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O 8IENO 


PROLEGOJMENI 

ALLE  PANDETTE  DI  GIUSTINIANO 


Olhiunqne  desidera  di  apprendere  la  scienu  del  diritta  civile,  loslochè  ne  avrà 
apparali  i primi  rudimenti  mediante  ripetuta  lettura  ed  assidua  medilaiioiie  delle  Insti- 
tuaioui  di  Giustiniano,  uopo  è che  si  accinga  allo  studio  delle  Pandette.  Imperciocché 
queste  sono  una  colleiione  di  tutte  le  dispute  e le  decisioni  di  diritto  civile,  le  quali 
per  ordine  di  Giustiniano  furono  tratte  dai  libri  degli  antichi  Giireconsiilli  e io  un 
sol  volume  riunite,  afGnchè  avessero  fona  di  legge.  Laonde  quell’  Imperatore  impose 
a quest’opera  il  nomedi  Pandelle  e quello  di  Digesti;  di  Paìidutte,  perchè  (come 
esso  dice  nel  Proemio  sulla  confermazione  de’  Digesti  § i ) comprendono  tutte  le 
disputazioni  e le  decisioni  die  hanno  forza  di  legge,  essendo  questo  vocabolo  de- 
rivalo dalle  due  parole  greche  rràv  ii-)(ta^a.i,  che  significano  coriCenere  ogni  cosaj  di 
Digesti  poi,  perchè  quella  colleiione  i ordinatamente  distribuita  in  Libri  ed  iu  Titoli. 

Le  Pandette  per  tanto  comprendono  l’ intiero  sistema  della  sapiensa  civile  de’  Ro- 
mani. Ora,  essendo  opportuno  premettere  allo  studio  di  quello  la  cognizione  delle 
fonti  dalle  quali  principalmente  è derivato,  e degli  elementi  di  cui  fu  composto,  di 
ciò  discorreremo  brevemente  nella  prima  Parte  della  nostra  Prefaiione.  La  seconda 
Parte  comprenderà  la  serie  di  que’ Giureconsulti , dai  libri  de’ quali  furono  tratte  le 
Pandette  Giustinianee,  o de’ quali  sono  ivi  riferite  le  sentenze;  ed  esporremo  la  setta 
e l’indole  di  ciascheduno  di  essi.  La  terza  Parte  mostrerà  in  qual  tempo  e per  qual 
cagione  furano  composte  le  Pandette  di  Giustiniano;  quale  ne  sia  stata  l’autorità, 
quali  le  diverse  vicende,  e,  per  non  dissimulare  la  verità,  quali  sieno  i difetti  che  vi 
s'iiicoiilrano  ; i quali  appunto  ci  hanno  fatto  pensare  al  modo  di  ridurre  in  miglior 
forma  quest’opera,  per  altro  eccellentissima.  Darà  fine  quest’ ultima  Parte  l’.esposizio- 
ne  dello  scopo  e del  metodo  di  tutto  il  nostro  lavoro. 

PAUTE  PIUMA 

DELLE  V.\RIE  FONTI  O SIENO  PARTI  DEL  DIRITTO  CIVILE 
DE’  ROMANI. 

Quattro  furono  le  fonti  principali  di  tatto  il  Gios  civile  de’ Romani:  i.”  Le  Leg- 
gi scritte  tanto  antiche,  quanto  nuove;  a.°  Le  Azioni  di  legge  e I’ Interpretazione , 
nate  dalle  Leggi  antiche;  3.”  Gli  Editti  de’  Pietori  e di  altri  Àlagistrati  ; 4*°  Ea  Giu- 
risprudenza, eh' è formata  dalle  Disputazioni  del  foro  e dai  Responsi  de’ Prudenti. 
VoL.  I.  Il 
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CAPO  PRIMO 

«ELLE  Lecfìr  AKTICQE,  B DELLE  AZ1051  DELLA  LEGGE 

§ I.  Delle  Le^§i  Re^ic , ossia  del  Gius  Papinano. 

I.  Al  pnnci{)io  dì  Roma  il  popolo  era  prì>o  dì  Leggi,  ed  era  goTcrnato  ad  arbi- 
frlo  dal  Uc,  come  allesta  Pomponio  ('Lag  i //.  de  Orig.  jur.).  Essendosi  poscia 
ingrandita  la  Ciua,  ed  avendo  Romolo  divìso  il  popolo  la  trenta  Curie,  egli  fece  al> 
cune  Leggi  ne’ Coraiziì  curiali  ( rVi  § 3 

Da  queste  prime  Leggi  e dalle  Instiluiioni  di  Romolo  ebbe  orìgine  il  Gius  della 
patria  podestà,  per  cui  era  lecito  aì  padri  di  battere  collo  stadie  i loro  figliaoli,  te- 
nerli in  carcere,  mandarli  in  campagna  a lavorar  la  terra,  venderti  ed  anche  ucciderli. 
Quindi  nacque  eziandio  quel  diritto,  per  cui  la  moglie  cadeva  in  potere  del  marito, 
entrava  con  lui  in  comunione  delle  cose  sacre  e de’ beni , ed  insieme  co’6gliuoli  era 
ammessa  alla  di  lui  eredità.  (Dionig.  yflictirn.  Ub,  a,  cap.  *\). 

Altre  Leggi  Iruviamo  de*  susseguenti  Re.  Molte  ne  fece  iVuina  intorno  le  cose  sa- 
cre, il  Gius  feciale  (i)  ed  i confini  de’ terreni,  per  cui  quelli  che  glt  avessero  oltre- 
passati erano  sagrificali  agli  Dei  Terminali.  Anche  Tullio  Ostilio  fece  la  Legge  che 
si  dovessero  alimentare  a pubbliche  .spese  i Tergeralni  (a).  (Dionig.  Àlicarn.  lib.  3), 

Anco  ristabilì  alcune  Leggi  di  Numa,  suo  asolo  materno,  risguardanti  ì riti  sacri^ 
che  sotto  Tulio  erano  ^tale  neglette,  e copiò  il  Gius  feciale  dagli  Equicolr,  popolo 
antichissimo  (lib.  i,  3‘ì). 

A Tarquiiiio  Prisco  è atlribuiia  la  Legge,  che  condanna  ad  essere  sepolte  vive  le 
vergini  Vestali  convinte  di  violata  virginità.  (Dionig.  j4licani.  lib.  “x).  Sotto  11  di  lu: 
regno  Sesto  Papirio,  come  riferisce  il  lodalo  Pomponio  (3),  raccolse  le  Leggi  de*  pre- 
cedenti Re  ili  un  libro  die  cbiamasi  Gius  civile  Papiri<mo,  e che  fu  commentalo 
da  cerio  Cranio  Elacco,  di  cui  fa  menzione  la  /.  44.^-  de  Ferb.  signf 

Servio  Tullio,  impadronitosi  del  regno  dopo  Tarquitiìo,  emanò  molle  Leggi,  tra  le 
quali  quella  ebe  vieta  di  porre  in  ceppi  i debitori;  quella  che  comanda  di  difendere 
i deboli  dalle  ingiurie  de’  potenti,  ec.  Dionigi  dì  Alicarnasso  ne  rammemori  cinquan- 
ta di  quel  Re  intorno  i contratti  e le  ingiurie,  le  quali  Leggi,  benché  ralìhcate  nei 
Comizii  curiati,  luUavolta  furono  da  Tarquinio  il  Superbo  abolite;  ma  sìrcoroe  erano 
assai  popolari  cd  umane,  così,  dopo  sraccialo  l'arquiniu,  furono  richiamale  io  osser- 
vanza. (Dionig.  Allearli.  Uh.  5,  cap.  i ). 

II.  Finalmente  furono  abolite  tutte  le  Leggi  Regie  dalla  Legge  Tribunizia  (l.  i 
§ ? y/  de  Orig.  jur.)j  da  quella  Lfggc  cioè  (secondo  l’ inlerprclazìone  diOujacio), 
che  stabilì  la  podestà  dei  Tribuni  della  plebe  allorcliè  questa  per  la  prima  volta  si 
ritirò  sul  molile  Cruslmnerino , poscia  detto  Sacro;  o,  per  meglio  dire,  da  quella 
Legge,  cièn  cui  Giunio  Rruto,  già  fatto  Tribuno  dei  Celeri,  abolì  il  Regno  e surro- 
gò la  podestà  consolare.  Alcuni  pretendono  clic  non  tutte  le  T^eggi  Regie  siano  state 
allora  tolte,  ma  soltanto  quelle  risguardanli  lo  stabilimento  della  podestà  regia.  Se  per 
altro  si  ponga  mente  a questa  espressione  soggiunta  da  Pomponio:  Iterumqtie  coepil 
Populus  ronumus  incerto  magis  /«/r  et  constwtudine  uti,  qnam  per  latam  legem, 
si  lia  motivo  di  persuadersi  che  tutte  le  Leggi  Regie  siano  state  abolite,  c solamente 
alcune  di  esse  abbiano  coiiiliiuato  a rimancfc  in  ossenanza,  iiou  come  Leggi,  ma  co- 


ti) Il  Cimi  fttiatt  è ^aet'e  fl»f  |;li  uffuti  de’FrruI  i »d  i riti  «toreviao  os»*rT»re.  Eriflfl  i Fe. 

riiit  sai  ipcut  di  ■ic<idoli  , chf  (OB»uMir«  itore»a»ì  4|hjuJu  inlrapftiitff  »i  udì  ì S'  maiidirino  pfmo 

popoli  ikttì  (li^  vialst»  strili»  i difilli  del  pnp^to  romano,  a Ino  di  forssadf^'i  a T'ifffire  i danni  in|ÌaUiiB'Bl» 
(«tali.  Per  meno  di  loto  mltmaraii  con  foteaae  iiUi  la  gurna,  e n co«ltar*a»o  le  nUeiHie.  Stltbri  <ht  alano  cliin> 
mali  f'ttiéli  dalla  «oreyt^ei,  a*«r(narhr  pteudcviMO  alla  f<dr  puUblic.»  fra  I popoli  (rlul.  in  iVnmifJ. 

(a)  Tf/^iminl,  rioè  i lie  fraletli,  nati  da  va  »ol  pelli»  : e ciò  in  preni'o  'delSj  Ictoadtti. 

(3)  Vedi  ).  2^  7 //■  S/  Ofig.  Jur.  tviii  .ypla. 
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me  nn  Giot  riccfuto  dalle  costumanie.  Quindi  è che  alle  coslumanie  Tengono  talvolu 
allribnile  quelle  cose  che  dalla  Legge  Regia  furono  inlrodolie;  e quindi  di  queste 
stesse  Leggi  Regie,  che  rimasero  in  uso,  intende  di' parlare  Dionigi  di  Alicarnasso, 
quando  dice  che  i Decem«iri  proposero  al' popolo  in  dieci  tavole  le  Leggi  tratte  tanto 
dal  gius  de'  Greci , quanto  dalle  cotlamanie  non  scritte  dei  Romani  : Tum  ex  suis 
moribus  non  scriptis  (Ub.  io,  cap.  i3J. 

§ a.  Dei/e  leggi  delle  XII  Tavole,  ossia  del  Gius  decenuirale. 

I.  Dopo  scacciali  i Re,  il  popolo,  che  scrvivasi  del  solo  Gius  incerto,  coininciù 
finalmente  a pensare  di  stabilire  con  Leggi  la  repubblica. 

Primo  di  ogni  altro  Cajo  Terenlillo  Arsa  Tribuno,  accusando  dinanzi  la  plebe  la 
superbia  de' Senatori  e l'impero  de’ Consoli,  propose  una  Legge  aifincliè  eletti  fossero 
cinque  personaggi,  i quali  estendere  dovessero  le  Leggi  regolatrici  dell’ impero  Conso- 
lare. Ciò  avrenne  nell'anno  apa  dalla  fondazione  di  Roma,  e ^7  dall’espulsione  del 
Re,  sotto  il  Consolato  di  Lucio  Lucrezio  Tricipitlno  e di  Spurio  Veturio  Crasso;  ma 
siccome  In  quell’  anno  II  popolo  era  occupato  della  guerra  esterna  , così  la  cosa  non 
ebbe  effetto.  ( Liv.  Ili,  g et  seq  ). 

PIÙ  vivamente  quindi  nell’anno  susseguente  A;  Virginio,  Tribuno  della  plebe,  per- 
sistette nel  proporre  che  i Consoli,  i quali  con  altri  regii  attributi  arcano  anche  il 
potere  giudiziario,  non  potessero  più  giudicare  a loro  arbitrio.  A tal  fine  fece  una 
Legge,  per  cui  II  popolo  radunata  in  Comizi!  eleggere  dovesse  dieci  personaggi  ( I)e- 
eemviri),  incaricati  di  promulgare  intorno  tutte  le  cose  tanto  pubbliche  che  private  le 
opprirtuiic  leggi,  le  quali,  pubblicamente  esposte  nel  foro,  servissero  di  norma  tanto 
al  Magistrato,  quanto  al  semplice  cittadino. 

Ma  ì Patrizi! , che  soli  allora  aspirare  potevano  al  Consolalo , fortemente  si  op- 
posero a tale  proposizione  de’ Tribuni , che  cotanto  feriva  la  loro  autorità,  c quindi 
cercarono  sempre  di  deluderla  scaltramente.  Se  non  che,  dietro  il  parere  di  Tullio  Ro- 
■nillo,  nacque  finalmente  nn  Scnatoconsu|to,  che  venne  anche  confermalo  da  un  Ple- 
biscito, con  cui  Spurio  Posinmio,  A.  Manlio,  e Pubblio  Sulpizio  mandali  furono  In 
Alene  a fine  di  prendere  cognizione  delle  famose  leggi  di  Solone,  ed  anche  delle  in- 
slllnzionl,  costumanze  e leggi  delle  altre  città  della  Grecia,  ed  indi  formare  le  Leggi 
convenienti  ai  Romani. 

Allorché  furono  di  ritorno  a Roma  qne’ Legali,  i Tribuni  chiesero  con  maggiore 
veemenza  che  si  cominciassero  a utirere  le  nnove  leggi.  Finalmente  nell’  anno  3oa 
dalla  fondazione  di  Roma  vennero  a tale  oggetto  creali  i Decemviri.  Furono  questi 
inTeslIli  del  potere  supremo  ed  inappellabile.  La  loro  Magistratura  doveva  durare  un 
anno  soltanto,  durante  II  qual  tempo  cessare  doveva  nella  repubblica  ogni  altro  Ma- 
gistrato. Si  unirono  quindi  in  Decemvirato  i tre  Legati  summenzionati;  ed  a questi  si 
aggiunsero  Appio  Claudio  e Tito  Gcnuzio,  i quali,  essendo  stali  eletti  Consoli  per 
quell’anno,  rinunziato  avevano  al  Consolato;  Pubblio  Scsiio,  Console  dell’anno  ante- 
cedente; Tito  Romillo,  ch’era  stalo  l'autore  della  proposizione  di  mandare  in  Grecia 
i Legati  ; e per  compiere  il  numero  di  dieci  furono  ascritti  al  Decemvirato  Cajo  Giu- 
lio, Tito  Veturio  e Pubblio  Orazio,  Senatori. 

Avendo  già  questi  raccolto  un  corpo  di  Leggi  tratte  dalla  Grecia  e d.ille  patrie 
■nsllluzloni  , lo-  esposero  nel  foro  scritto  in  dieci  Tavole  dì  legno,  dando  ad  ognuno 
facoltà  di  rilevarne  i difetti  e proporne  l’ emende.  IN'ella  quarta  di  esse  tavole,  come 
attesta  Dionigi  di  Alicarnasso  (lib.  a,  cap.  41,  era  compreso  quel  diritto  di  patria 
podestà  proprio  de’  Romani,  di  cui  abbiamo  testé  parlato. 

Dopo  un  diligentissimo  esame,  vennero  da  tulli  approvale  le  proposte  Leggi  ; indi 
fallo  nascere  un  Senaloconsnito,  presi  gli  auspici!,  e chiamali  i Pontefici  e gli  Au- 
guri, furono  portale  a notizia  di  lutto  il  popolo  ne’ Comizi!  centnrlali;  s'incisero  in 
colonne  di  bronzo,  e si  esposero  nel  luogo  più  cosplcno  del  foro.  Ma  siccome,  a ra- 
gione della  brevità  del  tempo  impiegalo  a farle  (Dionis.  d’Xlicarn.  lib.  tu,  cap.  i3), 
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non  conlcncvano  qaanlo  abbiiognava,  così  por  supplire  alle  nancanse  furono  nell’ an- 
no icguenic  ristabilili  i Decemviri,  i quali  tulli  vennero  di  bel  nuovo  creali,  ad  ec- 
cezione di  Appio  Claudio  Decemviro  anlecedenle.  Questi  alle  dieci  prime  Tavole  ag- 
giunsero due  altre  ; e così  fu  compinlo  quel  corpo  di  dirillo  che  porla  il  nome  di 
XII  Tavole,  e che  dai  Decemviri , che  lo  composero,  prese  anco  la  denominazione  di 
Gius  decemvirile. 

Questo  Dirillo  presso  i Giureconsulti,  ed  altresì  nelle  Costiinzioni  degl’imperatori, 
è chiamalo  Jus  vttus,  Jus  priscum,  J^ges  vrteres,  Lex  antiqua,  Jus  anliquissi- 
mum , e talvolta  semplicemente  Jus  civilcj  e ciò  per  la  ragione  che  le  XII  Tavole 
sono  considerale  come  il  fondamento  del  Diritta  civile  de'  Romani^  e la  sorgente  di 
lutto  II  diritto  sì  pubblico  che  privato.  Esse  erano  imparale  | memoria  dal  fanciulli, 
come  una  canzone;  e per  verità  tanto  i ammirabile  la  proprietà  e brevità  delle  loro 
parole,  così  grande  la  loro  sapienza  ed  equità,  così  importanti  le  cose  che  vi  si  con- 
tengono, che  Tullio  non  esita  di  preferirle  a tutte  le  biblioteche  de’ filosofi.  Peccato 
che  un’opera  cotanto  eccellente  non  sia  giunta  per  intiero  fino  a noi.  Ma  i suoi  fram- 
menti, quelli  almeno  eh’  esistono  negli  antichi  scrittori , furono  raccolti  da  molti  eru- 
diti, fra  i quali  Jacopo  Gottofredo  si  è distinto  nel  raccoglierli  con  grande  diligenza, 
nel  disporli  in  buon  ordine  e nell'  interpretarli. 

5 3.  Delle  Azioni  di  legge  e dell'  Interpretazione,  ossia  del  Gius  Flaviano 
e del  Gius  Eliano. 

I.  Le  XII.  Tavole  incise  in  bronzo,  come  abbiao  detto,  e pnbblicamente  esposte» 
dimostravano  bensì  qual  fosse  il  diritto  di  ciascheduno,  ma  non  si  conosceva  il  modo 
di  esercitarlo.  Laonde  i Giureconsulti  immaginarono  alcun!  riti  solenni,  che  chiamaro- 
no Azioni  di  legge,  con  che  a’  intese  di  porre  in  esercizio  il  diritto,  e rendere  la  legge 
per  così  dire  attiva. 

II.  D’altro  canto  la  compendiosa  gravità  e quindi  I’ oscurità  delle  accennate  Leggi 
resero  necessaria  l’ Interpretazione.  Ebbe  questa  cominciaraento  dalle  risposte  de’  Pru- 
denti, e prendendo  essa  in  seguito  autorità  dalla  loro  generale  opinione,  o coll’an- 
dare del  tempo  e coll’ nso  del  foro,  giunse  finalmente  ad  aver  forza  di  Legge,  e fu 
r origine  di  tutto  ciò  che  la  f.  2 § 5 /T  Orig.  jur.  chiama  moribus  receptum, 
nella  qual  legge  Pomponio  stesso  denomina  GIUS  CIVILE  anche  l’ interpretazione 
dei  Prudenti. 

Da  principio  l’Interpretazione  apparteneva  ai  soli  Decemviri,  tolti  i quali  passò  al 
collegio  de’  Pontefici,  che  stabilivano  quali  persone  presiedere  dovessero  in  cadaun  an- 
no per  decidere  le  contese  de' privati  : il  che  durò  pel  cotto  di  cent’anni  circa,  come 
ti  rileva  dalla  l.  2 § 6. 

Da  quel  tempo  in  poi  tutti  quelli  che  confidavano  ne’  loro  studli  cominciarono  a 
dare  al  popolo  risposte  di  diritto;  su  di  che  si  parlerà  nel  Capitolo  IV.. 

III.  Parlando  ora  delle  Azioni  di  legge,  esse  null’altro  tono  te  non  aicnni  modi 
solenni  di  trattare  gli  affari  secondo  la  prescrizione  della  Legge,  e sotto  tal  nome  ti 
comprendono  non  solo  le  Azioni , con  cui  alcuno  spiegar  vuole  la  tua  domanda  in 
Giudizio;  ma  generalmente  tutti  gli  Atti,  così  detti  Legittimi,  sia  che  ti  compiano  in 
Giudizio,  come  radozioue  e l’emancipazione,  sia  che  ti  facciano  fuor  di  Giudizio  o 
senza  la  presenza  del  Magistrato,  come  tono  l’alienazione,  l'adire  l’eredità  e l’inter- 
potizioue  dell’autorità  tutoria;  impercioccht;  fra  gli  ATTI  LEGITTIMI  e le  AZIO- 
NI DELLA  LEGGE  non  passa  certamente  differenza  mieuna,  quantunque  II  nome 
esclusivo  di  Azione  sia  rimasto  a quegli  Atti  con  cui  le  parli  contendono  fra  di  lo- 
ro , perchè  appunto  gli  altri  Atti  legittimi  hanno  inoltre  alcuna  particolare  denomi- 
nazione. 

'Pullavia  bannovi  alcuni  che  sostengono  essere  fra  gli  Alti  legittimi  e le  Azioni 
della  legge  quella  differenza  che  passa  fra  il  genere  e la  specie  ; e vogliono  che  gli 
Alti  legittimi  alano  II  genere  che  abbraccia  tulli  quegli  alti  che  compionsi  con  rito 
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solenne,  Unio  in  Giadizio  che  ruori;  e le  Azioni  di  legge  siano  nna  specie  di  Alti 
legillimi  rUgoardantl  la  Giurisdizione,  sia  contenziosa,  come  i giudisii  ; sia  Tolontaria, 
tome  la  manumissione,  o l’ emancipazione  de’ figliuoli. 

Comunque  sia  la  cosa,  tulli  questi  Alti  hanno  ciò  di  eomnne  fra  di  loro:  i.°  Che 

si  compiono  con  rito  solenne,  e con  solenni  formole  di  parole;  a.°  Che  si  derono 

fare  in  un  allo  solo,  e con  unico  conlesto;  3.°  Che  non  si  possono  fare  mediarne 
procuratore;  Si  può  aggiungere  che  non  ammellono  nè  tempo,  nè  condizione  ( i ). 

1 riti  solenni  poi  che  usatansi  nelle  Azioni  di  legge  ed  in  tulli  gli  Atli  legillimi, 

traevano,  per  quanto  sembra,  l’origine  dalla  primitiva  rozzessa  de’Romani,  per  cui 
qualunque  cosa  facessero,  1'  accompagnavano  sempre  con  alcune  parole  ed  alcuni  segni, 
quasi  che  non  potessero  concepire  colla  mente  e confermare  {c  non  ciò  che  aveaiio 
per  tal  modo  espresso  e confermalo  (Graviti,  in  Specim.  prisci  juris). 

Perciò  p.  e.  negli  Sponsali  davasi  l’anello  di  ferrò  (Plin.  Hisl.  lib.  3.3,  cap.  i). 

I maritali  ricevevano  le  loro  mogli  coll'acqua  e col  fuoco,  (l.  pcnuU,  ^ i ff.  de 
Donai,  inter  vir.  et  uxor.) 

Alla  moglie  passata  nella  casa  del  marito  ti  consegnavano  le  chiavi,  e si  toglievar 
aio  alla  ripudiata  (Fest.  in  voce  Clavini , Cicer.  Pilipp.  i). 

II  contralto  di  Pegno  facevasi  chiudendo  la  maiio , e quello  di  Mandalo  col  darsi 
le  destre  (Isidor.  Eiymolog.  cap.  34.1. 

Nell’ adire  l’ Eredità,  l’erede  strepitava  colle  dila  (Cujac.  Observ.  FU,  i8  ed 
altrove). 

S’interrompeva  l’ Usneapione  col  rompere  il  germoglio  di  un  albero  (Cicer.  lib.  3 
de  Oratore  n.  0l8). 

Col  gillare  una  pietriizza  ti  ti  opponeva,  perchè  non  ai  avesse  a fare  nna  nuova 
opera  (i.  io  ^ t ff.  Qttod  vi  ani  ciani). 

Da  questa  popolare  supertlizionoopentarono  di  trarre  vantaggio  i Giureconsulti,  tolti 
Palrizii  , per  tenersi  soggetta  la  plebe;  e quindi  immaginarono  vZrii  intralciali  riti, 
ed  alcune  solenni  formole  di  parole,  con  cui  trattare  si  dovessero  gli  affari,  non  solo 
quelli  dinanzi  al  Magistrato,  ma  molli  di  quelli  altresì  che  coropionsi  fuori  di  Giu- 
dizio. 

Primieramente  in  riguardo  all’esercizio  delle  Azioni,  a ciasceduna  di  esse  erano 
appropriale  le  loro  formole  particolari;  nna  cioè  pel  dominio,  un’altra  per  1' usufrutto, 
alcune  per  qualunque  altro  diritto  di  servitù,  un’altra' per  debito  dipendente  da  mu- 
tuo, un’altra  per  qualunque  altro  genere  di  domanda.  E siccome  varie  erano  le  for- 
mule dell’azione,  cosi  varie  erano  pure  le  formole  delle  eccezioni;  e sì  le  nne  come 
le  altre  erano  del  lutto  sconosciute  ai  plebei , che  tulli  in  que’  tempi  erano  occupati 
nel  traffico,  nelle  arti  utili  o nell’  agricoltura.  E non  si  creda  già  che  si  potesse  er- 
rare nella  formola  impunemente  c senza  pericolo  di  perdere  la  lite  e di  decadere  af- 
fatto dal  diritto.  Che  far  dunque  poteva  la  misera  plebe?  Null’aliro  che  invocare  l’ora- 
colo de'  Giureconsulti. 

Non  bastava  però  il  sottoporsi  a tal  giogo  per  gli  alti  forensi,  ma  si  doveva  farlo 
altresì  per  mollissimi  affari,  che  necessariamente  insorgano  tutlodì  nella  vita.  Suppon- 
gasi che  alcuna  volesse  adire  un’eredità  che  il  tutore  prestare  dovesse  l’autorità  sua 
al  pupillo,  che  si  avesse  a fare  un  contratto,  che  si  trattasse  di  trasferire  in  altri  il 
dominio  di  una  cosa  ; nulla  di  lutto  ciò  compier  si  poteva  se  non  in  modo  legittimo, 
e quindi  l’opera  de’ Giureconsulti  era  sempre  necessaria. 

Non  è dunque  maraviglia  che  i Palrizii,  il  di  cui  fortissimo  desiderio  di  dominare 
la  plebe  era  cotanto  alimentalo  da  questa  necessità,  abbiano  posto  agni  loro  cura,  af- 
finchè non  fosse  divulgata  la  scienza  delle  Azioni  di  legge.  Venivano  di  fatto  custo- 
dite queste  ne’  loro  stipi,  come  mislerii  arcani,  dai  Pontefici  scelti  dal  numero  dei  Pa- 
trizii,  i quali  a quel  tempo  presedevano  al  divino  e insieme  all’  umano  diritto.  Ma  fi- 
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nilmenle  nell’anno  449  fondatlone  di  Roma  nn  cerio  Gneo  Flavio,  Eglio  di  nn 
liberiino,  scrivano  di  Appio  Cenluniano,  tolse  iiascoala mente  il  libro  delle  Aiionl  e lo 
pnbblicò;  per  lo  qual  dono  gli  fu  tanto  grato  il  popolo,  che  in  premio  lo  innalià 
alla  dignità  di  Edile  ( l.  ^ ^ j Jf.  dr  Orig.  jitr.  Liv.  IX,  ). 

Il  divulgalo  volnme  delle  Aaioni,  dal  nome  di  quel  Flavio,  fu  chiamalo  Gius  Fla- 
vianoj  e fu  consideralo  come  parie  iniegranle  del  Gius  civile  de' Romani;  impercioc- 
ché nella  stessa  guisa  che  nelle  XII  Tavole  è conlenuta  la  teorica,  coti  quelle  Aiioni 
della  legge  contengono  la  pratica  del  diritto. 

IV.  Dopo  pubblicato  il  GIUS  FLAYIaNO,  alle  nuove  specie  di  affari,  a cui  esso 
non  provvedeva,  i Giureconsulti  adattarono  nuove  Ationi  di  legge,  che  furono  anche 
queste  raccolte  da  Elio  Sesto  nel  tuo  libro  del  TRIPARTITI,  in  cui  cioè  contene- 
vaiisi:  i.°  Il  testo  delle  Leggi  delle  Xll  Tavole;  3.*  La  sua  Interpretaaione;  3.°  Tutte 
le  Azioni  di  legge,  tanto  antiche,  quanto  quelle  nuovamente  fino  a que' tempi  imma- 
ginale; e questo  è ciò  che  chiamati  GIUS  ELIANO. 

Y.  Inoltre  nuove  formole  in  vari!  tempi  vi  aggiunsero  i Giureconsiilli,  ma  in  altra 
maniera  ; avvegnaché  erano  soliti  Kriverle  con  abbreviature,  che  con  una  o due  let- 
tere esprimevaiio  il  vocabolo,  talmente  che  essi  soli  e non  altri  conoscere  ne  potevano 
il  significato. 

Vi.  Sotto  gl'  Imperatori  non  fu  così  grande  l'osservanza  del  riti  e delle  formole. 
roslanlino  (se  si  presta  fede  all’autore  della  tua  vita, /.  4,  eup.  6),  oppure  secondo 
altri,  I figli  di  Costantino  abolirono  le  formole  testamentarie  (l.  i5  Coti,  de  Testa- 
meni,  e l.  11  Cod.  de  LegalisJj  e finalmente  Teodosio  il  Giovine  abrogò  qualun- 
que formula  di  Alti  (t.  3t  Cod.  de  Fonimi),  il  che  malamente  Triboniano  attribui- 
sce a Costantino.  Vedi  Jacopo  Gottofredo  nella  l.  1 Cod.  Theodos.  de  Omiss.  ad. 
iinpelr. 

CAPOSECaNDO 

DEU.E  KrOVn  LEGOt 

I Giureconsulti  chiamano  nuove  Leggi  tutte  quelle  promulgale  dopo  le  leggi  delle 
Xll  Tavole,  tanto  durante  la  repubblira  , quanto  sotto  gl'  Imperatori.  Queste  accreb- 
bero mollo  ed  arricchirono  il  Gius  civile  de’  Romani,  che  un  tempo  era  formato  sol- 
tanto da  quelle  prime  Leggi. 

§ i.  Delle  leggi  fatte  dal  popolo. 

Con  questa  denominazione  si  comprendono  non  solamente  I Popnliscili , che  si  fa- 
ceano  da  tutto  il  popolo,  previo  un  Senaloconsullo,  perchè  il  Senato  era  1’  autore  della 
Legge;  ma  s’intendono  inoltre  i Plebisciti,  che,  senza  un  antecedente  Senaloconsullo, 
la  sola  plebe,  sulla  interrogazione  del  Tribuno,  sanciva.  La  Legge  Grazia  fu  la  pri- 
ma, che  nell’anno  3o4  dalla  fondazione  di  Roma  diede  ai  PlebÌKÌIi  forza  di  Leg- 
ge, il  che  fece  anche  poscia  la  Legge  Ortensia,  promulgala  dal  Oittalore  Ortensio 
nel  tempo  in  cui  la  plebe  si  ritirò  sul  Gianicolo  (Geli.  Xf',  37.  Florent.  Epi- 
tom.  XI),  di  modo  che  tutti  i cittadini,  così  patrizii  come  plebei,  furono  obbligali 
ad  assoggeltarvisi. 

Le  principali  Leggi  fatte  sotto  la  Repubblica,  delle  quali  si  fa  menzione  nella  no- 
stra Opera,  sono  le  seguenti. 

La  legge  ATTILIA,  la  quale  stabilisce  che  dal  Pretore  c dai  Tribuni  della 
plebe  vengano  dati  i tutori. 

LA  LEGGE  LETORI.^,  che  provvede  ai  minori  di  33  anni. 

La  LEGGE  ATTIMA,  che  vieta  rnsucapione  delle  cose  rubate,  fino  a tanto  che 
ritornate  non  siano  in  potere  del  padrone. 

L.\  LEGGE  SCRIIiONlA,  che  proibisce  rusocaplone  delle  servitù  de’podcti  mitici. 

La  LEGGE  CIMCLA,  risguardaute  le  donazioni. 
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LA  LEGGE  FURIA  c VOCONIA  circa  i tetlafflcnti. 

LA  LEGGE  CLICIA,  che,  secondo  il  parere  di  Cnjacio,  riggnardaTi  la  querela 
per  testaincnto  inoffisioso. 

LA  LEGGE  OSTILIA,  che  permise  di  agire  per  furio,  a nome  di  quelli  che  fos- 
sero prigionieri  di  guerra,  o assenli  per  causa  della  Repubblica. 

LA  LEGGE  AQUILIA  intorno  al  danno  ingiuslamenle  recato. 

LA  LEGGE  TIZIA  e LA  LEGGE  i’UUBLICIA,  che  proibirono  di  giocar  danaro. 

Le  Leggi  che  stabilirono  i pubblici  giudiiii,  vale  a dire  LE  LEGGI  CORNELIE 
del  delitto  di  falso,  e contro  i sicarii  e I venefici;  LA  LEGGE  POMPEA  de’parri- 
cldi,  e prima  di  esse  LA  LEGGE  FABI.A  dei  plagiarli. 

La  LEGGE  REMMIA,  che  stabilisce  le  pene  contro  I calunniatori. 

Dopo  spenta  la  Repubblica,  ritenendo  il  popolo  ancora  per  alcuni  anni  qualche  om- 
bra di  libertà,  troviamo  pure  qualche  Popullscilo  o Plebiscito. 

Sotto  Angusto  p.  e.  furono  promulgale  la  legge  Papia,  le  leggi  Giulie,  la  legge 
Elia  Senzia,  la  legge  Etisia  ossia  Fusia  Caninia,  che  a diritto  si  annoverano  fra 
i Plebisciti.  Celebre  è ancora  un  altro  Plebiscito  sotto  lo  stesso  Augusto,  ed  è fra  leg- 
ge Falcidia. 

Anche  sotto  Tiberio  un  Illustre  Plebiscito  ci  olfre  la  legge  Giunia  Norbana.  Ma 
poco  tempo  dopo  Tiberio  tolse  al  popolo  i Comizii  ed  il  diritto  di  far  leggi,  e lo  tras- 
ferì nel  Senato  e afCncbè  il  potere  supremo,  come  per  gradi,  dairuniversllà  del  pa- 
lala pattasse  prima  io  pochi,  e finalmente  da  questi  al  solo  Principe. 

§ a.  De’  Senalocosulli. 

Poiebà  il  diritto  di  far  Leggi  passò  dai  Comizii  del  popolo  al  Senato,  toleano  farsi 
i Senaloconsultl  sempre  dietro  la  proposizione  ( Oratio ) del  Principe.  Era  questa  re- 
citala nel  Senato  o dal  Principe  stesso,  oppur  sovente  da  qualcheduno  de'  Candidali , 
die  dlcevansl  Questori,  ed  approvala  poscia  dalle  acclamazioni  de’  Senatori , formava 
il  Seualaconaulla.  Per  la  qual  cosa  lutto  ciò  che  con  questi  Senaloconsiilli  veniva  sta- 
bilito, dicevasi  anche  essere  fatto  per  proposizione  del  Principe;  e siccome  gl’ Impera- 
tori promulgarono  gli  stessi  Seiialoconsulli  con  Editto  e coll’esposta  Coslilozione,  cosi 
è che  que’ SenalocoiTsulli  si  sono  anche  chiamali  Costituzioni  dell’  Imperatore. 

Per  tal  guisa  i primi  Imperatori  de’ Romani,  coll’apparente  autorità  del  Senato  ad 
essi  servilmente  addetto,  arllfiziosamenle  cercavano  di  velare  quella  regia  podestà,  a cui 
aspiravano,  facendo  mostra  di  voler  proteggere  la  libertà  della  Repubblica. 

A poco  a poco  poi  assuefacendosi  II  popolo  al  giogo  di  tale  podestà , gl’  Impera- 
tori coi  loro  Rescritti  ed  Editti,  di  propria  autorità  e senta  consultare  II  Senato,  co- 
minciarono ad  annullare  le  antiche  leggi,  a farne  di  nuove,  a concedere  privilegi!,  e 
tutto  decretare  ad  arbìtrio.  Per  verità  ben  di  rado  ardirono  di  far  ciò  prima  di  Adria- 
no: almeno  nel  Codice  non  troviamo  Rescritti  di  verun  Principe  anteriori  alla  di  luì 
epoca. 

Non  per  altro  subito  sotto  .Adriano  cessò  l’uso  de’ Scnatoconsulti ; ed  anzi  anche 
dopo  di  lui  ne  troviamo  alcuni  fatti  sotto  Antonino,  che  riportati  sono  nelle  Pandette. 
Ili  segnilo  andarono  affalo  In  disuso;  e non  abbiamo  cognizione  di  verun  Senatocon- 
sulto  risguardante  il  diritto  privato,  die  sia  stalo  fallo  dopo  i tempi  di  Antonino  Ca- 
racalla.  Quelli  emanali  sotto  gl’  Imperatori  precedenti  sono  questi  : 

Sotto  Claudio,  i Senalocoiisnlti  Clauditmi  dei  tutori  da  darsi  ai  Consoli;  della  tu- 
tela delle  donne  ceduta  (cessilia)  (i);  del  ridurre  In  servitù  le  donne  le  quali  con- 
tro la  denunzia  del  padrone  si  univano  in  coabilazionc  col  seno  ; deirassegiiazione  dei 
liberti. 

Sotto  Nerone,  il  Senatoconsiillo  Tivbelliano  circa  i fidecoraracssi  dell’  eredità  ; il 
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Phoniano  ovrero  Neroniftno  del  precelso  conlro  i lerri  per  iicoprire  T aniore  della 
morie  del  padrone;  Il  TurpilUano  rliguardanle  gli  accusatori  che  non  mandano  a fine 
le  accnse. 

Solio  Vespasiano,  il  Senaloconsnilo  Macedoniano,  che  siela  di  dar  danari  ad  im- 
presillo  al  figli  di  famiglia;  il  Pegasiano  intorno  la  quarta  parte  dell’  eredità  fede* 
commessa  da  riservarsi  all’erede. 

Sotio  Domiiiano,  il  Senatoconsnlto  contro  quelli  che  per  ingannare  11  padrone  o il 
patrono,  si  fossero  chiamati  liberi  o ingènui. 

Sotto  Trajano,  il  Senatoconsulto  Rubriano  circa  la  dilaxione  concessa  all’erede  fe* 
decomroissario  per  eseguire  l’ ingiuntagli  affrancamento  di  un  servo;  V Articulejano  , 
che  parimente  risguarda  gli  affrancamenti. 

Sono  Adriano  II  Senatoconsulto  circa  la  domanda  dell’eredità;  il  Senatoconsnlto  che 
risguarda  ciò  eh’ è congiunto  alle  case;  il  Liboniano  circa  quelli  che  scrivono  i testa- 
menti ed  attribuiscono  qualche  cosa  a sè. 

Sotto  Antonino  Pio , il  Senatoconsulto  Tertulliano  , intorno  alle  madri  chiamate 
all’ eredità  del  figli. 

Sotto  II  fratelli  Marco  Antonino  e Vero,  il  Senatoconsnlto  ^^ronidno  intorno  al- 
le eredità  fedecemmissarie. 

Sotto  Marco  Antonino  solo,  il  Senatoconsulto  Oraziano  intorno  ai  figli  chiamati 
all’eredità  delle  madri;  Il  Senatoconsulto  che  proibisce  le  none  de’  tutori  e curatori 
colle  loro  pupille  o curande;  ed  il  Senatoconsulto  circa  le  nocae  de’ Senatori. 

Sotto  Severo,  il  Senatoconsulto  che  vieta  l’ alienaiione  del  beni  rustici  dei  minori 
senu  ottenerne  II  Decreto. 

Sotto  Antonino  Caracalla,  il  Senatoconsulto  della  conferma  delle  donazioni  tra  ma- 
rito e moglie,  alla  morte  del  donante  che  non  abbia  cangiala  la  sua  volontà. 

llavvi  altresì  il  famosa  Senalocansullo  yelU-jano  circa  le  sicurtà  delle  donne:  in- 
torno all’epoca  di  questo  sappiamo  soltanto  che  non  è anteriore  a Claudio  (l.  a ff. 
ad  S.  C.  f'ell  ),  nè  posteriore  ai  tempi  di  Vespasiano  (i).  Avvi  Inoltre  il  Senato- 
consulto  Planciano  del  riconoKimento  del  parto;  non  tappiamo  poi  di  qual  tempo. 
Sonori  eilandio  molti  altri,  ma  non  riputiamo  estere  nostro  Instltuto  il  far  di  tutti 
parola. 

§ 3.  Delle  Costituzioni  degl"  Imperatori,  e delle  quattro  Collezioni, 
di  esse,  ossia  del  Codice. 

Quasi  infinite  sono  le  Costituzioni  degl'  Imperatori,  e celebratissime  sono  le  quattro 
Collezioni  delle  medesime:  il  Codice  Gregoriano,  il  Codice  Ermogenlano,  il  Codice 
Teodosiano  ed  il  Codice  di  Giustiniano. 

I.  Incerto  è l'autore  del  Codice  Gregoriano,  ed  il  tempo  in  cui  fu  Kritio.  Jacopo 
Gottofredo  ( Prolegom.  ad  Cod.  Theod.)  opina  che  ne  sia  autore  un  certo  Grego- 
rio, il  quale  fu  Prefetto  del  Pretorio  sotto  Costantino  il  Grande,  e di  cui  si  fa  men- 
zione nella  l.  2 del  Codice  Teodosiano  de  Contrah.  empi,  ed  in  altro  luogo.  Questo 
Codice  contiene  le  Costituzioni  degl’imperatori  pagani  da  Adriano  sino  a Diocleziano 
e Massimiano. 

II.  Il  Codice  Hlrmogeiiiano  (di  cui  si  crede  essere  autore  il  Giureconsulto  Ermoge- 
iiiano,  e del  quale  parleremo  nella  Patte  11.  cap.  i,  11.  90)  sembra  che  sia  suppli- 
menlo  del  Codice  Gregoriano. 

E molto  probabile  I'  opinione  di  Jacopo  Gottofredo,  il  quale  pensa  che  i cnmpila- 
lori  di  que’  Codici  nel  raccogliere  le  Costituzioni  de’  Principi  pagani  abbiano  divisalo 
di  tramandare  alla  posterità  1’  antica  Giurisprudenza  avanti  Costantino,  che  dalle  nuove 
Costituzioni  di  quell’ Imperatore  c de’suoi  successori  tiillogioroo  veniva  sovvertila.  Po* 
diissimi  frammenti  però  di  questo  Codice  sono  giunti  fino  a noi. 

III.  Al  Codice  Teodosiano  diede  il  nome  Teodosio  il  Giovane,  per  ordine  del  quale 
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fu  pubblicalo,  affincbc,  come  i due  primi  coiilenevano  le  Coililuiioni  de’  Principi  pa- 
gani, coti  quetio  conleneue  quelle  de’  Principi  cristiani  da  Coslanlino  fino  allo  tiesao 
Teodosio  il  Giovane.  Questo  Cadice  si  è conservala,  bciiclic  non  in  tiilla  la  sua  integrità. 

IV.  Da  que'  tre  Codici,  come  pure  dalle  Caslltiizinni  d|  que’  Principi  che  successero 
a Teodosio,  c dalle  Costllozloiii  dello  stesso  Glusiiiiiann,  è composta  il  Codice  Giusti- 
nianeo. Esso  è diviso  in  dodici  libri,  alla  guisa  delle  Kll  Tavole.  Fu  pubblicato  ncl- 
l' anno  di  Cristo  Sag;  ma  siccome  la  pubblicazione  delle  Pandette  sparse  una  nuova 
luce  sopra  lutto  il  Diritto,  così  Giustiniano  lo  fece  correggere  e pubblicare  di  nuovo 
nell’  anno  534,  e perciò  fu  chiamalo  Codex  n-ftclilae  pniclcclionisj  ed  è quello  ap- 
punto del  quale  oggi  facciamo  uso. 

CAPO  TERZO 

DEGÙ  EDITTI  DE’ FBETORI  E DI  alTBI  MSGISTB.VTl 

I.  Le  Leggi  non  si  possono  scrivere  In  maniera  che  contengano  tulli  I casi  che 
vanno  iiascetido  ; e spesse  volle  avviene  che  pugnino  coll’equità,  qualora  alle  medesi- 
me alcuna  cosa  non  si  aggiunga  o non  si  sottragga.  Era  appunto  ufficia  de’Prelori  il 
porre  in  concordia  le  Leggi  coll’  equità. 

Questa  denominazione  di  Pretore  presso  i Romani  era  in  sul  principio  comune  a 
tulli  I sommi  Magistrali  : così  p.  e.  il  Console  chiamavasl  Preloiv,  perchè^  come  dice 
Varrone,  Praribat  /tire  et  exercilu  (De  Ung.  lat.  Uh.  4,  c.  i4  et  i6^. 

Poscia  nell’anno  387  della  fondazione  di  Ruma,  Lucio  Emilio  e Lucio  Selio  Con- 
soli Patricii  ollenncro  che  crealo  fosse  un  nuovo  Magistrato  tratto  dal  loro  ordine  per 
giudicare  io  Roma  le  contese,  e ciò  col  pretesto  che  i Consoli,  ai  quali  finora  spel- 
lava tale  ufficio,  erano  spessissimo  chiamali  fuori  di  Ruma  dalle  guerre  esterne;  ma 
veramenlf  per  essere  Sn  qualche  maniera  compensali  colla  nuova  creazione  di  qnel  Ma- 
gistrato nell’  ordine  patrizio,  del  danno  che  credevano  di  soffrire  dall'  aver  coranne  coi 
plebei  il  Consolalo.  La  denominazione  di  Pretore  rimase  quindi  propria  soltanto  di 
questo  Magistrato,  quantunque  abbracci  sempre,  in  largo  significato,  tulli  i Magistrati 
giudicanti. 

II.  Il  Pretore  al  cominciare  della  sua  Magistratura  esponeva  un  Editto  nell’Allio 
per  annunziare  in  qual  modo  avrebbe  giudicalo  durante  l’anno,  nel  quale  continuava 
la  sua  facoltà  di  giudicare.  L’esporre  nell'Albo,  non  vuol  dire  se  non  che  mettere  a 
cognizione  di  tulli,  esporre  alla  luce  (Cujac.  in  uot.  ad  Irist.  Ut.  n § pen.).  Il  che 
facevasi  in  una  tavola  esposta  al  pubblico.  Sogna  dunque  Accursio,  quando  dice  che 
l’ Albo  del  Pretore  abbia  preso  tal  nome  dalla  parete  iniblancbila , ove  scriveansi  gli 
Editti  dei  medesimi  ; Imperciocché,  come  mal  spiegar  si  potrebbero  le  leggi  che  par- 
lano de  albo  corriiplOj  e dicono:  Qui  iUtid  tolUty  etsi  non  corriiperit?  (l.  7 § 5 
ff.  de  Jiirisdict.) 

Anche  gli  altri  Magistrali,  ! quali  sia  nella  Città,  sia  nelle  Provincie  aveano  fa- 
coltà di  giudicare,  emanavano  Editti  come  I Pretori,  sol  modo  col  quale  esercitereb- 
bero la  loro  giurisdizione.  Quindi  gli  Editti  degli  Edili  Cuculi  , de’  quali  trnviarao 
frammenti  nelle  Pandette  (Tit.  de  Aedil.  Edict.  e nella  l.  17  $ 18  Jf.  ad  Irg.  jdqttii.). 
Aveano  di  fallo  gli  Edili  giurisdizione  sopra  molli  oggetti,  come  p.  e.  sopra  le  cose 
da  vendere,  sopra  le  strade  pubbliche,  cc.  Questa  loro  giurisdizione  andava  del  pari 
con  quella  del  Pretore,  il  quale  poteva  giudicare  su  quegli  stessi  oggetti , 0 in  man- 
canza degli  Edili  (se  per  avventura  accadeva  in  qualche  anno  che  olona,  a cagione 
delle  grandi  spese,  volesse  domandare  un  tal  carico),  0 nel  ca.<o  che  g|i  Edili  desi- 
stessero dal  giudicare  (Dio.  Ca.is.  Uh.  53.  Cujac.  Ohscr.  A'///,  38/  Tuttavia  Otto- 
mano ed  i suoi  seguaci  pretendono  che  il  Pretore  Peregrino  non  avesse  il  diritto  di 
esporre  Editti;  ma  certamente  noi  non  presteremo  maggior  fede  ai  loro  argomenti,  che 
a Teofilo  (lib.  1.  Instit.  Ut.  1)  ed  a lloczio  (in  Top.  Cicce.),  i quali  assicurano 
che  il  Pretore  Peregrino  egualmente  che  i’  Urbano  avea  facoltà  di  esporre  rEdillo. 

Voi.  I.  Iti 
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Folcano  i Preloii  tluranff  la  loro  Magislralura  molare  con  nuovi  CiUlli  ciò  clic 
aveano  a priiicipiu  promulgalo,  li  che  facevano  spesso  per  avarizia  o per  corruzione. 
i*er  ia  qual  cosa  nell’ anno  686  dalla  fondazione  di  Roma  sotto  il  Consolalo  di  Gas- 
^ purnio  Pisone  e Marco  Acllio  Gablione , il  Tiiibuno  della  Plebe  Cajo  Cornelio  (t), 
benché  a mal  grado  di  molti,  senzacbè  però  alcuno  avesse  il  coraggio  di  opporvìsi 
aperlamenle,  (ecc  la  legge  che  i Prelori  dovessero  decretare  mediante  tldìui  perpetui 
{ Asi'on.  in  Ar^um.  ad  Orai.  Cic.  prò  p.  Cornei.),  in  modo  cioè  che  gli  lidilli 
una  volta  esposti  dai  Pretore,  per  tutto  l’anno  del  suo  Magistrato  rimaner  dovessero 
fbsi  cd  immiilabili,*  e a ninno  fosse  lecito  di  mutare  frattanto  , o sggingnere  o dimi- 
nuire ia  minima  cosa  {Dio.  Cass.  lib.  36/  P'Iniia  poi  la  Magistratura  dei  Pretore  che 
li  aveva  proposti,  cessavano  di  aver  vigore,  cd  era  libero  al  nuovo  Pretore  di  ema- 
nare di  bel  nuovo  qualunque  altro  Editto. 

Quantunque  per  altro  annui  fossero  quegli  Editti,  tuttavia  a cagione  della  grande 
loro  equità,  e per  l’aulorìiò  clic  già  aveansi  acquistata,  molle  disposizioni  dei  medesimi 
al  riiutovarsi  dei  Pretori  venivano  conservale,  e passarono  in  continua  giurisdizione. 

Questi  sono  quegli  Pedini,  che  da  Cicerone  e da  altri  autori  chiamatisi  Eelicta  Tra- 
latitia^  od  anche  Jùlicta  Tralaliiiac  auctorilatis  (2). 

Due  libri  di  Cotnrocniarìi  agli  Editti  scrisse  Servio , Giureconsulto  coetaneo  di  Ci*< 
rerone.  Jl  di  lui  discepolo  Oblio,  ai  tempi  circa  di  Cicerone  0 di  Augusto,  dagli  E. 
ditti  di  autorità  tralatizia  fu  il  primo  clic  diligentemente  compose  I'  Editto  del  Preio. 
re  (3),  che  tenevasi  in  gran  pregio,  ma  non  era  che  P opera  di  un  privato,  f'inal- 
riienle,  per  comando  dell’ Imperatore  Adriano,  Salvio  Giuliano  Giureconsulto,  da  mol- 
tissimi Editti  de’ pretori  (al  quali  alcune  cose  sue  egli  acgiuiise  (4)>  altre  levò,  alcune 
a caprìccio  (5)  corresse)  compose  un  nuovo  Editto,  distribuito  in  molti  capi,  ebe  fu 
chiamato  PcrptUio,  perchè  per  volere  dì  Adriano  acquistò  perpetua  autorità,  a cui  in 
ugni  tempo  i Pretori  dovevano  uniformarti  nell’esercizio  della  loro  giurisdizione. 

Quindi  a gara,  oltre  lo  stesso  Giuliano,  io  comroenlarouo  Pomponio,  Callìstralo , 
Cajo,  Paolo,  Ulpìano  e molti  altri  Giureconsulti.  « 

Suole  dividersi  1’  Edilio  Perpetuo  in  Urbico  (che  anche  chiamasi  semplicemente  Edit- 
to) ed  in  Provinciide.  Non  sono  già  queste  due  parti  di  quell’opera,  ma  due  opere 
diverse;  Imperciocché,  a similitudine  dell’opera  che  dagli  Editti  de' Pretori  compose 
Giuliano,  anche  gli  Editti  de’ Proconsoli  e degli  ahr»  Magistrali  provinciali  raccolti 
sono  in  un  Editto  Provinciale.  Eincccio  e Spaneinìo  lo  credono  fallo  sotto  Marco  An- 
tonino, e per  suo  comando;  altri  lo  attribuiscono  ai  tempi  di  Adriano. 

Questi  due  Editti  sono  pressoché  uniformi;  se  non  che  nell’ Editto  Provinciale  tro- 
sansi  alcune  cose  proprie  delle  costumanze  delle  sìngole  Provincie  0 delle  loro  leggi 
ritenute  col  Patto  di  alleanza.  In  lutto  il  rimanente  sono  affatto  slmili  V uno  all’altro, 
come  ti  rileva  facilmente  da  ciò  che  Gajo  intorno  I’  Editto  Provinciale  scrisse,  parago- 
nalo con  ciò  che  trovasi  scrìtto  intorno  l'Editto  Urbico.  Ed  In  fatti  i ^lagistrali  pro- 
vinciali negli  Editti  eh’  emanavano  , nuli’  altro  seguire  solevano  che  gli  Editti  Urbici 
(Cic.  in  Uc.n\  J,  n.  45  et  4^^  Epist.  ad  Altic.  lib.  5 Ep.  \).  ' 

IV.  Il  Gius  che  nasce  dagli  Editti  de’  Pretori  e degli  altri  Magistrali,  suole  chia- 
marsi Onorario,  t ciò  dall’onore  0 dignità  'del  Magistrato,  da  cui  emana.  Da  questo 
Gius  Onorario  acquistò  la  romana  Giurisprudenza  il  principale  suo  decoro.  K di  vero 
se  il  diritto  civile  da  quello  disgiungesi,  rimane  troppo  severo;  e quando  si  appoggia 
alla  maniera  sottile  cou  cui  è composto,  quando  sta  servilmente  altaculo  alla  qualità 
delle  parole  con  cui  è concepito,  non  di  rado  avviene  che  si  trovi  in  opposizione  col- 
1’  equità.  D’  altro  canto  il  Gius  Onorario,  essendo  nato  dalle  circostanze  dei  tempi  e 

(1)  K qsfeUo  •teiio  ebe  poKÌ»,  falioti  reo  dt  naciU,  f«  dift  o d«  C’cerost  «ella  tua  Orisìoot  C. 
Conche. 

(3)  Com  M dictMt  che  la  iu>  aaloiiU  darcrà  Knpr*  e li  IraimcMeri  dì  accolò  io  aecoio. 

(3)  I.  a S 44  ® 

(4)  P.  e.  il  t^apo  deirEdilto:  dt  Con/iingtndn  rum  emgndfafj  t.lcii  rjin  in  f ìtntaUm  ifttniò;  (eme  >i  uo'Se 
Bella  I.  3 ff.  die.  tir 

(5)  Vespai  KB  etcìBpio  sella  I.  t S>  Q«aJ  mt!us  fama 


Digitized  by  Googic 


TtV 

(lei  luoglii,  dalla  compasiione  < dal  riguardo  delle  persone,  riesce  piu  umano  dell'al- 
tro, è scevro  di  soUlglieue,  e sulle  norme  dell'  equità  c tutto  composto.  Per  altro  il 
Pretore  raltempra  la  severità  del  Glns  Civile  in  modo  die  sempre  salva  rimanga  l.i 
rlvereoia  alla  Legge,  e corregeudo.  l' Inginsliaia  sembri  voler  egli  con  benigna  inter- 
pretazione cogliere  lo  spirito  della  stessa  anziché  opporvitl.  Di  db  irovansi  Innume- 
revoli eseinpii  in  ogni  pagina  delle  Pandette.  Basti  il  porne  Ire  solt' occhio  del  lettore. 

rUlHU  ESEUVIO  * 

All’eredità  del  genitore  intestato  la  Legge  chiama  gli  eredi  suol,  cioè  i figli  che  nella 
tua  famiglia  sono  in  primo  grado,  ed  esclude  gli  emancipati  dal  beni  paterni,  per  la 
ragione  che,  vivente  il  genitore,  uscirono  dalla  famiglia,  mediante  l'emanclpazlnne.  Ma 
quel  figlio,  benché  emancipato,  è sempre  figlio  per  natura;  né  l'emancipazione,  nè 
verun' altra  ragione  civile  può  distruggere  que’ naturali  diritti  che  non  permettono  di 
defraudarlo  de' beni  paterni.  Finge  dunque  il  Pretore  che  sia  rotta  l’ emancipazione  , 
e con  tale  colofe  ammette  ai  beai  paterni  i figli,  quasi  fossero  ancora  in  famiglia.  Al 
beni  paterni  dico,  cioè  al  possesso  de  leni , non  all’eredità;  imperciocché,  estendo 
la  Legge  sola  quella  dia  fa  l’ erede,  vale  a dire  il  padrone,  non  potrebbe  certamente 
il  Pretore  date  alla  tua  finzione  una  forza  di  legge.  Fgli  dunque  soccorre  l’emanci- 
pato col  nuovo  immaginato  rimedio  del  possesso  de’  beni^  il  quale,  benché  abbia  il 
medesimo  effetto  dell'eredità,  tuttavia  in  senso  legale  è ben  differente  da  questa.  Per 
tal  guisa,  senza  offesa  della  Legge,  ti  preservano  agli  emancipati  i loro  diritti  di  na- 
tura ; per  tal  guisa  si  concilia  l’equità  colla,  legge  scritta. 

SECOKDO  ESEMflO 

Di  una  cosa  bensì  altrui,  ma  per  altro  da  me  acquistata  di  buona  fede  e con  giti- 
tto  titolo,  io  perdetti  il  possesso  prima  di  averla  fatta  mia  mediante  l’usucapione;  e 
questa  cosa  passò  al  pouestore  forse  ingiusto  (i).  Per  diritto  civile  non  posso  vindi- 
carla,  perchè  non  ho  per  ancora  acquistato  colla  usucapione  il  dominio  della,  medesi- 
ma, e r azione  vindicaloria  è concessa  al  solo  padrnne.  Eppure  vuole  I’  equità  che  il 
compratore  di  buona  fede  sia  preferito  all'  ingiusto  possessore.  Se  il  Pretore,  supplendo 
a ciò  che  manca  di  tempo  alla  usucapione,  finge  che  io  sia  fatto  padrone  (dominus)f 
e perchè  mai  non  mi  sarà  lecito  rivendicare  anche  la  cosa  come  fosse  mia'f  Ma  le 
azioni  civili,  e tale  è quella  chiamata  rei  veiiilicatìo,  competono  per  sola  Legge  a co- 
lato soltanto  a’ quali  la  Legge  le  concede.  Perciò  la  nuova  ed  utile  azione,  chiamata 
I^tbbliciana  (i)  a somiglianza  dell’azione  civile  in  rem,  fu  Introdotta  dal  Pretore, 
dalla  quale  deriva  il  medesimo  effetto;  e così  egli  concilia  l’equità  colla  Legge,  me- 
diante il  duplice  rimedio  di  fingere  cioè  compiuta  I’  usucapione,  e di  dare  l'utile  azione. 

à TEEZO  CSEHPla 

Il  minore  nel  contraltare  poco  esperto  si  lasciò  ingannare  : p.  e.  romperò  una  cosa 
per  un  prezzo  molto  maggiore  del  giusto.  Per  diritto  civile  il  iiiiuore  è obbligalo  di 
stare  al  contratto,  perché  è capace  di  contrattare;  pure  ripugna  all'equità  che  il  ven- 
ditore si  approfitti  dell’ inesperienza  o debolezza  di  quello  che  contrattò)  seco  lui.  Que- 
sta grande  ragione  di  equità  è protetta  dal  Pretore,  salvo  però  sempre  il  riguarda  alla 
ragione  civile.  Sarà  bensì  il  minore,  civilmente  ed  in  quanto  alla  sottigliezza  del  Di- 
ritto, obbligala  in  vigor  del  contratto,  nè  il  Pretore  negherà  tale  obbligazione,  anzi 
la  supporrà;  ma  concedendo  al  minore  la  reslitusione  in  intiero,  renderà  priva  di  el- 
fello  la  stessa  obbligazione. 

(i)  Polf»  r tMsipfe  dell*  ÌB|{iito  pntrtiott:  l' nfone  Pabblici*ns  . di  cui  >i  pari»,  li  dà  ta>acidif 

conico  at  |inlo  poMcaiorc,  rd  ansi  anrhe  ceilro  allo  $ln*o  padcocie  {évminum). 

(a)  Dal  aome  del  Prdote  Pubblico  cke  ismafiaù  qaearaaioee. 
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LiKlamo  agl!  sladioii  la  cara  di  rÌKontrare  gl!  allri  uaoipii  nella  lellnra  delle 
Pandelle. 


CAPO  QUARTO 

DELLA  DISrCTAZIOKE  DEE  rOftO,  DELLA  INTEBrRETAIlOHZ,  E DE’ nESPOE.AI 
de’ i'BUDEriIl  ' 

0* 

I.  Come  dagli  Edili!  de'  Pretori,  così  anche  dalla  Oisputaiione  del  foro  e dai  Re- 
sponsi de'  ProJenli,  Il  Gius  civile  romano  ricerelte  grande  incremenio. 

Per  opera  di  essi  le  Leggi  astraile  furono  adattale  agl’  innumerevoli  affari  rlie  na- 
scevano di  giorno  in  giorno.  Inoltre,  nel  mentre  che  si  applicarono  ad  Investigare  lo 
spirilo  delle  Leggi,  fecero  da  esse  comprendere  molti  casi,  che  sembravano  non  com- 
presi dalle  parole  delle  medesime.  P.  e.  per  la  Legge  delle  Xll  Tavole  l’eredità  del 
liberto  intestalo,  se  i morto  senza  eredi  suol,  i devoluta  al  patrono;  alla  tutela  poi 
di  questo  liberto,  se  è impubere,  non  si  provvede.  Gloslamenle  però  i Giureconsulti 
dalla  mente  della  Legge  raccolsero  che  al  patrono  dev’  essere  data  anche  la  tutela  del 
liberto  irapubere;  Imperciocché  quello  che  la  Legge  chiama  a godere  l’emolumento 
dell’eredità,  chiama  pure  tacitamente  a portare' il  peso  della  tutela,  essendo  ben  cosa 
giusta  che  chi  vuole  i vantaggi  di  una  cosa,  se  ne  assuma  anche  i peti. 

Da  quest’  arte  de’  Giureconsulti  derivarono  moltissime  cauzioni,  assai  ntili  nella  pra- 
tica. In  ciò  dlcesi  essere  stato  eccellente  Aqullio  Gallo,  e troviamo  in  fatti  nel  nostro 
Gius  alcune  cose  di  tal  genere  da  lui  Immaginate.  Tale  è la  stipulazione,  che  dal  tuo 
nome  fu  detta  ^quiliana.  Estendo  che  V accetliUiiione,  eh' è un  modo  civile  di  scio- 
gliere r obbligazione  mediante  una  solenne  formula  di  parole,  non  può  togliere  se 
non  quelle  obbligazioni  die  colle  parole  (cioè  inediaiite  stipulazione)  sono  contralte; 
così  seguendo  la  regola  di  Diritto  Tulle  le  rose  si  sciolgono  a quello  stesso  modo, 
con  riti  furono  legate,  Aquilio  trovò  una  stipulazione,  per  cui  alcune  obbligazioni 
(p.  e.  quelle  che  sono  contralte  colla  cosa  (re),  come  nel  mutuo)  colla  novazione  ti 
rlducrtiero  in  obbligazione  (wrhorum),  la  quale  obbligazione  stessa  togliere  si  poteste 
mediante  V accetlilazione. 

Il  medesimo  Giureconsulto  ritrovò  la  maniera,  con  cui  ! nipoti  postumi  ti  potevano 
insliliiire  eredi,  nel  caso  che  il  padre  di  essi  moriste,  vivendo  il  testatore.  Il  qual  ri- 
trovamento di  Aquilio  fu  poi  dai  Giureconsulti  tuoi  seguaci  perfezionato  ed  applicalo 
anche  ai  pronipoti,  ed  anzi  a tutti  i casi  in  cui  il  figlio  fotte  ukìIo  dalla  podestà 
del  testatore.  Varie  altre  cauzioni  siiqili  furano  ritrovale  da  allri  Giureconsulti  come 
la  Muciana  circa  i legati  lasciati  sotto  una  condizione  che  consiste  in  non  fare,  cosi 
detta  dal  nome  del  suo  autore  Muzio  Scesola.  Dal  che  nacquero  anche  i testamenti 
per  aes  et  libram,  ed  altre  cose  di  tal  fatta. 

Fra  tutte  le  cose  per  altro  che  Immaginale  furono  dai  Giureconsulti,  quelle  che 
specialmente  rispleiidono  in  tutto  il  nostro  Gius,  sono  le  Azioni  Utili,  così  chiamate 
perchè  introdotte  dalla  pubblica  utilità,  quantunque  non  siano  tratte  dalla  stretta  ra- 
gione di  Diritto.  In  falli  fra  inhnili  affari  che  possono  accadere,  ne  scelsero  alcuni  dei 
più  frequenti,  ai  quali  singolarmente  adattarono  le  relative  Azioni,  a 6ne  di  ottenere 
ciò  che  per  simili  affari  a ciascheduno  è dovuto.  Dal  Gius  civile  poche  Azioni  erano 
indicale;  laonde  vi  snpplirono  i Giureconsulti,  mediante  le  Azioni  Utili,  chieste  secon- 
do la  mente  della  Legge.  Se  dunque  l’affare  pel  quale  io  son  creditore,  ha  qualche 
affinità  con  alcuno  di  quelli  per’ cui  è dal  Diritto  civile  indicala  l’Azione,  questa 
Azione  che  mi  si  deve  cuiicedere  anche  per  I’  affare  di  cui  si  tratta , secondo  la  ra- 
gion della  Legge,  fu  assai  bene  da!  medesimi  determinala,  non  già  quella  precisa  che 
compete  pel  Gius  civile,  giacché  sovvertire  non  si  deve  la  ragione  del  Diritto,  il  qua- 
le ad  ogni  affare  appropria  una  data  Azione,  ma  bensì  a somiglianza  della  sua  Azio- 
ne, cioè  un’azione  Utile.  lutorno  a queste  .Azioni  Utili  seggali  il  til.  jff.  de  Prue- 
scriptis  irriis. 
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II.  Ora  riuiina  a TcJcre  clic  cosa  fostero  qua’  Prodcati , clic  riipondcTano  intoraa 
il  DIrillo;  c come  le  loro  lenicnze  dalle  loro  Scritlure  o Rciponsi  pauale  siaao  nel 
Gius  civile. 

Nel  tempo  della  libera  repubblica,  dopoché  (come  abbiamo  già  detto  nel  cnp,  i) 
dal  Collegio  dei  Ponleiici  ai  privali  ai  divulgò  la  scieou  del  Diritto,  ognuno  aveva  la 
facoltà  di  rispondere  i|^Diritto.  Prudenti  dunque  in  que' tempi  e Giureconsulti  erano 
riputati  quelli  che,  fidandosi  ne’ loro  iludii , credevano  di  poter  adempiere  tal  carico. 
Il  Giureconsulto  nella  mattina  teneva  aperta  la  sua  casa  a quelli  che  chiedevano  di 
consultarlo;  ed  assiso  sopra  un  soglio  eretto  nell'atrio  della  casa  stessa,  dava  risposte 
ai  ricorrenti  (i).  Perciò  Orasio: 

Romae  dulce  din  fttil  el  sotemne,  reclusa 
Mane  domo  vigilare,  clienti  promere  Jura. 

Lib.  3 Episl.  I. 

Assieme  coi  consultanti  venivano  anche  gli  studenti  di  Diritto,  i quali  stavano  no- 
tando ciò  ebe  rispondeva  il  Giureconsulto,  e scrivendo  ciò  ch'egli  dettava,  io  modo 
ebe  nel  tempo  stesso  contentava  e gli  uni  e gli  altri. 

E non  solamente  in  casa  davano  risposte  i Giureconsulti;  imperciocché  alcuni  di 
essi  passeggiando  a traverso  il  foro  (3)  davano  consiglio  a chiunque  lo  domandasse; 
talvolta  tali  consigli  cbiedevansi  per  lettere  ala  dalle  parti,  sia  dagli  stessi  giudici,  e 
talvolta  dagli  uni  e dagli  altri  insieme.  Rispondevano  0 a viva  voce  0 in  iscritto,  e 
di  questi  loro  Rescritti  se  ne  trovano  molti  nelle  Pandette. 

Così  fu  tino  ai  tempi  di  Augusto,  il  quale  stabilì  ebe  non  foue  concessa  la  facol- 
tà di  rispondere  in  Diritto  se  non  a quelli  che  la  domandavano  al  Principe.  Avido 
egli  di  trarre  a sé  tutto  il  potere  legislativo,  voleva  certamente  farsi  soggetti  i Gio- 
reconsulti,  affinché  tutto  ciò  che  non  avrebbe  apertamente  ardito  di  annullare  a sua 
voglia  nell'antico  Diritto,  almeno  mediante  le  loro  nuove  interpretasioni  ti  potesse  a 
poco  a poco  piegare  secondo  i suoi  desideri!.  Dopo  Augusto  tennero  la  stessa  via  Ti- 
berio e gli  altri  Imperatori  sino  ad  Adriano,  il  quale  finalménte  restituì  la  libera  fa- 
coltà di  rispondere  in  Diritto  (3).  Di  fatto  Pomponio  ci  riferisce  che  quando  alcune 
persone  del  Pretorio  chiesero  ad  Adriano  tal  facoltà,  egli  retcrisse  : Hoc  non  peti,  seti 
praestari  soìerej  el  ideo,  si  quis  fiduciam  siti  Indierei,  delectari  sej  Populo  ad 
respondendum  se  praepararet  (l.  1 ^ ff.  de  Orig.  /iiris). 

Ma  di  bel  nuovo  fu  ristabilito  il  metodo  di  Augusto  sotto  gl’  Imperatori  Costanti- 
no e suoi  figli,  come  si  Korge  da  ciò  che  scrive  Eunapio  nella  vita  del  filosofo  Crì- 
sanilo,  ove  dice  che  all’avo  di  questo,  cioè  a certo  Innocenzo,  nomo  stimatissimo, 
condendarum  legum  arbilrium  el  auclorilatem  (4)  Jmperatonim  consensu  fuissc 
concesstun. 

III.  Come  poi  questi  Rescritti  de’  Prudenti  siano  passati  nel  Gius  civile,  facilmente 
si  riconosce,  purché  si  distinguano  l’ epoche.  Imperciocché  in  que’ tempi  nei  quali  i 
Giureconsulti  sema  pubblica  autorità  rispondevano,  non  v’ha  dubbio  che  i loro  Re- 
sponsi non  potevano  avere  veruna  forra  di  legge;  ma  dopoché  le  opinioni  che  trovansi 
in  que’  Responsi , od  anche  nei  libri  di  Gius  civile  che  scrissero  que’  Giureconsulti , 

(1)  Ctm  mòti  ftìtios  in  iotio  uitm  cn%»Untihn  retfonivtm.  CFc.  it  L*gih.  lib.  l n.  3. 

(a)  Cùtro  im  Or*tore  tt  in  JJimto. 

(3)  Cosi  peauiie  Jjcopo  Goilofrc4o,  Eiacfcìo,  «c.  Alcuni  peto  pensino  ill'eppost»,  ^ctunen^o  argomeilo 

iuli‘avere  Ginsliniaoo  m1  Procaio  Coatep.  Digftt.  § 4 fonentlafo  ebe  i suol  ni|etli  «ceisseto  roeipotfi 
dal  libri  dei  Pradeatìt  fwAas  oMetprifntem  consoiòtn^amm  iitUrptelanénrmm^mt  tt$um  Pnoripri 

buvMntj  e liccemi  qaiii  tallì  i Giurcconsilii.  dii  libri  dei  quili  tono  IraUi  i . fioiiroie  di  Adtìano 

fino  ad  Alesiindro  , cmì  ceacbiadoae  ebe  lollo  quei  Piiecipi  non  aveva  o|niino  indiUìnlmenle  la  Cacolib  di 
riipoadtre  la  Dirillo.  Sì  piò  per  altro  liapendere  che  Ciualiaiaao  coti  pillò  . non  perchè  eermiente  a qaei 
lenpi  ai  doveaie  doaaiidate  al  Principe  nna  tal  facoltà}  sa,  ctaendo  f|H  poco  cenouìlore  delle  anlkhiti, 
ebbe  in  «irla  lollanlo  il  cottnan  del  suoi  Umpi,  i»  cui  era  rinnovalo  il  mclndo  di  A4|iuto,  ebe  t Prin- 
cipi la  (oncedeiiero. 

(4)  rVoftO^STtXT/V  duvfir^tv  : le  qnali  paiole  acoibrane  dinolare  rbe  a qntirteiocenao  aiaiiae  con  la  fa* 
colli  di  riipoodere  tia  tlalo  cunrmo  in  cerio  privile|lo,  <iie  ì giudici  non  polmein  ditcotlarsi  dal  ano  rea- 
poato  j prÌvìlf-|io  ebe  poi  Ttedosie  il  Gieviire  ctaccaae  alle  KaiUmt  de|lt  antichi  Gimecoainltì,  di  par* 
InffBo  in  apprcaie. 
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furono  approvale  e confermale  dal  lungo  urp  de’  ctlladini,  acqiiislarono  fona  di  legge 
dal  lacilo  consenso  di  quelli  che  se  ne  servirono;  e passarono  in  coslumanzcj  come  il 
Gius  non  scrino^  il  quale  non  ha  minore  aniorilà  delle  Leggi  scrille. 

liO  slesso  dicasi  di  ciò  che  fu  riceviilo  nella  DispiUmionc  del  foro.  1 Giurecon- 
sulti solevano  unirsi  appresso  il  tempio  di  Apollo  (i),  ed  ivi  seduti  Irallavano  fra  loro 
delle  gravi  e dubbie  quislioni  di  Dirillo,  e specialmente  di  ^elle,  sulle  quali  erano 
essi  di  differente  opinione.  Che  se  dopo  pesate  da  una  parte  e dall’altra  le  ragioni, 
alcune  senlenie  ottenevano  il  comune  suffragio,  queste  chiamavansi  Jìecep(ae  senten- 
tiaej  ed  indi,  essendo  esse  da  tulli  ricevute,  dall’uso  giornaliero  del  foro  e dalla  con- 
tinua giurisdiiione  acqoistatano  un’autorità  pari  a quella  del  Dirillo  scritto. 

In  riguardo  ai  tempi,  nei  quali  i Giureconsulti  rispondevano  per  autorità  del  Prin- 
cipe, cioè  da  Augusto  sino  ad  Adriano,  credono  alcun!  interpreti  che  fin  d’ allora  i 
Kesponsi  de’ Giureconsulti  avessero  fona  di  legge;  e che  al  Giudice,  a cui  qne’Re- 
sponsi  roandavansi  suggellali,  non  fosse  lecito  di  scostarsi  da’ medesimi  nelle  sue  de- 
cisioni. E di  fatto  dice  Giuliano  (Inslit.  Hi.  i lil.  i § 8^:  Nani  antiquitus  con- 
slilitliim  erat  ut  e.i.ient  qui  fura  publice  inicrprelarenlus , qtàbus  a Caesare  jus 
re.qtondendi  datum  e.d,  qui  Jurisconsuld  appellabantur , quorum  omnium  sen- 
te ut  ine  et  opiniones  eam  aiKtoritalem  tenchant,  ut  JutUci  recedere  a responso  eo- 
rum  non  licerci.  Ut  est  coustitutitu.  Ma  con  maggior  verità  altri  pensano  che 
neppure  in  que’lempi  le  sentenze  de’Glureconsulti  avessero  veruna  fona  di  legge,  fino 
a che  col  lungo  uso  non  passarono  in  costumanza,  ed  in  Gius  non  iscritto  ; quantun- 
que per  la  Costituzione  di  Augusto  avessero  facoltà  di  rispondere  soltanto  quelli  che 
fossero  approvali  dal  Principe,  f-a  frase  poi  di  Giustiniano:  Coestitutum  ut  Su- 
dici recedere  a responso  eorum  non  Uceret,  non  deve  riferirsi  alla  legge  di  Augu- 
sto, ma  si  alla  Costiluzioue  di  Teodosio  il  Glovaue  (l.  i Cod.  Theod.  de  Re.tp.  prud.), 
la  quale  attribuisce  forza  di  legge  alle  scritture  di  Papiniano,  Paolo,  Gajo,  Ulpiano, 
Modeslino,  Scevola,  Sabino,  Giuliano  e Marcello;  in  guisa  però  che  quando  fossero 
discordi  le  loro  sentenze',  vincere  dovesse  quella  che  ha  maggiori  voli , ed  in  parità 
di  numero  prevalere  dovesse  Papiniano. 

In  vigore  di  questa  Costituzione  ■ libri  di  qoe’ Giureconsulti  cominciarono  a for- 
mare parte  del  Gius  scritto,  fino  a che  Giustiniano,  pubblicando  le  Pandette,  volle 
che  aveste  forza  di  legge  ciò  che  in  èsse  contenevati,  sia  che  formale  fossero  dai  li- 
bri degli  accennati  Giureconsulti,  sia  dal  libri  di  altri:  ausi  comandò  che  tutto  il  ri- 
manente sepolto  fosse  in  perpetuo  obblio  (a);  e così  avvenne  che  da  quel  sepolcro  di 
quasi  tutta  la  Giurisprudenza  antegiustiuianea  non  poterono  sopravvivere  te  non  po- 
chissimi frammenti  di  Ulpiano;  alcune  Receptae  sentenliae  di  Paolo;  e di  tutte  le 
Opere  di  Gajo,  due  mal  troncati  libri  delle  Intliluzioni:  delle  quali  cose  parleremo  a 
suo  luogo. 

PARTE  SECONDA 

DE’  GIUBECONSUETI.  DAI  LIBRI  DE'  QDALI  SONO  COMPOSTE  LE  PANDETTE, 

E DEI  QUALI  IVI  SONO  RIPORTATE  LE  SENTENZE 

Per  non  deviare  dallo  scopo  che  nella  nostra  Prefazione  ci  slamo  prefissi,  comin- 
cieremo a tessere  brevemente  la  storia  soltanto  di  questi  Giureconsulti  , non  già  di 
quelli  che  ìn  qualunque  tempo  hanno  csiililo;  indi  parleremo  delle  loro  selle  e del 
loro  in^^egno. 


(I)  Sofra  ^geilo  verso  Gìovenal#  .Sai,  i , , . , ptritut  ite*  t®  Scott»»!®!  Fertili  ap* 

pm«o  il  Irmpìo  ^'Apollo  i Gierrronuiriì  fp^eraoo  e diacutevano. 

(a)  Atrvni  vaglieoo  rh<  pH  »w  Mna«#o  Itilo  il  rimatetit  sia  alalo  4alo  alle  fiati»»,  «a  eoaferao  4i  aoa 
upetc  ciò  ai  laccolpa» 
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CAPO  PRIMO 

!>l  E&rO.XE  LA  kEAIC  Pe’  CIUBECONAULTI 

DlAtrlbDÌrcnio  questa  serie  in  sei  classi.  La  prima  comprender^  quelli  che  fiorirona 
negli  aiiliclii  tempi  della  libera  repubblica.  La  seconda  quelli  ai  tempi  di  Cicerone, 
sul  6nire  della  libera  repubblica  , e sotto  Giulio  Cesare.  La  tersa  quelli  che  vissero 
sotto  Augusto  e gl’imperatori  che  gli  succedettero  sino  ai  tempi  di  Adriano.  La  quarta 
quelli  da  Adriana  lino  a Gordiano.  Questa  è quella  che  comunemente  chiamasi  l’ul- 
tima epoca  de’ Giureconsulti , impetciocchi  Modestino , che  la  l’ultimo  de’ Giurecon- 
sulti, fiori  sotto  Alessandro  e giunse  ai  tempi  di  Gordiana.  Da  quel  tempo  in  poi  gli 
oracoli  de’ Giureconsulti  ammutolirono.  Perciò  nella  quinta  classe  faremo  menslone  di 
alcuni  di  tempo  incerto,  i quali  non  ti  sa  in  quale  delle  quattro  prime  classi  deg- 
giansi  annoverare.  Nella  tetta  parleremo  de’  pochissimi  scrittori  di  Diritta  che  vissero 
dopo , ma  che  nella  barbarle  del  secolo  non  accrebbero  certamente  la  Giorisprudenia 
co’ loro  scritti.  Siccome  po]  da  etti  furono  ricavate  molte  cote  che  trovansi  nelle  Pan- 
dette, così  non  ti  può  fare  a meno  di  non  nominarli. 

N'cir  esporre  le  serie  de’ Giureconsulti  Inseriremo  una  brevissima  croiioingia  de' ro- 
mani Imperatori  sotto  i quali  fiorirono,  e la,  proseguiremo  ami  fino  a Giustiniano; 
affinché  più  facilmente  vedere  ti  possa  l’ordine  delle  Custituiioni  imperiali,  che  nel- 
l’ Opera  nostra  conteiigunsl. 

CL.ASSE  PRIMA 

nE'ctuaECOttSl'LTI  CHE  FtORtEO.'IO  AVA.ITI  I TEMPt  DI  ClCCHOirE 

Avanti  i tempi  di  Cicerone  fiorirono  Sesto  Elio,  Catone,  Pubblio  Mudo,  Manilio, 
firuto,  e Druso. 

I.  Sesto  Ecto  Peto.  Verso  la  metà  del  sesto  secolo  dalla  fondaxione  di  Roma  fiorì 
Sesto  Elio  Peto.  Sostenne  varie  dignità.  Essendo  Edile  corule  nell’anno  553  dispensò 
al  popolo  gran  quantità  di  frumento.  Nell’  anno  535  fu  Console  assieme  con  l'Iami- 
nio.  Dopo  quattro  anni,  estendo  Censore,  fu  il  primo  a decretare  che  ne’ luoghi  de- 
stinati a vedere  i pubblici  giuochi  i Senatori  fossero  separati  dal  popolo. 

Per  la  sua  grande  cognisione  del  Gius  civile  da  Ennio  viene  chiamalo  il  Catone  ; 

Egregie  cordaius  homo,  Catiis  beliti  Sexlit. 

Aveva  inoltre  una  grande  facondia,  di  modo  che  disse  di  lui  Cicerone:  S.  AeUits  fii- 
ris  tjuidem  civdis  omnium  f>eritissimus,  sed  edam  ad  dicendum  jmratus. 

Celebratissimo  è il  tuo  libro,  intitolalo  Triparitlonim , che  chiamasi  anche  Jus 
Aelianum,  di  cui  abbiamo  già  fallo  mcuilone  JPart.'J,  cap.  i g 3.  Alcune  sue  sen- 
tenze tono  por  riparlate  nelle  Pandette  ; p.  e.  nella  {.  38.  ff.  de  Ad.  empii;  e spes- 
so le  tue  parale  vengono  considerate  come  le  parole  stesse  della  Legge  delle  XII  Ta- 
vole, come  tcorgesi  nella  /.  -z33  //.  de  t’erb.  signif. 

La  stirpe  degli  Eli!  fu  fecondissima  di  Giureconsulti,  imperciocché,  oltre  questo  di 
cui  parliamo,  Pomponio  fra  gl’  illnslri  Giureconsulti  pone  Pubblio  Elio,  che  fiorì  nel 
medesimo  tempo,  ed  inoltre  due  altri  col  cognome  di  Tuberoni,  de’ quali  parleremo 
ai  n.  8 e 19. 

II.  CsTOXE.  Trovanti'  nelle  Pandette  alcune  sentenze  tratte  da’ libri  di  Catone; 
quella  p.  e.  che,  come  tratta  dal  tuo  lib.  i5,  ci  viene  riferita  da  Paolo  nella  l.  4 

§ t.  fj.  de  f~crb.  oblig.  ed  altre  qua  e là.  Esse  vengono  attribuite  al  figlio  di  Ca-  > 

Ione  Censore,  autore  della  famiglia  Porcia,  primogenito,  che,  vivente  il  padre,  mori 
nominato  Pretore. 

Fu  pure  il  padre  tuo  Catone  uno  de'più  celebri  Giureconsulti  di  Roma,  di  cui, 
come  dice  la  /.  z § 38.  /f!  ile  Orig.  jnris,  esistono  anche  i primi;  ma  però,  sic- 
come Pomponio  aggiunge  che  sono  molli  i libri  del  di  lui  figliuolo,  così  dir  si  deve 
che  le  cose  di  Catuur,  riportale  nelle  Paiidcllc,  debbano  piuttosto  atliibuirsi  al  Cglioo- 
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lo  clic  al  |iadrc;  cd  ami,  tra  i (igliioli  di  Catone,  piutloslo  al  primogcnilo,  che 
al  di  lui  fcalello  Catone  Salooiano,  nato  dal  Censore  colla  seconda  moglie  Saloiiia.  Fu 
bensì  Ciuretoiisullo  anche  questi,  ma  non  viene  falla  in  verun  luogo  mentioiie  del 
suoi  libri;  mentre  in  vece  il  primogenito  ne  scrisse  di  eccellenti  sui  Gius  citile,  co- 
me ce  lo  attesta  (ìellio  (XIII,  iS). 

Se  a quest’ultimo  o a suo  padre  allrlbuire  si  debba  la  celebre  regala  Catoniana, 
sulla  quale  v’  è un  Titolo  speciale  nelle  Pandette,  sia  permesso  lasciarlo  indeciso. 

III.  l'uuauo  Mucio  Scevola.  Questi,  ch’era  della  nobilissima  stirpe  di  quel  Mudo 
che  tentò  di  neddere  il  re  Porsenna,  rispirndc  fra  i piu  celebri  Giureconsulti  che  bo- 
rirono nel  secolo  settimo  di  Roma.  Fu  Pontefice  Massimo.  Sotto  II  suo  Consolato, 
che  sostenne  nell’anno  610  di  Roma  assieme  con  Calpurnio  Pisone,  nacque  la  sedi- 
xlone  di  Tiberio  Gracco;  e Valerio  Massimo  riferisce  che,  quando  Gracco,  profittan- 
do del  faror  della  plebe,  tenera  oppressa  la  Repubblica,  essendosi  convocato  il  Sena- 
to, ed  opinando  tutti  che  si  dovessero  impugnare  le  armi  contro  di  lui , Modo  Con- 
sole protestò  di  non  voler  fare  cosa  alcuna  colla  fona  e fuori  dell’ordine  della  Legge 
(Tal.  Max.  ///,  2,  i5/  Tuttavia  dopo  II  fatto  di  Scipione,  che,  quantunque  pri- 
vato, preso  avea  le  armi  cantra  Gracco,  lo  stesso  Modo  Console  con  molti  Senato- 
consulti  non  solamente  difese  Scipione,  ma  edandio  l'oiiorn  (Cic.  Pro  domo  n.  91). 

l’elle  Pandette  si  trovano  alcune  sentenze  di  Pubblio  Mudo;  come  nella  l.fin.  de 
LrgatiouUmn , intorno  a quelli  che,  dati  al  nemici,  non  vengano  da  questi  accettati; 
c nella  l.  fin.  Solai,  malrìm.  circa  il  risarcimento  del  danno  per  colpa  del  marito 
nelle  cose  datali,  liertrando  pensa  altresì  che  la  /.  3o  ff.  Pro  socio  riferisca  una  di 
lui  sentenza  circa  le  società.  Ma  siccome  Pubblio  Mucio,  per  testimonianza  di  Pora- 
punio,  ba  lasciato  soltanto  dieci  piccioli  libri  sul  Diritto  civile,  e questa  sentenza  i ri- 
portata come  tratta  dal  libro  decimoquarto  di  Mucio;  cosi  sembra  piuttosto  che  si  deb- 
ba attribuirla  a Quinto  Mucio,  di  lui  figlio,  del  quale  parleremo  al  n.  9. 

É cosa  dubbia  se  a questa  Mucio,  oppure  a suo  figlio,  oppure  a Quinto  Mucio 
Augure,  che  fu  altresì  Giureconsulto  e fu  precettore  di  Cicerone  in  Diritto  civile,  at- 
tribuire si  debba  la  Cauzione  Mariana  circa  i legati  lasciati  sotto  la  'condizione  di 
non  fare  ; della  quale  parleremo  nel  titolo  de  Ixgati.f. 

IV.  Maniiio.  Pomponio  mette  insieme  Manilio,  uomo  consolare , con  Pubblio  Mu- 
do di  cui  abbiamo  test^  parlato,  con  lirnto  di  cui  parleremo  ben  presto,  come  tutti 
tre  appartenenti  al  medesimo  tempo  e degni  di  pari  lode.  Puhlias  Mucius  (egli  di- 
ce et  Bralus  et  Manilius,  qui  faniUuvrunl  Jus  civile,  (f.  a § 3 J).  de  Orig.  jar  ). 

'Questo  sembra  essere  quel  Maniiio,  che  con  Sesto  Marcio  Censorino  Console  (Cic. 
in  Brolo,  cap.  27^  nell'anno  di  Roma  6c>4  assediò  e cominciò  ad  espugnare  Carta- 
gine, che  tre  anni  dopo  fu  distrutta  da  Scipione  (Liv.  Epit.  lib.  49/ 

Guglielma  Grozlo  dimostra  che  il  cognome  di  Manilla  era  Mania,  e non  Marco  , 
come  credesi  comunemente,  il  che  si  raccoglie  dal  Fasti  Capitolini,  ne’ quali  così  il 
di  lui  prenome  colla  virgola  è segnato  M,  Il  qual  Kgno  distingue  I Manii  dal  Mar- 
ci; e per  nulla  vi  osta  che  questo  Manilio  si  creda  derivato  dalla  nobile  ed  antica 
famiglia  de’Manlil,  poiché  questa  dopo  Marco  Manlio,  condannato  come  ribelle,  avea 
stabilito  che  ninno  della  sua  stirpe  si  chiamasse  più  Marco  (Festa,  alla  parola  Maiilia). 
Ch'egli  fosse  poi  di  quella  famiglia,  lo  raccoglie  Grozio  dall’ osservare  che  Cicerone 
ora  lo  chiama  Manilio,  oca  anche  Manlio  : dal  che  appare  che  Manli!  c Manllii  in- 
distintamente ti  dicessero. 

Quanto  Manilio  sia  stalo  eccellente  nella  scienza  del  Diritto,  lo  vediamo  non  solo 
da  Pomponio,  ma  altresì  da  Cicerone,  il  quale  dice:  Si  qaaererclar  qidsnam  Jii- 
risconsultus  ivre  nominarelur,  eum  dicerem  qui  legam  et  cousueludinis  ejas  qua 
privati  in  Civitate  uterrntur,  ad  respondendum , ad  agcndum,  et  ad  cavendum 
pcritiu  esset:  et  ex  eo  genere  S.  .■ielium,  M,  Manilium  et  P.  Mucium  no/nina- 
rein  (lib.  I ile  Orator , cap.  48). 

Del  resto,  confondere  non  si  deve  II  nostro  Manilio  con  Manlio  Torquato,  il  quale 
con  domestica  sentenza  scacciò  di  sua  casa  il  ptopeio  figlia,  accusato  dagli  Oratori 
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delli  MiCdloaii,  <>  cbe  fa  Cnn<ol«  rnn  Gnro  OlUnio  nell’anno  533  di  Roma  (Vedi 
f 'nl  Massimo  Uh.  5,  cap.  8,  n.  3,  e Cic  Uh.  i ile  Finih.  boa.,  cap.  7).  Benclié 
anch'egli,  per  lealimoniann  di  Valerio,  forre  asrai  perito  nel  Gina  civile,  lullavia 
lembra  estere  diverso  dal  Manilio  di  cui  parliamo,  mentre  Cicerone  a quello  dà  il 
pronome  di  Lucio  ed  al  oosiro  d^  Mania. 

Pomponio  riferisce  che  Manilio  ha  lasciain  vari!  libri.  Nelle  Pandette  trovasi  una 
tua  sentenia  intorno  l’usucapione  del  tesoro.  (/.  3 $ 3 de  jdquir.  vel  amili,  possesi.) 
Pare  che  abbia  anche  scritto  circa  le  rose  da  .vendere  ; imperciocché  troviamo  rnn  In- 
de ricordate  da  Cicerone  le  Leggi  Manillane  vcnalium  vcndendorum  (Uh.  1 de  Orai., 
cap.  58L 

V.  itnvTO.  Quest’ nonio  , che  con  Pubblio  Miccio  e Manilio  fondò  il  Gius  civile, 
nel  procacciarsi  dignità  non  andò  piu  oltre  della  Pretura,  (l.  a § ag  c/e  Orig.  jur  ) 
Ebbe  per  figlio  un  Marco  Bruto,  che  fu  perseguitato  da  Cicerone  come  tralignante  dal 
padre,  uomo  ottimo  e peritissimo  nel  Diritto,  e come  un  ghiottone  che  avea  consuma- 
lo l’ampio  patrimonio  paterno  (Cic.  in  Brut.,  cap.  ì et  ile  Orator.,cap.  55/ 

Lasciò  sette  libri  di  Gius  civile,  come  attesta  Pomponio  : Cicerone  per  altro  ne  ri- 
conosce soli  Ire.  (ihid.) 

Le  sentenze  di  questo  P>riilo  tono  riportale  nella  l.  ^ § 3 Jf.  de  Acqtdr.  wl  amili, 
posseis.,  nella  /.  27  $ 12  0.  ad  l.  Aquil.  ed  altrove.  E celebre  la  sua  di.spnia  con  Pub. 
blio  Mucio  Scesola  e Maiiio  Manilio  sulla  quislione  se  il  parto  della  serva  ti  coin- 
prcudestc  nei  frutti,  come  riferisce  Cicerone  (Uh.  i de  Fin.  hon.  cl  mali),  nella  quale 
disputa  vinte  I'  opinione  di  Brolo,  che  negava  doverti  comprendere,  (l.  (i8  0.  de  Usuf. 
el  quemaiìm.) 

VI.  Dbiiso.  Una  sentenza  di  Drnto  è riportala  nella  I.  38  ^ 1 ile  /J]  Act.  empi. 
Credevi  ch’egli  sia  quel  I.ivio  Denso,  che  nell’anno  606  di  Roma  sostenne  il  Con- 
solala con  Scipione  il  Giovane  ; e cbe  (cerne  alletta  Val.  Massimo  Uh.  8,  cap.  q n.  4) 
|>er  l'eia  indebolito  di  forze  e nella  vista,  spiegava  corlesemenle  al  popola  il  Gius  ci- 
vile, e componeva  molti  scritti  utiliuimi  per  chi  volesse  impararlo.  Di  lui  parla  anche 
Cicerone  nel  Uh.  5 Tusadan. 

CLASSE  SECONDA 

Dt’ GiunEco.vsi'iTi  rn«  rionmoao  ai  te.mpi  di  CicEBuau 
Djll  jisno  648  riRCM  DI  BottÀ  Fixo  alla  nascita  di  Cristo 

5 I.  Di  quelli  che  fiorirono  avanù  Giulio  Cesare. 

In  quel  tempo  fiorirono  Pubblio  Rulilio,  Quinto  Elio  Tuberone,  Quinto  Mucio  Sce- 
vola  e Aquilio  Gallo. 

Pomponio  dice  che  intorno  a quel  tempo  fiorino  pure  Paolo  Virginio;  Sesto  Pom- 
peo, zio  di  Gneo  Pompeo;  Celio  Aniipaire  e Lucio  Crasso  Mudano,  fratello  di 
Pubblio  Mudo;  ed-  anche  i condiscepoli  di  Gallo,  cioè  Balbo,  Lucilio,  Sesto  Papirio  e 
Gajo  Giuvenzlo.  Non  trovandosi  per  altro  le  loro  sentenze  riportale  nelle  Pandette,  li 
riputiamo  estranei  al  nostro  istituto.  Veggnnsi  bensì  nelle  Pandette  alcune  sentenze  di 
Celili,  ma  esse  altrihsire  non  degglonsi  a Cello  Antipaire,  avvegnaché  per  testimonian- 
za dello  stessa  Pomponio  questi  si  applicò  più  all'eloquenza  ed  alla  storia,  che  al  Gius 
civile;  ma  piuttosto  a Celio  Sabino,  Giureconsulto  che  fioiì  sotto  Vespasiano  (Vedi 
n.  3).  Troviamo  altresì  nella  /.  12  § i 0".  de  Usu  et  habil.  una  sentenza  di  Gioven- 
zio  ; ma  il  progresso  della  Ginrisprudenza,  che  viene  esposto  in  questa  legge,  ci  con- 
vince che  II  Giovenzlo  nominato  nella  legge  stessa,  è un  Giureconsulto  più  recente 
di  quel  Gioverizin  che  fu  discepolo  di  Mnero,  vale  a dire  Giovenzio  Celso  (Vedi  n.  40). 

VII.  Pubblio  Rutiiio  Rufo.  Fu  questi  celebre  Gircconsullu  del  secolo  settimo  di 
Bnma.  Fin  da  giovinetto  si  recò  alia  scuola  di  Pubblio  Mudo  (di  cui  nel  n.  3 ) e 
antto  sì  grande  maestro  fece  molto  profitto  nella  scienza  delle  Leggi.  Fu  anche  scolare 

VoL  I.  IV 
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dì  Patietioi  che  lo  aamaeslrò  nei  preceHÌ  della  filosofia  itoìca,  alla  quale  pììi  che  al- 
tro mai  adaliò  \ tuoi  coslaraì. 

Aiconlo  scrive  (Dwinat.  in  f^err.  verso  il  fine)  che  Pubblio  Rulilio  Rufo  fu  Que- 
store di  Quinto  Mudo  Pretore.  Fatto  ancb*  egli  Pretore  j col  suo  l'dHto  cominciò  a 
raffrenare  1*  avarizia  de*  patroni,  i quali  dai  loro  iìherti,  in  grazia  della  libertà,  esi- 
gevano alcune  gravosissime  cose  (l,  i ff.  de  Boa.  Uberi.).  Insieme  con  Gneo  Matlio, 
erronearoenie  nei  Fasti  chiamalo  Manilio^  sostenne  il  Consolalo  nell’ anno  648  di 
Roma  , e fu  il  primo  che  pensò  di  far  ammaestrare  i soldati  al  maneggio  delle  ar- 
mi dai  maestri  de’ gladiatori.  Fu  finalmente  Proconsole  dell*  Asia.  (l.  3 § 4^  /f-  dt 
Ori^.  jtir.) 

Qiianliirìque  Rutilio  fosse  stalo  uomo  di  ottimi  costumi,  e sia  da  Vellejo  Paiercolo 
chiamalo  il  migliore  fra  lutti,  non  solo  del  suo  secolo,  ma  di  liiile  le  età  ; fu  non- 
dimeno colpito  dagli  strali  deirinddia.  Quindi  nel  chiedere  le  dignità  soffrì  due  volte 
la  ripulsa;  doè  quando  domandò  il  Tribunato  della  plebe  (i),  e quando  domandò  il 
Cunsolalo.  Allorché  poi  accusò  del  delitto  di  ambilo  Emilio  Scauro , ch’era  stalo  a 
ini  preferito , Scauro , essendo  stalo  assolto  per  grazia,  accusò  a vicenda  dello  stesso 
delitto  RtJiilio  (1).  Fu  inoltre  accusalo  del  delitto  chiamalo  Repetundnrum,  rhe  sì 
commette  da  quel  Magistrato  che,  mandalo  in  una  provincia  con  una  podestà,  riceve 
dai  provinciali  danaro  per  proprio  nso  privalo.  Comparso  quindi  essendo  come  reo  , 
ifon  indossò  (com’era  costume)  una  veste  logora,  non  depose  le  insegne  di  Seraiore  , 
non  istese  supplichevole  le  mani  alle  ginocciiìa  de*  giudici,  nè  volle  che  nella  causa 
lo  assistessero  Lucio  Crasso  e ^farco  Antonino,  sommi  oratori  di  quel  tempo.  Venne 
quindi  giudicalo  dall’Ordine  equestre,  che  allora  avea  il  potere  giudiziario,  e dal 
quale  egli  era  veduto  di  mal  ocdiio,  perchè,  essendo  Legalo  di  Quinto  Mucio, 'dife- 
so aveva  T Asia  dalle  ingiustìzie  de*  pubblicani,  che  per  lo  piu  erano  di  quell’ordine; 
e però  fu  ingiustamente  condannato  all’ esilio.  Quando  vi  andò,  tutte  le  città  dell’ Asia  gli 
mandarono  incontro  dei  mesiì,  dimodoché  sembrava  andasse  piuttosto  al  trionfo  che  al- 
la pena  (3).  In  appresso  si  ricovero  presso  gli  Smirnei,  rhe  lo  ascrissero  alla  loro  cit- 
ladinanza  (Tacit.  Annal.  \ 4^/  sopporto  così  coraggiosamente  l'esilio,  che, 

avendogli  taluno  dello  essere  imminente  la  guerra  civile  e vicino  II  tempo  in  cui  gli 
esiliati  ritornerebbero  alla  patria,  egli  rispose:  Qual  male  ti  feci  io  mai,  per  cui 
tu  abbi  a desiderarmi  un  ritorno  peggiore  della  mia  partenza!  Amo  che  la  pa- 
tria arrossisca  del  mio  esilio  piuttosto  che.  si  rattristi  del  mio  ritorno  (4);  ed  anzi 
(K>icliè  per  fa  vittoria  di  Siila  egli  ebbe  la  lìcenz.i  di  ritornare  in  patria,  volle  in 
vece  rimanere  in  esilio  per  non  avere  motivo  di  far  qualche  cosa  contra  le  Leggi,  (l^al. 
Alass.  lib.  6,  cap.  4/ 

Quando  egli  era  assai  vecchio,  Cicrrone  era  giovanetto.  Attcsta  questi  di  averlo  udi- 
to a Smirne,  ove  stava  esiliato  (5),  e che  abbia  scritto  molle  bellissime  cose  intorno 
al  (ìius  civile.  Alcune  sue  sentenze  Irovansi  nelle  Faiidetie,  come  nella  /.  io  § 3 dt; 
Usti  et  habit.,  e nella  /.  3 § 9 de  Poena  leg. 

Eì  meritò  lode  non  solo  di  (fiurcconsnlto  , ma  eziandio  di  Oratore;  quantunque 
Je  sue  orazioni  siano  languide,  c di  una  maniera  di  dire  melanconica  e severa  al- 
l’usanza degli  Stoici.  Scrisse  anche  la  storia  delle  cose  romane,  come  ce  lo  attesta 
Snida. 

Vili  Quinto  Etto  Tt'nKno.Ntì,  discepolo  d»  Pubblio  Mudo.  Pomponio  lo  pone  fra 
i piu  illustri  Giureconsulti  formati  dalla  scuola  di  quest’  ultimo.  (l.  1 § 'io.//-  de 
Orig.  jitr.) 

Fu  dunque  condiscepolo  di  Rntìlin,  dì  cui  poco  fa  parlammo,  e suo  ceotaneo.  Quin- 
di Ciceroue  nei  libri  della  [iepiihblica.  introdusse  Uutifio  e Tuberone,  entrambi  gio* 


(1)  Cittì,  ffo  Pltfnio,  n.  21. 

(3)  Idem  hk-  » it  Ofitl  riq  et  i/l  /f'iiti},  <•«#.  lo 

(5)  f'tu/e  AVno"».,  /,!,•.  //S  70,  y^altr  Atm.  li^.  a,  5,  t M.  6,  cp  4*  Cntr.  m Biuta  3o. 

(j)  Sturi,  iti  ti  dt  Htntf  3j.  >•  • , 

(5)  Citv.  m B/èt»,  n.  33  e *ia 
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vanehi,  m dialogo  co»  Scipione  Arfrlcano,  <ii  col  questo  sero'ulo  era  nipote  per  par* 
le  di  sorella.  Diceva  di  lui  Cicerone  (Celi.  :\ort.  Attic.  /,  ^Tt  ) che  nella  scienza 
del  Diritto  egli  non  era  inferiore  ai  suoi  Maggiori,  ma  che  anzi  gli  aveva  superati. 
Conosceva  assai  bene  la  dialettica  e le  stoiche  discipline,  nelle  quali  fu  istituito  da 
Pansa.  Alla  filusòha  degli  Stoici  adattò  egli  i suoi  cosiiiml  e la  sua  roauiera  di  dire: 
imperciocché,  come  dice  Cicerone  (in  Bruto  n.  3 1 fu  rìtuuiìno  forte  e contante y 
molesto  a Gracco  j e aspro,  incolto  e rozzo  s\  nel  vieer,  vite  nel  parlare  s per 
la  qual  cosa  non  potè  aspirate  alle  dignità  de* suoi  antenati.  E di  fatto  quando 

fu  dato  un  pubblico  convito  a nome  di  Pubblio  Arfricaiio,  essendosi  egli  incaricalo  di 

preparare  la  tavola  da  mangiare,  copri  i letti  di  legno  con  pelli  di  capretto,  e pose, 
il  vasellame  di  terra  dell’ Isola  di  Sauro;  per  la  quale  sua  parsiiDOJÌa  , già  disusata, 
resosi  odioso  al  popolo,  ebbe  a sofferire  ripulsa  (t)  quando  chiese  la  Pretura  (Cieer. 
in  Muraena). 

Molle  cose  di  Tubcrone  riscooiransi  nelle  Pandette  : p.  e.  la  deG  tizioiie  del  Perù* 
lio  nella  l.  io  de  Pecul.j  alcune  sue  sentente  nella  l.  77  de  Contrali.  etnpt.j  nel- 
la /.  i3  $ 3o  de  Act.  einpt.j  nella  /.  71  de  f'erlt.  Ohligat.j  nella  l.  7 de  Usu 
et  habil.  Siamo  in  dubbio  per  altro  se  attribuire  $■  debbano  a questo  Tuberoiie,  o 

in  vece  ad  un  altro  di  tal  nome,  p.  e.  a quello,  di  cui  si  parlerà  al  n.  19. 

IX.  Quiivto  Muc.io  ScevoLA  Pontefice.  Egli  era  figlio  di  Pubblio  Scevola  soprani* 
nentionato  (n.  3)  e succedette  al  padre  nel  PoiuiGcalo.  Fu  consule  Tanno  658  di 
iloma  con  Crasso,  in  altre  dignità  già  soo  collega.  Fu  pure  Tribuno  della  plebe  e 
Proconsole  dell'  Asia,  che  governò  eoo  tanta  iniegriiÀ  e sapienza,  che  il  Senato  con 
suo  decreto  lo  propose  per  esemplare  a lutti  I Magistrali  che  fossero  per  andare  nelle 
proiincle  (2);  e li  Governatori  delle  provlncie  presero  molle  cose  dall’ Edilio  Miiciano 
per  trasferirle  nel  loro.  Riuscì  tanto  caro  ai  provinciali  che  in  di  lui  onore  stabilirono 
on  giorno  festivo,  da  essi  cliiamato  Murto.  (Ascon.  in  Divinat.  in  ì'err.) 

Scevola  fu  |jarllgiaiio  di  Siila  ; e perciò  quelli  della  fazione  contraria  nelle  crude* 
lissime  stragi  di  Mario,  Io  trucidarono,  quantunque  avesse  abbracciato  T aitare  dì  Ve* 
sta,  il  quale  fra  i Romani  era  la  cosa  piò  sacra  ; indi  gettarono  il  di  lui  cadavere  net 
fiume.  (L  uc.  Kb.  7 V.  116  et  seq.j  Attgusl.  ile  Cisùt.  Dei  Uh,  3,  cap.  Appian, 
de  Bello  civd.) 

Cicerone  dice  (Orai,  prò  Rose,  Amer)  che  Mudo  fu  uomo  integerrimo  e de'piu 
Inslrulii  di  Roma,  e ebe,  quantunque  molto  severo,  non  mancava  dì  civiltà.  Pompo- 
nio poi  attesta  ch'egli  primo  ordinò  il  Gius  dei  le , distribuendolo  In  dicci  libri. 
Alla  Giurisprudenza  unì  talmente  lo  sludio  delT  eloquenza  die  meritò  di  estere  dallo 
stesso  Cicerone  chiamato  einqueniissimo  Giureconsulto  (Cic.  in  Bruto). 

Sembra  che  a lui  attribuire  si  debbano  I quattro  frammenti,  che  come, tratti  dai 
suoi  libri  Opròy,  ossia  di  Definizioni,  troviamo  nelle  Pandette  nella  /.  64  de  Acq. 
ree.  doni.j  nella  /.  8 de  Aq.  qtiot.  et  aest  j nella  /.  241  de  Ferb.  signifs  e 
nella  l.  78  de  lìeg.  jur.  Le  sue  sentenze  sono  altresì  riportare  in  altri  luoghi  delle 
Pandette,  specialmente  nel  tit.  de  Aur.  et  arg.  Icg. 

Da  lui  fu  deciso,  al  diredi  Gelilo  (^ocl.  Attic.  XFII,  i5^,  che  si  possa  proce- 
dere per  Furto  contro  al  comodatario,  che  converte  la  cosa  comodata  ad  uso  diverso 
da  quello  per  cui  egli  la  ricevette.  Parecchie  altre  di  lui  sentenze,  souo  dallo  stesso 
Gelilo  qua  e là  riportale. 

V^alerio  Massimo  (Kb.  8,  eap.  \7)  loda  la  modestia  di  Quinto  Mudo  Scevola,  per- 
chè tulle  le  volle  che  veniva  consultalo  intorno  al  Gius  Predìntorio  (3)  rimandava  I 
consaltatori  a Furio  ed  a Cecilio,  come  a quelli,  che  a tale  scienza  erano  precìpua* 
mente  dedicati.  Ciò  pertanto  deve  piu  probabilmente  intendersi  di  qualche  altro  Mu* 


^1)  Dm^««  Ttbrfoe»,  ni  4 rygioaa.  m«  €«■»»!«,  €•«•  Uf|nt  ■•lU  /.  a $ Di  Ori^f.  /»r, 

<b«  ptò  Stito  Tit.  m.  3o.  « <»IU  Nola. 

f'éltr.  Méft  /lA  B,  l6  « 5 

S' isUadc  quella  fiiU  del  Uiit  citilf  cb«  c«K«tMU  ■lltcìa  de'fodati,  ’MÌ  I« 
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ciò;  awegiiacliè  avvi  aiirlie  un  Quinto  Mucio  Scivola  Augure,  cciebraiivsimo  Ciutecon* 
sullo,  genero  di  Lelio  e silurerò  dì  Crasso,  alla  Bi  cui  scuota  Ciccione,  mandatovi 
da  suo  padre,  dice  di  avere  im|iaialu  il  Gius  civile,  e die  anche  dallo  stesso  Valerio 
Massimo  (ibid.)  viene  dello  Ledimi  clatissimuni  et  certiisimum  Yatem,  come  allu- 
dendo al  di  lui  cognome  di  yiugttre. 

Ma  siccome  non  è fatta  veruna  menxione  de*  libri  lasciali  da  quell’ Augure^  e Pom- 
ponio ha  taciuto  di  lui,  così  a Quinto  Mucio  Ponlebce,  anziché  ali’ Augure , ailri- 
huire  si  deggiono  tutte  quelle  cose  che,  come  iralie  da  Mucio,  leggiamo  nelle  Paii^ 
driie. 

X.  Cajo  Aquilio  GsLLa  Fra  i discepoli  di  Mucio,  quello  che  ottenne  maggiore 
auluili^  fu  Aquilio  Gallo,  al  dire  dì  Pomponio.  Di  lui  ci  dà  nobile  testimonianza  Ci- 
cerone^ suo  amico  (i)  e collega  nella  Pretura  nell' anno  687  di  Roma:  » il  popolo 
» romano  (egli  dice)  annuirà  la  di  lui  sagacita  nel  difendere  gli  altri  senza  inganno  : 
»*  egli  mai  non  disgiunge  la  ragione  del  Diritto  dall^equilà;  . . . lauto  è giusto  e huo- 
» no,  che  sembra  guidalo  piu  dalla  natura  che  dall'ane^  lauto  « perito  c prudente, 

che  SI  direbbe  ricavar  egli  dal  Gius  civile  non  una  certa  scienza  soltanto^  ma  ezian- 
« dio  la  stessa  bontà.  (Orai,  prò  Quinci) 

Egli  stesso  riferisce  che  ì!  nostro  Aquilio  dava  consulti  soltanto  in  punto  di  Dtril- 
lo;  e se  taluno  gli  domandava  opinione  sulle  circostanze  di  fatto,  egli  lo  mandava  da- 
gli Oratori,  dicendo:  ISihil  hoc  ad  Jtts ^ ad  Ciceronem.  (de.  iti  Topic.) 

Celebre  inullre  fu  per  la  sua  equità  ed  accortezza  nei  giudicare,  come  ce  rie  porge 
un  illtislre  esemplo  Valerio  Massimo  (Uh.  8^  cap.  1 n.  2).  ^ 

Molte  belle  cose  egli  immaginò  nel  Gius  civile;  come  la  formula  de  Dolo  malo  j 
vale  a dire,  l’azione  da  intentarsi  per  frode,  che  da  Cicerone  è chiamata  rimedio  con- 
tro ogni  sorte  di  furberia  (everriculum  malitiarum  omnium,  Ub.  3 de  Ofj[ìc.)\  la  stipu- 
lazione j4quiliana,  di  cui  pària  il  Tit.  ff.  de  Aeceplil.j  e la  maniera  d’ìnsliiuìre  i 
postumi,  di  cui  il  Tit.  de  Lib.  et  posth.  Per  sua  sentenza  fu  altresì  stabilito  che 
i postumi  di  altrui  siano  chiamati  alle  successioni  legittime.  Molte  altre  sue  sentenze 
trovansi  sparse  nelle  Paodetle,  come  nella  f.  6 § % Si  servii  vind.j  nella  /.  3o 
§ fin.  de  Legatis  1.®;  nella  /.  3i  § 1 de  Auro  et  argent.  legai,  ec. 

Diverso  è il  nostro  Aquilio,  dall’ Aquilio  Tribuno  della  plebe,  die  portò  la  legge 
Aquilia.  Veggasi  intorno  ciò  la  Nota  6 al  TU.  ff.  Ad  legem  Aqttil.  n.  1. 

§ 1 De*  Giureconsulti y clic  fiorirono  sul  cadere  della  Ubera  Repubblica 
e sotto  GiuUo  Cesare,. 

Fiorirono  in  que’ tempi  Servio  Sulpicio,  Cornelio  Massimo,  Labeone  Antistio  Ìl  pa- 
dre, Cranio  Fiacco,  Elio  Gallo. 

XI.  Servio  Sumetn.  Fu  egli  discepolo  di  Aquilio,  di  cui  abbiamo  testé  parlato, 
ed  amico  di  Cicerone  6no  dall’adolescenza;  Impercioccbc,  come  attesta  Cicerone  stesso 
(m  Bruto,  cap.  A\),  ambidue,  andando  innanzi  cogli  anni,  si  esercitarono  nelle  me- 
desime cose.  Servio  andò  in  compagnia  di  Cicerone  a Rodi  per  larsi  migliore  e piu 
dotto,  come  si  scorge  dalle  Lettere  jatnilìari  di  quesl’obimo. 

Sostenne  la  Questura  assieme  con  Murena,  a cui  poscia  fu  preferito  nella  domanda 
della  Pretura.  Essendo  Pretore  si  rese  odioso  a molli  a cagione  della  sua  severità. 
Nella  domanda  del  Consolato  fu  vinto  da  Murena,  che,  essendo  nominato  Console^  da 
lui  fu  accusato  di  Amhitoj  so  di  che  abbiamo  T orazione  di  Cicerone  Pro  Muraena,  tn 
cui,  per  non  essere  sopraffatto  dalla  dignità  dell’accusatore,  attenua  con  buon  garbo  la 
Giurisprudenza  in  confronto  dell' arte  militare.  Nondimeno  in  seguito  venne  fallo  Con- 
Scile  con  Marco  Claudio  Marcello  nell’anno  70^  di  Roma  (1),  poco  tempo  prima  che 
si  acceodeisc  la  guerra  civile  fra  Cesare  e Pompeo.  Essendo  rimasto  vittorioso  Cesare, 

(1)  Cietro  Uh.  St  yétMf.  Tìtor.,  ftf.  3o. 

(a)  Efùtìm.  4i  Tii.  Litr  108,  Cmatué-jt.  l'a  Chratt. 
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.Servio,  clic  fainrira  le  |»cli  di  Pompeo,  >i  liitrò  in  Asii;  donde  poi,  esiendoti  ri- 
mesto nella  grilla  di  Cesare,  riloriiò  in  Roma. 

Dopo  l' iircisione  di  Cesare  egli  fu  spedilo  in  qnalilj  di  Legalo  ad  Anionio,  (he 
assediava  IModena  ; nè  II  crudo  inverno,  né  le  nevi,  né  il  lungo  viaggio,  né  la  ma- 
ialila, (li;  In  lui  si  rendei  piu  grave,  lo  ritardarono  nel  cammino  Inirapreso  per  cer- 
care qualche  soccorso  alla  Repubblica;  ma  glunio  al  luogo  dell’ abboccameiilo  con  lui, 
fra  le  cure  ed  i pensieri  della  sua  mitsionr,  finì  di  vivere.  Per  la  qual  cosa  il  Se- 
nato gli  dccrelò  le  funebri  esequie  e la  sepoltura  a pubbliche  spese,  ed  erger  fece 
alla  di  lui  memoria  una  pedestre  statua  di  bronzo  ne’ Rostri  (Cic.  Philip.  IX,  n.  fin. 

CI  narra  Pomponio  come  Sertio  Sulpiclo  si  diede  allo  studia  del  Diritto.  Atendo 
egli  consultala  Mucio  sopra  un  certo  affare,  e non  intenilendo  la  di  lui  risposta,  aspra- 
mente Mudo  lo  sgridò:  Essere  cosa  vergognosa  che  iin  Patrizio,  iin  nobile,  che 
perorava  net  foro,  ignorasse  le  leggi  della  patria;  dal  quale  rimprovero  rlaancndo 
scosso  Servio,  (aoiinció  a studiare  il  Gius,  sullo  I precetti  di  Lucilio  Ralbo  e spe- 
cialmente di  Aqriillo  Gallo;  nel  quale  sludui  acquistò  tante  cogniiioni,  che,  congiunte 
colla  scienza  delle  lettere,  coll’clegania  del  dire  e colla  grand’arte  della  dialettica, 
gli  meritarono,  per  ginditio  di  Cicerone,  fama  di  pilnio  fra  i Giureconsulti  de' suol 
tempi,  e da  preferirsi  a lutti  quelli  che  furono  prima  di  lui,  ed  anco  allo  stesso  Quin- 
to Mneio. 

E precipuamente  meritevole  di  lode  il  metodo  di  cui  Servio  si  servì  per  disporre 

Il  Gius  civile.  Laonde  Cicerone  così  si  esprime;  « lo  credo  che  Scesola  e molli  altri 

» abbiano  coookIuIo  I’  uso  del  Diritto,  ma  questi  soltanto  (Servio)  ne  abbia  conosclo- 
>■  ta  l’ arte.  Il  che  non  avrebbe  mai  fatto  colla  sola  scienza  del  Diritto,  se  non  vi 

» avesse  accoppiata  l’arte  che  insegna  a dtvidere  la  materia  in  varie  parli,  a spiegare 

» con  definizioni  ciò  che  non  é palese,  a dilucidare  coll’Interpretazione  le  cose  oscu- 
li re,  a conoscere  primamente  le  ambigue,  e poscia  deciderle;  per  ultimo  ad  avere 
» una  norma  per  dlsllngnere  il  vero  dal  falso;  e per  conoscere  quali  conseguenze  pos- 
n sano  0 non  possano  derivare  dalle  date  supposizioni  » (Cic.  in  Brut  c.  4'/ 

Studiava  roollisslmo^la  proprietà  delle  parole  per  ricavarne  la  loro  primitiva  signi- 
ficazione ; ed  intorno  a ciò  sentiva  il  parere  di  Varrone,  come  ci  atlesU  Gellio  (Noci, 
..Jttic.  II,  I o). 

Ebbe  molti  e celebri  discepoli  nella  scienza  del  Diritta  civile,  de’ quali  parleremo. 

Likìò  cento  e ottanta  libri,  fra  i quali  l’omponio  ne  riferisce  due  brevissimi  in- 
torno P Editto,  che  aveva  mandati  a Bruto;  e de’ quali  alcune  cose  sono  riportale 
nella  l.  5 ff.  de  Instit.  act.  Scrisse  pure  le  Note  ai  libri  di  Quinto  Modo,  alcune 
delle  quali  trovami  nelle  Pandette,  come  nella  l.  3o  Pro  socio,  nella  i.  i ^ 6 de 
Poma  leg.  In  queste  note  egli  si  studia  di  riprendere  Mucio,  da  cui  si  ricordava  di 
essere  stato  aspramente  rimproveralo;  laonde  Gellio  le  chiama:  Beprehensa  Mudi 
capita  (Noci,  eitlie.  IP,  \).  Inoltre  troviamo  nelle  Pandette  molti  de’ suoi  Responsi, 
tome  nella  l.  i\  de  Negai,  gest.  e nella  /.  4 de  Anr.  et  arg.  leg. 

Anche  il  suo  libro  delle  Doli  è citato  nella  l.  8 ff.  de  Condici,  caus.  dal.;  ed 
i suoi  libri  dei  Testamenti  seno  ricordati  da  Gelilo  (Noci.  Altic.  PI.  \i).  Fino  ai 
tempi  di  Quintiliano  esistevano  alcune  orazioni  di  Servio  (ij.  Si  dilettò  talvolta  anche 
di  scrìvere  versi,  de’ quali  cosi  parla  Ovidio: 

Nec  minus  Horiensi,  nec  sani  minus  improba  Servi 
Carmina 


Trist.  lib.  a. 

Non  sì  deve  confondere  il  nostro  Servio  coll’altro  Servio  Sulpicio  Galba  Giurecon- 
solto,  uomo  infamato  dagli  adulteri!,  che  visse  sotto  Augusto,  del  quale  non  si  fa 
neppure  parola  nelle  Pandette. 

XII.  Quirto  Gorfelio  Matsiiio.  Questi  fu  coetaneo  di  Servio  Sulpicio.  Che  aves- 
se il  prenome  di  Quinto  ti  consta  da  Cicerone  (Episl.  ad  Fatti,  lib.  7,  epist.  17J. 


(1)  QmìmUL  Hi.  16,  itf.fi».  tè  iJlrvvt. 
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l’u  prcrtllorc  ili  Trtliaiio,  ili  cui  parifrcmo  (l.  \ ^ io  ff.  lìe  Orig  /nr.)j  f prr- 
riii  Trcbazin  ilir  soleva  clic  ila  Cornelio  egli  area  imparalo  a sapere  (Cic.  lib.  7, 
rpisl.  Sj.  Alleno  riporla  un  Responso  ili  quello  Cornelio  enniro  l’opinione  di  Servio, 
riiguarJanle  quelle  cose  die  si  coiilengono  sollo  la  deuooiinailonc  di  Strumento  della 
vigna. 

Alcuni  credono  essere  questo  quel  Massimo  ebe  scrisse  un  libro  sulla  Legge  Falci- 
dia, di  cui  è falla  incniione  neirinilice^  chiamalo  Giusliiiiaiieo  (1),  c quindi  nella 
iuscrizionc  della  l.  \i’i  Jf.  de  Legali.^  1,  leggere  si  debba  Cornelio  Massimo  0 sein- 
plicemciile  Massimo,  in  vece  di  Kulilio  Massimo.  Noi  non  possiamo  aderire  a que- 
sta induzione.  ' 

XIII.  L.vbeonk  A.vtistio  il  Psobe.  K annoveralo  da  Pomponio  fra  i discepoli  di 
Servio  Sulpicia.  Fu  uno  de' compagni  di  Brolo  e Cassio  nell' uccisione  di  Giulio  Ce- 
sare; e dopo  la  villoria  ciporlala  sopra  di  essi  da  Antonio,  si  fece  uccidere  da  un  suo 
seno.  Ciò  che  di  Labeoiie  troviamo  nelle  Pandelle,  allribuir  non  si  deve  a questo,  ma 
a suo  figlio,  che  fn  capo  della  sella  Proculeana,  e di  cui  al  n.  o5. 

XIV.  Gbvnio  Flscco.  Dal  suo  libro,  che  scrisse  inlorno  il  Gius  Papiriano,  è trat- 
ta la  sentenza  sul  significalo  del  nome  Pellex  nella  l.  ff.  de  f'rrb.  signif. 

Un  altro  framinenlo  della  medesima  opera  esiste  presso  Macrobio  (lib.  3 Salumai, 
rap.  6J.  Fcsio  riporla  molli  significali  di  voci  anilcbc,  desunti  da  Granio  Fiacco. 
Si  crede  che  sia  vissulo  circa  il  tempo  di  Cicerone,  avvegnaché  nel  dialo  luogo  di 
Macrobio  viene  ricordalo  unilamenle  a Varrone,  il  quale  fiorì  senza  dubbio  a quel 
tempo. 

XV.  Elio  Gsilo.  Visse  ai  tempi  di  Cicerone  anche  Elio  Gallo,  che  erroneamen- 
te presso  Gellio  è chiamalo  Cecilio  Gallo.  É fama  ch'egli  sia  sialo  un  uomo  dollis- 
sirao  de’  suol  tempi.  Scrisse  il  libro:  De  verborum  quae  ad  Jiis  civile  pertinent  si- 
gnificatione,  di  cui  abbiamo  un  breve  frammenlo  nella  l.  J).  de  l'erb.  signif. 
'J'rovansi  varie  tue  definizioni  in  Feslo  alle  parole  Postliminium,  fìetis,  Saltum, 
Sacer,  Torrens.  Nella  l.  \^fl.  de  Usar,  hawi  una  tua  tcnleiiza  sopra  ciò  che  com- 
putar ti  deve  nel  frutto  del  vestimenti  o dei  bicchieri. 

§ 3.  Dei  Giureconsulti,  che  fiorirono  sotto  Giulio  Ce.sare  e sotto  .dugusto 
sino  all’  Era  volgare  di  Cristo. 

In  quel  tempo  fiorirono  Odio,  Catcelllo,  Trebazin  e Quinto  Elio  Tuberone. 

XVI.  Aulo  Ofilio.  Al  tempi  di  Giulio  Cesare  fiorì  questo  discepolo  di  Servio 
Solpicio.  Per  giudizio  di  Pomponio  egli  superò  in  dottrina  i suoi  coetanei  Trebazio  e 
Cascellio.  Alieno  dall’ aspirare  a dignità,  quanlunque  fosse  amicissimo  di  Giulio  Cesa- 
re, ti  coDleniò  di  tiare  nell’Ordine  Equestre  (l.  ti  ^ ff.  de  Orig.  jur.) 

Pomponio  dice  che  Ofilio  fu  il  primo  a scrivere  intorno  le  leggi  delle  della  f'ige- 
sima  (Imposizione  messa  da  Augusto  a coloro  che  acquistavano  per  via  di  teslameiilo); 
Mascovio  per  altro,  nelle  tue  noie  al  Gravina,  pensa  che  non  ti  debba  prendere  il 
dello  di  Pomponio  nel  senso  che  Ofilio  abbia  scrini  i commentarli  a quella  legge;  im- 
perciocché, al  tempo  di  Giulio  Cesare,  Odio  dovea  essere  avanzato  in  età,  quando 
Tuberone  era  precettore  di  Gius  civile,  come  vedremo  nel  n.  19.  Laonde  non  pnò 
darai  che  abbia  scritto  i commentaril  a questa  legge,  che  fu  promulgala  cinquani’  anni 
circa  dopo  F uccisione  di  Cesare.  Ciò  dunque  deve  intenderai  nel  senso  che  Ofilio  sia 
sialo  il  primo  a consigliare  co’  soni  scrini  Giulio  Cesare  affinchè  faceste  quella  legge 
come  utilissima  al  fisco.  E di  fallo  Angusto  che  la  fece,  andava  dicendo  di  averla  ri- 
trovala ne’ Commentari!  di  Cesare. 

» (1)  QiK«r  InJìtf,  clit  ca»IÌ«M  vari#  opere  de'GiorerMiolH,  dalle  qaati  mio  conptale  l«  Paadelte.  è •#•'#  davao* 

Il  arile  Paadrllc  Fiorcflliae;  # roniairitrnle  diceii  Giutliitiattio,  perchè  li  aUnbuÌK«  a Gi«»liaiiflA.  con#  a Ini  è al- 
IrihaJa  aacbc  la  »lct«a  opera  dell#  PaodrlU.  Se  poi  eia  quello  che  per  comaodo  di  Giaitìoìaeo  (Ptoem.  de  CoH/iim. 
Digtu.  $ 30  j fu  conpoilo  da  (oloio,  che  poieio  li  ordioe  le  Paadrlle,  ooo  t (aala  cerio.  L’ ladic#,  di  ctl  ai  palla,  » 
(roveri  alla  ho#  di  qocaU  PMfaaieae. 
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Ofìtio  icrrise  altresì,  secondo  il  dello  di  Pomponio,  alcuni  libri  inlonio  la  Gnt- 
risdizione  t V Editto  del  Pretore,  dai  quali  sembra  ricavato  ciò  che  coree  snu  è ri- 
portato nella  / i $ i /T  i^e  qtiis  eiini  qui  in  jtis  voc.  Sì  citano  inoltre  i suoi  li- 
bri delle  Azioni  nella  / 3 % Ì ff.  de  Pot^n.  ieg  j i libri  /ttris  partiti  neW»  t.  5? 
§ i de  Lrgntis  c finalmente  il  libro  ad  Attico  nella  l.  ‘i34  § f^cr- 

l*or\tm  signif.y  dalla  quale,  come  anche  nella  /.  iBo  § i d.  tit.,  si  vede  che  Ob- 
lio in  quel  libro  ad  Attica  scrisse  intorno  il  significato  delle  parole.  Scorgunsi  qua  e 
là  nelle  Pandette  molte  delle  sue  sentenze. 

VII.  Arto  CascELtfo.  Fioiì  sotto  Giulio  Cesare  ed  Angusto,  e fu  , per  testimo* 
niania  di  Valerio  Massimo,  uomo  di  grande  costanza;  poivfù:  ne  il  favore  Frm- 
torità  lo  indussero  mai  n comporre  Krrtina  formula  sopra  le  cose  stabilite  dai 
Triumviri.  Ksscndo  ch’eg'i  assai  liberamente  pailava  de' tempi  di  Cesare,  fu  perciò 
amiiionilo  dai  suoi  areici^  ma  egli  rispose  che:  Due  cose  gli  davano  grande  liber- 
tà: la  vecchiaia  e Tessere  senza  figli  (P’aler.  Massim.  lib.  6,  cap.  i.  n.  fin  ) Nelle 
dignità  non  andò  più  oltre  della  Questura,  e ricusò  io  stesso  Consolato,  offertogli  di 
Augusto  per  farlo  abbracciare  le  tue  parli  (L  2 § (f-  do  Orig.  fur).  Da  giovi- 

netto ebbe  a precettore  Quinto  Mucio,  e dopo  la  morte  di  questo  ebbe  Volcazio(i). 

Fino  dal  tempo  di  Pomponio  non  rimaneva  dì  luì  che  un  sol  libro,  intitolato  Be^ 
nedictonun,  che  alcuni  interpretano  facete  dictorunij  e ciò  per  la  ragione  che  Ma- 
crobio  (Satura.  II,  6)  dice  che  Cascellio  fu  un  uomo  assai  galante,  e riporta  alcuni 
dì  lui  delti  faceti.  Ma  che  cosa  mai  ha  da  fare  il  libro  Dei  detti  faceti  colla  storia 
del  Diritto,  ebe  Pomponio  espone?  E dunque  più  probabile  che  quel  libro  abbia  con- 
Icnuto  le  sentenze  approdale  degli  anlecedcnlì  Giureconsulti. 

Abbiamo  alcune  sue  sentenze  nelle  Pandette;  come  nella  /.  loo^  de  Legatis  3.", 
nella  /.  4^  $ < Condii,  et  demonstr.  Pare  che  abbia  scritto  del  significato  delle 
parole,  come  si  rileva  dalla  /.  i5S  J/.  de  Cerb.  significat.,  e della  /.  i § 7 
Quod  vi  aut  ciani.  Non  si  confonda  con  Cesellio  Vindi*:e,  grammatico,  sovente  no- 
minato da  Gellio,  nè  con  Cesellio  Prediatore. 

VII.  Tnesszio.  .\  Cascellio  fu  coetaneo  Trebazio  Testa,  amico  e familiare  di  Ci- 
cerone, come  si  scorge  dalle  lettere  di  Tullio  Ai  familiari,  ove  questi,  come  mag- 
giore di  età,  scherza  seco  lui  assai  liberamente.  Sembra  che  sia  stato  un  nomo  dì  te- 
nui fortune.  Per  altro,  mediante  la  raccomandazione  di  Cicerone,  gli  riuscì  di  catti- 
varsi l'animo  di  Cesare,  a cui  sì  recò  mentre  era  nelle  Gallie  : da  \\ù  ottenne  gli 
agii  del  Tribunato,  togliendosi  dalle  fatiche  militari.  ( Cic.  Epist.  ad  Fani.  lib.  j, 
cap.  5 et  seq,). 

Quando  incrudeliva  la  guerra  civile  seguì  le  parli  dì  Cesare  td  esortò  Cicerone  a 
seguirle  egli  pure  od  a rilirarst  in  Grecia.  (Plutarc.  in  Cic ). 

Ebbe  grandi  onori  da  Augusto,  il  quale,  seguendo  il  di  lui  consiglio,  approvò 
r uso  de' Codicilli.  Cicerone  dice  che  non  travi  uomo  pili  probo  e più  sapiente 
di  Trebazio.  Cornelio  Massimo  fu  il  suo  precettore  nella  scienza  del  Diritto  (l.  2 
§ 45  ff.  de  Orig.  jur.)j  ed  egli  stesso  poi  ebbe  molli  discepoli  (Cic.  Epist.  5). 
Pomponio  stima  lui  piu  dotto  di  Cascellio,  e Cascellio  più  einqiienle  di  lui  ; ed  at- 
testa che  Trebazio  compose  parecchi  libri.  Macrobio  (lib.  3 Satura.,  cap.  Z)  e Gel- 
lio (IVoct.  Attic.  FIt  12)  citano  i di  lui  lÉbri  Delle  religioni.  Molle  delle  sue 
sentenze  veggiareo  nelle  Pandette,  come  nella  l-  14  S \ \ de  Helig.  et  sumpt.  fitncr, 
nella  /.  at  de  Furtis,  ed  altre  sparse  qua  e là. 

XlX.  Ql’into  Elio  Tubbuonb,  discepolo  di  Ofilio.  Pomponio  riferisce  che  questi 


(tì  N*1  loto  d«lta  /.  a g ^5  ff.  ét  (yri/t-  jmr.  Ifigrit  pfr  CMttUimi,  Q Mutim  audt’ 

tòt.  tVella  «nla  9 luto  abbiamo  ic|OÌ(n  la  rotretinaa  Si  che  lr^S«  : it/oiti  y atmni  éudilor  Mi  HC* 

tome  riioio  f/ti.  8.  (df.  qU ^ aMctIa  eh»  ObNo  impafò  il  (ìiui  da  c»>lo  V'olrato  . 'MÌ  Aia  ci  pucc  la  wre- 

Konc  di  Bailraodo,  che  l((|e  : Q S/«M.  ft  FainUtt  mmditori  Voi  ti  dove  ialeodcfo  ih«  do  |ì«t«i«  aKdhd  i|  cilebro 
Q Micio  PeaUfciti  e dopo  l«  ■«!!«  di  ^umto  «stollé  Voliocio, 
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stodiò  soUo  Ofiiio  i^on  si  deve  però  confondere  con  altro  Q.  Elio  Tuberose,  cbe  lo 
stesso  Pomponio  annovera  fra  quelli  die  andarono  alla  scuola  di  Mucio. 

il  nostro  Tubcrone  è quello  a cui  Ligario,  cbe  occupava  la  spiaggia  dell' Africa, 
non  permise  di  approdare,  quantunque  ammalalo,  e neppure  gli  permise  di  provre* 
dersi  di  acqua.  Per  la  qnal  cova  Tubcrone  Io  accasò  dinanai  a Cesare,  e Cicerone  Io 
difese  colla  bellissima  sua  Dras  ooe  Pro  Libano.  Non  rimase  per  Unto  vittorioso  in 
queir  arcusa;  rivolse  quindi  i suoi  studi!  a trattare  le  cause  civili,  e fu  discepolo  di 
Oblio.  Divenne  dottissimo  Unto  nel  Gius  pubblico,  quanto  nel  Gius  privato,  e lasciò 
molli  libri;  ma  per  l'antica  lingua,  con  cui  affellò  di  Kriverli , non  riuscirono  tanto 
grati  ai  leggitori  (l.  i ^ 4^  .//•  Orig.  jur. 

Ebbe  per  moglie  la  figlia  di  Servio  Sulpicioj  di  cui  parlammo  nel  n.  i i ; dal 
quale  matrimonio  nacque  uoa  figlia,  die  fu  madre  di  Cassio  Loiigino,  di  cut  patle* 
remo  nei  ii.  3(. 

Dai  Fasti  Capitolini  c da  Plinio  (lih.  ìo,  cnp.  iS)  veggiamo  die  questo  Quinto 
Toberone  fu  Console  con  Fabio  Massimo  ai  tempi  di  Augusto  nell'anuo  742  di  Ro- 
ma, otto  anni  avanti  1*  Era  di  Cristo. 

Già  dicemmo  essere  cosa  assai  dubbia  se  quanto  nelle  Pandette  riportasi  di  Tube- 
rone  sia  di  questo  0 di  qiidl’altro  Tuberoiie,  di  cui  sì  parlò  nel  n.  8.  Ciò  cbe  liav\i 
di  cerio  è die  quanto  Celso  riferisce  come  tratto  da  Tuberone  nella  /•  7 § t ^ 
de  Supell.  leg.y  attribuire  si  deve  a quella  di  cui  ora  parliamo.  Ivi  questi  disapprova 
una  senteiiaa  di  Servio,  la  qual  cosa  non  può  darsi  neirallro,  perchè  visse  prima  di 
Servio. 

CLASSE  TERZA 

Dft*  GiuftKco.v$uLTi,  CHB  rioniRoivo  Dopu  L4  rra&ciTv  DI  Cristo  sotto  Augusto 
E sotto  I sussecuEitTi  imperatori  Furo  AD  Aorja.vo. 

» DAL  PBIMO  ASSO  DJ  CrJSTO  FISO  ALL* ASSO  I I7. 

$ i.  Di  quelli  che  fiorirono  sotto  Augusto  dopo  In  nascila  di  Cristo. 

In  quel  tempo  fiorirono  Alfeoo  Varo  e gli  alfri  discepoli  di  Ser\io,  come  pure  La- 
beone  e Capitone,  capi  di  due  diverse  sette  di  Giurccousulti.  In  questo  periodo  de- 
vonsi  inoltre  collocare  Bleso  e Yiidiio. 

XX.  AlfE!»o  Varo  A cagione  della  perisia  ne!  Gius  fu  questo  cliiamato  vafro 
da  Grado.  Acrone,  antico  interprete  di  Oraiio,  nelle  sue  Note  (ad  Uh.  1 Sermon  , 
Satyr.  3j  disse  essere  sialo  cremonese,  e cbe  da  calzolajo  si  fece  Giureconsulto;  im- 
perciocfb^,  come  quegl!  si  esprime,  Ahjtclo  onini  ìnstnuw'nto  arlis^  claitsaqtte  (a- 
bemat  SI.  recò  a Roma,  ove,  ammaestrato  net  Gius  civile  da  Servio,  fece  tanto  pro- 
fitto che  fu  annoveralo  fra  i più  celebri  Giureconsulti , e giunse  perfino  alla  dignità 
del  Consolate.  ^ Nei  Fasti  è dinotalo  Console  con  Pubblio  Vìnudo  sotto  l'Impero  di 
Angusto  neH'anno  753  di  Roma,  e 3 dell’Era  volgare.  Lasciò  quaranta  libri  di  Di- 
gesti, che  da  Giulio  Paolo  furono  compendiati,  ed  alcuni  frammenti  dei  qnali  sono  con- 
tenuti belle  Pandette.  Scrisse  esiandìo  i libri  delti  ColUctanconunj  vale  a dire,  di 
quelle  rose  che  raccolse  dalle  scritture  del  suo  maestro  Servio,  come  si  vede  nella  i.  77 
fi  de  f'^erb.  signif. 

Talsoha  il  nostro  Aifeno  nelle  Pandette  dal  suo  solo  cognome  è cbiamalo  Varo, 
come  nella  L 1 § 5 r/t*  .4q.  et  aq.  pìuv.  are. 

Pomponio  nomina  gli  altri  discepoli  di  Servio,  e .«ono  Tito  Cesio,  Aufidio  Namii- 
sa,  Flavio  Prisco,  Giieo  Aiejo  Pacuvio,  Cinna,  Piibblicio  Gellio,  assieme  con  Labeo- 
ne,  Ofiiio  ed  Aifeno,  di  eui  ora  abbiamo  fatto  parola. 

Di  Tito  Cesio  e di  Tucca  nulla  conosciamo  e neppure  di  Flavio  Prisco:  degli  al- 
tri pochissime  rose. 

XXI.  AuFiDio  NvMust.  Dice  Pomponio  cbe  quesii  in  celilo  e quaranta  libri  di.«po- 
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••  qnelU  cose  che  tcritio  avoano  ì discepoli  di  Servio.  E sembra  ebe  Ulpiaoo  parli 
di  qiics’a  r.ompiUtione,  meiiire  nella  l.  li  ff‘  de  Inslruci.  vel  instru/n,  leg.  dice: 

J discepoli  di  Sen’io  riftriscono  eh*  e^li  abbia  risposto  così. 

Una  opinione  Iraiia  dalle  scrlliure  di  Naioasa  è riporlala  nella  l.  i ^ 6 ffl  de 
j4q.  et  aq.  pluv.  are.  A qnesio  Nareiisa,  aniìcli^  a Tocca,  crede  bcriraudo  die  al< 
tribuire  si  debba  ciò  che  la  /.  $ fin.  ff.  Pro  socio,  e la  l.  io  ff.  de  Opt.  leg, 

riferiscono  come  trailo  da  Anfiilio;  mentre  in  nìun  luogo  viene  falla  roenxione  delle 
flcrillure  di  Tocca. 

XXII.  Gaio  Atejo  Pacuvio.  Sembra  che  questi  sia  colui,  I di  ctii  scrini  sono 

citali  da  Labeone  nella  f-  79  § i de  Jttr.  dot.  Egli  inlerpreiò  una  parie  del- 

TEdìlio  del  Commodnto,  come  appare  dalla  § 1 Commod. 

XXlll.  Ci!v>rs.  Delle  scriilure  di  Ginna  si  fa  menaione  in  alcuni  luoghi  delle  Pan* 
delle,  come  nella  l.  S de  Rii.  nnpt.  e nella  4o'S  ‘ Coudit.  et  demonsir. 

Per  altro  aiamo  assai  incerti  chi  fosse  questo  Cinna.  Molli  di  tal  nome  reggiamo 
ricordali  dagli  scrittori,  come  viveiili  ai  tempi  di  Giulio  e di  Ottaviano  Cesare  Angu* 
sto,  ne*  quali*  tempi  risserò  i discepoli  di  Servio.  Fuvvi  un  certo  Clima,  ch'era  Pre- 
tore, quando  venne  ucciso  Giulio  Cesare,  e die  lodò  gli  uccisori  di  Ini  in  popolare 
aduoanxa.  Fuvri  anche  Cinna  6gIio  di  questo  e nipote  di  Gneo  Pompeo,  ebe,  come 
dice  Seneca  (lib.  1 de  Clement.  n.  q),  fu  fatto  Console  da  Augusto,  quantunque 
avesse  cooginraio  contro  dì  lui.  Ma  Seneca  lo  chiama  uomo  stolido  (stolidi  ingerdi): 
non  pniea  quindi  essere  il  Giureconsulto.  * * 

XXIV.  PuBBLicio  Geliio.  Sccondo  il  parere  di  Bertrando^  fu  qnesti  rnllimo  dei 

dÌKcpoli  di  .Servio.  Fgli  crede  che  a Ini  appartengano  le  sentcnxe  registrate  nella  l.  .^1 
J i ff.  de  Condii,  et  demonslr,  c nella  l.  ^ ^ % ff.  ad  S.  C.  Tertyll.  Altri  pen- 
sano che  aliribnire  si  dpggiano  ad  un  altro  Pubbliclo,  che  visse  circa  ì tempi  ili  An- 
tonino Pio.  Del  discepolo  di  Seivio  sappiamo  soltanto  essere  staio  egli  diverso  da  qnel 
Pubbllcio  Pretore,  che  immaginò  T azione  Pubbliciana , come  Eineccìo  ad  exitlenia 
dimostra.  Veggasì  la  nostra  Nola  in  principio  del  Titolo  f).  de  PubUciana  in  rem  act. 

XXV.  A.vTisTto  livnso^ri.  Questo  Labeone  (figlio  di  quel  Labeone  che  fu  uno  de- 
gli uccisori  di  Cesare^  e dì  cui  si  parlò  al  n.  1 3)  fiorì  sotto  Angusto.  Imparò  la  Giu- 
fiiprudcnza  da  Trebazio,  allo  studio  delia  quale  congiunse  anche  quello  delle  altre 
scienze.  Sapeva  assai  bene  la  dialettica  e la  giammalica.  Le  ricerche  intorno  l'origine 
c y indole  dei  vocaboli  gli  servirono  mollissirho  .a  sciogliere  assai  difficoltà  del  Gius 
civile  (Geli.  yocl.  ,^uic.  XIU,  io).  Studiava  con  diligenza  le  definizioni  ed  inve- 
stigava scrupolosamente  tutto  ciò  che  di  meno  preriso  riscontravati  nelle  cose  riferite 
dagli  Antichi,  su  di  che  abbiamo  esempli  nella  /.  1 ^ 2 /fi.  de  Dol.  mal.j  e nella 
/.  6 ff.  de  Pecnl. 

Confidando  nel  suo  ingegno,  non  era  schiavo  deli'anlorità  e non  ammetteva  se  non 
ciò,  che  trovava  consetilaneo  alle  regole  del  ragionare.  Spesse  volte  si  scostò  dalle 
opinioni  degli  Anlirhi^  e perfino  del  suo  precettore  Trebazio;  per  la  qual  cosa  nac- 
quero le  sette  de*  Giureconsulti. 

Siccome  dunque  il  nostro  Labeone  da  un  canto,  e dall'altro  ,Alejo  Capitone,  il 
quale  stava  fissamente  attaccato  alle  opinioni  degli  Antichi,  erano  risgnardaii  siccome 
i capi  fra  i Giureconsulti  di  quel  tempo,  così  fortnaronii  come  due  scuole  dì  Diritto; 
ana  di  quelli  che  seguivano  Labeone  e le  sue  nuove  opinioni  0 che  cercavano  di  tro- 
varne di  nuove;  l'.attra  di  qnelli  che,  camminando  dietro  le  pedale  di' Capitone,  ooti 
volevano  minimamente  scostarsi  dagli  Antichi.  Parleremo  dì  queste  sette  nel  Capitolo 
seguente.  « 

Il  nostro  Labeone  fu  uomo  di  grande  fermezza,  e quanto  facile  a rimuoversi  dalle 
opinioni  degli  antichi  Ginreconsulli , altrettanto  nelle  politiche  faccende  irremovibile 
dalle  antiche  patrie  insiiluzioti)  ; e ciò  a tal  segno  rhe  lo  stesso  suo  emulo  Atvjo  Ca- 
pitone presso  Gellio  così  parla  di  lui  : yfgitabat  hominem  lil»ertas  qitaedam  ni- 
mia  atque  veeorsj  usqtte  eo  fi/,  D.  .^ugn.ito  /ani  Principe  et  fìanpublicatH  obli- 
nenie,  rotam  tamen  jKitsumque  nihil  hnòeret  nisi  quod  putum  sancUmtque  esse 
Voc.  I.  V 
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in  Homanis  antiquitatìbus  Irgisset  (Geli  XIII,  m).  K non  solamenle  noa  aderì- 
«a  ad  Aiiguito,  ma  olire  che*  odiaue  il  dominio  regio,  cercava  anche  di  diipiacergli  ; 
quindi  in  un’ occazione,  in  cui  trallavasi  di  fare  la  icella  di  un  personaggio  pel  Se- 
nato, egli  scelse  Marco  Lepido,  nemico  di  Ollavio  Augnalo,  ch’era  allora  in  esìlio; 
su  di  che  inlerrogato  avendolo  Augusto  se  ve  n’  erano  altri  più  degni,  Labeone  fred- 
damente gli  rispose:  Che  ognuno  i padrone  della  propria  opinione  (Siiet.  in  Xug. 
S^^).  Tulli  i cortigiani  di  Augusto  deridevano  in  Labeone  un  così  costante  e forse  in- 
tempestiva amore  di  libertà.  Su  di  che  a lutti  è noto  il  dello  di  Oratìo: 

Lnhrone  insanior  inter 

Sanos  dicaUtr. 

Serinon.  lib.  i,  Salyr.  3.  , * 

Labeone  non  andò  più  avanti  della  Pretura;  ansi,  se  prestiamo  fede  a Pomponio, 
avendogli  Augusto,  a fine  di  farsi  suo  un  nomo  di  tanta  autorità,  offerto  il  Conso- 
lalo, ferinamente  lo  rirusò.  ff.  a § 47  /T  ffc  Orig.  jur). 

NelTisiesso  luogo  rìffrisce  Pomponio  che  Aniisiio  Labeone  atea  diviio  le  tue  oc> 
copazionì  studiose  in  modo,  che  sei  mesi  dell'anno  egli  passava  in  Rbma,  t negli 
altri  sei  mesi  si  ritirava  per  occuparsi  unicamente  a scrivere. 

Dopo  lunga  vecchiaja  (PUn.  Hist.  lib.  35,  cnp.  morì,  lasciando  Codicilli,  l'oso 
dei  quali,  benché  avesse  già  ottenuto  l' autorità  di  Angusto,  non  era  per  anco  rice* 
vuto,  ma  in  grazia  di  un  tanto  uomo  venne  confermato.  (Vegganiì  le  Instit.  TU. 
Se  Codicill  ). 

Circa  il  iinmero  de*  volami  lasciali  da  Labeone  ci  piace  ia  correzione  di  Cujacio , 
il  qiule  nella  sullodaia  /.  i $ 4?  Jf-  luogo  di  qiiadriffnta  vuole 

che  leggere  si  debba  quadra^inia.  Fra  alcuni  frammenli  di  questi  libri,  che  trovatisi 
nel  corpo  delle  Pandette,  conosciutissimi  sono  i libri  di  Labeone  che  chiamami  ITst- 
!^av(òv,  cioè  Dei  Probabili,  che  Paolo  ridusse  in  compendio,  come  scorgesi  nella  l. 
Hn.  Jf.  Si  serv.  vindic.  ed  in  altri  luoghi;  parimente  i libri  Posleriorvm,  che  Gia- 
Toleno  compediò,  come  veggiarao  nella  /.  i4  ^ Quibtix  mod.  pign.  soh.  ed  altro* 
ve.  Questi  poi  sono  cosi  chiamali,  dice  Gelilo  (X.III,  to),  perchè  dati  alla  luce  dopo 
la  di  lui  morie. 

Per  ciò  che  concerne  le  altre  opere  di  Labeone,  veggasi  l'Indice  Giustinianeo  alla 
fine  di  questa  Prefazione. 

XXVI.  Atcjo  CseiTONE.  Suo  padre  era  Pretore,  suo  avo  il  centurione  Sollapo. 
Ottenne  con  Labeone  il  principato  fra  i Giureconsulti  de*  suoi  tempi  (Tacit.  AnnaL 
jn,  fu  per  altro  del  tutto  dilTercnie  da  quello  tanto  ne’ costumi  quanto  nella 

inaniera  di  pensare;  imperciocriiè  egli  era  alUccaiissiroo  alle  opinioni  degli  antichi 
Giureconsulti,  ritenendo  per  altro  soltanto  le  loro  parole,  non  lo  spirito  e l’Ingegno. 
Fu  servile  verso  Augusto,  e dopo  la  morte  di  questo  fu  adulatore  di  Tiberio.  Augu* 
sto  Io  innalzò  presto  al  consolato,  afiinchè,  coperto  di  tale  dignità  inperaise  Labeo* 
ne;  la  qoale  iogiuilizia  promosse  l'avversione  contro  Capitone  e la  lode  in  favore  di 
Labeone.  Copriva  egli  le  sue  false  adulazioni  con  un  certo  velo  di  libertà,  sn  di  che 
abbiamo  on  fatto  celebre  riferito  da  Tacito.  Dn  cerio  Lucio  Ennio  dell*  ordine  eque- 
stre era  accusalo  di  lesa  Maestà  per  avere  convertito  ad  uso  comune  di  argeolo  la 
statua  del  Principe;  e Tiberio  non  volea  ebe  fosse  ritenuto  per  reo.  Questa  cosa  pro- 
vocò l'aperta  disapprovazione  di  Capitone  che,  come  narra  Tacilo,  quasi  per  un  /nrr- 
to  dì  libcrià  ' inà»\»  dicendo  non  essere  lecito  togliere  ai  Senatori  la  jacoUà  di 
giudicare  .m  di  ciò,  e che  un  r)  grande  delitto  andare  non  dovea  senza  pena 
(Annal.  Ili,  jo). 

Morì  sotin  Tiberio.  Fra  i libri  che  lasciò,  Cellìo  ella  quelli  chiamati  Con/éctflneo- 
rum,  ne' quali  raccolse  varie  leggi,  SenaioconsiiUi , e vari!  Editti  di  Augusto  e Ti- 
berio (Geli  XX,  z ed  altroi'ejj  un  libro  Dei  pubblici  giudizii  (GelL  If^,  i4L 
nn  altro  DeW Officio  Senatorio  (ibid.  io)j  ed  1 libcl  Del  diritto  pontificio  (ibid.  6/ 
Macrobio  r^curda  anche  il  suo  libro  Del  diritto  dei  siirrifizii  (Satura,  lib.  3,  cap.  io). 

Trovami  alcaue  sue  sentenze  nelle  Pandette,  come  nella  1.  29  de  Rit.  ISupt.  elio 
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fieli  Ji  cMiriiigcre  li  llberlì  i maritirii  col  piimiio,  e nella  l.  iH  § i de  Sen\ 
prard.  uri. 

XXVII.  Bleso.  Pnb  anooTerarsi  fra  i Giureconsulii  che  fiorironn  sotin  Angario 
dopo  la  norie  di  Cicerone.  E cerlamenle  non  può  essere  posteriore  a Labeone,  il 
quale  fiorì  ai  tempi  di  Augnilo;  imperciocché  Librone  cita  I’  aiilorila  di  Bleso  come 
fosse  un  responso  di  Trebacio;  laonde  ragionesolmeitle  si  conghiellura  che  Bleso  sia 
sialo  discepolo  di  Trebaiio.  Tacilo  ricorda  (Amai.  III^  ?5 J cerio  Ginuio  Bleso, 
che  assieme  con  Lepido  fu  da  Anguslo  proposto  al  Senato,  affinché  uno  del  due 
fosse  mandalo  Proconsole  in  Africa.  Ma  non  si  sa  se  quella  foue  Bleso  il  Glurecon- 
sullo. 

XXVIII.  ViTEiLio.  Una  sua  senlenu  é regisirala  nella  I.  34  § fin.  Jjf.  de  Acquir. 
et  om.  possessi,  benché  nelle  ediiloni  Tolgale  si  legga  CeUo  e non  P'itellio.  Brr- 
Irando  conghiellura  che  il  nostro  Giureconsulto  sia  sialo  quel  Pubblio  Viiellio,  asn 
dell’Imperatore  Viiellio,  il  quale,  come  riferisce  Sreiouio  (in  h'ilellio),  fu  Procura- 
tore di  Anguslo. 

Sensi  dubbia  fu  non  mollo  posteriore  ai  tempi  di  Augitslo  ; arvegnaché  Sabino  e 
Cassio,  i quali  fiorirono  setto  Tiberio,  scrissero  le  noie  ai  di  lui  libri,  come  si  scor- 
ge dalla  l.  45  ff.  de  Legalis  3.°  e dalle  l.  ^ et  11  ^ iq  JT-  de  Instnict.  .ivi 
instr.  leg.  Laonde  si  deduce  esser  egli  sialo  un  Giureconsulto  di  gran  fama. 

5 2.  De’  Gìurecon.ndtì,  che  fiorirono  sotto  Tiberio  e sotto  i susseguenti 
Imperatori  fino  ai  tempi  di  Fespasiano. 

NeH'anno  i4  di  Crino  e 7G7  di  Roma  morì  Augusto,  ed  ebbe  Tiberio  per  suc- 
cessore, a cui  dopo  Tenliirè  anni  succedette  Cajo  Cesare  Caligola,  l’anno  37  di 
Cristo. 

Questi  regnò  quasi  quattro  anni,  e nell’anno  4'  di  Cristo  diede  luogo  a Clandlo 
Nerone  suo  sio,  il  quale  poi  nel  54  morì  di  veleno. 

Claudio  area  per  moglie  Agrippina  , filia  del  ftaiello  Germanico  e madre  di  Ne- 
rone procreato  con  Domiaio.  Perciò  dopo  la  smorto  del  padrigno , Dominio  Nerone, 
scelleratissimo  fra  gli  uomini,  tenne  1’  Impero  fino  all’  anno  C8  di  Cristo,  e dopo  le- 
vato quello  dal  mondo,  vennero  dietro  prima  Sergio  Galba,  indi  Marco  Silvio  Ottone 
e poi  Viiellio;  morii  li  quali  nello  spasio  di  un  anno,  rimase  l’ impero  nell’ anno  69 
di  Cristo  a Flavio  Vespasiano. 

I Giureconsulti  di  quel  tempo  sono  Massurio  Sabino  , e il  suo  emulo  Nervi  il 
padre,  Cassio  Longino  discepolo  di  Massurio,  e Proculo.  Aggiuiigansi  Fnicinio,  Mela, 
Cartilio  , l’epoca  de’ spiali  « beasi  incerta,  ma  non  posteriore  a quelli;  come  altresì 
Nervi  figlio  e Atilicino,  discepolo  di  Proculo. 

XXIX.  Msssuato  Sabiuo.  Nel  sostenere  le  opinioni  degli  Antichi  contro  i sella- 
lori  di  Labeon^,  fu  seguace  di  Capitone,  e a lui  successe  nel  principato  di  quella 
sella.  Sembra  ch’egli  abbia  dato  il  nome  al  SabinianI,  aiiilchè  l'altro  Sabino,  di  cui 
abbiamo  parlalo  nel  n.  38. 

Nacque  di  bassa  cond'iiione.  Che  poi  fosse  povero  si  deduce  dal. fallo  eh’ egli  chie- 
deva Il  villo  a' suol  discepoli.  Avea  quaranl’anni  circa  quando,  già  fallasi  grande  la 
sua  fama,  ascese  nell’ordine  equestre  f f.  2 $ 49-  (f-  ^ Orig.jur.)  Ateneo  dice 
(lib.  tH)  cb’ei  fu  personaggio  probo  e sapiente,  ed  a nessuno  secondo  nell’ interpre- 
lazlone  delle  Leggi.  Allorché  Augusto  comandò  che  non  si  potesse  rispondere  In  Diritto 
senza  averne  ottenuta  la  facol'à  dal  Principe,  Maunrio  fu  II  primo  che  la  ollenne  da 
Tiberio.  Ebbe  per  rivale  ne'la  scienza  del  dirilto  Nervi,  capo  di  altra  setta,  di  cui 
parleremo  fra  poco. 

Lasciò  molli  libri,  di  tanta  autorllà,  che  la  Rubrica  di  Massurio  é sicondo  Per- 
sio Il  compendio  di  latta  la  Giurisprudenza. 

Cur  mihi  non  liceat,  jussit  quodcunique  voluntas? 

. Excepto  si  quid  Massuri  Rubrica  vetavit. 

Salvr.  a. 
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A lui  atlribnlrc  si  dtTOns  I Ire  libri  del  Gittt  eivile  di  Salili»,  rlie  IrOTanii  in- 
dicali nell'Indice  GinMitiianeo;  imperciocché  Gellio  fa  menxioiie  del  Gius  civile  di 
Mauurio  Sabino  (tVorl.  j4ttir.  Jf^,  i et  F,  |3^.  Cilansi  aliresì  i suol  libri  Delle 
tose  mrmorahili  nella  1.  -i44  jlT-  Ferb.  ^ìgnif.  Non  è poi  egualinenle  ceno  se 
a questa  o all'alno  Sabino  appartengono  i libri  intorno  V Editto  del  Pretore,  citali 
Nella  l.  xS  Jf.  de  Oper.  libert.,  ed  il  libro  degli  ,d stessorii,  citalo  nella  f.  5 $ 8 
_ff.  de  Injur. 

Sopra  I libri  di  Massurlo  Sabino  scrisse  Ulplanoj  come  si  vede  dall' inurisione  del- 
la l.  I ff.  de  Legalionib.  Molle  altre  cose  tanto  lo  stésso  Ulpiaoo,  quanto  Pompo- 
nio e Paolo  scrissero  intorno  Sabina  seni’ altra  indicatione  di  nome,  le  quali  non 
sappiamo  se  Intendere  si  debbano  del  nostro  Sabino,  benché  sia  mollo  probabile  che 
si  parli  di  questo,  per  la  grande  autorità  eh'  egli  aveva.  A tale  considerasione  si  ag- 
giunga che  le  cose  tireriie  da  Ulpiano  (lib.  ^x),  come  tratte  da  Sabino,  sono  pure 
citale  parola  per  parola  da  Gellio  come  ricavale  dal  libri  di  Gius  Cix'ile,  che  già 
dicemmo  doversi  attribuire  a Massurlo.  (yoct.  Altic.  XI,  cap.  fin  ). 

XKX.  NenvÀ  il  fvdhe.  Nello  stesso  tempo  di  Massurlo  Sabina  fiori  anche  Coc- 
eejo  Ncrra  il  padre,  di  lui  emulo  e dì  diflerenle  setta,  cioè  primo  fra  ì discepoli  di 
Laheone.  DicesI  che  dalla  sua  progenie  sia  nato  l' imperatore  Nerva.  Sostenne  il  con- 
solato, al  dire  di  Tacilo  (Annoi.  IF,  5S).  Fu  familiarissimo  di  Tiberio;  r fu  il  so- 
la dei  Senatori  che  lo  seguì  allorché  ritirassi  nell'isola  di  Capri.  Colà,  loffercndo 
malvolentieri  le  scelleraggini  dì  quel  principe,  preveggendo  i mali  che  sovrastava'  n al- 
l’amata sua  patria  e deplorando  l'oppressa  libertà,  prese  la  risolusioiie  di  morire,  an- 
xiché  passare  ignominiosa  mente  la  vita  fra  le  libidini  del  tiranno,  o perderla  forse  cru- 
delmeiile-se  culla  gravità-dei  discorso  aveis' egli  tentato  di  raffrenarla.  Perciò,  senta 
dare  ascolto  alle  preghiere,  colle  quali  Tiberio  volea  rimuoverlo  da  quel  proponimen- 
to, astenendosi  dal  cibo,  mori  di  fame  l’anno  78.S  di  Roma  e 34  di  Cristo  ( Tacit. 
Annoi.  FI,  i6). 

Pochissime  sue  sentenze  IrovansI  tregistrate  nelle  Pandette:  quella  della  l 3 fi.  de 
IJsufr.  ear.  rer.  qune  usu  consttm.  pare  per  altro  che  debbasi  a lui  attribuire. 

XXXI.  Gaso  Cavito  Lougiuo.  Questi  ebbe  per  madre  una  figlia  Hi  Tnberone  , 
nipote  di  Servio  Sulpicio,  e derivante  dalla  progenie  di  quel  Cassio  che  uccise  Ce- 
sare. Fu  console  sotto  Tiberio  con  D.  Quartino  i 5 ff-  ^fig- 

lo  Caligola  governò  l’Asia  in  qualità  di  Proconsole,  e ti  trovò  colà  in  pericolo  di 

vita,  perocché  Caligola,  a cui  l'oraculo  della  Fortuna  Anziante  risposto  area  che  sì 

guardasse  da  Cassio,  comandò  thè  a lui  fosse  condotto  legato.  Ma  frattanto  Caligola 
essendo  rimasta  uuiso  per  la  congiura  di  un  certo  Cassio  Carea,  il  nostro  Cassio  scap- 
pò dal  pericolo  (1).  Sotto, Claudia  fu  Prefetto  della  Soria  ; ed  affinché  nulla  dell'an- 
tico diritto  mancasse  ai  Romani , nuovamente  t'  impadronì  della  Stola  sacerdotale  dei 
Giudei,  fatta  con  grande  spesa,  che  una  volta  i Romani  conservavano* gelosamente  ed 
i Giudei  esponevano  soltanto  per  i loro  solenni  sacrlfitii,  e che  Tiberio  avea  ad  essi 
restituita  in  grazia  del  Re  Agrippa  (a).  Sotto  Nerone  dopo  che  gli  furono  cavati  gli 
occhi,  venne  deportato  nella  Sardegna,  a pretesto  che  fra  le  immagini  de' suoi  ante- 
nati ritenesse  anche  quella  di  Cassio,  uccisore  di  Cesare  (3),  coll' iscrizione  Duci  par- 
tiiimj  ma  richiamalo  poscia  da  Vespasiano,  mori  iit  Roma. 

Fu  molto  dotto  nella  scienza  del  Diritto  e nelle  civili  discipline,  né  trascurò  l’arte 
militare.  Imperciocché  mentre  era  preside  in  Soria,  sebbene  in  tempo  di  pace,  avea 
cura  di  esercitare  le  legioni,  ed  aveva  tutte  le  precauzioni , come  se  il  nemico  fosse 
stato  alle  spalle  (Tacit.  Animi.  XII,  tal. 

Quando  Pedanio,  secondo  Prefetto  di  Roma,  fu  ucciso  dai  suoi  servi , Cassio  pro- 
pose che  tutti  quelli,  quantunque  ih  grandissimo  numeio,  fossero  puniti;  peoundrs 


(I)  Divé-  C«it.  Uh  5f>  in  fin.  Syiten  in  Cali  fai.  a.  5;. 
(x)  Jaufk.  laé  Uh  so,  taf.  IO- 

in  35.  Tadt.  Annoi.  f'XI,  9. 


Digiiized  by  Google 


XXltlt 


che  non  lì  acesie  potalo  romplere  lì  enorme  dtflitlo  senis  colpo  «)Ì  lulii.  Essendo  lrop« 
po  frequenli  le  pobblicLe  preghiere  per  U %)Uoria  roniro  i Porli  egli  pure  propose 
che  Colsero  dimisi  i giorni  socri  e i giorni  di  lovoro,  affincliè  ranno  intiero  non  ti 
coiiiiiinati^  0 rendere  le  dorale  graoie  agli  Dei  per  lo  fdicilò  dei  Rimani  ( Tacìt. 
jénnal  Xììì,  4 . / 

Cassio  ebbe  una  grande  aulorilà  fra  i Giureconsulll : egli  riienne  la  scuola  di  Mai* 
furio  Sabino , ed  i Sabìnianì  dal  suo  nome  furono  delti  Casstanìj  laonde  Plioìo  lo 
chiama  il  capo  della  Scuola  Cassiana  (lib.  7,  episL  'i^). 

Spesso  viene  ciiato  nelle  Pandette  unitamenle  al  suo  maeUro  Sabino.  I.atciò  molti 
libri  di  Gius  civile,  indicati  nella  /.  7 § 3 ; nella  1.  ^ ^ 5 ff.  de  Usufr,  ed  aU 
Irove. 

Pomponio  fa  menzione  dì  on  altro  Lonf»ino  Giureconsulto  deirordine  e<)uestre,  che 
poi  fu  Pretore,  e Bori  in  quei  torno;  taa  di  questo  non  trovati  veruna  aeiitcnza  nelle 
Paodelle. 

XXXII.  PitocuLo.  Non  è ben  certo  chi  foste  quel  Proculo  che  ne)  piinctpalo  della* 
sella  di  Labeone  fu  successore  di  Nena  il  padre  verso  la  fine  del  regno  di  Tiberio. 

Rolilio  e Herlrando  opinano  essere  quel  Licinio  Proculo,  che  sotto  il  regno  di  Ot> 
tene  fu  Prefetto  del  Pretorio,  dì  cui  parla  Tacito  (Annal.  Ma  questa  opi- 

nione c fondala  sopra  la  sola  rassomiglianza  de)  nome,  e dall* essere  stato  il  noslro 
Procyto  coelaoco  ed  emulo  di  Cassio  Longino  in  quel  tempo  stesso,  in  cui  fiorì  l/i- 
cinio.  Si  dice  per  altro  che  questo  Licinio  Proculo  sia  sialo  giureconsulto;  e nulla 
giova  a sostegno  della  della  opinione,  che  Pomponio  diu  che  Proculo  ebbe  un  gran 
potere j nè  ti  dere  emme  lere  T inierprelazione  di  Rolilio,  ch'egli  foste  assai  polenle 
e tioi'iluilo  in  alla  dignità,  avregnachè  la  aletta  cosa  viene  detta  anche  di  *Celio  Sa- 
bino, che  pure  non  fu  Prefeilo.  Pomponio  dunque,  dicendo  che  Proculo  e Celio  Sa- 
bino ebbero  un  gran  potere,  itileiide  soltanto  di  esprìmere  che  per  la  loro  grande 
sapienza  erano  da  tulli  considerali  quali  oracoli.  Che  se  il  noslro  Proculo  fosse  stalo 
Prefelto,  perchè  iinn  lo  avrebbe  così  chiamato  anche  Pomponio,  come  ha  fatto  in  ri- 
guardo a Pegaso  Prefetto  di  Roma,  ed  iu  riguardo  a Ulti  gli  altri  Giurecoiifullì  che 
fregiali  furono  coll* onore  della  Pretura,  del  Consolato  0 di  altra  dignità? 

Nè  abbiamo  certezza  maggiore  tu  ciò  che  Grazio  afferma  intorno  al  noslro  Procu- 
lo, cioè  che  avesse  per  nome  Sempronio,  dediicendo  tale  congbieltura  dalla  /.  47  ff' 
de  ì^gatis  1."  che  così  comincia  : Seinprotiius  Proculo  nepoti  suo  salutem.  imper- 
ciocché  come  ti  può  dire  da  ciò  che  quel  Sempronio  sìa  stalo  di  lui  avolo  paterno 
anziché  materno?  ^ 

Comunque  sia  la  rosa,  abbiamo  motivo  di  conoscere  quanto  grande  fra  i Giure- 
consulti  sia  stata  l' autorità  dì  Proculo,  dal  solo  fallo  che  l’ intiera  tetta  di  Labeone, 
abbaudousudo  il  nomo  del  primo  loro  capo  ed  autore,  assunse  il  none  di  Proculea^ 
na.  Alcuni  fraionienli  de'suoi  scrìtti  Irovansi  nelle  Pandette.  Veggasi  l' ìndice  Giusti- 
nianeo. 

XXXlll.  Futcì.vio.  Fulrinio  Prisco  fa  anteriore  ai  tempi  di  Procnio,  secondo  Fin- 
dicazioiie  di  Paolo  nella  /.  3 § fin.  ff.  de  j4ct.  rer.  mnotar. , in  cui  cita  Procule 
• come  quello  che  compendiò  una  sentenza  di  Fulcinio.  di'  egli  non  sia  stato  almeno 
posteriore  a Trajano,  lo  deduciamo  dal  tempo  di  Nerazio  che  sotto  Tra;ano  scrisse  le 
Note  a Fulcinio,  i frammenti  delle  quali  sono  citati  nella  l.  Jf.  de  Mori,  eaus, 
donai.  Dalla  qual  cosa  si  raccoglie  altresì  che  Fulcinio  fu  Giureconsulto  di  gran  fa- 
4oa.  Ma  inioriio  a lui  non  abbiamo  altro  a dire. 

XXXIV.  Mela.  Non  sappiamo  di  certo  chi  fosse  ed  in  qual  tempo  precisamente 
abbia  fiorilo  questo  Flavio  Mela,  del  quale  molte  sentenze  irovansi  vegislrale  nelle  Pan- 
dette (l.  1 § 12  de  CloacLij  /.  z § 6 de  Judidis j l.  4 de  Comm.  divid).  Vie- 
ne citalo  unitamente  a Fulcioio,  ed  è a questo  preferito  nella  l.  3 ^ fin.  ff..  de  jéct. 
rt*r.  amot  Siccome  poi  in  questa  legge  Paolo  cita  Proculo,  come  quello  che  compen- 
dia una  sentenza  di  Mela;  così  giustamente  deduce  Groz<o  che  Mela  sia  stato  0 an- 
Uriora  a Proculo  0 non  cerUmciite  posteriore.-  Suol  egli  riportare  le  icDlcnze  degli 
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Anlicbi,  corac  di  Gallo  Aquilio  nella  /.  Jf.  de  Act.  empii,  e di  Serrio  nella 

l.  Z ^ IO  Jf.  de  Penti  trg.  tigli  poi  viene  cilalo  da  Africano,  da  Veaulejo,  da  Ul> 
piano  e da  Paolo. 

XXXV.  CiBTiLio.  Nella  /.  de  Hered.  inst.  fra  dne  opinioni  conirprie,  l'nna 

di  Trebaxio  e l’altra  di  Carlilio,  Procnio  adotta  quella  di  Cartilio.  Dunque  Gartilio 
Giurccoiiiollo , che  non  può  estere  posteriore  ai  tempi  di  Procnlo,  è luti’ altro  che 
quel  Carlilio  Severo,  proavo  di  Marco  Imperatore  e che  fu  Console  sotto  Trajano,  co- 
me riferisce  Capllolioo  ( in  Marco,  eap.  i ). 

DIplano  cita  il  nostro  Carlilio  nella  l.  |3  § tZ.  jff.  Comm.  divid. 

XXXXI.  Nerva  II,  Fir.Lio.  Pomponio  (l  -x  ^ ff.  de  Orig. /ur  ) vuole  che 
questo  Nerva,  che  credesi  padre  dell'  Imperatore  Nerva,  sia  stato  coetaneo  di  Procnlo. 
Fu  bensì  seguace  della  di  lui  dottrina  , e perciò  talvolta  nelle  Pandette  viene  citato 
onitamente  a questo.  Olpiano  narra  che  all’  età  di  diciassette  anni  aveva  egli  incomin- 
ciato a rispondere  pubblicamente  in  Diritto  (i.  i ^ Z ffl  de  Po.ttiil.).  Nelle  Pandette 
Irovansi  alcune  sue  senlenxe,  come  nella  /.  i 3 § 7 rfe  Usuf , nella  /.  3 § S de  Pe-, 
culio;  ed  altrove.. 

XXXVII.  ATii.ir.iivo.  Fu  discepolo  di  Procnlo,  come  scorgesi  dalla  l 17  ff.  de  Paci, 
dot.  Nelle  Pandette  egli  viene  spesso  citato  unitamente  al  suo  maestro  ed  al  suo  con- 
discepolo Nerva  il  Figlio  (l.  21  § 9 de  Reccplisj  l.  16  de  Pectd.j  l.  7 de  Cond. 
emù.  dat.j  f.  4^  $ 7 Mandati  ete.).  Sembra  che  grande  fosse  la  di  lui  autorità, 
imperciocché,  volendo  Giustiniano  stabilire  che  sia  bene  istituito  erede  un  servo  pro- 
prio, anche  senxa  far  menilone  espressa  di  porlo  in  libertà,  egli  intese  di  dar  peso 
alla  sua  Costituxione  coll’ autorità  del  Giureconsnito  Atillcino,  ch’era  dello  stesso  pa- 
rere. Parimente  Africano  chiama  la  di  lui  autorità  in  appoggio  di  una  sua  sentenia, 
come  ti  vede  nella  l.  ff.  de  Aur.  et  arg.  teg. 

§ 3.  De' Giureconstdù  che  fiorif^ono  sotto  Vespasiano  e sotto  Trajano. 

Flavio  Vespasiano,  primo  Imperatore  di  questo  nome , dall’ anno  di  Cristo  6g  re- 
gnò per  dieci  anni. 

I/ottimo  tuo  figlio  Tito,  a lui  sostituito,  morì  nello  tpaiio  di  meno  di  dne  anni. 

Rete  più  dispiacevole  questa  raancania  tuo  fratello  Domixiano,  il  quale  finalmente 
fu  spento  da  una  cospiraiione  de' suol. 

Dopo  Ini  venne  Coceejo  Nerva,  che  assunte  l’ Impero  in  età  già  avaniata , e nel- 
l’anno  seguente  morì,  cioè  nel  98  dell’ Cra  volgare.  DIplo  Trajano,  che  da  Nerva 
era  stato  adottato  per  figlio,  regnò  fino  all’anno  t 17. 

Al  tempo  di  Vespasiano  fiorirono  Celio  Sabino  e Pegaso  ; ed  anche  Celso  II  pa- 
dre ; poscia  sotto  Trajano  vissero  Prisco  Glavoleno,  Tito  Arislone,  Neraslo;  e ti  può 
aggiungere  anche  Arriano.  Non  vennero  certamente  dopo  que'  tempi  Plauilo , Mincio 
Natale,  Urtejo  Feroce,  Vario  Lncullo  e Fiifidio. 

XXXVIII.  Celio  Stui.vo.  Pomponio  riferisce  che  questi  fu  successore  di  Cassio 
Longino  nel  primato  della  setta  de’ Sablnianl.  Pare  che  sia  quello  stesso  rammemo- 
ralo da  Tacito  (Disi.  l.  77^,  quando  scrive  che  al  principio  dell’Impero  di  Ottono 
per  destinaxione  di  Galba  il  Consolato  rimase  a Celio  e Fulvio  Sabino  nelle  Co- 
lende di  Luglio.:  alla  dignità  de’qnall,  dice,  non  si  oppose  neppure  il  vincitore  VI- 
telllo;  ed  avendo  comincialo  II  regno  di  Vespasiano  sotto  II  Consolalo  de*  Sabini,  clh 
fece  sì  eh’  essi  acquistarousi  presso  di  lui  graila  e rlpulaxinne. 

Scrisse  nn  libro  Intorno  .V Editto  degli  Edili  Cunili,  dal  quale  molle  cote  tono 
riportale  nelle  Pandette;  come  sarebbe  la  definlilone  del  fuggitivo,  ed  altre  nel  Titolo 
de  Ardii.  Edict.,  ove  ora  viene  chiamalo  Cello  Sabino,  ora  semplicemente  Cello. 

XXXIX.  Pegaso.  Egli  prese  da  Proculo  suo  maestro  II  primato  della  sella  Pro- 
cnleana,  come  scorgesi  dalla  L 2 $ fin.  de  Orig.  jur.,  dalla  quale  si  conosce  eh’  egli 
sotto  Vespasiano  fu  Prefetto  del  Pretorio.  Sotto  lo  stesso  Imperatore  fu  egli  anche  Con- 
sole con  Fusione,  durante  il  quale  Consolalo  nacque  il  Senatocontullo  della  Quarta 
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parie  del  iedetoiameiio  riierrata  all'erede,  il  qoal  Senaloeoniullo  dal  nome  di  Pegasn 
n chiamato  Pegatìano.  Fiorì  eiiandio  (olio  Ooniiiano.  Giovenale  loda  la  di  lai  pro- 
bità, dandolo  a conoscere  nato  di  oscuri  natali,  e dalla  propria  virlìi  innalzalo  a som- 
mi onori. 

Pegasus  atlonitae  posilus  modo  ydlicus  Urbi  : 

Anne  aliud  lune  Praefecli?  Quorum  optimus,  atque 
Jnterpres  legtim.  sanclissimiis,  omnia  quamvis 
'temporibus  diris,  Iractanda  pulabai  inermi 
Justilia.  (Satjr.  4 ) 

al  qnal  patto  nn  antico  Scoliaste  di  Giovenale  coti  scrive:  «Pegaso,  figlinolo  di  un 
« capitano  di  trireme,  area  preso  il  nome  dell’loMgna  del  naviglio.  Egli  area  me- 
« moria  cosi  felice  gelle  cose  pertinenti  allo  studio  della  Legge,  che  meritò  d’essere 
H chiamalo  Libro  in  vece  d’uomo.  Perciò  d’ogni  onore  fregiato,  dopo  essere  stalo  Pre- 
» fello  di  parecchie  provincie,  ebbe  l'amministrazione  di  Koma.  li  Senatoconsullo  Pe- 
ni gasiano  prese  da  lui  lalq  denominazione». 

Questo  Giureconsulto  i spesso  nominalo  nelle  Pandette,  e più  sovente  si  trova 
unito  con  Proculo. 

XL.  Giuvenzio  Cziso  il  padrc.  Riporla  Pomponio  che  questi  successe  nel  prin- 
cipato della  sella  Pegasiana  a Pegaso,  il  quale  fiorì  al  tempo  di  Vespasiano:  laonde 
Celso  deve  avere  fiorilo  al  tempo  di  Domuiano,  di  Nerva  e di  Trajano.  Forse  egli 
è quel  Celso  che  sotto  Trajano  lu  Pretore,  e del  quale  Plinio  descrive  ( Epist,  lib.  6, 
ep.  5)  l’aspra  contesa  con  certo  Licinio.  Si  sa  di  certo  ch’egli  fu  Assessoce  del  con- 
sole Ducano  Vero  (l.  i(^  ff.  de  Legatis  ■x.”).  ' 

. Alcune  ano  sentenze  si  riportano  nelle  Pandette  da  suo  figlio  nella  l.  20  e ìg  de 
Legai.  z.°,  e da  Nerazio  nella  l.  3g.  ìland. 

XLI.  Prisco  Giavoleru  o Giaboliro.  Fu  insigne  Giureconsulto  della  scuola  Sa- 
biniana,  ed  ebbe  molli  discepoli,  i più  illustri  de’  quali  furono  Aburnio  Valente , ed 
il  celeberrimo  Giuliano  (i).  Viue  al  Tempo  di  ’l'rajano,  come  appare  da  nna  lettera 
di  Plinio;  e sappiamo  dalla  l.  5 Jf.  de  Manum.  vind.  che  fu  Prefetto  dell’Africa  e 
della  Siria.  Sebbene  fino  al  termine  del  viver  suo  abbia  dati  consolli  ed  abbia  rispo- 
sto pubblicamente  in  Diritto,  pure  negli  ultimi  anni  si  dubitava  della  sanità  della  tua 
mente.  Racconta  Plinio  (lib.  6,  ep.  i5)  a tale  proposito  che  un  giorno  presto  di  lui 
certo  poeta,  tuo  amico,  fra  numeroso  crocchio  di  conoscenti  recitava  nn’ elegia,  nella 
quale  c’erano  le  parole:  Lo  comandi  tu,  Prisco?  Recitate  che  furono,  all’ improv- 
viso rispose  Giavoleno  ch’egli  non  comanda  niente j il  ebe  fu  cagione  di  riso  gran- 
dissimo agli  ascollanli,  ed  al  poeta,  che  simil  cosa  non  si  aspettava,  di  confusione  e 
stupore.  Comunemente  si  crede  che  Giaboleno  abbia  v'wnto  fino  al  tempo  di  Anionioo 
Pio,  per  certo  passo  di  Capitolino,  che  nomina  Giaboleno  Ira  i consiglieri  di  questo 
Principe;  ma  Grozio  è di  parere  che  ciò  sia  per  menda,  e debbasi  leggere  Giuliano. 
Del  resto  lo  stesso  Grozio  argomenta  dal  sopraccitato  testo  di  Plinio  estere  impossi- 
bile che  un  uomo,  che  al  tempo  di  Trajano  (cioà  quando  Plinio  scriveva)  evadi  tale 
imbecillità  che  poco  mancava  cb’ei  non  delirasse,  sia  vivoto  pel  lungo  Impero  d’ A- 
driano  di  più  di  ventidue  anni  in  tale  stalo  di  sanità  da  poter  essere  consigliere  del 
suo  successore  Antonino. 

Lasciò  molti  scritti,  i frammenti  de’  quali  si  trovano  sparsi  nelle  Pandette.  Vedi 
r Indice  di  Giustiniano. 

XLII.  Amstori!.  Fra  1 più  celebri  Giureconsulti  dei  tempi  d’ Adriano  ti  novera 
Aris'oiie,  ch’era  in  età  giovanile  quando  mori  Cassio  Longino,  di  cui  parlammo  nel 
n.  .Si.  Aristone  attesta  nella  l.  4o J(.  de  Rereplis  d’essere  stato  di  lui  discepolo.  La 
piu  parte  della  sua  vita  la  passò  sotto  Trajano,  che  de’suoi  consigli  si  serviva;  co- 
me appariKe  dalla  l.  fin  jf.  Si  a parente  quis  manum. 

(l  ) Fu  i dibcrfoH  C«ìaT»lc»e  tì  »o««ra  »«ch«  Tnciano  I.  % de  Ofie-  /ut.  \ tu  sicctaM  <|«eiU  Ttuia* 
OS  sen  «i  fa  tnsstìosc  Ht  snsss  altro  loojjo,  alcuni  soalMuiuoiie  Afcsismi,  «lessi  «UnSMSli.  Di  Mucìms  ai  parlerè 

«I  ».  56.  V«4I  I»  soslis  Ksis  «Ila  Isftt  citata  »lla  farsU  TaKiss*». 


Digitized  by  Google 


X«Tt 

Plinto  eleganteinenfe  dcicrÌTe  » cotliiro^  à*  Am'ont  nel  Kb.  I,  lettera  ii.  « ffon 
» ri  è |»ersofia,  «tic* egli,  che  lo  vanUggi  in  gravità,  tanliià  c dottrina  Coa'è  pt- 
n rito  nelfa  pobblica  e privala  ragione!  Quanta  copia  di  cose,  d'eiempli,  d*  enidixione 
’>  nella  capace  mente  raccliiiide!  ...  Quanta  fiducia  ha  ciascuno  ne*  suoi  responsi,  e 
»»  quanta  c la  loro  autoriià  ! Qual  breve  e decorosa  esitaiione!  Che  cosa  gli  si  può 
ft  domandare,  che  subito  ei  non  sappia  ris|»ondere  ? Pure  quasi  sempre  egli  indugia, 
rt  e libra  le  diverse  ragioni , che  con  acuto  e sommo  disceniiinento  va  cercando  nel* 
» r origine  e nelle  cause  prime,  e le  irasceglie  e le  ponderi.  In  oltre,  nh  quanto  è 
tf  frugale  nel  vitto,  quanto  modesto  nel  vestimento!  K tulle  queste  qualità  egli  ador- 
M na  colla  grandexza  deli*  animo,  che  nulla  fa  per  otleninione  , ma  per  appagare  la 
» coscienza  , e che  non  cerca  la  mercede  delle  opere  giuste  neiie  parole  degli  uomi* 
n Ili,  ma  nell'azione  stessa  ...  Non  frequenta  ì giiinasii,  nc  il  portico,  e non  In* 
« sìnga  l'ozio  proprio  e l'altrui  con  lunghe  dispute;  ma  s' occupa  d’affari,  e molti 
n aiuta  ooii’avTocazione,  mollissimi  col  consiglio  **. 

Atisioiie  fu  contemporaneo  di  Celso,  dal  quale  vedt.imo  nella  7 § x.  jfjT  de  Paci. 

che  venne  consultato;  e fu  dimestico  di  Neraiio  Prisco,  come  lo  dimostrano  le  let* 

tere  che  vicendevolmente  si  scrivevano  e di  cui  fanno  menzione  la  /.  19  § ^ j}‘ 

cali,  la  1.  3 Jf.  Quae  ree  pign.  e la  /.  4^  Manum.  lextani.,  nella  quale 

corrottamente  sla  Krilto  Nerazio  u4ppinno  in  luogo  di  Nerazio  Prixeo. 

Da  questa  sua  dimestichezza  con  Ncratio,  ch'era  Proculeano  e dall’essere  essi  per 
solilo  nominali  unitamente  nelle  Pandelle  (p.  e.  nella  /.  3 $ /vi.  de  Usufmet.  nc- 
crexc.)^  ne  deducono  alconi  ebe  Aristone  fosse  della  sella  Prociileana.  C di  vero,  Ari- 
stone  scrisse  alcune  noie  ai  libri  di  Cassio  e di  Sabino  ; il  che  tutiavolla  solevano  fa*^ 
re  ì Giureconsulti  di  diversa  scuola,  per  combatirre  le  opinioni  della  setta  contraria. 
Ma  non  apparisce  dalle  note,  che  ci  rimangono  d'Arisinne,  ch'egli  abbia  mai  oppn* 
gnalo  i Giureconsulti  Sabiniani.  Anzi  egli  approva  1*  opinione  di  (Ìas«Ìo  nella  i.  7 
$ 3 ^ Uuifr. , e si  allontana  da  quella  di  Pegaso  nella  l.  19  de  Hered. 
inst.  Nella  l.  Z ff.  de  Pen.  leg,  non  è già  che  disapprovi  Sabino,  ma  anzi  ne  spie- 
ga più  diffusamente  il  parere.  Per  tanto  io  sarei  iP avviso  ch'egli  uon  fosse  addcUo 
a setta  Verona,  molto  più  che  Pomponio  ne!  nominare  i principali  autori  delle  due 
sette,  omroise  Aristone,  eh' è uno  de*  più  celebri  Giureconsulti, 

XLlll.  Nebazio  Pfiisco.  Fu,  come  dicemmo,  coniemporanco  d'  Aristone.  Successe 
in  unióne  con  Celso  il  figlio  a Celso  il  padre  nella  écnnla  de’Proctileani  (l.  a § fin. 
f).  de  Orig.  /nr.).  Era  stimato  da  Trajauo  in  si  fatto  modo  che  coinuiieinenie  si 
credeva  che  fosse  di  lui  intenzione  l'eleggerlo  successore  all’Impero,  ed  a segno  che 
talvolta  gli  diceva:  Se  qualche  avvenimento  funesto  in*accade,  ti  raccomando  le 
piovinrie.  (Sport,  in  Had.),  Nè  fu  già  meno  accetto  ad  Adriano  successore  di  Tra- 
jifio,  che  anzi  qiiand*  eì  rendeva  giustizia  lo  voleva  per  consigliere;  e si  crede  che 
dur.inte  l'Impero  di  lui  Ncrazio  sia  stalo  C.onsole;  giacché  rileviamo  dalla  /.  6 //! 
ad  f^g.  Com.  de  sicar.  ch'el  fu  Console  con  Annio  Vero;  e sembra  che  ciò  abbia 
avuto  tuogo'nei  primi  anni  dell*  Impero  di  Adriano. 

Intorno  agli  scritti  dì  Nerazio,  i frammenti  de’ quali  si  trovano  sparsi  nelle  Pan- 
dette, vedi  l'Indice  di  Giustiniano. 

XLlV.  Abrmxo.  Di  lui  si  trovano  alcune  sentenze  nelle  Pandelle;  ma  in  quanto 
al  tempo  in  cui  fiorì  niente  di  certo  si  può  affermare,  se  non  eh’  egli  non  fiori  pri* 
ma  di  Aristone,  di  cui  abbiamo  parlalo  al  ii.  giacche  approva  una  di  lui  sen- 

tenza nella  l.  ff.  de  Hered.  inst.  Grozio  conghieitura  eh*  ei  sia  q»jeli’ Arriano , 
cui  Plinio  indirizzò  molle  lettere,  e che  però  fiorì  sotto  l'rajaiio.  Egli  s’appoggia  snl- 
I’ avere  detto  Plinio  che  Arriano  era  un  Senaiore  cui  slava  sommamente  a cuore  la 
pubblica  costumatezza;  per  cui  lo  stesso  Plinio  ( Epist.  L 6,  ep.  "x)  gli  riporla,  qua- 
si a censore,  i vizìi  della  città,  e chiede  da  lui,  siccome  prestantissimo  oratore,  che 
limi  le  sue  scritture;  il  che  lutto,  dice  Grozio,  con  un  Giureconsulto  quadra  a ca- 
pello. 

Kieorda  Valente  nella  /.  4^  Jf'  certo  .\rrUno  Severo,  Prefetto  del 
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letoroi  t riporla  l' opinione  ch’area  manireslala  ininrno  la  Coilituiione  di  Trajano, 
relativa  a coloro  che  di  per  ti  si  dennnxiarcno  al  fisco.  Se  questi  sia  il  nostro  Giu- 
retonsttllo,  ella  i cosa  del  tutto  incerta. 

XLV.  Plsuxio  fu  Giureconsulto  di  gran  nome,  siccome  quello,  i di  cui  Krilti  fu- 
rono commentali  da  Paolo,  Pomponio,  e Giaroicno;  ed  anche  Neraxio  alcune  cose  ne 
trasse,  come  dalla  l 5 ff".  de  Serv.  praed.  rusl.  si  scorge;  ma  chi  fosse  ed  in  qual 
tempo  abbia  fiorilo,  non  si  sa  precisamente.  Certo  è per  altro  ebe  non  risse  dopo  Tra- 
jano, giacebè  Neraxio  e Giaboicno  che  fiorivano  in  quel  tempo,  commentarono  le  sue 
Opere  ; ni  prima  di  Vespasiano,  poiché  nella  l.  4^ Jf'  Condii,  el  demonstr.  ri- 

porla l’opinione  di  Proculo,  il  quale,  come  sopra  vedemmo  al  n.  3o,  fioriva  in  quel 
tempo. 

XCVi.  Minicio  Nstsie.  Questo  Minicio  o Minucio  fu  chiarissimo  Giureconsulto, 
tulle  di  cui  Opere  lo  stesso  celeberrimo  Giuliano  scrisse  sei  libri,  i frammenti  dei 
quali  si  trovano  qua  e colà  nelle  Pandette  citali  coll’indicaiione  : Jidiaiiiis  ad  Mi- 
nueiiim:  il  che  non  deve  intendersi  che  Giuliano  abbia  dedicali  i suoi  libri  a Mlnn- 
cio,  come  vaneggia  l’Alcialo,  ma  sì  ch’ei  Irascelse  varii  pcxxi  degli  scritti  di  Minicio 
c li  commentò,  come  apparisce  dalla  f.  6i  ff.  de  Bei  vindic. 

Da  ciò  risulta  che  Minicio  fu  più  antico  di  Giuliano,  e però  si  suppone  cb'ahbia 
vivulo  sotto  Trajano;  e si  crede  che  sia  quel  Minicio  Natale,  a cui  dicesi  nella  l.  y 
Jff.  de  Feriis  essere  stalo  indiritialo  un  Uescrillo  di  Trajano,  dalla  cui  iscriiione  de 
officio  ProconsuUs  sì  può  anche  conghietturare  che  sia  stato  Proconsole  dì  qualche 
provincia. 

Sembra  ch’ei  sia  pure  quel  Minoiio,  cui  Plinio  consulta  come  persona  di  lui  ami- 
eìssima  (tib.  j,  rp.  tì)- 

Si  crede  che  Minicio  fosse  della  sella  Sabinìaiia,  perchè  riporla  il  parere  di  Sa- 
bino nella  f.  6 $ 4 .//■  empii,  e quello  di  Cassio  nella  /.  i t § i5  de  Til. 

XLVII.  Uusejo  Feuocu.  Giuliano  coramenlA  anche  le  Opere  di  questo,  ch’era 
pure  Giureconsulto  di  gran  fama.  Dell’epoca  in  cui  fiorì  nuli’ altro  ti  sa  fuorché  fu 
prima  di  Giuliano,  che  viste  sotto  Adriano,  e dopo  di  Proculo  che  viste  sotto  Ve- 
spasiano, giacché  riporta  il  parere  di  questo  nella  tf.  37  § t ff.  ad  Ij:g.  Aquil. 

XLYIII.  Vabio  Lvcullo  è nominalo  una  sola  volta  nei  Digesti,  cioè  nella  /.  ig 
de  j^eqtdr.  ree.  doni.,  nella  quale  Arìtlone  riporla  com’egli  era  in  dubbio  te  un 
uomo  libero  che  serve  in  buona  fede,  adendo  uii’eredità,  tì  debba  ritenere  che  acqui- 
sti colle  proprie  opere.  Da  ciò  si  pnò  raccorre  ch’ei  fu  prima  del  tempo  di  Trajano, 
sotto  il  quale  fiorì  Aritlone,  0 che  almeno  non  gli  fu  posteriore. 

XLIX.  Furtnio  (Fufidius  o Phuphidius).  Cujacìo  malamente  conghielliira  eh’ eì 
sia  quello  tietto,  pbe  Cicerone  (in  Bntlo  c.  39^  atiuovera  fra  i chiari  oratori.  Con- 
sta in  falli  non  essere  Fufidio  più  antico  del  tempo  di  Vespasiano;  poiché,  presso 
Africano  nella  l.  g ff.  de  aur.  el  arg.  leg.,  riporta  il  teiilimeolo  di  Alilicino,  il 
quale  dicemmo  nel  n.  avere  fiorilo  appunto'  sotto  Vespasiano  Se  dunque  Africa- 
no, il  quale  in  colesla  legge  fiancheggia  la  tua  opinione  coiraulorilà  d’ Alilicino,  cita 
le  Opere  di  Fufidio  come  letlimoiiii  del  parere  d’ Alilicino  medesimo;  ti  può  inferirne 
che  Fufidio  fu  contemporaneo  d’ Alilicino,  0 viste  poco  dopo  di  lui.  Fufidio  c citato 
anche  da  Gajo  nella  f.  s5  ff.  de  Manum.  vind.  e nella  l.  39  ff.  de  Beh.  aurlor. 
jud.  pose. 

CLASSE  QUARTA 

net  ciDREConsuLTi  cnu  tioribouo  da  Adriauo  Fino  ad  Alessaeidro  e a Gordiaivo 

DAU.'  AHirO  W]  AL  34o  DELL’  ERA  VOLGARE 

§ X.  Di  quelli  che  fiorirono  sono  Adriano  e sollo  Ànlonino  Pio. 

Elio  Adriano,  cugino  di  Trajano,  prese  le  redini  dell'Impero  nell’anno  117  del- 
l’Era volgare,  e pressoché  venlidue  anni  le  conservò.  Antonino  Pio,  suo  figlio  adot- 
tivo, morto  lui,  gli  successe  nel  i38  e si  mantenne  nell’Impero  fino  al  16 1. 

Voi.  I.  VI 
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In  ijneilo  periodo  fiorirono  Celio  il  figlia,  Ciuliano,  Veleale,  Lelio,  VInilio, 
Africano,  Meciano  e Marrello.  Intorno  a quelli  tempi  collocheremo  pure  Valerio  iie- 
rero,  Terenxio  Clemente,  Pubblicio,  Patlumejo  Clemente,  Catapano,  Ollaveno,  Vi- 
riano  e S.  Pedio. 

L.  Celso  il  ricLio.  Pnbblio  Giurensio  Celso  il  figlio , che  succedette  al  padre 
nella  scuola  Procoleana  (l.  i $ fin.  ff.  de  Orig.  jur.),  fu  nel  numero  di  que'  Gia- 
reconiulli,  che,  al  dire  di  Sparxiano  (in  Hadrian.),  solevano  consultarsi  da  Adriano 
quand'ei  giudicava. 

Dice  Pomponio  ch'egli  fu  Console  due  volle.  Ed  io  vero  ch'ei  fosse  Console  isi 
compagnia  con  Lucio  Giulio  Balbo  quando  sotto  > Adriano  venne  fatto  il  faaiosisaitao 
Senaloconsnllo  sul  giudizio  della  domanda  dell’eredità,  lo  rileviamo  dalle  parole  stessa 
del  detto  Senatoconsulto  (1.  30  ff.  de  Petit,  hered.)  Diocleziano  e Massimiano  ram- 
mentano un  altro  Senaloconsnlto , fatto  essendo  Consoli  Celso  (per  la  seconda  volta) 
e Nerazio  Marcello  (l.  fin.  Cod.  de  Sere.  reip.  manum.);  e che  tale  Consolalo  ab- 
bia avuto  luogo  sotto  Adriano,  ce  lo  dimostrano  i Fasti,  dove,  presso  Cassiodoro,  leg- 
geri Marcrllino  in  luogo  di  Marcello. 

Nelle  Pandette  alcuna  volta  si  chiama  Celso  il  figlio,  per  distinguerlo  dal  padre 

(l.  t de  flescind.  vend.  et  l.  ag  de  Evict)j  alcuna  volta  Celso  adolescente,  (l.  gt 

tle  Ferb.  oblig.)  Del  resto  quando  è nominalo  Celso  semplicemente,  s' intende  piut- 
tosto il  figlio  che  il  padre,  poiché  non  consta  che  questi  alcuno  scritto  abbia  laKÌa- 
to,  e quegli  in  vece  ne  ha  lasciati  molliasimi. 

L'indole  dell'Ingegno  de’ Proculeani  si  appalesa  in  modo  speziale  in  Celso.  Per  lo 
più  è d'opinione  diversa  da  quella  degli  altri  ed  anche  del  proprio  padre  (f.  3 $ 7 
ff.  de  Condict.  caos,  dal)  Anzi  « solito  molleggiare  que’ Giureconsulti,  del  cui  pa- 
rere nuli  è persuaso,  e talvolta  eziandio  lo  stesso  Procnio,  come  nella  f.  10  § 1 ff. 

de  .\eg.  gest.  e nella  f.  67  $ 3 de  Furto.  Alcuna  fiala  rispondeva  con  asprezu  a 

chi  lo  veniva  a consuliara,  come  nella  l.  37  ff.  Qui  testa/n.  fac.  pois. 

LI.  Silvio  Giuliano,  cngiiominalo  Severo,  fu  proavo  dell’ Imperatore  Giuliano, 
che  fu  anch’  egli  non  ignobile  Giureperilo,  ebbe  per  patria  Milano,  e fu  discepolo  di 
Giaboleno  (l.  \i  ff.  de  Manum.).  Fu  Pretore  (d.  l.  5)s  Prefetto  d’Aquriania  salto 
Adriano  (l.  11  ff.  de  Cu^'od.  reor.)j  Prefetto  della  cittì  e Conaole  per  due  volle 
(.Sport,  in  Jiilian.)j  e mentre  esercitava  queste  Magistrature,  seguendo  l’esempio  del 
suo  precettore  Giaboleno,  mannmetleva  di  per  tè  i propri!  schiavi  nel  modo  chiamato 
per  vindictamj  e persuase  agli  altri  Pretori  che  facessero  lo  stesso,  (l.  5 ff.  de  Ma- 
num. vind  ). 

Patw  la  maggior  parte  della  sua  vita  sotto  Adriano,  di  cui  era  consigliere  e di- 
mestica assai , e per  comando  del  quale  compilò  il  famosissimo  Editto  Perpetuo,  ài 
cui  abbiamo  parlalo  più  sopra  (part.  J,  cap.  3).  Si  novera  anche  da  Capitolino  (iri 
Anlon.  Pii)  Ira  i Consiglieri  di  Antonino  Pio,  ed  egli  cita  nel  suo  libro  64  ad 
Edict.  certa  Costituzione  di  questo  Iniperatore.  (l.  ff.  Qiiod.  met.  caus).  Dalla 
qual  cosa  sembra  poterti  conghiellurare  che  il  nostro  Giuliano  sia  quello  appunto,  che 
tolto  Antonino  si  trova  ne’Fasti  essere  stato  Console  in  compagnia  di  Torquato.  Pen- 
sano alcuni  ch’egli  sia  arrivala  fino  all’Impero  di  Marco,  ed  anzi  fino  a quello  di  Com- 
modo  ; eh’  ei  sia  quello  slesso  che  leggeti  ne’  Fasti  estere  stato  Console  con  Pisooe 
sotto  Marco  Aurelio;  quello  stesso  che  tenne  l’impero  degli  eserciti  sotto  Commodo, 
e che  da  questo  Imperatore  venne  fallo  assassinare  sotto  pretesto  che  avesse  tramata 
una  congiura  (Dio.  Gas.  1,  lib.  67^.  Io  per  altro  stimerei  piuttosto  che  quel  Salvio 
Giuliano,  che  fu  Console  con  Pisene  e che  venne  ucciso  sotto  Commodo,  non  fosse 
già  il  nostro  Giureconsulto,  ma  foste  il  figlio  di  lui;  poiché  altrimenti  l'epocbe  non 
possono  combinarsi.  Come  in  fatti  si  potrà  credere  che  sia  arrivato  ai  tempi  di  Marco 
e di  Commodo  quello  stesso  Giuliano,  che  sotto  Adriano  dofeva  avere  oltrepassali  gli 
anni  della  prima  gioventù  , dappoiché  venne  Irascelto  io  mezzo  a tanti  Giureconsulti 
d’altissima  fama  per  compilare  l'Editto  perpetuo?  Né  osti  l’avere  scrina  Spatziano  ch’ei 
fu  console  per  due  volte;  e non  trovaisi  nominalo  che  una  sola  volta  nei  Fasti,  quan- 
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^8  non  >1  Tedilo  anmeHcre  il  sno  Consolalo  sollo  I'  Imptralorc  Marco.  Ed  in  rerilà, 
nessuno  ignora  che  nei  Fasi!  si  nelUmo  i soli  Consoli  ordinari! , ed  egli  una  volta 
potè  essere  Console  sostilnilo. 

Pomponio  novera  Giuliano  fra  i capi  della  scuola  Sabiniana:  egli  per  altro  non 
è ciecamente  attaccato  al  parere  de’ GInreoonsolll  della  sua  parte,  chè  ansi  talvolta 
segue  r opinione  di  Procnio.  (l.  i § fj.  ad  Leg.  Fate,  et  l.  & jff.  de  Lib.  et 
Postk.).  Si  crede  ch’el  sia  l'autore  dell’ lolerdello  Salvlano,  di  coi  si  fa  mensione 
nelle  Pandette  (Uh.  43  tit.  fin.),  e Cnjacio  lo  crede  anche  autore  deH'edltlo  De  con- 
jungendis  cum  emancipato  Uberis  ejtis. 

Giuliano  ti  dee  riputare  uno  de’piìi  eccellenti  Giureconsulti  che  siano  stali  in  Ro- 
ma, e Giustiniano  lo  chiama  nomo  di  grandissima  autorità  ( 1.  io,  Cod.  de  cond. 
indeb),  sommo  autore  della  tcienxa  del  Diritto  (i.  1 5,  Cod.  de  Usirfr.),  uomo  me- 
ritevole della  maggiore  estimaslone,  ginreperito  clot^uenlissimo  ( l.  5,  Cod.  de  Boa. 
ijfuae  lib.)  e sapientissimo. 

Moltissimi  frammenti  degli  scritti  di  Giuliano  esistono  nei  Digesti,  tu  di  che  vedi 
l’ Indice  ginstinianeo. 

LII.  Silvio  ALuuniro  o Albubuio  ViteirTe.  Fu  anch’egli,  come  Giuliano,  uno 
de*  capi  della  setta  Sabiniana,  che  successero  a Glavoleno.  (l.  3 § fin.  Jf.  de  Orig. 
far. ).  Racconta  Capitolino  ( in  vita  Anton.  ) eh’  egli  era  nel  numero  di  coloro , del 
consiglio  de’ quali  Antonino  Pio  soleva  farne  uso.  Se  prestiamo  fede  a Bertrando,  egli 
è quello  stesso,  al  quale  urive  Plinio  (lib.  4>  ^p-  di  già  avansato  In  età  e lo 
ammonÌKe,  siccome  più  giovane  di  lui.  Valente  ti  serve  dell’ autorità  di  Giuliano  nel 
suol  scritti,  come  si  vede  dalla  /,  ff.  de  Minor,  e dalla  l.  ff.de  Legat.  3." 
Ei  lasciò  sette  libri  intorno  ai  fedecommeui,  i frammenti  de’ quali  si  trovano  qua  e 
colà  nelle  Pandette. 

LUI.  Lelio.  Colla  di  lui  autorità  Paolo  fiancheggia  la  propria  opinione  nella  l.  43 
ff.  de  Petit,  hered.  Egli  fiorì  sotto  Adriano,  com’egli  stesso  ne  fa  testimoniansa 
pretto  Paolo  (l.  3 ff.  Si  pars  hered.  pet  );  ed  è forse  quel  Lello  Felice,  che,  per 
quanto  ne  aflerma  Gelilo  (Noct.  Att.  Xy,  i-j),  scritte  certo  Commentario  sopra  Q. 
Mocio,  nel  quale  sembra  vi  fossero  cose  importanti  in  riguardo  agli  antichi  Gomisii 
dei  Romani. 

LIV.  ViivDio.  E molto  Incerto  t’egll  sia  quei  VIndio  Varo,  legato  nella  Cilicia , 
al  quale  ò indirisxalo  il  Rescritto  d’Adriano,  di  cui  fa  mensione  la  /.  3 § i 
Testib.  Capitolino  annovera  anche  il  nostro  Vindio  tra  i Giureconsulti  Consiglieri  d’An- 
tonino Pio;  ed  alcuni  credono  ch’ei  fosse  Sabinlano,  perciocché  Meclano,  che  appar- 
tenne, come  vedremo,  a quella  tetta,  nella  /.  3a  § 4 tid  Leg.  Fole,  lo  chiama  Fin- 
dio  nostro.  Parecchie  senicnie  di  questo  Giureconsulto  si  trovano  nei  Digesti. 

I>V.  Afeicano.  è controverso  fra  gli  erodili  in  qnal  tempo  egli  abbia  vivalo,  e 
se  sia  egli  stessa  quel  Sesto  Cecllio,  di  col  fecero  mensione  i nostri  autori  ed  Aulo 
Gelilo.  Jacopo  Gollofredo  scioglie  la  duplice  qnistlone,  collocando  Africano  al  tempo 
di  Antonino  Pio  e chiamandolo  Sesto  Cecllio  Africauo,  e però  non  diverta  dal  so- 
ptannominalo  Sesto  Cecllio. 

i.°  Per  lo  contrario  Bertrando  stima  doversi  porre  Africano  ai  tempi  d’Alessandro 
Severo,  avendo  trovato  in  Lampridio  ( in  vit.  Alexandr.)  che  Africano  era  uno  dei 
Consiglieri  di  quell’ Impetalore.  Ma  o quel  passo  di  Lampridio  è corrotto,  cenne  crede 
Salmasio  e setolai  molti  altri  eruditi,  o bisogna  credere  ch’ei  parli  d’altro  Africano. 

£ di  wo  la  l.  10^  ff.  de  Lrgat.  i.°  dimostra  ch’egli  fu  più  antico,  giacché  que- 
sta é lolla  dal  lib.  6 delle  QuislionI  di  Africano,  ed  io  essa  ti  suppone  che  le  do- 
niiioni  fra  marito  e moglie  abbisognino  d’espressa  conferata  nel  letlamenlo;  la  quale 
dispoeiiione  di  Diritto  venne  poscia  da  Settimio  Severo  derogala  con  una  Cosliluslone. 
(lib.  34  ff.  tit.  de  Donai,  inter  vir.  et  uxor.)  Dunque  africano  scrisse  II  sesto  li- 
bro delle  Qoislioni  prima  della  detta  Cosliluxione , e però  non  poteva  estere  Consi- 
gliere di  Alessandro  Sneero,  che  assunse  I*  Impero  mollo  tempo  dopo. 

£ eh’  ei  fosse  coetaneo  e discepolo  di  Giuliano  ( che  fiori  sotto  Adriano  ed  Aolo- 
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nino  Pio)  li  può  dtilnrlo  da  ciò,  che  io  tulli  i suoi  scrini  segoe  ciecamenle  il  pa- 
rere di  lui.  Ami  ossecTÒ  Cujacio,  e prima  di  lai  lo  Scoliaste  greco  delle  Basiliche 

(lib.  4^1  lif-  5,  11),  che  quando  presso  Africano  s’incontrano  le  eipressinnl  : dis- 
sf,  stimò,  negò,  credette,  rispose,  Ju  di  parere,  osservò  e simigliami,  quanto  sog- 
giogne  non  si  debb' attribuire  ad  Africano^  ma  bensì  a Giuliano,  le  cui  opinioni  egli 
riporta.  Per  altro  Mascovìo  in  ciò  non  i dello  stesso  avviso. 

Ma  siccome  oltre  di  ciò  Africano  ne’  suoi  Krilli  cita  Giuliano  ed  altri  Giurecon- 
sulti, che  tulli  furono  più  antichi  di  questo,  come  FuEdio,  Mela^  Atilicino  e Servio, 
nè  inai  alcuno  che  sìa  stalo  dopo  Giuliano,  è assai  probabile  ch’egli  abbia  vivnio  in 

quel  torno.  Kd  in  vero,  come  mai  avcebb’eglì  omesso  di  roensìonare  alcuno  fra  tanti 

e cosi  famosi  Glureconsulli  che  listerò  dopo  Giuliano,  e lami  eccellenti  libri  lascia- 
rono, e snpraltnilo  quel  celeberrimo  Papiniano,  che  tulli  coloro  che  lo  precedettero 
sorpassò  dì  gran  lunga  per  aolnrilà  e per  dottrina? 

Per  ultimo,  fuori  d’ognì  dubbio  apparisce  dalla  l.  ff.  de  Legai.  i.°  che  Afri- 
cano consultava  Giuliano,  essendovi  scrino  che  jìfricano  nel  libro  io  delle  Epistole 
chiede  a Giuliano,  ec.  Bertrando  per  altro  non  si  lascia  persuadere  nemmeno  da 
questo,  ed  afferma  quel  Giuliano,  cui  scrìveva  Africano,  non  estere  il  Giureconsulto, 
poiché  in  quella  legge  Africano  espone  il  proprio  senlimenlo  e non  l’altrui;  ma,  e chi 
vieta  ad  un  Giureconsulto  il  dire  la  propria  opinione,  perchè  prima  consultò  un  altro? 

Dal  che  tutto  risulta  non  avere  egli  fiorito  sotto  Alessandro  Severo,  come  pretende 
Bertrando,  ma  sì  al  tempo  in  cui  visse  lo  stesso  Giuliano,  cioè  sotto  Adriano  ed  An- 
tonino Pio,  coro’  è parere  di  Groiio. 

o.°  Quanto  alla  seconda  quistione,  te  questo  Africano  sia  quel  Sesto  Cecilia,  che 
Gellìo  (l\oct.  j4tt.  ao,  I ) introduce  a dlalogiiiare  con  Favorino  intorno  alle  Leggi 
delle  XII  Tavole,  io  pento  potersi  coiighielturare  esser  egli  lo  stesso,  dalla  f.  3 § 4 
jf.  de  Agnose.  Uh.,  ore  II  nome  di  Sesto  Cecilio  si  prepone  ad  Africano:  GiuUano  ' 
risponde  a Sesto  CcciUo  Africano.  Al  nostro  Africano  per  tanto  sì  dee  allrihuire 
quella  famosa  risposta  a Favorino,  che  della  troppa  oscurità  delle  leggi  sì  lamenta: 

» Non  derivare  questa  da  colpa  degli  Kriltori,  ma  bensì  da  ignoratila  di  chi  non  in- 
tende. » 

Crede  Menagio  (Amoen.  Jiir,,  cap.  i3)  che  otti  a sìmile  conghieltura  l’avere  Gel- 
ilo (che  incominciò  le  sue  Notti  Attiche  tufo  Adriano  e le  compì  sotto  Antonino)  par- 
lato di  questo  Cecilio  come  d’ uomo  già  mono,  dove  dice  : » Setto  Cecilio  fu  illustre 
» per  la  sclenia  del  Diritto,  e per  la  dottrina,  uso  ed  autorità  tua  nel  conoscere  ed 
ir  interpretare  le  Leggi  del  popolo  romano.  />  La  risposta  a tale  obbleiione  è ben  fa- 
cile. Se  si  supponga  che  Africano  sìa  mancato  a' vivi  sotto  Antonino  figlio,  egli  sareb- 
be stalo  morto  di  fresco  quando  Gelilo  scrìveva  l’ultimo  libro  della  sua  Opera.  E per 

certo  cotesto  Cecilia  non  poteva  essere  morto  mollo  prima,  poiché  Gelilo  lo  fa  dispu- 
tare con  Favorino,  il  quale  era  tuo  coetaneo,  come  ti  rileva  da  molti  luoghi  dell’  Ope- 
ra turomentovata. 

Ostaiebbe  assai  più  la  l.  64  ff-  ‘Ut  Doniti,  int.  vir.  et  uxor , dove  Cec(lio  vie- 
ne citalo  da-Glavoleno,  se  non  vi  fosse  nel  testo  sbaglio  veruno.  Ma  questo  Cecilio 

non  può  essere  il  nostro  Africano,  tendo  che  Glavoleno  Precettore  di  Giuliano  non 

poteva  citare  Africano,  discepolo  dì  Giuliano  medesimo;  laonde  è necessario  ch’abbia 
esistito  un  altro  Giureconsulto  Cecilio,  più  antico  del  nostro  Africana.  Ma  non  è 
cosa  improbabile  che  in  questo  letto  (come  pare  nella  f.  1 4 § fin.  ff.  de  Aedilit.  ■ 
edict.)  in  vece  di  Cecilio  debbiti  leggere  Celio,  ed  intenderti  Cello  Sabspo;  e può 
darsi  esiandio  che  anche  Sabino  si  chiamasse  Cecilio,  perocché  Grosìo  è d’avviso  che 
Celio  e Cecilio  sia  la  siesta  cosa. 

Africano  scrìsse  nove  libri  di  Questioni,  dc’qnali  moltissimi  frammenti  esitlono  nel- 
le Pandette.  Discute  esaltiisimamente  le  più  difficili  controversie  di  Diritto;  ma  vi  ti 
ouerva  grande  tollilìlà  nel  disputare  ed  oscurità  nelle  parole.  Dal  che  prese  origine 
quel  proverbio  una  volta  comune  fra  gli  studenti  del  Gius:  La  legge  è d' Africano.; 
dunque  difficile. 
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LVI.  VoLvsio  Meci.«no.  Eri  anch’<f>li  fra  i Giiiretonsilli  G>nsigllcr!  d’Anlonino 
Pio  (Spari,  in  vii.  jintonin.).  Fiori  pare  lollo  gl'imperatori  Fratelli,  come  consta 
da  un  loro  Rescritto,  riportato  nella  l.  x-;  Jf.  de  Tut.  patron.,  ore  fanno  meniione 
di  In!  in  questa  gnisa  : u Voinsio  Meciano^  amico  vostro,  c diligentissimo  coltivatore 
» dello  studio  della  ragione  civile,  qaanlnnqne  n’abbia  inveterata  e profonda  cogni- 
» xione.  » Egli  insegnò  il  Diritto  a Marco  Aurelio.  (Capii,  in  vii.  Marc.). 

Gogliclmo  Groiio  crede  che  il  nostro  Meciano  sìa  quello  stesso,  il  quale,  essendo 
Prefetto  in  Alesundria,  venne  ucciso  dall’esercito  come  complice  della  congiura  di  Ovi- 
dio Cauio,  sema  saputa  e contro  la  volontà  dell’Imperatore  Marco.  ( f^olocat,  invU. 
Ovid.).  Si  crede  altresì  ch’ei  sia  l’autore  del  Senatoconsulto  Vdiusio , conira  coloro 
che  intervengono  in  una  lite  altrui  ; Senatoconsulto  che  viene  ricordalo  da  Modeslin». 
(l.  6 jff.  ad  Lrg.  Jul.  de  vi  priv.). 

Sembra  ch’egli  appartenesse  alla  sella  Sabiniana,  poichà  nel  citare  Giuliano  osa  la 
frase  : Il  nostro  Giuliano,  (l.  65  § i ord  Senatusc.  Trebell.,  et  l.  Zo  ^ f ff.  ad 
Leg.  Falcid).  Esistono  nelle  Pandette  molli  frammenti  degli  Krilii  di  Meciano,  in- 
torno ai  quali  si  veda  l’Indice  giustinianeo. 

LVlI.  Uirto  MsncELLO.  Questi  pure  faceva  parte  del  Consiglio  di  Antonino  Pio, 
come  racconta  Sparsiano.  (in  vii.  .Anton.).  Fiorì  exiandio  sotto  gl’imperatori  Fratelli, 
dei  quali  riporla  i Rescritti  presso  Ulpiano  nella  l-  ^ ^ 7 ff.  Mand.  e nella  l.  ig 
$ I ff.  de  Teslam.  tub.  Bertrando  e Grozio  stimano  ch’ei  sia  arrivalo  fino  al  tem- 
po di  Commodo,  e sia  quell’Olpio  Marcello,  che  ricorda  Dione  Cassio  nel  libro  73, 
capitano  vigilantissimo,  il  quale,  mandato  da  Commoda  conira  I Britanni,  li  sconfisse 
in  varie  battaglie.  Sebbene  tallo  ciò  sia  alquanto  incerto. 

Ch’ei  fosse  attaccatissimo  alla  sella  Proculeana,  lo  si  comprende  dalle  Note  che  fece 
a Giuliano,  e che  spesso  s’incontrano  nelle  Pandette,  nelle  quali  ama  combatterlo; 
laonde  DIpiano,  volendo  lignificare  una  cosa,  sulla  quale  non  può  cadere  quislione, 
soole  aure  le  parole;  Su  di  ciò  sono  d'accordo  Giuliano  e Marcello  (l.  37  § 3 
ff.  ad  Lrg.  Aqxdl.,  c altrove^.  Vedi  nell’Indice  le  Opere  di  Marcello  che  sono  ci- 
tate nei  Digesti. 

LVIII.  Valeeio  SevBBo.  Citano  il  parere  di  questo  Giureconsulto  Ulpiano  nella 
l.  S ff.  de  Procurai,  e nella  l.  i ^ ii  ff.  d.  Aq.  qiiotid.,  e Giuliano  nella  l.  3o 
ff".  de  Negai,  gesl.  É incerto  quando  abbia  fiorito,  lo  per  altro  inchinerei  al  parere 
di  quelli  die  conghietturano  esser  egli  contemporaneo  di  Giuliano  ed  avere  virale 
sotto  Adriano  ed  Antonino  Pio.  Il  perchò  non  è infondala  la  correxione  che  Bertran- 
do fa  a quel  lesto  di  Capitolino  nella  vita  d’Anlonino  Pio  ove  è scritto:  Si  Servì 
de"  giuresperiti  Undio,  Fero,  Salvia,  Falente,  ec.,  cangiandole  parole  Findio, 
Fero  in  Findio  Severo,  ed  intendendo  perciò  il  nostro  Valerlo  Severo.  Stima  Ber- 
trando che  serva  a fiancheggiare  la  sua  conghiellura  la  detta  l.  3o  ff.  de  Negai, 

gesl.,  nella  quale  sì  vede  che  Giuliano  nomina  Severo  nel  modo  thè  si  usa,  quando 

sì  cita  un  Giureconsulto  contemporaneo,  cioè  colle  parole:  Falerno  Severo  rispose. 
Groxio  crede  doversi  rigettare  questa  opinione  dì  Bertrando  (seguila  anche  da  Jacopo 
Go'lofredo);  e suppone  che  Valerio  Severo  sia  stalo  anteriore  a Giuliano  ed  abbia 
fiorilo  sotto  Trajsno;  allrìtneiili,  dic’eglì,  rìngegnosìssimo  compilatore  dcirEdillo  Per- 

pelno  non  si  urebbe  degnalo  di  riportare  ne’suoi  Digesti  le  sentense  d’un  Giurecon- 

sullo  più  giovane  di  lui.  Ma  questo  ragionamento  di  Groxio  a me  non  pare  di  gran 
peto;  pochè  non  vedo  il  motivo,  per  cui  Giuliano  non  avrebbe  dovuto  inserire  nella 
tua  Opera  le  opinioni  d’nn  Giureconsulto,  benché  tuo  coetaneo,  quando  le  trovava 
conformi  alle  regole  del  Diritto  e dell'  equità. 

Ni  deve  prelermellerti  il  ReKrillo  d’Adriano  a Federio  Fero,  che  viene  chiama- 
lo nella  f.  3 § 3 ff.  de  Testib.,  dal  quale  ti  rileva  (tendo  più  probabile  che  sì  deb- 
ba leggere  Falerio  Sexero)  che  il  nostro  Giureconsulto  al  tempo  d’Adrìano  prevedeva 
a qualche  tribunale;  e può  otscre  altresì  che  questi  sia  quel  Severo,  cui  Antonino  Pio 
indirixzò  quel  Resccìtlo  ch'etisie  nella  i.  1 Cod.  de  Procur. 
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Ci  mia  3a  osscrrare  esserTÌ  sialo  no  allro  Glurtconsullo  dello  sitalo  some,  men- 
xionalo  da  Cicerone  (Ub.  5 Epist.  ad  famil.  ep.  i). 

LIX.  Terenzio  Clemente.  Non  a lorto  si  crede  ch’egli  sia  sialo  discepolo  di  Giu- 
liano, le  opinioni  del  quale  egli  c solilo  rK^Ire  come  se  fossero  oracoli,  approrando- 
le  sens'alira  inresllgazlone  (l.  i4  3'  JT-  ^ quih.  manum.)j  e cui  tal- 

Tolla  chiama  il  nostro  Giuliano,  (l.  6 de  E'ulg.  stibst). 

Quindi  è probabile  che  fosse  conlemporaneo  di  Giuliano  medesimo.  Scrìsse  Teoli- 
qoallro  libri  sulle  noore  leggi,  la  Papia  cioè  e la  Giulia,  c molli  frammenti  di  que- 
sta Opera  ti  Irorano  sparsi  nelle  Pandette. 

LX.  PuBsiicio.  Bertrando  è di  parere  che  le  sentenze  di  Pubbllcio,  che  nelle  Pan- 
dette ti  citano,  atcrirere  ti  debbano  a Pubbllcio  Gelilo,  discepolo  di  Serrio,  del  qua- 
le abbiamo  trattalo  nel  n.  a4-  3fa  siccome  nella  t.  i ^ S ff.  ad  Senni.  TrrtyU.  si 
riporla  >1  parere  di  Pubbllcio  inioroo  ad  una  quislloue  relativa  a questo  Senatoconsnl- 
to,  che  venne  fallo  tolto  Anlonino  Pio,  cent'anni  e più  dopo  la  morte  di  Pnbblicio 
Gelilo,  è forza  concludere  avere  esistilo  un  allro  Giureconsulto,  denominalo  Pubbliclo, 
che  fiorì  tolto  Antonino  Pio  o dopo  quell'  epoca , e:l  al  quale  devesi  riferire  ciò  che 
in  questa  legge  viene  riporiato  di  certo  Pobbllclo.  È probabile  che  fotte  coetaneo  di 
Africano,  che  fioriva  al  tempo  d’Antonino  Pio  : imperciocché  nella  della  legge  a § 8 
così  tono  congiunti  : j4jricano  e Pubblicio  opinano.  Dalle  quali  parole  ti  compren- 
de che  ambidne  manifestavano  la  loro  opinione  sopra  un  avvenimento,  che  soleva  ac- 
cadere ogni  giorno,  ma  II  quale  aveva  acquistalo  forma  di  nuova  quislloue  a motivo 
del  Senaloconsullo  recente. 

Tulle  le  altre  cose,  che  a Pubbllcio  si  ascrivono  nelle  Pandette , come  per  esem- 
plo nella  l.  5 \ ^ x De  Condii,  et  Demonstr.,  è più  probabile  che  debbansi  attri- 
buire a questo  Pubbllcio,  coetaneo  di  Africano,  anziché  al  discepolo  di  Servio. 

LXI.  Pattuuejo  Clemente.  Costui  viene  citato  nelle  Pandette  una  sola  volta  da 
Pomponio  (l.  3i  ^ ì Jjf.  De  Statuliber.)  con  queste  parole:  Diceva  Pattume/o 
demente  ...  che  Antonino  aveva  ordinato.  Da  ciò  ti  scorge  essere  egli  stato  più 
antico  di  Pomponio,  il  quale  fiorì  sotto  l’Imperatore  Marco;  e siccome  la  Costituzione 
di  Antonino,  ch’egli  ricorda,  non  può  ad  altri  attribuirsi  che  ad  Antonino  Pio,  pare 
sia  provato  anfficientemente  aver  egli  vivolo  ai  tempi  di  quest’  ultimo  Imperatore. 

LXII.  CastPANO.  Alcune  sentenze  di  questo  Giureconsulto  ti  riportano  nelle  Pandet- 
te (l.  34  § > <fe  Fideic.  liberi,  et  l.  Uq  de  Oper.  liberi .),  ma  s’igiiora  chi  egli 
fotte.  Sì  sa  soltanto,  circa  all’epoca  in  cui  fiori,  cb’el  precedette  l'Impero  d’Antoni- 
no Pio  o che  certamente  non  fu  posteriore  al  medesimo.  Imperciocché  nella  delta  t. 

47  (f.  de  Oper.  liberi.  Valente,  che  viste  al  tempi  del  mentovalo  Imperatore,  ella 
gli  scrini  di  lui  : laonde  a lorto  stima  Bertrando  che  II  nostro  Campano  sia  quel 
Coreejo  Campano,  al  quale  Severo  ed  Anlonino  Indirizzarono  quel  Rescritto  ch’esiste 
nelle  Instìluzloni.  (TU.  Quib.  mod.  testoni,  infimi.). 

LXIII.  Ottaveno.  Fu  insigne  Giorecontulio,  e le  di  lui  sentenze  vengono  ripor- 
tale nelle  Pandette  da  Ulplano,  Paolo,  Valente  e Pomponio.  S’el  non  precedello 

l’epoca  d’Antonino  Pio,  non  fu  al  certo  posteriore,  da  che  Valente,  che  fioriva  in 
quel  torno,  cita  le  di  Ini  Opere  nella  l.  67  ff.  ad  SC.  Trebell. 

Essendo  stalo  citalo  alcuna  volta  nnicamenle  da  Proculo  (l.  8ff.  de  Perle,  et  comm. 
rei  vend.)  e da  Arlslone  (l.  ao  ff.  de  Fideicom.  liberi.),  si  conghleltora  apparte- 
nesse alla  sella  Ptocnieana.  | 

eXiV.  Viviano.  Questi  venne  citalo  da  Scevola  nella  l i^jf.  de  Jure  codirill., 

e lo  stesso  Pomponio  area  scritto  delle  note  sulle  Opere  di  lui,  come  si  può  rilevar- 

lo dalla  l.  17  § 4.//-  Commodaii.  Dal  che  apparisce  esser  egli  sialo  Ginreconsullo 
di  molla  fama,  ed  avere  vivulo  prima  dell’Impero  di  Marco,  sotto  il  quale  fiorirono 
Pomponio  e Scevola;  laonde  sembra  che  Viviano  sia  stalo  sotto  Antonino  Pio.  E di 
cerio  egli  non  é più  antico  di  Cassio  e Proculo,  dappoiché  riporla  una  loro  quistioiie 
nella  della  l.  i^  JJ.  de  Jure  codicill.  Del  resto  s’ignoro  intieramente  chi  egli  fosse. 

LXV.  Sesto  Pedio,  Eccellenti  decisioni  di  questo  Giureconsulto  ti  riportano  nel- 
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U ff.  dr  Lepb. , odia  l.  i8  $ 3^.  Inttnun.  fund.  leg. , t in  mii  allri 
luoghi  (ielle  Paadelle. 

£ incerto  chi  egli  lia  italo  e quando  abbia  borilo.  Jacopo  GoUofredo  lo  colloca 
lotto  Caligola  e Claudio,  ma  tema  molilo  luffidenle.  Fuvvi  per  «erilà  in  quel  torno 
certo  Oratore  dello  iletio  nome,  lodalo  da  Pcriio  (Sal}'r.  i)  per  avere  ini-eolate  dot- 
te figure;  fuvvi  anche  certo  Pedio  Bleio,  ricordato  da  Tacilo  (jdnnal.  i4,  i8^,  il 
quale  venne  eipulio  dal  Senato  ai  tempi  di  Nerone  per  euere  italo  acculalo  di  con- 
cuuione  da’Cireneii  ; ma  neunno  dice  l'uno  o l’altro  di  coiloro  eisere  italo  Giureton- 
lullo.  Con  mollo  maggiore  fondamenlo  Grozio  colloca  Sello  Pedio  nel  tempo  di  meuo 
tra  Giuliano  che  viiic  zollo  Adriano,  e Pomponio  che  ville  lollo  Marco;  la  quale 
opinione  è fiancheggiala  coi!  dalla  l.  3i  $ i6^,  de  Recepì,  t/iii  arb.,  nella  quale 
Sello  Pedio  è dialo  come  aisenzienle  al  parere  di  Ginliaiio  con  quelle  parale  : Jl 
che  approva  ancìte  Pedio  ec.  ; e coll  dalla  l.  i § 3 ff.  de  Dolo  malo,  nella  qua- 
le li  riporla  Pomponio,  che  aggiunge  qualclie  peio  alla  deciilone  di  Pedio:  dalle  qua- 
li cote  li  deduce  a ragione,  Pedio  euere  ilalo  poilerlore  a Giuliano  ed  anleriore  a 
Pomponio  ; c però  avere  fiorilo  ai  tempi  d'  Aolonino  Pio,  o in  quel  torno. 

§ a.  Dei  Giureconsulti  che  fiorirono  sotto  i fratelli  Imperatori  M.  ^intonino  e 
reno,  sotto  Marco  soltanto  e sotto  Commodo. 

Dopo  la  morie  d'Antonino  Pio,  che  accadde  l’anno  di  ulule  i6i,  imperò  Marco 
Elio  Aniooliio  Vero,  genero  di  Pio,  il  quale  volgarmente  li  chiama  Marco  Aurelio  e 
alireii  Marco.il  filotofo.  Quelli  fino  dal  principio  del  tuo  Impero  fe’ partecipe  del- 
la tua  autorità  Lucio  Elio  Vero:  il  perchè  furono  enlrambi  chiamali  Imperatori  fra- 
telli, e tennero  per  circa  undici  anni  l’ Impero  in  comunaou. 

Morto  Elio  Vero  prima  del  fralello , queiti  tenne  lolo  il  comanda  e morì  poicia 
nell’  anno  di  Grillo  i8o. 

Ad  ottimo  padre  lollenirò  il  nequiloio  figlio  Aurelio  Commodo  Aolonino,  la  cui 
morie  ebbe  luogo  la  vigilia  delie  Calende  di  gennajo  dell’anno  igi. 

Sotto  quelli  Imperatori  fiorirono  Gajo,  Pomponio,  Cerbidio  Scevola,  Manriciano, 
Papirio  Giulio,  Papirio  Frontone,  Saturnino  e Paterno. 

LXVI.  Gajo  ouia  Cito  (i).  Che  quelli  viveiie  al  tempo  di  Marco  Antonino  lo 
dimoitra  \i  l.  ^ Jf-  <td  SC.  Tertyll,  ove  egli  fa  meuiione  del  Senaloconiullo  Orfi- 
liano  con  quelle  parole:  Fu  stabilito  da  un  Orazione  del  nostro  sacratissimo  Prin- 
cipe che  t eredità  {Iella  madre  intestata  appartenga  ai  figli.  Ora  que^  Principe, 
ch’ei  chiama  nostro,  e che  quindi  imperava  quand’egli  icriue,  non  può  euer  altri  che 
Marco  Antonino,  il  quale  fece  questo  Senaloconiullo,  eiiendo  Coniole  Orfizio  e Ru- 
fo, come  ce  lo  dimoiirano  le  Inilituzioiii  nel  Titolo  ad  SC.  Orphit  , ed  i Falli  Con- 
•olari,  ne’  quali  quelli  Coniuli  inno  collocali  zollo  Marco  Commodo. 

Però  ne  segue  che  ogni  quai  rolla  ti  trova  premo  Gajo  nominalo  il  Divo  Anto- 
nino, è d’uopo  intendere  Antonino  Pio,  cui  chiama  Divo,  poiché,  lendoii  dipartilo 
dai  vivi,  era  italo  pollo  dal  Senato  nel  numero  degli  Dei. 

Nè  osti  che  lo  ilesio  Gajo  chiamò  suoi  tempi  l’epoca  di  Adriano  nella  l.  7 jfi.  de 
Beh.  dui.,  ove  dice;  A'  nostri  tempi  una  donna  d' Alessandria  di  nome  Sera- 
pia fu  condotta  tlinanzi  P imperatore  Adriano  con  cinque  figli  else  avea  dati  al- 
la luce  in  un  solo  parto.  Imperocché  quantunque  Antonino  Pio  abbia  imperalo  nel 
tempo  di  mezzo  Ira  Adriano  e Marco  Antonino  per  circa  venlidue  anni,  non  pertanto 
poteva  Gajo,  che  fiorì  tolto  Marco , chiamare  età  sua  i tempi  di  Adriano  ; baUando 
tupporre  ch’ei  foiie  nato  negli  ultimi  anni  di  quello  Imperatore. 

Nè  sarà  pure  di  oilacolo  l'eiiere  alalo  Gajo  nella  l.  54  jff-  de  Conti  et  demonstr. 

(i)  Si  icri««  talvolU  Cijo  t tklvolia  Gajo;  « ciò  per  la  raftene  clic  ••  dà  Qaialìtiaiie  0<mU  hi.  i- 

T).  c>*à,  fctché  »!<•••  parole  i*  ou  •niera  u Kritoio  ti  »■  dira  il  proaoniaM.  fmftrfweié  (ci  dkc  ) 
sntàé  té  Mtiri  cm  !é  ktttf  C 


Digitized  by  Google 


»inr 


c l.  78  § (£e  Solutionib.  cimo  da  Giavolcoo,  che  fiorì  lolla  Trajaoo.  Io  fall!  li  dece 
intendere  che  Giavoleno  abbia  voluto  citare  quel  Cajo  Cauio  Longino,  del  quale  ab- 
biamo parlalo  nel  n.  3i. 

Quel  Gajo,  di  cui  parliamo,  fu  Giureroniullo  di  grande  aolorilì  ; dimodoché  pri- 
ma di  Giuitiniano  i luoi  tcrilli  li  davano  a leggere  nelle  icuole  agli  itndenli  in  Di- 
ritto nel  primo  anno.  Giuitiniano  lo  chiama  ruo,  non  perchè  lia  italo  criiliano,  come 
•ognaiM  alcuni,  ma  perché  aveva  liiigolare  afrello  per  gli  icrilli  di  lui  e le  Inililn- 
lioni  area  tratte  in  parte  da  quelle  di  Gajo.  Nelle  Inililuxlonl  di  Giuitiniano  per- 
tanto li  icorge  di  leggieri  quali  cote  abbia  preio  d’accatto  da  Gajo,  e quali  Tribo- 
niano  v’abbia  agginiilo  del  luo;  lendo  in  dicitura  di  Gajo  elegante,  compeiidioM  c 
chiara,  e temendo  quella  di  Triboniano  la  barbarle  del  tempo  In  cni  Kriveva.  Nel 
principio  del  lesto  lecolo  ceno  Aniano  per  ordine  del  re  Alarico  fece  un  Epitome 
delle  InililniionI  del  nostro  Cajo  e lo  diviie  in  dne  libri  ; ma  lo  interpolò  con  molte 
rote  tratte  dal  Codice  Teodoiiano  e dal  coitomi  del  Goti.  Se  lo  rarfronli  quei  fram- 
menti di  tale  Epitome  che  a noi  pervennero,  colle  InillluiionI  di  Ginillann,  icorgerai 
di  leggieri  l’una  e l’altra  di  queste  Opere  esiere  tratta  dalle  loitiluiloni  di  Cajo.  Egli 
area  laiclato  inoltre  molli  icrilll , de’ quali  li  trovano  innumerevoli  irammenti  nelle 
Pandette.  Vedi  l’ Indice  di  Glnillniano. 

LXVII.  Pomponio.  Sotto  gl’lraperalori  Fratelli  Marco  Antonino  e Vero  fiori  anche 
Sello  Pomponio.  E certo  In  falli  aver  egli  uritio  dopo  l’Impero  di  Antonino  Pio,  poi- 
ché quando  nella  t.  i i _ff-  de  Pollicitat.  ne  riporla  una  Coitilncione,  lo  chiama  Di- 
vo, nome  che  non  li  dava  a nluno  Imperatore  le  non  dopo  che  il  Senato , mendo 
egli  morto,  lo  collocava  nel  numero  degli  Dei.  Che  poi  non  foiie  posteriore  a Mar- 
co e Vero  si  rileva  dalla  l.  63  ff.  de.  jdc(fuir.  hered.,  la  cui  Inscrlslone  è:  Mar- 
crllo  osserva  sul  libro  unico  delle  Pegole  di'  Pomponio;  dal  che  s’ intende  come 
Marcello  abbia  icrillo  delle  Note  al  libri  di  Pomponio;  e Marcello,  come  vedemmo 
al  n.  5y  fiori  lotlo  Antonino  Pio  e sotto  Marco  e. Vero.  Anche  Scevola,  che  vitse 
io  quel  tempo,  ne  cita  le  Opere  nella  t.  ìS  ff.  de  Condict.  flirt. 

Che  Marcello  e Scevola  fossero  contemporanei  di  Pomponio,  può  venire  dimoitrato 
da  ciò  loto,  che  altrimenti  Pomponio  non  avrebbe  tralascialo  di  noverare  Glureconinl- 
ti  di  tanta  fama  ed  altri  che  fiorirono  in  quel  tempo,  come  Africano,  Vlndio,  ec.,  te 
non  avesse  temuto  di  offendere  la  loro  modestia,  mettendoli  nel  numero  del  celebri 
Giureconsulti,  finch'  erano  ancora  vivi. 

L’  antichità  degli  scritti  di  Pomponio  è palesala  eiiandlo  dal  non  essere  itala  an- 
cora ricevila  la  maiiima  nei  tribunali  che  nelle  acloni  di  buona  fede  gl’intereui  si 
debbano  pagare  dal  momento  della  mora;  e che  Pomponio  non  conoscesse  tal  maui- 
ma  II  dimostra  Noodt  alla  l.  60  ff.  Pro  socio. 

S' inganna  per  tanto  Bertrando,  che  colloca  Pomponio,  sotto  Alessandro , tratto  In 
errore  da  quello  ilesio  lesto  di  Lampridio,  di  cui  pariamolo  nel  n.  55  che  nomina 
Pomponio  insieme  con  Africano  fra  i Consiglieri  di  quel  Principe.  Ma  queiln  pasto 
della  vita  di  Alessandro  a ragione  stimasi  corrotto  dagli  erodili , e nel  modo  In  cui 
Salmaiio  lo  riformò,  non  vi  si  trova  Pomponio.  Casaubono  parimente  attesta  non  esservi 
questo  nome  In  alcuni  manuscrlttl  di  Lampridio  che  si  trovano  nella  biblioteca  regia. 

Ecco  quanto  può  dirsi  intorno  al  tempo  In  cui  visse  Pomponio;  ma  Intorno  la 
sua  nascita  i le  cariche  di  che  venne  rivestito,  nulla  bavvi  di  certo,  poiché  la  sup- 
poilslone  di  alcuni  ch’el  discendesse  dall’Illustre  prosapia  di  Pomponio  Attico,  non 
ha  altro  appoggio  fuorché  la  rauomigliansa  del  nome. 

Volgarmente  si  stima  che  Pomponio  sia  giunto  ad  una  somma  vecchlexsa,  percioc- 
ché si  trovano  nella  l.  10  ff.  de  Fideicomm.  liberi,  queste  parole:  » lo  per  l’ a- 
>,  more  d’inslrulrmi,  che  credetti  I’  unica  miglior  ragione  di  vivere  pel  corso  di  set- 
fi  tant’annl,  mi  ricordo  di  quella  senlenxa  che  diceva:  Sebbene  avessi  un  piede  nella 
» fossa,  non  m’ incrcKerebbe  d’imparare  qualche  cosa.»  Ma  Groxio  osserva  giusta- 
mente non  essere  quelle  parale  di  Pomponio,  ma  bensì  un  brano  della  lettera  che  gli 
domandava  consiglio.  Intorno  agli  scritti  dì  Pomponio,  vedi  l’Indice  di  Giusliofano. 
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! É quislioae  se  olire  quel  Poiopooio,  di  cui  |iirliamo,  vi  sii  un  altro  Giureconsui>- 
lo  ckiamalo  Seslo  Pom|ionia  e piu  amico  di  quello.  Grosio  afferma  aver  egli  esistilo, 
« si  fonda  principalinenle  sulle  ragioni  secnenli. 

i.°  Quel  Pomponio,  di  cui  parliamo,  cita  egli  stesso  un  Sesto  Pomponio  nella  l.  4i 
ff.  de-  Hered.  instil. 

i.°  Ulpiano  nella  /.  3o  § 6 fj.  de  Acquir.  hered.  cita  Tertulliano,  dicendo  ri- 
ferirsi da  lui  certo  parere  di  Sesto  Pomponio i il  che,  osserva  Groiio,  non  avrebbe 
fatto,  Irallandosi  dell’altro  Pompooio',  le  cui  scritture  erano  celebratissime,  nè  era 
uopo  cercare  il  suo  parere  presso  un  terso  autore:  dunque  vi  fu  un  altro  Pomponio 
più  antico,  le  opere  del  quale  non  esistevano  al  tempo  di  Ulpiano. 

3.°  È scritto  nella  l.  ff-  Solili.  nuUrim.  ; » Nervi  et  Cito  responderuni,  ut 
» est  relatura  apud  S.  Pomponium,  Digestorum  ab  Aristone  libro  S.  Ibidem  Aristoni 
» consentir  » Le  quali  parole  Grosio  pretende  che  vogliano  dire  ebe  l'npiuione  di  Ner- 
vi e Catone  viene  riferita  da  Pomponio  negli  scritti  i quali  furono  ordinati  in  libri  da 
Aristone:  dalla  quale  interpretasione  ne  Inferisce  esservi  stato  un  S.  Pomponio  più  antico 

Aristone,  il  quale  fiorì  sotto  Adriano.  Ma  se  ciò  fosse,  quale  tIgnIGcato  avrebbero 
le  parole  che  tosto  susseguitano:  Ibidem  Aristoni  consensil?  In  fatti  ti  dice  che  S. 
Pompooio  ibidem  (cioè  nel  libri  de’Oigesti)  è stato  dello  stesso  parere  di  Aristone: 
egli  è adunque  Pomponio,  che  riporta  ne’  suol  libri  de’  Digesti  II  responso  di  Nervi  e 
Catone,  tolto  da  Aristone  ; p non  (come  Grosio  pretende)  Aristone,  che  mise  in  ordi- 
ne gli  scritti  di  un  antico  Pompooio. 

. 4-°  Nella  L 63  § I)  j[f.  Pro  socio  è scrlttp:  ■<  Dice  Giuliano  che  Sesto  Pomponio 

» riporta  un  responso  di  Sabino.  » Le  quali  parole  suppongono  che  vi  fosse  un  Pom- 
ponio anteriore  o per  lo  meno  non  posteriore  a Glullaiio;  e però  diverso  dal  nostro. 
Ni  Grosio  approva  la  correslone  di  coloro  che  cangiano  S.  Pumpoiiio  in  S.  i’edio,  o 
di  quegli  altri  che  leggano:  Dice  S.  Pomponio  che  Giuliano  riporla,  ec.,  la  qual 
lesione  per  altro  noi  abbiamo  adottato,  perchè  stimiamo  non  esservi  stato  che  un  sulu 
Pomponio,  ad  onta  di  tutti  gli  argomenti  dell’eruditissiroa  Urosio,  i quali  ci  sembra- 
no frivoli  e di  poca  entità. 

LXVIII.  Qui.vto  Ceboidio  Scevols.  Q.  Cerbidio  o Cervldlo  fiori  sotto  Marco  Au- 
relio. In  fatti  Capitolino  nella  vita  di  quest’ultimo  dice  : FMe  seco  Prefetti , dell'au- 
torità  e sperienza  de’  quali  si  se/viea  nel  dettare  Ir^gij  e fra  qiwsti  principal- 
mente adoperava  il  giurisperito  Scevola.  Questo  Scevula  fu  in  vero  eccellente  giu- 
reconsulto. Fu  precettore  nella  sciensa  del  diritto  a Settimo  Severo,  che  divenne  po- 
scia imperatore,  ed  al  grande  Papiniano  (Spartian.  in  vii.  Caracallae).  Anche  Paolo 
e Trifonino,  quando  lo  citano,  lo  chiamano  il  nostro  Seevolaj  il  che  significa  , cu- 
ne pensa  Cujacio,  ch’eglino  erano  stali  inslruiti  ed  ammaestrati  da  lui,  e che  nel- 
l’ interpretare  e nel  rispondere  in  diritto  solevano  principalmente  attenersi  alla  di  lui 
opinione.  E veramente  sembra  che  Scevola  fosse  già  vecchia,  quando  I nominali  giu- 
reconsulti erano  nella  loro  gioventù.  In  fatti  Paolo  nella  l.  19  /f.  de  Uh.  et  po^th. 
parla  come  se  avesse  inteso  Scevola:  Scevola  ri.spose  ....  e ilisputiindo  aggiiingei’U. 

Nè  Scevola  è meno  celebrato  dai  giureconsulti  dell’epoca  susseguente  e dagli  stessi 
imperatori.  Modestino  (l.  i3  ff.  de  Excusat.)  lo  chiama  il  corifeo  de'giurcconud- 
tij  e Teodosio,  Arcadio  ed  Onorio  lo  chiamano  il  più  sapiente  di  tutti  (l.  3 Coti. 
Theod.  de  Testam.). 

Conghlettnra  Bertrando  ch’el  fosse  Proculeano,  perchè  nella  l.  1 4 _ff.  de  Jiis.  co- 
dicill.  sostiene  il  parere  di  Proculo  contro  i Sabinlani;  ma  siccome  nella  l.  93  $ /('<. 
Jff.  de  Solution,  egli  stesso  antepone  l’opinione  di  Sabino  a quella  di  Proculo,  stimo 
più  probabile  eh*  egli  non  fosse  attaccato  a setta  veruna.  Nelle  sue  scritture  è diffuso 
nel  narrare  il  soggetto  sul  quale  venne  Interrogalo  ; ma  nelle  risposte  è stretto  e con- 
ciso, sendo  solito  aggiungere:  A tenore  di  quanto  mi  venne  proposto.  Con  le  quali 
parole  vuol  dare  a conoscere  ch’egli  risponde  soltanto  per  cl»  che  spella  al  diritto, 
riportandosi.  In  riguardo  al  fatto,  a ciò  che  gli  viene  raccontalo  da  quelli  che  lo  con- 
Voi.  I.  VII  . , 


Digilized  by  Google 


XLVI 

taluno.  EtUtono  nelle  Pandetle  nolti  fftumentt  de'  libri  cbe  Ukììi  Kritli,  tu  di  th« 
veggiti  l’ Indice  di  Gioslinieno. 

LXIX.  Giunio  MtuBiciAifo.  Sembra  ch’ei  tia  vivalo  loIlD  Marco,  giacché  nella 
l.  S’’  Jf.  de  Legai.  a.°  coti  tcrive:  «Antonino  fece  non  ha  guari  una  Coeliloiione, 
« nella  quale  decide  in  riguardo  a Faustina  essere  reso  nullo  il  legalo  lascialo  all’Iin- 
» peralrice,  per  essere  la  stessa  Faustina  premorU  al  testatore,  » Di  fallo  ti  crede 
cbe  quella  Faustina  fosse  la  moglie  d’Antonino  Pio,  presso  il  quale  si  propose  la  qni- 
tlione  se  quel  legato  lasciato  all’  Imperatrice  sì  dovesse  ritenere  lascialo  alla  persona 
ch’era  Imperatrice  quando  fu  scrino,  od  a quella  che  lo  era  quando  morì  il  disponente. 

LXX  Pafirio  Giusto.  Questi  raccolse  in  venti  libri  le  Costilniionl  degl’impera- 
tori, della  qual  Opera  ci  restano  parecchi  frammenti.  Dal  primo  e secondo  libro  si 
ritraggono  le  Coslilutioni  degl’imperatori  fratelli.  Marco  e Vero;  e dall’otUvo  la  Co- 
stituzione d’Antonino  ad  Avidlo  Cassio,  il  quale  atteslano  le  storie  avere  virato  tolta 
Marco  Antonino  il  filosofo.  Laonde  Grozio  ne  InferiKC  cbe  Papirio  Giusto  abbia  fio- 
rilo sotto  quegl’ Imperatori;  ma  questa  conghieltura  è fondaU  su  deboli  appoggi,  son- 
do incerto  se  ne’ dodici  libri  susseguenti  che  ci  mancano  intierameote , siano  raccolte 
le  Cosllluzioni  d’ altri  principi  posteriori. 

LXXI.  PapiRio  Fao.vTo.ve.  DI  costui  si  riferiscono  nelle  Paadetle  coti  eleganti  sen- 
tenze, che  lo  fanno  noverare  fra  l piìi  illustri  giureconsulti. 

Lasciò  alcuni  libri  di  lìt'iponsi,  il  terzo  de’ quali  è citalo  da  Calllstrato  (l.  no 
^ \ ff.  de  Kerb.  signf),  e questi,  come  vedremo  in  breve  nel  n.°  77,  scrisse  al 
tempo  di  Severo.  Frontone  per  altro  non  può  essere  mollo  anteriore  a quell’epoca, 
giacchi  Marziano,  che  fioriva  sotto  Caracalla  (Vedi  n.°  80),,  ricorda  Frontone  in  mo- 
do cbe  sembra  l’ avesse  ascoltalo,  0 per  lo  meno  la  di  lui  memoria  foste  ancora  re- 
cente, scrivendo  nella  l.  4°  ff-  de  Pecul,:  Papirio  Frontone  elegantemente  diceva. 
É probabile  pertanto  ch’egli  abbia  fiorito  nel  tempo  di  Cerbidio  Scerola  0 all’iocìr- 
ca,  e di  fatto  li  vediamo  citati  insieme  nella  l.  \\t^^  ff  de  Legai.  i,° 

A ciò  che  abbiamo  dello  Intorno  all’epoca  di  Papirio  Frontone  non  osta  l’estere 
scritto  nella  /.  fin.  Jf.  de  Acqidr.  vel.  om.  hered.:  Àrislone  riporta  de'  Decreti 
Fronliniani.  Di  vero,  quando  pure  ti  conceda  cbe  qui  si  parli  del  nostro  Frontone 
(il  cbe  non  è certo),  non  però  ne  consegue,  come  pretendono  alcuni,  che  Aritlone, 
Il  quale  fiori  sotto  Trajano,  abbia  commentali  l libri  de'Decreli  di  Frontone,  e che 
peiciò  questi  .via  anteriore  a quello;  imperocché  ti  può  anche  intendere  cbe  le  parole 
di  Arisloiie  vengano  riferite  da  Fcaolone  nella  sua  opera  de'  Decreti s il  cbe  dimo- 
strerebbe che  quest’  ultimo  è più  recente. 

LXXII.  SsTunvivo.  i.°  Intorno  a questo  giureconsulto  ti  ricerca  primieramente 
se  V'eiiulejo  Saturnino,  di  cui  molli  frammenti  esistono  nelle  Pandette,  sia  lo  slesto 
che  Claudio  Saturnino,  autore  del  libro  unico  delle  Pene  de'  Pagani,  da  cui  è de- 
sunta la  /.  iG  ff.  de  Poenis. 

Antonio  Agosliiio,  Jacopo  Gottofredo,  Bertrando  stimano  non  essere  questi  cbe  una 
sola  persona,  che  avea  nome  Claudio  Fenulefo  Saturnino j e la  loro  opinione  è 
convalidata  dall’Indice  premesso  alle  Pandette  Fiorentine,  nel  quale  il  libro  delle  Pene 
de’Pagani  ti  allribnsce  a Venulcjo,  come  pure  i libri  delle  yCtioni,  delle  Stipula- 
zioni, degl'interdetti  e dell'  Uffizio  del  Proconsole,  dai  quali  tono  desunte  le  Leg- 
gi colla  citazione  di  Fenulcjo  semplicemente  0 di  Fenulr/o  Saturnino. 

Per  l’opposto  G.  Grozio  è d’avviso  che  Venulejo  Saluruiuo  e Claudio  Satnrnino 
siano  due  persone  distinte;  ed  appoggia  il  tuo  parere  a tale  riflessione:  Nei  Digesti 
al  titolo  De  poenis  la  legge  i5  ha  questa  iscriaione:  Venulcjo  Saturnino  nel  li- 
bro I.  delV  Uffizio  del  Proconsole,  e nella  legge  16,  che  le  vien  dietro  immedia- 
tamente, v’ò  l’altra  Itcrizlooe:  Claudio  Saturnino  nel  libro  unico  delle  Pene  dei 
Pagani.  Se  pertanto  Fautore  fosse  stato  lo  tletso,  sarebbe  Krilto:  Il  medesimo  nel 
libro  unico,  ec. ; il  cbe  ti  suol  fare  sempre  in  zimlll  casi.  Quanto  è all’argomento, 
che  coloro  che  seguono  la  contraria  opinione  desumono  dall’Indice,  risponde  non  do- 
versi fate  gran  conto  di  tal  Indice , poiché  lo  esso  sono  ommctsc  le  opere  di  molti 
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l>iiire(onialli  citali  nelle  Pandette,  c le  ne  trovano  altre , delle  quali  ne’  Digeili  non 
ai  fa  meoiione  vernna.  * 

2. °  La  feconda  qnitlione  è intorno  a qoel  Qoinlo  Saloroino,  di  coi  li  citano  nella 

' 9 $ 7 j^ur.  fi  argent.  Irg.  certi  libri  sull'  Editto.  Grexio  ritiene  eh'  ei 

aia  DO  terto  Giureconinllo,  diverso  da  Clandio  e da  Vcnole)o;  Bertrando  crede  an- 
ch'egli che  lia  diverto  da  Clandio  Venulejo  Sainrnino;  Gotlofredo  ed  Agoitioo  non 
conotcono  ebe  on  solo  VenuJejo,  coi  chiamano  Quinto  Claudio  f'^rnulrjo  Saturnino. 

3. °  La  lena  qnisliooe  è intorno  all’epoca  di  questi  Saturnini,  o,  se  vogliamo  che 
ala  ano  solo,  di  quesft  Saturnino. 

Quelli  che  eredono  non  ne  avere  esistilo  che  uno,  lo  collocano  al  tempi  di  Anto- 
nino Pio  e di  Marco  e Vero,  dicendo  ch’egli  t quel  desso  che  in  quel  tempo  fu  Pre- 
tore, di  cui  parla  Ulpiano  nella  /.  6 $ fin.  ff.  Mandati,  ed  al  quale  Antonino  Pio 
avea  rescritto,  come  si  riferiKe  nella  /.  I § a Quae  rcs  pign.  Nè  osta  quel  passa 
di  Lampridio,  nel  quale  Venulejo  è noveralo  in  compagnia  di  Pomponio  fra  i consi- 
glieri di  Alessandro  Severo;  il  qual  passo  avea  indotlo  Bertrando  a distinguere  Q.  Clau- 
dio Sainrnino,  che  fu  Pretore  tolto  Marco  e Vero,  da  Claudio  Veunlrja  Saturnino, 
che  crede  abbia  fiorilo  sotto  Alessandra.  Ma  abbiamo  di  già  osservalo  nel  n.°  67  che 
cotesto  passo  dagli  erodili  si  tiene  per  corrotto.  Nè  vale  nemmeno  l’essere  interino 
alla  /.  I.  Cod.  Quib.  non  oh/ic.  long.  trmp.  post,:  Alessandro  a f'emdefos  da 
ebe  vi  poteva  estere  un  altro  Vennirjo  non  ginrecontnlio^  mentre  gl’imperatori  rispon- 
devano a chiunque  li  consultava.  Groiio,  il  quale  pretende  che  i Salnroinl  siano  tre, 
crede  che  Claudio  Sainrnino,  autore  del  libro  delle  Pene  de’Pagani,  sia  quello  che 
fu  pretore  sotto  Marco  e Vero;  che  Quinto  Saturnino,  autore  de' libri  sull’Editto, 
aia  forte  on  tuo  congiunto,  il  quale  viveva  in  quell’ epoca  , e che  Quinto  Venulejo 
abbia  fiorilo  tolto  Alessandro.  In  tolta  questa  materia  pertanto  v’è  la  massima  oscu- 
rità, e niente  ti  può  decidere. 

LXXlll.  TsBifTTesc)  PiTEKivo.  Questi  scrisse  alcuni  libri  delle  Cose  militari,  dei 
quali  pochi  frammenti  ti  trovano  ne’Digesti.  Vegexio  (l.  1,  cap.  8)  ne  fa  meniione 
e riferisce  che  Paterno  ragnnò  tolto  quello  ch’era  stalo  tlabiliio  per  le  Coslilusloni 
d’  Augusto,  di  Trajano  e d’Adriano  iniotno  agli  affari  militari.  Paterno  è citalo  an- 
che da  Macro.  Si  crede  che  questo  giureconsulto  sia  quel  Tarenleno  Paterno,  che 
sotto  Commodo  era  prefetto  del  pretorio  ; ed  il  qoale  fu  privalo  della  prefettura,  so- 
tpellandosi  che  fosse  consapevole  della  congiura  ordita  contro  l’ Imperatore;  e fu  poco 
di  poi  fallo  ammanare  (Lamprid.  in  Commod). 

§ 3.  De'  Giureconsulti , che  fiorirono  sotto  gC  Imperatori  Settimio  Severo, 
Antonino  Caracalla,  Eiiogalalo,  Alessandro  e i Gordiani. 

Ucciso  Commodo  nel  cominciare  dell’anno  di  salale  Ig3  , il  di  lui  tnccesiore  P. 
Elvio  Pertinace  fu  anch’egli  levalo  di  metto  nel  giorno  otlanlesimollavo  del  suo  impero. 

Per  la  di  lui  morte  Didio  Giuliano  osò  assumere  l’ impeiiale  autorità,  e fu  dopo 
due  mesi  fallo  morire  da  Settimio  Severa,  il  quale,  tolto  colore  di  vendicare  Perti- 
nace, prete  lo  scettro  c lo  tenne  per  Intorno  a dicloll’  anni. 

Poscia  Antonino  Caracalla  e Gela,  due  figliuoli  di  Severo,  furano  con  pari  diritto 
innaltali  all’Impero  nell’anno  di  Cristo  211  ; ma  Gola  nell’anno  tntsegnenle  venne 
dal  fratello  anifflattalo  fra  le  braccia  della  madre;  e Caracalla,  dopo  avere  imperalo 
tei  anni,  fu  morto  anch’egli  da  Opillo  Macrino,  prefetto  del  pretorio  nel  >17. 

Ma  Macrino  fu  egli  pure  dogio  un  anno  e due  mesi  ucciso  dalla  milliia,  e lasciò 
lo  scanno  imperiale  ad  Aurelio  Antonino  Eliogabalo,  o come  alcuni  vogliono,  Alsga- 
balo,  ebe  l’ occupò  fino  all’anno  222. 

Dopo  Ini  M.  Aurelio  Severo  Aleuandro,  ottimo  principe,  imperò  fitto  al  235  per 
più  di  tredici  anni. 

Matsimino,  fatto  imperatore  per  l’uccisione  di  Severo,  adoperò  che  morissero  i due 
Gordiani  padre  e figlio,  che  a Cartagine  esercitavano  l’aulorilà  impeciale;  ma  un  al- 


Digitized  by  Google 


• \rMii 


Irò  (jordlano  o figlio  0 nipole  primo  con  grande  favore  de’  popolari  a’  iniignorì 
dell' impero  nell' anno  di  ralule  i38.  • 

Doraiilr  questo  periodo  di  sessaiit’anni  in  circa  fiorirono  Callislrato,  Papiniano,  Ar- 
rio  Menandro,  Terlulliano,  Paolo,  Ulpiano,  Alarciano,  Trifouino,  Licinio  Rufino,  Ma- 
ero  e Modeslino.  Collncliererao  in  quest’  epoca  anche  Fiorentino. 

LXXIV.  CsLusTiuTo.  Apparisce  dalla  /.  3 § (in.  ff.  de  OJf.  Procur.  Ceirs., 
ch’é  tolta  dal  suo  sesto  libro  delle  Cogìzioni,  aver  egli  fiorilo  sotto  Settimio  Severo  < 
ed  Antonino;  giacchi:  ivi  così  si  esprimono:  E ciò  rescrissero  i nostri  iinperalori  Se- 
mro  ed  .intonino  ni  liMlo  d'Erniin:  nessuno,  che  sia  alquAto  verulo  nella  let- 
tura degli  scritti  de’ gioreconsulli , ignora  ch’eglino  chiamano  nostri  gl'imperatori  re- 
gnanti. E quislione  se  Callisiraio  sia  giunto  fino  ai  tempi  d'Alessandro  Severo,  per 
ÌKiogliere  la  quale  non  giova  quel  passo  corrano  di  Laropridio , in  cui  c posto  in 
rompagnia  di  Venulejo,  Africano,  ec.  fra  i consiglieri  d’Alessandro,  ma  bensì  un’  altro 
passo  dello  stesso  Lampridio,  in  cui  i riferito  che  Alessandro  sancì  molle  e mode- 
rale leggi  intorno  al  Diritto  del  popolo  e del  fisco:  iinperciocrhé  Bertrando  ne  de- 
duce che  (iailistrato  sopra  queste  leggi  scrisse  I suoi  libri  elei  Diritto  del  fisco,  e, 
secondo  tale  supposizione,  si  dovrebbe  intendere  eh’ ei  parlasse  d’Alessandro  Severo  ^ 
quando  nella  l.  i ^ tg  ff.  de  Jurcfisci,  dice:  Il  nostro  imperatore  Severo. 

LXXV.  I’spi!ii vvo.  Se  si  deve  prestare  fede  all’antica  iscrizione  d’un  monumento, 
che  Bertrando  dice  esistere  a Roma,  Emilio  Papiniaoo  era  figliuolo  di  Ostilio  Papi- 
iiiano  e d’Kugenia  Gracile;  ma  Everardo  Ottone  nella  tua  Vita  di  Papiniano  sostenta 
tale  iscrizione  essere  fallace.  Questo  glnrecnnsulto  assunse  ravvocazionc  dei  fisco  prima 
che  fosse  giunto  al  diciottesimo  anno  dell’  età  tua , ed  in  quella  carica  fu  successore 
di  Settimio  Severo,  il  quale  dappoi  divenne  Imperatore.  Sotto  lo  stesso  Severo,  ch'era 
stato  suo  condiscepolo,  e di  cui  era  divenuto  affine  per  mezzo  della  seconda  moglie  che 
aveva  presa,  fu  preposto  ai  libelli,  che  si  presentavano  all’Imperatore  (i)  (l.  la  Jf. 
rie  Distr.  pign.jj  e per  ultimo  fu  innalzato  alla  prefettura  del  pretorio,  nella  quale 
ebbe  per  assessori  Paolo  ed  Ulpiano  (l.  4o  ff-  de  Beb.  cred.).  Ei  fu  accetto  al  detto. 
Imperatore  per  modo  che  questi,  morendo,  gli  raccomandò  i propri!  figliuoli.  In  fatti 
ninna  cura  pretermise  Papiniano  dopo  morto  Severo  acciorchè  i discordi  animi  de'  fra- 
telli si  pacificassero;  ma  inutilmente , imperocché  non  molto  dopo.  Gela  venne  ucciso 
per  mano  di.  Caracalla ; il  quale  avendo  pregato  Papiniano  che  lo  scusisse  da  tale  de- 
litto dinanzi  al  Senato  ed  al  popolo,  dicevi  abbia  questi  risposto:  Aon  essere  così 
ngcvol  cosa  l’escnsare  un  parricidio,  coni  era  il  farlo,  ed  insistendo  l’ Imperato- 
re, abbia  soggiunto:  Satebbe  un  nuovo  parricidio  l'accusare  un  innocente  ucciso. 
(Spartian.  in  Caraeall.). 

Per  la  qual  Cosa  Caracalla  irritato  contro  Papiniano  comandò  ch’ei  veniste  ammaz- 
zato, e però  nel  cospetto  dello  stesso  Imperatore  venne  percosso  colla  mannaja.  Qiian- 
d'era  trascinato  dai  soldati  al  palagio  per  esservi  ucciso  , quasi  presago  della  futura 
forte  del  tiranno,  Klamò:  Sarìi  bene  stollo  colui  che  mi  succederà,  se  non  ven- 
dicherà l'ingiuria  fatta  alla  prefettura  nella  mia  persona.  Macrino  spiegò  la  pre- 
dizione, poiché,  estendo  succeduto  a Papiniano  in  quella  carica,  per  di  lui  opera  fu 
assassinato  Caracalla.  , 

-'’Se  crediamo  ali'intcrizione,  di  cui  abbiamo  parlato  testé,  Papiniano  sarebbe  morto 
ia  età  di  soli  trenlasei  anni.  Ma  non  è probabile  ch’ei  fosse  tanto  giovane,  poiché 
•00  figlio,  quando  morì,  era  questore,  come  attesta  Sparziano  nella  Vita  d’  Antoninez 
Caracalla.  „ 

Papiniano  soverchiò -in  fama  tult’  i giureconsulti  fioriti  in  Roma,  così  prima  come 
dopo;  e dal  succitato  Sparziano  (in  vita  Severi)  r chiamato  disilo  ilei  Diritto  e te- 
soro della  legale  dottrina  Gli  stessi  Imperatori  talvolta  lo  chiamavano  Prudentissi- 
mo (l.  i6  <W.  de  Fideicom  ),  Sapientissimo  (Aovcl.  i sH),  Eloquentissimo  ff.  9 
Cod  de  Itisi,  et  subst);  talvolta  personaggio  d'ingegno  Sublime  ( t.  6 Coti.  d. 

41)  Qsitr  !«<•<  Sv«loi«fla|>,  li  vcSi  al  I 78  Mvl.  t.  : 
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tU  ),  Sommo  (l.  penali.  Cod  de  Seni,  el  interloc.)  éd  j^cutìssìmoj  e sopra  lutti 
gli  altri  KcccUente  (l.  3o  Cod  ile  f'idcÌQom.).  Ma  in  nciiuo  luogo  vione  confeii- 

10  maggior  onore  a Papiniano  di  quello  die  nella  nttÌMÌma  Cotlllurione  di  Tendali* 

11  giovane,  nella  quale  ordina  che  I giudici  nella  senlenza  •' allengano  alle  opii'oni 

de' glurecrniul  I per  modo  che  le  il  numero  de’ vari!  giurcconsulll  che  tono  di  pare- 
re dlffercnie,  è eguale,  prevalga  l’autorità  di  quella  parie , nella  quale  risplen- 
de l'eccellente  ingegno  di  Papiniano  (t.  i Cod.  Tlieod.  de  Hesp.  pnulent ).  > 

Anzi  lo  itetio  i.  Girolamo  per  indicare  II  Gius  civile  nomina  Papiniano,  e quan- 
do Il  Dlilllo  umano  raffronta  col  divino,  a lui  oppone  a.  Paolo,  dicendo:  .dliud 
Paulus  no.ster,  aliiid  Papinianus  praecipit.  £ fra  I nostri  gluiecousulli  il  prestan- 
tissimo Cujaclo  venerava  Papiniano , quasi  fosse  un  qualche  nume  della  GIurispriK 
denta,  talché  giunse  a dire,  che,  se  ciò  fosse  dicevole  ad  un  (ristiano,  gli  erigereb- 
be uu  altare  e gli  aacrlficherebbe  delle  vittime. 

La  fama  di  Papiniano,  come  accade  quasi  sempre,  eccitò  l’emulazione  per  non  di- 
re r invidia  degli  altri  giureconsulti  suoi  contemporanei.  Però  Ulpiano  e Paolo  scris- 
sero delle  note  sulle  di  lui  opere,  colle  quali  ti  studiarono  di  combattere  le  di  lui 
opinioni.  Ma  quanto  leggiera  fosse  l'autorità  di  queste  Note  lo  dimostra  la  (l.  i Cod. 
Tlieod.  de  Seni.  pass.)j  e da  ultimo  Teodotiano  gliela  tolse  del  tutto  (sup.  d.  l. 
Cod.  Theod.  eie  Resp.  prudenl.).  Giustiniano  poi,  meglio  riflettendo,  volle  che  non 
fossero  al  tutto  rigettale,  ma  che  ti  ammetlcucro  quando  servivano  ad  illustrazione  ed 
inlerprelaclone  delle  opere  di  Papiniano  (l.  t § fi  Ceti,  de  /'et.  jur.  eniicl.). 

Nelle  Pandette  si  trovano  moltissimi  frammenti  degli  scritti  di  questo  grande  giu- 
rista, ne'  quali  spesso  cita  autori  della  scuola  Sabinlana,  la  coi  dottrina  attinse  pres- 
to Scevola;  e qual  caso  faceste  delle  opinioni  di  Sabino  lo  si  rileva  dalla  l.  6,  /f. 
de  Sere,  export.  £i  non  cita  mai  giureconsulti  tuoi  contemporanei,  quantunque  que- 
sti lo  cilauero  spcstiitlmo. 

Fra  le  opere  di  Papiniano  le  qirincipali  sono  i libri  delle  Quistioni  ed  i libri  dei 
Responsi.  Le  Quistioni,  siccome  quelle  che  discutono  con  profondissima  sagacil.v  quan- 
to v’é  di  piu  malagevole  e sottile  In  tutto  il  Gius,  ti  chiariranno  quanta  foste  in 
lui  la  forza  dell’ingegno  e l’acutezza  dell’intelletto.  Ma  al  tempo  di  Giustiniano,  far- 
se a cagione  della  troppa  difficoltà  delle  Quistioni , avevano  maggiore  autorità,  op- 
pure si  usavano  più  di  frequente  i Responsi,  poiché  ! professori  gli  spiegavano  nel 
terzo  anno  del  corso  degli  studii  legali;  e nell’eiitrare  in  tal  anno  gli  studienti  faceva- 
no una  fetta  ed  assumevano  gajaracnte  il  nome  di  Papinianisti,  Quali  fossero  le  al- 
tre opere  di  Papiniano,  lo  si  vegga  nell’  Indice  Giustinianeo. 

LXXVI.  Annio  MeirAanno.  Sonovi  nelle  Pandette  alcuni  frammenti,  tratti  dai 
libri  Delle  cose  militari  <11  un  Menandro;  e Marco,  ebe  scrisse  sullo  stesso  sogget- 
to, ne  cita  alcuni  altri.  Nella  l.  i3  § fin.  ff.  de  Re  milit.  egli  fa  menzione  di 
certa  Costituzione  di  Severo  e Caracalla,  cui  Menandro  avea  riportata  ne’suoi  scritti; 
donde  a ragione  ti  desume  essere  vivulo  Menandro  sotto  quegl' Imperatori  ; e pare  che 
sia  quello  che  Ulpiano  ricorda  nella  l.  t i ^ ol  /fi.  de  minoriti.,  quando  dice  che 
sono  sensati  dall’ assumere  la  tutela  coloro  che  sono  impiegati  presso  il  principe,  come 
fu  concesso  in  favore  del  consigliere  Arrio  Menandro.  Siccome  per  tanto  questa 
legge  è desunta  dai  libri  di  Ulpiano  Sull’ Editto,  i quali  si  sa  avere  egli  scritto  sot- 
to Caracalla,  che  imperava  in  compagnia  di  suo  padre  Settimio  Severo;  però  non  v'è 
dubbio  Menandro  estere  stato  consigliere  (Tt  Caracalla  e dello  stesso  Settimio  Severo. 

LXXVII.  Tf.btl'Lliano.  Si  domanda  te  questo  Giureconsulto  sia  lo  stesso  che  il 
celeberrimo  scrittore  ecclesiastico.  I più  sostengono  il  sì,  fra’  quali  il  nostro  concitta- 
dino Fournier  (Reruni  quotici.  Uh.  6,  cap.  S),  Cujaclo  (Obs.  q,  2),  ftutilio,  An- 
tonio Agostino,  e G.  Grozio.  £ per  verità  non  solo  i libri  dello  scrittore  ecclesiasti- 
co sono  zeppi  di  frasi  legali,  e vi  ti  traggono  (speclalroeiitt  nel  libro  Dell'  anima, 
cap.  6J,  alcuni  argomenti  dal  Diritto  civile;  ma  inoltre  £usebio  (llisl.  erri.  Il,  2), 
chiama  Tertulliano  peritissimo  nelle  leggi  ed  institnzioni  romane  Di  più  anche 
l'epoca  si  accorda,  giacche  lo  scrittore  ecclesiastico  fiorì  sotlu  Settimio  Severo;  nè,  il 
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y>iirecoitallo  potrebbe  eisere  di  mollo  anteriore  a que'  tempi,  avendo  aerina  tapra  il 
Senaloconinllo  Terlllliano  (come  si  rileva  dalla  I.  3 § 44  ^ 

quale  fa  fallo,  tendo  console  Terlullo,  cinque  anni  innanai  alla  morte  di  Anioni» 
uo  Pio,  e dalla  morte  di  questo  all’  impero  di  Settimio  Severo  non  passarono  ebe  in- 
Inrno  a Irenlalrè  anni.  Non  poteva  il  giureconsulto  essere  neppure  posteriore  di  mollo 
all' epoca  di  Severo;  da  ebe  Ulpiano,  ebe  scritte  quasi  Inlte  le  tue  opere  tolto  Anto- 
nino Sglio  di  Severo,  cita  Terlulliano  nella  f.  3 $ 3 ff.  de  Hered.  inttìt.  Le  quali 
cose  tulle  te  non  servono  a dare  una  totale  cerleua,  servono  a rendere  assai  proba- 
bile la  congbiellura. 

Ni  mi  sembrano  di  gran  momento  le  cote,  ebe  ti  adducono  da  coloro  che  segni- 
lano  il  contrario  parere  ; come  sarebbe  p.  e.  ciò  ebe  dice  Bertrando,  cioi  ebe  a.  Gi- 
rolamo nel  catalogo  delle  opere  di  Terlnlliano  non  annovera  quelle  che  ti  tono  citale 
nelle  Pandette,  e die  Ulpiano,  il  quale  nella  l.  i ^ Jf.  ad  Serial.  Tertyll.  e 
in  altri  luoghi  assai  cita  Terlnlliano,  tendo  com'era  nomo  mollo  contrario  ai  Cristia- 
ni, non  avrebbe  usalo  dell’autorità  d’na  autore  di  quella  religione.  Ma  queste  ragioni 
hanno  poco  peso,  perocché  t.  Girolamo  doveva  fare  l’elenco  delle  opere  eccletlatliche 
e non  delle  altre.  Quanto  è poi  ad  Ulpiano,  perché  nelle  cote  che  alla  religione  non 
ispetlano,  non  dovea  far  uso  dell’  antorilà  d’  un  autore  cristiano,  mentre  i Cristiani  ti 
servivano  di  quella  de’ Pagani?  Di  maggiore  rilieio  é l’argomento  dedotto  dalla  di- 
versità dello  stile,  imperocché  la  dicitura  dello  scrittore  ecclesiastico  è turgida,  quan- 
do per  lo  contrario  quella  de’frammenli  del  Giureconsulto  (come  nella  l.  33  Jjf.  de 
Teslam.  milit.)  é affatto  semplice  e naturale.  Ma,  oltre  che  la  diversità  del  soggetto 
può  produrre  la  diversità  dello  stile,  i frammenti  del  Ginrecontnllo  tono  troppo  brevi 
per  potersi  confrontare  coi  libri  dello  scrittore  ecclesiastico.  E non  serve  a convincere 
neppure  ciò  che  questi  dice  di  sé  stesso  nel  libro  De  Pallio:  Ego  nihil  foro,  nihil 
campo,  niliil  ciiriae  deheo  ...  nidla  Praetoria  obserx’O  ...fura  non  conturbo:  cau- 
las  non  elalro,  non  judico.  In  fatti  qui  parla  A tè  dopo  la  tua  conversione  alla 
fede  di  Cristo;  e prima  poteva  fare  professione  di  giureconsulto.  Non  otta  finalmente 
r estere  Terlulliano  annoverato  fra  i consiglieri  di  Alessandro  da  Lampridio  nella  Vi- 
ta di  Caracalla,  poiché  abbiamo  dello  più  volle  quel  letto  euere  adulteralo  e corrotto. 

Cbe  che  ne  sia  di  tale  quistione,  é cerio  che  Terlnlliano  oltre  i libri  delle  Qià- 
sdoni  ed  il  libro  del  Peculio  castrense,  ricordali  nell’Indice  di  Giustiniano,  scrisse 
ancora  sui  Senalocon-tullo  Terdlliano:  ansi  alcuni  pretendono  cb’ei  sia  stalo  l’auto- 
re di  tale  Senaloconsullo;  ma  tenia  fondato  motivo,  poiché  l’ autore  del  medesimo  ti 
chiamava  non  Terlulliano,  ma  Terlullo,  il  quale  si  rileva  da’  Fatti  essere  stalo  con- 
sole in  compagnia  di  Sacerdote  sotto  Antonino  Pio  : e quanto  alle  Insliluaioni,  nelle 
quali  é dello  che  questo  Senaloconsullo  fu  sancito  sotto  Adriano;  Cujacio  osserva  cbe 
tolto  il  nome  d’ Adriano  si  deve  iolcndere  Antonino,  ch’era  suo  figliuolo  adottivo. 

LXXVIII.  Giviio  Piolo.  Comancmenle  si  erede  eh’  ci  sia  padovano  per  certa  tla- 
lua  di  Paolo  eh’  esiste  in  Padova , benché  sia  incerto  te  questa  tlaloa  sia  di  Paolo 
ginrecoiHuIlo,  0 di  Paolo  poeta  Insigne,  rammentalo  da  Gellio  (IVoct.  Atl.  V.  4^,  o 
di  qualche  altro  Paole;  Imperocché  Scultinglo  osserva  che  l’ intcrltione  di  coletta  tla- 
loa é più  recente,  e perA  non  meritevole  di  fede.  Alcuni  all’  incontro  sostengono  che 
Paolo  sia  lirio,  ed  altri  che  sia  greco,  ma  i loro  argomenti  sono  ancora  pia  deboli. 

Il  nostro  Paolo  fu  avvocalo  sotto  Settimio  Severo  ed  Antonino  Caracalla;  ed  egli 
stesso  (/.  78  § fitt.  de  Legatis  3.°)  riferisce  avere  perduto  una  causa  cbe  difendeva 
dinanzi  al  pretore  fideeenimlstario.  Fu  assessore  di  Papiniano,  qnand’era  prefetto  del 
pretorio,  in  compagnia  di  Ulpiano.  Ac  poslea , cum  wms  ad  memoriam  (cioè 
Paolo),  alter  ad  Idrellos  (cioè  Ulpiano)  paruissent,  Prarfecd  facd  sunt.  (1). 


( 1 ) «tfla  Vila  Ni|tr.  Con  ^Baata  ffaii  pei  p^rtrt  sé  mmo»ism  a psrtrt  sé  UHUst  ia4(ca* 

io  SfM«ÌMo  cha  cele**  tmù  picpeiU  Mie  urimio  ésUs  mmoiim  si  allo  iaisis  ét'UitUi i aapra  éi  cke  à a va4arii 
r aiilice  aulM»  rfclla  Nntìtis  ili  4m$  tmptri. 

tl  stsiUi»  itUs  mfmsrist  èie'  rgli,  értts  té  tmttlt  tatti  t(  stuiitsMicoi  t rispsnét  étU  fapptUkt.  Ecaae  poi  la  ciao* 
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Non  li  u per  altro  tolto  qual*  imperatore  Paolo  ila  ilato  prefetto  del  pretorio. 
Si  crede  anche,  col  tolo  appoggio  della  loprannomioala  imcriaione,  eh'  egli  sia  Mata 
console. 

Dopo  essere  stalo  esiliato  da  Antonino  Eliogabalo,  Alessandro  nel  principio  del  tno 
impero  lo  richiamò  (Aur.  Victor.)  e lo  aKrìise  fra  i principali  snoi  consiglieri.  (Lam- 
prid.  in  vita  AUxandr.)  Ebbe  Paolo  grande  ripulaiione  fra  i ginrccoiisnlli.  lì  cbiar 
riuimo  Giurisperito  Modestino  lo  chiama  il  Corifeo  de' giurispnidenti  (l.  i3  $ 
ff.  de  Excusat.)  e gl’  imperatori  Gordiano  e Diocleziano  lo  chiamano  PrudenlUtimo, 
(i.  6 Cod.  de  Nupt.j  l.  1 1 Cod.  ad  leg.  Com.  de  foli.) 

£ certamente  Paolo  superò  gli  altri  giureconsulti  nel  numero  delle  opere  che  scrit- 
te, il  cui  elenco  ti  può  vedere  nell'  Indice  di  Giostiniano.  Da  queste  furono  detunle 
intorno  a diecimila  leggi  delle  Pandette.  Alcuni  de’tnoi  libri  furono  scritti  tolto  An- 
tonino Caracalla,  altri  sotto  Eliogabalo,  come  per  cagione  d’esempio  i libri  ede' Gcnri, 
E di  vero  in  questi  egli  scrive  così:  u II  nostro  imperatore  Antonino  concesse  il  Gius 
» italico  alla  città  d’ Emita.  Lo  stesso  favore  venne  concesso  alla  città  di  Tiro  dai  di- 
•>  vi  Severo  ed  Antonino  » (7.  8 § 4 ^ 6 ff.  de  Censib.)  Chiamando  egli  Se- 
vero ed  Antonino  divi,  è chiaro  ch’eglino  dovevano  essere  morti,  e che,  dicendo  II 
nostro  imperatore  Antonino,  egli  doveva  intendere  Eliogabalo  e non  altri.  Si  ag- 
giunga, che,  estendo  I’ ava  d’ Eliogabalo  nativa  d’Emiu,  pare  che  l’ Imperatore  abbia 
conceduto  questo  favore  in  onore  dell’ava  medesima.  Paolo  scritte  anche  sotto  Alet- 
aandro. 

Duareiio  (ad  l.  iZì  Jf.  de  Verb.  ollig.),  Bertrando,  G.  Grozio  (invita  Pauli) 
e più  altri  rimproverarono  a Paolo  uno  stile  intralcialo  ed  oscuro.  Osserva  anche  Gro- 
zio ch’egli  soventi  volte  abbracciava  l’opinione  contrarla  a’ responsi  degli  altri  giure- 
consulti non  tolo,  ma  ben  aìiche  ai  decreti  di  quegli  stessi  imperatori,  de’ quali  era 
consigliere;  come  nella  l.  38  J).  fle  Minorib.,  nella  l.  97  ff.  de  Acquir.  vel  o- 
mitt.  hered,  ed  altrove.  In  itpezial  modo  ti  studiava  di  contraddire  Papiuiano  ed  01- 
plano,  il  qual  ultimo  non  nomina  mai,  ma  lo  indica  con  la  parola  un  tale , il  che 
Cnjscio  opina  non  tenia  fondamento  doverti  riferire  ad  Olpiano,  di  cui  Paolo  era 
1’  emulo. 

Ottone  e Boekeleoo  tono  d’avviso  che  Paolo  inchinaste  a favorire  I SabInlanI,  per- 
che nel  tuo  Epitome  de’libri  di  Labeone  tpettlttlmo  ne  riprova  le  opinioni  colle  fra- 
ti I Niente  affatto j tutto  al  contrario  (1).  Inoltre  segue  molto  volentieri  il  parere 


intani  ( cam  otatfvi  PMdroH  mI  km  Camacalirio  ti  qvrflo  laloft  al  capK  9^  ) Ktillia  kì 

•era  riò  cIm  d<lrr«iaar«  I*  lufaralaff.  AU’  «ffitìo  4aa^ue  maefra  itU»  mtmiria  appaitcoara  il  4all»rt  i|r 
fili  labaUcrvl  dò  cita  l' laptral***  ilipoaiara  a Aocca  ai  p'irati  appplicasU  • is  altro  moia  alaliirti;  • i'art- 

r«  cara  cho  faurro  apclilt  • dii  ai  òaraa  I roacrilti  (ompimti  (doc  aapoali  eoo  ^ik  larfo  iiacom  K l'dil  4aJlt  aaMl«> 
aiaol  ■«Òaùaia.  Qi««lo  aiirilro  prtac4r*a  alla  scrimia  étlla  mtmaris,  cò  a(l*  i«pi«|aii  ad  ar^eaiao.  Qiinto  irrjnào 
era  aaa  caaaa  eò  araaòio,  ••!  qoala  it  caaierraoaao  gaal  le  étlle  aaoo4aato«l.  cena  eitaaòio  ( fra  nelle  altra  eoa#  il 
itìia  Uuttnla  mìttott,  orrcre  ^ad  llkre,  ael  qMle  acaM  refiiirate  le  preawaieai.  • Ulta  la  atta  com  velaià* 
va  alla  4i|aità  ebe  il  ^anloia  potava  coaiariia  ai  aikiUio  iidfO  I*  aaiailà  iaU'  lapiralere.  (l.  l Coi  da 
Qmatu.y 

Il  maaika  poi  4t'  UhtUit  cof^iantt  H pmri  tmtttt-  ( Vaia  a iira  coaa  Iplap  Paadroli,  cap.  96 1 ^aato  aarako 
tmtUti  pctclie  pciaeaU  al  priocipa  la  aappKcba  dai  prirall  ( ftaubò  i l<balU  da>l<  cèlli  ai  praaaalavaeo  al 

•tra  della  lelirvf  ) c d'tla  la  ii*peite  dal  pri»«>pe  alle  nedaaìaia.  Cbe  cou  aia  poi  ca$fùth>>ai  uatiart,  la  apirga  Paaci* 
•eli  aaUa  I.  3a  J 4 dt  jdpptlUt.,  o«*c  dette  eie  aella  caaaa.  Belle  ^li  il  piafcite  dd  Prclodo  ed  il  govaiora 
fa  BBo  cefi»io«e  delle  appelledoai  c«>Blro  le  aetilcaae  dd  detrgati  del  p<  iacipe,  gli  aHi  della  caata  ai  deveao  licavera  a Kai% 
Vita  dai  UiiUtHU , a corBueicafii  alle  parli.  Deada  »i  rtUva  avere  apallala  al  mmttO  da'  UktUi  il  far  fare  gocala 
caae  col  Metaa  dai  UhlUni,  ck'ctaa  a lai  »aWrdiBati.  Laeida  ntnetUo  di*  tihiUt  è la  alcau  co*a  ckt  noeslra  delia 
€0$ntaiani,  cal  gaalt  Mna  Giaaiìaaiao  ( /.  1.  Cod.  di  k^it.  ^ar.  «oo^i.  ^ cliiaaa  Cratloo  t a mi  para  i‘araiad>a 
acriaia  da*  Itkelli  ai  ckiaoa  aacba  ac«adia  dalla  «agaiaMai  ( L fin.  Cod.  da  Pro*ém.  locr.  «erU.  ) Qacalo  è aacJic 
gBtlla  cka  i Crac!  appallata  nniii^injario. 

Appaeltoava  eaitadia  alt*  afide  d'  cotraaM  gitati  madri  lo  ipcdira  la  pravvIaiaBi  a cooiadariool  dai  divarai  iMpat» 
fili , cueckadeae  la  raUaìMt  dalia  parla  eòa  gii  aia  atala  davliaala  ( U$.  fm.  Cod  da  Di*.  Ojfie.  A«bidaa  d retai 
cka  da  viciao  Moiatati  mutdièomt.  Mila  /.  an.  Cod.  di  tocr.  urin.  Sa  vaoi  gwlcka  mfgiora  acbiarimala 

ta  gaaata  miaria,  vidi  Piadroll  L c. 

(I)  Vadi  /.  79  J/.  da  Bit  aindU.  l.  0n.  ff.  Si  tate,  rùu  i.  Sì  $ t //.  di  Ait,  tmfl.  5 fiiu  ff.  LccaU  L ff-  di 
iaxtncU  Hi  i$¥om,  iti,  9^  Ih  ^ Arffa,  «« 
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di  Sabiao  c qaello  di  Giuliaho  (i).  Rula  ad  nuervarti  che  il  prtgialissima  De  Fer- 
eiere  nella  sua  opera  inlllolala  Histoire  <Ui  Droil  Rontain  lia  confuso  male  a firn- 
posito  Paulo  giiireconsulio  con  Paolo  poeta,  cui  Gelilo  (Soci.  All.  /'  4 et  XIX ^ 
•j),  dice  essere  stalo  dottissimo  nella  storia  e nella  letlenitiira  antica.  In  vero, 
come  poterà  fìellio  che  compilò  la  sua  opera  sotto  Adriano  ed  Antonino  Pio,  scri- 
vere ciò  di  Paolo  giureconsulto,  che  fu  coniigliere  di  Alessandro,  se  dalla  morte  di 
Adriano  all’impero  d'Alessandro  trascorsero  ollantaqualtra  anni,  come  si  rileva  dalla 
Cronica  di  Cassiodoro? 

LX.XIK.  Domizio  Ut-fiAtio.  Attesta  egli  stesso  essere  originario  di  Tiro  nella  re- 
gione Siro-fenicia,  la  quale  colonia  egli  loda  sommamente  ( l.  i,  Jf.  de  Censii.  ) j 
imperocché  disdice  ad  ottimo  personaggio,  qual  era  Ulpiano,  il  lasciarsi  sfuggire  l'op- 
portunità di  dimostrare  il  proprio  rispetto  alla  patria.  Sotto  Severo  ed  Antonino  Ca- 
racalla,  in  compagnia  di  Paolo,  fu  assessore  di  Papiniano,  prefetto  del  pretorio  ; alla 
quale  dignità  fu  di  poi  assunto  egli  stesso;  ma  non  si  sa  se  questo  sia  avvenuto  sot- 
to Fliogalialo,  oppure  sotto  Alessandro.  Larapridio  scrive:  » Alessandro  tenne  in  mol- 
» ta  stima  Paolo  ed  Ulpiano,  i quali  furono  fatti  prcrclli,  secondo  alcuni  da  lui 
M stesso,  secondo  altri  da  Kliogabalo.  » Si  attiene  alla  seconda  opinione  Aurelio  Vit- 
tore, il  quale  così  scrive  di  Alessandro:  u Ei  conservò  nella  stessa  carica  Domizio 
n Ulpiano,  il  quale  Eliogabalo  avea  preposto  al  pretoriani.  » Ulpiano  ebbe  eziandio 
delle  altre  cariche  sotto  Alessandro,  sotto  il  quale  sappiamo  da  Larapridio  essere  lui 
stato  nnU'Stro  dello  scrinio;  » Alessandro,  die’ egli , comandò  che  gli  affari  e le  liti 
n si  trattassero  e ti  ordinassero  ed  a lui  poscia  si  rimettessero  dai  preposti  agli  scri- 

nii,  dottissimi  e fedeli  giurisperiti,  de  q tulli  Ulpiano  allora  era  il  principale.  ,> 
(Lamprid.  in  eil.  Alexantlr.).  Fu  anche  sotto  lo  stesso  Imperatore,  prefetto  dell’aii- 
iinna , come  attesta  il  medesimo  Alessandro  f'L  4 Cod.  de  Comitali,  et  conunitt. 
stipili). 

Quanto  fosse  caro  e dimestico  di  quell’imperatore,  lo  si  rileva  da  ciò  che  non  re- 
sto mai  con  alcuno  da  solo  a solo  se  non  col  suo  prefetto,  ed  Ulpiano  sempre 
pii  serviva  da  assessore  nelle  cause  ch'erano  alt  Imperatore  devolute.  Se  alcuna 
volta  chiamò  qualche  altro,  non  per  questo  omise  di  chiamare  anche  lui.  Anzi 
Uliuuno  fu  suo  tutore,  da  principio  contro  volontà  Mia  madre,  e poscia  con 
somma  di  lei  soddisfazione.  (Lamprid.  l.  cit.). 

Ma  quanto  Ulpiano  era  amato  dall’Imperatore,  altrettanto  era  odiata  dai  soldati  ; 
perciocché  Alessandro  per  di  lui  consiglio  aveva  tolto  loro  molti  privitegil  conceduti 
agli  stessi  da  Eliogabalo.  Spesso  l’Imperatore  fu  costretto  a difenderlo  dall’Ira  loro, 
coprendola  colla  porpora,  la  quale,  come  cosa  santa  fosse,  nessuno  poteva  toccare  se 
non  era  di  qualche  eminente  podestà  rivestilo,  (l.  i Cod.  de  Appar.  Praef.  tirb.) 
Ma  Alessandro  non  potè  lungamente  salvare  il  suo  Ulpiano  dal  militare  furore;  e al- 
la line  i pretoriani,  assalitolo  di  notte,  quasi  fra  le  braccia  deU’lmperatare  lo  spen- 
sero (Xiphilin.  e.  Dibne  Uh.  80,). 

Fu  uomo  cliiaro  egualmente  per  probità  c fer  dottrina,  e però  Sparziano  riferisce 
che,  avendo  Eliogabalo  scaccilo  dalla  città  i senatori  e tutti  i buoni,  ne  scacciò  pa- 
re Ulpiano,  perché'  era  buono.  Ma  per  istringere  in  poche  parole  tutte  le  lodi  di 
questo  giureconsulto,  sia  lecito  il  dire  con  Lampridio;  «Alessandro  euere  stato  un 
» grande  Imperatore,  perché  governò  la  Itcpubblica  principalmente  dietro  i consigli 
»,  d’  Ulpiano.  », 

Per  altro  gli  si  rimproverano  alcune  mancanze;  e due  principalmente,  vale  a dire 
l’iiccisione  di  FTaviano  e Creato,  prefetti  del  pretoria,  e l’odio  contro  i Cristiani.  E 
per  vero,  che  Flaviano  e Creato  sfaiio  stali  uccisi  per  opera  d’ Ulpiano,  lo  racconta 
Sifilino  appoggialo  all’ autorità  di  Dione,  autore  contemporaneo,  la  cui  fede  non  si 
può  mettere  in  dubbio.  Resta  a sapersi  se  li  abbia  fatti  uccidere  giustamente  od  in- 
giustamente. Di  verità,  Sifilioo  dice  aver  egli  ciò  fatto  per  succedeve  loro  nella  ca- 
li) vedi /.  So òe^vr,,  3,  t.  p, //.  /,  ^ riufC. 
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riu;  na  come  poleea  egli,  tenilo  greco,  sapere  ciò,  menire  sa  (ale  argoioenlo  gli 
scriltori  Ialini  serbano  il  più  allo  silenaio;  ed  ami  lo  slesso  Zosirao , benché  greco, 
racconta  la  cosa  assai  dirersamenle? 

Qoanlo  all’odio  contro  i Cristiani,  il  ramano  Marliroingio  ^ f'/  nona^  nuiii)  fa 
menaione  di  moltissimi  santi  martiri,  i qnali  furono  lungstnenie  tormenlati  e di  poi 
capilalmenle  condannati,  essendo  Alessandro  imperatore  cd  Ulpiano  prefetto.  Non  sa- 
rebbe maraviglia  se  on  prefetto  pagano  fosse  stato  costrello  a ciò  fare  per  obbligo  del 
ano  impiego;  ma  i falso  intieramente  quanto  dice  Gravina,  vale  a dire  che  Ulpiano, 
avendo  raccolte  tolte  le  Costiloiioni  che  esistevano  contro  i Cristiani,  abbia  cangiato 
l’animo  dell’ Imperatore,  ch’era  benevolo  in  loro  riguardo.  Consta  in  falli  che  i libri 
dell' Uffìzio  del  Proconsole,  ne’ quii  sono  raccolte  delle  Costituzioni,  furono  scritti 
tolto  Antonino  Caracolla  c non  sotto  Alesundro,  e l’espressione  che  In  vari!  luoghi 
di  que’snoi  libri  (come  p.  e.  nella  l.  6 Jf.  de  Legationib.  dessunla  dal  libro  quintoj 
ti  trova  II  nostro  Imperatore  e suo  padre,  è manifesto  doversi  intendere  di  Cara- 
calla,  che  Imperava  in  compagnia  di  tuo  padre,  quando  Ulpiano  scriveva.  Inoltre  non 
ti  può  argomentare  ch’egli  abbia  raccolte  quelle  Costituzioni  a cagione  dell’odio  suo 
verso  i Cristiani,  da  che  In  quei  suoi  libri  ragunò  tutl’i  rescritti  Imperiali  contro  qua- 
lunque persona,  che  foste  rea  di  qualunque  dellllo.  Nè  questo  suo  odio  particolare 
contra  I Cristiani  è dimostralo  abbastanza  dalla  l.  i ^ 3 ([.  de  Extraord.  cognit., 
nella  quale  chiama  impostori  I loro  esorcisti.  In  fatti,  quando  pure  concedere  si  vo- 
glia eh’  egli  colà  vuol  parlare  degli  esorcisti  Cristiani  (quantunque  sia  cosa  certissima 
che  anche  i Pagani  avevano  i loro),  come  si  può  esigere  che  on  autore  non  Cristiano 
non  rigetti  I miracoli  fatti  dagli  esorcisti  Cristiani,  e non  li  chiami  Impostori? 

Ulpiano  lasciò  molli  scritti , tenuti  In  somma  considerazione  dalla  posterità , e ce- 
lebrali dagl’  Imperatori  con  molli  elogil.  In  fatti  Ulpiano  è chiamato  da  Diocleziano  e 
Massimiano  prudentissimo  (l.  i i Cod.  de  (jiutest.),  da  Giustiniano  uomo  di  som- 
mo ingegno  (l.  i § 9 Cod.  de  Cadile,  soli  ),  eloquentissimo  (l.  fin.,  Cod.  de  Inst. 
et  subst.J  e sapientissimo  (A'ovelL  97).  Intorno  a colesti  scritti  di  Ulpiano  reggasi 
l’ Indice  Ginsllnlaneo.  DI  nessun  giureconsulto  si  contengono  tanti  frammenti  nelle 
Pandette.  RIspIendono  fra  le  altre  sue  opere  i libri  sull’  Editto,  e vi  si  commenda  la 
nobile  gravità  dello  stile.  Si  osserva  generalmente  che  Ulpiano  aveva  qualche  riguardo 
alla  comune  opinione,  siccome  quando  per  confermare  la  propria  suol  dire:  Cosi  tutti 
generalmente  opinano  (l.  ^ff.tle  Uis  fjui  noi.  inf)j  ma  questo  suo  riguardo  pel  pa- 
nre  comunemente  adottato  non  i cosi  servile,  ’ch’ei  non  se  ne  scosti  quando  gravi 
ragioni  lo  Inducono  a farlo.  Infatti  non  è rara  cosa  eh’  egli  usi  delle  frasi:  / più  di- 
cono, ma  ò piu  vero,  ec.,  come  nella  /.  i5  § fin.  ff.  de  Bei  vindic.,  ovvero:  I 
piti  sono  di  parere  diverso,  ma  io  stimo,  ec.,  come  in  varll  altri  luoghi. 

LXXX.  Minciano.  Elio  Marciano  (coti  di  fatto  lo  chiamano  le  Instituziooi  Tit. 
ad  leg.  jlqiùl.  § i)  fiori  a’  tempi  di  Ulpiano,  vale  a dire  sotto  Antonino  Caracolla, 
come  ti  scorge  dalla  l.  \ ff.  de  Brqiiir.  reis.  In  fatti  colà  riferisce  un  rescritto  del 
divo  Severo  e di  Antonino  Magno,  indicando  In  cotal  guisa  II  defunto  Severo,  cui 
chiama  divo,  ed  Antonloo  Caracalla,  vivente.  Il  quale  aveva  assunto  il  soprannome  di 
Magno  (1).  Marciano  scritte  anche  dopo  la  morte  di  Caracalla;  laonde  nella  l. 
de  se.  fallano  chiama  divi  così  Severo  come  Antonino. 

Dalla  l.  i ^ z ff.  Ne  de  statu  defuncl.,  nella  quale  espone  il  parere,  eh’  ci  dice 
avere  adottato  in  tribunale,  si  desume  a ragione  essere  egli  stato  0 presidente  0 per 
lo  meno  assessore  in  alcun  tribunale. 

Cita  spesso  Scevola  e Papliilano,  al  qual  ultimo  scrisse  delle  Annotazioni,  che  sa- 
no ricordate  nella  l.  i § S Cod.  de  Vet.  jur.  enucl. 

Intorno  alle  sne  Opere,  molti  frammenti  delle  quali  ti  trovano  nelle  Pandette,  vedi 
r Indice  di  Giustiniano. 


(1)  Il  lOfriiiAne  Mipo,  dalo  i Oracalla,  ti  iroTt  •eo  loto  (e  qvtlla  Irife,  m*  itiaidio  io  aUuic  alUt;  p-  «• 
■dia  /.  S//.  Baila  /.  i J S ^ * 4 Mantr.  ti  kanar.,  ec 

Va.  I.  vili 
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LXXXI.  Ci.AUDin  Titiro?iiyo.  Che  quelli  sl>  sialo  contenporaneo  di  Papioiane  e 
ili  Paulo,  e loro  roiupagno  nel  Consiglio  dell’ imperalore  Screro,  lo  si  rilera  princi- 
palnieiile  dalla  /.  fin.  Jf.  de  Jnr.  fise.  Scrisse  anche  sotto  Caraealla,  giacché  nelia  l.  44 
ff.  de  Kxcitsal.  dice  ; Il  nostro  Imperatore  e il  diro  Srerro  suo  padre;  laonde  gli 
è probabile  essere  lui  quello  stesso  Trifonino,  al  quale  rescrirono  Severo  ed  Antonino, 
/.  5 Cod.  de  Nrgot.  gest.j  ed  anche  quella  stessa  Claudio  Trifonino,  a coi  rescrire 
Antonino  nella  l.  i.  Cod.  de  Jiidaeisj  dalla  quale  Bertrando  eziandio  desnme  essere 
egli  stalo  prefetto  della  Siria,  quando  consultò  l’Imperatore  Intorno  ad  un  legato  la- 
sciato a tutti  gli  Ebrei,  eh’  erano  in  Antiochia.  Grozio  per  l’ opposto  da  un  rescritto 
del  nedcsliao  Antonino , che  trovasi  nella  l.  i Cod.  de  .Advoc.  fisci,  argomenta 
euere  egli  stalo  In  quel  tempo  avvocalo  del  fisco. 

Scrisse  i libri  delle  Dispute,  ne’ quali  si  spiegano  molte  dubbie  qnlstlonl  di  Di- 
ritto: molli  frammenti  se  ne  trovano  nei  Digesti.  Scrisse  anche  delle  Annotazioni  alle 
opere  di  Srcvola,  le  quali  sono  citate  col  solo  none  di  Clattdioj  ma  che  questo  Clau- 
dio sia  Claudio  Trifonino,  lo  dimostra  la  l.  56  ff.  de  Admin..  et  peric.  tul. 

LXXXII.  Licinio  Rufino.  Ch’egli  abbia  fiorilo  al  tempo  di  Paolo  e d’ Ulpia- 
no,  apparisce  dalla  /.  4 ff-  Quib.  ad  libert.  procioni.,  nella  quale  egli  consulta  Pao- 
lo. Nel  Codice  Giustinianeo  esistono  mollissime  leggi  di  Severo  ed  Antonino,  latte 
sotto  il  Consolato  di  Rufino,  il  quale  noo  è iiiverisimile  fosse  il  nostro  Liciiio  Ru- 
fino. Scrisse  dodici  libri  di  Regole,  i cui  frammenti  si  possono  vedere  nelle  Pandette. 

S’ inganna  a parlilo  Bertrando,  il  quale  porta  opinione  che  questi  sia  quel  Lici- 
nio Parialore,  che  scrisse  il  Confronto  di  lle  leggi  romane  colle  mosaiche.  Di  ve- 
ro, in  quest’opera  si  citano  i codici  Gregoriano  ed  Eriuogeniano,  anzi  perfino  il  Teo- 
dosiano,  il  quale  fu  fallo  sotto  Teodosio  il  Giovane,  mollo  dopo  la  murle  del  nostro 
Licinia. 

LXXXIII.  Euisio  Micro.  Egli  è così  chiamalo  nella  l.  li  ff.  de  Transact.  e 
nella  l.  66  ff.  ad  Leg.  Falcid.;  fiorì  sotto  Alessandro,  cui  cita  nella  l.  i Jf.  Si 
pand.  appell.  colle  parole  : Il  nostro  Imperatore  Alessandro  rrscHs.se.  Suol  citare 
Paolo  ed  L'Ipiano,  come  p.  e.  nella  l.  1 5 ff.  Qui  satisd.  cog.  e nella  l.  \ ff.  de 
P'eteran.  et  milit.  sneeess.  Le  sue  opere  (nulla  essendo  nolo  intorno  alla  sua  Kbiatia 
ed  alla  sua  vita)  si  possono  cercare  nell’  Indice  di  Giustiniano. 

LXXXIY.  Eren.vio  MonESTiNO.  Questi  fu  dÌKepolo  d’Ulpiano,  il  quale  stella  l.  5à 
§ IO.  ff.  de  Furt.  cosà  scrive;  Il  che  pure  hsposi  al  mio  discepolo  Erennio  Mo- 
destino,  che  mi  ronsultas'a  ilalla  Dalmazia.  Questo  giureconsulto  ebbe  in  discepolo 
nella  scienza  del  diritto  Massimino  il  giovane,  che  poscia  divenae  imperatore.  Dal  che 
si  deturac  avere  fiorito  Modestino  precipuamente  sotto  Alessandro , giacché  in  quel 
tempo  Massimino  era  ragazzo,  come  si  rileva  da  una  lettera  che  riporta  Capitolino  , 
sulla  quale  Alessandro  consulta  Mammca  sua  madre  se  debba  dare  in  moglie  a que- 
sto giovane  Massimino  la  propria  sorella  (Capital,  in  vit.  Maxim.  Junior.). 

Modestino  visse  fino  al  tempo  di  Gordiana,  poiché  questi  così  lo  ricorda  nella  l.  5 
Cod.  Ad  exhib.:  » Giustamente  ti  fu  risposto  da  Modestino,  giurcroitsullo  d’ auto- 

rità  non  ispregevole.  Mon  c da  ommetlersi  l’onoriGca  testimonianza  d’ Arcadio 
Carisio  io  favore  di  Modestino,  intorno  al  quale  dice  che  stabili  moltissime  cose 
cd  assai  bene,  sia  annotando,  sia  disputando  (l.  fin.  § i6  de  Munerib.  et  ho- 
norih.). 

Modestino  scrisse  molle  opere,  ed  alcune  io  lingua  greca.  Nelle  Paadeltc  ri  sono 
assai  frammenti  di  lui. 

LXXXV.  Fzobentino.  Intorno  all’epoca  in  cui  visse,  nulla  vi  ba  di  certo,  se 
non  eh’  ei  non  è anteriore  ad  Antonino  Pio,  di  cui  riporla  una  Cosliluzioiie  iella  L 
)6  ff.  de  Acqiiir.  rtr.  domin. 

Jacopo  Gottofredo  colloca  Fiorentino  sotto  Commodoì  ma  é pila  probabile  la  eoo- 
ghietiura  di  G.  Grozio,  il  quale  dal  non  essere  blodestino  citalo  da  verun  Giure- 
consulto, arguisce  essere  egli  stato  il  più  recente,  e però  avere  vissuto  intorno  all’e- 
poca di  Alessandro. 
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ScriiM  con  grande  elegania  dodici  libri  d’ Inslùuzioni , de'  qnali  ii  cono  alcuni 
frammenli  nelle  Pandelle.  Appariice  che  aia  sialo  amanle  dell' amichili  e delle  eùino- 
logie  dalla  l.  Jf-  ^ Heliffos.  e dalla  1.  Z ff.  de  Spontal. 

CLASSE  QUINTA 
DII  civRecoasvLTi,  l'età  dei  <;uiu  £ incEnTi. 

In  questa  classe  si  deggiooo  collocare  PuleolanOj  Paconio,  Furio  Anslano  e Rulilio 
Massino. 

LXXKVl.  PuTEOisiro.  Si  riferiKc  da  DIpiano  nella  /.  li  ff.  de  Pact.  una  sen- 
tensa  di  questo  Giureconsulio  traila  dal  suo  libro  Adsestoriorum,  il  quale  pare  si 
debba  Inlerprelare  : Delle  cose  ch'egli  rispose  quantlo  era  Assessore.  Non  v’é  nieii- 
le  da  cui  si  possa  congbietlurare  ni  chi  fosse,  ni  in  qual  lerapo  vivesse. 

LXXXVII.  Pico.tio.  Anche  in  riguardo  a coitoi  abbiamo  la  medesima  incertezaa. 
Paolo  ne  riporla  un  Responso  nella  l.  3 0.  Si  a parente  quis  manum.  Sreionio 
ricorda  cerio  Paconio,  reo  di  lesa  maestà  sollo  Tiberio;  e Tacilo  ricorda  pure  un 
Paconio  espulso  da  Roma,  la  cui  coslansa  lodò  Epitlelo;  ma  non  v'i  ragione  di  cre- 
dere che  l'uno  o l'allro  fosse  Giureconsnllo. 

LXXXVIII.  Furio  A.vziai«o,  od  Arteo.  Bertrando  è d'avviso  che  il  nome  An- 
ziano derivi  dall’csser  egli  nativo  di  Anzio.  Scrisse  de’libri  Sull'Editto,  de' quali  Ire 
frammenli  sono  riportali  nelle  l.  fin.  fi.  de  Paci.,  l.  fin.  ff.  de  Dol.  mal.,  l.  fin. 
Jf.  de  Pei  vindic.  Inlorno  all’epoca  in  coi  fiorì  neppure  le  conghiellnre  ci  possono 
ajuiare.  G.  Grozio  crede  che  sia  quello,  che  Paolo  cita  nella  l.  i\  ff.  de  Acqua  et 
aq.  jduv.,  dove,  scrivendo  suU’Edillo,  io  chiama  coi  nome  à’ Anteo.  Ma  Jacopo  Gol- 
tofredo  sosliene  Anleo  essere  una  persona  diversa  da  Furio  Anziano.  Questo  ei  lo  col- 
loca sollo  gl'impcralori  Severo  e Caracalla;  e quella  (cioè  Anleo)  circa  il  tempo  di 
Servio  Sulpizio  c di  Cicerone,  prima  di  Cesare;  e nella  slessa  epoca  colloca  Paconio 
e Puleolano.  Ma  questo  suo  giudizio  egli  non  sì  cura  di  confermarlo  con  argomen- 
lazione  veruna. 

LXXXIX.  Rctilio  Massino.  S’ignora  dei  pari  l’età  di  questo  Giureconsulto  , il 
quale  scrisse  un  libro  Sulla  legge  Falcidia , di  cui  ne  abbiamo  un  frammento  nella 
l.  ti5  ff.  de  Legai.  i.°  Cujacìo  e Grozio  congbicllnrano  cb'egli  sia  uno  de’  più 
recenti  Giureconsulti , perchè  nell’  indice  di  Giusliniano  è messo  per  I'  ullimo. 

CLASSE  SESTA 

Dbcìli  scrittori  di  Diritto,  chr  verrero  dopo  gli  uitimi  tempi 
DEI  GiDRECORSULTI.  , 

Spento  in  una  sedizione  Gordiano  l’anno  di  Salute  i44>  gl'  siccesse  lo  stesso  par- 
ricida Filippo,  il  quale  nel  o49a  >R  compagnia  con  il  figlio,  fu  da’  soldati  moria. 

Dì  poi  Decio , avendo  imperalo  Irenla  mesi , combattendo  coi  barbari , mori  nel- 
l’anno  sSi. 

Indi  Gallo  Ostilio,  creato  imperatore  da’suffragii  de’mìlìli,  avendo  assunlo  io  con- 
sorzio dell’  impero  suo  figlio  Volusiano , furono  entrambi  da’  militi  stessi  trucidali 
nel  354- 

Valeriano,  essendosi  impadronito  dell’  impero , dopo  sei  anni  fu  preso  da  Sapore , 
re  de’ Persiani,  e soggiacque  ad  indegno  supplizio  nel  360;  dopo  il  quale  avveni- 
roenlo  Gallieno  suo  figlio,  che  teneva  l’impero  in  compagnia  di  lui,  regnò  solo  per 
circa  otto  anni. 

Nell’anno  di  Cristo  368,  Claudio  incominciò  ad  imperare;  ma  dopo  due  anni  fu 
tolto  di  meuo  dalla  peste.  Gli  scrittori  chiamano  costui  Claudio  II  per  disliogoerlo 
da  Claudio  predecessore  di  Nerone,  il  quinto  dei  dodici  ceuri. 
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Elctio  dalla  niliiia  Aureliano,  il  quale  ebbe  lode  di  otlimo  principe,  la  morte  lo 
rapì  l’anno 

Morto  lui,  rimettendosi  vicendeTolmeiitc  la  facoltà  di  eleggere  rimpcratore  dal  mi- 
liti al  Senato  e da  qdeslo  a quelli,  il  Senato  finalmente  nel  settimo  giorno  avanti  le 
calende  d’ottobre  creò  Tacito,  il  quale  dopo  diigento  dì  fu  estinto  dalla  febbre,  e gli 
fu  sostituito  per  consenso  dei  soldati  M.  Aurelio  Probo  nell’anno  376,  uomo  meri- 
tevole per  vero  di  somma  lode  ; ma  per  la  troppa  severità  divenuto  ben  presto  odioso 
alla  miliala,  venne  trucidato  nel  settimo  anno  del  suo  impero. 

A Probo  nel  283  successe  M.  Aurelio  Caro,  nato  a Narbona  nella  Gallia,  il  quale 
creò  tosto  cesar!  i suoi  figli  Carino  e Numeriano.  Morto  il  padre  nel  l83  ed  il  fra- 
tello nel  384,  Carino  rimase  solo;  ma  a cagione  delle  di  lui  scellerateue  venne  in 
odio  a tutti , per  cui  fino  dal  384  ebbe  per  successore  Dioclcilano,  quantunque  aia 
vissuto  fino  al  285. 

Diocleiiano  adunque,  che  prima  chiamavasi  Diocle,  dopo  morto  Numeriano,  accettò 
la  porpora  offeritagli  dall’esercito  nel  385;  fe’ cesare  Massimiano  Erculeo,  e nell’anno 
susseguente  lo  creò  augusto.  Ma  sendo  il  romano  impero  da  lutti  i lati  assalilo  da- 
gl’inimici , per  poter  far  fronte  a tulli,  creò  altri  due  cesar!  nell’anno  settimo  del 
suo  governo,  e di  Cristo  391;  e questi  furono  Giulio  Cosiamo  Cloro  e Galerio  Mas- 
simiano, cognominalo  l’Armentario,  perché  era  stalo  pastore  d’armenti. 

Nell’  anno  3o4,  ridottisi  Diocleaiano  e Massimiano  spontaneamente  a vita  privata, 
Costantino  e Galerio  di  Cesari  divennero  augusti  ed  imperatori.  Nell'  anno  seguente 
Cosiamo,  figliuolo  di  Cosiamo,  fu  creato  cesare,  e nel  3o6,  sendo  morto  il  padre , 
gli  successe  nell’impero:  questi  è quello  col  la  posterità  chiamò  il  Grande. 

Mentre  imperava  Costantino  il  Grande,  cli’erasi  convertilo  alla  cristiana  fede,  nel- 
rUrienle  fu  restaurala  Bisanaio  In  modo  clic  poteva  gareggiare  con  Roma,  e nel  giorno 
quinto  degl’idi  di  maggio  dell’anno  33o  divenne  la  sede  dell’Impero,  ed  assunse  il 
nome  dell’edificatore.  Costantino  nel  337  si  morì,  lasciando  di  Fausta,  figliuola  di 
Massimiano,  Ire  figli,  Costantino,  Costante  e Coslanto,  i quali  gli  successero. 

In  tutto  quel  periodo  che  passò  daU’epoca  di  Gordiano  fino  a Costantino,  non  esi- 
stè veruno  che  fosse  degno  del  nome  di  Giureconsulto  e nemmeno  di  quello  di  Scrit- 
tore legale.  Coloro  poi  che  sappiamo  avere  smunto  il  carico  d'insegnare  e professare 
Diritto  nel  periodo  da  Costantino  a Giustiniano,  bisogna  confessare  che  non  possono 
al  precedenti  Giureconsulti  per  niun  modo  paragonarsi,  e che  non  hanno  per  niente 
cooperalo  al  progressi  della  sciema.  Nelle  Pandette  abbiamo  frammenti  di  due  di  co- 
testi scrittori,  vale  a dire,  di  Ermogeulano  e d’ Arcadia  Carisio;  al  quali  pare  deb- 
basl  aggiungere  Giulio  Aquila. 

XC.  EB.Mor.EiViA.vo.  Che  Krmogcniano  non  sia  stalo  anteriore  a Diocleiiano  e Mas- 
slmiauo,  lo  prova  la  i.  fin.  jf.  <le  Lfg.  Fab.  ile  Plagiar.,  dove  dice  che  la  pena 
pecuniaria  della  legge  Fabia  andò  in  dissuetudine;  nè  ciò  avvenne  prima  del  letxo 
consolalo  di  quegl’imperatori,  nell’anno  di  Cristo  287,  come  apparisce  dalla  l.  7 
Coti.  il.  lit.,  nella  quale  la  pena  del  delitto  di  plagia  viene  inasprita. 

Ami  non  a torlo  si  stima  aver  egli  fiorila  dopoché  la  sede  dell’Impero  venne  tras- 
portala a Coslanlioopoll , perocché  si  trovano  ne' suoi  scritti  parecchie  massime,  che 
cominciarono  ad  ottenere  vigore  In  que’leropl.  Tale  c quella  ch’cs|>oiie  nella  1.  a3  ff. 
ile  Manum.  vinti.,  cioè  che  lo  schiavo  può  venire  manumesso  anche  senza  che  II  padrone 
|urli;  dovendosi  presumere  ch’egli  abbia  delle  le  parole  solenni:  ma  II  primo  a con- 
donare tali  formalità  di  parole  fu  Coslantijio  0 forse  i di  lui  figliuoli;  anzi  non  tutte 
furono  lolle  prima  di  Teodosio  il  Giovane  l.  i Cod.  de  Forniul.  t l.  s5  Coit. 
ile  Tfilam.).  Tale  e pure  quella  della  l.  \-  ff.  ile  Minor.,  dove  dice  non  potersi 
appellare  dalle  decisioni  del  Prefetto  e del  Pretorio,  della  qual  regola  sembra  essere 
stalo  autore  Costantino  (l.  iC  Coll.  Tkeod.  ile  .dppel ).  Pare  poi  che  Ermogenlano 
abbia  piuttosto  scritto  salto  i figli  di  Coslanlino  di  quella  che  sotto  Costantino  me- 
desimo, Imperocché  nomina  i Princìpi  in  numero  plurale  nella  l.  .4  1 jj.  de  Exensat. 
Hit.  il  che  pure  si  osserva  nella  l.  io  Jf.  de  Publicanis. 
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Olla  l’avere  Lainpridio  tilalo  fra  i coniiglieri  d’Aleuandro  un  Erraogeoe,  men- 
Ire,  olirechè  il  nostro  è Ermogcniano  e non  Ermogene,  abbiamo  già  più  volle  ripe- 
tuto estere,  quel  passo  di  LampriJIo,  spurio  e corrotto. 

iieriraodo  assicura  francamente,  Ermogcniano  estere  stalo  cristiano,  pecchi  dice  nella 
/.  Go  $ I J).  de  Donai,  inter  vir.  et  uxor.  non  potersi  mantenere  il  matrimonio  a 
cagione  del  contralto  vincolo  sacerdotale.  Ma  anche  presso  gli  etnici  vi  erano  alcuni 
tacerdozii  i quali  scioglievano  il  matrimonio;  in  fatti  troviamo  dello  p.  e.  in  Tertul- 
liano, che  le  sacerdotesse  di  Cerere,  vivendo  i mariti  e col  consentimento  dei  mede- 
simi, con  amica  separazione  ti  disgiungevano  (lilf.  de  Monog,  cap.  fin.). 

Scrisse  Ermogcniano  sei  libri  à’ Epitomi,  alcuni  frammenti  de' quali  ti  trovano 
nelle  Pandette.  Si  crede  eziandio  essere  stalo  l’autore  del  Codice  Erroogeiilano , nel 
quale  sono  raccolte  le  Costituzioni  degl’ Imperatoci  pagani,  ed  avere  dato  il  suo  no- 
me al  medesimo. 

XCI.  Abcaoio  Carisio.  Questi  di  certo  non  è anteriore  a Modeslino,  da  che  ne 
cita  le  Opere  nella  l.  ^ ff.  de  Muner.  et  Iunior.  Ansi  aver  egli  fiorilo  dopo 
Il  Irasferimenlo  della  tede  imperiale  a Costantinopoli  si  argomenta:  i.°  Dal  di  luì 
stile,  imperocché  usa  parole  di  media  e talora  d’infima  latinità;  come  a cagione  d’e- 
sempio panicipales  per  participes,  regimentum  per  regimen,  ec.  (l.  i fj.  tle  Off. 
Praef.  Praet.  et  alibi  passim )j  a.”  Dall'avcr  egli  fallo  menzione  nella  sopracìlala 
l.  tS  de  Miincr.  et  hon.  di  varie  cariche  civili  con  greca  denominazione,  e che  pa- 
jono  appartenere  principalmente  all’  impero  dell’  Oriente , come  p.  e.  gli  arebeoti,  i 
logografi,  i magislofori,  ec.  ; 3.°  Dall’avere  scritto  nella  della  /.  i jf.  de  Off.  Praef. 
Praet.,  che  le  sentenze  del  Prefetto  del  Pretorio  tono  inappellabili  , il  che  dicemmo 
testé  ijon  avere  cominciato  ad  essere  massima  di  Diritto,  se  uon  dietro  uni  Costitu- 
zione di  Costantino  (l.  i6  Coti.  Theod.  de  .dppel.). 

Rileviamo  dall’inscrizione  della  sopraddetta  l.  i ff.  de  Off.  Praef.  Proci.,  che  Ar- 
cadio Carisio  fu  Maestro  tle’ libelli  (i);  ma  non  è palese  sotto  quale  imperatore: 
forse  sotto  Costantino  od  alcuno  de’ tuoi  figliuoli.  Stima  Bertrando  ch’egli  sia  quello 
che  fu  preside  in  Siria,  a cui  Diocleziano  e Massimiano  retcrivono  nella  l.  g Coti, 
de  Quaest.,  nella  inscrizione  della  quale  egli  dice  esservi  scritto  a Carissimo  per 
menda  io  vece  di  .d  Carisio.  Per  altro  è cosa  mollo  incerta  se  questo  sia  il  nostro 
Arcadio  Carisio;  ed  è incerto  egualmente  quanto  scrive  Cujacio  (Observ.  y),  vale  a 
dire,  che  il  nostro  Arcadio  fosse  cristiano. 

Intorno  agli  scritti  di  questo  Giureconsulto,  si  veda  l’Indice. 

XCII.  Giulio  Ai^uila.  Nell’Indice  dì  Giustiniano  ti  chiama  Gallo  Aquila.  Scrisse 
libri  di  Responsi,  de’  quali  abbiamo  due  frammenti  nei  Digesti  ( l.  de  Admi- 
nistr.  e l.  fin.  de  Suspeet.  Hit.),  dove  sì  riporta,  lui  avere  riposto  sembrargli  che 
SI  possano  interrogare  i servi  de’ pupilli  onde  depongano  in  riguardo  al  tutore  sospet- 
to, ogniqoalvollaché  l’utilità  de’  pupilli  medesimi  lo  richiegga.  Da  ciò  Grazio  argo- 
menta avere  Aquila  scritto  innanzi  alla  Costituzione  di  Severo,  il  quale  decretò  po- 
sitivamente che  si  potessero  gli  schiavi  in  tali  cause  interrogare  anche  mediante  tortura 

I $ 3 de  l'ut,  et  rat.  dislr.).  Goltofredo  poi  crede  che  Aquila  abbia  fiorilo  dopo 
Irasferiia  la  sede  imperiale  a Coslanliiiopoli  ; il  che  sembra  confermalo  dal  di  lui  stile. 

Oltre  quelli  che  abbiamo  finora  numerati,  vi  furono  degli  altri  che  professarono  con 
lode  la  scienza  del  Gius  civile,  sia  nell’ antica  Roma,  sia  in  Costantinopoli,  sia  a Re- 
nio (metropoli  della  E'enicia):  fra’ quali  Gregorio,  autore  del  Codice  Gregoriano;  In- 
nocenzo (di  coi  parlammo  più  sopra);  Analolio,  uno  degli  ascendenti  di  quell’ Ana- 
tulio,  cui  Triboniano  ti  fece  compagno  nella  compilazione  dei  Digesti;  ed  altri  non 
pochi.  Ma  questi  tulli,  o perchè  la  materia  fosse  stata  dai  precedenti  esaurita  e fosse 
la  Giurisprudenza  arrivata  al  sommo  grado  di  perfezione;  o derivasse  questo  da  incu- 
ria della  solida  erudizione,  nuli’  altro  fecero  fuorché  raccogliere  ed  interpolare  gli  scritti 


(1)  Cke  tou  foni  quttls  (iri<«,  vedi  repri  ps|.  ?tali  r 
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de’ piu  anilclii:  e come  poi  di  loro  non  >i  fa  meniione  alcuna  nelle  Pandette,  non 
è nostro  proposilo  il  parlarne. 

CRONOLOGIA  DEGLI  IMPERATORI 
BAI  riciiuou  DI  CosTijrTi.'io  Fino  A GiDSTiniino  „ 

Cosiamo  fu  i’nliimo  de' figliuoli  di  Costantino  che  tenne  l'impero,  naie  a dire, 
fino  all'anno  di  Salute  3(>i. 

Suo  cugino,  Claudio  Giuliano,  già  fino  dall’anno  36o  era  alato  acclamalo  impera- 
tore dall'  esercito  presso  a Parigi.  Questi,  dopo  che  si  fu  impadronito  della  suprema 
autorità,  abiurò  la  fede  cristiana  e tre  anni  appresso,  combattendo  contro  i Persiani, 
fu  Irafillo  e morto  da  una  freccia,  scagliala  non  si  sa  da  dii. 

Gioviano  gli  fu  soslilullo  per  suffragio  dell'armata,  e morì  l'anno  di  poi  nel  364. 

A lui  successe  Valenliniano,  il  quale  tenne  l'impero  fino  al  SyS  in  compagnia 
del  fratello  Valente,  cui  subilo  creò  augusto. 

Valente  di  poi  divise  l'impero  coi.  figlinoli  di  Valenliniano,  doà  Graxiano  e Va> 
lenliniano  II,  ossia  il  Giovane.  Valente  morì  net  378;  Graiiano  nel  383,  dopo  aver- 
si fatto  socio  nell'impero  fino  al  371)  Teodosio.  Finalmente  nel  3ga  Valentiniano  il 
Giovane,  mentre  era  ancora  calecuiueno , fu  da  Arbogaste  ammaiulo.  Teodosio  il 
Grande,  dopo  avere  debellato  cotesto  tiranno,  morì  ai  17  di  gennaio  del  SgS  in 
Milana,  avendo  regnato,  tra  in  compagnia  di  Gradano  e del  tuo  successore,  e Ira 
solo,  tedici  anni. 

Teodosio  morendo  lasciò  eredi  dell'  impero  due  figliuoli  che  aveva  di  già  eletti 
augusti,  quando  era  in  vita.  Di  questi,  Arcadio  imperò  in  Oriente,  Onorio  in  Occi- 
dente. 

Alorto  Arcadio  nel  /]o8,  tuo  figliuolo  Teodosio  il  Giovane  creò  augusta  sua  sorel- 
la Pulclieria,  la  quale  area  dedicata  a Dio  la  sua  verginità,  e de'consigli  di  cui  ot- 
timamente approfittò  così  nella  religione,  come  nell’arte  di  governare. 

Onorio  poi  area  maritata  a mal  tuo  grado  la  propria  sorella  Placidia  al  conte  Co- 
tlantn,  il  quale,  avendo  avuto  di  lei  nel  /{18  un  figlia,  per  nome  Valentiniano,  fii 
associata  all'impero  e poco  dopo  morì.  Sendo  morto  nel  4^3  anche  Onorio,  Valen- 
tiniaiio  III,  in  età  di  5 anni  appena,  da  prima  fu  fatto  cesare,  e l’anno  tustegtten- 
te,  dopo  avere  debellato  coH’ajiilo  di  Teodosio  il  tiranno  Giovanni,  fu  dichiarata  im- 
peratore d'  Occidente  il  giorno  decimo  delle  colende  di  novembre  del  ^2S. 

Pulclieria  nel  ^“ìO,  rimasta  superstite  del  fratello  Teodosio,  fece  imperatore  Mar- 
liano,  nato  di  umile  schiatta  , ma  chiaro  nella  militare  carriera  e che  era  allora  tri- 
buno : anzi  seco  lui  contrasse  matrimonio,  coi  patto  per  altro  che  consentisse  alla  coo- 
servaiione  della  verginità  di  lei.  Ella  morì  prima,  e Marziano  cinque  anni  dopo, 
nel  4*>7- 

A lui  successe  Leone,  trace  d’origine,  nel  4-7  > * stesso  anno  Majoriano  a 
Ravenna  assunse  l’impero  d’occidente,  sendo  trascorsi  ifue  anni  dopo  la  morte  di 
Valenliiiiano  ili;  nel  guai  perioda  Massimo  ed  Avito  arcano  tentato,  in  mezao  ai  tu- 
multi suscitati  da  Goti,  di  soltopporre  alla  loro  tirannide  l'impero  Occidentale. 

Di  |Kii,  Majoriano  essendo  stato  assassinato  per  opera  del  patrizio  Ricimero,  nel 
461  fu  fatto  imperatore  certo  Severo,  e poco  poi  venne  tolto  di  mezzo  a neh' esso  nel 
465,  mediante  veleno.  Fu  allora  interregno  di  un  anno  e qualche  mese;  fiiichi;  per 
autorità  di  Labeone  imperatore  orientale  fu  concesso  l’impero  d' Occidente  ad  Ante- 
rnio,  nipote  di  un  altro  Antemio,  il  quale  sotto  Teodosio  il  Giovane  aveva  il  luogo 
principale  nella  repubblica,  e figlio  di  Procopio.  Ma  questi  pure  morì  per  la  perfi- 
dia di  Hicimero  nell’anno  di  salute  47^- 

l'ratlaiito  Leone  ornò  della  prefettura  della  milizia  in  Oriente  Zenone  Isaurico,  cui 
aveva  data  in  moglie  la  propria  figlia  Arcadia;  e dopo  avere  creato  cesare  il  figliuolo 
che  da  loro  nacque,  Leone  il  Giovane,  morì  nel  474  Leone  il  Giovane  coronò  di 
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' SUI  nano  il  propria  padre  Zenone;  ■ dopo  arer  tenolo  l’ impero  per  dieci  meai  in 

sua  compagnia,  nello  stesso  anno  4?4  morì. 

Allora  Zenone  imperò  solo;  ed  intanto  nell'Occidente  dopo  la  morte  d'Antemio  c 
dopo  Olibrio,  genero  di  Yalenliniano,  elicerlo,  Nipote  ed  Augustolo,  Imperatori  tutti 
di  poca  fama  e di  corta  durata,  l'impero  s* estinte  affatto  nell'anno  di  Salute  3y6, 
nel  quale  Odoacre,  re  de'TurcliIngi,  occupò  l'Italia  coll'aiuto  degli  Sciti  e degli  Era* 
II,  tendo  consoli  Basilisco  ed  Armaiio,  nell' Indicione  XIV. 

Questo  Basilisco  era  fratello  di  Veritia  Augusta,  suocera  di  Zenone.  Entrambi  as- 
salirono Zenone  per  privarlo  dell'Impero;  riuscirono  In  effetto  a farlo  figgire  in  Isau- 
rla,  tua  patria;  per  la  qual  cosa  assunse  Basilisco  11  titolo  d' imperatore.  Ma  tornato- 
sene Zenone  dopo  venti  mesi  nel  477  (On  buona  roano  di  troppe,  fece  morire  di  fa- 
me Basilisco  e tua  moglie  Zenoiiide  In  una  torre.  Poscia,  non  ostante  nuovi  e varii 

tumulti  eccitati  contea  questo  principe,  el  tenne  l'Impero  6no  all'anno  49*  > 
quale,  morto  lui,  gli  successe  Anastasio,  scelto  dall'ordine  del  Sileniiarll  ; e questi  si 
mantenne  fino  al  5t8. 

Ad  Anastasio  successe  Giustino,  originario  di  Tracia  , di  volgare  origine,  ma  ec- 
cellente per  religione  e pietà.  Questi  dopo  avere  creato  Giusliulano,  figliuola  d' una 
tua  sorella,  da  prima  nobilissimo  ed  appresso  cesare  nel  5i4  > fine  le  creò  im- 
peratore nelle  colende  d'aprile  del  537.  Dopo  quattro  mesi  Gluslioo  si  morì  nell'an- 
no 77  dell'età  sua. 


CAPO  SECONDO 

DECt.E  VIIIE  SETTE  DEt  EOMA.VI  CIURECOnSVlTI  ; B DEtu'lRDOLE  COSÌ  rABTICOlAIIE 
DI  CIASCUEDVBA  LOBO  SETTA,  CO.ME  CEKERAIE  DI  TUTTI 

$ I.  DeW  origine  e della  durata  delle  selle  de’  Giureconsulti. 

Non  consentendo  la  natura  dell'  umano  ingegno  che  ogni  nomo  nella  medesima  opi- 
nione concorra,  ne  viene  di  consegoenaa  che  in  ogni  tempo  vi  furono  diversità  di  pa- 
reri fra  i diversi  Giureconsulti  intorno  ad  alcune  parti  del  Gius. 

Prima  deU'epoca  di  Cicerone,  disputavasi  fra  Pubblio  Mudo  Scevola  e Manlio  Ma- 
nilio, Giureconsulti  principali  della  città,  se  il  parto  della  terra  si  dovesse  considerare 
come  frutto  ed  appartenesse  quindi  anche  al  fruttnario;  Bruto  opinava  diversamente 
da  que'due  ( Cic.  lib.  1 de  Fin.  hon.  n.  H).  SI  disputava  fra  gli  stessi  Bruto  e 
Scevola  con  disparità  di  parere  intorno  alla  qnlstioire,  se  quegli  che  venne  consegna- 
ta al  nemici,  e quando  torna  non  è accolto  dai  Romani , conservi  II  diritto  di  Cli- 
tadlnania  (l.  4 de  Captiv.). 

Nè  al  tempo  di  Cicerone  furono  l Giurecousultl  più  concordi  che  prima.  É nota 
la  controversia  riportata  dalla  l.  3o  ff.  Pro  Socio,  la  quale  aveva  Inogo  Ira  Quinto 
Mudo  e Servio  Sulplaio. 

Ma  sotto  Angusto  poi  si  videro  nascere  quasi  dne  famiglie  di  Giureconsulti,  le  di- 
scordie delle  quali  crebbero  di  giorno  in  giorno  sotto  i successivi  Imperatori  fino  ad 
Adriano.  Fondatori  di  queste  due  sette  furono  Antlstio  Labeone  ed  Atrjo  Capitone , 
primi  Giureconsulti  del  loro  tempo.  1 segnaci  di.  Capitone  si  sogliono  chiamare  Sabi- 
niaul  ovvero  Catalani,  da  Massurlo  Sabino  e Cassio  Longino,  che  furono  i prindpall 
Giureconsulti  di  questa  setta.  1 seguaci  di  Laheone  si  chiamano  Procnleani  ovvero 
PegaslanI,  da  l'rocub  e Pegaso,  Giudsperlti  di  gran  fama,  eh*  a questa  setta  appar- 
tenevano. 

Ecco  la  sede  e la  successione  delle  due  sette,  così  come  ci  viene  riferita  da  Pom- 
ponio nella  /.  a J fin.  _ff.  de  Orig.  Jur.  ■ 
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Atejo  Capitole,  dlscrpnlo  d’OGIio. 

Massurio  Sabino,  clic  diede  origine  al  nome  di  Sabiniani. 
Gaio  Cassio  Lonemo,  ebe  diede  origine  al  nome  di  Cassiari. 
Celio  Sabino. 

Prisco  GiaVoleuo. 

AbuRRO  Valente. 

Tusciaro  o meglio  Tuscio  Fuscuno  (i). 

Salvio  Giuliano. 


Proculeari  ovvero  Pecasiani. 

Antistio  Cadeone,  discepolo  di  Trebazio. 

Nerva  II  Padre. 

Proculo,  che  diede  origine  alla  denominazione  di  Proculeari. 

Nerva  IL  Fir.Lio. 

Pegaso,  che  diede  origine  alla  denominazione  di  Pecasiani. 

Giuvenzio  Celso  il  Padre. 

Celso  il  Figlio. 

Prisco  Nerazio. 

ResliluiUsi  da  Adriano  la  facoltà  di  rispondere  pnbblicamente  in  Diritto  a tutti 
roloro  che  se  ne  riputavano  capaci,  pareva  che  lo  spirito  di  parte  doveste  aumentare; 
ma  in  vece  a poco  a poco  andò  intiepidendo.  Imjicrciocchè,  quantunque  anche  sotto 
gli  Antonini  non  poche  quistioni  si  agitassero,  lutiavolta  i più  famosi  Giureconsulti , 
non  essendo  addetti  a setta  veruna,  senza  parzialità  adottavano  il  parere  ora  dei  Sa- 
hioiani  ed  ora  de’ Proculeani,  secondochè  meglio  loro  sembrava.  In  effetto  que’ punti, 
intorno  ai  quali  nascevano  le  contraversie  delle  sette,  nella  maggior  parte  non  davano 
più  occasione  di  dispute,  essendo  state  quelle  quistioni  definite,  alcune  da  varie  leggi 
e dall’Editto  Perpetuo,  ed  alcune  altre,  dopo  lungo  disputare,  dall’ nnanime  consen- 
timento de’ Giureconsulti. 

Comparvero  in  que’  tempi  alcuni  Giureconsulti  , chiamati  Ercisetindi,  come  chi 
dicesse,  divìdentisi  per  mezzo;  e questi  trovarono  certe  medie  sentenze,  con  te  quali 
quasi  per  transazione  si  decidevano  molti  punti  ch’eraoo  stati  per  lungo  tempo  con- 
troversi fra  le  varie  sette.  Del  che  abbiamo  un  esempio  luminoso  nella  f.  7 $ 7 
de  j4quir.  rer.  doni.,  intorno  la  quistione  della  specificazione. 

Tutte  le  altre  differenze  era  mestieri  venissero  estirpate  per  mezzo  delle  nuove  de- 
cisioni de’ Principi,  i quali,  seguendo  l’esempio  d’ Adriano,  incominciarono  a dispor- 
re ogni  cosa  ad  arbitrio  coi  loro  Rescritti  e cogli  Editti  loro,  talché  la  nuova  ma- 
niera di  Giuiisprudenza,  che  ebbe  principio  colle  Collezioni  delle  Costitnaioni  Impe- 
riali, pose  fine  gradatamente  a tutte  le  sette  de’  Giuroconsulti. 

5 3.  Quale  fosse  l’indole  diversa  de' Proculeani  c de’ Saliniani. 

><  Atejo  Capitone  (dice  Pomponio)  rigorosamente  attenevasi  a ciò  che  gli  era  stalo 
n tramandalo;  Labeone,  per  la  qualità  del  suo  ingegno  e per  la  fidanza  nella  sua 
» dottrina,  avendo  studiato  tutte  le  altre  scienze  filosofiche,  avea  per  istituto  d’ inno- 
••  vare  molte  cose.»  (l.  i ff.  de  Orig.  jur). 

I.  l.°  Questa  è pertanto  la  differenza  che  a primo  aspetto  si  osserva  fra  le  due 
sette,  e che  si  rileva  cosi  dalla  predetta  testimonianza  di  Pomponio,  come  altresi  da 

(1)  Vidi  II  Itoti  atti  parola  Ttuimo  (t.  2 % ff.  it  On'g  /or  , Ri.  1 til.  a a.  3p  io  wL 
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moUissiioe  tracce  de*  loro  dissidi',  che  anche  oggigiurno  si  rinrengono  nelle  Pandetle. 
In  efTello  ! discepoli  di  Capitone  sono  il  più  delle  volle  dello  stesso  parere  degli  an- 
tichi Giureconsulti  (i).  Per  l'opposto,  siccome  Labeone  soventi  volle  non  solo  si  sco- 
sta dal  parere  degli  antichi,  ma  esiandio  da  quello  del  suo  precettore  Trebaiio  (l.  i 
S 4'  ff-  Drposiùj  /■  I § de  Peric.  eC  comm.  rei  vend.j  l.  Z'ìff.  de  Testam. 
tiU.j  l.  3 I ff.  de  Vsu  et  usiifr.  leg  j l.  i g Jjf.  de  Aeq.  rer.  doni.jj  cosi  i disce- 
poli di  Ini,  imitandone  l’esempio,  se  loro  sembrava  che  alcune  cose  si  potessero  in 
miglior  modo  decidere,  si  allontanavauo  dall’opinione  degli  antichi  Giureconsulti  non 
solo,  ma  da  quella  pure  dei  principali  della  loro  setta.  In  vero.  Proculo  dissente  da 
Labeone  nella  l.  de  Jcq.  rer.  doni,  e da  Nerva  suo  precettore  nella  l.  3i  ff. 
Depositi:  similmente  Celso  il  Figlio  dissente  dal  detto  Labeone  nella  l.  6 ff.  de  Pecul. 
e nella  I.  i5  5 t ff.  de  Furtis,  da  Nerva  nella  l.  ag  ff.  de  Eviction.,  e perGno 

da  tuo  padre  nella  t.  3 § ^ Jf.  de  Condict.  caus.  dal. 

i.°  Non  ti  dee  stimare  per  altro  che  questo  carattere  distintivo  delle  due  scuole  ti 
conservasse  così  costantemente,  che  i Sabiniani  non  abbiano  mai  voluto  allontanarsi 
dal  parere  degli  antichi  Giureconsulti,  ed  i Proculeani  abbiano  tempre  voluto  intro- 
durre novità.  Ansi  Ulplano  nella  l.  6 ff.  de  Condict.  pb  turp.  caus.  racconta  che 
Celso  (uno  de’capi  della  setta  Proculeana)  consentiva  con  Sabino  nell’approvare  l’opi- 
nione degli  Antichi,  i quali  slimacano  potersi  ripetere  ciò  che  alcuno  possedeva  per  In- 
giusta canta.  Ptr  egual  modo  i Sabiniani,  quantunque  il  pi'u  delle  volte  stessero  at- 
taccati alle  senlenie  de’  prischi  Giureconsulti,  pure  alcuna  Gata  essi  ancora  se  ne  al- 
lontanavano. Ne  porge  una  pruova  Ginliano,  il  più  famoso  di  quella  scuola,  il  qua- 
le è d’ avvito  che  ti  posM  tenere  la  quarta  parte  dell’  usufrutto  legalo,  come  si  tle- 

ne  la  quarta  parte  della  proprietà  legala;  nel  che  si  conferma  alla  sentensa  d’Aristo- 

ne,  e s’allontana  dal  parere  de’Giureronsulli  antichi  (i-  i ^ g ff.  od  leg.  Falciti  ). 

3.°  Ni  Jal  solo  sistema  d’  attenersi  o no  all’opinione  degli  Antichi  deriva  la  dif- 
ferenaa  nella  maniera  d’insegnare  e di  dispaiare,  propria  delle  due  scuole;  da  che 

nelle  nuove  quislioni  eziandio  che  nascevano  alla  giornata,  ed  intorno  alle  quali  i 

precedenti  Giureconsulti  non  potevano  avete  Irallalo  , nascevano  tempre  dissensioni  : 
laonde  egli  i mestieri  ripetere  da  qualche  origine  più  remala  la  cagione  dei  loro 
dispareri. 

11.  E non  ci  pare  potersi  questa  da  altra  fonte  dednrre,  fuorché  dall’indole  diversa 
de’  due  capi  delle  sette  medesime,  quale  ci  venne  da  Papiniano  tramandata  ; c conG- 

diamo  che  questa,  bene  intesa  che  sia,  e quando  la  si  supponga  trasmessa  da  quel 

fonte,  quasi  per  varii  rigagnoli,  ne’susseguenti  Giarecoasnllì,  possa  servire  a disvelare 
la  causa  e la  natura  dei  predetti  dissidi!  : salvo  tempre  che  qualche  persona  più  dotta 
ch’io  non  tono,  non  credesse  opportuno  di  dare  una  spiegazione  diversa. 

E di  vero,  te  noi  snpnonghiamo  che  la  differente  qualità  dell'  ingegna  dei  fonda- 
tori delle  Sette  siati  da’discepoli  loro  ereditata,  chiaro  apparisce  doverti  incontrare  del 
continuo  ne’partigiani  di  Labeone  una  maggiore  e direi  quasi  audace  Gdanza  nel  pro- 
prio ingegno,  e per  l’opposto  ne’ settatori  di  Capitone  una  più  modesta  e peritosa 
prudenza.  Dal  che  ne  risulta  che  i Sabiniani,  in  quelle  cose  che  dagli  Antichi  etano 
state  decite,  assai  di  buon  grado  seguivano  I’  opinione  di  quelli  ; mentre  i Proculeani 
per  lo  contrario,  facendo  professione  di  non  ammettere  decisione  alcuna  alla  circa, 
chiamano  di  nuovo  ad  esame  le  quittioni  già  decise.  Investigata  per  tal  modo  profon- 
damente ogni  materia,  alcuna  Gata  con  tanta  ragionevolezza  ti  discostavano  dal  parere 
degli  Antichi,  che  gli  stessi  seguaci  di  Sabino  vi  ti  adattavano,  benché  da  sé  non 
avrebbero  essi  osato  nemmeno  di  pensare  una  simigliaiite  arditezza. 

Dallo  stesso  motivo  naKC  che^nclle  cose  altresì  eh’ erano  da  stabilirti  di  nuovo,  si 
osserva  generalmente  nella  tetta  Proculeana  maggiore  sottigliezza  nel  decidere,  appog- 
giata ad  una  più  diligente  considerazione  dell’indole  di  ciascheduna  materia,  e ad  una 


(l)  si  vtfttu  tv  /.  3 s |B>/.  il  Aie.  ut  amìit.  fnt.y  L % il  ff.  ai  Ltg.  Afmit.  I.  il  ff.  ai  Ltg.  Fatiti.. 
I.  a4  S t ff.il  Alt.  imft..  u..  dalte  futi  il  rilevi  cucrr  Risili  it  coilaj&e  Ai  Sib  iao,  di  Cassie  • petSio  Ai  Oielirae. 
Voi.  1.  IX 
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piu  culla  pouderaiione ^c’principli  Jcl  Gius  cd  cziaiidiii  delle  proprietà  delle  parole; 
mentre  del  contrario  quei  della  scuola  Sabiiiiana  acccllavaiio  la  decisione  piu  sempli- 
ce, e quasi  dissi  grossolana,  in  ngni  aliare  quella  che  riusciva  più  ovvia  e per  così 
dire  apparecchiala. 

HI.  i.°  Un  esempio  di  colesta  maniera  di  disputare  delle  due  Selle  ce  ne  offre 
la  quistione,  se  possa  conirarsi  una  compra  e vendila  sema  danaro,  dando  cosa  per 
cosa.  Sabine  e Cassio  sono  d’avviso  che  si  possa  contrarre.  Che  monta  in  falli  che  diasi, 
per  presso  danaro  oppure  qualche  cosa  che  posu  con  danaro  estimarsi?  Ma  Nerva 
e Proculo,  considerala  con  più  di  maturità  la  ragione  del  Gius,  il  quale  deCui  ciò 
che  era  proprio  ed  essenziale  di  ciaschedon  conlratlo,  decisero  non  essere  coicsia  una 
vendila,  ma  bensì  una  ptrmuta.  Dicevano  essere  stalo  inventalo  il  danaro  acciò  fosse 
il  presso  di  tulle  le  altre  cose;  nè  potersi  perciò  considerare  una  cosa  come  presso 
di  un’altra:  mancare  pertanto  io  tale  contralto  una  delle  condizioni  essenziali  della 
compra  c vendila,  non  polendosi  fra  due  cose  disliiiguere  quale  sia  la  Merce  e quale 
il  Prezzo  fZ.  I J I JjJ.  de  Conlrah.  empi). 

Era  eziandio  controverso,  se  valesse  la  seguente  stipulazione;  Quando  pareti  moria, 
darai  la  ud  somma  a titolo  di  dote.  Giuliano,  che  apparteneva  alla  scita  Sabiiiia- 
na,  decide  che  sia  valida.  Di  fatto,  egli  dice,  si  usa  pure  pattuire  che  non  si  pos~ 
sa  esigere  dalla  moglie  finche  vùvj  che  è quanto  a dire,  che  tullodi  si  usa  stipu- 
lare la  dote  dalla  moglie  al  marito,  col  paltò  che  questi  non  la  possa  ripetere  finche 
ella  vive.  Perchè  dunque  non  dovrebbe  essere  valida  anche  questa  stipulazione:  Quan- 
do sarai  morta,  darai?  lo  effetto,  non  vi  è differenza  alcuna  dal  proigcllere  di 
dare  dopo  la  morte,  al  promellere  in  vita  col  patto  che  non  possa  ripetersi  che  dopo 
la  morte.  Ma  per  Io  contrario  i Giureconsulti  Proculeani  Nerazio,  Aristone  e Pompo- 
nio la  pensano  in  altra  guisa  , e disaminando  la  quisiione  con  maggiore  profondità, 
decidono  essere  differenti  al  tutto  le  due  specie  di  stipulazioni  menzionale.  E per  ve- 
rità,  essi  dicono,  ell‘  è altra  cosa  il  differire  la  esazione  della  dote,  e lo  stipu- 
larla in  mollo  che  abbia  il  suo  cominciamenlo  quando  il  matrimonio  piu  non 
esiste.  La  stipulazione,  che  non  si  esiga  finché  vive  la  moglie,  è pura,  nò  viene  so- 
spesa da  condizione  aicnna  ; soltanto  vi  è aunesso  il  patto  che  non  si  esiga  dalla  mo- 
glie finché  vive:  di  maniera  che  la  dote  comincia  subito  ad  essere  dovuta,  e se  iie  dif- 
ferisce soltanto  la  esigenza.  Ma  se  la  stipulazione  è così  concepita:  Quando  morrai, 
darai j espressamente  si  trasporta  l’ obbligo  al  tempo  della  morte,  per  modo  che  sol- 
tanto allora  comincia  ad  essere  dovuta  la  cosa.  Che  dunque  vi  sarebbe  di  più  assurdo 
del  supporre  che  la  dote  cominci  ad  essere  dovuta  in  un  tempo  nel  quale  non  può  nè 
esservi  né  supporsi  dote  veruna,  vale  a dire,  dopoché  II  matrimonio  è già  sciolto ‘I 
Quantunque  pertanto  simile  stipulazione  potrebb 'essere  valida  in  qualche  altro  contratto, 
pure  nella  dote  Paolo  giustamente  opinò,  seguendo  il  parere  de’  Proculeani,  essere 
quella  inutile  del  tutto  (l.  20  ff.  de  Jur,  dot). 

2.°  Che  i Proculeani  usassero  di  maggiore  sottilità  nella  loro  maniera  di  disputare, 
e andassero  a cercare  da  cause  più  remote  i priucipii  che  dovevano  guidarli  per  de- 
cidere le  quistioiii,  o la  natnra  delle  cose;  lo  si  rileva  altresì  dagli  esempi!  seguenti. 

1.  Nella  l.  6 ^ i ff.  de  Act.  empti  si  domanda,  se  un  venditore  che  vendette 
un  vate  rotto,  possa  impetirsl  coll’  azione  Della  Compera.  .Sabino  stima  non  potersi, 
quando  non  siasi  obbligato  di  consegnarlo  intero,  purché  per  altro  non  vi  sia  dolo 
nel  venditore;  imperciocché  questi  è tenuto  a guarentire  il  compratore  che  la  cosa  si 
pub  possedere,  e che  non  v"  è.  dolo.  Nella  locazione  poi  dice  che  l’affare  procede- 
rebbe diversamente;  dappoiché  in  essa,  dandosi  i vasi  acciò  servano  a qualche  uso, 
quando  fossero  rolli,  riuscirebbero  inutili  affatto. 

Ma  Labeone  più  giustamente  crede  doversi  non  solo  nella  locazione,  ma  altresì  nel- 
la compra  consegnare  il  vase  Intiero,  benché  non  sia  stalo  convenuto;  quando  per  al- 
tro non  siasi  pattuito  in  contrario.  E di  vero,  se  con  maggiore  diligenza  si  esaralns 
l’obbligazione  del  venditore,  di  guarcutlre  che  la  cosa  si  possa  possedere  (rem  hubere 
licere),  si  rileva  non  potersi  possedere  quella  cosa  eh’ e inutile  a possedersi. 
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II.  Semplicemente  e lenza  diitlniione  ne{;a  Giuliano  che  11  conduttore  lia  lennio 
pel  danno  inferilo  da  nn  terzo:  In  fatli,  con  quale  custodia  poteva  egli  impedire 
che  da  un  terzo  si  potesse  inferire  un  danno  ingiusto?  (l.  41  f).  locali).  Mar- 
cello in  Tccc,  Glurecontullo  della  tetta  Proculeana,  con  più  ragione  decide,  dopo  are- 
re  esattamente  investigalo  fin  dove  ti  estenda  TebblSgo  di  cnslodia  che  incombe  al 
conduttore,  potere  questi  alcuna  fiala  essere  tenuto  pel  danno  portalo  da  un  terzo: 
come  sarebbe  te  aveste  potuto  coslodlre  la  cosa  in  modo  da  impedire  II  danno  mede- 
timo,  o te  imprndenlemenle  la  consegnò  a colui  ebe  la  danneggiò. 

III.  Se  uno  per  pegnif  d’nna  Koramessa  ha  ricevuto  degli  anelli,  nè  li  retlilui  al  vin- 
citore della  scommesM  medesima.  Sabino,  itimava  dover  competere  a quello  che  vìn- 
te la  condizione  Furtiva  e l’azione  Di  Furto,  anche  per  quell’anello  che  il  vìnto 
aveva  deposto  come  premio  della  vittoria  ; imperciocché  anche  quello,  a cagione  di  del- 
ta villoria,  apparteneva  a lai.  Ma  Ulpiano  con  piu  di  ragione  approva  il  contrario 
parere  de’  Proculeanì,  i quali  dalla  slessa  natura  del  furto  (ch’è  una  fraudolenta  sot- 
trazione di  una  cosa  posseduta  da  altri  ) desumevano  giustamente  non  competere  al 
vincitore  l’azione  di  Farlo  per  ima  cosa  , della  quale  non  ebbe  mai  nè  possesso  nè 
dominio  (l.  17  § 5 rfc  Proescripl.  verh.). 

IV.  Un  tale  ferì  morlalmenle  uno  uhiavo,  ed  un  altro  dopo,  con  nuovo  colpo,  lo 
trasse  di  vita.  Celso  e Marcello,  il  parere  dei  quali  prevalse  per  testimonianza  d’UI- 
piano  //.  1 1 § 3 od  Leg.  yiquil),  portano  avviso  che  il  primo  sia  tenuto  sollantp 
come  feritore  ed  II  secando  come  uccisore.  Imperocché,  ponderala  diligentemente  la  si- 
gnificazione della  parola  uccidere,  non  credevano  poterti  dire  che  lo  schiavo  sìa  stalo 
ucciso  dal  primo,  dalia  coi  ferita,  sebbene  mortale,  non  perì,  poiché  venne  poscia 
tratto  di  vita  dal  secondo.  Giuliano  in  vece,  dietro  l’autorilà  degli  Antichi,  decìdeva 
la  quislione  con  assai  maggiore  semplicità,  dicendo  ch’erano  tenuti  ambidue,  poiché 
amhidue  in  diversi  tempi  avevano  ucciso  un  uomo.  Molle  massime  poi  (die’ egli) 
sono  ricevute  nel  Gius  civile,  benché  eonlrarie  al  modo  di  disputare  (l.  5i  ff. 
ad  leg.  jlquil.). 

V.  Si  domanda  te,  estendo  stalo  legalo  il  peculio  dello  schiavo,  l’erede  posta  venire 

impelilo  coll'azione  Annuale  del  Peculio  a nome  del  dello  schiavo.  Cecilio  Africano  so- 
tlìene  il  sì,  seguendo  la  maniera  dì  lottìlizzare  usala  da  Pegaso  , nno  de’  capi  della 
sella  Proculeana:  Perche,  dice,  il  peculio  è presso  colui  il  quale  si  libero  col  con- 
segnarlo. Vale  a dire,  l’erede  che  consegnò  il  peculio  legalo,  sì  suppone  che  lo  ab- 
bia ancora,  od  almeno  il  di  lui  valore,  in  quanto  che  col  ciò  lare  si  liberò  dall’ob- 
bligazione  che  aveva  di  consegnarle.  Non  è dunque  contrario  all'  equità  che  sia  con- 
cessa ai  creditori  del  peculio  l’azione  verso  l’erede  per  quello  che  ha  conseguilo  in 
tale  maniera,  salva  l'ohbligazione  del  legatario  di  cautarlo  per  rindennilà  (7.  ■ § 7 
l).  Quando  de  perni,  art.  annoi ).  ^ 

Al  contrario  la  decisione  di  Giavoicno  e di  Cassio  era  più  semplice  e più  ovvia, 
vale  a dire,  non  potersi  supporre  che  il  peculio  foss'e  presso  l’erede,  ^osciachè  gli  fu 
ingiunto  che  lo  consegnaste  a titolo  di  legato,  e lo  consegnò  in  effetto  (l  35  de 
Pecul.)  (1).  Dal  che  concludevano  non  potersi  l’erede  impetire  pel  peculio  coll' azione 
Annuale. 

VI.  Il  compratore  d’uno  schiavo,  prima  che  gliene  fosse  falla  la  tradizione,  lo  instituì 
erede  in  parli  eguali  in  compagnia  di  nn  estraneo,  ed  il  venditore  ordinò  allo  schiavo  di 
adire  l’ eredità.  Si  domanda  che  cosa  il  venditore  medesimo  debba  dare  al  coerede  dello 
schiavo.  Giuliano  crede  semplicemente  che,  siccome  questo  estraneo  non  ha  diritto  che 
alla  metà  dell’asse  ereditario;  così  potrà  ripetere  per  l'azione  di  Compera  la  metà 
dello  schiavo  e la  metà  della  parte  che  a lui  spetta,  vale  a dire,  la  quarta  parte  dell’as- 
te.  Ma  Marcello,  esaminando  con  maggiore  accuratezza  l’obbligazione  del  venditore,  il 


(1)  Ani  U detta  I.  35  pone  il  tate  die  I'  crede  per  tal  caoia  abb-a  rìcevolo  del  danaio.  C ò par  aUro  tiirf  lerv  a? 
dare  tc  no«  vaine  dato  come  prmo  del  pecaliOj  uà  come  coadéaliae'  V*f{**i  «l'iella  l•‘||e  e la  /.  ««"e  .Mal;  Jsl 
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quale  non  dere  riienere  alcun  guadagno  ricavalo  dalla  cou  vendula,  decise  piu  gia- 
llamente doverti  retlilolre  tulio  allo  tchiavo  e liilla  la  parie  di  eredità  col  di  lui  meato 
conseguita  (l.  38  § fin.  et  l.  3i)  ff.  de  Hered.  inslit.). 

3. "  1 Proculeaoi  nel  decidere  le  quislioni  di  DIrlllo,  oltre  allo  investigare  con  ac- 
curaleiia  la  natura  di  ogni  cosa,  si  servivano  alcuna  fiala  eziandio  delie  proprietà  dei 
vocaboli  e dcll'climologie. 

Laonde  p.  e.,  facendo  essi  derivare  la  parola  farlo  da  furvo  (cioè'  nero),  percioc- 
ché si  fa  di  nascosto  e nell’ oscuro,  oppure  da  ferendo  (ostia  portare  o portar  via), 
ncgaraiio  potersi  commettere  il  furio  di  un  fondo,  ma  tollaalo  delle  cose  mobili,  sic- 
come quelle  ebe  pouono  e portarsi  via  e celarsi,  (l.  i et  l.  25  ff.  de  Furlis.). 

Parimente  siccome  portavano  parere  che  la  parola  possessione  derivasse  da  pedani 
o sedis  posilionc,  Labeone  dice:  «Non  può  darsi  la  possessione  d’ una  cosa  mede- 
» tima  presso  due  persone,  come  non  può  darsi  ebe  tu  stia  nello  stesso  luogo  in  cui 
n io  mi  sto,  e che  tu  sieda  nello  tietto  luogo  in  cui  io  mi  siedo.»  (l.  5 ^ 5 fi- 
de Aeq.  vel  amili,  possess. 

E Labeone  si  mostra  in  più  altri  luoghi  (i)  profondo  indagatore  delle  proprietà 
dei  vocaboli,  siccome  quello  che,  a della  di  Gellio  (N.  A.  X.  i3),  era  assai  pra- 
tico nette  origini  e nelle  ragioni  delle  parole  latinej  ed  usava  spezialmenle  di 
tate  dottrina  per  iseiogliere  i nodi  delle  quislioni  legali. 

Sabino  per  lo  contrario,  e i suol  seguaci,  la  maniera  di  disputare  de’quali  era  più 
semplice,  abbenchè  non  negl igen lasserò  affatto  coleste  etimologie  e proprietà  delle  pa- 
role; pure  nel  disputare  non  vi  stavano  servilmente  attaccali.  Laonde  non  credono  as- 
surdo che  due  persone  posseggano  in  solido  la  cosa  medesima  sotto  diverso  titolo;  co- 
me sarebbe,  tanto  colui  che  diede,  quanto  colui  che  ricevette  a titolo  precario;  e co- 
me sarebbe  se  uno  possedesse  ingiustamente,  c l’allro  giustamente  (d.  l.  3 § 5 vers. 
Sabinus.  ff.  de  Aeq.  vel  amili,  possess.).  Inoltre  sono  d’avviso  che  possa  esservi 
furto  non  solo  di  cose  mobili,  ma  etiandio  di  fondi  e di  case  (Geli.  IVoct.  All. 
XI,  i8j,-  la  quale  seconda  sentenza  non  fu  adottala.  (Inst.  TU.  de  Usucap.  §4J' 

4. °  Da  cotesto  metodo  differente  che  nel  disputare  adoperavano  le  due  Sette  non 
v'è  alcuno  che  non  intenda,  dover  essere  proprio  de'Sabiniani  (nelle  quislioni  che  da- 
gli Antichi  non  erano  stale  decise)  l’anteporre  una  benigna  equità  alle  sottigliezze  del 
Gius;  e del  contrario,  essere  proprio  de’  Proculcaiii , siccome  quelli  che  più  minuta- 
mente investigavano  le  proprietà  delle  cose  e delle  parole  e la  più  stretta  ragione 
del  Gius,  il  peccare  talvolta  di  soverchia  scrupolosità. 

I.”  ESEMPIO.  Questo  ce  lo  presenta  la  l.  q^f).  de  Contrah.  empi.  Venne  venduta 
una  parte  di  un  fondo  per  un  certo  prezzo,  minore  eziandio  del  giusto,  ma  col  patto 
che  il  compratore  accettasse  in  locazione  l’altra  parte  del  fondo,  che  apparteneva  al 
venditore;  e ciò  pel  periodo  di  anni  dieci  e per  un  certo  determinato  prezzo.  Labeone 
ed  il  suo  maestro  Trebazio  negano  che  competa  al  venditore  l’ azione  della  Vendita 
per  obbligare  il  compratore  aU’adempimento  del  patto;  imperocché  colesta  convenzione 
differisce  di  gran  lunga  dalla  natura  del  contratto  di  vendita,  l’iudole  del  quale  esi- 
ge che  il  prezza  sia  costituito  in  danaro  contante. 

Ma  Giavoleno,  uno  de’discepoli  di  Sabino,  è di  opinione  differente;  e questa  giu- 
stamente prevalse,  lasciata  dall'un  de’ lati  la  soverchia  sofisticheria  de’ Proculeani.  E 
di  vero,  perché  il  contratto  sia  coitllnilo  per  un  dato  prezzo  in  danaro  contante,  che 
cosa  si  oppone  che  si  possa  usare  l’azione  di  Vendita  anche  pel  resto  che  convenne 
il  conpratore  di  (are,  come  se  foste  parte  del  prezzo? 

a,*  Bnsrrio.  Questo  consiste  nella  celeberrima  quistione  insorta  fra  i Giureconsulti, 
se^  cioè,  quando  nel  contralto  ti  convenne  che  in  un  caso  determinato  ti  potesse  re- 
cedere, il  punto  di  recessione  si  potesse  proporre  coll’azione  derivante  dallo  stesso 
contratto.  Proculo,  siccome  quello  che  adoperava  il  metodo  di  sottiliszare  usato  nella 


(I)  Veli  I.  I S iff-  Cemme/sii,  I.  i ff.  it  FrstisrUsI,  t.  »4a  « vitie  lUre  ut  Tìt,  it  y<rS.  sipit. 
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ina  Mila,  ilina  cbe  li  debba  ricorrere  all’aiione  Pel  fallo  (In  faetum)^  impcrcioc- 
cbè  era  contrario  alla  nalora  delle  aiioni  dei  contraili,  che  vennero  iutliluile  onde  se 
ne  richiedeste  l’ adciapimenlo,  I’  marne  per  chiedere  la  recessione  (l.  f).  de  Frac- 

script,  veri.)  Ma  dagl’ imperatori  Severo  ed  Antonino  (l.  ItJ).  de  Zeg.  commis.) 
venne  a ragione  confermalo  il  contrario  parere  de’SahIniani,  i quali  opinavano  potersi 
esercitare  I’ aiione  derivante  dal  contratto  per  l’esccuiione  di  colesto  patto,  come  per 
Pesecniione  di  qualunque  altro  aggiunto  ad  un  contratto  di  buona  fede.  (l.  6 ff.  de 
Rescind.  vend.). 

3. °  ESEMPIO.  Consiste  nella  seguente  qnislione:  Se  possiamo  acquistare  per  mezzo  di 
un  nostro  ichiavo  in  attualità  di  fuga.  Cassio  e Giuliano,  siuome  è ritenuto  che  non  ti 
cessi  di  poSMdere  quello  schiavo  finchà  un’altra  persona  non  ne  subentra  nel  possesso, 
concludono,  potersi  col  di  lui  mezzo  acquistare  anche  dopo  la  fuga.  Ma  Ncrva  il  Fi> 
glio  con  Ptocnleana  sottilità  porta  contrario  parere,  stimando  egli  che,  per  mezzo  di 
colui  che  te  noi  volessimo  non  potremmo  detenere,  non  ti  posta  incominciare  a dete- 
nere 0 possedere  checcheuia  ; la  quale  sentenza  a ragione  non  venne  adottala  (l.  i 
§ ff.  de  Acquir.  vel  anni,  posses.). 

4. °  ESE.MPIO.  Labeone  colla  consueta  sotlilità  decide  che  quel  socio  il  quale  nell’im- 
pedlre  la  fuga  degli  schiavi  di  comune  proprietà  restb  ferito,  non  può  ripetere  le  spese 
occorrenti  per  la  guarigione  coll’azione  Di  Società  (Pro  socio) j giacche,  egli  dice, 
ciò  non  fu  speso  io  società  , quantunque  sia  stalo  speso  per  la  società  (l.  60  § i 
JJ.  Pro  socio).  Secondo  Giuliano  poi,  i più  conforme  all’ equità  che  gli  ti  compensi 
da' sodi  quello  che  ha  pagalo  al  medici  per  la  cura  (l.  &i  d.  tit.). 

5. °  esEmfiu.  Se,  dovendo  taluno  farmi  un  pagamento  in  un  luogo  delerminalo,  ei 
me  lo  fa  in  un  altro,  Marcello  decide  per  rigore  di  Diritto  non  aver  egli  soddisfatto 
all’  obbligo  tuo,  e però  estere  tenuto  al  pagamento  dell’  intera  somma.  Ma  Giuliano 
decideva  più  umanamente,  dicendo  non  aver  egli  per  vero  soddisfallo  intieramente  al 
suo  debito,  e però  tnttlslere  l’ obbligazione;  ma  questa  limitarsi  al  soddisfacimento  del 
danno  causato  col  pagare  in  un  luogo  diverto  dal  convenuto;  la  quale  sentenza  venne 
da  Ulpiano  preferita.  ^Z.  a g 7 Jf-  ^ qnod  ceri.  loc.  dar.  opori). 

6. °  ESEMPIO.  Un  erede  obbligalo  a dare  a sua  scelta  una  di  due  cose  (per  esem- 
plo Stico  0 Panfilo),  ignorando  d’avere  questo  diritto  di  scelta,  diede  Slico,  mentre 
poteva  dare  Panfilo,  il  quale,  per  ipotesi,  valeva  molto  meno.  Celso,  per  scrupolosa 
sottigliezza  di  Diritto,  sostiene  che  l’erede  non  può  ripetere  Slico  (l.  ffl  de  Le- 
galis  i.°)j  giacche,  quantunque  Slico  foue  dovuto  alternativamente,  pure  non  era  in- 
debito. Ma  Giuliano,,  lasciala  da  parte  simile  tollililà,  a buon  diritto  sostiene  che  in 
tal  caso  il  debitore  possa  ripetere  ciò  che  diade,  e liberarsi  dall'obbllgazione  col  dare 
l’altra  cosa.  (l.  3i  § 3 r/e  Condici,  indeb.). 

Che  sarebbe  nel  caso  che  il  debitore  per  ignoranza  gli  avesse  dati  tolti  e due?  An- 
che qui  trovasi  un  simile  dissidio  fra  I Giureperlli  ; ma  prevalse  qui  pure  la  opinione 
più  benigna  di  Giuliano.  In  fatti  Celso  e Marcello  (l.  u6  § t'ijf.  de  Condict.  in- 
deb.) davano  II  diritto  della  scelta  al  creditore,  coti  sofisticando;  Appartiene  bensì  al 
debitore  il  diritto  della  scelta  ; in  questo  caso  per  altro  domandandosi  una  delle  cote 
a quello  a cui  vennero  consegnale,  egli  in  tale  cauta  diventa  il  debitore,  e però  ba 
il  diritto  nella  scelta,  non  appartenendo  più  questa  a quello  che  l’avea  prima  della 
consegna.  Ma  non  sarebbe  una  cosa  contraria  affatto  all’ equità  lo  spogliare  del  diritto 
di  scelta  eh’  egli  aveva,  colui  che  per  non  colpevole  ignoranza  polendo  dare  una  sola 
cosa  a tua  scelta,  le  diede  amendue?  A buon  diritto  per  tanto  la  contraria  sentenza 
di  Giuliano  fu  adottata  da  Papiniano  e raffermala  da  Ciosliiiiano;  vale  a dire,  che 
compela  la  Kelta  nel  ripetere,  a quello  a cui  competeva  nel  dare.  (l.  pcnuU.  Cod. 
de  Condict.  indeb.). 

7. °  ESEMPIO  ed  ultimo.  Consiste  nella  quittione,  te  uno  schiavo  ereditarlo,  cioè  quello 
che  forma  parte  dell’asse  d’un’eredilà  giacente,  posta  stipulare  coll’erede  futuro.  Pro- 
culo nega,  interpretando  con  ogni  rigore  la  massima  di  Diritto,  non  potere  gli  schiavi 
stipulare  con  effetto  se  non  se  con  coloro  alla  podestà  de’  quali  sono  soggetti;  e nel 
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ciso  pretenlc,  rgli  dicc^  lo  scliiavo  non  è ancora  soggcllo  alla  podestà  deireredr.  Ma 
Cassio,  anteponendo  rulilllà  al  rigore  del  Diritto,  più  ragionevolmente  decide  che  tale 
stipolaaione  è valida,  coirajolo  della  finzione  di  Diritto,  per  cui  si  suppone  che  Terede 
sia  succeduto  al  defunto  dal  di  della  morte. 

V.  Dopo  i vari  esempi  che  abbiamo  riferito  dei  dissidii  delle  due  Sette,  de’ quali 
sarebbe  cosa  troppa  lunga  il  riportarne  un  numero  maggiore;  sia  permesso  rarverlire 
che  non  i la  sola  ed  anzi  non  è la  vera  cagione  delle  differenze  che  nascevano  tra  ■ 
Sabiniani  ed  i Proculeani  quella  che  alcuni  pretendono,  vale  a dire,  che  quelli  amas- 
sero seguire  il  Gius  antico  e stretto,  mentre  questi  preferivano  i dettami  dell'  equità. 

I.  E di  vero,  primieramente  questa  non  è l’unica  causa.  In  fatti,  c’entra  forse 
requilà'in  queste  derisioni  de’Proculeani  contri  i Sabiniani:  Che  non  si  dà  furto  di 
cose  immobili;  che  non  si  può  possedere  in  solido  la  stessa  cosa  da  due  persone;  che 
non  si  può  contrarre  una  vendita  senza  danaro,  dando  cosa  per  cosa;  che  quello  che 
ha  ferita  mortalmente  uno  schiavo  non  i tenuto  comete  l’avesse  ucciso,  quando  morì 
per  una  ferita  datagli  posteriormente?  A ragione  dunque  la  causa  di  queste  e simi- 
glianti  controversie  (come  quella  p.  e.  se  si  dia  piuttosto  l’azione  Diretta  o quella  Pel 
fatto)  deve  cercarsi  nel  metodo  d'  investigare  con  maggiore  sottigliezza  i principii  dei 
Gius,  e di  scandagliare  fin  dall’origine  le  proprietà  e l’indole  delle  cose  e delle  parole. 

II.  Ma  non  è vero  neppure  che  nel  decidere  le  quistloni  i Proculeani  s’attenessero 

all’equità,  ed  i Sabiniani  al  rigore  del  Gius  (i).  Imperciocché,  sebbene  cercassero 
così  gli  uni  che  gli  altri  di  dimostrare  che  le  opinioni  loro  erano  alle  regale  del- 
r equità  consentanee,  nondimeno  la  troppa  sottigliezza  de’ Proculeani  li  faceva  deviare 
sovente  dal  dritto  sentiero  che  viene  Indicato  dalla  sola  naturale  ragione,  per  agginn- 
.gere  cotesta  equità;  il  che  abbiamo  testé  dimostrata  evidentemente  con  esempli:  men- 
tre per  Io  contrario  così  negl’  indicati  esempi,  come  in  varll  altri  che  quà  e colà  nelle 
Pandette  s’incontrano,  manifestamente  apparisce,  come  i Sabiniani,  seguitando,  per 
quanto  era  lecito,  l’equità  e I’ utilità  , poco  curavano  di  possedere  quella  sottigliezza 
che  serve  a conoscere  il  rigore  del  Diritto  e le  più  intime  nozioni  di  tutte  le  cose. 
Questa  dottrina  è professata  apertamente  da  Giuliano,  da  quel  Giuliano  che  adibiamo 
tante  volte  citato.  Il  quale  fu  il  principale  Giureconsulto  della  sua  setta,  e la  cui  sin- 
golare umanità  ed  equità  nelle  decisioni  ci  vene  attestata  quasi  da  ogni  pagina  dei 
Digesti:  « Così  (die’ egli  nella  l.  ao  (f.  de  Reh.  end)  dovrebbe  interpretarsi,  se- 
ri gnendo  la  lottigllezia  delle  parole;  pure  ell’è  cosa  più  umana,  ec.  » In  fatti  « Per 

Il  la  comune  utilità  vennero  adottate  molte  opittioni,  quantunque  col  metodo  di  dispu- 

II  tare  se  ne  traessero  diverse  conseguenze.  » (l.  5 1 § od  Leg.  Aqittl),  Così 

pure  Giavoleno,  anch’egli  della  scuola  S>hiniana,  essendo  stato  interrogato  « Se,  avendo 
Il  Io  dato  a te  una  cosa,  acciò  tu  la  doni  a TIeio  a nome  mio , e tu  la  donasti  a 

Il  nome  tuo,  la  cosa  sia  divenuta  di  Tizio;  rispose:  » Per  rigore  di  Diritto  ella  non 

Il  divenne  proprietà  di  Tizio;  ma  ella  è cosa  più  benigna  che,  se  Io  gli  domando 
Il  la  cosa  consegnata,  egli  mi  respinga  coll’ eccezione  Del  dolo  malo.  » (l.  j(f.  de 
Donationib.). 

III.  SI  tenga  per  tanto  come  cosa  cèrta  che  I Sabiniani  preferivano  II  Gius  antico. 

Per  Gius  antico  non  deve  qui  Intendersi  il  Gius  più  rigoroso,  come  assai  spesso  s’in- 
tende con  questa  parola,  ma  sì  le  sentenze  degli  Antichi,  e quel  Gius  che  avevano 
appresa  dal  loro  maggiori,  cioè  dai  loro  Maestri  e Precettori.  I Proculeani  in  vece, 
te  talvolta  più  s’ avvicinano  alle  regole  dell’  equità,  ciò  non  deriva  già  perché  li  al- 
lontanino con  più  facilità  dal  rigare  del  Gius,  ma  bensì  perché,  considerando  con 
Magglote  profondità  il  Gius  medesimo,  estraggono  l’equità  nascosta  nelle  profondevi- 
itere  della  cosa  ; come  apparisce  dalla  l.  6 ^ Jf.  de  Acl.  Empii j /.  Jj-  ^o- 

calij  /.  8 § fin.  et  l.  3t)  jj.  de  Uend.  inslU.  e negli  esempi  testé  riferiti. 


(l)  Protaiio  •«lì  il  ronlmio  |li  Mirìllìo,  Grariaa,  Eittccì»,  M*Me«ki,  tkKk»lK«.  «c.  t quii  luti!  •>• 

•niirono  ebe  j .Sabiftimi  apprnnvaM  dò  <h'  tr*  fii  pyu»  e fià  umana  faaUo  la  maniua  di  ia$ioaart  t It 

icwlità  ddlt  faidt  (MviL  Obai*  - W.  i,  caf. 
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VI.  Ifilorno  all' indole  diversa  dell' ingegno^  clic  akLiamo  deKrilto  in  qnelle  anli- 
rlie  Selle  ds  Giureconiulli,  ed  iiilorno  ai  suoi  varii  effelli,  tre  cose  rimangono  ancora 
da  osservare. 

s.  Avendo  i Proculeani,  cnnie  è dello,  una  pili  sonile  lempera  d' ingegno,  ne  viene 
per  immediala  conseguenza  che,  rjuanlunque  i Giureconsulli  d'ambedue  le  Selle  ab- 
Liano  coniriboilo  a vicenda  coi  loro  Responsi  e cogli  scrini  loro  ad  ornare  ed  annien- 
lare  il  Birillo;  pure  gli  è mesliero  concedere  la  preminenza  ai  Proculeani  in  riguardo 
a quelle  olili  novità  che  s’ incontrano  spesso  nel  Gius.  Noodt  p.  e.  ossenò  (per  non 
parlare  delle  altre)  la  nuova  e prima  ed  in  quel  tempo  lolalmenle  ignorala  sentenza 
di  Labeone  rclalira  agl’  interessi  da  pagarsi  nel  giudizio  di  Società  dal  giorno  in  cui 
il  debitore  venne  posto  in  mora  (i).  Questa  massima  sola  servì  maravigllosamenle  al- 
l’accrescimcnlo  di  lutto  il  Gius  civile  ; imperciocché,  scodane  stata  conosciuta  l'equità, 
se  ne  estese  l’applicazione  anche  a tulli  gli  altri  contraili  di  buona  fede,  per  comune 
consentimento  d’amendne  le  scuole. 

Per  egnal  modo  altresì  molle  altre  novità  introdotte,  sia  da  Labeone,  sia  dai  suoi 
parirggialori,  vennero  spontaneamente  accolte  dai  seguaci  della  setta  contraria;  mentre 
d’altro  canto  gli  stessi  Proculeani  adottavano  talvolta  le  opinioni  dc'Sabiniani,  quando 
queste  tendevano  al  comune  vantaggio,  che  era  la  meta  degli  sludii  di  tulle  e due  le 
Selle,  e l’origine  eziandio  dei  loro  dissidii;  i quali  noi  dubbiamo  considerare  siccome 
derivanti  dall’amore  che  avevano  lotti  i Giureconsulli  indistintamente  per  la  verità  c 
l'equità;  imperciocché  né  quelli  si  studiavano  d’inlrodntre  nuove  cose  per  vezzo  d’in- 
novare o per  frivola  ostentazione,  nè  questi  erano  indolii  da  livore  o da  pertinacia  à 
contraddire  a quelli,  mettendo  innanzi  le  opinioni  degli  Antichi  o le  proprie. 

li.  Falsamente  per  tanto  alcuni  vogliono  dare  ad  intendere  che  tali  Selle  di  Giu- 
reconsulti per  amore  di  parte  fossero  tempre  nimiche  ed  in  continua  discordia.  Anzi, 
sebbene,  per  la  diversa  lempera  dell’ingegno,  il  modo  biro  di  disputare  sia  dilfereu- 
te,  nondimeno  in  molte  cose  a’  accordano,  sia  intorno  alle  massime  adottate  nell'  an- 
tico Gius,  sia  intorno  a quelle  nuovamente  introdotte  dai  Giurecoosolli  così  dell’una 
che  dell’altra  sella:  nè  ciò  avveniva  tollanlo  in  riguardo  ai  precetti  naturali  ovvero  a 
quc’punii  di  Diritto  che  tono  tifrallamenle  consentanei  alla  retta  ragione  da  togliere 
ogni  possibilità  di  dÌKordia;  ma  eziandio  in  riguardo  a molle  massime  che  derivavano 
dalla  discussione  di  Diritto. 

Fd  In  vero,  siccome  amavano  unicamente  la  verità,  non  rifuggivano  dal  venerarla 
anche  negli  scritti  de’ loco  avversarli,  se  loco  veniva  fallo  di  rliiveniila  ; e non  è 
raro  che  Giureconsulli  di  scuola  diversa  tolgano  vicendevolmente  l’ uno  dall'  altro  le 
massime  di  Diritto.  Così  nella  f.  9 § l3  J)'.  de  Ilered.  instil.  Celso,  benché  Procii- 
leano,  segue  il  parere  di  Sabino;  ed  a vicenda  Giavoleno,  fra  i discepoli  di  Sabino, 
adotta  quello  di  Proculo  (l.  11  ff.  d.  lil).  Lo  stesso  Proculo,  posta  dall’un  de’ lati 
l'opinione  di  Nerva  suo  precettore,  s’accorda  con  Cassio  nella  (.  3 ff.  de  Usitjr.  car. 
rer.  ijuae  iisu  consiim.  Per  iilliino  Afiicano,  sebbene  sia  stalo  educalo  nella  scuola 
Sabiniana  dal  suo  precettore  Giuliano,  ciò  iiullaraeno  alcuna  fiali  al  parere  de'  Pro- 
culeaui  s’ accosta,  (f.  1 § 7 Jf.  (Jiiand.  de  Pec.  art.  annal.). 

Che  piu?  Talvolta  anzi  dalla  diversità  dei  molivi  che  li  determinane,  lauto  mag- 
gioriucnle  diviene  osservabile  il  coiiseiilimen  0 loro  nella  decisione.  Per  esempio,  sono 
d'accordo  Sabino  e Proculo , Merva  c Cassio  che  cantra  la  moglie  concedere  non  si 
debba  l’azione  Di  Furto,  ma  soltanto  quella  Delle  Cose  sottraile  (licnun  amotarum). 
Nondimeno  Proculo  disapprova  la  scnteuza  di  Cassio,  che  stimava  non  potesse  la  ma- 
glie considerarsi  tea  di  furto  quando  toglieva  le  cose  che  appartenevano  al  marito. 
Tullavolia  derivando  di  comune  consenso  la  decisione  dal  rispetto  dovuta  al  vincolo 
roatriisioniale , decisero  concordemente  doversi  negare  un’azione  turpe  fra  conjugati 
(II.  I et  1 Jf.  de  Act.  lice.  amot.).  In  (otal  guisa  in  quei  punti  di  Diritto  ezian- 
dio, ne’quali  sono  discordi,  quando  ti  offra  una  maniera  di  conciliazione,  volonlicri 

(1)  Kgoél,  7'izrl.  it  Fatav  tl  Umi.  tti.  1,  rn/.  5, 
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ne  approfiUino.  E (ali  in  mo  «sere  dovevano  le  dissensioni  di  quegli  nomini  i quali 
pubbìicameale  professavano  la  vera  e non  falsala  filosofia. 

111.  Dalle  cose  delle  finora  vorrei  anche  si  poinsc  desuaere  pon  «ser  già,  come 
alcuni  con  pelnlanle  calunnia  asseriscono,  che  la  maggior  parie  delle  materie  della  le- 
gate dollrina,  a cagione  di  colesle  dissensioni,  siano  divenule  incerte.  Sebbene  in  fatti 
possano  essere  noverale  fra  le  piccole  mende  della  Collezione  Giustinianea,  e sebbene 
lanle  Iracce  vi  si  (rovino  delle  contrarie  opinioni  de’ Giureconsulti  di  varie  sette; 
nientedimeno  egli  avviene  assai  di  raro  che  simile  diversità  di  pareri,  cootraslantisi  a 
vicenda,  arrivino  ad  arrestare  i progressi  degli  studiosi;  iraperciocchà  per  la  maggior 
parte  sono  riferiti  soltanto  in  vìa  di  racconto.  Anzi  (come  abbiamo  avvertilo  fin  da 
principia)  già  prima  di  Giusliniano  tali  dissensioni  erano  stale  sopìie  in  molti  punti 
dì  Dirilio  dalle  Costituzioni  de’Principi,  ed  in  ispetiellà  di  Severo  ed  Anioiiino;  i 
quali  abbiamo  narrato  nel  Capitolo  precedente  avere  avuto  un  Consiglio  composto  dei 
piìi  eccellenti  Gìnreperìli,  come  sarebbero  Papìniano  , Paolo,  Ulpiano,  ec.  Le  opere 
di  questi  occupano  la  maggior  parte  delle  Pandelle,  quanto  è al  numero  delle  leggi; 
e siccome  non  erano  addetti  a sella  veruna,  se  talvolta  riferiscono  alcuna  delle  con- 
troversie fra  gli  antecedenti  Giureconsulti  (il  che  fanno  assai  di  sovente)  non  lascia- 
no mai  d’avvertire  quale  opinione  sia  stala  in  séguito  adottala  o quale  sia  da  adot- 
tarsi. Lo  stesso  dicasi  delle  Note  che  già  prima  i discepoli  d’una  sella  aveano  scrit- 
to sui  libri  dei  seguaci  dell’altra,  delle  quali  nei  Digesti  sì  conservano  frammenti  in- 
numerevoli; ove  per  lo  più  vi  sì  aggiunge  la  diversa  maniera  di  decìdere,  od  alme- 
no l’uso  forense  adottalo  in  contrario,  con  queste  parole:  E di  questo  Gius  noi 
usiamo,  0 simili.  Da  ultimo,  se  rimaneva  qualche  punto  controverso  di  Diritto,  non 
deciso  chiaramente  ni:  dagli  antecedenti  Imperatori,  né  dall’uso  forense,  Giustiniano 
lo  terminò  con  cinquanta  sue  Decisioni,  delle  quali  parleremo  nella  parte  li,  cap.  I. 
di  questa  Prefazione. 

li  più  delle  volte  pertanto  in  quelle  discordie  di  pareri  che  dicons!  turbare  il  Gint 
delle  Pandette,  siccome  sì  riportano  dallo  stesso  Giureconsulto  e nel  med«imo  conte- 
sto, riesce  agevolissima  cosa  al  lettore  il  dìscernere  quale  sia  la  legge  e quale  la  nar- 
razione del  fatto.  Che  se  avviene  alcuna  volta  che  in  leggi  separate  sì  ritrovino  deci- 
sioni diverse,  talché  divenga  necessario  il  paragonare  le  diverte  epoche  in  cui  fiorirono 
i Giureconsulti,  a’quali  tono  quelle  leggi  attribuite,  non  che  le  differenti  ragioni  ebe 
gli  iudatsero  a determinarsi  in  tal  modo,  e la  varia  loro  maniera  dì  ragionare;  an- 
che in  tal  caso,  quasi  tempre,  in  compenso  della  fatica,  lo  sludioso  lettore  ritroverà 
con  certezza  qual  massima  di  Diritto  sia  stata  più  di  recente  adottata.  Le  quali  cose 
tutte  vengono  palesemente  compravate  dagli  esempli  che  abbiamo  riferito  più  sopra. 
Nientedimeno  anche  questa  fatica,  che  necessaria  diviene  .alcuna  volta,  di  raffrontare 
cioè  l’nna  legge  con  I’  altra , non  deriva  da  vìzio  alcuno  della  scienza,  ma  bensì  da 
difetto  dei  Compilatori^  dal  che  parleremo  nella  parte  111,  cap.  Il  di  questa  Prefazione. 

$ 3.  Quale  sia  V indole  comune  de'Ronumi  Giureconsuhi. 

I.  Siccome  la  vera  filosofia  in  questa  nnicamente  consiste,  e siccome  (al  è pure  il 
solo  incarico  del  Giureconsulto,  di  professare  cioè  la  cognizione  del  buono  e dell’equo, 
separando  Tequo  dal  non  equo,  distinguendo  il  lecito  dall’illecito  (l.  i ^ i ff.  de 
Just,  et  Jur.),  ne  viene  di  conseguenza  che  la  maggior  parte  de’  romani  Giurecon- 
sulti allo  studia  delle  leggi  accoppiarono  quello  della  filosofia. 

» E di  vero,  l’accoppiarono  in  guisa  tale  (dice  Gravina  nella  Prefazione  dell’Opera 
» deirOrìgìne  del  Gius  civile,  indiritta  alla  gioventù  amante  delle  Leggi),  che  tutto 
» ciò  che  dai  greci  filosofi  intorno  al  giusto  ed  all'onuto,  ai  confini  del  bene  e dei 
n male,  al  modo  di  reggere  i costami  ne’ popoli,  alle  leggi,  alla  repubblica,  fra  ìn- 
» nnmercvoli  questioni  qua  e là  scucitamente  era  stato  trattalo,  i Giureconsulti  romani 
,1  in  un  solo 'sistema  ridntsero;  e quanto  presso  i Greci  serviva  per  passatempo,  fu 
X in  Roma  convertilo  in  un  Corpo  di  civile  Diritto,  e ridotto  sorgente  di  pubblica  e 
» privalo  giovamento.  » 
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In  falli  in  talle  le  opere  de’ Giureconsulti  vi  si  scorge  la  ialina  conosctnta  della 
vera  filosofia  e la  più  alile  applicaaione  della  medesima;  laonde  molle  massime  de’fi- 
losofi  ne’ loro  scrini  si  rinvengono.  Da  ciò  derivano  quelle  varie  regole,  definiiioni  e 
modi  di  decidere  lolle  ad  imprestilo  dai  principii  della  filosofia,  ed  in  ispeaiellà  dalla 
stoica,  la  qnale  aveva  sopra  lolle  le  altre  ollennto  fama  ed  autorilà  singolare. 

I.  Così,  a cagione  d’esempio,  quando  negano  i Giureconsnlli  ebe  il  parto  di  una 
schiava  considerare  si  debba  qual  frutto,  perocché  sarebbe  cosa  assurda  che  l’uomo,  pel 
(juale  la  natura  ha  prodotto  tutti  i frutti,  fosse  anch’  egli  annoveralo  fra  quelli  ; 
non  sembra  forse  sentire  quei  famoso  dello  di  Crisippo  riporlato  da  Cicerone  (de 
Finib.  Ili,  aoj;  Tutte  le  cote  essere  nate  per  gli  uomini,  e per  gli  Dei? 

Parlioenle  slablliscono  : Non  essere  permesso  che  un  uomo  insidii  un  altro  uo- 
mo (L  3 /JT.  de  Insdt.  et  Jur.),  e potersi  intentare  ailone  civile  anche  per  motivo 
d’affeiione,  mentre  Interessa  ali  uomo  il  beneficare  un  altro  uomo  (l.  t Jf.  de 
Serv.  export.)^  e tulio  ciò  per  l’oltlma  ragione  che  La  natura  ha  stabilito  fra  noi 
una  spezie  di  parentela.  Il  che  donde  stimeremo  sia  sialo  tolto  fuorché  da  quell’ al- 
tra senlensa  degli  Stoici  : Natura  nos  cognatos  edidit,  cum  ex  iisdem  et  in  ea- 
dem  gigneret  (Senec.  Epist.  gSJ? 

Ad  esempio  degli  Stoici  eiiandio  i nostri  Giureconsnlli  vogliano  essere  chiamali  Sa- 
cerdoti della  Giustiziaj  perocché  quelli  dicevano,  i soli  sapienti  doversi  chiamare 
Sacerdoti.  (Laert.  in  Zenon.). 

II.  Assai  definisioni  furono  medesimamente  dalla  stoica  filosofia  nel  Gius  civile  in- 
trodotte: come,  a cagione  d’esempio,  la  definizione  del  Gius  naturale,  che  dicono 
essere  cornane  a tulli  gli  animali  nella  f.  i § 3 ff.  de  Justit.  et- Jur.ì  la  defini- 
zione della  Legge,  che  Marciano  (l.  3 ff.  de  Lrgib.)  dice  avere  desunta  dal  lumi- 
nare della  stoica  apienza  il  filosofo  Crìsippo;  la  definizione  della  Libertà  (che  sem- 
bra essere  di  Zenone),  la  quale  dicono  consistere  nella  facoltà  di  fare  ciò  che  me- 
glio si  reputa,  purché  non  ce  lo  impedisca  la  violenza  o la  legge. 

Da  colesla  filosofia  trassero  inoltre  i Ginreconsulll  non  poche  divisioni,  come  sa- 
rebbe la  divisione  delle  cose  in  corporali  ed  incorporali  (Inslit.  de  Ber.  divis).  In 
falli  .una  divisione  quasi  affatto  simigliarne  si  ritrova  in  Sesto  Empirico  (lib.  7 Advers. 
Mathemat.),  ed  in  Seneca  (Epist.  SS),  il  quale  Krive:  «Tutto  quello  ch’esiste, 
» divido  in  due  classi,  le  cose  corporee  e le  incorporee.  » 

Ki.  Dall’indole  di  colesla  scuola  medésima,  ch’era  familiare  a’ nostri  Giureconsul- 
ti, trassero  questi  quelle  contorte  etimologie  loro,  del  mutuo,  cui  dicono  derivalo  per- 
ché ex  meo  tuum  fil(Lz^if).  de  Reb.  credit.);  del  prato,  perché  gli  è pa- 
ratum  ad  fructum  capiendum  (L  16  f).  de  Ferb.  signij.);  ed  altre  di  medesima 
tempra.  E di  vero.  Cicerone  riferisce  estere  costume  degli  Stoici  L investigare  studio- 
samente donde  i vocaboli  derivino  (de  Fin.  Bonor.);  e io  altro  luogo  egli  dice: 
Oppidum  (ut  imiter  ineptias  Stoiconim)  tjuod  opem  darei.  Vegganti  i frammenti 
di  Cicerone  lib.  1 de  Gloria  appretto  Pesto. 

Intorno  a queste  e più  altre  cote,  che  i Giorecontulli  trassero  dagli  Stoici,  ti  veg- 
ga Cujacio.  (Observ.  a6,  cap.  fin.). 

II.  Ma  sebbene  sembri  cosa  comune  a tulli  t Giureconsnlli  l’ essere  seguaci  della 
filosofia,  e in  itpezial  modo  della  stoica  ; lullavia  conviene  confessate  estere  sialo  pro- 
prio piollotio  de’Proculeani  il  decidere  le  Intricale  quislioni  di  Diritto  col  mezzo  dei 
principii  filosofici,  estenda  ciò  alieno  da  quella  semplicità  la  qnale  osavano  i Sabi- 
niani,  come  vedemmo,  nelle  loro  decisioni. 

I.  Ciò  ne  somministra  un  altro  titolo,  per  così  dire , onde  distinguere  le  diverse 
selle,  polendoti  ritenere  che,  come  I Sabinlani  si  attenevano  alle  sentenze  degli  antichi 
Giureconsnlli,  per  egual  modo  i Procnleanl  s’alleoevano  alle  sentenze  de’filosoG  stoici. 
£ di  vero,  il  maestro  loro  Anllslio  Labeone  fu,  direi  quasi,  intieramente  stoico  ; peroc- 
ché, siccome  vedemmo  esserci  narrato  da  Pomponio,  EgU  più  di  qualunque  altro 
fece  studio  d'acquistare  la  sapienza.  Non  é quindi  maraviglia  se  i suoi  discepoli, 
avendo  imparalo  da  lui  il  metodo  del  disputare,  ne  seguirono  In  molti  punti  reteropio. 
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Ne  soraminitlra  una  prova  la  nolisaima  conirovcriia  inlerno  alla  Specificaxione  per 
decidere  a chi  appartenga  il  vino  fatto  coll’ uva  altrui,  ed  il  vaie  fatto  coll’altrui  ar- 
gento. Ncrva  e Proculo  inno  di  parere  che  apparteagano  al  facitore,  iaapercioccbi 
anello  che  fn  fatto  prima,  non  apparteneva  a neunno  {l-  1 % T fi-  àe  Acijìàr.  ter. 
dotti.  )i  e ciò  perchè,  tee  ondo  i principii  adottali  nella  scuola  stoica,  tolta  che  sin 
la  forma  snslaniisic  della  cosa,  questa  si  ha  come  totalmente  perita.  Siccome  per  tanto 
nel  caso  proposto  era  sparita  la  hirma  soatansialc  dell’ uva  e della  n^ssa  d’aigenlo, 
ripolavaae  che  il  vino  ed  il  vase  fatti  con  quella  materia  fossero  cose  nuove  e diffe- 
renti, e di  conseguenxa  appartenessero  a colui  che  diede  loto  questa  nuova  focena,  ansi 
essensa;  imperocché  ogni  cosa  trae  la  sua  cuensa  dalla  tua  forma.  Del  contrario  Sa- 
bino e Cassio,  cercando  col  metodo  loro  rcquils,  postergati  i principii  Slotafiei,  ten- 
gono più  conforme  alla  ragione  naturale  che  colui,  il  quale  t padrone  della  nuteria, 
lo  sia  eziaudio  di  quelle  cose  che  colla  tua  materia  vengono  fatte,  giacché  tenia  ma- 
teria non  può  averti  brina  veruna  (dict  § 7 veri.  Sabinus). 

Altro  stempio  ce  ne  offre  lo  stabilimento  del  tempo  della  pubertà,  pretendendo  t 
Sabiniani  che  questo  ti  dovesse  desumere  dallo  sviluppo  del  corpo  e della  fisooomia  % 
mentre  per  lo  contrario  i Proculeani  la  volevano  determinare  dal  numero  degli  anni. 

In  fatti  Labeoue  aveva  imparalo  dagli  Stoici  a distiognere  gPinlervalli  della  natura 
di  selle  in  sette  anni,  dicendo  che  1’  uomo  in  età  di  selle  anni  cangia  i denti , im 
età  di  quattordici  mette Janugine  al  pube,  in  età  di  vealttno  mette  barba  al  mento 
(Macrob.  Soniti.  Scipioit.  Ub.  i,  cap.  6). 

II.  Tuiiavolia  lo  uon  credo  che  siano  stale  lolle  dalla  stoica  filosofia  tulle  quelle 
cose,  che  il  vulgo  degl’interpreti  stima  derivale  da  quella. 

Per  esempio  nella  l.  ai  fi.  de  Furtis  ti  riporla  il  parere  di  Ofilio  e di  Treba- 
sio  che  colui,  il  quale  rubò  un  moggio  da  un  cumula  di  fcnuMnlo  ti  debba  conside- 
rare come  rubalore  non  solo  di  quel  moggio,  ma  del  tulio.  Questa  decisione  non  è 
già  fondala  sulla  senleiisa  degli  Stoici  che.  Tutti  i peccati  sono  tguaiij  ma  deriva 
dalla  considerazione  che  tulio  il  cumulo  venne  toccalo;  in  quella  stessa  guisa,  in  cui 
Quegli  che  tocca  [orecchio  di  qualcheduno  (sono  parole  di  Trebaiio),  si  tiene  che 
lo  abbia  toccato  tutto.  Non  è dunque  ch’egli  stissi  eguale  delitto  l’avere  rubalq  un 
moggio  0 lutto  il  cumulo;  ma  siccome  fu  toccalo  tutto  il  cumolo,  lo  considera  come 
te  fosse  stalo  intieramente  rubalo. 

Volgarmente  malaproposito  si  crede  che  alenai  antichi  Ginieconsullì  ebbiaoo  nulo, 
nel  caso  riferito  dalla  l.  3?  § 1 Cod.  de  Lrgatis,  di  quella  sletu  proporzione  aril- 
melica,  la  quale  osavano  gli  Stoici  nello  stimare  egaalmente  tolte  le  colpe.  Ecco  il 
caso.  Da  tale  lauiò  in  legato  a Tizio  p.  e.  il  podere  Corneliano,  e poscia  di  nuovo 
più  volle  lasciò  la  cou  medesima  alla  medesima  persona  mediante  legato,  o fedeconi- 
metso.  Dopo  queste  parole  del  testamento,  lasciò  teraplicemenle  in  legalo  n Sempro- 
nio quel  fondo.  In  questa  ipotesi  stimavano  quegli  antichi  Ciureconealù  che,  per  la 
pretnnla  volontà  del  testatore,  il  fondo  dovetsesi  partire  per  eguali  poriioni  fra  i due 
legalarii,  quantunque  nel  lesiamcnlo  si  fosse  più  volle  nominato  Tiiio  ed  una  sola 
Sempronio:  la  quale  decisione  venne  da  Ginsliniano  confermala  colla  della  f.  a3  § 1, 
Ma  che  cou  ha  ciò  di  comune  colla  dolltina  degli  Stoici?  Ed  arcano  forse  mesliero 
i GiureccNMuiti,  per  caUolare  la  più  probabile  volontà , di  ricorrere  alla  proporzione 
nula  dai  filosofi  per  calcolare  i gradi  delle  colpe? 

III.  Basti  quanto  fn  detto  Co  qui  intorno  alla  filosofia  de’  nostri  Giureconsulti. 

In  riguardo  alla  maniera  di  scrivere:  »Tu  non  upresii  decìdere  quale  dì  queste 

M doli  nei  loro  scritti  prevalga  e meriti  elogio  maggiore,  se  l’elrgauia  o la  gravità, 
M l’accorteiza  o la  aggioslalezu,  la  conoscenza  delle  Cote  0 la  diguiti  del  discorso.  » 
(Laurent.  Falla,  Praefat.  in  lib.  3 Eleganùar.). 

I.  In  fatti  quanta  gravità  nelle  sentense  loro  si  appalcu,  quale  asatta  diligenza 
fino  allo  scrupolo,  quale  maravigliota  concordia  dell'  equità  col  Diritto,  quanta  etqoi- 
tita  conoscensa  delle  cote  tutte,  quanta  maestà  senza  pompa  nel  loro  diworso,  quanto 
splendore  senza  orpello  ! £ tali  cose  tulle  arrivano  in  ciascheduno  ad  un  tal  grado 
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<U  ecrellema  e perfezione , che  non  potresti  senza  gran  dubbio  deciderti  quale 
fra  queste  sia  da  preferirsi  (('"alla,  ibid).  Imperocché  le  parole,  le  aenlenie  e la 
atesio  caraOere  del  dire  t lempre  oaiforme,  a segno  (ale  che  sembrano  opera  d’  nna 
aola  mano  lami  frammenli  di  direrse  persone,  che  riasero  con  secoli  di  dislaoia  l’nna 
dall'altra. 

II.  E prineipalmenle  è da  ammirarsi  la  succosa  hrerilh  dello  siile.  Le  qnislioni  le 
piò  aslrnae  del  Dirillo  sono  decise  con  elegania  e aggiosUleua  in  pochissime  parole; 
esponendo  primamenle  con  hrevilh  il  soggetto  della  eootroTcrsia  e poscia  le  cagioni  più 
imponami  che  possono  determinare  per  nna  parte  o per  l'allra;  le  ragioncelle  di  poco 
rilievo  non  degnano  nemmeno  indicare.  Qnal  diflerenia  dalla  elegante  loro  parsimonia 
alla  nojerole  garrulità  di  certi  moderni  scrittori,  i qnali  fanno  inolili  afoni  per  de> 
cidere  una  soia  quistiono  con  immense  pagine  I 

Non  i da  tacersi  che  si  snoie  rimproverare  ad  alcuni  Giureconsulti  che  per  troppo 
amore  di  brevità  riescano  oicnri,  essendo  cosi  avari  di  parole,  che  sembra  lascino 
all’acotessa  del  lettore  lo  intendere  e supplire  mollo  più  di  quello  che  dicono.  A ca- 
gione di  questo  amore  di  brevità  alcuna  fiala  non  portano  verun  motivo  del  loro  pa- 
rere, ovvero  talvolta  con  una  soia  parola  lo  Indicano  pintloslo  ch’esporlo.  Ansi  so- 
vente, sendo  freoccnpall  nel  dispotare,  rispondono  ad  obbiezioni  che  non  esposero; 
per  la  qnal  cosa  l'incanto  leggitore  con  molta  facilità  rimane  ingannalo,  stimando  che 
siano  argomeuli  a conferraaaìone  del  loro  parere  quelle  che  sono  in  vece  risposte  ad 
argomenti  contrarli. 

Ma  saranno  le  più  volte  escnsati  da  simile  taccia  di  OKurilà  gli  scritti  dc’Giore- 
consulti  da  coloro  che  vorranno  atSenlamenta  considerare  quello  ch’io  sono  per  dire. 
Primleraamntc  quei  passi,  che  vengono  accusati  di  oscurità,  sono  tratti  per  lo  più  dai 
loro  libri  di  Qiàstioni,  le  quali  erano  scritte  per  gli  uomini  di  maggiore  dottrina  e 
versati  nella  lettura  di  libri  legali.  Vediamo  in  vece  che  alloraqnando  rispondono  a 
coloro  che  li  consultano , quantanque  ostentino  nna  brevità , direi  quasi , laconica , 
nondimeno  Cnjacio  ha  di  già  osservalo,  sentachè  nessuno  si  opponga,  le  cote  conte- 
nute in  qne’IVesponsi  essere  per  lo  più  chiare  e facili  alt’  intelligenza  di  ciascheduno. 
In  secondo  luogo  l’oscnriià  de’ Responsi  od  altri  frammenli,  che  abbiamo  nelle  Pan- 
dette, per  la  maggior  parte  non  è a credere  che  derivi  da  colpa  de’  Giureconsulti  , 
da’qnali  furono  (ratti,  ma  piuttosto  da  colpa  de’Compilalori,  i qnali  soppressero  male 
a proposito  o la  narrazione  del  fatto,  intorno  al  qnale  venne  chiesto  il  consiglio,  o 
le  circostanze  del  fatto  medesimo , o in  fine  l’ opporlnna  esposizione  dei  principi!  di 
Diritto,  cb'erano  stali  premessi  alla  decisione. 

IH.  Quanto  i poi  allo  stile  de’ Ginretonsulli,  per  non  lasciare  affatto  sotto  silen- 
aio  tale  saggelts,  diremo  che  non  v’ è luogo,  in  coi  splenda  sincero,  come  ne’ loro 
Krilli,  qoel  candore  di  lingua  Ialina,  che  seppe  congiungere  l’eleganza  con  la  sem- 
plicità, la  proprietà  col  decoro.  Sebbene  in  falli  la  maggior  parie  di  quelli,  i fram- 
mcnli  de*  quali  si  trovano  nelle  Pandette,  abbiano  fiorilo  sul  dechinare  della  buona 
latinità  : tuttavia  furono  cosi  eccellenti  nello  studio  e nella  religione  delle  parole,  con 
cui  principalmente  cuslodivasì  la  scienza  delle  leggi,  che  risuscitarono  quasi  coll’ele- 
ganza e colla  proprietà  loro  l’ aureo  secolo  della  lingua  latina.  E di  vero,  se  alcuni 
tu  ne  levi,  i quali  vissero  ai  tempi  degl’imperatori  costantinopolitani  (p.  e.  Ermo- 
geniano  ed  Arcadio  Carisio),  tu  diresti  che  le  sentenze  loro  scorrano  con  tanta  pa- 
rezza  di  linguaggio  da  non  temere  il  paragone  delle  stesse  Orazioni  di  Tullio.  Per  la 
qnal  cosa  un  erodilo  non  dubitò  d’asseverare  che  quando  pure  la  latina  lingua  fosse 
intieramente  perita,  si  avrebbe  polnlo  colle  sole  Pandette  di  Giustiniano  rimetterla  in 
tolto  il  suo  splendore. 

IV.  Non  v’  é poi  cosa  negli  scritti  di  lutti  i Ginreconsnlli,  la  quale  meriti  mag- 
giore osservazione,  di  quello  che  la  singolare  modeslia  nel  proporre  e difendere  le  pro- 
prie opinioni  e la  urbanità  nel  dispniare.  Non  parlano  mai  con  tuono  decisivo  e ma- 
gistrale, ma  con  parole  vereconde  espongono  ciò  che  pensano,  osando  le  frasi:  io  cre- 
do, mi  pare,  è probabik,  è più  umano,  ec.  Ansi  talvolta  si  contentano  d’allegare 
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le  ngionl  che  gli  hanno  indotti,  lenu  indicare  la  decisione,  come  se  la  lasciassero 
indovinare  dal  leggitore. 

Ma  qnanta  ammirazione  non  merita  la  urbanità,  con  coi  s’oppongono  alle  opinioni 
degli  avversari!  I Terno  che  non  posta  essere  cotìj  Io  sarei  più  propentoj  Per 
l’opposto  mi  parej  Mi  piace  meglio,  e simili  sono  le  frasi  che  usano. 

In  altri  luoghi  pare  che  le  vogliano  spiegare  e limitare  anziché  confotare  ; come  ai 
vede  nella  l.  ^ ff.  de  Condict.  caos,  dai.,  dove  Nerazio  disapprova  il  parere  di  Ser- 
vio. Ma  te  talvolta  il  suggetto  richiede  che  la  contraria  opinione  venga  con  maggior 
forza  oppugnata  (imperocché  accade  aicnna  hata  che  arrivino  ad  osare  queste  irati: 
£11' é cosa  assurda  affatto j Elt  è cosa  grossolana j EIT  è cosa  incivile j Che 
di  più  ridicolo?  ec.),  quasi  tempre  almeno  sogliono  tacere  i nomi  degli  awer- 
tarii,  per  non  mostrare  l’ invidia  ; e per  certo  non  passano  mai  alle  ingiorie  ed  alle 
contumelie.  E voleste  il  Cielo  che  gli  eruditi  nostri  nelle  vicendevoli  controversie  imi- 
tassero que’  saggi  pagani  ! Ma,  buon  Dio,  (jual  differenza  il  più  delle  volte  ti  scorge  I 
Né  coletta  modestia  de’ Giureconsulti  nostri  é simulata  e nelle  sole  parole  consi- 
stente, ma  deriva  dairiiilimo  petto,  ed  è figlia  del  vero  e della  aincerità.  Laonde,  es- 
tendo desiderosi  non  tanto  di  procacciarsi  fama,  quanto  di  ritrovare  la  verità  , non 
arrossiscono  di  ritrattare  pubblicamente  quelle  sentenze  che  già  prima  pubblicamente 
nelle  loro  opere,  siccome  proprie,  avevano  enunziate;  e ciò  quando  venivano  a co- 
noscere di  non  aversi  determinalo  pel  giusto.  Questo  osserva  Cujacio  (Traci,  ad  Afri- 
con.  in  l.  19  § fin.  ff.  ad  Senatuscons.  Felleianum)  in  riguardo  a Giuliano,  a 
Scesola,  ad  Olpiano  e allo  stesso  Papiniano. 

Imparino  alla  per  fine  dall’  esempio  di  cotesti  sommi  nomini  que’  boriosi  acriltorel- 
li,  i quali  lascerebbero  piuttosto  andare  a soqquadro  l’ universo  lutto,  anziché  abban- 
donare quell’opinione  che  hanno  senza  ponderazione  abbracciala.  Ascoltino  costoro,  se 
la  alollesza  non  ha  loro  affatto  intassali  gli  orecchi,  ascoltino  il  sapienliuimo  de’mor- 
tali,  ruomo  quasi  diviuo,  l'eccelso  Papiniano,  il  quale  con  queste  parole  riprova  l’ opi- 
nione che  aveva  da  prima  adottala:  Una  volta  io  era  d'avviso  ....  ma  il  parere 
di  Sabino  mi  persuase  del  contrario  (l.  6 ^ ì ff.  de  Serv.  export.). 

Di  vero  é brulla  cosa  non  il  cadere  io  errore  (dappoiché  vi  cadono  anche  gli  no- 
mini più  saggi  ) , ma  lo  insistere  ostinatamente  in  quello  , anche  dopoché  con  argo- 
mento di  maggior  peso  uno  è convinto  del  fallo. 

lo  poi,  sebbene,  come  quello  che  della  pochezza  mia  sono  consapevole,  in  questa 
Opera  quasi  nulla  vi  abbia  messo  del  mio,  ma  valendomi  delle  fatiche  degrinlerpreli 
migliori,  abbia  preso  d’ accatto  quello  che  mi  sembrò  più  acconcio  all’  utilità  del  leg- 
gitore ; nollameno  se  a caso  qualche  errore  mi  fosse  sfuggilo  ( e me  ne  saranno  sfug- 
giti non  pochi),  non  m’adirerò  perclié  vengano  manifestali,  ed  anzi  protesto  eh’ in 
ni  terrò  obbligalo  come  a benefattore  verso  qualunque  erodilo  vorrà  occupanene. 
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PARTE  TERZA 

DELLA  FORMAZIONE,  AUTORITÀ'  E VICENDE  DELLE  PANDETTE  E DI  TUTTO 
IL  CORPO  DEL  DIRITTO  DI  GIUSTINIANO, 

NON  CHE  DEL  METODO  E DELLO  SCOPO  DELLA  NOSTRA  OPERA 

CAPO  PRIMO 

DBLL’orEBA  DI  GIUSTIRIIHO 
AjiTICOM  L 

Quando,  da  chi  e odr  qual  ordine  tia  stato  fatto  il  Corpo  del  Diritto 
Giustinianeo. 

§ 1.  Della  compilazione  del  Codice  chiamato  di  Prima  edizione  (Primie  pratle- 
ctionii)  e delle  Pandette:  caratteri  di  Giustiniano  e di  Triboniano. 

i.“  Le  innamerevoli  Coitiliiiioiii  de’ Principi  ed  i quasi  infiniti  libri  de’ Giurecon- 
sulti arcano  ridotto  a tale  rastità  il  Gius  Girile,  cb’  euo  parerà  dalla  sorerchia  mole 
alTogato.  A poco  a poco  lo  studio  delle  leggi  reiiira  da  ciascheduno  abbandonalo,  im- 
perochi  rimanera  ciascheduno  sparentato  per  la  immensa  fatica  che  convenire  durare 
Bel  cercare  tante  leggi  disperse  qua  e colà,  e nello  svolgere  tanti  volumi  : fatica,  la 
quale  sembrava  eccedere  le  forze  ordinarie  dell’umano  ingegno.  Ammiaiio  Marcellino, 
che  risse  mezzo  secolo  prima  di  Giustiniano,  attesta  che  a’ suoi  tempi  la  scienza  del 
Diritto  era  andata  in  disuso,  e che  le  opere  famose  di  qne’prischi  Giureconsulti  non 
erano  maggiormente  conoKiute  di  quello  che  lo  fossero  quelle  antichissime  leggi  degli 
Aurunchi  e de’Sicani,  ciun  Evandri  maire  abitine  saeculis  obrutas  mullis,  e che 
coloro  i quali  profesaarano  Giurisprudenza  in  quell’epoca,  erano  da  paragonarsi  ad 
ombre  e larve  in  confronto  di  quegli  antichi,  che  tanto  bene  meritarono  del  Diritto  e 
furono  in  effetto  Giureprudenti  per  ogni  titolo. 

Da  questo  ne  originava  il  più  terribile  inforlonio  che  alla  cosa  pubblica  potesse  ac- 
cadere, vale  a dire  la  incertezza  de’  giudiaii,  dipendente  dal  benaplacito  de’giudicanii, 
i quali,  mancando  della  splendida  facella  delle  leggi  e guidati  dal  solo  ingegno  loro, 
non  possono  rinreuire  fra  tante  tenebre,  derivanti  o dalla  difficoltà  della  quistione  o 
dalle  sottili  eavillazioni  de’causidici,  in  una  certa  strada  cui  possano  seguire,  e quindi  so- 
vente cadono  in  graviuimi  errori. 

Area  cercato  rimedio  a tanto  male  il  giovane  Teodosio,  raccogliendo  in  nn  libro 
o codice  le  Costituzioni  di  tutti  gl’imperatori  da  Costantino  Magno  fino  ai  suoi  tem- 
pi ; ed  inoltre  indicando  i migliori  fra  gli  antichi  Ginreconsnli , alle  opinioni  dei 
quali  dovessero  attenersi  i giudicanti , come  di  sopra  abbiamo  osservato  (pan.  /, 
cap.  3). 

Ma  quanto  maggiormente  ti  dilatava  lo  studio  di  cotesto  Codice,  tanto  maggior- 
mente si  andava  aumentando  la  non  coranza  e I’  obblivione  in  cui  rimanevano  i libri 
degli  antichi  Giorlsprodenti:  e di  quelli  eziandio,  la  lettura  de’ quali  era  stata  racco- 
mandata da  Teodosio  ; il  che  non  è a dirti  di  quanto  grave  scapito  foste  per  la  Gin- 
rispridenza,  la  quale  non  nelle  Costituzioni  degl’  imperatori,  ma  nelle  opere  de’Gia- 
recónsnlti  ti  trova  sincera  e genuina. 

3."  Alla  fine  (e  chi  avrebbe  osato  sperarlo?)  fra  la  caligine  de’ secoli  i più  barbari 
venne  instaurato  il  Gius  Civile,  che  già  da  gran  tempo  confuto  ed  ignoto  era  andata 
in  dissoetudine.  L’autore  di  cotesto  fallo  eccellente  fu  Giustiniano,  il  quale,  dopo  es- 
sergli iiaU  ceduta  parte  dell’ imperiale  autorità  dallo  zio  Giustino,  morto  questo  da  li 
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a qnallro  raesi,  reilò  lolo  imperalore  nel  5i7  dell’era  volgare.  La  fama  di  coletto 
principe  è grandemente  incerta;  imperciocché,  secondo  le  varie  patiioni  degli  storici^ 
quale  lo  loda  a cielo,  e quale  ce  lo  dipinge  ticcome  dedito  aU'avaritia,  pronto  a con» 
Iraffare  le  leggi  per  danaro,  incostante  nelle  sue  opinioni  e ludibrio  perpetuo  della 
nequitosa  moglie  Teodora,  femmina  di  teatro.  Ma  qualunque  stati  siano  i di  Ini  risii, 
quanto  ampiamente  non  tono  essi  compensati  dalle  cote  che  con  tanta  prosperità  egli 
intraprese  e di  tanta  fama  gli  furono  cagione  ! 1 Persi  da’  suoi  capitani  respinti , i 
Vandali  cacciati  nell’Africa,  gli  Unni,  che  devastavano  la  Tracia,  con  estrema  strage 
sconfitti  , i Goti  debellati , ed  in  fine  l' Italia  riconquistata , attestano  avere  Giusti- 
niano superati  in  fama  di  principe  guerriero  la  maggior  parte  degl’imperatori  che  pri- 
ma e dopo  lui  tennero  Kettro. 

Ma  imle  maggiore  e che  durerà  per  tutl'i  secoli  gli  derivò  dalla  maravigliosa  e da- 
gli altri  inutilmente  tentata  impresa,  cui  seppe  dar  fine,  quella  cioè  di  resuscitare,  se 
questa  espressione  mi  si  permette,  la  romana  Giurisprudenza. 

Egli  ne  aveva  di  già  formato  il  progetto  fino  dal  principio  del  tao  impera,  nè 
dall’  opera  incominciata  lo  poterono  stornare  le  cure  di  tante  gravissime  guerre,  eh’  ei 
doveva  esercitare  contra  i nimici  del  nome  romano.  Avendo  per  tanto  osservato  essere 
perita  la  Giurisprudenza,  quasi  affogata  dall’  eccessiva  moltitudine  così  delle  leggi,  come 
delle  opere  da’  Giureconsulti  compilate;  suo  primiero  proponimento  fu  quello  di  ridur- 
re lo  pochissimi  libri  le  cote  migliori  e più  neccetsarie,  eh’  erano  diperse  in  quella 
immensa  copia  di  leggi  e di  volumi. 

3. °  Incominciò  dalle  Costituzioni  de’ Cesari.  In  effetto  nell’anno  di  salute  5a8, 
secondo  del  tuo  impero,  agl’  idi  di  febbrajo,  colla  sua  Costituzione  intorno  al  compi- 
lare un  nuovo  Codice,  iiidirilla  al  senato  di  Costantinopoli,  ordinò  che  da  tutte  le 
Coslitezioni  de’  romani  imperatori,  sia  da  quelle  eh’  erano  già  stale  raccolte  imì  tre 
Codici,  Gregoriano,  Ermogeniano  e Teodotiauo,  sia  dalle  altre  ch’erano  stale  fatte  do- 
pa, e che  avevano  acquistalo  il  nome  di  Novelle,  ti  levassero  via  quelle  le  quali  si 
allontanavano  dal  Gius  che  in  quel  tempo  era  in  oso  c doveva  adottarsi.  Queste  poi 
cusi  corrette,  uoilamcntc  a quelle  eh’  egli  stesso  aveva  pubblicalo,  comandò  che  ti  dis- 
ponessero io  ordine  di  libri  e titoli,  e ti  riunissero  in  un  Codice  che  portasse  il  tuo 
nome.  Prepose  a cotcsla  impresa  nove  personaggi  per  dignità  e per  dottrina  contpicui, 
i quali  diedero  maoo  all’opera  con  tanta  toHecilndine,  che  il  tutsegnente  anno  Sag, 
ai  7 degl’idi  d’aprile,  quel  Cadice  venne  promulgato.  Di  tale  maniera  tulle  le  Cosli- 
tuzioni  degli  antecedenti  imperatori,  le  quali  io  coletta  Collezione  non  erano  comprese, 
furono  a un  tratto  abrogale. 

4. °  Compiota  quest’opera,  Giustiniano  un’altra  ne  intraprese  di  maggiore  difficoltà, 
la  quale  non  era  alala  lenlala  da  veruno  c ti  teneva  per  impouibile  ; imperocché  da 
quella  sterminata  moltitudine  di  libri  scritti  dagli  amici  Giurisprudenli  lauti  secoli  ad- 
dietro; moltitudine,  la  quale,  al  dire  d’ Eniiapio  (in  -^erfesioj,  avrebbe  servilo  à ca- 
ricare molli  cammelli,  egli  s’accinse  a Kcgliere  tulle  quelle  cose,  le  quali  potessero 
formare  come  un  corpo  di  tutto  il  Gius  in  quel  tempo  adottato.  Nell’anno  di  Cristo 
53o  e quarto  del  suo  impero,  a’  18  delle  calende  di  gennaio,  tendo  consoli  Laa- 
padio  ed  Oreste,  la  commistione  di  tale  lavoro  fu  data  a Triboniaoo  questore,  colja 
Costituzione  intitolata  De  Concepitone  Digcsioriim,  la  quale  abbiamo  avuto  Cura  di 
riportare  al  principio  dell’  opera,  considerandola  siccome  una  prefaziooe  alle  Pandette, 
fatta  dall’  Imperatore  medesimo. 

Era  questa  Triboniano  nativo  di  Panfilia  e figliuolo  di  certo  Macedoniano,  pagano 
di  religione,  ansi  ateista  (1),  ma  ti  fingeva  cristiano  per  secondare  l'imperatore,  che 
era  della  cristiana  credenza  zelantissimo  e propagatore , ed  odiava  i gentili  a dismisu- 
ra (a).  Nessun  nomo  de’  suoi  tempi  lo  eguagliava  nell’  acutezza  dell’  ingegno  c oella 


(1)  Stila  alta  IWehio  MÌIitìIjm,  ailofc  cosIcnponNcv,  uell*  osrrrlla  Da  Vifù  illttOiIat 
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profondili  della  dottrina,  e qnerla  « qorlla  upeva  condire  con  maraviglioia  orbanili, 
lepidetu  e aoarilà  di  maniere  (i).  Queste  doli  gli  furono  scala  alle  prime  digniii 
dell’  impero,  ma  forse  di  maggiore  giorsmenlo  gli  furono  le  lusinghe,  alle  quali  Giu- 
stiniano dara  così  scioccamente  credenza,  eh’  ei  non  negh  la  propria  fede  allo  stesso 
Triboniano,  quando  questi  lo  persuaderà  che  sarebbe  alato  assunto  riso  ne’ Cieli  a 
cagione  della  di  lui  singolare  pietà  (a).  Triboniano  per  tanto  fu  maestro  degli  uffisii, 
assessore,  ed  appresso  innalzalo  alla  questore  del  sacro  palazzo,  la  quale  era  in  quel 
tempo  la  prima  caricai  dopo  fu  anche  console  (3).  Ma  tulle  queste  dignità  egli  dis- 
onesto colla  sua  rergognosa  ararizia  c coir  infame  mercimonio  delle  Leggi , siccome 
quello  il  quale,  a detta  di  Suida,  era  uomo  impurissimo  e mancante  come  d’ogni 
religione  così  d’ogni  onestà.  Con  Suida  s’accorda  anche  lo  stesso  Procopio,  dalle  pa- 
role del  quale  Gravina,  non  sa  come,  deduce  ebe  Triboniano  non  m indotto  daU’avari- 
zia  a mutare  le  leggi,  ma  piolloslo  da  volubilità. 

Comunque  sia,  ’Triboniano,  ih  quale  era  eccellente  lo  ispeziellà  nella  scleuxa  del 
Gius,  coll’ asslslenia  di  quindici  altre  persone,  le  quali,  dietro  permissione  dell’Im- 
peratore, area  chiamale  a parte  della  sua  fatica  (4),  eseguì  la  commissione  con  Incre- 
dibile celerità.  In  fatti,  dopo  aver  letto  Intorno  a due  mlgllaja  di  libri,  i quali,  per 
attestazioue  dello  stesso  Giustiniano,  contenerano  più  di  tre  milioni  di  periodi,  e do- 
pa arcrne  estratti  circa  cenciquantamila,  qoesii  attivissimi  collaboratori  posero  fine  al- 
l’ ordinata  opera  delle  Pandette  nel  corso  di  tre  anni,  quando  non  si  sperava  che  si 
potesse  compire  nemmeno  In  dieci.  • 

Nel  compilare  quest’  opera  eglino  seguirono  il  metodo  indicato  loro  da  Ginstioiaiio 
(Mtpr.  diet.  Proem.  de  Concepì.  Digest.).  Ragunato  lutto  ciò  che  ciascheduno  aveva 
estratto  da’ volumi  degli  antichi  Giureconsulti,  divisero  la  loro  collezione  io  cinquanta 
libri,  ed  i libri  io  un  certo  numero  di  titoli;  e nella  serie  de’ libri  e de’ titoli  se- 
guirono il  più  delle  volte  rordine  dell’Editto  Perpetue,  cui  Giuliano  aveva  compilato 
sotto  Adriano.  Ne’ singoli  tìtoli  poi  collocarono  que’ frammenti  degli  antichi  Glureton- 
snlti,  i quali  slinsarono  avere  maggiore  relazione  colla  maletìa  che  in  quel  titolo  si 
doveva  trattare.  Giustiniano  per  altro  aveva  promesso  che  a questi  testi  si  sgglutrgesse, 
si  deteaesse  c s’interpolasse,  qiundo  non  si  conformavano  al  Gius  in  que’tempi  adot- 
tato. Cotesti  frammenti  si  chiamano  Leggi,  perocché  Giustiniano  nella  tua  Costituzione 
intorno  alla  cenferraa  dei  Digesti  dià  loro  forza  di  legge  ; ed  ognuno  di  essi  ha  una 
inscrizione,  la  quale  indica  il  nome  del  Glureconsollo  e del  Jibro  da  cui  fu  tratta, 
acciorchà  per  tal  modo  almeno  (benché  talvolta  i testi  siano  corrotti)  si  conservi  la 
dovuta  reverenza  alla  memerla  de’  prischi  Giurieprudenli. 

§ a.  Ordine  e progressione  deUe  PandeUe. 

Tutta  I’  opera  fu  da’ compilatori  stessi  divisa  io  sette  Parti. 
i.°  La  Prima  Parte,  cui  Giustiniano  chiamò  TA  IIPSITA,  comprende  i quattro 
primi  libri.  Comiocia  con  alcuni  cenni  preliminari  Intorno  alla  Giustizia  ed  al  Gius, 
all’  Ordine  del  Gius,  alle  Leggi,  alia  Consuetudine  .ed  alle  Costituzioni  dei  Principi. 

Indi  brevemente  ti  accennano  quelle  cose  che  spettano  a’ due  principali  oggetti  M 
Gius,  vale  a dire,  le  pEisenu  e le  Cosa. 

Di  poi,  acciocché  slavi  come  una  spezie  di  preambolo  alta  trattazione  delle  Azioar, 
intorno  alle  quali  versa  quasi  tutta  l’opera,  si  parla  delle  varie  Magittrature  e dei 
Senatori,  nel  cui  ordiue  il  più  dette  volte  si  sc^lievauo  i Magistrati:  e qui  finisce 

ctM  dì  «aptnliùoMi  aolll  d»’  puKÌfal)  p«noH||Yz  eoa*  ginlott,  Tommo  «Mitra  degli 
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il  primo  libro.  TralUii  poMia  collo  ilcuo  scopo  della  Giurisdizione,  della  Chiamala 
in  giudizio,  della  Cauzione  di  Comparire  In  giudizio  (Judiclo  sisti),  delle  Ferie  c 
delle  Dilazioni;  ed  in  fine  dell’  Edizione  dell'  Azione  medesima.  Qui  poi,  siccome  ces- 
sa ra  reffello  della  Chiamala  in  giudizio  se  le  parti  arerano  traosallo,  parve  il  luogo 
opportuno  d’ inserire  nn  largo  traltato  interno  ai  Palli  ed  alle  Traniazioni  ; con  che 
finisce  il  libro  li. 

Siccome  poi  ciascheduno  promnore  I’  Azione  o di  per  si  o col  mezzo  di  un  terzo; 
cosi  doveva  Iratlarsi,  come  si  fece,  della  Postulazione  e dei  Procuratori;  e siccome 
gl’  Infami  non  possono  postulare,  e i Gestori  d’ affari  hanno  molla  somiglianza  coi 
Procoralori  ; così  pare  che  la  steua  materia  esiga  che  si  traili  di  quelli  che  sono  no- 
tali d’ infamia  e della  gestione  d’ affari  : qui  finisce  II  libro  III.  Finalmente,  siccome 
fra  le  principali  incombenze  che  spellano  alla  Giurisdizione  del  Magistrato,  vi  è quel- 
la di  restituire  in  intiero,  si  tratta  diffoHmenle  della  restituzione  io  intiero  nel  li- 
bro IV. 

Nel  finire  questa  prima  Parte  passa  Triboniano  dai  Magistrali  ai  Giudici,  non  gih 
agli  ordinarli,  de’  quali  si  riservò  a trattare  nella  parte  seguente , che  è relativa  ai 
Giudizii;  ma  bensì  ai  Compromissarii.  Qui  per  tanto  ha  luogo  il  tratto  de’ Compro- 
messi ricnnsti  (recepii),  ossiano  accettali,  il  quale  viene  segnilo,  forse  a cagione  del- 
r uniformila  delle  parole  (i),  dal  Titolo  che  traila  di  ciò  che  fu  JUceviUo  dai  Noc- 
chieri e dagli  Albergatori. 

3.°  La  Parte  Seconda  è comporta  di  sette  libri,  dal  V all’  XI,  e si  chiama  dei 
Giudizii,  perchè  incomincia  col  Titolo  de'  Giudizii. 

Dopoché  in  quel  titolo  ti  parlò  In  generale  it’  Giudizii,  ne’ titoli  tusseguenli  ti 
spiegano  le  varie  spezie  di  Giudizio  ossiano  Anioni,  incominciando  da  quelle  Coirraa 
LA  COSA  (In  rem)  cioè  Reali,  siano  ette  universali  (libro  V),  siano  particolari, 
cosi  civili,  come  pretorie  (libro  VI)  ; e non  solamente  quelle  che  derivano  dal  diritto 
di  proprietà,  ma  quelle  eziandio  che  discendono  dal  diritto  delle  diserte  servitù,  coti 
personali  (libro  VII),  come  prediali  (libro  Vili):  e nello  stesso  tempo  ti  spiega  l’ in- 
dole comune  e peculiare  delle  diverse  Servitù. 

Alle  Azioni  Reali  vengono  dietro  le  Azioni  Nossal!  (libro  X),  perciocché,  seb- 
bene siano  CoifTEA  la  peusosa  (In  personam)  cioè  Persohali,  nulladimeno  han- 
no una  qualche  analogia  colle  azioni  Reali,  perchè  ti  postano  esercitare  coolra  qua- 
lunque possezsore  dello  schiavo  o del  quadrupede  che  daneggiò.  E siccome  dal  danno 
arrecalo  derivano  quasi  tutte  le  Azioni  Notsali;  cosi  viene  posto  io  questo  luogo  il 
trattalo  intorno  a tutto  ciò  che  ritguarda  l’Azione  della  Legge  Aquilia,  la  quale  è 
conira  coloro  che  arrecarono  un  danno  ingiusto. 

Segnono  nel  libro  X le  Azioni  Miste,  di  Regolazione  dì  confini  ( Finium  regun- 
donim),  di  Diviziane  dell’eredità  (Familiae  erciscundae ) , di  Divisione  della  cosa 
comune  (Communi  dividundo)j  le  quali  Azioni  sono  esse  pure  aifini  alle  Reali, 
perocché  partecipano  dell’indole  di  quelle.  In  fine  si  tratta  dell’Azione  Per  l’esibi- 
ziovE  (jld  exhibendum),  la  quale  è Azione  preparatoria  alle  altre  Azioni  Reali. 

Nel  libro  XI,  che  è l’ ultimo  della  Parte  Seconda,  si  contiene  come  nua  spezie  di 
snpplimento  a ciò  che  nella  Parté  medesima  venne  trattalo.  Imperocché  le  Azioni  In- 
tcrrogarorie,  delle  quali  si  tratta  nel  titolo  I,  sono  esse  pure  Azioni  preparatorie  al- 
le altre.  11  titolo  II  manifestamente  appartiene  al  trattato  generale  de’  Giudizii,  ed  i 
SDSsegnenti  al  trattato  del  Danno. 

Il  trattalo,  eh’  esiste  nei  titoli  VII  e Vili  intorno  alle  cose  religiose,  si  vede  chia- 
ramente essere  un’appendice  del  trattato  delle  Azioni  Reali.  Imperocché,  siccome  le 
Cote  religiose  non  ti  possono  ripetere  coll’  Azione  contra  la  cosa  cioè  Reale,  bisogna- 
va dimostrare  quali  fossero  le  Cose  religiose,  come  la  diventassero,  e quali  Azioni  o 
piuttosto  Interdetti  competessero  per  le  medesime  in  vece  dell’  Azione  Reale.  Per  affi- 

(i)  F«r«c  > nfìott  di  ceinl*  •na1»fia  di  vocsWèli  •!  Inlhto  della  G««Uo«f  d*  a(fari  a«1  libro  3 vi«a  dietro  H 11* 
loto  dei  Calsmlatorl,  doè  di  qoeili  ebe  riceTOoo  daearo  por  «olnlaro  |U  «fari  aUroi.  Uo  aàoUo  ti|«tide  aU*  aoalo< 
|ia  dtile  potolt  oaacm  Cojado  tal  lilalo  dai  robbikiati  tetlib.  igp 
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nilà  poi  di  naieria  ai  espone  qoivi  Inllo  ciò  che  spelta  al  Funerali  ed  all'Aiione  Fa- 
Deraria. 

3.°  La  Tersa  Parte,  che  incomincia  col  libro  XII  e finisce  col  XIX , si  chiama 
Ducei  cose,  perciocché  principia  col  titolo  Delle  cose  impresUUe,  ( De  rebus  rie- 
dilis),  vale  a dire  dei  Crediti. 

In  questa  Parte  ha  principio  il  trattalo  dell’ altre  specie  d’ Azioni,  cioè  di  quelle 
CuuTBA  LA  rensoicA  (In  personam)  ossiano  Puhso.vali,  così  chiamale  perche  nasco- 
no dall’  obbligazione  della  persona,  conira  la  quale  competono.  Si  chiamano  eziandio 
DenunziAzioni  (Condicliones). 

Siccome  poi  ira  le  cause  da  coi  discendono,  le  principali  sono  i Credili  ossiano 
Contralti,  rosi  questo  trattalo  incomincia  col  titolo  dei  Credili,  nel  qnale  si  espone 
così  la  natura  generale  dei  Credili,  come  eziandio  dell’Azione  generale  del  Certo  (Con- 
dictio  Certi) , la  qnale  si  concede  per  qualunque  caso  in  cui  sia  dovuta  una  cosa 
determinata;  e cosi  pure  l’Azione  speciale  del  Mutuo  (Condiclio  Mutui),  la  quale 
ha  il  primo  luogo  fra  le  Azioni  derivanti  da  coiilralti  che  si  compiono  colla  tradi- 
zione della  cosa  (qui  Re  perficiuntur).  Segue  poscia  il  trattato  del  Giuramento,  pe- 
rocché spesso  bisogna  avervi  ricorso  nelle  coniroiersie  che  nascono  per  cose  dovute  (li- 
bro XII). 

Seguono  nello  stesso  libro  e nel  susseguente  varie  altre  spezie  di  Azioni  Personali 
(Condicliones)  e tulli  gli  altri  Contraili  che  ti  conchiodono  colla  tradizione  della  co- 
sa, come  sono  il  Commodalo  ed  il  Pegno;  ed  in  titoli  separali  ti  espone  la  par- 
ticolare indole  loro  e le  pariicolari  azioni  ed  obbligazioni  che  producono. 

Spellano  altresì  alla  materia  dei  Contralti  anche  quelle  Azioni  Pretorie,  le  quali 
ti  danno  contro  di  una  persona  in  rontegnenza  di  un  contralto  nel  quale  ella  non 
intervenne  ; e queste  tono  le  Azioni  Kserciloria , Insliloria,  di  Peculio , De  in  reni 
\erso  e Quod  jussu  (libri  XlV  e XV).  Spellano  pare  a questa  materia  i due  Se- 
naloconsulli,  cioè  a dire,  il  Macedoniano  che  vieta  di  dare  ad  imprestilo  ai  figli  di 
famiglia  ; ed  il  Vellejano  che  proibÌKe  alle  donne  l’ intervenire  in  nn  contralto  che 
non  ha  relazione  coi  loro  affari.  £ siccome  a’ credili,  all’esazione  de’quali  ti  oppon- 
gono questi  Senalocontulli,  tono  analoghi  quelli,  all’esazione  de’ quali  si  oppone  la 
compensazione,  ti  tratta  di  questo  nel  libro  XVI,  prima  di  parlare  del  Deposito,  giac- 
ché in  tale  contralto  la  Compensazione  non  ha  luogo. 

Dopo  i Contralti  che  ti  compiono  colla  tradizione  della  cosa  , vengono  quelli  che 
ti  compiono  col  solo  consenso,  vale  a dire,  il  Mandato;  la  Società  (libro  XVII);  la 
Compra  e Vendita,  coi  suoi  palli  e tulle  le  altre  cose  che  la  risguardano  (libro  XVIII); 
e finalmente  la  Locazione  e Conduzione,  unitamente  alle  azioni,  che  discendono  da 
questo  Contralto  e da  quello  di  Compra  e Vendita  (libro  XIX).  £ così,  dopo  avere 
annoverali  tolti  quei  Contratti,  ai  quali  il  Gius  Civile  ha  dato  nome,  lutto  questo 
trattalo  e con  esso  la  Parte  Terza  delle  Pandette  termina  con  quelli  che  si  chiamano 
Innominati. 

4.°  La  Quarta  Parte,  che  viene  chiamata  I’ OMUitico  di  tutta  l’opera,  contiene 
otto  libri,  dal  XX  al  XXVII. 

Quivi  in  primo  luogo,  cioè  nel  libro  XX,  sono  collocate  tutte  quelle  rose  rlie 
spellano  all’Ipoteca,  come  quelle  ebe  hanno  analogia  coH’azione  di  Pegno,  di  cui  si 
trattò  nella  Parte  precedente.  Vedi  il  Proemio  sulla  conferma  dei  Digesti. 

Seguono  nel  libro  XXI  i trattati  dell’Fditto  degli  Fdili,  dell’Acione  Redibitoria, 
della  Stipulazione  del  doppio  e delle  Evizioni;  e questi  sono  qui  collocali,  ulmper- 
» ciocché  (dice  Giustiniano  nel  detto  Proemio)  tulle  queste  cose  sono  analoghe  ai  li- 
>>  Ioli  della  Compra  e Vendila,  che  sono  posti  nella  Parte  precedente;  e qnesle  Azlo- 
» ni  sono  quasi  conseguenza  di  quelle».  Nel  libro  XXII  poi  esistono  i titoli  delle 
Usure  ed  altre  spezie  d’Accessioni  degl’ lustramenti , dei  Teslimouii,  delle  Prove,  e 
delle  Presunzioni;  i quali  formano  come  una  specie  d’ Appendice  al  trattato  dei  Cre- 
dili, ossia  dei  Contralti. 

Finalmente;  dopo  avere  terminalo  tutto  ciò  che  appartiene  ai  Contralti  c loro  am- 
Voi,  I.  _ ZI 
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minicoli,  »i  cipone  il  coolrjllo  di  Halrinooio,  il  qaale,  a moliro  della  <oa  dignità  , 
si  sllmò  necessario  separare  dagli  altri;  e si  tratta  quindi  degli  Sponsali,  dei  diritti 
di  Dole,  delle  Donasioni  Ira  marito  e moglie,  dei  Dirortii,  ed  altre  cose  penincnli 
al  soggetto  delle  Xuixe  (libri  XXIll,  XXIV,  XXV). 

Dai  Contraili  con  facile  transizione  si  passa  ai  Quasi-contralli,  fra  i quali  si  an- 
noverano la  Tutela  e la  Cura^  poiché  da  queste  nascono  vicendevoli  azioni  tra  il 
Tutore  ed  il  Pupillo,  e Ira  II  Curatore  e colui  che  é aoltoposlo  alla  Cora. 

5. °  La  Parte  Quinta  « composta,  come  la  precedente,  di  otto  libri,  dal  XXVIII 
al  XXXVT;  e si  chiama  De’TesTAHEivTi. 

E di  vero,  dopo  avere  trattato  dei  Quasi-cootralli , ed  in  fine  della  Parte  antece- 
dente della  Tutela  e della  Cura  , faceva  mestiere  passare  all’  Adizione  dell'  Eredità , 
siccome  quella  che  costituisce  una  spezie  di  Quasi-conirallo , per  cui  l' erede  diventa 
obbligalo  verso  i legatarii  c fcdecommessarii,  e ne  naKe  l’azione  Del  Testamento.  Laon- 
de, premesse  in  questa  Parte,  e per  l’Importanza  della  materia  con  molta  ampiezza 
rei  libri  XXVUI  e XXIX,  tutte  quelle  cose  che  spettano  al  Gius  de’ Testamenti  , 
delle  Instituzloni,  delle  Sostituzioni  e dei  Codicilli,  i quali  ultimi  si  potrebbono  giu- 
stamente chiamare  le  Appendici  del  TmlamentI;  con  ampiezza  ancora  maggiore  si  tratta 
di  lutti  i Diritti  dipendenti  dal  Legali  e FedecommessI,  cosi  particolari  come  nulver- 
sali,  nei  libri  XXX,  XXXI,  XXXII,  XXXllI,  XXXIV,  XXXV,  XXXVI. 

6. ”  La  Sesta  Parte  contiene  materie  più  numerose  e più  varie  che  tutte  le  ante- 
cedenti, ed  e composta  di  otto  libri  essa  pure,  cioè  dal  XXXVII  al  XLIV. 

La  prima  cosa,  di  cui  si  tratta,  sono  le  Successioni  Pretorie,  ossiano  Possxsstogti 
de’bem,  e dopo  averne  parlalo  io  generale,  ti  passa  alle  singole  loro  spezie,  cloi  a 
dire  le  Edittali  e le  Decretali;  quelle  relative  all’eredità  di  colui  che  mori  con  te- 
stamento, e quelle  relative  all’eredità  di  chi  mori  intestato;  quelle  dei  liberti  e quelle 
degl’ingenui.  Di  qui  ti  trae  occasione  di  parlare  dei  Diritti  dei  Patroni  verso  i Li- 
berti. Finalmente  tutto  il  trattato  delle'  Successioni  ti  conchiude  colle  Successioni  le- 
gittime alle  eredità  Intestate.  Tutte  coteste  materie  tono  contenute  nei  libri  XXXVll 
e XXXVIII. 

Non  rimaneva  ptìi  cosa  veruna  che  appartenesse  ai  Quasi-contratti.  ^ nel  vero,  le 
altre  loro  spezie,  a cagione  dell’ affinità  loro  con  certe  altre  materie,  erano  stale  op- 
portunemente  collocate  altrove,  come  p.  e.  la  Gestione  d’ affari,  il  Pagamento  del- 
l’ indebito  c slmili.  Per  la  qual  cosa  imi  taccessivi  libri  di  questa  Parte  ti  patta  ad 
una  nuova  spezie  d’AzIoni. 

E primieramente  nel  libro  XXXIX  ti  espongono  quei  rimedii  che  sommìoitlra  la 
equità  del  Pretore  In  manunia  d’ Azioni  derivanti  dalla  legge.  Tali  tono  le  Denunzie 
per  la  costruzione  d’una  nuova  opera;  le  Cauzioni  che  ti  esigono  pel  danno  non  an- 
cor fatto  (tùtiniUim  infccutm),  cioè  per  quello  il  quale,  comechè  non  ancora  inferito, 
tuttavia  ragionevolmente  si  teme  che  posta  avvenire;  ed  acciocché  in  tale  rapporto 
niuna  cosa  manutte,  si  aggiunse  l’Azione  per  fare  che  il  vicino  allontani  l’acqua 
piovana  ( Aclio  aquae  pluviae  arcendae la  quale  pure  è relativa  ad  una  spezie 
di  danno  temuto.  Perché  poi  qui  ti  collochi  il  titolo  dei  Pubbllclani  o Gabellieri , 
delle  Gabelle  e del  Commessi,  oulano  ConfitcazionI,  confesso  di  non  lo  intendere  (i). 

Gli  ultimi  due  titoli  di  questo  libro  contengono  il  trattata  delle  Donazioni  , così 
fra  vivi,  come  per  cauu  di  morte.  Non  vi  è per  vero  nessuna  probabile  connessione 
colle  materie  antecedenti,  te  non  che  In  un  trattato  così  diligente  intorno  ad  ogni 
maniera  d’Azioni  non  ti  poteva  ommettere  la  cootrovertia  se  azione  veruna  per  causa 
di  donazione  potesse  procedere. 

Il  seguente  libro  XL  veru  tulle  Azioni  Prcg'udìziall,  quelle  cioè  che  servono  alla 


(t)  SoApctU  Cu)«d«  cbf  il  UleU  4*i  PitkhluiéMi  lu  «I4I0  i)»i  colUoto  per  aMlogM  celle  p»'eU  ckt 
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qBiilioDÌ  intorno  ilio  italo  driruonio,  di  libero  o di  icbiiTO,  d’ingenno  o di  libertino. 
Nt  li  ragioaerole  molivo  di  diiapproTire  i compilatori  d’atere  qni  pollo  nn  lungo 
irallalo  iRlorno  alle  Maonnioiisioni,  che  lervirano  a far  panare  gl!  icbiari  allo  italo 
di  liberti,  arregaacht;  tale  luggello  era  troppo  importante  pei  toltomi  e pel  diritta 
de'Romani.  Intorno  alle  Manumiiiioni  per  tanto  li  tratta  coi)  di  quelle  eiegoile  Ira 
vivi,  tome  di  quelle  per  metto  di  teilamenlo,  e eoi)  di  quelle  per  Giui  diretto,  co- 
me delle  fedecommiiiarie.  Era  etiandio  neceiiario  il  coniiderare  la  toodiiione  dello  Sta- 
tulibero,  cioè  a dire  di  quello,  la  liberti  del  qoale  viene  difTerita  ad  un  giamo,  cbe 
non  giunte;  o ulto  nna  conditiooe  cbe  non  ancora  li  veribcò. 

Gli  ordinatori  delle  Pandette,  dovendo  panare  nel  libro  XLIII  alle  varie  ipetie  di 
Ationi  cbe  competono  intorno  al  poiieno  e le  quali  li  cbiamano  IirTenoErTi,  premi- 
tero  negli  antecedenti  libri  XLI  e XLII  i trattati  del  Poueiio,  noncbè  del  Dominio 
itctome  quello  cbe  ha  di  molla  analogia  col  Poneno;  e coi)  pure  dei  varii  modi  d'ac- 
qniitare  il  Dominio,  fra  i quali  vi  è anche  il  Poiieuo,  vale  a dire  quando  ti  acqni- 
tla  per  niucapione.  Qninto  Mncio  aveva  noveralo  alirei)  Ira  le  varie  ipetie  di  Ponei- 
IO  indie  l’imminione  in  poneno  falla  per  ordine  del  Magiiiralo;  la  qual  eota  eo- 
mecbè  tacciala  d’ luEtia  da  Paolo  (l.  3 § fin.  -ff.  de  Acquir.  et  amitt.  possess.), 
nondimeno  pare  abbia  dato  occaiione  di  mettere  in  legnilo  al  irallalo  dei  Posieiii  an- 
che quello  di  tali  Immiuioni.  Di  poi  li  parla  dalle  cagioni  principali,  cbe  danno  luogo 
all'  Imiuione  in  pnueno  dei  beni;  vale  a dire  la  Con  giudicala  (coi  equivale  la  Con- 
feuione  glnditiale)  e la  Cenlone  del  beni  fatta  dal  debitore  : li  tratta  pure  della  di- 
ilraiioiie  dei  beni  medciimi.  Come  appendici  poi  di  quello  trattato  li  aggiunge  tallo 
ciò  che  ipelta  alla  Coillluiione  di  Curatori  per  quelli  beni  ; ai  Privilegii  dei  Credi- 
tori ; alle  Separaxioni  dei  beni  che  l’ impetrano  dai  creditori;  finalmente  all'Ailone 
colla  quale  ai  annulla  lutto  ciò  che  il  debitore,  i cui  beni  lono  pouednli,  avene  fallo 
in  frode  dei  Creditori. 

Nel  libro  XLIV  li  colloca  il  Irai'ato  delle  Eccezioni,  cbe  ai  oppongono  a latte 
le  azioni  e Rimcdli  Pretorli  de’  quali  abbiamo  parlalo  fin  qui  ; e quelle  Eccezioni,  in 
on  lenio  più  largo,  appartengano  ene  pure  al  novero  delle  Azioni.  Finalmente  quella 
Parte  delle  Pandette  viene  terminata  con  nn  titolo  generale  delle  Obbligazioni  ed  Azio- 
ni il  quale  appartiene  a quali  tulli  i precedenti  trattali. 

7.*  Da  Settima  Pane  ed  ultima  contiene  gli  oltimi  lei  libri.  S’incomincia  col  trat- 
tilo delle  Obbligazioni  delle  Parole , vale  a dire  delle  Stipulazioni , le  quali  furono 
Inventate  per  coilltuire  e raffermare  tutte  le  altre  obbligazioni  di  coi  ai  trattò  finora. 
Si  eipongono  primamente  aicnne  core  generali  pertinenti  al  loggello  delle  Stipulazio- 
ni ; quindi  parlitamenle  parecchie  spezie  di  queste;  quelle,  a cagione  d'esempio,  nelle 
quali  intervengano  dne  itlpnlatori  e due  promettitori;  -quelle  cbe  si  fanno  da’ nostri 
schiavi,  0 da  qualunque  altro  che,  per  qualsiasi  diritto,  alla  nostra  podeslì  sia  sottopo- 
sto, e slmili.  Tulio  questo  nel  libro  XCV.  V'ò  anche  nna  spezie  particolare  di  Sti- 
pulazione, mediante  la  quale  uno  si  nnisce  all’ obbligazione  d’uu  terzo,  come  addi- 
viene nelle  FidejuMloni  o Malleverie;  e per  I’  analogia  del  soggetto  si  volle  unire  in 
questo  luogo  il  Irallalo  de* Mandatovi.  Chiudono  il  libro  XLVl  le  Stipulazioni  Preto- 
rie, l’indole  delle  quali,  sia  comune  dì  tutte,  sia  particolare  di  ciascheduna,  viene 
attentamente  esaminala.  Si  collocò  poi  fra  le  Stipulailòni  Convenzionali  e le  Stipula- 
zioni Pretorie  il  trattalo  del  Pagamenti  (SoltUiones),  e delle  altre  maniere  di  estin- 
guere le  Obbligazioni. 

Pfel  libro  XLVII  s*  incomincia  il  trattato  dei  Delitti  ; e primamente  ti  parla  dei 
Privati,  i quali  producono  Azioni  Particolari  ossiano  Ordinarle,  e qnesll  sono,  il  Fur- 
to, la  Rapina,  l’ Ingiuria  od  Oltraggio.  Seguono  le  varie  sorte  di  Delitti  Estraordl- 
narll,  a’ quali  tono  uniti  Gludizii  ottlano  Azioni  Estraordinarie  : si  aggiunge  nn  bre- 
ve trattalo  delle  Azioni  Popolari. 

Si  passa  quindi  nel  libro  XLVIIl  a quei  Crimini,  cbe  producono  Pubblici  Giudi- 
zi!, e quivi  ti  espongono  parecchie  cote  pertinenti  all’ indole  comune  de’Pubblici  Gln- 
dizii,  alle  Accitte,  alla  Custodia  e Pretentazione  dei  rei  ; ad  che  lutti  ai  premctlonu 
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in  litoli  trpirali  le  tin'>i'Ie  ipeiie  >1i  caletti  Criioiiii.  Segaonn  i iralUli  della  Torlnra  ; 
■Ielle  Pene  coti  del  condannali,  come  di  quelli  die,  pclma  della  condanna,  ai  ucciiero 
di  per  tè;  del  CadaTcri  di  colloco;  dell' Aniiolaiione  dei  beni  di  qoe’cei  ebe  fuggi- 
rono prima  della  condanna;  delle  Abolizioni  dei  Delilti;  e del  Seoaloconsullo  contro 
degli  Accuiaiori,  ebe  abbandonarono  l'accuia  fuori  del  caso  d’ Abolizione.  Si  traila  fi- 
nalinenle  della  Resllluzlone  Disia  Riabilitazione  dei  condannati. 

Siccome  poi  in  lutti  i Giudizi!,  cosi  civili  come  criminali,  vi  i luogo  al  rimedio 
deirAppellazione;  così  ne’lredici  primi  titoli  del  libro  XLIK  ti  traila  appunto  delle 
Api'eilazio.h. 

il  resto  di  questo  libro  è occupalo  da’ trattali  di  varie  materie  di  Gius  Pubblico: 
cioè  a dire  del  Gius  del  Fisco;  del  Gius  relativo  ai  Prlgioiìeri  ed  al  Poslliminìo  ; 
del  Gius  della  Milizia;  del  Peculio  ilei  Mjlitari  e dei  Privilegìì  dei  Veterani.  Nel 
libro  L poi  ti  tratta  dei  Diritti  dei  Municipii , e di  tulle  quelle  cose  ebe  spettano 
alle  loro  Curie,  Onori,  liicaricbl,  Ambasrerie,  Amministranoni  de'beni.  Decreti,  Ope- 
re pubbliclie.  Tributi,  Censì,  ec. 

Appartiene  pure  ai  Diritti  de’Municipiì  quello  di  far  eseguire  anche  una  nuda  pro- 
iiiesia  senta  convenzione,  quando  la  medesima  è stata  falla  per  qualche  causa  , o ti 
incominciò  a darle  rseguimenlo.  Perciò  segue  II  lilolo  delle  Promesse  (PoUiciuuiones). 
IC  siccome  ciò  che  fu  dedollo  in  Promessa  esìge  una  cognìtloue  esiraordinarin,  questo 
diede  motivo  per  quivi  collocare  il  Iraliato  delle  varie  sane  di  Cognizioni  Esiraor- 
dinaiie;  ed  il  lilolo  delle  Senserie  (Proxenedea),  giacché  queste  eziandio  danno  di- 
ritto alla  P-straordiiiaria  Cognizione. 

Finaloienle  per  conclusione  di  tutta  l’opera  si  mettono  due  liloli,  il  primo  dei 
quali  contiene  un  ampio  Irallalo  sulla  SigniGcazione  delle  Parole  ; l’altro  presenta  mol- 
lissime Regole  di  Diritto,  raccolte  da  tutte  le  patti  del  Gius  Civile  le  quali,  per  lo 
profitto  grandissimo  che  te  ne  può  ritrarre,  dorrebbero  con  assidua  enra  essere  lette 
rilette  ed  apprese  a memoria  da  tulli  gli  studiosi  in  Diritto. 

§ 3.  Promulgazione  delle  Pandette  e delle  Insti tuzioni  : ed  Ordine  degli  Studii 
stabilito  da  Giustiniano. 

DariV  in  questo  paragrafo  un  santo  delle  tre  Cosliluzioni  di  Giustiniano  intorno  alla 
Conferma  dei  Digesti  ed  intorno  all’Ordine  ed  al  Metodo  degli  Studii  ; e questo  san- 
to, comechè  breve,  nondimeno  sarà  forse  tedioso,  ma  porterà  allo  studente  in  Diritto 
vanlaggìo  eguale  a quello  che  potrebbe  arrecargli  la  lettura  ancora  pì'u  tediosa  di  quelle 
Ire  Cosiitnzioni. 

!..  i.°  Terminata  la  compilazione  delle  Pandette,  Giustiniano,  considerando  prima 
di  pubblicarle,  non  essere  idonei  a sopporlare  tanta  mole  di  scienza  uomini  rozi,  i 
quali,  appena  entrali  negli  esterni  veslibuli  delle  Leggi,  vorrebbero  penetrare  negli 
arcani  della  scienza;  fece  comporre  quattro  libri  d’ Iiisliluzioni , acciocché  la  studiosa 
giuveiilù  incominciasse  ad  imparare  la  Giurisprudenza  col  mezzo  dì  qoe’semplici  ele- 
menti. Scelti  per  tanto  fra  coloro,  dell'opera  dei  quali  aveva  fallo  uso  nella  compila- 
zione delle  Pandette,  Ire  uomini,  Triboniano,  cioè,  TeoGlo  e Doroteo  , gl’ incaricò 
di  questo  nuovo  lavoro.  QuesFOpera  essendo  stala  in  poco  tempo  compita,  coH’ajuto 
delle  Insliluzloni  di  Marciano  c d'altri  antichi  Giureconsulti  ( ma  principalmente  di 
quelle  di  Gajo)  tulle  insieme  raccolte,  in  un  sol  corpo  ridotte  e secondo  il  novello 

Gius  riformale;  Giustiniano  confermò  l’opera  stessa  agli  ti  delle  calende  di  dicem- 
bre dell’aouo  di  Cristo  533,  settima  del  tuo  impero.  In  così  falla  maniera  le  Intli- 

luzioiii  di  Giustiniano  divennero  siccome  un  Prodromo  delle  Pandette,  le  quali  nel 

mese  tqguenle,  ai  17  delle  calende  dì  gennajo  , furono  da  lui  pubblicate  con  due 
Costituzioni,  indirille  al  Senato  ed  a tulli  i Popoli,  l una  in  lingua  latina  e l’altra 
in  lingua  greca. 

a.°  In  tulle  e due  coleste  Costituzioni  (essendo  entrambe  del  medesimo  tenore  e di- 
verse unicamente  in  quanto  alla  lingua)  Giustiniano,  dopo  avere  commendata  la  gran- 
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d»u  ntililà  del  tuo  laroro  nel  comporre  un  Corpo  di  lollo  il  Giui  e nel  liJorce 
in  armonia  e >icenderole  accordo  tulle  le  romane  Leggi , ti  compiace  in  iipeiiallà 
deir  arer  dato  fine,  coll’  ajulo  di  Dio,  alla  compilaaione  delle  Pandette , deiunie  da 
duemila  rolnmi  di  antichi  Glureconsulll.  Annunaia  quindi  la  ditlslone  dell' Opera  In 
libri  cinquanta,  ditpotli  in  tette  Parli,  al  che  loggionge  una  più  larga  etpotixione 
dell’ordine  e dell' oggetto  di  ciaKbeduna  Parte  (i). 

A que’GInreconinllI  poi,  i nomi  de’ quali  tengano  Interini  in  claicbeduna  Legge, 
de’ quali  volle  che  ti  facette  un  Indice  generale  da  premellertl  all’opera  (o),  egli  con- 
nette pari  autorità  ioditlintamente  a tolti;  dimodoché  il  parere  dell’ono  non  ha  pre- 
ponderanu  alcuna  tu  quello  dell’  altro.  In  coti  falla  guiia  per  tanto,  mediante  l’Im- 
periale tua  autorità,  egli  fece  di  tali  GioreconioUl  allcellanli  Legitlatori  in  riguardo  a 
quelle  cote  che  dalle  opere  loro  erano  itale  detunle.  Per  la  qual  coia  fu  mctiieri 
eiiandio  che  ti  levatte  ed  aggiungette  alcun  che  ne’ loro  frammenti,  acciocché  l’uno 
dall’altro  non  ditcoedatte,  ed  acciocché  ogni  cota  fotte  io  armonia  col  Giut  ch’era 
in  allora  adottalo. 

Ne’  libri  per  tanto  delle  Pandette,  del  Codice  precedentemente  pubblicalo,  e delle 
Intliluiioni,  tono  contenute  tutte  le  ditpotiaioni  del  Giut  romano,  affinché  ciaicbedu- 
no,  francato  dalla  confutione  e dalla  tlerminaia  moltitudine  di  Leggi  e volumi  lo- 
prabbondanl!  ed  inutili,  potette  apprendere  con  poca  fatica  e maggiore  vantaggio  tulle 
quelle  cote,  le  quali  per  lo  innanai  non  ti  potevano  Imparare  te  non  a gran  pena, 
e le  quali,  giacendo  inoitervate  per  la  generale  Ignoranaa,  non  potevano  riuteire  di 
giovamento  veruno.  E quivi  per  vero,  che  che  fu  tlimalo  vantaggiato  ncgrinfinlli  urliti 
degli  Antichi  venne  con  ammirabile  diligenaa  raccolto  ; né  coca  veruna  che  fotte  ne- 
ceiiarla  venne  pretermetta.  Che  te  per  avventura  ne  foue  data  ommetta  alcuna,  che 
forte  avrebbe  dovuto  giudicarti  utile,  e la  tjuale  fosse  siala  nascosla  frammezzo 
a Ionie  migliaja  di  altre  cose,  quasi  nel  profondo  mare  sommersa,  ciò  Impu- 
tare ti  deve  o alla  deboleaxa  dell’umano  Ingegno  ne’ compilatori , od  al  vixio  della 
materia,  nella  quale  trovandoti  tante  inutilità , non  ti  credette  porlaite  il  pregio  lo 
icernere  I’  utile  dal  tnperfluo.  In  ogni  caco  poi  Egli  £ molto  no'  vanTaccioso  cui 
POCHE  COSE  OPFOBTUilE  tPUGGanO,  DI  QUELLO  CHE  GBaVITAEB  l’  UMINO  IHTSLLBTTO 
con  TtlVTE  d’ihutili. 

Parimente  atticura  Glutllniano  non  trovarti  nell’opera  ma  lipellcione  alcuna,  la 
quanto  per  lui  ti  é potuto;  u non  forte  quando  convenne  in  titoli  differenti  necea- 
tariamente  collocare  la  detta  tenlcnaa,  la  quale,  a cagione  dell’analogia  del  tuggeilo, 
era- ad  entrambi  opportuna;  o quando  ti  trovava  unita  per  modo  ad  altre  tentenae, 
che  la  non  ti  poteva  dividere  in  brani  per  collocare  ogni  particella  isolata  a tuo  luogo. 

Del  retto  l’Imperatore  ebbe  tanta  cura  d’evitare  le  inutili  ripelialoni,  ch’egli  uon 
permise  che  ti  diceste  cosa  alcuna  intorno  a quelle  materie  le  quali  nel  Codice  erano 
state  regolate. 

£ principalmente  egli  auicura  che  in  tutta  l’opera  delle  Pandette  non  ti  trova 
contraddiaione  veruna;  e te  pure  ve  n’ha  qualcuna  di  apparente  quando  ti  bilancino 
con  attenaione  i varii  punti  di  discordia,  ti  vedrà  che  tali  contiaddixiooi  non  esistono 
in  realtà. 

L’ Imperatore  adunque  al  Corpo  del  Gioì  da  lui  promulgalo,  vale  a dire  le  lotll- 
tuaioni,  i Digesti  ed  il  Cadice,  dà  foru  di  Legge,  e vuole  che  incominci  ad  ottet- 
vani  dal  giorno  lerao  delle  colende  del  miseguente  gennajo  in  poi  nelle  caute  future 
ed  in  quelle  exiandio  che  tono  ancora  pendenti;  cosicché  siano  rate  quelle  cote  tol- 
taolo,  che  vennero  precedentemente  giudicale  o Iraniane.  Che  te  alcun  caso  iniorges- 
te,  il  quale  non  foue  italo  in  colesti  Libri  decito,  o la  cui  decisione  fotte  ambigua, 
ordina  che  ti  riferitea  all’ imperiale  Maestà,  La  QvaLS  £ li  sola  che  abbia  dieitto 

DI  PAR  LEGGI  E d’ inTEBPBETABLE. 


(i,)  Ntl  ^recedeatp  $ abbUtiM)  Jala  in»  ipte|atmi»  pii  ampia  4tU*  aréiac  Jilla  Pai4ill«. 
(a)  Ii4ict  è polle  la  prafaa'one  di  Oioatiaiiie. 
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Abroga  pouia  Inlle  le  alire  I^eggi)  ditbìarando  reo  di  falso  celi  colni  clie^ottii* 
citare  ooa  qailcbe  dispoiiiione  allroTC  desonta,  come  il  giudice,  il  quale  loflerisce 
cbe  fosse  allegata.  Svito  la  laedetinia  pena  proibisce  cbe  nessuno  ardisca  far  commen- 
laril  a delle  Leggi  ; « non  lo  quanto  rolesae  parola  per  parola  trasportarle  In  greco 
linguaggio;  oppure  volesse  annalore  gli  argonenll  del  titoli,  formandone  i così  delti 
napariT>.a  (<)■  Tutte  le  altre  inlerprelaaloni  delle  Leggi,  o per  dir  meglio  pender- 
timenti,  le  disapprova  affatto  ; Accioccbè  (die’ egli)  ta  loro  vERuosiTa*  non  Diso- 
noil  LE  nOSTRB  LCOCt  COL  PROOURRR  conFusio.ve. 

FInalmeilt  sotto  la  stessa  pena  di  falso  torna  a proibire,  come  aveva  già  fallo  per 
lo  innanal  colla  Costltuiione  sulla  Conferma  dei  Digesti,  che  si  scriva  d’ora  In  poi 
nessun  esemplare  di  questo  Corpo  di  Diritto  col  mesco  di  sigle  ossiano  abbreviature, 
ed  ordina  In  vece  che  si  scriva  con  le  parole  per  disteso  ed  intiere  , onde  si  tolga 
r oscurila  delle  parole  e del  senso  ; nà  vuole  che  da  tal  regola  siano  ecceltoati  nep- 
pure i nome  de' Ciumconsulti,  nè  ì titoli,  nè  i numeri  dei  Libri. 

II.  Non  pareva  a Glustiulano  che  bastasse  l'avere  in  sì  falla  guiu  ordinate  le  parti  . 
del  Gius  Civile,  c volle  provvedere  altresì  intorno  al  modo  col  quale  il  medesimo 
pubblicamente  si  dovesse  insegnare.  Colla  tersa  Costitusione  per  tanto,  indirìtta  a tutti 
i professori  delle  due  Rome  (Roma  cioè  e Costantinopoli)  e di  Berito,  la  quale  pubblicò 
nello  stesso  giorno  1 7 delle  calende  di  gennajo,  dopo  avere  abolito  I’  antico  metodo 
d’insegnare  e di  professare  il  Gius  Citile  nelle  Kuole,  ne  stabilì  uno  di  nuovo.  Or- 
dinò che  il  corso  degli  sludii,  il  quale  per  lo  innanai  si  compiva  in  quattro  anni , 
dovesse  estendersi  a cinque.  Volle  che  nel  primo  anno  a'  insegnassero  le  Institusioni  e 
la  prima  Parte  delle  Pandette;  volle  che  s’iiisegnasaero  le  susseguenti  quattro  Parti 
di  queir  opera  nei  susseguenti  tre  anni;  quanto  era  poi  alle  ultime  due  Parti,  egli 
supposte  che  gli  studenti,  ammaestrati  di  già  colla  lettura  delle  cinque  prime;  potes* 
aero  leggere  queste  da  tè  tenu  ajnto  di  precettore.  Laonde  volle  che  nel  quinto  anno 
le  lesioni  fossero  relative  al  Codice  delle  Costituaioni  imperiali.  •<  Delle  quali  doltri- 
» ne,  die’ egli,  te  i giovani  t' imbaveranno,  non  mancherà  loro  cogniaione  alcuna  re- 
>•  lativamenle  alla  scienta  legale;  talché  possano  divenire  grandissimi  Oratori,  seguaci 
M della  Giuttiaia,  ottimi  Difensori,  ottimi  Giudici  ed  in  ogni  tempo  e luogo  felici  ». 

Ma  accioccbè  non  paja  che  cosa  alcuna  mancasse  alla  tua  provvidenaa  per  ciò  che 
spetta  lo  studio  del  Ginn  stabilì  due  altre  misure  a ticureasa  della  dottrina  e de’ co- 
stumi di  coloro  cbe  desideravano  easere  ammessi  a quelle  leiioiii. 

E parimente,  non  volle  che  il  privilegio  d’ insegnare  passaste  ad  altre  Città  , da 
quelle  infuori  le  quali  dagli  Antecessori  suoi  ne  erano  state  credute  meritevoli , cioè 
a dire  le  regali  Città  di  Roma  e di  Costantinopoli,  e la  metropoli  di  Berito,  cui  egli 
chiama  Nulrice  delle  Leggi,  come  prima  di  Ini  la  chiamò  Eunapio.  E ciò  perchè 
temeva  cbe  in  altri  luoghi  nomini  imperiti  e non  esperimeotali  assumessero  il  carico 
di  professori  e comunicassero  ai  loro  discepoli  una  scienza  adulterata. 

Secondamente  con  gravissime  minacce  proibisce  cbe  in  coteste  tre  Città,  nelle  quali 
t’insegna  il  Gius  Civile,  veruno  di  coloro  che  s’addestrano  negli  ttodii  legali  ardisca 
esercitare  giuochi  disonesti  0 ingiustamente  nocivi,  o commettere  alcun  delitto  sia  con- 
tro dei  tuoi  professori  sia  contro  de’ tuoi  compagni,  e principalmente  di  quelli  venuti 
di  fresca  ed  appena  inisiati  nello  studio:  « Imperocché , egli  dice,  gli  atude  nti  del 
» Gina  devono  erudire  primamente  l’animo  loro,  e poscia  la  lingua». 

/ 

§ 4‘  L)eHa  compitaàone  del  Codice  di  Seconda  edizione 
(Repetitae  praelectionis  ),  e delle  Novelle. 

L’impteu  a coi  Giustiniano  erat!  Kcinto,  di  riunire  quasi  in  un  sol  corpo  tutto  il 
Gius  Civile,  poteva  di  già  sembrare  per  ogni  rispetto  compiuta.  Gli  elementi  di  Di- 

(1)  Si  chtRMtM  TTapat'TXa  eli  irinmll  t*4id  Iti  ttloll,  m'  il  nfoi«  hrttmnl»  Il  Mfiilto  di  di- 
<i  «Wd , d sbVl»  MI  bdt«  cofthioM  pr«fm(»di  Nlta  l'opera  t icHt  nalerù  ia  «»u  c»»* 

(caat*. 
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TÌlla  >ì  eipoueiano  utile  Intlilaiiani;  le  opiaioni  adolUle  di  tulli  gli  anticbi  Gin- 
icconsulli  erano  dei  Digeati  laccollc;  t'era  una  icella  di  quelle  Coillluiioni  imperiali 
che  polerauo  icrrire  a qualche  uso,  nel  Codice  promulgalo  fio  dai  ptimordii  del  suo 
impero. 

i.°  Nondimeno  dopo  la  pubblicazione  medesima,  avcea  falle  Giustiniano  parecchie 
Cosliluiioni  risguardanii  alcuni  casi  intervenuli  di  poi,  e queste  giravano  staccale  dal 
dello  Codice;  avevano  principalmenle  acquistala  grande  celeberilà  quelle  cinquanta  Oe> 
cisioni  intorno  ad  alcuni  punii  di  Diritto  controversi  fra  gli  Amichi  la  quali,  azr 
fendo  stale  promulgale  prima  o durante  la  compilazione  delle  Pandette  (i),  i Colla- 
boratori di  quest’  opera  dovevano  averle  tempre  dioanai  agli  occhi,  acciocché  non  s’ in- 
Iroduceste  in  quella  qualche  diverta  opinione.  Inoltre,  sia  a cagione  di  coleste  no- 
velle Costituzioni,  sia  a cagione  principalmente  del  Gius  confermalo  nelle  Pandette, 
molle  cote  dell’antico  Codice  parvero  superflue  o bisognevoli  di  a|cuua  correaione  o 
mutamento. 

Il  perché  nell’anno  534,  ch’era  il  secondo  dopo  la  pubblicazione  delle  Pandette, 
addi  17  delle  calende  di  dicembre,  Giustiniano  promulgò  una  nuova  Cotliluzione , 
indirilla  al  Senato  della  città  di  Costantinopoli,  la  quale  è intitolata:  DelCemenda-^ 
zione  drl  Codice  delf  Imperatore  Giustiniano  e della  sua  seconda  edizionej  a 
con  questa  egli  confermò  quella  seconda  edizione  del  Codice,  ch’era  di  già  stala  com- 
pita, e facendo  tempo  dal  di  4 <l<llc  calende  di  gennajo  di  quell’  anno , tolte  ogni 
autorità  aH’tdizione  precedente.  Questo  è quel  Codice,  che  ti  chiama  Repelitae  prae- 
lectionis,  ed  è il  solo  che  sia  perveunlo  fino  a noi.  Intorno  alle  cinquanta  Decisioni 
di  Giustiniano  inserite  nel  Codice  sotto  i tiloU  retpellivi,  vedi  Merllllo:  non  i tenaa 
cODirotertia  fra  gli  eruditi  quali  esse  siano  e te  liano  io  uurnero  maggiore  o minore 
di  cinquanta. 

a.°  Ma  nemmeno  dopo  la  pubblicazione  di  questo  Codice  poteva  riposare  Giusti- 
niano; siccome  quello  che  valeva  estere  perpetuo  autore  e riformatore  di  Leggi.  B ciò 
appunto  aveva  egli  medetimo  promesso  nella  non  ha  guari  nominala  Costituzione  sulla 
emendazione  del  Cadice,  vale  a dire , che  te  in  seguilo  aveste  trovalo  espediente  lo 
stabilire  alcuna  cosa  di  nuovo,  lo  avrebbe  fatto  con  sue  Cotlilusioni,  le  quali  avrebbe 
collocalo  in  una  nuova  Raccolta,  portante  il  titolo  di  Novella. 

Questa  Novelle  cotiiluitcono  per  tanta  la  Quarta  Parte  del  Corpo  del  Diritto  di 
Giustiniano,  ed  egli  le  pubblicò,  nel  reslaute  del  suo  impero  di  mano  in  mano  ebe 
qualche  nuovo  caso  interveniva. 

Da  prima  erano  sctille  in  greco  idioma  e sparse  qua  e colà.  Ma  nell’ultimo  anno 
della  vita  di  Giustiniano,  3g.°  del  tuo  impera  e 565  di  Cristo,  comparvero  unite 
in  un  corpo,  assieme  con  una  versione  Ialina,  falla  da  un  anonimo  la  quale,  sebbene 
sia  scritta  in  itiile  barbaro,  pure  chiamasi  Autentica,  perché  dallo  stesso  Imperatore 
fu  promulgata  (a);  0 per  lo  meno,  a tenore  del  di  Ini  precetto,  tradotta  parola  per 
parola.  Per  la  qual  cosa  il  maggior  numero  degli  editori  del  Corpo  del  Gius  e lo 
stesso  Gollofredo  ti  attennero  a coletta  versione , sebbene  in  progresso  di  tempo  ne 
siano  comparse  di,  mollo  più  eleganti,  come  quella  d’.\loaodro  intorno  all’anno  i53i, 
e principalmenle  quella  d'Agileo  nel  r>6i. 

Giuliano,  professore  di  Castautiiiopoli,  vissuto  sotto  gl’imperatori  Giutlioo  li,  Ti- 
berio Il  e Maurizio,  aveva  falla  una  versione  autentica  delle  Novelle,  compendiale  in 
due  Libri , non  senza  ornarla  con  qualche  eleganza  e tagliatone  luori  il  superfluo. 
Nondimeno  l’autorità  della  prima  versione  fu  tempre  maggiore,  e questa  seconda  ri-  ■ 
tenne  il  nome  del  Iraduliore  e ti  chiama  Novelle  di  Giustino,  intorno  all’  utilità 
delle  quali  é a vederti  la  prcftsioae  alle  medesime  falla  da  Antonio  Agostino. 


( I)  lNlÌlo»Ì«fli  li/.  4é  LikttUnit  $ 3 «i  fa  di  cWcile  OtchiMÌ  a Ut  CMiarc  1«  diftnau  t*  m* 

Ci<0  Gims.  Abbiano  fìi  detta  pii  «apra  che  la  laahtucioai  precedeiicta  la  pranal|«>  oae  delta  PjAilaKt. 

(al  A'ciai  dicaaa  che  b pramilfòGiartiao  II,  •eccesiota  di  Ciaitiiiaaoi  m Paolo  Dikom  Lcugoitri. 

it  alteeU  collie  itila  pabblicali  da  qaciC  aUioia. 
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Irnerlo,  di  cui  pirlercno  fri  poco  (ncll'Arl.  icg.  § i),  cirgul  nel  lecolo  dodicesi- 
mo un  alleo  compeodlo  delle  Novelle  iopra  la  della  versione  aulenlica,  collocando  un 
brevissimo  sunto  di  ciascheduna  appi^  di  quelle  Leggi  del  Codice,  le  quali  venivano 
ad  euere  accresciute  o modificale  dalle  medesime.  Per  la  qual  causa , vale  a dire  , 
perchè  Irnerio  si  servì  della  versione  aulenlica , anche  que*  brevissimi  suoli  furono 
chiamali  Auteolichc.  Non  bisogna  per  altro  fidarsi  a segno  di  questi  sunti  da  credere 
inutile  il  ricorrere  alle  Novelle  da  cui  son  traili  ; imperocché  è raanifeslo  esservi  nei 
issedetimi  assai  errori,  i quali  furono  indicati  da  Vissenbachio  nel  fine  della  sua  Dis- 
serlasione  sul  Mutuo.  , 

Anche  allo  slesso  Corpo  delle  Novelle  si  dà  il  nome  di  Autentico,  ovvero  di  Li- 
bro delle  Costilnalonl  Aulentlche,  come  quelle  che,  sendo  posteriori  a tulle  le  Leggi , 
così  di  Giustiniano,  come  degli  altri  antecedenti  Imperatori,  quando  tono  in  oppoti- 
(ìooe  colle  altre  Leggi,  prevalgono  perchè  più  recenti. 

Nell'anno  di  Cristo  ii4o  gl'interpreti  Ialini,  e,  come  credevi  comunemente,  certo 
Borgnniio,  divise  il  Corpo  delle  Novelle  in  nove  Parli,  chiamate  Collazioni,  ognuna 
delle  quali  contiene  più  titoli  ossiano  Novelle  mischiale  con  tanta  confusione  che, 
oltre  al  mancare  in  molte  la  data,  quelle  sieste  che  la  hanno  non  tono  collocale  per 
ordine  cronologico,  e soventi  volle  il  lettore  non  avvertilo  stupisce  reggendo  che  pi  e. 
nelle  Novelle  della  Prima  Parte  viene  abrogala  o modificala  una  disposizione  di  Di- 
ritto, che  ti  trova  stabilita  soltanto  nelle  Parti  sussegnenll. 

Quindi  il  Gius  che  si  contiene  nelle  Novelle,  unisce  l'oscurità  alla  prolissità  dello 
itile  ed  al  disordine  della  disposizione.  Tutta  qnetl'Opera  dimostra  chiaramente  quanta 
fotte  leggerezza  in  Giustiniano  nel  promulgare  le  Leggi  e quanta  incostanza  nel  mu- 
tarle, per  cni  alcune  volte  prima  conferma , poscia  abroga , indi  novellamente  richia- 
ma in  vigore  quel  Gius  ch’egli  o i suoi  predecessori  avevano  stabilito.  Si  vegga  nella 
nns'ra  Appendice  in  fine  del  Libro  KKV,  la  quale  tratta  del  Gius  del  Codice  e 
delle  Novelle  intorno  alle  seconde  Nozze,  un  esempio  luminoso  di  cosiffatta *di  lui 
incostanza,  che  avea  già  prima  dimostrata  nel  nuovo  suo  Codice. 

Il  numero  delle  Novelle  di  Giustiniano,  che  tono  rimaste  fino  al  dì  d’oggi,  i di 
cento  sesunt’otto,  le  tre  ultime  delle  quali  furono  scoperte  da  Cujacio. 

3.°  Esistono  eziandio  tredici  Editti  dello  stesso  Giustiniano  ed  altre  nuove  Costi- 
tuzioni de'tuol  tnccettori,  Ginstlno  II,  Tiberio  II  ed  io  Ispeziellà  di  Leone  il  filosofo, 
di  cni  parleremo  fra  poco.  Ma  tutte  queste  cote  non  formano  parte  del  Corpo  del 
Gius  Civile. 

ARTICOLO  IL 

Delle  viceude  e oELL’auTOBiT.v’  del  Dibitto  GiusTiniauEO,  ed  in  pzBTicoLanB 

DELLE  PaiSDETTE. 

§ I.  Ficende  della  Giurisprudenza  di  Giuttiniano  fino  al  termine  dell’impero 
d’Oricnle.  Delle  Basiliclu:  e delle  Novelle  di  Leone  il  filosofo. 

Dopo  la  morte  di  Giustiniano,  che  avvenne  nello  tletso  anno  di  Cristo  565,  qnati 
inbilo  fu  toliratio  alla  universale  utilità  il  Corpo  del  Diritto  ch’era  stalo  da  lui  con 
tanta  fatica  compilalo. 

I ° E di  vero,  esso  non  penetrò  quasi  mai  nelle  regioni  occidentali,  come  quelle 
che  in  qnell’epoca  erano  soggette  alla  dominazione  dei  Barbari;  e la  stessa  Italia,  la 
quale  Giustiniano  aveva  ripresa  ai  Goti , tolto  il  di'  lui  successore  Giustino  II  fu 
qnati  tutta  ocupala  dai  Longobardi , eccetto  Roma  e Ravenna.  In  lutto  quel  tratto 
occidentale  per  tanto,  II  quale  da  prima  era  stalo  per  così  lungo  spazio  di  tempo  go- 
vernalo dall'antica  sapienza  delle  romane  Leggi,  vigevano  (o  vergognai)  le  leggi  dei 
Visigoti,  de’Salil,  de’ Borgundii,  de' Longobardi  ; leggi  grossolane  o,  per  dir  meglio, 
capricci  di  barbariche  menti  ; le  quali  ti  conservano  tuttora  in  un  Codice  intitolalo 
Corpo  delle  Leggi  antiche. 
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E it  pura  ulvolla  que' pochi  infelici  romani,  ai  quali  ciò  non  Tcnira  dal  rinci- 
lort  ridalo,  deiideravano  esiere  dalle  proprie  leggi  governali , queste  non  le  cerca- 
vano già  nella  Colleiione  dì  Gìosliniano,  la  cui  luce  non  avevano  veduto  giammai , 
ma  bensì  nel  solo  Codice  Teodosiano  (i),  al  quale  poscia  venne  sosiiloito  un  infor- 
me compendio  del  medesimo,  malamenle  compilalo,  coll’ aggiunta  di  varli  framineiili 
dei  Codici  Gregoriano  ed  Ermogeniano,  delle  Senlenie  dì  Paolo,  delle  Regole  di  Ul- 
plano  0 delle  liistiluiioni  dì  Gajo.  Che  se  alenila  fiata  il  Diriilo  Giustiniano  avesse 
polulo  essere  in  vigore  nell' esarcato  di  Ravenna  e nelle  frontiere  dell'illirico,  che 
erano  rimasti,  dopo  soggiogala  Roma,  sotto  la  dominazione  degl'imperatori  d’ Orien- 
te, da  colà  pura  avrebbe  dovuta  sbandirsi  nel  'jSi,  quando  Aislolfo,  re  de'  Longo- 
bardi, tolse  Ravenna  all'impero  romano. 

II.  In  Oriente  I'  opera  dì  Giustiniano  non  ebbe  sorte  granfallo  migliare.  Imper- 
cioctlic,  sebbene  abbia  conservala  per  nno  spazio  maggiore  di  tempo  la  sua  anlorìià 
di  legge  ; nientedimeno  le  sue  dìiposiaioni  venivano  del  continuo  abrogate , or  que- 
sta or  quella,  dalle  nuove  Costilozìoni  degl’  imperatori  susseguenti,  i quali,  o per  se- 
guire l’esempio  di  Giustiniano  o per  gareggiare  secoluì  in  fama  di  legislativo  sapere, 
adoperavano  di  stabilire  tuttodì  nuove  cose.  Poscia,  divenuto  più  insolito  l’uso  della 
lingua  Ialina,  e la  barbarie  di  giorno  in  giorno  aumentando,  a poco  a poco  unita- 
mente alle  altre  buone  dÌKÌpline  andarono  in  disineludina  i libri  di  Giustiniano, 
dopo  essere  stali  le  molle  volte  rifusi  ed  in  varie  foggie  svisali.  Le  Pandette  furono 
trasportale  nel  greco  idioma  da  Taleleo,  ed  il  Codice  ogualmente:  le  lostiluzionì  fu- 
rono ridotte  da  Teofilo  in  parafrasi,  eomechè  questa  sia  per  alcuni  rispetti  dì  grande 
utilità.  Finalmente  Basilio  il  Macedone,  impadronitosi  della  suprema  autorità  in  Orien- 
1e  nell’  anno  dì  salale  867,  volle  che  si  scancellasse  dalla  mente  degli  uomini  la  me- 
moria del  nome  dì  Giustiniano  e dell’  opera  di  lui,  e ciò  col  soslilnìre  un  nuQvo  Cor- 
po del  Gius  in  luogo  del  precedente. 

Egli  dunque,  mosso  così  dall’invìdia  che  portava  alla  fama  di  Gìosliniano,  come 
dal  desiderio  di  dar  nuovo  lustro  alla  Repubblica  invilita  per  la  dappocaggine  del  suo 
antecessore,  e adoperando  acciocché  la  Giurisprudenza  acquistasse  novella  vigore,  esclu- 
se intieramente  l’edizione  Ialina  del  Diritto  di  Giustiniano,  e volle  che  si  facesse  un’al- 
tra opera  , che  portasse  il  suo  nome , la  quale  consistesse  in  nn  Compendio  coti 
delle  traduzioni  greche  dei  Digesti  e del  Codice,  come  delle  posteriori  Costituzioni  di 
Giustiniano  e de’ tuoi  successori.  Basilio  condusse  quest’opera  fino  al  Libro  XL;  essa 
fu  poscia  terminata  dal  di  lui  figlinolo  Leone  il  Filosofo,  ed  era  composta  di  Li- 
bri LX.  Questi  tono  i libri  delle  Basiliche , così  chiamale  non  solo  a cagione  del 
loro  autore  Basilio  il  Macedone,  ma  eziandio  perchè  contenevano  Costituzioni  ]3<zvi'Xcxx;, 
ostiano  Imperiali.  Questi  libri  furono  corretti  in  una  seconda  edizione  da  Costantino 
Porfirogenìto,  figliuolo  dì  Leone. 

Il  medesimo  Leone,  essendo  succeduto  al  padre  Basilio  intorno  all’anno  R90  di 
Cristo,  pel  corso  di  più  di  venticinque  anni  che  durò  il  suo  impero,  promulgò  circa 
cento  e tredici  nuove  Costìlniioni,  colle  quali  pretendeva  correggere  e migliorare  mol- 
te materie  contennte  nel  Diritto  Ginslìnianeo.  Ma  queste  Costituzioni  non  ebbero 
molla  autorità,  neppure  nell’epoca  in  cui  furono  promulgale,  ecceltochè  quelle  le 
quali  trattavano  intorno  a soggetti  sui  quali  non  era  stato  precedentemente  stabilito 
tosa  veruna. 

Soppressi  per  tanto  i libri  di  Giustiniano , tutto  il  fondo  della  Giurisprudenza 
affidalo  allo  studio  de’ greci  Ginrisperìti  consìsteva  nelle  Basiliche.  Di  queste  ne  venne 
falla  una  Scelta,  ostia  Compendio,  compilalo  per  ordine  di  que’ medesimi  imperatori 
che  avevano  compilalo  le  Basiliche,  il  quale,  ad  imitazione  delle  Instilnzioni,  contiene 
una  scelta  compendiosa  delle  leggi  che  sonp  in  oso  maggiore.  Venne  anche  fallo  un 
altro  compendio  più  breve,  ossia  compendio  "3i  compendio,  e questo  fu  compilalo 
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nel  io~7  per  ordine  dell' imperalore  Michele  Duca  da  Allaliala  giudice  e procon- 
aote,  il  quale  In  distribuì  in  i)5  titoli.  Venne  fallo  eziandio  un  Sommario  o Manna- 
ie^ eilrallo  e- compendialo  dalle  Uasiliche  per  opera  di  Coilanlino  Armeiiopulo  di 
Tessalonica,  ne*  tempi  di  Emmannello  Coraneno,  intorno  aU’anno  il  qual  Ma- 

nuale fu  da  Leunclavio  tradollo  in  Ialino,  e illustralo  con  note  da  Gollofredo.  Sopra 
la  medesima  opera  delle  Basiliche  molti  altri  Giureconsulli  greci  composero  paralitli, 
noie,  inlerpretarioni,  epitomi,  commeolarii  e scolii;  lavori  tulli  pieni  di  ciance  e noli 
soltanto  alle  persone  mollo  erodile,  i quali  per  altro,  come  alleila  Cojacio  , possono 
servire  di  qualche  giovamerilo  per  l'interprelaiiooe  del  Gius  Civile.  E di  vero,  il  me- 
desimo Cujacio  si  servì  di  colesle  inIerpreUuiioncelle  de' greci  Giureconsulti  per  correg- 
gere ed  ispiegare  parecchi  lesti  delle  leggi,  e fece  rivivere  in  molle  parli  la  genuina 
Giurisprudenza  de’ Romani,  smarrita  nella  caligine  de’ secoli.  Il  lettore  avrà  occasione 
d’osservare  che  noi  pure  nel  corso  dell’opera  ci  siamo  servili  di  coleslo  aiuto  in  pa- 
recchie circostanze. 

Le  Basiliche  rilennero  vigore  di  legge  in  Oriente,  finché  sussistelte  le  greca  do- 
minazione,  cioè  fino  al  i453,  nel  quale,  essendo  siala  presa  Coslanlinopuli  dai  Tur- 
chi, Costanlino  Paleologo,  ultimo  imperatore  orientale,  fu  spoglialo  dell’  impero. 

§ 1.  Del  Codice  Pisano,  ossia  Fiorentino,  delle  Pandette j e del  risorgimento 

ilegU  studii  legali. 

1.  Mentre  l’impero  d’ Oriente,  kosso  da  molliplici  tumulti  e quasi  io  rarii  brani 
laceralo,  minacciava  alla  fine  di  terminare  ben  presta,  Carlo  Magno  area  slabllilo 
l’impero  Occidentale;  e dopo  avere  sconfini  i Barbari  che  d’ogni  parte  avevano  pi- 
gliale le  armi,  ed  avere  governato  lungamente  fino  dall’anno  800,  aveva  lascialo 
l'impero  medesimo  fra’ proprii  discendenli  diviso.  Egli  aveva  liberalo  l’Italia  dell’inon- 
dazione dei  Longobardi;  ma  non  potè  far  rivivere  il  romano  Diritto,  il  quale,  seb- 
bene con  gran  cura  cercalo,  nondimeno,  per  la  mancanza  d’esemplari  e per  la  lunga 
obblivione  in  coi  era  caduto  io  quelle  regioni,  si  potea  considerare  siccome  sepolto. 
Rimase  per  tanto  nascosto  il  Corpo  del  Diritto  di  Giustiniano  fino  alla  metà  circa 
del  secolo  dodicesimo,  da  pochissimi  frammenti  all’  infuori,  i quali  erano  rimasti,  non 
si  sa  come,  setondochè  si  può  rilevare  dalle  lettere  d’ivone  di  Charires  , il  quale  , 
comechè  fosse  morto  nel  iii5,  tuttavia  fa  meoxione  delle  Pandette  c d’altri  libri 
di  Giustiniano  nelle  lettere ‘99  e i34.  Ma  poco  tempo  dopo  la  morte  di  questo 
emerse  finalmente  dalle  tenebre  del  sepolcro,  quasi  per  miracolo  singolare  della  Prov- 
videnza Divina,  un  inilero  esemplare  delle  Paudette  medesime. 

Questo  avvenne  nell’anno  di  salute  tl36,  quando  Amalfi,  città  d’Italia  propin- 
qua a Salerno,  era  stretta  d’assedio  dall’imperatore  Lotario  II,  che  io  favore  di  papa 
Innocenzio  II  portava  le  armi  contri  Rogerio,  conte  di  Sicilia,  il  quale  parteggiava 
per  l’antipapa  Pietro  di  Leone,  che  aveva  assunto  il  nome  di  Anacleto  11. 

I Pisani  pregarono  Loiario  che  io  ricompenu  dell’avergli  somministrala  nua  flotta 
pel  migliore  andamento  della  sua  impresa,  deste  loro  in  dono  quell’esemplare  dell* 
Pandette,  che  nell’assedio  dell’anzidella  città  era  stato  discoperto.  Aderì  Lotario  alle 
loro  inchieste,  e Plozio  Grifio,  isloriografo  di  Pisa,  attesta  avere  veduta  l'inslromento 
di  cosiffatta  donazione.  I Pisani  conservarono  questo  maiiuscriito  siccome  inestimabile 
tesoro,  finché,  assoggettata  la  loro  città,  dopo  lungo  assedio,  alla  potenza  dei  Fio- 
rentini, nel  i446i  l'esemplare  delle  Pandette,  quasi  segno  di  soggezione,  fu  trasfe- 
rito a Firenze,  dove  si  conserva  tuttora  diligentissimamcnte  nel  pubblico  Palazzo  del- 
la città.  Il  perche  le  Pandette  si  chiamano  promiscuamente  ora  PisaivE  ed  ora  Fio- 

DE.VTIVE. 

Si  crede  che  da  quel  manuscritto , quasiché  dall’ariginale  (1),  siano  stale  copiate 

(1)  Ch«  qi«U’  riempi tr«  iti  titicliiitfnin,  tutti  coacerlMo  ■eli*  affermarle  ; ma  è molle  ieccrlo  te  «ia  il  medeaimo 
erì|ii«le,  che  toma  eaUio  al  tempo  ii  Oitrliaiaae;  c puc  che  dimeitciee  io  ceoirarie  paroctbi  ciioii  che  vi  ù 
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(alle  le  editìoni  delle  Pandelle,  eh'  eilslono  finora.  Ma  eue  furono  per  inrnria  dei 
copisi!  e degli  editori  da  vari!  errori  imbrattate,  mentre  d' altro  tanto  nomini  erudi- 
tissimi da  molli  altri  cercavano  d’espnrgarle  ; fra  questi  tulli  il  più  recente  è Dionisio 
Goltofredo,  il  quale  con  assidua  cura  e indefesso  studio  ti  occupò  nella  correzione  del- 
l’accuratissima  edizione  ch’egli  fece  di  quell’opera. 

Intorno  a qncl  medesimo  tempo,  che  furono  io  Amalfi  rinvenute  le  Pandette,  si 
discoperse  In  Ravenna,  la  quale,  come  vedemmo,  per  più  lungo  corso  di  tempo  era 
stala  suggellala  alla  romana  dominazione,  una  copia  del  Codice  di  Ginstiniano,  e 
come  alcuni  credono  anche  un’altra  copia  delle  Pandette. 

11.  Di  questa  guisa  i libri  genuini  ed  autentici,  che  dimostravano  la  romana  sa- 
pienza in  Diritto,  levali  dalla  polvere  in  cui  giacevano  da  piu  secoli  sepolti,  veni- 
vano con  ardore  studiali  ed  ammirali  nell’Occidente;  mentre  nell’Oriente,  dov’ era- 
no stali  composti,  giacevano  in  perfetta  obblivione,  essendone  stali  soslilnili  degli 
altri  in  luogo  loro.  Riferisce  l’abate  d’tJsperg,  avere  Matilde,  contessa  di  Toscana  (i), 
donna  di  grande  autorità,  impetralo  dal  ridetto  Lotario  II  un  editto,  che  comanda- 
va s’  insegnasse  pubblicamente  in  Pisa  il  diritto  Giustinianeo  e che  fosse  nel  tri- 
bunali adattalo. 

Tntlavolla  la  bolognese  università  esige  fra  le  altre  la  preminenza  sia  per  l’anti- 
chità e sia  per  la  celebrità,  siccome  quella  che  fu  da  qnell’  Imperatore  inslllnlla.  Il 
primo  a professare  in  essa  fu  Irnerlo,  ossia  Vemerio,  nativo  di  Germania,  Il  qnale 
crasi  portalo  a Costantinopoli  per  darsi  allo  studio  della  Ginrisj>rudenza , e quivi 
aveva  imparalo  II  Diritto  Civile  dai  libri  delle  Basiliche. 

Egli  fu  richiamato  adunque  dall’imperatore  acciocché  venisse  a Bologna.  Ad  esrm 
pio  di  quella  di  Bologna,  le  altre  città  d’ Italia,  e quelle  ancora  di  Francia,  institnirnnn 
simigliami  pubblici  stabilimenti.  Alla  scuola  di  cotesto  Irnerio  si  sono  formati  tutti  gli 
antichi  interpreti  di  Diritto,  vale  a dire.  Martino  Cremoneie,  Bulgaro  e gli  altri  lo- 
ro successori,  fra’  quali,  dopo  Azone,  di  lui  maestro , la  maggior  lode  è dovuta  ad 
Accursio. 

Era  questi  nativo  di  Firenze,  e tra  il  deehinare  del  secolo  decimosecondo  e l’in- 
corainciare  del  dcclmoterzo,  insegnò  la  Giurisprudenza  di  tal  maniera,  che  a ragione 
si  dice  essere  Ini  stato  il  primo  che  l'abbia  illustrata  co’suoi  commentarli.  E nel  vero, 

con  le  Glosse  (come  vulgarmcnte  si  chiamano)  scritte  ad  ogni  legge,  il  loro  senso 

più  astruso  con  mirabile  acutezza  d’ingegno  e le  più  volte  con  prospero  successo  In- 
vestigò, con  somma  chiarezza  le  spiegò  e levò  di  mezzo  le  discordie  di  molte  leggi, 
confrontandone  vari!  testi  con  siffatta  solerzia , che  a detta  di  Cujacio , egli  vinse 
lutti  gl’interpreti  del  Diritto  che  lo  precedettero,  così  greci,  come  latini.  Accursio 

lasciò  la  sua  cattedra  in  Bologna  al  proprio  figliuolo,  che  la  sostenne  con  lode  non 

dissimile  di  legale  erudizione;  ed  egli  morì  poscia  nel  '■029,  in  età  di  78  anni. 

Che  se  negli  scritti  di  Ini  alcuno  per  asienlura  volesse  riprovare  la  barbarie  dello 
stile  e gli  errori  ne’ quali  cade  talvolta;  ciò  non  deve  attribuirsi  a sua  colpa,  ed  in- 
ferirne che  derivasse  da  ignoranza  del  Civile  Diritto,  poiché  deriva  In  vece  dalla  poca 
conoscenza  che  si  aveva,  nell’  epoca  in  cui  scrisse,  così  della  storia  come  della  lingua 
latina.  Dobbiamo  anzi  stupire  ch’egli,  mancante  com’era  di  quasi  lutti  quegli  aiuti 
che  somministra  I’  erudizione,  non  sia  caduto  In  errori  assai  più  gravi.  Ma,  ridestatosi 
nel  secolo  sedicesimo  lo  stadio  delle  lettere  e delle  arti  ncH’Ilalia,  nella  Francia  e 
nelle  altre  regioni  occidentali,  la’ scienza  legale  strìnse  amichevole  nodo  con  quelle. 
Quindi,  tacciate  dalla  splendida  facella . delle  lettere  le  tenebre  che  l’ignoranza  aveva 
sparse  dovunque,  le  antiche  leggi  nuovo  lustro  acquistarono,  il  milanese  Andrea  Ai- 
CIATO  fu  il  primo  a conglongere  nell'insegnamento  del  Gius  Civile  anche  le  studio 
delle  più  gentili  discipline.  Avendo  egli  pertanto  professato  a Pavia  con  tutta  l’ele- 
ganza de’  prischi  Giureconsulti,  suscitò  contro  di  se  le  declamazioni  di  coloro  che  ama- 


(I)  la  nifWrriau  MdlìU«,  aaidibiaa  dì  papa  VM»  la  fisalf  da  |raD  tmpB  tn  inolia;  «a  ««'aUra 
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Tino  11  birbirie  delle  xnticbe  scuole.  Per  la  quale  cosa  eisendo  sialo  coslrello  a fug- 
gire, riparb  sollo  il  più  mile  cielo  francese,  dove  I doli  aliluÌTano  da  ogni  parie,  al- 
lenali dalle  promesse  e dal  doni  di  Francesce  I,  padre  e rlslauratore  dfognl  miglio- 
re disciplina.  Quivi  Alclalo  professò  nell' universllà  di  Bourges,  la  più  celebre  di  quei 
lempi,  con  Incredibile  molliludine  di  discepoli  che  d’ogni  paese  concorrevano  per  ascol- 
tarlo, essendogli  assegnala  dalla  regale  munificenza  un  annuo  stipendio  di  mille  dugcn- 
to  Kudl.  Ma  II  duca  di  Milano  Invidiò  alla  Francia  il  possedlmenlo  d’un  tanto  uo- 
mo ch'era  pur  suo,  e lo  richiamò  a se.  Fgli  allora  professò  di  nuovo  a Pavia,  po- 
scia a Bologna,  e finalmente  a Ferraraj  regalalo  dovunque  con  ricchi  doni.  Dopo  avere 
ingigantita  colla  sua  dottrina  la  fama  della  Giurisprudenza,  e dopo  essere  stalo  Innal-' 
salo  alla  dignità  di  palatino  dall'imperatore^  mori  nel  t55o,  in  età  di  58  anni. 

11  metodo  eccellente,  che  Alclalo  aveva  nell'  insegnamento  introdotto  , fu  segfuitalo 
in  Francia  da  Doareno,  Donello,  Otiomanno , Btissonio,  e per  tutti  comprender*  in 
ano  solo,  da  Jacopo  Cujacio,  dalla  cui  mente  parve  nata  per  la  seconda  volta  la 
Giurisprudenza,  ed  il  quale  mostrò  in  se  solo  redivivi  tulli  que'  Giureconsulti  , dei 
quali  egli  intraprendeva  di  dare  la  spiegazione. 

Passando  ai  più  moderni,  meritarono  lode  in  qucsi'arle,  fra  i Romani,  l' erudilis-^ 
simo  Gravina,  che  fiorì  al  tempo  di  papa  Clemente  KI;  fra  i Tedeschi  e gli  Olan- 
desi, Vinnio,  Éveraido  Noodif^  Scullingio,  Eineccio;  e molti  altri. 

La  strada  indicala  da  tanti  grandi  uomini  fu  seguita  dagli  eruditissimi  professori 
delle  varie  università  di  Francia,  dai  lavori  e dalle  veglie  de'quali  deriva  quel  nuovo 
lustro  che  ha  ricevuto  in  questi  giorni  il  Diritto  Giustinianeo  in  tutte  le  site  parti. 

§ 3.  Dell'  Autorità  ed  eccellenza  del  Gius  romano,  ed  in  ispezie  di  quello 
che  si  contiene  nelle  Pandette. 

I.  L'autorità  delle  romane  leggi  fu  e sarà  sempre  eguale  alla  forza  che  la  mede- 
sima ragione  ha  suirintelletlo  degli  uomini.  Il  soggiogalo  mondo  di  proprio  moto  volle 
assoggettarsi  a coleste  leggi,  e,  benché  fosse  geloso  delle  armi  romaire,  di  buon  grado 
confessò  essere  Roma  la  comune  PaTnia  DEice  Leggi.  Anzi,  mentre  andava  in  varie 
parli  smembrala  l'impero  romano,  mentre,  dei  pria  soggetti  popoli,  quale  aveva  la 
propria  libertà  ricuperala  e quale  era  caduto  in  patere  di  altro  sovrino  ; le  romane 
leggi,  col  solo  appoggio  della  loro  saviezza,  formarono  del  mondo  tolto  quasi  nna 
sola  città  ed  nna  sola  famiglia,  e ciò  finché  rimase  l'amore  del  vero  e del  gilslo 
nelle  menti  degli  nomini,  non  ancora  intieramente  dalla  barbarie  distrutto. 

t.°  E nel  vero,  queste  Leggi  diferiscano  da  quelle  particolari  di  ogni  altra  nazio- 
ne, non  solamente  per  la  singolare  prudenza  ed  equità  loro,  ma  eziandio  perché  al- 
tronde non  si  possono  rinvenire  lanl^  disposizioni,  che  a quasi  tutti  i possibili  casi  si 
riferiscano,  e formino,  per  così  dire,  un  modello  od  esemplare  compiuto  di  tutto  I'  u- 
nano  Diritto. 

Furono  queste  leggi  a principio  lolle  da  Atene  e da  varie  altre  città  greche,  che 
avevano  fama  universale  di  sapienza;  poscia,  dopo  maturo  esame  di  ogni  cittadino,  fu- 
rono scritte  nel  libro  delle  Dodici  Tavole,  ed  avevano  acquistalo  in  tal  modo  un  non 
so  che  di  divino,  per  cui  Tullia  diceva  essere  le  medesime  da  preferirsi  a tulle  le  bi- 
blioteche de' filosofi,  sì  pel  peso  della  loro  autorità  e sì  per  l'estensione  della  utili- 
tà loro. 

Posalo  su  tanto  solide  basi,  quale  angumcnlo  e perfezione  non  acquistò  in  progres- 
so di  tempo  il  Civile  Diritto,  sia  per  cagione  del  mutamento  dello  stalo  della  Repub- 
blica, sia  per  la  sopravvegnenza  di  nuovi  casi  non  preveduti?  Ed  in  vero, a tale  og- 
getto contribuirono  rinlerprelazione  e Dispulazione  del  Foro,  perspicacissima  nello  spie- 
gare, applicare  e conciliare  lo  spirito  delle  leggi,  e per  la  somma  sua  utilità  can- 
giala in  costume;  gli  Editti  emanali  per  tanti  secoli  dai  ipagisirali , voglio  dire  dai 
pretori,  i quali  si  procacciarono  un  così  allo  grado  ài  onore,  finché  durò  la  Repuh- 
blica,  colla  sola  loro  iciensa  in  Diritto  e colla  mirabile  loro  giustizia  e dottrina;  fi- 
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nilnenle  ! Reiponsi  d^'GInrìspriidcnlt , i quali,  malorall'da  lunga  rifletiionc  e da 
grande  eiperlenta,  lerrono  di  regola  per  lutti  i popoli  e tulli  i tempi.  Ma  dappoiché 
Roma,  dilatali  i priicbi  augniti  conGiii  della  |ua  polenia,  a poto  a poco  aggregò  al' 
la  Repubblica  i popoli  tulli  dell’antico  mondo,  gelosa  com’era  coti  della  gloria  mili- 
tare, come  di  quella  cbe  dipende  dalla  savieita  delle  leggi,  essa  adottava,  se  t* era- 
no, le  insliliiiioni  più  sagge  delle  soggiogale  naxioni:  per  la  qual  cosa  era  mestieri 
cbe  grandemente  anmcniasre  il  numero  delle  romane  leggi,  come  quelle  cbe  dovevano 
adattarsi  al  costumi  e bisogni  di  tutti  i popoli,  ed  a tulle  le  diverte  specie  del  casi 
cbe  potevano  accadere.  Mutala  In  falli  ed  ingrandita  tante  volle  la  forma  della  Re- 
pubblica, divennero  necessarie,  a governo  di  un  tanto  impero,  leggi  convenienti 
a tutti  i varii  popoli,  tali  cioè  che  concordassero  colla  comune  indole  degli  uo- 
mini , e fossero  adattate  agli  afjari  civili  di  tutti,  i luoghi  e di  tutti  i tempi 
(Gravina,  Orat,  ad  Petrum  Czar). 

Ma  cbe?  Appena  formalo  quel  Gius  e portalo  a grado  tale  di  perfealone,  cbe  di 
neunn  altro  aumento  sembrava  più  suuetlivo,  esso  fu  per  maravIglloM  Indutlria  dei 
Giureconsulti  ridotto  ad  arte,  ami  a tclenxa.  In  effetto,  quello  cbe  la  prudensa  degli 
aniicbi  aveva  prodotto,  veniva  con  assidua  fatica  arricchito  a gara  con  un  nuovo  ge- 
nere d’ erudlsioite  da  questi  Giureconsulti  ed  In  ispexiellà  da  Servio  Sulpiclo,  Inve- 
stigando eglino  i principll  di  tulle  le  cose  fino  dal  primordi!  del  Diritto,  Introducendo 
nello  studio  del  medesimo  nn  ordine  e metodo  certo,  adoperando  le  definixionl,  ac- 
ciocché si  vedessero  come  in  un  solo  aspetto  tulli  i generi  ; le  disllnxioni,  acciocché  non 
si  confondessero  le  spexie  ; gli  esempli , acciocché  la  dottrina , quasi  per  mcxxo  dei 
sensi,  s’insinuasse  nell’animo.  £ di  tal  maniera  esposero  Tutto  il  Gius  umano,  re- 
so sensibile  con  esempli , convalidato  da  ragionamenti , circoscritto  da  regole, 
distinto  da  eccezioni,  e determinato  da  definizioni  ; dimodoché  se  ne  formasse  ona 
spexie  d’  arte,  c con  metodo  certo  si  faceue  tutto  derivare  dalla  naturale  onestà,  la 
quale  é legge  divina,  acuita  nel  cuore  e nella  mente  di  ciaschedeno. 

Colesti  libri  de*  Giureconsulti  furono  i materiali  cbe  servirono  alla  costrniione  di 
quell ’auguslissimo  tempio  della  Gluslixia,  le  Pandette  Giustinianee.  Quivi  ci  viene  espo- 
sto lutto  quel  Gius  che  i più  sapienti  fra  i mortali  con  tanta  acenralexia  avevano 
desunto  dalle  noxioni  del  buono  e dell’equo,  esistenti  già  prima  nel  nostro  intelletto; 
ed  il  qnale  avevano  derivalo,  quasi  da  purissimo  fonte,  dalle  regole  immutabili  ed 
eterne  del  giusto  e dei  vari!  doveri  della  vita.  Quivi  trovasi  dedotta,  con  somma  per- 
spicacia e maturo  accorgimento  dei  primitivi  principli  del  Diritto,  quella  norma  che 
pub  servire  per  discernere  II  giusto  dall’ ingiusto  nell’ Infinita  moltitudine  e varietà  di 
contralti,  di  affari  c di  operaxlonl  che  lutto  giorno  hanno  luogo;  quivi  trovasi  la  re- 
gola d’  interpretaxione  più  adeguata  e più  facile  per  iscoprire,  nelle  ambigue  espressioni 
delle  convenxioni  e delle  ultime  volontà,  la  mente  dei  conicattanli  e dei  testatori;  qnivi 
da  ultimo  ti  trova  che  che  appartiene  al  dare  a tutti  II  tuo  nelle  diverse  clrcostanu 
dell*  umana  società  e nel  diverti  tempi  : in  somma  egli  é un  grandissimo  tesoro , di 
cui  te  r uomo  farà  uso,  gli  servirà  a reggere,  difendere  e proteggere  non  solamente 
tè  stesso,  ma  i parenti,  gli  amicir  I cittadini  e la  patria. 

2.°  Per  la  qual  cosa  chi  stupirà  te,  rinvenuti  nel  secolo  XII  quasi  miracolosamen- 
te dopo  lunga  obblivione  ì libri  delle  Pandette,  siano  stati  aperti  i ginnasii  per  lo 
studio  di  quelle,  innaliando , per  cosi  dire,  altrettanti  altari,  consecrati  al  romano 
Diritto?  Da  indi  in  poi  quel  Diritto  non  cessò  di  regnare  per  tutta  l’ Europa  nei 
giiidlxii,  nel  foro,  nelle  consulte,  nelle  dispute,  ed  eiiandlo  nelle  medesime  coolrovertie 
del  re  e dei  principi.  Che  più?  Agli  tiessi  Turchi  (tecondoebé  ci  racconta  Leuncla- 
vio),  non  mancano  traduzioni  nella  loro  lingua  delle  Pandette  di  Giustiniano;  in  Ita- 
lia tono  preferite  allo  tletso  Gius  Pontificio  (i);  e nell’Asia,  nell’Africa  e perfino  in 
molte  regioni  del  nuovo  mondo  furono  trasportate  dagli  Olandesi,  fervidissimi  colti- 
vatori della  romana  Giitrisprudenia.  (Vedi  Arturo  Duck,  de  Usu  et  auct,  Jur,  Civil) 

(l)  N«|!i  aS<fÌ  ci«U(. 
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in  Alemigna  le  leggi  rolbtne  mno,  per  ceti  dire,  il  Dirilla  coniuiie  dell'  impero; 
e coti  pare  in  Porlogillo  ed  In  Itpagna.  Né  nincano  ammiraiori  del  romano  Uirillo 
fra  i popoli  lellenlrionall  d'Koropa,  ed  anche  nelle  isole  della  (ìran-Belagna.  Enel 
Toro,  come  mal  avrebbero  polnlo  essere  dimenliclie  della  fama  e della  dollrina  di  Pa- 

piniano,  ebe  fn  già  loro  prefello?  Ma  chi  potrà  negare  alla  Francia  questo  elogio  , 

d’avere  accolla,  come  in  paese  natale,  le  romane  leggi  toslochè  si  sparse  la  luce 

delle  rinvenute  Pandette?  Esse,  per  aniorilà  e consenso  del  principe,  tono  considerate 
come  patrio  e comune  Diritto  della  metà  qnasi  del  regno.  Nelle  altre  provincle  poi, 
le  quali  da  particolari  costumi  sono  dirette,  « Prendiamo  (dice  Dumoulln)  dal  Oiril> 
» lo  scritto  dei  Romani  lutto  ciò  ch’è  conforme  all' equità  c adattato  all’affare  di 
n cui  ti  tratta  ; non  già  perchè  noi  siamo  stati  giammai  suggetti  al  gran  Glustlnlann 
» od  al  successori  di  lui,  ma  perchè  quel  Diritto  è tanto  equo,  ragionevole  e per  ogni 
» parte  compiuto,  cb’etso  divenne  comune  per  consuetudine  di  quasi  tulli  i popoli 
»•  cristiani  i>.  (Ti't.  des  Fiefs.,  Proem.  n.  \\o). 

Laonde  si  riconobbe  in  tutte  le  età  l’ Inllnensa  delle  romane  leggi  sopra  la  pro- 
bità, la  saggezza  e la  cultnra  delle  bqone  arti.  Questo  studio  venne  Interrotto  dalle 
incursioni  dei  Barbari;  ricomparve  tantosto  quando  la  barbarie  s’andò  dileguando;  e 
venne  ricevuto  pvesso  I popoli  piò  costumati,  benché  per  ingegno  e per  consuetudini 
differenti  ; venne  ricevnto,  dico,  di  comune  consentimento  e si  conserva  tuttora.  Di 
questo  modo  egli  sembra  che  quel  popolo  romano  già  debellato  ed  estinto,  sopravvi- 
vendo a se  per  mezzo  delle  leggi  sue,  comandi  ancora  dopo  avere,  per  cosi  dire, 
trionfalo  degli  stessi  suol  vincitori;  ed  abbia  cangiato  il  caduco  Impero  dell’ armi, 
ebe  già  teneva,  col  più  solido  e perenne  della  ragione  e della  giustizia. 

Il,  I.  A quale  fatalità  dovrò  io  dunque  attribuire  se,  dopo  tanto  comune  consenso 
delle  genti  tulle  in  favore  della  romana  Giurisprudenza,  vi  sia  qualche  uomo  cosi  di- 
giuno di  dottrina,  che  osi  gridare  essere  quel  Gius  invecchialo  e non  più  servibile? 

E di  vero,  alcune  particolari  Insliluzloni  del  Romani  non  sono  più  servibili,  per- 
ché aliene  dai  nostri  costumi;  come  sono  le  adozioni,  i diritti  dei  padroni  verso  i 
schiavi,  quelli  dei  patroni  verso  i liberti  e siniigllanli;  le  quali  cose  per  altro  non  solo 
sono  in  oso  presso  le  straniere  nazioni,  ma  alcune  eziandio  nelle  Isole  suggette  alla 
nostra  dominazione,  e le  quali  è mestiero  lardare  nei  libri  della  romana  Giurispru- 
denza, acciocché  in  essi  non  manchi  cosa  veruna  else  ai  diritti  di  qualsivoglia  na- 
zione appartenga.  Né  la  romana  Giurisprudenza  dipende  da  quelle  materie,  che  po- 
chissime sono,  se  non  in  quanto  servono  all’ nniversale  concatenazione  di  tutti  gli  al- 
tri articoli  di  Diritto.  Cotesta  Giurisprudenza  consiste  nella  medesima  naturale  onestà, 
ridotta  in  iscritto  e nella  ragione  comune,  adattata  alle  singole  cose,  alle  singole  per- 
sone, ai  singoli  eventi.  (Gravin.  Orai,  de  Jurispnid.). 

Per  la  qual  cosa  appresso  di  noi  (per  non  parlare  delle  altre  parti  d’Europa)  la 
scienza  delle  romane  leggi,  quantunque  per  avventura  alcune  loro  parti  non  si  pos- 
sano piò  adattare  ai  nostri  costami,  c tenuta  in  tanta  venerazione  e si  reputò  avere 
potestà  e forza  tanto  efficace  per  formare  l’animo  dei  magistrati  cd  altri  ministri  della 
Giustizia,  che  in  tutte  le  univenilà  il  principale  studio  è quella  del  romano  Dirit- 
to ; e nessano  in  Francia  viene  giudicato  idoneo  pel  foro,  per  le  magistrature  o per 
le  prefetture,  se  non  produce  prima  un  documento  che  provi  la  di  lui  scienza  nelle 
romane  leggi;  e voleste  Iddio  che  non  tanto  facili  fossero  a sotcrivere  slmili  attesta- 
zioni i magistrati  accademici  I attestazioni  ebe  servano  a promuovere  uomini  poco  istrut- 
ti, che  quasi  per  niente  conosoono  quella  scienza  1 

II.  Insorgono  dunque  conira  cotesto  sap'ienlissimo  islllulo  dei  nostri  re  qne!  dlsprez- 
zstori  della  romana  Giurisprudenza,  i quali  stimano  che  il  patrio  Diritto  da  osser- 
varsi In  Francia  ti  debba  imparare  nnlcaiaenle  dalle  Coslllnzloni  reali,  dalle  antiche 
consnelndlni  di  ciascheduna  provincia,  confermale  dalla  autorità  del  re,  dal  decreti 
delle  corti  snpreme  e della  giurisprudenza  delle  cose  di  giorno  In  giorno  giudicale  ; 
c le  romane  leggi  risgnardano  come  peregrine  ed  inutili. 

Per  rispondere  a costoro  dirò  che  a ragione  stimano  necessaria  la  conoKcnu  delle 
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varie  parli  del  Dirillo  francese;  ma  ebe  io  questo  sleiio  studio  s' arTolgeranno  ten- 
toni, siccome  ciechi^  privi  di  guida,  se  non  urauno  forniti  della  Kienia  delle  leggi 
romane. 

£ nel  vero,  olirechi  veggiamo  la  metà  del  regno  euer  retta  dal  Diritto  jcrlllo, 
cioè  dal  romano,  ebe  cosa  v’è  in  tutte  le  altre  parli  del  nostro  Dirillo,  che  dal  ro- 
mano non  dipenda?  In  fatti  , aiccome  da  quello  furono  origlnarlamentt  dedotti  que- 
gl' innumerevoli  statuii  c patrie  leggi , che  hanno  vigore  presso  di  noi , gli  e pari- 
mente roesliero  che  in  quello  si  cerchino  le  nozioni  primitive,  le  definizioni  e quel 
certi  generali  principii,  che  servirono  di  base  a quanto  vcune  intorno  ai  varii  arti- 
coli di  Diritto,  così  dagli  editti  reali,  come  dalle  particolari  consuetudini  slahllito. 
Arrogi  che  queste  medesime  consuetudini,  questi  medesimi  editti  (lo  stesso  dicasi  dei 
decreti  delle  curie  e delle  altre  fonti  del  Gius  francese)  niente  altro  contengono  fnor- 
cliè  singolari  precetti  intorno  a casi,  per  coti  dire,  inCnitL  Per  la  qual  cosa,  te  gli 
è lecito  II  dirlo,  fluttuanti  qua  e colà  senza  alcuna  conocsslone  fra  loro,  quasi  nudi 
fatti  sopraccaricano  la  memoria;  nè  offrono  un  metodo  certo  e continuato  di  Diritto, 
nè  alcuno  stabile  arliGcio  di  leggi,  se  con  qualche  arte  non  ti  colleghino  insieme; 
la  quale  arte  non  può  altronde  riuvenlrsl  fuorché  nel  libri  della  romana  Giurisprudenza. 

£ quando  pure  vi  fossero  nel  Gius  francese  alcune  cose  tanto  particolari  ai  nostri 
costumi,  che  ufu  paja  te  ne  posta  trovare  vestigio  nelle  romane  leggi,  tuttavia  non 
vi  sarà  uomo  veramente  perito  nella  legale  dottrina,  il  quale  osi  negare  che  di  som- 
mo giovamento  riesce  la  romana  Giurisprudenza  anche  nel  trattare  e spiegare  quelle 
cose  medesime  con  certo  ordine  e chiarezza.  Per  conoscere  la  verità  di  quanto  affer- 
mo batta  leggere  ciò  che  i nostri  medesimi  Giurisperiti  hanno  scritto  Intorno  ad  al- 
cuni articoli  particolari  di  patrio  Diritto,  come  sono  p.  e.  i Feudi,  i Censi,  la  Co- 
munione di  beni  fra  marito  e moglie,  l'Assegno  vedovile  (Dottaire),  il  Ritratto, 
che  chiamasi  Lineare,  le  Rendite  conslltuile,  e simili,  cose  tutte  affato  ignote  ai  ro- 
mani. Quanta  e quanto  esquisita  scienza  di  Diritto  non  mostrarono  nella  trattazione 
di  simiglianti  materie  quegli  esimi  cultori  del  Gius  romano , che  sono  ornamento  e 
decoro  del  foro  francese,  i Dumoulin,  I D'Argentrc,  l Loiseau,  e I Lalandel  Quanto 
adattata  e solida  cognizione  del  Giusi  Quale  concatenazione  di  principili  Quanti  er- 
rori dcH'uso  cotidiano  riformati  I Quale  giusta  e sempre  eguale  maniera  d' interpretare 
e deciderei  Quanta  luce,  anzi  quanto  piacere  non  Uova  l'appagata  e sicura  mente  del 
leggitore!  Ma  per  l'apposito,  in  que'lanli  noiosi  volumi  de’PromiuaticI  Intorno  al  me- 
desimo patrio  Diritto,  volumi  ne' quali  non  risplende  neppure  una  scintilla  della  ro- 
mana sapienza,  ti  presenta  all’animo  incerto  e titubante  del  leggitore  un  Gius  infi- 
do, smembrato,  sconnesso,  dedotto  da  un  cumulo  di  mal  coerenti  decisioni,  dalle  pili 
ignobili  lordure  del  foro  e da  decreti  innumerevoli  e bene  spesso  coniradditorii.  Dalle 
quali  cose  tutte  ognuno  potrà  facilmente  persuadersi,  esistere  un  certo  vincola  segreto 
fra  la  cognizione  della  romana  Giurisprudenza  e la  cognizione  di  qualsivoglia  altro 
Diritto,  per  cui  si  rende  indispensabile  la  prima  onde  ottenere  la  seconda. 

Ma  oltre  quelle  cose,  le  quali  appresto  noi  sono  o dalle  reali  costituzioni  o dalle 
patrie  consuetudini  regolate,  quante  e quanto  varie  quistioni  non  insorgono  tuttogiorno 
nel  foro  o negli  affari,  la  decisiune  delle  quali  in  vano  si  cercherebbe  nelle  regole 
del  francete  Diritto?  £ nel  vero,  io  qual  parte  del  patrio  Gius,  te  viene  scompagnato 
dal  romano,  in  qual  parte  ti  dovranno  cercar  le  regole  dei  contratti,  sia  in  generale 
sia  in  particolare,  quelle  dei  quasi-con traiti,  dei  patti  e delle  obbligazioni,  dei  paga- 
menti e delle  liberazioni;  dove  quelle  dell'  iormensa  varietà  di  legali  e fcdecommissi , 
delle  conienzioni  ed  ultime  volontà,  dell' iolerptelazione  dei  falli  dubbii,  dei  modi, 
delle  condizioui,  delle  caute  e delle  dimostrazioni  e del  Gius  di  accrescere;  dove  quelle 
intorno  agli  effetti  del  dolo,  del  timore  e dell'errore,  quelle  intorno  al  danno  ingiu- 
tlamente  inferito;  dove  quelle  Intorno  la  maniera  d’acquistare  e Iraosferirc  II  dominio 
delle  cose,  ed  intorno  al  possesso,  all’uso  ed  all’ usufrutto,  alle  servitù  personali  e 
reali,  alle  rlnvciidlcasionl,  alle  usucapioni  ; In  somma  intorno  a tante  e così  impor- 
tanti spezie  c forme  di  affari,  che  ogni  giorno  possono  inlerveulrc?  Ma  In  queste  cose 
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•la  appoggiata  l’ intiera  locidà,  la  fede  dei  contralti,  la  ticoreiia  ed  i comodi  della 
vita  cirile  1 e ‘intorno  a queste  cose  lolle  trattano  ampiamente  le  romane  leggi,  in 
que’ preziosissimi  frammenti  che  ce  ne  rimangono,  voglio  dire  nelle  Pandette. 

Per-  la  qual  cosa,  che  che  ne  dica  la  slolla  turba  drgrignoranli,  arrischierei  d’af- 
fermare,  non  esistere,  dopo  le  sacre  Carle,  opera  alcuna,  che  alTarmonia  dell’ umana 
locielà  riesca  più  vantaggiosa  di  colesla  quasi  divina  delle  Pandette  ; e non  esservi 
nulla,  che  avanzi  in  eccellenza  cosifrallo  immortale  prodigio  dell’umana  sapienza.  Ogni 
decisione  in  esso  contenuta,  anzi  ogni  versicolo  di  cadauna  sentensa,  c,  per  così  di- 
re, una  spleudissima  fiaccola,  che  serve  a scacciare  le  tenebre  in  qualunque  affare, 
a liberare  gli  animi  nostri  dalle  diverse  cupidigie  e dalle  perverse  abitudini  e a mo- 
strarci chiaramente  ciò  ch’i  buono  ed  equo  in  qualsivoglia  circostanza  della  vita.  Laon- 
de, qualunque  siano  i difetti  di  colesta  Collezione  (ne  può  in  latti  esserne  senza, 
perchè  compilala  da  mano  mortale  (i)):  all’utilissiino,  anzi  al  necessario  stadio  di 
essa  dovrebbero  essere  Invitali  e compulsi  non  solo  coloro  che  fanno  professione  di 
rispondere  in  Diritto  o di  avvocare  o di  decidere  le  cause,  ma  lutti  quelli  eziandio 
che  amano  il  vero  ed  il  giusto,  e che  desiderano  fornire  rinlellello  con  utilissime 
cognizioni,  armare  il  petto  coll’equità  e la  giustizia,  e mantenere  la  dignità  dell’u- 
mana natura. 

Iti.  Ma  v’ò  un’altra  classe  di  persone,  che  non  cura,  anzi  dispoezza  il  romano 
Diritto.  Non  affermale  voi,  dicon  essi,  che  lutto  ciò  che  gli  antichi  romani  Glurecon- 
solli  con  lama  sapienza  stabilirono  intorno  agli  affari  della  vita , venne  loro  dettalo 
dalla  ragione  naturale  medesima?  Ma  questa  ragione  esiste  nell’animo  di  tulli  noi. 
.Che  serve  dunque  cercare  con  si  gran  stento  e fatica  nell’iiidigesta  mole  delle  romane 
leggi,  ed  tn  mezzo  a tante  sottilità  e cavillazioni,  quella  decisione  che  ognuno  può 
trovare  in  sé  stesso  con  metodo  assai  più  facile  e spicciativo,  purché  per  altro  noti 
sia  dalle  passioni  ingannalo? 

O sciocca  audacia  di  menti  arrecale  ! E vorrebbero  che  l’arte  del  buono  e dell’equo, 
dedotta  per  mezzo  di  profondissime  meditazioni  dalle  interne  viscere  della  ragion*  na- 
turale; arte,  che  concatenò  con  infiniti  anelli  tutti  i più  astrusi  segreti  dei  preceiti 
del  Gius,  e per  lunghissima  serie  di  deduzioni  li  adattò  a casi  e controtersie  quasi 
infinite;  vorrebbero,  dico,  che  quest’arte,  senza  cui  non  si  può  con  sicurezza  di  giu- 
dizio decidere  intorno  ai  molliplici  casi  che  intervengono  tuttodì , sì  offerisse  sponta- 
neamente in  ogni  circostanza  alle  menti  di  quegli  nomini  che  non  si  presero  mai 
cura  per  acquistarne  cognizione!  Un  sol  uomo,  rozzo  nella  scienza  delle  Leggi  e non 
esercitalo,  in  quella,  quasiché  avesse  ereditata  la  mente  di  Papiniano  e l’ingegno  di 
tulli  i Giureconsulti,  presumerà  audacemente  di  poter  tosto  conseguire  la  conoscenza 
di  tulle  quelle  cose  le  quali  tanti  dottissimi  e diligentissimi  Giuresprudenti , forniti 
di  giudizio  perspicacissimo,  di  null’altro  occupali  fuorché  del  rinvenimento  della  ve- 
rità, con  assidui  sforzi  e vigilie  non  pervennero  a conoscere,  se  non  dopo  avere  uniti 
i lavori  da  loro  falli  pel  corso  di  molti  secoli  ? 

Quanto  è poi  alle  sottilità  del  Gius  romano,  coloro  i quali  dicono  essere  le  me- 
desime inaccessibili,  inutili  o per  altro  modo  viziose , si  convincono  di  per  té  della 
poca  conoscenza  che  hanno  dì  quelle,  e provano  di  non  avere  inteso  giammai  l’uni- 
versale sistema  del  Gius  romano.  E nel  vero,  coleste  sottilità  non  consistono  nello  scru- 
polo delle  parole  e delle  sìllabe  (come  vedemmo  essere  stato  anticamente  nelle  solenni 
formule  delle  azioni);  non  consistono  in  argomenti  fallaci  che  abbaglino,  lo  spirito, 
ma,  considerati  poscia  dalla  fredda  ragione,  meritino  in  vece  disprezzo.  Per  lo  con- 
trario, esse  non  tono  te  non  conseguenze  più  vicine  o più  remote,  derivate  con  me- 
todo giusto,  e direi  quasi  geometrico,  dalle  stesse  parole  della  legge  e dal  non  dub- 
bio tenore  dei  principii  del  Gius:  esse  non  sono  che  un  modo  di  decidere,  dedotto 
da  una  più  sottile  considerazione  dell’  indole  particolare  di  ciascheduna  cosa.  Siccome 


(■)  lituM  a tati  Sifatlt  té  ai  Ine  riatlii,  il  vtt{a  il  Cap.  te|aiate. 
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poi  In  qualunque  affare  d)  mi  li  frallìj  il  Gius,  comefhè  derivalo  dagli  sleisi  pHiicipii 
e dalla  ilessa  natura  delia  cosa,  pure  deve  iu  tal  guisa  adallartì,  che  non  vada  a coz- 
zare con  altre  raassime  di  Diritto,  e prirrcipalmenle  colla  pubblica  e privala  otililà;  nac* 
quero  da  ciò  que*  rimedii  de' quali  è così  frequente  il  bisogno  in  Diritto,  ed  i quali 
servirono  rnirabilroenie  alla  concordia  del  giusto  coll’equo  è coll’ utile.  Così  p.  e.  te 
alcuna  volta  il  rigore  del  Gius  nega  Tazione,  quando  dall’altro  lato  Tequiià  pare  ebe 
rirbirgga  il  contrarlo,  in  tal  caso  viene  il  sorcorso  dulie  azioni  utili  o pel  fatto.  Per 
l’opposto  te  il  rigore  di  Diritto  concede  un’azione  che  ripugna  alTequilà  od  airuli> 
lila  pubblica,  si  provvede  coH’opporie  Teccczione  di  Dolo  od  altre  simili,  dedotte  ati- 
ch’  esse  da  altre  regole  o principii  del  (ìius.  E di  tale  maniera  queireccellente  siste> 
ma  di  Diritto  consiste  in  queste  tre  cose:  nella  sèrie  e connessione  dei  principii  del 
Gius,  nelle  regole  dell’ equità,  e nel  rImedìI  che  accordano  il  Gius  coll’ equità  e 
I*  equità  col  Gius.  Lungi  poi  che  le  souìlilà  , di  cui  abbiamo  parlalo,  offendano  in 
nessuna  parie  l’eccellenza  di  tale  sistema,  sono  ansi  quelle  che  lo  perfezionano;  nè 
senza  grande  detrimento  della  Giurisprudenza,  cioè  della  vera  scienza  del  Gius,  pos* 
sono  essere  trascurate 

IV.  Si  cessi  per  timo  dall’  allribnlre  a difello  del  Gius  roedesirao  tulle  quelle 
cose  che  sono  da  allrlbuirsl  alla  negligenza  e sorercliia  fretta  degli  sludioai,  poco  lol- 
leranll  di  fatica.  E aiccoine  costa  non  poco  l’acquistare  la  scienza  delle  Leggi  citili, 
la  quale  sola  può  costituire  un  vero  Giureconsulto , pochitslnii  si  dedicano  con  animo 
deliberalo  a questo  studio;  gli  altri  sono  ribullali  dalla  noja  che  ingenera  la  fatica. 
Laonde  si  cacciano  nel  foro  con  cognizioni  Indigesle  ; e quivi,  fra  il  lumulln  delle 
cause  e delle  dispute  colldlane,  allingoiio  con  più  prontezza  e facilità  quell’uso  foren- 
se, che  basta  per  la  pratica  giornaliera:  Imperciocché  anteponiamo  la  gloria  ape- 
cole  alla  faticosa,  ed  il  guadagno  piu  sollecito  al  più  decoroso.  (Grada.  Prue/, 
ad  rupid.  Leg.  juvent.) 


, CAPO  SECONDO 

Dei  difetti  delle  Pandette  di  Giustiniano;  del  metodo  da  noi  usato  nel  disporle 
m nuoco  ordine,  e delle  altte  cure  acute  nel  presente  lacoro. 

I.  Tre  sono  i difetti  principali  delle  Pandette  di  Giustiniano  che  cadono  soll’oc- 
cbio  a chiunque  le  esamini  anche  superficialmente,  ed  i quali  derivano  dal  modo  con 
cui  furono  compilate.  • 

I.  Primamente  le  Leggi  particolari  non  offrono  sempre  il  testo  Integro  e genuino 
de  Gliirecnnsulti  de’ quali  portaoo  il  nome.  E nel  vero,  siccome  i libri  di  questi  era. 
no  scruti  d’ordinario  non  già  per  disteso,  ma  col  mezzo  d’abbrevlalurc  esalano  sigle, 
era  impossibile  che  qualche  errore  non  risultasse  dal  non  aver  beue  intese  le  abbre. 
vialure  medesime,  l’ Interpretazione  delle  qoali  al  tempo  di  Giustiniano  era  divenuta 
piu  malagevole  per  l’ obblirinne  e pel  nonuso.  Ma  oltre  a quegli  errori,  i quali  nac- 
quero da  imprudenza  od  Imperizia  , alcuni  lesti  furono  a bello  studio  interpolali  da 
1 riboniano  per  conformarli  al  Gius  In  quel  tempo  adottalo.  E non  v'  è alcuno,  il 
quale  non  vegga  quanto  sia  ridicolo  il  mettere  In  bocca  d'Africano  o di  Paolo  mas- 
sime di  Dlrllio,  che  vennero  in  nso  forse  un  secolo  dopo  la  morte  loro. 

In  effetto,  siccome  In  quel  tempo  nel  quale  furono  compilale  le  Pandette  erano 
cangiali  i diritti,  i costami,  la  religione  e la  cosliluzioiie  dello  stalo,  faceva  mestieri 
adoperare,  affinchè  i lesti  trascelli  dai  libri  degli  antichi  Glureconiulli  poleisero  adat- 
tarsi alle  presenti  circostanze.  Questo  era  stalo  anche  l’ocdlne  di  Giustiniano.  Ma  que- 
st ordine  doveva  eaegulrsl  per  modo  che  in  latta  l'opera  non  restasse  neppure  vestigio 
dell'aulico  Gius;  ovvero,  se  in  alcuni  casi,  per  la  connessione  delle  materie,  non  si 
avesse  potuto  levare  interamente  lutto  ciò  che  si  riferiva  allo  stesso,  non  doveransi 
fare  mnlazionl  nel  testo,  ma  indicare  la  cosa  in  alcune  brevi  aiinolazioni. 

Per  Io  contrario  In  vece,  non  lolo  si.  presentano  alcuni  testi  depravali  e corrotti, 
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ma  inoIlr«  lalvulta  in  quegli  sinsi  lesti  che  furono  interpolati  (quanto  maggiormente 
poi  negli  altri I)  Trihoniaiio  ed  i suoi  compagni,  per  la  troppa  fretta  che  misero  in 
quel  lavoro,  lasciarono  inconsideratamente  le  tracce  del  primitivo  Gius  disusato.  Laonde 
appariKono  alenila  fiata  in  vicendevole  discordia  sentenze  traile  dal  medesimo  Giure* 
consulto  e dal  medesimo  libro.  Perciò  pure  molle  cose  nelle  Pandette  appena  si  pos- 
sono intendere,  qualora  non  si  distingua  con  attenzione  l'antico  Gius,  che  vene  ri- 
portato per  incidenza,  col  Gius  nuovo,  esposto  dìreltamciite  nel  testo.  K quanta  fatica 
non  costa  tale  d?slìiizione  ! Imperocché  non  v'ha  traccia  veruna  che  valga  ad  indicare 
quale  squarcio  sìa  genuino  e quale  sìa  la  rappezzatura.  Anzi  Giustiniano  uoii  volle 
nemmeno  che  s’tiiserisse  nella  sua  opera  una  generale  esposizione  di  quel  prisco  Gius; 
ma  : « Siccome  a*  suoi  tempi  ognuno  aveva  cognizione  delle  antiche  Leggi  e coslu- 
« roaoze^  egli,  poco  curando  le  eli  future^  le  defraudò  di  cosiffatta  cognizione.  E 
« per  tal  modo,  levando  il  capo  e sconnettendo  le  varie  partì  del  corpo  del  Gius  , 
« lasciò  a*  posteri  le  membra,  direi  così,  di  un  cadavere  mutilato.  » ( Graviti,  Praef, 
ad  citpid.  Leg.  Juvent.). 

2.**  Esiste  nelle  Pandette  anche  un'altra  specie  di  discordia  che  costituisce  il  se- 
condo difetto;  e questa  dipende  dalle  varie  opinioni  del  Giureconsulti  di  setta  diver- 
sa, le  quali  non  si  possono  per  verun  modo  conciliare.  Aveva  comandato  Giustlniauo, 
nei  suo  Pioem‘[o  sulla  Formazione  dei  Digesti,  che  sì  evitasse  con  ogni  possibile  cura 
un  cosiffatto  vizio,  il  quale  era  lauto  più  pernizioso,  quautochè  tulli  i frammenti  di 
qualsivoglia  Giureconsiilìo  riferiti  nelle  Pandette  dovevano  avere  la  medesima  forza  dì 
Legge  senza  una  differenza  immaginabile.  Laonde  vedemmo  come  lo  stesso  Imperatore, 
quasiché  il  suo  comando  fosse  stato  adempiuto,  ai  vanta,  nella  Costituzione  sulla  Cou- 
feriua  dei  Digesti,  non  trovarsi  nelle  Pandette  coairaddizione  veruna,  qiuindo  aiten~ 
tamvnte  si  osservino  le  ragioni  deW apparente  diversilà. 

E nel  vero,  vi  sono  alcune  persone,  le  quali  stimerebbero  fosse  delitto  il  negar  fede 
a cute«ia  asserzione  di  Giustiniano;  e però  s'affaticano  e sudano  per  rinvenire  siffatte 
ragioni  delle  diversità  delle  Leggio  onde  conciliare  fra  loro.  Ma  se  dall  uno  de  lati 
t lodevole  la  fatica  che  adoprano,  ed  è bene  spesso  ammirabile  eziandìo  pel  prospero 
successo;  nondimeuo  gli  stessi  Coinpilalori  delle  Pandette  confesserebbero  oggigiorno 
tale  lavoro  riuscire  talvolta  vano  ed  inutile;  non  aver  eglino  potuto  eseguire  con  pcr- 
fclla  esattezza  Tordine  dell*  liiipcralore  per  le  tante  dissensioni  degli  antichi  Giure- 
consulti, addetti  a selle  dìffrreuli,  per  l' immensa  mole  di  cose  e per  la  soverchia  fretta 
con  cui  fu  compiuto  il  lavoro;  particolarmente  poi  perché  i diversi  frammeirsi  non 
furono  raccolti  da  una  sola  e mei^siina  persona,  ma  da  varie,  nè  si  poteva  da  uno 
conoscere  appuntino  ciò  che  era  stato  compilalo  dell'aliro- 

Per  la  qoal  cosa  fa  mesiiero  che  confessiamo  esservi  ne' Digesti  delle  vere  antino- 
mie ed  opinioni  vìcendevoliuenle  contrarie,  che  hanno  tutte  la  medesima  forza  di  Leg- 
ge. (Jlpiano  nelle  /.  i i e t5  ff.  de  Relns  credit,  è coulrario  a ciò  che  dice  Afri- 
cano nella  l.  34  Jf-  Mandali.  L'opinione  di  Neraiio  e Paolo  esposta  nella  /.  26  § 
7 d.  tit.  Mandali  discorda  con  quella  d'Africaiio  medesimo  nella  /.  61  5 5 J?. 
Fnrlis.  Giuliano  nella  /-  27  § 3^.  ri:  Peculio  contraddice  ciò  che  asseriue  Pro- 
culo nella  /-  4?  § ^ L'opinione  di  Nerazio  nella  /.  3t  (f‘  de  jict. 

Empi,  è contraria  a qutrlla  di  Giuliano  ed  Ulplano  nella  /•  9 5 ^ Publician. 

in  rem  act,  11  medesimo  Giuliano  afferma  nella  L 3i  § 3 Jf.  de  Condici,  indehit.^ 
ciò  che  Celso  nega  nella  /.  19  de  Legatis.  3.”  Bisogna  inoltre  confessare  esierw 

nelle  Leggi  varie  altre  decisioni  discordi  sopra  la  cosa  medesima;  e sebbene  queste 
non  siano  In  tal  numero  da  rendere  incerto  tulio  lo  studio  del  Gius,  come  dicono 
alcuni;  nondimeno  accade  tal  volta  ebe  non  si  possa  decidere  un  qualche  punto  di  Di- 
lìllo  senza  molta  fatica  e lunghe  discussioni , ed  alcuna  fiata  eziandio  desumendo^  la 
decisione  da  qualche  altra  parte  del  Gius,  come  sarebbe  da  alcuna  Costituzione  imperiale. 

3.“  Al  già  cnunziati  difetti  si  aggiunge  il  maggiore  di  Inlli , quello  cioè  che  in 
tutta  l'opera  non  fu  osservato  quasi  nessun  metodo.  Tribonlano  ed  i suoi  compagni 
distribuirono  per  verità  Ì1  generale  trattato  delle  materie  in  un  certo  ordine,  secondo 
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la  forma  dell’  Editto  perpetuo;  ma  la  distribuzione  del  lìlnli  nei  tarii  libri  è per  lo 
pili  irregolare.  Le  leggi  poi  ( cio^  a dire  i varii  frammenti  che  si  estrassero  dai  li- 
bri de' Giureconsulti)  furono  da  loro  ammassale  alla  rinfusa  nei  titoli  j ai  quali  sti- 
marono che  appartenessero;  sicché  bene  spesso  le  pro|>osizioni  antecedenti  si  trovano 
proposte  alle  conscgoenli.  Inoltre  alcune  leggi,  le  quali  piu  opportunemente  si  avreb- 
bero potuto  collocare  in  altro  titolo,  si  veggono  poste  fuori  di  luogo  io  un  titolo 
cbe  sarebbe  stalo  facile  il  giudicare  non  essere  analogo  a quelle,  se  i Compilatori 
avessero  osato  più  maturità  di  giudizio,  e minore  fosse  stata  la  fretta  nel  comporre 
un’opera  di  tanto  peso. 

Da  ciò  deriva  che  il  sistema  di  Diritto,  che  in  colesla  Colletiooe  è coiit^nuto , 
lungi  dai  rliplendere  agli  occhi  degli  studiosi,  e lungi  dal  conciliarsi  il  loro  affetto  a 
motivo  della  sua  bellezza  e perfezione,  è io  vece  cosa  dìflicilìisima  trarlo  fuori  da 
queir  indigena  congerie  di  Leggi  cbe  lo  tiene  sepolto.  Per  la  qual  cosa  la  troppa 
dìfCcoilà  del  lavoro  ingenera  fastidio,  e 1’  ingegno  è torturato  dall*  oscurità  di  quelle 
le  quali,  se  fossero  con  bell’ordine  disposte,  contribuirebbero  a vicenda  alla 
comune  cbiarezu. 

Oltracciò  la  memoria  non  può  avere  unta  vigoria  per  ritenere  tutte  quelle  ionume- 
revoli  opinioni  di  Giureconsulti,  senza  l’ajulo  di  adaliato  concatenamento  fra  le  varie 
quìstioni  ; concatenamento;  il  quale  esisteva  in  quasi  tutti  i libri  che  servirono  alla 
formazione  dei  Digesti.  La  mente  per  tanto  degli  studiosi , mancante  dei  soffragli  di 
qualsivoglia  metodo  od  arte  nella  trattazione  delle  diversi  materie,  * costretta  a flut- 
tuare senza  guida,  quasi  nel  mare  profondo,  in  mezzo  a que’  frammenti  recisi  e Kon- 
Dessi,  ebe  si  trovano  nella  Collesìooc  di  Giustiniano. 

11.  I.  Ma  forse  a cagione  di  tali  difetti  dovremo  abbandonare  lo  studio  di  questa 
Collezione  per  ogni  altro  titolo  eccellentisiiroa?  Non  già.  Ma  piuttosto,  se  vorremo 
considerare  il  nostro  vantaggio,  cercheremo  i rimedii  a simili  difetti  presso  quegl’  in- 
terpreti eroditi,  per  opera  ed  iudoilria  de*  quali  lo  studio  delle  Pandette  fu  così  mi- 
rabiimcole  agevolalo. 

Ma  per  ottenere  questo  scopo,  quante  fatiche,  quante  vigilie  devono  essi  aver  sop- 
portalo! Dopo  avere  acquistala  una  fondala  cognizione  deiTantico  Gius  per  mezzo  di 
tulli  que’ monumenti  cb'esisiono  della  veneranda  antichità,  distinsero  con  cura  T anti- 
co Gius  dal  moderno;  notarono  con  accuratezza  quelle  cose  che  furono  interpolale 
dai  compilatori,  e dai  lesti  geuuÌHÌ  le  Kcverarono;  restituirono  Ì testi  medesimi  alla 
primitiva  loro  purità  col  correggere  tutti  gii  errori;  in  £ne  supplirono  alla  maiicansa 
d'arte,  che  è ciò  che  più  spìace  nella  collezione  di  Giustiniano,  non  già  col  formare 
quelle  brevi  composizioni  chiamate  Paratlilì,  ma  col  mezzo  di  più  lunghi  elaboratis- 
simi commenlarii,  ne*  quali  espongono  con  metodo  le  leggi  che  si  trovano  confuse  in 
cìaubedoo  titolo,  e vi  uniscono  tulle  quelle  che  alla  materia  del  titolo  medesiino  sono 
perlineoti,  col  soccorso  anche  di  comodissime  divisioni,  e premesse  le  definiziooi  e gli 
assiomi  indubitati,  da’quati  tutte  le^allre  cose  sembrano  derivare  quasi  spoulauee  cou- 
lequenze. 

Le  opere  di  questi  famosi  interpreti  sono  per  le  mani  dì  tutti  coloro  i quali  bra- 
mano professare  la  KÌenza  del  Gius;  e la  lettura  di  rotiffaiii  libri  si  deve  riputare 
noo  utile  soltanto,  ma  ncceuaria,  quando  per  altro  non  si  tcompagui  dall'assidua  let- 
tura t incdilaiiune  delle  leggi  ideulicbe.  Ma  egli  avviene  per  T opposto  che  t piu  , 
mentre  cercano  intendere  sulianto  il  scuso  di  quella  legge  di  cui  abbisognano  per 
mezzo  di  tali  commentarit,  ncgligenlano  poi  lo  «lesso  fonte  delle  leggi  e lu  stesso  si- 
stema di  kitla  la  Giurisprudenza.  Ma  la  Kìenia  del  Gius  o bisogna  attignerla  a quei 
primi  fonti,  0 non  si  potrà  mai  acquistarla. 

11.  Lo  scopo  per  lanio  dell*  opera  prcseule  è quello  di  ridurre  in  un  metodo  ragio- 
nevole le  Pandette  di  Giusiiniano , e di  aggiungervi  ciò  clic  si  è credulo  adaiuto  a 
facilitarne  i’ inlelligeiiia ; onde  per  tal  modo  agcvoimeiilc  si  ;>ossa  acquistare  la  cogni- 
zioue  del  G'us  colla  lettura  del  tcro  genuino  delle  leggi.  Per  ottenere  il  quale  og- 
getto abbiamo  primameote  collouli  i testi  oicdesimi  delle  lcggi>  disposti  cuti  qneirur- 
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dine  che  per  noi  il  è polnlo  migliore,  ed  illuilrali  con  una  breve  inierprelaiione,  ove 
faceva  metiieri,  eilralla  dai  commenlarii  di  tulli  gli  altri  moderni  Giuriiti,  laiche  nè 
il  disordine  delle  materie,  nè  l’ incertezza  delle  opinioni , nè*  la  grandezza  della  fall- 
ca  rimoova  d'ora  iii  avanti  gli  atudenii  dalla  necessaria  e gradevole  loro  mcditaiioue. 

Ci  sembra  prezzo  dell' opera  lo  sporre  in  questo  luogo  al  leggitore  l'ordine,  1 arte 
ed  il  metodo,  che  abbiamo  usalo  per  raggiognere  tale  scopo. 

i.°  Abbiamo  conservalo  la  divisione  medesima  dell'opera  in  selle  parli,  non  clic 
la  dlslribuzione  dei  libri  e titoli  (benché  non  sia  la  piu  opportuna),  affinchè  vi  fosse 
la  minore  possibile  differenza  Ira  questo  nostro  lavoro  e l' originale  alla  cui  intelli- 
genza il  medesimo  è destinalo.  Abbiamo  parimente  riportalo  le  leggi  e i loro  para- 
grafi e versicoli  negli  stessi  titoli  a' quali  appartengono;  ma  le  abbiamo  dis|iOsle  con 
ordine  più  acconcio,  rimandandone  alcune  ad  altri  titoli,  nc'quali  sembravano  piu  op- 
porlunemcnle  doversi  collocare.  Questo  lavoro  in  somma  è tale  che  nel  corso  dell'ope- 
ra tono  riportale  tutte  le  leggi  parola  per  parola,  e non  iie  viene  cangialo  te  non 
l'ordine. 

1°  Abbiamo  diviso  le  materie  di  cadano  titolo  in  varie  parli , con  quislioni  pre- 
messe nel  principio;  per  discutere  e decidere  le  quali  fu  necessario  per  lo  piu  aggiu- 
gnere  definizioni,  divisioni,  regole  ed  eccezioni,  non  che  i teoremi  adattali  a coiincl- 
tere  ed  applicare  que'  lesti  di  legge  che  tono  a quella  appartenenti.  Tulle  le  quali 
cose,  e qualunque  altra,  che  noi  avessimo  aggiunto  del  notlio,  il  leggitore  non  arn- 
Khierà  di  confondere  colle  parole  della  legge,  tendo  quelle  scritte  in  carattere  corsivo 
e queste  in  tondo. 

3. °  Abbiamo  cercalo  e spiegato  brevemente  in  ciaschedun  articolo  di  Diritto  che 
cosa  fosse  adottato  anticamente  su  quella  materia,  in  quanto  ci  fu  possibile  conoscerlo 
dai  varii  luoghi  delle  Pandette  dove  rimangono  vestigli  dell'antico  (ìius;  da  parecchi 
altri  frammenti  di  Giurisprudenza  antegiustinianea,  che  d' altra  parte  ci  pervennero  ; 
e finalmente  dallo  stesso  Giustiniano,  sia  nelle  Costituzioni  colle  quali  abroga  il  me- 
desimo antico  Gius,  sia  nelle  Inslituzioni  e nella  Parafrasi  delle  stesse,  fatta  da  Teo- 
filo, la  quale  serve  a maraviglia  all'  intelligenza  di  quello.  Principalmente  però  abbia- 
mo adoperato  di  far  conoscere  quel  Gius,  che  vigeva  al  tempo  dei  Giureconsulti,  dagli 
scritti  de' quali  furono  composte  le  Pandette:  poiché  ae  quello  non  si  conosce,  si  manca 
affatto  di  guida  per  intendere  moltissime  leggi. 

Laonde  abbiamo  inserito  nella  nostra  opera , quasi  come  tetti  di  leggi , alcuni 
squarci  delle  XII  Tavole,  ed  alcuni  eziandio  delle  Instituzioni  di  Gajo,  dei  Fram- 
menti d' Ulpiano  e delle  Sentenze  adottate  di  Paolo;  non  che  d' alcuni  altri  antichi 
scrittori,  i quali  manifestano  il  prisco  Gius. 

4. °  Abbiamo  anche  inserite  non  poche  leggi  del  Codice  e parecchie  disposizioni 
delle  Novelle,  per  indicare  in  qual  parte  il  Gius  delle  Pandette  venne  poscia  confer- 
mato, spiegato  ed  abrogato.  In  fatti,  coniecbè  quelle  posteriori  leggi,  sia  di  Giustinia- 
no sia  degli  altri  imperatori  orientali,  portino  non  poca  confusione  nell'eccellente  siste-' 
ma  di  Diritto,  ebe  si  contiene  nelle  Pandette,  ed  il  quale  è nostra  principale  inten- 
zione di  porre  sott'occblo  ; nondimeno,  come  avremmo  potuto  laKiar  di  dare  neppure 
un  indizio  di  quel  Gius,  che  oggi  comunemente  si  osserva  in  pratiea  ; Gius  , la  cui 
cognizione  c anche  grandemente  necessaria  per  dilucidare  que'  molti  testi  di  Leggi 
delle  Pandette,  i quali  furono  guasti  da  Triboniano,  appunto  per  conformarli  al  me- 
desimo? 

Quelle  leggi  per  tanto  del  Codice,  le  quali  sono  concordi  colle  Pandette,  le  ab- 
biamo riportate  per  intiero,  e queste  sono  di  quegl'  imperatori,  che  vissero  prima  di 
Costantino.  In  riguardo  poi  a quelle  degl'  iinpcralori  susseguenti  ed  in  ispczie  di  (riii- 
atinlano,  siccome  sono  più  prolisse  e sentono  di  già  la  gotica  barbarie,  ci  parve 
sufficiente  il  riferirne  in  breve  soltanto  il  senso,  e questa  metodo,  a più  forte  ra- 
gione, venne  adottato  anche  In  riguardo  alle  Novelle. 

5. "  Abbiamo  aggiunto  delle  brevi  annotazioni,  nelle  quali,  colla  scorta  delle  Os- 
servazioni e Coinineiitatii  tosi  di  Cujacio  come  di  altri  interpreti  d'cgual  fama,  sona 
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emendale  le  leorrelle  leiioni,  si  diilingnooo  i lesti  genuini  dc’Giureconiulli  da  quelle 
cose  che  furono  aggluuie  o mutate  da  Triboiiiano  e da’iuoi  compagni,  ai  dilucida  ciò 
che  potrebbe  lembrare  oscuro,  si  conciliano  quelle  leggi  che  pajono  contraddirsi. 

6.<>  Affinchè  |>er  .ultimo  alcuno  non  si  lagni  perchè,  essendo  in  quest’opera  le  leg- 
gi disposte  in  ordine  loiairaenle  direno  da  quello  in  cui  sono  collocale  in  Inlle  le 
altre  colleiioni,  può  riuscir  malagerole  il  rinvenire  una  legge  qualunque;  in  ogni  vo- 
lume abbiamo  posto  un  indice,  nel  quale  sono  indicate  le  leggi  ed  i loro  paragrafi 
coir  ardine  stesso  in  cui  sono  nei  Digesti,  talché  ognuno  può  sema  fatica  conoscere 
in  qual  parte  della  nostra  opera  ti  possa  ciascuna  legge  trovare. 

£ faccia  il  Ciclo  che  questo  mio  lavoro  torni  a vantaggio  dello  studioso  lettore  I 
Acciocché  poi  si  abbia  un  saggio  del  metodo  che  abbiamo  seguito,  almeno  in  quan- 
to alla  dislribuilone  delle  materie,  che  in  ciaschedun  titolo  tono  trattate,  vi  sarà  in  fine 
d’ogiii  volume  un  indice  di  tutti  i titoli  e loro  divisioni,  che  nel  volume  medesimo 
sono  contenute. 
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SERIE 

DEI  GIEBECONSELTI  E DEGL’IMP.  ROMAINI 


SECONDO  LA  CBONOLOCIA  ESPOSTA  , 

NELLA  SECONDA  PARTE  DELLA  PREFAZIONE 


DEI  GIURECONSULTI 


1 »3esio  elio  peto. 

23  CINNA. 

2 CATONE. 

24  PUBBLICIO  GELLIO. 

3 PUBBLIO  MUCIO  SCEVOLA. 

25  ANTISTIO  LABEONE. 

4 MANILIO. 

26  ATEJO  CAPITONE. 

5 BBUTO. 

27  BLESO. 

6 DRUSO. 

28  VITELLIO. 

•J  PUBBLIO  BUTILIO  BUFO. 

29  HASSURIO  SABINO. 

8 QUINTO  ELIO  TUBEBONE,  dlKCpolo  di 

3o  NERVA,  il  padre. 

MUCIO. 

3l  GAJO  CASSIO  LONGINO. 

g quinto  MUZIO  SCEVOLA,  poDleficc. 

32  PROCULO. 

IO  CAIO  AQUILIO  GALLO. 

33  FULCINIO. 

1 1 SEBMO  SULFIZia 

34  MELA. 

1 T QUINTO  COBNELIO  MASSIMO. 

35  CARTILIO. 

l3  LABEONE  ANTISTIO^  il  pldrc. 

36  NERVA,  il  Cglio. 

l4  CBANIO  PLACCO. 

37  ATILICINO. 

I 5 ELIO  GALLO. 

38  CELIO  SABINO. 

l6  AULO  OFILIU 

3g  PEGASO. 

17  AULO  CASCELIO. 

40  ciuvENZio  CELSO,  il  padre. 

18  TBEDAZia 

4l  PRISCO  GIAVOLENO. 

■ 9 QUINTO  ELIO  TUOERONE,  dÌKepolo 

42  ARISTONE. 

di  OFILIO. 

43  NERAZIO  PRISCO. 

20  ALFENO  VARO. 

44  ARRIANO. 

2 I AUFIDIO  NAMUSA. 

45  PLADZIO. 

22  GAIO  ATEJO  PACUVIO. 

46  MINICIO  NAVALE. 
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47  UBSEJO  FEROCE. 

48  T«RIO  lUCDLlO. 

49  rVFIDIO. 

50  CELSO,  il  figlio. 

5 I SALVIO  GIULIAHO. 

Sa  abur:<o  ovvero  abvriiio  talerte. 

53  LELIO. 

54  VIRDIO. 

55  AFBICARO. 

56  VOlUSIANO  MECIARO. 

57  ULPIO  MARCELLO. 

58  VALERIO  SEVERO. 

5g  TERERZIO  CLEMERTE. 

60  rUBSLICIO. 

61  PATTUMEJO  CLEMERTE. 

6a  CAMPARO. 

63  OTTAVERO. 

64  VIVI  ARO. 

65  SESTO  PEDIO. 

66  CAIO  ovvero  cajo. 

67  POHPORIO. 

68  QUIRTO  CERBIDIO  SCESOLA. 

69  MAURICIARO. 

DEGL’  I 

GIULIO  CESARE. 

OTTAVIANO  AUGUSTO. 

TIBERIO. 

CALIGOLA. 

CLAUDIO. 

NERONE. 

GALEA. 

OTTONE. 

\^TELLIO. 

FLAVIO  VESPASIANO. 

TITO. 

DOMIZiA.SiO. 

HERVA. 


70  PAPIRIO  GIUSTO. 

7 I PAPIRIO  FRORTOHE. 
ya  SATURNINO. 

^Sterenteno  paterno. 

74  CALLISTRATO. 

75  PAPINIAIIO. 

76  ARRIO  MENARDRO. 

77  TERTULLIANO. 

78  GIULIO  PAOLO. 

79  DOMIZIO  ULPIANO. 

80  MARCIANO. 

81  CLAUDIO  TRIFONIRO. 

8a  LICINIO  RUFINa 

83  EMILIO  MACRa 

84  ERENNIO  MODESTIRO 

85  FLORERTINO. 

86  PUTEOLANO. 

87  PACONIO. 

.88  FURIO  ANZIANO,  OVVerO  ANTEO. 

89  RUTILIO  MASSIMO. 

90  ERMOGERIARO. 

91  ARCADIO  CARISIO. 

9a  GIULIO  AQUILA. 

PEBATORI 

ULPIO  TRAJANO. 

ADRIANO. 

ANTONINO  PIO. 

I Dìtìoì  fratelli , ossiano  marco 
NINO  E LUCIO  VERO. 

Marco  elio  Antonino  solo. 
COMMODO  ANTONINO. 

P.  ELVIO  PERTINACE. 

OIDIO  GIULIANO. 

SETTIMIO  SEVERO. 

SEVERO  iS  ANTONINO  CARACALLA. 
ANTONINO  CARACALLA  lolo. 
MACRINO. 


ANTO. 
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ANTONINO  r.LIOCABALO 

aussAndro  severo. 

MASSIMINO. 

' GORDIANO. 
riLIPPO. 

DECIO. 

GALLO  e VOLU.SIANO. 

TALKRIANO  e GALLIENO. 

CALLIIKO  solo. 

CLAUDIO  II. 

AURELIANO. 

tacito. 

PROBO. 

CARO  CARINO  e NUMERIANO. 

DIOCLEZIANO. 

DIOCLEZIANO  e MA.<iSIMIANO  ERCULEO. 
COSTANZIO  e MASSIAIIANO  GALERIO. 
COSTANTINO  il  Grande. 

COSTANTINO  GIUNIORE,  COSTANZIO  t CO- 
STANTE. 

COSTANZIO  e COSTANTE. 

COSTANZIO  solo. 

CLAUDIO  GIULIANO,  ^pOSUUa. 

GIOVIANO. 


VALE.NTINLANO  t VALENTE. 

Gli  slessi  e graziano, 
valente,  graziano  e valetiniano  ii. 
graziano  e VALENTINIANO  II. 

GII  sicssi  e TEODOSIO. 
VALENTINIANO  II.  TEODO.SIO  ed  ARCADIO. 
TEODOSIO  ed  ARCADIO. 

Gli  stessi  ed  onOrIO. 

ARCADIO  ed  ONORIO. 

Gli  slessi  e Teodosio  giuniore. 
ONORIO  e Teodosio  giuniore. 

TEODOSIO  Giuniore  solo. 

Lo  slesso  e valentinianO  ih. 
VALENTINIANO  III.  Solo. 

Lo  slesso  e marziano. 

MARZIANO  solo. 

LEONE  e RIAGGIORIANO. 

leone  ed  antemio. 

« 

LEONE  GIUNIORE  e ZENONE. 

Zenone  solo. 

ANASTASIO. 

GIUSTINO. 

GIUSTINIANO. 
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INDICE  ALFABETICO 


DI  TUTTI  I TITOLI 

CHE  SI  CONTENDONO 

^EL  CORPO  DEI  DIGESTI  E DEL  CODICE 


Jl  numero  romano  indica  il  libro,  rarabieo  il  Titolo 


A 

Pe  Abigcij  Dig.  XLVn  i4,  Corf.  IX  S7. 
Abolii ionihus.  Cod.  XI  ii. 
AcccptIUtione.  Dig.  XLVI  4- 
Acceplililionibu».  Cod.  Vili.  44- 
Accasationibus  et  ÌDscriptioDÌb.  Digest. 

XLVIU  a,  Cod.  IX  a. 

Acqiiirenda  et  relinentla  poiMS.  Cod, 
VU  3a. 

Acquirenila  vel  amilleDila  poMenione. 
Dig.  XLI  a. 

AcquiremU  *el  amittenJa  beredilate. 
Digest.  XXIX  a. 

Acquiremlo  rerum  domÌDÌo  Digestorum. 
XLI  I. 

Actiooe  Rerum  amotarum.  Digestorum. 
XXV  a. 

Aclionibui  Eoipti  et  Vendili.  Digest. 
XIX  1,  IV  49. 

Aclore  a lutore  aeu  curatore  dando.  Cod. 
V 6f. 

Ademptione  liberlatis.  Dig.  XI.  C. 

Ad  exbibendiim.  Dig.  X.  4>  Cod.  Ili  4 a. 

De  Adimendia  Tel  transferendi»  legatia  Tel  fi- 
dricommiaaia.  Dig.  X.XXIV  4- 
Adminialratione  et  periculo  liilorum  et 
enratorum  qui  geaaerint,  Tel  non;  et 
de  agenlibtia  Tel  ronveniendia  uno  vel 
plunbua.  Dig.  XXVI  7. 
Adminiairalione  rrium  ad  cÌTÌtalea  pcr- 
lincnlium.  Dig.  L 8. 

Adminiairal.  rerum  publicarum.  Cod. 
XI  3o. 

Admlnialralione  tulorum  vel  niraloruqi, 
et  peeunia  pupillari  raciicranda  vel 
ileponenda.  Cod.  V 3;  , 

Voi.  I. 


Ad  municipalem  et  de  inedia.  Dig.  h i. 

Po  Adoptionibua  Cod.  Vili.  43- 

Adoptionibua  et  emancipationibua,  et 
aliia  modii  quibni  poteataa  iolvilur. 
Dig.  I 7. 

AdTocalia  diversorum  judiciorum,  Cod. 
Il  17. 

AdTocatia  dÌTersorum  judicum.  Cod. 
II  8. 

AdTocalia  fìaci.  Cod.  Il  g. 

AediCciia  privalia.  Cod.  Vili  io. 
Aeilililiia  aclionibua.  Cod.  IV  58. 
Aedililio  Ediclo,  et  redhibilione,  et  Quan- 
ti minoria.  Dig.  XXI  1. 

Aeatimaloria.  Dig.  XI.X  3. 

Agenlibua  in  rebua.  Cod.  XII  ao. 
Agnoaceudia  et  alendia  liberia  vel  paren- 
tibua  vel  palronia  Tel  liberila.  Dig. 
XXV  3. 

Agricolia  et  cenaitia  et  colonia.  Cod.  XI. 

<7-  . 

Agricolia  et  mancipiia  dominicia,  Tel  fi-» 
aralibua  rei  publicae  Telprivalac.  Cod. 
XI  67. 

Albo  acribendo.  Dig.  L 3. 

Aleatoribua.  Dig.  XI  5. 

Aleaioribua  et  alearum  luau.  Cod.  Ut 

43. 

Alendia  liberia  ac  parenlibua.  Cod.  V. 
a.5. 

Aleianilriae  Prlmallbiia.  Cod.  XI  aS. 
.Vlicnatione,  judicii  mutandi  cauta, lacla. 

Dig.  IV  7,  Cod  11  55. 

Almunlis  pupillo  pracalandia.  Cod.  V 
5o. 

aiT 
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De  Alimcnlis  vcl  cibariis  Ugalis.  Digeslorum 
XXXIV  I. 

ADuvioniliUs , et  paludibut  et  pascuis  ad 
aliurn  slaluni  tramlalis.  Codice.  VII 

4*- 

Annali  exccplione  lialicì  contractus  tol* 
lentia,  et  de  tlÌTersis  temporibus,  et 
exreplìonibus  , et  praescriptionibus, 
ri  iiiierruptionibus  earum-  Cod.  VII 
4o. 

Annonis  civilibus.  Cod.  XI  24. 

Annonis  et  capilaMone  ndminislranlium 
et  corum  assessorum  alìorumvc  pu> 
blicas  solliciludmes  gerenlium,  7el  fo- 
rum qui  aliquas  consecuti  sunt  digni' 
talcs  Cx>d.  1 Sa,  nlins  So. 

Anvonis  et  tribulis.  Cod.  X 16. 

Annuis  legatisetluleicomm.  Digestorum. 
XXXIII  I. 

An  per  alium  causac  appclialionum  reddi 
possunt.  ììig.  XLIX  9. 

An  servus  prò  suo  facio  post  manumissionem 
teueatur  Cod.  IV  1 4- 

De  Aporliis  publicis  ; ri  dcscriplionibus  cu- 
rialihus  et  de  dislrtbulion.  cìvilibus. 
Cod.  X.  aa. 

Apoitatis.  Cod.  1 “j. 

Apparitoribus  Comiiis  Orienlis  Codice. 
XII  57. 

Appariloribus  Magisirorum  mililura,  et 
privilepiis  forum  Cod.  XII  55. 
Apparitoribus  Praclecli  annonae-  Cod.  XII 

59* 

Apparitoribus  Praelecli  Urbis.  Cod.  Xll 

54- 

Appariloribus  Praefertorum  Praelorio, 
et  pritilegiis  eorum.  Cndioe.  XII 
53. 

De  Apparitoribus  Procons.  et  Legati. 

CM.  XII  5G. 

Apprlialionibiis  et  consvilatlonib.  Cod. 
VII  Ga. 

Apprllationibus  et  relstionibus.  Digest. 
XLIX  I. 

AppelUtioniiui.s  rccipicndis,  yel  non. 
Dfg.  XLIX  5. 

Apud  rum  a quo  appnUatur,  nliam  cau- 
sam  agere  compllendum.  Dig.  XLIX 
1 a. 

De  Aqueductu  Cod.  XI  ^1. 

Aqua  et  aquae  pìuviac  arcendae  Dig. 
XXXIX  3.  , 

Aqua  quotidiana  et  aestiva.  Vtg.  XLlII 
ao. 

A qiiihiu  appcllari  non  licei.  Digest. 
XLIX  a r 

A quo  appellai  quis  Dig.  XLIX  3. 
Arbitrluiii  tutelar  ('od.  V'  Sì. 

D»'  .\rboribiH  cacdemlis.  Dig>  XLIIl  37. 
Arbontm  luilitu  cacsatut)i.  Dig.  XLVll 


DeArgcnii  prctìo  quod  ibesauris  ìofertur.  Goti 

Cod.  X 76. 

Asserlione  lollenda.  Cod.  VII  17. 
Assessoribus  et  domesticis  et  cancellariia 
judicuna.  Cod.  I Si,  alias  49. 
Assignandii  libertis  Dig.  XXXVIII  4* 
Atblelis.  Cod.  X 53. 

Aucioritatc  et  conseosu  tutonimct  cura* 
torum.  Dfg-  XXVI  8. 

Aurloritate  praeslanda.  Cod.  V 5g. 

Àuri  publici  perseculoribus.  Codice.  X 
73. 

^ Aureo,  Argento,  mundo,  omamentis , 
ungumtis,  Teste  vel  vestiinenlis,  et 
italuis  legatit.Dig.  XXXIV  a. 

Auro  coronario.  Cod.  X 74> 

B 

De  Bonis  ouctoritate  judicis  possidendis.  Dig> 
XLII  5. 

Bonis  aurroritatc  judicis  possidendis  teu 
Tcnumdarxlis,  et  de  separationibus  bo- 
norum.  (2od.  VII  73. 

Bonis  damnatoruin.  Dig.  XLVill  ao. 
Bonis  eorum,  qui  ante  lenlenliain,  vel 
mortem  sibi  consciveruni,  vel  ac- 
cusatorem  corrup.  Digest.  XLV'III 
3 1 . 

Bonis  eorum  qui  mortem  sibi  conscìve* 
runt.  (yyd  IX  5o. 

Bonis  libertoniin  Dig.  XXXVIII  3. 

Bonis  liberi,  et  jure  patron.  (Jod.  VI  4* 
Bonis  materni!*  et  materni  generis. 

VI  60,  alias  5g. 

Bonis  proscriplorum  sen  damnatorum. 

Cìd.  IX  49- 

Bonis,  quae  iiheris  in  polestate  patria 
constitutis  ex  matrimonio  rei  nliaa 
acquiriintur,  et  eorum  adininisiratio* 
ne.  Cod.  VI  Gì,  alias  Co. 

Bonis  Tacantibus,  et  de  incorporatione. 
Cod.  X IO. 

Bononim  possessionecontratabulas.  Dig, 
XXXVII  4. 

Bonorum  posietsione  centra  tabulas  li- 
berti, quae  patronis  libcrisque  eorum 
dalur.  Cod.  VI  i3. 

Bonorum  possessione  conira  tabulas , 
quam  Praetor  Iiheris  pollicetur.  Cod. 
VI  la. 

Bonorum  possessione  ex  leslaraento  mi- 
lilis.  D>g.  XXXVII  i3. 

Bonorum  possessione  furioso,  infanti , 
mulo  , sordo  , caeco  , compel.  Dig. 
XXXVII  3. 

Bonorum  possessione  srcundiim  tabulas. 
Cod.  VI  1 I . 

Bonui'um  pusscssionibus.  Dig.  XX.XVII 

I . 

Bonorum  possesslonibtis  secuodum  tabu- 

ias.  Uig  X.XWII  1 1 . 
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» C 

De  (^idaverìbus  puoiloruin.  Digest.  XLVlfl 

Caducis  (oIcdJìi.  Codice  VI  Si,  alias 

5o. 

CalumnialorUius.  Digs  HI  C,  Cod.  IX, 
46. 

Canone  frument.  Urbis  Romae.  Oud.  XI 

2%. 

Canone  largUionalium  tiluloruni.  Cod. 
X 2^. 

CapienJis  et  distrabendis  pignoribus  (ri* 
buloruni  causa.  0)d.  X ai. 
Capitatione  civium  censibus  eximenda. 
Cod.  XI  48- 

Capite  minutis.  Dig.  IV  5. 

Capliria  et  de  posdiininio  et  redemptis 
ab  bosiibua.  Dig.  XLfX  1 5. 

Carbon.  Edict.  Dig.  XXXVll  io  Cod, 

VI  17. 

Caslrensianis  et  □liuisterìaDis.  Cod.  Xll 
a6. 

Castrensi  peculio.  Dig.  XLIX  17. 
Castrensi  omnium  Palalioorum  peculio. 
Cod.  Xll  3i. 

Castrensi  peculio  militum  et  Praefcclia* 
norum.  Cod.  Xll  37  ^ 

Censibus.  Dig.  L i5. 

Censibus  et  censitoribus  et  paraequalo* 
ribus  et  inspectoribus.  Cod.  Il 
Cessione  bonorum.  Dig.  XLlI  3. 
Classicis.  Cod.  XI  1 3. 

Ctoacis.  Dig.  XLIII-  a3. 

Codicillis  Cod.  VI  36. 

Coborlalibus,  principibus,  corniculiiriis 
ac  primipilarits.  0)d.  Xil  58. 
Collaiione  seria.  Cod  X 19. 

Collationc  bonor.  Dig.  XXXVll  6. 
Coilatiooe  donalorum  vcl  revclalorum 
aulem  translatorum  seu  adacratoruiu. 
Cod.  X »8. 

Collationc  fundorum  (ìscalium  vel  rei 
privatae,  vel  dooiinicae,  vel  civiUlis, 
vel  templi.  Cod.  XI  73. 

Coilatiooe  patrimooialum  et  ernpbytcu* 
(icariorum.  Cod.  XI  64. 

Collalionibua.  Cod.  VI  ao. 

Collegiis  et  Corporibus,  Dig.  XLVH, 

33. 

Collegiatis  e(  ebartopralis  et  nummula* 
rùi.Cod.  XI  17. 

Collusione  dclegenda.  Dig.  XL  16,  Cod. 

VII  30. 

Colonia  lllyricanis.  Cod.  XI  5a. 

Colonia  Palacslinis.  Cod.  XI 
Colonis  Tbracensibui.  Cod,  XI  5t. 
Coinitibus  consistorianis  Cod.  XII.  in. 
Oumit.  et  Arebiatris  sacri  Palatii.  Cod. 
Xll  13. 


De  Comitibua  et  Iribunis  scholarum.  Cod.  Xll 
1 1 . 

Comjtibus  qui  provincias  regunt.  Cod. 
Xll  i4- 

Comitibus  rei  militsiis.  Cod.  Xll  13. 
Commeatu.  Cod.  Xll  43. 

Commercìis  et  mercatonbuv.  Coti.  iV 
63. 

Comminationes,  epistolas,  programmala,  sub- 
scripliones,  aucloritalcm  rei  iudicalae 
non  halHrre.  Cod.  V'il  57. 

Commodali  vel  conira  Dig.  XIII  6. 

De  commoJato.  Cod.  IV  35. 

Coinmunìa  De  legatis  et  lìdeicommissis  ; et 
de  in  rem  missione  tollciula.  Cod.  Vi 

43. 

Commuoia  de  manum  issionibus.  Cod.  VII 
1 5. 

Communia  praediorum  tam  urbanorum 
quum  Tuslicorum.  Dig.  V](  4- 
Communia  de  successionibus.  Cod.  VI 
69,  alias  58. 

Communia  de  usucapkmibus.  Cod.  VII 

3o. 

Communia  ntrìusque  judicti  tam  Fami* 
liae  erctscundae  quam  Communi  divi* 
dundo  (U)d.  Ili  38. 

De  communi  dividundo.  Digest.  X 3,  Cod. 
Ili  37. 

Communi  servo  manumisso.  Cod.  VII. 

Communium  rcrum  alienalionc.  Cod. 
IV  53. 

Compeosationibus.  Dig.  XVI  3,  Cod. 
IV  3i. 

Concubioìs.  Digest.  XXV  7,  Cod.  Il 
36. 

Concussione.  Dig.  XLVII  i3. 

Condictìonc  Causa  data,  causa  non  secu* 
ta.  Dig.  XU  4- 

Condictiooe  Certi  Dig.  XII  1. 
Condictione  ex  Lege  Dig-  X|l|  1. 
Coiidictioneex  Legf,  et  sino  causa  vel  in* 
justa  causa.  Cod.  IV  9. 

Condictione  Furtiva.  Dig-  XIII  i,  Cod. 
IV  8. 

Condictione  Indcbit.  Dig.  Xll  6.  Cod. 
IV  5. 

Condictione  ob  Causam  datorum.  Cod. 
IV  6. 

Condictione  ob  Turpem  vcl  injustain 
causam.  Dig.  XII  5. 

Condictione  ob  turpem  causam.  Cod. 

Condictione  Sine  causa.  Dig.  Xll  7. 
Condictione  Triliearia.  Dig.  XIII  3. 
Conditionìbus  et  demonstralionibus , et 
rausis  et  morlis  eorum  qtiae  in  te* 
stamentis  scribuntur.  Digest.  XXXV 
1. 

Comlilionibus  inseriti  tam  tegalls^  quam 
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fìjcicommiuit  et  likcrMlibiu.  Cod. 
VI  46. 

De  Condillonlbus  iaititulionum.  Digestorum 
XXVllI  7. 

CodUIim  iu  publicit  borreis.  Cod.  X 
a6. 

Cooilucloiibus  et  Procuraloribui  sire 
AcloribuspraeJiorumCsceUum  domui 
Auguslae.  Cod.  XI  7 1 . 

Confesisii.  Dig.  XLII  a,  Cod.  VII  5q. 

ConGiuuutlo  luloic.  Cod.  V 39. 

Conlirmando  tutere  vel  curat.  DigesL 
XXVI  4. 

Conjungeadis  cum  emancipalo  liberia 
ejui.  Dig.  XXXVII  8,  aìùu  9. 

Consorlibus  ejusdem  lilis.  Codice.  Ili 
40. 

Cunstllula  pecunia.  Cod.  IV  18,  Dig. 
XUl  5. 

Conslilutionibus  Principum.  Dig.  1 4' 

Consulibut,  et  non  spargcnUis  ab  ila 
pecuniis,  et  de  Praefeclis  et  Magi- 
slrìs  militum  et  Palriciis.  Cod.  XU 
3. 

CoDiraclibus  judicium  rei  eoium  qui 
suul  circa  eoe,  et  inbibenJis  doua- 
tionibus  in  eos,  faciendisi  el  ne  admi> 
niiltalionis  tempore  propria!  aedea 
aediUcent,  fine  Sancliene  pragmatica. 
Cod.  1 53,  alias  5i. 

Contrabenda  emptione,  et  de  paclis  in- 
ter  emplorem  et  vendilorcin  coinpo- 
sitis;  el  quae  rea  vaciiirc  non  posauiit 
Dig.  XVIII  1. 

Conirabrnda  empi,  el  vcndillpne.  Cod. 
IV  38. 

Conirahcnda  et  commillenda  alipulalio- 
ne.  Cod.  Vili  38. 

Contraria  Tulclae  et  Utili  act.  Dig. 
XXVU  4. 

Contrario  )udicJo  Tulelae.  Cod.  V 58. 

Couveniendia  baci  debitoribua.  Cod.  X 
a. 

Creditorem  erictionem  pignoria  non  de- 
bere. Cod.  Vili  46- 

De  Crimine  espilata  hereditatis.  Cod.  IX  3 a, 
Dig.  XLVII  19. 

Crimine  Peculalus.  Cod.  IX  a8. 

•-Xriminc  Sacrilegii,  Cod.  I.X  ag. 

Crimine  StcUionat.  Dig.  Xl.VI  ao,  Cod. 

IX  34. 

Cupressia  ex  luco  Dapfanenai  vel  Peraeia 
per  Aegypt.  non  excidendia  vel  ven- 
dendia.  Cod.  XII  77. 

Curatore  bonia  dando.  Digest.  XLlI  7, 
alias  8. 

Curatore  (utioai  vcl  prodigi.  Cod.  V 

;o- 

Curaloribua  furioso  et  aliis  extra  mino- 
rea  dandia.  Dig.  XXVII  10. 

Curialibua  Urbia  Komac.  Cod.  XI  1 3. 


De  Curioaia  et  Slalionar.  Cod.  Xll  a3. 

Curau  publico,  et  angariia  et  paranga- 
tiis.  Cod.  XII  5i. 

Custodia  et  exhibit.  reomm.  Digesd 
XLVllI  3. 

Custodia  reorum.  Cod.  IX  4- 
D 

De  Damno  iofeeto,  et  de  suggrundia , et  pro- 
tectionibua  Dig.  XXXIX  a. 

Debitorem  veoditionem  pignoria  imped.  non 
posse.  Cod.  Vili  ag. 

De  debitoribua  Civitatum.  Cod.  XI  3a. 

Decania.  Cod.  XU  37. 

Decretia  ab  Ordine  faciendis.  Dig.  L> 
9-  . 

Decretia  decurionum  super  immuni- 
tate  quibuadam  concedenda.  Cod.  X 
46. 

Decurialibna  Urbia  Romae.  Cod.  XI 

i3. 

Decurionibua  et  fiUia  eornm.  Cod.  X 
L a. 

Decurionibua  et  Gliis  eorum , et  qui 
Decurionea  habeantnr,  el  quibua  mo- 
‘ dia  a factuna  Curine  liberentur.  Cod. 
X 3i. 

Dedititia  liberiate  tollenda.  Cod.  VII 
5. 

Defenaoribua  civitatum.  Cod.  153,  alias 
53. 

Delatoribus.  Cod.  Xll. 

Depositi  vcl  contra.  Digest.  XVI  3,  Cod.  IV 

De  Deaerloribua  et  occultatoribua  eorum.  Cod. 
Xll  46. 

Dignitatibua.  Cod.  XII  1. 

Dllalionibus.  Cod.  Ili  11. 

Diacuaaoribua.  Cod.  X 3o. 

Dislractione  pigoomm.  Codke  Vili 
a8. 

Disiraclione  pignorum  et  bypotbeearuai. 
Dig.  XX  5. 

Divcraia  officila  et  apparitoribus  judi- 
cum  et  approbaloriia  eorum.  Cod.  Xll 
60. 

Diveiais  praediia  urbania  el  ruslicia  tem- 
plonim,  el  civitatum  et  omni  redilu 
civili.  Cod.  XI  69. 

Diversis  rcgulia  Juria  antiqui.  Dig.  L. 

Divcraia  Reacriptia  et  Pragmaticia  aan- 
clionibua.  Cod.  I a3. 

Divcraia  icmpoialibua  praeacriplionibna 
et  deacccaaionibua  poaaeasionum. 
XLIV  3. 

Dividenda  tutela  et  prò  qua  patte  quia- 
, que  tutorum  courcniatur.  Cod.  V 
5a. 
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Di  DÌTnione  rtram  et  qaalitile.  Digestorum 
I 8. 

Dieortiis  et  repudili.  Dig.  XXIT  a. 
Divortio  facto,  apud  <|uem  liberi  norari 
Tel  educar!  dcbeanl.  Codice.  V a4- 
De  Doli  mali  et  Helus  exceptione.  Digest. 
XLIV  4. 

Dolo  malo.  Dig-  IV  3,  Cod.  II  ai. 
Domeiticii  et  protecloribui.  Cod.  XII 
1 7. 

Donationibus.  Dig.  XXXIX  5,  Cod.  Vili 

• *<■. 

Donationibus  ante  nuptias  Tel  pro- 
pter  nuptias  et  sponsalitiis.  Cod.  V 
3. 

Donationibus  causa  mortii.  Cod.  Vili 

S?- 

Donationibus  inter  Tirum  et  uiorem. 
Dig  XXIV  I. 

Donationibus  inicr  Tirum  et  uxorem  et 
a parentibus  in  liberos  factis,  et  de 
ratibabilione.  Cod.  V 1 6. 
Donationibus  quae  sub  modo  Tel  con- 
dilioneTel  certo  tempore  conGciuntur. 
Cod.  vm  5S. 

Dotis  collatione.  Dig.  XXXVII  7. 

Dutis  promissione  et  nuda  pollicitatione. 
Cod.  V II. 

Dote  cauta  non  numerata.  Codice  V 

1 5. 

Dote  praelegata.  Dig.  XXXIII  4. 

Ddobus  rcis  const.  Dig.  XLV  a. 

Duobus  reis  stipulandi  et  promittendi. 
Cod.  vm  4o. 


E 

De  Edendo.  Dig.  II  i3,  Cod.  Il  1. 

Edicto  D.  Hadriani  tollendo,  et  quemad- 
modum  scriptus  heres  in  possessionem 
mitlatur.  Cod.  VI  33. 

EITractoribua  et  expilatorib.  Dig.  XLVII 
18. 

Emancipationibus  liberorum.  Cod.  Vili 

49. 

Emendatione  Codicis  D.  Justiniani,  et 
seconda  ejus  Editione.  Cod.  Praefat. 
3. 

Emendatione  propinquor.  Codice.  VI 
1 5. 

Emendatione  servorum.  Cod.  IX  14. 

Eo  per  quem  factum  eril  quominus  quii 
in  Judicio  sistat.  Dig.  II  10 
£0  qui  prò  tutore  prore  curatore  nego- 
tia  gessit.  Dig  XXVll  5. 

Eo  qui  prò  tutore  negotia  gessit.  Cod. 

, V 45. 

Ko  quod  certo  loco  dati  oporlct.  Dig. 
XIII  4. 


De  quod  melos  cauM  gesluin  erit.  Digest. 
IV  T. 

Episcopali  aodirntia  et  dirersli  ca- 
pitulis  quae  ad  jus  curamque  et  re- 
Tcrentiam  pertinent  Pontilìcalem.Ctxf . 

14. 

Episcopi!  et  Clerici!  et  orphanotro- 
phis  et  xenodochis  et  brephotro- 
pbis,  ptochotrophis  et  asceteriis,  et 
monacbis  et  privilegiis  eonim  et  ca- 
strensi peculio  et  de  redimendis  ca- 
ptivi!, et  de  nuptiis  Clericorum  Tctilis 
seu  permissis.  Cod.  I 3. 

Equestri  dignitate.  Cod.  XII  Sa. 
Erogatione  militari!  annonae.  Cod.  XII 
38. 

Errore  Advocatorum,  Tel  libello!  seu  pre- 
ccs  concipientium  Cod.  II  10. 

Errore  calculi.  Cod.  Il  5. 

Etiam  ob  cbirograpbariam  pccuniam  pignus 
, teneri  posse.  Cod.  Vili  07. 

Etiam  per  procuratorem  causam  in  inte- 
grum  restitutionis  agi  posse.  Cod.  Il 
49- 

De  ETirlionibus.  Cod.  Vili  4S- 

Erictionibus  et  duplae  stipulatione.  Dig. 
XXI  a. 

Eum  qui  appellarerit,  in  provincia  defendi. 

Dig.  .XLIX  1 1 . 

De  Eunuebis.  Cod.  IV  4a. 

Exactoribus  tributorum.  Colf.  X 19. 
Exceptione  Rei  judicatae.  Dig.  XLIV  a. 
Exceptione  Rei  vendilae  et  traditae.  Dig. 
XXI  3. 

Exceptionibus,  praescriptionibus  et  prae- 
judiciis.  Dig.  XLIV  I. 

Exceptionibus  seu  praescript.  Cod.  Vili 
36. 

Excoctione,  et  translatione  militarium 
annonar.  Cod.  Xll  39. 

Excusationibus  ariiGcum.  Cod.  X 64. 
Eicusationibus  numerum.  Cod.  X 4?. 
Excusationibus  tulorum  et  curatorum, 
et  de  temporibus  earum.  Codice.  V 
6a. 

Excuiationibus  tulorum  et  temporibus 
earum.  Dig.  XXVll  1 . 

Excusationibus  veleranor.  Cod.  Ili  65. 
Ex  deliclis  dclunctonim  in  quanlum  beredes 
convenianiur.  Cod.  IV  17. 

De  Executione  rei  judicatae  Cod.  VII  53. 
Eieeuloribus  et  exactoribus.  Cod.  XII 
61. 

Exerciloria  aclione.  D'g.  XIV  i, 
Exhibendis  et  transmitlendis  reis  Cod. 
IX  3. 

Exprnsis  ludurum  pubUcorum.  Cod.  XI 

41. 

Expilalae  heredilalis.  Dig.  XLVII  ig. 

Ex  quibus  causis  infamia  irrogatur.  Cod. 
II  1 3.  . ■ 
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Ex  quibus  causis  majores  viginliquinque  an< 
nis  io  inlegruQi  reslituuniur.  Dif'cU. 
IV  C. 

Ec  Extraordioariis  cognltionibus,  et  sì  ju-> 
dex  lilem  suam  (ccissc  Jiccrelur.  CoU. 
h i3. 

Exliaordioarlis  crìumiìbus.  XLVll 
1 1 

F 

De  Fabricensìbus.  Cod.  XI  9* 

Falsa  causa  adjecla  legalo  vcl  fìJeicom- 
miiso.  Cod  VI  44* 

Falsa  moneta.  Cod.  XI  a4* 

Familiae  crciscuodae.  Dig.  X Cod.  Ili 
3G. 

De  Famosis  libcllis.  Cod.  IX  36. 

Fcriis.  Cod.  IH  i a. 

Feriis  el  dilatìonibas  et  diversls  tempo- 
ribus. Dig.  II  I a. 

Fide  et  jure  bastae  fiscalis,  et  de  adje- 
ctiooibus.  Cod.  X 3. 

Fideicomtnissaria  bereditatis  pctìlioae. 
Dig.  V 6. 

Fideicommissariis  libertalibus.  Dig.  XL 
5.  Cod.  VII  4. 

Fideicommissis.  Cod.  VI  4^* 

Fide  ìnstrumentorum.  Dig.  XXU  4* 

Fide  ioslrumeotorum  et  amissioue  eo- 
rum,  el  de  apuebis  et  antapocliis  la- 
cieodis,  et  de  bis  quae  sioe  scriptura 
fieri  possunt.  Cod.  IV  ai. 

Fideiussoribus  et  mandatoribus.  Digest. 
XLVI  I,  Cod.  VJH  4i. 

Fidejussoribus  et  oomioaloribus  et  bere- 
dibus  tutorum  et  curatorum.  Dig. 
XXVII  7. 

Fidejussoribus  minorum.  Cod.  II  a4- 

Fidejussoribus  lutorum  Tei  curatorum. 
Cod.  V 5;. 

De  FiliUramilias  el  quemadmodum  prò  bis 
pater  tenealur.  Cod.  X 60. 

Filiis  ofbcialium  railitarum  qui  la  bello 
Dioriunlur.  Cod.  XII  4^* 

Filiofamilias  minore.  Cod.  II  a3. 

Finium  regundoruui.  Dig.  X 1 . Cod.  Ili 

39. 

De  Fiscalibus  usurìs.  Cod.  X 8. 

Flumioibus;  ne  quid  in  Aumìne  publico 
ripave  ejus  iiat  quo  mious  narigetur. 
Dig.  XLIII  13. 

Fonte.  Dig.  XLlll  aa. 

Foi  mulis  et  inlerprclatioiiibus  aclionura 
subUlis.  Cod.  li  58. 

Fruclibus  et  litium  expensis.  Cod.  VII 
5i. 

Frumento  Alexandrino.  Cod.  XI  37. 

Frumento  urbis  CousUatiuopolitaoae. 
6W.XI  a3. 

Fugitivis.  Dig.  XI  4* 


De  Fugitivis  colonia  palrimonialibus,  sat- 
fuensibus  el  einpbj'teuticis.  Cod.  XI 
63. 

Euado  dolali.  Dig.  XXllI  5^  Cod.  V 
a3. 

Fundo  instruclo  vel  inslrumento  l^ato. 
Dig.  XXXIII  7. 

Fundis  limilropbis  el  terris  et  paludibus, 
et  pasruis  bmiuncia  vel  casicllorum. 

Cod.  XI  59. 

Fundis  patrimonialibus  et  salluensìbus 
et  cQipbyteuiicis  et  eorum  conduttori- 
bus.  Cod.  XI  61. 

Fundis  rei  privatae,  el  saltibus  Divinae 
dumus.  Cod.  XI  65.  * 

Fundis  et  saltibus  r:i  dominicae.  Cod. 
XI  66. 

Furibus  balneari».  Dig.  XLVII  17. 

Furti  adversus  nautas,  caupones,  slabularios. 

Dig.  XLVII  5. 

De  Fiirlis.  Dig.  XLVII  a. 

Furlis  et  servo  corruplo.  Cod.  VI  a. 

G 

De  Generali  aholitìone.  Cod.  IX  43.  \ 

Gladialonbus  penitus  lollcudis.  Cod.  XI 

43. 

Grande  legenda.  Dig.  XLllI  a8. 

Gradibus  et  aflinibus  et  notninibus  co* 
rum.  Dig.  XXXVIII  10,  alias  1 1 . 
Grege  domiuico.  Cod,  XI  76. 

Il 

De  Heredibus  instiluendis.  Dig.  XXVlll  5. 
Heredibus  ìnstituendis,  et  quae  persbnae 
heredes  insliluì  non  possunt.  Cod. 
VI  a4. 

Heredibus  tutorum  vcl  curatorum.  Cod. 

V.  54. 

Ileredilariis  actìonlbus.  Cod.  IV  16. 
Hercditale  vel  aclione  vendita.  Dig. 

XVIll  4,  Cod.  IV  39. 
llcreditatis  pcUtione.  Dig-  V 3,  Cod, 
lH3i. 

Herediiatibus  decurionum,  naviculario- 
rum,  coborial.  militum,  et  fabricen- 
sium.  Cod.  VI  6a,  aluis  61. 

Haereticis  et  Manicbaeis,  et  Samiritis. 

Cod.  I 5. 

His  quae  ex  publir:a  collallone  illata  sunt 
non  usuipandis.  Cod.  X 73. 

Uis  quae  io  testamento  dclenlur,  iu- 
ducuiilur  vel  inscribuolur.  Digest. 
XXVlll  4. 

His  quae  poenae  causi  relinquunt.  D<g. 
XXXIV  6. 

His  quae  poenae  nomine  in  testamento 
vel  codicillis  scribuolur  vel  rcliquun* 
tur.  (Ufd.  VI  4 •• 
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De  Hts  quae  prò  non  script»  faabentur.  Dig. 
XXXIV  8. 

His  quale  luk  moJo  legata  vel  fidei- 
commùia  relinquunlur.  Codice  VI 

45. 

Hia  quae  tì  metusve  causa  gesta  suoi. 
Cod.  Il  30. 

nis  quae  ut  ìndignis  auferunt.  Digest. 
XXXIV  9. 

His  qui  accusare  non  possunt.  Codice 
IX  I. 

His  qui  ad  ecclesìa  ronfugiunt,  vel  ibi 
e.xclamant  et  ne  quis  ab  ecct.  exlralia* 
tur.  Cod.  1 1 1. 

llis  qui  ad  statuaes  confugiunt.  Codice  ^ 
1 o5. 

His  qui  a non  domino  manum.  sunt. 
Cod.  VII  IO. 

His  qui  ante  apertas  tabulas  haeredita* 
tem  transmittunt.  Cod.  VI  5i. 
alias f 5 1 . 

His  qui  a Principe  vacationem  accepe* 
runt.  Cod.  X 44. 

His  quibus  ut  indignii  lieredilate  aufe- 
rcntur  et  ad  8C.  Silaniaoum.  Codice 
VI  35. 

His  qui  effuderiot  vcl  dejeceril.  Digest. 

IX  3. 

His  qui  ex  officio  quod  adminUtrarunt 
conveniuntur.  Cod.  XI  38. 

His  qui  ex  publicis  rationibus  mutuam 
pccuniam  arccpcrunt.  Cod.  X 6. 

His  qui  in  Ecclesiis  mauumittuntur. 
Cod.  I i3. 

His  qui  in  cxilium  dati  Tei  ab  ordine  mo- 
li sunt.  Cod.  X 5g. 

. His  qui  in  priorum  ereditorum  locum 
succedimi.  Cod.  Vili  ig. 

His  qui  latrones  vd  aliis  cnminibua  reos 
occullaTcrint.  Cod.  IX  3g. 

His  qui,  non  impletis  slipcndiis,  aacra- 
mento  soluti  sunt.  Cod.  X 54> 

His  qui  notantur  infamia.  Digestorum 
HI  a. 

His  qui  numero  libcrorum  vel  paopcr- 
tale  cxcusationem  memeruut.  Cod, 

X 5i. 

His  qui  liberos  Tel  parcntes  occiderunt. 
Cod.  IX  17. 

His  qui  poienliorum  nomine  titiilos 
praediij  afligunt,  tcI  eorum  non  mi- 
na in  lltem  praetendunt.  Codice  11 

15. 

His  qui  per  metum  )udicis<non  appella- 
veruni.  Coti.  VI  67. 

His  qui  se  defLTunl.  Cod.  X i3. 

His  qui  sibi  ascribiml  in  Icslamcnlo. 
Cod.  IX  a3. 

His  qui  sponte  publica  munera  subeunt. 
Cod.  X 43. 

His  qui  sui  Tel  alieni  juiis  sunt.  Digest. 

16. 


De  His  qui  Teniam  aetatis  impelraTenint. 

Cod.  Il  45. 

Homine  libero  exbibendo.  Dig.  XLIIl 
vg. 

Honoratorum  TehiculU.  Cod.  Xll  tg. 

1 


De  Immunitate  nemini  concedenda.  Cod.  X 
o5. 

Impensis  in  res  dolales  factìs.  Digest. 
XXV  1. 

Imponenda  lucratÌTa  descriplione.  Cod, 
X 35. 

Impuberum  et  allis  substitutionìbus.  Cod. 
VI  a6. 

Incendio,  ruina,  naufragio,  rate  nare 
expugnata.  Dig.  XLVII  9. 

Incerlis  personis.  Cod.  VI  46. 

Incertis  et  inulibbus  nupiiis.  Codice 

V 5. 

Incolis , et  ubi  quis  domicìlìuM  ha- 
bere  rìdelur,  et  de  his  qui  studio- 
rum  causa  in  alia  cÌTÌtate  degunt. 
Cod.  X 3g. 

Indicta  viduitate,  et  Lege  Julia  Mtscella 
tollenda.  Cod.  VI  4o. 

Indictiooibus.  Cod.  X 17. 

In  diem  addìclione.  Dig.  XVIH  a. 
Infamibus.  Cod.  X 67. 

Infantibus  expositis  liberis  et  tervis,  et 
de  bis  qui  sanguinolenlus  nutricndos 
accepcrunt.  Ow/.  Vili  5a. 

InfirmanJis  pocnis  Covlibalus  et  Orbita - 
tis,  et  de  Decimariis  sublalis.  Cod. 
Vili  58. 

Ingcnuis  manumlssis.  Cnd.  VII  i4< 
Ingratis  liberis.  Cod.  V'Ill  5o. 

Ili  integrum  rmiìtulione  minorum  iS 
annis.  Cod.  II  oa. 

In  integrum  resiìtutione  postulata^  ne  quid 
novi  Hat.  Cod.  Il  5o. 

De  In  integrum  restiluiionibus.  Dig.  IV  1. 
Iiijuriis.  Cod.  IX  35. 

Injuriìs  et  famoils  bbellis.  Dig.  XLVII 
1 0. 

Injiislo,  rupto,  irrito  facto  testamento. 
Dig.  XXVllI  3. 

In  Jui  Toc'ando.  Dig.  II  4t  ^d.  II  a. 

In  JtiS  vocali,  ut  rant  lul  satis  Tel  cautum 

dent.  Dig.  Il  G. 

De  In  litem  dando  tutore  Tel  curai.  Codice 

111  litem  jurando.  Digest.  XII  3,  Codice 

V 53. 

Inofncioso  testamento.  Dig.  V Cod. 
HI  38 

Inofliciosis  donntionibus.  Cod.  HI  19. 
Inolliciosis  dulibus.  Cod.  IH  3o. 

In  quibus  casibus  tutorem  vcl  curaloreoi 
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habenll  tutor  t(1  curator  dari  potest. 

Cod.  V 36. 

In  quibus  cau)is  cesMt  longi  temporis  prae* 
•criptio.  Cod.  VII  34* 

lo  quibus  causis  coloni  Censiti  domlnos  accu> 
sare  possint.  Cod.  XI  49- 
Io  quibus  causis  in  integrum  reititulio  neces- 
saria non  est.  Cod.  Il  4>< 

In  quibus  causis  militantes  fori  praescn- 
ptione  uti  non  possuot.  Codice  III 
35. 

In  quibus  causis  pignos  vel  hypothera  ta- 
cite contrabitur.  Digest.  XX  a,  Cod. 

vni  i5. 

pe  lo  reto  reno.  Dig.  XV  S. 

Inspìciendo  ventre  custodiendoque  par- 
ty. Dig-  XXV  4> 

Institoria  aclione.  Dig.  XlV  3. 

Institoria  et  ]£xercitoria  actiooe.  Codice 
IV  35. 

Instilutionibus  et  subslitutionibus,  et  re- 
stilulionibus  sub  condictione  factis, 
Cod.  VI  35. 

Instnicto  ve!  instrum.  legato.  Digest, 
XXXIII:. 

Inter  alios  acta  vel  judicala  aliis  non  oocere. 

Cod.  VII  6o. 

pe  loKerdicto  rnatrimonio  inter  pupillam  et 
tutorem  seu  curalorem  filiosque  co* 
rum.  Cod*  V 6. 

Interdictis.  Coà.  Vili  i. 

Interdictis  et  relesatis  et  deportatis.  Die. 
XtVtlI  33. 

Interdicùs.  sive  extrsordinarlis  actioni- 
bus  quae  prò  hia  coropetunt.  Digest. 
XUII  I. 

Inlcrrogationibus  in  Jure  faciendis»  et 
interrogatoriis  aclionibus.  Digestorutn 
XI  I. 

Inuiiiibus  stipulationibus.  Codice  Vili 
39. 

Irenarcbis.  Cod.  X :5. 

Itinere  actuque  privalo.  Digest.  XUU 
*9- 

Judacis  et  coelicolis.  Cod.  I q. 

JuJicatum  solvi.  Dig.  XLVI  7. 

De  Jutliciis.  Cod,  III  3. 

Judiciis,  et  libi  quisqiie  agere  vel  conve- 
nir! deheat.  Dig.  V 1. 

Jure  aureorum  annulorum.  Digestorutn 
XL  IO. 

Jure  aureorum  annulorum.  et  de  oatabi- 
lihus  resiituendis.  Cod.  VI  8. 

Jure  codicillorum*  Dig.  XXlX  7. 

Jure  drliberandi.  Dig.  XXVIII  8. 

Jure  deliberandi  et  de  adendo  vel  acqui- 
renda  heredllate.  Cod.  VI  3o. 

Jure  dominit  impetrando.  Codice  Vili 

34. 

Jure  dolium.  Digest.  XXIII  3,  Cx)d.  V 

13. 


De  Jure  emphyteutico.  Cod,  IV  C6. 

Jure  fìsci.  Dig-  XLIX  i4i  Cod.  X i> 
Jure  immunitatii.  Dig.  1 6. 

Jurejurando  propter  calumuiam  dando. 

Cod.  II  5g. 

Jurejuraudo,  sive  voluntario,  sire  neces* 
sario,  sive  judiclati.  Dig.  XII  3. 

Jure  liberorum.  Cod.  Vili  39. 

Jure  patronatus.  Dig.  XXXVU  i4< 

Jure  Reipublicae.  Ck>d.  XI  39. 
Jurisdiclionc.  Dig.  II  1. 

Jurisdictione  omnium  judicium,  et  de 
furo  competenti.  Cod.  Ili  i3. 

Juris  et  facti  ignorsotia.  Digest-  XXII 
6,  Cod.  1 1 8. 

Jusiinianeo  Codice  confìrmando.  Cod, 
praefat.  3. 

Juslilia  et  Jure.  Dig*  1 >• 

I4 

De  Latina  libertste  tollenda,  e per  certos  mo« 
do  in  civiiatem  romanum  transfust. 
Cod.  VII  6. 

Legaliooibus.  Dig.  L 7>  Cod-  X 63. 
Legalis  Cod.  VI  37. 

Legatis  et  fìdeicommissis  Digest. 

XXX. 

Legalis  et  Cdelcommissia  3.**  Digest, 

XXXI. 

Legalis  et  Cdeicomintsstt  3.^  Digest, 
XXXII. 

Legalis  prseslandis,  centra  lab.  hono- 
rum possessione  pelila.  Digestorum 
XXXVU  5. 

Lege  Aquilia  Cod.  Ili  35. 

Ad  Legem  Aquiliam.  Dig.  IX  a. 

De  Legc  Commifioria.  Ùig.  XVIII  3. 

L.  Cornelia  de  Falsis  et  SC.  Libooìano. 
t)ig.  XLVIII  IO. 

Ad  Leg^m  Corndiam  de  Falsis.  Codice  IX 

33. 

Legrm  Cornulism  de  Sicariis.  Codice 

IX  16. 

Leg^'in  Corncliam  de  Sicariis  et  VeneG- 
cis.  Dig.  XLVIII  8. 

De  Lege  Fabia  de  Plagiariis.  Digest.  XLVIII 
1 5. 

Ad  Legem  Fablam  de  Plagiariis.  Codice  IX 

30. 

Legem  Falcidiam.  Dig.  XXXV  a,  Cod. 
VI  5o,  alias  49- 

De  Lrgi:  Fusis«Caninia  tollenda.  Codice 
VII.  3. 

Ad  L.  Juliam  de  Adulteriis  coercendis.  Dig. 
XLVIII  5. 

Legem  Juliam  de  Aduli,  et  stupro.  Cod. 

ix  9. 

De  Lege  Julia  Ambiius.  Dig.  XLVIII  14* 

Ad  Lcgcin  Juliam  de  Ambitu.  Codice  IX 

36. 
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De  Lege  Julia  de  Annona.  Di^  XLVIII  io. 

Ad  L Jul.  Majeat.  Digest.  XLVlll  Codice 
IX  8 

Legcm  Juliam  Pcfulalua,  et  de  lacrile' 
giia»  et  de  residuis.  Digest.  XLVlll 
1 3. 

De  Lege  Julia  Repetundar.  Digest.  XLVIU 
1 1. 

Ad  X^egem  Juliam  Repetuodarum.  Codùe 
JX  37- 

L.  Juliam  de  Vi  prie.  Digest  XLVIII  7. 

L.  Juliam  de  Vi  pubi.  Digest.  XLVIII  6. 

Legem  Juliam  de  Vi  publica  ve)  priva* 
la  Cod.  IX  IO. 

De  Lege  Pompeja  de  Parricidiis.  Digestorum 
XLVIII  9. 

Lege  Rbodia  oc  Jacru.  Dig.  XIV  a. 

Ad  L.  Viselliam.  Cod.  IX  ai. 

Da  Legibus  et  Constitutionibus  Principium  et 
* Ediiiii.  Cod.  I 1 4* 

Legibus»  Senslusque  Conaullia,  et  longa 
cun^ueluduif.  Dig.  I 3. 

Legilima  tutela.  Cod.  V 3o. 

Legiiimis  bcredibus.  Codice  Vi  56^  a* 
ìias  57. 

Legitimis  tutoribui.  Dig.  XXVI  4« 

Libcllis  diniissoriis  qui  Apostoli  dtcuo* 
tur  Uig.  XLIX  6 

Liberali  causa.  Digest.  XL  1 a,  Codùe 
VII  16 

Liberat.  legata.  Dig.  XXXlV  3. 

Liberia  et  postbumia  baeredibua  insti* 
tuendia  vel  esheredandia.  Digesto/um 
XXVIII  a. 

Libcris  exbibend.,  ilem  ducendis.  Dig 
XLIll  a. 

Liberia  exbiliendia  seu  deduceodia  rt 
de  homiiie  libero  exbibcndo.  Codice 
Vili  8. 

Liberia  praeterllia  Tel  eiberedaùa.  Cod. 
VI  a8. 

Libeitinia.  Cod.  X 56. 

Liberila^  et  eoium  liberia.  Cod.  Vi  7. 

Liberiia  universilat.  Dig.  XXXVIII  3. 

Litigioaia.  Dig.  XLIV  6,  Cod.  Vili  37. 

Litìs  contealatione.  Cod.  Ili  9. 

Lillorum  et  illuerum  custodia.  Codice 

xn  45. 

Localione  praediorum  civilium , Tel  6- 
aralium , sive  teniplorum , aire  rei 
privatae  vcl  dommicae.  Codice  XI 
70. 

Lutali  eouducti.  Dig.  XJX  a. 

De  Locato  et  cunJunto.  Cod.  IV  65. 

Loco  publico  frumdu.  Dig.  XLIIl  9. 

Lucia  et  itincribui  publicia  Digestorum 
XLIll  7. 

Longi  tvoiporis  piaescviptione  quae  pio 
libeilslc  et  non  adversua  Idicrlatem 
opponìlur.  Cnd.  VII  aa. 

Lucria  Advucalorum  , et  toncoisiuDibui 

VOL.  1. 


OfTK'ioruin  seu  Apparìlorum.  Codice 
Xll  6a. 

De  Luiiìone  pignoria.  Cod.  Vili  3i. 

De  Magiatratibua  ronTcnieDdia.  Codice  HI  7$, 
Dtg.  XXVII  8. 

Magiatr.  municipalibui.  Codice  I 56, 
alias  54» 

Magiatna  aacrorum  Scrìniorum.  Codice 
Xll  9. 

Majuma.  Cod.  XI  i5. 

MateOcia , eì  Matbeonaticia , et  caeterìa 
aimUibus.  Cod.  IX  t8. 

Manctptia  et  colonia  palrimonialium»  sai* 
tuentium,  et  empbyteuticorum  firn* 
dorum.  Cod.  XI  6a.  , 

Mandali  vel  ronira.  Digest.  XVU  1 , Cod. 
IV  .35. 

»De  ManJatia  Princìpum  Cod.  1 i5. 

Manummissionibua.  Dig  XL  1. 

Maiiumisaionìbua  , quae  serTÌs  ad  uni* 
Terailatem  pertinenlibiis  imponuntar- 
Dig.  XL  3. 

Manumiaaia  testamento.  Dig.  XL  4* 

Manumiasis  Viodicta.  Dig.  XL  a. 

Mendicantibui  Talidia.  Cod.  Xll  aS. 

Mrnsoribus.  Cod.  XII  aS. 

Metallariis  et  metallis»  et  procoraloribua 
tnetallorum.  Cnd.  Xll  6. 

Metatia  et  epidemiticii.  Cod.  XI 

Metropoli  Berylo.  Cod.  XI  ai. 

Migrando.  Dig.  XLIll  3a. 

Militari  Teste.  Cod.  XII  ^o. 

Minunbua  a5  annia.  Dig  IV  4* 

Modo  mulctarum  quae  a judicibua  iodi* 
guniur.  Cod.  1 54}  alias  5a. 

Monopoliia  et  conventu  tt'’gotiatorum  il- 
licito* Tel  artificio  ergotaborum»  nec* 
non  balnealorum  prohibltis^  et  pactio* 
nibua  illicitia.  Cod.  IV  Sq. 

Morlia  causa  donationibua  et  captonìbua. 
Dig.  XXXIX  6. 

Mortuo  iof  rendo,  et  sepulcro  aedifican- 
do.  Dig  XI  8. 

Mulieribua  quae  se  propriis  servia  fumé* 
runt.  Cod.  IX  1 1. 

Mulieribua,  et  in  quo  loco  munera  sexui 
congruenza  vel  hooorea  agnoacant. 
Oìd.  X 6a. 

Muneribua  et  honoribua.  Dig.  L 4* 

Muneribua  et  hunoribua  nun  continuali* 
dia  inter  pairem  et  filium^ct  de  in* 
tcrvallìs.  Cod.  X 4^* 

Muneribua  patrimoniorum.  Cod.  X 4>* 

Municipibua,  et  originariìs.  Cod.  X 38. 

.Muriltgulia*  et  Gyoaeciarii»  et  procura* 
toribua  Gyiiaecii*  et  de  raonc-lariia,  et 
baatagariia.  Cod.  XI  7. 

MuUÙonc  nomiiiia.  Cod.  IX  a5. 

XV 
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Pc  Naulìbus  reslilurndia.  Dig.  XL  r i. 

Naluralibus  liberis  et  matribut  eorutn  , 
rt  ex  quibus  causii  jusli  efDcianlui'. 

Cod.  V 37. 

Naufragiis.  Cod.  XI  5. 

Navibus  non  excusandis.  Cod.  XI  5. 

NavicuUriìs  scu  nauclerii  publicas  «pecìea 
transportantihus  et  de  tollrnda  lustra^ 
li»  auri  collatione.  Cod  XI  i. 

Nautae^  caupones,  siahuiarii,  ut  reccpta  resti- 
tuanl  Dìg  IV  9. 

pe  Nautico  foenore.  Digest.  XXII  a.  Codice 

rv  33. 

Nautia  Tyberinis.  Cod.  XI  a6. 

Neerssariis  aervis  heredibus  instituendis 
ve)  substituendis.  Cod.  VI  aj. 

Ne  cliristìanum  mancipium  baeretìcut  ve)  ju- 
daeus  vr)  pa:;Hnu<t  habrat  ve)  possi-* 
deat  vel  circumeidat.  Cod.  1 10. 

Ne  de  stato  defunrtorum  post  quinqnennìuni 
quaeratur.  Digestorum  XL  1 5,  Cod. 

VII  ai. 

Ne  fidejussores  vel  mandalores  doliilm  den- 
tur.  Cod.  V ao. 

Ne  films  prò  palrc  vcl  pater  prò  filio  e- 
mancipato,  vel  libertus  prò  patrono, 
vel  servus  prò  domino  cooveniatur. 

Cod.  IV  i3. 

Ne  fiicus  Ttm,  quam  veodidit,  eviìicat  Cod. 

X 5. 

Ne  liscus  vel  Aespubllca  proeurationem  ali* 
rui  patrocinìi  causa  in  lite  praestet. 

Cod.  Il  8. 

Negoliatores  nc  milìtent.  Cod.  XIT  35. 

De  Ncgoliis  gestis.  Cod.  II  19,  Dtg.  HI  5. 

Ne  liccat  in  una  eadetnqoe  causa  tertio  pro- 
vocare ; vel  post  duss  sententias  ju« 
dicum  , quas  deltoitio  Praefectorum 
roboraverit , eas  retractare.  Codice 
VII  70. 

Ne  liceat  potentioribns  patrocinium  litigan- 
tibus  praestare,  vel  actiones  in  se 
transferre.  Cod.  H t4> 

Nemioi  licere  signum  Saivatoris  Cbristi  hu- 
mi , vel  in  silice,  vel  in  marmore  , 
aut  insculpere  aut  pingere.  Codice 
l 8. 

Ne  operae  a collaloribus  exigantur.  Codice 
X 34. 

Ne  prò  dote  mulierìs,  bona  quondam  mari- 
ti addicanlurj  id  est  io  solutum 
tur.  Cod.  VI  aa. 

Ne  quid  in  flumine  publico  fìat,  quo  aiiter 
aqua  fluat  atque  uti  priore  aestate  llu- 
xit.  Dig.  XLIII  i5. 

Ne  quid  in  loco  publico  vel  itinere  fìat.  Dig>  De 
XLlll  8. 

Ne  quid  ip  loco  sacro  fìat.  Dtg  XUlt  6- 


Ne  quid  oneri  publico  imponalur.  Codùr. 

XI  4- 

Ne  quis  eum,  qui  in  Jus  vocabitur,  vi  oxi- 
mat.  Dig.  Il  j. 

Ne  quis  in  sua  causa  judicel  vel  Jus  sibi 
dicat.  Cod.  Ili  5. 

Ne  quis  bber  invilus  actum  Reipublicae  gere* 
re  cogalur.  Cod.  XI  36. 

Ne  rei  domìnicae  vel  templorum  vindicatio 
temporis  praescrìptione  lammovea- 
tur.  Cod.  VII  38. 

Ne  rei  militaris  Comitibus  vel  Tribcinis  la- 
vacro praestcnlur.  Codice  Vili  4?» 
edias  4^' 

Ne  rusticani  ad  uUum  obsequium  vocentur. 

Cod.  XI  54. 

Ne  sancì  um  Baptisma  iterelur.  Cod.  I 6. 

Ne  sine  jussu  Principis  certis  judicibus  Hceat 
confiscare.  Cod.  IX  4^. 

Ne  tutor  vcl  curator  vecligalia  conducat. 
Cod.  V 4 1 . 

Ne  vis  fìat  ei,  qui  in  possessionem  missus  erit. 

Dig.  XUU  4- 

Ne  uxor  prò  marito  vel  marìtus  prò  uxore 
vel  mater  prò  fìlio  cooveniatur.  Cod. 
IV  la. 

NihiI  innovari  appellatione  interposita.  Digest. 
XLIX  7. 

De  Nili  aggeribus  non  rumpeodis.  Codice 
IX  38. 

Non  licere  babilaioribus  Metrocomiae  loca 
sua  ad  cxtrancum  transferre.  Codice 
XI  55. 

pe  Non  numerata  pecunia.  Cod  IV  3o. 

De  Novatìonibus  et  delegalionibus.  Di^t. 
XLVI  a,  Cod.  Vili  4a- 
Novi  operis  nuntiatione.  Co</.  VIU  11, 
Dig.  XXXIX  1 . 

Novo  Codice  faciendo.  Cod.  Pronai.  1. 
Noxalibus  tetionibus.  Dig.  IX  4»  Codice 

III41 

Nudo  jure  Quirilum  tollendo.  Codice 
VII  a5. 

Nulli  licere  in  freois  et  equrstribus  sellis  et 
in  balleis  isargsriias  et  smaragJos  et 
hjacinlbos  apiare;  et  de  arlifìcibus 
palatimi.  Cod.  XI  1 a. 

De  Numerariii,  acluariìs,  et  chsrtulariis  > et 
adjutoribus  scriniariis;  et  exceptori* 
bus  Sedis  excvisae  caetcrorumque  ju- 
dicum  tam  militarium  quam  civilium. 
Corf  XII  5o. 

Nundiiiia.  Dig.  L 1 1. 

Nuiidinis  et  mercatoribus.  Cod.  IV  60. 
Ntipliis.  Cod.  V 4- 

O 

Oblatione  votoruoi.  Cod.  Xll  49- 
Ubligationibus  et  actionibus.  Digest. 
XUV  7,  Cod.  IV  IO. 
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De  Obligitiòniboi  et  tctionibot  ex  conscnsii. 
Cod.  IV  a3. 

Obsequiis  parenllhiu  et  patronis  .prae- 
•tandia.  XXXVII  1 5. 

Obtequiia  patrono  praalandia.  Codice 
IV  6. 

OfTicio  Aaaeitonim.  Dig.  I ai. 

OflTicio  Cirllium  jodicum.  Codice  145, 
atùu  43. 

OnScio  Comltis  Orientia  Cod.  I 36. 
OIBcio  Comitia  rernm  priratarum.  Cod. 
I 33. 

Oflìcio  Comitia  aacrarum  largitionum. 
Cod.  I Sa. 

Officio  Comitia  aacri  Palati!.  Codice  I 
34. 

Ofificio  Comitia  aacri  patrimoni!.  Codice 
I ad  seriem  Tituli  35. 

OfTicto  Conaalia.  Dig.  I io. 

Officio  diveraorum  Judicum.  Codice  I 
48,  alias  46. 

Officio  ejua,  cui  mandata  eat  juriadiclio. 
Dig.  I ai. 

Officio  ejaa,  qui  aicem  alicujaa  judicia 
Tel  Praeaidia  obtinet.  Codice  I 5o, 
alias  48. 

Officio  Juridici.  Dig.  I ao. 

Officio  Juridici  Alexandriae.  Cod.  I 58, 
tJias  55. 

Officio  Magiatri  mililiim.  Cod.  | ag. 
Officio  Magiatri  officiorum.  Cod.  I 3i. 
Officio  militarium  judicum.  Cod.  I 46 
alias  44. 

Officio  Praefecti  annonae.  Cod  I 44. 
Officio  Praefecti  Auguatalia.  Die.  I i 
Cod.  I3j.  » / 

Officio  Praefecti  Praetorìo.  D^.  Iti. 
Officio  Praefecti  Praelorio  Africae,  et  de 
Omni  ejuadcm  diaeceaeoa  atatu.  Cod. 

• >7- 

OIBcio  Praefecti  Praetorio  Orientia  et 
Ulyrici.  Cod.  I x6. 

Officio  Praefecti  Vigilum.  Digest.  I 1 5, 

> Cod.  I 43,  alias  4a. 

Officio  Praefecti  Urbi.  Dig.  I 1 a,  Cod. 

1 i8. 

Officio  Praeaidia.  Dig.  I 18. 

Officio  Praetorum.  Dig.  I i4,  Cod.  I 3g. 
Oflicio  Proconaulia  et  Legati.  Die.  I 16 
Cod.  I 35. 

Officio  Procuratoria  Caeaaria  Tel  Ratio- 
nalia.  Dig  I ig. 

Officio  Quaearoria.  Dig.  I i3,  Cod.  I 3o. 
Officio  Rectoria  Provinciae.  Cod.  I 4o. 
Officio  Vicarii.  Cod.  I 38. 

Omni  agro  dcaerto  , et  quando  s'erilea 
fertilibus  imponuntur.  Cod.  XI  58. 
Operibus  publicia.  Digest.  L 10,  Codice 
Vili  II. 

Operia  novi  nnntiatione.  Digest.  XXXIX 
I,  Cod.  Vili  1 1. 


i:al 

De  Operia  libertor.  Dig.  XXXVni  i.  Codice 
VI  3. 

Operia  aeryorum.  Dig.  VII  -. 

Optione  Tel  electione  legata.  Digest. 
X.XXIII  5. 

Ordine  cognitionum.  Cod.  VII  ig. 
Ordine  judiciorum.  Cod  III  8. 

Origine  Juria  et  omnium  Magiatratunm, 
et  aucceaaione  Prudenlium.  Digest, 

I y. 

P 

De  Partii.  Dig.  II  i4,  Cod.  II  3. 

Pactia  conreniia  tam  super  dote  quam 
auper  donalione  ante  nuptiaa  et  para^ 
phernis.  Cod.  V 14. 

Pactia  dotalihus,  Dig.  XXIII  4; 

Pactii  inter  emptoiem  et  venditorem 
compositia.  Cod.  IV  54. 

Pactia  pignorum,  et  de  tcge  commiaao- 
ria  in  pignoribus  rescindendo.  Codice 
VIII  35. 

- — Pagania,  et  sacrificiis  et  templia.  Codice 
III. 

Palatiis  et  domibus  dominicia.  Codice 
XI  76. 

Palalinia  aacrarum  largitionum  et  remm 
priratarum.  Cod.  XII  14. 

Partii  pignori!  et  Omni  canaa.  Codice 
Vili  i5. 

Pascuia  publicia  et  privatia.  Codice  XI 

60. 

Patria  poteitatc.  Cod.  Vili  4j. 

Patribus,  qui  fllioa  suoa  distraxerunt. 

Cod.  IV  43. 

Peculio.  Dtg.  XV  t. 

• Peculio  ejua,  qui  libertatem  meruit.  Cod. 
VII  a3. 

Peculio  legato.  Dig.  XXXIII  8. 

Pecunia  constitula.  Dig.  Xlll  5. 

Pedaneia  judicibua.  Cod.  Ili  3. 

Prnu  legala.  Dig.  XXXIII  g. 
Perfecliaaimatua  dignitate.  Codice  XII 
33. 

Periciilo  eorum,  qui  prò  Magisiratibua 
inIerTencrunt.  Cod.  XI  34. 

Periculo  et  commodo  rei  renditae.  Dig, 
XVIII  6.  Cod.  IV  48. 

Pericolo  nominatorum.  Cod.  XI  33. 
Periculo  lucceaaorum  parentia.  Codice 
X 61. 

Periculo  tutorum  et  curatorum.  Codice 

V 38. 

Per  quaa  personaa  nobia  acquirantur.  Codice 
IV  aj. 

De  Petilione  hereditatia.  Codice  IH  3i  Dig 

V 3. 

Petilionibus  bonorum  sublatls.  Codice 
X ta. 

Piguoratitia  actione.  Cod.  IV  a4. 
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D«  Pignftralta  a^tionr  rei  rontra.  Dige^lórum 
XII  7. 

Pignoribm  el  hvfM>Iheci«.  Codice  Vili 

• 4. 

Fignorihu»  el  iiypolhecis»  et  qualiter  ea 
rontrahantur,  et  de  pactis  eorum  Dig. 
XX  I. 

Pifttoribus.  Cod.  XI  i5. 

Plus  petitionibus.  Cod\  III  to- 
Plus  valere  quod  agiliir,  quaoi  quod  simulale 
concrpitur.  Cod.  IV  a a. 

De  Poena  juiiicis  qui  male  judicavi',  vcl  e)us 
qui  judicem  vel  adversarium  corrum* 
pere  curavil.  Cod.  VII  4o- 
■*  Poenis.  Dig.  XLVilI  19,  Cod.  IX  47* 
Poeois  fìsralibus  cre«li(ore3  praeferri.  Codice 

De  Pollicitationibos.  Dig.  L 1 1- 

Ponderaloribus,  et  auri  illatione.  Cod. 
X 71. 

Popularibus  actionibus.  Digest.  XLVll 
a3. 

Possessoria  hercdltatìs  petitìoiM.  Digest. 

V 5. 

Posiliminlo,  reversis  et  redemptis  ab  ho* 
slibus.  Cod.  Vili  Si. 

Postulando.  Og.  IH  1,  Cod.  II  6. 
Postbumis  baeredibus  inilitueDdis  vel 
exberedandìs  vel  praeteritis.  Codice 

VI  09. 

Potiopibus  ad  munera  nominanJls.  Cod. 
X 65. 

Praebrndo  salario.  Cod.  X 36. 

Praediis  Decurionum  sioe  decreto  non 
aliensndta.  Cod.  X 33. 

Praediis  et  aliis  rebus  minorum  sine  dt- 
rreio  non  alieoandii  vel  obligandis. 
Cod.  V 7 1 . 

Praediis  et  omnibus  rebus  Naviculario- 
rum.  Cod.  XI  a. 

Praediis  Tamiacii)  et  de  bis  qui  ex 
eoionls  f duminis  aliisque  liberac 
rondilionis  procreantur.  Codice  XI 
68. 

Praefeclis  Praetorio  sive  Urbi,  el  Ma- 
gislris  rollitum,  in  diguilalìbus  exae* 
quanJia.  Cod  Xll  4* 

Praepoiitis  agentium  in  rebus.  Codice 
XII  ai. 

Praepositis  laborom.  Cod.  Xll  t8. 
Praepoiitis  sacri  Cubiculi  et  de  omnibus 
rubirulariis,  etprivilegiii  eorum.  Cod. 
XII  5. 

Praescriptione  longi  temporii  dceèm 
vrl  viginti  annorum.  Codice  VII 
33. 

Praescripiione  triginla  vel  quadraginta 
annorum.  Cod.  VII  39* 

Praescrìptis  verbii,  et  In  factom  Ktioni* 
bus.  Dig.  XlX  5. 

Practoribus  et  bonorv  Praeturae  ^ al 


eollatiooe  et  gleba,  et  folli,  et  se- 
ptem  sotidorum  fonctione  sublata. 

• Cod.  XII  a. 

De  Prartorio  pignoir.  et  ni  in  actionibus  de- 
bitorum  mUsio  praetorii  pignoris  prò* 
redat.  Cod  Vili  aa. 

Prarvariralìone.  Dig.  XLVII  i5. 

Prerarìo.  Dig.  XLllI  a6. 

precario,  et  Salviano  Interdicto.  Cod. 
Vili  9. 

Precibus  Imperatori  ofTereodis , et  de 
quibus  rebus  supplicare  liceat  vel  non. 
Cod.  I 19. 

Primicerio  et  Secundicerio,  et  notariis. 
Cod.  XII  7. 

Primipilo.  Cod.  XII  63. 

Prlnripibus  agentium  in  rèbus.  Codice 
XII  a a. 

Privali!  carceribus  ìnhibendis.  Codice 
IX  5 

Privali!  delictis.  Dig.  XLVII  1. 

Privilegio  dotis.  Cod  VII  74* 

Privilegio  fisci.  Cod.  Vìi  73. 

Privilegih  corporatorum  Urbis  Komae. 
Cod.  Il  14. 

(Pii/g  de  Privileg.  creditorum.  Digest. 
XLll  6.  Florent.  est  continuatio  Ti- 
tuli  de  Kebns  auctor.  jud.  poisid.) 

Privilegiis  domus  Augustae  vel  rei  pri- 
vatae,  et  quarum  eoUationum  exco- 
sationem  faabent.  Cod.  XI  74. 

Privilegiis  eorum,  qui  in  sacro  Palatio 
mditant.  Cod.  XII  ag. 

Privilegiis  S'holsrum.  Cod  Xll  3o. 

Privilegiis  veteraoor.  Dig.  XLIX  18. 

Privilegiis  urbis  Conatantiaopolilaoae. 
Cod.  XI  ao. 

Probationibus.  Cod.  IV  19. 

Probationibus  et  praesumplionibus.  Dig, 
XXtl  3. 

Procuraloribus.  Cod.  Il  i3. 

Proruraioribus  et  defensoribus.  Digest. 
Ili  3. 

Pro  denliclo.  Dig.  XLI  7,  aliets  8. 

Pro  donalo.  Dig.  XLI  6,  aUtui  7. 

Pro  dote.  Dig.  XLI  9,  alias  1 o. 

Pro  empiere.  Dig.  XLI  4i  alias  5. 

De  Professoribus  et  medicis.  Cod.  X Sa. 

Professoribii»,  qui  in  urbe  Costantinopo- 
litana docentea  ex  Lege  meruerunt 
Comiiivam.  Cm/.  XII  1 5.  « 

Pro  herede  vrl  possessore.  Digest.  XLI  $ , 
alias  6. 

De  Prohibiia  sequestrstione  pecuniie.  Cod. 
IV  4. 

Pro  legato.  Dig.  XLI  8,  alias  9. 

Pro  qutbus  rausts  servi  prò  praemìo  liberta- 
tem  acripiunt  Cod.  VII  i3. 

Pro  socio.  Dig.  XVII  a,  Cod.  IV  37. 

{Fulg.  Pro  soluto.  Dig.  XLI  4'  Florent.  est 
contin.  TU.  de  Usnrp.  et  usucap.) 
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Pro  suo.  Digest.  XLl  i o,  sUims  1 1 , Cod.  fV 
1 1. 

De  Proxonelicis.  Dig.  L i4 

Proximis  Mcrorum  Scrìnioram,  carter»* 
i}ur  qui  io  sacris  Scriniis  miliiant. 
Cod.  XII  g. 

Publicae  laelitiae  vel  Consulum  nuniiaiorea 
Tei  insinuatoret  Constitulioniim  rt  a* 
Itarum  sacrarum  arri  judirialium  liite» 
raium»  ex  desrriptioiir,  rei  ab  inritis, 
ne  quid  accipiaot  immodicuoi.  Cod. 

XU  64. 

De  Publicanis  el  reetigaliboa  et  commiasis. 
Dig.  XXXIX  4 

Publiciana  in  rem  actione.  Dig.  Vi  a. 
Publicia  judiciis.  Dig.  XLVIU  1. 

Q 

Df  Quadrienni  praeacn'plione.  Cod.  Vii  37. 

Quadrimenilruii  brevilms.  Cod.  I {i- 
Quae  in  fraudain  credilorum  facta  sunt , 
ut  reatilnanlur.  Digest.  XLII  8,  a- 
lias  9. 

Quae  rei  exportari  non  debeant.  Cod.  IV 

4'., 

Quae  tea  pignori  obligarì  poasunt  rei  non , 
et  qualiter  pignua  conirabatur.  Cod. 
VW  17. 

Quare  rea  pignori  rei  hjpolbecae  datae  obli- 
gari  non  poaaunt.  Dig.  XX  3. 

Quae  rea  vaenire  non  poaaunt  el  qui  ren- 
dere rei  emere  velanlur.  Cod.  IV 

4o- 

Quae  aenlenliae  tino  appellalione  reacindan- 
lur.  Dig.  XLIX  8. 

Quae  ail  ionga  conaueludo.  Cod.  Vili  53. 

De  Quaeationibui.  Dig.  XLVIII  18,  Cod. 
IX  4i. 

Quieaioribos  et  Hagialris  officiomm  et 
Comilibua  aacrarum  largilionum  et  rei 
priralae.  Cod.  XII  6. 

Quando  de  pecniio  actio  AnnaUa  eat.  Dig. 
XV  a. 

Quando  appellandum  ail  et  intra  quae  tempo- 
ra. Dig.  XLIX  4. 

Quando  cirilia  actio  criminali  praejndicet,  et 
an  utraque  ab  eodcm  oxerceri  potali. 
Cod.  IX  3 1 . 

Quando  decreto  opna  non  eat  Cod.  V 70. 
Quando  dica  legali  rei  Cdeicommitai  cedit. 

Cod.  VI  53,  alia.  5i.  • 

Quando  dica  lagaloruni  rei  lideieommisaorum 
cedat.  Dig.  XXXVI  a. 

Quando  dira  aauarmclua  legati  cedat.  Dig. 
VII  3. 

Quando  et  quiboa  quarta  para  debetur  ei  bo- 
nia  Decurionum,  el  de  modo  dialiibu- 
lionia  eorum.  Cod.  X 34. 

Quando  ex  facto  Inioria  rei  curalarla  mi- 


narea agere  rei  eonreniri  poaaunt. 
Dig.  XXVI  9,  Cod.  V 39. 

Quando  fìacua  rei  priratua  debitoria  ani  debi- 
lorea  convenire  poaait  rei  debrai.  Cod. 
IV  i5. 

Quando  Imperalor  inter  pupilloa , riduai , 
rei  aliaa  miaerabilea  peraonaa  ro- 
gnoacal  ; et  ne  eibibeantur.  Cod.  Ili 

>4. 

Quando  libellua  Principi  datua  lilia  conleata- 
tiouem  faciat.  Cod.  I oo. 

Quando  liceat  ab  emptione  diacedere.  Cod. 

IV  4*. 

Quando  liceat  unicuique  aine  judioe  ae  rin- 
dicare  rei  publicam  derolionem.  Cod. 
Ili  07. 

Quando  mulier  tulelae  oflàcio  fungi  poleal. 
Cod.  V 35. 

Quando  non  peienlinm  partea  pc(enlibua  ac- 
erearant.  Cod.  VI  10. 

Quando  provocare  non  tal  neceaae.  Cod.  VII 
64. 

Quando  lutorea  rei  curalorca  eaae  deainant. 
Cod.  V 60. 

Quarum  rerum  actio  non  datar.  Digest. 
XLIV  5. 

Quemadmodum  cirilia  manera  iadicnnlur. 
Cod.  X 4>. 

Quemadmodum  acrrilutca  amittunlnr.  Dig. 
Vili  6. 

Quemadmodum  tratamenta  aperianlur,  inapi- 
eianlur,  el  deocribantur  Cod.  VI  3a 
Dig.  XXIX  3. 

Qui  accuaare  non  poatunl.  Cod.  IX  1 - 
Qui  admitti  ad  bonorum  poaaesaionem  poa- 
aunl,  et  intra  quod  tempua.  Cod. 
VI  9. 

Qui  aelate  ae  excuaant.  Cod.  V 68. 

Qui  aelate  rei  profeaaione  ae  excutanl.  Cod. 

X 49 

Qui  bonia  cedere  poaaunt.  Cod.  VII  7 1 . 
Quibua  ad  conduclionem  praediorum  6- 
Malium  accedere  non  licei.  Cod.  XI 

Quibua  ad  libertalem  proclamare  non  licei. 
Dig.  XL  1 3. 

Quibua  ad  libeclatem  proclamare  non  licei  et 
de  rebua  eorum,  qui  ad  libcrlatem 
proclamare  non  probibcntur.  Cod. 
VU  18. 

Qnibaa  ex  cauais  io  poaaeaaianem  eatnr.  Dig. 
XLU  4a. 

Quibua  ex  cauaia  Majorca  in  iniegrum  reati- 
luanlur.  Cod.  il  54,  Dig.  IV  6. 
Quibua  media  pignoa  rei  hjpoibeca  aolvilur. 
Dig  XX  6. 

Quiboa  media  uanafruclua  rei  uaua  amiltitor. 
Dig  VII  4. 

De  quibua  muneribua  rei  praealalìonibua 
nemini  liceat  ae  excuaare.  Cod.  X 
48. 
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Qaiblu  muneribnt  cxcusiDlur  hi,  qui  poit  iifi- 
plelam  mitiliam  rei  adrocalionem  per 
protinciaa,  auis  eommodis  vacanles , 
commorantur;^  el  de  privilegi»  eorum 
et  de  conducloribus  fucaliuin  fuci. 
Cod.  X 55. 

Quibui  non  rompetit  bonorum  poaseuio  Dig. 
XXXVIII  li,  alias  i4. 

Quibui  non  objicilur  longi  temporù  praeacri- 
pUo.  Cod.  VII  J5. 

De  Quibus  rebus  ad  eumdem  judicem  eatur. 
Dig.  XI  1. 

Quibus  res  judicala  non  nocet.  Cod.  VII 
56. 

Qui  dare  lutorea  rei  curatorea  polloni,  et  qui 
dari  non  posiunt.  Cod.  V 34. 

Qui  et  adreraua  quos  in  integrUm  reatitui  non 
posaunt.  Cod.  II  4 a. 

Qui  et  a quibus  manumisai  liberi  non  funi , 
et  ad  Legem  Aeliàm  Senliam.  Dig. 
XLg. 

Qui  legilimam  peraonam  slandi  in  judiciis  ha- 
beani  Tel  non.  Cod.  Ili  6. 

Qui  manumitlere  non  posaunt,  et  oe  in  frau- 
dem  credilorum  manumitlalor.  Cod. 
VII  II. 

Qui  militare  posaunt  vel  non  posaunt  ) et  de 
serris  ad  militiam  rei  dignitalem  aapi- 
rantibua;  et  ut  nomo  duplici  mililia, 
Tel  dignitale  et  mililia  aimul  utalur. 

Cod.  Xll  34- 

Qui  morbo  se  excuaanl.  Cod.  V 67 , et  X 
5o. 

Qui  non  posaunt  ad  libertatem  perrenire.  Cod. 
VII  1 X. 

Qui  numero  liberorum  te  eicnaant.  Cod.  V 

66. 

Qui  numero  tulelarom.  Cod.  V 69, 

Qui  pelant  tutores  Tel  curatorea.  Cod.  V 
3i. 

Qui  petant  tutores  Tei  curatore!,  et  ubi  pelan- 
tur.  Dig.  XXVI  6. 

Qui  polioret  in  pignolo  habeanlur.  Cod.  Vili 
18. 

Qui  polioret  in  pignolo  Tel  hypotheca  ba- 
beanlur,  et  de  bit  qui  io  priorum  cre- 
dilorum  locuoi  auccedunt.  Digest. 
XX  4. 

Qiu  prò  sua  juriidictione  judicea  dare  darive 
posaunt.  Cod.  Ili  4. 

Qui  aalitdare  coganlor,  vel  jurato  promiltant, 
vel  auae  promiaaioni  commiltantur. 
Dig.  II  8. 

Quia  a quo  appellelur.  Dig.  XLIX  3. 

Quia  ordo  in  poaaetaion.  lerrctur.  Digest. 
XXXVIII  i5,  alias  16. 

Qui  tine  manumitiione  ad  libertatem  perre- 
niant  Dig.  XL  8. 

Qui  teatamenla  Tacere  poasunt , et  quem- 
admodum  teatamenla  fisnt.  Digest. 
XXVIII  1. 


Qui  teatammta  Tacere  potsint  rei  non.  Cod. 

VI  aa. 

Quod  cujuscumque  uniTersilatis  nomine  vd 
conira  eam  agalur.  Dig  HI  4- 
Quod  cum  eo,  qui  io  aliena  polestale,  est,  ne- 
gotium  geslum  esse  dicetur.  Digest. 
XIV  5. 

Quod  cum  eo,  qui  in  aliena  polestale  est,  ne- 
golium  gealum  esse  dicetur;  vel  De 
peculio,  tire  Quod  juttu,  aut  De  in 
rem  verso.  Cod.  IV  a6, 

Quod,  Tallo  tutore  auciore,  geatum  esse  dice- 
lur.  Dig.  XXVIl  6. 

Quod  juasu  Dig.  XV  4. 

Quod  legatorum.  Digest.  XLIII  3 , Cod. 
Vili  3. 

Quod  metua  causa  geslum  erit.  Dig  IV  a. 
Quod  quisque  Juris  in  alterum  atalueril  , 
ut  ipae  eodem  Iure  utalur.  Digest. 
II  a. 

Quod  vi  aut  clam.  Dig.  XLIII  a4. 

Quomodo  et  quando  judex  aentenliam 
terre  debeat  , praesentibus  parti- 
bus  Tel  una  parte  abaeote.  Cod.  VII 

43. 

Quo  quisque  ordine  conveniatur.  Cod.  XI 
35. 

Quorum  appellationea  non  recipiuntur.  Cod. 

VII  65. 

Quorum  honorum.  Digest.  XLIII  a.  Codice 
Vili  a. 

Quorum  legalorum.  Cod.  Vili  3 , Digest. 
XUU. 

R 

De  rapin  virginum,  sen  viduarum,  necnon 
sanctimonialium.  Cod  IX  i3. 
Ratiociniis  operum  publicorum,  et  de  pa- 
Irilius  civilalum.  Cod.  Vili  |3. 

Ralam  rem  baberi,  et  de  ralìbabitione.  Dig. 
XLVl  8. 

De  Rebus  alienis  non  alienaodis,  et  de  prohi- 
bila  rcrum  alienatione  rei  hypolbeca. 
Cod.  IV  5i. 

Rebus  aucioritate  jodicii  pouidendia  seu 
Tendi  ndis.  Dig.  XLII  5. 

Repus  dubiis.  Dig.  XXXIV  5. 

Rebus  credili! , et  )urejurando.  Cod. 
IV  I. 

Rebus  credili!,  Si  cerlum  petalor,  et  de 
Condiclione.  Dig.  XII  1 . 

• Rebus  eorum,  qui  sub  tutela  Tei  cara 
sunt,  sine  decreto  non  alienaodis  Tei 
snpponendia.  Dig.  XXVtl  9. 
Recepiatoribus.  Dig.  XLVII  16. 

Recepii!  arbiiriis.  Cod  II  56. 

Rrceptis,  qui  orbiirium  rereperuot , ut 
Senlenliam  dicant.  Dig.  IV  8. 

Regula  Caloniana.  Dig.  XXXIV  7. 

Reia  poslulatia.  Cod.  X 58. 
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De  Re  judicatt.  Coà.  VII  Sa. 

Re  juilicala  et  de  effecta  aententiarom, 
et  de  interloculionibus.  Digestorum 

* XLII  I. 

Rei  rindicatione.  Digest.  VI  Codice 
III  Sa. 

Rei  uxoriae  anione  in  Ex  stipulato  a* 
clionem  transfusa,  et  de  natura  doti* 
bus  prarstita.  Cod.  IH  i3. 

ReUtionibus.  Cod.  VII  6t. 

Religìosis  et  sumptibus  fuoenim.  Codice 
III  44. 

Rrltgiosis  et  sumptibus  funerum«  et  ut 
funus  ducere  liceat.  Dig.  XI  7. 

Rem  alienam  gerrntibus  non  interdici  re- 
rum suarum  alienatione.  Codice  IV 

53. 

De  Re  militari.  Digest.  XLIX  16,  Codice 
Xlt  36. 

Remissione  pignoris.  Cod,  Vili  a6. 

Remtssionibus.  Pig.  XLtII  a5. 

Rem  pupilli  Tel  adolescenlts  salTam  fore.  Dig. 
XLVI  6 

De  Repudianda  bonorum  posseasìone.  Codice 
VI  19. 

Repud.  Tei  abstinenda  hereditate.  Cod. 

V!3i. 

Repudiis,  et  judicio  de  moribus  lublato. 
Cod.  V 17. 

Reputationibus , quae  fiunt  in  judkio 
in  integrum  restilulionis.  Codice  U 
48. 

Requirendis  re».  Cod.  IX  4o. 

Requirendit  (reis)  Tel  absentibus  da- 
mnandis.  Cod.  XLVill  17. 

Rerum  amotarum  Cod.  V ar. 

De  Rerum  permutatione.  Dig  XIX  4* 

Rerum  permutatione  et  praescriptia  Ter- 
bis.  Cod  IV  64. 

Resnndenda  venditione.  0>d.  IV  4'!  • 

Resctdenda  Tenditione,  et  quando  liret 
ab  rmptione  discedere  DigCìtonun 
XVIII  5. 

Rea  inter  alios  actas  Tel  judìcatas  ali»  non 
noccre.  Cod.  VII  60. 

De  reatiiutìonibus  inilitum  » et  eorum  qui 
Reipublicae  causa  absunt.  Codice  II 
Si. 

ReTocandis  donai.  Cod.  Vili  56. 

Revocandis  bis,  quae  in  fraudem  credi* 
diiorum  alienala  sunt.  Codice  VII 

Ripa  munienda.  Dig.  XLUI  i5. 

Bitu  nuptiarum.  Dig.  XXltl  3.  . 

Rìtìs.  Dig.  XLIII.  3 1. 

S 

De  Sacro-sanclis  Ecclesiis,  et  de  rebus  et  pri« 
TÌlegi»  caruiD.  Cod.  1 a. 


De  Salgano  bospitibus  non  praesiando.  Cod. 
XII  4i. 

Salviano  Interdiclo.  Dig.  XLIIl  33. 
Salisdando.  Cod.  Il  57. 

Serundis  nuptiis.  Cod.  V 9. 

Seditiosis  et  de  bis  qui  plrbem  contri 
Rempublicam  audent  colligere.  Cod. 
IX  3o. 

Senatoribus.  Dig  I 9. 

ScnaiusronsuUo  Ciaudiano  tollendo.  Cod. 
VII  34. 

se  Manedoniano.  Dig.  XIV  6. 

Ad  SCiutn  Macedonianum.  Cod.  IV  38. 

SClum  Orpbitianum.  Codice  VI  $7  « 
aìins  56. 

De  se.  Silaiiiano  et  Ciaudiano,  quorum  te- 
stamenta  ne  aperianlur.  Digestorum 
XXIX  5. 

Ad  se.  Tcrtullianum.  Codice  VI  56,  aìias 
55. 

se.  Teriyllianum  et  Orpbitianum.  Dig. 

XXXVIII  i7,a/iflj  18 
se.  1 rebellianum.  Dig-  XXXVI  I,  Cod. 

VI  4pi  alins  48. 

se.  Turpiltianum.  Cod.  IX  4^- 
SC-  Turpillianum  et  de  abolitionibus  cri- 
mintim.  Dig  XLVlll  16. 
se.  Vellcjanum.  Digest  XVI  i.  Codice 
IV  39. 

De  Senatusconsultis.  Cod.  I 16. 

De  Sententia,  quae  sine  certa  quantitate  prò- 
ferlur.  Cod.  VII  48- 
Senteniiam  passìs  et  reslitutis.  Digest, 
XLVill  u3,  Cod.  IX  5 1. 

Sentenliam  rescindi  non  posse.  Codice  VII 
5o. 

De  Sententils  adversus  fìscum  latis  retractan- 
dis.  Cod.  X 9- 

Sententi»  et  interlocutionibus  omnium 
judicum.  Cod.  VII  4^' 

Sciitentiis  ex  pericolo  recitandis.  Digest. 

VII  44. 

Sententiis  Praefectorum  Praetorio.  Cod. 
VII  4a- 

Senteiitiis,  quae  prò  co  quod  interest 
proferunlur.  Cod  VU  47- 
Scparalionibus.  Dig.  XLII  6^  alias  7. 
Scpulcro  violato.  Dig.  XLVI!  13,  Cod. 
JX  19. 

Servis  exporlandis , Tei  si  mancipium 
iti  vaenierit  ut  manumiltatur  velcoo- 
Ira.  iJig.  Vili  7. 

Servis  fugitivis.  Dig.  XI  4- 
Setvìs  ruì*ilivM,  et  liberi»  minctpiis- 
que  civilalum  artifìcibus,  et  ad  diver- 
sa opera  deputatis , et  ad  rem  prt- 
vatam  ve!  demeslicam  pertinentibus. 
Cod.  VI  I. 

Servis  Reipublicae  manumiUendii.  Cod. 
VII  3. 

Scrvilute  legata.  Dig.  XXXlll  3.  * 
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De  SerTilulìbtu.  Vili  i. 

Srrvitulibus  et  aqua  Cod.  Hi  34. 
Servitiihbus  urbanorum  praedioniin,  D'g. 
Vili  1. 

Servttuiibus  praediorum  ruaiicorum.  Dt?. 
Vili  3 

Servo  corrupto.  D/g.  XI  3. 

Servo  pignori  dato  manuiuisso.  Codice 
VII  8. 

Si  adveraus  credilorem.  Cod.  Il  38. 

Si  atlveraus  ereditor«*m  praescriptìo  opponi* 
tur.  Cod.  VII  36 
Si  advcrsus  deliclum.  Cod.  II  3S. 

Si  advrfflus  donationem.  Cod.  Il  3o. 

Si  adveraus  dotem.  Cod.  Il  34- 
Si  adveraua  fìscuoi  realitulio  posluletur.  Cod. 
Il  3;. 

Si  adveraua  lìb-raliiatem.  Cod  II  3i. 

Si  adveraua  rrm  judinatam  reatitutio  poalule* 

tur.  Cod.  Il  37. 

Si  adversus  aolutioncm  a tutore  vel  a sa  fa* 
rtam.  Cod.  Il  33. 

Sì  adveraua  tranaaciionrm  vel  diviaionem  in 
iniegrum  minor  restitui  velit.  Codice 
II.  3a. 

Si  adveraua  veaditioneai.  Cod.  Il  t»8. 

Si  adveraua  venditionem  pignorum.  Codice 
Il  39- 

Si  adveraua  usucapionem.  Cod.  II  36. 

Si  ager  vectigalia,  id  est  emphjteuticarioa  pe* 
tatur.  Dìg.  VI  3. 

Sì  aliena  rea  pignori  data  ait.  Codice  Vili 

16. 

Si  a non  competente  judice  judicatum  esse  di* 
calur.  Cod.  VII  48. 

Si  antiqiiìor  creditor  pignos  veodiderit.  Cod. 
Vili  ao. 

Si  a parente  quia  manumiaaus  ait.  Dieest. 
XXXVII  12. 

Si  cerlum  petatur.  Cod.  IV  2. 

Si  communìa  res  pignori  data  ait.  Codice 
Vili  ai. 

Si  contri  Jua  vel  utilitaiem  publìcam  vel  per 
mendacium  fueril  aliquìd  poatulatum 
vel  impetraium.  Cod.  I aa. 

Si  centra  matria  voluulatem  tutor  datua  lit. 
Cx>d.  V 47. 

Si  cui  plua  quam  per  Legoro  Falcidtam  li* 
currii»  legatum  esse  dicelur.  Digest. 
XXXV  3. 

Si  Curialia,  rrlicta  civtlatei  rua  babitare  ma* 
lucrit.  Cod.  X 57. 

Si  de  momentanea  poaaeaaiooe  fuerit  appella* 
tura.  Cod.  VII  69, 

Si  dos,  constante  matrimonio,  loluta  (uerit. 
Cod.  V 19. 

Si  ex  falsia  instrumentia  vel  teatìmoniia  judi- 
caium  crii.  Cod.  VII  58. 

Si  ex  noxali  causa  agaiur,  quemadmodum  ca* 
veatur.  Dig.  Il  9. 

Si  ex  pluribaa  tuloribua  vel  curaloriLus  omuea 


vel  unui  agere  prò  minore  vel  coovt* 
nirc  poaaint.  Cod.  V 4<>* 

Si  familia  funurn  feciase  dicetur.  Digestorum 
XLVII  6.  . 

Si  in  causa  judicati  pìgnus  captum  ait.  Cod. 
Vili  a3. 

Si  in  communi  eademque  caau  in  inte* 
grum  reatitutio  posluletur.  Codice 
Il  a6. 

Si  in  fraudem  patroni  a libertia  alienatio  ficta 
sii.  Cod.  VI  5. 

Si  is,  qui  testamento  liber  esse  juisua  erit  , 
poat  moriem  domini  ante  aditala  he* 
reditatem  aubripuiaae  aut  corripuiaae 
quid  dicetur.  Dig.  XLVU  4- 
De  Silentiariia  et  Decurionibus  eorum.  Cod. 
XII  16. 

Si  liberalitatis  Imptrialia  sociut  tìne  beredo 
deceaaerit.  Cod.  X i4« 

Se  libertua  ingenuua  esse  dicilur.  Digestorum 
XL  14. 

Si  major  laclus  alienaiionem  faclam  sino 
decreto  ratum  habuerit.  Codice  Vili 

74- 

Si  major  faclas  ralum  habuerit.  Codice  II 
46. 

Si  mancipium  ita  Tuerit  alienatum  ut  ma- 
numittatur  vel  cantra.  Codice  IV 

57- 

Si  mancip  ita  Taenierit  ne  prostituatur.  Cod. 

IV  56. 

Si  maler  indemninatem  promiiit.  Codice  V 
46. 

Si  mentor  (alsum  modum  diierit  Digest. 
XI  6. 

Si  minor  ab  hereditate  ae  abatineal.  Codice  11 

^9-  ... 

Si  minor  se  majorem  diierit  tcI  major  pro- 

btlus  fuerit.  Cod.  II  4 ^ 

Si  mulier  veniris  nomine  in  poisessione  ca- 
lumniae  causa  esse  dicelur.  Digest. 
XXV  6. 

Sine  Censu  rei  rcliquis  fundum  comparari 
non  posse.  Cod  IV  47- 
Si  nupliae  ex  Kescrlpto  pvtantur.  Codice 

V 8. 

Si  omiisa  sit  causa  testamenti.  Codice  VI 
39. 

Si  pars  hcredilatis  peialur.  Dtg.  V 4- 
Si,  pendente  appcllatione,  mors  interrene* 
rit.  Digestorum  XLIX  i3.  Codice 
VII  66. 

Si  per  vim  eel  alio  modo  abscntis  perturbala 
ait  poiscssio.  Cod.  Vili  5. 

Si  pignoris  coneentionem  numrrilio  pecu- 
niae  secula  non  fuerit.  Codice  Vili 
33. 

Si  pignus  pignori  datum  sit.  Codice  Vili 

®4 

Si  plures  una  seni,  coademnali  suni.  Cod. 
VII  55. 
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Si  poit  creationem  quii  dcceiserit.  Coé,  X 

68. 

Si  piopter  inimicitias  creatio  facta  lit.  Cod. 
X 66. 

Si  propler  publicai  pcnsitationes  Tenditìo  fue> 
rii  celebrata.  Cod.  IV  46. 

Si  quacumque  praeJitus  potesiate  Tel  ad  eutn 
pertiocnte»;  ad  luppoiitaniin  jurisdi- 
ctioni  suae  aspirare  teotaterint  na* 
ptias.  Cód.  V 

Si  qoadrupes  pauperiem  feciise  dicatur.  Dig. 
IX  1. 

Si  quid  in  fraudem  patroni  factum  sit  Dig. 
XXXVIII  5. 

Si  quii  aliquem  traUri  prohibuerit  Tel  eoe- 
gerii.  Digesior.  XXlX  6^  Codice  VI 

34. 

Si  quia  alteri , Tel  sibi  aub  aitcriua  nomi* 
ne;  ve!  aliena  pecunia  emerìt.  Cod. 
IV  5o. 

Si  quia  cautìonibui  in  judìcio  siatendi  cau- 
sa factia  non  oblemperafcrit.  Digest. 

U 11. 

Sì  quii  eam,  cujus  tutor  fuerit,  corruperit. 

Cod.  IX  IO. 

Si  quii  ignorans  rem  minoris  case,  line  de- 
creto comparavi  rii.  Cod.  V 73. 

Si  quia  Imperatori  maledixerit.  Codice  IX  7. 
Si  quia  in  Jus  vocalua  non  ierii,  aire  quìa  eum 
Tocaveril,  quem  ex  Edicto  non  debue- 
rii.  Dig.  Il  5. 

Si  quii  Jui  dicenli  non  oblemperaverìt.  Dig. 
11  3. 

Sì  quia,  omisia  causa  testamenti,  ab  intestato 
Tei  alio  modo  posaideat  heredilatcm. 
Dig  XXIX  4. 

Sì  Rcctor  provincrae  Tei  ad  eum  pertinente! 

sponsalitia  dederint.  Cod.  V a. 

Si  rena  ve!  accusator  loortuus  fuerit.  Codice 

IX  6. 

Si  saepiua  in  inlegrum  *restitulio  postuletur. 
Cod.  II  4Ì 

Si  secondo  nupterit  mulier,  coi  maritua  usum- 
fru'  tum  reliquit.  Cod.  V 10. 

Si  servitus  vindiceiur,  vel  ad  aliuni  pertinere 
negetur.  Dig.  Vili  5, 

Si  lerrus  aul  liberiua  ad  Decurionalum  aspi- 
riTeril.  Cod.  X 3y, 

Si  serToa  cxporlandus  vaeneat.  Codice  IV 
55. 

Si  servua  cxlero  se  emi  manJaTerit.  Cod.  IV 

36. 

Si  tabulae  teaiamentì  exstabunt.  Digestor. 
XXXVIl  2. 

Si  tabulae  testamenti  nullae  exstabunt:  Unde 
liberi.  Dig.  XXXVIII  6. 

Si  tutor  contra  matris  Tolunlatem  daltia  ait. 
Cod.  V 47* 

Si  tutor  Tel  curalor  lalsis  altegaiìoniboa  excu- 
aatus  sit.  Cod.  V 63. 

Si  tutor  Tel  curator  ìnferTepcrìt.  Cod.  II  a5. 
Voi.  L 


Sì  tutor  Tel  curalor  non  geiaerit.  Codice  V 

55. 

Si  tutor  Tel  curator  Reipublicae  causa  aberit. 
Cod.  V 64. 

Si  tutor  vel  curator  Magiairatos  creatus  appel- 
laverit.  Dig.  XLIX  10. 

Si  vendilo  pignore  agalur.  Cod.  Vili  3o. 

Si  ventri!  nomine  muliere  in  poaseiaionem 
missa,  eadem  poiaeasio  dolo  malo  ad 
alium  tranilata  esse  dicatur.  Digest. 
XXV  5. 

Si  unus  ex  pluribua  appellaverit.  Codice  VII 

68. 

Si  unus  ex  pluribaa  heredibua  creditoria  vel 
debiloiis  parlem  suara  debiti  aoirerit 
vel  accepcrit.  Cod.  Vili  3a. 

Si  uiusfruclus  peiatur,  vel  ad  alium  perlìnere 
ncgelur.  Dig.  VII  6. 

Si  ut  omiasa  hereditatem,  vel  bonorum  po^- 
aeasionem,  vel  quid  aliud  acquirat. 
Cod.  II  4n. 

De  Solutionibus  et  liberationibua.  Dig.  XLVl 

3,  Cod.  vm  43. 

Solutionibus  et  liberationibua  debUorum 
civitatìa.  Cod.  Xl  3g. 

Soluto  matrimonio,  dos  quemadmodum  pe- 
talur.  DigCitor.  XXIV  5,  Codice  V 
18. 

De  Speclaculii  et  scenicia  et  lenonibus.  Cod. 
XI  40. 

Sponaalibua.  Digestor.  XXIII  1,  Cod. 
I 3. 

Sponaalibua  et  arrhìs  aponaalitiii  ; et  pro- 
xeneticii.  Cod.  V i. 

Sporlulia  et  aumplibus  in  diversia  judi- 
ciia  facicndis,  et  de  executoribua  li- 
tium.  Cod.  Ili  2. 

Stato  hominum.  Dig.  I 5. 

Statuii  et  imagiaibui.  Cod.  I 2|. 

Statulibcrii  Dig.  XL  7. 

Slellionatua.  Dig.  XLVU  ao. 

De  Slipiilalione  aeivorum.  Digestor.  XLV 
3. 

Stipulai  ionibus  Pracloriis.  Digeshrum 
XLVI  5, 

Straloribiis.  Cod.  XII  25. 

Studii»  libcralibua  Urbis  Bomae  et  Con- 
alanlinopolitanae.  Cod.  XI  18. 

Suariìs,  et  auaceploribua  vini,  et  coete- 
ria  corporatis.  Cod.  XI  iG. 

De  Successorio  Edicto.  Digest.  XXXVIII  g, 
olitìs  IO,  Cod.  VI  16. 

Suffragio.  Cod.  IV  3. 

8uii  et  legitimis  bcredibus.  Digestoruni 
XXXVIII  alias  17. 

Sui  et  Irgilimìs  liberis,  et  ex  fìlia  nepo- 
tibua,  ab  intestato  veoientibua.  Cod. 
VI  55,  alias  34- 

Summa  Trinitele,  et  fide  Caiholica;  et 
ut  nemo  de  ea  publìce  contendere  au^ 
deal.  Cod.  I 1. 

>V| 
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Sumptus  injuncti  munMÌs  $à  omnet  eoUegai 
perlinerc.  Cod.  XI  3^. 

Dt  lunaplumii  rccuperatìooe.  Cod.  X 67. 
Supellectilc  Iciiot**  XXXllI  10. 

Cod.  X ao. 
Superlìncbut.  Dig>  XLIII  18. 
Superindiclo.  Cod.  X 18. 

SusecptorilHJi , praepoiitis,  et  areariis. 
Cod.  X 70. 

Suipcrtis  tuloribus  el  cnralorlbus.  Dig. 
XXVI  IO,  Cod.  V a3. 


T 


De  Tabularli»,  srribis,  logographrs  el  censua- 
libu».  Cod.  X 69. 

Tabuli*  exhibendi*.  Dig.  XLllI  5,  Cod. 
VUI7. 

Temporibu»  el  reparalionibu»  oppelìa- 
tionum  »eu  consullaiioDum.  Cod  VU 
63. 

Temporibu»  in  inlegrum  reatitutionis, 
tam  minorum  et  aliarum  personarum 
quae  restitui  possunt.  qtiam  eliatn  he- 
reJum  eorum.  Cod.  Il  53. 

Termino  molo.  Dig-  XLVII  ai. 

Teatamenta  qucmadniodum  aperianiur , in- 
spirianlur  et  <lcscribanlur.  Dig.  XXIX 
3,  Co(/.  Vl3i. 

De  Teslameniarla  manumissione.  Cod  VII 
a. 

Teitamrniaria  tutela.  Digest.  XXVI  a, 
Cod.  V aS. 

Testamento  miiitis.  Dig.  XXIX  1 , Cod. 
VI  ai. 

Testamcnlis.  et  quemadmodum  lesta- 
menta  oMlInenlur.  Cod.  \’\  a3. 
Tcslibus.  Dig.  XXtl  5,  Cod.  IV  aa. 
Tbisauris.  Cod.  X i5. 

Tigno  junclo.  Dig,  XLVII  3. 

Traclorii»  et  stativi».  Cod.  XII  5a. 
Transaclionibus.  Dig.  II  i5,  Cod.  Il  4- 
Iributoria  actionc.  Dig-  XlV  4- 
Tfiiico,  vrl  olco  legalo.  Digestorum 

xxxm  6. 

Tulclis.  Dig.  XXVI  I. 

Tulclae  el  rationibiis  distrabcnJis  , et 
L'iili  curationis  causa  actioue.  Digest. 
XXVII  3. 

Tutore  vcl  curatore,  qui  salis  non  de» 

dit.  Ci)d.  V 43- 

Totorilma  et  curoloribus  datis  ab  bis, 
qui  jus  dandi  liabcnl  ; et. qui,  et  in 
quibu*  causis  speciaiitcr  darì  possunt. 
Dig.  XXVI  5. 

Tuloribus  vel  curatoribus  Illustrioni  et 
Cl^riSdimarum  personarum.  Codice 
V 35. 

Tyronibus.  C<>d.  Xll  44- 


V 


De  Vaeatione,  et  excusatione  munerum.  Dig. 

L 5. 

Vtcalione  pablici  munerii.  Cod.  X 45- 
Varila  et  exiraordinarlia  cognitionilui» 
et  si  judez  litem  suam  fecisse  dicalur. 
Dig.  L i3. 

Ubi  caosae  fìscatea  vel  divinae  Donna  homi* 
numque  ejui  agantur.  Cod.  IH  a6. 

Ubi  causa  status  agi  debeat.  Cod.  Ili  aa. 

Ubi  conveoialur,  qui  certo  loco  dare  promi* 
ait.  Cod.  Ili  i8. 

Ubi  de  oriminibus  agi  oporteat.  Cod  IH  i5. 

Ubi  de  berediiate  agatur,  vel  ubi  bcredea 
acripti  in  possessionem  miui  posta- 
lare  debeant.  Cod.  HI  ao. 

Ubi  de  poasestione  agi  oporteat.  Cod.  Ili  i6. 

Ubi  de  ratiociniis  lam  publicis  quam  privalia 
agi  oportet.  Cod  HI  ai. 

Ubi  et  apuil  quem  cogniiio  in  iotegrum  resti* 
tulionis  agitanJa.  Cod.  Il  4? 

Ubi  ildeicommissum  peli  oporteat»  Cod.  Ili 
'7- 

Ubi  in  rem  actio  exerceri  debeat.  Cod.  IH 
19- 

Ubi  pelantur  tulores  vel  curatores.  Cod.  V 
3a. 

Ubi  popiiii  edneari  debeant.  Cod.  V 49- 

Ubi  pnpillus  educar!  vel  morari  debeat,  et 
de  alimcntia  ei  praestaodii.  Digest. 
XXVll  i. 

Ubi  quia  curiali  vel  cobortali  aliave  conditio- 
ne  conveoialur.  Cod.  Ili  a3. 

Ubi  Senatores  vel  Clarissimi  civiliter  vel  cri» 
mìnaliler  conveniuntur.  Cod.  IH  a4. 

Vectigalia  nova  insUtui  non  posse.  Cod.  IV 

6a. 

De  Vccligalibus  et  commissis.  Cod.  IV  6i. 
V'enalione  ferarum.  Cod.  XI  44* 
Vendemlis  rebus  Civitalis.  Cod.  XI  3i. 
Vcndilione  rerum  liscalium  cum  priva* 
tis  communium.  Cod.  X 4- 
Ventre  in  possessionem  mittando , et 
curatore  ejus.  Dig.  XXXVil  9,  alias 
8. 

— . Verborum  et  rerum  signiGcalione.  Cod. 
VI  38. 

Verborum  obligationibus.  Dig.  XLV  1. 
-^Verborum  signiiicallone.  Dig.  L 16. 
Vcslibus  bolobcris  et  auratis,  el  de  in- 
tinctionc  sacri  muricia.  Cod.  XI  8. 
Veleranis,  Cod.  XII  4">  Dig.  XLlX  18. 
Veteranorum  et  mililum  sneceasione. 

Cod.  XXXVIII  la,  alias  i3. 

Velcri  Jurc  enurfcando,  et  auctoritate 
Jurispruiientìum,  qui  in  Digeatia  refe* 
runt.  Cod.  1 17. 

Veleria  numiamalU  poteatate*  Cod.  XI 

IO. 
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CXIX 


De  Via  publica  et  itiocre  publlco  refìcietido. 
Dig,  XLIU  1 1. 

Via  publica  et  si  quid  in  ea  factum  esse 
dicatur.  Dig.  XLIII  io. 

Vi  bonorum  raeptorum.  Cod  IX  34. 

Vi  bonorurn  raptoruin  et  de  turba  Dìg. 
XLVII  8. 

Vi  et,  de  vi  armata.  Dìg.  XLlll  16. 

Vindicta  libcrtate,  et  apud  coosiliuffl  ma* 
numiftsioDe.  Cod.  VII  i« 

Unde  cognati.  Dig.  XXWIII  S. 

linde  legìtimì.  Dig.  XXXVlil  7. 

Unde  legitimi  et  unde  cognati.  Cod.  VI  i5. 

Unde  liberi.  Cod.  VI  14.  Dig.  XXXVlil  6. 

Unde  vi.  Cod.  VII!  4- 

linde  vir  et  uxor.  Dig.  XX.XVlIl  1 1,  alias  iQ, 
Cod.  XVI  18. 

1)«  usucapione  prò  donato.  Cod.  VII  17. 

Usucapione  prò  dote.  Cod.  VII  q8. 

Usucapione  prò  emptore  vel  transactio* 
ne.  Cod.  VU  sG. 

Usucapione  prò  herede  Cod.  VII  29. 

Usucapione  Iransformanda,  et  de  sub- 
lata  diffrrenlia,  re-rum  Mancipi  et  Nec 
mancipi.  Cod.  VII  3 1 . 

Usu  et  liabilalioiie.  Dig.  VII  3. 

Uau  et  usufruclu  et  redilu  et  habilatio- 
ne  et  opcria  per  legatum  vel  fidci- 
cominissdm  datis.  Dig  XXXlIl  a. 

Usufruclu  accrescendo.  Dig.  VII  a. 

Uaufnictuarius  quemadmodum  caveat.  Dig. 
VII  9. 

De  Ususfructu  earum  rerumj  quae  usu  con- 
suniunlur  vrl  miouuniur.  Dig  VII  5. 

Usufruclu  et  habiialione  et  minislerio 
servorum.  Cod.  Ili  33. 

Usufruclu,  et  quemadmodum  quis  ulatur- 
frualur.  Cod.  VII  1. 

Usuris.  Cod  IV  3 a. 

Usuris  et  fruclibus  et  causis,  et  omni- 
bus accessionibus,  et  mora.  Digest. 
XXU  I. 

Usuris  et  fruclibus  legalorum  seu  Cdei- 
commissorum.  Cod.  VI  4/- 

Usuris  pupijiaribua.  Cod.  V 66. 

Usuris  rei  judicatae.  Cod.  VII  54. 

Usurpationibus  et  usucapionibus.  Digest. 
XLl  3. 

U>  actiones  et  ab  beredibus  et  contra  beredes 
incipiaol.  Cod.  IV  11. 

Iri  armorum  usus  inscio  Principe  iiilerdictus 
sii.  Cod.  XI  46. 

Ut  causac  post  pubcrtatem  adsit  tutor.  Cod. 

V 48. 


Ut  Dìgnitatum  ordo  tervetur.  Cod.  XII  8. 

Ut  ex  Legibus,  Senalusve  Consuliis  bonorum 
possessio  detur.  Dig.  XXXVlil  i4f  a* 
lias  1 5. 

Ut  in  flumine  publico  navigare  Ilceat.  Dig. 
XLIU  i4- 

Ut  in  possess'onem  legatorum  seu  fideicom- 
missorum  terrandorum  causa  esse  li- 
ceat.  Dig.  XXXVI  4- 

Ut  in  possessionem  legatorum  vel  lideicom- 
oiissoruin  servandorum  causa  mittan- 
tur;  et  quando  satisdari  debeat.  (Uìd. 
VI  alias  53. 

Ut  intra  crrtum  lempus  criminalis  quaestio 
icrminctur.  Cod.  IX  44- 

Uii  possidciis.  Dig.  XLIU  17,  Cod.  Vili  6. 

Ut  legatorum  seu  lideicommissorum  srrvan- 
dorum  causa  cavealui.  Digestorum 
XXXVI  3. 

Ut  lite  pendente  vel  post  prorocationem  aut 
deliniiivam  bententiam  nulli  liceat 
Imperatori  supplicare.  Cod.  1 or. 

Ut  nrmini  liceat  in  emplione  spederum  se 
excusare:  et  de  munere  Silocomiae. 
Cod.  X 37. 

Ut  nemini  lic^nt  sìne  judicis  auctoritate  si- 
gna  rebus  imponete  aliciiis.  Cod.  II. 
27. 

Ut  nemo  aJ  suiim  patrocinium  suscipiat  ru- 
stica nos  vii  vicos  eorum.  Codice  XI 
53. 

Ut  nemo  inviius  agere,  vel  accusare  cogatur. 
Cod.  Ili  7. 

Ut  nemo  priratus  titulos  praedìit  suis  vel  alie- 
uis  imponal , vel  vela  regia  suspeii- 
dat.  Cod.  Il  16. 

Ut  nulli  patriae  suae  adminisiratio  sine  spe- 
ciali perotissu  Priocipis  permittalur. 
Cod.  141. 

Ut  nullus  ex  vicaneis  prò  alienis  vicaneorum 
debitis  kneatur.  Cod.  XI  56. 

Ut  omnes  judicis  lam  civites  quam  militare 
post  adminislratiunem  dcposilaro  quia* 
quagnila  dies  in  ciritalibus  vel  ceitis 
locis  permaneant.  Codice  1 49j 

47- 

Ut  quae  desunt  adrocatis  parlium,  judexsup- 
pleat.  Cod.  Il  I I . 

De  Utrubi.  Dig.  XUll  3i. 

V'ulgari  et  pupillari  suLstitulione.  Dig. 
XX  VII!  6. 

Uxoribus  inilitum  et  eorum  qui  Bi-i- 
publicae  causa  absuul.  Codice  II  6 a. 
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DIGESTI  O S1E>0  PANDETTE 


DI  GIUSTINIANO 


PROEMIO 

SULLA  COMPOSIZIONE  DE’ DIGESTI 

A TRIBOLI  A INO 


DI  NOVE  m nusTRo  sicnon  gesè  cristo 

L’iMriRAToBi  cESAKK  FLAVIO  GIUSTINIANO,  no,  rEuci,  milito, 

VinCITOIS  I TRIONFATORE,  EEMFRE  AUUUATU 


A TRIBONlAyO  SVO  QUESTORE  SALUTE 


^Icrcè  r ijulo  di  Dio,  che  governa  Timpero  dalla  celeste  Maesii  a Noi  Iraimeaio,  eser- 
citiamo  la  guerra  con  prospero  successo,  rendiamo  glorioso  il  nostro  Regno  durante  la  pace, 
c lOsteDtiaqio  lo  itato  della  Repubblica.  Perciò  innsliiamo  le  menti  nostre  all'  Oniiipotenaa 
divina,  affinchè,  non  confidando  nè  nelle  nostre  armi,  nè  nei  nostri  guerrieri,  nè  nei  con- 
dottieri degli  eserciti,  nè  nel  nostro  ingegno,  ogni  speranza  sia  riposta  nella  somma  Provvi- 
denza della  TaiaivV  , da  cui  procedettero  gli  elementi  dell'universo,  e la  loro  disposizione 
dipende. 

^ I.  Considerando  per  tanto  non  esservi  usa  più  importante  dell' autorità  delle  Lacei,  die 
regolano  le  cose  divine  ed  umane  (i)  ed  allOTtanano  qualumjue  ingiustizia,  e vedendo  che  la 
aerie  delle  Leggi,  che  trae  l’origine  dalla  fondazione  di  Roma  e dai  tempi  di  Romolo,  crebbe 
a tal  confusione,  che  lo  studio  n|è  divenuto  infinito,  ed  eccedente  la  rapacità  deli’iiroano  in- 
telletto; Noi  rivolte  abbiamo  le  nostre  prime  sollecitudini  ad  esaminare  le  Costituzioni  de'sa- 
cratiasimi  Principi,  che  ci  precedettero,  a far  loro  le  opportune  correzioni,  e renderne  fa- 


ti) l•f»tc^O(cll«  l«  i 4«fiiÌU  j ttrum  nùtUit  (I-  IO  | it.  If.  ià 

9t  iniiU  Jtif  )- 


Dìo  tmtloti,  iwtùwm  gmiotnsRi*  •wHi  « eotltsfi  Moiet'ott  uadiUm  tit  tt  httl»  ftUtittr  ptrofiimuit 

«f  pùcm  étiOfomms,  tt  iMum  lìei^uhluat  tmitintammt.'  et  ito  aotlroi  animoi  od  Dei  om/upuitotit  orifimoi  odfolonum, 
mi  JMf«<  «raui  tonjidomust  me^me  roUtìì  mititiàmi,  Mfoo  heUofum  duabmi,  et!  ro\Uo  ingenioi  tei  omne  tftm  od  ut- 
Um  nfetommt  lommot  Prorideoliom  ToiHtTATIS,  mode  ot  mmodi  (etimt  tUmtnU  pro(tn4tHot,  tt  torom  dit^itUo  io 
oeàtm  Unarum  prodotto  est- 

S I.  Cbdi  ttofot  mM  tom  tiudiomm  io  eouukmt  rthos  iottoifur,  ^oom  f-tac.v  omctorius,  fuoe  et  dieioos  tt  km- 
momot  tts  kent  ditpenitt  et  ootoem  imfoitaiéot  eoftlUtj  ttprtimms  ootem  onnem  Lepum  tromìttm  fai  ok  mèt  Rotto 
eoodìto  ti  Rommitis  detetodit  iemporitms,  ilo  tsst  lon/tsum,  ut  io  io/t/àtom  etteoéoltr  et  omUtus  komooot  mo/urot 
iopotitote  (ooclodatmij  primum  JVoèit  Jmii  itoiiom  o sottoUsumt  retro  Ptiiuipibu%  imtiom  tomtre,  et  totom  CooUi- 
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iile  riolellìgeoz».  Per  U qual  cosa  Noi  le  abbiamo  raccolte  in  un  aolo  Codice  c pur* 
gate  da  ogni  luperfluità  c cootraddixìone,  onda  colla  loro  purità  rechino  a tutti  pronto  toc* 
«orso. 

J n.  Dopo  avere  compiuto  quest'opera  e ridotta  in  un  tolo  volumet  fregiato  del  Nostro 
nome,  avevamo  in  animo,  incominciando  da  tali  meno  faticosi  lavori,  di  pervenire  a compie* 
re  l' intiera  corrceione  del  Diritto,  col  raccogliere  ed  emendare  tutta  la  romana  Lcgialaatone, 
e col  racchiudere  in  un  solo  tutto  ciò  eh'  c sparso  in  tanti  libri  degii  antichi  Giureconsulti  ; 
«osa  che  niuno  ardi  sperare  nè  desiderare,  e che  a Noi  stessi  sembrava  difTicilisiìma,  an* 
zi  quasi  impossibile;  ma,  levate  le  mani  al  Cielo  eJ  invocato  1*  eterno  ajuto,  ci  siamo 
pigliali  si  aha  cura,  conGJando  in  Dio,  che  coll' immensa  sua  virtù  tutto  fare  e di- 
struggere. 

$ 3.  Volgemmo  poscia  lo  sguardo  nostro  airotlimo  ministero  della  tua  Sincerità  (a)  ; e 
a te  principalmente  abbiamo  commesso  quest'opera,  avendo  già  ricevuto  chiare  prove  del 
tuo  ingegno  ncll’ordinar.ione  del  nostro  Codice,  e ti  esortammo  di  associare  a questo  lavoro 
que' dotti,  che  tu  avessi  stimalo  di  eleggere  tra  t facondi  professori  di  Diritto  e dotti  togati, 

« he  son>  nel  foro  di  questa  ragguardevolissima  Sede  (3).  Esscndu  per  tanto  stali  radunati, 
nel  nostro  palazzo  introdotti  e sulla  tua  testimonianza  già  da  Noi  approvali,  abbiamo  dato 
loro  facoltà  di  eseguire  l'opera,  volendo  per  altro  che  tutto  sia  compito  sotto  la  tua  direzio- 
ne c vigilanza. 

§ 4«  Noi  dunque  vi  ordiniamo  di  scegliere  ed  emendare  i libri  scritti  sul  Diritto  romano 
da  quegli  antichi  Giureconsulti,  che  dai  sacratissimi  Principi  ottennero  la  facoltà  di  comporre 
ed  interpretare  le  Leggi  (4),  a line  di  poter  raccogliere  da  quelli  tutta  !■  materia,  ommettcD- 
do  per  quanto  è possibile,  tutte  le  ripetizioni  e discordanze,  ed  in  modo  che  qu.«nlo  è raccoU 
lo  basti  per  l'e  solo  e supplisca  a (ulto.  E poiché  anche  altri  Giurisprudenli  scrissero  sul  Di- 
ritto, gli  scritti  de'quali  per  altro  non  ottennero  autorità  nè  dai  Principi,  nè  dalla  consuetu- 
dine, neppur  Noi  li  stimiamo  degni  della  nostra  sanzione  (ò). 


(i)  ladiri  il  C'odkt  delle  Ce«|ititÌe»Ì  taperiali,  che  chìanati  frimài  pfotUdionù,  pronolgalo  aBlt'edoalt. 

(x)  Patii  a Ttibetiaio , daadsid  tt  titolo  lodctaao  i GovccMlerì  delle  previode  td  i Picfclli  del 

Prttofio  t Taé  òùutritài- 

(3)  La  etiti  di  CoaUklieopoli. 

(4)  Uieade  parlare  della  Lept*  l'A«f«alo,  pev  cai  en  aecMierio  iapelrara  dal  Princtpa  il  pcniMao  di  riipoo- 
dett  ia  Diritta. 

f5)  Ctè  a'ialeade  »ttsata  di  qaetl]  •criliaH  di  Diritto,  i a0«i  a libri  d e*  ^aetl  irevaea  pachritian  a otiai  aal  a<i  • 
là;  ÙBpercUuhd  actU  Paadella  tt  ««ggoaa  riportale  Matcose  di  aielli,  che  dai  Piìac'pi  aea  olleaaera  qeella  (aeolld 
di  Cai  ^i  li  parla,  ci<4  (ornaikinitrum  MirfriUniàium^ui  U$mmì  « dd  perchè  la  aeeaauU  d'i«peUere  Uleaaieri- 
lé  dal  Priacipc  fa  tolta  lello  Adrlaae  (Vedi  b PiatuloM  pat(^  1.  cap.  4 )* 


tationn  tmudm-t,  tt  •’iae  di/ariderr  UàitH.'  fnarraw  in  *nmm  Cadictm  conurigMtmt,  tt  orniti  Mtpvtàcmà  timiiitmdì— 
Ol  inifniiumo  diuoféi*  ùttetmtéi,  mnirtrtìt  ktrmimkms  pramitnm  %*o»  tùutritotn  prtiiefH  proiùdiom. 

$ a-  I/iHfHi  eptrt  nmtummàta  , ùt  uno  , NoiUo  momru  proifmlfitmU , eondonsto  t f***  t»  pnmtii  «i 

ttrtmiotUmi  itU>>tti  od  laiaaiM  tt  pltniiumMm  Jmtit  tmtrtdoUorttm  ptrtmirt  prottfà’emmi,  tt  amitem  Romanom  ton- 
ittontm  tt  tolliptn,  et  tmendorg,  tt  tot  Mmttitom  ditptrtm  Mlmmità  urna  Codìc*  imiito  Oittnitro,  f ««d  mtmo  oUut 
me^ttt  ipervi  tu^ot  optnit  avtai  eU;  tu  ^mdem  NoUt  àtffiiUimm,  tmomo^ii  impouiàiiit  pideioimtf  ud,  moniàm  ad 
CittiMm  ertetis,  ti  ntUrmo  amoilio  iopocolo^  tom  fiwfar  (mrgm  itoUfii  repotutotui  miùmitj  Dto  JnU,  fui  it  ret  pinUut 
diipt'àlét  donort,  tl  (OHiommétt  roar  rinmtn  mapnitudimt  poteU. 

S 3.  Ar  ad  tuoi  Ttm<e>tUtU  opttmmm  rtiptximat  mUmUttimmi  (ihifut  primo  tt  hoi  opm%  {ommiùrnui,  impeti*  tni 
donmtt*Ui  ea  rnnUt  Coditi*  9rdmot*ot*t  0(itpU%{  ot  iusumut,  fwos  proharfit  tornea  foimndtitimtt  AnUuuo'ihnt, 
foaoi  ta  ritit  diteft$i%ùmit  togétit  fori  Amplistimot  udii,  od  latiotdum  lohiUtm  tUgVa.  Hit  Uofot  totUctii,  et  tn 
Pioitrmm  poloUmm  imtrodmctii.  Noèiifot  loo  ttUiauitio  p/arr(ii,  ii»raai  rtm  Jodtndom  ppmiùmmii  ito  tomen,  a/  tmi 
r/lpYaaA'irùai  ornimi  ^•Aema/woe  rei  omnù  tiMnlur. 

S 4 •^•èeaiBr  igttme  > oàn  otUifuorum  Prodimimm,  paièai  omtoritotem  coatcrideK/araai  ioterpretondormmfnt  Ugmm 
iocroitiiiati  PftMtipti  protàutfoat,  tiàroi  ad  Jmi  tomotmm  ptrtiniotti  tl  Ugtrt  tl  tUoiOft:  et  ta  Aif  OMait  molt'io 
eofhgotar,  nuilo  (utondum  f»od  ponitiU  tii)  nOfàe  limUilmdine,  ntfot  diitjtdto  dtrelUta,  ud  ta  hit  hot  latiipi 
fmoé  unmm  prò  omnikoi  nffiiiat  (^ai  aattm  tt  ohi  Uh\ti  od  Ja\  ptrUtfdti  uripuruot,  fuotum  unpltraa  ami- 
t*i  omtohhmi  rttrptot,  nu  miiWot  »«/;  otfmt  Hot  tmum  roimmiito  tuH/o  lafaiefar#  (alias  ttfiitortj  d.^nm- 
Mar  umctteatat. 
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^ 5.  Estendo  poi  questi  Collrzione  falla  lotto  gli  aospicii  della  Nostra  muniCetnza,  egli 
è mestieri  eh*  ella  sia  perlcttisaima  e riiguardar  si  possa  come  il  tempio  conserrato  alla  giu- 
stiaia.  Conviene  altresì  che  tutto  il  Diritto  sia  depositato  io  CiacvaaTA  lilrif  ed  in  un  certo 
numero  di  titoli,  cooiemndo  Tordine  del  nostro  Codice,  o ad  imitazione  dell*  Editto  Per- 
petuo,  lecondorhè  voi  giudicherete  più  coovenieote  $ cosicché  nulla  si  abbia  a desiderare  ol- 
tre a questa  Collrziooe  ; a che  questi  Cinquanta  hbri  contengano  tutto  il  Diritto  antico,  ri- 
masto per  lo  spizio  quasi  (i)  di  rnilie  e quattrocento  anni  pieno  dì  confusione,  ed  ora  da  noi 
riformalo,  si  trovi  come  circoscritto  da  una  muraglia,  io  modo  che  nulla  sia  al  di  fuori 
di  lui  (a).  Vogliamo  poi  che  i Giureconsulti  dai  quali  raccoglierete  i vostri  materiali, 
abbiano  tutti  eguale  autorità,  nè  ad  alcuno  sia  data  la  preferenza  (3),  imperciocché  Fissi 
Ma  soao  cu  vai  acli  alvai  scPEaiosi  o larzaioai  tn  rvrto,  ba  aìccki  lo  som  tn  uba  matz, 
altai  in  rn*Ai.TaA. 

^ $ 6.  Né  giudicherete  migliore  e più  equo  quanto  viene  adottato  da  un  gran  numero  di 

autori,  imperciocché  può  avvenire  talvolta  che  V opinione  di  uno,  forse  meno  riputato,  sia 
da  interporsi  in  qualche  parte  alle  opinioni  di  molli  e dì  maggiore  riputazione.  Laonde  non 

, rigetterete  quelle  rose  che  nelle  Note  di  Emilio  Papiniano  sono  attribuite  a Paolo  e a Mar- 
ciano, sebbene  non  ottenessero  queste  per  Taddietro  autorità,  a causa  deU’onore  in  cui  era 
tenuto  lo  splendidissimo  Papiniano  (4)  » e non  avrete  difTieoIià  di  dar  loro  forza  di  legge  se 
le  giudicherete  necessarie  per  servire  di  lupplimenlo  o d’ interpretazione  alle  decisioni  di  quel 
sommo  ingegno;  sicché  tutti  gli. autori  riportati  in  questo  libro  abbiamo  autorità  di  Giure- 
consulti, come  se  le  loro  decisioni  procedessero  dalle  Costituzioni  de*  Principi,  o emanale 
fossero  dal  Nostro  stesso  Oracolo  t luviaaoccBB  aiaiTAMeave  tembubo  veb  bosteb  tctte 
ovezlb  cose,  BEirrai  da  boi  bicbvono  h AnroaiTA*.  Chi  emenda  ciò  che  non  è perfctiamentc 
fallo,  è più  lodevole  del  primo  autore. 

S 7.  Ha  vogliamo  altresì  che  abbiate  parlicolar  cura  di  togliere  le  cose  inutili,  di  riforma- 
re le  imperfene,  di  meglio  disporre  le  mal  collocate,  se  mai  ne  troverete  nei  libri  degli  An- 
chi,  in  guisa  che  tutta  Topcra  riesca  regolare  ed  eccellente.  Avvertirete  parimente  di  coireg- 


(1)  A bfOB  Jiiilla  si  die*  ivr^gvicbi  IMaifrre  di  Gitsli*Ì*ao  cantacid  aeir»*ae  dì  Hans  laSo. 

(a)  Si  i date  atrapft*.  di  «*i  sì  tutta,  il  Bone  di  P«Bdett*  (coma  si  vcdtà  al  g sa)}  a*cbt  par  I*  rs(iaaa  eba  «sta 
CBotitB*  tatto  il  Dìriilo  raccello  dall*  trrlllar*  dc|li  solicbi  Giur*co*s«llt , tcssachi  fiori  di  essa  tì  sta  altra 
r*aa  (h’abbia  foru  di  L'gfe. 

(3)  Qui  sbu|a  la  l*sfe  anic*  Coé.  Thtoé,  ét  HttfW.  Prvi.  pet  la  ^«al*  attriboMra  all*  arrillore  dafli  sa- 
lichj  Ginrccastalli  Ulc  aalorità,  eba,  ic  follata  di  ers*  la  loro  ephiooi,  vìoccist  il  aaiaoro;  ia  pari  aaia«za  via- 
cnic  Papietaao. 

(4)  Così  svaaBo  d«erttale  T*ados<a  e VateBl»*ia*o  ; No’n  ttiam  Fatrdi  Atpaa  Ulfiéni  rapùraoi  to'pys  Jàttttt 
ffmtfifimvi  infirmati j dalla  lr||C  aa.  Cod.  Theod.  ét  Rttfonui  Ptné. 


% S.  Caaifai  hatc  maitrim  umma  (alias  jaaini  Nnminis)  noitti  aanùir  Uhv^Hatt  eoJletfa  faerit,  apotM  tam 
palthortaui  opetÉ  taiftaat,  tt  fuai»  pfopriam  ti  saa(tii\imam  itmplam  jaiUtiae  dnnttfoftì  it  ìa  iiht<n  QviSQVti- 
^tNTA,  U ivtai  Utatoi  ra/s«  Jai  iutpat,  tam  rrua^an  aos/ri  (oa>ti/a/iiftum  f*an  £dù/i  Pvptlmi  imila- 

liontm,  p>eat  Set  roSit  ttmmodiut  eut  pelatnt  (alias  poiattit)  at  nikd  taUn  mtatotalam  toniammaùoatm  poiùt  tste 
éfrtJù-/an,'  sté  Ais  Quiafaa^inta  iihis  lo/am  Jai  anfiquam  per  milUiimaat  et  fi/ddri^e«reii«u«  pene  annaat  (unju- 
imm^  tt  a aaUs  putpatum,  faati  faadan  maro  aailatam  aiMi  entra  it  Aaàeai,  emadai  aa<tor$bat  Jads  atfaa  drjnr'- 
tate  poHtmihmi,  et  atmiai  ^aaedam  pióerepatìra  tertandat  ^aiai  fiìoi  OMSES  /.v  oMfita  sEo  czar/  eia  cemta 
TEL  MEUOUE  rSL  OETEMIOEES  tSfEUtVSrta. 

g 6.  Sfd  atfae  ex  mmititadiae  Aaiiotamt  §mod  aith'as  et  étfaius  eitj  jaditatottj  tam  potùt  untai  jonitam  etdf’ 
Ituotit  itnitatia  et  aut/ai  et  mejoret  in  eiifun  pnrie  tnperart.  Et  ideo  ea  ^aat  natta  in  ISotn  Atmiìti  Paptatani 
ex  Ulpiaaa  et  Paolo  nttaoa  Mattiaao  nuriptn  eanl,  faae  natta  nallam  rim  ohttntbaat  ptoptet  hoaoitm  tpltadiditiimi 
Papiniam,  aoa  Uatim  rttpaeit,  ud  ù ^mid  ex  Aii  ad  repletioatm  lammi  ioEtnii  Ptpiaiaai  laboram,  rei  iaUrpietntio- 
nnm  neceiiatinm  ette  pet$pt*eriiii,  et  koe  pnatie  Ltpii  rictm  (alias  vita)  oAtimeas  non  mottmiai  t at  omntt  ^ui  telali 
faerint  in  hane  eodUtm,  pradtatiuimi  rirt  kabeant  aaloritattm  t taa^uem  ti  eotam  ttmdìa  ex  P>ùuipalthat  Conttita^ 
tiontbai  ptofecta,  et  fioitro  diriao  laerant  are  prefatat  Omhia  ENIM  MF.niJo  hostba  facimvs,  ifCiA  Ei  .vo- 
B/.«  Ets  IMPEETIETVH  AVC70MITAJ.  A'am  ^mi aon  tuAftliier /attum  emeadnt,  landabtliar  ett  eo  fai  pnmat  inreatt. 

g 7.  Sed  et  kne  ttadursam  eobit  ette  eol/tmut  i at  ti  fmid  feltnbms  non  beat  potUum  iikràs  inrtmahi,  rei  akfaod 
mper^eam,  rei  humi  perfiulam,  «*/arra<aa  lenpttaàina  remata,  et  ^aoé  impt’/eUnm  est,  repltatn,  tt  omnt  opat  ma- 
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e porre  in  orJine  le  antiche  Le^^i  o Costituzioni,  che  gli  Antichi  avessero  mal  trascritte 
De’  loro  libri  ; dimodoché  non  sì  abbia  per  vero,  ottimo  e genuino,  se  non  il  testo  da  voi 
trascelto,  ed  a niuno,  mediante  la  comparazione  cogli  antichi  volumi,  sia  lecito  di  accusare 
siccome  viziose  le  vostre  scritture  : c siccome  in  forza  di  una  Legge  antica,  chiamata  Leg- 
ge hcciA,  è stato  trasferito  ogni  Diritto  e potere  del  popolo  romano  nella  podesià  dell’lmpe* 
Talore,  così  Noi  non  divideremo  la  sanzione  con  tanti  altri  legislatori,  ma  vogliamo  che  aia 
tutta  Nostra.  Che  cosa  mai  potrà  ella  Tanlichità  abrogare  nelle  nostre  Leggi  ? E talmente  in- 
tendiamo che  tutto  quello  ch'entrerà  nella  vostra  Collezione  sia  osservato  quale  ai  trova,  che 
nel  caso  in  cui  siavi  in  essa  qualche  disposizione  differente  e contraria  a quella  che  scorgesi 
negli  Antichi,  non  venga  imputata  a colpa  dei  Compilatori,  ma  sia  considerata  come  refìfelto 
delia  Nostra  scelta. 

$ 8.  Per  la  qual  cosa  in  nessuna  parte  della  vostra  Raccolta  trovarsi  devono  AaTinoHia  (i> 
(così  con  greco  vocabolo  dinotavano  gli  Antichi  la  contrarietà  delle  Leggi),  ma  vi  regneran- 
no una  concordia  ed  un  ordine,  a cui  non  vi  possa  essere  contradditore. 

J 9.  È nostro  volere  ancora  che  in  questa  (Collezione,  come  dicemmo,  siano  bandite  le  ri- 
petizioni; e non  permettiamo  che  si  ripetano,  come  formanti  parte  del  Gius  antico,  quelle 
cose,  che  furono  stabilite  nelle  Costituzioni  de'Principi,  che  ottennero  sede  nel  Nostro  Codice; 
imperciocché  ebbero  suffìcienie  autorità  dalla  sanzione  de’  loro  autori  ; purché  non  cada  in 
acconcio  dì  riferirle  in  grazia  delle  divisioni,  per  supplire  a qualche  mancanza  o per  isebiara- 
mento  maggiore;  il  che  farete  di  raro,  aflìncbé  dalla  frequenza  di  simili  introduzioni  uon  ab- 
biano a nascere  dìfTicoltà. 

§ I o.  Noi  vi  vietiamo  altresì  d’ inserire  nella  vostra  Collezione  le  Leggi  antiche  che  cadde- 
ro in  dissuetudine  ; imperciocché  vogliamo  che  abbia  forza  soltanto  la  giurisprudenza  conse- 
rrala  da  frequentissimi  giudizit,  0 approvata  dalla  lunga  consuetudine  di  quest'alma  città  «li 
Costantinopoli,  secondoché  scrisse  Salvio  Giuliano  (0),  il  quale  giudicò  che  Tuttb  lb  citta' 

BOTCSftBlO  SCCUiaB  LB  CORIDBTUVINI  Bl  ROBA  CA^ITALB  OBLI.*  CSHTBABO,  B ROV  CIa'  RoMA  AMIBAC- 

UABc  ocELLB  BB1.LB  ALTEE  CITTA  . E ptr  Roma  Hon  sì  dcvc  iotcodere  soltanto  Tanlica,  mn 
eziandio  questa  nostra  imperiale  città  di  Coslantiuopoli,  ohe  per  favore  di  Dio  é stala  fonda- 
ta con  più  lieti  auspici!  (3). 


(1)  Ceti  ordinò  Gìoilinitoe;  ■!  boi  co*i  fi  Sriuiio  Vodi  U ^itCìuonr,  tll.  (ip.  a ■■  l. 
(a)  L.  3i  a.  dt 

(3)  Per  l’iccifioM  di  Rese,  («Ila  da  Ro«nto,  ^«aodo  li  (ikéttcara  l'aolica  Roaa. 


dfatum  ti  ftram  puhhtrtimam  «tltndttitt.  Hoc  tiitm  mhiUniitmi  okurrvtda  t ai,  ù sU^id  in  etUrUBt  LtfiHs  nti 
C foai  yìaiifBi  im  mnj  /<òrii  Mon  rtttt  saiptam  inrenialhj  et  Air  rr/ofmttit,  et  orditi 

madcalo  ai  hoc  >idtoinr  ette  ettmm,  et  opiimmm.  et  foou'  ah  inuio  tcnp'am  fmod  a eohit  et  ihi  po- 

ùtum  faetit-  £t  tremo  ìm  eamparairone  eeteiii  rolaminit  faeti  rtlitsam  tcnpfa/em  erpmtte  aadeet.  Cam  eaim  Legt 
antieaa,  f«aa  Rf-CtA  naneapahetar,  omnt  Jat  omnit^at  potertas  Papati  Cimami  ia  tmpttetoriem  ireartéia  tant  pale- 
ifateinr  ÌVai  reco  tancttoaem  omntm  noa  dieidimwt  ttt  atrat  et  a’iéf  (ondìfot^m  patUt,  ttd  totum  NoiUmm  etti  relammt 
faiJ  pof\H  AA/iftoi  Htrtlrii  ttgihat  oàrogaref  Et  in  tanlam  roiamat  eadem  omnia,  fam  repofi'a  ferii  oh  intrer  at.  etti 
aliter  Jatrént  apud  f^eteret  tonutipia,  in  carrtrariam  aatem  t’o  ( aliai  ia  compotìliotte  aotira  ) iareaiottimr 

ttallnm  (trmea  uriptarat  impatetar,  ttd  A'Iem^ai  tUcttani  hoe  autthala*. 

g 8-  JVaiU  ìtaeae  in  omnihtii  prarditti  Codieit  mtmh'i  AUTt^OMfA  (tU  tnim  a eetmt^e  gratto  eocehah  aamett» 
peiHi)  eheaem  uhi  rirrduent  locamj  ted  ut  aae  toruordra,  ana  eonie^ntntie.  adrersario  ntmìne  eomii'uio. 

g òtd  et  iimiiifoéinem,  tecandam  guod  dictam  ttt,  ah  haÌMimadi  trntammati-me  t-olnmHt  tautart  f et  ta  f«aC 
iae-atiiùmit  Coirtlitaiiomhat  f«o(  in  Codictm  Nottrnm  tedigimmì,  tenta  tant,  ilerum  poni  ts  eeteri  .lare  non  con- 
ttdimuij  (am  Ri,  alt»m  Coattitutionam  tandio  tu/jicit  od  eoeum  aatlonietrmi  triti  forte  rei  propter  dii'iiiontm  g eei 
propitr  repietio-em,  rei  propie'  pUnitrem  indaginem  hoc  eontigerit g et  hoc  tamen  petta’O,  nt  ta  canitnatUone  kaguume- 
di  laptat  or^atar  ali^vid  in  tali  ptolo  tpinotnm. 

8 IO-  Sed  et  ti  erra*  Lfgtt  in  etttrihui  hhrit  prrùtae,  fam  in  detuefadìnem  ahiervntg  nmtta  aeedo  rohii  tajdem  po. 
nere  permilttmui.  Cam  haec  tantammodo  ohUtttte  rolama\,  oaae  eet  fudirioram  frt^aettliiiimai  o>da  eeercail,  rei  lartga 
eanfuetado  hefat  efmae  arhii  rompntha>-it g lerotidam  Soleii  Jaliani  tfriptatam  ^at  inditét  fÌFBFBe  OMITF.S  Ctrr. 
TATff  ct>rf.tverutn:iFM  onetAE  sEi^vt  (fVAW  cafvt  f.st  opèis  TianAiivm , tios  ipsau  alias  ctrtr^-a 
TF,<  Jhrtram  auUm  laieliigendam  tit  Hon  soiam  reUtem,  nd  fiiam  tegiam  , foor,  Deo  ptopiuof  aem 

mrttorrhvi  rofidita  ett  magnim. 
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S 1 1 . Perciò  Noi  conuDdiamo^  che  tulio  sia  gorernato  secondo  le  prescrixioni  di  questi  due 
libri^  cioè  del  Codice  delle  Costituzioni,  e di  quello  che  comporrete;  come  pure  secondo  ciò  che 
potrà  essere  da  noi  promulgato  in  forma  d’ImsTiTuzioKi  (i),  a(linchè  l'animo  ancora  inesperto 
dello  studente,  dopo  di  essere  stato  nutrito  di  elementi,  più  facilmente  si  elevi  alla  cognizione 
della  sublime  Giurisprudenza. 

$ I a.  Vogliamo  che  Topera  che  toÌ,  col  favore  di  Dio  comporrete,  porti  il  nome  di  Dicasri 
o di  Pa]ioBTTs;ed  è da  qui  innanzi  espressamente  vietato  di  commentarla  e di  spargervi  colla 
verbosità  la  confusione,  siccome  avvenne  fra  gH  Antichi,  presso  i quali  per  le  contrarie  opi- 
nioni degl*  interpreti,  tutta  la  Giurisprudenza  rimase  sconvolta.  Basterà  comporre  dei  som- 
mani,  ed  al  principio  dei  titoli  collocare  alcuni  avvertimcnli  chesi  chiamano  Pabatitli,  senza- 
chè  alcuno,  interpretandoli,  alterare  li  possa. 

S f 3.  Ed  anincliè  d'ora  innanzi  non  nascano  equivoci  nella  scrittura,  comandiamo  che  il 
testo  di  detto  Codice  non  venga  scritto  per  abiireviature  (a),  te  quali  viziature  furono  cagione 
di  molte  aotinoroie  (3),  nè  di  far  uso  di  altri  segni  compendiosi  e fallaci,  volendo  noi  che  an- 
che il  numero  de*libried  ogni  altra  cosa  sia  per  intiero  espressa  con  tutte  le  sue  lettere  corri- 
•pondenti. 

J La  tua  Sapienza,  unita  cogli  altri  facondissimi  uomini,  si  applichi  dunque  per  man- 
dare, col  favore  del  Cielo,  ad  ottimo  e pronto  fine  quest’opera  ; e tale  Collezione  composta  e 
divisa  in  cinquanta  libri,  passi  ai  posteri  a gloriosa  ed  eterna  memoria,  e sia  argomento  del- 
la speciale  protezione  dell'  Onnipotente  Iddio,  della  gloria  del  nostro  impero,  e del  vostro  mi- 
nistero. Data  il  di  decimottsvo  delle  calende  di  gennajo,  essendo  Guaioli  i chiarissimi  personag- 
gi Laropadio  ed  Oreste,  53o. 

(l)  Qatfl*  ImIìIbiìmì  furoiM  fOici*  ^ lsi  vroAotple  «ili  1 1 dclk  ubMb  di  deecAbre,  DMt  prias  di  qtlUi 
epaca,  cb«  qui  ilsbiliici  per  U fromtil|a«ieu«  dalle  Paudclic. 

ta)  Brevi  uoie  (vgUé  o singltt)  di  coi  li  eeivivano  i copiili  aello  icrivere  i libri. 

(3)  Toltavia  aacbe  di  preiente  rilevanii  aclla  Paadcile  aleuti  errori  dvrivauiidallrautirlir  abbravtalore;  p.  t.  «ol- 
la I.  ^ f.  éi  Cagit.  mU>9t.  (rone  «1  può  vedere  il  detto  titola  a.  5 solla  tali),  ed  ia  alila  L*ici<  De  eisiili  vUialtia 
pei  aon  caiotdaso  ebo  aia  sala  verusa  aalitoars. 


gli.  Uta  fuhfwmi,  émoiut  ijlii  Coiicihai  oeiiiro  mno  Co/ntitMfionmi  èlitre  ./arri  ewfieéH,  ttim  /u/u* 

nm  toéiftm  tempóiUi  falUi  (emtgenendi):  vii  m finV  a aoSó  fmeril  prummlgetmm.  ISSTITV  nosuM  eittm 

okiintnif  et  fUdti  éttimus  iUdioii,  ùmflui^ui  trtmutius,  fetilmt  ad  elUorii  prmétittiMt  rtdigéler  Hunliém. 

già.  ^eUram  aeum  comernmaitcrum,  feor  a »'odti  lite  aanetnUt  tompenttar,  DiGtsToeuM  fti  PmsùECTA’ 
aVM  nemt»  haitìt  iamiimmi:  aallii  Jmriifetitii  in  goittmm  aitdtah'gas  cemmentarw  itti  afpluoit,  tt  rtrgentata 
Ma  tupradUti  lodtat  tomptudiam  (onfmndtte  ( fK/iaa^eii>J««i  m avliftt/(KiÌ«i  factum  tst  ) ; rsM  ttr  (anUaria%  in- 
ttrprtlaxtiam  teminniat  Ioihmi  JWr  ptnt  tonitrialttm  ri<  Std  st/fieiat  per  iadices  ianimmmoda  et  Tuulotmm  imàtiU- 
taum,  foar  llofaTiT^a  naneupantmr.  gaaedam admotùiurìa  eia\fattre\nalle  ta  init/pretattent  tonua  rtUuorituida. 

g j 3.  iVe  aafOM  per  utiptaram  ai'faa  fitii  in  poUerum  dakitaito,  juhtmHt  aoa  per  iigluram  rapi<iwiri  et  cemptn- 
dieta  enigmata,  fiiar  maltat  per  te  et  per  taum  eitàum  aniinemiti  irtdajtetunt,  e/utdem  ledicit  teatam  (oateriàii 
etiamunaatetai  fiàroram  ugnijùatur,  aut  aliad  ^uH^mam.  Nte  enim  per  tpuiaiia  ùgta  tutaterorrnm  manifettèti,  teé 
per  Ultraiam  toruegeentiam  eaplanati  {itmcedmat- 

g i4-  /fare  igiiar  omnia.  Dea  pUciéo,  jaevt  tua  prmdtntìa  una  (am  atiit  facandittimis  tùit  itadeat,  tt  ttm  iwd/i- 
U gnam  ttU>rima  fini  hadert:  mt  C*>dea  censamaea/as,  et  in  fuinfaaginta  Uàro*  dipetiuf  otferatar  m maaimam  tt  atte*' 
"•"leimeatotiam,  Dtigaa  omnipaieniit  pia>  idertiiai{V\9ttn\  piuétnttat)  aegumentmm,  aeUriq%u  imperii  reurigut 

miaùtérii  gioiiem.  Degg  X^tlf  heUettd.  tanea/iit  Lampadia  et  Otetia  t'irti  (larMìmii  6*uai«/id«i,  53o. 
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INDICE 

CHE  DICESÌ  ni  Gll'STINIANO 

OVVERO 

CATALOGO 

DELLE  OPERE  DE^GIURECONSULTI , DALLE  QUALI  FURONO  TRATTE 
LE  PANDETTE 


i^uelVindicet  che  precede  ìe  Pandette  Fiorentine,  contiene  soltanto  que’  Giureconsulti 
in  numero  di  trentotto,  i nomi  de‘  quali  trovansi  inscritti  nelle  Leggi  delle  Pandette  j di 
quelli  cioè,  dalle  opere  de* quali  sono  tratte  le  stesse  Leggi;  non  già  degli  altri  tutti,  le  opi~ 
moni  de’quali  sono  rijerite  nelle  medesime,  e di  cui  abbiamo  parlato  nella  nostra  PrefoA 
tione,  pari.  Il,  cap.  i . Il  detto  indice,  quale,  tradotto  dalla  lingua  greca  nella  latina,  tro- 
vasi in  parecchi  edizioni  delle  Pandette  e specialmente  in  quella  di  Oottofredo,  viene  ùui 
offerto  da  noi  con  alcune  annotazioni  od  aggiunte  per  maggiore  intelligenza  o per  supplire 
alle  mancanze;  imperciocché  ragionevolmente  si  crede  eh* esso  non  sia  giunto  fino  a noi 
nella  sua  integrità  e come  ordinato  venne  da  Giustiniano;  ed  anzi  vediamo  in  lui  mancar 
tante  opere  di  Giut'econsulli,  che  non  si  può  credere  essere  quello  stesso,  di  cui  si  parlà 
nel  Proemio  sulla  Conferma  dei  Digesti,  § ao. 

Il  testo  delVindice  si  distingturà  con  lettere  majuscole. 

DA  QUANTI  AUTORI,  E DA  QUAI  LIBRI 
DEI  MEDESIMI  SIA  COMPOSTA  LA  PRESENTE  OPERA  DI  GIUSTINIANO 

CHIAMATA 


DIGESTI  O SIENO  PANDETTE 

DI  GIDLIANO  JULIANi 

DI  DIGESTI  LIBRI  NONANTA  bIGESTORUM  LIBRI  NOVAGINTA 

ovvero  libri  90  (t)  di  Commen  larii  agli  edilli  de  Pretori,  che  da  lui  sono  posti  in  certo  or- 
dine, e dati  col  nome  di  Editto  Perpetuo  (0). 

(1)  Alenai  vo|ltMo  99.  E il  vare,  It  I.  3a  f dt  Le/iitmt  è ■••criUa  i«l  Libro  9)  icl  Dtgaill  ii  GfalUao. 

<a)  Il  lOMO  di  DIGESTI  è doario  flè  aaiìco  di  Gloiliaisaa.  Coi  pacalo  vocabolo  *i  cbiaaMvaao  Ulto  ^■tUe  opo> 
rt,  in  cni  If  aitirtit  mao  ordinale  eoo  ^lalcbe  arie,  d«b«ila  e dUitnit  ta  feoerf  a ipecia  Hi  mode  da  fermare  come 
oa  ceffo  j e forcii  Gìnliaoe  col  nome  di  DIGESTO  inHleld  qnelt*EdiHo  Perpclao,  ebe  per  cinaaodo  di  Adrtaao  for* 
mò  d«|li  Edilli  de'Prrleri  0 di  aliti  MA|UlrilÌ  pri  l’avaeli  toafaiì  e Ta|aali;  come  m dir  veletOt  Editti  Digtill 
(cootdiaati);  e coti  i tool  libri  ialeroo  l'Edillo  Prrprlno  f«ra«o  nomieali  DIGESTI. 

A ietto  dupquc  BuUaade  prora  ebe  Ginliaoo  eupra  rEdille  Terpelta  abbia  fallo  B%'alira  Opera,  H di  eif  prima 
libro  aatebbr,  ircondo  il  aao  parete,  quello  dialo  nell'Ìturì<-oaa  dalla  I.  i,  f.  dt  Hn  fot  not-  infamie;  impercioc- 
ché, cooar  fteere  ocarrnatc  TaarclHo  e Aaleoie  Afoalioo,  parila  Infqe  oall*  altro  riferlice  %é  tot  lo  al«MO  tciio 
deir  Edilio. 

Parimente  aeiua  ra|ionc  Berlrando  pretcode  di  dtderte  dalla  I.  5 Cod.  ét  ftroc  Ai.  che  atiriodìce  «la  Am- 

metto Il  libro  neico  di  Gieliaee  Dt  fmndo  éatalìi  aa«ex«aehè  II  traUato  di  Gialiano  iatoreo  1/  poiat  àotéU,  filato 
la  qaclla  Itue,  avtebbe  potnlo  mere  cemprcao  ael  di  loi  libri  dei  Di^tiù',  oiiiaao  Conaieatarìì  aH’Edille. 
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SOPRA  MINICIO  LIBRI  SEI  AD  MIMCIUM  LIBRI  SEX 

SOPRA  URSEJO  LIBRI  QUArrRO  AU  URSEJUH  LIBRI  QUATUOR 

cioè  libri  di  Noie  ossia  di  Commentarii  alle  opere  de' Giureconsulti  Minicio  e Ursrjo. 
DELLE  AMBIGUITÀ’ (I)  LIBRO  UNICO  DE  AMBIGUITATIBUS  LIBER  UNUS 

Oltre  i libri  contenuti  in  questo  indice.  Giuliano  scrisse  i libri  ErisroLi,  il  vigesi- 

ino  de'quali  è ritato  nella  1.  Sg  IT.  de  Legatis  i con  queste  parole:  ATricanui  libro  rigesi- 
mo  EpisloUrum  ipud  Julianum  quaerit.  Da  db  a ragione  Grazio  deduce,  che  in  questo 
luogo  delle  sue  Epistole  Giuliano  risponda  alta  quislione  propostagli  da  Africano. 

Mauriciano,  Africano,  Marcello,  Cerbidio -Scivola  e Paolo  fecero  delle  Note  a Giuliano. 

DI  PAPINIAJN’O  PAPINIANI 

DI  QUISTIONI  LIBRI  TRENTASETTE  QUAESTIONUM  LIBRI  TRIGINTA  SE- 

PTEM 

col  qual  nome  intendersi  deggiono  Trattati  più  ampii  intorno  varie  materie  di  Gius  civile. 

DI  RESPONSI  UBRI  DICIANNOVE  RESPONSORUM  LIBRI  DECEM  ET 

NOVEM 

cioè  brevi  rescritti  sopra  quanto  egli  veniva  consultato. 

DI  DEFINIZIONI  LIBRI  DUE  DEFINITIONIM  UBRI  DUO 

contenenti  cioè  regole  dì  Diritto  e definisioni  di  nomi  legali. 

DEGÙ  ADULTERII  LIBRI  DUE  DE  ADULTERIIS  LIBRI  DUO 

DEGLI  ADULTERII  (di  nuovo)  LIBRO  DE  ADULTERIIS  LIBER  UNUS 
UNICO 

AirrNOMlKIlN  (a)  LIBRO  UNICO  ASTTNOMIKIIN  LIBER  UNUS 

A questo  libro  fecero  le  Annotazioni  l/lpiano.  Marciano  e Paolo:  è molte  volte  citato  da 
Trifonino.  . 

DI  QUINTO  MOGIO  SCEVOLA  Q MOCII  SCAEVOLAE 

OPflN  LIBRO  UNICO  OPflN  LIBER  UNUS 

Crede  Grozio  che  questo  libro  abbia  contenuto  gli  assiomi  del  Diritto. 

Scevola  scrisse  inoltre,  per  testimonianza  di  Pomponio  (1.  a IT.  de  Orig.  Jur.),  diciotto 
libri  DI  Gim  otilk,  che  sono  citati  nelle  Pandette  A Scevola  fecero  Annotazioni  Sulpirio 
(I.  3o  If.  Pro  socio  ec.),  lelio-Felice  (Geli  XV.  aj),  Pomponio  e Modestino,  come  vedremo 
a suo  luogo. 

DI  ALFE.NO  ALPUENI 

DI  DIGESTI  LIBRI  QUARANTA  DIGESTORUM  LIBRI  QUADRAGINTA 

Scrisse  inoltre  i libri  detti  CauBcramaaca,  citati  da  Gellioi  cioè  Itaceolle  delle  Scritture 
dei  Giureconsulti  che  lo  precedettero,  specialmente  di  Servio  Salpicio,  di  lui  maestro. 
Da  questi  sembrano  desunte  le  cose  citale  nella!.  65  J 8 ff.  Pro  aocie,  e nella  1.  7 7 IT.  d« 
Verb.  signiT. 

DI  SABINO  SABINI 

DI  GIUS  CIVILE  LIBRI  TRE  JURIS  CIVILIS  LIBRI  TRES 

(1)  V»U  « <ltc  dia  caapuBda  vari]  caaL  Bt'qaalt  dalla  acrHlaia  a dai  CaUi  aaaca  daWali  aba  la  raaa  Meadaraf 
roiH  la  dnvpin  al|alKrala;  cnaM  ai  tlaroalra  aal  Iflalo  11.  ét  RtS.  émS. 

(a)  ASTTNOMIA  i l'CdilUà,  avtata  Oavea*a  dalla  alili  dalla  |wrala  grau  A2TV  (aiUà)  Qaaa  Ud  caa- 
leaeaao  daB^aa  I Caiawalaald  alla  Laffl  Biiliaa,  apacialaaala  a faalla  eba  rbfaaadaa*  W cara  dalla  culi  a dalla 
■aa  paibliaba  alcada. 
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Quesfi  vengono  con  regione  attrilmitì  a Massurio  Sabino,  il  quale  serisit  altresì  i libri 
serMA  V1TU.U0,  vale  a dire  i Comnuntariì  alle  opere  di  f^itellio  GiureconsuliOj  di  cui  fa 
menzione  la  I.  4^  H*.  de  Legatis  3.* 

/ libri  BE*Rupo!in.  (1.  4 bò  leg.  Rbod.) 

I libri  Kc^MBMoftABiLt.  (1.  1 44  1^’  dc  Verb.  tignif.)  In  questi  lilfri  trailo  dei  trkmfi,  come 
consta  da  Gelilo  (V.  6.)  dimodoché  malamente  Bertrando  suppone  ch'egli  abbia  scritto  il 
libro  unico  »B*TBioiipf. 

tengono  aUrtòì  citati  da  Gellio  (^IK  i libri  uwu  ìnmizEnt  e da  Macrohio  (Saturo, 
lib.  I .)  i libri  »sa  Fasti. 

Gellio  XI.  I S indica  il  libro  di  Sabino,  intitolato  au  Fuan.  Ma  dallo  stesso  luogo  di 
Gelilo  si  conosce  che  quest'opera  è la  stessa  che  i di  lui  libri  di  Gils  aviLs. 

Sabino  scrisse  altresì  {non  si  sa  poi  se  Massciio  oppur  Cauo)  i libri  sopba  i,'£mtto  bill 
pBKTaac  Ubbako,  il  quinto  de’quali  è citato  dalla  I.  i8  If.  de  Oper  liberi. 

Parimente  scrisse  i Libri  detti  bkcli  Assctioaii^  vale  a dire  delle  cose  giudicate,  mentre 
egli  era  Assessore,  della  quale  opera  fa  menzione  la  L 5.  8.  H.  de  Jojur. 

DI  PROCDLO  PROCULI 

DI  EPISTOLE  LIBRI  OTTO  EPISTOLARUM  LIRRI  OCTO 

o piuttosto  undici  ( i ). 

Pure  che  abbia  anche  scritto  le  Annotauoni  alle  scritture  di  Labeone,  come  si  raccoglie 
dalla  i.  iO  J ) ir.  de  Negol.  gest.  e dalla  1.  69  IT  dt  Condii,  et  demonstr. 

A lui  scrisse  l/rsejo  Feroce. 

DI  LABEONE  LABEONIS 

H10AM2\  LIBRI  OTTO  . ni0ANnN  LIBRI  OCTO 

cioè,  dei  probabili.  « 

DE’  POSTERIORI  LIBRI  DIECI  POSTERlORUM  LIBRI  DECEM 

inde  a dire,  delle  opere  postume  ((^11.  XIII.  10). 

Scrìsse  inoltre  1 libri  sop«a  i.’E»itto  »n.  Prbtobc  UnsAno,  il  primo  de*quali  è citato  nella 
I.  f J 5 IT.  de  Fugitivis,  e nella  I.  19  ff.  de  Verb.  signif. 

Parimente  scrisse  sop«a  t’EaiTTo  au.  PacToaK  Pesbcbino:  il  trentesimo  primo  libro  di 
questopera  è ricordato  dalla  I.  9 ^ 4 de  Dolo  malo. 

I libri  atLLt  EpisTOLg  sono  citaU  nella  1.  3o  $ 1 ff.  de  Usucap. 

Gellio  (lib.  la  VU,  i5  XX,  1.)  ricorda  i Commentarii  di  Labeone  aua  Lasot  aiui  XIl 

TATOLg. 

Festa  fa  menzione  JeiVi7ui  Commentari!  i/e/Gius  Pomif  scio  nelle  paroleSìsKett  e Spùrcum. 
Scrisse  altresì  avcu  Dgi  AgiwALt>  come  si  vede  in  Serv  ad  Àcocid.  IlL  t scLi.g  Disupi.iini 
BTiosoie,  come  si  trova  in  Fulgensio  alla  parola  Manales. 

D!  NERAZIO  NbRATlI 

DI  REGOLE  LIBRI  QUINDICI  REGULARUM  LIBRI  QUINDECIM 

DI  MEMBRANE  LIBRI  SETTE  MEMBRANARUM  LIBRI  SEPTEM 

vale  a dire,  di  Responsi  scritti  nelle  membrane  (a). 

DI  RESPONSI  LIBRI  TRE  RESPONSORUM  LIBRI  TRES 

Si  ag^ungmo  i libri  agLtg  EritroLg,  il  quarto  de*quali  è citato  nella  1.  1 a J 4^  H*.  de 
Inilruct.  Tel  instrum.  Icg.)  le  Norg  allb  Oraag  ai  FoLciato  (1.  43  ff.  de  Mort.  caus.  donat.)  1 
libri  iopiA  pLAUxio  (1-  5 J I If.  de  Servit.  rusf.  praed.);  il  libro  agix.g  Noaxa,  del  quale  ven^ 
gono  alcune  cose  riferite  da  Gellio  (Noct.  Altic.  IV.  4)* 


(I)  Rm  yeiiaan  ftMv*  ftlUcI  te  laagriuMi  della  I.  69  f.  db  CWreA.  della  I.  la  I.  db  Pratsaipi.  ntè.  e 
della  I.  17  f.  D*  Péct.  iouUSmi,  ebe  latto  patine  1 Prtnlms  Ut.  XI.  BpiuAermm. 

(a)  Qaaato  è l'totorpraiaa^  di  Bttitaade,  il  ^nla  ncM|lto  da  Pttsto  (Kb.  7 cgp.  ai)  cba  delle  ftrpnege  nr* 
«ìfMii  ^aeUl  d»  rtoU  debole,  gli  aliti  faceaa  aaa  detto  (tra. 
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DA  CASSIO  LIBKI  QUINDICI 
ovvero  EUratli  dalie  scritture  di  Cassio. 
DI  EPISTOLE  LIBRI  QUATTORDICI 
SOPRA  PLAUZIO  LIBRI  CINQUE 


EX  CASSIO  LIBRI  QUINDECIM 


EPISTOLARUM  LIBRI  QUATUtWDE- 
CIM 

AD  PLAUTIUM  LIBRI  QUINQUE 


vale  (I  dire.  Annotazioni  alle  opere  di  Plauiio.  Ai'i’iiingansi  te  Noi*  ai  libri  di  Lahtnne  (1. 
4'^  n.  de  LiReral.  caus.),  nelle  f/nali  censura  taU'olta  le  opinioni  di  questo,  come  si  vede 
dulia  I.  |8  n'.  de  lund.  dolali;  e dalla  I.  44  de  Jnjurii<.  J libri  dello  stesso  Labeone  (al- 
meno quelli  oc^PòsTCRiohi)  furono  da  lui  ridotti  tn  conqrendio.  come  appare  dall’inscrizio- 
ne delle  II.  58  e 6o  ff.  Locati. 


DI  CELSO  (i)  GELSI 

DI  DIGESTI  LIBRI  TRENTANOVE  DIGESTORUM  LIBRI  TRIGINTA  NO- 

VE.M 


Scrisse  inoltre  i libri  >Ei.i.’EriiTot.i,  l’undecimo  de'quali  è citato  nella  1.  3o  J i ff.  de 
Minorib.,  e parimente  i libri  bu.iiì  Quiaiioni,  il  decimonono  dei  quali  è citalo  nella  I.  19  J 
3 ff.  de  Aur.  et  arg.  legai. 


DI  POMPONIO 

SOPRA  QUINTO  MUCIO,TRENT ANOVE 
LIBRI  DI  LEZIONI 

SOPRA  SABINO  LIBRI  TRENTACINQUE 

DI  EPISTOLE  I.IBRI  VENTI 
DI  VARIE  LEZIONI  LIBRI  QUINDICI  (a). 

SOPRA  PLAUZIO  LIBRI  SETTE 
DE'FEDECOM.ME.SSI  LIBRI  CINQUE 
DE’SENATOCONSULTI  LIBRI  CINQUE 

DI  REGOLE  LIBRO  UMC4) 

DI  MANUALE  LIBRI  DUE 


POMPON!! 

AD  Q.  MUCIUM,  LECTIONTJM  LIBRI 
TRIGINTA  NOVEM 

AD  SA6INUM  LIBRI  TRIGINTA  QUIN- 
QUE 

EPISTOLARUM  LIBRI  VIGINTI 
VARIARUM  LECTIONUM  LIBRI  QUIN- 
DFXI.M 

AD  PLAUTIUM  LIBRI  SEPTEM 
FIDEICOMMISSORUM  LIBRI  QUINQUE 
SENATUSCONSULTORUM  LIBRI  QUIN- 
QUE 

HEGULARUM  LIBER  UNUS 
ENCUIRIDIl  LIBRI  DUO 


Scrisse  inoltre  i libri  soraA  l'Editio,  il  "Q.*®  de’ quali  è citato  nella  I.  1 ^ 8 ff.  Carbon. 
Edicto;  X libri  dkllf.  Stim*i.a*io«i,  l'ottavo  de’quali  è indicato  nella  I.  5 § fin.  de  Usufr.  car. 
rer.  quae  u>u  eie.;  e finalmente  i libri  BeeiE  Aiioai. 


DI  VALENTE  VALENTIS 

DE’FEDECOMMESSI  LIBRI  SETTE  FIDEICOSIMISSORUM  LIBRI  SEPTEM 

Scrisse  altresì  i libri  belle  Aiiobi,  almeno  in  numero  di  sette,  se  per  altro  è sincera  la 
lezione  del  Codice  Pisano,  in  cui  la  I.  liii.  II'.  Ul  in  poiscas.  legaliou. éreux  inscritta:  Vblebb 
UB.  y.  Actiob.  Ne'Codici  correnti  sta  scritto  Jllolebvb. 

DI  MECIaNO  MAECIANI 

DF.TEDECOMMESSI  LIBRI  SEDICI  FIDEICOMMISSORUM  LIBRI  SEXDE- 

CIM 


( 1)  Cioè  li  Celio  il  Fiflioi  fercioetliè  ie|  libri  dei  Di|eil  I iodicati  Ib  aoeoto  Iodico  o|ll  fo  ««olìooe  di  IBO  podre, 
come  irot((ó  Bell*  1.  26  ff.  Lff^iit 

(a)  Anti  «I  rumffo  aoiKiorr;  ia  iaiii  It  I.  f g 3 e la  at  ff.  4t  liti  «iitéie  it'no  il  »5.a  « 3^.e  libH  4<ll«  tw« 
itzìMts  e ia  I 3 ff.  in  fai^  cita  li  Jibr  40  4cll«  mtétamt. 
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DE'  PUBBLICI  GIUOIZII  LIBRI  QUAT-  PUBLICORUM  LIBRI  QUATUOROECIM 
TORDICI 


Aggiungasi  il  libro  Qui»tio!ii,  dialo  nella  1.  86  fi.  d«  Acq.  vel  ornili,  liereil.;  il  libra 
soviA  LA  LEooK  RooiA,  ilol  tfualo  ò ricavata  la  1.  8 (f.  Ad  Legcm  Rliodiam.  Sussisterebbe  ezian- 
dio il  suo  libro  De  alla  et  ro.T»EA»ti«,  le  si  presta  Jede  all'inscrizione,  la  quale  è per  altro 
posta  in  dubbio  da  Antonio  Agostino,  per  essere  l'accennato  libro  scritto  dopo  U Codice 
Teodosiano.  , 

DI  MADRICIANO  MAORICIANI 

SOPRA  LE  LEGGI  LIBRI  SEI  AD  LEGES  LIBRI  SEX 

S'intende  delle  Leggi  nuove  Giulia  e Patiaj  le  quali  per  la  loro  eccellenza  si  chiamava- 
no sempUcemente'Lsjcea.  Aggiungansi  te  Note  a Gilliato^  nelle  quali  egli  talvolta  lo  ripren- 
de, come  nella  I.  ^ § a If.  de  Paci.  Scrisse  eziandio  i libri  delle  Pese;  se- però  è vera  l'in- 
scrizione della  I.  3 If.  de  Edendo,  la  quale  in  altri  Codia  ha  in  vece  Mudcsilnut. 

DI  TERENZIO  CLEMENTE  TERENTIl  CLEMENTIS 

SOPRA  LE  LEGGI  LIBRI  VENTI  AD  LEGES  LIBRI  VIGINTI 

cioè,  le  Leggi  Giulia  e Papia. 


DI  AFRICANO 
DI  QUISTIOM  LIBRI  NOVE 
Scrisse  parimente  le  Note  a Gieliaao. 

DI  Marcello 

DI  DIGESTI  LIBRI  TRENTA 
SOPRA  LE  LEGGI  LIBRI  SEI 


AFRICANI 

QUAESTIONUM  LIBRI  NOVEM 

MARCELLI 

DIGESTORUM  LIBRI  TRIGINTA 
AD  LEGES  LIBRI  SEX 


( Giulia  e Papia  ). 

DI  RESPONSI  LIBRO  UNICO  BESPONSORUM  LIBER  UNÙS 

Scrisse  inoltre  i libri  de’Pcdilici  GiddiziIj  d'onde  è tratta  la  I.  aa  ff.  de  His  qui  noi.  in- 
fam.)  i libri  aELL’Urriiio  del  Peeeide,  i/al  primo  de' quali  è tratta  la  i.  iì  fi',  de  Muncrili. 
et  hosiOT.iedilibri  dell’Uffuio  del  Console,  il  quinto  de' quali  è citato  nella  I.  ■ §lin.lT.  de 
Statu  dcfuncl.  Scrisse  altresì  le  Note  a Giuliako  (I.  i6  IT.  de  Aucloril.  et  con>.  tut.};  e le 
Note  a Podfodio  (1.  t>3  ff.  de  Acq.  rei  orniti,  liered.). 

DI  CERB1DIO  SCEVOLA  CERBIDII  SCAEVOLAE 


DI  DIGESTI  LIBRI  QUARANTA 
DI  QUIS TIGNI  LIBRI  VENTI 
DI  RESPONSI  LIBRI  SEI 
DI  REGOLE  LIBRI  QUATTRO 
DELL’INQUISIZIONE  DEI  SERVI  LIBRO 
UNICO 

vale  a dire,  della  procedura  criminale  da 
i compila  della  uccisione  del  padrone  ( i ). 

DELLE  QUISTIONI  TRATTATE  PUBBLI- 
CAMENTE LIBRO  UNICO 


DIGESTORUM  LIBRI  QUADRAGINTA 
QUAESTIONUM  LIBRI  VIGINTI 
BESPONSORUM  LIBRI  SEX 
REGULARUM  LIBRI  QUATUOR 
DE  QUAESTIONE  FAMILIAE  LIBER 
UNUS. 

si  contro  i servi  per  iscoprire  gli  autori  o 


QUAESTIONUM  PUBLICE  TRACTATA- 
RUM  LIBER  UNUS 


vale  a dire,  nella  pubblica  udienza  del  Principe,  in  cui  sedeva  Scevola. 

Scrisse  altresì  le  Noie  a GicLiAau  (I.  io  § i ff.  de  Ferie,  et  comm.  rei  vend.};  e le  Note- 
A Hadcsilo  (I.  1 1 $ 6 ff.  de  Donai,  ini.  tir.  et  uxor.) 


(i)  Da  dò  malta  dciaatp  lamio  la  1.  3i  S 3o  ff.  ffC,  Sjllesieii.  lilciiicc  coaic  is  Scciola. 
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DI  FIORENTINO 


FLORENTINI 


DI  ISTITUZIONI  LIBRI  DODICI 
DI  GAJO 

SOPRA  L’EDITTO  PROVINCIALE  LIBRI 
TRENTADUE 

SOPRA  LE  LEGGI  UBRI  QUINDICI 

cioè,  le  leggi  Giulia  e Papia. 

SOPRA  V EDITTO  URBICO  (i)  LIBRI 
DIECI 

soli  che  siano  stati  trovali 

DI  COSE  AUREE  (a)  LIBRI  SETTE 
dU^EKAAEATON  LIBRI  SEI 

cioè,  sopra  la  legge  delle  Xll  Tavole. 

DI  INSTITUZIONI  LIBRI  QUATTRO 
DELLE  OBBLIGAZIONI  CHE  NASCONO 
DALLE  PAROLE  LIBRI  TRE 
DELLE  MANUMISSIONI  LIBRI  TRE 
DE  EEDECOMMESSI  LIBRI  DUE 
DE  CASI  LIBRO  UNICO 

ossia,  della  spiegazione  de'Casi. 

DI  REGOLE  LIBRO  UNICO 

DELLE  COSE  DOTALI  LIBRO  UNICO(J) 

rnO0HKAPU2  LIBRO  UNICO 


INSTITUTIONUM  LIBRI  DUODECIM 
GAII 

AD  EDICTUM  PROVINCIALE  LIBRI 
TRIGINTA  DUO 
AD  LEGES  LIBRI  QUINDECIH 


AD  EDICTUM  URBICUM  LIBRI  DE- 
CEM 


AUREORUM  LIBRI  SEPTEM 
AnAEKAAEATUN  LIBRI  SEX 


INSTITUTIONUM  LIBRI  QUATUOR 
DE  VERBORUM  OBLIGATIOMBUS  LI- 
BRI TRES 

DE  MANUMISSIONIBUS  LIBRI  TRES 
FIDEICOJLMISSORUM  LIBRI  DUO 
DE  CASIBUS  LIBER  UNUS 


REGULARUM  LIBER  UNUS 
DOTALITIUM  LIBER  UNUS 
rnO0HKAPlA2  LIBER  UNUS 


ovvero,  della  formula  ipotecaria. 

SOPRA  L’  EDITTO  RISGUARDANTE  I AD  EDICTUM  DE  PUBLICANIS 
PUBBLICANI 

Oltre  il  soprascritto  libro  Rigoli,  da  cui  è tratta  /a  I.  a i fT.  Je  aJoplloD.  scrisse  altri 
libri  DI  Ricoli,  dal  terzo  de'quali  è desunta  /al.  43  If  J»  IiijuriÌ!.  Sa'isse  parimente  i libri 
DAPDD  i’Editto  desm  Ediu  Cuivu,  dal  .secondo  de'quali  è ricavata  la  ì.  3a  IT.  AtiM.  Eilicl.; 
I libri  unici  du.le  Tutkle,  de’Tkstahbdti  e db’Legati,  i quali  assieme  col  libro  unico  Dk  dc 
VBODU  leggevansi  nelle  scuole  prima  che  Giustiniano  avesse  pubblicato  le  sue  PandeUej 
come  ci  rferisce  lo  stesso  Imperatore  nella  sua  Costituzione  sull'  Ordine  degli  uudii,  di- 
retta ai  Professori.  Da  lui  fu  scritto  anche  il  libro  unico  soraA  la  Llggb  Gucia,  da  cui  è 
desunta  la  I.  4 Inulf.  lestain.;  il  libro  db'T agiti  rBDBGoDBBsai,  da  ati  deriva  la  I.  a3 
II.  de  Illi  quac  ut  iiiJigu  ; e finalmente  i libri  unici  aoraa  u SC.  OBriiiAm  e ta»Bau.SC.  Tb>- 
TiLUABO  (I.  8 e I.  9 IT.  ad  SC.  TertylI.) 


DI  VENULEJO 

DELLE  STIPULAZIONI  LIBRI  DICIAN- 
NOVE 

DELLE  AZIONI  LIBRI  DIECI 
DELL’UFFIZIO  DEL  PROCONSOLE  LI- 
BRI QUATTRO 


VENDLEII 

STIPULATIONUM  LIBRI  DECEM  ET 
NOVEM 

ACTIONUM  libri  DECEM 
DE  OFFICIO  PROCONSULIS  LIBRI  QUA  - 
TUOR 


(i)  iDlono  rEiille  PioTisciile  id  iriAic»  Tc||aiì  la  PrcfaiìDBt,  ^rL  I,  cap.  3. 

(a)  QdiaIì  aoDA  cAìadmIi  MiriMcriAMie  éi  pAfécchic  lcB|l  tf.  «.  bdIIa  I.  4 (I.  ti  OtUg.  tl  etl.)i  Libai  bkbun 

GGOTIDIAIIABUD  SITA  AI'BBOBI'Di  OAflABO  lìWì  dì  Ulì  eUcllCBli,  pafOCcIlè  HA»  di  plaliCA  ^AAtldlBAA  CÌ  • lìaiM  DD 

nUiAllo  di  ^Acati  libri  fallo  da  AaiaBO.  coBii|li«rA  Jal  re  Alarico. 

(3)  Qaaila  è faiK  il  libro  di  Ca)o,  eba  Oiuiliuo  ocl  pracaia  da  Caectfl.  Dieeihrmm  tl  dnltstiiorn  % i chiama 
da  /la  BAOrro. 
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DELLE  PEKE  OE’PAGANI  LIBRO  UHI-  DE  POENIS  PAGAHORUM  USER  UNUS 
CO  CO- 
DE! PUBBLICI  GIUDIZII  LIBRI  TRE  PUBLICORUM  U6RI  TRRS 


Aggiungi  i libri  «ixi-’UtcìIhtti,  dal  usto  de'  quali  deriva  /a  I.  G6  IT.  ili-  Arq.  rer.  Jom.; 
ed  i libri  •tue  DitrtiiB;  dui  seliimo  de'  quali  é tratta  /ti  I.  i8  fi.  Juilirat.  lolvi. 


DI  tertdlliano 

DI  QUISTIONI  LIBRI  OTTO 
DEL  PECULIO  CiSTHE.VSE  LIBRO  U- 
NICO 

DI  GIDSTO,  rio?  di  Pafibio  Giuìto 
DI  COSTITUZIONI  LIBRI  VENTI 
DI  DLPIANO 

SOPRA  L’EDITTO  LIBRI  OTTANTRE 
SOPRA  SABINO  LIBRI  CINQUANTUNO 


TERTDLLIaNI 

QUAESTIONU.M  LIBRI  OCTO 
DE  CASTRENSI  PECULIO  LIBER  U- 
NUS 


JCSTI 

CONSl  n UTIONUM  LIBRI  VIGINTI 

ULPIANI 


AD  EDICTUM  LIBRI  OCTOGINTA  TRES 
AD  SABINUM  LIBRI  QUINQUAGINTA 
ET  UNUS 


cioè.  Commenti  o Note  alle  Ojiere  di  MuSturio  Sabino. 


SOPRA  LE  LEGGI  LIBRI  VENTI 

( Giulia  e Papia 

DI  DISPUTE  UBRI  DIECI 
DI  TUTTI  I TRIIìUNALI  LIBRI  DIECI  (i) 
DELL’  UFFIZIO  DEL  PROCONSOLE  LI- 
BRI DIECI 

DELLE  PANDETTE  (3)  LIBRI  DIECI 
DI  REGOI,E  LIBRI  SETTE 
DEI  FEDECOM.MESSI  LIBRI  SEI 
DI  OPINIONI  LIBRI  SEI 
DEGLI  ADULTERII  LIBRI  CINQUE 
DELLE  APPELLAZIONI  LIBRI  QUAT- 
TRO 

DELL’  UFFIZIO  DEL  CONSOLE  LIBRI 
TRE 

D’INSTITUZIONI  LIBRI  DUE 
DI  REGOLE  (aaovaa.eutej  LIBRO  UNICO 
DE  CP.NSI  LIBRI  SEI 
DI  BF-SPONSl  LIBRI  DUE 


AD  LEGES  LIBRI  VIGINTI 


DISPUTATIONUM  LIBRI  DECEM 
PRO  TRIBUNALIU.M  LIBRI  DECEM 
DE  OFFICIO  PROCONSULIS  LIBRI  DE- 
CEM 

PANDECTARU.M  LIBRI  DECEM 
REGULARUM  LIBRI  SEPTEM 
FIDEICOMMISSORUM  LIBRI  SEX 
OPIMONUM  LIBRI  SEX 
DE  ADULTERIIS  LIBRI  QUINQUE 
DE  APPELLATIO.MBUS  LIBRI  QUA- 
TUOR 

DE  OFFICIO  CONSULIS  UBRI  TRES 

INSTITUTIONUM  LIBRI  DUO 
REGULARUM  LIBER  UNUS 
DE  CENSIBUS  LIBRI  SEX 
RESPONSORUM  LIBRI  DUO 


( I)  Cttda  (àratlo  cki  I bio  l'i  ua>aHCalt  ■lltikuRo  a VcaElijoiltli  rha  la  Riefaaaaa  |*atl.  1I| 

af.  I a.  LXXII. 

(a)  (■fcrtaioM  4«llc  II*  iS  t i6 //.  ét  JaritéUt.  mmo  ^maIì  libti:  Omnium  Tbiiuiaulm 

UtflaM  aMU  Irallald  ia  mm  ìAioraa  I4  Gi^iUnhiu. 

(3)  Pfiaa  4t’lcmpi  di  Ci»iiia<aiie  cliiaMVMii  cM  lai  «otit  i iibil  di  altoai  CiirctaaaaUi  (cem*  quMlo  rd  Mck« 
Madctliao),  soa  |ti  ftrihi  abbiacciai>«to  0|afrgt«trc  di  sci*««4(con*  lcf|itR«  la  XlK.  g,  t»a«rt  »l«|a  Mibi* 
ai«a»Ma*l«  va  cct(a  libro  di  Tallio  Tiroao);  su  ptftlic  teaifrorTioe  lalls  il  Dirillo,  oriti  oatii  UolUti 

€00  oidiof,  liifoaidaali  ^aataa^vi  ■«Uria  di  Uirilio. 

Vul.  I.  XvKi 
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Scrisse  eziandio i libri  iRToam  t'Euno  »tcu  Emm  Coiim,  dai  quali  sono  tratte  le  II.'  38, 
4o,  (f.  ile  Aedil.  Edlcto;  e parimente  i libri  uk»  li  iiciìe  Elia  Seaua,  dal  quarto  dei 

quali  è desunta  la  I.  3n  If.  Qui  et  t quili.  manum. 


1 SUOI  LIBRI  UNICI  SONO 


DEGLI  SPONSALI 

DELL’  UFFIZIO  DEL  PREFETTO  UR- 
BANO 

DELL’  UFFUIO  DEL  PREFETTO  DEI 
VIGILI 

DELL’  UFFIZIO  DEL  CURATORE  DEL- 
LA REPUBBLICA 

DELL’  UFFIZIO  DEL  PRETORE  TUTE- 
LARE 

DELL'UFFIZIO  DEL  QUESTORE 


EJUSDEM  LIBRI  SINGULARES 


DE  SPONSALIBUS 
DE  OFFICIO  PRaEFECTI  URBI 

DE  OFFICIÒ  PRAEFECTI  VIGILIUM 

DE  OFFICIO  CURATORIS  REIPUBLI- 
CAE 

DE  OFFICIO  PRAETORIS  TUTEURIS 
DE  OFFICIO  QUAESTORIS 


Aggiungi!  aRLL'Urrino  »k’Corboaaai.  oppure  (_come  sembra  doversi  leggere)  asLL’Urnuo 
>CL  CoRtoLx,  donde  la  I.  de  Beli,  cred.;  ed  il  libro  »ui.>  Scusa  (Excusalioouiu),  da  cui  la 
I.  1 ({.  de  Excusal. 


DI  PAOLO 

SOPRA  L EDIITO  LIBRI  OTTANTA 
DI  QUISTIONI  LIBRI  VENTISEI 
DI  RESPONSI  LIBRI  VENTITRÉ 
DI  BREVI  LIBRI  VENTU  RE 


PAULI 

AD  EDICTUJI  LIBRI  OCTOGINTA 
QUAESTIONUM  LIBRI  VIGINTI  SEX 
RESPONSORU.M  LIBRI  VIGINTI  TRES 
BREVIUM  LIBRI  VIGINTI  TRES 


1 ioè,  di  Bae<  I Editti  da  Paolo  pidiblicali  ed  illustrati  con  commenti  ( i ). 


SOPRA  PLAUZIO  LIBRI  SEDICI 

ovvero.  Note  alle  Scritture  di  Phaizio. 

SOPRA  LE  LEGGI  LIBRI  DIECI 

(Giulia  e Papia). 

DI  REGOLE  LIBRI  SETTE 
DI  REGOLE  im, osamente)  LIBRO  UNICO 
DI  SENTENZE  OVVERO  DI  FATTI  (j) 
LIBRI  SEI 

DI  SENTENZE  LIBRI  CINQUE 


AD  PLAUTIUM  LIBRI  SEXDECIM 


AD  LEGGE  LIBRI  DECE.M 


REGULARUM  LIBRI  SEPTE.M 
REGULARUM  LIBER  UNUS 
SEMENllARUM  SEU  FACTORUM  LI- 
BRI SEX 

SENTENTIARUM  LIBRI  QUl.NQUE 


cioè,  di  opinioni  rUeiMtej  su  che  vedi  la  Prefazione. 


SOPRA  VITELLO  LIBRI  QUATTRO.  AD  VITELLIUM  LIBRI  QUA TUOR 

SOPRA  NF.RAZIO  LIBRI,  QUATTRO  AD  NERATIU.M  LIBRI  QUATUOR 


l'ale  a dire,  di  Note  alle  opere  di  litellio  e di  Ncrazio.  ^ 

DE  E'EDECOM.MESSI  LIBRI  TRE  FIDF.ICO.MMISSORUM  LIBRI  IRES 


(I)  eh»  ct>i<ai«!iArro  fl  eri  EJsfti  uteìì-,  ch«  aon  rrjno  (onfr^i  otlla  op«r«  Irli* 

Ftfftltto  ciMn|io<lo  da  Giuliano  } c cbf  airc«nsif'*M  dc'raii  «rjoo  (ii(Mtia'|ilì  dai  Pietuft. 

(3)S'id(cb4«  UBt  CuIIptioBt  1*1  vaiit  falli,  >pcctt  di  cote  iigditali. 
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DI  DECKETI  LIBRI  TRE  (O 


DECRETORUM  UBRI  TRES 


cttxv 


ovvero.  Collezione  tU  Sentenze  nelle  cause  pronunziate  dagl' Imperatori  coi  loro  Consiglie- 
ri e coll'assistenza  de' Giurisperiti. 


DEGLI  ADULTERII  LIBRI  TRE 
DI  manuali  libri  tre 
D’INSTITUZIONI  LIBRI  DUE 
DELL’UFFIZIO  DEL  PROCONSOLE  LI- 
BRI DUE 

SOPRA  LA  LEGGE  ELIA  SENZIA  LIBRI 
SETTE 

SOPRA  LA  LEGGE  GIULIA  LIBRI  DUE 
DI  REGOLE  Iper  la  terza  volta')  LIBRO 
UNICO 

DE'  CENSI  LIBRI  DUE 


DE  ADULTERIS  LIBRI  TRES 
MANUALIUM  LIBRI  TRES 
INSTITUTIONUM  LIBRI  DUO 
DE  OFFICIO  PROCONSULIS  LIBRI 
DUO 

AD  LEGEM  AELIAM  SENTLAM  LIBRI 
SEPTEM 

AD  LEGEM  JULlAM  LIBRI  DUO 
BEGULARL'M  LIBER  UNUS 

DE  CENSIBUS  LIBER  DUO 


^ggiungansi  i libri  Sabi.ao  dal  4?  no  de' quali  è tratta  la  I.  i j IT  Ut*  Obllg.  et  ael.; 
i libri  »RL  Gius  siscalb.  dal  arimn  de'quali  deriva  la  I.  5 IT.  De  Hrs  quib.  ut  iiulig.{  i libri 
iBTosAO  l'Esitto  WUI.I  Edili  Cubili,  dal  secondo  de’quali  sono  desunte  /e  II.  4 < c 44  IT.  ile 
A*'()ìiit.  E'L 

Scrisse  inoltre  delle  flole  <i  Labeone  e compendi'o  anche  i libri  intitolati  Pillianon.  come 
si  vede  dalle  IL  78  c 79  IT.  de  Rei  rioiL;  ed  altres'i  delle  Note  a Giavoleao  (I.  60  IT.  de 
Acq.  vel.  orniti,  hered.);  a Giuliano  I.  4 de  Rescind.  veiid.);  a Scevoln  (I.  afì  IT.  Qui  et  a i[uib. 
uiaiiuRi.)  a Papiniano  (I.  1 IT.  de  Ollic.  rjii]  cui  mand.  est  jurisd  Fece  anche  dei  Digesti 
di  Alfeno  molti  sommarti,  i quali  libri  sono  chiamati  colla  denominazione:  Dicbstububi  a 
Paulo  Ebitoiiatobuo  ovvero  EritoiiABUii  Aliebi  Dickstobum. 


LIBRI  USICI  DEL  MEDESIMO 

DELLE  PENE  DE’  PAGANI 
DELLE  PENE  DÈI  SOLDATI 
DELLE  PENE  DI  TUTTE  LE  LEGGI 
DELLE  USURE 

DEI  GRANDI  E DEGLI  AFFINI 
DEL  GIUS  DE  CONULLl 
DELLE  SCUSE  DELLE  TUTELE 
SOPRA  LA  REGOLA  CATONIANA 
SOPRA  IL  SENATOCONSULTO  ORFl- 
CIANO 

SOPRA  IL  SENATOCONSULTO  TERI IL- 
LIANO 

SOPRA  IL  SENATOCONSULTO  SILLA- 
NIANO 

SOPRA  IL  SENATOCONSULTO  VEI.LE- 
J.A.NO 

SOPRA  IL  SENATOCONSULTO  I.IBO- 
.MANO  OSSIA  CLAUDIANU 
DELL’  UFFIZIO  DEL  PREFETTO  DEI 
VIGILI 

DELL’  UFE'IZIO  DEL  PREFETTO  DI 
RO.MA 

DELL'UFFIZIO  DEL  PRETORE  TUTE- 
LARE 


URRl  USICI  DEL  MEDESIMO 

DE  POENIS  PAGANORU.M 
DE  POENIS  MILITU.M 
DE  POENIS  OMNIU.M  LEGUM 
DE  USURIS 

DE  GRADIBUS  ET  AFFINIBUS  . 

DE  JURE  CODICILLORUM 
DE  FACUSATIOMBUS  TUTELARUM 
All  REGULAM  CATONTANAM 
Al)  SENATUSCONSULTU.M  ORFICIA- 
NU.M 

AD  SE.VUUSCONSULTUM  TERIYL- 
LIANUM 

AD  SENATUSCONSUI.TUM  SlLLANIA- 
NUM 

AD  SENATUSCONSULTUM  VELLEIA- 
NUM 

AD  SENATUSCONSULTUM  LIBONIA- 
NUM  SEU  CLAUDIANU.M 
DE  OFFICIO  PR.VEFEC  ri  VIGILU.M 

DE  OFFCIO  PRAEFECTI  URBI 

DE  OFFICIO  PRAETORIS  lUTELARIS 


(I)  O f'iMMlB  •«.  lo  Rlll  I»  t.  2|  //.  St  Jmr,  po'rtei.  rOM  € ilKnlI*  : PAULeO  larEBIAUUII  SEOTeoriABUM  tt 
tO1,MTl0MBUS  rBOe-lTABLU.  SIVA  DlfASTUAelS  BA.ILIABtS  SB*.  tlIAO  rOlllO.  PsilMOlC  U /.  *)2  4t  H a .4  IOA'il  " 
Qoi  fts  Altro  MIO  BOBSUll  AOIaBIo  Ut,  fULki  d.i  IlA  fAMl  SOltABlu  SOM  flCAVllA  to  ItBlCOtt  Utllo  PabOaUO  . 
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DEI  DIEITTl  STRAORDINARII  DE  EXTRAORDINARIUS  CRIUINIBUS 

> SOPRA  LA  LEGGE  MUNICIPALE  AD  MUMCIPALEM  LEGEM 


cioè,  del  DiriltOj  di  cui  si  seivoiio  i .ìfunicipii. 


DEI  PUBBLICI  GIUDIZII  -DE  PU8LICIS  JUDICIIS 


Sbvuitd  mi  libki  turi  »i  Paolo 


DELL’INOFFICIOSO  TESTAMENTO 
DE  GIUDIZII  SETTEMVIBALI  (i) 

DEL  GIUS  SINGOLARE 
DELLE  SECONDE  TAA’OLE 

ossia,  delle  Sostituzioni  pupillari. 

SOPRA  L’ORAZIONE  DELL’IMPERATO- 
RE SEVERO 

SOPRA  L’ORAZIONE  DELL’IMPERATO- 
RE MARCO 

SOPRA  LA  LEGGE  VELLEJA 
SOPRA  LA  LEGGE  CINCIA 
SOPRA  LA  LEGGE  FALCIDIA 
DEL  TACITO  FEDECOMMESSO 
DELLA  PORZIONE  DI  EREDITA’  CON- 
CESSA Al  FIGLI  DE  CONDANNATI 
DELL’IGNORANZA  DEI-  FATTO  E DEL- 
LA LEGGE 
DEGLI  ADULTERII 
DEGLI  ARREDI  E DEGLI  ATTRAZZI 
DELLE  APPELLAZIONI 
DEL  DIRITTO  DEI  LIBELLI 
DE’  TESTAMEN  I I 
DEL  GIUS  PATRONATO 
DF.L  GiyS  PAIRONATO  CHE  NASCE 
DALLA  LEGGE  GIULIA  E PAPIA 
DELLE  AZIONI 

DELLE  AZIONI  CONCORRENTI 
DELLE  FIDEIUSSIONI  DELLE  DONNE 
DELLE  DON.AZI0NI  TRA  MARITO  E 
MOGLIE 
DELLE  LEGGI 

DELLE  EREDITA’  LEGITTIME 
DEL  PORRE  IN  LIRERTA’  | SERVI 
PE’SENATOCONSULTI 


DE  INOFFICIOSO  TESTAMENTO 
DE  SEPTEMVIRALIBUS  JUDICIS 
DE  JURE  SINGULARI 
DE  SECUNDIS  TABUUS 


AD  ORATIONEM  DIVI  SEVERI 

AD  ORATIONEM  MARCI 

AD  le:gem  VELLEIAM 
AD  LEGEM  CINCIAM 
ad  LEGEM  FALCIDIAM 
DE  TACITO  FIDEICOMMISSO 
DE  PORTIONIBUS  QUAE  LIBERIS  DA- 
MNATORUM  CONCEOUNTUR 
DE  JURIS  ET  FACTI IGNORANTIA 

DE  ADULTERIIS 

DE  INSTRUCTO  ET  INSRUMENTO 
DE  APPELLA  ITONIBUS 
DE  JURE  LIBELLORUM 
DE  TESTA  MENTIS 
DE  JURE  PATRONATUS 
DE  JURE  PATRONATUS  QUOD  EX  LE- 
CE JULIA  ET  PAPIA  VENIT 
DEACTIONIBUS 

DE  CONCURRENTIBUS  ACTIONIBUS 
DE  INTERCESSIONIBUS  FEMINARUM 
DE  DONATIONIBUS  INTER  VIRUM 
ET  UXOREM 
DE  LEGIBUS 

DE  LEGITIMIS  HEREDITATIBUS 
DE  LIBERTATIBUS  DANDIS 
DE  SENATUSCONSULTIS 


Scrisse  altresì  pureechi  altri  libri  unici-  il  libro  tpnt  m Lecoi  Fuh*  CtviuM,  dal  quale 
è tratta  la  I.  37  de  Cundit.  et  demonsL;  Ita  libra  bb  Cocvitiohibus,  da  cui  la  L 9 IT.  de  Con- 
lìrin.  lut.  ; il  libro  BeiL’Urrmo  bei;li  A«ibBq>i,  da  cui  la  I.  fin,  de  ODU-.  Praesid.;  il  libro  At 
SutfocpauiLTo  TtiritLitBo,  da  cui  la  |.  fin.  ff.  fie  Rilu  nupt,;  il  libropcccA  FoBaaiioxa  »at- 
LK  Foiatta,  da  cui  la  I no  If.  de  E(ce|il.;  il  libro  beli  a V«»ia  ieeioxi,  da  cui  la  ì.  ig  IT. 
de  Inslit.  act.,  la  I.  1 IT.  de  Oper.  lìberi,  e la  I.  na  IT.  de  Eteept.;  il  libro  pKu.AOnmA»AA  bkl- 
I.A  botb,  da  cuf  la  I.  fiS  (T.  de  Re;;,  jur.;  il  libro  bella  AAALqxAEinxa  bei  libebti^  da  cui  la  I. 
5p  ly.  de  Rii.  nupt.;  il  libro  bl  Lirlbalv  calaa,  da  cui  la  1.  33  IT.  de  Liberal.  caUL.  e che 
Jorsc  è lo  stesso  che  il  libro  bl  AaTirtLia  libebalis  r.AtfAE,  da  cui  la  ì.  IT*  rod.  lil,;  fi. 
nahnenle  il  libio  bella  P'ubba  bel  Tlitaiiebto,  d'onde  la  I.  33  fi.  de  Legati]  3.» 


(1}  AUie«t  !•  ^««1  è fotic  p i {<ii»li 
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DI  TRIFONINO 


THYPHONINI 


CIXXTII 


DI  DISPUTE  LIBRI  VENTUNO  DISPUTATIONUM  UBBI  VIGINTI  U- 

MUS 

Scrisse  altresì  le  Non  ai  libri  slei  Digesti  sii  Scevola,  come  scorgesi  stalla  I.  S8  If.  Admin. 
c(  perle,  lutor. 

DI  CALLISTHATO  CALLISTRATI 

DELLE  COGNIZIONI  DELLE  CAUSE  LI- 
BRI SEI 

DEGLI  EDITTI  MONITORI!  (i)  LIBRI 
SEI 

DEL  DIRITTO  FISCALE  LIBRI  QUAT- 
TRO 

DI  INSTITU/IONI  LIBRI  TRE 
DI  QUISTIUNI  LIBRI  DUE 

DI  Monandro 

DELLE  COSE  MILITARI  LIBRI  QUAT- 
TRO 

DI  MARCIANO 

DI  INSTITUZIONI  LIBRI  SEDICI 
DI  REGOLE  LIBRI  CINQUE 
DELLE  APPELLAZIONI  LIBRI  DUE 
DE'  PUBBLICI  GIUDIZlI  LIBRI  DUE 

LIBRI  ONICI  DEL  MEDESIMO 

DEI  DELATORI  LIBRO  UNICO 

TI1O0HKAPIA2  LIBRO  UNICO 

os.ua,  della  Jormtsia  ipotecaria. 

SOPRA  IL  SFNATOCONSULTOTURPIL- 
LLANO  LIBRO  UNICO 

Scrisse  inoltre  le  Notc  a PArraiAso,  sielle  quali  Jece  menzione  Giustisiiano  nel  Proemio  ile 
Cooce^l.  Digeit.  J 6.  Sembra  che  abbia  anche  raccolte  le  Costituzioni  delP  Impesvtore  Se- 
vero, come  si  scorge  dsdie  parole  della  I-  ■ CoJ.  ile  Comin.  lerr.  menum.:  Inrenla  cil  Con- 
ililutio  apuli  Marcianum  in  Conilltutionilius  Divi  Severi.  Fssrono  scritti  sdtreù  da  Issi  i libri 
me  Dss,zrss,  se  prestssr  deesi  fede  all’ sruscrizione  della  \.  17  fT.  ile  Fumi.  iloIaL:  ma  Grozio 
la  eresie fallare,  e eresie  che  si  debba  leggere  MAAcetLoa,  smzichi  MAicuauv. 

DI  CALLO  aquila  Galli  aquiliab 


DE  COGNITIONIBUS  LIBRI  SEX 

EDICTORUM  MONITORIORUM  LIBRI 
SEX 

DE  JUilE  FISCI  LIBRI  QUATUOR 
INSTITUTIONUM  LIBRI  TRES 

quaestionum  libri  duo 

MLNANDRI 

MILITARIUM  UBRI  QUATUOR 


MARCIANI 

INSTITUTIONUM  LIBRI  SEXDECIM 
RECULARUM  LIBRI  QUINQLE 
DE  APPELLATIOMBU.S  LIBRI  DUO 
PUBLICOKUM  LIBRI  DUO 


EJUSDEM  LIBRI  SINO  OLÀ RIS 

DE  DELATORIBUS  LIBER  SINGULA- 
RIS 

rilOeUKAPUS  LIBER  SINGULARIS 


AD  SENATUSCONSULTUM  TURPIL- 
LIANUM  UUEK  SLNGULaKIS 


Nelle  ùsscrizioni  delle  Leggi  egli  è chiamato  Gitilo  Aquila. 
1 RESPONSI  HESPONSA 


ri)  Cli»ai**MÌ  Movrromi  v«v|lt  Elitll,  evi  ee»tl  I Pivieri  vvveotiivavv  le  ^lat  aavivr»  avrtAkvra  |iaaicvla,  a 
4a1t«  Jc'fiali  c«aiftlé  l'R4i  H«  Pt*f«4ao.  AvtvaM  UW  ftfcAà  é^dutìsmno  Jel  ••• 

^ ia  <■!  tvifbb*  Pfctof«.  Coti  Berlrca^e. 
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CXTIVIII 


UODESTINI 


DI  MODESTINO 


DI  RESPONSI  LIBRI  DICIANNOVE 
DELLE  PANDETTE  LIBRI  DODICI 
DI  REGOLE  LIBRI  DIECI 
DI  DIFFERENZE  LIBRI  NOVE 


RESPONSORUM  LIBRINOVEMDECIM 
PANDECTAtlUM  LIBRI  DUOOEaU 
REGULAKUM  LIBRI  DECEM 
DIFFERENTIAKU»  UBRl  NOVEM 


cioè,  di  varie  differente  stabilite  dai  Gius  civile,  sia  fra  le  persone,  sia  fra  le  cose,  sia  fra 
I diversi  tffari  civili.  , 


DELLE  SCUSE  LIBRI  SEI 
DELLE  PENE  LIBRI  QUATTRO 

LIBRI  UNICI  DELLO  STESSO 

DELLE  PRESCRIZIONI 

DEL  TESTAMEMTO  INOFFICIOSO 

DELLE  MANUMISSIONI 

DEI  LEGATI  E FEDECOMMESSI 

DEI  TESTAMENTI 

DEGLI  EUREMATICI 


EXCUSATIONUM  LIBRI  SEX 
DE  POENIS  LIBRI  QUATUOR 

EJUSDEM  LIBRI  SINGULJRIS 

DE  PRAF.SCRIPTIONIBUS 
DE  INOFFICIOSO  TESTAMENTO 
DE  MANUMISSIONIBUS 
DE  LEGATIS  ET  FIDbiCOMHISSIS 
DE  TESTAMENTIS 
DE  EUKEMATICIS 


ovvero,  de'  ritrovamenti,  in  cui  appunto  si  espongono  alcuni  consigli  e precauzioni  contro 
la  sotUglietia  del  Gius  civile. 


DEI  CASI  SPIEGATI 

DELLA  DIFFERENZA  DELLA  DOTE 

DEL  RITO  DELLE  NOZZE 


DE  ENUNCLEATIS  CASIBUS 
DE  DlFFEREjNTlA  DOTlS 
DE  RITU  NUPTIARUM 


Scrisse  anche  i libri  sor**  Q.  Muoio,  dal  ìt.’w  de  'quali  viene  /a  I.  4 S If.  de  Acq.  reo . doin. 


DI  TARRENTENO  PATERNO 

DELLE  COSE  MILITARI  LIBRI  QUAT- 
TRO 

DI  MAGRO 

DELLE  COSE  MILITARI  LIBRI  DUE 
DE'PUBBLICI  GIUDIZlI  LIBRI  DUE 
DELL’  UFFIZIO  DEL  PRESIDE  LIBRI 
DUE 

E1K02ON  LIBRI  DUE 


tarrunteni  paterni 

MILIT/VRIUM  LIBRI  QUATUOR 

MAGRI 

MILITARIUM  LIBRI  DUO 
PUBLICORUM  LIBRI  DUO 
DE  OFFICIO  PHAESIDIS  LIBRI  DUO 


EIKOXQN  LIBRI  DUO 
cioè,  delle  yìcesimes  osv^ro  sulla  Legge  intorno  alla  v gesima  parte  delle  eredità 


DI  ARCADIO 

de  TESTIMONI  LIBRO  UNICO 
DELL’UFFIZIO  DEL  PREFETTO  DEL 
PRETORIO  LIBRO  UNICO 
DELLE  CARICHE  CVILl  LIBRO  UNICO 


DI  RUFINO 

DI  regole  LIBRI  DODICI 


ARCADII 

DE  TESTIBUS  LIBER  UNUS 
DE  OFFICIO  PRAEFECTl  PRAETORIO 
LIBER  IINUS 

DE  MUNERIBUS  CIVILIBUS  LIBER  U- 
NUS 

RDFINI 

REGULARUM  LIBRI  DUODECIM 


{1}  NtiriMcmioH  Mik  /.  |3 g rtenteO.  ai  Ia||a  Ad  i.emd  riAiaiMAii  hediditatum- 
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DI  ANZIO 


ANTll 


cxxxix 


SEu 

FURIO  ANZIANO  FURII  ANTHIANI  . 

DI  UNA  PARTE  DELL’  EDITTO  LIBRI  PARTIS  EDICTI  LIBRI  QUINQUE 
CINQUE 

DI  MASSIMO  MAXIMI 

SOPRA  LA  legge  FALCIDIA  AD  LEGEM  FALCIDLAM 

DI  ERMOGENIaNO  HFJIMOGENIANI 

DI  COMPENDI!  LIBRI  SEI  EPITO:ilARUM  LIBRI  SEX 

cioè,  di  compendii  del  Gius  civile. 

Scrisse  altresì  i libri  >x'  Fuccaaaisu,  dal  de’  quali  è tratta  /a  I.  1 4 IT  ad  SC. 
Treb«I.,  se  per  altro  è sincera  l'insrrnione  di  questa  legge,  che  a Cujacio  sembra  sospetta. 
(Questo  è ammesso  nelle  Pandette  fiorentine.} 

DI  ELIO  gallo  AELII  GALLI 

DELLA  SIGNIFICAZIONE  DELLE  PARO-  DE  VERBORUM  QUAE  AD  JUS  PER- 
LE CHE  SPETTANO  AL  GIUS  TINENT  SIGNIFICATIONE 

Il  primo  di  questi  libri  è citato  nella  1.  i5j  IT.  de  Verli.  signil'. 
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AVVERTIMENTO 


I.  Daltiiidice  precedente  s’intende  che  cosa  significhino  le  iscrizioni 
delle  leggi,  che  in  tutte  1‘ Edizioni  del  Corpo  del  Gius  sono  a ciascheduna 
premesse  : p.  e.  Ulp.  ujb,  6 JD  EDICTUm,  Ciò  vuol  dire  che  quella  Legge 
a cui  è premessa  questa  iscrizione,  è desunta  dal  sesto  libro  di  Ulpiano 

INTORNO  all'  EDITTO. 

Parimente  questa  inscrizione  : Gaivs  lib.  I.  ad  edictdìi  provincia- 
le significa  che  quella  legge  è un  Jrammento  del  primo  di  que’  libri,  che 
Gojo  scrisse  CIRCA  l‘  EDITTO  PROVINCIALE. 

Nella  nostra  opeia  per  altro,  ove  non  si  potrebbe  sempre  porre  in- 
nanzi ad  ogni  capo  di  Legge  la  inscrizione  relativa,  ci  è sembrato  cosa 
più  comoda  il  trasportarle  quasi  tulle  alla  fine  di  ciascuna  di  quelle  dopo 
il  rispettivo  numeto  e titolo  j come  p.  e.  Qui  opera*  «un*  locavi!  ...  punir! 
debeat.  /.  3 ffl  de  His  qui  not.  infam.  Gajus  lib.  i ad  Edict.  Provine.  — 
Allilela*  autem  Sabinu*  et  Caiiiu*  ...  ignomiiiioii  babeautur  /.  4 ff-  d.  tit. 
Ulp.  lib.  6 ad  Edict.  E così  di  mano  in  mano. 

II.  In  queste  intitolazioni,  come  pure  nelle  descrizioni  dei  testi  delle  Leg- 
gi, e nelle  divisioni  per  rubriche  titoli  e paragrafi,  siamo  stati  quasi  sem- 
pre attaccati  alla  lezione  fiorentina,  quale  è nel  Corpo  del  Gius  di  Dio- 
nigi Gottofredo,  stampata  dagli  Elzeviri;  ma  non  siamo  stati  così  ligii  a 
questa  da  non  comprendere  eh’  essa  alcuna  volta  è scorretta  e deve  pre- 
ferirsi la  edizione  che  chiamasi  V u issata.  Ogni  volta  per  altro  che  ci 
scosteremo  dall'edizione  del  Gotto] redo  per  seguire  la  Uulgata  o da  en- 
trambi per  seguire  quella  d’ .dloandro  od  altra,  che  in  quella  parte  ci  sem- 
brasse più  corretta,  non  mancheremo  tPavvertirne  il  lettore  con  analoghe 
annotazioni;  se  poi  nel  testo  alcune  poche  parole  sembrassero  superjlue, 
te  chiuderemo  fra  parentesi. 

HI.  E siccome  non  poche  Leggi,  e porzioni  di  Leggi,  scritte  in  greco 
idioma,  non  vennero  tradotte  nelle  Pandette  fiorentine,  noi,  a fine  di  non 
trattenere  il  lettore  con  inutile  inciampo,  ci  contenteremo  di  mettere  la  sola 
prima  parola  greca  e nel  resto  ci  serviremo  della  versione  cosi  detta  P al- 
gore, a preferenza  di  quella  d'sintonio  Agostino,  perchè  la  prima  è più 
comunemente  conosciuta  e Ju  adottata  da  D.  Gottofredo  nella  sullodata 
Sua  Edizione,  comechè  sia  molto  meno  elegante  e talvolta  eziandio,  per 
l’ impel  izia  del  traduttore,  fallace. 
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DIGESTI  O SIENO  PANDETTE 

1>  A R T E PRIMA, 


TITOLO  I. 

DKLLA  OIUSri/IA  E DEL  DIRITTO 

(de  iPATITIA  £T  JLDB) 

I.  Siccome  lo  studio  delle  leggi  è tutto  diretto  al 
conseguimento  della  scienza  del  Diritto  ed  al  coD 
twamento  della  Giustizia,  è d’uopo  primieramente 
ricercare  che  cosa  $'  intenda  per  Giustizia,  che  per 
Diritto,  che  per  Giurisprudenza  s appresso,  quali 
sieno  le  di\fisioni  del  Diritto,  e quali  i più  generali 
e principali  precetti  di  esso.  Ecco  la  materia  dei 
primo  titolo  delle  Pandette. 

§ 1.  Che  cosa  sieno  Giustizia,  Diritto 
^ e Giurisprudenza. 

II.  (jTiistuia  è U coslanle  c perpetua  volontà  di 
dare  a ciascheduno  quello  di'  è di  suo  diritto. 

ili.  Il  vocabolo  Jtt  (Diritto)  ha  molti  signiCcati. 
Ora  signilìca  ciò  ch'c  sempre  buono  ed  equo;  tale  c 
il  Dimitto  ratcbale:  ora  significa  ciò  che  in  ciasche- 
duna coinuDanaa  civile  è utile  a tutti  od  a molti 
è il  Diritto  civitE.  Cosi  pure  è convenevole  nella  no- 
stra civil  comunanza  la  denominazione  di  Dieitto  oxo< 
eaeso  (i).  Similmente  dicesi  che  il  Pretore  Kedoit  zts 
(la  giustizia,  rende  ragione),  eziandio  se  la  sua  sen- 
tenza è contraria  alla  equità;  e ciò  riferendosi  non  a 
quello  die  il  Pretore  ha  Tcramente  fatto,  ma  a quello 
che  di  fare  gli  conveniva.  In  altro  senso  chiamasi  Jet 
il  luogo  nel  quale  si  fa  ragione,  applicandosi  la  deno- 
minazione di  ciò  che  li  fa  al  luogo  dove  lo  si  fa;  luo- 
go dì  cui  dar  poMÌamo  la  definizione  seguente:  Do- 
vunque il  Pretore,  conservando  la  maeatà  del  suo  im- 
perio, ed  attenendosi  al  costume  dei  maggiori,  ha  sta- 
bilito di  fare  ragione,  tal  luogo  ù ben  detto  Jts. 

Alle  volle  il  vocabolo  Jus  CDirilto)  si  adopera  par- 
lando di  parentela,  come  sarebbe  nella  frase:  Ho  di- 
ritto (est  mihi  jus)  di  cognazione  o di  affinità. 

(I  ) Qvtllo  oHBffCM  De(U  caliti  4a*aH|iaraU,  • cesi  chiiaulD  par 
l' OBor»  avvero  sia  4i|silà  4i  aad. 

II.JcsTiTiÀ  eU  amU^t  et  perpetua  »otMntai  /ai  svan  eiuqiie 
teihutnii.  I.  IO  (T.  Vip  t.  1 Rr|. 

lil.  Jus  phuihvi  moéà  éUitiu  ! aaa  mo/i  id  temper 
affwaa  ae  honum  tU,  /ai  iìcitur  i at  est  Jvs  m^TVMjìle  .*  altero 
modo,  ^uod  oamihui  sul  plaiiòas  <a  fnafar  eirìtaie  utile  estj  at  eU 
Jvs  CtrSLE.  N^ec  au’aai  Jus  rette  appellatar  in  eiritate  nostra  Jus 
Moy/oo,élUl'M.  JPratlor  ^ao^ae  Jvs  aEOoeae  iicUar,  etiam  ^aam 
inique  ittttnU  } 'uìaiiont  uilùet  Jaela  , non  ad  id  ^uód  ita  Pratiof 
Jteil,  std  ad  aliad  qaod  Prattoren  fatere  coneerùt.  ÀUa  sipnificaiio- 
nt  Jus  duUar  locas  in  ^ao  jas  ttddUar;  appellaiione  collata  aS  eo 
•ìBod  fit  , in  eo  ahi  fit  j ^aem  loeum  determinare  hoc  aiodo  possamat  t 
CUcam^ae  Pmetor,  solca  aujestati  imperii  sai,  salsv^ae  more  Ma/o- 
rum,  Jus  dicere  eomstitki/,  is  locas  rute  Jvs  appellatar.  I.  Il  Pisi, 
lik.  i4  S«b. 

Nonnan^aam  Jvs  eliam  prò  netessilaiine  iUimas  ; relati,  tU  «4/ 
dCs  (oitsaiionis,  etl  adfinilatis.  I,  iZ  Uaruia.  lib.  X lastii. 

Voi.  I. 


IV'^.  Ma  nel  presente  titolo  la  voce  Duiitoè  pre^ 
sa  nel  significato  di  arte  del  Dirittos  e in  questo 
senso  appunto  Vlpiuno  lo  definisce  così:  È di  me- 
stieri che  chi  si  applica  al  Diritto  ( juri ) conosca  anzi 
tutto  douda  veuga  il  nome  dì  Jirs.  Ora,  esso  c cosi 
chiamalo  dalla  voce  Justitìa:  imperocché  Celso  molto 
acconciamente  definisce,  essere  il  Diritto  Parte  (i)  del 
buono  e deir  equo. 

£ di  questo  Diritto  a ragione  taluno  chiamerebbe  noi 
Sacerdoti,  mentre  noi  esercitiamo  il  cullo  della  Giu- 
stizia, e facciamo  professione  di  conoscere  il  buouo  e 
l'equo,  Tequo  separando  dal  non  equo,  il  lecito  sceve- 
raiido  dall'  illecito,  desiderosi  di  rendere  buoni  gli  uo- 
mini, non  solamente  mercè  il  timore  delle  pene  , ma 
altresi  col)'iiuilamen>o  dei  prciniì,  agognando  (se non 
erro)  alla  vera  Glosolìa,  non  alla  iuGnU. 

Donde  è facile  rilevare  che  cosa  sia  la  Giurisi 
prudenza,  disciplina  la  quale  mediante  lo  studio 
del  Diritto  si  consegue. 

Cioè,  la  Giceisdeudenza  c la  cognizione  delle  cose 
divine  (a)  e delle  umane,  la  scienza  del  giusto  c dcl- 
r ingiusto. 

§ a.  //t  quanti  modi  ti  divida  il  Diritto. 

V.  La  prima  divisione  del  Diritto  si  piglia  dagli 
oggetti  dei  quali  esso  tratta,  imperocché  sono  due 
le  qualificazioni  di  questo  studio,  pubblico  e privalo. 

Diditto  DVDDiico  è quello  che  concerne  lo  Stato  di 
Roma  : Privato  quello  che  risguarda  P interesse  dei 
singoli.  £ veramente,  et  sono  cose  d' interesse  pubbli- 
co, e cote  d' interesse  privato. 

Il  Diritto  pubblico  si  aggira  intorno  alle  cose  Sacre» 
at*Sscerdoti , ai  Magisirati.  Il  privato  abbraccia  tre 
parli , composto  essendo  di  precetti  naturali,  di  pre- 
cetti delle  genti,  di  precetti  civili. 

(I)  VsU  a 4irt,  Parti  fiadicav*  cIm  mm  sia  aqaù,cka  tM  é^wa, 
ckt  booM,  cbi  cattivo. 

(a)  Peiebè  traiti  cmadio  delia  com  noi,  corae  vedicae  iaamt. 

Jori  optram  datanrm  prias  notse  oporW  ssnde  nomtn  JvdtS 
descendat.  Est  aatem  a Jastitia  appellatam.  Nam,  at  eUpaatcr  CcG 
sus  definii,  Jas  est  ars  toni  et  aepài.  I.  I Ulp.  lib.  I liilil. 

Cajas  merito  fv/s  no\  Saeerdotts  appellet  : Jastitiam  rtam^at  coli- 
mas,  et  toni  et  aer/ai  rsolìtiam  pitfiitttmt , aer/umm  ah  iniquo  sepatan- 
Us,  licUam  ah  HUeito  JiscernmUst  honos  non  sotam  meta  poenarum, 
treram  etiam  pratmioram  ^mo^ue  t-Mhorlatioae  effictrt  rapittiUsi  ruam 
(nisi fallor)  phitosopkiam,  non  simalatam  affectantes.  d.  I.  i g i. 

JutUSPaVDESTU  est  dù-inamm  alqae  hamanaram  rt/am  notitia^ 

/aiti  airfue  iniasti  scientia.  I.  IO  $ fin.  Ulp  lib.  i Rc|. 

Hajas  studìi  daae  sant  poutiones;  pahlicum,  et  prii-atam. 

PVBLtCVM  Jes  est  tjuod  ad  Uatum  rei  Romonae  spettai;  Paf- 
VATVMt^aod  ad  ànfulotam  atUitoterrs:  sant  tnim  ^aaedam  pahlue 
atilia,  quaedam  pritolim. 

PahUcatrt  Jas  in  Saciis,  in  Saterdòtthas,  m Mafistratihn  consi- 
sta,  Prifotam  Jas  iiiptrtilum  efl*  colleclam  etenim  est  e*  nataialihas 
preeceplis,  aut  stnliam,  tut  dviUhat.  inp.  d.  1.  i $ 2. 
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E di  ijui  sftrf^  ìa  seconda,  divisione  del  Diritto 
in  naturale,  delle  genti,  e ck'iU» 

vn  Dibitto  VATvti/M  c qucllo  che  naiura  apprese 
■ tulli  gli  animali  (i);  proprio  noq  caMndo  del  genere 
umano,  ma  comune  a tutti  gli  animali  che  nascono  io 
tara  ed  in  mare,  ed  ai  volatili  pure. 

Da  esso  viene  la  congiuosione  del  maschio  e dtìla 
femmina,  che  noi  chiamiamo  matrimonio,  da  esso 
la  procreazione,  da  esso  la  educazione  dei  figliuoli. 
Vediamo  infatti  che  lutti  gli  altri  animali  eziandio,  e 
perfino  le  fiere,  mettono  in  pratica  tale  Diritto. 

VII.  DiaiTTo  ntiLc  cairn  e quello  di  cui  usano  le 
nazioni:  il  quale  è agevole  intendere  come  dal  naturale 
ai  discosti,  mentre  quello  c comune  a tutti  gli  enti 
aoimali,  questo  ai  soli  uomini  fra  di  loro. 

Ad  esso  si  riferiscono  la  religione  verso  Dio,  e la  ob- 
bedienza ai  genitori  ed  alla  patria. 

Jd  esso  parimente  il  respingere  che  facciamo  la 
violenza  e la  ingiuria:  poiché  egli  è io  virtù  di  questo 
Diritto  che  ripuliamo  avere  chiunque  ragione  di  fare 
ciò  che  fa  per  guarentigia  del  proprio  corpo  : e , posto 
che  natora  ha  stabilito  fra  di  noi  una  tal  quale  paren- 
tela, è una  nefandìtà  che  Tuomo  tenda  insidie  all'uomo. 

Anche  le  manumissioni  tono  cosa  di  Diritto  delle gen« 
ti.  Ed  è la  manumissione  così  detta  quasiife  manu  /»is* 
sio,  vale  a dire,  la  dazione  della  libertà  rilasciando  al- 
trui dalle  preprie  mani  *,  giacche  fino  a lauto  che  uno 
i in  nostra  schiavitù,  sia  soggetto  alla  mano  ed  alla 
podestà  di  oot{  laddove  chi  fu  manumesso  trovasi  li- 
bero dalla  nostra  podestà.  La  qual  cosa  fu  originala 
dal  Diritto  delle  genti. 

Valga  il  vero,  per  Diritto  di  natura  (a),  tutti  gli 

(l)  Coù  b si  làMÌvasMlc.  Imfcroccliè  loa  foè  jirii  Di* 

rfilo  per  It  bctlie,  b qoali|  prirc  tuealo  li  «or  pottORO  ep«- 

iRr*  fÌMlMMsU  9 ÌRfmiRflWRl*  cb6uhei4)«.  In  UrIo  poi  fi  lim  ci- 
terò a Roi  coaBRO  eoa  gli  ahri  brìrmIì  ^ne»lo  Dwiilo,  ia  qunio  certe 
coM  veageae  giuiUsMaU  ed  ordiaarhacRlc  bile  co»i  delte  bcalie  per 
Solsrab  mUrIo»  coaie  A»  roì  «eecè  b |»idj  d«Ua  ragione. 

(a)  SfSfte  volto  «ito  coafo»#  il  Diritto  aaliral*  col  Difilla  dclb 
leali  priMjio  j ed  eairanb*  »eae  icaabiaii  coi  procclli  di  quii  Diriilo 
eba  agli  BOBiifi  è fatto  coaoicete  dalla  sola  rjgivo  uaivrale  la  qacato 
aitilo  aoc  è cnnoaciala  U acbiarila;  pokhi  m gli  aoiaiai  otacffrala 
Bt  aTcìacro  l«tli  i pttcclli,  bob  ri  aarebbe  alala  akua  nalragio  cha 
jbaae  daapa  aidona  ia  bchUritè.  Ora,  il  Diritta  delle  gcali  qai  eoo* 
Irapporte  al  aaUrale,  è il  Diritto  delle  genti  aecuadario,  it  qnala  ibcb- 
4t  bonù  dalla  natorale  ragioae,  ara  noa  dalla  aok  ragione,  impoalo  et- 
Sondo  dalb  aeceultà  di  varie  circoalanao  alla  qaali  ai  lro*aao  erpoali 
preaaocbd  latti  i popoli  : bliaoaob|aant,dacaieofi|iaaU  b icbiaviti, 

K/.  JOS  itJTVà^LE  «il  ^pÈod  lutare  «mata  aaimsìù  SmuL 
Ham  >BI  àiad  aoa  kaauai  s*9VÙ  prostum , ud  omaium  aùtaaiimta 
fam  ù tene,  fatar  ia  ami  mauaatar,  ariam  faopm,  crmmmae  tu. 

Hiat  dtutadit  marit  eifut  /emiast  eom/naetio,  faa«  aot  maitiiao- 
Bi»m  apptltéMMii  kùu  liStrormm  procrteiio , kiat  tàatetio.  yidtatai 
UtMimtetUrm  faofoe  aaimalia,  /trai  tliem,  iUìui  fiuti  ptritia  (*) 
ttattri.  d.  I.  1 g 3. 

f^ll.  JVS  ùesTiVM  ni  fMO  Gtniti  hamaaae  aluntm/ i ^aòd  a 
Retatati  rtttdtrt  fatiit  iaUUigttt  lutti  fata  UtaJ  oarnt^aa  aaiauU- 
im,  hot  sólii  hominiSas  imi»  u eoauaaat  ùt.  i 1.  i g 4 

y^tlati  tfpa  Dnm  reUgiai  ai  pa/taliSai  tt  patriot  par  tomai,  t.  a 
?0»p.  lib.  aiag.  Eacbir. 

Ut  firn  iajatiam  propabtmmif  nam  fati  hot  t^  tnU  at  ^aod 

f l'aff  od  tattlam  carporii  sai  ftcttil,  Jart  /tmu  ttiitimtlarj  tt  cam 
ùUtr  mai  cogaatiaatm  ^aamdam  aatara  (oaUitait , (aase^atnt  ut  ha- 
wùatm  Kamimi  baidiari  atjas  tut.  t.  a Fbreal.  lib.  l lailil. 

Maaumàsiaats  foofoc  Jarii  Gta/iam  uial.  Eti  aaltm  auaamtiia, 
di  auaa  aùuia,  id  est  dalia  lAeralist  aam  fuaaidia  ^ais  ia  uivUait 
att,  aumai  ti  pateUati  tappoùtas  tsl:  auaaaùisat  Uhtratar  poitUaU. 

Qaae  tts  « late  GtaSiam  atisùum  vuafiUi  utpoU  non  JatS  JVis* 

n AltdmuU  ptrit^ 


uomini  nascevano  liberi,  ne  conoscevasi  la  manumis- 
sione, sconosciuta  essendola  schiavitù. Ma  dacché  il  Di- 
ritlo  delle  genti  ebbe  introdotta  la  schiavitù,  venne  ap- 
presso il  heoefizio  della  manumissione:  laonde,  men- 
tre per  natura  gli  uomini  erano  con  questo  solo  nome 
tutti  appellali,  ne  sorsero  pel  Diritto  delle  genti  tre 
specie  distinte  : Liberi,  Schiavi,  che  sono  Popposilo, 
e Liberti,  coloro  cioè  che  non  sono  più  schiavi. 

Da  questo  Diritlo  delle  genti  furono  introdotte  le 
guerre,  sceverale  le  nazioni , (oudati  ì regni,  dislinlt 
ì dominii,  posti  ronfiai  ai  poderi,  eretti  gli  edifizii, 
instituìto  il  commercio  : da  esso  vennero  Te  compre- 
vendite,  le  locazioni-conduzioni  ; da  eifo  le  obbliga- 
zioni, tranne  alcune  che  furono  dal  Diritto  civile  ia> 
trodotte. 

Vili.  Dibitto  avizz  é quello  che,  senza  discoslarsi 
in  tutto  dal  naturale  o da  quello  delle  genti  (i),  non 
in  lutto  a quelli  si  attiene  (i).  Impertanto,  allorché  al 
Diriilo  comune  é falla  qualche  detrazione  od  aggiunta, 
viensi  a costituire  un  Diritto  proprio,  ch'é  il  Civile. 

IX.  Gufo  fa  a un  dipresso  la  medesima  divisione 
del  Diritto,  ma  in  due  parti  soltanto.  Tutti  i popoli 
(die* egli)  che  hanno  leggi  e costumanze,  si  regolano 
in  parte  secondo  un  Diritto  loro  proprio,  in  parte  se- 
condo il  Diritto  comune  a tutti  gli  uomini.  £ in  vero, 
quel  Diritto  che  ciascun  popolo  ti  stabili  per  sé,  è 
proprio  appunto  di  quella  comunanza  civile  j ed  ap- 
pellasi Dibitto  citile,  siccome  proprin  di  essa  civile 
comunanza  : quello  poi  che  la  naturale  ragione  ha  sta- 
bilito fra  tutti  gli  uomini,  viene  egualmente  appo  lutti 
osservalo,  ed  appellasi  Diaino  ouxa  coim,  siccome 
quello  ch'é  usato  da  tutte  le  genti. 

X.  Il  Diritto  civile  si  suddivide  a/Khe  rispetto  aliti 
forma,  cioè  al  modo  con  cui  è introdotto  e stabilito. 

Questo  nostro  Diritto  od  é scrìtto,  o non  scritto  (3). 

XI.  Il  Diritto  civile  si  suddivide  altrimenti  in  Cc- 
vile  propriamente  detto,  e Pretorio. 

(1)  Naa  aUealaSMAMt  pasto  Ab  qatllo  eba  il  Dtiille  BBlatab  co* 
•BRda  • proibite*. 

(2)  Br)lrl•g^BJo  il  Diritto  Oflarat*  tolbalo  io  dò  rb*  A«  qaesla  i 
peraietko,  eoa  che  tÌcm  a ioiglì  o lA  BfgiRRgrrgli  quieb*  tota  : c tosa 
I*  wIcrrìIì.  il  lefflpo  • dRMK. 

(.?)  Qatal»  è b coom»cIbAmc,  Arcai  pailarMM  sei  lUalo3{  ficca- 
Bw  pretto  i Gtcd,  tlUe  AcUc  laggj  cubo  tcfiUc,  tlUa  bob  kiìUb. 

tarali  raann  Uberi  neuerentar,  ate  eatt  nota  ataaamiuio,  cam  sert-iiat 
enei  iacopaiia.  Sul  poUeaqaam  Jare  Gtatiam  sereitut  burnii,  sti  a- 
tam  rU  btnrfdam  maaamitshais:  tt  tam  aaa  aabtraii  aamiae  Ila., 
aùan  appellar  taiar,  Jare  Gauiam  bis  ppatta  tata  tatpataaii  AtSar^  , 
et  hii  («aitatiam  Sari  ; et  lertiam  Otams,  Libati,  id  tU  fat  dnàaaau 
tsu  servi.  I.  4 L'Ip  lib.  i loti. 

Ea  hoc  Jare  Geatimm  iahadmeta  betlaf  dhaetaa  gemiatf  regna  eoa- 
di/ai  Sanuaia  diUìactaì  aprii  tamsai  pasUii  aad^kia  taUótaia;  eom- 
maciam,  emptiones-.-eaditionet,  locaiiaaes-eaadactiaaet,  otUfataiaef 
iattilatae,  eseeptis  snibasdam  fsue  a Jare  Cùili  ialrodatiae  saat.  1.  S 
llernMg.  lib.  I Jar.  Eprl. 

ynt.  Jt  s CiriLE  eu,  guod  aepne  in  totam  a JlaSaràìi  rtl 
Centimm  teeedit,  nec  per  omnia  ri  ia*U.  Itagne  gaam  aii^aid  addimas 
vtl  detrahimas  Juri  lommani,  Jas  propriam,  id  di  CrVtb  , fj(fi£imai. 
I.  6 Cip.  lib.  I 1b»I. 

/X  Owirs  popali  fai  legihti  et  maribmi  regaiUi^,  partim  saa  prò- 
pria,  patim  {oouaaai  omnium  hoatiamm  Jare  ataniar.  JVam  quod  faù- 
f«f  popalas  fpse  sibi  Jas  coasibaU , id  ipuas  pr^iam  ci  iiatis  est  j 
90.atar^ae  Jrs  CtrtLC  , f»«M /*i  proprimm  ipsims  eùitalis:  gaud 
etra  nataraìis  ratio  tata  omnts  homines  eoastitait , id  apad  amati  par- 
ae^ne  caUoditari  votatar^at  Jvs  GCSTICU,  gaasi  fa*  Jmi  ammes 
genlts  ataniar.  I.  ^ C«t.  Iib.  1 Ioti. 

X.  Hoc  Jas  aasbum  eonUat  aai  icriph,  aat  liac  teriploj  mt  apmd 
Grattós,  tegam  aliai  ^uidtm  urìplet,  sliu  tao  noe  utipioa.  L 6 
s I Uif.  Uh.  I ustiu 
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DtftiTTo  oTiui  propriamente  detto  c quello  che 
procede  da  Leggi, 

dei  Principi,  e dalla  aulordà  dei  GiurUprudenti  (a). 

DiaiTTo  rasToaio  è quello  stato  inlrodoUo  dai  Pre- 
tori per  sostenere,  supplire  o correggere  il  Diritto  ci- 
vile, in  riguardo  al  pubblico  bene;  Diritto  chiamalo 
pure  Oaoaaato  in  contempUaione  deironoredei  Pretori. 

Giacche  il  Uiritio  Onorario  aiich'esso  è la  viva  voce 
del  Diritto  civile. 

S 3.  Q«fl/i  Steno  i precetti  pia  generali  del  Diritto. 

XIL  1 precetti  de)  Diritto  sono  questi:  vivere  ooe- 
itammie  C3),  non  oneoUere  altrui,  dare  a ciaKheduno 
il  suo. 

TITOLO  II 

DELL'OniGINE  DEL  DIRITTO  E DI  TUTTI  I MA- 
GISTRATI; E DELLA  SERIE  DEI  GIURISI’RU- 
DENTl. 

(m  OBioniB  itais  rr  omiirif  uscisraaTursi  ; 

KT  stxnessiosB  racoEnTita) 

1.  Premesso  ai>€ndo  in  generale  nel  titolo  prece- 
dente le  definizioni  e VoggcUo  precipuo  della  Giu- 
slizia,  del  Diritto, e della  Giuriiprndenzaj  siccome 
ora  l'ordine  tettole  che  io  mi  faccia  ad  interpretare  le 
leggi  antiche,  ho  riputato  necessario  di  pienderlemoise 
dai  priinordii  di  Koinaj  uon  pcrcliù  sia  mio  pensiero  di 

0)  Gìattiiìjso  m1  Itfc.  I,  tu.  a Mie  lulil , teletta  cke  com  aia 

(•Ht,  • <li«  plebitrll* 

(a)  L'asloiilà  M Ct»fi«pfv4fi>ll  naltlatwa  DWUIa,  pet  la  ragiMa 
cb«  t lo««  rt>v*a*it  affrerali  Mia  coasvtisdiae  t 4al  i»m  ÌDlmollo 
coMcwo  M po|»elo  m1  (mm  wo,  «bkrr*  acqaFtatota  faru  le|t«. 
QoeUa  fartt  del  DIrillo  peilnto  rilerìTaat  al  IlirilU  ae«  ictttto  t coii 
va  talcvo  Ib  ^ac$l«  tanfo  Papiaino.  Qaaalo  foÌ  stia  patoU  di  Già- 
tliiiaao  liS.  1,  tìl.  3,  gS^vlle  iMliltsmai:  tùnmttt^mitjmditi 

iUtéttt  i?a«  Utrt,  af  fsl  fnititmfBm  (mb  è lacilB  al  ftidice  il  disca- 
iUfaì  dai  loro  rofoosi.  aacoado  cko  fo  alaBaialo),  vaoto  applicata,  a 
■io  credere  c cobw  feoie  coche  Noedt,  a foella  coslilatiaoc  di  Taa* 
dosio  cbt  travati  oal  Codice  Trodeaieoe,  liioto  De 
lium.  Beila  ^aala  vieaa  allrihaila  fona  di  Icffe  ai  libri  di  qeei  Giara* 
caoMllì  chi  ivi  toaa  tM«ÌBaii  ) a ciò  io  |a*ta  cha,  eweodo  le  laro  opt* 
«'oai  discordi,  frcvslar  drbha  forila  dal  ma||^'  OBincro  ; Ìb  parUÒ  di 
aaacra,  fatila  di  Pepìaiano.  Doade  torto  cha  aleaaa  OfioioBl  dai 
Giaritpradcali  lacomiaciarooo  a far  parla  del  Dirillo  tcrìKo.  31a  pai 
Dirillo  Giatliaiaaro,  le  opiaiooì  dei  Gìtirfcoatalli  che  scrrireeo  alla 
caspiUtleae  dei  Difetti,  fiate  parte  del  Dirillo  acrillB,  oreodo  tfli 
tIcHo  dato  a facile  fona  di  leffr.  Sa  bob  che  il  tallodato  NoodI  re* 
pota  cha  prim  delta  cotlileiinBt  di  Taadatio  i rerpawi  dei  Giarìtpfo* 
diali  ooB  fa.  enere  parta  del  Dirillo  arrilto,  coBciasaiadid  Aafotlo  mm 
•tiro  delrroUoò  sa  bob  che  a«rat«io  facolls  di  ritpaodare  ia  fpalrrfa 
di  DkiUo  coloro  al  ftali  aa  foiac  da  Iti  iltU  coaccdola  la  facoltà,  Ce* 
colli  coioBoe  prHBi  di  ollora  o lolK  foolli  cha  crrdmoo  di  poterlo 
faie  ■orci  i loro  tlodii  ) no  eoa  faaelo  afii  bob  ohhlifè  sUfiMeali  I 
|iodtci,  (oaie  >i  credo  coaoameotc,  a bob  discottanì  da  ftel  retpeaii 
aetlc  loto  drciiioai. 

(3j  Ckcrooe,  ori  libri  De  ùffUiis,  dicàiara  fiso  a fMslo  il  cttcBda 
foeilo  precetto,  o fiali  cooe  akhrscj. 

XJ.  Jvs  cirti.E  til,  q»od  ex  LtstSta»  Pltkiuiliit  SenahacoH- 
mltiit  Dtttftù  pTÙui^mm,  AntoiiUU  PtuàeaUum  vaùt.  I.  7 PapU. 
lib.  a Drlir. 

Jv5  phAS  TOStVM  tit  f aod  Pittloiti  iA^odkr<raM/^  aJjttecitdtt 
eel  iMppieiiJi,  t-<Ì(otft((eiiéi  Jufù  Cixiiù  Aratimi  prafter  mtUitaUm 
fmktùami  ^itod  el  HosoEJUVM  dùitm,  ad  htùioeeae  ÌV«A!araM 
ùt  mùminmimm.  d I.  7 S 

Xam  etipiaat  Jat  Uanotaiiem  •rha  m)x  est  Jmri»  Cixiiìs.  1.  8 

.Haic  lib.  I Usi. 

A//.  Jau%  ptaeceptasaai  haea  haaxste  vi»ve,aUoem  aoa  léadett» 
ufB«  iat^me  hiSueu.  I.  10  g 1 L'Ip.  Iib.  1 Hcf. 

/.  Foituitit  t.ffam  ifiusiaium  inUrptetaiMn/Mt  auesmio  prias  ad 
t ifpe/e^dam  Cj itlim  rtt^eun  Con* 


estendermi  in  mbosi  racconli,  mt  perclw  reputo  es> 
sere  perfetto  ciò  che  consta  di  tulle  le  sue  parti.  Or», 
egli  è certo  che  di  qualsivoglia  cosa  la  parte  che  più 
importa  è il  principio.  E poi,  se  stimasi  disdicevole  ir 
certo  modo  a chi  traila  cause  nel  foro  lo  esporre  al 
giudice  r argomento  senza  proemio  di  sorte  alcuna; 
quanto  più  non  urà  disdicevole  a chi  promette  inter- 
pretazione il  lasciare  da  canto  i principii,  e senza  an- 
dare in  traccia  deirorigine,  farsi  a trattare  subitameote 
la  materia  dell*  interpretazione!  Avvegnaché,  ae  non 
erro,  silTatli  proemii  ci  dispongono  a leggere  piùvolon- 
tieri  i'argomento  proposto,  e,  una  volta  che  ne  abbia* 
mo  impresa  la  lettura,  cc  oc  rendono  più  chiara  la  in- 
telligcnia. 

Laonde,  partendo  dalle  prime  origini , trac- 
ctremo  una  brene  storia,  1."  di  esso  il  Diritto  e 
delle  varie  sue  specie,  a.*>  dei  Magistrati,  3.*  dei 
Gint'tconsulli. 

5 I . Dell  origine  e del  progresso  del  Diritto  civile. 

II.  Reputiamo  adunque  necessario  il  dìmosUare  la 
origine  ed  il  procedimento  del  Diritto. 

Pertanto,  al  primo  sorgere  del  nostro  comune,  il 
popolo  non  aveva  alcuna  legge  determinata  , non  un 
Diritto  stabile  che  lo  guidasse:  tutto  il  governo  era  in 
mano  (i>  dei  he. 

In  seguito,  aumentaiosi  alquanto  il  comune,  abbia- 
mo per  tradizione  che  homolo  dividesse  il  popolo  in 
trenta  parti,  parti  ch'egli  chiamò  Ccai»,  pel  motiva 
che  allora  egli  sosteneva  la  cura  delle  pubbliche  biso- 
gne col  giovamento  del  consiglio  di  esse:  laonde  ap- 
punto lece  egli  pel  popolo  delle  Lecci  cvaiATE.  Ne  fe- 
cero anche  i Re  a lui  susseguenti  : e tutte  codeste  leggi 
stanno  descritte  nel  libro  di  Sesto  Pspirio,  che  fu  uno 
dei  principili  (sersonaggi  dei  tempi  del  Superbo  (a) 
figlio  di  Demarato  da  Corinto.  Il  libro  che  dicevamo  (3) 

(1)  Matta  fui  efoirsla  s fo4««U  j • tboI  dirtche  i lU  fOvarMuBBO 
io  fbrsÉ  dilla  lor  fodcilà  ed  a^raprie  Ulaalo,  ptsltosto  che  tam  Icfgt 
delerniaele. 

(3)  IsteBdi  Tarfahiio  II  P/tiru,  tea  f tà  %'arfataÌB  Ssp«b«.  dka 
fa  raliis»  dei  Tiffainii.  Se«brs  che  H cofDoat  di  Supeibo  fuso 
coBflBt  a luila  U (aBÌglis  dei  TsrfsiaiU 

(3)  Ui  éiximat,  dice  Ponpoaio.  c poie  egli  eoa  ha  pMlato  «BCira 
di  fueita  libro.  Certo,  Bella  Peadeite  Bea  le  ae  trovilo  che  pochi  fnaa- 
BieBli,  c trilli  da  opere  piè  eileie  dei  Giarecoaialli,  seceado  che  ab- 
bÌMO  BoUlo  Bella  Prafeiioae»  11  tfwto  par  d^U  leffe  a,  cha  dà  «s- 
IrrU  s pmiochc  lolla  il  titolo  prrsaate.  è lotto,  coese  sppsriiee  dalla 
•aa  laaisiosc,  deiropaiclU  ipeciaia  atritia  da  Poapaaio  col  tìtolo  dà 

■raterioi  facete,  sed  fmad  ia  aamiìms  rtha  aamadeerlo  Id  parfiOam 
esse  faad  ex  aauiiSas  saà  partiSms  eaaslécei.  Ei  eeete  ca^OsfM  rii 
palàuata  pars  ptiacipimm  est.  Deiade  si  ia  foto  camsrn  dktMiSms  aa- 
fai  , at  Ha  éixaim,  eidotar  esse,  amila  ptaafeS*oat  factm,  Jadici  rem 
expaaere  t faaalo  ara^  UaerprOatiorum  praraUUatiku  iacaaeeaSfas 
ttii,  oaUssH  ijufw,  alarne  origiaa  ooa  repetila  , at^ae  iUatù,  at  ita  di- 
jreriM,  eaaaihas,  protìams  taateria»  iaterpreiùtioais  tractare.  ffam^e, 
aisi  failat,  istae  pratfatiaaos  et  liSeatias  aos  od  lectìoatas  propoiitaa 
materiae  prodacmai,  ti,  fama»  iSi  eeaerìmas,  eaideatiarm  prééstaai  iio* 
UUectam.  1.  1 Cai.  Hk.  I ad  I.  xii  Tab. 

//.  fèutssmiim  icoyae  aoèù  ridetae  i^mii  Ja/is  «n^iam  atfao 
proeessam  demaastrare.  I.  a Po«p.  Ub.  siaf.  Bach. 

Et  faideat  iaitio  cùitatit  nottrae  Popalas  sita  tepe  cata,  stai  fare 
certo  priauim  aptte  iastìtmiti  araaiafae  ataaa  a Regikms  pakuaaSaa- 
tar.  d i.  3 S I. 

Postea  cada  ad  ali^aem  asodam  càt'taU,  ipsmm  Roiaalata  kadstvr 
popatam  ia  Iripiaim  parta  dmsisse  ; fa«i  parUt  Cvaias  a^tterìl , 
propletta  ^aod  tane  ReipaiUeaa  carata  per  uaimtié»  patUam  emam 
expeiUhat  i et  ita  Leges  paasdatm  ei  ipu  Cvtu,iTas  ad  popotmm 
tatit:  laUraiU  et  st^atnies  Repti  : a^e  oraaet  eoascriptae  tataat  ia 
Itàro  Sexti  PaptiHi  fai  fati  itlis  temponSat  piitaà  Saptftas,  Pema^ 
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diiamasi  Jt  s nmt  pAMtiAso;  non  clic  Fapitio  vi 
giugnesse  punto  del  proprio,  ma  per  aver  egli  ridotto 
ad  unità  leggi  state  falle  senza  ordinamento. 

HI.  Scacciali  in  appresso  i Re,  per  la  legge  Tribuni- 
zia (i  ),  tulle  quelle  leggi  (9)  furono  abolite,  e il  popolo 
Romano  incominciò  di  nuovo  ad  avere  un  diritto  in- 
certo anzi  die  no,  ed  a governarsi  secondo  la  consue- 
tudine, piuttosto  che  secondo  l^gi  formali:  così  esso 
ai  tenne  per  quasi  vent'anni. 

In  seguilo,  per  non  rimanere  più  a lungo  in  tale 
etulo  di  cose,  fu  di  pubblica  aulorilà  (3)  decn^lalo  dì 
eleggere  dieci  persone  (Decemviri),  le  quali  andassero 
a raccogliere  leggi  nelle  città  della  Grecia  (4),  alìlnchè 
la  nostra  eziandio  ne  fosse  proveduta.  Le  leggi  così 
raccolte  vennero  esposte  sui  Rostri  in  tavole  di  avo- 
rio (5),  onde  potessero  manifestamente  essere  cono- 
sciute. E durante  quelTanno  ebbero  i detti  Decemviri 
il  potere  supremo  nel  nostro  comune,  con  intendimen- 
I0  che  avessero  a correggere,  dove  ne  fosse  d'uopo,  le 
leggi,  e interpretarle;  tolta  ad  altrui  la  facoltà  di  ap- 
pellarne, siccome  facevast  riguardo  agli  altri  magistrali. 
E conciossiachè  i Decemviri  stessi  vennero  a rilevare 
rpialche  mancanza  nellr  prime  leggi  così  fatte,  aggiun- 
sero ncir  anno  susseguente  altre  due  tavole  alle  dieci 
già  esposte  : il  quale  accidente  fe'che  le  dette  leggi  ri- 
revessero  V appellazione  di  Lecci  aatLE  XII  Tavolr. 
Dicesi  che  un  cvrtoErmodorodi Efeso,  il qualetrovavasi 
bandito  in  Italia,  abbia  egli  suggerito  ai  Decemviri  la 
promulgazione  delle  dette  leggi. 

IV.  Poste  che  furono  queste  leggi,  si  semi  tosto  il 
bisogno,  ed  era  ben  naturale,  della  interpretazione  dei 

£»chifiiion,  cio^  MiBssIe.  Bisii  lo  irete  fini  arrerlili  «jaeili  coso 
aaa  reUi.  perché  te  oe  pigli  nonni  in  molli  lUri  citi  sioiiti  càc  occor> 
rose  «elle  Pianelle. 

. <i)  MeJùalc  qoeelo  Ie||e  fe  inslitniti  li  padellò  deìTrìbont  ; c fa 
egutniJo  il  popolo  ti  nlirò  li  prima  rolla  ani  moole  Cmlimerino,  poi 
dello  Sacro  ( Dio«.  Alicar*.  lib.  5).  Coti  opina  Cojacio,  U dove 
patio  di  ([Detia  le(|e.  Aliti  opinano  thè  la  le||e  Tribuniaii  di  cui  è 
«pi  potlafn.  debba  esecte  quella  potia  da  Brvio,  Iribuno  dei  Ccleti,  per 
hcoccitre  i Re. 

(3)  Tulle  ie«u  ertetene,  ron’è  manifeato  dalla  frate:  <ofpit  po* 
pyhi  inttrfo  maffi  /«re  u/i.  Tnllaria  Ìo  irfnllo  imiHe  di  quelle  leffi 
vennero  t<pe*tf  io  oaarrrattu  dalla  Leffe  delle  XI 1 Tarole,  ed  ebbero 
rappelLaiione  di  leggi  Regie,  irulo  riguardo  alla  prima  origine  di  tale. 

(3)  Cioè  mediante  un  Seoalocontullo. 

<4)  Tre  aoli  andarono  In  Grecia  0 rarcogltere  le  leggi  ; ma  lutti  io* 
aieine  le  proinitt|arene  dopo  raerelle. 

(5)  È probobilu  rbe  nel  leaio  ùa  da 'leggere  rnhortsi.  rate  ■ dire 
di  trgno.  Forte  Pomponio  ebbe  in  mrnle  l’uio  de' tuoi  tempi,  io  cui 
Kriretmi  sopra  li¥n  d’arocìo  i aeiatocoiaulti  e le  costit«tioai. 

r0U  CtìritUhii  /Uhi,  tx  prinfipaUhm  thit.  h Ubn  , at  diximat,  ap- 
ftUahtr  /r.<  ciriLP.  P^HniAlt'yi  f wn  tfaia  Piipiriai  de.  ivo 
od/erìt,  sed  tfund  Iffifi  une  ordine  la/as  in  unum  compoiaìf. 

d.  I a S »• 

///.  P*a>Hi  deinde  Pepihai,  Lept  Trihanitia  omnn  J^peshae 
trotevtinni  j iterumifat  eoepit  popalai  Pamanui  irutrto  moph  iare  et' 
fontaetudine  ali , ^aam  per  le/am  Ltpem  e id^ur  prope  rigiriti  annii 
pasiMs  tif.  d.  I.  3 g 3. 

P<ntta,  nt  diattui  hof  ftref , ptacail  pahUea  oartoritah  Decem 
irnititai  viro% , per  gaoi  peterentar  htpno  (wrateii  eieitatihuit  tt  eU' 
tntm  jundrudui  hepibui  t gaai  in  tabulai  eboreas  pertrriptas  prò 
slrif  eompruuerant,  al  pouent  operlìai  Lepri  pereipi.  Datamgae  ett 
ait  }us  eo  anno  in  f im  itate  sammam  j ati  I^get  et  ivrrigerenf,  ti  opvi 
tuetf  et  intttprftaitntur;  nrrjat  ptoporatiet  ah  eh  , iifut  a reliquii  Jifa* 
fiiJtetibui , fieiet.  Qui  ipù  oaimadt-rrleiunl  ahtjuid  deeae  iUit  pfimh 
Lepihai } ideorjae  seguenti  anno  aliai  duat  ad  easdem  tabulai  odierei 
runi  I et  ita  ew  avridentia  appellalae  sant  l.FGFl  Pf’Ofifr/ v TABV- 
l.ABVye  j ijaaiam  feterrdaiam  aartotem  faine  Df(em\itis  Hetmodo- 
raai  gaemdam  Fpfiesium,  e-rulanlem  in  Italia  , quidam  retalerant.  d. 

’ s 4- 

Il  . Hi\  I-Agìtas  lalii,  eoepii,  al  nataraUter  teenirt  sole!,  al  iti* 


Giurisprudenti,  eh'  è quanto  dire,  la  necessità  della 
DisprTAziONR  DEL  FoMorot)  rsiilorcvole  mezzo  di  quelli. 
Tale  Dispulazione,  r tal  Dlritio.  sorto  così  senza  scrit- 
tura e creato  dai  Giureconsulti,  non  ha  nome  speciale, 
nè  costituisce  una  parte  distinta,  come  le  altre,  del 
Diritto;  ma  si  appella  col  nome  comune  di  Diritto 

CIVILE. 

V.  Dalle  ripetute  Leggi  nacquero  , pressoché  nel 
medesimo  tempo,  le  Azioni,  trovale  per  dar  modo  agli 
uomini  di  litigare  fra  di  loro:  ed  afUacbè  il  popolo 
non  istituisse  le  azioni  a proprio  talento,  si  volle  che 
fossero  determinale  e solenni  (t).  Questa  parte  del 
Dirìito  è quella  che  chiamasi  Aziovi  »i  Lccck,  ch'c 
quanto  dire,  Azioni  legittime.  Sicché  nacquero  pressap- 
poco nel  medesimo  tempo  Ire  maoitfe  di  Diritto.  Le 
Leggi  delle  XII  Tavole;  da  queste,  come  derivazione, 
il  Diritto  civile;  da  esse  pure  le  Azioni  di  Legge.  Se 
non  che,  la  scienza  di  tulle  queste  leggi,  e della  loro 
interpretazione,  come  pure  la  facoltà  d'interpretare  le 
azioni,  stava  in  mano  del  Collegio  dei  Pontefici  (o): 
eglino  stabilivano  ogni  anno  dii  dovesse  sopraioten- 
dere  agli  affari  privali  (3).  Durò  questa  consuetudine 
presso  il  popolo  per  quasi  cent'anni. 

Ma  avendo  poscia  Appio  Claudio  proposto(4)  e dato 
forma  (5)  alle  azioni  che  dicevamo»  Gneo  Flavio,  di 

(1)  Dettnaiaa'e  qoiDto  il  nan«ro»  toleani  quinto  «111  foimoU  c4 
«Me  parole.  Quelle  lotcanilì  furooo  Iroriie  aii  p^iriui,  perché  i plebei 
ovesocro  bisegae  di  consutiarli  «cì  loro  iolefewi } meolro.  come  «er* 
reno  dicendo,  era  s quelli  soli  riserTila  la  cogiii'one  di  tali  cose,  a 
cbt  doTCusore  sempre  i plebei  dipeodere  dii  pilriaii. 

(a)  Questo  Cotlrgio  fu  tsliiuilo  da  Nona,  deteemìoaudo  ebr  atto 
morte  di  tu  membro  il  colleggìo  fiero  dovesse  crearet  ui  altro  toglie** 
dolo  dai  patrifit.  100  dai  plebei  (I3ìoo.  Alic.  lib.  3).  Io  scfoito,  circa 
l’inno  454  di  Roma,  sollo  il  ronwlilo  di  Q.  Apnlejo  Faoaa  e Um. 
M.  Valerio  Corvo,  fu  pesta  Bua  legge  da  Q.  e Goeo  Ognloii.  tiibooi 
della  plebe,  io  virtù  delta  quale  furono  ammessi  a quella  digBÌlà  csia»* 
dio  i plebei,  eoa  aigÌMgrre  alili  quattro  pootrbri  wcHi  fra  la  pUbo 
(Lirie  IO.  60  9).  Quindi  nell'aoao  fi6o  di  Roma  il  diritln  di  eleggerò 
i PoBlefici  pauÀ  iolatmrale  al  popolo,  in  foru  dalla  legge  Doniaio 
posta  da  Donalo  Eoobaibo  ( Cic.  in  Pali.,  Sreto*,  in  ATerojie  ): 
legge  alila  abrogala  dal  Dìitalore  Siila,  o poi  lichismala  io  vig«« 
sollo  II  Convolalo  di  Antouio  e C'cerooe  ( Uiooe  Cavie  libro  3^  ). 
Sollo  Aegusto  fu  rivocala  uu’sllra  volta,  c covi  rrunc  per  poco  Icoipo 
ridalo  a)  Collegio  il  diriiln  di  utate  i Poolcbd.  Fiaalascole  ludo 
reano  a concrntraisi  negl'lopetalori. 

(3)  Hiapoodendo  ai  prrraii  che  li  contullasscro  j meotre  gli  altri  »t* 
Icadevaao  alle  cose  sacic  ed  alLi  politila. 

(4>  PritaUmcBte,  bob  pubbtiumule,  fu  iodoUo  Flavio  a readorU 
pubbliihe. 

(3)  Forae  Pomponio  atea  acrilto  ad  fafatuloMj  ma  Tribonìauo 
soslilui  od  Jo  aiam  j d«l  pari  ebe  nel  libre  43  delle  Pandelic.  deb* 
eeodo  gl'Inlerdelli,  bm>  le  parole  format  ae  taneepliaatt  rt'haiam,  io 
luogo  di  forma!asj  m lascio  mai  nllrovc  il  vocabolo /uraio/or,  «Modo 
le  formule  andate  in  disuso  0 cagione  di  una  legl^  Teodosio  il  fio* 
vaoe,  (aisaneole  lUribuila,  come  vedremo,  a Coslsolioo. 

ferpreiatìo  desiJera/el  Ptudenlium  autoniale  neinuuiam  esse  Dis- 
rVTATtosfM  roFi.  Hate  Dnpulaho  , et  hoc  /«i  guod  sine  atipeo 
renit , o Prudentibui  , propria  parte  alìtjua  nonappelia- 

tur j ut  catte' ae  partts  Juris  sah  nùminibus  dniatantut,  dalisproprns 
nomiitihas  catterii  prvtihus;  sed  cowuuuni  nomine  oppetlalur  Jvs  CIFI- 
LE.  d.  I.  3 S 5- 

I'.  Deinde  ex  hh  Legibas  todem  tempore  fere  jdcHones  fompoùtae 
sunt,  gaihui  inter  w homìnn  diserptoient  t guas  ^etionts  nt  popmlui, 
proat  rellef.  institaeret.  eertas  saltameiqat  eiu  roluerantj  et  appella- 
tur  Hate  pati  Jturs  , J.FGts  ^dCriO-eF.S,  id  est  lepitimae  ylitiones. 
F.tìta  eodem  pene  tempore  trio  hate  Jara  nata  sant:  I^gei  ,V//  7a* 
bula/um  j ex  hh  fiuett  ft*epH  Jus  OW/r;  ex  itsdem  I^gh  Aeliontt 
eompouìar  tanf.  Omnium  tamrn  Aorvni  , et  interpie/andi  snentia,  et 
a-  tionn,  apad  Cattepiruu  Pont.pcam  etani f ex  ^«jAim  ionstituebatur 
quii  quoque  anno  praeessel  ptiralh  : et  f tre  populas  ipiftfi  ptope  fentum 
hai  eoniaetadine  asns  est.  d.  I.  3 § (). 

Postea  quam  yfppias  Claudìas  ptnpPiuh%et , et  ad  fnmam  redt- 
gisfethctt  aetiouei,  Gnaem  FJai  iui  utiba  rfps,  ìibrrtiai  ftUm,  imt>c- 
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lui  scriTano,  fìf^tio  «li  an  libertioOf  ne  trafugò  il  libro 
e lo  diede  in  mano  al  popolo  : dono  di  eui  gli  cbl>e  il 
popolo  tanta  gratitudine  ^ die  fu  fatto  Tribuno  della 
plebe , indi  Senatore  ed  Edile  curule.  Quel  libro,  ov- 
^▼ero  sia  la  raccolta  delle  dette  azioni,  chiamasi  Diatr* 
To  Citile  Flatiaxo  ; ad  esempio  deU'altra  (i)  appcU 
lata  DiaiTTo  Citile  Patuiako^  senza  che  Gneo  Fla* 
vio  vi  abbia,  nemmeno  egli,  aggiunto  checchessia  del 
proprio.  Aomentandosi  il  comune,  c mancando  alcii* 
ne  maniere  di  Azioni,  non  guari  dappoi  Sesto  Elio  ne 
compose  delle  altre , c diede  al  popolo  un  libro  che 
appellasi  Diarrro  Cuaso. 

VI.  Erano  impertanto  nel  nostro  comune  la  Legge 
delle  XII  Tavole  , il  Diritto  civile  , e le  Azioni  delta 
Legge;  quando  nacque  che  la  plebe  venne  a discordia 
coi  Senatori,  e si  ritirò(a),e  si  fece  leggi  particolari  (3), 
leggi  che  chiamansi  PzsaiaoTi.  Richiamala  poco  ap- 
presso la  plebe,  e dando  questi  plebisciti  luogo  a molte 
discrepanse , fu  stanziato  con  la  Legge  Ortensia  che 
aneh’  essi  dovessero  essere  osservali  come  leggi  : donde 
avvenne  che  tra  Plebisciti  e Legge  non  passasse  altro 
divario  che  quanta  al  modo  dello  slanziamenlD^casen- 
dane,  del  rimanente,  eguale  rautorità  (4). 

VII.  In  processo  di  tempo,  divenendo  difficile  il  ra* 
dunamento  della  plebe,  e molto  più  certamente  quello 
di  tutto  il  Popolo,  a motivo  della  grande  moltitudine 
delle  persone  ; fa  di  necessità  recala  al  Senato  la  cura 
della  repubblica:  così  il  Senato  cominciò  ad  ingerir- 
sene,  e si  venne  osservando  tutto  quello  ch’rgli  cosli- 

fl)  qneUa  frlmi  ricolta  dì  ni  il  § a di  qae^li  Ieg|e  rc> 
*ito  q«i  sopra. 

(a)  loleodi  della  ntinUMll*A\ealÌMij  fiseadoteee  poi  falla  ua'al* 
Ira  ani  Giaaicolo,  pealic  U prina  «ta  siala  falla  sol  atonie  Cruilamc- 
riao  araali  tbc  (osacio  baadile  la  Le(|i  della  XII  Tarola. 

(3)  Nna  ai  d«e  inreritne  rlia  lia  qoetia  la  prima  orì|iae  del  Plebi* 
Miti,  Beaira  aa  vaairaao  falli  anco  per  rinaaaaj  ; saUlic  non  nbbli|a> 
*>•0  la  aoa  la  pleba.  la  «irla  poi  della  Leffe  Orat'a,  tlala  falla  alta 
Seconda  ritirala  aull'ATcnlino,  i plebitcili  tominciaiono  ad  avere  foru 
*d  aatorilà,  iic<  bè  tulli  i cilUdtai,  palritiì  e plebei,  erano  Irrnli  ad  ch- 
invaili  (IJtio  lib.  3,  n 5S);  il  che  fa  poi  crtnffrmato  dalla  Le|{e 
Orlratia  al  leaipo  dalla  Icrta  rilirata  sul  Giaoicolo  fCcllio  JVot  Jtt. 

l5,  cap.  a«r), 

(4)  ^oliati  le  diffcrnae  dia  tr|iM>no  La  la^e  an  propnsla  da  na 
***|i«lralo  suparioie  > il  plrbiacilo  da  uno  plebeo,  cioè  da  uno  de  Iri- 
bnnì  dclb  plebe,  trailo  a sr»rle  o scelto  dai  rnllrghì.  I.a  lr|se  licere* 

uaiioac  nediaaia  i suffragii  di  iiillo  Ìl  popolo;  il  plrbiscìlo  me- 
diante I sniffagli  della  sola  plebe,  non  polendo  i tribuni  roovocan;  i 
palritiì  0 fare  ad  assi  rapporto  (Gellio  JV'o/-  jltt.  ari.  l5,  rap. 

Uggì  si  proponcrano  nei  comitii  cenluriali  ed  in  quelli  |»er  Inbà;  i 
pltbitcìli  nei  soli  lomiaii  par  tribù,  nei  quali  non  farea  uopo  nè  di  te- 
^loconsallo  nè  dì  aaspicii;  alle  volle  per  atiro  i Tribuni  ronvuliavaoo 
la  proposito  gli  accelli  o Taria.  Sa  ne  vrgguao  csainpi  presso  riulaico 

Gracchi  c presM  Cicerone  in  VaUn, 

fijrimr  fofmlì  traiiiH;  et  adeo  fratum  /«<>  id  mutimi  popnAi , mt 
TffAwiaj  ptftis  fivtt . et  Semaior,  et  yfedifii  Curuiis.  Hk  tiher  , tfui 
•fttùnei  conlinet , apprUaiur  Jpx  CiriKE  h't.AriAyVM  , sùul 

Jvs  eirn.F  pMPttu^svM.  Num  tire  Guueui  FU^huì  de 
*•0  ^uìdtpiem  adjefit  liko.  ^'fufteuenle  eiritatr,  ^utu  deerant  ^muedum 
penerà  apetuliy  rum  pnst  mmifmm  temprtth  ipaìtum  SextUi  j4eHut  aliai 
ftìmpuiuii  t tt  liPrum  papaia  dedii , qui  appelUtur  Jvs 
l-iAyvìu.  d.  l.  a S 7. 

Deiadt  fwjn  fiirt  ia  CMtate  A//  Takulatauty  et  Jui 
^•eile,  enent  et  i^ph  y1ctietne\ì  ecttut  mt  Pleh  in  divmdioM  emm 
f^ihai  prteenkef,  et  secedtrtt,  UH^ur  jura  ronitìfunet  j tjaae  jata 
ITA  roeantar.  Ma*  quam  iffitrala  est  plebi,  rptia  maltae 
^•vardiae  naseehaulae  de  hH  PleHvifis.  pm  I.rpif<as  plamit  et  «a  nh- 
Lene  Hórltmin:  et  ita  faetam  ni,  ut  iater  Plei>iu:ita  et  Lepem, 
^ein  romtitaeadi  intermft,  patettat  autem  eadem  twl.  d.  I.  a g H. 

yjl.  Deindt  ^aia  diJJkUe  pteh  ronaenke  roepk.  Papului  rette 
"■*//o  dt/ficiliui  in  tanta  taika  hnminum  i rerevàtai  ipta  eurom  lìti» 
r*bUtae  ad  Stnatam  dedarift  et  da  raepit  Senatm  it  intttpoaerre  et 


luiva;  la  qual  maniera  di  DiriUo  riccvelte  il  nome  ili 

SEEATOCOESt'LTO  (l). 

Epdf'ò  fiice  Vlpiano  : È indubitato,  avere  il  Senato 
il  potere  legislativo. 

Vili.  Contemporaneamente  anche  i Magistrali  face- 
vano  determinazioni  «li  Diritto  , e incllevano  fuori 
Eililli,  afTinchè  i cittadini  sapessero  come  ciasrheduno 
di  essi  magìslrati  avrebbe  fallo  ragione  su  ciascuna 
malcria,  c così  ne  pigliassero  norma  i citladini  stessi. 
Questi  Editti  dei  Pretori  vennero  a costituire  il  Di* 
Etrro  OaoEAEio , dello  Onorario  per  T onore  com]>e- 
tenie  ai  Pretori. 

IX.  Negli  ubimi  tempi,  vedendosìchela  forza  stessa 
delle  cose  riduceva  in  un  risircllo  numero  di  persone 
il  fiolere  Icgisìsiivo,  accadde  che  a poco  a poco  diven- 
ne  necessario  il  lasciare  ad  uno  solo  il  governo  dello 
Sialo  ! giacché  non  poteva  il  Senato  amministrare  lime 
egualmente  tutte  le  proviiicie.  Però  fu  siMbiliio  un 
Principe,  e datogli  il  diritto  di  validità  per  tulio  quel- 
lo che  avesse  egli  slaiiziato. 

X.  Così  nel  nostro  comune  o il  Diritto  é determinalo 
per  Legge;  od  c proprio  civile , consistente  nella  sola 
interprelazionedct  Giurisprudenti,  senza  essere  scritto) 
o sono  Azioni  di  legge,  contenenti  il  moflo  di  procedere 
in  Giudizio;  od  c Plebisrilo  stato  costituito  senza  Tau- 
torità  dei  Senato;  od  é Editto  dei  Magistrati , da  cui 
nasce  il  Dirìito  Onorario  ; od  è Senaloeonsullo  , che 
viene  dal  Senato  soltanto  per  sua  deliberazione  intro- 
dolio  senza  legge  ; od  c Costituziowb  »i  vaiNorE,  vale 
a dire , ciò  che  il  Principe  stesso  determinò  fosse  os- 
servalo siccome  legge. 

XI.  Dato  avendo  a conoscere  K origine  ed  il  proce- 
dimento del  Diritto,  c ragionevole  che  diamo  a cono- 
scere i nomi  c r origine  dei  .Magistrati,  per  la  ragione 
rdtc,  come  abbiamo  esposto  (a)  , IVffetlo  del  Dirillo 
si  oUicnc  mediante  quelle  persone  che  sono  preposte 

fi)  L'ofigifie  Scpiloroiiillt  « aiillrli«<«ìn»  ; nu  solo  Pf|IÌ  ulii- 
ni  Irnpi  «olio  gl'lmp/Mlfiri  AHfunrro  Torta  «lì  l^ge  PiUlli  dartnle 
Il  libcflà  repubblicttii  il  Srtulo  «o*  gorlelle  mi  del  polerr  Ugùltlivo  ; 
cVraio  lollaole  aironr  malaria  rbr  il  Srnilo,  rol  b^Aqil-'nln  dri  po. 
polo,  gnieraaTa  : lali  ooM  l’cratio,  la  dUIrtbinìottC  del  pubblico  de* 
noro.  l'invio  d^gli  ambtirUiAri.  ta  coatocaaioae  del  populo,  la  inli* 
timatioae  drtir  ferie  rd  alIftUali. 

(3)  Vedi  tO[«a  n.  a nelle  noie. 

tfald^uid  eonitituiiift  aheriobalar } idqae  joi  eppetlahatur  Sp'^atvs^ 
COSSVLTtM.  d.  I,  g 

Aon  aathipdai  Senalam  fai  facete  pone.  I.  p (I.  de  Legib.  iib.  16 
ad  Kd. 

l'JÌI.  Etfdem  tempate  et  Ma/dittatai  fata  ledjehant ; et,  ut  tci~ 
leni  Cii-fi  ^aad  jat  de  ^aa^aa  re  ^aii^ae  d/<  rii/af  ruet,  seqae  p>aemu‘ 
nite/y  Editta  ptapanehant}  ^uae  Edifta  P.aetatum  jfs  HOsnitA- 
Btl-M  fonilitaerani,  Hanatariam  dùiiur,  faod  ai  ionore  Pra/liMis 
ftntrat,  tup.  d.  I.  2 $ 10. 

IX.  Ao»-/jw'*e,  j/r«/  ad  poufiam  Jurii  eomiitmendi  eia  iraniiise 
ipùs  retai  dutaniibat  liJef^ar } per  paifet  f.-fttfV.  at  nereae  met  Uri- 
pabUtae  per  unum  tomuìi!  nam  Senatui  non  perìnde  omnei  piOt‘in~ 
eioi  probe  pertrt  pateiat.  Jpdar,  (atìililuta  P.inàpe,  daiam  ed  ti  Jat, 
ut  ^aod  eonUituiaet,  latum  enti.  d.  I.  a § 1 1. 

A'.  Ita  in  (iettale  mstta,  aat  Jatt  id  e$t  Lepe  (*)  mnititailur  ; ani 
ed  prnptiam  Jui  Cibile,  ^uod  ùnt  ifripto  in  uda  Piadentiam  ÌHtr-~ 
pretaiiane  (ondit ; aul  uànt  Leph  Actionn  tjuae  fnrmam  aceadi  f<w- 
tinent i aut  Plebiuitum,  t/aad  iìne  aurlori/ate  Pal/um  ed  conditafain : 
aut  ed  Mapidrataam  FÀn  tum , unde  Jm  hanatafium  navitar  ; aat  «Ve- 
nafuiiomadam,  ^uod  inlatu  iettala  eonditaente  indaritar  ùne  lepej 
aat  ed  pRinciPALis  CossriTrrin,  id  ed,  ut  ^aad  ipte  Pnn- 
cepi  rondituit  pto  Ltpe  itteetm.  d.  I.  3 S t^. 

XI.  Post  oripìntm  Jarìi  et  ptetceMam  eopnitam,  ranit^aem  rifui 
de  MapiUnduutn  nitmiaibus  *t  otipine  (opnatramui  : quia,  ut  rspniut- 

(*)  Cnjacto  roù  correggi*:  aat  fai  Itge  k. 
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• trntUrlo.  Valga  il  vero,  a che  giovano  nella  coma> 
naii2a  civile  le  leggi,  se  non  et  sono  coloro  che  le  mi* 
nìstrino?  Parleremo  dappoi  della  serie  degli  Autori  del 
Diritto , il  quale  non  potrebbe  sussistere  senta  Giu« 
risperili  che  lo  faceMcrodi  giorno  io  giorno  conosce- 
re c migliorare. 

$ a.  Dti  varii  nomi  dei  Mngistrati^ 
e della  loro  origine. 

XII.  Per  ciò  che  riguarda  i Magistrati , ò noto  che 
nel  comÌDciamento  della  nostra  civil  società  i Rk  ebbe- 
ro In  roano  ogni  potere. 

Noto  è pure  che  contemporaneamente  c'era  un  Tal- 
amo SCI  Cei-eai,  il  quale  capitanava  la  cavalleria  (i), 
e teneva  a cosi  dire  il  secondo  grado,  dopo  Ì Re:  tale 
fu  Giimio  Bruto,  autore  della  cacciata  del  Re. 

XIII. Cac<'tati  i Re,  furono  stabiliti  due  Coasoucon 
podestà  suprema,  e ciò  venne  decretalo  per  legge  (a). 
E furono  delti  Consoli  da  eonsulendo , poiché  prove- 
devano principalmente  alla  pubblica  cosa.  Fu  per  al- 
tro sianxiato  con  una  legge  (3),  onde  non  si  arrogasse- 
ro in  tutto  il  regio  potere,  che  sì  potesse  appellare  dai 
loro  giodizii,  e che  non  potessero  condannare  a pena  ca- 
pitale un  cittadino  Romano  senza  intervento  dell'  au- 
torità del  popolo  : bensì  fu  loro  lasciato  di  esercitare 
il  potere  coercitivo,  facendo  condurre  nelle  pubbliche 
prigioni. 

XIV.  Dovendo  in  seguito  esser  fallo  il  Censo,  e ri- 
rhiedendovisì  un  tempo  alquanto  lungo , nè  bastando 
i Consoli  (4),  vennero  creali  i Ce.v!ioai. 

A i^uesti  Censori  spettava  eziandio  il  trovare  ed 
ordinare  tutto  quello  che  rtferivasi  alfa  morale  ed 
alla  disciplina.  Di  qui , a parere  di  Giavoleno  > fu 
derivato  il  nome  di  Censore,  dicendo  egli;  Il  voca- 
bolo censere  significa  costituire  ed  ordinare;  ed  è per 

(i)  I raratirri  {t^uilet)  rmw  p«r  dHti  Cetert,  prrchè  teveTato 
*>««f  proati  afii  «filiti  iti  r».  Alrs«Ì  «oao  i'avviao  cb«  foriero  co«l 
icilì  ia  vn  ente  CtUre.  priao  iato  a loro  per  capitano  da  Rooioto 
(Keaetirlla). 

(a)  Dietro  propMuiooe  dì  Sp.  Lacruio  lalerrè  (Dioi.  lìb.  4)« 

(3)  Cioè  ron  U lene  Valuia. 

(4)  Dtce  l.irio:  per  mullot  ^nHOt  ineenu>,  nffM  differti 

Cenimi póitiùi .nt^ut  Coniulibuì,  tot  popmlotmm  bitta  ùaini'/icreii/, 

pperae  e<at  id  nepotimm  open  ( lib.  4 )•  qaerta  rorigiae  della 
Ooftora  } la  ^aale  darò  caiand:o  loHo  fl'iaiprralon  fino  al  lonpo  di 
Decio,  come  opina  Rosta:  alcaat  defi'  tnperatori  soUennero  rgliao 
alesai  fBfsla  «uiiflralara.  Ne  IralUicMO  piò  a laago  aet  lib.  5o  De 
i'frbo*mm  ligniJicaUomibmi. 

mms,  per  eoi  fvi  /«ri  ditenio  prauuni,  effettui  rei  otòpilm/i  ^mamimm 
rii  tnim  jns  in  cù  itate  eue,  niu  uni  fsj  /«/o  repere  poiuni  f Pmt  hot 
dfinde  de  Autlxuum  iutteuìotu  iùemmi / tonVoit  non  poUit  Jms, 
mtu  ut  ali^Hii  Juiiipuitmi  per  <jutm  poiut  ^aoiidte  in  metiui  prodmii. 
d.  I.  a § i3. 

A//.  Quod  ad  MafiiLalus  altineS , tmìtia  eù  Ualii  kmimi  tomiai 
pF.cex  omnem  pottiUUem  Aodtrmr.  d.  I.  3 S t^- 

liijem  temptuibui  rt  TstOt;S'fV  Cnj:KfM  /mine  eomtfaif  it 
amtem  trai  ^ni  K^miiibmi  praeerat,  et  rflmti  ìttundum  a Pepi- 

hmi  ohtinehatt  in  numeero/mit  Jmnmi  ììrmtmi,  qmi  ametor  fmit  Re- 
pii  eiidendi.  d.  I.  a g l5- 

Esattii  deinde  Rtpibui,  Co\svtF.s  fonUìtmU  smnt  dmo, 
pemei  ^moi  smmmum  fus  enei  f mi  J^pe  ropatmm  rU.  Pit  ti  inni  ah  ea 
^od  pimrinuim  Rripubii'  oe  consmtf/ent  j ^mi  tamen  ne  per  omnia  re- 
pjam  poteitatem  ubi  rindicaient,  Lepe  tato  Jattum  eV  ut  ah  eh  prò- 
focatio  tuet,  ntft  ptment  in  tapmt  lù-h  R-Mnani  animad^-eitere 
Pitpmti  ,i  iolmn  leiiclmm  eU  itti  ni  eohttere  pournl,  mt  in  fintata  pm- 
hlita  Juii  iubertnt.  d.  I.  3 g ifi. 

\ty.  Poit  irindt  ^mum  Cenun  iom  mafori  tempore  afendtu  ti- 
ut,  et  foniulei  non  m/fiteient , huU  tjuo^me  njfirio  CV.v.toiriri  ton- 
ttumti  iunt  4 I 3 § 17. 

Crme/t  eU  tomttlmtre  et  prattiperet  mndt  etiam  dUtre  jo/ron»; 


ciò  che  dir  togliamo  censoo  hoc  Jìacias  ( inletido  che 
tu  faccia  la  tal  cota),  c semel  aliquid  censo  issa  (avert 
divisato  qualche  cosa  aeco  stesso).  Di  qui  Mmbra  esse- 
re stato  tolto  il  nome  di  Caaaoas. 

XV.  Essendosi  col  tempo  vieppiù  aotnenlala  la  po- 
polazione , e freqoenti  insorgendo  le  guerre , alcune  * 
delle  quali  nerissime  da  parte  dei  contlnanli , fu  alle 
volte  richiesta  dalle  circostanze  la  crrazionc  di  un 
Magistrato  dotato  di  ma^iori  poteri.  Così  vi  ebbero  i 
DiTTAToai  (1)  , contro  i qoali  non  c'era  diritto  di  ap- 
pellare, essendo-ioro  stata  data  eziandio  U facoltà  di 
punire  capitalmente.  Ma  non  era  permesso  il  tenere 
questa  magistratura  più  di  sei  mesi,  somma  essendone 
la  podestà. 

A questi  Ditlatorì  ti  davano  per  aggiunti  i MAimt 
OZU.A  CsvAtxeafA,  a quel  modo  che  sotto  iRec'eran» 
i Tribuni  dei  Celeri.  Il  loro  oflìzio  si  assomigliava  a 
quello  ehe  hanno  oggigiorno  i Frefetti  del  Pretorio.  Se 
non  che  riguardavansi  quali  Magistrati  legittimi  (a). 

XVI.  Nei  medesimi  tempi,  essendosi  la  plebe  dipar- 
tita dai  Senatori  intorno  alranno  diciasselteaimo  dopo 
la  cacciata  dei  Re , ella  si  creò  sul  monte  Sacro  (3)  i 
Talami,  per  avere  Magistrati  plebei}  e furon  detti  Tri- 
buni perchè  una  volta  il  popolo  era  diviso  in  tre  par- 
ti, e da  ciascheduna  parte  n'  era  errato  uno  ; ovvero 
perchè  erano  creati  mediante  i siiffragii  delle  Tribù. 

Intorno  a questo  Magistrato , ai  quale  non  era 
lecito  lo  star  di  notte  tempo  fuori  della  città,  Pom- 
ponio  ebbe  a definire  ; Deesi  intendere  che  perootU 
fuori  della  città  chi  non  vi  si  trova  in  nessun  tempo 

(i)  Era  na  iBSfltlttlnra  ilraordiiuib,  U fiate  aon  >1  ctetra  <0 
DOS  il  cottfiiatQfc  lornidabili.  Il  pHno  DKlalore  fi  T.  Lar|ì«.  (tea* 
lo  allorcbè  aopravveaie  la  fvrtni  Latita  (Livio  Ub.  a)  L'olUso  dei 
DilUiori  fi  Gifllio  Celare,  tl  qwte  ia  eala  alle  Wf^  della  pallia  fa 
Dillalore  petpeloo. 

(a)  Ceiacìo  è di  parere  che  fante  parole  eoa  al  rifertacaao  ei  1M- 
talori,  per  la  rafinae  che,  Mbbeiie  tteno  ef  Ime  <B«fit1rali,  per  aoa  ao- 
ao  tfftiiiaii,  vale  a dire  ordinarfì.  Crede  e|li  perlaale  che  il  arate  aia 
fai  il  seficnl*.*  Crealo  il  Dillalore.  riaanerc  ciooaatlaneoo  octla  loro 
aiofisiraivra  talli  fli  atirì  na^iUrali  ordinari,  lotrodi,  i Coaioli,  i 
Ceoieri  e va  diacovreado.  Confeata  tillavii  calere  talroJle  accadalo  ebo 
ci  foaacro  Dillalori  ariu  Cenaolt. 

(3)  Sai  OMnle  Ooflaaicrioe.  poi  dello  Sacra  pel  leaipli  rbe  vi  era- 
no, rifiardo  ai  fiali  veffasi  il  titolo  De  a/fit.  ^matit.  Ptiacipale  offi- 
rio  dei  Tribeai  era  la  fflarealigia  della  pibblica  libertà;  aveaao  diritto 
d’ interponi  feaado  vceira  propoala  oaa  Irffe,  eoa  la  nleaao  parola 
Vero,  come  ai  può  vedere  ipanaoiefile  ia  Livio:  alle  volle  caiandào 
ai  nppoaevaao  alla  coodaana  defli  acculali,  hallandoaì  di  caaae  capitali 
(Val.  Mail.  Iib.  3.  cip.  3,  ari.  7);  propoorraao  i Plebiadii,  ed  eUro. 
Avendo  Siila  DiiUlore  abolito  la  podealà  Iribaeiaie,  Pompeo  la  riila. 
bili  (Fluì,  ia  Pamp  ).  Sotto  gl’lioperalori  coalineò  il  titolo  di  Triboao 
della  plebe,  c lo  aaaaniero  faalche  volta  fl'Mipenlori  elcaai:  lotto 
Coalaatioo  ccaaò  del  tulio  (Roaio  An/.  Rom  ). 

eenteo  hot  /acias  f et  temei  aliqmid  cenarur.  Inde  Csssous  momem 
videtmr  traetmm  eue.  I.  1 1 1 f.  de  Verb.  aipif.  Iib.  6 ex  Coiaio. 

Xy.  Pepato  deinde  amtio,  qumm  eithra  oeUenta/  betta  et  qmmedam 
aeriora  a/iaitimis  in/errentmr,  inUrdtm  re  emigente,  piscmit  moforn 
peiiUaih  Maphtratmm  eonttitui.  Itaqae  DtcTATOnss  peoditi  sar«/, 
a qrùhms  nee  pneocandi  pu  fmit,  et  qmihms  ^am  fopUh  animadueiuo 
data  tU.  Itane  MapiiUalam  qmoniam  tmmmmm  potesiaiem  hskaheU, 
non  eroi  fot  mitra  testmm  Hentr«  letimerr.  aof'  d.  I.  a g 18. 

£»  kit  Dicta/oriHi  M^lSTfii  ^{f^  tTUM  imfmmgehamtmr j tic 
qmomroeh  Repihmi  Tiihmni  Celertmì  qmod  offieiam  tale  eroi,  fante 
kodie  Prat/eetmmm  Ptoeloeni.  Maphtralas  tamen  kahebantar  Ultimi. 
d.  I.  a 3 i<>. 

Xl't.  Itsdem  trarponhms  qmmm  ptebs  a Patiihmt  ttteuiuei,  anno 
/ere  teptimo  poti  Rtpti  tfortoif  TntBt'SOs  ùht  in  m»mtt  «Som» 
ereoièt,  poi'  meni  pleheii  AtapiUruteur  ditti  Tiibmni,  food  oUma  in 
erti  parin  poputmi  dimmi  erat,  et  om  ùnpmiti  ùngmii  titakantm,  %el 
fmia  Tiihmam  mf/rmpù*  treahaniur.  d.  I.  3 g 30. 

Pernoe/are  txUa  mtbem  inldhptndmi  eU,  f«i  natia  parte  nete/rt  ia 
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della  noitr,  la  preposiziane  p^r  Talemlo  a significare 
la  notte  intera. 

Parimenle,  onde  ci  fosse  c)ii  arcsse  cura  del  fabbri- 
rato  io  cui  la  plebe  teneva  le  sue  deliberazioni,  costi- 
tuirono dur  persone  tolte  dalia  plebe  stessa,  che  furono 
chiamate  Eoizi  (i). 

XVII.  Poscia,  essendosi  rcrario  del  popolo  aumen* 
tato,  e facendo  mestieri  che  alcuno  ne  avesse  la  sopra- 
intendenza,  furono  costituiti  i Quutozi  (a)  per  Tam- 
ministrazione  del  pubblico  danaro;  cosi  delti  per  es- 
sere stati  creati  onde  T^ccogWcsmro  (tHtjuh'cnciae)  e 
custodissero  il  denaro. 

E avvegnaché,  come  dicevamo,  non  era  dalla  Legge 
permesso  ai  Consoli  il  sentenziare  della  vita  di  un  cit- 
tadino Romano  senza  il  volere  del  popolo,  furono  dal 
popolo  creati  dei  Questori  per  la  trattazione  delle 
cause  rapitali.  Erano  essi  denominati  Qvbstosi  (3)  »bl 
PAsaiciaio;  e n’ è fatta  menzione  anche  nella  Legge 
«Ielle  \tl  Tavole. 

XVlll.  E allorché  fu  preso  di  fare  le  Leggi,  venne 
proposto  al  popolo  che  lutti  i Magiiirati  rinunziasscro. 
Creati  pertanto  i Dzcuiviai  per  un  anno,  questi  si 
prorogarono  la  magistratura,  e se  ne  valsero  con  pre- 
potenza, né  vollero  poi  dar  lu<^o  ai  Magistrali,  e ron- 
tinuarono  a tenere  eglino  con  la  loro 'fazione  il  poter 
dello  Stato,  a tanto  gUignendo  colla  soveiThia  eJ  aspra 
loro  dominazione,  ebe  l’esercito  si  separò  dal  governo. 
Dicesi  che  abbia  dato  origine  a tal  ritirata  un  cerio 
Virginio,  il  quale,  scorto  avendo  Appio  Claudio  (in 
opposizione  a ciò  ch'egli  aveva  tolto  dal  Gius  (4)  anti- 

(l  ) Rrtee  fM«lÌ  locfctH  ai  Tribial  4ella  fleVc  ; e la  ptìacipio  ebbe* 
ro  la  cara  editniì  Meri,  «ai  luo|bÌ  pobblici,  4cn’afprorvi|io«a- 
mcsie  pabblico  • dei  |iaeebi.  V«>{lioao  mare  distiali  dagli  Edtlì  C«* 
rati,  alali  creali  Ungo  Icnpo  dappoi,  e dei  gaaK  parla  il  o.  19  gai  ap' 
f mao.  c dagli  Edili  Cercali  (a.  za). 

(a)  UlOfOD  I giriti  redi  il  liiolo  Dt  offie.  fvers/. 

(3)  Diverit  alallo  dai  Qmtth-i  di  cti  fo  partalo  lesid.  • llali  ce«i 
delii  m fvutend*  fttunia.  Qaeaii  ebbero  aocM  dalla  voce  ^mMotio ; co* 
BM  I dire  ^nétiititrtì  delle  mbm  npilali.  lorpcroccbi  gaMi/aunei 
traao  gaci  gteditti  nei  gaali  csetcilaraal  il  dirìlle  del  fUéh,  cioè 
d'Ugviiire  i atalfailori  a pnairii.  pASjtictOA  Mi  è ibi  ha  occìm  «n 
«OMO  gaalingie  ; OKOade  la  legge  di  If  loa  i ot  taluno  ha  do<o  mptU 
uitnt(m4at»  t ééte%amtntt  ad  jina  ptrtana  tiài*a,  mtiU  sa/i  Pani- 
dèa  (Fcato,  alla  parola  Passicisa).  E poiché  ia  aento  atcora  pié 
largo  il  rocaboU  Petficiéio  conpfródeea  lolli  I dolilli  alTKi,  ófatta 
appellaaU»*  rasac  calcu  aarbe  agli  aNri  dettili  capitali. 

(4)  Por  aelichMaiBì  o<scrcaeaa  del  Dirillo  ebe,  aebbooe  om  Ifcril* 
lo.  pralicaraai,  deretane,  io  peodena  del  Giad>«to.  dar«i  le  rrW/r/e  a 
farorc  della  libarli  ; rale  a dire,  U peraeu  dal  evi  UaU  factvaai  con* 
troraraia,  dorerà  caiCie  peata  ia  pooaetfo  della  libetlé. 

wkt  PER  tnim  tdam  ttocUm  ù§;a^at>  1.  166  f.  de  Verb. 
eigaif.  PoBpoe.  Iib.  ad  M. 

■/  nuat  fai  eedi'dai  pratauta/,  ìm  ^uiàas  omnia  tetta  taa 
pUàs  ét/e/dai,  iaot  t*  pitke  eoasUtmvmai,  fau  ttiam  ytiotLES  ap> 
pdiati  mai.  aop.  d.  1.  z $ ai. 

XKIl.  Deinit  f»cai  atrariam  popmii  aaetam  $sie  eotphsrti  ai  ri- 
timi  far  iti*  praettttd,  tmUiimti  sant  Qv^mstomes,  far  pftaaiat 
prattiseni,  àicH  ah  to  fuod  ùi^aiftmèaa  tt  eaaserpaadaa  peeamiaa  eaaia 
ertati  eraat.  d.  I.  a g aa. 

Et  faàe.  ai  Jiaiaua,  ét  eapita  emit  Roaiaai  im/atta  papali  aaa 
arai  Ltpt  ptrmluam  ComiaUhat  /as  èttaro ^ pr optar ea  QaarsAtrrj  roa- 
ttitaekaMtar  g papato  ^ai  capiiatihas  tda%  praatuaat»  ni  apptttakaa- 
tur  ^VAESTOMES  PAàMtCtpn  , fUorMi  «#ÙM»  mmàùt  Leo  XII 
Tahatartum.  i.  I-  a $ z3- 

XVIII.  Et  famm  piaemiuet  Lapes  fao^t  farri,  lafam  tti  aè  pa> 
pmlam  atf  oawai  aupitt/ata»  so  ahéitaraait  pao  DECEttrtat  roa- 
stitati  ano  aanOt  tmm  mepiiiratam  proraparaat  tid,  et  rata  iajarma 
traeiartat  arfae  otiiamt  éaintapa  tarara  MagiiiTé/ihmt,  ai  ipù  ai  fa- 
etto  ima  parpatao  RempaUkom  oteapaltam  ratiaareat,  aima  aifaa  atpa- 
rm  èomàdiaaa  00  rem  proèaaaiaat,  ai  astrtitat  a Repahìka  ueaèarat, 
laitiam  faiua  toeaoSoiut  èkiiar  ^aièam  f^irpiams,  fiN  faam  «waa* 
aèrartìuet  Ckadiam  ( coiam  Jat  faod  ipt*  as  meiara  fata 


co  e trasferito  nulle  XII  Tavole)  negare  alla  figlia  ili 
esso  Vii^inio  la  libertà  mentre  n' era  iiistituita  pulì- 
htìca  controversia,  e aggiudicare  il  possesso  dulia  fan- 
ciulla ad  un  uomo  che  richiamala  l'avuva  come  sua 
schiava,  ed  era  slato  messo  sotto  dal  mudusiroo  Appio, 
il  quale  per  l'amore  dulia  fanciulla  ond'era  acceso  tutto 
si  facea  lecito  a dritto  od  a torlo;  sdegnato  in  vedendo 
la  osservanza  del  più  antico  tenor  di  Diritto  posia  in 
non  cale  riguardo  a sua  figlia  (mentre  Bailo,  il  primo 
Console  di  Roma,  avea  stabilito  la  facoltà  di  pretendere 
nel  detto  caso  la  libertà,  in  contemplazione  della  |>er- 
sona  di  Vindice  schiavo  dei  Vilellii,  il  quale  aveva  me- 
dionte  un  indizio  fatto  scoprire  certa  congiura),  e re- 
putando dì  dovere  anliporre  la  castità  di  sua  figlia  alla 
vila  stessa  di  lei,  tolto  un  coltello  dalla  bottega  di  un 
beccajo,  trafisse  con  quello  la  figlia,  afline  appunto  di 
rimuovere  con  la  morte  della  donzella  Tollraggio  di  uno 
stupro;  e indilatamente  dopo  tale  uccisione,  grondante 
ancora  del  sangue  della  figlia,  corse  ai  suoi  compagni 
d'arme:  i quali  lutti  dalT Algido  ov'erano  allora  le 
legioni  per  oggetto  di  guerra,  lasciali  i capitani  che 
aveano,  si  trasferirono  con  le  proprie  bandiere  in  sul- 
1’ Aventino;  e quivi  tantosto  si  rrcò  tnlia  la  plebe 
della  città.  Di  comune  consenso  dui  popolo  furono  al- 
lora parte  dei  Decemviri  messi  a morte  in  prigione  (1). 
Così  fu  ristoralo  Io  stalo  repubblicano. 

NIX.  Alquanti  anni  dopo  fatte  te  Leggi  dulie  XII  Ta- 
vole, la  piche  tornò  in  contrasto  col  Secalo,  e volle 
creare  Consoli  eziandio  del  proprio  corpo;  al  che  i Se- 
natori si  riliularono.  Avvenne  impertanto  che  furono 
creati  i Taiacvi  oe'Miuti,  tolti  in  parte  dalla  plebe,  in 
parte  dal  Senato,  con  podestà  consolare.  Vario  ne  fu 
il  numero,  essendone  stali  alle  volle  venti,  alle  volte 
di  più,  e talvolta  pure  di  meno. 

In  seguito,  essendo  slato  adottato  che  i consoli  ve- 
nissero creati  eziandio  fra  i plebei,  cominciarono  ad 
esserne  presi  da  entrambi  i corpi  dello  Stalo.  £ allora, 
perché  i Senatori  avessero  qualche  cosa  dì  più,  fu  sta- 
bilito di  eleggere  due  di  loro  (a);  e così  vennero  ad 
esservi  gli  Eaiti  Ccauu  (3). 

(1)  peata  cbi  aia  da  tappliic,  parte  eauìati  io  hatia» 

(a)  Coia«  aaovi  Ma|i*l(ali. 

(3)  Prinuoifala  fvono  itlilaiii  p*r  dare  I Glaaebi,  Mlt*aa«o  di 
Rona  387  (Lìt.  lib.  6 ia  fiat).  PomÌ*  crebbe  |rMdcaie«le  il  tof« 

ia  XII  Tahaloi  Iraastaleiat  ) riaèkioi  fitioe  tasi  a te  ahéosìw  ; et 
ueaaèam  eum  fiu  ih  tt/eiMtmt  ah  to  lappotitai,  petierat,  éixiue  ; 
eaptum^ae  amore  ritgiais  omne  fot  o£  ntfot  taiteaiiU}  ia^pnoiai  faoè 
«eiaUuima  Jmrii  oèterraatia  ia  pertoaa  Jilùu  laoe  éefumet  ( atpote 
ntm  Bfotui,  fai  priamt  Romae  Contai  fmit,  riaèinas  urarJmm  U- 
kettoiem  èixiaet  in  pettona  P'iaéidt  f'itellioiam  terci,  fai  ptoèitioaù 
eon)araiioaem  iaikio  tao  éettoerai  ì $ et  taatitaiem  fitioe  fitae  faofae 
e/ai  praefataaèom  paioreJ,  artepio  caltra  éa  taherna  fanionù  fiOam 
iatar fittiti  ia  hot  uitieet  at  amie  mpiaà  roatmaieUam  Uapti  arcarti  r 
ac  protiaas  raeaas  a caeèe,  maèeatefme  aèJmc  fiUaa  eraara,  aè  comm'~ 
Utoan  tamfapH:  fai  mamani,  èa  Alpièo  ad  tane  Mli  imenèi  rmam 
lepioaet  eraat,  reJietit  èadkas  priuimit,  ugna  ia  Afaatiamm  tramia’ 
leraat  j omaiifae  pted.  arleaa  mos  toèem  te  roatalitr  papatifae  eam- 
senta  partim  in  eareae  aeeati.  Ito  rattm  Rtspaklùa  t«i«  Uaiam 
reeepit.  d.  I.  a 8 a4- 

XIX.  Deiaèe  faam  pmt  atifaot  aamt  faam  XII  Taàmiae  laiae 
uat  et  pieh  eomteaèertt  cam  paiiida,  et  eellet  ea  taa  faofme  tarpare 
Contale»  creare,  et  patrti  recamtnt,  faeiam  eti  ai  TtutVAi  miti* 
TCM  crearentar  partim  ex  pteàe,  partim  ex  patrikai,  Coiaatari  potè- 
Uaft.  Mifme  eoaiiitaii  taat  rario  aaamro:  iaterèam  eigiaii  fiaearU, 
iatofémm  piarti,  noamtafasm  paaciora.  d.  I.  a $ z5. 

Deiaèe  fuam  piacaistei  ereari  eiiam  ea  piote  Comsmies,  eoeperaat 
aa  atrofaa  corpeea  cer»»iitai.  Tatù,  at  alifaó  piati»  Pairet  Ke^tat, 
piaeaii  éao  aa  namero  Pptnm  eatuliiai:  U*  fiacti  tmni  Ammime 
CvMCUs.  1 L a 8 a6. 


LIBER  I.  TITULUS  II.  . 


XX.  E poiché  le  guerre  contro  i confiniiUi  lenevano 
lontani  i Consoli,  ne  c’era  in  Roma  olii  potesse  tener 
ragione,  avvenne  che  fu  creato  anche  un  Pìstokk,  il 
quale  fu  dello  UaaA\o  perché  ministrava  la  giustizia 
in  Città- 

Alcuni  anni  dopo,  non  bastando  quel  Pretore  per 
essere  cresciuta  molto  la  popolazione  e raflluenza  dei 
forcslùri  ni-lla  Città,  fu  creato  un  altro  Pretore;  e que- 
sto lu  appellato  Pcrecei^o,  pel  motivo  che  d ordiua- 
rio  ministrava  la  giustìzia  tra  i forestieri  (i). 

XXI.  Dappoi,  essendo  necessario  un  Magistrato  che 
soprassedesse  ai  processi  di  maggiore  importanza  (a), 
furono  ro'liluìti  dei  DecEsisiat  (5)  pel  gìudìcamenlo  di 
siflàlte  liti. 

Contemporaneamente  vennero  creati  i Qi  sTroaviRi, 
con  la  inspt-zione  delle  strade;  i Tairaviai  «uiieTALi, 
pel  coiiiamento  del  rame,  deirai*genlo  e delToro:  (*^1 
t Tmmviai  Cavitali,  aventi  la  custodia  delle  prigioni 
e l’inrarico  d'intervenire  uel  caso  che  fosse  uopo  di 
applicare  pena  rapitale. 

E conciossiachè  fosse  sconvenevole  ai  Magistrali  il 
trovarsi  in  pubblico  dopo  il  tramontare  del  sole,  furo- 
no iuciiricati  i Qiisoi-mai  di  qua  e di  là  del  Tevere, 
per  fare  le  veci  dei  Magistrati. 

XXII.  Essendo  poi  stata  assoggettala  la  Sardegna, 
indi  la  Sirilia,  come  pure  la  Spagna,  c appresso  la  pro- 
vincia Naihonese,  li  crearono  tanti  Pretori  quante  era- 
no Io  provincie  essoggettatc.  parte  dei  quali  dovevano 
provtdere  agli  affari  della  Città  (4h  altri  a quelli  delle 

|)olcf« } e|lino  gÌBrÌMÌjtioiie  sopra  molle  «alcTie,  e ■«UcaJo 

faoii  Kdilii,  come  ki  tede  d«l  lilolo  Dt  AtHlHiia  KJictti. 

(1)  P.  e.  se  «•  forestiere,  io  fbrsa  <H  «a  contralto  fatto  a Roma, 
iototilara  Baione  ronira  «a  aUro  fo'e«litre. 

(a)  loTecc  del  Prriore.  /^ai/oe.  diceitlealoc  recali  la  iMjta  dio 

(3)  eVraso  dri  Ma|i»li4li  che  ioreec  del  Pletore  pretederaao  ai 
{todtcìì  dei  rrnlomvìn  ; lioditj  api  citali  raìaodio  Ji’oicia  m ast.vx  per- 
ché nei  lno|l.l  doto  tenreaiiti  era  pìaoialt  oo’aiU  i oode  >|a  arrtllo  ebo 
tCoolumviri  presrdcraoo  oU'aila.  I CeolOBiviri  poi  oon  orano  Ma|i> 
slrali.  «a  l'odici  acl  ooniero  di  cento  e cia^oe , cale  a dito,  tre  tceUi 
da  cMKhcdoaa  delle  trcnlacinijuc  Tubò,  «he  li  ilislribairaoo  in  quol- 
fio  cuflcilii  orteto  tla  (iodiati.  Il  Pretore  rinetirea  a questi  da  diu- 
■loare  o,|t»dIcare  le  liti  di  flia|ginre  mporlaaia,  e quello  io  roi  ca< 
dera  conlrorcrtia  di  Dirillo;  e sreondo  la  gravità  dell'alare,  la  tilt 
«coiva  diwus<a  o in  uno  >olo  di  nffatli  coocilil.  o io  dar,  e laltolla 
pore  in  tolti  quollro  omli.  A qnrsli  gioduiì  presedevano  o Ìl  Pretore 
sieste,  e iare«  di  lai  Ma|isUali  che  qoi  mi  deUi  Decxotioi  petebè 
erano  in  nomerà  di  dieci. 

(4)  Cioè,  due  sepraialcodetooo  alte  caste  della  Città,  eno  dei  qoall 
anmtaialrara  la  |lMiiaia  oÌ  ciiiadini,  l'altro  ai  fotett  erir  |li  aliti 
qoatlio  ratoataitUaTaoo  io  ciasebedona  delle ptorÌDcic  tog(elle  aldo* 
min-o  roaaae  cbc  uino  qti  noainale  da  Poaponio.  prrodrndooi  a torte 
Ua  di  Imo  qnesto  dirersc  patii  della  Pretara.  Scabra  per  altro  ebe  Li* 

A',V.  Quum^ut  CaatmUs  atvtareiUmr  tellh  finitimìx,  ntfut  tmt 
por'  in  (ìeitatt  /ms  ttédtit  po%ut,  f*chan  ext  mt  Pà4E  Ton  foofne  <un~ 
re/or, foj  l ‘HHjtSVS  mfptlUtmx  urktius  ttidtrU.  d.  I.  a g aj. 

PtiU  ali^mot  dtimit  annoi,  non  nxfficitnU  re  PtatUne,  fuod  multa 
turha  tUam  peftffinonim  in  dei/atrm  i-tiuret,  cr fatui  aU  tt  aliai  Prat- 
lari  foa  PtaKCatxus  of^Uaha  tU,  ak  eo  pnod  pitram^t  iota 
fattfaimci  im  iittkmt.  d.  I a $ a8. 

AA7.  Deiadf  f MIMI  tmt  nutiimiai  MafiìUtatui  fiu'  hailof  prat- 
tufi;  DfCfvrim  Utihns  /ndùandis  inni  (oastUmti.  d.  I.  a S zp. 

Emàtm  Umport  fi  QifjfTOOMr fàt , fai  n/am  riioroa  gfiftrnlt 
et  Tttf  MrtMt  MoyiMT4LliX,atrii,mrgtnli,  amrì /laiarest  et  TàtVM- 
riti  CAPIT4LÈS,  fi  tartent  emiiodiam  haktitnt,  et,  fum  anim- 
adi  ftli  (ìfiotlettl,  imtertrnia  tnrum /urei,  d I.  a $ 3o. 

£i  fia  Magiitratiéui.  cnferlinis  lemgoiiha,  in  gnUUam  ette  m~ 
fonteniem  e/ait  QviXQi'Br tat  eamuimti  sant  cù  Ttge/im,  fi  alba 
Tiberim,  fi  fiiifi  fra  AÌa/tnirattkns  /magi.  d.  I.  a $ 3i. 

AA'//>  CoLgia  étinde  Satdinia,  ma*  Sidlia,  ittm  Hngania,  dtin- 
de  Mathonami  graoinda.  latidem  Paetoffs  fot  gromm.Ì4ìi  in  dttm- 
nrm  ttneiatu,  oeati  tuoi;  pa/lim  fi  uibaah  Ukat,  gatlim  gn- 


provincie.  In  seguito  Cornelio  SilU'  inslilm  le  Quiflioni 
pubbliche,  e fuiono  quelle  per  Falso,  per  Parricidio,  pvi 
Sicarii;  e aggiunse  altri  quattro  Pretori  (i)i  indi  Caja 
Giulio  Cesare  stabili  altri  due  Pretori  e due  Eoiti  |ter 
sopraintendere  al  frumento,  e li  chiamò  Ccoeali,  da 
Crrcre.  Cosi  furono  dodici  Pretori  e sei  Edili.  Dopo, 
r imperatore  Augusto  crebbe  i Pretori  lino  a sedici;  v 
più  innanzi,  l' imperatore  Claudio  ne  aggiunse  due 
perchè  giudicassero  in  materia  di  iedecommessi  : di 
questi  uno  fu  levato  dairimperalore  Tito,  e T impe- 
ratore Nerva  ne  aggiunse  uno  per  trattare  le  liti  fra  il 
fisco  ed  i privati.  Laonde  si  hanno  dicioUo  Pretori 
nella  Città  per  raniministrazione  della  giustizia. 

X.XIJI.  Tutte  le  cose  fin  qui  dette  si  osservano  sem- 
prechè  i Magistrali  si  trovino  in  Roma  : ma  quando  si 
recano  fuori,  nc  rimane  (a)  uno  per  l'amministrazione 
della  giustizia,  e questi  è chiamalo  Paarcrro  au.4 
Citta  : il  qual  Prefetto  da  principio  era  costituito  di  YoUa 
in  volta,  ma  poscia  invalse  di  crearlo  nella  occasione 
delle  ferie  Latine  (3),  il  che  cade  ogni  anno  (4)*  Av- 
vegnaché il  pRBmTTo  oexl'Amaoma  e quello  ou  Vietu 
nou  sono  Magistrati,  ma  vengono  Cusliluili  straordina- 
riamente pel  pubblico  bene  (5).  Del  resto,  quei  Cisti- 
beri  dei  quali  abbiamo  parlato  (6),  erano  in  seguito 
creati  Edili  per  Senaloconsulto. 

vio  r.ootra<l«{ica  a Pompoaìo,  dando  egli  doa  Prelotl  atta  Spaglia,  tao 
alla  ('ileriore,  Paliro  alia  Utieriora:  seoooockè  Poorpooto  delle  doo 
.Spagne  fece  ooa  mU,  per  la  ragione  ebe  d'erdlaaiio  oc  ora  iiinaitn 
BBo  solo  ad  colrambe,  tratto  a sorte,  come  dicevamo. 

(i)  Come  erano  itati  creali  tanti  Pittori,  quante  le  provioeie  oniro 
al  Dominio  Romano,  cosi  vennero  agginnli  lami  Pretori  qaaat’eraoe  fc 
Qoetlipoi  pobbiiebe  ataie  ioUilaiie  da  Corootio  Siila,  alBocbà  d fosoo 
un  Pretore  per  daicbodaoa  di  tue  qneilioni.  On,  Ponpooio  non  (a 
menatone  eba  4i  Ito  di  eaae  queslioai:  qual  era  adoaqne  la  qnarlal  era 
forse  quella  pei  Veoeii  ii  t Caiacio  è di  pareva,  noo  euort  qoesla  sepa- 
rabile da  quella  pei  Sicatii,  ed  averle- tortile  eolraaibo  il  nedeaimo 
Pretore:  pcosa  pelinolo  che  U qoarla  qntsliona  ioililuila  da  Cornelio 
c di  eoi  Ponpooio  ooa  feco  OKBaiooe.  baie  la  Leggo  Coroelia  per  lo 
lofiurie.  Altri  interpreti  looo  dì  aoatàaMoto  diverao  lo  proposito. 

(s)  Ciod,  «ieo  ctoalo,  t bacialo  io  Room  per  far  la  vod  di  latti  gU 
altri  blagisirati  t qoali  oo  cacoao.  £ia  potlaato  n Magiatrato  atraor- 
diaarìe,  a Icanpotoawuoeala  coalilotloi  lo  aegaito  divette  oedioarìe  f 
ptrprJao  | coow  ai  vedrà  oel  liloie  Dt  Off.  Prati.  Uri. 

(3)  Qoeale  ferie  crtoo  alab  ioiliteile  da  Taiqaioio  Sopcibo  Og«Ì 
aooo  cooTcaiviaa  i qoaraoloacite  popoli  del  Laaio  sopra  ao  «oatc  o 
cavaliere  di  Albe,  per  aacnicarc  a Giove  Laaiab  e ivi  dani  a bao- 
cbetli  c gioocbi.  Il  tempo  della  ceiebraaione  di  qaesla  festa  ora  Ìnlt- 
onio  dai  CoasoU:  v'  iolervcoivaoo  tutti  t Mj|tslrali  dalla  Città,  e b* 
Inalo  beta  le  loro  veci  il  Prefetto  della  Odi  dia  latciarad  a Roma. 
(Vedi  Dioa.  d'Alicaraasio  AnU^.  ILtm.  l>b.  6,  a.  6). 

(4)  .S'ialcnde  la  celebratioae  delle  ferie  Laliae. 

(5)  Temporanrameote,  qualora  il  pubblico  Tanlaggio  rickiedara  ebo 
Colsero  aeati  : io  seguito  dieeooero  ordinarii  a parpetul,  cooMeadremm. 

(6)  I Osliberi  soao  quegltoo  tiessi  ebe  lUrimeali  teao  dalli  Qaim» 

Veggasi  il  e.  sti  qui  aopra  a la  oola  tegocolt. 

fintialiàus  graeetifnt.  Deinde  Corneliut  S/lla  faestiones  poàltfos 
ii»u/Huii  f tréimti  de  Palio,  de  Parrifidio,  de  Sùariùj  et  Praetotrt 
rjuatmor  adjedtr  deinde  Cofut  Julins  Cattar  dmot  Prattorei,  ed  dnas 
AepileS,  fi Jnuaenia  gratetunt,  et  a Ceteit  Cx.aE4ìJLt  iooitUnitt 
ila  duodteim  Praetores,  ter  AtdtUi  inni  atati.  DtfUi  inde  Angm* 
Un»  ttndedm  Piatto* ti  eanUitnit  y gaU  dtindt  Dirmi  Clandim  dmot 
P/aetOffi  adfetii,  fi  de  fideicommiuo  Jn  dùeitni,  t*  fibui  Moom 
Dirmi  Trini  deUojtil,  td  aditi  il  Difnt  ^rerea  for  intet  Jììcum  et  gri- 
eatoi  itti  dice/etf  ila  dutm  et  odo  Piaeioret  in  eùitait  jnt  dùmnt.  d. 

la  8.3» 

XXm.  Et  hatc  omaso  f otiti  ia  RegnhtUa  inni  MagiUemims, 
ehitf\<Bnlni  t quotiti  anltm  gtofiounnlm , rumi  reUnqnihu  fiu' >as  di~ 
fati  ii  oocatne  PtutEFECTUS  6‘m//  qui  grae/titm  olìm  couiUtut- 
batm , goUea  Jote  Latinmam  fetiatnm  (ama  introdutlm  tU,  et  f«o< 
anaii  ^uffotm.  Smn  PuAtfF.CTVS  AnsoxAF  ET  riOtUVU 
aaa  toni  MagiatnUm,  itd  t*Ua  ordtium,  ntUitatii  eama  eonUiimti 
tnntr  ri  tamtn  ài,  quot  duibeiei  dUimi,  goUfé  Aldilà  Jcao/^- 
<fUtU^  (KébdMlw.  d,  1,  a 8 33, 


r>K  ORIGINE  Jimis  ETC. 


XXIV.  PcrtaDlo,  di  tulli  i Magistrali  fin  qui  nomi* 
nati,  dicci  Trilnmi  della  plebe,  due  Consoli,  diciotto 
Prtlori  e sei  Edili  amministravano  la  giustizia  nella 

Cillà  (I). 

§ 3.  Dei  Ctiurccnn^uiii,  e pnriicoìnrmcnte  dcììe  due 
sette  di  essij,  cioè  Sabitiiuni  o Cussiuni,  e Procu- 
Icjani  o Pagasiani  (a). 

XXV.  Mollissimi  furono  e dì  gran  raglia  coloro  che 
professarono  la  scienza  del  Diritto  cirile;  ma  presente- 
mente accade  di  far  menzione  di  quelli  cir chiaro  mag- 
gior grido  presso  il  popolo  Romano  ; alGnchè  sì  cono- 
sca chi  fossero  e quali  queglino  che  diedero  nascimento 
alla  nostra  Giurisprudenza  e che  ce  T ebbero  traman- 
data. Impertanto,  fra  tutti  quelli  che  trallaronola  sclen* 
za  di  cui  parliamo,  none  noto  che  veruno  Tabbia  pub- 
blicamente (3)  professata  prima  di  Tiberio  Corunca- 
nio.  Fino  a lui  tutti  badavano  a tenere  in  certo  modo 
segreto  il  Diritto  civile,  e si  prestavano  bensì  a coloro 
i quali  chiedevano  consulti,  ma  non  a chi  volesse  ap- 
prendere. 

XXV^l.  Del  rimanente  tra  i Giurisperiti  il  primo  fu 
pL'aauo  pAriaio,  quegli  che  raccolse  le  Leggi  Regie. 

Dopo  lui,  Aaeio  Clauoio,  uno  dei  Decemviri,  ch'ebbe 
la  parte  maggiore,  nella  composizione  delle  Xll  Tavole. 

A questo  tenne  dietro  un  altro  Appio  Claitmo  della 
medesima  schiatta,  uomp  di  somma  scienza.  Fu  egli 
soprannominato  CEnveassio  (4):  fece  la  via  Appia  e 
P acquedotto  Claudio,  e stette  pel  partito  di  non  rice- 
vere Pirro  in  Roma.  Sappiamo  eziandìo  per  tradizione 
•ver  lui  scrìtto  un'opera  intitolata  Actiones,  dove  trat- 
ti) parchi  f*  e|ti  ntrMìove  di  qoe«lt  solUnto,  e naa  del  Prer«Ul, 
d«i  TritavUi,  dei  <^aaloorT<rì,  e de|li  allHT  K|li  è pevifcè  I nomi 
ftali  da  tui  ci  faroao  ^ua&i  tempre  tckLi  Rrpubklira,  non  fii  i|«eUi,  et- 
tendo  il  loro  uffìaio  loioalo  dì  quando  in  qtando  ai  Consoli,  ai  Tri« 
bini,  ai  Prrlori  od  aqti  Edili,  oppure  pattalo  ad  aJUi:  oUrcdichr  noa 
ebbero  quelli  nella  nepulblica  un  ordinanenlo  deleroiaato,  nè  fa 
ronlinoa  la  loro  serie,  oè,  dopo  tnilennia  quella  Maqititalura.  ■caiso- 
nerano  nn'nUra,  triune  i CKlibcri,  pei  quali  il  (^uinquevirato  eri 
{radino  nUa  Kd'lilà.  Kd  erco  periAè  nella  bic  del  § prcccdenle,  do- 
po a^er  rqli  parlalo  dei  Maqisliali  che  uìho  U/aorJina/iémtnlt  toUituS^ 
ti  ftr  ofiutU  Ji  Itne,  e princ'palaeote  del  l'refcllo 

none  f di  qurllo  èri  dicendo  che  non  una  piopriaaeste  ila- 

filtrali,  nqqiunte  : ètt  mio  vari  CiUiktti,  ee. 

(s)  Vedi  l'oriqtnc  delle  dne  Selle  nel  $ 35  pii  tniiatl. 

(3)  Quetio  Cotnacanio  cominciò  a fiorire  iolome  ali'  amo  470  di 
nonu.  MoUi  dopo  di  luì,  »e(oendoee  l'esempio,  proCesurono  piÙlica-. 
meele  Dirillo  Civile,  cb'  è quasi»  dire,  uccoltcro  diteepoli  i quali, 
Meiili'e{lioo  rispondevano  a chi  li  caatolUva,  se  andarauo  tcrirendo 
in  ?iotc  ì rrtpoBÙ,  e il  tenore  con  cui  dellavano  ed  ìalerprelavano  Ìl 
DiiiUo  : SKcbèeel  Umpo  aleM»  c rUpondevaoo  a chi  li  <e»«itlava,  »d 
anmaestravano  i Uro  diKCpoU  ( Cic.  in  Oratar.  a Ì«  Bruto  ). 

(4)  A.lcuni  lesiono  Cateuj. 

A A’/ . EffO  ex  4i'i  onmiHt,  étrtm  TtiStni  ptebù,  Consuìei  Jao, 
itrtm  et  otto  Preetotn,  irx  Aedilti  in  cù'itate  Jara  rtidtbant-  d.  I. 
a S 34 

A A P • Jurix  eirifh  frienfiom  ptmrìmi  et  ttusimi  riri  proftai  ìun!  f 
lei  qui  eorum  ttuuimae  diniìotionii  apui  populum  RovutnumfueTìirtt, 
tarum  irx  praexentia  mentio  habenia  eUì  ut  appareei  a quibmi  et  quali’ 
bui  Hate  juta  otta  et  traina  sunt. 

Et  quidem  ex  omnibus  qui  srientiam  notti  funt,  ante  Tibnium  Co- 
ruruaniam,  pubtke  projenum  neminem  traiilurj  cotteti  autem  ai  foinc, 
rei  in  latenti  Juf  tirile  relinrte  copitobant,  uìlumque  ennxultatoritui 
catare,  potiuxauam  iiicpt  x'oltniibui , te  pra/ffabant  d.  I.  2 ^ 35» 
AA’/"V.  roH  aatem  ixaprims  peritai  Pt'BLtCS  P.tPinivSj  qui 
Ltpet  Jieitms  in  unum  totilulit. 

Ab  hot  APPif's  Cr.jtttDlrx  anus  ex  Decemith,  tafus  mjxrn«i.fli 
(t*mulirnm  in  XII  Tnbalii  tctiberriif  fatt. 

Poit  hune  Apptvs  Ci.Jt'Pit'.*  tjuidftm  peneth,  nasìmam  sritO’ 
riam  habuUr  hk  CKWTEitASVs  apprllafas  est.  Appiani  riom  stroiit, 
ri  aqanm  Clemiiam  iniurit,  et  it  Pjnho  in  orbe  non  retipienio  see- 
kniiam  ImUlt  Itane  etiam  Aefìonti  x:ripiisie  (ladHìtm  ntf  de 

Vot.  I. 


lava  primamente  HcHe  Usurpazioni,  opera  che  più  noti 
csisle.  Un  Appio  Claiulio,  che  scmlira  ilella  mctlesìma 
famiglia,  inventò  la  lellera  H,  sicché  invece  di  ì'aìcsii, 
si  disse  y<ììci'ii^  c invece  di  Fusti,  Funi. 

XXVII.  Dopo  questi  ci  fu  Szveao^io,  uomo  di  gran- 
de sapere,  cognominaloSofn  dal  popolo  romano,  nome 
che  ninno  eld>c  né  prima  né  dopo  di  lui(i) 

Guo  SnFio!«e  Nasica,  che  fu  appellato  Ottimo  dal 
Senato,  ed  al  quale  fu  eziandio  data  dal  pubblico  una 
casa  nella  Via  Sacra,  onde  potesse  più  facilmente  cs- 
lere  consultalo. 

Segue  Qriwo  Mrcio(a),  il  quale  mandato  per  Amba- 
sciatore ai  Cartaginesi, ed  essendogli  alale  prcscniate  due 
tessere,  una  per  la  pace,  Pallra  per  la  guerra,  con  dargli 
arbitrio  dì  riportare  a Roma  quale  delle  due  egli  volesse 
le  tolse  entrambe,  c disse,  dovere  i Cartaginesi  doman- 
dare quella  delle  due  che  preferissero  di  avere  (3), 

XXVIU.  Dopo  questi  (4)fu  TiarmoCo«i-vcAwio,  que- 
gl», come  dicevamo,  che  fu  primo  a professare;  ma  di 
lui  non  c^é  veruno  scritto,  quantonque  abbia  dato  mol- 
tissimi Responsi  c Memorie. 

XXIX.  Poscia  Scavo  Elio,  c il  fintello  di  luì  Prtauo 
Euo  cPraoLio  Atilio(5)  furono  dottissimi  professori*. 
anzi  i due  Eiii  furono  Consoli,  e Atilio  ebbe  per  primo 
dal  popolo  r appellazione  di  Sapiente.  Sesto  Elio  fu 
anche  lodato  da  Ennio  j e di  lui  c*é  un  libro  intitolato 
TAifcaviTA,  che  contiene  a cosi  dire  i primi  vagiti  del 
Diritto:  ed  c detto  TripcrtUa  perché  c’cprima  la  Leg- 
ge delle  XII  Tavole,  poi  la  interpretazione,  quindi  ra- 
zione della  Legge.  Ci  sono  attribuiti  altri  tre  libri,  che 
alcuni  negano  essere  di  lui. 

(1)  Sebbene  altrt,  p e.  Aliti»  di  roi  è pirlilo  qaì  apprnso,  ebbn» 
irtApraiiioBC  di  Sipìnlv  ebe  smba  Io  fluivo. 

(a)  Ili  alcaM  libri  lacfUt  Quinto  Fabio:  q«e«tì  fa  TcniMcnte  il 
capa  dairambatcerii  come  coitU  da  Gel)io(lib.  10,  cip.  27).  litic- 
lirado  la  Lr-aione  Fiortntina,  dnopo  è diro  che  qaealo  Qaialo  MhHiv 
foSvc  «no  del  seqtrifo  di  Fabio  nella  lima  imbavtfia:  erri»  sbajli* 
PonpOBM  1(1  BCitere  quello,  lia  Fabio  0 Mucio,  dopo  Nsstca,(i»endo 
Naiica  Dato  appena  oltorcbè  ebbe  loofo  la  della  anbasciala. 

(3)  Quella  tlorìa  è raccoolala  da  altri  laittori  va  po'  difoicatenta* 
to  (Appiano  de  bello  Ilitp.,  Pulib.  lib.  3). 

(\)  Anai  prima  di  quMti,  poirbè  fa  Coaiote  eoo  Valerio  Lcriato 
prima  dcirambauiala  ai  CaTU|iflesi. 

(5}  Forse  va  Ielle  Luciut,  oov  PabUai,  dicendo  Clrerovo  »et  sa» 
Lelia  : Sciiauf  L.  Alitium  apud  Palret  mitrot  ene  Sapientem,  qaia 
pradenx  in  dare  cifìii  patabatar.  Altri,  ma  loflamcnle , 

Aiiliut  (Vedi  Greeio  presto  Citer.). 

Vutrp^onibux,  qui  liber  non  exilalt  inde  Appias  Claudiui,  qui  ciJe- 
tut  ab  hot  proteiiiiSé,  R HUtram  ia«yaì/,  ut  prò  FaleiUi  F alerii  ex- 
xeni,  et  prò  Faxiit  FariL  d.  I.  a $ 36. 

XXFII.  Fai!  poit  eoi  nuLamae  uienfiae  SeVPUOSWS,  qatm 
popalus  Bomanas  Saphum  oppella.it j nee  qaiiquaM  ante  hanc,  amf 
pOil  hunt  hot  ntmj'xr  eofenominatax  txt. 

G^JVS  Scipio  XasICA,  qui  Optimai  a Senato  appellafux  e\t, 
cui  etiam  publiee  domai  in  Sacra  Fta  dola  eU,  quo  fatiUui  coniati 
poiut. 

Deindr  QvtSTCS  JlIvCltrs  qui  ad  Cariha$inien\ei  mifiui  lefotui, 
quum  eiitnl  Juae  tener ae  pimtae,  una  parh,  attera  belli,  arbitrio  sJbt 
dato  ulfOM  etUft,  referret  Romam,  utramqae  suitulil,  et  ait  Carthofi- 
nienset  petere  debere  utram  mtUenl  oteipere.  d,  I.  3 $ 37. 

XXFIIl.  Poit  Kos  fari  Tibchivs  Copl/SCA\tV.K,  ai  dìxi,  qui 
ptimax  profiteri  toepUi  talas  tamen  xrripiam  natlum  enfat,  i(d  Ut- 
tponia  compiuta  et  Mcmorabilia  efui  fmerunt.  d.  I.  2 g .38- 

XXIX.  Deinde  SfcWS  Afut-k,  et patrr  e>«  Pt  Kurs  Af^ 
LWS,  et  PvBLtVS  ArihlVS  maximam  rc/rR/iiiJii  in  profili nd.r  ho’ 
bae/aatf  ut  dao  Aetu  etiam  eomales  faerintr  AtìUai  aatem  peimas  a 
popolo  Sapiens  appellatut  est.  Sextum  Arlium  etiam  Etmius  laudarii  1 
et  exttat  Ùlius  liber  qui  inse/ibitur  TniPF.artrA,  qui  liber  erlati  ru- 
nabula  Jurit  continet:  Tn'perU'ta  autem  dieitur  quaniom  I^pe  XI  l Ta-‘ 
buloium  praepnita,  iunpitui  interpretaiio}  dtin  lubttxUui  tepixoftio. 
Eìttulem  exit  trei  alii  libri  re/auntur,  quoi  tamen  quidam  negOnl  tjiu* 
dea  exit.  d.  g 38. 

a 


IO 


LIBER  I.  TITULUS  If. 


Seguace  in  parte  dei  dellt  Giurcconaulti  fu  (Catone)» 
iodi  Maacx)  Catoms»  capo  della  famiglia  Poreia,  del 
qualecsislono  le  opere:  moltisaimc poi  ce  ne  sonodÌ4uo 
/ìglio.  Da  questi  Catoni  (t)  vciiftoiio  tutti  gli  altri. 

XXX.  A questi  susseguirono  Pcaauo  Mcao  e Bavro 
r Mifiiuo,  i quali  fonJarofio  il  Diritto  civile.  Di  essi 
Pubblio  Mucio  lasciò  ben  dieci  trattali»  Bruto  sette  e 
Manilio  tre,  e ci  sono  ancora,  quali  monumcnii,  i vo- 
lumi scritti  da  Manilio.  I due  primi  furono  personaggi 
consolari}  Bruto,  Pretorio:  Pubblio  Mudo  poi  fu  ezian- 
dio Pontefice  Massimo.  Dai  delti  Giureconsulti  vennero 
Pcnatio  Runuo  Rcro,  ebe  fu  Console  a Roma  e Pro- 
console in  Asia.  Paolo  Viacixio:  e Qciirro  Tcaeao:«K, 
lo  Sioieo,  uditore  di  Pausa,  è stalo  Console  egli  pure. 
Anche  Sesto  PoiirEo,  zio  paterno  di  Gneo  Pompeo, 
fiori  nel  medesimo  tempo:  e Ceuo  Aittipateo,  Scrittore 
di  Storie,  il  quale  per  altro  attese  alla  elo<juenza  piu 
che  alia  scienza  del  Diritto. 

Inoltre  Lvao  Csasso,  fratello  di  Pubblio  Mucio,  e 
detto  MvaAno.  Cicerone  dice  di  lui  che  fu  eloquentis- 
simo Giureconsulto. 

XXXI.  Dopo  questi  fu  Qutto  Mccio,  figlio  di  Pub- 
blio e pontefice  Miissimo,  il  primo  ebe  abbia  dato  for- 
ma di  corpo  al  Diritto  Civile,  compilandolo  tutto  io 
dicioilo  Libri. 

Mucio  ebbe  mollissimi  uditori,  ma  quelli  die  sovra- 
starono per  autorevolezza  furono  Aquilio  Galzo  , 
Balso  Lcqlio,  Sesto  Papisio  e G«ao  Giovcsiio}  dei 
quali  dice  Servio  essere  stato  Gallo  il  più  accreditato 
presso  il  popolo.  Sono  per  altro  nominati  tutti  da  Ser- 
vio Sulpicio  : del  resto  gli  scritti  loro  non  sono  tali 
che  possa  chiunque  servirsene}  oltredichè  non  si  tro- 
vano punto  fra  le  mani  di  tutti}  laddove  le  op^rr  di 
Servio  sono  compiute.  Egli  c dagli  scritti  di  quest'ulti- 
mo che  fu  conservata  la  memoria  anche  di  quelli  dei 
nominali. 

(i)  Da  M«fco  Catost  c éat  i|Uo  di  Ut  dÌKfndn«o  talli  gli  allo 
CalMÌ.  E g«Mla  «M  CM|ratultaioti«  ta  Mora  dalla  faaiiglia  dii  Ca> 
looi.  U qoale,  al  tempo  m coi  oaao  acHltc  poesie  paiola,  tHMÌattvi  a 
Roma  ia  giaa  loro. 

sfetaiMS  sd alifuiJ  tu  (Cmìo*),  dtùiJe  Mjhcvst  Cato, 
ttfì  Pofcioe  familiat } oihi  tlUktitsUoMl:  ui fiutimi, filiitìuit  tx 
fuikui  ratini  otiuHtur.  d.  g 38- 

XXX.  FpU  hos  fuetunt  Pi'Buvs  Mrcivs  ei  BnrTVs  ti  Ma- 
lHUVs,  fai Juadéu-trtut  Jus  Ciritt.  Ex  hit  Puhtiui  Mufius  ttìam 
derem  ttktUai  leU^lt  Bruliu  itfiem  t Jifatiilias  itti  j et  exslaat  ou/o- 
mina  taifla,  Maniiti  utomumetUM.  iUi  duo  ronutiaus  fuetunt  / Bratme 
Ptaetotiuxi  Puhiiu\autemMutiu\tti<m Ponlifts masimui.  d.  I. a 

Ah  kù  ffù/eeti  tutU  PvBLiVs  RuTtUV.%  Rvrvs,  fui  Ramae 
Cousai,  et  Ause  Proromnl/uUt  Paclvs  P'iBGi'twsi  et  QvtS- 
TV.%  Tvbbbo  Hit  Stoicus,  Pansae  andUot,  fui  et  ifse  CousmÌ. 

Ktiam  Sbitvs  PompjUVS,  Gmei  Pomftii  foùuus,  fuU  todem 
tempore:  et  Caeuvs  AstipatB»,  f»  histotias  conuriputj  itd  fiat 
elofueiuiae,  fmam  uieu/iae  ìuris  aperam  dedit. 

Eiiam  Lvetes  Cbjìssvs,  fiate/  Pmhlii  Mmeii,  fai  XfvctA:rt'S 
dictusntskaneCùeraaitJarisroataltoramdisertiuimam.  d.  I.  a g 4o 

XXXI.  PM  kos  QvtXTUS  Mvctvs,  PahUi  fiiimt,  Poutifts 
Jlf«xiaun,  Jat  Civile  priam  tomUitmii,  gantfaiim  ia  iihroi  decem  et 
orlo  redipendo,  d.  I.  3 g 4l« 

Mueii  auditor rs  fauutU  coarpbtrti,  ted  p/aeeipuae  OMCtorUatis  Aqvt^ 
B.IVS  Gallvs,  Balbvs  Lvctuvs,  Sex  tv.x  Papibìps,  Ca/vs 
JifPBSTtVSf  ex  fuihas  Gallam  maximae  aartorila/is  apad  popalum  ' 
fuiise  Sereùu  dirti.  Ornati  tanuu  hi  a Servio  Sulpirie  momiuanim  i 
aUofmim  per  it  eonm  u/ipta  man  laìia  exUant,  ut  ta  omnet  adpttani  ; 
denifue  mer  renantur  otumimo  teripta  eoeum  iuUr  manns  homtaumt  ted 
St/viai  tihroi  savi  compierà j prò  eufut  taiptara  iptorum  auoaa*  memo- 
ria hahelui.  d.  1.  a g 4^ 

(*)  Caiacio  fod  t^f  ì|  Italo:  Hot  Helmut  éd  alkmid  eU  deinde 
Mercut  Cah. 


XXXII.  Di  Servio,  che  nella  Iraltazione  delle  caute 
olicnne  il  primo  luogo,  o ccrismcnie  il  secondo  dopo 
Marco  Tullio,  narrasi  che,  andato  essendo  a consulta- 
re Quinto  Mucio  sopra  un  affsre  d’  un  suo  amica  in- 
tese poco  la  risposta  legale  datagliene  da  Mucio,  e che, 
atrrndolo  nuovamente  interrogalo  scoia  intender  me- 
glio nemmeno  la  seconda  risposta,  venne  da  Quinto 
Mucio  rimproverato  con  dirgli,  essere  turpe  cosa  per 
un  pairìuo,  per  un  nobile,  per  uno  che  trattavn 
cause,  il  non  conoscere  la  Legge  in  cui  si  occupava: 
parole  che  punsero  al  vivo  Servio,  tantoché  si  diede 
a studiare  il  Gius  civile,  e ad  ascoltare  mollo  i giure- 
consulti  che  siam  venuti  nominando.  Lo  instilui  Balbo 
Lucilio)  ma  quegli  da  coi  ricevette  ia  maggiore  islru- 
lione  fu  Gallo  Aquilio  di  Cercina  (i)j  perloché  molli 
suoi  libri  abbiamo  SCI  itti  in  Cercina.  Essendo  Servio 
morto  in  legazione,  il  popolo  romano  gli  eresse  ima 
statua  nei  Rostri,  e tuttora  la  si  vede  nella  piazza 
di  Augusto.  Mollissimi  volumi  di  lui  ci  rimangono, 
avendo  egli  lasciati  quasi  cenlollanla  libri. 

XXXIJl.  Mollissimi  discepoli  ebbe  Servio;  queglino 
però  che  scrissero  libri  (opere)  sono  a un  di  presso  i 
seguenti: 

Alvevo  Vaso,  Fzavio  Paisco, 

Gazo  (a).  Gaio  Atcjo  Paccvio, 

Aero  OriLio,  LascoaE  AsTisvin  (3), 

Tito  Cesio,  Chea  padre  di  Labeone 

At-riaio  Tocca,  Aniistio, 

Acrioio  Naevsa,  Pubblicio  Gbllio. 

Di  questi  diccioUo  scrissero  libri,  e li  raccolse  tulli 
' Aufidio  Namusa  in  centoquaranta  libri.  Di  tulli  gli 
uditori  di  Servio  salirono  al  maggior  credilo  Alfeno 
Varo  ed  Aulo  Oblio.  Varo  fu  anzi  Console;  Ofdio  ri- 
mase sempre  nell’  ordine  equestre.  Quest’  ultimo  fu 
amicissimo  di  Cesare,  e lasciò  mollissimi  scritti  sul 
Gius  civile  clic  posero  i fondamenti  di  tutte  le  [urli 

(l)  (soia  4ci  aiate  d'AfiHa,  prrtie  la  .^kilia. 

(3)  Ct)acìo  opiaa  rKa  <|Bnle  aoiM  vada  caacclìale } allrioKflli  sa- 

tabbffo  andici,  BM  dirri.  ta>mc  nvmftutn  ap|*rr»>o  maiali 

(.3)  Parve  che  qaath  (o'K  agallo  dirci»  da  ifurll’  AktiSTIo  La* 
•toNi  ooaieato  pii  aiaali  nel  g 35,  ike  fa  capo  deila  Scila  Pio. 
calafata. 

XXXI f.  Siarivx  tjuuwi  ia  rauu't  tvandii  primum  iocum,  aut  prò 
etita  poU  Ma/rum  TmtUam,  ohitmerti,  hadilur  ad  fouiuleadum  Quia- 
tam  Alarium  de  re  amui  sai  pe/reaitte  f fuumfue  rum  trtpoadiue  dt 
iute  Setriut  patum  iaielUsiistt,  itaum  ^eJA^eai  iultitopasu.  et  m 
Quialo  Mudo  retpoasam  esse,  net  tornea  peterpisse:  et  tta  ohiuiftatumu 
tue  a Quiafo  Mueioì  uamfue  eum  dixhse.  tarpa  aste  Palrtcie  al  oo- 
bili,  al  caosu  onali.  |as  la  ^oo  «cesacciar  iiaarara.  Ea  velut eoatume- 
tia  iS'ari'MU  traetaias,  operam  éedit  Jaii  finii  ; et  pleusmum  tot,  ér  fui- 
hut  loculi  tumut,  audiil:  taUilulut  a Baiho  Imtilia,  imU/uelms  auiem 
maxime  a Gallo  Afuiiro,  fui  fuil  Cruittae.  Itetfue iihti  romplarts  eiut 
exitani  Ctrtinat  tonfttli.  Htc  fuum  ta  iepaJtoae  periitset,  Uatuara  ri 
popuiut  Roruanui  prò  rosttis  posait:  hodttfur  esitai  pto  toUtit  Aapu- 
Ui.  Iluiui  Mlumiaa  cotmpiata  txUaal:  ttUfuil  aalem  ptopt  eealum  et 
ociopinta  iihrot.  d.  I.  2 g 43. 

XXXIII.  Ah  hòc  piatimi  profuerunt:  fere  tornea  hi  iihrot  eoa- 
teripierual  / 

Altehvs  Vabus,  FhAnvs  Pm.scvx, 

GaJVS.  GaJVS  ATEJVS  PACtTFÌVS. 

Avlvs  Onuvs,  Labeo  Astìxtìvs, 

TtrVS  C-AEsius,  Laheonit  Antiuii  paiet  C/.v.v>, 

AvriDtus  Tocca,  PvBUCtvs  Geluus, 

AvFtDtVS  rfAMVSA, 

Ex  hit  derem,  iihrot  orto  eonsrriptermai ; fuorum  omnet  fui  faerumt 
lihfi,  dipetti  iual  ah  Aufidio  Namuìa  ia  reatum  fuadreuùuta  Iihrot.  Ex 
hit  auditorihut  piar iamm  aactoritaiit  hahuit  Aljeuta  f^arut  et  Aalut 
Ofiliutì  ex  fuihus  y arat  et  Ceusui fait,  Ofiiiui  ia  erdiae  EfutUri 
pttttceearit,  It  Juit  Corsari  famìiiarmiteiat,  et  Uhm  itJurt  rieiU  pia- 
timot,  et  fù  omtmpa/tm  operù /uadeuttUs  rWrfAiV.'  hom  dtLefihm 
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ddk  scianca;  esMndo  egli  alalo  il  prìiQo  che  senvesae 
itille  leggi  UeiU  Vi«uiba  (4)  e auUa  Giurisdizione,  il 
primo  cìm  roeUeaae  iuaienie  diligenlemente  l'Editto  dv) 
Pretore^  poiché  prima  di  lui  Servio  non  aveva  lasciato 
che  due  brevisaimi  libri,  ioiitolati  a Bruto,  aopra  quel- 
li Editto. 

XXXIV.  Fiori  Bel  mede&imo  tempo  anche  Twaaazio, 
che  fu  discepolo  di  Cornelio  Massimo. 

Fiorì  pure  Auto  Caacaujo,  uditore  di  Quinto  Mu* 
ciò  Volusio,  per  onorare  il  quale  Aulo  Cascellio  la- 
sciò per  erede  in  testamento  Pubblio  Mucio  nipote 
di  quello.  Quanto  a lui  Tu  questore,  nè  volle  avere 
maggiori  dignità,  sebbene  Augusto  gli  offerisse  fino  il 
consolato.  Dicesi  che  Trebazio  sia  stato  più  perito  di 
Cascellio,  questi  più  eloquente  di  quello,  Qfilio  (i)  più 
dotto  di  eutrambi.  Di  Cascellio  non  v'  è che  un  libro 
intitolato  Dcim  cosa  okm  oerrs;  di  Trebazio  ve  ne 
hanno  molli,  ma  non  sono  molto  osali. 

Dopo  questi  venne  ToaaaoMs,  che  fu  discepolo  di 
Ofilk).  Egli  era  patrizio,  ed  abbandonò  ì*  avvocatura 
per  darsi  allo  studio  dei  Gius  civile,  principalmente 
dopo  di  aver  intentalo  invano  un'  accusa  innanzi  a 
Cnjo  Cesare  contro  Quinto  Ligario.  Questi  è quel  Li- 
gario  che,  occupando  le  coste  dell'  Africa,  non  permi- 
se a Tuberone,  l>cncbc  ammalato,  di  approdare  c nem- 
meno  di  provvedersi  di  acqua  ; onde  Tulwrone  accusò 
Ligario,  e Cicerone  lo  difese  con  quella  sua  bellissima 
aringa.  Tuberone  fu  reputato  dollitsimo  nel  Gius  pub- 
blico e privato,  e sopra  entrambe  queste  materie  la- 
adò  più  libri  ; ma  affettò  di  scrivere  con  istile  anti- 
quato, e perciò  i suoi  libri  riescono  poro  graditi. 

XXXV.  Dopo  di  lui  ottennero  gran  fama  Atsìo  Ca- 
Mvens,  seguace  di  Olilio,  ed  Atimno  LaazoMt,  stato 
uditore  di  tutti  i Giureconsulti  di  cui  abbiamo  parla- 
to, ma  ìnstituilo  propriamente  da  Trebazio.  Alejo  fu 
Console.  Lalieone  ricusò  la  dignità  di  console  sostitui- 
ti) parila  l<f(«  Atftilo  eh*  ordìnara  di  versare  aelPetaHo 
■ililare  la  TÌ|ninui  parie  di  Ielle  le  rrtdilà  e di  lilli  i Irfali.  rrccl- 
!•  I lesali  talli  ai  piè  streUi  paieeti  cd  ai  pvecci.  V,  Dieoe  Ceieio 
lib.  5., 

(z)  Qaefli  di  cit  patta  ìa  iae  il  g 33. 

rjcEMMjK  ptimms  céttutipùi.  df  JuriUUtiomt,  idtm  EJUtmm  Prae~ 
totù  primm  éilìgenUr  com^uiii.  JVam  ojùe  tum  Sfu'ini  Juof  Uhroi  aJ 
Btmtmm  prt  f vaa»  htfiWtmoi  aJ  Edùtum  uàhuriphn  reli^uit.  d.  I.  3 § ^ 

XXXìf^.  Futi  eodtm  Umpott  ef  TeEBjìTIVS,  ifttid  iJtm  CorneÙi 
Ma^ìkù  tutdilot. 

Fmit  ArujsCjiw.ti.i.tVS,  Qmnhn  HfaoMi  {*)  f^oluùì  omAUor  ! 
Protrae  in  i7/i«s  lumottm  ItUtuofnLì  Publium  it/ed'aai  nep>fttm  tju%  rr- 
Jìfui't  haerfJem.  Fmit  «a/rm  QuaeiiMÌBif  ntf  ultra  pr^ttrr  tvluUt 
ijuum  UH  ttiam  Auputlu\  C«Himlatum  ojftrnt.  Fs  kit  Trfhallux  p<ii- 
thu  CuutlUo,  CawtUius  Ttthalio  thrfutHlitx  juiiU  Jititur , OfiUut 
uito^ut  éxtùrr.  Cautllii  urìF*  tsitani,  niù  aaai  lihtt  Bf.HF.M- 
croni' ar.*  TrthaiU  eomptures,  ud  minai  ftf^aentattlar.  d I.  a g ^5. 

Post  Aof  poofar  Ti'BFHO  jfuit,  pai  OfiUa  oprram  dtditt  fati  auttm 
Patrkias,  et  traauit  a footii  apfndii  ad  Jay  Ci'i'i7r:  masint  poUriaam 
(^aintaut  L'^oriaai  attaiot'il,  ute  okitinait  apmd  Cajmm  Catuuem.  /t 
fU  Qaùitas  Lipaiiai,  pai',  patio  Afrirat  oram  ttnertl,  iufirmam  Tu- 
htroHtm  applUart  tten  permiut,  nef  apoaai  hautitt:  pao  Aomi'ar  raai 
mteaufU,  ti  CUtfO  dtftudU}  eistai  r/us  oroiio  %alU  paUhtìrima,  pane 
inUrihUatt  prò  Qaia/e  Lip/uia.  Tuhoa  diicUaimai  pa/draa  hakitas  til 
Jatii  puhUti  et  ptiiOli,  et  nìmplutti  a/i raspar  opunMroi  rtUtjait:  %a- 
mmt  ttiam  an/ipae  ajai  aJfula*U  imèrr/,  ti  idej  par  am  Ititi  tjat  grati 

hahtatar.  d.  I.  a 5 4^' 

xxxy.  P.Mhaiu  maaimat  aa^  UMitalit  furratti  A FEJVS  CAPI- 
TO, pai  Ofitiam  letalat  tU:  et  AsTlsTll'S  l^aFo,  pai  omntt  kic 
aadtt>U,  imtituiui  tu  auttra  a Tieialio.  F»  hit  Attrai  Ccuialjuil: 

(*)  Si  deve  tc|tr«e  Qaiuti  Matti  yaiuw,  t allot  s'inlcodeii  qwalo 
irfoe,  ooè  (be  CmccIUo,  doitpolo  di  Q.  Moót.  fu  lanle  aicaioaalo  al 
ano  preccUM*  eba  pcibao  a riftudo  di  ioì  Usuò  is  tcslzuulo  a Q- 
Mauo  ec. 


to  offertagli  da  Augusto;  e tutto  si  volse  agli  stuJii.  Egli 
avea  diviso  V anno  in  modo  che  per  sei  mesi  stava  a 
Roma  co’  sooi  discepoli,  e per  sei  mesi  si  ritirava  in 
campagna,  dove  applicavasi  a scrivere.  Labeone  lasciò 
quaranta  volumi,  la  maggior  parte  de'quali  sono  d'uso 
pratico  oggigiorno. 

Questi  (lue  Giureconsulti  furono  i primi  ad  insli- 
tuire  come  Sette  diverse.  Imperciocché  Aiejo  Capitone 
attenevasi  a ciò  che  gli  era  stato  tramandalo  ; Labeo- 
oe,  per  suo  naturale  e per  fidanza  nella  propria  dot- 
trina avendo  studiato  tutte  le  altre  scienze,  sì  diede  a 
fare  molte  innovazioni  (t).  Ad  Aiejo  Capitone  succes- 
se nello  stesso  modo  Mueoaio  Sabiro,  a Labeone  Nca- 
VA)  e questi  due  successori  accrebbero  le  dissensioni. 
Nerva  fu  famigliarissimo  di  Cesare  ; Massurio  Sabino 
fu  deir  ordine  equestre,  ed  il  primo  che  scrisse  con 
pubblica  autorità.  Questo  favore,  dopo  concesso  a Sa- 
bino, fu  da  Tiberio  esteso  ad  altri  giureconsulti. 

XXXVJ.  E qui,  poiché  se  ne  porge  l'occasione,  di- 
remo che  prima  di  Augusto  i Prìncipi  non  davano  la 
facoltà  di  rispondere  con  pubblica  autorità  in  Diritto; 
ma  chiunque  fidava  ne'proprìi  studii,  potea  dare  con- 
sulti, e non  avea  mestieri  di  apporre  il  suggello  ai  suoi 
responsi  ; ché  sovente  scrivevano  gli  stessi  giurecon- 
sulti pei  giudici,  0 oe  attestavano  il  parere  quelli  che 
gli  andavano  a consultare.  Augusto  fu  il  primo  che, 
per  dare  alla  scienza  del  Diritto  maggiore  autorità,  or- 
dinò che  niuno  potesse  rispondere  senza  essere  da  lui 
autorizzalo  ; e da  quel  tempo  si  cominciò  a chiedere 
tale  autorizzazione  come  un  favore.  Avendo  pertanto 
alcuni,  ch'erano  già  stati  Pretori,  implorato  da  Adria- 
no la  facoltà  di  dare  responsi,  V ottimo  Principe  re- 
scrisse t non  esser  cosa  da  chiedere,  ma  doverci 
avere  Vabiìità  necessaria  s però,  se  taiuno  tanto  Ji- 
dava  in  sè  stesso,  lui  compiacersene  : quegli  si  pre^ 
parasse  a dare  al  popolo  responsi. 

(t)  lavfce  da  *«a  lellm  è1  Capileoc,  rhc  lifrriKC  Cvllìo,  IH.  i3 
tap.  la.  si  sci>f|*  cb«  LabeAoc  aliMCvasi  èUc  cose  saliche.  CoiiefU 
»r  tcrive:  Agitaiat  iamiatm  IHtrtax  atutia  atfot  t-tc—i,  atgat  tu 
ut  D.  Augusto  iam  Ptinapt.  tafam  tamtn  ptnutanjat  nihil  kaitrtt, 
miti  fa  >d  ìmUam  tandumqat  titt  tu  lìitmaniì  anh^aitatiiat  Irgiìtrt. 
Qtell*  cioè,  di  libertà  che  io  politica  rendere  I.abeoae  Icaa- 

ciuimo  delle  co«e  aaliche.  ^ocH*  irlesto  amore  le  iodaceva  di  fare 
Molta  iaeotaaioei  io  diciUoi  cosi  pare  uiocitiat  ai  po»M  Gelilo  cm 
Pompooio. 

Labto  Holaìi,  ^aam  offmtlat  ri  ai  Aagtalu  Ctirualatax  ^uù  su/fettmt 
fifrft,  honorem  ututperti  std  platimam  Uaditt  opetam  dediti  et  toUun 
armum  ita  dmurat , at  Bomae  xes  metniiui  cam  itudioUi  euet , u* 
menùias  xewederei,  et  contatiendit  lihrii  operam  darti.  Ita^ue  reli^uit 
tfoodragùtla  t'olamina,  tu  fatèrra  plurima  iater  manus  renantur. 

Hi  duo  primum  zittii  dù'trxas  tectas  ftcetuui  : aam  Attfas  Capita 
im  hit,  pBoe  ti  tradita  faeiaut,  perseoerahat  j Laito  iugeati  ^aatiiéie, 
eifidaeia  dottrinata  ^ai  et  raeierù  optris  sapittìiiat  operam  Arderai» 
plurima  imtot'me  iastUuit.  Ei  ita  Atejo  CapUoui  Ma-xscpìos  S-tst’ 
ftvs  lutxtiiii,  laieoni  fÌEPrj,  t/ut  adkut  Ma  diutrtsionex  auxrrunJ. 
Htt  ttiam  SrroQ  Cattati  famtliutixsimux  fr/il:  Moixuriui  SoSitrux  tu 
FgutUri  ordine  Jait  tl  puilier  primas  xctipxii}  poUtaque  hoc  eoepit  ie- 
ut/Uium  duri  a TVSeràa  Catxarej  hoc  tameu  itti  eotuexxum  trai.  i. 

I.  2 S 47- 

XXXyj.  Ei  ai  oiiier  xtiamuxt  auU  tempora  Aagutii , puhlUt  re- 
ipondcndi  fax  nom  a Ptincipiimx  dahaimr,  std  qui  fidueiam  Uudiorum 
smorum  hoMani,  consultnUhix  rexpondriaui,  nequet  exponxa  utique  ii- 
gnaU  daiatti,  std  pierumqut  fudUiiui  ipxi  xertieiant,  ami  ieUahaniur, 
qui  rllox  conxuleiaHi.  Ptimux  Dirus  AuguUux,  tti  maior  Jurix  amfoti- 
ias  haieretff,  (onUUuit  ut  ex  aiutorìtaie  e/us  rexpoudtirni,  et  ilio  tem- 
pore peli  hoc  prò  ituefieio  cotpiti  **  Uff*'  «'Priora*  ptimepx  Hadrianut, 
quum  ai  co  viri  Practorii  prieitnt,  ut  ùii  licticl  texpondae  , rcuripiit 
erxt  hoc  txon  peti,  ied  ptacUati  xolere!  et  ideo  xi  quix  fidut  igm  xui  Aa- 
ioci,  icUilati  Mi  pofulo  ai  respondatdum  te  praepaia/el  d.  g 47 
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LIBKR  I.  TITULUS  III. 


XXXTTI.  Tiberio  concesse  dunque  tale  fjrolià  a 
Sabino.  Questi  entrò  tardi  nell'  ordine  equestre,  toc- 
cando qua^i  il  cinquantesimo  anno.  Non  avea  ricclici- 
zc,  ma  lo  soccoisrru  molto  i suoi  discepoli.  lui  suc- 
cesse Caso  Cassio  Losci.au,  fii’lio  di  una  figlia  di  I uIm*- 
rone,  la  quale  era  nipote  di  ^TVio  SuJpicio  ; e perciò 
questi  è cbiamato  da  lui  bisavolu.  Fu  Console  con 
Quartino  sotto  Tiberio,  e si  mantenne  in  gran  credilo 
lino  a che  Cesare  lo  scacciò  da  Homa,  e lo  mandò  a 
cyiiflne  in  Sardegna  : richiamatone  da  Vespasiano, 
cessò  di  vivere. 

A Nerva  successe  Pa^ictLo»  eh*  ebbe  contemporanei 
Ne»A  IL  FuìLIO,  ed  un  altro  Losci^o  deli  ordine  eque- 
stre, giunto  in  seguito  fino  alla  Pretura.  Proculo  per 
altro  ebbe  riputazione  maggiore,  conseguito  avendo 
egli  pure,  come  Cassio,  tanta  autorità  die  i Gitirecuu- 
suiti  furono  cbiainati  gli  uni  Cassiani,  egli  altri  Pro- 
culeaiii  ; la  qual  divisione  avea  iiicomuiciato  sotto 
Capitone  e Labconc. 

Clliu  Saiixo  successe  a Cassio,  ed  ebbe  mollo  grido 
sotto  Vespasiano.  A Proculo  successe  Pi»a»o,  il  quale 
lotto  il  medesimo  imperatore  fu  Prefetto  dcdla  Città. 

A Celio  Sabino  successe  Paisco  Giavulcxo  ; a Pega- 
so successe  Cciso } a Celso  il  padre  successero  Cu.ao 
IL  Ficuo,  c Prisco  NckAZio,  ambidue  Consoli } CeUo 
anzi  due  vulte. 

A Giavoleno  Prisro  successero  Aacr.ao  Valeste, 
TtsciAAO,  e Saluo  Gicuako  (j). 

TITOLO  in 

DELLE  LEGGI,  DE’  SE.NATOCONSL'LTI,  E DELLA 
LLJiGA  CONSUETUDINE 

( SB  LEGIBtS,  «ESATl’SOCR  CONSi  LTIS, 

ET  LOMA  COSftUBTCaiSB  ) 

1. 1 Giureconsulti  ordinato!  ideile  Pandelie espon- 
po/io  qui  più  estesamente  quelle  materie  del  Gius 
vivile  die  nel  primo  Titolo  succintamente  avevano 
iiccctuiato.  Premessa  la  nozione  del  Gius  medesimo, 

(l)  Noa  lro*»ì  io  TCTua  altro  loogo  falla  nesaioae  di  qanto  Tu. 
utaao.  Al(«ni  perciò  crnleao  doTcrat  lecere  MauUnm%^  il  cjaal  Me- 
ciai.0  fu  CoBii^liere  di  ABlenìo  Pio,  come  st  può  vedete  nella  Prefa» 
alone  pait.  a,  <*y.  I,  n.  56.  Ma  (ale  coricaioae  Don  piace  a Gu* 
Ijlielmo  Groaio.  perchè  Tnictano  ia  qseslo  leiio  vien  posto  prima  di 
iitaliano,  mealra  r probabile  che  Mcciano  fotte  diucpolo  di  Giulia'. 
*0.  Crede  dunque  più  ticuro  il  Irfftre  ì'uitnmi,  oppnrc  Ttiutiii  t'm> 
uiéHmt,  che  fu  quel  lc|alo  io  ISumidìa  al  qsalt  AbIoiibo  Pio  direiM 
il  ReKrìllo  coalcnulo  nella  L jf.  d*  Ltgat.  fisttl.  (onUa  Tab. 

XXXT/f.  Ergo  Sal'fno  eofuessum  «/  a Tiherio  C^nait,  u!  fo- 
puh  rtspondertlj  qui  in  Equftiri  arJiut  jam  gnuulii  nafu,  tl  fat  an- 
quinquagìnta  re^tgius  tU:  huìi  ntc  aiaglat  fatuUaltì  /uaunt, 
ifj  aluiimum  e iuif  auJihrìAus  iutltnlittut  tit.  liuU  utiktaU  CaìCS 
Cassivs  LosdSVS,  mIuì  tx  fitìa  Tuheronis,  qutu  fttit  Htptii  Ser- 
vii Sul^Hiij  el  ideo  proa^-um  iumm  Seri  ium  Sulfitìum  agfirllal.  Uìc 
T'iniul  futi  i'BAi  Qua/tino  temparitm  Tihtriij  ud  ptuumuot  in  iù-italt 
miutóritalit  h^uit,  quCuiqut  d>>ntc  eun  Càtior  tUUate  ptlltrtlf  txpul- 
sus  ab  eo  m Sardùuoju,  rtf-Xùtui  a f' dient  inani  «AììT. 

Nrt^at  iuicni^  PniKVLVS.  Fuii  eódem  Umfore  tl  PÌEur  a Fi- 
MAVSi  futi  tl  attui  hosoisos  ts  EquaUi  quidem  erdìntf  qui  paitea 
ed  Praefuram  usqae  ptrvtailt  uà  PienuU  luulorilas  majar  Juil.  A'jm 
tUam  ifu  flofimum  potait,  apptllatiqut  iunl  pariim  Casiiani,  patlim 
PtiHttitiani:  quat  arigo  a C-apdan*  tl  Lattone  eaeptial.  ‘ 

Casùa  Caki.iI'S  SabISVS  tacceuii,qui  plurinum  femporiiui  Ft- 
ipoìiani  potudt.  Pioeulo  PehasVS,  qui  temparibui  Ftspaiiuni  Piat- 
Jtilut  Viti  futi. 

CaetUi  Sabina  PmxCVS  JaVoi^SI  Sì  Petoio  Ceuvs^  Patri 
Ctlio  Cf.lsus  Fiuvs,  Il  Putsevs  StUAries,  qui utriqut  Can- 
iulti fueiuni}  Celiai  quidem  li  Ùerum. 

Ja*t>i<no  Ptiuo  dBVHSL»  Faimus  et  TiiseiJdiOSs  ium  Sai- 
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discorrono  intorno  nlìn  forza  ed  autorità  di  essa  <? 
parlano  del  modo  dij'ar  le  le^^i  t d’  interpretar- 
le i ciò  che  noi  compremlcixmo  nella  prima  Seiionr. 

La  sccomla  Sezione  comprenderà  specialmente 
ciò  che  risfruarda  la  Consuetudine,  la  quale  Jornt<t 
una  parte  del  Gius  civile  j poiché  nulla  rimane  qui 
a due  intorno  ai  Senatoconsulti  oltre  quanto  J^u 
esposto  nel  Titolo  prcceiUnte. 

SrZIONE  I. 

Delle  Letizi  in  generale. 

Questa  Sezione  sarà  da  noi  distribuita  in  sei  At'~ 
ticoli  : il  primo  dà  la  nozione  della  Legge  in  gene- 
re, e dichiarti  da  quali  cause  derivi  il  Gius  civile  j 
il  secondo  insegna  quali  siatu)  gli  oggetti  pe*  quali 
si  fanno  le  Leggi,  e quali  siano  gli  obblighi  del 
Legislatore  nel  farne  di  nuove  i il  tcixo  tratta  del- 
la Jorza  della  Legge,  e delle  persone  a cui  essa  vu 
applicata  j il  quarto  risguaj'da  P interpretazione  c 
la  pratica  delle  Leggi  ì Ìl  quinto  parla  del  caso  in 
cui  due  Leggi  sembrino  pugnanti  fra  di  loro  j il 
sesto  tratta  del  caso  dìe  non  ci  sia  Legge. 

ARTICOiO  I. 

Quale  sia  la  nozione  ilella  Legge,  ovvero  del  Di- 
ritto civile  in  genera  e di  quante  specie  ne  siuno 

le  cause. 

II.  La  Lecgb  è un  precetto  comune  (i),  una  deli- 
berazione di  uomini  prudenli,  la  punizione  dei  delitti 
commessi  volootarianu-nlc  o per  ignoiBnzaKa),  il  c oo- 
scnso  ed  il  promellimento  comuiic  de'  cittadini  (3). 

Cosi  infatti  la  delinisce  anche  l'oratore  Dunostrne 
La  Legge  (die'  egli)  è quella  a cui  tutti  deggiono  obbe- 
dire {KT  molle  ragioni,  e principalmente  perebe  ogni 
Legge  è ritrovamento  c dono  degli  dei.  Ella  è poi  una 
deliberazione  di  uomini  sapienti,  la  punizione  dei  de- 
litti commessi  spontamamentc  o per  ignoranza , una 
promessa  comune  de'  cittadini,  alte  cui  prescrizioni 
lutti  quelli  ebe  vivono  nello  Stato  deggiono  conforma- 
re la  loro  vita. 

E Crisippo,  gran  maestro  di  stoica  sapienza,  cosi 
comincia  nel  suo  libro  sopra  la  Legge  : La  Legge  è la 

(1)  Ciò  che  fi  Lr{ge  romaadj,  bob  lo  comtiida  wIUbIo  ad  aia  da- 
ti peiioaa,  na  a (tilli  ÌBdiflioUiMBlc,  ed  in  qacalo  i dilrrtalc  dal 

privilegio. 

(2)  !..  I<||<  pnnnre  «oa  wlamrnle  i delitti  coniBtiti  coi  prese- 
dilatÌMB,  IBI  rtiaadio  quelli  che  ti  comitivitoBo  per  i(aoraBta  o per 
imprudoau.  La  IrjC*  Aqailia  ce  ae  lOBDiDiitia  ub  etCB>p<0. 

(3)  <^B«tla  vlltmc  parole  conveBjoao  propiMRirBiv  a quelle  le(gi 
che  ai  Ubbo  ie  uno  italo  li  brio  { etx  sono  ciò  che  diceti  Cammunit 
ttipublitat  ifoOMo  ; vale  a dire,  sodo  formale  dietro  il  coeieeto  di 
(Bili  I cilladiei}  kia  questo  esptrtso,  cose  quando  la  te^ge  ai  la  Bei 
Conitii  del  popolo;  tu  lacilo,  come  qnando  la  legfe  è inUododa  dal 
comune  oso  e dalla  contoetudtDe.  Possono  rauBdio  qorslr  u’hBie  pa- 
role adallarii  ai  piacili  dei  Pfiacipi  (he  risesono  la  loro  feria  dalla 
comune  promesiu  de'c.Hadiej,  ad  steso  cioè,  che  quando  i ciUadÌBÌ 
cinsero  il  rtiReipc,  a'inlcade  abbiano  piomcaso  di  auo|(dlafsi  a lui 
ed  a quanto  Cfli  fosse  sialo  per  coasaodare. 

11.  t.FX  tit  c<»mnrifne  Pratctptum,  virorum  piuitntium  consultam, 
àflirttxum,  quat  tponte  ftl  ignotaniia  coutrahumar,  (oèuiUo,  (amma- 
nii lieipuhlii'af  tpQttùo.  I.  I Hapie  lib.  1 Defia. 

Som  U DtmoUhtnn  ataiat  %k  dtfinitt  Iax  tsi  (ui  omnts  iteti 
oheiùe  prafìat  alia  mattm  , tl  maxime  quia  amnis  Lea  in,  en!um  ai 
munui  DtofUM  tstg  itattum  etra  pfuJtnhum  ht>msuum,  (cireUia  torum 
quat  ifoJiZr  i^i  ^iMirtuirM  JtUnquuntmr , tvmmunii  ipoaiìo  (teitalù,  ai 
(ufUi  ptaeunptum  omtut  qui  ia  ta  rrpiMùa  taat,  mUum  uut$iu*/e  dt- 
beut.  I.  a Marc.  lib.  t la«iit. 

Sii  tl  Phikiaphai  iomamt  Stoicat  iopieaJiat  C4rù^Bj»aiz  iatipìi 
iita,  qutm  Jtnl  it  Lc^t  t La*  tU  pawuaMB  iùtna/um  et  àame/ta/mm 
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regina  lulle  le  cose  divine  ed  umane.  E dee  sopra- 
filare  ai  buoni  cd  ai  mRivagi,  comandarli  e dirigerli  ; 
V (juiodi  essere  la  regola  del  giusto  e dell'  ingiusto^ 
per  quegli  animali  che  sono  di  ior  natura  socievoli  ; 
deve  ordinare  ciò  di'  è da  farsi,  e vietare  ciò  che  non 
c da  farsi. 

HI.  7'utle  le  poij  prese  in  questo  senso 
nerales  oviHsro,  ciò  die  torna  allo  .\lei%o,  ogni  gius 
o fu  inslituilo  per  consenso  (i),  o introdotto  dalla  ne> 
cessila  (a),  o stabililo  dalla  consuetudine. 

ARTICOLO  II. 

DegUoggetti pe*quali  si Jtin/io  le  Leggi*  e delC uffizio 
del  Legislatore  nel  farle. 

IV.  Le  Leggi,  come  dice  Teolrasto,  deggiono  essere 
instiluitc  per  quelle  cose  che  succedono  più  d'orditia- 
rio,  non  |>er  quelle  che  accidentalmente  occorrono. 

Non  si  fanno  Leggi  per  cose  le  quali  occorrer  pos* 
sono  per  avventura  in  qualche  caso  soltanto. 

Imperciocché  le  Leggi  deggiono  adattarsi  ai  casi  fre- 
cpjcnti  e facili,  anziché  ai  rari. 

£ di  fatto  i Legislatori,  come  dice  Teofrasto,  lascia- 
no andare  ciò  che  può  accader  soltanto  una  volta  o due. 

V.  È certo  che  le  Leggi  e le  Costituzioni  regolano 
gli  affari  futuri,  e non  risguardano  i (atti  passati;  qua- 
lora espressamente  non  provvedano  e al  tempo  passato 
c agli  affari  tuttora  pendenti. 

QarWr  nelle  Leggi  si  suole  inserire  la  clausola: 
Fsbbo  qusnto  rosse  tsansatto  o riaiTot»  rRoromo(3); 
olla  qual  clausola*,  se  inserita  non  fosse,  bisogna 
supplire.  Per  transatto  o finito  s'intcndc  non  solo  ciò 
sopra  di  che  cadde  controversia,  ma  ciò  altresì  che  è 
posseduto  senza  controversia. 

Tale  c ciò  che  c giudicato  mediante  giudizio,  compo- 
sto per  via  di  transazione,  sopito  col  lungo  silenzio. 

VI.  Gli  oggetti  delle  Leggi  si  dis^idono  in  tre  par^ 
iis  imperciocché  tutto  il  Gius  consiste  o nelPacquista- 
re,  o nel  conservare,  o ncll'aver  meno.  Perciò  si  tratta 
o del  modo  con  cui  una  cosa  qualunque  diventa  di  que- 
ll) Col  coouBiU)  si  lacero  \ Pa^IìkìIì  cd  i Picbistili. 

(a)  Lo  iccesiiiò  itirodussc  iJ  Gio»  che  cesae  ceiliiuHo  d«  qMlit 
ai  quali  il  popolo  io  ciò  è »et|cUo{  a qnctio  Giat  appsiicagoao  i pia- 
cili «le*  Priacipi,  i Senaloconwlli,  |l«  Èjilti  de’  SlagiUfaii. 

(3)  Questa  cltasola  sì  Ireea  aelU  /.  l éé  Stn*i.  Ttililt, 

et  O/pA. 

rmnn  fedina.  Oportel  oHitm  tam  fue  praeùJem  tt  honii  et  aie/ii,  pr/a> 
(iffm  et  dtuem  eutj  et  iuandum  esse  JuiUwum  et  iajiuto- 

mm,  et  eorum  qaae  nahua  (iV<7ia  suiti  animantiam;  ftaeeepUUem  fM- 
dem  ftuiendofum,  ptohiHuiiem  ovtem  non  Jacundoium,  d-  I.  3. 

III.  Omne  jus  tutt  eonsensai  ficit,  aat  neiessiias  (onstiliutf  ani  fif 
mnoit  (omuetuda.  I.  4u  Mudasi,  lib.  i Rcf. 

//  . Jnia  conUilui  opoetet,  ut  dUil  Theoph/astus , in  his  qua*  ut 
flurimum  aecidunt,  non  quae  e*  inopinato.  I.  .3  Pooip.  )ib.  zSad  Sab. 

Kt  his  quae  fatte  una  aUquo  casu  aeetde/e  pensuut,  fuia  uaa  eomti- 
tmuntur.  I.  4 Ccis.  lib.  5 Dig. 

Aen  ad  tu  potius  debet  apiari  Jus  qua*  et  fuqmenter  et  facile  » quam 
quoe  perforo  tt  eniunl,  I.  5 ideai  lib.  17  Di|. 

(^uod  enim  semel  aul  bis  esisti/,  ut  oit  Theopkeastus,  preetermit’ 
iunt  hepislatmes.  I.  6 Paat.  lib.  17  ad  Piali. 

y . Lepri  et  CansHMiotits  futuris  eertum  est  dare  formam  nepotiisf 
nom  ad  foita  praeteiita  tevoeaiii  nisi  nominaiim  et  de  ptaeterito  tempo- 
re, et  adhuc  pendenlibut  nepaliis,  rautumul.  I.  7 Cod.  Theod.  et  VaicsI. 

Tramacta  finitore  ialeilipere  debtmus , non  solum  quibus  couttmer- 
tia  fusi,  sed  etiam  quae  line  eonUoetrsia  sint  possesso.  I.  339  (I.  de 
V(»b.  sifair.  Psit.  lib.  da  Tadt.  Fideìc. 

Vi  sant  fodkio  terminata,  transai  tiene  rnn«^>w/a.  tonpioris  temporit 
si7ca/jo  finita,  t.  a3o  ib.  Psal.  lib.  bìb|.  ad  Seuat.  Orph. 

yi.  Totum  Jus  eonsisiU  ani  in  acqufrendo,  aut  in  {onserivndo, 
Mt  tu  mioiseada.  Aut  *ni/n  hoc  aq^ttur  queasadmodam  quid  r«/aif«c 


sto  0 quello,  o del  modo  con  cui  uno  conserva  la  sua 
cosa  o il  suo  diritto,  0 tinalmentc  del  modo  con  cui 
Taliena  0 perde.. 

VII. // m/T?;ìV7  elei  Legislatore  si  è di 
avere  in  mira  che  nell  instituzionc  di  nuove  leg*'Ì  tic 
sia  evidente  la  utilità,  prima  di  scostarsi  da  queUe  clic 
per  lungo  tempo  (urono  reputale  giuste. 

ARTICOLO  HI. 

<lualc  sia  Inforza  della  Legge,  cd  a quali  persone 
vada  applicala. 

Vili.  La  (orza  della  Legge  consiste  in  comandare, 
proiliìre,  permettere,  punire. 

(Questa  forza  e perpetua,  fino  a che  una  legge 
contraria  non  venga  ad  abrogare  la  prima  cd  in 
quanto  non  ne  abbia  derogato. 

Di  fatto  la  legge  può  essere  derogata  o abrogata. 
Si  deroga  alla  legge  quando  se  ne  leva  una  parte  5 si 
abroga  la  Legge  quando  affatto  lo  si  loglie. 

IX.  La  Legge  esercita  la  sua  efficacia  sopra  tulli 
quelli  che  sono  soggetti  al  Legislato/'e ; inipcrcitH'.- 
chè  le  Leggi  non  sono  stabilite  per  le  singole  persone, 
ma  generalmente  per  tutti. 

. Quindi  yaltntiniano  e Marciano:  Le  Leggi  sacrn- 
tissime,  che  frenano  gli  uomini,  deggiono  essere  in- 
tese da  lutti,  ainnchè  lutti,  conoscendone  a|K.Tlamenle 
le  prescrizioni,  si  astengano  da  ciò  eh  c vietato,  od  os- 
servino ciò  ch'c  permesso. 

E di  nuovo:  Tulli  de^lono  vivere  conforme  al- 
la  Legge,  se  anche  appartengono  alla  casa  dell*  Im- 
peratore (1). 

X.  Il  legislatore  .stesso  peraltro  nOn  è obbligato 
alla  Legge  j e perciò  il  Principe  c sciolto  dal  vincolo 
delle  Leggi. 

Ma  la  moglie  del  Principe  non  è sciolta  dalla  Leg- 
ge; tuttavia  H Principe  le  concede 'quei  privilegll 
cli'egli  stesso  gode  (a). 

(l)  La  uia  dfll’ Imperatora  cbiamail  dirina^domas^  fwfcbc  f|ti 
rappmeaU  Dio  in  Irrra. 

(a)  I primi  Imperatori  rofiunt,  «crome  ricnMTMO  il  aome  dt  Rr, 
ccwi  BOB  afelUraoo  Ij  rcqia  podeat»,  i>  perciò  aoa  osavano  d.ie  d'es- 
tere ai  di  Bopra  detta  Lr|{e;  ma  qaaado  voleviM  aoa  obbedire  qual- 
rtio  ìeqqe,  chiedenno  di  rMerne  kìoIIì  al  Seaalo.  il  quale  slava  a-l 
essi  tervìlmeule  iO|srtlo.  Coti  il  Seealo  tviuroln  (jliqola  dalie  «V|gì 
Caducaiit,  delle  quuli  IraHaai  tpcriatmentc  in  questo  (eslo,  reme  si 
icor|c  dalla  ioscrruoee  della  )rf|e:  e molli  altri  Sraaloreniulti  »'i*- 
(oalrano,  cbt  tvìacolane  da  c<rle  leggi  gl' Inperalotì.  Allorché  poi  tl 
popolo  Romano  ai  attnefrre  al  giogo  imperiale,  grimperalnri  ai  di- 
apaaaaroao  dal  ticorme  at  Sesalo,  aoa  iole  per  aasere  eglrae  alesai 

fiat,  aut  quemadmodum  quù  rem  itJ  fus  suum  (msartt,  aut  quomodo 
aiienet  aut  amitfat.  I.  41  tip.  Iib.  3 tasi. 

yil.  In  rebus  mWi  lunstituendis  ti'idtus  esse  debet  utilUas  . ut  re- 
ffdatur  ab  eo  fure  quod  dém  aequurm  eisum  est,  1.  3 It.  da  Coaalil.  Ilio, 
lib.  4 Fideic. 

l' Lepis  i-irius  haec  est,  impelare,  etlart,  permitterr,  puaiie. 

I.  7 Modesl.  lib.  I Hrg 

Dernpatmr  lepi,  aut  airnpatar.  Dercpatur  lepi  quam  pois  dtUahi- 
tur  : mbtopaiuT  lepi  quum  ptotsus  tulliiur.  I.  103  ff.  de  \’eib.  ligmf. 
Modetl.  lib  7 Reg 

/ X.  Juranon  in  singuJas  petsonas,  sed  penerait/er  (onstiluuntur.  \.  8 
Hip-  tib.  3 ad  Sab. 

I^pes  sacra/issimae  , quae  fflnstrinpunt  h.ìminum  vifas , inietlipi  uA 
omnibus  debent,  ut  umWrsi,  praeuripliì  forum  manifestius  iopitifo,,tl 
iiihibila  dedinent,  et!  peemissa  sectentur,  I.  9 C«d,  de  leg.  el  cofesi 

Omnes  seiundum  Lepes  niont,  rliamsi  ad  Didnam  domnm  po/i- 
urani.  I.  10  Cod.  d.  I. 

X.  Piimeps  Lfpihus  sahous  est. 

Aupusia  auleta  lU  et  Lepibus  sotufa  n.^n  est , Pn'nripes  famea  ea- 
dem  Itti  pndlepia  tfibuunt , qnae  et  ipsi  habtnt.  I.  3i  Plp.  i3  ad). 
Jtihcll'ap  ■ 


uy 
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E quntiUttujue  iì  PHncipe  nnn  sia  obhìif^ato  dalie 
>*on  iU  meno  egli  professa  di  osserviu'e  le 
proprie. 

{Inmdi  Teodosio  e f'tdenliniano:  Ella  c al  certo 
cosa  drgna  iltlla  Mncsià  del  regnante»  ch'ei  si  professi 
Vixr.ot^To  DAixt;  Lc(i4ii:  dairaulorità  della  Legga  tanto 
dijieiitle  la  nostra  autorità.  £ veramente  più  che  irope* 
rare  l*  Tassoggetlare  alle  Leggi  il  Principato.  ColPora- 
colo  del  presente  Editto  facciamo  agli  altri  sapere  quel- 
lo che  non  vogliamo  sia  lecito  a noi. 

ARTICOLO  IV. 

Della  interpretazione  e della  pratica  delle  Leggi. 

XI.  Due  sono  le  specie  d*  interpretazione  delle 
Leg^i:  Vana  è quella  che  non  lascia  applicate  a 
casi  speciali,  sotto  pretesto  d'equità,  una  le^e,  che 
sia  chiara. 

Questa  specie  d* interpretazione  è permessa  sol- 
tanto  al  Legislatore  s e ad  essa  si  riferisce  do  che 
dice  Costantino  con  le  seguenti  parole:  Noi  soli  pos- 
siamo e dobbiamo  interporre  quella  interpretazione  che 
sta  fra  il  Gius  e la  equità. 

[follo  stesso  senso  intender  si  deve  questo  Mescrit- 
fo  di  yalentiniano  e Marciano:  Se  mai  nelle  Leggi 
vi  fosse  qualche  oscurità  (i),  deUb"  essere  rÌKhiarala 
mediante  interpretazione  dairiinperatore,  correggendo 
il  rigore  che  non  fosse  convenevole  alla  nostra  umanità. 
ImjNrrciocchù,  se  (dice  Giustiniano)  ai  giorni  nostri  il 
solo  Imperatore  ha  la  podestà  legislaloria»  è forza  pu- 
re che  a lui  solo  convenga  riiUerpretazione  delle  Leggi. 

L'altra  specie  d'interpretazione  è quella  che  ap- 
partiene al  Giureconsulto,  ed  ha  tre  oggetti: 

I .•  L'iutelligenza  del  senso  della  Legge  j a.®  l'in- 
ivstigauonc  delle  conseguenze  che  si  possono  de» 
durre  dalle  parole  della  Legge  j 3.®  la  ricerca  del- 
lo spirito  ossia  del  motivo  di  essa. 

S I . Regole  per  intendere  il  senso  della  Legge. 

XII.  Per  intendere  il  senso  della  Legge  è mestieri 
di  confrontarne  fra  di  loro  tutti  gli  articoli. 

Imperciocché  egli  è contrario  alPordine  civile  il  giu- 
dicair  o dar  responsi»  prendendo  soltanto  una  qualche 
|Mrticella  isolala  della  Legge^  anziché  ragguardar  que- 
sta in  tutte  le  sue  parli. 

Xill.  Di  piU,  una  legge  serve  ad  interpretare  un 

sfiKoiaU  ^lie  «n  c»ta«dio  f cr  tvìacsUrae  |lì  illri.  I.»o«4e 

bcAclié  il  Senato  lòollo  bob  a*ciae  i*  Ivpetalficc  dalla  Ie||ì  Cadaca* 
IM.  laltarìa  Uipiann  mm  dabila  di  cliia«a(ta  ifiocoUla  pel  privilcfio 
coacoaole  dal  Pnacipa. 

ti)  ialender  bm  si  d««  di  fatila  otcsiilà  ebe  eaict  dallt  parelt 
aabi|ae.  aa  di  fatila  ebe  a’iaoMlra  ftaado  aaa  i abbaftUnaa  pakat 
coMt  la  !«{{«  pmaa  in  4ali  caù  coaciUaiai  coll’tfaiU. 

Difiné  i’ox  est  MofeUsi<  re((neiUit , Legibus  jlugjtoM  ss 
Ptimtiptm  ftofUtrii  adea  de  aaeturiUtit  Juiii  noUta  fendei  atutofi- 
tm:  t/  ft.fta  au)ni  Impaia  eU.  taSauilefe  LegiSat  Piiiuipatam.  Et 
otacaLì  ptaeitniit  Edit.U,  ^mod  moka  lùeet  non  folimar  , aitti  indica- 
mms.  I.  4 C^d.  da  Icf.  «I  coati. 

Xì.  Intel  at^aiMem  Lau^mt  inierpoù/dm  inUrpedationem,  moSis  so- 
tti et  ofiMUi  et  luti  inìfkat.  I.  1 Coà,  é.  I. 

Si  faid  in  LtfiiSas  iaiam/oflassis  oSu  nfins/ae/il  t oportet  ah  la^ 
feta/oeia  taterpretaiione  patefieti,  datilianè^e  tepam,  nos/iae  hamani- 
lati  ituonfiiaamt  emendali.  I.  ^ Cod.  d.  I.  ^ ai  faid  ttro. 

St  enim  in  piaesenti  l.egts  ontdere  sóii  ìmpeiattui  eaiutMtim  estt  et 
intfrpitiaei  solo  di^nam  imperio  esse  opoetet.  I.  12  Cod.  d.  I.  § 

I ^ it  raua. 

A'/A.  Iiuivilt  est,  niù  tata  Lt$t  petspedo,  nna  aU<jaa  pattUmta 
tjas  pioposiUi,  fodUatt  vtl  utooniae.  L a4  hb.  9 Di|. 


altra  j essentlocftc  non  « cosa  nuova  ebe  la  leggi  pre- 
cedenti vengano  tratte  dentro  nelle  posteriori. 

Anzi  ella  <i)  è cosa  usala  che  le  antiche  Leggi  aia- 
no  commiste  alle  nuove. 

E con  molli  argomenti  si  può  provare  che  le  Leggi 
posteriori  si  attengono  alle  antecedenti  (a),  qualora  non 
sieno  contrarie. 

XIV.  Per  una  Costituzione  di  Giustiniano,  V in- 
terpretazione della  Legge  dee  trarsi  principalmente 
da  quanto  fu  giudicato  dal  Principe  in  qualche  al- 
tro affare  consimile  (1.  fìn.  Cod.  de  leg.  et  coni.). 

XV.  ytd  interpretare  le  Leggi  molto  giova  ezian- 
dio la  consuetudine.  Laonde  Paolo  dice:  Trattando* 
si  d' interpretare  una  Legge»  si  deve  in  prima  por  mente 
al  tenore  che  in  Diritto  per  T innanzi  osservavano  m 
simili  casi  i citladini;  imperciocché  la  consuetudine  e 
ottimo  interprete  delle  Leggi. 

Valga  il  vero,  il  nostro  imperatore  Severo  rescrisse  : 
Quando  s'incontrano  ambiguità  nelle  Lc^i»  dee  aver 
forza  di  Legge  la  consuetudine,  o rautorità  delle  cose 
sempre  (3)  similmente  giudicate. 

Infatti,  non  si  dcono  minimamente  cangiare  quelle 
cose  che  otteaoero  la  stessa  ÌDtcrprctaziooe  in  ogni 
tempo. 

XVI.  Se  con  tutto  db  non  si  rende  palese  il  senso 
delle  parole  delta  Legge,  n^rambiguità  del  vocabo- 
lo» bisogna  adoltare  piuttosto  quel  significata  che  non 

(1)  Q»aado  la  lag|i  poclerrari  «Mia  afilla  coaOam  all#  pmaJaBli, 
fMtIc  taagoso  abrofatt  da  fotHc^  f«aad«  ciMoaadaBO  «aa  caca  mm 
|ià  afillo  cooirarta,  ma  direna,  la  lai  caia  le  aalrcedcali  bob  aona 
abfO|ite,  na  piallotio  coaniile  alle  secMde.  Di  ciò  abbiwo  imi 
cseeipio  Bilia  l.  i Jf.  Dt  aoxai.  act.  La  lene  anlecedevle,  óeè  la 
)e||a  delle  xii  Tarok,  cooBndara  ÌBdiitiwUaieale  <be  iipaireae, 
pel  delilio  del  aerro,  fom  tofiello  al  |Ìadiaio  Boatale,  ck'è  fvaalo 
dire»  o di  pacare  rinporlar  deila  lite,  o di  rilaiciare  il  serro  per  lo- 
dnaiaaaaione:  la  leg|e  Afailia,  re«ala  dopo,  preacrtre  ebe.  oiri  caso 
io  coi  il  serro  arene  coMioosso  delilio,  aapeodolo  il  pdrooe,  fosso 
focali  obbligalo  io  proprio  ooose.  Ulpiaao  (d.  top.  2)  a rafiooe  ioscfoo, 
fresia  Boora  l«|fe  bob  dercni  ÌBlcrprelMC  io  osado  cbt  io  lai  cobo 
a' inicBda  eKlosa  Tallra  aaiooe,  eia  preccdnle  l«||e  della  211  Ta- 
rale sìa  abrofsla  ia  fBaalo  ad  esso  raso}  ondorersi  piallotio  la  pr(- 
■a  Irifc  Iratre  Beila  secooda,  e fonia  affiioferc  alla  prtaaa,  booi 
abrofarU,  cosìcebè  colai  cb«  ba  soffeslo  il  daaao  paò  cscrtilare  o !*»• 
aiOBe  BOsula,  secondo  la  leffe  aolica,  0 la  onora  aaieoo  coatro  il  po. 
drooe.  iBirodella  dalla  l«ne  poUeriore. 

(a)  Serrano  di  csempto  le  le|fi  Gìalia  t Papia,  dalle  faaK  è IraNa 
la  l(f|t  prcseale.  Qoesic  onore  ir||i  ceoierraio  il  ftas  aalico  a faro- 
re  de'fifll.  c de*  parealt  ìbsIìIoìIì  eredi}  csaè,  che  i lefili  codaohi 
rcslÌBO  a loco.  E a rafio«e  fseslc  le||i  aaore  uiaaao  tratlt  al  fias 
aniico  e ad  «sso  si  din  che  apparlenpano,  ad  caro  eba  foe*  lefali  sso- 
BO  (nreti  di  fsalchc  fedecosnaesso  ; poiché,  sircone  i Icfati  UcciaH 
da  eredi  csìnaei,  e per  le  Boore  leffi  (alti  cadachi,  rrBgoao  per  lo 
slesM  ir|fi  arfuislali  al  fisco  eoa  t’a{|rar»o  del  fedAoaiiiesae}  così 
furili  lasciali  dai  figli  c dai  patrali,  pel  giss  aaliro  riiaangooo  ad  es- 
si, BIS  eoa  lo  flesso  aggrario  del  (edcconncsM.  Cosi  Co)àcÌD»  aopea 
ftesla  legge. 

(3)  A ragioM  dice  umptt;  perchè  noo  hMiirthbe  aia  rotta  0 dac. 

XIII.  Non  tit  nomm  ai  priottsLcptt  ad  posiaiarts  Irakantifg.  I.26 
Paul.  lib.  4 QBaosl. 

Idto  pnÀB  anti^mkmi  Logti  ad poiUtioiti  bakì  rnsilatam  ri/.  L 27 
Tettali,  lib.  I fA<uc«l. 

Std  ti  posUriattt  Ltpet  ad  priarn  pertùumt  misi  contrerime  titUi  id- 

matlii  arpameniù  piohoiar.  I.  28  Paal.  lib.  5 ad  I.  Jit.  el  Pop. 

Xy.  Si  d*  imttrprttaiwmt  Leps  poor/oter,  in  primis  intpHÌtmémm 
ed , foo  juft  eieitas  tetro  ite  timsmadi  easièms  osa  Jait.  Optimm  erum 
est  l^pam  intupres  eonsoetado.  I.  .^7  Paol.  J.  1 Qaacst. 

Nata  ImperatiM  mosiei  Seotrms  resciipsUs  In  amSifaitatihas  poor  e^ 
LepiSns  ptojuiuaniar,  ornsaetadutem,  ani  reram  perpetao  s«Mu'/i/er 
duataram  maetoeUaUm,  vim  htpis  <Alim*rt  deSae.  \*  38  Callìatr.  Ish. 
1 Qaacst. 

Minime  sani  matamda.  ^aae  imUipreisliotum  eertam  uaper  kmSme- 
tant.  I.  23  PmI.  I.  4 Plssl- 

xy l.  Im  éaétgae  vsut  Lenii,  te  potùa  euipienda  tti  sigm^katm 
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e ftxtoio;  spe^talmcnle  qoalora  di  ciò  si  possi  rilrur* 
n lo  spirilo  tirila  Legge. 

Ofsì  pure  le  l^eggi  si  deggiono  armpre  Interprctin 
licnigniinenle,  pun*hè  ne  sia  conservalo  lo  spirito. 

A*  d'uopo  c prenderle  dal  lato  che  sommtnisln  una 
più  benigna  ris|M>sU. 

Imperciocché  nelle  cooe  dubbie  ai  dee  preferir  sem- 
pre la  più  faroreTole. 

Egli  è più  giusto  del  pari  che  più  sicuro  In  attener- 
si net  dubbio,  alla  interpretazione  più  favorerole. 

Quindi  Arriano  dice  doversi  fare  mollo  divario  nel- 
r investigare  ae  alcuno  viene  ad  essere  obbligato,  up- 
pur  liberato^  poiché  ove  trattasi  di  obbligazione,  noi 
dolibiamo  essere  più  propensi  a negare,  avendone  Toc- 
casione;  ove  poi  si  tratta  di  liberazione,  perle  coulra- 
rto,  dobbiamo  esser  più  facili  a concedere. 

XVII.  Badisi  che,  nell*  investigare  il  senso  della 
Lfgge,  non  dee  il  Giureconsulto  suggeUf^f’ti  troppo 
alla  scrupolosa  e gt'ommaiicale  interpretazione  dei» 
le  parole. 

Imperciocché  nelle  Leggi  spesso  addiviene  che  si 
prende  congiuntamente  ciò  che  è disgiunto  e vicever- 
sa} e qualche  volta  accade  che  si  prenda  come  sciolto 
ciò  che  è separato.  Così  quando  è detto  presso  gli  an- 
tichi, dgnatorum  gentiliumque  (i),  va  separala  una 
cosa  dall’altra  { ma  quando  è detto  super  pecunia  tu- 
tclave  sua,  non  ai  può  dare  il  tutore  separatamente 
dal  patrimonio  C^)-  Quando  diciamo  quod  dedi  (3) 
nut  donavi,  comprendiamo  e P una  e V altra  cosa; 
quando  poi  diciamo  quod  ewn  Jìacere  dare  oporlet, 
basta  provare  o che  fu  dato  o che  fu  fatto.  E quando 
dice  il  Preioi*e  si  donum  (4)  munus  operas  txdeme» 
riti  se  tulle  queste  rose  sono  prescritte,  egli  è certo 
che  da  tutte  bisogna  liberarsi. 

(])  Per  f«csle  parole  dalla  trfge  delle  xii  Tarolc:  it  paia  /«• 
miii0i  iifUiiéiin  moritu/,  /mm'lta  ptfunia^Mt  tju\  Mt»a/nium  ptiiii. 
iimmfmt  tUa  } r«rrdilà  eoa  paMa  a(ii  sfaatì  ed  ai  |i>a(ili  loueac, 
•M  a|li  a|aali,  a.  ia  oiaacaaaa  dì  qacUl.  ai  |ealili  (ili  agnali  aea 
^a«Mi  die  Teagoea  da  aaa  alcsti  Miepe  e fiM«|tia}  I |«atil4  tieelli  che 
«eaioao  da  diretse  baiflie,  keachè  dal  MedeiiaM  |«acrc.  del  »ede- 
Kìaio  aam. 

(3)  liaperciocckè  il  lalore  eoa  poò  darsi  che  per  iMlaaicaio.  ad  il 
teaiaawalo  eoa  è valida,  ae  il  leilaiaie  eoa  he  ia  eSM  dnpaelo  dalla  arc- 
dili  coli'  iaaiilasioaa  di  faalche  crede. 

(3)  Vrdi  !tS-  pttmii.ff.  é*  3.^ 

(4)  Ncir  £dillo  eh  Vp4*.  Uètihuum. 

foae  fi/M  iM/rJ  / praeurtim  tum  ttiam  t'olvtin  Lt$U  ts  kot  eetligi 
pofu/.  I.  19  Cela.  lib.  33  Dif. 

Bemifmìmt  Lr/ut  ìHitrprrlMJat  uni  , pao  tolmmias  utmm  cornavi- 
tur.  I 18  Cala,  lib  S9  r)ig. 

Hopictr^a  occaùù  iU  quae  prothi  ^oiigMias  respouuito.  I.  168  de 
Kec.  Joi-  P*<*-  l'L  I ad  Plt«l«a. 

Setme*'  t»  éuSiit  bau'gttioro  ptat/aardo  Muti.  1. 56  d.  (.  Gai.  Kb.  3 
de  lr|a«.  ad  ed.  Urb. 

Jh  re  iukia  heuiguiòrtm  itUtrfteUarorttrm  itfù  tiort  imitun  fustiru  tti 
fMM  htiirtt.  I.  19Z  $ > l'I*  de  Re|.  Jar  Marceli,  lib.  39  Di|. 
jénianrts  mit  otttUuttt  iutatue,  paaeras  rtUttm  a/ifa/i  oMiptlur,  cm 
Uheretru  : uhi  de  ohlifomda  ^uoeritui,  propenùtrret  tue  ithttt 
eoi.  li  hoheoMta  oeeastooem  od  ae/|Mdam;  uhi  de  Hbaoudo,  es  diva- 
io  , ut  /ociliur  lii  ad  tihaoiiotutu.  1.  4?  Il*  de  Obli|.  et  acL  Paal. 
Kb.  i4  *d  PUel. 

Xrll-  Sotpe  iiu  compo/oturu  eit  ut  amiuAdo  prò  ditfuruiit  ucci- 
pisutu/,  et  diijtmio  prò  corqtutcUit  iutuduru  soluto  prò  uporotis.  Aim 
peaar  dicitur  opud  ytttrti  A.|aaloraB  Gaaliliaaiqee  prò  teponSiotre 
occipitur.  Mt  greum  diei/tu  caper  pecaaM  latcleve  tea.  tutor  uptualitu 
utu  petunia  dori  rum  potni.  Kt  favai  duùuut  Qaod  dedi  est  doaavi , 
uitaeoe  tetUinemutr  favai  vao  ditimus  Qaad  eaa  tacere  dare  opoelcl. 
euodvis  eoruM  tu//uit  prohare.  Quutu  vero  ditti  Praetoe,  Sì  doeeo», 
aiaaua.  operas  ledeaKril)  ti  omnim  impouioiiuti,terlmiu  eU  ornriie  rtd- 
mettéti  est**  I.  53  0.  de  Vcib.  ting.  Paul.  Kb,  39  ad  Ed. 


Dunque,  seconOo  il  raso  (i)  le  rose  si  dovranno 
prendere  ron|piintamrnte;  se  alcune  sollanlo  sono  pre- 
Kriite,  non  sarò  da  farsi  carico  delle  altre. 

X Vili.  Alla  grammaticale  interpretazione  appun- 
to ben  si  addice  la  seguente  regola  ; La  Legge,  come 
awerie  anche  Servio,  usando  due  parole  negntivc, 
quasi  permette,  piuttosto  che  proibisca  (a). 

XiX.  CAìmunemente  nelle  Leggi  e negli  Editti 
Tespressione  Ss  uno  abbraccia  tanto  i maschi,  quanto 
le  femmine. 

E generalmente,  il  senso  della  parola  di  genere  ma- 
scolino il  più  delle  volle  si  estende  aH'ono  ed  airaltro 
sesso. 

§ 3.  Deir  investigazione  delle  conseguenze  che 
derivano  dalle  parole  della  Legge. 

XX.  È mestieri  cr^rtstWerivr  nella  Legge  non  sola- 
mente ciò  che  espressamente  contengono  le  parole, 
ma  eziandio  do  che  dalle  parole  consegne. 

Ecco  un  Riempio  di  tale  eonseguenut  : Quando 
una  Legge  usa  indulgenza  riguardo  al  passato,  s'inten- 
de che  vieti  pel  futuro. 

$ 3.  DeW  investigazione  dello  spirito^  ossia 
del  motivo  della  Leg^. 

XXL  //  Giureconsulto  deve  investigare  non  solo 
ciò  che  contiensi  espressamente  nella  Legge  e le  cnn~ 
seguenze  che  derivano  dalle  parole  di  essa,  ma  ai» 
iresì  lo  spìrito  ossia  il  motivo  della  Legge  stessa. 

Imperciocché  la  cognizione  delle  Leggi  non  consi- 
ste nello  stare  alle  parole,  ma  nello  attenersi  allo  spi- 
rilo ed  alla  forza  di  esse. 

Per  altro  nello  investigare  lo  spirito  della  Legge 
non  si  dee,  se  talvolta  non  lo  si  coglie,  dispreizare 
per  questo  la  Le^gt  stessa. 

Ed  in  vero,  non  si  può  render  ragione  di  tutte  quel- 
le rose  che  stabilile  furono  dai  nostri  maggiori. 

Perciò  non  conviene  di  fare  come  il  processo  delle 
ragioni  di  ciò  che  fu  stabilito;  avvegnaché  altrimenti 
molte  cose  che  sono  delcrminale  andrebbero  a sov- 
vertirsi. 

L*  investigazione  dello  spirito  della  Legge  com- 
prende due  pratiche,  cioè  i .*  che  si  estenda  la  Leg.- 
ge  a que'casi  che  non  sesnbrano  abbracciati  dalle 
parole,  quando  vi  si  scorga  la  stessa  ragione  della 

(1)  Cioi,  srcoaJo  U ^ell’aCire  | 4i«K>dodiè.  le  lolle  le  oom 

$090  i«poMe,  le  pjfeie  udij/ium  oc.  li  *tuom  per  co«|io»Uiie  ee 
loeo  impetle  alcnof  mIIjmIo.  *ì  aTT4oeo  prr  srp«(4le. 

(3)  Ciò  che  i |tanvijlici  espriomeo  connecaeiUc  col  dire  che  duo 
aetativt  ci(iiÌTel|oao  in'elhiinaliTe. 

Er  re  eipo  prò  coufurutà  kaheatur  t u fVflcd—t  ùmpauta  turni,  cut- 
Uro  noe  éniJerohuutur.  I.  53  g i. 

Xyitl.  DtÈohui  mepaiivis  vtrkti  fVVM  perruiUU  htx , rrtupis  qoam 
^okihuitj  li^fVC  etiuMà  Servius  aHitmoerertii.  1.  33^  ff.  de  Vcfk  M|eM. 
Gei.  Iib.  5 td  I.  SII  Tdb. 

XIX.  y tthum  Kot  Si  OVis,  tam  masculot  fvevt  Jaeoùuus  eompU- 
ciUur.  I I d.  III.  de  Verb.  cifeif.  Pool.  lib.  i ed  Ed. 

ProHuiuiatti}  ttnuouii  ir  tt*u  uuneuUna  od  uirum^oe  ttturu  pterum- 
fS/  porripitur.  |.  I95  d.  til.  Ulp.  Ilb.  0^  Ed. 

Xy.  Quum  Ltx  M ptueUtìiutu  ^oid  indulga,  in  futu/um  cvfui. 
1.  33  Ulp.  Ilb.  35  td  Ed. 

XXI-  Sfùf  Ltgfi  non  hoc  ni,  verbo  torum  Uneie,  teJ  rim  et  po- 
tes/oiem.  I.  \*j  CcU.  lib.  36  D»(. 

Nm  OMuvvi,  fv«e  u Moforihut  conttitulo  tuni,  ruiio  ttdii  potai. 
I.  30  Jil.  lib.  55  l>t|. 

£i  ideo  raiiona  torum  ^unt  comstituuutui , ivfvi/i  nott  oporta:  uUo- 
fviR  muUa  cu  kit  fune  catu  toni , tubvtiturUur.  1.  al  fimi-  Kb.  6 
MeaUwtt. 


i6  L16ER  I. 

a/*  che  non  si  estenda  la  Legge  a que’easi 
che  sembrano  contemplati  dalle  parate  di  essa, 
quamlo  la  ragione  della  Legge  nmnca^odccontraria* 

PnATir.4  rtiMA. 

Eitendrrc  In  Legge  ai  casi  non  ahbraccinti  dalle 
parole  di  essa,  ma  contenenti  la  ragione  e lo  spi- 
rito della  lA’gge. 

XXII.  Le  Leggi  e i Scnatoronsulli  non  possono  es- 
sere coorepiii  in  guisa  che  coniprendauo  tulli  i casi 
posst]>ili } ma  basta  che  provvedano  a quelli  che  più 
di  frequente  accadono. 

E perciò,  stabilita  una  legge,  debbono  la  interpreta- 
zione  o le  Costituzioni  de’ Principi  (issarne  con  mag- 
gior certezza  il  senso. 

Ed  in  vero  al  Principe  ricorrer  si  dee  ne’  casi  in 
cui  non  è abbastanza  evidente  V applicazione  ilei 
tenore  della  Legge  j e la  interpretazione  c.\lende  la 
Leg^e  a qne*  casi  tie*  quali  la  ragione  di  essa  è per 
sé  manifesta. 

Quindi  Giuliano  : Non  possono  tutti  i casi  partico- 
lari esser  compresi  nelle  disposizioni  delle  I.eggi  o dei 
Senatoconsulli  ; ma  allorché  in  un  raso  il  loro  senso 
è manifesto,  può  il  giusdicente  estenderlo  a' casi  simi- 
li, c dietro  a ciò  far  ragione. 

Impeiciocditr,  come  dice  Pedìo,  allora  quando  una 
Legge  ha  statuito  alcun  che,  s*  ha  una  hqona  occasio- 
ne ili  aggiugiiervij  o per  interpretazione  o cerlamenle 
per  giurisdizione,  qualunque  cosa  tendente  alla  mede- 
sima utilità. 

Perchè  si  dee  sempre  credere  in  cerio  modo  ine- 
rente alle  lA'ggi  lo  ap|wrtenere  alle  persone  cd  allo  co- 
se che  soli  per  essere  sìmili. 

KgU  è appunto  per  db  dw  la  Legge  si  applica  non 
solo  a quelli  che  operano  contro  di  essa,  tmi  ezian- 
dio a quelli  che  qualche  cosa fanno  in  frode  di  essa. 

0>  a,  cuotroperf  alla  Legge  chi  fa  ciò  eh’ essa  vie- 
ta i o]i«ra  in  frode  della  Legge,  chi,  salve  le  parole 
della  Legge,  ne  delude  Io  spirito. 

Iinpeiocchè  uno  froda  In  Legge  qualiin<|ue  volta  (a 
ciò  ch'essa  non  volle  fosse  fatto,  ma  non  proibi  espres- 
samente i e tra  I*  operare  contro  la  Legge  e il  delu- 
derla è la  stessa  dillerenza  che  è Ira  il  seniimeoto  cd 
il  detto. 

A.T//.  JVetfae  Lffiei  ne^me  SfnatauonsuUa  Ha  letUi  poisunt,  «/ 
Cmati  rami  tjuì  4fuand*'>^at  imiJtiiiil,  timptthrndaniui } ifJ  iaffitU(cl) 
tà,  tjuae  plttum^at  atcidunt,  roulinai.  I.  IO  Jnl.  Iib.  5<)  Oig. 

Fa  idtù  df  Mi  ijuae  ptiant  tonititmuattu . aut  iaietptelaiùme,  eat 
Cont.tiiliOHr  Opimi  Piiatìpù,  cerlim  ilaìnmdum  est.  1.  Il  Jul.  Iib. 
l»'C- 

i>i>a  poiiMnt  omnes  articaìi  sìfiiUaitm  ani  htf,Aai  ani  SetuauUkin- 
ìmIUi  tCOipithendif  itd  fvanc  ÌMahtfUa  touia  uaiotUa  tiifum  maitiftita 
est,  h imiiidùliimi  ftattii,  ad  limilta  poctànt,  at^ae  ita  Jas  di- 

rett  dfSet.  I.  la  Jut.  Iib.  i5  D'C- 

A dm,  ai  Oit  Ptdim:  ^aaliei  l^tfe  aiì^aiJ  anam  etl  altnam  ùtUo- 
dactam  est,  bona  oerasio  eii  tarlerà  qaae  Undant  ad  tamdem  atHùatrm, 
vtl  iatrrptlatUme,  vtl  tetU  fmaditUdOt,  lapploi.  l.  i3  Ulp.  1 ad 
E4.  ardii,  corul. 

Semprr  faaii  hot  LepAui  iaesit  cttdi  opoitel,  at  ad  tot  fm^jae  pei  • 
Mitai  tt  ad  eoi  rei  peiliaeant,  i/aae  ^aandoqae  liautes  tiaat.  1.  a^  ^ et 
aeiiprr.  TrrtuU.  lib.  i Quarti. 

Conila  létpem  Jaeit,  fvi  id  faeil  ifood  Lex  pohiSet i in/iaadem  veré, 
ffu'  saleis  Leph  vnhU  unitaUam  tfas  cietaaietHit.  1.  a^  Paul.  lib.  »ìt<|. 
ad  I.  Ciaciam. 

Fiaai  eaem  Lepifit,  ahi  ^aod  fioi  aalait , fiat  aalem  nonrtlntl, 
a fi!:  tt  ^aod  distai  lìiCTVM  A «^.vrirvr/A,  hot.  disiai  fiam  ah  ea 
ifaod  (oatra  Ltptm  fit.  1.  3u  Ulp.  lib.  4 sd  Kd. 


TITULUS  III. 

Ed  è fuor  di  dubbio  che  opera  contro  la  Legge  co- 
lui che,  attenendosene  alle  parole,  opera  contro  Inspi- 
rilo di  essa  ; nè  potrà  evitare  le  pene  dalla  I.egge  pre- 
scrìtte colui  che,  contro  il  sentimento  di  essa,  mali- 
zioiamcntc  scusasi  traendo  rigoroso  vantaggio  dalle 
parole. 

XXili.  La  regola^  che  la  I^eggn  si  estende  ai  ead 
non  espressamente  abhrncciaii  dalle  parole  di  essa, 
ne’  quali  per  altro  militi  la  stessa  ragione,  non  è 
egualmente  i»era  per  ogni  legge. 

E-^sa  soffre  qualcti  eccezione  nel  Gius  particola- 
re. Il  Gius  particolare  è quello  che  fu  introdotto  clal- 
1'  autorità  de’  legidalori  contro  il  tenore  della  ragion 
della  legge,  in  TÌst.n  di  qualche  utilità. 

Intorno  a questo  Gius  Paolo  dà  la  seguente  re- 
gola: Da  ciò  che  fu  ricevuto  contro  le  norme  del  Gius, 
non  si  debbono  Irar  conseguenze. 

E lo  stesso  Paolo:  Ciò  che  per  nceasiità  fu  adot- 
tato, non  deve  servir  di  argomento. 

A maggior  ragione  ciò  che  fu  primamente  intro- 
dotto per  errore  c non  dalla  ragione,  sebbene  confer- 
malo in  seguilo  dalla  consuetudine,  non  va  esteso  ad 
altri  casi  simili. 

PtATlCA  SCCOKOA. 

Non  applicare  la  Legge  , contro  il  sito  spirito  , 

ai  casi  che  sembrano  compresi  nelle  sue  parole. 

XXIV.  Qui  ha  luogo  questa  regola:  Nè  la  ragione 
del  Gius,  nc  la  l>enigna  equità  coin|>orlano  che  quanto 
fu  salutarmente  introdotto  per  I’  utilità  degli  uomini, 
con  dura  interpretazione  severamente  si  volga  in  loro 
pregiudizio  (i). 

Quindi  Teodosio  e Tulentiniano  : Non  vogliamo 
che  ciò  che  fu  stabilito  per  favorire  taluno,  apparisca 
in  certi  casi  trovato  a loro  pregiudizio. 

ARTICOLO  V. 

Quale  di  due  leggi  che  sembrano  contrarie^ 
debba  prevalere  alP  altra. 

XXV.  Quando  due  Leggi  sembrano  contrarie . 
una  disponendo  in  modo  speciale  sopra  il  caso  di 
cui  si  deve  giudicare  o rispondere ^ Paltrn  in  modo 
generale  soltanto,  prevarrà  qutllache dispone  spe- 
cialmente. 

(I)  Ved.  I.  3 S 5/.  db  Carhon.  EdUt. 

Non  duhium  tu  in  Ixfifm  tommilitrt  eam  f»i  eaha  Lfpis  ampUims 
tììftha  Lepis  nititaf  rtìlanlalrmx  art  pofnas  iattriai  lApihas  tritoMf, 
ijai  se  conila  Jaris  ttnltisliam,  saeca  piaeropatica  tKthonim  /laadmtemter 
txcasat.  t.  5 iné.  Theod.  ti  VsImI. 

A A///.  Ju%  linpaln/t  rU  ^uod  tornita  Itnartm  intionit,  prnpter  nié-^ 
paam  atililnttat  aatton/nle  tonUtUtenliam  intiodattam  eU.  I.  i6  Pani. 
Iib.  d«  Jurc  M0{. 

Qmid  oinba  iniianem  Jaiii  ttftptam  est,  «wi  est  peodaeeméam  aU 
foase^aeniiau  I.  t4  bte  cl  1.  i4l  de  Rcf.  Jur.  Iib.  id  Ed. 

Quae  propler  nttesufalem  ititpla  sant,  non  dchent  in  nrgammtmm 
Uaki.  I.  162  de  Rrg  Jur.  lib.  *0  ad  Ed. 

Qu'Ul  non  Tallone  inUadatiam,  seJ  etttat  piitaam,  dtimdt  eontmefm- 
dine  ohitafan  eU,  in  alih  simiiìhas  h<m  ohtiurt.  I.  C^b  lib.  a3  Dig. 

A'A'//'.  j\alla  Ja/is  ratio  aal  aujailalis  henipnilas  palilat,  mi  fati*. 
salahfUer  prò  atiUtatt  h.muaam  intradacanta/ , et  nas  dariiae  inietpra- 
tatiotu  lontra  ipsoram  eommadam  prodacamas  ad  tteeriiaiem.  I.  aS  Mo- 
dr»l.  lib-  8 Re*p. 

^■0  /ni-ore  ^woramdam  taaUitalam  eU,  4faihmsdaarrauèms  té  /«tmo- 
aem  toiam  notaatms  in*-eiUam  Aden,  I.  G Cod.  de  k|. 


DE  LEGIBUS  SENATUSQUE  CONS.,  ktc. 


Qmntli  M regola:  Non  li  può  seguire  la  risola  d*;l 
Gius  in  ciò  che  fu  inlroUoUo  contro  la  ragione  dello 
slesso  Gius. 

XXVI.  Che  se  sopra  il  metiesimo  caso  s' incontra- 
no due  leggi,  egualmente  generali,  oppure  egual- 
mente speciali,  che  pugnino  fra  loro , in  tale  con- 
giuntura ci  dobbiamo  attenere  alla  regola  : Le 
Coiiituztooi  poaleriori  in  tempo  sono  preralenli  alle 
anteriori. 

ARTICOLO  VI. 

Di  tfue’casi  che  non  sono  abbracciati  nè  dalle  parole 
nè  dallo  spirito  della  legge. 

XXVU.  Net  casi  pei  quali  ci  mancano  Leggi  scritle, 
osservar  dobbiamo  le  costumanre  e le  consuetudini  ; e 
se  mai  queste  mancano,  fa  d*  uopo  atimersi  a quelle 
che  più  si  avvicinano  e conseguitano}  mancando  an> 
che  qdcsie,  dobbiamo  osservare  il  Gius  di  Roma. 

, o SEZIONE  II. 

Della  Consuetudine. 

XXVIII.  La  CoTtsuBTooiNK  è una  specie  del  Gius  ci- 
vile. Di  fatto,  la  continua  Consuetudine  ha  foraa  di 
Diritto  e di  Legge,  in  mancanza  di  Leggi  scritte. 

Anzi  ciò  eh'  è approvato  da  lunga  Consuetudine,  e 
fu  osservato  per  molli  anni,  rìsguardar  si  dee  come  una 
tarila  convenzione  de'ciUadini,  non  meno  che  le  Leggi 
scritte. 

Anzi  è da  attribuire  grande  autorità  a si(Tallo  Gius, 
così  unanimamenle  approvato  che  non  fu  mestieri  di 
porlo  in  iscritto. 

La  invelerala  Consoctudine  non  senza  ragione  c os- 
servata come  Legge  ; ed  è questo  il  Gius  che  si  dice 
Stabiuto  oallb  CoaTUMAVMt.  Imperciocché,  se  le  Leggi 
non  obbligano  per  altra  causa  che  per  essere  stale  ap- 
provate deliberatamente  dal  Popolo,  l»cn  a ragione  an- 
che ciò  che  il  Popolo  approvò  senza  scritto,  obbligherà 
tulli.  Ed  in  vero,  che  imporla  che  il  popolo  dichiari  la 
sua  volontà  coi  sulfragii,  o rolla  realtà  stessa  dei  fatti? 
Laonde  fu  sapientemente  adottato  che  le  Leggi  possano 
essere  abrogate  non  solo  per  volontà  del  Legislatore, 
ma  altresì  per  tacito  consentimento  del  Comune  per  dis- 
suetudine. 

AA'A'.  In  hit  fonlm  tafitmem  Jnris.  (tuntilafa  uiU,  non  pn- 
mmm  Kf»/  rrftnltm  Jmrh.  ].  l5  lib.  27  Di|. 

XXyi.  Comititmtìont\  itmport  foUtriorti,  fotiotei  UPii  kit  i^ios 

ptnffewtnnt.  I.  fiti.  (.  Comi.  Piinap-  lib.  a EscsmI. 

A'A/'//.  Di  taatit,  un'stù  Lfffihns  non  uiimnr,  id  cmto- 

dki  oporM  ^mod  moiihmt  et  consatùidìnt  indn^tmm  eW>*  et  ù vm  in  re 
Ku  d^errel,  tmnc  ^mtd  pto^imnm  et  eonse^nons  ii  tit  : U nu  id  fuidem 
appveat,  tnnt  Jut  foo  VrhiJìomo  uiiOu,  tfreori oporUt.  1. 3a  JhIwb. 
Ijb.  <>4  nt(. 

XXf'J/f.  Dintorno  Consoetudo  prò  Jote  et  hepe,  in  ha  fvd/  tton 
es  utipto  dettendonl,  oòtrr^i  $oUt.  33  lilp.  lib.  I «le  of.  Proc. 

Sed  et  eo  foor  lonpo  Coasoelodine  comprohato  sant,  oc  per  omm 
pìmiitms  ohurpo/a»  %-tlal  toata  cieiam  tùn,'eaIio,  non  minai  ^mam  co 
qaoi  Ufipta  iont  fata,  strvoatar-  I.  33  HoMaf.  lib.  ■ ìtt.  Ep«f. 

Ima  moprUu  oattorilotti  ho€  Jai  hahetof,  qaod  in  tamtam  prohatam 
ntt  ut  non  faait  aeteste  uripto  td  (oarprektnàtrt.  I.  36  Pool.  I.  7 
.Sabin. 

Ineiktata  Consmetmdù  prò  Ltpt  non  itOMeritó  (aUoditar;  et  hoc  ett 
Jai  qaod  dUUat  MoaiBV.t  cossTtTCrru.  Aam  eam  ipiot  Lepti 
- natta  alta  os  caasa  noi  teneant,  qaam  qaod  iadida  Papali  lecepioi 
imnij  marito  et  to  fooc  ùnt  aito  uripto  Popolai  p/oèaait,  knahant 
omnetf  nam  qaid  interest  iaffragia  Popmlns  intlantaiem  saam  deelaiet, 
an  tehat  ipiii  et  factii  I Onore  rectiaime  efiam  iliad  rei  tpfam  est,  ai 
I.epei  ann  vth  ioffrapio  •■‘ffiitattuis,  sed  rtiam  latito  omiema  omninn 
pò  dmaetadinrm  at^of^mfmt  t.  32  S 1 Jul  40.  lA.  J)4 

. V.a  I 


XXIX.  La  Consuetudine  si  prova  principalmente 
colle  cose  giudicate;  e perciò  allorché  uno  si  riporla 
alla  Consuetudine  di  una  città  o provincia,  credo  sia 
primamenls  da  esaminare  te  quella  Consuetudine  fu 
mai  confermala*  da  qualche  giudizio  in  contradditorio. 

Analogo  è quanto  rescrisse  Alessandro  : Il  Presi- 
de della  provincia  giudicherà  con  cognizione  di  causa, 
secondo  le  prove  di  quanto  nel  paese  fu  frequentemen- 
te osservalo  nello  stesso  genere  di  controversie. Imper- 
ciocché si  dee  conservare  e la  precedente  Consuetudi- 
ne, e la  ragione  per  cui  fu  introdotta;  dovendo  il  Pre- 
side della  provincia  aver  cura  che  nulla  si  faccia  con- 
tro la  lunga  Consuetudine. 

XXX.  Nondimeno,  circa  V autorità  della  Consue- 
tudine, è da  badare  alla  restrizione  che  fa  Costan- 
tino dicendo'.  La  Consuetudine  e il  lungo  uso  non  so- 
no di  lieve  peso;  tuttavia  non  potranno  mai  giugnere 
a vincere  o la  ragione  o la  Legge  (i). 

TITOLO  IV. 

DELLE  COSTITUZIONI  DE' riUNCin 

(•B  COMSTITUTIOBIBUS  VBinaPLM) 

I.  Ciò  che  fu  stabilito  dal  principe  ha  vigoir  di  leg- 
ge; imperciocché  per  la  Legge  Regia  (o)che  determinò 
r autorità  di  lui , il  popolo  trasferì  a lui  ed  in  lui  il 
proprio  impero  e la  propria  |K>destà  (3). 

Qualunque  cosa  pertanto  abbia  P Imperatore  statui- 
to o per  lettera  (4),  o per  sottoscrizione^  oppure  de- 
li) Cerlsmralt  mm  U CoMMladiiie  viocere  U rottone  o«5Ìa 
Il  lrs|C  eilttiili.  che  p«r  tiji  Mlm  k Imalibilv.  Nrppar  peirè  *•*- 
cera  U Itppt  arbilrifii,  »e  «ob  qiundo  lù  pmamibilc  ebe  vi  lii  ilald 
mufai  il  licito  cooMOK)  dtl  lc|ikti4cMe.  Coti  ti  coicilii  ciò  che  q«i  ò 
drito,  cio^  che  |j  Coatntladioe  oofi  poò  rinitr  la  I^gge,  co*  ciò  thq 
dice  il  .3a  g i citili  il  n.  28,  cioè  che  le  Legqi  li  ibiogino 
per  ^<«sarc/»di>ic,  lotendcedosi  ptr  rohnlà  del  legiilatoH  t per  toiito 
camtaso  del  Ommae. 

(2)  S’inlrode  qiclli  che  sciriiao  735  dì  Reias  ceeieste  • Ccuro 

Ao{*tto  di  tulio  polcr  rorref|rre  a too  lalenio,  e fir  quali  l«f|i  vo* 
lene,  esina  rifcrÌKe  nioecCattìo  lib  54-  Lo  Metto  difille  fu  conrei* 
M li  tnttefucali  Imperatoti:  qoiadi  Tacilo  4«  eap.  .3)  dice: 

Tum  Staatai  ommio  Ptìndpihai  toltia  P’tipauano  de^terit.  Qae* 
t)i  1e|$e,  filli  a fivoredi  Augvtlo,  c Mteala  ia  tegaile  ripaUla  a fa- 
aere  ^efli  altri  Impcralori,  è quella  rbc  i gìurecnntullt  chiamiroea 
Pepia.  ctie*àockè  appuaio  per  etti  irinpeialeri  talirooo  alla  recalo 
podeiti  ; del  reale,  rm  aon  ebbe  a prtecipio  lai  nenc,  che  Iroppn  m- 
rrbbe  alilo  od'oio. 

(3)  Vedi  J\oodt  /ih  I , ohi.  (àp.  3 . ore  dimottra  rht  per  qeetU 
promulfili  ietto  Auqatto,  il  popolo  crocette  al  Piiacipc  be««l 

polctià  efuile  alla  aua  di  far  nsorr  Ìe|j»,  me*ire  per  riaeiaii  M Pein- 
cipe  non  area  facoltà  di  far  aooae  legfì,  al  piti  che  ooa  «e  laerann 
i ma|itltali  ; ma  per  albo  glie'i  ceocedclle  no*  esclotiraneitle  ; r che 
il  popolo  per  etn  eoo  ti  apo|liò  afillo  del  tuo  dittilo  di  far  leggi  la 
prora  di  ciò  adduce  il  Nnodi  molle  lessi  falle  dal  popolo  dopo  la  prò* 
■Migaiioec  della  Idppt  Ptgio,  e rarii  mouemeolt  ilerici.  Ma  a poco 
a poco  gl’lmpcraloti  ipogliarouo  il  popolo  di  ogai  tao  drnllo. 

(4)  Cioè  i Retcrilli  eoo  cai  ì Prìocìpi  rìtpoedooo  alle  ieaUoic  par- 
licolari. 

XXIX.  Qaam  de  Consaetudine  fòritatii  cel  proeiruiof  confidere  quìi 
cidetar,  pfimamqaidrm  itlud  tipLuanJam  rnhitnu , an  tiiam  t.oni raduto 
éiiqaando  fadùio  6*<oAUrr/tf/ii^Mo/<t  iit.  I.  3/f  tJlp.  lib.  imitai.  Pror. 

Praeset  Pio%'ituioe,  prokotit  hii  qaae  in  appido  frtqatniir  in  eoden 
eont/ocrruaram  ftnert  ien  ata  ioni,  coaui  lopatta,  Uuiaet.  Aam  et  Con- 
snetado  praecedent,  etra/to  qaoe  Consaetadinem  iaasit,  toitodituda  rst. 
Et,  ne  quid  conha  fonpam  Comueladinem  fiat,  ad  UiUit  ifadinem  utam 
rei'tteahil  J*raesei  Prth-ineiae.  I.  1 (ifd.  (luae  til  looga  Coaieel. 

A.XA*.  Comaelitdinii  asasqae  lonpoci  non  dlii  aotioiilai  eU  ; etium 
non  etfwr  odeo  sei  falituta  momtuto,  mi  amt  toin'ntm  t-mtal  aat  l-ettot. 
I a Cod.  d.  lil. 

/.  (taod  Principi  piatati  .Lepri  habet  xìpoton  ; alpote  lom  Lupe  Pe- 
pia,  quae  de  imperio  eims  tata  est,  P.<pmUs  ti  et  in  rum  omnt  smam 

imperimm  et  pt^leUalfm  ton/naf.  I.  i.  tip.  Iib  I Iflal. 

Qaodiumqiie  tgtiut  Impc.  atoi  per  tfisliilav  et  iaburìfUtinemstataif, 


TULUS  IV. 


iS  LIBER  I.  TI 

rt«tnto  |ircvia  rognizione  di  causa,  o fuori  di  iribuiiole 
inieiluculoriamente  (i)}  o coinamlalo  con  editto  ^*i), 
r Legge.  Tulio  ciò  chiamiamo  comaiiemcnle  Cosii> 
Tcxiom. 

n.  Non  pero  tutte  le  Costituzioni  tic*  Principi  50- 
no  propriamente  ief^i-  Imperciocché  Ira  rjucsie  ve  ne 
hanno  alcune  che  sono  personali,  nè  si  traggono  ad 
esempio.  Cosi  se  il  Principe  usò  indulgenza  verso  ta- 
luno pe^suoi  meriti,  se  punì  parlicolarmeote  con  qual- 
(hc  pena,  o se  frcc  grazia  ad  alcuno  senza  esempio, 
questi  casi  parìicolari  non  si  estendono  olire  la  perso- 
na che  n'c  Poggcllo. 

III.  Àìtro  non  abbiamo  n dire  delle  Costituzioni 
pcuerali  j quanto  ai  liescrilti  personali,  ne  parlerei 
mo  pia  {Illusamente.  Alcuni  di  essi  veuf'ono  conce- 
ditti  a prilliti,  altri  a comunità,  e questi  ultimi  por- 
tano la  denominazione  speciale  di  Psahiiaticiik  San- 
UOVI.  (Lag.  7 Cod.  de  divcr.  Rescripl.), 

Circa  i Rescritti  vedremo  : i Per  quali  oggetti 
possano  essere  utilmente  concessi  j a.®  Ad  instanza 
di  quali  persone  i 3.®  Qno/i  siano  i requisiti  delle 
instanze  che  si  favino  al  Principe,  affinchè  i Rescritti 
dati  alle  instante  medesime  abbiano  efficacia  j 4** 
Qual  sia  la  forma  de"  Rescritti  j 5.*»  A quali  perso- 
ne giovino  j G.»  Quanto  tlurino  in  vigore s 7.®  Della 
loro  insinuazione  j 8."  DeW  interpretazione  dei  Re- 
scritti che  concedono  qualche  benefizio  j e del  caso 
che  un  benefizio  sia  stato  concesso  ad  alcuno  sup- 
posto vivo»  r^ntr*  era  già  morto. 

§ I.  Sopra  quali  oggetti  i Rescritti  possano 
domandarsi  con  effetto. 

IV.  Sono  utili  I Rescritti  allora  soltanto  che  non 
si  chietlano  per  cose  che  il  Principe  vieta  di  do^ 

Di  ciò  si  vedranno  molti  e^empii  nel  progresso 
delle  Pandette.  Soltanto  osserveremo  generalmente 
che  chieder  non  si  deggiono  cose  dannose  al  fisco,  nè 
contrarie  alle  Leggi. 

Quindi  Teodosio  e yàlentiniano  .*  Comandiamo  | 
che  tutti  i Guidici  rifiutino  i Rescritti  carpili  contro  il  ; 
Gius  (3).  I 

A meno  che  si  tratti  di  cose  che  non  sicno  di  pre- 
giudizio ad  altri  c giovino  al  petente,  oppure  che  sia 
perdonato  al  supplicante  un  qualche  delitto.  I 

V.  / Rescritti  poi  che  sogliono  rlornandare  i de-  ! 
bitori  per  avere  dibizione  al  pagamento,  valgono  ^ 
sotto  una  condizione  espressa  in  questi  termini: 
Tutti  i Rescritti  che  si  rilasciano  ai  dt-hiiori  per  mag- 
giore dilazione  di  pagamento,  non  valgono  se  non  sia 

(1)  L«  tilcrlAcniMi  sono  teaitne  fCMiaitsIe  di  fieno,  cioè  fieri 
trikioilc. 

(2)  di  Idilli  rono  diipo<]»onÌ  emaeate  di  «noto  froptio. 

(3)  A||ìii|i  /.  I Cod.  Tàtod.  di  Di».  RiÈChffii, 

rei  fofnoutwi  deererit,  pel  de  pieno  inierlocutas  eit,  pel  Edùto  prae- 
trpii,  Lepen  eue  coiuiat:  hmti  iunt  vulgo  CossTiTVTiosKS 
uppelleenui.  d.  I.  i g |. 

il.  Flotte  es  hi%  ^uoedam  iuntperionalti,  tur  ai  exempìumUahut!’ 
ture  nem  quof  Printept  alitai  oS  i»rrifa  inJmlut,  rei  u <jUOm  puenom 
ùrogtu'if,  pel  ìi  cui  iine  esemplo  iabreoit,  pen.inom  non  egirdtfur.  à. 

* 1 § a 

/f',  Net  damnoio  fino,  met  Jmu  cnntiatìa  poiluloti  opotUt.  I.  3 
Cod.  de  Preitb.  Imprrjf-  offetefid.  OnUaetii 

lieufiplaronltaJa'.  eluUaab  omnihatJudt<ihuitefutaiifiatfifimii\. 
Piiii  forte  tii  ohtfuid  ^aod  non  lardai  alinm,  et  pioiil  petenti , %{l 
ctimtn  ueppluotiUbuy  iadalffot  I.  7.  Cod.  d.  Iil- 

T.  L’nitetiO  Reiffipia  ^aee  in  dtéil\ttun  cauiii  mptr  ptaulandu  ; 


pi'csuia  uu'  idonea  fidejussionc  pel  pagameolo  del  de- 
bito (1). 

Salgono  alU'est  que*  Rescritti  che  concedono  ai 
creditore  la  esenzione  di  una  eccezione,  moratoria 
non  se  è perpetua. 

Quindi  Costantino:  Qualunque  volta  con  noslroRt.*- 
scritto  permettiamo  una  eccezione  moratoria,  si  ascolti 
il  supplicante.  Non  si  può  per  altro,  senta  grave  danno 
delPalira  parte,  infirmare  ciò  che  toglie  la  cognizione 
dclPaffare  principale,  o ne  esaurisce  la  forza  principa- 
le: e perciò  non  si  domandi  esenzione  di  una  eccezio- 
ne perentoria. 

Similmente  non  si  ammettono  le  instanze  di  un 
creditore  il  quale  chiedesse  la  estensione  a presta- 
zione perpetua  di  ciò  ch’ei  pattuì  gli  fosse  prestato 
fino  ad  un  dato  tempo.  ^ 

Quindi  Ulpiano:  Tratlavasi  dell' inofiteioao  testa- 
mento di  un  padre;  e T erede  aveva  pattuito  di  dare 
agii  attori  una  certa  somma  finché  egli  vivesse:  ora  si 
domandava  che  un  tal  |>atto  fosse  esteso  ^prestazione 
perpetua.  Fu  rescritto  che  tale  domanda  (a)  non  po- 
teva essere  ammessa  ne  per  diritto  nè  per  equità. 

VI.  Quanto  agli  oggetti  sopra  i quali  è lecito  o 
no  il  supplicare,  rimane  ad  osservarsi  che  in  pen- 
denza di  causa  non  si  può  far  supplica  se  non  md 
caso  che  venga  negata  la  partecipazione  degli  alti  cu- 
muni  ai  litiganti,  o della  pronunziata  sentenza. 

§ 3.  Ad  inslanza  dì  quoti  persone  si  concedano 
utilmente  i Rescritti. 

VII.  Anticamente  non  si  permetteva  quasi  mai 
che  lo  schiavo  potesse  produrre  .supplici.  Di  falli 
cosi  scrissero  Diucìeziono  e Massimino  : Quantunque 
la  condizione d»*gli  schiavi^non  consentaordioariameole 
di  produrre  suppliche,  tuttavia  1*  alrocilà  del  delitto 
commesso  e la  lodevole  fedeltà  che  hai  dimostrato  vo- 
lendo vendicare  V uccisione  del  tuo  padrone,  c’indus- 
sero a commettere  al  Preletto  del  pretorio,  al  quale 
t'indirizzerai,  che,  dietro  al  tenore  del  nostro  decreto, 
prenda  in  esame  le  cose  esposte  nel  tuo  libello,  inve- 
li) Cìè  che  ^ qat  «labtiile,  soa  àie  tuie  attrìbaìni  i|l*lNip«r»torì 

evi  qietia  tef|c  reca  il  nniie,  qisnlo  a Ttibcaiaao  ebe  ««  ialcrp^ 

In  le  parale.  La  loro  CoatiluioM  è Bella  1.  6 C*»d.  Throd,  do  Dtp. 
Reier. 

(2)  laleadi  la  Mpplica  (alla  al  priadpe  dal  aedilore  pitale  s|te<- 
lo.  Cijatio. 

dilationiSaì  pr>màilpiOHtiir , non  elitn  polrmot,  niii fidtinuio  idoofo  utper 
doStti  talMtìone  ptathtalmt.  1 4-  ^ *'1  Graltae.  Valeal.  elTbeod. 

Quotiti  Ileuripto  nostro  otoratorio  pronaiptio  pormUitar , odtimt  sap- 
plUaati  pandatar.  Qaod  oatem  Mimi  negolii  (ogmitiootai  toUit,  et  eùes 
priaeipalù  mtgotii  exhoarit,  stne  grati  parta  olterim  éispemdio  eoattUt 
non  polest.  Net  proesaiptionis  igitar  peiemptoriae  rtlasatio  petotar.  I. 
a Cod.  4.  t. 

De  inofficioso  patrh  testaaitnlo  octaris  (*)  at  eh  certo  ^aantitas,  faood 
cirerei  ke/n,  praeitaieiar,  poetai  esij  produci  ad  perpelamm  pemes/at*>^- 
nem  id  paetmm  postaloiatsu  i reu  riptam  est,  nerpee  Jmre  alto,  «rpae  at- 
cjaitate  tale  desìdtriam  odnul/i.  f.  .'il  $ 3 de  Paci.  lìb.  1 Opiatoa. 

f^I.  Sapplirere,  causapendeute , non  licets  niu  eeloctaram  eoamu- 
niam,  tei pronaiuiaiionii  editio  denegttar.  I.  2 Cod.  Ut  lil.  pead.  atl 
poli  provocai.  Ontlaolit. 

T/I.  Licet  sereitii  conditio  dtferrnda*  pren's  facile  eapru  nam  sii, 
tamen  admissi  sctleris  atroeitus . et  ìaudahilh  fidti  esemptam  saper  «•i«- 
dicanda  coedt  domini  lui,  nokis  ht>rtamento  Jait,  at  Pratjtcto  Praeto-  • 
rio,  faxta  annolati.inh  noittae  dccretum,  demandar  emat  f farm  oda  e 
rata)  ut  auditn  tus  <juae  tu  tibeito  rontaUui,  et  ttiA  inetMìgme,  et  se- 

(*)  Allrimrnli:  AUurus  ul  ti  pratilorUut,  pattui  etti  che  taol 
dite  lo  >lu>«< 


Di- 


DE  CONSTITUTIONinUS  PRINCIPUM 


sfibbi  i rei»  e proeuri  Ji  prenderne  quella  severissima 
vendetta  ch*è  voluta  dalle  Le^i. 

Ma  intorno  a ciò  Imperatori  Onorio  e Tco- 
doìinrosì  stabilirono:  Prescriviamo  a tulli  che  quan- 
do un  Rescritto  da  chiunque  venne  impetralo,  tanto 
ae  il  supplicante  è di  condizione  libera»  quanto  se  è 
schiavo»  non  si  stia  ad  indagare  la  qualità  della  per* 
sona  clic  produsse  la  supplica. 

S 3.  Dei  requisiti  neetssani  affinchc  il  Rescritto  con* 

cesso  per  supplica  fatta  ni  Principe,  abbia  elfi* 

cada. 

Vili.  A%»9à  effetto  il  Rescritto  soltanto  Ss  ii.  roiv- 
navuTo  OCU.K  surpuaiK  k vkbo{  imperciocdiò  così 
elicono  gi'  Imperatori  Teodosio  e Valentiniano  .* 
Quand'anche  un  mendace  suppliraiite  abbia  ottenuto 
un  nostro  Oracolo  conforme  alle  Leggi,  tuttavia  non 
s'  abbia  egli  P cfrello  del  Rescritto  impetrato:  e se  la 
malvagità  del  mentitore  si  troverà  smodala»  sia  egli 
inoltre  assoggettalo  dal  Giudice  a severo  gasligo. 

IX.  Su  di  che  giova  osset'vare  che,  venendo  oppo- 
sta la  prescrizione  di  menzogna,  sia  che  questa  si  tro- 
vi nella  esposizione  del  diritto  e del  fatto  o ncU'esserc 
stala  maliziosamente  taciuta  qualche  cosa  (i){  il 
Giudice,  non  già  secondo  l'asserzione  del  lupplicanlc» 
ma  a tenore  della  verità,  dovrà  far  cognizione  della 
causa  e proferire  sentenza. 

Ed  anche  nel  caso  che  non  si  tratti  di  cognizione 
ma  di  esecuzione,  egli  è uopo  informarsi  prima  della 
verità  dell' instanza;  e se  si  scuopre  qualche  inganno, 
prendere  cognizione  di  tutto  Panare. 

J 4*  Della  forma  dei  Rescritti. 

X.  Quanto  alla  forma  de'RescriUi,  è necessario: 

I .*  che,  secondo  quanto  abbiamo  detto,  sia  inserita 
la  formala:  Sa  il  fovssiizsito  •zlus  scrrucA  È vaso; 
imperciocché  altrimenti  non  è valido  il  Rescritto, 
quand'anche  quegli  che  lo  ottenne  asserisca  in  giu* 
diiio  che  la  supplica  è veritiera  ( fin.  Cod.  De 
Rescript.'). 

a.®  Si  richiede  la  data  ; imperocché  dice  Costan- 
tino: Que'beneficli  personali  (a)  che  non  si  trovassero 
con  la  data,  non  fanno  autorità. 

(l)  Se  T*è  nelltsaimioee,  dinasDil  RMaiilt  smrftttizii; 

te  Tt  è i«|aeeo  nel  silentio.  diuwei  otttitizii. 

(t)  Le  parale  del  letio,  keiitjins  ptrsónétié.  farOM  iateVpolale  da 
TiAeaùao;  iapetriocchè  letta  lcf|e,  qui  i rilevila  ael  Codioa  Tae> 
deaiaae  ét  Cénft.  Pntuì^.)  ai  le|{a:  Si  fM  fcithéc  Edittm,  li- 
ve Ceeili/a/iveei,  um  dire.  tU.  Ita  liccsae  ai  tevipi  di  OiuliaiaaA 
Me  ai  OBaervava  pii  quale  avea  ordiule  CMtaaliao  eoe  qieala  te^e 
eira  le  Coilitwìeei  |«eeralt,  coti  Trìboaiaae  eoa  qacala  ava  letopo- 
baioee  lealrtMe  la  le|(r  ai  aoli  Reaailti  pcvaoealL 

*>crmMid«  rìedri’teiB  /a-a/e  Ltgum  temsaram  tsigtrt  cmet.  1. 1 Col.  il 
Precib.  I«peval.  oCcr. 

Uaàftnùummi  Asme  oAseemUism  remUimsij  mi  s ^aocumfmti  U* 
Serer  camdiHomit  (ómstilmtù,  ve/ taro,  tMpfiksiUe,  imipetrmimm fmtrU  R$. 
scriptum,  au'niaie  teqmùsimrper  fuem precesoAisioc  simi.  lib.  6 Ced.d.  lit. 

Vili.  Ehi  VtpiAms  cimcmtsmam  Sscrmm  GrecBiea  amdss  prt- 
(star  mUmtetU,  cui  tot  peiuAu  mptiraià}  d,  si  miimis  memiitmM  inro* 
mistmr  ùmpeoAUms,  eiism  setÉ/UsiisMàiscemtimdksaiù.  1. 5 Ced.  Si  coelea 
Jai  «et  de. 

IX.  PtsMtaifHomt  rmerniatiotum  opposti*,  simt  im  tur»  martaHomi 
mtmdscimm  rtperisimr,  sier  im  /seti,  sAt  im  tsceméi  frsmàti  prò  teaorp 
rtrùmtù,  non  Seprtesmiis  affirmtstiomt,  iotmm  judictm  copmoserrt  itActt, 
ti  stcumdmm  hoc  ét  tsmsa  (omrtmit  Jute  scmitmiism.  I.  a Ced.  d.  lìL 
ContlaeL  el  Maiiob 

Etsi  non  cagmitio,  sei  csecmtio  tmsmJa/urj  ée  rcritmit  preemm  imgmi/i 
opmrlft:  ut.  sijteut  iiUtti'tmtiil,  d<  omnimrgi^o  logmoustmt.  I.  4- 

d.  lit.  CoeilaeL 


3. ®  Per  una  Costituzione  di  Leone  è uopo  che  i 
Rescritti  sieno  fi  egiali  di  inscrizione  porporina  j e 
non  si  potino  produrre  che  quelli  in  carte  owero 
pergamene , portanti  V impronta  della  sottoscrizione 
del  Principe  (I.  6 Cod.  De  divers.  Rescript.). 

4. **  E necessaria  inotU'e  la  sottoscrizione  del  Qac- 
stare  del  palazzo  imperiale,  esprimente  a quali  per* 
sane  e per  mezzo  di  qual  giudice  fu  dato  il  Rescrit- 
to, ed aqual  giudice  sia  diretto  (Novella  i i4,cap.  i). 

§ 5.  quali  persone  giovino  i Rescritti  personali. 

Xf.  Dalla  stessa  nozione  de* Rescritti  personali  si 
rende  palese  ch’essi  giovano  al  solo  impetrante  s ed 
anco  al  consorte  nella  ca/<5a  per  cui  furono  impe- 
trati. 

Quindi  Alessandro:  Se  in  una  causa  comune  il  li- 
bello fu  prodotto  da  te  o da  tuo  fi’alcllo  , il  Rescrilio» 
benché  diretto  ad  una  sola  persona,  giova  ad  entrambi. 

XJl.  Il  Rescritto  propriamente  giova  soltanto  alla 
persona  a cui  fu  concesso  s non  ostante  anche  l'e- 
rede di  esso  può  allegarlo,  a fine  di  guarentii'c  quel 
diritto  che  il  defunto  aveva  acquistato  , incnlr'era 
in  vita,  in  forza  di  quel  Rescritto  medesimo. 

Quindi  Onorio  e Teodosio:  t fuor  di  dubbio  che 
i Rcicritli  de'Principi  {lossooo  essere  allegati  anche  da- 
gli eredi  e per  gli  eredi. 

$ G.  Per  quanto  tempo  i RescriUi  personali 
sieno  validi. 

XIII.  Falsamente  si  asserisce  che  P autorità  e vali- 
dità de'Rescritti  non  durano  oltre  un  anno;  mentre  i 
Rescritti  concemenit  il  diritto,  deggiono  esser  perenni; 

, qualora  per  altro  non  vi  sia  espresso  il  tempo  entro  il 
quale  si  debba  allegare  od  ammettere. 

S 7.  Dell*  insinuazione  de*  Rescritti  personali. 

XIV.  Crncrt  V insinuazione  de'Rescritti,  così  pro- 
nunziarono Diocleziano  e Massimiano:  Togliamo 
che  i Resctitli  sieno  insinuati  autentici  ed  originali,  e 
sottoscritti  dalla  nostra  stessa  mano,  non  già  in  copia. 

XV.  Questa  insinuazione  può  farsi  altresì  daWe* 
rede  : in  fatti  dice  Costantino:  I Rescritti»  de' quali 
taluno  non  potè  far  uso  a cagione  di  morte  sopravve- 
nutagli, possono  essere  allegati  da*  suoi  eredi»  affine  di 
conseguire  la  successione  nei  vantaggi  impetrali  con 
quelli  (1). 

(1)  Sippoafati  p.  c.  che  ivo  vveta  prete,  aveado  oUeeile  per  Re- 
ttrìllo  il  cosi  dtlld/m  liAtt*fam,  abbia  poicia  coaaegailo  Ìr|ato  per 

X.  Si  qu*  Aenefioa  ftrionatia  ùmr  iit  ei  Commlt  fmuimi  dtprtktn* 

t*,  ùMCtOfitMU  I.  4- <t  lit- 

XI.  Si  lihtlimm  de  tommumi  tomi*  tm,  f/ale/ft  tuut,  dtdiUi;  tfumm- 
m Retaipum  ad  mnims  gersomamt  direcfam  uf,  a//«f«e  lamum  proipc- 
ctrm  est.  I.  1.  Cod.  tvb.  d.  lil.  de  Dima.  Reacript. 

XII.  Non  koAtimr  emOigtium  etiam  ah  htttdihat,  et  fra  heredihta, 
poste  Reuripta  t^Immimit  aUepari.  1.  (a.  de  Divers.  Rcacripl.  ia  Cod. 
Tbcod. 

XIII.  Folio  odut'eratmr  euetoritotem  Reiaipotam,  detvtmto  spalio 
*mmi,  oAtimere Jhmùa/em  taam  non  opotteit}  ran  ta,  tjaae  od  Jus  et- 
iaihumtur,  petemmio  esse  dehtamt:  si  modo  tempus  in  fMo  allegati  i’tl 
anditi  dthemi,  nom  ùt  comprthensum.  I.  a.  Cod.  sep.  d.  lil.  de  Divers. 
Reicripl.  Ctaadias. 

Xiy.  Setmàwm  ut  amtAemiUa  ips*  algme  originalia  Rtutipa,  et 
motUa  etiam  manu  iuturipta,  non  esempla  eorum,  iaiinaentiu.  I.  3 
Ced.  d.  lil. 

Xy.  Reseripa  fafSvs  ni  nom  /aerini  ^i  im  fata  eomeedumt , Aetedet 
ptmmnt  allegate  ; ut  eoag/ua  impettata  uueessorihas  emolamemta  torneai- 
rmtar.  i.  a.  da  Direis.  Rexripl,  ia  Cod.  Tbcod. 
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S 8.  Dell* interpretazione  de* Rescritti  personali  con- 

tementi  ftencfizioj  e del  caso  che  taluno,  al  quale 

in  vita  fu  concesso  un  benefìzio,  sia  morto. 

XVI.  Il  L^TncfizIo  che  parie  d«rlU  eccdsa  inJuli'err.a 
ilciriinpcralore  ilehb' essere  inlerpreUto  ucl  modo  più 
ampio. 

XVII.  Per  nltf'o,  essendo  stalo  consultato  Nerazio 
se  un  benefizio  (Odalo  per  Rescrilto  da  Cesare  ad  uno 
vivente,  si  reputi  dolo  anrorchc  questi  sia  morto;  ri- 
spose, non  sembrare  che  il  Principe  abbia  conceduto 
od  uno  defunto  ciò  che  avea  concesso  a lui  credendolo 
vivo;  dipendere  noudiineno  «Ulta  sua  rolonlà  il  delcr- 
iiiinaie  rcsleiisiona  del  proprio  Lcnvliziu. 

TITOLO  V. 

DF.I.LO  STATO  DEGLI  UOJUNI 

(de  ST«Tt  Boaisrca) 

1.  l qnaiti'O  titoli  precedenti  contrnf!,nno  come 
dei  pt'olegomeni  del  Gius  j ora  viene  propriamente 
il  Gius. 

Il  Gius  ha  tre  oggetti i imperciocché  o«nÌ  Gius  vi- 
gente appo  noi  risguarda  o le  persone,  o le  cose,  o le 
azioni. 

Ora,  essendo  stalo  stabilito  qualunque  Gius  fier  le 
persone,  parleremo  primieramente  dello  stato  delle  oic- 
«iesimu;  passeremo  indi  agli  altri  oggetti,  seguendo  Por- 
dine  deirEilitto  Perpetuo,  e trallandone  sollon  titoli  che 
vi  hanno  relazione,  per  quanto  la  materia  il  comporti. 

La  materia  del  titolo  presente  sarà  da  noi  di- 
stribuita come  segue:  Nella  prima  Seùone  trattere- 
mo della  divisione  piu  generale  degli  uomini,  H- 
gttardo  ni  sesso,  in  Maschi  e f'emmine.  Nella  secon- 
ds,  della  grande  divisione  degli  uomini  riguarilo 
alla  condizione,  in  Liberi  e Schiavi  j e qui  faremo 
parola  anche  degli  Ascrittizii , che  sono  una  specie 
intermedia  fra  gli  uni  e gli  altri.  Nelle  due  seguenti 
Sezioni  proporremo  due  suddivisioni  degli  uomini 
Uberi,  da  un  canto  in  ingenui  e Libertini,  dall'  al- 
tro in  Cittadini  e Forestieri.  La  quinta  Sezione  farà 
vedere  se  il  parlo  segua  la  condizione  del  padre  o del- 
la madre.  Nella  sesia  vedremo  se  quelli  che  sono  an- 
cora nell* utero  debbano  consUlerarsi  come  persone* 

lesUmeBlo,  {odi  su  morto  fcims  d'i'isìoiurc  rd  alirprc  qvet  Rrtcntlo: 
|K)lrà  it  suo  ricdc  allc|arto  per  ritenere  il  t'^lo  coa»e{«ilo  rfal  detuo* 
lo,  altiinesti,  iu  «igoc  della  lef|*  Prpis,  il  ^«ooe  pollerebbe  *ts  b 
meli. 

{!)  Sia  il  ciso  supposto  Bella  prccedeote  Dola, cioè  di  duo  seaaa  pro- 
le, (he  BTesAc  clileslo  al  Principe  it  /ai  /<>e/oraiai,  na  fosse  morto  pi  U 
maebe  it  Piiocipe  glielo  avesse  coatesio. 

XVJ.  Renrftfìmm  fm^atwh,  quod  a Dmm  Kilicet  eim  rWa/* 
ftnna  ffoficiuinu , ^tuim  p/rnmmr  ÌHlfr/uetaii  dtbtmMi.  1.  3 Ja«el. 
Ep'il.  lib.  i3 

A/V/,  ^ftatiui  ctmmUui,  en  htnefitiiàmiatt  it  ijUAii  vU-tnii 
Carsar  feuripierat,  jam  de/unclo  dtdiut  tsiUimoftlMr  { letpomdil.  No» 
riétfi  iih»  Prifì/4ffm,  et,  ^uem  ottre  exìiitma^,  eon/euiuei, 
dejanftj  cancesùaei  tfuem  tamen  mo^um  tue  htnejùii  uu  eelUt,  ifUmt 
ceiiìmalioMiu  eue.  I.  ipt  de  Ref.  Jum  Celt.  lib.  33  Df. 

/.  Oauit  Jm,  fOii  uUpìu,  cei  ad  pc/toMf  patinet,  eel  ad  les,  *tl 
od  aelhutti.  hb.  i Cai.  tib.  i lui. 

Cum  ifiitut  hantiKum  caunt  owtne  Jm  conUitatMm  ut,  prima  de pena- 
naitm  Uatu,  tu  poit  de  (oeUtit,  oidineja  Editti  Perpetui  utmti,  et  M$ 
pf>t*im.)i  at^ue  tonjumttos  applùtrtei  Titahs,  ut  rei  po/itur,  dkemot. 
|.  ’S  licitili'^,  tib.  i Jur,  epi(. 


SEZIOniE  1. 

Della  più  generale  divisione  del  genere  umano , 
presa  dal  sesso,  in  Maschi  e Femmine. 

II.  La  natura  divise  it  genere  umano  in  MasciU  e 
Femtnùte,  e questa  divisione  dee  ritenersi  anclte  net 
Diritto  civile. 

Imperciocché  in  molte  parli  del  nostro  Gius  la  con- 
dizione delle  femmine  è peggiore  di  quella  de*  maschi. 

E di  fatto,  le  donne  sono  tenute  lontane  da  tulli 
gli  uHizii  cosi  civili  come  pubblici  (i  ) ; per  conseguen- 
za non  possoiro  esser  giudici,  non  tnagisirali,  non  po- 
stulare, non  far  catizioue  per  altri,  non  rapprcaenlai'e 
chicchessia  per  procura. 

Accadrà  in  seguito  di  scorgere  tacite  alU'e  diffe- 
renze che  il  nostro  Gius  pone  fra  U fetnmine  ed  i 
maschi. 

III.  Si  domanda  a qual  seno  appartenga  rcrmafrodi- 
lo?  Credo  sia  da  riUuere  di  quel  sesso  che  in  lui  prevale. 

SEZIOI^E  11. 

Della  grande  divisione  degli  uomini  riguardo  alla 

condizione,  in  Liberi  e Schiavi  : inoltre  degli 

Ascrittizii. 

IV.  La  precedente  divisione  degli  uomini  in  ma- 
schi e femmine  non  fu  introdotta  dal  Gius,  ma  dal- 
la natura.  Quindi  la  principale  divisione  giuridica  (3) 
delle  persone  si  è,  che  tulli  gli  uomiui  sono  Liberi  o 
Schiavi. 

V.  La  libertà  è la  facoltà  naturale  di  fare  tutto  ciò 
che  non  è impedito  da  forza  o vielato  da  legge. 

La  schiavitù  è una  costituzione  del  Gius  delle  gen- 
ti, in  forza  della  quale  l'  uomo  soggiace  all*  altrui  do- 
mìnio contro  natura  (3). 

Gli  Schiavi  (servi ) sono  cosi  Jelli,  perché  grimpc- 
ratori  sogliono  vendrrc  Ì prigionieri  di  guerra, e perciò 
li  serbano, ^ gli  uccidono. 

VI.  Gli  Schiavi  cadono  in  nostro  dominio  o per 

(l)  Soaa  puttiùi  uffisu  fatili  ebe  lUfaarJaao  U pubblica  aliliti, 
coma  l*eu«vc  ma|i»lia(o ; mwo  tifiti  ancbt  parili  ebe  ti«{oatdaao  il 
vaalaifio  de*  privali,  ma  dm  Mpcllaeo  «be  i ciita/ini.  t qu'Ua  Ivca 
Ba  arcrca  più  «i’aaa,  coaia  it  pcHlularc.  ftua  potseaa  le  femmiae  tette* 
aerealfitii  pubblici  aoa  solo,  au  arppufe  civili  a (avute  J'alirai  ; « 
perebè /r||iouo  fiBMaete  ÌB  caM , e bob  iiwiiacbiarii  comBaemeale 
Bei  cOKvrgai  drfli  Bomiai.  e per  ri|imdo  alla  fra{iUti  del  loro  somo. 

(3)  Joi  ptoofuuum,  dite  ii  leslo  : a i*  ÌBbade  fatila  ablo  eba  fa 
ÌBlrodoHo  dal  Gìbs  dellr  |eiili. 

(3)  laipcrcìocthè  pel  Oiui  aalorale  primario  tulli  |li  iioalai  erano 
liberi,  ed  era  scOBoadaU  la  acbtaviiB.  Ftdi  Ut.  i,  «.  ^ ctif/c  note. 

II.  In  uuìtii  Jtuis  rutihi  attifuìii  dtttrwr  eit  condiiio  Jemùutram 
fÈotm  tmauuioiam.  I j)  Pup.  1.  3l  Qwcal. 

Ftmiumf  «iS  omaiSui  ojjkdi  iiHUSut  eel  pmHirìs  remotmt  stati  j rt 
idto  tue  imdkti  tsu  poumnt,  lut  raappttiotmmpnut,  mtt  postmlarr , mec 
pio  èlio  imt€totMÙ€,  »u  piociaaéoris  taiUat.  Ub.  a d*  Ref.  Jar.  Ulp. 
lib  I ad  Sab. 

III.  QaéerttMi,  Herwiaphiodilmm  tmi  compmamm  ì et  maph  paio, 
4/its  uxat  èeiiiataitdMm  fai  im  to  ptaioaUt.  I.  lo  Ulp.  lib.  1.  ad  Sab. 

II'.  Samma  J<af»e  dt  Jatt  ptttoiaaam  dùisio  hati  tstf  food  omius 
koaunn  aat  titeiì  sant,  aat  servi.  I.  3 Cai  lib-  I IbiIiI. 

F.  LtàtfUu  est  lustmiaUi  Jmcaltas  tias  food  eaifae  foutt  iHei,  misi 
faid  et  mai  ime  prohtàtiar.  I.  4 Floreal.  Ub.  ()  la»lil. 

Seifiias  est  catu/ttmlio  Jmis  Gtitliaat  fmm  faù  doaùmio  mh'tmo  rom- 
tre  mmituam  smkiùitur.  d.  I.  4 S 

Set  fi  e*  eo  appellati  tanl,  faod  laipuaioret  eaptùoì  etniut,  Of  per 
%òc  serna/e,  mec  occiden  soUml.  d.  I.  4 S a cl  1.  33^  g i £ de  Vmb. 
aigaif. 

FI.  Serri  amlem  in  domùtimm  itotirmm  redigmmlmr,  mi  Jart  twiU, 

Dlyi  : / GoOgL 


0E  STATU 

i)ius  civile  o per  Gius  delle  genti.'  Per  Gius  civile,  se 
taluno  maggiore  degli  anni  venti  si  lasciò  vendere  per 
aver  parte  del  prezzo  CO- 

Per  Gius  delle  genti  sono  nostri  Schiavi  coloro  che 
vengono  presi  al  ncnuco,  e coloro  che  nascono  dalie 
nostre  Schiave. 

VU.  La  condizione  degli  Schiavi  c in  lutti  la  me* 
desima  (a). 

imperocché,  per  ciò  che  risguarda  il  Gius  civile, 
gli  Schiavi  sono  considerali  soltanto  rame  non  esisten* 
tj  ; non  così  per  Gius  naturale,  avvegnaché  quanto  ad 
esso  tulli  gli  uomini  sono  eguali. 

Ma  in  quegli  affari  in  cui  le  leggi  richieggono  Puf- 
Tizio  di  persone  libere,  non  pouno  gli  Schiavi  inier* 
venire. 

Vili.  Pel  Gius  del  Codice  havs’i  un  altra  specie 
di  uomini,  c/te  non  sono  nò  propriamente  Schiavi, 
nè  affatto  Liberi,  ma  coitituUcono  un  lena  genere, 
e sono  quelli  comunemente  chiiunali  Cotoni,  Isoei*. 
Lini,  ÀscaitTizii  (3).  Questi  con  tutta  la  loro  poste^ 
rità,  sono  perpetuamente  atldclti  alla  coliivatione 
di  un  determinato  podere,  in  moilo  che  non  è inai 
ad  essi  permesso  di  staccarsene. 

Di  fferivano  da^Ii  Schiavi  in  ciò,  che  questi  sog^ 
giacevano  alla  podestà»  di  una  qualche  persona, 
laddove  quelli  servivano  piuttosto  il  terreno  che  la 
persona  s ed  il  possessore  del  fondo  a cui  erano 
addetti,  fino  a tanto  che  lo  possedeva,  tra  il  loro 
padrone  j laotule,  alienato  il  fondo,  seguivano  il 
dominio  del  nuovo  possessore,  e quegli  che  aliena” 
va  il  fondo  lèon  poteva  eccettuarli  a vcrun  patto. 

Di  questi  si  pub  dire  apertamente,  come  vedremo 
fra  poco,  che  riguardo  alla  loro  condizione,  reputansi 
Ingenui. 

Quindi  contraggono  matrunonio,  come  apparisce 
dalla  l.  fin.  Còd.  de  Àgric.  et  Censit. , ciò  che  non 
pub  aver  luogo  se  non  fra  Liberi. 

Quindi  sono  distinti  qua  e là  dagli  Schiavi,  ed 
anche  dai  Liberti  (Vedi  Ulto  il  titolo  Cod-  de  Agric. 
et  Cenili,  coi  seguenti  ). 

(l)  £4  il  ii(ri  lacera  ; p.  «.  ie  feru  4«1  .SrialecMiolle  Clii4, 
dì  ni  pii  iinaaii  parlevcno,  al  lil.  QitiS.  aé  hStti,  pati* 

■ireu  il  bberlo  è ricliiisilo  U iachuriti  a u|iei»c  é'  ìi|ca' 

tilidiie. 

(a)  \"i  diffcrniu  fra  di  lero  ict  miiuiaro.  loi  ictb  ceediatOM. 

(3)  So«o  beni  liUi  coieprvo  arila  d»i«ia'Me  che  iaMidia* 
lanenle  «au«fac,  au  sm  |tà  di  laUi  la  coidèiìOM  è la  Ueiu.  Altra 
ieCatIt  i la  coadiaieM  de|li  Aiciitltaii,  ed  allf«  qaclla  de'Colosi  libati, 
ceae  vidfcaio  appietso;  a qatlli  ckt  ibuBas»i  CoJoai  aea  leao  !• 
aleno  che  |I'  la4|iiillti.  C«iacio  opisa  che  |l’  Is^aitisi  feuero  addetti 
ai  ii  arhaai,  e ì Colosi  ai  pccdii  ntlici  ; na  se  lo  riptesdc  Jaco- 
po Collolfcde,  il  ^sale  dalla  /.  maic.  Ced.  D*  Calve,  ////r.  presdo 
etgoairsto  di  disH»lrata  che  »i  |ii  osi  co  sm  |li  alili  naso  addeUt  ai 
Icrrcsi  «Mia  ai  predii  falliti}  e peoM  che  ai  cbuaauere  prepfuaMsle 
le^stiiM'^ae'  cilladtai  ruMsei  i ^li,  aoo  a«cado  Ioadi  ptcrpaii.  al  ri« 
cotrataeo  ael  (oado  di  qaaUha  cicce,  a.  ai  davoae  alla  coUjvsaisee) 
Gelosi  pei  eiaete  alati  Quelli  di  aeùoas  ituaieu  che  ai  aetloposavas» 
da  aè  alcaai  a lai#  cosdiaioM. 

aat  GtiUùim.  Jmrt  nVt'/j,  ir  psó  w mofSt  eigiati  annit  ad fttiium  par- 
tùipandam  ernift  pauet  rU. 

Jmr  Gtntm»  Serri  iwUri  %mni,  ps/  a^  htiUiSas  tapiantur,  atti  far 
tx  atuiUii  noiiVij  aasfantar.  I.  5-  g 1 Mjrc.  lib.  I laitìl. 

Et  Str.'nram  una  eU  eonjilio.  d I 5. 

Qmad  a/iìnet  ad  thUr,  Seu-i prò  nutln  haSentut;  eoe  tamen  et 
dure  naimtmii,  fsia  fStid  ad  Ju\  natutale  aitine!,  omnei  hominei  ae^ua- 
ìe\  tunt.  1 3a  de  Reg-  Jut-  Ulp-  tib.  ^3  ad  Sab. 

In  hii  p)  fsar  pjfvium  per  Lhnai  fieri  prnanaì  Lepri  dfiiJerant, 
lerrui  inteneniit  non  potnl.  I l^Sde  Rt|.  Jsr  Paul.  lib.  2 adi'Lul. 

l*)  Aioaadte  k|te  coti  : la  amiukas  efiniu  ^aat  ptt  UMas  tU. 


HOMINUftr  ai 

Benché  peraltro  sieno  dislinit  dagli  Schiavi,  non 
diremo  che  sieno  veramente  ed  in  tutto  Liberi  ; im- 
perciocché quella  neces.siLi  di  dimorar  sempre  ìm 
luoghi  determinati,  e di  attemlere  sempte  alla  col- 
tivazione del  terreno  a cui  sono  atldeiti,  in  modo 
che,  se  per  avventarti  se  ne  diicostavano,  potevano 
esset'vi  ricondotti  come  fuggitivi,  non  é cerlatnenle 
in  ordine  alla  libertà  natHrale. 

Perciò  di  loro  così  dicono  Teodosio  e Ktleati- 
niuno  : Benché  sembrino  Isc.e.\li  ai  coisdizioxb,  tutta- 
via si  considerano  S«hiavi  della  terra  stessa  in  cui  e 
- per  cui  sono  nati  ; non  hanno  facollà  di  andare  dove 
lor  piace,  nè  di  r-angiar  dimora  ; ma  t possessori  di 
loro  hanno  per  dirillo  so|tra  i medcaimi  c la  cura  del 
patrono  e la  podestà  del  padrone. 

IX.  / detti  Coloni  non  erano  tutti  della  stessa  . 
condizione.  Gii  Ascriitizii,  che  chiamavansi  anche 
Censiti,  potevano  bensì  acquistare,  ma  tutto  ciò  che 
avessero  acquistato  api*arleneva  al  padrone,  e nul- 
la, senza  V assenso  di  lui,  potevano  alienare  (1.  a 
OmI.  In  quib.  caui.  Colon.  ). 

Perciò  a ragio/ie  vien  detto  nella  or  citata  leg- 
: 3:  Si  direbbe  quasi  esser  eglino  soggetti  ad  una  certa 

schiavitù. 

Eranvi  altri  Coloni  che  potevano  avere  cose  prò-- 
prie,  e disporne  i laonde  chiamavansi  Colon*  Libe- 
ri ( 1.  un.  Cod.  de  Colon.  lUyr.  ). 

Soltanto  erano  addetti  ad  un  dato  terreno,  da 
cui  non  potevano  discostarsi,  e per  cui  pagavano 
al  padrone  una  data  somma  di  danaro,  od  una 
data  quantità  di  genes'i. 

Tali  trono  in  alcime  provincie  tutti  i Coloni  j e 
tali  erano  dovunque  i coloni  non  nati  nella  stessa 
terra,  né  colotù  di  origine,  ma  che,  dopo  d‘  avere 
posseduto  per  treni’  anni  il  colonato,  venivano  ri- 
dotti alia  condizione  di  Coloni.  Tuli  sono  pute  per 
/a  Novella  di  Giustino  i6a,  cap.  a,  quelli  che  na- 
scono da  un  Aàcrittizio  e da  una  madre  Ubera, 

Anastasio  così  descrive  questa  varietà  nella  con- 
dizione de'  Coloni  ; Fra  gli  agricollori  altri  sono 
Ascriitizii,  cd  i loro  peculii  appartengono  al  padrone  ; 
altri  col  decorrere  di  treni’  anni  diventano  Coloni,  ri- 
manendo liberi  Colle  loro  Cose  \ t queali  appanto  sono 
tenuti  a coltivare  la  terra  e pagare  un  canone,  ciò  che 
è più  Tantaggioao  tanto  pel  padrone,  quanto  prgU 
agricoltori. 

X.  Basta  ciò  che  abbiamo  detto  di  passaggio  in 
riguardo  ai  Coloni  ed  agl*  Inquilini  j imperciocché 
noi  non  esponiamo  il  Gius  del  Codice  che  di  pas- 
saggio  i bensì  esponiamo  il  Gius  delle  Pandette,  ed 
esso  di  questa  specie  di  uomini  non  fa  veruna  men- 
zione. Quegl’  Inquilini  di  cui  parla  la  legge  Si  cpiìs 
liiquilinos  1 1 a jff.  de  Lcgilìs  i ch*crano  addetti  ai 
preda,  e che  senza  di  questi  non  polevansi  ahena- 
re,  non  si  deggtono  confondere  con  quelli  di  cui 

yilJ.  Luti  Co.vo/r/ova  nitatUat  ì,vgav</i,  Sttti  iam*a  Ut- 
rat  ipfùu  (Si  aati  miU  tatsiiauaùtr  ; Httadtmdi  pu  ttUai,  «WpoauH 
iaadt  Iota  haStaai  Jaiaùaim  : ud  pusttaaio  tatam.  ian  aivttar  tt 
paltoni  roUkiiadiat  et  dtMsuM  paUrUUt.  I.  Cod.  de  Cslos.  Tbiec. 

IX.  Pfat  tu  al  saadam  dtdifr  itteUait  lidaaaiai. 

Aftùotatam  alti  tfuidtm  imat  Adicriptitii,  tl  tetam  pteatim  ^eoùià 
farapatmati  atii  atto  Umpott  amaotam  UipnUa  Cotoni fiaai,  ttSfii  a*a- 
cam  rthat  sant  tt  il  t/iam  fa^aatar  Imam  coltit  tt  uamaatm 
pratuatt.  Hm  tt  damao  ti  apfuatis  autiaì  tU.  1.  19-  Ced.  ds  A|tìc 
tl  CmsiI. 


aa  LIBER  I.  TITULUS  V. 


aUnam  finora  parlato  j mentre  erano  essi  di  cotufi- 
iioìte  sv/tiavi»  e sono  appunto  rjuelli  cui  la  hgf'C  7 
Cod.  tie  Africo),  «t  CcnsiL  chiama  Sciii4«i  ritstici  b 
Ctasin,  iliiUttgue/idoli  dai  coloni  On^inarii. 

SEZIONE  III. 

Beila  suddivisione  degli  uomini  Liberi  in  Ingenui 
ed  in  Libertini. 

Xf.  Tra  uooiiai  LìLeri  alcuni  tono  Ingenui,  al* 
cuoi  Liberlini. 

5 I.  DegV  Ingenui. 

XII-  Gl* Ingenui  sono  tjueUi  nati  da  madide  Ubera. 
Kon  è poi  necessario  che  sia  ingenua,  ma  eùandio 
chi  na»re  da  donna  liberta  è In^rnuo. 

XIU.  Se  poi  richiedasi  ette  la  madre  sia  stata  li^ 
bera  al  tempo  della  nascita, o se  a quello  del  con- 
cepimento, affinchè  il  pat'to  nasca  libero  ed  inge- 
nuo, così  lo  spiega  Ulpiano:  In  quelli  che  nascono 
da  uo  matrimomo  coouatto  legalmente,  si  considera 
il  tempo  del  concepimento}  in  quelli  che  non  furono 
concepiti  legitlimamenle,  si  guaida  al  tempo  della  iia- 
KÌta,  come  te  p.  e.  una  tdiiava  aTetsc  concepito,  e in 
seguito  manomessa,  aveste  partorito  un  figlio,  questo  e 
libero}  imperciocché,  quantunque  non  abbia  legitti* 
mameote  concepito,  non  ostante,  essendo  stata  lìbera 
al  tempo  della  nascita,  anche  il  parto  è libero. 

Piu  apertamente  Cajo:  Ella  è regola  di  Diritto  clic 
lo  stato  di  quelli  i quali  furono  legittimamente  coooe* 
|Mti,  dipende  dal  motuenlo  del  concepimento}  quelli 
poi  che  non  furono  concepiti  da  legìttimo  matrìmoniu, 
assumono  lo  stato  nel  tempo  in  cui  nascono.  E però 
quegli  che  fu  concepito  da  legittimo  congiugnimento, 
se  anche  la  madre  cangia  di  stato,  vale  a dire  divenin 
schiava,  essendo  egli  stato  legittimamente  ooocepito, 
AMce  Ingenuo.  Quegli  poi  che  non  fu  concepito  da  le- 
gillimo  malritnoiiio,se  la  madre  sua  di  schiava,  mentre 
pr^nanle,  vien  fatta  libera,  nasce  Libero  ; « se  di  In* 
genua,  mentr'é  pregnante,  vien  fatta  schiava,  il  figlio 
oascf  schiavo  anch'esso,  perche  non  è legittimamente 
concepito,  ma  spuriamente. 

Così  definir  si  deve  stando  allo  stretto  Diritto  ; 
ma  piit  benignamente  in  favore  della  libertà  l'Im- 
peratore Adriano  così  rescrisse  a Pubblicio  Harceliot 
Se  nna  donna  libera  e pregnante,  condannata  all'  ul- 
timo supplìcio  (1),  partorisce  un  figlio,  questi  è libe- 

(1)  E pcf  ciò  òivsinlt  icbufi  édis  p«si. 

XI.  LiSerorm»  htminMM  ZjIct/m/.I.S 

^ liWtoraM  mIcju  iib.  t ImUL 

Xtl.  Qmd  tx  usata  malùrt  naseìtar,  la^nmm  ut.  1. 11  Co4t 
Òi  Om.  liberi.  Csfòisi. 

Xiti.  In  Sii  ^ui  iM!t  eoaUàtiè  wtatriwtoaiù  , eoaceftìoHÌs 

tewiras  ^^tatmr  t im  Sii  aattm  fai  non  iffitimt  eSitio- 

mtsf  atlati  ù aattUa  cantrfaU,  itimit  mamumtua,  fatai , UStfom  fa 
rii.  Nam  faamiém  am  i/ttUtm  toactpt,  cum  tàiiiom%  UStta 

ut,  fottai  ^mo^me  USa  ai.  Krig*.  til.  5 $ fi*. 

•die futa  J uth  hoc  coatattì.  ut  ^ui  legiiìme  concifiuutur,  tempore  am- 
ffftiouit  Uuium  uimaut  f fut  ateo  uou  Se  tegitimo  matrimonio  toucì- 
pimmr,  tiatum  tumamt  $0  tempore  fuo  uateauiur.  Ac  ^oiade  ilegiti- 
ma  eoequuciitme  couetptmt  etiam  ù mater  r/«j  tiuium  mute!,  id  eti  et 
uaatia  fiat,  ilie  fui  tegifime  corutptms  eti,  lugemuus  uuuitur.  Nam  fui 
mou  iegitimo  tuaitimomo  eoneipitur,  U mater  e/ut  ex  uacitta,  ium  frac- 
gumms  tU,  usata  fatta  fu»U,  LiSer  aauetur/  u reto  ex  ùtgeruia  aucit- 
ta  ptaef/a^t  fmeta  fmerit,  iervut  tmceiur,  futa  uom  Ugilime  ted  imigo 
eaeutpius  tu.  CaI.  IaUìI.  Iib.  4 lU  4 S 

Impeeu/ar  Haàiamuì  PuSUcio  MaretUa  reseriptU,  LiSmam,  fuae 
praeguaut  ultimn  iofftùio  dumnata  est,  USrrum patere:  et  loUtum  (ue 


ro  (1)  : anzi  si  suole  sospendere  1*  inflizione  della  pena 
0 lei  fìnlanlochè  siasi  sgravata.  Ma  se  una  donna  (*hc 
concepì  da  legillimo  inalrimonio  fu  condannala  alP  in- 
terdizione dell'acqua  e del  fuoco, il  figlio  da  lei  parto- 
rito c cittadino  tornano  (a) , c soggetto  alla  podestà 
del  padre. 

, Parimente  Antonino:  Se  il  figliuolo  pel  quale  pro- 
ducesti r instanza*,  fu  concepito  prìmachè  sua  madre 
fosse  alata  condannata  alle  miniere,  egli  nato  ritiene 
la  condizione  che  avea  la  madre  prima  della  condanna. 

Quindi  Marciano:  Ingenui  sono  coloro  che  nacque- 
ro da  madre  libera  : egli  è poi  sufficiente  che  la  madre 
sia  stata  libere  al  momento  del  parto,  sebbene  fosse 
schiava  nel  tempo  del  concepimento.  E se  per  contrario 
ha  concepito  essendo  lìbera, c partorito  essendo  schiava, 
fu  ritenuto  che  il  |>arto  nasce  IìIkto.  E non  importa 
ch'ella  abbia  concepito  in  legittimo  matrìmonio  , o 
spuriamente}  imperciocché  la  sciagura  della  madre 
nuocer  non  deve  al  fanciullo  cVella  hb  nel  ventre. 

Da  ciò  é nata  la  quislione:  se  una  schiava  incinta 
fu  manomessa,  e poscia,  tornata  in  ischiavitù  o espul- 
sa dalla  ciilà,  ha  partorito,  di  qual  condizione  sarà  il 
figlio } libero,  o schiavo  (3)?  E fu  ragionevolmente  de- 
ciso che  nasce  libero,  c che  basta  a chi  era  nel  ventre 
lo  avere  avuto  la  madre  libera  nel  tempo  intermedio. 

XIV.  Da  quanto  dicemmo  nasce  altresì  la  seguen- 
te quislione. 

Un  testamento  ordina  che,  se  Arescnsa  partorirà  tre 
figli,  divenga  libera.  Uno  ne  partorì  nel  primo  parto, 
e nel  secondo  tre.  Si  domanda  se  e quale  di  questi  ul- 
timi sia  lìbero.  La  condizione  posta  per  la  libertà  deb- 
b'essrre  adempiuta  (4),  pure  è certo  che  rullimo  figlio 

(1)  Si  «otlìtltiò*  : Qmantuugut  usua  da  itleeito  eaegiugaimeato 
Aòriaso,  i*  faror*  òelb  libccli.  ai  uoUa  òalla  rr|ola  ebe  i*  tali  cmi- 
g4at****e*li  li  «baia  ngwòe  al  Icnpo  Òcila  uaula.  Ch*  roaì 
òrbita  iaterfralarii  ^«aia  Wffe,  * maaifMlo  òal  richiederai , ad  rca> 
«ÌcaIo  ic(at*lt.  che  11  auUri«aai«  da  la|iUt«io.  paribè  il  fiflia  debba 
coaaiderarti  diUdiao  nwiaaa  a m||cI(o  alla  poicati  (MtetM.  ( edi 
la  aeda  agmeute). 

(a)  Che  *a  il  coafiatataieato  fa  lUefiltiaM , Adriaaa  rade  th*  Il 
parlo  da  lihcto , ma  ooa  cilladiao;  iaponaacchè  ia  |vada  aotiaaSo 
della  librrU  fa  adodalo  cbe.  ac|r  iÌlc|iUiaì  cea|i*|«iae*tì.  |iori  al 
parto  la  teadbioo*  cha  area  la  aadre  al  tanp*  del  coafla|BÌaealo  e 
chi  peaeia  peedeUa. 

(3)  neratdo  paaia  che  ^ al  ad  tcala  «aarfaiao  le  parole  eieem  aa 
pettgrùmm*  e che  come  Triboaiaao  oacellò  9anle,  cori  doveeae  caa* 
celtare  ^eelte  altra  di  aopra  , aut  expulta  eieitale,  che  ìaavredaU- 
■eate  laacìò. 

(4)  Imfleuda,  dice  U tetto  ; laa  teaihra  dorerai  lefgrre  iwrpUta  i 
raie  a dire:  La  madre,  ao*  r’  ha  dubb^  . è fià  libera;  la  aola  cota 
da  cercarti  è qnlr  dd  Ire  fi|li  patlorili  ad  accoado  parto  aia  lihcto. 
Ora,  Moa  i de  éeSitaie  ec. 

terrori  roai  dum  pmhtm  ederti.  Sed  ti  ei  fuae  ex  fuiSii  mptiU  court- 
pit,  aqua  et  igni  ùUeriictum  ett,  citem  toméuum  pmit,  H tu  poteetmte 
patrie.  I.  18  Dtp.  iih.  VJ  ad  Sah.  ^ 

Si  ante  couceptms  e%t  pmer,  de  fuo  liSeUet  deditti,  fuam  mUer  eius 
in  metaUum  coudemuaretm  t uatus  eomditiouà  efus  eti  cufmt  ernie  eau- 
deumutiomem  muter  r/at  fuit.  1.  4 Cod*  ^ Pota. 

Ingenui  tutti  fui  ex  maire  liSera  ttaii  tuatj  tuffieit  emm  USerem  /nino 
eo  tempore  fuo  uatciiur,  licei  amcilla  coucept:  et  e contrario  ti  iiScra 
corutfcrii,  deiade  aruitla  pariat,  placuit  tum,  fui  rtoicitur,  tiSaum  ua- 
tei.  IS'ec  iutCffU  «A  /usiii  auptià  corueperit,  oa  ratgo  .*  futa  uott  deSet 
calamitai  mairis  uoctre  ei  fai  im  fruire  rs/.  I.  5 g s lib.  I laalil. 

£x  hoc  fuaetiium  ett  : ti  atuiUa  pratguum  mamumiua  ùi,  deinde 
aucilla  fostea  furtm,  aut  exfulia  cieitait,  ftfeteiii,  liSctum  oa  tervum 
foriaif  Ei  tamen  rectiai  froSaimm  est  liScram  ttaui,  ei  tujjuae  ei  fin 
ia  renire  eti,  liSeram  mabtm  t'cl  medio  tempore  kaSaitte.  d.  I.  5 g .3. 

XI P".  Areteuiu,  ti  trrs  peperefit,  liSera  tue  tetiuttrtaio  iuua,  pri- 
mo pa/tm  uaum,  tteando  Un  pcptriti  fuatùtum  ai,  aa  et  futi  forum 
user  enei  f Hau  coaditio  liSttiaii  appetita  iam  implenda  mmitet* 
eilt  ted  aea  dinari  deSet,  fula  ultimut  liSer  uatcatw.  /Ite  euim  a«- 
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è ruto  libero.  In  faUi  non  è naturale  dir  ilue  ligii  esca< 
no  nel  medesimo  istante  dall' utero  materno,  sicché, 
per  essere  iucerto  P ordine  della  nascita,  la.^i  dubitare 
quale  de*  due  sia  nato  libero,  quale  sr^iavo.  La  condi* 
dixione  dunque  esistente  al  cominciare  del  parto  la  sì 
che  il  nascente  ultimo  nasca  da  persona  libera.  Egli  è 
come  se  fosse  stata  imposta  alla  libertà  della  donna 
qualunque  altra  condisione,  e questa  esistesse  al  mo* 
mento  del  parto:  per  esempio,  se  fosse  stala  manomes- 
sa sotto  condizione  di  dare  diecimila  sesterxii  alPcredo 
od  a Tizio,  e nell' istante  del  parto,  mediante  un'altra 
|>crsoDa,  elPavesse  adempiuta  la  condizione,  si  dorreb- 
Le  ritenere  aver  lei  partorito  in  titolo  già  di  libertà. 

Sarebbe  lo  stesso  se  Àrescusa  avesse  dato  in  luce  due 
figli  nel  primo  parto  e due  altri  in  un  secondo^  questi 
non  possono  essere  ingenui  tutti  e due,  ma  soltanto 
V ultimo  nascente.  Ella  è dunque  una  quistione  piut- 
tosto di  fatto  che  di  Diritto. 

XV.  La  massima  Jin  qui  exposia^  che  Ingenuo  sia 
quello  eh,*  è nato  da  madre  libera  sussista  quan~ 
ìCancke  la  madre  non  fosse  stata  in  possesso  della 
sua  libertà. 

Perciò  Erennio  Modcslìno  rispose:  Se  la  schiava,  si 
è sgravala  in  tempo  che  secondo  il  tenore  della  dona- 
zione, doveva  essere  manomessa,  essendo  già,  per  la 
Costituzione  delPiro'perator  Marco  (i),  divenuta  libe- 
ra, il  nato  da  lei  è Ingenuo. 

E non  importa  in  quali  termini  sia  concepito 
Pinstnunento  di  nascita» 

Impercioccììe  P imperatore  Tito  Antonino  rtscrìssc 
che  il  tenore  delP  inilrumenlOi  se  fu  mal  concepito, 
non  nuoce  allo  stalo  dei  figli. 

XV].  Del  rimanente^  è Ingenuo  citi  nacque  da 
madre  libera,  qualora  poscia  e^i  stesso  non  sia 
caduto  in  legittima  schiavitù. 

Di  fatto  Piiorao  libero  che  vendette  se  stesso,  se  é 
poi  msnomesso,  non  ritorna  al  suo  primo  stato,  a cui 
egli  rinunziòf  ma  viene  ad  essere  costituito  nella  con- 
dizione de'libertioi. 

XVII.  Rimane  soltanto  da  osservare  clte  conside- 
rar dobbiamo  quale  Ingenuo  aodie  quelfo  che  per  sen- 
ti) Prr  ^Miti  CmliIntoM  lo  *dib«o  coiifrtio  «atlo  ta  ro«4iuo«« 
«b«  MitSbc  moo«ie«M»  ««Irò  «■  éalo  tcaipo,  «pirato  il  toiopo,  è libato 
di  pira  dirille.  Tato  CoUiImìom  si  rilodc  TÌit«aln»cot«  Mcb«  alle 
d«o««*o«i  che  hanoo  ta  itcaaa  coedraiora.  Se  dionee  la  Khìara  fe  do* 
naia  a ^cste  palio,  ed  è spiralo  Ìl  lempo.  ma  i dirraela  libera  ta* 
sofiore  ; • i|taiili«^e  Tro|t  leUors  poeaedota  co«m  acbiara,  pero,  cs* 
ecoato  Itbcca,  il  mo  patio  è MgeoM.  • 

tura  sermiùt  timmì  amo  im^tm  Jaof  im/éntft  ie  utero  umtrH  tKtieiti 
ut.  ordine  iucerto  imuentium,  uom  ufpmtét  uter  tu  teràtute  USertétore 
uMUmiuf.  Imci^ieute  isitur  porlo  estUeut  otméitià  eificU  ad  tjc  UStrm 
rJatmr  food  poUta  maecitut  .*  tttmti  sipMorfi>flo/<'o  (onétiio  iihetUUi  n«- 
lierìs  adfoùtu,  purtarùnte  ta,  txùial:  etl  mauumiua  uth  hoc  touditio’ 
nc,  fé  dtcem  miUés  àerrdt  TUioet  étéerit , eo  momento  foo  parit,  per 
aiimm  mptomù  coaéitiomtm  , fmm  Uketa  pepartela  aadanìéa  aU.  I.  l5 
Trifboo.  tib-  io  Disfai. 

Idem  erti,  fi  taiem  j4reuuia  primo  iaot  pepererat , peUta  ptminot  I 
fdidatati  dircoditoi  est  emim  oso  pane  ééei  uhumfue  ittpenttum  nasci, 
ird  emm  fui  poUtiiar  nauitur.  QmaeUio  Ugo  facti  potimi  eU,  mom  Ja- 
Hi.  I.  i6  CJlp.  Iib.  6 Dispoi. 

Xy.UeJtmnimi  Mo^Uiaas  rnpoudU  ! Sì  eo  trmpare  tnisa  eU 
nntilta,  guù  tacundam  legem  donaitanis  maanmiua  eur  deSmii,  cum  rs 
( 'iinititmiions  liSera /aerù,  liigtnumm  ta  ea  natam.  1. 32  lib.  12  Reif . 

Xyi.  Impeti  T$tui  jdntaninMs  reutipùt:  A««  tardi  ftatmm  h- 
Sttorum,  oS  Uneutm  iafùaratnti  mate  conerpit.  1.8  Papié,  hb.  3 Qoarsl. 

tioam  user  ^ui  u rendidU,  manumtsimt,  non  ad  tnam  itaimm  /nvr* 
tumr  gao  te  ahdicaait,  ted  tJficUmt  USettinae  conditHinii.  I.  21  Modril. 
)ib.  7 RCfol. 

XyU.  lagenuum  acciptii  dikemmi  eiiam  tum  é<  foe  wUtntia  ia- 
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lenza  fu  dichiaralo  tale,  quantunque  fosse  libertino  ; 
avvegnaché  la  cosa  giudicata  si  ritiene  come  verità. 

S a.  De* Libertini. 

XVIII.  yedemmo  chi  si  dica  Ingenuo:  or  vedia- 
mo chi  si  dica  Libertina.  Libertini  sono  quelli  che 
furono  svincolali  da  vera  scliiavilu  (1). 

Chi  confessa  di  essere  Libertino,  non  può  essere  fat- 
to Ingenuodal  suo  patrono  neppure  mediante  adozione. 

Può  bensì  il  Liberto  ottenere  dal  Principe  il  di- 
ritto d'Jngenuitàj  ma  di  ciò  vedremo  nel  titolo  de 
Jure  aureor.  annui,  ed  in  quello  de  Nalalih.  rtsIìL 

SEZ10!1E  IV. 

Dell*  altra  suddivisione  dei  Liberi,  in  Cittadini 
ed  in  Peregrini, 

XIX.  Questa  divisione  appartiene  tanto  agl* Inge- 
nui, quanto  ai  Uberai. 

ARTICOLO  I. 

Della  suddivisinne  degl*  Ingenui  in  Cittadini* 
ed  in  Peregrini. 

Le  persone  Ingenue  che  %'ivono  nell*  Impero  ro- 
mano, sono  o Cittadini  romani,  o Peregrini  ; i Pe- 
regrini poi  si  suddividono  in  Latini,  italici  (a)>  e 
Piovineiali  (Sigon. ^ .^nhi/./ur.  ite/. lib.  i,cap.  1). 

S 1.  De*Ciitadini  romani. 

XX.  Godevano  il  diritto  di  Cittadinanza  romana 
non  solo  coloro  eh* erano  originau'inmenie  Romani, 
ma  ootoro  altresì  che  avevano  personalmente  acqui- 
stato tale  diritto,  oppure  erano  cittadini  di  un  Co- 
mune a cui  era  stato  concesso  quel  diritto. 

Ne* primi  tempi  si  assegnava  qualche  parte  del 
cosi  detto  dgro  remano  a coloro  ai  quali  donavasi 
il  divino  di  Cittadinanza  romana  s ìmperciocdtè  al-  . 
loro  non  erano  Cittadini  romani  se  non  quelli  clte 
avevano  domicilio  in  Roma  o nelFdgro  romano,  co- 
me si  può  vedere  in  Livio  C,  4* 

In  seguito  tale  diritto  venne  concesso  e a singoli 
privati,  e a tutti  i cittadini  di  altre  citta,  quantun- 
que rimanessero  nelle  loro  terre  murate  : e questi 
furono  chiamati  Minncmi  j quando  invece  que*  Cit- 
tadini romani  che  dimoravano  in  Roma,  chiama- 
vansi  CtTTikaint  souasi  isckmci,  opcern  Citta»i«i  ai 
oiu  aiairro  (Cives  optimo  jure).  Così  il  Sigonio  so- 
praccitato. 

Pei  Cittadini  romani  erano  peculiari  i diritti  dei 
ennnubii,  della  paterna  podestà,  dei  testamenti, del- 
l* eredità  lecitone,  del  censo,  della  milizia  legiona- 
ria, degli  onori,  de'sacerdoùi,  de*  suffraga j come 
si  avrà  occasione  di  vedere  nel  progresso  delle 
Pandette. 

(1)  che  M i 6|li  di  ftctli  oasrooe  da  aiadre  lìbera  , ora  saio  Lì- 
btrtioi  ma  li|r«ii.  quaal««<|i»t  airaoe  volle,  eooNt  eilcrùcc  Claodio 
atebf  i 6gli  de'librviì  ai  cktamian  /iStrtìM. 

(2)  Bracbé  bivefla  abosivammie  si  prnidaoo  gP  llalìri  per  Latioi  , 
e vkovcrw,  come  osmiva  S4g9n.  de  dniig.fv,  Uai.  US.  1,  <op.  2. 

ta  Sii.  eaam  hJmetU  UStiUnau  gaia  rei  iaéUata  ma  aaitatt  acdmtm . 

I.  35  lilp.  lib.  I ad  I.  Jvl.  »l  Pap. 

Xy/fl.  léStitini  SMHt  qui  tx  imita  writmU  manmmfu  imnt.  I.  6 
Cai.  lib.  tasi. 

FMmgmift  LtStilinnm  tur  fntftmt , nn  aJaf landa  gal/ sani  Inge^ 
nnam/amf  getot.  I.  2;  Hip.  lib.  5 Opis. 

L/iyiiiZ6u  uy  vjuó'^U 


al  r-’RKR  I.  TITLLUS  V. 


7'nhf)fia,  nel  concetlere  il  iUhtto  Hi  CittaeiinMi^ 
* ia,  si  eccettuava  il  diritto  dei  suffraga. 

§ 3.  De’  Latini. 

XXI.  LATfici,  ovvero  Som  i»Kt  rove  latiro,  emno 
negli  antichisxifni  tempi  gli  abitatori  del  Lazio,  al^ 
Unti  del  Popolo  romano. 

Questo  dtritiodel  £oa<o(juiLatii) punire m segui- 
to concesso  a molte  città  e colonie  fuori  del  Lazio, 
ed  anche  fuor  dell’  Italia  j p.  e.  alla  città  di  Nimes 
(Slnib.  4)  I ^’])»ed a quella  di  Como  (Appiano  lib.  3 
deSelLciv.):  e siccome,  eziandio  mal  ti  fra  i Bomani 
tennero  scrivendo  il  loronomc  a quelle  colonie, co- 
sì ebbero  origine  i Latini  delle  colonie  (Latini  colo- 
nani). 

//  gius  del  Lazio  consisteva  nelV avere  comuni  al- 
cuni diriiticoiCittadini  romani, cioè  alcune  feste  sa- 
cre, le  ferie  latine  ( 1 ),  /^  mancipazione  (3)»  il  nesso 
(ocxus)  (3)  ec.  La  Cittadinanza  romana  si potea  con- 
.%eguire  in  certi  modi  stabiliti:  p.  e.  la  sciandoal  luo- 
go natio  i parenti  ascendentali  (4);  esercitando  le 
funzioni  di  magistrato  nella  propria  patriaiS')^  ec. 

Ma  il  principale  diritto  de’Soeii  del  nome  latino 
era  quello  di  vivere  con  leggi  proprie,  di  obbedire 
ai  mugisti'ati  proprii,  non  ai  magistrati  romani: 
pagavano  per  altro  ai  Romani  tributi  e gabelle,  ed 
in  tempo  di  guerra  doveano  mandare  soldatesche 
ansdiarie. 

5 3.  Degl’  Italici. 

XXII.  Il  gius  d’Italia  (jus  lialiae)  fu  concesso  /in* 
che  a molle  città  fuori  d’ Italia,  p.  e.  fu  dato  que- 
sto diritto  al  FoìXf  dugustano  (ora  Lezuaa)  nella 
Spagna,  come  sct'ive  Plinio  (Hist.  nat.  3,  3). 

Gl'  Italici  aveano  molte  cose  comuni  co’  Latini  : 
obbedivano  a magistrati  proprii , e si  governavano 

(1)  Veli  Idiote  ai  lileio  pfned.  Jt  }yr.  ti  2.3. 

<3>  LUf.  til.  ip  $ 4’  L*  maacipaiione  era  en  rito  lolrone  tra- 
sferìrr  il  éomiaio  civile,  aoa  di  coM,  an  della  cote  caai 

delle  Maocìpii;  qtali  fossero  qacsie,  vedrassi  al  lilolo  dt  Difù.  rtt. 
Si  faceva  ^«eslo  lilo  roa  solenni  parole,  inoansi  cinque  leitimonii  , il 
UWfpeade  e rAnlerlalo,  che  tnlli  eiier  doveaao  (Hiailiai  roeiani,  o 
aleiroo  Lalini , ai  qoali  era  sialo  rominiral»  il  (ias  delle  maacrpa* 
sroai.  Il  Libriprndc  era  qwUa  che  iraevJ  la  bite«c«a  salb  quelc  pe- 
•arasi  la  moneia,  rke  aeaiva  dala  per  prruo  vero  o taima|iDarìo  della 
rosa  di  coi  voicvasi  iiatferire  il  dominio.  L'AnlcsIaio  crrdoiwa  ra|io- 
BO  |t*  lalerpreti  estere  siale  qorllo  die  diiaaiara  1 leslimonit,  e ripor- 
laetsi  alla  Icslmoaiaota  della  lor*  feda  loccaodo  ad  essi  i*  orecchio. 
Coiai  ael  quale  si  volea  Irasferlra  il  dominio  della  cosa  , oppure  ••• 
pertOM  ìilcrpoila  che  lo  nppresealava  c chiamavasi  romptalme /rVo 
riceveva  la  cosa  dal  padrone  di  essa  , pinnuosiando  quelle  so* 
leoui  parole  : > Aonr  crai  mtam  r%ie,  mihi  ein^tam  enr  ho<  trt 

mtmiUfu»  lihrm}  ed  ialaaio  prrusleva  la  bilanci*  colta  mnaela  , e la 
dava  per  presso  vero  o imm*tiaano  della  cosa  stasa  ( Vedi  Eintc. 
Rom.  dnliif.  tìS.  !)■ 

(3)  Il  netto  (iifTBt)  SI  faceva  col  medrtitno  silo  della  tnanripuio. 
or;  erari  soUsalo  la  diffrrenu  , rhe  la  mancipaaione  pralicsvasi  per 
Iratfrfiir  il  dooiiiiie,  Ìl  nesso  per  nhblifare  la  cosa.  Il  prnprielaiio  (éa- 
miaurf  ha  la  cou  per  dirillo  di  msacipio  ( jmft  m*n(ìfn);  ha  poi  la 
col*  jm>t  Itesi  qevfli  a coi  essa  è obblì(*l*  qoeslo  rilo  lolrnae. 
PToa  poleaasi  obbligare  fm't  neri  Se  non  le  cote  maacipi  ; aè  a ciò  st 
oppone  che  I*  aomo  libero  oberalo  polets*  estere /U'C  ittri  s incoialo  al 
soo  credilorc:  avvegnaché  lai  cesa  dipendeva  da  ana  particolare  dispo- 
statone  di  kffr  } nella  tiesu  goita  rhe  tnigelie  al  /ni  mantifii  ti  ri- 
Itene  an  nomo  Itbeto.  magg-ote  d>  veni'  a»ni.  che  abbia  conteoMo  ad 
essere  veadulo  c msneipato  per  partecipare  al  prcaio  Cosi  dietro  Gre- 
nevin  dite  Emet.  Rjm  lib  i. 

(4>  Lteio.  all'anao  di  Roais  676. 

(5)  Otti  riferisce  Appiano  C'tia  t magitlraii  di  l\)aio  nel  lertilorio 
dr  Milann.  cosi  .Slrabone  di  quei  i:  nimis  nelle  Callte,  aci  luoghi  qui 

sopì*  ittati  Bel  testo. 


con  leggi  proprie  : ma  non  avevano  il  diritto  di 
aspirare  alla  Cittadinanza  romana  per  aver  eser- 
citate le  funzioni  di  magistrato  nella  propria  pa- 
tria : e non  aveano  la  comunione  delle  feste  sacre 
(sacrorum). 

S 4'  De’  Provinciali. 

XXItl.  pBnvrenALi  dicevansi  gli  abitanti  di  quelle 
regioni  che  il  Popolo  romano  soggiogate  ai^er  eolht 
forza  delle  ormi,  e ridotte  in  forma  di  provincia , 
alle  quali  non  fu  dato  nè  il  gius  del  Lazio  nè  il  gius 
d’ Italia. 

Questi  non  aveano  quella  comunione  di  diritti 
delta  quale  godevano,  come  dicemmo,  i Latini  e gli 
Italici  : non  si  reggevano  con  leggi  proprie,  non  ob- 
bedivano a magistrati  proprii,  maai  magistrati  ro^ 
mani  che  mandali  erano  a got^ernar  i lor  paesi:  ri- 
ce\>eano  le  leggi  dal  Popolo  vincitore  e da  quei  ma- 
gistrati. Quindi  son  venuti  gli  Egitti  BsovtBa.AU  (Si- 
gon.,  al  luogo  sopraccitato). 

§ 5.  Come  fu  tolta  questa  divisione. 

XXIV.  L’ora  esposta  divisione  degli  uomini  Inge- 
nui vù-enti  nell’ Impero  romano,  durò  sino  ni  tempi 
di  Antonino  Caracolla.  Imperocché,  sebbene  già  da 
gran  tempo  (1)  fosse  stata  concessa  la  Cittadinanza 
romana  ai  popoli  d’ Italia , tuttavia  c*  erano  fuor 
d’Italia  alcune  città  che  godevano  il  diritto  del  La- 
zio : eranvene  che  mienno  soltanto  il  gius  Italico  jc 
ve  n’erano  di  provinciali. 

Ma  oggidì , per  ana  Costituzione  dell' imperatore 
Antonino,  tutti  quelli  che  sono  nell'Impero  Komano, 
MB  divenuti  Cittadini  Romani. 

ARTICOLO  IL 

Della  suddivisione  de’ Liberti  in  Cittadini 
ed  in  Peregrini. 

XXV.  Ne’ prischi  tempi  il  Gius  civile  non  conosce- 
va che  una  sola  condizione  di  Liberti,  cioè  di  quelli 
che  ne’modi  civili,  senza  ostacolo  di  veruna  legge, 
venendo  manumessi  da  un  padrone  cittadino  rotua- 
HO,  in  un  colla  libertà,  acquistavano  la  CittatUnan- 
za  romana. 

Quelli  poi  che  ottenevano  dal  padrone  la  ìihcrtiì 
in  modo  non  solenne,  p.  e.  inkr  aniiros  per  Gius 
civile  reputavansi  tuttavia  di  condizione  schimn,  e 
come  viventi  in  liberUi  per  voler  del  padrone,  an- 
ziché veramente  liberi,  fino  a tanto  che  il  padrone 
stesso,  mediante  una  solenne  manumissione , non 
avesse  loro  donato  la  civile  libertà.  Per  la  qual  co- 
so,  riguardo  avuto  al  solo  Gius  civile,  poteano  an- 
che essere  richiamaci  ai  ministerii  da  schiavi,  A cùs 
si  riferiscono  le  seguenti  parole  di  Tacito.'  u Due 

(1)  A terlA  la  Novella  78  allribeisre  questa  CrKlileitone  sd  An 
lonlao  Pir».  Abhlaain  di  Dìcae  che  Anloaiun  Cataolla  ar  fa  raalnr.- , 
ansi  egli  ci  nirra  iti  qnal  orcastose  la  promulgasse.  Quel  piienpe 
arra  duplicala  la  graveita  della  rigetiaia  detrrredilà.  ed  alfìivebe  for- 
te pagala  dal  magg'or  nnmern  posnbile  , donò  la  riliadtnanu  a IsMi 
gl' Ingenai  rhe  rtveano  arU' impero  roanno:  speri/  ^uiJem  (parla 
nnine)  honvrrm  tèi  Uiburni,  iti  (nnih  im^tret, 

p/  rum  ftirpim  plrra^ut  A#>a*n  itttigaUum  non  fenJrnmt.  { VrWi 
Jhon.  in  Exrtt^t.  /'ain-  p-  75 1).  • 

AA//'.  Inrnh*  Ritmano  qnt  suo/,  fa  ConVitmUonf  fmptiato  ' 
Anttminì,  Cn'n  Ramani  fJJtUi  sant.  I.  17  Ulp.  Iih.  2Z,  sd  Eid. 
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H erano  1«  mankTC  dimanumctierc(i)a  Hne  Ji  Uscijr 
n liK^o  al  penliroento  (i)  o ad  un  nuovo  b<*ncrixio  : 
M quegli  cbc  il  patrono  non  avea  iiianumcsso  col  modo 
n chiamato  f>er  vMiciam,  rimaneva  come  soggetto  al 
n vincolo  di  Khiavitù*,  così  poteva  il  patrono  consi- 
n derar  bene  i meriti  dello  schiavo,  e lardare  a conce- 

0 dere  una  cosa  clic,  concessa  una  volta,  non  poteva 
n piu  togliersi,  n (Annoi.  i3,  a^) 

Qual  diritto  ne* prUchi  tempi  fosse  in  rigore  ri- 
guardo agli  schiavi  manumessi  in  modo  non  solenne, 
ce  lo  farà  viemmeglio  conoscere  un  frammento  (3) 
di  un  antico  giureconsulto,  il  quale  cosi  i>i  esprime  : 

Vediamo  che  cosa  s* intenda  dicendo  che  queglino 

1 quali  erano  maoumessi  anticamente  inter  amicos  (4)i 
non  erano  liberi,  ma  rcalavano  io  libertà  per  voler 
del  padrone,  e soltanto  erano  sciolti  dal  servire  con 
tema.  Per  V innanzi  si  acquistava  la  libertà  soltanto 
col  modo  solenne  detto  vindicta , o per  Testamento 
oppur  col  censo  : la  Cittadinanza  romana  compete 
ai  manumessi , e questa  si  chiama  libertà  legittima. 
Quelli  poi  che  per  volontà  del  padrone  erano  in  li> 
berta,  rimanevano  schiavi:  che  se  i manumittenti  ar- 
divano di  ridurli  nuovamente  in  isebiavilù  colla  forza, 
vi  si  frapponeva  il  Pretore  <5),  non  permettendo  che  il 
manumesio  avesse  più  a servire.  Per  altro  siffatte 
persone,  come  gli  sebisvi,  acquistavano  tutto  ai  ma- 
numitlente;  e se  stipulavano  qualche  cosa,  se  riceve- 
vano mediante  scrittura  (6),  o se  per  qualunque  causa 
acquistavano,  tutto  faceva  a vantaggio  del  padrone; 
eh' è quanto  dire,  le  cose  del  manumesso  appartene- 
vano al  patrono. 

XXVI.  Così  andava  la  bisogna  ne*prisclU  tempi; 
ma  presentemente  hanno  una  libertà  propria  (7)  quelli 
che  sono  manumessi  inter  amicos  j e chiamansi  La- 
tini perchè  la  legge  Giunia  (S),  che  diede 


( I ) Cioè  solnM,  « mIcmo. 

(3)  AffiocJiè  polnM  il  m li  pcoliri  èti  mo  beaffitio,  ri* 

cliiamr  I’  mmo  ai  aìaiilorìi  «la  achiaTO,  opparot  nMoaiellea^lo  ao* 
IcoMttcelf,  fatfli  ■>  MOVO  beoeliìo. 

(3)  Qaaalo  fraiMwoto,  cW  aicvai  tlIfiboUcoM  »4  Ulptaao,  altri  a 
Caiv  pibbticalo  ia  Paridi  acll'aiiM  i57a  Ai  Piloo.  Claoa>o  D«> 
paia  lo  avea  liaflo  Alile  Oaclw*  èri  franiMlko  Dotileo,  e faUoM 
parla  a Ca}acio  « co«e  ipeili  altnla,  (hi.  17.  taf.  ao.  l!laao  frati. 
Mento  traeaii  aolta  GimiiprmJemts  4ntigiM%timt0mtf  èi  Saitlingìo, 

(^)  La  aaanaaiinéoBC  imkr  tmùn  «fa  aoo  è«'awèt  aea  aotcaai. 
V«èt  il  liloto  ét  Mmn&miu. 

(5)  RÌBMataèa  ^ueali  nella  ronèuioae  è>  achiavi , per  Mrcilo  èi* 
riilo.  poleano  ettcr  lichiamali  ai  miaUleeii  èa  tcbìjvo;  nm  aoa  per* 
annIlenAo  T r^aili  che  il  paèione  Mancala*  alla  Vaia  feèn.  fatcrrcaira 
il  prclor*.  a cni  «pellava  èi  leiaparata  il  èùiila  colle  rr|ole  èeU‘ei}B«. 

(6|  Ciaèt  oaeèianle  eooIraUo  UUtarrnm,  èi  cai  al  (itolo  dt  OkU0. 
ti 


) pion  ^aella  le|ii|iina  a mi  è anilo  il  èirillo  dì  Ollaèìaaoia  ; na 
una  apecic  propria  di  iiberU , ^nnla  aveaM  i Latiai , di  evi  pariamo 
aopra  {a't.  I $ a). 

(8>  PromalfaU  aotlo  Tiberio,  «lotdo  CaoioU  L.  fiofbaoo  « M. 
Ciaoio  ^*la»o.  • 


XXl'-  yHtmmmt  poo/e  ni  ^moJ  ditHv,  ras  p«t  lo/er  amscai  r^ad 
f'fietes  JiKosjmV//S«ia/«r,MA  esst  likrros,  sed  damimi  ifolmatatr  m liktr^ 
tate  mprofi,  ti  tmmtmm  sertìtmdi  meim  dimitti.  Amita  tmim  aiao  likerias 
ermi,  yùsdicta,ttì  Ttslamtmio  (*).  i'tUtiamjtt  Cirittt  Romtma  camptlii 
mmMmmiuis,  poon  a^Umtur  ttgiiima  Uhtrtas.  Hi  amitm  fai  Aimio^eo* 
tmniatt  im  Uàrrlait  troni,  mantbami  tetri;  et  manMmùiores  andetami  tm 
urritmirrn  demmo  ru»  per  rim  dmene  ; M/rrrroiV>o/  Praeiot  et  man  per. 
mitte^i  tmanmmùuum  setrùt.  Omnia  tamun  tan^mam  setrmi  ae^mùfbét 
manmmisiaii,etl  ù^mìd  Uipmlahaimr,  rei  u per  uiiptmram  mteepetai, 
rei  ex  piMinaafitr  tamia  ae^miùttoi.  dtnmifU  hot  JoiitSai  ; hoc  est,  ree 
mqnMmuiù  ad  patrmnmm  petitnehai.  i.  Frasoi.  g 9. 

XXyf-  Sed  mmnc  haSeat  proptiam  lihertaiem , pei  in/er  amkot 
manmautimiUMt j et  diemnimr  laUini  Janiami:  ^momiom  tex  Jmniai  pno< 


ad  essi  Jo  libeità,  gli  eguagliò  ai  Latini  Colonarii,  cioè 
a quelli  che,  esscnrlo 'Cittadini  romani,  aveano  inscritto 
il  loro  nome  in  qualche  colonia  (r). 

Olire  a questi  Latini  Giuntani,  secondo  il  Gius 
delle  Pandette,  erari  un* altra  specie  di  Liberti,  che 
citiaiììavaiisi  Dcdituii.  Quindi  Ulpinno:  Sono  Ire  le 
specie  di  Liberti,  cioè  CilUdini  homani,  Latini  Giu- 
niani,  e Dodili/li. 

Di  queste  ire  spezie  ili  Liberti  parleremo  in  sin- 
goli paragrafi. 

Prima  }ierb  avvertiremo  che  n questa  divisione 
appartenevano  soltanto  quelli  che  venivano  mamt- 
messi  da  padroni  (^tlaaini  romani,  non  grù  quelli 
che  venivano  manumessi  da  Peregrini;  così  di  Jaito 
si  esprime  il  nostro  antico  Giureconsulto:  li  Pere- 
grino che  manumelte  uno  schiavo,  non  può  renderlo 
Latino;  poiché  la  legge  Giunia  che  introdusse  ima 
specie  di  Latini,  non  risguarda  i Peregrini,  come  an- 
che Ollaveno  ritiene.  Ma  11  Pretore  non  permette 
che  il  manumesso  serva,  qualora  non  sia  stabilito  altri- 
mentì  dalla  legge  Peregrina  (a). 

Avevano  questi,  del  pari  che  i Latini,  la  facolLÌ 
d*  impetrare  dal  Principe  la  Cittadinanza  rcuNuna. 
(Plin.  Epist.  IO,  4) 

J I . Quai  Liberti  siano  Cittadini  l'omani. 

XXV'II.  Sono  CiTTAsixi  aonam  que'  Liberti  che  per 
vindicta  (3) , per  censo  (4),  o per  Testamento,  non 
ostando  alcuna  legge  , furono  manumessi  (5). 

E ben  a ragione  dice  Utpiana  non  ostando  alcuna 
legge;  impcrciocdtè per  alcune  date  cause  gli  schia- 
vi, quantunque  manumessi  con  uno  degV  indicati 
modi,  non  acquistavano  la  Cittadinanza  l'omana. 

XXVni.  La  prima  di  queste  cause  si  trae  dal  ti- 
tolo legale  per  cui  lo  schiavo  è posseduto,  av\*egua- 
chè  quegli  che  possiede  Io  schiavo  soll.into  come  suo 
patrimonio,  c non  per  gius  quiritario  (G),  manumel- 
tendolo  Io  fa  Latino. 

(1) Qaealì  pctdaraM  il  dtrUi»  di  CUbdiaaeia , « dtreairaM  di 
coediaioae  l.aliaa. 

(2)  Ai  Perr|TinÌ  eri  permealo  di  vÌT«r«  ia  tallo  0 ia  parie  colle 
proprie  IfKgi  : por  raaarfuoau,  a«  le  loro  Icffì  alabiliraae  aleuta  co* 
u aspra  la  manittniiaioo*  df|li  arhiari,  ad  «mc  dorcraBO  alleami. 

(3)  Di  pacalo  rito  solcoa*  di  aUBamiutoM  vedi  il  Ut  dt  iVo* 
M«iB.  f’ind, 

(;))  Si  faceva  aaa  tprrio  di  aotoaae  maaaaiitaio*e  qoaado  lo  Kbla* 
vo  , col  coa«««to  dot  padrona  ; ari  ccom  lialrala  dava  ia  aola  il  BoaO 
suo  fra  (luclio  de’Olladiai.  Vedi  il  lil.  dt  Manmm. 

(5)  Par  lai  |«i4a  t nanumnsi  ac^oivla*aoe  la  CitUdiaaBaa  romana, 
Bon  |ii  il  giut  di  iufraf'o  , beo  a (arilo  ebr  noa  foriero  atcrilli  io 
5uaicli<^aaa  delle  Tribd  ; ma  per  cuervi  a»crilli  dovrioo  erboraare 
BO  cerio  pretto;  come  li  tcorge  dalla  I.  35  ff.  dt  t^tstiii  3.** 

((>1  Circa  potile  dtfcrcaao  di  domiaio,  redi  il  Ulolo  dt  A tornir, 
rtt.  dum. 

liittlaltm  tii  dedtif  txatqmat'ii  tot  Latinii  Coìomuiix,  ^mi  emm  tutiU 
di'ti  Pornuvu',  nomtm  fmmm  in  (oloniaM  dtderant.  d.  Fra^m  $11' 

LiSvtMmm  prneia  imni  irim,  Cù  ti  Piimami,  Latini  Jmùani,  Dtdi- 
titiofum  mmmtto.  Ulp.  Fragm.  lil.  1 $ 5. 

Ptftprinms  manumUtns  %armm,moa  poteU Laiinmm  faetit;  puooiom 
ttx  Jmnia  l^inumm  pttuts  iadmiit , «iwi  ptrtintnt  ad  Ptfrpti^ 
noi,  itemi  ti  Ocltttiamms  (*j  prohai.  Sed  PtarUv  non  ptrmUUt  manm- 
miamm  itteùt,  miù  miittr  ìtpt  Pertpiina  tomfiìmiaium  fmtrU.  fop.  d. 
Fra|m.  $ la. 

XXyH.  Ctrfs  moMÀti  imat  t^rti  pu/  rindUta  , rrnat,  ami 
Itiiamtnia,  amilo  ìmtt  imptditnit,  muammai  ìmmì.  Vip.  Fra|m  tap.  d. 
(il.  I $ ri. 

XXP'flt.  Qmi  ioMimm  in  homit,  aoH  tltam  ex  im/t  Qmifitmm  W’ 
t-om  kabit,  maamimUltado  Laitamm  fati/,  d.  (it.  l $ l6. 


(*)  Hai  Itilo  if|fe«ì  UiUmenirn  v(t  im  naim,  ma  va  conoUo  aoii. 
Voi.  L 


(*)  Deve  Ir(|ersl  Ottaenau 
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LIBEI\  I.  TITLLUS  V. 


Si  (ileo  €$srr  uno  scliiavo  toIUnlo  nel  palrimooio  di 
alcuno,  p.  e.  nel  caso  che  un  CiUadino  romano  aves- 
se comprato  uno  schiavo  da  un  altro  Cittadino  roma- 
no ^ e il  venditore  ne  avesse  falla  la  tradizione  al  com- 
pratore, non  srnza  le  solennità  della  mancipazione,  nè 
della  cessione  in  Giudizio  (i),  o senza  che  il  compra- 
tore Io  avesse  posseduto  per  lo  spazio  di  un  anno  (a). 
Im]H'rciocchc  quando  avviene  una  di  queste  cose,  lo 
schiavo  è bensì  nel  patrimonio  del  compratore  (3), 
ma  per  gius  Quirìlarioè  del  venditore  (4). 

Per  saper poise  toschìavoper  gius  Quiritario  fosse 
del  fìianumissoret  risgiinrdar  si  deve  al  solo  tempo 
della  manumissione t quando  questa  si  faccia  fra 
vivi  2 se  è fatta  per  tes  tamento , bisogna  risguardarc 
tutti  due  i tempii  quello  in  cui  fu  fatto  il  testamene 
tOj  e quello  in  cui  seguì  la  morte  del  testatore. 

Quin/li  Vlpiano:  Si  può  dare  per  testamento  la  le- 
gittima (5)  libertà  a quegli  schiavi  che  per  gius  Quiri- 
tario  erano  del  testatore  c nel  tempo  che  fu  fatto  il  te- 
stamento, c nel  tempo  della  morte  del  testatore. 

XXIX.  La  seconda  causa  per  cui  lo  schiavo  non 
acquista  il  diritto  della  Cittadinanza  romana,  qttan^ 
iunque  solennemente  mnnumesso,  si  deduce  dall' età 
minore  dello  stesso.  Conciossiachè  la  legge Senzia(fi) 
stabilisce  che  lo  schiavo  minore  di  treni' anni,  manu- 
messo  per  vindicta  (7),  non  diventi  cittadino  romano, 
se  la  cosa  non  è approvata  dal  Consiglio.  Quindi  ri- 
tiene tuttavia  per  ischiavo  colui  che,  senza  T approva- 
ti) La  mncipnjoM  • U rmìsue  in  enao  doe  modi  di 

aiqniiljfo  il  dominio  per  Giu  civUo  : nt  Mrlcteno  ■eli'  Appoodica 
al  lib.  4i.  r-  er 

(3)  Aiuha  I’  niucapiono  i un  modo  di  arqmstate  il  donìaìo  civile  ; 
il  foo  (ftnpo  f di  an  anno,  secondo  le  Piadelle. 

(3)  tredioiou  Iratferiuro  nel  compratore  il  domiiio  uloule,  et* 
Mido  un  «odo  di  ar«)ai»iare  il  domiiM  per  Giot  delle  (cili. 

{{)  Imperocché  il  domìnio  civile  non  può  Irasfeiirsi  se  non  Ìi  modo 
lesillimo;  per  atiro  qu-slo  domìnio  del  M*nililore  era  immaginario  , e 
imn  produreej  cCcllo  di  sorte , almeno  ìe  confronto  del  compratore  , o 
«li  quelli  ihe  ti  valerano  del  diritto  del  compratore.  Di  fallo,  te  il 
sradilore  rivendicava  la  coia  , veniva  rirpinlo  mediante  l'ccceaiooe 
cori  detta  rft  rcediYoe  ri  Iraéi/aej  e qoanleaqiie  per  awmlara  acqoi- 
sialo  avrvre  il  potse^ro  della  rosa,  il  compratore  eierciiar  poterà  con- 
tro di  tui  1*  aiioae  Pubbliciaea , di  coi  pailcreioo  al  lil.  it  PmH.  im 
rrm  cii. 

(5)  Jnila  lihrlai  li  dice  qatila  a coi  va  congìonlo  il  diiillo  di  Ct* 
ladinunta  romana. 

(6)  Fa  promuÌ|aU  sotto  Aogosto.  Erari  on  altro  capo  di  questa  le{> 
gr,  il  qaale  stabiliva  che  il  padrone,  minore  di  venti  anii.  non  po- 
tesse manameiirrc  illrimenit  che  per  «'indiV'a,  ed  inoltre  coll'  appro- 
naaione  del  C-oas'glio,  come  si  vede  nelle  Imtlif.  Oni  noa  si  tratta  del 
capo  che  rUguarda  l'cU  del  naauaiuore,  ma  soltanto  dell'elà  del  «a- 
oumessn. 

<7)  Hatimnale  anche  se  fosse  manomeiso  mediante  il  Censo;  ìmper. 
ciocché  il  capo  drila  legge  lentia  che  qui  si  espone,  risgnarda  qoaluo- 
que  nanumisiione  inter  eiroj.  Ulpiano  non  fa  meirxione  del  Censo,  per- 
ché ai  sooi  tempi  era  g'à  andato  in  dtsose;  ma  rio  risulta  chiaro  da 
quello  slesto  Irammcnlo  dell'  antico  Giureronsnllo  , di  cBÌ  abbiamo 
riferito  qni  sopra  on  brano  al  a.  35  Vi  si  legge  ; Pi  qui  in  Cenimi» 

ma'immiftiitt’,  tixxxaimt  hahemi . Ct.  itmfe  R mana  ^litur  ( 
Jiagm.  $ 17).  Uunqse  sarebbe  altrincnli  s«  si  Irallasse  di  va  minora 
di  Irmi'  an«i. 

fn  hunii  tanlmiH  oIicu}m\  jcrca»  «/,  rtlmi  hoe  mfldai  ù Cim  Ra- 
manm  a Ci*'t  Romana  uv>'»m  tmtnii  n^ae  tìoditui  ei  ul,  nr^wf  la- 
fnen  mamipaUti  et,  rtftjmt  in  iart  trumt,  nf^mf  ah  ipia  anno 
vV.  :\am  ^uamdw  tiaram  ifuiJ/iat.  h smas  in  honis  ^mdfm  emptaiii 
til.  (X  fate  (^uituiam  aatrm  irodi/OMi  nt.  d.  § ifT. 

Jaita  Uhttta%  7 eitamtiUo  paini  dati  hìi  itreu  ifai ,teitarHcnli farien- 
, fx  y«cc  ^«oriViam  leUaloris  /ueranl.  d.  Iil.  l gs.l. 

A'A/.\.  Caalam  nt , ul  nu/u»  Incinta  aaiuuum  urrai  f'indkta 
fnaiwtnhun.  Cóvi  Romattui  non  fiati  «*«  «pud  Gi««7r‘««  cirawi  pia- 
ta'ajuoil.  Idia  >ó«c  OamVio  manumtium,  tenam  mancttpuiat.  7«- 


zionc  del  consiglio,  fu  manumrsso  (i).  Ma  colui  eh*  fu 
manumesso  per  testnmvnio,  vuole  che  sia  considerato 
come  se  fosse  in  lihrrtà  [>er  volontà  (i)  del  padrone  j 
in  conseguenza  cg!Ì  diviene  Latino. 

XXX.  La  terza  causa  per  cui  lo  schiavo,  quantun^ 
que  solennemente  manumesso,  non  acquista  il  di- 
ritto della  Cittadinanza  romana,  deriva  dall*  esser 
egli  nel  numero  degli  schiavi  di  peggior  condizione, 
i quali  manumessi,  diventavano  Oeditiziid  de’qunli 
si  parlerà  fra  poco  nel  § 3. 

XXXI.  Quelli  peraltro  che,  mediante  la  manumis- 

sione, non  potevano  regolarmente  acquistare  la  Cit- 
tadinanza insieme  colla  libertà,  la  ottenevano  in  un, 
caso  solo 2 se  un-padrone,  che  non  è sol- 

vente, col  suo  testamento  comanda  che  uno  schiavo 
sia  libero,  c lo  instituisce  erede,  quello  srhiavo  quan- 
tunque sia  di  età  minorir  drgli  anni  trenta,  o roslituito 
in  condizione  tale  da  dover  divenire  DcJitizio , per 
quella  testamentaria  disposizione  diventa  erede  e Cit- 
tadino romano  (3);  piuchè  p<TÒ  con  quello  stesso  Ic- 
tamento  non  sia  stato  inslituilo  veriin  altro  erede.  Gite 
se  due  o più  sono  stali  dal  testatore  dichiarali  lil>eri 
ed  credi,  colui  eh’ c nominato  il  primo  (4)  diventa 
libero  cd  erede  t il  che  ha  luogo  eziandio  in  forza  della 
logge  Elia  Senzia. 

J a.  Quui  Liberti  diventino  Latini,  e quale  sia  la 
loro  condizione. 

XXXII.  Gli  schiavi  i quali  o tengono  manumes\i 
in  un  modo  solenne  (5),  oppure  appartengono  al 
numero  di  quelli  che  colla  libertà  non  possono  acqui- 
stare la  Cittadinanza  romana,  senza  essere  tuttavia 
nel  numero  dei  Deditizii,  diventano  Lati:si  Gii  si  tai 
mediante  la  mnm</ni5s/Vme. 

Diconsi  LtTisi  avvegnaché  la  loro  condizione  è 
come  quella  de*Latini  di  cui  parlammo.  Chiamansi 
poi  Gtirsitst  dalla  legge  Ginnia  Tforbana, promulga- 
ta sotto  Tiberio  Vanno  di  Roma  77*,  cssemlo  M. 
Giunio  Silano  e L.  Norbaiw  Balbo  Consoli  2 in  forza 
della  qual  legge  fnt'ono  ad  essi  conceduti  i diritti 
de* Latini  CoLot  taii. 

Erano  dunque,  come  i Sodi  del  nome  latino,  par- 
tecipi di  alenili  diritti  coi  Cittadini  romani,  p.  e., 
del  diritto  delle  ntancipazioni  2 non  potcvtmo  jtcr 
alli'o  far  testamento,  non  avevano  eredi  suoi,  cc. 

(l)  Ciò  vuol  dire  che,  lircame  la  Legge  vieta  di  maaimcilcTe  inUr 
nWf  se«t>  l'apptorat'onc  del  Coaiiglio,  coti  «e  vie«e  di  cnoaegoeaia 
necettarm  che  riputar  »•  debba  «chiavo  colai  che  fa  per  Ut  «odo  ma- 
numpito;  per  la  ragiooa  che  qaaalo  ai  fa  coaUo  la  Legge,  è aullo 
iatogiare. 

(3)  Per  la  atda  vetonià  , in  modo  Mu  aoleiaej  qnaaluaqae  «aaa- 
net<o  per  letlamenfo 

(3)  Quei^la  co«a  fu  ialredella  per  favore,  affiarbè  il  teilatoce  po- 
Iriae  avere  an  erede  , follo  II  Mac  del  quale  aveaaero  a «elleiai  ìt 
vendila  i beni,  lenu  aggravare  la  niemona  del  lealalore. 

(4t  il  primo  rimale  librrn  eoa  libertà  citile,  cioè  Cilladiao  ; ÌI  »e- 
condo  limase  «chiavo,  purché  per  alito  il  lolalote  avcaae  aapulu  dì 
noi  rc<er«  aolrente  (Vedi  Ia%iii.). 

(.5)  \'è  per  rindula,  né  per  ceato.  aè  per  leilamealo  ; ma  per  altii 
«odi  neao  aolcnui,  che  anaotercrenao  acì  titolo  it  Munum, 

Uioarnla  «Ym  manamiaum,  paittéf  kahni  juhfi  algue  u iL'm/ni 
tatr  in  Uhrrlair  fini;  ide^gat  /.atìnus  fil.  d.  lit.  1 § I 3. 

AA'.\A  ydh  fa  dxmina  gai  uìlftado  nt.  ifn-at  Infamfnt.t  tihei 
cssf  funai  tt  hfrfi  imUlataf  , C/i<  minur  sii  tiipinJa  annit,  l'ft  ia  ra 
fuaut  sit  ut  Dedìlilìui  finì  dfbfal,  <Vr«  R>>inanui  tt  hnti  fil;  u tu- 
mrn  atìui  rx  to  ttUontnla  ntaur  fura  sii.  Quod  ii  duo  platfwf,  Hbtii 
htrtdnguc  me  /uni  imnl.piimo  l,wa  sniplui  titei  ft  hfresfil.  Qaod  et 
ipiam  Itx  AtUa  Stati»  fiacit.  d.  Ut.  1 $ 


DE  STATI) 

tnonde  dicevasi  che  Vititaxo  come  uesei^  Moeiva!»o 

COME  ACniAVI. 

XXXIll.  Potevano  nuUameno  acquistare  il  diritto 
della  Cittadinanza  romana  in  alcuni  modi  ; vale  a 
dire:  I Latixi  coiiscguiscoiio  il  dìrilto  Quirìlario  per 
l>enelìzio  del  Priuci|H‘,  per  prolc^  per  iUrazione,  per 
ìstalo  militare,  per  la  nave,  per  i’ediiizio,  pel  pìslrino, 
cj  ìq  oltre  per  Scnatocoosulto  , poni  caao  , colei  che 
avesse  partorito  Ire  volle. 

I Mediante  II  scaeiizio  »u.  PaiKaps  etilene  la 
Cittadinanza  romana  quel  Lalino  che  ha  dall' Impera* 
toro  impetralo  il  diritto  Quiritario. 

3.”  Mediante  Paole  conseguiscc  il  gios  de'Quirlti 
quel  Latino  che  al  tempo  della  inanuraissione  (i)  era 
minore  di  treni' anni.  Ed  in  vero  la  legge  Giunta  (a) 
stabilisce  che,  se  uno  ha  preso  in  moglie  una  Cittadina 
romana  (3)  o latina,  atleslando  di  aver  ciò  latto  ad 
oggetto  di  procacciarsi  prole,  ed  indi  nasce  un  figlio  o . 
una  lìglia,e  questo  o questa  giunge  all'età  di  un  anno, 
possa  egli  dinanzi  al  Pretore  od  al  Preside  della  prò* 
vincia  provare  di  aver  osservale  le  prescrizioni  della 
Legge  (4))  ed  acquislare  la  Cittadinanza  romana,  tanto 
egli  quanto  il  liglio  o la  llglia  e la  moglie  di  lui,  pur* 
che  questa  sia  Latina  : mentre  s' ella  è Cittadina  roma- 
na, anche  il  suo  parto  c Cittadino  romano  per  un  Se- 
naloconsulto  (5)  fatto  sotto  T imperatore  Adriano. 

Dicemmo  che  la  prole  di  un  anno  attribuisce  ai 
suoi  genitori  Latini  il  diritto  di  Cittadinanza  : Ora, 
dicesi  che  la  prole  ha  un  anno  quando  è giunta  al  tre- 
centesimo scssagesimoquiato  giorno^  s'intende  ìnco« 

( I ) Si  MppQAe  clic  ili  tUlo  OKMClQCiSO  p«^  IccUtDCAlo  ( faipcTctoc* 
cVé  w fg  ittanaaewo  intti  iumi,  cmchiÌo  ■itiore  di  Irenl’  ■■ni , o U 
fnaBiimÌMÌone  è ««ilb,  « rinusc  «chiava;  apfpure  i divcnalo  CiUadino 
romaao  «e  ptr  la  maiuimùtioBe  fu  aul^nsenifale  falla  fd  approvala  dal 
Comiflio.  Vedi  copia  a.  ap  e atlla  appveaio  la  aola  (3). 

(a)  La  tesK»  GiaaìaNorhaaa  eUeac  duni|iie  a latore  de'Latini  Già* 
niaui  !|aesto  diiillo  di  acqaiilarc  la  Ciliadiaania  nrdiaate  il  6(lio  dì 
UA  aaiio;  dò  rhe  «nnhra  «tale  prima  «lalaito  dalla  Giatia  c Pa- 
pia  io  favore  da*  Laiiaì  Colonarii,  come  »i  ra'coglie  dall*  macriaioce 
iieltr  leggi  i3s  c 134  fi.  ét  V vb.  tignif  , eie  vedrcao  fra  poco 
nel  l«*la. 

t3>  Di  dii  ialcadesi  qai  parlare  T mentre  fra  uo  Lalino  ed  aaa  Ctl* 
ladina  romaaa  non  9u««isle  connab'o.  come  vedremo  ael  (itolo  àt  A'a* 
pfirt.  Si  ritpoade  , die  la  cova  aon  è vrramcale  refolare  , ma  poleva 
cmre  CDOcédalo  per  Mdulgenu  ipeciale  dal  Popolo  0 del  Principe , 
cxMQe  vcdieoio  nel  cilalo  litolo.' Olire  tale  iadalgeaaa,  il  Latito  pole- 
vB  coalrane  aoa  già  iegilllme  notae , ma  be«ii  matrimonio  . cc»me  A 
quello  che  coalrarai  fia  Pctrgrini , e qaindì , mediaale  il  figlio  prove* 
nienle  de  gaealo  malrimenio,  acqaUlar  polera  la  citladiMnu  ed  il  di- 
ràilo  del  reoaahto. 

(4)  nitende  della  legge  Gìnata.  Ceti  ialcrprcta  Scollingie. 

(5)  La  l«||e  Mcaaia  avea  tlabUiio  aUrimeati , come  vedremo  aclU 
•«(ione  4 i caaa  lo  abropla  da  gacslo  Seaatoconullo. 

XXXÌIT.  Lutivi  /«  QuùiU'Mmfonte^miittMt  A/s  maiin!  Btne^ 
Jìt\a  ftitìcipali,  Lihein,  lutaiìone,  MUìtia,  Na^e,  dtéificio^  Pàtri- 
noj  pratUrta  tx  S<rìittitu*>ni//Uù,\n\mti  qvMt  ut  ter  rni/a.  Ulu.  Fracm. 

lil.  3.S1 

Beyencto  pMiytctPALl  Lafim/S  dvila/em  Ititmanam  axtipU,  si 
ah  ìmptfùhue  /«fi  Quifitium  iwpetta\-rrit.  d (it.  g 3. 

LibF.PIS  Jus  Quitiiium  (omf^uii/ir  ImHumì  . f«/  minor  Uifiit/ta 
artnornm  manumiuionii  tempore  fuit.  Ifam  Itpe  Juma  toutum  ut,  ut 
ù Civtm  Romartam  fel  LaJinam  juDr/m  Juxerit,  ttìlaiione  intetfoùta 
faW  liheiotuM  ^uaeren^orum  eauta  uxorem  Juxtiil;  po/tea /ìlio  filiale 
nato  nalurt  , et  artnieulo  Joà.to  , ponit  apuJ  Praetorem  rei  PtaeuSem 
I*rot'iruiae  eaa/am  ptohiut  , et  fitti  Cietm  Romanum  , tam  iptt  quam 
/i/ius  filiat  e rjus,  et  uxori  uilurt  U et  ìpia  Latina  ùlt  nam  si  suor 
Cidi  Romana  iit,  partus  quoque  Cidi  Romanus  est  ex  Senatuuaus/ti- 
fa  quoJ  auf/ore  Ditv  Hadriano  faelum  tU.  d.  (il.  § 3. 

yértnifului  non  s/atim  ut  natus  etl,  ud  titrenleiimo  seiapeumo  quinla 
die  didhu  i iruipiuUt  piane,  non  uacta  die:  quia  aanum  cidUlei,  non 
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ininrialo,  non  compiuto;  avvegnarhi;  Tanno  civilmciiio 
non  si  conta  per  monu^nti  Ji  tempo,  ma  per  giorni. 

Non  può  dirsi  che  la  prole  abbia  un  anno  se  inuoie 
nell  ultimo  giorno  dclTunno;  ciò  che  viene  dicliiaralu 
da  quel  niodo  dt  dire  coiiiuiie:  Il  r.ioaso ozciiao  avaaii 

LE  C:\LEAOE.  II.  AECIMU  CIOAAO  DOrO  LE  CAI.EAOE  : Col  quuic 

pailarc  nè  in  una  maniera  nè  iiclT altra  non  s' inten- 
dono mai  undici  (1)  giorni. 

Cujacio  pensa  (2)  che  foescrn  soltanto  giovevoli 
I fij’li  nati  in  Roma.  Ma  v* c la  redola,  che  quelli 
nati  nc' luoghi  contigui  alla  città,  sono  reputati  come 
nati  in  Kotna. 

3. ^  CoM  LA  iTEAAzioxE  diventa  Cittadino  romano  co- 
lui che,  dopo  i diritti  di  Lalino,  da  lui  ottenuti  in  età 
maggiore  di  trciTanui  (3),  fu  legittimamente  muuu- 
iiicsso  di  nuovo  da  chi  per  diriiio  Quiritario  era  suo 
padrone.  Ai  cotali  per  un  Senaloconsullo  fu  concesso 
di  conseguire  il  diritto  de' Quiriti  anche  mediante  la 
nascita  della  prole  (4). 

4. ^*  Co5i  LO  STATO  MiAiTAAC  il  Lalino  acquista  il  di- 
ritto de' Quiriti,  qualora  per  sci  anni  (5)  abbia  mili- 
tato fra  i Vigili  di  Roma;  e ciò  in  forza  della  legge 
Visellia  (6).  In  forza  poi  di  un  Senaloconsullo  (7),  c 
concesso  di  conseguire  il  gios  Quiritario  a chi  abbia 
militalo  fra  i Vigili  per  lo  spazio  di  tre  anni. 

(t)  Si  vadri  a lac»  taogo  ana  pia  ampia  iiterprctauooa  di  qaetia  h(ge. 

(3)  Alla  I.  3 ff.  d$  y ttb.  iipaif. 

' (3)  SU  bcae  raggiunU  major  Uip,inta  annatumi  pmhA  gai  li  (ral- 

la di  aaa  maatimittioac  «he  il  padroae  dare  replicare,  e quindi  di  quel- 
la falla  inter  t’i>v«>*  ntieniladiè  it  miaofc  maa«R»m5o  inrer  deos  non 
p«ò  arqottUre  i dindi  de’  Latini,  come  ti  è vedalo  al  n.  3(). 

In  rigaaido  all’età  del  mantincuo  Mao  daoqac  da  fare  preciaameii- 
(e  le  «cgueati  diitimioni:  od  è manametto  va  maggiore  di  (rearaaat, 
o on  minore  : te  no  minore , paé  attere  manameuo  o fra*  vivi , o per 
(ealancalo  ; te  ua  naggiorr,  con  modi  tolenni,  o meno  toleaai.  Il  mag. 
glore  aeleaaemoale  maaomeuo  diveafa  CilUdiao  romaao , nA  occorra 
pii  indagare  cem’  egli  posta  acqaitlare  la  CilUdiniaia  ; il  manumrs«o 
meno  loiraaamente  acqaitia  lollanlo  i dirìltì  di  Lalino  . e perciò  è 
dado  qni  cha  il  dirilln  QiiriUn'o  ti  pnò  arqahlare  0 mr-dianle  ìiifeio- 
sione,  ed  anche  mediiate  Ì figli.  Che  te  ti  Iralla^te  di  ua  manumetto 
in  età  minore  di  Ireat'anni,  licceioe  non  potrebbe  diventar  Latina  se 
non  per  leitammito,  verrebbe  di  conaegnenaa  rhe  noa  potrebbe  ronitr- 
gair  la  Cilladinaau  mediante  la  iterala  maaamhtione  fatta  dal  padio- 
ae.  Finalnenle  il  manemesio  fra’vivi  coll'ipproratione  del  Consiglio, 
diventa  CiUadinoj  tenia  l’approTaiioec  del  Goatiglio,  rimane  «chiavo. 

(D  Seiiu  qeeala  iteraaioae:  p.  e.  te  il  padrone  fotte  morto,  e non 
polciae  qnìedi  replicare  la  manoniisione;  siccome  coneedevaii  a colai 
che , e»tedo  mteore  di  Irent'  taai , fotte  stalo  maaometso  per  (evia- 
mmio. 

(5)  I Vig;ili  erato  milili  ai  geall  tonandava  tl  Prefetto  «ppoatodei 
Vigili  di  cai  farem  parola  net  rispedivo  (itele.  Qnesle  coorti  dì  milf- 
lia  erano  compotie  di  Libetliei,  come  c^integeato  St/abone  Ub.  5 « 
Diane  Coltre  lib.  55. 

(6)  Premalgala  da  Vtscllio,  che  fa  CoiMle  mUo  Tiberio  Bell*  aa« 
00  776  di  Roma. 

(7)  Neo  si  sa  da  chf  e come  promalfslo. 

ad  rrumenta  ttmporum,sedaddie%  numaamus.  1.  l34  L de  Vetb.  s>p>f. 
Pati.  lib.  3 ad  I Jal.  et  P»p. 

xdnnUulut  amit/itur,  qui  extremo  attni die  motitm  : et  eonsuetudo  /o- 
faen^i  id  ita  eae  dtflarat,j4sTE  difm  nrciMVM  Kmlfsd.  Pfs  r 
DtFM  trFcntVM  Kaì.Fsù.  Nequt  Ulto  enitn  itftmwe  ut%decim{*)  d»t\ 
iiftnifitantur.  1.  |33  d Iit.  ibìd. 

Qui  in  (ontiruntibui  Vtbit  nati  smnt , R:tmar  nati  inleHìfianfur  I. 
|4t  d.  de  Vcfb  aignif.  Terent.  CIrm.  Iib.  3 id  I.  Jot.  et  l'ap. 

ÌTEaMTloyE  fit  Cidi  Romanut  qui  posi  l-atinifaierrt  quam  ar- 
eepetai  major  tripinta  attnotum,  iterum  jusie  ttu/nfumisuti  est  ab  eo  eu- 
jus  ex  jute  Quiritium  sereui  fuilt  sed  huir  >'onceiiMm  ni  ex  Senatui- 
eon%ulto,  etiam  librris  jus  QeiriViain  ronstqui.  Cip  «ap.  d.  lil  .3  §4* 

Militi^  jus  Quiritium  artipit  Latinuì,  ri  iuter  b'ipi/eì  Romae 
sex  amnis  m//itat'erit,  ex  lepe  yisetiiar  Praeteiea  ex  Senasus  -vnull.s 
ronrrssawi  est  et,  ut  si  triennio  inter  y ipilts  mitita\  etiti  jus  Qdt  ifiun^ 
eonsequatur.  d.  Iti.  g 5. 

(*)  AlliiacflU  undedma  dies  sìoaifieatur. 
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5. ®  Mwliante  la  Nate  il  Latino  acquista  la  CiltaJi- 
nanaa  romana,  qualora  abbia  fabbricalo  una  nate  ca- 
pace (li  non  tiìfiio  che  diecimila  moggia,  c portalo  con 
essa  frumento  in  Roma  per  lo  spazio  di  sei  anui:  e 
ciò  jier  editlo  deli’ impeiaiorc  Claudio. 

6. ®  07//'E»irmo  sembra  che  acquistassero  i Lati^ 
ni  la  Giiadaiama  romana  quando  avessero Jabbrt~ 
calo  compiutamente  un  edifizìo  in  Roma.  R dicesi 
aver  fabbricalo  compiutamente  (O  nn  edinzio  colui, 
che  lo  condusse  al  segno  di  potersene  servire. 

Si  reputano  poi  come  fatti  in  Roma  anche  gli  edi* 
fiziì  che  si  fanno  ncMuoghi  contìgui  o Roma. 

7. ®  Intorno  al  PitraiKO  nulla  abbiamo. 

8. ®  FinalmenU  per  un  certo  Senatoconsiilto  fatto 
circa  alla  legge  PapiOj  una  donna  Latina,  Chc  asbia 
vAiToatTo  T»E  TOSTE,  ocquista  il  gius  de'  Quiriti. 

Ed  anche  quella  che  diede  alla  luce  Ire  ligti  in  un 
parto  solo,  sì  reputa  che  abbia  partorito  Ire  volte  (a). 

Non  s'intende  poi  chc  abbia  partorito  quella  à cui 
dopo  morta  fu  estratto  il  figlio  dalTutero  (3). 

intorno  al  diritto  per  nascila  di  figli  troveremo 
molte  cose  nel  titolo  ad  Senatusconsullum  TerlylI. , 
o(*e  vedremo  anche  le  qualità  che  aver  debbono  i fi- 
gli parloriU . 

5 3.  Quai  liberti  sieno  Veditizih  e quale  sia  la 
loro  condizione. 

XXXrV.  Fra  i Deditizii  si  annoverano  quelli  dal  pa- 
drone posti  in  ceppi  0 legali  (vincli)  per  pena  (4);  che 
dopo  d'essere  stali  marcati  in  fronte  (5);  o posti  alla 
tortura  per  danno  cagionato,  c trovati  colpevoli;  0 
condannati  a combattere  uei  giuochi  gladialorii  o con- 
ti) Ulpwso  sctitado  ialorao  a ^e)  capo  dclU  kne  Papia  in  fbv- 
u ilfl  ^lala  i Lalìni . «coitale  U na»ciU  di  fi|lii  Mi|aì»laBO  il  (ini 
dc’Qairili,  coIm  I*  occaaiooa  d'indicare  in  ancciato  gU  altri  Modi  di 
M^nUlarc  late  dirillo}  t perciò  credinso  che  fsetlo  ano  (calo  aia  fai 
hene  collocalo. 

(a)  Vale  a dire  m,  {tivida  estendo  henni  di  Ire  feti  eooleatporaen  • 
■leale,  li  pallori  ad  iolerealli}  aaa  non  |ìò  te  li  partorì  in  naa  «oUn 
•ola  con  un  telo  parlo.  Coti  ai  esprime  lo  tleiao  Paolo  ( Seni.  Uh.  q 

9 S 0*  **  P*'  rmpe/o, 

InpMciocchò  la  naUra  noi  permclte(/<  l5  di  ^ toprn a.i^V 

Piobahiintfolc  datane  Paolo  colla  parola  iuteivéUm  ialeade  di  dite  ano 
•patio  di  al^BABle  ore  opptr  anche  dì  al^nanli  gwmii  Mccom'  egli  ai- 
Irovc  rircritcA  che  ad  Adriano  «enne  soUopotlo  il  ceto  di  oaa  doons 
di  Alnanndria,  té  f«a/e  éfté  etilene  fifU,  ^uéitfo  da'  foo/r  éictéìi 
éctf  Ut  férkitit«  iM  una  téle  votié  ed  il  f maA»  da^é  qaé/éiUé  giorai. 
( L 3 (T.  Si  pan  htrtd.  pei  ) 

(3)  S' ialeade  beati  che  gneala  abbia  avola  na  figlio  ( I.  l4l  dé 
Vesh.  iisfU/.)i  Bu  alita  cota  n l*  avern  an  figlio  , ed  ailra  n 1*  aver 
pilorilo. 

(4)  Non  gii  M a cagioee  di  semplice  cailodia. 

<5)  Agli  ichiavi  ladri  a fagfilivi  a*  imprimevaoo  delle  slìmmale  in 
fronte  con  Ceno  rovente.  Di  ^neall  parla  v^njoa-  Epigr.  iSjcd  a 
ciò  » riCrriact  alircai  gnel  dello  di  GìovesalA  ( Séip.  l4  )' 
mtdttUi  déo  ftéfUr  UéHé  fttté, 

ffjtrt  LéiiéMt  CieryAlrm  Romséom  oecipit , ù aor  minorm 
f nem  datm  millia  modùuwm  tta»'em  Jabtifm'ttii,  et  Romam  uj  oaMÌs 
ftmmitttmm  potia*trii;  et  Eduto  D.  Ciaudii.  d.  lii.  g 6. 

Pafttitu  atdificimm  ù eidetar,  fur  Ha  coasamma*fit  mt  jam  in  nue 
fise  poiiit.  I.  139  g t f.  de  Veib.  aigiiif.  Ulp.  lib.  7 ad  I.  JbI.  el  Pap 

Jied^ia  Romat  fitti  etìam  ea  fidtntmr,  tjnat  in  coniinttHiint  Htr 
ma/  aedifieUs  fiani.  I.  i.  139.  • 

Ter  t/ÙMé  fidtiar  eliam  qua*  tiìffminos  ptfttH.  I.  i37  ff.  de  Verb. 
rignif.  Pali.  iib.  a ad  I.  Jal.  et  Pap. 

Fatuem  ni  tam  pepetiat,  etti  aeortaae fiUtu  easectuf  est.  1.  iBs  d. 

til.  IkiH. 

XXX/R.  DmiTlTtOHrM  namoo  sant  ^ai  poenae  eoata  nn£li 
tatti  a dominaj  fwiòus  /etiifia  letipa  fattami}  f«r'  ptoplet  noxam  tor- 
ti, nocenin^at  intHaii  ianiì  faiW  traditi  taaS  mt  fena  ami  eam  hesUii, 


irò  le  fiere,  0 carcerati  (i),  furono  in  qualunque  modo 
roanumesaì.  Cosi  la  legge  Elia  Scozia  (a). 

XXXV.  Disse  Uìpiano  essere  Deditizii  coloro  che 
furono  vincli.  Si  domanda  che  cosa  voglia  dire  TÌn- 
clus.  Colui  che  fu  chiuso  in  carcere  non  s'intemle  ve- 
ramente vinctus,  qualora  non  sìa  legalo  e posto  in  cep- 
pi il  suo  corpo  (3). 

Per  altro  non  solamente  nuoce  alla  libertà  se  lo 
stesso  padrone  lega  o jxine  in  ceppi,  ma  eziandio  se 
comanda  di  farlo  oppure  se  approva  nel  fatto  dell'a- 
genie  0 del  procuratore. 

Che  se  prima  di  sapere  (4)  che  lo  schiavo  fosse  sta- 
to legato,  o posto  in  ceppi»  ha  egli  approvalo  i motivi 
del  suo  scioglimento,  quei  vincoli  non  nuocciono  alla 
futura  libertà. 

E non  già  un  padrone  qualunque  col  legare  o 
porre  in  ceppi  uno  schiavo,  o col  farlo  legare  o 
porre  in  ceppi,  puh  nuocere  alla  futura  di  lui  li- 
bertà j ma  lo  schiavo  legalo  0 posto  in  ceppi  per  co- 
mando di  un  padrone  pazzo  0 di  un  pupillo,  non  entra 
nel  novero  dei  Deditizii;  avvegnaché  oc  l'uno  nè  l'al- 
tro dì  quelli  è capace  di  sano  consìglio. 

Parimente  se  uno  de'  socii  pone  in  ceppi  o lega  lo 
schiavo  comune,  ciò  non  nuoce  alla  futura  libertà.  Im- 
perciocché, in  parità  di  sentimenti  (5),  al  più  severo 
si  dee  preferire  il  più  benigno:  Ea  t ceetaiiewte  cosa 

EAGIO!fBTOLS  IL  VAVOatSE  IMISEEt,  B aiCOlAEAaB  OCASI 
IKNOCCm  COLOBO  CBZ  EOE  VOSSlAllO  ASSOLUTAMEETE  CIU- 
aiCAB  BEI. 

Neppure  il  debitore  od  il  creditore , legando  0 po- 
nendo in  ceppi  lo  schiavo  obbligato  in  pegno,  possono 
renderlo  Deditizihg  imperciocché  l' uno  senza  l' altro 
non  può  render  peggiore  la  coodizìone  del  pegno. 

(I)  S'ialcsde,  U carcere  pibblica . avvegaacM  pel  eatecrt  privalo 
' Me  òivcolaao  DerfìlUii  qualora  «oe  sìa  alate  loro  tfg^  a poeta  ia 
ceppi  il  carpe , caie  veòreme  poco  appeetao. 

(a)  L’origiae  iella  libelli  Sediliaia  et  4eve  ÒM^oe  atlnbahe  alU 
legge  Elia  Scatia. 

(3)  la  mcMlo  toairarìe  iaterpietar  ai  ò«  la  coea  aall’  Uillo  Em 
fiuS.  r-Mfi)  mai.  id  inligt.  mtit , ael  gaale  p«  findmt,  o*a»a  re 
taUi,  a'  inieeie  geaaòo  ano  i ia  ae  carcere  eia  pebbiico  eia  pcivalo. 
Il  iBolive  c che  U realitaaioM  te  ialero  è eaa  cinta  òegM  òi  favore) 
e la  legge  Elia  Seeaia  (ialoiM  U ^le  aotvc  Ulpraao  , cMe  appare 
rfair  ioseriaieee) . easceòo  pceale,  va  rtalrdU  eaiichi  ampliala. 

(4)  Vale  a òirc,  lebitachi  teppe  emer  gaello  ia  catcaie , gaamtea* 
gue  noe  abbia  aacora  aapnlo  ebe  foMe  aiactai.  Aiirimcali  noe  avrebbe 
pelalo  approvare  ebo  venitM  uiello. 

(5)  Avvi  aa'allra  racioae,  td  è.  ebe  Ì1  tocio  eoa  peò  coalro  vogiia 
fieiralUo  Mcio  ceaficr  peggiore  la  coeòisMee  della  cou  cernane)  ora  • 

depapiiareatsrdim  (aUodiamtonieeii futrmnit  deiade  fma^  moda  ma- 
namiiù  »•*/.  lét/ae  Lts  jétlia  StnUa  facit.  Ulp.  Fragm.  lil.  i S 1 1 . 

XXXr.  Vtiam  tu  tam  ^ai  in  (outte  (laatat  eU,  man  ridai  nt- 
fvr  anftaa  nt^t  in  tùuaUi  rur,  niù  corpoti  ryei  àiuala  uni  adkih- 
la.  I.  M-  d.  Verb.  tignif.  Ulp.  lib.  l ad  I.  Ael.  Seal. 

Non  tanimm  si  ipst  éinmimas  àiuiai,  note!  Uirrtak}  std  ti  si  vincitt 
jahrat  aat  ri/u  itatis  pioiaiaioiis  attofiwt  factum  eomptohei.  raal.  Seal. 
Itb.  4 lil*  is  $ 8. 

Qaùd  ti  aniajuaM  scittl  riarlum,  solutionis  tjas  taMuts  appeohai’‘t$ii } 
Irritati  fatarae  aneala  non  notehanf-  d.  $ 3 

Serrai  farioù  domini  tW  papiili  /usu  fìiuius,  DrdiUtiótam  nmmeio 
non  effititar } fare  ntqat  faitouti.nttjat  pnpilias  tTérU  ionutii  eapaj 
tu.  d.  til.  13  $ 7 

Commantm  setram  alias  or  soa/t  rincitndùjata/ae  ìihtf  lati  tata  no- 
eekit.  Intff  patti  tnim  unUntioi  cUmaUior  ttrerìori  pratfetiat:  ET 
CESTE  HVMMSAE  lì^TIOVIS  EST  rMEFEE  MISEnloniMVS , ET 
/►Ao/»jr /iv.voczvrzi  o/czAZ’  qvos  absolvtf.  socestes  pao- 
yrnn.4nE  sns  possvmvs.  d ili.  S 5. 

DthilOf,  aidiltirrt,  sftfum  pipnorii  rint  tendo,  Deditìtiam  factre  non 
potsaat}  aittr  tnim  sine  attuo  cauiom  pignotii  dettuorta  JoiV*  ama 
potai,  d.  UL  S 


DE  STATO 

Emoiltfmeno  il  fatio  delE  erede  può  eangiare  la 
itberf&  data  per  redecommcito } come  aarebbe  se  IVre- 
d«  poneiM  in  ceppi  o iegosae  lo  schiavo  cui  gli  c fcdv 
commesso  di  inanumettcre. 

Rimane  ad  osservare  che  ijttegHno  ai  guaiti  es^ 
sendo  siati  legaii  o posti  in  ceppi,  non  furono  sciolti 
i vincoli,  ma  bensì  rotti,  si  debbono  risguardare  co- 
me non  mai  siati  posti  in  vincoli:  la  qual  cosa  leg- 
giamo concessa  da  Vespasiano  in  grazia  di  sua  fi- 
glio a Gioseffo  prigioniero  di  guerra* 

XXXVl.  Fra  i Dedithii  Ulpiano,  come  vedemmo, 
annovera  anche  quelli  che  furono  poali  alla  tortura 
per  danno  ragionalo;  aggiugnendo  a ragione:  e che 
iurono  trovati  colpevoli.  Imperciocché  colui  che,  as> 
soggettalo  ai  tormenti  dal  Pretore,  ha  confessalo  di 
non  essere  colpevole^  può  essere  posto  in  legittima 
libertà. 

XXXVII.  Abbiam  veduto  quali  fossero  i Dediiizii. 
Cìùamavansi  poi  Dediiizii  peiehè  la  loro  condizione 
era  simile  a quella  dei  popoli  Dediiizii,  cioè  di  quei 
popoli  che,  vinti  in  guerra  e soggiogati,  sottomesso 
avevano  sè  stessi  e tutte  le  loro  cose  ai  Romani. 
Non  erano  partecipi  delle  mancipaxioni  j non  ave-  I 
%»ano  veruna  comunione  di  Diritto  civile  coi  Citta-  \ 
dini. 

Finalmente  i Dediiizii  non  possono  in  veron  modo 
ottenere  il  benclizio  dei  Liberti  romani. 

S 4*  Gius  Giustinianeo  circa  i Liberti, 

XXXVIIl.  Giustiniano  tolse  primieramente  la  con- 
dizione Deditizia , indi  la  Latina,  e volle  che  tutti 
coloro  i quali  venissero  manumessi,  ricevessero  col- 
la libertà  la  Cittadinanza  romana.  Laonde  pel  Gius 
di  GiusUiìiano  tqlii,  tanto  i Liberti  quanto  gV inge- 
nui, che  vivono  neW impero  romano,  sono  Cittadini 
romani:  quelli  che  sono  fuori  deW  impero,  chia- 
mansi  Barbcwi  (Til.  Cod.  de  Deditit,  liberi,  toìl.'). 

SEZIOIVE  V. 

Se  il  parlo  segua  la  condizione  del  padre 
o quella  della  madre. 

XXXIX.  I figli  nati  da  legittimo  nozze  seguono  la  | 
condizione  del  padre;  cptelli  concepiti  dì  ventura  (vul- 
go), quella  delta  madre. 

Concepiti  di  ventura  chiamami  coloro  che  non  pos* 
sono  indicare  il  proprio  padre,  o che  possono  bensì 
indicarlo,  ma  lo  hanno  tale  che  la  L^ge  non  permette 
<Ii  averlo.  Dironsì  anche  spuri!  dal  greco  (irotpot  viS 
oiròpetv),  vale  a dire,  dal  seminare. 

Finalmente  è regola  generale  che  \ figli  nati  da 
connubio  seguono  sempre  la  condizione  del  padre  ; | 

•i  Ireva  (■  peffior  cas4i«JeM  qMtto  scUive  cbt  eoa  fò  mtn  patio 
i«  loftitiau  lik«fU.  I 

FUekommua  liSerlmt  idi*,  fdtto  hettàii  ium  mmtéim  j ti  urtwm, 
^tm  amnmwùattt  faums  tU,  «ìmrttit.  lil.  g 4* 

XXXFt.  Totmtmiis  ofmi  Frmtiiérm  tmSkttms,  et  ée  ttmild  mipa 
tod/nua,  ad  }»iiam  iiSeetatem  petdmei  poteti.  Ptul.  Sool  è.  lit.  i a g 3. 

XXXFtì.  DedUitu  natta  ratione  paimat  ad  Romaaoeam  tAeit&- 
rmm  kenefiamm  pereaaire.  CipM,  latti!.  |,  lil.  I g S. 

XXXIX.  Qmam  Uptimae  nmptias  Jactae  iMnt,patrem  USe/i  tefmmm- 
tur  t eaipa  paatùtat  matrem  te^ailar.  I.  ip  Col*.  I»b.  ap  Dif. 

Fatffo  eoiutpti  dkaatat  fM  patrem  deatomttart  non  pevmmi,  ettqai 
postami  ^midem,  ted  eam  tudkiU  iptem  kakete  non  tketf  fai  et  Srrnti 
appeilaatar  %apù  Tljy  CXCpaVi  H ni,  a tatknt.  I.  s3  Moiosl.  lib. 

\ Paaa«cl. 

Caaaakia  iattrHaknit,iikeri  waptr  patttm  sefaaatm:  eoa  iatcrrt- 
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quelli  che  non  sono  nail  da  connubio  segnono  la  con- 
dizione delta  madre;  eccelluati  quelli  che  nascono  da 
un  Peregrino  e da  una  Citladina  romana,  i quali  na- 
scono Peregrini  (i);  perciocché  la  legge  Mensia  ordina 
che  il  figlio  nato  da  padre  o da  madre  di  condizione 
peregrina,  segua  la  condizione  eh' è peggiore  nell' uno 
o neiraltro  de' genitori  (a). 

Ed  in  vero  è legge  di  nalora  che  il  fìglio  nato  fuo- 
ri di  legittimo  matrimonio  segua  la  condizione  della 
madre,  a meno  che  uno  legge  speciale  (3)  non  dispon- 
ga allrnmcnli. 

SEZlOIfE  VI. 

Di  coloro  che0ono  nelVutero, 

XL.  Quelli  che  sono  nell'  utero  materno,  pressoché 
intuito  il  Gius  civile  sono  riputati  come  esistenti  ; 
imperciocché  a loro  si  deferiscono  l'eredità  legittime  ; 
e se  una  donna  incinta  è presa  dal  nrmico,  il  figlio 
che  nasce  ha  pur  egli  il  diritto  di  posilioiinio  e segue 
la  condizione  paterna  o materna.  In  oltre,  se  una  schia- 
va incinta  è stala  rapila,  quantunque  eli' abbia  parto- 
rito presso  un  compratore  di  buona  fede,  il  figlio  nato 
da  lei  è riguardato  come  cosa  rubata,  e in  conseguen- 
za non  può  essere  acqutsialo  mcdianle  usucapione  (4). 
Da  ciò  deriva  che  anche  un  liberto,  fintantoché  si  spe- 
ra che  possa  nascere  un  figlio  del  patrono,  é in  quel 
Diritto  che  sono  coloro  che  hanno  un  patrono  (5). 

Dicemmo  che  colui  ch’è  nelVutero  materno,  con- 
siderar si  deve  come  esistente  e come  già  nato  : nus 
ciò  va  inteso  colla  condizione  thè  nasca  vivo. 

imperocché  coloro  ch'escono  morti  dall'utero  ma- 
terno, non  si  risguardano  né  come  nati  né  come  pro- 
creati; non  avendo  mai  potuto  esser  chiamali  Ficli. 

E benché  poscia  nasca  vivo  il  fgUo,  tuttavia  non 
sempre  indistintamente  dee  riguardarsi  come  già 
nato  finché  h nell'  utero  materno. 

Avvegnaché  cojI  </<ce  Paolo:  Il  figlio  ch'c  nell'  u- 
lero  di  sua  madre  viene  custodito  egualmente  Cbroe  se 

(l)  E mi  BWN  Sfgarla  csaiit>MC  4«1U  n»4rc,  ai*  ^aells  del  pa- 
dre. beeebi  eoe  d da  com»bÌe,  il  ^eate  eoe  peò  aret  liofo  ^salen 
■oe  >>iM  dltodiei  roeiaei  cetranibl  coejefi. 

(a)  Pare  rb«  da  ^eiia  (effe  Mceda  alala  aWofala  Ja  «■  Saealo- 
conallo  aollo  Adriaee;  alano  raiatirameoU  ai  Laliai , cose  vedm* 
ma  tapn  aes.  3 g a. 

(3)  QmJ  era  la  le|{f  Mrasia  éi  c«i  abbiane  parlato. 

(4l  DÌTemamte  »e  it  fi|tio  coocepilo  fosse  alalo  parlMÌIo  presso 
a»  poMctaorc  di  btMM  fede. 

(5)  Vuoi  dire:  Pìro  a lanlo  che  lì  ipcra  «■  fistio  dalla  mO|ttc  Ìo< 
ehita  dì  OR  patroRO  difaRlo,  sor  d filine  che  il  liberto  aia  «eaaa  pa- 
IroRo;  aia  latti  i diritti  dei  palrooilo  vasoo  coaRerrali  pd  fi|lio  cko 
iaià  per  uKaic. 

nieate  connakk;  matn't  fondi/toni  mredanl  j exrtptn  fo  fai  ex  Pert- 
prino  et  Ciet  Romana  Rerifiinai  mauitar,  faoniam  ìtx  Mtnùa  ex 
alteratro  Paeprino  naimm  deleriotis  paremtii  (oaduioaem  tefai  /sSed. 
Uip.  Fra|Ri.  III.  5 S 8. 

Lex  natarae  haee  eU,  ai  fui  aascUar  tiat  tepUimo  mahìatonio,  taa- 
trem  sefaatar,  aiti  lex  tpeciaiiiaRad inéaiU.Ì.  >4  i’h.  37  ad  Sab. 

XL.  Qui  in  altro  tant,  io  tato  pene  Jart  Chili  inttUi/iantat  in  re- 
rmm  natara  ette.  Xam  et  tepifiatae  keredilates  kit  reUitmantar  r et  si 
praepnans  malirr  ak  hostUmt  repta  %it,  idfuod  natam  erit,  postliminiam 
kaket  i Hem  patrh  rei  atatris  coaditionem  te f aitar.  P,  after ea  si  aneUla 
praepmnssakreptajaerit.faam-isapadkonae fideiemptorrm  pepnerit.lé 
fuód  natam  erit,  tanfaam  fmfkam,  msa  mm  capitar.  Hit  emstfaens  est 
at  iikertas  foofat,  faandia  patroni fiUat  ttatei  possi!,  eo  fare  tit  fan 
tant  fui  pattonos  Aodra/.  I 6 Jeliao.  lib.  6<)  Di|. 

Qmi  mortai  nateaniar,  ncfae  nati,  nefat  procreali  ridentnr  ; ftn'a 
nanfuam  LiBFnt  nppeltari potaerant.  I.  139  f.  de  Verb.  tifRÌl.  Paal. 
Itb  I ad  I .tei.  et  Pap. 

Qai  in  utero  est,  peiinde  at  ti  in  rehts  haamnit  tue/,  euUodkar, 
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esiticele,  <{na)ora  4itrat(i  ikl  no  TaoU^^io}  quantun* 
c|«]e  nou  |K»tia  esser  utile  ad  alcuno  prima  della  taa 
nasriu. 

Soggiugme  in  olire  lo  stesso  Paolo  : Dicendo  die 
il  parlo  sjKrrato  ritener  si  dee  come  esistente, 
diamo  quando  trattasi  del  diritto  di  lui:  mentre  none 
utile  [)cr  gli  altri  se  non  quando  c nato  (i). 

TITOLO  VI 

DI  COLORO  CHE  SONO  SOGGETTI 
ALLA  PROPRIA,  0 ALL'  ALTRUI  PODESTÀ 

(»E  ms  Qt’l  SCI  VCL  SLlKai  Jl'SIf  scitt) 

I.  Ilarvi  un'  altra  dÌTÌst(Rle  giuridica  delle  persone: 
alcune  sono  sui  jttris,  cioè  non  soggette  all*  altrui  po- 
destà ; altro  vi  sono  soggette. 

Parliamo  pertanto  di  coloro  die  sono  soggetti  alla 
podestà  altrui;  imperciocché  quando  avremo  cono- 
sciuto quali  sono  queste  persone,  sapremo  del  pari 
quali  sieno  quelle  che  nou  vi  sono  soggette.  Elsamioia- 
mo  dunque  chi  sia  in  podestà  d*  altrui. 

E sofio  coloro  die  soggiacciono  alla  podestà  di 
un  padrone  o d' un  genitore. 

SEZIOIHE  I. 

Di  coloro  che  sono  soggetti  alla  podestà  Padronale. 

II.  Gli  schiavi  sono  soggetti  alla  podestà  de'  loro 
padroni.  Questa  podestà  deriva  dal  Gius  delle  Gehli  ; 
esseriJori  dato  di  scorgere  che  appresso  la  maggior 
parte  delle  nazioni  i padroni  ebbero  il  diritto  dì  vita 
c di  morte  sopra  i loro  schiavi.  E tutto  ciò  che  acqui- 
sta lo  schiavo,  lo  acquista  pel  suo  padrone. 

Dell’ acq uisisione  mediante  gli  schiad  parleremo 
piu  ampiamente  altrove  s qni  noteremo  soltanto  al- 
Cune  cose  intorno  al  diritto  di  vita  e di  morte. 

III.  Essendosi  i lìomani  dipartiti  dalla  prisca 
virtù  de*  loro  maggiori,  e molti  pndi'oni  abusando 
del  diritto  di  vita  e di  morte  eh*  essi  aveano  sopra 
i loro  schiavi,  e Jerocemente  imperversando  contro 
i medesimi  o per  lievissimi  motivi,  od  anche  senta 
veruna  cagione  (i),  gP  Imperatori  prestarono  joc- 
corso  agli  schiavi  contro  i padroni.  Di fatto  sappia^ 
mo  da  Seneca  che  venne  insiìiuito  un  magistrato  (3) 
per  ascoltare  le  lagnanze  degli  schiaìfi  contro  ai 

(l)  Poifari  |»«f  etenpio  U doina  oisnlaU  <h«  bs  il  diriilo  di  fa* 
tate  prr  Ia  BAKiia  di  fi{li,  bob  |ià  dxchè  ridate  iocinU , solUalo 
dacché  pailort  pcf  (a  Wu  toIU. 

(3)  TiotaaM  ■<4!i  «scapi  della  cftdellà  de'Roauni  verso  i loro 
acbiari  ia  Stnum  lib.  3 ée  ha  cap.  ^0*  a CUmtnt.  a.  18,  Già* 
vtaaìt  u(ir  6.  TvtuH  4t  Patii». 

(3)  S’ialeode  il  PicfcUit  di  Robm,  cobic  vedremo  ael  (itolo  it  Of- 
fu.  Pia*/,  t/ià.  Noa  è poi  cmlo  m Aa|v»lo  aia  sIaIo  i|o«|li  che  die- 
de tale  ÌBCoaib«Bta  al  Ficleilo . come  e opiaioae  di  L»p*io  , a qeeslo 
fosM  di.Scocu;  oppure  io  abbu  ciò  fallo  alcsao  de'  ituccaaori  4i  liti. 

pvoOVi  de  fommaiHi  ipùai  pattuì  ^uavìtur  ; ^uam^uam  atu',  aate^uam 
aauatur,  m^aa^uam  ptosìt.  I.  7 lib.  de  Perlioa.  qvM  lib  dame,  ceaced. 

Quaé  4i  i^imui,  eam  pu  uasd  ipnalut  pto  luptnùu  t\a,  tutu  vttum 
tu  f«ar«  dt  tpuui  iute  ^uatritui  j atiii  aultm  hi>h  prodeU,  niù  astia. 

I.  a3l  f.  de  Vrtb.  si|Bif  Pali.  Iib.  ad  S.  C.  Torl)ll. 

/.  Dt  Jurt  prtsana/um  alia  duiùa  u^uitut  { ^uod  ^uatdam  periMat 
luì  iu/ii  luaf,  ^uatdoM  alieni)  Jure  suS/alae  lunt.  \.  t Gai.  Iib  1 iBat. 

l'ideaauu  ita^u*  de  kit  ^uat  alien»  /uti  lukjtdat  lunt.  A'om  ù co- 
pnoi'tumui  ^uae  iUae  petunia*  funt,  timui  intelUpeuun  ^uat  imi  lutti 
lunt:  diipiiiamui  ila^ue  de  hii  fioc  in  aliena  pùttilaJe  lutU.  d.  I.  1. 

II.  Ifiilm  tu  poteitate  tuni  lerei  domìiuuumt  qua*  quidtm  paleUat 
Jutii  Gentium  tU.  Som  apuJ  amati  paaeque  geniti  animadiftiteit  poi- 
wwBi,  m sc»4in  cttae  nenique poteitatem  fuiue.  lù  quodcumque 

per  se/ 4*101  a quii  fluì,  id  d-jmina  acqui/itui.  d.  I.  1 S >* 


loro  padroni,  e per  rpffrerutrt  la  crudeltà,  il  //- 
bd'ttnaggiei , Vamariiia  di  questi  nella  somntùtisira- 
zione  delle  cose  nece.ssarie  al  sostentamento  della 
vita  di  quelli  (de  Bcncf.  1U>.  3,  c.  o:i).  Parimente 
c’  insegna  Suetonio  che,  essendo  avvenuto  che  al^ 
cani,  per  non  prendersi  la  briga  di  medicare  gU 
schiavi  ammalati,  gli  esponevano  alla  i*entuì'a  , 
V imperatore  Claudio  comandò  che  quelli  che  ve^ 
nivano  co»!  esposti,  fossero  liberi  j e che  se  taluno, 
in  vece  di  espone  lo  schiavo,  lo  uccidesse,  fosse 
reo  di  omicidio  (in  vita  Claud.  cap.  a5). 

Non  andò  guari  che  la  Legge  Pctronia  venne  in 
maggiore  soccorso  degli  schiavi  s impetxiocchè  do- 
po la  legge  Petronia  (1)  ed  i SenaloconsuUi  concer- 
nenti alla  medesima,  fu  lolla  ai  padroni  la  podestà  di 
mandare  a loro  talenlo  gli  scliiavi  a combattere  colle 
Cere.  A lai  pena  per  altro  poteva  il  giudice  condanna- 
re lo  schiavo  0 lui  presentalo  dal  padrone,  qualora 
egli  avesse  trovata  giusta  la  querela  di  questo. 

Adriano  vietò  ai  padroni  di  uccidere  gli  schiavi, 
e comandò  che  quelli  fossero  condannati  dai  giudi- 
ci  se  lo  avessero  meritato  : proibì  pure  di  venderli 
ai  lenoni  ed  al  maestro  de'  gladiatori  sene*  addur- 
ne (/  motivo  i e tolse  gli  ergastoli  degli  schiavi,  co- 
me riferisce  Sparziano  (in  Hadrian.  cap.  18). 

Parimente  Antonino  Pia  vendicò  le  ingiurie  dei 
padroni  verso  i loro  schiavi. 

Quindi  Gajo  : Ma  presentemente  non  lice  ad  alcun 
siiiidiio  deir  Impero  romano  d' incrudelire  contro  i 
propri!  schiavi  oltremodo  e senea  una  causa  dalle  Leg- 
gi approvata.  Imperciocché  per  Costituaione  deiriiii- 
pcraiore  Antonino,  colui  che  senza  causa  avrà  ucciso 
un  proprio  schiavo,  non  sarà  meno  punito  di  colui 
che  avesse  ucciso  uno  schiavo  altrui..  La  Costituzione 
dello  stesso  Imperatore  jreprime  pur  anco  la  eccessiva 
severità  de' padroni. 

Palga  il  vero,  se  un  padrone  avrà  incrudelito  con- 
tro schiavi,  ovvero  gli  avrà  costretti  ad  impudicizie  e 
turpi  violazioni,  si  comprenderà  quale  sia  il  dovere 
del  preside  dal  Rescritto  dell'  imperatore  Antonino 
Pio,  diretto  ad  Elio  Marciano,  Proconsole  della  Betica. 
Eccone  il  tenore  : u È di  mestieri  licniì  che  la  podestà 
«>  de' padroni  sopra  i propriì  schiavi  resti  illesa»  e che 
*9  a nessuno  vengano  stremati  i propri!  diritti:  ma  é di 
n interesse  de'  padroni  stessi  che  non  sia  negato  ajuto 
n a coloro  che  giustamente  Io  implorano,  contro  la 

(1)  QB«t(a  l«*(ge  é la  Pclroaia  CmimU,  promulfsla  Bell'  «aio  81  \ 
di  Borni . ciMado  CobmIi  V*<-(ro«io  e C<^M>aio.  Pieiro  Lcfene  penta 
che  le|te«  »•  drbba  P»il  Ltqem  P»elniiam,  eh*  «i  dice  pfem«l(Bla  al 
(empi  di  ÀdiiaBO , lotio  il  c«a>olilo  di  l'rtmio  rd  AproaiaM  ; ma  la 
»BJ  opiaioai  BOB  sembe*  ippo|gialB  a Beuuaa  pl4isibil«  ra|ioBe. 

III.  P»il  Ltpem  PeUouùtm  ti  SeauiusamimJlu  ad  tam  Idgtm  p*r- 
liu/ntia,  dituuHÌi  pottiiaì  ahUtia  tU  ad  ktUiai  dtpuguaudai  ut»  arhùt» 
itrivi  tradere.  Oblala  tamtn  judìei  sffi\),  ii  ìuUa  sii  damimi  quetfìa,  sic 
poema*  Itadrlut.  I.  1 1 g 3 ad  1.  Ota  de  Sirat.  Mode»!,  liti.  6 &vf«l. 

Sfd  hot  lempoie  nuitis  homimibus  qui  sub  Impetio  roatama  sami,  li*ei 
SMpia  modum  ti  sime  tausa  legibus  togmita  im  sruoi  mkk  satire.  A'am 
ex  Caiìstilmiiont  Di.n  Aniomimi,  qui  urne  causa  senmm  suum  occidtrii, 
nom  aunsu  pumi/i  fuietur  quam  qui  aiteumm  serrsum  occiderii.  Sed  et 
mui»r  asperi/as  diminqrum  e/usdem  Pimeips  ComsiiluiuMU  eaèrcelur. 
aap.  d.  I.  1 g 2. 

Ai  damsimus  ut  serros  saei'ittìi,  eel  ai  tmpudùttiam,  tutpeimque  l'iota- 
tiomem  comptUai  ; qua*  limi  pa/tes  Pruesidn  ex  Resctipio  Dtei  Pii  ai 
Atlium  Afu/cianum,  Piotousutem  BatiUat  mami/euahtla* t cu/m  Re- 
ufipti  ittha  Hate  t - DonttrtouL  M quidem  poietiaiem  in  %mt  tet- 
» •<oi  illibaioM  esse  cipoftel,  nec  fuiquam  hamimum  jus  uurm  deUmktT 
» sed  domùnoimm  iutaest,  me  asuilimm  tomhu  uuriUum,  etì}ammtm,  cet 


DE  ms  QUI  SUI  VEL  ALIENI  JÙniS  SUNT  3i 


n sevixie  o la  fame  o V intollrrabile  ingìuilìzta.  Pur 
n la  qual  C05a  tu  premierai  ad  esame  le  qucrelu  di*glt 
ti  st'hiavi  di  Giulio  Sabino  che  si  ticovrarono  alla 
*i  Statua  (O  ) c se  conoscerai  cliesieno  stati  trattati'più 
*i  duramente  che  non  sia  d'rquilà,  oppure  infameroen- 
ii  le  ingiuriali,  ordinerai  che  sieno  venduti,  onde  a ri- 
a tornare  non  abbiano  in  potere  «Iti  loro  padrone.  E 
n te  egli  deluderà  questa  mia  Costituzione,  sappia  che 
97  mollo  severamente  lo  punirò  ». 

Anche  l' imperatore  Adriano  relegò  per  cinque  anni 
una  matrona,  di  nome  Umbricia,  che  atrocemente 
avea  maltrattalo  per  lievissime  cagioni  le  sue  schiave. 

Questo  Gitu fu  confermato  da  Costantino,  il  qua- 
le lascia  la  sola  liberta  di  gasti^are  gli  schiavi,  non 
già  di  ucciderli  : che  se  il  padrone  nel  gn»tignre  lo 
schiaiio  io  uccide,  vuole  che  sia  giudicato  dalle  cir- 
costarne  se  il  padrone  avesse  o no  intenzione  di 
ucciderlo  i la  quale  intenzione  non  si  presume  se 
ha  fatto  tiso  di  verghe  o di  staffile  ma  bensì  se  di 
grosso  bastone  o di  sasso.  (1.  un.  Cod.  de  Emendai. 
#e/v.) 

SEZIONE  li. 

Di  coloro  che  sono  soggetti  alla  podestà  paterna. 

IV.  Sono  i tigli  nostri  da  noi  procreati  mediante  le* 
gìitime  nozze  soggetti  alla  nostra  |KKJt‘slà  : c questo 
diritto  t proprio  de'  Cittadini  romani. 

Quindi  deriva  questa  divisione  dei  CÀttadini  : 
Dei  Ciltadini  romani  alcuni  sono  padri  di  famiglia,  al- 
tri tigli  di  famiglia;  alcune  sono  madri  di  fnmiglia,  al- 
tre tìglie  di  famiglia.  Sono  Padii  ai  pauiglia  quelli 
che  non  sono  soggetti  alla  podestà  altrui,  sieno  puberi, 
Steno  impul»eri  : lo  stesso  dicasi  delle  Mao«c  »i  fami- 
OLiA  ('s).  Ficu  K Figzik  ot  PAmoLiA  poi  soiio  quclli  e 
quelle  che  soggiacciono  ad  altrui  podestà. 

V.  Trattandosi  di  pubblica  caiLsa,  non  .si  osser- 
va questa  distinzione  di  padri  e di  figli  di  famiglia. 

Imperciocché  I figli  di  famiglia  nelle  cause  pubbli- 
che si  consblerano  come  padri  di  famiglia;  poni  caso, 
per  sostenere  le  funzioni  di  magistrato  o i>er  essere  da- 
to a tutore. 

VI.  E non  solo  i figli  nostri  sono  soggetti  alla 
nostra  paterna  podestà,  ma  eziandio  le  mogli  quan- 
do sono  passale  in  nosit\i  mano  e potere  (convcnc- 

(l)  L«  italaa  del  Principe,  ch’era  Itiojo  d’aùlo. 

(s)  Q«Ì  «one  delle  maéti  éi /*m$ntio  le  dome  $mi  furh  ìs  ^uoto 
tono  cootnppoele  o qoellt  toffcilo  «Ha  potrrea  podetli  ; ••  atlr*  «mia 
thioeiju  di /mmì/f/ié  l«  MOflie  eh*  è S«f|etU  olU  podoló  det 

Rocilo  ; M di  che  poriere«o  ocir  art.  4 S 

• ìnhilttékiltm  infMiiam,  demtfittMf  hit  ^mi  jutit  deptumlv.  Idfo^ut 

••  fofHoue  dt  fur/r/ò  t9ium  ts  jamiìia  JhUì  iVadin4  ùd  Slaimétm 
•*  el  ti  fel  dmi'mt  hut>if.H  ^kom  ni,  et!  infami  in- 

• iuria  ojfedot  tofiiiOi'Uii,  etniti  )uSf  j ita  ttl  in  ^irUaffm  dnmini  non 
» leveriamtBr.  Qtii  si  mtse  Ctntstiimiiimi  Jmdtm  futtii,  uiet  me  ad- 

• miamm  uvenws  tstcMtmam.  • 

Dù'ms  tiiam  HaJiianMS  V»hTÌeiaM^aamdaM  matronam  in  qmufttfn- 
aiam  rflffot  it,  qmod  fx  Udaimis  (ùMiit  aiuitlas  a/rocitumt  Uattoistt. 
I.  2 IJtp.  hb.  8 de  Off.  Precem. 

IT.  Ittm  in  palettnta  noUta  tmnt  lihfri  motUt,  fnot  tx  ìnUit  nn^iù 
ffoiitmtrìmuiii  ^mtd  ^nt  fiapiimm  Ciptnm  lammnofmm  tU.  I.  3 Gei. 
t'b.  I Ii<( 

A’an  Civinm  tomanontm  tfnidam  snnt,  fatrfs  famtHatnm,  aiii  ftUi 
JnmìUntmm  ; ^mardam  $natrn  Jamitinmm,  ^uatdam  filine  famitiofmm. 
P.ernes  M vani,  ^mi  tunttmae  poteU^n.  ver  pnhertt  tira 

impaSejeij  timiU  moda  M.4Tlie.s  r^IMlUAIUMt  hut  FUMILI  A- 

¥ e r FILtAS,  fune  sunl  in  aliena  poiiUate.  I 4 Ulp.  Iib  1 InU. 

T.  TitimtJamiUai  in  puhiù  {$  tanui  laeo  paln'i/amilìat  hahefnr  ; rei’ 
Hit  al  magiil/alMm  geral,  rellu/Of  dr/v.  t.«)Povfoi.lib  i6ad<^.Mic. 


neriinl  in  inanum  nostram):  parimente  la  moglie  elei 
fglio  o del  nipote  nostro.  La  moglie  in  tal  caso  tie- 
ne a nostro  riguardo  il  luogo  di  fgUa  j la  nuora 
poi  e la  pronuora  stanno  in  luogo  di  nipote  e pro- 
nipote (i). 

Citxa  la  paterna  podestà  è da  cercare:  i .*  Da 
chi  e sopra  quali  persone  la  si  acquisti i 2.®  Om 
quali  modi  sopra  le  mogli  ; 3.®  Con  quali  modi  so- 
pra i figli  e loro  disceudenti  j 4*®  lo  che  consista 
questa  podestà,  ovvero  de*  suoi  effetti. 

ARTICOLO  I. 

Da  quali  persone  e sopra  quali  persone  acquistar 
si  possa  la  paterna  podestà. 

VIL  Soltanto  i Cittadini  romani  acquistar  posso- 
no la  paterna  podestà,  e soltanto  sopra  Ciltadini. 

Laonde  Giustiniano  : li  diritto  di  podestà  che  ab- 
biamo sopra  i tìgli  è proprio  dei  Cittadini  romani.  Non 
vi  sono  altri  uomini  che  abbiano  sopra  i tìgli  tanta 
podestà  quanta  ne  abbiamo  noi.  % 

Del  rimanente,  pnswno  averla  i Liberti  e gl* In- 
genui del  fMtrij  ed  in  vero  così  rescrissero  Diocle- 
ziano e Afas.simiano:  Ai  Liberti,  ad  esempio  degrin- 
genui,  non  c proibito  di  avere  in  podestà  i loro  figli 
nati  dopo  la  libertà  da  legittime  nozze. 

Vili.  / soli  maschi  possono  avere  questo  diritto. 

Imperciocché  ella  è cosa  manifesta  che  i figli  delle 
donne  noti  fanno  pnr.le  della  famiglia  dì  esse  (2);  per 
■la  ragione  che  quelli  che  vanno  nascendo  seguono  la 
famiglia  del  padre  e non  quella  della  madre  0)> 

ARTICOLO  II. 

In  qual  maniera  aequistavasi  la  patema  podestà 
sopra  le  mogli,  le  «fiore,  e le  pronuorc. 

IX.  Il  mariio  acquistava  il  diritto  di  paterna  po- 
destà sopra  sua  moglie  in  tre  modi:  col fano  os- 
sia col  sagrifizio  diftnxt  ( confarrealio  );  twi  una 
.specie  di  contratto  che  chiamavasi  coemplio;  e col- 
lUtso  (4). 

Col  Faaso  si  passa  in  potere  ( cofH*e/f(7/ir  in  ma- 
num)  mediante  certe  parole  pronunziale  alla  presenza 
di  dieci  testimonii,  e facendo  un  solenne  sagrifizio 
in  cui  viene  adopralo  pane  appunto  di  farro. 

Questo  rito,  chiamato  Confarrcazione,  era  anti- 
chissimo e durò  molto  tempo  j ma  nudo  a poco  a 
poco  in  disuso  di  guisa  che  ai  tempi  di  Tiberio  lo 
si  praticava  rare  volte  (Tacit.  Anna!  4> 

(1)  Qmia  cesa  ci  TÌme  tmffaaU  da  Cafa  perno  Parlatore  Le/cam 
Molare.,  it  Ictia  det  quale  r'poilerc*o  »el  til.  De  imii  et  tefi.  hrné. 

(2)  £ peidù  aeppere  in  pednla:  •■pereÌKchè  arquialtamo  la  pode- 
stà paterna  sopra  qeelli  lotlanlo  che  aa«co*o  nella  nosUa  fani)|lja,  op- 
pure che  mediaelc  adeaimr  ri  si  rrpolano  naii. 

(3)  C'.be  se  Bisecano  Ha  ille|>itimo  confiufnimenlo.  oen  apparlea|o> 
80  alta  faRtflia  di  alrtmo,  e mno  rapi  della  propria  fasiglia. 

(4)  Cketene  {fra  Tace»  a4)  **pf<*M**rrnle  dice  che,  mcdìanle 
Wsa  e la  Coemzioat,  la  iuo|lie  peasara  ir  rubo  e potere  del  Rutila. 

TU.  Jat  ^tiialii,  tjooj  in  /j'Serot  hahtmas,  froftiam  ni  Cù-iam 
romananim.  JVmU»  emim  olii  immi  hoimmes  fai  laicm  $m  liheroi  hahewt 
^eiistem,  fmaiem  imi  kahemai.  leni.  Iii.  de  Palr.  pRiesl. 

Liherha  exnmfta  im/cemmarmm , fiUoi  utot,  potf  hheri^rm  tx  le/ttUaui 
mtpm  maias,  la  fottUaie  hahete  mon  nl^ohiUtum.  I.  1 Cod.  de  Palr. 
poteil. 

T ìli.  FVm'Mram  lihe/oi  la  famlia  tatmm  non  ew  ^lam  ni;  quia 
fW  nasimaimr,  paltii  mom  atairn  famuliam  ie^ammiM/.  I.  § I ff.  de 
Verb.  Bi|nir.  c;ajRS  lib.  l6  ad  Kdicl.  Pmrinc. 

IX.  IahhC  lomcemim  la  mmamm  eectii  vtthti , et  itUihmi  étttm 
fratiemlihmi,  et  uUemai  Mir^io  faela  la  fso  yami  faofvf  faittmi  ad- 
Ittòtlat.  LMp<  Fia|«.  Ol.  9. 
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Più  a lungo  durò  la  Coemzione,  la  quale  Jacevasi 
icnza  verun  sagrifiiiot  mediante  alcune  parole  so^ 
tenni,  ed  impiegando  una  moneta  e la  bilancia  (i). 

Finalmente  la  femmina  passava  in  poter  del  ma- 
rito mediante  /'U»o,  allorquando,  maritatasi  senza 
il  rito  della  Confar  reazione  o della  Coemzione,  ve- 
niva in  segnilo  da  lui  acquistata  per  usucapione  j 
cioè  se,  coll’autorità  del  tutore  (3),  coabitava  col 
marito  per  lo  spazio  di  un  anno,  senza  usurparsi 
prima  di  tal  termine,  cioè  senza  slave  lontana  da 
luì  per  tre  notti;  la  quale  assenza  si  risguardaxm 
siccome  un’ usurpazione  ossia  un’interruzione  del- 
l’uso e del  possesso  {FediKoì.  Geli.  Noci.  Ali.  3,  a). 

X.  Ora  parleremo  de’  modi  con  cui  le  mogli  pas- 
savano in  mano  dei  mariti;  e del  dititlo  di  pode- 
stà che  questi  avevano  sopra  le  medesime* 

I . Avea  luogo  la  Co:<fìikkk«xioiie  ( come  dice  Ser- 
vio, al  lib.  I Georg.)  quando  l'uomo  e la  donna  si 
congiungevano  col  mezzo  del  Pontefice  massimo  e del 
Fiamme  Diale,  mediante  biade  e pasta  di  farina  di  far* 
ro  aburostita  con  sale  (cioè  con  un  solenne  sagriftzio, 
nel  quale  si  offrivano  biade  e farro  cosi  acconcio): 
laonde  fu  chiamata  Confarreazioncj  e da  tali  malrimo- 
nii  nascevano  i Palrimi  e Matrimi.  (Vedi  questo  luo*^ 
go  di  Servio  presso  PiUtou,  nelle  note  a Pariatore, 
Ut*  1 6,  n.  3) 

Parimente  Posino  (Antiquit-  Rom.  5,  37),  riporla 
coll’autoriùì  di  Dionisio  d’ Alicarna^so  (in  Romolo), 
che  il  sagrifizio  nuziale  chiamavasiV  kzustiky  perchè 
gli  sposi  mangiavano  dello  stesso  farro  col  quale  asper- 
gevano anche  le  vittime. 

Intorno  a questo  rito  della  Confarreazionet  ecco 
ciò  che  Pitliou  ritrasse  da  Servio  (ad  lib.  4*  Ae- 
neid  ):  « Era  costume  degli  antichi  che,  allorquando 
*»  il  Flamine  c la  Flaminia  si  univano  in  matrimonio 
» mediante  la  Confarrcazionc,  si  ponevano  due  sedie 
» unite,  coperte  con  una  pelle  dì  agnello  stalo  oCferto 
n in  sa;;ri(izÌo,  ed  ivi  sedevano  gli  sposi  col  capo  ve- 
n lato  durante  la  Confarreazione.  *>  Dal  che  venne 
che  t*  la  moglie  del  Flamine  si  chiama  anche  Locata 
M (cioè  Collocata)^  perche  sta  assisa  insieme  col  Fla- 

» mine  uel  tempo  della  C<mfarrcazione Ue  tvom> 

>9  FoxevA  FiXK  azze  (^xraaaKAzioin  ; » e ciò  affinchè 
non  sembrasse  compiersi  la  cerimonia  col  disfavore 
degli  Dei. 

a.  L’  antichissimo  rito  della  Confarreazione  fu 
forse  instituiio  dal  re  Numa  Pompilio,  il  quale,  co- 
me ognuno  sa,  introdusse  presso  il  Popolo  romano 
molU  riti  religiosi  e molle  cerimonie.  E<so  non  può 
aver  per  autore  Romolo,  come  scriVe  il  succitato 
Dionigi,  se  è vero  ciò  che  dice  Plinio,  vale  a dire, 

(1)  Vale  ■ 4ire,  ne^iaate  Ma*c»fatM»e;  ìmpercioccfi^  il  pa^re 
naacipava  al  maritò  la  propria  igUa.  la  vigaanloal  rito  della  Maaci* 
patirne  vegga»  geaata  aSbian  detto  al  til.  i)e  Ukt.  kom.  a^le  nefr 
al  m.  ai.  All'taenafro  la  moglie  ai  comprava  il  marito  ed  t Lari  di 
Imi.  Laoade  il  Nooio  cosi  li  caprrme  t ^tiei  Utt  *4  mktitmm  pvutiu 
soUhst  éffnrt;  o/gae  ««itm  faem  in  aaoM  Unthéi  mtrif»  Stri  i mUt* 
rmm  garm  in  peSt  hkStbtt,  in /oro  Ltrimm  famiìimimm  fontrt;  tir- 
tiam  fmem  ùt  ìkccifttio  (onSidet^,  in  rempàtr#  ridmsU  retanart  ( Da 
*rrepriet-  utm.  la,  5o  ).  Ma  rbe  ò mai  gnoilo  eompilam  WcìMole  t 
Eiaeccio  dice  di* era  la  matircia  dell'orlo  ari  gaale  ae  ne  «lava  per 
qaaUbc  po'  di  tempo  la  «po«a  die  doveva  e»wre  coadoUa  io  carn  t di- 
■Mtdorbè  CAB  qatlla  teraa  moneta  e«u  lalaodcva  aprinì  qaaii  l’ adito 
alla  rsM  del  Murilo  {/4nU^.  /{am.  lib-  I.  lil.  IO). 

(a)  Per  raalico  Giar  le  doaoe  erano  Mggelle  a perpetua  laida  , 
come  vediemn  nel  liloU  Dt  Ititi.,  «è  (otavMM  MÌlaiM  acau  il  coi- 
aCMM  del  tatoie. 


essere  stato  Numa  il  pruno  a far  uso  ne*  sagriflzU 
del  farro  e della  pasta  di  farina  di  farro  abbro- 
stila  con  saie.  Lo  stesso  Plinio  c’insegna  che  nei  m- 
grifìzii  non  vi  era  cosa  ch«  si  osservasse  più  religiosa- 
mente del  vìncolo  della  Confarreazione  di  cui  parlia- 
mo; nel  quale  le  spose  novelle  porgevano  il  farro  or- 
zino (Plio.  lib.  18,  cap.  3). 

Dal  rito  dunque  della  Confarreazione  contrae- 
vano i conjugi  una  specie  di  carattere  religioso  , 
come  anche  i figli  che  da  essi  nascevano*  l nati  ila 
tali  matrimonii  s’ impiegavano  per  buon  augurio  in 
tutti  i riti  religiosi:  p*  e*  nei  riti  delle  nozze.  Do- 
veano  particolai'mente  essere  tali  quelli  che  si  vo- 
levano crear  Flamini;  come  si  scorge  da  Tacito 
(Anoal.4t  16).  Questi  sono  quelli  chiamati  col  nome 
speciale  di  Palrimi  e Matrimi,  come  ci  attesta  Servio 
(loco  cìt.),  cioè  fino  a tanto  che  i loro  genitori  erano 
in  vita.  Laotide  in  seguito,  allora  quando  cominciò 
ad  andare  in  disuso  il  rito  della  Confarreazione,  la 
denominazione  di  Patrìmi  e Matrimi  si  estese  a tutti 
quelli  che  avevano  ancora  viventi  i loro  genitori  « 
come  scorgiamo  da  Festa,  il  quale  scrive  indistin- 
tamente, Patrimi  e Malrimi  esser  quelli  che  hanno 
i genitori  superstiti*  E perchè  dàlie  nozze  celebrate 
mediante  la  Confarreazione  eontraevasi  una  specie 
di  carattere  religioso,  ne  veniva  (per  non  parlare  di 
altro)  che  non  era  lecito  il  disciogliere  quelle  nozze 
per  divorzio,  senza  il  rito  solenne  delia  Dififama- 
zionej  come  vedrenso  nel  lib.  34»  til.  de  Divori,  p.  4* 

3.  Alcuni  pensano  che  questo  rito  sia  stato  pro- 
prio soltanto  delle  nozze  de’ Pontefici,  ed  altri  lo 
credono  comune  per  tutti  i Cittadini*  Anzi,  scriven- 
do Boezio  nei  Topici,  che  la  Conlarreaiione  conve- 
niva ai  soli  Pontelici,  Rexmrdo  interpreta  che  que- 
sto rito  potesse  esser  fatto  dai  soli  Pontefici,  non 
già  che  per  le  nozze  di  loro  soltanto  fosse  impiega- 
to* Ma  Cuna  e P altra  opinione  concilku^  si  possono 
dicendo  che  ne’ primi  tempi  questo  rito  era  usato 
per  le  nozze  di  qualunque  cittadino  e in  seguito  , 
che  andato  in  disuso , divenne  particolare  perle 
nozze  de’ Pontefici , ai  quali  la  religione  non  per- 
metteva di  contrarle  se  non  con  questo  rito*  Di  fatto 
dice  Servio  nel  luogo  sopr*accilato  ( Aeneid.  4 ) 
il  Flamine  e la  Flaminia  doveano  pel  Gius  pontificale 
maritarsi  con  questo  rìlo  (FAtazAns  pvptus). 

Sappiamo  poi  da  Tacito  che  il  rito  della  Confar- 
reaxione  andò  fuori  d’uso*  zcrtVc  (Annal.  4> 
che  V imperatore  Tiberio,  dovendosi  eleggere 
un  Flamine  Diale  in  luogo  del  defunto  Servio  Afa- 
luginese,  volle  insieme  proporre  una  nuova  legge  .su 
tale  proposito,  così  dicendo  : u Egli  è costume  antico 
n di  nominare  contemporaneamente  Ire  patrizi!  nati 
n da  genitori  maritati  mediante  la  Confarreazione,  per 
ff  isceglierne  uno  fra  i tre  : ma  non  havvi  più,  come 
n anticamente,  abbondanza  di  tali  persone,  awegna- 
» che  t matrimonii  per  Confarreazione  non  siano  più 
»*  in  uso,  o non  siano  usati  che  da  pochi,  n Adduceva 
Tiberio  (segue  Tacito)  altre  cagioni,  frade  quali  prin- 
cipalmente la  trasciiranza  degli  uomini  e delle  donne: 
aggiungersi  le  difllcollà  della  cerimonia  che  di  evitare 
sludiavasi  ; e Tuscire  dalla  podestà  paterna  chi  entrava 
a)  flamìnato,  c quella  che  passava  sotto  la  podestà  del 
Flamine.  Alla  qual  cosa  por  si  dove»  rimedio  mediante 
un  decreto  de!  senato^  od  una  l^gC;  come  uvea  fatto 


DE  HIS  QUI  SUI 

Ai^iulo  idalUndo  aU'uio  prctante  alcune  pratiche 
della  rozza  antichità. 

4.  Abbiamo  connumerato  il  rito  della  Confnrrca* 
itone  fra  t modi  eolenni  onde  la  donna  viene  in 
mano  del  marito  e passa  sotto  la  podestà  di  lui.  Di 
fatto  raccogliamo  da  Tacito  (loco  rit.)  che  così  era 
cuiticamente»  e che  la  vergine  maritata  con  {jnesto 
rito  passava  dalla  podestà  del  padre  in  quella  del 
marito  j quantunque  alcuni  pensino  che  ciò  fosse 
soltanto  per  la  moglie  del  Flamine» 

Comunque  fosse  anticamente , quella  legge  che 
Tiberio,  come  testé  vedemmo,  area  trattato  di  pro^ 
porre,  fu  promulgata  sotto  il  suo  regno.  Con  essa 
fu  stabilito  che  li  Flaminia  Diale,  in  quanto  alle  cose 
sacre,  fosse  soggetta  alla  podestà  del  marito}  nel  ri« 
manente  poi  avesse  i diritti  comuni  alle  altre  donne 
(^Tacito,  loco  di.').  Laonde  si  vede  che  dopo  questa 
legge,  pel  solo  rito  della  Confarreazione  la  moglie 
passava  sotto  la  podestà  del  marito  in  quanto  alte 
sole  cose  sacre  j semprechh  non  si  fosse  aggiunto  il 
rito  della  Mancipazione,  ossia  della  Coemuone,  dì 
cui  parleremo  fra  poco. 

Ciò  dunque  chedice  Ulpiano,  il  cui  testo  riportami 
ino  al  principio  di  questo  articolo:  Farre  convenìtor 
in  roanom,  etc.,  si  deve  intendere  come  detto  fse^ 
condochè  usano  talvolta  i giurecofuuiti ) del  Gius 
antico  che  uvea  vigore  prima  dell'  accennata  legge 
ili  Tiberio,  non  già  di  quel  gius  cfte  vigeva  ai  suoi 
tempii  oppure  deve  intendersi  di  quella  imperfetta 
convenlio  in  raanum,  per  cui  la  moglie  passava  sotto 
la  podestà  del  marito  in  quanto  alte  sole  cose,  sacre  j 
o fitxalmente  si  sleve  intendere  ch'egli  abbia  parla- 
to di  quella  Confarreazione  a cui  andava  congiunto 
il  rito  della  Mancipazione,  ovvero  detta  Coemzione, 
Eli  eccoci  alla  CoauzioyE.  u La  CosationE  (di- 
ce  Boezio)  si  faceva  con  certe  solennità  nelle  quali 
n Tuorao  e la  donna  s*interro;^avano  a vicenda.  L'uo* 
99  mo  domandava  alla  donna,  se  voleva  essere  per  lui 
madre  di  famiglia}  ella  rUpon<lera:  Lo  voglio.  Fa- 
«»  rimenle  questa  domandava  alT  uomo,  se  voleva  cs* 
»v  sere  per  lei  padre  di  famiglia}  ed  egli  rispondeva  : 

99  Lo  voglio.  Cosi  la  moglie  passava  sotto  la  podestà 
99  del  marito,  e queste  chiamnvansi  nozze  rza 
*9  vTioNaM}  e la  moglie  rnadra  di  famiglia  in  riguardo 
99  al  manto  tenea  luogo  di  figlia  n (Hoet.  in  Topica 
Cicer.). 

Le  solennità  poi  colle  quali,  secondo  Boezio,  si 
soleva  fare  la  Coemzione,  consistevmuj,  in  primo 
luogo,  nella  Mancipazione  mediante  la  moneta  e la 
bilancia,  colla  quale  solennità  la  donna  passava  in 
potere  del  manto,  nello  stesso  modo  con  cui  il  pa- 
dre dava  i figli  in  adozione,  e con  cui  tilicnava»i 
qualunque  cntn  mancipi.  Lo  si  rileva  dal  prefato 
Servio,  il  ijufde  al  verso  dell' Eieide  lil».  4* 

. . . liceat  Phrygio  servire  marito, 

(iella  /)riro/a  Scrvii'e  rende  laseguente  ragione:  «Sane 
*9  (egli  dice)  hic  Coénipliouis  speciem  tangil  (Coèin- 
99  ptlocnimesl,  ubi  libra  atque  aes  adhibetur}  etmu- 
99  ìier  atque  vir  inter  se  quasi  empUonem  faciunt. . . ) ; 

99  quoniain,  Coèmplione  fseta,  mulier  in  potestatem 
99  viri  cedit,  atque  ila  sustiuet  condiliotiem  liberae  Ser- 
» vìtutis.  n Questa  solennità  della  Mancipazione  fy 
già  eia  noi  descritta  al  Ut.  de  Stat.  booiin.  n.  ai . 
L*al(/a  solennità  drltn  Coemzicne  età  quello  che, 
Vot.  1. 
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togliendola  da  Nonio  Marcello,  noi  abbiamo  riporr 
tato  nelle  note  al  testo  di  questo  stesso  titolo  n,  9 , 
per  cui  la  donna  a vicenda,  mediante  V immagina- 
rio prezzo  di  ire  denari,  si  comprava  i diritti  di  fa- 
mi^ia,  i lari  e V ingresso  nella  casa  del  marito. 

Finalmente  colf  Uso  la  donna  passa  in  poter  del 
marito  j imperciocché  quella  donna  che  maritata  si 
fosse  senza  i legittimi  riti  della  Coemzione  o della 
Confarreazione,  purché  col  consenso  del  padre  (s'era 
figlia  di  famiglia),  o dei  tutori  (s'era  indipendente 
dalf  altrui  podestà),  passava  in  poter  del  marito 
per  usucapione,  qualora  rimasta  fosse  per  un  an- 
no mffVro  nella  casa  del  marito,  senza  proceaciarsi 
la  usurpazione  mediante  assenza  per  tre  notti  (Àul. 
Geli.  Noci.  Att.  3, 

Sia  dunque  che  la  donna  si foste  maritata  me- 
diante Coemzione,  sia  che,  omesso  questo  rito,  fos- 
se ella  stata  usucaita  dal  marito,  andava  sognila 
alla  minima  diminuzioDe  di  capo,  come  ci  va  sognilo 
chi  per  adozione  passa  in  una  famiglia  estranea.  ■ 

Quindi  usciva  dalla  paterna  podestà,  s'era  figlia 
di  famiglia.  La  ragione  del  Diritto  infatti  non  con- 
cede che  quella  eh*  era  in  podestà  del  marito  po- 
tesse piu  essere  in  podestà  del  padre;  per  la  rego- 
la, eh*  tì  impossibile  che  una  cosa  appartenga  inte- 
gralmente a due  padroni  nello  stesso  tempo.  Che 
se  la  donna  era  indipendente  (sui  juris)  col  soprad- 
detto modo  scio^ievasi  dalla  tutela  degli  agnati: 
imperciocché  venendo  ella  assoggettata  alla  podestà 
del  marito,  e cominciando  ad  essere  dipendente  da 
altrui,  non  può  piit  rimanere  sotto  tutela,  essendo- 
citò  la  tutela  è una  podestà  sopra  persona  libera. 

Benché  quanto  abbiam  dello  sia  bastantemente 
provato  pei  principii  stessi  del  Diritto,  tuttavia  av- 
valorar lo  vogliamo  colf  autorità  di  Cicerone.  CoU 
egli  netta  sua  Orazione  prò  Fiacco  n.  a4  : « In  ma- 

num  convenerat.  Nunc  audio}  sed  quaero  utrum Usu 
9t  an  Coèmptione:  Usu  non  potoit,  nihil  enim  do  tu- 
n tela  legitima  sine  omnium  tutorum  auctoritate  pot- 
>»  est  diminuì.  Ckwmptione?  Ergo  omnibus  auctori- 
*9  bus,  etc.  »> 

Da  questo  passo  evidentemente  si  desume  che  la 
donna,  se  fosse  stata  maritata  colf  autorità  di  tut- 
ti i tutori,  poteva,  per  Coemzione  o per  Uso,  passa- 
re in  p<ìtcr  del  marito,  e con  questo  la  sua  tutela 
rimaneva  sciolta  quasi  per  minima  diminuzione  di 
capo. 

Dalle  cose  fin  qui  dette  comprendiamo  che,  ogni 
quah'olta  nelle  Pandette  sarà  fatto  menzione  ili 
maritate  rimaste  in  podestà  tic'  loro  padri,  si  doi'rà 
sempre  supporre  che  fossero  maritate  senza  il  rito 
della  Coemzione , e non  usucatte  dai  mariti-  Ei  in 
vero  era  cosa  facilissima  al  padre  f impedire  que- 
sta usucapione,  per  quanUì  tempo  durasse  il  ma- 
trimonio s col  condar  via  cioè  Ogni  armo  la  figlia 
dalla  casa  del  marito,  e tcnernela  lontana  he  not- 
ti, a fine  d' mUrrompete  con  quest'  assenza  fuso  at 
marito. 

Parimente,  allorquando  nel  progresso  delle  Pan- 
dette si  farà  menzione  di  una  uuiriUUa  che  abbia 
proprii  beni  e che  abbia  fatto  testamento,  si  dovrà 
pun  supporre  che  fosse  maritata  senza  il  rito  della 
Coemzione,  e non  usucatta  dai  nutrito,  impcivivc- 
chè  (come  abbiamo  ouervato  al f art.  4 S 
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ito  tu.)  la  donna  clie  pasxnva  in  mono  dei  nuirito^ 
passava  unitamente  a tutti  i suoi  beni  (che  dU*en‘ 
lavano  dotali);  e tfiwuli  non  poteva  più  aver  beni 
propi  ii,  e non  poteva,  come  non  potevano  ^li  altri 
figli  di  famiglia , far  testamento,  jKrcliè  divenuta 
dipendente  dall'altrui  podestà. 

XI.  Come  sopra  le  nostre  mogli,  così  acquistiamo 
il  diritto  di  patria  podesU't,  sopra  le  nuore  e le 
prnnuorc,  quando  nei  modi  or  detti  passano  in 
tcre  de*  figli  c nipoti  clic  abbiamo  sotto  la  nostra 
podestà  <i). 

XII.  Queste  cose  aveano  vigore  nell' antico  Gius; 
ma  a poco  a poco  andarono  in  disuso;  e pel  dirii- 
io  Giustinianeo  la  moglie  non  è più  in  podesUì  del 
marito. 

ARTICOLO  III. 

In  qual  modo  si  acquisti  la  podestà  paterna  sopra 
i figli  c nipoti. 

XIII.  Primieramente  acquistiamo  la  podestà  pa- 
terna sopra  quelli  che  di  legittime  nozze  nascono  o 
da  noi,  o da  quelli  che  sono  in  nostra  podestà.  Im- 
perciocché chi  na&cc  da  rac  c tin  mia  moglie  è in  mia 
podestà.  Così  chi  nasce  da  mio  fìglio  e sua  moglie, 
cioè,  il  mio  nipote  o la  mia  nipote,  c pure  in  mia  po> 
dc&tù  } lo  stesso  dicaci  del  protii|u>lc  c della  pronipote, 
c successivamente  degli  altri. 

Ma  egli  è mestieri  che  le  nozze  de’ geniiori  al 
uumjcnto  che  furono  concepiti  fossero  legìttime. 

Laonde  Paolo  rispose  ; ^on  sembra  l’iglio  Icgtllimo 
ili  cpieilo  per  opera  del  i[uale  fu  ronrepilo  mentre  vi- 
veva il  padre  ed  ignorava  il  congiugnimento  della  lì- 
glia,  hcuchè  sia  nato  dopo  la  morte  dell’  avo  (a). 

XIV.  Uno  acquista  la  paterna  podestà  sopra  i 
t/glì  e nipoti  eziandio  quando  r'icadono  nella  pode- 
stà per  la  morie  di  quello  alla  podestà  ilei  qinde 
era  egli  stesso  soggetto  con  essi. 

LUI  in  vero  i nijvoli  ex  fdioy  morendo  1’  aro,  so- 
gliono ricadere  nella  podestà  del  liglio,  cioè  dd  loro 
padre;  simiimcnle  i pronipoti  u i successivi  discenden- 
ti ricadono  nella  podestà  o del  figlio,  s'è  vivo  e rima- 
sta nella  lamigiia  (3),  o di  ipjcl  genitore  che  prima  dì 
essi  è a podestà  soggetto;  e ciò  ha  luogo  non  solo  in 
liguaido  ai  naturali,  ma  ciiiatidio  iti  riguardo  agli  i 
adottivi. 

Ma  allora  soltanto  i fgU,  morendo  Pavo,  cado- 

(l)  V>di  n.  G ort!«  rs'^ie. 

(l)  linfierctocchr,  non  Svrnito  il  padre  Kranienlilo  afte  none  delle 
»<*n  e*  etano  nncic  IrpHime  ni  tempo  del  cottiepincnio  ; »è 
ioni*  rlin  al  (enpo  della  lusaU,  prr  euteie  |ià  mollo  I’  a*o  , fotacro 
lejiUin>e,  gùcrbè  otaecvar  ai  deve  il  tempo  del  concepimento. 

( i)  S«  per  )’  rioancipatione  |icrdfltc  i diiilli  di  lamigtia,  i Moì  &- 
i;li  iion  rIcadoAO  io  tua  podetU  , essendo  egli  «lianco  per  loro  t di 
tiìTCìta  famiglia. 

^III.  Q"ffrmfetaxt»remtaiiauritiii,nmfapott:ieiteit.l/(m  f*»' 

ex  fUìo  mto  es  mxou  tfms  na%dtar,ìé  ntpOi  mim  et  neftii.atffne  m 

Mta  inni  poléUute , et  pruarpoj  et  frofHfth,  et  deimtpi  fattoi.  Ì.  4 * 
nam  i]«i.  L'Ip.  lib.  | Intlil. 

Panini  ropt»nSit:  F.nm  .eiètate patte  et  i^teanit  Jt  tQftiuruiiaHt 

ftbae , (aneepint  est,  tieet  patt  ttwftm  aei  netn\  %it,  ptinat  ei,  fx 
yoa  eoarepini  est,  essa  mm  nJm.  I.  n ( da  Sbt.  barn.  Iib.  l8  Retp. 

A//  . fyfpa/et  CfJilje,matlnifa,o,ttfi'ilefeiolottiaptttpt*iestutem. 
hot  est  patta  smi;  umli  modo  et  ptonepotn  et  dòattps,  ir/  in  fiUi  po- 
/mote  si  cùU  et  in  Jamilia  manut  ; i-el  in  e/nspa/enhs,  ^ni ante  eosim  I 
'destmU  est.  ht  fnv  mns  tanfnm  iti  na/ntaiàns,  triMM  sa  adoptiai  as 
ile  ftuis  (sf-  I,  5 LJp  Jib.  36  ad  SaL  ' 


no  nella  podestà  ilei  padre,  quando,  corno  dicem- 
mo, il  padre  ita  rimaso  nella  famiglia. 

Eil  in  vero,  se  un  padre  emancipò  un  figlio  dal 
quale  ha  un  nipote  soggetto  alla  sua  podestà,  e poacia 
adottò  il  figlio  stesso,  morendo  lui,  non  ritorna  il  ot- 
pote  sotto  la  podestà  del  padre  (t).  Nè  meno  ritorna 
sotto  la  podestà  del  padre  quel  nipote  che  l’avo  riten- 
ne sotto  di  sè,  dando  il  figlio  in  adozione  e poscia  adot- 
tandolo di  bel  nuovo  (i). 

XV.  Finalmente  la  patema  podesUi  sui  figli  $i 
acquista  mediante  V adozione,  della  quale  special- 
mente, tratteremo  nel  titolo  segttcnte. 

Pel  Gitti  nuovo  si  è intt'odoUo  un  altro  modo  di 
acquistare  la  paterna  podestà,  ed  è la  Legittima- 
zione, di  cui  parleremo  nell"  Appendice  che  viene 
dopo  il  (it.  7. 

ARTICOLO  IV. 

PelPcffctto  della  podestà  paterna. 

XVI.  La  podestà  paterna  dei  Jiomaiti  sui  figli  e 
nipoti  era  grande  quanto  quella  dei  padroni  sugli 

! schùivi;ed  i figUenipoti  risftelioai  loro gcniiort  non 
j si  reputavano  persone,  ma  cose,  delle  quali  per  gius 
• Quiritarioaves’anoUflominio  i genitori;  e periziò 
i questi  /nUevano  domandarli  in  Giudizio  coll'azione 
\ diretta  Iv  Ben,  soggiungendo  per  altro  la  causa  Ks 
sc*c  Rumaxo,  come  ivdremo  nel  tit.  de  Rei  vìndic. 

Di  questa  podestà  due  sono  gli  effetti  princiftaìi: 
il  primo,  che  il  padre  poteva  a suo  arbitrio  ditfwr- 
' re  della  persona  de*  suoi  figliuoli,  come  di  cosa 
I sua;  il  secondo,  che  qualunque  cosa  acquistassero 
I i figliuoli,  VacquisUivauo  pel  padre,  siccome  quella 
clic  procedeva  da  cosa  di  lui. 

§ 1 . Pel  dirilin  che  i Genitori  hanno  di  disporre 
della  persona  de*  loro  figli. 

XVII.  //  padre,  per  le  instituzioni  di  Romolo,  in 
foi'za  della  sua  potUslà,  può  cacctare  ùt  carcere  i 

pfdo  batterli  con  istaffile,  farli  lavorare  le- 
gati in  opere  di  campagna,  ucciderli  (3)  ed  anche 
venderli  (Dion.  d’Ahc.  a,  4). 

La  legge  delle  A//  Tavole  fa  menzione  di  tale 
diruto  con  queste  parole  : C\»u  (*)  ubibi»  aua  vitak, 

M:c1S,  >b.At«D«]kPlQtE  V0T8STA&  CI  ESTOt 

(l)  I..B  ngtoae  li  è,  che  ■■  lai  (gli»,  BediaBl*  I'  cnaacipaBÌone  , 
foffetee  UBA  irrevocabile  diminuaiono  dì  capo  , cioè  pcidellc  lo  «tato 
che  avea  per  rinaanti  bcIIi  famiglia  , licchè  mediante  la  posteriore 
aduaionr,  è diventate  bentì  fcgiu  dì  eaee  famlglm,  ma  bglie  nnovu  , 

I iKia  rom’ era  prima.  Egli  Bc^aistò  sella  (asiiglu  sa  bhovo  duuto  , « 

I sne  potè  rimirar  qnrllo  ihe  avea  prima  « per  cui  i tuoi  figli  »aieb' 
bero  ricaduti  in  podestà  di  Ini  ; puirliè  un  tale  diritto, mcdiaalc  rrmaa- 
I ciprtione,  fu  da  lui  perduto  trreiocabiliscale. 

(3)  I.a  ragione  è la  ile^u. 

(3)  Valerio  Meviimo  (lib.  5,  ap.  8)  porta  1*  esempio  dì  Cassio,  il 
quale  per  gindido  domfit<co  fece  ballne  a morte  *uo  fig’io;  cd  ea  al* 
Ira  (sempio  di  t'ulrio,  ilqaalefece  ecndere  un  suo  figlio  che  andava  «I 
campo  di  Caliliea  (,hiialiliano(/)ci'/««.  3)fa  ntnione  di  Fabio  Ebuteo 
che  . ptesia  cogniaieae  di  caaia,  ammaasù  io  Usa  ud  suo  figlso  tm- 
pudico. 

(*)  Voubolo  aatico,  in  di  ia. 

Si  foUr  fihmM  tx  tjKO  nt^'ì  iUi  tif  ia tmonc$pa%'ftit  : c/  fo- 
Uttifum  dit,  anM/iu'  ti*,  «epos  im  faUO  twn  tUfiinar  poltUutcìp 

Ae/  $%  tn  fatiii  it>  fililai  pcttUaittn,  y«rm  ««  as  itlinmait , fil.  t 
d*it»  rà  aih^tnnrm  ipttm  ifsiffftat'il.  1,  <lc  Adop.  et  cicafcv. 
Modtil  lib.  2 Rrg. 
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il  diriilo  che  il  patire  di  vendere  ij^f^lt  non  | 
estendeasi  per  altro  a sc^no  che,  vendendoli,  egli  | 
potesse  ridurli  alla  condizione  di  schiavi  ; ma  era-  \ 
no  essi  obbligati  a venire  quello  che  gli  uvea  com- 
perati, salvi  i diritti  d' ingenuità  e di  civile  libertà. 

Quindi  Costantino:  1 nostri  maggiori  ebbero  tanto 
rlguartlo  alla  libertà,  che,  quantunque  i padri  antica- 
Dienle  avessero  il  diriilo  di  vita  e di  morte  sui  (iglt, 
pure  non  era  lor  lecito  il  togliere  ad  essi  la  libertà. 

Dal  diritto  che  avea  il  padre  di  vendere  i^Ogìi, 
Stima,  come  riferisce  Dionigi  d* Alienrnasso  nel  luo- 
go sopraccitato,  eccettoò  que*  figli  che  di  volontà 
del  padre  avessero  preso  moglie. 

XVIJI.  Questo  diritto  di  vendere  i figli  ojìdh  fuo- 
ri di  uso,  nè  si  mantenne  se  non  nel  caso  di  estre- 
ma necessità.  Ed  tri  vero  quelli  che  vendessero  i loro 
figli  per  estrema  necessità  o per  titolo  di  alimenti,  non 
pregiudicano  allo  stalo  d'ingenuità  de'  medesimii  im- 
perciocché un  uomo  libero  non  ha  prezzo.  1 ligli  non 
possono  esser  dati  in  pegno,  uè  veoduli  fiduciariamen- 
te (i)  i ed  i creditori  che  gli  avessero  scientemente  ri- 
cevuti in  tal  modo,  sono  puniti  colla  deporlatione  : 
possono  però  esser  locate  le  loro  opere. 

Fuor  di  questo  caso  di  necessità^  ella  è cosa  ma- 
nifesta in  Diritto  che  i genitori  non  possono  trasl'erir 
in  altri  i proprii  figli  nè  per  titolo  di  vendita  odi  do- 
nazione, nè  per  diritto  dì  pegno,  nè  in  qualsivoglia  al- 
tro modo,  e neppure  sotto  il  pretesto  d'ignoranza  io 
chi  li  riceve. 

Anche  nel  caso  di  necessità  Costantino  permette 
la  vendita  soltanto  degli  appena  nati.  Così  egli  si 
esprime:  Scialano,  costretto  da  eccessiva  povertà  c 
miseria,  per  alimentarsi,  ha  venduto  suo  figlio  o sua 
figlia  ancora  insanguinali  (a),  soltanto  in  qursto  caso 
la  vendila  sarà  valida  (3),  e il  Compratore  avrà  per  es- 
sa il  diritto  del  servizio  del  venduto;  rimanendo  però 
la  facoltà  al  vendente  stesso  o al  venduto  o a chi  altri 
si  sia  di  richiamarlo  allo  stato  d'ingenuità  (4)  che  gli 
è proprio,  purché  od  offra  il  prezzo  che  può  valere  (5). 
o dia  uno  schiavo  in  vece  di  lui. 

(1)  Vate  a dire,  foof  di  qaetlo  rato  di  Rpce»tilà  $ t mollo  meao  s* 
possooo  vendere,  poiché  la  medeainu  ragione  vate  (anin  per  In  com 
pera,  quanto  per  I*  oppiporatlooe  (I.  9 S 1 ff.  Dt 

(2)  Vltoè  ì nati  di  iccetio,  ed  ancor  linli  dal  taigme  dalla  madre. 

(3)  Coalanlino  permeile  in  quello  rato  la  readila  dagl' lobati,  par 
erilare  do  male  maggiora,  cioè  la  loro  eapotuinuc. 

(4)  I>eaqoe  per  tal  vendila  propriameiitc  noa  è ridollo  in  iscliiavi' 
In;  me.  mIvì  i ditilli  di  nasuta,  i obkli|alo  a servire. 

(3)  Ma  nn  uonM  libero  eoe  è soseeliivo  di  presso;  ielendJ  quel 
prruo  che  uno  schiavo  detta  medesima  eli  e vi|oria  potrebbe  valere. 
Cosi  Cujado:  alili  opinano  ebe  ÌDlralUeto  tosse  vero  schiavo  , e ci6 

XP^ll-  hihaiatia  tanium  imftnwm  eU,  ut  paùiSui^ul- 

tmi  fui  liheroi  nrdi^ue  fotfUai  oUm  vat  ^tmasa,  Uke/lultm 

frircff  ttott  tùfftì.  I.  IO  Cod.  de  Patria  polesl. 

Qui  contemftaiione  txUemue  oerrstiVd/ri  aut  alimtntcuum 
firatia  filioi  sams  vtudiiaimt,  Uaiui  ingtnuìtatii  ttuum  uon^afiudicaiif: 
hi^ma  euim  lìhe/  naih  prtiù  atitimalut.  Idrm  nec  pianivi  ah  kit  aut 
pdmciae  ^ori  panunti  ^uo  facto,  idem  atéitar  drpot tatui:  operae 
famf"  eotum  focaii  ponunt.  Paul  Seni.  lib.  5.  lit.  i § 1. 

i,ihciOi  a paitrUihus  nt^ue  vtadiUotùi,  ne^te  danationa  titulo.ntque 
pifinorit  fu/e  aut  alia  ^uohhel  modo,  uec  uth  pituiulu  $piu»anLae  ac- 
cipientis,  in  alium  t/amfein  pone  maniJtiUiuau  Jutu  tu.  1.  1 Cod.  de 
Patr,  qui  fil<  auos.  Diocl.  al  Maxim 

Si  ^uii  piopiei  oìmmuu  pauptrtatem  r^es/d/«'Mty<fej  detui  coma  fiUun 
fiUamee  ionpuinalenloi  t tadiderili  ce/iditioac  in  hoc  toniumaiiidj  iom 
,aUnte i tmptoi  obtmendi  (jus  uifUìi  kahtal  jaculUtUm:  Uctat  uuttm 
ipù  tfni  cendidit,  ftl  ijui  alieaalui  ai,  aut  nuùhet  ulti,  ad  inpenuiiatem 
euM  propdam  ttptitte ; modo  ù aut  ptriiun  affilai  ^uod  potai  caleit, 
aut  manctpium  pio  riuunodi  pfooiti.  t,  Z Cod.  d.  Ut. 


VFL  ALIEM  tre.  3^ 

XJX.  Il  diritto  che  aveva  il  padre  dì  uccidere  i 
figli  e d' incrudelire  a sua  posta  contro  i medesimi, 
l'enne  pure  rnodifteato  : impcrocchc  diccsi  che  Ulin- 
peratore  Adriano  condannò  alla  deportazione  in  isola 
un  padre  che  aveva  ncciso  in  caccia  suo  figlio  il  quale 
viveva  in  adulterio  colla  inalrigua;  adduct-ndosi  per 
motivo  della  condanna  che  la  uccisione  era  stata  da 
assassino,  non  già  per  esercizio  del  diritto  di  podestà 
patria,  la  quale  Ìii  amori;  dee  consistere  non  in  atrocità. 

Prima  di  Adriano  l’imjicraloic  Trojano  costrinse 
un  padre  ad  emancipare  suo  liglio,  perchè  spietatamen- 
te lo  maltrattava. 

Finalmente  fu  lasciato  ai  genitori  soltanto  il  mo- 
derato gastigo  de\figUaoli  : che  se  questi  avessero 
commesso  qualche  fallo  molto  grave,  e quindi  me- 
ritata una  correzione  più  aspra  decsi  ricorrere  al 
Magisiralo,  il  quale  per  altro  starà  al  volere  del 
padre  nello  infliggere  la  pena. 

Quindi  Alessandro  : Se  tuo  figlio  ...  non  conosce 
Tossequio  dovuto  al  padre,  non  ti  si  proibisce  il  gasti- 
garlo  in  virtù  del  diritto  di  podestà  paterna;  anzi  po- 
trai valerti  di  gastigo  più  aspro  nel  caso  ch'ei  perseve- 
ri od  essere  egualmente  contumace,  c presentarlo  al 
Preside  della  provfiina,  il  quale  proferirà  quella  sen- 
tenza che  tu  pure  vorrai. 

Quindi  Ulpiano:  Un  padre  non  può  uccidere  suo 
figlio  senza  che  qucitì  sia  ascoltato,  ma  deve  accusarlo 
din<mzi  a)  Prclctlo  od  al  Preside  didla  Provincia. 

Finalmente  OtAantino  volle  fosse  punito  colla 
pena  del  parricidio  colui  che  avesse  ucciso  un  suo 
figlio  (l.  un.  Cod.  de  His  qui  parent.  vcl  lib.  occid.).‘ 

§ a.  Del  secondo  effetto  della  podestà  paterna, 

XX.  Jl  secondo  effetto  della  podestà  patema  è, 
che  quanto  il  figlio  acquista,  non  lo  acquista  per  se, 
ma  per  quello  alla  cui  podestà  è soggetto. 

Da  questo  diritto  gl’ Imperatori  eccettuarono  U 
Peculio  CssTBKvsE,  fioè  qualunque  cosa  i figli  aves- 
sero acquistato  per  occasione  della  milizia.  In  se- 
guilo, fa  parficato  al  Peculio  Castrense,  c questa 
seconda  specie  di  tuttoci'o  che  i figli  acquistato  n- 
\>essero  colta  professione  di  arti  liberali  o col  sci'- 
viùo  della  Chiesa  i Peculio  fu  chiamato,  Quasi-ca- 
nTSEsisK.  DcWunoe  deìl'nliro  tratteremo  nei  lib.  4u, 
lit.  de  Pccul.  Caslr. 

Costantino  introdusse  un’altra  sjiecie  di  Peculio  : 
egli  volte  che  il  figlio  avesse  la  proprietà  dc‘  beni 
materni  a lui  pervenuti,  e risultò  al  padre  solUmto 
VnsnfruUo  de*  beni  medesimi  (I.  1 Coti,  de  Ttonis 
Malern.).  Oraziano  poi,  Falentiniano  e Teodosio 

dìelr«  U p(es<>ele  l»g|e  di  Cotlanlitio  , che  ibbili  in  propoUlo  un 
nnovo  Giu.  Coti  D.  SiuUiu^ia,  coti  Jai.  Oolufitdo. 

XIX.  Difi  HadiìMui  ftrtui,  qnum  in  vtneiiont  fitium  tiam  Ri- 
doni MiOt-emi,  fui  novotaai  aJuUaahui,  m tnuiUm  tum  dep^Mlaiie; 

latf  finii  mofn  ifuiuu  potrò  fui  e rum  iuttJjtiU.  Aom  Patnm  ^pott- 
iUu  in  pittali  dthtt,  non  airoiitate  couùUtit.  1.  3 £ ad  1.  Ponptk  Mat- 
vun.  lib.  i4  iaslii. 

Dii-ut  Ttajanas,  filium  ^utm  maU patti  tMlra pictaltm  afficichal,(M- 
gU  rmaiuipait.  t.  6n  IT  Si  a (lar.  quit  tnanuni.  Matctl  iib.  9 1>ìgr*i 
Si/iiiUi  iMUt...  piflattm  palli  dehtam  non  agnouil,  taili^f  fme 
paiTÌae  pottitatò  non  piohthcfis,  acrùtte  lemedu  usu/ui,  si  in  pa/i  (oe- 
tamatia  pcifut/Oi’tiit j tum  Ptatu'di  pioouuiat  oh/aiutui,  dicluio  un- 
Itnliam  fvaJB  la  ^uo^ut  diti  l'oiutiis.  1.  3 Cod.  de  Pali,  poletl. 

Jnaudilum  palei  otcideie  non  polt^,  ud  aciuuut  eum  apnd 

Piarfeclum  Piaeudtau  t piotintMt  étbtt.  1.  X (f.  ad  1,  Coin.  de  Siur. 
Cip.  lib.  I de  Adulici. 
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estestr»  questo  diritto  ai  beni  di  tutti  i cognati  del 
lato  materno  (lib.  G cod.  tit.  in  Coti.  Thcot].). 

Ih  seguito  le  leggi  i,  < c 5 Coti,  de  Bon.  quac  li- 
licris  applicarono  questo  gius  ai  Lucri  derivanti  dal- 
le notte  e dagli  sponsali.  Finalmente  Giustiniano 

10  dilatò  m tutto  ciò  che  i/igH  acquistassero  indi- 
pendentemente dalla  soitanza  paterna  (1.  6 d.  ili.). 

Questo  Peculio  fu  chiamato  A>»a»Tiiio,  ed  è as- 
sai diverso  dal  Castrense  j difatto  senta  dire  che 
l'usufrutto  dell’ Avventizio  è riierbato  al  padre,  non 
possono  i figli  disporne  per  testamento,  come  far 
possono  del  Castrense  i lo  si  vedrà  nel  tit.  Qui  test, 
faccre  possuni. 

In  oltre  il  padre,  emancipando  i figli,  riteneva 
una  volta  la  terza  parte  del  Peculio  Avventizio:  in 
vigor  poi  di  una  Coftilnzione  di  Giustiniano,  ritie- 
ne la  metà  del  solo  usufruito  ( d.  1.  6 $ 3 Cod.  de 
Bon.  quac  liberis). 

Dicemmo  che  il  padre  ha  l'usufrutto  de'  beni  av- 
l’entizii.  Cosi  è qualora  non  si  tratti  di  donazioni 
fatte  collq  condizione  che  il  padre  non  abbia  l'usu- 
frutto: anzi  il  padre  neppure  ha  l'amministrazione 
delle  cose  cosi  donate,  se  il  figlio  è minore;  ma  le 
amministra  la  persona  designata  da!  donante,  o,  se 

11  donante  non  ne  ha  designala  veruna,  il  curatore 
dato  dal  Pretore  t^iowW.  ii7,cap.  i). 

S 3.  DiU’effetto  della  podestà  patema 

sopra  la  moglie,  la  nuora  e la  pronuora. 

XXI.  Ciò  che  abbiam  dello  in  riguardo  alla  po- 
destà paterna  sopra  i figli  edi  nipoti,  è applicabile 
alla  podestà  del  marito,  f no  a tanto  che  durò  in 
tuo  tale  podestà.  In  vero,  siccome  ai  genitori  sopra 
i figli,  cosi  ai  mariti  competeva  il  dò  ilio  di  vita  e 
di  morte  sopra  le  mogli  passale  in  loro  mano  . giu- 
dicavano dei  delitti  delle  mogli  mediante  giudizio 
domestico  ( i ) in  unione  coi  parenti  di  esse,  come 
sappiamo  da  Dionigi  d' Alicarnasso  (i  i,  4). 

Inoltre,  tutto  ciò  che  possedevano  le  mogli,  tutti 
i loro  beni  di  qualunque  fatta  erano  acquistati  dal 
marito  a titolo  di  dote  ( Cicero  in  Topica  4 ) ì « 
questa  è l’origine  del  dominio  che  compete  al  ma- 
rito sopra  la  dote.  Iteciprocamenle  la  moglie  di- 
ventava ehede  aua  del  marito,  quasi  ut  luogo  di 
figlia. 

Mani  «I  raaicuA  chiamavansi  quelle  che  così 
passavano  in  mano  del  marito,  perchè  non  passa- 
vano soltanto  in  matrimonio,  ma  altresì  nella  fa- 
miglia e podestà  di  lui.  Quelle  poi  che  maritandosi 
rimanevano  òidipendenti  ( sui  juris  ) , chiamavansi 
MtTaoaa,  voce  toltada Matrimtmio  (Geli.  Noci.  Altic. 

I8,6). 

(l)  Tiurba»  culti»  Iracda  41  cuUa  |Iu  rtuM  Tacila  ( As- 
iìmL  i3«  3s),  il  filala  rrfefitca  cb«  «m  ceti»  »cc«ala  éi 

snfcrUiaioM  MraiiMwa,  fa  |ia4iola  da  Ptaaiia  tao  nariln.  • Qantfy 
M 4ica  Tacilo,  aaiacoia  I’  oalico  iaclilBla.  alla  ffneau  4ci  paraali , 
~ maoM  co|aiaioac  delta  vita  a della  fcM  delta  aa(|ie,a  dicliiaroUa 
*•  iMocaatc. 


TITOLO  VII 

DELLE  ADOZIONI,  DELLE  EMANCIl’AZIONI , E 
DEGLI  ALTRI  MODI  CO'  QUALI  SI  SaOGLIE 
LA  PODESTÀ. 

( ABOrrtONiaCTS,  et  E«AHCIPATI01lltlTt  , ET  AUlt 

■o»ts  onat's  poTctTAS  soLviTt a ) 

I.  Av>€ndo  gli  crdinaiori  delle  Pandetie  imUtUo 
della  podestà  paterna  nel  titolo  precedente  erm  di 
ron.tegi/e//ia  che  trattassero  in  <tHesto  titolo  ^ del-^ 
r.KMSìontj  mediante  la  quale  la  podestà  patema 
si  può  acquistare  e perdere;  come  paté  «/W/'Emam* 
cipAzioAK,  e degli  altri  modi  per  cui  si  perde  questa 
podestà. 

SEZIONE  I. 

Delle  Adotkmi, 

Intorno  alle  Adozioni  esaminerrtno:  t .*  Checosa 
sia  Adozione;  a.*  Quante  specie  di  Adozioni  vi  sia^ 
not  e quale  sia  la  loro  forma;  3.®  Chi  possa  adol^ 
tare^  e chi  essere  adottato;  4 * Tratteremo  degti 
effetti  delle  Ad<*»ioni;^.^  Aggiungeremo  un  articolo 
cura  queU‘ Adozione  impropria  che  si  fa  mediante 
testamento. 

ARTICOLO  I. 

Che  cosa  sia  l’Adozione. 

IL  L’Adozione  è un  atto  solenne  mediante  il  qua* 
le  uno  viene  assunto  da  altrui  in  luogo  di figUo  o 
di  nipote. 

hnpercioccìdì  si  fanno  Adozioni  non  lolamenle  ài 
figli,  ma  eziandio  di  quasi-nipoti , riputandosi  tino 
nosiro  nipote  tome  se  fosse  nato  da  uo  tale  nostro  iì« 
glio  , o senza  tale  determinazione  (i). 

Per  la  qual  cosa  quegli  che,  avendo  due  figli,  e 
da  UDO  di  questi  un  nipote,  volesse  adollare  queste 
nipote  (a)  come  se  fosse  nato  dall'altro  figlio,  può  far* 
lo,  emancipandolo  e poi  adottandolo  come  nato  dal* 
r altro  \ perchè  fa  tal  cosa  come  iarelbe  chiunque  aU 
tri , non  come  avo  $ e perchè  potendo  adottare  un  fi* 
glio  come  nato  da  chiunque,  può  adoltaili>  anche  co* 
me  nato  dall' altro  figlio. 

III.  Sono  di  senlimento  i Dottori  che  V Adozione 
presso  i Romatii  traesse  o/*^<Vte  dall’  avere  avuto 
ognifamiglia  i suoi  privati  oggetti  di  cullo^  i suoi 
focolari  e le  sue  are»  di  cui  la  Legge  delle  XII  Ta- 
ti) Vale  a dire:  «t  adotta  tataao  come  elpole  oato  da  ai  late  de* 
IrroÌMlo  e icnpliectacala  case  ■tpolc  } ael  ^al  accoad»  rato 

direafa  aipote  per  adesioaa  , ma  aoa  «ìpolc  da  aa  delcriDiKala 
£ per  diro  co*»  iaiportaale  il  aapsie  la  qaale  dei  doe  acreaaali  «odi 
ti  facria  l’ adotioar  ; iaipMciarchè  que|li  eba  *i  adolia  per  a*polt  co- 
pie Baie  da  aa  tata  driertniaalo  ftqlia,  morto  I*  adollaala,  cieada  aelta 
podestà  di  qaet  : che  %o  talaao  vieaa  adottala  per  nipote  tem* 
plicemcalc,  aoa  ricade  ia  podestà  di  aaasuao , e latli  1 6|li  dctTadoI* 
tanto  {1*  ien|OBO  iuo|0  di  lii,  aiuao  di  padre. 

(a)  blili  ha  da*  t|li,  Titio  a C«fO,  ad  aa  ni|M>lr  da  Titio  ^ e va»- 
le  avere  «alla  tu  fasj|lia  questo  aipolc  aalo  da  Titio,  coma  m Ioom 
Mio  da  Cajo. 

II.  Aioptonti  aoa  so/«iB  fUioinm,  \tà  rt  paosf  mfpofmm  fanUj  mt 
•ti'pBirs  oepos  aos/rr  rise  fiiteiw,  fcriod»  pHatr'  tj  fitio,  tul  ìHfttto, 
Botet  mV.  1.  43  Pomp.  so  lib.  ad  Q Mac. 

^ai  ima  fiUm  «t  tx  aitrro  tormm  nefotrm  AoSe/;  si  mtt  merotem 
faasi'  €M  aiitro  ma/mm  tk  aiofimt,  potnt  A<v  tffitett,  si  wum  eatcari- 
fmttit,  H Ht  aiopmtriì  fMOii  ex  tUlfro  oétumi  fatit  fnim  km  poAsi 
paiitSei,  Bom  f»ati  armjj  et  foa  rtiiom  paew'  et  pioitéet  nMtmm  pattU 
miofime.  Ita  foieU  et  fMsi  e*  alierò  fiUa.  1.  i5  $ I Utp.  lib.  26  ai 
S^bii. 
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voìe  prth'cdeva  : ShtMh  raivATA  PMrcrt'A  hanijito  t 
e sUcantc  ctrtavano  tutù  i tnezii  possiUiii  M con- 
scri'itt'e  queile  Sacre  co»e,  aveatu*  qumtìi  cura,  uel 
caso  Hi  mancatita  Hi  prole  naturale,  t lic  alcuno 
incHiaitle  HHouone  f>assasse  nella  loro  schiatta  e 
Jnwi^ltrt,  e così  perpetuando  qucst%i  ftecffciuasse 
nel  tempo  stesso  quei  Sacri  Of^gctti  primati. 

Intorno  alle  altre  cause  che  Har  ftoteanù  luogo 
alle  Jtioeioni,  veg^i  (Auliq.  Rom.  lii>.  i, 

lit.  > ). 

ARTICOLO  li. 

Quante  siano  le  specie  HelP  Adozione,  e quale 
sia  la  loro  forma. 

rV.  Questo  nome  dì  Adozione  è generale:  ma  e?sa 
ai  difidc  in  due  specie;  V una  cliiamasi  srmpliccmt  n* 
te  Adozione,  1* altra  Arrogaxione.  Si  adoiiaNo  i li^lt 
dì  famiglia  ; ai  arrogano  quelli  cìie  non  tono  suggeUi 
alla  podestà  altrui. 

In  riguardo  alla  forma  HeW  tuta  e dell’  altra 
specie  di  Adozione,  fa  d’ uopo  esaminnrt:  i."  Me- 
diante quale  Autorità  la  sifacciaj  a.*  Om  quali  pa- 
rolej  3.°  Di  quali  persone  richieggansi  la  presenza 
ed  il  consenso:  4***  Se  ammetta  termine  e con- 
dizione : 5 Della  coguitione  di  cauta  che  principal- 
mente nell*  Arrogazione  richiede^:  Se  e come 

l'Adozione  iìlegalmentt  fatta  possa  essere  confer- 
mata dai  Principe» 

S r.  Mediante  quale  Autorità  si  faccia  V una 
e V altra  specie  di  Adozione. 

V.  Quelli  die  tono  sui  juris^  cioè  non  soggetti  al- 
l'altrui podestà  > ai  arrogano  mediaute  1' autorilà  del 
popolo  (i)  ; i ligH  di  famiglia  poi  sono  dati  in  ado- 
zione dai  genitori  mediante  il  Pretore. 

E siccome  i Comizii  del  popolo  non  si  tenevano 
che  a Roma,  cosi  l'Arrogazione  ai  fa  soltanto  in  Ro- 
ma (a);  1*  Adozione  anche  in  provincia  diuaiui  al 
Pi*eaide. 

Quantunque  regolarmente  le  Arrogazioai  far  si 
dovessero  ne*  Comizii  per  autorità  del  Popolo,  iut- 
iavia  in  segmito  cominciarono  a farsi  anche  pei* 
autorità  dell' Imperatore,  avendo  il  Popolo  comu- 
nicato a lui  la  propria  podestà. 

QniWi  Gajo:  L'Adozione,  preia  nel  suo  senso  ge- 
nerale (3)  , si  (a  in  due  modi , cioè  o per  V autorilà 
del  Prìncipe  (4)  o per  rimpcrio  del  Magistrato. 

(j)  laipticioctkè,  Moaaie  rsmtalo  caaccUsIo  litlW 

censuAti.  (d  auogiftialo  alU  goduto  aIU«i  j coti  ««nèctvi  pù- 
tersi  cW  a<r  sstoiili  dal  Popolo,  lotoodo  la  U||C  della  XII  Tavole, 
che  ovca  ilobililo  : Di  c*stit  tùit  miti  fU  m^mum  comtélitm  mt 
fgtmnss. 

(3|  S*  tolaide  della  sotcBae  cIm  si  fa  «e*CoiAÌiM,  nao  gii  di  esalta 
che  poteva  forai,  ohm  ora  vcdacsn,  per  Raauillo  del  Pnocipa. 

(3)  la  ^aslo  abbraccia  l’ aaa  c I'  alita  ipccc  di  Adoaiooc. 

(4)  Forse  coatto  psaao  Io  iaUrpolalo  da  Triboouaoi  awsgnacAs 

il'’.  ddoptÙMUi  nomai  ttt  fstVm  sauraìej  m éoas  mn/em  tpttitt 
Ai*‘éJitMr:  pao/aai  mllero  ddopio  tmsUdltr  did/vi  olierò  dSiosotio. 
^JoplorUnr  filiijomìliasi  dérogootor  qui  uu  poh  ioni.  I.  i g i Mo- 
scai. tib  % Reg. 

Ptr  gpfmivm,  qui  SOI  jurit  iuni  odrogontm  j pi'  PrOdòrtm  om- 
irm,fli*jomihos  a poratiiSui  senlut  in  adoptiontm.  UlpiM.  Praga, 
tit.  é%z. 

ddrofotìo  Remot  tontmm  fit;  adS^tio  amtem  etiom  in  ptocintia  opmé 
Emiù^ao.  d.  lil.  $ 3. 

Gtnttolh  odopUi  duoSut  medh  fit  ; omt  Pimeiph  tMdmiWf,  ant 
Afafutrntn  impah. 


Pel  r autorilà  d«-l  Principe  adottiamo  quelli  che 
non  sono  soggrili  alt'  altrui  podestà;  e questa  specie 
di  adozione  cliiamasi  Arrognziooe  ; avvegnaché  (i> 
quegli  che  ndolla  viene  initrrogalo  se  voglia  avere  per 
Tiglio  ronforme  alia  I.<‘gge  quello  che  inu-iulv  di  adot- 
tare, e quegli  che  c odollalu  viene  intuTogatose  a ciò 
accooKiila. 

Per  r imperio  del  Magistrato  adottiamo  quelli  cha 
sono  scilo  la  podestà  di  un  ascemlciUe,  sia  che  si  Iro- 
«inoin  primo  grado  tra'  iliscrodenli , come  il  tìglio, 
la  figlia;  sia  elicsi  trovino  ingrado  iulèriore,  come  sono 
il  nipote,  la  nipote,  il  pronipote,  la.proni{>ole. 

Ed  in  vero  l' Arrogazionc  falla  per  1*  autorità  del 
Principe  , e denunziala  al  Pretoie  od  al  preside  , vale 
egnalmenle  come  làtia  per  V autorità  del  Popolo  se- 
condo il  Gius  aotico. 

Senonchè  il  Gutt  antico  per  cui  le  adozioni  j« 
facevano  ne'  Comizii^  andò  a poco  a fioco  in  disu- 
so, come  andarono  gli  stessi  Comizii. 

QuiihIi  Diocleziano  e Mnstimiuiio  : Le  Arrogazio- 
oi  di  quelli  che  non  sono  stq;gcUi  alT  altrui  podestà  , 
non  possono  farsi  uè  in  Roma  nè  in  provincia,  se  non 
per  Rescrilio  del  Prìncipe. 

Vi.  P'in  qui  dcll'Arrogazione.  L'Adozione  poi  dei 
figli  di  famiglia,  coaiù  dicemmo,  si  fa  per  l’imperio 
del  Magistrato. 

Al  quale  imperio  non  .si  può  .supplire  con  verun 
altro  atto:  intfierdoccliè  V k»\*st‘u>ute  suol  farsi  non 
mediante  contrailo  , heiichè  per  opera  di  tabcllione  , 
ma  dinanzi  al  Preside  colle  solennità  volute  dalla 

idim 

Quale  sia  quel  Magistrato  dinanzi  al  quale  far 
si  potesse  l'adi>ùouc  de’  figli  di  famiglia  , lo  desu- 
miamo da  un  Re»criUo  di  Gordiano. 

Così  egli  : Coloro  che  sono  soggetti  aU'aUrui  podei 
slà , secondo  il  Gius  civile,  non  possono  essere 
adollati  se  non  dinanzi  a quel  Magistrato  che  Ita  la 
piena  azione  della  Legge  (3). 

Gaj»  ave*  acHllo  Ptpnli  o cerlaMOfo  Pnpntt  eni  Ptintipit.  Cimn. 
qnt  lia.  egli  è («Ia  tbc  l«  Arr«faaioai  cmìvcmiobo  s forai  per  aa« 
iorità  del  Piineipe  ba  dal  IcMipA  di  Aatosiao  l*m,  avendo  «gii  follo 
«tulle  CottiluiioRi  inlotno  alle  Ariogaaionì  degl' iMpitbcrl  ( toluc  U 
pon  vedere  «elle  loslìf.  til.  Dt  ndupt  ),  I tjaali  ao«  aviebbero  polii# 
etaer  aifogeli  «c*  Coaiiiii.  Korae  » cid  ttrvi  é"  Mcita«MOlo  I’  escaa|MQ 
deir  ImpaValeic  Galbt,  il  ^aale  di  uia  mIoiìU  m attogò  i#  bglio  Pi* 
Mae,  reme  «i  liferikte  Tacilo  {llht.  lib.  i ). 

(l)  migliore  è r ctioiofagij  dell' AriogMione  traila  dal  e«g«ee  II 
popolo  tjvaado  la  ai  faceva  ae'  Coairaii.  * 

(a)  llhc  vcdrcflM  affeetw  al  «.  8. 

{3)  Vale  a dire,  diaanai  a q«e*  Magitlialì  ai  qaali  era  alltibiìlo 
ebe  poletiero  prcaie  di  loto  escittUrai  le  asioai  di  Legge,  c#oe  ao«# 

Pfùuipi  emdofi/nU  odoplamMi  foi  qai  imi /uih  mnt  : quat  ipffiti 
ndopUonii  dùiinr  jltropado,;  qtun  et  à qui  ad.ip/at,  losa/ur,  iJ  eU  ia- 
lerrapdtmi,  on  vtlit  tuoi  quem  ad.ìptaturm  iti  fudmm  ubi  filium  aie,  d 
is  qui  adopé/w,  ropatur  an  id  fidi  patialnr. 

hnpam  JUnpiiUniui  tdopianuu  e*t  qui  in  poUitate  parenth  inai  / 
uW  primmm  ptadnm  libdeaum  nblinranl,  qunln  etl  filini,  filias  ù*-e  in- 
/erittrem,qmaih  nt  ntpoi.ntplh,prontpoi,  pr0rttplii.ì,zOé\  Irb.  i fo*l. 

Anosatio  es  indnlpeafln  Piuuipalijù.'in,  petiade  faUt  ùpnd  Prae- 
toffm  eet  Pintùitm  intimala,  m u per  P.<puium  jure  anùqna  fm:ta 
tiitt.  I.  a Cod.  de  AdepI  ^ arrogalo  eicnìm.  Dtori.  ei  >]jiiai. 

Anopationti  tmum  qui  sui  fun's  snnt,  ntt  in  Regia  urbe,  ntc  in 
poeintih,  niù  tx  Reseripto  Ptincipnii  fieri  pannai.  I.  6 Cad.  d.  til. 

Et.  Aéoptio  non  labnlii.  Urei  per  uàeUinnem  ionfkiendix,  itd  su- 
temnì  Jmh  vrdint  npnd  Pmtsidem  scUt  capulari-  1.  4 
Dieci,  el  Malia. 

Mi  qni  in  élitnn  pntf tìnte  snnt,  fnsin  ha  CJdIe,  nunniu  npnd  enm 
npmd  quem  pieno  Lf$is  oilis  est,  adoplmi  pouunt.  1. 1 C#d'  d.  ni. 


tlBER  I.  TITULUS  VII. 


38 

Qrtin/ìi  presso  i Mtgisirali  moniripali,  aUora  saìian^ 
tn  quando  sìeno  acressibili  per  le  astoni  di  L.egge,  si 
può  emancipare  e manumeliere. 

§ a.  CÀ^n  quali  paf'OÌc  si  J'accia  V AiìozionCj 
e con  qual  rito, 

VII.  Vantico  rito  delV Àrrognzione , che  si  pre- 
stasse ne*  Comitiij  era  il  seguente:  Interrogavasi 
quef^li  che  voleva  arrogare  alcuno,  se  lo  voles- 
se per  suo  figlio  legale  ; e viceversa,  interrogavasi 
quegli  che  volea  darsi  in  adozione  , se  a ciò  ro- 
gava (i).  Indi  i Pontefici,  presa  cognizione  della 
cosa  (come  vedtemo  al^  5),  così  al  popolo:  Vu.itis 
araKATis,  Qtiairu,  rn  L-  Vai-wc»  (v.  gr.)  L.  Tino 
TAM4uaKi.Kr.cot’BriLintgiMMrr  qcak  si  ex  EoeAraEMA' 
Tacove  rAMiLiAx  WL'SKATUS  Esser;  criQcra  xi  vitac  Rsas» 
oca  la  EO  aoTxsTAt  sirt,  t*ri  eArai  eaoo  fctV>è  in)  pilio 
EST?  HaF.C  ITA  ITTI  01X1,  ITA  VOS,  QlUOITES,  aoCO  (Goll. 
Noct.  Alt.  I,  19).  i?  acconsentendovi  il  Popolo  per 
curie,  su  di  ciò  una  Legge  Curiata:  da  questa  ro- 
gazione  o rirliiesta  al  Popolo  trasse  il  suo  nome 
i ’ Àrrogazione. 

Vili.  Per  ciò  che  riguarda  l’adozione,  dei  figli  di 
famiglia,  Vantico  rito  era  U seguente  : Il  padr-e  na- 
turale, dinanzi  al  Magisit'aio,  alla  presenza  di  cin- 
que testimonii  Cittadini  romani,  dell’ Antestato  (a) 
e del  Libripende , così  mancipava  il  proprio  figlio 
al  padre  adottivo  : Msnciao  nai  niTiir  nuca  ori  ati;» 
EST.  Allora  il  padre  adottivo,  tenendo  una  moneta, 
e prendendo  in  pari  tempo  il  figlio , cosi  diceva  : 
Urne  EOO  aoaixea  icae  Quiairiua  nevm  laisK  ajo,  uqus 
■ini  carrL'a  est  aoc  acbr  aewxaocb  lieoa;  poscia  fser- 
coteva  la  bilancia  colla  moneta,  cioè  con  un  sester- 
zio , e la  dava  al  padre  come  simbolo  del  prezzo 
del  figlio. 

Se  adottai^asi  alcuno  per  figlio,  questa  mancipa- 
tione  ripctevasi  per  ti'e  volte  (3)j  se  una  figlia  o un 
nipote,  bastava  una  volta. 

Quantunque  poi  per  queste  mancipazioni  fossero 
richieste  le  parole  solenni,  tuttavia,  se  il  padre  na* 
turale  non  poteva  parlare,  ma  poteva  in  altro  modo 
manircslaru  senza  parole  la  volontà  di  dare  il  liglio 
suo  in  adozione  ; questa  veniva  confermata  come  se 
fosse  stata  fatta  legalmente  (4). 

Siffatto  rito  delle  mancipazioni  andò  in  disuso,  e 
Giustiniano  Vahrogò  espressamente,  ordinando  che 
ntilf  altro  nehiedasi  per  la  forma  dell’ Adozione, 
se  non  che  il  padre  il  quale  dà  in  adozione  suo  fi- 

r Adoftiose  , I*  Evsneipuiose  ec-  TjIì  erano  io  Uonu  t Convoli  , i 
Pretori;  nelle  pro*incie  i Presidi,  non  {ir,  reioUrmeote,  i Ma{iilrali 
nnnicipali.  se  non  in  {rasia  dì  un  privilegio  speciale. 

(l)  Ctcrrone  ci  di  «oa  tomiola  di  i|ne»(a  ìnlevrngaaione  (prò  Dù~ 
mo,  so):  Aachr  ne  tutt,  mt  in  U P.  Fanttjn  <i7«e  meeit^ne  pote- 
jtatem  htiheut,  ut  in  fitto  t 

(a)  Abbumo  |ià  dello  che  1*  Aotetlalo  era  qtefli  c)ie  chiamava  i 
leitimonìi,  e.  toccando  ad  mi  V oietchio  . M provocava  con  paiefe  a 
fare  lesiimonìanta.  Til-  De  i/otu  Aom.  aclla  noia  ai  n.  al. 

(3)  Vedi  Ani  (7fU.  tib.  CJp.  IO. 

(4)  Per  isirtllo  difillo  don:]UF  non  vale,  mancandorì  lo  proto  pe- 
scrillc  dalla  Legge,  «a  in  lai  caso  il  Pretore  bcaignameale  la  sosUeno 
e la  conferma. 

Apui  wumtkìpalei ....  si  kakeùntLtpi%  nciinnem,  eman- 

fipnri  et  ma/mmUit  pattu.  Paal.  Seni  lib  a MI.  zi  % panll. 

y m.  Si  pater  iM/srro/i{  lofui  foid/w  non  poivt,  aita  tamen  modo 
ejuam  urmone  mani/etfum  fatere  ptnUt  velie  ie  fiUum  ìuum  in  adop/ù>r 
nem  da/e,  petinde  tonfitmat»/  éioptio,  m ti  Jan  Jutu  iiHt>  L A9Csl' 
iitlr.  Us.  a liti. 


gito,  manifesti  la  propria  voUmlà  in  alti  presso  il 
competente  Magistrato  » essendo  presenti  e non  con- 
traddicendo quegli  che  viene  adottato , e quegli  che 
etthtta  (1.  fin.  Cod.  de  Adopt.). 

§ 3.  Di  quali  persone  si  richiedano  la  presenza 
ed  il  consenso  nelle  Adozioni. 

IX.  Uq  assente  non  può  adottare  , nè  arrogare,  nò 
far  adempiere  da  altri  0)  le  fomalitàaciò  necessarie. 

Similmente  non  si  può  arrogare  un  assente,  nè  uno 
che  dissente. 

Ciò  ha  luogo  esiVmr//o  nclV  Àrrogazione  fatta  rial 
padre  naturale:  impercio  cchè,  i figli  naturali,  o gli 
emancipati,  non  si  riducono,  contro  loro  voglia,  solto 
la  podestà  pstema. 

Per  altro  nelle  Adottoni  si  ha  riguardo,  alla  volon* 
tà  di  quelli  soltanto  che  sono  indipendenti:  prr  quelli 
poi  che  sono  dati  in  adozione  dal  padre,  si  dee  aver 
riguardo  al  volere  di  cutrsmhi  (a) , manifestato  o col 
consenso  o col  non  contraddire. 

Tuttavia  a.  più  che  V assenso  , riehiedesi  il  non 
dissenso  di  colui  che  vien  dato  in  eidozione. 

Quindi  possiamo  dare  in  adozione  anolie  un  infante. 

X.  Nelle  Arrogazioni,  oltre  la  volontà  di  quello 
che  si  arroga,  qualora  sia  soggetto  ancora  a tutela 
od  a cura,  fanno  di  mestieri  V autorità  ed  il  con- 
senso del  suo  tutore  o curatore. 

Di  fatto,  )>er  lo  innanzi  non  era  necessario  oelfAr* 
rogazionc  T intervento  deU' autorità  del  curatore:  jna 
solto  rimpcrator  Claudio  fu  cou  ragione  fatto  in  ciò 
cambiamento. 

XI.  Oltre  quel  consenso  delle  parli  che  dkemmn 
esser  necessario  , quando  si  adotta  un  nipote  come 
nato  dal  figlio,  riehiedesi  il  consenso  delio  stesso  (W 
glio  (3)  : lo  scrive  anche  Giuliano. 

Imperocché  è certo  che  , sechi  avesse  un  figlio 
adottasse  alcuno  in  luogo  di  nipote  come  nato- da  esso 
figlio,  senza  il  consenso  di  questo,  il  nipote  adottivo 
non  cadrebbe  , alla  morte  dell" avo,  sotto  la  podestà 
del  figlio. 

Non  si  esìge  il  consenso  di  nessun  altro  : ed  tu 
\»ei'o  non  è necessaria  neU’AdoEionc  rautorizzazione  di 
qurlli  tra  i quali  passano!  diritti  di  agnazione. 

(1)  Ciò  h comune  per  tulli  gli  atti  lalniui. 

(2)  Tanto  4nl  padre  ^aanlu  dd  Aglio  ebe  il  dà  tn  •domooc. 

(3)  Afltnchi  non  veagn  ad  avete  coniro  voglia  no  orrdc  lam  aelU) 
adollalo,  il  quale  alla  notle  deU'adollaBte  deve  ricadere  mUo  la  p«- 
detlà  dì  luì. 

/A'.  AVfur  ad>ifta/e  odnycrc  ^uiiùhitni,  nu  per  aiitim 

r;'aDJ»Wi  itìltm^it/V/m  pttaput  poirti.  I.  a5  S I tllp*  t*b.  & Opin. 

AV^c  gSittn,  nt^ut  dtiveiUieiix  od/opan  pcJtU.  I.  2^  Òb.  I 
UUp. 

Jné'i/i  filli  nafmral/t  t'tl  /monripali  nfln  rrdipimliif  in  patriam  p^le- 
Uùitm.  I.  in.  ff.  du  Uia  qui  »uì  vel  nlieo.  Mod.  I)b.  i Palid. 

in  Aéoptionihm\ , t^um  duntnxat  ^h<  snoc  potnUiti\  rvai  •«òtA/c:» 
t:iplo/almi  %in  amtem  a paire  dantn/  in  adnpiiantm,  tn  kv  mttinvjuf 
é/hinum  iptclMMdmm  4U,  vtl  tnmtmtimda  »et  non  eomtrndueudo.  l.  5 
CcU.  lìb.  28  Dìg. 

Eiiam  in/antem  in  odopliontM  dsrt  pouamm.  1.  ModcsI.  bb.  i 
l’and. 

A-  Qnod,  ne  cu/otù/ii  nuilotilni  inteicedaet  in  ad/ofaJicnt , onte 
tenne/ ùl,  imk  D-  Claudio  tute  mutatum  ttt.  I.  8 Mudrcl.  lib  2 Kv'Z 

A/.  Qnum  ntpoi  odoptalur  qnmi  ex  filio  na/ui,  f<*tiiensns  fiUi  tsi~ 
^ùui  rdfoc  UioM  Julinnui  u/ihit.  L ù Paul.  Iib.  35  id  £d. 

St  ii  ani filtnm  hnàerel,  in  nepoiit  lot  um  adopluae/  petinde  o/foc  u 
ex  eo  filint  /tatui  enfi,  et  i%  filtm  cu/la/  foitui  non  enei,  attui  uo  a,  * 
non  eue  uepolem  in  poteuute  fila.  i.  1 1 Paul.  lib.  q <d  .Sai». 

Qitani  ndoptio  fit , non  eU  neteun/ia  la  eoM  irm  aut  io/Uoi  eotu/m 
inltt  tjUQi  teut  odgnati'^ti  eo/nfquun/u/ . I,  7 Cela,  lib,  3^  1>-|. 
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^ 4 . 5'^  V Adozione  ammetta  termine  o condizione. 

XII.  . Se  un  figlio  ti  fu  dato  in  adozione  colla  condi- 
zione clic  dopo  Ire  anni  (p.  e.)  tu  lo  dii  a me  in  ado- 
zione^ si  domanda  se  vi  sia  luogo  a qualche  azione? 
Labeone  pensa  che  no|  imperciocché  non  conviene  alle 
nostre  costumanze  di  aTcre  un  figlio  temporario.  » 

§ 5.  Della  cognizione  di  causa  che  si  fa  principaU 
mente  nelle  Arrogazioni. 

XIII.  La  cognizione  di  causa  nelle  Arrogazioni  (i) 
La  per  oggetto  di  conoscerei 

Se  quegli  che  arroga  abbia  meno  di  sessant'  anni  : 
nel  qual  caso  dev’egli  procurai'c  piuttosto  di  procrearsi 
tigli,  a meno  che  qualche  malattia  od  ihdis|>osizione  o 
qualche  altro  giusto  motivo  non  lo  induca  ad  aitoga* 
re,  come  sarcLbe  se  volesse  adottare  una  persona  a lui 
congiunta.  ^ 

Jù  di  nuovo:  Bisogna  vedere  quale  siala  sua  età, a 
fine  di  giudicare  se  meglio  sìa  elisegli  pensi  a procrea- 
re figli , di  quello  che  a ridurre  sotto  la  sua  podestà 
qualcuno  di  altra  famiglia. 

In  oltre  sarà  da  vedere  se  si  dcbl>a  o no  permettere 
di  adottare  un  ollro  figlio  a chi  ne  avesse  uno  o prìt^ 
snenire  potrebbe  in  tal  caso,  ai  figli  nati  da  giuste 
nozze,  diminuirsi  la  speranza  clic  coiros.sequio  ciascu- 
no di  essi  si  avesse  acquistalo;  oppure  T adottato  con- 
seguire meno  di  quanto  sarebbe  giusto  eh'  ei  coitsc- 
guisse. 

Per  questa  ragione  niuno  dee  arrogare  più  persone 
senza  giusta  causa. 

XIV.  Se  treliasi  dell*  Arrogazione  di  un  pupillo, 
priuiietainente  bisogna  esaminare  quali  siano  le  facoltà 
ilei  pupillo,  c di  chi  vuote  adollailo,  per  rironoscrre 
dal  paragone  delle  une  colle  altre  se  vantaggiosa  esser 
possa  del  pupillo  T adozione. 

£ poi,  quale  sia  la  condotta  di  chi  sì  propone  di  far 
entrare  un  pupillo  nella  sua  famiglia. 

(l)  AllorquiR^o  le  AifOfukiai  facevaasi  aa’  Coniati,  questa  enfat* 
aioaa  di  caota  a«aa  luo|o  piewo  i Poalctci  ( (itU.  Iib.  à,  cap-  19  }; 
pvrocilic,  ticcone  rarrofalo  ilibaitdaBaTa  |1i  oei«Ui  Sarti  iIcIIa  laa 
|jn*glia  per  ricoaotccie  qaclli  4i  aa’atira  scAialta  e dii  aa'  alita  lami, 
^ia,  coti  la  cagaiaioDC  di  late  can|iam«ato  spallava  ai  Foalebci.  Pel 
Muova  Gias  tal  legnisioaa  di  raasa  ai  la  diaaati  al  Maqivlialo  a cai  è 
tnlimata  il  RcscriUv  del  Piiacipc,  a aoa  à più  accM^fio  l’iaUirtalo 
^c’Potteftci,  asicado  gl’  inporatocì  aUut  Poalc&ci  Musini. 

XII.  Quatuitim  tu  ii  Uhi JiUut  in  AJopiiontm  htu'  tr^t  ui  Ìain\, 
ut  ^U  inttutium  (pula)  fumdem  mi'hi  in  AJnpUonem  Jet;  an  grtio  a/- 
/a  u'If  I\l  Lahto  puid!  nulìam  tilt  ac/itMirn;  ut:  tnim  mtuihui  maUti% 
(ont-tnil  JiUum  tempvattm  hahrrt.  t.  FmI.  lib.  J 1 QaaesL 
Xllt.  in  AiioptUtanàhut  lopuilia  vutilur*  * 

JV&m  fatti  minar  njiapinU  nJtnit  lii  fUi  ad/oggt;  fiun  »éfii  Uhtn*: 
f arn  rrnéttoni  Uudttt  dthfui,  uiù  JotU  mathui  $ut  én  tnmut  tiJ . 

uul  ulta  iuUa  tauitt  aJiofénJi,  rtluli  si  (on/umlum  siài  ptisonmt  t'titi 
tiJap/a/e.  I.  tS  $ a Hip.  Iib.  ad  Sak. 

Cmjus  idem  mtatn  u/,  ui  atUimetui  an  mtUtn  sii  dt  Uhttis  proa*~ 
andò  tapitart  tum  , yacM  *je  aluna  famiUa  f— ~frir-  rediput  in  pa- 
ttsiaitm  sanm.  I.  17  S a ^ Unio  ibid. 

P/atterea  %'idtndum  ni,  an  nim  dthtai  pmmiiti  et  fai  «v/  «aam  Ao- 
èthii  vai  fintis  lihpas»  adaptan  aUum:  ar,  aut  ittórum  fttoi  fusits  na- 
pfiìt  proi  tfofitdìmin&aiar  tprt  fuam  unuuiun^ue  hhrrotum  nhse^ia  pa’ 
rei  Uhi}  atti  pai'  ad>*plains  fui!,  miams  fOtipitU  fan  di((num  erit  tnm 
tunse^ai.  d.  1.  17  ^ 

Hem  nan  dehet  tfuit  piata  adtcgdrf»  •usi  er  jmta  ratné.  fap.  d.  I. 

l5  g X 

XtP’,  Ptimam  tjaìirm  erfatiendum  trit  tfuat /arallaUt pmpiUi  ùai. 
ri  ^mae  //as  q»  adupfare  eam  vaUti  ui  arUtmtlai  ts  comp^aiinae  ta- 
ram,  an  salahtis  adnptia  passit  puflhi*  tnitUw-  >vp.  d.  I.  17  S a* 
Donde , tmias  iiiatsHn^^i  ,(lnpufiilam  itdigoe  ip  Jaastiiem 

iuam.  d.  S a 
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Fatta  questa  cognizione»  si  potrà  talvolta  permet- 
tere che  anche  un  povero  adotti  un  ricco,  se  quegli  sia 
di  specchiati  costumi,  e se  è noto  ed  onesto  il  suo  af- 
fetto. 

Ma  in  generale  non  si  dee  permettere  di  arrogare 
pupilli  , se  non  a chi  ci  sia  indotto  da  naturai 
parentela,  o da  purissima  affezione.  Agli  altri  tutti  si 
deve  proibire  T Arrogaziofie)  altrimenti  i tutori  sareb- 
bero in  facollà  di  far  cessare  la  tutela,  e la  sostituzio- 
ne instituita  dal  padre  (0* 

Sopra  cosa  indagar  si  dee  se  il  motivo 

deH'Arrogazione  sia  per  avventura  turpe  (a). 

5 6.  Dell*  Adozione  di  cui»  per  non  esser  fatta  /c- 
gahnenle»  si  domanda  la  conferma  del  Principe. 

XV.  Un'Adozione  non  fatta  legalmente  può  essere 
oonfertnata  dal  Principe. 

Ma  con  cognizione  eli  causa.  Imperciocché  Timpc- 
ratore  Marco  resrrisse  ad  Eutichiano:  I giudici  deci- 
deranno se  tn  debba  impetrare  quri  che  domandi,  do- 
po che  avranuo  anche  intesi  icontraddicenti,  cioè  quelli 
tbc  sarebbero  lesi  dalla  coiiferma  dell' adozione. 

ALTICOLO  III. 

Quali  jtersone  possano  adotlai't»  e quali  essere 
adoiUUe. 

5 1 . Quali  persone  possano  adoUai'c. 

XVI.  L'  Adozione  ha  luogo  e può  farsi  soltanto  da 
persone  che  anche  per  natura  sono  capaci  di  aver  figli. 

impetxioccfièìe  cose  che  ripugnano  alia  natun,noii 
possono  essere  confermate  da  veruna  legge  (3). 

Tuttavia  è comune  ad  ambedue  le  specie  di  Adozio- 
ne, che  eziandio  qucglirio  i quali  non  possono  genera- 
re (4),  come  sono  gli  spadoni,  possono  adottare. 

(1)  Perché  ÌHofifre  •!  «slisfa*  U toUilsaiovt  fpilUtv  mcdùnlo 

rAiro|4«ioik«  dri  fpiil*,  »o«  puleadd  più  arcre  crede  cbiè  «iitmela 
tifilo  di  Lmiitlu  Ufilìaele  I*  Atrofatmec.  Si  ioccorro  IuUjvm  la  III 
CJ»o  ii  tuiiiiuito,  come  vedremo  ai  lilolo  De  »’s/^.  tt  fupiil.  smhti.  e 
piè  iTteli  in  qsc>lt.  al  «.  3o. 

(a)  Tal  é p.  •.  qoella  Ielle  memioMla. 

13)  1.4  Arrofjiiesi  cMfcrmaeaMi  medmels  kf|e  falli  •a’ComttM, 
come  Si  è «eduio)  oia.  •iaca  Lcff*  può  coeteroure  ciò  che  ripufee 
alla  Djlara. 

(4)  Cioè  prr  drfcllo  lemporaoeo}  impe icìecchè  Spmdime  i qeSft* 
che  M trova  »fello  da  qaakhe  iaforaitla  che  lo  reada  poco  alio  aUa 
fnieraaiotK.  Nno  roti  ì Cantati.  Tullavia  nebe  a qunli  fe  permetto 
ia  aefuilo  di  adoUaii  {XarfU.  Aro*.  aO)  ; ma  it  Catirah  ditliapc* 
«atr  dallo  Spadane,  mqeaalochè,  maacaade  aitilo  al  CaUrmia  la  b 
lollà  di  procirare,  boa  ai  peù  aaluraimcBle  fiafsre  che  abbia  fc|ti,  u 

intetdum  et  diUmtm  pttmtUiur  aditpiart  panpeiioti , si  •■Hat  r/at 
sohrietas  ilota  sii,  vrl  affrttio  honnla  ntc  ìmopnita.  d.  I.  17  S 4* 

Httam  dunituai  pupilliMum  adfopfiiio  pnmiUenda  fU,  his  f * rei 
matmali  (apnatintu  «al  santtissima  afftctitmt  dat  ti  aàopattnt:  ratina' 
tam  prohiheàia}  ut  esstt  in  poieUaie  lattuam  tl  finite  tmUiam  , et  sai- 
Uitatióaem  a parenle  fattam  estiapattt.  d.  I.  17  $ 

In^mittndam  est  nr  forte  tarpis  raasa  aàtapandi  aeiùt.  I.  I.  17^ 
ilcm  iRqalreadant. 

A V.  Adoplio.  non  fare  farla  » a Pt  inripe  tvnfirasari  pateU.  I.  38 
Marrrl.  Iib.  ifì  I)i|eil. 

Aam  ita  Dìrus  Matras  EalhyiSiano  resenpUtt  Qaad  desiderai,  an 
imptitatt  debrai,  erUimahrent  iadires;  adkihìtis  rtirun  hit  qai  tantradt- 
reni,  té  tU  pai  taederentar  ranfitmatiune  adopUonis.  I.  39  Uip.  lib.  3 
de  Off  ruas. 

A'  I '/.  AdvpiM  in  hit  perviflù  taeam  Hahet,  in  paikmt  etiam  naimra 
potrU  haint.  I.  ifì  Javel.  Itb.  6 ra  (laHÌo. 

Quae  letum  naia/a  prohihenfar , natia  Upt  eorfirmata  sant.  I.  1S8 
^ I De  reg  isfii.  Crlt.  Iib.  17  Off. 
j Iflad  ahiaipat  ArL>ptiamii  tammnne  eU  , paaé  ei  kt  pai  peneratr 

' non  p>niunt,  paalts  sant  ipadvmst  ediptait  passant.  I.  a S 1 
I !ib.  I |r)I. 


UBER  I.  TITULUS  VIL 


E lo  ipaJonc  può  roll^arrogaiìonB  procurar*!  uiirre- 
de  8UO|  Kozarhè  il  difcilo  corporale  gli  sia  il'  iiti{>cdi> 
mento. 

XVII.  fn  olire  anche  coloro  che  non  hanno  moglie 
]>05sono  adottare  lìgliuoli. 

£tl  uno  può  adotiare  altrui  per  nipote , ancorché 
egli  non  atfbta  figlio. 

K ciò  perc/tè  non  ripMgnm  il  fingere  che  tnlnno 
abbia  moglie  e figlia 

Hipugna  bensì  che  il  figlio  sia  eli  età  snpertore  al 
paeirej  e pctxiò  non  aoUmcnte  quando  alcuno  adotta, 
ma  eziandio  quando  arroga , de»'  essere  più  allcmpato 
di  quello  cui  vuol  f.ire  suo  liglio  mediante  l' adozione 
o P arroga/.ione  ; anzi  «leve  precedei  lo  tlr^  tempo  della 
piena  pubertà,  vale  a dire,  deve  avere  dicioUo  anni  di 
più(i). 

XVllI.  Le  donne  non  possono  adottare,  poiché  non 
hanno  sotto  la  loro  podestà  neppure  i tigli  nati  da  lo- 
1*0  stesse. 

rfonostanie  il Princifte  concedelte  alle  donne  «mi 
persona  conginnin  che  tenga  ad  esse  luogo  di  legii- 
tima  prole.  Quimli  ro.il  rcscrù^ono  Diocleziano  e 
^fassi^ni^v^o : Egli  è cello  che  la  donna,  non  avendo 
podestà  nemmeno  sopra  i propri!  figli)  non  può  arro- 
gare} tuttavia,  giaerhè,  per  consolarli  della  perdila  dei 
tuoi  tigli  desideri  di  avere  in  luogo  di  Icgiltima  prole 
il  tuo  ligli.islro, accondiscendiamo  al  tuo  desiderio  con- 
forinetiienle  alle  annotazioni  da  noi  f.ilte,  c ti  pennet- 
liamo  di  averlo  qual  tìglio  naturale  e icgìUiiito,c  come 
se  fosse  stalo  da  te  procreato  (i). 

XIX.  Non  si  permette  al  tutore  o curatore  di  arro- 
gare quello  di  cui  amministrò  la  tutela  o la  curn , a 
meno  che  rarrt»g:»to  non  fisse  maggiore  di  venticinque 
^nni}  mentre  polrebb'egli fjilo  perslispensarsi  dal  ren- 
dere i conti. 

Eccettuasi  il  cn*o  che  <fnegU  che  vuole  arrogiirc 
sia  patrigiioj  impctvtoccftc  rinn>erator  Tito  Afiloni- 

pcrci^  l'Ailotiow  da  tot  falla  coairn  ■«lift.  Al  ceairarto,  t*> 

tende  le  SfmSimt  aSrllo  «ollaalo  da  ma  mjlaUia  cli«  paù  ccssm«,  st 
poé  bMnatne  Mapoire  dio  il  difillo  ua  «cstalo,  a per  u)o*«f»c*M  che 
•k^ia  fcsit. 

(l)  (,>«indi  Krivdiaio  (lik  5j  lifeiiwe  d»<*,  arende  Ailoiìo  KUo|a- 
^to  cMca  ^eaUo^did  aooi  aliOT^oanAo  odollò  AUsModio  die  «c  a^ea 
4edict,  paaro  ridicela  tele  adoaioec. 

ta)  Hrr  allro  ^it «i*  A4oswii(,  prrMC**e  pet  Raacfillo  di  rriidp^ 
alia  doiea  , Ma  è ibc  in'  Adf«teec  impropria,  |Ì4ct.br  che  fi 

ceti  adollato  aoe  rae^ia  faaitflia.  c tullaalo  uMirguitca  i duiUi  dulia 
l<|iUiaM  credili  dtUe  doma  adelUelc. 

iù  ifsJa  aJiofumJii  iaam  kofJfin  aJuiuff*  poìni,  wre  ti  cof‘ 
pKttaif  fU$am  imfrt/imtnio  «/.  I.  S a Modrtl.  Iih.  l Diflrml. 

A*/'//.  fU  ^mi  mjMH  MJn  ^ahfnl,  ^liai  nd>^!att  ponunt.  I.  3o 
Paul.  Iib  1 llcg- 

j4Jt\phuf  t)au  mtpotn  ltH.0  potfUt  fiUaai  m^nhabtt-  I. 

Poel  libw  3 Seni. 

A<»/i  loHtam  ^aam  ^lut  aJoptai,  itd  ti  tjaam  a'fopaf,  atap»  cut  di’* 
ht!  a«  firn  iìSi  pt/  afmpaUontm  vtt  pet  ail\>pti'<ntat  Jiham  /ani  ; ri 
attuar  pltnat  paitflmlti,  tJ  e\t,  dona  tt  otta  annii  tam  ptarctdfit  de- 
hrt-  I.  ^ 1 Modrtl.  Iib  i |li(frii!Hl. 

A lllf.  Fenunae  adàìptatf  mm  poiten/,  qaia  art  fiUoi  tx  i»  aaloi 
in  piUfitalf  hatrni.  Coi.  lati.  I>b.  t (il  5 $ 3. 

Maiititm  tfaidrm  ^aar  ao  inni  hahtl  ia  p\Utstalt. 

atm  poiit  tttlam  tU.  /'vam  quontam  in  ytiaham  amin.»am  /maaai 
fiUnram,  prù-ipaum  luam  t apii  t'ùfM  Ir^iiiaute  udtolii  ohUnat,  annao 
ma%  mZù  iui%titt.attdam  ta  qaat  ana*>la,ima%f  ti  ram  prrindt  afqae  ft 
te  pr>u:rnttum,  aJ  vUtia  na/w/tf/ó  jf/u  hahtK  pomilhauu 

1.  5 liiu4.  de  Advpi. 

.V/A.  Ntc  tipeininilai  adfoptue  qui  taUtam  ,el  taram  alùa/ai 
cdmtnis/iarUj  u mutar  t ìfinti  qaiaqat  </ani>  ui  qui  admpatar;  at  fatti 
taat  idra  odiarti , at  loliaati  ttddat.  I*  17  l>‘lp  lib.  a6  ad  Sab. 


no  rescrissc  che  permettere  li  debba  al  tutore  di  adot- 
tare il  proprio  figliastro. 

XX.  Andie  ua  cieco  (i)  può  tdotUre,  od  esKrc 
adottato. 

J 7.  Quali  persone  possano  essere  adottate. 

XXL  Adottare  si  possono  egualmente  matehi  c fem- 
mine , puberi  ed  impuberi , dinanzi  al  Pretore  od  al 
Preside  della  provincia;  ma  colP  autorità  del  Po|H>to 
romano  le  femmine  non  vengono  arrogate  (a)  : nei 
tempi  andati  nemmeno  i pnpilli  potevano  essere  arro- 
gati (3),  ma  ora  lo  possono  (4)  per  una  Costitozione 
deirunperatore  Antonino  (5). 

Così  pure»  al  di  d'oggi  anche  le  femmine  possono 
per  Rescritto  di  Principe  oMcre  arrogate. 

X.Xil.  Jncfte  il  figlio  natarale  pnò  essere  arroga- 
to. Laonde  un  figlio  natomi  da  una  mia  schiava  può 
traser  ridotto  sotto  la  mia  podestà  per  benefizio  del  Prin- 
cipe; lutlavia  egli  è certo  che  resterà  nella  condizione 
di  iiliertino. 

Afri  GiHitinianOt  la  cui  legge  è confermata  dalla 
Rovella  94»  cap.Z,  proibì  che  i figli  naturali  consce 
gìtir  possano,  mediante  V Adozione^  i diriUi  de' le- 
gittimi. 

XXIII.  Non  si  può  allottare  una  seconda  volta  «m 
tiglio  adottivo  dopo  di  averlo  emancipato  o dato  in 
adozione. 

XXIV.  / Liberti  non  potevano  esserle  arrogati, 
spectahneute  da  //<fife/mi(6)  (G.*ll.  N icl.  All.  4*  • 9)  • 

Ciit  per  altro  veniva  concesso  al  loto  patrono, 
per  qualche  gimta  causa. 

Quiiuli  Diocleziano  e Mas.simiano  : Giacché  lu 
dichiari  clic  qiit^gli  che  aiTogasii  è tuo  liberto,  e 
non  hai  nella  tii.i  istanza  addotto  verun  sufficiente  mo- 
tivo, com'è  quellu  di  non  aver  prole,  compi'tnder  devi 
che  la  tua  domanda  è contraria  alla  disposiiiooc  della 
Legge. 

(i)  La  rafioiie  dì  dubMare  I prr  awmlara  T aulica  mImbÌIÌ  4(1- 
l'AdMNvnc.  < CtMHiaii,  ta  ^etenaa  de*  tctlnMMif  tc. 

(3)  C««i  a ras'oae  Cuiaria  (orre$s«  il  A torta  al  1f(ra  cmn** 
■eiDMle  adraganif  inprrrMccbé  m ifarfte  iao|*  iripMao  Iralu  aatiae. 
lo  di  qocll*  ctie  |MMo  o *o  e«erc  Bfragali.  Il  anlieo  pai  ^er  tmi  mm 
polevaao  m«r«r  arfofale.  »i  è poerbi  wn  polevaaa  iolàvveaua  M*Ca* 
BMtM,  ore  (aceraaii  te  Arrogaaiooi. 

(.3|  Perrbè  «>•  poterà*»  »M**lere  ai  Comuii. 

<4l  Dopoché  le  ArTOfeaiaoi  coauicnrooo  a farti  per  aolonlà  del 
lolo  Prioripe. 

(.'^)  Che  <Jj  molli  provrdìmeali  relaliri  all*  Ario|aakiae  de'psp'tD- 

(6)  Afiìorhè  lo  perMMte  Ji  roadi<.ion«>  libeiltiJ  ooo  poleetcte  coBve- 
(iiir  fjctimealc  ì dinUi  dr|l’  Ingenui  c pattare  oelle  turo  famiglie. 

tm^tUor  Tìtui  jfnloainui  iturip%il  prù^ipnam  lariua  tmlMi 
ft  pf'mitttaJam.  I.  Ha  % i l’aplii  lib.  3k  Qaanl.  * 

A A.  £r/am /ort'irt  Wiip/arr^  rtl  adoptoii  p**u%I.  I.  Q Ulp.  Iib.  i 

•d  .<ab. 

A.Yf.  Pft  Pioetorrm  tv/  Ptceudrm  pro.Verwe  édapia/t  tsm 
irah  qaam  femiatte  fi  lam  paSoti  qtum  laipuStm  potutati  por  Pi>pu‘ 
tata  ter»  Htmanam  frmaa*  qaidem  mm  anaqaatarj  papilU  aaJrm  fai- 
dtm  Hoa  pit/frani  adntpaiì , aaar  iurtfm  pouant  tx  CoaUitmItaar  fi. 
.^ahmiat.  Ulp  ffagm.  N.  8 S. 

Fj  fratiaae  tx  fletcripo  Ptiacipii  aétutpa/i  potutai.  Lai  Gal.  bb. 
«ng.  Reg. 

XX/ f.  ta  ifrriMt  maa  p«a<»7ai  auSi  /ilimf,  ia  pttUUaltat  mram 
rrdifi  hrnrfiu.ì  Puntìpii  potrtl:  tiholiaam  lataén  ram  ataaet*  aart  dm- 
httatar.  I 48  Hip.  Kb  4 ad  I.  Jnl.  el  Pap.  ^ 

W/H.  Fam  qatm  qait  adapla<-ti,emaaiiptitam,  l'fl  irt  adftpltoarix 
éatam,  ttrram  non  putrii  adoptarr.  t-  3^  $ I Paal.  Hb.  a Scol. 

XX/ F.  C«m  tmaf  qaeta  mopmrtrii,  lidtriam  taam  tue  prt^eattt, 
are  a/Um  ufoaram  raauua  preiihn  addidttit,  id  t\i  qaod  ÀAerot  m*» 

haàesii  ikitltigii  Jath  aMiloiilaltm  itùdtrio  tao  rtpt%mi.  I.  3 Lud. 
de  Adopl. 
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DE  ADOPTIOMBUS.  ET  EMANCIPATIONIBUS.  itc.  it 


Vadotiont  del  liberto  non  è 'permessa  ad  altri 
che  al  solo  patrono;  parimente  come  non  è permes* 
so  a chicchessia  di  adottarne  uno  di  età  superiore. 

Pertw  Vlpùino:  Non  si  può  adottare  il  liberto 
•Itrui  (t),  nè  meno  di  età  supcriore. 

Possiamo  però  adottare  ed  anche  arrogare  i /igli 
n.iti  dalla  nri^tra  liberta; alla  qual  cosasi  riferisce 
il  seguente  Hescrilto  degli  anzidetti  Imperatori  : Se 
un  padre  dà  in  adozioue  una  figlia  ch*è  sotto  la  pode- 
tià  di  lui,  non  è vietato  al  patrono  della  madre  che  la 
adollì{  imperciocché  T arrogaaione  di  una  donna  che 
non  è sotto  la  podestà  altrui,  non  può  mai  suasUtere 
senza  uo  nostro  Rescritto. 

ARTICOLO  IV. 

Dell’  effetto  dell’  Adozione. 

XXV.  Non  è sola  la  natura  che  faccia  figli  di  famÌ> 
glia  ; ne  fa  parimente  TAdozione. 

Dunque  Vana  e l’altra  specie  di  Adozione  eguale 
mente,  secondo  il  Gius  delle  Pandette,  metteva 
l’adattato  sotto  la  podestà  dell*  adottante,  e ne  lo 
faceva  divenire  erede  suo  (a). 

Tuttavia,%e  taluno, col  consenso  di  suo  figlio,  aves- 
se adottato  uno  per  nipote  come  nato  dal  figlio  mede- 
SUDO  costituito  sotto  la  sua  podestà,  l'adottato  non  di- 
venta erede  suo  dell'ivo  (3)j  perchè,  morto  l'avo,  ri- 
cade sotto  la  podestà  di  quello  che  gli  è come  padre  (4)> 

XXVI.  Inoltre,  il  figlio  adottivo  tiene  luogo  di 
fratello  consanguineo  ai  figli  del  padte  adottante. 
Che  se  taluno,  avendo  già  un  nipote  per  via  di  figlio, 
adottò  un  altro  in  luogo  di  nipote,  non  credo  che  do- 
po la  morte  dell'avo  sussistano  fra  i due  nipoti  i dirit- 
ti di  consanguinità  (5):  se  poi  adottò  rolT  intenzione 
che  quegli  fosse  per  Diritto  c per  Legge  (6)  suo  nipote, 

fi)  Perchè  il  fatro*o  MreUc  pnvsls  Se'  leoi  SiritU  , cioè  tfell’  oe* 
ee^aio,  ielle  opre  cc. 

(а)  Qeiaiiì,  te  ptclcrile.  ronp  il  letteneeto  } ic  Ìm«erilrvolaieRle 
ditoreielo,  può  iuleeUr  la  ^eerele  4’ iaofficiouU,  come  «eiieao  ai 
eiefclHvl  iMfht. 

(3)  laprciordiè  e|lì  eoo  ollirse  il  prit»»  |ra4e  Sfila  baii|lia.  aia 

10  prfceic  il  fillio,  il  qoale,  aMitaale  I*  Adouooe , fti  viete  a Imre 
lvo(o  4i  padre.  Sarebbe  altriaeali  le  fAttc  ilato  leraplicerBeole  adot* 
tato  <oaw  aìpole  ; hi  ^ento  ceto  r|lt  aarebW  nipote . noa  coaie  figlio 
<ti  aitano  dei  ‘ili  eriiteoli,  { gnali  tati  ì terrebbero  a tei  luogo  di  ali, 

11  alano  di  padie;  por  roategeeua  niaae  lo  prrredcrebbe  arila  faoii' 
gtia,  ed  egli  «aitaacala  ad  e*ii  loro,  cobo  tuoi  aù  , tuucdetcbba  Bel- 
l'eredità dell'avo- 

(4)  Vaie  a dire,  utile  la  podcatà  del  figlio,  che,  aiediaele  1'  Ado- 
aìAoe.  gli  è diveanto  cose  padre,  caaeado  auto  adottale  cobo  aipole 
naie  di  qael  figlie. 

(5)  Ma  iaraono  pialtoale  come  Fralclli  palintli.  ^ 

(б)  Baedoaia  cooghieHara  a ragione  ebe  ia  vece  di  tpats  Jmtt  Ia- 

fit  legger  »i  debba  t»m  Jmt  tale  etteado  la  |(or«oU  del* 

TAdmioBC,  COBO  ai  c vedalo  al  a.  7, 

Std  ntt  itter/am  alieamm,  mte  wisuMtm  I.  i5  * 3 • «4  Mc 
lib.  % ad  Sabio. 

im  édoftianfm  patrt  in  r«/ai  tu  pottUaie  fiUam  imnit,  mstfh  pé' 
t/tutni  enm  ndoptate  mo  piùhiSetui.  \am  %mi  inris  a/rofs/u  /tminat, 
mii  ex  noUro  Heunpkt  man^aam  prottdit.  I.  8 Cod.  d.  lit. 

XX  y.  FiUaifamtim  non  uUnm  nalara,  eeram  et  Adoptioeus  Jir 
tmni.  I.  1 Mirderl.  Iib  3 Heg. 

Si  fait  nepotem,  ^aasi  tx  fitto  nataa  farai  tn  poteUaU  haSet,  con^ 
vntiente  fitto,  adoptoeeril;  non  adpnnuitat  oeo  num  hetet  : ^aippe  cam 
paU  mottem  nei,  ^aasi  in  patri\  tai  readit  peieUatem.  I.  io  l^ai.  lib- 
a ad  Sob. 

XXy  i.  Si  il  far  nepotem  ex  fitto  ha^t,  in  nepotix  toto  a/ifarai 
odopiaxU,  non  paio,  wmtao  aee,  /ara  tontanpamitaUì  inter  nepotes  fa- 
tira  ette.  Sed  ti  de  adoptaà-ìi . ar  r//asi  Ja/e  Lt§ìi  nepot  laai  enei. 

Voi  l. 


come  nato  da  Lucio  p.  c.  suo  figlio  e dalla  moglie  dello 
stesso  Lucio;  credo  che  sia  il  contrario. 

Del  rimanente,  tanto  il  figlio  quanto  il  nipote  n- 
dottivo  diventano  agnati  a tutti  gli  agnati  del  padre. 

Pure  si  osservi  che  quello  eh'  è dato  in  adozione 
eoira  in  cognazione  con  quelli  di  cui  ar^uista  l'agnazio- 
ne; ma  con  quelli  di  cui  non  acquista  Tagnazione  nep- 
pur  entra  in  cognazione  ; avvegnaché  Padozioncuon  dà 
il  diritto  di  sangue,  ma  solamente  quello  di  agnazione  (i). 
Per  la  qual  cosa,  se  ho  adottalo  un  figlio,  mia  moglie  a 
lui  non  tiene  luogo  di  madre,  avvegnaché  non  contrae 
seco  agnazione,  non  coniraendo  cognazione.  Così  pure 
nemmeno  mia  madre  gli  tiene  luogo  di  ava , sianteclic 
non  entra  in  agnazione  con  quelli  che  sono  fuori  della 
mia  famiglia  (bensì  egli  diventa  fratello  di  mia  figlia, 
perché  questa  é nella  mia  famiglia).  Nullameno  anche 
fra  le  accennate  persone  (□)  sono  proibite  le  nozze  (3). 

Per  la  stessa  ragione  chi  é adottalo  da  un  mio 
figlio  emancipalo,  non  é mio  nipote. 

XXVII.  Vana  e l’altra  specie  di  Adozione  bau 
di  comune,  che  l'Adozione  non  diminuisce,  ma  ac- 
cresce, la  dignità  delPadottato  ; perciò  il  Senatore,  an- 
che adottato  da  un  Plrbeo,  rimane  Senatore  ; e simil- 
mente il  figlio  di  un  Senatore  (4). 

Così  pure  rescrivono  Diocleziano  e Massimiano  : 
Quando  uno  c dato  in  adozione  Irgalroente  ad  un  citta- 
dino di  un  altra  città,  egli  non  cangia  di  patria,  ma  ne 
acquista  un'altra.  Per  la  qual  cosa  vedi  bene  eh'  egli 
non  perde,  mediante  l'Adozione,  il  diritto  delPorigiiie 
quanto  al  conferimento  degli  onori  c delle  cariche  (5). 

XXVUI.  Ma  è proprio  deWarrogazione  che,  se  un 

(I)  In  vero  I eo$nati  tono  coafiMli  ptr  lolo  vincolo  4i  ua(a«,  aoo 
per  a|OMÌ0B0. 

(3)  Vale  a dire,  fra  radetialo  « la  Boflia  o la  madre  dall'adeltaale. 

t3)  rtoo  per  rafiene  di  cofnaitooa  , non  eBcndovcnc  alcvna  fra  di 

loro  : ma  par  rifoardo  alla  pabbtica  onesti.  (Vedi  lasl.  Hi  de  Napdii). 

(4)  Cioi  ia  qoaalo  alla  preiogativa  della  difnili,  U qoalt  rimate  ia- 
roalamiaata.  Beati  in  PatiUio.  lausasdo  per  adesione  ia  aaa  (amt(!Ì4 
plebea,  perda  II  dirille  di  cauto  (ptniit)  e di  orifioc;  c qtaalanque 
cenmvi  la  prcro|>Uva  della  dipHi  «cnalorta.  lottavia  dtvrala  di  di- 
rille • di  orì|inc  plebeo  Qeindi  è ebo  Oodie.  naie  da  cam  palritia  , 
eeseedo  stalo  arro|alo  da  «a  plebeo,  (a  fallo  Tiiboao  della  plebe, 
magttirato  a coi  non  poteaoo  wpinro  ebe  I soli  plebei  Lo  lieste 
narrasi  di  Dolabella  (Vedi  Einec.  Traet.  adì.  Jat.  et  Pop.  lib  a 
«ap.  I).  Rccipiecamenic  il  plebee,  adottalo  da  no  pattUo , diviene  di 
raule  e di  (amiflìa  palrHà  ; la  goal  cova  ai  dìmmira  coll'  esempio  di 
(In.  G>rnrlio.  che  nate  dalla  lamiflia  Lkiaia  plebea  ed  edollalo  dalla 
famiglie  Comeira,  fa  Tiibeeo  de* militi  con  autorità  onaolare  ; mrn- 
Ut  ad  ita  tal  digailà  i plebei  eoe  iacomiociareao  • potar  espirare  >a 
eoa  nel  ergaeilc  sane  di  Roma  309  {tir.  6). 

(5)  Qunl*  aao  fa  telrodetlo  per  evilar  le  frodi  di  coloro  ebe  si  da- 
vano in  adesione  oode  seUrarsi  dai  carkbi  dalla  patria. 

fMM  ex  Laetù  (pata  ) fitto  tao,  et  ex  aeatrefaaùìias  ejas  natat  tuet  ; 
eoaira  paio.  I.  44  Vroc.  lib.  8 Epkt. 

Qai  ia  adoptioettm  datar,  hit  faihea  egnavitar,  et  eopiatat  fit  ; 
eaihai  etto  non  agnastitar,  ne<  cognatat  fit.  Aéoptio  enim  mn  ;at  tan~ 
gaàtis,  ted  jat  adgnatioait  affert.  Et  ideo  ù fiUam  adoptaxvim,  axot 
atea  itU  atatrix  loto  min  ni  / n/fse  enim  ei,  firopter  ^aod 

net  cognata  efat  fit.  Item  net  matte  ma  axiae  loto  itti  etti  fKiei^ 
hit  ftù  extra /nmiliam  meam  tant,  non  adgnattitw  (eed filine  mtat, 
it  ^aem  adoptaei,  pater  fit,  gaoniam  in  fnmilia  ma  est  fitta  ) i Aa< 
ptiii  tameu  etiam  eoram  prohihtix.  I.  s3  Paul,  lib-  35  ad  Kd. 

Qaem  filint  mai  emancipatat  adoptatferit,  it  nepot  mat  noa  tiit.  I. 
36  Jalian.  lìb.  70  Digest. 

XXyiì.  Ptr  Adoptionem  dignitas  non  mùxaitnr,  ted  aagetur  f nu- 
de Senator,  etti  a Ptehtio  adoptatax  ett,  manti  Senatori  umilìttr  ma- 
net  et  Senatoris  filini.  Paul  lib.  1 Resp. 

In  Adoptionem  fu^rm  alitnae  n\ilatix  dei  rette  dato,  adiitar.  non 
matatar  patrùf  ae  proptaea  fa%  originit  in  honarnm  ac  maneram  obu- 
può,  per  adoptionem  non  minni  penpitis.  I.  7 Cod.  de  Adopt. 

XXVìll.  Si  palv/amilioi  àioftatax  ut,  omnia  ^aae  tjax  faerant 
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pa^re  di  famiglia  fu  adottato,  tutti  i beni  ch'egli  poa> 
»ede  (i)  e che  sono  acquulabiU, passano  per  diritto  ta- 
cito airadottantc  (q).  In  oltre  i suoi  figli  soggetti  alla 
sua  podestà  passano  con  lui  sotto  la  podestà  dell'  ar- 
rogalore,  come  anche  i figli  che  ritornano  per  postlimi- 
nio,  e quelli  eh’  erano  nel  ventre  della  madre  al  jno- 
mento  dell'Arrogazione. 

Similmente  Gajo:  L'Adozione  che  si  fa  per  autorità 
del  Principe,  ha  di  particolare,  che  quando  si  dà  in 
Arrogazione  uno  avente  figli  sotto  la  sua  podestà,  non 
solo  egli  stesso  viene  a soggiacere  alla  podestà  deH^ar- 
rogatore,  ma  vi  soggiacciono  altresì  i di  lui  figli,  come 
nipoti  dcli'arrogatore  medesimo. 

Così  pure  Mndestino:  Venendo  arrogalo  un  padre 
di  Cafniglia,  i figli  ch'erano  in  sua  podestà,  diventano 
nipoti  per  rarrogatore,  rimanendo  soggetti  insieme  col 
padre  alla  podestà  di  quello { il  che  non  ha  luogo  del 
pari  neli'Adozioue,  imperciorchl*  l'avo  naturale  ritiene 
sotto  la  propria  podestà  i nipoti  natigli  dal  figlio  padre 
di  famiglia  passato  in  adozione. 

Consuona  quanto  dice  Giuliano'.  11  figlio  nato  dal- 
raJoltivo  tiene  per  Gius  civile  il  luogo  dairadottìvo 
stesso. 

XXIX.  Siccome  tutte  le  cose  che  ha  Carrogato^ 
passano  all'arrogatorej  così  gli  onori  di  quello  che  fu 
dato  in  adozione,  passano  nel  padre  adottivo  (3). 

XXX.  Dicemmo  che  i beni  delVarrogato  si  acqui- 
stano  daW arrogatone:  ma  db  soffre  limitazione  nel 
caso  che  venga  arrogato  un  impuberej  impeixiocchè 
i beni  di  lui  si  acquistano  all’ arrogatone  in  modo 
chct  se  l’impubcre  viene  a morire»  V arrogatone  è 
obbligato  a restituirli. 

In  questi  casi  si  suole  dar  rauzionr. 

Ed  in  vero,  non  si  acconsentirà  a chi  volesse  arro- 
gare un  pupillo,  quantunque;  del  rimanente,  adducesse 
giusti  molivi;  a meno  ch’egli  per  alto  pubblico  non  ab- 
bia dato  cauzione  di  restituire  ciò  che  dei  beni  dtdrar- 
rogato  avesse  conseguito,  alle  persone  a cui  qnc'  beni 
.stessi  sarebbero  pervenuti  qualora  V arrogato  fosse  ri- 
masto nel  suo  primo  stato. 

(l)  Ciò  • proprio  dall*  arrofaiiooe  ; aTTOfDacàc  qtuido  2 iato  io 
Hoaiooo  Bo  6gIio  2i  famiglia  , come  «alla  ba  dì  proprio , coti  Bolla, 
tranne  la  Ma  penoia,  passa  al  padre  adolliro. 

(a)  Bttogna  per  alito  eccelUar  gialla  com  ebe  ai  peréooo  mediaote 
dtJDieoaiOHe  di  capo,  coBie  l*asBfrBlio. 

(3)  Nob  gii  Ai  picB  ditiUo  paisaoB  Bcir  atTO|alore  i Acbili  del* 

et  acfuiri  pouunt,  tacito  fate  ai  eam  traJiJeant  fai  eJo^tacitt  hoc  am- 
p/iati,  tiieti  tfus»  f lu  in  ^teliate  utnt,  eam  seqaun/mr  j uà  et  hi  fu 
foitiìnùnio  itJeunt,  t^el  ^ki  in  ulfto  faerunt  ^aam  adiofioittut , iimili 
moJo  im  poteUoltm  aitofoioiii  ttJif.untar.  I if>  t'Ip.  lib-  a6  ad  Sab. 

Hoc  ptopriam  tu  eiki  oJaptiotm  tfttat  per  Piiiuipem  fit,  ^koà  ù qai 
Uhetoi  in  potfUate  htxhrt^  u se  anopanJam  iederit,  non  salum  ìpit  po~ 
testati  artopativis  sahfuitìu,  sed  et  liberi  tjiu  in  ejasdtm  fiant  poteUate 
lantjuam  nrpotfi.  I.  a g a lib.  1 laihl. 

^dropato  paireJamUias , liberi  fai  in  rfus  etani  pottUaie,  nrpotes 
apad  adropatcrem  rJ^UiaHlat , simultfue  caos  sao  patte  in  efus  reeidstnJ 
polfUaiem.  ^aod  non  similiter  in  adoplione  conttnpitf  nam  nepctes  ex 
eo  in  aei  naimi^lis  letinenta/  poteslate.  I.  Mndrtl  lib.  l Difcr. 

Ex  adoptiio  notai  adoplivi locam  obiinet  in  Jote  Cicili.  I.  aj  Jtilian. 
lib.  9<>  Digctl. 

AA/X.  Onera  ejai  v«<  in  otLìplionem  datas  est»  ad  patrtm  ùdopti” 
^am  Uasferantar.  I.  Paul.  lib.  3 ad  1.  JbI.  el  Pap. 

A'AA-  Sausiatso  autem  in  his  coùbas  dati  sotti.  1.  ^7  § 5 IJIp. 
lib.  a6  ad  Sab. 

A'twi  aliitr  enim  t'olatiiaii  ejas,  fs/  adropare  papiUam  «Wr/,  si  caa- 
icm  ejas  ob  atra  probobit,  laburibendum  ffit,  ^aam  si  taeerit  aeriti  pa‘ 
bièco , se  reslilaluiam  ea  ^aac  ex  bonis  ejus  consecatas  faerit,  UUs  ad 
•tttoì  ret  petftntara  eiiet^  si  adrogaias  pvmonsiud  ia  uu  Ualo.  I.  l8 
.Maicel.  Iib.  26  Digcat. 


Con  le  parole  A cmi  «irrrTA,  inserite nt^ll'atto  dì  raa 
zione  che  deve  presiare  Tarrogatore,  non  vi  ha  iluljhi< 
essersi  proveduto  a quelle  libertà  che  sono  conceasc  coi 
secondi  atti  di  ultima  volontà,  e mollo  maggionneut* 
allo  schiavo  sostituito  (1)  ed  ai  legalarj  (a). 

La  qual  cauzione  se  venga  ommessa,  ba  luogo  un'a- 
zione utile  contro  l'arrogatore. 

Jn  oltre  l'arrogatore  dee  dar  sicurtà  di  lasciare 
a quell'  impubere  la  quarta  parte  de'proprj  benis 
la  qual  cosa  fu  introdotta  per  la  prima  volta  dal- 
l’imperatore Antonino  Pioj  come  vedesi  nelle  InsU- 
tuzioni. 

Intorno  a tutto  ciò  dicono  Diotleziauo  e Massi- 
miano:  Tu  potrai  arrogare  T impubere  che  desideri 
avere  in  vece  di  prole  naturale, qualora  quelli  che  sono 
a lui  congiunti  per  vincolo  di  sangue,  allcrmino  dinan- 
zi al  Preside  della  provincia  che  Parrogazione  torna  a 
vantaggio  di  esso  lui;  a condizione  però  che, tanto  per 
alto  di  ultima  tua  volontà,  quanto  se  venga  da  te  eman- 
cipato, abbia  egli  a conseguire  la  quarta  parte  dc'liioi 
beni,  c che  pel  patrimonio  di  lui  tu  presti  cauzione 
Con  allo  pubblico,  dando  idonei  fideiussori,  aflìooliè  tu 
non  possa,  solfo  il  pretesto  deH'adozione,  metter  mano 
sulle  sue  facoltà  che  gli  debbono  essere  diligeolemeiite 
conservate. 

XXXI.  Questa  cauzione  ba  luogo  pel  caso  che  l’ar- 
rogato muoja  iiiipubere. 

Se  Parrogatore  morisse  lasciando  il  figlio  adottivo 
impubere,  ed  indi  questi  morisse  impubere  ; si  doman- 
da se  gli  eredi  delParrogatore  siano  a nulla  tenuti  ? 
La  risposta  è rhe  anche  gli  eredi  dell’  arrogatore  sono 
obbligati  alla  restituzione  de' beni  dvU'arTogBlo,  «a 
dare  in  olire  la  quarta. 

Si  domanda  ancora  se  1'  arrogatore  possa  soaiituire 
all'  iinpubere  ? £d  io  credo  che  non  sia  ammissibile  la 
sostituzione,  se  non  che  forse  in  quanto  alla  sola  quar- 
ta che  (3)  de'  beni  deli’ arrogatore  passa  all'  impubcre; 
ed  anche  questa  sostituzione  fino  alla  pubertà,  e noti 

l'arrogalo } ibs  I crciitort  haaao  Tmo  di  lai  l'uioQC  de  PetoJia  (l. 
ff.  De  peeal.ì 

(1)  Cwè  allo  whiavo  cfac  II  (esUlora  soililal  papilUmcaU  all*  ibi- 
psbrre  da  Ibi  arrogalo. 

(a)  Ai  qnali  furono  latciali  Ì legati  eoe  la  «Bcoodo  dUpoatUovt  U- 
alafficntarir.  ostia  prr  lostiiuaioac. 

(3)  Si  aggioRga:  Ed  a (olii  gli  allri  beai  pcrroBati  all*  upvbrrr 
dairarrogaioro.  0 ia  roBlemplaaioao  dtil’ arro|alore , cbbw  vedremo  al 
lil.  de  yalg.  et  papill.  sabstit.  lib.  z8* 

I/is  t'erbii  satisdationis  ^uae  ab  adropatote  peantatidebei,  AnQt  ns 
FA  PFS  PFOTISFTf  et  libntatibas  prospectam  ew  ^aae  secandit  toba- 
Ut  daioe  sant,  et  mallo  mapii  labstitaUì  serto,  ilrm  Itgata/m,  «rmu  Jm- 
biUit-  I.  19  tllp.  lib.  36  ad  Sab. 

Qaae  satisdaiio  si  omissa  fatrit,  alilis  actio  in  oiiopaiotrm  datar . à. 

I.  29  § I. 

Impuhtrtm  qatm  ad  ficem  ntUoraiis  sobolis  arropa/t  desiderai,  si  Ai 
ijai  sonpainit  necrsutaéine  sihi  jmnpuntut , id  et  expedire  apmd  Psett- 
itm  peoiituiat  <\mfirma*'ttini,  fiiiam  habehii:  Ua  ai  bonoram  tnorm/n 
•juarta  pars,  tam  in  poUremo  fudùio,  tjaam  si  a te  emancipotas  Jaetii, 
ei  prarbtatar,  et  saper  patrimonài  ejas,  idonen fide/auotibas  dalli,  ut.  n 
pabiico  taceatur  f ne  sub  copaUmdat  adopUonis  ohten/a,  m facmllat/s 
fjat  ^uoe  ei  dilipenli prot^hione  urtandar  sant,  uraas.  I a t'^id.  dr  Ad«pi 

A A A/,  i/aet  aatem  satisdotio  ioiamtiabti,U  tmpmbes  de*esut.  I.  ao 
.ìlatcti.-lib.  36  Oigrtt. 

St  oir.ipaior  deiesseritt  impabete  relitto  /ilio  adtiptav,  el  max  iap»^ 
bei  deitdai  j an  hettdes  arropotons  ttneanhu  t Et  dutndum  est,  A<rr^iri 
tfUiVjae  resiitataros  et  borra  arropati,  et  ptaeletta  ^aottam  peutem.  I a a 
l^lp.  lib.  36  ad  Sab. 

Sed  an  tmpabett  anopotoe  sabUitaete  pouii,  oaaerila/  } Ei  palo  non 
tidmùli  sabslitMiionem.  nisi  forte  ad  r/aartam  soUm  fwm  ex  Kmm«  tjai 
corue^ilai i et  hacttnos»  al  (i  as^ae  od pubertaUm  sabsUtaat.  Catte- 
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prù.  E^rarro«atore  imponesse  aìrimpubere  robbli«o 
ili  mtitu’rre  quando  che  fosse  per  fedeoommesso  questa 
quarta  parte,  non  sarebbe  ammissibile  un  tale  fe- 
decoromesso}  perche  la  quarta  parte  non  passa  a queì> 

10  prr  volontà  dell'  arrogalore , ma  per  providcnza 
del  Principe. 

XXXII.  La  cauzione  di  cui  parlammo  fin  qui,  ha 
luofft  tanto  se$idia  in  arrogatione  un  pupillo,  quan- 
to se  una  pupilla.  imperocché,  quantunque  sì  parli  di 
pupillo,  tuttavia  ciò  va  osservato  anche  nella  pupilla. 

in  oltre  tutte  queste  disposizioni  hanno  effetto  tan- 
to se  in  luogo  di  figlio,  quanto  se  io  luogo  di  nipote, 
taluno  avesse  arrogato  un  impubere. 

Ma  cessano  di  essere  applicabili  nel  caso  che  un 
pubere  siasi  dato  in  arrogazione , o che  un  figlio  di 
famiglia,  tanto  pubere  quanto  impubere,  sia  sUito 
dato  in  adozione. 

Eravi  tuttavia  un  caso  in  cui  quegli  che  avei^a 
adottato  un  figlio  di  famiglia  dovea  lasciargli  la 
quarta  parte  de' suoi  benij  non  giti  la  quarta  di  An^ 
tonino  Pio,  ma  un* altra  specie  di  quarta,  cioè  quel- 
la  del  Senatoconsulto  Sabiniano,  in  virtù  del  quale, 
se  nn  padre  naturale  di  tre  figli  maschi  ne  avesse 
dato  uno  in  adozione,  il  padre  adottivo  era  tenuto 
di  lasciargli  ad  ogni  modo  la  quarta  parte  de* suoi 
beni;  come  scorgiamo  dal^ì  |.  penult.Cod.  de  Adopt, 
e dalle  lastit.  di  Teofilo  al  tit.  de  Uered.  quae  ab 
intest. 

XXXin.  li  Gius  Giustinianeo  recò  molti  cangia- 
rssenit  al  Gius  antico  in  riguardo  agli  effetti  del- 
l'adozione. 

Ed  in  vero,  il  Gius  Giustinianeo  conserva  il  Gius 
antico  in  riguardo  al figlio  di  famiglia  dato  in  ado- 
zione ad  uno  degii  ascendentij  ma  se  fosse  stato 
dato  in  adozione  ad  un  estraneo,  egli  non  passe- 
rebbe sotto  la  podestà  e nella  famiglia  dell  adot- 
tante, ma  rimarrebbe  nella  podestà  e nella  fami- 
glia del  padre  naturale,  e V adozione  gli  farebbe 
conseguire  solamente  il  diritto  di  crede  suo  nella 
successione  legitiima  delV adottante:  del  rimanente, 

11  padre  adottivo  non  h obbligalo  a lasciargli  mdla 
ancorvhè  fosse  uno  di  tr*e  figli  maschi  di  padre  na- 
turale (d.  I.  penult.  Cod.  de  Adopt.). 

ARTreOLO  V. 

Di  quella  specie  di  Adozione  impropria  che 
facevasi  per  Testamento. 

XXXIV^^roi'i  un* altra  specie  di  Adozione,  quel- 
la che  un  tentatore  faceva  chiamando  alcuno  per 
testamento  non  solamente  alla  sua  eredità,  ma  al- 
tresì ad  assumere  il  suo  nome.  Molti  esempli  se  ne 
possono  vedere  presso  gli  scrittori  dell'  Istoria  ro- 
mana: cosi  Giulio  Cesare  instiluì  C.  Ottavio  ( Sue- 
too.  io  Julio,  83). 

Ma  quest* Adozione  {i)  attribuiva  soltanto  la  suc- 
cessione del  testatore,  non  i diritti  di  famiglia, 
qualora  non  fosse  stata  confermata.  Perciò  Ottavio 

(x)  Tedi  CejKio,  «bi.  7i  cap.  i. 

rasi  11  JiJti  ejas  comminai  ti  fttnÀa^te  ttUiiti,  n»n  ofortet  tdmini 
fidikommitsmm  t ^tia  hoc  tot  Judùio  e/us  ad  (tm  fCrirtfui,  tté  Piùt- 
cifali profidtMtia.  d.  I.  aa  $ I. 

XXXII.  Etti  de  pupilla  4>fiu7«r>  tamtA  hoc  et  ù*  pupUt^  ohuti-aii. 
dum  ni.  Mp.  d.  I.  20  S t. 

fface  emitia  difenda  tuni,  lice  ìn  tocom  fiìiì,  iiW  in  lactm  nepafit, 
aliami  impakeum  adta^aeaU-  s«p.  d.  I.  aa  % 2. 


ebbe  cura  di  far  confermare  con  una  legge  cunuta 
la  sua  adozione  testamentariaj  e troviamo  in  Dio- 
ne (lib.  4*1)  che  venne  confermala. 

In  conseguenza  ecco  la  decisione  di  un  caso  : 
Gajo  Sejo  morendo  fa  testamento  fra 'suoi  figli  e nomi- 
na erede  in  parte  Giulio  suo  liberto  come  se  fosse  an- 
Hi'egli  suo  figlio:  sì  domanda  se  tale  disposizione  pos- 
sa cangiare  al  liberto  lo  stato  della  sua  coudizioue? 
Modesliuo  risponde  che  non  può. 

SEZIOIME  11. 

Dell' Emancipazione , e degli  altri  modi  coi  quali 
si  scioglie  la  podestà  paterna. 

XXXV.  I figli  non  escono  dalla  podestà  patema  col 
nudo  consenso  del  padre,  ma  mediante  atto  solenne, 
o per  caso  (i). 

Questo  atto  solenne  chiamasi  EsAxarAzioiiE,  e dt 
essa  tratteremo  in  primaj  poscia  degli  altri  modi 
di  scioglimento  della  podestà  paterna, 

ARTICOLO  I. 

Deir  Emancipazione 

XX.XYI.  I figli  e gli  altri  discendenti  escono  dalla 
podestà  de'padri  e degli  altri  ascendenti  mediante  P£- 
mancipazione , ossia  se  dopo  manripati  (i)  vennero 
manuinesM.  Il  figlio  per  altro  debb'  essere  Ire  volte 
mancipato  e tre  manuinesso,  per  divenire  sui  Juri.i, 
cioè  indipendente  : così  ULcgge delle XHTavole  ordina 
con  parole:  Si  vAvea  vili  va  tee  vEavaocair  (3),  nuus 
A PATta  LitEE  ESTo.  Gli  altri  discendenti  (eccettualo  il 
figlio),  tanto  maschi  quanto  feiumine,  diventano  indi- 
pendenti mediante  una  sola  mancipazione  e maouinis* 
sione. 

L*  effetto  che  la  legge  delle  XII  Tavole  aveva 
attribuito  ad  una  vera  vendita,  esteso  venne  dai 
giureconsulti  alle  vendite  immaginarie!  ed  in  que- 
ste vendite  e manumissioni  immaginarie  trovarono 
quel  modo  di  sciogliere  la  podestà  paterna  che  fa 
detto  EuANciPAiioaa. 

Circa  l'Emancipazione  esamineremo t Se  e 

(1)  A4  ncapìo.  p«r  la  notte  4el  paàre. 

(2)  Abbian  vedalo  «elle  aole  al  lil.  dt  Sista  Aon.  a.  al, ciò  ebo 
lene  mtmeiptrt. 

(3)  Qtftla  leQC  ioleedrr  »i  deve  cene  te  ptrlasn  della  ven  «ea- 
dita;  inpcioccbè  Uioaifi  d’Alùafanio  (lib.  a Auti^.  cap.  4)  c'iaac* 
fna  che  per  ietlilaiÌMe  di  Ronele  avraoo.i  Renaai  il  diiillo  dì  ve*- 
dere  i proprii  &fli  Akuai  poi  pfelendoae  ebe  sia  ■■*ìn«eeaioaediI>ie' 
■i|i  i ma  a torto.  K io  vero,  lomo  r«eina  ambb’eili  («Ila  «a'cccraio. 
•e  a ^oel  difille,  a (avore  de’  &|ti  che  aTeueroptcìe  ne|lie  col  eoa- 
•eato  del  padre?  lo  oltre  le  le({i  non  anmeltoeo  le  lotioai  le  orni 
^■aodo  000  ti  possa  roeciliare  I*  ordine  oalorale  coll’  e^u-ti  j aia  <|iii 
000  ti  vede  ra|ione  prr  coi  la  Le||e  delle  X 11  Tavole  abbia  aoiinrt- 
sa  la  {iBtioae  dello  veadbe  j dao(|ae  la  l<e|fe  ìotoode  parlale  delle 
vere  vendile. 

XXXI  y.  Gtius  St)ti  ieeedtAi,  UUemtnto  orditaia  iiUti fiUot  itof , 
Jmlttim  liStrimm  sttm  foo»  ti  ipìtm  fiiitm  ts  palle  htttdtm  tùmita- 
fil  ! quatto  aa  hajustm>di  uiiptmia  potsil  liberto  uoIum  (oadìtionn  acn- 
tareì  ModeUiaMS  respomdit,  Uatum  mtlart  iwt  poue.  I.  12  £.  do  Jere 
pilroo.  Modcal.  lib.  i Iterp. 

XXXy.  Non  nudo  comemu  Patria  liberi poleUaie,  ted  aria  to- 
lemmi,  ett  tasu  liberautur.  I 3 Cod.  de  Kmaocip.  Dieci,  et  Manin. 

XXXyi,  Liberi  partntum  potestate  liberantur,  Emaneipaiione i rd 
nt,  ti  poUea^mam  maruipati  fuerint,  manamisu  tini.  Sed  filini  ^uidem 
Ur  mancipctni,  ter  mannmiiius,  tnis  ittù  fit:  id  enm  Lex  XJL  Taè. 
fobet  hit  fierbii.  Si  p^TEt  Ffumt  re»  rEiuMoEDir,  rtuvs 
A PATEE  UBEE  ESTO.  Caelert  aattm  Uberi ptaeltrfiUnm,  tam  ma- 
ifuU  ^ttartt  /tminat,  una  mancipalione  tHonuminijnefut  mi  fmiifinut. 
Ulp  (f  >|ei.  tit  IO  S I 
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quando  il  padre  od  altro  ascendente  posta  essere 
costietio  ad  emancipare  i fìf^li  ed  altri  discendentij 
Q **  Qual  sin  la  forma  deW  Emancipazione  s 3.''  Qtta^ 
le  il  suo  effetto, 

$ ì.  Se  e quando  il  padre  od  altro  ascendente 
possa  essere  costretto  ad  emancipaix  i proprj  fi-, 
gliuoli  o nipoti. 

XXXVII.  Di  regola,  an  fìgliuolo,  sia  naturale,  sia 
adoUivo,  sotloposto  alla  podestà  Paterna,  non  può  in 
vrrun  modo  cosiriogere  il  padre  a liberarlo  dalla  sua 
podestà. 

A tenore  di  db  rescrivono  Diocleziano  e Massi* 
miano:  Neppur  Taro  può  essere  costrelto  a sciogliere 
la  nipote  sua  dalla  sua  podestà  ; e noi  nan  abbiam  per 
costume  di  concedere  ^enefiej  facendo  torto  a chic- 
chessia. 

XXXVni.  Per  altro  laWolla  si  deve  ascoltare  chi, 
essendo  stato  adottato  impubere  <i),  giunto  poi  alla 
pubertà  domanda  di  essere  emancipato}  e Io  deciderà 
il  Giudice,  previa  cognizione  di  causa. 

Quindi  in  riguardo  al  figliastro  adottato  dal  suo 
tutore  (a)  cosi  dice  Marciano  : Su,  giunto  alla  puber- 
tà, egli  proverà  che  non  gli  torna  conto  dì  essere  sotto 
r altrui  podestà,  è cosa  equa  che  venga  emancipalo  dal 
padre  adottivo,  e cosi  ricuperi  il  suo  primiero  dirillo. 

Perfino  il  padre  naturale  può  venir  talvolta  co* 
stretto  ad  emancipare  i proprii  figli.  Un  caso  fu  da 
noi  riferito  nel  tit.  precedente  al  n.  i8. 

Un  altro  Caso  è contemplato  dalla  Cosiituzione  di 
Teodosio,  ed  è quello  che  un  padre  abbia  prosti- 
tuito sua  figlia  contro  di  lei  voglia  (K  6 Cod.  de  Spe* 
ciac,  et  Sccnicis). 

§ a.  Quale  sia  la  forma  dtlV  Emancipazione, 

XXXIX  Gajn  co.ri  descrive  V antica  forma  di  e- 
munvipare:  I figliuoli  sono  sciolti  dalla  podestà  pater- 
na mediante  V Emancipazione.  Ma  il  figlio  maschio  non 
esce  dalla  paterna  podestà  e non  diviene  indipendente, 
se  non  mediante  tre  emancipazioni  (3).  La  mancipazio- 
ne  poi.  ch'è  ima  tradizione  da  mano  a mano,  somiglia 
in  certo  modo  alla  vendila,  perchè  anche  nelle  eman- 
cipazioni, oltre  il  padre  vero,  interviene  un  altro  pa- 
dre che  chiamasi  Fiduciario(4)«ll  padre  naturale  adun- 

(1)  S'inirvdc  di  «n  pirpHIs  ampto  « tona  al  li(.  ie  Miner.  ere 
vedremo  che  i mhiort  vmiofto  mlilaili  ia  ialino  caalro  l'ano^uioac. 

(2)  E penaeno  al  tutore  diadolUre  avo  6(liaitro.  (V.  lopraa.  ao). 

(3)  Vedi  aopta  a.  36  colle  noie. 

(^)  Cosi  chiamalo  da  fidutie,  evToro  dal  patto  di  riemacìpaie  cha 
iaUrrceir  Mirra  fra  il  padre  aalaratr  e paralo  coaipralorr. 

XXKVìl.  Non  potai filìMS  ni  in  potnUte  petrìi  nJh  modo 

(omptllut  rem,  nt  ut  in  pottUaU ; ùet  natntaiù,  ùfC  adopturu.  1.  3l 
Marcita.  Iib.  5 Rr|. 

Ntf  Ili-ut  ntpitm  iuam  lihfra/(  poltUait  (opilur  : Ntc  in  euinsfusm 
itijuriam  Senrfidó  Uikutre  morii  nt  noihi.  t.  Cod  de  Emaacip. 

xxxyin.  A onnunquam  auttm  impuhn  qui  edoptaius  ni,  oaiiVir* 
éus  e/ii  il  f.uàfì  /attui  tmantipari  dnideirt  j idquf,  fama  fo/fntia,  ptr 
Judicem  iittUundum  trit.  I.  3a  Papin.  iib.  3l  Qa*ea(. 

Si  pubti  faftui  non  txptditt  uhi  in  poitUaitm  t/ui  rtdigi  piohatt* 
tit  s equum  ntt  ememipj/i  emm  a patte  adoptiiv,  atqme  ita  pfiuinmm 
fui  ttcuptraxt.  I.  33  lib.  5 Rcf 

XXXIX.  Ptr  Ernanripationfm,  filii  lui  jaris  flfi.  iantu/.  Sed  Jili'ul 
mauulut  trièiti  emujiipationihus  de  poti  itele  pahii  trit,  et  tut  furii  tj- 
JuiiHt.  Maiuipath  auitm,  tU  manm  traditio,  quaedam  umilitudò 
t'tHdUionn  eitj  quia  et  in  tmansipalMnihui  juatter  tUmm,  hoc  tit  cer- 
tum,  pairtm,  aUm  pater  adhihetur  qui  TidaeiarÌMi  nomioatuf.  Ergo  iste 


que  mancipa  suo  figlio  a)  fiduciario,  cioè  glielo  conse- 
gna colia  roano,  e da  esso  fiduciario  riceve  (i)  una  o 
due  monete,  che  rappresentano  il  prexzo}  poi  di  ImiI 
nuovo  (a),  ricevute  le  monete,  consegna  il  figlio  al  pa- 
dre fiduciario. 

E non  rileva  di  qual  materia  sia  la  moneta  che 
si  dà  nelV  Emancipazioni  che  diconsi  fatte  Paa  aais 
£T  LitBAM  } perocefùs  chiamiamo  Au  anche  le  monete 

d'  oro  (3). 

Gajo  continua,  dicendo  : Questa  fomoalilà  si  ripe- 
te una  seconda  ed  una  terza  volta,  e così  il  figlio  esce 
dalla  podestà  paterna.  Tale  mancipaziooe  sì  soleva  fa- 
re dinanzi  al  Preside  ( ora  va  fatta  dinanzi  alla  (4)  Cu- 
ria ),  ov'  erano  presenti  cinque  testimonii  Ciftadini  (5) 
romani } ed  altri  due  in  vece  di  quello  che  chiamasi 
Libripende,  cioè  che  tiene  la  bilancia  (6),  e di  quello 
che  (7)  appellasi  Antestato,  per  compiere  il  numero 
di  sette  testimonii.  Tuttavia,  quando  il  figlio  sarà  sta- 
io così  venduto  per  tre  volte  dal  suo  padre  naturale  al 
fiduciario,  deve  il  padre  naturale  farselo  rimaacipare 
dal  padre  fiduciario,  ed  indi  egli  manumelterlo}  aflin* 
chè,  venendo  il  fìglio  a morte,  a lui  debba  succedere 
nell’  eredità  il  padre  naturale  e non  il  fiduciario  (S). 

Le  donne,  oppure  i nipoti  maschi  procedenti  da  fi- 
glio, mediante  una  sola  mancipazione  escono  dalla  po- 
destà del  padre  0 dell*  avo,  e divengono  indipendenti. 
Ma  quantunque  mediante  una  sola  mancipazione  esca- 
no essi  dalla  podestà  del  padre  o dell'  avo,  tuttavia,  se 
non  siano  rimaocipali  dal  padre  fiduciario,  e manu- 
messi  dal  naturale,  non  può  questi  succedere  a loro,  ma 
succede  il  fiduciario,  dal  quale  furono  manumessi.  lo- 
fi) Pmhè  \ MCMiario  eh*  (I  veadllora  rlccfi  i)  penso  , sSacM 
psmi  il  domtaioal  canpraloi*. 

(а)  Ctoè,  iopochè  il  compealort  1»  •saaBke. 

(3)  Cosi  presM  di  soÌ  U BoteU  di  ^Mlaoqat  valort  chiaauau 
danuio. 

(4)  AaisM  iat«rpoid  qonla  fm*.  sTvvfssdiè  si  Ut»pi  d«*  Goti  U 
CM*dp«siMÌ  fsctrasri  dluasi  slk  Caria. 

fS)  «applirc  al  le»lo  calia  parata  rtìLatiuit  poklià  aravosla- 

li  falli  parifcipi  dclGtas  della  Eaaacipauoai.fL'i^./rafm.  til.  ao  $ 8| 

(б)  Adepnrafti  per  rapprecealara  la  «eadils , Mitre  praaao  gli 
Àal'cfai  il  daatfe  ai  pcsara.  aan  ai  aamarara. 

(7)  Era  qaefli  cha  iaicrpeDaaa  i taalimoaii,  dinada:  7Vf/cs  «iiMr. 

(o)  Se  iJ  caiapralora  aoa  iTaasa  riaaacipala  al  padra  it  Iglia  alata 
a lai  mndpalo  tre  Tolle  , mu  lo  avelie  cfH  sIcsm  amaameaio;  qae- 
alo  conpralor»,  lo  dico,  aiocoeic  dtaeoolo,  ewdiaale  late  maamtaato- 
se.  aao  palroao,  aatebbe  s lai  aaceedalo  pel  Giu  ddle  : ma  il  Prclo- 
ra  arava  aaodticalo  il  Ciaa  ci*ila  a lata  rlfurdo,  prtfcctado  died  pcr- 

nfUuralii  pater  fiUmm  suum  fidutiarìo  pairi  mantipai,  hoc  nt  marm  tra* 
diti  a quo  fidutiatio  pairt  naiwatii  pater  aaaai  ani  dmoi  nutmmot  qnoii 
in  umilituéinem  preiii  aeeipii,  et  iterum  emm,  acceptk  nummii,  patri 
fiduciario  tradìt.  Cai.  lait.  lib.  1 til.  6 $ 4-  * 

Eiiam  anreot  nununos  j4es  dUimui.  I.  159-  ff.  da  rarh.  tigair. 
Cip.  iih.  X ad  Sah. 

Hoc  Mfunio  et  ferito  fit,  et  ùc  de  patii  poteitaH  esit.  Qua*  tamen 
Mandpatio  lolthai  ante  Ptanidem  fitti  ( modo  ante  Cmiam  fatieuda 
ntf  uhi  quinqut  tniti  Cittì  Ilomanì  in  peaeunti  crani j et,  prò  ili»  qui 
Lihtipeni  appellaiur,  id  tit  itaieram  itntm,  et  qui  Aaleitatm  appella* 
tnr,  ahi  duo,  ui  leptem  tntium  numerm  impleatmr.  Tamen  qumm  tetia 
mancipatm  fuerit  fitim  a pairt  natwali,fidueiario  patri , hot  agert  de* 
bei  naturalii  pater  ut  ti  a fiduciario  patte  remaruipetur , et  a mainraU 
patre  mtutmnilMur  ; ut,  ù filimi  ille  mortatu  Juerii,  ti  in  kereditate  ma- 
turaiii  pater,  non  fidutiariai  imcredét. 

Feminae,  tei  nepotn  masculii  tx  filia,  una  emamipatùme  de  pmtrii 
rei  ari  exeuni  potniaie,  et  lui  ;wu  tfficimUu.  Et  il  ipii,  quamliiet 
una  Maneipatione  de  putrii  rei  ari  potntate  txrant,  nisi  a patre  rr* 
mmuipati  /uerint,  et  a naturali  patte  manamiau,  luccedert  eis  natura* 
Hi  pater  non  potest,  «si  (*)  fidueiarim  a quo  manumiiti  samZ  Nam  (**) 

(*)  CioTawi  dalla  Coala,  dietro  raatorità  di  aa  aulico  fiweromalto, 
caei  correift  il  ieato  : sr^ fidmeimùu,  a quo  maiiumim  uutf,  mcttdd. 

(**)  Nam  iaTece  di  led. 


DE  ADOPTIOMBUS,  ET 
falli,  $4*  il  pa«lrr  naturate  a V avo  manumeltrsse  il  fi> 
^lio  a lui  sialo  mancipato,  questi  succederebbe  ad  essi 
l»r-ir  emblà. 

Queste  Emancipazioni  poi  fare  ti  possono  ciascuna 
coi  mrdesimi  o con  altri  testimonlì,  nello  stesso  gior- 
no, o ad  imervalli  (f  >. 

Finnlniente»  per  ìa  Jormaliià  dell’  £fnancipazio~ 
ne  rii  iiiedeasi  che  quegli  eh*  era  da  emancipare,  al^ 
meno  non  dissentisse  j imperciocché  un  tìglio  di  fa- 
miglia non  può  essere  emancipalo  contro  sua  voglia. 

Quell'  Emancipazione  che  ai>esse  mancato  di  al- 
cuna  delle  dette  solennità,  era  nulla  per  diritto  s 
ma  non  poteva  il  genitore  stesso  opporre  tale  difet- 
to di  forma. 

Laonde,  dopo  la  morte  di  una  tìglìa,  la  quale,  co- 
me legalmente  emancipala  avea  vissuto  da  madre  di 
famìglia  (a),  ed  indi  era  morta  inslituendo  eredi  con 
testamento  non  può  il  ^adre  muovere  controversia 
contro  il  fallo  suo  proprio,  come  per  averla  illegalmen- 
te emancipata  e senzachè  vi  fossero  presenti  i lestimonii. 

XL.  V imperatore  Anastasio  introdusse  un*  altra 
forma  di  Emancipazione,  e stabilì  che  i padri  e gli 
avi  potessero  emancipare  i loro  figli  o nipoti  anche 
assenti,  r/Vo/ge/uio  le  loro  istanze  all*  Imperatore, 
ed  impetrando  dal  Principe  un  Rescritto,  cui  dove- 
vano insinuare  e deporre  presso  il  competente  Ma- 
gistrato. In  oltre  richiedesi  che  quegli  che  per  tal 
modo  viene  emancipato,  prima  o dopo  dell’  Eman- 
cipazione insinui  negli  atti  il  suo  consenso  presso  il 
medesimo  o altt'o  Magistrato  j la  qual  cosa  è neces- 
saria soltanto  se  V emancipato  abbia  oltrepassata 
E infanzia  (1.  5 Cod.  de  Emancip.). 

Giustiniano  poi  nelle  Emancipazioni  abrogo  af- 
fatto le  mancipationi  e le  manumissioni,  e stabilì 
che  i fgli  fossero  emancipati  o secondo  la  forma 
introdotta  da  Anastasio,  oppure  dinanzi  al  Magi- 
strato (I.  fin.  Cod.  d.  tit.). 

XLl.  Rimane  da  osservare  che  nelV  Emancipazio- 
ne non  occorre  cognizione  di  causa. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano  : Non  si  richie- 
de quali  siano  i motivi,  dai  quali  il  padre  fu  indotto  ad 
emancipare  il  tìglio,  ma  bensì  la  solennità  delT  atto. 

XLII.  ledemmo  in  qual  modo  si  faccia  V Emanci- 
pazione. La  si  presume  poi  fatta  in  tal  maniera, 
allorquando  il  figlio  ha  vivaio  per  lungo  tempo  co- 
me indipendente,  sapendolo  il  padre. 

Perciò  Antonino  e E'ero:  Tu  pretendi  che  Ino  tìglio 
sia  sotto  la  tua  podestà.  I)  Preside  della  provincia  de- 
cìderà se  debba  ascoltarti,  avendo  tu  per  lungo  tempo 

a qtvll*  cUraMO  letNBMÌHort , eoa*  vtJraiil  al  lilolo  A Bo- 
mer.  pmutu 

(I)  BmIi  cb«  sU«e  falle  ài  •egeile  cene  w «•  allo  wlo. 

(a)  Cbioanw  ^oi  madre  di  faaifita  la  doeea  ooe  aoftetla  alla  alirvi 
po^calà»  « eoe  la  ao|lie,  U ^e>l«  era  Mfg^U  alla  padesU  del  aarilo. 
comn  mI  li  loto  ptreedcale  a.  so. 

SI  retnaMipétam  uSi  nMiaraià  paitr  etl  ana  mmimistrit,  ifit  eh  ùt 
hcreditate  uuctiit.  Caj.  taf.  d.  Ul.  6 $ 4* 

Sinfialni  Emùiuipaiianes,  ctl  ìi%dtm  o/m  Uitihmi,  fieri powtnt ; 
aet  eodem  die,  ftl  inlamùio  Umport.  Paal.  Seal.  lib.  a Iti.  jCì  $ a. 

Eitias/amiiias  tmaiuipari  iniitat  non  cofUar.  Paal  d.  lii.  g fìa. 

Poti  tHCfUm  fiiiae  iaae,  f««e  ai  raùItrfamUùi  qaaù  jait  tmancìpa- 
ta  aùutal,  ti  taiamtiUo  utipà  hefidiSat  deetuit;  adi  trtai  faetam 
susta»,  f«oM  non  )u/e  tam  nte  fraessnlibut  itUibut  tma/td^ul,  patte 
moi'ttt  (otìùoi'ttxiam  prohibttar.  I.  a5  Ulp-  l<b.  5 Opto. 

XLL  Noneaaìut  fw'Sar  moias  patte  tmancipa  it  fiUam.ud  aelat 
soìeftutUas  rtfmiritar.  I.  3 Cod.  d.  H.  ^ tee  tavtae. 

XLII.  Si  fitiam  taam  io  pottUatt  tm*  tus  dkisj  Pratus  porùuias 
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lascialo  amtQÌiii«lrare  i beni  di  esso  tao  tìgliocome  fosse 
già  un  padre  di  famiglia,  dai  tutori  nominati  neitesU- 
Diento  della  madre. 

5 3.  Dell’ effetto  dell’ Emancipazione. 

XLIII.  Il  pricipnle  effetto  dell’ Emancipazione  è 
che  l’ emancipato  esce  dalla  podestà  e dalla  fami- 
glia del  genitore. 

Egli  perii  n’ esce  .toh:  imperciocché  quegli  che 
ha  sotto  la  sua  podestà  un  tìglio,  ed  un  nipote  nato  da 
questo  tìglio,  è in  libertà  di  sciogliere  il  tìglio  dalla  po- 
destà, e di  ritenervi  il  nipote  { oppure,  al  contrario,  può 
ritenere  il  tìglio,  c inaniimeltere  il  nipote  oppure  eman- 
cipare l'uno  e Talti'o.  Lo  stesso  dicasi  del  pronipote. 

Ma  quanto  al  figlio,  comunque  sia  emancipato,  egli 
esce  dalla  podestà  paterna  j giacché  quegli  che  è libe- 
rato dalla  paterna  podestà,  non  può  più  ritornarvi  con- 
venevolmeote  in  verun  modo,  se  non  per  Adozione  ( i ). 

Havvi  un  altro  modo,  ma  non  retto,  con  cui  ri- 
cadono nella  podestà  del  padre:  cioè  vollero  le  Leg- 
gi (a)  che  i tìgli,  le  iiglie  e tutti  gli  altri  discendenti, 
mancanti  di  rispetto,  che  olfeso  avrsseio  i lor  genitori 
con  parole  oltraggiose  o con  qualsiasi  grave  ingiuria, 
fossero  puniti  colia  rescissione  della  emancipazione,  e 
quindi  colla  perdita  della  libertà  da  loro  demeritata. 

XLIV.  Benché  i figli  naturali  venendo  emancipati 
escano  dalla  famif^lia  del  genitore,  tuttavia  conser- 
vano molti  diritti,  come  vedremo  nel  corso  delle 
Pandette.  Ma  in  riguardo  agli  adottivi , pressoché 
in  ogni  parte  del  Dìiitlo,  fìnita  la  podestà  del  padre 
adottivo,  tutti  i loro  primieri  diritti  rimangono  estinti; 
e perfino  la  dignità  di  padre  di  famiglia  acquistalo , 
mediante  TAdoziune,  cessa  col  cessare  di  questa. 

Anche  il  nipote  per  via  di  tìglio,  concepito  e nato 
presso  il  padre  adottato,  mediante  la  Emancipazione  (3) 
perde  tutti  i suoi  diritti. 

ARTICOLO  IL 

Del  modo  di  sciogliere  la  paterna  podestà  che  chia- 
masi per  Caso  ; cioè  per  la  morte  o per  la  dimi- 

niizione  di  capo,  del  padre  o del  figlio. 

XLV.  Il  tìglio  e la  figlia  diventano  indipendenti  per 
la  morte  di  1 padre. 

(i)  I 6|lì  Mlenti  sfai!  roiaaripali.  in  tepilo  etMTe  adot- 

tali ; MI  ewi  |li  laoiliTi,  come  vedemmo  al  a.  a4- 

(a)  Noo  ai  to  quali  fottete  Uli  Icgsi. 

(3)  Di  e>»o  * 

aeuitaahit  on  aaàite  te  Jebeai;  t am  dia  passai  tit,  ai  patrh/amilias  rei 
ejat  api  per  eot,^ai  Usiameato  rmattis  tatartt  mùmaati  faaaat.\.x  Cod. 
de  Pelria  fotcsi. 

XLIII.  Iditram  arbiiriam  est  ti,  ^at  fitiam  H ta  m aepotem  in 
pottiiate  h^ebit, fitiam  faidem  potniate  diiasttere,  nepolem  aera  in  po- 
teiiaie  retineref  etl  ts  direno  fitiam  fur^ein  in  poltUate  relinere,  tu- 
poitm  aero  manamiUett;  aet  omntt  uù  ;■/»  ejficete.  Eadem  et  de  pro- 
nepcte  dkta  ttse  inteUipiraMS.  I.  l8  Gajee.  Iib.  t loslil. 

Qai  Meratai  est  patria  poUttaie,  is  postea  in  polettaiem  honeti*  re- 
etfti  non  pcteU  aiti  Adoptione.  t.  i a tilp.  Iib.  i4  >d  Sab. 

Filiot  et  filias  taeteros^at  Ubetot  tontamates,  far  parentet  velaeer- 
hiiaie  eonakii  eet  cmiauam^e  atroeii  injanae  dotare  patsasstrU,  Le- 
pet,  emantipaiione  ttuma,  damilo  Ubertatit  immeriiae  maktaii  eolae- 
rmt.  I.  I Cod.  de  loffal  libre.  Valeolio.  Valcaa  el  Ofelian. 

XLIE.  in  Omni  /ere  Jrue,  finita  patrit  adopiivi  potestate,  nuttam 
ea  pTÙtiao  retineiat  etUipiam  t denifue  el  patria  dipnitas  ^aaasita  pet 
adopUonem, finita  ea,  deponitar,  i.  i3  Papm.  ItS  36  Qaaeit. 

Sed  eUam  ntpoi  ta  fiJio  apad  adoptaimm  pattern  fomeeptas  et  rtatai, 
per  eataneipationem  fate  otania  petdii.  I.  l4  Poopoa.  lib.  $ ad  Sab. 

XLF.  Morte  patiii, filias  et fiUm  sa»  Jarit  fiaat.  Ulp.  fro|iB.  lil. 
)0  S a. 
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}Vr  la  morie  dell' aro  poi  non  dÌTeniano  i nipoii 
indipi^ili-tili  se  non  qualora  dopo  la  morte  dciravo  non 
dchliano  radere  sotto  la  podestà  d«l  padre  (i). 

XLV^I.  Come  per  ìa  morte ^ così  pw'c  se  al  padre 
od  al  libilo  siano  stali  iolerdetli  l'acqua  rd  il  fuoco,  si 
toglie  la  paterna  |>odestà  , per  la  ragione  che  chi  fu 
rolpilo  con  tale  inlrrdizìone,  diventa  Peregrino;  ed  un 
Peregrino  non  può  avere  sotto  la  sua  podestà  un  Cit- 
tallirlo  romano,  nè  un  ciltadino  romano  può  avervi  un 
Peregrino. 

Lo  stesso  dicasi  di  qualunque  altra  diminuzione 
distato  civile.  Laonde,  se  il  padre  fu  colpito  con  qual- 
che  pena  in  modo  rh'egli  o perda  la  citudinaura,  o 
diventi  schiavo  della  pena,  certamente  il  ni|>o(c  suc- 
cede in  luogo  del  figlio  (?). 

XLVII.  Similmente t secondo  Paolo,  chi  fu  preso 
dai  nemici,  ce*sa  dì  avere  i ligli  sotto  la  sua  podestà  ; 
ma  ritornando  per  posllimiriio,  riprende  la  sua  podestà 
sopra  i ligli  e sopra  ogni  altra  rosa  di  suo  diritto,  co* 
ine  se  non  fus^e  mai  stato  in  cattività. 

E meglio  Vlpiano:  Se  un  padre  fu  fatto  prigionie- 
ro dai  nemici,  quantunque  sia  divenuto  schiavo  di  'me- 
desimi,  non  osianle,  quando  sia  ritornato,  riprenderà 
tulli  isuoi  primilivt  dinlli,  per  gius  dì  postliminio  (Ì^>. 
Ma  fino  a tanto  che  rimane  presso  il  nemico,  la  pater- 
na sua  po<lestà  sopra  il  figlio  rimarrà  sospesa;  lilur* 
nato,  avrà  d figlio  in  sua  podestà  : «'he  se  morisse  pies- 
%o  il  nemico,  il  figlio  diventerà  indipcntiente. 

Anche  se  un  figlio  venisse  fatto  prigioniero  dal  ne- 
mico, la  podestà  paterna  rimarrà  egualmente  sospesa 
frattanto  per  diritto  di  postliminio. 

XLVlll.  Fin  qui  della  morte  e della  diminuzione 
di  capo  ossia  di  stato  civile:  ma  un  padre  pazzo  ri- 
tiene tuttavìa  i ligli  sotto  la  sua  podestà. 

La  stessa  rosa  procede  in  riguardo  a tutti  gli  altri 
sscendcnli,  che  hanno  discendenti  sotto  la  loro  pode- 
stà; imperciocché  il  gius  dì  podestà  paterna  essendo 
stalo  introdotto  dalPuso,  e non  putendo  quella  perder- 
ai se  non  quando  i figli  od  altri  discendenti  ne  siano 

(l)  Div(A|««e  tRdipewletli  se  <1  padre  è Borio  e cfluecipsto;  tl- 
IiìnkoIì  |M*Mno  lolio  la  podestà  di  luì. 

(a)  Cioà  di  soo  padre  , che  pet  euere  colpito  da  Ut  pena  perde  i 
diritti  di  fimi|tia, 

(3)  Ne  parlereBO  al  od  lit.  ét  et  ^ttlim. 

Motte  Mtrm  sei,  ncp'i/n  ita  demum  ìui  jurii  fiutU,  ù poit  mortem 
aeì  in  piftevete  ptiris  Jatuii  non  utnt.  d.  iit.  ^ i. 

XLFI.  St  patri  t'il filia  a^ua  et  ipai  ìnterJUtiim  u't,  Pairìa  potè' 
itoi  toUutu ,^»ta  Pereptirun  JU  ù cui  ot/ua  et  igni  tHUtiutum  tu.  Ne- 
foe  auiem  Petepriatu  Cutm  romanmm,  neque  C«'ù  fotaatims  Ptrepri- 
amm  in  palesiate  ha^e  pateU.  d.  lil.  $ 3. 

Si  vao  pottu  pater  faent  a/feetai,  «/  vet  eieitatem  amitlal,  eet  ter* 
ems  paeaae  e^istar,  siae  dahto  urpas  filii  loco  imcceéìt.  I.  j f.  de  Hi* 
^oi  Mi  rei  alitai.  Hip.  I.  s5  ad  SaS. 

XLVII.  Al  hotùlus  taptui  éeùrtit  hakerefilios  in  poteitate  f post' 
limmio  eetoteresìus,  tam  filujs  quam  omnia  sai  fnris  in  poteUatem  reci' 
pii,  oc  si  nanquam  al  hàuilmt  taplms  lit.  Psol.  Stol.  I>b.  a ti».  aS§  i . 

Si  pater  al  hoitAut  eapias  sit,  ^uaauis  se/fus  hoUimm  fiat,  tamerr 
qumm  referins  fncril,  owutia  ptisHrm  ima  reripit  ime  postUminii.  Sed 
qaamdiu  apnd  kostts  tU,  Patria  poteUas  in  fiiio  e/ms  pendeliir  et  qnnm 
leri/sai  futrit  al  loUtlm,  m poteUate  jilinm  haleUt}  si  vt/o  ili  deces- 
serit,  sai  /ètii  Jiltas  etti.  Mp.  d.  lit  $ 4- 

Filiuì  qaoqat  si  (aptas  fnerit  al  haUilus,  simiUter  ptopter  )at  posili' 
mirsii,  patria  potestas  tnltrim  ptndelà.  d.  g 4- 

XLVUl.  Patte  /arioso,  hleri  nUùLminms  in  patris  sai  potestate 
tatù. 

Idem  et  in  est  parentilus,  qui  halent  Ultros  in  potestate. 

/Vam  cnm  >«i  poUstatis  mofiiiu  lU  it'fptmm,  nec  pouit  desìnere  qnis 
Solete  in  pitesiaif,nisi  esierint  lileri  qmilms  caulat  sttien/f  m^uaquam 
duHtandnm  est  rrmartttt  t<*s  in  potevtoU-  Qnatt  «hi  solnm  tos  Uleroi 


usciti  nei  casi  solili,  non  può  dubitarsi  che  i discen- 
denti del  pazzo  rimangono  sotto  la  sua  podestà  tanto 
se  generali  prima  della  pazzia  , quanto  se  concepiti 
prima  e nati  durante  la  pazzia  Ma  è da  vedere  se  an- 
che il  figlio  concepito  durntilc  U pazzìa  del  padre  na- 
sca sotto  la  sua  podestà.  Ora,  quantunque  un  pazzo 
non  {>ossa  prender  moglie,  può  iullavia  ritenere  il  ma- 
trimonio contratto;  e perciò  il  figlio  che  nasce  è sotto 
la  sua  podestà.  Se  poi  la  donna  è pazza,  Ìl  figlio  da  lei 
concepito  prima  della  pazzia  nascerà  sotto  la  podesKì 
del  padre;  così  pure  quello  concepito  durante  la  di  lei 
pazzia,  per  opera  del  marito  non  pazzo,  pcriameiite 
nasce  sotto  la  podestà  d<d  marito,  poiché  sussiste  il 
mainmoiiio.  Che  se  ambi  i conjugi  sono  pazzi,  ed  il 
figlio  vicn  concepito  durante  la  loro  pazzia , nascerà 
pure  sotto  la  podestà  del  padre,  perchè  si  presume  che 
rimanga  ne' pazzi  qualche  vestigio  di  volontà,  e per- 
chè, sussistendo  il  matrimonio  quando  uno  de'conjugì 
diviene  pazzo,  sussisterà  altresì  quando  sono  pazzi  en- 
trambi. Il  padre  pazzo  poi  ritiene  il  diritto  di  podestà 
in  mudo,  che  a lui  appartiene  il  vantaggio  di  tutto  ciò 
che  il  figlio  avesse  acquistaio. 

Ed  in  altro  luogo:  Sembra  che  quegli  il  quale  ca- 
de in  pazzia,  ritenga  lo  stato  e la  dignità  che  prima 
aveva,  e il  magistrato  e la  podestà,  come  lìtieue  il  do- 
iniiiiu  della  cosa  sua. 

ARTICOLO  IH. 

Del  terzo  modo  di  sciogliere 
la  podestà  paterna,  cioè  per  la  Dicarv*'. 

XLIX.  Per  Cantico  Gius,  quelli  soltanto  che  sono 
inaugurati  Flamini  Diali,  e quelle  che  sono  prese  nel 
numero  delle  vergini  Vestali  (i),  cessano  di  essere  sot- 
to la  podestà  de'  genitori. 

Poscia,  per  una  Costituzione  di  Giustiniano,  un- 
che  la  dignità  del  Patt'iziato  liberava  dalla  podestà 
paterna,  come  si  vede  nelle  Instit. 

Per  la  filosella  8 1 poi  il  diritto  della  podestà  pa* 
terna  si  scioglie  per  la  dignità  Episcopale,  per  la 
Consolare,  per  la  Prefettura  del  Pretorio  imperiale 
nelle  Provincie  o in  Roma,  per  qualunque  comando 
militare,  e generalmente  per  ogni  dignità  che  s^lga 
a dispensare  dalla  Otria  (Cap-  i e 3). 

L.  Questo  modo  di  sciogliere  la  podestà  paterna, 

(l)  Aliof^iando  il  PoalrfifC  tTfi  peno  •••  Tcrgitc  per  Is  b*m  , e 
i«lro4oita  •ell'slrio  iti  Vr*U  , U si  tMi»i4crsrs  pisMli  Jjlla 
potigli  <l<t  psdre  s dclU  De*  {Gctt.  Xat.  Alt.  lib.  | ap,  la). 
Si  diceva  ch'crwo  p/ru  ttiaadiu  dei  FUbìiì  Diali,  (iàid  ) 

in  fot f state  haSeVt  qtios  ante  fmorem  feimit,  rermm  et  qui  mtc  fmr^ 
rem  conce fit,  in  /more  editi  sant.  Std  et%i  in  /artve  adente  eo  stane  con' 
ci  fiat,  %'idendam  an  in  fot  estate  ejsts  esose atsu  /Uim%  T Xam  /me sosta,  lì' 
cet  aaorem  dsscere  sson  fossit,  retinere  tamen  asatiimsmùusi  fssteU,  qm>d 
cam  ita  se  hakeat,  in  fotestate  fiiiam  hahekit.  Pioinde,  etu  /susosa  ut 
aaoT,  ea  ta  ante  conceptsa  in  fotestate  siascetmrs  std  in  /more  efsa  ioa~ 
ceftsts  aS  eo  qui  non  /wthat,  sine  dahio  in  fotestate  nascetsi/j  quia  eets- 
netar  matrisnonissm.  Std  età  aasko  in  /sttore  afant,  et  ssaor  et  mariiat, 
et  tane  eosuifiat,  fasias  in  potestate  patris  nascetssr,  qaasi  rolsintatis  le- 
liqaiis  in  /ssrsosis  manentihas  i nam  cam  eonUUat  matrimoniam  ahao 
/urente,  consistet  et  utroqae.  Adeo  aatem  letinet  /•*  fotestati  fata  /sa 
tiosas,  sit  et  acqui/atur  itti  cNKno^irM  r/ai  quod  /Visa  mquists-it.  1 . 8 
ff.  de  His  (pii  *«i  Tcl  slieii.  Htp.  lib  aS  ad  S*b. 

^•i  /mere  coepst,  et  siatam,  et  dtpùtatem  in  qaa  fast,  et  mapistra- 
tsuH,  et  fotestatem  esdetm  retinere)  licmt  rei  tsta*  dominimm  relsmet.  I. 

30  0 de  Slat.  bon.  Utp.  itb.  38  ad  S«b. 

XLIX.  In  fattuale  paientum  esse  desinane  et  hi  qai ^amines  Dia- 
In  inauqaianiar,  et  qaar  eirpines  Vestae  eapiaistsu.  Hip.  fi»|oi.  li|. 
IO  S 5. 


DE  ADOFTIOMBUS,  ET 
mediante  la  dignità  è differente  dalla  Etnaneipmio^ 
in  quanto  rimangono  i diritti  di  famiglia  ( i ). 

Quelli  dunque  che  onorati  vengono  con  quolc/te 
potestà  o digntlà,  sottraggonsi  dalla  podestà  patera 
na  in  modo  che  \ loro  lìgli,  dopo  U morte  delPavo, 
ricadono  sotto  la  loro  podestà,  come  se  fossero  tlive> 
fiuti  indipendtjiti  per  la  morte  de'  genitori,  c non  io 
virtù  di  questa  Legge. 

APPENDICE 

Al  »UB  TITOLI  TAKCEAETTI  «ELLA  LBCrmWAEfOTE 
•e'  HI.U 

I.  Mentre  pel  Gius  delle  Pandette  non  si  acquista- 

va la  podesùi  paterna  che  tn  due  maniere^  cioè  so- 
pra  i figli  nati  da  legittime  nozze,  di  che  tratta  il 
tit.  de  His  qui  sui  vel  alien.,  e mediante  Ì AdozionCt 
di  cui  tratta  il  titolo  precedente  ; il  Gius  del  Codi- 
ce tot  nuovo  modo,  cioè  la  Legittimazio- 

ne de’ figli  avuti  da  concubina.  E->so  Gius  aveva 
stabilito  due  specie  di  questa  Legittimazione,  Vana 
per  susseguente  matrimonio,  l’altra  per  presenta- 
uone  alla  Curia  j ma  il  Gius  delle  Novelle  ne  intro- 
dusse una  terzUf  ed  è quella  che  si  fa  per  Hescritto 
di  principe. 

l'uoisi  ora  trattai'e  di  ciascheduna  di  quesLi  sf?e- 
cie,  e notare  in  che  diffferisiki  la  seconda  delle  al- 
tre due. 

CAPO  I. 

Ùella  Le^ttimazione  per  susseguente  matrimonio. 

II.  Per  una  Costituzione  di  Costantino,  quegli  che, 
non  avendo  nè  moglie  nè  legittima  prole,  avesse  a* 
vuto  figli  in  concubinato  da  una  donna  ingenua,  e 
poscia  prendesse  questa  per  moglie  facendo  instru- 
menti  dotali,  acquista  la  paterna  podestà  sopra  quei 
figli,  i quali  divengono  eredi  suoi  di  lui  insieme  con 
quelli  che  nascessero  dopo  le  nozze,  o soli,  se  non 
ne  nascessero  altri. 

Zenone  confermò  questa  Costituzione  , ma  pel 
passato  soltanto,  e proibì  che  per  lo  avvenire  i figli 
nati  da  concubine  potessero  così  essere  legittimati. 
(I.  5 CoJ.  de  Naturai,  lib.). 

Giustiniano  poi  rinnovò  la  Costituzione  di  Costan- 
tino (1.  10  rt  1.  Il  Coll.  d.  tit.). 

III.  Le  Novelle  esteselo  questo  gius  j imperocché 
Giustiniano  comandò  : i Che,  anche  essendoci  pro- 
le legittima  da  precedente  matrimonio,  tuttavia  i 
figli  concepiti  in  concubinato  dopo  sciolto  quel  ma  • 
trimonio,  potessero  legittimarsi  m tal  modo  (Novel. 

1 1,  cap.  4)i  3.*  Stabilì  che  in  tal  modo  potessero  le- 
gittimarsi non  solo  i figli  avuti  da  donna  ingenua, 
ma  eziandio  quelli  da  libertina  s anzi  anche  quelli 
che  nati  fossero  da  una  schiava;  qualora  per  altro 
il  padre  avesse  chiesto  ed  ottenuto  dui  Principe,  u 
favore  e della  madre  e de’  figli,  i diritti  d’iitgeniii- 
(à  j e semprec/ié  non  vi  fosse  prole  legittima 
vt‘11.  1 8,  cap.  1 1). 

Finalmente,  per  la  Novella  58,  non  è necessario 

(1)  Ciò  è pel  Gin  di  Gte«iìniji»o  ; inprrcKKchò  mi  e^mbra  die  le 
VcUali  ptffdeunoidilUli  di  idadif  Aalo  Gclliu. H^acodo  La- 

beone,  aice  cb'ose  »on  rtedilavaao  da  cbecdic»ua  oi  laitUélo,  e 
•iuno  etcdilfta  da  luto  {Gtii.  d.  lutQ}. 

L.  P'Hii  eo!»m,  puU  matltm  ofi,  sub  ttuum  rtiidant  poititaUm, 

{i  iomtifiiiiet  tas  AMw/<  ptutalwm  (I  non  ex  ptantnii  Lf^e  ìum  potuta- 
tii pai-  d.  JìoF.  8i  (jp.  a. 
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domandare  al  Prtncqfc  i diritti  d’ingemiità  a favo- 
re della  co/fCu6fVus  e de*  figli,  ma  comfKtono  di  pien 
diritto  CCap.  3 et  4)* 

CAPO  II. 

Della  Legittimazione  per  oblazione  alla  Curia.  * 

IV.  Havvi  pure  un’altra  specie  di  Legittimazioue . 
stabilita  da  una  Costituzione  di  Teodosio  e Falen- 
tiniano  confermala  da  Leone  ed  Antemio;  ed  è 
quando  uno  che  non  ha  prole  legittima,  mediante 
atti  fra  vivi  o per  testamento,  ascrive  i suoi  figli 
naturali  alla  Curia  della  città  da  cui  trae  l’origine  ; 
sia  egli  CAiriate  o no.  Che  se  il  padre  è originario 
dell’antica  o della  nuova  Poma,  città  nelle  quali 
non  vi  ha  Curia,  può  ascrivere  i figli  alla  Curia  di 
una  città  metropolitana  a sua  scelta.  Egli  legittima 
pure  le  fghe  nate  da  concubina,  dandole  ui  matri- 
monio ad  un  Curiale  ovveio  sia  Decurione  di  una 
delle  dette  città  (i).  (II.  3 et  4 Cod.  de  Naturai,  lib  ) 

Gma7i/ii4</io  poi  voile  che  quegli  altresì  il  quale 
avesse  legittima  prole,  potesse  legittimare  in  tal 
modo  i Jigli  natigli  da  concubina  ; con  questo  tutta- 
via, che  liisciurtioii  potesse  ad  un figlio  cosìlegitlima- 
to  una  porzione  ile*  suoi  beni  maggiore  di  quella 
lasciala  da  uno  tle*  legittimi  (1.  9 Coti.  d.  tit.). 

V.  Per  altio  questa  specie  di  Legittimazione  non 
è perfetta;  avvegnaché  non  attribuisce  ai figli  co- 
sì legiliimnli  che  il  diritto  di  succedere  ab  intesta- 
to al  solo  padre  che  li  ascrisse  alla  Ctu'ia;  nongui 
i diritti  di  famiglia;  nè  li  rende  atti  alla  successio- 
ne degli  agnati  e dei  cognati  del  padre.  I figli  poi 
che  ratificarono  questa  legittimazione , vengono 
mancipati  alia  Cuna,  e ad  essa  appartengono,  an- 
che se  rinunzinssero  in  seguilo  all'  eredità  del  pa- 
dre che  li  munctpò  alla  Curia  (il.  3 et  4 Cod.  de 
Naturai.  lil>.). 

CAPO  IH. 

Della  Legittimazione  per  Rescritto  di  Principe. 

Per  la  Novella  89,  ca/f.9,  il  padre  privo  di  prole, 
legittima,  il  quale  ebbe  figli  natnruU  da  una  concu- 
bina cui  non  può  più  prendere  in  moglie,  o per  es- 
ser già  morta  o per  atU'a  causa,  può  impetrare  dui 
I Principe  che  i figli  avuti  tht  quella  conseguano  lui 
I ti  i diritti  di  famiglia  e di  legittimità. 

I F.  quand’anche  non  avess’ egli  stesso  impetrato 
I questa  cosa  dal  Princijie  , ma  avesse  nel  testamen- 
■ lo  dichiarato  di  volei'e  che  quelli  siano  suoi  legitti- 
mi figli  ed  eredi , potranno  eglòw  impetrarlo  dai 
Pruictpe  ( d.  Novell,  cap.  1 0 ). 

TITOLO  Vili 

DELLA  DIVISIONE  DELLE  COSE,  E DEI-LA 
LOKO  yUAUTÀ 

(de  DtVISIonE  DEAtD  CV  QCALITATE) 

l Dopo  di  avere  ne' precedenti  titoli  trattato 
delle  Persone,  Trìboniaiio  passa  alle  Cose,  che  so- 
no il  secondo  oggetto  dei  Gius. 

! Le  Cose  divnlonsi  in  quattro  modi,  dei  quali 


I (1)  Qiicsls  fscollà  di  l«|illÌMr«  ets  «Ula  cmccmm  sUs  digoH*  dc< 
f^nriali  per  coinp«nMtU  ia  qualche  modo  dei  carkbi  auMiit  alU  C» 
(•a,  e per  adescale  sa  ■umtro  id  asaunciHi  ma  ia  sepil 

1 andò  11  d'MsOa 
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LIBtR  I.  TITULUS  Vili. 


ARTICOLO  I. 

Della  pritna  divisio/te  delle  Cose. 

IL  La  Principal  divisione  delle  Cose  li  fa  in  due 
classi:  altre  sono  di  gius  divino  y altre  di  gius  umano. 

Di  gius  divino  sono  te  cose  Sacre  e le  Religiose  (i). 
Anche  le  cose  Sante  , come  le  mura  (a)  e le  porte  (3), 
sono  in  qualche  modo  di  gius  divino. 

111.  Cose  Saci*e  sono  quelle  che  furono  pubblica* 
mente  (4)  consecrate  , non  da  privati.  Se  alcuno  dun* 
que  privatamente  si  scelse  come  oggetto  di  culto  una 
« osa  , questa  non  è sacra  , ma  profana. 

Si  uniforma  a ciò  quanto  dice  Vlpiano  : Luoghi 
Sacri  son  quelli  che  furono  pubblicamente  dedicati , 
siano  in  città,  od  in  campagna. 

Ed  e da  sapersi  che  un  luogo  pubblico  allora  può 
divenire  sacro, quando  il  Principe  lo  abbia  dedicato^ 
o data  la  facoltà  di  dedicarlo. 

Una  volta  (>oi  che  sia  divenuto  sacro  un  edilizio , 
anche  dopo  minato,  ne  rimane  sacro  il  sito. 

Allorché  un  tempio  viene  distrutto  dal  terremoto  , 
il  silo  di  esso  non  è profano  , e perciò  non  può  esser 
venduto. 

Notisi  che  altra  cosa  è luogo  sacro,  altra  Sacrario. 
Luogo  sacro  è un  luogo  consacrato  $ Sacrario  é un  luo- 
go ove  sono  riposte  cose  Sacre  , cioè  oggetti  di  culto  , 
il  che  può  essere  anche  in  un  edilizio  privato  ; onde 
chi  ama  di  liberare  tal  luogo  dalla  religione  , suole  ri* 
trarne  gli  oggetti  di  cullo. 

(l)  I lepolcrt  ertM  coM^rrali  a|li  De>i  Masì  pr«to  i Pafaai , c«. 
n«  ai  dtir  «tcriaÌMC  Molli  aioniiiiMali.  P«*fciò  i fa|i«ne  G«> 
j»  fra  U cote  4i  Gim  4ivìm  •«■o*cn  i «rpolcrt  ovvero  su  k coic 

(3)  Le  aura  «raso  cootecrale  a|IS  Dei  MeMijtum,  ovvero  Geoil. 
riti  luogo  af>|Miiilo  ove  I*  «non  ai  doveam  cotlroire.  Il  fot^alore  del* 
la  cillé  fareva  w «olco  frofoo^o  eoa  a*  aratro,  a eli  «r«ao  altaculi 
«■  bue  cJ  ma  vacu.  i guati , fallo  il  mIco,  Ulvotia  inaeUraoai  j 
(aUolla  alita  viitiBe.  Noe  c duu^ue  da  Bcravigtiare  m Ir  aura  tl  aa- 
noverano  fra  le  cove  di  gina  diviao.  ( d'AtUém.  Iib.  I top. 

fin.,  PiUof,  io  Tftfua.) 

(3)  Allr»  toriUori,  toac  Placom  (é.  ht.),  poogeno  le  Mera,  aia 
nea  le  porle,  fra  la  cote  Stala  j c la  ragiMe  a>  é cKr,  sueme  dove* 
vaiai  per  k porle  roudurrc  o recare  cete  iorpitre,  nel  |iio  di  erte  io- 
liala«ciavatt  la  ccrimoaia  di  rui  abbiano  fallo  erano  arila  aoU  prece* 
dmle,  aolicvaado  V aratro  od  loogn  ore  le  porfe  doveraao  codiuirai. 
Del  riiMorolc.  le  porle  aoae  gui  cbianalc  .Sanie  per  I*  altra  ragrooe  , 
rh'eaae,  alIriaieaU  che  le  mura,  mm  mtoila  di  sancioM  , caam  - 
da  appailo  aaacila  la  peaa  captiate  coalte  qaeiU  che  k avessero 
vietale. 

(4)  Hai  Ponlefict  MataÌMÌ  reo  riio  tolennc,  per  tonando  del  Popo- 
lo. e del  Priocipe,  cb'crs  aiKcedalo  ne)  dirillo  del  Popolo;  impctcioc- 
cbè  la  k||a  Paplrii  atra  proibiUi  di  coosouara  scmo  conaado  del 
Popolo  casa,  tcrrcao  o canpo. 

//.  Smwima  Bermm  Jìehia  ia  dmoi  aitkalo*  dtdaciimt  non  aiiat 
uuU  dmai  ivis»  étiat  Aoawiu'.  I.  i Gaj.  lib.  3 Inai. 

Difiai  Jmrh  iunl,  t'dmti  rn  Sarra/  el  Rfiifsiatdt-  Saaefmt  ^ao^e 
les,  ('flati  auui  el  ^lae , e>iodam  a»k)do  divini  Jafiì  laai.  4.  I-  I. 

///■  SaerfU  os/m  iti  taat  hae,  foor  ^ahlict  (oaudatat  iaat,  n»a 
priaaie  : ti  fiu'a  ttffo  prieaim  libi  Sai-tuat  eoastUmuit,  lAcrmm  aoa  tU, 
ud  pro/aaum,  1.  6 S 3 Maicìan.  Iib.  3 Intl. 

Sètta  Iota  ea  smai  faar  yahlict  sant  dtduata»  ikt  ia  ekUate  ùai, 
tut  ìa  offfo.  1.  p Ulp.  lib.  68  ad  Ed. 

Scitadam  est  hemas  pabliiam  taat  sanuM  fitti  passe,  fMn  Ptùueps 
fuM  deitcmtit,  eet  dtduamdi  dedil  paiestalem.  d.  I.  6 g i . 

Seasel  aaieas  aede  saera  facta,  etiam  dira'o  aedificia  toems  sater  asa- 
net  aop  d.  1.  Q g 3 * acari. 

ydede  smera  Itnat  àtt^m  ditata,  ìaeas  aedifitU  aoa  est  prafaaas;  et 
ideo  eatnue  ruta  potesi.  I.  *3  ff.  de  Conliab.  capi-  Papi*,  lib.  3 Rrap. 

iUmd  aotamdmm  est  aiiad  esse  saerum  laeam,  etlimd  Sactaeiaas^  Sa- 
cee  lotat  tsi.  lotas  toatettatms  : Sanaeiaas  eU  locm,  in  fiw  Saerm  re- 
poamatmr,  ^aad  r/tc«M  aidifieio  piieaio  tsu  potei!  : et  soleat  fiu'  Ube- 
a e eiam  heam  teiigiaat  edaitt.  Satra  inde  etwaie.  aap.  d.  I.  9 $ a 


IV.  Ora  itmamo  alle  coie  Reli^ose.  Ognuno  può 
di  sua  volontà  (1)  rendere  Religioso  un  luogo  che  aia 
suo  , seppellendovi  un  mollo. 

£ permesso  di  seppellire  in  un  sepolcro  ('omune 
anche  contro  il  volere  di  tutti  gli  altri. 

È altresì  permesso  diseppellire  in  luogo  altrui  col- 
la licenza  del  proprietario;  ed  ancorché  il  proprieta- 
rio avesse  (3) , do(K>  già  sepolto  il  morto  , ratificato  il 
fatto  , il  luogo,  diventa  Religioso. 

Anche  il  Cenotafìo  è tenuto  piuttosto  qual  luogo 
Religioso,  come  ne  fa  testimonianza  Virgilio  (4). 

Ma  grimperalori  Fratelli  fecero  un  Rescritto  in  con- 
trario. 

Molle  particolarità  intorno  ei  ciò  vedremo  nel 
Ut.  de  Religiosis  et  sumpiib.  funer.  nel  lib.  1 1. 

V.  Rinianci  a parlare  delle  cote  Sante. 

Ciiiamansi  propriamente  Sante  quelle  cose  che  non 

sono  nè  sacre  nè  profane  , ma  sono  confermate  da 
qualche  sanzione  t così  le  Leggi  sono  Sante,  perchè  si 
fondano  sopra  una  sanzione.  Ed  in  vero  lutto  ciò  ch'è 
fondato  sopra  qualche  sanzione  , è Santo,  quantunque 
non  consecrato  a Dio.  Nelle  sanzioni  si  aggiugne  che 
sia  punito  di  morie  colui  che  in  un  dato  luogo  com- 
messo avesse  checchessia. 

Similmente  Maix'iano  : Santo  chiamasi  tutto  ciò 
eh'  è difeso  e munito  ctfhtro  la  ingiuria  degli  uomini. 

Questa  parola  Santo  è derivala  dalla  voce  saRmen. 
SaRini/ta  o verbene  sono  certe  erbe  (5)  che  i Legati 
del  popolo  romano  sogliono  portare  per  segno  d' in- 
violabilità , come  i Legati  della  Grecia  portano  le  ce^ 
ride  (6). 

(1)  M ciò  lem  difevceli  le  cote  RcIìimm  dille  caee  Sacre,  die 
■oe  eia  pcfaa&ao  ed  egauao  di  reeder  lati  a no  Ulcalo;  cooe  abbia- 
no  iMlè  vedalo. 

(а)  Noa  b pcrneiio  di  leppeUire  ea  Berte  fe  ne  taege  comsm  prò* 
fae«,  cene  li  veda  fella  JmsUt.  lib.  31  Ut  5 ; na  è par» ano  ia  ea 
acpnicie  conene,  perchè  qweUe  è a ciò  dciliaato. 

(3)  ti  f-eaio  è,  aelU  iaiporlarc  che  *i  da  il  cooieeM  precedeale  , 
<»ppore  la  leMegueile  ralubidoae  dei  proprietario  Atcìei  Icfgoeo:  ti- 
eel  pastea  latmas  non  kabatnt,  per  la  iigioeo  che  bada  cb*  c|ti  abbia 
uaa  votia  eccoaiealito. 

(4)  Atatsd.  Ub.  3,  V.  to3 

fdaats^at  eatabat 

Jieeloremm  ad  lammlaas,  orridi  farn  cespite  iaaaem 
Rt  ptméaai,  laaiaat  lacr/asis,  saiiaeetat  a'as 
Ccaolabo  doagae  è ea  lepotcre  vuoto;  na  per  la  Caaliteaioae  degli 
inpcrvlorì  fialclii,  AhIooibo  c Vero,  eoe  è luogo  religiooo,  cono  tan- 
loftle  il  Inlo  loggiugre. 

(.5)  P/ivitflib  a cap.  is  De  eerbtaa,  dice  che,  allorqtaedo  ù 
anedaeo  legati  a'nonici,  am  di  loro  cbiaoMii  k’tibtaéiio. 

(б)  laiegat  di  pan  : il  Cadaceo. 

IP.  RtUfiùsaai  ««(rn  lotmm  maus^ais^ue  uro  ivlaataie  faci!,  dmm 
motUemm  iaje/t  ia  tocam  saaas.  lap.  d.  I 6 $ 4' 

/•  commaa*  aatern  sepaUrmm,  etiam  iafitn  r«rirrii,  tiret  iaftrre 

Sed  et  ia  aUeamm  iotmm,  coacedeate  donino.  Otti  saferre  g et  turi 
polita  tatam  habmeiit  ^aam  illatas  est  moituas,  Relipiosas  locassi 
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Ceaotapbiam  foo^vr  asaf^s  pla'tt  locam  esse  Religiotum,  sUat  le- 
Uìs  ia  ea  te  est  Pùfilim  d.  I.  6 S 3. 

Sed  dii'i  Pralres  tonila  tesctipsetaal.  I.  j Dtp.  lib.  aS  ad  Ed. 

P.  Proptie  diVin«5  Saatia  gaof  atgae  sai-ta,  nr^wt  ptofana  sani , 
sed  saaclioat  gaadam  toafirmaia  : ut  Lepts  Saadae  sani  : sanelioae  eium 
^aadam  sani  tmiaixae.  Qaod  enim  wetione  paodan  ssOnisam  est,  id 
Santiam  est,  tisi  Dea  sii  soaseiralam  : el  inteedam  in  saaetioni- 
f-as  adfUiiur,  a!  gai  ibi  alsguid  onaauùt,  eapte  pmaiaiai.  I.  9 $.3  Llp. 
Ub  68  ad  Ed. 

Sanctam  ri/  gaod  ab  ia;i»ri«  koasinam  dejeasam  aigat  manstam  tU 
1.8  Marc  lib  4 ^*1’ 

Saaetam  aatern  dùiam  est  a sagaiiaibai.  Smat  aalem  sagauma  game  - 
iam  kabae.  guai  f^gais  Popati  toamai  /erre  soleat,  ae  p«ii  roi  rio- 
farei:  sicat  Legati GratiOtam  fermai  (a  game  citaal  Cvy^ia.  d.  t 8 $ l . 


DE  DIVISIONE  RERUM  ET  QUXLITATE 


Ahbiam  già  tfeito  che  le  mura  e le  porte  si  t^two- 
iterano  fra  le  cose  Sanie.  Quindi  se  taluno  vloia  le 
mura  , ù punito  capìlnlmenle  } per  esempio  , se  le  ol> 
Irepassa  mciJiante  scale  o in  qualunque  altro  mo«lo. 
E<1  in  ?ero  , a Ciliadini  romani  non  è K-cilo  di  uscire 
se  non  |>er  le  porle  ; che,  uscendo  altrimenti,  sarelibc 
atto  da  nemico,  delitto  abbominevole.  Appunto  diccst 
essere  stai»  Remo  ucciso  da  Romolo  suo  Iratello,  per* 
che  voleva  scalare  le  mura  di  Roma. 

Cassio  riferisce  ',  avere  Saliino  saggiamente  risposto, 
essere  Sante  le  mura  anche  nei  Municipii,  e doversi 
proibire  che  nulla  neppure  in  quelle  venga  immesso. 

Quindi  le  mura  municipali  non  si  possono  rislabi* 
re  senza  hi  permissione  del  Piinripe  odel  Preside,  nc 
•I  laccarvi  o porri  sopra  checchessia. 

VI.  AObianw  descritto  le  Cose  di  gius  dkuno.  Fra 
queste  e quelle  di  gius  umanOtpassala  seguente  dif~ 
J'cvenza:  Le  Cose  di  gius  divino  non  sono  {nè  possono 
essere ) patte  dei  beni  di  chicchessia  ; ma  le  Cose  di 
gius  umano  ordinariamente  ap|>artengono  a qualche* 
duno  : possono  per  altro  non  far  parte  degli  averi  di 
nessuno;  imperciocché  le  cose  ereditarie  , prima  che  | 
ci  sia  qualche  crede , non  entrano  nei  beni  di  nes- 
suno. 

Le  Coso  di  Gius  umano  o sono  pubbliche  , o priva- 
le : le  pubbliche  si  reputano  non  appactenenti  ai  beni 
di  «hi  si  sia  , ma  del  comune  t privale  sono  quelle  Co* 
ae  che  appartimgono  a singole  persone. 

ARTICOLO  IL 

Della  seconda  divisione  delle  Cose. 

VII.  Marciano  suddistingue  questa  seconda  divi’ 
sione  delle  Cose  in  quattro  specie  : Alcune  per  Gius 
naturale  sono  comuni  a tulli;  alcune  spettanti  a qual- 
cìie  comunità  particolare:  alcune  non  appartengono  a 
veruno;  te  più  sono  di  singole  jsersone  e vengono  dai 
aingoli  acquistale  in  varii  modi. 

Vili.  E certamente,  per  Gius  naturale,  sono  comu- 
ni a tulli , r aria  , l'acqua  corrente  , il  mare  e per  ca- 
00  i*suoi  lidi. 

Celso  non  parla  dunque  del  diritto  di  proprietà, 
ma  del  diritto  di  giurisdizione  e di  tutela,  quando 
dice:  lo  penso  che  Ì lidi  sopra  i quali  si  estende  Tim- 

* ' 

.^1  mutai.  ra^Ue  fwnitur  : iitmtì  ù fn/t  Uvuetnif 

uslif  aimotu,  fel  almifuaJihtItoifane.  iVam  Cifti  A^imanm  alia  faam 
par  portai  tsreSi  non  titet  ,*  nim  ìUad  hoUilt  U aSomitiandata  utr  nmm 
ai  gammli  frattr  itrawi  ouivu  traditm,  ok  id  ^aod  auumm  traauta- 
4«rt  fotattH.  I.  1 1 Peap.  i tik-  3 ex  Titiii  IkI. 

ÌM  Maaieipiu  evofme  Marat  tsu  Soviet  Saàitnm  reefe  rnpoajini 
Cauàa  te/ertj  ipaLièni  faofw  opor/tr*  ae  fmW  ia  kit  iaumlttretar. 
amp.  <.  I.  8 5 a. 

Marat  ammùipates  aee  ratiere  tieet  uae  Priatipit  rei  Ptaetiéit  o- 
gtatUate  t aee  alifaié  eis  eam/mpete,  rei  taperpaaete.  Mp.  à.  1-  6 $ 4 * 
yi.  Qaoi  iiriai  Jarit  *U,  id  nmltrat  ia  koait  tU  (*)  / id  reio 
tfmod  hvaaai  Jant  ett,  plermatfae  aiira/mt  ia  koais  età  r potett  aalem 
et  malUmt  ia  kaait  ette  j aam  ret  kaedifariae,  aate^aam  aii^an  heret 
ashtai,  aaitim  ia  kaait  mai.  mq  «I.  !•  l ^ i«fm. 

Jffae  matem  ret  ^aae  kemaai  Jaris  taai,  mai  paklieae  taai,  aat  pri- 
a^ae  t fMr  pmklùat  taai,  auUias  ia  konit  etu  eredatUar  j iptiai  taim 
Vairemiath  ette  eredmaSar  : pràmia  aatem  mat,  fMC  iw^n^nun  taat. 
A I.  I ^ Imw  ••Imi. 

yiì.  Qaaedamaantrali  dare  (ommaaia  taat  oaBÙmm;  ftaeiam  V- 

mirerutatii  ; ^aardaai  aailiat  ; piera^me  ùasataram  ^aae  partii  ej  (aa^ 
ui  eai^mt  ar^mitamtm.  I.  3 )>a.  3 lasl^ 

yin  Et  ^aidem  aatarati  Jare  oauùam  (oamaaia  taat  Hìa  j aer, 
0fma  ptafiaeai,  et  man,  et  per  koe  liltora  laarn,  4.  t.  a $ J. 

(•)  Agf>si»g<:  aet  ette  poiru. 

Vo?..  I. 


io 

pero  del  Popolo  romano,  apparl^gano  al  Popolo  ro- 
mano. 

Lido /sot  c fin  dove  giugne  il  maggior  flusso  del 
mare:  così  dicesi  lo  abbia  primieramente  definito  Mar- 
co Tullio , in  occasione  di  un  arliitramento. 

Dunque  il  lido  pubblico  si  estende  Un  dove  giun- 
gono le  onde  più  grandi  ; lo  stesso  dicasi  del  lago, qua- 
lora non  aia  tutto  di  privala  ragione. 

A niuno  dunque  é vietato  di  andar  sul  lido  del  ma- 
re a pescare  ; purché  si  tenga  lontano  dalle  case  cam- 
pestri , dagli  edilicii  e dal  monumenti , perche  questa 
non  sono  cose  di  gius  delle  genti,  come  il  mare  (i). 
Così  rescrisse  anche  V imperatore  pio  ai  pescatori  di 
Formie  (ot'a  Molo  di  Gaeta)  e di  Capena  fora  Can- 
napina). 

Concorda  con  do  quanto  dÌceGnjo%  A quelli  che 
pescano  nel  mare  é libero  di  erigere  sul  lido  una  ca* 
panna  in  cui  rienvrarsi. 

Tanto  che  divengono  anzi  prnprietarii  del  suolo(a) 
quelli  che  ivi  edificano  : ma  solamente  lino  a tanto 
che  dura  V edifìcio:  distrutto  questo  , quasi  per  gius 
di  postliminio  , il  luogo  ritorna  alla  condizione  di 
prima  ; e se  un  altro  edifica  poscia  nel  luogo  medesi- 
mo, ne  acquista  egli  la  proprietà. 

Ciò  che  si  è detto  delle  edijicazìoni  sul  lido  del 
mare,  si  applica  egualmente  a quelle  ^che  si  fanno 
nel  mare. 

Su  di  che  dice  Arislone  : Come  ciò  di' è edifìr.ato 
in  mare  diviene  privato  , così  ciò  che  fu  occupato  dal 
mare,  diviene  pubblico. 

IX.  Fra  le  cose  comuni,  ossia,  che  pél  Gius  na- 
turale appartengono  a tutti,  havvene  alcune  che 
I piuttosto  si  dicono  Comuni,  quali  son  quelle  che 
^ abbiamo  or  ora  enumerate^  alcune  diconsi  piutto- 
sto Pubbliche,  e sono  quelle  che  si  considerano  oc- 
cupate dal  popolo  insieme  col  rimanente  tratto  di 
terra  : così  sono  Cose  Pubbliche  (3)  quasi  tutti  i fiu- 
mi ed  i porti. 

(1)  Ma  »Mo  Je*  privali  I qui!  oeciparDio  co'loro  •AiSiiì  qsells 
parie  4el  InIo  Aet  mare. 

(3)  Vale  a dire,  Arila  lem  c Art  fMAo,  tt  che  Aitali  tanto. 

(3)  Pel  Giù*  AtUc  |rnti  appaalo  cene  è il  mare  ; per  la  qial  com 
spparlc«|OBo  «oa  «oUmeale  a qaelH  rhc  faane  paiie  Ai  ••  popolo,  iM 
a latti.  t^loAi  Marciato  Mila  »aa  Aiviiioaa  mo  lepvrò  le  Cote  paS* 
blirbc  Aallo  comoai.  Per  altro  Gìwliaiaoo.  con  maifior  lAtiiiliesas, 
■elle  iiM  Uiilaaioiii  ( hi.  da  Httmm  di*  ù ) le  AiUiaM  dalle  Co»#  co* 
Mai,  il  qaaalo  che,  labbeoa  io  rì|aatAo  all'aio  le  Cote  pobblicbe  mm 

Liltora,  ia  ^aat  Papatat  Roataaat  imperimm  kaket,  Popali  Romm 
ai  ma  arkitroi.  I.  3 t.  Ne  qaìA  ie  loco  pebi.  Iib.  3p  Dìt^ 

Littat  eit  ^oatfae  aiaaimai  flmctas  a mari pemaitt  idijaa  Mar- 
cam  Tatliam  aimat,  faaai  arkiter  tstti.  prìatam  {otutUaiat.  1.  ff. 
A«  Verb.  lifoif  Celi.  hb.  z5  Digest. 

Littat  pmkUtam  ri/  tattaut  ^aa  ataaime  flactat  txantoai  t idrm- 
far  Jarit  tu  ia  tara,  ahi  It  tofat  priratat  est.  I.  1 1 3 A.  I.  A«  Ver b.  al- 
gaif.  Javol.  lib.  1 1 ex  Cassio. 

JViraM  ipitar  ad  littmi  ataritaeftdtn  ptokUthtr piteandi  eaaiaì  dam 
tamen  rillis  et  atdificiit  et  aunamantis  akUiaeatar,  fiuo  non  taaS  </a~ 
rit  ftatiam  lùat  et  mare:  rifar  et  Di.-as  Piar  piuatorikai  Pormiaais 
et  Capematii  ntaipvt  I 4 Marcila.  Ib.  3 tasi. 

la  mare  pnraatikat  tikermm  ett  ratam  (a  tittore  pomeri,  fM  te  ttik 
piaat.  I.  .5  S 1 tib.  3 lleraai  collidiauram,  sire  Aareoram. 

la  tarUam  ut  et  toli  doadai  contiiiaanìmr , fa/  ili  aedijifoai  t sed 
fuuiAùi  aedifieiam  maaet  ; aho^aia,  aedijuio  dilapto,  ^anii  fare 
poUiiaiimii  rerertitm  lotut  in  prittxnam  taasaru}  et,  m alias  ia  todem 
beo  aedìjicarerit,  r/as /Ì<t.  I.  6 Marciaa.  Iib.  3 last. 

Arista  ait  t Sùat  id  qaod  im  wtate  aed^caia»  fft,  fieni  pritafam  { 
ita  ^aod  mari  oecapgtam  ut,  fieri  paktiium.  I.  JO  Pumpoa.  lib.  t>  ex 
Plaet. 

Fìamiaa  ptne  omnia  et  porfas  Pabtka  sani.  ••  S * 
tiss.  lib.  3 lasL 

7 . ^ 


LIBER  I.  TirULUS  Vllf. 


I Guint  ctirrenti  sono  PtiLblici  e Pubbliche  sono  lu 
rive  loro. 

I luoghi  lungo  le  rive  de"  Humi  ( non  ) sono  tuUi 
Pubblici , perche  sono  accessioni  della  riva  dal  punto 
in  cui  comincia  a declinare  lino  aH'acqua. 

Riva  si  riputa  quella  clic  contiene  il  Gume  nella 
sua  maggior  pìenexr.a. 

Certamente  T uso  delle  vive  è Pubblico  per  Gius  del* 
le  genti,  com'c  pubblico  l'uso  dello  stesso  fiume.  Laon- 
de è libero  ad  ognuno  di  approdarvi  con  nave,  di  legar 
corde  agli  alberi  ivi  nati,  di  asciugarvi  reti  ed  ivi  riti- 
rarle dal  mare,  di  deporvi  qualsiasi  soma  : siccome  è 
libero  di  navigare  per  lo  stesso  fiume.  Ma  la  proprietà 
delle  rive  appartiene  ai  proprietarii  dei  terreni  aggia- 
centi,  c perciò  anche  gli  alberi  nati  sopra  quelle  sono  dt 
proprietà  di  essi. 

Così  pure  Celso  il  figlio  dice  : Se  un  albero  è nato 
sopra  la  riva  di  un  fiume  la  quale  giaccia  lungo  un 
terreno  mio,  quell*  albero  h mìo  ; avvegnaché  il  suolo 
e di  mia  privata  proprietà,  quantunque  1'  uso  ne  sia 
pubblico  $ c^quindi  quando  si  dissecca  T alveo,  esso  ap- 
partiene ai  proprietarii  dei  terreni  più  vicini,  giacche 
il  popolo  non  ne  fa  più  uso. 

Quatiiio  diciamo  che  la  proprietà  delle  rive  è dei 
proprietarii  dei  terreni  agf^iacenli,  non  intendiamo 
che  i proprietarii  abbiano  ad  essere  comuni,  ma  an- 
che 1’  uno  di  un  terreno,  V altro  di  un  altro  (i). 

X.  Fin  qui  delle  cose  Comuni  e delle  Pubbliche. 

Osservisi  che  dtiamasi  Pubblico,  in  altro  sensOf 
ciò  eh'  è nel  patrimonio  del  fisco  o delle  città.  In 
questo  senso  dice  Ulpiano  : Noi  poniamo  fra  le  cose 
rubbliche,  non  già  le  sacre,  nè  le  religiose,  nc  quelle 
destinate  a pubblici  usi;  ma  quelle  che  appartengo- 
no alla  città  come  beni  : certo  è che  riguarilansi  come 
cose  Pubbliche  i peculi!  degli  schiavi  delle  città. 

Per  altro  i beni  di  una  città  o comune  si  cliiamano 
abusivamente  Pubblici;  essendo  Pubblici  soltanto  quel- 
li che  appartengono  al  Popolo  romano. 

dìlbrcnti  4all«  cenapi , talU«Ì«  toso  diffcrtnli  io  ri(u»rdo  ilU 
ppprteli  , la  <|palt  wnbra  m«re  dal  popolo  che  le  i^ccapa  , aMlfe 
4airatlro  caoio  pìupo  ha  la  proprìeià  delle  Cote  compai. 

(l)  Sicché  a ciatcheduRo  acceda  la  propvieU  delli  lira  ia  rs|iooe 
della  ciUoitooe  di  ffoole  del  tcrreoo  ano. 

Flamine  fahtùa  ^aae  flaant,  ripet^e  eontm  Pahtùae  smnt.  I.  3 ff. 
da  Ftan.  Paal.  Irb.  i6  ad  Sab. 

Suandam  ripai  ftaaùtOim,  loca  (non  *)  omnia  Pnklìea  sani  ; cnm 
fipot  eedani,  ta  ano  priamm  a plano  ftrgtrt  indpii  •tfpc  ad  ofaam. 
d.  t.  $ a. 

Pipa  ta  pniatuf  fsst  <jaae  pìenisùmam  flumtn  tontinti.  d.  1-  g I. 

Ripaiaai  usai  PaHiias  eU  Jaie  GtrUiam,  licat  ipùui  Jtaniais.  /• 
ia^e  nai’rm  ad  tas  apptlletf,faues  rx  a/horiSas  iòi  naiis  reiigare,  re~ 
Ha  sUceti  et  ex  atare  rtdutert,  oitui  oii^aid  in  hit  rtponere,  cailiàet 
HSeram  est,  sUati  per  ipsam  fiamen  nai'igare.  Sed  proprieias  iUoram 
est  quorum  praediis  hanent , t/aa  de  raasa  arSores  guofue  in  kis  naiae 
toramJem  sant.  1.  5 Gal.  lib.  a CoUid. 

Cetsat  JtUas,  ù in  ripa  ftamnis,  qaae  suandarrs  agtam  wttam  sii, 
wbor  nata  sii,  meam  esse  ait,  quia  Solam  ipsam  auam  peii>aiam  esi, 
pms  aaUm  ejas  paSlùas  ùtlelUgitar  ; et  ideo  qaum  exskcalas  esset  al- 
erai, ptuximoram  sit,  quia  /am  popalas  eo  «tm  alitar.  I.  3o  g 1 C.  da 
Acquir.  rrr.  domìa.  Poopoa.  lib.  3.'';  ad  Sab. 

Ptatdia  ditimas  aUqu(»an  esse,  non  atiqae  tonaumiVcr  hahentiam 
ea,  ud  eri  alio  atiad  habente.  I.  ^ § i ff.  de  Verb.  m|«.  Ceb.  Ub.  s5 

X.  ìnitr  Pahìica  haiemus,  non  saera  nec  religiosa  nec  qmat  pahli- 
(is  asibas  destinata  sant,  sed  si  qaa  sant  lifitatum  eelat  bonar  seti  pt- 
(mùa  sejforum  (ù'itatum  proemi  dabio  Pablitm  habentar.  1.  i7  S.  de 
Vetb.  alpi.  lib.  IO  ad  Edicl. 

Pona  (irUalis  abasiet  Pahliia  ditta  sant  { sola  en/m  ea  paHùa  sant, 
qaae  Papali  Pomani  sa'ti.  1.  l5  d.  I.  de  Vcfb.  »i|aif.  ibid. 

(*}  Cvjacio  pcssa  eoa  n|<op«  che  «lueiU  sriativa  »U  da  laratt. 


XL  Eccoci  alle  cose  di  Unwersità  o comunità.  Al- 
la Università,  non  (ti  singoli,  appartengono  alcune  co.'C, 
come  i teatri,  gli  sladii  c simili  che  sono  nelle  città, 
e le  altre  cose  clic  fossero  comuni  di  una  città. 

Co»ì  uno  schiavo  comune  di  una  città,  non  è par- 
zialmente schiavo  de*  singoli,  ma  lo  è dell’ Università  ; 
e quindi  gl*  Imperatori  Marco  Aurelio  c Lucio  Vero 
rescrisscro,  polere  un  tate  schiavo  esser  posto  alla  tor- 
tura tanto  a favore  quanto  coniro  un  citiadino.  Dii 
pari  un  liberto  di  una  città  non  ha  bisogno  di  doman- 
dare la  licenza  dell 'Editto  per  citare  in  Giudizio  talu- 
no dei  cittadini. 

Che  cosa  diremo  delle  statue  ? dice  Ulpiano:  Le 
statue  (I)  erette  in  una  città  non  sono  dei  CiltaJi- 
iii  (a)  ; e cosi  pensano  Trebazìo  e Pegaso  : non  ostante, 
il  Pretore  deve  invigilare  affinchè  ciò  che  fu  poMo 
in  pubblico  con  intenzione  che  a nessun  privato  fosse 
lecito  di  torlo  via,  non  sia  levalo  neppure  da  chi  lo 
pose.  Si  debbono  dunque  proteggere  i cittadini  accor- 
dando loro  eccezione  contro  j petenti  azione  coutro  i 
possessori. 

Similmente  Paolo  : Se  talnno  pose  una  statua  in  un 
Municipio  coir  intenzione  eh'  essa  sia  del  Municìpio, 
c vuole  in  seguilo  riaverla,  va  esclusa  la  sua  domanJj 
opponendogli  la  prescrizione  di  fallo. 

XII.  Rimane  a parlare  delle  cose  che  a nessuno 
appartengono. 

Le  cose  Sacre,  le  Religiose  e le  Sante  non  sono  beni 
di  nessuno. 

E poiché  per  loro  natura  non  appartengono  a 
nessuno,  così  non  posson  da  nessuno  essere  acqui- 
stati, e sono  fuori  di  commercio. 

Perciò  si  dice  che  le  cose  Sacre  non  sono  suscettive 
di  prezzo. 

ARTICOLO  III. 

Della  terza,  e della  quarta  divisione  delle  Cose. 

XIII.  Tutte  le  Cose  o sono  mancìpi,  o non  man- 
cipi (3). 

^ (l)  Lt  l^t  Xnfidins  i4  n*.  dt  PiitHeg.  aedlt.  4Ìi4ia|M 
eb  lUUe:  i;icilc  po»le  per  orRaotetle.  e qatsic  dke  che  »eao  pub 
blkhe,  àoé  «lei  cemwue;  e Quelle  thè  pnii|OMsi  in  oooie  ateneo  , • 
repelar  ai  d^|ie«e  appartrarRli  a qnelìi  in  onnte  Jci  qoall  fereoo  e- 
relle  ; ma  neppur  qeeal'  ulliiu  poraeeo  eiacr  le»a!e  , c ét  eue  appasto 
^1  parUai. 

(a)  Vale  e dire,  aoe  apparteigoee  alla  città,  al  coisine. 

(3)  Cioè  maaeipii.  Mandpiam  qoì  ai  pieode  per  *eio  c citile  do- 

XI.  Unii'ersìtalis  lant,  non  singahram,  retati  quae  in  cifìtmtibas 
sant  thtatrael  stadia  ttùmiUm,  tisi  qaa  alia  sant  tomamnia  tiritmtnm. 

Idtoqat  net  setras  toamanis  ciritatii,  ungalaram  pto  paitt  inletU- 
gitar,  sed  Vnifersiiatisf  et  ideo,  tam  tontta  cii'tm,  qmam  pia  eo,  passe 
se/cam  lù'itaiis  torqaeri  Ui*'i  h'taìtes  ttsaipurraU.  Ideo  et  liberimi  ci- 
vìtahs  n«»ii  hxbet  nettsst  i'€ai«ui  Eduli  peUtt,  si  rocei  in  Jas  al»qmem 
tx  fieibms.  I.  6 S t Marcian.  lib  3 Uit. 

Siataas  in  rieìtaUpasUas  Cieimmnanesu / idqme  Tttbaiias  ti  Pttea- 
sas.  Date  tamen  opera  Ptaelortm  opotitte  al,  qnod  ea  ateaie  m pabù- 
co  pasttam  est  ne  littrei  peùato  ma/me,  aec  ti  qai  poiae/ii  (*).  7'mtnd* 
ei^  dea  ciani  et  adi’ersMs  ptUntem  exceptiane,  et  actioae  adeersas 
possiJentem  iaeaadi.  I.  ql  de  Acquir.  rer.  domin.  lib.  i)  ed  Edicl. 

Paalait  Si  qmis  itaiaam  in  Manùipia  ta  mente pùsmt  ai  ea  A/ir«i- 
dpii  risei,  et  eam  peleit  ealt,  ext  ladi  eam  rtpeniet  praésiripiione  i«  fa- 
ctum data.  I.  a3  f.  de  Exerpt.  Labeo  lib.  b Fitbaeoa  • Paolo  Epilo- 
■xatnniin. 

A//-  Sacrar  tts  et  Peligiosat  tt  Sanctat  in  nnllias  bonit  sani.  I.  b 
$ a Maicufl.  hb.  3 Inai.  . 

Pts  taira  non  lecipit  aciHmalkmtm.  I.  fi  § 6*.  blp-  t»b.  O’U  ad  Ed. 
Tiill.  Omnes  Prs  aat  mandfi  sant,  ani  nci  miìndps. 

i*)  Si  «g|iuP(a{  lUta'aap  >t. 


DE  DIVISIONE  RERUM  ET  QUALITATE 


Cose  mancipi  sono  i preJii  sìUiaii  in  suolo  llali- 
ru  (i),  siano  rustici,  come  i lerrcni  ; siano  urRoni,  come 
U case  t similmente  i Uirilli  dei  predii  rustici  (a)  come 
ia  via,  iter,  V ficitu,  c 1*  aa|urdotlo  j così  pure  gli 
sc  hiavi  i‘d  i quadrupedi  che  si  domano  (‘ol  dorso  o col 
collo,  come,  sono  i buoi,  i muli,  i cavalli,  gli  asini. 

Tutte  le  altre  cose  sono  non  mancipi.  Gli  elefanti 
ed  i cammelli,  benché  si  domino  col  collo  o col  dor* 
so,  tuttavia  non  sono  mancipi,  perche  si  annoverano 
Ira  le  bestie  O). 

te  cose  mancipi  potevano  esseìv  mancipnte,  non 
coù  ie  non  mancipi}  ma  di  ciò  irattet'emo  nell'  Ap~ 
pendice  al  lib.  4 * * 

Giustiniano  abrogò  affatto  la  differenza  fra  le 
cose  mancipi,  e le  non  mancipi  ( 1.  un.  Cod.  de  Usu- 
cap.  traiisformanda  ). 

XIV.  Di  più,  alcune  Cose  sono  corporali,  alcune  in> 
corporali.  Le  corporali  sono  quelle  che  si  possono  toc- 
care, come  fondo,  schiavo,  veste,  oro,  argento  ed  altre 
iimunnTevoli.  Incorporali  sono  quelle  che  non  si  pos- 
sono toccare:  tali  sono  quelle  che  consistono  in  qual- 
che diritto,  come  V eredità,  V usufrutto,  le  ohhligaaio- 
iii  in  ({ualunque  modo  contralte.  E non  importa  che 
nelUeredità  si  trovino  cose  corporali  : imperciocché 
anche  i frutti  che  si  ritraggono  da  un  fondo,  sono  cor- 
porali I e ciò  che  ci  é dovuto  per  qualclie  obbligazio- 
ne, é ordinariamente  cosa  coi:porale,  come  schiavo, 
fondo,  danaro  : ma  ben  sono  incorporali  il  diritto  stes- 
so di  successione,  quello  di  usufrutto,  quello  di  obbliga-  | 
zioue.  Di  questo  numero  sono  altresì  i diritti  dei  predii 
rustici  cd  urbani,  che  chiomansi  anche  Servitù. 

TITOLO  IX 

DE’  SENATORI 

(•a  8&!SAToaiat;s) 

1.  Fin  qui  si  è trattato  delle  Persone  e delle  CO‘ 
se  s rimane  il  terzo  oggetto  del  Gius  che  sono  le  A~ 
zioni.  M.U  siccome  le  Azioni  s'istituiscono  presso  i 
Magistralig  ecco  ci  si  para  dinanzi  la  materia  dei 

tniipo,  ifval  tento  Lscmio  4rce  : Fitéfat  mendpié  nulii  éatur, 
emmiStU  ntn. 

Laonde  le  cose  matiipi  foto  ^«rlte  Ielle  ({mIì  abbiane  rero  e ci* 
vile  Jontoio. 

(t)  Oppa*  fonti  d’IUlis,  in  ooa  refÌMe  s coi  sìa  coteesM  ÌI  Gioì 
del  «loto  italico. 

(a)  Non  roti  gitili  éefli  oibosi.  perché  soao  din'lli  piolloslo  di  io* 
perfij  ie  che  di  «noto. 

(3)  Cioè,  tra  le  Sere;  Tenendo  apponlo  talTolla  opposta  le  Bestie 
ai  Qisdrapedi,  c Tale,  |li  animili  feroci  ai  domcaticl. 

JHanfipi  te%  \amtpettdiù  in  Jlalìco  S>ìh,  lam  rvt/<Va , pao/is  fU  fmn- 
Jm*  t V*OM  n/tana,  i/msììs  domitj  t ittm  fur»  praediortim  rai/<V<vir«  ; 
i-flnl  dn,  Uer,  oilns,  ti  aqnaC diulnt  t ilfm  rert'i,  ef  tfuad/nptdci  ^uac 
éotio  foilM  dommntnr  } etimi  mali,  r^mi,  mini. 

Caelfféi  rei,  itu  mancipi  imnt  : EltphmnU  et  cameli,  ^mwm  is  eolio 
darsoee  damemtmr,  nec  mancipi  utnl,  ^uomiam  heViarmm  numero  mnt. 
Utp.  fta<m.  lit.  Ip  g f. 

XI F.  Qnaedam  praeterea  ìlei  corpara/es  tmnl,  qmoedam  incorpora' 
iti.  Cotpotalei  hae  iant  ^uae  tanpi  potsmnl  j etlafi  (andai,  hìmo,  ee-' 
%tii,  aarmm,  arpentam,  el  dertitfue  aliai  tei  {nnumerabilei.  ìneoipoialti 
sant  ^aae  lampi  non  poitant,  ^ualia  sant  ea  ^mae  in  /are  eonuttants  si- 
cai  hereditùi.  ataifraclai,  oHipationei  ^aotjuo  modo  mntractae.  Xec 
ad  rem  pertinet  ^aod  in  heredilate  res  corprrales  conlinenfur  j nam  et 
frreCtai  pai  ex  Jmndo  percipiantar , crupmalex  xant  ; ti  id  pa>)d  ex  ali- 
pua  ohUpatìrme  «toSis  drhetar,  plciampue  co/porale  tU,  eelati  fundm, 
fgoimt.  pecunia  .*  nam  iptam  fai  iacceiuanii,  et  ipsum  fai  atendi-frani' 
éi,  et  ipfam  fas  o^tipafionis  inrorporale  eit.  E-xdem  namtrn  sant  et  fu- 
ra ptaediofumarianormm  et  ruilicontm,tfaat  tHam  ScrcitaUi  tWAT/tf/. 

1. 1 S t *'*'h  l'h.  a itit. 
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magistrati.  E primo,  il  titolo  dei  Senatori,  perchè 
dal  corpo  loro  si  traevano  principalmente  i Magi- 
strati: nel  titolo  stesso  è parlato  alltesì  delle  mo- 
gli e de'  figli  dei  Senatori. 

i Senatori  erano  anticamente,  come  dice  Cnjacio, 
quelli  che  i Censori  sceglievano  nel  Salato  per  for- 
marne  il  pubblico  consiglio. 

Pel  Gius  di  Giustiniano  Senatori  sono  da  ritenere 
quelli  che  discendono  da  Patrir.j,  da  Consoli  (O  o da 
nitri  personaggi  Illustri  per  condizione;  perché  essi  so- 
li possono  dar  volo  in  Senato. 

/ Senatori  ardevano  di  varii  privilcgH,  che  qua  e 
là  tt'oviamo  indicati  in  varii  titoli  delle  Pandette. 
Oltre  il  domicilio  ordinario,  m*eano  quello  della  di- 
gnità in  Roma,  come  si  vedrà  nel  titolo  ad  Munici- 
;>aiem;  godevano  della  prescrizione  del  foro  (lit. 
de  Judicits);  erano  dispensati  dal  dar  cauzione  (IÌI. 
de  Praetor.  Stipulationibus);  erano  immuni  dai  bassi 
carichi  (tit.  de  Vacai,  et  excusat.  numcnim);  non  e- 
rana  soggetti  ai  .supplizj  de'  Plebei  (tit.  de  poenis). 
portavano  inoltre  alcune  determinate  insegne  delta 
loro  dignità,  come  il  latoclavo,  i calzari  lunati,  co- 
sì chiamati  perchè  vi  era  dipinta  la  figura  della  lu- 
na (a)j*  finalmente  avevano  il  titolo  di  Chiarissimi. 

Questi  privilegii,  ornamenti  e titoli  della  dignità 
Senatoria  estendevansi  ai  figli  ed  alle  mogli  dei 
Senatori. 

II.  Parliamo  prima  dei  figli.  Si  deggiono  riguarda- 
re come  figli  de'  Senatori  non  solo  t figliuoli  propria- 
mente detti  de*  Senatori,  ma  eziandio  tutti  quelli  che 
fossero  generati  da  essi  o dai  figli  loro;  siano  naturali, 
siano  adottivi  i figli  otl  altri  discendenti  de' Senatori 
da'  quali  diconsi  nati. 

Ma  quanto  ai  figli  nati  dalla  figlia  di  un  Senatore^ 
bisi^na  considerare  la  condizione  del  loro  padre.  ‘ 
Ed  altrove:  Si  riguarda  come  figlio  di  un  Senatore 
non  solamente  il  figlio  suo  naturale,  ma  eziandio  l'a- 
dotlivo,  senza  esaminare  in  qual  modo  sia  stato  adot- 
talo e da  chi. 

(l)  CsjMio  OMSTTS  iM  rafiont  rb*  partfnfa  ma  t«  tllri- 

bailo  i4  Ulpiioo,  il  cai  «orna  i potuto  tliiritrtiiìoM  4i  qoecli  Irftf, 
IM  a TribasUaa.  DifclU  al  lempa  di  Uipiaao  bob  era  aoron  iiltlai* 
la  la  difailà  del  Palm»,  eba  qai  è mtaaioaala-  Alton  il  aome  di  Pi- 
Uiaio  età  mb  titolo  di  nobilli  , iwn  di  digntld  ; ckiiaaadoti  palriiit 
facili  eho  dnetadoraao  da  qmfti  aalicbì  Padri  cb*  erano  »Uti  «celti 
^ RoiboIo.  0 da  Tarqoialo  Pmre,  od  anebo  dopo  e cotcritll  aell'er- 
OB  appailo  do'Padri  : «icebd  qaclli  cb’eraoo  di  «lìrpc  p*lrì«ia>aoa  craao 
perai  Seaalori.  IJlpiaoo,  riardo  arato  al  «eo  Iciapo  , ocatacM  ha 
polulo  dire,  coma  li  leg|a  ìa  qvnio  para|raf»,  r.bc  i tiaoalori  orato  I 
«oli  eba  poleasafo  dar  roto  nel  Seoato,  a? ve|Mchè  ai  moì  tempi  molli 
Ma{iilnlì  areano  quello  diritto  «eau  ciaarc  Scutori  ; tota  proTita 
dall’  Editio,  roo  coi  il  Cottele  roflTOciva  il  $«ulo.  ordiaiado  cka  «i 
Baitscro  I Senatori  e r/ucili  thè  aateano  eoe*  nel  Senato, 

ts)  La  icUera  C,  imiiale  del  auaiefo  etata,  cha  rappreioala  t'innoa* 
|iae  della  Iota  a»o«a  , era  dipmU  «ui  (altari  de’  Senatori  ; c ciò  ia 
nemoria  dei  ccnloSeBaleii  ùùloili  da  Romolo,  dai  qoali  iraata  Ofigiao 
la  Seaaloria  difailà. 

7.  Stnalo/oi  accipiea^am  eii  tot  pati  a Patrùih  et  Consalibas  ai^ae 
ad  omnes  lUuitrei  citoi  deueaduat  t f job  et  Ai  u>li  in  Sanala  unlen- 
liam  dicete  poaant  I.  la  § i Hip.  a dr  Ccorib. 

IJ.  Libtcoi  Stnaiotmm  oiciptte  itbtmat,  non  tantam  Sena/o/am fi- 
dai,  Ftxam  oautei  pai  pentii  ex  ipùi  tx^'t  Uheiii  eotum  dicantar  $ uve 
nataraiei,  UiC  adopiù-i  ùnt  libai  tcnatorum  ta  qaibai  nati  dkaalar. 
i.  in  Ulp.  lib.  .3^  ad  Ed. 

Std  ti  ex  Jilia  Scrusloiii  natas  ùt,  ipteicue  debemat  putrii  tfai  con- 
diliontm.  d.  I.  lo. 

. Senctorh  ftlium  aicipcte  dchtmai  non  fitnlam  rum  poi  nataralix  at, 
l’cram  edopticam  tfuo^aet  rta/ae  intererit  a pao  cel  rjaalUtt  adoptalai 
fatrit,  I.  b Ulp.  iib,  I ad  I.  Jal.  cl  Pap. 


LIBER  L TITULUS  IX. 


Per  aìtro  fra  i fiffi  nai$traìi  è gii  adottivi  pMsa 
questa  differenza,  che  il  figlio  adoiiato  dal  Senatore 
r riputalo  suo  figlio  fìno  a tanto  ch*ei  rimane  nella 
famiglia  di  qui-llo)  emancipalo  ehe  sia^  |>erde,  mediao* 
le  la  emancipaaione,  il  nome  di  tiglio. 

Ai  contrario,  se  il  figlio  è naturale,  emancipato 
che  sia  dal  padre  Senatore»  fu  deciso  che  venga  riguar- 
dato qual  figlio  di  Senatore. 

Anzif  se  un  Senatore  dà  un  suo  figlio  in  adoaione 
ad  uno  di  dignità  infrviore»  si  riguarda  radoUalo  co- 
me Gglio  di  Senatore  (t)i  avvegnaché  la  dignità  Sena- 
toria non  si  perde  coiresscre  adottato  in  dignità  infe- 
riore, come  non  li  perdercblie  la  dignità  Consolare. 

III.  Ora  fa  d^uopo  ostervat*e  che.  acciò  ilfglio 
del  Senatore  goda  gli  onori  senatoriit  nulla  impor- 
ta ciré  il  padre  lo  abbia  avuto  dopo  costituito  nella  di- 
gnità Senatoria,  oppure  che  Tubbìa  avuto  prima. 

La  dignità  del  padre  giova  bensì  pegli  onori  ai 
figli  avuti  prima  della  dignità  j ma  in  riguardo  ai 
pesi  di  essa,  come,  per  esempio^  V offerta  fissa  che 
I membri  dell*  ordine  Senatorio  pagavano 
rario,  i figliuoli  avuti  prima  della  dignità  del  pa^ 
dre  non  sono  considerati  come  membri  dell'ordine 
SefUitorio. 

Così  Cnjacio  intende  il  seguente  Bescritto  di  t^a^ 
lente.  Graziano  e Vaìentiniano:  I figli  di  un  Senato- 
re o di  altro  personaggio  Chiarissimo  siano  di  condi- 
zione privala  (a), se  uati  primachè  il  padre  loro  aresse 
ottenuto  la  dignità:  e ciò  s'ìotcnde  stabilito  non  solo 
in  riguardo  ai  maschi,  ma  in  riguardo  altresì  alle  figlie 
di  simile  condizione.  Anìnebè  pertanto  i figliuoli  non 
abbiano  invidia  degli  onori  del  padre,  è da  sapere  che 
) figli  di  un  Senaloie,  o di  un  semplice  Cltiarissimo, 
hanno  pur  sempre  aiicb"  eglino  la  dignità  del  Chia- 
rissi malo. 

IV.  tfon  solamente  quelli  che  nacquero  essendo 
atìcor  vivo  il  Padre  Senatore,  sono  figliuoli  di  Se- 
natoref  ma,  come  scrive  Labeonc,  ancJie  quegli  che 

<i)  Tafani  egli  coaserta  la  ^rafallra  della  diitailà  Senalwìa. 
^s^aiaa^M  a«a  riteafa  U (ias  él  casata  a di  orifiac,  cawa  si  é vadalo 
al  IM.  Ad»s4. 

(a)  Cioè  aoa  aoficUi  ai  fati  delta  dimoili  Saaaleria.  Alctot  faaao 
Wallra  diiJiaaioae,  a coacilioM  qacaU  lcf|«  colla  fracedaals  diceado 
cAa.  te  i i|li  Mao  aee  aalaiMale  conerfìti.  au  esiaadia  aoti  frÌRKl»è 
il  fadie  loto  foia#  Staaiore  , ti  caaudMaaa  aoa  coaa  rAj>isiiMi4  au 
coaM  snvaiij  dìtesMaMala,  aa  ioao  Mliasla  coacapNì  a ^acliVfOca. 

Ma  bisofaa  setit'allre  altcactti  alla  di»l'aaioae  di  Cajacio,  eoa  fra 
il  coucafineato  a la  aascHa,  m fra  la  dì|aÌU  ad  f patì  MUMsaivf. 

StHOhtit  filims  ni  et  is  im  adoptionem  uteepii  ; tamtm 

ìm  /amiita  r/as  mmmeit  emaaeipaims  rao  Homn  filli  emoAcspalitmi  e- 
mùiii.  I.  6 Pati.  1.  a »M. 

Emamdpatam  m patri  Stam/ore,  ^aaiì  Sinatarii  filiam  hattri  pla> 
rei.  1.  7 Ulf.  Iib.  I ad  t.  Jal.  et  Paf. 

A Sematau  im  adaptiomeM  filini  datai  ti  ^at  inftriofii  dipnita/is 
m*t,  faasi  Semmiotii  fiUm  widttat  g fata  non  amiOilat  Stmalotia  dv- 
Haitat  adiptiomt  ia/triorà  digmiiatisj  mom  aia^ii  faam  ai  Cviualaris 
dtiimat  tot.  wp.  d.  I.  6 g 1. 

///•  Nil  imiettii  /am  in  StmaJaeia  éipnitaU  (onttìtatas  tmm  auto 
ferii,  OM  amie  dipmitalem  Semaiotiam.  aap.  d I.  5 ^ oac  ialar. 

diVaalor  rei  ahai  C/«r<Wai«s,  prù-atoi  haktai  filiot  j rditot  fwippe 
mmlefaam  sasdperet  dipmtlaiem  ; fa«d  non  totam  tirca  amsralot  dipma- 
ifitar  famUitmtam,  eeram  etiam  càea filìas  iiaùli  rondiiìoite  tervandam. 
Cam  aiUem  paietam  hamatet  imddert  film  nonoparUatj  a Senatore 
trel  loto  (*)  Clarimmo  uareptam,  im  C/arùiiM«/aj  uiendam  eil  dipmi- 
tate  mamuuam.  I.  1 1 Ced.  de  DipH. 

Item  Laho  urliti  etiam  tmm  pa/  pait  atarlem  pahif  Senato» 

(*)  È Baftia  laffart  ott 


nacque  dopo  la  morte  de)  padre  stato  Senatore,  è ri- 
guardato qual  figlio  di  Senatore. 

V.  Ma  chi  fu  concepito  e nacque  dopoché  a io  f>a- 
dre  fu  rimoaso  dal  Senato,  opinano  Procolo  e FegiM» 
non  doversi  riguardare  qual  figliuolo  di  Senatore^  e la 
loro  decisione  è i-agionrvole,  imperciocché  non  può 
chiamam  propriamente  figliuolo  di  Senatore  nemme- 
no quegli  il  cui  padre  fu  rimosso  dal  Senato  prinw  eh 'ci 
nasceste  (i). 

Se  taluno  fu  bensì  concepito  primachè  suo  padre 
venii^se  rimosso  dal  senato,  ma  nacque  dopoché  il  pa- 
dre perdette  la  dignità,  è ragionevole  di  riguardarlo 
come  quasi-figlio  di  Senatore;  perchè  i più  pensanodo- 
versi  in  tal  caso  aver  riguardo  al  tempo  del  concepimento. 

Quegli  il  cui  padi'e  ed  avo  furono  Senatori,  si  re- 
puta quasi-flglio  e quasi-iiipote  di  Senatore.  Ma,  po- 
sto che  il  padre  perduto  avesse  la  dignità  prima  del 
concepimento  di  lui,  si  potrebbe  domandare  te,  quan- 
tunque noi  si  reputi  quasi-liglio  di  .Senatore,  pure  lo 
si  debba  riputare  quasi-ntpole  di  Senatore?  Ora,  c*  è 
più  ragione  pel  sì;  aflichè  la  dignità  dell’avo  gli  giovi 
più  chr  non  gli  nuocia  V accidente  del  padre  (a). 

Se  i figlinoli  di  Senatori  concepiti  primachè  il 
padre  fosse  rimosso  dal  Senato,  conservano  la  dt» 
gnità  Senatoria,  a maggior  ragione  la  constrveran» 
no  quelli  che  a quel  tempo  erano  gfià  nati. 

Qf/m/fi  Pttpiniano:  Se  la  figlia  di  un  Senatore  ha 
incoutrato  nozze  con  un  liberto,  e il  suo  padre  venne 
rimosso  dal  Senato,  questo  rimovimcnlo  non  la  rende 
legittima  moglie  (3);  im|irrocehè  l'accidente  del  padre 
non  dee  togliere  la  dignità  già  acquistala  dai  figli. 

0)  Qac|ll  tilt  ■■!£#  èopockè  il  fière  f«  rioioiM  èal  SmiIò.  Wa* 
cbé  <(>a«rpile  priai  d«ll«  ris»ox>oiv . aon  è froprUaMfslc  6|lw  éi  Se* 
aaio'v.  mi  «oltMio  di  Senatore;  per  cniergimua 

fa  ladie  coacrpilo  èupo,  ikmi  m ècee  iMaimimMle  niuièiic 
Aglio  èi  SenalorC- 

(2)  Li  Irfgv  11  Cod  De  faatìtian.  èir«  al  coatrario,  che  il  privi- 
Uro  iRArsui  ella  èigitlà  di  Eminrnliwirni  pat»l  dii  fièri  ai  loro  di- 
Hvadeati  èi  grièo  alleriote  , paf'he  il  grado  prottìmo,  per  eai  fmtii» 
fietltpio  dentea  eture  ad  enì  lra*mmo  , mori  aSSia  eetaaa  ma.  (tue. 
Piciu  (onc4lt4  ^Miie  dee  leggi,  la  <|aaalo  atte  aoua , èie'  rgii , ««ii 
ia  gaiBlo  «Ila  protb  i<oac  f4iU  il  aipolt  èi  Scailofc  èi  roairatre  au- 
ItìnMuio  eoa  èoaae  cbt  ava  po«M>o  Vutre  nw>gli  èi  Agli  èi  .^Malori 
(•om«  vedremo  al  lib  (il.  de  Itnu  napl.  piile  3.  ira.  3,  art.  5. 
g .3).  Il  aMccbii  del  fière  aoa  impediice  aa  aipolc  èi  Seiulorr  , rb« 
li  abbia  a fipul^re  perMaa  Seailoria;  c ciò  perrbé  t'alfaili  coaIralU 
medtiale  il  matiiaiooio  eoa  aai  èuaaa  vile  , Mrebbe  èiioaarvvolc  ai- 
l'ivo  Seailorc.  ni  qaevio  ci<o  ioteiidc  parlare  li  èelti  t 7 $ 3.  co- 
me •«  riceogUe  dalla  «ai  iocrtaioBC  t Ao  taesu  Jumam  ar  Pacia« 
Mi  cosi  aoa  è rigoardo  al  priviIrg’O  di  oca  es»ere  lOggello  alla  lorla* 
ri  oè  lilc  peu  de’ plebei,  perebè  ciò  toe  pregiuètu  mioimaaicale  al- 
l'oeorc  dcH'avo  Seaatore. 

(3j  Pcicbc  II  figlia  coaterri  la  èigaiii  Seaatorii,  c aoa  c«im  ^aia- 

là  notai  iit,  faau  Srnalorii filiam  tue.  t 7 S < 1 f* 

cl  Pap. 

Sfd  tam  fai  poUrofuam  patrr  t/ai  de  Srnata  motas  ed,  eomipitm 
et  nesi  itmr.  Puh  almi  et  Pegmai  opinarViu  non  tue  yMdu  Senatorufi’ 
liam  f fuoiam  unien/ia  .era  est-  Aee  enim  proprie  xSenatorit  filmi  di- 
telar  h,  tajaipaJti  Sfiata  autai  eU,  antefaam  ivt  naueretai-  è.g  t. 

Si  fuìi  torurptai  f aidem  lit  anftfdtm  paia  t/ui  .SVfia^ai  moreotai . 
nafai  aatem  poit  potrà  amiuam  dipnila/em  ; atagà  nt  at  faaù  Stna» 
torà filiui  intelligatar  t iempui  enim  (otuepionà  iptitandam  plettifat 
plarail.  d.  g I. 

Si  faii  et  pafrtm  et  <t<’»ar  haSaerìt  Senatorem  ; et  foau»filiMi,  et 
fmaii-nrpoi  Senatorà  ia/elligitmr.  Sed  u pater  aaùiait  dignitatem  amie 
corueptionem  ca/ai,  faaoti  polerii  ao,  fuam-à  faaù  Senoiorn fiUrn 
Roa  intelligatar , faaù  ntpoi  tamen  ih/c//ì^i  dekeat  f Et  aaagà  est  ai 
dekeotj  at  ai-i  prOiaiti  dignitai  proùl,faamoHit  toiai  potrà  d.  I.7  $3- 

filiam  Senatom  naptioi  likttU  itimtam,  potrà  rasai  mm  Jaeit  as/r- 
rem.  Aam  faaeùta  iignitas  liherh,  ptopit  (Otam  fùpà  eemfù  a Se» 
nata,  aa/erettda  non  ot.  I.  9 lìb.  \ Rcvp, 


DE  SBNATORIDUS  M 


Non  soiamento  la  senletna  ette  rimun^fe  U fHulre 
dal  Senato,  ma  neppur  una  semema  capitale  prò- 
numiata  contro  tU  lui,  non  può  impedire  ette  i fi- 
^lit4oli  conservino  In  dignità  SetMiot'ia. 

Imperciocché,  riguardo  ai  lentenxn  0Ì 

d(‘purta£Ìoue  toglie  soluoto  quelle  cose  che  passano  al 
iisro  ( I ). 

VI.  te  mogli  e.  le  figlie  de*Senatori  partecipano 
anch’csxe  alla  dignità  del  marito  o del  padre, 

E infatti  le  donne  mariute  con  personaggi  CUiaris- 
aiiui  sono  elleno  pure  Cliiarissiuie. 

Ma  cessano  di  parteciparne  allorclù:  si  maritano 
con  uommi  di  dignità  inferiore.  Laoiuie  vien  subito 
dopo:  Le  fìglie  di  Senatori  non  conservano  il  titolo 
di  Chiarissime,  se  non  maiitandusi  con  uomini  Ghia- 
rissimi;  imperciocché  le  femmine  ricevono  tale  digni- 
tà dai  mariti;  ed  anche  dai  padri,  purché  non  si  uiii- 
•caoo  a mariti  plelsei.  Una  donna  non  conserva  dun- 
que il  Chiarissimato  se  non  lino  a tanto  tirella  è mo- 
glie di  un  Senatore  o di  un  Chiarissimo,  o,  separata 
da  questi, non  si  marita  con  altri  d' inferior  condizione. 

Ciò  è confermato  dal  Rescritto  seguente  di  Ales- 
sandro: Se,  come  esponete,  aveste  l'avo  Consolare  e<i 
il  padre  Pielorio,  e non  vi  maritaste  con  uomini  di 
condizione  privata,  ma  con  Giiaiissimi,  voi  conserva- 
te il  Chiarissimato. 

Similmente  rescrisseto  yulentiniano,  Teodosio 
ed  Areadio  :Nd\  innalziamo  le  donne  all'onore  de'ma- 
riti,  le  nobilitiamo  e della  nobiltà  di  essi  vogliamo  che 
ae  seguano  il  foro  ed  il  domicilio.  Che  se  in  seguilo 
ai  maritano  con  uno  di  ordine  inferiore,  saranno  pri- 
Tale  della  primiera  dignità  e seguiranno  la  coudiziono 
del  marito  posteriore. 

Tuttavia  le  donne  maritale  prima  con  un  perso- 
naggio Consolare,  e poscia  con  uno  di  dignità  infcTÌu- 
re,  sogliono,  benché  assai  dì  rado,  ottenere  dal  Prin- 
cipe di  rimanere  nella  dignità  Consolare;  come  so  che 
Antonino  Augusto  concesse  a Giulia  Mammca,  sua 
cugina. 

VII.  Abbiamo  veduto  che  la  digniUi  del  marito 
si  estende  alla  moglie,  quella  dei  padre  ai  figliuo- 

di  la  Itile  che  dìchuia  wrilc  tv  muc  (r«  libarli  e pviuii-  SfMiorir. 
Ma  dirai  : Noi  hi  ella  peidvli  la  di|niii  narila^da»  rul  libcflo  ? No 
por  ciò  ebe  ai  ditS  i«l  «i«ifto  *«|vrfttr;  eiMido  lati  ieu«  itale  di* 
chiarate  outlt  da  las  Co»lilaiioM  di  Anloniao. 

(1)  Vali  a dire,  i beai  del  padre}  eoo  doa^aei  ditiUi  di  faflii|lia, 
ai  il  cacalo,  oè  le  »»sa|iai,  oè  U di|AÌU. 

wdi  étforletimn  tenttmii»  mfat  ad fiìcam  pe/ftaiuni.  I. 

97.  f.  de  Ref.  Jor.  Hcrao|eo.  lib.  3 Jar.  Epiloai. 

yi.  F<mima*  HMptmt  CÌa/iiiimi%  puioiM,  CteràùmvMm  penottm- 
rmm  apptlUliùiu  camtintmiat.  I.  8 Ulp.  lib.  6 Fidcicon 

C/oriurMwiM  /tmiMaram  iiamim*,  Seaaiofmm  fiUtu,  «ili  f«M  «Voi 
Oanuimai  wtitù*  sM,  nam  haSttUu/.  FemiMit  emim  dipaitaUm  Oa- 
rùùmam  ma/Ui  InhoMot t parenUst  uo,  doau  Pltk€)i  aaptih  Juuimt 
topaléit.  Tandia  ipttmr  Cte/iaima  fami»*  erti,  ^mattdia  Seasitui  uà- 
fU  ai,  eet  ctsinùmo,  aut,  itpaiaU  oò  to,  o/u  iàjaiotii  dipniiat»  aott 
■UMpùi.  d.  I.  8 ^ Claiùtimruo. 

Si,  ut  prapoiùiit  et  •*««■  Caautlarem  et  Praeiatium  vùam  hahai- 
siisj  et  aaa  pùrnae  coadiiiatui  Moau/uias,  ted  Cituiumit  napuriiis, 
cleriiatem  ptturù  tetùutii.  1.  i Coi.  de  Di|nit. 

Malitrei  kattore  maiitarum  tiipimut,  genere  aomùammt,  et  forata 
es  eceata  petume  UeiaimMt,  et  domieUia  attUamta.  Si  auiem  mùtorà 
ordiaii  trinim  posiea  wtitae  fatrimt,  priore  digrùtati  ptwaiae,  poUeria- 
rii  laerih  stfataiar  eaaditioaem.  I i3  Cod.  d.  Iti. 

Naptaa  ptiai  CattmUti  eira,  impetrate  toUrti  a Ptituipe,  fOMaufit 
pertéto,  ai  tuepia*  iteram  miaorii  dìgaiiotii  eira,  nihilotmiaai  in  Co»' 
iMÌari  esùmeat  digaiiaie:  ai  uio  Aaioaiaam  Aagaiiam  Jaiiae  Siam- 
mese  iVtuokriMSt  taéS  indaUiue,  I.  la  Vip.  Ub.  2 de  Ccu;b. 


Hi  ma  non  così  reciprocamente  la  lUgnità  tUHìgUuo- 
li  si  estende  ai  genitori. 

QriiWi  Ulpiano:  Noi  rhiamiamo  donne  Consolari 
le  mogli  di  personaggi  Cousuiari.  Satuniino  dire,  an- 
che le  madri;  ma  Ih  sua  opinione  non  fu  mai  vip4o- 
dolta  da  veruno,  né  mar  adottala. 

Vili.  Fin  tfui  de'Senaiori,  de'  loro  figli  e delle 
loro  mogli  : tutte  funeste  persone  chianiansi  Specio- 
se. Ed  in  vero  persone  Speciose  inteiidinuio  t hè  sir- 
no  quelle  Chiarissime  dì  amili  i sessi:  e così  pure  quel- 
le che  usano  dì  ornamenti  Senalorii. 

Fra  i Senatori  sonavi  gradi  di  preminenus  secon- 
do gli  onori  piii  o meno  distinti  onde  furono  insi- 
gnitij  ma  in  parità  di  grado  gli  uomini  hanno  pre- 
mintma  in  confronto  delle  donne. 

iluindi,  per  e»entpio,  é fuor  di  dubbio  che  l'uonlo 
Consolare  ba  U preminenza  in  confronto  della  donna 
Consolare. 

Ma  si  domanda  se  no  uomo  che  fu  Prrfriio  abbia 
la  preminenza  io  confronto  della  donna,  Consolare? 

Credo  che  sì,  perché  11  sesso  vihilc  ba  HACCioaa 

BariMTA . 

TITOLO  X 

DELL’  UFFIZIO  DEL  CONSOLE 

(oK  orricio  coxsv'lis)  * 

I.  Gli  autori  delle  Pandette,  nel  trattare  de' sin- 
goli Magistrati,  cominciano  dai  Consoli. 

Abbiamo  già  detto  della  loro  origine  nel  iti.  Del 
origine  del  Gius. 

il.  Le  aiioni  di  Legge  possono  esser  trattate  di- 
nanù  ai  Consoli. 

Quindi,  per  esempio,  oflizìo  del  Console  é di  dare 
il  Consiglio  (O  a quelli  che  vogliono  manutnellerf. 

Pel  Gius  delle  Pandette  rimase  presso  i Consoli 
non  solamente  la  giurisdizione  volontaria,  ma  e- 
eiandio  la  contemiosa  (o). 

111.  Ciascheduno  de'  Consoli  ha  separatamente 
giurisdizione.  Perciò,  a cogion  d'esempio,  anche 
uno  de'Consoli  separatamente  manumeltc. 

Ma  si  noti  che  quegli  che  ba  presentato  i motivi 
ad  uno  de’Consoli  non  può  manumetlere  presso  V al- 

(1)  Cioè  far  ialmrcsiit  I Moi  coiii|titrÌ , coi  ^mIi  eeiaaia  » Iri* 
bioaie  |iudiCJ<ri  M la  tesa  delle  neni(oi|5Ì<iic  (ouc  liaole  } i»per« 
ciocché  ì miaoii  di  vcireenì,  per  U lc||e  Ette  Seiiie,  loa  poUveeo 
nenuMettere  »c  eoa  per  cesea  l’tila  approvale  dal  codsi|tio } cotoe  ai 
vede  ielle  ÌhUÌ/. 

(a)  Da  Tarli  leali  che  aodreno  vedeodo  qea  e là  oel  corto  dello 
PandrMe  vitella  cbV|li«o  |iNd<caraeo  parecchie  caute,  p.  e.  quelle  lì- 
geardaeti  I*  l«|eneila.  lo  «tato  de*  liberti  (I.  j,^  ff.  ée  PtoSitt.)  . enti 
potè  le  caoM  dt  alimeelt  p.  5 ff.  Je  Aghaueaiìi  et  aìtaéìi  che  poilo 
la  iaiciiaioac  db  OJfUia  Omudu). 

yil  Camaìùtes  femUms  ékiaau  Coasatmiam  aaoret  .*  M}icit  Sk~ 
tmmnai,  eliam  maitet  f qnod  /ire  as^aam  reUtam  tU,  nec  an4faam  te- 
etpam  I 1 S 1 lib.  6a  ad  Ed. 

yilf.  Specioiés  peisonas  a^dptte  Memai,  Clatisumas  pe/sanes 
a^iiufar  irxai.*  i7r«eu/«ai  fturr  o/«AjierM//i  Senato/iis  alunJa/.  1. 100 
f.  de  Verh.  ttfnif  Ulp  lib.  2 de  OC.  Cmt. 

Caniaimi  feminae  aii^at  Coasaiatem  atam  praifataJum  arma  oa»* 
bigìt.  tup.  d.  I.  I. 

Sed  eir  PratfeetMìai  aa  Coaialai  feaùaat  praefttalar  cideadam  ? 

Patem  ptaeferri,  fera  Majos  diqhìtms  tsT  /.V  stxv  naiu.  i. 

1.  I. 

//.  Ojficiam  Consalù  tii  (onuUam  paebere  maatmiUete  fattati- 
bms  I.  I Ulp.  lib.  1 de  OC.  Cofi*. 

///.  CaataUi  et  sc«riaiat  pagati  mammUtunt.  d.  1.  l g l* 

Di.i  1 ik 
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tru  Console  i>erdit!  sarebbero  due  manumissioni  sepa* 

lille  (i). 

Se  vi  è qualche  ragione,  come  una  mataUia  od  al- 
tro impedimento  per  cui  uno  dei  Consoli  Qon  possa 
inanumellere,  un  Senaioconsullo  permette  al  suo  Col- 
lega di  compiere  la  manumissione  (a). 

TITOLO  XI. 

DELL’  UFFIZIO  DEL  PREFETTO  DEL  PRETORIO 
(»c  orricio  raasrEcri  rsAEToaio) 

I.  Egli  è necessario  di  menzionare  brevemente  don- 
de abbia  avuto  origine  rinslituzione  deiroAìzio  dei 
l*ri'fe!li  del  Pretorio. 

Alcuni  scrittori  ri  tramamlarano  che  ì Prefetti  del 
Pretorio  furono  anticamente  istituiti  per  far  le  veci 
drl  Maestro  de' cavalieri.  Imperciocché  siccome  presso 
gli  Antichi  i dittatori  avendo  temporariamenic  la  som- 
ma podestà,  si  sceglievano  i Maestri  dei  cavalieri,  i 
quali,  associali  ai  dittatori  medesimi  pel  supremo  gover- 
no delle  cose  militari  tenevano  dopo  quelli  il  secondo 
grado  nel  potere;  cosi,  passato  il  governo  della  repub- 
lilica  in  perpetuità  agrimperatori,  questi,  si  elessero  i 
prefetti  del  Pretorio  a somiglianza  dei  Maestri  de’ca- 
valteri  (3). 

A questi  Prefetti  fu  data  ampia  facoltà  dì  correg- 
gere la  pubblica  disciplina. 

Il-  il  loro  potere  si  limitava  in  prima  a^i affari 
militari  ( Pompon.  Laert. , cap.  S , Pancirol.  lib.  t , 
rap.  5 ) ; poscia  fu  esteso  ai  ^iuditii  nelle  cause  ci- 
vili (4)  c nelle  criminali. 

(i)  Il  tcuM  è queste:  Ut  il  auaamÌi«ore  arme  prewaUla  it  li* 
bello,  cioè  te  uue  delle  miiMinitsiene  ed  ito  de'  ComoIì  { ed  ie  se* 
guilo  evrve  coapiie  la  aunuaiÌHÌoiie  presto  l'ellro  Coevtlc  ; ureblw' 
lo  dee  mesuaisiiuni  srptralc.  c coti  te.maMniisione  dello  ticiso  ne 
ino.  dk’è  «ne,  diridrrcbbeii  in  die  atti  ; il  die  non  dcv'ctscre.  Per  La 
quel  ente  è nopo  che  11  medeftiino  Contole  die  il  Coatiglio,  e compia 
b t«»t(-(BrnLe  foleaniti  della  nunnaittioae , ikeoam  alti  coslilneoli 
kue  sole  e «edesiae  maaoaiistioiie. 

(»)  Havri  un  alito  rato,  ed  è che  «no  d«'Coii«oli,etieado  e|li  slet* 
sn  tninnienne,  mananrlta  dopoché  il  tuo  collega  abbia  |ii  approvale  le 
caote  delle  «aoMBÌttioae  j della  qati  com  pnricceam  noi  lit.  ét  Jm- 
$ùdì(f.  n.  9. 

(3)  Av|uUo  fu  il  piiiBo  che  ttelte  dall*  ordine  equestre  dae  perso- 
■e||i,  creandoli  Pterelli  dei  toldeli  Prcloriatn,  e dando  loro  pienisti- 
tnu  imperio  sopra  qoc'  loldtii  ( Dion.  Caa.  I>b  55  )■  Il  nnincte  di 
doe  Vrefclti  fu  per  le  più  coetervalo  dai  Mcrettorì  di  Anfntto  \ ne 
lalvolU  ne  fn  crealo  nn  solo,  e lalvoKa  tre  ( Piato  Dofoot 
lib  I,  cap.  1).  Costantino  ne  creò  qnallro,  fra  I quali  diniio  lo  Impe- 
ro nomano  ; e seno  i Prefriti  dell*  Oriente,  dell'  lllitìo,  detl'  itelia,  e 
delie  r.alUe  Gtitoniauo  oeò  un  Prefetto  deirAfrica. 

PcTcio  vediamo  Pepiniano,  Ulpiano  ed  altri  CiofCConiaUi  fre> 
gialt  di  questa  digeila. 

StJ  noti  po/ei/  ir,  f «i  mlltrum  nomina  tiiitrit,  a^td  aiUrwm 

nwn«iiuV/rre  s upoaiaf  tnim  iunt  manmmiiu>mt%.  d.  $ I. 

Sant  M f«0  rjr  cama  Cotti  fa  mannmìUne  non  poterti,  infirmitate 
Itti  aiuioa  jnUa  toma  impeditm,  Catttfam  pone  manttmiuianan  upt- 
dur  Stnalut  etmait.  d.  g I. 

/.  fìtti'Utt  eommtmorare  neresse  tit  nude  conìUtatndi  Ptaefatorum 
Piaetoria  offUiii  onfo  mana^-riil. 

Ad  victm  ytafi\Ui  r^uiVem  P>atft<to\  Pietlotio  entiquituì  iWé* 
tutoi  mt  a qni'hiidam  u/ipioti^i  ttadiinm  ut.  ifam  tum  apud  r* 
Urti  DUtato/ibiti  ad  ttmpni  remino  pottilOi  (redtteiut,  et  Mofisiros 
rfo/VoAi  ubi  eJiffftnt,  ^mi  aduHÌati  ptimìpali  (utae  (ad  aulitiae  (*) 
f/ahan)  itauidam poti  eoi  poUUaUm  ftrerent;  lefùntnlit  RtipnbUiat 
ad  ìinpeielatti  ptiptiaoi  tiamlalii,  ad  ùrrulitaditttm  Mafiittoium  tqtù‘ 
tum  Piatiteti  Piottorio  a Priruipibni  eleeti  tant.  I.  ■>.  Aiad.  Cluni, 
lib.  de  Otf.  Praef.  Ptaei. 

Data  tit  pìenior  Uttnlia  ad  dìuìplìnae  pubUeae  tmtndationtm.  d.  1. 

(*)  Gollofredo  fcma  tbe  li  debba  irqs«te  tarat  mìltleiii  statii. 


Eli  essendo  questo  potere  crespiuto  a se^f^o  che 
i Princìpi  cominciarono  a concepirne  timore,  (lo- 
stn/hiino  sposili  i Prefetti  del  comando  militare,  e 
lo  trasferì  a due  Maestri  de*  wi7rft , ad  uno  dei 
quali  diede,  il  comando  della  milizia  equestre,  al* 
Valtro  quello  della  pedestre  (Zozym.  »,  1 3). 

I Prefetti  dunque  non  ebbet'o  da  allora  più  att- 
torità  che  sopra  i .soli  Pagani,  cioè  sopra  i non  mi- 
litari.  Quindi  Valentiniano,  Graziano  e Teodosio  : 
Cr  illustri  personaggi  Corniti  0 Mueslri  della  milizia 
equestre  e pedestre  aver  non  debbono  veruna  autorità 
sopra  i Provinciali  ; e così  neppure  gli  amplissimi  Pre- 
fetti sopra  i militari.  , 

III.  Lo  stesso  Aurelio  Arcadio  Carisio  , preposto 
alle  suppliche,  dalla  cui  opera  speciale  è tratta  la 
legge  unica  di  questo  titolo  da  noi  testé  riferita  in 
parte,  c*  insegna  poi  quanta  fosse  V autorità  dei 
Prefetti  sopra  i Pagani.  L'autorità  de'PrefelU  (pro- 
segue egli)  sorta  nel  detto  modo,  sì  accrebbe  in  se- 
guito talmenteche  divennero  inappellabili  i loro  giudi- 
zii.  Ed  in  vero  , essendo  per  T innanzi  stato  richiesto 
se  fosse  lecito  di  appellare  dal  Prefetto  del  Pretorio  , 
ciò  fu  concesso  per  Gius,  e ci  ebbero  esempi  di  per- 
sone giovatesi  di  tale  diritto  : ma  in  appresso  , per 
pubblico  comandq  del  Principe,  fu  lolla  questa  facoltà 
di  appellare;  e ciò  perchè  il  Principe  stimò  che  quelli 
i quali  aveva  egli  innalzalo  ad  un  offizio  così  eminen- 
te dopo  di  avere  scrupolosamente  esplorata  la  loro 
fede  e prudenza , sarebbero  per  giudicare  in  ordine 
alla  loro  sapienza  e dignità,  e non  altrimenti  che  se 
egli  stesso  giudicasse. 

Inoltre  i Prefclii  del  Pretorio  ebbero  un  altro  pri- 
vilegio : che  contro  le  loro  s«  ntcnze  non  potessero  al- 
tri magistrati  che  dessi  i Prefetti  del  Pretorio  restitui- 
re i minoreotit. 

IV.  Avevano  altresì  il  diritto  di  promulgare  E- 
ditti  generali  aventi  forza  di  legge. 

Quindi  Alessandro  : È debito  di  osservare  le  di- 
sposizioni date  dal  Prefetto  del  Pretorio,  benché  sie- 
no  generali , poiché  non  sono  minimamente  contrarie 
alle  Leggi  ed  alle*  Costituzioni  ; purché  nulla  ne  sia 
poscia  stalo  innovato  per  mia  autorità. 

Ricevevano  le  appellazioni  delle  sentenze  dc*Go- 
veruatori  delle  provtncic  soggette  alla  loro  giuris- 
dizione (I.  3»  Cod.  de  Appellai.). 

V.  Avevano  pienissima  podestà  sopra  i giudici 
minori s potevano  destituirli  per  negligenza  o per 
lunga  infermità  j castigarli,  se  conunettevano  qual- 

//.  t’ki  tìiaitifs  Citauiff  tt  Mafhtri peJiiam  et  ffmitam,  in  Pia- 
l'iaeialet  nmllam  ptnilai  kabtant  patnlaiem  ; ntc  amfìivùata  Ptaep- 
(tuia  in  pnìitatn  titm.  I.  I Go4.  OV.  M»|.  mìl. 

Ut.  Hit  cunahalii  Piatfeilarum  aaetoritas  ùutiaia,  in  latiiam  wte- 
rail  aaffli,  at  ofptUa/i  a Piatjffth  Pinttoria  non  fottii.  Nam  f«» 
anle  ifaafùlnm  fattiti  am  litritt  a Piatftriit  Pratterio  afpeUaff,  el 
Jait  lutiti,  ti  fatiaieni  txtatfla  tormm  fiw  froforaitiint  j patita 
blù  e unitniia  Pfimipaìi  Itela,  apptltamtli  fafmlimt  iitletdUia  ni  t ert- 
didii  tnim  Piineept  tot  fai,  ob  umfmiaftm  indatifiam,  txplara/a  eotmm 
fide  ti  fraeUait,  ad  kmimt  offieiì  mafnitadintm  adkibtntmi,  non  aliitt 
imèùalatiìt  ttu  pio  tapitiUia  ai  imct  difiùitJit  tmat,  faam  ipte  Jortt 
ftidUoiaras.  S I. 

Sabnixi  tmni  tiiam  alia  ptifiir fio  Pratfteti  Patite ia  t ne  a stnttn- 
Hit  eomm  mneres  atiate  ab  aliit  Mafithatibmt,  mài  ab  ipùi  Pat/e- 
flit  Ptotiotio,  ttUiiai  pottini.  g 3. 

ÌV.  Fotmam  a Piatftela  P/aetoria  delam,  tiù  ffneralit  tit,  mini- 
ate Ltfibat  et!  Canti  ita  fianibat  roniraiia,  ti  niJitl  patita  e a amcStriln- 
le  mea  innihmimm  eii,  tai'a/i  affaam  ttl.  |.  2 Cod.  de  0(>  Piicf. 
Pud.  Oiiwtis. 
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che  mancanza,  per  altro  rapportando  al  Principe  la 
punizione  che  avevano  toro  injlitta  (I-  5 CoJ.  Jc 
0(fic.  Praef.  Pracl.  Urientis  ). 

VI.  Qual  fosse  la  loro  autorità  sopra  le  /tabelle, 
si  desuma  dalla  l.  fin.  Cod.  de  Canone  lar"ilionaliuin 
tìlulorum;  dalla  l.fu.  Cod.  de  Iiidieliombiisi  dalla 

l.  IO.  Old.  de  Agriculia  «l  Cenailis  j didla  l.  io  Cod. 
de  Re  mililari. 

TITOLO  XII 

DELL’UFFIZIO  DEL  PREFETTO  DELLA  OTTÀ 
(de  orrido  rtAEFECTi  ubdi) 

I.  abbiamo  veduta,  al  Ut  de  Odia-  Judu,  quale 
sia  stala  Vorigine  di  questo  Magistrato,  e come  sia 
andato  in  disuso,  dimodoché  non  si  a'eava  più  il 
Prefetto  della  Città  se  non  per  le  ferie  Latine^ 

Augusto  lo  rinnovò,  e di  tanto  si  accrebbe  sotto 

Imperatori  l*  autorità  del  nuovo  MagisU'ato,  di 
quanto  andava  dimimtendo  l’autorità  de’ Magistra- 
ii  %tcchi. 

Vedremo  i."  Quali  sieno  gli  oggetti  sottoposti  alla 
podestà  di  lui;  a.**  Quale  ne  sia  l’imperio  e ilove 
possa  esercitarsi 

J I . Intorno  a quali  oggetti  s*nggiri  la  podestà 
del  Prefetto  della  Città. 

II.  Il  Prefetio  (lolla  Citù  si  aUribui  la  cognizione  di 

tuUi  i deiiui,  niuQO  ccceUuato;  non  pure  di  che 

si  commeliono  in  Roma,  ma  di  quelli  allrcsi  che  com* 
metlonsi  fuori  di  Roma,  entro  TlUlia  (i),  comedi* 
chiara  una  lettera  diretta  dall'  iraperator  Severo  a Fa- 
bio Cilone  Prefetto  della  Città. 

Nel  princìpio  di  questa  lettera  cosi  sta  scritto  : Poi- 
ché NOI  ADMAMO  COHHESSO  AIXA  TEA  rUE  LA  NOSTDA 

CITTA*.  Sembra  dunque  spettare  al  Prefeilo  della  Città 
la  cognizione  di  qualunque  misfatto  commesso  in  Ro- 
ma. Spettano  al  Prefetto  della  Città  anche  i misfatti 
commessi  fuori , sino  alla  distanza  di  cento  miglia  { 
oltre  quel  limite  la  sua  nozione  non  si  estende. 

Essendo  affidata  a questo  Prefetto  la  punizione 
de’delilti  se  gli  altri  Magistrali  urbani,  i quali  non 
avevano  tanto  potere  coercitivo , trovavano  , nel- 
l’esercàio  della  rispettiva  loro  giurisdizione,  alcuno 
che  fosse  degno  di  grave  punizione,  lo  rimettevano 
al  Prefetto  della  Città. 

Per  esempio,  si  sogliono  rimettere  al  Prefetto  della 
Città  anche  i tutori  o curatori  che  avendo  amministra- 
to malamente  la  tutela  o la  cura,  si  meritano  una  pu- 
nizione più  grave  che  non  la  noia  d' inlamia  per  lo- 

(i)8iso  I cento  Rornatollaole.coaw  u vedrà  io  profret* 

eo.  dinqtc  iolendoft  qoi  rcolrìltirammle  pvr  iftlta  la  parto 

j i essa  comprtsa  rolro  il  reciletino  niglm  da  noma  | e in  questo  ftlrel. 
(0  leoso,  il  terrilotio  che  esleedevasi  al  di  là,  era  proviocia. 

//.  Omnia  omtu'no  crimiiia  Prcrfeciura  Urta  ùSi  eimlifanlt  IHC 
tantum  ta  ^uat  infra  UrSrm  admittuntur,  terum  ra  ^unifue  p«of  is- 
ti a Vrhem intra  Itatìam,  EfiUota  D. Stiliti  od FaHumCHonem  Prae- 
ftetum  UrSi  miua  detlvatur.  t-  I P»p.  lib.  «ag.  da  Of.  praef  Urb. 

ìnitio  tjuidtm  tfiiiolat  ita  scriptum  af  t Cru  (JaSEM  .yosTEAU 
rtOEt  Tt'jtE  COMUt.srnnitrs.  Quid^uid  ipitur  intra  Cthrm  admii- 
titur,  ad  Piae/ertum  VrS,  . idrlur  pcrtinttr.  6rJ  tt  si  rprid  intra  (tn- 
teUmum  miHiarium  odmiiMim  ut,  Pratfretum  Vthi  pertìntt  f M «/■ 
ita  ipium  tupidrm,  eprttiatn  nt  Praefreti  Vtht  notiontm.  d.  I.  I § 4 

SoUni  ad  Pfatpttmam  IJrSii  rrnUtti  ttiam  tutartb  ùtt  furatarn 
qui,  male  in  tutela  lice  rara  cenati,  proitori  animadceuMne  indiptnt 
qnam  ut  ìuffuiat  th  iuiftttarum  injumìa  ; quQi  pAa''i pcitfH,  *'ti 


spello:  tali  sarebbero  quelli  di  cui  si  potesse  provare 
u che  si  sono  procacciati  la  tutela  jyer  via  di  danaro^ 
u che  baiino  ricevuto  un  premio  per  far  sì  che  una 
tutela  venisse  conferita  ad  un  tutore  non  idoneo,  che 
maliziosamente  hanno,  nella  manircstazìonc  del  patri- 
monio del  pupillo,  diminuita  la  quantità  di  esso,  o che 
con  aperta  frode  alienarono  i beni  di  lui. 

III.  Spetta  eziandio  al  suo  uffizio  il  proteggere 
gli  scJiiavi  conU'o  i padroni  che  abusassero  della 
loto  podestà. 

Pet'ci'o  ^li  deve  ascoltare  le  querele  che  fanno  con- 
tro i loro  padroni  gli  schiavi  rifuggiti  alle  Statua  (i), 

0 quelli  che,  essendosi  col  loro  peculio  comperata  U 
libertà,  pretendono  d’essere  manumessi. 

Dicendo  che  il  Prefetto  ha  dovere  di  ascoltar  le  la- 
gnanze degli  schiavi  contro  i padroni,  non  s' intende 
(li  dire  che  gli  schiavi  possano  accusare  i padroni  (la 
qual  cosa  non  è assolutamente  da  permettere  su  non 
per  quelle  cause  (a)  che  la  Legge  ammette),  ma  che 
poMono  essere  ascoltali  quando  espongono  al  Prefetto 
della  Città  rispettosamente  le  sevizie,  i mali  trattamen- 
ti, la  fame  che  i padroni  faii  loro  sofb'ire,  le  disonektù 
a. cui  gli  avessero  indolii  o volessero  indurli. 

L’imperalor  Severo  incaricò  altresì  il  Prefetto  della 
Città  di  proteggere  gli  schiavi  affinchè  non  vengano 
jtrosliluiti. 

Viceversa,  egli  vendica  i padroni  conlto  i loro 
schiavi. 

Quindi  se  un  padrone  accusa  un  suo  schiavo  di 
aver  commesso  adulterio  con  sua  moglie,  gli  si  deve 
render  ragione  dal  Prefetto  della  Città  (3). 

IV.  Vendica  altresì  i patroni  contro  i loro  lAterli. 
perciò  quando  un  patrono  ha  motivo  di  quere- 
lare contro  un  liberto,  perchè  lo  ha  disprezzato  o in- 
giuriatolo perchè  ha  fatio  oltraggio  a lui  od  ai  ligliuoli 
od  alla  moglie  di  lui,  o perchè  lia  commesso  altri  f.illi 
sìmili,  suole  ricorrere  al  Prefetto  della  Citià,  il  quale, 
secondo  U qualità  della  colpa,  corregge,  minaccia,  cn- 
sliga  col  bastone  ed  anche  con  pene  più  severe  il  li- 
berto; avvegnaché  i liberti  meritano  sovente  di  essere 

(i)  La  itjlua  Pnocìpt  era  m asilo.  Il  Prrrrllo  rfovera  atcnlia- 
re  lo  Kbìaro  che  fo>M  rifuggite  alla  slalua  per  ettUre  t*  ecce^sira 
viale  del  p«droee,  come  abbìiBO  redulo  qui  «opra  acl  tit.  di  Ha  qui 
uri  rei  aiitn. 

(s)  Cone  aarebbe  it  delitto  di  Icsa-maedà. 

(J)  L'aitire  Giua  , che  perweUeva  ai  padroni  di  peoire  da  per  *i 
alr«ii  per  diritlo  di  podestà  padroosle  i loro  schiari , «ra  già  dsaqte 
abolii*. 

nummis  datit  tmlelam  occupassi,  eel,  praemioaccepto,  opeiam  dedhse  ni 
non  idoneus  tutor  atuui  dareiur,  rei  consulto  iina  edendum  patrimu~ 
HÌum  quanli/atcm  minuùsi,  eel  eeidenti  Jtaudi  pupilli  bona  ahencssu. 

d.  L i s;. 

Strvus  qui  ad  Statuas  con/upetinl,  eel  sua  petunia  emptoi  ut  manu- 
mittaatui,  de  dominis  qutienUi  audiet  d.  I.  l g !• 

Quod  au/tm  dùtum  est,  ut  ser.w  de  dominis  qurren/es  Piac/ecins 
audiat,  sic  aci'ipiciuus  t non  atcuuinles  dominiH  ( Afk  enim  nfquoquaJt 
serro  pfrmtUendum  est  niù  tu  tauus  ruepfis  ) sed  u eeretunde  expo- 
stultni  j si  sacciliam,  si  duritiam,  si  famtm  qua  eos  premant,  si  obfcar- 
mi/atim  in  qua  eoi  campale/ ini  eel  compellant , apud  piaejeitum  Cibi 
exponant. 

Hoc  quoque  o//uium  Prae/ecto  Vibi  a P.  Seeero  datum  est,  ut 
masuipìa  tutalur,  nt  pioslituanlur.  d.  I I $ 8. 

Si  quii  stteum  suum  adultaium  fommisisM  dUat  in  uxorem  sua-n. 
apud  Praejeitum  L'ibi  crii  audiendus.  d.  1.  I § 5. 

I V.  Quum  patronus  conUmni  se  a Ubtrto  dixerit,  eelcontu/nrlh'- 
sum  ubi  Ubertum  quoaiur,  etlceneuium  se  ab  to  pavum  libetosque 
eel  uxtMoa,  eel  quid  huie  ùmile  objieit  | Pratfeilui  L-rbi  adhi 
solel,  et  prò  atodo  quei  fiat,  eortipert  eam,  aat  eomaùna/i,  aul  fuUibm 
tostiga/e,.  aut  ultrrius  procedere  in  foena  fjus  sofet  t nam  <J  ruannJi 
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punili.  E se  il  patrono  dimostrerà  che  il  liberto  lo  de- 
nunziò, oppure  che  cospirò  contro  di  luì  co*suoi  ne- 
mici, deve  colui  perfino  essere  condannato  alle  miniere. 

Kicevcre  altresì  le  lagnanze  de'pa<roni  bisognosi 
contro  i loro  liberti  ; spei  ialmcnle  se  dicano  di  essere 
ammalati,  e domandino  di  essere  mantenuti  dai  li)>criì. 

V.  JI  Prerello  della  Città  sembra  in  oltre  incaricato 
di  contenere  i Popolari  (i)  e d' invigilare  alla  discipli- 
na degli  spettacoli^  Però  egli  deve  appostare  soldati 
atazionarii  onde  assicurarsi  che  i Popolari  sieno  qaieli, 
e perchè  gli  sia  reso  conto  di  tutto  ciò  che  si  va  fa- 
cendo qua  c là. 

E siccome  importo  per  ìa  puhbìicn  qmete  ^eUa 
città,  che  gU  or^entnrii  (specie  di  banchieri)  sieno 
soggetti  n ffiscipUnnj  così  Atve  ìnoUtc  il  Pref«*Ho  del- 
la Città  aver  cura  che  i nummularii  (specie  di  cam^ 
bintori  di  moneta)  (o)  si  comportino  in  ogni  loro  af- 
fare con  probità  , e si  astengano  dagPilleciti. 

Possono  presentarsi  a lui  anche  gli  argentini , o 
qnelit  che  pretendono  di  avere  azione  contro  di  essi  , 
conforme  ad  una  lettera  dell'  imperatore  Adriano  s a 
lui  sì  può  ricorrere  anche  nelle  cause  pccuniarìe. 

Inoltre,  siccome  rileva  alla  pubblica  quiete  che 
non  vi  sieno  adunante  illecitej  ro'i  Pimpcratore  Se- 
vero rescrisse  che  queglino  i quali  si  diresse  aver  te- 
nuta qualche  illecita  adunanza,  sieno  accusali  dinanzi 
al  Prefi'tlo  della  Città. 

Può  dare  udienza  altresì  cjrca  gP  Interdetti  Qvo» 
VI  arr  cs.s«  , e circa  Plnterdetto  Uv»k  vi. 

Per  la  ragione  che  questi  Interdetti  si  riferisco» 
no  specialmente  alla  pubblica  tranquillità. 

VI.  Egli  è pure  incaricato  di  aver  cura  delVan» 
nonai  e perciò  il  Prefetto  delV  annona  gli  bjog-- 
getto  ( I.  I Cod.  h.  t.  >. 

E generalmente  lutto  ciò  che  riguarda  V approv- 
vigionamento della  città,  è commesso  alla  cura  di 
luij  onde  spelta  alla  rrefellura  P invigilare  su  tutto 
il  carnaggio,  e far  sì  che  venga  venduto  a giusto  prex- 

(l)  Per  Ciipòo  qaeMt  thè  aetla  tc||«  I rj»i. 

Tbeod.  ée  Aytit  Cmiul.  ckumin«t  Ptutionfii.  Quadro  enao  ia 
Aomo  l«  fatiooi  4r'toccbirri:  la  f'entta,  lo  Pratiita,  la  yZ/So/a  e 
la  JtaiMta  11  Prc(ello  Sella  Ciuà  «a  inuticalo  Si  lepinaerle.  (C«/ar. 
OSt  3.  39). 

(a)  ES  anrhe  |1i  ar|t«hri{,  rane  lo«lo  »ì  Siri.  Ch«  cosa  foycie  il 
veSreBo  al  lii.  ée  Eéeaéo  ari.  3. 

fleramsue  uni  ìiherli  C erte  ti  te  itìaìmme  Uható,  rr/  rony/rasse  «um 
eoaha  tt  tmm  inimUit  iintal  t etism  metalU  poem  in  enm  Ualni  éeStt. 
S.  I.  I S IO. 

Sté  tt  foiionoi  tstntfi  ite  inh  ìiherth  ^ntftmttt  anditi  f masìm  ù 
mt/roi  it  tot  difonl,  t/euJertnf^nt  a liktriii  txkibtfi.  S.  I.  1 g 3. 

f'.  Qnitt  ^ao^nt  pK>^tarium,tt  éiuipti"a  ifulecnlanim  né  Prae- 
Jtdi  rntnm  ptrUnttt  t‘iétt$u  .*  tt  tnnt  étht!  ttiam  éiisoiitoi  mli 
In  ttationatioi  haStrt  ad  Inendam  Pt^uiofinm  ^niaem,  et  ad  ttjtren' 
dnm  mS(  fiwS  «Si  (*)  atafur.  S.  I.  1 g la. 

Piatiti  fa  emtut  éthtSit  Piatferlm  Vihinl  I^nmmmfaiii  prohtte  a- 
fiont  fina  omnt  itefotiant  tanm,  et  ItmptrenI  hit  fMt  toni  piahikita. 

^ I S 9- 

jddùi  tHam  ah  dtsenlonit  rtt  ódtrrmt  n>$,  ex  Fptiala  /).  Ha- 
diiam,  tl  im  ^temmanù  ennùt  poletl.  I.  a Paul  lih.  Se  OC.  Praef.  llrb. 

7)<.ai  Sfftint  itu'iiftH  tot  v»i  illiciUim  foUtfinm  toitte  dknntnt, 
apui  Piatjtflum  L'ihi  aremtandas.  oep  4 I.  1 $ c^. 

Std  t!  tx  Tiutidiitii  Qrot>  ri,  ,tuT  CLM.V,  ani  fnlerdklo  Us- 
or  ri,  aadi/t  fottu.  S.  I.  1 g 6. 

Caia  fainti  omnii,  ni  jutlo  pitlìo  s^aeheatnr,  ad  enfOM  Piat- 
ftflmiae  ftilintl.  Eé  idw /otnm  tnaiimm  tah  tfum  (ma  eU  j tfdetrec 

i 
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zo.  Il  marcalo  de*  porci  è perciòsotto  la  sui  vigilanza, 
come  lo  è quello  di  tutti  gli  aliri  bestiami. 

Vili.  Finalmente  ricette  le  appellasioni  de*  giu- 
ditti  pronunziati  dai  due  Pretori  (,1)  (l.  17  Cocl.  de 
Appellai.). 

5 a.  Q inle  sin  V imperio  del  Prefetto  della  Città^  e 
. dove  egli  possa  esercitare  il  suo  potere. 

Vili.  È chiaro  che  il  prefetto  della  Ciltà  aveva 
il  diritto  della  spada  ([us  gladii),gmrc/iàat*epa  quel- 
lo di  punite  tutti  I delitti,  siccome  abbiamo  i^edala. 

E d<  fatto  nella  lettera  dclPImprralor  Severo  a Fa- 
bio Cilone  è precisatnente  espresso  che  al  Prafelto  del- 
la Ciltà  specialmente  compete  il  diritto  di  condannare 
alle  miniere. 

Eziandio  ha  facoltà  di  relegare  e dì  far  deportare 
nell'isola  che  fosse  siala  assegnala  dall'Imperatore. 

£ può  il  Prefello  interdire  dalla  Citlà  e da  qualun- 
que altra  delle  solile  regioni  (q);  può  ìnlfi^Iire  la  mer- 
catura, la  professione,  Pavvocatura,  il  foro  : per  un 
tempo  detenirnato,  o per  sentprc.  Può  altrcaì  interdi- 
re dagli  spettacoli,  e relegando  taluno  fuor  delPltalia, 
relegarlo  anche  dalla  sua  Provincia. 

IX.  L'auiorilà  del  Prefetto  della  Città  cessa  tosto  che 
egli  esce  dai  lermmi  di  RoiDt}  ma  fuori  della  Città  (3) 
può  far  giudicare. 

Non  può  chiamate  a sè  nessuno  dalle  Provincie , 
Umnne  i suoi  Vfjixiaìi  ed  i f azionar ii  (4)  che  susci- 
tano sedizioni  nella  Ciltà  (1.  0.  Cod.  di  q.  I.). 

TITOLO  xui 

DELL'  UFFIZIO  DEL  QUESTORE 

(as  OVFITIO  Ql  AESTOatS  ) 

I.  L'  origine  dei  Questori  « anttchisaitna,  e precede 
la  creazione  di  quasi  tutti  gli  altri  Magistrati. 

Graccano  Giunio  anzi  riferisce,  nel  lib.  7 de  Potè- 
siatibus,  che  fino  Romolo  e Numa  Pooipiìio  cUIkto 

(I)  TmIo  l'UrhMo,  qawla  fi  PtfffHao,  Jff  qMM  ahhtMno  Mrla- 
lo  al  IH.  ét  Otif.  darit. 

(a)  Cojacio  (lih  a Oht.  cap.  l4>  «fÌM  che  qot  zam  ai  tralH  4elF« 
varie  rf|>oai  ia  rai  era  4iviu  Rema,  aoo  osandoti  4i  kaa* 

dire  da  qaalcht  qaarlicrt  delta  dii*  ; ma  rhe  si  debba  loleod-re  del 
peai  d'Italia  coosiderali  cerno  sobborghi  di  Rema  ; foirado  il  Pri- 
fello  baadire  da  quelli,  peicht  peltva  baodìre  da  latta  t‘  Italia. 

|3)  Vale  a diro.  diValro  tl  sa|yo  di  ccalo  miglia,  per  ogni  delHIo 
che  accadesse  fami  delle  mara,  può  giadirare  egli  stesse  ìa  Rema  , ed 
auegnire  t«  giodicc.  Cosi  Ororaani  Aoedde  od  t zif.  de  Vvè. 

(4)  quelli  di  cui  pariamole  al  a.  5 aello  oolo.  .Sircome  qaesla 
geata  data  occa»i«oc  a frcqoeoli  toditieoi  adia  Cuti,  Ìl  Prefello  del- 
ia CiMà  poUsa  uche  ricbumaris  dallo  Prosiacìe  ove  ai  (onoro  fi* 
figlili. 


Itroram  ptfotum  site  armentormm,  ^mae  ad  kajusmodi  praeèiitonm  spt- 
etant,  ad  iftiaì  (tu am  ptiliiienl.  sop.  d.  I.  i g 1 1 . 

/'///.  Ptaejtdo  plaat  l ihi  tptftaUltf  (omprttft  /«*  im 
dammaadi,  ex  Epiùaia  D.  ad  Eahimm  Céiomem  exprimtat.  I. 

il  g .5  f . de  Pweaji  Uip.  lib.  9 de  Of  Proc. 

Ptltgamdi  dtpoitaadì^me  im  imia/am,  fiicm  Jmiperalar  mdtigHOxetU, 
Iktnliam  hahet.  sup.  d.  1,  l g 3. 

hi  i thè  imladuttt  P-  aejei  iat  Vihi  tl  firn  aJia  tolil^um  renùmmim 
potiti  s tl  atftoliatitme,  tt  piapuiomt,  e!  ad*>o(atùiHièmi,  U Jota  i et  ed 
Itatpmt,  <1  im  perptlumm  imltidiitrt  poteril,  et  tpedacatis  j et  si  fmem 
ttUpti  aè  IlaUa,  smimime*’e/e  tmm  titam  a Pimtimiim  tea.  4.  1.  g |3. 

IX.  Prmejeetmt  Vièi  ^mm  leemùmoe  L'ièis  txioit  petesSmltm  nem 
haèfts  txbm  IJihem  poteu  imheie  /mdUatt.  I.  3 UIp.  lib  a od  Ed. 

/.  Oiiifa  QmaeUmtèm  utmndit  aati^mwma  tU.  tt  fttu  ante  emzft 
MuMttalmi. 

Qimdhmmus  étni^mt  Jmmims,  Uh.  7 de  Potetlalihmi,  eliam  iptuM  /ìc- 
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due  QueslorI,  creali  <la  loro  non  già  di  proprio  moto, 
ma  pei  lulfragii  del  Popolo. 

Ma,  come  è incerlo  ae  sotto  i regni  di  Romolo  e di 
Numa  ci  fieno  stati  Questori,  così  è fuor  di  dubbio 
che  ve  ne  furono  sotto  il  regno  di  Tulio  Ostilio.  E ve> 
ramentc,  l'opiaiooe  più  comune  appo  gli  Antichi  è 
rhe  quel  Re  abbia  primo  introdotti  i Questori  nella 
Repubblica. 

Giuoio,  Trebazio  e Fenestclla  scrivono  che  i Que* 
stori  furono  così  chiamati  primamente  dalla  parola 
tfuaerere  (i). 

Da  principio  furono  due»  poi  quattro»  in  segui* 
io  otto. 

Per  una  legge  di  Stila  ne  furono  creati  venti 
(Tacito,  Annal.  i ij  ao);  e questo  numero  fu  dupli* 
tato  da  Cesare  (Dione  C iss  lib.  4^)* 

ìì.  V affilio  de’ Questori  era  di  raccogliere  le 
rendite  dovute  aW  Erario  j e pereto  si  solevano  per 
alcuni  dei  Questori  trarre  a sorte  le  Provincie  (a),  in 
virtù  di  un  Senatocoosullo  pubblicalo  sotto  il  conso- 
lato di  Decimo  Druse  e di  Purcina.  Ma  non  per  lutti  i 
Questori  si  traevano  a sorte  le  Provincie,  essendone  ec- 
cettuali i Candidati  del  Principe,  ì quali  non  fanno  altro 
che  leggere  nel  Senato  i Rescritti  del  Principe  stesso. 

lU.  Al  dì  d*oggi  sì  creano  indirTerenlemente  i Que- 
stori tanto  patrizii  quanto  plebei. 

Imperciocché  la  Questura  apre  Tadilo  ed  è quasi  il 
comìnciamento  per  salire  agli  onori  cd  aver  voce  in 
Senato. 

IV.  Dei  Questori  alcuni,  come  abbiam  detto,  chia- 
mavansi  Candidati  del  Principe,  c sono  quelli  che  leg- 
gono le  Epistole  di  lui  nel  Senato. 

Àgli  altri  Questori  quasi  niun  altro  diritto  ri^ 
masc  fuorché  quello  di  dar  i*oto  in  Senato  (3):  <oi- 
percioccht  fino  dalla  legislazione  delle  Pandette»  ai 

(i)  lapercràccbè  detta  en  toro  (acwabciiia  di 

racco|l»crf  ( fowftuVrrc  ) il  pubblico  di«aro,  di  contervado,  d*  iaipw* 
firla  M*  Tarli  Bai,  Mane  par*  di  T«ad«re  all'  atia  U prede  ( Jìioiniti 
di  Àlitmtm.  Iib  10)(  di  coaeartart  Bell*  Erario  i Seoalocoaaulli  « la 
iaaofot  aùlilari , por  Iraeaola  fouri  ^oiada  loaaa  ànaàoeolo  U |omt 
{Lif  4<  as)>  dtft  allofiio  a|ti  ambaacialoti  (2ir-  a8,  Spi- 

(a)  Vale  o dire,  lo  previacM  del  Hopolo  « aelle  qoali  aedaraoo  io* 
• ime  col  PrecoMAli  ; aio  ebe  rlaiaaa  aocko  aollo  |l’  laprroloei , cobm 
ai  deasBM  da  Tacilo  (lo  Àg/Uol*  cip.  6). 

(3)  Si  racce|li«  par  alito  dal  libio  di  IMpiaoo  dt  Q^uiìa  QmtsUv- 
tit,  da  cui  ioa  traila  ta  lag.  aaica  di  goetlo  tit.  a la  ìegge  3 ét  J»* 
liiÀ  t àit  i Qoeelerl  aT«Taoo  qaakbc  alUa  CacoUi  waort. 

mmiMm  et  Ntumàm  PomgitiMm  kimot  QMTs/ara  Aolamr,  f«oi  rpv  m» 
imm  t’oce,  iti  PttfmliimJJirngio  itemi tmi,  ttjett. 

Sei^  ìicuU  iukium  rU  mn,  Ramulo  et  Nmmrn  te$nmnl^tu,  QuatUoe 
fmmrit,  iHa.  Tmlto  HùtiUiù  ttge,  Qumesiorei  fmim  cethm  eU.  Smam 
ftebtiof  memd  flettiti  ofùuo  eal,  Tmlimm  iiottiUmm  primmm  in  Reim> 
pmkiìemm  iméumim  QmmttÉoiei.  I.  ao.  Hip.  Itb.  5 de  Ol.  Quoeit 

Et  m gentte  epemeteméi  QooniDrei  amilM  iutoi,  et  Jumua^  et  Treàa- 
timi,  et  Fmeneitellm  icr^miU.  g i. 

//.  Er  Qnmetimrihei  ^nUam  ioUhmid  Prmeiaeiat  toetùi  ex  Semmtws- 
tomamUo,  fnod  Jmetmm  est.  Defimo  Dtmso  et  Pmeinm  CmmmiiSms.  Some 
Mom  emmes  Qmmeitoees  Provimeims  torUeàmntmr  : ef/ma  extegli  etmM  C«a- 
dUUiti  Ptineifài  hi  eteaim  toUi  tièrk  Prine^miih»  ùsSemm/m  iegatdà 
tmemmt.  g s. 

///.  Medie  oktinmit  indi/ferenitt  QameUerts  ami,  imm  pmirkm 
fmmm  pUMou  g 3. 

Imittesams  est  emim,  et  paosi'  frixmfdimm  §atmdanm  homonm  umtem» 
ttmmemm  im  «frjaote  dieemdme.  d.  g 3. 

IF.  Ex  kù,  uosa  diximmi,  poèddai  toni  fui  Cmmdidmti  Ptimeifis 
ékmhmiUmt  (*),  foépM  Efisiolms  epa  in  Smmtm  lefutni.  % 4- 

<*)  Puuntufi  m Tribooiaoo  loaMai  éakmn/nt,  già  ai  Icb> 

pi  di  CootoahM  la  kio  dcoosiaaakM  acaii  uagiaia.  Vedi  aopra  l« 
noia  1 col.  X. 


Prefetti  dell'  E'ario,  che  Nerone  aveva  creati,  era 
demandata  ta  cura  dell' Erario:  Costantino  sosti‘ 
iui  poscia  ai  medesimi  quel  Magistrato  creato  da 
lui  ch'era  chiamato  (^uss  Sacazana  uaaciTioaua,  il 
wtle  amministrava  tutto  quanV  era  il  danaro  pub* 
lii'O»  e V altro  Magistrato  chiamalo  Coan  acaua 
raivAToaua,  che  avea  cura  del  patrimonio  prUato 
del  Principe. 

Ma  quanto  venne  diminuita  f autorità  degli  al- 
tri Questori, altrettunlocrehhe  quella  de’Candidati, 
i quali  ai  tempi  di  CAjstantùio  furono  chiamati  Quaa- 
•Toacs  SAcai  Pai.atii  (i),  essendo  loro  uffizio  ai  aer- 
TAtE  CIO  CHE  BAACMB  AL  PaiaavK  (Zozym.  Uist.  6). 

Vale  a dire,  dettavano  i Rcscriiii  del  Principe 
(1.  (in.  (Zod.  de  Divers.  Rescripl.). 

Componevano  gli  Egitti  (Édict.  Justin.  i3cap.  i>. 

Giudicavano  insieme  col  Prefetto  del  Pietorio»  tl 
quale  facea  parte  del  comitato  del  Principe»  le  cau- 
se devolute  al  Principe,  in  appello  (1.  3a  Cod.  de 
Appt;ll.). 

p'inalmente  il  Questore  del  Sacro  Palazzo  era 
come  un  mittisiro  dell'  Impero.  Taiaoaiaao  ebbe  tal 
carira. 

Giustiniano  istituì  un  altro  Questore,  le  cui  fun- 
iioni ci  dice  la  Nov.  8o  quanto  vili  fossero. 

TITOLO  XIV 

DELL’UFFIZIO  DEI  PRETORI 
(be  omcio  raAtroaca) 

I.  abbiamo  già  veduto  nel  tit.  de  Orig.  Juris  quale 
sia  stata  l'origine  de' Pretori. 

Il  hm  uffizio  è comureso  in  queste  tre  parole . 
Do.  ateo,  ABBICO  (Macrob.  Satiirnal.  i,  i6). 

Do:  il  Pretore  ba  le  Aiioni»  gli  Avvocati»  i Ruu- 
peratori  (a),  i Giudici,  gli  Arbitri  (3),  i Tutori»  i 
Curatori,  i Possessi  de' beni,  le  Restituiioni  in  intieri. 

Dico  : il  Pretore  Dice  quando  mette  fuori  gli  Edit- 
ti» od  applica  gV  Interdetti. 

Abbico:  il  Pretore  Abbice,  cioè,  Acciobica,  nelle 
cessioni  giudiziali,  ne'gindàii  divisorit,  ec. 

II.  Gli  atti  chi  .<i  fanno  dinanzi  al  Pretore  sono 
inilidi,  ancorché  per  errore  fosse  stato  creato  Pre- 
tore uno  inabile  ad  esserlo,  come  sarebbe  uno  schia- 
vo. Lo  dimostra  il  .tegnente  esempio  : 

Barbano  Filippo,  sdiìavo  fuggitivo,  chiese  la  Pre- 
tura a Roma,  e fu  fatto  Pretore.  Pomponio  dice  che  la 
sua  condizione  di  schiavo  non  toglie  eli 'egli  sia  stalo 
Pretore,  avendo  egli  veramente  sostenuto  la  Pretu- 
ra. Tuttavia  (4)  vediamo  che  cosa  dir  si  debba  di 

fi)  Scalliagia  (^prs  gacalo  li(.)  pt*M  ebr  mmm  ai  debba  reiir«ad«rc 
il  Qaealorc  del  Stao  PaUuB  , ialiiaito  da  CasUalÌM  , cBt  Qapttori 
Csadidali.  Ma  io  alo  pivHoalo  col  Paocketi , il  qaate  dica  (Notirim 
imf  Oritgt  <ap  73}  tb#  ai  Uopi  di  CoslaatiBi  I Caodidali  latovo 
cbianali  Qacatori  dai  Sacro  PaUaao. 

(a)  RtiUgnmimui  diccTaoai  i Giadici  eba  TtaÌTaBO  dati  ad  giadidi 
frali  ^j«  rtmìjtmns  perebè  ia  gasati  giadiaii  ai  ttaKsra  di  ric^ara 
la  cou  P<opns- 

(3)  Qat’  giadici  cb«  «eairaBO  dati  ac*  gÌBdiaii  di  baftaa  feda  , chia- 
■atainiy/rSi/rf .'  godìi  eba  TtilvaBa  dati  Ba’  gtodiaìl  dì  atratto  di- 
fille. cbiaMraasi  saaiplicaaKda  Giméici.  Vaggaaiil  lìl  4t  Jméithi 

(4)  La  disieoa  dat  laUo  è atgiaale  oscaia.  il  scaao  à gocato  t Co> 

* //.  Rmihciimi  Philipfi,  fmmm  urvni  /a^óiVai  nuf.  R>>mmt  Pmt- 
JlmmM  fiiiii,  tt  Ptmt1>*f  étùgnmim  eii.  Sut  nihii  t*  vuttluUm  oSiUhsvf 
rii  Punfomixì,  fmoii  Piatto/  non  fmerit:  mifmi  tuam  tU  Pattmm  tmm 
masffmm;  f>  femt»  ciétamm,  si  seunn  fmmmdim  Isimit  JigmUmU  Ptmth- 
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uno  schiavo  die  khbia  eserrìlato  )a  Pretura,  mentre 
igooravasi  la  sua  condizione.  Oevorui  ione  riguardare 
come  nulli  i suoi  editti  e decreti , oppur  come  validi 
in  riguardo  al  vantaggio  di  quelli  che  pretso  di  lui 
trattarono  cause  in  virtù  della  Legge,  o di  qualche  Giusf 
lo  penso  che  nulla  riprovar  si  deggia  di  quanto  egli 
fecet  e questo  è il  sentimento  più  benigno,  mentre  il 
Popolo  romano  avrebbe  potuto  conferire  anche  ad  uno 
schiavo  tale  podestà,  così:  rendendolo  libero,  qualora 
avesse  conosciuta  la  condizione  (i)  di  lui.  Il  chea  mag- 
gior ngione  va  inteso  rispetto  all*  imperatore  (3). 

TITOLO  XV. 

DELL’UFFIZIO  DEL  PREFETTO  DEI  VIGILI 
(»B  orriao  raAivacrt  vioiluh) 

J I.  Dell*  origine  del  Prefetto  dei  Pigili. 

Presao  gli  antichi  Romani,  avevano  la  cura  di  anti- 
venire gl'incendii  i Taiuarm  (3),  i quali  chiamaransi 
worrvsHt  perchè  facevano  guardia  di  notte.  Gii  Edili 
ed  i Tribuni  della  plebe  talvolta  v’aveano  parte:  eran- 
vi  poi  pubblici  schiavi  collocali  presso  la  porta  e le 
mura  della  città,  donde  venivano  chiamati  in  caso  di 
bisogno:  eranvi  altresì  degli  schiavi  privali,  ì quali  o 
per  mercede, o gratuitamente  estinguevano  gl'incendii. 

In  seguito  (4)  r imperatore  Augusto  amò  meglio  di 
provvedere  a ciò  da  per  se  stesso. 

Per  la  ragione  che  più  incendii  si  manifestarono  in 
uno  stesso  giorno. 

Avendo  egli  pensato  che  a niuno  meglio  che  a Ce- 
sare si  addicesse  di  piTservare  la  salute  della  Repub- 
blica; niun  altro  potea  bastare  a tale  oggetto.  Stabilì 
pertanto  sette  coorti  in  luoghi  opportuni,  affinchè  cia- 
scheduna di  esse  servisse  a guarentigia  di  due  quar- 
tieri della  città  (ò):  mise  slla  loro  direzione  i Tribuni, 
ed  in  principalità  lo  Spettabile  personaggio  che  chia* 
masi  PlBVKTTO  »SI  VlOILI. 

mm^  dica  Pofsaio  dia,  aoa  oslaals  la  s«a  cMdiaioaa  ii  «èiavo , 
C|li  fu  Tmmnilc  Piatara,  s|li  è certe  perlaalo  ebe  curdtd  IsPralm. 

(l)  Vate  a difc:  ae  il  Pepale  roauao  lo  arcua  (alto  Pretore,  aa* 
prado  cb’ers  schiavo,  t*  ialeodcrcbbe  che  (li  avesse  taciteneate  eoe* 
radala  la  Khetld. 

(a)  Cied:  se  11  Pitaripe,  coaoscaade  la  sw  coodbieoe  di  schiavo , 
lo  crea  Prelora.  hiso^aa  credere  che  |li  ahhia  data  la  liherti. 

(3)  Qocsii  presso  l,irio  (.3^.  soeo  chUaaU  TViaasvùi 
Icfj  fd  areraoo  per  ajelantì  i Quin^aerùi. 

(4)  Saeleo.  le  n.  Bo- 

ta) Perchè  sllova  b Gttà  era  diviaa  le  14  rcfioal  0 qaartieri. 

rie/aacOu  Ui,  piud  iktaaaì  Qaae  téixHt  gmoM  burini,  imiiùis  fmt 
momtntiì  m Jore,  frofttt  tonm  f«i  Ofui  raas  tgettuU  vtl 

aìio  Jtutì  Kt  vmmm  fmto»  nlkil  run 

ffum  Immauut  tit,  cum  ttimm  pefair  Rjpmtmt  HùmoAmt  urtv  éutmert 
kanc  poteusttm/  tiù  uiuti  ttnmm  $$u , lihtrmm  e/fedml  t fttoJ 
Ìms  muUo  mcffuin  ìmptrcÉof*  ohmpv*émm  eU.  I-  5 Ulp.  lib.  38  ad  8ah. 

/.  y timìtiwfi,  iftetnàin  arcenJà  Tnivnrim  prmtervU j 

far  ed  eo  fuoJ  cMidMs  a^fedaar,  Aoc  TVH.M  dicti  saal.  lnitTp€nithan{ 
nanmam^Mam  tt  jitdiUt,  *t  Ttikuai  pltkit.  Eiat  OMttm  famlia  fublùa 
€uca  pottam  <t  matoi  iispotita,  tauàt  ù opai  nsct  ti.'ixabatw  f fatramt 
tt  prtvaiae  famìliat  peoe  àutndie  »tl  marctde  rW  praùa  csHagii4n»Mi. 

I.  I Pati,  hb  siaf.  de  OC  Praef.  vipt. 

Dtiait  Ditmt  jéagtaUn  atmimk  per  u kmt  rei  cansali,  d.  1.  I. 

Piar  Hai  aao  die  iaeemdiis  exotta.  I.  a Utp.  ibidem. 

Nam  talufem  /IripaHuae  tueii^  natii  ma^is  crtdidit  rcjarraiirr;  are 
atiam  iaffirerp  ti  rei  ^uam  Caeuutm.  itaqae  \tptem  cohorfei  opporiunii 
loei$  eoattitait,  ut  iinas  ttgiontt.  IJrhii  ana^vanìMt  tohort  taeatar  : 
praepotitis  eà  Trihanh,  et  taprr  otnnn  Speda^tU  t tro  fw  PeAtlt- 
CTVS  P’iGiLVM  appdlatv.  I.  3 Ptel.  ihid. 


[TULUS  XV. 

§ 2.  Dell’  uffizio  del  Prefetto  dei  yigili. 

IL  È da  sapere  che  il  Prefetto  de’Vigili  dee  vigilare 
tolta  la  notte,  ed  andare  in  giro  calzato  (1)  con  arme 
e (lolabri. 

Debbono  avvertire  (3)  tutti  gl*  inquilini,  affinchè 
per  qualche  negligenza  non  nasca  accidente  d'incen- 
dio, e ciascheduno  di  essi  tenga  pronta  deU'  acqna  nella 
psrte  sujieriore  della  casa. 

$ 3.  Quali  pene  possa  infliggere,  e quali  delitti 
punire  il  Prefetto  de’yigilL 

111.  I)  Prefetto  de' Vigili  conosce  degl' incendiarit, 
di  quelli  che  rompono  i muri  per' rubare,  dui  ladri 
semplici,  dei  ladri  con  rapina,  dei  ricettatori  ; a meno 
che  l'atrocità  e la  famigeratezza  del  ddinquenìe  non 
sieno  tali  che  lo  si  debba  assoggettare  al  Preftllo  della 
Città  (3).  Esiccome  gl'incendii  nascono  spesso  per  colpa 
degli  abitanti,  egli  punisce  col  bastone  quelli  che  non 
ebbero  diligenza  nel  tenere  il  fuoco,  0 rimette  questo 
gastigo  dopo  di  averli  severamente  ammoniti  c mi> 
nacciati. 

I furti  con  rottura  ordinariamente  si  commettono 
nelle  Isole  (4)  e nei  magazzini,  ove  gli  uomini  ripon> 
gono  la  parte  più  preziosa  delle  loro  sostanze;  quando 
si  rompe  un  guardarobe,  un  armadio,  uno  scrigno.  In 
simili  casi  per  lo  più  si  puniscono  i custodì,  secondo 
un  Rescritto  dell' imperatore  Antonino  ad  Ericio  Claro. 
Gli  dice  infatti  che,  in  caso  di  rottura  di  magazzini, 
vanno  posti  alla  tortura  gli  schiavi  ìncarioati  della  cu- 
stodia, anche  se  porzione  delle  sostanze  ivi  riposte  aves- 
sero appartenuto  alio  stesso  Imperatore. 

Anche  contro  i Capsariì,  quelli  cioè  che  verso  mer- 
cede prendono  a custodire  gli  abiti  nei  bagni,  è costi- 
tuito giudice  (5);  al  fine  dì  riconoscere  se  abbiano  com- 
messo qualche  frode  nella  custodia  degli  abiti. 

(1)  I ota«f{  (arvuvMQ  pvila  èvlb  paritsn  èti  loUclo.  liama  • 
qseU’  blronetle  che  ei  lieM  per  celbpere  ii  baco,  ebè  , co«m  4k« 
Tav«»bc,  M vMO  è«  tequ.  Delakram  è mk»  Utr«ae«io  ch«  mvv* 
a lisliar  faorì  eoa»  aaciaséo  b peli  aeMM  4«i  UfiiMii , tffiacht  il 
fioco  BOI  si  èitati.  cè  I to«fer*  e ieaoUre  le  cait  iffiochè  b coviu 
èi  •Icttoi  Ìii«Tce<ii  b coMMicasioM  èiU'  bcwdio. 

(s)  1 Vigili  col  Prcfrllo. 

(3)  Perché  atm  ha  il  èbitlo  ò'  iftBi||cr«  b fama  aapnon  èi  c«i 
Moo  ■criteveli  tei  pii  (aaiifcrati  • ftbalèl. 

l4)  Tille  II  caM  èc’pdvali  prono  « Roaaai  lì  chU«aTMO  itait, 
perché  erèiairhaeib  iveviio  ìitorM  iibrao  pulirò  aUsdì  la  broM 
è'  bob. 

(5)  Il  Prafeilo  del  vigiti. 

II.  Sfieadam  est  Prae/eetam  Vipiìtm  per  tatam  maetem  wi^tmre 
deketti  tt  coerrate  eaJceatam  oua  kamis  et  dolaàfit,  d.  L 3 S 5. 

Ut  caram  adAiStant,  eamet  in^iliaot  admoaere  ne  aeffiigemiia  mit- 
fM  iaeeadii  casta  oria^.  Praeterea^at  a^aam  anasfaùfme  iafoilioai 
M eoenarulo  KaAtat,  faSelar  aimoaeta.  1.  3 g 4* 

///.  Cogaoseit  Praefutas  yiplmm  de  SMceadiariis,  effrcctantas, 
JarHus,  raptoriSas,  recéptahaihasf  nisi  si  faa  tam  atraa,  taae^ famo- 
sa penoaa  sii,  at  Pratfetto  VtH  remittatar,  Ei  po/'o  pierameae  iiuta- 
dia  talpa  Jhait  iakahitaatiam  j aat  fmstiAas  castigai  eoa  pw  negligetUais 
igntm  halaeraat,  aat,  strera  intertocalioae  eommtaatas,  faetiam  cash- 
gatieaera  remttit.  d.  I.  3 $ 1. 

Ejfiaclasae  fiant  pletutague  im  Intmtit  ia  èorrràtpiirj  atti  kemtiuts 
pretioiissiaiam  partem  saaraar  fartaamam  reponaatt  ^aata  teJ  celia  ef- 
ftingitar,  lel  arata/iam,  pft  arcai  et  castodfs  pleramgae  paaiantme , mi 
Ditta  jdntoaiaus  Brycia  Giara  resctiptU.  Àit  eatmt  Paest  euM,  ko*- 
rtii  t/ftadis,  gaaeiiiottem  hcàert  de  seteis  casiodiAas  $ ticetia  iiUs  ipuas 
Impriativis  portut  nset.  d.  I.  3 $ 3. 

jddeetsas  Capsarios  piaopae.  po*  raacede  streaada  w Aaittea  eetu- 
mertta  sasiipiaat,  fadtx  est  coastitatas  j ai,  at  ^id  ta  teri‘aadis  testi' 
mtafii  fraadaltnter  admHtmt,  ipst  cognoscat.  d.  I.  3 $ 5< 


DE  OFFiaO  PRAEFECTI  VIGILUM 


IV  Egìi  poi  deve,  come  dicemmo,  rimettere  al 
Prefetto  della  Città  coloro,  i delitti  de*  quali  tsi^ 
gozzo  una  pena  più  grave,  affinchè  vengano  puniti 
conte  meritano^ 

gP  imperatori  Severo  ed  Antonino  cos'ire* 
scrissero  • Giunio  Rufino  Prefetto  de'  Vigili:  GFlso- 
LAsai  (i),  e quelli  che  non  ebbero  diligenza  nel  tenere 
in  casa  il  fuoco,  possono  essere  da  te  fatti  bastonare  o 
staffilare:  coloro  poi  che  fossero  convinti  di  avere  ma* 
liziosamente  appiccato  fuoco,  saranno  da  te  rimessi  a 
Fabio  Ciiare  Prefetto  della  Città»  amico  nostro  (o). 
Devi  inoltre  perquisire  gli  schiavi  fuggitivi,  e renderli 
ai  loro  padroni. 

A ciò  è conforme  quanto  Teodosio  ed  Arcadio 
rescrissero  a Neftidio  Prefetto  della  Città:  IPre- 
frtti  de' Vigili  di  questa  Città  nulla  possonò  statuire 
di  propria  autorità  in  cause  capitali  (3),  ma  in  tali 
casi  riferir  deggiono  l'accaduto  alla  tua  Altezza,  affin*  I 
che  vengano  giudicate  le  dlette  caute  nKdiaote  Eccelsa 
sentenza. 

$ 4*  Dell* altro  Magistrato  che  venne  sosUtuito  in 
luogo  del  Prefetto  de*  Pigili. 

V.  Giustiniano  soppresse  il  Prefetto  de*yigtli,  e 
in  vece  di  lui  creò  il  PaaroaB  bella  vlsob»  eolia  sua 
Novella  1 3^  ove  si  può  vedere  ciò  cA'  egli  stabilì 
circa  questo  nuovo  Magistrato. 

TITOLO  XVI. 

4»a  orriao  raoooMuus  et  lcgati) 

■ 

TITOLO  XVIIf. 

DELL'UFFIZIO  DEL  PRESIDE 
(as  omcio  veassi»is) 

I.  Dai  Magistrati  urbani  passano  gli  ordinatori 
delle  Pandette  ai  Magistrati  provinciali,  cioè  ai  Go- 
vernatori delle  provincie. 

Durante  la  RepuMjlicai  le  provincie  erano  gover- 
nate da  personaggi  Consolari  o Pretorii,  che  chia- 
mai*ansi  Proconsoli  o Pretori. 

Dacché  Augusto  ebbe  divise  le  provincie  dell* Im- 
pero romano  col  Popolo,  il  Senato  mandava  a go- 
vernat'e  le  provincie,  che  Augusto  avea  lascùiie  al 
Popolo,  uno  de*  suoi  membri  investito  di  tutto  il  po- 
ter consolare  j e questi  si  chiamava  PaocomoLc.  Il 
Principe  poi  faceva  governare  quelle  riservate  a sé, 
mediante  un  membro  dell'ordine  equestre  j e questi 

I evatoei  lellt  lioU  o ctM.  V.  Is  «ola  4 est.  9 

(a)  Daaqae  il  Prefetto  de’  Vt|ìli  am  piò  cmdioiar*  a norie  iiep- 
porc  (H  schiavi. La  lc|ge  i5  ff  fotrm  éUs  èia  vwocofl* 

IrsriA  ; M «edreno  a sbo  loofo  la  rÌMleaioM. 

(3)  Cioi,  M il  reo  è di  coodicioM  liban  { meotre  dalla  l#|fa  l5  f. 
Je  G»»éict.  eatié  dot*  si  ar|ai»ce  chbraaicate  càa  U PicCeUo  da’Vt- 
|il{  paò  <oadaaau«  |lì  scbiavi  alla  peaa  apilale. 

Imftraiotti  Sttftm  et  Antonùaa  Juìio  Rwfijto,  Pnefecto 
ite  leicrifteruat!  hesvi..4àio.%,  et  eoi  f«i  ntifliftiUe/  l'seei 
mpmà  Sé  hmtéerùu,  potei  /vi//Sm  etl  fiésetth  eoeii  iuSete  : eot  autem 
doto  feeitst  iattttdìmm  (ouviiuenha , ad  FoSium  Ciìonem,  P.at‘ 
Jectum  tJeHi  amkmm  Hoitrum,  rtMittet.  Fasitioof  con^uùefe,  eoi^ae 
dominò  ridétte  iehet.  I.  4 tllp'  lik-  Df.  Praef.  Urbi. 

p/aefteti  Pìgilum  hajai  Vrhis  nihilde  céfitatihai  tauùi  lua  auto- 
fitsU  stéiatet  deSeni  : ud  ti  foid  ku/msmodi  eeeaerit,  ea/mJai  twae  po- 
lettatii  referti,  a/  de  mmotatit  tauui  frliiote  uotenUa  isdiittat.  I.  bo. 

h*  *• 
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si  nomava  Lesato,  cioè  LcocòTcmEvs,  ai  Ccsaee.  o 
pure  Peesibb. 

Quindi  la  distinzione  delle  provincie  in  Procon- 
solari, e Presidiali. 

Che  se  talvolta,  fnor  del  costume,  è mandato  un 
Proconsole  a governare  una  provincia  Pi'csidiale, 
questo  cangiamento  temporaVio  non  altera  il  Gius 
della  provincia  (i). 

Quantunque  i Legati  di  Cesare  si  chiamino  spe- 
cialmente Presidi i tuttavia  anche  il  titolo  di  Preside 
è generale,  e si  dà  ai  Proconsoli,  ai  Legati  di  Cesare  ed 
a tutti  i Governatori  delle  provincie,  sebbene  Senatori. 
Ma  il  titolo  di  Proeonsole  e speciale. 

Siccome  ^autorità  del  Proconsole,  e quella  del 
Legato  di  Cesare  , ovvero  sia  del  Preside,  erano 
pressoché  eguali,  e così  pure  il  loro  uffizio i cosi 
tratteremo  prima  unitamente  della  potestà  deìVuno 
e dell* altro,  facendo  soltanto  osservare  iti  che  fos- 
sero differenti;  poscia  del  loro  uffizio.  Aggiugne- 
remo  una  terza  Seiione  circa  quel  Luogotenente  o 
Legato  del  Proconsole,  che  nella  Rubrica  del  titolo 
i6  è distinto  semplicemente  col  nome  dì  Lbcato. 

SEZIOPTE  I. 

Della  podestà  dei  Governatori  di  Provincia,  cioè 
dei  Proconsoli  e dei  Presidi. 

Circa  la  loro  podestà  esamineremo  i.*.  in  che 
consUta;  z.'*  sopra  quali  persone  venga  esercitata; 
3.*  quando  cominci,  e quando  finisca. 

ARTICOLO  I. 

In  che  consista  Vautorità  de*  Governatori 
di  Provincia. 

II.  Quelli  che  governano  una  Provincia  intiera  han- 
no I'  atta  giurisdizione  criminale , ed  è loro  concessa 
podestà  di  condannare  alle  miniere. 

Ma  il  diritto  di  deportare  in  isola  non  è dato  ai 
Presìdi  di  Provincia,  benché  sìa  dato  al  Prefetto  drlla 
Città  i secondoch'è  espresso  io  una  epistola  dell'  Im- 
peratore Severo  a Fabio  Cilone  , Prefetto  della  Cillà. 
Quando  adunque  i Presidi  di  Provincia  credono  che 
taluno  meriti  di  essere  deportato  in  isola  , deggiono 
farne  annotazione  tra  gl'imputati  e scriverne  il  nome 
al  Prìncipe  , affinchè  ne  pronunzi)  la  deportazione. 
Deggiono  altresì  far  conoscere  al  Principe  il  prò  cd  il 
contro  della  loro  opinione  (a),  affichè  egli  decìda  se 
sia  di  adottare  il  parere  di  essi  e far  deportare  l' im- 

(l)  Cioè,  Boa  iiapejtic*  ebo  la  prorixii  ua  PmWìalo. 

(a)  A||ifla|eB4orl  cioè  flì  alli  o«»'ubo  KTÌllifB  pfaAolU  !■  Aifcaa  e 
obIbI8iÌp8«,  U ìdaMB  dell’  Ispslalo. 

/.  Tmfor^ia  pemafa/jo  Jra  pronneiat  noa  Miaorar.  L sa3  $ i 
de  Kof.  Jor.  Ulp.  lib  i4  >d  Cd. 

Pratùdii  immtm  f^ntralt  ett:  tt Procomnln,  et  LetPfi  C-ét- 

3srii,  et  OMiut  proeituiés  Repentn,  ikrt  Sermiotei  uni,  Praeiiée*  ap- 
peUéétMf.  I.  1 C.  de  Of  Prauid.  MKir.  fìb.  i da  Of.  Praca. 

Frocontuiù  éppeUatù  ìpedéUt  est.  d.  I i. 

II.  Qttt  wr^cnci  praeituias  regunt,  fn  GìmìU  kùberU t tt  in  metti- 
Imm  iamdi  pmteUéS  eit  permuam  est.  I.  6 g 8 £ de  0£  Ptaetid.  Ulp . 
lib.  I OpÌBÌOBMI. 

Deportémdi  amiem  in  insmlmm  /«t  PiaeùJibmt  fitwiruùu  mon  eìt  ém- 
hflH i Ueet  Ptmefettó  V'S*  dttar:  hoc  emm  Epittola  D.  Seetei  ad  Ft- 
kimm  Cilamem,  ProefecUnm  Urbi,  erpressmm  est.  Prsesidfs  itagme  pto~ 
vinciae  ^wùtie%  aU^uem  ia  ùuatam  deportamdmm  puient.  hoc  ipium  ad- 
nntart  debeaatj  namen  t^ero  efut  uribenàmm  P.iacipi,  al  ia  imtmiam  dt- 
pvtttmrf  sic  deùtét  Prinripi  uribete  mitsa  piena  opiJti.ine,  at  P-  i»ttp% 
te.limtl  au  ifqnenda  iìt  eotam  itntentia,  depvfmnjat  im  ìnalam  de- 
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pultlo  in  i»ola  j ma  nel  mmo  lempo  finché  si  scrire, 
dcbliono  farlo  stare  in  prigione. 

III.  I Gorernalori  «1  i Presidi  delle  Prorincie  ro- 
nosrono  di  tulle  le  cause  che  sono  di  giiirisdieione  del 
Prefetto  della  Città  0 del  Prefello  del  Pretorio , come 
pure  de’ Consoli , dei  Pretori  e di  tulli  gli  altri  areiili 
giurisdizione  in  Roma. 

Imperciocché  in  Provincia  tulli  gli  affari  che  in 
Roma  si  agitano  dinanzi  varii  giudici , appartengono 
airufiìzio  de'  Presidi. 

Finalmente  il  Preside  di  una  Provincia  ha  il  mag- 
giore imperio  nella  sua  Provincia  dopo  il  Principe. 

Lo  stesso  dicasi  del  Proconsole.  Avendo  il  Pro- 
console  pienissima  giurisdizione,  spettano  a lui  le  par- 
li di  tulli  quelli  che  in  Roma  giudicano  o come  Ma- 
gUtratì  o straordinariamcnie. 

E perciò  nella  »ua  Proainrit  ha  maggiore  imperio 
Ai  chiunque  ilopo  il  Principe. 

E non  T’ha  affare  che  nella  Prorincia  non  terga 
da  lui  spedilo. 

Per  altro  se  si  traila  dì  qualche  coma  fiscale  pmi- 
niaria , ch’è  di  rompetela  del  Procuratore  del  Prin- 
cipe y sara  meglio  di'  e'  se  ne  astenga  (i). 

IV.  Fra  i proconsoli  ed  t Lnogotencnli  di  Cesare 
passavano  poi  queste  differenze: 

I.  Le  insegne  della  podestà  proconsolare  sono  i 
fascis  anticamente  dodici,  ma  presentemente  i Pro- 
consoli non  hanno  più  di  sci  fasci. 

I presidi  poi  ne  avevano  soltanto  cinque  ( Dione 
Cass.  lib.  53). 

II.  I Proconsoli  si  chiamano  Srrrraaiti,  ed  i Pre- 
sidi solamente  CBiaaiaiim  ( 1-  un.  Cod.  Ut  omnes  ju- 
dices  etc,). 

III.  / Proconsoli  possono  condannare  a multa  fi- 
no di  sei  once  d’oro^  i Preddi  soltanto  fino  a due 
once,  come  sappiamo  da  O/torio  ed  Aixadio  (I.  fin. 
pp.  e J I Cod.  de  Moilo  mulctarom  eie.). 

IT.  Quanto  ai  Legati  di  Cesare,  la  loro  giurisdi- 
zione si  estendeva  anche  agli  affari  militari  cd  agli 
eserciti,  cose  sopra  le  quali  i Proconsoli  non  aveva- 

(l)  Circa  qrnle  ca«  focali,  vrffaii  il  iHolo  de  OffUi»  Ptotmtt, 
Cén^ii. 

àtat.  Media  aatem  tempore  dam  urUCtar,  fahot  eam  deàeat  i»  raremt 
eue.  I.  6 $ I.  f.  fo  UIrrd.  al  rtlagal.  Ulp.  9 ia  Off.  Procea». 

Ili.  Ex  oauùkat  taasii,  * Pfoe/eetus  Cfh,  eeiPrae- 

ftfias  Praetorio,  iiem^at  Cwua/ci,  et  Praelotet,  eaeterique,  iinmat 
tóptenemU,  Carrtetoram  et  praeudum  peotnaeiarwm  est  Hoth.  I.  io  C. 
69  Of.  Pttmii.  Ha«iof.  Iik  a Jar.  apiton. 

0«jua  eaìm  pro»iuiaIÌ4  detidetia  (*)  ^aee  Pomae  mritn  Jmdiees 
haitiU,  ad  effieiam  Pmaìdam  pmtiaent.  I.  U 4.  lil-  Maiciaa.  liW. 

3 lati. 

Piatiti  proviatìAt  mùjui  imperiam  in  ea  prattacU  kahtt  ommPas  post 
Piiariptm.  I.  4 4-  l't.  ^ 

Cam  ptenimmmm  >a/iW*ftìdaciii  Praeanmt  k^eat,  amairnm  patti, 
pai  Romae  ptl  aaaù  MapiiUatai  rei  eaka  ordiaem  Jms  dicmat,  od 
ipiaa  ptrtioemt.  I.  7 S » t 4a  OS.  Ptocaai.  tip.  lifc.  3 4a  Off. 
Proroit. 

Et  tifò  mojas  iaipttìawt  in  to  prO'ineia  haSet,  o^oiias  poti  Pelaci- 
ptm.  I.  8 4.  m.  Utp.  lia.  39  »4  E4. 

Are  paid^aoai  ai  ia  pio*ia<im,  paod  aon  per  ipmai  expediatar. 

Saae,  ù jntaiU  ptcaaiaia  (ausa  ut,  paae  ad  priacipis  procmrato- 
rem  lespùit,  mliai  fteetii  m akUiae^.  I.  9 4.  lil.  Utp.  iik.  I (’*)  àa 
Off.  PiMoas.  I » j 

ìF.  Praeaaiatti  w*a  ampUai  qaam  ua  fascihai  atantar.  I.  14  4. 
Ut.  Ulf.  lib.  30  a4  I.  J«l.  al  P^p. 

t*)  Qui  tifwtSca  U »RÌaai  4i  qaalaa^ie  «eia,  »i*ao  or4ìflaria,  *»aia 
»lraot4iR*rie,  Italo  ci%ili,  ^naato  frinitali. 

(**}  Cajacia  prora  cfo  Ui  traila  potala  tt||C  4al  lìb.  a. 


noniiin  ingerimento  (Psnciroli,  inNolilielmp.  Orienl. 
cjp.  98  de  Magislr.  provine  ). 

Donile  li  fcorge  che  i detti  Legati  od  i Pretidi 
erano  xnperiori  in Jatto  ai  Proconsoli  per  la  qua. 
lità  del  carico,  benché  fossero  inferiori  ai  medesi- 
mi  per  la  dignità. 

Del  rimanente,  questa  differenxa  era  già  cessa- 
ta al  tempo  di  Giustiniano j imperciocché  con  la 
Novella  io,  cap.  I viene  raccomandata  ai  Procon- 
soli appunto  la  cura  della  disciplina  militare:  il  che 
non  reca  stupore,  giacché  la  dislimione  delle  Pro- 
vincie in  Proconsolari  ed  in  Presiiliali  era  da  gran 
tempo  cessata. 

ARTICOLO  n. 

Sopra  quali  persone  esercitino  l’autorità 
i Governatori  delle  Provincie. 

V.  Il  Preside  di  uni  Provinciz  non  ha  imperio  che 
sopra  gli  abitanti  della  sua  Provincia. 

Talvolta  esercita  il  suo  imperio  anche  sopra  estra- 
nei , ove  abbiano  commesso  qualche  violenza  ; imper- 
ciocché il  Principe  raccomanda  al  Pacsiaa  nei  suoi 
Manilali  (i)  Gaz  aibis  cuas  ai  niaosaz  raoviaci. 
a.GU  Doaim  a.LVAoi  ; senza  far  distinzione  di  qual 
paese  costoro  siano. 

L'imperatore  Costantino  dice  altresì  rescrivendn 
ad  un  Preside:  Ti  abbiamo  dato  facoltà  di  punire  gli 
Ufllziali  de’  Prefelli  che  molestassero  il  corso  pubbli- 
co (1)  , 0 facessero  cattiverie  contro  la  pubblica  utili- 
tà } ragguagliando  ì Prefetti  delle  colpe  di  coloro. 

ARTICOLO  III. 

Quando  incominci  e qiinndo  finisca  l autorità 
dei  Goiernnlori  di  Provincia. 

VI.  d questo  riguardo  passa  una  differensa  fra 
I Proconsoli,  ed  i Legati  di  Cesare  chiamati  sem- 
plicemente Presidi. 

Di  fatto  il  Preside  non  ha  imperio  che  sopra  gli 
abitanti  della  sua  provincia;  e solamente  lino  a tan- 
to ch’egli  vi  risiede;  avvegnaché  quando  egli  ne  sia 
partilo  non  è che  privato. 

Lo  stesso  dicasi  primaché  sia  giunto  nella  sua 
provincia. 

All'opposto,  tolti  i Proconsoli,  tppens  usciti  dalla 
Città,  hanno  giurisdizione,  ma  solamente  la  volontaria, 

(Il  S«IK>  Il  ItlIfW  colle  ,i»n  il  Ptiseipe  à«Mlr.«  si  Go.efailo- 
ri  il  fuvfTM  4«IU  provMcia 

(3)  È il  ilri4a  per  c*i  •r4i»«r»»**l«  filile  •«•4»llel« 

Irllife  del  priecipc  ed  lUfu  coM  McesMii*  i|l*  •«  4»  Lii.  P*i  rol- 
lìi qiiadi  che  i Ma|iitrali  iti  loro  pai»»gf>e  polcHero  ree*» 
al  roTM  pibbliro,  I*  erario  «wniinlrara  il  biao|ie»olo  pel  mioleii- 
we«to  di  loro  • d**’  loro  |tmr«li  ; di  eh*  doraodo  tmara  pi«araeolt 
cofliniU  , fra  pioib'lo  ad  «ni  41  poltrii  ieeeir*  4ti  coralli  dtihooii 
al  corao  pabblico  (I.  3 04  4f  Catta  poi/.). 

F.  praesft  PiODÌaeiai,  i*  iiw  propùuiae  homtan  taatam  im^iam 
katft.  I.  3 ff.  de  Off.  Praetid.  Paul  l*b.  l3  ed  Sab. 

Matti  iatfréam  im^am  H adtenai  txbaaeot  homints,  si  fati  mana 
(oauaìstiiat:  aam  tt  ia  Maadatit  printifàm  est,  UT  CVaMr  ts  QVt 
/•aoriycixE  TMaEEsr,Mausomyiavspaortsctau  TuaoaaE.' 
Ht(  dùliagaitar  anJe  tini.  4-  I.  3 3 bobe!  lateidn». 

/il  O/Juialtt  PiatJtiUxam,  canam  patlkam  t^iéatn,  tifi  prapa 
cantra  atUitaUm  paàiicaia  atolitnttt,  piadtcaadi  Uhi  étdimat  pottUa- 

lim:  iu  ,1  P-M/aUn  * mMm  alm/e“m  talùns.  I.  4 CoB.  S. 
OS.  Redor.  ptoT. 

FI.  El  Hot  Jmm  in  pKKincin  ut:  Nnm  ri  Ixtasmi,  ^icstu  fi/, 

np.  S.  I.  3 f.  a.  01  Ptsslia  I el  Im. 

0«wn  Pwo.ieto  rie/i'ei  ,»«•  Vrhm  ifimi  fiininl,  koSaU  im- 
liAklioinn,  vé  ncn  imlintKua,  uri  ,-elnnlniinm  i n<  tm.  mnn,mi/u 
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non  la  rontrnxiosa  ; dì  modo  che  sì  pub  Oinanxi  ad 
etsi  manumeUrre  Unto  i (ìgli,  quanto  gli  ichiavi,  e 
fare  ailotioni. 

SimUmente  Paolo:  Dinanxi  al  Proconsole,  uscito 
che  sia  dalla  Città,  pouiamonianumetlcre  prr  Plndicta. 

Ed  aìU'ove:  Fu  siabilìto  che  si  possa  manumettere 
e dare  in  adosìone  dinanzi  al  Proconsole  anche  in  una 
provincia  diverso  da  quella  toccatagli  in  sòrte. 

Adunque  secondo  questa  distìntione  di  f^iurisdi- 
itone  volontaria  e contentiosa  biso^a  intendere  la 
legge  che  dice  : Il  Proconsole  ha  dovunque  le  insegne 
proconsolari  dal  momento  eh'  è uscito  dalla  Città}  ma 
non  esercita  la  sua  podestà  (i)  se  non  nella  sola  pro> 
vincia  statagli  assegnata. 

Bisogna  altresì  intendere  della  gittrLidiiione  vo- 
lontaria  dove  è detto  che  io\\»nto  dopo  entralo  nelle 
porte  di  Roma  il  proconsole  drpone  rimpcrio  (a). 

Vii.  Tuttavia  nè  l'  autorità  del  Proconsole  nè 
quella  del  Preside  non  termina  coda  destinazione 
del  successore^  se  questi  non  è ancor  giunto  j anzi 
il  Proconsole  avverta  eh'eì  deve  adempiere  tutte  le 
sue  funzioni  fino  airarrivodel  successore;  perchè  uno 
è il  Proconsolato,  e perché  il  vantaggio  delia  provin- 
cia riebioJe  che  vi  sia  alcuno  presso  il  quale  possano 
i Provinciali  trattare  i loro  affari  ; e perciò  egli,  fino 
a che  sia  giunto  il  suo  successore,  deve  esercitare  la 
giurisdizione. 

Ed  anche  dopo  V arrivo  di  questo^  quantunque 
cessi  nel  Pretide  ogni  giurisdiiioncy  anche  la  vo- 
lontaria tuttavia^  se  per  avventura  il  Preside  della 
provincia  avrà  manumesto,  o conferito  tutela  (3)  pri- 
ma di  sapere  che  il  auccesaore  era  arrivato,  ^li  atti 
saranno  validi. 

Vili.  Intorno  al  modo  con  cui  finisce  tautoriià 
de* Governatori  di  provincia,  rimane  da  osservare 
che^fino  a tanto  che  è nella  provincia,  il  Legalo  di 
Cesare,  cioè  il  Preside  o Governatore,  non  perde  il  suo 
imperio  abdicando  (4)- 

(l)  Gal,  la  awlsmtoM. 

(a)  E p«T  l«  hivffiM  Istb  sa«  aoloiili,  c»m  i faid  se. 

(.))  Qm»(ì  mnm>  carmr'h  napafciocchè  tallo  dò  ch'cflì  a«oMo  ape* 
rato  lai  maiala , davrekk*  aatcfi  raliia  ia  graaìa  Salta  pabklica 
alitili. 

(4)  Pcrciti  lata  iaiparia  coallaaa  aaa  cana  pabblica  alb  ^aalt  aaa 
|Mii  ^aaltaqaa  privale  lecan  a sto  arbìlrio  leaioaa. 

a^ti  tpt  ffoaMHl  /«M  titm  ^em  urei,  td  ùdoptiorm  fieri.  1.  z ft  Ss 
Off.  Pvaroaa.  Marciaa.  iib.  i Inai. 

j4pui  Vtoeeniultm  pott^tum  UrSem  egreums  est,  EindkU  manm~ 
mittett  pcnummi.  t.  17  t.  ét  Miaav».  riad-  lib.  5o  ad  Edidaai. 

jipmi  Ttoeommlim  etitm  in  ea  pr«eineia  fnam  sorlitui  non  est,  wta- 
namUi  et  in  adopiiontm  ièri  posu  pimeet.  1.  36  f.  da  AdaaL  lib. 
18  Erip. 

ProeomsMl  ahifae  ^afdem  peoeonnilaria  imiprua  kaSet,  s/aiim  aifae 
Vtkon  epreaas  tU  ; potesisiem  aat/en  non  txuctt,  aùi  m ea  ptoeinein 
tolasnae  ei  ieoeft  ni.  I.  X ff.  da  O^.  Praceaa.  Hip.  iib.  t Dispai. 

proeontnt  portam  Romae  ingnssta  ieponit  impetiaas.  I.  io.  d.  lii. 
Ulp-  Nb.  z ad  Ed. 

EH.  Meminisu  oporUbit,  aujue  ai aietntam  saecessorh  omniaie- 
àere  proeonsmiem  epert,  eam  sii  annt  ProeonsaUtas,  ti  aiilUas  pto~, 
trineiae  taipat  esse  aliqutm,  per  ^ntm  nepoUa  saa  P/oriaciates  exp/i‘ 
cernir  vpo  in  aieentmm  sattttsotis  iebet  Jas  iieert.  I.  io  d.  IÌI.  Ulp. 
Iib  C da  Orr.  Frac. 

Si /arte  Praeut  próeineiae  manamiserit,  eef  ialorem  itierii,  piai’ 
fM»  eopnoeeril  utettuottm  aietniue,  ttmnl  Hate  rata.  I.  1 7 ff.  de  Off. 
Pracfid.  Ccitma  Iib-  3 Di|r«t. 

EHI.  Ltpaias  Caeta/ii,  ii  eU  Ptatits,  rei  Corrteht  poeùuiae, 
abiiranda  se  non  amiuit  iaiperimm.  I.  zo  d.  lit.  Papìa.  Iib.  | Bcap. 


sEziorcE  ir. 

Dell’  ujjixio  dei  Governatori  di  Provincia. 

IX.  iVòrt  vi  è qui  distinzione  da  fare  tra  i Presi- 
di propriamente  detti,  ed  i Proconsolij  impercioc- 
che  le  cose  che  sono  comuni  a tulli  i Presìdi,  deggìo- 
no  esser  egualmente  osservate  da  questi. 

ARTICOLO  I. 

Che  cosa  debba  o.<fen*are  il  Governatore,  recandosi 
alla’  Provincia,  ed  entrandovi, 

X.  È meglio  che  il  Proconsole  parta  senza  la  mo- 
glie (1);  ma  può  andarvi  anche  insieme  con  essa  ; pur- 
ché sì  sovvenga,  avere  il  Senato,  sotto  il  consolato  di 
Gotta  e di  Messala,  stabilito  che  i marili  siano  perso- 
nalmente mallevadori  e soggetti  a pena,  per  qualun- 
que delitto  commesso  dalle  mogli  ciressi  avessero  coo- 
dotte  sero  andando  al  loro  impiego. 

XI.  Prima  di  entrare  neVoiHint  della  provincia  de- 
cretatagli deve  il  Proconsole  mandare  un  Editto  che 
annunzìi  il  suo  arrivo  e contenga  una  qualche  com- 
mendazione di  lui  stesso  fondata  sui  vincoli  di  amici- 
zia o di  parentela  che  avesse  coi  provinciali  ; nel  qua- 
le Editto  parlicolarmenle  dispensi  daU'andargli  incon- 
tro né  pubblicamente  né  privatamente,  convenevole  es- 
tendo che  ciascheduno  lo  riceva  nella  propria  patria. 

Sarà  poi  bene  ed  in  ordine  ch'egli  mandi  un  Editto 
al  suo  predecessore,  significandogli  entro  qual  giorno 
e’farà  il  suo  ingresso  ne* confini;  imperciocché  soven- 
te r incertezza  e la  sorpresa  in  questo  argomento  dis- 
turba i Provinciali  ed  impedisce  il  progresso  degli 
alti  (s). 

XII.  Deve  altresì  aver  riguardo  dì  entrare  nella  pro- 

vincia ^er  la  parte  ciré  di  costume,  e che  i Greci  chia- 
mano (cioè  ingresso  dal  continente).,  op- 

(1)  Aalkjmalt  bm  era  pe'weMO  ai  Ramai  ebe  mavairi  a |0- 
veraare  preeiaeie  , ffì  cm^b***  mio  le  awgiì.  Perciò  Severa  Ceciaa 
dice  sveaaa  Tarila  {Ann.  3,  33):  " Ftoa  urna»  rafioae,  aa’lcai|ù  aa* 
••  òaù  . ^eelli  eh*  eraaa  tfedili  pecato  alleali  oò  a leali  atraaiara, 
» aaa  faievaae  «aaònr  ma  le  toro  aioili , ailetochè  I'  accaaipgaa- 
••  amita  della  òeaae  è aeci'O  ia  pace  fri  Itaao.  la  |acrra  la  pae- 
■■  ra  . . . !toa  k »wllaal0  debole  4)ael  aciaa  ed  iacafara  di  micacee 
* la  fitiebe,  aia,  patebè  i*abbia  iicaaaa,  è eridela.  a«b>aiMa.  tario 
» òi  ipalera  ee  « 

(9)  Qoaataasaa  lallo  ciò  che  foree  alala  tallo  aacba  òapa  il  lao 
areieo.  ^liaia  cb«r  fecale  foasa  aola  , òebba  rileaeeti  per  valida  a ca- 
|iaae  delta  pabbliea  alilMi,  caeae  abbia*  vedala  aepes  al  a.  7. 

IX.  Qaae  etiau  omaimm  Praesidam  commania  tani,  debent  et  od 
kii  obsefeati.  1.  9 g 6 il  de  OH.  Procoaa.  Ulp.  lib.  l de  Off  Proc. 

X Prafieisti  ptoianmltm  meltas  ^aidtas  tsl  t»nt  msort:  sed  et  eam 
asme  pateU,  daamodo  sciai  Senatmm,  CaUa  et  Menala  Comalibms  (*) 
eemaiiUt/mtaram  ai,  si  corina,  fai  ad  o[fieia  peficivantmr , 

deli^auìnt,  ak  iptis  taiio  ti  vindUta  tsipalar.  I.  4 S ^ ^ 
caar.  U<p.  l<b.  I da  Off.  Proc. 

XI.  AmU^aam  etra  fimes  poeineiae  dtatiae  sibi  procansal  in^rcj- 
lats  sii,  Edietam  dehet  de  adèenta  saa  auUe/e,  con/inens  cammendatio’ 
nem  sai,  u fma  et  Jaaàiiarsta»  sii  eam  proeiaeiaiibat  rei  ettn- 

el  ausime  escaaantis  ne  pabliee  etl  pivatim  oemrraat  ri:  essai 
enim  eoapaent,  al  aaaufaófae  im  saa  patria  eam  tsfipeiet.  d.  I.  4 $ 3. 

Reete  aatem  et  ordine  faciel,  si  Fdtctam  deressmi  sao  miserit,  tipni. 
fictipte  fiM  die  finti  sit  imprtisarair  plvmmpat  enim  incerta  kéte  et 
inopinata  tarbanl  Ptoeincialet,  et  actas  iatptdiunl.  d.  I.  4 $ 4* 

Xtt.  Inprtuam  ttiam  hoc  eam  obseteart  aporUt,  at  pa  aampartem 
poeinciam  inptdiatar,  pr  psam  inprtdi  moris  est}  ri  e«as  Gttna 
XCtTOUrXouv  {idestavamm  pcrroatincalcai)apa«iialsii'rÌiffòl}fi:  CtC 

(*)  Para#  bita|Ba  le^Reca  Cotta  Afnia^aa  eanswJtmte:  ewcfaatbè 
Tarlo  {Ann.  4)  rifieiace  parata  SaaalacaaaaHe  rooie  premifato  fal- 
so il  roacnlato  di  Olffo  e Vartoac  , par  (Mci|llo  di  (blla  Me»«a- 
liaa.  Cai)  CvìkIb,  Obsate,  6,  3o. 
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pure  xarairXouv  (cioè  approdo  dal  mart%  e bada* 
re  a quale  città  debba  prima  glugnerc;  od  approdare } 
mentre  gli  abitanti  di  prorincia  fanno  gran  caso  che  si 
osservino  tali  consuetudini  e prerogative.  Alcune  prò- 
vincie,come  l'Asia,  hanno  quella,  che  il  Proconsole  deve 
arrivare  per  mare;  di  modo  che  il  nostro  imperatore 
Antonino  Augusto,  dietro  Inchieste  degli  Asiatici,  im- 
pose con  Rescritto  al  Proconsole  il  dovere  di  entrare 
lali'Asia  per  mare,  e di  approdare  in  Evaso  prima  di 
passare  alle  altre  città  Matrici. 

XIII.  S'egli  giugne  in  qualche  città  celebre  o nella 
capitale  delia  provincia,  deve  comportare  che  gli  abi- 
tanti raccomandino  a lui  la  città,  ed  ascoltare  s«mr.a 
fasliilio  i complimenti  che  gli  vengono  fatti;  perchè  i 
provinciali  intendono  con  ciò  di  fargli  onore:  deve 
inoltre  dar  le  ferie  secondo  i costumi  c le  consuetudini 
per  lo  innanai  praticate. 

ARTICOLO  n. 

Che  cosa  debba  osservare  il  Governatore 
della  Provincia  quando  vi  risiede. 

§ I . Quale  sia  la  rego/n  (generale  che  dee  tenere 
nella  sua  condotta  il  Governatore 
della  Provincia. 

XIV.  La  verità  non  è alterata  dagli  errori  corsi  nel- 
le cose  già  fatte;  e perciò  il  Preside  della  provincia  si 
atterrà  a ciò  che  gli  è conveniente  di  fare  sulla  fede 
dalle  prove  che  gli  verranno  date. 

Quindi^  benché  quegli  che  presiede  alla  provìncia 
debba  sostenere  le  veci  e gli  uHitii  di  tutti  i Magistrati 
di  Roma;  ciò  non  pertanto  dovrà  aver  riguardo  a ciò 
che  far  conviene  piuttosto  che  non  a quanto  fu  fatto 
in  Roma. 

§ 3.  Delle  cose  che  risgtiardano  la  sua  residenza 
ed  il  suo  conversare  coi  Provinciali. 

XV.  Quegli  il  quale  governa  una  provincia,  osservi 
di  non  uscire  dai  confini  di  essa,  se  non  fosse  per  iteio- 
gliere  qualche  volo;  ed  anche  allora  non  gli  è lecito  il 
dormire  la  notte  fuori  della  provincia. 

{ii  tu  i^UnlNMma  ffr  onw) } ohtt*art,  ut  f mm  prìmMm  fieiittem 
veiuétt  fà  applUtI:  tnim  Jg£ie*i  yroeincidtes,  utvmi  uhi  etm- 

SMttudòum  iiUmt  tì  hMjtumoéi  prstrof^irés.  QtiaiSam  profmas*  eiiém 
hoc  koktmt,  mi  per  mim/e  ùt  eom  prorimeimm  ProcoaaU  fcmimt,  mi  Aùm 
icilkti:  mi^mt  mdoo  mi  Impetmiae  moUo  Atdomimmi  Àmpmxtui  td  itti- 
ittim  Jumiicormm  resaipui  Pfocoiuul*  nectaiisin  imipouimm»  per  mare 
AsJam  apptkmre,  EtmSsvm  prirnmm  dHmpete.  4.  t.  4 S 

Xtn.  Si  ùi  ali^mam  ulehem  citntmiem  rei  promdme  capai  ad^ette- 
rii,  pati  éeiet  eotamenéari  uH  cidiaiem»  iatdetfme  mas  nom  propoie 
oadùej  emm  hooori  $mo  prorimciales  id  virrdicemir  et  Fetias  sttundmm 
mota  et  commetmdùum  ^mae  retro  ohtimmitt  dare.  1.  7 f . 4*  OÌ.  Pro- 
cMt.  Ulf.  lib.  a 4«  OtT.  Prec. 

XI F.  Veritas,  ttimm  errorìhma  gesiarmm  (*),  noa  eiiiatmr.  Ed  ideo 
Praetn  protiaciae  id  te^rnaimr  ^mod  comaemii  eum,  ta  fide  eontm  ^mai 
proèahmimr,  sefoi.  I.  6 $ | ff.  4*  Off.  Pr*cM4.  Vip  Hb.  1 Opm 

Licei  is,  fai  propiaciaepraeeii,  ommimm  Romae  MafiitratMum  ette 
et  ojficio  fmiifi  dehtai;  am  tamea  (**)  tpectamdum  est  fmid  Bomae 
jaetmm  est,  ^mam  ^id fieri  dehemt.  t.  la  4.  lil.  Precalis  lib-  4 
pisletanai. 

Xy.  Itimi  oSsttemndìem  est  tu,  fmi proetadam  rtpit*  fi"**  r/» 
cedat,  irrii  poH  toUeadi  eamsa  .*  dmm  iamem  ahiociare  ei  mom  Uctat.  I. 
|5  ff  4«  OB.  PraetM.  MatcÌMi.  Kb.  1 4a  JuliciU  pebticù. 

<*)  Sf(oe4o  6ae4oii  m dee  leffcrc  : yeritas  rtnm,  maniai  pt- 
shtmm.  Ad  «fai  aedo  , il  acato  t ebe  il  Preaide  eoe  deve  acce  ri> 
giarde  a ciò  eba  fv  falle  par  more  dal  noi  pcedcceaiori , sta  beta! 
late  ciò  ebr  da  an  bsea  Pfcsàdc  ikbtedc  la  %-rritò. 

{**)  Alceet  le||Qae  ima  tornì  laa  il  kmo  è le  ateaao. 


Falentiniano,  Teodosio  ed  Àrcadio  gliene  sfanno 
un  dovere  vieppiù  stretto.  Niun  Governatore  di  pro- 
vincia (^dicono  essi)  osi  recarsi  all'Augustissima  Cit- 
tà (1)  sensa  ordine  nostro.  Che  se  si  rilevasse  dì  alcu- 
no, esser  egli  venuto  contro  il  nostro  divieto,  sarebbe 
punito  con  pena  adeguata. 

XVI.  Gli  abitanti  della  provincia  hemno  obbligo 
di  dare  alloggio  al  Governatore.  Ma  il  Proconsole 
deve  guardarsi  di  non  essere  gravoso  <a)  alla  provìn- 
cia relativamente  agli  alloggi  ebe  gli  debbono  essere 
somministrati  ; conforme  a ciò  ebe  il  nostro  Impera- 
tore e suo  padre  reKrissero  ad  Anfilio  Severiano. 

Onorio  e Teodosio  prescrivono  a tal  proposito, 
che  non  sia  lecito  al  Proconsole  dì  pretendere  cose 
de*  privati  nelle  città  ove  sono  palasti  imperiali  o 
pretorj  (1.  fin  Cod.  sup.  d.  tit.  de  Off.  HecL  prov.>. 

XVII.  Inoltre,  quelli  che  amministrano  la  giostveia, 
devono  procurare  di  dar  facile  accesso,  ma  non  soffri- 
re di  essere  disprezxati  ; per  la  qual  cosa  viene  inserito 
ne'  loro  Mandati,  Caa  1 vasiM  »tu.s  eaonaaa  aa- 
avTTAMO  A vaoseo  csAsraa  rAmuABivA'  1 vaovinaAU  ; 
infatti  dal  conversare  come  fra  ^uali  nasce  il  disprez- 
zo della  dignità. 

XVIII.  Di  più,  un  Plebiscito  proibisce  ai  Presìdi  del- 
le provincie  di  ricevere  presenti  o donativi,  se  non  che 
di  cose  da  mangiare  o da  bere,  che  consumare  si  pos- 
sano entro  pochi  giorni. 

Similmente  Ulpiano:  Il  Proconsole  non  deve  già 
astenersi  affatto  dai  regali,  ma  osservare  una  giusta 
misura  fra  Taccettarli  con  cupidigia  ed  il  ricalarli  al 
tutto  con  disdegno:  alla  qual  cosa  fu  dagl' Imperatori 
Severo  ed  Antonino  con  molta  proprietà  data  norma 
in  una  Epistola  concepita  in  questi  termini:  « Per  ciò 
M che  risguarda  i donativi,  ecco  il  nostro  pensiero.  E- 
u gli  è antico  proverbio:  Na^  tutto,  aa'  ssaraa,  aa'  »a 
M tutti;  imperciocché  ella  è grande  scortesia  il  rifiutare 
V da  chiunque,  ma  è somma  viltà  l'accettare  sempre, 

» somma  avarizia  l'arcettare  tulio.  *1  La  proibizioi>e 
poi  contenuta  nei  Mandati  : Cne  il  Paocoasoix  aTUAo, 
o CUI  K la  altso  urnzio,  aoa  aicavA  DoasTtro  o Paa- 

(f  ) OiitsnIlMpoti;  noò,  sì  frotbitee  rìforouMmIt  il  Govemlo* 
r»  di  partirò  dalla  pro*ti<Ìa  aiacgoaljglt  ia  ainniiiitlratioee. 

(a)  ftoo  coolMlMdoaì  di  ma  c«m  ch«  potu  batlarglì. 

Nmlimi  procùuiae  moderator  AmgmUivimam  ZJihem  fine  jmsùoae  no- 
iltu  adire  amded-  ^om  ù patmerit  fmtm  coatta  Dtcteii  amiti  prat- 
cepia  Pioiue,  ù coaprma  coaderaaaìioat  pUcietmr.  I.  g Ced.  d«  Off. 
Red  prav. 

XFI.  Ohe/ rare  amlem  pr<M’(MMi/rai  oportei  mt  ùi  Oipilih  ptaekendn 
(MUret  propimeiam  i mt  Imperaior  aoUer  campatre,  Àmfidio  Septtiaao 
rescriptù.  I.  4 ff.  de  Off.  Pioeoai.  Vip.  lib.  1 de  Off.  Pioc. 

XKII.  Óhufpmrtdmm  tit  Jms  ftddeaii,  mt  in  mdemado  pmidem  faci’ 
tem  u ptathtai,  led  coatemai  tuta  patiatm.  L'ode  Mmadalù  adjicitat  t 
Ab  POMESIOES  FUOriSCtjfKVM  IS  VLTCmOMBM  FAMILIJBI- 
TATBM  paonsctALCS  ^ojV/rr.ir.v  T.  Amm  ts  coneenatione  me- 
fmali  coatrmtptio  dipiutaiis  amicitmr.  1-  i9fT.de  Off.  Praesid.  CalliU. 
Kb.  I de  CofeitioBibvt. 

XyiII.  Ptehiiciio  cordiattm,  mi  tu  fBii  Pimtùdmm  wmmmi  iemmmt- 
rt  caparti,  niù  eumitaimm,  poemleatmmpt  fmod  imita  diti  ptorimoi  prò- 
dipatmr.  I.  18  d lU.  Modeil.  lib  5 Rcf. 

Aoa  pero  in  tolmm  xeaiii  akiSnert  dtMit  Proconimì}  iti  medmm 
ad/icere,mt  ae^e  taoeou  io  Mmm  ahiiatai,  arfsr  atore  mmdmm  staio- 
rmm  tmeedaif  puam  rem  D.SMrmi  et  Ìtmpttmìor  Antonimms  tUpamlii- 
u'me  Fpitiola  smmt  imodera/if  cmiut  Kpitioiaa  rr/kahatc immi:  • Qmam- 
- tmmad  Xtmia  ptriiatt,  amdi  ^mid  itaiimmi.  yetui  proptrhimm  tUi 
» A'BVVB  omnia,  nc^vb  passim,  HEOUB  ab  OMSiavS.  Aam 
f vaidtia  hmmammm  tU  m mtmiat  mecipt/f  j iti  pauim,  l'ilimmmm  etìi 
••  et  ommia,  acaiiiiimmm.  - Fa  fwW  Mamdaiii  comtiaetmr,  Ar  t*o- 
hfM  i rt  Mvsrs  tur  Pooconsul,  rr.i.  QVt  /v  alio  offi- 
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rBi.  CIOBBA1.IBBO  •o»TB!VTAaBirrO)  non  ri^uartU  ai  pic- 
coli legali,  ma  a quelli  ch'eccedono  la  quantità  neces- 
saria pel  TÌUo,  purché  siflatli  regaluui  oou  diventJoo 
tali  da  poterli  dire  presenti  (i). 

XJX.  Nei  Mandati  è proibito  a tuUi  i Governato^ 
ri  il  ricevere  oCouaBaAaK.  Infatti  è proibito  il  com- 
perare (a)  qualunque  cosa,  da  quelle  in  fuori  che 
spettano  al  vitto  ed  al  vestito  (I.  un.  Cod.  de  Con- 
Iractibus  Judicium  etc.). 

Questa  proibisÀone  non  è pei  soli  Governatori 
delle  provincia j ma  f^neralmente  tutti  quelli  che 
in  una  proTÌncia  sostengono  un  pubblico  uHìaio,  o vi 
militano,  non  possono  in  quella  comperare  prrdii  se 
non  nel  caso  che  il  fìsco  vendesse  i loro  beni  pa- 
terni (3). 

XX.  Le  Costitoaioni  de*  Prìncipi  proibiscono  altre- 
sì a quelli  che  governano  una  provincia,  ed  a quelli 
che  circondano  la  loro  persona,  il  negoaiare,  il  dar  da- 
naro a mutuo,  il  fare  gli  usurai. 

E fu  rescritto  più  volte  che  quelli  ehe  amministrano 
pubblici  ufiicii,  non  possono  oè  perse,  nè  per  iiilerpo- 
ate  persone,  durante  il  loro  impiego,  prestare  ad  usura. 

Queste  disposizioni  si  estendono  a tutti  i pubbli- 
ci amministratori  tempomrii:  imperciocclu:  gli  uf- 
fìaiali  del  Preside  della  provincia,  che  sono  perpetui, 
possono  dar  danaro  a mutuo  e ad  usura. 

Ma  se  il  Preside  non  può  dare  a.mii/110,  non  è 
vietato  al  Preside  della  Provincia  di  prendere  ad  im- 
prestilo danaro  con  usura. 

Guardisi  per  altro  chi  dà  a mutuo  al  PresidCf 
di  non  farlo  ad  oggetto  di  corromperlo  j gioccAè 
cosi  dicono  Onorio  e Teodosio  in  un  loro  Rescrit- 
to: Chiunque  avesse  prestalo  con  usura  (4)  danaro  ad 
un  Giudice  durante  Tesercizio  delle  sue  funzioni  nella 
provincia,  come  per  comperare  le  X«cggi  e la  provin- 
cia, sarà  punito  colla  pena  dell' esìlio  egli  ed  anche 
lo  stesso  Giudice. 

(1)  P»*M  «M  iTM^e  ^rfermw  tra  <|omH  rcfalani , al  I fwtsctd 
cIm  a|li  aifui«U  è vietalo  li  ricevart. 

(a)  La  ragioM  è cS«  col  Imara  Itila  loro  aalerilà  poriprtbbno 
vU  le  co«a  a qaatao^ae  futtae  ior  piactaM,  aia  càa  ti  IrtUaHC  li  caaa 
v«mH.  ala  11  altro  (t'iVero  ih  ytrr.  6), 

(3)  Vtli  il  lit.  Ir  R*  milifti,  al  lib.  4^ 

(4)  Pacia  lalla  vaco  imdìd,  cht  Irovau  iti  laala , lelaca  cbt 
fatato  caia  ialcaler  si  lebka  li  aa  Priadpa  il  gaala  prtala  laiuro  a 

C/O  EZIT,JlCCIft^T  BMMTrÉ  QCiD,  MlSt  rtCTVS  CQTTiOtMSt 
CjtvsA,  ad  xtaiola  aoa  pertiiuli  ud  ad  «a  qaaa  tdtd*mm  wtSajU 
mam.‘  ué  Me  ttaia  ftodmteada  ìmmì  ad  manarum  ^ualU^em.  1. 6 g 3 
B.  la  Off.  PnKoaa.  Vip.  Hb.  i le  Off.  Proc. 

XIX.  Qmi  offieii  raaia  ia  froemeia  a^d,  <etì  mitiiat,  praedia  eoan 
parate  in  eadem  proeiiuia  non  poUV,  ptaeip^aam  ù paterna  tias  a fi- 
sco éiittahantar.  I.  6a  f.  le  Conirab.  rupi.  Molot.  lib  5 Rcf 

XX.  Prùuipaitèat  ConititationiSa\  ra*ttar.  Ne  hi  ^ai  proeindam 
repaat,  fiuW  dica  eos  sant,  mepoiieniVt  matayaee  peraniam  dent,  fot- 
nasce  erereeoat.  I.  33  f.  lo  Reb.  crei.  Molttl.  lib.  io  Paal. 

Rat  fai  affida  admnistiant,  ntfat  per  te,  atfae  per  sappoutas  per- 
somas,  /eatpore  affidi  sai  in  prtH-inda,  f>taus  agitate  posse  saepe  rtsoi- 
ptam  est.  I.  3 Col.  ai  Ceti  ptlalti  Oord 

Praesidis  prodaeiae  offidaiet  fai  perpetui  sant,  amtaarn  peeuaiam 
dae,  etfoenehtm  txenpe  potsarst.  I.  34  tt  la  Àcb.  crai.  Pati.  lib. 
a .Seat. 

Praeies  praeineiae  mataam  peeaniam  fctnehttm  sature  <umi  piohihe- 
tar.  1.  I.  3^  gl. 

Qaisfmh  JadUi  foenekrtm  peeuaiam  mataoieiit,  si  ih  pnaimta  fat^ 
ut . ersatas,  fuosi  rmp/iu  l-cgam  aifue  ptovimuae  tdlii poema 

atta  l am  ipso  Jadiee  pltddat.  I.  l6  Col.  ai  Ceti.  p«t. 

(*)  Dal  (ulo  li  gocvla  1ef|c  abbiam  levalo  l«  patolt  : y tl  ,'|  fius 

CoHuteriws  haaans  ftetiam  dtéetU  zmheuii,  pcitbé  aaU'  Imauo 


S 3.  DeU'Uffaio  del  Governatore  in  riguardo 
ai  Giudìzii. 

XXI.  Il  Preside  non  deve  sovvertire  Tantico  or- 
dine de*  Giudizii,  nè  tampoco  uscire  da  tale  ordine 
e giudicare  egli  su  materie  ch*è  costume  di  deman- 
dare ai  Giudica.  Ed  in  vero,  così  dice  Giuliano  : 
Spesso  ho  udito  dal  nostro  Cesare  (i)  che  quella  for- 
inola dei  Rescritti:  potaai  raasBMTAari  al  vaasiaB  »bl- 
1.A  raormaA,  non  impone  nè  al  Proconsole,  nè  al  suo 
Legato,  nè  al  Preside  la  necessità  di  far  cognizione;  ma 
solamente  il  dover  di  esaminare  (a)  se  la  causa  sia  di 
loro  competenza,  oppure  se  debbano  assegnare  un 
Giudice 

Cailistraio  dice  parimente  j Ingenerale,  qualun- 
que volta  il  Principe  rimette  per  Rescritto  gli  alTarì  ai 
Presidi  delle  provtncie,  dicendo:  Potbai  raaseirrAATi 
AL  paasiikB  OBLLA  rBOTUM:iA ; oppure  coll'aggiunta:  Il 

OUALB  SSAaiHtAA'  SB  LA  COSA  SIA  M SDA  COBPKTCBZA } e- 

gli  non  impone  nè  al  Proconsole,  nè  al  suo  Legato  la 
necessità  di  assumere  la  cognizione  (anche  se  non  ri  è 
aggiunto  cli'egli  esamini  se  sia  di  sua  competenza);  ma 
toccava  quettodi  esaminare  se  debba  assumerne  ^li  la 
cognizione  o assegnare  altro  giudice. 

XXII.  Nel  caso  in  cui  sia  necessario  di  decretare,  il 
Proconsole  non  |>olrà  spedire  l'aftare  mediante  il  libel- 
lo (3);  imperciocché  tutti  gli  affari  che  richiedono  co- 
gnizione di  causa,  non  possono  essere  spacciati  per 
libello. 

Db  vLABo  (4)»  cioè,  senta  formalità  di  Tribunale 

■sIho  Is  int  pvrsoN  cb«  sbbis  presto  It  Ibi  prsdesle  su  lilt}  ed 
opina  ch’ffti  son  pMsa  prruiar  a4  iapmtUe  da  su  Uls  persou,  «a 
cAa  poiM  da  alirt. 

{!)  L' •■peralora  Alfiaoo. 

(a)  Sacovlo  r iadolc  dcU’affsrc.  iliowrà  m debba  a««r  dcciw  ma- 
diaa!e  giultcia  otliaart»  :•  slloia  il  Preula  lo  ao«SB«fà  : te  iavace 
Taffart  tsige  nos  co|«iiiou  liraorliuria.  te  (htlirborS  e|(i  io  perso- 
M.  Tello  oò  lipaoda  latta  ^oalilà  lati*  <|in»|ieae , e eoo  dal  voivre 
di  lei,  eaoM  ossarvt  beosMìuo  fiaodt  (lib.  l di  JaràdieL  cap.  7)  Tal 
era  il  Gius  Ielle  Vaaletie;  isa  i;u«st*«>rlinc  nel  liodicare  io  Mfuito  è 
cadalo  io  lisato,  cone  velreoto  «a  pio|icsto. 

(3)  Vate  a lire  , che,  Irallaolosl  di  affari  oe'qtali  deve  |iodtcar«* 
eoo  co(oialerM  di  cawu  . il  Preside  ooo  poò  abriprai  soUescrivoodo 
al  libello  del  poaiolaale,  osa  deve  far  cofaìsioae  delta  uau  pio  hi 
lauta//,  *1  loterporie  il  dcuelo. 

(4)  Ptaaam  dicasi  io  oppotUiooo  al  Tribsula,  Ìl  fuato  slava  io 
fao|u  cicvak). 

XXI.  Saepe  oadìri  Caeterem  aosham  dkeatemt  hoc  Rneriptionr, 
Evm  qn  paoriacìAB  fraeest,  jiuar  PorgsT,non  imponi  tir- 
insitattm  Proeoasmìi  rei  Lepato  e^M,  rei  Pratudi  prorindae,  tatù- 
pitndae  eopaUioaiS)  ted  eam  aestimare  dehit,  ipse  eognoseat  anJmdt- 
eem  dare  dehai.  I.  8 ff  de  Off.  Pracsid.  lib.  1 IMf. 

Gentraliter , faoties  Priaetps  ad  Ihatsidts  profineiaram  remiitit 
aepotia  per  Rturiptioaes r retati,  EvM  qvt  PnortactÀP.  pumeest , 
ADtitM  POTEats  j rei  eam  hoc  adjeetiomt,  Is  ABsriMABtT  qvtn 
StT  PAMTtVSf  SVAUVM  i ooH  imponitar  neetssitms  Preeortsali vel  Le- 
tuta  sasripitndae  eopni/ìonà  (faameis  non  tit  adjeetam,  U aeslìsiabtt 
Vsil  «il  parltksi  saarnto)  i ud  A/t  aestimare  dehet,  abam  ipse  rognoscat 
an  Jadietm  dare  deheat-  I.  9 d.  Iti  lib.  I de  GofsHioatbiis. 

' XXlf.  f/Ai  Deeretam  ntttìsariam  est,  per  tihllwm  id  expedtte 
I Proeansat  non  poterti.  Omnia  enim  fuoetamfae  imasae  cognitionem  de- 
I derani,  per  //le//m  ano  pmsamt  esprdiri.  Itb.  9 g I ff.  de  OS.  Pio- 
I roos.  et  I.  71  do  Re|  }va.  tJlp.  Iib.  |.  de  Off.  Proc. 

a die  fare  . te  ooo  to  paolo  aNa  sosaitliMna  doUa  pcM.  nirevast 
CoHettar  ias,  pati  ammonaleet  di  daurn  (W  . avendone  «Dolio , lo 
imp  lepvj  dandolo  ad  Dtora.  Qwodo  oa  tale  oo  avosM  dato  a maino 
ad  akaoe,  cono  prnao  per  olirter  oisori , tanfo  «%t  lo  dava , paotn 
chi  lo  rkoveva  ora  coodaoulo  alla  pcu  dell*  esilio  : parHoenle  rotai 
che  avooao  fatto  od  losproatilo  di  danaro  ce«  otara  ad  aa  fmdke  per 
eorroapcflo,  era  ptoilo  colla  ntdcinu  pau  eoa  evi  vesiva  poirto  il 
■ |1BdÌU  che  lo  AVitA  ikotdIq. 
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può  il  Vi'ocoiisole  spedire  i se^ueiUi  ulTari:  ordinare 
che  i figli  rendano  ai  loro  geniion,  cd  i libcrli  ai  loro 
patroni  ed  ai  figli  di  questi  il  dorulo  ossequio } ininac- 
ciair  ed  incuter  terrore  ad  un  figlio  presentalo  da)  pa- 
dre dicendo  die  non  si  comporla  conforme  al  dovere 
liliale.  Potrà  similmente  fie  plano  coneggere  con  ri- 
prensioni o col  castigo  del  bastone  il  liberto  che  man- 
casse di  ossetjuio  contro  il  suo  patrono. 

XXIII.  pari  dovrà  osservare  che  vi  aia  ordine 
nelle  postulaaioni,  allineile  possano  essere  ascoltate  le 
istanze  di  tutti,  iic  venga  a' postulanti  prestata  Tudieo- 
za  per  ragione  di  onore,  o concessa  per  via  di  raggiro, 
con  pregiudizio  della  gente  mezzana,  che  o non  è prove- 
duta di  Avvocali,  o gli  lia,  ma  non  de'frequenlati,  non 
de' costituiti  in  qualdie  dignità. 

XXJV.  Deve  altresì  dar  avvocato  a chi  lo  domanda, 
ordinariamente  alle  donne,  a*  pupilli  e ad  altre  perso- 
ne deboli;  o a quelli  che  non  sono  di  sana  mente,  se 
alcuno  li  domanda  per  essi;  e se  nessun  vi  sia  che  li 
domandi,  dev'egli  darli  spontaneamente. 

Così  pure  va  dato  avvocato  a quelli  che  dicono  di 
non  rinvenirne  a cagione  della  potenza  deiravvcrsario. 
Del  rimanente,  non  conviene  che  alcuno  venga  oppres- 
so dalla  potenza  del  suo  avversario;  cd  è cosa  odiosa 
anche  per  chi  presiede  alla  provincia,  se  taluno  si  com- 
porta audacemente  in  moJo  che  tutti  temano  di  assu- 
mere avvocazione  contro  di  lui. 

XXV.  11  Pi*oconsole  dev'essere  paziente  cogli  avvo- 
cati, ma  regolarsi  con  giudizio,  per  non  apparire  degno 
di  disprezzo.  Non  dee  dissimulare  qualora  ne  scorga 
di  liibbricalori  o compratori  di  cause;  nè  dee  permet- 
tere il  postulare  se  non  a quelli  che  sono  auloiizzali 
dal  suo  Editto. 

XXVI.  Nel  fare  i processi  |)oi  non  deve  adirarsi  con- 
tro coloro  che  crede  perversi,  nè  lasciarsi  commoverc 
alle  preghiere  degli  sciaurati;  non  essendo  dicevole 
ad  un  fermo  e giusto  giudice  il  far  travedere  sul  volto 
i movimenti  dellaHimo.  In  una  parola,  ei  deve  ren- 
der giustizia  in  modo  di  accrescere  col  suo  ingegno  la 
auterovolezza  della  dignità. 

XXVII.  Finalmente^  ac  il  Preside  della  provincia 

De  ftùM  Mt/rm  froeonutt  foteU  ts^Jùe  Heee  ; nkie^m'um  patemi- 
et  patramà  hhefi^at  patronormm  eshihete  jmheati  eommina>i  etiam 
et  terrete  filiam  a patte  oHotun,  qui  non,  ut  oporfet,  roueenari  Jiia- 
tur.  Poteri!  àt  plano  iimiUter  et  Uhertut»  uom  ohuquetitem  eruemdare, 
ami  eetkn  orU  fuitium  cattig/atiout.  4.  I.  9 g 3. 

XXfff.  Obu/fore  eum  opurtet  ut  tit  orda  ali^uii  poUuUlionutm, 
ieilìt  tt  ut  omnium  deùdoia  audtauhu  t ne  forte  dmm  hottoti  poitulau- 
tium  datar  eel  improàitati  ctditur , medioerei  deuderia  tua  non  proje- 
ranti  qui  aut  omnitu  non  adhiàutrunt,  aut  mùuu  JtequeuUì,  uequt  la 
aliqua  dignUate  pasilot  jddt'ocaàoi  uhi  pioipeseruut.  a.  I.  9 g 4- 

\XiF.  yid^eaioi  quoque  petentihus  dehtHl  indulgere  j plerumque 
feminii,  et  pupiUii,  eel  aliai  dehilihuij  rei  ut  qui  tuue  menitt  »oh  tunl, 
u quii  eii  pelai t eel,  ti  uomo  tit  qui  ptiui,  altro  tit  dare  dththii  à. 
I.  9 S 5. 

Sed  V quù  per  potenitam  ad^tnarii  non  iueeniit  te  adeacatum  difot, 
aeque  oporlehit  et  adfoea/um  dare.  Caeterum  opprimi  atiquem  per  ad- 
i frtarii  uu  potentiam  nott  opoeletr  hoc  euim  eitam  ad  ituddiam  nut 
qui  proi'iruiat  prateti,  tpeetai,  u quii  tam  impotemter  te  gtrat  ut  amim 
metuani  adienut  eum  ad>'ocatHutem  tuitipere.  4.  g 5. 

XX F.  Circa  ad»-inatot  patienttm  eoe  Praconsulem  opeetei  ; led  rum 
ingettiù,  me  eontemptihilit  cideatur:  JS'er  adeo  dnumuiare,  ti  quat  eau’ 
larum  eoueirutatoret,  rei  redemptorei  deprehendatr  eoufue  s>>/m  pati  po~ 
ifulare,  qathut  per  Edittum  efot  poUulate  permìUitur.  4.  I.  9 g a. 

XX Fi.  Std  et  in  cogmtuendo,  neque  tscandeutre  adrutmt  tot 
qaot  utuLìt  putal,  neque  pretibut  calamitotor um  iuiaetymati  oportttr  id 
enim  urta  til  tonitantii  et  recti  Judùa,  cujus  animi  molum  ruUut  de 
trgii.  Et  tuttunalim  ita  Jut  ttddi  dehet,  ut  auctaritatem  diguiiatà  tu- 
pcniotuoaugeat.  I>  19S  > (f.4«0(l.  Praund.  CaUutr.  Iik  f 4c  Cognil.- 

-\.Y FU.  Piaetet  procimiae  u muUiam,  quam  vrogot-itt  ce  ptaeten- 


rilcva  che  queglìno  eh'  egli  ha  condannalo  ad  una  mul- 
ta, non  possono  pagarla  per  la  ristrettezza  delle  loro 
attuali  facoltà,  dee  moderare  l'urgenza  del  pagamento 
e reprimere  la  illecita  cupidigia  degli  esaltorù  Allor- 
quando la  muha  sia  condonata  per  povertà,  non  do- 
vranno esigerla  i Governatori  delle  provincie. 

§ 4*  Di  quali  minisiri  servir  si  debba  il  Goi*er/i<i/o- 

re  di  una  piovincia  ; e che  cosa  et  debba  osser^ 

vare  tn  riguardo  ai  Magistrati  minori  che  sono 

nella  provincia. 

XXVIil.  Quanto  aW  uffUio  del  Governatore  delta 
Provincia  relativoìhente  ai  giudiuit  un  Proconsole 
può  avere  Stratori  (1)  proprii  : ma  nelle  provincie  i 
Soldati  servono  da  Stralori. 

XXIX.  rii  Governatori  e specialmente  relativa 
quella  CostUutione  di  Falentiniano  e Fmlente  che 
proibisce  ai  giWici  superiori  quali  si  sieno  d*  ingiu^ 
riare  i giudici  mftriori  (l.  5 CÒd.  de  OH.  Rect.  prov.). 

S 5.  Dell  uffizio  del  Governatore  per  ciò  che  co/t- 
cerne  la  pubblica  tranquillità  e sicurezza. 

XXX.  Conviene  ad  un  buono  ed  assennato  Preside 
aver  cura  che  la  provincia  da  lui  governata  sia  pacifi- 
ca e tranquilla;  la  qual  cosa  egli  otterrà  facilmente 
qualora  sia  sollecito  di  tener  la  provincia  netta  d*  uo- 
mini malvagi,  e di  farne  inquisizione.  Egli  deve  dun- 
que far  ricercare  con  diligenza  (a)  i sacrileghi,  gli  as- 
sassini, i plagiarti,  i ladri,  ed  a norma  dei  loro  delitti 
punirli;  come  pure  gastigarc  coloro  che  ai  oiedraimi 
dato  avessero  ricetto,  |)«rchè  senza  rioeUalori  il  mal- 
fattore  non  può  stare  lungamente  celato. 

XXXI.  Ài  pazzi,  quando  non  possano  essere  ircnali 
dai  loro  patenti,  il  Preside  deve  pone  rimedio  col  far- 
li chiudere  in  carcere  ; così  rescrisse  Antonino  Pio. 

Per  verità  gl' Impératori  Fratelli  decisero,  ia  un  ca- 

(l)  Vale  a 4ire  , eoe  poò  iTere  Strutori  m qualità  4i  noi  4oae* 
siici.  Prfli  SUoiori  i f«llj  M«n»io«a  «ella  I.  l (lod  dt  Cmtfod, 
dove  auobraao  ^aelli  ai  ^■>Ìi  eia  •IfidaU  le  cu*UMÌte  da’  cercof.li 
B^edovie  crede  che  le|Ker  ai  deSSa  eel  leale  Strotoiu  terpoij  e pei 
Sitsioréi  e«u  Siuioiet  penaa  cka  ialteder  ai  ^Skaao  |li  Accenn 
(faeli.  Mr|«eli).  cSiaOkili  Stuior».  ^a<cb  e ari«*Uvaeo  i rei.  Caiacie 
{Ohtrw.  it.  I)  diUede  U lra>oet  «el(«la.  Nee  eia  «jeiedi  (wieiMte 
at  |nverealore  4i  leitMu  de'teoi  4eow«liu  {»at  Mieiilaio  4l  Strafori  , 
Miide  eoa  a««a4  |Mr  arrealata  i4  catara  troppo  tadal|col«  oci  rcfii- 
■vie  I delilli  4i  cenofo . 

(Si  Un  ColptfoU,  li  ce  Dcentac  {prò  Rou  Amtr.) , ooo  può  e>- 
tttt  co^donnoto  u non  fu  p>lm*  ofcutufo.  Kfti  d per  alito  rete  lUe 
prea«o  i RaeuBi,  i«  maacanu  4i  accatalori  , i Ma|t»|rali  aitasi  face, 
vate  le^eraitioae  de*  colperoli,  e4  eneo  set  nedonÉo  Icapo  a«cau- 
lort  e |iedici.  Cosi  Bandooio. 

/iSuf  facuUatihut  eorum,  qulhui  rondieit,  redigi  loia  ponte  dtprehfm~ 
dii i Hti'eiuta/em  b)/tiri'i>nà  auìdaelut,  rep/chentu  r^fUitoium  lUnitu  mu. 
litìu.  Remiiui  ptopter  inopiam  muleta,  m profiuciat  RegtnJtSut  esigi 
non  dehtt.  \ 6^94.  Iti.  Ulp.  1.  Up'a. 

XXFI/f.  Sfmo  PnKomulum  St/atoin  tuot  hdhert  poleU:  ted  rùe 
forum,  miiifet  minutefia  in  procinciii  funguntur,  1 4 S ff-  ^ ^If* 
Prorott.  Ula  lib  1 4e  Off.  frac. 

A'A'X.  Comgruit  Sono  et  groii  Praetidì  tuigte  ut  pa'uta  gtque  quit- 
tu  pi*>*Hneia  til,  quam  ifgHt  quod  non  diffuile  ohtinrhit,  ti  mìUcUc  o- 
pai  ut  malit  hiìminihut  ptenrineia  crvtat,  totqut  tonqmiiat  Nam  et  m. 
crilegos,  latfonti,  plagtwiot,  fuitt  conquiitit  dcbelf  et,  proui  quoque 
deliqufiit.  in  eum  animad.erlert.  recrplattunquc  eo<um  Ktarceit,  une 
quihu\  latro  diuliiu  latt/e  non  pottU.  I.  i3  H.  4c  Uff.  Pracai4.  Ulp.  Iib 
7 4e  Off  Pioc- 

XXXI ■ t'uiMVi,  N tuin  piituni  per  Hteettanot  lontiutii,  eo  remedto 
pei  ptanidem  nl<t‘iam  eundum  ri/,  uilicet  ut  torcere  eentinemntur:  et  ua 
Di.mt  piut  tetriipoii.  i 1.  i3  g 1. 

Sane  csiutiendum  Dn-t  Faiie\  puta.'vunt  tn  peiuma  tiut  f«<  pev- 


DE  OFFICIO 

»o  Ji  parricidio,  cht  li  doTeiic  esaminare  le  la  perso- 
na  lo  avesse  commesso  fiogCDdosi  paazo,  oppure  essen- 
dolo realoerile  \ a line  di  punirla,  se  avesse  fiuto,  c di 
farla  chiudere  in  carcere  se  lo  era  davvero. 

Aiguartio  ai  patii,  così  rcscrìssero  gF  Imperatori 
Marco  e C'<nrunodo  a Scapola  Tertillo  : « Se  li  consta 
n chiaramente  essere  Elio  Prisco  in  tale  stato  di  pai- 
tt  zia  che  gli  lenga  di  continuo  la  mente  alienata  e lo 
n privi  afTatto  delP  uso  della  ragione  ; nè  vi  è luogo  a 
n verun  sospetto  cVegli  abbia  ucciso  sua  madre  fin- 
tv  gendosi  demente;  puoi  fare  a meno  di  punirlo,  es- 
n sendo  egli  abbastanza  punito  dalla  sua  stessa  pazzia, 
rr  Per  altro  dovrà  essere  custodito  con  molta  diligenza, 
tv  e,  se  crederai  opportuno,  anche  posto  in  ceppi  o le- 
tv  gaio  ; il  che  tanto  serve  a pena,  quanto  a tutela  di 
tv  lui  ed  a sicurezza  degli  altri.  Che  se  poi,  come  di  so- 
tv  venie  accade,  egli  dà  segni  dì  lucidi  intervalli,  tu  e- 
#v  laminerai  diligentemente  se  per  avventura  egli  abbia 
t»  commesso  il  delitto  in  uno  di  quelli  ( nel  qual  caso 
fy  la  malattia  non  gli  dovrà  servire  di  scusa  >;  e se  sco* 
tv  prirai  die  sia  così  consulterai  Noi  aflìnchè  decidia- 
tv  mo  se,  attvsa  P altociiàdel  delitto,  debba  essere  con- 
tv  dannato  al  supplicio  per  averlo  commesso  in  mo- 
M mento  tale  da  poterlo  credere  senziente.  Siccome 
tv  poi  dalletuelettereconosciamoch*egliviene  custodito 
tv  da^suoi,  anzi  in  una  sua  propria  villa,  stimiamo  che 
•>  farai  bene  chiamando  a te  dinanzi  quelli  che  lo  so- 
tt  pravvegliavano  in  allora  ed  esaminando  la  causa  di 
vv  tanta  negligenza;  giudicando  di  ognuno  di  essi  con- 
tv  forme  al  grado  più  grave  o più  lieve  della  loro  col- 
tv  pa.  Imperciocché  si  danno  custodi  ai  pazzi  non  so- 
A lamentc  per  impedir  loro  di  allentare  a sè  stessi,  ma 
vv  eziandio  aflìnchè  non  sieno  perniciosi  agli  altri  : che 
tv  se  ciò  accade,  meritamente  lo  si  deve  ascrìvere  a col- 
vv  pa  di  quelli,  per  essere  stati  troppo  negligenti  neì- 
vt  r adempimento  del  loro  dovere,  vt 

XXXII.  PcT  la  pubblica  sicuretta^  deve  altresì, 
il  Pf'eside  della  provincia  punire  i medici  inesperti. 
Ki  in  vero,  se  non  si  può  al  medico  imputare  l'acci- 
dcote  della  morte,  egli  è tuttavia  imputabile  per  le 

titUimm  aJmiutal,  mimm  aimiÙMt,  an  reto 

ret  erà  tùmpoi  mentii  hm  enet  : mi,  ù ùtratlaatt  ^ItetertiM/  j ù 
in  (v<ttt  dittlintteint,  4.  g I. 

Difx  Maiiui  tt  Commodui  Siepafae  Ttrt/lb  rtttriyttnnU  in  kaec 
arrèmf  <■  Si  tih  lifuido  compatam  tU,  ÀtUam  Ptiiatm  in  to  ftuott 
«•  tsu  ut,  tontinun  mentii  ntitnaiiontt  omni  inieHectu  eareat i nte  mh-  I 
••  eU  alla  iaifùio  matrtm  ad  ta  ùmi^aXiMt  dtmetUiae  occùami  patti 
m dt  mtodo  potnat  tfas  iitàmataet,  cam  tatù  farne t ipso  paniatar:  tt 
m tmttn  JÙipttrtiat  tnitoditmdmt  trit,  ae,  ùpat^is,  tiiam  vituaio  eoer- 
m (endaat  ^aatUam  (*j  tam  ad  poeaam,  fea*  ad  tattlam  ejai  et  seca- 
*•  ritatempeosimorampertintHi.  SieeTO,mlpteramfae  adsaltt, iattnai^ 

M Ut  ^aiSasdam  tenia  taniore { nam  forte  (**)  eo  moraento  utfat  tJmi- 
m terii  fate  motho  t}ai  dando  tU  </enia)  diliptnttr  eapLieabtf  et  tifuid 
m tate  comptierà,  (omaUs  Nos,  at  aettimemas  an  per  immanitatem  fa^ 

M iinorii,  ti,  firiin  panet  ridai  uniite,  commiteritt  sappUcio  afficUre- 
n dai  tU.  Cam  aattm  tre  l.ilterii  taU  eognoetiimat,  tati  tam  loco  ai-  \ 
m ordine  tue,  at  a tais  rei  edam  in  propria  riila  eattodiainr i re- 
H cte  fattami  fì^it  Riderti,  U tot  a fnibut  Uh  tempore  otiureatas 
m euet  fotar'tris,  tt  iaatam  tantae  neglipentiae  tetauerii  j il  in  «ma- 
* ^m^ae  eoram,  proai  Ubi  letari  otl  anera/i  talpa  «/tu  rideòitar, 
m coniiitaetò.  ffam  cattodn  fariout  non  ad  hot  tolnm  adhibtntar,  n« 

^rùd  perttieiauas  ipii  in  it  moUantar,  ted  ne  alih  ^uo^ae  eritio  tini. 

M Qaod  u (ommJttatar,  non  immerilo  tatpae  eoram  aduribendam  esl 
r*  fai  negUgtntioret  in  offUio  tao  favini  •*.  i.  1^  til.  Mecrr.  Ub.  a 
éa  Jadiciti  pvl»lki<. 

XXXÌl.  Sitrtii  atedito  mpmtari  tventai  morlali/aiù  man  debiti  ita 

(*}  attr  fW9Ì  non  tam. 

(**)  V«t|.  arte  forte;  aa  UU  vtmal«  o ha  Maio,  o tfl 

II.  RIO  f*r\ 

Vot.  1. 
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conseguenze  della  sua  imperizia.  Quegli  che  Inganna 
chi  è in  pericolo,  non  può  essere  giustilìcato  col  pre- 
testo della  umana  fragiPità. 

J 6.  Del  vendicare  le  ingiurie  fatte  alla  gente  baua 
dai  potenti  e dai  soldati 

XXXIII.  Spetta  alla  coscienza  del  Preside  della  pro- 
vìncia il  far  sì  che  gli  uomini  potenti  non  facciano 
torti  ai  piu  deboli,  e che  i loro  dilensori  non  persegui- 
tino gP  innocenti  calunniandoli  di  delitti. 

Conforme  a ciò  è quanto  rescrissero  Arcadio,  O- 
norio  e Teodosio:  A quelli  che  reggono  le  provincie 
noi  comandiamo  di  aver  cura  che  ì procuratori  dei  Po- 
tenti non  commettano  azioni  torte  ed  ingiuste. 

Il  Preside  della  provìncia  deve  proibire  le  esazioni 
illecite  e violenti,  le  vendile  e le  obbligazioni  estorte 
colla  paura,  o sia  accompagnale  dalla  numerazione  del 
prezzo  : parimente  deve  provedere  che  ntuno  si  pro- 
curi ilUcito  guadagno  o soffra  danno  ingiusto. 

Deve  il  Preside  delle  provincie  impedire  che  perso- 
ne di  servizio,  iileeitameiite  sotto  pretesto  di  aiutare  i 
militari,  commettano  concussioni  ; c scoprendole,  deve 
punirle  : inoltre  impedirà  che  si  facciano  estorsioni  il- 
lecite sotto  P apparenza  dì  esigere  i tributi. 

Deve  altresì  il  Preside  della  provincia  invigilare  a 
che  niuno  farcia  in  nome  de' soldati,  cosa  che  non  i$- 
petii  al  comune  loro  vantaggio,  procurandosi  iniqna- 
inenie  da  questo  a quello  ciò  che  a lui  torna  conto  in 
ispecialità. 

Invigilerà  pure  il  Pi‘cside  della  provincia  afTinchè, 
sotto  il  pretesto  delP  arrivo  d'impiegati  o militari  le 
povere  genti  non  vengano  ingiustamente  molestate, 
privandole  dell'  unico  loro  lume,  o della  pìccola  loro 
suppellettile,  per  farle  servire  ad  uso  altrui. 

J 7.  DeW  uffizio  del  Governatore  in  riguardo  al 
commercio  ed  alla  pulizia  degli  edifitii. 

XXXIV.  Il  Preside  della  provincia  ponga  cura  che 
ninno  venga  turbato  nella  sua  negoziazione,  se  è lecita, 
niuno  eserciti  quelle  che  sono  vietate,  niuno  innocente 
venga  punito. 

XXXV.  In  riguardo  alla  cura  degli  edifiiii,  questi 
o sono  pubblici,  o sono  privati. 

fjod  per  ùnperitiam  commiùt,  imputali  ti  deM.  pratttxta  hamaaat 
farilitalis,  érlktmm  deripitntis  in  pvkaio  homines  imaoaiam  tue  non 
drbtt.  I.  6 g 7 ff  it  Off.  Iib  I Opì*. 

XXXtli.  Nt  poUnSioftt  viti  karaiUortt  iniarìit  affkiant,  atta 
dfftnwts  totam  talaamiotit  aimimAat  irattteatar  htapcùuet,  ad  reli- 
piontm  praetidii  prooinriat  ptrimtt.  4.  I.  6 g 3. 

Modeiatortt  ptùoiatiaram  taram  ptrtre  faStmas,  ne  faid  Pottn- 
tiam  procaratorti  perperam  iajatìtfae  tamauUaal,  1.  SI  C«4.  4« 
Off.  ftcct.  proT. 

Illkitas  taatUomes  et  ehiealia  farine,  et  extortat  meta  etnditia- 
aes,  ti  caaiifati,  etl  irne  prattii  naaurationt  prokibeat  praeuipro- 
pùuiatf  Uem  ae  fak  inifaam  laeram  mai  tUÙanam  lentiai,  Praetts 
proeùutae  prorideat.  tsp.  4.  I.  6. 

iUiala  minùteria,  tab  pratteata  adiaeantiam  mUlarrn  rirot,  ad 
toneaiitndot  koaùnes  proctdentia,  prokibere,  et  deprehensa  tohetre 
Ptaetet  ptooinciae  caref*  ei  mb  specie  tribatorwm  ilUcitm  eaariiona» 
futi  pmhibeat.  d.  I.  6 g 3. 

A/  faid  tab  neaiime  aalitam,  faod  ad  atUiiaitsboram  in  eoauaana 
non  pertirut,  a faibasdam.  propria  ubi  eommoda  iaifae  eindie^ibae 
eammiitaiat,  Pratut  proriaeioe  ptaridtei.  é.  I.  6 g 6. 

AV  Uaaii  mtat  hoaànes,  tab  pratteata  adventat  Offitioram  rei  mi^ 
Uhm,  tamine  mito  etl  breei  sappdJettili  ad  alioram  asae  trmmUtU, 
iniarìit  etatatmr , Prattn  ptorintiae  proeidtbit.  J.  I.  fi  g 5. 

XXXiy.  AVf*<  licita  atpotiatione  alifaot  prokibeti,  ntfat  probi-  * 
bitas  tatietri,  ntfue  innotent^s  poenat  irrogmi,  ad  lollititadineiH 
taam  Piartet  prorimaat  rtnrtt.  A I.  6 g 4' 
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intorno  ni  pubblici  co\i  dice  Vìpiano  : SI  Pivcon- 
sole  «leve  visitare  i templi  e le  paLLliche  iaLljricbe, 
per  vedere  se  sieno  in  Luonu  stalo,  o se  abbiano  biso* 
gno  di  qualche  ristaui'o,  c fare  condurre  a line  lo  iiiro- 
minciute,  in  quanto  lo  pennettano  le  forze  de!  comune 
rispettivo:  deve  inoltri;  nelle  debile  forme  preporre  di- 
ligenti curatori  alle  fabbriche,  e all  uopo  dar  loro  an- 
che in  ajulo  il  ministero  militari'* 

In  ri^uai'do  a priv(iti,  il  Preside  della  provincia, 
latta  che  ul»bia  V iiispeziune  degli  edilizìi,  ne  obbliglierà 
i proprielarii,  previa  cognizione  di  causa,  a rlstaurarli;  e 
se  ricusano,  putrà  provedcrc  coinpetcntc  rimedio  alla 
publilica  defurinilà  (i). 

Ma  (juanto  u questo  risUuiro^  conviene  sopra  ogni 
nJtru  cosa  osscìvarv  che  ad  ognuno  è lecito  il  rlslau- 
rare  la  propria  casa,  purehè  lo  faccia  in  modo  di  non 
rei  ar  danno  ad  altri  maUuogrado,  in  cosa  che  non  sia 
di  diritto. 

ARTICOLO  III. 

Che  cosa  debbano  fare  i Go\*ematori  di  Provincia 
dopo  avuto  a successore. 

XXXVI.  1 Presidi  delle  provincic , dojx)  avuto  il 
sticccssotx,  sono  tenuti  di  linuuieret  per  lo  sp<tzio  di 
cinquanta  giorni  almeno,  in  qtudchc  cititi  dclUi  pro- 
vìncia. e di  stm\'i  fmbblicaincnte,  ajfuuhè  ad  ognuno 
sia  dato  di  accusarli  (1.  un.  Cod.  Ut  omu.  judices  eie  ). 

dnzi  la  Novella  9 5 chiama  reo  di  lesa  maesUi  il  Giu- 
dice di  q uniche  piovincia  clu'  se  nc  difinrtisce  prima. 

Per  la  fÀcdcsinui  ìag^one  il  P/ocoìtsole  è amiiu>nito 
dalla  legge  Giidia  Itcpetundurum  0 da  un  Rescjlllo  del- 
1 imperatore  Adriano  a Calpurnio  Rufo , Proconsole 
di  11  Acaja,  di  non  pcrnietti  re  al  suo  legato  clic  parta 
dalla  provincia  prima  di  lui  (ri). 

Nella  Novella  1 7 di  Giustiniano  veggonsi  molte  lU- 
SfHKVUoni  da  lui  date  cù'ca  l uffizio  dei  Governatori 
di  prinmicia. 

(l)  Ktràtào  coti  ipicg4  ( alla  ].  de  Peg.  i»t.  ) questo  lompt- 
tenie  rimedia,  introdotto  daU*  impfratofc  Ma»€0  Aarelio  11  rarjlore 
delta  città,  della  repubblica  o dei  cooiunt , che  dir  voglia  , al  quale, 
t*  altra  ipcoitibeiite,  spettava  la  cura  di  for  fabbricare  dai  padroei 
le  casa  ruvisose,  se  ut  vedeva  acUa  città  qialchcduea,  ti  rivolgeva  al 
Precide  e gli  chiedeva  che  proveJtut  cU*  dtfa'tutià  Allora  il  Pieii- 
de  conandata  che  tutte  ckiaisalo  il  padrone  dell*  edifiiio  , e gli  ordi- 
nata >1  rifacineolo  ; e telo  in  ra.so  di  reaitrnu,  decretava  al  Curatore 
del  comune  il  compoeule  timtJiaj  ntJenulo  il  qujir,  il  Curatore  face* 
va  riattare  TediEtio  toviaoso  ■ pubbliche  tprte:  e te  il  padroie  , 
eirgaito  tl  riallamenlo,  entro  il  teimine  di  quattro  mcii  eoe  ee  avrete 
rsbursalo  imporlare  cogl’  inictetsi.  gli  veniva  lolla  la  proprietà  del- 
la fabbrica  riattala:  roti  ecl’a  I.  ^6  ff.  de  Damno  imfecia. 

(3}  E ciò  perchè  lia  dato,  all'  uopo,  di  accusarlo. 

XXXf'.  j4fdei  loiiài  et  apoa  puhlUa  cifeumùe,  tMipiciendi  gra- 
tta aa  iotta  Uttaque  ciat,  ftl  aa  e/rpaui  tt/eaione  indigeatu  j et,  ù 
ruepla  iuat,  ut  comummtntut  prout  vìrn  timi  Puhluat  prrmit- 
•Mut,  auare  dtbet  t CuraU>fe\tjut  optrum  diligentn  taiemniter  praepo- 
utie  i mnidetia  quoque  militaiia,  ù vpui  Juttit,  ad  Caratoru  od)m- 
tondtn  da/e.  i.  7 g t f.  de  Off.  Ptocoei.  L'tp.  lib.  a de  Off.  Proc. 

Pratiti  protriiuia/,  imptetis  aedi/uiii,  d>tmim)s  eorum,  coese  cognn 
ta,  refiette  c«  campeUai  / et  odt’tnui  dtlrtclanUat  comptUati  rrmedia 
drJnrmUali  auxiliuat  Joat.  I.  7 ff.  de  Off-  Prietld.  Ulp  lib.  3 Opie. 

Z^oneni  imam  imùauyee  tt^ue  lùti,  dum  non  oJJUiat  iui'ita  aliti  i 
tn  quo  im  nart  kahet.  I.  6|  de  Heg.  Jur.  ibid. 

XX\yj.  S.ff.atum  utuM  ut  ante  se  de  prooiaria  dimitial,  et  he- 
ge  Julia  Hepelundaium,  et  Htsuipla  /ht  t Hadiiani  ad  Calpmuiun, 
ilmfum  pioiuu\uUm  ..'tchaiae  adatouetut.  L.  io  $ 1 ff.  de  Uff.  l'/o- 
lonv,  Vip  de  Off.  Proc. 


Sr.ZIONR  III. 

Del  Legato  del  Jb'ot  onsolc. 

XXXVlI.  Jl  Senato  dava  /ter  nggiimti  imo  o pai 
Legati  ai  Proconsoli  secondo  la  cstetLsUme  della  pro- 
vincia i sapendosi  da  Tullio  che  ne  fntxmo  dati  ùt  a 
Quùito  Cùerone,  Proconsole  dctl'dsia  {Epìsi.  1.  aJ 
Quintum  rralrcm)./^//’o/^;rojto<7Protv»WAYi/<’  dcll'/tcaja 
nc  aveva  .solttvito  toio  (Dione  (^iss  lil).  65  ). 

XXXVIII,  1 PtxtconsoH  solc\'ono  eli  demanddire  la 
prtqnia  giuiisdizione  ut  loro  Legati  il  Legato  fmi  eser- 
ciUtva  la  dcnuvtdnUtgli  giurisdizione,  non  conte  se  Ja- 
cesse  le  veci  del  Prvconsolej  ma  come  se  quella  giu- 
risdizionCjJo.'ise  .•aui  proptia.  Liumdc,  quaùuupu"  dea 
giudizii  degli  albi  nuuulnùuii  di  giioisdizionc  non  n 
tqifuilasse  a quelli  che  Vavcx'ono  loi'o  demandata,  ma 
bensì  a quc‘ Magistrati  dùuutzi  ai  quali  si  satTbbcro 
appellate  le  sentenze  degli  stessi  mandali:  tuttavia  dalle 
sentenze  del  Legalo  del  Proconsole  si  apptUava  al  Pm- 
cousuÌ€stesso,comcvediemo  ri/tit.dc  Appellai,  lib.  4y. 

Quindi  i Legati  non  hanno  da  consultare  il  Principe, 
ma  hensì  il  loro  Proconsole,  il  qiu4c  dee  risjvondcre  alle 
consulte  de’  suoi  Legali.  • 

XXXJX.  Jl  Legalo,  a cui  era  denutiuìaia  hi  gitiriidi- 
zione,  aveva  egli  pw'C  idcujù  diritti  .Sficcialmente  a lui 
concessi  dalla  Le^c,  i quali,  non  essendo  inerc/tli  td- 
la  giurisdizione,  tutti  passano  in  forza  della  gUtrisdi- 
zionc  demandata. 

Egli  c peteib  che  anche  i Legati  de'  Proconsoli  pos- 
sono dar  tutori. 

E quindi  eziandio  i Legali  ai  quali  fu  demandala  la 
giurisdizione,  liaimo  dbilto  di  dai^  il  giudice  (1). 

XL.  Per  alt/'o  i Li;gati  del  Proconsole  non  hanno  al- 
cun diritto  proprio;  a meno  «he  dai  Proconsole  non  sta 
stata  loro  demandala  la  giurisdizione. 

Si  aggiunga  : e che  duri  il  mandato  j imperocché 
siccome  è iti  arliitru  del  Proconsole  il  demandare  o non 
demandare  la  giurisdizione,  cosi  gli  è lecito  il  toglierla 
do]V)  demandala  ; non  deve  per  altro  farlo  seiuu  prima 
consultarne  Ì1  Principe. 

ab  c qtumto  riguat'ila  il  Legato  del  Proconsole  : a 
lui  si  possono  applicare  anciut  le  cose  che  sono  nel  ùt, 
de  Ofìlcjo  ejus  cui  mandata  «"st  jurisdiciio. 

- (i)  Juàìcii  ianit  pi\  hahtt,  Icggeti  »«l  letto  òri  Cejic«  Pìtf^li- 

•o.  come  ci  alirtia  PoliattM>|  maltmeale  adofiqiM  io  aleant  còìuìm* 
ti  legge  uuu  hahet.  Sì  vede  aoche  nella  I.  i a S t (f-  ^ JuJic  , rbe 
il  Legalo  aver  tale  diritto;  • lo  aveva  appunle  per  conccttìone  ipc- 
ciale  della  Legge  , aoa  i«  forai  della  denaodaia  giniitdittoae  ; awe* 
gnachè  il  Prnceotolo  ticiao  non  lo  ba  cb«  in  TÌrlt  deiJa  l^gge , come 
vedremo  al  delle  titolo  Juàitiii. 

XXXJ'tn.  Lfgatoi  non  opoTltt  Piiiuipem  ronuilert,  stJ  Pntfivt- 
tuUm  iuum,  tt  n ad  (oniullaliona  I^gatofum  drMit  rapondftt.  I.  t» 
§ a ff.  de  Off.  Procoat.  Vip.  Iib  1 de  Off.  Proc. 

A.Y.\/A',  Itgati  Potausulum  tuloin  da/e  possani.  I.  i5  ff.  de 
Off  Pioc.  Lìcìr.  Refin.  lib.  3 Reg 

Legatus,  mandata  uhi iu/ìiduUont,  judicii  dandi  iui  ^<th*t.  I.  13 
d.  III.  Pani.  hb.  3 ad  Kd. 

XL.  Legati  Pinfomulii  nìhH proprimm  hahtnl i niu  a Pfiuomulr 
eii  ruandata  fuerit  furiidii  tio.  I.  1.3  d.  tit.  Vip.  lib  I de  Off.  Piw 

Sò'ut  mondare  /urisdictionem,  rei  rum  mandare  nt  in  erhrtriit  fia- 
eonsu/ii,  ila  adimere  mandatam  furtidiiiinnem  tire!  quidtm  Pro.onoi 
ti  t non  dehii  aulcm,  iniotuuilo  P/imipe,  hoc  Jacete.  I.  6 § i d tit. 
ibid 
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TITOLO  XVII 

DELL'UFFIZIO  DEL  PREFETTO  AUGUSTALE 

(db  officio  DBABFECTI  AtCtATALIS) 

!.  Iji  proi'mcin  <fi  Effittn  era  da  un  pcr^ 

snnfif^io  deli’  ordine  Fjpiestre,  mandalo  dfdt  /lu^usto 
f che  ciùamarasi  Pbk»  etto  Aiclatale.  Non  usa  di  fa- 
sci ]ter  tinioi'e  di  lui  certo  oratoìo  che  si  era  trcn'uto 
scritto  in  Mcnfi , e diccs'a:  /‘Ecitto  AAURDite  mkeko, 
ALi.oBmk  VI  <;u'^r.FJiAF.BO  irAMiiBOBAM  (IVt'brlf.  Poli,  in 
Afiiirliano). 

Del  resto,  V autorità  di  questo  Prefetto  era  maf*- 
^:>iorc  di  quella  degli  altri  Legati  di  Cc.sare,  f?  simile 
alla  Proconsolare.  Per  la  qualeausa  il  Prcfrlto  di  Ej^it- 
to  nomlcponrla  Pnfrtiura  pT imperio, dica  vomiglian/a  j 
«lei  Proconsole  gli  fu  dato  soUo  Augusto  por  l.cggo,  se  ' 
prima  il  suo  surrj'ssore  non  c mirato  in  Ali^ssamlria, 
hrnr  liì*  giunto  fosse  nnlla  provincia.  Così  sta  t*spn*sso  nel 
suo  Mandalo. 

Qiùndi  al  pari  de*  Proconsoli  può  condannare  alla 
milita  fino  di  sei  libbre  d*  oro  (1.  fin.  ^ i Cod.  <le 
Modo  niiilcl.). 

II.  A questo  prefetto  si  jmb  applicare  quanto  ne*  ti- 
toli antecedenti  fu  detto  circa  V trizio  e la  podestà 
dei  Governatori  di  provincia. 

TITOLO  XVIII 

DELL’  UFFIZIO  DEL  PRESIDE 

(de  orncfo  massiDis) 

Questo  titolo  sta  unito  al  titolo  XFl. 

TITOLO  XIX 

DELL’UFFIZIO  DEL  PROCURATORE  DI  CESARE, 
OSSIA  DEL  RAGIONIERE 

(db  officio  FBOCt’DATOBM  CAESABIS  VCl.  BATIOVU.lt) 

i.  Siccome  nelle  pranneie  Consolari  si  mamlava  col 
PrtKonsole  un  Questore  perchè  racogliejse  le  rendite 
dell* Erario,  e ne  tenejse  i conti;  così  nelle  provineic 
del  Cesare  insieme  col  Preside  Legato  di  Ce- 

sare, mandatasi  un  Ptoc-t  BATOBE  di  Cesabc,  che  ave^'a 
cura  defili  interessi  dell'  Imperatore. 

Quindi  al  titolo  de  Officio  Peabeidib  è ben  .sog- 
giunto qui  il  titolo  DE  Officio  Pbocueatobia  Caesabìs^ 
VEL  Ratiovalis;  giacché  vicn  chìanutio  con  entrambi 
questi  nomi;  ed  inoltre  è detto  o ALmistbdbbi  suuae^ 
o Macietke  ma  peitatae  (i). 

In  origine  il  suo  ufìz'io  era  ristt'ctlo  alla  sola  stm- 
ministrazione  delle  cose  del  PruuUpe,  come  rìfct'isce 
Dione  Cassio  ( lil).  55  );  ma  in  bt'ete  invalse  eli  egli 
avesse  giurisdizione  sopra,  ^i  affari  fiscali. 

Per  la  qual  cosa  ùatlet'Cmo  prima  del  suo  uffìzio  in 
riguardo  all'  amministrazione  delle  cose  di  Cesare; 
indi  dcfla  sua  Giurisdiziotìc. 

(i)  iHltHlenlt  aornmit,  o /h/zWca/f  p0rtUolart  étl  PaUimom» 
étl  Priiuipi.  Vcj^fi  U Dota.ai  a.  5. 

I.  prae/eetn  Afgyp**  non  ptiui  Jtponit  ptaefeitiuam  tt  impeitym, 
^uoé  od  wmiUiodìhtm  PrtKùnmlii  tfft  smS  Aofoito  fi  daimm  eU,  ifoam 
A U.tondii«m  ÙT  imtftiioi  /;•».  Uift  in  ^(H-inrinm  cfnfrtU 

Et  ito  Mandatii  f/ni  otnhnftm.  |.  (in.  lllp  lib  iS  ad  Ld. 


f»7 

§ I . Z>i  ciò  che  riguarda  rammùiislrazifwe  cltc 
il  Procuratore  lui  delle  Cose  di  Ccsiux. 

II.  TiiUi  gli  alti  ilei  ProruralorR  di  Cesare,  sono  ap- 
provati roine  se  fossero  fatti  dallo  stesso  Cesare. 

S’  intende,  qutuid  egli  abbia  agito  a tuìmc  di  Ce.sa- 
re,  e j*er  oggetti  ri.rguardanti  V amministrazione  a lui 
demandata.  • 

Che  se  il  Procuratore  di  Cesare  dà  una  rosa  di  Cesa- 
re come  sua  propria , non  credo  eh'  egli  ne  trasmetta 
il  dominio;  impereioci liè  non  può  trasmetterlo  che  eomir 
agente  di  Cesare,  e fpiindi  (Vendo  tradizione  col  con- 
senso di  rjuesto.  Finalniente.se  fa  «pialrlie  afTare  di  ven- 
dila (i),  di  donazione  o di  transazione,  tulli  questi  atti 
sono  nulli , perchè  egli  non  ha  missione  di  alienare  la 
rosa  di  Cesare,  ma  di  amministrarla  diligentemente. 

Similmente  : niun  Prtx  iu'alore  del  Principe  è per- 

messo di  transìgere  senza  ronsiiltarlo. 

III.  Il  Prm  oratore  di  Cesare  ha  rio  di  partir olare,  che 
può  per  suo  comando  lo  schiaro  di  Cesare  adire  una 
eredità  (a);  e ihe,  se  I’  Imperatore  viene  instìtuito  ere- 
de, il  Procuratore,  ingiTendosì  in  una  emhtà  opulente, 
fa  che  Osare  diventi  ercile. 

ette  se  i beni  de' quali  P Imperatore  fu  instituilo  ere- 
de, non  bastano  per  pagare  i debiti  deircredilà,riò  rioo- 
noscinlo,  si  ronsidla  l' Iinpcratore  (3);  imperriocehè , 
trattandosi  di  adire  o di  ripudiare  cosiiTattc  eredità,  fu 
d'  uopo  consultare  la  volontà  dell'  creile  inslituito. 

Laonde  Ermogeuinno  dice  che,  se  lo  «biavo  di  Ce- 
sare piT  romando  del  Procuratore  adisec  una  eredità, 
egli  acquista  p«T  Cesare  eoi  beneplacito  di  lui  (4). 

Fedrrrrto  nel  Ut.  de  Jure  fisci,  Uh.  4o,  alcune  altre, 
cose  risgua/danti  l*  amministrazione  del  Procuratore 
di  Cesare, 

§ 1.  Di  ciò  che  lisgrurrda  la  giiuxsdizione 
del  Procuratore  di  Cesare. 

IV«  n KaziotiaJe  deciderà  le  cause  risguardanti  Q li- 
sce, vietando  ogni  specie  di  concussione. 

(I)  Ciò  Mo  •*  iBleBéa  Teadils^  folr*^  vgU  far  qhel- 

Ic  «cadile  cb' e*i|e  U sua  aaiaiiBisUaaiQae  : le  alUc  KilUiUo  mho  a 
Ui  «ielalc. 

(a)  OrdinaiiameBlc  UBO  KliÌa*o  per  adire  aaa  erc4ÌIÌ  derc  arpells* 
re  II  comiDda  del  loo  p^droue,  a non  peò  adirla  pel  Mmaedo  del  pru* 
cvralorc  di  quello. 

(3)  Afiintkè,  BOB  CaceBdo  cesio  di  late  adisioee,  possa  laxiar  aa- 
dare  1*  eiedili. 

(4)  Non  duiqoe  o>nlre  il  soo  rolcrt. 

n.  Qnét  netm  ftUaijte  ma/  a Pinfuraiort  CiteMrn,  tir  nS  fo  con- 
pféSaninr  «/fse  ti  » Cétisrt  fftls  m/a/.  I.  t Hip.  I*b.  l6  ad  Kd. 

Si  ffnt  Céctant  profvator  epa,  ^umi  irm  ptoptima,  iiadntjmonfvté 
tmm  djMUA/H0i  Uansjtrn  .*  rune  mim  basjot  favai,  ntfoUnm  Caturit 
ffttnt,  ftìnifniu  ipsius  trùdU.  Dettile  %i  «yndiY/oair,  etl  donattiìf.it, 
»*//  tranuutìonii  (anta  <juij  a^ut,  nihll  a^^it:  nitn  enim  aìitnatt  ti  rtni 
Ccetarh,  iti  àiliftnttr  f,nftt  iommiiuim  tit.  d.  I.  $ 1. 

Nutti  PK^-Ufolivurn  ptincifà,  iniomuìto  Prinript,  fratniiitre  tiiet. 
I.  l3  £ de  Traiucl.  Ac«iilias  Macer.  lib.  i ad  I.  VicuirnsA  Heic* 
diUlom. 

///.  Eit  hoc  prateipnnm  in'  Pf»fui0fort  Catioiit,  et  tjnt /us- 

ui sfjfus  Catsa/h  adire  hercditaiem  poteU  : et  si  Caeuu  heres  insUitta- 
tat,  mheenda  se  opalf*taf  trtredUali,  Piotar ator  hertdrm  Cotstuem 

faàt.  iBp  d I.  § a. 

(ìuàd  si  td  bona,  ex  fv/Aar  Imperator  hrre%  inUitnlat  ed,  ufU-errda 
non  sìnt,  et  ptnpecto,  lonsalifur  Imperatcri:  heiedis  enim  iastifati  tn 
adeundà  tei  repadisndà  huiata»>ìdi  he/edOafihia,  eolunfas  exphitu  da 
est.  I.  a Paul.  lib.  5 Seal. 

SetfMs  Caetariij  ti  /asta  Proairaioris  adii!  heieditalem.  Coesori  eo- 
tenti  of^aifit,  I.  4^  $ Il  II'  ^ Kpilom. 

ÌF.  Ai fvum  ptrtinenlet  cauias  Pationalii  druda/,  omottui  ion- 
1 taahnif'as  pi<^hitcndis  I-  5 Cod  Lbi  uos.  b^c.  CoaU. 
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Àwhe  Sr\’ero  ed  Àntonino,  rispondendo  ad  una 
ronsutta  dì  un  privoio,  così  rtscrÌK>ono  : Non  veditmo 
U perchè  tu  To^lia  porlar  dinanzi  al  Proconsole  cause 
che  appartengono  aU'uOixjo  dei  nostri  Proruraturi:  im- 
pcrciorn-hè  ti’altusi  qui  di  sap<*re  se  tuo  padre  siasi  dato 
la  morte  per  timore  di  qualche  pena,  e quindi  se  i suoi 
heni  d(‘l>bano  esM'rc  conliscali  j laonde  non  si  tratta  già 
d'inquisire  intorno  al  di-litto  od  alla  pena  del  morto,  nia 
hensi  intorno  ai  suoi  beni. 

Perciò  se  V eredità  di  un  uomo  esser  doi*esse  con- 
yiscaia  per  non  en-ere  il  suo  erede  vendicato  la  morie 
del  defunto,  tale  causa  apparienebbe  alta  giurisdizio- 
ne del  Ragionale, 

Pertanto  così  dicono  i nominati  Imperatori  : Clil  non 
sa  che  la  quislione  del  non  avere  assunta  la  difesa  della 
morte  , non  dorsi  trattare  dinanzi  ai  nostri  Procu- 
ratori c non  può  il  fisco  pretendere  Ì beni  primachè  sia 
constato  del  delitto  presso  quel  Magistrato  a cui  spella 
condannare  ì rei  convinti  V Certamente  è ragionevole  che 
anche  dinanzi  ai  Procuratori  si  possa  agitare  tal  causa, 
quando  sicno  morti  i rei  d<  ir  omicidio. 

V.  Egli  giudica  eziandio  le  cause  riguardanti  lo 
stato  civile  degli  uomini,  fra  il fisco  ed  i privati  j non 
però  quelle  d' ingenuità. 

Così  Diocleziano  e Massimiano  : Fu  già  da  noi  una 
volta  stabilito  che,  se  mai  nelle  provinrie  insorgcssi  ro 
quislioni  fra  il  fisco  c qualche  privato,  intorno  Io  stato 
civile  di  un  lilierlo  o di  uno  schiavo,  tali  cause  debbano 
esser  rimesse  al  Razionale,  ovvero  Maestro  della  rosa  pri- 
vata, cioè  di  quella  cosa  dalla  quale  appunto  ebbe  origi- 
ne la  quislione  (i).  Se  poi  si  trattasse  di  cause  concer- 
nenti ringeouità,  il  Governatore  della  provincia  dosTa 
esaminarle. 

Ma  quando  V affare  non  è fiscale,  rescrisse  assai 
benesDecio  : È nolo  a tutti  che  i nostri  Procuratori  non 
possono  esaminare  te  cause  di  stato. 

VI.  Anche  il  mandatario  che  pagò  qualche  cosa  al 
fisco  in  forza  di  un  mandato,  e la  ripete  dal  mandan- 
te, può  procedere  nel  foro  del  Procuratore  di  Cesare. 

perciò  Alessatulro  : Dicendo  tu  di  aver  comperalo 

(l)Cioà,  si  Rst»OMl«  ovvero  Propotio  di  <|Bella  cosa  frìvals  , 

»'  iolrodo  di  ^uel  fatmoofiio  det  Priocipo  d’oode  «ito  schiavo  fa  pro- 
oioku  la  qaislioaa,  prtUadeado^i  eh*  e|ti  appailtit|a  ad  ma  palrioM- 
oìo.  Di  fallo  io  ooa  slessa  proriocia  araao.  par  così  dire,  varii  patri- 
Moeii  dei  Priacipe.  a cioKbedoao  do*  quali  craao  addetti  dr|li  schia- 
vi, 0 preposto  vo  privaimt,  che  ooi  chiaaicreiRne  Sotto- 

Jnitnìtenie,  Istiettéemte  poftùoi*/f  étt  Dtmémio  : sopra  lalli  qnosl'era 
il  Rationaiit  rti  waiaue  o Snfté-l>tt4né€mU  Gtnuùtt , che  chiaaa 
vasi  preprùaoole  il  PtocvBAToaa  di  Cssabb.  Vedasi  U I.  35  g a 
ff.  Es  tétti,  mmìorti  €k.,  ove  chìaraaicolc  si  vede  qaeilji  dà- 
sUoaiooo.  Noi  la  ripoctermo  oel  lih.  4 ^*11*  liloto  5. 

Aon  aéMrHmat  emr  tatuéi  ad  officÌMm  Ptoottaioram  rtoilroruta  pr/- 
iituaUi  ai  Pror<Ni»/fj  noiitìam  adt\ì<ait  vtlit.  Nam  eam  hot  coatta- 
far,  aa  fottr  fami  atortem  %ihi  conuU'Ctit  mtta  elicaiai  fotnat,  oc  fto- 
finta  hoac  a fuco  Amiicati  itbtani  j jam  non  de  oimine  aaJ  foraa 
atotfai,  iti  df  boah  ^aaertndam  tU.  I.  a CaA  d.  tii. 

Aoa  it/tHMt  motiif  fatiftOHcm  apad  Piocaraiorts  noUroi  non  ofot- 
ttft  trattari,  mtc  bona  a fiuo  feti  pouf,  priauiaam  de  crimine  contii- 
/erit  ofad  eam,  rai  toneitlii  fornam  iitel,  ^ais  ignoraf  f Pia- 

■me  deftmttii  homUidii  reis,  apad  prottualorti  paofar  tatuam  aftadam 
me  rafio  pe/mttU.  I.  i Cod.  d.  til. 

E i Jamdadam  a mobù  ìtatatam  eU,  al  ti  pMC  caaiae  UbertinùaJis 
et  ierfitalis  in  ftoeintiii  inter  fiuam  et  fiL-atos  esofireatar,  ad  Rati»- 
nalem  vtl  MofiO/am  rei  ptìtafae,  hot  eu  amie  motae  euent  ^aaeuio- 
nti,  remitterentai  t si  ^aae  ,-ero  Infenaitatù  etsent,  a Rettore 
tiat  esaminai entar.  I.  5 Cod.  Ubi  cassa  slalut. 

Proftuahies  nosirot  ttatas  taatas  esaminare  jmm  poste,  emnibas  no- 
tam  nf.  I.  a Cod.  d.  lil. 

Et.  Cam,  vendentt  Protataioe  mea,  eatim  !t  pratdia  iitas,  pre- 


dt‘i  predii  da]  mio  Procoratore,  devi  nceessariamrnle  pa- 
garne il  prezzo.  Sirrume  poi  dici  di  averli  comperati 
per  commissione  di  altri,  c d' averne  loro  fatta  trailiziu- 
ne,  e in  conseguenza  fai  lite  contro  di  essi,  Ì1  mio  Pro- 
curatore (,  se  avrai  scelto  il  suo  foro  ) ne  giudicherà,  af- 
finchè tu  possa  conseguire  la  somma  che  per  quel  prez- 
zo ti  è dovuta,  tnsione  cogl'  interessi  che  vanno  pagati 
al  fisco.  * 

Se  alcuno  de^i  uffizioli  del  Procuratore  di  Cesare, 
o tdeuno  de'colorù  del  Principe  era  cltianutlo  in  Giu- 
dizio, (dò  sftetiava  alla  nozione  del  Procuratore,  e po- 
tciwuj  quegìino  difendersi  con  la  prescrizione  del  fo- 
ro, se  venivano  chiamati  dinanzi  qualche  altro  Ma^~ 
strido  ( 11.  6,  7 e I o Cod.  d.  tit.  ). 

(guanto  abbiamo  detto  rigiuu'da  la  gfurisdÓMne  del 
Procuratore  di  Cesate. 

^'ll.  Ma  egli  non  ha  il  potere  coercitivo. 

Pcìxiò  Antonino  : Il  mio  Procuratore,  il  quale  non 
fa  le  veci  (i)  di  Preside  della  provincia,  siccome  non 
può  esigere  pena  per  abbandono  d’ accasa,  cosi  non  può 
con  sua  sentenza  giudicare  la  inflizione  di  qneila. 

QmWi  Alessandro  : Fu  sovente  rescritto  che  i mici 
Procuratori  o Razionali  non  hanno  il  diritto  d*  impor 
multe. 

Parimente  i Curatori  di  Cesare  non  hanno  il  diritto 
di  deportare,  perchè  non  hanno  il  diritto  di  applicare 
tal  pena. 

! Ma  ai  Procuratori  è permesso  almeno  quel  potere 
fnrrr/f/i*f7  eh  ' è necessario  per  difendere  la  propria 
giurisdizione.  Laonde  immediatamente  si  soggiugitc  : 
Tuttavia  se  eglino  avranno,  a qualcuno  che  fosse  tumul- 
tuante o che  recasse  ingiuria  ai  coloni  di  Cesare,  proilù- 
to  che  si  avvicini  ai  po<leri  imperlali,  dovrà  quel  tale 
stame  lontano  : cosi  rescrisse  V unperilorc  Antonino  Pio 
a Giulio. 

Nè  quindi  possono  permettere  ad  aknino  di  ritorna- 
re (a)  : cosi  rescrisscro  ad  un  libello  di  Ennia  gl’  impe- 
ratori Severo  cd  Ant<mino. 

(I)  Tatveili  il  Prertnlor*  di  Oltre  vettvs  atndtta  srl!* 
riocia  «acbf  in  vece  di  Preiide;  csii  ere  ilaie  ipedile  Pa«»j«  PiLio 
■ella  Gitdra.  Allora  eflise  aveas*  b attau  padeatà  dai  Prtaidi,  cm 
|i*riaditK»ac  cd  iaprTÌe. 

(a)  Cioè , ro«c  inicipreta  Ciovatol , Ma  peacoio  pervellcre  il 
rilarto  aa’  podcii  di  Ccuft  t bìim  dia  at  ab  un  v«èlo  aiolo  io* 
lerdcUo. 

tiam  eoram  attessa/io  sotetrt  dtbeu  Cam  hit  aao,  fsiVa  maadamtìbai 
eadem  pratdia  eausu  le  et  ttodtdiSH  dità,  optate  te,  ProtaraUrr  mems 
( si  tjuf  aadienliam  tUgeris  ) togaouet  / ai  pecaaiam,  ^aae  pretii  n*t- 
mine  libi  dtbttar,  et  aiatai  ^aat  fu0  toletadae  saat,  eitàse^  possiu 
J.  4 Cod.  Ubi  caoi.  htc. 

E/I.  pTocarator  meas  qai  vitt  Praesidù  praebteia*  ohm  faapitar, 
licai  tMtgtte  poeaam  dneitae  ao  aiatiofui  aan  potest,  ita  /adùart  ai 
eo  injrratar  untenha  tua  /wn  potni.  I.  3 Cod.  d.  lil. 

Pfotiualores  meos  etl  Ratìoaalts  multtae  indicandae  ftamaa  Arfrr< 
taepe  rtsaiptam  est.  I.  a Cod.  d«  Mode  altri. 

Cufoiorn  Caesmris  jas  departandi  non  habent  j qaìa  kajas  paamaa 
eonuitaendat  jas  04>n  habemt.  I.  3 Callialr.  lìb.  6 do  Cofail. 

Si  taaun  qaaà  tamaltmosam  % tl  iniaiioiam  adeersas  eoìonos  Cmtsaris , 
prohAatfiat  la  pratdia  Catsafiaaa  mttdtrt,  abstùsaa  debebUt  idqma 
Dù-at  Pims^Jatia  retcripsit.  d.  I.  3 g l. 

Dtiade  aeqae  rtdirt  taiqaam  paaùiiett  pauaalj  idqae  Imperatarti 
rsostti  Seri/at  et  Antoaiaas  ad  libellam  Hermiat  rtsaipsetara.  d.  I, 

3$  a. 
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TITOLO  XX. 

DELL’  IFFIZIO  GIUBIDICO 

(»K  OFricio  JCKf»irj) 

ì.  AÌla  mtUerìa  de*  Afnffistraii  Provinciali,  incornine 
ciatn  €1)1  titolo  i6,  a/rpartiene  anche  questo  tito- 
lo. 1 rfitaiMct  infatti  erano  Ma^strati  instiiuiti  per 
esetvitiU'c  lagiurisdìzionc  in  un  dato  spazio  di  paese:  ta- 
li erano  quelli  costituiti  in  Italia  dall'  imperatore  Mar- 
co, Aurelio,  come  riferisce  Giulio  Capitolino  nella  vi- 
ta di  quel  Principe  ( rap.  1 1 ). 

II.  £ra  assai  celebre  il  Giuridico  della  città  di  AÌes- 
sandriay  del  quale  si  tratta  in  questo  titolo  i co« 
chiamato  jwn  gài  perchè  la  sua  giurisdizione  non  si 
estendesse  fuori  di  Alessandria,  ma  pènhè  ivi  teneva 
il  suo  Tribunale:  ilei  resto,  egli  p/esedeva  a tutto  l’E- 
gitto insieme  col  Prefetto  Augustale,  e perciò  è detto 
Cii’Bivico  Fta  l’ Egitto  (GruU.  Inscrip.  pag.  3^a). 

Egli  m>eva  la  stessa  giurisdizione  del  Pintore  di 
Jtoma. 

Le  azioni  di  Legge  facevano  parie  delle  sue  attri- 
buzioni 2 e perciò  uno  può  adottare  dinanzi  al  Giui-idi* 
co,  ppirhè  a lui  è data  l' azione  di  Legge. 

Al  Giuridiro  di  Alessandria,  per  una  Costituzione  del> 
Y imperatore  Marco  Aurelio,  è concesso  il  dar  tutore. 

Per  una  Costituzione  di  Leone  e di  Antemio,  dinan- 
zi al  Giuridico  di  Alessandria  possono  esset't  insinua- 
te le  donazióni  (1.  un.  Cod.  h.  t.). 

TITOLO  XXL 

DELL’  LTnZlO  DI  QUELLO  A CUI  È DEMA^DATA 
LA  01UK1SDIZI0^E 

(bb  orrido  uta  cui  MAmAVA  est  ar«is»icrio) 

Gli  ordinatori  delle  Pandette,  dopo  di  aver  parlato 
dell*  uffizio  di  quelli  che  hanno  una  giurisdizione  or- 
dinaria, passano  a parlare  di  quelli  che  esercitano  una 
giurisdizione  demandala  dai  primi;  ma  siccome  sa- 
rebbe contr'  ordine  il  non  ditT  che  cosa  sia  la  s^iuris- 
dizione^  prima  di  parlare  della  giurisdizione  deman- 
data : così  abbiam  pensato  di  collocare  nel  tit.  de  Ju- 
risdictione  tutto  ciò  che  si  contiene  nel  titolo  presente. 

TITOLO  XXII 

DELL’  UFFIZIO  DEGLI  ASSESSORI 

( >B  OFFICIO  ASSEUOam  ) 

I.  Dai  Magistrati  gli  ordinatori  delle  Pandette  fan- 
no passaggio  agli  Assessori  dei  Magistrati  medesimi. 

Gli  A.ssessori,  dei  quali  si  parla  in  questo  titolo, 
non  sono  quei  Decemviri,  in  parte  Senatori,  in  parte 
Cavalieri,  che  sedevano  come  consiglieri  con  diritto  di 
suffrago  presso  il  Console  od  il  Pretore  quando  fatta 
cognizione  prò  Tribunali;  nè  tampoco  sono  quei  venti 
giudici,  chiamati  Recuperalores,  che  sedevano  pari- 
mente presso  i Presidi  delle  provincie,  e dei  quali fa 
menzione  Ulpiano  nei  suoi  Frammenti  ( tit.  1 S ' ^ 

Ma  qui  s*  intendono  per  Assessori  quei  Cmrfcow- 
sulti,  dell*  opera  e del  consiglio  dei  quali  servivansi  i 

Jt.  quii  Jmn'éieam  foitt/,  fata  Jdia  tU  ti  Ltgis 

metifi.  I 1 Vip.  lib.  s6  »d  Sab. 

JutidUo  fai  AìtManitiat  a^it,  dalia  talarii  Dici  Mam  ConsfiiM' 
tieat  (oateua  nt.  I,  a ibi4,  i>b. 
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Magistrati  nei  processi,  nel  rispondere  alle  postula- 
zioni ed  ai  libelli,  nel  fare  gli  Editti,  i Decreti  e VE- 
pistola  come  vedremo  o/  ^ 3. 

Jntorno  a questi  Assessori  esamineremo:  1.®  Chi 
possa  essere  Assessore;  5.''  Quali  avverieme  debba 
osservare  il  Magistrato  nell*  eleggersi  gU  Assessori  ; 
3.*  Su  quali  oggetti  coda  il  loro  uffvùo  i 4.“  Qimli  co- 
se siano  ad  essi  comandate,  quali  vietate.  Finalmente 
soggiugneremo  eiuaUhe  parola  circa  le  loro  preroga- 
Uve.  ^ , 

§ I . Chi  possa  essere  Assessore. 

II.  Anche  i Liberti  possono  essere  Assessori.  *,  • 

Ma  gl‘ infami  quantunque  le  Leggi  non  proibiscano 

I loro  di  essi  re  Assessori,  iu  credo  tuttavia  ( come  dirt  si 
appunto  essere  staliililo  da  un  Decreto  imperiale  ) che 
non  possano  esercitare  tale  ufìizio. 

III.  Niurto  pub  essere  Assessore  nella  sua  prxH  Ìn- 
cia;  e quegli  che  ivi  fo.^se  stato  tale  jrer  più  di  quat- 
ti'o  mesi,  vien  punito  coda  confisca  dei  benij  a meno 
che  noi fosse  stato  dietro  ordine  del  Principe  o del 
Prefetto  (1.  10  Cod.  de  Assessor.). 

Che  se  una  stessa  provioci»  fu  poscia  divisa  tra  due 
Presidi,  come  U Germania  e la  Misia,  quello  eh*  è nato 
in  una  delle  due  parti  può  essere  Assessore  nell*  altra, 
senza  reputarsi  che  sia  Assessore  nella  sua  provincia. 

Niuno  pub  essere  Assessore  dei  Magistrati  maggio- 
ri nella  sua  provincia  ; bensì  ad  uno  della  medesima 
città  è permesso  di  essere  Assessore  nel  consiglio  del  Cu* 
ratore  del  comune,  perchè  non  gode  di  pubblico  sala- 
rio (I). 

J a.  Quali  avvertenze  debba  il  Magistrato  osservare 
nell’  elegget'si  gH  Assessori. 

IV.  La  gravezza  delle  incombenze  richiede  che  gli  uo- 
mini preposti  a pubbliche  amministrazioni,!  quali  deside- 
rano di  associarsi  delle  persone,  per  averle  partecipi  nei 
consigli,  invitino  con  la  speranza  de’premiì  e con  la  pro- 
pria orrevolezza  quelli  della  cui  prudenza  si  credono 
abl)isognare  ; c non  che  le  sforzino  col  terrore  e con  la 
idea  della  necessità,  idea  che  alla  libertà  ripugna. 

V.  E non  v*  ha  dubbio  che  quegli  il  qutde  una  iy>/- 
ta  sostenne  le  funzioni  di  Assessore,  pub  essere  di 
muno  chiamalo  a sostenerle.  Laonde  Valentiniano  e 
Marciano  dissero:  A tutti  i giudici,  insigniti  di  podestà 
illustre  è lecito  di  associarsi  i medesimi  consiglieri 

(1)  Epf)«rclò  ^ifbcilpMatc  Itstiiù  «iMniii  Jì  altre  ceaioec  tbe  ve. 
gliaBO  eMBEim  tal  cento:  ti  e||iti|ec  ebe  l'aeloiiii  de|li  AaacMeri 
del  Careleti  del  Coaune  eoa  peltri  curie  ebe  liailalìuima , aeelr« 
^«el  Ma|it(falo  ere  etctlo  de*  Drcerieei,  e le  ree  fseiìcnì  «oetitlm' 
aa  aell*etcr  caie  ibe  da  o(ii  parte  fotte  epprori|ioe«la  le  cillà,  et. 

//  Lihrti  auidere  pouaat. 

Jajamti  aalrm,  lùtt  aoa  preAiStea/ar  Lf/tt^as  astideu,  a//amf»  ai* 
kitrtìf  ( at  aii^ao  ^ao^at  Duetto  Puacifali  itftitMt  tonUitatam  ) nom 
pone  officio  Antturit  Janpi.  LaMarciiaar  lib.  1 de Jadiciit  pablicit. 

///.  Ai  tadem  fioeintia  peVra  diviia  iuh  daoiar  Piatùdihas  eoa- 
aitata  ut,  eelat  Gttmanìa,  M/ua  ; ex  altera  Oftat,  in  atleta  astide- 
Ut  t at(  eidetar  im  taa  piot'iatia  antdiae.  I.  3 Micar.  lib.  1 de  Off. 
Piaetid. 

In  toniitiam  Caratoris  ReipahtUae  vir  ejaAtm  cieitatis  ascidere  nom 
p/ohihelar,  ^aia  pahlieo  iAmio  noe  fraitar.  I.  6 Papia.  lib.  t Re«p. 

IF.  Sladnnam  toMor  metelar  al  hi  ^ai,  in  pahtùii  adaùniUtalio~ 
aihat  (oeaittati,  uxiari  ùH  conùliarampattkipei  mpiant,  $pe  peoiiaio- 
tam  atfat  honotifieenlia  taa  proroient  tot,  ^aoram  ptadentiam  tihi  pa- 
teat  tue  nettuatiam,  non  meta  tariUti  et  neeestùalt  ineon^aa  liher- 
taii.  I.  1 Cod.  d.  (il.  Dioc-I.  ri  Meiim. 

F LUeat  omaihat  JadàiTai  ittaUri  ptaedilit  pointate,  toruUmimt 
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(W,  Ire  <m1  anclie  più  (t)  volle  j imperciocché  quegli  rhe 
si  fw-e  conoscere  una  volta  vantaggiosamenfe,  non  <Ic- 
V*  r&si'fe  ripruvatu  pel  solo  motivo,  che  fu  già  approvato. 

S 3.  Intorno  a quali  Of^iti  cada  V ujjìùo 
dc^i  Assessori* 

VI.  Tutto  ruflìiio  degli  Assessori,  in  mi  prestano 
lor  opera  i Giurisperiti,  s’  aggira  quasi  senq>re  intorno 
agli  oggetti  seguenti:  cognizioni  delle  cause  (a),  postu- 
lazioni (3).  libelli  (4),  editti  (5),  decreti  (6),  epistole  (7). 

/ Magistrati  fxìssono  in  tulle  le  dette  materie  ser^ 
virai  del  ctmsi^ìio  degli  Assessori  j sempre  però  clic 
le  dif/ììiiscano  da  per  sè  stessi. 

lercio  Constantino:  I Presidi  non  sottoscriveranno 
t libelli  mediante  gli  Assessori,  ma  di  propria  mano. 

E i Consiglieri  non  pronunzieranno  mai  sentenza  sen- 
za i Giudici,  ponendovi  ì proprii  nomi. 

Eguabncfìte  è vietato  che,  quoìido  sia  da  proferire 
sentenza,  gli  Assessorì  ascoltino  di  per  sè  i litiganti 
scftza  il  Magistrato  (Nov.  60,  cap.  a). 

(I)  Nm  h coti  rìgmréo  li  IXmestid  «4  ai  aaceMiart,  i quali,  ler- 
miuio  il  i«B|io  pietisio  al  Imo  Mrtiùo,  ccmmo  dalle  fùpcilÌT« 
eiofli  (I.  5 e 6 Cod.  end.  HI.). 

(a)  Sufferivan  U L^||c  al  Ma(t«lf%(o  ptorcstaele. 

(3)  PoHe«a«o  io  ordiae  le  poilelatioei.  ovvero  iaUete. 

(4)  Ma|grriv«ee  al  Mdiùlralo  ciò  ebe  li  dorava  lUpoedeie  aì  lì* 
belli  pieuMl«lì. 

(5)  Erleadcvaao  |Ii  CdiUi  cbe  avevaao  ad  aMere  baadili  la  Moie 
del  Mafiriralo. 

(t>)  Se{fcrì«eeo  al  Ma|n(ra(o  ciò  cbe  doveiec  dccreUte. 

(7)  KMendcviao  le  Letlcie, ovvero  (tatuile  cheli  .Mag'ilralo  scft 
veva  al  Prìectpe;  come  pare  *pic|avaao  le  Lettere  cbe  il  Piiocipe  re- 
aedvava  al  M«|iilrato. 

ubi  foAtm  u(umIo,  at  tntio,  et  lerpiaf  ed/«a^rrr  t ftiù.  Qui  $emei 
rette  coftnitmi  ett,  noe  deàtt  oh  koe  tolum  fUóé  fmu  proSuius  est,  im- 
proSmi.  I.  la  Cod.  d.  iit. 

f^I  Omne  offUium  Assesioed,  fvo  Jutis  studiosi  pcitAus 
purtiat,  in  kis  fere  lausis  (onstat  ; in  copnitionihui,  postuUtiouibus,  Ìi~ 
Mtk,  tdicUs,  epistola.  1.  l Paul.  lib.  de  Of.  aueu. 

Psmeùdts  nonftt  Asìisvoeu,  sA per  se suàseriòaMt HàtUiu  La  Cod. 

d.  tìL 

Nunquum  sine  iudUihus  Cmùtimiit  torum  aomitus  foeuntes,  Jus 
dieant.  I.  i3  Cod  (*) 

Eìl-  ('msìlìario,  eo  tempore  ^uo  assidet,  nepatia  trattare  iu  suam 
pridem  auditorùrm  nullo  modo  eonetmam  est  : in  olienum  amtem  noe 
ptohìhetm.  1.  5 Paul.  Iib.  1 Set»l. 

t*)  QerUe  Coetitetioae  (reca  k Iradetia  coti  aella  Velfita;  A%- 
stswte  ùna  ìuàuthus  nrm^uran  fus  duomi  t ftùnaliam  aotum  aomiee 
ponauL  Em  vtne  alUlbuita  a Zcaoee. 


^ 4*  Qiifdi  cose  sieno  comandate.,  e quali  vietate 
agli  Assessori. 

VII.  Non  è in  vcruu  moilo  permesso  al  Consigliere, 
menirc  è assessore,  ili  Inittare  affari  nel  suo  proprio 
luogo  di  udienza  : non  gli  é pei*ò  vietalo  di  farlo  nell’  u- 
ditorio  ( corte  o tribunale  ) d'altrui. 

i.Pcr  tuta  (^.\tituzionc  poi  di  Giustiniano  t indistin- 
tamente vietato  agli  As.wssori  di  esercitare  V tfftzio 
di  Avvocati  (I.  fin.  Cod.  d.  t.). 

II.  GitLstiidano  vieta  altresì  di  essere  simultanea- 
mente As.^essore  presso  due  Magi.stra(i  (d.  L fin.). 

Vili.  È ordinato  agli  Assessori  di  rimanere  alme- 
no cinquanta  giorni  nella  provincia  dopo  tleposio  Vuf- 
Jizio,  affinchè  siti  dato  di  accusarli  : altrimenti  si  con- 
sidertìtu)  come,  confessi,  e vengono  condannati  a re- 
stituire il  quadruplo  di  quanto  hanno  tolto  (I.  3.  Coti, 
d.  t.). 

J 5.  Quah  siano  le  prerogative  degli  Assessori. 

IX  È stabilito  un  determinato  salario  per  g/i  As- 
sessori. 

Ed  eziandio  se  un  Legato  di  Cesare  muore  prima  di 
avere  compiuto  il  tempo  della  sua  messione,  il  salario, 
da  lui  promesso  a*  suoi  Asses.sori,  è ad  essi  dovuto  per 
tutto  il  tempo  che  rimane,  qualora  non  siano  eglino  du- 
rante esso  tiunpo  stali  Assessori  presso  altri.  Diversamen- 
te si  osserva  allorclil*  il  Legato  ebbe  successore  prima  del 
tempo  presunto  (t). 

È tale  sabino,  come  il  peculio  castrense,  può  dagli 
Assessori  figli  di  famiglia  essere  ripetuto  anche  dopo  la 
morte  del  padre  se,  giovando  agli  Amministratori  eoi 
loro  consigli,  eglino  poterono  accumulare  tali  guadagni 
leciti  ed  onesti.  • 

X.  Godono  pure  di  varie  immunità,  come  si  vedrà 
nel  til.  de  Vacai,  et  cxcusal.  muncrum  lib.  5o. 

(1  ) tofilli  lì  repaU  cbe  i Lrfsii  ibbiaM  aMc|Mlo  il  laUrio  *1 

tempo  il  coi  loro  feuc  dato  U MMeuofo. 

IX.  Ditm  fuMttù  Ltpaio  Cstirnh,  Mterimu  Comitihn  (*),  rnidm 
tempotif  fuod  * lupaia  ptaeUitmtum  est,  dekttut  ; mmda  ti  «e/i  poute 
Carnuti  cum  oiiis  tadem  ttmpKae  fmaumt.  Divenum  in  to  tttvutuf 
siu'<'r»or/ia  ante  ttmpui  autpii.  I.  4 Pipì*,  lib.  4 Hetp. 

ytiat  eastrrnte  prculium  fiUifamitias  Aueaotti  tliam  posi  paCii 
t^Umm  riniicentì  pai  tonsilui  propnit  AdminiUtatottS  fut-ate  (ansar- 
rttunl  f ti^aid  liatnhanesùs^t  fktràtondanart  patatrint.  I.7  («ò-ò.  t. 

(*)  i;hiim*vao«i  Coautet  I Coet*{Iirvi  • fl|  àiscMoiì , poicbc  m- 
l«iUtauo  li  Pcc>iòe  e |Ii  poi(eijue  Mótlcuu. 
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TITOLO  I 

UELLA  GIUKISniZIONE 

(»K  Jt  RiSDumo^fe) 

I.  ^ìi  oì'dimxiovi  delle  Pandette  ragio- 
nato fm  qui  dc‘  .\fo”istruti,  è conseguente  die  tnUtino 
ora  della  loro  Giurisdizione , mvero  potle.stà. 

Questa  pode.sLì  de*  Maf^i.stniii.  che  in  scfLSo  lato 
chiamasi  Git  ntsuntoMi,al>hracriula  Giurisdizione,  pro- 
priamente detta,  l'inqìcrio,  sia  Metx>  o Misto,  ed  id- 
tre  cose  che  non  sono  nè  dell* Imperio  nè dtlla  Giuris- 
dizione. 

i^o  che.  spetta  a questa  materia  sarà  distribuito 
così  : Tfel  I .nio  articolo  si  diuà  la  definizione  licita 
Gitirisdiuone,  e .u  spiegherà  che  cosa  sia  Jmftcìio 
Mero  ed  Imperio  Mistoj  nel  «lo  quali  siano  le  l'tuie 
specie  di  Giurisdizione,  e le  diffiTcnze  che  passiuto 
J'rti  di  loro;  d 3.zo  articolo  tmiterà  fuirticohu’nìcntc 
della  Giurisdizione  demandata;  il  4.to  della  Giurisdi- 
zione prorof^ata;  il  5. lo  articolo  conterrà  ciò  du'  ris- 
fiuarda  l'EtliNn  I)k  aliì  roaitt  rru,  die  ùi  questo  ti- 
tolo viene  sfìccitdtnente  profiosto. 

ARTICOLO  I. 

Che  cosa  sia  Giurisdizione,  che  Imperio  Mero, 
ed  Imperio  Misto. 

II.  La  GuraisBizioxv:  propriamente  detta  è la  Nozio- 
ne O)  che  cornerete  di  diritUr  al  Magistr  ato,  e quindi 
consiste  in  gittdìcar'e  e in  dare  / giudici. 

L' larcKU»  poi  è il  diritto  coerdtiv'o  e coattix'o.  Di- 
cesi  Mr«o  se  non  è annesso  alla  GiurLsdizione,  ma  fu 
in  modo  speciale  concesso  da  qualdic  Le^e  al  Ma- 
gistraloj  diecsi  Mi»ro  quello  die  compete  al  Magi- 
strato carne  coru^eguenza  della  Giurisdizione  e per  di- 
fendere  la  Giurisdizione  stessa. 

Intorno  a tutto  ciò  così  sct'ive  Ulpiano:  LTmperio 
V mero  o mùlo.  Imperio  mero  t lo  avere  la  potWtà 
(lellt  spada  (^)  onde  punire  i malvagi,  «nò  rhe  diresi  an* 
« he  Po»£sta'{  è Imperio  misto  quello  a cui  è inerente 
aiiclic  la  Giurisdizione  (3) } c consiste  nrl  dare  il  pos- 
M'sso  de'heni.  La  Giuristlizione  è la  facoltà  di  dare  an> 
die  1 giudici. 

(l)  CmÌ  C«f»do  im  Partiit. 

(a)  La  porfnlà  della  spada  (GtadU  pa/MfaiJ  <|«l  i portala  ad  rMHi* 
|iio,  qiclla  io  cai  «picca  piiacipalnealc  l’ Inperto  nero.  Del  ri- 
inaaeate,  qailoiqo*  alira  puniiiooc . ecceliaala  <|Mlla  linìUla  per  la 
difesa  della  liarndiswoe,  atlribvir  si  dere  all*  Inperto  mero. 

(3)  Cioè  ^oelle  cita  serra  alla  difesa  della  Giorisdisioae  | tali  sono 
Ir  malie,  o altro  |iadÌa>o  pettate.  I' oppifaoraaiooe.  l’arresto  perso- 
pale.  cc.  Non  lolU  però  i Magititsii  haaoo  totle  le  facollà  elm  ai  at> 
IriboiaCMo  all*  Imperio  misto  ; p.  e.  I*  arrosto  della  peraooa  compete 
ai  soli  Ma|tslrali  maffiori  : ma  ooe  ri  d ebe  oo  Magiilnlo . il  ^ualc 
BBO  abbia  almeao  alenai  di  «{acati  poteri. 

1 1 • Imfuimm  amt  mtimm  ani  Mux/am  tU  Monm  tU  /npen'im  ha- 
hat  Giada  pottUaitm  ad  aaimadftrtfadam  ia  jatimorovn  homina . 
tfaad  fiiam  J\ìTESTM.i  apptilalur.  Mutam  tU  tmfttiim,  emi  tUam 
.fmtàdiiJia  inai  « pond  in  daada  honoiam  fowuiaat  eonùiUt  {*)t  Ja- 
/ udicUo  eU  tliam  Jaduix  damdì  Ikeaiia.  1.  3 bb.  a de  Of . Qmat. 

(*)  Questo  irUo  è comnacncnle  cosi  iolcrpiinialo  ; na  »mbra  |ua- 
»lo,  c da  doscfsi  Irggrse  od  modo  sr|ecu(c^  Mi^lum  td  haftawjt 


Dicesi  che  l Imperio  rmsto  è inerente  alla  Giurisdi- 
zione, Questa  in  fatti  sarebbe  illusoria  ed  inutile,  se. 
il  Magistrato  non  aves.se  il  iliritto  di  coazione  per  fu' 
eseguite  db  ch'egli  decreta,  cd  il  diritto  d’inqrorre 
qualche  modica  pena  onde  ptmùe  i renitenti.  Dunque 
I a dii  è data  la  Giurisdizione  si  reputano  roiire.sse  anrlie 
. quelle  facoltà  senza  le  quali  la  Giurisdizione  nou  potreh- 
Iw  esercitarsi. 

III.  Abbiamo  veduto  che  cosa  sia  Giurisdizione,  e 
che  cosa  sia  Imfterio  Mero  cd  Imperio  Misto. 

yi  è poi  tuia  qiuu'ta  Sfrec  'ie  di  potlesUi  rnagistt'atwa, 
e comprende  qiicUc  cose  che  non  sono  nè  d’Inqraìo 
nè  d’ Giiu'isdizione s p.  e.  la  dazione  del  tutore  rlon  è 
di  pertinenza  nè  dTmperlo  (i)  nè  «li  Giurisdizione  (ti), 
ma  rompete  soltanto  a quello  a cui  numìnatament«r  ciò 
venne  ronresso  da  Legge^  o da  Senaloconsulto,  o dal 
Prluripc. 

IV,  E fxìidiè  la  podestà  de'  Magistrati  comprende 
tutti  questi  diritti,  Idpiajio  dice  : l.'ufììzio  del  Giusdt- 
eeote  è estesissimo;  putendo  egli  «lare  il  possesso  de’bcni, 
e mettere  in  |Kisaesso,  costituire  tutori  a’ptipìlli  die  non 
ne  hanno,  e ilare  giiulùti  ai  litiganti. 

òV  essersi  che  talvolta  si  usano  in  altro  senso  le 
parole  Imperio,  e Giurisdizione;  vale  a dire,  si  pren- 
de fter  luìpet'io  la  ftodestà  più  grande  che  compete  ai 
Magisiruti  maggior  i;  c per  Giurisdizione  la  podestà 
che  compete  ai  Mtigisirati  mirutri. 

In  questo  signftcato,  talsolta  quelle  facoltà  che  ri- 
sers'ate  sono  ai  Magistrati  maggiori,  e non  concesse, 
ai  Magistrati  mimicipidi,  diconsi  d'imperio  e non  rii 
Giurisdizione. 

Nel  qual  senso  dice  Ulpiano:  L* ordinare  «he  venga 
data  cauzione  mediante  stipulazione  pretoria,  ed  il  man* 
dare  al  jKissesso,  appartengono  più  alP  Imperio  (3),  che 
olia  Giurisdizione. 

(l)  PBÌcbè  il  DKrelo,  c«l  ifsslt  si  pomlaa  Islmo  la  latore,  «oa  C4w« 
tieae  rcraia  coixioac:  sa  il  (alert  obbedisce  cd  ■mmiauira  U laleU, 
in  aioa  modo  bi  l«Mfo  I*  Imperio;  daM|aa  l’asse|umoac  di  oo  tiUrc 
■00  è sito  «I*  Inporio. 

(a)  ^'o■  è eeppur  allo  di  GiarttdtUote:  ioiperciocciè  11  dtrillo  di 
dare  « latori  TÌcac  roeccsso  da  «sa  tef|e  speciale . come  la  Roma 
dalla  legge  Altilla,  c ooa  compeie  al  Maf«lrato  per  difìlto  primitiro. 

(3)  Kgli  è evidenle  ebe  Imperio  «|ui  mia  ti  pecade  per  il  diritto  di 

Cai  Jatiiàutia  iaia  tU,  fa  qaofme  tonetira  tue  vidtnlat , sree  f«U' 
hai  JafiuUctù»  axpUcari  non  potait.  i.  % Javolea.  lib-  6 ex  Cusrio- 

III.  Tuloih  daiìo  nvpu  tmpttii  ti(,  ne^at  Juiiutùiiùnist  ad  et 
wH  camptUi  Cai  mominalim  hoc  dtàiì  t»l  Les,  rei  SeaaTuuaasaUam, 
ed  Ptinfipei.  I.  6 g a ff.  de  TaUlis  lilp.  lib.  38  ad  Sab. 

ly.  Jas  dùtatis  tffuiam  taiiiumam  tO,  Naat  et  honormm  pautv 
ùoaem  date  potasi,  et  in  potuuiomtm  wùUtre,  papiUit  nom  hahentihai 
lakstet  fonsiiiatrt,  Jadiets  HttpanUbtti  dare.  I.  l lib.  I RefoLaram. 

Jahut  catari  proetotia  iripulari*'ati.  ti  in  /wuritjiwirn  aùtiat,  tm- 
perii  mapti  eU  ^uam  JatiidùUonii  I 4 1 ad  KdkiHm. 

Quaa  atapii  latpaii  saai  ^aaat  JarintUtiùnn,  Maputratas  laaaict- 
paJii  lacere  aoa  poieU  I.  a6  if.  ad  Mankip-  Paul.  iib.  i ad  Ed. 

Mapiiharihat  aumitipalihat  non  ptrauUUar  in  inttpiam  teUtiaert, 
. aai  hoaa  tei  utfoadaa  camsajahare  pouidat,  atU  dotti  leteoadae  tam- 
la  aai  Upaiam  leraandarmm  eaasa.  d.  I.  a6  g l. 

tui  etiam  Jwiiiictia  ina\t.  Qaod  in  daada  hoaotam  poiutuont  ton 
ìiitit,  Jwiidùtio  eslj  JaiiÀictio  tU  ettam  /aduit  dandi  tutnlia.  E 
rosi  dell'  Imperio  misio  d dcMo  sollanlo  che  r quello  a rat  è inettau 
la  Giatiidistone;  la  Criaiisdiiione  poi  è deheila  «m  dee  esempli,  ctor 
il  duHto  di  date  il  poMC»>o  de'  bear,  cd  il  dinUo  di  dar  giudici. 


•5  2 LIBER  II.  TITULUS  1. 


ARTICOLO  II. 

lìeUe  varie  specie  di  Giurisdizione , ed  in  che  siano 
diffci'cnti  fra  loro. 

5 I.  Prima  divisione. 

V.  Ln  Giurisdizione  è Piena,  o non  Piena.  Piena  è 
la  Giurisdizione  de*  Map^istrali  martori,  i quali  /tan- 
no la  facoltà  di  conoscere  di  tutte  le  quistioni  civili 
che  insorgono  fra  le  persone  soggette  alla  loro  Giu- 
risdizione. 

Non  Piena  è la  Giurisdizione  dei  Magistrati  muni- 
cipali, i quali  possono  solamente  conoscere  delle  cau- 
se di  minor  importanza.  , 

Di  fatti  il  Magistrato  mun-cipalc  non  può  cscr  ilare 
qurlU*  fmiziom  die  sodo  iTlmpi^rio  (i)  piuttosto  che  di 
Giurisdizione. 

Cioè,  ai  Magistrati  municipali  non  c permesso *il  re- 
stituire in  intiero,  nè  Tordlnare  il  possesso  de'hcni  per 
preservazione  della  cosa  controversa  o della  dote  o dei 
legali. 

VI.  Essi  non  potevano  far  cognizione  neppure  del- 
le altre  cause  se  non  fno  ad  una  certa  somma,  com*  è 
manifesto  da  Paolo  lib.  5 Senlcnl.  tit.  5. 

Parimente  il  Pretore  Jedecommessario  non  pote\>a 
far  cognizione  olU^  ad  una  det^yninata  quantità,  co- 
me veilrassi  rtel  tit.  de  Legatisi  e come  consta  da  Quin- 
tiliano (lib.  3 lustit.  cap.  6). 

Ogniqualvolta  poi  ci  sia  questione  sulla  quantità  di 
pertinenza  della  Giurisdizione  (i),  si  dee  sempre  badare 
quanto  è chiesto,  non  quanto  è dovuto. 

Ed  in  vero  deesi  aver  riguardo  all'  importanza  di 
ogrù  singola  azione.  Quindi  se  uno  propone  contro  di 
un  altro  diverse  azioni,  ciasdieduna  delle  quali  prirsa 
singolarmente  non  ecceda  per  quantità  la  giurisdizione  del 
giudice,  sebbene  la  somma  di  tutte  sup  'rt  la  Giurisdi- 
zione di  lui  ; piaf'que  a Sabino,  a Cassio  ed  a Procolo  , 
die  innanzi  a quel  giudice  si  possano  esercitare.  Tale 
decisione  fu  confermata  da  un  rd^crltto  dell'imperato- 
re Antonino. 

Ma  se  uirazione  è comune  a più  persone,  come  sa- 
rebbe quella  delia  divisione  di  una  eredità,  o della  dìvi- 
éione  di  ima  cosa  posseduta  in  comune,  o della  regola- 
lazione  di  confini,  devesi  o no  badare  che  le  singole  par- 
li non  eccedano  la  Giurisdizione  di  quello  che  deve  giu- 
«dirare?  Rispondono  adèrmativamente  Ofiilio  e Procolo} 

peniuDM;  irvcfaicìiè  il  Dfcrele  col  ^uale  si  ordina  di  dar  cantionc, 
froa  conlietc  Tcraia  cossioaf  t •tiora  tollaiilo  arti  Itoge  la  coaaiaM, 
i]«aado  qo«|lì  a cai  ò i«pMlo  di  dar  caaaioae  , ricasi  per  eaataaiaeU 
di  farlo. 

(I)  la  qual  irtao  qal  al  aalao  lo  paroto  Imperio  « Citrisdbioao,  fo 
(‘à  d«lio  di  sopra  al  B.  4- 

(»)  Sì  rkoBoice  iRaaifctUBanlt  dairiaKriaioae  d«IU  l«f|c,  che  qui 
« (rada  della  (aìorìsdUioae  del  Pretore  feileconineasarìo.  Paò  per  al- 
tro applicarti  lo  apirito  di  quella  l«||e  anefaa  alla  Ciurìidiaieae  dui 
Ma|itlrati  maicipali. 

AV.  Quotiu  ét  ^uantilafe  aJ  JurùJutìaium  ^rtìitenU  fumtitm, 
ifm^er  pttaUir  ^uatrtnémm  eU,  non  qiutilam  SeSMlmr.  I.  l<) 

^ I - U'p.  iib  6 Pidckonoi. 

Sf  idem  eodtm  ptm/ikmi  a'tiónHus  mtaT,  tfnaiam  %ins*taram  pirojt* 
Utas  inUa  Ja’iUitliantm  iaditoaUs  %ii,  ttM  Vtttliù  atra  omniiuik  ttct ■ 
dal  mjàam  e/m,  epmd  eum  aii  p-iUf,  Sa’^i/to,  Caitio, 

Pi9<alo  fla'ait.  tfuar  utltHlia  R'V.ripto  l’a^raloth  dn/aniai  foo- 
firmila  eU  I.  1 1 Gii.  lib.  i ad  Et.  prov 

«Vt  una  a:lia  prh»<us-ira*,  fftmU  famìliat  (rei 

' andar,  fammtiaidi’idand,*.  finum^tef^a’idjtumì  aUum  par 

tei  iftJvìdat  iant  lina  Janidutànum  r/vi  pur  catnovit*  fmrd  Oj- 


pv'rdrc  ciascuno  litiga  per  U sua  parte.  Oppure  deesi 
piuttosto  badare  alla  cosa  in  complesso,  poiché  la  cosa 
vien  prodotta  appunto  cooiplessivacnente  in  G'udizio,  e 
può  anche  ad  un  solo  essere  aggiudicata?  Di  qu;:sto  pa- 
rere sono  Cassio  e Pegaso:  cd  in  vero  è più  probaln- 
le  (i)  la  loro  decisione, 

VII.  Intorno  a tale  Giurisdixione  non  Piena  di  al- 
cuni Magistrati,  e massirne  di  quelli  municipali,  deesi 
aver presatie  questa  regola:  Che,  siccome  al  Msgi- 
.stralo  clic  giudica  fuori  del  suo  territorio  (a),  si  puote 
impunemente  non  obbedire,  cosi  impunemente  non  si 
obbedisce  a quello  che  voglia  giudicare  oltre  la  sua  GÌ  u- 
rlsdtziotic. 

Il  territorio  /nas  è la  totalità  dei  terreni  situati  entro 
1 confini  dì  ciascun  comune;  cosi  chiamato,  secondo  il 
«letto  di  alcuni,  dal  diritto  di  bandire  che  il  Magistrato 
del  luogo  ha  entro  qae'confiul. 

S a.  Seconda  divisione. 

VITI.  La  Giurisdizione  suol  dividersi  pure  in  Io- 
tontaria,  e Contatziosa,  come  vedemmo  nel  tit.  de  Of- 
lìcio  Proconsulis.  È Pblontaria  quella  che  si  esercita 
sopra  persone  le  quali  vi  si  assoggettano  volontaria- 
mente; come  è quella  di  dare  il  possesso  de*  beni,  di 
mnruimettere.  È Contenziosaquella  che  sieserciia  con- 
ilo la  volontà  delle  parti-  a questa  appeuiengorìo  tut- 
te le  Azioni,  e tutto  ciò  che  procede  al  modo  delle 
aziorù. 

Nella  Giurisdizione  Contenziosa  quegli  che  presiedo 
alla  Giurisdizione , non  deve  giuilicare  nè  se  stesso  (3)» 
nè  sua  moglie,  ne  i suoi  figli,  n'e  i suoi  liberti,  nè  verim 
altro  che  sìa  seco  lui. 

Al  contrario  la  GiurisMzione  Volontaria , che  non 
l'ichitde  cogniùone  di  causa,  puh  benissimo  da  chi  la 
ha  esercitarsi  rispetto  a sè  medesimo,  od  a coloro 
che  sono  sotto  la  di  lui  podesLÌ,  ed  anche  rispetto  a 
coloro  alla  podestà  de'  quali  egli  è soggetto. 

Quindi  il  figlio  p*r  volontà  del  padre  potrà 
Dunumettere  (4)  dinanzi  al  padre  sleiao  (5). 

(l)  Equiadi  tei  cito  che  la  quj«lSl)  lolalu  ecc«ia  la  co«p«ttaas 
dal  Nat^InlA*  *1  p*l^i  ciurcitafu  l’ aaioBt  diaauui  a lui,  ^«'ebb 
qn^ia  qiMBtità  co«li«B«i  ìb  bui  mU  a«ioaa:  Boa  i coai  Bel  caco  prc- 
cei-Bt«.  nel  quale  toso  pia  l«  aaroaì. 

fa)  Qoe«U  regala  circa  il  Trtrilorìo  rii|uaria  prepriaoiaBle  i Ma« 
gioirai!  fliiBirtpali,  cone  ai  nanifetla  dalla  aogginatati  de&atatoae  dal 
Ttfritàfia  : lullavia.  preso  io  Mofo  piè  lalo.U  aana  ds  Terrilario  ria  - 
gM4fdrrè  aaebe  i M-igiiIrali  saperiori)  p c.  i Preaìdi , aa  ghidicaBo 
ÌBori  della  loro  proriartj. 

(3)  Vedi  apprerui  il  lil  de  Jaticiit,  Bella  bbU  alla  I.  78. 

(i)  Ila  sna  acbuiTa  pecaliare- 

(5)  Che  foi&e  Pretore  o CoBtola. 

fi  ’ia  el  P,  acato  placet  ^aia  aojUfatùfBe  ée  pa’U  taa  tUifal,  Am  pa- 
limi tata  rtìi  poro  tt  iaia  m im  JaJùùm  ftail,  tl  ttl  mai  adiadu»i 
P itesi t fMod  (I  Catiio  et  Pegata  pia  et:  et  tsae  eoram  uateatia  pra- 
kaiUii  tu.  d.  I.  1 1 g a. 

VII.  EtUa  tenitatiam  J«i  éùealt  ia^mae  moa  paretar  j idem  est 
et  ti  tapta  Jm/iUa,tianem  $B«ai  irelit  Jas  dUett.  I.  *0  Pali.  Ub.  t ad 
Kdicl. 

Tenitatiam  est  aaieenilas  asroram  iaha  fiati  cajai^e  cieitatù, 
f «od  ah  ej  dùtam  faidjm  ajmat  food  MxstUtaiai  aiat  laeì  imUa  »» 
fiaet  Terrea  li,  id  eU  sahauiUadi  imi  kahet.  I.  $8  0.  da  Verb. 
»>g«K.  PoBipoB.  I«b.  atof.  EUcbtcidii. 

Vili.  Qai  JarìAuùùa»  praat,  ntfae  liii  lai  dietre  dehet,  lUfae 
«cori,  irei  liàeris  sais,  ae^ae  liberti,  tei  (aeUrù,faotieaua  hahet.  I.  |6 
Hip.  lib.  3 ad  Ed. 

FUias  pB  )f«e  potaalale  patrù  apmd  pattern  wtanaasitttft  paUtU.  l . 1 8 
$ a f de  Minaa.  rtad.  Pali.  lib.  l6  ad  PUil. 


DE  JURlSDICnONE 


Ami  consta  che  3 pupillo  poò  manurodtere  presso 
il  Pretore,  che  sta  altresì  suo  tutore,  dietro  autoimazio- 
ne  di  lui. 

Redprocamenie  presso  un  Pretore  ^figlio  di  famiglia 
può  il  padre  di  lui  manumettere. 

E perfino  può  emanciparsi  o darsi  in  adozione  presso 
se  stesso. 

PWe  a dire,  è certo  che,  se  3 Console  od  3 Preside 
c figlio  di  famiglia,  può  egli  dinanzi  a sè  stesso  essere 
emancipato  o dato  in  adozione. 

IX.  Siccome  io  stesso  Magutrato  può  essere  eman- 
cipato o adottato  dinansi  a sé  stesso j così  il  Magistra- 
to presso  il  quale  si  può  esercKare  1'  azione  di  Legge  , 
può,  secofklo  3 parere  di  Ncrazio,  dinanzi  a se  stesso 
emancipare  i propni  figli , e dargli  in  adozione. 

P.  e.  Il  Preside  può  dinanzi  a se  stesso  adottare  ; co- 
me altresì  può  emancipare  3 figlio  e manomettere  lo 
aefaiavo. 

Egualmente  t fuor  di  dubbio  che  \ Consoli  possono 
dinanzi  a se  stessi  manumettere  i proprii  schiari. 

Avverti,  Ma  se  accade  che  un  minore  di  venti  anni 
sia  Console  (i  ),  presso  di  se  non  potrò  egli  manumet- 
tere, essendo  egfi  stesso  dse  in  virtù  di  un  Senatocon- 
sulto  esamina  i motivi  del  Consiglio  (v)  $ lo  può  fare 
bensì , approvati  che  siano  quei  motivi  dinanzi  al  suo 
Collega. 

Al  caso  €tppurUo  che  i motivi  siano  stati  approvati 
presso  il  Collega,  riferir  si  debbono  queste  parole  di 
Ulpiano:  Il  Console  può  manumettere  presso  di  se,  an- 
che se  mai  fosse  in  età  minore  di  vent  anni. 

Alle  cose fin  qui  dette  si  conforma  quanto  dice 
Giuliano.  Spesso  fu  domandato  se  quegli  che  presta  il 
suo  consiglio  (3),  possa  dinanzi  a se  stesso  manumelte- 
re  ? Sovvenendomi  che  Gtavoleno,  mio  precettore,  ben- 

(I)  Ptr  l'nlica  Ug{i  GInf»,  4«IU  quia  parli  Tito  Urla  {ìfk.  4). 
HdiMarati  Tdi  ài  iól  per  palar  ewca  CoataW)  m Malli 

m faraaa  rfìaptaMli. 

<3)  lafilli  aea  poò  Cm  ca|ai»Ìoae  la  ciasa  prapria.  Dara  taaqaa 
il  Me  Callrf»  di»alBÌBira  la  caaM  4ai  amMca:  w|vi1i  U qaala  4ìm> 
Mina.  M aiiaata  Maneateltari.  E4  avrà  laofn  la  «aaaitoaaioat  prawe 
di  W . aaa  praaw  U Calltfa  , areaSo  T me  a 1'  altra  iMparia 

(|.  i4  ff-  de  Mtmamst.,  t»m  li  adri  pii  ietto  a.  s6>.  Casi  Gaia* 

do  (0*1.  7.  I-). 

(3)  Vaie  a Sita,  il  Magótrata  iUom,  il  col  aJSiie  t Sì  <Ur  cooli- 
fKo  aS  asiorit*  a fatili  cIm  roflieoe  iMaaiaoitara. 

Apmd  fratìorm  ewmdemftt  tatmm,  poué  pm^UUm,  ifts  autore, 
oeammòttttt  tomiot.  1.  a S.  lìt  Pawpaa.  lib.  i aS  Sabìaato. 

ApodfitioafoadUos  Pr^torpet  potai  poter  ejoi  moammùlere.  I.  } t. 
it  Off.  Prati.  Vip.  kà.  a6  aS  Sab. 

Sed  etiom  ipum  opod  u emootipori,  rei  io  odopliooem  dpi  ptoc//. 

l.  a S.  IH.  PmI.  hb.  4 aS  SaÒ- 

Si  Ceofoi  rei  Prpties  pt,  pour  faar  ojpmd  ttotpipvtm 

od  emoocipori  rei  io  tA^ptìooem  dori  eoost$t,  I.  3 (f.  Sf  ASapl.  ibiS. 

tX.  Idopitotom,  farai  L*pis  odio  eti,  $1  eppuiport  fiiio^ 
tool,  et  M odaptiootm  Ofpd  %e  ppm,  Naotii  Motfoiit  c*r.  1. 4 Sa 
Ili.  MoSeal.  lib.  a Itf. 

Protsts  opod  » ofdopore  potai  t pomaimodoxo  ti  moiuiport  fi. 
lutai,  et  otooamUUte  uram  potai.  I.  z.  fi.  Sa  Off.  PiatoàS.  DIp.  lib. 
a6  *S  Sab. 

CMsaln  pptA  U itrfos  tooi  aieaaaattfrre  posi#  aaffa  étUlolp  al.  I. 

m.  S a ff.  Sa  Off.  Caaa.  Vip.  lib.  a Sa  Off.  Come. 

Sod  fi  ettottU  |/  moer  rapali  «aon  Cotua/  ùt,  opodu  otoamomlft’ 
re  aea  potati ^ com  ip$e  $ti  poi  to  SeootouooimUo  rtMutffi'  cooiom  rao- 
mioot  (*j^*  op^  CoUegoM  perf,  (OMtp  potai^.  politi-  S.  $ a. 

Coosmt  o^  u politi  aHMMuttrrr,  ritorni  r>varrii  ot  avaar  omi$ 
rigioii  lù.  I.  ao  g 4 da  Maeaai.  ViaS.  ibiS. 

As  opod  u mmooottitat  poui’i  6 fai cooìUiompoehtol,  toepe  faor- 
^iVaai  etif  Ego  rata  atroÈimuem  Joroitoom,  peteepOonm  ouom,  et  in 

(*)  RrrarSo  carrtna  ftcsle  («rio  kf|«RS«  r pei  u ti  fom  Coo!ili$ 

rooforc  toomoti. 


ohe  desse  consiglio  , tuttavia  manumise,  tanto  in  Airica 
quanto  in  Siria  , dei  suoi  schiavi  \ io  pure,  seguendo  il 
suo  esempio,  nel  tempo  ebe  esercitai  la  Pretura  ed  3 
CoDScdato,  liberai  alcuni  de' miei  chiavi  per 
e persuasi  alami  Pretori  che  mi  consultarono,  a far  lo 
stesso. 

Hawi  eziandio  ( come  giVi  aw&'dmmo  nel  libro 
precedente  titolo  ac  Omao  PaocoascLis  n.  6)yria  la 
giurisdizione  Contenziosa  e la  Polontaria  questa 
differenza  che  il  Map^strato  può  esercitare  la  conten- 
ziosa soltanto  nella  sua  provincia,  la  volontaria  do- 
vunque, Anzi  quest’ ultima  non  richiede  neppur  JYi- 
buna/e:  p.  e.  Ella  è cosa  nota  che  il  padre  può  in  qua- 
lunque luogo  (0  emancipare  il  figlio,  affinchè  questi  esca 
dalla  podestà  patema. 

S 3.  Terza  e Quarta  divisione, 

X.  la  terza  divisione  della  Giurisdizione  è in  Or- 
dinaria, ed  Estraordinaria  V Ordùtaria,  che  sola 
propriamente  chiamasi  GiuristUzione , concerne  gli 
Of^ttì  de*  quoti  il  Mostrato,  per  prinùUvo  diritto 
della  sua  magistratura,  fa  cognizione.  La  Estraordi- 
naria riguarda  quegli  ometti  che  spettano  al  Magi- 
stralo  per  ispeziate  concessione  della  le^e,  come  ò 
la  dflgione  del  tutore,  la  cognizione  delle  cause  fede- 
commessarie,  ec, 

XI.  La  quarta  divisione  della  GUirisdizione  t in 
Propria,  Demandata,  e Prorogata. 

Propria  Giurisdizione  chianuisi  quella  cAo  il  Ma- 
gistrato ha  f>er  diritto  proprio,  della  quote  non  ci  ac- 
cade <U  dir  nulla  in  particolare.  La  Giurisdizione  De- 
mandata è quella  che  taluno  e^erciAx  per  mandato  ed 
in»vece  di  altrui.  Finalmente  la  Prorogata  è quella 
che  viene  estesa  oltre  i suoi  limiU , cioè  in  riguardo 
od  alte  persone  o alle  cause  non  soggette  ad  essa. 
Tratteremo  separatamen(e  di  queste  dueseconde  spe- 
cie di  Giurisdizione. 

ARTICOLO  ni. 

Delta  Giurisdizione  Demandata. 

Intorno  alla  Giurisdiuone  Demandata  ricerchere- 
mo: I.**  Clù  possa  demandare  la  Giurisdizione j 3.* 
Quandoj  In  quanti  differend  modij  4<*  Gòe  cosa 
passi  nel  mandaiario  essendo  demandata  la  Giurisdi- 
zione; 5.*  Del  diritto  e dell’uffaio  di  qtiello  a cui  fu 
demandata  la  Giurisdidone;  fi."  Qfiando  la  Giurisdi- 
zione demandata  si  sciolga. 

J f . Où  possa  demandare  la  Giurisdizione. 

XII.  Secondo  3 costume  degli  antichi,  è stah33o  che 
possa  demandare  la  Giurisdizione  soltanto  chi  Tabbìa 
per  proprio  (a)  diritto,  e non  per  altiui  benefizio. 

(l)  Gioì*  aocka  fapri  di  prortoda  { a eoa  loUmoU  Metodo  • Tri- 
^alr,  BM  au«a*e  di  pait«|fto,  hi  bagno  oc. 

(a)  Ooiè,  preprn  di  dtrillb  del  up  Magtrifrio. 

Afritu  ti  M Syria  «mos  um  manmmtu,  fwaw  rmuliam  graetertf, 
rxrMp/aai  r/ai  srrates,  el  m Prativa  el  Comatstm  awo  fìméam  e* 
mm  mài  Eiadkta  titeraà:  el  gtuSmsdam  Paeiorihu,  cwtiaintiil’in 
me,  torà  sua».  I.  5 d.  111.  lib.  4^  Digafloriai. 

Emamàgvi JUiam  a patre  gaoeamgut  toco  pone  (mutai,  ai  rara/  Se 
f^ia  potetiate.  I.  36  ff.  de  Adopl.  c(  Eameip.  Peti.  bb.  s8  Ro- 

tpOOMrOM. 

XII.  More  MWoraun  ila  comparatam  al,  ai  h Stmam  Jviidtitio- 
nem  mandve  ponti,  foi  ma  saa  fare,  non  ahtao  beatfiia  hattnl  1- 
5 dalia,  hb.  1 Digiri. 

to 
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(^ith  iqli  r in.inifiilo  > Ire  mimo  pi^ó  ilrmauilari'  ad 
^Ulrui  una  GiurisJi/.iouc*  ^lala  a lui  clrmaiHluia. 

5 1.  Qtu7iulo  si  possa  demandare  la 
Gìutisdiiione. 

XIII.  Di  redola,  ninno  pub  demandare  la  Giurisdi» 
i^one  primaeli'e^li  stesso  possa  eseixitarla. 

Qtùndiil  i*roauisole  solUmio  dopo  avi*r  futi n mio 
nella  provinrìa,  deve  (i)  demaoilare  la  GiurÌ5- 
«iiuonc  aj  MIO  Legalo  : nè  può  farlo  prima  did  mio  m- 
I ìmprrcùu  r'Kè  marchile  sommamente  as&imlo  ciie, 
prima  di  aver  egli  la  Giurtsdizione  ( la  quale  a lui  non 
(umpetc  (a)  prima  di  esser  giunto  nella  provincia) , po-r 
tesse  a<ì  altri  demaiidaiia. 

Che  se  demandò  la  GiiinMiizione  al  suo  Legato  pri- 
ma di  «•nlrare  nrlla  provincia  , e dopo  entralo  persevnò, 
nella  stessa  volontà , è da  credere  che  il  Legato  nhhia 
la  GiurisdUione  » non  già  da  quando  gii  fu  demaodata  , 
ma  da  poi  che  il  Proconsole  è entralo  nella  provilo  ia. 

Tuttavia  può  alle  volte  il  Proconsole  tlrmaudare  U 
Giurisdizione  hem  liè  non  per  anco  giunto  nella  provili- 
eia.  Suppongasi  il  caso  eh'  egli  avesse  iuconlralu  un  ne- 
cessario ritardo  in  viaggio^  cd  il  suo  Legato  tosse  giuiilo 
in  provincia  assai  per  tempo. 

$ 3.  ih  quanti  diversi  modi  si  possa  demandare 
la  Giurisdizione. 

XIV.  Suole  il  Pretore  demand.irc  la  Giurisdizione 
o la  demanda  tulla^  o ue  demanda  una  sola  specie. 

Eli  in  verOj  siccome  il  Pretore  può  demauilai'e  ad 
altrui  tutta  intera  la  sua  Giurisdizione,  così  può  deman-  ; 
darla  per  aUmne  dclermluale  persone,  oppure  di  una  ! 
sola  specie  $ massime  quando  ne  avesse  giunto  motivo  | 
per  avere  assunto  la  difesa  di  una  delle  p^u-li  prima  di 
assumere  la  magistratura  (3). 

§ 4*  Q}udi  diiittl  si  f>ofisnno  dema/idarc 
nella  Giunsdiuime. 

XV.  Siccome  può  demandwe  in  Giurisdizieme  sol” 

(l)  eh**  qioiilo  iir*.  fi#  vonl  dnnavdirti,  f«ò  f.utn  sollaalo  iln|»e  ' 
ratrjto  mIU  proviecia  ; con  è per  «Ilio  obbligalo  a damandatla. 
fluft  B^iadoaìi). 

(a)  Qbì  lì  Iratia  della  ro«l*fl^ÌAt«  j ìmpercMrchè  la  enlnniaris  cAm- 
fHr  «1  Pio<on4Ale  aippcu  uxcilo  da  Hom,  come  vedemno  al  lit. 

Off.  P(otom.  n fi. 

(.3)  Alfiacliè  noa  alb*a  a gìodlrarr  in  usa  rsiunelft  quale  *ra  ir» 
vocalo  prima  di  atiamere  la  Ma|i»lialura. 

Mtnjatam  uèi  JiirifJù'tititifm  atUri  ntmmfm  pom  tomi» 

Jtstvm  tU.  I.  5 l(-  de  Oft.  eiot  mi  mand  lib.  |8  ad  Plani. 

Xfll.  piofintiam,  mafuttue  JurinluhOHtm  htfaio  tuùét’ 

htli  atc  ho<  anit  facfri.  r ^.im  fumi  pioHndam  iapf/ìun.  F.U  enim  per 
^am  odMtr^am.  »MÌtifUénitlpit  JmriìdUUcnem  natiiìifatar  (net  enim  ei 
priui  competii  ^uam  in  eanprpfiodam  t-uienO»  À/ii  moMdart  f*M 

man  Kaiet.  I.  4 S 

JIW  si  a ante  ingrtism  in  taitm  i-nhpUatt  fm<- 

rii,  (ttdendum  eù,  eideii  he^atum  ^htie  Jujisduiianìm,  non  tiindc 
«X  fiM7  mandala  rUt  %ed  tx  quo  pofintiam  Ptoionsul  ìngrenas  eU.  i. 

4 $ 6 IT.  de  Off  Procons  Ulp  tib.  l de  Off.  Proc. 

yiJtqaando  mandate  Jatisdulionem  Piofomal  potai,  etù  nùndamia 
pudmftam  per,  enti ii.  Qaid  ettim  ii  tuemariam  ino/ am  in  ittnrje  palio* 
hu i maiarisume  aultm  Lepìtus  in  ptOi  ituiOM  pa*  enJmiu  ult  1.  5 d. 
|i|.  Papin  Itb.  t (guarii. 

Xif^.  Soia  PfoeJiit  Jue itdUtionem  mandarti  ei,  aat  omnem  non* 
éot , ani  ipeciem  unam.  I.  i6  Vip.  lìb  3 de  Onnib.  Tnhunal. 

P/aetof,  tùai  anieenam  Jmiidittionem  mandare  aiìis  poltU,  ita  et 
dn  personal  culai  tei  de  una  speeie potesti  maxime  qmuuJuUam  (aiaam 
saseeptae  ante  mapiilraium  A dtaeatioftif  allenai  pat tu,  hotuuai.  I. 

tip.  lìb.  1 Opra* 


U,tnU>  quegli  che  puh  éserciiarit»  per  riM  propPin 
rittoj  twi  mn  può  il  MugistraU>  demandare  ciò  che 
a lui  si  aìmpete  per  diritto  della  Magistratura. 

Adunque  mediante  la  demandala  Onirisdizionff  non 
si  trasmettono  ipie'  diritti  che  da  Legge,  da  Senatoron' 
Millo,  o da  CosliUiziODc  dei  Principi  sono  $pecialiS4.mte 
attrilmiti  (t)« 

Bensì  possono  essere  demandali  <pie^  dicitii  die  com- 
petono (H‘r  diritte  di  Magistrato. 

Come  sarebbe , uno  può  demandare  ad  akri  che 
' dia  il  possesso  de*  beni;  che  oumandi  di  possedere  a 
; quello  a cui  tiou  viene  data  cauzione  per  danno  non 
i fatto  ma  leruilo  ; che.  metta  in  possesso  la  ma<lre  a.  no* 

I me  del  figlio  che  lia  nel  ventre,  o un  legatario  per 
la  prescn  azione  del  legalo. 

, Simìlment-  può  essere  demandata  la  cognizione  in- 
^ torno  a tutori  sospetti  ; la  qual  cosa  è aUreaì  com- 
pn  sn  nella  Giurisdizione  demandata  generalmente  pel 
I vantaggio  de' pupQli , come  fu  stabilito  oAi  le  seguenti 
, ]iarole:  u orimperalori  Severo  ed  Antonino  a firadoa 
fi  Proconsole  dell'  Africa  : Avendo  tu  conferito  ai  Le- 
11  gali  la  tua  propria  Giurisdizione , ne  viene  di  con- 
1*  segueuza  eh'  eglino  possono  far  iugnizione  anche  so- 
V pra  i tutori  sospetti  ir, 

XVL  Sicconw  ciìf  cìte  non  è inerente  alla  Giurisdin 
zitnte,  non  sì  trasferisce  coJ  demandare  la  Giurisdì- 
zinne j oisì  i l'imperio  Mero  non  può  essere  de^ 
mandato.  * 

L perióò  sembra  che  sieno  in  errore  que"  Magistrati  i 
quali,  avcmlo  la  giurisdizione  criminale  ad  essi  delegala 
da  Lf'gge  o da  Senatoconsulto , come  sarebbe  dalb  leg- 
ge Giulia  sugli  Adullcrii , c simili,  demandano  poi  la 
propria  Giurisdizione. 

Di  CIÒ  abbiamo  un  argoraenlo  foiiizsimo  nella  legga 
Giulia  De  VI , la  quale  espressamente  stal>ilisre  G*iz  occ- 
oLi  K evi  TOCCÒ  L cszacizio  »zu.«  Givm^otzioisK,  rossa. 
ai'.MAai»ARL*  KKv  C4SO  cu'fxli  ioshe  feb  asbkmtabbi.  Auu 
potrà  pertanto  ileman<lavla  che  tlopo  d*av.f!rc  rominriaio 
ad  essere  a.vsmlc:  sebbene,  d'  altro  canto,  la  Giurisdi- 
zione si  di'iuaudi  anche  di  pri'‘^uza.  Che  se  altri  dira, 
essere  un  padrone  stato  uct'iso  dagli  schiavi,  il  pretore 

( i)  P«r  b ra|ionc  rhe  il  eurcib  tulli  4iriUà,  ca* 

me  dnivanli  da  b^orfitie  alimi,  in  fo«ta  di  vaa  lr|qc  speciale,  ■««  ■■ 
(om  di  un  dirilto  ÌBe<e«U  alla  attwa  I>fa|isliil«ra. 

XV.  Qaateumque  speriaìiter  hepe  tei  SenatasrnnMtUa,  rtt 
tatione  Ptinripum  trihtuiniur,  mandata Surisdù  ti^ite  non  IraHi/eruniitt. 

Qmae  cero  jote  Maputiatui  tompelant,  ma.idari  pouatit.  I.  t (T.  d« 
Off.  '-|va  cai  mand.  Papttitan.  iib.  1 Quaf<f. 

f V poinaio  homnum  drtar  } rei.  si  rsu  damri  infetti  non  carratiir, 
ut  hh  powiUrt  jukentHr  ; aut  tenhit  nomine  in  pou/iiionem  maha,  >'ti 
it  cui  Itfaium  tii  ttfoiotam  strtendofum  eauia  in  posseuionem  miOa- 
/ut,  mandai i poteU.  I.  4 S * Gff.  Pn^idw. 

Cosnitia  de  suspertii  tuiarihus  mandari  potnt.  fmo  ttiam  ex  mada- 
ta  penerali  Juriuticlione  propter  utititatem  pupifloram,  tam  cuntiapat 
tonstilulxm  est  in  ka(p  verka:  « Imperatorn  Steerus  et  AaImiw 
m Braduat,  PiaeonsmU  Afticat:  Cum  propttam  Juiisdkltonrm  Ltf*’ 

H tis  tuis  drderif,  ronte^ueas  est.  mi  ttiam  de  saiptiiis  tutorihus  ^ju«l 
••  copnouere.  m d.  I.  4- 

Xyj.  hi  ideo  ridentv  errore  Mopistratus,  qui  quum  puhìi/iJudUii 
haheant  tseuUiàntm  Ltgt  et!  Sentauuonsuho  deirsAtam  (vtìàsì  Lepis 
Juiiae  de  Aduiloih,  et  si  quae  suoi  aliae  ùmitrs)  Jurisdutionem  saam 
mandant. 

Hu'tus  rei  firtissimam  oF^Hntr>i/«m  est,  quod  Lepe  Julia  De  rt 
nomimatim  rattfur : l'V  ISCVir^BTÌOWIiirF.XFItCITIp,  peiS.HT 
FAM.  Si  pmrtctFCATVF.  u A\o.enr..  olfift  itaque  mandare 

polpa,  quam  si  aknse  cotpvd:  tam  ohat  Junsitxtto  etiam  aptatswu 
msndeltti.  Pi  ù a familta  dennttuis  masus  esse  imUu,  (Of/aUonàm 


Di 


«j  uy 


t 
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tron  potfi  (lemnvlarr  la  rot^nizione  <li  tale  affare , in 
(juale  spetta  a lui  p«‘r  im  Senatocomollo. 

£ per  verità^  sef-dulo  il  « ostume  degli  anticKi,  si  puÀ 
bensì  traniandarr  la  GiurMiltzionr,  ma  non  il  nieru  Im> 
peno,  il  quale  è Unto  dalia  Legge t laonde  ninno  dirà 
chv*  il  Legato  del  Proronaole  al>bia  il  diritto  di  piuùre 
per  essergli  stata  diunanilata  la  Giurisdizione. 

Quùuii  fjuei/a  rrgoia  di  lìiriito:  Nianu  può  trasfe- 
rire in  altrui  la  podestà  di  punire  dì  morte,  oqualunque 
altro  potere  coercitivo  a lui  conc  esso. 

/Vr  tatuai  cosa,  otxorrendo  un  raso  ch'esiga  grave 
punizione,  il  Legalo  deve  rimetterlo  alla  derisione;  dt-1 
Pruroiuolc}  non  avendo  egli  diritto  d' iiitliggere  pena  di 
morte  o coercitiva,  ne  di  far  bastonare'  forlcmente. 

Per  altro  ii  Proconsoie  suole  eziandio  demandare  ai 
Legati  la  cognizione  degl' imputati  carcerati  { vale  a di- 
re, afiincbè , dopo  di  averli  ascoltati,  ii  rimtUa  a lui, 
onde  libcn  e^i  stesso  quelli  che  lusserò  innocenti  (i)« 
Ma  questo  mandato  è dì  specie  straonlinaria  ; Impen  W- 
diè  quegli  a cui  è data  la  podestà  di  punire  di  morte  oil 
altra  cocrcKiva , non  può  trasièriria  in  altrui  t e (piindi 
neppure  può  trasferire  il  diritto  di  liberare  gl*  imputali , 
mentre  questi  non  possono  essere  accttsati  ilinanzì  ad 
allnii.  « 

Quafito  si  disse  fin  <71/1,  mgriorrfa  Vìmpctio  mero: 
altrimenti  dir  si  deve  del  misto.  Imftercioechè  Paolo 
osserva,  essere  ragionevole  che  l'Imperio  merenle  alla 
Giurisdizione  passi  in  altrui  con  la  Giurisdizione  de- 
mandata. 

£ col  demandare  la  Giurisdizione  ad  un  privato,  sem- 
bra che  sia  demandalo  anche  l'Imperio  non  mero  ; per- 
chè la  Giurisdizione  senza  una  qualche  facoltà  coercitiva 
è nulla* 

XVH.  Essendoché,  mediante  la  Giarisdiuone  de^ 
mofuiatat  non  si  trasfomlono  que'  diritti  che  non  so- 
no  inerenti  alta  Giurisdizione,  riene  di  conscfinenea  : 
a.®  Che  twn  si  ffossono  deinandare  que’ diritti  cfic  so- 
no al  Moffùitralo  concessi  in  modospecinle  dalla  Let^ 
f^e,  sicché  risfiuoidare  si  debbono  tome  diritti  di  Leg- 
^e,  anùchè  d' Imperio.  di  Oiurisdiiione. 

Dunque  presso  il  Legato  del  Proconsole  niuno  |niò 

(1)  Si  : o (onléHtii  i 

Piiulor,  fMJB  fs  SfitéfHUonui/u*  tiahti,  ma»Jofi  nsn  pottrik  isf.  d. 
1.  1 fT.  ét  Off.  ejat  Cai  m««4  1 «I  idro. 

f 'e/ùtt  tu  (nim,  mttut  ytni-vurn  JuriidùtioHtJn  ttoMlenii 

uJ  mtium  Impttimm  t/uod  Ltgt  dall*/,  nm  pu^  UitStst.  (t^t  ntmo 
éU  ii,  OHimédktnioneM  Ltftalum  PiOConutUt  hdStie,  mAndtiia  Jmìidi- 

ttiont.  I.  1 S 1 T vcfiu»  evi. 

AVai0  poitU  Gtadii  poltUéJtm  siii  déUm,  yet  (Mì»uìì  tUerim  coli- 
(Umhu,  adatium  httnijtiit.  t.  7od«  R«|  Jwr.  Faci.  tib.  s de  Off.  F(OC4 

Sì^iùd  tiit  ^uod  maiiutn  a>utnad.tTUOHtm  fffùtie  htf,atus 

apad  PttHoniuUm  dchtt:  nt^tu  taim  aaimaÀftiUitdi,  tfidutaài,  * tl 
cliOiiit!  yuhuandt  iui  hatei.  I.  li  (f.  de  Off.  Piocase.  Vcselcjaa  Se* 
lenirti,  lik.  a de  Off.  Ptec. 

S>iUt  tttam  casSodiatum  {afHìUontm  aatndau  Lt^aiiit  uiluti  a! 
piotaudUas  taUodiéi  ad  ir  rc«i//aA/,  ut  intutitaitm  ipu  iìktict.  Std 
h'c  ptiuii  mandai»  tMt»aa>dinaJÌam  tU{  ntc  tnim  poteU  ^uiiGladk 
ptiifUalt/a  liài  datam  vtt  caimi  aìtpia%  (Mttitìann  ad  aliumùmnqtnf  ; 
tue  ItSuandi  i$Uar  reos  iai,  tam  auusafi  apad  tum  aon  pattini,  i.  6 
d ii(.  Ulp.  lib.  1 de  Off.  Pioc. 

paalai  nótait  Ei  /nptfiam  ^aod  Ja/iidulìani  (ohaerel,  mandata 
JmitdwUotu,  Iranti/e  ttriat  eti.  Mf.  d.  I.  I fi.  g I de  Off  «pi»  cei 
■itnd  t Paeles. 

£/,  rnmdata  JufttdttHam pattalo,  atiam  Iwipetiam  e*sd  aaa  ni  att- 
lam,  ytdetar  mandar»  t ^aia  JwitdkHa  ùnt  módUatofttttiaat  mila  ni. 
I 5 g I d.  (il.  PaeL  Ub  18  ad  PUel. 

A E il,  j4pad  t,tpa1am  P^iw’i«*Mi/n  ntmn  manaminftr  pam»  / fVùi 


manumetlcrc  (1),  pefr^n-  quegli  non  ha  tale  GiunVlì- 
zione.  ' 

E non  può  adottare  ^ impet^ciocchè  presso  dì  lui  non 
può  assointainente  procedere  ninna  azione  di  Legge. 

Qiiindi  atOvsì  quegli  a cui  il  Preside  demandò  la 
Giurisdizione , non  pub  csm  itarc  II  consiglio  (a). 

Se  i tutori  mi  i curatori  wgliono  vendere  predii,  io 
permetterà  il  Pr<Hore  od  il  Preside,  previa  cognizione  di 
causa  : che  se  avessero  questi  demandata  la  loro  Giiimi 
dizione,  non  potranno,  mediontc  tale  demandazione, 
Irasfa'ire  in  altrui  la  facoltà  di  fare  quella  cognizione. 

§ 3.  Del  diritto  di  quello  a cui  è demandata 
la  Giui  isdizione. 

XVIII  Chi  assunse  una  Gturisdrziune  demandata, 
nulla  ha  di  proprio  ; ma  esercita  la  Giarisdizionc  dì 
quello  ('he  gliela  demandò. 

R fpiegli  a CU!  fu  demandata  la  Giurisdizione,  fa  le 
veci  di  chi  la  deman«lò,  non  hitige  per  se. 

E di  vero.  aiV’orchè  fosse  Pretore  quegli  che  esercita 
una  Giurisdizione  d'altrui,  tullavia  egli  opera  hon  piT 
Imperio  suo  proprio,  ma  per  T Imperio  di  quello  in  for- 
za del  cui  mandato  egli  amministra  la  giustizia , ogni 
qual  volta  egli  ne  fa  le  veci. 

^ 6.  (éiumdo  cesfi  il  dò  ilio  di  quello  a cui  fu 
demandata  la  Giurisdizione. 

XIX.  Abbiamo  veduto  ehe  quef[H  a cui  fu  deman- 
data la  Giurisdizione,  noH  paò  demtuTdoj'ln  ad  altrii 

(il  Bf*chr  la  1 17  g I A yind  dica:  Std  H apad  le* 

gaiam  rfUi  mciarnuuie  panaauiiJ  MB|i«rciocibp  «'  ha  a*  LHu  to  qa»* 
ila  <■  di  Legalum  (/Mi,  lc||cr  ti  deve  Itgatam  Cat- 

SOfii. 

(a)  ViU  t dire,  non  lo  pHÒ  sempre;  t di  fitto  no«  lo  poò  q«a«dd 
li  Inda  di  ficaUa  alUibuile  ai  M^j^ulnlo  da  «na  Irfie  ipectate,  I» 
qaali.  mtdunlp  la  dcmaNilata  Gtuiifdiuoac.  aon  pasi8«o  ia  allrai,  come 
saicbbc  il  tato  che  tulio  toggiuoge,  eoe  dn  Itloci  o cuialori  thè  to.. 
io\e>o  ttndtrt  p'tdii  dd  miflorc  la  qti<-gli  affati  per  altro  che  »i  d<** 
cìJooo  ben.^i  pra  hihunaU,  ma  per  |>ut  primitito  «(«‘Ila  aiagtcraluia 
conprlone  et  Magiiliato  , pao  il  mandaUfio  della  Giuritdiuoav  ctei* 
citare  II  conliglio  1 imperciocché  patta  ia  lai  facoltà  di  «oooMCte 
delle  caoie  iltaordioatie  {«)«al  i la  cegn  rioae  del  (■(ora  lotpello,  co 
ine  vtdemno  <|oi  «opra  al  a.  l5),  cauie  che  par  bob  li  potioao  dee  ■ 
dere  le  aoo  pto  Uibauéli,  onde  nchiedooo  M ron>i|lto}  pm>hé  ia 
lalli  gli  affati  che  Itallami  pto  Uthu'iàU  , deve  ialer«eaire  il  (urtai* 
glin.  tome  apciUocste  dimovUa  Nvodi  io  JVotl.  dt  Jamd.  ti  imp, 
lib.  I,  cap 

non  haS<i  JanidUtioarmpattm.  t.  2 § I ff  de  Off.  Procoei  Marcia*. 
Kb.  1 lair. 

a A'cc  ad‘*pta'e  potrU.  Omttiaa  em'm  lam  est  apad  nm  Itgis  aetio.  I. 

3.  d.  (il.  Ili»  lih  38  ad  Sah. 

Mandala  Jmiìdktimt  a pn^tide,  ronuliim  non  potrst  txtrtert  h 
cui  mandalur.  l.  3 fi.  d.  Off-  ejas  coi  maBd.  iJlp*  Ìib  3 de  Oaaib. 
tribtaal. 

Òì  tatorfi  (•)  *W  earaiom  relM  praedia  rtndvt,  causa  copnùa,  ié 
Pféflor  ytl  praetet  permiltat:  ^aod  trtandaiSfil  Jarisdictiontm, 
faa«  pofer/i,  nandéia  Jariiitetitme,  caSt  ^atUiontM  Irans/erre.  d. 

I.  aSi 

XÌ'ni.  Qui  marJalam  JmiJUUontm  suseepil,  propnitm  n»7t»l  /ta. 
htt:  Std  (el)  dui  far  manda.‘it  Jtuitdiiliùnt  alitur.  I.  1 § 1 ff.d.  Ufi. 
(juv  cui  mand  Papié,  lib.  1 Quaeit. 

Et  iicui  mandala  JiuìidUtioeit,  fungf lui  yUceiui^ui mandai  U,  non 
tua.  I.  l6  1 ci  ti.  Ulp.  Iib.  3 de  0«u  Irìb. 

Eli»  Ptaeior  ut  h fu»  éHenau»  Jtttndt  thìntm  ext^uilur,  non  famrn 
prò  uro  Imptrio  UgiI,  ud  pus  ru  4»/ai  mar.Jnu  Jm  diitl,  quotits  pati»- 
Pus  e/as  fanpilur.  L 3 (f.  de  Off.  ejui  qui  maod.  Jul  Lb.  3 lli«e»l. 

(*)  NoodI  peOM  ron  r»g»Me  ebe  « debba  lefl***  at  tl  tatorts.  In 
«oliaonwar  col  prlacifio  della  Si  trg(r  »eir  edii*«oe  di  K* 

loaodro  M li  tatuici  $ pofUHMie  ui  coolhiMiroM  , • f«T  imodu  di 
crcwpio* 
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e ciò  pertbc  non  fu  data  a lui  la  GhirìsdittoM  in  prìn> 
ripalità  } e perchè  la  Legge  stessa  non  deferisce , ma 
conferma  la  demandata  Gmrìsdiztone  : per  la  qual  co- 
sa se  quegli  che  demandò  la  Giurisdizione , morisse 
prima  <^e  V altro  a cui  In  demandata  avesse  posto 
roano  nell'  aflTare , dice  Labeone  che  il  mandato  è sciol- 
to come  nelle  altre  cause. 

Si  sciùgtie  anche  mediante  revoca,  f'èggasi  il  tìt, 
de  OHicio  Procons.  sez.  3 , n.  fin. 

ARTICOLO  IV. 

t)éUa  Gitirisdizione  prorogala, 

iHiórno  o//a  Giurisdàùme  prorogata  conviene  in- 
dagare : I .*  Come  si  proroghi;  a.*  A chi  ìa  si  possa 
prort^are:  3."  Per  quali  ^tersone  e per  quali  specie 
di  cause  la  si  possa  prorogare. 

J I . Come  si  proroffU  la  Giurisdizione. 

Si  proroga,  ovvero  si  estende,  la  Giurisdisione  per 
disposizione  di  Legge,  o per  consenso  delle  parti. 

XX  Per  disposizione  di  Ljegge  la  si  proroga  nelle 
LUconvenzioni.  Ed  in  vero , se  anche  regolarmente 
non  appartenesse  alla  Giurisdizione  del  Magistrato 
la  causa  per  cui  si  fa  la  JUconvenzione , o la  perso- 
na che  si  riconviene;  tuUavia  la  Giurisdizione  di  quel 
Magistraio  si  ph>ro^  a quella  ctmsa  ed  a quella 
persona. 

Per  conseguenza,  se  ti  sono  azioni  reciproche  (a), 
ed  una  delle  porti  domanda  una  quantità  minore,  Taltra 
una  quantità  maggiore,  deve  quella  che  chiede  la  quan- 
tità minore  trattar  la  causa  presso  lo  stesso  Giudice  : 
altrimenti  sarebbe  in  arbitrio  del  mio  avversario  di  op- 
pormi cavillosametite  che  io  non  posso  portar  la  lite  di- 
nanzi al  medesimo  Giudice. 

(i)  Al  cnlrtfio  Hi  III,  Ì4  JadU.  I dClto  cks  I |Mlci  Isti  4«l 
PfatMt  4«raM  f«r  tslle  11  l«Bf»  m6Ì  ■■cccitari  t mè  «llro  t M 
|i«4Ìr«  a eli  la  dtaaiéato  b « altro  t fiWteo  iato, 

a evi  t jenaajata  la  araifliea  aealoM  Jelb  caata:  ha^ardoccliè  IÌ 
fiadict  iato  eoabda  aakib  a4  afire,  OeU’  alare  ^ evi  fa  4ala  ; • 
■01  poi  q«ta4i  et  fadlMotc  accaier*  cke  I*  alare  rifliaa|a  (alaUo  fiaO 
si  levpo  la  coi  Mere  dii  dìaia  Ìlfii4i£t  ifatae.  Caaì  Baadoaia* 

(a)  Ecce  il  caro  éelb  b|ge  : Pretai  dhuaai  ta  Mjfìalrale  ■aaici> 
pale  eoa  ceeb  eoowa  dM  ai  era  éevab,  c ebe  eoo  arcedera  la  i|aafl- 
tW  di  caarpeteaw  di  ^«d  Maflitrain}  m il  ree  CeeecealeBÌ  rieea« 
vcOT«  per  aa*  alira  semau  di  cd  Cfii  prctcodm  dal  aae  caale  di 
«ucra  vene  di  wm  crodilerc,  la  ||aat  »e«aa  iNaceodeva  la  ^aaatHI  di 
coapeteexa  di  foci  Mafùtrate  Noa  ei Itale  c|lt  uri  Mete  di  sotlO- 
sbre  alb  ricaoTtaaMoe  diuiai  le  sleale  |iadkc. 

XiX.  Et^ùm  tue  frùui^aiittr  ei  Jmru^tio  Jsta  eUi  n»c  t/M 
LtJr  (*)  étftrì,  uà  eai^inmat  manSalam  iàto^at,  u à 

poi  modani  JariAktimem  éeceuirit,  M/rpium  ret  ed  ,«e  cut  maadà^ 
tm  est  Jmiidktm  stri  ett^it,  ttM  mtnéttam  LaSto  ait,  sieat  im  rtli^ 
pojj  eatnis.  I.  6 Pati.  lià.  a ad  Ed. 

XX.  Si  amtaat  sani  actimes,  ti  alter  meorrai  faaatUafem,  alier 
aiaforem  pelai;  apaé  euwtdeu  Jmdkem  mptmdam  tei  ti  pau  poeaiiVe/eaa 
«eedreai  (*J  ptiiii  nt  ia  potata  tahamma  mdetrtarii attiùi,  aa  apad 
taatdtm  liòpart  postim.  I.  1 1 g l Gai.  Uk.  l ad  Ed.  Predac. 

(*)  RTse  ipm  Uaj  tom  $a  dicaeM  : ti  pete  aait  ipta  tic.  Cesi  b 

Glassa } t ceti  paeste  Ictus  pOce  ecaaale  cebi  ptfe  di  ea  baamieele 
•al  lolle  da  Paolo  , appetisca  «hbie  , capendoti  la  eeao  U tapeaa 
per  coi  piò  deoMvdafe  b Giarbdbioae  foc|li  sollairto  dw  I*  ka  pcf 
proprio  dbiilo,  ama  al  dbse  fi  o.  iS  dietro  U I.  3.  ckc  toiBedbla- 
■Mie  precede  odi’  Mdwe  .delb  Paadciic}  del  pari  ckc  rr«de  rafioM 
pcfckd  la  onrla  dd  nidtalc  adolp  la  Giarlsdisbaa  del  «uadatodo 
per  $a«|li  alari  <ka«ea  sooe  per  aacbe  coHhicbli,  cosse  poi  si  dice  t 
f la  ra|iaM  é ptreSi  «tm  /■  data  a tiri  la  Gimiìditlaat  in  ptimeipa- 
tuà;  aUsMMPtI  poUckbc  deonodare  la  facoltà  p«^b  | e ptuhi  ta 
Unta  Limi  |l*da  dtfttitu,  ma  sotlaato  eaa/mma  patita  deataam 
data;  olIriaiasU  pwlU  Oiarbdniooe  éarcrtkke  pcrpelaasacolo,  aas«* 
do  la  viltà  ddb  Lci^e,  coom  b stessa  Leppi  pOTpi^. 


Parimente  quegli  che  non  può  essere  costretto  • so- 
stenere processo  in  un  qualche  luogo  ; se  Ivi  si  fa 
attore,  è costretto  di  rispondere  alle  azioni,  e può  essere 
rimesso  davanti  al  Giumee  dd  luogo  stesso. 

Quesla  gius  è confermato  da  GÌM5fòiù]»o  ise/Az  A 
1 4 Cod.  de  Sententiis  et  Interlocutionibus. 

XXL  La  Giurisdizione  dd  Mostralo  si  proroga 
edtresì  alle  cause  ed  alle  persone  che  non  sono  a lui 
so^^e,  e dò  mediante  U mutuo  consenso  de'litiganii. 

Ed  in  vero,  se  due  palli  di  etmsenso  si  asss^ettano 
alla  Giurisdizione  di  alcuno,  ha  Giurisdizione  fra  esse 
parti  consenzienti  qualunque  sia  il  Giudice,  o presù^ 
ad  un  tribunale,  od  abbia  un'altra  Giurisdizione. 

Similmente  Paolo  : I Magistrati  rounicipaU  possono 
giudicare  anche  in  aflari  di  maggiore  importanza  ( i ), 
qualora  le  parti  ne  convengano  fra  di  loro. 

XXII.  Ora  vediamo  qual  debba  essere  questo  con- 
senso, 

t.  Si  reputano  consenzienti  queglino  che  sanno  di 
non  essere  soggetti  alla  Gturisdizkme  di  uno,  oppure  vi 
si  sottopongono  d'accordo:  per  altro  se  credono  che 
quella  sia  appunto  la  sua  Giurisdizione  egli  non  l’avrà 
per  loro;  imperciocché  Terrore  delle  parti  litiganti  ( co- 
me scrive  anche  Giuliano  nel  lib.  i dei  Digesti)  non  hu- 
poria  consenso  : parimente,  se  avessero  creduto  che  uno 
fosse  il  Pretore  in  vece  di  un  altro,  tale  errore  non  da- 
rebbe la  Gnirìsdizione. 

Lo  stesso  Ulpiano  dice  in  altro  luogo:  Se  le  parli 
si  presentano  ad  un  Pretore  credendo  di  andare  dinanzi 
un  ahro,  tale  atto  sarà  nullo  : nè  si  può  ainineltere  Tob- 
bieztone  di  chi  dicesse  che  acconsentirono  di  farsi  giudi- 
care da  uno  che  presedeva  montre  (come  scrive  Giulia- 
no) chi  erra  non  acconsente.  Ed  in  vero,  qual  cosa  è 
mki  al  consenso  tanto  contraria,  quanto  un  errore  che 
dimostra  imperizia  ? 

II.  Deve  altresì  questo  consenso  essere  spontaneo. 
Laonde  se,  avendo  taluno  de'litiganti  resistito,  fu  per 
forza  tratto  alla  Pretura,  non  bavvi  Giurisdisione. 

ni.  È necessario  che  il  esmsenso  sia  durato  fino  a 
tanto  che  ìa  causa  abbia  cessato  di  essere  intatta.  Per- 
ciò  se  si  fosse  convenuto  che  avesse  a giudicare  un  altro 

(I)  Ckc  ccc*d«ci«ro  b CMfcImc  de’  Mc|bif«tl  nMlcf|«lf. 

Qai  aoa  ropifar  im  oti'fso  tarò  jadiriam  pali;  ti  ipu  iti  apat»  flui- 
tar taciptrt  mtioatt,  tl  ad  taradm  Jadkrm  aùttì.  1.  aa  ff.  de  Jadàu 
Ttael.  lik  3 ad  Pbdt 

XXL  Si  tc  tatfkiaal  alleai  Lmitdieliaai,  et  eaateatiaal ; iatrream- 
iemtieates,  nqmsris  Jaditit  fai  trihaaali  praeeU,  vti  aliam  Jaritdielia’ 
atm  kaàet,  tU  Jarhdittio.  L I ff.  da  Jadlc.  Ulp.  lik.  a ad  Ed. 

lata  eamHaitaln,  tt  de  re  atafori  apad  Maphtratmi  Maattipalex 
aptttar.  I.  a8  ff.  ad  Maatàv-  Paci.  tik.  t ad  Ed. 

XXII.  Coauaùue  taHht  ridt^ar  fai  uimat  tt  aea  tue  tat/eeiat 
Jariidktìomi  efai,  tiiaeam  oMfcia/ànif.  Cctteram  ti  pattai  e/a^jmrit- 
dklitaem  tstt,  mea  tri!  efai  Jarùdktio.  Errar  taim  b'tipAlarmm  ^Ja- 
baam  faofat  bk.  i DiprUiram  taitit)  aoa  eomitaiam  ; aai  u 
pÉlartraal  aliàm  esst  Praitorrm  prò  alio,  atfat  errar  ama  dtdd  Jarh- 
ditHoatm.  I.  a IT.  da  JadiC.  Ulp.  lik.  3 ad  Ed. 

'Si  per  ttrorem  abat  prò  alto  Pratlor  faerii adUat ; alkit  folrklfaeié 
aetam  eUi  net  taim  Jrremdas  esl  fai  dital  eomstasiste  tot  ia  praesi- 
dm  (**) i eam  (al  Jabttas  itrihU)  aoa  comtatialU  fai  ertrat.  Qu*d 
taim  tam  (oatrarhrm  toasratai  tU,  faam  mar  fiu  iatptrUina  deirgit  f 
1.  |5  Dtp.  lik.  a da  Om.  ifikaMi. 

Si  rtUitiuel  fak'h  ea  Utipatar^ai,  riritas  Ptattaraa  eompaU 
tks  ett,  natia  JarltditUo  est.  lap.  d.  I.  J ff.  de  Jadìc.  1 avi  li  ^vvb. 

Si  cemaemerit  al  alias  Pratlor,  faam  eafas  Jarùdùiio  esset,  Jas  di’ 

(*)  AIohì  bffOM  ; l>  ^1  ImÌom  le  aedo  •iflierc,  a 

▼«•i  dira:  fmpU  tla  m rùoorìeat  per  aoo  faoaiiià  maggiore- 

(**)  Ca^aeio  epica  eba  ai  debba  Iq^aic  la  piaenatem,  ctoà  da  ^vel- 
ia diMiai  al  ^«ab  b parli  laioti  prraaalalr. 
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Pretore,  non  quello  di  competenza,  e prima  di  preaen* 
tarsi  a lui,  (base  nato  un  rangiamento  di  volontà,  egli  è 
fiior  di  duld>io  che  niuno  sarebbe  obbligato  di  stare  a 
quella  convenzione  (i). 

■V.  Fer.aitro  non  si  richiede  che  U cxmsenso  sia  sta^ 
(o  espresso,  ma  basta  anche  tacito j il  quale  si  desume 
dall' attere  il  reo  convemUo  contestata  la  lite,  senza  far 
uso  dell’eccezione  declinaloria  di foro  (a). 

Imperciocché  ove  un  giudizio  fu  una  volta  comincia- 
to, ivi  dev’essere  anche  tenninato. 

Ma  per  db  solo  non  si  reputa  aver  consentito  di  as- 
soggettarsi ad  un  Giudice  chi  (dìiede  che  dinanzi  esso 
Giudice  gli  venga  comunicato  il  titolo  deirazione  (3). 

XXIII.  Jbbiam  veduto  che  la  Giurisdàione  si  prò- 
roga  mediante  U consenso  delle  parti  litiganti.  Ma  ba- 
sta egli  forsecbei  privati  convengano  (radi  loro,  oppure 
e nece»sario  anche  il  consenso  dello  stesso  Pretore  ? La 
legge  dei  Giudizii  dice  : Puacù  si  oonvaacA  ras  li  VAa- 
vt  ; dunque  basta  il  consemo  delle  parti.  Perciò  se  le 
parti  consentono,  ed  il  Pretore  ignora  che  abbiano  con- 
sentito. e crede  essere  raHare  di  sua  Giurisdizione,  è 
loddislaUo  alla  Legge?  lo  credo,  potersi  sostenere  che 
a quel  Pretore  spetta  la  Giurisdizione. 

S a.  d ehi  si  possa  prorogare  la  Giurisdizione. 

XXIV.  £Jg/i  è evidente  che  non  si  può  profx>gare  la 
Giurisdizione  a chi  non  ne  ha  di  sorte  alcuna.  Imper- 
ciocché il  consenso  de*  privati  non  fa  diventar  Giudice 
chi  non  ha  nessuna  giurisdizione  ; nè  la  sentenza  di  Un 
tale  ha  fona  di  cosa  giudicala. 

i/n  tale  adunque  non  pub  essere  validamente  as- 
sunto Giudice  se  non  per  compromesso;  intmno  a che 
così  dice  Vìpiano:  Chi  non  ha  Giunsdiaione,  nè  fu 
munito  dal  Prìncipe  di  veruna  autorità,  nè  fu  dato  da  chi 
ha  il  diritto  di  dar  gradici,  nè  fu  assunto  per  compro- 
messo, o confermato  da  qualche  Legge,  non  può  esser 
Giudice. 

Per  una  Costituzione  di  drcadio,  Onorio  e Teodo- 
sio, pub  il  yescovo  essere  validamente  assunto  Giu- 
dice, e la  sua  sentenza  non  è appellabUe  (t  8.  Cod.  de 
Eptscop.  audient.). 

XXV.  Kon  si  pub  proro^srt  la  Giurisdizione  se 
non  a chi  abbia  già  qualche  Giurisdizione;  e Vcdibia 

(I)  Noe  «Ma  1.  fm.  Co4.  é*  Péct.,  ett  à l«||t  : Si  fit  mt  tom- 
/tuusfmrit  AM  msuram  J9ti  éttt  èé*tnmì  imem 

iSMHntiamtm  Ptniitj  laipcfdAuJii  !■  ^««lU  Itffc  Ì cAAjfytilo  ■■ 
CJM  iftllo  AM  UailM4MÌ  C9m  acì  MUfo,  éi  prot«fir«  ta 

CtAnaéiiiMM  ia  ia  fiaSka  4tl  tatto  Mtraaao.  wm  Si  tiaaaaiaaa  al  fri* 
viWfio  foiar  Sactiaara  faro  M froftio  fiadica  or^iaario. 

(s)  Sa  aa  vana  l'aacaipio  aalla  I.  5a  ff.  ét  Jméisiit, 

<3)  Vaffui  il  Ut.  de  Eémia, 

cttU;  ti,  friiufmem  Uùetv,  mmUia  9otnmiM$  fiutiti  ptM»t  dui»  lu- 
mo  tomrtHtretar  tpumodicon^ntiomi  Utie.  1. 18  Afrtcaa.  bè.  7 Qaaaat. 

Vti  atetrtum  ut  tmei  Jadicimm,  iti  al fitum  ae<iaert  dtSU.  I.  3o 
0.  Ja  Ja4.  Marcel.  Kb.  1 Di|aal. 

Aóa  vidiSut  ùi  Jadktm  ioawaùu,  f«»  tdi  ùki  goi»s  a^ad  tvm- 
dtm  Jmdictm  duidoat  actiamii.  I.  33  4.  Ut.  MoSaal.  1.  3 Raf. 

XX/U.  Caatuaire  aaJtm  atnm  iato  prìaaim  wfficU,  m etra  tìùm 
fWBi  ^aaiorù  eaaiaaua  muntariai  taì  Lt»  J^iaJmdkiaraa  aiti 
Qvo  mtsvs  ttt  raa  pu  ruros  co.v  r ehi  un  taffitit  uga  privataram 
caasiHtas.  Preiad*  ti  pritmti  eaauatiaal,  ^«aAor  aalm  i^aoralroAsa»* 
luÉ,  a patti  atem  Jarùdktiaaaa  j aa  Legi  satà/actam  tii,  ridtadam 
ult  Etpata  paut  dt/tadi,  a/as  tue  Jarùdùtiaatau  1.  a $ l 4.  tìL 
Uff.  Kb.  3 i4  £4. 

XXI y ■ pTfVAiprwB  taaatasas  Jadicm  aaa  faeù  taaa  fti  nmiH 
/tatui  Jadidat  /tc  ^uad  kit  ttatait,  rti  Jadkaiat  taaiiaet  amUtiUe- 
ttm.  1.  3 Cs4.  da  JwM.  oaaa.  Js4*  DisU.  et  Mssia. 


tale  che  si  tferisca  a cause  dd  medesimo  genere  di 
quella  a cui  vien  prorogata. 

Quindi  il  latrunculatore  (1)  non  può  giudicare  di 
affari  pecuniarìi. 

Ma  al  Procuratore  di  Cesare,  elèe  giudica  le  cause 
fiscali,  si  potrà  prorogare  la  Giurisdizione  per  cause 
di  privati;  impet  ciocché  le  cause  fiscali  civili  e qua- 
lunque causa  civile  de’privad,  sono  dd  medesimo  ge- 
nere, cioè  sono  tutte  del  comun  genere  delle  cause 
civili. 

Perciò  Anicmino:  Il  nostro  Procuratore  non  era  per 
verità  Giudice  competente  in  ucu  lite  privata  ; ma  aven- 
dolo voi  eletto  in  Giudice  ed  avendo  egli  proferito  sen- 
tenza col  consenso  de’  vostri  awersaiii,  vedete  bene  do- 
ver voi  acchetarvi  alla  cosa  per  vostro  consenso  giudi- 
cata : poiché  anche  il  Procuratore  ha  la  facoltà  di  giudi- 
care fra  certe  persone;  e voi,  conoscendo  ch’egli  non  era 
per  voi  competente,  pure  avete  eletto  di  essere  da  lui 
ascoltati.  Ciò  avrà  luogo  anche  riguardo  ad  altri  simìU 
giudici,  tanto  rìferìbihnente  a (dii  proponga  azione,  (pian- 
to riferìbilmente  a (dii  opponga  eccezione. 

S 3.  Sopra  quali  persone  e per  quali  cause  si 
proroghi  la  Giurisdizione. 

XXVI.  Anche  sopra  quelle  persone  sopra  le  quali 
ordinariamente  il  Magistrato  non  ha  Imperio^  si  può 
prorogare  la  Giurisdizione  di  lui. 

Ed  in  vero,  egli  è adottalo  e di  pratica  in  Diritto, 
che  se  un  superiore  o un  ^uale  ai  sottomette  alla  Giu- 
risdizione d'altrui,  può  questi  (9)  giudicare  per  lui  e 
C(»tro  di  lui. 

Cosi  procede  in  qudle  cose  che  sono  d’ordinaria  e 
propriamente  detta  Giurisdizione;  non  in  quelle  che 
sono  di  Giuristòzione  straordinaria. 

Qmndi  presso  un  Magistrato  che  abbia  Imperio  egua- 
le al  nostro,  non  possiamo  manumeltere  (3). 

P.  e.  presso  il  suo  collega  il  Pretore  non  può  mami- 
mettei*e  (4). 

(I)  latiaaealalaf  tra  it  Hfa|hlrale  t ni  «pftisva  la  cara  4i  fana* 
pilare  Ì lA4rì  41  »lra4a  e 4i  bra  la^iwaMM*  tal  UiraciaH. 

(a)  VanaM  u m»fia  taHa  1.  l3  g 4 StaatmuaataUma  Ttt- 
ktlUamaai. 

(3)  laafvctaccM  ta  (»f«fWt»ÌMa  atraor4iaa««i , dia  ia  aa>4a  *f»> 
data  i toacaaaa  4aHi  Lafit  a ^aakba  Kafladala,  a4  alb  ^aala  ifH* 
la  b maaaÌM*aat.  aaa  faò  tatara  fratafate  a4  aHit  yanaaa,  faaacbi 
a ^aalb  rapa  b s**Ìi  fu  caacatM. 

(4)  Mab  a frofaailo  aiaaa  oypaala  It  I.  a.  g la.  0.  4b  G^e. 
Cam.,  ava  lagfaai  Carnai  apu4  taUt/am  ataamauUU.  Vanataaa  ta 
maladoaa  aalU  aeaira  aab  a yaalb  l^a.  nafta  a.  9. 

Qai  mtfat  Jarùdittioai  pratat,  at^ae  a Ptiacipt  /attuate  alifaa 
/ratéUas  tU,  atpu  aS  ta  fai  fas  Saadonam  Jadkaat  AaMl  data%  tU, 
at€  ta  caat/ramtsa  tam/tas,  etlLtgt  atifaa  tam/irmalaì  tU,IaàtMtv 
it  aaa  /atait.  I.  8l  0-  4a  Ja4ic.  Vlf.  Kb.  5 Of«a. 

XXy.  Latraacatatof  ét  rt  /teaaia/ìa  fadkatt  aaa  patat.  L 6l  g 
I ff.  4e  Ja4ic.  Ulf . Kb  s6.  a4  E4. 

Naa  faiétm  fati  um/Uem  Jadta  Pracaratar  aoUtt  ia  litt  /rieata- 
ram  j ad  cam  i/ti  tmat  jadUm  titgtrùii,  ti  ù eaaiemtitatitas  édeteta- 
tiis,  ttaiauiam  imltrit,  iattUi/ilù  eat  atfaitutrt  dthtttttita  eaaitavt 
etsHa  jaditatmi  eam  tt  Piacatatar  Jadkaadi  /attUaim  iaitr  tettai  ka- 
htat /enoaasi  U eat  ùuaagraam  tam  etst  eakiifadittm  ni«alaf.  tamen 
abfùlù.  Qaa4  tt  ia  alià  ùmiUSai  fadieAa»,  tam  ia 
actiaam  /ea/oaeatis,  faam  m tatt/Uaatm  a^aataiit  /triaaa,  taeam 
kaMii.  I.  I Co4.  4a  JtttU4.  aaaa.  Ìa4. 

XXyi.  Ett  rtet/tam,  tofat  Jmt  tUiman  mt  ti  fan  amiar  etì  ae- 
faafb  iaSikiat  u Jaritdktiaai  altteias,  /a$ùt  ti  tt  aéetnat  eam  Jat 
diti.  l.  i4uip  Hb.  39  a4  E4. 

A/^  eam,  emi  /ar  Im/miam  tU,  maaaaùUttt  aaa  /ostamta.  t l4 
ff.  4*  MaauaUu  Paal.  Kb.  16  a4  PbaL 

A/ad  eallegem  smam  Pattar  maaamitttrt  aaa  /altU.  1.  18  g i f. 
4«  MÀaua.  Vtaé.  ibi4. 


7»  LTBfK  n. 

Ab  il  pretore  poò  mànumelttre  presso  il  Console.  . 
^ ARTICOLO  y. 

Si  ertone  V Eilitto  «ell'alw»  coulotto. 

XXVII.  Vopo  di  mrr'  vedtdo  ciò  che  conetme  ge- 
meraimettit  la  GimnMdÌBÙtme,  09’  cijacciamo  ad  e$ami- 
mare  alanti  Editéi  emanali  ak'o^geUo  di  ^anoUue  la 
Qiurisdniotte  de‘Ma((uò^> 

Il  printo  di  tfuesii  Editti  chiamasi  »kll  Also  om- 
ROTTo,  ed  è concepito  ne*  seguenti  tennini  o a un  di- 
ptesfo. 

Se  taluno  0«u.*sAnsm  ciò  cm  tu  m 

oMSTTi  9*  HUUSMxioMi  rtRfBTVA  (i)  (oon  pcf  (s)  quel- 
li acciJeOUli)  saaa  KsrofTO  rbu’  auk>  o soma  casta  o 

SOMA  ALTRA  mATBRIA,  BRU  aVlÒ  LA  OOIRASHA  M 0]iQUB« 

CASTO  «OKBTs  s*oRo:  U quslc  Giudisio  c popolare. 

XXVUl.  Èditnestieti  dilucidare  il  senso  di  tfue- 
Sto  àdiitto. 

I . Si  risguarda  conte  reo  di  aver  violato  ifuesto 
Eàlitio  colui  vite  operò  Dolosaiilstc« 

NeH  Editto  fa  meiuioiie  di  dolo,  percliè  se  taluno 
operp  per  inwjvrienxa  o per  rozzezza,  o per  comando 
di!llo'stesso  Pretore,  o per  raso,  non  è risponsabile. 

Igiene  qui  in  suff  ragio  quella  rego/a  di  Diritto.  Co- 
muiiemènte  in  tulli  i Oiudjuùi  penali  si  lia  rigiUirdo  al- 
r età  ed  alla  ignoranza.  ' 

II.  Se  taluno  CoaauMrBSA  VaIÒo. 

È soggetto  alla  pt*!!:!  portata  da  ((uesto  Editto  antlie 
dii  lo  porta  vis,  bcu'  lie  non  lo  abbia  roiruUo,  cioè  gua- 
stato: e tanto  colui  die  fa  colle  proprie  mani,  quanto 
colui  die  commette  ad  altri  ili  fare.  Ma  se  (piegU  operò 
senza  dolo,  e questi  dietle  la  commissione  con  dolo^  il 
QpmmiUenle  è soggetto  alla  pena  : se  l iino  e Tallro  ope- 
rarono dolosamente,  ssraiuM  soggetti  entrambi.  E se. 
molli  furono  quelli  die  operarono,  o die  corruppenK  o 
che  ne  diedero  loinmissiuiie,  iranno -tutti  res{Kmsahili. 

. Di  maniera  che  non  basterà  che  uno  solo  di  questi 
paghi  la  pena. 

iu.  Vice  U Pretoi'e:  Sasa  assolto. 

(l)  Vaiti  4Ua,  i P^tfraaiai  aci  qaaii  il  Pralata  tMantfara  il 
■e4o  eh*  r|li  avicbbc  omivalo  avi  giadiuie  dunaie  lido  il  tnapo 
drlla  MUt  Mafi«tra(ata. 

<a)  Cioè,  Boa  qat|ii  UtUi  chi  nafiAidaiicro  gli  aKari  iaddanialt 
da'  pfirali,  gaali  erua  p.  a.  gli  EdtU»  te  Per  all«a  Cajacio 

pca«a  che  le  pjtoU  UMileaite  arila  paraatcM  Meao  betMi  alata  an»iR' 
le  ptt  gloau,  BU  aaltcbe  à da  litaRwi. 

Sed  Praetof  apud  Coruulem  manumitUtt  paitU.  uip.  d.  I.  i^.  de 

Maava. 

XWll.  Si^lo  ouoùJvuuncTtosts  reMPerudsCdV- 
sd  (aom  fitW  pmU  tu  imtidiO  albo  rtt  ts  chamta  ree  t.t 

ALIA  MATERIA  PJIOPOSITVM  EUF,  iMkLO  MALO  COMBCrERITf 
dàtv  ts  O^^tS&EUTOàVM  (*)  AUkEOBV M JVùtCtl M t <^Uod 
populait  eU.  I.  7 Ulp.  iib.  ed  Bd. 

AA/V//.  Ihlt  moti  BAtcm  idto  im  t'tikis  Editti  fai  ouhÌìa,  faod 
>i  per  impuHioM  vtt  imstiaìaicm,  t>tl  aà  ìpn>  Pnuimt  /wiau*  •’tii'wi, 
a/jfiuj /ecariil.  am  lautar.  d.  I.  7 J 4* 

E’ert  ut  ommiSm  poema/iSm  Judùiu  li  atUli  a impfndtmiiar  tmermr* 
ri/v.  I.  108  da  Rag  Jar.  Peai.  lib.  4 *d  Bd. 

//or  fOQ  Edùio  Umttv  a fw  itfh/,  ftiwù  mut  evrttperùt  lum 
9Bi  MU)  «aatSaii  facit,  ti  fai  stii  mvidoaii  ted  ù aiias  tiat  doto  rmU 
aliai  dolo  malo  maadoinl  i ^aiavadofU , ttaeSitar  r ùaUriiat  do^ 
lo  Mède  jauriit  a^o  taatSaatv.  Piam  tì  ti  pivot  /ectròtt,  rei  corra* 
ponatioed  aunéatreròu,  vaata  teaeSaatar.  rap.  d.  1.  7 g 5. 

é4dto  ^atdtm,  a!  non  iaffuiat  aaun  eomm  poonom  latto,  8 Gai. 
lA.  1 ad  Edutain  lainiaùala. 

(*)  Ailiorc  Jaficsi  fRiOfacgùi/a;  la  goal  IrtioRf  pace  aiial  aeglie 

a ^.icjeaia 


TITULUS  I. 

Che  se  tahmo  corromperà  t’AlBo  àeU’atto  die  dene 
esposto,  o prima  deUa  sua  espoAÌzioae,  le  parole  drl- 
TEditto  non  saranno  io  vero  applicabili  : ma  Pomponio 
dice  die  il  senso  dcirEdilto  è estendibile  a tali  casi. 

TV.  CorUro  chàùnque  avesse  violato  V Editto,  di  qua- 
lunque condizione  eg/t  sia,  soggetto  o no  alVakrm  po* 
destò,  rmtschio  o femnuna,  si  potrà  procedere  in  vir- 
tù  dell* Editto  medesimo.  Imperdocchè  le  parole  del- 
l'EdiUo  abbraociano  anche  gli  schiaTÌ  ed  i di  fami- 
glia ; ed  il  Pretore  vuole  ohe  vi  sia  por  compreso  si  Tuzw 
ebe  Pahro  sesso  (i  ). 

Se  gli  schiavi  di  alcuno  avranno  corrotto  TAlbo,  non 
è disposto  per  questo  caso  come  nel  furto,  cioè  che  non 
è data  Tazione  contro  d^ii  altri  quando  il  padrone,  as- 
sumendo la  difesa,  paga  a nome  di  uno  solo  dì  essi  quel- 
lo che  avrebbe  pagalo  un  uomo  ld>eru  (a):  forse  (3> 
perchè  nel  caso  dell'  Albo  corrotto,  si  vuol  vendieve  il 
disprezzo  fatto  alla  inaeslà  del  pretore,  e s' intendono 
commessi  piti  fatti.  E lo  stesso  quando  più  schiim  han- 
no fatto  ingiuria  o rettalo  danno  (4)$  per  la  ragione  che 
allora  concorrono  più  fatti,  e non  imo  solo,  come  nel 
furto.  OUaveno  (5)  dice  che  anche  nel  raso  delTAJbo 
corrotto  è da  avere  riguardo  al  padrone;  ma  ciò  sì  po- 
trà dire  quando  gli  schiavi  abbiano  dolosamente  fallo 
corrompere  da  altnii  TAlbo,  perchè  in  tal  caso  uno  solo 
(ù  il  (bvisamento,  e non  ebbe  luogo  più  di  un  finito.  Pom- 
ponio nel  libro  i o fa  anch'egli  questa  osRerraziime. 

V,  La  pena  di  questo  Editto  consiste  in  CisQcmatR- 
To  ROfisTs  r'oro,  o piuttosto  ùt  Cinquanta,  Agli  schiavi 
poi  che  non  vengono  difesi  dal  padrone,  ed  a coloro  che 
non  Iiaimo  con  che  rispondere,  si  applica  la  pena  cor- 
porale. 

(t)  Font  con  la  parale  fii  tcN  t^yra  iiroiciuM  oAio  } o qu^alt 
è chiaro  che  Ulpiaao  aoa  ripoitò  la  paiole  Uotae  Seti'  E4iila. 

(3)  Veggaii  il  lil.  Si  familia  fvt.  fec.  ditalv,  al  lih.  4S- 

(3)  Si  readoiM  ilae  ragioai  per  le  ^uali  qui  ao»  bakl.i  che  M gaJro* 
M paghi  taalo  quanto  avrebbe  dovalo  pag*ve  na  tolo  bmdo  libero  La 
peina  delle  ragioni  è rhe  fa  topo  di  levriiU  quando  iraiUii  di  taodi* 
rare  U •■aeUà  dal  Prelora}  la  aoconda.  peubé  la  lai  tato  coocorioao 
Bulli  falli  £(I  in  veto,  allorché  vani  rabaae  iniiroM  , qarglj  che 
uRre  il  farlo  oon  v>ea  levo  ata|gionaeule  di  quello  che  aarebbe  ae 
aa  lolo  aveMe  ee«ioe«ao  il  «edeaino  farla } laddove  la  manta  dH  Pre- 
tore è laale  mafgioTwenie  leu , quaalo  fna|giotc  il  aamao  di  goelU 
che  la  ditpreuaioao  ; loRic  quando  uà  privalo  «iene  ia|ianalo  , t‘io. 
giaria  è maggiore  m maggiore  (a  il  aaaieru  degli  offeatori.  Per  la  quat 
cosa  dir  aun  ti  poó  che  abbia  avolo  lu»go  on  fallo  to'o  , come  ovvie. 
a«^  qaando  ati  furio  è commeaio  de  più  iodtvidui  ; ma  tatti  tooo  i 
fatti,  qaaalì  tono  gl*  iohvidai  ibe  wmmiaefe  Piogtaria. 

(4)  Pnia  eoa  ragioao  Noedl,  che  qui  por  damnam  mlaadcf  ai  deg* 
g*a  qoel  daaoo  che  coalicoe  io  tè  taiiaria. 

(5)  Otlaveao  . tenaa  por  invaio  a qaetle  ragiaai , pestaTt  ebe  la 
qnttle  caao  di  AH>o  coicollo  dagli  tcbìavi , awr  ai  duve*»e  rtgoaedo 
al  padcaao  aello  aletao  modo  ebe  ai  doveva  averlo  tei  caio  di  taiUV 
commetto  dagl*  tchiavi  : me  Paolo  fa  vedere  ebe  il  patera  éi  Ottave* 
ao  aeri  va  anmruo  <be  io  aaa  tota  ipolneà. 

Qaod  u dam  proponi/v,  vtl  anU  propoùtioaom,  ftut  ivrapnit  t E- 
diOt^idun  ifttSactisoSant,  Potapoaiv  àattmaitunUntiota Edictipv 
riptadam  ate  odkaof.  sap.  d.  I.  7 g a 

Sorri  faaaae  oi  faUi/omliv  otthit  Edkti  (oaiintatuf  i sté  ti  aSmu* 
par  ie.rajn  riaetoi  foa^Usai  tU.  d.  1.  7 g 1. 

So  Jamiiia  a/dn/at  AtSam  corraptril!  am  ùmilUtt  Me  odia'/»,  at 
in  fvlo,  ne  in  relì^aoi  viio  detv,  u toatam  domiav,  paam  difende- 
re  ooiuii,  maiat  nemi'or  praeUilerit,  ^mvMam  liSa  praeUvei  t Jvtatu 
fvjÌR  hie,  ot  eanJeatpta  Ma/oilv  Piviotn  vìndieatv,  et  piva  Jvta  ùr* 
loiiqiaaivt  pmtmadmodam  fiwm  plvti  torri  iafviom  feeetaai,  rtt 
daaautm  dodoramt:  ^ie  piva  fatta  iani,  non,  BiiA/«rA),«imiM  ó^to* 
iTMM  hif  foofjif  domiao  iacfvitndum  aiti  ud  hot  pottU  dùr,  ti  dota 
maio  oasaooiùii  al  ai  alio  jéliam  «maMpOfO/v,  paio  tano  anam  ren* 
ulìam  ti/,  non  piva  facta:  Idem  Poaiptmiat  liiro  dee  imo  notai.  I 
tati.  lik  3 ad  Ed. 

In  ìtrvoi  aatem  u non  drftaéan/v  oéoadnii,  tttoi  gni  inopiu  /oSo- 
«apa\  lor^aondom  ea/.  top.  d>  I.  7 $ 3. 


QUOO  QUISQUE  JURIS  ett. 


Finaimtnie  Vìpùaio  cfte  questo  ^itulàio  è Po> 
poL«aK;  e do  perdU:  in  forza  dette  paròle  stesse  dei^ 
V Editto,  da  lui  riportate  sotamenic  a senso,  V accu- 
sa em  permessa  a chiunque  fra  il  Popolo, 

TITOLO  n 

aiE  QUELLO  CHE  UXO  HA  STANZIATO 
IN  orni  PTO  PER  ALTRUI,  VALGA  PER 
LUI  PURE. 

(qVO»  Qri*Ot'E  JTRK  IK  «LTERUS  KTATCERIT^ 

UT  IRSC  EOBES  JURE  l'TATUR  ) 

I.  V Eiiìtto  di  cui  si  tratta  in  questo  titolo,  e 
che  ha  pei'  of^getto  di  por  riparo  alle  iniquità  di  Di'- 
ritto,  H njèrisce  alla  goare/Uigia  della  Giurisdizione 
de*  Afagisirati,  ed  a preservarla  dal  disprezzo  : ed  in 
oei'O,  nulla  serve  tanto  a renderla  spregevole,  quan- 
to V ingiustizia  dei  loro  giudiziì. 

Le  paiole  di  questo  EUlitlo  sono  le  seguend:  « Que* 
tf  gU  che  esiTcitando  MagUtnUira  o Podestà  (i),  ave»- 
n se  statuito  quaiclie  uovità  di  DÌKUo  codIto  dì  alcuno, 
yf  nel  caso  che  ({ucsti  produca  in  giudisio  una  domaotla 
f9  conira  di  lui  dovrà  assoggettarsi  al  medesimo  gius  da 
t9  se  già  stahilito.  Se  rpjniruiio  avrà  ottenuta  a proprio 
r>  favore  qualche  novità  di  Diritto  presso  mio  ch'escrci- 
t>  ti  Magistratura  o Podestà,  ed  in  seguilo  poi  i’avver* 
tf  sario  di  quello  presciilerà  in  giudizio  una  domanda 
i9  contro  di  lui,  gli  sf  dovrà  applicare  quella  meilesima 
99  novità  di  Diritto.  Vale  a dire,  dò  che  uno  avrà  crc- 
ft  «luto  equo  contro  la  persona  dì  un  altro,  dee  ben  sot- 
99  frire  che  valga  anche  contro  di  lui  stesso,  n 

t*  Eccettuasi  il  caso  clic  taluno,  in  confronto  di  quello 
V per  mezzo  del  qiialc  fosse  stalo  dato  od  impetrato  il 
99  nuovo  gius,  avesse  fatto  uso  del  gius  me<lesituo. 

Questo  E«lillo  e sommamente  equo,  c niuno  può  giu- 
stamente lagnarsene.  Ed  in  vero,  chi  polià  lagnarsi  che 
a lui  yeoga  applicato  quel  medesimo  gius  ch’egli  appli- 
cò o fere  applicare  ad  altri  ! 

In  riguardo  a questo  Editto  accade  di  esaminare  : 
i Oliando  siano  soletti  alta  j>cna  di  questo  EÀiittO 
tonto  t Magistrati,  quanto  i litiganti  j 3.*  Se  si  esten- 
da o no  la  pena  di  questo  Editto  anche  ad  altre  per* 
sane  ^5.®  Fìnaìmenie  in  che  esso  consista,  ed  in  quali 
azioni  (d>bia  luogo. 

J I . (piando  siano  soggetli  alla  pena  di  questa  Editto 
tanto  i Magisti'ati,  quanto  i litiganti. 

II.  Affinchè  il  MagistnUo  sia  sof^tto  alla  pena  di 
questo  Eiditto,  è uopo  che  abbia  dolosiunente  statuito 
qualche  cosa  di  ruiovo,  cioè  d‘  iniquo, 

(l)  I Ma|ÌNlnli  srb<RÌ  fterciUraiw  Magisttt/wr*  i i 

provincùti  fwruU«4Rg  Rllf*  ^M»t«  étt  uMe 

fti  cot/oRiloio  ipeyO' 

L • Qà  AL*riUrefmu  Paatéltnwt  hé^kii,  u f wW  im  Uh. 

» ,•!  Juiit  italMtrit,  ifit  ad.'ma^io  fùtUisnlt,  tadfmJtut  mli 

» eekel.  Si  v«ù  fitn,  Mé^i^Ualum  PuKUafm^u»  haktkù. 

m »oiriJmtii  ot/imieiiéi  tparoU*- 

m lanit.  todim  Jtae  ai*euui  atm  éit.u»ttmf.  Sf:iliia  «i  m 

m éhtrius  ^k'TScMM  attiuum  e%u  U i*  ifuns 

m i-m/t/t  f€lÌalMt.  I.  t S 1-  Vtp.  tib.  3 ià. 

m PratUrquAm  ù ^uii  ^mid  eoftun  (ù^it€  twin  ftttiii  ^ai  Ì0U  MTR» 
^u»À  ftiiiift.  » I.  1 Prael#tqH<»Hi.  C**i-  l <4  P*o*- 

Hoc  Edirtam  mmmutm  ké^l  tl  unc  cm/oifiiom  iodinfla- 

lut-e  imUt-  Q’fii  >'•<«  of^fmoàitsr  idem  Jm  uài  dtet,  food  i0cc  oIm 
dijil,  tei  dui  ejjfntf  utf  i.  I.  i. 


Quella  espreaaiofte  Ciò  cuu  ava*  svaiimro  quegli 
che  presiede  alla  GiurisdiiioBe,  Boé  non  la  prendiamo 
supcrlkialnMmlc,  ma  iateadiaino  che  ahhia  avuto  luogo 
l’ effetto  { t perciò  se,  volendo  egli  statuire,  ne  fu  impe- 
dito, ed  il  Decreto  non  ebbe  efìetto,  cessa  T Editto.  Im- 
perciocché la  paroU  Statlit  aigniHca  cosa  mandata  ad 
effetto,  ingiustizia  consumata,  non  soltanto  ìni'oinincia*' 
ta  : laonde  se  uno  avesse  pronunziato  giudizio  fra  due 
parti , non  avendo  Giurisdizione , siccome  fra  esse  , 
tal  fatto  è nullo,  e nulla  e la  sentenza;  cosi  crediamo  che 
non  sia  applicabile  qui  r Editto.  Ed  in  vero,  che  importa  il 
tentativo,  quando  l’ingiustizia  rimase  senza  efìetto  ? 

E^  è uopo  inoltre,  come  dicemmo,  che  il  Ahigi- 
strato  abbia  così  statuito  con  dolo.  Ixtonde  Paolo:  11 
dolo  del  giusdicente  per  qumto  Editto  si  ciré  puni- 
re) imperciocché  se  per  inscienza  dell'Assessore  lu  giu* 
dicalo  convenevolmente,  ciò  impatar  non  si  deve  al  Ma- 
gistrato, ma  ad  esso  T Assessore. 

IH.  Fin  qui  del  Magistruto. 

Per  ciò  che  risguarda  i Utigpnii,  se  taluno  ottenne 
una  iniquità  in  Diritto  contro  dì  un  altro,  dovrò  quel- 
la valere  anche  per  lui,  se  per  altro  l'avrà  ottenuta  me- 
diante sua  domanda;  altrimenti,  s' egli  l’ avesse  ottenuta 
senza  sua  domanda,  non  sarebbe  costretto  ad  aasogget- 
larvisi.  Ma  se  impetrò,  oppure  si  giovò  di  qualche  novi- 
tà di  Diritto;  perchè  1* abbia  impetrata  per  grevatsene, 
se  anche  non  se  ne  è giovato,  dee  sottostare  alla  pena 
di  questo  Editto. 

M la  postulazione,  cioè  la  domanda,  fìi  fatta  ad  un 
nùo  procuratore,  si  ricerca  per  chi  deliba  valere  lo  stes- 
so gius?  Pomponio  pensa  clic  per  me  solo;  purcliè  glie- 
ne al*bia  espressamente  fatto  mandalo,  oppure  in  se- 
guilo io  abbia  ratificalo. 

Ma  se  avesse  fatta  la  ilomanda  il  tutore  od  Ìl  curato* 
re  di  un  furioso  o di  un  minore,  egli  (i)  stesso  sarebbe 
soggetto  alla  pena  di  questo  Editto.  Lo  stesso  dicasi  del 
procuratore,  se  fosse  stato  costituito  in  affare  di  suo  in- 
teresse. 

IV.  Abbiamo  veduto  quando  siano  soggetti  alta  pe- 
na di  questo  Editto  i Magistrati  ed  i litiganti.  Per  al- 
ùv  il  Pretore  saggiamente  fece  U eccezione  : Eccettuasc 

(;}  Vale  » il  lalofc. 

//.  J/atc  oMlcm  tttho.!  Q/'O/i  sTJTrr.OT  ^ai  JaiitdktìviiprM- 
ni,  tmai  tjjfcta  ac<Ì0Ìauu,  non  t erlf  ieaas  i et  ideo  u ifaaai  relitt  us- 
tmere,  0eehil>iUu  ùf,  mec  ejfettam  Dectttmm  kcimil,  caia!  Edùtmm. 
Aiam  Statuìt  ftriam,  rem per/cffaai  upaififai,  Ueonunmutamm- 
ìm/ìam,  aou  toeplaiai  et  ideo  si  iala  vn  ^uis  dutnt  Jrn,  iatcr  f*#a 
ia/udùiùfficm  aon  hatiut:  ^ttoaiam  prò  aallo  Hoc  haàelar  aec  ni  aita 
ioUealia,  icuare  Edietam  putamns.  Qaid  taim  eJlfiiii  coaatas,  laai  ia. 
/afta  aalluat  kaHanit  tjitetamì  sap.  4.  I.  1 g a. 

H»c  Edkia  dotta  ietti  Jms  dictaiis  pmaùi.  Fam  ti  A unto/ h ìm. 
ptadiaiia  Jus  alilpi  ikiam  til  ^aam  aportaìt,  aon  dehtl  hoc  Mapùha- 
hu  ojfice/e,  udipù  A-atuori.  I.  a PmI  IA.  3 »il  R<L 

IlL  Si  SMI  iaifaaai  (ad  Edietam  *)  ^p  adtrenms  ait^tm  impttra- 
fi/,  to  Jaft  utaÉars,  Ha  dtmam,  ù per  pot/ftlalwtOa  tpa  hoc  fcat/U, 
Caftnmm,  ji  ipm  noa  poUa/aattt  mi*  coérctiar.  Std  U ti  impUfUi'it, 
fife  «mi  nt  fuu  «/ffad.  tic  impctrofil  al  a/tìttar,  Jket  mtat  aen  ut. 
Ho,  Editto  pmaitar.  I.  3 Vip-  <>1  3 *4  Elicila. 

Si  pfocarator  meat  posta/afitj  ^aerihtr,  pBÙ  mdfm  Lare  atatar  f 
Et  palai  Pimpaaias,  mt  iotam  t atiqae  u Hoc  ti  ipuiAUef  ataadaci, 
ftl  ratam  HaHai. 

Si  lama  tator  Ptt  cataiof  farioù  paUmlattrH,  ett  adoleueath;  ipta 
All'  Edkto  toéeetretar.  Una  adeenai  proemaiertm  A oHutfandam  tU, 
a iW  rem  ìoam  fmetU  da!a%.  A I.  3 g 

ty.  Ulud  e/tpfm/er  Piaetor  tr/epif,  PaJETKaQVjeU  SI  Qfts 

(*)  QtKtie  parale  vabraia  »cmk  «bl  U«b  ddU  ìsmE  t*' 

U«,  • VJMO  C«Rfc«llitC. 


;u  uy 


So  libek  n. 

n.  CAM)  am  v»o,  ih  coarrmovro  m queixo  wa  nxso  »u. 

OUAL«  rOMK  STATO  OATO  OO  taOSTAATO  IL  HVOTO  CIVS»  A* 
VISSE  FATTO  USO  OSX  MlJt  MENMOO.  E COO  rS^^nC  ) pOÌ- 

€hè  altrimCTiù,  o U MA|;istralo,  mentre  studia  di  dìTen- 
dere  questo  Editto,  oppure  il  litigante,  mentre  vuol  gio- 
varsi del  benenaio  di  esso  Editto^  cadrebbe  nella  pena 
ebe  vi  è mìnaccuta. 

J a.  Quale  sia  la  pena  di  questo  EdìUo 
ed  in  quali  azioni  ablfia  luogo. 

V.  La  pena  di  questo  Editto  consiste  in  dò  che  il 
Magistraio  che  ha  pronunziato,  ed  il  litigante  che  ha 
ottenuto  una  novità  di  Diritto,  deve  ne'  casi  sùnili  mi- 
tersi  del  medesimo  gius  che  pronunziò  od  ottenne. 

Se  dunque  un  Magistrato  assolse  da  qualche  giu^ 
sia  domanda  quello  contm  il  quale  competeva  la  do^ 
manda  ; tardo  allo  stesso  Magistrato  quanto  a colui 
che  venne  assolto,  occorrendo  loro  contro  di  un  altro 
una  simile  azione,  si  dovrà  negarla. 

Del  resto,  se  perla  causa  per  cuidoveua  esser  ne- 
gala lozione,  sarà  loro  stato  pagato  checches^ 
sia.  Giuliano  insegna  che  non  si  può  ripetere  quan* 
to  fosse  stato  per  questa  causa  pagato  { perchè  ri- 
male sempre  la  causa  naturale  , che  vieta  di  ripete- 
re (I). 

VI.  In  qtudi  asiom  poi  abbia  luogo  la  pena  deìVE- 
ditto,  c*  insegna  lo  stesso  Giuliano,  il  quaUnou  senza 
ragione  scrìve  che  uno  è soggetto  alla  pena  dell*  Editto 
non  solo  per  quelle  azioni  che  aveva  allorquando  inoor- 
ae  nell*  Editto,  ma  per  quelle  eziandio  che  potesse  in  se- 
guito acquistare. 

Arai  questa  pena  è stabdita  contro  tutti  quelli  che  in- 
corrono ndV  Editto,  e non  solo  quando  postuli  chi  ne  fu 
leso,  ma  chiunque  sia  il  postulante  in  qualunque  teRq>o. 

^^.Sela  pena  di  questo  Editto  si  estenda  ad  altre 
persone  oltre  quelle  che  v’  incorsero. 

I.  Si  domanda  : Se  mio  figlio,  essendo  Magistrato, 

* incorse  nella  pena  di  questo  Editto,  havvi  luogo  all’  ap- 
plicazione dì  esso  in  quelle  adoni  che  intentassi  io  pef 

fi)  DÌam  m aonpio  Ititi  pem  A Eli  Ho.  Io  Im  voalato 
a U m cavtUo,  t ^iMo  pfiao  Itili  fenlUioii  I Morto  ptiM»  Il  ai 
•OHI  U fUtn  all  ; ooo  fii  qicUo  poi  eitti  I*  lacraiM  lowlo  il 
pftaio,  I Mo»  Itila  I.  8 ff,  dr  Ptritai.  ti  C0mm.  rU  rmAtm.  Pro- 
poli b ab  Mimi  cMlro  li  lo,  at«  toni  >i|iMl»atile  luolli.  la 
moKo  la  UosM  a a«  o il  oa  illro  ^lio^  (ck*  è lo  tleiM»  ia 
Difìta,  eooM  Ttireat  tal»  il  a.  tf  ) Ttoluli  «a  lutavo,  8 fatto 
cgaalowiU  pHoucW  foMi  coonf  ito  aori  ptoaii  li  b.  Voliolo  la 
ptipocii  filli  eMin  il  coafTiiirt  iAm  li  MOMfiiro  il  praai.  li 
««rii  fàrtaacali  hna  l'ioeeaooi:  ekt  fw/  diniU  rlr  csiut*  per  It 
noOo  a peMéiUr  iti  cataUt,  4u  »ékrt  tamtra  H U ptl 
étUe  uktmej  ftr  cooa^pwtao  la  tu  loaaila  ^«ri  fMou  rifritata  : 
cte  M per  U «oapin  H fullo  ickiivo  li  «mu  litio  lil  eoapriioro 
fuichi  fipawio , »o«  polrl  cfli  ripolifio , porAi  rnuu  looipri 
PatèMpiiiu  Mtinli  h Iom  Mb  fulo  II  pnuo  i lovata  pa  b 
Uét  leiU  (aapra-vaoliu  fiè  • faaataafu  ai  poloua  a 

aeoo  a paiarb,  par  b peaa  loti*  EIHla. 

MOMVtt  CtUfTàS  EUM  F^EEtT,  qp!  tPSE  EOEVU  qVtD  FECIS- 
SMT.  Et  tuUz  mi  leilùU,  w*i  MééùUmtm  imm  itadtt  hot  Edietmm 
éijtmdert,  ttl  imm  omlt  htntfkio  hmìm  Editti  mii,  iftt  m fom\ 

nmm  inia*  Editti  ommMmt.  I.  4 Gol.  lil.  1 il  SI.  piarioc. 

y.  Es  kmc  emum  toiaUim,  nr*ti  ooo  passa  Julimams  pmtmti  p^u- 
u tnim  mmiarmUm  i laioa.  fooa  imhihti  rapaiàfiim<«.  Mp.  1. 1.  3 g §a. 

y t.  lUmd  foofnr  wm  smr  rOtMa  itràit:  mom  sofaa  à hù  mfUemi- 
liu  poli  tmm  potamm  Eikii,  foos  tmat  hmhmit  fiwa  imtiitnt  im  Eéi- 
ftam,  Ptrmm  u fooc  pasrto  ti  mt^aùtmtmt.  1. 1.  3 $ fi- 

Mau  pMM  admui  ommtm  aatntm  fm  im  Eéktmm  iatHUt  mm 


TmjLns  II. 

U persona  di  lui  ? lo  credo  che  no,  perchè  la  mia  con- 
duce non  dee  diventar  peggiore  (i). 

II.  Si  dwnanda,  per  riguardo  agli  eredi,  tanto  dei 
Magtsùati,  quanto  de'  UtiganH  : avendo  detto  il  Preto- 
re, Cai  IL  MEUESIUO  cita  OEBEA  «ALEUS  FCE  Ltl,  qUCSU 
pena  si  trasmette  anche  all*  erede  ? Scrive  Giuliano  che 
non  solo  al  reo  negar  si  debba  razione  (a),  ma  csóin- 
dio  al  suo  erede  (3). 

tu.  La  pena  di  questo  Editto  si  pub  eziandio  esten- 
dere al fideiussore  del  debitore  ptincipale  che  fosse 
incorso  in  questo  Editto. 

Ed  in  vero,  se  quegli  pò*  cui  (4)  t*  impegnasti,  ot- 
tenne che  un  qualche  suo  debitore  non  possa  contra  di 
lui  giovarsi  di  una  eccezione  (S),  e poscia  nell’  afl^ 
stesso  per  cui  t’iihpegnasli,  tu  voglis  servirti  deU’ ecce- 
zione stessa,  nè  tu  nè  quegli  potrete  ottener  ciò  ; quan- 
«r  andie  tu  avosi  a soflrir  danno,  per  essere  il  ddulore 
insolvente. 

Che  se  tu  (6)  incorresti  nell’ Editto,  il  debitore  si  po- 
trà opporre  la  eccezione,  ma  lu  noi  potrai,  dovendo  la 
tua  pena  correre  sopra  di  lui } e perciò  a le  non  com- 
peterà razione  di  mandato. 

(i  ) Packì  iMiiai  11  tigob  li  Difillo  , cW  filiti  I fuU  noo 
MffHli  ilb  MHiri  piliUè  , po*Moo  b««»i  ttolir  aif^bfi  b auto 
coolttioM.  a»  pouow  rtilab  piCfioee 

<s)  .Siaib  I f ulb  cbt  compeUvi  ciaifo  li  Ili,  « liU*  fub  *ca- 
M bfbtliaailff  luollo. 

(3)  Iflipcrdoccliè  il  lifiito  dii  pa  fuUa  aamu  colli  oclli  piu 
Id  fu  leliilo,  ut  polm  inMiKilab  il  mm  adì.  Nm  oila  Im* 
fU  b rcpeb  li  DiHito  chi  feftdt  mtm  i oShtigatm  H mtUttmt  all* 
ftam  ftl  itiiUo  iti  dt/mnia  (I.  38  dt  ilif.  fv.)i  imftròacehi  fouta 
rcfob  lift  biciicni  od  mmo  cbi  mw  d puii  uifin  lall*  ttada 
b più  «mi  lutU  III  lifivio.  Pa  iHro  il  Ijimo  IdU  più  ci- 
Moli  il  Mulo,  tileoli  oaeiufùaulc  ul  uo  aoli. 

(4)  Li  pi^«  p«r  tad  ^mttittli  rtfaiaaM  il  fsl«r«.  mm  il- 
l'iÉài  Ila»  od  fub  C|H  otttmat  tht  il  ima  éAUa*t  tt,  Com  li* 
catta:  Sa  ma.  tinaia  «folitac,  oUuii . . . . c pueb  , IìtoooIo  Io- 
bilow  ia  altro  alai,  ibW  la  fui  ileiiaori.  Vinai  h odi  a- 
fonilo. 

(5)  QuIoifU}  p.  0.  4d  pdio.  81  poi  Sifm  cui  fi  com  Idb 
l«Ù«.  Ii«y«ilde  Hi  lu  piti.  Priai  pidit  Tnio.  crdiloro  li  Si- 
>0,  ivulo  Mco  lai  coovcnio  li  uo  cliblor|U  II  pagiaodo,  lia  Mi- 
la Mlaoli  oHiiile  iofioiUaioli  lai  fiilko  chi  a Scio  aii  oipu  b 
«ecuiQU  Id  pilo.  Pacb  lo  aliiso  Tisb  livoou  libtoic  tofm  Sca- 
proob,  ilo  li  ckiiaaili  atlbulori  i S lapidi  pa  Ttiio.  ktmia 

10  m|«Ho  Tbb  « Sciprub  pttcggàlo  fra  lao  li  uo  Tao  li  lo- 
a«ala  Id  pafiarale,  òè  l TUio  uri  il  fiofiauta  Pacoaiiu  li 
«a  111  pUo,  patliè  a cimi  aiaib  cfU  lu  fitto  «a  li  ou  litpunb- 
ma  iofioali  lo  DMlla  j oè  la  sai  a U.  cb«  ai  il  tu  Hciiuai,  pa- 
càè  isM  000  ti  toapitofrtHi  da  pa  b fappcutlaoic  li  Tbb  : ai, 
còl  li  vali  li  u aolo  li  Ibìllo  chi  iHii  ìi.  In  «aWacM,  att'oip, 
aadw  pa  d iliao. 

(6)  Saoola  pati  Id  caso  fifirato  lalli  b^.  Si  tifi  cHe  li, 
cHc  ora  ad  llijaiaN».  io  m allfo  aofocalMli  afai  c ii  caou  aiaili 

11  di  aavito  li  oo  lidlto  iofbalo.  Si  pucia  odl’afari  pv  cii  U 
praadtidi,  ^kc  liofo  «•  itaib  pilo  fra  il  IcbUao  plocipli  ri  I 
MM  crolitao}  ficaio  p|to  fiovai  luod  il  lehitori  piaipob,  ai 
■01  A b«  Aaài,  a,  aveole  il  aoiitori  Afito  coolro  li  le  , li  l' ivril 

saiam  aa  patinlaait  fai  to  imam  ttt,  uè  aauù  fai  famadafot  Aa- 
prila. I.  I.  3 I s-  • 

Si JUimt  mta$  im  MasiUrata  ia  hot  Edictmm  iaeidU,  ma  im  kit  attio’ 
miha$  fuo  aa  panama  orni  imttaèo,  hait  EèUta  tona  tilt  Ei  aai  pm- 
tot  ma  mac  tamèUia  dtitnar  fiat.  I.  1.  3 g 4* 

Qmd  mUm  mii  Ptadar,  Ur  is  eooem  joze  vtatce,  am  tUm 
ad  hertdem  katt  potma  trarnvaillatar  f Et  urihit  Smliaaat  mam  htimm  ipm 
itmanari  attìamtia,  teè  tiiam  hané»  aHu*  1. 1.  3 g 5. 

Si  h,  pta  f E»  ippnoliih',  imprtratafii  ma  ali^h  éahUat  iptiai  aè 
amai  emm  tattptìaat  atatmt  dtiaèt  ta,  im  maeotia,  im  pa  ifopomA 
ai,  Nfù  taetptiamt  mtit  Ntt  tt,  mtt  ip»am  parili  hot  ùmpHimt  ; aS 
imterdmm  paiiatii  iaprtaa,  ti  tolatmda  èthUar  mom  Ut. 

Std  U tm  imriéiUi  im  Eèktmm,  rtmt  piira  mtatar  taetptiamt,  i 
maa  aUtitz  aat  potaa  taa  aè  ftam  ptomUtmdi  patùuhiti  et  idta  ava 
dati  attiaaem  mam  kahkà.  4.  L 3 g 3. 


SI  (ji'is  jrs 

TITOLO  HI 

SE  TALUNO  NON  AVESSE  OBBEDITO 
AL  GIUSDICEN  l E 

( M fCIS  JUk  MCKKTI  non 

I.  Questo  tìtnio  conticue  U terzo  EtìUto  reìatiso  aì- 
ìn  ^iorenli'^ìa  delia  Gìurisdiùone  de*  Magistrati. 

L*  EiliUo  iU  aU  si  paria,  stabilisce  wt  giudizio  pe- 
nale contro  coloro  che  non  em>ess€ro  obbedito  alia  sen- 
tenza di  un  Magistrato  sufferiore. 

Ed  in  vero,  a UiUi  i Magistrati,  ccretluati  perì»  i 
riuumviri  (i),  soeondo  il  ilìriito  della  loro  pode&tà,  è 
conresso  Jl  dìfendire,  mediante  giudizio  penale,  la  pro- 
pria Giurisdizione. 

Si  considera  poi  rhc  Don  abbia  obbedito  al  Magistra- 
to ijucgli  il  ipialenon  fere  ciò  in  cui  sta  l’ estremo  (a)  del- 
la  Giurisdizione.  Supponi  che  uno  non  avesse  lascialo  ri- 
Tendicare  dalle  sue  mani  una  rosa  mobile,  ma  V avesse 
) isciata  condurre  o portar  via  (3)  : non  si  reputa  che  ab- 
bia disobbedito  te  non  quando  abbia  ricusalo  anche  que- 
st* ultima  pari  e. 

/Vfwi  /ìt  necessario  in  <fìiesto  Editto  il  Jar  menzione 
del  dolo  di  clù  non  obbedisca  impctrioccliè  non  può 
essere  senza  dolo  chi  non  ol>bedj  all*  imperio  del  Magi* 
:^lrato.  ^ 

IL  Clic  se  il  tuo  procuratore  o tutore  o curatore  non 
«ivesse  obbedito  al  Giusdicente,  viene  egli  punito,  non  già 
tu  suo  mandante  o pupillo. 

Labeone  ilioe  che  va  soggetto  al  presente  Editto  non 
solamente  il  reo  convenuto  che  non  avesse  obbedito,*  ma 
eziandio  P attore  (4)j 

ni.  Questo  giudizio  non  importa  il  pieno  risarcimento, 
ma  quanto  viene  valutata  dal  giudice  In  contumacia  sc- 
t ondo  le  circostanze  (3);  e siccome  contiene  una  mera 

IMfato  , aoa  II  co«f«l«<ti  aa'onc  naadsle  fn  itpalett  il 

la  reaf'Oiia  il«>l  «Irbilare  prtnripale  (rh<<  rhiamaiì  rfm  forni!- 
ttn4*)i  »rair#  la  ««•  «lato  caoijaMlo  ptr  lu  propfii  colfa,  e la  lai 
{•i-aa  Boa  dea  cadert  quello. 

(l)  I Duanvin  aoao  Ma|Mlral<  waairlpalt  Rra«e.  aM  malrlfn.  I 
«jfi  delta  Caria  «uaicipal*  ; c «iccowa  l«  Caria  del  «uairiple  dava 
um'  idea  del  Soaalo.  reti  I Duaoieiri  davano  va' idea  dei  Conteli. 

(S)  Sicranie  la  Giati«di«Ìoac  ronviilr  ue’la  aoaioar,  rmì  arila  Cta* 
ffl^d'tloaa  i'alliau  cma  è la  lealeaM»  lotlorliè  aan  t obbedilo  alla 
araleaaa,  «ewiac'a  ad  eueve  ncrcìiale  I*  iaiperio,  affiaclii  qar|li  ebe 
la  coadanaalo.  tia  «tortalo  ad  ebbrdire. 

(3)  Soppliarl:  ti  comùitts  tht  mSSiM  ohMUs,  perdi)  ha  laiciaio 
rhe  i*  tTTer>ario  «i  p«ii  via  la  tota.  OifaMi , qaaaionqae  in  lalla 
prlwe  abbia  retltiilo  cui  eoa  tofrire  la  rÌTondicatieae,  batta  ebe  ab- 
b'a  obbedito  ia  trya>toa  rii  ebe  era  IViIreako- 

<4l  P.  •>  **  l'atlora  ebe  ba  viale  tt  giadido,  fo  ceedateato  • via- 
borMre  al  powei«or«  le  apecc  (ati*  adU  cesa,  t dopo  acMO  ed  pea* 
•oaeo  della  nona  aleaa,  aoe  vaei»  obbedire  alla  teotrau. 

(5)  Coti  NoedI  iolerpreta  il  ledo  della  leffo. 

/.  OawfluB  imo  ttmfn  OmmmnHt,  uemdmm  fai  pò- 

tftlaiii  aor  fnnetsmm  tu  Jvr/ad/<fiiMam  itjtidòtf  fòtmti  fòit- 
fio.  1 w.  Vip.  Hb.  I ad  Rd. 

/i  fiàttHf  ini  Mietuti  Mom  oSitmpttmM,  fmi  fwol  tstrtmtm  Ìh  Jwh- 
éittiòòt  tU,  noe  fecìft  9^ thH  U fuis  rtm  mtSikm  riméttati  a h pas- 
^ui  moa  tu,  tré  Àvri  tam  rtf  fari  panai  tu»  tatUtam  ti  ai  atfitntia 
rtcaiarif,  taac  ttaa  oSitmptrant  riéttar.  g | . 

Noa  pottU  dato  cartrr  fo/  imptrie  MapìUratoi  mom  pataii.  I.  199 
de  Sm.  Javolco.  I.  6 Bp*al. 

II.  Si  pratmtalof  tma,  etl  Mar,  rtt  emratot  Jat  ékoati aw  adCeaa- 
^artrii,  ipté  pamiiar,  aam  éomiamt,  rei  pmpUlmi  g s. 

. Aba  taimm  amtem  team  pai  aoa  aSiftaptrarii  hot  Editto  temeri  La- 
p€o  ai!,  ■*«/««  r/M«  pttUmem  g 3. 

Ut.  U<>:  jaéuiam,  mm  ad  ìi  ^mod  inWtU,  nd  ^aanii  tatti  eU 

Voi.  1. 


DICENTI  tir.  81 

pmu,  rosi  non  può  essere  dato  nc  dopo  Y anno  nc  con- 
tro !*  erede. 

TITOLO  IV 

DELLA  CHJAM.VTA  IN  GIUDIZIO 

(»R  w Jtm  vocAmo) 

I.  Basta  it Jbi  qui  detto  delta  Giurisdàione  e de* Ma- 
gistrati. Ora  viene  dell' ordine  con  cui  proceder  si  da-e 
presso  il  Magistrato.  U princifiio  di  ogni  processo  è 
affpunto  L4  Cui%ii%Ti  re  Gicmzio. 

Cliiatnare  in  Giudizio  è chiamare  a fme  di  far  valere 
il  diritto. 

Secondo  il  Gius  delle  Patidette,  la  Chiamala  in  G 'm- 
flizio  si Jacd'a  di  autoriU't  privata  j di  modo  cltc  que- 
gli il  qtude  i’oleva  esercitare  qualche  azione,  inconùxtn- 
do  in  luogo  pubblici)  Vm^versatio,  lo  chiamala  al  Ma- 
gistrato com/tetente  per  Giurisdizione  facendo  uso  delle 
.•seguenti  fnui,o  a un  dipresso:  Aulla  tu  ats:  skqlkab 

Taim  sal;  te  is  aiis  locu;  is  ais  bamis;  15  set  vb«  (i); 
se  il  cliiamafo  ricustn’a  di  andani , il  chianumle  g/« 
meiicva  addosso  le  mtwi  e lo  conduceva,  invitando 
pn'nut  altri  a fare  testimonianze. 

Distribuiremo  in  tre  Articoìi  ciò  che  risguarda  que- 
sto mntetia.  Nel  1 .«  vcfhemo  quali  persone,  in  quali 
circosinfne,  e ila  qual  luogo  si  possano,  o no,  chia- 
ma/'e  e trar'ir  in  Giudizio.  Nel  a.®  tratteremo  dell'  E- 
ditto  del  Pretni'c  da  ingtusige  di  non  chiamare  in  Giu- 
dizio alnme  date  persone,  se  non  coti  la  permissione 
dello  .stesso  Pretore.  Nel  S."  iuticolo  diremo  alcune 
fxìdie  cYMc  intorno  al  Gius  del  Codice  c delle  Novelle 
ixlatù*o  alla  Ciùamata  in  gitulizio, 

AAl  ICOLO  I. 

Qtudi  fKrsotte,  in  quali  circostanze,  e da  qual  luogo 

.si  piìs.satio,  o no,  chiiunare  e trarre  in  Giudizio. 

II.  Begnlnrmente . tutte  le  persone  potevano  esset" 
dtiamaie  ed  anche  a hr  mal  gnulo  tratte  in  Giudizio  : 
e non  erotto  rispettati  neppure  i ♦'«'f  Ai  ; imperciocché 
tnH'iamo  .scritto  nelle  leggi  delle  Xll  Tavole:  Si  iw  aus 
sficcT,  «Tgrr.  FjiT;9ntT,  «srTB»TAnffi«o(3>;  Mnwnisn  <*)  ca- 
nro;  « rALvm:B  VR»nvR  stbuit,  «amjv  bmpo  (**)  4aci- 

To;  M MORBUS  AlVITASVE  VITa'M  ESCIT,  QUI  IM  dVS  VOCAUT 
ai  MtSTUM  MATO^  M RDEBT,  ARCBMAM  MS  STfiBIUTO.  CÌC.  (Ic 

tegib.  a3  : e signilica  : u Se  taluno  chiama  un  altro  in 
r Giudizio,  it  rhi.imato  tosto  ri  vada.  Se  questi  non  va, 
V quegli  chiami  testimoni!,  indi  lo  prenda;  se  indugia  o 
M lenta  fuggire,  gli  ponga  la  mano  addosso;  s*è impedito 
« per  malattia  o per  vecchiaja,  quegli  che  lo  chiama  in 

(1  ) Qaasta  f*v«iale  di  cblaaMve  f«  Giad^tìo  pOMOto  vedanf  presu» 
vari!  «alMÌ.  e «paciatveale  pftsao  i cmbùÌ.  Dal  pAaagivIre  di  Pliaio 
{céf.  .36)  li  (aaosce  ebe  ai  èMi  iMpi  quel  aiode  di  cbùawt  b Già- 
ditte  era  aacM»  ta  aie. 

(al  Pe*c»a  Utasìe  i 

Cùtm  «vai/  shrimi  UH 

j ft  lÀiti  mmitUòti  f E^ó  vera 
Opptmu  eU.  Scfia.  1,9* 

E ialalli  cbi  cbiaaMva  «ss  ia  lenÌMeMa,  lo  piflÌAve  per  u aresdiio. 

(•|  Emdn  p^  in.  ' 

(••)  Em  per  tmm. 

fu'n  /ndtiti'j  et  t Mia  jar'orn  pòtnmm  lontintai,  nt^ut  poti  onnum,  nrfvr 
in  htitdrm  Joint  g 4-  ^ 

/.  In  Jni  i'OCtJt  ot  Jsfii  tjptfimndi  <a«(e  tworr-  I.  1 VM  hb  \ 

ad  ed. 

I ! 


LIBER  II  TITULUS  IV. 


»t  Giudizio,  gli  sommiiitslri  un  cocchio  (i),  ma  non,  se 
» non  vuole,  una  carrozza  coperta  n (a). 

St  CALvim,  dice  ia  ìe^ge;  e vuol  dire»  »e  indugli  e 
deluda.  D'onde  vengono  chiamati  Caltwtnialores  quvKi 
che  per  frode  e delusione  travagliano  altrui  con  liti.  Da 
ciò  pure  venne  la  parola  Caviilatio, 

III.  Tuttaxna  alcune  persone  non  possono  esser 
cldoìnaie  in  Giudizio. 

Ed  in  vero,  non  conviene  chiamare  in  Giudizio  nè 
il  ComK>le,  nc  il  Prefetto,  ne  il  Pretore,  nè  il  Proc  onsole, 
nè  gli  altri  Magistrati  avuti  imperio,  i quali  c godono  del 
potere  coercitivo  o possono  far  porre  in  prigione  (3). 

Recifirocanìcnte , non  debbono  questi  Udi,  fintanto^ 
chè  sono  in  Magistratura,  chiatnare  altrui  in  Giudi^ 
zio  j il  che  venne  applicato  anche  ai  loro  Corniti.  Im- 
petxiocchè  un  ScnatoconsuUo  stabilisce  che  non  si  giu- 
dichi, se  non  col  maggiore  riguardo,  di  quegli  affari  che 
i Governatori  delle  provinHe,  e i loro  Corniti  o liberti- 
ni, avessero  contratto  prima  di  andare  nella  provincia; 
dimodoché  le  azioni  che  per  tale  ragione  non  fossero 
state  instituite,  siano  repristinatc  dopo  la  loro  partenza 
dalla  provincia.  Se  però  accade  loro  qualche  briga  Invo- 
lontaria, come  se  solTrisscro  ingiuria  o furto,  allora  sì 
deve  rendere  ad  essi  giustizia  in  tanto  in  quanto  con- 
testino la  lite,  e la  cosa  tolta  sia  esibita  e depositata, 
oppure  venga  data  cauzione  per  la  comparsa  in  Giudi- 
zio o per  la  esibizione  della  cosa. 

IV.  Fu  anche  stabilito  che  certe  persone,  quanùut'- 
que  possano  essere  chiamate  in  Giudizio,  tuttavUt  rum 
possano  esservi  tratte  ponendo  toro  le  mani  addosso. 
Tali  erano  le  madri  di Jami^ia  (4). 

Per  madre  di  famiglia  intender  dobbiamo  una  fem- 
mina che  non  abbia  vivuto  disonestamente;  impercioc- 
ché i costumi  distinguono  e sceverano  la  madre  di  fami- 
glia dalle  altre  femmine.  Per  la  qual  rosa  non  importa 
che  sia  maritata  o vedova,  ingenua  o liherlina;  mentre 
nè  il  maritaggio,  nè  ì natali,  ma  l>ensi  i costumi  fanno 
che  una  sia  madre  di  famìglia. 

Il  medesimo  onore  venne  aUribmto  alle  Jancùdle 

(I)  Cosi  Cscilto  pretM  Gcllts  (lib.  ao,  cip.  i). 

(a)  I ■IcrprtUtisnt  Jet  4dto  astore. 

(3)  5'  ialeii4e  eoa  ciò  di  parlare  da'  Ma|i»lralt  Bantatì | |Ìaccliò  i 
Mihori,  i BOI  bailo  il  diiilte  della  cbiaaiaU  • di  far  callerarc, 
cfimr  tono  |U  Cdilt  ed  i Querlori , pmweo  e<»er  chiamali  la  Gladi* 
atni  ra.i  Varronc  c'ta$t{na  pet'«M  Gelilo  llVoct  j4it.  |3.  i^)- 

(4l  Vctiati  Valerio  Maatiaio  (lib  j.  rap.  i $ a).  Coalaatioo  od* 
la  I.  1 Cod.  di  Off.  Dirvi.  Jmdii.  coadaaaa  a peoa  capitala  chi  avea* 
se  coodolta  per  foraa  ia  pubblico  una  nadrc  di  famifita. 

Si  CjtLriruMt  Et  mont»  tt  fnatrttmr.  Indi  et  Cnlmmnisiora 
nppiUsIi  uuii,  fo/o  per  //nndtm  ti  fmibniioium  ntioi  nésnrtmi  Uiiimi. 
ti‘d<  et  Cn*-itlalio  dùtn  ut.  I.  a33  ft.  de  Verb.  niaif.  Gajaa  lib.  i 
ad  le|.  XII  Tab. 

///.  In  Jvs  rùcari  noa  ofortet  nefoc  Consmìem,  laefoe  Préifietmm,’ 
nefac  Ptnetortm,  aepae  ProeemviUm,  nofac  cattvot  Mnffhtrntms  pai 
imeifàurn  knhent,  f«<  tt  foirevt  poimmi  et  fmhttt  in  emttrtm 

duci.  t.  a Ulp.  Itb.  a ad  Ed 

SenntnuoninUo  ennimr  ni  de  kh  fooc  prorineim  Repentts,  Comitn 
ant  Ukettiai  ivnm  attUpnàm  in  putrtneinm  centrini,  coHtfnserMJit,pmr‘ 
cinimt  Jui  dùmtur  t ita  nt  aetionn  p««e  oò  eaua  eaMiam  imtitutat  mtn 
r\ient,  poVea^naM  yaà  iotmm  praeiiuia  ixenarit,  rntttmamtmr.  Si  fuid 
lamen  inrito  aeeidUi  filati  fi  J«/irri«ei  ani  fartata  pastai  ettf  haetenas 
ti  Jus  du  endnm  est,  at  lUtm  toattsWart  rctfse  agiata  exkitiatMi  et 
depoaatar,  ant  tini  t.rftit>ent'e  latitdato  ptamiUataf.  i-  l6  ff.  da  Off. 
piaeiid.  M^rrr  lib.  de  OfHc.  prac« 

IT.  Mah  tinfamiliitx  acfipe/e  Jrhemnx  eam  ^nat  non  inhonetU  ri- 
• ntAittm  tnim  famiUat  a farteris  ftmnis  moni  diuvnunt  at^nr 
fti  Out^ff.oifde  nihài  tntdtrit  nmpta  ut  an  fidaa,  inpeona  tit  an  iikei- 
to  a ; nam  »efhf  nnpttae  nrout  natalti  faeinnt  maittmfamUiat,  std 
■'i-*  I II,  «le  \ >rt».  llp.  Iib,  ^c)  id  Ed. 


itiqmben  j itnpcrcèocche  non  è permesdo  di  chiamare  in 
Giudizio  neppure  le  fanciulle  impuberi  soggette  all'  al- 
trui podestà. 

V.  jinche  certe  circosiame  impediscono  che  uno 
possa  essere  chianutto  in  Giudizio,  come  p.  e.  non  pub 
esser  chiamato  in  Giudizio  il  Pontefice  quando  è oc- 
cupato in  oggetti  di  culto;  nè  il  possono  quelli  che  per 
la  santità  del  luogo  non  possono  muoversi  di  quivi  (i). 

E nrppur  uno  che  monti  cavallo  pubblico  per  |Hib- 
blico  servigio  (a). 

In  oltre  non  si  deve  chiamare  in  Giudizio  imo  ncl- 
falto  che  si  ammoglia,  nè  una  nell' atto  che  si  marita; 
nè  un  giudice  mentre  inquisisce  su  qualche  aitare;  nè 
cliicrhcssia  m<ulre  litiga  dinanzi  al  Pretore;  nè  uno  che 
conduce  un  funerale  famigliare,  o compie  gli  estremi 
udizii  verso  qualche  morto. 

Nè  quelli  che  accompagnano  un  cadavere  ; il  che  sem- 
bra anche  confermato  da  un  Rescritto  degl'  imperaturì 
Fratelli. 

Nè  quelli  che  hanno  necessità  di  stare  in  Giudizio  (3) 
|)cr  litigare,  o di  rappresentarsi  in  qualche  luogo  deter- 
minato ; nè  i pazzi,  nè  gl’  infanti. 

rfon  era  permesso  neppure  di  chiamare  in  Giu- 
dizio  veruno,  qualora  non  fosse  stato  sciolto  da  de- 
biti (4).  Perdi)  Gtqo  nel  libro  ad  Edictum  Praetons 
Urbani,  titolo  Qti  nkquc  seouavtvb  (5)  atouc  »vcax- 
vra,  dice  : Non  intendiamo  che  sia  sciolto  quegli  il  quale 
è bensì  alleviato  dei  ceppi,  ma  è tenuto  per  le  mani  ; e 
neppure  intendiamo  che  sia  sciolto  quegli  che  senza  ctq>- 
pi  è custodito  in  pubblico  luogo. 

yi.  Finalmente  non  da  qualunque  luogo  può  es- 
sere uno  chiamato  e condotto  in  Giudizio.  Di  fatto 
i più  stimarono  non  esser  lecito  il  chiamare  altrui  in 
Giudizio  dalla  casa  sua,  perchè  la  casa  è il  nostro  più 
sicuro  rifugio  c ricovero;  onde  reputasi  che  faccia  vio- 
lenza quegli  che  dalla  casa  chiama  altrui  in  Giudizio. 

(i)  Viol  òir»,  e qvtlli  che  atfliteeo  all#  sacre  ceriaMtt.  ai 
■oa  è lecito  òi  patlifscac  iaUalochè  essea^  sffstio  lerataste 
TCB|s  ^ocUmrlo:  I,  Licit;  o facili  di'caetiitaM  aa  saceròosio  U* 
le  che  loro  «oa  ^rmMla  4i  acoalarti  da  oa  dato  I«o|0,  del  qaali  fa'* 
laao  U I.  i3  ft.  Fatai  et  taeai.  man.,  a Scatta  de  TtamfwUl. 
f*P'  9- 

la)  Cojacio  c Le  Brel  peaamo  che  lì  partì  dì  ^acl  Cavaticra  ro> 
naao  il  «{aale  a raolo  de*  Ceosaii  fa  il  ccaao  nel  fere,  dò  cht  ptaii* 
carail  all'Idi  di  lag'iv.Mi  per  *enlà  li  paò  taleadere  bbcIm  di  cbiaa* 
qae  altri  vada  sopra  cavallo  pabblleo  per  pibbl'co  iorvr|'o. 

(3)  Vale  a diro,  ia  laofo  diverso  da  ^aello  ia  rei  è chiavalo. 

(4>  Per  Is  tagioae  cb’era  obbligalo  agli  altri  ereditari  2 se  di  che 
paiteri  al  Iti.  de  Re  fadic.  lib. 

(5)  Qectio  parole  soao  ea  franiMealo  deirEdìlto  De  la /at  rarav* 
dfij  «oete  beo  lo«to  ti  vedri  ael  til.  3 g 2 

Aefae  impaìvet  paellat,  fnae  aàaaa  fari  imtlactae  esumi,  ia  Ja% 
cacate  peimitsam  est.  1.  aa  Gajoa  lib.  i ad  le|.  xxi  Tab. 

F.  Net  Ptiati/uem  dam  «Secra  /aciit  mee  eoi  fai  propUr  tae»  reti» 
piontm  inde  te  morve  aem  peuaat. 

Sed  ne<  enm  fui  tfaa  pmktiio  in  emata  paHiea  traasreMae. 

Pfaetvea  ia  Jas  raea/l  aoa  dadet  fai  axateae  daeir,  uat  eam  fmae 
naSiti  aee  Jadùem  dam  de  re  eoftaauit,  aee  eam  dam  fuis  (*)  apad 
Prmetorem  taatam  apitj  nec  Janmt  dactatem  faaùtiare,  ìaslaae  mvtaa 
faeientem.  aep.  d.  I.  a T e«  Pealibceai. 

F fi  fai  cadarv  praufaantm  t Qaad  tfiam  videtar  e»  Reuripla 
Dùwam  Ffatram  eaaiproPatam  ette.  I.  3 Callitlr.  Ilb.  i Cefali. 

Qaifae  ìinpandi  tanta  metetis  haàet  ia  dare,  rei  eerh  loca  ùUv  ne 
Jatiotcn,  rei  imfantes.  I.  Dtp.  lib.  5 ad  Ed. 

Solatam  non  intellipìmat  eam  fai,  lùet  rincaln  Ura/ms  ut,  maathnt 
famen  ienefar/  ae  me  eam  faaltm  iaUltipùaas  solatam  fai  im  paUno 
ùne  l'imnlit  letretar.  i,  ^8  ff-  de  Verb.  tigoif. 

FI.  Plerteae  ptUm-vant  aallam  de  damo  tee  ia  Jai  coia/i  Inveì 
foia  dammi  tmtistimtam  taifat  te/apam  atfut  ttitptenmlam  ut t enm' 

t*}  DìtioBc  poco  tsalla  : bìsogaa  Irggvrc  mec  fatmfuam,  dam  ii  ih 
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Ed  t certo  che  qtieslì  patisce  una  pi‘na  liastante,  nun  | 
ttifciuleiulosi  e standosene  nascosto;  poicliè  1* avversario 
vicn  m«?sso  in  possesso  de’lirni  di  lui. 

Tuttavia  Giuliano  dice:  tanto  se  quegli  permette  ili 
anelare  a lui  quanto  se  si  fa  vcdei'e  da  luogo  puhlilico, 
si  può  legalmente  chiamarlo  in  Giudizio. 

Per  altro,  quantunque  si  possa  talvolta  chiamar  (i)  in 
Ciiudir.io  chi  è in  casa,  tuttavia  non  è lei  ito  il  trattener- 
lo fuori. 

Ella  regola  è generale  : Ntvno  nV  zsscac 

^uoat  M CASA  ftVA. 

Non  v'ha  poi  dubbio  ch'egli  è lecito  di  chiamare  in 
Giudiaio  uno  che  sia  in  vigna,  in  bagno  o in  teatro. 

ARTICOLO  U. 

J)r//*  étl  Prtiore  che  vieta  di  chiamare  in 

Giudizio  certe  ftersone  sema  sua  licenza. 

VII.  Bice  n Pretore:  Ntnro  sevxa  mu  ucEvx.AOiiAm 
tn  Givaicio  iz  fiKvrToac  m»  altm>  asccvoettc,  il  fateo- 

IVO,  LA  eATEOVA,  I MSCISM1CTI  O Ctl  AtCaSMETI  »EL  FA- 
TBOnO  O SELLA  PSTEOIIA. 

Intorno  a questo  Editto  cj^amineremo  : i .*  Quali 
persone  siano  comprese  neìt  Editto  ; •s.'*  Quando  si 
eiehba  riputarle  chiomate  iu  Giudizio  in  onta  n/- 
V Editto  y 3.*  CIte  cosa  abbia  da  o.«,ve/iwe  il  Pretore 
ttel  concedere  tale  facoltà;  4*  Della  pena  a coi  va 
soggetto  quegli  che  trasgredisce  tale  Editto. 

J 1,  Quali  persone  siano  comprese  nell’  Editto. 

Vili.  Tfelle  pai  ole  dell'  Editto  primieramente  si 
contiene  il  Omstttozz  o»  alveo  ASCEEaeTVE.  Ora  il  Pre- 
tore ebbe  principalmente  in  mira  quel  genitore  alla 
podestà  del  quale  il  chiamate  non  è soggetto.  Im- 
perciocché, non  potendo  tra  il  i*adre  e quelli  che 
sono  sotto  la  sua  p odestà,  esserci  obbligazione^  e 
quindi  azione,  ìlfglio  non  può  chiamare  in  Giu<lizio, 
finché  è sotto  poilestà,  il  padre  suo,  sin  natuniU,  sia 
ndottivoi  e ciò  pel  diritto  della  p<>ile&l,ì,  anziché'  pel  co- 
niando del  Pretore;  se  non  nel  raso  rlie  lì  abbia 

un  peculio  castrense:  pOH'hè  allora,  previa  cognizione 
Hi  causa,  gli  SI  conce<le  di  farlo.  Mi  non  potrà  Hi'amarc  il 
padre  naturale  neppure  chi  fosse  in  fam’gl-a  adottiva  (nV 
Chiamerà  bensì  impunemente  i genitori  del  p.idra 

(l)  Ov»c  r««e  fiat  delta  Irfft  ^rwdralc:  Si  «^'^«ai  ifi 
ta)  T«a«iM  4iftf0  atfaitWae  4i  c««m.  • 4i«tra  lic«aA«.* 

^me  fui  hit  l'a  Jm  s-cearet,  rim  infert*  divi.  t>  l8  Caiui  lik  i ad 
|r|.  All  Tifi. 

pótmat  %»Si>e  tum,  ti  «avi  itftf*iti»r  H istitrl,  certum  tifi 
fmoi  miffitMf  ad^viotùn  in  poutuhntm  honontm  e}us. 

Sii  %i  niilmm  ai  u ptantti  , ani  tje  pmSlno  toiupifiatnr,  ftiU  in 
Jui  rnfori  tam  Jaìianai  ail.  I.  19  Paal.  l>b.  1 ad  Edict.  “ 

Sii  ttù  it  fai  iumi  fìi  inietinm  tv-ari  in  Jui  poifS/j  lamen  ie  i<‘* 
me  iué  ntme  tatféhi  ithtt.  1.  ai  ibid 

Hate  tifala  f,tnttalh  tsl:  A'z'Jfo  de  domo  st’i  r.XTSJHt  de- 
MEr.  t.  io3  de  R«|  jar. 

Sei,  etiam  a i inta  f*)  et  halneà,  et  Ihtattù,  neau  iaiitat  in  Jm 
t’oeati  lieve  i.  ao  Caini  lib  1 ad  l»|  xiiTab. 

ytl.  Ptaetof  aiti  Pasestev,  e.vriK».vt7.if,  ejrttosjM,  it 
arims  Eji»estes  (fut)  Ejeraoyt  r^THOtAErM , ts  jvs  sue 
PEEMISSV  MEO  .VZ  QVIS  rOCET.  I.  4 S < ^'P-  *5  »d  Ed. 

ym.  Aia^wam  fahem,  faaniia  in  peteUau  tU,  in  J«>  >-efart 
non  foleUi  fare  amfi poleslath,  fuam  ftaice^kt  Piotlvii:  niù  ut  fi- 
limi fai  cailteau  kahait peimliaait  tnne  enim,  tamia  eofnita,  fvwùnì- 
tar.  Sei  aataralem  paeemtem,  me  fmiiem  iam  ni  im  atopha  /amilia, 
tn  Jat  t>ocarÌ.  1.  8 LIp.  lib.  5 ad  Edict. 

At  fattii  adoftid  pvtnlti  tmptat  «ataSiti  faaniam  hi  timi  pateatei 

G)  Cafado  aplaa  che  lt||tf  H debbi  * fmtaa. 


adutlivo,  perchè  questi  non  sono  suoi  genitori,  essemlo 
egli  divenuto  cuguatu  soltanto  di  quelli  dei  quali  è anche 
agnato  il  padre  adottivo. 

Trattasi  in  questo  EliUo  specialmente  di  quel  ge- 
nitore sotto  la  podestà  del  quale  il  chiumanie  non  sì 
troxm;  quindi  i s' inltmJerà  qui  il  genitore  oil  altro 
ascendente  dell'imo  e dell'  altro  sesso  (i). 

Ora  , si  domanda  se  ciò  proceda  all'inlinilo  ? Alcu- 
ni dicono  che  chiamasi  Paeees  fino  il  quinUvolo  ; e 
che  gli  ascendenti  superiori  chiamansi  Maggiori  : Pom- 
ponio riferisce  che  così  la  pensavano  gli  antichi  Giure- 
consulti. 

Ma  Gajo  Cassio  lì  chiama  tutti  Paeeetes  all'  infi- 
nito ; la  qual  cosa  è più  convenevole  ed  a ragione  pre- 
valse. 

Quùu/ia.<*Laheone  crede  che  si  debbano  cootempla- 
re  anciie  quei  genitori  che  generarono  trovandosi  in 
ischiavitù.  E non  soltanto  ( come  Severo  diceva  ) dei 
figli  legittimi  qui  si  tratta  ; ma  se  ani  he  fosse  spurio,  il 
figlio  non  potrà  chiamare  in  Giudìzio  la  madre. 

Perrdiè  la  madre  è sempre  certa,  abbia  pur  concep‘to 
di  ventura  ; ma  pailre  è quegli  cui  dimostrano  le  nozze  (a). 

Dunque  alla  denominazione  generale  di  GenUori 
od  ascendenti  appartiene  quella  regola:  Niuno  può 
chiamare  in  Giudizio  i suoi  genitori  naturali;  imper- 
ciocché verso  tutti  i genitori  osservar,  si  deve  il  medesi- 
mo rispetto. 

IX.  Fin  qui  del  Genitore;  V Editto  paHa  in  oltre  del 
Patsomo  e della  Pateoea. 

Qui  intender  si  deve  per  Patrono  quegli  che  marni* 
mise  dalla  sdiiavilù  i o quegli  chr  scoprì  la  collusio- 
ne (3)  ; o quegli  del  quale  fu  taluno  preghidizialmente 
dichiarato  liberto  , benché  non  lo  sia;  o que^i  che  giu- 
rò (4)  essere  un  tale  suo  liberto  : come  per  lo  contrario 
non  sarà  uno  risguardato  per  patrono  se  contro  di  lui 
fu  poi  pronunziato  il  giudizio  definitivo  , oppure  se  , 
avendo  deferito  it  giuramento  , quel  tale  avesse  giurato 
di  non  essere  suo  liberto. 

(i)  E di  coat  •*li«  i.  5l  ff.  i*  Ff»!. 

(s)  Pjf!jnde  dffli  *p«ri>,  »i  U ««tlioBC  delti  toU  ludte  , pecebè 
it  padre  è iirctlo.  Nsnd-menA  avebt  fitofi  di  vetie,  «llnfcb^ 

il  padre  Bslurale  è cerio,  ecli  é tompce«o  seh*EditlOi  cene  poca  pti- 
■1  è deilo  di  quelli  tbc  geoeietoite  eueudo  ••  inhiavlà. 

(3)  Quaudo  uu  libctiiao,  di  toMu»  ose  col  »o  pulreeo . fu  dirbia- 
ralo  ifl|r«iuo  , quefli  che  icopri  le  collosiono  acqvitlj  lopre  di  lei  Ì 
dirilii  del  palioBaiu  Ve||a  i il  Iti.  i*  C aUm.  ieft§enia,  sci  lib.  4o. 

(4)  Ricendotli  defciiio  o nfeiilo  il  (ìvraMMlo. 

AO«i  tant:  carni  kit  lantam  tofna/mt  fiat  farà^ai  et  asnaUn-  I.  7 Paat. 
lib.  4 Edtet. 

Pvtnitm  ki(  akiatfat  it-tat  anift. 

Sei  an  in  infiniiam,  faavitaf  f Qaiiam  Pventem^  aifve  ai  Cita- 
tam  anelivi  ofantj  iaptiMti,  Matoftì  iùi:  kac  I etti  ti  t-xiìUt*^ai- 
u Poaifktnias  tefeit. 

Sei  Oajat  Ovtfivi  «mrtei  in  infinilaM  Pveates  iieii}  fasi  ti  ha- 
matias  etl,  et  invita  oètiaaii.  *op  d.  I 4 S 

Pafentet  etiam  eoi  arcip  laSec  tsiUnaat,  fai  ut  st't’itale  taweft- 
rami  Acf /E««»eo  i“e.yeoi  G)  /oWwi  iihvtnpr.fi- 

metr  ai  etU  emlpp  fuaaiitai  ùtfiliat,  mahem  in  Jat  non  toiabù.  i. 

I.4S3 

Qaia  tempre  evia  est,  ttiamti  ealpi  tom  epentT  Pater  evo  u vt, 
faem  napfìae  iemaattrant  I.  5 Paa*.  tib  4 

Parentti  natmraUt  in  Jmt  eataet  nomo  potetti  ama  tU  enim  omnihai 
paitntihat  ser4'««r^4  rwealia.  I.  6 Paul.  lib  1 Seal. 

tx.  Palloni  kie  aenpieitii  tanl  fai  e*  irritate  l■EHmitrraK/y  rei 
il  ietesit;  tei  ti  f«it  patjaiiiio  pronanrirtar  nu  UhtrtM^, 

fra»  aiiofaim  non  faerit;  aat  ti  farad  tam  USertam  auam  etic  faem- 
aiamiam  pv  cantrvtam  pio  pa/romo  non  hatieSor,  ti  fontia  me  faii- 
eaiam  ni;  aat  si,  ma  iefvent*,  faiarvit  te  lihvlam  nam  tu*.  Mp-  d. 
I 8g  I 

(*}  Alili  !r||ABO  St  fiaa, 


ni  LIBER  II  riTtXCS  IV. 


Quegli  alimi  clic  ]>er  reJt'rommrxso  manumisc  , non 
può  essere  chiamalo  In  Giuilizio,  bencliè  vi  venga  chia> 
malo  perclK  mamimetta  (i). 

Ma  se  rompt*rai  uno  schiavo  a patto  di  mamunetter> 
b,  c per  la  Gosliluzionc  dell' imp<valore  M^irro  egli  ar- 
quisla  la  Ubertà  (i) } divenemlone  io  patrono , non  po- 
trò esser  da  lui  chiamalo  in  Giudizio.  Che  se  lo  compc* 
rai  col  danaro  di  hii , e poi  mancai  al  putto , non  sarò 
riguardato  come  patrono. 

Una  schiava , stata  prostituita  in  onta  al  patto  del- 
la vcmlita,  ha  per  iiatrono  il  venditore,  se  fu  vemluta 
a comliaione  che,  venendo  prostituita,  diventasse  libera. 
Che  se  il  venditore,  3 quale  si  avea  riservato  il  diritto 
di  riprenderla  net  caso  che  venisse  prostituita  dal  com- 
pratore , la  pfostitm  egh  stesso,  ottiene  ella  hensi  la  li- 
herfkj  ma  poiché  giunse  aBa  liliertà  per  opera  appunto 
del  suo  venditore,  non  coovicue  ch’egli  conservi  Tono- 
re  del  patronato.  Cosi  pensava  anche  Marcello,  nel  liliro 
testo  dei  Digesti. 

• Uno  che  sia  stato  manomesso  da  qualche  corporazio- 
ne, collegio  o comune  , può  chiamare  in  Giudizio  ria- 
srhedun  membro  di  que'  coqii  ; impercior  chc  non  è li- 
berto pasticolarr  dei  singoli  (3) , ma  il  corpo  stesso  egli 
deve  onorare  come  patrono  : che  scegli  volesse  speri- 
meiitar  quabbe  azione  in  confronto  del  comune  o del- 
runiversità,  dee  chiederne  licenza  a senso  dell'  Editto  , 
quando  anche  avesse  a rkiatnare  in  Giudizio  il  siisdaro 
rappresentante  un  di  qae'*  corpi. 

Dai  Uberto  di  una  umVcr^ilti  è molto  differente  il 
Uberto  di  pareochi  prU'ntis  poiché  questo  è liberto 
dei  singoli.  Laonde  il  liberto  comune,  benché  sia  li- 
berto di  molti,  dee  chiedere  al  Pn*tore  la  licenza  di 
chiamare  in  Giudìzio  qnesto  o quello  dei  suoi  patroni  ; 
aitnmentc  incoire  nella  pena  stabdita  dall’ Editto  del 
Pretore. 

X.  Quanto  dicemmo  risguarda  il  Patrono.  On 
guanto  a^iugne  il  fetore  con  quelle  parole  .*  1 ai- 
scr^BSTi  o cLi  AScsaaKVTi  ao.  ravaano  o aziLS  va- 
TmovA  , dobbiamo  intendere  così  delT  uno  come  dell'  al- 
tro sesso. 

(f)  dal.  paò  h kIiUto  p^r  Mk»M4ÌR*ii«  ct»w>^rc  preiM 

il  Piflor*  tnt"tiiimto 

tal  Dì  iirlUo.  »e«u  rkt  lo  vanaMCltefla.  i)  (il. 

Qui  ùnt  mtHwmht.  »é  Uàert  , lib.  40 

(3)  La  niverUli  k vm  row,  i ••■|oIi  Bicmlri  iht  U 
MM  ■a'ailia  tK  7 g I ff.  Qmd  uni  t'ùt.). 

Il  fMOfM  $g  tmta  fidticamnissi  tuaaumittU,  non  drhet  ir  Ju\ 
totéii,  faiMW>ii,  mtonumiHot,  ii«  Al  twtlnr  I.  9 PaMl.  (<b  4 

Std  M hmc  Itet  eum  ut  mmumàttmm,  rt  4x  ConUitutìone  Dù-t  Muf- 
fi rnH  ad  tiSertaitmj  con  ùm  palromu%,  m Ai  anni  mu»  pattto.  Std 
u nò  «aflMwi  €m,  et  fidem  lft$i,  prò  paUouo  non  kaSebot.  L |0  Ulp 
Jib.  5 »i  £4. 

^ouitu/a  tontta  tepem  ren^tieah,  ho!St^U  patrnrum  ; ii 

taf  tept  faenU/al  mi,  u ptouìfutm  nàet,  Jiertt  iiSaa  At  ù . etidiior 
fai  MMJtt  inieaiottem  escepit,  ipu  pteUiinil  f^noniam  et  kaet  per^tnit 
ad  UbertaiewesaS  Wa  quidtm  eendidiij  h'ttt/atrm  ronn^nititj ; ud 
hoaetem  Àateri  ti  ateumm  non  eU,  ut  et  MaàftUm  lUta  ietto  Ttipe 
Uatmm  taùtàm^at.  à.  I.  lu  $ 1. 

Qui  maaumituf  a fofpft  ati^uo,  «■//  f^dìepìo,  i-rt  rLi’ia/e  , iingnfoe 
in  Al  poeabùj  non  non  nt  ittornm  libertmt  t sed  ReipnHùae  honorem 
hakere  debttt  et,  U a4i*rrtart  Rrmpuhtìfam  vtl  X.!nù't-iita'em  %'tlit  rx- 
ptriri,  eeniam  Edicti  petti t dehet,  Oftoitm  eontm  tonUitutnm 

in  Al  $it  eoctmKu  4 l.iog^* 

Commams  Ubatui , tòri tit,  debti  a P atfene  peterr . tt  et 
lutai  eeì  ex  pahomn  in  Ai  eoiaie,  ne  in  ptOnan  in:idat  ex 

Editto  Paeteeh.  I.  s3  I<b  3 Uit. 

X.  Ltataos  rAar'frtHtre  PAThotn  earitoìtaere,  uuiut^ 
far  Mjrai  oecipefe  debemuy.  Mf.  i.  I.  10  g &. 


Secondo  Gajo  Cassio , come  nv^  parenfes,  cosi 
liberi  si  comprendono  ambe  ì ter/.ì  nipoti,  ed  oltre. 

I /gli  ed  ì genitori  anche  adottivi  del  patrono  sodo 
ccrettuatj  i solamente  però  lino  a tanto  ebe  dura  ridu- 
zione. 

Se  un  mio  figlio  fu  dato  in  adozione,  non  potrà  es- 
ser chiamalo  in  Giudizio  (1)  dal  mio  bbi'rto  ^ e neppu- 
re il  nipote  procrealo  (i>  nella  famiglia  adottiva. 

Ma  se  un  mio  figlio  , dopo  emancipalo  , avrà  adot- 
tato qualciino  piT  suo  figlio  ; questo  nipote  potrà  esser 
chiamalo  in  Giudizio , pt  rrbc  a roc  « eslraueo  (3). 

Ifon  potendo  i discendenti  del  patrono  essere  chia^ 
moti  in  Giudizio  se  non  con  Ucenui  del  Preiore^  rie- 
ne  di  conseguenza  </n»  , sa  una  liberta  ebbe  un  figlio 
dal  patrono , essa  e suo  figlio  non  si  potravio  vicaide- 
volmenle  cbiamare  in  Giudizio. 

XI.  Aaendo  il  Pretore  parlalo  de*  disceneteftii  e 
degli  osccndrnti  del  patròno,  venne  esteso  i‘  EtUtky 
altresì  agli  eredi  estranei  del  patrono j ùnpefxiotc/iè 
così  resrrisse  Goreiiano:  Egli  é certissimo  in  Din'ito 
clic,  senza  chiwier  la  licenza  del  Pretore,  i Iilierti  e i 
loro  figli  non  deggiono  rbìaman:  in  Giudizio  il  potroiu 
o la  patrona , ne  i loro  genitori  e figK,  od  altri  ascen- 
denti e discendenti , e nepjKire  gli  eredi  loro,  quantun- 
que estranei. 

V Editto  fu  esteso  pure  alla  moglie  del  patrono. 

Laonde  Alessandro  : Siccome  la  tMiona  morale  esi- 
ge ebe  sì  porti  rispetto  mSh  moglie  di  chi  moaumise  ; 
così  ocf'orrendone  Ìl  caso  , è vietalo  «h  cbiamaafa  io 
Giudizio  senza  la  b('eu7.i  d(‘l  Pretore. 

Adunque  in  geiu*rale  non  ci  è pi-nnesso  di  cbiamare 
in  Giudizio  senza  la  pi'rmissìone  del  Preture  quelle  per- 
sone a cui  dobbiamo  rispetto. 

XII.  Il  dkitio  che  hanno  il  patrono  non  meno  che 

gli  ascendenti,  i discendenti,  la  moglie  e gli  eredi  di 
esso,  di  non  poter  essere  clù»fn*tE  in  se  nom 

con  licenza  de!  Pretore^  ntut  viene  a mancaìe: 

1,  Per  questo  perchè  il  libcrio  etbbia  otèenuto  U di- 
ritto  degli  anelli  d'  oro. 

PertH-chè  cxn>ì  ilice  Ulpiano  : Qie  sr  egli  acquistò  il 
dirilto  degb  anelH  d'oro,  <0  pen^o  che  debba  sempn: 

(1)  La  tRgÌ0»c  ti  dnbilMC  sì  i pefcbi  c^h  ii  cote  moia  w »bai*<« 
^allj  fani|lla  paiersa  . ^tjndn  , mediate  I'  »doite«c  , i fioalw 
MluaeA  i «M  bs-.ta  ibe  linaaga  figlio  ■«Ut). 

(ai  Da  ^«1  figlio  ' 

(3)  l«perrioccliè  fa*|h  che  tIoti»  sdoVials,  imo  4fr<r«o  cegualo 
*Mi  »gliag«)1t  dt  •bollivo-  ora.  10  non  moo  ■gBalo  4i  wo 

fiflio  e«n»rifÉlo  ebe  adollò  ^arl  ntpoln,  da  cb«  no4hiU  I*  o«aar*po- 
tioon,  mìo  fig'io  fi»  perdalo  1 diiitti  di  agnavone  t di  faD'glia. 

LihtfOi  axttm,  ttiUnJum  CaiJum,  ut  in  faitnhhmi,  et  atUa  tiime- 
fotem  afitpinui  d.  I.  IO  g 9 

Ptifnfei  pMfxmi  tnam  àdopi.i  rxciftmntytj  udtaadim,  ^uandim 
mdeptàfi  imiai.  d.  t.  IO  g 

Si Jiliui  xuui  in  adnp/Mn*m  detm  ùt,voiÉ/i  a liberto  meo  in  J m 
frati  potetUj  nd  nti  nepoi  in  ^opiùa  famiha  untiplmi. 

Std  u fii/u$  meni  emofuipatui  mdopfufil  fiiium}  kìc  nepot  in  Ai 
fari poterit:  nsm  mihi  aiienta  eit.  d.  I.  19  g li 

Si  Mtitu  ex  pationo  /ueik  emxai  mntao  %e  iput  et  JUimt  ejnt  in  Jm 
non  i-o<ahmnf.  d t.  log  IO. 

XI.  I*'tnia  non  petita,  pahonum  ieu  paiionam  ao/arufiie^* 

italet  et  iibeiat,  kfirdei  inurpti,  eùi  txhanti  u'nt,  a iiit/ti»  leu  libe- 
th  eorum  non  debot  in  Jui  mnait.  Ai  tU.  I.  a iUd.  b.  t 

òìVot  ttinii  wwri^n,  ie>eteittiuiit  mai-um.nofU  uxori  peafh*. 

rii  Ut,  rt  txipentt,  in  Jti  tùm  iine  pe/miau  Poetoiit  iwari  prohtb*- 
fum  eit.  1 I Old  h.  I 

Gentitlifer  eai  perMnat,  qnibui  tti  tientia  prtet/anda  eit,  une  Jm»- 
*0  Pmetoiii  in  Ai  fO;t't  non  poitamtn.  1 l3  Mod.  lib  lù  Pandre». 

Xft  Sfd  fi  fns  annulornm  offtpit,  pato  rum  tz>Yt<ai//«a)  pat'ono 
txkibtie  debeie  / fuameit  omtua  irr§enmlatfe  mnnit  àabti. 
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rìspHto  al  $ao  patrono  { benrfaè  abbia  tolti  i vantaggi 
delJa  persona  ingenua. 

Sarebbe  altrimenti  se  fosse  restituito  nei  (brilti  dei 
natali  { perrh*  è il  Principe  che  fa  uno  ingenuo. 

II.  Ifon  si  perde  <fuesto  diritto  pel  mùtimo  deca- 
dimento di  staio  civUe,  tanto  dei  patrono  o dette 
altre  persone  che  abbiamo  menzionale,  tjuanio  del 
liberto  s ma  bensì  per  massimo  o pel  medio. 

Pered)  dice  lo  stesso  Ulpiano:  Un  patrono  non 
perde  la  sua  qualità  di  patrono , neppur  decadendo  di 
stalo  civile  } nè  se  il  suo  liberto  decade,  passando  in  ar> 
rogazione  orrettizianenle  *.  imperocché , avendo  celalo 
la  sua  condizione  appunto  per  essere  arrogato,  Tatto  di 
tale  arrogazìone  nonio  rende  ingenuo. 

Ma  se  il  patrono , per  essere  stato  condannato  alla 
deportazione,  è ridotto  alla  condizione  di  peregrino  , 
crede  Pomponio  ch'egli  perda  l'onore  del  patronato  (i). 
Che  se  viene  restituito  nel  suo  pristino  stato,  gli  rimar- 
rà salvo  anele  il  vantaggio  dì  questo  Editto. 

Questo  diritto  del  patrono  si  estingue  per  altro 
hidistintamente  in  Joìza  dette  due  seguenti  cause: 

I.  Se  i figli  del  patrono  accusarono  capitalmente  0 
lil>erto  paterno,  o lo  domandarono  come  loro  schiavo, 
non  è ad  essi  dovuto  T onore  del  patronato. 

II.  Se  io  obbligai  il  mio  liberto  a giurare  dì  non  pren- 
der moglie,  o la  mia  liberta  dì  non  prender  marito,  po- 
tranno impunemente  chiamanni  in  Giudizio.  E Celso 
dice  di  più,  rhe,  durante  la  mia  vita,  non  passa  in  mio 
figlio  il  mio  diritto  sopra  tale  liberto  | ma  Giuliano  srri- 
Te  al  contrario.  I più  adottano  I’  opinione  di  Giuliano  ; 
per  la  qaal  cosa  potrà  bensì  esser  i^iamato  in  Giudizio 
il  patrono  , ma  non  potrà  fl  Tglio,  come  innocente  (s). 

S a.  Quando  le  persone  etmprese  neW Editto  si  re- 
putino chiamate  in  Giudizio  contro  il  tenore  di 
esso. 

XIII.  V Editto  ha  luogo  non  solamente  quando  le 
persone  di  cui  parlammo  nel  paragrajo  anteccden^ 
te,  sono  ehiamate  in  Giudizio  nella  loro  spceialifà, 
ma  eziandio  quando  sono  chiamate  in  nome  d'al- 
trui purché  per  altro  siano  chiamate  personalmen- 
te, e qufgti  che  le  chiama  proeeda  in  proprio  nome. 

Impetxiocché  dice  Vlpinno:  Tale  onore  devesi  sem- 
pre al  patrono,  eziandio  quando  egli  intervenga  come 

(i)  lujMTcisrUii  cki  il  difilf»  cilb^isatia,  fcrJe  talli  i 

birilli  civili,  Ira  i yalj  k il  |iat  4i  |.j|iMala. 

(a)  £ caartrvata  al  Iflta  Jrl  paliaao  girila  Zirlila;  taa 

■alla  si  ^ iafeftrat  Hiaairfa  a|ii  alili  titilli  tfil  faUaeata,  caua 
atdrrao  al  lil.  di  Jmt  fUim.  US.  37. 

AUui , li  maìtìiSmi  utrtiitìmimi  »tm  Piimni  kiMmtnm  ftà. 
S«r  t 10  $3. 

iuttm  iCfifmìii,  tlitwi  li  (MfUe  mitìHm  lifj  vtl  li  htri~ 
fui  ttpiU  muntili  uf,dum  idioftitlnr  pti  oifffltontmf  am  Mtm,  ha* 
i>so  f»0  tdiOfutur,  itUi  e<Htdi/iontm,  a»  ié  utum  aértm  ut  f.t,H 
inftiiiui.  t.  I.  IO  g S. 

Sfé  li  fff  fotmm  étfUàtiiaii  té  ptitfiitiitiem  irétiltl  li!  jtliC' 
min,ftlti  Pomptniui  ttm  tmiuiit  konoifm.  Sté  u Jmnii  ttuiititi. 
Hit  €i  ttimm  katti  Féùti  (vwnméim  itUmm.  4.  I.  10  g fi. 

Sin  tmitn  iiStii  fttiomi  ftpHs  trmiftiwm  hhittm  ftttnnm  ni 
im  itmitmiem  pHirrant,  ifa//at  tii  S<N*Ar.  étttfwr.  4 >-  1 o g 1 1 . 

Si  té  itf^ttétm  téfgi,  ut  txHem  émrtt,  ut  tttt*,  impynt  im  Jai 
tatSor  Et  Cthtt  ^tiéfm  ait  ét  /tUiiSttfoJìutéfiliym  mtam,  nn 
tùo,  ttt  tfttiàtf  ifé  Jmlitttt  fWU/t  wih't.  P/gri^tt  Jtfitti  lenftM. 
fitti  prtèmtt/  itittétm  (ftté,  tintiti  tl  pu/iotit  fftiéim  in  Jai  twi* 
/ar/j  fihti  «««>1  inno/ MS  non  nttftt.  I.  S g a Hb  4 

mtt  Srmpft  ktne  htttfftì  pttrtto  èttenéiim,  ttii  §taii  fttor, 
iti  ititfot,  iti  étjttm,  fti  titn  ititiftiitl  ptUttmi,  Sfi  m pa/roffi 
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tutore,  o cniMore  , o difensore,  o attore.  Ma  Pompo- 
nio sivive,  ed  è verissimo,  che  si  può  impunemente 
chiamare  in  Giudizio  il  tutore  od  il  curatore  del  pa- 
trono. 

Similmente  Paolo,  delVaìtro  caso  : Fu  domanda- 
to se  il  tutore  a nome  dd  pupillo  possa  chiamare  in 
Giuilizio  la  propria  patrona  Knza  la  permissione  del 
Pretore  f cd  io  risposi  che  può  fare  anche  questo. 

XIV.  Lo  stessa  Paolo  osset'Pa  che  un  libello  pre- 
sentato al  Principe  od  al  Giudice  non  si  dee  risgpar- 
dare  come  rA/Vmm/i>  in  Giudizio. 

Così  egli:  Un  liberto  presentò  un  libello  contro  il 
suo  patrono,  non  dissimulando  di  essere  suo  liberto  : si 
domanda  se,  avendo  il  Principe  reucritto  a tale  istana  , 
s'inlenda  anche  rimessa  la  pena  ddT  Editto  ? Eìsposi  : 
Non  credo  che  TEditIo  del  Pretore  sia  applirab'le  a que- 
sto caso  ; mentre  non  sembra  che  uno  chiami  in  Giudi- 
uo  il  patrono  col  presentare  un  libello  al  Principe  od  al 
Pres  ide. 

Non  pare  che  ci  sia  chiamata  in  Giudizio  nep- 
pur  nel  caso  seguente.  Se  un  costituito  reo  dal  patro- 
no , essendo  pronto  U difentiersi , ìnterpeBò  spesse  volte 
giudìzialmenle  il  Preside  della  Provincia  (i),  non  ai 
reputa  ch'egli  abbia  chiamato  in  Giudiito  il  patrono 
accusatore.  ^ 

$ 3.  Che  cosa  debba  ossecrare  il  Pretore  nei 
concedere  la  licenza. 

XV.  Dice  il  Pretore  : Nfcae  cuuni  m crcmtzio  scuza 
uiA  rtsuisMOKE.  Ed  egK  permetterà  , qualora  T azione 
con  (ui  si  vuol  procedere  contro  il  pstrono  od  i genito- 
ri di  lui , non  sia  difTamatoria  e non  oiTenda  il  decoro. 
£ tulio  ciò  deve  àrsi  con  cognizione  di  causa)  impe- 
rocché talvolta  sm  he  per  una  causa  difTainalona,  secon- 
do Topmione  di  Peilio,  si  dee  permettere  al  liberto  di 
chiamare  in  G'udizio  il  patrono  i come  sarebbe  se  questi 
gli  avesse  fatto  una  ngiutia  gravissima  o Tavesse  aspra- 
mente Uagrilato. 

$ 4*  Mia  pena  di  coloro  che  %4olarono  V Editto. 

XVI.  Pei  contravventori  a questo  Editto  é dato  il  giu- 
dizio di  c'nquanta  aurei;  il  quale  non  é concesso  né  al- 
l'erede, né  contro  l'erede,  e si  estingue  entro  un  anno. 

(I)  Ftr  nlilKfiM  fi  pafrtss  Al  ra  fis4hrs  ijsmh 

Inedie  MI  «Ibis  cbiMlM  lictm  ; r«kbè  ts  fSMls  om  f|li  Atfts 

Ma  |ii  naittia  il  palicaa. 

tattr  ttl  etiti  or  imitifinitti,  imptnt  ptut  tèi  it  Jts  l'Ottn'  PbmptMìts 
UtiSil;  t!  i ttiti  tìi  lap.  i.  I.  IO  S la. 

t^teu'ltm  eit  tu  ttlor,  pupilli  Homint,  pttrótam  ittm  u'mt  ptrmi- 
it  Pite/efii  l'Oftit  puniti  Ptipotdi,  ttm  it  ^to  ftttrittr , ptpUi  to' 
mite,  etitm  it  Jti  roetit  ptliontm  ittm  potuiut  utt  peimium  Pftt- 
torii.  I.  i6  lib.  a Rcip. 

SìV.  Lihtttti  tévtnti  ptifottm  éréit  lUtUtm,  ttt  imimMtttéo 
M liktrtum  tue  i/tif  tt,  li  té  éciéeiitm  timi  ttuiìhtltr , etitm  Eéi' 
fti  poemt  irmìut  tue  liértfm  7 Eeipondi:  Nat  ptto  té  ktne  ftiam 
Eéirlum  Pigttoiii  ptttinve  ; nt^at  tnim  fai  lihfUam  Ptindpi  * fi 
Pitfiiéi  iti,  it  Jai  vfKtft  fidftai  ptifOtam.  I.  iS  lib.  1 Quitti. 

Lihtilui  t fatimo  itai  fOtUi/afas,  fai  it  dtfttdpt  ptrtimi  pft  tri' 
Satt/i  Pitfu'dfm  p/efittitt  /iffaetfer  intvptUtt,  ptirttam  t/fastto- 
ffm  in  Jm  ffo«  ,idt(tf  iiuttf.  I.  ì\  Pipi*,  lib.  I Rtipaatotaai. 

xy.  Pitllat  titt  /.V  JIS  Sin  FStSttSSV  MEO  SE  QVtS  » O- 
CET.  Pftmiuaiai  tnim  tit,  li  ftmoit  tflit  tot  ut,  rei  ptdortm  tot 
iappillet,  fat  ftiionai  (oif.etitar  rei  ptuniti.  Kt  toitm  kot,  itane 
foppitt,  dtSfl  ftitm  iVan  f//d«  tx  (ttit  ftmcit,  al  Pt' 

diti  patti,  peimitlfit  dfhl  ftitoaam  im  Jas  lOttii  tlihitt,li  fate 
pitfhsimt  itjant  t//fiif,Jlaffi/ii/ofU  fttfidil.  tup-  d I.  IO  § I a. 

xy/  Ih  taat,  fai  td>tnti  tt  ftitiil,  fainfatpiatt  tareoiam  ja- 
dmam  dtfat  Qaxd  tei  kendi,  ati  in  kfnitm,  tee  alfit  tinaam  dt,' 
Iti.  I 2\  L'tp  lib.  5 «d  tl 
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Qiumtunrftie  9 Pretore  non  «ggkin^  che  Con  cocm» 
tioxe  m GAVAA,  egli  darà  il*  giodieio  penale  { tuttavia 
Labeone  dice  che  la  Giuriaditione  va  moderata;  p.  e. 
nel  raso  die  il  liberto  si  pentisse  c rimettesse  la  sua  a- 
eione;  oppure  se  il  patrono,  rhiamato,  non  ventise;  op- 
pure se  foasT  rhiamato  aon  contro  sua  voglia  : benché  le 
panda  dall’Editto  ciò  non  ammettano  (i). 

Per  tètro  commuto  Aimumdro  che  su  «piesto  parti- 
colare  non  ai  al)bia  riguardo  alla  roxaeua;  imperocché 
la  «Bgione  ualurale  c*  inaegna  di  avere  ri^MUo  a tali  pcr- 
aoae. 

\ XVII.  Benché  ordìnarùtmente  non  competa  verrina 
azione  ai  JigH  di  famif^ia,  stantechè  tutta  dò  che  pos- 
sono avere  di  dùitta,  lo  acquistano  pel  padre  ; nondi- 
meno,  se  in  onta  all’  Editto  del  Pretore,  un  liberto  aves- 
se diiamato  in  Giudizio  il  6glio  del  suo  patrono,  iXMti- 
tuito  in  podestà  di  esso  patrono;  dir  si  dee  che,  in  as- 
senza del  padre,  vuol  essere  soccorso  il  figlio  soggetto  al- 
la patema  podestà,  e ebe  a lui  rompete  T azione  penale 
in  factum  (a),  cioè  di  cinquanta  aurei,  contra  il  liberto. 

XVJII.  Si  osservi  che  se,  senza  domandar  la  licenza 
rleir  Editto,  un  liberto  avesse  chiamato  in  Giudizio  il  suo 
patrono  ; qnerelantloaene  il  patrono,  egli  paga  la  suindi- 
cata paia,  vale  a dire,  cinquanta  aurei;  oppure  dal  Prcr 
fetlo  delia  città  viene  castigalo  come  irriverente,  qualo- 
ra si  riconoscesse  non  aver  luì  di  che  pagaie. 

ARTICOLO  ni. 

Si  espone  Ù Gius  del  Codice  e delle  Notndle  arca  la 
Chiamata  in  Gùulizio. 

XIX.  V antico  Gius  delle  XII  Tavole  arca  la  Chùt- 
nuUa  inGuuIiùo  ftnahnatiet  indissuetudine, mas- 
simamente sotto  gl‘  imperatori  Greci  j ed  i rei  comin- 
cusrtmo  ad  esser  chiamati  in  Giudhio  mediante  i così 
detti  eaemtori,  come  veder  si  puh  dalla  Cosiitutione 
di  Onorio,  e Teodosio  che  è nella  L 3 Cod.  de  Prae- 
scriptiooe  3o  vel  4o  annonun,  ed  in  molte  altre  legai 
del  Codice.  ® 

Pel  Gius  delle  Novelle , Giustiniano  iptrodusse  un* al- 
trajorma  di  Chiamata  in  Giudizio.  L* attore  dee  de- 
porre il  libello  alla  cancelleria  ( apud  nota  ):  l'ap- 
paritore  ( comme<iso  ) presenta  il  libello  al  reo  conve- 
nuto e io  chiama  in  Giudizio  : il  reo  dee  riceverlo,  e 
gb  viene  ameesso  il  termine  di  venti  giorni  per  deli- 
berare se  voglia  litigate  o cedere  in  conto,  oppure 
ricusate  il  giudice  e domandare  un  altro.  Pi  cso  il 

fi)  le  p«tole Dell'Esilio  ooo  cooiaoHioo  che  in  ul  ceto 

De  nmciicro  U ro||«*u  u Dee  n’melieflc  mcooDo  lo  opirilo  del- 
r Edilio,  o eeroodo  r*^«iU. 

(a)  Qooodo  ti  peroielu  al  l|Ko  di  f«oii|lio  dì  etcrcilm  oiìoac  to 
Ciedìtio,  li  vedrà  oel  Iti.  de  Jmiic.  t«t.  a. 

«on  eiiUiei  PótUr,  Cjvsa  CoG'HTà  u ptunalt  iati- 
cùm  tata/am  t tema  L^ta  ai!  modeiuttam  tiuiidìclìoaem;  Tttmti 
ìt  pouuUel  Ututaa»,  a ùctiMem  remil/at;  tfl  ii  paUoaai  ewatas  aem 
rtmerit,  ami  ti  moa  im4  Ìtat  iwaiat  ut  t lUtt  Edkti  fuhe  «on  aatiea- 
tar.  I.  Il  Pati.  1,^  ^ aS 

Nec  in  ta  te  ratiiciiati  ,tmia  praeheatar,  eam  aaiaraìi  ratione  ha- 
tuitaìmaéi  feriaaò  éthealar.  I.  s Cod  h.  l.  T ■«:  io  m 
Xf^Il-  Si  Uhetta\  ia  Ja\  \'0<U't/U,  coatta  Ptactoth  Edictam,  fi- 
limm  patroni  lai,  qaem  ipu  pat/oaat  in  poUifate  hehet:  ptohaaéam  eU^ 
ahuate  patte,  lahi'eattniam  tue  fiUo  pai  io  poteUate  tU,  et  ti poena- 
tem  /.V  tactvm  atiioatm,  ii  ett  fain^asiafa  aareótam,  advtttm  U- 
kettam  tomptiete.  I.  la  Ulp.  Iib  5;  ad  Edìcl. 

hyiH.  Si,  ÙHt  l’enia  Edidi  iatpetrata,  Uhertas  pmiraaam  ùt  Jat 
¥aca*>ait  t ta  fattela  patroni,  vti  tapradieiam  poeoooi.  id  eU,  faia- 
fa^iata  aattoi  dati  %et  a Ptaefecta  Ihhi  faau  iaofjuioua  raitigatar, 
M inopia  àignoicitai  lahotatf.  I.  s5  Modeit.  I<b-  I do  Poooia. 


libello,  dev*  eg/i  scrivere  Sotto  di  quello  di  auer  ri- 
cevuto la  petizione  nel  tal  giornOf  ed  it%  olire  dee 
pagate  le  sportale  per  la  Chiamala.  Se  non  vuole 
ptesentarsi  subito,  dee  dar  cauzione  con  fideiusso- 
re di  comparire  in  Giutlizio  (judicio  sisti).  Recipro- 
camente, V attore  dee  dar  cauzione  al  reo  di  conte- 
state la  lite  entro  due  mesi,  di  permanere  in  Giu- 
dizio sino  al  fine  di  quella,  e di  pagate  a titolo  di 
spese  la  decima  parte  della  quantità  compresa  nel 
libelio,  qtMhra  venisse  giudicato  aver  egU  mosso  li- 
te sema  rampone  ( Nov.  53,  96  e no). 

TITOLO  v. 

SE  TALUNO  NON  SARI  COMPARSO  IN  GIDDIZiQ. 

ESSENDOVI  CHIAMATO.  O SE  SARÀ  CMUMA- 

TO  UNO  CHE,  INFORZA  DELL’EDITTO  NON 

POTEVA  ESSERLO. 

( SI  ovis  la  jts  vocATTS  non  reatr,  «va  Qcna  ccm 
vocAvaaiT  «itbu  bx  bmcto  non  atauBarr  ) 

«Sf  continua  in  questo  titolo  trattare 
della  Chiamala  in  Giudizio. 

$ I . «Se  taluno  cfuamato  in  Giudizio,  non  vi  sarà 
comparso. 

I.  Quegli  eh*  è rhiamato  in  Giudizio,  per  qualunque 
siasi  causa,  dee  venire  dinanzi  al  Pretore  od  a chi  altri 
esenrìta  la  Giurisdizione;  aOìni'hè  appunto  si  sappia  se 
la  Giurisdizione  di  quel  Magistrato  è cumpetente. 

Eri  in  oltre,  se  taluno,  soggetto  ad  altra  Giurisdi- 
zione (1),  vien  chiamato  dinanzi  ad  un  Pretore,  dee 
presentarsi  ; come  scrissero  c Pomponio  e Vindio  ; es- 
sendo delle  parti  del  Pretore  Ì1  deridere  se  gli  compeia 
la  Giurisdizione,  di  quelle  del  rhiamato  il  rispettare  Pau- 
torità  pretoria.  Ed  in  vero,  anche  i Legati  e gli  altri  che 
hanno  il  diritto  d'essere  rimessi  alproprio  domicilio  (v),  so- 
no in  dovere  di  presentarsi  in  Giudizio  essendovi  chia- 
mati per  allegare  ivi  i loro  privifegii. 

II.  Per  altro  la  legge  delle  XII  Tavole  non  ave- 
va sUtbilita  veruna  pena  contra  colui  che,  chiamato 
in  Giudizio,  non  vi  fosse  andato  j ma  soltanto  per- 
mettete che  si  potesse  trarvelo  a suo  mal  grado. 

AJftnchè  poi  il  chiamalo  non  ricusasse  imputte- 
mente  dt  presetitarsi  in  Giudizio,  se  il  suo  avversa- 
rio non  voleva  o non  poteva  trarvelo  a suo  mal  gra- 
do, forse  rifiugna/tdogli  di  usare  tale  violenza,  quan- 
tunque permessa i il  Pretore  provvide. 

Eco  come:  Se  taluno,  essendo  chiamalo,  non  si  pre- 
senterà in  Giudizio,  fl  Giudice  competente,  previa  co- 
gnizione di  causa,  lo  condannerà  ad  una  multa  propor- 
zionala alla  sua  Giurisdizione. 

(1)  Sc«tii«|io  ft  r*|iMc<eIaiPii(c  la  tefSMf*  mUitìMe  : Pafihi 
ptf  alno  Ua  taira  il  Itnilorie  Sei  Magulrato  Sitami  a eai  è chia- 
aula. 

(a)  Dt  imt  rtoataali  domam  ti  parla  iti  lil.  dt  Jadùux 

lìb.  5. 

/.  Ex  faatamfae  eatua  ad  PraOmtm,  vai  aiht  gai  Jaràdietiaai 
prarsaal,  la  Jat  lacaùu  etatre  dtàeij  mi  hot  teiaiar  am  y«riW4* 
«r/M  ejat  tU.  I.  a Paal.  Iib  |3  ad  Ed. 

St  gais  ex  aliata  lariiditUoae  ad  Praetaum  aottiar,  éthti  ataùti 
ai  ti  Poaigomiai  et  Ciadìas  taiguramt.  Ptatioeù  ni  aùm  anitmae 
am  taa  iti  JariAùtio,  ttoiaii  aaitm,  aaa  coattramae  mmeterit^tm  Ptae- 
iom  haia  ei  Legai*  caeterigae  gai  fttmnamdi  dtmmm  /au  kaStmi,  la 
ea  Mai  tamia  ai  in  Jat  ttmaii  rtmùtmt,  peirUegia  ama  aUtgaiari.  I.  5 IT. 
da  Judit.  Vip.  1Tb  5 ad  Ed. 

//.  St  gai\  in  Jat  irotalat  mom  iati,  ex  casta,  a coatgtìenti  ladke, 
atahta  gto  JaiiAntitiue  Jàdùit  datnmah*lai.  lup.  d.  1*  a g l. 


Puvit  coaxinom  M uvu,  éke  j poicbè  si  dovrà 
pmionare  alla  rouexxa. 

E se  air  attore  non  recò  danno  il  non  essere  compar- 
so l’ avversario  nel  giorno  stabilito,  il  Pretore  condona 
la  pena  ; p.  e.  se  (juel  giorno  era  feriato. 

$ a.  & taluno  ami  chiamalo  in  Giu/fàio  chi  per 
V Editto  non  dovaa  e^i  chiamare. 


SI  QUIS  IN  JUS  VOCATUS  NON  lERIT,  are. 


«7 


fideiussori,  chiamasi  SATisaaaionj  aUrimenti  Cacuo- 
aa  sempticemaite. 

TITOLO  VII 

CHE  NIUNO  SOTTRAGGA  COLLA  FORZA  QUELLO 
CH'  È CHIAJUTO  IN  GIUDIZIO. 

(aa  ori*  ara  ori  la  ju»  vocAurrea,  vi  aaiMAv) 


III.  Questa  parie  delia  rubrica  di  questo  titolo  fa 
vedere  che  1‘  Editto  del  Pretore  era  stato  proposto  a 
favore  di  quelli  che  fossero  stati  chiamati  in  Giudisio 
mentre  non  era  lecito  di  chiamarli  ( i ). 

Aembra  un  frammento  di  questo  Editto  quello  che 
leftgesi  ndV  ucrizione  della  legge  48  ff.  de  Verb.  si- 
gnif  in  questi  termini:  Qui  aaora  saoraarua  aaora 
BUCAavua;  le  quali  parole  cosi  vengono  da  Gotqfredo 
i/iterpretate  nella  conqidazione  dell'  Editto  perpetuo  ; 
Sa  TAiAj’ao  caiAaaaA'  osi  rea  l'Emtto  aoa  Avaaaaa  aoLl 

*0>I’TO  GVIAMAU,  IL  CmAHATO  HOH  K (MLKAtO  »ECLTA- 
LO,  NÉ  »l  LAtClABM  CONBtfftBK. 

Del  resto,  g//  Orrlìnatori  deììe  Pandette  nulla  ci  la- 
sciarono intorno  a questo  Editto. 

TITOLO  VI. 

CHE  f CHIAMATI  IS  GIUDIZIO  VI  VADANO, 
OVVERO  PRESTINO  SATISDAZIO.NE 
O CAUZIONE 

(in  /Ci  VOGATI  CT  *AIITj^  AfT  tATiS  VEL  CACTt'M  WST) 

Abbiamo  ueduto  nel  tiioh  4 che  il  chiamato  in 
Giudizio  era  in  dovere  di  se^^uire  VaUore,  e che,  se 
non  lo  seguiva,  poteva  esservi  tratto  per  fona.  Ma  ci 
sono  due  casi  che  il  ehianuUo  in  Giudizio  dev'essere 
fascuUo  andarei  cioè,  se  havvi  qualcuno  che  prenda 
la  difesa  delia  sua  persona,  garaniendo  di  stare  in 
Giudixso  per  hù;  oppure,  se  prima  di  venire  in  Giu- 
dizio, le  parti  hanno  già  trrmsatto  suiVaffare. 

Con  cA  ha  reUszione  quel  capo  della  legge  delle 
XII  7*avolef  Si  biibibt  ocn  in  jvb  vocatoii  vinoicit  (ì), 
AMWOCO  (3)  VINKX  AMIOITIIS  BtTO;  TBOLCTA-' 

(4)  CUI  QVI  VOLBT  VINNBX  RBTO  : BN»0  VIA  MS,  VTI 

TACUNT,  ORATO  e slgn^ìca:  u Se  tì  t airuno  rh'enlri 
w Rullevadore  pel  chiamato,  si  ponga  questo  in  libertà. 
r>  Il  mallevadore  pel  ricco  sia  un  ricco,  del  proletario  chi 
*»  vuole;  se  fu  transatto  raOare  per  vìa,  sia  rato  »». 

Siccome  tutta  la  materia  di  questo  titolo  rUguar- 
da  la  ctuizione  per  la  comparsa  in  Giudizio  ( Judicio 
sisti  ),  così  la  rimetliamo  al  titolo  8 qui  appresso. 
Solianto  alle  parole  Satbb  vel  uirrva  •nrr  €Ìi  quella 
rubrica  nodamo  che,  se  vien  dola  con  la  cauùone  dei 

(1)  P.  «.  m Mj|Ulr4la. 

(a)  Eìbccuo  {Ant.  fom.  Itb.  4 f»  Éin’freiM  tra  vinJitet  t faSett 
4*ce,  ^omcUp«#«o  ire  ^iou  <h*  c|lì  coeipaiiMe  in  CiuÉi* 
K>a:  fatali  piomrtleraio  di  ci  mekbc  tUlo  ie  Otcìliro,  depe  eia 
falla  le  comparte 

(3)  Gelile  (lib  i6.  up.  10)  trac  relineletìa  dì  c«l 

|n»bra(e  dì  cicco  de  auij  qeeticiiè  ricco  aia  colei  cb«  he  nelle  coeie 
di  aiti.  ” 

(4)  I Prolelarii  creeo  poveri  dell*  inbeu  daeM , il  tei  cee»e  eoe 

reudere  i5oo  deeeri  (Sigoe.  de  tf.  fom.  Ci*.  Iib.  I . <ep. 

4 e Gelilo  hb.  i6.  cep.  io);  coai  detti  petebè  elle  JVepabblice  eoe 
daveee  che  pt%U. 

fimttuiléii  taim  kaminh  perttnémm  ttU. 

Dt"h  iinéhil  imltiùt  attorti  to  ùi  Sai  aà’erianvn  rfititsé, 

nmiUU  Pimhu  fosuam  fata,  fuajuiatai  dm  JaU.  d.  $ i. 


I.  Siccome  riusciva  per  certo  modo  ignominiosa 
l antica  chiamata  in  GiudizU»,  così  talcoìla  accadeva 
che  quegli  il  quale  era  condotto  o tratto  dinanzi  al 
giudice,  veniva  colla  forta  ritolto  dai  suoi  amici.  A 
Jine  pertanto  di  porre  a db  rimedio  e di  guarentire 

la  chiamata  in  Giudizio,  il  Pretore  propose  questo 
Kilitto,  onde  raffrenare  col  timor  della  pena  coloro  che 
ritolgono  a forza  i chiamati  in  Giudizio. 

intorno  a questo  Editto  vedremo  : i yd  quali 
casi  sia  applicabile j a.®  A quale  azione  dia  luogo, 
e qual  prestazione  essa  importij  3.®  A quali  perso- 
ne e contro  qua  li  persone  sia  concessa. 

^ i,  A quali  casi  sia  applicabile  questo  Editto, 

II.  Ofilio  pensa  che  questo  Editto  non  abbia  luogo  se 
viene  ritolta  a forza  una  persona  che  non  poteva  esser 
chiamata  in  Giudizio,  come  sarebbe  il  genitore,  il  pa- 
trono e le  altre  piTsonc  eccettuate:  opinione  che  a me 
sembra  giustissima.  E<l  in  vero,  se  è colpevole  quegli 
che  chiama,  non  lo  è quegli  che  ritoglie  il  chiamato. 

Im[HTeÌocchè  l'uno  c Taltro  contravvengono  l'Editto; 
tanto  il  liberto  che  ehiama  il  patrono,  quanto  colui  che 
ritoglie  colla  forza  il  patrono;  tuttavia  è a peggior  con- 
dizione il  liberto,  che  in  tale  delitto  sostiene  le  parti  di 
pctitore. 

I Quindi  altresì,  se  taluno  ritoglie  a forza  uno  schia- 
vo chiamato  in  Giudizio,  Pedio  pensa  che  non  abbia 
luogo  1 Editto,  perche  lo  schiavo  chiamato  non  era  per- 
sona che  si  potesse  chiamare  in  Giudizio. 

Che  dimque?  Si  dovrà  far  valere  l'azione  Per  esibizione. 

Siccome  non  ha  luogo  V Eeùtto  quando  viene  ri- 
I tolto  uno  che  non  poteva  esser  chiamato  in  Giudi- 
j lioi  COSI  la  medesima  equità  sussiste  per  quello  ch’c 
chiamato  in  Giudizio  in  un  luogo  nel  quale  non  doveva 
esser  chiamato.  Anzi,  c da  dire  che  non  può  riputarsi 
ritolto  a forza  quegli  che  ha  il  diritto  di  non  essere  con- 
venuto in  un  dato  luogo. 

Finalmente,  se  alcuno  ritoglie  chi  t chiamalo  dinan- 
zi ad  un  Giudice  Pedaneo  (»)»  cessa  la  pena  portata  da 
<{uesto  Editto  (a). 

(l)  Ptéaaea  é fi  |i«dic«  Jalo  éjI  Mjgiairalo  . «ffiArhi  cososca  1t 
ama  e la  rtiìcKL  Vrgiaaf  il  lit.  Se  JaSU.  al  lib.  3. 

(a)  Impcfciocchè  dice  il  Picisret  -fava  fui  ia  Jat  racétitmr,  come 

/■  Edutmm  PraeSar  prorouàt,  mi  autm  potarne  compaupet  cos 
fai  ia  Jui  voratos  t%  etipiaai.  I.  | Ulf.  lib.  5 ad  Ed. 

//•  i^iui  putat  heum  kme  Editto  aoa  tilt,  U ftrwtP,  fuae  in 
/ai  focati  aoa  potmit,  txerapta  tsit  fetali  pareat  et  paifoamt  eaetpaefmc 
ptnoaae/  fuse  leateuiia  miài  fidetmr  raràcir.  Et  saae  ti  SeJifuit  fui 
iwat,  aoa  SeUfit  fui  euemii.  4 I.  1 g a. 

Asm  (um  uteffue  eontra  Eéictum  /atiali  et  titartmi  fui  pattoaam 
fatai,  et  il  fui patroamm  fi  euimait  detpiore  taaua  lato  Utvtus  est, 

I fui  ia  limiti  éetieta  ptlitorit  furiti  suUiaet.  I.  % Paal.  Iib.  4 »4  Eà. 

Si  serfum  furi  tjrtml  ia  Jui  fotalum,  Pedius  putat  eauare  Eée- 
tlUMi  fuaaram  non  futi  pmiaau  fuae  ia  Ìui  .Viari  potuit. 

Quid  erpof  Ad  eshihtadum  ait  ageadmm.  I.  3 Vip.  Mb  S oi  E4 

Eadem  uafuitat  est  tu  eo  fui  atto,  fuam  fuo  deSuerat,  ia  Jm  foca, 
tutuf.  Sed  et  far  limi  dktadum  est,  nwi  eidui  fi  eaiati  tm  ut  iut  ip, 
Hoa  rtmeoaiti.  luf.  d.  I.  a 1 «adcai. 

Al  ^1  ad  Pfdaoeum  Judieem  tatatmm  fuem  taiatai,  patna  e/y\ 
? FdkU  itssaSU.eaf.  i,\,ò  % i. 
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Per  altro,  qtmufìo  taluno  fu  lecitamcnU  ckituna^ 
to  fiinanzi  ad  un  Miif^slrato  compettute,  nulla  im- 
porta, ptr  la  pena  di  questo  Editto,  che  fosse  chia- 
nusto  per  causa  giusta  o per  ingiusta. 

Laonde  se  aimno  ha  ritolto  chi  era  chiamato  per  ca- 
villo, è manifesto  esser  egli  soggetto  a questo  Editto. 

III.  Ea  luogo  questo  Elitto  quando  si  ritoglie 
colla  foi'za  quello  eh'  è chiamato  in  Giuditio,  non 
quando  lo  si  sostiene  semplicementej  perocché  dice 
il  Pretore  : Si  ori»  vi  euuat. 

Ora,  la  parola  exintere  è generale,  come  dice  Pom- 
ponio. Eriperc  è toglier  dalle  mani  con  rapina;  exime- 
re  è togliere  in  qualunque  maniera;  come  p c.  se  uno, 
senza  rapire  il  chiamalo  in  Giudizio,  ha  frapposto  qual- 
che impedimento  aOìnchè  quegli  non  andasse  (passando 
intanto  il  giorno  destinato  alKazione,  o andando  perdu- 
ta la  cosa  controversa),  si  riputerà  che  quel  tale  nhhia 
sottratto  {exemuse')  il  chiamalo,  sebbene  non  abbia  ri- 
tolto il  corpo  di  lui.  Parimente,  se  Tavrà  riti'nulo  nel 
luogo,  senza  condurlo  via,  si  riputerà  che  l'abbia  sot- 
tratto (i). 

Facendo  uso  il  Pretore  delle  parole  Vi  cxivat,  de- 
V* essere  anche  il  dolo?  Basta  la  violenza,  ancorché  non 
vi  aia  dolo. 

In  oltre,  il  fatto  reale  dà  luogo  a questo  Editto, 
non  già  il  tentatu'O  senza  riuscita. 

Quitidi,  acciocché  competa  azione  per  tale  Editto, 
bisogna  provare  che  il  ritoglimeiito  abbia  impedito  la 
comparsa  in  Giudizio  : ma  se  questa  nonostante  ebbe 
luogo,  cessa  la  pena;  poiché  le  parole  dell’ Editto  deg- 
gionsi  intendere  applicàbili  all'  enVuo. 

S 3.  Qttale  giudizio,  otn^ero  quale  mione  sta  data 

con  questo  Editto  j e che  cosa  in  esso  giudizio  si 

contenga. 

IV.  Contra  colui  che  ritolse  con  TÌolenxa,  ha  luogo 
il  giudizio  lo  racrvu,  in  cui  non  si  ha  riguardo  a quanto 
realmente  è,  ma  bensì  a quanto  dall’attore  venne  sti- 
mata la  cosa  (3)  controversa.  E ciò  venne  aggiunto  on- 

>i  dilla  nWic».  Q«i  dtaqM  lì  f«rli  di  «m  chiaajt*  dìMui  al 
Giusdicente,  cioè  dÌM«ai  al  M<g>»icalo  li  Gindice  Pedaaeo  la  c«|uu 
t'oae  detta  canta  e |i»dic*  . toa  non  è Gresdicctie.  Si  intendere 
•llrcsi  die  poesia  leffc  parti  di  nn  M«gi»lra(o  ioferiort  • non  aenoft 
il  dirtllo  di  arrostare  nè  di  ckia«art}  coli  la  inteode  R^rardo. 

(1)  A ragione  donane  il  Piclore  aggiunte  la  parola  Vi,  « /«no,  per 
d'iootiraredie  non  ogni  maniera  dì  soliratrc  il  rhiaoulo  dal  Inogo  airB- 
dillo,  flM  solUoiO  goella  io  coi  si  adopera  la  forsn 

(a)  .Sappiamo  dai  frammeoU  del  Codice  EriMgenieno  (I.  a di  Cé- 
/«me.)  ckc  r attore  proponendo  l'asionn  dovea  lodicare  la  Minma  o 
^oaotilà  della  domanda.  Per  lai#  giodrt'o  si  dere  dare  alt'altorc  fati- 
la somma)  a oot  ciò  ette  icalneolc  gli  Mrebbe  dovalo. 

Si  foó  tmm  fo<  per  ealmm/usm  Wéhétar  gstméfit,  £<utsi4i  ium  Aac 
EditU  Unni.  I.  4 S > i'k  I ad  Cd. 

///■  Std  *jimttidi  Mikmm  ntnttsU  eU,  ut  Pm^^irns  éìi.  Eir^rt 
tnim  tu  ét  mtUMthui  amftrff  per  roftumt  efiuurt  poofM  modo  uu/tnt. 
Ut  pote.  u fOtf  noa  rufutfit  pnrm,  sed  matam  ftetni,  foiuaioat  i«  Jui 
«■eawe/  ( ui  uaionn  SUi  tsùti,  t'ti  m ttiu^t  mmiivetiuj  ^'tdtkttut 

extmiiu.  fnmmeri  corpoi  non  tMtmttU.  Stà  ttù  co  ioti  teliuu*/it,  mom 
UÌSmaUj  k/i  tcnttw.  é.  \ 4. 

PiMtor  pfOutptt,  yc  EJttMjCTt  ti,  am  tt  é'\lo  muto*  Suf- 

fieit  M,  é(itu\  M«/o}  tiufi.  »«p.  d.  I 3 S s 

Doctit  iebet  paii,  p</  kame  tscMftuuttm  Juitmm  fMaoMoi  m J*i 
pfoSufCrctUf.  Cacterum  ù mkttaimHu*  prodorloi  et/,  reno/  pormi  ) fHO> 
uiam  wha  (um  f/J*itu  tmnt  « rip/radà.  I.  S g s Lip.  I>b  5 ad  Cd. 

ly.  Im  tmm  por  m CMfmit,  /v  f^rV.M  /udutum  émiuf  i foo  non 
id  lomtmttmf,  ^uod  tm  ccrilétc  ut  j ud  pnaw/i  em  tfs  tU  mk  mrtorc  tU’ 


de  si  conosca  che,  quand'anche  alcuno  per  cavillo  do- 
mandasse più  del  giusto,  il  reo  convenuto  sarebbe  con- 
dannalo a tal  pena. 

(giusto  giudizio  per  tanto  contiene  piuttosto  una 
petuà  che  una  persecuzione  di  cosa, 

(^tiindi  colui  che  con  violenza  ha  ritolto  un  debitore, 
se  paga,  non  libera  il  reo,  poiihè  non  fa  che  pagare  la 
propria  pena. 

bel  rimanente  t sebbene  ciò  che  in  loie  giuditio 
uno  é condannato  a pag/arty  sia  s^pre  più  ai  quello 
che  in  fatto  manca  ali'  attore  j pure  questi  deue  sii- 
mare  il  suo  danno  in  relazione  di  ciò  ch'egli  chie- 
deva dal  reo  che  con  violema  venne  ritolto. 

Perciò  Nerazio  rispose:  Se  tu  per  forza  mi  ritoglie- 
sti quello  contro  il  quide  io  moveva  l'azione  del  peculio, 
li  d(%  avere  riguardo  all' importare  del  peculio  quando 
fu  fatto  il  ritoglimento. 

A chi,  verso  chi,  e per  quanto  tempo  si  dia 
questo  giudizio, 

V.  Questo  giudàio  è dato  a chi  uvea  chiamato  in 
Giudizio  colui  die  venne  ritolto,  e gli  è dato  anche 
se  non  ci  ha  ùiteresse,  come  poc'anzi  dicemmo. 

Agli  eredi  poi  è dato  quando  ci  hanno  interesse. 

VI.  Tale  giudizio  é dato  non  solo  contro  chi  ha 
violentemente  ritolto  il  reo  com>emito,  ma  ben  ambe 
se  alcuno  lia  fatto  il  ritoglimento  col  mezzo  d'alti'i,  è te- 
nuto a questa  clausola,  foss'egli  presente,  ovvero  assente. 

In  riguardo  a chi  ritolse  per  opera  altrui,  dice  il 
Pretore:  Ni  rsccu  eoa  solo  caa  vsws  sitolto.  Poiché 
può  farlo  anche  senza  dolo;  p.  e.  avendone  giusto  motivo. 

Questo  giudizio  é 1«  rscvon;  e se  più  d'uno  hirono 
i delinquenti,  è dato  contro  ciascheduno;  rtmaiicndo 
nullameno  obbligalo  colui  che  venne  ritolto. 

PinalmeDte,  se  il  ritogUmento  venne  fatto  da  unti 
schiavo,  scrive  Pomponio  che  anche  a nome  dello  achìa- 
vo  va  dato  il  giudizio  nossale;  purché  quegli  non  rab- 
bia fatto  con  saputa  del  padrone,  poKhè  allora  questi 
deve  asumere  il  giudizio  senzacbé  abbia  luogo  la  dazio- 
ne dello  schiavo  colpevole  ( « ) ùi  r tsarcimenlo. 

VII.  Nè  si  dà  contro  Terede,  né,  passato  che  sia  un  anno. 

(1)  Ckltaw^Ml  moMt  lo  Kkiavs  col|Mvole.  4ice»i  Botiate  il 
tio  cke  ioloTM  0 lai  li  proisouo. 

tlimaim,  de  foa  eomùotfuum  eV.  H>k  tmìm  mddìlmm  tU;  mi  mppmtai, 
tiimmù (almmuimtoi  fai'i  ut,  (amen  kmnt  pot*am  4.  f.  5 $ 1. 

/i  fw'  dekìtmem  ti  tJttmii,  ii  toUak,  remm  *00  iikmmtj  fms  pee- 
asm  $asm  loMi.  |.  g I)lp.  lik.  3 té  Sè. 

Si  ù emm  foo  de  peemlio  sgeksm,  s te  ti  ejetskfUu  eUt  faiW  tmme 
ti  Ltime<ei  m petulio  fmtrit,  ipeitai-  I.  55.  K.  de  Pont.  liK. 

I 8f*p. 

y.  smtsm  Us  éskU  U *onm  UrUnit.  I.  S g 4 

5 ad  Edicl. 

yi.  Si  per  otimm  ^mi*  tsemerit,  kse  elstnMis  tmetmr,  tSe*  pmntnt 
fmii,  ute  tktenu  é.  1.  5 

p/seUr  siti  Nere  wacimt  polo  usto  qro  usets  er/vt- 

PWrVM.  ^^am  pafett  %ifie  dolo  mah  id Jleri I trtmii  fmmm  Jatfa  estui 
iit  extmptionii  inp.  d.  1.  4 3 3- 

Ux  Jmdiciam  /v  r^ocriMf  eUi  et  ti plmrts  deti^mertmi,  im  ù»pm~ 
tot  dakiftu.’  et  lukilomimt  msmtt  f«/  exra^ftei  *U,  okligsias.  top.  d. 

I 5 S a. 

Deni^me  ^ìmpoktmt  $tilkit  sarti  vaopM  mamtimt  morate  jmdìriam  reJ- 
demémm:  mìu,  sdente  domino,  id  ftcUj  tsme  tmm  sist  itssmt  dtiiiiomi 
Imduium  tmiipiet  ligi 

yil.  Aeamt  aaUm  in  kettéem,  tue  posi  stmwm  dàUtm.  Mf.  d. 

I 5gft». 
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QUI  SATISDARE 

• TITOLO  Vili. 

CHI  SIA  OBBLIGATO  A PRESTARE  SATISD AZIONE, 

CHI  DEBBA  PROMETTERE  CON  OIUK  AMENTO,  E 
CHI  BASTI  CHE  PROMETTA  SEMPLICEMENTE. 

(qui  aATISMBK  OUCAMTUR,  VEt  ^EATO  rKOMITTANT,  VEL 

SUAE  rEomisuoxi  coavirrA.vTUE) 

I.  y^dcnuno  nel  precedente  titolo  f»,  che  fjnefilì 
eh'  è condoLo  in  Giudizio  dehb* essere  lusciato  anda- 
re quando  diU  cmaioite  di  comparire  m Giudizio  (Ju- 
dicio  sìsli).  Qui  si  parla  diffasametUe  di  tale  cauzione. 

Gli  Ordòuitoti  (Ulte  Pastdette  raccolsero  anche  in 
questo  titolo  molte  cose  relative  al  trattato  fienerale 
delle  stipulazioni  Pretoiie,  e che  tua  l imettiamo  al 
iib.  Id  Pracluriis  stipulationibus.  Per  o/vi  pat'- 
leremo  soltanto' (L  Ila  cauzione  DicoiirAEiEE  in  Giuei- 
110,  intorno  alla  quale  cetcheremo:  Quando  e come 
debba  inUn  orsis  Jia  quali  persone  s’ intrrjHm^a  con 
effetto  ; e per  quid  giorno  si  dìa  camioius  di  compa- 
rire. l^edremo  poscia  (d  titolo  1 1 , quando  e per  qual 
causa  s' incorra  in  essa,  e quando  la  si  estingua. 

J I.  Qiuuido  e come  s' interponga  la  cauzione  di 
comfhuire  in  Ciiulizio. 

II.  era  luogo  a tote  cauzione  non  solo  se  quegli 
che  veniva  cotuùytìo  in  Giudizio  voleva  essere  lascialo 
andare,  ma  anche  dopo  presentatesi  le  patti  al  Giudi- 
zio. E di  vcrOy  nim  subito  dopoché  V attore  aveva  fatto 
V istanza  per  P azione  e la  edi.ione  di  essa  lU  reo,  la 
lite  si  contestava  i ma  il  n o aveva  utio  spazio  di  tem- 
po per  deliberare  se  voleva  couiendti't.  FraUnnto 
adunque  egli  dava  all*  attore  cauzione  che  sarebbe 
comparso  i/i  Giu^zio  ( i ). 

Questa  cauzione  di  Comparire  in  Giudìzio  si  sw  le 
interporre  dinanzi  (d  Magistrato;  quantumjue  la  s*  in- 
terponga <y»n  effetto  (Uiche  non  dinanzi  al  Magistrato. 

Quindi  Paolo  : Quegli  che  diede  rauEÌoiìc  dinanzi  al 
Magistrato  (a)  è tenuto  alla  esibiiiune,  ciac  rappresen- 
tazione, di  colui  pel  (fuale  la  diede.  Così  pure  colui  che 
nella  Cancelleria  promise  di  rappresentare  alcuno,  quan- 
tunque non  a)>hia  data  la  cauzione  dinanzi  al  Magistrato, 
c tenulu  a rappresentare. 

Ili.  Qiursta  cauzione  di  comparire  in  Giudizin  s' in- 
terpone come  quasi  tutte  le  óltre  stipidazioni  Priù)~ 
rie,  cioè  col  dare  fuLrjussorc : laonde  sopra  di  ciò  è 
da  vedersi  al  Ut  de  Praetor.  stipul- 

Qui  osserveremo  soltanto  che,  sebbene  di  regola 
sia  rweessario  che  il  fideiussore  sia  solvente  pure  è 
da  Jai'e  eccezione  (fuaiulo  Uattasi  di  persane  aventi 
stretto  legame  col  ftdejussore  che  danno. 

In  Jota  nell'  Editto  si  prescrive  che  il  lìdcjussore 
dato  per  la  comparsa  in  Giudizio,  debba  essere  suivcule 

(l)  QacsU  cauioAC  4iU  ('«•lotc  ivcta  f*Uo 

Eeéim^m-,  *4  » »a|lc*«4MÌ  chM*ar4.««  Fu. 
dei.  Sa  Im«*oo  m«He*crù  prtu  adia  cdiziOM, cIiuimIi 
due*.  Vedi  Mpfa  «I  hi*  4*  *****  adc. 

(a)  dfS  (>fi(tum:  li  ck.  MA  4.  eftd  atte,  m «m  ia 

^Qjalo  U pti«j  ni.ierj  è ptu  lolcaiiA. 

//.  Kam  prò  yao  apttd  0/ficÌMmfaeét,c*fuhie  laptar.  htnt 
(ttum)  9«i  dita  taiuUtamm  m tue  pamutl,  elu  Olfitht 

non  iOi'tat,  ad  (xhiktndam  tornea  ioptar.  I.  17  C.  4e  !■  Jia 

do.  lib.  I .Sc«l. 

///.  Edilio  i0»etar  at  fide/oinM , AidUio  ùiteadi  taaia  datai,  po 
rei  ^aoUtate  hmpln  detar : EstfpinaueisaimperiùKisi  ibitnim'jaa- 

VoL,  1. 


COG.VNTUR,  ZTC.  8r> 

in  proporzione  della  cosa  di  cui  si  tratta  ;ecrettu.ili  i pa- 
renti e sioiili  pei  quali  è in  esso  ordinato  che  si  accetti 
ciiiunque,  come  sarebbe  pel  padre  od  altro  ascendente , 
o pei  patrono. 

Così  pure  per  la  patrona  o pc'  suoi  figli,  per  la  mo- 
glie o per  la  nuora.  Impendocchè  allora  è ordinato  di 
accettare  qualunque  lidejussure;  u compete  il  giudizio  di 
cin4}uanla  aurei  conti'a  colui  che  non  volesse  accettarlo, 
sapendone  la  parentela  e stretta  relazione. 

PerHoiThl'  Ira  parenti  ed  altre  strette  persone  accettasi 
per  solvente  qualunque  lalejussorc. 

IV.  Qiu  lla  parie  dt  W Editto  che  contiene  que.stn 
eccezione,  viene  riferita  anche  da  Vlpiant»  in  hd 
modo:  Dice  il  Pretore:  « Se  alcuno  chiamerà  in  Giu- 
n dizio  il  patrono,  la  patrona,  i tigli  o genitori  del  [>.t- 
*»  trono  o della  patrona,  i pioprii  figli  (O  od  atira  p-.T- 
f*  sona  costituita  sotto  la  sua  podestà,  la  moglie,  o ia 
n nuora;  si  accetti  qualunr|ue  lidejussorc  per  la  Coni- 
^ parsa  in  Giudizio,  o 

Le  parole  dei  pretore,  I paormii  riGi.i,  si  ilevono  .ip- 
plicare  anche  ai  discendenti  di  sesso  remminino.  Vi  Oi:- 
NiToac  poi  daremo  tale  benefizio  tanto  se  è imlip'  iidriite 
come  se  soggetto  all' altrui  jiodeslà;  in  fatti  cosi  scrive 
Poni|K)nio. 

Per  Nuora  si  deve  intendere  anche  la  pronuora,  e va 
disi’oiTendo. 

E di  vero,  la  dcmominazioiie  di  nuora  si  deve  esten- 
dere anche  alla  proniiora  eil  ultra. 

Avverti  i hv  ciò. che  dice  il  Pretore,  Si  AccÉrvi  qo%- 
LuvQt't  riEEJussoRE,  sÌ  rif(TÌs<'e  soltanto  alle  fàculUi  (’j), 
vale  a dire,  anche  non  solvente. 

§ 3.  Fra  quali  persone  questa  cauzione  s’ uUct p<  nga 
fVJ«  effetto. 

V.  Questa  ctutzinne  non  s*  intcqtone  con  ef)\  Ita  che 
fa  qiulle  persone  che  possono  legittiinainentc  slar^ 
in  Qiiutizio. 

Qttòuii  ogniqualvolta  uno  schiavo  promette  di  ( om- 
parire  in  Giudizio,  o altri  promette  per  ui  Che  lomp.i- 

(1)  Di  falle  , eltia«M«ne  ljl«nlU  ia  Gia<lùio  teche  i eo'ln  . 
bthkè  >(»||elU  tH»  »e»Ut  yeia>tt  ì prieii^lieekla  ve  htaitw  {kchIì. 
C4»lrea^  0 ^u.<*i*ra»lrer»(. 

(a)  No.  |ià  il  ed  4llt  coivdit'AM,  e tifppuce  al  foro  E prr* 
CIÒ  MM  »4irbko  uau  ubbi  (tto  prr  1’  EdiUo  ad  sco  llerà  p.  e uh  bde- 
)Uwerc  di  difi'iM  foto.  • incoo  t»wi  uu.  fe«fei.t  od  e.o  wtna>e. 

actipi  iabtt,  ftlmli  pio  pétoUr,  pattano.  I.  I if.  le  Jw  vo- 
cali «(  raal.  Paul.  lib.  I ad  Bd. 

Item  pe  patrona,  /tbetiwe  iati,  *'<t  aeott,  nmmo-t.  Tane  fnim  v*e- 
UnuK^ae  fideiauof  aicipi  et  in  eam  ^ui  non  aueperit,  t/num 

viiet  eam  neteuìtadinem  penonaram,  i/uin^aO(ftn/a  atutotam  /adutam 
iomptut.  I.  a d.  Iì(.  Uip.  lib.  5 ad  Ed. 

Qaoniam  pa  lotofleit  aciipiiar  JiJeiauor  ut  ne(euatiit  p‘to>tn.  I. 
3 d |i|  I.  Jut  vocali  Oajti  lib.  ad  Ed  prov. 

/F.  Piaelor  all.'  - Si  v«n  pa/ronam,  patranam,  Ube/oi  aat  pattn- 
n tei  patroni,  palrunae,  liberou-c  ta*»,  tum»-e  i’a  pattitaU  habt- 
" hit,  i‘el  aj^oiem,  <W  nutum,  in  y*^naiiAi  iwabit f ^aatitcamiiae  fi- 
de/miot  Judicio  usttndi  loaui  aefipiatar.  ••  I.  a 5 a Ulp-  lib  /i  4*1  Ed. 

Quod  ait  pfOftof,  LiBFtto.ft'K  5VOS,  auipieaiat  et  es  ftmìnta  le- 
4H  dneendenUt  /ibttos.  P.taESTKft.'C  dabimui  hoc  bertfjuinm  mia  to- 
tam  mi  Jaiù,  ud  eliam  m ia  potevate  lit  aiua/nst  hot  emm  Pompa- 
mai  uiibit.  d-  I.  3 § 3. 

IVfKV.u  etiam  pomnam,  et  deimrpi  m(ipe>t  debemat.  d.  § 3 ^ 

n.i.iu. 

!Vata%  oppUaiio  etiam  ad  pomuam  tl  altra  potiigenda  eU  I fni 
f.  dr  Verb.  tt|uf.  Ulp-  lib.  16  ad  Edicl. 

Qaodoit  praetor,  QuSLlscVMQt  e rtDeJVS.iOR  .ecciPiJTVa; 
hm,  ananlatu  ad Jacaltatei  ; id  ed,  eham  non  locapiei.  »op.  d.  I.  ^ 

F.  QhoIhì  iettai  Jaduio  uttindi  toasa,  al  ip,e  iittaatiua».  tri  uh 

élh  iiiptt!atu*,\et  ipe  ptomiilìti  na  lomniitum  .;\  elaUj,  ’u  fide- 
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rirà,  non  ha  eflello  la  slipuletione,  nè  ì fideiussori  sono 
tenuti;  giacché  lo  schiaTo  non  può  chiamare  nè  rssm 
chiamato  in  Giudisio. 

ParimeìUe  Ulpiano  : Se  un  schiavo  promette  di  com- 
parire in  Giiidiaio,  non  ha  efìètto  la  stipulazione  nè  con- 
tro lui  nè  contro  i lìdejussori  di  lui. 

J 3.  Pet  tjual  giorno  si  dia  cauzione  dì  comparire 
in  Giudizio. 

VI.  Si  usa  ili  convenire  fra  le  parli  litiganti  del  gior- 
no da  porre  nella  stipulazione:  se  non  convengono  (i)> 
Predio  stima  die  il  giorno  sia  in  arbitrio  dello  stipula- 
torc(a):  per  altro  lo  spazio  dev'essere  moderato  dal 
giudice. 

Bisogna  avere  riguardo  non  solo  al  tempo  conv^ 
niente  per  deliberare  se  com'enga  o no  di  fare  la  liie^ 
ma  benanche  al  tempo  necessario  pel  viaggio:  e quan^ 
io  al  viaggio^  vuole  il  Pretore  che  si  computino  venti- 
mila passi,  cioè  venti  miglia,  per  giorno,  senza  contare 
4|uello  nel  quale  vien  data  la  cauzione,  e quello  nel  qua- 
le è da  comparire  in  Giudizio.  Ed  in  vero,  questo  cal- 
colo del  viaggio  non  è oneroso  nè  all' una  nè  all' altra 
delle  parti  litiganti. 

1 ventimila  passi  al  giorno,  concessi  pel  viaggio,  van- 
no intesi  così,  (he,  se  nell'  ultimo  giorno  restano  da  fare 
meno  di  ventimila  passi,  il  giorno  va  computato  intiero. 
Cosi  per  esem|>io,  se  i passi  fossero  ventunmila,  dovreb- 
bero concedersi  due  giorni.  Questo  computo  si  fa  sol- 
tanto quando  non  sia  stato  convenuto  del  termine  fra 
le  parli. 

Si  osservi  clte  i mOlc  passi  fion  vanno  contali  dalla  co- 
lonna milliaria  ciré  in  mezzo  di  Koma.ma  dai  subborglii. 

TITOLO  IX. 

COME  DEBBASI  DARE  CAUZIONE  SE  SI  TRATTI 
DI  CAUSA  NOSSALE 

<SI  KX  HOXhXt  CAt'SS  ACSTOa,  0iKll«»SO»ta  CATESTCa) 

I.  iVf/  titolo  precedente  si  traitlì  tirila  cauzione  clte 
interposta  per  htCornjutrsa  in  Gttulizio  di  un  uomo 
libero:  in  questo  si  tratta  della  cauzione  du  va  ìit- 
terposta  perla  Cnnqxu'sa  o rappresentazione  in  Cm- 
dizio  di  uno  schiavo,  contro  il  quale  sin  intentata 
azione  nossalc. 

(I)  Ciof«  le  acìU  «IsMtre  II  |ior«0}  cene  è Allottila 

(3)  SI*  in  afb'lMo  l«  «Ubilire  p«r  ^uil  r(W"0  tlipQUrc 

4i  ro«p*iire  i*  Giadute  Ma  le  il  tcrmikC  è Iruppo  bteve,  il  |iuaicc 
le  s||tBeta  che  itsiWa  laiefiU  TiiboBune. 

fuiicrti  Untnttff  ^bìù  foit*’tniti  t'tl  cotirtnitt  wo/i  poltii.  I.  l3 
i.  Si  ^uu  ca«(.  JHliati.  Iib.  55  P'|- 

Si  urrui  JtUùio  u ùili  ftomiUalj  non  (ommiltitur  Uisulatio.  *<- 
in  timif  me^ae  io  fidtiuuoiti  tja*.  I-  9 77 

Dt  dt€  ponendo  in  tUpiUa/ione,  ulti  inla  Uiisalofet  tofutni» 
re.*  i<  D0N  Koneeniont,  Pedim  pulot  in  poleuole  Uipulalorn  me,  mo-‘ 
deroto  ipolio  de  kof  o Jmdtct  Uoloendo.  I 8 Pani.  lib.  Erficl. 

f-'utno  mtUio  poiMom  in  ùuffnlot  dtn  dinumeieri  l*reelor  foSef, 
prmeltt  tmm  diem  fwo  (OMJuMpiomiltUMi,  et  in  qotm  uUetc  in  Jadùium 
ofotlel.  Nom  urne  tolti  itineni  dtnomvalnt  neotri  lilifto/orrnm  oneroiO 
eU  i.  I f.  Si  q.is  MBl.  le  Jed.  Gai.  Iib.  t ad  Ed.  |KOr. 

itinere  /adendo  dfinli  mltia  potiuom  in  diti  ùnftdoi  perofU^ii» 
Su  toni  mciiptendo  •/.  ti  poU  honc  dinometotionem  Minai  faaai  eipinti 
miUia  ioperuni.  iniep/um  dtem  occoptnt.  i'eluU,  eipinli  an«M  au7//e 
%nnt  pouoi.  eis  otbiiiieimr.  Qoae  dinuMe/alto  ila  demom  y#- 

stendo  tfil,  u dt  die  lUMK  ionttniol.  t.  3 Ì.  dt  Verb.  Ulf.  lib- 

ai ad  S'dict. 

Mille  poitm  nono  MilUofto  f'tHi,\td  o (onimen/itin  oedifieUi 
/lumnondi  uent.  I.  B-  de  V.  S.  .Maur.  Iib.  1 ad  L.  «iteaitMit. 


Demsandasi  a che  sia  temUo  il  promiUente  che  fa 
tale  cauzione.  Beco  -,  Se  alcuno  garanti  la  rappresenta- 
zione in  Giudizio  di  uno/ontro  il  quale  c'  è azione  tsos- 
sale,  dice  il  Pretmv:  Lo  ssuisca  «ciao  vtato  nu  «i;a- 
1,1  SI  VUOTA  la  ALUiAA,  riacaÉ  td»a  AfaoirrA  la  ooa- 

VaSTAtlO^. 

II.  Vediamo  che  rosa  sia  esibire  nello  stesso  stato.  Io 
sono  di  parere  che  si  debba  considerare  netto  stesso  stato 
uno*  (he  non  renda  peggiore  la  condizione  del)'  attore 
nella  contestazione. 

Labeone  dice  non  reputarsi  esibito  ne^  stesso  sialo 
uno  che  cessò  d'esoen:  schiavo  del  pnunittente,  o con- 
tro il  quale  è perduta  U azione  ; e coti  pure  uno  che  nel 
corso  delia  lite  peggiorò,  o cangiò  di  luogo  o di  persona. 
Se  qualcuno  per  tanto  sarà  stato  venduto  od  od  tale  che 
non  può  essere  citato  nel  foro  del  promitteiite,  • sarà 
stato  dato  ad  uno  piu  potente,  Labeone  stima  che  non 
fi  debba  conaidcrark)  rappresentato  nello  sti^sso  stalo. 

III.  Ed  anche  se  fu  dato  in  risarcinwnto  di  danno  in- 
ferito, Ofilio  non  crede  eh’  egli  sia  rap|)resentato  nello 
stesso  stato,  ritenendo  che  tate  dazione  in  risartrimcn- 
lo  tolga  a tutti  <^ni  azione  Dossale. 

Noi  però  usiamo  un  altro  tenore  di  Diritto.  In  fatti 
per  le  cause  precedenti  non  si  libera  lo  schiavo  dato  in 
risarcimento  del  danno  <i);  perciocché  il  diritto  a tale 
risarcimento  segue  1*  uomo  de)  pari  che  quando  viene 
alienato. 

IV.  Se  alcuno  avrà  promesso  di  rappresentare  uno 
schiavo  nello  stesso  stalo,  e questi  comparisce  in  Gfo- 
dizio  dopo  divenuto  libero  ; qualora  aopra  di  hif  vi  aia 
controversia  per  azioni  ed  ingiurie  capitali,  non  è rap- 
presentato a dovere;  poiriiè  ad  un  modo  ai  punisce  U 
schiavo,  cioè  col  supplizio  c colle  percosse  ; ad  un  altra 
r uomo  libero  cioè  con  pena  non  afflittiva  o con  nul- 
la (a).  Quant<f  poi  alle  altre  azioni  imsstli,  senhn  anzi 

(t)  Cioc,  ««A  tebUv»  cb’cts  iMsitf  T«rM  pii  p»r»«ic  in  ampomn 
di  da«M  iirerìlo.  M p*f  um  obu  p.tt«fi<KC  f.  dalo  cou  da  B«  .«la. 
BOB  è libarkt»  da|li  litri  il  <|aiU  iiMra  promiM  il  pairoBf  cb«  Coo 
pBrìrflbb*  Ìb  Gtiditi*  mUlo  Unto  itolo,  pBroedbè  «ri  lar*  «MIìiiIb 

per  BBB  CIBM  iBlrfioft. 

(s>  AduB^Be  BBfl  TÌ.BC  rappritMtilo  Bella  ileue  »lal«.  bbb  pBlri- 
doli  pBBÌrlo  Belle  iie*««  modo  sei  ^«alc  le  »t  pmirebbe  ac  fo«M  umb. 
•te  tcblBae;  di  pid.  H |i«d>tta  In  N«|b  in  titri  faran.  Snabci  ebe 
orti  la  I.  I (T.  de  Poenit  Vedine  a ne  taé|B  b ipe|Bi*Bi«. 

/.  Si  f«ù,  emm  de  pno  nosolit  oetù  est,  JmdUio  siiti  promiùt;  fiot- 
tar alt,  !s  PJnr.M  CAVXAF.IBtOEPF.  /T  QUA  TVSC  EST,  BOA  re 

JvotctvM  ^ctrtjTVE.  I.  I.  Uip.  Kb.  7 »d  Ed 

//.  In  todem  tooao  siUort  f«JÌd  àt,  oidtammst  Et  poto  crriBi.  «om 
inderi  in  oodeu  conta,  f<u'  ad  experienéam  ooa/adt  ;bi  actorit  deUrimu 

Si  desinot  setoirt  esse  promissotis,  eet  setto  amissa  siti  no»  riden  in 
todem  (oasM  siotam  L^eo  ait:  eet  ti  pw  pori  loco  trai  m htipondo, 
eoepit  esse  m dwiset  ; oet  Iseo,  tei  poteom  motola.  /tofsr  a fSii  a, 
in  /oro  ptomìsiorit  conoeniri  »a»  potost,  oendHns,  sai  poìeahon  do- 
. las  siti  mopà  eoe  potai,  at  non  ndeatnr  in  todem  esms  tnti.  d.  I.  i g i . 

III.  Sed  et  u noxae  deditns  sU,  OfiUnt  non  pntat  in  tsdsm  csass 
usti:  cnm  nossr  dtditìons  eaaUrù  nssniem  aetùnem  penm  pmtet. 
d g I. 

Sed  alio  fare  mtimmr.  Non  es  prneeedentiSm  esnut  non  Uhsmtne 
noxae  dedihui  perindt  min  Nona  capmt  MfntAv,  oc  li  etmaat.  t.  a 
PjbI.  hb.  6 ad  Ed. 

/^.  Si  sertam  in  todem  eams  uOtr*  ^nùhm  promiitrit,  ti  IsSa 
/^tni  mtatne  t ti  de  ipio  amtroeertìs  est  eapUaimm  acUonsm  ininn^ 
rBMfsr  marnine,  non  reete  tàtitw  ; fioe  aliter  de  ateo  inpfìainm  (*;. 
et  eetbetihms  dt  inimin  ssti^  ; aìiter  de  tiferò  rindicta  smmitnr,  tW 
eesndemnatio  peennimise  ^nod  aniem  si  eseterm  noxsiet  cenisi  perù- 
net,  etism  in  mtUetOm  csnssm  t-idetn*  psreemu*.  i 5 Utp.  bb.  ^7 
•d  Scb. 

(*)  t'ediiwBC  di  VenlMBi|lia  refi:  nhtv  di  Urto,  snppluio  U *0' 
kviioi  intu/it,  itau  p«rele  dt  ia/b/ib. 


SI  EX  NOXALI  CAUSA  AGATUn.  tre. 


eht  q«t3to  cao|i«memto  di  italo  lìa  «li  vantaggio  airat* 
lore  (I). 

Che  le  Jh  promesao  di  rappreseatare  uno  itatulikero, 
ai  «xmsidera  che  lo  «a  odio  stesso  stato,  quantunque 
venga  nippreacntaló  lib<rro;  poidiè  il  caso  «ìetla  Ubcrtà 
ora  in  ini  ìmpUcsto. 

V.  Se  aicuBo  avnse  pnHoe^  di  rappresentare  in 
qualche  luogo  una  schiara  che  allora  era  grari«)a  ; quan* 
tuoque  la  rappresenti  senza  la  prole,  ai  considera  rap- 
presentata nello  stesso  stato. 

VI.  Abbiamo  veduto  che  questa  stipulaxione  hm 
affetto  tanto  non  rappresentando  affatto  lo  schiavo 
per  cui  fu  promesso,  quanto  rappiasentandolo  in 
un  altro  stato.  Ed  in  vero,  que^i  che  promise  che 
due  schiavi  Compartreld>ero  in  Gmdizio,  se  uno  ne  rap- 
presenta e Y altro  no,  non  avrà  adempito  la  sua  promes- 
sa, essendoché  uno  dei  doe  non  fu  esibito. 

Laonde  se  alcuno  con  la  medesima  stipulaaiont  ha 
promesso  di  rappresentare  in  Giudizio  più  schiavi,  ed 
ha  omesso  di  rafqiresentame  anche  uno  solo,  I.aheonc 
dice  eh*  egli  bicorrerì  nella  pena  intiera,  pen  hè  non  tut- 
ti furono  rappresentati. 

Ma  se  viene  offerto  di  soddisfiire  la  pena  in  propor- 
zione «li  «|oeUo  che  non  fu  rappresentalo,  pietra  giovarsi 
dell'  eccesione  di  dolo  chi  fosse  chiamato  in  Giudizio  in 
forca  di  questa  stipulazione. 

VII.  Quegli  che  diede  tale  cauzione,  non  manca 
alla  sua  promessa  se  non  dal  giorno. in  cui  lo  schia- 
vo doveva  essere  rappresentato  j quantunque  abbia 
già  cessato  di  potere  esserlo,  per  dolo  del  promet- 
tente. Quindi  Paolo:  Uno  schiavo,  cui  uno  area  pro- 
messo di  rappresentare  in  Giudizio,  perì  avanti  il  tem- 
po per  dolo  di  chi  promesso  aveva  di  rappresentaHo. 
Egli  è certo  in  Diritto,  che  non  sì  può  pretendere  la  pe- 
na se  non  dopo  il  giorno  prefisso  per  la  comparsa  ; re- 
putandosi tutta  la  stipulazione  riferita  a «pici  giorno. 

TITOLO  X 

DI  COLUI  CHE  PE»  PATTO  PROPRIO  HA  IMPEDITO 
ALCU>0  DI  COMPARIRE  IN  GIUDIZIO 

( az  CO  raa  qtu  rAcrra  aair  ocoaiscs 
QiTS  tx  avaiao  sistat  ) 

I.  L*  Editto  che  riferimmo  nel  iit.  7,  risguar- 
da  il  caso  in  cui  il  reo  venga  sottratto  colla  forza, 
in  questo  titolo  si  espone  un  altro  Editto,  con  cui 

(I)  Perthè  l'tUM*  bà  ruin  éttcUa  M i»liis  rno  tdùa«« 

BtfABMCUO. 

Sté  li  Ustm  Uhvum  tali  promàum  ùtt  ù*  émdfm  iémts  liUi  fijttmr, 
fuérn  ii  Uktt  liUstMi  t im^liittiu  ti  tana  iiitrtéiis  fuait.  t.  6 
FmiI.  tib.  Il  ai 

/ Si  f«ó  uuiiUm  liiltte  u in  miiput  tatù  ftomimH  fsar  pe*- 
gnau  osi  j ttii  line  uiimi,  im  ttàtm  (uaa  eam  ùtktt  imUt- 

I.  83  8 (•.  f.  V«rb.  «biif.  Pmì  lib.  7s  «4  Eiut. 

VI.  Qmi  étoi  tomum  in  Jndkio  tini  gromiiut , siurmm  tMkihtl, 
aUvMM  mon{  tM  pnmiutsnt  «m  ttéUmt  #0*  tUtiut,  tmm  étUr  tawm 
«M  lii  tMkiSam.  L 4 ^ vmaH  si  ca«L  Uif.  lib.  58  »4  £4. 

Si  fimimm  ttrtotìm  mmùu,  Jnditi»  utl«a4<  imm,  ma  UifmlUàmt 
pnmilUÈlmit  fntaam  ftiàm  imUgrmm  enmmUi,  Uut  mm  Uatta  tum 
sU,  Ltàm  siti  guis  ptntm  ui  smmti  tlsia  m«  tue. 

Vtrmm  ti  po  té/*  mitu  éi/uéttu  paté,  tMttpiau  Séti  nmnm 
tMM  gmitM  hét  iHpilétioét  tmnnU».  1.  9 8 1 £ Sé  fii»  <mL  Ulf. 
Ub-  77  «4  R4(ci. 

Vii.  Homt  ló/i  AMMUSI,  éMlt  éitm  éoio  pomiuorii  priitt  ttrU 
Jmt  pimar  mn  éPt  ptmém  pU pmt.  pém  Sm  muriti  IBM  «aìm 
lUpiétia  té  SUm  Célùié  riStfét.  I.  |o  $ | 4.  liU  lib.  i »4  Piasi. 


il  Pretore  trovò  di  tutta  equità  che  fo^se  punito  II  dolo 
dì  chi  impedisce  che  taluno  si  presenti  in  Giudizio. 

Questo  Editto  ha  luogo  aìlotquando  alcuno  do- 
losamente impedì  che  un  attore  od  un  reo  si  pre- 
sentaste in  Oiadizio. 

Si  reputa  poi  che  abbia  rlolosamente  operato  non  so- 
lo chi  trattenne  colle  proprie  mani  o mediante  sua  gen- 
te ; ma  altresì  chi  pregò  léce  da  altri  trattenere  o con- 
dur  via  uno  afilnrhè  non  si  pi-esentussr  in  Giudizio  ; 
tanto  se  questi  avessero  saputo,  «pianto  se  ignorato  la 
frodolenU  intenzione  <b  lui.  ^ 

Riputiamo  avere  con  dolo  operalo,  eti  essere  quindi 
tenuto  al  presente  Editto,  chi  p.  e.,  mentre  taluno  an- 
dava in  Giudizio,  disse  s questo  alcuna  cosa  di  spaven- 
tevole, per  cui  fu  nella  n«?oessità  di  non  andarvi;  co- 
munque v’abbia  chi  pensi  dover  quell’ uomo  iuipulare 
a sè  stesso  la  propria  creilulità. 

li.  in  virtù  di  questo  Editto,  coatra  chi  operò  dolo- 
samente afl'mché  uno  chiamato  in  G udizio  non  si  pre- 
sentasse compete  l’ azione  Jn  factum  per  quanto  impor- 
tava air  attore  che  quegli  comparisse  in  Giudizio  : nel- 
la «piale  azione  si  comprende  ciò  «rhe  l’attore  avesse 
pereto  per  tale  cagione,  come  p.  e.  se  in  «pici  mezzo 
tempo  il  reo  convenuto  avesse  arquislato  il  dominio 
ddla  cosa,  oppure  fosse  rimasto  liberato  dall*  azione. 

Entra  poi  in  questa  azione  il  dmmo  effetiu'O  ri- 
sentito dalV  attore  per  non  essere  il  reo  comparso 
in  Giudizio  s ma  non  ciò  che  per  titolo  di  pena  a- 
vesse  questi  col  suo  fidcjussore  promesso  pel  caso 
che  non  si  fosse  presentato. 

Quindi  p.  e.  Sebo  stipulalo  cinquanta  col  fideiusso- 
re pel  caso  che  n reo  non  comparisse  in  Giudizio,  men- 
tre dal  reo  aveva  «la  ripetere  cento  ; awen«mdo  che  Sem- 
pronio foeda  dolosamente  sì  che  il  reo  non  si  prvseotì, 
conseguirò  cento  da  Sempronio,  perchè  tale  apparisse 
il  danno  da  me  sofferto:  infatti,  se  il  reo  fosse  venutts 
in  Giudizio,  a me  competeva  azione  per  cento  con- 
tro dì  lui  o contro  l’erede  «li  lui;  quantunque  il  fìdeius* 
sore  m’avesse  pronseasa  una  somma  minore. 

UI.  Per  questazione,  se  molti  agirono  dolosamente, 
tutti  saranno  obbligati;  ma  se  uno  pagò  la  pena,  gli  al- 
tri saranno  liberati  ; poiché  non  v’ha  più  danno. 

Tutti  convengono  che  conira  lo  schiavo,  per  tal  cau- 
sa, si  debba  procedere  con  Tazione  Dossale. 

/.  Atgéitùmmm  ptéril  Prmttot  irium  r>M  eoirttre,  gui  impSii 
miigmem  Jéikio  àsti.  L I Ulp.  lib.  7 «4  E4. 

Fttau  éétem  doto  auAi  non  ténlmm  is  plélur  gèi  Séis  auMiSét,  tt! 
pr  uMf  rttiHMttìli  tenm  gui  élm  gmogét  roprit  ■/  tmm  itliétitnl 
Hi  étometftéi,  tu  JmSieio  ihtél  ùtt  sàtatti,  utt  igmamiuts  gmtl  tati 
gmòé  eómmùùutrttmr.  4.  I.  1 g 

Dotam  maitm  maiam  lù  mciìpmai  ; ii«,  ù gmit  ttaitaU  ad  Jmditiam 
éiigaid  pmaaacmtrH  trùU  ; papa  gaod  m mtetm  kariuril  ad  Jmdi- 
tiam ma  ttairt,  ttata/ae  Jsdida  : gaamrii  gmidam  pttmt  $iH  tmm  ùa 
ptart  dthtrt  pi  credatm  fuit.  4. 1. 1 g a. 

//.  Ea  kac  Eékta  adttnmi  tmm  gai  dota /tòt,  gaomàas  gaà  in 
Jaditmm  tocatai  ùùat,  la  faehm  aciia  comptà  paaù  aeUris  itdot- 
pàt  tam  ik/ii  ia  gmo  iadkm  étdmtitar  ù gaid  aaùmit  atta  oà  tam 
remi  rtiaù  ù rtas  ttmprt  domJùmm  tri  iaUtim  lAi  aegaàp,  ami  a- 
etiaat  lAmaha  fornii.  1.  3 Jat.  t«b.  a D«f. 

«fi  a fidtfomart  pmpagiria  Uiptatas  fotta  i ù ia  Jaétam  rtm 
aaa  ttatrù,  ptiianu  a raa  etatmmt  ti  data  auto  Statpamii  fattom 
fmarii  me  im  Jaéùmm  rami  raoiat.’  emtam  a Sampaaia  tomugoae.  Tan- 
ti mùm  mta  ialttfoiiu  tUetmr  i gaia,  ù etnUiet  mJaéicimm,  aetia^ 
Ai  teatam  adtanai  team  «atadtmoa  Atitdem  qui  eampteSat;  h,  ti 
ftétpam  miaartm  ammam  amki  poaùurii.  4.  I.  3 g 4* 

III.  Si  storti  data  fauriat,  aamei  ieatmtar  j ud  v amai  ptatiMaie 
ptaam,  cattai  ItAtraimaiar  j tam  aiAitiaUrùl.  «Bf  4.  I.  1 g 4- 
Strri  maumt,  c*  Ag(  (amia,  aasai*  ;adùta  ageadam  omart 
tiaat.  4.  1 I g fi. 


■JU 


9^  LIBRR  II. 

IV'.  Que^t'  ottone  rompete  atirlir  airerrtlc,  ma  non 
olire  l'anno.  Cantra  Tcrrdt;  poi  rmio  rh'  ew*rrilarU  hi 
po&sa  suhanlo  ftcrcliè  dal  dulu  del  tlerunlo  Tt  rede  non 
lucri. 

Sì  Oftervi  che,  %e  quegli  Ì1  quale  adoperò  dolosa- 
mente die  taluno  non  si  presentasse  in  Giudizio,  non  è 
solvente,  vuole  equità  clic  competa  contro  il  reo  stesso 
l'azione  reslituitona  ( i ) ; aflinchc  pel  dolo  altrui  non  ab- 
bia il  reo  a giiadaj^^are,  e Taltorc  a risentire  danno. 

V.  Abbifimo  K'etfmo  che,  in  forza  tU  questo  EéUi- 
to,  compete  aìVottore  l'ozione  In  factum  contro  chi 
operò  doloiomente  a che  il  reo  non  si  presenti  in 
Giurfiùo.  Talvolta  essa  compete  allo  stesso  reo, cioè 
se  risente  egli  danno  per  esset'e  stato  impeditoj  p, 
e.  se  la  pena  derivante  dalla  stipulazione  per  la 
comparsa  in  Giudizio  fu  incorsa  dall'altra  parte  in 
confronto  di  lui. 

Tuttavia,  te  il  reo  convenuto,  per  dolo  dello  stesso 
attore,  non  comparve  in  Giudizio,  non  competerà  a lui 
contro  l'attore  stesso  verun'  azione  in  virtù  di  questo 
Editto;  dovendo  egli  esser  contento  di  avere  la  eccezio- 
ne (’i),  dipendentemente  dalla  stipulazione  nei  caso  che 
gli  venisse  richiesta  la  pena  per  non  essere  comparso  in 
Giudizio.  Non  così  andrebbe  la  cosa  se  fosse  stalo  im- 
pedito da  un  altro;  mentre  in  questo  easo  eserciterebbe 
contro  di  lui  l'azione  dell  EdiUo  (3). 

Del  f>ari  che  quando  per  dolo  dello  stesso  attore 
io  non  comparvi  in  Giudizio,  mi  compete  Veccezio^ 
nei  co.<i  egunlmente  se  lo  schiavo  dell'attore,  con  sa- 
puta del  padrone  t)  quale  poteva  e non  volle  opporvisi, 
lece  dolosamente  sì  che  io  non  mi  presentassi  in  Giudi- 
zio; Ulilio  dice  doversi  a me  concedere  l’eccezione  con- 
tro il  padrone,  e ciò  perche  non  abbia  questi  a lucrare 
dal  dolo  dello  schiavo.  Che  se  lo  schiavo  avesse  fatto  ciò 
senza  volere  del  padrone,  Sabino  dice  che  mi  va  data 
l'azione  nossale;  c che  il  fatto  dello  scliiavo  non  ha  da 
recare  pregiudizio  al  pa.lrone  oltre  alla  perdita  dello  stes- 
so schiavo;  non  avendo  egli  stessa  mancato  in  nulla. 

VI.  Fin  qui  abltiam  parlato  del  caso  che  alcuno 
abbia  impedito  cfte  il  reo  convenuto  si  presenti  in 
Giudizio.  Ma  l'Editto  ha  luogo  altresì  nel  caso  che 
sin  per  dolo  del  reo  che  promise  di  comparire  in 
Giudizio,  sia  per  dolo  di  chiunque  alO'i,  fosse  stalo 

(l)  Pcf  !•  rljosnU  |CMrslr  drll’ Brilla  ReUilMiofio:  Tmm  ti  ^mù 
miki  famté  etf. 

(a)  L*  ecmio»«*  d«t  dolo. 

(3)  Il  rto  pralridrirbbc  da  chi  lo  Irallranr  il  riurcimralodrl  dii- 
•o  da  loi  riantiio,  vate  a dtrt,  (|uaa<o  egli  a«t»»e  dovuto  pagare  al- 
r allorr  per  bl  cauu. 

IT.  Et  ksrtjì  datv.  ud  nóH  mitra  oHfimm.  jddttnai  heredrm  «ir- 
len  hacttmat  paio  dandam  aetiomtm,  mt  doùt  étfmntti  ktrn  jkm  im- 
ftttur.é  1.  I S 6. 

Piane  ù is  fmidaio  ftcttU  ^momtirua  ia  J mikio  ùUalat,  ultead» 
Min  fae/it,  acfarnai  erit  adt-emu  ipiam  team  reuitatotioat  aeiiomem  com~ 
ptlat i nr  proptei  dolam  aheaum  iva  Imcrmm  Jaciat  i et  attor  daauto 
a/fitiatar.  top.  d.  I.  3 $ l. 

T . Si  leus  doto  adotti  non  UtUtit,  non  kahthit  ttas  adeittui  emm 
me/iamem  ex  koe  EJìetoj  rum  eoateatas  esse  pónti  ejtteptìaae,  u ex 
stipmiata  temataiaitu  de  poema  fued  ad  Jadùiam  non  <*cnrri/r  ÀUtar 
at^  ti  ak  atto  ùt  impeditm  i mam  aclioaem  propoùtsm  adaertat  eam 
rrereeki/.  i«p  d.  I.  l g 3. 

Si  artoeìi  utems.  domimo  seiamte  et  furai  passit  nom  prokikente.  dolo 
ftrriit  rfuominas  i»  JadUio  tistmaj  ÓjUiat  dandam  méki  escfptiamtm 
adt'eruii  domimum  ait,  ne  ex  doia  urei  doaunu  isuretur.  Si  eeia  tiae 
tóliiniaU  domini'  tenni  hoe  feeaht,  Sakìaus  aoaait  fudicimm  damdam 
ait;  ntL  Jartum  urei  domumo  oSesu  dekae,  miti  kartenus  mt  ipso  co* 
*eatj  quando  ipse  mkil  dtliqmit.  t.  a P*al.  lib.  t>  ad  Ed. 


TITULUS  X. 

fatto  in  modo  che  lo  stesso  attore  non  intervenisse 
al  Giudizio. 

Ed  in  vero,  se  quegli  che  stipulò  (t).  e quegli  rhe 
promise,  il  primo  per  «lolo  di  Tizio  ed  il  secondo  per  dolo 
di  Mevio,  vennero  impediti  dì  comparire  in  Giudizio; 
tanto  lo  sltpiilaloiT  quanto  il  promettitore  potranno  eser- 
citare {'azione  in  factum  conira  colui  che  dolosamente 
gl'  impeifi. 

Mh  se  lo  stipulatore  per  dolo  del  promettitore  ed  il 
promrttiton*  p<T  dolo  delio  stipulatore,  fossero  stati  im- 
pediti «li  comparire  in  Giudizio,  il  pretori*  non  eoncederà 
nè  all  uno  nè  airallro  azione  veruna,  compens^dosi  il 
dolo  vicendevolmente. 

TITOLO  XI 

SE  ALCUNO.  DOPO  FATTE  LE  CAUZIONI  DI 
COMPAKIKE  IN  GIUDIZIO,  NON  OBBEDÌ 

(si  Qris,  rarrioMvi'S  iv  jraicio  ustckm  causa  r.tcris, 
KOS  oavenrRAASKaiT) 

I.  Gli  Ordinatori  delle  Pandette  fecero  giri  vedere 
nel  titolo  fs  che  quegli  il  quale  vieti  chiamato  in 
Giudizio,  des*c  o seguir  chi  lo  chiama,  o dar  cau- 
zione  di  Comparire  in  Giudizio:  nel  titolo  8 hanno 
poi  cominciato  a parlare  di  tal  cauzione.  Ora,  ri^ 
tornando  ad  essa  cftuzione,  e.'^pongpno  quando  ed 
in  che  ubbia  effettoj  .se  competa  aU'ertde  e contro 
Pei'edej  e quando  si  estingua. 

^ I . Quando  abbia  effetto  la  cauzione 
di  Comparire  in  Giudizio. 

II.  Ln  cauzione  di  Comparire  in  Giudizio  ha  ef- 
fttto  allorquando  il  reo  non  si  presenta  in  Giudi* 
zio  nel  giorno  in  cui  egli  dovea  comparire,  e nello 
stesso  stato. 

Imperciocché,  se  uno  promise  riie  il  tale  Compari- 
rà in  Giuilizio,  egli  deve  r.ìppr.*scnlaHo  nel  mctlcsimo 
stato.  Comparire  poi  nel  meiicsimo  stalo  vuol  dire  0>m- 
partre  in  mcnlo  clic  airallore  non  sia  peggiorata  la  con- 
dizione perla  procctiiira;  quantunque  l'i'sazione  della 
cosa  possa  riuscire  più  «lifiicile.  Infatti,  se  anche  Tesa- 
zione  si  rmila  ji'ù  diflicile,  tuttavìa  sì  dee  risguardare 
comparsa  la  persona  ucl  medesimo  stato;  come  sarebbe 
se  avesse  contraili  nuovi  debiti  o perduto  il  peculio. 
Dunque  si  dee  risguardar  come  rappresentalo  nel  m«- 
(Usimo  stato  anche  «piegli  che  conipariscr  in  Giudizio 
dopo  coiiilannalu  in  conirunto  di  un  terzo. 

Ma  non  reputasi  nel  medesimo  stato  quegli  die  si  vale 
di  un  nuovo  privilegio  (*2).  ' 

(1)  L'iKors  il  fuaV  >li|ialò  cbc  il  tto  CMD|ntfri. 

(2)  Prr  drclinire  il  foto 

T /.  Sì  tt  Uipmìaiai  doto  Tiiii.  et  peomhsót  doto  Mótt'ii  impedUmi 
fmetit  fmmmimui  in  Jmdkió  tùimtmr t v/rrfvr  ndoetmi  emm  fmtmt  doto 
imprditmi  Jmerii,  metiont  In  fKliiiM  tóperietm.  Mf.  d.  I.  3 $ s. 

t9i  et  siipmluior  dot*  promissoris,  il  promu$uir  àti*  Vipmlutorit  impe- 
dihu  Jrnem,  pmóminmt  ad  Jmditimm  eemtei,  nemiri  eoimm  Paetot  uu- 
tmttett  dekehits  ak  mtraqme  porle  doto  rompentamdo.  d.  t.  3 ||  3 

//.  Si  f«ó  fmmdam  Jmdùio  ùUi  pKmàetif,  in  eodem  eaaia  emm 
dekH  ùuere.  In  eodem  omltm  eomso  uUoe,  ke<  est,  ito  ùiteiemtoctoii 
peenemiió  loto  dele/ioii  non  $it,  fnaat’is  exoetic  rei  ponit  erse  dilfitv 
tioi.  hUet  enim  diffieitiot  esoctie  sd,  tomen  dùendmm  est  nideri  in  eo- 
dem  conto  emm  stetùse.  Nmm  et  si  mmmm  oes  mtienmm  eomt/ositset,  iti 
peemniom  padidiuet.  ridetmr  /amen  in  eodem  l omso  ttuisu.  Erpo  et  f »• 
«/il /«di/a/i»  i/i/i'/Hr,  in  eodem  toma  stare  l’idelme.  1.  Il  BIf.  iib. 
^7  id  $ib. 

Qui  oMiem  moro  ptMkpm'  mtUmr , mwr  l’idetmt  im  eodem  imo  sisii. 
1.  la  Pi»!,  lib  11.  ad  Sab. 


SI  QUIS,  CAUTIONIBUS  tre. 


ITI.  BfndtiyConùtieramìo  inìcmenle  hporoU  del- 
la itipulazione  di  Comparire  in  Ginditiopl  ntione  na- 
scente da  ffuella  aUlnn  effetto  ofpti  %*oHa  t hè  il  reo 
non  si  presenti  in  Gindiuoj  tnttavia  secondo  Vinten- 
zione  de!  Pt'etore,  alla  quale  deesi  a\er  riguardo  in 
ciò  die  parte  dalla  Guit'tsdizione  di  Itù,  tale  azione 
non  ha  effetto  in  molli  caji,  o almeno  viene  esclusa 
per  eccezione. 

Di  fatto  non  rirhiediamo  rbe  il  reo  sì  presenti  in 
Giudizio,  qualora  l afTare  per  cui  promise  di  compari* 
re  in  Giudisìo,  fosse  stato  transatto:  purrhè  per  altro 
sia  stala  fatta  transazione  prima  che  scadesse  U termi* 
ne  per  la  comparsa. 

Del  rimamele,  se  la  transazione  fu  fatta  dopo  (i),  si 
può  opporre  T eccezione  del  dolo.  Impeiriocchè,  dopo 
transatto  raffare,  chi  sofTre  ilanno  per  la  pena  pattuita 
nella  stipulazione  ? Anzi  potrà  pensare  alcuno  (a)  < he 
senza  più  debba  nuocere  Teccezione  dell' affare  trans- 
atto, come  se  si  fosse  transatto  anche  sulla  pena  (3);  pur- 
ché le  parli  stesse  non  avessero  convenuto  altrimenti. 

IV.  Quest'azione  viene  esduta  coli  eccezione  de! 
Dolo  anche  quando  il  t'ta  non  compnì've  per  es^ti'e 
staio  impedito  dolosamente  dallo  stipalatore  : come 
vedemmo  di  patsaggio  nel  idolo  precedente,  n.  5. 

Ed  in  vero,  il  fatto  tuo  proprio  dee  nuocere  a te, 
non  al  tuo  avversario. 

Che  se  due  sono  ^li  slipulalori,  e ad  uno  d’essi  il  ile- 
bitore  ha  sotto  pena  promesso  e di  comparire  in  Giuili- 
zio,  venendone  egli  impedito  dall*  altro,  non  |K)trà  op- 
porre al  primo  1*  eccezione  se  non  nel  raso  che  fusero 
sodi  ; affinchè  il  dolo  non  sia  profittevole  al  suo  autore, 
pi!r  ragione  della  società  (4). 

V.  Ha  pur  luogo  questa  eccezione  tutte  le  iolte  che 
il  reo  non  comparve  per  essane  stato  legitlimamen- 
te  impedito  : poiché  non  intendeva  il  Pretore  che 
mnche  in  tali  casi  il  reo  sia  obbligato  di  ptCìentarsi, 

Eccone  vnrii  esempi. 

I.  Se  qualche  mtinicipah%  a cagione  del  suo  uffizio, 
fu  senza  proprio  dolo  iropedUo  di  comparire  in  Giudi- 
ci) Si  taffliica  cmt:  Vmiaesle  v’è  lacarM  »c)U  pesa  Mia  Mi* 

palatiaat  Par  U coaiparti  <a  Gia4itio  , ai  la  IramatioM  pMcia  a^- 
, vraala  fi  tttiti  «tota  ài  efeUu  la  ilipalatioar  : rwi  i fa  lalrHlo 
4iritle}  Ma  la  lai  caao  »i  pò  oppMtp  l'ercrtioac  dal  dolo. 

(a)  Vat«  B dir»,  aaii  ppascra  alraoo  rke  Ìb  lai  caao  aoa  aia  da  ri- 
conpfc  all'»c<»BÌoa»  del  dola,  • che  abbia  a oaoccre  I*  eccctìoac  del* 
I*  afare  lraa«a)la. 

(3)  lororaa  pr  b MìpUvoae  Di  eoMpHr»  ia  Gìadtva. 

(4)  Perché  , a ra(loo«  della  tocieti  , ^aefli  rbe  inpdi  parlpcipe* 
rebW  di  ^laolo  a lileto  di  peaa  eoaiegutn»  I*  altro  a cai  fa  proMnaa. 

tif.  Nùh  rxittimui  team  JuJitin  ìììH,  « nf^ùliam,  prepter 
JadUio  ùUi  praaMt,  /ani!  hanuulaat  / srd  hoc  ila  » aoa  piiat  ìd 
nepottfua  traaiMtam  ut,  faam  liUt  opartertt. 

Caettfam  U poUta  baatartam  nt,  trcrpio  Doti  opponi  dthtt.  Qah 
tam  de  póetta  proauita  latoraf  poti  ae/;otiam  fraaiactaai  T Cam  niam 
traaiacti  aegotii  tatepHoarai  pala*’tiil  f ■/>  aoeere,  f vali  etiaat  de  poeaa 
traataetaai  ut,  aiU  (oahariam  tpeo'aliier  partiàai  ptaeae  riV.  t.  i Ulp. 
Irb.  7 j ad  Kdiet. 

tr.  Faetam  eaife  taam,  non  adeertario  aoeere  deiet.  I.  l55  Dt 
Ref  Jar.  Pail.  lib.  &6  ad  Ed. 

Si  due  rei  Uipalaadì  iantj  et  aai  dehitotJaditio  te  t/t/i  tara  poena 
foaùitrii,  aitei  aatm  impedierit}  ita  dtmuat  exteplh  adt-enai  aiteium 
daada  eit,  ti  toeii  tinti  peotit  ei  dolus  preper  tocietaieat.  I.  5 ibid. 
lib  «9- 

F.  Si  fit  MaaUipatii  ataneth  eaatd  tine  Sao  doto  maio  iatpedi- 
tal,  ia  JadUio  utaniam  taam  ptomiwonemmùa  tietii:  a/fsùiiflia«  et/ 
trihai  ei  eaeeptionrm.  aap.  d.  I.  a $ I . 

f*)  Lofini  alliovt  ataai  Bcslia  ù modo  prim,  C9BC  a ra|àavr  m- 
aerai  Beadgata. 


zio  come  svea  proim*sso,  sirà  giustissimo  il  roncealcrglt 
r eccezione. 

II.  Similmente  si  dovrà  sovvenire  a chi  non  potesse 
comparire  in  Giudizio  per  essere  stalo  chiamato  a fan? 
testimonianza  (i). 

III.  Si  conceilc  pure  1*  eccezione  a colui  che,  mentre 
voleva  andare  in  Giudizio,  fu  trattenuto  dal  Magistrato, 
e ritenuto  senza  suo  proprio  dolo;  poiché  se  egli  stesso 
cercò  di  essere  trattenuto,  o ne  diede  motivo,  non  gli 
gioverà  V eccezione,  ma  bensì  gli  sarà  noccvole  Ì1  dolo 
suo.  Che  se  altri  avessero  dolosamente  adoperalo  ehe 
fosse  Iralienuto  ciò  non  gli  nocenbhe. 

Avverti  che,  se  venne  trattenuto  da  un  privato,  non 
potrà  assolutamente  giovarsi  di  questa  eccezione. 

Ma  gli  coinpetcrà  l'azione  (a)  pel  danno  eflfrUiro, 
contro  (|iicllo  bhe  lo  trattenne. 

IV.  Cosi  pure  si  perdonerà  a chi  promise  di  Compa- 
rire in  Giudizio,  e non  potè,  (>er  essere  stato  nel  Trai* 
tempo  conilannato  a pena  capitale. 

Per  pena  capitale  s'  intende  la  morte  o 1*  esilio. 

Ma,  dirà  taluno,  che  giova  al  condannato  questa  ec* 
cezione?  Si  risponderà  eh’ essa  è necessaria  ai  fideius- 
sori di  lui;  o,  se  inai  ondò  in  esilio  eonservando  i di- 
ritti «li  cittadinanza,  essa  gioverà  al  difensore  di  lui. 

V.  Non  può  valersi  dell' eccezione  chi  non  comparve 
per  essere  stalo  accusalo  di  delitto  capitale;  imperrior* 
che  questa  eccezione  è concessa  a chi  fu  condannalo  (3). 

Bensì  potrà  giovarsi  dell' eci-ezione  quegli  che  non 
comparve  in  Giudizio  (icr  essere  allora  in  ceppi  o in 
prigione  militare. 

VI.  Del  p.sri  si  gioverà  dell'  eccezione  chi  era  prigio- 
niero di  guerra,  e perciò  non  comparve  in  Giudizio. 

VII.  In  oltre  si  deve  concedere  l'eccezione  a chi  non 
comparve  per  essere  stato  impedito  ila  un  funerale  di 
famiglia. 

F'tualmente,  si  gioverà  di  questa  eccezio'ne  che  pro- 
fi) P^ebà  i l»tliaiaa«i  T»*|oaa  rasIrtlU  aacba  caslre  Wf  vaflia  fi 
prc*«atarti  a far»  te^liMoaiaata. 

(3)  ni  mi  pjfli  ti  Itlolf'  prtfrfdanl». 

(3)  Peicbò  cbi  en  MMplw»«r»l«  arcalo  polera  re«fa«ir». 

Siaii/i  autdo  et  ù ad  tettiaaoaiam  detideiaimt,  ad  JaéUiam  oecanete 
aoa  potaii,  eri!  ei  tap-eniendam.  I.  a g a. 

Siaùti  modo  exeeptio  datar  ti  fa/,  faam  ad  Jaditiam  reaUe  tait' 
ha/,  a Mapiittata  teitntat  eti,  et  reteaimt  ùae  dola  aiata  iptìat:  aam 
li  ipte  iioe  afjtetaàii,  rei  eaasam  praeVitii,  Mia  ei  piodent  estepUo: 
ted  iftiut  quidem  doht  ei  oherit,  tarteioram  non  oheri(  fui  aiaio  data 
Jeeerant  at  re/iaeretar.  f - I.  a $ p. 

Sed  u pritaiat  eam  detiamnit,  aaiia  modo  ei  proderii  hatt  eseepia. 

8 *•* 

Sed  aetia  ei  datar  adrertat  eam  fai  deteauit,  m id  faod  tjai  Wrr* 
nt.  I.  3 Pati,  hb  ftpaéE^. 

Std  et  ti  fui^tei  eapitalii  aatt  eaadetamaSat,  Jaiiiia  litiere  u non 
potai!,  manto  kuie  ipaauiUu. 

Pù  eapitaiii  eoadeauatam  meeipre  dehemmi  fai  amie  esiiìoee  eoèr- 
eitat  eti. 

Dixerit  atifaà,  fao  eipa  kaee  exeeptio  damnalof  Sed  mpandehi- 
tae,fideiaiaMÌhas  tjut  ette  ntattaiiam  t ami,  ti Jorte  m exiliam,  taira 
eifitait,  ahiuj  ahi  dejenwi  eiai  extepho  itia  ptodent.  I.  4 L'If*  l>b. 
74  aò  iUWlaM. 

Jilmd  leàadaai  eti  eam  fai  idiireo  non  Uetit,  fuia  raptlit  reat  fai, 
tal  eti,  ia  ea  cauta  tue  a/  exeepioue  a/i  non  pouUi  damaalo  e~ 
aim  datar. 

piarne  ti  l'iaealit  tei  eatiodìa  mililati  iatpeditus  ideo_  aoa  Uftit.  ia 
ea  eiii  eaaia  ai  exeepioao  ala/ur.  f . I.  4 S I. 

item  ti  faii  in  terriiaie  haUiarn  fuerit,  ae  pei  hoc  ta  Jaditiam  moa 
Uetiti  dehet  txetpioat  adiuta/i.  é t.  4 S 

piatterea  ti  fanti t fait  doamtlUo  mpeditai  aoa  verùt,  dehet  ei  ex- 
(fpio  dar!.  «I.  I.  4 S ** 

Si  fait  JadUio  te  Usti  pomiwit,  P rotetadiae,  iv/  temptfate,  rei 
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mÌM  éi  comparire^  r bob  potc  per  essere  stato  impedi- 
to da  malattia  o da  procella  o da  fìatnana.  lofìtUi,  per 
adempiere  la  promesaa  euendo  necesMrto  di  presentarsi 
in  penoaa,  come  potrà  eomparire  ehi  t ammalato  ? Per 
la  qual  cosa  anche  la  legge  delle  Xn  Tavole  comanda 
che  ai  dinerUca  il  giorno  del  ppudtxio  quando  il  Giudice 
o r uno  dei  ^e  lit^anti  è nnpedilo  da  grave  midattia. 

VI.  Som  diegfut  di  essere  notale  te  singole  parti 
di  quest'  ulUmo  esempio. 

I.  Grave  malattìa  è quella  che  impeditce  da  qualun- 
que afìTarv.  • 

Laonde  se  una  donna  non  comparve  in  Giudtaio» 
non  per  essere  maUta , ma  per  essere  incinta,  Labeo- 
ne  pensa  che  posM  vaimi  dell’ ecceuone.  Ma  se  do- 
po il  parto  giacque  in  letto,  sì  dovrà  ritenere  eh' essa  fu 
impedita  come  da  malattìa.  * 

Lo  ileMo  dicasi  di  chi  divenne  patto  ; perocché  chi 
• impedito  da  pattia,  è impedito  da  malattìa. 

II.  Quando  abbiam  detto  che  soccorrer  si  dee  anche 
chi  non  comparve  .per  essere  stato  impedito  .da  prò* 
edla  0 da  liumana,  abbiamo  inteso  di  parlare  di  pro- 
refìa  tanto  di  terra  quanto  di  mare,  c tale  da  im|HKlt- 
re  il  cammino  o la  navigatione. 

Fiumana  è da  intendersi  anche  senta  procella;  fiu- 
mane, se  la  pienetta  del  fìume  h d’ostacolo;  se  rotto 
e il  ponte;  se  non  vi  à barca  per  tragittare. 

lu.  {Ù!  poi  alcuno , potendo  non  essere  colto  dalla 
procella  o dalla  fìumana  (col  partir  prima,  o navigare 
a tempo  opportuno) , m sarà  egli  stesso  per  la  fretta 
esposto  a quel  sinistro , gli  gioverà  o no  V eccezione  ? 
Ciò  dorrà  giudicarsi  con  rognitione  di  causa.  Impercioc- 
ché non  si  può  stringerio  col  dirgli:  Perche  non  sei 
partito  molto  prima  che  giungesse  il  giorno  della  pro- 
messa. Né  d'  altro  canto  si  dee  pcrmettergU  che  adduca 
per  iscusa  la  procella  o la  fiumana,  quando  ciò  si  |M>ssa 
in  quidche  modo  atlrìboire  a sua  colpa.  Che  ti  dirà  per- 
tanto se  alcuno,  trovandosi  in  Roma  alP  atto  di  fare  la 
promessa  per  la  comparsa  , si  partì  poscia  per  andare 
in  un  municipio  si'iiza  veruna  necessità,  e per  solo 
piacere?  Non  sarà  forse  indegno  dt  esser  protetto  da 

vi  Jlmm'HÙ  prohihitut  it  ùUttt  nwfOìùt»  txctftiont  aifuvctv  j mtc 
immtrUet  Cum  tnim  im  tati  pnmistiomt,  ptaemai»  0pm  ùlt 
moémm  u tiUtrt,  fM'  aivtnù  r^Utaéiiu  tUf  Et  iitò 

rMoR  Lu  XU  TeSmlanm  ti  Jnées  vtt  àlt/niter  u liti^teteriha  imt. 
è«  mmtiuÌm^iafm,Jukttdìnt.hdÌaies9eéiffisaM  (*).  4. 1.  ag  3* 

rr.  Martms  iomtùm  tUt  f«*  atiftie  ui  nodi.  I.  tl3  f.  4c  Verb. 

Ja*«L  lib.  n C«MÌa. 

Si  MM  r^pter  véUtuJiAtm  mm/ier  aoHStftfrOJweiris,  uémod  /pé- 
ride  trett  uttphm*m  ti  deedem  LaSto  ett.  Si  fmmtn  pòli  pertwm  dt~ 
aiéavit,  ttU  proSendum  fuesi  veUtudìnt  imptditem.  >op.  I.  a g 4* 
tdm  est  tt$i  fBÓ  /ertft  (otft/U,  IVem  fmi  fman  mprdihir,  ^^e^t^ 
Imdiet  imptditmr.  4. 1.  a g 5. 

Qmd  dividm  JMVarri  tHem  ti  fmi  ttmpfUett  emt  < t Prnmnis  prehi- 
kiàti  eoe  vtmit,  UmptUeitm  sic  inlttUpnt  dtètmms,  Urt  mentirne,  sivt 
ttrttsSrit  Ut  j tempestmtem  inttlUptrt  dthtams  teltm  fmae  imptdimtnie 
iit  vtl  Heripe/ioei.  4 I.  a g 6. 

f^ìs  flmmitUs,  ttiem  smt  ttmpesteU  eeopiude  nt-  y im  ptmi^s  mi- 
Utlipimmi  ti  U meptitkde  «fm  imptdimeiih  Ut,  Urt  pees  sótetus  Ut,  tfl 
imUpnm  een  itti.  4.  I . a g 7. 

Si  fiUs  temen,  ftum  pesut  nem  ituidttt  im  tn^sieim  vtt  ie  Jtu- 
mimis  Hm,  ti  mtt  prejtetu  etstt,  rtl  Import  OpportMonempeuet,  iptt 
tt  erflettrit,  Mimpmid  tmetpUo  ti  mrumt  proUtf  Qood  fUdem,  teme 
eognile,  e/it  tietetedum.  A‘«m  nt^at  Uc  erttendms  est,  ut  perni  ti  di- 
ti : Cor  nem  mmtio  eitte  ptofeetm  rs,  fmmm  diti  promisUmH  renùttf 
Htdet  iienm  permiUeadem  ei,  U ^id  sit  ^mod  ti  impeteler,  eemteei 
tt^tUetm  vtl  0im  fiooUnit.  Quid  rnim,  si  pei»  ptmm  Romei  euit 
ipso  tempore  promissieeis  tUttméi,  nmilo  meetsUtele  e/gentt,  •.•oieptotì» 
torneo,  in  amniripium  proftetot  Utf  nonae  indignus  tst  coi  hotc  tsxtpùo 

{*>  Dtiftsem,  («or  étjfptndem. 


questa  econionc  ? Qie  si  dirà  se  ci  fu  bensì  prorelU  , 
ma  di  mare  , ed  egli  poteva  venir  per  terra , o fané 
il  giro  del  fiume  ? Egualmente  non  potrà  servirsi  ded- 
r ecociione  se  non  nel  caso  che  hi  stréttezia  dd  tem- 
po iKHi  gli  permettesse  il  viaggio  per  terra  od  i)  giro 
del  fiume.  Che  se  il  fiume  avesse  traboccando  inondato 
tutto  il  luogo  nel  quale  tu  dovevi  presentati  ; 0 se  qual- 
che improwiso  disastro  avesse  rumato  il  hiege  stesso , 
od  avesse  resa  pericolosa  Pandata , equità  vuole  che  m 
simili  casi  ti  si  conceda  l'eccezione. 

Vii.  Finora  si  è parlatodel  caso  che  U reo  fosse 
legittimamente  impedito  ; ma  sa  è un  mitro  motivo 
di  eccezione  : cioè  se  tre  , cinque  0 piò  giorni  dopo 
la  scadenza  di  quello  in  coi  il  reo  aveva  promesso  di 
Comparire  in  Ghidixio,  si  fosse  potuto  procedere  con- 
tro di  lui,  e la  sua  dilazi<Hie  non  avesse  recato  alcun 
pregiudizio  al  diritto  deiraCtore , é ragionevole  il  dire 
eh'  egli  potrebbe  difendersi  coircccezione: 

Vili.  Paolo  riferisce  altresì  il  caso  seguente.* 
Se,  di  due  condebitori , I’  uno  non  comparisce  in  Giu- 
dizio dopo  d'aveme  dato  cauzioiie , e Tattore  docnaiKla 
air  altro  la  cosa  dovuta,  al  non  comparso  la  pena  da 
esso  incorsa  coll'  abbandonare  il  Giudizio , la  domanda 
della  pena  verrà  respinta  daireocezione  (1). 

Per  la  stessa  regione , se  un  padre  promise  di  Com- 
parire in  GtUiUzto  per  un  contratto  di  suo  figlio , ed 
in  seguito  1’  attore  esercitò  b sua  azione  in  confronto 
del  Gglio  stesso  ; ov’egli  impetbee  il  padre  in  vhtù  del- 
la sua  promessa , il  padre  opporrebbe  recoezione.  Lo 
stesso  si  direbbe  se  il  figlio  avesse  |tfomesso , e V at- 
tore escrcitasae  in  confronto  del  padre  1’  azione  Dd 
peculio. 

IX.  Abbiam  veduto  in  qsutli  casi  la  stipulazione 
Per  la  Comparsa  in  Giuaizìo  viene  esclusa  dalTec* 
cezio  nei  ella  è poi  cosa  manifesta  che  questa  eec&^ 
zione  giova  tanto  ai  fdejossori,  quanto  allo  stesso 
reo  convenuto. 

Quindi  se  tu  , dopo  d'avere  dato  fidefosBore,  non  sei 
comparso  per  essere  stato  assente  per  pubblico  servigio, 
sarebbe  cosa  in^iosU  che  il  tuo  fideiussore  fosse  obbU- 
gato  necessariamente  di  comparire  in  Giudizio  per  te  , 
mentre  tu  stesso  eri  in  libertà  di  non  comparire. 

(1)  |«pcn>(Kthf,  >ÌMC»e  la  fCu  t l' ìtBporUre  4#l  tonno  efelHro 
tciraUort,  romt  *Ì  vWii  al  farifrafa  { coti  i«  I'  f*gaa 

««  ta  pesa  e l‘  altro  dcaac  la  tow,  w vaaiabbc  a.  coaac|aira  4oe  ««Ilo 

potrotiattmr  t Ani  pmid  si  temptstM  pnidem  in  mori  /alt,  ttrrn  snitm 
ù/e  potuti  venirt,  rei  dimu  tiuumitt  P ntpmt  dùendmm,  non  stmpm 
uetpUontm  ti  podtttt  j tUU  snpnstiat  non  pd/ùtuntur  ttrrn  i/rr  me/i- 
ri,  ni  drcttmre.  Qmm  tnmen  vtì  JUunen  tù  niundnsset,  nt  impinsU 
omntm  locnm  in  pmo  siiti  oportait,  vtl  alipnn  JortnUn  caiamilas  <nm> 
dtm  tornm  trtrtit;  vtl  pntstnìinm  vtmitnli  ptrùniosnm  Jtcitj  u to- 
no tt  oepno  tlinm  hit  uctptio  ti  atconudnndn  tst-  4.  I.  a g 8. 

ytl.  Si  poU  te»  nnt  fBÙifna  pluttsve  d$»s  pnnm  Jniuio  Usti  st 
rtiu  promiit/it,  utnm  ngtndi  poUUnitm  ftttritj  ntt  oitori»  in»  umor 
ra  dtte/iat  jaetnm  u7;  tonstpatn»  tU  diti,  dt/tndi  eam  dthnt  po  tt- 
ctptiontm  i.  8 Gaiaa  lib.  ap  a4  E4  prò*. 

yilL  ium  U duo  rti  pomitttndi  sint,  tt  anas  ad  Jadiùam  non 
vtnrtii,  (ontmptn  ina  pomissiont,  JudUio  sisitndt  sansa,  fatta  t aclai 
aattm  ak  alivo  rtm  pttat,  tS  atirro  potnam  dtstrtionis  j pettndo  pot- 
nata,  ttttpUont  sammoethUmt.  I 5 g 1 lib  69  ad  E4. 

Atfat  u a patrt  fatta  fatrii  pomsssio  Jadteio  stUtndi  causa  tt  fi- 
/li  eonùatta,  dtindt  de  tt  attor  tpvii  tam  filio  ; tteepione  snmmo.'t- 
Siiat,  u lam  pairt  tt  tjas  pomissiont  agatt  tt  contia  idem  trit  mji- 
Uas  promistiit,  et  aetof  tgerii  cam  pahe  de  punito.  4. 1.  5 g ». 

IX.  Si  is  9«i  fidìfastottm  dedii,  ideo  non  stetent  ^aod  RtipoUùOi 
tassa  aSfait  / inipaam  est  fidtfassortm  o4  aliam  nectssilait  siUendt  «Mi- 
nPam  UH,  ntm  spi  Uheram  tsut  non  siuut.  1.  6 Gisiia  Itb  4 ad  I. 
XU  Tib. 


;*j  uy 


SI  QUB,  CAUTIONIBUS  ere.  aS 


X.  Sì  óuerpi  che  quenio  fmorm  ubhiomo  detto  é 
mp^icabiU  aUftù  « -^ueUa  stipulaiiom  che  si  Jm 
sui  gmdUio  nosseU  per  la  esihiiiene  dello  schiavo. 

Imperciocché  «e  taluno  promÌM  di  rappresentare  in 
Giadicio  uno  sohuvo  » od  un  Gglio  soggetto  alla  pode- 
stà d'altrui , può  opporre  quidle  stesse  eccezioni  c^.op- 
por  potrebbe  se  avesse  iaUo  coazione  per  un  aomo  li- 
bero o per  un  padre  di  fàmiglia  s Aiorcbò  quella  che  lo 
oclùavo  fu  assente  per  pubblico  servigio , mentre  uno 
achiavo  non  può  essere  assente  per  tal  causa.  Eadusa 
questa  eccezione , tutte  le  altre  essendo  oomuai  » bauno 
luogo  Unto  per  Tuonio  libero»  quanto  per  lo  schiavo. 

Si  noU  di  passeggio  la  regola  .*  he  schiavo  n<m 
può  essere  assente  per  pubblica  causa. 

XL  La  ragione  per  la  guale  la  stipidaUone  di 
comparire  m Giudìzio  è senta  affètto  in  confronUt 
^ ehi,  per  le  cause  sopra  narrò^j  non  si  presentò 
avendo  promesso  di  presentarsi,  o non  rappresentò 
gueilo  pel  quale  aveva  promessoj  quella  medesima 
ragione  fa  sì  che,  se  uno  promise  con  giuramento  di 
conq>arire  in  Giudizio  non  lo  si  risguarda  come  spergiu- 
ro (0  se  per  kgiuima  causa  abbandoBÒ  il  giudizio. 

Ma  si  domanda  se  zi  possa  convenire  di  non  «qiporre 
veruna  eccezione  contro  T abbandono  della  promma 
fatta  di  comparire  in  Giudizio?  Atilióno  dice  che  una 
tal  convmuuoae  non  vale:  ma  io  (a)  penso  che  valga» 
se  siano  specificatamente  espressi  i casi  dette  eccezioni 
alle  quali  il  promissore  sponUneamente'rinunziò. 

5 1.  In  che  abbia  effetto  la  stipulazione 
di  comparire  in  Giudizio. 

XII.  Conira  il  fideiussore  » il  quale  promise  che  alcu- 
no comparirà  in  Giudizio»  il  Pretore  concede  1’  azione 
per  Unto  quanto  importa.  Ora  , s'intende  l' importanza 
reale  della  lite  » oppure  un  valore  attribuitole  ? È piu 
ragionevole  il  dire  che  il  fideiussore  c obbligato  pel  vero 
ammonUre  della  lite  qualora  egli  non  abbia  garantito 
per  una  quantità  determinata. 

Se  r azione  da  proporsi  è del  doppio  » del  triplo  o 
(bd  quadruplo  » il  ttdejussore  c assolutaiAente  obbligalo 

I»  tinto  ; en  U laona  fUt  ( dice  li  I.  58  4f  Ptg  pa.  ) mn  tofpe 
dn  li  tfi$t  Sme  rotti  te  ttn^a  tM. 

(l)  !No«  fi  iM  iaUotioM  di  |ì«rirc  che  «MipefiecUe  aache  mI  ce* 
•o  che  tKumtutr  alalie  delle  delle  cene } ^eieéi  »ee  nucà  dì  per»* 
la,'  né  fa  tperfierrn. 

(s)  Cejtcìe  {OSute.  1^,  7).  optee  che  sìa  Ma*«|tìanlj  di 

Tfiboaieao. 

X.  Si  f«ù  Ufrmm  Ìh  Judieio  sivi  promimit,  rei fitium  sai  «e  etf'r- 
M fottUtU  tu,  iiiitìo  tJtftptioniSut  utUyr,  pviéei  u prò  hStiO  >ei  p* 
trtJamiUti  JUtiusùiUl  : pf triti ^»am  n RòpuHkst  (Stiuf  aStstt  àut' 
ttUti  $tfrtaj  tiam  le/i-ai  ììttpaSliiU  emiua  aStat  non  ptUeU  piatiti 
hoMi  tMiem  tiCtpUomtm,  tatltrae,  ^mia  eommmna  turni,  lam  in  tiktjo 
%o»int  PUMI  M \trro  locmm  haSttU.  I.  7 Pael.  bh<  69  ad  ìtÀ. 

Strrui  ReipuSlita*  cuma  aStue  ho»  poteu.  1,  ia.  de  Ref.  Jet.  Ibid. 

Xt.  Qui  /U/ato  promiiit  Judkio  uUi  i$oa  ridtiur  ptjtraur,  ù tx 
tauctua  causa  hoc  dttvutfH.  I.  16  ff.  Qai  laikd.  cof  Pael.  liS.  6 
ad  Ed. 

QmatiUum  est  eu  postit  eourtniri,  ut  uUa  txetpiio  in  promhsìont 
dettila,  Judùio  ùUendi  cauta  facta,  oSjUiatur  t Et  ait  Atilicinns, 
tonrtniiomtm  itiam  non  ratte*.  Std  ego  paio  canrentioium  óSbm  Ha 
rate**,  ù ipaciatilei  cauta*  axcipiìoiuuu  expreua*  tini,  fuikus  a prò- 
miuote  ìpontt  itmuniiatum  *it  wp.  d-  I.  & S 4* 

Xn.  in  jidtiussattm,  pui  «/«farei  Judkia  tùli  pramùaril,  ianti 
feanii  ea  tes  uit  acHonam  dai  Piatici.  Quod  uùum  caHatvn  canti- 
neai,  aa  etto  suantilatem  rideamut  * Et  matius  est  ut  in  retam  suanii- 
tatem  fidefussor  leutatue,  uiù  prò  cala  pasie/i/c/c  accntU.  I.  a $ 5 K* 
Qet  «alifd.  c«f . Ulp.  Iih.  5 ad  Ed. 

Su  t in  duptum  ttl  actio,  ur*  tripli  ani  guadrupi,  tanti  timitm  fi- 


a tanto  \ perchò  s' intende  che  Uht  sia  rimpoitanza  del- 
la cosa  cunUsUta. 

Circa  U parole  dell'Editto:  Qvnxri  ba  sbs  larr» 
osservisi  che  res  ha  un  significato  più  ampio  di  pecu* 
nioo  perchè  abbraccia  auebe  cose  che  bob  vengono 
compuUte  noi  nostro  patrimonio  (i),  mentre  il  signi- 
Heato  di  pecunia  si  rilèriace  a ciò  che  ^ntsene  il  no* 
stro  patroooimo. 

Dunque  allorché  taluno  promise  Per  comparsa  in 
Giudizio»  scDz'aggiungervi  la  pena  pel  caso  di  oiancan- 
za  ^li  à verissimo  che  coatra  di  lui  non  si  {oiò  pro- 
porre che  razione  DeH’  incerto  per  iodcmùuuinieiito. 
Così  scrive  anche  Celso. 

Xni.  Siccome  la  pena  di  questa  stipuhsione  im-r 
porta  quanto  ne  va  reaimenU  dell' interesse  dello 
stipuialores  così:  i.  Se  alcuno  diede  fidejussoK  Per  la 
c<Mnparsa  in  Giudizio  a persone  che  non  potevano 
eserciUre  fazione»  tale  dazione  sarà  milla. 

Per  altro,  quando  sia  provato  che  quelle  perso- 
ne  non  potevano  esercitai^  l'asUme  : ma  se  io  pro- 
misi ebe  im  tale  comparso  sarebbe  in  Giudizio  il  qua- 
le era  già  liberato  per  lasso  di  tempo,  o forse  perchè 
non  era  teoulo  a quell'azioBe;  competerà  contro  di  ma 
fazione  onde  io  o lo  esibisca  o lo  difenda  aAinchè  si 
indaghi  la  verità  (a). 

u.  Jn  conseguenza  della  regola  da  noi  fermata, 
se  unocheha  promessodi  comparire  in  Giudizio,  non 
fosse  per  qualche  ragione  obbligato  all'  anione  Dei 
giudicato  in  caso  di  condanna,  non  sai*ebbe,  per  le 
medesime  n^rrvù  obbligato  alla  Oìm/iarsa,  in  vi- 
gore di  quella  promessa. 

Quindi  se  il  tutore  ha  promesso  di  comparire  in 
Giudizio  ed  ha  mancato  alla  stipulazione  ^ e il  sno  pu- 
pillo nel  mezzo  tempo  divenne  maggiore  o morì  o pure 
si  astenne  dall'eredità  ; non  si  concederà  f azioDe  derì- 
vznte  da  quella  stipulazione;  essendo  ritenuto  che  an- 
che se  egli  iù  condannato  a prestare  la  cosa  donumla- 
ta»  ed  occorse  una  delle  accennate  circostanze»  non  va 
data  in  suo  conlVonto  <5)  fazione  Del  giudùnto. 

(t1  Ma  Min  n«i  amlfi  h^i.  imn«  p.  a.  le  cmt  che  et  mhhi  éafe  I* 
loraùcHie  oé  »t  pefM.  Per  lo  rh«  m rclalìra  aé  «Icim  Si  lìfalli  of- 
|e(lì,  Il  »naln  alipolMÌooc  ihhrorcM  ^laaCo  oe  *•  Sai  loilro  ialtrtsas 
per  ^•ciroifetlo. 

(al  Se  toaM  • •«  rtttnMte  lìhorBo. 

(3)  M«  la  cnafioalo  4ci  papitlo  te  c 4iroiol<i  ■u||'*orr  ; 0 co«lr« 
11  «IO  erode  » ae  Mori  ^ t se  ì)  pepi  Ito  li  è atlcealo  dall’  eroditi , oot 

dir/iasjoreiit  amai  modo  tenori  dkemm  / gmia  tanti  rei  «se  luletUptm. 
I.  3 d.  Ut.  Gaì«  lih.  I ad  Ed>  prov.  * 

Rti  appellatio  lattar  *U  fuam  Porseiee;  guia  etiam  té  fum  twtrm 
eo«ipi(/a/«iiMe«  palrimoiài  notiti  tuul^outiuetì  caraaP«  iiJM«e  iig»^atiu 
ad  *a  tefaatu  fuse  in  patiimmn  sani.  L 5 f . de  Vsb.  »i|eif.  Paul. 
Iih.  s ad  £d.  ' 

^«at  f«K  M Judieio  tini  ptomimit,  ir«fv«  adiuerii  patnam  ti  i/«. 
tas  nou  listti  Incerti  cum  eo  mgtndum  tue  in  id  amod  intertk,  otiiui- 
ssM  *m  et  ila  Ceitus  fMf«<  tcriStL  t 3 ff.  Sì  foia  ia  Joa  ree  Itlp. 
lik.  4?  «d  Sah. 

Xfff.  Si  fuà  iis  penomù  ause  apere  nmu  poinarunt fideimaatam  Jn- 
dkio  iiiUndi  causa  dedetii,  frutha  *ril  datio.  aep.  d.  I.  s g I f.  Qai 
Mlì»dare  coftol. 

St  *um  Judieio  liiii  pramitao,  fai  )am  tempoia  USeratmt  atta  dice- 
Saturi  anta  fam  ar/«ofw  foiU  non  leiuhmtutj  actio  in  me  d^tda  *U  ut 
rei  exAìheaai  emm,  vet  de/tudam,  ut  eaniat  ineuiraOu.  I.  io  Piai.  lih. 

I ad  Pilli 

Si  lutar  Jodkio  liiti  proaàse/il,  *1  tiipmlaUam  man  oHimpam'tril; 
et  init'ea  pupUtus  ndoleoetH,  aai  marftm  ohatil,  ami  etiam  ahtentus  ut 
hcrrditate,  dtnepaSitm  ex  Uiputata  aetiot  nam  et  iptius  tei  ava*  peit- 
S^ui,  Il  tutor  fudtiatns  Jutrit,  et  emum  fuid  nccidvit,  eoa  eiu  dmn- 
dam  in  tam  mtiaium  /uduati  prahalam  ut.  1.  ha.  P«f>  lih.  a QmmI- 
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XIV.  Quesl\atione  non  potendo  aver  ejfetto  se 
non  realmente  importa  atto  stiputatore , semùra 
poéersi  inferii'e  cfte,  se  un  procuratore  ha  strpulalo 
soltanto  die  uno  abbia  da  presentarsi,  senza  stipular 
la  pena  ud  caso  di  mancanza  ; questa  stipulazione  non 
arra  pressoché  niun  elTetto,  perché  il  procuratore,  in 
quanto  riguarda  a sé  stesso  non  ha  interesse  che  Tal* 
tro  si  presenti;  ma  siccome  stipulando  egli  faceva  per 
altrui  così  può  sostenersi  che  in  tal  caso  bisogna  aver 
riguardo  al  vantaggio  non  già  del  procuratore,  ma  di 
quello  per  cui  egli  agì.  Laonde,  non  essendo  comparso 
il  reo  convenuto,  si  deve  al  procuratore,  in  vigore  di 
quella  stipulazione,  quanto  importava  al  padrone  della 
lite  che  il  reo  frisse  comparso.  Lo  stesso  ed  a più  for- 
te ragione  potrà  pur  dirsi  se  il  procuratore  avesse  sti- 
pulato Qu4hto  inroaTUA*  lì  cosa:  cioè  che  iptesta 
clausola  si  dovrà  interpretare  relativamente  all'  interesse 
de)  padrone  dell*  affare,  non  del  suo  procuratore. 

È più  brevemente  Utpiano  f Se  un  procuratore  sti- 
pulò all* interesse  che  uno  comparirà  in  Giudizio,  sen- 
za pena  si  può  dire  die  abbia  in  ciò  contemplato  non 
il  suo  proprio  ma  r interesse  di  quello  pel  quale  faceva: 
ed  a maggior  ragione  si  dirà  lo  stesso,  se  avesse  sti- 
pulalo Quanto  laroNTtaA'  la  com. 

XV.  Si  tenga  per  fermo  che  la  stima  deiratlore  va 
nferita  al  tempo  destinato  per  comparsa,  non  ni  tempo 
in  cui  sì  produce  Pazìone;  e ciò  quand'anche  non  ne 
vada  più  deir  interesse  detrattore. 

S 3.  «Se  lozione  derivante  da  quesUt  stipulazione 
sia  concessa  aU‘ct'ede^  e cantra  lercde. 

XVI.  trazione  che  nasce  da  questa  itipulazhne 
Jacendo  le  veci  di  quella  c/te,  attesa  la  non  €om~ 
parsa  in  Giudizio,  non  pub  esercitarsi  datlo  stipa- 
/ante,  come  si  è veduto  ise/J  precedente:  non  com- 
pete all  erede,  e contro  V erede,  se  non  quando  aves- 
se quella  potuto  competere,  come  si  scorye  nel  caso 
seguente. 

Uno  che  voleva  intentare  una  azione  D'ingiurie, 
prima  di  contestare  la  lite  si  fece  proinellere  dal  suo 
avversario  che  si  sarebbe  presentato  Ìii  Giudizio;  e 
che  la  pena  della  stipulazione  dra  gin  incorsa.  Fu  de- 
ciso che  all*  eresie  di  lui  non  (umipcle  l'azione  per 
tale  stipulazione,  mentre  tali  stipulazioni  non  si  fanno 
che  per  assicurare  r azione  (t)  pnn  npale;  e l'aziune 

CASO  rkf  il  Iviorc  to^  chiaoula  ii  CuiJuio  da  in  credilafe  «redila* 
li»,  t*  auwMe  MA  data  ìa  coaI«mIo  di 

(l)  li  è che  Uli  ftiipa'aùovi  laaM  le  veci  della  cna  , cki« 

Xi  /^-  >y<  ^roCM'étaf  ila  itipalatai  eit,  ut  uilal  àunlusat  tam  qutm 
iti^ufaretaf i non  rtiam  potnam,  u ita/ai  enfi,  Vipulflari  ffopt- 
modum  nuUiui  momtati  fU  ea  VipmlaUiì:  ^ui  ^ixm/atinit , ^aod  ad 
ifuui  mlihialtm  ^giUaet,  miMil  inU/esl  eam  utU.  Sed  (um  s//rA«<N  ne* 
SfiUum  in  Ui^ulaadj  tfieritf  paini  dffyndi,  non  procufatofn,  sed 
e/m  ruims  ne/(itlium  inserii,  mlitiìa/eni  in  ea  re  speelaudam  esse:  ut, 
^uaalum  domùti  lilii  intafuil  snU,  laatmm  ex  ea  ttipatationt , nom  stalo 
reo,  proeuralori  dtSealur.  Kadem  ei  /uetims  adhac  dui  poumnty  %i  pto~ 
tmaloT  Ha  sUpulaias  esse!  Qvhsti  ae.s  cmTì  ut  haa<  (omctptioiìtm 
••ettoeum,  a«/i  ad  ipiius,  sed  ad  domimi  atsUiaiem,  rtlaiain  initeptele- 
mue.  t.  1^  Nefal.  lib.  3 Mrmbr. 

Si  pnuu/aiof  siiti  ali^uem  stne  póeaa  stipulalas  sii,  palesi  drfendì 
non  imam  sed  r/ms,  eu/as  ntaolium  pessH,  mtililalem  in  eare  dediteissei 
td^ae  faetias  dUendmm.uQvMHTI  ae.s  ut  UipataUo  proponaimr 
P'oruiatons  I.  81  g 1 I de  V«ib  obli|.  lib.  71  ad  Ed. 

. lUad  tenendum  est  t/mod , atUimalionem  timi  ifuod  inirtsìt 
•tpenlis,  ad  iflmd  lempm  teferendam  est  p#/»  sisti  deèuili  nan  ad  id  ìfuo 
anHm:  Quam.’is  deuetU  timi  inletesseA. \\%  I Ha*»,  lib.  IledSabavd. 

xyt.  (^tai  laluiiarum  arlufus  est,  sliputaJus  e'at  ante  Ulem  tonle- 
^'atam  al  ad^^etsalìus  iUM*  /udiÀo  siiiat.  Commiì,a  ìtipalaiione,  tnor» 


D' Ingiurie  non  compete  all’  erede.  È vero  che  orduia- 
riamcnle  l'azione  derivante  dalla  stipulazione  per  la 
comparsa  in  Giudìzio  passa  allVrtde  : ma  in  questo  caso 
non  va  data,  perché  se  il  defunto  stesso,  rimettendo 
razione  per  Ingiurie,  avesse  voluto  servirsi  dcH'azione 
dipendente  dalla  stipulazione,  non  avrebbe  potuto  far- 
lo (1).  Lo  stesso  dtrebbesi  se  quegli  contro  il  quale  io 
voleva  intentare  l'azione  iT  ingiurie,  dopo  aver  fatta 
tale  stipulazione,  fosse  morto;  perché  a me  non  com- 
pete m confronto  d<d  suo  crede  1’  azione  per  questa 
stipulazione:  così  scrisse  anche  Giuliano.  Per  la  qual 
cosa,  anche  se  furono  dati  lidcjussorj,  venendo  il  reo 
convenuto  a morire,  non  si  concede  contro  quelli  nhi- 
Il 'azione.  Pomponio  dice  lo  stesso  ; pun’hé  il  reo  non  (a) 
fosse  morto  da  lungo  tempo,  mentre,  in  tal  caso,  se 
fosse  vernilo  in  Giudizio,  l'attore  avrebbe  potuto  roi| 
lui  contestare  la  lite. 

S 4*  Quando  si  estingua  tale  stipulazione. 

XVII.  Quegli  che  prestò  cauzione  di  esibire  un 
altro  in  Giudizio,  morto  quello  per  cui  aveva  promes- 
so, é liberato  dalla  ris|)onsabililà  ddia  cauzione. 

Dunque  se  uno  che  dicile  fideiussore  per  la  com- 
parsa in  Giudizio,  morì,  non  dovrà  il  Pretore  coman- 
dare che  sia  esibito.  Che  se  il  Pretore  così  ordinò,  igno- 
rando che  il  reo  era  morto,  o questi  morì  dopo  il  de- 
creto c prima  ilei  giorno  della  Comparsa,  dovrà  esse- 
re negata  l'azione. 

Cos\  c se  prima  di  cadere  in  mora:  ma  se  dopo  il 
gioioo  destinato  per  la  Comparsa  egli  morì  o perdet- 
te i diritti  di  cittadinanza,  si  potrà  validameute  eserci- 
tare razione. 

Se  poi  alcuno  si  costituì  fideiussore  (3)  per  un  con- 

detr  «tioor  tic  AitArÀ  pel  f<lta  del  pfomll  IrAle.  Um  tuAto  d«Ai)AC 
efeito  ic  RM  Ia  ^«ìaIo  qAeti’asioAC  cenprta  f ma  t’aaÌAAc  D*  ÌAftAn* 
AOi  potava  cMipriavA  atl' evada  j doA^At  altpAUMOot  am  dat 

aveia  tirilo  ìa  ri|Aard«  airarede. 

(l)Pevcbà,  riaatlaodo  t*  aaìfoa  D’rA|ÌAria,  ù dea  rii|«»rdAre 
coae  (ÌAiaiaa  at<he  (jAtAl’atiosa  die  fa  la  veci  di  «{aalU. 

(a)  R|li  penta  ebe  la  atiptUaioa*  enti  pn  la  «mia  dal  rea  »*|. 
Unte  aal  rato  ia  dia  da  Aievlo  poco  dopo  { pavebà  « (otM  «aoila  nel. 
lo  IviApA  dopo  . coiiuhè  »i  polmr  appov|U  d’  attera  radAl*  in  auta 
AM  tonpaiaado,  vi  laiebba  loofo  aU'atMnv,  111  Ulln  raiime  ci  anvb- 
ba  ÌRiunta,  penAe  se  fuegti  fosse  tenmio  sn  diméiiio,  a.'ttkèt  pota- 
la eam  lai  tonUslaie  ia  lite. 

(3)  La  Glotta  poiij  vaiia  iaierpreinì  o«Ì  di  i|uatla  lf|ze  Io  adol- 
loijaella  ebe  ialeuda  parimi  ^ai  dclU  raat*oae  Prl  pa|*aiaAlo  dd 
giudicalo,  ad  allora  acaoRe  il  leRio  i Nel  U caaaioAC  Par  la  compwaa  hi 
Giaduio  . il  bdriutsore  risana  dxobbl  i|alo  , quade  ^oelle  par  tot 
«tea  promeiso,  aia  sorto  peisa  di  cadere  ia  sora  ; sa  adU  caaaHwc 

taas  est;  Non  competere  heredi  e/ases  slipatala  aclionem  pfarait:  fm*a 
lales  siipatationes  propter  rem  ipsam  da/enlar  / In/aiievam  matem  aclio 
hfiedi  non  lompeltl.  Qaanuus  enim  Kaec  stipalatio  Jaduio  siUtadi  cau- 
sa farla  ad  hetedem  transeat,  lamtn  in  Hoc  musa  danJa  non  est  : nam 
et  dtfunclus  si  ftlltl  omissa  tniuria/um  aetione  ex  stipulata  apne, 
non  pumillerelur  ti.  Idem  dieendum  est»  et  si  ó ivs  foo  ìn/uemam 
aieie  tvleSam,  slipulaticme  laii  rommissa  deressetil;  nom  non  competst 
nu'Ki  aderrsas  kaedem  e/as  ex  stipatala  actiot  et  hot  Jalianas  u'tSti. 
Secandam  ^aod,  etsi  fideìmsoees  dati  eranlt  aiin/«e  dahitar  in  eoi 
aUio,  M'V/ao  reir.  Idem  fh/mponiuSj  u non  posi  tonpam  tempas  ieits- 
serii;  fuiii,  ù ad  Jadidum  oenisset,  Ulem  cam  eo  contestali  actoe  pa- 
taisset.  I.  IO  S a P.<nJ.  iib.  i ad  Piavi. 

Xf^n  Qui  exhihUaram  se  alit/uem  Jadido  sm'trit,  moitao  eo  pm 
foo  (arerai,  pencah  iaatsonis  ItSeratar.  Paul  Seal.  Hb.  i Ut.  i3  $ i. 

iVi  deresseril  poi fide/assorem  dedmit  Jadkio  siUendi  caasa,  non  de- 
Mit  Piaelnr  /aie/e  exhiSeie  eam-  Quod  U ipnotans  /atier//  exktSe't , 
t ei  poU  de-retum  e/as  ante  diem  exhiSitUtnis  dettisetil,  dentganda  eiit 
adùt.  I.  ^ ff.  Qui  aaliad.  to^.  Paul.  Iib.  ^ t^d 

Si  aa/em  post  diem  exhiPtttoais  dtieneril,  aut  anusedt  (mtattm, 
nlUiter  api  potesl.  d.  I. 

.^V  eero  pio  londeovtato  fiJejuìieiil,  et  to'sdtmnalus  écuuc’il,  aai 


DE  FEWIS  ET  DILATIONIBUS,  »tc. 


dannato,  e ijucsti  mon  o prnl/!(te  la  cktadinaiiza  roma- 
na ; luttaTÌa  si  potrà  bcniutmu  nercitare  l' axioùe  con- 
tro il  suo  Cdejussore. 

TITOLO  XU 

DELLE  FERIE.  DELLE  DIL\Z10?II, 

E DEI  DIVERSI  TEMPI 

( «L  rCMIft,  fiT  MkATIOMIlUS,  ET  EITgESIS  TBBPOEtllDI  ) 

1.  Sicrome  non  ka  effetto  la  cauzUme  di  Compa- 
rire. in  GUidìtiOy  se  il  giorno  in  cui  il  reo  con%^tuiÌo 
d<n»thi  comparire  era  feriaiOt  o se  gli  fa  cotìceysa 
una  tùlazione  j soggiungesi  iosio  questo  titt>lo  die 
tratta  delle  Febie  e delle  Dfi.AfM!ii. 

ARTICOLO  I. 

Delle  Ferie, 

IL  le  Febie  sono  giorni  di  vacanza  pegìi  qffiiri 
forensi.  Esse  sono  o Solenni  o Accidentali. 

Le  Solenni  sono  quelle  che  ricorrono  in  certi  tem- 
pi determinati i com' è la  vigilia  delle  colende  di 
gennaio  i linfterciocchè  nella  vigilia  delle  calcndc  di 
pmiiajo  ! Magistrati  non  usano  di  esercitare  la  giurisdi- 
zione, e ncminerio  si  fap  vedere  Ìq  tribunale. 

Così  pure  il  terzo  giorno  dopo  le  ralende  di  gerì- 
Bajo  si  fanno  voti  per  la  salute  del  Prìncipe. 

Tah  sono  altresì  le  ferie  delle  messi  e delle  ven- 
demmie, delle  quali  parla  Paolo  dicendo  .•  I Presi- 
ili  delle  provincie,  secondo  la  consuetudine  di  ciasrlu*- 
<!un  luogo , sogliono  stabilire  un  tempo  per  le  messi  e 
le  vendemmie. 

Teodosio  nella  1.  a Coti,  de  Ferì»  avea  siabditn 
i tempi  di  queste  Ferie  ; ma  molte  altre  specie  di 
ferie  solenni  furono  introdotte  dalle  Costìtuzioni  de- 
gli aitimi  Imperatori.  Alti'e  sono  divine,  come  la 
domenica,  i giorni  di  Pasqua,  della  Pentecoste,  di 
Natale,  ec.i  altre  lùnane,  come  i giorni  della  fon- 
daiione  dell’  una  e dell’  altra  Homa,  i sette  giorni 
di  fiera,  tc.  7 » 8,  1 1 d.  lit.  et  l.  un.  Cod.  de  N«n- 
dinis.  ) 

FerU  Accidentali  o Repentine  sono  quelle  che 
vengono  ordiuate  per  qualche  sttwu  dinano  avveni- 
mento, p.  e.  in  occasione  di  qualche  vittoria  o scon- 
fitta,  o per  pubblico  lutto. 

AnUcumente  i HfagisUaii  erano  quelli  che  ordi- 
navano le  Fene  accidentali  ( Macrub.  Salurual.  i , i R); 
ma  questo  diritto  fu  in  seguito  risetsHtto  al  solo  Prin- 
cipe, onde  furono  dette  anche  laeEBMLi;  su  di  che 
twi  reset  isse  Cj0.stantino  : Nessun  giudice  può  airo- 
gai'si  d’ istituire  Ferie  di  propria  autorità;  impertdoc- 
cliè,  non  potendosi  chiamai'e  Ferie  laraaisu  quelle  or- 

rti  fsfaiMiato  M |i«éìato.  *o«  la  aorta 

CMiajiMiala  ptr  cat  (arrali  il  p4|4ae«lo  gia4K>la. 

iifùéUm  rtmenem  amutU»  •****  mihilammm  cem  fiéeimueu  e/et  eg»’ 
tur  I.  é-  lil-  Crijat  lib  I RJ.  Pfotiac. 

li.  PtiJie  kjUudét  foiukttiai  Jìi^iUraUt  Htfee  -tm  tke/e,  né  ra: 
imi  féctn  I.  5 (Jlp.  liS.  6a  rd  E4. 

Pati  kmlemJmt  /•a«ari«s  dte  lertio pt«  udmtt  «mie  Miri^iJui* 

tmr.  I.  a33  $ I ff.  d«  Vcib.  »*|RÌt.  (>«ÌH4  Uh.  I sd  Itf.  xii  Tab. 

Ptmeùéet  ptotfùicieram,  e*  Uni,  ultnt  mtnh 

rintem-arumqtie  emme  Umgu%  UiCmtif.  !•  4 t 

A tutUm  /miict  pitttmmi  àtbtt.  »t  tmhynWf  ma  Fetiai  ali^mai 
ranémi.  Nac  amimi MeenaLts  Fmimt  t-orari  opmUt  f««s  admimiilra- 
(xj!  pitsuiit  af  par  tue,  ti  r<mh'rc  eatmamti/f,  {hmm/nulH  la/ctant. 
1.  ^ Ca4.  4«  Karii« 


dinate  da  un  amministratore,  se  non  hanno  tal  nomC| 
rimangono  anche  prive  d'eiretto. 

ni.  In  tali  giorni  niuno  è obbligato  di  comparire  ia 
Giudiùos  come  nominatamente  per  le  Ferie  delle  mes- 
si e delle  vendemmie  prescrisse  Vimpeiator  Marco. 
Ed  in  vero,  che  niuno  possa  sforzare  il  suo  avversa- 
rio a venire  in  Giudizio  nel  tempo  delle  messi  e delle 
vendemmie,  lo  dice  I*  imperator  Marco  in  una  sua  Ora- 
zione (0;  non  dovendosi  costrìngere  a comparire  nel 
foro  cpielli  che  sono  occupati  nrìle  rastiebe  facende. 

Ma  se  il  Pretore  per  ignoranza  o per  trascuratezza 
avesse  continuato  a chiamarli,  ed  essi  ^ntaneamente 
(baserò  venuti  \ la  sentenza  da  lui  pronunziala  alla  pre- 
senza delle  parti  così  spontaneamente  litiganti,  sarà  va- 
lida, quantunque  abbia  fatto  male  chi  le  ha  chiamale. 
Se  poi  conlìnuarono  a non  presentarsi,  e nonostante  la 
loro  assenza  il  Pretore  aentenziò,  dovrà  dirsi  nulla  t.ile 
sentenza;  imperciocché  il  (atto  del  Pretore  non  ^>uò  de- 
ntare al  Gius:  epperò  la  sentenza  sarà  annullata  sen- 
za bisogno  di  appellaziooe. 

Oò  che  fu,  come  dicemmo,  dall'  Imperatore  Mar- 
co stabilito  circa  le  Ferie  delle  metsi  e delle  ven- 
demmie, è comune  a tutte  le  Ferie  j imperciocchò  in 
generale,  se  fu  tenuto  ghidizio  in  giorno  feriato,  la  leg- 
ge VQole  eh’  esso  non  abbia  da  rìguardarsi  come  giudizio 
se  non  por  volontà  delle  partì  : altrimenti  nessuno  sarà 
obbligato  ad  eseguire  il  giudicalo,  nè  a soddisfarvi;  nè 
alcun  giudice,  dinanzi  a cui  taluno  si  presentasse  a ta- 
le efletto,  potrà  costrìngere  ad  eseguirlo. 

IV.  Si  eccettuano  per  altro  alcune  cause,  per  le  quali 
possiamo  essere  costrelt  i a presentarci  dinanzi  ai  Pretori 
anche  nei  tempi  delle  messi  t delle  vendemmio;  cioè  se 
la  cosa  fosse  per  perire  frattanto,  ossia  quando  la  dila- 
zione fosse  per  distruggere  T aziona. 

Ed  aHrove:  Si  suole  far  ragione  anche  nei  giorni 
delle  messi  e delle  vendemmie,  intorno  a quelle  azioni 
che  col  tempo  o p<r  morte  potrebbero  perire.  Per  moria 
sarebbero  le  azioni  i>i  furto,  Di  danno,  D' ingiuria,  D'a- 
troci; quelle  pt*r  rose  rapite  in  incendio,  in  rovìnn,  in 
naufragio,  in  zana  o nave  combattuta,  ed  altre  simili.  Cut 
tempo,  quando  la  cosa  frattanto  potrebbe  perire,  o sca- 
dere il  tennioe  per  l*  azione. 

(l)  CaftlelÌM,  •*!)>  Viti  »ai*<  cK'c|li  a|f'u«* 

M i |ioni  |iW^Ìjrii  il  fiorai  Fani , aiwo^ockè  iUkili  aR|*»(a  e 

//f.  Nt  pah  mtiìimm  >'iW^aH'Bra«fv«  Uaipoie  ai,tttatimm  iP/tat 
ad  iadkimm  t’tmkt,  Oratiamt  Diri  Mmd  tsprimtaf  j paia  acnpaii 
dnm  rtm  tmsUram  im  /oram  campaUemdi  mam  tmaf.  I.  i Ulf.  lib.  4 
ie  Oaiaibiui  TiibaMl. 

àed  si  I^attar  ami  par  if(marmtimm  ni  toaardiam  amata  m panar 
mmmit,  Aifae  ipoaia  nmatiaij  u faidm  taatamtiam  èimatit,  ptatua- 
tiSai  ititi  at  ipomia  UiigruUiéms,  umlaatim  taltSk,  maUù  aom  rada  fa- 
<hU  fai  tot  tmamilt  iìh  caro,  famm  aàana  ptmntaraikii,  natta' 
limai  praiaiarU,  thmai  ahaaiiàat  iìtii  t roruefatrn  mi  dkara,  taatamtiam 
amllimi  tua  mromtaiì.  AVf«<  aaim*!hmttoait  fmftamJmti  éarapmra  aptr- 
iat.  Et  eitra  apptUaikmawi  ipUat,  iamttmiia  kqiranèitaf.  4.  I.  l g l. 

Jii  fariatit  éitSmt  /marii  faékatam,  Lapa  tamtam  tii  ma  hit  diAas 
Jadkimm  iti,  aiti  tm  rmtamtmU  pmatiam  i at  ^aod  alitar  «A-rrsn  am  fa- 
ékmtmm  uit,  aa  fati  fadUmimm  fatata,  atta  aahrata  dahaat  t t»an  fh, 
ad  fatm  de  tm  re  im  Jmi  aéitmm  «rii.  jmditmtam  fmema  (a%mt.  I.  6 Dtp. 
Iib.  77  at  K4. 

ly.  &td  astipiaiUat  laatma  taanma,  e*  faihas  copi  potetimmi,  et 
par  id  teaaporà  ^am  «mms  im/.  md  reaetmei  reaùa  ; 

itUkat  si  r«f  Import  paritmem  ut,  àme  ett,  udilmlio  maliomm  utparem- 
ptmm.  »«p.  é.  I.  1 g a. 

Sotat  atimm  «MUit  eimdtrniaanm  /««for«  Jai  diai  da  tahai  fama  Km- 
porr  va!  morta  paritarme  taiUr  Morta i rrlati  farti,  dammi,  mi/wcm»  <«- 
àatiarata  mtraommi  ; fai  da  rtùaa,  aamftapio,  rata,  aara  ts- 

papmmta  tapaiua  duaatar  i al  li  f*a«  umiUi  taat.  ttm  ti  rat  taa^a 
pailarae  taat,  ami  aihonh  é'ti  aaitatai  att-  I-  t Ulp.  |ib.  a ai 

i3 


Vot.  I 


£>8  USEH  li.  TITULUS  XII. 


Ceftamentc  pouiamo  esser  coslroUÌ  a presculaici  di* 
nanzi  al  Pletore  o;;ui  «{ualvolu  vi  sia  ur^eiua:  ma  egli 
4;  altresì  die  lo  si  ìicgu  soltaaio  per  ooBlettare  la  lite: 
così  appunto  si  esprime  la  OraaioDc  di  Marco.  Final* 
mente  se,  dopo  contestata  la  lite,  l’uoa  o P altra  delle 
due  parti  ricusasse  di  procedere,  quella  Oracione  con- 
cede una  dilarionc. 

V.  SimUnìétiU  i'imperator  Marco  con  quella  mede- 
sima Orazione,  reci  tata  in  Senato,  fece  che  nei  giomi 
feriali  uno  potesse  presentarsi  al  Pretore  anche  per  altri 
casi;  come  sardibe  perchè  skuo  dati  tutori  o curatori; 
)>cr  ammonirgli  intoiuo  ai  loro  doveri,  se  ti  traMnirano; 
pen  bè  sieno  allegali  motivi  di  dispensa;  per istahilireali- 
meoU,  provare  età,  porre  in  possesso  una  madre  iacinU 
a nome  del  figlio  che  lia  nd  ventre,  un  creditore  aQine 
di  conservar  la  cosa,  un  imlecornmessario  o un  legatario 
aitine  di  «.onservere  il  Irilecotunesso  o il  legato,  chi  te- 
mè un  danno  ; coti  pure  per  la  esihiainne  «le'  tesUmen- 
ti,  per  dar  curatore  ai  beni  <li  uno  che  è incerto  se  sirà 
crede;  trattandosi  di  alimenti  di  tigli,  di  genitori,  di 
patroui;  0 dell' adizione  dì  un'eredità  sospetta;  per  va- 
ìuUrre  toediante  is[)eEÌa<ie  una  ingiuria  atroce  ; o per 
far  dare  una  libertà  lasciata  per  fedeconunosao. 

A.nzi  i giudiziì  che  hanno  per  oggetto  la  libertà,  ai 
compiono  ii^  quahmipie  tempo. 

Parimente  in  «lualunque  tempo  ai  ù ragione  contro 
uno  che  a pr^iudizio  dgirintcresse  generale  avesM  rice- 
vuto <i)  quakrhc  cosa  a titolo  dì  ticra. 

L’ imperator  Trajano  così  rescrisse  a Minirio  Natale  : 
Le  Ferie  danno  vacanu  soltanto  per  gli  alTari  forensi; 
ma  ciò  clic  risguarda  la  dti<^diiia  militare,  far  si  deve 
anche  ne*  giomi  leriati  : tra  le  altre,  il  processo  dei  car- 
cerati (a). 

Finalmente  qualunque  aUo  di  voJonÉaria  giicrù* 
dàioite,  ff,  e,  P cmancqiazione  può  farsi  anche  in  gior- 
no feriato  (3). 

ImU  |ior«i  air  IratUrc  |ti  ifUù  t SUpsUrr  le  (Ili  ; dal 

ebe  ii  rauaftie  ckc  ia  ìmu  delU  dtllt  Ofwìosa  a«  rhaaMfo  caala  e 
Ifcalacia^»  p«r  le  Kcf*e. 

(1)  P.  c.  «c  ticerella  dauro  per  eoa  podere  il  «io  frsBcnto,  af- 
liachr  I*  laaoM  eadeiM  a pii  uro  pieuo.  V.  U I.  a f.  ad  Ug,  Jul. 

dt  j4na*»a. 

(3)  Aacbe  Ci>e>oo«  <pro  CatUj ) àk*  «b#  «sa  Se|fr  t Rmm  co* 
aufiJate  di  dorer  ia  tulli  { fietai  fere  ia|iU«ùoie  coaOo  i afdÙMMi, 
dimoducitè  aecàe  ne'  |ioriii  feriali  ac  coifereao  i procetii. 

(3)  Ciò  per  altro  eoa  fu  aenpre  lecito,  inpertiocchc  Slacrobìo  (lib. 

.Soae  tti  Ufftrt,  cofieadi  faidm  jaaar  ad  PratUrem  miirt. 

Fetam  ad  ^oc  toaiam  cofà  aa^nm  ai,  ai  iù  rmitsUim/  f $i  ita  ipm 
rtthii  0/aJi*Hui  expnmiiMf.  Utnique  attuaUo  /«nuaaft  poti  Htu»  foa~ 
Uaitm  li(if»4,  dUaiioaém  Orafco  coataui.  oap . d.  I.  t g a-  5 *•■«- 

F.  Eadàm  Ora/ÙMre  D.  ItSarcuì  te  Stuoia  tu»fatatfftcit,  dt  ains 
ifuikui  P/aOmtm  adih  Hiam  ditàm  ftriatkùi  Vi  paia,  ai  taiatti 
aatiu/aiatts  dttof  i ut  affidi  admiotaatat  «-/laanle  (*)i  e*cawHoat% 
aUp^tatuT  i almtau  caoitiiaaaOu  i aeiaiu  pfehtatat  ; vtatrit  momiac 
ia  po^ìiiamtm  miUaiar,  tti  tei  tdttaadat  (ornsa,  e</  Upaiofom  fidtkt’ 
tamaùuaram,  tti  damai  ia/ati.  hrm  d<  Utiamtatit  tskìhtadin  al 
cataior  dtiar  kiammm  e/at  foi  aa  tura  eatHa/iu  iti,  itutrium  dii  aat 
d<  aUudii  Uietii,  pmtatikai,  pakotùi  t aat  dt  adeaada  suiptcia  he/t^ 
diuit  i mai  ai  atfuim  atra*  iajaria  a/tiimtlar  t tti  fa*  fidatammùsM- 
ria  tiieriat  pratUfiar.  L a Utp-  lib.  H ad  Kd. 

Ltkttaita  4fin>qaf  /udifia  ornai  tempou  fiaiaHiaf.  lup-  d.  3 g I. 

litm  im  tam  pai  fard  nuaJinarmm  aamuu  aéttnmt  cammuatu  ati- 
litaitm  aueptrit^  amai  tuapctt  Jtm  darrVar.  d.  I.  3 g 3. 

Iktoi  Tfoiaam  Miaifio  datali  ttuiipsiit  Ftrias  e /wcafi'SK*  taa- 
fan*  tufiittiii  dmt  «‘oc«Cfdorm  .*  ta  oaUtt  ^mae  ad  diifipiiaam  miiiiaran 
patiatai,  tUam  fttiatù  ditkn  perapeadai  iau/  paae,  (àiitodàiruw 
VaopM  ctunUàuttm  tua.  I <)  Hip  lib.  7 de  OÌ.  Proco». 

Emaafipaito  tiiam  ait  fttiaU  fitti  patiU.  Paal.  lib.  s til.  s&  g 3. 

(*)  Alcoai  ieggoao  : (Jt  f'ffiiia  (\aa)  tUmanttJtimi  (tiiaaUi  tata’ 
ytiotui  alltgeniMf. 


VI.  Fin  qui  eecondo  U Oint  delle  Pandetie, 

Per  le  CosUtuùoni  degli  uUimì  Imperatori  ci  sono 
altre  cause  che  non  eunmettono  P'eriej  impcrxiot^ 
che  cosi  Falentiniano,  Valente  e Gmiano  reAcrir- 
sero  ad  un  OU6rio^  Procurnlore  forse  di  Cesure  : 
Anche  noi  due  mesi  feriali  (i),  cioè  senza  venwa  inter- 
ruzione, la  tua  Sincerità  disbrigherà  le  cause  pubbliche 
e le  fiscali. 

Eziandio  per  le  cause  risguardanti  i Pistori  formi 
processo  nei  medesimi  giomi  ; e tal  {irocesao  s' avrà  po- 
scia per  rato  (n). 

VII.  I9elle  Ferie  poi  oonsucrate  alia  iHrmu  Mme^ 
stà,  cessar  deoe  qualunque  instruzioue  di  causo, 
tanto  presso  i Giudici,  quando  pruso  gli  Jrhiiri  j 
qualunque  funzione  di  tunrocato,  di  apparitore,  di 
esattore.  Soltanto  è permesso  di  esercitare  gli  aiti 
di  volontaria  giurisditUsne,  cAe  non  esigono  cogni^ 
zione  di  cauja.;  cioè  V emancipazioni,  le  adozioni, 
ec.  (11.  u,  7,  8 et  fin.  Cod.  d.  tit.). 

In  oltre  è permesso  in  tali  giorni,  non  eccettuato 
il  ve/teraùilq  giorno  di  Pasqua,  di  porre  alla  tor- 
tura gli  assassini  ( non  però  gli  aliti  delinquenti )j 
aiììncltc,  dicono  Teodosio  ed  Onorio,  non  si  ritardi  la 
manifestazione  degli  scellerati  loro  dis«;gni,  la  quale  deesi 
prorurare  mediante  i tormenti  che  sì  fanoo  agli  assassini 
soffrire;  PorasBoai  aas  Facu.aeirrB  srsaAaa  caa  il  S«a*^ 
•o  Ninuc  PEaaoai  »\vsaE  raovATO  sa  salvuza  b sa  si* 

Ct'SKZZA  ai  MOLTI. 

Nei  giorni  di  domenica  e di  festa  , per  quelle 
stesse  X^stituiioni,  sono  proibite  le  rappresentazio- 
ni teatrali,  i combattimenti  circensi,  gli  spettacoli 
delle  fiere  s ancorché  la  solennità  cadesse  nel  gior- 
no natalizio  del  Principe  (d.  1.  fin.  0x1.  «le  Feriis). 

Parimente  è proibito  V esercitio  di  tutte  le  arti, 
non  però  lavori  di  campagna,  quando  la  necessità 

10  esiga  j onde  non  pentere  con  rofx:asione  del  mo- 
mento il  vantaggio  concesso  dalla  celeate  Provvidenza. 

ARTICOLO  U. 

Delle  Dilazioni. 

La  Dilazione  di  cui  qui  si  tratta,  è la  proroga- 

1 Safaifml.,  tip  16)  di(«  che  iIohiI  prefeadevaaa  ebe  i |toini  di  le* 
T*  M»  feriali , pueabè  1»  ri  polvva  iwaiiactlerc.  V*r- 

ronr  pare  ( ét  Linf.  lai.  lib.  S)  dica  eba  uao  Mbieva  au«aM«»a  m 
|ioro«  ferula  diecaUva  lìbera.  ■>  «tuuuaicale  ; conr  il  .MejuluU 
«ifioMmrole  creato  uon  criu  per  ciò  di  estere  Mrgì«lralo. 

(I)  C'oò  «ri  dar  meti  delle  «erri  e della  ecadmaie.  ione  acll*  l. 
^ Cod  TBaed.  FUimm 

(3)  V»lc  • dire,  le  r)ie»tì  |iorai  tì  polceaao  beaùuaw  ewaware 
le  uu»  dei  Pittori.  0.  ceneri  lc(|c  nitle  ^nltrbc.  4r 
ed  « tale  eiam*  rati  in  ie{ui!o  da  aitcueTiti-  t M^uripi  «amo  ì Ourrton 
de'  miiliai , ove  tedcfctianenla  ecceper  da*cn>>*l  i Patari  per  <*re 

11  pene. 

Fi.  DsSikas  atfihtaUs  (uues  laaSiatuilai  c/i#n faig/k etmimi 

mfHÙSmi,  tux  tv  vm  aA'paa  mUimuuoat,  ettiuigaat  (*).  b 3 C«d. 
de  Feriit. 

Piìimiis  fanfse  eemis  iaéem  éieSmi,  raUm  ia  Jatvmm,  tsamt* 
aJZihtSft.  d 1.  5 $ I. 

Ftl.  Ne  diffaniar  uelv^u"»  ^»dMo  /anr/è«r«n  paar  per  la- 
VoHmm  tofimen/a  qaatfnia  tU i Cv  v r.st'il.l-1  ¥F  rr  « v iro<“  Si  U- 
Ut  Nvvt^is  sfearrr*  resiA,  rea  ycoir  ui  tToiru  sali  s 
er  (V  coiruirAs  par>rf'a.^rr*.  t.  10  Cod.  d.  «k. 

AV  or<'(itMNr  numeati  fatai  icmmoJUai  eotltiti  fUKÙimt  roruetM. 
I.  3 Cod.  d.  |tt.  Ceasbnlia. 

(*)  Alrnnt  leffooo  éiitrinnat,  Srulttefìe  éi\rìnft«t>  Dtuiaftrt  pni 
prredcrl  per  iinmut,  cane  aelU  I a Cod.  Tétafi.  de  A'c<«. 

ftaHm. 
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DE  F£RHS  ET  DILATIONIBUS,  ctc. 


tioné  del  piotino  tt$l  tftude  dovrehèe  uP$o  cómparìre 
in  Giudnia  , dnin  dai  Giudice  «/  liiignnte  nf finché 
abbia  tempo  di  ricercare  i documenti  deila  lite. 

intorno  aHe  Ddaeioni  si  esamina  t ì.^  A chi  spetti 
il  concederle  j "ì/*  in  ^tdi  proceui^  e fra  quali  per* 
sone  si  concedahó  : 3.*  Sé  fissano  cor.ctiler.ii  più 
Dilazioni  in  una  medesima  litej  Quanto  spazio 
di  tempo  contengano s $.**  Comedi  concedano j e per 
quali  motùù. 

% lé  A chi  spelli  concedere  queste  Dilazioni. 

Vili.  Queste  Dilasioni  si  concedono  tanto  dallo 
Hesso  Magistrato^  quanto  dei  Giudici  Pedanei 

Jmptrciorchè  leggeri  nelV Orazione  dell* imperator 
Marcò  : If  ciwr*  %e  ea  eb  nono  bbit  : ere,  prr  nozione 
possiamo  mleiukre  e U eof^ntzioiie  ( i ) e la  giurisdhione. 

5 a.  /n  quali  processi  si  conceda  la  Dilazione, 

TX.  K hanno  alcuni  processi  nei  quali  non  si  con* 
tede  Dilatione  s cioè  qaeUi  che  si  trattano  nel  Con* 
cisioro  del  Principe. 

Quindi  Costantino  .*  Quando  noi  avremo  rescritto 
a<l  un*  appellazione  o ad  «na  consulla»  sia  cbe  nel  pruno 
giiulizio  una  delle  parli  avrsse  chiesto  una  Dilazione  e 
questa  non  le  fosse  stata  concessa,  aia  che  non  fosse  nep- 
pure slata  chiesta  ; a niuno  sarà  lecito  il  concederla,  per 
la  ragione  che  nemmeno  nei  giudlzM  di  nostra  cognizione 
si  suol  concedere  Dilazione. 

Parimente  se  qualcuno  riporterà  un  Rescritto  ad  nn 
giudice  straordinario,  si  dovrà  negargli  assohitamenle  la 
Dilazione. 

A quello  poi  eh'  c chiamato  in  Giudizio  si  deve  con- 
cederla, onde  possa  provare  le  menzogne  della  istanza, 
o produrre  documenti  o testimomi,  giacché  non  può  es-  I 
sere  al  raso  di  rispondere  uno  che  intspHtatam«mte  è j 
tratto  in  Giudizio. 

X.  Abbiamo  veduto  in  qtusli  processi  non  si  con- 
cedano  Dilazioni  j in  tutti  gli  altri  si  possorw  con* 
cedere,  qttarui*  anche  fa  lite  fosse  col  fisco. 

Quindi  Costantino  e Costanzo  r 8e  fa  mossa  qual- 
che lite  lira  privati  ed  il  fisco,  non  it  può  nè  all’  ima  né 
all*  altra  parte  negare  la  facoltà  di  chiedere  Dilazione  me-* 
diante  t respettìvi  difensori^  qualora  ciò  aia  per  comodò. 

(I)  Ls  cofMtfaMM  li  nfcfiice  »i  Ciatki  Peissci , i ^li  hssM 
It  MNifUca  cafaUìMH,  aoa  U fiuNtisioM. 

yttl.  NstioHtm  actifttt  a c^fmìUmtm,  rt  fatiUkti^ 

nem.  I.  519  (f.  tv  Vnk.  tifair.  lil^.  Uh  1 4t  Off-  Cow. 

iX.  m moti*  /tieiit  ad  rnrri» 

ftam,  lut  ìH  prima  Jadicio  fHka  Dilàlht  rt  tm  inhmta  maniiff  Uft 
rtt  prtitm  ^midtm  ; eam  dar*  empaom  imm  tirtSit  .*  tadam  laUone  f»«  m 
t"  Jddieiis  ^mtdtM  eofimìioimm  rnattfOram  Dilati}  trUe*  tatti.  1. 5 C«t. 
it  DilaiiwiSit. 

tVi  mando  fvò  DesnipOm  ad  tHraardìaorimm  Sadkm  rtpartarf 
rUf  Ditmiia  et  pemitut  drntpmdm  ni. 

JUi  oMitm  f»i  la  Jttdtnum  vwaJm , daada  tUt  ai  impioianda  (*) 
ptumm  meadod:ia,  rtt  ftofeitnia  tn%timmatla,  fM- 

ttiam  ìnsùadMi  *mi  non  pataU.  fai  prattu  if««  ad  aitamam  Jmdktum 
ttahUat.  I.  a <!vS.  i tif. 

A.  httn  prù<am  rt  fitntm  U alffoa  là  mola  Jatril,  mtrim*  pati  pa* 
tendae  Dstalioait  pfr  dqmiàrn  «mh  copia  draeftaada  aaa  nt,  tì  kar 
comwtoditaUì  ratio  paiialacttH.  1.  6.  OmI.  é.  til. 

(*)  tSiv:  ad  ptahonia.  roAf  leUs  ì.  f Cat.  TTvnèjt, 

dt  Dilat. 


5 3.  Se  si  possano  concedere  piu  Dilazioni  in  una 
stessa  lite. 

XI.  Nelle  cause  pccuniarie  non  si  può  dare  più  di  una 
Diltsione  per  ciascheduna  causa;  nelle  cause  capitali  poi 
al  reo  si  passone  concedere  tre  Dilazioni,  all*  accosatore 
due  : ma  sempre  con  cognizione  di  causa. 

E di  fatto  anche  nell’  Orazione  dell'  imperator  Marco 
sta  egresso  ( he  conceder  non  si  debba  jiiu  di  una  Dila- 
zione pei  documenti.  Tuttavia  in  grazia  del  vantaggio 
de'  litiganti,  previa  cognizione  di  causa,  si  suole  conce- 
dere una  seconda  Dilazione  tanto  a quelli  della  stessa 
provincia,  quanto  a quelli  di  un'  altra,  avuto  riguardo 
ai  luoghi,  spceiahXKiile  so  emerga  qualche  inopinato  ac- 
cidente. 

Veggitmo  8t,  avendo  un  deionto  ottenuta  una  qual- 
che Dilazione  per  ricercare  documenti»  si  deggia  conce- 
derla anche  al  suo  wreesaore;  oppure  se,  data  una  vol- 
ta» non  si  peese  rotw'ederla  di  nuovo.  Sembra  più  giusto 
che,  previa  cognizione  di  coasa,  si  deU^  eoncederU  an- 
che zi  successore. 

J 4*  Qtude  spazio  dì  tempo  contengano  le  Dilazioni. 

Xlf.  Gl*  imperatoril  Diocleziano  e Massimiano  ci 
assegnano  qnai  fosse  la  durata  delle  Dìlaxiom,  e <;tò 
col  seguente  Jhscritlo. 

Siccome  sovente  arcade  che  il  Ghidine  sia  dalle  circo- 
stanze costretto  a concetlt^e  Dilazione  in  grazia  degl*  in- 
stramenti  o delle  persona  ; cosi  conviene  cbe  sia  «klo  lo 
spazio  di  tempo  chiesto  per  la  e.siljìzione  di  ciò  che  si  n- 
feriace  al  pro<;es8o  i il  qual  tempo  crcdiann  abbiasi  a 
modemre  in  guisa,  che,  se  riceTcanai  documenti  0 persona 
nella  stessa  provincia  nella  quale  è agitata  la  lite,  non  si  con- 
cedano piti  di  tre  mesi  ; e sei,  se  nelle  provincie  contigue. 

Intorno  a ctò  si  o.tjervi  che  le  isole  d'Italia  forma- 
no parte  di  essa  ; cosi  pure  rispettivamente  le  isole  di 
ciascuna  altra  provincie. 

Provincie  rontigiie  poi  s*  intemlono  qnello  che  sono 
, onite  alFItalia,  come  la  Galliu  (1).  Nelle  provincie  con- 
I tigne  giova  comprendere  indie  la  SiciNa,  per  essere  di- 
vise dairitaNe  mediaoie  nn  breve  stretto  di  mare. 

(1)  Cioi  la  Catlia  CinlfHia  . rsi  il  fiviM  Kvhkevv  arpanva  dalla 
^mvlacia  4'  llalia  (la  «ffi  it  PHsanUo,  0 pivlloalv  U Ijua)  Saelov. 
M Jmlia  taf.  3l* 

XI.  Im  ptnmiarm  taaus  omnù  DilStSo  aù^atri  imm  ptas  semtl 
trtSmi  non  potnt $ in  eaptaliSnt  aatem,  reo  trrs  dilotione},  atnnatari 
dnae  dori  pouant,  ttd  nbnmm*>  carta  ropmis.  t.  lofhirf.  Iti.  5 Srai. 

Oratiomt  pmtdrm  Dki  Marci  amplins  fMM  urne!  non  ttu  da/idam 
imimmentornm  DilatMinrm  tiptnmm  ett.  Sfd  urtUtatit  htipanunm 
piatia,  fama  cognita,  et  Iternm  Ihtatio  tam  tx  eadtm  ^nam  ex  nùa 
provincia,  tecmrìdnm  moitramen  loeoinm  impertiri  tolti j rt  maxime  ù 
allstrid  Inopiìiafnm  mvpat. 

tlimd  videndnm,  « defnnetut  afftperil  ali^wam  Dilatianem  preptrr 
insttnmenia,  an  sneetMori  fVVfar  c;«  dati  dtSeat:  an  etto,  ^la  /am 
dola  eit,  amrlini  dati  non  poiùt.  Et  mapit  ni  ni  et  hnit,  raata  ropni~ 
ta,  dati  deSeat.  I.  7 Vlf.  Hi*  l 4c  Oft.  rova- 

A77.  Qnaniam  ptemm^ae  eremi,  al  Index  inshsmenUnm  rei  per- 
wnmsm  gtaiia  DifaHonem  date  trram  nete\ùiate  fopatnr  ; tpasiam 
inUrnciionà  exkiétndae  poUalaram  dati  eSuvinil.  Qaodkac  raticme  or- 
h'framnr  ette  modttandam  j ni,  $i  ex  ta  provincia,  mSi  Hi  aptnr,  vel 
periona  vtl  inttrammfa  paUantnr.  non  amplia»  fvvai  ttometnrtindal- 
ptantOT.  Si  reta  ex  conltnemtìSas  peoeineià,  sex  mente»  i-ailadiri  finti- 
dar  eU.  I.  I ToJ.  4r  Dilat. 

imnlae  ItoHae  pan  ìtatiae  tm/ 1 et  ra/vipr  fPorAirtisr.  f.  9 (T.  d« 
Js4ic.  Ulf-  lib  p *4.  E4. 

CatdmerUei  proxineèa»  aetipen  dthemm»,  est  fMf  lia/iae  pmrtae 
maUt  at  pula  GaHiam.  Std  a/  peonnàmm  SuiUam  mspà  inUr  Omh- 
nmlt»  actipme  aat  apartrl,  fWt  modico  prto  oS  ìtnSim  dmtdUmt,  «f- 
4.  i.  y9  g I.  (t.  4f  Vrrh.  ai|aif.  Ulp  l<b.  4«  Utt.  umi. 
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Ver  le  prov  inrie  oltremare  la  Dilazione  si  tleee  rom- 
pillare  Hi  nove  mesi. 

. SimilmenU  Hìcono  Àrcadio  ed  Onorio  die  neppur 
quando  i liticanti  contendono  dello  stato  o del  patriiiio* 
Ilio,  si  possa  concedere  una  Dilazione  meggioro  di  nove 
mr.si,  ancorché  la  provincia  Tosse  oltreniare. 

XIII.  Le  Frne  poi,  tanto  accidentali  quanto  solenni, 
non  si  devono  eccettuare,  ma  coir  prendere  nei  tempi 
delle  Dilazioni. 

Ptr  altro  il  G indice  pub  concedere  la  Pilatione 
intiera,  o una  parte  soìtanio  <d.  1.  3). 

^ 5.  Come  e per  qual  causa  si  conceda  la  Dilazione. 

XIV.  Non  conviene  chiedere  la  Dilazione  al  Giudice 
quando  è di  passaf'gio  per  istrada,  quantunque  ambedue 
le  parti  trovinsi  presenti;  mentre  non  si  può  concederla 
che  con  cognizione  di  causa,  e la  cognizione  di  causa 
non  si  assume  legalmente  cidi'  intrrpellazione  ile  plano, 
ma  sedendo  il  Giudice  prò  tribunali  j alTincbè  se  per  av* 
Tentura  la  domaotU  della  dilazione  venisse  rigettata,  possa 
la  quisUone  esser  derisa  mediante  sentenza  dal  Giudice. 

XV.  Lesesi  neW  Orazione:  In  czazia  MKL'iasfau- 
■zsTi  o »ZJ,LC  eaasoNt. 

Ma  Ulpùmo  dice  : Ella  è cosa  dinicilissima  il  deTi> 
iTu'e  ciò  che  si  comprenda  qui  sotto  il  nome  di  Instai* 
menti.  Quali  siano  propriamente  gl'  instrumeoti  in  gra* 
zia  di  cui  dar  si  deggia  la  Dilazione , lo  conosceremo 
osservando  se  la  dilazione  vien  chiesta  per  la  esibizione 
della  persona  che  possa  informare  il  processo  ; come  sa- 
rebbe quella  che  lece  Taflare , quantunque  in  istato  di 
schiavitù;  o quella  che  lu  cosiìtuita  attrice.  In  tali  casi 
io  penserei  che  la  dilazione  fosse  chiesta  in  grazia  degli 
instrumcnti. 

ARTICOLO  m. 

Dei  diversi  Tempi. 

I.  Non  .fi  sa  bene  che  cosa  abbia  inteso  di  pto- 
tnettere  Triboniano  in  questa  Una  parie  della  Jluòn- 
ca.  Certamente  non  mantenne  ciò  che  fmooùse,  come 
osserva  Cujacio  /lei  suoi  ParatÌL,  a questo  titolo.  Sol- 
tanto effi,didro  Paolo,  c‘ insegna  come,  secondo  l’uso 
romano,  si  computasse  Vaìmo  civile. 

ralcadire:  Secondo  l'uso  romano,  il  giorno  (i) 

(l)  Qiì  k Marnilo  il  civtW.  Ha»*t  sncli*  D |»or«e  satmU. 
ebe  peiadfis  étUo  «peiisr  4«l  lok  t tcrarìas  ^»m4o  InwMU  AJktr. 

In  jrvtsmórÌMM  cnifm  IUmììoiu  mot-m  mtnsis  tompitari  ofmtti.  iiq. 
i.  I.  I Cot.  $ I. 

Nec  de  iiatm  ae  pnirimnni«  Utifuuiiiktii,  in  Unmmé/ina  tiiam  DìU' 
/«'line,  mtnsimm  not/em  ifoUs  tfttdi  eontedntar.  I.  ^ CoJ.  i.  DiUl. 

Xtll.  Feiiae  amtem,  uee  tefeniinse  liee  iolemnes  lini,  DUatùtnum 
trmpor$àm$  iNM  eMeifianimft  %èi  ki%  tonnnmaenUu.  I.  3 CoJ.  lil. 

1 ferite. 

XI F . A froetdtnit  JaéUe  Dilniùintm  rum  (ùtuenit  fcditUfi, 
etiamsi  fmeunit  triinatmi  : cnm  non  n/i'ci  niù  tttan  in- 

fnits  iadn/frfi  quea/j  et  io^mùio  rnmiat  non  inta^eUntione  pUnn- 
nii\^),iti  comsidtule  JniUe,  ttfiiiime  eolli/toivz  nt'u  jotte 
i///«/(on«j  feliiio  Jnetit  imptoialn,  uucepo  qmuitio  ptt  unieniinm  Jn- 
éUì%  ditimelmr.  I.  ^ <!■  lU.  Coul. 

XT.  Initnunenfaram  npptUniiont  qnoe  compfrhendantne  pt/qntm 
dtifiiiU  erii  iepOitui.  Qane  enim  peoptie  ùnt  «ni/rvinrn/n,  propto  qm«« 
dilatia  danda  ut,  inde  di/^ieemmi  : %i  in  ptaeseniiam  perionét  quae 
iaitineit  potut,  dilntio  ptfatws  putn  qui  ariam  paut,  Ùett  in  wcùm- 
te,  t'il  fui  odor  fuit  conUitntni  ; pnieen  t ideri  init/amenlonim  rntw 
peli  dUo/ionem.  «np  1-  99  S z ff.  it  V#ib. 

(*)  tferi  lefcnre  ptaaona,  nomo  bene  •«««/«•  NmmÌI  i e4  è ifse* 
tlA  n oowm:  Non  m f*  Si  mom.oo  mm  ^tneSn  il  |Ni4èc* 

«•cSa  a ; r nirromc  il  ItibiiMln  #rt  «n  i««fn  tletala  , c«ni 

ciò  ilir  r Ultn  ittoti  Sri  liibveale  d ini  Ltls  db  pioto. 


comincia  a mezza  notte  , e finisce  alU  mezza  noti  e se- 
guente. Laonde  tutto  ciò  che  si  fa  in  qaeste  vcntiquallru 
ore  ( cioè  in  queste  due  metà  di  notte  e nel  dì  iotenne- 
dio  ),  si  considera  come  fatto  in  qualsiasi  ora  del  dì. 

TITOLO  XIII. 

DELL’  EDIZIONE 

(az  cazsao) 

I.  Triboniano  «e'  titoli  precedenti  espose  compiu- 
tamente. tutto  ciò  che  ha  relazione  alla  chiamaùa  in 
Giudizio,  \ 

In  oìUe,  quegli  che  voleva  procedere  in  Giudizio 
contro  di  alcuno  dovta  fìrodurre  la  sua  azione,  ossia 
comunicargliela  ( edere  actioucm  )i  e lo  faceva  o con- 
Umporaneamentt  alla  chiamata  in  GiuaUio,  o am.  he 
dopo  (i).  Dell  Edizione  dell'azione  si  tratta  in  questo 
tìtolo  j come  pure  di  altre  due  specie  di  Edizione  de- 
gl’ Instrumenti,  e dell'  Edizione  dei  Conti,  che  ehvea 
farsi  da^i  arg^olarìi.  Ne  tratteremo  in  tre  ai’iicoli  di- 
stinti. 

ARTICOLO  1. 

DeWEditinne  dell'azione. 

llf  Clminquc  voglia  esercitare  azione  in  Giudizio,  dee 
darne  parte. 

Imperciocché  ella  è cosa  giustissima  che  chi  vuule 
cscrcitare  azione  debba  far  nota  la  sua  azione,  alRncbè 
il  reo  convenuto  sappia  se  abbia  a cedere  od  a conten- 
dere; e,  se  aede  di  contendere,  venga  in  Giudiziopre- 
parato  alla  lite,  conosciuta  clic  abbia  V azione  per  cui  ìt 
convenuto. 

Jn  questo  Editto  Teccczione  non  c Compresa  nellu 
parola  aziona  (a). 

Ed  in  vero,  non  si  fa  Edizione  dell  eccezione  : ma 
il  reo  l'allega  in  Gittdàio  quando  contesta  la  lite. 

II].  Afhnchè  poi  s’intenda  come  avviene  V edizione 
dell'azione,  è da  sapersi  che  il  Pretore^  al  cominciale 
della  sua  magisiraùira  > emanava  un  EilUto  per  J'ur 
conoscere  ai  cittadini  il  modo  con  cui  egli  a%>iébbe 
esercitata  la  sua  giurisditione  in  ciascun  genere  di 
cause.  In  esso  aUjocciò  proponeva  le  Formule  tela- 
tive  alle  singole  cause  per  le  quali  egli  concedeva 

chr  diiaqa*  al  fa  «rsttcHis  di  gìomo , MtesdareM  il  aaiwale,  o 
Il  civile?  ItlarM  a ^ Basdosia  di  la  rrfAU  argvsMt}  Se  pafKaao 
di  pii  fionii , ialesdrr  ai  drc  |lor«l  dvili  | g«a»d»  diciaM  acapllc*- 
arala  |i«rao  ìi  alagalatr,  ialaadcr  ai  dee  pivMaala  dì  Mlwalc. 

(I)  Cid  i ptaralo  càiatsaralt  daUc  Maardia  di  Plaala  ; la  Phi. 

4.  9,  r.  8 : D.  Qaié  m$  in  Jmi  Sat.  lUi<  ékam  «pad  Ptmn- 
torva,  né  tpn  dai  vaca. 

Panacaia  la  dnimtar.  4*  10<  3o:  •Iim  fatoba  apuS  Preti»- 

rtm  htrtit  U r»pim»,  tt  »IU(  éttem. 

Par  «lira  caafaiaa  eba  il  pii  dalla  valla  1'  allaa,  praa  4i  aadaia 
ia  Giod«aie,  raaaaica*a  al  lea  I’  aaiaM  eba  volta  MciciUra. 

(3)  Vagfotl  Ca)ocin.  a ^oMla  W||a.  ava  di(a«aar«la  prova  ck‘ra* 

»a  apparlieae  alt*  ÉdìUo  da  ESenSaj  a parció  io  la  lolloiai  ia  gacsla 
lllola. 

XFI.  Murt  rommne  dia  a aed/a  aac/a  innpil  tt  uqmetUh  miKth 
midi»  p»rU  fuiitar.  Ilmqiàt  qaidqaid  in  Ari  liftinti qa»tlK»  ho*h(idti/, 
dmmkns  dimìdi»/ii  noctiiiu  tt  hut  ardi'a>  a^/aa  ai,  penndt  ai  q»au 
quétrii  Aara  /a<ii  ar/aai  tati.  I.  8.  Patì,  hb  i3  ad  Sab. 

II.  Qa»  fa/tfat  oilìent  »ptti  mitt,  t*m  Kdttt  ithti. 

A'aai  aeqniuimam  vidtinr  tam  qui  aitarmi  eU,  tdeie  oiUontm,  ut 
proind*  uiat  rtmi  atrmm  ifdot  an  coMitndttt  alti»  dtheat } tt  ù amitn- 
dendam  patti,  temiai  iniUattai  ad  astndam,  «afni/a  aifiant  qua  lam- 
rtniatar.  I.  I L't^  lib.  4 *d  Edidaai. 

Aitianii  ttrka  nan  (ontiattat  tJutpfi*  19^1  (f  . dt  Verb  lì- 
••ir.  Paal.  Iib.  3 ad  Cd. 


DE  EDENDO 


osàone  ( i ).  Tmìe  Editto  ìw»iVa  puhbhcamente  esposto 
l/l  Ucriito  sopra  una  tavotn  bianca  od  un  muro  bùtn^ 
co,  e perciò  clùama\*asi  Atto  (a). 

€io  ptemesso,  riesce  di JaciU  ititeiligenza  quanto 
dice  lUpiano  intorno  ai  vurii  mo<H  di  Jarc  dedizione 
detVazione  : La  parola  Eaaae  vale  ani  he  dare  facoltà 
tti  trasi  rivere , oppure  couipreiklt-re  in  liliello  e dare, 
ovvero  licitare  (3).  Labt'onc  dice  die  per  Eaaaca'inlende 
altresì  Tallo  di  chi  coodure  il  suo  avversario  dinanzi 
aU’Axao,  e gli  mostra  che  rosa  sarà  per  dettare , o gli 
legge  di  qual  parte  dell'Editto  sarà  per  valersi. 

IV.  Cosi  ncU’antico  Gius  facrvasi  i'  edizione  del^ 
Vaitene  : ma  poscia  verme  introdotta  per  la  demtnzia 
deWaùone  una  solenne  JbrmatHà  (4)  che  si  doveia 
osservare  nella  maggior  parte  delle  cause,  (presta 
solerme  demtinia  doveva  esser  /otta  o dinanzi  ai  Oo- 
vemalori  delle  Provincie,  o dinanzi  a quelli  che  aveano 
il  diritto  di  estendere  gli  aiti,  come  prescrìve  Coskm- 
tino,  nella  I.  a Cod.  Ilieod.  de  Denunt.  vel  Edict.  re- 
M-ind. 

peti  giorno  di  questa  denunzia  dearrrtva  il  termi» 
ne  legittimo  per  contestar  la  lite. 

Se  l'attore  non  avet  a dermnziata  Vaiione,  era  re- 
spinto  coll'eccezione  Di  lite  non  denunziata  ; com'era 
respinto  colla  prescrizione  Di  non  impetrata  azione , 
qualora  non  a\>tsse  dal  Pretore  ottenuta  Veaione. 

Per  altro  in  molte  cause»  che  qua  e là  vrngorto 
nominate  nel  detto  tit.  del  Cod.  Teod. , non  ossei  va» 
vasi  la  detta  solennità  di  demtntia»  nè  quel  lasso  di 
tempo. 

Essa  era  andata  quasi  riatto  in  disuso  al  tempo 
di  Giustiniano»  come  si  vedrà  nell*  Appendice  ai  Ut. 
de  Judic.  lib.  5. 

V.  In  qualunque  modo  poi  si  facesse  P tdiùoru 
delP  adone,  l'attore  dovea  non  solamente  far  K>tderr. 
ai  reo  nofivenulo  qual  fosse  il  genere  d'azione  di  cui 
voleva  servirsi»  ma  specialmente  dovea  fargli  cono» 
scere  la  qualità  e quantità  della  cosa  che  domanda» 
va.  Cosi  appunto  Diocleziano  e Massimitmo  : 

( I)  Gii  coniaci^  s4  eM«f«  SiO  che  U Foraiklc  vdisno 
fsrlivMMsle  IsM*  rfalla  Mri|M  4*’  nm  «i  « «ei«40  •!  Kl. 

A 0*$e.  tmìi  m.  S. 

(a)$c«Ws  ^iUiafscvv  Albe , i!  rfM» 

•etili*  U Pevaiile,  4*tl'A’Vo  Eailli.  »l  affili***  1*  £4il> 
li»  A AtS»  t9*fmrU  4i  csi  ri  p^rlé  si  Iti.  d*  Jmiiàid.  irl.  all.  Qat* 
•la  ptefitaatmle  ckiawavaii  l'Albo  d«l  Pr«fat*  ; c rhi  Io  rottanpirs 
la  mesti  4el  Praidt*.  Naa  tn  coti  4*11*  Albo  delta  Fot* 
wotr,  pettbè  quole  aoa  dot  Pretori,  m dai  |ìtfiip«rili  ersoo  »late 
«omr^le. 

(3)  Cìoqoe  erno  dto^ao  le  dlrcrse  naaieie  di  fare  IVditieor  del* 
raaioac:  1 ^ !>>r«  di  qaale  aiiao*  ai  v««t*  letvifii  ; 3.*^  Doro  al  reo 
rooreaolo  la  Ucolti^dì  trjacrt«cr*  t*  aiiooe  ; 3.*  Erieodcrc  la  tao 
aito«<  ia  libello , e ^ittdi  por|rrla  atl*  averrtape;  4 ° libello 
deilatU  all' avveriano } 5 ^ Goodana  I*  arrettarin  dioaotJ  àfTAIbo 
drile  fonaale,  e »o«lraodogli  l'atiooo  di  cui  t'ialeode  lertini,  leci* 
laro*  la  fonaula  d*tetia*oaia. 

tj)  Aatelio  Viilorr  allnbabce  rottfioo  di  ^acila  formlild  • Mar- 
ce Aotooioo  il  Ftloaole  eoo  quelle  parole:  Lr;;oiia  air«r  di- 

lUmetaj  , aSimoasartim^mi  icUmni  fernet»,  StamiUiéJtSet  Ulù  opvita- 
deefoe  di/m  eammòSi  imnedarfu»  /ai. 

Jif.  Béert  eti  e/iem  eepiam  d/irriSe^dr  /at  ere  / eeì  in  litelte  rem- 
fUcti  et  date,  i*r/  dìciait.  Eum  paofor  réert  Latto  alt,  qai  predatai 
adetnatìam  ta«M  ad  AlBVM , et  deaK>aUret  faad  dUtUarvi  t*J  rsf/ 
ve!  Id  dicendo,  faù  ati  celit.  sep  d.  I i g i 

(*)  Legcni  alliimali  : fm»  Edieta  cr/«ai  Oit  (raU  a lire,  di  qual 

parte  deJl' Edilio  e pialloalo  dell*  Albo  )•  11  aeoie  Mie  dae  lesieat  è 

lo  Uaio  ; taipcfttoetbè  ciò  thè  ta/ama  tari  per  delia*»  alt  actcrtaiio, 
altre  aou  è cke  l'aoioar  di  rat  egli  rsol  •crttiii  coafre  di  t«. 


Qualunque  Volta  si  priaenln  una  domamU  con  alio* 
ne  regolare , deve  Tattore  spcctalmente  far  conoscere  il 
genere  della  lite , aHinchc  non  venga  domandato  più 
dì  quanto  gli  si  deve  o rompete.  Sia  dunque  T oggetto 
della  domanda  un  fedecommesso , sia  un  fondo  o una 
parte  di  casa,  sia  un  debito,  sia  qualunque  cosa,  nel  fa- 
re l'edizione  del  genere  della  lite  , si  deve  indicare  la 
somma  0 la  quantità  della  cosa  domandata. 

VI.  Secondo  il  Gius  nuovo»  non  mvi  elitra  Edizio» 
ne  che  quella  che  si  fa  mediante  il  libello  conven» 
ùonaìt»  di  cui  parlammo  til  tit.  de  In  jus  vocando. 

VII.  Colla  sola  edizione  dell'azione  la  lite  non  era 
per  anche  costituita,  ma  soltanto  retlìziono  delTazio- 
ne  dimostra  la  sper'ie  della  lite  futura  | la  quale  s|iecie 
è lecito  di  correggere  o cangiare  (i)  , come  autorizza 
TEditto  perpetuo,  o vien  decretato  daU'equità  del  Gius- 
dicente. 

ARTICOLO  II. 

Dell* Edizione  degl  Instrumenti. 

Vili.  La  stessa  equità  che  indusse  il  Pretore  a 
pirsci  ivere  che  si  dove»se  fare  l'edizione  dclCazicne 
a!  irò  convenuto,  h indusse  pure  a conuindare  che 
gii  si  faccia  Documenti;  affinché  sapere  egli  possa  se 
abbia  a cedere  Of!  a contendere  edizione  degl'  Instru» 
menti;  la  qual  cosa  non  pui)  il  reo  sapere  se  non  gli 
vengorw  cvmunù  aii  i tlvcumenii  sui  quali  l'attore  si 
fonda. 

Intorno  a questa  Edizione  degl’  iustrurrtenti  ve- 
dremo : 1 .*  Quali  Instrumenti  e da  chi  si  debbano 
pirrdurre;  a.”  In  qual  modo  sì faccia  tale  Edizione; 
3.^  Qual  sia  la  pena  di  di  chi  non  la  fa. 

J T . Quali  Instrumenti  e da  chi  si  debbano 
produrle. 

IX.  Debb*  esser  fatta  editione  di  tulli  qu^T  Instni- 
menti  dei  quali  uno  intende  di  làr  oso  presso  il  Giudi- 
ce i ma  non  si  può  obirligario  a far  coooacere  quelli , di 
cui  egli  non  vuol  far  uso. 

Neppur  quelli  che  sono  presso  lawerstu  io,  quan- 
iwufue  s'intenda  di  farne  uso. 

Quindi  se  vien  domandato  un  legato,  il  Pretore  non 
coa<aoda  di  far  conoscere  le  parole  del  testamento  <a)  ( 
per  la  ragione  forse  che  gli  eredi  sogliono  aver  copia  di 
questo. 

(I)  Prim  rie  b lite  fewe  co»let|il«.  ft»  h Ml'atle*#  Il 

corregger*  e ciegiarr  il  libelle;  pcicbè  IN  COM  è lelolll  b Clu- 
Iiiie  rbc  «Mliauie  la  realestaiiftue  Iella  lite  : m I»pe  *•«  era  pib 
perMeMo.  tama  »i  relié  al  lil  é«  Jaéttin 

(a)  Vaie  a Im*.  ben  a ebe  Teirle  •••  «eibi  <b*  «I  legai*  ib  ala- 
Ia  falle:  che  ac  l'ercle  b erga,  •••  aobneAb  qut^lt  «be  pteirelt  il 
kgaie,  uaqucfU  alireaiihelt’muIecauaiMaa  liiololt  qaal  iefcla,4ora 

V . Qmalieuaai^ai  a/iiaalh  ailìoatkai  alitiòd  petilar , idea  pelilo» 
(opUat  ^ialiUr  peaas  Utis  edite,  aa  piai  éekita,  amt  ta  fi«W  tempe» 
tit.  poilaletar.  Sife  itaqat  fidekommisaai,  ùeafaadas,  vVr  pan  Jmn» 
di,  Ufi  domai,  uve  pan  domai,  u»-e  dehUum,  aat  paadiamfat,  pela- 
ta*, dtupman  dtètt  petitioau  utanu*  ett  paaaliias,  enamp^aas  Utts  edi» 
fai.  I.  a If  CitewBial.  i«  (taga.  Col.  Ilc(m|e*. 

* VII.  Edita  ani»  spetiem  Jalatae  litis  deaioaUiai.  Qaam  emeadat* 
rei  malati  htet;  preat  Eduli  Perptiai  maaet  aaebuitai,  vti  Jat  ttd- 
dtatii  aeeaiiai.  i.  3 Col.  b ii|. 

IX.  Èdenda  iaai  amata  pam  fa:/  apad  Jadùtm  editaeas  est.'  aaea 
tamia  ai,  a iHittameaia  qaiSai  fiwi  uariu  aaa  est»  lamptUatar  edtee. 
1-  I S 3 Lip.  lib  4 *I  Éikt. 

Si  lepatum  ptiaiat,  aaa  faSel  Ptaetar  oetSa  Usiameati  edere  / idem 
fallane,  p«/o  keudet  ioieat  kaàete  tetmplam  tettameati.  1-  2 Poti. 
<ib.  3 ad  EI. 


DigiliiBu  by  \_:CO^Ie 


LIBER  lì.  TITUUIS  XUÌ, 


jtOltiam  iletùì  ché  imfi  C*è  obhtiffn  4i  o)hmtticrìre 
quefiV Imtrumenti  <Ui  tfmaii  non  si  i<unie  far  uso  » 
Aln  ciò  soffre  un'fccezitme  in  riguanio  agi*  instrn- 
mettti  (H  amministrazione i imfferdocchè  4i  {^aititi 
VaÈUu'e  è tenuto  a fw'e  edàiotte  ai  reo.  Perciò  Ahs* 
sandro  t Non  }•  rosa  nuova  dir  qorgU  a cai  ai  doman- 
da  nna  lomma , e^i;;a  dal  CTeditoru  che  gli  mostri  I 
Conti , a fine  di  assifnrarai  della  verità  della  rosa. 

li  mededmo  Impernteìre  così  rescrii>e  t È giusto 
che  quegli  al  quale  si  chiede  una  somma  , anrhr  se  per 
titolo  pubblico  , insti  onde  gli  si  faci'ia  vedere,  mediante 
la  edizione  de* pubblici  Conti,  quali  e quanti  pagamenti 
aleno  stati  fatti  foìio  il  suo  nome. 

X.  L*aUore  si  è ohbligaio  di  far  vedere  i suoi  Con» 
ti  al  reo  convenuto  : ma  non  il  reo,  il  quale,  di  re» 
gola,  non  è tenuto  ad  esiòire  <dieccòessia  contro  a 
sè  stesso.  Imperriocrhè  quando  T attore  non  avrà  pro- 
vata la  sua  domanda,  chi  fu  convenuto  in  Giudizio  ver- 
rà assolto , quand'anche  nulla  egli  abbia  fatto  dal  can- 
to suo. 

Ora  r05l  dice  Messandto  .•  Ciò  che  dall'imperatore 
Anloniuo  mio  pailre,  e pai*iinente  nò  clic  da  me,  fìi  re- 
scritto ( I),  è conforme  alle  ragioni  del  Diritto  e drirequt- 
tà{  nè  i due  Rescritti  sono  diversi  o discrepanti.  Impi** 
rocche  molto  divario  passa  tra  il  caso  che  il  reo  conve- 
nuto voglia  dw  da  da  parte  di  quello  che  lo  impctisce  e 
che  può  csscra  respinto,  quanto  niroggelto  della  sua  pe- 
tizione, con  reccezione  Del  dolo,  gli  sìeno  mostrati  i Con- 
ti sui  quali  pretenda  di  poter  fondare  la  sua  domanda  ; 
come,  per  verità,  suggerisce  la  stessa  equità  delle  rose  j 
c il  rj«o  ebe  dall*  inpetito  1'  attore  pretenda  Peslhizio* 
ne  dei  Conti}  mentre  in  questo  raso  non  fa  d'uopo  che 
la  petizione  abbia  a fondarsi  sopra  Instrumanti  dati  da 
quello  che  c convenuto. 

Specialmente  nelle  cause  criminali  il  reo  non  può 
essere  costretto  a fare  edizione  contro  sè  stesso. 

Laonde  coloro  che  vogliono  accusare,  deggiono  aver 
lo  prove;  aiaendochè  la  ragione,  dd  Diritto  e deR'eqnità 
non  permette  che  uno  alibia  podestà  iK  far  inspezione 
ikgrinataunienti  dirai. 

Talvolta  per  altro,  previa  cognizione  di  causa,  psdt 
essere  ìi  reo  costretto  a produrre  i proptj  Conti.  E 
veramente  così  rescrisse  V Unperator  Pio:  A te  spetta 

MÌWrt  b tcrtlbra  (Mla«cal«;  ita  «pre«M  «ella  1.  5 S 3 
fT.  Vt  ttfcUr.  j«M  fiétiiom.  ifrranS-  fOMt^  cat'fofuf- 

(l)  Aabaino  Jka  a»l  ftKrilio  prece^tnlci  Acto- 

n $tcn  fruimaitj  reti»  (tStùuHo  e imm»  4i  lai  Atu-ai4rs  ateva  r«- 
aattio  che  il  rro  può  im^lotért  Patioiut  ai4tt»m- 

/fm  tst  ttofÈM,  emm  a fwo  pHitm  Afonia,  tmptotait  Baiioari  ere’ 
eitaria,  at  fiéei  *eri  tomslare  poaU.  I-  5 04.  h.  t. 

JaUarn  ai  étiiéetiam  òn  a peeama  lieet  mmine  pa- 

nico, mi,  ratioaibmi  pmhiia's  erhihiis,  tonsUi  ^mantmm  wS  Homiaf  uut 
tohUmm  til.  I.  6 Ced.  h.  I. 

• X Actore  emtm  tioa  póSaa/t , fai  eoactmifar,  etti  mhil  ipte  pae- 
Uai,  oMaeM.  t 4 t'-  *-  ^ Aaloaini. 

Et  paae  a Diro  Amioaina  pakt  meo,  et  fmae  a mte  trvripla  tmai, 
emm  Jmm  et  ae^itatit  taaprmaat.  Net  ettim  tietrsa  tant  nte 

diicrepaniia:  faod  Maitam  f*/rrxi/  mn  es  pórle  e/at  fai  alifaid  petit. 

Ìaipae  SA*  esceptione  lammocHi  at  iatestioae  pfitiùnh  tace  perte^t. 

ìaiiamet  promi  rem  dèiidtret,  paftat  ir  pouf  insfraere  foatrnSit,  faod 
arifae  ipte  rei  atfaiias  taédel:  ma  raro,  aJ^  to  a fuo  afifaid  petilar, 
actor  deiideret  Hatioatt  erkthetij  pmaaéo  koc  casa  aon  o^rtti  o»i- 
giaem  petìtioah  e»  inUraaitath  efat  fui  rùaeemitar , /andari.  I.  8 
Co4.  b.  t. 

Qpi  aceatare  eotaat,  poSathart  hmSete  dikeal  ; eam  ntfae  Jati^ 
aeprt  aefaiimfit  ratio  ptrmittat  at  aiirrmam  taUramentaram  i/npiiiett- 
dtvam  pfteUaf  fieri  debrai-  ivp  d.  |.  h.  I. 


di  vechrr  in  qnal  maniera  fti  possa  provare  esserti  do* 
ruta  la  sMiiroa  che  dici  di  avere  ile|>mitato;  Impercioc- 
( he,  quanto  alla  tua  ridiiesta,  die  ravvefsario  esibisca  i 
suoi  Ómli,  spella  an  ufìizio  dd  Gmdicc  fl'decklcrnc  con 
cognizione  di  causa. 

Anche  es.\cndo  attore,  il  Fisco  hei  d privilegro 
poter  costringere  il  reo  a fargli  editùme  de^‘  In» 
stntmenti. 

Quindi  r impei'alore  Adriano  rrscrisse  a Flavio  Ar- 
riano  in  questi  termini:  ci  Non  v'ha  dubbio  che,  se  uno 
*T  può  esibire  Inshromenti  attenenti  a causa  dd  Fisco,  e 
r non  gli  esibisce,  ciò  gli  dcMi*  essere  prcgiudicevole, 

♦*  quando  non  possa  ahrimenti  trorarsi  il  vero,  e si  so- 
« spetti  ch’egli  abbia  sottratti  Instramcnti  che  potevano 
o nuocere  alla  sua  causa,  n 

U Ma  è certo  dd  pari  che  tali  Instramenri  gli  saranno 
r nocivi  soltanto  in  quelPaflàre  per  cui  vennero  diiesti.  » 

Cosi  pttiT,  il  reo  non  è oMdignio  di  fare  al  Fisco 
indistintamente  edizione  di  ogni  sarta  d’ Instrumcnti. 

Di  fatti  il  Senato  oniinò  clie  coloro  ai  quali  Ìl  Fisco 
domanda  qualche  cosa,  non  siano  obbligate  di  fare  al 
delatore  edizione  di  altri  Instrumenti  che  di  qndii  perti- 
miiti  alla  causa  per  cui  egli  ha  didiiarato  di  fare  la  de- 
lazione. 

XI.  Le  distintioni  che  abbiamo  poste  fra  il  reoc 
l'attore,  risgtinrdano  Ìn.stmmenti privati;  nwcgna» 
chè,  in  riguardo  ai  pubblici,  quahtmpie  .da  la  f*arlc 
che  li  domandi,  così  rescrivono  indistintamente  gCJin» 
peratori  Severo  ed  Antonino:  H Gnidìce  presso  mi  si 
tratta  TalTare,  comanderà  che  si  esibiscano  gli  atti  pub- 
blici, si  civili  ebe  crimmali,  per  fame  isprtitm^  onde  in- 
vestigare la  verità. 

^ 2.  Jn  qual  maniera  debba  farsi  iEdiùone 
degl'  instrumaiti. 

XII.  GVbus&umenis  deggiono  presentarsi  iMieri: 
quindi  non  sì  considera  che  abbia  fatto  edizione  quegli 
che  non  la  fece  di  tolta  la  stipulazione. 

Si  estdude  però  la  data.  Ed  in  irero,  rrdiztone  de- 
grinstrumenti  dee  farsi  senza  data,  aiìimbè  non  si  pon- 
ga data  anticipata  a quello  che  fu  inventato  dopo,  li 
Pretore  poi  escluse  la  data  della  scrittura  deiriDatruaMn- 
to,  ma  non  quella  étahilHa  pel  pagamento  •,  perche  il 

Ipic  ii$piee  paemadaiodam  pnaHiaia.  famta  te  depoiaiae  dùii,  de- 
beri  lìh  pohet.  Nam  fasd  deiidttas,  at  Raiianes  uuu  aàttrmna  rum 
exhibtai i id , tx  céM%a.  ad  Jadùit  oj/aiam  peiliriere  tota.  ì.  i CuA. 
h.  Irl. 

Dicas  Ficfiù  Atrivto  ia  baec  roba  rescriputt  m Qt 

» ti,  fai  ItìUtamtata  ad  rakuim  Fìui  putiatnùa  eam  pa*-\ft  tjlubc' 

M te,  non  exhihet,  rtMut  Jebtai,  u t tram  aiiter  moa  inrenitar,  et  fé 
m tabUrodia  ette  credentur  faae  nacita/a  taaiae  tjat  Jauini,  daSitt- 
• tam  non  rU.  •• 

•f  .^ed  net  aliai  dubitati  oportet,  fuin  aoa  in  mliam  rem  noctre  de- 
n heant  fuani  in  eam  fua  drudoata  iant,  » I.  3 g 1 f.  àtime  I>»«f 
Calli*<r.  Iih.  a 4r  Jire  Fìkì. 

Stnatui  ecrnuit,  nt  fuiifuam  totum,  a faiias  fatd  fìxn  pOetur, 
a)id  /nt/ìumen/m  delatori  lofiatat  edere,  fuam  fame  ad  tam  (au*am 
pertinent,  ex  faa  se  dejerre  pofesiui  esset.  I.  3 Maatktaiuti  Uh.  2 4i; 
Por«t«. 

XI.  h apad  faem  tes  aptw,  atta  pablkM,iam  eivtlta  faaat  nimt- 
naiia,  txhibtti  impuitnia  ad  in.'tuif,andam  ettUaiti  fidem  rtbekti.  L 
3 C*4.  b.  I. 

XII.  Edere  non  ridetar;  fai  stipuiaiionem  iotam  non  edU.  »«f.  4. 

I 1 S4 

Eàitmni  Una  dii  et  Canvde  tèi  éabeat  t w fwté  exeveitrtar  et  dte 
et  Cmtatéi  a pettata  {’)  dte  fiat.  Diear  etatem  et  Cemmlem  except 

n Wrti'  »u>ipt«r  frigio. 
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giorno  del  pagaiuènlo,  come  la  somma,  t una  parte  ileU 
la  slipub/.ìofie. 

I Conti  Iwasì  hanno  da  essere  fatti  conoscere  con  la 
dato,  pen  ile  il  dare  e Tavere  tuio  |>ossono  venir  distinti 
che  dalia  data. 

Rùnane  da  cweivnreche  delle  copie  degrinstrumen- 
ti,  Bccomlo  l'uso  introilotto,  può  farsi  edizione  an<hc  sen* 
za  la  sotlov-r'zionc  di  ehi  là  fa. 

^ 3.  Deilti  pena  di  cfù  non  fa  V edizione. 

Xill.  Triboniano  non  ci  ha  insegnaio  qual  foste  la 
f>eaa  deWattore  c/ie  noti  un’esse  fatlo  l'etlizione  dei>li 
Instrumenti  : forse  fu  quella  di  non  potersene  fpiu  set’ 
%’ÙT.  Ma  qtùdutufue  fosse  queAta  paui,  essa  non  col- 
fHtHS  se  non  quelli  d\e  erano  stati  contumaci  a fai'  l'o- 
iHzionej  e si  sovveniva  a qudii  che  per  età,  u per  roz> 
zezza,  o per  debolez<r.a  ili  sesso,  o per  0111*0  legittiaia  cau* 
SI,  mancavano  di  fire  la  Edizione. 

ARTICOLO  III. 

Dell’Eduzione  da  farsi  lUgli  Argentari!. 

XIV.  Chìamavansi  Aickstsmi  certe  parsone  che 
nel  foro  tenevasso  banchi,  ooe  depositavano  danaro 
que'che  ne  oceano  da  collocate,  e ite  rices’oano  quelli 
che  avean  bisogno  di  prenderne  ad  usura,  iftesta 
specie  di  Banchieri  si  oosiituivatto  altresì  debitori  o 
per  altri  (i),  e pagasmno,facevaiH}  vendita  ec.j  e di 
tutto  ciò  teneva/$o  Conti. 

intorno  alla  edizione  di  questi  Conti  o registri,  che 
dovevano  fare  i Banchieri,  il  Pretore  dice:  1 Baiuucm 

MVOM»  MUMUIU  I COATI  COVCttUlfeAVI  U ^9SMX  11  CL'I  SI 
TAATTA,  AGOlQattCMM»*!  LA  lATA. 

Equiasiina  è la  ragione  ili  questo  Editto.  Impendoe- 
clic,  siccome  i Baui-hieri  tengono  per  uiasidieduua  Uitu, 
cosi  • cosa  conforme  all'cquilii  f hVgll  mi  faccia  vcilerc 
il  conio  tenuto  per  itte,  il  quale  in  certo  modo  è un  iii> 
slPunirnlu  mio. 

in  riguardo  a questo  tkUtio  esamòtet'emo . i .mo 
-Huali  persone  siatuì  comptTrse  in  questo  EtliUo;  a. do 
A citi  e quante  volte  si  debba  /'tue  V editine,  e thè 
cosa  si  ii.'iiga  da  colui  che  la  domanda:  3.xo  Diche  si 
slùbba  fat'C  edizione}  4*^^  tbuando  e tlove  la  si  far- 
eia;  5. lo  /«  qtud  maniera.  Finalmente  deWationc  che 
pi  forza  di  questo  Editto  compete. 

§ I . Quali  ftersotte  siano  comprese  in  questo  Editto. 

Xy.  Dice  il  Pretore:  Aic.bvtaiiac  hcvaac  KARRcrro- 
n£8  ; e queste  parole  abbracciano  i soli  maschi;  im~ 
^teraocchè  le  feir^miiK*  sembrano  escluse  dairuRUio  del- 
ti) Ss  4i  di«  *HC«s*  ìt  Mt-  de  Pututis  stuuiiaf,  Ub.  i3. 

/VarSir,  fao  /tatntmttOs/m  camsttiflmm  ut*  km  m udstim  con^ 
.eepts4$ti  Aam  din  toimiiona,  sicmti  svmmu,  pv*  tU  uipmUiiémà. 

péHtmeì  tamtH  cum  dà  tt  CotuMle  edt  drhfni,  mittple  et 

gmta  mn  #ii«s  pounat  sppmut,  a^ì  din  ti  CmmU  JtterU  edumc  4. 
i.  I la. 

ExfmpU  tfiem  ùmt  tmàimsiùyu  tdatiit,  cd*  /ntu 

ttfeptMm  tsi  il  Msl«s(.  lib  3 R«|. 

XiJJ.  Sii  pmi  éh  aeiattm  natùilaitm  etl  oS  i/umm  Upù  (mm 
fdidernnt,  ts  alia tmits  rmiS.  àuStau/m.  tuf.  é.  I.  i $ S- 

XMF.  Pratttr  ait»  Anoe:*TASiAB  mkssab  txEJtctrosss 
n.tTUissm,  OUAS  AD  se  rMsrtyer,  sda'ìt,  adjscto  tue  mt 
CnvuiLB.  I 4 Uip  lib  4 W £4. 

Baiai  Sduti  unta  m^mtiuaia  ttl.  Apm  mm  iin^itJormm  ftUtatits 
A»ffnJtvii  •oofuia/U , Mf"**  xssm  utajad,  aussi 

^atdaamtoàa  iMUnmoUmm,  mihi  tdt.  4. 4 S 4« 


l'Argentario  o Banchiere,  essendo  questa  professione  da 
uomo. 

XVI.  Bensì  il  figlio  di  famiglia  è compreso  in  quello 
parole,  dimodoclù;  anch'egli  è obbligato  a fare  la  eiliaione. 

Si  domanda  se  sia  obbligato  anche  il  padre.  Labeono 
scrive  che  non  si  può  costriugere  il  padi'e,  se  non  quaii* 
do,  lui  consapevole,  il  figlio  tenga  banco.  Ma  giustaiuen* 
le  risponde  Sabino,  doversi  ciò  Otre  soltanto  quando  al 
padre  ne  ridondi  il  vantaggio.  . * 

Ma  »c  unosi'hiavo  fa  il  Banchiere  (giaccliè  può  faro  la 
edizione)  coU'assensodelpudrone, sidro  costringere  il  pa« 
(Irune  e si  com  ede  l'azione  conlra  di  lui,  come  s'egli  stes'* 
so  tenesse  il  banco.  Che  se  lo  schiavo  tenesse  il  banco 
senza  saputa  del  pa<lrone,  basterà  che  questi  giuri  di  lum 
aver  egli  i Conti.  Se  lo  schiavo  fa  il  Banrlùere  col  suo 
proprio  peculio,  il  padrone  è tenuto  aH'azionc  Dcl.pecUA 
iio  od  a quella  Per  ciò  che  fu  ronveitito  a suo  prò;  se 
poi  il  padrone  ha  i Conti  e non  li  produce,  è tenuto  in 
solido. 

XVIL  È tenuto  a fare  la  edizione  anche  quegli  dif 
cessò  di  fare  il  Banchiere. 

XVIII.  Anche  i successori  del  Bancbicse  sono  teauli 
a produrre  i Conti  (i). 

Che  se  sono  piu  gli  eredi,  ed  imo  solo  di  casi  ha  i 
registri,  questo  solo  è obbligalo  alia  edtaione. 

Se  poi  tutti  gli  hanno  ed  uno  solo  li  produce,  tulli 
sono  obbligati  alla  edàione.  Import'iocohe  se  quegli  che 
la  fa  e uauomoabbiettoe  disperalo,  non  si  dubiterebbe  a 
ragione  che  la  edizÌMie  fosse  infedele?  Aflincbè  dunque 
far  si  {x»ssa  la  com|>arazione  de*  Conti,  anche  gli  altri 
tutti  dovranno  produrli,  o sottoscrivere  alla  edizione  di 
quello. 

Lo  stesso  diremo  se  più  fossero  i. Banchieri  dai  qua- 
li si  esige  la  predizione.  Infatti  aorbe  se  più  tutori  am- 
ministrarono insieme  la  tutela,  tutti  deggiono  o pro- 
porre i Conti,  o sottoscrivere  la  edizione  di  uiiodi  loro. 

XIX.  Fedemmo  che  non  solamente  è compreso  in 
questo  Editto  il  Banchiere,  ma  eziandio  i suoi  aut- 
cessorij  ed  anche  il  padre  o il  padrone.  Ed  in  ve- 
ro, nulla  imporla  che  i successori  o il  padre  o il  pa- 
ti) VaU  • 4ìm,  qutora  li  «««Mfo,  cmm  Mbit*  dopo  è $ef|nn(e. 

XF.  Femùiat  rmetse  ridriUv  tà  o^fem  Argertiarii,  am  em  Opt- 
ra vifilit  ut.  i.  la  Cdlltol.  lib.  1 Edicli  iMnilorii. 

XFì.  Std  ti  filÌMi  Jamiiias  eoaiimttmr  hit  hA»,  ai  rtt  ifit  coga- 
iur  tdttt. 

Am  ti  paier,  gmatrilm  f LaSto  serihit,  pmirtat  mam  emgemdmm,  mu 
uÙMtt  tó  Atgemtanm  eatrteatar.  Std  ucu  SaSimmi  retgomdii.  Ine  id 
admiUemdamy  ^amm  gatti  gmatiiam  rtprL  »Mp.  d.  I.  4 $ a* 

Std  u sttPta  Atgtmiatia»  faeìat  (gotta  emim);  ù qmidem  nUantaif 
dóoiini  ftetrii,  ttmgtUtmdmm  dommam  edtrt,  oc  gtrimde  in  emm  dam- 
dam  tti  ioduirm  . oc  ti  igit  Jtiiuet  : sed  u iauio  damtao  ftiit,  imln 
tue  domimum  iwatt,  tot  tt  ratùmu  mmn  haktre.  Si  Mtemt  gttalia/em 
fstieU  Argtalariam,  daimùm  dt  gtcmho,  ttt  dt  im  rtm  ttna  ttmetmt  t 
std  li  haSti  natioiits.  mti  tdil.  tm  soiidmm  ttattar  d.  I.  4 g 3 

XF tl.  Etiam  li  fiat'  ètimi  A/gtmtanam  factu,  ad  io«> 

gtilitar.  d !•  4 S 4- 

\FiU.  Cogeatoi  et  autemrts  Atgamiaiii,  tdttt  liaiioatt. 

Qmd  li  gUttti  iamt  htrtdtt.  ti  armi  kaktmt,  stUa»  ad  tdUiaatm  com- 
gtilttmr. 

Std  si  ommts  kaèeaml,  ti  awii  (didatti,  omnts  ad  edUiomam  rri^i  j 
Itmdi  taat  Qatd  tntm,  ù àmmitit  et  dtgJofOlm  amas  tdtdti,  ai  daSeimr  n 
tfais  atenio  dtfidt  tditioait  gotàif  Ut  igilar  (ondati  Hatiomas  go%- 
umi,  tUamt  eatitri  tdttt  dtiami,  ami  carte  mmùn  tdiuani  utàu/iStu. 

Boi  uécwt  crii  et  u giara  fattimi  AtgttUmU,  a fKiSa»  téiUo  dosila . 
raiat.  Barn  ti,  ù gita  a tmtoru  tmteiam  admtmUtraattaat  ùmmi,  mue 
Amata  edere  éeSemi,  ami  aaiat  adùiami  t^uxAate.  I.  B g i Ulp.  I,b. 

»d  fvdictuM. 

XIX.  Bikil  inte/est,  si  utuessora , aal  gaUt  ami  dnoùmat  Arcete-. 
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drorfc  del  Rancliiere  fossero  della  medesima  sua  prò* 
fessione  ; mentre,  succedendo  essi  nel  luogo  e nel  di* 
ritto  di  esso  Banchiere,  derono  sostenerne  le  parti. 

Quegli  poi  a cui  il  Banchiere  lasciò  in  legato  i suoi 
Conti,  non  si  riterrà  per  compreso  ( mentre,  le  parole 
dcir  Editto  (i)  contemplano  il  successore  nel  diritto  ); 
come  non  si  riterrebbe  compreso  non  a cui  egli  aresse 
in  rila  donato  i suoi  Conti.  E neppure  I'  erede  sarà 
tenuto,  qualora  non  possegga  i Conti  del  defunto,  e 
non  abbia  adoprato  dolosamente;  ma  se  gli  aresse  con- 
segnati al  legatario  dopo  la  intimaaione  a lui  fatta  di 
non  consegnarli,  sarà  obbligato  perchè  operò  dolosa* 
mente.  Così  pure  sarà  tenuto  prima  della  consegna. 
Che  se  non  arra  operato  dolosamente,  rerrà  costretto 
il  legatario  a farne  la  ediaione  preria  cogniaioue  di 
causa. 

XX.  Fin  qui  degli  Argentarii  ; tnn  V Editto  sembra 
applicato  anche  Nummularii.  Imperciocché  non  è 
rosa  iniqua,  scrire  Pomponio,  il  tenere  oMiligati  anche 
i Nunamolarit  (a)  a produrre  i loro  Conti  ; poiché  an- 
eh*  essi,  come  gli  Argentarli,  tengono  conti,  ricerono 
e spendono  danaro  partitamente;  le  quali  cose  sono 
prorate  per  annotazione  ne*  loro  libri  e scritture  ; e 
assai  di  frequente  si  ricorre  alla  loro  fede. 

XXI.  Il  Pretore  non  es/ese  questo  Editto  ad  al- 
tre persone.  La  ragione  poi  per  la  quale  solamente  i 
Banehieri,  e non  altre  persone,  sono  tenuti  a fare  edi- 
xione  dei  proprii  Conti,  si  è che  rufìiaio  e ministero 
loro  è di  pubblico  interesse;  e la  loro  opera  principale 
consiste  nel  tenere  diligentemente  t registri  dei  loro 
atti. 

Sonori  alcune  <i//re  penone  obbligate  a farci  edi- 
zione dei  loro  Conti,  le  quali  non  ri  sono  dal  Pretore 
costrette  in  for^a  dì  questo  Editto.  Per  es.  quando  un 
procuratore  amministrò  i nostri  affari  e le  nostre  ra- 
gioni, non  riene  questi  sforzalo  dal  Pretore  a produr- 
re ì Conti  colla  minaccia  delT  azione  In  factum  (3)  ; 
giacché  noi  possiamo  conseguir  ciò  mediante  V azione 

< I ) Quelle  : C4temtv  tt  tmccetmti  stc. 

(a)  Cejeeie  ( OSttre.  io,  i4  ) J'cc  ebe  i iVtmmmlé'ii  ttt»n  Kt- 
|c«Uii«  a |raSo  iaCmert,  otf«c»  aMielrì  4«|ii  Àffnlani  sipeiìocii 
specie  di  Astili  éi  eamSi*. 

(3)  Ca«  «i  coecede  ie  (oru  di  qeeito  BAtUa. 

ttpii,  tfmiJem  /uerrnmi  proftimni%i  fsù,  m haum  et  in  hi  smeit- 

iva  péttite\  r>«i  fen/^i  debtm. 

li  tìOtm  imi  Ài/ttnimimi  RmUonei  sMt  ItfUt’H,  non  eidetitmr  a>n- 
tìnnri  (i/mia  >erù  weceaer  kis  ettkh  ùf(nifii.ttlm)  t non  msfp*  f**"*  w 
ti  n'm  toi  ioneaet  Sté  net  ketn  teneSitm  ftum  nec  fouideat,  net 
doto  moia  futti*.  Std  ti  ed»  onU^nam  tot  Uftntario  troderti,  rennntio- 
Um  (*)  fomit  ne  ente  tot  irodot,  iemebi/mr  fusti  doto  /eeeriti  item  sn- 
ttfoom  est  trodat,  ten^Uu  t faod  ti  nAil  doto  t^ni»,  fsmto  eo/fmto, 
teaeUvint  eoeendnt  est  tdmt.  I-  9 g i Pael.  I*b.  .3  ad  Ed. 

XX.  {Vmmtmdariot  fnnfne  non  ette  inifomm  cogà  Roiionet  eAe/e, 
Pompotùos  taièUt  face  et  Ai  Snmmato/ii,  tùut  Arfiontofu,  R^ionei 
cot^cimni.  Qmio  et  «ccipÙMl  fecmiuérn  et  eeofant  fer  pmUt:  fmrnm 
froSoUa  tet^oto  todUiknvfnt  totnm  wtaxime  taniintiot  i tt  fttfoeniii^ 
lime  sé fidèm  eotom  deemnùm.  d.  I.  9 g a- 

XXL  ideo  oetUm  Atttenioiiot  tsntnm , nefae  aAes  alUt  adùrnitet 
eli,  eden  Roitomei  fofitf  fmio  ofjUimm  eornm  a/pae  minitterimm  pa< 
bUcom  kobeot  (omtam.  Et  k*e<  priaf ya/w  earmm  ofeto  tti,  ai  acuti 
mi  roiionet  dUiemier  coapasnt.  I.  10  g i Gaia*  hb.  t ad  Kd.  Prae. 

Qmoedam  toni  pertomse,  fase  RoUonet  notti  Aere  opmtti}  nee  io- 
men  s Pfoetore  per  hoc  Edictam  tomftUmniart  ettmii  faam  praeafotor 
•et  ra^ibaare  notUot  adaiinàUoni,  noe  eofitar  o Praeiore  per  aatmm, 
is  oettonit  Raiionei  Aerei  uiiicet  fata  A eontofoi  rotta- 

mai per  Mandoii  OLtiamoea.  Et  nai  doto  amia  IMOU  meeoHo  $uut, 

(*)  Altr.  denontiotam. 


Di  mandato.  Parimente  quando  un  socio  •mmtnistrA 
dolosamente  gli  aflari  sociali,  il  Pretore  non  s'  inter- 
pone in  rigore  di  questa  clausola  ; perche  barrì  già 
l'azione  Di  società.  E neppure  il  Pretore  costringe  il 
tutore  a fare  edizione  dei  Conti  al  pupillo  (t),  men- 
tr'egli  r'  è già  obbligato  per  V azione  Della  tutela. 

J a.  chi  e quante  volte  si  debba  fare  l' Edizione; 

t che  cosa  si  esi^  da  parte  di  chi  la  richiede. 

XXII.  Il  Pretore  comanda  ohe  si  producano  i Conti 
a tutti  quelli  che  li  richiedono,  e die  giurano  di  non  do- 
mandar per  caltireria  i Conti  che  risguardano  il  loto 
interesse. 

Risguardano  il  nostro  interesse  non  solamente  quan- 
do noi  stessi  fummo  i contraenti,  oppurr  siamo  i suc- 
cessori di  quello  che  contrattò  ; ma  eziandio  quan<lo 
coniratlò  uno  soggetto  alla  nostra  podestà. 

Risguardano  il  nostro  interesse  anche  i Conti  te- 
nuti per  mandato  del  nostropi'ocuratore.  Quindi  Ut- 
piano  : A ine  spetta  il  conto,  se  uno  ha  trattato  Taf- 
fare  |>er  mio  mandalo  ; ma  se  il  mìo  proruralore  in  mia 
assenza  ha  fatto  mandato  ad  un  altro,  mi  si  dereglì  far 
edizione  di  quel  conto  come  se  fosse  di  mio  intercise? 
Opino  che  sì. 

Non  dubito  che  anche  al  mio  procuratore  si  del*ba- 
no  produrre  i Conti  che  ha  con  me  (a),  come  se  fos* 
sero  d' interesse  di  lui  ; e che  debba  egli  dar  cauzione 
per  la  ratificazione,  ac  non  avesse  per  ciò  mandalo. 

XXXIll.  Fi  sono  alcune  persone  alle  quali  il  Pre- 
tot*e  comanda  che  i Banehieri  non  facciano  edtziep.. 
ne  dei  Conti  se  non  dietro  cognizione  di  canta  ; im* 
perciocché  per  una  seconda  clausola  delV  Editto  il 
Pretore  dica  : Oaoiaaaò,  con  oosmaiont  m cauta,  cm: 
SI  raccia  aa  uizioss  al  BAnoHKac.  oaevai  a emuapte 
ALTSI  RUOVAnUTB  (3)  LA  aOSAROAtSC. 

I . Adunque  se  è lo  stesso  Banchiere  c/te  la  do- 
manda» il  Pretore  non  vuole  che  si  debba  fare  edizio- 
ne ad  un  Banchiere  ; per  la  ragione  che  egli  stesso  può 
essere  provveduto  dell*  istrumenio  della  sua  professio- 
ne; ed  è cosa  assurda  eh*  essendo  egli  stesso  nel  caso 
di  dover  fare  la  edizione,  domandi  che  a luì  sia  fatta. 

Vediamo  se  si  deliba  fare  la  edizione  del  Conto  au- 
lì) Per  t'uioae  ebe  neire  ^Mtlo  £4iUo. 

(ai  II  Bencbierv.  l'iatridc. 

(.1)  Qae»l4  pernia  na  t'émtnit  ene  li  riffri^cc  al  Ba«fb*fr«.  DiGui 
erio  tl  4«e«e:  Al  Baa<b<m  ai  4vc  ceeerSerU  a»cbe  U prima  «ella  (be 
la  cbieii*  ; a th<«ei|ue  alti  le  diiede  aaorsmtaU,  ai  4««  ceacerfnle 
cea  cA|aiaiMe  4i  ciuae. 

PiSétor  per  kant  thatatam  noe  eU  laìm  Ppo  iorma<hi. 

Sfd  nec  latitrem  cùpU  Prattor  papilla  Af't  RtlMatt;  lA  fAuia  Tl- 
TBLàC  tnttf  eogi  tdrr.  *ep.  I-  ()■ 

XXn.  OmniSa\  ptitatantitai  rt  jatanlibat,  aon  lalmmmiat  caam 
pttert  RaUamn  fase  A t*  ptiliataiU,  Ai  /aS<t.  t.  9 g 3. 

Ad  IMS  enim  poliatf  non  /4itfa«  faam  ipii  (aatrmaimni,  <e/  tat- 
ftiiimat  fi  fai  ctuUraatli  tA  etiam  ti  h fai  ia  matlra  potAalt  rU, 
foairarii.  A.  I.  9 g 4 

Ptriìmerr  maiem  pidtfar  A me  ratio,  u wtodo  eam  itaclaothi,  me 
maAanfe.  SA  ti  proca/aior  ateai.  Ateole  me,  aiaada>erit,  m **A* 
Aeada  ul.  fasti  A ear  perliarai*  Et  mj^it  ett  al  Aafar. 

Piocaio*ati  faofue  mto  AeAam  Ratiomem  faam  aitimm  kabel,  no* 
daSite,  fasti  A eam  pertlneat  / et  (SMtaram  de  rato  si  maadalmm  ei 
non  ut.  I,  6 g S 3 prrlieere  an^e«.  Dtp  l«b.  4 ^ 1^* 

XX/Ì/  praAteai/f  Ami«rrAfo,  B/rg  (Wì  irranu  est 
rosrrr^air,  c^vsà  coosita,  e»i  jvseso.  4.  I.  6 g 8 

P.ùhiSet  Arpentatin  tèi;  iUa  rationt,  fmA  eiism  ift*  mitrmiat  et- 
te pnleU  inlraaieHta  taae  proftsuomit,  et  ahardam  e*i,  (am  tpte  ih  es 
tk  (amta  al  edere  debeat,  iptam  pelere  at  Amtmr  ti.  4 I.  ♦»  g q. 

Aa  nei  ber  Ai  Atgeafnii  At  Hsdo  debest,  videndsm  f et  u fa*- 
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chi  iD*  crede  de!  Banefaiere.  Se  pur  Ycnne  t lui  ciò 
rhc  cosHiuwre  V insirumentnm  della  Banca,  non  deb- 
b'ettergli  fatta  edicione  altrimeoli  ti  dee  farla  con  co- 
goistone  di  cauta.  Imperciocché  al  Banchiere  talvolta 
occorre  di  fare,  previa  cogniaione  di  causa,  la  edìrone 
dei  Conti  ; p e.  te  provtite  di  averli  perduti  in  nau- 
fragio, in  rovina,  in  incendio,  o per  altro  timile  caso, 
oppure  di  averli  in'  parli  lontane,  p.  e.  oltremare. 

Fin  qui  <M  Banchiere 

11.  Il  Pretore  comanda  che  non  ti  fa«YÌa  PedÌEione  te 
non  previa  cognixione  di  cauta,  a chi  la  domanda  per 
la  seconda  volta. 

Come  se  uno  provasse  di  aver  fuori  di  paese  un  in- 
ttrumento  già  stato  una  prima  volta  prodotto  $ o die 
cpiesto  non  fu  prodotto  per  intiero  : oppure  se  si  fossero 
perduti  i Conti  per  caso  irreparabile  e non  per  negli- 
genza: imperciucchc  se  la  perdita  fu  accidentale  c per- 
donabile, comanderà  che  si  debba  da  capo  fame  la  edi- 
jeione. 

Si  domanda  se  per  gùcsto  causa  si  debba  /are  la 
edizione  non  sola/nenie  per  la  seconda  volta,  ina  per 
la  terza,  ed  oltre 

Le  parole  deW  Bditto  sono^  Quscu  c«k  »ov4ii»a 
iwovahkuti  (iviaun).  Questa  parola  IreavN  ha  due  si- 
gnilicati  ; l'uno  che  denota  secondo  tempo,  ciò  che  i 
Greci  chiamano  Siuvepov  : V ahro  che  si  riferisce  anche 
ai  tempi  sussegaenti,  ciò  che  i Greci  chiamano  ira'Xev, 
c s'intende  quante  volte  sarà  d’ uopo.  Ed  in  vero,  può 
accadere  che  taluno  perda  Conti  stati  a lui  due  volte 
fatti  vedere  i*  perciò  la  parola  Ivaavn  si  deve  intendere 
per  Piu'  volta. 

XXIV.  Fedemmo  a chi  e quante  i*olte  debba  il 
Banchiere  fare  la  edizione.  Bimane  da  osservate,  co- 
me notammo  di  passaggio,  che  il  Banchiere  ha  il  dirit- 
to di  esigere  che  tl  suo  avversario  presti  giuramento  di 
non  domandare  la  edizione  con  line  malizioso;  aOìn- 
rhè  non  avvenga  che,  a solo  oggetto  di  molestare  il  Ban- 
chiere, egli  chieda  Conti  di  cui  non  abbisogna,  o che  ha. 

§ 3.  Di  che  cosa  si  debba  fare  edizione. 

XXV.  È uopo  fare  edizione  di  que’  Conti  che  rist 
guardano  la  persona  che  domanda  la  edizione. 

E Labeone  dice  che  m chiama  Conto  (ratio)  qualun- 
que negoziazione  che  lia  per  oggetto  il  reciproco  dare, 
ricevere,  dare  a credenza,  obbligare,  pagare  per  Conto;  che 
oiun  Conto  debhe  cominciare  dal  solo  e nudo  pagamento 

J/m  imtùMmtmtum  j4tf^»ts/Ì0e  ad  tam  ftrctnU^  «d«  d^t  tì  edi:  ù 
miami,  tdead*  fU  (a*$z-  ‘S**  ydifeatorio  (a  (anta  ratù>  i- 

denda  est  t $i  noMpofiio,  veitaut^,  ftt  itueadio,  tei  aha  ùmiU  eauf 
r<iooMi  se  ^di4*s\e  ami  ia  ioa$tm^mo  haiut*  i'tlmti  trans  ma- 

ré.  a.  1.  6 g IO 

TVicr  ùtrmm  fosùil^i  edi  Praator  fmMet,  nisi  ex  tamsa.  4- 1. 6 S 

Ftlmiì  sé  ptfegre  kahtie , f mW  ^immm  tditmm  est  dar  eoi  ì eel  mimms 
piane  edHtm;  vel  eas  rationes  ^mas  easm  majore,  mon  mo  H$gU/(eatìa, 
perdiderit,  mam  si  eo  (asm  amisii  (mi  igmoué  deieat,  tm  integro  edi  ;«• 
ScliA  I.  7 Fasi,  l'k  3 «4  B4ìcl. 

Hata  Fox  ireapia  dmas  res  Ugnqicati  aiteram  éemornstra- 
ter,  tem^as  seemndmm  t ^mod  Gratei  ÒS'J  Ttpov  dicanti  aiteram,  ^uat 
ad  insegmeniia  ^mofue  tempora  pertinat  t ^ae  Qrmece  ffx\&v  ; ^mod 
ita  auipìtmr,  gmoties  opus  erti.  Nam  potesl  fieri  mt  Zis  editam  siòi  Rm- 
Honem  gmis  perdidtriij  mt  verhmm  tTEZVM  po  Saemvs  acdpintmr. 
à.\ 

XX/ F.  Exigitstr  ak  édsftnarh  Argentarii  imi/mrandum  non  (a- 
tmmniae  (amsa  postmiare  edi  sthi;  ne  forte,  etl  smpefvtumos  Boiusnes, 
M fMi  ^aZel,  edi  ùki  postmUt  eexandt  Argentarii  causa»  i«p-  4.  t. 

h S a- 

. .\\F,  Bn'iouem  amtem  esse-  I.mim  e\t.  mitro  fioodandi,  arerpten' 
di,  sttdcndi,  elligend'.  uthefidi  smi  ^tu}g  tifgoUt'>rt(ias  ntc  uHam 
Voi.  I. 
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di  un  debito  ; e che  sé  il  Banchiere  ha  ricevuto  un  pegno 
od  assunto  un  mandato,  non  si  può  costringerlo  a lare  edi- 
zione perché  questi  oggetti  non  entrano  nei  Conti.  Ben- 
sì egli  deve  fare  ed  rione  anche  di  quelle  somme  di  cui 
si  costituì  pagatore,  perché  anche  questa  é operazìoiM 
attinente  airesercizìo  della  Banca. 

J 4*  Quattdo  e dove  il  Banchiere  sia  tenuto 
a fare  edizione  dei  Conti. 

XXVI.  Tutte  le  volte  che  aloi  ne  ha  di  bisogno, 
dee  il  Banchiere  fare  edizione  dei  Conti;  e non  impnrU 
che  la  controversia  sia  in  confronto  di  luì  o in  confron- 
to dì  altre  persone. 

XXVlI.Èd  é obbligalo  a farla  nel  luogo  ove  ^!i  eser- 
citava la  sua  professione.  Così  fu  costituito. 

Che  se  ha  gP  Inslruinenli  dalla  Banca  in  una  provin- 
cia, ed  egli  amministrò  in  un'altra,  io  credo  che  sia 
obbligato  a fare  la  edizione  là  dove  tenne  1’  esercizio  : 
poich’egli  ha  mancato  lino  da  quando  trasportò  in  altro 
luogo  gl'lnst  rumenti. 

Che  se  il  Banchiere  esercita  in  un  luogo,  ed  é richie- 
sto in  un  altro  di  fare  la  edizione,  egli  non  ven'à  obbli- 
gato a farla;  qualora  tu  non  ti  contenti  che  ti  venga 
data  una  copia  a lue  spese  nel  luogo  ove  si  tratta  la  lite 
relativa. 

E si  deve  concedere  un  termine  a che  i detti  Conti 
siano  portati  fin  qui. 

Se  qualche  Banchiere  (come  la  maggior  parte  di  essi), 
hanno  i loro  Instrumenli  in  villa,  o in  archivio,  egli  ti 
condurrà  sopra  luogo,  o ti  darà  copia  dei  Conti. 

§ 5.  Come  i Bancìùeri  debbano  fare  la  EthzioAe. 

XXVIII.  Fare  la  edizione  é o dettare  o consegnare  ia 
copia  CO,  o presentare  il  libro  (a). 

S'intende  poi  fatte  edizione  di  un  Conto  quando  lo  si 
produca  Dal  eaivavso;  imperocché  non  si  può  intendere 
un  conto  se  non  si  vede  come  incomincia  : non  già  die 
ddd>a  chiunque  avere  facoltà  dì  esaminare  e copiare  tut- 
ti) u«  liOdlo  mI  lia  alalo  cofbU  il  costo. 

(a)  Lo  ilctto  libro  4ai  cotti. 

Batiomem  a mmda  dmataxal  tolmiiome  deliti  imeipertr  mai,  sipigamae» 
ceperil  (*j,  amt  imandatmm,  rompctlendmiu  edere,  hoc  enim  extra  Ra- 
Moaem  esse.  Sté  et  guoé  sotei  comstitmìt , Atgeaiarias  edere  daletr 
mam  et  hoc  ts  ArgnUaria  >reaU.  4.  I.  lì  § .3. 

XXVÌ.  Argentarirns  Rathnes  edere  }mhttmr t mec  imUtest  cmtg  igea 
Argentario  eoairot  trsia  sii,  ami  emm  atio.  I.  io  Catoi.  !ik.  i o4  B4 
• XXFH.  Std  ili  fitti  compeliitmr  edere,  mli  Argeatariam  esereuitt 
at  hoc  romstitmtam. 

Qmod  si  iastrumeatmm  Argentariae  ia  alia  povtacia  hAeai,  ia  alia 
admimHttaeenl  p ili  paio  cogtmdmm  edere  mli  Argentar  iam  exeremit. 
Hoc  emim  fr««iMi  deiifmii  gmod  atio  iusfrmrntentmm  aaastmiit. 

Qmod  ti  ia  alio  loco  Argeatariam  txttctai,  alili  amtem  ad  ediiio- 
aem  compeiiatmr  : màaimte  hoc  facete  cogitar,  ahi  detcripmm  ftìh,  mli 
de  ea  re  agitar , emm  tilt  dare,  tmis  eidelUet  smmsptìlms.  L 4 S ^ 
lib.  4 a4  E4. 

Spatimmgme  gd  petfaeadgs  eas{**)ttilmeaémm  est.  1.  5 Paul.  lib.  3 
a4  E4. 

Si  fall  Argeatvims  (ut  pleri^mt  tormm)  ia  eilla  haltat  instrmmea- 
tum,  eel  ia  hetreo  p ami  ad  loemm  te  pe/daeet,  ami  dtscripas  Baiioncs 
dalU.  I.  6 Ulp  lib.  4 ad  E4 

XXFf/f.  Edi  est  •«/  éulate,  eei  tradere  Uleliam,  eet  eodkem 
poferre.  d.  1.  6 g 7. 

Edi  amtem  Balio  ait  iateUigitmr,  si  A C-ÀptTE  edatmr;  Sam  Ra- 
tto, tusi  a Capile  iatpicialaf,  lateèb’gi  aoa  potasi.  Scilkel  mtmoatotmm 
cmigue  codtcem  Rationmm,  /o/oifto  memlramat  iaspùiemdi  descrileadi- 

t*l  Coai  Goliofiedo  Malia  Val|«U  p/fos)  acòptre 

ami  mmndetmm,  chi  mo*  ba  aatio. 

(**)  Si  loffliKi;  foiiantt. 


>4 


io6  LIBEA  II  T1TULUS  XIII. 


lo  per  inlurro  il  Vthfo  de'conli  c tulle  le  carte;  ma  aol* 
tanto  <)uella  parie  del  libro  ebe  »i  riferisce  all' oggetto 
tlella  lite. 

ae  al  principio  del  libro  vi  è la  data  tolto  la  qua* 
le  fu  tcriUo  il  conto  di  Tisio,  e dopo  viene  il  mio  tenta 
(lata,  anche  a me  dovrà  fare  edizione  della  data,  la  quale 
preveder  deve  generalmente  qualunque  conto. 

5 6.  DeWazinne  cìic  compete  in  vigore 
di  questo  Eiiitio. 

XXIX.  in  vigore  di  questo  Editto  cóntro  U Ban» 
cìùcrc  cornatele  l'azione  1^  fzct»  Ma  quando  etìm- 
pete?  Il  Banchiere  rh’è  ohhligato  a fare  edizione  dei 
Conti,  viene  punito  alloiX'hè  per  dolo  manca  di  farla  ; ma 
non  dovrà  rUponderc  delja  col[>a  se  non  sia  prossimo 
al  dolo. 

Manca  per  dolo  «li  farla  tanto  chi  U fa  maltziosamen* 
le,  tpiaiUo  chi  non  la  fa  per  intiero. 

XXX.  /»  stesso  UlfHtuio  c ùtsegna  per  quanto  com- 
peta quest'azione.  In  vigori*  di  questo  Editto  compete 
l' aziom*  {>er  V itHletinizzameiilo. 

D onde  si  scorge  che  P editto  non  vale  se  non  per 
quelli  che  si  hanno  interrs^c  (O. 

Quegli  che  incorre  questo  Editto  , mi  deve  risponde- 
re di  tanto  quanto  importava  a me  che  ilei  tali  Conti 
fosse  fatta  edizione;  e ciò  riferendosi  al  lcm[)0  in  cui  il 
pretore  comandò  la  edizione  , non  al  tempo  presente  j 
e quindi  anche  se  in  seguito  cessai  di  avervi  interesse, 

0 questo  divenne  maggiore  o minore  , l'azione  non  ces- 
serà di  aver  luogo,  nè  riceverà  aumento  o diminuzione. 

XXXI.  Siccome  poi  Pay.ione  rompete  per  quanto  im- 
ponava  all'attore  che  gli  furono  comunicati  i Conti  ; 
cosi , aia  che  taluno  fosse  stalo  condannato , sia  che  non 
avesse  ottenuta  alcuna  sua  domanda  (per  non  aver  avuto 

1 Conti  onde  sostenere  la  propria  causa),  egli,  me- 
diante quest'  azione , conseguirà  tutto  ciò  che  avrà  per 
tal  modo  perduto. 

Ma  vediamo  se  la  sia  cos'uliDperciocthè(a)se  dinanzi 

(0  Vc4i  Mfn.il  a,  z^  crà  si  l»lM4«rt  che  ci  chhia  it' 
Icfcm. 

(Z)  Qceila  è sm  c4binÌQ«e  roctre  ^«aela  ditte,  che  ncdiaale  Pa* 
cìMc  di  ^actfe  Ed4U  Ci  folctc  cMccfeite  il  ricavciucato  dì 

fM  eottiUu  fiati  W ut  <a  iota  ptfs  faat  aJ  imstrtanJam 

miiifaeai  ftrtiiuaif  ùtifuialiu  ti  etuiitatmr.  i.  IO  $ Z 0«i»t  lib«  I ad 
fd.  fra-iec. 

Si  imitmm  tabmiatam  kate/  ditm  mi  fai'Sai  7'ì/m  Ralh  utieta  etf, 
poitwteéam  mta  tint  die  et  Cìami/c,  eiiaia  edaaéas  eti  èia  ei^ 
Coniai:  fommanis  rnim  oman  lìaiionìi  eU»  e>ateoiUio  et  CazsOr 

Hi.  taf.  d.  L 6 g 6. 

XXiX.  Vèt  tMisUmi  yèfgentafia*  Baiiones  edere,  Acai  paaitm 
f ««M  dola  aiata  man  eskimi  t u4  ealfam  mm  peaestakù  «tti  dato  nSf 
ta  praaimam. 

Dido  maio  amtem  aam  eéU,  et  fNi  atalìtàne  edtdit,  et  ^ in  Mam 
man  edii.  I.  8 Ulf.  bb.  ^ ad  E«i. 

XXX.  E*  hoc  Eàulù,  in  i4  ^aod  iaiajait,  éctio  coai^it.  tSf.  d. 
Ì6g4. 

l.’nét  a^aret  ila  demam  tenere  hoc  Edutam,  u ad  eam  perttaeed. 
d.  L 6 $ 5. 

ii  aateae  fvi  hoc  Rdiclata  incidi/,  id  e'aeUat  ^aod  interfait  ana, 
eai  Ra/ionti,  tdt,  ^mam  deit/nertlar  a Piattaie  % non  ^wod  badie  in- 
terest. Ed  ideo,  heet  interesse  desiit,  rei  minoris  rei  piarà  interesse  eoe- 
pii,  lacam  atto  nan  haSehii,  nc^e  amfimentam,  atfme  dinsinatianeai. 
Mf.  d.  i.  8 S I. 

XXXI.  Cam  a»tem  ta  id  aeù'a  eadipttit,  amanti  apeniit  ìnierv't  tii- 
l«s  s^'  Ralianes  esséi  eceniet  at,  site  ^aikas  condemnatas  sii,  sn  e faaJ 
petierii  nan  oStinmerìi  (eo  enoé  non  hahnerit  Raiionts,  es  ^aiSat  cam- 
sam  tnam  taeri  possit),  id  ipsam  ^aod  ila  ptréidant»  hat  aehaae  con- 
itfaatar. 

Std  an  hoc  proceda/,  «iVcomu’  IVam  ù apad  hame  Jadìctm  fai 


quel  Giudice  ebe  giudica  fra  lui  ed  di  Banchiere  , urto 
può  ora  provare  rfae  avrebbe  spotuto  rimaner  vincìtoru 

10  un  giudizio  in  cui  rimase  occonibeote  ; poteva  pro- 
varlo aridie  allora  (i):  ebe  se  non  lo  provò,  o il  Gui- 
dìce  non  si  feit*  c.irico  della  sua  prova,  si  lagni  «li  s« 
stesso  o del  Giudice  (a).  Ma  la  non  è cosi.  £d  in  vero  , 
può  darsi  eh'  egli  sia  ora  in  islalo  di  provare  eh'  egli 
avreblte  fiotuto  vincere  ; e ciò  o mediante  conti  eh'  egli 
stesso  produceo  che  in  altro  modo  è venuto  ad  av«n‘e;  o 
mediante  altri  documenti  o testìmonii,  dei  quali  allora 
per  qualche  cagione  non  potè  servirsi.  Cosi  , se  v«mne 
involata  o viziata  una  caiuione,  compete  l'azione  Bipeli- 
toria  (3)  e quella  Per  danno  ingiustamente  ret  ato  ; non 
avendo  noi  prima  potuto  provare  , e (piindi  {lerduto 
avendo,  per  rssei'e  stati  privali  di  quella  cauzione,  rioche 
ora  possiamo  provare  con  altri  documenti  o leslimonii» 
di  imi  non  potemmo  allora  far  uso. 

X.VXIJ.  Rimeute  da  otset'vara  che  «piesl' azione  non 
rompete  dopo  passalo  un  anno,  uè  cutitra  l’erede  se  non 
per  fatto  suo  (4)  ^ bensì  compete  aU'emle. 

TITOLO  XIV 

DEI  PATTI 

(se  p%(^(s) 

I.  Alhrcitè  era  stata  transatta  ta  lite,  non  avc%-a 
effetto  la  cauzione  di  comparire  m (iiiidr.in.  Segue 
petx'ib  la  tratiazione  dei  Patti  e delle  Ti'ttnsaziom. 

Siccome  il  Patio  è genere,  la  7Vnn.wtziV>/ie  specie, 
così  si  parlerà  prima  sai  Patti  : delle  Trunsazitmi^ 
nel  tit.  seg. 

Perrà  da  me  questo  titolo  distribuito  in  otto  seuo- 
ni.  La  prima  contendi  la  drfuthione  e le  dis'isioni  del- 
ie (invenzioni  in  gene/'c,  ossùuto  dei  Patti.  Sella  se- 
conda vedremo  in  qual  manie/'a  si  facciano  le  Con- 

Ì«f«rU  il  MS  «iMte  il*li  UMns'uli  ii  CmIì.  Vc||ìmio  « dice  , m 
ciò  sij  «ero  r tono  f»«M  s«n  Iud|o  ; inp-rc^ecrk^ , 

11  II  fii««i  |ii4i»tn  ppr  MI  rM«'«|li  iI»Im  fallA  ArfisinAf  act  rmli  , 
aa»e  fitrii  ftararr  la  taa  fetdili  to  im  altviMnli  rhc  cos  qM*  Cos- 
ti sl-uii  Ch«  «e  fM  prevaria  p«eanilecica|o , poteva  pfovacU  aocbe 
^ua4o  litigò  coatta  ■!  «so  tlvbilocc 

(l)  No*  |1’ iMfnclavi  nilLi  diaqae  In  it#v  qec’ Cnnlt,  gtacibc  pa 
leva  prnvare  M «an  cit'^ilo  ia  altra  laaaieva  ) e »e  ana  In  ptnvó  . étr 
Ugaani  di  «Icmn  ptaiiotto  rbe  del  Baadbwoai  «du  ao  la  pvovò,  ad 
U padiM  aaaolw  il  reo  tagiaBlaaieatc,  ai  lagai  iarerc  dei  giodtro  coi 
piò  ebumara  io  giadiaio  iaUaiando  coalro  di  lai  l'aiioac  In  Jat*ami 
sierhè  avU'aao  e aell'allro  caso  ana  coaipele  ia  vìgnte  d>  qertlo  Edil- 
io ratinae  per  caote|vire  dò  ebe  ft  predato  sei  piiaK»  gìaduin. 

(a)  Fio  qui  r obb*es>oao{  « csi  riaposde  colle  parole  Soé  aam 
ita  ete. 

(3)  PrT  l' itivoìamraln  della  ma'oor  «H  di  ravoae  pfnoaate  Far- 
Uva  « l’iaioac  Di  farlo  pel  doppio  delta  qaaatilà  roalroeta  aalla  oa* 
sioae.  Pel  visiaiavalo  della  caa>inae  ia  nodo  eba  iia  resa  ioalUe  , 
cooipelc  t*  taieac  Per  daaao  ingiuiio,  ovvero  Della  leggr  Aqeiln  per 
1'  iadiaaiuaneato. 

(4)  Vale  a dire,  ar,  aresdo  I cealf,  ae«  vn|Ka  fame  edttfoor. 
intt!  tam  tt  jdrptn/arimm  fadùal,  po/t$t  pudore  tt  ilio  jadi-  io,  fni 
rit/as  est,  vincett  po/aiiut  poterà/  (*)  et  tam  pudore.  Et,  u noa  pa- 
ha*'il,  aat  prohanitm  Jude»  ai>n  cara^-iti  de  ir  ipuì  ani  de  tmdkt  faai 
dehet.  Sed  wa  ila  est.  P'itri  enim  potei/  al  nane  Ratiaaet  rtl  tp%o  t- 
dcntCi  cet  alto  m>do  narutmi,  ani  aUh  insXramentn  t'tl  leilihai  fmiSas 
ilio  tempore  aliena  en  coma  ali  non  potai/,  punii  proha^e  pufaiue  tc 
finccu.  Sii  enim  et  de  taa/ione  taSrepa  aat  lorrapa,  lompeiil  tondi- 
fio  et  damni  injariae  actiui  faip  fnod  antea  aim  patuimai  initnepa 
faMliont  pidart,  et  oh  id  amiumai,  hiu  nane  alin  inUrammlif,  ami 
trUiPai  faihas  tam  at^nua  potaiaui,pidare  possamns.  vep.  4 1.10*3 

XXXII  Ifaec  Oàlia  nu/ue  pU  annam,  ncfut  la  huedem,  imm  ta 
5»>  y*7ti  dahitai:  hnedi  <Uf/r«  dahi/at.  I.  3 Cip.  lib.  4 *d  Ed. 

(*}  Patuat  •.  rn*i  urli*  «dtamoe  di  Ugo  DaUa-Po«la  ; < a torte  ai 
Iffge  Mila  P'tsresina  patant,  « sci  natskvda  Mgacsi*  peahahtt  . . . 
imahit. 


DiyiiiZtiu  uy  V-7V.  -Jc 


DE  PACnS 


rMstòm.  La  %m»  dimMtrerà  con  ciù  uno  possa  pat- 
ifflfpmre,  e-  per  chi  si  possa  promeiiere  paileggiando. 
Im  qumta  tratterà  di  ifueile  cose  cfte  possono  , o non 
possono t dedursi  in  Contenzione.  isi  f|uinta  SfJÌeg/ierà 
V effetto  deàU  CjonuenzUmi.  La  sesia  si  a^^^irerti  intor- 
no a/la  loro  interptetmtione  La  sdtùna  intorno  alla 
loro  estinzione.  X 'ultima  esporrìi  le  due  sin\^oltui  e 
più  usitate  specie  di  Patti. 

SEZIONE  I. 

Che  cosa  sia  Patte  attero  Contenaione;  e di 
quante  specie  siano  le  Contenzioni. 

5 ì . Definizione  del  Patto  e della 
- Contenzione. 

II.  Dicesi  Patto  dalla  parola  Pacrio  ; d'  onde  venne 
anche  il  nome  Pace. 

Pactio  (i)  poi  è il  conaenso  di  due  o più  pcrsotic 
nella  medesima  volontà. 

CoNveaatoM  è nome  gmenle , il  quale  ai  riferisce  a 
lutto  ciò  dì  cui  consentono  quelli  che  fanno  affari  tra  di 
loro  , contrattando  o transigendo  (a):  siccome  dicesi 
che  ConvaacoiK»  queMi  die»  indotti  da  diversi  movi- 
menti deU'aniino  » consentono  nella  medesima  cosa,  vale 
a dire,  concorrono  nel  medesimo  sentimento. 

Efth  è poi  ooM  generale  il  nome  di  Convenzione,  che 
Podio  dice  benissioto  : non  cascrvi  contratto  , non  ob- 
bligatone , che  in  se  non  contenga  una  Convenzione , 
aia  di  fatti , sìa  di  parole  t poiché  la  stipulazione  che 
ronsiste  in  parole , quando  non  vi  sia  il  consenso,  è 
nulla. 

S 3.  Quale  s ia  la  generale  ditisione 
delle  Contenzioni. 

III.  Vi  sono  tre  specie  di  Convenzioni  : o si  fanno 
per  rauaa  publdica , o per  privala  ; e la  Convenzione 
privala  od  è legittima  , o di  Gius  drile  Genti. 

I.  Convenzione  PvaucA  è quella  che  sì  fa  per  mezzo 

(l)  r«j«cÌo  ofÌM  ebe  mII«  4e«oai«sato«i  dì  Pa^lam  o P^tis 
ao«  c<Hilrs|aii  mai  C«BUaNo.  ma  toKanlo  i»  forila  di  Canr0itltiif  « 
^«iadi  la  drbaia»MC  del  Palio  , dw  qai  tìporlaii  . noo  ceovraire  al 
CaaUalto;  poiciit  il  CooUatIo  ba  i^oalcbe  cum  di  olite  H comtaao 
ai  doe  { ha  aod  od  oo  nome , od  oaa  canoa  Al  coairario  D.  NoodI 
dice  che  Poc/«M  • PmeHs  lo  tooto  l»r|D  baeoo  U midiaimo  tifoificalo 
ebr  Otn*tHio,  cem|Mr»d««do  taolo  I Cooiralli  quoto  i Palli  wm- 
plicoomolc  dHti  i e ibe  io  qertlo  teoM  è qai  dcioilo  il  Palio. 

(a)  Il  medotiaM  O.  Noodl  etedo  ebe  per  ciò  appoolo  coni  $i  cepti* 
ma  la  Lef|*i  poiché  atvobbou  (ora*  poluio  dabilaro  m la  paiola  Com^ 
itala  aia  Cful  omole  |coeiale  coow  qoella  di  c ae  loolroga 

I Palli  e le  Tiaoutieai  eoo  cel  noe  %k  discolia  da  no  roolrallo;  meo* 
Ito  aembea  che  qoclli  ibc  coai  Iraoaitooo  , ai  dhcoaioo  piò  ebe  eoo 
CM«tof  joo  (ta  di  lato. 

//.  Pai/mm  a Pédiotu  étniBn  indt  eUam  Pacis  ttomem 
ttnm  tit.  ligi  t^lp  lib  ^ ad  VA. 

Ei  eU  Pactio  dmuiam  ftMnmmve  in  idem  ptALUum  (ofnemui.  d. 

I.  1 $ a 

Co.v  KES  Tio  V/.C  etrèmm  Stimale  n/,  ad  omnia  seitiaem , de  ^aihmi 
mtsUii  ronOaAeadi  Irau/^emdifoe  tuns  tomtrnimt  fmiia/et  leasaat. 
Pism  MTotf  Co.v  mirrar  dVraiiiter  ^ t*  diventi  uUmi  amùhu  in  m- 
itmm  emteahMta,  éd  ni»  mmam  itMiralmm  detantmf. 

jidee  amlem  CeneMAìMià  womeit  fonamlt  eti,  ut  edmoafer  dkat 
Ptéiai  .•  A'mlèam  tue  eontemrlmm,  mmttsm  oèUfASieaem  um  ha- 
test  in  u ComtaKomtm  t live  re,  lite  tmUt/imtt  asm  Uismistio  fust 
oerhii  pt,  ani  hateat  tonumiua,  astia  eiT.  d 1.  | g 

til  Csstemtissma  emUm  tret  tsat  qprcaet.*  dm!  eaim  e*  ptetiis 
tasta  fisM,  sst  as  frirata  i pri*'€ile,  «or  ktitma,  sst  Jarh  Gem/mai, 
I.  5 tllp.  Iib.  4sdBd. 

PcsucA  òasetmtm  eu  ssffit  per  pscm,  putiti  ùder  u d&m 
tetti  pwidflm  fscimstsi,  d,  L S g i. 


della  pare,  ogniqQalvolta  i condottieri  diguerra(t)pnt- 
teggiano  fra  di  loro. 

II.  Pritata  e LacmaiA  Convenzione  è quella  che  vie- 
ne conlermata  da  alcuna  Legge.  Quimli  per  Patto  ta- 
lora nasce  od  è lolla  un'azione,  quando  è sostenuta  da 
una  Legge  o da  un  Senatoconsulto. 

Qieste  Legittime  Contenzioni,  o diconsi  Legilli- 
me  in  istretto  senso,  allorché  particolarmente  ten- 
gano confermate  da  qualche  Legge  citile  j o dicon- 
si Pretorie,  quando  non  da  Legge  citile»  ma  dal 
Gius  Pretorio  tengano  specialmente  confermate  j 
come  la  Convenzione  d‘  Ipoteca. 

III.  La  Privata  Contenzione  Di  Gita  Mite  Gziwf 
i quella  che  nè  da  alcuna  Legge  ciinle,  nè  dal  Gius 
Ptetorio  è cvnfet'nmta. 

J 5.  Divisione  delle  Contenzioni,  ut  Patii  ^ 
ed  in  Contratti. 

IV.  La  più  nota  ditisione  delle  Conreriz/om*  è in 
CorrmATTt,  sì  nominati  che  innominati,  ed  in  Patti 
propriamente  detti. 

Di  fatte  la  maggior  parte  delle  Convenzioni  acqui- 
stano un  altro  nome,  coma  dì  compera,  di  locazione, 
di  |M*gno,  di  itipulazione. 

E queste  Convenzioni  diconù  CovraAm  KoniVATi  ; 
petxhè  furono  dai  primi  autori  de!  Diritto  scelte  fra 
le  innumetevoli  specie  di  Convenzioni,  afjSché  pro- 
ducessero un  azione  deiermitusia  sotto  un  nome  de- 
terminato e speciale. 

Tutte  le  altre  (Attenzioni  poi  non  hanno  nome  ; 
ma  se  hamto  una  causa,  cioè  se  in  esse  intenwiuto  sia 
aleuti  fatto,  o la  dazione  di  qtudche  cosa,  pel  qual fol- 
te o per  ia  dazione  la  Contenzione  Mtia  da  atta  del- 
le fiorii  incomiìKtate  ad  essere  adengnuia,  divengono 
Contratti  ; e questi  chiamansi  ConTaAVri  ianoiiiaATi. 

Finaimente  le  ('ontenzioni,  che  non  hanno  né  no- 
me, né  causa,  sono  (Attenzioni  semplicemente  dette, 

0 Patti  stiettamenie  detti. 

Tali  Patti  strettamente  detti  sono  o Lcoirnai,  o Paa- 
Toaii,  V Acciueti  z qualche  CmiTaATto,  o Nuoi  ; ne 
tratteremo  nel  corso  del  titolo. 

J 4*  Ditisione  dei  Patti,  in  Reidi  ed  in  Personali. 

\.  K è ancom  uii  alùxs  ditisione  ilei  Patti,  poiché 
alcuni  Patti  sono  roali,  akuni  personali. 

Sono  Reau  ( in  Rem  ) i Patti  quando  non  si  fa  al- 
cuna resUizione  delie  pcr.\onc  alle  quali  esser  debba- 
ììo  giotetoli.  Sotto  PusooALi  ( ùi  Personam  >,  quamlo 
si  contiene  che  V utilità  prtrteniente  dal  Pattenon  deh  • 
ha  estendersi  oltre  una  determinate  ftersona  i p.  e.  ol- 
tre la  persona  del  ftatteggiante.  Cori  Patti  Reali  sono, 
ogniqualvolta  geiiui'aliiieiite  patteggio  dì  noli  dumaiula- 
rej  personali,  quando  patteggio  di  non  domandare  ad 
ima  persona,  tooie  sarebbe  a L.  Tìzio. 

<l)  lalMdi  |li  Umì  Priacipi.  • qMlli  si  <|uli  il  Ptiacìpe  oc  dm* 
de  modAlo. 

tSi  LeotrtUA  Cmutut»  eu  foor  Ltge  alifM  itmfirmahn.  Ft  i- 
irò  mttréum  t*  FmU  reti»  imeiim,  vtt  toUitm,  foo/iet  Lfgt  ntSt- 
■oOttmoiaiy/0  od/modor.  1.  ^ Pad.  bb.  3 td  Ed 

ly.  CwtvtAtioimm  pferarfor  ót  etimi  omoen  rtlmti  in 

euftiimm,  im  tùfmhimtm,  in  figw,  ttl  in  ttigmteiontm.  wp  d.  I 

1 %L 

y.  PmcUnmm  in  rtm  vuU,  te^tinm  in  fertaném.  I 7 g tt 

Vip.  tib.  4 «d  Ed. 

in  tm  mmt,  fwolm  aeomw/àlrr  fnihcw , mt  getem  .*  in  gei  utnam , 
foaCd  oc  a gatom  gitemi  H ot,nt  • L.  T*u^  gftem.  i.  g S. 
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Da  do  manifeslasi  ìa  ragione  deila  disparità  che 
haxfvi  fra  V una  e l’altra  specie  di  Patti  : cioè  che  U 
Patio  reale  giova  a tutti  coloro  ai  quali  vedremmo  che 
i Patti  possono  giovarej  in  seguito  alla  sa.  5,  «ri.  a 
8 3, 

ÈVopposito  nel  Patio  personale  P.  e.  Se  alcuno 
patteggia  O»  a lui  mn  ai  mmiakim  ( ma  sì  all*  erede  ), 
non  sarà  giovevole  all'  erede  la  ecccaioue. 

Gioverà  molto  meno  ai  fìdejussori  e simili  persone. 
Poiché  generalmente  Labeone  dice»  il  Patto  personale 
non  riferirsi  ad  alimi,  come  non  si  riferìsce  all*  erede. 

VI.  Abbiamo  veduto  quali  Patti  dicansi  Reali,  e 
quali  Personali  j ed  in  che  differiscano. 

Non  meno  poi  dalle  parole,  che  dall’  intenzione  dei 
consenzienti,  si  dee  riconoscere  se  il  Patto  fatto  sia  Rea- 
le, o Personale.  Poiché  sovente  ( come  dice  anche  Pe- 
dlo  ) s'inserisce  nel  patto  la  Persona,  non  già  onde  ren- 
dere personale  il  patto,  ma  per  dimostrare  con  chi  sia 
stato  fatto  n patto. 

Uopo  essendo,  nel  limitare  V effetto  del  Patio  a 
certe  persor*e,  attenersi  piuttosto  all’  intenzione  dei 
consenzienti»  che  alle  parole  j ecco  dò  che  Papimano 
decise  nel  caso  seguente.  Un  padre  promise  una  dote, 
e patteggiò  che,  morendo  dopo  di  lui  sua  figlia  senza  di- 
scendenti in  costanza  di  matrimonio,  una  porzione  della 
dote  dovesse  rimanere  al  fratello  suo  erede.  Tale  conven- 
aione  gioverà  mediante  la  eccezione  dì  dolo  (t)  ai  figli 
satsegueotemente  nati  del  suocero  (a),  e lasciati  eredi  per 
testamento  : giacché  la  convenzione  era  stata  fatta  al  fine 
di  provvedere  agli  eredi}  e si  vede  che  il  padre  avea  dis- 
posto r istituzione  a fivore  dì  suo  fnlello  in  tempo  che 
Don  aveva  altri  figli. 

È manfesto  ancora  che  questo  patto  : Dioiaio  cbk 
TU  non  AZI  OAM.IAATO,  uon  è diretto  alla  persona  ; ma,  es- 
sendo generale,  ha  luogo  anche  fra  gli  eredi  litiganti. 

VII.  Abbiamo  fatta  la  divisione  dd  Patti  in  Reali 
ed  in  Personali,  per  parte  di  quello  a cui  viene  pro^ 
messa  qualche  cosa.  Vna  simile  divisione  può  farsi 
per  parte  dell'  altro  patte^iiante  che  ptomette. 

(I)  Scbkcae  f 6gti  iel  aa«  cMl«»pMÌ  bcIU  piroU 

Palio  ( per  io  ebe  si  essi  noo  cooiAele  t'  «criioM  iel  Pollo),  certa 
virole  contcBfooà  per  lo  spirile  4el  Patio.  Imperciocché  il  pa^re  il 
quote  ha  potloilo  che  li  pors'oAt  dell»  «tele  orcsM  i ritorsiro  • suo 
fratello  (coi  ac^evt  Ao«er  esser*  loo  ctcrJe),  a ra|iene  avrrh* 

ho  Tololo  cht  rilofassM  a*  leoi  hfli,  <«  irrtM  lopolo  A'arcrt  i p<o 
acari*.  Qicsii  roloili  piUoImcule  m dejict  4iU'ir*r  e|li  Indili 
por  teaUoMoto  eriJi  i nói  Ì|li,  ncoUi  pnim  averi  isltloilo  cr*4t  il 
iralcllo,  c per  lai  qual  erede  ivero  fallo  qeci  Palio. 

(a)  Dal  padri  dilli  f|lii  difilla  , il  qiale  qui  chiamasi  iiecero 
perché  Mppoied  eh*  ci  sia  liti  fra  i figli  di  loi  poileiioraMAl*  pcecrca- 
tf,  *d  il  fooei*  di  taf,  iMttlo  di  s«a  fiflia,  chi  era  tor  Miolla. 

Si  fmù  pmeiustuf  Ns  A se  rETATVe  (Ù4  si  sfi  kttté*  pelei»), 
ìuttii  txitptie  MS  pfoJuil.  I.  17  g 3 Pili.  tih.  3 ad  Ed. 

Ptnoneti  peitmm  od  oIìum  som  ptrlintte,  ^tmodmodum  oec  od  he- 
rtdem.  Latto  siV.  I.  s5  $ l thid. 

Vi.  Utnm  oMiem  /s  raai,  ss  /s  ponooom,  Paetmm  foetmm  tU, 
SOS  ausss  te  vuhh,  fssm  te  mteàt  cooeonitntiom  atUimeadem  nt. 
PUrmm^mt  (mt  ti  Ptditn  ait)  Pviooo  poeto  iostrii»,  sm  al  per- 
ioao/t  poctmmjiot,  $td  mi  dmoatite/af  eam  pso  psrtsis  /oetmm  al.  $ap. 
d.  I.  7 g 8 1 oicsm. 

Patte  fai  dottm  pfomuit.  poetai  tii  at,  poti  matitm  satsm  io  rnsSi- 
moaio  MAC  liStiii  dtjaiuto  filio,  portio  dotti  opad  kmtdom  issa  ftm* 
trtm  ftmoaeitt.  Eo  toattafio  liSait  t iocteo  poUtm  uuetpUi,  ti  iort^ 
diSat  /rs/smasAi  ttitein,  ptt  tettptioatm  doti  prodeeitf  eaat  iattt  coa- 
ti ottetti  id  aetaat  ut,  at  AtredìSas  camialoi»  j tt  ilio  Umpott  fso  p» 
Iti  (olùi)  fiUoi  non  kaSait,  io  Jiotttm  maet  imiteiam  taptteeam  rss- 
ttUiue  ridtot»,  I.  4^  g 3.  lih.  1 Resp. 

ToU  poetami  ProriTEOh  Te  SON  TeHÈàt,  ma  im  ptemasm 
diligila/  ; ted,  eam  $tauolt  Ut,  loeam  iàttr  ktrtdti  pssfsa  Uiigoatti 
hoStSit.  A.  I.  40. 


Letonde  possono  i Patti  essere  Reali  per  una  par» 
te,  e Personali  per  l'altra.  Ed  in  veto,  se  il  Patto  fu 
concepito  da  una  parte  Reale,  dall'  altra  Personale } 
come,  Oe  IO  NCR  ooaAHM}  oppure,  Gas  a te  «os  aia 
ooMAsoATo  ; il  mio  erede  potrà  ripetere  da  Toi  tutti,  e 
noi  tutti  potremo  ripetere  dall'  erede  tuo. 

5 5.  Divisione  dd  Contratti. 

Vili.  Abbiamo  ceduto  quali  siano  le  divisioni  delle 
Com*ensioni  semplicemente  dette.  1 Contratti  poi  si 
dividonOi  in  riguardo  alla  hro  origine,  in  Civili,  e 
di  Gius  delle  Genti:  in  riguardo  alla  obbligazione  che 
ne  deriva,  in  Unilaterali,  cioè  che  obbligano  uno  sol^ 
tanto  de’contraentii  e Bilaterali,  o SirutUngmatid,  che 
obbligano  ambe  le  polii  : in  quanto  ai  loro  effetti  per 
rispetto  aigiudizii,  si  dividono  in  Contratti  di  Strato 
Diritto,  e di  Buona  fede  (i  ). 

SEZfOUE  II. 

in  qual  maniera  si  facciano  le  Convenzioni. 

ARTICOLO  I. 

Del  consenso. 

S f . DeW errar  nelle  Convenzioni. 

IX.  Dalla  surriferita  definizione  della  Convemione 
apparisce  essere  sostanziale  in  ogni  Convenzione  il 
consenso  dei  paite^ùuiti:  non  può  dunque  esser  v«- 
Hda  nessuna  Convenzùme  in  cui  li  patte^panti  errino 
intorno  a dò  che  fu  dedotto  in  convenzione. 

Poiché  non  reputasi  che  acconsentano  quelli  che  smio 
in  errore. 

Quindi  Pomponio:  Nel  far  qualunque  contratto,  sia 
0 no  di  buonafede,  se  v’interviene  qualche  errore; 
così  che  altro  sia  il  sentimento  (p.  e.)  del  compratore  e 
dd  conduttore,  ed  altro  quello  di  chi  con  eaai  contrae; 
non  è dì  nnin  valore  ciò  che  s'e  fatto. 

E coM  pure  rispondere  si  deve  riguardo  al  far  società  ; 
cosicché  se  sono  dissnuienli  fra  di  loro  quelli  che  la 
fanno,  pensando  chi  a<l  un  modo,  chi  ad  un  altro,  non 
ha  alcun  valore  ipieUa  società  ; che  la  società  consiste 
nel  consenso. 

$ a.  Del  dolo,  della  violenza  e del  timore 
nei  Contratti. 

X.  //  dolo  e la  violenza  non  sembrano  così  contro- 
ru  al  consenso,  che  sia  irrita  ogni  Convenzione  estor. 
la  con  dolo  o per  violenza.  Ed  in  vero,  per  ciò  che 
risguarda  i Contratti,  io  stimo  doversi  in  questa  ma- 
teria far  Estinzione  tra  quelli  di  Buona  fède  e quelli 
di  Stretto  diritto. 

(l)  Ceti  dolli  perché  esito  asiesl  eh*  da  qsetli  piecidtvaoe  cm 
eeacciM  al  Gtadico  la  lihera  facollà  di  |iudicaie  costo  a lai  »imhro«a 
haeoo  ed  eqoe  : all*  ìacostro,  sci  Cealulti  dì  aCrelle  dirìlle , ogU  era 
▼ioceUlo  alle  formai*. 

Vii.  Sì  ta  alttta  p»tt  Ja  rm,  m altea  la  peneesm  Paetam 
coactptam  fmeit t »*lati,  Nr.  CGo  perAU  j Ab  re  rMTATvaj 
htrti  ausi  sfi  oamifist  refiù  ptUiiamem  MaStSti,  tt  sfi  htftdt  ima  amats 
ptUrt  pottfimat.  L 67  $ I Floteolia.  Iih.  8 letlit. 

IX.  Noa  ndtat»  fai  wamt,  tomuUmt.  I.  ll6  | a ff.  da  Rtf. 
isr.  Ulp.  lih.  Il  od  Edklssi.' 

la  eatsifis]  atpotiù  coaiiahamdit,  ma  toma  Rdt  Umt,  Utt  sss  tSut, 
U trrat  aiifmii  imtettait  ; si  aiimd  ttaiial  (pala)  fai  asmi  sei  fai  taa- 
d»U,  aliad  fai  cam  kit  taataÀiti  sidri  i-alét  faad  acU  Ut. 

Bi  idem  im  iótietale  fsofsi  eaiaada  lespamdeadam  at,  ai,  U diutit- 
Haat  aiiad  alia  eaiAùamU,  atkii  «alti  as  taeklm,  fame  is  tAtuaaut 
resjóli/.  I,  57  ff.  de  Ohlif.  Il  Mi.  Pampet.  l«h.  36  ad  Q-  MattMi. 


DE  PACTIS 


/ ùmlraHi  di  Buona  Jède,  tfuando  d dolo  abbia 
ìor  dolo  causa,  vale  a dire,  quando  sia  staio  per  dolo 
indotto  a cotUraihre  uno  che  altrimenti  non  avrebbe 
contrattato,  sono  nidii  di  nien  diritto  (i);  comesi 
s'tdrà  nel  corso  delle  Pandette. 

Non  deesi  dunque  applicare  ad  essa  la  vendita  la 
quale  Ju  nulla,  ma  a ciò  che  se^  la  vendita,  cioè  alla 
traslasione  del  dominio,  il  sef;uente  rescritto  di  Dio- 
cletUmo  e Massuniano:  Se  il  Preside  della  Proeinria 
rilererà  che,  dolosamente  ingannato  dal  tno  avversario, 
tu  abbi  fatto  la  vendita  del  predio  ingannato  dal  dolo 
deU'avversario  ; sapendo  egli  essere  il  dolo  oonlrario  alla 
buona  feile,  la  quale  singolamuate  in  contralti  di  tal 
sorta  si  richiede,  ordinerà  la  rescissione  della  vendila  (o). 
Che  se  la  vendita  fu  fatta  legalmente  da  un  maggiore  di 
venticinque  anni,  capisci  bene  che  una  vendita  fatta  di 
mutuo  consenso  non  può  essere  dtsciolU. 

XI.  Siccome  i contratti  di  buona  fede  ai  quali  die^ 
de  causa  il  dolo,  sono  nulli  di  pien  diritto  ì omI  credo 
doversi  dire  lo  stesso  (3)  quando  ai  Contratti  abbia 
dato  causa  ia  violensa  od  il  timore.  Poiché  nulla  è sì 
contrario  al  consenso,  il  quale  sostiene  anche  i giudizii 
di  buona  fede,  quanto  la  violenza  ed  il  timore;  e Tap- 
provarlo  sarebbe  contro  al  buon  costume. 

Quùnfi  Alessandro;  Se  tuo  padre  per  forza  costretto 
vendette  la  casa,  non  essendo  valido  ciò  che  non  fu  ope- 
rato in  buona  fede,  si  terrà  per  irrita  tal  compera  di 

(l)  C‘à  i rifoards  alla  aoeUU  cke  « falla  eoa 

doto.  otMa  I.  |6  $ 1 df  Mifiorik  , a lifuario  alla  ttsdili  odia  I. 
q f-  dt  Dato  malo.  Tollavàa  pcaiaao  diveiuakaila  miti  Dollari , t 
Ira  raaf  Idkrte  Corcai.  Noi  far  aliro  abbìaoM  . ct«a  fiè  probaKU. 
o«|«ao  I*av«ii0  éc*  friMMi , tam  Cojacio , Donata,  Vlooìo  ad  altri. 
Lo  rafioai  dai  dna  dtvarai  pararl  fiè  difaaaaicaia  aoaa  tapatla  ia  Via 
•io  ael  lib.  i étlU  Qmistfoni  al  eap.  la.  OsacrvaraaM  «oilaalo  par 
(««•dcaaa.  cbt  la  oi*f|ior  paria  dalla  leg(i  ebbicllala  caoire  il  aoilro 
•*TÌiO,  lo  IMO  a torto  p^cM  doroao  laltodani  del  dolo  accidralalt 
aoilaotos  tali  woo  U I.  l3  g 4«  ^ * *7  f^‘  deUsm.  tmfii , t la 
I.  3 Cod.  Ctm.  alHmtf.  Jad, 

Ma  li  opporrà:  la  ^oti  oootralU  ai  ^ali  ha  dato  «aoaa  II  dolo,  itai- 
braoe  eoacerrore  tolti  i ro^iaiti  aoiiaaatalj  dal  coatraltof  coma  ia> 
rtbbato,  oafia  Coaipara.  la  rasa,  il  prcuo  od  H oiascoio:  iarparrìoe 
«bè  chi  fa  dolo  è iadolto  od  acroaaooiìH  , afrlliraaMPto  coaiaato  ; 
eoa*  caoUilti  ^iad*  darooe  arar  v4|ora.  SI  riopeodo , elio  la  booaa 
ledo , alla  ^aale  ii  ba  ia  parali  rontrotli  ■a|fì»r  ri|iiardo  che  alto 
atrolto  dirltio,  aoo  pataMfia  cha  ai  riloo|a  per  tooatiHO  facOo  a tal 
diado  raaia  il  dolo.  Qaiodi , aabbao#  la  aotootà  ifarajU  lia  roloatà  , 
follaaia  DIpiaoo  dira . nao  acaatri  rota  taalo  coairarfa  al  ceaioaio  , 
■ai  fiaditii  di  booaa  fadt,  ^aala  la  aioiaaH.  I.  1 16  Ff.  tfr  B«s  /«r. 

(S)  Qil  è cbianMta  veodila,  no*  le  iicaao  Coalrallo,  coma  a rafio< 
•a  oasarra  Cajado,  aia  la  alraaaaiaM  aafaita  da  goHla  aalla  a pola> 
lira  cassa  di  vaadHa  S poi  (alto  l’ ebbtetio  dì  alntat,  eoa  poterà  da 
00  coBtrallo  alile  irgaira  akaaa  tiaalacieoe  di  doaitaio  che  aia  d'iopo 
reacmdera)  poichi  aUrtmeati  aanbbtro  da  caocallare  i titoli  dal  Di- 
gaato  d»  Condii/,  iodtb  a dt  Ca»d$et.  tim  tamia. 

(3)  lo  riaaaCo  argonanle  io  «oro  dairopiaiooa  dì  Ca]acie.  Parecchi, 
fra  i ^aali  Viaaio,  diiiioftoao  ia  lai  esoo  la  ’vialoaaa  dal  dolo,  a ala- 
Wliatooo  ebo  i cialraili  a*gaali  abbia  dato  loofo  !■  nolroia.  eoo  to- 
po oalli  di  pieo  diritto  . argoneolaadolo  dallo  11.  3.  4 al  5 Cod.  de 
Hi*  foor  et,  e dalla  I.  la.  g f f . ^o*d  mt.  tmt.  Ma  io  prato  iolcr- 
painrai  ia  gaelle  leni  la  raiaiffratiooa  pialioilo  coolro  I*  atieauioaa 
cko  aoaM|BÌId  il  coalrallo,  di  godio  cbt  eoa  Irò  la  iicaao  coalrallo. 

X Si  iota  aieanmi  dueptmm,  •femdùiaittm  fraedii  le /aema  ^ae- 
*41  proróacMM  aditui  mimmdta/aii j uùa»  eemirariam  es*4  deimm  So- 
itor  fidei,  fatar  in  hafamedi  Joan'aar  eemtraetikas  tsiptar,  tucimdi 
oaméùimaem  imèskU.  Qmmd  si  /orr  pa/etia  etadiiia  nt  a majee*  rifiati 
faidofifr  aami*/  imteUifa*  dtèa  emumim  eiatme  fa/eetem  riaditiaam 
r**airi  mea  pasta.  I.  5 Cod.  da  Rraciad.  erodi*. 

XJ.  NikU  cmmsimtmi  Imm  eaatrmiam  ett,  foi  et  èomaa  fidai  fmduim 
smttimet,  pmmm  ri*  eterne  teetest  forai  tmpreSme  camtfm  temei  morri 
a*t.  i.  ii6  do  Ka|.  Jorìa.  Ulp.  lib.  1 1 ad  Bdicloa. 

Si  pala  tmms  pa  rim  eometm»  domam  remdidiii  ro/arat  aoa  Aodrèi/itr 
foW  «OA  Iwro jÙs  fttom  ali  Msise  fide*  aumumptie  insta  at.  Ad* 


nula  fede.  Presentandosi  pertanto  alcuno  a nome  tuo  al 
Preside  della  Provincia,  questi  interporrà  l’autorità  sua, 
tanto  più  che  tu  ti  dichiari  pronto  a rifoDdere  al  com- 
pratore ciò  che  diede  a titolo  di  prezzo. 

A questi  contratti  di  buona  fede  ò assomigliata  la 
promessa  della  dote.  Laonde  Paolo:  Se  la  dote  fu 
promessa  per  timore,  non  credo  che  ne  nasca  obbliga- 
zione i esM’ndo  indubitabile  che  tale  promessa  di  ilote  è 
nulla. 

XH.  Fin  qui  dei  casi  nei  quali  il  dolo,  la  violenza 
od  il  timore  abbiano  dato  causa  ad  un  contratto  di 
buona  fede. 

Che  se  ambi  i contraenti  contrattarono  spontanea-* 
mente,  e non  indottivi  per  dolo,  sebbene  sia  accaduto 
nei  contratto  alcun  dolo  per  parte  dell’uno  o deltal~ 
tro  di  essii  come  se  il  venditore,  per  vendere  a mag^ 
gior  prezzo,  avesse  mentito,  o dolosamente  di.i.tintu- 
lato  qualche  cosa;  sostengono  comunemente  ^‘Inter^ 
preti,  tale  contratto  non  essere  nullo  di  pien  din'Uo  ( i ). 
Per  altro  quegli  che  fu  ingannato,  fier  l’azione  na- 
scente da  quei  contratto , o,  s’ egli  .stesso  è chiamato 
in  óiudizio,  per  Vautorità  del  Giudice,  ottiene  il  n'- 
sarcimento  del  danno  coronatogli  dall’inganno. 

XIII.  In  riguardo  poi  ai  Contratti  di  stretto  diritto, 
non  sono  gùì  ìmmlidi  issogiure  perchè  abbiano  lor 
dato  camsa  il  dolo,  la  violenza  od  il  timore;  ma  <fi- 
vengono  inefficaci  opponendo  loro  V eccezione  di  dolo. 

Quindi  Ulpiano:  Se  alcuno  avesse  convenuto  di  ob- 
bligarsi in  una  maniera,  e st  trovasse  obbligato  in  un'al- 
tra, per  dolo  altrui;  in  rigore  di  Diritto  sarà  tenuto,  ma 
potrà  far  uso  dell’  eccezione  Di  dolo,  la  quale  gli  com- 
pete dacché  per  dolo  è obbligato.  Lo  stesso  dicasi  pure 
se  non  sia  intervenuto  verun  dolo  dello  stipulante,  ma 
la  cosa  stessa  abbia  dolo  in  se  ; imperciocché  se  alcuno 
domanda  m forza  di  tale  stipulazione,  commette  dolo 
appunto  perché  domanda  (a). 

E conforme  questo  Bescritto  di  Diocleiiano  e Mas- 
simiano: In  caso  di  dolo  o di  timore,  nasce  bensì  l'a- 
zione, quando  vi  sia  stipulazione;  ma  la  petizione  va 
rispinta  mediante  Vecchione  del  dolo  o del  timore. 

J 3.  Del  dolo,  della  violenza  e del  timore, 
nei  Patti. 

XIV.  Fin  qui  dei  Contratti.  ì Patti  poi  stt^ttamente 
detti,  ai  quali  abbia  dato  causa  il  dolo  od  il  timore , 
producono  ciononostante  V eccezione  Del  patto  ; ma 

(i)  No»  è i«l  Uro  prtra  D.  Nm4I. 

(s)  P.  « M «lc«M  ha  Mtpilsls  che  gli  w»  papi*  sa  legale  cht 
■M  al  aapera  ci*ti|li  itale  ielle  rei  Ce4icilH,eM  v'c  4aU  pe*  perle 
4«llo  itipelaete.  m»  la  cote  aIcMa  he  w eè  èola;  e le  per  geeiU  cm- 
veuieee,  rfopo  aperli  ì CoèìaUi,  le  elipoUete  acaMpe  le  mm  4mm«- 
4a.  le  b CM  4olo. 

iVef  Umfut  marnine  Ima  Piaeses  prOiinfìae,  aMdoritatem  imam  interpo- 
net.'  maxime  ium  pa/alnm  te  p/oponas  H ^moÌ ptelii  momin*  Ulatmm 
ni,  emptori  rtfmmdete.  hb  i Ce4.  èe  RcaciW.  reedit. 

Si  iti*  mula  ptamtm  »t,  mam  palo  maiai  oUifioiioaem .-  pare  ni  re* 
ritumam,  nu  laim  ptomùitiam  doli*  mliam  eu*.  I.  ai  g 3 Qeeè  ael. 
caeie  bb.  1 1 aè  Eèiciea. 

Xlll.  Si  foii,  fvaue  aiitar  am  eomoenittei  oètiitari,  aiUer  pat  ma- 
cAioatianem  Mipaita  nt*  uit  ferrei  taUitUati  Jatii  ottiklm*,  ted 
doli  esctpione  oti  pdtU  ; f vie  emim  par  dotim  oSUpalut  a*t,  eompeiil 
ai  tMcepUo.  Idem  nt  at  *i  mmUiu  dola»  imfareatsU  Uipoti»tii,  iA  ip*a 
Hi  M M dolum  hatet  j com  mim  ferì  palai  ex  hoc  ipta 

dolo  JacU  pood  petit.  1 36  ff>  èc  Verb.  Oblig.  lib.  46  aè  Sai. 

Dolo  rei  toelm  adhihito,  aetio  ^midem  naaaitar,  li  àt  tmhdìta  Uipola* 
Hot  per  del*  mali  laman  rei  metm  (jueptioaem  Htaieie<‘/rf petìlio  dehet. 
I.  5 Lo4.  de  tosi.  i('piil. 
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tottim  Hi  iftieMa  è Hata  ìn  repUca  Vi  Hóia,  e avi 

kneflicaci  ; come  veditmo  in  appresso  oHa 
sez.  éoi.  4. 

Cf»e  se  ^Stesti  PaUi  fossero  Hi  qudli  che  sapjliono 
Hi  pien  Hiritto  mmmUmr  l'oidfli^axione  ffiuridicamen^ 
te  contratta,  sórtirmno  H ioro  ^etio  benché  estorti 
per  Hoio  o timore  : e si  Hovrà  quinHì  ricorrere  id  ri- 
medio delia  lesiiltiuone  in  intiero. 

Laonde,  se  io  fui  rosIreUo  per  timore  a rrmlere  lUI» 
U comptT*  o diJIa  locaxione , vuoisi  vedere  se  Ulc  atto 
sia  tiollo , e »e  r«itica  obbligatiooe  sussista  ; o se  (1) 
ciò  sia  simile  all'  arc^tìlazione  , poirbè  non  possiamo 
foihiam  sopra  una  obUi^azioae  di  buona  fede  , essendo 
essa  linìla  (juando  b si  |H*rde  (a).  Ed  c più  n^ioiievole 
il  dire  che  in  lai  coso  vi  è una  spe<  ie  di  acceUtlaiioiK, 
e quindi  nasce  Tasionc  Pretoria  (3). 

ARTICOLO  IL 

Se  ncUe  Corn^enzioni  si  ricerchi  qualcite  altra  cosa, 
oltre  il  cofisenso. 

XV.  Óltre  il  consenso  che  nelle  Conoentioni  richie- 
desiy  alcuni  Omiratti  nceresmo  qualche  altra  cosa  ; 
vale  a dire,  alcuni  ricercano  una  causa,  cioè  l'intet'- 
\*ento  o di  una  dazione  o di  un  fatkì;  ali  uni  delle  pa- 
role; alcuni  non  altro  che  il  consenso.  Si  esaminet'an- 
no  ùiite  queste  cose  nel  corso  delle  Pftndette,  quando 
paratamente  tratteremo  de’  sinfpHi  contratti. 

7\ttie  poi  le  Convensiom  semplicemente  dette  , os- 
siano  i Patii  in  senso  strelio,  hanno  di  comuìte,  else 
nel  farli  è sufficiente  il  solo  consenso  de’  patieggian- 
ti.  In  essi  dunque  non  è necessaria  la  scrittura. 

(ptindi  Viocleùano  e Riassùmano:  11  Preside  della 
Provincia  farà  secondo  il  Gius  osservare  quel  Patto  die 
si  dimostrerà  stalo  liuto  di  buona  fede,  scUiene  non  ci 
sia  scrittura  { inirciiè  si  possa  in  altro  modo  comprova- 
re la  verità  <lel  patto. 

E iKftpure  le  poìxHe  sono  necessarie  alla  sostanza 
della  Conoeniione.  Dietro  a ciò , anche  un  muto  può 
patteggiare. 

E genendmente  Labeone  dice , poterai  convenire  an- 
che u colla  rosa  stessa,  o per  lettera,  o per  nuntio  an- 
che fra  assenti. 

(I)  Oaè.  la  fi»  4ifìM«  ii«slìàa  sii  li  csnvcuieoe  41  wisf  li«« 
rt  il  CoiIffaUs  nisfli  ptf  lìoofc,  t prrcìà  raniìca  eSbiifatioae,  «ah 
a 4ira,  h coMpra-TMiSiU,  riaaap  iatatla  ; a k ^uIimIo  q««la  eoa* 
vtaaioac,  aaWa—  aalaata  par  tiakare,  «alga  cmbc  vale  la  ^aiiasu  (se- 
etptUeiiù)  per  liaMMa  ««lerta. 

(a)  Veol  4irr:  Decftì  riieaera  che  ganOa  Cawaaiiaaa , bcaché  s* 
iSaifa  par  iMara,  é vali4a:  pakbè  aaa  paaiìaoM  appofgtarci  a4  alai* 
m aèbiigaaMea  4i  basa*  Ic4a,  aa4a  raeSarU  Mvaliàa  ; aH>«lra  gurlta 
ffcblTpiiaaa  41  baoaa  Ia4a.  eba  sola  a cal  aaUla  ceaaanM  era  alala  ohi* 
tratta,  tiaiaai  baila  t tolto  41  amia  la  to«aa  4ol  caairaria  caaireia  f 
ebe  11  coaieaae.  «ebbaac  ai  torto  per  liaMrr,  c scaipfo  coaiaaia  : Cm* 
ttmt  rotmi.  4 I.  { 

(3}  L'asieac  miilolorta  Quaé  melai  isats,  la  ^aale  riaaoTÌ  lafii 
cilMla  obblifaaioot. 

XI V.  Si  aaato  emetwt  sim  aS  empiane  rei  toestione  éàeeémf,  l'r* 
deméam  tat  a»  nikit  ui  arti,  ai  aaU^aa  aStifiatio  leataneait  an  kac  sì- 
mi/e  ui  aaeptianoni  ; yoia  nmlìm  e*  Sonae  fiéei  oètisaiione  peuiauu 
nU,  emnfimiia  iti  émm  amittùm  ^ B(  ametù  eu  ai  umiiì*  tprt'es  ar- 
capiiMiam  m;  ei  ideo  Ptaemia  actio  aou-juar.  1.  ai  $ 4 Q<mi4 
Biol.  caou  Faal.  lib.  1 1 a4  E4ictota. 

Xy.  iWtoai  foo4  Ioaa  fida  imierraiiiam  éoeeSUar,  elei  tai^Ura 
noe  aaiaentt,  lonao  M o/at  paSafitmiSmi  tei  ftetlae  •ariiaf  tomffaSan 
roitii,  Piaeieipat'inetaeieamdamJaìeaUoéttitifieiei-  t.  i^CoS.b  l. 

Stcanéam  han , et  mmtm$  faoui  fótta.  X 4S>  lib.3a4Kd. 

latra  otf  «Mora*#  fom  *W  te,  vel pi  tpUeiém,  td pr  ttanliam 
tolet  ahtHlet  foofar  ptu.  I.  a ìb<4* 
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XVI.  Anche  tacitamente,  rittenai  che  uno  convenga 
col  consenso. 

Queste  tacite  Convenzioni  poi  desumere  si  possono 
da  varii fìtti. 

I.  £ perciò,  se  io  ho  resliluìta  la  cauiione  (i)  al  mio 
ddiitore  , sembra  convennto  fra  noi  che  io  non  prrlrn- 
derò  più  da  lui  ; e in  deriso  che  a hii  giovar  tkhha  Tec- 
t'caione  ddb  Convensioiir. 

Avverti,  essere  aitrimenE  se  si  tratta  di  pegno.  Do- 
po che  il  pegno  è sUto  restituito  al  vero  tbibitore  , se 
non  fu  pagata  la  somma  , non  v'  è dubbio  potersi  ripe- 
tere il  debito  (a)  ; parche  non  sì  provi  essere  interve- 
outo  un  atto  specialmente  ccmlrarto. 

II.  Coà  chi  ha  ricevnto  anticipai  ,^i  intereiM  dal  suo 
debitore,  sembra  eh’  abbia  tacitamente  pattuito  di  non 
domandare  il  rapitaie  entro  quel  tempo. 

III.  Un  alùv  esempio  di  Patto  tacito  rqmriano  Se- 
vero ed  Antonino  : EÌopo  la  veniKta  da  te  bitta  dell'ere- 
dità , se  provar  potrai  che  i creditori  abbiano  moaae  le 
loro  aaioni  contro  i compratori  e die  questi  le  abbiano 
spontaneamente  assunte , potrai  vahdameole  dìfiendrrti 
coll*  eci  ezìone  Dd  piMo  tacito  (3). 

IV.  Conhensi  un  Patto  tacito  anche  in  quel  caso  ih 
ati  così  rescrivono  Diodeùano  e Hassimiano:  Se  pro- 
verete che  i vostri  crediton  abluano  ammesso  uno  di 
voi  a pagare  per  U sua  persona  una  parte  «M  debito  co- 
mune, il  Governatore  ddla  Provincia,  a cui  vi  Mrete  pee- 
s(*nlati,  proTcderà  vrondo  il  suo  senno  , in  modo  che 
uno  non  sia  obbligato  per  gli  altri  (4). 

(i)  La  WS  caria  4'obbiige.  È ^aìaliaat  fn  i OrifaH  a*  db  fasil 
ito  ^jnaaSa  il  ca«4(tot€,  iTea4a  gii  cbianpab,  ac  raaltlsMM  aaa  tato. 
Vaiali  Vìaaia  lib.  1 Qmaaet.  ci^  70.  È Mccautria  gal  ebe  l’ioaiffa- 
oweto  aia  rcililMto.  Po^è  m ia*cca  ala  grwao  11  4cbito«c,  gal— 4a 
CMcac  a lai  gciTcaalo  coalro  to  «oloais  M ct«4ilcv« , aca  «Mac  al- 
agiato  U cac4ìlar*  •«•  gravi  il  mo  a«4tto|  caaac  cacato  4dU  I.  |S 
Cc4.  de  Saèaiìaaièat. 

(s)  Paiebe  4alU  rariilaaipac  4ct  gefaa  boa  dito  caasafaa  Cb«  ts 
rrMÙitrai  4rl  grfsa.  aoa  |lè  ^dla  4«irabbU|ratoar  gviacigcl^ 

(3)  Sa  cbiamaa  Ir  gaalMÌMMCato  la  Gia4ùic.  Patebà.  a^èuM  m- 
ebr  4og«  vaa4ato  l'arrSlU  la  ritoasfa  art4r,  c yna4i  éabàlora  wna 
t ci«4itori  «fc4*to<ui  lallavia.  grf  to  n|i««c  rggaMta  che  cbbuoMoca 
ia  Gia4aia  il  cMagtatwr  4<U‘«rc41to  , e eba  qarrii  aamiM  la  tota 
aaiaai,  acaibca  ebe  abbwaa  «aavccalr  4i  eoa  ca%af«  gii  4a  la  ema 
sicraa,  Ma  4i  tarare  gar  4tbilara  iaveaa  4i  to  il  c— gialara.  Par  ara- 
MallM  fri  raa  caavcatiaaa  todto,  4itì  totoaa,  aari  4'aago  aaggaito 
falla  cal  coaipialMa.  r aaa  cal  «ca4iia«a.  ca)  ^asla  eoa  fa  falla  calla: 
coMc  4aa^M  patri  graiarre  acccaiaar  al  v«a4itora,  airalra  aa  pUa 
eoa  gai  |»atarr  ac  aaa  * dkc  «’  ialMvcacara  cmbc  garSi  caa- 
trarrti  i cacM  ai  va4rà  appiraaa  arlU  ara.  5?  Si  rugea4r  ab*  caca  i 
alile  aar  «ataaicato  al  pitoagiaalr  , ma  atiaadia  a talli  4ai  faali 
parlava  al  plt«ftn«to  cbt  r«bbli|aaiaar  fatto  idolto  t toara  ai  ve4ta 
al  laofs  acteaaato.  O'a,  iaigaiU  al  ccMpaiara  ebe  il  vra4ilacc  aaa 
H4  cbiaaulo  ia  Giadiaio,  goicliè,  •Mca4a«i  tbiatoato.  4arr«bb*  qacfli 
traarla  Ht4«aa«  gw  lai  titola.  Il  pila  4«i4«c  cito  a*  ialca4e  laiilMara- 
tt  tolto  cal  catogratora,  4aa*«saar«  alito  al  «aa4<lacr. 

(4)  Taaladù  il  cfa^arr  aocatU  il  ppMtalg  4a  asa  4ai  4abilaH« 

Xyi.  Sed  rtiam  taeiU,  taeueam  (óaaanita  iateUtpOa.  4.  L 2. 

Et  ideo  %è  dehiioti  aua  reddtduim  lamUoaem,  t-tdeiae  imitt  aas  cor- 
oeniue,  me  pletemj  pi^fatMiaat^ut  et  CasrraOaaù  eoiepumem pataU. 
4.  I.  sg  I 

PaUpumpsam  cara  daSUan  raddatar,  %i  pewtia  talafa  aon  fae- 
rii,  diÙhm  pii  ptu  4atoaiai  <wn  rtl  ; aiti  ipfimtitar  eaminmiam  artam 
tue  poSetar.  I.  3 Maéaat.  làb.  3 lUf. 

Item  fai  faiarmm  ataem  a d^itùre  atrtpataf,  fmiU  partas  aòétfmt 
ma  imtia  ié  ieatpmi  jariem  patat.  I.  5^  Plarval.  lib  8 faatit. 

Pou  etodiiiamtm  hertddaiii  a H fattam,  ti  aediSarat  tamia  rapa 
eat  artàmat  utai  sapcMjr  patate  paierii,  aotfae  tat  tpaómaea  oalamtati 
tatetpm,eoeepiaattatihPartiaamiaatìlàeréapadari%.  LalM  b.t. 

Si  aeditoitt  friAw  ts  parte  dthiti  adiaiutv  peatfemm  oaVaam  pa 
taa  paaaaa  taioeaiem  peatareHiù,  aéUat  Petiar  paaàaeia  pa  taa 
ftanWe,  me  alter  po  atUia  a*i§aiev,  paàépU.  I.  B Ca4«  b.  s. 


DE  fACTIS 


t»  i PtfUi  i0cùifinaimatie,  dcmmtmù  da  do  eh*  è 
di  lostume  pattef^g^are  in  ctrti  contraiti.  Qttùtdi  Ami* 
iù Essendo  valide  andic  le  taeite  Convenxkuii , fu  ri* 
leiMilo  «-he  nelle  locazioni  di  abitazioni  urbane  la  sup> 
pellettile  portaUvt  dal  condultore  dee  stare  per  pegno 
al  locatore;  se  nulla  siasi  espressamente  convenuto. 

XVU.  itaila  regola  stahiiìia,  che  i Patii  non  olirò 
richieggono  oltre  ii  contenso,  ne  sef>n€  che  mtila  mon- 
ta in  guai  parie  del  giorno  siano  stati  fatti. 

Jmpemocchè,  dicono  Dioclesiano  e Massimiano» 
piT  rescindere  un  Patto  non  b^ta  che  tu  proponga  aver 
esso  avuto  luogo  nella  seconda  ora  lU  notte,  mentre  non 
v*e  tempo  alcuno  che  invalidi  il  consenso  dì  una  per- 
sona maggiore  di  venticinque  aimi  e sana  di  malte. 

SEZIOITE  III. 

Con  chi  ti  possa  PattcgguirCy  e rapporto  a quali 
/tersone  si  possa»  Patteggiando»  promettere. 

XVIIL  Qu^unque  rosa  noi  faccianio  che  tragga  ori- 
gine dal  contratto  nostro,  se  1*  obbligazione  non  parte 
dalla  nostra  persona,  rende  inane  il  nostro  aito.  E perciò 
non  possiamo  nè  stipulare,  nè  comperare,  vendere,  con- 
trellare,  aQìncbè  un  altro  poi  direttamente  in  suo  nome 
eserciti  azione. 

Nè  patteggiando  adunque»  nè  imponendo  condizioni, 
nè  stipulandio  può  alcuno  promettere  per  altnii. 

Ed  in  vero,  tson  divenla  valida  la  Convenzione^  se 
anche  quegli  col  quale  alcuno  ha  paiieggiaio,  sia  ùi 
seguito  divenuta  erede  del  Paitefqgtanie.  P.  e.  se  io  ho 
Patteggiato  che  nè  da  ma  nè  da  'Pizio  si  ripeta,  dò  non 
gioverà  a Tiaio,  sdibene  sia  divenuto  mio  erede;  perchè 
non  può  recarvi  conferma  il  fatto  posteriore.  Com  scrì- 
ve Giuliano  riguardo  ad  un  padre  il  quale  aveva  Palleg- 
giato che  non  fosse  oè  da  hii  nè  de  sua  li^ia  ripetuto  ; 
csMrndo  poi  la  liglia  divenuta  erede  del  padre. 

XIX.  Ptdidamenie  poi  Patteggia,  nè  reputasi  Pat- 
teggiare per  altrui»  quegli  che  Patteggia  per  se  e pel 
smt  erede. 

E non  solo  io  valùlamenie  Patteggio  che  non  si  ri- 
fida  da  tutti  I mìei  eredi,  ma  eziandio  che  non  d ri- 
pela  da  uno  di  essi. 

per  le  pari# , egti  ha  Udlaaesle  coBTttule  di  sol  «i|ere  lolidwia* 
•cale  4a|ii  alili. 

/lem  fMté  Cam’fmtnmn  ftiém  taritue  ratcni,  placet  in  T^fkani*  ta- 
/>i/atMHÌkut  locandn  im  etla  itlata  tiV.  Unatatii  ttiaaui  nikil 

naminatim  ronetntrit  I.  Paul.  Iih.  3 ad  Kd. 

Tifali  Stf  tnim,  aJ  ftuinJintam  Piufaat  iafjidt,  firo^  Anr  it- 
fmnéa  ha*  a noftit  inffueiUiif  pKifontti  | eamnattam  tfm^5  wat  min- 
iti matmit  rigùui  firiefM  annii  tonuniam  ttfaiiet.  I-  30  Cod.  de 
#VÌin. 

Xytll.  Qmatfam^at  auiatai,  pai»«  tt  maUtf»  tonUaelm  nri/tienu 
Vmhmnt»  niù  tj  noiira  pr'iona  oS/i/ee/i'M/i  inih'am  mmanl,  leoerei  no* 
strina  at/nm  etficiaat:  F.t  iita  nt^mt  itipmtmi,  nt^at  tmtrt,  t^nStte, 
(onVahttt,  a!  min  sua  nomine  rette  afat,  pouamas.  I.  1 1 R.  de  OhHc. 
ci  ert.  Paul.  I«h.  13  ah  Rabie. 

Ere  ^iutnja,  net  éUtaéo,  nte  lìSpmtando  ^iqaam  alteri 
taftrt  palesi.  I.  ;.3  $ 4«  de  Rc|.  Jlfia. 

Si  paetaa  un  n*  « ma,  noe  a Titia  petatar»  nam  proterit  Titio 
fft'aaiu  kaees  gjritmitt  ^aia  ta  pmtjada  ii  lonjumaii  aan  poUst.  Han 
Jmltaans  saihU  in  pahe  pai  pattai  mal  ae  a se  ntet  a Jdia  petmetae  i 
paura  Stia  patri  he* et  tatittsut.  I.  1/8  4 ^ 

XfX.  j4va\  aeptit  neaar'er  peaat  e^  filio  kahetat,  àolrm  peaaMÌt, 
et  raelms  est  ne  a u neee  aJSÙa  laa  dm  peterilar.  S*  a coketeée  fila 
itts  pelata/  i tpse  paiiem  ea4.epUane  CMaeeattonis  laeaims  non  erittfi- 
iéns  i-erv  esiepttaae  r<Mrr«0'<Muj  r«i/a  mtetm-  Qaìppe  ke/eé»  ^owali' 
iOHtessam  est:  att  pSMfMei  aSstai,  mai  taaimm  ta  heteiOm  p/mt- 
ieri,  li  he/(% /aitai  uti  taaeris  aaUm  aom  taasali.  I.  33  Csk.  kh. 
I tl>|. 


Così  msegìw  <^ìso»  il  quede  dice  : Un  avo  promise 
la  dote  a nome  di  una  nipote  natagli  dal  tiglio,  e palleg- 
giò che  la  dote  non  avesse  a domandarsi  nè  a lui  nè  a 
suo  figlio.  Se  vico  domandata  al  coerede  del  figlio,  non 
sarà  egli  protetto  dall  eccezione  delia  Convenzione;  ma 
il  figlio  a buon  diritto  se  ne  gioverà  (i)<  Poiché  è ron- 
eesao  di  provedere  aH’ erede;  e nulla  òhU  che  si  proveg- 
ga ad  uno  soltanto  dq;li  eredi,  pel  caso  che  lo  diventi  \ 
senza  pensare  agli  alili. 

(ìuesto  pevere  dì  Celso  è riferita  anche  da  Pompo- 
nio» il  quale  dice  : Un  avo  dicendo  la  dote  per  una  sua 
nipote  (a),  patteggiò  che  non  la  si  polesse  tlomamlare  me 
a hii  nè  a suo  liglio,  ma  sibbene  a qualunque  altro  ernie 
che  non  fosse  il  figlio:  in  tal  caso  il  liglio  sarà  protetto 
dalla  eccezione  della  Convenzione.  K di  fatto  è lecito  di 
prevedere  |nd  nostro  crede;  e nulla  osta  che  io  possa 
provedere  per  una  tale  pcnona  se  sarà  mio  rre«lc,  ciò 
che  per  gli  altri  eredi  non  proveilo.  Così  appunto  Gel- 
so scrìve. 

Fin  qui  di  quella  Convenzione  colla  quale  pntteg- 
gii)  che  Pton  sia  elomandaia  ad  uno  dei  miei  eredi.  ^ 
poi  passa  acquistare  per  uno  solo  degli  eredi  aò  ch‘  io 
stipulo  .ssa  dato  o fatta,  si  pe</m  at  tit.  de  Verb.  Ohlig. 
net  lib.  45. 

XX.  Uno  patteggia  validamente  anche  per  quello 
alla  cui  podestà  è .«oggetto . potendo  questi  acquistare 
per  mezzo  di  lui  in  oonseguema  del  diritta  di  pode- 
stà: come  vedesi  nelle  Instit.  lib.  a,  tU.  9. 

jidunque  il  figlio  o lo  schiavo,  se  patteggiano  che  non 
venga  domandato  al  padre  od  al  padrone; 

Sta  ('he  palleggino  di  ciò  che  con  h»ro  stessi  fu  con- 
trailo, sia  di  ciò  che  fu  conltaUo  col  padre  o col  padrone; 

Ac(]UÌsteraiuio  l'eccezione.  > 

Dicasi  lo  stesso  amhc  di  quelli  che  in  Iniona  fede  ser- 
vono come  schiavi. 

Così  è anche  rapporto  agli  schiavi  di  ad  abbituno 
V uàufruUo.  Qutndi  at  il  debitore  è usufruUtiario,  e lo 
s<hiavo,  del  quale  ha  P usufrutto,  patteggia  che  a lui  non 
sia  domandalo;  pattejqtiando,  lo  schiavo  rende  migliora 
la  condizione  di  lui.  Cosi  se  fosse  usufrutluarìo  il  emli- 
lore,  ed  avesse  palleggiato  di  non  domamlarc  ; e lo  scliia- 
vo  costituito  in  usufrutto  avesse  palleggiato  di  doman- 

fl)  Nf  lesa*  I >7  S 4 

cc^bI».  P«ickè  Mila  I.  17,  4rvrnalA  fhe  Tìi>e  fntM 

rtc4»,  io  *o«  arOTO  tliptlalA  eoa  Ttua  coaic  falaro  «ia  trtar,  ^«iaai 
a Ibi  aoa  fon  fio*ara  late  MiflltaiioM.  Ma  aal  «aia  Sella  I.  .13  Sev*. 
ai  rìleorrc  ebo  lo  alipolaole  abbia  alipolale  col  6|lia  cmk  aoo  (iMoro 
attie. 

(z)  Vi  errore  Irtia:  tafeaviaerbè  tal  palla  aoo  f (erlaneols 
oali4o;u»«M  ve^reoio  ori  Ili.  de  Pa<l  datai,  al  lib.  a3.  A ra|io«t 
arfoo^ae  peaM  (;«|acio  ( OSx/r.  1 1.  3^)  rbr  ioveca  di  paaio  dattm 
prp  mtpoU  lainpiiut,  lc||cr  ai  debba,  foan  dattm  prò  neptt  disìnU, 

jévms  paitas  ut»  f»s«  Cedrai  pa  aafp*  saitipìuat,  ma  a la  nata  a 
/ilio  dos  ptit/tta/  i ah  atto  tao,  pmam  fitta  haitde,  mi  das  padaetm: 
ejuapliana  Cmranliami  filimi  taaàdm  ani.  Qaippa  kttadi  aasOa  tata- 
tt  centtismm  rsl:  nac  pnùfmam  oklat  fMawasi  tsataa  pananap,  u ha- 
ra  ait  Séti,  tavmi  petsU  faad  non  idtm  al  in  taalaù  kareéiàm  ta-^- 
$ar.  Fj  ita  Cairn  urihit.  I.  10  ff.  d«  Pact.  dotai.  Poaap.  I.  s6  ad  Sab. 

SX.  Fitìas,  mamiaa,  si  paciscaatar  ne  a paka  domaoaa  palata/. 
M,  4. 1.  17  g t..  ( 

Sita  da  ao  paciitantar  paad  /mm  ipsà,  »à<o  da  ao  piod  (mas  paOa 
deamnata  tonltadam  eU.  I.  l8  Caioa  hb-  1 ad  Editi.  Pior. 

^ifmàenl  ametpè'anam. 

td/m  est  tt  in  kis  fui  Sona  fida  saaimt.  I.  19  Paol.  tib.  3 mi  Editi. 

Si  dehUae  sii /matmariai,  al  patiuatmi  sartia  in  pao  mimmijrnelmm 
kahet,  ne  ah  ea  ptkdv  j pm  manda  autiaum  tini  ronàttianem  /atti,  t- 
tam  ii  aedUaa  taat  fiaitaa/ùat  q pastai  ami  ae  pataatà  urani  antan 
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dare;  mediante  il  beneGzio  de)  Patto  fatto  dallo  schiavo, 
sarebbe  validamente  ammessa  la  domanda. 

Di  fatto  è ritenuto  che  per  mesto  di  quelli  mediante 
I quali  possiamo  rolla  stipuhuiooe  acquetare,  exiandio 
render  si  possa  migliore  la  nostra  conditione  con  Patti 
non  ronvemiti. 

Ciò  che  abbiamo  detto,  che  lo  schiavo  validamente 
patteggia  fìd  suo  padrone,  intender  si  deve  di  quello 
che  allora  è padrone,  non  del  padrone  futuro.  Qmìih^ì 
lo  schiavo  non  può  patteggiare  nominatamente  per  l' cre- 
de die  avrà  ad  adire  in  seguilo  V eredità  j perchè  questi 
non  è ancora  il  padrone. 

Ma  se  fu  convenuto  mediante  Patto  Reale,  può  per 
l'erede  acquistare  (i). 

XXI.  E quando  patteggio  per  un  estraneo,  se  il 
patio  risguàrda  il  mio  interesse,  patteggio  vaUdamen- 
U,nk  si  considera  che  io  abbia  patteggiato  per  altrui. 

Qtùndi  Paolo  : Se  senta  V intervento  del  fulejassore 
un  deJiitorc  patlu'i  col  creditore  che  questi  nuli' avesse  a 
domandare  al  fulejussore,  opinano  alcuni  che  tal  patto 
non  giovi  al  fidejussore,  quantunque  al  tlebitorc  ne  tomi 
conto;  e ciò  per  la  ragione  che  al  Hdejussore,  non  può 
competere  altra  eccezione  che  quella  che  coinp  -terehbe 
a)  dehitor  principale  (a).  Ma  io  trovai  die  il  lidcjussore 
può  giovarsi  deh’  cccetionc;  considerando  die  così  non 
Unto  egli  acquista  meiliante  una  persona  libera,  quanto 
ue  vantaggia  quello  appunto  die  patteggiò  : tale  è il  Gius 
che  osserviamo  in  proposito. 

jttbv  cose  vedremo  in  seguito,  al  lib.  4^  de  Verb. 
Oblìg.  pari.  I , art.  a cui  rimando. 

XXII.  Deesi  ancora  osservare  che.  sebbene,  giusta 
nei  precetti  del  Diritto,  sia  validt»  il  Patto  da  noi  fatto 
con  un  estraneo,  quando  non  interessi  a noij  tuttavia 
^va  talvolta  per  tecceiione  Di  dolo. 

Ce  ne  offre  un  esem>»io  Papiniano:  Una  figlia,  per- 
meUendo  per  se  la  dote,  patteggiò  che,  in  caso  di  sua 
morte  senta  prole  in  coiUnta  di  matrimonio,  dovesse  la 
dote,  essere  pagata  a sua  madre.  Non  nasce  ndla  madre 
veruna  azione  per  tal  Fatto  della  figlia  ; tuttavia,  se  1‘  e- 
rede  della  figlia  avrà  pagalo  alla  madrt  Timportare  della 
dote  ove  il  marito  richiedeste  la  dote  contro  la  volontà 
della  moglie,  se  gli  opporrà  f eccezione  ()). 

(i)  Iwipfrdaftbè  ia  Ut  cjm  1«  ictiiaTS  arqaider»  pcf  I*  eta4ilà  che 
tificAti  codK  pidraee;  la  fegaile  p<iì  aicdicnie  I'  erediti  ac^aislj  |i«r 
Tarede. 

(a)  Ora.  dìceaiim,  é<  ^a«<to  Palio  ma  po»  aaicare  1*  accosIooc  a 
(avor  dal  drb<iorf,  il  qBatr  im  pativi  par  là  slatto,  m per  allrai. 

(3)  Noa  i'actftìoaa  dal  Palio,  aueado  qiiaalo  ìaraUdo}  na  I*  eua- 

frmetmerin  p^uattv  ut  ptleret:  hou/Lia  Pivti  paod  ureut  iiUeffo- 
imititi,  mUtiitt  md  r^titiùnem  admitUrtlmr.  t 55  Jaì.  lih  35  f>>t^l. 

Per  faùi  a-'^miri  ^u^hii  Uirttt^isse  pottii,  per  eatitm  tUam  Pn'Ht 
etnptniis  metiortm  Hùitftm  comditÙHum  fleti  pou*  ptseet.  1.  5q  Paul, 
lìb  3 Ref 

Sverni  kerédi  poft  aditur»  itoatiaatim  paeiui  ma  pafeUt  faia  mm- 
iaat  ii  dcmiHMi  ut, 

Sàd  ti  h rem  Paetmm  eameatam  fé'Jam  tìt,  kertdi  acpùrt  pateU. 
t ^ $ IO  Piai.  lib.  3 ad  Edtdaia 

aX/.  Si  urne  petiatta  tua  remi  peptperil  ne  afidefanare  peletar  ; w*. 
kil^d  praietie  fideimaari  ^midam  pmiattt,  ^mam^mam  id  Pei  la/r/wV; 
fai*  fa  demmm  campeiert  ti  dtSett  ee<eptie,  fusa  et  raa.  Efa  didui 
proieue fidtimnori  esceptianem,  mn  ii<  enim  ilii  per  Uhetam  peryanam 
acanti,  rtmam  ipii  f«<  paetmt  tU  eaatati  eidalar.  Qao  Jmre  mtmmr.  d. 
t.  3*  S 1 1 qond  et  dm 

XX//-  Pitia,  paM  prò  le  dtlem  prèmllleret,  pepisit  ai,  ti  in  ma- 
triatania  iine  tthetù  dettninft,  mairi  tmat  éa%  toLtatar  : Parta  fiUat 
nmlla  tmalti  ^matrtlai  a'Uo  Si  lamtn  Kttéi  patUae,  mairi  peemniam 
dntti  iaU/ftit ; rira,  foni/a  piatila  petenti  datem,  otilani  tJueplie.  I- 
3Ò  S 4 dot.  Popis.  Ilb.  4 ROIf« 


Di  questa  eccetkme  Di  dolo  si  vedranno  adiri  esem- 
pi in  seguito,  sdia  set.  5^  eu't.  z $ 3. 

XXIli.  Rimane  a fare  una  questione,  cioè  se,  pai- 
te^pando  alcuno  per  sè  e per  un  estraneo,  il  patteg- 
ponte  aeqeùsti  da  tale  convemione  un  diritto  in  soli- 
do. Giavoleno  decide  pel  zi  nel  caso  seguente:  Un 
fondo  fu  comperato  per  me  e per  Tizio.  Domando  se 
raisuU  la  vendita  in  parte,  o per  intiero  ; o ae  l' atto 
sia  nullo?  Si  risponde:  doversi  avere  per  supertlua  U 
persona  di  Tizio,  e quindi  la  compera  di  tutto  il  fondo 
appartenere  a me  solo. 

Ifon  però  in  tutte  le  Com^miom  è cosi.  J/R/serrioc- 
chè  nelle  stìpulaiiom,  essendo  di  stretto  Diritto,  se 
alcuno  stipula  per  sè  e per  un  estraneo,  la  stipula- 
zione è valida  solamente  ia  parie,  come  decide  Pom- 
ponio nella  /.  1 1 o fT.  de  '\'erb.  Oblig.  che  vedremo  in 
quel  titolo. 

XXIV.  Siccome  nessuno  può  per  un  altro  patteg- 
giare, non  può  parimente  alcuno,  patteggiando,  pro- 
mettere se  non  per  sè  stesso,  non  mai  per  un*  altra 
persona  s come  si  vedrà  nel  tU.  de  Veih.  Oblig.  pari. 

I , ari.  3 $ 3.  yulga  il  vero,  tutto  dò  che  ivi  diceù 
intorno  a quell*  argomento,  è ben  applicabile  ad  ogni 
e qualunque  specie  di  Convermone. 

SEZIONE  IV. 

Di  quelle  cose  che  possono,  o non  possono,  dedursi 
in  Convenzione. 

XXV.  In  qualunque  Convenzione,  sia  Convenzione 
semplice,  sia  Omtratto,  non  può  dedursi  u non  ciò  che 
risguarda  Ì interesse  di  quello  al  quale  si  promette. 

Quindi  Procolo  rinponde  : Se  , possedendo  tn  un 
mio  fondo,  io  convenni  teco  che  tu  avessi  a fare  la  tra- 
drxione  di  quel  possesso  ad  Azio;  volendolo  ora  viti- 
dicarc  da  te  quel  fondo  atesso,  non  potrai  oppormi  Vet'.- 
cezione  della  Convenzione  se  non  del  caso  dìe  tu  abbia 
già  fatto  la  tradisione  (i),  oppure  nel  caso  ebe  così  fosse 
stato  fra  noi  convenuto  per  tuo  interesse  (z)  e non  aves- 
se dipendulo  da  te  ii  non  fare  la  tradizione. 

He  viene  ancora  che  nessuno  patteggiando  può  sti- 
pulare che  a lui  stesso  non  sia  lecito  di  consacrare  il 
•ioae  dolo,  parchi  H mirila  «peri  r««iio  U hqoaa  (ed«  ptaimde* 
da  chr  t’erfdc  di  sai  mo|li«  »li  ehhli|ata  i pi|ir€  aMTimmlf  U 
doU  gii  da  lai  pJ|i(a  lUa  madre  della  naglia . a cià  per  Tolmli  dr!^ 
slci«o  mafila  e a Icaera  di  ^aielo  egli  arca  alahililo-  Che  ta  I'  <tcd« 
della  maglie  ean  aveue  dì  già  pagala  la  dola  «Ha  madre,  urchhe  e^- 
hllgilo  di  pagarla  al  marito  che  té  chiadcaaa  ia  virtè  della  proow'j 
della  date;  né  potrckhcii  opporgli  atcnea  rtceiioee  aaiecale  da  gori 
pile  ch'c  iiTalidoj  laalo  più  che  all'erede  soa  (i  divario  il  pagar  U 
date  piellatio  al  marilo  che  alla  madre. 

(li  Arendo  tu  reauIS  ae«u  dolo  di  poaaedera  , poiché  par  mìa  ro- 
loolà  facceli  (radiaiase  della  con  ad  Aaio,  aoniani  »af|allo  alla  ria 
dicaaiooe,  la  quia  compalc  mIUhIo  coaira  il  poueisore. 

(a)  Imperciocché  le  aon  fotte  per  lao  ialcraitf,  rata  a dire,  te  oao 
tmporUtae  a te  che  la  cosa  realtte  coniegaata  ad  Atio^  urekbe  raufi. 
li  la  ceareoaìooe;  né  par  atta  poiretli  fare  eecetione:  poiché  aoa  pt*ò 
fedirti  ia  eoo  fetieoe  te  non  cid  che  tii|uidq  1*  inùfeste  del  pai- 
leggianle. 

XXI li.  Fmtuimm  itte  est  miài  e/  Tuia  taipms.  Qaaere  «Vni  in 
faritm,  ai  in  ra-'am  pcaditia  contitte'.  aa  niÀil  actamiUf  Rtifa*éit  ; 
Panoaam  Ttlii  uiperimraio  afopfadam  patto  t iSaa^ae  tofias  fmndi 
tmpiomm  ad  ma  ptrtìntrt.  I.  empi,  .larolca.  Itk 

X Epiti. 

XXy.  Sì,  fatua  faaàmm  me««  pauiittfi,  (am'tnisift  mhi  iteam 
mi  tfmi  paueittoncm  ditta  Raderti  f tuadicaalrm  eam  fmndmm  4 U,  m.m 
ùlitv  mt  Cuapea/ÌMÓ  tsttpiamt  cxc/odi  dehttt,  fmam  u'  ami  fam  t-a 
dtdtuts  f aat  u taa  camia  id  ìntf*  «ai  caaptaititt,  ti  per  U aon  Va’ti 
fMomùMs  Uaittu.  I.  36  lih.  5 fipMl. 

.Yrs3  fa-.t%ì.tadv  tffiwt  fotcu  nt  uh  iotam  laam  iténart  Htta  i 
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proprio  luogo;  oppure  die  a Ini  Mmso  non  sia  lecito  di 
seppdlire  nn  mollo  nel  proprio  ; oppure  di  non  alienare 
un  predio  aenza  il  bcneplacilo  del  vicino. 

èiustinùino  neri)  dispose  che  potessero  vedidamen- 
te  farsi  di  tati  patti  fra  il  yenditore  ed  il  compra- 
tare  neìt  aùone  di  un  fondo»  1.  uU.  Cod.  de  Paci,  in* 
ter  empt.  el  vendit. 

Inutile' in  vero  è ìa  Convenzione  se  uno  patteggia 
intorno  a cose  che  non  risguat'dano  il  Isso  proprio  in- 
teresse j può  per  altro  una  tale  Convenzione  essere 
convalidata  dnlV  aggiunta  di  una  stipulazione  penale j 
colla  queUe  egli  stipuli  che  gli  venga  data  qualche 
cosa  né/  caso  che  la  Convenzione  non  venga  eseguita» 

Quindi  M il  luogo  di  un  monumento  foMe  venduto 
colla  coudizionc  di  non  seppellirvi  quelli  che  per  diritto 
vi  possono  essere  seppelliti,  non  basta  il  Patto  a tal  fi* 
ne  (0,  ma  è nceessana  una  stipulazione  (a). 

XXVI.  Non  pub  dedursi  in  Convenzione  neppttré  ciò 
eh* è impossibile  s poiché  delle  cose  impossibili  non  sì 
dà  ohbligaaione. 

Per  altro  dice  Ulpiano:  Nei  contratti  di  deposito, 
di  como<lato  e di  locazione,  ed  altri  simili,  non  reputo 
Impossibile  il  Patto  Cu  vu  noe  vaocia  la»so  il  mio  Sgmu* 
vo:  vale  a dire,  che  non  lo  instigbi  a fare  il  ladro  od  a 
fuggire;  o die  non  lo  trascuri  in  modo  ch*e|lì  abbia  a 
diventar  ladro.  Poiché  siccome  ha  luogo  Tazione  Dello 
schiavo  corrotto,  così  può  aver  luogo  anf:he  il  detto  Pat- 
to, che  si  rifensce  al  non  corrompere  gli  schiavi. 

XXVll.  Può  anche  dedursi  in  Convenzione  ciò  che 
si  rimette  in  wta  terza  persona,  od  anche  in  uno 
(le* contraenti,  come  in  arbitrio  d*ì4omodabbenej  pur- 
pltè  quesCarbitro  sia  un  uomo  libero.  Imperciocché  le 
prirole!  Dovessi  fase  SBConno  L’AEsrrsAnsxTO  m Liati 
'l'iaio,  importano  Diritto,  e non  si  possono  riferire  da  uno 
schiavo. 

Si  troveranno  nel  tit.  de  Verb.  Ohiig.  part.  i,  sez. 
4 molte  cose  in  riguardo  a ciò  che  puossi  o non 
jfHoesi  dedurre  in  Convenzione,  hifntti  ciò  che  ivi  è 
(tetto  intorno  le  cose  che  possono  o no  dedursi  in 
isiipulazione  può  benissimo  apjdicarsi  a tutti  gli  al- 
tri contratti  ed  a qualsivoglia  Convenzione. 

(l)Val«  I dir*,  (fMl  Palltf.crbbM*  ad  ua  cnslrallo  di 

btMM  tede,  MM  baalrr*  a prsdarrt  aaìMe  } a«rchè  ne«ia««  fvò  pai* 
li  ffìsra  ebe  so*  U taccia  «n  ensa  , la  so«  ìMrmte  a lai  eba 
f^ccisal  » so. 

(s)  Paoat*.  a*inlrsdii  ; M fa  OMlrawrsafA  alla  coovfssiO' 

s*,  folri  lo  s(tp«Ialor«  duoi4*Sara  la  ftoa  , taaeoSoM  occsraa  la  eoo- 
^ia«so  I a U dasModrii  fnalaoiml««  farebè  a|l(  ba  ìolnaaM  ebo  |li 
«roso  |Ut«to  ^oaalo  a liloto  di  praa  |li  vca«<>  p«asiatM>. 

tutt  ne  ùti  in  ma  up*iin  merfmmm  tùmt)  mi  sa  mciss  imiH  ftnr> 
étmm  mlimH.  l»  6i  PoaifAO  Itb.  p ad  ^bi«oa. 

Si  totm  mcymmttUi  km  Um  tmmieiit  me  tm  «mm  tmfentHim  peos  jms 
est  infenii  Pmttum  ad  ho*'  "om  mJ/nOi  ud  Utfmt^***** 

t‘(ri  opimtel.  I.  Il  f.  ie  Hcli(isaM  P«al.  hb.  S7  ad  Ed. 

XXP't.  imeoiàikéiimm  mmiim  pkiignUó  tU.  1.  i85  de  R^.  Jir. 
i^al  lib.  8 D*|. 

Arsa  ime»aiMe  fn**  fmifmeiikmt  deeotìH,  cemmtìdmh,  et  heati, 
et  taetefii  umilikm,  Scw  Prnotmt  AVr  r^ectAS  rVMSM  senreu 
yei'.U  j hai  eU,  ne  udUdiet  mi  fea  fiat,  iti  /aptiim$  fimi)  ne  i/s  sr< 
fiUpas  eerenm  mi  fm  efpeimtm.  Sifmt  enim  Sem  ceerufti  metim  tùcnm 
haket i iia  pdeit  ttiam  haee  PmtUm  tmemm  knkete,  fmm*  admmteetmm- 
rnemdos  %e*toi  pertimet.  !•  5o  lib.  ad  Sabinaai. 

XXytl-  tUn  jénatTàATV  Lvett  7>r#i  ruài,  Jn%  «- 
pnijuatf  U in  uteam  mam  taémmt.  I.  68  tf.  da  Vttb.  ai|srf.  |Hp.  Hb. 
^7  ad  Edàctm. 

Voi.  I 


1 1 3 

8EZfOI<nF;  T. 

Dell*  e^tMo  delie  Convemiotìi. 

Intorno  all'  effetto  delle  Convenzioni  vedtxmo  : 
I . QiKi/e  sia  il  everso  effetto  delle  diverse  Conven- 
zioni j 3.  In  quali  cose  e fra  quali  persone  abbiano 
ffeito  le  Convenzioni  s 3.  Finalmente  quali  Oim*e/t- 
zioni  manchino  affatto  di  ogni  e qualunque  ^etto. 

ARTICOLO  I. 

/)e/  diverso  effetto  delle  diverse  Convenzioni. 

Abbiamo  ^ veduto  che  la  piu  generale  divisione 
delle  Convenzioni  Praate  è in  Le^Uime,  e di  Gius 
delle  genti  : che  qttesC  ultime  sono  o Contratti,  o Pat- 
ti j Jinaìmcnle  che  i Patii  sono  legittimi  ossia  Pretorii, 

0 Nudi,  od  Aggiunti  a qualche  contratÉo.  Farii  f>er- 
tanto  sono  gli  effetti  delle  Convenzioni,  secoruio  que- 
sta divisione» 

J I . DelV  effetto  delle  Convenziom  che  diconsi 
Legitiimej  e dei  Patti  PretoriL 

XXVIII.  le  Convenziom  Vepttime,  ancorché  fosse- 
ro patti  strettamente  detti,  producono  azione,  vaie  a 
dire.  Pmione personale  BqìetHoria  ifn.<rer?te  da  quel- 
la Legge  che  le  conferma  : come  si  i^edrà  nel  tiL  tic 
Condici,  ex  Lege,  nel  lib.  i3. 

Siccorrte  le  Convenziom  Legittime  produeotto  azio- 
ne àvUe,  così  le  Pretorie  producono  azione  Pretoria  ; 
p,  e.,  se  si  conviene  irtiomo  ad  un  pegno^  dal  |>egiio, 
per  Gius  Onorario,  nasce  fazione  Dd  palio  (i). 

Si  noti  di  passaggio,  che  quest*  azione  viene  distrut- 
ta meiliante  l'eccezione  (z),  quando  sìa  stalo  patteggia- 
to di  non  domandare. 

XXIX.  Siccome  il  Patto  fatto  per  contrarre  un'  ofr- 
bligazione,  quando  è legìttimo,  freortuce  un'obblign- 
zione  citile  j così  il  Patto  fatto  per  sciogliere  un*  ob- 
bligazione, quando  è leptlimo,  di  pien  Diritto  la  loffie. 

Tali  sono  i Patti  di  condorrare  tm*  ingiuria  od  im 
furto.  Questi  Patti  sona  Legittimi,  perchè  sono  singo- 
larmente cort fermati  dotta  Ltf^e  dette  XI t.  J'ttvole, 
la  quale  dice  : Se  utto  rompe  tut  membro  ad  un  altro, 
ove  non  convengano  fm  di  loro,  siavi  la  pena  del  ta- 
gìione.  ( $1  MtMElVM  SCeiT,  ni  CVU  EO  FACIT,  TAL40 
LSTO). 

JBssa  dice  altìcsì  : Se  fu  transatto  col  ladro,  cca-^i 
r azione  di  Furio.  ( Si  mo  rviE  sannum  elcisvm  escit, 
n'NTI  NE  (3)  AMOOSTO). 

Coi  detti  Patti  pertanto  insegna  Paolo  che  le  azioni 
tu  furto  e D' ingiurie  sono  (umullate  di  pien  diritto»  Al- 
ti) Fa  pallatlo  fra  sai  eba  «*a  tal  rou  «ria  fime  a le  per  rr|ao  ; 
hè  »a  la  aa  ka  faUo  UadiMaat.  Ila  pacalo  fialto  , yss  («iua  O«a«a«»o , 
altea  io  te  I*  aaioM  o(>U  8ar«iau , airtci  U ^aale  poai  castrfHMc 
che  lì  aia  Ircile  di  poaardcre  qscUa  caaa.  Sa  tale  aaìoac  radi  il  Ut.  4t 
ti  hjrfot.  al  lib.  so. 

(a)  E pcirhè  aao  di  pieo  difilla.  |>accbi  il  Palio  di  coalrarre  aaa 
i|>olaca  prodaca  di  |iiflo  diiiUa  ua'aaiaaaT  Caiacia  , oai  CommtMJi  a 
Ì'4i»/e,  a ^ucaU  l«||a  , ano  «ed«  aiua  ia|ioBa  di  diafMiU  , ebe  la 
•TCft  r Edilio  »p#uaiaic«lt  rottfcraalo  il  palla  di  coatiarre  l‘  ipatoca, 
oon  con  il  palla  di  aòafliafU. 

(3)  La  palaia  aSMft,  mmm  dedaiaca  Fcalo,  preiao  gli  émtùhi  ti 
gMtfiimrM  aperore  (.^aicL  isoiét  mfguMSt  a Ltgmtt  thiammmH  Oula' 
Il  i futfù  «iprfaao  pu  mardo'o  dtì 

XXFttt  Dt  Jutt  N<*miyafùi,  ft«Siiy«r  Pèdo  «f/M. 

1 1/  § 3 Fiala»  lib  3 ad  Ediilwai. 

ToUilm  auftm  pet  rtirplioHfm,  ^moliti  pmtiuoi  or  prlaf  - d.  $ 2- 

AALV.  Quardam  lutionr*  ptf  Pmiliim  ipu)  /mk  loUuHltn  ì ut  In- 
ju'mium:  i/tm  Fmli.  top  ^1  ^7  S 1- 
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rune  .iiiuni,  tiic'egh,  tono  toUr  issogiuit;  medianle 
Patio}  come  quella  D'ingiiurie  e quella  Di  Furto. 

$ 7,  Defì*  effètto  di  quelle  Conuemioni  che  sono  di 

Gius  delle  g^nti,  e specialmente  de’  Contraiti. 

XXX.  Alcune  Convenzioni  di  Gius  delle  genti  produ- 
cono azìontf  aitnme  producono  eccezioni. 

XXXI.  Quelle  ebe  protlucono  iizioni  perdono  il  loro 
nome,  e asaumono  il  proprio  nome  dì  un  Contratto}  co- 
me  la  rompra-vendila,  la  locazione-conduzione,  la  socie- 
tà, il  comodato,  il  drpotko,  e altri  simili  Contratti. 

E se  la  Convenzione  non  diventa  un  altro  Contrat- 
to (i),  ma  contiene  una  causa  (a),  Aristone  risponde 
heniscilno  a Celso  die  vi  ha  obbligazione:  come  sareb- 
be, se  io  diedi  a te  una  rosa,  affinchè  tu  me  ne  dessi 
un'altra}  o se  te  la  diedi  aOinebètu  facessi  alcun  che  } 
egli  è un  SiMALijuiUA,  cioè  un  Contratto,  e ne  nasce  una 
obbligazione  civile. 

Conforme  a ciò  è quanto  dice  Gajo  : Ella  è cosa 
maoifesta  che  nelle  tra^zioni  delle  cose,  qualunque  sia 
il  Patto  esso  è eOicace  (3). 

Jlessandntne  dà  unesempio.'Tudev'itdic’rgli^stare 
al  patto  da  te  stabilito  quando  costituisti  la  dote  per  la 
tua  alunna}  nè  ti  può  ostare  ciò  che  suol  dirsi,  che  dal 
Patto  non  nasce  azione  : imperciocché  questo  principio 
di  Diritto  vale  solamente  quando  vi  è un  Patto  nudo} 
altrlrocnti  se  si  dà  danaro,  e si  conviene  intorno  alla  re- 
stituzione di  C.SSO,  compete  l'azione  Personale  (4i- 

Un  altro  esetnpio  c’  è dato  da  Antonino,  il  quale 
tosi  rtscrii*e  : he  tu  sei  divenuto  erede  del  tuo  debiU^ 
re  razione  che  avevi  contro  di  lui  rimane  confusa  con 
radiziuae  dell'  eredità  } ma  se  dopo  di  avere  ghiHizial- 
ineole  ottenuta  Teredità  ne  hai  latto  tradizione  al  tuo 
avversario  da  le  vinto  in  Giudizio,  a Patto  e condizio- 
ne ch'egli  avesse  da  soddisfaru  tanto  gli  altri  creditori, 
quanto  te,  per  ciò  ebe  ti  sarebbe  stato  dovuto  se  tn  non 
avessi  adito  quell'  er^ità } si  dovrà  stare  alla  fede  del 
Patto  e della  convenzione  : altrimenti  competerà  l'azio- 
ne Della  stipuiazione,  qualora  nel  Patto  sia  stala  sog- 
li) Speciale,  noniulo 

’(n)  Vale  a dii*,  iylarricac  uaa  duioM  o «■  fallo.  V.  tofta  il  ■. 

1 1)  A ^odutic  aaioiic. 

(})  CmMdiitM,  cli’è  il  oonc  |c»rfale  d«U«  mìooì  im  pvwtem. 

A'.Y.Y.  Jaiii  GtiUimm  Ctm>  tntìon<\^iiMdémaLUitiUifmrmiU,  faar- 
Saif  1.  ^ Ulp.  lib.  ^ ad  Kdiclw. 

XXXi.  Qmn«  ^4aat  tt.ÌMmes,  im  uw  nomiiu  mom  Uaatt  itd  Uaa- 
»rwtt  in  nonarn  Contrtuitat  mi  emetto  ftmdUio,  locmtio  comémi- 

ha,  UHielmi,  comumudatmm,  éfftnitmm,  ti  cmtUri  imiUi  comi/éatmi.  4. 

I 7 8 »• 

SfS  riti  in  mtimm  (ontrmeimm  rn  mon  itmmuat,  vAùt  tmmtm  fona/ 
Atiiio  CtU9  tot  oSìif,miiontmt  Vi  pmtm,  itii  ii~ 

ttm  mt  mlhì  mtimm  Jmrtit  étti  mi  mtifmié /a*ias.*  Aof 

$d  eUt  Cvnirmctmm  eut,  tl  hi/u  mmici  rnv/eaa  tAStiem/iomem.  4. 

I 7 8 a 

in  timditùmiSms  tttmm,  e^oécmnufmt  PmttmM  iU,  ti  *mUtt  tmernìj*' 
Utim  tu.  I 48  Gai.  lib.  3 ad  Ug  Xll  Tab. 

Ltfitm  paoni  éUiUi,  poam  éotem  prò  mimmutm  émtti,  uumi  opmtti, 
nti  oSetìt  Mi  pottiii  t/mod  dui  tolti,  t*  Pmtto  miUomtM  aoa  aaifi.* 
iuta  enim  hot  Jmt  mtimmr  pnam  Pot'faai  mmdmm  tti.-  miim^mim  t/mmm 
ptt  «nia  datar  tt  m/ifmid  dt  reddendm  tm  con<ft»ii,  miitit  tti  Comdictio. 

I IO  OA.  k.  I. 

Pfkiori  Imo  %ì  htuì  m*tùi%ti,  at/ia  foaw  (omirm  tmm  AaSoiitt'.  ad*-’ 
fa  hfftdiimit  con/uta  tU:  ttd  ti  tam  htttdUmlem  poU^mmm  in  JadUto 
ciftHaiUit  ti  ifodidiUì  pam  ttnitnlìm  tapeiat-ermt,  rm  uìndithuit  Poito- 
vaf  mi  fmm  imttvn  trtdilortSmt  qmum  Mi,  im  to  pnW  Uhi  drhotlm*  u 
4d'M  lu/tdilmfrm  m>n  a^iitwi,  imttijmititt i PmU  ionfttUaotii^mt  fidt\ 
ttii-a  fda  eti-  Qmmt  u non  ttiimlai  / Et  Uipmlatm,  ti  modo  Pmtlo  tmh 


giunta;  oppure  Taziòbe  Delle  paiole  preacrìtlc  (Oi  ^ 
non  è intervenuta  stipulazione. 

XXXU.  Quanto  dicemmo  rùguarda  quelle  Conten- 
zioni che  dal  Gius  civile  ricevono  nome  o causa,  c 
producono  azioni.  Le  altre,  come  sopra  abbiamo  ac- 
cennalo, producono  almeno  eccezioni. 

Per  altro  riguartlo  agli  effètti  di  quelle  Conven- 
zioni ili  Gius  Selle  genti  che  sono  Patii  strettamenfc 
detti,  perchè  non  hanno  nè  nome  nè  causa;  sidee 
distinguere  se  la  Convenzione  sia  un  Putto  Vudo,  ofi- 
fHoe  se  sia  un  Ptitto  Aggiunto  a qualche  ContreUlo ; 
come  ampiamenie  vedremo  nei  seguenti. 

J 3.  DcH’effetio  de^Putti  che  chiamansi  Nudi. 

XTXill.  Per  dò  che  risguarda  il  Patto  fìudo, 
cosi  dice  Ulpiano  .*  È manifesto  che  allorquindo  la 
Convenz  one  non  contiene  veruna  causa,  non  può  pro- 
durre obliligazione  (?). 

Quindi  p.  e.,  la  Convenzione  di  dividere  una  cosa 
comune , qualora  non  ottenesse  il  suo  effetto  medìanta 
la  Iradizione  o la  stipulazione,  non  {lotrà  ( come  Patto 
Nudo  ) produrre  azione  aliniiia. 

In  questo  senso  dunque  il  Patto  Nudo  non  produce 
obbligazione. 

Ma  proiluce  eccezione. 

Imperciocché  dice  il  Pretore:  u GcAitivriaò  i vatti 
»)  convancTi,  che  non  saranno  stati  fatti  per  dolo,  nè  in 
n onta  nè  in  frode  di  Leggi , Plebrsciti,  Senatoconsulti  o 
n Elilli  dei  Principi  ». 

Quc*sto  Editto  è conforme  alla  equità  naturale  : di 
fatti,  che  cosa  è mai  tanto  conveniente  alla  fede  umana, 
quanto  Posseivanza  delle  obbligazioni  contraile  fra  gli 
uomini  ? 

Ed  in  qual  modo  te  guarentisce  il  Pretore  ? Con- 
cedendo  V eccezione  su.  Patto,  colla  quale  concorre 
anche  L'eccziionz  azi.  Dolo  , avvegnaché  chi  manca 
ai  patti,  opera  dolosamente. 

Quindi  Antonino:  Se  tu  pagasti  una  parte  did  de- 
bito al  tuo  creditore,  cd  egli  tcco  convenne  di  non  chic' 
derti  l'altra  parte  per  nò  <he  tu  l'hai  fetlelmenlc  assisti- 
to col  tuo  patrocinio  in  sue  cause  e bisogne  ; tu  sei  as- 
solto da  quella  obliligazioue  e per  Gius  civile  e |h.t  Gius 

(1)  Coll  cbMMJM  r «sioae  ebe  è pn«  Co»tf«lli  ìsMiaiic^li. 

(s)  Vale  a dii*.  da  evi  mscc  r«ai<wc:  ma  prodvcv  acvipcc 

l'ubbligaMiNiv  mIvmIv. 

/mela  tu.  dmhétmf  mttia  / hI  Pmncréptù  l•trhi$,  ù Uifmtmtam  mom  àUtr- 
etntmU  I.  7 0»d.  b 1. 

XXXm.  Std  qmmm  mmtU  imhtU  iOmim,  ptupUt  (*)  o>mrtmfatmtm 
hit  iomimt  «M  prnm  emmUUai  ohlipmtiomtmL.  wp.  d.  I.  7 g 4* 

Di.'jmwmi  pUiUam,  mìu  Itmditìmme  i-«/  Uipml^nm*  utmmt  tlfrtlmm, 
md  éitiomtm  imt  nmdmm  Pmelmm)  mmlli  ^odme  puitul.  U 4-a  UetMO 
gru.  l'b  a Jn»*  epiloM. 

ìfutar  mmda  Pmi'tio  ahlipmfio’^tm  mam  fm'it. 

S*d  fOnt  tmttptumtm.  Mp.  d.  i.  7 g 4 *1  'g^la*- 

Ait  PtmtfM:  m Pm^iu  <.o.vrz,vr.a,  pawr  «fpvr  dota  mah,  *#- 
« p«z  odi-ttiMi  Ltpti,  PUhiuila,  StmmimuomimUm,  Ediclm  Pnmipam, 
» mtfat  fmu  /immì  tmi  tarmm  fimi,  fmtim  vmmi,  Esme^ao.  • d.  I. 
7 S 7 

limims  EdkU  mttfuàm»  nmhumiu  nt.  Qmid  tmim  tmm  tomsfmmm  fi- 
dti  kmmmamà,  fmmm  tm  ^mmt  imitt  ttf%  plmimtimml  urtmt  M.  1 Ulp-  iib. 
4 ad  Ed. 

Ctedueti  tm  si  pmitm  pttmmimt  tjnahnttì,  dt  pmrtt  «•ero  mmm  ptten- 
dm  imUt  ti  tt  tmm  amttmit  oh  immuu  mtjtrnltmfmt  tfOi  ima  pmtrtHUHtifi- 
diurni  df/tMimj  tm  MUf^taat,  pmthm  tinti  Jmu,  pmtUm  kamnmto.  U 

}*>  AUnai  Icggovo  pimtUi  lonumitniUta,  C iNiogaou  U «tiguU 
dupu  ««ioni. 


OlQiiizt^  uy  CjO' 


DK  PACTIS 


onoTArio  (0;  imp^IorrhJ*  Vecrnionr  perpetua  ilei 
Patto  ronvetmto  o del  dolo , rexpin^e  la  (iomanila  <tr| 
residuo  debito  \ tanto  che  si  potreldx:  ripetere  ciò  che 
fosse  stato  per  ignoranza  pagato  (a). 

Può  pct'i»ctunmrnie  opponi  onche  queUn  eccezio- 
ne cfie  pel  patto  concede  il  Pretore,  quulora  per  oU 
tro  non  sia  stato  altrimenti  romr«u/o  J'rn  i palteg^ 
gia/iti.  Poiché  se  fu  col  tuo  debitore  pattuito  per  un 
dato  tempo  ) oltre  tal  termine  la  Convenzione  non  giova 
nè  al  debitore  nè  al  suo  tldejussore. 

S 4>  DelVeJfetto  dei  Patti  Astfpunti  ai  Contratti 
di  Buona  fede. 

Passiamo  a parlare  dei  Patii  acces^orii  ad  alcun 
Contratto;  ed  in  primo  luogo  , di  quelli  aggiunti  a 
Contratti  di  buona  fede, 

XXXIV.  Allorché  un  Patto  è aggiunto  od  tdenn 
Contratto  di  buona  fede,  importa  di  sapere  se  quel 
Patto  sia  stato  fatto  incontanente,  vele  a dire  ad  un 
tempo  stesso  col  Contratto;  oppwe  se  sia  stato  ag^ 
giunto  dopo  mi  intervallo. 

Quando  il  Patto  fu  aggiunto  incontanente,  è ine- 
rente al  Oìnlratio  stesso^  ed  accresce  o diminuisce 
Vozirne  che  ne  deriva,  secondo  il  suo  contenuto.  Ma 
quando  fu  aggiunto  dopo  un  iutcrifallo  conviene  di- 
stinguere se  risguardi  gli  amminicoli,  o la  sostanza 
del  Contratto. 

Se  risguaixia  gli  amminicoli,  p.  e.,  il  giorno,  il 
luogo,  il  modo,  ed  edue  cose  simili  senza  le  quali  il 
Contratto  può  sussistere;  non  ha  virtù  di  accrescei'C 
o diminuire  V obbligazione  che  dal  Contratto  deriva, 
nè  di  dare  azione;  ma  produce  soltanto  VecceUonc, 
.se  è il  debitore  che  ha  pattuito.  Se  poi  il  Patto  rii- 
guarda  la  .sostanza,  p.  e. , parlando  della  compra- 
vendita,  se  risguarda  la  cosa  venduta  od  il  prezzo; 
in  lai  caso  il  Patto,  benché  aggiunto  dopo,  purché 
V affare  sia  tuttora  vergine,  è valevole  a togliere  in 
tutto  o in  parte  l’azione  , oppure  a produrne  una 
nuova,  come  da  Contratto  rinnovato. 

Tutte  queste  cose  ci  vengono  insegante  da  Ulpia- 
no.  Non  solamente,  dic*egli,  il  Patto  produce  l’  cc- 
cezione,  ma  altresi  talvolta  dà  forma  ())  allazione  stes> 
sa  ; come  avviene  ne'giuditii  di  buona  fede.  Impercioc- 
ché sogliamo  dire  che  i Palli  convenuti  sono  inerenti  ai 
giudizii  di  buona  fede;  e vuoisi  intendere  che.  se  i Patti 
sono  stati  aggiunti  incontanente  al  contralto,  essi  vi 
sono  inerenti  anche  dalla  parte  dell'attore  (4)* 

Se  sono  stati  aggiunti  dopo  un  intervallo,  non  si  con- 
ti) V»l«  • ilft,  per  Gfw  drilt  id  4i  ^a«IU  ptrie  eVe 

gadi  : per  Gh»  «M»nrio,  awdìtatr  t’rwrwwM  4*1  Patto  « 4ai  4oÌ«, 
•d  libevah»  4t  gwlb  parto  che  cMTcaiiti  «ai  H fawt  chmla. 

(a)  Vr4«4c  it  III.  ét  Coné’et.  imétà.  al  tiS.  la. 

(3)  Aecrrrr0a4ola  o 4ioiÌRMafclf,  o timéwméah  a etò  eh*  1 caa- 
Imato  ari  Palio. 

(4)  5i  4ÌCC  rbe  tu  Pillo  i torrmlc  al  CMitraHe  émtte  ptU  M. 
rmUoft.  ratiniti  rito  «4  estoa4tri  resiote  protc4catc  4a  ciio  Coairal- 
lo  alle  cote  (Oilettfc  t«l  Patio. 

àtrmtzi  tu  Nmm  weptto  ptrpttmm  Parti  roartnii  vtl  éóU,  reuCuì  prti- 
/imtm  reptilit:  emm  ti  toUtam-  atr  iaaóraaiìam  rateo  aoimisH.  I.  5 
Co4.  h.  I. 

Si  cam  rea  ad  ttrtam  ttmpmt  Pache  fatìa  ut,  mtUa  arptr  rea  nepta 
jUtjatUfi  pradtst.  I.  S7  $ 1 Pali.  i)h.  5 ad  Edictaa. 

XXXt  y , Qa/miau  ìMvdmm  ftemai  ipamm  aetiomtmt  rti  ia  toama 
fidò  imdiciit  Saltami  taiu  dicere.  Patta  eanctata  iaem  tonae  fidai 
fadiciit!  Sad  hae  sic  accipiemrbtm  est,  ai  ti  ^idam  ta  carUiaatui  Patta 
sakucata  fami,  etimm  ex  parte  actorn  inùat. 

JSx  iateri'atia  aoa  innaat,  au  latekant  u a^atj  rie  ex  Patio  artìo 


sitlerano  come  inerenti,  c non  valgono  in  caso  di  ario- 
ih:  : altrimrjiti  dal  Patto  nascerebbe  azione.  P.  c.  dopo 
il  divorzio  fu  convenuto  che  la  dote  non  sarà  resliliiitn 
nel  Icrniine  stabilito  della  dilazione  , ma  subito  : ciò 
non  sussisterà , perchè  altrimenti  il  Patto  produrrebbe 
azione. 

Parimente  Marcello  scrive  : Se  ncirazione  Della  tu- 
tela si  convenne  di  pagare  interessi  maggiori  di  quelli  die 
sono  stabiliti,  questa  convenzione  non  avrà  luogoiailri- 
menli  il  Patto  produrrebbe  azione.  Avvegnaché  al  cen- 
trano sono  inerenti  quei  soli  Patti  che  danno  legge  al 
contratto  medesimo , vale  a <lire,  quelli  che  furono  (at- 
ti ai  principio  del  contratto.  Io  so  che  fu  data  la  stessa 
risposta  da  Papiniano,  dicendo  che,  se  qualche  tempo 
dopo  una  vendita  si  fa  una  convenzione  estrenra  alta 
natura  del  Contratto  (i)  , non  si  può  p*.T  tal  causa  pro- 
cedere coll’azione  pella  compera  ; e ciò  per  la  delta  re- 
gola , che  da  Patto  non  abhia  a nascere  azione  : la  qual 
cosa  dir  si  deve  pure  lU  tutti  i giudizii  di  buona  (Ì;de. 

Ma  tUlla  parte  de)  reo  convenuto  il  Patto  avrà  luo- 
go (a),  perchè  anche  que’ Patti  che  vengono  faltl  dopo, 
sogliono  produrre  eccezioni. 

Gxsi  é per  altro  allor  ché  i Patti  seguiti  dopo  il 
Contratto  risguardano  gU  amminicnU  di  esso  : che 
.se  risguardano  la  sostanza,  in  talcoso  cosi  sofffiun- 
ge  Ulpiano:  Nei  giudizii  di  buona  fede  i patti  latti  tlo- 
po  , e rdatiai  alla  sostanza  del  Contratto  , sono  tanfo 
inerenti  ad  esso , che  non  è da  dubitare  . poter  uno  re- 
cedere dalla  vendita  e dagli  altri  contratti  di  buona  fe> 
de  , fino  a tanto  die  non  n'è  occorsa  V esecuzione  (5). 
Se  dunque  si  può  cangiare  tutto  un  Contratto , peHiÌ7 
non  si  potrà  cangiarlo  in  parte  mediante  no  Patto?  Co* 
si  Pomponio  scrive  nel  lib.  G ad  EòicUuu,  E se  la  è 
così , il  Patto  avrà  effetto  anche  per  lattore,  ed  egli  )k>* 
tri  procedere  aU’azione  prima  deiresecuziune  (4)*,  per 
la  ragione  medesima.  Imperciocché,  se  tutta  la  conven- 
ti) C'oi.  fì«fnat4a«te  rota  rha  imw  rAaittoìirniia  la  •atara  a la  «o 
aisBu  àA  Tn«Halto.  a irMa  le  e««li  II  Caalialto  pMraèha  (Mintata, 
erma  awehht  il  fisnis,  ti  laitfA.  il  «ttds  ac. 

(a)  Vaia  a dtrt,  uri  ■lilc  ailnbacsio  l'cccai'M*  al  rto.  ite*  4<ra 
|li  tarà  iapraate,  f«>rrhè  aoM  vate  a dimiaaife  rssoi^tita  r«bblt|aiio* 
•a  La  4ut  AipfAi4ÌMit  MM»o  Molto  4ìverie. 

(3)  Di  Maoirta  rh»  Mr4la«to  ^ba»Io  Palle  ai  lOflia  iiao|iora  1*  ah* 
bli|ationti  4tiM«alt  dalla  coapoft. 

(4)  Vaia  a 4ira  . oon  atModo  par  ateo  aar|«ilo  il  Cooiralie,  cio4, 
sa  Calla  la  iiadiaioai,  sd  pagato  it  prcua. 

mteaiar.  Vi  paia  ; pati  éirartimm  eartetnii  tra  terapara  Varata  dUaSia- 
miidatieddaiw,  t^ttatira  ; kaerumraiahit,  atta  Patta  or/Ì4> Jtssrorsr 

tdera  Maecattm  tcrito!  Et,  ti  in  Taiatae  attiame  teartait  ut  mmia- 
rat  paam  ttatafae  wal  atmaa  praasUmtar,  laaum  tram  kaMit  t ne  ta 
Parta  aasrahu  aetia.  E*  tmim  Patta  imsata  fOM  Itfem  tanhaerai 
darti,  id  tìt,  erraa  in  ineetim  eantractai  fatta  mrtt.  Idear  rexpaniam 
scia  a Papmiano  t Et,  ti  pati  emptianem  aa  iaie/ralh  ah  fard  ext/a 
aatmaar  eaalratiat  eatrertuai,  aà  Aamt  taasam  api  Ex  earpta  tran  pmte  t 
prapte/  eamdem  repaìam,  ne  tx  Patta  actianastatru.  (^todniaaaaa- 
kai  iattat  fidei  iaérciii  erit  ditendam. 

Sad  ex  pmte  Bai  lacam  kaMH  Pattata,  paia  laltnt  et  ra  patta 
pmat  patita  itàtrpmantm , patere  exteptiamet.  »*p.  d.  I.  7 g 5. 

.Adta  autem  haatu  fidti  Jaditht  exteptìanti  paitea  fattae,  paae 
ex  eadem  utmi  Caaitattm,  intani;  mi  eamaM,  in  earptiame  eaeitrirpaa 
hamtre  fidti  fadùiit,  re  trandam  utata,  pana  aàiri  aà  en^fiane  Si  ipiimr 
ta  tahrm  potali,  rmr  «or  et  pan  efas  Pactiane  matari  peteUt  Et  Hate 
ita  pampotrJmt  Uh.  6 ad  Edittaar  itrihitr  paad  am  ett,  etiam  ex  par- 
ta aftatrtii  Paetia  tatam  hahei,  ai  ai  ad  attianem  prafieiai  nemiam  re 
laeata;  eadem  ratiamef  Nam  u paini  tata  rn  tatti,  tm  mor  et  rtfor- 

(*)  Csjic^  dtpeclianes  ( Ohttrv.  11,  5)  ; na  Rawrdo  «Iìrm 
«iiaff  isoiMa  lata  corraaioac.  a prova  con  inolia  lagiooi  cha  la  parnlo 
extfetiontì  à aovonto  impiagala  sai  k oio  di  Patti  aggtoati  ai  Cas* 
traili. 


nfl  LICER  II  TiTULtiS  XlV. 


zionc  può  cssiTc  annullata,  pt‘r«4i«r  non  |K>lrà  anrhe es- 
sere moilifìrata  in  guisa  dir  irmhrì  un  nuovo  Contrat- 
to ? Nè  qut'Sio  è ragionare  alla  grossa.  Laonde  non  piM- 
so  fare  a metro  di  approvare  cto  che  dice  Pomponio  nei 
lihrì  dcOe  Lezioni , potersi  cioè  mediante  Patto  receih*re 
in  parte  dalla  cuni|>era , come  se  pir  quella  parte  la  rom- 
pera  si  rinnovasse.  Ma  se  ri  compratore  ha  dite  ert'di , 
ed  il  venditore  pattai  con  uno  dei  due  di  recedere  dalla 
romperà , Giuliano  dice , valer  tale  Patto  , c discioglierst 
in  parte  la  compera  stessa  , potemlo  V uno  degli  emii , 
anche  in  altro  Contralto,  acquistarsi  un'eccezione  (i) 
mediante  palio.  Pertanto  io  adotto  e l*opinioD}:  di  Pom- 
ponio e quella  di  Giuliano. 

XXXV.  li  Patto  amianto  dopo  il  Contratto,  e rii- 
ganrdante  la  .sostanza  del  Conttntto  medesimo,  se 
la  cosa  è tnttavid  nel  suo  integro  stato,  pah  avere- 
»cere  o modificare  il  Contratto,  e^soìWrìo  in  tutto 
o in  parte  non  solo:  ma  anclte  se  da  una  parte  fu 
eseguito,  pub  Poltra  pa/'te , testituendo  ciò  che  fut 
ricevuto,  librrursi,  mediante  Patto,  dalle  ohldiga- 
zioni  che  a lui  spettano  dal  canto  suo. 

Ciò  è quanto,  seguendo  Vopmione  di  Aristone,  in- 
segna Nerazio  con  queste  parole:  Non  y*  ha  dubbio 
che  si  può  col  fonsemo  delle  parti  fra  loro  obbligale, 
essendo  vergine  r affare , pecedere  da  conqFra-vendha , 
da  locazione-conduzione  e da  tutte  le  altre  simili  obbli- 
gazioni. Aristone  va  piò  oltre,  e pensa  che  te  io,  dopo 
di  avere  adempiuto  verso  di  tc  quanto  era  delle  mie 
parti  per  una  compra-vendita  tra  noi  falla,  rimanendo- 
mi tu  debitore  del  prezzo,  convengo  teco  che,  restituen- 
domi quanto  tu  avessi  avolo  da  me,  tu  non  abbia  più  a 
pagare  il  prezzo;  coinè  avvenga  tale  restituzione,  tu  cessi 
d'(*ssere  ddiitore  del  prezzo  ; perchè  la  interpretazione  deb- 
la  buona  fede,  a cui  tutto  qui  si  riduce,  ammette  anche 
questa  Convenzione.  K non  importa  chi*  la  convenzione 
di  risolvere  il  contrailo  sia  fatta  essemlo  tulio  nel  suo  in- 
tegro stato;  oppure  che,  dopo  restituito  quanto  abbiamo 
cunvemito,  tu  non  abbia  a far  nulla  riguardo  a me 
per  tal  titolo  : avvegnaché  in  una  Convenzione  die  ha 
per  oggetto  di  risolntre  ciò  che  fu  fatto,  non  può  darsi 
che  Tulio  dc^conlraenU  sforzi  Taltro  a fare  dal  suo  cau- 
li) Cane  a«  JinsM  ; Nm  rhaps  cke  i|»c»lo  Coibsllo  •<«  kIoIIo 
feMftvrs  per  !•  psfla  erc4«,  cane  bob  rìpagaartbW  dia.  r«- 

Modo  e|li  daWlorc  pai  va'  ahra  ipecte  di  eosirslto,  dal  Patio  aoo  |lì 
iMiceMit  «oa  acceaiaaa  pcf  ta  saa  palla. 

mmi,  mi  paoAi—a.tdf»  ymasi  rtmoemim  CW/aMu  eidmimr  ymod mom  m- 
mMtUn  dia  pottsi.  Cade  iUmd  meym*  amn  repeoka  pmod  PaaÈpomai 
dru  Lrntiommm  praSmi,  pone  ia  pmU  ueedi  Patto  aà  eaipiioìu,  ^ami 
ìtpeiita  partii  tmptìoae.  Std  yamm  dao  katdtx  tavoli  tMUdtemat,  ù 
rtmdìlot  am  alWa  patta»  est,  mt  ak  eaiptioae  tttedaehu,  aitJaiiamas 
talme  Pattmurn,  et  dinolei  prò  parte  earptimem  t fmoniam  et  ta  atta 
Contratta  : paeùttarh  alter  «a  keredìèu»  at^aitttt  tiSipoteùtestrptio- 
aera.  Vtam^t  kayat  rute  ptacet,  ét  faod  Jatiamas,  et  ^ead  Pompa- 
mia»,  d.  I.  7 g 6. 

XXXy.  Aà  emptioae-etnditioae,  hcatioae-<oadaetÌm»,taetais^mi 
aiadtiha  aUiftatiaaitmit  fM,  iatefpi»  aamiha,  comseasm  eoram  fai  m- 
trr  »e  oMiffiH  tint,  rtttdt  peuii,  ÀiSntn  aam  ai.  AiùUai  kae  amplia» 
videàatart  Sì  ea  yaae  au  ea  erapto prmtitart tihiaporterat praetiitésem, 
et,  tnm  te  mhi  pretimm  deàertt,  tmreamet  auki  teemm  mi,  rana» 
praeititi»  auki  a te  ia  r»  riadita  otmmàm»  fmae  e$io  iiSi  praedUtuem, 
piiimm  miU  aan  éaisj  tmfae  laiAi  la  ptaettiihtt»  t ptedmm  t»  deàete 
desiaeret  Qmta  àoaae  fidò,  ad  fmam  katt  amaia  rediemaiar,  iaterpie- 
fatto  hamt  foaya<  Coareatàmem  adatiuìi.  Net  faiéfmam  ÌMe»e%t  aMam 
iaUgiis  eaùtikmi  ia  fmae  uMi§at»  eneaue»,  eaanmàet  mt  aS  fo  aepotia 
ditttaderetar i an  ia  iaiepram  reititatii  hit  fuae  tgo  Uà*  praeititmem, 
tonseatUeami  nt  faid  te  auki  eo  moatùu  praettari».  Illad  piarne  Coa~ 
rtationr,  fame  pértiart  ad  malreadmm  id  faod  atimm  tu,  perfit*  aok 
pouu,  ut  ta  fàod  lam  rfo  tiài  praestià,  tortaa  praetlart  aUki  cofari»  t 
faia  fo  taodo  non  tam  hoc  abitar,  ai  a pùlim  atgotio  duttdamai. 


to  ciò  che  il  primo  ha  fatto  in  adempimento  ; mefrf  re 
una  simile  ronvcnzionc,  anzkhè  risolvere  le  prime  ob- 
bligazioni, ne  introdurrebbe  di  nuove  fra  le  due  parli. 

XXXVl.  Ritorniamo  ai  Patii  che,  relativamente  a 
Contratti  di  buona  fede,  vengtmo  aggiunti  dopo,  le 
cose  essendo  ancora  nel  loro  integro  stato.  Popùtia- 
no  ammette  anch*cgli  ta  distinzione  che  abhiam  fal- 
lo fra  i P.itti  che  si  riferiscano  alla  sostanza,  e'quel- 
ìi  che  ùo  ifvriscotto  agli  amminicoli  del  Contratto. 

I Talli  convenuti,  dic'eglì,  che  aggiunti  dopo  detrag- 
gono (i)  c|u.àli‘lie  cosa  ad  una  compera,  reputansi  con- 
tenuti nel  Contralto;  ma  que'Palti  che  aggiungono  qual- 
che cosa  (a),  non  li  crediamo  inerenti  al  Contralto.  Oò 
ha  luogo  negli  amminicoli  della  compirà;  come  sarebbe 
che  non  si  abbia  a prestare  la  cauzione  del  doppio  (3), 
0 die  si  debba  prestarì.i  con  lidejus&ore.  Ma  irei  ca.so  die 
questo  Patto  non  sìa  valido  se  si  fa  attore  il  comprato- 
re, vale  come  eccezione  a favore  del  venditore.  Si  do- 
manda poi  con  ragione  se  dir  si  debba  la  stessa  cosa  (4>, 
allorché  fu  poscia  accresciuto  o diminuito  il  prezzo  ? con 
ragione y avvegnaché  il  prezzo  forma  la  .sostanza  della 
compra-vendita  (5).  Paolo  nota  che  se,  tutto  essendo 
vergine,  si  conviene  nuovanurittc  «li  accrrsccre  o dì  di- 
minuire il  priv.zo,  intendesi  con  ciò  di  recedere  dal  pri- 
mo Contratto,  e di  fare  una  nuova  veodìta. 

Da  ciò  risulta  che  dei  Pulii  soltanto  riferentisi 
agli  amminicoli,  bisogna  intendere  quattio  rescrivo- 
no Diocleziano  e Massimiano  con  queste  parole  : Nei 
Contratti  di  buona  fede  rompete  T azione  in  fòrza  «lei 
Patto,  qualora  questo  sia  stalo  inconlamnle  aggiunto 
al  Contratto;  imperocché  ciò  dir  fu  cuqycduIo  dopo , 
non  produce  azione,  ma  eccezione. 

(1)  Caiacio  M>pn  pacala  l»f|«  ( Oàttrr.  z8  ) ^>c«  cW  ) fatti 
dtnaapaaa  alla  tomptta  ^»Maa  *n|«*trfa«D  la  aailaau  , ^Malvalla  t 
Ma  iiauaaÌKJM  ma  aaairatMM  il  ffauo}  pmlw  drlraffctao  a tal^» 
no  ^aalcbr  rata  cm  dia  caBlilaùta  la  aatua  a la  aoMaau  4al  Coa* 
trailo.  Al  coaliafia  , ai  cita  I palli  agpiaafpma  al  tomnaiio, 
^«aado  litgaatéaaa  |t(  aaaatakali,  pachè  taaa  auaaaotil  Caalial- 
la,  aalra  liawarado  la  Ma  aaataaaa. 

(2)  Cioè,  che  ritfaafdaa*  gli  aiaaiiaicati.  V.  h aala  pveca^ala. 

(3)  Caaitaai  étl  dappta  è ^adla  eoa  cd  il  «aadiloft  aaakara  il 
(ooip(ala«r,  nrl  ca<«  ihc  qaatlì  «caga  trilla,  di  ritpoadara  del  dafpm 
tedtaaìtaavralo  (Vrd.  lil.  de  Erkthrùà.  IA.  SI).  Laoada  laata  >c  t| 
Patto  fo  « fjvota  èri  «cod(lo«a  alKodtè  ooo  avcM  a ptealaia  io  ««• 
r«a  laodo  gutlla  cauuOM.  guaala  M fa  io  fatort  dd  lOatpcalort  af< 
Aodit  atette  ad  e»tci<  flettalo  eoa  Mrjaiaorc,  t»ia»do  i|iie«U  pv*  la 
aalBf'i  dflla  tendila  oaa  lavaMMit  oada,  o aea  v«a  imiièaiiaae,  l'aao 
a r altro  di  ^or>l*  Palli  fo^sardaM  |N  aomiaicoN,  aoa  la  loalaaM, 
dei  Coaliallo. 

(4>  Cn>è . che  i Patti  aggiunti , t lifctcalfU  agli  aateiakoll , ama 
fiaraa.t  ft!  atiamt,  «a  pò  tmiiaaf. 

(3)  Dal  ebe  argar  tW  ^aoato  Pali#  delvaa  ulU  laaiaau  del  Cea- 
Iraile  . • gOMedi  è tMteaU  al  Coakatlo  mdcniaa , «aai’è  detta  al 
piMM.ipio  della  legge- 

fnaai  mi  aetat  fmatdmm  oàlipalìoati  iaUr  ma»  taaililaaM/mr.  I.  S8 
r«l.  iib  3 Slrnibiae 

XXXPl.  Parla  uuu'eata  fame  pottta  Jacia  deSrahaat  akfm*dtm> 
pliiMti,  ttMitarii  coaUaLtm  t^'idratef.  Qaat  ma  ad/ituiai,  i/eéimas 
aoa  innur  faod  Ittram  kaàet  ia  Aii  fami  adaùaìtmla  uuU  iatpiioai\  § 
rtlat!  at  taaUó  dap/ae  pratitttar,  ami  mt  emm  fidt/auott  taalio  dapiat 
pranlttar.  Std  f«o  rata  empiote  apeaU  mom  €mM  Parteai / Idem  rùrt 
kaàtàit  fare  eateptìoai»,  apaaii  venditori.  A a Aimpotut,  amtopmUta 
ni  dimaaia  prilio,  ama  immerìlo  faanìlam  lUT  (fiioaiaai^  empi,rmii 
màttantia  toiutilii  ta  prillo.  Poalm  nolatr  Sì,  eaìaidai  ialeiptt  am- 
ataliàas,  de  aapiado  rei  dimiamado  pretia  rartam  caaromitg  retmam 
a prton  Cenaatim,  et  aeva  tmptio  iaUrttutmndetmr.  I:  70.  f. 
Caatrah.  eaift.  IA.  IO  Qaaatliaavia. 

la  àonai  fid**  coatrattièai  ita  demam  ta  Patio  atfia  tompiUt,  U m- 
coaliniMn /lai:  aam  faA  pottta  plaeait,  A orna  petituMiom,  »ed  tari- 
pioatm  pani.  1.  |3  CoJ.  h.  I. 


m l>ACTIS  1 1 


XXXVIT.  Abbiamo  esposto  V eJftUo  dti 
giunti  ai  Contratti  di  buona  fede.  Bimane  da  ossfr- 
%'{ve  che  qucmto  dicemmo,  ette  il  Patto  aggiu$ik>  al 
Contmtto  di  buona  fede  estende  Pozione  dipendente 
ila  tal  Contratto  a ciò  che  si  contiate  in  esso  Patto, 
ha  luogo  anche  quando  fosse  stato  eons'enuto  di  re- 
cedete in  (pudehe  caso  dal  Contratto  medesimo. 

Ma  su  di  ciò  fu  controveriia  presso  gli  Antichi, 
sembrando  assurdo  ad  aìeuni  Gitncconsultì  P U'ore 
per  la  rescissione  di  un  Contratto  quelle  azioni  cfte, 
procedendo  dal  Contratto  stesso,  simhravtuto  fter  hr 
natura  date  onde  farlo  eseguire.  Mosso  da  questa 
ragione  Ptoculo  opinava  che  in  tal  caso  ricotrer  si 
dovesse  alP azione  Dkllb  »am»tb  pmEtaiTTK. 

Così  die* egli:  Se  un  marito  ha  Tcnduto  tiri  fomli  a 
laa  moglie,  e fu  dello  nella  vendita  di  aver  convenuto 
rh’cssa  dovease , nel  caso  clic  cessasse  di  esser  sua  mo- 
glie, retrocedergli,  lui  volendo,  al  medesimo  preuo  quei 
fondi  ; penso  che  bisognerebbe  ricorrere  all*  azione  Pel 
VATTo:  e COSI  pure  doversi  fare  riguardo  ad  altre  per- 
sone. 

Al  contrario  Sabino,  per  /e5f/momAii2iS  di  Paolo, 
opina  che  anche  in  tal  caso  compela  ìa  stessa  azio- 
ne nascente  dal  contratto. 

Etl  in  vero  così  dice  Paolo."  Se  fu  convenuto  che 
nna  cosa  vendala  sia  restituita  al  venditore  qualora  en- 
tro un  cerio  tempo  non  sia  di  aggradimento  del  com- 
pialore,  c*c  razione  Della  coMettA,  secondo  ropiido- 
ne  di  Sabino}  oppure  ha  luogo  razione  Pu.  rArro, 
ch'è  prossima  a quella  Della  conezsA  (i). 

Pomponio  pensava  su  tal  proposito  come  Sabùto. 
Così  egli  si  esffrime  : Se  un  fondo  è venduto  col  patto 
di  pagare  il  piezzo  tn  tre  rate  annuali,  a condizione 
cbt,  se  al  tempo  siabilito  non  vien  pagato,  la  vendita 
sia  come  non  avvenuta;  e che,  se  frattanto  il  compra- 
tore lo  coltiva  c n«  percepisco  ifruui,  sciolta  la  rendila, 
sia  obbligato  di  restituirli;  come  anche  di  rispoDiIrre 
al  venditore  per  quanto  di  meno  fosse  stato  il  fondo 
venduto  ad  altrui  ; io  penso  che  il  venditore,  da  che  il 
pagamento  non  sia  stalo  fatto  a suo  tempo,  abbia  ra- 
zione OELLA  VaaoiTA  per  tal  titolo.  Nè  mi  si  dica  che, 
essendo  il  fondo  rimasto  come  non  venduto,  non  può 
aver  luogo  l' azione  Della  vendita  : impitrciocchè  nei 
contratti  di  compra-veDdita  si  dee  stare  a quanto  fu 

(I)  Ms  Paolo.  So«  studó  »*|«lre  l'optatene  SiStae.  eke  om  era 
per  anco  pievalM,  s{|iafna  le  fsiole  aiti  ^asima  tmpii  in  fattami 
allo  ^aali  aiieoi  fa  factam  ai  rkerroTa  oon  lolaaitoio  «faanrfo  nia» 
ravane  le  ationi  dirette . «la  rsiaoJto  qoaado  eia  daMio  m ce»po- 
tesMio,  COBO  «tdrcno  al  Ut.  dir  Praturìpt»  mUt  Nk. 

XXXy^Tf.  Si  i'if  aaori  taat  fuaiot  rtniìiit,  et  im*tnéitiont  (oat- 
fithentam  ni  foa.tniise  inter  tot,  u ra  nafta  ti  tut  Stuiiut,  a!  tot 

/anSfii,  u ifie  ttllet,  loStm  fittio  namuithirl  «>0/  fsFMill  M 

tmitlimo  jadifiam  eut  itéStnéum:  ij^aa  et  in  aliìs  ftrioait  oSuicaa- 
éam.  I.  2 i.  de  Piatrciifl.  veib.  Iib.  li  EpiU. 

Si  iimrenii  al  rei  ^•aenu^  %i  iaha  (tttam  Itmfmi  iiìfUta^t, 
rtSierttar  / Ej  SMfTo  «>//o  tU,  at SaSittai  fatai ì aat  froximarmfU 
7.V  rACTl’U  éaiar.  I.  6 f.  de  Rracinl.  rtadM.  Iib.  a ad  Ediclua. 

Sì  faaéui  aanaa,  hima,  trima  dìe,  ta  Uft  t ataiiuel,  at  ù dirm  sia» 
tmlam  feeania  solala  non  tsstt,Jaadas  iaemftas/oielseiat  siia  intoim 
emftot  faadam  eolaetii,  ftaifas^ae  fa  to  feiftftiit,  inrmpo  to  fatta 
reslitaereaiai  i at  tfaaaU  minoiis  foslta  alii  taeaiisstl,  al  id  tatfior 
i tndilori  ftaislaiel  t j4d  ditm  fttania  aon  salala,  floitl  rtadiloii  Ex 
reypiTOeo  aaasiaeatlionrm  esse.  Xte  (oatarSaiidthemas^aod,infm» 
fto  Jmado  fatto  , ditaiat  atHontm  E*  i tndito  fataiam  esse ì in  tmfUs 
enim  et  vendilis  f oliai  id  ^aod  atlam  ^aam  id  ^aod  dùtam  ut  t^focA* 


fatto,  piuttostochè  a quanto  fu  dello;  e siccome  ciò  fu 
posto  per  condizione,  si  dee  ripulai'e  fallo  soltanto  che, 
nel  caso  di  non  eseguilo  pagainciilo  del  prezzo  a sno 
tempo,  il  venditore  non  rimanesse  obbligato  al  iximpra- 
torc;  c non  che  qualunque  obbligazione  di  compra  e di 
Tcntlita  dall'una  parte  e dairahra  rimanesse  disciolta. 

Ciò  è conforme  a quanto,  sulle  tracce  dì  Giuliano, 
riferisce  Uìpiano  dicendo:  Se  uno  che  comprò  dei  vi- 
ni , dando  una  certa  somma  a titolo  di  caparra , poscia 
convenne  col  venditore  che  la  compera  fosse  nulla;  Gh.- 
liano  dice  che  si  può  escicilare  V azione  Della  còmpera 
per  la  restituzione  della  caparra,  e che  tale  azione  è uti- 
le anche  per  annullare  la  comp**ra. 

Quindi  Vfpiano  dice  in  generalci  Labeone  e Sabi- 
no pensano  clic  anche  la  redibizione  sta  compresa  nel- 
r azione  Della  compera;  e così  penaiaino  ancor  noi. 

Il  medesimo  Utpiano  insegna  che  questa  opinione 
di  Sabino  tenne  confermata  da  KescritH  di  Antonino 
e di  Severo.  Se  un  fondo,  dic'egU,  fu  venduto  col  patto 
commissono,  vale  a dite,  a condizione  che,  se  il  prezzo 
non  vien  pagato  entro  un  certo  tempo,  la  Tendila  sia 
nulla  ; vediamo  in  qual  maniera  il  vendilore  possa  eser- 
citare azione  tanto  pt*l  fondo,  quanto  per  i frutti  per- 
celti,  non  che  pei  dtterìonmenii  avvenuti  nel  fondo  pel  » 
fatto  del  compratore.  Ed  m vero , la  compera  è Hnila. 
Ma  la  qui»!  ione  è già  derisa  : compete  V azione  Della 
vendila,  come  dirhiarano  t Rescritti  dcgrimperatorì  An- 
tonino e Severo. 

Quantunque  però,  dopo  che  gl'imperatori  decisero 
tal  qnUtione , non  sia  piit  necessario  di  ricorrere  ai- 
Pozione  Delle  parole  prescritiej  tntlasw  si  è conser- 
t aio  Puso  di  esercitare  in  tal  caso  P una  o Padti  a di 
queste  due  ationi.  Laonde  così  rescrive  Alessandro  : 
Se  i tuoi  genitori  vcmlcUero  un  fondo  a condizione  che, 
se  in  qualunque  tempo . o entro  un  ctfrto  determinalo 
lem[io,  eglino  stessi  o i loro  eredi  ne  offrissero  il  prezzo 
al  compratore,  esso  fondo  venisse  restituito;  e tu  sci 
pronto  ad  adempiere  la  detta  condizione»  ma  T erede 
del  compratore  ricusa  di  riempierla  ; ti  rara  data,  aHin- 
chè  il  contratto  sia  fedelmente  osservato,  1*  azione  Delle 
Parole  prescritte , oppure  quella  Della  vendita  , avuto 
riguardo  a ciò  die  pervenne  alP  avversario  da  quel  fon- 
do, dopo  r offerta  del  prezzo  a seconda  del  Patto. 

dam  est  ; il  tam  lift  id  dietam  sii,  affarti,  hoc  daniaaat  atiam  tue 
ae  naditoe  emfloti,  fetania  ad  ditm  ami  soimta,  oStifatms  esut  r non 
al  ornati  oSlifialia  empi  et  tendili  «OijifM  saleettlar.  I.  6 g l ff. 
CsMltik.  Iib.  9 eai|il.  ai  SibiiH*. 

fs  pti  *'ina  raut,  anhae  momiat  eatam  snmamm  dediti  ffstea  con» 
venerai  al  empia  krita  fiatel  / Jaiianas  E*  tmpo  ap  f<me  Pi,  at 
anha  inlilaatmr  j alileaifae  tese  aetianrm  &>  eaipo  etiam  ad  diiita» 
ktndam,  iofaìl,  emftìaaeok  I.  11  g 6 ff.  4v  Ad.  c«fl.  lib.  3a  tS  Z» 
iMam. 

RedMitiaaem  faofae  tomlimetì  Empi  peittia,  et  Laàea  et  SaPimas 
fatami;  tt  aai  ftaSamai  S.  I.  1 1 g 3. 

Sé  fanàai  lefe  commitmia  vaeaierit,  hoc  est,  al  aiii  iaka  certaas 
ditm  petiam  tU  tnealaiam,  i«ra^«i  fiuti;  videamms  eaemaimodmu 
penditor  afml  tam  de  fonda,  ^aam  de  hh  praa  en  fondo  peuepa  siati 
itemfae  si  dtterier  fandmt  effettas  sii  fatta  empeth  r et  faidm  finita 
etl  empio  ; ted  fam  detisa  faaettia  ni,  Es  vendilo  aetiaerem  comfele» 
te,  al  Beseripit  imptaloeh  Aalaaini  et  D.  Seveei daelm0ar.  I.  ^ tt* 

Lr|«  r«BBÌ«.  ìMmi. 

Sf  fandam  fartntet  ea  tefe  eeodideraat  at,  ave  ifti  live  keredes  eo» 
ram  empori  ptUam  foandotaia^at  ep  intrà  certa  learfoia  ohimlissent, 
reititaeietar  ; fe^ae  pafedo  satisfmoe  eondétioni  dktae,  herti  earparit 
non  farei  t al  Coatrattas  fidrs  urttlar,  actio  Praturipis  vetPs,  rei 
en  vendita  tiki  dmkitar,  hahita  ratione  eotam  piao  foU  oélalam  e*  fa- 
cto ^aantilatem,  en  to  fonda  ad  advusatiau  fUreneiant,  1.  a C(hI. 
ite  Pactu  i»Ut  itarfiU  et  o)fl. 


LIBER  II.  TITULUS  XIV. 


5 3 . TieTT  rffètm  de*  Patii  rJte  xi  aggiungono 
ai  Contrafri  di  tiretto  diriiio. 

XXX Vili.  Insorse  qmstione  fra  i GitirecomsuIU,  te 
i Patti  aggiunti  invontanenle  ai  Contratti  di  stretto 
diritto  a fmioi'e  de!  debitore , producessero  soltanto 
Vrccezione,  oppure  dùninuissero  issofpure  V olddi^~ 
zione.  Sappiamo  da  Paolo  che  la  seconda  opinione 
prr^^alse  nell'  auditorio  di  Papìniano. 

Fu  letta  neir  auditorio  di  Emilio  Papìniano  prefetto 
«IpI  Pretorio,  Riurceoa'wilto,  una  conrentione  co»ì  con» 
cepita  : « lo  Luoo  Tmo  confesso  in  iscritto  di  aver  ri- 
n revutn  a motuo  da  Pubblio  Mevio  quindici  aurei  rh’e- 
♦*  gli  mi  numerò  in  sua  casa  t i quali  (piindici  aurei  Pub- 
blìo  Mevio  stipulò  che  gli  sieno  dati  del  medesimo 
^ genere,  bontà  e qualità  alle  future  calende;  ed  io  Lii* 
M rio  Tiiio  COSI  promisi.  Pubblio  Mevìo  stipulò  inoltre 
che,  non  restituendo  io  la  soprascritta  somma,  entro 
»»  il  tempo  indicato,  a lui  od  a cui  essa  spettasse,  o non 
n satisfacendo  per  essa,  io  sia  soggetto  alla  |>ena  di  dar* 
n gli  l'uno  per  cento  d’ interessi  per  ogni  trenta  giorni 
n oltre  al  pagamento  che  fossi  per  fargli  dappoi  : ed  io 
« Lucio  Tiiio  così  promisi.  Fu  inoltre  convenuto  tra 
*1  noi  che  io  potessi  rimborsare  la  somma  rapitale  in 
n parti  di  trecento  danari,  pagabili  di  mese  in  mese,  a 
r»  lui  o al  suo  erede  (i).  »»  Fu  mossa  quistione  intorno 
all'  obbligazione  degl’  interessi,  essendo  ch'era  spirato  il 
numero  de"  mesi  stabilito  pel  pagamento,  lo  diceva  che. 
siccome  i Patti  fatti  incontanente  si  consulerano  inerenti 
alla  stipulazione;  così  era  la  stessa  rosa  come  se  uno 
avesse  stipulato  dì  pagare  una  determinala  somma  ogni 
mese,  aggiugnendovi  gP  interessi  in  caso  dì  pagamento 
oltre  al  tempo  stahilito  ; e che  per  conseguenza  gl'  inlc» 
ressi  della  prima  rata  erano  dovuti  al  terminare  del  pri- 
mo mese,  e similmente  dopo  il  secondo  ed  il  terzo  mese 
erano  da  aggiungere  quelli  delle  rate  non  pagale;  non 
potendosi  domandare  gl*  interessi  del  capitale  non  pa- 
ti) Qt^fs  •IHmo  Ptllo  t fitto  frr  I*  ebbi!|»*ioo*  ot- 

•noto  Siila  «iiftlosiooc  t Tilt  ■ Si»»,  itVncliè  il  copìlai»  , cIm  4o*«i 
»w»€  mtitmto  fi»  («Itero  alt»  p»oi«nc  cal»o4«  , po»w  re»4i- 

fniio  io  o«^««  ascili  *"■  *1  «w<».  Sopra  filata  coovc«tie«e  pei  »«*«• 
•aro  Ì9X  : Prime,  *e  tale  coot'MÌmw  vatfa  rttaiJio  a 4i«i> 

o«»r#  r oàMifaateot  4*^1*  niWewi  prooteeii  ; coeieeliè  |l*taleirtti 
■iaiie  4otb<I  »olta«io  prò  rmtm  dtU*  pnrtioat  4i  capitale  oim  p«(Ve  a 
tnr  tempo  e 4al  fioroo  i«  coi  ee«e  pontooi  aereUero  4e««»o  r»«er 
pa|«tc:  «ece«4o.  w la  ealt4ila  41  ^aetla  caoteotieoe  coaaiata  «et  p'o- 
àatre  eeeeateoe , o«ve«o  ac  e«<a  co«*e*tto«e  »ia  morenle  alla  etipota- 
aimie,  4ioiaoiefacli^,  a«cka  «oo  eM««4o  oppo«U  recrctio»a,  4eSba  il 
reo  eaaorc  «laoMe  4i  ti4  che  fbaat  4o«(a«4alo  i«  eala  4i  ^«eila  ron- 
vmtoea. 

XXXf^/ÌI.  Jjttta  intit  emiitorio  Amilii  Pàpimip^i  P/m/kÌì 
Pimieiio  JufiuomsMUi  (amtio  Mmfmmtdif  •>  LvCiVS  TtTtVS  scili- 
••  rsi.  Mi  attepiui  s PiMio  Matfìo  ^mimétcìm  mutum  nmmnmta 
••  mihi  it  domo  f et  tute  ^mimdeeim  prnhe  reett  é%t%  kmltniti  Jmtmfii 
■>  itipalstmi  tu  Pe44i'«f  Afecries  / rm  tptponéi  Ltuirns  TUims.  Si  die 
" iMp-m  Ufiptt  soanM  Pmètìo  Mttrio,  uti  nd  p«m  co  rcr  putinthU, 
m dtlm  toimfm,  uUivH  et  ntmite  /tOmm  non  triti  lune  co  amplimi  foo 
••  poU  ao/eoai,  ptenat  meaùme  im  din  tripimta,  imfmt  dtaaeiai  ttaitmùi, 
deaaiiM  utpaiat  da/i  lUpmtaimi  est  Pmkiimt  Matrim  / spapemdi  tpfl 
» Laciat  TiUmu  CMe<M>fiir  inttr  noi  ati  p/t  (*)  Maecit  ts  tamma 
- sapta  ioipta  meaUraat  le/aadtre  deàeam  deaatiat  frcceooi  ex  amai 
» MtiwM,  ci  kt/tdirt  eiat.  • Qaatiiiam  ni  de  oUfeatione  asataiam, 
f MMtoai  AoaMfitt  aumiiaMf  qmi  soiatiaai  rpaipe/at,  ira/nietal.  Pure 
Sam/  fOM  Patta  lataatiaeati  fatta  Uipatatfómi  ianu  uedaa/at,  per- 
iadt  CISC  oc  u per  liapatot  meaiti  tertam  pecamiam  tiipad^m»  ^aoad 
ta/diat  iotala  euet  asa/ai  o4/ccrucf  Ipilat,fimiie  primo  /aaata%  peimae 
ptaùomi  aiata!  tarrett  t et  simiiitr  poti  ittaadam  et  terrùMi  tiaeiam^ 
asa/a»  aoa  talmlae  pemsttaii  ernette,  ate  ardt  aor/à  ooo  toUUat  amaa 

(*)  Allrfioeoti  Patlia. 


gaio  se  non  qxiando  si  potesse  domandare  esao  rapitale. 
Alcuni  dicevano  che  il  Patto  aggiunto  contemplava  sol- 
tanto il  pagamimto  del  capitale,  non  degl*  interessi,  p«'i 
quali  era  stalo  stipulato  semplù'emente  nella  prima 
parte  della  stipulazione;  che  questo  Patto  giovava  sol- 
tanto aU'eccexione;  e che  per  conseguenza,  non  essentlo 
pagalo  il  danaro  ai  tempi  stabiliti,  grinteressi  erano  do- 
vuti dai  dì  della  stipulazione  , come  se  ciò  fosse  detto 
espressamente.  — Ma«  essendo  la  domanda  del  capitale 
stata  dìiTerita,  gl’  interessi,  quali  anceasorii,  sono  dovuti 
anch’essi  dal  giorno  della  mora.  E se  (com’egli  (i)  pen- 
sava) il  Patto  giovasse  soltanto  aireccezìone  (sennonché 
prevalse  il  parere  contrario),  1*  obbligazione  degl'  inte- 
ressi non  avrebbe  suo  enVuo  issogìure  : imperciocché  chi 
può  opporre  un'eccezione  alla  domanda  di  una  somma , 
non  è già  in  mora.  Ma  se  (a)  facciamo  stipulazione,  per 
la  quantità  che  si  aduna  nel  tempo  di  mezzo,  All’’  oc- 
cooszat  »zLi.A  covoizfozR,  si  potrà  dire  riguardo  agl’  in- 
teressi lo  stesso  che  riguardo  ai  frutti,  dovere  cioè,  nel 
caso  di  non  pagamento  al  tempo  debito,  essere  pagalo 
ciò  che  cotrtf^e  a titolo  d’ interessi , dal  giorno  che  fu 
fatta  la  stipulazione. 

•Sì'miVmeis/e  Giuliano,  consultato  sopra  il  fatto  dì  una 
convenzione  (5)  nella  quale  era  detto  che,  fino  a tanto 
die  fossero  pagati  gl’  interessi , non  si  domanderebbe  il 
capitale  ; essendo  la  stipulazione  stata  concepita  pura- 
mente; risposCt  esaere  la  condizione  inerente  alla  sti- 
pulazione, come  se  fosse  stata  espressa. 

XXXIX.  Sono  in  l'ero  ai  Contratti  di  stretto  diritto 
inerenti  que‘  Patii  che  furono  aggiunti  incontanente 
per  dimùutire  Vobbligaiione  : ma  non  cosi  que'  Patti 
che  si  agjgìimge^jero  per  accrescerla  j imperciocché 
questi  sono  prù  i di  ogni  effetto. 

Quindi^  se  io  ti  do  dieci,  e patteggio  che  mi  stano 
dovuti  venti;  oltre  ì dieci  non  nasce  obbligazione;  non 

(l)  Piala  Mìo  la  ila|ol«r«  aìtatà  dia  ^tteaaa  , caiM 

•apra. 

(a)  Piata  »||ia«f«  «al  fiaa  4«ila  l»Ba  : Qawta  bo  4rtloi««ti. 
«le  i|«alo««  par  la  latalHì  4»fi’  i«l»raaai  •c«4iili  «al  taaipo  l«lafH»4to 
ae«  Ita  «tata  4a  aal  fitla  espmu  Btipalatioae  atVartarttn  della  nm- 
disiaae,  «ala  a 4W«,  a»l  aia  4i  *aa  Mfwle  pafamaalo  4a1  rapitala 
■al  fiaraa  alabilita  t pe4c«4ati  (ara  la  caarcaaiaae  ^ca  gristaraiai  , 
reaia  la  a)  fa  talvolta  circa  i fr«ili. 

(3)  Il  oiao  4alla  lagia  è II  »rf«a«t»:  I>»«4i  a orafea  4ird,  e «tipo, 
lai  ebe  ari  rarrabbaro  p»|«lì  re«  4a(a*iiri«aH  nlarmt  l«  ««  gWne 
•labiKio  ; a lwo«fa»cafe  d coavaaaa  eba,  l«a  a tasi*  eba  fi’  nlrraaai 
foftaaae  pafait,  mb  «I  4o«««4rrrbb«  il  capiUlt.  Sa,  pafali  fi* 
alta  loro  »ca4aBaa,  4b«m«4o  il  capitalo,  «oo  avrà  biaofoo  il  4rbMnre 
4i  i^parra  r cccavoaa  4ci  Palla , parchi  faarba  i ioamta  alh  tlipo- 
U«)e«a. 

peti  ptite,  fMJB  ipié  WS  peti  pafaetat.  Patlam  aalem  fmod  u/hjef/mm 
tu,  ^dam  dicedaH  ad  tar/ij  lolaliaatm  ta/Uam  pertiaete,  aoa  eltam 
ad  mtaranua,  f»a/  ptiare  parte  uatplitifer  im  Uipalalioaem  teaiuemi  ; 
Pattaa/^e  id  laptam  ad  eeteptioatm  prodnte  : et  idee,  aam  loiaia  pe 
tanta  Uatatit  ptatioaHat,  tr  die  Uipalatioaii  aiarao  dehtri,  attfmr  ii 
id  nómimaUm  esttl  taprnsam.  Sed  cam  tortii  petilio  dUtìa  ut,  taait~ 
farai  eU  at  etiam  ata/ae  ts  to  ttaiport  feo  aioraiii  fttit  attrdant.  F.t 
li  ( mt  lite  pataSat  ) ad  tsteptioaem  taatam  prodtMtt  Pattam  j ^aam- 
sii  italeatia  dùtrta  oMaaeril  ; tamea  atararam  oSUpatio  ipso  Jatt  non 
fommiUttar  r Soa  enim  ia  amra  tU  ha  f«o  pteania  ptopitt  ttetp/»*^ 
ntm  peli  non  pofnt.  Sed  ti  ^maatitatem  ^aaemtdto  tempore  totUsìiuf, 
Uipatamar  Qm'M  COXDtrtO  tXSTITraiT  ì uVar  eU  ia  fiutlihai, 
idem  et  inaiarli  potei!  esp/imi:  a!,  ad  diem  aoa  to/afa  petaa/a, 
tompefit  amtaram  aomiae  es  die  imterposiiae  Uipmlaliomii  piaeite/ai. 
I.  4o  ff-  4a  Rrb.  rrr4.  Piai.  I)b  3 Qoa»«t. 

£s  fatto  tomaliai,  faaar  footeaiutt  at  dontt  aia/at  mh-trtmtar , 
wi  aoa  peteretar  j et  Uifalalio  pare  tameepta  foniti  t Coaditionem  i- 
aeue  Uipaia/ioai,  a/for  ti  hot  espreuam  fmniel.  I.  4 $ 3 Pa«l.  I.b.  3 
a4  E4irt(«ii. 

XXXIX.  Si  un  dttem  dem,  et  patiitai  al  , i$inti  mihi  deheantar  ; 


DE  PACTIS 


pnlrni)<»i  cootrairrc  obhl^axioiitf  reale  se  dod  in  quanto 
fìi  <Ulo. 

XL.  mpinno  unisce  i due  eJ[f€Ui  del  Patio,  per  db 
che  spetta  alt  accrescere  od  al  diminuire  t obbliga” 
siane  : Se  ti  diedi  dieci , aOìnefaè  tu  mi  debba  nove , 
Pi'oculo  ilice  con  ragione  ebe  tu  issogiure  non  mì  dovrai 
i'he  nove  (i);  ina  se  li  diedi  dieci  perchè  tu  mi  debba 
undici,  Proculo  penaa  che  io  non  li  possa  domandare 
più  di  dieci  (3). 

Per  quanta  ai  Patti  che  si  aggiungono  ai  Contratti 
di  stretto  diritto  dopo  un  intervallo  di  tempo,  essi 
non  sono  inerenti  al  Contratto  neppure  per  parte  del- 
V attore,  e quindi  nemmeno  giovano  a diminuire  Vob- 
bligmione  issogiure,  ma  possotto  soltanto  al  reo  con- 
venuto esser  giovevoli  per  V eccezione. 

S 6.  Quali  cose  non  possano  essere  ^eilo 
di  Convenzione. 

XLI.  Veduto  abbiamo  quali  varii  eJfeUi  produca- 
no le  varie  Cou%^/4itotti. 

So/un'i  /però  alcune  cose  che  per  ualtit'a  o per  la 
ragione  del  Diritto  non  fìossono  essere  eJJtUo  di  Cx)n~ 
venziont  i p.  e.  niuna  Convenzione  può  avere  V^fet- 
to  di  It'osjei'ire  il  dominio,  od  alcun  diritto  di  servitù, 
conte  vedrinio  al  UL  tìe  Servilutib.  ed  al  Ut.  de  Ac* 
qiiir.  riT.  dominio. 

Piuimente  è opinione  di  Giuliano  che  non  si  possa 
nuMliante  Patto  rinunziare  al  diritto  di  agiiazioncjC  uep* 
pur  dire  di  uon  voler  essere  erede  Suo 

artìcolo  11. 

In  qual  cosa  e fra  quali  persone  abbiano  ^tUo 
le  Conventioni. 

Bisogna  primamontc  avvertire  che  una  Convenzione 
falla  |Mrr  un  cerio  oggetto  e con  una  certa  persona,  non 
ntioce  per  altro  oggetto,  o ad  un'  altra  persona. 

^ ì.  Se  il  Patto  possa  nuocere  per  uti  tdtro  ometto. 

XLII.  La  regola  che  stabilisce,  non  potere  un  Pat- 
to nuocere  in  un  altro  oggetto,  è d^hUuxita  cogli 
esempi  seguenti. 

primo  esempio:  Se  fu  convenuto  che  un  pioprieU* 
rio  non  abbia  a prcte^cre  nulla  dal  suo  coluiiu  , e la 
« ausa  della  convenzione  era  giusla  (4)i  nou  ostante  il 
colono  può  domandare  al  padrone  (S). 

(t)  PniS^  U C«ave«ù«M  che  l«  M«r , »ggi«als  tatoaia- 

•iMilc  al  Covlrstl*.  k (itia  fcr  diaiaaìre  1'  abb>iga»Ì0««  4«l  roalrallo 
4i  •mlio,  c i »cfl«a|c  «1  CMlraUo , • 4i»iMÌtce  iaavgiarc  l« 

•bbligatrea*. 

(al  Perebè  li  Palle  che  sccrace  roMH|»»ie«e,  sm  k iMmtc  al 
C«*tratie  tlielto  dìiille. 

(3)  Cioè  »l  dirige  tmitmtù.  fl«Ua  Telfili  I«C|m*  itotts 

J4UTM  iiàttmm  (ctod,  6gl«o)  ttu. 

(4)  P«»cbi  »■  Pfrier*  «ee  Hi*  i PalH  gioUi,  cioè  «e« 

li.ìrii  ai  ff«uUi  Sella  gietbMa  i ewee  vedreaM  all*  artkelo  eMiao  di 
^•r^la  Scaieee. 

(!j)  Par  eiea^e,  ebe  lo  laeci  fadett)  giaubc  il  Palio  d alalo  fallo 
HoH  rnsui/m  oStigéiio  e///o  éttem  : Re  mim  eoo  poteti  (omitéSi  miu 
^tiu^riin  Smimm  ut-  I.  17  ib  d. 

XL.  Si  tisi  drétra  dettm,  mt  mo.-em  deSfMs  j PtocmlBS  mii,  tl  ra* 
ite,  eoe  »mpUm\  te  ipto  ftue  deSrre,  ^mam  mo.'tm  t %td  ù dtdtio  ut  uu~ 
ét*im  dtdets,  pmtat  Pfotuim  umpUmi  firn  duem  cùuditi  uon  pom- 
I.  Il  g I f.  de  Rcb  cird  lib  36  ad  Ed. 

XLI.  Juì  Mpuétionii  mom  pone  Pokto  repudimi,  am  muph  pmom  ut 
duét  uotle  Suum  eoe,  Jultoiu  uuteuha  tU-  I.  34  ModwI.  lib.  5 
BrgBlaia*. 

j4ntt  omuim  ùuimmdrettendum  tit  uè  Couiftutto  tu  otim  re  fotta  out 
rum  étiu  pniono,  in  aito  re  attéi-e  petunia  nottat.  I.  37  4 1 ba. 

1*jbI.  I>b.  3 ad  Ed. 

AZ//.  b*  nntxtaoit,  HI  éommui  a (ohno  pud  etto  et,  (t /wJa 


Secondo  esempio:  Lucio  Tizio^  che  per  danari  dall 
e ricevuti  area  conto  complicato  ( 1 ) col  banchiere  Gaju 
Sejo,  lo  costhui  suo  debitore,  ed  ebbe  da  lui  una  lettera 
concepita  in  questi  termini:  «a  Dal  conto  di  banco,  che 
f9  avesti  meco  fìnu  ad  oggi  per  mpltissimi  contratti,  ri* 
n masero  presso  di  me  nel  mio  banco  trecento  ottanta* 
n sei  aurei  ed  i competenti  interessi,  lo  ti  restituirò  que* 

I»  sta  somma  che  bai  tacita  (o)  presso  dì  me:  se  rimase 
n poi  presso  di  me  qualche  Instrumenlo  da  te  emesso, 

99  cioè  scritto,  per  qualunque  somma  o |>er  qualunque 
n causa,  lo  si  avrà  come  nullo  e cancellato.  *1  Prima 
che  fosse  scriita  questa  lettera,  Lucio  Tizio  aveva  coin* 
messo  in  iscrìtto  al  bandiiere  Sejo , di  dare  al  patrono 
di  lui  trecento  aurei:  ora,  si  mosse  quistÌQne  se,  attese 
le  parole  di  - quella  lettera  mediante  le  quali  fu  stabilito 
(‘he  tutte  le  scritte  relative  a qualunque  contralto  fosse* 
ro  nulle  e come  cancdiate,  non  possano  nè  Lucio  uè  i 
suoi  hgli  per  tal  causa  essere  chiamati  in  Giudizio?  lo 
risposi  che,  se  furono  computate  soltanto  le  partite  del 
dato  e del  ricevuto,  le  altre  obbiìgaziuoi  riauugoiio  uàs- 
sistenti. 

Terso  esempio  : Se  generalmente  tu  mi  devi  uno 
schiavo,  ed  io  patteggio  Di  aoa  aoManaAma  Stic4>;  ov'io 
domandi  Stico.  mi  si  op{>orrà  1'  eccezione  dd  Patto:  ma 
se  domando  un  altro  schiavo,  sarà  ben  fatta  la  mia  do- 
manda (3). 

Avverti:  Ma  se  dopo  di  avere  stipulato  Stico  o dieci, 
ho  patteggiato  pei  dieci,  ed  ora  domando  Stico  o dieci, 
mi  ostarà  pel  tutto  l' eccezione  del  Patto  convenuto  (4). 
ImpcrCNKdiè*  siccome  mediante  il  pagamento  c la  do- 

lolUalA  pcicbè  MM  li  pwlAKM  ioaJ»4Argli  il  pAgiMwto  rfelU  meetoàu 
prt  gwlcbc  git»la  €*•>•  . «OMt  tAtrbbc  , per  («giOAt  «(ciiltti  i «A 
«OA  per  rectìlAit  4el  caaUaIIo)  il  cb«  è stira  rota. 

(I)  Cisi  iMAlUAte  éa  varia  partila  ia  iaia  u4  avara  radpaou* 
«cala. 

(3)  Tèi  ita  par^à  aoa  toaleaala  actia  pabblica  iciillara  gel  baaca» 
aè  ia  altro  g(w«Ai«a<o  pabbltco. 

(3l  C«iacÌA  avverte  che  ia  ^eeaU  Irfge  »i  4aa  rapfocra  coactae  et* 
Tcacga  il  éirille  della  Kella;  a dò  riaalta  dalla  parole:  a//aai  auiem 
Àominam  u peiam  , tette  asamj  i»pe«doc(bà  atiriaceti  aoa  Mtebbe 
bea  falla  la  laa  doauada  di  «a  dalo  acbirva , «a  avrebbe  aollaalw  il 
dirillo  di  doAMadarac  aao  iadeleraìoalo. 

(4)  lapcfciocebè  oca  po»M  donaidare  Sino , per  la  lagiaaa  che. 
rurado  U clipelaaioae  alterAalivi.  ooa  poca#  domaedare  tela  aè  t*eua 
aè  I*  altra  della  dee  core  e logliere  cuti  la  «cella  al  dcbiiace}  c aon 
pecco  piè  daauadBre  SUto  o éiea,  avrada  riaaa&iaU»  alia  diMaaada 
dei  died. 

caaia  Com.'eatioon  fumi  : ytkiiomiuat  toiomm  a domiao  ptttte  pò- 
teU.  le  56  Juliaa.  lib.  6 ad  Mìaìcihb. 

Lattai  Tuimi  Gaium  Senna  meutalmtmm,  <am  fua  tatiomtm  impU- 
ti/am  haSetai  pntper  anepla  et  data,  drè</«wrM  stèi  touiiitutt,  ei  ak  eo 
epiìtoiam  atupit  im  ha*t  trerha  i m Ea  tattoae  measae  ifuam  uteemm 
» Àaàuiiti  in  kant  diem  e*  CcnhattiSui  pianmit,  temaasetaiU  apad 
- me  ad  memam  meam  attenta  oetopinta  %cm,  et  auuae  ^aae  eompe' 
» turint.  Smatatam  aateoiam,  ifua»  apad  me  lantam  kaSei,  tejaadam 
• liti!  Si  ^aod  7as/j  Aarre/eio  a le  eauuam,  id  ut  utiptum,  tafauam- 

m gar  T er  ex  fuaiuat^ae  toata  apad  ate  rtmatuii,  .anam  et  prò 

n taneeiiato  haSeSita/.  • Qaanitam  eU,  qaaat  Lattai  Tttiai  et  aate 
hot  (kiiopiapham  5V>0  nammalmia  maadai-etat  ali  patrono  e/at  tiutn~ 
ta  ftdderet ì an  prvptet  ilta  ft/ha  epiitolae,  ^uihasomuei  tsutionet  eu 
ya<iiawy«r  CouttSdlu  vénae  et  prò  ituutHato  at  kaherentur  caa/«>w  eV, 
ntifmt  ipu  uttftte  fitti  fiat  to  nomine  fon.-etuti  poutniì  Rtipondi  : Si 
tantam  ratio  aetepU  tU^ae  tapemù  enei  tompmtaté,  taetera*  oàltfaito-^ 
ari  monete  in  uta  taata.  1*47  S * Scaerola  tib.  i Dige*l 

Si  penetmJiter  «mAi  baMMArei  drècati,  et  poiùtar  JSe  SnctiVU 
PrTSMi  Stuham  ^aidem  peteudo,  Pmtt  tMceptio  aiibj' opp«Mr/a/ ; 
e^am  aatem  homiaem  ti  petam,  tette  a^om.  1.  27  $ 7 Pael.  Iib.  S 
ad  Kd. 

Std  u Utpaiaiat  duem  aat  Stà  kam , de  detem  poetai  ùm , et  petam 
Stuham  ani  duem:  eutepttonem  Potit  utu.tnu  im  totam  oàtlatatamt 
A^aja,  at  mlatione  el  petitutne  et  mtepilaitone  atùui  rei  tota  oS/iftatu* 
utieerelut i iio  i'a*fQ  i,uo.^ut  cvH.tufo  dt  ut-aie  noti  ptUnda  intrtpou' 


ìao 
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manda  (i>  e TacoettiUiMne  di  vna  delle  due  cose,  si 
csiingucrebbe  tutta  V obbli^aaionej  così  anche  me- 
dianie  fl  Paltò  convenuto  di  non  domandare  una  coea 
disile  due,tutta  lobbligaatonb  è tolta  dì  m.*ezo.  Ma  te  fu 
convenuto  Tra  noi  che  mi  ven^a  dato  Stico  c non  i «Ue- 
ri,  posto  cnicacemeiUe  domandare  Stico,  pè  mi  potrà 
essere  opposta  veruna  eccexione.  Lo  stesso  (a)  dicasi 
se  fu  convenuto  di  non  domandare  Stico. 

XLIII.  SopraUuUo  poi  si  reputa  che  Vasetto  non 
siadii’ersOy  allorché  la  cosa  domandataò  (xmìenuta  in 
quella  dì  cui  fu  pattuito.  Quindi  te,  avendo  io  patlcg> 
gialo  di  non  domandarci' eredità,  domando  come  cre- 
ile (5)  le  cote  wngole,  nù  ti  potrà  opporre  Tcccesione 
del  Patto  coavcawto,  in  fona  di  quanto  ho  paUegft'<*to  t 
e COSI  tc  ho  convenuto  di  non  domandare  un  fondo,  e 
poi  ne  domando  l' usufrutto;  come  pure  se  ho  convenu- 
to di  non  chiedere  una  nave  od  un  edilìtio,  e poscia,  es- 
tendo scomposta  la  nave  o sfabbricato  rcililìaio.  ne  do- 
mando partitamente  i materiali  : qualora  non  fosse  altri- 
menti stato  stabilito  spei^labnciitc. 

Che  se,  essendomi  tu  debitore  di  dieci,  bo  paltcj^^ia- 
lo  di  non  domandarti  venti,  è ritenuto  olle  a te  gioverà 
p^T  li  dieci  (4)  I*  eccezione  de!  Palio  convenuto  o quel- 
la del  dolo.  Parimjtile,  se,  essendo  tu  debitore  di  venti, 

10  patteggiai  di  non  damanJarli  dieci,  reoceaione  oppo- 
stami porterebbe  l'cfTetto  clic  io  non  potessi  esigere  se 
non  li  dicci  rimanenti. 

J a.  ^ il  Patto  possa  nuocere  ad  un  terzo. 

XLl  V.  Secondo  la  regola  che  il  Patto  non  nuoce  ad 
una  terza  persona  prescrissero  così  Diocleziano  e Mas^ 
simiano  : Meiliante  i Patti  dei  debitori  non  si  può  to- 
gliere nè  cangiare  il  dlriUu  di  petixione  de*  creditori  (5). 

Ed  ecco  un  caso.-  Dopo  U divisione  dei  beni  e dei 

11  'bili  di  una  ervtdilà,  i singoli  creditori  acoellarono  gli 
interessi  (0),  soliJariamonlc  come  era  stato  convenuto, 

(r)  JLmtaia  Icifollj  iaGtajuÌQ  tM  SoU  COts  colla  ^clUkMS  scalls 

CAnteUiiÌM^  dcMa  lile. 

(а)  AiroppotMo,  »t  mI  cma  doiiao4o  diaci:  neoltc/a 

tonrenmto  di  noo  dama^érf  Slùo. 

(.t>  Si  Mit  comf  ffdtj  non  ic  roo  diro  litolo.  i«(H^ctoccht  allora 
>t  Palili  non  noctfcbbr.  cnnsidariadoii  <o«c  fona  altra  priviM. 

(4ick,«i  devi;  perché  la  aoniva  ■••ort  è coiDproia  ntUa  «ag- 

g'‘nrt. 

(5;  To  ed  io  nano  drb'lari  in  parli  egaali  i pìalro  c a Paolo  , 
r4  ahhtano  paHr||ialo  inaiene  che  io  aolo  paghefò  l■lln  il  credilo  di 
l^-lro.  0 lo  ^tlo  di  Paolo.  Qoetio  Palio  noa  inpcdìKC  che  Paolo 
dimandi  a ne  U parte  di  dth'lo  a ine  apHlantc  , nè  cho  Prdrn  do* 
Mandi  a le  ta  tna  ; porche  il  Pillo  aegailo  fra  di  noi  noa  p«ó  aoocern 
ad  • Pielro  aè  t Paolo,  che  wno  terae  penotf. 

(б)  Se  leoMfo  etite  idlerpoile  dcl«|aiioni,  «aW  a dire  , m i iia|oli 

to  i to/Mt  oliifiaìiontm  tammoftri.  Sed  m id  t<lmM  imUr  mot  iit,  tu  é<- 
tem  mihi,  ìtd  SUihui  ^rarUetuf  i poMmm  tffi'a'itti  df  SsùKy  agetfg 
nufim  tsttpioHe  o^potundA.  Idem  €it  ti  ti  d4  Slùho  fuìm  ptitttdo  con- 
etnttit.  d.  I.  37  S 6. 

XLtll.  Si  pa-l9S  ne  hertdilUem  peltrtm,  rty  mi  hm»ti  pé- 

lam,exto  ijuod  pccimm  triit  Poeti  cam’tnii  tmieplia  apfmnduaiti 
yMfmsdmodmm  ti  eotueterii  ne /mndum  pettitm,  et  tnmm  ffU  'tmm  pt- 
fttot  t mm'  ne  naetm  ùeÀifi  imm.'t  pttetem,  et  dittolutii  hit.  tÌH{^mimi  r«s 
petam  i nifi  tptiiaJUtf  alimd  a'tmm  ttt.  d.  I.  37  $ 8- 

Si  7««n  deetm  mìfu  deberes.  pepijfero  ne  a le  eif^inti  pelA’m  : in  de- 
fftm  piodtue  tihi  Poeti  coiuHniì  .'tl  doli  exitptionem  placet.  ìttm  si 
tjwnm  i’ipinti  dtbeiei,  ptpìpetim  ne  dei  em  pela»,  e(fi£e>elu'  ptf  tMieptia- 
tirm  mìki  opponendomi  ut  ianimm  rtlii/Ma  deeem  etipae  èeheam  d.  I, 

a;  ss 

XlJy.  Debiiótmm  paeticaihms,  e/editarmm  peUtio  noe  Mena* 
tiui  piatti.  I.  35  Cod  h i. 

P.jit  du'itionem  bonoemm  et  aerii  alieni,  Mo^a/i'  atiiioret  a sintfMlis 
hi'fdibmi  (non  ìnlt>poutì\  dclr$atit>nibmi)  in  saUdmm,  uà  lenetntfU, 


dai  singoli  eredi,  (senta  interporvi  (1)  d^egazioni.  Se 
ciascuno  degli  ernli  non  oHìrc  a ciascuno  deVreditori 
tutto  ciò  che  è dovuto,  secondo  il  tenore  della  conven  - 
zione;  non  si  potranno  impeilire  le  adoni  die  hanno  i 
creditori  ciascheduno  per  la  sua  parte  io  confronto  di 
tutti. 

X<v  stessa  ragione  sostiene  la  decisione  di  Papi^ 
niano  tVi  questo  caso:  Un  debitare  convenne  col  suo 
cr<*dìtore  che  questi  non  dovesse  portare  il  peso  del 
tributo  cadente  sul  fondo  pignorato,  ma  che  ne  incom- 
liessc  n pagamento  al  «lebilore  : io  risposi  che  tale  con- 
rentione  non  sì  doveva  osservare  in  quanto  alle  ragio- 
ni del  fisoo  ; esaendo  slabilito  che  non  si  può  alterare  la 
forma  dd  Diritto  fiscale  (a)  mediante  i patti  de' privati. 

Si  osservi  di  passatgpo  che,  se  il  detto  Patto  non 
vede  contro  il  fìsco, iudebttnsX  fra  i pattef^panti.  hn^ 
perciocché  il  Patto  con  cui  si  stabilisce  che  un  credi- 
tore il  quale  avesse  pagato  imposte  sopra  un  fondo 
dato  in  pegno,  abbia  a ri''Uperarle  dal  debitore;  c che 
abbia  il  debitore  a sopportare  il  peso  de*  tributi  di  esso 
fondo;  è Patto  giusto,  e per  conseguenza  dev*  essere  ' 
osservato. 

L'  esempio  seguente  viene  ancota  a confermare 
du*.  il  Patto  non  nuoce  ad  un  terzo:  Se  il  possessore 
di  un'eredità  altrui  fece  qualrhc  Palio,  molti  opinano 
clic  tale  Patto  non  nuoccia  nc  giovi  all*  erede  ebe  Taves- 
se  f vitto. 

XLV.  Ifon  potendo  il  P tttn  nuocere  ai  terzi,  rtem- 
m'^no  un  coerede  patteggiando  potrà  nuocere  affai* 
Po  coerede. 

idtonde  Dioeletiauo  e Massimiano  .*  Se  tu  tasicme 
con  tuo  fratello  sucoedesti  alla  madre;  e tuo  fratello, 
senza  il  tuo  consenso,  patteggiò  coi  debitori  ereditnrii, 
Oil  esercitò  azioni  in  loro  confronto,  per  la  parie  tua, 
egli  non  potrà  estinguere  1*  obbligazione  di  casi  verso  di 
le  per  quanto  risguarda  la  tua  quota  dì  ereditò. 

E neppure  il  concredìtore  potrà  patteggiando  nuo- 
cere al  suo  concrediiore. 

rraèitort.  pn  hr  MvutMe,  sv«a»crn  rilpalalo  eh*  «m  mI»  Jeitt 
«ti  pjfMM  UratiaMlo  era  4e*aio  tallì  , ivMUict*  libmto  l•lli 
|i)  «Uri  creili.  Mi  ntm  «tendo  sUlo  ielorpoUc  dctc|azlon>.  non  ei  pno 
opporre  il  PtUo  detti  diriiionc  che  ehbo  fra  |ti  credi. 

(I)  Potrebbe  Misbrarc  cb«  i ctcdilori  , eweltando  |f*  ielrrml  %e- 
pnia  inetto  dieitionc  dei  debili  » S'OMcra  a»cb*«Ml  c«Hi*eMrt«  dì 
tUce  e ^oc»(4  diritìone. 

( a)  L,a  torma  dii  DitiUa  Atro/e  • che  il  Irifantcì  tC|«i  il  |MHe«Mee , 
c qnindi  il  crediloro  che  di  fello  ha  il  pouesM}  oalticolr  del  fooda.  Il 
palio  cooirarìo  ie|ai1o  fra  il  crcdiloco  od  il  debitore  noa  poò  Mocoft 

4I  beo.  cb‘f  BM  lena  penano* 

«OKOf  a ceptar^mU.  /tMamm,  fMi  «direnai  omma  prù  pwUSms  ka- 
btni,  imptJifmdat  non  erunt  i lì  non  tinauli  prò  fidi  ni  potimi  Mum 
àtbìtmm  tinpulit  offormut.^-  4o  g 3 Popi*,  èib.  | RnrpaniMan. 

inUr  éeUUrtm  et  cnditorem  eennmoeat  ut  eroéitor  oiiari  tribuM 
p mtdii  pipnoraài  non  mdpnotrerei,  ttd  ei»t  toU'tndi  netrtsUmt  é^itmrem 
yoctmrot!  t^m  ùmnntiomem,  ^antum  ad  fitei  rmtìomtm,  mom  etti 
trmidam  ittpondi.  po‘-lìi  priiolormm  Jormam  Jutit  fiteaiù  emm- 

telU  non  plft-mit.  I.  43  l'b.  17  Keep. 

Pa'' turni  utù  qttat  ium-nx^prùpttr  tributionet  praedù  pipnori  nemi  fa- 
(tas  ereditai  udaitsel,  a debitore  re:iptfetj  et  ut  Uibuia  eiusdem  p*at- 
di  debitiìf  penderti i fuituM,  ider^ut  seraandum  eii.  t.  5a  $ 3 Ulp. 
Iib.  I Opto. 

luui  po\ies\or  dlUnae  hpridìtaàiy  pa  UitUì  hertéi,  U tvUtrit, 
né^ut  nottn  nepiM  projem  ptenime  putaU.  I 17  S 0 ^««1.  lib.  3 
a.l  FJ. 

XLf^.  Si  eum  fratte  tuo  wiatti  \u'ce\siUii  frottr  pta  portiome  tua 
rnm  drbitoribu\  hrreditariii  piyiuendi  etlapemdt  rio»  em  tua  eolumtmte, 
p.o  h'rrdiàu'iu  pa’tr  libi  ^uarulam  obUpntiontm  eriinguire  non  potmit. 

I ho.  CUhl.  I iter  aliai  a^la,  eie. 


DB  PACTIS 


QkiikIì  Paolo  .*  Se  <£  due  btodiieri  tocii  imo  ha  pat- 
Irggtato  con  un  loro  debitore,  questo  debitore  potrà 
acrrirsi  d«IU  ecoettone  contro  l'altro  banchiere?  Nera* 
aie,  Atiliciiio»  Precido  dicono  die,  se  anche  il  patto  fot* 
le  Reale,  non  nocerehbe  all"  altro  socio  ( i ),  perchè  hi 
filanto  stabilito  che  T altro  possa  domandare  l' intiero. 
Ldieone  è dd  fa^lesiiBo  parere,  e dice  che,  quantunque 
ai  possa  benissioM  parlare  all'tino  di  due  socii,  tuttavia 
non  può  egli  cangiare  robbligazione  novando  (s).  Cod 
l^osM  benissimo,  anche  a quelli  die  son  K^etti  alla 
no^ra  podestà,  pagare  ciò  di’cssì  avessero  dato  ad  im- 
prestito,  hecicbè  non  possano  novarc)  ed  è ragioBevole. 
Lo  stesso  dee  dirsi  riguardo  a due  co^stipulanlL 

il  PtiUo  de! figlio  non  può  nuocere,  di  regola,  al 
padre»  Perciò  il  tiglio  patteggiando,  o ricevendo  il  pa* 
gamento  dd  debito,  nulla  toglie  all'  obbligaaioiic  <kl 
padre. 

& dirà  lo  stesso  in  rigiuwdo  allo  schiatfo,  pe/rhè 

10  schiavo  del  creditore  può  bensì  render  migitore  la 
condìaiane  dd  padrone,  ma  non  può  con  nuovo  Patto 
cangiare  in  peggio  mia  dibligauoue  debitamente  con* 
tratta. 

Talvolta  però  il  PaUo  dello  scfiitnHy  vale  conili 

11  padrone;  imperciocché  lo  scAùimo.  se  diede  ad  im- 
prestdo  danaro  dd  padrone,  secondo  Cebo,  vale  il  Patio 
ch'egli  fec^ all  atto  dell*  impivstanva. 

yeggansi  alùe  eccetiom  nella  sestone  j. 

(l)  AmImìo  Pivtf»  qscfta  tefgt , coalrs  il  prec'M  letit 
a»M,  fftleaSt  eòe  il  Palio  Si  cudtloic  fMso  *«<xcfo  al  <ao  eoo- 
c«t4iloft,  • w mTt  per»f(«p*olo  hlla  I 3|  ft.  ir  tftctpt  fai  ar> 
a<ir.  Mo  V*****  ^ ^ *'  ••u»rt§  milm 

fioa/a,  «*e  AmuoSì  ^llo  ch«  om  toafioai^i  ma  v’  iacorac  ^ocfii 
aolUoio  ebe  «oaipronitt  i ai  la  Cuaveatioat  falla  col  (OvptoaiilUaU 
aaoce  a ebo  aoa  frtM  patte  al  toinpro«r«io. 

t»)  Al  cMiratio  Ve«ale)0  nella  I 3i  g I ff.  Si  IVuftt.  a cbtara 
Bota  atacraca  ebe  ana  Se  CBaiaa4àU>ri  paó  fata  ooTaaioBa,  a caià  li> 
berafc  il  Seb‘lw(  da  talli  a due  i caacitdUori.  Die'  C|H  : Se  daaaB- 
daado  e ficereado  il  pifaairn|n  r|li  at^uitla  a »«  latta  rubbli|aaìoaa 
caoM  aa  iTCtia  «tìpalalo  »ele , t perehè  aoa  \*  ac^uttlerà  raiaedio  fa* 
caada  aataataatt  Par  atiro,  ipiaaiaeqaa  PmW  . aegaeade  I*  apìaìaae 
4a*  Ptocalaaoi,  a tarlo  ^at  asacciacs  eòe  aao  4*i  coacrcdiiari  aoa  pai 
far  aaraa  ooe;  lall.i«M  4 «agioaa  ilabiÌÌK«  eba  . palteggiaedo  egli  dì 
BOa  daanedata,  il  wo  Palla  eoa  aaoca  all' altro  coacrrdiiarc  ; poicAi 
qaaalo  Patta  aaa  dticiogltc  l'obbligaaioac-  Laaade  aoa  tiiendo  raa«o> 
Be  per  tal  Palio  otiiola,  il  coooedilara  «ho  eoo  ba  palleggialo,  pad 
•aarcilailai  ai  gli  ai  pe**  *VP****  «ealre  li  Patio 

BOB  aaoce  ai  tarai.  0«i  Cajacio.  Poeta  però  coacìtia  Vcaalaja  caa 
Paola,  dkaodo  tba  la  parola  aaat  M*t  m»  m i o/iom  polir  mo  *anao 
applicata  all' altro  ereditate  , «a  a gaali'au  altra  petwoj;  a ebe  il 
a«no  dall'  argataeataaiaaa  di  Peata  i tha , tebbaac  il  pagaiaenla  falla 
ad  aao  da*  cicdiloii  liberi  da  talli  gli  albi , aao  n paò  iWetirac  eba 
il  patio  di  aa  eaoctedilara  liberi  gli  altri  eaou^llori  ( par<bé  I*  argo 
bicbIo  dedatle  dal  pagaaaealo  aoa  vaia  vifaprda  ai  Palla  ét  aoa  de- 
mkémSmi.  Ed  ia  vero,  egli  B^ggiaegc , qaeatatvaa  la  oovaataaa  iai  li 
il  piff  rate  piò  ebe  il  Palla  di'  aoa  dU«oad«rr/  lelUvia  oaa  ecaipta 
rergmBfota  dedotta  dal  pagMoanto  è appUcabMa  alla  aovaatana  ( asaro- 
dovi  pefMBa  aita  qaali  si  poò  daoiustaa  pofor*  • baacbè  aao  posavo 

iW4-arc. 

S*  aaos  Af  drstularlit  tseili  tam  itiitan %it,  «a  Utsm  aititi 
Borcoi  f iVrra/iai,  dtilkinmt,  Fuku/mì  a/aaf  aoi’  u la  nm 

/mtat  ut,  aitili  maetut  taUmm  fùm  iomuiimtam  tu,  ai  taiiSam  alUi 
fiteti  pnui.  f4tm  aUi  Tfam  at^  aih'ait  aliam  pout,  ^aanai% 

ai  Iteti  xohatar.  Sit  eaim  tt  hit  pai  ia  aoUta  potntatt  tant  rtete  uL/i 
fané  Uididtiiai,  lieti  aoi-att  a</a  pMunt;  ifmod  tU  »tram  Idemfat  ia 
éaatmi  Iti  Uipa^a/^i  éUtadam  e$t.  I.  37  Pael.  hb.  3 ad  Edicltai. 

Filias  paiiufaSo,  #a/  éehtam  a'iipitnSii,  Hihil  dettati  paliit  odi** 
04ttaai.  I.  a3  Od-  b I.  Diocl.  et  Maaiei. 

Setfat  atdilatit  melioitm  raaiaai  djatiai'  fa^vt  poteU ■ ia  dtUtiai 
emtem  itformart  aooe  Pat  ta  aaa  poUU  od/qgs//oaras  rtete  toaU'tutam. 
I 3 Cod.  b.  t.  Savpr.  et  A"taaia 

i3V ptianiaakdoadaieaateitSidtiiii  ^aadtftdtndt  HmfO't  p#t/Bi  tU, 
iaUtt  i’tltat  att  I.  39  lllp  lib.  ^ ad  Edktasi. 

VuL.  I. 


XLVI.  la  regola  da  noi  i/a£r7/As,  che  il  Patto  non 
mti^  alle  terse  per.\<me,  soffre  una  restrisione  ri-> 
guardo  alle  persone  de* Procuratori  de*  Tutori,  dei 
C^nUori,  esùniUj  il  PaUo  de*quali  nuoce  al  padrone 
deli'affu'e. 

£ in  uero  nuoce  d Patio  dei  fuveuraitn^,  perchè  a 
liti  si  può  osche  fare  il  pagamento. 

Imperciocché  è certo  ch*esso  nuoce,  sia  che  io  gli  ab- 
lùa  firtto  mandilo  afUnchè  patteggi,  sia  che  fosse  proru* 
ntore  di  tetti  i miei  alTiurì}  come  scrive  anche  Puteolano 
nel  lib.  I.  Àssessoriontmj  essendo  stato  ritenuto  ch’egli 
possa  eziandio  dedurre  lite  in  Giudizio. 

Che  se  il  procuratove  Bi  inat'tuilo  soltanto  per  agire 
m Giudizio,  la  Convenzione  da  lui  fatta  non  nuore  al 
padrone  deirtflare,  perchè  a lui  nemmeno  si  può  fare  il 
pagamento. 

Se  poi  fu  il  procuratore  inslituito  in  un  affare,  nel 
quale  egli  abbia  interesse,  lo  si  considera  come  padrone  ; 
e perciò  si  dovrà  osservare  il  patto  convenuto. 

E siccome  V amministraUìre  di  una  società  si  con- 
sidera qual  prociuatore  de’suoi  sodi,  rosi  gli  è chia- 
ro che  il  patto  ddrammiiiiairatore  di  società  e giova  e 
nuoce. 

Sennonché  il  Patto  del  Procuraiore  generale,  o del 
Tutore  o del  Otrutare,  o di  altre  simili  persone,  nuo- 
ce soitanio  allora  quando  non  é fatto  per  donazione. 
Ed.  in  aero  gl’  Imperatori  Antonino  e Vero  resrhssero 
che  il  Curatore  di  un  comuue  (1)  noa  (wò  rimrllcre  il 
debito  al  d^iitore  del  comune  \ e che  una  simile  remis- 
sione, fatta  già  a quelli  di  Filippi,  doveva  rivof^arsi. 

Sùnilmente  Dì<KÌeziano  e Massimiano:  Il  Patto, 
per  cui  un  curatore  conviene  di  ricevere  una  quanl  tà 
minore,  farà  $'i  che  non  noccia  aU'aduho'ìl  su  ITnig  io  del. 
l'età  (1);  impercìonrliè  i tutori  rd  i curatori,  esigendo 
i 4Ye«litt  dei  |NipiHì  e degli  a^lulli,  non  già  riinetlendoii, 
liberano  dall*  ol»b)igaxione. 

Laonde  p.  e.,  se  il  curatore  del  pazao  o del  prodigo 
patteggiò  che  al  pazzo  mi  al  prodigo  non  venga  doman- 
dato, è cosa  utilissima  lo  ammettere  il  Patto  dd  curato- 
re: ma  non  nel  caso  contrario  (5). 

(1)  Il  Cantora  renvav,  coi  |i  fj  qui  parot«.  ) il  M^qliinlo 
BiUMKifalt  tbe  pretese  jtl*  aMaiiviUratiooa  Sei  daaaro  pubblico,  agli 
appalli  Scita  gab'iUc.  alte  opere  e laagbi  pabblid- 

(a)  li  *e«M  è qanto:  Il  P«llo  con  tei  il  Caialore  roevenee  lol 
4<bitare  del  wtuore  ebe  fotte  pagala  aaa  aonma  am^ore  Ailtu  Sovala, 
aoa  nocera  airaSaHo  ae  vena  letpinlo  Sai  telngìo  Sell'età 

(3)  Sì  iBppliKa  in  qactlo  otoéo.  Sé  Ja  palUSs'aiv  d*  damaadattj 
oel  quel  caio  acaibra  IjIIo  il  Pailo  con  aiiao  di  daoatn-  La  attuo 

XLf^l.  Qaia  ti  tatti  ti  patta  I.  1 1 Pani  lib.  ad  Cdittam 

Aiau  ti  maiat  <aaUat,  ùt't  ti  ataadati  ai  pa^iuettim' , w-toamtam 
rtiam  atta/aai  procaiaiat  /atiit}  alti  PaitvlaiatliS.  1 JMttoftotam 
tmhiit  fam  pìacmit  amm  tiiamitmimJadidamdtdaittt.  1. 13  Ulpna. 
hb.  4 ad  Bdtd. 

Std  ti  tatuata  ad  aetiaaam  piocaiatat  f^tm  Utf  Caataatia  fatta  da» 
atima  aaa  aotet,  pùa  noe  tatti pauit.  I.-  i3  Pael.  lib.  3 ad  KdKl. 

Std  ti  ia  imam  rem  da‘at  sii  protmraiot,  lata  doasìai  haSetai  : Kt  f- 
dta  tert-aadaat  etti  Paetmat  coattmtaat.  d.  I.  i3  g 1. 

//#«  atapHiti  tMittatam  Pat  tam  ti  pradtste  ét  aètut  caasiat.  I.  1 i 
lilp.  lib.  4 »d  Editi. 

latptraùtn  /dmtaaimmt  tt  lattai  ftteti^tramt,  dtéiton  RtipaSlnat 
a Cmatait  pattanti  pacaaiat  «oo  pane  t tl  taat  fhitippeautas  te- 
atrttae  ttsetU,  iteataadas  I.  3;  Pap^ria*  Jaitaa  lib  a da  Cooalil. 

Pattam  cataiorit,  lutpttt  auaottm  feanliialtm  paciutniis,  adaUae 
aeiaUt  safffaai»">  tt  mattai  tffi.itt:  Takuft  tam  Hntialatti  teéptn- 
tet  papUUt  t»  admliti  dtSitaa»,  aan  ttiam  itauUtnitt,  pratUaat  aSitpa- 
Uaah  bhtta'ioaem  I.  33  Cod  b t. 

dr  caratar  fmtiat*  ami  piodtpi  paefat  \it  ae  a faihto  aui prodigo  ptit- 

rtiar,  hapr  atilt  tu  laraiatn  ttripl  Patltaati)  itd  aaa  tant>a.  1 
S 1 <àaiaa  lib.  I ad  fcdui  Proviac, 

••  ib 


LIBERAI.  TfTUUJS  XIV. 


XLVII.  Sìceo/ne  H Paito  de!  procamtote  trnooe  al 
fwirrme  delVnffdre,  così  reciproctuìÈMée  il  Patto  dei 
podi  One  nuoce  iJ  pructtraiot  e. 

Quindi  se  (r*  il  patlrone  della  roM  veadaia  ed  il 
rompratore  fu  convenuto  che  io  whlavo  coraprato  sia 
a chi  vendctle  la  cosa  (|nal  padi'one  (t)^  ove 
quest'  ultimo  domandi  (a)  il  prezso,  gli  sarà  nocrvole 
Tnccezione  del  dolo  (3). 

Sono  etiondio  defili  (diri  così,  ne'^uali  In  regola 
da  noi  posta,  che  il  Patto  non  nuoce  n terze  perio^ 
ne,  !foffre  eccezione.  Dijntto  se  col  compratore  di  una 
eredità  fu  paltef^gìato,  ed  il  ronilitore  dell’ eredità  do» 
manda)  nuore  I'  eccesione  ild  dolo  ; impercioochè , se* 
condo  quanto  fu  rescritto  dall’  imperatole  Pio  , doversi 
dare  le  astoni  utili  al  compratore  dell’ eredità , può  a 
ragione  il  deltttore  ereditario  usare  l’eccezione  del  dolo 
couira  i|  venditore  deirccedità. 

Un  aìtt'o  esempio  ci  somminisOa  il  Patio  del  de*  * 
bilore  colla  maggior  pa»  te  de’  credifot'i , il  quale 
nuoce  agli  altri  creditori:  ne  parleremo  ipecialmen* 
te  alla  srz.  8^  ori.  ult. 

Una  co.'-a  è fuori  di  dubbio^  che  il  PuUn  nuoce 
all’erede  del  pafteggionte , essendo  che  l’erede  si 
risguaefa  come  una  medesima  per.%Oua  col  df/nnto. 

Quindi  se  fra  il  debitore  ed  uno  clie,  come  facendo 
p<T  esso  ) coroptTÒ  dal  creditore  il  fondo  pignoralo , fu 
t'onvenuto  che,  fatta  cofrp<a)sazionc  de'  frutti,  e pagato 
il  Fesid(|o  debito,  il  foiuio  stesso  sia  restituito  al  dclùla* 
re;  aticlie  J’ crede  deve  osservare  tal  patio  fatto  dal  suo 
defuJUo. 

J 3.  Se  il  palio  giovi  od  un  tri'zo. 

XI.VJII.  Ordinariamente , siccome  il  Pai  o non 
nil'K’e,  così  non  giova  a chi  non  h t patt'  gg'alo. 

Q nndi  se  alcuno  ha  Irausatto  con  uno  di  tlqe  tutori, 
quantunque  il  tlolo  fosse  connine,  la  Iransazione  noo 
gioverà  tilt'  altro  ; e ciò  ben  a ragione  , piTcUè  pgmiiiQ 
dee  portare  la  pena  del  proprio  dolo. 

Si  noli  ili  passavia  che,  se  uno  ilei  dqe,  convenuto 
in  Oàidizio  soddisfece  ) il  suo  soddisfacimciiio  giova  a 
quello  che  non  fu  convenuto  ; inipmiocchc , nuantun- 
uuc  entrambi  siano  rei  di  dujo,  tuttavia  basta  cW  Tulio 
alibia  soddisfatto  (4):  come  avviene  se  una  cosa  fg  data 

gialli  4et  NIorr  cht  naetls  i!  debUots  II  uH'le  ^<^1  pupillo.  Verp- 
si  l«  I.  p tl  0 83. 

(I)  Cioè  ^oal  procarttsre  dd  padrone. 

(S)  41  pro<frilore. 

(.t;  4 cai'OKf  del  PjIIo  clie  fece  il  compralors  col  padropt. 

(4)  Vrifasi  il  |il.  di  Qb/ig.  et  hli. 

XLf-'lf.  Si  /nttr  ni  ft  (mrhf(i9  i m 

A trno  fvi  esi^/4i]  (feCt  redduefn*  <>  ?•»*  domino  icm  . enàutii  ; rr- 
tim  i ti  pftliitm  diti  ttCiftiù  méCiig  I.  lò  $ I lilp-  lik  4 *** 

.V<  c««i  impone  àf/edtUUis  Pucfim  ut  Jattmm.  fi  fcnditó'  knfJitgr 
ti'  rifall  dal*  tsiffiio  oóitt.  Nam  t*  f*o  ruoip"n  rW  a D.  P a,  «- 
tiif\  Citionn  tmfkìii  dandasi  mtfita  ad.cn*n  rindiioim* 

k'^tdifati  wtpione  doti  dtbitor  hmtdnatins  s/«^r»/.  d.  t JÒ. 

S‘  •••tir  dthilorem  tt  eum  f«/  fundnm  pisnof  atum»  SOtdifort,  ftatav 
d.hlon*  aegofian  ^ertiti,  *0*^1.  ftotal  ut  kakUe  eaeapfnseftoaf  Jiaf 
inum,  ioiulamt  fuod  dtéfrttai,  fmtdm*  dthioii  iiìùtaattui^ 

eifiim  kati  Pmlp  ffi'd  dtjamimt  J«*n,  /idem  pfgeUa/e  debft.  I.  5a  § | 

L'ipuo.  Iib  I OpiQ- 

Xì.y  HI.  S*  Cf  dmikmf  /«A)riÌH|  fum  atU>a  fM>  hanusiuit,  fSMH 
il)  ok  doiam  lommunem  U^hm^Uo  nikil  r*>>dtfU  aOrit  ati  immtiito, 

tum  doli  mi r^fnam  iaffveu.  I ifi  S da  TsleUc  et  laf. 

di»u-  i/ip-  i<b.  I 

QmoJ  U atlm  r**t*fitiiUt , ifmod  r*ae*ft**‘i  1* 

t/ti4  *on.  fanii  >u)n  tif.  Luti  tmm  dwU  amto  ni  tini,  tai§ee  iajjni(  n* 


a comodalo  o in  ibqiomto  a due,  oppure  se  fu  fiitlo 
■naiKlalo  a due. 

XLiX.  Quanto  dicemmo^  che  il  Patto  gùn^  ea/ùm^ 

10  a chi  patteggiò,  intender  si  deve  in  guisa  che 
giovi  agii  eredi  dal  paiteggiantes  pure'kè  il  Patio 
non  sia  personale:  come  si  vedhì  alla  set,  3. 

E pa»  intente,  che  giovi  a quello,  sotti}  bt  podrs^ 
del  quale  si  //wniei  ehi  lo  ftess  ancorché  il  Pmtéo 
fosse  fterxonaìe. 

Dunque  so  il  figlio  di  fraglia  patteggiò  ehe  iKm  gli 
venga  domandato,  sarà  a luì  giovevole  il  Patto  , «d  ais< 
che  al  padri; , se  sarà  chiamato  in  Gmdkio  tati  l ‘ariose 
Del  peculio  ; « 

O pure  con  quella  Per  ciò  che  fu  coiwcrlilo  a suo 
prò  t oppure  quando  sarà  chiamaio  come  difettsorc  <14 
figlio  , se  così  vorrà. 

Gioverà  anche  alT  erede  del  padre , essendo  vivente 

11  figlio  ; non  gioverà  pcri>  al  padre  nè  af  tuo  erede,  dopo 
la  morte  del  tìglio , perchè  è Patto  personale  < i ). 

Clie  se  uno  si  biavo  avesse  patteggialo  che  a kii  non 
venga  domandato  , il  Patto  non  varrà  (s).  Vediamo  se 
abbia  luogo  T ccrezìonc  del  dolo.  Se  ÌI  Patto  sarà  Rea- 
le (3) , al  padrone  della  cosa  ed  al  suo  ernie  giovtrà  la 
eccezione  ^1  Patto  convenuto  ; ma  se  il  Patto  tari  Per- 
sonale, allora  rimarrà  al  padrone  T eccezione  dd  dolo. 

Dunque  il  Ptifta  drl  figlio  o delLt  sdtuivo  gioi'it  ni 
podi'e  od  al  padrone:  ma  non  t'rcipracamenie.  I P.it- 
ti  che  facciamo  non  possono  giovare  a quelli  che  sono 
soggetti  alla  nostra  podestà. 

Ma  a noi  saranno  giorevoU  quando  saremo  chiamau 
in  Giudizio  a lunne  di  quelli,  come  dàv  Proento  ; c 
dire  bene,  se  tale  fu  fa  nostra  intenzione  patteg;;iando. 
Per  altro  se  patteggio  che  tu  non  abbia  a domandare  a 
Tizio,  ed  indi  tu  a nome  di  lui  iustiluisci  un'  azione 
di  me.  non  va  data  TeccezioDe  del  Patio  convenuto  ; 
perehe  ciò  che  a Tìzio  c inutile,  neppure  può  giovare 
ql  suo  difensore.  Auehc  Giuliano  serive  : So  il  padri;  lu 
patteggiato  ( bc  non  sia  domamlato  uè  a lui  uè  a suo 
figlio , è ragionevole  che  il  figlio  «li  famiglia  non  possa 
opporre  !’  ecrcrionc  del  Patto , ma  piuttosto  gli  sia 
giovevole  quella  del  dolo. 

(i)  H si  «slkifsr  c»ll«  fcmn. 

(1)  PitiM  pwlla  si  r*^  èsouniasrt  a4  aao  sdiiaso,  eoa  CMc^r|li 
pcuoas  c*p«se  a lUre  *■  Giaéis'a. 

(3)  Cioè,  fallo  HararsooaliBcolOk 

AM  iaH*/aatJ  ut  in  émahut,  ^uìkui  ras  eommsdam  ut*  re/  ée^mitm. 
guikutgue  maiutatum  ut.  4.  1.  i.*i. 

XLiJi'  *T« /iUia/emiiim  reitui  jumU  ut  e tt  r*Utui.  rmdtrù  ei  t 
et  péiti  gutguf,  u Dt  pttul»  (omttaietur.  l »9$i  PaoI  Ufe.  i 
$4  Eè><l. 

y et  de  in  ttm  iVr»/  vtl  4,  fMu  deftmtot  JiHi,  si  ksc  mmimmit, 
cenctniélMi.  I-  2£)  Gt<iu  lib.  I «il  Bètel  ProvÌAc. 
a ,Pf  kettd*  renàs  ivVo  Patt  mmftm  t-m  fiUÌ.  nte  patti  mee  kt- 
redi  tim:  fvic  rtnonale  Putlnm  eu.  I.  ai  P««l.  iib.  3 *è  bèict. 

Qnod  ii  ittins,  nt  a it  relertftu , ruflmt  /meiit  f nikit  t-attkti  pm- 
tum.  De  doti  esiepiome  eideunuu  Et,  si  ht  rem  ruifutlti , prtident 
domino  et  htitéi  eius  Putti  eonrenti  tstrph  t guod  u fu  rmonam 
Purtnm  cunrerfitm  est,  ftnt  damino  doti  iure>eU  ejitrtio.  è-  I.  si  § I 

Pfos  ifutem  kit,  fSi  in  nost*t  rolrsMe  suni,  Paiuendo  prodiue  mm 
powimus. 

Std  nokis  id  pa/^^unlm,  si  nomine  eorum  eonteniammr , pr<v»/«i 
pii:  fnad  ifu  tette  dùi/ur,  si  in  riunendo  id  Oa  tum  sit.  Cneiernm,  <> 
pptiumr  ne  n Pitio  (*)  deinde  a4/r<>«rn  adrenui  me  nomine  rtm 
Ìm/iVir«i  j non  est  dandq  PoiH  ton.'enti  tnìeptn  ; nam  qnod  ifii  imi- 
tile eU%  nfi  de/tntofi  (ornpttH.  Juiianus  quoque  urtkit:  St  rato  pa. 
fui  ut  me  e se,  otti  a filh  r^tatnr;  ma^ii  est  ut  ratti  tJftriio  fitiofn 
mìlipi  dando  non  sii,  ud  doti  prout.  è.  I.  21  § 2. 

(•)  r«ÌJÙo  l«nr 


or 

L.  un  Poèta  ptti}  ùiÌ¥<ilt«  fi;ù>tnìnt  nwAe 

mi  UH  tMrtmco,  quando  cioè  d ftnU,-^iu»tie  ahbta  !/»• 
ffÒH'ì  m qnc/Ì4i. 

^aòuii  l'nohi  AlWn-liè  ri  sono  pìit  ron<  ftf(&iir>ri  o 
più  roodobilort  toliiUrii  per  lo  »tesM  sontiui . si  tioman* 
Jo  sino  a qual  |Mialo  l' ectvaione  del  Patio  latta  ila  uno 
giovi  o aoceia  auro  agli  akri  7 Se  il  Patto  è Healc,  giora 
» Hiltì  qucki  tle^  quali  il  paUcggianle  aveva  iat<  tesse 
r:he  fosse  sciolta  1'  obbligaxione  ; e pcrt'iò  la  Coavciizio* 
làc  dei  dcÌMl<gre  savà  giovevula  ai  Udeiiuson  Ct>t 

Lo  Utuo  ka  luogo  ia  ngMaalo  a due  coiKlelailori  so- 
beiarii  c a due  kaackieri  sotii 

Purché  perahro  noa  sia  stato  roiirenulo  di  non  do- 
tttottdave  al  prtm^ifMie  dckitoiv  loltaulo , ma  sì  al  lide* 
iuaaore;  pendic  » tal  caso  questi  aoo  potrà  valersi  «tei- 
r ecccatoM- 

Si  osservi  : Ab))iamo  detto  che  < essendosi  col  dcki- 
lore  priuripole  palleggiato  dì  non  domandare  . V cere- 
aione  rouipctc  anche  a)  liilefussore  : ciò  fu  staI>ililo  in 
gmia  detta  |)mooa  del  dehitora , aflinskìi  non  vcaga 
coaiveBUto  in  Giudizio  con  I*  azione  Del  mandato.  Lno»> 
de  ae  noti  ci  fesse  asione  Di  mondato  > p.  e.  se  mai  fos- 
se stala  (atta  la  fideliissioiie  con  animo  di  donare  ) dir 
si  deve  cka  al  fideiussore  non  giova  V eccezioiur. 

Mi  sia  dato  di  ripor^ur  un  aiùa  passo  dt  Pmh 
per  prouore  che  i/  Patto  può  giovate  od  nn  estraneo 
qmdoro  i7  ptitteggianU  avesse  itUtresse  dte  a queii  e- 
sirmmeo  fosse  giovevole.  Così  ei^U  dècer  Se  un  Patto 
coneoauto  coi  woJtlorc  è ttcsJej  secomlo  l'opinione  più 
generale,  giova  anche  al  venditore}  c Poni|>usiio  scrive 
rbe  tale  h U nostro  Gius.  Itta  secomlo  l'opiuioiie  di  Sa- 
bino (3),  anche  se  il  Patto  è Personale,  vale  pure  contro 
il  rotnpraiOre  & ansi  egh  pensa  che  lo  stesso  debba  dirsi 
caiandM  quando  dibr  luogo  una  suocrssiooe  mvdiaimi 
dooaatotie  (4>*  i 

(i)  Il  SrlUars  Is  rW  som  »l  lemmil  »(  gSeìtsMie,  per» 

ckè  M«  «blu  ss*l*o  Si  lei  D«t  mmAsIs. 

(a)  QoeitJ  p«r«U  m«ìii,  cl'i  «tl  le«i» . si  nlrrìKt  siulic  ai  caa* 
drbilofi,  CfMM  ottava  Vioo'o  (HI.  i cap  6).  E|(1  pra^a  per 

allro  rbe  il  Palio  Si  nb  cooStbifore  aeii  |le«t  aTl*  altro  coadeb  lare 
ebo  BO*  ila  loc'»,  eueBdo  rbo  il  paIl«f|raBtt  soa  ba  Ìal'tta<«  cbcaoa 
d doMJodi  al  eoBdrbtlore  soa  rorlo,  rrrdende  Vitato  nlaadio  cke  il 
u»tdebilott,  che  bj  pi|alo  il  debito  per  hiirtro  . to«  abbia  pct  Ul  If- 
(olo  aaioa*  coalio  rallio  coédebiior*  tot  socio,  u tot  a«l  caso  ebe  a 
Iti  iia*o  siale  drOJKdalc  le  aaioat  del  creSilore. 

(3)  Opìatoao  tb«.  seraodo  te  mttticbo,  sombrt  etfeee  stata  adellata. 

(4)  Siccome  U Palio  del  veed-lore  liost  al  conpratere,  rosi  il  Pai* 
to  del  doaaaie  fm««  ai  dotalaiio}  ^tcl  Patto  cioè  che  fece  prima  del* 
la  doaatioec:  inpeuiucebè  allora  e|ti  ba  iot«ie»se  cb«  ta  cou  eoa 

L%  fm  Ars  ftmsèfm  feemaSet  tseOiowsm  Ìétt*t  sm  »W 

90J  timiètm  so*/  dehiiotts.  pao/e/ior  miti  foofor  ^<nit  i-el 

mutai  fatti  ^itmttiUstf  Èl  in  ttm  pa.ta  omnitut  f ^nunt, 

^UQtMM  obitf^tomem  dt^uiltitam  tut  e/«i  fu/  paciiieAd/w/,  ìhUiJmìI.  /• 
(a^af  Sthito/ii  lOfti-eatiu  ftàtiuwofihas  ftofuttt.  d.  I.  al  g 5.  „ 

titm  M dooAiu  tti  proMU/ZcAdiSj  e/  dooAor  ^tf^ntaim  utits.  f. 
aS  ibtd. 

A'im  hot  étlam  est  al  èanlatat  t tto  ff/àtar,  4 fijejatioie  pf 
tatw  : tuu  tmim  /tètianof  txitptijHt  mam  alttur.  I.  aa  iMp<  l<b.  4 
ai  Ed.' 

QaoS  dhtum  tìt,  $i  tata  tto  pmtlam  si!  al  noa  petafat,  fideiatuni 
f«Of«r  (omptlot  eauptioatm  ; ptopet  Hti p<fu>tiam  pìamit,  ne 
iati  taduio  Kùn,‘tniaiui . Tpifat  u riandati  ail(o  malia  tit,  fotte  u do- 
naadiatutoo /idejaueiit,  di'.emdaai  ed,  non  ptodent  eMcrpùoaem  fide- 

/aiijfi.  I 3a  Paal.  Iib  3 ad  l'iaitt. 

Pd</aai  tom  eniarn  tam  renditOfC  fatUim,  ti  In  reta  fonditaafuf , te- 
ntndam  planam  ttnieniiatm  et  empt<}ti  ftoJeU j et  hot  J aie  nos  ufi 
pampaniat  s«/iSiY.  Secandum  aafem  Satini  tenlenfìam,  etiamu  la  per- 
uinam  cotutplum  ett,  et  iff  einpfoiem  t alel:  Qat  hot  eSK  erittintatp  eh 
u pt*  donahonem  fa'ta  ut  i.  7 $ 5 Ub  S ad  Kd. 

(*)  ('.«jafto  sosfe  ia  rbo  si  debba  latfa**  P>resii, 


PAOTIS  1 

U.  Ut  regeia  da  noi  stnbiWa . thè  il  Patio  non  0o  • 
va  a chi  uon  ha  paitrggtaài,  eccezione  alh  mi 

nguttrdo  ni  Ì\tUi  dei  pttH'itnUitn  e simili  persone  { 
imfh  txiocche  è odoUnt  t che  i Patti  fulU  dm  procura^ 

\ tori  e Simili  sono  giovvoU  a quelli  di  cui  livinis  ^/t 
affivi,  come  già  vt  efn  mo  che  .'‘O-o  wl  essi  noe.  ittli. 

Anclie  il  Patto  del  tutore,  r*oinc»ciive  Giuliano,  gio- 
va lU  pupillo.  i 

I Patti  fini  di  questa  sotHa  di  ficrsone  giovano,  co- 
me aitche  nuocciono,  non  giù  medèitUe  t’eccesione  del 
Podio,  ma  medutìùe  quella  del  disiti. 

Per  la  qtud  cosa  sovente  sogliamo  dire  che  recre- 
«ione  del  Dolo  rieoe  in  sussidio  della  ercezioite  del  Pat- 
to. Anzi  Giuliano  scrive  e mollissimi  altri  oisiiiano  con 
hil,  fhe  alrunì,  i €piali  non  possono  giovarsi  d*tt'ect*r- 
seme  dal  palio,  drlibon  servirsi  dell’ ecceaione  iM  dolo. 
P.  e. , se  il  mio  procuratore  patteggia,  ie  potrò  giovar- 
ini  tldl' aceezione  del  dolo,  come  pensa  Trebnbo,  il 
I quale  dice  che,  siccome  il  Patio  del  mio  pnicuralora  mi 
nuoce,  così  ^nrlu?  mi  giova. 

LII.  E^-sCìulo  Vrccezioue  del  Dolo  stttsìdùtria  del- 
V eccesione  dd  Paito,  ne  coMiqfSie  iib  che  ròra.cu 
fideiussori  ed  ai  condtAdmx  hLogna  urtupolosaniento 
osservare. 

M siretio  Diritto,  la  ronvemioeie  dal  lidqnstom  non 
gioverà  al  dehilore  principule,  pcrchè'quegli  non  ha  iti - 
krease  cha  non  si  ripeta  k somma  drj . jieliviore  i anzi 
non  giovivù  neppura  ai  raolKleiusaori}  imperciocché  non 
sempre  ( I ) r iole  resse  che  ano  ci  ha  la  che  a lui  giovi 
la  eoBwoxtoira  latta  con  un  altro,  ma  allora  soltanto 
quando  essa  giovi  principalmente  a quello  che  ha  pat- 
teggiato, prr  mezzo  dì  quello  a cut  vien  data  la  ecct*- 
aìone  : come  avviane  nel  caso  del  comUbìtove  aolidario, 
a di  quelli  che  sono  per  lui  ohhlìgali. 

Ma  quan'unqne  il  Palio  del  lidejicsaore  non  giovi  at 
dahitore  principale,  mttavis  il  più  dette  volle,  cotae  «(ri- 
ve Giulian»,  sarà  giovevede  al  debitore  stesso  P eieeeio- 
Bb  dd  Dolo.  > 

Vale  a dire,  ae  fa  pstte^iaAo  di  ncBi  domandare  an*« 
die  al  didiitoni  prinopalf. 

Lo  stesso  dicasi  in  riguardo  al  confideju.ssori. 

St  può  aggiungere^  anche  in  nguatdo  m co/u/chif 
tori  non  sodi. 

«eBf«  SOS  «nUsoBlc  a Isi , ma  arvmeiio  « asalastis^  mo 

wcccHiuiC}  «liiiiMBli  lOa  atiebbc  a«Bki  la  hbeja  f^toKa  4i  4itfH>rHC. 

(1)  St  polrrbba  du«  «h'rgii  h«  tbiciasac  ebe  t jMopru  cuuÙr>«.i« 
Mii  ««•lano  libciali,  a rio  a •agioor  Arila  tclattonc  ibe  mus  AaH* 
toro  obblifat  dM  rumuiir  } ma  t*«uin  Atcr  di  no,  prrrkr  t«>u  à 
bada  ad  «•  ma  s fatilo  wNiOio  cbv  prtiiripaimrn  • 

lo  c ppoitmtiBMVoto  ci  rUfMida.  ' 

èJ.  TSttorii  vaafWi  ad  uripiit  JuUsmmt,  PsfUm  pmpHh  peaitU. 
K iS  ibU. 

Pteimmeae  satemsms  dò  ere,  duli ea.epiomtm  uiSuditum  sue  Pmeiìmmm 
reptimmit.  (fatdmm  demifma  pSs  tmeepÙoM  fmets  mé  mas  pmmem/,  dah 
XMcsptisms  mmps,  H Jròémm  soikt,  U mia  pèmpti*  tmuaUmmt:  IH 
pala,  U pta*rumtar  mvmi  pmiumtar,  dolr  mktnadtnt!  aS 

TitSmn  Hdttn,  fti  pani  nnu  PuUm  paemtsmà  mhi  naia,  fin 
H proèmi  I.  IO  g a Utf.  Iib  4 tu*  ^ 

Ltl.  PUnmtmà  iémSMHs  tuM  pndnif  teoi  f*As  aikil  pmt  mta. 
ftit  a dtSiiare  pumrtimm  ma»  p$H.  /mo  nei  «anfdOramthta  ptmdttùt 
wafW  mim  fiMfoo  meda  emrav*  Metili,  mm  sii*  fsets  camaamim  i 
ffiént  UÀ  tasse  éeasam , f s«w  pv  emm  eai  tsaptsa  datai , pfétayotSÈn 
fi  fai  portai  tO  pafkiatf  téeaf  im  tea  pawdmod/.  «r  Aii  fm  fp#  e* 
aSttpatì  larst.  a.t  Fani.  Itb  3 ad  ttd. 

S*é  foawm  fséitaamH  PtatiS»  fiS  ooo  ptatU  i ptmaaseai  taasam 
dati  treeptiamai  reo  prafataram  Jaltaseai  tewiSè.  l.  aj  g a ibd 

P MArAtVTf  u kae  aetam  ài.  aa  a raa  faafai  ptia/at. 

èém  u is  (OopAyMio'iHa  nr.  I.  at»  Uif  Ub.  4 ^ HAmiam. 


t-IBER  II.  TITULOS  XIV. 


Noliti  di  passafigio  ; Ha  K il  fuIeiuMerc  pnMmM 
per  r intereaae  tuo  proprio,  in  tal  caso  egli  ai  deve  oon- 
aidt-rare  come  debitore  principale,  ed  il  Palio  >i  reputa 
fatto  ron  qiiealo. 

ARTICOLO  III. 

Delle  Convemioni  t hè  sono  de!  tulio  irrite. 

LUI.  1 seguenti  Patti  sono  del  tutto  irriti:  i.  Quelli 
fatti  con  dolo. 

II.  Anche  i Palli  che  sono  rontrarii  alle  Leggi,  alle 
Comtiluzioni,  ai  buoni  costumi,  è fuor  di  dubliio  in  Di- 
ritto  rhe  non  barn»  veruna  eflicacie. 

■Il  Si  possono  aggiungere  anche  quelli  ai  quali  die- 
de causa  V errore. 

A questi  tutti  si  può  applicare  quanto  è detto  da 
Papiniauo:  Le  obbligazioni  che  non  hanno  fona  di  per 
sé  stesse,  non  possono  eiaere  confennate  né  dall'ullizio 
del  Giudice,  ne  dall' imperio  del  Pretore,  né  dalla  po- 
destà della  Legge  (i). 

§ I . Delle  Conremioni  fatte  con  dolo. 

LI V.  Dice  il  Pretore  eh'  egli  non  avrà  riguardo  al 
Patto  fatto  con  dolo.  Il  Dolo  nasce  dalla  malizia  e dal- 
r inganno;  e,  come  dire  Predio,  il  Patto  è fatto  con  dolo 
ogniqualvolta  a line  d’ mgannarc  altrui  si  fa  una  enea  e 
si  finge  di  fame  un'  altra. 

Dice  poi  il  Pretore  che  non  ha  riguardo  ni  Putti 
fatti  con  dolo,  perchè  cantra  l'eccezione  ch’egli  dà 
in  forza  di  qualunque  Patto,  concede  in  tal  caso  hrre- 
pUca  de!  dolo,  come  si  scorge  nell'  esempio  seguente. 

Tre  fratelli,  Tizio,  Mevio  e Scia,  divisero  fra  di  loro 
r ereililà  comune  beendo  instrumenti,  coi  quali  dichia- 
rarono di  aver  diviso  la  materna  eredità,  (die  nulb  re- 
stava di  comune  fra  di  loro.  Poscia  dae  de’  fratelli,  cioè 
Mevio  e Seia,  eh'  erano  assenti  nel  tempo  dalia  morte 
della  madre,  scoprirono  che  il  loro  fratello  aveva  sot- 
tratto r oro  in  monete,  di  cui  nhma  roeazioiss  era  fatta 
nell'  instrumrnto  di  divisione.  Domando  se  dopo  il  Pat- 
to di  divisioae,  competa  ai  fraleiii  contro  l'altro  fratello 
r azione  per  la  sottrazione  di  quella  somma?  Modestino 

(l)  Il  Giuiicf,  »ffi  gÌRilnil  di  bnota  fede,  c*Br«i«ia  d*  iifRtio  •!> 
crai  Patii  t le  oMIigatiMi  irshirati  cW  da  qiatti  dtKei)de«o.  Il  Ma* 
fiitiala  fai  lao  iapcfio  a«  cnafcrMa  aUaai.  (M>*da*dQ  racc-’ù«M  m 
foru  di  MM*  Alenai  na  coaftiaa  la  I*«gge  . die  pt-roó  iffella»ii  it- 
Ifittimi.  Qnatoo  fai  le  CentaM'Mi  *ia»e  lati,  cita  da  «»ae  avfpnra  per 
Gins  nalarale  fotM  nateci*  oHlifai’o**  . non  po««one  cticic  confer* 
iBilp  ai  dall'nfliiio  del  G nd*ce , •«  dall'  impctio  del  Ma|isttalo  , 
dalla  Legge. 

Sté  M JUf/msior  ih  rem  tmam  ipnpMiii//  Atv  iSsm  fidejuitor  prò  reo 
meeipietrém  aU  et  Pmctmm  rum  eo  fruttm  tnerUùm,  I.  a4  Pani.  liA. 
3 ad  pianta 

ir///.  Paci*  pfBét  eorUr*  Lepei  Cmitmiiottei^t  cet  c«mbo  kmei 
morptJÌM»i,  umìÙm  rim  ha^ere  iiidmtuaii  Jruh  tu,  I.  6 Cwd.  A.  A 

AalOTW. 

i^UppUiorm  fMi  M*  propriit  rirahia  tomùtmiUj  mifue  o/fiòo  Jwiin 
tk,  MpM  Prmiùrk  imperio»  bepme  Legù  ptUafmU  comfirmaMim.  1. 17 
§.  de  Oblif  ni  aci.  liA.  Vf 

Hy,  Doto  Metto,  Oli  Pt tutor,  Peetmm  u mrni  unmtmam  Do- 
Itti  mùlm»  Jk  tsUiàètsit  et /mUociér  ■/  «//  Primi,  dolo  malo  Pàc- 
twm  Jit  fmofin  ektamterilèadi  ailam»  rmum  rUimà  eiiitmt  et  ettmi  spi 
timmlslsr.  1.  7 $0  UIpiM  tiA.  4 «d  Kdicl. 

Trtifisira,  Tiàat,  et  Mattimi,  et  Seta,  eaamamrm  ker^iteUm 
iater  te  Uri  ter  mai  j iaUrmmeatit  iaierpoiiiit,  faadMf  diriaùie  maiemsm 
ètreéUsiem  diaeraat,  siàUpu  tièi  eoaaamne  ruaeaaittt  esreraat.  Sei 
poitea  iso  di  JrottHai,  id  eu,  Mst*iai  et  Stia,  pai  shemtti  ersat 
tempore  mmtit  amtrit  sase,  tupaorerwst  pecwiism  smrrsm  s fostre  ras 
eiu  ishtistism,  ra/m  matta  mea/ia  im  ùutraatoata  déemaait  emliae- 
kafmn  Qmaero  am  pait  Pacitua  dà'iùamit,  de  tmkrepéa  pnrMiie  fratréèni 
admemi  ftatram  tompeiit  actiaf  MedeUiaeu  rnpaaéìtt  jìi'  apeatituok 


risponde  che  te,  volciido  quegìino  escretlare  azione  per 
la  poraione  sottratta,  attesa  la  transazione  fatta  da  esai» 
Tizio  stesso  opponrsse  1*  eccezione  generrie  del  Patto 
convenuto  ignari  com'erano  della  frode  di  Tiaio,  po- 
trebbero quelli  trtìlmeme  usare  la  repHot  di  <kdo. 

O lino  dair  origine  sia  nel  Patto  intervenato  U 
o dopo  seguito  il  Patto  stari  agito  con  dolo,  si  potrà 
usare  deirecoerione  per  quelle  parole  dell'  Editto  : Ma* 
ova  mr. 

LVq  Fin  (fui  dei  Palli JM  con  deh.  Ma  se  dìcMt  il 
Patto  essere  stato  fatto  a fine  di  defraudai,  nulla  vi 
aggiugne  il  Pretore . Pure  Laheone  con  ragione  dice 
che  la  quiaiione  (1  ) è iniqua  od  ìmRile  1 n&qQa,  ae  p»  e. 
un  creditore  che  ha  di  buona  lede  rimesso  una  volta  il 
debito  al  tuo  debitore , vuol  far  rivivere  Toblthgazione  i 
inutile,  se  lo  fece  ingannato , perchè  anche  la  At>de  è 
compresa  nel  dolo. 

$ Sa  De'Patii  confra  !e  leggi  c ìe  Costituzioni. 

LVI.  / Patti  possono  esser  contrariì  edta  legge  I 
in  due  maniere, 

I.  In  riguaido  alla  penonm  che  patteggiai  vale  ' 
a dire,  promette  urna  persona  a cui  le  IfSggi  non 
pet'mettono  di  obbtigarsi. 

Fa  applicato  a guesti  PtrUi  rd>  che  segue:  1 Patti 
conrcnuli  in  onta  alle  regole  del  Gius  civile  non  si  ten- 
gono per  rati  : come  sarebbe  m un  pupillo  senta  rauto* 
rità  del  tutore  avesse  patteggiato  di  non  dofMffdare  al 
suo  debitore  ; oppure  di  non  domandare  entro  un  tempo 
determinato , p.  e.  entro  un  qnìuqucmnio  t ioiperoiorchè 
non  si  può  ncppire  pagare  al  pupillo  senta  1’  autorità 
dri  tutore. 

Si  noti  di  passaggio  t Al  contrario , se  il  pupillo  ha 
patteggiato  che  a lui  non  aia  demandato  quanto  egli  de- 
ve, si  avrà  per  fermo  questo  Patto  convenuto  •,  perchè 
al  pupillo  è concesso  di  render  migliore  la  sua  couJi- 
aione  anche  scusa  i'autorìtà  del  tutore. 

(1)  Cioè,  U /ire  appBSlo  il  Patio  fa  fatto  a fiat  di  frodatt,  i 
(i«  do*  che  d«l  PaIIo  poou  rrcedet*  qufgli  col  ^B»le  f*  f«Ìto.  è qvl* 
•tio*«  o od  toulilc.  Ed  io  «cfo,  lo  frode  è u doooo  eli*  ai  m* 
ode  e p«l  loto  ivcoImU  oidio*  dell*  cote  , 0 per  ingtooo  di  ^ooJlo 
eoo  coi  petleggiei.  Se  il  P-tllo  ni  detee  irMiegfioM>  per  00  et  v**i- 
•lenlo  oalir^le,  orou  iegtOM  da  parte  di  qodio  coi  coi  bo  palleggia* 
lo,  io  Ul  ceto  c ioiqoa  la  qaialiooc  oe  to  posto  oeo  ot^ervarc  il  Palio, 
giacché  I*  eqoilé  ooo  pcimdlc  di  MooUailo.  S*  poi  ingaBoato  io  pat- 
teggiai, in  qoi'tto  tCfOndo  COM  lo  qoiàliooe  é inolile,  recedo  ceto  de- 
cito dall'  Edilio  del  Pirlotc,  il  quale  d ebitra  cb*  egli  non  tcrià  fcitDÌ 
qoc’  Palli  ebe  (o«wro  alali  falli  con  dolo  ; pcicioccbé  la  fivdt  e ro'*- 
pttia  set  dotai  a dire,  la  frode  è qoi  la  il* -io  cote  ebe  il  d«»l*, 

• totio  il  Bene  di  dolo  tua  oi  cooiko*  c«o*  lo  tfocte  n*i  genero.  | 

porìiantm  rfat  food  sahrtptam  a Titia  dUUat,  ptaeralh  Patti  roHira- 
ti  facepio.  Alt  ya/  fraadtm  a Titia  commiumm  ipataanlti  hamiege- 
raat,  c^iUiatar  j de  dolo  mtiliter  rincari  pe$te.  !•  35  ModcsI.  lib.  a 
Remo». 

Sitf  aatem  al  iaifio  doto  siala  Paetam  Jaftam  ni,  tiiv  paU  Pactam 
dato  amie  ali^aid  factam  eU}  noctSil  eaeèptio  papter  kaee  t-erèa  Fdi- 
di,  ysQce  rtuT.  top  d.  I.  7 § 11. 

LF.  Sed  ùfraadandi  eaam  Pactam  dicatar  j aihH  Praelm  adfi- 
citi  Sed  eUpaaler  LaSeo  ait,  hoc  aat  mipoeiti  tue  aat  sapat'acaam  : . 

imi^aam,  U,  faod  leaul  teauut  cirditor  dchiteri  taa  Sena  fide,  iter  am  1 
hoc  caametar  deUratre  t iuperz-aceam,  ti  dectpas  hoc  feterit  j laeu  I 
otMi  doto  et  fraas.  d.  I.  7 g 10. 

hFl  Coahm  Jarii  ci>  ilit  rtgmias  Poeta  coaaemla  rata  non  haSen- 
ter.  F flati,  li  papUa%  ùae  tmtoiìi  aaderitaie  poetai  lii  tu  a deUtare 
tao  peleretf  aat  me  àura  urtam  tempas,  relati  fuiimaemmiam  peterei  : 
asm  aee  miri  ei  ùae  tmierii  aadontate  pateù.  I.  so  Goiei  lib.  | od 
Ed.  Pro*. 

Ex  direno'aatem  ù papUat  paciuatae  of  saoé  deSeat  a u petetf 
tar  f roteai  Aoteter  Pactam  caru-entam  ; poto  meliorem  eoadifioaem 
imam  /sette  ei,  etiem  tnu  tmierii  ametorif»/e,  eaaeeumm  ett,  d.  I s8. 


DE  PACTB  'I  itS 


' p.  I Putti  son  riputati  eeutrarii  alle  leggi  in  ri- 
guardo al  soggetto  della  promessa,  cioè  ifuando  si 
promette  ciò  ch'è  iielalo  dalle  leggi. 

Imperciocchi  i Palli  de'  prÌTali  non  possono  otn- 
gian  il  Gnu  pubblico. 

E la  coDTenuonc  da'  privali  non  deroga  al  Gnu 
pobbbro. 

Parimente , te  ti  promette  ciò  eh'  è eoutrario  alla 
pubblica  utilitài  p.  e.  non  posso  palleggiare  di  non  Tar 
uso  deU'iutcrdetto  U ma  ei,  in  «pianto  quest ’arioae  è <b 
pubblico  interesse  (i). 

In  somma , non  si  deve  osservare  il  Palio  convenuto 
sopra  un  oggetto  che  non  sia  di  privata  intevasse. 

E generalmente , «psaluinpie  voha  il  Paltò  sì  allonlaoi 
dal  Gius  comune , non  è da  tenerla  renna , nè  ti  può 
imporlo  per  legata , nè  si  dee  osservare  il  giuramento 
con  cui  altri  aveste  patteggiato  di  non  esercitare  oiione, 
secondo  «punto  scrive  Marcello  nel  Uh.  a dei  Digesti  : 
e se  Tu  fatta  la  stipulaaione  «li  cose  sopra  le  quali  non  è 
lecito  di  palleggiare,  non  si  deve  osservarla,  ma  va  del 
tulio  rescissa. 

LVU.  Htdla  però  vieta  di  patteg^are  contro  quel 
Gius  che  contempla  l'utilità  privata  del  patteggiali- 
te,  non  la  pubblicai  imperciocché  a niimo  ti  atlribsii- 
scc  contro  tua  voglia  ciò  cb’è  stalulito  per  sua  utdità. 

Quindi  si  può  beaissirao  patteggiare  cantre  l' Edilio 
degli  Edili , sia  che  couvengaai  Dell'atto  che  si  fa  la 
vemlita , sia  rhe  couvengaai  dopo. 

E generalmente,  nelle  compra-vendite  tappiamo  che 
cosa  ilehba  prestare  il  venditore , che  cosa  al  contraiio 
il  compratore.  E te  nel  contrallare  fu  falla  a ciò  qual- 
che ecceaione,  «pietla  si  dovrà  osaerrare. 

Qumdi  p.  e-,  so  fu  convenulo  che,  in  caso  di  evi- 
zione , ti  debba  «lare  più  o meno  di  qtsanlo  fu  «lato  a 
titolo  di  prono , bisogna  stare  a tale  Convenzione. 

tl)  M laclit  tiptHMff  •si'sat*  r itleretpp  frìrs’o.  »•«  (4 
ifèb«  Ul  Palio  CMitsiio  ahoro#  «I  bona  ftltiWr  7 V«fpti  il 

a.  59.  $i  poi  (fMiigaM  Mffs  «M  «iol«au  lofnUs  flu  'ooa  li  p«ò 
pim||ùie  fiìM  i'kt  ila  cemaeua. 

Jmi  ftiUkum  ptii'shtBm  faetif  maiali  aaa  I.  98  Pofio.  lii. 
9 QihmI. 

Prùalof um  caai'tmtia  Jori  fahUfO  nom  (•  4^  S * ^ 

Jar.  Ul|».  Itb.  3o  ad  P.d. 

hfm,  H4  t.Mftriar  inHiiUto  Tì,  ^uaUnm  fmUì<am  (amam 

fomlàtffit,  fatitei  amt  fottamau 

Ei  in  iomma,  ti  Patlam  (oattaiam  a re  frirata  (*)  rematam  ik, 
mom  ea  teuaiiihim.  1 37  { 4 ^ **  ex|»rup.  Piul.  lib.  3 «4 

Edict. 

Ei  geiuraliler  ^aoUtt  Parfwm  a Jmre  remotmm  tk,  urroii 

Mac  aoH  oforM,  n«r  itfO/i  net  iatiatanJmm  de  hot  adaeJmm  ne 
fai%  ofal,  terroadam,  MaereUus  Uà.  3 Difoiaram  u/iUtt  et,  ti  tù- 
fmlatéù  tif  imie/fotùa  de  kit  fio  foidos  faeiui  h»h  iteti,  tenaitda  aoa 
tu,  ted  aatmimàdo  retemdenda.  7 S ^ ad  CdictMi. 

lyiì.  Quad  fto  tafratilatar,  imriio  mm  hihadar.  1.  tfifi 

S il.  de  Rag  Jur.  Ulp.  lik.  70  *d  Ed- 

Padiei  coaita  EdUtom  AedUiam  omatmodo  ÌUtl,  iii't  in  imo  tu- 
(iotio  l'tndìUonii  fetendo  tonetAiaet,  uve  fouta.  ).  3l  Dtp.  liL  l ad 
Cdùt  àedil.  Ctral.  * 

/«  emfiionikoi  uaaat  qaidpaekait  dehiiai[***)dehtai,  ^aid^e  e* 
(oatfoiio  tmfiar  : Qaod  u in  lontrahendo  ali^nid  iMcefUtm  Jaesit,  td 
meaet  dottàii.  I.  4<^  ^ Q«a«*t 

Si  fiat  rei  miaos  foam  fretii  naatiat  datmm  tii,  eektimt  ttemia, 

(*)  Cafacio  pasM  eba  ai  debba  % a r§  fo^Uea  rtwmtam  (Ta- 
dà  Ohutr.  1.  a4)>  Ma  ai  pad  btefpaetaia  otlia  tltaia  m>m  ìé  kaia* 
me  volfata. 

(**)  Ca|MÌa  (ibid.)  diftada  ganU  ktkae^cb'è  gaalU  laala  dal  Ca- 
dift  iarcaliaa,  gaaalo  drgl'taffrpivli  grati)  caaka  gaalli  eba  «agitata 
laaliiaitct  nee  Ufot. 

(***)  Leggui  tthétof,  cani  • fag'*M  CajHia 


SirmlmenU  l^•Pgflo  fra  rcredff  «d  il  legatario , eon 
cui  H Mtoaclo  ti  obbiiga  Di  now  aicRana  tievaT*'  («)  , 
è valido  ; imperciocclM!  ne'  Consigli  tenNsUrait  fu  fatta 
una  Cottiturione  (3)  dell' imperatore  Marco»  la  quale 
prescrive  che  anche  in  ciò  si  deve  osservare  la  volontà 
del  defunto.  Nè  può  il  legatario  per  pentimento  rivo- 
care  la  remissione  della  sicurtà  fatta  da  lui  con  Patto 
all’erede;  essendo  illecito  rendere  peggiore  la  condòfone 
del  proprio  diritto  o della  propria  speransa  circa  ini- 
futuro  conseguimcsilo.  t 

PopmenU  se  taluno  ha  patteggiato  S aismneni  ogni 
rnponsabiUtà  per  un  deposito»  Pomponio  dice  che  vale 
il  Patto  , e che  non  può  essere  rigeÙMo  come  fatto  eoia- 
tro  le  foraae  del  Owis. 

fmrt  se  patteggio  dì  rtitunsiare  aB'  asime  Di 
giudicato»  oda  quella  Delhi  («sa  locendiata»  questo 
Patto  rate.  * 

Se  patt^gìo  di  non  fare  la  denomia  dì  un  lavoro 
nuovo»  skru^  opinano  che  U Patto  non  valga,  per  essere 
cosa  spettante  all’ imperio  del  Pretore.  Ma  Laheone  di* 
stingile»  dicendo  ch’è  lecito  nntal  Patto  se  si  traiti  ddta 
denunsia  di  un  nuovo  lavoro  in  cosa  d' mteresac  priva- 
ta; non  è Iccilo»  trattandosi  di  cosa  d'hneiy«M}  pubblico: 
e (piesta  distimione  è giusta.  i 

in  somma»  t lecito  il  patteggiare  circa  lutti  gli  alln 
oggetti  contemplati  dalt’  Editto  del  Pretore»  che  risgnar- 
dano  intexcsn  privati  e non  importano  pubblico  danno. 

LVIll.  Lm  seguritU  opiuione  di  Papimaao  è ct>n- 
forme  a guanto  abbuono  fin  qui  dtUo»  diàtàtgnemdo 
nei  Patti  il  Giut  pubblico  dal  Gius  prwaio.  Le  Con- 
vcnaioni  (i>  de’ privati  (die’ egli)  non  hanno  da  cangiar 
nulla  ni  del  Ghia  pretorio»  nè  del  solenne  (o>;  quantun- 
que le  cause  (3)  deUe  (dddigasioai  possano  mutarsi  per 

(t)  L*  ffcde  i obbligalo  di  dar  airoill  ai  ìogalarti  pei  Ifgali.  Ma 
^aaltagoc  la  Logge  «d  II  Gt«»  riMiooe  telfaoe  ebe  I*  erede  la  dia» 
mIUmooo  1*  iifMfalar  Marco  tè»MH  ebo  il  lealotote  poaaa  irrogare  a 
(al  Gioì,  rd  aa»«t«rra  Ttirda  da  (alo  obbligo.  Ora , ic  gai  io«(jrara<« 
•i  poi  driogait  a gaaalo  Gioa  conear,  ri  poti*  d«rog«i*i  aocbr  prc 
Fallo  Va*  altra  ragloar  ai  è»cbr  qarilo  C<oi  rivgaardr  «otlanlo  la  »• 
lililà  privala  dr'  }r|atarii,  t cbioo^ae  poi  rt— àtkfa  ad  so  giii  kUov 
dolio  por  vaola^io  da  loia  lai  è al  Koao  d>  gooUa  legge. 

(3)  QooUi  Cosagli.  cw»c  aappéaeM  da  D.o«a  Cauto  (lib.4S)  a da 
Sorleaio  (la  j4mf,uita  a.  35).  friaoo  Uoslt  da  Aogorlo  t da  Ttborio. 

(i)  Csiacio  (a  eocrk  legga)  t D.  ftoodl  {dt  Patta  pag  54i  ) la 
iatrtprrljM  JitemaKoto.  Mclle  Mia  wgieoli  abbtuM  adottalo  ('  io* 
(ripielaaliOM  di  NoodL 
(3)  Ctoè,  citile. 

(3)  Per  itau  dtilt  aWigaaiani  gel  ■'  iotcodoco  Ir  gsalìla  cbc  ooo 

dori  conetnerù  t fiacitnm  aatodiendum  tU.  I.  74  8.  de  EiUl  ooib. 
Heraiogniae.  I*b.  l Jofi«  Epiloaiar. 

pactam  imier  hardem  el Ufa'ariam  factam,  Tft  Af  ro  SATtx  Ac- 
CifiATt’a,  eam  in  Semeniirikas  retata  eU  Comiitatio  /)■  Marci  ter- 
rari  ia  koe  foofor  de/ancti  l'otan/affm,  mlidam  me  coakat.  Noe  a 
U/ntaria  màma  turedi  imliidatio  fee  Pactiamm,  ta  faomttnUa  aero* 
emi  dehtì  t nm  Uceai  $ai  font  foemmtiamem,  mtt  tftm  faterà»  fteee^ 
ftioni»,  deioriorém  eamtliiaert-  I.  4^  Trypboois.  Iib.  s Dùpotol-oo. 

Si  fati  foctai  ui  ai  ta  eaaiadtfoOHammfoivdtamfiaatdet,  Pua* 
foma\  Oli  Pactiomam  ratte 1 1 mot  «pop  eomtea  iati\  fprmam  laclam 
IMO  Ole  «erroodo*.  L 7 S 4 *d  Ed. 

Si  faettcae  ne  AdUroO»  tot  imcphiam  autiam  a§aUm,  hot  Pattmm 
ratti-  d.  I.  7 $ |3. 

Si  fociuat  me  ofttit  aam  immttaléomtm  tattfoor  / ^Idam  fatami 
non  raltii  Pttiianem,  fami  ^ eo  et  Peatiori»  kafteiam  roieor.  Lo* 
ha  aafm  dtVlMy(««V-r  al  ti  ta  et  famdOari  tpetit  amai  aaatimia  %it  fa- 
eia,  hetai  fotkei  / v de  re  fahtìea,  man  Httai  e poe  éiatmaia  re- 
ro  eti. 

Et  h eoermt  ifilar  omaihn  ad  Edklam  Patia>i%  fttfimtaiihtt, 
poe  nomad  faHicam  taniomem,  ud  ad  itmfomihartm  rttfkiant , fa- 
ehei  tictt.  d.  I.  7 g i4 

hVill  fiec  ex  Piattaiio,  nec  ao  mtemni  Ja/t,  feifoioiam  eom^ 
i tntiani  faidftam  iamatandnm  tiij  po«rò  ohUgslnmam  eaatae  Po- 


iftfir  UnP.R  R,  TiTfJLUK  XtV. 


ratto  c difncri  Jirillo/p  mMiaèlf  ri^miòn»  Pat- 
io ftntw«iiil«i  mtiè  prfriiè  i Patti  iW'pmrati  wmi(4go* 
no  il  moiio  cU.^  «fiotti  (i>  ìiUithIoIIo  ilaHa  o «làl 
PMorr»  mitpure  ae  fa  ira  rati  «uilfcmilo  aU'iacoaft: 
ikU'  aaioiw  ó)* 

J 3.  De  Patti  conlrarìi  al  ìtuon  costume. 

Abbiamo  detto  che  sono  ùriii  i Patti  oonirarU  <d 
ìmon  costume, 

LIX.  Tati  sono  quelli  coi  quali  éembrerrbbe  che  il 
ftatiegfdos^  concfÀesse  iicenso  di  Jar  mede,  i^amdi 
p.  €*,  Hai  rofliodfto  non  si  ha  per  rato  d Patto  Di  msu 
aaaaoaaaac  ml  »cmlo. 

Imperciocché  i Patti  che  contengono  otta  ranta  tur* 
ptt  non  ai  déggioaao  oaoerf  aft*)  come  a«n’U>e  » tc  io  pat> 
teg^Moai  di  non  pfu «movere  Y aiioiir  Di  furto  (3)% 
D'ingiurie  in  cui  tu  fossi  per  inruiTcn*:  avvegnaché  aia 
uopo  dlie  r uòmo  tema  la  prua  deè  fmio  o dello  nigturic. 

Ma  possitutto  patteggiare  dopo  comuiosso  il  furto  o 
r ingiuria.  * 

la  Legge  (4)  permeite  di  patteggiare  aii^e 
sopra  il  (urto. 

Al  dolo  nevi  anr<wi  <t>mmrx«o,  e non  ni  dolo 
commesso,  applicar  dunque  si  deve  ciò  che  dice  Pao- 
lo: Non  ti  poò  in  Tema  modo  conTcnire  ili  non  caaere 
respottaahile  del  tlolov 

Per  akro,  ae  taluno  patteggia  di  non  prontuoren*  l’a- 
aioiie  Di  deposito»  smibru  che  in  forra  di  ciò  egli  pro- 
mcila  di  non  eacn'ifiae  l'aiionc  Dì  dolo:  eppure  (piesto 
patto  aorà  giovcrole  (5). 

Ed  in  vero,  a»  he  ae  uno  patteggia  di  non  promuore- 
rc  Tasione  Di  depoaito.  aeromlu  Pomponio,  il  Patto  Tale. 

LX.  i Patti  coi  quah  taluno  mnstru  dì  paiiefigittre 
per  sé  la  licenza  di  far  male,  sono  in  qualche  motto 
simili  a que'  Ihitti  pei  quali  sembreribbe  che  uno  si 
astenesse  dal  delitto  piuttosto  per  guadagno»  che  p<T 
amore  delta  %’itlh.  Quindi  se  «no  ]m>mellc  ad  un  ahro 
<|ualf  he  rosa  afììnrhr  cjucsti  non  rotnmelta  un  malcilzio, 
da  tal  Convenaione  non  nasce  obbli:;aaioiic. 
iÌ|«af4a»o  b MalMtt  • b fe«m  drtb  oU>i|«tiMÌ.  •»  cKt  ^ ««n  s 
cvSiaebi'M  si  c«ii«iina»s  «dom  isMMti  «11*  sbM  |>uo«l  ittM  , 
pesata  «oa  ib  «bb  tUtiMMdtt  cosTtmi*. 

(I)  Prr  moda  éttìe  D.  Noo4)  b leibM»  la 

lofoa.^et  csstistls. 

<s)  VaW  » ircssioNoo^l  «rfifsct  ^ICsalratls* 

eh*  è r<»f  )*utblifa»<<MiC  C <’«8ÙM. 

(.t)  Cisè.  M ferie  felete  e Mia  nigiMb  fsieta. 

(4'  1««  b||(  Mie  Xll  Tatole,  le  cui  yaiulc  luioao  da  noi  lìferiU 
■I  ■ 19 

|5)  Pcrtht  di  frc^seelc  IrovtjiM  dello  sci  Giai:  Ac/rnia  nattnt , 
m«  tMfttue  mcH  ««itf'U. 

tUms  fomiM  immmleii,  fi  ifu>  /ere.  ti  ptt  Pedi  fer  vili  isftfUth 
nmi  fv«s  etUimm  m$4m%  t-H  Ltf*  iW  p*t  PiméU^tm  imUtéuthu, 
prtr^ef«HM  PsoiemSiu  nom  impfmnm0t  M4p  (*h  lust  f««m  ^hitotut 
trito,  Mbr  éét  iomUHii.  I . a?  de  JUf*  Jst.  lib  16  ed  Sebbun. 

tiX.  Ih  tommoden  Aéu  Podio,  As  m>((  < rs,tssTercB,  ro- 
to HOH  fU.  I.  17  ff.  Ceiwed*<».  ^ael.  Jib  99  ed  Kdipl. 

Poeto  e*sf  Im^tm  tooteio  coHiùten,  non  «vn/  ohtii'oojoj  veltiii 
NVarrttsr»  ut  P'orit  oeoot  i-fi  lofoinrom,  u JttOn.  Eoptàii  o<im 
timtrt  forli,  tt!  infotioiom  potnam.  1 >7  g 4 l>^'  ^ ^ t^d. 

Sod  pou  «dai'iM  kott,  lunari  ^smsmb*.  d.  | 4- 

Aom  a dt  /orlo  pmim  Lee  pttmàUU.  Mf.  d.  I.  7 g l4  1 6«- 

iUmd  mito  Poetioot  t/fiti  ponti  n#  dotoi  ptoeUtio*. 

Qitomot  u poh  ponuotor  mt  DtpoiiU  opoi,  ri  ipn  A pnha  \idoe- 
tOf  nt  ét  doto  osai  i ^uod  Podmm  prodtfii  »sp.  d.  I.  S7  $ 3. 

Sfd  ti  ti  fan  potiUolw  nt  Dfpouti  ù$oi  t mmioto  Pomponiuto 
foUt  Péftmm.  M>f.  d I.  7 $ i5 

tx  Si  oh  molt/Hitm,  nt  fiat,  ptomiitom  ip i noUo  ttt  ohhsoli-i 
!•  hot  CoortHlionf.  d I.  7 $ 3. 

r>  D Noodt  le$|e  k/t  ti. 


È iuorteslu  la  Cimpte^l/me  con  cui  si  promrhe  nd 
alcuno  qualche  casa  af^nchè  mm  foccin  male:  ma  è 
onesta  quella  con  etu  ci Jheviamo  promettet'e  ila  uno 
qmdtim  cosa  nel  casa  eh* egli  pecchi. 

Quindi  nei  caso  seguente  co4  dice  Papimtmo:  Dna 
donno  all'alto  di  pasaare  m «latrìiiMMMo  si  fece  promet- 
tere dal  marito  dugroto  aurei,  se  rgh,  durante  matri- 
monio, «Tcase  rinovalo  la  Ma  pratfea  ent  una  Mvimihi- 
iM.  lo  rispnaì,  non  etacrcì  ragrone  ebo  la  «fogtfr  non 
ahl>ia  da  conaeguire  la  «omma  raà  stipulato  fonlbime- 
mente  al  Imon  costume,  occorrendo  U rondieioilc. 

LX(.  È contrario  td  buon  costume  Cicile  il  patteg- 
giare la  propria  eredità  in  modo  di  prioorsi 

inditeiiamente  della  libertà  di  testare  («>• 

Quindi  ynUtioìto  e Gallieno  t U Patio  eoMonnio 
nelT  inaimtncnto  dolale,  che  il  padre,  nnneando  dÌTÌla, 
«Tirbhe  mai'rufta  rmle  la  figlia  sposa  insieme  col  fro* 

' fello  in  parti  eguali,  nott  poteva  jH'òihini;  ohbUgaiùone, 
nc  togliere  al  patire  la  Itberlà  dt  far  tfstaniento. 

LXII.  Si  ri^iicvcdlana  come  eoutrarii  al  buon  co- 
stume anche  que’  P,dti  che  contengano  in  ahun  modo 
il  desiderio  della  morte  altrui,  o tianno  per  lo  meno 
motiuo  a Ude  desidetlo. 

Per  la  qtud  cosa  Ùittstiniano  dichiarò  irmti  i Patti 
risgueu'danti  t' et'édUà  di  tma  persona  i^ùente,  Jatti 
fra  persone  che  sperano  di  esser  chiamale  alla  stessa 
eredità  ; fmivitè  qucf^i  delta  eredità  del  quale  si  trat- 
ta, tu>n  vi  abbia  acconsentito,  e sia  perseverato  netta 
stes.ui  tmlonfà  fino  alla  morte.  (I.  (in.  Cod-  h.  t.) 

Per  la  medesima  ragione  d Patto  di  smressMme 
reciproca  è riprovato,  T^ttoina  esso  pub  sussisU't'c 
fra  i militari  prr  diritto  di  ultima  vedontà,  come  re- 
scrissero Diocleziano  e Massimiano  : QuaniiiiNpie  fra 
privati  (3)  una  scritta  importante  che  qut^i  che  sopnv* 
viverà  aM>ia  a godere  rerodhà  ileH’ahro,  non  sia  efii- 
race  nemmeno  sotto  l'aspetto  di  donazione  per  causa  di 
morie:  tuttavia,  siccome  la  volontà  de' militari  intono 
a ciò  che*  dee  farsi  delle  cose  loro  quando  sieno  usciti 
di  vita,  se  fu  deilolla  comunque  in  iscrìtto  in  contempla- 
zione del  caso  di  morte,  ha  valore  di  allo  d’ ultima  dis- 
posizione; così,  aventlo  tu  esposto  che  prima  di  amèorr 
alla  guerra,  tu  c tuo  fraldlo,  considerato  il  comune  pe- 
ne olo  di  morte,  avete  insieme  patteggiato  che  il  super- 
stite avesse  ad  avere  le  rose  di  quello  che  per  avventura 
fosse  rimasto  morto;  m1  essendo  ora  occorsa  la  condi- 
zione; s'ÌDtcudc  che  per  la  volontà  del  Iratello  tuo  (.vo- 
ti) TmIo  ««1  b apfo  1 Rmudì  b bc*)lt  4Ì  far  ItatMBcal*. 
(s)  S‘  iBitaé*,  «Mr  aMlibri. 

MuHer  ah  eo  in  f»/iw  mahf»«HÌam  conptnifhat,  Pipatala  futrai 
àmitftta  , si  comahinat,  ‘ nntnrUiéintm  iffftnvi. 

Aihil  tamat  <ae  inpondi  cm  et  ttipalaia  ijtae  et  N»rr/t  Mor/>»«  rea- 
erpta  fatfai,  maliet , thplfta  conSitiane.  peemniam  aiterai  non  pouii  ì 
lai  g I f(.  v*ib.  Ób!<g.  1*a  1 1 Itnp.  « 

LXf  Pèplum  firiW  Solali  iniUumtnla  contpffhemam  nt  ; ni,  %i  pa- 
ter fila  fmnstrelar,  et  ée^ua  fiorfione  ea  ^aae  nahehat  (um  ftaUe  he- 
rei  patri  uu  eiirtj  neqiit  mltam  ohlipathitem  (onliaf^ete,  nt^ne  tihu- 
taiem  leUHmenti  fa  ienéi  mMlitih  patri  pofnit  anjerrt  \ |5  Cail.  h-  i. 

hXtì.  Lieet  iato  ^iVabi  hnfaimAéi  utìptnm,  fM  taneptekanium’ 
at  h fai  iMpOfittrU  aUtnai  ithai  potiatai,  ne  Sonationii  fUiSem  imn  • 
Ut  ténté  smai  a/fi  ettUer  orc«rai  attoAatf  Tamm  emm  cahanfHi  mi* 
tMwm,  nrtt  mttima  eitaa  if«r/fa,  ée^ai  /amitimii  rei  éeaett, 
^aopu»  moéo  (ontemptationt  mo'ln  in  dedafiiai , »ìm  pmUrt- 

mi  fàdkS  ahltntHl  ; ptoponwna*  tear  paUtm  tmam  ad  diurtmen  prar- 
tif  perper  tn  oh  fommiotem  menni  foriaaam  indetm  tue  paeeat  «r  ad  rv« 
inpenifi  faiuet , > ti  tini  fai  cauu  finem  rutaa  attutine! , pttimt- 
itnii  fiméitiam,  initthpìHii  e*  f<anh  lai /mdiiia  { ^nod 
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Ionia  favorUa  c ronr<rrmala  lUUi;  Cufttiluuoni  (k‘i  Pri»- 
ci^) , aia  ilorefilo  a U ÌI  vatUaggto  tli  avere  la  luftLauaii 
di  lui. 

LlIkJll*  iViva  xoLtmentd  dtte  persone  non  possono 
ffoUt^gisàre  snlVertiiità  di  un  terzo  \'i%>e$itc  » i»ppttre 
euifn  reciproca  surces'^ùtne  fra  di  iotoi  ma  ne*tem^ 
pi  anfùfti,  nemmeno  a chi  era  incnricalo  per  fede- 
commesso  di  restituire  dopo  fa  sua  morie  1‘  eredità 
gli  un  iUfutUo^  non  era  permesso  di  palUgginre  con 
f/tielh  a cui  tlovt'va  essere  restiinila  , quantunque 
fossCì'Q  l'ulto  idVoUro  ricendevqlmente  sostituiti. 
Imitetxiocchè  coò  dice  Paolo  : Quelli  clic  suuo  ioca^ 
ricali  di  rvatikuirsi  rcciprocaimnUc'  1'  «rcd'lA  ad  caso  che 
Itjuuiaito  K07.a  prole . non  posauno  in  riguardo  a ciò  fa' 
re  verun  Paltò  contro  la  volontà  dd  Irsialorc  ; ina  ino- 
r.'ii'lo  l'uno  senxa  prole  , reredità  viene  (i)  ^ suptT' 
slite. 

Per  altro  ^/’  Imperatori  permisero  in  seguito  un 
tal  Fattoi  ed  in  vero  così  rescnssera  l>io^lniiano  e 
Massimiano  : Poiché  esponi  che  due  figli  inatiluiti  ere- 
di par  teaUincBio,  aouo  siali  incaricali  di  restituii  si  re- 
ciprocamente r uno  alPallro  la  tua  poi-zione  di  cTi  dilà; 
cJ  in  caso  di  premorienza , asaerisci  clic  eaai  consanti- 
roao  fra  di  luo  di  rinunaian;  a tuie  aoatitiizione  preca- 
ria i Don  può  più  pretendersi  1*  eaccuxione  dd  fede- 
cooNDcaso. 

E prima  ancora  yalcrtano  e Gallieno  avevano 
detto  ; È valida  la  trauaaaionc  (alta  tra  te  e tuo  fratid- 

10  (3)  intorno  al  (odccoinmesso  reciproco  iostiluilo  tra 
di  voi  dal  padre  vostro  nel  caso  che  Tuno  o 1'  altro  di 
voi  morisse  senza  prole  ; giacché  tal  Iransazione  lascia 
Missislerc  la  fralema  concordia , né  dà  luogo  a sospcilo 
di  desiderio  della  morte  idlrui  (3).  Né  può  io  tal  caso 
essere  rescissa  a pretesto  che  tu  sia  stato  ingannato  (4)» 
|]oiché  Imì  consentito  • lai  Patio,  né  dleglù  d’essere 
in  queir  età  a cui  si  suole  soccorrere  ; e quand'anche  ci 
fossi,  non  potr  stl’per  le  medesime  cause  (5)  iinpelrare 

11  soccorso  ddla  r>  sliluzionc  in  intero. 

Severo  ed  /intonino  rij'enscono  ed  oftprovano  un 

(l)  V«lc  1 dir«,  è «cr<**atio  cbt  prtresfa  Ulta 

(a)  C<Hi  )Bi  avete  niBoauto  vkcde«ol«ieBic  al  {c«lcMMieaae  di 

fcciprcra 

(i)  eMcad*  tele  co«Tr«tio*c  aia  alala  blla 

prfiW  V aaa  dc'halalli  la  aiofle  rf^ll'«liie,  mm  bra»i  frf 

«Hohvo  di  ft4lcr»a  roncMd-aj  arr«do  r»»Ì,  p««  KRiinrnio  d>  baacv»* 
la«ita  rrripiocj,  rin«««a  I*  ano  all*  allro  t*  oacre  del  fedrrootBtmo. 

(4)  Vaia  a ine.  paadiè  lao  fralall#  mari  »i  prima,  a tara*  diifota  a 
(•vote  alliai  dalla  m*  arediti  , «ha  a la  dorar»  oasata  laalilaiU  par 
fedc«omii»e’>«o. 

(5)  Vofcbè  «fri  f»»lr*Ka  la  parili  dalla  raoaa  dril*  m—  « dall*  al* 
Ir»  Irlo  «aclade  al  aoapdto  di  kamoa^omi  k*  fiè  t««|a  la  raal'te» 
giuaa. 

PnneipmUmm  ComiUlmlioimm  promp/0  /m-ora  fitmotv  ) $tiam  rarann 
tameeaéimm  gd  U étlgimm  <ug.  I.  €«d.  h.  t. 

LXItl.  Rasati  inrkam  ù^,  ti  om  HSmàéeuufrimt.  kfrtJUatrih 
rrstilmtit i aiuto  dettdtmU  ùnt  tiktiù,  hatéitoà  ai  tum  petrtmU  foi 
tmefstìjrt  ; mot  ét  to  parisri  ioatra  *atmUUem  toitataii  pogaaZ  Davi. 
Saol.  liV  4 bl.  1 $ l3. 

Taai  propanat,  Jitìm,  InfamtiUo  icriptat  htrtin,  rofigtat  Amt  Ut  fOi 
prtMa<  ftèas  kmamms  tsimettimr,  aiiai  parUoofm  kereéi/aiù  rrt/itae- 
rg/f  fuomam  p/tiorioM  uiktliuntaatm  /rgtfmm  oimtMi»  rmamam  or 
f r 'T . pastfwiia  (taat- 1.  l6  Cod.  b.  l. 

Otfiàtuammmo  a fatte  mta  ta  ai  peitem  teom  rirÙMm  data,  u 
attor  eeUrma  urne  tHaù  tMOtsttU  aite,  ùUerfauia  traaaaetia  rata  ut  ; 
rma  ftahmm  •omadia,  tewtoto  tofteadae  mortn  attarias  aata  imftaèa 
Uh,  ittimHai.  Et  mam  fotnt  to  tata  raumdi,  tamfoom  l'Arammaotei 
US  t firn  Poeta  lati  iomitiuerùj  offot  fom,  emt  wteanói  satil,  orla- 
Um  a/!oe  U ate  ti  agerti,  irdtm  iltii  de  fonsu  mugram 

ttstuatiatiù  aasdiam  imfettaia  dtkem,  1.  fi  Cod.  da  Tiamatl. 


airo  Patta  eitTtt  il  fedeeomntésto  di  restituire  dopo 
morie  l'eredità.  Eccolo:  1 due  lìvdelli  non  ebiirro  tor> 

10  di  dclcfumiore  , mediunte  una  Convenzione  , l iiKer- 
teizu  dello  condizione.  Poiché  pertanio  diclliun  die  À 
pzilit  Ilio,  ki  fofza  di  una  disposizione  tedccoinmessa» 
ria  « <loveVa,  morendo  sensa  prole,  restituire  l'eredità 
a Licinio  Frontone  (i),  il  Patto  pei*  cui  Kiiino  (a),  nou 
avendo  ancora  llgli,  siè  ohhllgato  di  lav.iare  a Licinio 
Frontone  la  sesia  parte  deli'erodità , non  può  riputarsi 
{•giusto  per  questo  «die, dopo  fatta  la  dìviaioné  socondo 

11  patto,  egli  é morto  lasciando  tc  suo  fìglio  (S). 

LKiV.  £ altresì  contrario  eù  btioni  eostunn  il 

Pnito  che  fa  il  medico  coH'ammalnlo  pfirhè  questi 
gli  abbia  a dar  qualche  cosa,  se  ricupt'ra  la  Sédnte. 

Quindi  l^tdentinintto  e yidenfe:  1 medici,  conside- 
rando clic  dai  oocnodi  dd  popolo  essi  ritraggono  t pro- 
prii  assegnamenti,  profrrlsratio  di  prestarsi  onestamente 
pei  poveri , anziché  vilmente  s-  rvire  ai  rierhi.  E hen  la» 
aeriamo  che  ricevano  quanto  lor  olirono  Ve  pi  rsonc  risa- 
nale pei  servigli  Oli  esse  prestali  ; ma  non  qiieMo  che  ili 
istato  di  pericolo  venisse  loro  promesso  per  rlaviTe  la 
sanila. 

Si  consiflera  conttxirio  ai  buoni  cosiumi  attche  il 
Pitto  che  fa  il  procuratore  per  una  qqotat  dalia  /te 
tej  su  di  che  si  parlerà  tielV  Appendice  al  t\t.  de 
Proruratiinbus  lih.  3. 

Ulpiano  domanda  se  la  seguente  Contmnzinne  sin 
contratta  al  buon  costume.  Coirgli:  Se  taluno  ha 
dato  ad  imprcstito  del  danaro,  ed  ha  patteggialo  di  non 
ripeterlo  che  in  quanto  il  debitore  potesse  ; si  domanila 
se  tal  Palio  valga  ? E ragionevole  che  tal  Patto  sia  va- 
lido , perchè  non  é riprovevole  che  uno  desideri  di  es» 
arre  convenuto  iu  Gmdizio  soltanto  per  ciò  che  le  sue 
forze  permettono. 

LXV.  JtHorno  ai  Patti  caulrarii  al  btton  costume 
contenenti  qualclte  cosa  di  turpe  rimane  da  osser- 
vare che  sono  irriti  perla  tuipitiidine  di  quello  che 
pattuì  a suo  vantaggio,  non  già  per  la  turpitudine 
di  quello  .soltanto  che  promise. 

Quindi  Diocleziano  c Massimiano  .*  Se , essendo 

(I)  Ss»  fratein. 

(3)  Tuo  r»4i»,  <‘b«  » »vp1  tempo  sm  It  irrv»  «orari  pvortnto. 

(3)  La  rogÌ»««  ZI  éomlart  ni  il  rot>Z*iloic  4»l  frtetMmruo: 
Ma'tftéi»  stata  ffnltf  ma  aiereme  oo«  |H  •anyvr  H ÌfHo  *a  «oo  tepb 
tl  Palio  , co«t  prri»a  Zribi  0Mr>ta  Zi  i!»nfo  poterà  a|H  |iuilam««N 
lraai>|rf«  dtra  ^oHf»  cooZireae  iocerla  ; Z*  moZo  cb«  torrte  Zi  lolUi 
r aiae  oteZiUfio,  ikc  airebbo»!  Zo«rio  iivlrlotrc  ori  um  ebe  rUioo 
fe«a«  o»o4l»  trn»  ftele,  ooa  ai  tjsie  Zaii  io  fuluofue  esM  a Froolo* 
«e  ebe  b aotU  parie. 

Cdadaioma  lorertem  iattr  f»aktt  um  terfoò  «riNwri»  CamaaUa 
tu /iaétmm  ut  Cam  igifm  tarUi /Umtammtsì  fUittm  a fftit  tua  fta- 
fittarh,  mi  ti  rifa  sia*  Itèpk  dtttdtrti,  htiadiSÈttm  Lùiaia  P'imtaei 
ttUdumUt  Pm'tam  te  taatfmt  de  seataait  làtimia  k'tmUai  édrda, 
imm  témai  PhUimmt  mam  mttiàeiùt  imUffOvtmm,  ami  ìÀUko  pattst  iat 
ifmam  fièni  f«v^.  iuta  <iVw  piatmU  ditmma,  dummm»  u fitta 
fiat  imffrVitt,  fmmitmx  tuth  !•  I CoZ-  h.  i.  t 

IaXII'.  Ankia^i,  uttmétt  mmamana  tèi  tamwtmda  a fSfmii  com~ 
madà  mimiitraii.  komeUt  oZMfoi  ifamtuihu  maUml,  ^mam  ta/fskr  m- 
ri/e  ZriiCriM.  Qmu  ttsaas  ea  ftimar  aetifm*  fame  tami  ajjummt  f/a 
okif^aiii,  mem  ta  faat  ftncitimitx  f*a  salmit  ffataiUanh  LpCoZ.Zo 
FidoaiM.  ol  MoZre 

Si  fasi  ertd*éteit  ftiamiam,  tl  fatimi  ùt  mt  gmaàitm  fa-  ut  faxmf 
dtkiiai  aoHaas  odali  aa  Po/lmm  rakat  f Ei  matù  ut  hu  Pofiam  •«- 

Idt}  tre  fnim  itnfTfihan/ltm  f$i  (*)  b f «A  haUnusdfxidtttl  tOn%'<mii, 
^aatttnms  faemltatn  tpn  ftfft'k/rter.  t.  ^9  Hip  Kb.  M té  Zab. 

(V)  <1m>*Io  I«>Io  Zar'  r*<ete  cotreUo  kmt.  Netta  eZàaiwoa  «ulfalj  «i 
Wc«  I i'Vf,  uam  lasfuAaai  t*t  n p«r> , . » /fimUato  • d ****" 
c o^uis. 
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Ottggiori  dt  Tenlicàii^  anni , avete  (fansattò  col  vo- 
•Iro  zio  paterno  o naterno,  o gli  avrte  rìmesao  i debkj, 
a titolo  tli  donaaioae  e senza  veruna  cxaidlBiotie  ; non 
ai  dovrà  riporre  in  campo  ciò  che  lu  così  tinito,  nd  ca- 
ao  che  altri  succedano,  sebbene  dichiariate  di  averlo 
fallo  per  procacciarvi  la  sua  eredilà , vale  a dire , per  la 
•peraoxa  della  futura  successione. 

S 4*  quali  diede  causa  rerrore* 

LXVl.  Finalmente  sono  irriti  que'  Patii  ai  quali 
diede  causa  terrore, 

Qttindi  se , oredeodo  tu  di  essere  obbligato,  in  forza 
di  un  legato , a nmeltere  al  tuo  debitore  quanto  ^i  ti 
deve , bai  patteggialo  di  non  pretendere  dò  da  lui  ì qud 
debitore  non  aaii  di  pica  diritto  liberato  , nè  potrà  re- 
spingerti se  gli  domanderai  quel  die  ti  deve  , ooU'ecce- 
zione  della  Coovcttziouc  : còsi  scrive  Cdso  nd  reuteai- 
mo  libro. 

Egli  acrivc  pure  nello  stesso  luogo,  che,  se  tu  hai  or- 
dinalo al  tuo  debitore  di  pagare  a Tizio  , al  quale  tn 
credi  falsamente  di  esser  debKore  di  un  legato;  rd  il  tuo 
dd>hore  patteggiò  con  Tizio  (i)  cb*  era  debitore  a lui; 
Don  sarà  estinta  V azione  tua  verso  il  tuo  debitorei  nè 
r azione  di  questo  verso  il  suo. 

SEZlOnE  TI. 

DJla  interpretazione  delle  Com'tfaloni. 

rsjnA  SEOOZ.A 

LWII.  Allorquando  bavrì  ambiguttà  nelle  parole , 
dee  valere  ciò  che  fu  soggetto  dcìV  allo  (q):  sup|Kmi 
che  io  abbia  stipulato  Stico  c siano  più  Stìchi  ; oppure 
uno  schiavo  (S);  oppure  a Cartagine,  mentre  son  due 
Cartagini  (4)*  tn  dubbii  si  dee  sempre  fare  io 

(l)  Se.  c»eS,  feHtffiÀ  mm  SMnaeJere  riS  ckcTUie  |H  Serere, 
c tàS  per  eeSHielve  si  Um  msailo  , felieaaile  aHvsés  U rfeSUors 
jét  Tizio. 

(a)  Vele  s dirt , prrlevlr  desìi  ^sell*  islerprelssiest  càe  Miri  dd 
ckc  fs  falle.  E li  sslrs  dd  cke  fa  fello.  o«»ii , toaie  dice  poco  dopo 
Il  Gisrcroeeslto,  i g*fa»iit9  Véftn  die  fs  Mffello  dell’ silo,  ^oea. 
do  M cflcMsa  prf  spfoale  dè  «oiltre  I cosirsMili  ; a dò  doBcste 
«esdoM  priaa  di  leiio  Wdsre.  Cke  m pei  dò  mm  d pom  evìdeote* 
rkooeecote , dere  elaiese  il  Petto  ripetlM  qccll*  «fello  die  varlel 
BÌisMBle  t cosforme  alta  rolosli  da' coaSeeati.  Tetta  le  refole  ea 
fsesli  eerreso  s ior|lio  apiefare  lo  ep  rilo  di  foeiU. 

(3)  Ueo  icbiere  ia  fcacrelc  ; Uttlre  telaai  di  sse  schiero  drltr- 
aMsele  : cori  Ci»i«do.  Collofreds  poi  ossi  ie||a  il  Irete  i rd  deaif* 
mtM  Céflbégiiù  $k.  di  «odo  che  ds  fsielisoe  eoUeeie  dt!  Isogo  ors 
dcr'ceeer  dal*  lo  achiaro,  c eoa  dello  Kbisro  tUsao. 

(4)  l*'sM  la  Ahia,  l’sllcs  io  lapefss. 

LXf^.  Si  mtiófts  piginfi  poùafsr  omm  rsee  psS'ais  «ò'C  onuerole 

rtiiro  frmiu€ghti»/  ftt  d deèiia,  dóaodeaò  roano,  uer  ohfeocoWt/fo* 
nr  rreendais,  mo  Hiifto,  food  hoc  cfm  kéttdiiéth  cegtméet  tema,  id 
ai,  tg$  fmtmrm  tmtamiaà,  fmcku  pmpatmtà,  o^  a laccodoBd* 
dof  imUmmm/iJkùtm  éthtmi.  I.  s5  Cod.  do  Trsoucl. 

LXFP  Si,  emm  U ts  cerna  Ugeti  éehac  pecàci  (*)  éOiteri  tee 
eehtiem,  pectes  m or  pS  «e  peHfat  megme  tute  tpa  Uhétetm  StUOf, 
tUfw*  pctcntcm  tmmMUPttét  csctpiiemc  Caàatéeim,  ei  C*t$us  lihr» 
cienime  tc/iSU.  1.  l5  tfip.  lih.  s6  ed  Bdìct. 

Idem  aécm  lece  wikii  t Si  éehi/etcm  tuem  fmaiiii  loAvrc  Tt/ie, 
OH  tege/mm  /eia  deèea  eentime$f  et  Mita  pertms  ut  cum  Tdà, 
ma  drSilsr#  cemeti/m/e ; eegme  Uhi  eàeenm  tmem  MUottm,  o«foc  ipù 
eMnet  tuem.  ectèeeem  peteeeptem  «or.  d.  I.  5 1 $ t . 

LXFtl.  Uhi  eU  tetherum  emhiguiiei,  iWd  fiod  o>  A'  etti  etleti, 
fonai  Srichum  ttipmler,  et  ùei  plma  Stichti  eet  hemèeem  / rr/  Cor* 
lèagiei,  fsoa  ùat  door  Cathegùmi  amper  in  doMt  id  egendem  eU, 

(*)  Alesai  pesMoe  che  fSoUe  reco  ita  ridesdeate  e pcfdò  debba 
caocellerei , affocbè  il  eeate  rteaca  coaì:  Se  vao  è Iso  debitore  pet 
ree  eas  a fseleefoe,  e I»  dal  loo  citte,  felwneste  crede«d«  di  e<t«. 
r«  • lai  debitore  per  cesw  di  Ufato  . hai  petle|gialo,  coiSC  M co«pes 
•eaioic,  di  ses  chicd«i|li  il  pafancalo,  ec. 


modo  che  sia  quanto  più  è possibile  salvo  1*  altare  di 
buona  fede  contrattato;  purché  la  scritta  non  sia  aper- 
tamente contraria  alle  Leggi. 

Parimente  Olpiano  ; Ogniqualvolta  nelle  stipulazio- 
ni bawì  ambiguità  di  parole,  è meglio  di  tutto  adottare 
quel  senso. che  guarentisce  V aliare  di  cui  si  tratta. 

sscoiaA  ai«oiJà 

Nelle  G>nvmztoni  si  dee  avere  rigttardo  alla  Tolootà 
de*  contraenti,  anziché  alle  parole. 

Qttesta  Hegola  viene  subito  spiegata  con  tvt  e- 
sempio. 

Se  dunque  hanno  quelli  dd  muniripto  locato  nn  fon- 
do vettigale,  a condizione  che  V affittanza  passar  doves- 
se sìPerode  del  locatario,  il  diritto  degK  eredi  potrà  pas- 
sare anche  al  legatario  (i). 

Taaaa  azoosA 

LXVni.  Questa  è un*  aperta  conseguenza  delle 
due  prime. 

Ogniqualvolta  on  discorso  prefM*nta  due  sensi,  pren- 
dasi piuttosto  quello  eh' è piu  opportuno  aO*  effetto  (a). 

//  caso  seguente  offre  un  esempio  di  questa  ter* 
za  Rfgnìa  : La  vendila  di  uno  schiaro,  m aAvioass  Do- 
nai coaWTASMT  Amarralo  (te  quali  parole  possono, 
secondo  la  diversa  loro  disposizione,  interpretarsi 
in  due  modi,  come  lato  vien  detto),  è condizioojlt' ; 
e le  vendile  condizionali  allora  sono  compiute,  quando 
è adempita  la  condizione.  Ma  qui  la  condizione  della 
vendita  è die  il  pailronc  coinptili  le  ragioni  a suo  arbi- 
trio, oppure  che  le  ragioni  del  patirono  siano  computate 
ad  arbitrio  di  un  uomo  onesto  ? rotcliè , se  attener  ci 
vogliamo  air  arbitrio  del  padrone,  la  vendita  è nulla; 
nello  stesso  modo  die  sarebbe  nulla  la  vendita  in  mi 
uno  dicesse:  Sm  voaaò;  oppure  la  promessa  di  «*hi  allo 
stipulante  dicesse:  Sa  voaaò  , aaaò  aimci.  E difatli  non 
si  dee  last'iare  all'  arbitrio  del  debitore  l'essere  o no  ob- 
bligato. Perciò  gli  antichi  Giureconsulti  slabiiinmo  ebe 

(l)  L«  ferale  4ella  caevraetoM  rt»|uar4Ma  eol^aeetc  l'ctrAr; 
■a  la  valoelè  4c' canlreeali.  che  pirraler  4e*«  alle  parole  , c ihìaie 
«cale  f«e«U.  che  potM  il  locatario  Iraifethc  H lOO  ìirìllo  a chioafo* 
« per  qualiofae  litoio. 

(a)  Bitcafo  piò  che  prohahne  che  I coatraeoli  ahhtaM  volalo  oai 
c«u  alla  *4  «uorc  «aaAita  ad  cfello , di  f«cllo  ch«  ahhiaoa  volala 
aaa  com  vaaa. 

mi  fuem  tmtiaimo  lece  rcs  tit  hone  /Ut  aeUeete:  nki  fuum  epait 
cumt/e  Legu  taipàtm  ctl.  I.  aa  B do  Reb.  dahiie.  Pool.  Iih.  «d 
plaal. 

Qmtiti  ùi  stiputatimihm  nnhigm  otetie  ni  ; comuadiuimmm  cU  ii 
ec^tpi,  gee  $a,  dt  eun  eu«lBr»  òa  tuta  Ai.  1. 8o  f.  de  Vcih.  ohiif  kh. 

7i  W- 

In  Concentiomihmi  cenUekmium  potentetem  petim  gnem  rerhe  tpt- 
ctmiplmCMit.  I.  itg  (T.  do  Verb.  eifatf.  Papio.  lib.  a Rcap. 

Cnm  igitur  a Uge  fuudnm  acUguitm  Mumkipui  ìaceimmt,  mt  ed 
kcredtm  cjut  fui  Mnc^  pufOmut/ /m  herudmm  ed  Icggteram  foofsr 
Uem/tni  uoimit  d.  I.  ai^ 

LXyilt.  Quutits  idem  mmù  dunt  lonleoAfi  euprtmit,  em  petmi- 
mnm  accipieiur  (*)  fooe  rei  gucudet  epliat  «si.  1.  if  do  Rof . Jor. 
lìb.  87  Di|««r. 

Heec  pendità  atti,  ti  retium  Douiut  compmtetat  jéegtTèto, 
coadf/r'oieo/ó  eUt  cùndiUunélet  eutem  ptudiUoua  fune  per/kutnld’ , 
feem  implctn  fmmit  ctttdiUe.  Sud  olra«  hetc  cU  tuuéUiumU  cundiùe, 
U ipa  dominmt  putena  ae  «rSArco,  en  ter»  ti  erhitra  tiri  èouf 
Ffum  M «rMaóHi  dumni  mccipiemuSj  temdttio  nulie  est  t gmumedmu- 
dmm  ti  fui$  ùa  >'end*derit,  St  rotueet  r j tei  t/ipuieu/i  uc  sgenduei  : 
St  roLveno,  eecest  »>ao  t neguc  e»im  dehet  in  erhiirimm 
lue/etti,  un  tit  uhtt/idui.  Plecmt  ifegne  FettriSm,  megii  im  *trr  h- 

(*}  dci  IcKrr.ù.  Li  Y«l|oU  cau  tuopieler. 
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nel  pre*«ile  c»so  inteiitWr  si  dere  rimesso  fl  computo 
delle  ragioni  piuUoslo  att*  arbilrìo  di  un  onest'  uomo , 
che  aH’arbitrio  del  padrone.  Se  dunque  il  padrone  potè 
ricevere  i conli  e non  lì  aecettò , oppure  li  accettò,  ma 
finge  di  non  averii  ricevuli,  la  comlizioiie  della  vemliU 
è adempiuta,  ed  il  vendilore  può  convenire  in  Giudizio 
il  coropral<»c  coll’  azione  Di  compera. 

QUAETA  aeaoLA 

LXIX.  Quando  ha.vvi  qualche  oscurità,  considerar  si 
dee  ciò  eh’  è più  verisimfle,  o che  il  più  delle  volte  si 
suol  fare. 

QCiaVA  SBOOLA 

Nelle  slinulaztoni  e negli  altri  contralti  stiamo  sem- 
pre a ciò  di  che  fu  fatto}  oppure  se  non  apparisce  che 
fu  fatto , è necessario  stare  a ciò  eh'  è solilo  farsi  m i 
luogo  ove  passò  1*  atto.  E se  nemmeno  si  può  rilevare 
qii;d  sia  la  costumanza  del  luogo,  per  esserne  molte  e 
varie,  che  si  farà?  Jii  tal  esso  si  dee  ridurre  ht  somma 
al  minimo. 

•C9TA  aeeosA 

LXX.  Quando  insorge  qulstione  sopra  il  soggetto  di 
una  stipulazione,  T ambiguità  sta  contro  lo  stipulante. 

Utpiano  dice  in  stessO^osn  : Quando  nelle  stipu- 
lazioni si  domanila  quale  ne  sia  stato  il  soggetto,  le  pa- 
role si  debbono  interpretare  contro  lo  stipulante. 

La  s$eM«  Mugola  si  osserva  negli  altri  Contratti. 

P.  e.  Nel  contralto  di  vendita  il  Patto  ambiguo  s' in- 
terpreta contro  il  venditore. 

Sì  noti  di  passaggio,  che  la  volontà  ambigua  (r)  si 
deve  intendere  in  modo  che  alPattort*  sia  salvo  1 affare. 

Parimente  Labeone  scrisse  che  T oscurila  del  Patto 
nuocer  dee  piuttosto  al  venditore,  che  al  compratore  ; 
perchè  avTcbb'  egli  potuto,  prima  che  fosse  compila  la 
vendita,  spiegarsi  più  chiaramente. 

Cosìatu  fie  Papiniano:  Agl»  Antichi  piacque  che  il 
Patto  oscuro  od  ambiguo  abbia  a nuocere  al  venditore 

(I)  1 alte  Cna^MMOnì.  Nell»  CennmeiM  «'ialer- 

peeli  caiilr*  Retilo  eh*  ixi  <;iu4ji»ì  f 

lr*>t*Me  MA*|ua  rice*c  I*  l•le»p^ela^*o•e  a fa»oe  4ell  jIImi,  4Ìmo4o* 
tliè  nel  taso  4ì  •■kifuU»  ««ii  «i  r*f«la  eb’r|li  abbi*  4«ttM4ab  m 
noe  4|eaAlo  atei  4iiillo  4i  4oaiaB4*ie , affia<bè  aoa  4e€i4a  4aUa 

Clini. 

ni  «fliM'iaa  iV  eottahrm  cidtrìp  fmam  éomitti.  Si  iffifwf  refto^ts  poh$tt 
0ft  i^te,  Hit  aecffìt,  rtì  a^ltm  te  jwa  4uetpiud  j 

fa  tcnSitio  rai^/c<Hin  «/,  tt  È*  tmffo  vtméittr  cottttnài  I.  7 f . 

CoitUab.  e«|rt  U»p.  1 >8  i4  ^b. 

LXIX.  h*  oheutii  soltl  efriu'mSlimt  ts!,Mat  gMoé  fh' 
fioi  \oUt.  I.  114  4*  Uff  Jitr.  Piai,  lib  9 i4  E4ict. 

Sempf!  in  t!  in  ca/tttii  coniraniSmt  ié  irfvcmr  faotf 

a/7«iii  t\t:  mf,  si  non  affoitat  ^noé  artum  tsf,  trit  contt^mtns  ut  ié 
ie^uutnu!  ,^mfé  in  repont,  in  fua  a(tuM  et/,  /refaen/aOv.  Quié  trgo  ti 
nt^me  reponn  mot  ogga/tat,  fata  earius  /niif  j4é  ié  fuoé  minimum 
fit,  ttéigtnéa  tumma  tit.  I.  3^  ^ ^ B.  J-  Utp  l'b.  5 i4  Sibti. 

LXX  Q««jn  ^taeiUuf  in  ttigulutione  piiéatti  ut,  omH/tuÌ/as  cott~ 
tra  Uignta/ofem  ett.  1.  17  ft-  4«  Rcbn  4ub  (>ti.  lib.  a6  Di|ml. 

In  stiputationiàut  ^uum  ^uutritur  ptié  m tmm  sit,  OtfSu  confrm  iti- 
fulutorem  tnUrfutanéo  uud.  I.  38  $ 18  ff.  4e  Verk  «bl.  lib.  ^9 
ad  Sabìi. 

tn  ionhahtttéa  ftnJttiont  an^ifaum  Partum  romhm  cenéitortm  in- 
terpelaiféun  rU.  I 171  4c  Rrf  j»r.  Piai.  lib.  5 »4  Plael. 

Ambigua  OMlm  inuntia  ita  aeeigienéa,  ut  rts  taUm  attori  ùt.  4. 

I $ I. 

Labro  tcfigtit  obitarìtatrm  PacU  natere  goHus  érbtrt  rtUHori  fui 
té  éÌMtih,  fuam  iM^Avr.*  fuiu  gotuit  re  integra  agertiui  éicere.  I.  al 
fF.  de  Coairah  rapi.  Pali,  hb  5 i4  Sibia 

l'ttetihiit  ftaret  Purtionem  oSuuram  i'(Ì  ambigaam  renéitari,  et  et 

Voi  I. 


od  al  locatore,  mentre  stava  a loro  lo  scrivere  le  condi- 
dÌAÌoDÌ  più  cliiaramenle. 

Esempii  della  sesta  Rrgoìa, 

LXXI.  Qiiindi  nel  casa  seguente  così  dice  Alfeno 
Uno  che  avea  due  poderi,  nella  vendita  di  uno  di  essi 
si  era  riKTVata  un’ atipia  che  nasceva  nel  fondo,  ed  uno 
spazio  di  dicci  piedi  all’ intorno  di  quell’  acqua.  Si  do- 
mandò se  a lui  appartenesse  il  dominio  di  quel  lu8go, 
oppure  soltanto  il  diritto  di  accesso  a quello  P lo  rispo- 
si:  Se  il  venditore  si  è riservato  Lo  stazio  »i  »tsct  pik- 
»i  ALL’uiToaiio  »•  Qccix’ ACQUA,  tì  dcve  ùitcnderc  che  sia 
suo  soltanto  il  ibritto  di  passaggio. 

Quindi  anche  Pomponio:  Quando  nel  tenore  della 
vendita  cosi  sta  scritto  : La  nocca,  su  stiluci»ii,  aa- 
STBEAimo  mixo  STAVO  m CUI  SONO,  senz'aggiungerc  qua- 
li docce  nè  quali  siìlbcidiij  ò d’uopo  da  prima  conside- 
rare di  che  siasi  trattato  ; e se  ciò  non  apparisca,  allora 
s’interprelcrà  contro  il  venditore}  perchè  tal  modo  di 
dÌK  è ambiguo. 

Laonde  nel  caso  seguente,  questa  condizione  di  tra- 
dizione : Cns  su  svuiiciaii  aiHA.vGOMO  Nano  stato  m 
Lxi  ss  tsovako,  signillca  che  al  vicini  è imposta  la  ne- 
cessità di  ricevere  gli  stìUicidii,  non  già  che  il  comprato- 
re abbia  a ricevere  gli  slìHicidii  de’ vicini  edilìzi»;  giac- 
che il  Tenditore  garantisce  di  avere  il  diritto  di  servitù 
degli  sldUcidii,  non  già  di  averne  PobbUgo. 

E ciò  che  si  disse  degli  stillicidii  va  applicato  eaian- 
dio  alle  altre  servitù,  qualora  nolUi  sia  stato  fatto  espres- 
samente in  contrario. 

1^’  interpreta  altresì  contro  il  venditore  nel  caso 
seguente,  che  Giuliano  così  espone:  Quegli  die  ven-^ 
delle  i frutti  dell'oliva  pendente,  e stipulò  Dica  tesi  »ai« 
l’olio  nato;  è vertslmile  che  abbia  costituito  il  prezzo 
secondo  la  quantità  di  olio  che  sì  farebbe,  (ino  a dieci 
pesi;  laonde  essendosene  raccolti  soltanto  cinque,  molti 
risposero  die  non  può  il  compratore  prelcndcR*  se  non 
i cinque  pesi  raccolti  (•)• 

( I ) Potrebbe  Hiicirt  i«bi|«o  M le  parole  fuoé  natum  etut , 4eb* 
biBo  pm4mi  leMili*MM*le.  e loltiBle  ■ mo4o  4i  4i»eitruio«c  : io 
(al  4ebbio  ai  4ebet»co  ebe  li  4cvoao  iokiidcfai  ItuitÌTiMole,  ceolro 

fui  IptOà'ìt,  notati  fuoruin  fuil  foteUait  Ugemaftttiuicotuaibaiu 
I.  3q  lib.  5 QtticitioQ. 

LXXL  Qui  éuo  ftatdia  habebat,  ùa  auius  oaUiUone  ofuam,  fuaa 
in  funéo  nautbaiur,  et  circa  eam  Ofuam  iati  éeetm  gtéa  tscegamt, 
Quatsilum  est  uitum  éomiminm  loti  aé  eum  gertineatj  an  kue  por  tum 
iócmm  atttéat  posùtì  litsporUit,  si  ita  rectpuei  (*J  Ciac  a K-dM  A- 
tìVdìt  VATS  PEDES  DECEM,  ita  énntOJiat  riéai  ftnéitOfit  tut.  I. 
3o  ff  4c  5«rr.  pri«4.  mi.  Pani.  Iib  4 apilMN.  Alfeif  I><frst. 

CviiiA  lege  l•enéitiotui  ita  tit  MT(>r*jn.*  Flvmisj,  srtLLtet- 
DIA,  VTt  SU  se  SVST  Ut  ITA  stST  i net  aééitur  fuot  Jtamina 
et!  stiilifiéiar  primum  sptetari  ^orttt  fuié  atti  titj  sì  non  ié  appartai, 
fune  ié  accipitur  fuoé  etnéA>rri  noeti.  Attéigua  tnim  erotto  tst.  I.  33 
If.  4c  Cotirab.  empi.  Iib.  33  a4  Sabin. 

Hate  Itotraéitionist  StiLLtCtOIA  VTt  SUSC  SVST  UT  ITA 
StST,  hoc  sign^at  imposiom  ficinii  nterssitoitm  UiUiciéiorum  txci- 
pitnéiorumt  non  iltué,  ut  ttiam  tmpor  stiìtieiéiù  suscipiat  atéifiiiorum 
•’iVùnofOM.  Hot  igitur  poWctlur  vtnéUot,  ubi  f etVrm  s/iHùiéÌorum  ter- 
riimtem  étbtri,  st  auttm  uuW  éebat.  L 17  g 3 0.  4o  Servii.  Urb. 
pnc4.  Ulp.  lib.  39  i4  Sabio. 

Qe«r  ét  tlillifiéio  uripta  tunt,  ttiam  in  eatiais  safitulibus  arti- 
pitttéa  sunti  u in  eontrarium  nikii  nom'natim  atlum  n/.  4.1.  17  g 4* 

P aiumiic  nt  eum  fui  Jruetum  otkat  ptnérntis  rtnéiéisunt,  et  Ui- 
ptìoiui  tsut  Decem  rostro  or.Ei  i>voo  satum  eìsctì  pretium 
ccnstituisse  tu  to  fuoé  nutum  esset,  usfue  aé  éeetm  pondo  otti.  létiua 

(*)  I Gierccoontlii  »o«eiiU  kHvooo  lìecipae  io  vece  4i  Eueipatf 
e ^ein4i  4ÌCOIÌ  itnus  reuplo  ut  Recito  »cbii«o  cho  viene  riCaUealo  o 
rnrtvalo  oeUa  «co4i(a.  oicctìeoc  pei  4ciri<^si  ii4ìta  ani  »d< 

filò,  Mo  SS  4e«to:e. 
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i3o  IJBER  ir  TITULUS  XIV. 


SETTIMA  MECOLA 

LXXIl.  Quaneiit  U paroìe  della  Convenzione  sono 
apertamente  JavorevoU  a chi  patteggiò  qualche  cosa 
per  sèj  non  conviene  discosUirsene. 

Quindi»  se  io  ho  stipulato  con  le,  facrmlomi  premei* 
tei'e  che  mi  darai  Tcttk  le  tve  testi  »a  molta,  convie- 
ne iu  ciò  rilVrirsi  all' intenzione  dello  stipulante,  piut* 
tostochè  a quella  del  promettente,  considerare  ciò  che  è 
in  latto,  non  ciò  che  il  promettente  ha  inteso.  Laonde 
se  il  pi'otncUriile  era  solilo  di  scrvii'si  di  qualche  veste 
da  donna,  dovrà  dare  anche  questa  (i). 

LXXllI.  Celso  cosi  unisce  insieme  le  due  Jìegole 
pt'ecrdenti  : Tulio  cìò,  die*  egli»  che  vale  a stringere 
un' obbligazione,  se  non  è espresso  apertamente  dalle 
parole,  considerar  si  dee  come  ommesso  ; e per  lo  più 
si  deve  interpretare  a favon*  del  promettente:  peirbc 
allo  stipulante  era  libero  dì  esprimersi  con  tutta  chiarez- 
za; uè  al  contrario  si  deve  sostenere  il  promettente  scegli 
Ila  interesse  che  siasi  trattato  piuttosto  di  certi  vasi  p.  e., 
o di  certi  schiavi  (a). 

OTTAVA  EEGOljS 

LXXIV.  Quantunque  siano  chiare  le  parole  che 
leggonsi  nella  prima  parte  della  Convenzione»  queU 
le  che  sono  scritte  nella  seconda  parte  possono  òe- 
ìtissimo  dare  alle  prime  un  senso  diverso  da  quello 
elèe  presentano, 

Quiìuli»  se  nell'  alienarti  im  fondo  v’  ho  apposto  per 
condizione,  Ln  ovtimcs  ■aximcsoce  eseet,  c poscia  ag- 
giunsi che  GcAMxnrisco  cme  il  miiitto  mi  esso  tommo 

nON  SIA  METEEIOEATO  MEL  FATTO  DEL  FAMEOMB,  }0  nOn  SatÒ 

garante  più  che  per  questo  (3).  Di  fatto,  sebl>eDe  la  pri- 
ma parte,  nella  quale  è scritto  ch'esso  è oplimus  rnaxi^ 
inusque»  signiitchi  libero;  i)  perchè  dovrei  guarentirlo 
tal  c.se  non  vi  fosse  aggiunta  la  seconda  parte;  nondùne- 

II  Triditfare,  e chi  etMndo  ilaU  taccolii  »oU»ilo  cisiiut  fut  di  olio, 
cin^ve  K>li  do?r«AM>  darti  p«l  pretto  icUltto. 

ti}  reuii*c  icila»rR<«  d«  dbami  »è  pettió  «ho  ito  uao  tc  se  trr- 
rue  ricac  ri|NiUU  eliriisosli  tbo  de  desso,  s ^siodi  b petle 
dello  ti'piiUiisBe. 

(a)  Autebè  di  quelli  ebe  soso  «tprcui  delle  peioloj  cosit  otlU  oo 
lo  precedcsls- 

(3)  Velo  a dire,  {«raaUrd  totjatcslc  <be  il  pedroie  oso  toipoie  ve- 
vsoa  M**i(à  al  tao  ioado.  sos  già  che  II  fondo  non  ne  debba  alcont, 
|i.  c.  qnelb  isipotle  dagli  aateri  del  tendilorci  qnanlanqee  le  prime 
•apitttioBi  kt  oftinua  maximui^me  »U  perlittero  qBetle  cfcllo,  dote 
bOB  ioueio  inUetle  dalla  dautoU  tyategveBUr. 

sohs  faiAgira  iotUctii  nos  aiapliia  cutpior  pdtie  polest  (*)  f soni  gaiApa/ 
^owab  oUi  pa«  colitela  twn!»  « pUnu/ue  itiponsitm  tU,  I.  3ò  § i fi. 
de  Cooirah.  empi.  lib.  Uigeal. 

LXXll.  Si  iltpulaims  Jmtto  de  ttt  y^eitemtuam  Qr^scv^QVF. 
UUttEBms  Est  date  spondei}  nutgii  ad  menftni  ilipulanlis  faem  ad 
menJem  ptomillenlii  id  referti  dtktai,  ut  pa/d  in  et  u!  aetìiauutdt^ai , 

fsid  temetil  ptonuuoi.  llai/tte  ù ioliljis  )aerat  p>omiuoi  aatlithi 
^uadam  ,'tiit  ah,  nihilomùun  deke^tar.  1.  tlO  S Z oblig. 

l'enp.  i<b  A ad  a Mucisn. 

LXXHl.  Qmdtfatd  adUiipeadat  oSligaiioah  est,  id,  niu  palaia 
eeihi  txprmitu,  unniasam  initlUficndam  eU i A>  fve  ieemndam  p/OMii* 
totem  inltfpieiamar  t ^aia  tlipulaloti  H^e/am  fmt  rtrha  hUt  (omepiiej 
tue  rurtam  promiaor  /erendms  etl,  ti  r/si  imlereiit  de  eerlis  potiai  cosit 
Ja/te  aul  àitm/néSiu  aitnm.  I.  d hi.  de  V.  O.  tib.  3H 

I XX!  r.  Si,  gnaot  fmndum  hh  dorem,  legtm  ila  disi  Vtè  OPTI- 
stvs  se,ixiMvsqvF.  essiti  et  oditeit  Jvs  rvsoi  uetepivs 

r.t*CTVM  SOS  Ei-^E  PEEOOMISl'M,  PEAEST  ABITI  Et  ampliai  ea 
pmetlaSitur  nthil-  £jiamù  ptia*  pati,  ^ae  tetipum  etl  ali  aptimui  ma- 
ximnifEe  ul,  liSeram  tue  ugH/fùall  eis^me,  ti  potlteior  pait  aditela 

(*)  Credo  rbe  »i  debba  lH|<ie  ah  totptart  piUie  pane  » coBiC  viiol 

b ta|>OM  dii  cobUìIo. 


no  stimo  di  essere  tbbasUi^  liberato  mercè  queaU  per 
quanto  spella  ai  diritti  ; sì  riie  io  non  sia  obhligaUo  a 
guarentire  altra  cosa  se  non  che  il  gioì  del  Totulo  nuli 
sarà  deteriorato  pel  fatto  del  padrone. 

XOTA  0 EOO LA 

Ciò  che  s*iusrrisce  nei  Contratti  per  togliere  i dubbi, 

non  lede  il  Gius  comune  (i).  * 

/ 

MECIMA  EEOOLA 

LXXV.  niello  stile  delie  Convenzioni»  la  medesi- 
ma  forma  di  dire  si  prende  diversamente  seeomio 
la  diversità  delle  materie. 

Così»  I.  Le  parole  Quegli  o quegli  si  prendono  non 
solo  in  senso  disgiuntivo,  ma  eziandio  in  senso  suddi- 
sgiuntivo. 

Disgiuntivo  è quando  p.  c.  diciamo:  O b «ioejh»  o è 
MOTTE  ; poiché  necetsariamente,  posto  T una  delle  due 
cose,  non  può  essere  V altra;  e viceversa. 

La  medesima  espressione  può  anche  prendersi  sud- 
disgiuntivamente.  £ sono  due  le  specie  di  suddisgiuo- 
zione.  La  prima  è quando  i due  termini  della  proposi- 
zione, par  non  potendo  sussistere  ambidue  nel  medesimo 
tempo,  possono  non  sussistere  nè  Tuno  uè  Taltro;  come 
se  diciamo:  O sieme  o cammima  ; impercioccbc  siccome 
niuDo  può  sedere  c caiummare  nel  medesimo  tempo , 
l'osi  al<  uno  può  non  far  T mia  cosa  nè  1’  altra  , stando 
p.  e.  idrajato.  L’altra  specie  di  suddisgiuuzione  è quan- 
do dei  due  termini  della  proposizione  pur  non  potendo 
non  sussistere  nè  Tuoo  nè  Talli'o,  possono  sussistere  si- 
mullaneanicolc  V uno  e 1'  altro;  p.  e.  quando  diciamo; 
Ogti  AMiMALE  o AGISCE  ò FATiscs } ìmpcrcioccliè  uon 
havvi  animale  che  non  agisca  nè  patisca,  ma  può  un 
animale  simultaneamente  c agiee  e patiee. 

11.  Il  discorso  che  non  ha  congiunzione  nè  disglun- 
zioiie,  si  prende  disgiuntivamente  o congiuntivamente, 
secondo  la  intenzione  di  chi  lo  fa. 

liiipcrciocchè  dice  Labconc  ebe  talvolta  si  prende  la 

(l)  Se  p.  c.  ano  . per  (ogiirr#  ogni  netlro  41  dubbio  , ha  ilìpnUlo 
(b«  gli  sii  dorato  ciò  cht  già  gli  >«wpele«a  p-r  Gigi  commic  , q%j«* 
d'oiubc  Bc  l«cct«io  , w«  per  qi»rglo  «'jolradcig  «ver  «gli  ri> 

oBoAiaio  ad  allf)  dir<lU  ebe  per  La  Miiira  doll'aiaie  a lui  coapctMO  di 
Gius  coEMie,  beazbè  di  bei  abbia  faU«  ■coaieBC. 

min  titel,  liherum  pratifare  dtheiemt  laaittt  Infetio/e  patte  tahs  me  ti’ 
hetalam  pahf,  gaed  ad  jara  atiiael,  ne  foid  aiiad  prmetiart  deheam 
rfaam  Jus  fundi  per  danunmm  dtietiut  faitam  tmn  ette.  I.  1 (f.  de 

Verb.  ligait.  Pi»<b1us  Ub.  6 Epial. 

Quae  dukUaUotm  tollendae  laata  Cantroilihai  insetmntu/ ,Jjis  com- 
mane  nan  laedanl.  I 8l  de  Reg.  J«r.  Papia.  tib.  3 Rr«p. 

/.XX  f'.  Haec  i-ttha,  Ilze  aVT  ille,  non  tolmm  ditfaaeti.ae, 
itd  tham  ttàhdttiancUcae  OrE//Mj'i  aarn/.  * 

Diiiamcticum  etl:  cetuii  ^mam  dUimat,  AVT  PtEs^  AVT  SOT 
EST  / v«o/am  posilo  alierò,  itecene  est  tolU  aliaitms  ilem,  tahlato  al’ 
lero,  poni  allnam. 

Ita  »miU  figmialiont  rtthata poieU  ets*  (aiA^/i/«AZ/fV»Ni.  Sahdisftuì- 
(lui  aalem  gentfa  smnt  duo,  Cmm,  catn  ex  proposiUs  finikas  tta  a^ia 
pottU  atei  ^ae  esu  ut  poste!  nealeresse:  ctlah  ^aam  aTiVinuri,  xiVT 
StotT  AVT  AEÌEVI.AT:  Atfj*  al  Mtmo  potes!  ntnim^ae  siami  faet- 
tti  Ila  ahifins  polett  nemiramj  ftlati  if  fiu'  accampìl.  Altetias  gene'is 
est  yirew  ex  pitpiitilii  finìkmt  Ha  non  potest  ntmitt  tue, ut  pouit  atrmm’ 
riat  tue:  celati  ifnumditimas,  Qmsf.  AStMAl.  AL  T FACtr  ‘AVT 
PATITVE:  NuUum  etl  tnìm,  ^Mod  nec  Jaciat,  atc  paiialai}  ai  pottsi 
ttmul  ti  Jaceie  et  pah.  t-  134  R*  Verb.  ligaif.  PucuIbi  lib.  3 
Epi'lol- 

Chatia  yw«e  ntfue  eoafaiuliamm,  nepu  disfancliamem  kahet,  ex 
raente  pfoiuiHcianiit.'t-el  dis/ancla  rei  conjantla  acdpiliu,  I.  a8  $ I d. 
(il  de  V S.  Paat.  Iib.  ai  ad  Ed. 

Conpaiutùiaem  eaiaij  noMon^aam  pia  dét/uaaiofte  achpi  Lakto  aU: 


Dk--- 


DE  PACTIS 


congiunzione  per  «lUgiunzìonc  ; eoise  sarebbe  stipulan- 
do: A nz  B»  Alt*  BBE»B  mio^  Tk  B L*  BKB»C  tUO. 

III.  Cascellio  dice  che  , sfrondo  1*  uso  del  foro,  fre- 
quentcmenle  adoperiamo  il  siti<7olarc  volendo  indicare 
più  cose  dello  stesso  genere  ; impemioerhè  diciamo  : 
Mcxtc»  ■oxi.ven  venisse  Rohas  (molla  gente  essere  ve- 
nula a Roma);  Piscem  vile»  esse  (il  pesce  «ssere  a buon 
mercato)  Parimente  nello  stipulare  ci  basta  di  provve- 
dere per  l'erede  in  singolare,  dicendo:  Se  la  tal  cosa 
basa'  fiii7»tC4T.\  191  rAVosB  »i  MB  o BEL  MIO  ESEDE;  Op- 
pure dicendo:  Ciò  cmb  pc»  o^clla  tsl  cosa  rtr  o il  rro 
KBSBB  ; poiché  questa  stipulazione  comprende  anche  più 
eredi,  se  ci  sono. 

Ed  in  vero,  sotto  la  denominazione  di  erede  sì  deb- 
bono ritenere  compresi  tulli  i successori,  quantunque 
non  siano  nominatamente  espressi. 

Egualmente  nelle  Convenzioni,  quando  general- 
mente soggiungiamo:  O a cbi  appaetebea';  compre  ri- 
diamo le  persone  e dell'  arrogato  « di  quelli  che  a noi 
Boccedono  per  diritto. 

IT.  I pronomi  e gli  awrrht  di  comparazhne  tton 
si  prendono  sempre  in  senso  comparatico.  Così,  se 
avrò  stipulato  quanto  meno  dal  mio  debitore  mi 
verrà  pagatoj  s'inteodera  pagato  meno,  anche  se  nien- 
te fosse  pagato. 

^ TrotmnAi  altri  eiempi  nella  stipulazione  Della 
l^gge  Falcidia,  nella  stipulazione  Per  la  ratijiea- 
zione  ee. 

• LXXVI.  Quanto  all* interpretazione  delle  Concen- 
zioni,  convien  vedere  anche  il  Ut,  de  Verbomm  obis- 
gationibus  ; imperciocettè  te  interpretazioni  ivi  rife- 
rite delle  differenti  eloeutiom  che  s*incontrano  nel- 
le stipulazioni,  possono  applicarsi  a tutte  altre  Can- 
ifenzioni,  nelle  quali  occorressero  i medesimi  modi, 
Fef!gimsi  altresì  i fi/d/i  de  Legatis,  ove  tratteremo 
delC  interpretazione  de*  legati  e de*  fedecommessi. 

SEzio?(E  yn. 

Come  si  estinguano  le  Convenzioni. 

LXXVII.  Qui  non  parleremo  de'Contratti,  perchè 
de^  modi  con  cui  si  es/srrgfcre  obbligazione  dipen- 
dente dai  Contralti , fralUt'emo  altrove,  cioè  nel 
Hi,  de  Soluiionibus.  Qui  vedremo  solo  come  si  estin- 
guono i Patii  strettamente  detti. 

Qiteeti  Patii  sì  tolgono  eoi  Patto  posteriore  con- 
trario. 

Quindi  Alessandro  : L'eqiirtà  tanto  del  Diritto  quan- 
to della  rosa  stessa  richieile  che  osservar  li  debbono  gli 
ultimi  Patti.  Laonde,  se  la  parte  contraria  acconsente 

mt  in  ilìa  uisataiient.  Miai  nr.zF.piovK  muci  Te  aetteoeUQve 

iutim.  t 3<)  4.  |.  de  V.  S ib<4.  hb.  66. 

Jm  atmJm/ìiJrt^msnltruUHot  C^ftUi»»  aù  unurnfmi  «pSfllstisnf, 
ptmra  fitnmii  epndtm  ugaifiep/t  eftitmmt  Àém  et  AlrtTPM 
aoMiveu  cfHÌuf  lìomtm.  et  Pisceu  nten  tue  éidmut.  lumìn 
$tifmÌéMÌ0  M/ó  kaSemmi  de  htreie  St  sa  ae.(  sscVSdvm  mk 

aEMEOBUrr.  mevm  JtnicArA  Enirt  et  ruMt  i^iodo»  fam 
seni,  TE  aSMEPF.MFE  TI  TU  j «rfAe  ù pitti  hettJti  unt, 

eaeUntntMr  tlipmlaltonr.  I.  l58  4-  rii-  4«  V,  5.  Celi.  bb.  sS  D g. 

Heredit  apr<itedome  omart  ligniptati  sactnwti  etedendmm  eiU  etti 
t'tiSìt  no»  lini  expretu-  I.  I7O  4.  tit.  de  V.  S.  IJlp.  hb.  33  ad  Sab. 

Qovm  gentróUtv  adptimm.  Fife  ad  Qvf.m  f.a  »F.s  P£Ar/A  £- 
aiTj  et  aetopaii,  et  tunm,  gui  tote  n\)Sn  uuiedunt  penonat  eompre- 
/trndinaii.  I.  53  g I ff.  de  Òbiig.  ri  ad.  Modetl.  lib  3 Ittgul. 

Min»»  !«/•/»■  inleli'pilmr,  eiiamti  nihii  tini  tolmlum.  I.  3a  d.  lil. 

de  V.  s.  pa«t.  hb.  id  Ed  cl. 

I.XSf'ìl.  na.ntim»  ttti'ùri  apoi/eie  tam  Juris,  fP»m  iptipt 
rei  »ef»floi  pottmlat  Quapoptt  U Coni-entione  poeuutt,  duu’ 


di  non  far  uso  della  convenzione  precedente;  e tanto 
più  se,  come  esponi,  ciò  venne  da  lei  asseveralo  ufli- 
cialmente  appo  il  Preside;  non  ti  verrà  impedito  di 
esercitare  quell'  azione  clic  già  avevi  io  forza  della  pri- 
ma convenzione. 

Per  altro  un  primo  Patto  non  è annullato  dì  pien 
diritto  dal  secondoy  ma  mediante  la  replica. 

Così  di  fatti  Paolo:  Uno  patteggiò  dt  non  doman- 
dare, e poscia  convenne  di  domandare.  Il  primo  Patto 
è distrutto  dal  secondo;  non  già  di  pian  diritto,  come 
si  distrugge  una  stipulazione  con  un'altra  stipulazione, 
•e  questo  fìi  il  soggetto  dell'  atto;  ptri'bc  le  stipulazioni 
concernono  il  diritto,  c i Palli  risgnardano  il  latto  (1): 
sicché  ci  vorrà  Is  riqdica  per  distruggere  V eccezione. 

LXXV*1I^  Il  primo  Patto  poi  è distrutto  dal  se- 
condo non  solo  rixpeUo  alia  persona  del  patieggian- 
tej  nta  per  la  medesima  ragione  (a)  accade  che  il  pri- 
mo Patto  non  giova  ai  lidejussori.  ». 

Cosìèqualara  i fidejussori,  ratifi^uìdo  il  Patio  etn- 
teredente^  non  appiano  acquistalo  il  diritto  nascen- 
te da  essoi  mentre  in  tal  caso,  se  il  debitore,  dopo 
d'aver  patteggiato  che  a lui  non  si  possa  domandare 
la  somma  (con  che  il  Patto  cominciò  ad  essere  giove- 
vole al  fideiussore  (3)  ),  poi  patteggiò  che  a lui  si  pos- 
sa domandare;  fu  mossa  quislionc  se  il  primo  Patio 
cessi  di  essere  utile  al  fi<Ìe|ussore  medesimo?  È ragio- 
nevole che  V eccezione,  acquistala  una  volta  dal  ftde- 
jussore,  non  gli  può  essere  tolta  a suo  mtl  grado. 

LXXIX.  Quanto  dicemmo,  cioè  che  il  Patio  poster- 
riore  contrario  toglie  il  vantaggio  del  Patio  ante- 
cedente, soffre  un’  ecctiione,  Imperàocchè,  se  il 

' (i)  Cti»  i ifwe^h  nfioM  t Petrhi  i Pitti  nigatriémo  il  fatto  e 
BOA  it  diféltj  f Vaol  dlrt  che  d»t  Palli  «on  M*ce  proprianMle  ▼•roA 
dtrtlis  1 fd  il  Frater#  , Leasde  niialeNrra  I Patii , srgae  no*  gii  tc 
nome  del  Or««.  ma  b^ti  dr!!*  c^etft.  Per  la  ^al  €Ot»  •kcoma  ì Pat- 
ti ritparda»»  il  (allo  a m«  il  dinlls , e ticrsie  oo«  ti  pd  fare  in 
modo  rbe  tia  tea  falle  patte  ebe  già  fu  fallo;  cosi  i Palli  nes  al 
aotteee  legtiara  nadiasia  Palli  CMirarti:  a ■ircowe  I Palli  set  rii- 
pardan*  il  diritte,  ceri  non  li  pd  ed  mi  afpikare  la  rtpla  : Qaaa 
fa>e  ennl-ékatiMr,  f»f$  eonfraO-i  pem»l.  Allrimewls  dorrà  dirti  del- 
i‘obb1i|8ciofia  ealvrala  eaareata  dal  Patte  , pkhr  esaaede  pella  di 
drriila,  ci  lagita  col  Palle  reetrarie,  c U ti  toglàe  di  pics  ditiUe,  co- 
lie vadrciee  al  IH.  dt  Siitmi.  prie  i- 

(3)  Vale  a d'r.*  , perebr  il  Patto  psleriore  logNe  it  Palio  prare- 
deale  Breoubert  iniaeda  che  il  Palle  fané  da*  (drjvtaeri  perchè  eoe 
▼enp  loat>  demaadale,  noe  è ad  cià  glevevele,  palers  abbfaae  po- 
aria  palIrggialA  rhr  lor  »i  poita  domandare.  Sia  ^aetla  eem  eambra 
I*  Afinioaa  del  Giarerenaelior  imferdorcbè  i*  effello  del  Patte  pile* 
riera  è il  madeMme  per  astó  il  palirgfiaala,  «ia  egli  debitera  paitrip- 
la . l'a  fiitejiittera  ; a di  late  eiello  fs  haUalo  Nella  prima  parla  di 
peate  ptagrafn.  Qei  dentea,  pirW  «i  trilla  apetialmenle  dr'fidejua- 
•ori , puà  aoUeele  emere  teggelle  di  qeìilieea  ae  potai  e no  gMTarc 
agii  tirati  il  primo  Pitto,  (jIIa  dal  debitore.  Ili  eoe  demandala,  dopa 
rbe  fo  diiiralln  dal  Patto  potlrriore  Hi  pier  donaadife. 

(3)  Olia  iolerranne  al  Pillo  e lo  ralibcd.  ^ 

ta  pau  uiaram  te  non  ette  tofueiuìf;  tf  marimr  tì,  al  proponh,  id  eHan 
ùpud  Olla  PtaeuJìi  atie.  fi»é-en'lj  achonem  guae  tuptf  prima  Ceorcfl- 
tio»t  futtat,  esDfttt  non  ptoMnii  I.  13  Cod  li.  t. 

Pattuì  ne  ptUiei,  poitea  i9n*'tnil  at  pUeret.  P>tas  paefam  per  po- 
sfenui  tlidtiatf  noa  quidem  ipte  )me,  mal  lollùmr  tìipalatio  per  Uipif 
tativntm  , u actum  fili  quia  in  itipmiationikui  fut  eontinfttu,  ia 
Partii  faelam  renatarr  tl  ideo  rtptitalione  tuceptio  ehdetur.  }.  37 
% 3 hb.  .3  ad  Ed. 

/jXXFJtl.  Eaitm  ratione  rontiagU  nt  Jidtjuimihas  priut  Paefum 
provi  d g 3.' 

Sn€Vi,p-i\tquampa  luniiatenoa  peli  preuaiam,  idtoqar  corpi! 
id  Padum  fidtiuuori  quoque  prodeue,  pacimi  tit  ut  a u peli  liceal  an 
v/i/fV«s  ptiorit  Parli  luk/aia  ut ftdeìuuòn  fvoeifVvm  eUfSed  «rrina  tti, 
icmtl  acquiiìlam  fidr/nnati  esitptiortrmullenui  u ìnftto  tAlvìqiàtri 
hon  pone  I.  fin.  rvriui  Aotb  laui  l>b.  t ad  Ed. 
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Patto  convenuto  era  tale  da  toglier  indie  razione,  p. 
c.  quella  D'iogiurie  (i),  non  potrà  In  seguilo  pallovi- 
re  di  poter  esercitarla,  ed  esercitarla;  prrchè  la  prima 
azione  c estinta,  ed  il  Patto  posteriore  è inefficace  a 
procacciarla  di  nuovo;  mentre  Tazione  D’ingiorie  con 
nasce  dal  Patto,  ma  dall’  ingiuria  stessa  (s). 

La  stessa  cosa  diremo  ne'  Contratti  di  buona  Tede, 
nel  caso  che  il  Patto  convenuto  abbia  distrutta  tutta 
l'oldtligazione  (3),  come  sarebbe  nel  contratto  di  com- 
pera; perche  la  primiera  obbligazione  non  si  fa  rina- 
scere col  nuovo  Patto. 

Osserva  : Il  Patto  per  altro  servirà  per  un  nuovo 
Contratto  (4). 

Cessa  poi  V eccezione  qualora  non  sia  tolta  tutta 
r obbligazione,  come  tosto  si  so^iunge  : Se  fu  fatto 
un  Patto  convenuto,  non  per  togliere  tutto  il  Contrat- 
to, ma  per  menomarlo  in  parte;  il  Patto  posteriore 
può  rinnovare  il  primo  Contratto.  E ciò  può  aver  luo- 
go anche  nel  caso  drll'  azione  dotale.  Suppongasi  che 
una  donna  abbia  patteggialo  che  la  dote  sìa  reslitaha 
subito,  ed  indi  patteggi  che  la  dote  te  venga  restituita 
nel  tempo  dalla  Legge  concesso  : dovrà  la  dote  essere 
reslìluha  a norma  del  Diritto  ordinario.  E non  si  po- 
trà dire  che  la  condizione  della  dote  sia  resa  peggiore 
dal  Patte  (5);  imperciocché,  ritornando  l'azione  Della 
dote  al  gius  che  le  attribuisce  la  Legge  di  natura,  non 
divcnt.1  peggiore  la  sua  condizione,  ma  essa  viene  re- 
stituita albi  sua  propria  forma.  Così  opinò  anche  il  no- 
stro Seevola. 

(l)  A raK>o»e  jice  D’ imiinir : e<irsito 

•tìoic  ialroflotla  rfkll*  seta  naietale  pen  per  la  sIimm  ra|t<NM 

di  r^eilà  eu«t  lolla  dal  Ielle  mediaele  Palle  Ln  sletse  dteasi  dì  feti*' 
la  Di /trt.ì , pel  ^eale  la  (effe  dette  XII  Te*ole  permise  espressa* 
iMile  4»  peiUf|Ìare  ie  Modo  di  le|licte  leUa  l’atieae.  Allri«eeiì  *e 
Orilo  difli  alisi  delilli  etiche  pfi*ali{  sopra  i ^uli  è bensì  lecite  pel* 
teff  ine  } ma  se  il  Palio  è sotteoelo  dal  Prclare,  noe  dalle  Leffe, 
per  #Mo  compeln  soltaoto  1*  ncceiieet  del  Patte  , eè  V ebbl’foùeM  è 
Iella  is*e|iere. 

<a)  Cied,  de  Pelle  eoo  easee  saseee.  «a  da  coelrallo  e da  deliUo  | 
4)M«iiwif«e  li  peue  lalveli».  ardiaele  Palle,  tiaaclkre  l'atioee. 

(3)  Vale  a diee,  beando  fé  1*1#  da  lefliere  anche  I'  as'one  , remo 
tetti  ti  d'ttei  e eìA  ptiè  arradcre  ■e’Coatralli  di  beona  fede  ebe  con* 
siitone  nel  kI#  rentense;  p.  e.  nrUj  compera.  feateat)ne  «olU.  verft* 
ne  essendo  il  aciosie,  slahiliscoM  1 cMlraeati  di  ie>«dcse  dal  ceo* 
Iralie 

(4)  Cied.  reolieee  op  ooose  ceotrvUo  . da  cei  nasce  eea  ebblifa- 
alone  simile  ella  prtmieN  •,  cesa  eba  een  peè  accadere,  com'd  eviden* 
le,  eet  dtliili, 

(i>)  Non  ra'ieae  i Palli  che  rendono  peffìere  la  cnndiaàoM  dt-lfa 
dote  ( Ved.  lit.  df  PatUt  de/e/idet  lib.  aS  >.  Ora  nel  caco  presente, 
cssceda  che  colla  rcslilKaieae  p à pronta  slabilila  nel  Palle  precedea* 
le  si  sarebbe  rese  mi|liete  la  cnndisiooe  dalia  dote,  eembra  che  la  ree- 
da  p«g|iore  il  Palio  posleriare,  da  ciiì  eleo  lolle  il  primo.  Ha,  litpoe* 
de  il  GiatccoMBllo,  M'/ernendb  «c. 

LWIX.  Si  Pachtm  (otuentim  tali  fai:  fuoj  arlÌMfm  pvnpes 
IfkUettt,  t'tìmi  Jniatiai  am;  lun  poft'il  poitta  pai  iu  eaio  ai  apete  pouit, 
aprtf}  f«io  tf  prima  aclia  luhlata  tii;  et  pos/triai  pactam  ad  actioatm 
pa^andam  intffuaa  tU,  /Von  tnim  tj  Poeta  lajaiia/am,  adio  Hoscitar, 
ìtd  f*  foatamtha. 

Idrm  dicemmi  et  in  honae  fdti  ContredUas,  ii  Paetam  eoaeentam 
tafam  ohlipaHonem  saVWerr/,  etiati  emptir  non  rnìm  ex  nofO  patta 
ptiur  ohtipatìo  mmuitatar  sep.  d I.  «7  g s ^ sed  si  Phclem. 

Srd  projuid  Padam  ad  noram  ConUattam.  4.  $ 3. 

Oaod  u,  non  at  totam  Conùadam  tofleret,  padam  eeaeen/am  /e-  ' 
tenmit,  %ed  at  imminatret;  poUtriai  Padam  poltU  renoeare  primam 
Cantiattam.  Qaoe  tl  m specie  dotis  adionh  procedere  poteu.  t^tm  pa- 
tì am  malieitm  at  praesenk  die  dot  redderetarj  dtindt  patisci,  a{  fem- 
port  ti  L*sikat  dato  dotteddaJar:  incipiei  das  redire  ad  fat  saaas. 
Pifc  dicendam  est,  dtteriorem  ronditiontm  dotis fieri  per  Poetami  ^ao- 
ties  enim  ad  jat,  tfmod  i^x  natmrae  ti  triPait,  ut  dote  odio  reditj  non 
fit  eaasa  dotti  detrrior , itd  flrmat  iaa<  tediUat,  Hoh  et  Snti'otaa 
hotUa  piacatfatti.  d.  g 3. 


8EZIO?(G  vm. 

Delle  due  più  f frequenti  specie  di  Patti, 
ARTICOLO  I. 

Di  quella  specie  pat'ticolare  di  Palio  che  chiamasi 

Di  HO*  »oa40>Aoa. 

$ f . traodo  si  reputi  fatto  questo  Patto, 

LXXX.  Si  dirà  fatto  questo  Patto,  quando  alcuno 
espressamente  prometta  di  non  domandare,  oppure 
di  far  quitania. 

Quindi  se  il  creditore  ha  cosi  patteggiato t Se  en- 
tro il  tal  giorno  mi  pagherai  lai  porle  elei  debito,  li 
farò  quitanza  pd  rimanente  e ti  libererò;  quantunque 
il  debitore  non  abbi*  aaiooCi  pure  gli  compete  V ecce- 
zione del  Patto. 

LXXXI.  Che  sarà  se  il  creditore  ha  fatto  quifan^ 
za,  e questa  qzùtanza  è inutile?  Si  domanda  se  una 
quitanza  inutile  contenga  uu  Patto  utile?  Sì,  purclic 
anche  questo  non  sia  contro  senso. 

Dirà  taluDo:  Può  dunque  non  esserci  il  consenso? 

E perchè  no?  Fingiamo  che  quegli  il  quale  fece  la 
qn:tanza,  Tabbia  latta,  sapendo  di  scienza  certa  chVra 
di  nìun  valore:  cbt  mai  potrà  risguardarla  come  Patto, 
non  essendovi  il  consenso  di  patteggiare? 

Qualora  poi  non  ap/tarisca  Vintenzione  contraria, 
se  racCeUitazione  fu  inutile,  per  Patto  tacilo  si  ripete- 
rà che  sia  sialo  convenuto  di  non  domandare. 

Quindi  p,  e.  se  fu  falla  qnilanza  ad  uno  eh'  era  ob- 
bligato non  verbalmente  ma  realmente , egli  non  è iti 
vero  liberato;  ma  può  ililèndeni  mediante  1'  eoeeziooe 
dii  dolo  o dtl  Patto  convenuto. 

LXXXIL  Non  è così  rispetto  alla  novazione;  hn^ 
perciocché  siavme  quegli  che  fa  novazione,  non  ha 
intenzione  di  liberare  il  debitore  semplicemente,  ma 
soltanto  acquistandone  uno  nuovo:  co>ì  non  può  ri- 
tenersi che  la  novazione  inutile  contenga  il  Patto  di 
non  domandare. 

Quindi,  se  Tizio  doveva  a te  una  somma,  e hi  ne 
fai  stipulazione  con  uno  schiavo;  na.soc  la  quistione  se 
lo,  domandandola  ora  a Tizio  , possa  e debba  essere 
respinto  dall’  eccezione  dd  Patto  convenuto,  reputan- 
dosi che  tu  abbi  patteggiato  di  non  domandare  a Ti- 
zio. Giuliano  pensa  che  tu  debba  essere  respinto  nel 
Clio  che  ti  abbia  da  esser  data  conint  il  padrotie  dello 

LXXX.  Intra  iJfam  diem  deiUi  purUm  mtSi  » toitwis,  atreptwm 
tihi rtsidaam  fttam  tt  ItUSttaSoi  Iktt  acthntm  aan  AaSca/.  Parti 
tmmen  txctptionem  camptttrt  dtUtari  coaUìtit.  I.  Ub.  il 

Rripees. 

LXXXI.  An  inatilit  acceptitafia  aiUe  haSeat  Padaaa  fssm/itar  f 
Ri  nisi  in  hoc  «mha  sensmm  ni.  hahfi  Pactam, 

Picei  aìiqait?  Potrsi  tfpo  non  me  consentm  f 

Cat  non  possi!*  Finf^mas  tam  fe<  accepta  /ereSat,  iciem/em  prmétn- 
tem^e  natUas  ene  moattnli  acceptilatioaem,  sic  aetepa  Imiiae,  f«M 
daSifai  non  esse  Pactam,  cam  coméasam  pacisceadi  neii  hahtorilt  t.  8 
ff.  de  Arceptilal.  Hip.  Itb.  ^8  id  Sabìa. 

Si  acreplilmtio  imaiitis  fati,  tacita  pactioat  té  actmm  riétrrtat  ae  pt- 
lattar,  inp.  d.  I.  37  $ p- 

Si  acftpto  latmm  fae*  il  ei  pai  tton  etrSis,  ted  re  eètipatms  est,  !•(*« 
l^eratmr  paidem;  std  txceplioae  doti  tmali  rei  iWo'  eoartaii  se  taeri 
poleti  I.  19  f.  de  Afceflil*!.  Ulp.  Itb  3 Refal. 

LXXXit.  Qmi  pecaaiam  a ter**» i/if a/ra/iQ  est,  faam  u’H  ritiasde- 
hhai;  si  a Titio  pelai,  un  exceptione  Pacti  coartati  samrmoreri  et  pos- 
si! et  dtheat,  pvia  pactas  rideaiar  aea  T*i/iopefat,  fmaesitmm  est  f ria- 
tiaaas  ita  immmt'àréam  pafati  si  stipatafori  la  éominam  istias  nevi  De 


DE  PACTfS 


ichlaTo  V axione  Del  Peculio;  Tale  a dire  (0  > lo 
schiavo  ebbe  giusta  causa  d' intervenire  | essendo  per 
avventura  debitore  a Tizio  di  egual  somma.  Ma  se  lo 
Khiavo  intervenne  qual  fideiussore,  nel  qual  caso  non 
ha  luogo  r azione  Del  peculio  , non  si  dee  proibite  al 
creditore  di  domandare  a Tizio  (a).  Egualmente  non 
si  dovrebbe  in  verun  modo  impedirglielo,  se  egli  aves- 
se creduto  una  persona  libera  quello  schiavo. 

SimilmenU  si  quLtiomi  se,  avendo  io  condizionata- 
mente con  te  stipulato  una  somma  che  Tizio  mi  doveva 
puramente  ; mancando  la  condizione  , e domandando  io 
a Tizio  quella  somma  , possa  c debba  essere  respinto 
dall' eccezione  del  Patto  convenuto?  È ragionevole  che 
Aon  si  possa  opporre  V eccezione. 

LXXXill.  Dalla  sola  ci/xosiansn,  che  nella  coir- 
jtione  Hi  tfuuìche  delnio  uno  non  ha  /alio  metnione 
di  un  altro  credito  eh* egli  aveva  in  confronto  del- 
la stessa  persona^  non  si  può  dedurre  il  Patto  di 
non  domandare. 

Qui/tt/t,  essendo  a Lucio  Tizio  dovuta  una  somma 
per  causa  di  giudicato,  ed  avendo  egli  allo  stesso  debi- 
tore data  ad  imprestito  un'  altra  somma , ncUa  cauzio- 
ne drir  imprestito  non  aggiunse:  Ozzaz  la  somma  do- 
vutami per  causa  di  giudicato.  Si  mosse  quislione  se 
ambe  le  azioni  rimangano  integre  a Lucio  Tizio  7 Pao- 
lo rispose  che  nulla  osta  che  il  sieno. 

J Q.  Chi  possa  fare  il  Patto  di  non  domandare. 

LKXXIV.  Regoìarmentej  quegli  wltantoa  emi  com- 
pete l’asione,  può  fare  il  Patto  di  nondomanelare. 

Laonde  se  un  figlio  od  uno  schiavo  ha  patteggialo  di 
*non  domandare,  il  Patto  è inutile. 

Che  se  hanno  fatto  un  Patio  reale,  Talea  dire,  che  non 
sarà  domandata  la  tal  somma;  il  loro  Patto  si  dovrà  ave- 
re per  rato  in  confronto  de)  padre  o del  padrone , qual- 
ora abbiano  la  libera  amministrazione  del  peculio,  e la 
cosa  sopra  mi  hanno  patteggiato,  sia  di  ragione  del  pe- 
culio. Ciò  per  altro  non  è senza  qualche  diffirohà  ; im- 
perciocché, vero  essendo  quanto  dice  Giuliano , che , 
quand'  anche  uno  abbia  rammimstrazione  del  peculio  , 
non  ha  tuttavia  il  diritto  di  donare  ; viene  di  consc- 

(i)  Noi  rtW  l'intrmiito**  dello sr^tiTotc  im  |ìmIj  oim 
d’ iilefvcoiti;  ro«i«  rrdrnM  al  lil.  ét  Fiérjnu.  iib.  ^6. 

(3)  Uii  BOvaiioM  iiihli  IO!  vale  itMlalaamlo. 

ftiuìio  atf'ta  iénJa  tU:  ij  eU  m /ns/am  retitam  intettfJtnJi urtmilk»- 
hiit,  farti  (antnmSrm  fKmrtite  Titio  étkuit.  Qtot  a qnmù  fi- 
ùittreemtl,  rx  fM  eantù  in  ftcnlìnm  ùitio  non  émttar  ; non 
tue  inhihntnm  otéUottm,  ^mominut  a Titio  Atrjnt  nnllo  mo- 
do  frohihtri  tnm  dtSe/e,  ii  eum  sxri  &m  tihvnm  tiu  cndiiiìitt.  I.  3o 
g 1 f*aia«  Iib.  I ad  Edici.  pteviactalo. 

Si  larS  foniitiant  Uifulaim  fntiim  m tt  ^uod  TUint  miki  pmt  de- 
berti j on.dtfuitHtt  coàdittone,  s/  ù Titio  fttam,  tjcctptiont  Patti <on- 
rtnti  tt  foiiim  ti  deètam  urmmoi'oi?  El  mapi  est  exttpiiontm  non  es- 
se op^ntndam.  d.  I.  3o  § a. 

LXXXÌft.  Ludo  Titio  fMVja  tn  eamsn  fmdUati pecunia  diberttnr, 
ti  tiitm  debitori  aiiam  peiuniam  creduti,  in  cantione  pteunint  aedi- 
tot  non  adjecit  t Pàjie  reti  tam  ptenniam  debìtam  sibi  tx  conio  Jndi- 
eo/i.  Qmoero  on  inttfpot  ùnt  nUat^ut  L.  Titio  ptliliontif  Ponimrespom- 
dii,  HìhH  proponi  enr  non  sinl  inlt^toe.  1.  19  (T.  d«OUì|.cioU.PaHl. 
Iib.  4 R^ipoo<oram. 

VXXXiy.  Si  filius  out  itfimi  poetni  ut  ne  ìpse  pttntt,  inntile  est 
Poetmm. 

Si  l'ero  in  rem  podi  sant,  id  tvt,  ne  ta  pteunio  peferetur  ; ita  Poeto 
eornm  roto  hobenéa  erit  adcersns  pairem  domiammet,  ù Ubuom  peemlii 
odaUnisUationem  hahtant,  et  eo  rei,  de  yiro  putti  sant,  pecutiarh  sit. 
Qnod  et  ipsum  non  tU  expediiumt  nam  rum  l unm  est  ^mod  JuL'ono 
piar  et,  etiamù  moxime  ^kji  admimiUtoUonem  ptiulii  hoberU  conceuom , 
doaondi  Jui  eum  non  habe/ej  sefuilm  ut,  u donofidi  causo  dt  non  ft- 


guenza  che,  se  a fine  di  donare  patteggio  di  non  do- 
mandare, non  si  <lee  tenere  per  rato  il  Patto  convenu- 
to. die  se  per  farlo  devenire  a questo  Patto  si  diede  oil 
esso  una  somma  non  minore , od  anche  maggiore,  allora 
si  dorrà  arre  per  rato  il  Patto. 

LXXXV.  Quanto  al  figlio  di  famiglia  per  altro  vuoisi 
vedere  se  valga  talvolta  il  Patto,  anche  avendo  egli  pat- 
teggiato di  non  esercitare  azione  ; poiché  talvolta  il  ft- 
glto  di  famiglia  har azione,  come  sarebbe  quella  Deltb 
ingiurie.  Ma  siccome  per  T ingiuria  falla  a!  iiglio  ha  l'a- 
zione anche  il  padre,  cosi  non  è da  dubitare  che  il  Pat- 
to del  figlio  nuoce  al  padre,  se  egli  volesse  far  valere 
r asione. 

Pae'imenie  h figlia  di  famiglia  può  patteggiare  «K  non 
promuovere  l'azione  per  la  dote  quando  sarà  libera  dal- 
ìahrui  podestà. 

E COSI  il  figlio  di  famigtia  può  validamente  palleg- 
giare intorno  a ciò  che  Ai  legalo  sotto  condizione  <i). 

ARTICOLO  II. 

Di  quel  Patto  con  cui  si  conviene  coi  creditori 
delVeredità  sospetta  Di  non  acauKazai  viu  vaste  aez 
amvo. 

Quando  wi*  eredità  è carica  di  debiti,  gli  eredi, 
prima  di  adirla  e di  obbligarsi  quindi  a sostenerne 
i pesi,  sogliono  per  lo  più  convenii’e  coi  creditori 
ereditarti  per  una  data  parte  del  debito  della  qua- 
le questi  si  coiiteniino,  p.  e.,  del  terzo,  della  meiàj 
€ quindi  adire  l'eredità,  else  avrebbero  in  caso 
versù  ripudiata. 

Si  pub  domandare  se  tal  Patto  volga;  a chi  giovi 
o miocriVt;  ed  in  qual  forma  dcbhafat'sì. 

LXXXVf.  Se  prima  di  adire  l’ercdlià  , T crede  pat- 
teggia coi  creditori  di  pagar  meno,  il  Patto  c valido. 

Ma  se  patteggia  uno  schiavo  prima  d'  avere  acqui- 
stalo la  libertà  c 1*  eredità , Vindio  scrive  non  es- 
sere giovevole  il  Patto , pcrrh*  egli  era  ipstitarto  erede 
condizionatamente.  Marrrllo  poi,  nel  lib.  1 8 dei  Digesti, 
ritiene  che  validamente  possano  patteggiare  tanto  V ere- 
de Suo  quanto  lo  schiavo  erede  nci'essarìo  pucameiHe 
instìtuHi , purché  lo  facciano  pima  d'immischiarsi  nel- 
r eredità:  c questa  opinione  é giusta.  Egli  pensa  altresì 
che  r crede  eslrauco , il  quale  abbia  adito  l' eredità  per 

(t)  lafrrctMcM  , st  U ron^ìs^onc  orrerrt  !■  Irmpe  rb*  «|>l  sìa 
«Mito  il  poJMlì  , Tt«e«4o  a4  ar^nislart  il  lr|alo , Ti  ralido  Ìl 
p;>Me  |U  da  l«i  faRo  di  «on  dooiasdailo.  EJ  i«  vero  lena  alle  tIesM 
che  ««a  coca  »ìa  falla  «<1  taapo  i«  evi  de«*eiS«tlo,  oppMt  (be  «ti|« 
tifeiile  a ^««1  Icnpe. 

tenJo  peemnio  poetai  tit,  «m  iebtot  ro/am  ioboti  pottam  toattnlmai. 
Quod  si  prò  eo  al  ito  pociseeretai,  oii^uié,  in  fae  non  mimmi  rei  ttiom 
nmpUms  tue!,  eonìteatms  fmerit  / roto  hobenéo  ett  PoUtu.  I.  a8  g a 
Cajo«  Iib.  I ad  Editi*  pre«i»e. 

LXXXy.  in  pttiono  lomen  fiUifomilìoi  liJenJam  est  nt  oli^om- 
in,  étti  poetai  ut  ne  optreJ,  vmleot  Poetiof  fuio  niifnondo  fUinqomì- 
lioi  bobe!  nelionem,  eetuti  infmimum.  Sté cnm propttr  m/vm*  fiSo 
fmetam  hobeoi  et  poter  oetionem  / fmin  Poetiofiiii  noctiaio  non  ut  po- 
Ui  opere  potenti,  Snbitoii  non  opor>et.  1.  3o  ibtd. 

Fitia/omiUoe  pmeitei  poteU  ne  ée  Jote  ogét,  famm  mi  Jarit  esse  eoe- 
peiit.  I.  al  g 3 l*a«l.  Iib.  3 ad  Editi. 

Iiem  filiaifamilioi  de  eo  ^nod  sub  (ondilione  tepotam  tU,  teete  po- 
tiuefmr.  d.  I.  3,  g 4* 

LXXXFi.  S*  nate  oditom  ktreiUoitm  poeioeafat  ptis  eum  eredi- 
«I  minns  soteatar  j Poetum  polilafUM  ési.  l.  g 17  Ulp.  iib. 
4 ad  Editi. 

Sfd  si  uri'ut  lit  pai  poeiteotar,  priaifmom  liberlotem  et  kettéUoiewi 
adipiua*at , ^aia  snb  coadiiione  herea  uiipat  fatrmt,  non  pto/atmmm 
J^inm  y indiai  saibit.  Moneltas  matem  Ub- 1 8 Dipetioiam,  et  Smam 
hettdem  et  ierrmm  neeetsorimm  pare  setip/ot,  pociuentet  peiai^aoa»  so 
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mandnlo  de'  rreililori , abbia  roniro  ili  e»i  dazione  Di 
mamUto  (O-  Che  m alcuno  ^ come  già  dicemmo  , pat- 
teggiò irovandosi  in  blalo  di  schiavitù , Marcello  dice 
non  essere  valido  il  Patto , perchè  non  gli  pun  esser* 
giovevole^  dopo  acquistata  la  lilwrtà,  ciò  eh*  egli  fece  in 
tempo  di  sclùavùù  : la  qual  cosa  ammetter  si  deve  nel- 
r nreezione  del  Patto. 

Ma  si  domanda  se  gli  sia  giovevole  anche  V ec- 
cezione del  dolo?  Marcello,  quaoiun(|ue-  ìn  simili  casi 
abbia  prima  dubitato,  pure  lo  aHènna.  P.  e.  un  ti- 
glio di  famiglia,  instiluito  erede,  patteggiò  coi  credito- 
ri, ed  in  seguito,  essendo  stato  emancipato,  adì  I* ere- 
dità. Secondo  Marcello , egli  può  valersi  dell'  eccezione 
del  dolo  (a>.  Anche  al  liglio,  .se,  vivente  il  padre  (3)  ^ 
patteggiò  coi  creditori  paterni , dice  il  medesimo  Mar- 
cello che  sarà  giovevole  Teccczione  del  dolo.  Anzi  nep- 
pur  nello  schiavo  è da  rigettarsi  questa  eccezione. 

LXXXVII.  Giova  dum^ue  un  tal  Paltò  aW  erede, 
qualunque  ef*li  sia,  che  abbia  pnftrggiatoj  e nuoce 
ai  creditori  cAc  seco  lui  patteggiarono. 

0ie  sarà  poi  se  il  tutore  essendo  creditore  del 
padre,  convenne  cogli  altri  creditori  a nome  del 
Suo  pupillo  etede?  Sccvola  insegna  che  quel  tu- 
(ore  dee  stat'e  al  Patio  convenuto  coi  creditori 
stessi.  Co'ì  egli  si  esprime:  Trovandosi  un  pupillo 
al  caso  di  doversi  astcnere  dall'  eredità  del  padre , il 
tutore  convenne  colla  maggior  parte  de*  creditori  che 
ricevessero  una  data  porzione  del  loro  credito;  ed  i 
curatori  fecero  la  stessa  cosa  con  altri  creditori.  Doman- 
do se  anche  il  tutore,  eh' è nello  stesso  tempo  crciblorc 
del  padre,  debba  accettare  la  stessa  porzione  del  suo 
credito  7 Risposi  che  quel  tutore  il  quale  chiamò  gli  al- 
tri ad  una  porzione,  dee  contentarsi  egli  pui*e  della  por- 
zione medesima. 

Lo  stesso  Scevoìa  in  un  altro  luogo:  Trovandosi 
r eredita  del  padre  aggravata  da  debili  , ed  essendo  le 
cose  in  tale  stato  da  dover  far  astencre  la  pupilla  dalla 
patema  eredità;  uno  fra  i tutori  convenne  colla  maggior 

(t)  AfTmrliè  lìatio  iR»1trTsJoti  4cl  danno  die  a lei  peò  derivare  da 
qeelie  eredii». 

(a)  CoRiro  { erediieri  chv  doeiaedano  il  pafaiBOelo  inltfre. 

(3)  .Non  utia  rhr  (roeie  ii  è veduto  >1  e.  63  ) eoi  «imo  anifnesit^  I 
Talli  falli  «opra  Ì bruì  di  eoa  peiaona  viwntr;  tmprrcioKtit  non  to- 
no atiewMi  qne’tioli  Pilli  che  «nihrmo  ronivnero  il  dr«ider>o  delti 
■Mfltj  e di  tale  indole  non  ^ qeello  di  «ni  qui  li  traila  Rd  te  varo, 
CON  qortlo  Palio  il  h|lio  ebbe  m mira  di  non  mora  opprvivo  dai  de- 
bili paltrni,  non  ('A  di  fatti  «eoi  i bcoi  dri  padir;  e mollo  meno  può 
rtpniarti  che  i uediloti  i|ofiu»iere  a qec'bcei,  avendo  etti  timeaso  dei 
^opr'o  dirtlle. 

immìsft€nl,  fMimi  rttU  fta/iiris  fatui  renm  fi/,  lifm  eU  in  fxtrenro 
f fot  fj  menj/a/o  ere^ilarwm  ùéìtfit,  ftiém  Manéati  pala/  rum 
haStrt  adìomtm.  Sei  ■/  nepa  Ttlulimm,  le  ierrila/t  paetat  e%/, 

nepat  Afafctilut  .*  faoHìam  mn  solfi  ti  proficttf  si  ^aii  in  sttvi/ale 
tfp/,  post  liktfWem  I faoi  in  Parti  txrepUont  admiltemiam  tst. 

Sti  an  et/  Poti  fi  prout  trtepth*,  ^aatritm  f Man  eUus  in  simìti’ 
dot  spteiehai,  lite/  aaffa  iuhi/afìt,  /amen  aimitiii  ut  pura.filias/ami- 
iias  kttts  intiUatas  paetus  etl  eam  aeiiloiihn,  et  emofuipa/at  aiiit  he- 
rtiì/atrm;  e!  iidi,  ioli  tam  posse  ati  erceptione.  Idem  ptoSat  et  si  fi- 
iias,  rti<o  pane,  cam  creiitofihHt  palemis  partas  ti/j  naas  et  haie  Poli 
eirtpiiortem  proja/wam.  imo  et  in  stti'o  Doli  exceptio  non  estrespuen* 
W*.  d.!.  7 g i8. 

LXWl’ìì.  Qaaaiin  ro  esse/ papilìas  al  fA  heteiiiaUpatiisaksli- 
meretar,  tator  eam  pterisfae  oeiiforihas  ietiiU  at rertam portionem  ac- 
eipttenti  Idem  caratar es  emm  aliii  /tre fan/.  Qaaera  an  et  tafar  idem- 
fme  et  editar  pahis  tamdtm  peuttoatm  rrtintft  dehrat^  Hespondi:  Kum 
tatorem  fai  ratteros  ad  pattionem  varar  et,  eadem  parte  coalentam  esse 
àrdere  I.  lib.  5 llv<pa»»ore«i. 

^•eni  hetrditas  patiti  mete  aliena  pravaiftaf , eltes  in  siala  ddere- 
tar  at  papilla  ah  hei  editate  paterna  aèstinerttar  / annsex  Imtprihas  aaa 


parte  drereditori,  che  avestero  a contentarsi  di  rice- 
vei'e  onn  data  parte  del  credito;  elo  stesso  colla  maggior 
parte  dc’creditorì  convennero  i curatori  della  pupilla 
ornai  giunta  alla  pubertà.  Si  è mossa  quistione  se,  nel  caso 
che  qualcheduno  de*  tutori,  essendo  creditore  del  padre 
della  pupilla , si  fosse  pagato  colla  sostanza  pupillare  di 
tutto  il  suo  credito  compresi  gl'  interessi,  possano  i cu- 
ratori della  pupilla  richiamarlo  a quelle  porzioni  che  ac- 
cettarono anche  gli  altri  creditorii*  Rispose  che  quel  tu- 
tore che  chiamò  gli  altri  ad  una  data  porzione,  dee  con- 
tentarsi egli  pure  della  porzione  medesima. 

LXXXVIH.  A*  impernior  Pio  intorno  ad  un  tal 
patto  introdusse  un  gius  particolare  con  una  sua 
CostituLÌonej  cioè,  volle  che  lo  si  possa  opporre  <m- 
che  agli  altri  creditori  che  non  astssero patteggiato, 
quantunque  privtlegiatij  purché  non  siano  anche  ipo^ 
tecarii  < i ). 

In  seguito  poi  V imperatore  Marco  stoUà  una  de^ 
tei'minata  forma  da  osservare  in  questo  Patto. 

Avvegnaché  per  un  suo  rescritto,  al  dì  d'oggi  un 
tal  Patto  osta  ai  creditori  soltanto  nel  caso  che  siano 
concorsi  a dichiarare  di  comune  consenso  di  qual  por- 
zione ili  debito  siano  contenti. 

Se  poi  non  vanno  d'accordo,  saranno  necessarie  le 
parti  del  Pretore , il  quale  seguirà  in  ciò  il  voto  della 
pluralità. 

£!r/ è stabilito  che  la  pluralità  s*  intenda  proporzio- 
nalmente al  debito,  non  già  riferibilmente  al  numero 
delle  persone. 

Il  debito  poi  si  valuterà  cnimtlalivamanle  anche  da 
somme  parziali  nel  caso  che,  p.  e.,  aduno  sieno  dovuti 
cento  aurei  per  molle  piccole  somme,  e ad  un  altro  cin- 
quanta in  una  somma  sola  ; imperciocché  m tal  caso 
avremo  riguardo  alle  molte  piccole  somme  unite  insie- 
me, ch'eccedono  cumulativamente  l'altra  somma  unica. 

Alla  somma  dobbiamo  aggiungere  poi  andie  gl'  in- 
teressi. 

E se  i debiti  dei  .singoli  creditori  sono  cumulativa- 
mcnir  eguali,  allora  prevaler  dee  la  phiralità  del  numero 
dei  creditori-  Che  se  il  numero  dei  creditori  è pari,  il 
Pretore  starà  al  volere  di  quello  che  è maggiore  degK 
altri  in  dignità.  Che  se  poi  tutte  le  cose  sono  in  ogni 

(i)  VrJnsi  il  sumero  »f|ucale. 

plerisfmt  ertditaeikas  ita  deridit  mt  evia  erediti  porliont  eamtmH  etsent, 
aeciperentqae f Idem  earaltues,  iam  viiipolentl  areepti,  nun  plttispat 
eieditnriSas  deeideruni.  Quarutam  est  an,  si  alisei*  talófum  aeditoi 
patth  papitlae  soUdam  pteaniam  expensam  siti  ex  re  papHlae  eam  aia- 
fis  /eeerii,  rei-oeart  a enrafofthas  pvpillae  ad  por/innes  eas  poisit  faai 
eaetvi  faofae  cteditoresaeeeperantf  Respandit:  Eamtutoremsaieat- 
Uias  ad  portionem  iwa/et,  eadem  patte  eontentam  etti  dthtie.  I.  59 
ff.  dt  Admrn  v|  peiif.  luler.  lib.  a6 

LX.XXP'fll.  Hodit  Ha  dtmam  Partio  ha}msmodi  erfditoeihasnS- 
tst  f si  ranernerint  in  mmaa,  et  eommans  eonseasu  declaraevint  fmota 
parte  deSiH  eon/enti  sint. 

Si  vero  dissenhanf . tane  Praetoris  parfts  neeessariax  sani:  fu  dt- 
ereh  tao  sfrattar  majotis  partis  eolmnfatem.  *sp.  d.  I.  7 $ 19. 

Maiorem  esse  pattern  pio  mlido  itkiti,  non  prò  «amerà  pertoaaram 
piaeait.  I.  R P»pifi.  lib  IO  lt<ip 

Cmmalam  debili  et  ad  plates  tammas  refveans  ; m v*i  forte  auna- 
iae  sammae  eentam  aaieaiam  dtbtantar,  ahi  vero  ana  samma  ameoram 
fminfaapinta:  nam  in  krau  easmn  speelakians  tamatas  plmres ; paia 
illat  exctàttnl,  in  anom  saaunam  eoadanata*.  !•  9 S I Posi.  hb.  a6 

ad  Ed 

Sammae.  aatem  appUeare  dehratas  etiam  ttsaias.  d.  t.  9 § 7. 

Qaod  si  aepaatei  unt  in  carnale  debiti j tane  ^firria»  nameras  ere- 
ditoeam  pratfertndus  est.  In  naame  aatem  pan'  cirdito'am.  aac/enia- 
tem  efat  sefaetat  ^tarila , ^ai  dignilafe  in/v  eas  praectUìt.  Sinaafem 
Oasnia  mndi^ae  in  mnam  ar^aalitafem  eoncarrant,  hamaniai  sen’enlta  a 
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moOo  eguali)  il  Pretore  adotterà  il  seutimento  più  uio* 
dcralo.  Tale  di  fatto  è il  tenore  del  Reserilto  dcH'impe- 
ratore  Marco. 

Se  vi  sono  più  creditori  che  hanno  la  medesima  azio> 
ne,  si  rikengouo  come  un  solo.  Così  p.  e.  se  sono  più 
co'StipuIanli , oppure  più  banchitri,  le  cui  j>arlite  ven- 
nero raccolte  in  una  » si  conteranno  per  uno  solo , per- 
chè uno  c il  debito.  E se  i tutori  di  un  pupillo  creditore 
hanno  clùamato  in  Giudizio  più  debitori  « sì  conteranno 
per  uno  solo , perchè  uno  solo  è il  pupillo  clic  rapprc- 
senlano.  Così  pure  se  lui  tutore  a nome  di  più  pupilli 
pretendenti  un  solo  debito  avrà  chiamato  in  Giudizio  (i)> 
fu  stabilito  ebe  s’abbia  a contare  per  uno  solo. 

At  contrario  non  si  pernitiltj  à che  un  solo  crctU^ 
tore  di  pili  azioni^  conti  per  piit  creditori.  Ella  c cosa 
in  vero  non  probabile  (a)  che  una  persona  sola  sosten- 
ga le  veci  di  due  ; mentre  nrppnr  quegli  che  Ita  molte 
azioni  non  tien  luogo  di  più  personC)  in  confronto  di 
chi  ha  una  sola  azione. 

LXXXIX.  Qm*  nasce  una  quUiione.  Pare  dal  He- 
scritto  dell*  imperatore  Marco  che  lutti  i creditori  deb- 
bano unirsi  insirrae. 

Cile  sarà  dunque  se  alcuni  di  essi  si  trovano  assen- 
ti ? Saranno  costrelli  a stare  a ciò  che  facessero  i pre- 
senti O)?  E se  valido  è il  Patto  anche  contro  gli  as- 
si nli^nocrrà  esso  anche  agli  assenti  privilegiati  ? La 
fpiislione  è bella  : ma  io  ripiio:  Prima  della  forma 
stabilita  dall’  imperatore  Marco,  l' imperatore  Pio  lescris- 

(l)  ARtocli^  si  cooleaii  parte  del  ickUe.  Ue  teiere  peó  lue> 

^ee  Li«  il  Fello  éi  «•«  thitSt/t  imo  p«f/«  ciò  eh’  k botato  al  pu* 
pillo:  c neo  oala  che  , come  abb<am  veielo  al  e.  4^  • I ielori  noe 
potMMo  palie||iirc  at  lìtefo  di  doeaaioec  ) ««aire  qui  »i  rimclle  eoa 
parte  del  debito,  eoe  p#t  dosare,  ma  per  foru  di  secemili. 

(a)  Allischi  rieacB  chimo  ihe  questo  ò il  seolimeoio  del  (liarereii' 
rollo.  biiOfss  diro  ebe  la  potlicella  caeulc  mmm  è posti  qaì  io  loo|0 
di  teé,  come  ìscoelta  sorcsie  pieno  |ti  Aalicbi,  • cesformt  I*  eao  di 
ptriaro  da’ Ciurecootelli , i qeali  »pe»M  paisseo  tacitamenic  da  eoa 
qeiilione  ad  ue’alira  sIRae.  e daeso  la  n|iooc  della  loliuioot  ìsiete 
della  qairliooc  aleasa.  Coti  p.  e.  qaì,  dopo  di  arce  dello  ebe  più  ere* 
dilorì  di  eoa  tota  obbl'fsaiooa  rapprcseolsao  eoa  porioao  aola  , ooo  è 
tirato  eh*  t|>i  tappotp  che  |li  veo|a  Boev  la  qaiUioao,  te  eao  che 
ha  piè  aa'oai  rappretoali  piè  poitooe  ; a.  cobo  ta  alla  qaitliote  prò- 
potlati  io  meale  a*eta«  ritpoalo  ocfalietaaesle,  tofgiua|e:  IV am  Sif- 
/Uii€  tu  eie.  E lo  tpàeqs  tahilo  col  rato  ebo  oao  creditore  per  piè 
aaioBÌ  foste  drueoaicBle  ta  coafroolo  di  ae  alUe  crediiora  per  an'atie* 
se  tela.^  JVdm  mtc  ìtj  dice  e|ti . p/oriom  penoaoram  /ere  atdpUmtj 
tiuhè  ia  lai  ceto  oon  •'  ha  n|oarde  al  aaeiero  delle  penose,  ebe  da 
ambe  le  parli  è e|«a|e,  ma,  come  fa  drlto  topta,  tNfuatdaai  e alTam- 
moiitara  dei  debito,  o alla  digititi  della  perioaa. 

(3)  Sembra  che  il  Giorecoiiollo  oou  ri'paoda  ; aat,  come  ficqaca* 
tcmesle  al  lUroalra  pretto  i Giareroaialli,  la  tccoada  quitlionc  ter«« 
di  tolatioae  alla  prima;  imperciocché  ooa  vi  può  ctseit  qaitliosa  la* 
gli  atteaU  ptieiUig'aU  , m mo  « ro/idu  il  Patta  aatht  (aaba  $li 
ùisttUi. 

fratlore  tUgenda  eUi  Aoc  tnim  ts  J).  Marci  Rtscrigto  eolligi gottUt 
tip.  d.  I.  8 T qaod  li  aeqaalea. 

Si  piata  simt  qai  tamdtm  aethatm  haheat,  atùai  loco  k^ttUat  t Ut 
patà,  piarti  immt  Rti  Uipaiaadit  ret  piata  argeatarii,  ^aoram  nomina 
siami Jacta  uro/;  ««l'af  loco  naartraSmmtar,  fata  anam  dctilamcU.  Et 
faam  tatorrs  pupilli  ettrUloris  piarti  coartaintat,  aaias  Uno  namnan- 
tur,  fo/o  aaisi  papilli  noatiac  conrantrat^.  iVre  «oo  et  aaas  tafoe  pia- 
jiam  papilloram  momiat  aaam  étèUmra  praoitaétaiiam  si  conreatiitt 
ptarai!  aaiat  Uco  esse.  top.  d.  1 . 9. 

Nam  difficUt  nt  ai  aaas  homo  daoram  olcfm  sastiarat.  Nam  nee  it 
for  piata  acUamts  hjhtt,  adetams  rum  fai  aaam  asfioatm  kahet,  pia- 
nmm  ptnoaaram  taro  mcipihtr,  d.  1.  9. 

LXXXiX.  Rncfiptam  D.  Marti  sic  lofuitar,  pirosi'  omnrs  eredi- 
ima  deSeaat  (oa.’eaire. 

Quid  erga  si  faidam  ahicmtés  simt  f Nam  taemplam  praeuntiam  oè* 
se«/n  sffut  ichraatt  Std  am  et  prirUrgiatiis  ahsealihas  hau  pactio  no- 
raU,  tieganler  Uactatm*  ; w modo  »al(t  Paelio  et  tonUa  «Atea/n  y Et 
trpe!»  anlejofmam  a ì).  Mkìq  dals-ft,  D*  FtaattiCdfusu i Emam 
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se  che  e U fìsco  stesso,  nel  caso  che  non  avesse  ipote- 
che, e tutti  gli  altri  creditori  prìvil^iali,  debbano  stare  a 
quanto  facessero  i creditori  presenti.  In  semina  tutto 
ciò  sussiste  riguardo  ai  creditori  che  non  hanno  ipote- 
ca (I). 

XC.  Circa  la  convenzione  Di  non  domandare  una 
parte  del  debito,  rimane  da  esaminare  se  ai  ftde^ 
jussori  del  debitore  essa  Rtovi  in  confs'onto  dei  cre- 
ditori? Paolo  fa  distintione fra  i creditori  che  han- 
no pattegf^iato,  e gli  assenti,  i quali furono  costret- 
ti a seguire  la  condizione  degli  altri.  Così  egli  dice  : 
Lucio  Tizio  diede  al  suo  crediiore  un  mandatore  (o).< 
poscia,  essendo  morto  il  debitore,  la  maggior  parte  dei 
creditori  consentì,  ed  il  Pretore  decretò  che  i creditori 
rimettano  una  porzione  del  credito  agli  eredi,  in  assenza 
del  creditore  pel  quale  c'era  il  mandatore.  Domandasi 
se  il  mandatore,  essendo  chiamalo  in  Giudizio,  possa 
usare  della  stessa  eccezione  che  ha  l'erede  del  debitore  (3). 

Kis}»ose  così:  Se,  essendo  presente  anch'  egli,  accon- 
sentì dinanzi  al  Pretore,  si  reputa  che  abbia  patteggiato 
per  giusta  causa,  ed  in  tal  caso  la  stessa  eccezione  deve 
concedersi  al  fidejussiire  ed  al  mandatore  (4).  Ma  sic- 
come esponi  ch’egli  era  assente,  ella  è cosa  iniqua  il  pri- 
varlo della  scelta,  non  che  del  pegno  o del  privilegio  (5), 

(1)  Cbc  luhaaao  ip«l«h<  , tatiitic  il  privilc|tu  del  hMctiis  d«l 
pegno;  tllrimeali  lo  pordooo.  tfcoade  il  RckiìUo  dcll’ioipefalore  Pio, 
che  vieao  qui  vifmilo  da  Ulpia*»  1 ma  eoa  lo  prrdoao  gii  tcroado  la 
foima  lUbilila  dall'  imprralote  Marco  . e qui  topra  nfcnla  ; impcr* 
(tecebr.  come  vrdrnmo  «I  ■«mero  pracedealc.  eggigioino  i credilorì 
debboao  et*ef  ptctrali  alRachè  la  coaTeat'Oae  potu  rticrc  ad  eini  io 
tallo  Mciva  ) ai  agli  aoacali  vieoa  follo  il  laro  pr>«iUgw,  come  ti 
veda  chiaramrata  dalla  I.  58  f Mandali,  cb'c  iilcriU  al  aamcfO 
sefaeala  > topra  U quale  »i  può  coatollare  C«iacio. 

(s)  Mo"daior  qaì  chiamaM  qaegli  per  maudalo  del  qaale  aì  di 
daaaro  ad  imprestilo  Sappoigati  che  Mevio  abbia  dato  ad  impretlilo 
a Lacio  Ttuìo  aua  aomau  per  mandalo  di  Samproalo;  Tit>e  maore, 
ed  1 Mot  creditori  crodilavM  faaoo  oae  coovetmooe  ia  ameoM  di  Me* 
tJo  cradilMO,  amo  il  qiislu  Scapcooio  li  ma  Mio  maadalora  per 
TUio. 

(3)  Ed  In  vero  lacbe  dopo  di'tii  forma  ilabilila  dall'Imperatore 
Marco,  la  cooTcat'oac  falla  col  coaieato  delle  ouggier  pertc'de*  a»- 
dilori  e per  vie  di  Detrelo  Pielorlo,  dee  Baoccrcettaadio  al  crcd'lotc 
atirate  «oo  privilegialo,  quaiwa  egli  volette  peocedere  cootro  lo  tin* 
te  debitore  e H tee  erede  t imperciocché  aocbe  te  foote  italo  prrteale 
qoal  crrdilore . wrrbhe  italo  cotirel lo  di  tiare  alla  coavenaione  , a 
quiodi  tir  crede  del  debitore  giatlamenle  compete  l’ecceaiooe.  Ma  al* 
lorebè  il  ciediiorc  vi  dietro  ai  ideiaivirl  ed  ai  ■madafori  od  al  pa* 
gw),  000  gli  poò  «nera  opporla  la  tota  coaveeiioat  degli  altri  ; perchè, 
ic  fotte  litio  pretcolc,  eoa  tarrbbe  tlalo  obbligato  di  rimettere  i pe* 
gai  c le  atte  awoei  verM  t fidejuttorl  od  i maadalorì  Leoodc  ia  qiw* 
ite  ceto  le  dccitioee  delta  quiaiioae  d>p«odc  dall'  avere  ri  crediiore 
fallo  rota  che  poma  far  tiloacre  eh'  «gli  abbia  accooMBlilo  alla  eoo* 
Ttacfoaa  degli  altri.  * 

<4)  CertaaMBlc  ta  il  crediiore  fa  preseofe,  deec  lageartì  di  aò  tlea* 
IO  ov’abhia  templicemeole  aceeetcalHe  alla  coarentioar.  meaire  ave* 
ra  la  acelta  di  procedere  coaUo  i ftdcjuNort  cd  I maodalori,  laKiaado 
da  ceato  il  debitore  priocìpale. 

(5)  Paolo  dico  iadiUialamealo  eh*  è ceca  iftqoa  il  togliere  all'  ai* 
toele  il  privilegio } ad  oata  dei  Retcrìllo  dell'  tmperalor  pie  . per  c«i 
vaoìvaao  coatetcali  tolUato  i pegoi , c eoo  aocbe  t privilegiì  degli 

faofat  in  iis  casihas  in  furiai  hypolhHasa0ahahel,et  caoteros  prùilt- 
giariot,  esemplam  crrditotam  stfai  oportere.  Hate  enim  onmto  ia  Aij 
Q editor iSas  fai  k/pothuat  aoa  hahtat  toascrvaada  saat.  I.  19  Hip. 
Iib.  4 ed  Ed. 

XC.  L.  Tuias  creditori  suo  maadaiorem  dedit.  Deiade  dt/aacta 
deUtore,  amfore  parte  oediimam  consentiente , a Piaetore  decrttam  at 
at  portionem  tredilorts  ah  htttdihas  Jesaat,  ahsttUe  co  creditore,  apad 
fuem  maadalot  txtUaai.  Qaaio,  si  ataadaior  ioactaiatar , ma  teaidem 
hahtai  eaceptunem  fuam  kttes  dehHaris  f ' 

R f spendi  I Si  praesoas  apad  Piattmem  iptt  faofut  coascmùutt, 
paelui  videtar  insta  et  causai  eafue  étiepùo  et fideiassmi  ianda  aset 
et  mandatari.  Srd  tam  proponas  tam  ahfaisse,  itufmmm  est  aafvri  t* 
elistiotsim,  usai pi^as  arsi puslegiam,  fai  poluxt  patstns  id  »pram 
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mcnlre,  es&entlo  prusenle,  avrebbe  egli  potuto  aorampa- 
re  4Ut!a(o  o quello,  «enaa  u«|io  del  «Ici-Mo  de)  Pretore. 
(U  ili  vero,  que^*li  (i)  che  foaae  d'  avviso  dovei'si  re- 
ipiiiK«y  il  creditore,  non  proTvcd(.T.hl>e  all' interesse 
deliVrcde,  ma  bciiM  a quello  del  niaiidalore  o del  Gilè- 
juaaore,  a cui  Teredc  dovrebbe  già  ris{>onflere  delta  stes- 
sa parte  per  l'ationc  Dd  mandalo.  Bensì  nel  casochVgli 
avesse  a<rcttato  una  p.irte  dall  credc,  sì  potrebbe  a ra- 
gione dubitare  se  pel  rimanente  fosse  al  rrt*dilore  per- 
messo di  couvenire  in  GiuiUaio  il  Gdejitssore  ? Ora  sem- 
bra rhe,  tliiamando  in  Giudizio  Terede,  il  creditore  ade- 
rirebbe al  deaeio  (a). 

TITOLO  XV 

DELLE  TRANSAZIO?»! 

(ae  TEAS^ACrtoNisva) 

I.  Etstntìo  la  TrantatioM  una  specie  Ji  Con^ 
ventiottej  a bitoa  driiio,  dopo  di  aver  (t'attato  ut 
genernfe  dei  Patti  e delle  Convetaiom,  si  passa  a 
trattare  sftecialmcMte  deile  Traasationi.  l'Omsio- 
rie  dell'  impet'atoi'e  Marco j la  ifuale  vieta  di  pai- 
e transigere  senza  cognizione  di  causa  in- 
torno agli  olimeuti  lasciati,  occupa  inoltre  una  g*'OM 
parte  di  (Questo  titolo. 

Nella  prima  Sezione  tratteremo  delle  Trnnsazio- 
m;  nella  seconda,  deU’Orasàone  {UW  imperatore 
Marco. 

8E2IOI<(E  I. 

Delle  Transazioni. 

Intorno  alle  Tro*^sa%iotii  esamineremo  : i mo  Che 
cosa  sia  7’#’a/iio:;iOrtc.  e in  che  consista  In  sostanta 
di  essa;  a do  In  (fuante  maniere  sijaccia,  etici 
vari  simì  effetUs  3m  Aigiuu-do  a tfuaU  oggetti  la 
Transazione  sia  efficace i ^Xo  A guati  persone  gio- 
vi o nuoccia.  5.lo  t'inalnienle  se  e per  quali  cause 
si  possa  o no  recedei'C  dalla  Transazione. 

ktiesli.  Efii  foric  i|Mra*à  <(ul  RmctUIo  • • focse  tlotoe  lo  traica 
i4«s  UMB*  ii»(io4ollo  coatto  Ij  tsgiooa  4tl  Oiiillo  , ed  •••«lUlo  dopo 
tj  Co*Ma«-OBe  deiriapctsloca  Mtcco:  iiiipe»cioc«W  * *»ceo«e  il  ere* 
dM«f«  Mfrbbe  italo  coUCcUo  di  laiusr  sedale  oè  it  dil*llo  di  scel* 
eè  i fK|ei  ebe  s lei  coiapeleTSao  , coli  Mppeie  il  pfi»ìW|’o;  e 
^uiodi  lj  lietia  v*|ioee  lichicde  cke  eoe  ti  Ioidi  «U’at*«ale  ciò  cke, 
pi«;4v«lc.  egli  avicbbe  pelele  loatcrvsre. 

(i)  Paula  salivieoe  iHi  ufacnle  obbìdioae  cbe  ti  seffWbt  potalo 
fAr|lj  : Tu  cooicdi  «fcr  la  coa*fa*»oae  dee  jio»»re  alio  tleaio  dabiloie 
<.d  al  »eo  eicde  , ioalio  il  «cdituie  siitele  ao*  piivtirfialo  : du>i<|ec  , 
«ncki  «loendu  H rjcdilocc  pru«uo«e  l’tiioac  coatto  i Ìdeja»ori  od  i 
laaadaloii.  |ii  ai  dt*c  oppocie  l*  occciieoc  della  coereosMof  i guuhr, 
Mediaiilc  (|aetlJ  fcceaioac  , ooe  Ualo  ti  ptortedrtebbu  all  ialercatt 
de’bdrjuMOfi  o de'  oMedakiifi,  i|iMaie  all’  ialeteaao  dell  rtede  alcaao 
del  dcbiieie,  dal  ^«ale  fipeleiiero  ciò  tbc  pee  lei  caou  aicascfo  pt|V 
lo.  — Se  aocbe,  liipoodc  Paolo,  i BaodaUii  od  i bdcieaaori  poteuceo 
of|Hifie  I'  ccccitoee  defi««atc  da  qoella  coeaeeaioeic  • giovcfcbbero  e 
M oh^viìmi,  ouh  ali’  eiede  del  debilotc  ; td  io  eeeo,  goaado  pare  e 
*ru«o  pagalo  ledo  , puf  eoa  poltebbeio  da  naell’  eifde  riprlc|c  piò 
thè  UM  parie,  doieodo  e|l<eo  peic  aUie  allo  coediaiooe  degli  sllri 
ceedMon. 

(a)  la  fatti , di  piei)  dirMIo  eraoo  lìbwill  i (dcfimori  colla  accila 
dri  d«;bileic  pnotipale  o del  lao  ctedi'i  ed  io  ciò  i bdeiutaori  eraao 
difnraii  dal  naodotoiì  i Cose  vcdieora  al  |ìl«  it  Tiitimi.  art.  8i. 
iab.  46. 

piocUamtt,  ntf  étìiivert  itattmm  Pf*to*h-  Nh  enloi,  u pe/s 
ttt  \ummoz-tndmm  iteiiUrtm,  hutài  iiwìuUtur  i \ti  mvUmt*ti  etl  fi- 

tde/eu«ff.  f««dau  pékm eamtJtm  fd/ltm  pmfiWvwtfst.  Pia- 

Mc  n eS  kntét  fmttm  tttftMi,  ee  tn  teU^nm  prresi/reedkrio  riirf 
ttrértott tom^enitt  émSiImlmm  tUf  Sfé  tiéeSttmr  totiitHiue 
éreniif,  €Mixni<néa  hutétn.  1. 68  tf.  Maodat.  rnl.  lib.  4 
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Che  cosa  sia  TVonsris/cme  e in  che  consisùt 
la  sostanza  di  essa. 

II.  Ln  Transazione  è una  cons*enzione  conetsisi 
{là  o si  promette  o si  ritiene  qualche  cosa  a /ine 
di  troncare  una  lite  già  mossa  o Vf<s  muovere. 

i^umdi  è differente  dal  patto  a titolo  di  donazio- 
ne s imperciocché  chi  transige  lo  fa  sopra  una  cosa  <iub  - 
biosa,  sopra  una  lite  incerta  e non  finita;  chi  patteggia 
a titolo  di  donazione,  rimette  per  liberalità  una  cosa  de- 
terminata e certa. 

III.  ÌHte  sono  adunque  i retpiìsiti  della  Transazio- 
ne: I.  ChequMche  cosa  sia  data  oritenutao  promessa. 

Imperciocché,  come  rescrivono  Diocleziano  e Mas- 
simiano,  ove  nulla  si  dia  o si  ritenga  o si  prometta,  non 
è Transazione  (i). 

II.  È d' uopo  che  sia  dato  o ritenuto  o promesso  a 
fine  di  troncare  una  lite. 

Qiùudi  i medesimi  Imperatori:  Se  a titolo  di  Tran- 
sazione, dopo  di  avvr  ricevuto  quanto  è contenuto  nrl- 
rimlrumento,  fu  convenuto  dì  nuirahro  domandare  , 
vedi  bene  che  la  tua  avversaria  può  difcndiTsì  col  soc- 
corso delt*eofczìoDe.  Ma  se  ella  lia  confessato  dì  doverti 
restituire  qnd  tanto  senza  decisione  di  lite,  p<*r  non  es- 
serli dchllricc  che  di  quello,  nulla  t’ impedisce  di  poterle 
domandare  e questa  parie  e la  parte  residua  del  debito. 

Non  importa  poi  che  la  lite  sia  attuale  o fttfitra. 

Quindi  Aintonino:  Puactaebe  e.spoiii  di  aver  trao- 
satlu  con  tua  sorella  in  riguardo  alla  eredità  e di  averle 
fallo  sn’illa  rioonosf'endoli  debitore  verso  di  lei  di  una 
tal  somma;  quantunque  non  ci  fosse  stala  quìslionc  'm- 
lunio  aireredità,  pure,  in  virtù  della  Trarnsazione  inter- 
p xUa  pel  timore  della  lite,  la  somma  s*  intende  scritta 
deiutamcntc.  Che  se  per  tal  causa  hai  pagato  al  fisco  (i), 
non  puoi  ripetere  il  pagatole  se  non  hai  pagato,  puoi  a 
ragione  essere  nulUmmeoo  chiamato  in  Giudizio. 

IV.  Dove  non  è più  luogo  a lite,  la  Transazione 
è nulla. 

Quindi  Paolo  : Possiamo  convenire  e transìgere  in- 
torno alle  cose  liligiode;  ma  non  siamo  obbligati  di  os- 
servare il  patto  fatto  dopo  il  giudicato,  purché  non  fosse 
fatto  a titolo  di  donazione. 

(i)  U t.  3 Cod.  ée  Ptpu4>ania  ftl  ktniital*. 

(3)  SucfodalD  dappoi  act  difillo  di  lua  mrclla,  «appoet,  p«f  mcraa 
»Lli  roubfcali  i beai.  Coti  appBNlo  |riaUfprcli  |rei.i  poB|ooo  il  utO 
acHc  Biiilicbc.  lib.  tJ,  l>i.  a,  p.  778  I(M»o  i. 

tf.  Qmi  tremu/fit,  f>CM  ée  re  énSic  e!  lite  inrertm  ne^e  fimU 
f»<  eero  pttiuiim  étn$m/iomii  rem  ut  (*|,  rem  tet/am  et  inde- 
kttaiMm  li^r^litMU  renUUit.  I.  I Cip.  l*b.  5u  ed  Rd. 

///.  Ta'iMtito,  nullo  éalo  ^el  tiitnio  teu  pomi^ui.  minime  potè- 
éu.  \.  J8  Uod.  k.  I. 

«Vi  ^uidtm  ex  (uutu  TruJUUéUanit  uaefUi  kh  p««r  tMUrmmemtt  ^a- 
iinentur,  mAil  em^iùu  feti  tuMCoif,  uéeettéiium  (mxm  tjteptunix  um 
I xiUo  étftmdi  fenfixii.  Sm  eero  to/mm  pumtitmtem,  fMU  wtum  aS  tu 
étSitum,  rcééete  te  éeSme  iùu  Utit  éeriuane  lon/eue  fW  ,*  tum  eam 
yMM  KuéuuM  ieSìU  paeUm  peUté  wùnime  pohéSerà.  I.  a4  ^ 

Cmm  te  poptnus  <um  tutore  tum  ée  ktrti^txU  trétuesine,  et  idra 
lertum  pcunium  et  té  éeève  emritu.'  etti  luUU  /mtuet  ^mmeitie  hert- 
dilétit.  tumen  pope/  ttmortm  Ittù  Ttumsetime  M/arpo»i/«, 
rette  lAut*  irUeUiptur . Ex  fM  téme  u Ttué  toUhui,  rtpelert  nom 
pouet  ! et,  ti  non  talmttei,  fmen  iute  coneenìretii.  I.  a Cod.  k t. 

yf'-  Dertbmititìpùùittc>>nz'tnàttttUéHiifiaep)iUimy%.  PoU  rem 
/uéupam  Puttum,  mu  éém/tMù  entun  mte*pé*»tv,  terz-nri  nun  optr- 
Ut.  Seul.  lib.  1 tit.  I S 5. 

t*)  Coir  aalofilà  di  Djarra  poil  dopo  le  pa>oV  éAHétivnh  tém* 
<]uilU  iM|ul4  i>e  Old  a^i  aucalt  vìcnì  po^le  »'anlt. 


Google 


DE  TRANSACTIONIBUS 


Ftrcio  Diocìeuano  e Massimiano  : EUa  t com  ctrU 
cbe  0(in  giova  il  transigere  sul  giudicato  dopo  una  sen* 
tensa  pronunziata  con  cognizione  di  causa»  secondo  la 
pratica  del  Diritto»  e non  sospesa  dalla  solennità  dell'ap- 
pcllaziooc  0 della  restituzione  per  intero.  Laonde  se  non 
distruggesti,  mediante  la  stipidazione  Aquiliana  s<'gutla 
dair  accettazione»  1*  azione  che  a le  competeva»  il  Presi* 
de  della  provincia»  secondo  l' uso  di  L^ge,  farà  che  ab- 
biano elfelto  le  cose  già  giiuKcate. 

P^r  altro  an<  he  dopo  la  cosaf^iudicata  vale  la  Transa- 
zione, se  fu  interposta  rappellazione»  o se  puoi  ioter^M)rla. 

ParimenU  dopo  la  cosa  giudicata»  quantunque  non 
sìa  stata  interposta  T appellazione»  pure  se  uno  nega 
esser  seguito  il  giudizio»  o può  ignorare  se  sia  seguito  <i)» 
può  farsi  la  Transazione,  perchè  può  ancora  esservi  luo- 
go a lite. 

V.  4nche  dopo  che  la  lite  è al  tutto  pacata  in  giu- 
dicato, soUanto  quelle  persone  tra  te  quali  ha  fona 
il  giudicato,  non  possono  per  ciò  più  transigere» 

Quindi  se  il  ndejussore  fosse  stato  convenuto  c con- 
dannato» indi  il  debitore  principale  avesse  transatte  con 
quello»  a favor  del  quale  era  stato  condannalo  il  Udejus- 
sore»  domandiamo  se  valga  la  Transazione  ? Io  ^redo  che 
valga»  estendo  così  sciolta  ogni  contestazione  e contea  il 
debitore  e conira  il  fideiussore  (a).  Ma  se  lo  stesso  fide- 
iussore condannato  è quello  che  ha  transatto,  la  Tran- 
sazione non  distrusse  la  cosa  giudicata. 

Sì  noti  di  passaggio  che  ciò  che  fu  dato  nella  Tran- 
sazione dee  però  menomaru  ciò  che  importa  la  cpsa  giu- 
ilicata  (3). 

Tanto  è vero  cbe  ciò  che  fu  dato,  benché  non  giovi 
per  la  Transazione,  tuttavia  menoma  la  cosa  giudicata 
che  v'  ha  in  proposito  un  Editto  ed  un  ReacriUo  sopra 
la  Transazione  degli  alimenti  (4)  fatta  senza  rauloiità  del 

( I ) Cioè , M qselU  mi  «m  icilttM  th*  ibbia  fotu  4i  tosa  |ft- 
4ÌCIU 

t s)  E coli  il  fidriviiarc  coetcfviicc  «m4ìmI<  tl  deWUrt  di  che  per 

ai  BOA  «TttbW  potalo  GQIirfuifC. 

(3)  Vite  a dire»  arila  cam  dtl  |trlicilo  »’  inpala  cii  eba  f«  dato 
B lilolo  di  4|unla  Uvalida  ttaaiaiione. 

(4)  L'ar|oiBcale  è o o fwtimi.  Ed  hi  vero  » la  Tanu* 

BfOBe  falla  dopo  il  |iadicale  bm  i Tillda  . pcrcM  ritfaavda  w tmm 
ftà  datonniaalj  j roow  boi  vaio  ta  Tfaaiaaieaa  aspra  |ii  alincal*  Ulta 
acuta  l'avl'irilà  dri  Pirlorr.  pcrciir  vi»|aafda  ana  co«a  «ielala.  Tvlla* 
aia  oo  ìb  «igorr  di  queala  Tranutione  fo  dati  qailcha  cou,  ^aatliia- 
^ao  invalida  «la  U Traaiasiooo  . o per  qualo  iia  favortvolo  lo  catta 
deci!  ali  nroli.  pvre  ciò  dir  fu  dato  ai  deve  inpulare  la  e»«a  caaaa.  A 
piu  forte  ragiote  dueqoe  qatolo  fo  pafalo  ia  rigore  delta  Traaaaaioat 
aopra  ana  (om  gÌBdira|a  , dcT’ctterc  impalato  e ampcatalo  Balla  ca«* 

M del  giedicalo.  (P' tesasi  U trattine  tr^Mn/e  m.Jìm-J 

Si  £0*ne  coe>u/4  prota/4  wttMfa,  sifut  Jart  fradi/aai  eU, 
tioMÙ  ¥tl  im  leaA/a/tiw/i  utitmÉtUaU  bob  ni  j taper 

judUtttO  bémiiei,  BOB  tU  sfiMÌonii  ùutttet.  Pf0ùidt  ti  bm»  j4- 

^àtiUsMa  slieulM/iOiu  ti  BCfepti^/ùuieiBdaerBtp.roaapr/eB/eai  tiki  «r’/io* 
ucm  ptremUii  /Vorin  ftox’ùui^t,  mito»  mptt  Ltsom»  /dui  ftidtm 
fuduaiit  tffuum  édlsì^vt  ewt^U.  I.  3a  Cod.  h.  I. 

Ei  post  tm  tuikOom  Tt^rnsoaio  voUt,  ti  rtl  oppeUotio  iiUvastn 
fU,  efftUétt  foiituii.  i.  7 Vip.  lib  p Qiep. 

Post  rtm  pifoutio  bm  ttt  ùUtrpoùto,  Urna  ti 

ntgtiuf  etitj  ignorvi  foteU  «n  juditoimm  tit  j fBi'c  od* 

Am  Ut  sadaiM  pouU,  T/onuuti»  fitti poUti.  I.  1 1 Vip.  Iib.  4 ad  Editi. 

Si  fidtHMor  ronreoiBi  ti  cntétmHaiui  fmitut,  non  rtut  Irnue- 
gistti  emm  to  cui  trai  fidtjuttot  tMtdtmmoiut  t a»  TtattsotUo  taitai, 
^ttatriimr  t Et  gaio  caUrt,  «b«ì<  onnr  <aasa  ti  ad>.'Vsmt  rtum  ti  ad^t» 
sui  fidtimiiortm  diuo/n/o.  «>4  iamtn  igtt  fidtjuaor  condmaatut  tramn 
git,  TiomacUomt  non  patmit  ttm  indkatam  top  d.  I.  7 $ l J . 

Tuman  to  paod  éatnm  tit  ttUtOti  ren  fudùaiam  ogotUt.  d.  g 1 . 

Utgtu  aito  amitm  pnod  daUun  ni,  ttiamù  non  grefidat  ad  Tran^ 
saetiorum,  tMttnuai  iamtn  rtm /udUatam  i ni  inde  ut  et  Edutum  et  { 
JUsaipOaa  àrea  aUmentamm  T>amactton<m  dira  Praetorù  aatfoti- 
Vot.  1. 
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Pretore,  i quali  dichiarano  che  quanto  fu  dato  dtbba 
imputarsi  negli  alimenti  medesimi»  di  guisa  (he»  se  fosse 
per  avventura  dovuto  di  più  a titolo  di  alimenti»  dovrà 
cssiT  dato:  ma  imputato  quanto  fu  dato. 

ARTICOLO  IL 

Oei  farti  modi  di far  Tmnsaziofte,  e de'  suoi 
varii  effetti. 

VI.  Non  fi  ha  forma  parlicoìatx  per  le  Transazio- 
ni, e possono  farsi  in  varie  guise.  Laonde  Ulpiano  : 
Si  ritiene  avvenuta  una  Transazione»  non  solo  se  fu  fat- 
ta una  stipulazione  Aquiliana  (1)»  ma  eziandio  se  le 
parti  hanno  fatto  un  patto  convenuto. 

Perciò  nelle  Transazioni  non  è necessaria  la  scrit- 
tura: e quindi  Aleysandro  : Giacché  tu  hai  cofessato 
dì  aver  transatto  coll'erede  del  già  tuo  tutóre,  se  lo  bai 
fatto  dopo  giunto  all'  età  Icggittìma  » indarno  chiedi  ili 
recedere  dal  coov>nuto.  Imperocché,  quantunque  come 
esponi»  non  sia  stato  eretto  vcrim  insiruinento;  tutta- 
via, se  dalla  tua  ronfissionc  l'onsfa  della  fede  del  con- 
tralto, non  è necessaria  la  scrittura»  che  suol  cooteuere 
U prova  di  quanto  fu  fatto. 

Similmente  PiocUtiano  e Massimiano:  Tanto  se 
la  Trjnsazione  fu  fatta  unìzialmenlc  pr-  sv)  il  Governa- 
tore della  provincia»  quanto  se  non  fu  fatta  in  unizìo; 
tanto  se  in  ìs'  rillu,  quanto  se  a voce , si  d>  ve  osservarla. 

VII.  Quando  alcuno  si  ò fatto  promettere  per 
Transazione  ma  scnztt  la  stipulazione  dqtùluuia,  che 
non  gli  verrebbe  domandato^  la  Transu^one  produ- 
ce a suo fifore  una  eccezione. 

QninéU  Gordiano:  Se,  essendo  molestalo  in  Giudizio 
dal  fratello  di  tua  moglie  riguardo  ad  uii  possesso  da  te 
ar*(iuistato,  seguì  tra  voi,  come  alleghi,  un  patto  ed  una 
Stipulazione,  che»  qualora  il  tuo  avversario  ti  avesse  pa- 
gato dieci  aurei  euU'o  un  dato  tempo»  tu  gli  avresti  c'e- 
duto  quel  possesso,  e che,  se  avesse  trascuralo  di  pagarli 
la  detta  simula»  non  ti  avrebbe  mossa  più  quistionc;  e 
se  quegli  che  rosi  promise,  non  adempì  alla  sua  promes- 
sa ; certamente  tu»  che  sei  l'interessato  mila  cosa»  noti 
devi  più  soffrire  violenza  da  lui.  Laonde  il  ohiarissiim» 
Preside  della  provincia»  da  te  interptOlato  su  di  ciò,  do- 
vrà impedire  che  ti  venga  fatta  violenza}  tanto  più  cbe» 
quand'  anche  alla  parte  contraria  competesse  1’  azione 

(t)  Vtt  ftfttt  ch«  COM  m qaesls  liipaUiioae,  vegginsi  l«  lulita* 
•kmì  al  III.  Qu4Ìui  moda  ttllùnr  oHigatio. 

ta/em  faetam,  al  ^uod  datmm  et!  gtofiiiai  od  alimtmta  t ito  ni,  si  ^uxé 
I amghus  <0  {musa  aiimentotum  deàttt  goiest,  id  pratUttìtr  ; ^uod  aaitm 
datum  tu,  impnttimt.  4. 1.  7 g a. 

Nt.  Ttonsaànm  acciprtt  vbù  gotta,  nom  to/nm  si  jd^uiliorta  sii- 
gmtoiio  futrii  suhjtitoi  std  ti  si  gadnm  coneentum  futtU  factum.  1.  a 
lib.  74  Edicl. 

Cum  it  transegisse  asm  htrtdt  ifnondam  haoris  iui  grvfi/tatis  / u 
goti  itgitimam  atioUm  Jedui,  frutbo  destduat  ul  a glocitis  rtitdotmr. 
Lieti  tntm,  ut  gfogonis,  nuUmn  insifumtnium  inJtneiUril  j Umen, 
dt  fide  Conitactut  confttsiomt  tua  constet,  scriptum  t/uat  grokihonti% 
tu  gesiat  continere  suiti,  neetssatio  non  est.  I.  5 Coi.  b.  I. 

Sùn  agud  oda  Rteioris  grodmdiu  ùrt  vnt  octis , sniptuia  intere t- 
dtntt  «tl  B0«»  Tramsactìo  intagosito  esij  ianc  suvan  conruut.  I.  aS 
Co4.  b.  lìl. 

Tlf.  Si  utger  gasstsiioat  eaae  tHi  ^uatiila,  ^uum  ^uoestioMtm  ga- 
toruis  a Jrairt  nsotis  tmat,  goctam  canetnium  tt  ttiguiaiio  utitr  uos,  ui 
ailtgat,  inttrgosita  ut  mi  si  taira  ditm  ecrtam  idem  ad^natiat  taus  Za* 
ttm  aaitos  Uhi  umastraMi,  possuiiontm  ei  ctdaen  «et  si  tam  inferra 
^uoatitotem  noa  ea/asset,  alUtitts  ^aatstiorum  nom  getter  io  : ei  is  fag 
tia  tgogondii  geomkso  saiis  etom  fecite  toase^mtmt  esiit,ad^aunietger. 
tinti,  eim  «è  to  pati  non  dtàve.  Ca/us  rti  graiia  «ir  eloiiniwtas  Pmt-y 
Uì  gemeutat  inlvgtllaas  om  fitti  grahihtbtti  grau>gut  tumtiiomsi 


1^8 


n.rBF.R  II 


Rrak,  in  forra  ili  tal  palio  potrebbe  1’  azione  erser  re- 
spinta mediante  l’utile  eceeiione. 

(Juesta  eicezione  compete  m chi  pattef^  che  non 
f^U  verrebbe  (ìomotiduta  una  parte:  quautumfue  per 
la  porle  rinumenie^  che  colla  Transaùone  promise 
di  pagare,  fos^e  caduto  in  mora. 

(’tìj  è quanto  appunto  rescrissero  Diocleziano  e 
Mos.umiono:  Se,  essepJo  maggiori-  di  vmlicinque  anni, 
hai  fatto  una  Transazione;  quanluncjup  i rei  convenuti 
non  provino  che  li  sia  stato  dato  ciò  chV-ra  stato  stabi- 
lito alla  mano,  ne  le  TonVano  ora;  pure  V equità  vuole 
chV-ssi  abbiano  1’  ccmionc  per  impedirli  di  piu  esigere 
da  loro.  . 

Vili.  Che  se  quegli  che  ha  transntbì  che  a lui  non 
si  twesse  a domandure , impiegò  la  stipulazione  Aqui- 
Hana,  è liberato  di  pica  diritto, 

{ìnindi  Diocleziano  e hfassiminno:  Per  poter  avere 
una  conveniente  rispqsl a,  produci  un  rscniplaredel  Patto, 
onde  possiamo  sapir,e  se  fu  fatta  una  semplice  conven- 
zione, oppure  se  vi  susseL’ui  ambe  la  stipulazione  AquI- 
liana,  c quindi  !’  arrettilazione.  Che  se  ciò  risulta  mani- 
festoi  egli  è chiaro  che  alla  tua  avversaria  non  com- 
pete la  petizione  della  eredità,  ne  venina  azione  Beale 
in  ispecif. 

IX.  Al  palio  convenuto  ordinariamente  si  sgggiugne 
la  siipulazìone  Aquiliana;  ma  elh  è cosa  più  cauta  di 
soggiùngervi  anclie  la  stipulazione  penale,  perche  (i), 
rescisso  per  avventura  il  patto,  si  può  domandare  il  pa- 
gamento della  pena  stipulata. 

pA  in  vero,  ella  c cosa  manifesta  che,  non  avendo 
uno  adempiuto  alla  promessa  fatta  colla  Transazione,  si 
può  esigere  da  lui  la  pena  dedotta  nella  stipulazione, 
qualora  egli  abbia  coniroperalo. 

Quegli  che  stipulo  una  pena  ed  è cA«i'n<i/o  in  Gin- 
dizio  contro  la  fede  della  stipulatone  ha  dunque  la 
scelta  o di  domandare  la  pena,  o di  difendersi  colla 
sUpufazio/ie  A^uiUana,  la  quale  disy'ugge^  ! azione 
contro  iH  lui  proposta. 

Di  fatto  così  resenvonn  Grattano,  k'tilentiniauo  e 
Teodosio:  Un  palio  (a)  o una  Transazione  scritta,  e 

(l)  C'pi  più  esalo  il  polrà  al 

luo  iilefMU  io  4oc  meit  : o «edunle  U Tran^obone.  opp  »re.  u-mc 
|lto  a lai  ptaceMC.  «eiiiitle  1*  eunooo  itl\»  pcoa.  UuUUi,  i«  qua- 
ale  cjK) . di  patio  il  pàit^  dell*  Tuotaiiooe. 

(a)  il  CJM»  drMo  \rt%«  : Ta  diceUi  «hs  «o  V ^oakhe 

coai:  otbiimo  liaotaUo  cd  io  li  diedi  «m  a«««ia  , d-la  I»  , !• 
mi  féceali  oicdiaole  la  »lipuli»Ì0M  Aquiliaoa  i]Nella  ch*>  pto- 

leodeti  «arri!  da  mt  dotuU:  poi  . folla  la  feda  de’U  Tfootot  oot  . 
■I  domsidi  oullioalaole  qi,e»U  io««a.  lo  powo  od  abbh|arii  a »Uro 
alla  Traisaaiooo  , addaw-ado  che  U Iva  auoRt  f pettata  ia  »i|Oft 
^lla  itipaladooc  A^iiliaaa  ; opparc , « to»i  pi*“.  do«at* 

/«  rtm  JhtTStt  iwti  atUe  camfOott,  hmiuimoéi  focUont  eropUr  »<»• 
"ìem  fxctpioittm  pouet  I.  9 

Si  mafor  a/uin  ¥ÌgmU  ftwpae  ^ìuanen  Jan  Uki  piatita 

tip^atitaicia  aetJam  proStniat.  tue  ojjaaat  ki 
maid  ampim  ai  hit  pouit,  tjtepioaà  profitU  at^mitas.  l.  SO  Cod.  h.  I. 

f'///.  Vt  Itipdniam  toap>me»%  attipert  poui*,  initre  patU  (.xeiy 
mUm.  ha  taim  iUtHiptmas  atram  iota  eoaf-inlio  /•ait,  aa  tliam  A- 
^amitiana  Uìpaìatiot  nunoa  tt  atttpilaiia  setola  fouU,  foA  « utUna 
tue  itlmxent,  aollam  ad^viotiae  tmae  pttiuomem  haedtiotìi,  •'tl  fa 
f$m  ipteitUm  cometUrt  patam  €U.  I.  i5  Co4.  h. 

iX.  Patto  toaftoio  A^iliaaa  ttoidem  iiifolaiìo  soSfui  ufUt.  Sed 
coHSoUioi  «a,  AojV  pornoieoi  voofoa  itipalatioaem  tuSfonpeJt  t foia, 
ttuìiio  foitt  patto,  patoa  en  uìpmlata  pali  paUU,  1 l5  Pa»' 


I S«il.  * . , 

f^amiuii  Ttaiiiatliaais  eaa$a  oan  impUtn,  poenam  $a  Uipoiahmem 
itdoitam,  « tonta  JactomfomU»  t*tgt  pam  (oaUai.  i.  37  Cod  h I. 
Dioclet.  cl  Maxi*. 


TITULUS  XV. 

legalmente  convalidala  mediante  la  stipulazione  Aquila- 
na e 1'  a<*ccltiÌaiione,  dà  luogo  o alla  confenna  giudi- 
ziale della  convenzione  delle  parli,  oppure  all’  applica- 
zione della  pena  ed  alla  restituzione  dì  quanto  fosse  pro- 
vato et.sere  stato  dato  prima  della  cognizione  della  cau- 
sa; c ciò  a scelta  dell  avversario. 

X.  In  un  solo  caso  potrà  taluno  domandare  la 
pena  e che  sia  tenuta  ferma  Ut  TYattsazione  : vale  a 
dire,  quando  la  pena  sia  stala  stipulata  sotto  la  con- 
disione:  TzSoto  raaao^t  Patto. 

Così  Ermogeniano:  Chi  rompe  la  fede  di  una  Tran- 
sazione lecita,  non  solamente  potrà  essere  respinto  me- 
diante reccezione,  ma  sarà  inoltre  obbligalo  di  pagai  e la 
pena  < he,  in  caso  di  contravvenzione  al  patto,  avesse 
nei  debiti  modi  promessa  allo  stipulante  colla  condizio- 
ne: Tc.mto  ruMo  iz  Patio  (i). 

A ciò  è conforme  quanto  resenvono  IHodrziano 
e Massimiano:  Tu  esponi  che  fra  te  c la  tua  avversa- 
ria fu  transatta  una  lite  che  avevi  seco  lei;  e eh’ ella, 
dopo  di  aver  ricevuto  quanto  era  stato  convenuto  prr 
terminare  la  lite,  ora  non  vuol  saperne  della  convenzio- 
ne : chiedi  pertanto  eh’  ella  debba  stare  al  patto,  o re- 
stituire quanto  ha  ricevuto.  Vedi  bene  che,  qualora  al- 
l'alto della  stipulazione  tu  abbia  avuto  cura  di  stabili- 
re che,  in  caso  di  contravvenzione,  ella  dovesse  resti- 
tuire i)  ricevuto  TtvcTo  rzaMO  iico«viai-Toca>i.t%  Taa*- 
saziosk;  e se  essa  era  ma.i^iore  di  anni  venticinque; 
tu  puoi  eseivitare  reccezione  del  Patto  e 1 azione  per 
quanto  hai  dato.  Che  se  non  fu  convenuto  cosi,  ti  com- 
pete l’eccezione,  ma  non  anche  la  r petizione  di  quanto 
non  ti  hai  fatto  garantire. 

XI.  f^cdetnmo  qual  effetto  abbia  la  Transazione  a 
favore  di  chi  ha  transaUo  petxhè  non  gti  venga  do- 
mandato. 

In  favore  poi  di  chi  ha  transatto  perchè  gli  venga 
preslaùi  qualche  cosa,  la  Transazione,  qualora  stia 
nei  limiti  del  patto  nudo,  tton  dà  azione:  ma  egli  po- 
rrà far  valere  l azione  antica:  è se  gU  viene  fatta 
V eccezione  dalla  Transazione,  replicherà  che  Va,’- 
versorio  rupfte  la fede  della  Transazione,  non  adem- 
piendo quanto  aveva  promesso, 

(rosi  appunto  rescrivono  Diocleziano  e Massimia- 
no: Giacche  esponi  dì  aver  fatto  una  convenziotif  , 
sebbene  non  scriUa,  per  ricevere  una  delcnninala  co- 
lare la  pna  itipsUla,  ia  c«l  iacofmli  rowpraia  la  feJt  dalla  Tra»- 
catioae]  ré  iaolhe  rtpeUr*  pfrte«fÌBeale  da  le  ciò  che  li  d»J* 
a ciaM  della  Tramatioiie,  petchè  tu  hai  ciò  leBaa  catta,  etacade  tti 
’ aanulbta  lolalaicute  la  Traanaioiia. 

' (x)  Qacite  sete  le  parole  itaefUe  sol|a  aliptlatioaa. 

L'ti  Pettmm  rat  Tisnmtio  uripà  tU,  alfwe  AfuìUmaa  UipaU- 
hùHiì  tt  ùittptilatìonh  AtuaUi  firmUai  Jmit  laatsa  tUidmt  imétecmin 
M^n^ejN  l,apes  ac^ommadamdtn  tU  (omtfmsmt  j ami  poema  ama  amm  hn 
fama  data  pra^amhn,  anta  (opmitiomem  tamtaa,  ii  aàmtarias  hoc  ma- 
tuvit,  injtrtmda  tU.  I.  ,^0  Cod.  h.  l. 

X.  Qui/idaai  luUaa  TtamìacUomit  tmpU,  mam  eacepieaa  iamta»  *mm- 
mocthilut}  itd  tl  poenam,^am,  n coatta  plaaimm  fteerii, 
mA'tdSTK  estero  iUpmtamii  leclapratmùarai,  praalare  cogeimr.  1. 16 
lih.  I Juris  EpiloM. 

Cmm  ptoponat  ah  ta  coatta  fmam  smppìùas,  Uttm  gaam  Uemm  ha- 
hail,  Tiatuactmnt  decitami  tamfme,  autpth  hii^matnegaliiéuimem- 
di  camut  placmmat  dati,  mmtu  de  comeentioma  rtvUmtsui  ac  potai  rat 
poeto  siati,  tal  data  tniitui}  parspicit,  si  faidtm  da  hit  tadJamda  Ma 
HESTC  TtuessACTioMis  FI.ÀCITO  statim  ttipalatiomt,  ti  cernirà  ft- 
cc/it,  ptosperiai  I tt  ripulii  fmimfme  amait  miofor /atrit t fwed,  et  ar- 
ceptìomem  Poeti,  tl  acUoMm  daktram  hahaas-  Qaoé  si  mihii  tate  rom 
remit,  trctplio  Uhi,  nom  etiam  tùiam  fuao  dtduU  ttpahba,  campetti, 
patta  itcantait.  I.  17  Cod.  h.  I. 

Xt-  Qaontam  al  ittUm  foid  aciiptés  {omvtnissa  te,  lieat  urna  senp- 
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e che  per  tale  oggetto  non  fu  fatta  dopo  stipula- 
zione; quantunque  dal  palio  non  |ios«a  iiasc»‘re  azione, 
Uiltavia,  in  penitenza  dilla  vindicazione  della  cosa,  se 
Tenne  opposta  Teccezione  del  Palio,  potrai,  servendoti 
della  replica  del  dolo  o del  fatto,  restringere  il  tuo  av- 
versario all’  esecuzione  di  quanto  (u  convenuto. 

La  Ti'ansazio$te  che  sta  nei  liinili  del  patto  nu- 
do, non  produce  aziona  nta  se  è awalorata  dalla 
stipulazione,  produce  l'azione  Della  stipulazionej  e 
se  fu  data  o fatta  qualche  cosa,  V azione  Delle  pa- 
role prescritte. 

Quindi  Alessandro:  Voi  esponete  che,  essendo  sta- 
la mossa  querela  d’inoniciosità,  vostra  madre  (cce  una 
Transazione  colla  parte  avversaria  a/llnchè  questa  ac- 
cettasse una  porzione  de 'beni  e recedesse  dalla  lite(i). 
A voi,  che  siete  eredi  d lla  madie,  la  ragione  de]  Gius 
non  permette  che  possiate  accampare  di  nuovo  U que- 
rela una  volta  abbandonala  (z).  Ma,  se  la  parte  avver- 
saria non  eseguì  quanto  fu  convenuto,  potrete  giusta- 
mente domandarle  pieno  soddisfacimento  : imperrioc- 
chè  0 la  stipulazione  lu  soggiunta  olla  convenzione,  ed 

10  tal  caso  compete  V azione  Della  stipulazione;  o non 
vi  ebbe  stipulazione,  ed  in  tal  caso  rómpcte  V azione 
utile  Delie  paiole  prescritte  (3)  per  provare  V alTare 
seguito. 

Contro  coloro  poi  che  non  mantengono  la  fede 
di  una  Transazione  munita  del  giurnmenio.  Arca- 
dia ed  Onoi'io  stabilirono  pene  piU  gravi.  Ifon  solo 

11  privarono  dell'  azione  e li  condannarono  a restia 
taire  la  pena  che  per  avventura  fosse  inserita  nella 
Transazionej  ma  eziandio  li  spogliarono  della  pro- 
prietà delle  cose  e di  tutti  i vantaggi  che  acquistato 
avessero  mediante  il  patto,  trasferendoli  nell'  altro 
che  serbò  la  fede  del  patto;  ed  inoltre  li  notarono 
d'  infamia.  1.  4 1 Cod.  h.  t. 

ARTICOLO  III. 

in  quali  oggetti  sia  efficace  la  Transazione. 

XII.  Nel  titolo  antecedente  abbiamo  veduto  che 
il  putto  non  è efficace  se  non  per  quegli  oggetti,  pei 
quali  fu  interposto. 

Quei£a  regola  abbraccia  eziandio  la  7>n/f.«RiV>- 
ne,  ch‘è  una  specie  di  Patto.  Imperriocchè  una  Tran* 
Mzionr,  qualunque  sia  , s’ intende  fatta  riferibilmente 

(O  •apfliu  : B tioU,  a ifmiai  4rlta  TranaatMc.  itra  a 
So  ^ania  pni«  dei  c**a  etede  di  taa  «adre. 

(a)  Prrcliè  la  ^acrvla  ma  pawa  a|li  eredi  le  bm  era  preparala  j 
ora.  r«*lia  madre  am  la  prrparè,  aaai  la  mom  c vi  riaau>è 

(3)  Imperciorchè  ^afala  ceoreovAM  ha  «ea  ratM.  rieè  il  fallo 
per  c«t  vaalra  midra  rSMaaiò  alla  i|«er*la;  e perciò  predace  chhli- 
ftaioM. 

ime,  presomi t ntc  kafes  ni  tmu  itipmtetieeem  uetem  ew  t paoM- 
pù  ts  poeto  non  fotmt  nesei  eehe,  lemee  raom  nnéieatione  ptaSente. 
ti  fseeptio  Poeti  oppeùta  foerU , ioti  moU  ni  /*  /ae/mm  >tplkotiont 
Miai,  poutii  oi  oPufuiem  pleetSofom  oétrrtorimm  team  waetf  »ap 
é.  0$  Cfoi.  ^ ni  ^teaiam 

Cem  moto  ioo/Jkmi  fmonla  moam  mtram  eam  Mrrno  parte  Uaif^ 
upiue  ila  ai  partem  òmaerom  tauipetet,  et  a tUe  éiueSetei,  propomé- 
tfif  inumrari  faiém  temei  oimùsam  eoaeiam,  por  mt  pai  mairi  Pere^ 
éet  eaNtìeit  Jtrit  ratio  eoa  uaU.  V tram  ù fUm  plaeitit  proetiUe  aoH 
est,  io  iS  fooé  iotarei*  ékersam  pmrUm  *eete  eoanaittùt  dai 
itipmiatìo  eoaoeaSiom  sah4ito  eti,  et  Es  uipaiata  oetio  eaatpetìti  amt  H 
oauua  etrionao  tU,  atiiis  oetio  fame  Proncripth  nrpit  rem 

pettom  demarakai,  datato  est.  I 6 Cod.  h.  t. 

XV.  Tramaetio  értim,  poatcuaspae  ut,  de  kit  tantam,  de  pothat 
inter  tottnmentn  phtoit.  itrttrpatUa  arditor.  I p $ t<lp-  !•!>.  i Opra. 
Side  certa  ttf  poeto  TrotuoeUonis'  urter potilo,  koe  eómprtketuam 


soliamo  a quegli  oggctii  sopra  i quali  le  parti  haiinu 
convenuto. 

Quindi  Diocleziano  e .Massimiano:  Se  nel  palio 
di  Transazione  fallo  per  un  oggetto  determinato  fu 
eletto  che  non  si  abbia  più  da  domandare;  quantunque 
non  sia  stala  aggiunta  la  clausola  Pea  QutSTo  omctto, 
tuttavia  sussiste  sempre  intiera  l'azione  per  talli  altri 
oggctli. 

SitnibncnU  Papitiiano  : Siccome  la  slipulaxione 
Aqniliana  suppone  consenso,  le  liti  che  non  sono  in 
essa  contemplate , rimangono  nel  loro  stato;  imprr- 
ciorrhc  l' interpretazione  de’  Prudenti  impedì  che  riu- 
scisse ad  inganno  la  liberalità  di  quella  stipulazione. 

Così  pure  Ulpiano : La  Transazione  , anche  fatta 
da  uno  che  abbia  più  di  tenlirinque  anni , nuoce  sol- 
tanto pegli  oggcll*  di  cui  si  prova  essere  slato  trattato; 
iinpcrcioccbc  , riguardo  a quegli  oggetti  sopra  i quali 
si  trovò  poi  competere  azioni  , ella  è cosa  ingiusta  ebe 
sicno  perenti  dai  patto  , nionlre  non  è provato  che  i 
palteggianti  vi  abbian  pensalo. 

Quindi,  se  un  figlio,  non  sapendo  ancora  che  n lui 
competesse  la  querela  contro  il  testamento  del  padre  ^ 
fere  per  altre  cause  una  Ti*ansazione  cogli  avviTaarii , 
il  patto  interposto  noccrà  soltanto  per  quegli  oggetti  dri 
quali  è provato  che  si  trattò  fra  essi  e lui. 

Un  altro  esempio  et  offre  il  seguente  Pescriifo  di 
Alessandro  : Promuovi , dice^  1'  azione  contro  Gemi- 
niano  prr  gli  afiàri  tuoi  amministrati  da  suo  padre,  io 
qualità  di  tuo  curatore;  e se  egli  innanzi  al  Giudice 
negherà  di  essere  tenuto  a tale  azione  , per  essere  stata 
fatta  Transazione  con  la  stipulazione  Aquiliana,  il  Giu- 
dice, con&iilerando  ciie  questo  è un  affare  di  buona  fe- 
de , chiederà  di  qual  somma  sia  stato  espressamente 
transalto;  e se  apparirà  che  sia  slato  transatto  per  una 
somma  minore,  ti  farà  p.'igarc  tutta  quella  restante  som- 
ma che  sarà  provato  essere  a le  dovuta  per  I'  ammini- 
strazione della  cura  ; giaC'hè  non  fu  dedotto  nella  sti- 
pulazione Aquiliana  , a titolo  di  obhhga/iooe , tanto 
quanto  importava  la  somma  dovuta.  • 

eroi , mhU  ompUat  ptli;  età  ano  odditum  fotrot  Eo  nOMiXE.  it  rat- 
ferii  lomen  suaet/ìonihtti  iaUpa  primoneai  actio.  I.  .3l  Coò.  h.  I. 

Qmtm  À^tuiiorta  Ui/ntaSio  infrrponi/ar  yvae  rx  ronirnsm  trddriur  ; 
tites,  de  fBiÒMf  non  est  logUantm,  in  uro  Uafm  rriinrnfat.  Libratilo- 
tem  (*)  rttim  eaptiotom  interprelotio  Prudentium  /rrpit.  I.  5 lìb.  ( 
Defifiìr. 

ffis  tantam  Tiomoflio  oheit,  meior  annh  eipinti  ^tritr^ne 

eom  irUftposait,  de  fai'Svj  oetom  proPa/arf  nam  re  (**)  quorum  tutù»- 
aet  eompeiere  potteo  romper fam  ett,  »'A/^virm  tsi  perimi patto  id,  de  qm» 
eoprtahrm  non  doeetm  %sp.  S- 1.  9 g ha.  1 tr*  Multa. 

Ei  qui,  aondam  eertat  od  te  queretam  tontrà  po'rit  ttUamrnJnm  per  • 
fittete,  de  «4of  coasit  rem  odeeruaià  Porto  trensteit,  tantam  irt  kh 
inferpoutam  poetmm  noctPU,  de  qaihtt  inter  eot  aetam  ette  ptoPotmr  i . 

I.  p S 3 

,4ge  rum  Gemiaiano,  qaod  pater  ejas  carolor  UPt  dotai  nepotio  tao 
peuetUi  et  ù opad  JaiUem  ne^otiì  te  hai  octtone  teneri,  qwaniam 
Ttonsoeiio  et  .Ammirano  Uipmioito  in/erpotiia  esij  Jadtx  ca*lewtplotiò~ 
ne  iadùii  qaod  Ponoe  fidei  est,  qaatrtl  de  quanta  peeanio  nniAi>«/<in 
tronsociam  ùti  et,  ti  apporatrit  de  atimore  bonsoctam,  quaniam  pecà- 

reìiqaom  ex  aiminiiu^otu  ca/oe  ieberi  proPatam  favit,  uyU't/e 
eam  laPePil  f qaod  000  in  ttìpoioiiooem  Aqailionom  oPUpoUonii  fmt 

{*)  P.  Dò  P«Mr.  ThiaiA,  fiMÒt  aà  lUrl  pa»u«o  t rafitot  «ht  i* 
4tbbt  l«nerc  HPstoHonsm}  tè  cete  II  t«AM  : L*  itltrpreUaiMt 
Prttftali  linillò  It  fm*  òcllt  f«roAta  a*  iihtcmoM  rOfliMaii  Mila 
tfi^latiMe  A^ailiatt,  affiacht  aaa  ttrvrtie  aS  Ì«gaDfljrF  gl*  mrtgié-^ 
Boa  «oUe  (kt  foiiF  jppItrabiU  tilt  anioni  aISt  qatli  rtrififfiiliorDfe  an« 
ef»  »l*lo  pestalo.  DtHgtf  U t/ipalatfone  Aqattionn  !•  qonta  ItgfA 
è fa  Urtta  arcrllilannsF  rbe  immaitataiiicalr  la  Con  Ctjtcio. 

(**>  BauSanis  k-fgr;  Xon  eo  quotata  . . . , iarquam  ot  emm  pe. 
timt  tu. 
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Ciò  ita  tuogn  pereftè  ha  U'ausatfo  sopì  a tuia 

determinata  somma,  nè  intese  di  irunsigcre  sopra 
tfUanto  fosse  stato  di  piU. 

XIII  Quegli  poi  che  transigette  sopra  un  genere, 
intese  di  transigere  delie  specie  tanto  note  guanto 
ignote;  e quindi  a prrteato  di  avtr  dopo  sroperte  nuo* 
ve  spedo , le  Leggi  non  permettono  di  rucinJcre  le 
cose  finite  mediante  una  Transa/.ìone  generale. 

A tal  proposito,  si  noti  accuratamente  ciò  che  se^ 
gue.  Non  può  in  nìun  modo  nuocere  V ciTor>*  (•)  in* 
tomo  alla  proprietà  della  cosa  che  al  tempo  della  Traa- 
sazioue  si  trovava  presso  di  una  terza  persona  diversa 
dai  transigenti  (3). 

Ma  ella  i cosa  evidente  che  quegli,  il  quale  avesse 
transatto  generalmente  sopra  le  cose  a lui  lasciate  in 
testamento,  non  dev’essere  ascoltalo  se  poscia  pretende 
di  aver  pensalo  soltanto  a quanto  era  legato  colla  pri- 
ma parte  del  testamento,  e non  anche  a ciò  che  lo  era 
If'gato  coHa  seconda  parte. 

Che  se  vengono  poscia  presentati  dei  codicilli,  credo 
che  non  a torto  egli  possa  dire  di  avere  soltanto  pen- 
sato a quanto  conicnevasi  in  quelle  scritture  che  allora 
ei  conosceva. 

Quindi  se,  dopo  fatta  Transazione  per  un  fcJecom- 
messo  (3)yra  V erede  e la  madre  del  defunto,  ai 
sono  trovali  de’  codicilli  (4)»  domando  se  la  madre  del 
defunto  abbia  a conseguire  ciò  che  in  vigore  della 
Transazione  ha  ricevuto  di  meno,  di  quanto  a lei  spel- 
ta\a  per  la  sua  parte?  Rispondo  che  si. 

ARTICOLO  IV. 

A qnaìì  persone  nuoccia  o giovi  la  Transazione. 

f^tdemmo  nel  titolo  antecedente  che  il  Patto  non 
gioia  nè  nuoce  ai  terzi.  Questa  regola  comprende 
anche  la  Transazione. 

% ì.  A chi  giovi  la  Tmnsax.ione. 

XIV.  La  Transazione  non  giova  ad  altri  che  a 
chi  /'  ha  faUa,  ed  ai  suoi  eredi. 

Quindi  Scevola:  Un  creJiture  vendette  il  pegno  del 

0)  L’erc^,  p c. , ebe  lr«MÌ(etle  iopra  Tmc^Hì,  %'  fKÌt* 

Male  cbt  abbii  IranuUo  sopra  Igtlc  le  • perle  eieililafie  11  ooie,  ebe 
ignote}  aoB  però  sopra  ou  com  ebe  coeosccea  , aia  credeva  *08  ap* 
p^rleeere  alti  eradiU. 

(3)  Nna  si  piò  ìnpaUre  ad  «a  crede  ebe  traesìgette.  di  aoo  avere 
iadjpto  M MSa  cou  cb’  era  prcsui  ea  Ciiraneo.  r sopra  la  gitale  lu» 
cadcca  rana  setpcllo}  fosse  eiediuria}  perchè  ne  errore  leviaobile 
aee  do**eiier|li  aoces-elc.  Ma,  se  Is  cou  era  presso  eao  de’traasigca- 
ti , dovoa  ialofvuiseiie , e aon  pad  caero  ascollale  se  dice  che  eoa 
credeva  esser  qMlla  cosa  eicdilsria. 

(3)  Lascialo  sU*crcde. 

(4)  Nei  qaali  appiolo  gli  era  teplo  «a  allro  fedecemnecao. 

Unfum  itJudmm  tst,  es«jUe  c/ai  eaaatìias  pteuniat  fmae  dththalar. 
I.  3 Cod  b I. 

XJtt.  Smò  praUtjila  ipteterum  post  repe/la/tim,  pcnerali  Trantat’ 
ftone /iai/e  resciaài  profukcat  Jota-  I.  39  Cod.  D*ocl.  el  Maxiei. 

Et/o*  mmim  ei/ta  praprittaitm  /ti,  apod  atiam  exba  pt/soaa\  l>M* 
si^tntimia  U/apott  Tramactioim  eonUitutoe,  itikil potai  oottn-  4.  i-  39. 

A’m  cU  ft/todits  ptmtraliitt  in  kis  paer  taiamtnto  ei  rcUeta 

snai,  timnupitioi  ; ù po$toa  emseiar  ét  00  solo  iogiiatt*  faed  pima 
pano  teUamtiUi,  oc  non  eiiam  pmod  posittiorc  Ugainm  sii. 

Si  isnum  potioa  eodialti  pajeranim,  non  raiprodr  «ìM  dUimus  «v> 
dttat  de  eo  doninnsi  se  copiasse  food  iUanim  iakolanim,  goas  tane 
noee/ai,  sctipiia  roeuineitlm/,  I.  13  Otias  lib.  3 Digest- 

Qn^  Ttansaeiic  popit/  fideoommianm  faeia  etsel,  ti  pUea  Codv 
eiUi  lepe/U  santi  QaMe/o  an,  gmaaiomtnui  ts  Tiansaelione  iometata 
•nnirt  dejtauH  Jaerit  pam  prò  parte  ina,  roairfsi  dekeai  t Bespandit, 
dfkfie  I.  3 g I Scaeirolo  Itb.  4 Digesl- 

A/ Dentar  n^ai  oeditm  disi/OxH,  cam  Matfio  pi  %t 


suo  debitore  , e questi  Irinsigèite  per  pochissimo  con 
Mevio  che  spacciavasi  per  legittimo  erede  del  orinilo* 
re:  poscia,  a|M:rto  il  testamento,  sicoTiobbe  esser  rrre> 
de  ^tlicio.  $i  mosse  quistione  se,  nel  raso  rhc  il  de- 
bitore intentasse  V azione  Pignoratizia  contro  Settirio, 
possa  qu*  sii  (1)  opporre  V ecrezione  della  Transazione 
fatta  con  Mevio , che  in  quel  tempo  non  era  erede}  e 
se  possa  Setticio  ripetere  ron  azione  personale  la  som- 
ma dal  debitore  pagata  a Mevio  quale  erede,  e da  que- 
sto ricevuta  sotto  il  pretesto  della  eredità?  Risp<jndo 
che  no  , secondo  quanto  viene  esposto  (o);  perchè  ne 
il  debitore  transigette  con  Setticio,  nè  Mevio  ricevette 
la  somma,  come  facesse  1’  affare  di  Seltioo. 

Quindi  Antonino:  Nè  il  patto  nè  la  Transazione 
fatta  con  alcuni  de’  curatori  o tutori , giova  agli  altri 
per  le  rose  che  separatamente  0 unitamente  ammioì- 
slrarono  0 dovevano  amministrare.  Se  dunque,  avendo 
tu  tre  curatori , con  dite  soli  di  questi  hai  transatto  , 
non  ti  si  potrà  impedire  di  chiamare  io  Giudizio  il  terzo. 

^ 3.  chi  nuoccia  la  Transazione. 

XV.  Similmente  la  Ttansatione  fatta  non  nuoce 
ai  terzi. 

Sopra  di  che  gl’  imperatori  Antonino  e Vero  cou 
rescrìssero:  « Egli  è cello  che  i paiti  privati  non  le- 
n dono  il  diritto  degli  altri}  per  la  qual  cosa  non  può 
n ritenersi  che  la  Transazione  fatta  fra  t’erede  e la  ma- 
**  dre  (3)  del  defanlo  rescinda  il  reslamenio , nè  tolga 
n le  loro  azioni  ai  manumessi  dai  Irgatarìi;  c quindi 
a per  tutto  ciò  che  domandano  in  vìgoiedel  tcstamen- 
u to , devono  chiamare  in  Giudirio  1*  crede  sn  ittu  , j| 
n quale,  transigendo  sopra  1’  eredità  , 0 prowedette  al 
» suo  interesse  circa  i pesi  eretlitarii,  o,  se  non  ci  ptuv- 
n vedette,  non  deve  far  cadere  la  propria  negligenza  1 
u danno  altrui,  u 

Quindi  eziandio  la  Transazione  dì  un  padre  sopra 

(1)  juicio. 

(3)  E d«  otmvarc  ebe  Mette,  il  e«al«  be  rlctwle  le  seiiaa  del 
debitore  eredilerio.  ere  ene  che  tcnpIircMMile  spaedarau  per  erede, 
am  già  il  peueriore  dell*  eredità  j ^elndi  Selline  de  tei  ma  p«<i  rt- 
pclere  petioealRHiile  ^mII«  leeine  Cbe»^Me«ie  ■re«M  peesedele 
I’ erediti  , la  rreiHesìone  deM«  leeiai  avrebbe  felele  cbieilcrM  tm 
l' aiiMf  pelileria  della  erediti  i coma  ralrema  et  lib.  5 tal.  A Ee- 
ud  atta.  e.  36. 

(3)  Che  prcteadeva  estere  tl  ItilaMelo  ioetAdoM. 

tepitimmm  (ttdUotis  hereéem  esse  iatiahat,  aùnimo  transegit  : paUea.. 
tatameiUe  ptoiala , Septùimm  heredrm  au  appatmif.  Qoaeu/am  eti. 
ti  apat  Ptgt$o/aùlia  dehiior  tnm  Stpùio,  on  ù aU  ptiii  eaiepeiome 
Tsammiioms  Jaclae  cam  Maeria,  pai  he/es  <0  itnrpatt  iiee  Jaerit  ; pot- 
Stipe  Septicias  peemaiam  pae  Maerio,  mt  he/edi,  a dthiiore  numerala 
est , Conduiione  repefe/e , pati  sol  p/aetexta  heredttaiù  aetepimmt 
BeipcndU,  secaadam  ea  paae  poponerentar  , non  posse  f pia  mepae 
cam  eo  ipse  Irans^it,  mae  napUam  Sepicii  Maaeù  getans  metept.  4. 
L3Ss. 

AèfM  pactio,  mepat  T/onsaetia,  cam  piàasdam  aa  caraSetidmr  n- 
t<t  faton'Pus  facta,  aaniiia  eatteris  est  in  Ivt  pae  tepaeatim  fammmru. 
ter  ve  gesu/a/tt  eei  per  ere  dehae/atU.  Cam  igU/er  t/a  catatara  hakmt/ts, 
et  cam  daoias  t»  his  tramepenst  tértiam  caaetaùe  non  paàAeeis.  t.  1 
Ced.  b.  1: 

XV.  Impe/étara  Ankoaiam  et  Vt/at  ita  resaipstraat / «•  Prmaìn 
m pactioaiPtu  non  daPmm  est  aon  /aedi  ims  caateronm:  Qmare  Tra»- 
H saettane  pae  inter  ke/edem  H mat/em  àejaacti  Jacta  esi,napt  tasta 
m mentam  reuistam  féderi  pisi,  mape  aianumiuìt  rei  lepatariù  netto- 
• net  tose  adempia*-  Qame  pìdpid  es  testamento  petamt,  uniptam 
a heredem  coaeenire  deàentj  pni  in  Transaetiona  keftdàtaia,  atU  enoa 
N siki  po  one/ihm  haredita/iis,  noi,  si  non  tsoU,  nati  detti  ae^L§em- 
w iiam  ttmm  ad  alienam  ipnrtam  ttferre  >•  aep.  d.  I.  3. 

De  rt  Jitioram  faei  la  patestate  non  kaPaii,  tranugrntem  pat/em  ose- 
aimr  tu  omesse  ptaeet.  1.  io  t'tf . Iib.  l R**f. 


DE  TftANSACTIONIBUS 


l«  !w>«Unza  (le*  nòti  9ng«etti  alla  sua  podestà  , non 
può  mìnimamente  nuocere  ìmI  essi. 

A maggior  rngìoru  è notissimo  in  Diritto  etir  la 
Transatiune  della  madre  non  può  rendere  schiavi  i 
fì^li  dì  lei. 

XVI.  E neppure  a chi  fece  ìa  T*ran$aiione  pub 
nuocere,  quando  eglf  .\ì  %'aU  del  diritto  altrui, 

di  se  uno  , dopo  aver  promossa  V azione  contro  i suoi 
tutori  soltanto  per  I'  anuniiiistrazione  drila  sua  ponio* 
ne  di  tutela,  e transito  con  essi , (P  impeltsce  a nome 
di  suo  fratello  di  cui  è divenuto  erede,  non  verrà  rtspin- 
to  mediante  1*  eccezione  della  sei^uita  Transazione. 

Jteciproeamenfe  la  Tranàatione  nuoce  anche  a 
chi  non  ha  transatto,  qualora  questi  si  valga  de!  di- 
ritto di  chi  fece  la  TYansazione.  Il  caso  seguente  ce 
ne  ajfre  un  esempio. 

Un  erede  vendette  Teredità  demandando  le  sue  azio- 
ni al  compratore , e poi  transigette  con  un  drhilore 
rrrdilario,  il  quale  ignorava  quella  vendita.  Se  il  com- 
pratore deir  eredità  vuole  da  quello  esigere  il  debito  , 
ti  potrà  concedere  al  debitore  , a cagione  della  sua 
ignoranza  (O  I T eccezione  delP  aitare  transatto.  Lo 
stesso  può  dirsi  di  chi  ricevette  una  en  dità  federnm- 
messa,  se  P erede  ha  transatto  eoa  un  debitore  ignaro 
del  fedecommesso. 

ARTICOLO  V. 

Se  e per  quali  cause  si  possa  recedere  o no  dotta 
TrwìSaùone  s e come  essa  si  rescinda. 

$ I . sia  lecito  di  recedere  d4Àtta  Transazione. 

XVII.  Ragionevolmente  fu  stabilito  che  le  Transazioni 
abbiano  autorità  egsiale  a quella  delle  rose  giudicate  ; 
i*d  infatti  nulla  è più  ronforuie  alla  fede  umana,  rise 
r osservanza  di  ciò  che  fu  convenuto. 

Laonde  a chi  ha  transatto  non  è lecito  di  recedere 
dalla  Transauonc;  e però  gli  or  citaci  Imperatori 
rescrivono  : Quanttinqut  quegli  che  patteggiò,  tosto  se 
ne  penta,  tuttavia  la  Transazione  non  si  può  rescinde- 
re, nè  la  lite  riprendere;  e quegli  che  ti  fece  credere  che 
si  potesse  entro  un  certo  tempo  recedere  dalla  Transa- 
asone,  ti  ba  ingannato- 

E neppure  conviene  che  un  Rescritto  Imperiale  fac- 

(t)  Inpifdeccli^.  cc  il  4cSilo««  •rc4tlaria  ««ttM  ap«to  la  ««udita 
4air«icdilà,  avrebbe  •pcralo  d«l«Ma«*lc  lra«a<f«*de  coMVred»  ; p#r- 
ctid  I*  ecrra  onr.  che  avrebbe,  de»' alare  Uansalle  «aicbbc  dialtalia 
daiia  replica  di  dola. 

Tremmaime  mctri$  fitiùi  ùui  boa  peue  iVfOi  fieri,  noeiuimi  Jurit 
eti-  L afi  C»d.  b.  t Drofl.  cl  Maxia. 

Xyi.  Qui  am  smU  de  tela  pertione  aJmiHùfr0ae  tuttlae 

$Mse  efterat  a tréuegerai  ; adrerun  eetdem  ntlaret,  e*  penem  fiat$it 
ted  au  keret  eatUnai,  Menem»  p/seurifUma  Jattme  TrOMMtOoMi  rum 
tummeettmr.  Mp.  d.  I-  9. 

E eaJitor  keredilalis  empiati  mandatit  actìaniSm,  tnm  dekilere  he- 
reéilarie,  ^i  ipneiahat  eertdilùm  ette  hetedHaiem,  Sitm- 

piar  herediiant  kac  dekitem  ^toteipete  etlit}taitptiàttantaeUnesotii 
deuteri  prepler  ignoranltam  mam  atrommodaada  eU-  Idem  ntpofiden- 
dàm  tu,  et  in  ee  ^ai fidekemmiitam  reetpii  keudiie/tmj  ti  hetei  tum 
ieaóeaate  deUtere  tramusit.X.^m  Papié,  tib  a Qaacal. 

XyfJ.  Pfon  minotem  atuieritatem  TimnidcUenam  fmam  rergm  /a- 
dùdt^nm  tue,  retta  ratiene  placuit.  Si  ^aidem  «iAi't  ita  fida  «tu 
grair  Aamanae,  paoni  ea  p»oe  ptacuttaat  atUedui.  1.  SO  (^.  b.  lil. 
Diaci,  el  Mazim. 

Qaaateii  eam  pai  pattai  eU  Ua/im  paemteat,  Ttaruactie  famen  re- 
neindi,  ti  là  inUaaraii  ttaa  peteU.  Et  pai  Uhi  taaùt  itUra  certam  tem- 
pat  licere  a Trantaetiane  recedere,  Jaùam  auet  erafit.  I.  Ced.  b I. 

Caasas  rei  Utet  Tra/ttactiùmthti  tepitrmn  finitax  ImpettaU  Reuripta 
eeuiHitari  naa  operiti.  1.  i6  Cvd.  b.  1.  DivJ.  cl  bUsua. 


ria  rivivi^  le  cause  o le  liti  finite  mediante  legittime 
Transazioni. 

È conforme  quanto  rescHi  e FiUpfto  : Non  è probi- 
tà che  tu  tomi  ora  a postulare  di  muover  quistìone  ai 
figli  di  tuo  fratello,  contro  l'amore  dd  MOgue  e la  fede 
delle  convenzioni,  intorno  alia  successione  paterna  ed 
al  loro  sialo  civile;  cliè  non  avrebbero  mai  ùne  le  liti, 
se  si  potesse  facilmeute  recedere  dalle  Transazioni  fatte 
di  buona  fede. 

XVIII.  E neppure  a pretrsto  che  siano  state  evitte 
le  cose  con'^egnate  in  fona  della  jyxmsauoeee,  si /mè 
rescinderla;  im>  erciocctó  i nai  rtsenvono  Di^clrziano 
e Massimiano. • Poiché  tu.  ormai  maggiore  di  venticin- 
que anni,  hai  convenuto  per  Transazione  che,  inveca 
dei  fondo  che  tu  domandavi,  ti  venisse  dato  un  altro 
fondo  libero  entro  rtrii  cxrnfini;  le  Leggi  non  ti  per- 
mettono di  accampare  di  nuovo  quella  lite,  quantunque 
in  seguito  si  fosse  scioperio  essere  il  detto  fondo  obbli- 
galo od  in  parie  d'altrui. 

Tu  puoi  certamente  presso  il  Governatore  della  pro- 
vincia promuovere  V azione  della  stipulazione,  se  questa 
contiene  la  clausola  che  Si  anaA  ST*aa  al  coavaavvoi 
e se  questa  non  ebbe  luogo,  potrai  promuovere  T azioue 
civile  Delle  parole  prescritte. 

Se  tuttavia  (i)  d fist'o  od  altri  rivendicarono  da  le 
le  cose  stesse,  che  trovavansi  presso  di  te,  e per  le  quali 
cssendori  controversia  nacque  la  decisione  della  lite , 
nulla  potrai  domandare. 

XIX.  Neppure  sotto  pretesto  di  un  donimcnto  po- 
steriormente trovalo,  non  sofìrono  le  Leggi  che  si  re- 
scinda una  Transazione  iinita  in  buona  fede. 

Se  poi  sarà  provato  che  taluno  abbia  estorta  la  de- 
cisione della  lite  sottraendo,  o da  se  o mediante  altra 
persona,  documenti  dei  quali  si  poteva  conoscere  la  ve- 
rità; rimanendo  ancora  T azione,  verrà  respinta  Tecre. 
zione  del  Patto  mediante  la  repHca  Dì  dolo  : che  se  l'a- 
zione e già  perenta,  potrai  nel  tempo  prefinito  eserci- 
tare sohaiilo  razione  Di  dolo. 

(j)  Qaeiio  caM  è atollo  difierealo  do  fatilo  cbt  ^tctdc  E di  fai* 
la.  aoa  è Is  flttM  eoo»  che  aa  foade  uo  »toN>  date  in  Ti|oro  di  ana 
TroaMstaac.  e dia  il  foada  ilaaoe  eofia  cai  cadavo  lo  tilt.  <ia  {A  ia 
daaiiaiO  di  chi  ha  traaialla  . a sia  liltaate  da  caso.  La  TraaM>te«a 
aoa  lì  rnetade  per  «atili  nd  adì'  ano  «i  atirallre  c«»o  ; ma  ad  pri* 
aia  caia , la  il  fendo  daia  fu  la  fanUbt  loada  c«illa  , f a^|ti  che  la 
diede  deve  riipCMideroc,  a fdadi  riaitae  l'aaìaaa  per  ut  (ileta  di  evi* 
tieaej  «ale  a dire.  0 I'  aùene  Della  parola  peaicrillt,  a faeMa  DrlU 
fiipulatioat.  Nel  lecaade  cam  noi  avvi  uiooc,  BMotre  ó nlirnc  a*«- 
re  aaaaala  ia  aè  il  pencola  focfli  eba  valle  rileacre  il  fonia  e dia 
|(aaiigula  iatoeaa  ad  ciaa. 

FiaSrit  fai  filiti,  de  paterna  imeceuiene  oc  fiata,  etiam  aaàr  ee»**fm 
fidem  iaapatnit  itempae  plaeitaram  , paaettiaaam  imprrt  pamm  ptehe 
paUaìai  Nalkai  etenim  etii  Utiam  fiati,  ma  Traauutteaihat  toma  fide 
iiUtrpautà  feperii  fatile  diteedi.  I-  IO  Cod.  h.  I. 

XFIII.  Si  pee  faade  qaam  petetm.remdiam  tatù  fiaikai  Abeeaai 
dati  Ttamaetiemi  carnea  piataii  ; nec  ee  tempere  tainee  aneti  eigàtn 
fmàifaa/aài/j  UcH  kae  praadmm  aklifta/am peti  rei  aHaaam  prò  patte 
faait  prokatum,  iaUamtan  decnam  Uitm  preiikeiU  Jara. 

Ea  utpalaOaae  taae,  u Plocita  staraai  tacaia  tUf  re!,  ti  eoa 
àUereeuerii,  RtOfetcriptii  tarlo  aetìoae  emii  iMiia,  apad  Rectarem 
proetadme  apere  paiet. 

Si  iaatem  rat  iptas  apad  t$  emUiiatat,  ok  pmaram  paatUianm  htit 
imtarceuii  deeiaa,fiuat  rat  ahai  a te  madkarii,  aihit  peime  patti  I. 
33C»d.b.l. 

XIX.  Sak  peemde^  ia/^amenti  patì  tepeetì,  Tramaetioaein  karra 
fide  finitam  rneindi  Jara  «oa  pattamar. 

Sène  ti,per  te  tei  par  mlmm  iakiraeth  imtramnuh  paikmi  eerhat  ar- 
gin  palali,  daehiaaeM  lith  eaioriim  peakatarr  h ^aidem  actta  tapereu. 
eepUcaiianii  aaailio  deli  mah,  paeti  tscepHa  reamrttwrt  U rtra  /«a* 
pereatpta  eU,  intra  centiitatam  leaipni  faaiam  actienem  de  dote  pare* 
extueie.  1.  19  Cod.  k.  t«  Diocl.  et  Maua. 
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LIBER  II.  TITL’LUS  XV. 


5 Q.  Per  ifuaìi  cose-si  rescìnda  la  Transazione, 

XX.  La  Transattone  si  rescinde  se  fu  fatta  sopra 
fal\i  documenti  (1.  Cod.  b.  t.). 

Anche  per  altre  cause  si  rescinde  la  Transazione. 

Cioè,  r Editto  Perpetuo  stabilisce  che  non  si  abbiano 
per  rate  le  Transazioni  faite  per  Umore  (i). 

Mon  già  che  basti  qualunque  timore  per  rescindere 
ciò  che  fu  terminato  di  consenso;  ma  e uopo  di  prova* 
re  che  il  timore  sia  sUto  tale  da  porre  in  pericolo  di 
▼ita,  od  in  tormento.  , 

E non  basta  asserire  il  timore  incusso ^ ma  bisogna 
evidentemente  provarlo  s massime  quando  la  Tran^ 
satione  fu  fatta  ccUV  intervento  di  amici. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano:  Quando  Tenga 
esposto  cbe  una  Transazione  fu  compiuta  mediante  la 
traslazione  del  domìnio,  o venendo  perenta  un’azione; 
e che  veramente  essa  fu  fatta  anche  troll' intervento  di 
amici  ; il  volerla  rescindere  a pretesto  di  timore  mani- 
festa la  improbità  del  postulante, 

XXI.  Non  sono  neppur  valide  le  Transasioni  alle 
quali  diede  causa  il  dolo. 

Quindi  Ulpia/èo:  Quegli  che  per  inganno  del  suo 
coerede  non  conoscendo  tutto  ciò  che  veramente  era, 
transigette  con  lui  senza  la  stipulazione  Aquiliaoa  (a), 
si  consìdein,  non  che  abbia  patteggiato,  ma  che  sia  sta- 
to iogaonato. 

Qui' poi  s‘  intende  di  parlare  del  dolo  commesso 
in  confronto  di  uno  inscienle.  Perciò  Diocleziano  e 
Massimiano:  Esponendo  voi  che  scienti  avete  rimesso, 
a titolo  dì  donazione  ossi^  di  Transazione,  a vostro  fra- 
tello r obbligazione  del  debito  che  aveva  per  V ammini- 
strazione della  tutela,  siccome  non  si  commette  dolo  in 
confronto  di  chi  lo  vuole,  così  vi  quecelate  inutilmente 
del  dolo  : avvegnaché  niuno  può  essere  astretto  ad  adem- 
piere la  promessa  fatta  di  lasciargli  la  propria  eredità  (3). 

Contro  la  TroitsasÀone  pub  allegare  d dolo  soltan^ 
io  quegli  che  fu  ingannato,  non  quegli  che  ùtgunnb. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano  : Confessando  tu 
cbe  ci  è stato  maggior  dqlo  dalla  tua  parte,  che  dalla 
parte  di  quelli  contro  i quali  fai  ricorsi , ella  è cosa  gra- 
fi) Cmm  Itila  dà  cbt  ft  Alla  par  ItaMrt.  Va||att  il  lil.  Qmoé 
mti  iémta,  liS.  4 

(s)  Ctu  ftt  d laua  siala  U »lipnUdeat  A^tilùaa  , d MvabW  I’  a« 
date  Di  data 

(3)  Il  dcSilavt  arra  pramaaM  al  «ta  crcdilara  di  l8sdar|li  la  wa 
artd’li,  per  bdaito  a rineltarfli  il  dckilo 

XX.  hUerpotUes  mttms  cmm  Tiéiuaelimit  retas  mn  AaPm  Eéi- 
et»  PtrpAm  cotUiadm. 

Nte  UmsM  wuUa  ai  reuiaieaimm  tm  fM«  emumtm 

naia  uai,  utjficU:  ui  téUm  mtam  oporM,  f«i  talmtit  pr- 

riasUm  »tl  amtttSau  csaiiaeat.  I.  l3  Ced  h*  t.  Diaci,  et  Blaxiw. 

Ttmtankmem  f mi  damiaU  fmUtiùm  rei  «roane  ptrmia  (*>  ttm 
aeitfàt  curnsa,  aiùcis  diam  iaUrpmimtihm,  rutta 
oasoiitar  primiut,  tati»  iniamata  rtuùtiì  foUmtaatà  prsfmio  di- 

U$a  im^eSOatsm.  I.  35  Cad.  A.  I. 

XXI.  Qmi  par  failaàam  eaAeredù,  ^aaratu  maimta  ^waa  m verp 
arma,  Ùutrmm»tmm  Traataetiom  tùia  ÀfoiUaaa  tlipal^toae  ùatrpo’ 
mii,  nom  tam  paeàeitmr,  ^nam  dseipiUa.  I-  9 S 3 l'à.  l Opitianaai. 

Ctam  dtaaìiamt  um  TromacUmii  cataa,admim$kaU*  tmUlae  dsUti 
tàentu  (V<  téUpdiotem  fretti  «criVa  raauiiiar  ptppoaatis,  ate  taf  a«M 
vcUatiSmi  éslmt  iaferé/M/f  frmSrp  de  data  farnmiAi.'  Nee  ai  implm* 
dttm  prommam  IkfeéUalù  prppriae  poUia/aUaae  paùfmam  adtùringitw. 
t.  ^ Cad.  b.  I. 

MtamaOipae /taité  (emm  ea  partitas  tmù  mapii  dotam  Si/areaMÙie, 
fvaai  oeram,  tamta  ^nas  praeei  Jaadn,  coafittatii)  t ùiMasriró 
me<  non  amiaotam  ft>i  tU.  1.  3o  Cfd.  lu  L 

(*)  Alaaaiia  fef|-  paria. 


ve  anzi  criminoca  che  to  voglia , dopo  finita  la  Transa^ 
zione,  ripigliare  la  lite. 

Non  basta  che  quegli  il  quale  dice  di  essere  stata 
ingannato,  alleghi  il  doloj  ma  bisogna  eh*  e^i  lo 
provi. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano:  Se  transigesti 
essendo  maggiore  di  età,  non  basta  la  contestazione  del 
dolo  per  rescindere  la  Transazione. 

J 3.  //I  qual  maniera  si  rescindano 
le  Transazioni. 

X\ll.  Sì  rescinde  la  Transazione  colTopporre  la 
replica  di  dolo  contro  l'eccezione  del  patto. 

Che  se  la  Transaùotie  avesse,  mediante  la  stipu~ 
lozione  Aquìliana,  tolta  robbligazione,  la  si  resciu- 
defà  mediante  V azione  Di  dolo. 

Quindi  Alessatfdro  : Uno  che  avea  compilo  gli  anni 
dell’  età  legittima  , transigette  mediante  la  stipulazione 
Aquìliana  sopra  1'  azione  riferìbile  all'  amministrazione 
di  una  cura , sicché  quell'  azione  andò  estinta  mediante 
racccttilazioiic:  egli  è c«rto  che  a lui  non  rimane  altra 
azione  che  quella  1)Ì  dolo  entro  il  tempo  concesso;  pur- 
ché anche  intorno  ai  dolo  non  abbia  spi'cialmcnte  tran- 
satto. 

SEZIONE  11. 

Della  Omzifwe  dell' imperatore  Marco  circa  le 
Transazioni  relative  ad  alimenti. 

XXIII.  Siccome  coloro  ai  quali  erano  lasciati  gli  ali- 
menti, facilmente  transigevano,  contentandosi  di  una 
piccola  somma  alla  mano;  così  rimpcralore  .Harco,  eoo 
una  Orazione  recitata  nel  Senato,  stabilì  che  una  Tran- 
sazione relativa  ad  alimenti  non  sia  valida . qualora  U Pre- 
tore non  vi  abbia  interposta  la  sua  autoriià.  Suole  adun- 
que il  Pretore  intervenire  ad  arbitrare  fra  ì consenzienti 
se  e quale  Transazione  sia  da  ammettere. 

Intorno  a questa  Orazione  dell' imperatore  Marco 
vedremo:  i.*  Su  quali  ometti  essa  proibisca  di  pat' 
teggiarej  a.*  Fra  quali  persone;  3.*  Quale  specie 
di  lyan^azione  proibisca;  4*  Come  una  Trtmsa- 
zione  si  reputi  fatta  eolPautorità  del  Pretore;  5.* 
Tratteremo  di  cih  che  fu  dato  a causa  di  una  7Vo/i- 
sazione  non  ammessa  da  questa  Oi-azione. 

$ I . ^ quali  oggetti  questa  Orazione 
proibisca  di  patteggiare. 

XXIV.  Questa  Orazione  risguarda  soìtasUo  gli 
alimenti,  non  gli  alui  legati  anmii;  e siccome  il  più 
delle  volte  sotto  il  nome  di  alimenti  si  lascia  una 
annualità  ( come  vedremo  al  tit.  de  Annuis  Legai, 
iib.  33  ) > così  Ulpiano  fa  la  seguente  dipiinziotte. 

Se  ad  un  uomo  di  onorevole  condizione  fu  lasciato 

Sìnefof  tremufisli,  ei  mcifiitmiMM  Tf^secUeaem,  it  4»l» 
teUétio  noa  vtffuH  I.  aa  C«h.  b I. 

XXI t.  Aitione  éimimistraime  (»et,eZ  to  psi  Upiliinee  eetehien^ 
mn  ampUfit  in  Apmiliemam  Uipuìeìiomtn  itbute . e*  por  ttcrpttUti»^ 
mem  estinOe,  lutllmm  eU^m  fupertw  nifi  Ot  dolo  ittUe  cpfutUA  irm- 
pore,  HùH  aaéigiler;  niti  ipodeiUtr  etiem  de  dote  Uenfét.iMm  ùi.  I.  4 
Cod.  b.  I. 

XXIff.  Cem  hi  pffihtt  eiiounte  relitte  treni,  feeUe  frentiperent. 
eenUnti  tmdUe  preeunti;  2>.  Me/tm  Or^iern  in  Stnete  rteiteie  tf- 
ftcU  ne  eliter  eiimenierem  Tremeelie  rete  tstrt,  peeM  si  eeclort  Ptet' 
tere  fette.  ^Ut  ipiter  Pteetcr  intervenire , et  inter  cewruieniet  erki- 
tftvi,  en  TreruetUo  . rtl  ^uet,  edmitti  deZeet  I.  8 Utp.  lib.  5 de 
0««ib  Tnbanat. 

xxn  S‘  ùt  B’tnoi  finpuhi  evta  ^oenUtti  elicui  fmttU  rehtte 
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un  tanto  aH'anno  , com€  aan^be  un  diario  annuo  od 
un  usufrutto,  la  Transasione  si  potrà  fare  anche  sema 
il  Pretore.  Per  altro,  se  (u  Us<iato  un  picciolo  usufruì* 
lo  in  luogo  di  ainnenti,  diro  che  la  Transatione,  fatta 
senza  il  Pretore,  non  è Talida. 

Questa  Orazione  non  rùguarda  che  gli  alimenti 
lasciati,  e non  ancora  scaduti  ed  esigibili. 

I.  Ma  fin  dove  si  estenda  questa  i'oce  LsactsTi? 

Questa  Orazione  risguanla  gli  alimenti  lasr  iati  sia 

per  leAamento , sia  per  codicilli,  tanto  fatti  dopo  il 
tesiamento , quanto  senza  testamento.  Lo  stesso  dovrà 
dirsi  anche  se  furono  las<‘iati  a titolo  di  donazione  p<T 
causa  di  morte  , oppure  se  lo  furono  da  uno  a cui  era- 
no stati  donali  per  causa  di  morte  (i):  cosi  pure  se 
furono  lasciati  per  adempiere  ad  una  condizione. 

Certamente  si  può  transìgere  anche  senra  V autorità 
del  Pretore  sopra  gli  alimenti  che  non  furono  donati 
per  causa  di  morte. 

II.  in  /ine,  V Orazione  abbraccia  gli  tdimenti  che 
non  sono  ancora  scaduti  ed  esigibili,  imperciocché, 
se  si  muove  qoistione  sopra  alimenti  decorsi , sì  può 
transigtTc  \ ma  sopra  i futuri  non  si  ritiene  autorizzata 
dalla  Legge  la  transazione  falla  senza  il  Pretore  od  il 
Preside. 

XXV.  E non  ìm»orùt  quale  sia  la  specie  dr^i ali- 
menti j menile,  riguardo  alL  Transazione , la  nozione 
sarà  del  Pretore  medesimo,  sìa  il  legato  di  abitazione , 
del  vestiario,  ovvero  di  alimenti  sopra  predii. 

Anche  sopra  il  lascilo  della  calzatura  si  deve  transi- 
gere coir  arbitrio  del  Pretore. 

Neppure  importa  per  qnal  tempo  siano  stati  la- 
sciatii  impercioccitc  l' Orazione  ha  luogo  tanto  se  fu- 
rono lasciati  a mese , quanto  se  a giorno  o ad  anno  : 
ed  è lo  stesso  anche  se  non  furono  lasciati  in  perpetuo, 
ma  per  tanti  anni  determinatamente. 

Così  pure  se  fu  lasciata  a taluno  una  somma  per 
una  volta  tanto,  aniiichè  si  alimenti  cogl' interessi  di 
essa,  e la  restituisca  alla  sua  morte,  avrà  eOetlo  l'Ora- 
zione ; quantunque  non  apparisca  questa  un  legato  an- 
nuo. 

(I  ) È U tlaiM  co»  Ì«  Difilla , la*le  te  |TÌ  all««*IÌ  fare- 

•e  iiwreuUatfiila  Uk»U  ai  atn»o  a lilola  ii  iii«aaÌAiit  p«f  uuu 
•éi  ai«flt . ^aaNla  ae  lo  foioao  iMOM-dialioiCRle  t per  feiteoain««ao . 
^Moio  CMC  eM|li  a cai  (vreoo  ieeali  per  cavia  di  oiorle.  è fraralQ 
41  iMciailt  • di  pmlatli  ad  atbo.  Qae|N  fiviao  il  fraaia  dot  )«!• 

hùwùni  hattsHorn  ioti,  rtlmii  m*vm,  mI  msM^uchti;  T>an%- 

mctio  «iMM  ifoe  FraHart  fitti  poitrit.  CntUrtm  $ì  muafiiufmi  mtékm 
altmeiUotBm  tùe  ut  ttiùUn  y tiro  7i«omc<mn«m  ritta  Prattonm  Ja- 
etam  naitimt  tur  atomemfi.  d.  i 8 g s3. 

Unte  Otatio  ptttintt  ad  atimtmta  ^aat  tntaaaato  tsl  raéicitUs  fat- 
timi ttUeta,  ìka  ad  tniaateatmm  fartis  sàtt  td>  imttiiato.  titm  teit  di- 
ttmdmm  tt  ti  amlis  ratta  domata  fattimi  rtUtta  g i-tt  od  ta  cai  MOrO'i 
ramsa  datata  uimt  rtUrta.  Std  et  ti  ramdàtiamit  iaifUmdat  gratia  rtlicta 
sant,  adhar  idem  dUeauu. 

Ptamt,  dt  aJùmettis  fsae  jmm  Morbo  ramta  domata  tami,  tkeUl  et 
sime  Fraelore  aartote  naasùti.  d I.  8 S 3. 

• De  atimeatii  prattetUis  ù ^aatstio  deferatar,  trarnsipi  potest:  de  fa- 
Ima  amUm  siae  praelore  iter  i^aetide  iatetposita  Ttansartio,  matta 
ametatitaie  Jaris  remtetmr.  I 8 Cod  b.  I.  Go*diai. 

XXy.  E/asdem  Faeiotù  aotia  od  Transartioaem  erit,  site  A«di'<a- 
tie,  iàn^etsiiatiam,u‘ta  depratdiit  aiimmtmm  iepaàifmr.sap  d.I.Sgi. 

De  takeaeio  pwogae,  mktrio  ^aetarù  trensipemdMm est.  d.  1 8gi4> 

Site  ipUm  im  mtmes  wtgmien,  lite  im  ditt,  site  im  ammat  fmèritt  re- 
beta,  Otéiia  taeam  haiat  : std  aki  laov  fmerint  perpelmo  retkta  , sed 
atgar  ad  atmoi  tttUn,  idem  est.  d.  I.  8 $ 3- 

Si  ittepra  gmamttlas  abtai  faerit  topata  mt  e»  amen  eim\  se  aiat,  et 
amttis  tempore  petamias  taudmai,  mom  reuaèit  Oratiaj  iuet  non  in  an- 
noi itngahi  eideatar  id  rtlktam.  d.  1.  8 g 4* 


XXVI.  Parùnenii,  non  importa  che  si  transiga  di 
tutti  gli  alimenti,  o di  una  parie  soltanto^  imperdoC’ 
chè  ella  è cosa  manifestissima  che  bisogna  transigere 
coH’ariiitrio  del  Pretore  tanto  se  si  tratta  di  lutti  gli 
alinv-nti , quanto  se  di  una  parte  di  essi. 

Luotide  p.  e.,  quantutique  il  legato  rii  alimenti 
contenga  e Vabitoùone  e d vestiario  ed  olit  e cose 
di  simil  generej  tuttavia,  qualora  tutte  queste  cose 
non  sitfho  nominatamente  espresse,  k uno  transigelte 
sopra  gli  alimenti,  non  si  riputerà  che  abbia  transatto 
deir  abitazione,  nr  del  vestiario  (a),  giacche  l'impera- 
tore  Marco  volle  che  ambe  di  queste  cose  si  transiga 
specialmente. 

A maggior  rofpone  chi  transigette  degli  alimenti  (i), 
non  è uopo  ette  transiga  suo  malgrado  anehe  detl'  abi- 
tazione , o delle  altre  cose.  Può  quindi  far  la  1'ransa- 
zioue  0 di  liilto  insieme,  o di  quabdie  cosa  soltanto. 

XXVIJ.  Finalmente  non  fa  differenza  che  uno  ab- 
bia transatto  degli  alimenti  stessi,  o della  lite'  per 
gli  alimenti.  • 

Laonde  se  fu  mossa  una  lite  intorno  agli  alimenti,  e 
sopra  essa  lite  si  è poi  transatto,  la  Transazione  non  può 
valere  senza  I*  intervento  del  Pretore;  perchè  potrebbe 
deludersi  l'Orazione.  Di  fatto  si  polrebl^  fìngere  la  lite 
per  fbrr  poi  la  Transazione  anche  senza  T autorità  del 
Pretore. 

J 3.  Fra  quali  persone  sia  vietata  la  Ttansazione 
degli  alimenti. 

XXVII!.  Non  fa  divario  die  qtieglìno  a'  quali  sono 
lasciati  gli  alimenti , siano  ingenui  o libertini,  ricchi  o 
poveri. 

Cod  pure  non  monta  die  coloro  a*  quali  sono  la- 
sciati gli  alimenti,  transigano  col  debitore , o fra  di 
loro;  imperciocché,  se  un  fondo  venne  lascialo  a più 
persone  per  gli  alimenti , e queste  transigono  fra  di  lo- 
ro, la  Transazione  non  sarà  valida,  se  fatta  senza  l'au- 
torità  del  Pretore. 

Ma  fra  altre  persone,  diverse  da  quelle  a età  fu- 
rono lasciati  gli  alimenti,  nulla  impedisce  di  frcvrsi- 
geie  della  cosa  sopra  la  quale  sono  costituiti  essi 
alùnentij  od  anche  degli  stessi  alimenti. 

Così  Ulpiitno  . Anche  se  fu  lasciala  a Tizio  una  de- 
terminata somma  o cosa,  afiìncliè  con  quella  spmmini- 

It  MIO  badali , tov  pvò  traMÌ|erc  j b«vai  b piò  5«c|li  i caHcv  d«l 
qaal«  Mvo  Usciali  (V.  apprriM  ».  )8>. 

(I)  Vale  • dir«.  ^vcl  fi«orc  alc»««  per  evi  «I  leplodcftislÌMevIi  vt 
di  vu  larga  l•l«rprclJaleM.  vvol«  ebe  gli  ai  dra  tvlcfprclaaiMC  itrci* 
la  qvavds  »i  traila  di  bm  TfaBUsìoM  Calla  sopri  I ModesUvi. 

(a)  Coli*  aatorilé  del  Prelofe. 

XXFI.  ArhiPata  Fraetark  rei  de  ammenii  atimaatis,  ret  de  pm- 
te  eeram  Uarnsipt  aparttre  pimapamm  wMaifeUmm  est.  d.  t.  8 8 l6. 

Qa»  ttamiipU  de  atiaumtà,  aom  rtdeSitar  nepme  de  k^katioae,  ncfvo 
de  mtmio  tramsepkse,  cam  D.  Marem  ipteialiier  eUamde  ùtk  ttams- 
ipi  rotaerìt.  d.  I.  8 g la. 

Sei  et  li  fvM  de  abmamtà  traaiafterit,  aom  kaMil  aeeeue  etiam  de 
kàSiiaiiaae,tet  da  taeterà  imeitat  tramaipere.  PaterU  ipitmr  rei  da  oamà- 
tms  ùamt,  rei  de  fvi'ivsdwi  facete  Ttamaastiamm.  .d.  I.  8 g 1 3. 

XXVll.  Si,  fvaiM  b>  patdam  ewt  4e  Uamattam  am- 

IfM  de  lite  fainat,  Traruactio  patere,  iaeemtaUa  Ftaaiate,  mea  palati, 
me  emampeniatar  Oratìe.  Fi»ps  emim  titei  paHrwmt,  a!  Ttamaactia 
etiam  atra  Fraetark  fimi  amctoritaltm.  d.  I.  8 $ ao. 

XXV IH.  Nikd  iaiaat  atrmm  tiSertimi  dal  paiSai  atimeala  relitta 
lamt,  am  iMpemmtf  latk  torapletes,  am  aùami  d.  I.  8 $ ?• 

Si  pimriSat  fm*dm%  ad  ^menta  faerit  retietai,  et  hi  inier  ta  trami- 
pamii  tiae  praeton'i  aaeteritate  facta  Tiamaetio  rata  ene  aam  dahee.  d. 
!•  8 8 i5  1 ved  li  pbvibva. 

^fd  et  ut  (atta  ^MHtìtai  reiùta  Ttéia  rtl  m ite  af  tedi  ahmemta 
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Uri  gli  alimniti  a Sefo,  mmire  Tàio  po«M  tranaige* 
TT  (i);  è ragionevole  thè  Tizio  pot»a  iransigere;  mcnirc 
eoa  tale  Transazione  non  ai  diininuiacono  gli  alimenti 
4>  Sejo  (a).  Lo  iteuo  ilùasi  aiv  lie  se  furono  mediante 
lederommesao  labiali  per  tale  oggetto  (3)  gli  alimenti 
«I  legatario. 

J 3.  Quali  specie  di  Transazione  abbracci 
l'Orazione,  ^ 

XXIX.  La  parola  Transazione  è presa  neWOra- 
%ione  in  senso  lalissìmo;  ed  è in  essa  vietata  Cfuaiun- 
^ue  cofii'enzione , qualunque  contralto  vite  possa  man- 
care alla  causa  degli  alimenti- 

Laonde  le  ad  una  o più  pinone  venne  lasciato  un 
fondo  per  gli  alimenti,  e lo  vogliono  alienar*’,  è neee$> 
sana  I’  autorità  del  Pretore  p>r  l'alienazione,  come  per 
la  Transazione. 

È lo  stesso  anche  se  un  podere  fu  obbligato  per  ali- 
menti ; giacche  neppure  si  può  svincolare  un  p<‘gno  co- 
stituito a tale  oggetto,  senza  dipendere  dal  Pretore. 

XXX.  L'Oraziune  poi  riprova  qiu:lla  Transazione  che 
si  fa  ad  oggi  tto  di  consumare  il  danaro  avuto  alla  ma- 
no. Che  sarà  dunque  se  taluno  s^nza  Tautorilà  del  Pre- 
tore avrà  transatto  per  conseguire  mensilmente  ciò  che 
gb  era  stato  lasciato  annualmente;  o per  conseguire  gior- 
nalmente dò  che  gli  era  stato  lasciato  ntensilmente  ; o 
prr  conseguire  in  principio  dell'anno  ciò  che  gli  era 
stato  lasciato  per  la  lini*  dell’  anno?  Credo  che  tal  Tran- 
sazitme  sia  valida,  perchè  per  essa  rmdesi  migliore  la 
coodirume  dell*  alimentario;  e rOrazIone  volle  soltanto 
che  non  si  possa  mediante  Transazione  dar  fondo  agli 
aliment . 

Del  peni,  seadalcunofu  lasciato  per  aliiDenlinonda- 
nato , ma  frumento , olio  ed  altre  cose  necessarie  al 
vitto,  non  potrà  egli  transigere  sopra  tali  cose,  Unto  se 
gli  furono  lasciate  annualmente,  quanto  se  mensualmente. 
Se  per  altro  scora  il  Pletore  egli  ha  transatto  onde  ri- 
cevere , invece  di  quelle  cose  , ogni  anno  oppure  ogni 
mese  una  somma;  « non  ha  cangiato  nè  i tempi  nè  la 

(l)  r*ll*  erei«. 

(s)  PcmU  Tu»o  i iMM  wMa  ImvIa  é<  pmhr»  fU  «IÌomiIì  s Se* 
f«  , abbù  tosMalUi  coll’crtéc  Mf«a  U <ou  UkjaU|li  fci 

|«lc  Qf|r(le. 

(3)  Nel  Info  li  l#f,f  eé  Sor,  rÌo«  affiiKkf  *U  aliaiMUle  Sejo  ; al* 
Iriacoli  tute,  rieè  dallo  timo  Titio  ttftiétio.  Covna^aa 

aia,  fatato  uio  difetiKo  dalprcfedeala  lolo  io  ^aanlo  od  ptocedeolt 
cfa  laKÌala  a«a  <om  no  ckcpteeiarc  f>»  alÌM«>aii  a Sejo  ; io  ^oeito, 
fii  oliaacoti  tieni  di  Scjo  ao««  Uaciali  ad  a*o  Tizio  logaUiio. 

Scio  pranteHfB'i  trgfttigfrf  TiU'»t  ittf  enim  TiOfti- 

aOiomt  TiU'i  mMmiUmr  élimtnté  Stii.  nt,  et  si  per 

minmm  BiimeittM  ad  ho<  UpAttfia  fatriat  ttUtia  d I.  8 g 5. 

XXIX  Si  mai  pimrihuee  Jmi^i  ad  aiimeata  faerk  leUelas,  etìint- 
§u*  tam  éuitaSere,  aueuetit  PiaOaiem  de  dàtraaiomt  eia»  est  Tiaa»- 
pctiame  arbitrari,  d.  I.  8 g i5- 

idem  ast  et  ti  age/  ùt  aiiaten/a  faetU  oHiftatus  .*  ««■  me  pigmms  ad 
kac  dmiam  ùuMsmlto  Praetare,  poter  il  Uhi  vi  d g l5  1 idioa  «al. 

XXX.  Barn  Ttamtmclioaem  CXa^io  improhat  fmae  ideitea  fii  mt  f oi's 
tepta»sea>atarm  peemoimm  camamat-  Qmid  ergo  si  gai»  citta  /V«eA»rO 
amclaiitmiem  Uamsegetit,  ut  guod  per  ungutos  mtam  arai  et  retùmatM 
eamiagtuftime  per  tuffato}  measesf  Aat  guid,  si,  guod  per  uagalos 
meum  ei  relktmm  e/at,  caasegmerefv  per  ihiiPiAm  diti  f Quid  deiuée 
Ufguadeòasummato  ohmo  mi  aeeipereit  ùiitio  mumi  auueguutv  i Et  po- 
to eam  Tausuttioaeut  oatere,  gaia  meiiarem  coudiiiomem  imam  mUmeiir 
tvimtali  Trumsaettaae  fmcii.  AodaulcitMiO^aOo  o^iMii/a^  Ttauf 
a tiomem  iuìertipi.  d.  I 8 $ 6. 

Si  cui  um  naouiat  ad  aluuemta,  stdfrumeutum  atgmt  aUam,  el  cae- 
tara  game  ad  mtum  ueeessuria  turni,  faertai  leiita  ; uon  poterit  de  hn 
Panugeie,  ti*’C  uaaua  uee  meoUn$a  ei  r«/«iififo<Vr.  St  tamen  ita 
Pfoetore  Umteggrìi  ai  ut  9iiem  Ueam  itamaum  guai  mm*  eci  guH 


misura , ma  soltanto  U genere  ; oppure  se  aD*  opposto 
ha  patteggiato  di  ricevere  in  gcntri  quegli  alimeiui  che 
gli  erano  stati  lasciati  in  danaro  j oppure  se  ha  cangialo 
il  vino  per  olio,  o P olio  per  vino,  od  altra  cosa;  op- 
pure anche  se  ha  cangiato  il  luogo,  p.  e.  patteggiando 
di  ricevere  in  un  municipio  od  in  una  pruvincia  alimenti 
lasciatigli  in  Rema,  o viceversa;  o (inalmente  se  ha 
cangiato  la  persona,  p.  r.  se,  dovendo  rÙTVere  da  più 
persone,  ha  patteggiato  di  ricevere  da  una  sola  persona 
la  stessa  cosa,  od  )ia  accetuio  per  debitore  uno  'invece 
di  un  allro  ; tutti  questi  rangiauienti  sono  soggetti  al- 
Pesame  del  Pretore,  e vanno  approvati  se  recano  van- 
taggio  all  alimentario. 

Se  fu  Usciata  un'annua  somma  determinata  per  Po- 
bftazione  , e fu  transatto  senza  il  Pretore  perebe  venga 
somministrata  P abitazione  stessa,  vale  la  Transazione, 
poiché  vien  dato  il  godùneolo  deli  abitazione;  quantun- 
que (i  ) la  Transazione  esponga  alla  rovina  od  all*  in- 
cendio. Sarà  altresì  valida,  per  opposito,  la  Transazione, 
anche  fatta  senza  il  Pretore,  se  , m voce  deU  abitazione 
lasciata,  si  fosse  convelluto  di  dare  una  determinaU 
somma . 

J 4-  Qttale  Transazione  si  condderi  fotta  cedi'  auto- 

rifa  del  P/rtorc,  e quale  sia  l'i^zio  del  Pretore 

in  tale  argomento, 

XXXI.  Si  considera  fatta  collaulorità  del  Pretore 
quella  TVvtfiiazm/ia  che  fu  fatta  coll*  autorèzxevuone 
del  Magistrato  competente  in  tale  materia. 

Ld  in  vero,  le  Transazioni  degli  alimenti  si  possono 
fare  anche  presso  il  Procuratore  di  Cesare,  quando  cioè 
si  ripetono  gli  alitmmti  dal  fisco.  Epperò  si  può  transi- 
gerne anche  presso  i Prefetti  dell'Erario. 

Mai/  Magistrato  stesso  deve  autorizsare  tale  Tran- 
,sazione,  nè  il  Preside  della  provincia  nè  il  Pretore  po- 
trà per  tal  causa  demandare  la  giurisdizione. 

La  Transattone  esige  altresì  cogmtione  di  causa. 
Laonde,  se  il  Pretore  richiesto  avrà,  senza. cognizione 
di  causa,  permesso  di  transìgere,  la  Transazione  sarà 
nulla;  imperciocché  esso  Pretore  è incaricato  dì  csami- 
naria , e non  dee  trascurarla  nè  condonarla. 

(i)  Qaaalan^ar.  iict,  si  petuM  di  ciò  d«kÌUr«.:  a*«e|«achè  n fa 
P'Ifioft  Is  casM  degli  slincali,  eipasesdolì  al  Rìsala  della  rati** 
e dell*  iscesdio  , pencolo  si  gusle  eoe  ssrebSeto  siali  sog|ei|i  m . ■■ 
vece  deirabiUsìoM  ale«a,  sì  (oaae  MM«ieÌ«tfslo  dMsro  par  piar, 
vedere  I*  abilasieee. 

auusitms  acciparct,  tì  megmt  dina  nagua  modmm  pvmmtued,  sed  taufum 
gemasi  otl  e*  contrvia  si  pmdu»  fut/it  ut  ùi  gauaikus  aUmemis  oici- 
poet  guMC  iu  uummis  d rtUtta  Jatssent i rtl  si  fiamm  prò  otta,  rei 
Uum  prò  fio»,  mt  guid  aliud  cammuigdlj  tfl  tocum  parmutant  / mt 
guat  truui  ei  Roma»  aUmeula  reticla  im  Àfiiacipae  mi  i»  ptarimeia  me- 
cipaet,  ¥ti  aUmm  prò  alia  dehUartm  aecepe/itr  Hate  eauia  kuhut 
dmeptaUomom  Piaetorm,  et  pra  utiiilait  alùntutarii  rtcipttaJm  suoi, 
i.  I 8Sa4. 

Si  ad  kaSitatiauem  cerla  gméntiius  sii  auuuu  reticta,  et  ila  ut  ta^s- 
a'tum  siae  Praetore,  ut  hahiali»  ptatsUtur,  vale!  Trausactie  ; f«i4 
puetu»  hakitatiouis  praes'uivi  lieetruiuae  mt  ùueudia  sug/actu  7^a»>- 
i tio  est.  Per  cautrvium  guogue  si  prò  kahtatiaae  guae  erat  relkia, 
ptacucfit  cirfam  guaaiitalem  praestofi,  Tiansactio  rata  est  etiam  olia 
girutufim.  d.  I.  8 g aS. 

XXXi  TtautacUofies  aUmeutorum  eUam  apud  Ptacmatatpm  Cae^ 
sa/is  fieri  possami:  scHicel  si  a fisco  peiautu/  ahmeuta,  Stemudam  gmat , 
et  apud  Praefectas  Servii  Oauùpi  poU/it-  I.  8 g 19. 

Nte  mvsdart  est  hoc  tumsa  tu/iidrclùtaem  mi  Piueses  ,tt 

Pioelor  poltrii,  d I.  8 § l8- 

Si  pruetoe udiimcit'u  fousae  tagmitiomem  irausigi  penuisetit,  Tarn*- 
u ^0  HuiUms  erit  mmeatt:  Ptaelati  enim  M re»  fMSrse^  rMUeót« 
tstf  Ma  acgiigtnda,  nec  ^iiaisda. 


DE  TRANSACTIONIBUS 


Anzi  dov*  e|;ii  non  eateikia  il  suo  esame  sopra  lutto 
era  che  ordina  la  Orazione;  vale  a diro,  sopra  la  ( ausa, 
il  modo  , le  persone  de’  transigenti;  la  Transazione  sa- 
rà irrita , quanJ'  anche  egli  abbia  latto  cognizione  dì 
alcune  parli. 

XX.Mf.  L*  Orazione  prescrive  dunque  che  presso  il 
Pretore  sieno  sottoposte  ad  esame,  primieramente  la 
causa  della  Transazione , poscia  il  modo,  in  terzo  luogo 
la  persona  de’  transigenti. 

I.  Riguardo  alla  Csusa  , si  dovrà  esaminare  quale  sìa 
il  motivo  per  cui  si  transige  ; imperciocché  il  Pretore 
non  dovrà  ascoltare  chi  volesse  transigere  K*nza  motivo. 

Ordinariamente  Ì molivi  che  sogl  onsi  allegare*  sono  i 
seguenti  : se  Tercde  ha  il  domicilio  in  un  luogo  c l'ali' 
mentano  Ìii  un  altro;  oppure  se  uno  di  essi  si  dispone 
a cangiare  domicilio;  se  per  qualche  congiuntura  è ur* 
gente  di  aver  danaro;  se  da  varie  persone  furono  la* 
sciali  ad  uno  gli  alitneuti , e tonu  malagevole  il  con 
veniile  separai  aulente;  od  altri  ìndne;  che  molli  ne  so* 
ghono  accadere  tali  da  indurre  il  Pretore  a permettere 
la  Transazione. 

II.  Dev'essere  pure  esaminalo  il  Mono  del  pagamen* 
lo  contemplalo  dalla  Transazione;  come  sarehl»e  la 
somma  per  cui  si  Iransige:  impirrciocchè  anche  dalmo' 
do  del  pagamento  si  conosce  la  buona  o mala  fede  della 
Transazione.  Il  modo  poi,  ossia  la  misura  della  Traa> 
sazìone,  deve  caicolarsi  a tenore  dalPelà  e della  salute 
di  quello  che  transige  ; mentre  egli  è chiaro  che  altri- 
menti sarà  da  Iransigen*  se  si  tratti  di  un  fanciullo,  al- 
trimenti se  dì  un  giovane,  ed  altrimenti  se  di  un  vec- 
chio ; perchè  gli  alimenti  finiscono  rolla  vita. 

Iti.  Ma  aoclie  lePaasoda  si  debbono  avere  inconlem- 
plazione;  vale  a dire,  qual  sia  la  maniera  di  vivere  di 

SfJ  ft  u MA  Je  omiu'Aiu  in^miueiit  fMC  Ofttio  omW<j/  ; hot  tU» 
4t  toMtSt  é*  modo,  dt  ^tonis  ùmuigtoUmm}  dictodmm  tU, 
de  ^uiàoidMm  ifuéfùtnl,  T'ioAiOt-tioium  tue  ù$ilaot.  I.  8 g 17. 

XXXn.  if,Uur  Otolio  Piatlottm  dt  iitii  fm- 

ftimis  de  coma  TmoteuHoiùi, deindi  dt  modo,  Iettò)  dt  petuìno  tiami- 
pentimm.  4 I.  8 $ 8 

/»  C^VSM  hot  etù  re^mirendmm,  ^oi  tomo  %U  bomigindi  i tuu 
tanto  enim  ueouoem  bontipeotem  oadut  Sbotto*. 

CoMioe  fere  hoiuimoduolent  oUepo/icuaiiài  dominlimm he/es, otiti 
olimiHiotiiii  haòeat,  ooi  ù dettimtl  domkHinm  bontfene  otta  totomt 
oot  u iooio  oJtfoo  oepeot  peonentii  peamioÉ  ; oot  si  0 ptufihts  ei  o- 
timemla  nìkto  uni,  et  miomioiim  tiopoios  tomi-enite  difficile  eisit  1 omt 
ti  tfua  olio  tomo  /ait,  «/  piatti  toUai  iatìdete,  ^ooo  Ptoeloii  soodeont 
Tioosmctioaim  etdoùbert.  L 8 S 9' 

Modvs  fMfiM  peemoioe  fame  ia  TfOasoetioaem  ecoi*,  oes/imandat 
ett i mt  poto,  ^moaiitoi  Tro/tsoctioait:  aom  ebom  to  modo fidts  Ttom 
ioetiooù  oatùmohùoc-  Modot  ootem,  prò  oetote  ejas  boosipit,  ot- 
hbottdat  tit,  il  oolctadUu.  Nom  oliai  com  putro,  oltos  (Am  joetot, 
olioi  com  sene  boosit/^  poiom  tUt  «rnslot  toim  Amento  tmm  vita  fini 
ri.  a.  I 8 g IQ. 

Sed  et  PEOiOtt dav u cotdiotpUlio  hoheodo  est,  hot  ut,  lahu  ritot 


quelli  a cui  sono  lasciati  gli  dimenìi;  se  siano  frugali  , 
Iti  abbiano  altro  di  che  sussistere  j o se  cattivi  soggetti, 
e la  loro  sussistenza  dipenda  soltanto  da  essi  alimenti. 
Nella  persona  di  quello,  a carico  del  quale  sono  lasr  iali 
gli  alimenti,  si  deve  esaminare  quali  ne  siano  le  facoltà, 
la  professione,  la  fama:  da  lutto  ciò  apparirà  se  egli 
cerchi  d'ingannare  quello  con  cui  transige. 

S 5.  Di  dii  che  fu  tlain  in  vigore  di  una  inejjicace 
Ttxuisazione  sopra  gli  alimenti. 

XXXJII.  Abbiamo  già  \*eduio  di  passaggio  (rt.  5> 
che  efua/tlo  venne  ftagaio  in fona  di  una  Transazio- 
ne, nulla  avendo  per  soggetto  una  cosa  giudicata,  si 
impHia  nella  co»a  giudicata.  Allo  stesso  modo  quan- 
to Ju  pagato  in  i irtu  di  una  Transazione  sopra  gli 
nlimcnti,  fatta  senza  l’autorità  del  Pretore,  imfmtuto 
si  deve  negli  alimenti. 

Ma  in  quali  alimenti  ? 

Se  alcuno  senza  1'  autorità  dtd  Pretore  lia  transatto 
di  alimenti , quanto  fu  dato  s'  imputerà  negli  alimenti 
decorsi  (i).  E non  importa  che  sia  dovuto  tanto  o più 
o meno  di  quanto  fu  dato  ; mentre , anche  se  fu  pagato 
di  meno,  il  pagato  s' imputerà  negli  alimenti  scaduti. 
Per  altro,  se  quegli  che  transigette  sopra  gli  alimenti  , 
vantaggiò  per  tale  pagamento  , sarà  giustissimo  che  si 
|MMsa  ripetere  da  lui  quanto  ha  ricevuto  ; impereiocchò 
uiuno  dee  vantaggiarsi  con  danno  altrui. 

Che  se  alla  medesima  persona  furono  lasciati  gli  ali- 
menti ed  inoltre  un  legato  da  pagarsi  subito , e ne  fu 
fatta  la  Transazione  senza  PautoriU  del  Pretore;  quan- 
to fu  dato  $’  ÌQiputei  à prima  nel  legato  da  pagarsi  su- 
bito, ed  il  di  più  s' imputerà  negli  aUmcnli. 

(l)  Mj  |li  tliaeili  futuri  ac  TcrrasM  dìmicfsti. 

uni  hi  fiihat  alimento  retiefa  santj  abam  fiogl  ritae  hi  \intt  fa/  a* 
tioi  smjficut  iM  possimi t om  stfaiotis  <*),  fAi  de  otimeatit  peadeomt. 
ia  peiitino  ejas,  a v«o  alimento  teliita  sumt,  hoeeeiiuitiinpHieadoiÌH 
qaiba\  %it /acaltafihas,  ca/as  pfoposìti,  ca/as  ùpinionù.  Tane  eaim 
appo'fht  aam^aid ciuamfeaite  reliteam,  eam  ^ao  timnufiif.  d.  I-  8 $ 1- 

XXXllI-  Si  fAif  de  alimenbs  honicsuit  une  Praetoih  ametorita- 
te  j id  ^aod  dotam  est,  m ptoeteiUo  oiimeata  cedei.  Aec  inieresi  fan- 
tam  ia  ^aonti/aU  tit  dehilo  ^antam  dotam  eU,  om  atinat  aa  plas  .*  aaw 
et  ti  minai  sii,  adhmc  tornea  id  ^aod  in  tolaiam  dotam  est,  in  pcoeteri- 
to  oiimeata  ìmpmt^ilai.  Sane  ti  ó,  f«/  de  cdimtnlii  honsepit,  locaple- 
tìvr  joctms  sii  ea  lotafìone , in  id  ^ao  Jaetas  sit  locapldioe,  atqaissimam 
etit  IA  eam  dori  lepeiitionem  j nec  eaim  éebet  ta  alieno  daatno  esse  lo- 
capiti,  d.  I.  8 $ aa- 

Sì  eidem  alimenta,  et  praeteiea  lepalam  praesenti  die  dotam  sii,  et 
tfoasaclam  faeiit  ciba  praetof  is  am  toti/atem  j id  qaod  dotam  est,  im- 
pm/ohitar  ptias  in  Upotam  ijai^  praesenti  die  datmm  est,  ia^i^aai  ìh 
alimentaneun  (oasam.  d.  I.  8 $ al. 

(*)  Akvti  trifAM  M^nwif,  illti  nt^iofii..  CtjKW  aede  c\t  li 
dcblu  IllCACIC  11  iuiOAC. 
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TITOLO  I 

DEL  POSTULARE  - 

(»t  HISTL'LAXftO) 

I.  Fin  qui  delia  Chiamafa  in  ^udizh,  e della 
Edizione  deW azione:  or  viene  la  Pi^stvlaziosk  ossia 
Domanda. 

Quando  le  parti  erano  compone  in  Giudizio,  VAt^ 
tore^  sia  che  airAjc  fottìi  ediuone  al  Beo  conve- 
nuto  delVazione  che  voleva  esercitare , sia  vite  allora 
soltanto  gliene  facesse  edizione  in  Giudizio,  postu- 
lava, cioè  domatulava  al  Pretore,  o in  persona  o 
mediante  Avvocato,  che  gli fosse  lecito  di  procedere 
con  queWazinne. 

Postulare  adunque  significa  esporre  in  Giui]i/.io  , a 
quello  < be  presiede  alla  g urisilizione^  la  propria  do- 
man<la  o la  domanda  dell' amico)  oppure  c-ouiraddirc 
alla  domanda  altrui. 

In  questo  titolo  si  tratta  principalmente  di  quelli 
che  non  possono  Postularti  che  sarà  V oggetti}  del 
primo  artùolo.  Nc  aggiungeremo  altri  due:  il  secon- 
do cioè  tratterrà  di  quelli  che  possono  Postulatei 
il  terzo,  delP uffizio  e de’  pni  ilegii  degli  Avvocati. 

ARTICOLO  I. 

Di  quelli  che  non  possono  Postulare. 

IL  II  Pretore  propose  questo  titolo  per  la  disliniione 
da  usarsi  rispetto  alle  persone,  e per  mantenere  la  pro- 
pria dignità  ed  il  proprio  decoro  ; afliticlic  non  possa 
ognuno  indUlintamcnte  Postulare  dinaiui  a lui. 

Per  la  qual  cosa  dlshnse  tre  ordini  di  persone:  ad 
alcuni  proibì  arfallo  il  Postulare  , ad  altri  il  permise 
soltanto  per  sè  stessi , ad  altri  iiiline  il  permise  c per  sè 
c per  certe  detcnninalc  persone. 

Intorno  o tutte  queste  persone  comiene  ossei'vare 
che  la  proibizione  del  PiTloie  è assoluta  riguardo  a 
quelli, a cui  vietò  il  Postulare  da  luì,  ancorcliè  l' avver- 
sario soHVisse  die  postulasHTo. 

Parleremo  di  questi  tre  ordini  di  persone  parti- 
iamentc;  poscia  di  coloro  a*  quali  le  Costituzioni  dei 
Pnucipi  vietano  il  Postularci  finalmente  di  quelli  ai 
quali  dal  Giudice  è interdetta  la  Postulatone. 

J I . Delle  persone  alle  quali  è assolutamente 
vietato  il  PusUdare. 

Ul.  U Pretore  comincia  da  quelli  ai  quali  è assoluta- 

/.  Poilmleit  tu  Jrsiéeriwm  saui  etl  amici  uà  Jmre  a^ad  emm  fai 
)uiiAictio«i  saetti  esponete j ctl  atteiim  ieàieiio  citniiadtcete.  4.  I. 
s § 3 Ulf.  lib.  6 ad  Edictun. 

li.  Hunc  TUnlum  Praetor  peopatmii  ha^niat  raiiottit  catua,  tnae 
fse  dipnitalii  intndae  et  decofii  uà  lausa  : me  line  detecta  pasàm  apnd 
u poitnleUu.  d.  I I. 

Baproplt/  irti  ftut  ordines.  Nam  ^moidam  in  totnm  prt>%ihnit  Pos- 
tulat  e,  ^uihuidam  cel  prò  se  permiut,  ^nitnAam  et  prò  certis  duntaxai 
personis  et  prò  se  peimìsit.  d I.  1 $ 1. 

Qnos  proJiiStl  Praetor  apad  se  Pastmlare,  omnimoda  prohikef  j e- 
iiaoni  adf-ersatins  eos  patiatnr  Postulare.  I.  7 Gaìui  lib.  4 >d  Editi. 
ptoTìnc. 

///.  initium  fecit  Praetor  ai  Hs  fai  in  Mum  prohiienlur  Postala- 
US  in  ^ko  £di(to  aut  puettUam,  aut  easum  eacusotit. 


mente  proiliito  il  Poslulore;  c qui  due  cause  si  presen- 
tano Tclà  puerile  o il  difetto  aci'idcolale. 

PtT  Età'  mtatLE  il  Pretore  vieta  il  Postulare  ai  mi' 
Dori  di  diciassette  anni , che  non  gli  abbiano  cloc  , an- 
cora rompiti  ; perchè  dopo  di  questa  età  egli  stima  che 
l uomo  basti  a prodursi  al  pubblico:  e difalli  io  tale 
età,  o poco  maggiore,  dicesi  che  Nerva  il  liglio  desse 
perfino  in  pubblico  responsi  legali. 

Per  Difetto  AcuauTASs  il  Pretore  vieta  che  Pos'ulì 
dinanzi  a lui  il  sordo,  ebe  quasi  nulla  sente  : e non  si 
dovea  di  fatto  permettere  il  Postulare  a chi  non  può 
sentire  il  decreto  del  Pretore;  che  tal  permissione  sa- 
rebbe riuscita  a lui  stesso  pericolosa , giacche  udito  il 
decreto  del  Pretore,  vcrnblK  punito  qual  couluma<^, 
come  se  non  avesse  obbedito. 

IV.  Ma  il  Pretore  non  vuole  che  quelli,  ai  quali 
egli  s’iela  il  Postulare  anche  per  sè,  nmangano  indi- 
fesii  imperciocché  dice  il  Pretore  : Ss  nov  aveasso 
Avvocato,  io  lo  oaeò  loao. 

£ non  solamente  in  favore  di  queste  persone  il  Pre- 
tore suole  usare  tale  umanità,  ma  eziandio  a favore  di 
chi  per  determinali  motivi,  0 per  la  prepotenza  dell’av- 
versario,  o per  tema,  non  trovò  patrono. 

5 a.  Di  quelli, ai  quali  il  Pivtnt'e  permette  il 
Postulat'e  per  sé  e non  per  edlri. 

V.  In  secondo  luogo,  T Editto  contempla  quelli  che 
non  possono  Postulare  per  altri  t e qui  il  PretoiT  esclu- 
de alcune  persone  a cagione  del  sesso , 0 di  qualche  di- 
fetto accidentale  ; come  pure  quelle  die  sono  notabili 
per  turpitudine. 

I.  A ragione  ded  Sesso , poiché  alle  donne  vieta  il 
Postulare  per  altri;  c la  ragione  si  è alììnchc  non  s'mi- 
misebino,  contro  la  pudicizia  che  si  addice  al  loro  ses- 
so, negli  alìari  altrui,  é non  esercitino  uflìzii  virili.  A 
ciò  diede  origine  certa  Cafarnia,  proterva  femmina  , la 
quale , senza  vcrecuadia  Postulando  ed  inquietando  i 
MugUliatì,  porse  occasione  a tale  Editto  (i). 

(1)  Editto  cb«  stabili  m snlicblssiao  gÌM,  forse  lodalo  la  di»M> 

Pl  EMTtAM,  dmm  aànorem  annh  dtcem  et  uptem  foi  eos  non  in 
toium  eompleeU,  proAiiet  PastuUtej  fuia  moderaiam  Sane  aetatrm  ra- 
tus  est  ad  peocedendmm  in  pmktiaum  j fM  aetate,  aut  pernia 
tur  Nerea  filius  et  pmitice  de  Jurt  tesponàtasu. 

Propter  Casvu,  stadum  fui  protsus  noee  audit,  ptokìiet  apnd  u 
Postulare.  Piec  enim  e>at  peimittendum  et  postulare,  fo/  decretmm 
Ptaefaris  esaudire  non  poterai:  fuod  etimm  ipà  eroi  pericutotam  Jutu- 
rum.  Nam,  non  esaudito  deaeto  praeiotis,  fuaà  non  oitempetasu:, 
poeaa  ut  con/umas  pleeteielur.  d.  l l g 3. 

/f'.  Ait  Praetoes  St  SOS  ItABEBVST  AoroCATl  U,  LGO 
ÙABO. 

Nec  iolum  his  personi$  hanc  humanitatem  Praetor  soiet  tskiierej 
rerum  et  si  fuis  aliut  àt  fui  cerài  es  causis,  rei  awAiàceu  adcasani, 
rei  meta,  patronum  non  inrtnit.  d.  I.  1 g 

I' . Secando  loco  EdUtum  praponiiar  in  eoi  fui,  prò  aJiis  ne  pasta- 
leni,  prokìSentur.  In  fuo  Editto  escepit  Praetor  sesum  et  easum  j i- 
iem  nof arii  per  sonai  (in)  turpitudine  notahiles  d I.  I g 5. 

Ss XV M,  dmm  Jeminas  prokihet  prò  atiis  Postulale.  Et  ratio  fuideu 
ptohihendi  est  me,  ronfia  pudùiàam  sesui  conpruentem,  aliemis  cauui 
se  immisceantt  ne  ririliSus  officiù  Junpantur  mmlitres.  Otipo  t-fro  «•' 
troducta  nt  a Cafamta  (*)«  imptiAtuima  ftmina,  fuat,  imrettrutàe 
Postulans,  et  MapisUalmm  infuittans,  t ausami  dedtt  Eduto-  d.  g 5 

(*)  AlirÌK«-«ii  Caia  AJsaniai  le  Ci  ■ctAÌeif  Vilctio  Mauìos, 
(là.  6,  up.  3, 
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DE  POSTULANDO 


n.  Per  qualche  tlirdto  accidentale,  avregnachè  il  Pre> 
tote  esclude  p.  c.  chi  è cieco  dì  ambi  gli  occhi,  non  (H)* 
tendo  questi  vedere  e riverire  le  insegne  della  Magisira* 
tun.Labeone  di  (alto  riferisce  che  volendo  il  cieco  Puh* 
LI  lo , padre  di  Aipreoale  Nonio,  postulare,  Bruto  voltò 
la  sedia  e lo  piantò. 

Osserva%ione,  Quantunque  però  il  cieco  non  possa 
per  altri  Postulare,  tuttavia  conserva  P ordine  Senato* 
rio , ed  esercita  ruOlaio  di  Giudice.  Peretù;  dunque  non 
potrà  egli  anche  sostenere  Magisti*alura?  V'ediamolo. 
In  fatti  abbiamo  T esempio  di  qualche  cieco  che  nc 
sostenne.  Ansi  Appio  Claudio,  benché  cieco,  inler* 
venne  ai  pubblici  consigli,  e nel  Senato  |>roaunaiò  una 
•everissima  sentenrji  contro  i prigionieri  di  guerra  fatti 
da  Pirro  (i).  Ma  è meglio  dire,  sebbene  un  cieco  possa 
conservare  la  Magistratura  che  ha,  non  gli  è assoluta* 
mente  permesso  di  aspirare  ad  una  nuova)  la  qual  cosa 
è confermala  da  parecclii  esempi. 

VI.  Finatme^  deggionsì  annoverare  in  questa 
classe  alcune  persone  notevoli  per  UtrptUidines  cioè: 

l.  //  Pretore  proibisce  il  Postulare  {>er  altri  anche  a 
quell!  uomo,  che  ha  fatto  Copia  di  se  ad  altro  uomo. 

Ma  non  va  notato,  come  dice  anche  Pomponio , chi 
fii  stuprato  violentemente  da  sssassinì  o da  nemici. 

II.  Non  può  Postulare  per  altri  chi  fu  coudannalo 
per  dritto  capitale. 

m.  Del  pari  non  può  per  un  Senatoconsiilto  Postu- 
lare, nemmeno  dinanzi  ai  Giudici  pedane!  (a)  , colui 
che  con  pubblico  giudizio  fu  condannalo  per  calunnia. 

IV.  La  smessa  proibizione  è fatta  a chi  locò  la  sua  ope< 
ra  per  combattere  colle  bestie.  Dicendo  poi  bestie  si 

tacile  ; Inpmiocchi  tei  pii  rluMlì  Impì  drila  rcpaUlica  in  Mia- 
■ie«te  BM  Se«M  MM  poteva  Poilalara  ftr  altri  , aaa  Mppar  poteva 
^ifeaifra  U propria  caaM  ; a4  avcaJo  aaa  valla  aaa  Soaaa  liallato 
■aa  raaa  a«l  fora,  il  Seaato  coaiallò  pii  Dei  per  tapcrc  ^valo  iafor. 
laaio  a Roma  late  areapio  proaoti icaata  (Pimi,  in  IViimàj. 

(i)  Eutiapio  rifetiace  come  potalo  Appio  voleva  cSe  i peigioaleti 
tealilaili  4a  Pirro  ai  4ove«ero  rigaar4ar«  ^aali  ìofani . perchè  rraao 
•tali  preti  colle  arai  alla  aiaao  i a ciò  fioo  a cha  liporlalc  arutero  le 
•pOflie  4e'oeatci  Sakial. 

(a)  Per  Giméùi  peSnnti  eoa  ai  4ehh<wo  qai  infenòere  come  or4i- 
saiumcBla  «'  ialra4e,  i |ia4ici  4ali  4at  Magtalralo  ; perché  4ieaaii  «4 
e<4i  noe  ai  fa  Portilaaioee,  laa  aolaarolt  ia  Giadia  o 4>aaaataì 
•trali  Jaferiori,  i gaali,  kicciMBe  aoa  giadiraao  pio  t'iSaaefi,  ara  teèeli 
•Apra  paache,  chiaauaai  aarhc  Gìtéiei  pténnti.  Tali  eeaao  gl'  R'Iili. 
i Qeestori,  t Tribaoi  ( /4uvn.  in  Difinniiont  ) . Nella  I.  38  g io 
ff.  ét  Potnii.  Ciadici  pcdaaei  ioao  cbiaaati  aacbe  i Magiatrati  naai- 
opali. 

iam  Cétfwm  mfrisfae  taminfhn  or^ófmm  Préetnf  rfpelii/j 
riSelùtt  fao4  insipma  Mn^Ukafiu  viiat  tt  rt*tttti  iwJipinH/.  ìitftri 
tiinm  Lahto  pmkUmm  e»i(mm  yéipttn^  N»nii  firtatt  a,‘tno  itila  a 
Bruto  étUitutam,  f«aai  rtUtt  P.^talarr.  4.  g 5. 

Qaùmpìt  aattm  rocca}  fra  aiio  PoUais/e  aoo  poiut  j toaaen  ti  St’ 
na/urtam  orSintm  ttiinti,  et  /adiVoWi  Ojffiiio  /ampitae.  IVaat^tJ  erpo 
et  Maghiruiat  gerert  pouii  f S*S  ie  hot  dtUktraSiauiu  Et  l*iai  (*) 
^aidem  tstmplmai  timi  f«i  frcw'f.  Oppiai  dtnigae  Civrdiai,  raetus, 
(onsitii  pm^litis  infeteral,  et  m Senmta  tereriuiaiam  diait  itnfmtìam  de 
Pfrrhi  Sed  meUai  ett  ai  duaaiai,  tetinere  qaidem  jam  eotpam 

iiaghtratam  pota,  otpifart  aiuem  ad  noemm  peai/jtf  prohikerir  idgmt 
maltii  tomptrdaiwt  exemplit.  è.  g 5. 

FI.  Rratotet  o Podalando  prò  aiiif  et  eam  fai  corpere  tuo  aut/ie- 
tria  puitas  et/. 

Si  fuis  taaiem  ei  praedomm  rei  Kottinm  tbrpratmi  tti,  ooo  dehet  eo- 
fon'.*  at  et  pompoaiai  uit.  4.  I-  1 g 6. 

Et  fai  cupituii  rriouar  dumaatat  eat,  oen  dehet  fro  aiia  Patiulun. 

4.  g6. 

Item  Seuutaeeoataito,  etium  upad  Jadirei  peduaeot  PoUaimt  pfO- 
hihrtat , cutamniue  pmàlid  Jadkii  detanafai.  4.  g 6 

Et  fai  opera»  taast  at  eam  ^eUindepm^naiet,  heaetril-  Bettias  om‘ 

Nella  Fiorcaliaa  ai  lc||a  tsiitaf^  cìve  ad  a/fitaianiam* 
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contempi,  piutlojlo  la  llcrczza  che  il  genere  dell'  ani- 
mole  ! in  falli  che  iinportcrclibe  >e  fosse  un  leone,  ma 
mansueto,  oppure  un'  altra  bestia  zannuta,  ma  man- 
sueta ? 

Questa  parola  Locò  dev'essere  attentamente  osser^ 
vaia.  Dunque  solo  ciri  I0C9.  è notato , sia  che  alibia,  sia 
che  non  abbia  combattuto.  Che  se  ha  combattuto  senza 
aver  locala  V opera  sua,  non  sarà  soggetto  a notai  im- 
perciocché vi  va  soggetto  non  chi  combattè  colle  bestie, 
ma  chi  a tal  (ine  locò  roprra  sua. 

Finalmente  gli  antichi  Giureconsulti  hanno  detto  che 
coloro,  i quali  combattono  per  far  mostra  di  valore 
e senza  mercede  non  sono  soggetti  a nota , qualora  per 
altro  non  avessero  sofferto  di  essere  premiati  in  arena; 
nel  qual  caso  io  penM>  che  non  possano  fuggire  la  nota. 
Ma  se  taluno  locò  1'  opera  sua  per  dare  la  caccia  alle 
fiere , oppure  per  uccidere  qualr^  fiera  nociva  al  paese, 
fuori  dell'arena,  non  è soggetto  a nota. 

A quelle  persone  adunque  che  non  per  dimostrare 
valore  coodiaUerono  colle  licstie , il  Pretore  permette  il 
Postulare  per  sè  stesse,  e vieta  il  farlo  per  altri. 

VII.  Qitemlo  abbiamo  detto  inUtmo  a tutti  quelli 
die  possono  Postulare  solwtto  pe  sè  stessi  e non  per 
«diri,  deve  intendersi  colia  restrizione  che  fa  subito 
dopo  Vlpiano,  dicendo  : Ma  ella  è cosa  giustissima 
che,  se  queste  prrsorae  amministrano  una  tutna  0 una 
cura,  possano  Postulare  pei  loro  amministrati. 

Imfterciocchè  io  penso  che  lutti  quelli  i quali,  non 
per  loro  volontà , ma  per  necessità  esercitano  un  uUlzio 
possano  Postulare  senza  o(feta  delfEditto,  quantunque 
fossero  tali,  che  non  potesse  ro  farlo  se  non  per  sè. 

VIH.  Abbiamo  enumerati  quelli  a'  quali  è vietato 
il  Postulare  per  altri.  Su  uno  sarà  convinto  di  aver 
controperato  a ciò  non  solamente  verrà  rispinlo  dal  Po- 
stulare per  altri , ma  eziandio  , secondo  il  discernimento 
del  Giudice,  sarà  straordinariamente  multalo  con  pena 
pecuniaria. 

J 3.  Di  quelli  ai  qtfnìì  il  Pretore  permette  il  PosUt~ 

lare  per  sè  e per  alcune  determinate  persone  sot^ 

tanto»  c non  per  tutte  le  altr  e. 

IX.  Come  abbiamo  avvertito  al  principio  di  questo 
titulu,  il  Pretore  distingue  tre  ordini  , di  persone  che 

ftm  acdpert  dthemmt  ta  ftrUate  magit,  faam  ex  animatif  gtarre. 
Nam  faid  ai  ito  iit»  ud  atanuuiati  iti  alia  denlara»  mamtanat 
4 g 6. 

Erga  fai  lofOi’il,  %ola\  molalar,  tire  depagnartrit,  tire  nom  : ^ptoi 
ti  irpagnoi  oit,  (am  non  lotassd  opeias  taat,  non  UneMar/  non  enim 
fai  imm  Sestili  depagnarii,  tenehitari  ted  fai  operar  taat  in  Soe  lo^ 
eoi-it. 

Denifae  eoi  fai  fhtalh  ottendendae  taata  hoe  fatiant  itnt  merce- 
de» non  teneri  aiant  F titttt»  niù  in  orma  patti  tani  se  Moaotari  .•  eos 
enim  paio  nolam  non  tiadete.  Std  ti  fati  operat  taat  lo<a*erii  mi  feras 
lenHar»  rei  ai  depagnet  feram  fame  regioai  noeeai,  extra  atenam,  non 
esi  HoiaJat. 

Hit  igitar  penomi,  faae  non  eùtaiit  cauta  eam  SeUiitaagnareramt» 
prò  ir  Pratlor  perraiUit  allegare,  prò  alio  peoAiSei.  4.  g o. 

F/I.  Sed  esi  arfaiuimum,  si  taielam  rei  catam  ha/atmodi  pma- 
aae  adminisUtni,  thstalare  eit,  prò  kit  fuoram  auam  gvani,  conce- 
di à.  % 6 ^ età  ea4. 

Fato  ornati,  fai  non  sponit  ted  nuettarh  offie» /anggntw , poste 
iime  o/ftma  Eduli  Potlmlart,  ttìamti  ki  timi  fai,  maanìti  prò  te.  Fo- 
ttalare posiont.  I.  6 ihi4. 

FUI.  Qui  adrertai  ra  freitte  atontire/ar»  et-  prò  aìih  inierikta 
Postalatioat  rtptHUar,  ti  prò  aetUraatioat  >a^V/i  extra  ordtnem  peca- 
niaria  poma  autlciaiat.  anf.  4.  I.  t g 6 I ha. 

IX.  Vi  iaiiio  ha/at  Tifati  dixiamt,  iris  oriàui  Proetor  ferii  aam 
PoUalanUam  t faoiaia  hic  iertiai  est»  faida}  awi  ia  totan  denegai 


ucEn  m Timus  i. 


non  possono  Postulare,  ma  c lollo  il  fallo  per  Ioni , 
Tenendo  ronsideraU*  meno  ree  di  quelle  notate  nei  capi 
precedenti. 

Cosi  dice  il  Pretore:  Coloro,  ai  qvMt  rra  Lcccr  , 
Pleriscito  , SoATOcoKsrLTO  , Emtto  , Dccarro  »ei 

PatSCIM  ■ CCKSCKOL'TO  IL  PoST^LARB  SOLTANTO  RE»  CERTE 
■ETEBIfIXATE  rSESOXE,  NON  POTRAXEO  LCLAI.WEirrc  POSTU- 
LARE TER  ALTRE  CHE  TER  QUELLE  MXsEtI  A M. 

Questa  terza  parte  dell'  Eilitto  abbraccia  anche  tutte 
le  altre  penone  che  dall*  &iitto  stesso  del  pretore  sono 
notate  come  infami , le  quali  non  possono  Postulare  se 
non  per  se  c per  certe  determinale  persone. 

Quali  persone  poi  siano  infami , verrà  dichiarato  nei 
seguente  titolo. 

X.  Del  resto»  le  persone  infami  enlratto  in  questo 
tevio  ordine»  in  quanto  non  sirno  stnU  ripristinate. 

Jmpercioccftè  soggiugne  poscia  i)  Pretore  : Quecli 

»l  TUTTI  I SOPRASCRITTI,  CBS  BOX  SARA  STATO  RESTITUITO 
in  IXTtBRO. 

L*  espressione  , Qcecli  ri  tutti  i soprascritti  , si 
deve  intendere  in  questo  senso:  chi  fosse  fra  le  persone 
contemplate  dalla  terza  parte  dell’  Editto,  le  quali  non 
possono  Postulare  se  non  per  certe  determinate  perso* 
ne:  che  se  è fra  quelli  contemplati  dalle  due  parti  an* 
Ifcedcn^  difKcilmente  impetrerà  la  restituzione  in  in* 
tìero. 

Pomponio  poi  va  a Tederc  di  qual  restituzione  parli 
il  Pretore:  se  di  quella  che  viene  concessa  dal  Prìncipe, 
oppur  di  quella  concessa  dal  Senato;  e pensa  che  s' in- 
tenda di  quella  restituzione  che  o il  Principe  od  il  Se- 
nato concede.  Ma  , si  domanda  : può  anche  il  Pretore 
rj*stitu»re?  A me  sembra  che  tali  decreti  del  Pn:lore  non 
dehhansi  osservare,  se  non  in  quanto  vengano  in  soc- 
corso per  uffìzio  di  giurisdizione;  come  sarebbe  se  per 
pochezza  di  età  uno  fosse  stato  ingannato,  e negli  altri 
rasi  ronlrmplati  dal  titolo  Della  restituzioxb  ix  in- 
tiero. 

Per  la  quale  opinione  , se  ono  fu  condannato  ad  una 
pena  infaiuaiite  ed  indi  assolto  mediante  restituzione  in 
intiero  CO,  Pomponio  pensa  eh*  egli  sia  scevro  d’in- 
famia. 

(I)  Dii  MagUUAlo  t e ^iodi  si  dc«  inlradcrt  )tieUa  feiliUu!o«e 

PaitMÌanJi  fatmilaiem,  tfj  nt  pto  Poilwìéftnl i qaoii  mtaus 

étii^aeriat,  f«ca  Ai  sapeifori^at  (afUttui  notantmf.  d.  I.  i g 7. 

Ah  Preiior:  Qrì  I.rr.E,  Ptraisctro,  SrvMTrscossft.ro, 
Eùtc'To,  Dr.csr.To  Psiscipvm,  stst  rito  cr.srts  rrssosts 
PoSTVLMSr  PWHIBBSTVSi  tt!»  PftO  MUO  aVMSt  PUÒ  ^dO 
LicrBiT.  i.sJrnr  mpvd  nk  sf  Postolest. 

Hot  Kiicto  conHatntB!  ttiam  alti  ornati,  fai  EiUto  Prattorh  mt 
Jamei  notatttw  : f«i  owuiti,  nisi  prò  H ti  calti  ptnonii,  nt  PinlotaU. 
d.  i.  I $ 8. 

Qm»  auttm  intv  inftmei  sin!»  u^uenti  Titolo  tsplanabitm . 1. 
Ir*.  $ 1. 

X.  Dtìnie  aJjieit  Proctor:  Qft»  ex  ttts  OMSiBOS  tfvt  svpmm 
scsiPTi  sf.yT,  is  isrecKVM  sesnrvrcs  .vo.v  roir. 

Eam  Qvt  ex  ms  qri  .kvpom  schipti  svsr,  sic  accise:  si 
jmttif  intrr  tos,  ttrtlo  Eéicfo  contiaentmr,  et,  niii  prò  eotis  pcno~ 
Ufi,  Piniuloft  piokitfntmr.  Caetairo,  ti  cx  smpaioiibot,  éi/JutU  inin- 
itptom  tt^Hotio  imprUohitmr.  tip.  d.  I.  I g 9. 

De  tjua  omitm  rtililotione  Ptaelor  loqoalor,  otram  Jt  CO  yMf  a 
Principe,  rei  a Stnmia,  Pompcnini  ijmeutit.  Et  pnlat  de  eo  reifitationt 
semam,  ^aam  Ptineepi  rei  Senotas  imdahit.  An  antem  rtPiaeloe  f#- 
itilaere  p-ntH,  ^nooUat  f Etmihi  ridetar  tolto  piothvam  decreta  rrm 
ttst  ler.'artda t a/mìiVkSi  txofjùio  jaiiAUHonit  laattakeenerant : utia 
artate  ohxetfatar , U aait  dtteplai  ut } caeteiinjat  tpteithas  fRai  sab 
Titah  Dr  /.¥  isreascM  arsTt rvTtosk  txse^uHar. 

Pro  qua  itr.Untia  eit,  qaod  li  quii  femovo  iadUto  tondemnetai,  fa 
iu  intrpruux  rtitHalioritm  futiii  g^htiai  i Cvinponias  fotot  honc  in- 
famia coita,.  d«  i.  4 g )0< 


XI.  Or»  qunìi  sono  le  /tersone  determinale  per  U 
quali  sollaiito  possono  postulnre  quelli  compresi  in 
questo  terzo  orduteì  li  Pretore  aggiunge: 

Non  tossono  tostulars  ter  altri  , rvoRonà  ter  li 

6KNITORI  , TER  LO  TATRONO  O LA  TATRONA  , E TER  LI  Tl- 
CLIUOLI  REL  TATRONO  O RELSJS  TATROMA  t dcllf  qOali  pCF- 

sone  abbiamo  ampiamente  fallo  parola  nel  tìtolo  Della 

niAMATA  IN  CIVRIZIO  (t). 

Soggiunge  eziandio  2 Per  lt  loro  noLtuoLi,  rRAToxo, 

ROEBLLA,  BOCLIB,  SUOCERO  E SUOCERA  , CENERÒ  S EfOOA  y 
TATRICNO  B NATRIGNA  , nCLlASTRO  S riCLIANTRA. 

A proposito  Pomponio  dice  che  sotto  T appellazione 
di  genero  e nuora,  suocero  e suocera  sono  com|)cvsì  an-  1 
che  gli  altri  ai  quali  sì  aggiugne  la  preposizione  Pro  (a).  ' 

Sennoncltè  queAi  affini  possono  Postulare  solOtn»  \ 
io  fino  et  che  dura  VctJ'ftrìtlà;  dicendo  VE  litio  : Par-  | 
landò  di  aHlìnità,  dobbiamo  intemlerc  delle  pre»enti,  non 
delle  passate. 

Ji  Prcùire  prosegue  n numerare  le  persone , per 
cui  possono  Postulare,  cioè:  Per  il  tctillo  , la  ru- 
riLLA.  IL  ratto,  l.s  taiza. 

l^ate  a dire»  qualora  Ne  su  stata  a taluiio  ri  lo- 
ro RCrERITA  LA  TUTELA  0 LA  CURA  RAL  CCHITORE,  O RALLA 
HACOIOR  TARTB  RE*  TUTORI,  O RA  CBI  AVEVA  CtURIRRUSOSB 
SU  TALE  RATBRIA. 

Agf^iunge  ancora  : All*  iwREriLLB  , alla  iebccslle  ; 
perchè  anche  a fpieste  persone  si  dà  curatore. 

Afa  oiicrva  Pomponio  che  , parlando  di  curatori , 
doveva  il  Pretore  ag^iiignere  quelli  del  mutuo,  e dì  lutie 
le  altre  persone  a cui  soglionsi  dare  curatori;  doè  de) 
sortlo,  del  prodigo,  dell'  adolescente. 

Anche  n qmrlli,  a cui  suole  il  Pretore  dar  curatore 
piT  titolo  d'  infermità. 

E<1  a quelli  die  per  quali  he  malattia  cronica  non  pos- 
sono accudire  ai  proprii  aHan. 

rollj  qo)T«  il  Pigiar»  per  alTitio  d«lt*  ras  |tRfitdb^c  loccstfe  la* 

lu«A.  p.  ».  «■  luinere. 

(1)  Cioè,  «bksHM  ii.lrrpret.<lo  qiali  pnsotA  sbao  coaiptm  mIU 
draomÌKetìonv  |railori,  di  fifl  aoli  c di  p^lroai. 

(a)  li  (he  li  ot  erva  ror  svUatetU  ìi  questa  EJÌUo , ru  CAtsidia 
ia  Riollc  altie  malrfir. 

X/.  Deinde  odfitii  Paetoe : 

Può  Mito  iVZ  PoSrVLEXT,  PtMETrttOVMM  PBO  PMBKSJr, 
PMTmSO,  PMTBOSéi,  UBEMS  PMPE.\  TIMfSQCE  PMTBOSt  PA- 
TBOSMEPE;  de  qaibai  perionii  lub  Titato  VE  ty  jvs  r OC  aspo 
ptenimi  diximas. 

Item  odlUiti  LiBEBISPE  SVtS,  FEATBE,SOBOBE,  VXOBKt  fo- 
CERO,  SOCRV  t CESERÒ,  SVRV  i nCTBtCO,  SOFERCAj  PRtri- 
OSO,  PRtriGSA.  d.  I.  I g 11. 

Pimponiat,  ma/ai  et  pemvi  appellalioRe  et  taceri  H iRcrm,  et  atte- 
riatti,  qaibmi  PRO  ptsepoiilio  latet  Rtcedvt,  comtÌRvi  rA.  I.  3 g 3 
Cip.  iih  7 »<1  Ed. 

Ajfiaifatei  non  tas  Rccipvt  dedretiu  fiur  piMMda*  JmvmmI,  ud 
ptoetcnfei  d.  I.  3 g i. 

PrPILLO,  PVPtLEA,  FUMOSO,  FURIOSA,  «ip.  d.  I.  | g fta. 

CVi  fOAU.V,  A PAàE.STE,  AVT  RE  MAJOMtS  PARTtS  TUFO- 
RUM  SESTEATIA,  AVT  AM  EO  CtUVS  DE  EA  RE  JVMSOtCTUì 
rVtr,  EA  TV  TECA  eVRAttort  DATA  ERIT.  Mf.  d.  I.  3. 

Patvo»  FATUA  t («M  i>Os  puramuis  raoiAir  éetm.  I.  a 

Oaiui  lib.  I ad  Kdirt.  Pruvia. 

in  CRiMoiiimt  deSame  eam  édikve.  Reali,  céHcroramqmc  fattSai 
doti  loleat  / id  tU,  tardo,  prodìpo,  ndoleuenii  lup.  d.  I.  3 g 3. 

Item  qaibat,  propter  ir^mitstem,  catRiórem  Pinetoe  dve  saltt.  I. 

4 Pati-  lib-  5 ad  p'dicl. 

Et  qai  mtgiAin  taii,  a/ffaa  petpetao  aaor^>  taptreue  RO0  potemal.  I. 

5 Ijlp  Itb  9 ad  Edk). 
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DE  POSTULANDO  \Uy 


S 4*  ifuelli  ni quaìi per  ìe  Co^^tituùoni  (ìe*Prbìcipi 
è vietatn  il  Postulare. 

XII.  Il  Pretore  nel  suo  Editto  ha  compreso  gene» 
ralmente  lutti  quelli  ai  quali  per  Legge,  Senatocon» 
sullo.  Decreto  del  Principe,  è vietato  il  Postulare 
i^sopra  n,  ix). 

Un  esempio  di  tale  ilivieto  per  Costtuzione  di 
Pi'incipe  trovasi  in  quella  Costituzione  di  Leone  ed 
Antemio,  con  cui  chiunque  non  è cattolico  viene  e- 
sciuso  dall'  ordine  degli  Avvocati,  e punito  coll'esi- 
lio perpetuo  se  assunse  il  vietato  patrocinio.  Il  di- 
fensore poi  di  un  comune,  cìte  avesse  permesso  ad 
uno  non  cattolico  di  assumere  patrocinio,  è punito 
colla  multa  della  metà  de'suoi  beni,  e colPesilio  di 
cinque  anni  0*  Hn.  Coti.  li.  t.). 

^ 5.  Di  quelli  ai  quali  il  Giudice  vieta  il  Postulare. 

XIII.  Passa  una  grande  differenza  fra  questi,  e 
tutti  quelli  de*  quali  abbiamo  fin  qui  parlato. 

Ed  in  vero,  queglino  ai  qwdi  la  Legge  o l*  Editto 
ilei  Pi'etore  vieta  il  Postulare,  non  possono  fallo  in 
verun  luogo. 

Ma  (jucgli  a)  quale  il  Postulore  por  altri  è proiLito 
per  una  causa  che  non  porta  infamia,  e quindi  non  lo« 
glie  il  diritto  di  Postulare  per  chicchessia,  in  quella  pro> 
TÌncia  soltanto  non  può  Postulare  per  altri  nella  quale 
era  Preside  I*  autore  della  sentenza  d*  inlerdizione;  ma 
in  un'altra  provincia  gli  sarà  permesso  il  Poslolart*,  an- 
corché questa  porti  il  metlesimo  nome  (i). 

Inoltre,  se  ad  alcuno  ò vietala  l'Avvocazione  p«c«so 
n.  TALE  BACUTaATo , (comc  sogììoDO  farc  i Magistrati 
rirenbilmente  a se  stessi  durante  ii  tempo* delia  loro 
Magistratura);  credo  che  possa  in  seguito  Postulare  di- 
nanzi al  successore  di  qucÙo. 

XIV.  Bisogna  ossetMare  altresì  che  V interdizione 
dall A\*vocazione  può  essere  perpetius  o temporaria. 

Chi  possa  essere  interdetto  in  perpetuo  dnW  Ai»- 
iHH'ozione,  ce  lo  dice  Antonino,  così  re^crU’cndo  : 
Non  avendo  tu  appallato  della  sentenza  con  cui  il  P re- 
ietto dcirEgìllo  ti  vietò  in  perpetuo  il  Irallar  cause,  de- 
vi stare  alla  sentenza. 

Ma  r imperatore  Tito  Antonino  rcscrisse  che  quegli 
a cui  fu  interdetta  per  un  quinquennio  1’  Avvucazionc, 
può,  tenninato  il  quinquennio,  Postulare  per  chiunque. 

XV.  Eaiue  poi  sono  le  cause  per  le  quali  può  uno 
essere  interdetto  dall'  Av%»ocaxione. 

La  priiu  qude  è quando  l’Avvocato  lui  patt^giato 
di  una  quota  parte  della  lite  che  intraprese  di  soste- 
ìt€re  (a).  Per  tal  cauiu  Costantino  comanda  che  l’Av- 
\»ocatn  sia  del  tutto  rimo  so  dalla  sua  professione. 
(I.  5 Cod.  h.  t.). 

(I)  P.  e.  qicgti  a rat  il  Pr<^iJa  dell*  AqniUiU  Prìiu  vlclà  il  Po 
•lutare,  pei  farlo  «ctr  A«|«ìriaia  Seconda. 

(3)  rApp«a4iee  al  lit.  Si  Piotatal. 

XIII-  Es  te  tMiae  proAiUlmt  prò  plio  PaUmìme  fmmt  ùtfwmiam 
noti  iftapol,  UtQ^mt  fmi  prò  omiSm$  Pottiilm»éi  mm  tm/trt,  in  ea  tan- 
trnm  pTOtfiiuio  prò  «liit  non  rette  PoUnUt,  in  pna  Pronet  /mU  ^ni  ten- 
tentìam  éisit  ; in  oUm  viro  non  ptohiSelmr,  iket  t/ndem  nomimii  Ut. 
I.  9 PapÌA.  I<b.  6 * 

Si  fmi  Ad^aUonem  pratUa/t  JmttU  prohihiM,  ti  ^uidem  Afvo 
se  1 arf  tolera  fatue  tempore  MaptUralut  sai  ] / palo  tmm  poUta  apud 
iucratottm  timi  adestt  pone.  I.  (>  g I ITp.  Iib.  6 K4. 

\ty.  r«*i  a praefeeto  Aepypti  perpelmo  eamioi  agere  prohihiai, 
no**  appeUateiii  y ptarilis  oSietmpeia.  I.  i k-  t. 

liupetaior  TitOi  Anloninmt  tturipult  Eam  emi  Adt'Oiotionihmt 
iti  ^minquennio  imudìttarn  etiti,  poti  ^insntnnmm  prò  omm^mt  Po- 
sttilait  non  piifhiSeiì,  1.  g Papié,  lik.  a t^«r»l. 


S’intrrdice  altresì  mfterpcf ito  P.L»vocrt:umc  a chi, 
ammonito  dal  Giudice,  senza  legittima  scusa,  lux  ri- 
cusato ad  akuno  il  suo  patrocinio  (1.  7 CoJ.  h.  t.). 

ARTICOLO  II. 

Di  quelli  che  possono  PosUdare, 

XVI.  Anche  i liberti  possono  Postulare.  Di  fatto 
così  rescrtve  Alessandro:  Nè  ai  I berli  ilegli  allri , e 
neppure  ai  Miri,  è proibito  il  Postulare,  qualora  piT  al- 
tro abbiano  le  cognizioni  necessarie  per  poter  patroci- 
nare coloro  die  ne  li  riecrrano. 

W\\.  L*  Uffizio  dell’  Afvornzinne  è altrc'ì  per- 
messo  alle  persone  costituite  ùt  dignità  ; ma  affatto 
gratuito:  perocché  (siccome  dicono  gV imperato! i Pa- 
Irntiniano  e yalenfe)  non  deldiono  eglino  trarne  occa- 
sione di  lucrare  liiqù  e disdiccvoli  compensi  , ma  bensì 
«lev'  esM*re  un  mezzo  di  procarriarsi  hnli*.  Clu-  se  si  la- 
sciano se«lurre  dall'  amore  del  guad.igno  e «lei  dan.ini , 
saranno,  come  abbietti  e degeneri , annuverati  fra  i più 
vili. 

Tuttnvin  quegli  che  il  Prefetto  del  Pr.  torio  avesse 
per  avventura  scelto  fra' Togati  di-l  foro,  onde  dnigfi 
l’incarico  di  governare  una  provincia , poirliè  avrà 
inlegnmcnte  1;  srsza  rziir’vs  ■«cciiia  compiuta  la  sua 
amministrazione,  potrà  riassumere  la  piofessionc  di 
A\'x»ocato,  d’orifU  ù'an'a  la  sua  sussistenza  9.  Coti, 
da  Advocat.  div«Ts.  jmlicior.). 

XVIII.  Quelli  poi  che  hanno  la  facoltà  dì  Diditla- 
re,  non  possono  talvoha  farlo  in  alcune  cause  , uà 
contro  alcune  deteiyninaJe  persone. 

Cosi  l’ A%'vocato  dei  fìsco  non  pub  Postulare  con- 
tro iì  fisco.  Laonde.  Antonino:  Esponendo  tu  di  avtnj 
trattato  una  causa  del  fisco,  quantunque  neghi  di  averne 
percepito  salaro,  tuttavia  devi  assoggettarti  alle  Costi- 
tuzioni; imperciocché  a quelli  che  trattarono  causa  del  fi- 
sco, è vietato  il  prestare  contro  il  fisco  il  loro  palitM'iuio, 
Possoiu)  niillamcno  farlo  per  aìcitne  date  persone; 
p.  e.  A quelli  che  trattano  le  cause  del  fisco  non  è vie- 
tato il  trattare  anche  contro  il  fisco  medesimo  la  causa 
propria,  o de' loro  figli  0 genitori,  0 de' pupilli  de'qualì 
amministano  la  tutela. 

Quando  poi  abbiano  deposto  il  loto  uffìzio,  pos- 
sono per  lutti  indistintamente  Postulare  conù'o  il  fi- 
sco : ed  in  vero  co.d  rescrissero  yuleriano  e Gallie- 
no: Ti  autorizziamo  di  prestare  ai  privali  il  tuo  pa- 
trocinio anche  contro  il  fisco,  purché  li  astenga  «lal- 
r assumere  cause  che  p-r  avventura  tu  avessi  trattalo 
quando  cri  Avvocalo  del  fisco. 

È pure  proibito  al  Decurioni  «I  Irallare  cause  contro 
Xyi.  JVec  iafUnamm  Hhtai,  ntdam  Mei  qmidtm,  ù ita  mnt  Ut. 
lerh  eimdilì  m!  pahmiata  deudt'aiUititi  pittUati  poiUAt,  piohibtntur 
id fatti t 1.  a C<»d.  h.  I. 

Xyit.  y iifUi  a ut  nnn  ai  tmrpt  iomptndìmm  itiprm^ae  itfùtmtm 
hatc  arripiutar  Oftaù‘»:  ifd  laadiiptrtamaugmtnla  quacanlmi.  fiiem 
d tana  ptemaia^at  tapimmlmr,  itimti  alitai  alpu  dtgtntitt,  initt  AV- 
mawieratamtar.  t 6 g 5 0»a.  li.  t. 
xym.  Cam  tt  fitti  tamtam  agitasta  ptoponat,  ^namrh  u saie- 
riam  ptrttpitu  ntget,  faatea  PlatiHt  at^uitut.  Eit  taim  ^at  tamtam 
fiui  tghttnl,  pnìhihUtm  est  adttrtat  fittmm  pahociaiam  peatt/ért.  t.  1 
Cai.  éa  kitotàt.  6wl. 

Ili  ^aì  fiui  taatas  ùgaal , taam  ret  fiUaram  rtl  parenfam  tantam. 
cet  papiUaram  faomm  laitiat  getaai,  taatam  ri  adtefuitfinam  age/a 
non  pffduhttar . I.  IO  ra«l.  lib.  Miif 

j^Ui,  aatlntihn  .Voiit,  aditnmt  fiuam  ^amiae  paltoriaiam  txU- 
ha*  ptiralh!  dam  tam  ttiùrti  tamtam,  faam  ta,  fammfiut  Adroto- 
tat  fatrat,  ttadaU*,  sattiput  dttUmtt.  t.  3 Co^.  4t  Aa«oc*< 

Dtiatùtatt  f«rof«»c  coatra  palriam  taam  taasat  agttt  prohih<a/ar, 
piarlo  iifftnoitt  ptiMat.  «i.  I.  iO  I» 
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la  loro  patria , fuorclic  a favore  delle  persone  sopran- 
nominale (i). 

XIX.  Quegli  che  Jit  Awoctito  ai  atcuMo,  non  può, 
ih  t'egnìa.  Postulare  contro  di  lui  nel  medesimo  af- 
fare. Tuttavia  il  nostro  Prtw-ipe  (a)  rcsrrìsse  che  non 
i-  vietalo  al  tutore  il  difendere  il  pupillo  in  un  alTarc 
nel  quale  csso  tutore  fosse  sialo  Avvocalo  contro  il  pa- 
dre di  Iniì  anai  gli  è permesso  il  difendere  le  ragioni 
del  pupillo  contro  il  fisco  in  una  causa  nella  quale  csso 
tutore  fosse  stato  prima  Avvocato  del  fisco  contro  il 
patire  del  pupillo. 

Finalmente^  i»no  non  pub  Postulare  in  un  affare 
in  cui  deve  fiorare  come  pitdice  i e db  per  qi^sta 
Ifonissima  mgioise,  che  conviene  ci  sia  qualche  divano 
fra  gli  arbitri»  ossiano  giudki,  ed  i patroni. 

ARTICOLO  III. 

DelV  u ffizio  e dei  privile^  degli  Avvocatù 
5 I . Dell’  uffizio  degli  Ai’vocatL 

XX.  Vuffizio  dell’Atvocato  consiste  principalmen- 
te nel  non  prolungare  a hello  studio  la  lilcj  nel  fare, 
perorando^  ciò  che  richiede  causa;  c nel  non  prorom- 
pere, oltre  quanto  richiede  il  vantaggio  della  lite,  in 
espressioni  ingiuriose,  nè  in  temerarie  maldiccnie. 

G».vi  pure  quelli  ai  quali  è lecito  o non  disdice  ^ 
accettare  onorario  (I),  non  ricevano  con  disprezzo  ciò 
chr  il  litigante  «)  olire  loro  quandochesia  lilicraaienle 
per  rufiizio  pi'cstatogli. 

(l)  Ge^,  4ci  fra’lori,  dtl  ptfiUi  cc. 

(a)  Atmawlfv 

(3)  Non  era  a lelii  pcrmcMO  dt  accettare  ewmtoi  a %M  r«de**o 
di  sopri  (o.  17)  (kt  li  pcrtoaigfì  csMiiaili  la  di|«llà  «a  poraesM 
l'A*«oc4iwBf.  s.nprecliè  aoo  ac  ficcatcro  mcrriaooio. 

(4)  Pr*  aaiico  iiliivio  di  RoaioJo  , o|ai  ploboo  *i  i«f1i«»a  en  pa- 

Iroao  fra  i palritj.  Qartilo  pslrono  prol*f|evi  « che  a*e»«  pre* 

li  soUa  la  sai  lulrla,  e tt  d>f«adera  ari  |iadìaìi  irau  ricadere  wetee* 

4*  (Piti  M Pomólii)-  N*‘  liofai  poi  oilaliùi , dalla  Cileada  di  gea- 
naìo,  a de*  lalaroali,  r$.aade  aolili  gU  •■id  di  ■uadmt  rkcidarel- 
nani!  gualche  trgiilclio,  i patroni  rkercraao  aaeha’geclli  che  toro 
vraÌTino  »pAoUa<anaale  ofarli  dai  ctiaatl.  Ma  poiché  ù cacctò  aafli 
•aiiat  l’avaris'a.  ad  i palro«i  eii|cllare  dai  toro  cliaali  aowaia  coati' 
deravoli  j fa  ainaaaU  la  legga  Dada,  la  gaale  pioiW  e Mi»  di  rittre- 
u dono  0 fffatti  per  ptrormit  t&uti.  M.  Ciacio  fa  gaeglì  che  propose 
qaetia  legge,  e fa  Trihaao  della  plebe  oairenaa  54p  dalle  foadaaioae 
di  Roma  ( Lù'.  a.Q.  SO  ).  Cleerooo  ( Uh  a dt  Ot$t.  > fa  Moadoa*  di 
qaeilo  Ciecio , cobc  pare  della  legge  da  lai  po«la.  Qectia  legge  era 
gtB«|ìieiiaa  ia  leatpi  ae'qaali  gH  studii  o I’  rloqaeais  cMIraeeiao  d al* 
Iroade  ahhealaau  taighe  rirooipeete.  aNolte  il  popolo  (cobo  dice  <3/o* 
renmit  IO)  coaeedeea  i /éuìt  i eonuiidi,  U tepèoni  t /a//or  ■* 
aenhra  che  sia  siala  poco  ouervaU.  Augatio  la  riaaovó,  eggìaageedo 
la  peaa  del  quadruplo  coatro  il  violalocc  {Diont  Caino  tih.  54>-  Sic* 
lOBc  poi  aocho  genia  aedo  ni  diseio,  e leUo  CUadio  atcaai  aeaaloci 
«olloo  rioaOTarla,  Beatie  alcaai  ellri  ereeo  a c*d  cootrarìi.  ei»Claa- 
dio  alahilì  che  t palroaì  eoe  polettete  ricevere  dai  loro  ilieali  pM  di 
dieci  Mtleritì , ovvrro  ceni»  aurei,  «olio  peaa  di  eiaere  paalli  cobo 
coacouiooarii  ( T^.  ilo  Am.  11.  5 ).  Solfo  Neroae  fa  di  auovo  ri 
chiiBata  la  legge  C>acia  da  uà  ScnalaioaMUo , eoe  cei  fa  picacrillo 
che  *r«»»o  eoa  rnttttie  o eoa  doni  /«»Jr  eompréto  per  t éUmit  cémit 

A/A.  A Piincipe  moibo  lesciipfmm  eit,  »oa  prokAvi  Motem  *de$’ 
ir  pnpith  in  nepotio  in  foo  Adt-océìrni  roa/ra  pmi/tm  e/ms  fnitut.  Sed 
tt  HUd  ptrmiumm  ùb  <a  tit,  ape/t  ratorrai  papUU  tamtam  adferiuifi’ 
uum,  in  paa  ad.tnat  pa/rtm  pmpiiU  anita  Adtxicalui  fati  /aiuti.  I. 

l'rjphoa.  hb.  5 Ditpal. 

^aoatoai  aJi^mtm  in/er  aibitrot  tt  palrt>ncs  opoeltt  tue  dtlectam. 
•ap.  d.  I.  6 Cod.  b.  t. 

AA.  /Verno  en  indaUria  proUahal  Jarpium  apat  faod  tamia  de- 
siderai ...  afe  ultra  ^mam  Ituam  poscit  atiUtas.  ia  lùtnliaM  tonrioM- 
di,  et  maledUtndi  iemeiifatem  prorampat.  d.  I 6 g 1 et  4 ** 

/Veau  e.*  kti  i/aos  litebii  actiptte  if/  detebit.  atpitnamter  kabeat 
efaod  iibi  umtl,  o/fiiii  piatta,  libero  athiUio  oblatetH  Utì^or.  d.  I. 
«S3. 


TITLT.US  l. 

Sopi-a  ogni  altra  casa,  t’ATTofalo  non  (àcci*  veran 
contrailo,  vinin  palio  col  cliente  (i). 

Al  qual  proposito  Gordiano,  per  porre  riparo  alle 
frodi  degli  Avvocali,  proibì  saggiamente  ad  essi  di 
poter  esigere,  sotto  /'  appai  ema  di  debito,  ciò  che 
non  è loro  lecito  di  ricevere  per  patto.  Così  di  fatti 
rescrisse  ad  un  cliente:  Se  per  l’onorario  che  all 'Av- 
vocalo poteva  essere  dovuto  lino  ad  una  certa  misu- 
ra (a),  tu  hai  fallo  scritta  di  dovere  a lui  la  somma  in- 
dicala nella  tua  supplica  come  a te  da  lui  data  a mu- 
tuo, e cosi  promellesli  di  resliluirgliela;  e se  nel  ter- 
mine conveniente  (i^)  non  ti  sei  prestato  all  adempi- 
mento (li  tal  promessa  ; tu  sci  salvo  opponendo  la  com- 
peleote  ecceaione  Di  non  contalo  danaro,  c puoi,  se- 
condo il  consueto,  pretendi  re  p<ir  tal  causa  la  restitu- 
zione di  (ptclla  scritta. 

XXI.  Un  siffatte  scritte  sono  specialmente  vieInU 
in  pendenza  di  liU:  che  se  a lite  Urminala  U clienU 
ha  promesso  a voce  o con  chirogn^o  ali  Avvocalo, 
pub  essere  chiamato  in  Giudizio  in  via  straordiaa~ 
ria,  su  di  che  sviasi  il  tit.  de  Extraord.  Coguitioni- 
bus  al  Uh-  5o. 

Nemmeno  è proibito  c3V  Awoct^o  di  ricevere  il 
danaro  che  gli  vien  dato  spontaneamenie  in  aniki- 
pazione  pel  patt'ocinio. 

Ptr  altro  questo  danaro  dato  per  c»u»  di  avvoca- 
rione  debb’i  ssere  resUtoilo,  qualora  sia  provato  ab- 
bia dipenduto  da  chi  lo  ha  ricevuto  V inadempimento 
deir  asMinto  impegno. 

Al  contt'ario,  se  non  ha  dipcndulo  da  loro  che  man- 
carono di  difrndtTc  la  causa  » non  sono  gli_  Avvocali  te- 
nuti alla  restituzione  dell'  onorario. 

XXII.  Nel  difendere  le  cau^e  gli  AiH'Ocnti  non  deb- 
bono servirai  di  ciiviltnzioni-  La  cavillaztonc  poi,  che 
i Greci  chiamarono  oa*pii-n]v  C^ioè  (4)  sillogismo  com- 

iTatìfa  Ama.  i3.  4){  «»  sembra  che  qaesi©  Seaalscosealto  eia  ilato 
pochiesiBO  leaipa  »•  FiaalBavU  Mtlo  Traiaaa  fa  fallo  as  Se- 

■alocoaiallo.  il  priao  capo  iaì  qaala  portava  cht  talli  qaalH  che  avea- 

•ero  l»*”*»**®*  P»’*®  r®**<*«*®‘  ■®®.  ® 

proBCMO  0 guaaliio  chctckeisia  per  rAwocalara  j ei  il  «ecoaSo  ca» 
u>,  chi.  ItiBiaala  la  lite,  aoa  ai  potMM  Atre  pi*  *•  AiacÌB.U  leaer- 
wi  ( Più  lib  5 Epist.  4 ).  Il  p*i"»o  rapo  Si  gocite  S«Mtocoae«Uo 
aeva  abbe  a laago  vigore,  gawh*  dalla  I.  38  g i I-  larali  ai  rileva 
che  ai  Inopi  di  Paolo  polevaoo  gli  Avvocali  ricevere  aelictpalaBeole 
l oBorario.  Piè  a leago  iÌBa»e  ia  »ì|Ofe  il  Mcoado  capo,  cobc  ai  rile- 
va dal  i»l-  die  Eatiaaid.  cogait.  hb.  5o. 

(I)  Vaia  a dira.  aMCoda  aaeora  ia  aoipMO  la  file. 

(a)  Quella  Bliara  ai  dovavi  deleiowoare  dalla  coaisclMise  del 
fot...  e e»ll.  q.ilil»  delti  t.iui.  "•  «i»  fot*’*  l>.sc..d««  cesto 
rei,  fOBe  abbitmo  dello  aopra. 

(3)  Il  Inalile  oia,ole.l«  per  oppent  l’eecnioee  flTee  eaearefei 
peeeeiee.  eppeee  pe.  e,iee  orde  olle.e.e  U inUtaieM  delle  iceiH., 
aelicearnle  «a  di  .e  .ei..ec.eiD,  di  ee  bieo.ii),  eoa.  si  pW  eedee* 
pelle  f/iilìlatiomi  al  lil.  d*  Liti,  obtigat* 

(4)  AUrtaieeli  safitma,  atU  sofittùa. 

Nallmm  toalraclmm  iiuat  Adt-ocatas,  mmllam  comftrai  patUomem 
i ’•  9 S 3. 

Si  tab  spteie  haaóraiii,  ^aod  Adt'ocalo  at^at  ad  rrrAtM  bmob 
dtbvi  poiaisut,  tata  ^aantit^tm  ^aamt  dtsidtfia  iao  fomplìfitrh,  t4 
daiaram  catiiUii  </  fKdUi  imaiaam  ptiumiam  aettpitui,  tam  le  tiddiia- 
ram  peamiutti  $ atc  ttmpotU  tpath,  pasto  atp'dio  romumiam  ae  fid*m 
as  ctmmodmsUi  comptitmii  tmctplioat  Nom  mamtfataa  puamiae  tmtas 
ti  ; et  ex  Hat,  causa  fOii/«Mrai  uUvpoutam,  lu-fata  mtrt»  paUt  coadt- 
cete.  I.  3 Cod.  h I. 

AA/.  Adeocalutah  cauta  dalam  peemmìam,  ù per  tot  qui  accepe- 
rami  ^aomimat  tateeptata  fidem  impletent  Ueliue  probetar,  rtttitaeada» 
tue  (onetmt.  I.  ha.  Cod.  de  Coedtcl.  oh  cau*  dal.  D oel.  et  Max** 
Ads-tteaU,  fi  per  eos  non  Vcfesil  ^amiamt  taatam  asant,  kamota/m 

reddere  non  debemt  I.  38  S I 

A'A//.  Notata  canllalioiut,  ^aam  GiCsi  owpstn)»  ( id  etl  icei- 
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posto),  consùle  in  un  ragionamenlo  appoggiato  a prìn- 
ciptì  eTÌdentemente  veri,  dai  quali,  mediante  brevissimi 
cangiamenti  (i) , si  argomentano  cose  evidentemente 
false. 

Finalmente,  VAsn^ocato  non  deve  assumere  la  di^ 
fesa  di  una  causa  che  conosce  in^iustaj  e,  se  la  tra» 
va  tale  dopo  di  averla  assunta,  dee  desistere  dalla 
difesa  (1.  1 4 S > ^ Judiciìs). 

5 a.  Dei  privilegii  degli  Avs*ocati. 

XXlll.  Presso  i Romani  gH  Aivocati  erano  in  gran- 
dissima  esitmaùonet  e non  riputavansi  meno  utili 
alla  Repubblica  degli  stessi  soldati. 

Ed  in  vero  così  dicono  Leone  ed  Antemio  : Gli  Av- 
vocati, che  definiscono  le  ambigue  sorti  delle  liti,  a mer- 
oè  della  loro  difesa  ristoraqp  le  spesse  fiale  o sostengono 
gli  estinti  o vacillanti  interessi  pubblici  e privati,  nè 
sono  meno  giovevoli  all'  umanità,  che  se  combattendo  e 
riportando  ferite  salvaMcro  la  patria  ed  i parenti  : !■- 
raaciocaiK  noi  ao«  cbuiaio  cia  cas  ■ilitiuo  nel  wo- 
STSo  larafto  soia  ocesliwo  i quali  sono  AaaATi  m sta- 
aa,  ai  secai  a ai  cosAssa;  ba  ANCaa  «li  Avvocati.  Mi- 
litano in  fatti  i patroni  delle  cause , i quali,  naATi  nbl 
«Losioso  aiFABO  BALLA  rsaoLA  , BiravaoBO  La  saaaAaxa , 
LA  VITA  a L«  rosraaiTA'  ai  cai  si  tbova  attaccato  sai 
paopaj  ivraaassi. 

Per  la  qua!  cosa  godes’ono  essi  di  molte  immuni^ 
tàj  non  già  tutti,  ma  quelli  che  entro  il  numero  sfa- 
bdito  appartenevano  al  collegio  degli  Avvocati  di  un 
foroi  toltine  li  soprannumerarii. 

Di  tali  ùnmunità  si  tratta  diffusamente  nei  titoli 
del  Codice  de  Advocatis  diversorum  judiciorum , e nel 
titolo  de  Advocat.  dirers.  judicum  > a cui  giova  ri- 
correte. 

XXIV.  Il  principale  privilegio  deffi  Avvocati  con- 
sisteva in  ciò,  che  quanto  essi  guadagnavano  profes- 
sando V Aviocazione,  o fter  occasione  di  essa,  men- 
tre erano  fgli  di  feuni^ia,  si  considerava  come  Pe- 
culio castrense  (l.  4 e 1.  8 Cod.  de  Advocat.  diiers. 
judicior.). 

TITOLO  II. 

DI  QUELLI  CHE  SONO  NOTATI  D’ INFAMIA 
(aa  bis  qui  botajitue  isfABU) 

I.  Nel  titolo  precedente  abbiamo  veduto  che  a- 
gV Infami  era  vietato  il  Postulare.  Ciò  va  intero  sal- 
ti) Dìcmì  breviuiao  casftsnnio  qicllo  cht  icefretilo  faritamle 
cbi  «irelit  f ce««  urrSS*  p.  c.  pmdce^e  (emise  ia 

Sieeeio  tea».  Bceo  aa  rampta  : (in4  Hùm  utmo  nei  Stmi  di 

mUmHCi  a«  eii  iKt  mom  i mi  ètni  di  aUitmo  ra  «//'  otfufémit}  dan- 
qm»  U t0\»  dit'imt  eaana  at/'arrapaan.  Qhì  ai  caagta  M lerniac  a/<a- 
m>,  a lo  il  pveaSa  hi  iroio  Siecfio  aelta  4ae  priac  propestiìoai  ) 4'oa- 
4c  li  ricava  aaa  fatta  coaiefaaau. 

Talea  itllofiiaaa  ) a^Uéfetmmt,  kset^t  j mi  ah  tfidtnitr  tuii  per 
S/rWiMflMS  mmtaiionn  diipmt^io  ad  ta  fooe  t>.’id€iUtt  /atta  tamt,  pti- 
diuatuf.  I.  t;7  ff.  de  Vttk.  liiatf.  c(  I.  65  de  Reg  dar.  lilp.  Itb.  4? 
ad  Sabia.  el  Jutiaa.  Iib.  54  l>i|e«(. 

XXIii.  AdtHKati  dii immmi  amSisoa  fata  tamvam,  isat^ae 

de/emuomh  ririSas  im  reSoi  Mepe  pmSlùìt  oc  ptH'éiii  iofia  ttifmat,  fa- 
tiféta  resaraat,  aom  mima  ftotudtiU  kuamao  unteti,  fom  ù pimtUà 
alarne  enlnuikm  p^iam  patemiet^me  tmUattai.  Ntc  SMM  soLO% 
noSTSO  ttdFEàtO  MtLITAOM  CUtDltiVS  tLLOS  QVI  GLAOttS, 

ctreets,  er  tkopacisus  .ttrt/iervu  s iso  ertAU  AorocA- 

TOSt  MILtTA^T  SAMQVe  CAVSASVM  PATttnSt  0Vt,GLO*in. 

SAS  roets  coftrnt  tevsiMiHS,  LAsnuAvriVM  ^rev,  ritAW 
£i  toiìisoi  1. 14  Uod.dt  Adm.  éirm.  iadiun. 


tanto  di  quelV  Infamia  che  ckioìtutsi  Infamia  di  Di- 
ritto. Ed  in  vero,  di  due  specie  è V Infamia;  V tuui 
Infamia  ai  Dieitto  , quella  cioè  imposta  da  Legge, 
iienatoconsutto  o Eiitto  del  Preiote;  Poltra  Infamia 
ai  Patto  , quella  cioè  che  nasce  dalla  sola  indegnità 
del  fatto,  e reca  nota  presso  gli  uomini  iUtbbene 

l'rattasi  in  questo  titolo  di  quella  sola  specie 
d‘  Infamia  eh*  è imposta  dall*  Ethtto  del  Pretore. 

Le  parole  del  Pretore  sono  le  seguenti:  « k jwta- 
n to  a’iafABiA  colui  che  fu  licenziato  dall'  esercito,  per 
M causa  ignominiosa,  dall*  linpi*ratore  o da  chi  avea  la- 
ta colla  di  farlo. 

t>  CoLci  che  si  è mostrato  sulla  scena  come  istrione 
n o per  recitare. 

» Colui  che  ha  commesso  Lenocinlo. 

t>  Colui  die  in  pubblico  Giudizio  fu  giudicato  ca- 
n lunniatore  o prevaricatore. 

»t  Colui  che  fu  in  proprio  nome  condannato  od  ha 
n patteggiato, per  delitto  di  furto,  di  rapina,  d'ingiurie, 
n di  dolo,  di  frode. 

*>  Colui  che  in  proprio  nome  ,«o  per  azione  contra- 
*»  ria  , fu  condannato  in  lite  di  società  , di  tut(.da  , di 
n mandato,  di  deposito. 

Colui  che  collocò  in  matrimonio  una  figlia  eh*  era 
n sotto  la  podestà  di  lui , dopo  moilo  il  primo  marito, 
n sapendo  esso  padre  la  morte  del  genero , senz'  aspel- 
n tare  che  fosse  spirato  il  tempo  in  cui  si  costuma  di 
n osservare  il  lutto  maritale;  e colui  che  , sapendolo  , 
r»  prese  tal  vedova  per  moglie  , senza  autorizzazione  di 
n quello  sotto  la  podestà  del  quale  egli  era  ; e colui  che 
n lasciò  un  figlio  soggetto  alla  sua  pod^’slà  prendere  tal 
n vedova  in  moglie. 

n E Colui  che  senza  1*  autorizzazione  di  quello  alla 
n podestà  del  quale  era  soggetto , contrasse  in  suo  prò- 
» prio  nome , o in  nome  di  quello  o di  quella  che  avea 
n sotto  la  sua  podestà , due  sponsali  o due  inalrimonii 
n nel  medesimo  tempo,  o 

Tt'atteremo  di  ciascheduna  specie  delle  persone 
comprese  in  questo  Editto.  Aggiungeremo  qualche 
osservasione  intonto  a cfdoro  che  f urtino  condan- 
nati a*  pubblici  Involi,  o rimoisi  dall*  Ordine  Fi- 
nalmente faremo  menzione  di  alcuni  casi  ne*  quali 
non  si  contt'oe  Infamia. 

(l)  Abbìaao  cuapf  ««Ila  I.  a ff.  ^ Okte^.  pattiti,  tt  paltam.,  t 
aelta  I.  |3  CM.  a qaaito  UUlo,  coara  »i  TcJià  tei  b«b-  stUao  di 
^«eslo  titolo. 

m /.  tur  AMI  A noTATUa  OVt  ah  eae/dla,  ìptioamaiae  tanta,  ah 
» ìmpttaloet,  toft  cm  dt  ta  tt  Vatatadi  poitUas  fmttU,  dimiuat  ttìL 

M Orni  atlii  Udtaat,  pomuuiaitdift  tornsa  m utnam  podierti. 

■ Ol  i Ltmotimom  futrit. 

- (^Vt  M JodUtù  pmàiuo,  (olamuae  pai*'ahtaliimu't  eauia  pud 
" futM  fadkataì  etit. 

" Qvt  Forti,  Ft  h*rtoram  raptorrnm , Inimiaram,  De  dota  maio  tl 
m fioadt,  ima  moouoe  damma/ot  paitau-e  etit. 

• Qct  Pio  Sotió,  Tmitlae,  Alaodait,  DtpotUì,  ma  ttomiat,  non 
" tamil  ai  io  fmdkia,  dammaitn  aiti. 

«•  Qvt  tam  foot  «A  poiettait  z/ai  etut,  ptatm  mHlmo,  pmm  tmm 
» mcrtmmm  tue  lotti fimtia  id  tempmi  fM  tUpete  »-vaa  aatiro  tii,  am- 
» ttpuam  fwum  timputt,  im  mabimmium  (oUotoirtiil  ; tam>e  uitms 
M ^ati  ajioftm  dmjtiil,  moH /lum  timi,  im  tmfms  potettait  eil:  rifai 
M tam  farà  in  poteitaie  kahvti,  eam  de  pta  impia  iompektanum  til, 
m uaoiem  darei  e panai  /otiiL 

» Qvire  lao  momime,  aom  /«ua  r/«i  ia  tm/ai  paitiiult  tiut,  r/aive 
• aiMuar  farai  feoiarr  ia  poitUait  hahtui,  hiaa  ^oaiaita,  Siaau  * 
m Hophas  ia  tadua  Itmpote  lonìMaléS  hahattit.  • I.  i Jalùs.  Uà.  l 
ad  Ùiit. 


Diyi‘  vjOO'-^U 


UDEPi  111. 

^ i . Di  colui  che  fu  ìicfnùaUì  tìaWcsci'cito  f»er  causa 
ignominiosa. 

II.  Si  ha  ftcr  Infame  Colui  thè  fu  licenziaio  (hJVc- 
scrcilo  per  causa  ignominiosa. 

Onli/uoionu'nte  diciamo  i’5t'rcilo  noa  una  coorle, 
un'ala,  ma  molte  con)|>agnic  di  soldati}  impcrciocchu 
cliiamiamo  rajKi  di  esmito  dii  animiimlia  per  com* 
missione  ddl'lmperatore  una  legione  o più  legioni  coi 
loro  aunl  arii.  Risguardasi  per  altro  qui  come  licenz'alo 
dall' esercito  anche  colui  die  fu  licenzialo  da  qualche 
compagnia  o ruolo. 

Lick^zuto  ru  c«i:sA  ic^oaiaiosa:  questa  espressione 
fu  agsjunta,  perchè  hnnoovi  molte  specie  di  liccDiia* 
mento  o congedo  (i). 

I.  È OscsTo,  quando  si  ottiene  dall'  Imperatore  il 
liccnziainciilo  dopo  compiuto  il  tempo  del  servizio)  od 
anche  prima. 

II.  Causasio,  ossia  AcaazirT*i.R,  quando  a cagione  di 
salute  viene  alcuno  esentato  dalle  fatiche  militari. 

III.  È lr.!«oiiiMoaO)  ogniqualvolta  il  capo  che  congeda 
aggiunge  espressamente  che  lo  fa  per  causa  d'ignomi- 
uia } imperciocché  dee  sempre  aggiungere  la  causa  per 
cui  viene  licenziato  il  militare.  Così  pure  se  il  capo  de> 
gradò  uno,  vale  a dire,  gli  tolse  le  insegne  militari,  co- 
lui diviene  Infame,  quand'anche  il  capo  non  avesse 
aggiunto  di  avrrlo  degradato  per  causa  ignominiosa. 

Parimente  U militare  die  fu  condannalo  per  la  legge 
Giulia  Decu  «MJLTeaii,  è talmente  Infame,  che  la  senten- 
za per  se  lo  scioglie  dal  giuramenio  ìgnommiosamentc. 

IV.  Avvi  una  quarta  specie  di  congedo,  ed  c quando 
aktmo  si  è angolato  alla  milìzia  per  loUrariii  da  qualche 
carico.  Questo  liceoziamenlo  però  non  lede  la  riputazio- 
ne ; come  fu  spessissimo  rescritto. 

111.  Ma  ifaali  militari  sono  notati  d‘  Irfanùa  per 
liccnùamenttì  igtu)minioso  ? Forse  soltanto  i soldati 
semplici  ? No  : anche  i preposti. 

Imfta't'ioi'chè  quamlo  dice  il  Pretore  : Quaci.i  ii» 

OVALE  russe  STATO  LICENZIATO  BALL*  ESMCITO,  dohbìatnO 

intendere  dal  soldato  comune  sino  al  Centurione  o 
Prefetto  di  coorte  o d'ala  o di  legione,  c sino  a)  Tri- 
ti) Vcffiii  il  |il  Se  R*  miUtmti. 

11.  Fitrc\t*m  aulem,  non  nnam  eoMotUm,  nti/te  miuiM  nìom  4Ui‘ 
mM\i  i(d  n9Meroi  mmt/ci  mtlitmm.  Nam  estifìtai  dutmai  «am  _ 

qai  ftt  U^ioati  cam  miì  ocxi/ió  ai  lat^tiahae  roaumhias 

aémiaìitratà  Sed  AiV,  eliam  eam  f«j  ai  miiqan  mamtro  auiilam  aut- 
\ai  Al/.  ^aaU  ai  eatnUa  atiuam  u<  aoipmat  i.  a Ulp.  lib.  6 ad 
Edidoài. 

Ig^omisiàe  causa  MtssuM  : ho<  idea  adpclam  eU,  facaiam 

enarra  iaal  atiaiiffiam. 

Esl  HosESTAt  fMC  emuiiii  Uìpeaiia,  *'€Ì  ante,  ai  lae^uaia’ 
te  indalf^elar. 

F.\i  Causami  A,  faae  pra^er  l'aleiadiaeai  ìaionius  miliiae  iolfil. 

Eil  losoaiytosA.  inn/>mnìoia  aa/em  muto  totin  eU,  ii 

9«i  auliti,  addìi  aoauaatim  leaoamaiae  camta  u aùlUret  semper  taim 
deirl  addite  tmr  miti  millmiar.  S'd  et  li  eam  exaafèotat'eril,  id  eU, 
inùaaia  mxUtaiia  dtliaxeiH , talee  lajamei  e/ficìlt  iteti  aoa  addidtuel, 
igwumtaiat  raata  te  eam  rxaatio/aste.  d.  I-  a § a. 

Mtlet,  VHi  Lepe  JaUa  I)K  Aovt.TEMtts  faeril  daamafai.  Ha  la- 
famit  etl  al  eliam  ipta  teaiealia  eam  sactaauala,  ipaaaùmiaa  caata, 
teleat  d.  I.  a g 3. 

Fu  et  tamtam  peams  miithait:  ti  f«ó  maateam  e>-ifaadoiameaata 
miUli^  uiiiinet.  Hate  aaltm  aunin  eantimalitnum  non  taedìi  ; al  ett 
ioepiiiiint  leutiplum  t«p.  d.  g a 1 ttt  et  c|ii«tluiil. 

HI.  Qttod  ail  Ptae.'ot:  Ql  l AB  ETEMCITV  OlVISSVt  EMIT: 
dimtiianoiiipiK  diltiUi  mUìKin  taf^SMisaii  fd  ù jan  afiaf  Mijae 


riTULUS  li. 

hiino  di  coorte  o di  legione.  Pomponio  dice  inoltre 
anclie  quegli  che  comanda  l'esercito,  incorre  nella  nota 
d’inlamia,  se  viene  licenzialo  dairimperatore  per  causa 
ignominiosa;  ancorrhè  portasse  le  insegne  cons<dan. 
Dunque  anche  un  duce , se  viene  licenuato  mentre 
comandi  T esercito,  è notato  d’infamia:  che  se  vie- 
Be  licenziato  dal  Principe,  aggnMigeodo  che  lo  Uccbbùi 
per  Ignominia  (come  fa  sovente),  non  è da  dubitauv 
che,  anche  in  forza  dell'  Editto  del  Pretore,  egli  è no- 
tato d'infamia;  non  però  se  a lui  In  dato  un  successo- 
re , senza  eh'  egli  sia  incorso  nella  indignazione  del 
Principe. 

% a.  Di  colai  che  si  è mostrato  sulla  scena. 

IV.  Dice  il  Prelore:  Colyi  cu  si  à BOSTiuro  svixa 
scssA,  è Infame. 

ScuiA  è (come  la  dt-finìsce  ^abeone)  quella  che,  ad 
oggetto  di  divertimenti,  fu  posta  in  qualunque  luogo, 
tanto  pubblico,  quanto  privalo,  o in  qualche  borgo  $ 
anìiichc  alcuno,  stando  fermo  o movendosi,  faccia  iri 
spettacolo  di  se  stesso  alle  genti,  ammesse  uidUtùila- 
mente  a vederlo. 

Infatti  Pegaso  e Ncrva  il  Figlio  risposero  che  sono 
Infami  coloro  che  per  mestiere  discendono  a combatte- 
re nei  certami  (i),  e tulli  quelli  che  per  un  premio  si 
fanno  vedere  sulla  scena. 

Si  eccettuano  peraltro  i minori.  Laonde  Dioclezia- 
no e MassimiaiUi  : Se  i tuoi  Iralelli,  per  dare  saggio 
della  loro  perizia  ncirarte  drammatica,  non  hanno  lat- 
to spvUatìolo  di  se  stessi  al  pubblico  sulla  scena  se  non 
nella  loro  minore  ciò,  conserveranno  inviolata  la  pro- 
pria fama. 

Colui  che  locò  r opera  sna  per  andare  sulla  scena,  e 
non  vi  andò,  non  e notato  d' Infamia,  perchè  non  è co- 
sa tanto  turpe  che  anche  il  pensiero  «Li  essa  debba  pu- 
nirsi. 

V.  Sabino  e Cassio  poi  risposero  che  gli  Atleti  non 
csi  rcilano  punto  l'arte  sotmica,  poò  Uè  fanno  per  valore. 

E generaliiieule  tutti  pensano  (la  qual  cosa  sembra 
anche  utile)  che  non  debbano  coiisiileiarsi  oc  i liinvli- 

(I)  Cioè,  i GUIuImI. 

ad  Cea/arioaem  net  praifeetam  cohoitii  eel  aiat  eeì  lefiioiùi,  tei  Tei' 
iunam  lit-e  eokoitii  we  Ugioah,  ^ÌMÙMn  eU.  Hex  ampliai  Pampomiai 
ail,  eliam  eam  fvi  exerdlai  peauit,  tùel  Coiuataiiiai  imm/aiÌos  ala- 
tur,  innominiae  eaaia  ai  Imperaiote  minum  ha:  mola  taiofare.  E'sa 
et  li  dai,  ^amm  txetciiaì  piatesi , dimisai  tiil,  aolaiai  : ti,  ti  Pnn 
cepi  dimiieiit,  et  adfuait  Ipanminiae  tamia  se  miifett  (ai  pletamfae 
fet  ii),  noa  dabHahii  e!  ex  Èdkto  Praelotis  eam  Injama  tue  molatmm  t 
Non  lamtn,  uti/ra  iadignaii'ine  P'iacipii  sarteiuir  ei datai  tU.  è.  I.  A. 

IF  Alt  p/aelof  : Ql  ! /v  SCESA»  PEOUILMirt  Infami  tu 

Scesa  tu  ( al  Imito  definii  ) qaae  ladoeam  Jaciendotam  iaaui, 
qaoliiet  iato  mii  ^aii  foniiUal  mth'eaimifae  speilai  alam  lat  ptadiim- 
tai,pmiiauif  in  pailiio  piirahit , eel  ia  eiioe  fao  lamea  loio  pai- 
sim  htmiats  sptt  iacali  caasa  admìHanlar. 

Eai  enim  tfaaestmi  tamia  in  cerlamina  deuemJaal,  et  ornati  pio. 
piti  peaemtam  in  scemam  pradeaniis.  faaatiai  tua  Ptaoiai  et  Nat  a 
Filini  teipondffnnl.  d.  i.  a g S. 

Si fiahes  Imi,  aunaeei  dantaxat melale,  in  Imdueae  a/Hi  aihniaiiione 
ipttla'niam  imi  papato  peatiatfami , im’iotaiamesiUimatioaem  lAlintnl 
r al  Cod-  Rx  qiiib.  ciof 

Q*i  aaiem  opetai  laas  Uea^il  ai  peodi/el  artii  tadmae  eaaia,  ntfae 
ptodór,  mwi  nolalmt  i tfnia  non  tU  taitiadeo  taipii,  ateiiam  coniilia'n 
fum'ri  deieat.  \.  3 C»ti$  lib.  I Ad  Edicl.  Pfotioc. 

F.  Aihltlai  aaiem  Saiiami  el  Casual  responderant  oavulto  ailfm 
fadiiiam  aon  fateee.'  eiilaiii  enim  ptalia  hoc  faiere. 

£l  gearaliUt  lia  orna  opuis-iiMit  (t  alilt  t idela*,  mi  nepit  Tif' 
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ci(i),  ni:  ì 5t»!iri  (3),  nc  gli  autighi  (3),  nc  qnclli  rhc 
iMgnano  i cavalli  con  acqua  <4)>  nè  quelli  che  esercì* 
lano  gli  allri  tninisleiì  nei  sacri  rrrtamì. 

Li  giinlici  ari>ilrt  tielle  gare  (5)  {>oì,  che  ì Greci  chia* 
mallo  scromlo  C>'lsOj  iton  csercilano  l'arte 

scenica,  pt-n*hr  il  luro  c ministero,  non  arte}  ed  in  vero 
al  dì  d'oggi  la  concessione  di.  quedrufìiaio  non  è pic- 
ciolo favore  del  Principe. 

S 3.  /><  colui  che  fa  Unocinio. 

VI.  Dice  il  Pretore:  Colui  cae  ma  conaRsso  teaociisio. 

Fanno  Icnocinio  quelli  die  tengono  sf  liiave  por  lior- 
<lt-llo:  lo  stesso  dicasi  dì  quelli  che  guadagnano  similmcu- 
te  con  piTsone  dì  libera  condizione. 

Rìsguardansi  come  tali  e sono  soggetti  alla  pena  del 
Icnocinio,  non  solamente  quelli  che  fanno  in  principalità 
questo  negozio,  ma  quelli  altresì  che  lo  Cinno  come  ac* 
resvione  d’altro  negozio:  tal  è se  un  ostiere  o<l  uno  sta- 
Lidario  ha  schiave  di  servigio  che  con  1'  occasione  del 
roiiiisterìo  loro  si  prostituiscono  per  guadagno  ; oppure 
se  un  hagnajuolo,  come  occorre  in  alcune  prorincie,  ha 
schiave  che  si  prostituiscono  nei  bagni  con  Toccasione 
di  custodire  i vestimenti. 

Egli  è fla  ossci'%*oie  che  Pomponio  dice  che,  se  uno, 
tessendo  costituito  in  iscbiavltù,  ha  nel  suo  peculio  delle 

(1)  Immoto  ( lik-  18.  cap.  col  ttonc  Th/mlUi  chiam*  i 
■ usici  di  sccaa,  datU  |feca  «oc«  0upÌXiJ  * ^le  fulpito 

sopra  il  9iatc  ai  casta. 

(a)  SiUiii  iOM  atlcll , cosi  éstU  d»  SitOTOf*  o*«tio  potliro 
aollo  il  ^uats  croM  i^ili  {ars  i«o  csorciaii  4*nivsrM  {Eom*.  tib.  5 
é€  Ànkit.  rap.  1 

(3)  Cioè  qM|li  aati|1ii  ck#  ù cscfcilavauo  sei  reflaac  da'  carri. 
Tuttavia  ie«  chiamali  iahontiti  arila  I.  ^ C»d.  4t  «V/cc/or  Qai  Irai* 
lati  di  qacUi  ckc  lervoao  M*  |Ìmk1iì  acri.  Ora,  dncaM  che  qoptU  io* 
no  keuu  imoMnati»  ma  Ma  iaCaaii  f Opparc  dircM  rM  Patio  eh'  cui 
vsaM  afalte  di»liati  da  quotli  che  tavoao  ac|li  altri  tpcilaioM? 

Cinè  coU'acqaa  ficKa  , per  rbincarli  cade  ccrraac  pia  alacra* 
laeale-  Vedete  |li  AéAfj  dì  E«at<ao  (p>t*  ove  Ircvaai  rrtpm. 

»io«e  Ofuoai  imffxnéue.  D.  NoedI  *iwk  piallatte  che  qai  ai  debba 
ialcodcfc  dell’acqua  eoa cliper  rcli|ioa«  a«far|cvaaM  i catalli  ae*  g«ao< 
cki  Mcft}  ciò  rli'v|li  prova  ésl  tib.  I di  Carisio,  c da  CtrolM» 
Bella  vita  di  Saal‘ Hatioaa. 

(Tr)  Coti  apiofa  deu/coeforrt  TcvtaliiiM  {ét  Sf  filar  rap.  10).  Al- 
cBaili  tredoao  qacHi  che  prcaedevaao  ai  gioochi,  al  dee  di  a»a>|ajread 
Ofaaao  il  posto  da  sedersi  cooveairale  alla  saa  coad-a»oai>  (Mariiti 
ét  ce'ieioeie>,  0 di  leocr  a dovere  qti  spettalori  col  Ihonre  delle  ver- 
qhe  thè  i littoii  porUvaso  dioaati  ad  0si|  laoodc  Ocatis  (tib.  1 
Ì/11/.  J): 

Dam  fiiai  priaio  ro/erpos 
dtfotét  iktoiitiu  attU, 

mtìUi,  Mtqat  *yUki , oefae  agi/aiofet,  nu  fai  afoam  tfah  rfatganf; 
ratUtofma  totam  mimiUe/ia  fai  rr/MoiMidoi  ioerk  dtiefeiaai»  ìgmami- 
riMw  hahiaalmr.  I.  ^ Vip.  iib.  6 ad  Editi. 

DiùfnalMti  amllm  (^mn  Cimi  jìfaPtMXàt  OfftUwU)  a /m 
tudiUcm  nj.  faitft  Cthut  protal  : pai  auaii/rriaait  non  artrm  taji 
aam  tarrtiaal.  Elsaat  txai  iUt  kodit  a Prùulpt  aoa  fra  aaiuo  ti- 
affilio  durar,  d.  I.  4 8 I- 

Z'/.  j4it  Prattoti  Qv!  LeaocfMWM  receair. 

LtHorimiam  Jacii,  pai  footUamìa  maatifia  hakmvit.  Sti  ti  fUi  in 
lihn’i  hmtu  faatiiam  tstttel.  in  taJtm  taasa  tU, 

Swt  oMiem  ptiiuipaliltf  hot  negotiam  gttai,  ikt  aJtam  ntgotìatio- 
nii  oittuioat  uiatar  t mi  gaia,  ti  tampo  fai! , e/  tiahmlatias . et  mamtipia 
ialia  hahaerU  miaitt*aaiìa,  et  ottautuu  miaiuerii  fmaettmm  Jatitahai 
tilt  Mneaio!  /meliti  eetmi  in  fmihmiJam  ptoa  intiiifii,  in  haineit  (iut 
imUitéienda  ntuimeala)  (on4m*  la  hahent  ai«iic/><«  hoc  geami  (*; 
t amia  in  o/fi*  ina,  lenotinii  poema  tenehitmi,  d.  t.  4 S Z- 

/^mponi*t,et  emm  fai  in  tetiilmic  pttulìaiia  mamipia  pfoUiiuiahtt 
èait,  notati  poti  iiàeitaiemtt  ait.  d.  I.  4 S 

(*)  AioBBdfO  coù  Uffc  qsesio  testo:  Sime  èataeator  /aeriteX  (ftl 
uU  in  fmikatéam  ptoeineik  fit)  in  halmeit . . . coodlmAB  haheat  man- 
fipim  hot  gemmi  pkittfontia*  in  olfi^Utf,  th,  Lqstooc  pii  cbisn , mi 
di  acu9  àfallo  rquitakalt. 

Voz  I 


schiave  prostitute,  poiché  abbia  acquietalo  la  libertà,  vicn 
notato  d'infamia. 

Quest* uUitna  disposizione  è fuu  ticoìare  jkI  Icno^ 
ciniOj  in  rigttardo  alla  turpiludùte  di  siffatto  mezzo 
di  guadagno:  per  altro  T imperatore  Severo  resrrìssc 
che  il  mercimonio  (i)  di  so  stessa,  fatto  da  una  donna 
rosliluita  in  ischiavilù,  non  osta  aUa  sua  fama  quando 
ella  acquisti  la  libertà. 

J 4*  che  fu  condannato  per  causa 

di  caliumia  o di  prevaricauone- 

VII.  / condannati  per  calunnia  o fKr  pt'cvaricazio^ 
ne  sono  Itfanù. 

Vedremo  in  appresso  diffusamente  che  cosa  sia 
caltinnia, cioè  net  t^adScnatuscons.  TurpilUan./iA.48. 
^czf/<  il  notare  che  per  caiunnia  qui  s’inUndc  qua- 
lunque accusa  o petizione  faUa  ingiustamente  e con 
dolo. 

Adunque  si  risg»tnrda  propriamente  come  reo  di 
calunnia  colui  che  la  fece  egli  stesso  o la  fece  fora 
e non  colui  che  ha  sempUcemente  instigato  altrui  a 
praticare  a tet'ti  una  càbumia. 

Quindi  Papiniano:  Le  seguenti  parole  d’una  senten- 
za del  Preside  di  una  provincia  : Colla  tua  maliziosa 

I.WENZIO.VB  SZMMA  CMB  TU  SIA  STATO  l' ISTIGATOAS  »ZL* 

l'aocusa  (a),  coprono  di  vergogna  anziché  arrecUmu 
ignominia;  impcrcioochè  chi  iusliga  non  è mandante. 

Prevaricatore  poi  (come  se  si  dicesse  Pa/irator')  è co- 
lui che  tradisce  la  causa  propria,  prestando  ajuto  alla 
causa  del  proprio  avversario.  Il  qual  nome,  dico  Laheo- 
ne,  essere  tratto  dalle  parede  \Huia  certalione;  iin(>ei- 
eiocchè  ehi  prevarica  sU  da  una  palle  c dalT  altra,  auzi 
dalla  parte  avversaria. 

Vili.  Qm.  I.  Il  calunniatore  non  è notalo  d’itifarnia 
die  quando  fu  coiidauiiato  come  tale;  non  buMando  die 
sìa  stata  fatta  calunnia.  Così  tlicosi  del  Prevaricatore. 

II.  Bi%ogna  vite  sia  stato  rondainuito  fìcr  (altumui 
o piwarictizione  in  giudizio  fmbblico.  Pi-rctò  Dioclc- 
zùuio  c Mttssimiano  : Sogliono  correre  tal  rUdiio  quelli 
soltanlo  die  furono  dichiarati  calunniatoli  in  puUdici 
giudizii,  non  già  in  cause  die  rìsguardiiio  la  condizione 
ed  aldiiaiiu  per  oggetto  private  c ontese. 

III.  Fa  d'uo/M}  ittolù  e che  sia  staio  condaimaio  di 
calunnia  o di  pteiartcazione  con  sentenza  tlefinitina. 

Quindi  Gordiano:  Una  parola  nella  risposta  fatta 
oir  istanza  (3),  può  beusì  pungere  sul  vivo  raiiior  pro- 
ti) Priibè  fio  liluiscA  sè  soU,  ms  il  Icmu  covroMps  m U«no  cJ 
ulliui. 

(a)  Si  oitcrvi  k fovaok  dello  Mulrsiv  ffoie  i Romsui. 

(3)  Al  libello  dcil'iiUsu  , a’fkdi  del  quale  è il  Kofouio  del 
Piiacfc. 

Imptimtoi  Strtrms  ificiipUt,  miM  ohfmiist  mmtiaii /mmat,  firn  fMM- 
Umim  in  utfUmif  fmitmm.  I.  a^  ^ ^ 

Vli.  Oh  tutte  ctihu  umentìae  PimtiiJh  pioi-imiat:  CdtLt.iùO 
covsfz.vro  riDCAis  accvsatioms  tssTtGMrom  rvtsssi  pm- 
éiu  penimi  omomtmr,  fmam  igmominim  lidtimi  ùiogaii-  AW  tmim  fui 
fikhiuimr,  rniamdmiuh  tfeia /mngitmi.  I.  30  Iib.  i RespoM. 

Pittfcutiiotor  fmitm  tei  (fmmsi  Va/Uahu}  fmi  éicenami  partfm  ad- 
facaf,  pioJiim  fomsa  sua.  Qmod  mamtm  Lahto  a raiia  <tifatì<uit  àa- 
tlurn  Oli:  Hom  fmi prafcaiùatmr  ^ ts  mitafut  paiU  fùHitiUt:  fmÌHÌiti>> 

ts  adtna.  lop.  d I.  4 S 4 3 Pucvacicitof. 

Fftf.  CVitflMf4i/tv  1/4J  dtmum  mtlatmi , ù Juoit  tatamuiiac  lamea 
Jjjm/irntMi:  Htfue  tmmi  ym/fitit  tatmmmUàum  lUm  Piatcaiùat*v-t-%^i- 

Qmi  Cmtmmniatijin  ptommiuìalmr,  in  pmhtUoimm  dmnlojat  /mdnto- 
mm  nc>«  diam  in  Ithtiatihmi  tamsis  fmét  pm-atat  diuf- 

ftaUonei  lominiat,  pfùtitai  ioit/tf  I.  5 Cad.  de  Caleiueivl' 

Vetam pcohn  tmctm’n,  fdm  i t'tLmndiam  ant  mff»  mttam 
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pio,  ma  non  ftì  reputo  clic  iracdii  menomamente  la  ri» 
pulazlone^  imperciocché  quando,  non  con  cognizione  dì 
causa  , vieu  detto  cuKo^avrsi;  ( cioè  , catwmii  ) , 
ma  rispondendo  all’  istanza  delP  avvocato  dietro  iuter» 
pcllazione  del  giudice;  ciò  non  viene  ad  arrecare  punto 
nota  d’infamia. 

Bensì  è evidente  che  colui  al  quale,  intanto  clic  gli 
viene  inflitto  il  castigo  delle  bastonale,  cosi  ilice  il  ban- 
ditore (l):  E&S&RB  TAXTO  VILE  DA  IXSriTClBK  L'x’aC- 

€x«A  acwr.A  GirsTA  cAr«A  (•)  (vale  a dire:  Non  caìun- 
niare  fHÙ  d'ora  Muanzi),  dev^esscre  notalo  d'  InOunia 
come  calunniatore. 

iìuhtdi  nric/t£  Uìpiano:  Per  quanto  risguanla  T infa- 
mia, molto  divario  passa  tra  il  caso  che,  ndl’an'ai'u  di 
cui  trattasi , le  puiulc  siano  siale  pronunziale  con  co- 
gnizione tb  causa,  c il  caso  che  siano  state  dette  fuori 
del  proposito:  queste  ultime  non  arrecano  Infamia. 

Lo  stesso  dieasi  riguardo  alle  altre  cause  ittfa- 
manti. 

Peìxih  Citrino  e Numenano  : L’inU  rlocutoria  pro- 
nunciata dal  Preside  non  sembra  che  abbia  reso  Infame 
la  persona  di  c ui  ricerelii,  meulr'cgU  non  lii  spccìaliiiim- 
te  condannato  per  ingiuria  o violenza,  ma  il  Preside  ba 
inteso  colle  sue  parole  di  pungerlo  c di  ammonirlo  af- 
iinebe  rifuiiui  e migliori  la  sua  condotta. 

iX.  Quale  catu/miatrice  è notata  d’infamia  quella 
doiuui  die,  asseverandosi  gravida  (a),  fu  iiiunessa  per  ca- 
lunnia Del  |>ossesso  a nome  del  ventre  pregnante; 

Sia  che  non  fosse  veramente  gravida,  sia  che  avesse 
concepito  con  un  altro. 

lmperi:ioc(  hè  dev'  essere  punita  deU'  inganno  da  lei 
fatto  al  Pretore. 

Osscn^a,  È notata  d*  infamia  soltanto  quella  che  ciò 
fece  non  essnido  più  soggetta  allallrui  podestà  (3). 

Muj  s*  ella  s' ingannò  per  avci'c  stimalo  che  fosso 

(i)  Meslrc  ù basloBava  m cowilanBalo,  ÌI  band  lore  dicevi  U ci- 
|toie  d«lU  pela  p«r  readerla  a li  !•  iota  $ reme  lapp  amo  dagli  AUi 
de*  Ss.  Marlir).  Laoide  «jmsla  tm«  del  banditore  era  la  scntcìu. 

(a)  IH  ai  late,  cmdc  li  v«d«  dalla  I.  seg. 

(3)  Pircliè  qc|lU  cLe  è loUo  la  podista  del  padre  , pad  Hpntani 
l'abbia  fallo  per  ubbcdiie  al  coouado  palano,  e ^uiedi  aia  Stala  ne* 
•0  delia^aeole. 

tMhHmalionh  macwlMm  tiJHur  aiperutrt.  Ettnim,  eam  non  casa  ro- 
gmtm  diftum  iit  auXOiPdvTM?  f 'W  ri/,  CalenoiarU  teJ  ad po- 
a/atieriiai  Ìntt/Ìo(a/iaHt  fitdUù  rfipotuam  utg  nt^aa^aam  ko< 

Jmjamìam  iiioffai.  I.  17  Cod.  Ex  qaib  caat.  lafanb. 

EauiSas  faìsam  (ai  per  pratconeat  itadùtam  tU  t ACCVSATIO^ 
VtM  ABSr^lE  JVSTA  CAVSA  SE  SIS  AOEO  ru.lS  VT  ISSTI- 
TVAS  (idiUt  Ne  calueiflicm  io  posterun^  , al  ealumn/alorem  videti 
nota/am^  adeoi/at  esse  famoiam,  maniftilam  ezt.  I.  ifì  Cod.  b.  l- 

Qaan/am  ad  /n/amiam  peifinttf  mallum  interni  in  eaata  ^uae  ape- 
^ar , caaia  eopnita  aU^id'pionuatialatn  ùii  an  tfaaeéam  enhintt- 
i«r  MA/  eUnata:  nam  ex  hn  Infama  non  iiropalar.  1.  li  $ 6 lib.  (> 
ad  Editi. 

In/erlofatio  Praeudh  rfaae  ìndUta  (^)  fi!,  In/amem  tara  de  fkJ 
faaeris  Jtdue  non  videlap,  eam  n-sn  tpeòatiler  oh  ÌHiutiam  rei  adwiì- 
utm  «’im  rondemnalai  ut;  icJ  ila  Pratudn  verhii  ptOi-atai  et  oJiaoniia%t 
al  ad  mtlìMii  ,iiat  f/apem  te  lefo/met.  I.  19  Cod.  b.  I. 

IX.  Notalar  paar  per  lalamniaia  «'rA//<f  ncWMiAr  in  poneaionem 
fatila  etlf  dum  se  auft'e/al  piaegnantem.  I.  i5  Ulp.  lib.  8 ad  Ed 

0«»m  non  ptaegnant  tiUl,  rr/  ex  atto  (on^epissel-  I.  16  Paul.  ibld. 

lìfhatt  tnin  coè'teti  quae  Prae/ottta  detfpit,  1.  17  tip.  ibid. 

Sed  ea  nofatur  ytror  quum  taae  poteilaiii  eue/f  hoc  feci!,  d.  i.  I7- 

Ka  tfatte  fatta  txiuitnatione  decepta  eti,  non  palesi  fidetl  per  tolu- 
nmiaia  in  possenione  fuitst.  I.  18  Gaius  Ub.  3 ad  Edili.  Piovine. 

(*)  Coai  CHja«o  traduce  le  frasi  greche  che  qeì  »l  fcggoio  eclU 
Vutgab.  tratte  dalle  Basiliche. 

t**l  iVlMidfo  legge  dUlaj  slUènoii  piuihas  in^ta. 


ciò  che  non  era,  Aon  dee  rtpuUrai  che  sia  stata  immes- 
sa oe!  possesso  per  calunnia. 

Non  vi  ha  nota  d' Infamia  se  non  per  colei  die  fu 
giudicata  immess«'i  nel  possesso  per  calanuia  t c lo  stesso 
dicasi  del  padre  il  quale  lasciò  che  una  Uglia  soggetta 
alla  sua  podestà  fosse  calunniosamente  immessa  in  pos- 
sesso a nome  del  venire. 

Non  importa  fioi  che  abbia  avuto  o no  commercio 
con  un  uomo;  rnenti  e in  questo  Eelitio  così  dice  U 
pretore  : Se  ocaloib  doma  a nome  del  ventre  ec. 
Sotto  la  denominazione  di  donna  CO  ^ oompreade  an- 
che la  vergine  C^)  da  marito. 

^5.  Di  colui  che  fu  condannato  per  giudizio 
infamante. 

X.  Sarà  pure  Infame  colui  che  in  proprio  nome  fu 
condannato  0 palleggiò  per  furio , rapina  , ingiurie  o 
dolo. 

£ ciò  per  la  ragione  ebe  s'itttcnde  confessi  il  delitto 
chi  ne  patteggia. 

XI.  Condannalo,  s*intendc,  dal  giudice  Ed  in 
ro,  rarbilro  dato  per  compromesso  non  arreca  Infamia, 
perchè  la  sua  decisione  non  costituisce  in  tutto  una  sen- 
tenza (3). 

Or,  chi  si  reputa  abbia  patteggiato  ? 

O r.tTTEGciò,  dice  il  Preture,  bitendiaino,  quan«lo 
uno  rabbia  fatto  per  un  prezzo  qualunque;  atlrhnenii 
duvrebb'  essere  liifainc  am  lie  colui  ebe  pregò  ed  ullen- 
ne  da  un  alleo  di  non  essere  da  lui  impelilo  ; e non 
avrebbe  più  luogo  verità  : b qual  cosa  saràbbe  contro  ia 
civiltà. 

Anzi  non  è notalo  d’  Infamia  nemincn  colui  clic  per 
coiiiaudo  del  Pivtorc  palle^iò  per  un  prezzo  (4)* 

E neppure  sarà  notato  d’infamia  colui  che,  essemlo- 
gli  dcflrilo  il  giuramento , giurò  di  non  essere  delin*. 
qurnte  (5);  poiché  ba,  per  cu.si  dire,  provalo  la  sua 
innocenza  inedianle  il  giuramento. 

(1)  Cajacìo  flei  ino  Cowd«bIo  prova  ampiaoKiiU  che  qaciU  legge 
apparlieae  a (|OC5lo  Edilto- 

(a)  Che  «Mi  ai  accoppiò  cd  marito}  come  p.  t.  m era  amata 
qaaodo  ù mAtito.  QBCSla  cciUmeato  è im  di  calauan  , fiagtadoat  io« 
graridata  da  lai. 

(3}  Perebò  aoB  ha  foru  di  com  g'adicals  , ■«  chi  fe  per  «a  co*- 
daaaalo  paò  cucre  afoixato  ad  obbebrvi  , ou  aolarcnU  ÌBcorra  Bella 
peaa  ailpuUU}  cMae  li  scorga  da  Paolo  (Stnlenl  lib.  5.  til.  5 $ l). 

(^)  Priau  che  aia  coateaIaU  la  lito  ; cotoe  li  liora  aggiialo  Delie 
Baulicbe. 

(5)  La  ragione  dt  dabilare  era,  che  il  giaramealo  ala  la  taogo  di 
(riBMaÌDae)  e perciò  fenibrar  poteva  oa  patto. 

Non  Aia  aatem  nolalar,  faam  ea  de  qaa  pronanciAam  eti,  (Aa» 
mniae  (naia  ram  faistt  in  pouettiontm  missam.  Idt/ae  et  in  pAre  ail 
iery-andam,  gai  (ataauiiae  caaia  panai  est  fitiam  gaam  in  poltUAe  ha» 
hehaf,  in  ponenhnem  veaUis  nomini  midi.  I.  19  Ulp.  hb.  8 ad  Edicl. 

Mutieih  appeltAion*  eliam  cupo  airipoteni  continetar,  I.  i3  ff.  dt 
Vetb.  iign'f.  ibid.  lib.  7. 

X.  htm  U gaii  FarHt  f^i  horsotam  raptoram,  frsjariatata.  De  dola 
mah,  tao  nomine  damnAat  pactawe  e/it,  simili  moda  Infami  rW.  aup. 

J.  1. 4 s 5. 

Qutiniam  iAelUgitar  corrieri  crimen,  gai  paciscitmr.  1.  5 Paal.  IÌb. 

5 ad  Edicl. 

X/.  Ex  fompromiiut  arhiier  Infamiam  non  fAilf  gaia  *oa  per 
oatHia  senlenlia  est.  I.  i3  § 5 Ulp.  ad  Edict. 

PACTVSrE,  ingail,  EMIT.  Poetai  sii i eutipìmai,  ù emm  preUo 
fiiaA/i)iiraif«c  pacias  eU.  AUogain  et  gai  prtiihas  impthai'it  ne  sat  am 
apetelar,  etti  nolAaij  non  e/ii  tAiiae  alia  talio:  gaod  eU  inhmmaaaaa. 
I.  (>  S 3 ibid. 

/«UH  PtatUrii  preth  dato  paetat  tU,  dod  aatalae.  d.  g 3. 

òed  etii  tartiaranda  delAo  ìataxerit  guii  im«  deiigaisse,  nom  eri!  me* 

lAas.  A'am  gaadaamAo  iamccaùam  saam  jaetpuaada  apptahatiL  d. 

i.ii<;4. 


OiyiiiZtru  by 


DE  HIS  QUI  NOTANTUE  INFAMIA 


dh  va  d’accordtì  Cùn  quanto  rescrinsero  FJi/rrm- 
no  e Gtdlieno  : L*  Edìlto  perpdao  non  renilo  Infami 
solamente  ì conihinnati  per  ingiurie,  ma  cziamlio  c<^ro 
rlie  hanno  patteggialo  per  ingiurie.  Tultayia  fu  deriso 
che  in  epiesla  materia  si  l ilcrrà  avere  patteggiato  coloro 
die,  sentendosi  colpevoli  in  eosrienr.a,  hanno  transatto 
contando  agli  awersarii  danaro.  Od  rimanente,  la  sola 
Khlulgenra  per  cui  gratuitamente  viene  condonala  V in* 
giuria,  conserva  intiera  ed  illibata  la  fama  di  chi  ha 
patteggialo.  Clie  se  la  contesa  Ai  derisa  col  giuramento, 
egli  c certo  che  il  GHidire,  assolvendo , non  fece  che 
Seguire  e stare  alla  religione  (i)  del  giuramento. 

XII.  Partiamo  ora  ficile  sinfonie  spedo  di  f'indizii 
injamantis  dette  quati  neW  Editto  è fatta  mendonc. 

I.  Vice  il  Pretore  : Pw»  Delitto  »i  n’tTo. 

Intendasi  furto  tanto  manifesio,  quanto  non  mani* 
feste. 

Anche  cohd  che  fu  condannato  per  deUtto  di  expi- 
lata  si  reputa  condannata  quasi  perjtirlo; 

qttindi  Aìessandro  : Se  constarà  per  sentenza  di  Prc* 
side  ehe  tu  abbi  espilalo  T erediti,  non  sfuggirai  l'In* 
Cambi  di  Airto  più  grave  per  cpiesto  perchè  non  ti  venne 
inflitta  anche  un'  altre  pena. 

Per  atiro  non  può  i isguardnrsi  comlannato  nè  per 
furto,  nè  per  rapina,  nè  per  peculato,  colui  dir,  avmi* 
do  esatto  da  debitori  una  somma  maggiore  del  debito , 
fu  condannalo  nel  doppio  dal  Preside. 

u.  Af^iunge  il  Pretore  : Psa  oklitto  D'ivcioaia: 
ed  in  verOf  è notato  d'infamia  colui  che  fu  comlannato 
per  ingiurie  fatte  anche  a nome  delta  persona  (a)  di  uno 
schiavo. 

ut.  Finalmente  dice  il  Pretoie:  Paa  Delitto  bi 
BOLO  B raoac. 

Perciò  il  delitto  di  stellìonato  reca  Infamia  al  con* 
dannato , quantunque  non  sia  un  giudizio  pubblico. 

Non  iniendad  però  quatunque  sorta  di  steffionato, 
ma  quella  che  dava  luogo  ad  una  privata  azione  in- 
famante (3>. 

Quindi  Macro  : Non  per  ogni  delitto  la  sentenza 

(1)  T.  coli  etti  gtarA  noa  Sirrnla  tnraoif,  doretdo  Msrrc  auolloper 
Is  relipoR»  del  |isnmf«1o,  » evi  il  Giudica  »i  deve  allcacre. 

(2)  Ridoadi  lelU  perMu  dri  padrona. 

(%)  Per  aerili  to  •icllioialo  coil««aa  ta  il  lalle  la  iperie  del  dolo 
grave  , e li  pnò  imliluire  gìudiiin  crimiaale  di  ilellloodio  per  n|*i 
delillo  dal  ifaile  noe  ftia  mio  ea  ginditie  crininric  pailirolaie.  Tutta- 
aia  la  aopracrenaaia  le|{a  rii^oarda  «ollaoto  quella  ipacie  di  tleliioia 
lo  dalla  quali  naKO  nn'ationc  civile  iifantanU;  e cori  quella  lr||e  ii 
concilia  colla  I.  1 ff  Sullionat.,  la  quale  dice  che  la  iUlli>Jnatj  non 
i mi  g/fldur'0^'n/oaiaa/c>  au  iolémiMit  dà  luogo  éJ  uau  /uno  s/rou'- 
tfraOMO. 

Nàtt  irmmatoi  fvrVcai  Am/cro/  Infmrùu,  ud  paetot  foofoe  Perpt* 
tamm  Edulum  im/umai-  y trum  pactof  tot  dtmum  tfui  mlto\  adi'tnariit 
numtmn  prò  male  tomeUntia  t*  tramuf  liane  nvavf/«ii</,  /n  hue  conio 
fliuuil  inttUipi.  Catitrum  umpUx  eju%  tei  gratia  initgram  poeti  exiiti’ 
matlofum  iWholamque  tonsert^.  Qoad  ù iuftjuiando  derno  eonttntia 
yitj  nemo  iuiila>’tril  ^nin  relipionem  aholutio  judicantn  se^altr.  Liti 
Cod.  ex  qaib.  caut-  iufan. 

Xft.  Furti  aciipt  tive  tnoni/uH,  nVr  nee  maniJeUi.  lop  d . I.  6- 

Si  te  expilant  htreiUattm,  unientia  Pimeadn  fotutiierit:  non,  ex 
eo  ^uod  non  et  oh'o  poema  tìH  irrogato  eU.  Furti  imptoHotii  Injamiam 
e*'itoiti.  I.  1 2 Cod.  d.  I. 

Neque  t'urli,  neqru  Vi  honorum  rapiorum,  neque  Prrutoiuì  da- 
rmuafui  inttUigi  potnf  qui,  rum  pius  étiito , ttomine  d/d//oriii»i , exe- 
f,ii\et,  in  iupium  é Proevde  rondroprorai  tif.  I.  a Cod.  d.  lit.  Saver, 
et  Aaloata. 

fnfuriarum  ex  periona  quoque  teti-i  domnatui,  inforno  nototnr.  t. 
SO  Cod.  d.  tu.  fidali. 

Ciitnen  $teÌÌionatus  In/amiom  irrogai  damnato  , quam.  it  puHùum 
non  ett  Judnium.  lap.  d.  1.  l3  $ 8. 


rende  Infame  , ma  per  quello  rtic  fu  soggetto  dì  un  giu- 
dizio pubblico;  c quindi  quel  delitto  che  non  fu  sogget- 
to di  giuilfzio  pnbblico,  non  arrecherà  Infamia  al  con- 
dannato; qnalora  il  delitto  non  .sin  emerso  da  tale  azio- 
ne che  anche  ne'  giudi/.ii  privati  reca  Infamia  al  con- 
dannato, come  sarebbe  Fazione  Di  furto.  Di  rapina  , 
D*  ingiurie. 

IV.  Per  una  Costituzione  di  pùycteuano  e Massi- 
miano debbono  essere  notati  (Flnfamia  gli  u.surai  c co- 
loro che  ìllecilanicnle  esìgono  V inIcreMc  degl' interessi. 

XIII.  Quanto  a quelli  che  sano  condannati  per  de- 
litti, conviene  osservare  che  una  pena  iiiMìlla  più  se- 
veramente di  quello  che  ridiiedeva  la  Legge  non  toglie 
la  buona  faina  ; come  portano  c Costituzioni  c Respon- 
si. P.  e.  se  il  Preside  avesse  relegato  uno  che,  secondo 
il  volere  della  Legge,  doveva  essere  multato  in  parte 
de*  suoi  beni,  si  dùà  che  mediante  questa  sentenza 
troppo  severa  fu  transatto  con  lui  circa  la  sua  fama  (1); 
c die  quindi  egli  non  è Infame.  Ma  se  per  nn  furto  non 
manifesto  il  Giudice  condannò  nel  quadruplo,  si  dirà 
bensì  che  questo  aumento  dì  pena  sopraccarica  il  reo, 
poiché  la  pena  del  fnrlo  mm  manifesto  doveva  essere 
de  l doppio  ; ma  non  che  per  ciò  gli  sarà  consiTvala  U 
riputazione;  quantunque  (a), se  lo  avesse  so]>raccarica- 
to  con  una  pena  non  pecuniaria,  si  stimcribbe  chu 
avesse  con  lui  transatto. 

Ma  fuori  del  caso  in  cui  una  pena  piti  grave  (pur- 
ché non  pecuniaria')  inJlUla  olite  la  Legge  riscatta 
la  sHpuJaiioney  non  può  V infamia  in  siffatti  giudizj 
tton  colpire  chi  fu  condannato. 

Quindi  p.  e.  il  Preside  della  provmeia  non  può  far 
sì  che  la  condanna  per  furto  non  si  porli  dietro  V In- 
famia. 

XIV.  Quanto fnora  dicemmo  delV azione  Di  fiu  to. 
Vi  rapina  cc.,  intendere  si  dcin:  de'  giudèzii  penali, 
non  delle  azioni  ripctitorie  che  nmeoruy  da  questi 
delitti. 

Imperciocché  le  azioni  ripctitorie  , quantnnque  di- 
pendenti da  causa  infamante,  non  recano  ignominia. 

XV.  Fin  qui  dc’giudizii  infamanti  che  ruiscono  da 
delitti. 

(1)  Conte,  tc  lApfwrUxdo  ana  pni2  più  Ùm  clit  noi  dovers  , rflì 
avelie  fiioltib  U pr»prù  ripslnionn. 

(2)  Il  ictio  è che,  questa  pena  eueudo  solUulo  pecueurfa,  per  mu 
neu  si  riscatia  la  ripulaaioM  del  coudaisato)  quatuaque  h^Ì  l'avrcb* 
he  riscjtlala  se  Casse  siale  caedaeeale  per  furto  ad  uu  pena  pfù  dure 
■es  pecauiarie,  p.  a.  alle  ieU|axioB«, 

Jnfomem  non  tx  Omni  oimine  tenlftitìo  fiuit,  trd  ex  eo  qmod  iudUU 
puSlù  i rausam  huiuil.  Itaqut  ex  eo  (rimimt , quod  iudkìì paSlUi  moa  fuit, 
damrrulutm  tttfarma  tron  tequetur:  tthi  ii  rtimen  ex  eo  ortiiìnr  fuit  quae 
eiiam  io  pr irato  iuduio  Infomam  conierunaio  importoi  ; reluti  Putti, 
Fi  boootum  raptorum,  Injuiìatum.  I.  7 ff.  de  Pubi.  jed.  lib.  2 Ju> 
diner.  pubi. 

Imptobum  txrretntibux,  et  mmai  murarum  ittùite  exigeniì- 

tihus , ìnfamìot  mruula  iitogamio  tU.  I.  20  (’cnI.  Ex  qilbus  caas. 
Iflfim. 

XII L Poema  grorior  ultra  tegem  mpeùto  exìitimatiouem  fonurt'^i 
mt  et  constitmtum  nt,  et  respommm.  Ut  pula,  %i  eum,  qui  parte  ùene* 
rum  mulflari  debmit,  Pratiti  ttlegurttil i iuettdum  tiit  dmrioei  stttlen- 
tia  rum  eo  Ifomartum  de  exiihmatione  e;uti  idcixoque  uom  ette  im- 
famem.  Std  li  in  cauta  Furti  nee  mùniJeUi  in  quadtupivm  Juiex  ron~ 
iemnoi-it,  one'a/um  quiirm  rtum  pHua  aucta  t nam  ex  lutto  non  ma- 
ui/ttfo  in  iupium  eonreniri  iehuit  .*  ettum  hanc  rem  exiitimalioaem  ei 
rwn  eotiterronej  quami-it  ti  in  poenu  non  pecuniaria  (um  onuattet, 
trantathim  rum  eo  riietue,  i.  I.  l3  $ 7- 

IVon  poterli  Piaetft  piocituiae  e/fit.e/e  al  Furti  iamnatum  non  H‘ 
quotar  infamia  I-  63  fi  de  Furt.  Mscer  lib.  2 Public.  Judteier. 

XiF.  Ctitat  ignominia  m feee»i’ó  ex  fumoth  c«ta* 

tit  penétmU,  I.  36  f.  de  Oblif  e|  tei  Ulpiso.  lib  2 ad  Edccl. 
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fi  sono  altresì  de'  gimlizii  infamanti  ci*e  nascono 
r/.i  contratto.  ImpaxUxxìùt  nel  numero  ilcgV  infami 
pone  il  Prctot'e  anche  cotoix)  che  furono  comlatintiU 

Iff  vftopiiio  noae  rcR  AXionc  diretùt,  non  ooNTaMiA  , in 
CAi'M  »i  SoasTA*  , »i  Tutela  , •!  Maneato^  »t  Dch»« 

SITO  (l). 

O/Yi,  I.  riguardo  alla  tutela  ed  al  deposito,  %fedix^ 
mo  ai  loro  luoghi. 

iiiguM'do  poi  alla  socict4i  » rescrivono  IHodcziano 
e Massiniùtno  : Colui  il  quale  mancò  alla  fe<le  della  so- 
cietà , ed  è in  proprio  nome  convenuto  in  Giudizio  con 
r azione  Di  società,  viene  chiamato  all"  iiidcunizzazionc 
con  pericolo  d' Infamia. 

QiUWtO  al  COXEANNATO  PEE  CAVEA  »l  CANNATO  , 1c  pa- 
role dcirEilitlo  notano  dTnfamìa  non  solatneule  chi  as- 
sunse il  mandato,  ma  quegli  altresì  che  manca  a quella 
fede  a cui  V avversario  non  ha  mancalo;  come  p.  c.  io 
mi  sono  costituito  lidejussorc per  te  eil  ho  pagato:  se  ti 
farò  condannare  per  r azione  Di  mandato,  tu  sarai  In* 
fame  (i). 

Di  regola  pciò  è notato  d* infamia  quello  solo  che 
fu  condannalo  per  azione  direttaj  impercioi  chù  : 

II.  Dice  il  Pintore:  Non  rei  aiiokb  gontiaeu. 

haoìulc  colui  che  fu  condannato  per  azione  contra- 
ria, non  sarà  Infame  (3):  e non  senza  ragione  , poiché 
nelle  azioni  contrarie  non  trattasi  delta  mala  fede  , ma 
di  computi , i quali  soglionsi  ddìnire  mediante  il  giu- 
dizio. 

III.  il  Pretore  dice:  Conianiato.  Ed  in  x'tro,  nelle 
azioni  che  nascono  da  contratto  , quantunque  siano  tn- 
famanli  c la  condanna  j>oili  infamia;  tuttavia  Qce«u 
coE  rATTccciò  non  é Infame:  e eoo  ragione  , perchè  in 
queste  materie  il  patto  non  è tanto  tuq>c,  quanto  nelle 
altre  di  mi  abbiamo  parlato. 

Finalmente  dice:  In  rEoraio  none  : e ciò  è 
comune  a questi  quattro  giuditii,  ed  a tutti  gli  aìtri 
giudizii  infamanti  de'  quali  abbiamo  fatto  menzione. 

Imperciocché  quegli  che  fu  condannato  in  nome  al- 
trui, non  incorse  lìcll'lnfamia  ; e quindi  non  il  mio  pro- 
curatore, non  il  difensore,  non  il  tutore , non  il  curato- 
re, uon  l'erede,  coodanuato  per  azione  di  furto  od  altra 

(l)  Val*  a dire.  ìalali  ilaJiaM  ftroae  coa^Mialt  a lìlole Mo, 
Boo  te  a titolo  co'fa;  mtlce  U colf!  foo  rco4e  Ufaioe.  Coit  a 
Vaf>o«<  oiacffta  Sckalltof. 

<i)  La  ri|ioot  di  dobi4«rt  t pereKè  lei  foolatoato  per  «o*  aiUoe 
cOBliarìa:  na  katti  foralo  di  aiofolare  ia  Ule  apccta  di  atiooeDI 
■aodalo,  cke  il  coadaiualo  è ooUlo  d’  UOhoìb  (a  (oru  dell'  uieat 
coaliaiia,  c cid  a (3|ioo«  dalia  *ca  mala  fida. 

(3)  Si  ccctiiai  il  CAM  di  col  ti  è leali  pallaio  , porcài  ia  quflo 
tialUii  di  mU  fedr. 

XF.  Fiirm  tumpaif  vnittath,  cmm  Iti/amiat  paicwlo,  tuo  nomi- 
ne peo  kw«o  eoufentm*  aJ /ùtieMénm  sa//s  argetar,  Lia  Cod.  Esqaib. 
cau.  Iiifaa. 

F ctàit  EiUU  noiatmr  no»  soìam  fai  manJatam  uiuepil,  uè  et  h 
fai  fidtm,  faam  aèt-et  larias  ucatax  ut,  no»  prati  at  : ai  pala,  fiéf 
)aui  pto  te  et  ìolt  i / Mandati  si  it  (oadeasnat-ao,  famosam  jacio.  top. 
d.  I.  t>  ti  5. 

Contrai  io  fadUio  damnatas  no»  erit  Infamìs.  Pitc  immetUo  j nam 
in  (onfratiis  non  de  perfidia  agitar,  ud  de  (sicato  fai  Jete  Jadkio  sir 
lei  daimi.  d.  I.  6 $ 6a. 

Ih  aetroruSas  faae  ex  eontraela  proficiuantar , ìiett  famotae  sini,  et 
daautmii  noientar  { aOómtnPM:TVS  non  notatmr:  merito,  faoniamex 
hii  eaasis  non  tam  tarpis  esi  pactio,  faam  sapetiotiàas.  I.  7 Pad.  lib. 
5 ad  Edict. 

XFl.  Si  fmis  alieno  nemine  iondeama/as  faerit,  ao»  lavorai  ìnfa- 
mia.  F.t  idea  nee  protarator  memt,  rei  de/ensor,  i ti  tator,  rei  emator, 
rei  heres,  P'arti  rtt  e*  alia  ùmitt  speùi  tondtmaaiust  infamia  nota 


simile,  sarà  notalo  d"  Inlamia;  e neppure  io  (1) , se  dal 
principio  (1)  la  causa  l'u  agitala  incdiaiite  pi*ocuratorc. 

Qiùndi  se  un  padrone  assunse  un*  azione  Dossale  a 
nome  di  un  suo  schiavo , e |MJS(:ia  gli  diede  la  lihcnà  c 

10  iastilui  crede , venendo  lo  schiavo  conilannato  per 
queir  azione,  non  rimane  infamato  il  padrone;  e ciò  per 
la  ragione  che  non  venne  condannalo  a suo  pix>prio  no- 
me (3),  non  essendo  la  lite  stala  da  principio  coolro  di 
lui  contestala. 

Tuttavia  bisogna  bene  aggiungere  che  talvolta  l'ere- 
de e viene  condannato  in  proprio  nome  , ed  incorre  per 
conseguenza  nell’  Infamia:  t'oinc  sarel>hc  se  avr^  mal- 
versato in  un  deposito  od  in  un  mandalo.  Peraltro  noti 
può  r erede  estere  condannalo  a suo  nome  in  un  affare 
di  tutela  o di  società,  perchè  Teredu  non  tucce«le  al  de- 
funto nella  tutela  o nella  società  y ma  succede  soltanto 
nei  debiti  di  quello.  • 

XVJl.  Ella  è poi  cosa  comune  a tutti  i giudizii,  che, 
se  colui  il  quale  fu  condannalo  per  furto  od  altre  azioni 
infamanti,  appellò;  in  pendenza  del  giudizio  non  lo  si 
risguai'da  ancora  come  Infame.  Che  se  tutti  i lennmi 
per  I’  appellazione  sono  decoisi,  T Infamia  si  relrolrae  : 
quantunque,  per  mio  avviso,  se  rappcHazione  fu  trova- 
ta ingiusta  (4)  $ egli  è Infame  dal  dì  della  sentenza  in 
grado  di  appello. 

S 6.  DeìP Infamia  in  cui  s'incorre  per  aver 
contratto  Nozze  entt'o  V anno  del  lutto. 

XVlil.  Si  annovera  ft'a  gPirfeuiti  colui  che  dopo 
la  morte  del  genero  colloca  in  matrimonio  sua  fgliti 
fsrima  che  spiti  il  termine  del  lutto. 

L’Editto  dice:  Doro  la  wnite  bel  «ebceo;  ed  a r.\- 
gione  il  Pnrtore  aggiunse  Satenbo  ca"  eba  soeto,  affin- 
chè non  venga  punita  T ignoranza.  Ma  essendo  continuo 

11  tcm|>o  del  lutto,  a ragione  esso  decorre  dal  giorno  del- 
la morte  anche  per  chi  la  ignora;  laonde  se  la  donna 
ebbe  cogn'zione  della  morte  del  marilo  dopo  spirato  il 
tempo  del  lutto  fissalo  dalla  Legge  (5),  Labeoue  dice 

(I)  Perchè  io  MB  ioao  il  miaanato.  Kusga»  ael  Inlo 

l<‘S|crc  nee  ego,  e qocaU  Ira'ooe  c cootcrmU  dalla  Basilicha  ; a («aio 
B«Ua  Val|«ta  l«|gradeai  nee  ergo. 

(a)  Cioè,  »prctaliMao(a  fo  d»l  priacipio } prrchè  nrrbba  lo  stt«a  m 
foisa  inlei«c«a>o  dopo;  como  vedrcaH  si  (it.  de  Procmra/oriSms. 

(3)  Ma  a boom  erediUiìo. 

(4)  Paf  iraleau  di  aa  giadice  npartorr.  Se  daaqaa  fa  ahkaadoaalA 
t*  appcUatione  , dopo  spiralo  il  iHipo  io  cai  gli  alti  do*es«o  easarc 
proirgaili,  l' lafaMÌa  ti  relrolrae  al  giorao  delta  prim  iraleaaa,  per- 
chè li  repelj  che  il  reo  ti  tìa  Kchriilo  0 gaelU.  Cbc  tc  gli  alli  faro, 
ao  protegaili,  l' laraoiia  comiocia  dalla  recosda  lealtaot^ 

(5)  Pel  Giat  da'  Difetti  qacilo  tcaipo  era  di  dtKi  a^tl  , perche 

Utart  neeego,  ti  ai  iaitio  per  peocaratotem  taasa  agitata  est.  i«p.  d. 
L6S  a. 

Strras,  ea/aj  oommc  nasale  fadùiam  daatimas  aceeperit,  deittde 
eamdem  liheram  et  keiedem  institaerit,  ex  eademtadicio  damnatas,  atta 
est  /ananas  ì faia  non  saa  ramine  tondemaatas  ; fnippe  asm  trutia  Us 
im  eam  cotUesta/a  non  sii.  I.  Paal.  Iib.  5 ad  Editi. 

Itlad  piane  addendum  est,  faitd  inteidmm  et  Aerei  sao  nomine  damma  - 
tmr,  et  ùko  In/amis  fiti  si  ire  deposito  rei  in  mandato  male  rersaims  ut. 
Non  tamen  im  hUela,  rei  Pro  smìo,  Aetes  uro  nomine  damrrari  fatesi  t 
paia  Aetes  aepar  tn  iatelam,  neoae  in  toeietaiem  saeeedii,  ud  tamtam 
ia  aes  glieaam  dt/aruU  Mp.  d I.  6 g 6. 

XFIi.  Si /arti  tei  aliit  Jamosis  aefianìAas  fnis  eondemnatas  prò- 
foearit,  peadeate  fuduto,  troadam  inter  famosos  AaAelar.  Si  aaiem 
omnia  tempora  ptofoialioMis  lapsa  sant,  retro  tn/aaus  est/  paaa«.-<s, 
14  ia/asla  appeUaho  r/ai  ftia  sit,  Aodie  notati  pato t non  retta  metars- 
tot.  d.  I.  6 g I. 

XFitl.  Grsgeo,  infait,  aroarro.*  merito  adfteit  Piaetm  : 
QvvM  EVM  MOnTL  VM  F.SiESCiatT f neignorantiapamatae  Srd 
(am  fempas  laetas  tonUnaam  est,  melilo  et  ignoianti  cedri  ex  die  tOKif 


DE  HIS  QUI  NOTANTUft  INFAMIA 


tlic  in  quello  sk$$o  giorno  cUa  aÀ&uinc  il  lutto  c lo 
Jeponc. 

XIX.  Ancìic  la  ^onnn  incorre  nell* Infamia^  f(iac^ 
cfiè  COSÌ  rescrisse  Gt*rAùmo:  Qiiamlo  |>cr  Decreto  «U1 
Senato  TÌine  abUreviato  il  tcm|>o  del  lutto  drlle  feinmì* 
tic  (O,  si  permette  loro  che  depongano  T abito  di  ikiolo 
c le  ahrc  insegne  di  simil  gen«!re;  ma  non  per  questo  si 
può,  entro  il  tempo  durante  il  quale  è costomc  di  ve* 
stìre  il  duolo  pel  marito,  contrarre  matrimonio;  mentre 
anche  se  entro  un  tal  tempo  la  donna  si  meriterà  nuova* 
mente,  tanto  ella  quanto  colui  che  scientemènte  l'avrà 
presa  in  moglie  (fosse  pur  militare),  saranno  macchiali 
U' infamia,  sccondocbc  porta  1*  cdklo  Perpetuo. 

Dunque  è notato  d'iiifamia  antdie  chi  pme  in  roo* 
glie  tal  donna, purché  sciente  1* abbia  presa;  giacche  Ti- 
gaoranta,  non  di  diritto,  ma  di  fatto,  serve  di  scusa. 

È scusato  quegli  che  la  prese  in  moglie  per  comando 
Ui  quello  sotto  la  podestà  del  quale  agli  era:  ed  è notato 
d'iufumia  quegli  che  gliela  lasciò  prenderei  Tuna  e Tal* 
tra  cosa  ragionevolmente,  imperciocché  chi  obbedì  é de* 
gno  di  perdono,  e chi  lasciò  che  si  facesse  tale  mairi* 
roonio  é degno  di  essere  notato  d’ignominia. 

Anzi  quegli  che  incontrò  matrimonio  per  comando 
del  padre,  se  anche  ritenne  la  moglie  dopo  sciolto  dalb 
podestà  patema,  non  è notato  d’infaroia. 

Anche  colui  che  scienlemente  lanciò  che  snofigfio 
prendesse  in  moglie  una  tal  donna^  è notato  d'iufa^ 
mia.  E che  sarà  se  non  permise  veramente  che  si  fa'ces* 
se  il  matrimonio,  ma,  dopo  fatto,  lo  raltiìcò?  p.  e.  se  al 
momento  delle  noxxe  non  sapeva  die  b donna  fosse  tale 
c lo  seppe  in  seguito?  Non  incorrerà  ndl'lnfamia;  per* 
che  il  Pretore  conlemplòil  tempo  incuisi^uono  le  noue. 

l'sitM  di  Romei*  «MOflrasI  ippaale  ia  dieci  arti  : »l  fa  scrreviato  il 
leaifo  del  Itilo,  ^OMlaa^ae  Naaa  avem  at|»aalo  all*  aaao  altri  dae 
msù  i d atto  a ^«cito  profoatlo  U ic|aeal«  poso  di  Otiéo: 

. Rommtmi  aaao 

Comtitwit  mtnm  fOiófat  Ut  itti  tao. 

Ptr  Miitm  mtntti  o fmnttt  ro*/«,4ii  »MOt 

SmUimit  in  eiVvo  Uitim  tignn  énmo.  Faslor.  1. 
Cmbao,  Vakatìanao  a Trodoaio  frolutfarooo  ^aatlo  Icaifo  fiao  a 
dodici  ami.  (I.  a Cod.  de  StiimJ.  Nnp.) 

(i)  Talvolta  il  Seaalo  aolera  diahoairc  alraae  raaM  U l««po 
del  tallo  della  {ìroiaiae.  Ceti  do^  la  balla|lia  di  Ciao#  dccrrlò  che 
aoa  lo  fvoloo|aiRVO  al  di  lé  di  Ireala  fiorai,  affiarhé  pole»»«eo  ani- 
«fere  alla  Tale  di  Cerna  (LiV.  ss.  56.  Patiti.  Mmnimo  Uh.  i.  cap. 
l,a.  f>l«e  ^estfoalla  voctCBAiciAi  SAcaA  ).  Eraao  pira  varia  altra 
pohhlkhe  ratto  di  diaiatiro  il  lotto;  p.  a.  qaaado  coaaaoavaai  ao 
Imipio;  ftaado  racavaii  II  latlro;  foaado  iciogliavati  aa  pabhiico 
volo.  Dtaioaivati  iaoltre  per  caau  peivalt.  cied  ^aaodo  aaicovaa*  &. 
gli;  ^taodo  oao  dcUa  faaìglia  aaccadtva  a gaalclie  digai(d«rc.  Par 

tis  matUtT  t!  iJto,  ù po\t  /e/tiViaoa  /rapar  co^ntn-U,  Lnheo  ait  ipta 
éit  e!  tmmtrt  eoa  Inpmhtia  tt  éfponttt.  I.  8 Ulp.  Hb.  6 ad  Cdict. 

XÌX.  Dtotio  ampiitùnu  Oiéinit  hntu  feminanimdiminmta,  UU» 
tior  kahtns  coe/erofae  Aoe  peaat  inùfpiin  miiUttiSni  ttmiUmnlm  .*  non 
ttinm,  lo/ro  /rapai  gao  kit  e/apere  matitmm  motit  ei/>  wtolnmaiùmm 
conUthvt  f€imiuitn*  i <*aa  e/ùa.  u aap/i'ot  aliai  ìniia  hon  Umpatu^ 
(ala,  tu,  ta,  paoa  h qui  uitm  eoa  im^ii  uuottm  (ttiamù  miitt  Ut), 
pftpflua  Esilio  iahtm  padttrii  (ouUahat.  1.  |5  Cod.  Cx  aaibitt  caaa. 
lafa*. 

AWo/ar  e//oa  gai  eoa  JumU:  ué,  ti  tàtau  IguotanliatHim  exi-a- 
tahu  ; non  Jmtit,  ted  fatU. 

Eicutalur  qui  >aisa  fiat  in  tujut  poltUnlt  trai,  duutrii:  rt  iptt, 
qui  pasiui  tU  dufttt,  uolaiut.  Vhumqut  ttdt  f mam  tl  qui  oSltmptia- 
rii,  etnia  dipHUi  tu  i tl  qui  pauui  tU  duittt,  noiaii  ìpuomiiùa.  I.  Il 
g \ Ulp  lib  8 ad  Edicl. 

()*/ /Olia  po/l  «1  dax//,  quameii  iihttatui  ptUtUaJt  patria  tamrtU' 
nuU.  non  inUatui.  I.  IS  Paal.  lib.  5 ad  Editi. 

Quid  tigó  U Ni>n  dattte  ut  panai:  ttd  paUraquam  dujìt,  talum 
haSutiilf  (Jt  pula,  iuiho  ipnoiot'U  lalem  eat,  patita  u.it:  /Vìa 
tilui.  Piatti»  tnim  ad  initium  nuptiaium  tt  iftulit.  I.  i3  Ulp.  iib.  C 
ad  Edilità. 


XX.  Il  prùtcìpaiissifHo  inottiO  di  questa  proilnzio^ 
ne  è lo  impedite  la  confusione  del  sangue  e 1‘  incer^ 
iezza  della  generazione.  QwiWi  se  anche  il  marilu  é 
di  tale  comliaione  clic,  secondo  i costumi  de’noslri  Mag* 
glori,  nonconvienc  difar  lutto  per  esso;  tuttavia  b vedo* 
vanon  può  essere  rimaritala  prima  del  tempo  stabilito  dalla 
Legge  : imperciocché  il  Pretore  contemplò  il  tem|>o  du- 
rante il  quale  si  osserva  il  lutto  per  quei  mariti  pei  quali 
si  suole  far  lutto}  la  tuta  melus  conmseoxe  »ei  sanovc. 

Non  si  suole  osservare  il  lutto  ( come  dice  Nerazio  ) 
pei  nemici  ; per  coloro  che  furono  condannati  per  delit- 
to di  lesa  maestà;  per  coloro  clic  furono  impiccali  o si 
diedero  la  morte,  non  per  tedio  della  vita,  ma  per  ri- 
moi'si.  Se  dunque  diqio  la  morte  di  un  tale  marito  b 
donna  passa  ad  altre  nogze,  non  sarà  notata  d'infamia. 

Esscndocitc  tuia  tale  proibizione  fu  princiftalmcn* 
te  fatta  per  impedire  la  confu  sione  del  sangue,  Pom- 
ponio pensa  che  b donna  la  quale  partorì  entro  il  tem- 
po stabilito  dalla  Legge,  possa  subito  passare  ad  altre 
nozze  : ed  ha  ragione. 

SpedaJmcuie  se  il  marito  era  di  condizione  Ude 
che  non  fosse  d*  uopo  osservare  il  lutto  per  la  sua 
morte  : Coltro  canto  suole  il  Principe  concedere  licen- 
za alb  donna  di  maritarsi  entro  il  tempo  stabilito  pel 
lutto. 

Dal  motivo  della  proibàione  viene  di  conseguenza 
che  Vlnfatnia  si  contrae  da  che  sin  compiuto  d ma~ 
triniotùoi  e quindi  una  donna  può  ìmpromeUersi  entro 
il  tempo  del  lutto  per  b morte  ili  suo  marito. 

XXI.  Fin  quitti)  dellultopel  marito:  etwtvi  poi  altre 
persone  per  le  quali,  secondo  il  Gius  delle  Pandette, 
.\i  doveva  osservate  il  lutto  sotto  pena  d'infwnia. 
Etl  in  veto  così  dice  Ptwlo:  Pei  genitori  o |»ei  figli 
maggiori  di  st*i  anni,  il  lutto  tlcc  durare  un  .'inno;  (H'Ì 
minori  dì  sci  anni,  un  mese  ; pel  marito,  dieci  mesi  ; c 
pei  consanguinei  più  prossimi  (a),  otto  mesi.  Il  contrav- 
ventore sarà  annumerato  tra  gf  Infami. 

Anzi  fu  stabilito  che  anclie  H (iglio  discreibto  porti 
il  lutto  per  b memorb  del  padre.  Lo  stesso  vuole  la 

•Uro,  rMM  Xct  Gov^hoo  , gonio  8iiiir»otioo«  iì  follo  rltgoardava 
•oUtBio  rabbigiMneolo,  au  bob  dava  raioMò  di  mrilarM. 

(l>  lo  gai^i  libri  di  Paolo  il  vtibo  putu  Irevou  aovcalo  prns  io 
vno  di  deSurej  «ooM  Bel  lib.  4«  lU  >4  S * « ***  ^ ^no* 

do  alla  Irggr  Fatio.  «ediaol*  tetlaaoolo  gli  aliavi  potoooo  tuen  oo- 
mmutamtuk  maammtiuj  ed  ìa  alili  looghl. 

(aj  Qooti  SOM  I rraloU  i * k lortlk. 

XX.  Etti  talh  ut  mmitat,  qatm  mo*t  Mafanm  fugeri  ntm  oporM, 
am  poui  emm  muptum  ùUra  Upitiuam  femput  tolfotaii.  Praetor  eaìm 
ad  id  tempui  u retuUi,  quo  eir  tiugintur  qui  sotti  tlugeritf  PaoeTea 

TVUBjtTtosem  sàsgvìhis.  top.  d.  l.  ii  gl. 

Pian  soUut  aattm  lugtti  (ut  Nttatius  atl)  hosUS'S  rtì  padutUimit 
damuatii  tue  susptudioii  j uac  qui  «caos  s/Si  ia/u/tfuat,  aoH  Utdio  ri> 
tot,  std  mala  i'<i«M'jVii//if.  Si  qua  Ugo  poU  hufuiutodi  tuitum  maiiti, 
Huplmm  u (oliMaitiit,  Infamia  non  uotaSilur.  d.  t.  il  g 3. 

Pomponius  eam,  quot  intia  Itgilimum  lempiu  partum  tdidtrit,  putat 
Uaiim  pout  nupìis  st  coUotait.  ifuod  ittum  paio.  d.  1 ligi. 

Soitt  a Pintipt  impeiraii  ut  iaoa  Ugitimum  Umpus  malttti  auhett 
Iktat  I.  IO  Piai.  Iib.  8 ad  Edict. 

Oodo  Fùum  tlugtt,  intra  id  ttmpui  sponsam  fuisst  aoa  notti,  d.  I. 
10  g I. 

XXI.  Pa/eaits,  tt  fitii  maìorts  seu  aaais,  «ano  lagtri  pouaai 
aiinorr  mtnut  moiilmt  dt*«m  mtnsi^usi  et  lagnali  profimioris  gradui, 
odo.  (>«i  eontra  fu  etti,  tnfomium  aumtro  habetur.  Pati.  Seal.  Iib. 
I lil.  ai§  |3  (•). 

Eshatdatum  quoque  fiUmm  laetam  hdkat  paitìs  memotia  placali. 

(*)  Questo  lr>lo  di  Pioto  naiia  Belle  Volgile  , • ^ai  tcililùlo 
Mceodo  U «iliaioas  dì  SUialii«|. 
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Legge  sinclie  rìgnanìo  alla  madre,  qnantuncine  la  di  lei 
eredità  non  vada  al  figlio. 

Ma  sembra  che  in  ftrof^sso  questa  infamia  sia 
stata  intrahiseiaia;  laonde  Vlpiano  viene  così  intera 
potato  da  Trìbóniano  : Si  osoenrerà  il  lutto  p<-i  g<mi> 
tori  eti  i figli  di  ambo  i tc9»i,  come  altresì  per  gli  altri 
agnati  e cognati,  in  ragione  dei  partictdari  pentiiocnti 
di  pio  amore  e di  cordoglio,  on  ciAtctmo  ( t) 

VOBB4'.  Quellt  che  non  lo  faraniio^  nem  saranno  notati 
d'infamia. 

Pitoio  poi  c‘  insega  in  che  cosa  principalmente 
con'istesse  Ini  luW).  Quegli  ch'c  obbligalo  di  osaervare 
il  lutto,  deve  astenersi  dai  conviti,  dagU  omarocnii,  dal* 
la  porpora  (a)  e dal  vestire  di  bianco  (3). 

Per  altro  il  lutto  de’ genitori  e de'ligli  non  impedisce 
k’  none. 

XXll.  Circa  te  persone  per  te  quali  dicemmo  do* 
versi  osservare  il  lutto,  accade  di  assennare  generai^ 
mente  che  si  deve  osservare  il  lutto  anche  per  quelli 
che  caddero  in  guerra,  eziandio  se  non  siasi  trovato  il 
loro  corpo. 

XXIII.  ledemmo  per  quali  persone  dehbasi  osser* 
rare  il  lutto.  Ma  i mariti  non  sono  obbligati  a far  lutto 
per  le  mogli. 

Così  pure  non  avvi  lutto  pel  promesso  sposo. 

Ed  anche  se  fosse  alcuna  di  quelle  persone  per  le 
quali  si  suole  ossetvare  il  lutto,  tuttavia  i nostri  Mag- 
giori pensarono  che  osservare  noi  si  dovesse  per  colui 
che  fosse  venuto  a rovinare  la  patria  e<l  a stiTminarc  ì 
genitori  ed  i llgli.  E se  il  |>adre  od  il  Rglio  di  questo  tale 
lo  avesse  ucciso,  tutti  stabilirono  che  non  fosse  da  im- 
IMitarglido  a misfatto,  anzi  da  premiarlo. 

S 7.  DelP infamia  in  cui  s'mcorre  confraendo 
dopyii  Sponsali  o doppie  Nozze. 

XXIV.  Il  Pretore  annovera  fra  gV  infami  chi  in 
proprio  nome  si  trovò  imftegnato  ne!  medesimo  tem- 
po in  due  sponsali  o due  mnze. 

(l)  CredoBO  I fa|ìoRC  i DAllori  c)i«  le  parate  pumt  fiiisfM  toIb* 
rii  di  (cUs.  « t'allMO  veittcAlo:  Qmi  salem  rei  eit.,  tbao  hi. 

lerpAUtieai  di  Tiiboaieae  j |taccliè  ai  Uapì  di  era  udala 

i«  dUMMiadiee  t'InfaaiÌB  per  laJ  ca|io*e. 

(a)  QaeUa  parola  Pmrpmr»  i ielle  ■i|lieri  Edb'Ooi  } t cast  Lieto 
(XXXIV)t  In  tiulam  po/porao  ét^me  ém/mm  étponmiU. 

(3)  Efodiaao.  coelaaeo  di  Fiale  (lib.  cip.  a)<  dice  al  coairacio 
le  doaietn  leape  di  tallo  portavaoo  la  eo«lc  biaaca:  na  ciò  era 
aoUaolo  oelt'alto  di  tare  (li  eitremi  offìaii  0 di  accooipa|oare  M fate* 
rate,  perebi,  coat  dice  PlaUrn  ( QaMtt.  R<3m.  p.  a;o)  • il  color 
biaoco  eMefoac  per  ccceUcaaa  a ^alti  ebe  ai  aeppoUiaceao  j dspe  U* 
doaneuo  b ecaU  atfra. 

Idtmqmt  et  in  maire  Jimis  est,  <mjas  he/eéitcs  ai  Jitmm  tuta  fertiaet. 
I.  s5  Papm.  iib.  2 Qaacal. 

Pareniei  et  liberi  uhimt^ue  sesas,  tUenon  et  raeteri  agnati  etl  eo^ 
fenati  ieeandmm  petath  rationem  et  animi  sai  patientiam,  PJk>  VT 
e^Vtst^VE  roi.vestT,  tageadi  sant,  Qvt  aalem  eat  tsoa  mm 

•••ììafar  Infama-  i.  s3  IHpiaii.  lib.  8 ad  Ediclaai. 

Qmi  laget,  ^itinere  éehet  a <ìmii'À‘j'ìi,  ornamsatis,  patpwa,  et  alba 
rene.  Fial.  Seal.  aap.  d.  Iti.  g 

Libeiotam  aatem  et  paientam  iaetas  impedimemto  naptù'i  non  est.  lap. 
d.  t.  1 1 . 

Xhll  Si  quii  in  bello  ceeiderii,  etù  cotpms  e/as  noa  eompareat, 
ìagebiiar.  top.  d I a5  $ r. 

XXIII.  Vxotes  tiri  lagete  noa  (omfeltaatar,  I.  q Piai.  lib.  5 
ad  Ldicl. 

«Spit/iM  na//Nt  Irutas  est.  d.  I.  q. 

Minime  Mdfotts  lugendum  pata,'etant  eata  ^aì  ad  patriam  dtleadam 
et  parentes  et  Ubetos  inlofit-itadoi  i>enerit.  Qnem  ù fiUas  paLem,  aat 
pater  fiiitun,  ouidiuefj  tine  seeleie,  eliam  piaemio  effifiendmm,  iNiuiri 
tomuiaeninl.  l.  37  i.  de  et  sinpl.  faa.  Haicet.  tib  S l>*|eaL 


Che  se  alcuno  contrasse  dee  sponsali  a nome  di  altra 
persona,  non  è notato  d'infamia;  qualora  non  gli  alsbia 
contratti  a nome  di  uno  od  una  che  avea  sotto  la  sua 
podestà.  E certo,  se  nno  lascia  che  il  (iglio  o la  nglt»  sua 
contra^ano  due  spontalizie,  si  reputa  come  sVgli  stesso 
le  avesse  contratto. 

Peraltro,  quando  asHiSse  potuto  proibirlo;  giacché 
non  commette  delitto  chi  non  proibisce,  quando  non  può 
proibire. 

Dicendo  poi  il  Pretore;  nB»«snso  mro,  si  dere 
intendere  non  già  che  i ilue  spomali  siano  stati  contrat- 
ti ad  un  tempo  I ma  basta  che  l'uno  snssèta  aiseota 
quando  si  contrae  l'altro  (1). 

Sof^iun^  il  Pretore. • Dm  srotmtf  o ana  itraaa; 
ma  d^  pari  la  donna  che,  promessa  sposa  ed  uno,  si 
marita  con  nn  allro,  per  lo  spinto  dell'  Editto  è punita 
coirinfamia. 

Rimane  da  oiseri>are  che,  stecotne  e il  fatto  qndio 
che  si  nota,  così  anche  cokit  che  ha  contratto  iioczc  • 
sponsali  con  una  donna  cui  non  può  o non  gli  era  lecito 
prendere  per  moglie,  è notato  d lnfansia. 

S 8.  De‘Condannati  ai  pubblici  lavori,  e di  quelli 
che  sotu}  rirtwssi  dall*  Ordine. 

XXV.  Giova  sapere  che  i condannati  temporaria- 
mente  ai  pubblici  lavori  conservano  benn  il  loro  stato 
primiero  (1);  ma  dopo  terminato  il  tempo  deRa  pena, 
sono  soggetti  all'Infamia. 

Coloro  ftoi  che  stmo  rimossi  temporariamenie  dal* 
Cordine,  terminalo  il  tempo,  non  sono  Infami  quan- 
d’anche il  tempo  avesse  doimto  essere  più  lungo. 

Qui/tdi  I medesimi  i9eMcnr>  ed  Antonino  rescrivono  t 
Quantunque  tu  li  sii  meritato  una  sentenza  più  dura^ 
tuttavia,  giacche  il  Proconsole,  Chiarissimo  personaggio, 
mosso  da  ibndate  ragioni,  ha  pronunziato  uaa  sentenza 
più  mite,  rescrivendo  che  tu  dd)ba  astenerti  perun  bien- 
nio dalfordine  dei  Decurioni;  egli  è certo  che,  imito  que- 
sto tempo,  tu  non  sarai  nel  numero  degl'infami;  poiché 
si  ritiene  che  il  giudice  ti  lasci,  dopo  il  biennio,  tornare 
al  Decurìonato. 

(1)  Sebbene  rantratli  b Impi  dirtrit , coaeorrOM  nel  medewm» 
tempo  (Bando  I poUeiioii  Tengono  ceoiralii  prisa  ebe  »Ìeao  uioll»  gli 
anlrriori  | menlfe  non  »i  bada  al  principio  tolo,  sa  ail*  ùlùro  tfnipft 

(*a)  11  iliiiXo  di  cilladinaiina  e di  famigib. 

XXI y.  Si  feti  «oauee  biaa  spoasalia  eoastitatrit,  ma  «e- 
tarar,  ojm  e/at  rsoatìae  eonstitaat  fatn  ^amtat-e  ia  poUUate  kabwet. 
Certe  pai  filiam  rei  filiam  (onstitmere  patitar,  ^aadaaiasadtf  ipse  t’ideiar 
epnstitaiisc.  I.  |3  § I Ulp.  l'b.  6 ad  Cd. 

Nmltam  aimen  patitnr  is  pw  non  prohìbet,  ^aam  prokibete  aaa  pò- 
feti  t.  109  de  Keg  Jor.  Paul.  Iib.  5 ad  Edicl. 

Qmod  ait  Praetor  EnoEU  TF.UPOPC : rtoa  initìam  sponsalioratm 
éem  tempare  faetoram  auipiettdara  est,  stJ  si  ia  id  teaspas  coacrurant. 
d I i3  8 a. 

Bt'tA  .’iro'tsAhtA,  atSAsre  hvptias.  itera  si  alteri  spoasa, 
alteri  napla  sii,  ex  sentcntia  F.dietl  panitmr.  d.  t.  l3  $ 3- 

Cam  fa*  telar,  eliarnsi  (rem  ta  p«Ji  naptias  ftl  ^nsalia  eottUilaai. 
^aam  axistem  duiere  rei  aoa  potest,  pel  fax  non  est,  erti  notaJas , 
i.  I.  i J s 4 

XX  y.  dà  terapms  in  opus  in  pahlteam  damnati  prislimim  qnidem 
statam  relitunl}  sed  dainno  I/tfamiae  ijnp/e/«M  tempms  sabJù.iaMJn/. 
1.  6 Cod  Ex  (uibui  can».  tafani.  Seuer.  ri  Aalonia. 

Etti  ie>  erior  sententia  dui  debnit  ; tamtn , eam  prot  onsal,  pù  CU~ 
ristimas,  Cerlis  rationibnt  motas  milioiem  ien/eHliam  dixerit,  et  ordine 
Decaihnnm  le  biennio  obsline/e  Jnsseritf  t/anuato  trmpve,  non  esu 
te  in  numero  Jnfa’nittm , polam  estr  eu  poti  biennìum  lemutSA 
/ibi  prohibiiionent  Dfduionafui  judci  piJelnr.  1.  3 Ced.  d.  liU 
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5 9.  Di  varie  cause  per  le  qtmìi  non  s*incorrt 
n^la  Iitfamia. 

XJCVl.  Il  lolo  essere  sUto  posto  in  prigione  o in  cep* 
pi  per  conumlo  di  legittimo  Giudice,  non  arreca  il  pi'c^ 
giudico  dcH'liifamia. 

XXVll.  £ neppure  la  toriura  nè  ìa  Jusligtaiont 
reade  Infame, 

Laonde  Giuliano:  Tuo  zio  roatemo  non  tema  di  es- 
sere incorso  ncll'Inramia  p:rchè  fu  soggetto  alla  fustiga- 
zione per  toriura  come  accusato  dì  delitto,  se  non  d fu 
prima  sentenza  portante  macchia  d'ignominia. 

£ generalmente  dice  Marcello:  La  fustigazione  non 
importa  Infamia,  ma  bensì  la  cama  per  cui  uno  sog- 
giacque a tal  pena,  qualora  questa  causa  sia  tale  che  re- 
chi Infamia  al  condannato.  Lo  stesso  fu  statuito  per  qua- 
lunque altro  genere  di  pena. 

Similmente  Severo  ed  Antonino  reserivonó:  Se  fo- 
sti condannata  per  fnrto,  anche  senza  fustigazione,  sei 
incorsa  nell’Infamia.  Che  se  una  cosa  rubata  da  un  altro 
fu  ritrovata  presso  di  te  senza  tua  saputa  « la  dura 
sentenza  che  ne  sussegue  non  leile  la  tua  riputazione. 

XXVIII.  1 debitori  che  hanno  fatto  cessione  di  beni, 
non  sono  Infami,  quantunque  per  tal  cagione  siano  sta- 
ti venduti  i loro  beni. 

parimente  niuno  c Infame  per  essersi  astenuto  dalla 
eredità  paterna. 

XXIX  Non  diventa  Infame  uno  perchè  alla  sua 
testimonianza  il  Giudice  non  prestò  fede.  Questa  è 
dottrina  di  Paolo,  il  quale  dice:  Lucio  Tizio  aveva 
intentata  contro  Osjo  SÌcio  un’accusa  criminale  per  in- 
giurie; e in  prova  lesse  un’attestazione  dinanzi  al  Prc- 
lelio  del  Pretorio.  Il  Prefetto,  non  prestando 4edc  al- 
ratteslaziooe,  pronunziò  che  Gajo  Sejo  non  aveva  fatto 
ingiuria  a Lucio  Tizio.  Domando  se  debbansi  rUguar- 
dare  Infami  come  per  falsa  testimonianza  coloro  la 
cui  testimonianza  venne  rigettata  ; Paolo  rispose  che 
nel  caso  proposto  non  ci  ha  motivo  alcuno  per  cui 
abbiano  costoro  a riputarsi  Infami;  avvegnaché  una 
sentenza  , sia  giusta  sia  ingiusta,  pronunziata  in  con- 
fronto di  uno,  non  dee  aggravare  un  altro. 

XXf^i.  Ifjamia*  itUimtnImm  mnimi  ti%i  affata/  ot  ii  solmm 
^mod  in  io/it/tm  tonittlmi  tU  irti  fimaUt  tihit  ia^ta  Uj^itim  )adu.ii, 
inft(ta  sunt.  I.  | Co^.  4,  lil.  iMem. 

XXNtt.  Naitam  exùHataiioniì  Infamùam  as'ancalax  taat  ptrti- 
mtirai  UtiSas  faUiam  iaSjrrtas,  oS  (fimtn  ^aatUiant  h^ta:  u un~ 
teat/a  no»  praattsii  ipnoaiùiMU  maemiam  irropans.  t.  CcJ.  d.  IM. 

ictas  fmitimat  lajamiam  iwa  importai,  %ed  coma  propta  ^aam  td  pa- 
ti maaitt  ù ea  fai»  ^mae  Infdau'am  damnalo  irropat.  la  foHtm  f»o> 
^ae  genaihai  poenmtam  tadem  foraut  Uatata  rs^  I.  za  Mxeel.  Iib.  a 
Publi«orca. 

Si  farti  atndeama/a  t$,  atra  vtrhtra  faUiam,  fama»  ia- 

mmmm  $aSiiiti.  Qaod  ù ra  fartira  quam  alttr  smrripaii,  apad  fe  ipn.», 
rantaa  campata  (*)  eit,  non  taeùt  tniuimationtm  Imam  datior  untcn- 
Ua-  I-  8 Cod  d.  (il. 

XX  f iti.  Dthitom  ^ai  Sonis  emtriat,  lieti  ts  ea  caaia  tona  to- 
rum  raeaietint,  ìnfame\  non  fiaat.  I 1 1 Cod.  Akxawd. 

Nano  oS  id  Stuii'i  patanh  le  aSuima/t,  infamit  tit.  I.  7 Cod- 
d.  IH.  Sércr.  cf  Anlonia, 

XXiX.  Lacias  Titiai  crimen  intenéit  Gajo  Stfn  ttaasi  iniariam 
panai,  alpat  in  eam  rem  tettationem  apad  Piaefetlam  Prattorio  reci- 
Im'it.  Pra*fectai,fide  non  haSifa  tatationii,  natlam  in/ariam  Lacimm 
Titiam  poiimm  tue  a Gaio  Scio  pronanciai-ìt.  Qaa/to  an  trita  ^ao- 
tam  ttitimomam  reproSatam  at,  ^aau  ts  fatvi  tatimonio  initt  infa- 
ma hoSeantai  ^ Puntai  raptindit,  nihit  proponi  far  hi,  ir  ^aae- 
ritar,  InfamUm  loco  lu^ii  debeantt  cam  non  oporUat  ts  itnltntia, 

(*)  AlIrtMesIi  « afslie  ti  leg|e  conapai  inpmiecchè  ssitcaMca- 

I#  dovati  m'  uioM  dctMiiaiU  fwU  (uuceptij  rose  si  vtdc  Mila 
liulUasiotth 


XXX.  Finalmente  il  delitto  o U pena  del  padre  non 
reca  veruna  macchia  al  figlio;  percliè  niuno  viene  pu- 
nito se  non  per  le  proprie  azioni,  nè  può  alcuno  esse- 
re costituito  successore  nel  delitto  altrui;  co»i  gl*  Im- 
peratori fratelli  rescrissero  agli  abitanti  di  Alcppo. 

XXXI.  Hannovi  eziandio  molte  altre  cause  per  le 
quali  non  s‘incorre  neW Infamia  di  diriUo,  sebbene 
sarebbe  da  dubièzrne.  In  generale,  tengasi  fterfer-^ 
mo  che  musa  causa  può  recare  Infamia,  qualora 
non  sia  espressamente  dichiarata  dalla  Legge. 

Ma  vi  hanno  cause  non  driUa  Legge  espresse,  e 
che  tuttavia  portano  seco  almeno  1‘  Infamia  di  fai* 
toj  p.  e.  le  riprensioni  che  un  padre  fa  ai  fìgli  neleuo 
'testamento,  non  li  rendono  propriamente  Infami  di 
diritto;  ma  presso  gli  uomini  prudenti  e dabbene  stan- 
no a carico  della  riputazione  di  colui  che  dispiacque 
al  padre  suo. 

TITOLO  UI- 

DE'  PROCURATOSI  E DE'  DIFENSORI 
(»fr-rao€uaAToa»u$  rr  aaraiiioaiav») 

1 Dagli  Avi^ocati,  de’quali  si  trattò  sul  principio 
di  questo  libro,  sì  passa  naturalmente  ai  PaocuiA- 
Toai.  Questi  erano  molto  differenti  dai  primis  men- 
tre gli  Avvocati  non  facesano  che  assistere  la  pa'- 
sona^  i Piveuratori  assumevano  in  sè  la  causa. 

I Procuratori  poi  sono  di  due  specie  : gli  uni  ven- 
gono costituiti  agii  affari,  gli  altri  alle  liti,  e questi 
secondi  si  chianuino  Difensori,  Parlctxrno  sepa^ 
ratamente  degli  uni  e degli  aliti, 

SEZIONE  I. 

De*  procuratori  agli  affari. 

U.  Procuratore  è quegli  clic  amministra  affari  altrui 
per  inaodalo  del  padrone  dell'  alTarc. 

Intorno  à questi  Procuratori  primieramente  indi- 
cheremo le  loro  iwte  sftecie,  e vedremo  che  cosa  sia 
loro  permesso;  in  secondo  luogo  esamineremo  a chi 
e cotitro  di  chi  pei  loro  contratti  sia  data  azione. 

ARTICOLO  I. 

Dell€  varie  specie  di  Procumlori  agli  affatis  co- 
me vengano  costituiti,  e che  cosa  sia  loro  per- 
messo. 

§ i.  Di  quante  sorte  siano,  e come  ventino  costituiti 
i procuratori  tigli  affat  i. 

III.  Il  Procuratore  può  essere  incaricato  o di  tutti 
gli  affari,  o di  un  affare  soltanto;  e ai  può  costituirlo 
di  presenza,  0 per  messo,  o per  lettera. 

Alcuni  invero  (come  scrive  Pomponio  nel  lib.  a4) 

ih»  iaila  mV#  infatta,  prò  alio  hoUta,  atiam  pratgtmwi.  I.  al  Paul, 
lib-  a Resp. 

XXX.  Crimea  etl  poenù  pateram  aallmm  macutam  infiigere  potnt. 
Nam^wt  amaifmis^e  es  imo  admiuo  sorti  iat/itHar,  atc  alieni  irrMi- 
ais  uuftiior  conititaitar.  id^ae  Diri  ftairrs  ffieropolitanii  rescripit- 
rant.  I.  f.  d«  Poeuii,  C*Hiilr.  Iib.  1 de  Co|dìI. 

XXXt.  Ea  faae  pater  Uitamento  m»  filivi  imrepani  urtput,  infa- 
ma ^aidm  N^oi  Ja/t  «oa  faeiant:  Sed  apad  honoi  et  piaifi,  opinio- 
mem  timi  f**  diiptiirùt  onaamt.  I.  |3  Cod.  d.  lil.  Aktaud. 

//.  Pioaumtor  at  fai  aUtmm  ntgotim  mandata  domini  adminiilrat- 
I.  I UlfiiBb  Ub.  9 ad  Edid. 

HI  Pióca/atof,  rei  oauuaat  leram,  vtl  aniat  rei  tue  potai}  eoni- 
titns  rei  caram,  eil  per  muuimm,  *'tl  per  epiitoiaM. 

Qaamrii  rfaìdam  ( al  Pompoaiai  litro  Miti!  ) non  patini  maìas 
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pcnbano  che  quegli  il  quale  assume  il  manJjlo  <li  un 
solo  afriii'c  ) non  sia  Procuratore;  come  non  »i  dice 
propviamenlu  Procm*aloi-c  quegli  die  s'incarica  di  |»or- 
lare  una  cosa,  una  lellcra  , un  annunKio.  Tuttavia  c 
lagionevolo  il  dire  die  Procuratore  c anche  «picgli  il 
quale  fu  costituito  per  un  solo  aHare. 

Sogfiono  rt/tred  gV Interpreti  {.x")  <H\ting;uere  i Pro- 
curatori ffetteraht  in  quelli  ai  quali  è seaiftUcanente 
ttflidaki  Vammùtisii  azione  di  tutti  i beni:  e quelli  ai 
quali  ne  è concessa  la  libera  rwvmnisU'aùone. 

§ 3.  Quali  siano  le  cose  f>crmesse  al  Procuratore  da- 
to per  un  solo  oggetto,  opgurc  ancltc  per  lutti  i 

beni  sempliccntentc. 

IV.  //  ProcwYitore  dolo  per  tutti  i beni  semplice- 
mente ha  facoltà  di  fare  soltanto  quelle  cose  che 
lisguardano  V amministnv.ione. 

Laonde  il  Procuratore  generale»  il  quale  ha  1'  am- 
ninislrazione  di  tutti  gli  affari,  non  può  alienare,  sen- 
la  speciale  mandato  di  chi  lo  ha  costituito»  i»è  le  cose 
mobili  » nè  le  immobili  » nè  gli  schiavi  di  quello  ; ma 
sollaoio  i frutti  e le  altre  cose  che  facilmcnle  si  pos- 
sono corrom|wre. 

Piu  ristrette  sono  le  facoltà  del  Proauatore  dato 
per  un  oggetto  soltanto,  p.  e.  di  quello  il  quale  ha 
V ammim^Uazione  di  un  /fodere  parlicolnre. 

Cosi  di  fatto  dissero  Diocleziano  e Massimiano  : 
Ella  è cosa  certa  e manifesta  che  il  Procuratore  o fat- 
tore di  un  ]>odcre , scutji  un  mandato  speciale  non 
ha  facoltà  di  vendere  il  diritto  di  dominio  sopra  le 
rose  del  padrone.  Per  la  qual  cosa»  se  tu  hai  compra- 
lo uo  fuDilo  da  una  di  sìrTatle  persone  seiua  il  consen- 
so del  proprietario»  vcdilicne  quanto  ingiusta  è la  tua 
domanda  per  ottenere  il  dominio  io  ioixa  di  una  tale 
eomi>cra. 

Si  osservi,  di  /fassaggio,  che  il  compratore  dei’C 
almeno  ricuftcrarc  il  prezzo  che  /Mgb  al  Procurato- 
re, se  questo  prezzo  fu  im/jiegalo  a vantaggio  del 
suo  costituente. 

Quindi  i prefati  Impertdort  rescrivono:  Scagli 
agenti»  che  senza  mandato  d>  l loro  principale  ti  hanno 
venduto  un  fondo  od  uno  schiavo  non  di  loro»  tu 
nc  hai  pagalo  il  prezzo;  e se  si  dichiara  che  quegli , 

(i)  Dvatei  evirato noQ  «naetloM  girali  diilinileae,  « bob  frato 
vrtura  difeteiu  fra  q«eIto  cli'è  tocarkalo  aefliplicaBMto  dell'  aami- 
BistraiioBe  di  loUi  i beBÌ,  « fBilto  a c»i  se  è data  ta  libera  aoioiiai- 
fchai'oac.  Si  psò  redere,  |«  ai  raole,  la  paralo  fropoailo  Vtliio  lib.  l 
Quttit.  caf  9.  Aotbo  Eìbcccìo  la  peaM  coai,  comc  si  p«ò  eedtfc  ad 
P^né.  k.  I.  S 43o. 

Iti  «wmdiiOiiB  sai£iri€ntem,  Pfocmroiortm  esae;  skmti  ne  ti  fuiJtm  foi 
itm  ^i/uenJam  i-tt  tpiUotttm,  tei  muuium  \MvtfU,  pro- 
prie Proemator  appettatmr.  Sei  retimi  tU,  tmm  Ptocmratarem 

tue  y«i  od  mnmm  rem  dmims  ùt.  d.  I.  | $ I. 

Ptocurmtor  tmtormm  homormm  cmi  tes  aéminiUrénise  mamdmie 
immt,  tei  domnis,  mt^me  meoSitn  rei  imataSitn , ne^mt  terrei  (*)  urne 
iperim/i  duaMj  tmandalm  alienare  poteU:  miti  ftmrtms  aed  aliai  tei  ^aaa 
fatile  iottmmpi  ponatU.  I.  63  Modest.  Iib.  6 Difercal. 

Piocmraiotem  rei  attorem  ptaedii,  ù non  ipuialiter  diibakendi  «MB* 
datmm  atftpU,  jat  rermm  dommù  remdeadi  non  hahete,  ftrtmm  oc  ma- 
nifeitmm  tu.  Crede  li,  mo/i  ea  nAamlali  d«^a>re(  rtmdemiUms  kù,  fma- 
dmm  comforaUi;  perridet  imeptohmm  imam  dtuderium  tue  dormimimm  ex 
hmìm\rmodi  emptiome  Uhi  etmiedi  druderaaUi.  I.  |6  Cod.  k.  I. 

Si  prtUmmt  ^aìdem  adotthai  (**)  alieomm  fmmdmm  rei  wrmm  ciba 
mtaadatmm  domini  Uhi  dubaktntihmi  dtdiUii  et  prautiùut,  iwf«e 

(*i  Scabra  do«trsl  lecere  tori:  Bcircdisioae  rstfala  il  lr|ge 
arrriir. 

(**)  Cot  QOBie  di  ar/itr  ureotc  ricic  iodkato  Io  sskìaro  auatio 
di  caa]. 


nè  prima  nè  dopo  il  conti'atlo»  ha  dichiarala  la  sua  vo- 
lontà; ma  il  INcbidv  della  provincia  ha  con  cogiiuioue 
di  causa  rilevato  che  quel  prezzo  fu  impiegalo  a van- 
taggio del  padrone;  egli  le  lo  farò  restituire  (1). 

V.  So/ua  lutto  si  ritenga  che  il  Mandalo  generale 
non  contiene  anche  la  facoltà  di  transigere;  c quindi 
se  poscia  il  mandante  non  raliltcò  tale  transazione  » 
non  si  può  impedirgli  l'esercizio  dt'llc  proprie  azioni. 

VI.  il  Procuralotx  generale  non  />uò  neppure  ren- 
dere obbligato  il  suo  /frùwipale  confessandolo  ddn- 
tort  di  un  debito  che  realmente  non  ha. 

Perciò  Scevola:  11  Procuratore  di  Sejo  sottoscrisse 
a favore  di  un  orefice  vasajo  una  dichiarazione  conce- 
pita ne'  termini  seguenti:  u Io  Lucio  Calantlio  ricono- 
n SCO  quanto  sta  scritto  qui  sopra;  noi  gli  rt'stlamo 
n tonio.  n Si  domanda  se  questo  riconoscimento  |>o5sa 
obbligare  Gajo  Sejo?  Rispondo  che  , quando  Sejo  non 
sia  altrimenti  obbligato  » egli  non  lo  è per  essere  fatta 
quella  scritta. 

Quùsdi  Paolo:  Il  Procuratore  non  può  rendere  peg- 
giore la  condizione  d(  I suo  prmrtpale»  lui  insciente. 

VII.  NelP  amnunisù’nzioHe  conceduta  a siffatti 
Procuratori  enira  la  facoltà  di  esigere  dai  debihìii. 

Si  domanda  /Krianlo  se  , nel  caso  clic  uno  avesse 
mandato  1'  amininisirazione  de'suoi  affari  a due  1'  uno 
ile'quili  fosse  debitore  verso  il  mandante»  l'allro  possa 
procedere  iu  Giudizio  contro  di  quello  ì Si  risponde 
che  può  » perrìic  quegli  non  cessa  di  essere  Procurato- 
re , ancorché  la  persona  da  lui  convenuta  sia  un  altro 
Pio'’uralor«. 

Od  non  ha  luogo  se  tutti  e due  i Procuratori  sorso 
debitori  xxrso  il  mandnnlej  a meno  che  V uno  dei 
due  nod  ne  abbia  /procura  s/jcciale. 

Laonde  GUdiano:  Quegli  che  ha  lasciato  due  Pro- 
curatori di  lutti  ì suoi  altari  » qualora  non  abbia  no- 
minatamente incaricato  P uno  di  esigere  il  debito  dnl- 
r altro  » non  si  reputa  che  ne  abbia  fatto  mandato  al- 
r unu  piultoslo  che  all'  altro. 

Epperò  » se  quello  dei  due  Procuratori  che  fu  no- 
minatamente incaricato  di  esigere  dall'  altro  » gli 

(1)  l'okkè  bìbbq  col  datBO  «lUii  Jet  v»Bli||iirsi. 

uemta  (onUatUtm  domimi  dedatebr  r^luntoi;  in  rem  amtem  e/ms  idem 
pretimm  ^otaiàu  prarineia*  Piaesei,  canta  eogniia,  pttsptJterù,  kx 
tihi  ftUUmi  imhthii.  I.  19  Coi.  fa.  i. 

Mandato  /tenerali  rwt  corUintri  eiiam  bamaitionem  deride*- 
di  (*)  canta  iatupoiitam  ; ei  idea  ù pmiea  ii  f«i  mandant,  boMiaclt.ì' 
nem  laiam  non  kahmii,  no*  pone  eam  repelli  ah  acUomhut  exercendn. 
I.  60  tifa-  4 

yt.  Piointalor  Seji  admitU  mkiCtipUontm  ad  orptntarimm  rmumU- 
timm  in  rttha  inpasoipta:  - LVCWS  Kalandiai  tecoprtari  pmtmaJ- 
•»  mMtmm  inpia  icrifimm  ett{  Reli^aa  a nohii  dehtnlur  tot  iltim.  Quat- 
ta aa  Gajmm  St/um  ohlipart  polmilì  Reipondit,  AV/sm.  ù ali>i^xin 
ohiipains  non  euet,  noa,  propter  ^mnd  ta  vaipma  ^mae  pritponereUti  tn- 
letpoiita  Ut,  ohlipalmm  tue.  I.  &8.  fT.  Jc  Oblig.  ci  Atl.  tifa  28  D^. 

Ipitotanlii  domini  condUio  dtltrior  per  Procuratorem  fieri  non  dehet. 

I ^qPa«i  lib.  5)  ai  FÀit/i- 

rtì.  Si  dmohnt  mandafa  iti  aiminitUatio  nepatiormm,  ^wornm  al- 
te* deUlor  iit  mandalo!  ii}  a*  alter  emm  eo  recu  acUum  ut  f Et  mW^mt 
retiti  non  enim  oh  id  minmt  P/oewator  inleilipitar,gimd  it  ^mofue  eoa 
!fmo  apilmr  Piocmator  iU.  I.  § 7 lib.  3 ad  Edk  Prur. 

Qiti  dmoi  Piocmtatores  omnimm  rermm  imatmm  telimfnU,  niti  nornimm- 
tim  prati  tpit  mi  atler  ab  ailtfo  peemniam  pelai,  aom  fidelmr  maandaimM 
mbitthti  eotmm  dtdni*-  I 4?  4 UrsejMBJ  Feroetw. 

ù hoc  ^tialiltr  mandatmm  tUi  fmtu,  txtipiente  to  cam 
asilmt  Si  ifos  mihì  tnaadalum  iil  ai  a dchilotihmT pelerem,actorem  tt* 

(*)  C«iacìo  al  g 43  de  Rer.  dif.  opiaj  rke  qui  si  ilrkfas  tcf 
|<:ic  é'uuentnj.  ùi  vece  di  éttideadi  coitcuorc  ifav  Knkra  ìbbUIv. 
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cfomamlersi  il  pagam«nto;e  questo  farà  eccezioni  tlìren- 
do  che  t'allro  non  e ìnraricalo  di  esigere  dai  debitori; 
f*  aliro  replicherà  che  ò nomÌDaUmente  incaricalo  di 
esigere  da  lui. 

Z.  Di  Ciò  ch‘è  ^fermesso  di  fare  ni  Procuratore  dato 
* colla  libera  ainfninistrazione. 

Vili.  Fin  qui  abbiamo  fìorlato  de‘  Procuratoli  ni 
quali  è concessa  la  semplice  amministrazione  M tutti 
ì beni. 

Ma  il  Procuratore  • cui  è alììdata  generalmente  la 
libera  amministrazione  delle  cote  , può  esigere  (i),  ed 
anche  fare  permute  (a). 

Parimente  lo  si  ritiene  incaricato  di  Qagare  i credi* 
tori. 

die  se  a\»e<se  alienato  dolosamente»  oppure  aves^ 
.se  obbligato  qualche  cosa  del  suo  pritKifMle  a pro- 
prio s'intenderebbe  eh'  egli  avesse  oltrf 

passati  i hmiti  del  mandato. 

db  appunto  è qtuznio  c'  insegna  Scesola  nel  caso 
seguente:  Lucio  Tizio  afTidò  V amministrazione  delle 
aue  cose  al  figlio  di  suo  Iralello  , mediante  una  lettera 
così  concepita:  a A Sejo,  mìo  figlio  (3),  salute,  lo  ere* 
n do  essere  cosa  naturale  che  on  figlio  tratti  gli  affari 
y*  del  padre  e dei  figli  del  padre , senza  che  sìa  d'uopo 
yy  indagare  se  ciò  gli  sia  stato  conceduto  (4):  ma  se  pur 
rt  fusse  necessario,  li  do  facoltà  di  trattare  tutte  le  co* 
yy  se  mie  come  ruoi,  cioè  di  rendere  , far  conrenzioni, 
r>  comprare  ed  operare  checchessia,  come  se  tu  fossi 

padrone  di  tutte  le  mie  cose  ; ritenendo  io  fermo 
« quanto  sarà  da  te  fatto;  senza  contraddire  a reruna 
yy  tua  operazione.  »*  Si  è mossa  quistione  se , arendo 
Sejo  fatto  qualche  alienazione  o rilasciato  qualche  man* 
dato  , non  già  con  ànimo  dì  amministrare , ma  con 
frode,  abbia  egli  validamente  reoduto  o mandato  ? IVi* 

(i)  IWiMìttencti#  c Ja  ^ntia^e  ^Vi(*re : t*  mm  a«a  ka 
tvnprc  Inofo  M*Proc«ratM4  ÌMirkali  StlU  •raplict  iMmaMUsdoM 
de‘  besi;  rane  abbiano  vedalo  lOfra  al  a.  6. 

(a)  Al  roalnrìo  il  Piocaralora  <b«  ha  la  eenfUcc  annfobtratloao 
éi  tutti  I Stili  a«a  ^ atiesara  so  ooo  ipello  rara  dio  vaooo  so||eHo 
a corronperii , cono  ti  è vedalo  al  a.  3.  Viaaia  , a cai  aoa  piaca  la 
conaae  diilioatoae  da  toi  adollata  , fcon  cbt  die'si  poeta  lo  stesM 
aochf  di  qeel  Proiaralore  a cai  è raacMsa  la  libera  aaMBiaiitradeae  ; 
e rbe  qiiodt  qaetU  lef|e  iateader  »Ì  debba  dal  cara  la  caì  il  vallai* 
fio  d*ll'anniai»lraaiene  rkhiedciie  la  pcmala  ( e rbo  qaaale  ai  idei* 
lo  al  0.  3.  cioè  ebe  il  Protiralore  aoi  pod  alieaarc  tt  uou  U cete  /a* 
€il<mtntt  uiggaté  a cùtmMHt»  ai  debba  ioteadere  railrìltivancilf , 
cioè  qualora  il  vaaUffio  deiranninulraaìoee  oao  rìcbleda  allrineatl. 

(3)  Cbiana  fiflìo  il  bflio  del  fralcllo.  perchè  lo  aio  lioaa  laofo  di 
padre. 

(4)  Vate  a dire,  che  alooo  dee  hadare  so  colora  che  baio  gli  ah 
fari  da'  loro  pareoU  cosi  proasiai,  ium  o do  aaloriiuli  per  ispecùla 
■uadalo. 

itSttt  replùare:  st  mM  mmJaiMm  tU  ut  é tt  peterem.  1.  48 

Cajis  tih.  3 ad  Edxl.  Prov. 

FUI-  Piotwatoi  » cui  ffutruUter  tiSera  adumuiilrafio  renna  raai* 
wtìiia  tu,  póUU  tuift/t;  a/rW  pia  alio  ptrumiatt.  t.  58  Piai.  lih.  71 
ad  Bdicl. 

Sté  tt  a faofBO  ei  mettdmi  <vVe/sr,  ut  sebtti  cttdUmtSas.  t.  5^ 
idea  Uh.  IO  ad  Piasi. 

Lucius  Ti/ùa  pabii  filia  oainùtf  team  taorwm  aémnisttttiòuem 
ila:  • Stia  filia  tm  sadasen.  E§o  ^midiut  iteundam  aatara*  iut  ras* 
m itiau  pio  patri  a patris  filiit  atpofiari,  kae  eiifiui  COauoiattit  In» 
m fuiufiaue.  Si  faina  ntctuilas  alUafia  taiù  mit , eoactio  /db»  ét 

• oaMìSaa  acù  , al  eù , aigoUart , tifi  timdert  m , ilt*  paetui,  site 

• emere,  sdre  paodranpao  operati,  al  iamàao  enil  (omaiam)  auamt, 
m me  eumia  firma  esse  a ti  fatta  euistitamUe,  et  aoa  toabariwa  dV* 

• ceate  tik  ad  adfaa  ape/otiaaem.  m Qaatsitom  est,  tt  faad  aoa  ad- 
mhustroadi  00000,  sad  fraaduUaUr  alimmtt  rei  móadeitti,  sa  rade* 

Voi,  I. 
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, sposi  che  il  mandato  di  Lucio  Tìzio  era  bensì  pieno 
ma  in  quanto  ramministrazione  fosse  per  essere  fedele. 

Domando  ancora  se , essendo  Sejo  rimasto  debilnre 
neir  esercizio  di  una  magistratura  , Lucio  Tizio  possa 
essere  chiamato  in  Giudizio  \scr  tal  titolo;  e se  i beui 
di  Tizio  rimangano  obbligali  io  forza  delle  parole  scrit- 
te nella  lettera  qui  sopra?  Risposi  die  non  può  essere 
chiamato  in  Giudizio , uè  possono  i suoi  Leni  essere 
obbligati. 

ARTICOLO  II. 

Javore  di  chi  e contro  di  chi  naeca  V azione  dal 
contratto  del  Procuratore  agli  affari. 

IX.  Di  regola  , dal  contratto  del  Procuratore  na- 
sce V azione  a favore  del  Procuratore  e contro  dr.t 
Procuratore,  non  già  a favore  o contro  tU  chi  lo  ha 
costituito. 

Laonde  Paolo:  Non  (1)  sempre  mediarne  il  procu- 
ratore acquisliamo  azioni. 

Osservazione.  Bensì  conserviamo  quelle  che  aliLio- 
mo;  p.  e.  se  il  Procuratore  chiama  in  Giudizio  qual- 
cuno entro  il  tempo  legittimo,  o si  oppone  a che  venga 
fatto  un  lavoro  nuovo  afTiiicbè  ci  sta  utile  V Interdet- 
to (a)  Quo»  VI  AUT  O.AB:  perocché  così  facendo  egli 
ci  conserva  un  diritto  che  già  avevamo. 

Talvolta  per  altro  acquistiamo  anche  azione  me- 
diante it  Procuratore;  come  sarebbe  allora  quando 
un  Procuratore,  in  ordine  al  mandato  che  ha,  fa  qual- 
che stipulazione  relativa  agli  interessi  del  suo  princi- 
pale; nel  qual  caso  questi  può  far  petizione  a mal  gra- 
do del  Procuratore  (3). 

X.  Papimano  c'  insegna  che,  siccome,  di  regola,' 
nasce  V azione  a favore  dello  stesso  Procuratore  t 
così  reciprocamente  dalla  sua  gestione  nasce,  l'azio- 
ne conUo  di  lui.  Se  il  Procuratore , die*  egli,  s'  è ob- 
bligato personalmente  di  guarentire  T evizione  dei  pre- 
dii da  lui  venduti , il  Pretore  non  lo  solleverà  dal  peso 
dcir  obbligazione  , anche  se  avrà  terminata  la  sua  ge- 

(1)  Dice  non  ampie,  perchè,  coare  vedremo  or  ere,  lei  rolla  cl  rie* 

BC  data  t’aa'Oae  Dlftr  pel  coatrallo  del  omlto  ProrBralore;  coca  raa* 
tratia  ai  priaitpii  drl  Diritto,  Ì qaati  bob  d pcrmellOBo  di  acqviilaro 
mediaale  a«a  peiMoa  bob  ratgrlla  alla  Borirà  podeslè,  come  m redo 
Belle  Jmfif.  lib.  3,  iìl,  c).  e Uh.  3.  lìt.  30. 

(3)  Perchè  la  oppoiirìoac  dioratlra  che  fa  falla  viotamB. 

(3)  Nofl  eoo  aaìaea  dirdla,  «a  con  aiioae  «lite.  Abbuma  riferii*, 
eeaia  aa  etempio,  il  caro  della  tegf*  68,  ad  qaal*  Il  Procarater*  rii* 
palò  per  l'iBlrrme  del  padroac:  dicari  le  lUtra  le  alipaló  ia  pierrxtu 
del  padrone.  Sonori  ruaedio  allrì  casi  ac'qaali  dal  natraKe  del  Pr»* 
curatore  aatee  al  sBo  ooslilaealB  I*  aa'oae  alile  , covre  Bel  profrest* 
delle  Pafldclle  aadreato  vedendo.  Ctà  ba  lao|o  ari  coniralli  di  baoaa 
fede,  p e.  nella  compra-veadtla  (I.  |3  g 3I  £ Dt  A(t.  empt.\,  ed 
nache  aclle  itipnlaiioni  pretorie,  corno  vedremo  il  Itb.  39li|.  dt'Damn, 
taf.  b4  al  lib.  4^  tit-  laàU.  solfi, 

teff  Rapoadi,  Eum  de  fio  e^aerefriar,  plent  pudaa  , sei  ^uatenut 
r$s  éu  fido  apenda  euet,  maadasse. 

hem  fMcro  aa,  puum  Stfas  mapiOrata  fuatSus  deUtor  eMtìiu'sset, 

Latims  Tuiut  to  awaiae  (oaueuiii  posstt,  rtl  in  efus  oitipa/ae  eisent, 
propur  ttrha  episUlae  sopra  saiptat  Rispondi,  nt^ue  conrtuùi  porr/, 
arpoe  res  Mipaias  esse- 1.  60  S 4 11*  ^ Retpoa». 

IX.  Per  ^oevaiortm  aoa  stmpa  ac^aitimas  actionts.  I.  73  lib. 

1 Maaiatiam. 

Std  letiuumasi  eetuH,  si  ream  eoareaiat  intra  legitimam  tempus,  tei 
d praAHuat  apm  aaeam  fieri,  at  laUriktam  Bohù  uoite  sii  Qua»  re 
jtVT  CLJSt;  aam  et  hit  piisiiaam  fai  aoh's  eoaserrat.  d.  1*  73. 

Qimd  ihocmnaior  tu  n dbmvai,  wmidolo  aoo  rp/iagaaie,  Utpalatarg 
fisrito  pfoearatore  demiaus  peiere  patesi- 1.  68  Papia.  lib.  3 Respaaa. 

X.  Wraematar  pai  pra  eoktioaa  praedmam  pana  veadidii , fidrm 
smm  es/rimait,  uùaepetia  perert  detieni,  ohUpatiaais  tornea  aneto 
Praetoià  ptasUie  emt  Urakitat.  ffam  Ptaema/ar,  pii  pia  dambia  era* 

Ili.  " ■ . Coogle 
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•lione>  prrcliè  il  Profuralore  che  »ssun»e  in  ùt  il  Tin- 
tolo <lell'obhligaMone  pel  suo  eostiluenle,  in  Ttno  cer- 
ta Hi  svincolarsi. 

Intorno  alVtaiont  che  compite  aì  princiftaìe  con- 
tro io  stesso  Proeuraiorr  i e recipi'Ocamente,  pavìf 
ì'cmo  al  Uh.  1 7 tit.  Mandati. 

SEZIO^HE  II. 

Elei  P/vcura(ori  alle  liti. 

XI.  Procuratore  alle  liti  è quello  che  procede  o 
difende,  in  Giudizio  a nome  altrui. 

Pieir  antichissimo  GittSy  in  pochLs.ùnù  casi  si  am- 
metteva alcuno  a promuovere  azione  in  nome  al- 
trui (i),  essendoché  lo  vietava  la  regola:  Niuno  per 
Legge  può  procedere  in  Giudizio  a nome  di  un  altro  (7). 

y4  poco  a poco  invalse  l'uso  che.  i Procuratori  ve- 
nivano ammessi  ora  a procedei'C  ora  a difendere  in 
Giudizio  in  nome  altrui. 

Ed  in  vero  V uso  de’  Procuratori  è necessariisimo  ; 
afAnchè  quelli  che  non  possono  o non  vogliono  atten- 
dere da  se  stessi  ai  loro  alTari , possano  procedere  ia 
Giudizio  o difendenrisi  per  mezzo  di  altri. 

Alcuni  di  questi  Procuratori  erano  chiamati  Co- 
gnitori,  alcuni  semplicemente  Pi'ocuCatori. 

u CoanrroaE  è chi  assume  una  lite  altrui , presente 
9)  quello  a cui  esso  Cognìtore  è dato  (3).  PaoctaaToaR 
» è chi  sì  fa  attore  a nome  di  un  assente  (4)>  **  Così 
Festo,  alla  parola  Cocairoa. 

Chi  difende  una  cosa^  chiamasi  col  nome  specia- 
le di  DircRSoaa  (5). 

Al  tempo  di  Giustiniano  la  denominatone  di  Co- 
gnitore  non  era  piit  in  uso. 

(1)  Oi>  fra  rmforme  atta  resela  di  tMrìMo:  P/r  txUentem  ptrt»- 
Uém  mhtl  trattiti  pottU-  QaiadI  «#mhra*a  fhe  il  Procurator*  a««  p«. 
|f«««  ar^oinUrc  ai  I’  ai^OM  del  giadiul»  (JmiUaii)t  ac  I*  Kccaiaai 
detU  «PM  lindicala  la  ottff  gli  atti  di  Legge  « Uà  i gaaii  craap  le  a> 
BÌoaì.  ppn  asacH^vaao  ac  teraiae  ac  Proraralprc.  cccoade  la  regola 
eoBaac.  ClÀ  ara  par  aaclia  cpairsrio  alle  formala  aeWanì . le  gaati 
eraao  coatppilc  in  modo  cita  ogavao  dpccTi  doauBdata  aotlaato  ciò 
eh*  era  lOA  proprio  : Kio  IU5C  ar.M  mkar  assa  j Ajo  tz  whi  dare 
oroaTEBE } e aoa  «'era  akona  twaiula  par  domaadrre  ciò  che  fotrp 
dorato  ad  un  altro.  Fialtaalo,  iircome  il  popolo,  il  pupillo,  lo  tekia* 
vo  non  polevaao  procedrra  in  CiadUie  pir  <ò  ilaMÌ  ; cori  fa  lacma. 
fio  di  pcrmellere  al  popolo  di  farli  rappieicnlare,  alla  ichiaro  di  do* 
nuadare  la  ttbcrià  madianla  aa  Procuraloie,  al  pnpiilo  di  farai  difea* 
dere  dal  luo  laiort-  La  legga  OViUm  pcrnita  adirmi  d*  ialealare  I'  a- 
alooc  di  Farlo  a no«M  di  qaelli  ebe  forteio  aitcnii  per  pabblieo  servi, 
gio,  o prìgioaicri  di  gafria  preato  il  irniKo.  Tallc  qaesle  dUposisio. 
•li  li  poisoao  vedere  velie  JnVit.  lil.  Dt  ih  ftr  puoi  e<c/a  piiiiaMof. 
Finaimcalc  a poco  a poco  iavatse  l'aio  de*  Procaiatori  io  ogni  rnrta  di 
caoie,  ■!  per  islire  alla  soUiglietu  dal  Gìas.  ai  finge  ebe  na*  Proco* 
•alori  passi  la  pioprialà  della  Itla;  dalla  qual  fioiioac  aadraoie  vadco- 
do  gli  efetii  ìa  progresso. 

(2)  Beaclrà  per  fona  d*  aio  aiasi  abbaodooalo  qoesta  regola  hi 
qaaaio  al  giadiaii,  totliTÌa  fa  acapra  osservata  ia  ligaardo  agli  alUi 
Atti  di  Legga. 

(3)  Ovde  probabìUiaata  Mnsa  Ciac.  Golofredo  (Co^.  Thfé.  it 
Coftniu  ti  Piaeut.)  che  i dognitari  fossero  cestii  ili  con  qaslcbe  allo 
lolcana.  rsla  a dira,  eoa  aaa  detormiaala  t solcala  fomvia  di  parola, 
4ai  principale  slfsso  in  perioaa. 

(4l  Fd  è coitiluifo  eoa  smpHca  maadale,  seti' altra  solcmili. 

(5)  Il  qaale.  anche  se«u  aiaidato.  si  prawata  alla  difesa  del  Reo, 
oSereado  la  eaasiooe  judtcéiMM  soffi. 

eutmm  oUigMlienh  sascrpiV.  onu  c/w  frasi/m  rtaatt.  I.  67  tib.  a 
Raspo  ns. 

XI.  AVjm  aliato  noaaùsc  £c/gc  o^C  poUst.  I.  ia3  da  Rag.  iu. 
UlfiM.  lib.  14  vd  Editi. 

Um$  ProearaiOfU  pvfMam  nae$smùu  eUi  irf  foi  ttSms  Mtù  ifU 
upartiu  p«l  mt/jm/,  or/  non  possami , pa  atm  petuai  Hi  aga$  hI  éoa- 
MMri.  I.  I $ a.  Clip.  Uh.  9 ad  Ed. 


Divideremo  in  sei  articoli  do  che  risguardu  que- 
sti Procuratori.  Nel  i.*  vedremo  come  si  costituisca- 
no, ed  in  quali  Hit  si  possano  co.stituire.  Nel  a.**  s>c- 
dremo  chi  poSMi  ro5ft/r/fri!  Procuratori , chi  possa 
essere  costituito  Procuratore , e quanti  se  ne  possa- 
no cosiitnire.  Il  3.**  cnmpt'endctà  i requisiti  tteces- 
sarj  al  Procuratore  de.IV  attore.  Nel  4-*  esaminere- 
mo se  il  reo  eonvemtUi  sia  sempre  obbligato  ad  ac- 
cettare il  Giudizio  , essendo  il  Pi'ocurtùore  dell'  at- 
tore pronto  cui  adempiere  quanto  si  riefUede  da  lui. 
Nel  5."  parleretno  eli  db  che  si  richiede  nel  Difen- 
sore. Nel  6.®  tratteremo  dell'c/Jitto  del  giudizio  ot- 
tenuto dal  Procuratore.  Nel  7."  diremo  delle  azioni 
else  nascono  fra  il  Procuratore  ed  il  suo  costituente. 

ARTICOLO  I. 

Come  si  costituiscono  i Procuratori,  ed  in  quali  lìti. 

J 1 . Come  si  costituiscano. 

Xn.  Anche  un  assente  può  esser  dato  per  Proruri- 
tore. 

Purché  la  persona  costituita  sia  indicata  in  minifra 
certa,  ed  accetti. 

Di  fatto  ninno  a suo  malgrado  può  essere  rostrHio 
a ricevere  una  Procura , ne  ad  estenderla  al  di  là  del 
suo  tercninei  se  non  nel  caso  di  appellazione.  Così  pure 
ninno  può  essere  sforzato  ad  assumere  la  difrsa  di  un 
assente  (1),  bastando  il  mantenere  la  fede  data. 

(^ùndi  la  regola  giuridica:  Niuno  può  essere  co- 
slrelto  a difendere  una  cosa  Contro  sua  voglia. 

Laonde  non  si  suol  dare  uno  per  Procuratore  con- 
tro sua  voglia. 

Intendiamo  che  non  voglia  non  solamente  quegli 
che  contraddicoyona  eziandio  quegli  di  cui  non  t pro- 
valo che  abbia  consentito. 

Perciò  in  iole  argomento  il  pazzo  non  si  dee  consi- 
derare come  assente  (a),  meoire  egli  non  ha  Toso  del- 
la ragione  e quindi  non  può  accettare. 

XIII.  Parimente  si  può  costituire  Procuratore  per 
una  lite  futura,  ad  un  tempo,  delcrminato,  sotto  condi- 
zionOf  e fino  ad  un  dato  tempo. 

Ed  anche  per  sempre  (3). 

(1)  Tatlavia  qifgli  cbt  ha  comìarÌAlo  a|b<  pet  at  aiicala.  } ob- 
bligilo  a caaliaaara  la  difm  avi  caia  di  ricoavcatieaa,  cene  reiicna 
lette  ali’  ari.  3. 

(a)  Nea  piò  rìagaardtrtì  coma  aio  che  tollaale  ò at<nle.  perchè 
qofsii  potrebbe  ewera  coUilaiieProcvialorc  porche  acceUsisej  U qaal 
caw  AOB  si  paè  amoMlle’e  oal  pauo. 

(3)  Vaie  a dira,  a vita. 

Xll.  Da/i  Proevator  tt  alititi  ptdeif.  sap.  d.  I-  l J fio. 

Dammodà  ctrtms  iit  gai  iatas  iattHtgtta/t  tt  h ù ratmm  halaetù. 

1.  a Paul.  Iib.  8 ad  Edict. 

laeifas  P.oovaiionem  iaieiprre  ntmo  (ogitmr,  nec  taatdtm  alta.  •/- 
ù prototaiionii  cauta,  axUtndut.  Std  nec  dtfenuanem  oHcaftì  talbe 
eompellita/,camfidem  tascepiam  impUre  sa/JUiat.  I.  17 
et  Msxin, 

IifriTCS  neon  rem  etghar  dt/eadert.  I.  l56  da  Ra|.  Jat.  Ulp. 

tib.  70  ad  Edkl. 

Jnviias  Procarator  aoa  ioUi  dori. 

ìaciiam  acciptre  dthtmmt , aoa  tam  toaiam  gvf  contradicit,  cermm 
tam  foogae  far  comeatitie  aoa  prolatmr.  1.  8 $ l Ibìd.  Itb.  8 

Farinai  non  tU  halendat  alumtis  iacoj  paia  ia  to  amiatui  deeV,  ui 
ratam  haàert  aoa  pomi.  top.  d.  I.  a $ l. 

XTlf.  hem  et  ad  litem  fiOaram,  et  ia  iitm,  et  iuh  condtUont , rt 
msqae  ad  dìtm,  dori  potest  t.  3 Ulp.  lib.  9 ad  Ed. 

Et  ia  perpeùHua,  L 4 lib.  8 id  £dict« 
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I 3.  In  ffuaUìiti  si  possano  costituire  Procunitori. 

XIV.  Pompooio  scrive  che  nou  tutte  le  uioni  si 
possoDo  istituire  mediaote  Procuratore. 

Anai  dice  che  un  Procuratore  qoo  può  p.  e.  rtcliie- 
dere  P applicaaioDe  deli'  iuterdetto  Cei  vuoasio  rea> 
•cjrrsTi  I nei.1 , cbe  altri  pretendesse  soggetti  alla  pò- 
«lesta  di  un  assente  (i);  a meno  rhe  (come  dice  Giu* 
liano)  ciò  non  si  faccia  con  cognizione  di  causa;  vale 
a dire  ; tranne  il  caso  cbe  gliene  sia  stata  fatta  noini* 
natamente  procura  y ed  il  padre  sia  impedito  per  ma* 
Uuia  o prr  altra  legittima  causa. 

Quegli  ch'è  chiamalo  in  Giudizio  mediante  un'azio* 
ne  popolare,  può  per  difendersi  nominare  un  Procura- 
ture;  ma  quegli  che  promuove  tale  azione  non  può  (a). 

Paolo  qui  pone  per  aitro  questa  reiùiiione:  (^jì 
intenta  un'  azione  di  pubblico  interasse  , ma  risguar- 
dante  altresì  l' interesse  privato,  può  con  cognizione  di 
causa  costituire  Procuratore:  ogni  altro  poi  die  in  se- 
guilo la  esercitasse,  verrebbe  respinto  coll*  eccezione. 

Laonde  lo  stesso  Paolo:  Quantunque  nelle  azioni 
popolari  non  si  |>ossa  costituire  Procuratore  , tuttavia 
fu  detto  con  ragione  cbe  quegli  il  quale  procede  in  Giu* 
dizio  relativamente  ad  una  strada  pubblica,  purcli'  egli 
stesso  risenta  danno  dall'  imi>edimcnto  che  altri  vi  re- 

O)  t può  costituire  Procuratore  come  se  si  trattasse 
di  un'azione  privata.  Molto  più  jicr  promuovere  razio- 
ne Per  violalo  sepolcro  potrà  costituire  un  Procurato- 
re la  persona  che  vi  ha  interesse. 

Ne’Gittditj  pubblici niuno  puh  pN>cedere  nè  difen» 
iìe9'si  tnediante  Procuraiot^i  come  si  vedrànel  !ib.  48 
tit.  de  Accu«at. 

Per  altro  la  legge  Cornelia  permette  che  V azione 
Delie  ingiurie  ai  possa  sostenere  mediante  Procuratore; 
injperciocf  he  , quantunque  tale  azione  venga  esercitala 
in  vista  della  pubblica  utilità,  tuttavia  è privata  (4). 

XV.  Abbiamo  vedtito  in  quali  caxise  l*  Attore  pos- 
sa costituire  ProciuxUore , m quali  no.  In  quanto  al 
Reo  ^ così  Arcadio,  Onorio  e Teodosio  hanno  stabi^ 
iito:  Nelle  controversie  pecuniarie,  benché  ciò  nou  sia 

<l)  V«g|itì  il  (il.  De  Uh  txhihmé.  Urm  KV  43- 

(a)  Pmbe  rfli  è.  per  con  a«r«.  Procoraloce  iti  popolo  ; eJ  in  Pro» 
cnralore  pio  lovliliiirie  ni  «tiro. 

(3)  P.  «.  M patta?!  prt  ^■rtta  (Ira4i  ao^e  altari  let  sm 

G)  Perche  t|  ?c«Sett|  prtrala,  c roitpcii  a qaello  loKan- 

lo  che  Miri  l*ii){iiifia  , lon  a ch<in^ii«  Jet  popolo.  Qui*ai  Vinto 
rfeJicf  cbe  prf  U Icfge Corn^'U  De  ÌM}»rut  loa  ci  foue  pibblko  Giu* 
4Uio  sAto cbè  Ci)ac40  cd  alesai  altri  siaao  di  coltrano  perire. 

Xty.  Pm^onitu  ictthil  i|0a  oicnes  vthtui  per  ProcKréUteem  pois# 
^em  imstiftttt. 

Deni^tte  e.  g.  Vt  JjtiFnt,  fai  im  potutele  eSitath  Haentat,  Dv- 
CAttTVe  fnietéirtmm  non  poue  Seùéereet  eitf  mù  fai  Jalieeei  eit) 
(aaie  ecgiuiei  id  eU,  ti  et  aomineOm  ti  menéetam  tU,  et  peter  reieta- 
dine  ftt  eUe  latta  tenta  impedirai.  I.  40  Vip  )ib.  9 ad  Ed. 

^Ki'  popata/i  ectione  conetnittai,  ed  dtftndtndam , Ptetarelorem 
dare  poltitf  it  aatt*  fai  eem  atortt , PocanOoeem  dare  non  potett, 
I.  5 f.  di  Popi!  sci.  Peli  lib.  8 ad  Edtcl. 

Qai  ila  de  pehtùe  egmnt,  mt  et  ptiealam  eommodam  defendant,  tee* 
te  cognite,  permittamtar  Protnrelottm  dere:  ei  pettee  eitet  egtni  tace- 
pitone  repelleiar.  I.  4^  $ I ibid.  lib.  9. 

Lictt  in  popalarihas  actionihat  Puxaeatoe  dati  non  pemit,  tamen  di- 
itam  et!  atefito,eaat  fai  de  eie  pahltie  egit,et  peùmlo  Jenuio  t*  prohi- 
hiUone  efficùlar,  faesi  privetee  ectionit  date  potu  Ptocarelortm  Mat- 
to magii  dehit  ad  Sepaìcri  uoteU  actienem  it  ad  faem  ee  ret  peitinet. 
I 4>  lib.  8. 

Ad  ecttonem  laìariereai  ex  Ltge  Cornelia,  Profarelor  deri  potett. 
fieat  etù  prò  pmhtice  alititele  exercetar,  prìt-ete  leattm  e\t.  d.  t.  4 s $ 1 • 

Xy.  lepueatetut  ceatioì  vùù,  (tù  spsaelikr  ho*  pettini  ctl 


determinalo  cspresiameote  dall*  autorità  della  Legge  o 
delle  opioioni,  tuttavia  concediamo  tolilamenle  facoltà 
di  rispondere  mediante  Procuratore,  a cld  voglia  iarlo  ; 
purché  non  abbia  talvolta,  per  giusti  motivi , la  preva- 
lente autorità  del  Giudice  supremo  chiamato  alcuno  a 
rispondere  io  persona. 

XVI.  Rimane  da  osservare  che  si  pub  nomirutre 
procuratore  tanto  ftei'  la  causa  appellatoria,  quanto 
per  la  principale. 

Così  appunto  rescrÙH>no  impercUori  Fratelli: 
Giacché  dici  essere  Taffare  pecuniario,  puoi  far  nspon- 
dere  da  tuo  marito  all*  appellazioQe  della  tua  avversa- 
ria, costituemlolo  formalmente;  essendoché  le  appella- 
zioni nelle  cause  pccuniaric  far  si  possono  da  entram- 
be le  parli  litiganti  mediante  Procuratori. 

ARTICOLO  II. 

Chi  possa  costituite  Procuratore , chi  possa  esser t 

costituito  tale,  e quanti  se  ne  possano  cosUluire> 

S I . Chi  possa  costituire  Procuratore. 

XVII.  In  caso  di  ricerca  se  alcuno  possa  avere  Pro- 
curatore , bisogna  esaroitiai'e  se  non  gli  sia  vietato  «lì 
costituire  Procuratore  ; perché  questo  Editto  é proi- 
bitivo. 

Tali  erano  anticamente  gl‘  it^arrù,  come  si  vede 
nelle  Instit.  Tit.  de  Except. 

Encettuati  soltanto  coloro  a cui  per  era  vte^ 
Udo  il  dare  Procuratore,  tutti  gli  altri  ffOS»ono  darne. 

Quindi  anche  il  figlio  di  famiglia  può  nominare  Pro- 
curatore per  procedere  in  Giudizio,  quando  abbia  un’a- 
zione che  possa  egli  stesso  esercitare  (1);  sia  che  ab- 
bia, sia  che  non  alibia  peculio  castrense  : p.  e.  quando 
un  figlio  di  famiglia  ha  soflferto  una  ii^iuria  , jniò  co- 
stituire un  Procuratore  per  l'azione  D’ ingiurio,  se  suo 
padre  per  avventura  é assente,  e il  Procuratore  del  pa- 
dre non  vuole  esercitarla  : e il  Procuratore  costituito 
di  esao  figlio  di  famiglia  lo  sarà  legalmente.  Scrive 
inoltre  Giuliano  che,  se  un  figlio  di  famiglia  ha  soHVr- 
to  una  ingiuria  nella  persona  di  suo  figlio  (a)  , posto 
come  lui  sotto  la  podestà  dell*  avo,  e V avo  è asstnle  p 

(1)  Nel  lil.  de  Jaikiit  tea.  a.  lib  5 vsJetf  il  Ì|fis  f*-* 

■Ì|Im  poó  iafealare  aaioBt. 

(a)  L*  ia|i»ria  fall*  al  Ì|li«  ti  rep«U  falla  al  pah*  , cose  il 
mHc  ìmt.  Iib.  4i  l'I*  4* 

uatrniiae  minime  deugnat  smclofilas,  patum  nnkaifae  ( ù (amen  ita 
mataerHJ  pa  Piaiuiai<nem  feipondtndt  trthaiami  JacaUaltm  : «im  forte 
fuoidam  (Imliofei  nonnanfagm  oh  caaiai)  feheauniiof  (*) 

Suù  cocehìt  aactarUar-  I.  26  Coti-  b.  I. 

Xyi.  Cam  nm  pecaniariam  tue  duas,  potei  per  mau'tam  taam,  to- 
temaihai  impltUs,  apptUaiioni  adreiwiat  tace  reipondtre,  cam  appel- 
ìatioats  ptcaaiartae  eUam  pu  ProcmaUun  txateti  aS  altofae  parta 
litigiantiam  poiùnt.  I.  3 CoJ.  b.  t. 

XyH.  Qaam  faaeretar  aa  alicai  Procaratorem  hahtre  lUeai,  in- 
spiciendam  ttU  am  non  ptohihra/ar  Ptocara/orem  darti  fata  hoc  Edi- 

ctam  ptohihiiotiam  eit-  I.  4^  S ^ 1'^-  9 

FiliaifamiUai,  et  ad  agttidam  dare  Ptocaiatortm  poltU,  ii  fame  sit 
adio,  faa  ipie  experùi  poteU:  rum  to/am  si  cattrense  pecaUnm  ia- 
heatj  led  et  faieis  filìaifamìlìas  : Ut  pala,  iaiatiam  panai  dabit  ad 
Jn/ariamm  acliontm,  si  fotte  ncfae  pater  praeitm  sit,  aie  patrh  Pro- 
carator  %‘<lii  experirii  et  etti  iure  ah  ipio  fiUofamities  Procarator  datai» 
tfoc  amplitu  Jaiianas  tcrihtt,  et  ù fUufamiUas  patri  per  fiUarm  eias  im 
eadem  pottUalém  manentem  fiat  inìuria,  ntfae  cu-m  praisens  sit,  pone 
pattern  Pioemratoftm  dare  ad  aUiuendam  iniariam  faam  tupoi  ohitntii 
passai  est. 

(*)  Si  o»Ìi»«»i*"K:»le  nehementioref  •***  pefo’a 

ceaiés  Ma  Giotsmì  dalla  CotU  , del  )*als  M sdolts  la  iolicitoar, 
Iff|«  boz  rs|ioae  rthtmtnuor. 
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può  egli,  mediante  Procuratore , doroendare  la  ripara- 
zione deir  ingiuria  io(Terla  dal  nipote  ddP  assente. 

Anche  per  difendersi  in  Giudizio  potrà  il  figlio  di 
famiglia  costituire  Procuratore:  eia  figlia  di  famiglia 
potrà  costituire  Procuratore  per  intentare  razione  Del- 
le Ingiurie  j imperciocché,  in  quanto  alla  esazione  della 
dote,  essa  dà  il  Procuratore  insieme  col  padre.  Valerio 
Severo  scrive  essere  ciò  inulile,  perché  basta  che  il  pa- 
dre lo  dia  per  volontà  di  lei.  Ma  io  penso  che,  se  il  pa- 
dre è assente  , oppure  di  condotta  sospetta  ( nel  qual 
caso  compete  ordinariamente  alla  figlia  1*  azione  Della 
dote  (i)  ),  può  ella  far  legalmente  Proctura. 

XVIII  Lo  sdùovOt  non  potendo  legalmente  stare 
in  GiudisiOi  non  pub  auere  Procuratore  alle  litij 
benché  ne  abbia  per  gli  af  fari. 

Laonde  Ulpiatio:  Dìcetì  che  anche  Io  schiavo  ed  il 
figlio  dì  famìglia  possono  avere  Procuratore.  Cioè  vero 
in  quanto  al  figlio  di  famiglia,  ma  è dubbioso  in  quanto 
allo  schiavo.  Ammettiamo  cj)e  uno  può  amministrare 
gli  affari  del  peculio  dello  schiavo,  e che  in  tal  caso  egli 
è suo  Procuraiorc,  come  pensa  anche  F.abconc;  ma  ne- 
ghiamo che  un  tale  Procuratore  possa  intentare  azione. 

Riguardo  a chi  litiga  intorno  al  proprio  stato,  non 
dubitiamo  ch’egli  può  avere  Procuratore,  nonsoiam<?ntc 
per  ramministrazionc  de'beni,  ma  eziandio  per  le  azio- 
ni che  a lui  o contro  di  lui  competessero  j imperoerhè 
quando  litiga  intorno  allo  stalo,  egli  è in  possesso  o del- 
la schiavitù  o della  libertà  (3).  Anzi  è cosa  certa  chVgii 
può  essere  costituito  Procuratore  (3). 

XIX.  Parimente  al  sordo-muto  non  è vietato  di  co- 
alituire  Procuratore  nel  modo  che  per  lui  è possibile  (4). 

Si  noti  di  passaggio.  Forse  possono  i sordì-muii 
anche  essere  costituiti  Procuratori,  non  già  per  eserci- 
tare azioni,  ma  per  amministrare. 

XX.  Il  pupillo  poi  o la  pupilla,  V adulto  o P adulta, 

(t)  Vcfpt]  il  III.  S*t»f»  Miiirim.  MS.  t.  srl.  1 tib.  a4> 

(3)  La  ra|to*t  ai  é perebè  teli’  sa»  c ssii’  ahto  casa,  la  ges^ssu 
«li  Me,  ffli  è ia  qu4ii-|MU»e«to  della  liberli,  come  »i  icorge  al  lib- 
III.  é*  iJker.  r««i.  Del  resto,  gsagli  ch'esiesda  ja  iuhiavilé.  ricbie<(« 
la  liberti.  p«ò  bcsisaioio  dDisal*  U cssss  della  Itbcrii  rorlileirs  Pro- 
«utalori  per  a'ire  cantc,  ma  a«n  può  rarlo  per  guella,  peribè  aon  TÌeae 
ad  essere  coilituilo  ts  ^aa»i-pvtietro  della  libertà  ae  nea  che  dnpo  la 
roaieslsaioae  delle  lilej  s pex  ms  lite  gii  caalssiels  soa  si  piò  dare 
Proceralorr. 

(3)  Per  affari,  rm  per  Me 

(4)  Vale  s dite,  io  ^luluaqse  «kode  porse  egli  diiUarare  la  ns 
«oloelà. 

irftnitniam  pensee fiUuiJamiiias  Proou^ortm  dart.Std 
tlfilia/amUiéi  ^Ufit  dare  Procaraiort  ad  ln)uriatum  actiantiii!  nam, 

ad  doUi  ttatlioHfm,  emm  pai>t  dot  Proiu/atorem.  Superf'araum 
ft'c  alrriut  Sft  trai  un'hit,  fam  saffitiat  pairem  dare  ex  JUiae  •’o* 
ikn/ait.  Sed  pmto,  ii  forte  pater  alieni  ut  fri  satteelae  fitae  (qao  cam 
folti  fiUae  eorapeifft  De  dote  odio),  pcui  eam  Piocaralortm  dare.  1.  B 
L'Ip  llb.  8 ad  Kdicl. 

ÀP^lfi.  .Vrr.’irne  peopwe  et  fUtaaifamih'as  Pfoemra/orrm  pone  hahe 
re  aiant.  Et  ^va/ttam  ad fiUamfomilioi,  eeram  eU i iatett'o  iubtiui- 
arai.  Et  ntpoUa  ^uidem  pecatiaita  ierfi  pone  prrere  ali^aem,  et  hoc 
(«i«  Procurahueta  r/ax  me  aàmiiUma\$  qaod  et  Laheonì  ndetarj  a- 
ftiofirm  autem  intendere  ceUtraai.  I.  33  Hip.  Itb.  q ad  Ed. 

Eam  cero  ^ui  de  itala  imo  l•t•ga^,  Proearatorem  kahere  potse  non 
dahtamas,  non  to/am  in  adminiUraiione  leram,  led  etiam  ht  actioaihn 
saat  ti,  fel  ad.  tnui  eam  eoaipeitmtf  ex  pontiuoae  liW  ter^tatit  siV# 
i'herfa/tt  de  i»o  tWa  Utipat.  Ex  contraria  ficefse  emm  Proearatorem 
dori  pone  mani/eUmm  nt.  d.  I.  33  g i. 

XtX.  hfaimt  et  tardai  per  eam  andmm  pu  procedere  poteit,  PrO' 
iataiottm  date  non  pfoluhtiar.  t 43  Pani.  lib.  q ad  Ed. 

hmutan  et  ipu  damtar  f aoa  eaìdem  ad  agtadam.  ud  ad  admmi’ 
ihandam.  d.  I.  43. 

XX.  Paptilat  aatem  etl  papilla,  adalloi  etl  odaUa,  tota  od 


possono  nominare  Procuratore,  Unto  per Tazione quanto 
per  la  difesa,  coll*  intervento  del  tutore  o del  curatorr. 

Per  altro  Gordiano  reiterile:  La  lentcìua  contro 
di  te  pronunciata  per  sempre  sussiste  in  Diriilo,  conier- 
ebé  ia  tua  avversaria,  minore  di  tmii  venticinque  abbia 
fatto  trattare  la  sua  causa  da  suo  marito  seuza  iolcr- 
venlo  del  curatore  (t)j  imperciocebè  la  minorennMà 
suole  giovare  nelle  cose  dannose,  e non  nuocere  nello 
favorevoli. 

XXI.  Si  ossen'i  che  quegli  soltanto  che  ha  Poiio^ 
ne,  può  costituire  Procuratore. 

Quindi  Alessandro  : Se  avesti  da  uno  mandato  per 
esìgere  un  suo  credito  non  puoi,  prima  che  la  lite  sia 
contestata  (3),  fare  maudalo  ad  un  altro  perchè  doman- 
di quel  credito. 

Neppure  l’agente  di  una  città  può,  mediante  Pnscu- 
ratore,  trattare  un  publdico  affare. 

Neppure  1 tutori  o i curatori,  possono  come  tali, 
rostituiix  Procuraiore  per  affari  del  pupillo  e delPado- 
lescente;  ma  debbono  costituire  un  agente  (3). 

Del  rimanente  anche  agli  stessi  tutori  c curatori, 
non  è vietato  di  nominare  Procuratori  dopo  che  abbia- 
no contestata  la  lite,  ad  esempio  de’  Procuratori  che 
l'hanno  contestata.  - 

J 3.  Citi  possa,  chi  non  possa  essere  costituito 
Procuraiore. 

XXII.  Egli  è evidente  che  quegli  il  quale  ha  una 
azione  non  pub  essere  cosliUtito  Procuratore  per  e*- 
sa  mione.  Per  altro  quegli  a cui  fu  resliluiia  una  ere> 
d>tà  in  forza  del  SenatocunsuUo  Trebcltiiiuo,  può  legal- 
mente costituire  suo  Procuratore  (4)  esso  erede. 

Ed  anche  un  creditore  può,  per  esercitare  V azione 
Scrviana,  costituire  Procuratore  (5)  il  proprietario  dei 
pegno. 

(1)  Perciò  te  «tiMre  poÒ  faebyeare  ««a  l«le  ■cdìaala  n Paara. 
ralore  anrbe  khi  trgillia»n<!«(«  eotltloìio,  cioè  i<'*u  I*  anto«tuaiK«<> 
del  iitA  lular»  0 del  lao  ctralorc  ; w»  boi  potrebbe , ■edieete  ma  U I 
Procuratore,  perdere  la  Mei  som  sotto  BOtabìto. 

(3)  Perchè.  vediaRle  la  coBleabatoee  delle  lite,  il  Pv«r«r»tort  che 
axoeie  il  gied<tin.  dir>e«e  per  re«i  dire  it  padrone  della  lite,  cose  ti 
vede  al  III.  de  Jadiciisi  e tiotedi  peò  coilUejfB  oroMÌ  Proeeralore. 

(3)  Pana  diffeteou  fra  Vagente  di  cat  ^ei  ti  lialta,  ed  it  Proevra- 
toff  ; perchè  l’ageate  i cMlitoito  coll*  iniereeaio  del  giadice  per  te  li 
gli  iffoii  della  iDteta,  a ritebio  e pericolo  del  letore. 

(4l  Quaaienqne.  per  loliiglieiaa  di  Diritto,  l’erede  abbia  l’acioBe 
Ma  rigeardo  aU’effelto.  egli  bob  la  ba,  perchè  le  forra  dei  SeMloco*- 
•ulto  TrrbeiUeo  le  aaioei  pacuae  •*!  federoeiaie«Miio. 

(j)  Perchè  il  atdilore  ba  TauMt  SciTÙaa,  ebe  coalieec  U pcnc- 

dum  ^am  ad  de/eadtadam  fatare  tea  carafore  infentniente,  PiocatO' 
totem  ordinare  possaat.  I.  j 1 Cod.  b.  I.  ^ pupillo*  Alexaadee, 

Aoa  eo  auaas  ienteatia  adrenms  te  lata  Jaris  létione  lahàtii.fa.'td 
adeenaria  tua  minor  ripinti  g aùifar  annù  eanfùtata,  tausam  imam  am- 
rito  line  ca/alore  opendéM  mandoiit.  MiaorUas  enim  ae^ai  ut  daatnxi 
fati-enne,  aon  rehui  ptoipete  peitii  oheue  fonsae.  it  I.  i4  Cod.  b.  I. 

XXt.  Qaod  gai's  xxèi  deàitam  exìpeie  tibt  manda.  U,  ante  Lta  em- 
ieitationem  ta  aìii  pttendam  mandare  aoa  potest.  I.  8 Cod.  h.  I. 

Nec  cifitatìs  odor  atpotiam  pi^lUam  pte  Ptocmatoiem  a^oi  po- 

tisi. I.  74  bb.  4 OF*‘ 

JVefue  ta/ores  neqae  caralores  ex  laa  persona,  ia  rem  pmpiiU  rei 
adoUiceatis,  Proforalorem  facete  possaat  j sed  aeloeem  coaititatre  de- 
àtnl.iwf.  d,  I.  11  Cod.  h.  t. 

Ipsi  etiam  taiores  el  caratores  posi  litis  coiUeslalioaem  a u faclam, 
ad  exeaiptam  Proearato/am  poi  lUem  eoaleilati  saal,  dare  Ptacmealotei 
non  proKihealar.  d.  1.  11  Cod-  T ipii. 

XXn.  tt  Cai  keredi/as  ex  TreheUiattn  SeaatwteorumUo  rtilitiiia 
est,  kertdem  fare  dahit  Procataiorem.  I.  4>  S 3 paol.  lib-  8 ad  Ed. 

Std  et  dominum  pipnotis  iitdilot  itili  déStt  Piocaiuloicm  ad  «Ver- 
eianam.  d.  1 4>  $ 4* 
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f coii  pure,  se  elcuno  si  c costituilo  dcbilorc  verso 
uno  di  più  creditori  solldatii,  non  neghiamo  che  questo 
creditore  può  far  procura  ad  uno  degli  alici  creditori 
(icr  la  somma  costituita  (i). 

Reciprocamente,  di  due'debitori  solidari!,  l'uno  può 
fare  procura  all'altro  per  la  difesa  (a). 

Finalmente,  allorché  un  patire,  come  rappresene 
tante  suo  figlio,  promuove  un'azione,  od  è canveiutto 
ili  Giudizio  può  nominare  Procuratore  lo  stesso  liglio 
tanto  per  Taiione,  quanto  per  la  difesa. 

XXIII.  Un  figlio  di  fiamigtia  può  essere  costituito 
Procuratore  alle  lilii  cd  anche  un  minore,  purché 
non  abbia  meno  di  diciassette  anni,  come  si  vede  nel- 
le Instit.  tit.  Quib.  ex  caus.  manuinittrre  non  licet. 

Paolo  enumera  come  appresso  quelli  che  non  pos- 
sotto  essere  costituiti  Procuratori.-  Non  si  risguaida 
come  idoneo  Difensore  nè  la  donna,  nè  il  soldato,  nè 
quegli  che  dere  assentarsi  per  servigio  pubblica,  od  è 
impellilo  da  peipetua  malattia,  o deve  assumere  una 
magistratura,  nè  quegli  che  non  può  essere  giudicalo 
suo  malgrado. 

In  oltie  tulli  gl’  infami  a’ quali  è vietalo  di  postula- 
re, non  possono  essere  instituiti  Cognitori  se  anche  la 
parte  avversaria  acconsentisse.  | 

Del  pari  è noto  che  uno  costituito  in  islalo  di  ac- 
cusa non  può  assumere  la  difesa  di  una  causa  prima 
di  purgare  la  sua  innoccnia. 

Ma  specialmente  uno  schiavo  non  può  essere  co- 
.stUuito  Procuratore,  perché,  come  dicemmo,  e come 
vedremo  altresì  nel  tit.  de  Judiciis,  egli  non  può  legit- 
timamente star*  in  Giudizio.  Ella  è cosa  quindi  mol- 
to singolare  che,  per  una  Costituzione  di  Costantino, 
anche  lo  schiavo  dell'assente  possa  instituire  a nome 
del  padrone  f interdetta  De  vi  0)s  come  si  svolge 
nella  1.  I Cod.  Si  per  vim  etc. 

XXIV.  Che  una  donna  non  possa  essere  nominala 
Procuratrice  alle  liti,  ce  lo  insegnano  Diocleziano  e 
Massimiano,  i quali  così  rescrissero  ad  una  certa 
Dionigia:  Tulli  sanno  che  TaAumcre  l’altrui  difesa  è 

catioBs  del  dirltlo  di  pepo  j Ma  Is  ka  |ii  il  proprietari#  delta  cosa 
pignMAti. 

(1)  Per  pfDmoTcì*  T auote  Jé  ConfìtB/s  fuunia,  perchè  ta  ha 
lolo  a favore  di  cui  fu  coiiUuila  la  aoaisa-  L’allio  eoo  è aoli* 
d«ne  la  ^«eiraaioM.  aa  «eilaete  ecirBaioM  priacipale. 

(3)  EtieedoreM  iapelite  dal  aedilore,  può  farci  difeudere  daU 
r altro  qual  Procataloie:  mi  akkiato  auMta  la 

Uniìiiii^a  (ama,  tmltopìa  (iauamt  di  iui  ha  (oairatio  una  okhlìtAiio- 
ut  perjoeola  f I.  6 S ^ Duohus  kÌ  (onUit-)  Laoade  1'  obbliga 
tieoc  che  il  maodaete  diede  (a  difcoòero  eoo  è la  aiecu  Bella  perioua 
del  PiocuralocCr 

(3)  la  odio  delU  «ioleau,  od  ia  (avora  dc’pidrooi. 

Poffo  ti  mni  e*  reit  aedtnJi  coustìtulum  til  j ù^ue  aliun  i»  coniti- 
tutam  ftemniam  idi  eoo  ntfohimui  poat  ia/t.  d.  I.  4>  S 

Std  tt  €s  duohus  reit  piamitUndi  aiitr  attuum  ad  dt/cndendum, 
Procutaiortm  dahit.  d.  $ 5- 

Jfit  fuofMC  filimi  Ptocufolar  dori  pottiit  tt  ad  ageadum  et  ad  dt- 
ftndtndum.  I.  o T ipM  Ulpe  lih.  8 ad  Ed. 

XXIII  Nt^ut  Jtmina*  nt^ue  aùUt,  nt^ut  fai  RtipiAlùae  (ouia 
ahjmiurui  tU,  aut  morbo  ft/ftiuo  Untlut,  ami  magislratmm  initmtat  tit, 
OMt  inritas  ladicium  pati  aom  pottti,  idontas  Dtjtoior  inielligitm.  1. 54 
Paul.  Iih.  5o  ad  Ed. 

Oauia  iafaaui  yoa  pattmlmt  prakibi/dar,  Cogniiorti  fitti  non  pot- 
tunt,  ttiam  foltnlibus  adi'tnéiiis-  Paal.  Seat.  lib.  1 lil.  3 § I . 

Rtum  eriminii  (onUUutum  dtjtmiontm  tauiat  uuciptit  non  patU, 
antignam  pvgtt  inaoctntiam  taam,  ùuognitnm  non  tit*  I.  6 Cod.  h.  I. 
Aloxaedor. 

XXII'’ s aiUtaam  lOHipac  df/cnsiputin  hùitt  td  olficinm,  ti  alita 
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uffizio  virile,  e superiore  «I  sesso  muliebre  (0.  Se  duo* 
qiie  tuo  liglio  è pupillo,  chiedi  ud  lulorc  per  luL 
SimiimenU  avtano  prima  rescntto  Sevetx)  ed 
tonino:  Giacche  W esponi  dì  essere  slato  giudicato  in 
assenza,  vuole  equità  che  li  venga  restituita  la  difesa 
della  causa.  £ non  osta  che  tua  moglie  àia  intervenuta 
al  giudizio,  od  anche  siasi  acquietata  alla  smlenza}  av> 
regnale  le  donne  non  possono  esercitare  azioni  altrui 
qualora  non  si  tratti  deli'mtei'csse  lor  proprio,  o di  lor 
proprio  lucro. 

Per  altro  in  due  casi  può  la  femmina  esercitare 
Vttffiz  'io  di  Ptvcuralore  : il  primo  caso  lo  abbiamo 
testò  riferilo  : cioè  alle  femmine  non  sono  vietate  te 
funzioni  di  Cognitori  (a)  nei  lor  proprii  interessi. 

L'altro  caso  è riferito  dal  medesimo  Paolo,  ed  c ^ 
questo:  Alle  femmine  talvolta,  con  cognizione  di  cau* 
sa,  viene  permesso  di  esercitare  azione  pei  loro  genito- 
ri od  altri  ascendenti;  qualora  siano  qursti  impediti  a 
' per  età  o per  malattia,  e non  abbiano  alcuno  che  fac- 
cia per  essi  in  Giudizio. 

XXV.  Per  ciò  che  risguarda  i militari,  i Veterani 
possono  essere  nominati  Procuratori;  ma  gli  altri  mi- 
iilari  Dun  possono,  neppure  se  vi  acconsente  la  parte 
' avversaria;  a meno  che  la  loro  qualità  (3)  non  sia  sta- 
ta per  qualunque  caso  taciuta  airallo  della  contestazio- 
ne della  lite.  Bisogna  eccettuare  quel  militare  che  fu 
nominato  Procuratore  in  un  affare  di  suo  interesse,  op- 
pure che  sostiene  o difende  una  causa  comune  al  suo 
ruolo  : nei  quali  casi  gli  è concesso  di  assumere  U 
Procura. 

X ciò  si  conforma  quanto  rescrive  Aìessandt'0 : 1 
oiiiilarx  in  servizio  possono  intervenire  in  persona  pei 
proprii  affari,  senta  violare  la  disciplina  niilitare;  iic 
si  può  dire  che  quegli  il  quale  esei*ciia  azioni  stategli 
demandate,  per  lecite  ed  oneste  ragroni  precedenti,  fac- 
cia gli  affari  altrui.  Di  fatti,  benché  questo  tale  agirli 
in  buona  fede  a nome  di  un  altro  (4)»  non  v’ba  dubbio 
ch'egli  agisce  per  sé;  c sarcbbc'in  vero  cosa  non  solo 
assurda  ma  iniqua,  il  vietare  ciò  ai  miei  soldati. 

Per  alU‘0  non  conviene  che,  neppure  per  K«  scriUo, 

(■)  fz  f-  ^ 

(2)  Si  è T^alo  aopfa  al  a.  IO  ch«  eoaa  aiaoo  i Cigiiitoti. 

(3)  Vfgtaii  la  t.  l3  Cod  al  aulì.  i«f. 

(4J  Vale  a 4i(t,  aoal«a|a  la  coBiroecfala  ia  nome  òi  a'Ira. 

itsum  malitbirm  tue  coadat.  FiUa  ita^aa  taa,  u pupiUat  tU,  tatitm 
pttt.  t.  l8  Ce4.  b.  I. 

Qaia,  abuatt  te»  iudkatam  dicit;  at^am  ett,  tibi  ttMUai  eaatae 
dejtiìiioaeai*  Nec  oberit  tibi  ^aod  ajsot  ,laa  imtnjattit  Jadùio,  oai 
tiiam  ac^aitt'tiit  stnJtatiati  cam  oUtaa  negotia  ptr  malictt  non  ali- 
Ut  agi poiiiat,  aiti  in  rem  saam  et  ptopriam  iacram  maadatae  uat  e*t 
aetioneu  t.  4 Co4.  h.  I. 

Ftminae  ia  rem  taam  eagaàOTiam  operam  ianipae  non  prokibentat. 
piai.  Seal.  lih.  1 tit-  3 $ I* 

Ftminas  prò  pa/tatibaì  agtrt  iaterdam  pe/miUtiar,  eaata  (Ogaì/at 
ti  Jorte  pareatei  morbat  aat  aetas  imptdiai,  atc  ^aemfaam  t/ui  agai, 
kabrant,  1.  4*  I*h.  9 aò  Eò-  « 

XXy  Kttvaai  Pracaiotofti  fitti  pouaat.  MilUei  aaUm,  atc  ti 
ptlit  aduenariai,  Proeatatotti  don  po»ant;  aiti  hoc  tempore  liUi  (oa- 
tedatMÉ  gaocaaujmt  tata  ptaetermuìam  eitt  exctflo  to,  ia  rem 
taam  Ptocarator  datai  etti  tei  camnaatm  (oaiam  omait  tai  iVa- 
meri  pent^aitar  tei  inuipit,  ^aibai  fatii  Pfocaiaiio  eoaenta  tit.  t.  8 
S 3 Vip.  lih.  8 aò  E^a. 

Qaiiliptadiamertrilat.iaitntgotiis  iapvtìU  inofftnia  d$uìpli»a 
pouaat.  Nei  poUìt  dici  tam  fai.  Koatiia  et  etteemada  p-aecedtate  eoa- 
ia,  maadatai  tibi  attioaes  txeteaerìt,  aUtao  atgoiio  Jaagi  ; (war,  /m  tt 
(ontentio  t*  panoaa  atterias  bona  fide  tamatar,  kanc  la'atn  'tm  ima>a 
getere  aen  aaibigatmr.  Qaod  auliiibat  moti  iaitrdùi  aoa  laodo  ebun- 
dam,  aeram  ttiam  iaigaam  tit.  I.  9 Co4.  h.  I. 

MUium  lite  pio  péUt  iti  maUt»  ttl  ttiam  aaort»  au  t*  Senii  lU- 
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Iinpfnalfl  ]>oisa  essere  mHlTare  chiamato  in  Giudizio 
«|uul  Hrocuratorf  nè  di  suo  padre,  nè  di  sua  madre,  c 
nonimeno  di  sua  moglie^  perchè  la  pi^bblica  utilità  nou 
permette  eli''  egli  assuma  difesa  altrui,  o prenda  aifiin 
sopra  di  se,  o iiiterrcnga  come  conciliatore. 

XXVI.  Qtielli  che  nbbiamo  detto  non  poter  essere 
Pmcìtratori,  si  degfpnno  respingere  finche  Vaffnre  è 
ancora  nel  suo  stato  d' int  gnià. 

Quindi  Gordiano  co  *i  rescrisse  ad  un  militare  : T u 
non  puoi  inlenlarc  azione  nella  lue  per  cui  tua  madre 
li  ha  instituito  Procuratore,  so  non  in  quanto  non  ti  sia 
Mata  opposta  Tecrezione  del  tuo  stato  militare  al  prin* 
l'ipio  della  contestazione}  la  quale  crcczione  neppure  ti 
]iuò  essere  obbicitata  (i)  quando  la  lite  sia  in  appella* 
/ione;  imperciocché,  ritoniilo  che  l'affare  sia  vergine, 
in  forza  delTEditto  Perpetuo,  non  ti  è permesso  di  so- 
stenere a nomo  altrui  un'azione  assunta  a tuo  nome. 

Quindi  Ulpi'tno:  Se  non  venne  opi'osta  reccezione 
alia  procura,  non  si  potrà  in  seguito  opporla  a pretesto 
di  pentimento 

^ 3.  Quanti  Pivatratori  si  possano  costituire. 

XXVII  Per  tuta  singola  lite  non  pub  estei'c  coste 
tuit'ì  che  un  solo  Procuratore. 

Giuliano  dice:  quegli  che  in  diversi  tempi  nomi- 
nò due  Procuratori,  nominando  Ì1  secondo  si  ritiene 
ilie  abbia  rivocato  il  primo. 

Afa  se  furono  costituiti  simultanramcnte  ed  in  soli- 
do più  Procuraiorì,  prevalcTÙ  quegli  che  primo  avià 
fallo  uso  della  procura  (a);  nè  gli  altri  potranno  aver 
parte  neiralTart;  in  cui  il  primo  Procuratore  avrà  fatto 
la  petizione. 

XXVIII.  Non  è poi  vietalo  di  costituire  più  Procu- 
ratori in  una  sola  lite,  nella  quale  più  persone  abbiano 
interesse. 

Quantunque  piu  consorti  di  una  lite  possano  avere 
a'ichc  lo  stesso  Profuratore,  noi  possono  quelli  che 
l'uno  all'altro  piomHOt'Ono  azioni. 

Quindi  se  vi  sono  più  creili,  e si  tratta  della  divisio- 
ne della  eredità,  A dilla  divisione  di  ciò  cb'  c allora 
i-uinune,  non  si  può  permettere  che  parecchi  di  loro 
abliiano  il  medesimo  Procuratore;  perchè  kx)sì  non  si 

(i)  Se  loa  fi  «ppoUa  rrcerstovf  alla  proci»  letta  calia  prìicipa- 
la,  ooa  «i  potrà  opporla  ia  apprlUiioa*. 

(al  N»a  c ro*t  ri|iario  ai  Prociraiori  per  |l(  ilart;  perchè  finii 
ia  Ut  tato  (oicinoao.  1.  6o  $ a ff.  MaaÉaii. 

u'ttpo,  pKStU'atorio  nomint  fxptrùi  eportrtt  f»m  itftmùmtm 
mttenam  SBu:ìpf/f,  rei  rejimeie  ne^otia,  ic/paou'  imffitgétotem  ace-. 
ètte  ytili/afe  pnklùé  ptrmiltciiir.  I.  ^ Cotf.  h.  I.  idem. 

XXt'l.  itm  étmum  mpet  lue  peru^e/ida  poaai  liU  mtfer  meui^a- 
*'//,  ae/tonem  inlenfare  potei}  si  fuim  printm  titem  toaiesta/erh,  non 
est  tiki  IO  nomine  oppouta  pioeu'iipUo  mUuinet  ^mod  nee  ^num  appel- 
lati'* opitur  tiSi  oSjiti  polest.  A'am  si  integro  rei  eU,  ratio  Perpetui  E 
éuH  ateeptojn  Uhi  noti  permittU  alieno  nomine  aciiotum  iniendat.  l. 
iJ  Cod.  h.l. 

«Vi  temisii  exfeptionem  preematofiant,  non  polvit  ta  pptnilat- 
ha  eam  opponete.  1-  5^  S I l<h.  «d  RJ. 

AXf^H.  Jmtianui  mt,  emm  ^ni  dedit  dìrenlt  Umpo'ibns  P/Ofmra- 
t(**e%  daaSt  posferiatetn  dando,  ptiote*  ptohihuisst  rideri.  I.  3|  ^ ha. 
Ulp.  Iib.  p ad  Ediri. 

Plmrthai  Proenrotorihui  in  iolijmm  urna!  dati's,  ofcnpontis  melioe 
tfindUio  eril:  ut  poUttior  non  sii  in  eo  ^uod  prue  petit  Pracu/olor.  \. 
.^3  P.IHI  tik.  8 ad  Rd. 

XXyUt.  Voitti  htii  phtttam  personarnm  plntei  dori Proeuratores 
non  est  piak'hiUitm.  lap.  d.  1.  3i  § i. 

Si  plmres  hettdei  iint,  et  Famihae  ernsrundae  ant  Commnriidi.  i- 
dutido  aga/ur,  plmihus  eumdtm  Prorurotarrm  non  tit  pt'mittendmm  da- 
re: rp*an>eem  tes  txptdiii  non  polest  eirea  adjaduauanes  et  eortdemns- 


potrclibc  sbrigare  la  lite  quanto  alle  aggiudicazioni  eiT 
alle  condanne.  Si  potrà  bensì  permetterlo  »«  fossero  più 
eredi  di  un  solo  Cueiedc. 

ARTICOLO  III. 

Quali  siano  i requisiti  nel  Procuratore  delVattore^ 

XXIX.  Di  rrgola,  niuno  è ammesso  ad  esercitare 
Ufi azione  in  nome  alimi, se  non  in  forza  di  mandato. 

Per  altro  quegli  che  ha  mandato  per  intentare  una 
qu  dehe  azione,  si  suppone  che  lo  abbia  anche  per 
tutto  ciò  che  alla  stessa  azione  risguarda. 

Quineii  il  Procuratore  instituito  per  domandare  una 
cosa  mobile,  potrà  benissimo  intentare  1'  azione  Per  la 
presentazione. 

Parirnente  se  il  Proniratore  costiliiilo  per  domanda- 
re un  legalo,  fa  uso,  contro  Pcrede,  dclP  lulcrJctto  Per 
la  presentazione  dellu  tavole  testamentarie,  non  gli  si 
potrà  opporre  I*  eccezione  procuratoria,  quasi  che  per 
tale  oggetto  non  avesse  mandato. 

Deesi  inoltre  osservare  che  quegli  il  quale  costitui- 
sce un  Procuratore  affinché  esercita  un' azione  inconta- 
nente, si  reputa  che  gli  permeila  dì  esercitarla  anche 
in  appresso. 

C'oaÌ  pitre  se  un  Procuratore  iiscaricato  di  domanda- 
re due  cose,  ne  domanda  una  sola,  non  sì  può  esclu- 
derlo coireccezionc  («)i  ^ quindi  egli  deduco  l'afTarc  in 
Giu<tizio. 

XXX.  Alcune  persone  mosse  essendo  dd puro  sen- 
timeuto  naturale  ad  esercitare  azione  per  aliti,  ven» 
gono  ammesse  anche  senza  manehitn. 

Tali  sono,  i . Il  marito:  ed  in  vero  Costnntino  rr- 
.scrive  che  il  marito  ha  la  libera  facoltà  d’inlervrniro 
negli  affari  della  moglie  senza  mandalo,  dando  solenne 
cauzione  (a)  ed  osservando  le  altre  formalità  di  legge; 
c ciò  «flìnchè  te  donne  col  pretesto  di  sostener  liti,  e«Ì 
aflìnchc  non  rechino  onta  alla  matronale  decenza,  non 
siano  costrette  ad  intcrt^cnire  nelle  adunanze  de'masrht 
e nc'trihiinilì.  Se  poi  il  marito  assunse  il  mandato,  egli 
sebbene  marito,  non  può  eseguire  se  non  ciò  che  U 
emessa  procura  ])rescrive. 

II.  Dicasi  lo  stesso  dt*  figli  che  esercitassero  azio- 
ne pei  loro  genitori,  e teciprocamenic  (3). 

(l>  Rirctiè  BOB  ctif  sii  sialo  caslttiilo  colli  coodiiìeiio 

che  abbia  a dosasdara  tulle  doe  la  cote  tu  una  vnlta. 

(a)  La  cauaioBc  p<f  la  rati&co  c robbliiuioac  di  ddBadcre,di  cai 
parlfremo  net  n.  aef. 

(3)  Vedi  la  I.  33  f«Ì  apprtSM  a.  3|. 

tlanes.  r/«e«  ptrmifUtiimm  dcie , U usti  coktredi  pturn  hertJci  fai- 
Uit'Tf.  I i^a  S 6 Pani.  Iib.  8 ad  ^dkl. 

XXIX.  Ad  rtm  mokiltm  pttradsm  détm  PrùCwalpttAdtxhAtm- 
dum  K(tt  egei.  I.  .36  L'Ip.  Itb  66  ad  Editi. 

Ad  ieeeimm  pelendam  praevetot  debu,  ii  teieidielo  vtater  ei.  e*- 
iui  keitdtm  De  tahelii  txhihtndìi  p/oeufaio/ìe  exftptio,  ^maii  man  et 
hiU  fuet  et  moadalam,  non  ohUal  I.  6a  Pemfon.  Iib.  a«x  Ptaalie. 

Qui  ptoeujgZMem  dai  ut  conftifim  ageU,  ii  inttlligtndui  tit  ptruùi- 
Ure  próeuraìofi  et  poVea  tiUm  ptragere.  l.  $7  CIf.  lib.  7^  ad  Ed. 

Ad  duas  rei  petendas  P>ocuiator  datai  j u anam  rem  pelai,  e*ce-  ■ 
ptioae  non  eacluditut,  et  rem  jq  iadùium  dedutif.  I,  6t.  $ I Aftica- 
nsi  l'b.  6 QuataU 

XXX.  Ata'itus  tifra  mandatmm  in  rehut  axotii,  eam  solemni  la/is- 
daitone  et  alta  ohitri-alioni , initn  edendi  Uheram  hahtai  facuUatemr  *u 
P'eminae,  pe'it^uendat  titti  ohterUn,  in  fonimmeìiam  mattonalii  foéo- 
rh  irieretenltr  i/ruanf,  et  eoneeniihus  eirorum  cc/  fudicìis  inieretH  a- 
gantur.  Sin  auHm  manda/am  sateeptril,  tùel  mariha  ut,  id  tolam 
Utfai  deht  ptoimpUa  (mua  petserifivit.  Lai  CoAà.  L 
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Quindi  Aìesstmdi'O:  Un  HgliO)  ane  llo  so  spontanea- 
menie  csorciia  un' aziono  a nomo  del  padre,  non  • ub- 
liiigaio  di  pi*ovarc  il'inandato. 

In  riguardo  n db»  sotto  la  denominazione  di  fi^li  (1  ) 
si  comprendono  non  solamente  quelli  clic  sono  sog^elli 
alla  paterna  potestà,  ma  eziandio  quelli  che  piìi  noi  so- 
no, sieno  deir  uno,  sicno  dell’  altro  sesso,  ed  anche  i 
discendenti  da  rmiininc. 

Così  pure  sotio  la  denominazione  di  genitori  si  con- 
tengono non  solo  il  paJi-e  ma  altresì  l'avo,  il  proavo,  e 
lutti  gli  altri  asrend>nti}  così  pure  la  madre,  l'ava,  la 
proava. 

III.  f^engano  atnnte^si  aìtt'esì  i Jt'aicìU  e gli  ajjinii 
p.  e.  il  snocefo,  se  agisce  per  la  nuora. 

La  denominazione  ili  nuora  pois\  deve  estendere  an- 
che alia  pronuora  e più  in  là. 

IV.  Anche  i nosU  i libei  ti  sono  ammessi  ad  esercì’ 
toit  azione  per  noij  e i ictiule^olmenle  il  patrono  pei 
tiberii. 

Of'a»  f^va  sapeiT  che  a buon  drillo  chiamiamo  no- 
stri liberti  anche  i liberti  del  padre}  ma  non  diremmo 
giustamente  liberti  nostri  i liberti  dei  nostri  Ùglì. 

Nella  dmominazioue  di  patrono  è contenuta  anche 
la  patrona. 

Osservtaione.  In  riguardo  a quelle  persone  alle  qua- 
li non  è uopo  di  mandalo,  se  per  avventura  si  scorga 
ad  evidenza  che  procedono  in  Giudizio  contro  la  vo- 
lontà delle  persone  per  le  quali  intervengono,  diremo 
che  deggiono  essere  rispinte  Laonde  non  richiediamo 
già  che  abbiano  lai  volontà,  od  il  mandtilo;  ma  che  non 
aia  provata  la  volontà  contraria,  quando  anche  offrauo 
cauzione  per  la  ratifica, 

XXXI.  0uuuffue  sin  guegìi  che  procede  in  Ginditio 
a nome  di  altri»  da  Ita  si  richiedono  le  seguenti  cose; 
cioè  dice  il  Pretore;  Quegli  qlie  in  nome  d*  un  altro, 
postulerà  che  gli  sia  data  un'azione,  dovrà  pure  difen- 
derlo a giudizio  di  uomo  dabbene;  e dovrà,  a giudizio 
di  uomo  dabbene,  satisdare,  all'attore  in  cui  nome  egli 
esercita,  ebe  chi  ha  interesse  neiralTare  ratiiichèrà. 

(0  Mi  ami  pre^kìle  chv,  com  frtu  CqJ»cÌa.  ^aeUa  tfj* 
|v  c l«  «e|BcatÌ  apfarlcti|aao  atta  ■uletta  4i  qae^le  t piicià  le 

coHocai  qat.  |ii  ar|oii>aBli  a cai  sì  appef|ia  Caiacio.  avi 

•aoi  CoflaBasy  al  til.  Jg  V ttk.  }*$"*/■  ^<1  reato,  qBaal«B^a«  aamkri 

l^iUtu,  gJigm  ii  uh'»  ùitiomm  nomine  dùifal,  mmddtum 
froésft  mn  fpftu.  I.  la  Coi-  h.  t.  t aal  qaod  ftliai. 

Likerornm  4fptl{»liont  eouiinentv  non  tanlnm  ^ni  tufi/ iva  poftUùtt, 
tei  omau  fiu  sai  jn/h  inni;  u'<*c  %‘itiUi  ùtt  Jtminini  iexuì  mHi» 
Jeminino  ttnm  étuendenUi.  I.  56  g i f.  Sa  Vvrb.  ai|oif.  Uip.  I<b.  6a 

Utdas. 

A ffoUétiont  per tntii  non  tnntnm  fàttr,  itietimn  bpbi  ttpronens, 
et  éeinetpi  omnet  snptfiortt  eomtùifnfm  .•  ted  et  motte,  et  atta  et  proo’ 
eia.  L 5i  i.  I.  4t  V.  8.  Cairn  tib.  a3  ni  E4ìcIob  Provwc. 

JVnras  appeitat»  etìom  ad  pronatam,  et  atl/a  paerigenda  ett.  t.  5o 
4.  I.  Ulp.  lib.  ni  Ei. 

Pateenet  liietiat,  recti  eideamr  iùete  neUtós  Uètriat.  lÀienrmm  /i- 
br«/oi  aea  recie  notìrei  lUet^t  dUinuu.  I.  58  $ 1 4.  L Gaju  lib.  2^ 
■4  Edid.  ProTioc. 

Patroni  appettatim*  et  pattona  ceatinetai.,  I.  5a  i.  I.  tJtp.  lib.  i6 
•i  Bdicli». 

in  hit  OMitm  pertònis,  in  gaikas  mandatam  non  eaigeamt,  dUeadnm 
ett,  ti  fòrte  erideas  ut  coatta  eoiuatatem  tot  teferi/i  eenm  prò  fm'> 
hus  iaterreniant,  dehere  eas  repetU.  Ergo  aea  esipmat  mi  haheant  n»- 
luntaiem,  vet  maadalami  ttd  ae  contraria  toiantas  prohetar,  ^aampìt  de 
rato  t^eront  cantionem.  I-  4^  8 4 9 E4. 

XxXt.  AU  Praetor  r •>  Cajas  nomine  gais  actianem  dori  uhi  po’ 
m ttuiaUt,  ti  eam  riri  èoai  aehUratm  defeadatt  et  ri,  pmo  nomine  apH, 
m id  ratnm  hahere  emm  ad  ipum  té  rts  pertinetg  Hai  riri  rnhitratm  j»> 

» hAA  ».  L 33  $ 3 ibU. 


Intàimo  alla  cauzione  Per  la  ratifica  (de  Rai»)  abt 
biamo  il  titolo  apposito  Kalam  rem  haberi  nel  idi.  4^> 
al  gtiaìe  rimando.  TraUet'tmo  duntfue  della  obbliga^ 
ziotie  di  dijetulcte. 

Infatti  sembrò  equo  al  pretore  che  quegli  il  quale 
esercita  un'  azione  per  un  altro  come  Procuratorr,  sia 
obbligato  di  (lìfiiidcrlo. 

Circa  questa  obbligazione  di  difeiulcre  quello  a 
nome  del  qttale  si  esetvila  un'azione,  se  egli  è ricon- 
oetuifo.  esamineremo  : ì.'*  A quali  Procuratori  ùteom- 
ba;  a.®  Quale  sia  la  pena  ùi  cui  incorre  il  Procura- 
tore se  non  difende;  3.®  0ìc  cosa  sia  d fendere,*  e 
d fendere  a giudizio  di  uomo  datbene;  4*"  ^ti  quali 
azioni  e dove  il  Pt'ocuratore  debba  difendere  quello 
a nome  del  quale  esercita  un' azione, 

^ 1,  A giudi  Prontratori  incomba  P obbligo  di  dfen- 

dere  quello  a nome  del  quale  esertiUmo  un'auO’ 

nCy  nel  caso  di  riconventione. 

XXXn.  Tutti  quelli  che  esercitano  azione,  a nome 
di  un  aìù-o,  hanno  l'obbligo  di  difenderlo,  nel  cavo 
che  egli  sia  riconvenuto.  Anche  le  persone  che  senz.i 
mandato  sono  Procuratori  c possono  cserrilarc  azione  ; 
come  sarebbe  a dire^  i figli  ed  altri  discendenti  benché 
soggetti  alla  paterna  podestà,  i genitori,  gli  alìini,  i fra- 
telli, ed  i liberti;  sono  pure  obbligati  a difendere. 

Ed  etiandio  quegli  che  il  padrone  stesso  della  cau- 
sa, avesse  di  presenza  costituito  J^curatore  pres.so 
il  tribunale,  e eh' è per  conseguenza  esente  dalla  cau- 
zione Per  la  retifica,  è tuttai-ia  obbligato  a difenderlo 
nella  cousa  di  ricom^enzione.  \.  un.  Co<l.  de  Satisdando. 

XXXIII.  Parimente  se  alcuno  è costituito  Procura- 
tore in  un  affare  nel  quale  ha  interesse  egli  pure  , do- 
vrà anche  allora  dirsi  eh’  egli  c obbligato  a difendere  ; 
a meno  che  egli  non  sia  stato  necessariamente  (i)  fatto 
procuratore. 

Quindi  Scevolar  Un  padre  diede  ad  un  suo  figlio 
pupillo  per  tutore  Sempronio , eh*  era  suo  credilom. 
Sempronio  amministrò  la  tutela,  c morì  lasciando  ere- 
de suo  fratello,  il  quale  morì  anchVgli,  lasciando  a Ti- 
zio in  fedecommesso  il  credilo  di  Sem|ironio;  gli  eredi 
demandarono  a questo  medesimo  Tizio  le  loro  azioni 
verso  il  pupillo.  ^ domanda  se,  provenendo  dalla  er*-- 
dità  di  Sempronio  sì  Patione  Della  tutela,  e sì  l'azione 
creditoria,  non  si  debba  stimare  concessa  e Tìzio  l'azio- 
ne ircdiioria  dcinandalagU,  se  non  qualora  (a)  egli  di- 

ebe  spfattcBfaiw  taerialfimtv  a qacilj  »a(rrU,  c«»tev|0ao  rr|«lc  |e- 
••fèli,  apfilKabiti  a Bolle  altre  bjIciì*. 

( I ) Il  »€Me  è : qwlma  eoa  tisM  a lei  »l»le  4raee4*le  eueei  per 
qiatcbe  caue  oneiee»  , cioè  per  eectsaili  4' ieteraMi  iflOi  falliteteli, 
ile»  fe«»a  Caiacio:  NoodI  è 4ì  ofìeioee  divena- 
ta) Vaia  a dire,  »e  I'  credileria  Biadala  a Tiaie  fft  feit- 

eomameo  noe  (li  debba  eaterc  ceeeesaa  M mì  caie  ck*  a|li  di* 

Prariort  rifila  est,  eam  fai  aUiajat  aomine  procaraier  e^periiar, 
emm4em  etiam  étftaùoaem  jainffera.  d.  I.  3.)  g 4- 

XXXÌÌ.  Sei  et  hae  penonae  Proca/atoram  Mthaai  itfeaiete, 
faihas  uae  auaAaio  aptre  licei  t ai  paia  Uhtti,  ìket  nei  re  poiesiate  t 
ilem  pareaiet,  et  aj/met,  et  ftaltei,  ei  Ithertì.  I.  35  Ulp.  Ub  9 ad  Ed. 

XXXIJI.  Si  fait  ia  tem  imam  Procarator  iatmttaiai,  oikar  eùt 
iueadam  dehere  emm  dejeaderej  mm  forte  ea  auesaiiate  famit  faetas. 
sep.  d.  I.  33  S fie. 

Pater  fitto  imo  piallo  fatorem  éeéit  Seatpeeaiam,  rreditorem  ferra. 
ìs,  odmaiiUoJa  fatela,  relifait  frat/em  bvb  herrdem:  fai  ri  ipu  de- 
cetsii,  ei  per  fideicoammam  nomea  dehitoris  Tifio  rehfaiti  eifae  maa- 
datae  $aat  «erienrt  ah  htredihai.  QMr»,  cam  tam  Tatelae  actiofaam 
peemaiéo  atdUae,  ea  hertdUale  Semproaii  deuendaot;  aa  aen  aluer 
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Temla  gli  credi  dai  quali  gli  furono  d^suidate  tulle  le 
loro  azioni.  Io  rispondo  eh'  egli  deve  direnderU. 

Tutùtvia  un  Procuratotr  in  affare  rii  suo  interes^ 
se,  non  è tenuto  a tH/enderc  se  non  quando,  come 
abbiamo  già  detto  , fu  costituito  tale  per  necessità , 
cioè  per  qualche  causa  onerosa , e non  quando  fu 
costituito  per  frode. 

Gajo  dice  su  questo  proposito  : Se  alcuno  in  qua* 
lità  di  Procuratore  e<erciU  un'  azione  nella  quale  ha 
interesAc,  come  sarebbe  s' egli  fosse  il  compratore  di 
una  eredità,  dev'  egli  all'  opposìto  difendere  il  vendilo- 
ref  lo  penso  che  , se  1*  alTare  fu  fatto  di  buona  fede  , 
non  in  frode  di  quelli  che  vogliono  dal  loro  canto  pro- 
cedere in  Giudizio;  egli  non  è obbligato  a difenderlo. 

XXXIV.  Egli  è fuor  di  dubbio  che  nelle  azioni  po- 
polari, nelle  quali  uno  si  fa  attore  come  individuo  del 
popolo  , egli  non  dev'  essere  obbligato  ad  assumere  la 
difesa  quale  Procuiatore  (1). 

§ a.  Quale  pena  incorra  il  Procuratore 
che  non  difende. 

XXXV.  La  pena  che  incorre  il  Procuratore  che  ri-  | 
rnsa  di  difenderci  consiste  nel  venire  a lui  negata  V a- 
zionc. 

Similmente /intonino  : Fu  già  espresso  nell*  Edilio 
perpetuo  che  a colui  che  vuole  esercitare  un*  azione  a 
nome  di  un  assenlV|  e ricusa  di  difenderlO|  debb'essei'e 
negata  1'  azione. 

% 3.  Che  cosa  significhi  Difendere  a giudizio 
di  uomo  dabbene. 

XXXVI.  Difendere  è fare  ciò  che  fareld>e  il  padrone 
Orila  causa,  e dare  idonea  cauzione  (a);  né  dorrà  la 
condizione  del  Procuratore  essere  peggiore  di  quella 
del  padrone  della  causa  , se  non  in  quanto  alla  cau- 
zione. 

Anche  senza  la  cauzione,  si  reputa  che  il  Procurato- 
re difenda  quando  assume  il  giudizio  della  lite. 

fendi  |lì  «fedi  di  Scf  roliio  ^allora  sicM  licMveitU  con  P uìoM 
Ì>*Ui  inicli. 

(1)  C«aM  foMfl  Precnritofe  del  popolo  ; ood*  era  raitootrele  di 
dobitare. 

(a)  La  cattiooo  Pel  pa^nenla  del  |iadieato}  haperdoetM  ratlore 
ricaaveoalo  dircila  reo  aclU  liioartuioie,  • <|oìndi  il  eoo  Procura* 
(ora  deve  prrtJare  iella  ricoiTeat'oae  i|mIU  caut'oee  che  debtmm 
prealaic  ludi  i Procutalori  de'rci  coavtaati,  coae  ve4reso  al  tìL  /■- 
éitatam  tolt-i,  lib.  ^6. 

mandata  actio  ti  drlnt,  ^nam  si  de/endai  herfdn,  a ^nihui  oitiomn  ti 
mandatat  umt*  Résfoadi  dektrt  defendue.  I.  70  lib.  1 Retpen». 

Si  f où  in  rrai  imam  ftoema^ia  (*)  mmine  afit,  retati  emptof  he- 
rnditatù,  so  diktat  ùu-Uem  vtndUoetm  dtftadett  ì et  placet,  si  Sana  fi 
de  et  non  in  Jtmuéem  earmm  fai  iaektm  agert  relient,  ftestam  rrt  ne- 
ftotìam , aia  opottvt  tam  ÙMCm  dtftadue.  I.  3^  Calai  lib.  3 ad 
Ed.  Provine. 

XXXVL  la  fopaìmikas  tUamkax  aSi  pan  fansi  toni  ts  ftfwfé 
agii,  defeasiaatm  ut  Pracmaicr  peatsisft  eogtadas  ooa  est  I.  $ 2 
Paul.  hb.  Q ad  Edid. 

XXXr.  Potaa  non  dtjtadtaiit  Praatniarit  hatC  ttt,  at  dtmgttmr 
ai  setm.  d.  1.  ^3  S 4* 

Attieaem  «4  pai  sSsmIù  aaeniut  a§/trt  fU,  si  non  tmm  definalat,  de- 
uegmi  opartere  /am  Editto  Ptepttao  uepeessam  est.  I.  5 Cod.  h.  I. 

XXXVI.  Dtfieaàert  *U  iàjaemt  gmod  domùum  ùi  iitem  fatmtt  et 
eawat  tdoat*  t noe  dtkekit  dmhr  tmditia  Ptoteratmù  fimi  gaam  ni 
pratter^nam  im  latitdmdo. 

PraeUr  tatùdatianm,  Pfoeamm  Ha  d^nétn  eidetm  ti  fadieiam 
auipiat. 


O Ani.  F»vr»  la  vece  dì  prócaratofio  poso  propeioj  ma  1 aoi  soa 
placa  au*al<  roa|biellaca. 


Per  la  qual  cosa  Giuliano  mosse  quistione,  se  possa 
essere  costretto  ad  assumerlo  , oppure  se  basta  che  in- 
corra nella  pena  della  stipulazione  per  V affare  non  di- 
feso T Ora  Gioliano,  al  lib.  3 dei  Digesti , scrive  che  lo 
si  dee  costringere  ad  assumere  il  giudizio,  qualora  non 
abbia  con  cognizione  di  cauta  ricusato  anche  di  eser- 
citare 1'  azione  , oppure  non  ne  sia  per  giusti  molivi 
stalo  escluso. 

Per  altro  si  reputa  eh*  ei  difenda  quando  lascia 
fare  ciò  che  il  padrone  della  causa  Ideerebbe  fare. 

Quindi  sì  reputa  che  il  Procuratore  difenda,  quan- 
tunque lasci  enirare  in  possesso,  nel  caso  che  alcuno 
domandi  cauzione  per  un  danno  temuto  , o per  le- 
gali (i). 

Oppure  nella  denunzia  di  un  lavoro  nuovo  (a).  Co- 
me anche  se  lascia  condurre  vìa  uno  schiavo  soggetto 
air  azione  nossale  (3)  , si  reputa  che  difenda.  In  tutti 
questi  casi  (4)  per  altro  è ol^ligaio  di  dare  cauzione 
che  il  padrone  dell'  affare  ralilichcrà. 

XXXVII.  Abbiamo  veduto  che  cosa  sia  difendere. 
Ora,  chiunque  ricn  difeso,  dev'  esserlo  a giudizio  di 
uomo  dabbene. 

Per  conseguenza  non  si  dirà  che  abbia  difesa  a giu- 
dìzio di  uomo  dabbene  la  lite  quegli  che  , deludendo 
r attore  , fece  si  che  la  controversia  non  potesse  con- 
dursi a fine. 

XXXVIU  II  Procuratore  può  difendere  o per  .se 
o mediante  difensore  da  lui  co%Utuiti  dopo  eh*  egli 
abbia  in  persona  contestata  la  lite. 

Su  di  che  fu  proposto  il  quesito:  Nel  caso  che  l'av- 
versario avesse  promosse  più  azioni,  ed  in  ctaschwlnna 
di  esse  VI  fosse  un  difensore  pronto  ad  assunsere  la  di- 
fesa: che  sarebbe  di  Diritto V Giuliano  dice  che  T av- 
versario sarebbe  da  ciascuno  ben  difeso  { c Pomponio 
scrive  che  tale  è la  pratica. 

(t)  Ei  il  Prarsraiort  iltou  p>i  Tvi(i|fÌ9io  al  tao  cAlilauBle  il 
taKiav  aiallm  ia  povtetto  I'  awmaHo  , aaaicbè  iare  a tei  catuaac 
p«l  i»«»a  A pvi  kpti. 

(a)  Se  il  ProcBvalere  laacìa  eba  il  Premere  lA%a  le  praìbnìaat  Cella 
ial  coUtiaebl*.  p.  e , al  viciao  ii  eoa  eiibcare.  loeaMii*  ciò 
avvvBleta  pii  vaaiaffioM  allo  sleoe  coUUaeate,  aoa  aveaio  c|li  i I i>  * 
lido  ii  fare  l’oppoiitioae. 

(3)  Èi««ei»  che  loreaite  ne|Iie  al  cecUlaestt  1*  abbaaieaare  lo 
Khiav».  che  l'aiieneree  UiifeM. 

(4)  Ne'  Ire  ui*  lopracreaaali  c at*  ilaiili  ; afiachl,  cnc.  il  c*«lì. 
lutale , ad  caro  che  il  Preceralore  aoa  aveiae  dall  uaciaap  Per  t« 
ratifica,  aoa  veop  cgU  ttewo  ai  oirirt  eavaieaa  pel  iaeae  e pei  te* 
|«|i,  eia  fare  aaealUre  l'iannitawae  ia  poeaeeao;  opparr,  affveaia  la 
iifna  , tea  rrap  a ripreaiera  le  echlavo,  e fiaataicaie.  i«  rifaario 
alia  dcaeaaia.  laa  veap  ai  eppeire  I*  lalerielle  Vf»li(a(arÌo  per  far 

Undt  fnatsUam  est  apod  Jatìanmm,  osi  eemptUatv,  oh  può  su/fi- 
eiat  ok  rem  oea  dtfeasaM  siipmtétioium  tommiUiì  Et  JmUanus  saikU 
Uh.  3 Di^stoeam,  comptlUmdmm  auipett  iadUmm  hìu  et  agert  {*)» 

ronsa  togniia,  rtemsoHfit,  ett  tM  Jmta  eoMsa  remoaujamit.  i.  35  g 3 

litp.  lib.  9 ai  EiicL 

Dt/tnéert  riietue  Ptocmator,  tisi  in  possessianem  eetàte  patiatmr, 
paaaa  fow  DamnOafiscti  satisdmi  mt  Ltgoiormm  deudtret.  i.  I la. 

Vii  M operi!  aoW  nmntialiomt  Sod  tUi  stttom  tm  canta  mOMoU  pa- 
tifar  dati,  dt/tndtrt  eidttar.  Ita  tamm  ni  ia  kit  ornaikmt  latam  rem 
damtaam  AoliOran  eaoeat  I.  36  Paat.  lib.  8 ai  Eikl. 

XXXVIl:  Omais  gai  defenàitm,  barn  etri  arktUaim  da/mdmdas 
o*r  I.  77  Paal.  lib.  57  ai  Eiid.  , . 

Eitdtoma  patoU  eidoh  eie*  kmm  arkOrata  Uum  ddtadart  i%  pai, 
mtmm/rmstramda,  tifici^  me  ad  taibm  eomkmenia  dedmeatmr.  L 78 
AfrknM  lib.  6 QoaW. 

XXXV ttt.  Uade  atgaatsiiamt  naievsmim  pbmas  Miemdai 
^baaes,  et  m siagmii  eaiUaai  deftMmet  mstipere  parati  P 

Videri  eam  rute  defudi  Jmiiamm  aiti  foa  /menu  ati  r^potum 
serML  I.  37  g 9 Uif . lib.  9 ai  W. 

(*)  Netta  ValfaU  ad  agendnm. 
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Ciò  non  Jere  per  olIro  imlurfi  a pensare  che , se 
venisse  intentata  un'  azione  per  iliecimila,  e vi  fossero 
tliie  ilifensori  pronti  a ilifendere  ciascuno  per  cinque 
ipiU}  questi  si  dovessero  ammettere  a tate  difesa  (1). 

5 4 • guati  (aioni  e dove  sia  obbligato  il  Pi'Ocuraloi'C 

a difettdere  l’AUqre  riiOiu-cnuto. 

XXXIX.  11  Proniratore  dee  difendere  per  tutte  le  a- 
7Ìoni  (a) , anche  per  quelle  che  non  si  danno  contro 
l 'erede. 

Il  Procuratore  dee  difendere*  V assente  al  tnbunale 
rompetente  e nella  stessa  provincia  , non  solamente  se 
venga  falla  contro  di  esso  Procuralurr  postulazione  per 
un'azione,  ma  eziandio  se  prr  un  pregiudizio  o per  un 
interdetto  , o se  si  esiga  da  lui  cauzione  pei  legati  o 
per  danno  tnnulo. 

E non  solamente  egli  dee  difendere  il  suo  principale 
nelle  azioni , negl’  interdetti  e nelle  stipulazioni , ma 
extamlip  negl*  interregatorìi  ; rispondendo  , se  mlerro- 
gato  in  Giudizio,  a tutto  ciò  a cui  dovrebbe  rispondere 
il  suo  principale.  Deve  dunque  rispondere  anche  se 
r crede  del  principale,  sia  o no  assente , e sarà  tenuto 
tanto  se  risponderà,  quanto  se  tacerà  (3). 

Ma  non  dee  difendei^  se  non  al  tribunale  compe- 
tente. 

Coti  p.  e.,\  tutori  debbono  essere  difesi  nel  mede- 
simo luogo  in  cui  tennero  T amministrazione  della  tu- 
tela. 

//  medesimo  Procuratore  non  dee  difendere  il  reo 
riconvenuto  se  non  nella  medesima  provincia. 

Del  resto  , sarebbe  cosa  troppo  dura  il  volerlo  co- 
stringere ad  andare  per  difendere  da  Roma  in  provin- 
cia, o viceversa)  oppure  da  una  provincia  all'  altra. 

ARTICOLO  IV. 

Se  il  reo  convenuto  sia  sempre  obbligato  ad  assu^ 

mere  il  giudiuo»  quando  il  Pi'ocurafore  dell’  at- 
tore è pr*onto  a soddisfare  a tutto  ciò  che  da  lui 

si  richiede, 

XL.  Ordinariamente,  essendo  il  Procuratore  pron~ 

^nNolir*  ciò  tb«  Il  rkt«D  itctic  «Murto  CMlr*  U proìbisioiie  di 

, s4  opporsi  d«e  «Ha  fminioM  iaipatralt  farse  par  b cMt»> 
tevsa  et  9%  blav  Prociratorr. 

( I > jiffinthi  fMfU  efn  A«  cmtmtto  etm  »«  tato  non  ti  ftori  ai 
mi'Crt  moUi  aartrimii,  cvac  rtea  b t.  a fl*.  ^ EatrtUar.  atUaa,,  «4 
•ffiochè  U iifna  iMsa  ia  pii  pa/ti  ma  rieva  ùteomoia  àU*  Alton, 
tono  (VOMÌ  ta  I.  5 pentì.  K Jméicotam  tolfi, 

(a)  AUntonti  pai  PrecsrslorI  dal  m. 

(i)  Vacasi  il  ili.  Ì4  Imit/rofét.  ia  Jmrt  foòtaio  IÌb.  IT. 

pian  UmtH  to  mt^ut  praeeiendam  trit  mf,  ti  iutm  miUta  petontmr, 
ft  tMÌUfal  imo  itftasMtt  parati  in  ^uiao  itjtmiaa,  oaiiantmr.  I.  38 
UIp.  I>l>.  ^o  all  E4.  « 

XXXtX.  Omnimm  adioaam  nomint  Mei  iaftndtrt,  elism  rami 
^mar  in  he/eirm  non  iantur,  np.  d.  t.  3^.  * 

Non  toUm  amtrm  m aelio  poUultlur  a Procaratart,  ui  et  pear/mii- 
eiam,  rei  Intetiietmm;  otl  ti  ilìpmtatioaa  Upaiorom,  rtt  iamni  infotH 
retit  fot-erìì  ie^kitaiieapm  iefenivtin  amptUnti  teihaaaU  et  taitm 
peo*‘incia.  I.  35  g a Hip-  Hb.  9 ad  Ed. 

Non  wtmm  in  actioaiSmt  et  inittiiciit  et  in  Uipaìationikat  ie¥H  io- 
rninmm  ie/enierei  return  interropatiom'hit  foiifor.  mt  in  Jote  iJrtrr^o* 
potai  tM  omniiat  taaùt  rttpanieot  t*  foìhu  iomnat.  An  i^iter  ht- 
rtt  iit  akitas,  rtiponiae  ioMiti  et  ù rapoaderit  rat  tacatrit,  Uneài- 
tar>  I.  39  tbid. 

Tuiotti  in  aZ/fW  loco  etiminitlraiftrnnt,  eoiem  loco  et  itftnài 
ithteU.  !•  54  $ I Uip.  IÌb.  65  ad  Edielm. 

Cacfernm  copi  enm  tUom  in  prorinciam  it  Roma  éSitt,  rei  a con- 
hatiot  ni  n ptooùuia  in  aliam  provinciam  ; tt  écjtnétrt,  iamm  ni. 
>ap.  A 1.  35  S a 1 caelma. 

Voi..  I. 


to  a soddifare  a tutto  ciò  che  da  lui  si  richiede,  il 
reo  deve  assumere  il  giudizio. 

Afa  se  il  reo , prima  che  la  lite  sia  contestata  , è 
pronto  a pagare  la  somma,  ed  il  Procuratore  non  ostan- 
te esercita  l'azione  (t),  che  cosa  si  dovrà  fare?  Sarel>- 
bc  in  vero  cosa  ingiusta  il  costringerlo  ad  assumere  il 
giudizio,  come  sospetto  prr  non  avere  ofìcrto  ia  somma 
quando  il  padrone  della  lite  era  presente.  Ma,  e se  aU 
lora  non  avea  danaro?  Si  dovrebbe  forse  costringerlo 
ad  assumere  il  giudizio?  £ se,  di  più,  l'azione  promos- 
sa fosse  infamatoria  (a)?  E^li  è certo  che  il  Pretore 
prima  che  si  contesti  la  causa,  ordina  il  deposito  della 
somma  in  luogo  sacro;  mentre  così  si  fa  anche  trat- 
tandosi d' interessi  pupiUari  (3)  ; che  se  la  L’tc  è con- 
testata,  raffare  va  deciso  in  tutto  e per  tutto  mediante 
1'  uflicio  del  giudice. 

ARTICOLO  V. 

Di  ciò  che  richìedesi,o  meno,nelProcuratore  del  reo, 
ovveto  sia  nel  Difensore. 

XLI.  Chiunque  , sia  bberlo  sia  estraneo  , può  difen- 
dere senza  mandalo  (4). 

Purché  sia  pronto  a dare  cauzione  Pel  pesamento 
del  giudicato. 

Imperciocché  niuno  può  essere  tenuto  idoneo  as- 
suntore deH'inlcrcsse  altrui,  se  non  presta  cauzione. 

A ciò  risguarda  la  seguente  regola:  Quegli  die  di- 
fende cosa  altrui,  non  è mai  risguarJato  come  solvente. 

Quindi  egli  è ammesso  , purché  non  sia  tale  che 
possa  essere  restituito  in  intiero  in  corfronto  di  tale 
cauxione.  Quindi  il  minore  di  a5  anni  non  sarebbe 
Difensore  idwico  in  cause  che  ammettono  restituzione 
in  intiero  , perthè  questa  potrebbe  essere  concessi  an- 
che a lui  stesso  cd  ai  suoi  fideiussori. 

Riguardo  a questa  cauzione  Pel  palmento  del 
giudicato,  che  contiene  anche  la  clausola  Di  difen- 
dere VaffarCi  parla  espt'essamenU  il  tit.  7)lìh.  46,  al 
quale  rimando. 

XLII.  Ju  riguardo  all’  obbligazione  Di  difendet'e 
Vajfare,  il  Procuratore  del  reo  è differente  dal  Pfx>- 

(1)  PtrebA  cbi  i coUìliilo  Piocwatorc  soIUato  »1U  lìU , ««n  paò 
licsfert  dauro. 

(3)  E l'allor*  *ole>ic  roa  cw».  Hedbalt  imlrn*,  mderto 
U iifa«ia  il  (*•  criler«bb«  m poletM  «olirarai  dalla  coadaana 
evi  Mcaso  del  pagaavolo  fallo  pfiaa  d«l  |Udiiio. 

(3)  Vab  « dirt,  aarhc  i debiutri  «erto  i pupilli  ia  lata  aiaBma  ti 
tibaraao  ) doaqaa  a pii  (atia  ra|ioaa  ac. 

(4)  Ld  ia  ciò  è diferesU  dai  Procwsloft  dell’allafc,  cmm 
dcao  all*  ad.  3. 

XL.  Si  rtns  pnraint  tit  nnU  litem  contettn/mm  pecnniam  toL-ete  ; 
P/oematof*  npenìt,  qaid  fitti  cpoitelf  Som  inifunm  ett  cogi  emm  /a- 
dicimm  nccipenj  proptet  ipiA  tutfeilui  rider i pale u ^ni,  prmtienie  Sti- 
mino, non  o^tulit  pecuninm.  Quii  ti  Urne  Jaaillalem  pecuniae  non  km- 
kmili  nmm^uiS  engi  deheat  imdUium  atdpett  t Quid  enim  u et  Jamosa 
tU  metto  7 Std  Hoc  coatlmi,  mt  mnit  Uttm  conieumtam  praeiet  fmkeat  in 
mede  tmetm  pteunimm  depomi  : hoc  entm  JU  et  in  pupUloiihut  pec  uniti. 
QuA  si  iit  conteUmtm  eti,  hoc  omuu  ojficio  JAttit  ditimendun  ai.  I, 
73  Paal.  Iib  iin|.  d«  «ff.  Aticuoraa. 

XLi.  Dtjendut  fsù.  tire  Uhertmt,  tire  extrmeut  tit , tiat  mando- 
to  potai.  I.  is  Cod.  b.  I.  1 ni  ^acnl  defeadere  Alexaad. 

Netno  mJienme  rei  expromitsor  idonent  rAetmit  niti  'iit  cmn  tatisda- 
itone,  t.  110$  I da  Rr{.  Jar.  Paal.  Hb.  6 ad  Edkl. 

Qni  ttm  mlienam  defeAit,  nmaqumm  ìoeuplti  hmketar.  I.  127  d.  (. 

de  K.  J.  ibtd.  lib.  48. 

Minor  s5  mnnii,  ti  Dtfentor  exittmt  ex  ^iknt  cmmiit  integrmm  retti- 
imi  poisii,  dé/entor  idonmnt  non  est  ; piu«  et  ipà  et  Aeìmaotihms  ejmi 
in  uUtgfum  tetiilutùne  tnccmrriiar.  1.  5l  Ulf-  Ub.  M sd  Edict* 

aa 
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avaiore  iieìl’aUovt  in  ciò,  dte  il  secondo  è obbliga^  | asaunU  difeM  : e.  thc  se  il  Procuralore  ha  giuate  ragio- 


to  di  difendere  in  fritte  le  eizioni  per  le  quali  il  .\uo 
coxtit4iente  può  essere  riconiienHio,  come  giù  oedem^ 
mo.  Al  contrario , <{uegli  rhr  difctule  uno  poi  quale 
non  ha  egli  eserciialo  aalonp,  è in  llberlà  di  non  difen'> 
derr  se  non  per  un  solo  affare. 

Se  però  un  gimLzio  è conseguente  ad  uno  da  lui 
osstmto  . egli  è obbligalo  di  assumere  anche  quello. 

Laonde  Gajot  Si  è mossa  quisùone  , se , avendo  il 
Difensore  assunto  il  giudizio  , c V at'ore  essendo  stato 
icstiluito  io  intiero  , si  debba  o no  costringerlo  ad  a9< 
sumere  il  giudizio  di  restituzione?  Egli  è più  probabile 
che  si  debba  costringerlo. 

XLllI.  Il  Pn>ci4/*a/ore  deWaltore  è differetìle  dal 
Procuratore  del  ìco  astché  in  ciò,  che  (secondo  l'opi- 
ni  me  di  Sabino,  la  quale  prevalse  all’opinione  con- 
traria di  Labeone)  il  Procuratore  del  reo  assente 
non  viene  costretto  precisamente  a difendere  i ma 
soltanto , se  non  d fende  , incorre  nella  pena  della 
stipulazione. 

Così  Paolo  espone  questa  cantros'ersia  fra  Sabino 
0 Labeone:  Se  uno  che  non  è obbligalo  a difendere  un 
assente^  ha  tuttavia  dato  cauzione  Di  SoaaisrAaz  il 
eiuaiCATo,  ad  oggetto  dì  difenderlo,  si  può  costringerlo 
ad  assumere  Ìl  giudizio;  onde  quegli  che  ha  ricevuto  la 
cauzione  non  rimanga  ingannato:  pei'occhè  se  coloro 
rhr  non  sarebbero  obbligati  a difendere  il  reo,  lo  sono 
dopo  che  danno  dato  cauzione,  pensa  Labeone,  doversi 
farlo  con  moderazione  e con  cognizione  di  causa.  Che 
se  r attore  si  è ingannalo  circa  il  tempo  trascorso  (i), 
b'se^nerà  costringerlo  ad  assumere  ìl  giudizio.  Se  poi 
o rafhnilà  fra  Puno  e 1'  altro  è sciolta,  od  intervenne- 
ro inimicizie , o se  i beuì  deiraasente  fossero  già  presi 
in  possesso; 

Oppure  se  il  Procnralore  dee  partire  per  un  viag- 
gio, o se  havvi  qualche  altra  legittima  causa  simile; 

Non  dev'  essere  costretto  ad  assumere  il  giudizio. 

Sabino  (a)  poi  pensa  che  non  sia  da  ricorrere  al  Pre- 
tore per  costrìngere  a difendere,  ma  che  si  possa  eser- 
citare r azione  nascente  dalla  stipulazione  per  la  non 

(I)  P.  e.  te  t'atioie  è tcnporaiU,  {■  modd  efat,  s«  boi  vcdìsm  u- 
lanlo  il  {iaiiiiJff,  andrebbe  col  lenpo  a perire. 

(a)  La  coi  epìBioie  «e»bra  fiatlamrBte  prcratsa;  {mperctarebi  II 
Pretore,  là  dove  dice  che  il  Ptocoralore  deT’e*scre  coiIreUo  preeba- 
atienle  ad  nssumerB  il  |>Bdit'0  (n.  lei-).  non  intende  parlare  te  tee  dì 
Retilo  pel  ^uale  il  cotliluenle  diede  castinne;  dal  che  li  dedace  ebe 
roslrin|ifflenlo  con  «t  etlende  al  Piocsralore  del  rto  atsenle. 
Non  vi  hanno  donqae  catte  aHunmìbili  qvi  per  coi  lo  ei  poiM  cotlria- 
|erc;  ma  ««  «e  eeiiDelleranne  |^ullal»e1ll^,  affinchè  qeefli  d<  cbì  e- 
npreaianiente  ba  parlate  t1  Prclore,  lalvoUa  noe  veaga  cotirelte  • 
difcoderr. 

XLII.  Et  fsi  drftniet  tmm  Cujmi  nomint  tpsf  iwt  %0ai, 
tit  rtl  in  aritem  rrai  itjtnittt  l.  S i Cjjut  lib.  3 ad  Ed.  Prev. 

tum  ^aa4rii*rì  si  iudùhm  acctffal  Defenu>r,H  artor  in  inlegnim 
rtsltfnfus  siij  an  eofienjat  sii  reititntoriitm  jniiriwm  neaftrt}  Et  mmgis 
finca,  ioftuinm.  d I.  4^  $ 3. 

XLIU.  Qui  non  cofttmr  étftndert  témen  ùJvdiCjì» 

TVM  soLri  soUideéit  iieftndcndi  ohenih  gran»,  eogtndnm  Ptoem- 
satin  fm  ladùiam  acciftrti  nt  decifiatar  it  qai  iatis  nettfit  t nam,  eoi 

"on  (ogania/  team  dtfendot,  fou  uUisdationem  cogi,  ÌMihao  aii, 
causa  cognita  teatftrandam.  Et,  U caglio  actofii  tù  f’Oftei  Umgatit 
trai  lam,  fadiciam  tam  acciftrt  eogendam;  qaod  ti  ami  affinitas  direm- 
fta  $it,  aat  inimiciiiae  iattrce\ierint,  aat  Sona  atsntii  fostida/i  coege- 
tini;  I.  43  g fin.  Itb.  9 ad  Ed. 

fi  u’  iongingmo  sii  aà^atarm,  pel  alia  fasta  eaaaa  ùUerpeasrù/  I. 
4|  Lip.  lib  7 niapel. 

Xon  cogtndam. 

Satinas  aatem  aalias  Ptartoth  partet  essa  ad  amfeUtadmm  dtfen- 
detti  ud  Ex  itifatata  ed  rem  non  de/tmam  agi  fouet  ac,  ti  fmttaa 


ni  di  non  voler  assumere  il  giudizio  (i)  » i fideiussori 
non  sono  risponsabili;  perchè  un  uomo  dabbene  nou 
avrebbe  giudicato  che  quegli  il  quale  adduce  una  le- 
gittima scusa,  debba  essere  costretto  a difendere. 

Lo  stesso  si  dovrà  stabilire  anche  nel  caso  che  non 
abbia  egli  dato  cauzione  , - ma  siasi  creduto  scroplke- 
menlc  alla  sua  garanzia  verbale  (a). 

Ciò  è quanto  si  osserva  in  riguardo  al  Procura- 
tore dcìV  assente. 

XLIV.  Que/  Pixscitraioré  poi  pel  quale  il  princi- 
pale presente  diede  cauzione  , è obbligata  preci'^a- 
mente  a difendere.  Impeixiocchè  <«  dice  il  Pretore  : 
n Se  un  PaocuBAToas  fu  incaricato  di  assumere  uoa 
ti  lite , ed  il  padrone  dell'  tifare  promise  per  lui  e col 
n suo  consenso  di  soddisfare  il  giuilicato,  Io  lo  gostais- 
» 6KRÒ  AS  AMCVF.BB  It  CfUMaiO  (3).  *» 

Ed  eziandio  se  il  principale  è morto  prima  che  U 
lite  sia  conlestala  , e dopo  data  cauzione  pel  sup  Pro- 
cucaLore  di  sodilisfare  il  giudicalo , questo  Procuratore 
debb’essere  costretto  ad  assumere  il  giudizio. 

Purché  la  stipulazione  del  padrone  aia  fatta  con  co- 
gnizione del  Procuratore  e senza  sua  contraddizione. 
Che  se  la  cosa  fu  altrimenti , sarebbe  contro  le  regole 
del  Diriito  il  tenere  obbligato  il  Procuratore  inscìeole; 
me  avrebbe  il  suo  «ITetto  la  clausola  della  stipulazio- 
ne per  mancanza  alla  difesa. 

XLV.  Vi  hanno  tuttavia  de'cssi  ne'  qusli  quel  Pro- 
curatore per  cui  il  padrone  dell’cffare  diede  col  suo 
consenso  cauzione,  non  può  essere  costretto.  P.  e.  se 
insorse  inimicizia  capitale  fra  il  Procuratore  ed  il  prin- 
cipale, Giuliano  scrive  doversi  negare  razione  contro  il 
Procuratore. 

(1)  Nea  fià  le  rag'oni  tnli  BWeliC}  am  f.  c , perchè  ti  rto  è 
pronto  e|1ì  iltMo  ad  asiumer*  il  |iod»io,  oppirc  altra  pctiOM  Idoora 
la  ree*  »aa.  lib  4^  t't-  Jndicatam  t^taì,  art.  a § 2. 

(a)  Qtclli  che  poMtdevato  beti  imaobilì,  bob  prottartao  cbt  U 
■oda  rrpremisiioat , coma  vedremo  al  t4.  da  SitifaJat.  Piatij'. 
|jb  46.  . 

(3)  E perchè  qnt«|i  viete  coalrtllo  ? E perchè  bob  II  Procaritare 
drlt'a»ieate,  cottio  ìl  qoalc  ai  dà  Ibo|o  aolualo  airaatOBc  naBlU«*e 
dall'itadempimenio  della  stipaleaionr?  Seatbra  ia  vero  che  forte  piai- 
letU  da  iovilare  alcBBO  • dtieodere  l'aaMale  che  bob  poteva  ddcadri. 
li  j c però  a quello  difeatote  ti  au  pia  ÌBdal|e»ta.  D'alir*  raatt, 
qsiado  OB  Procuratore  ha  egli  timo  daU  ctuioae,  parve  batlanle  e- 
terciUro  totlro  di  lai  l'aamae  cht  uati^t  dal  tue  allo  di  raaaioae,  tri 
caro  (be  noa  d'fctdt  ; e aairaltro  u»o  iu  cai  quatt’aiioBe  ooa  abb^ 
loofo  pertbè  nallt  tfU  ha  |uarcalito  ma  il  padrent  della  lite  ba  drU 
CaoiioBC  per  lai,  può  csteta  CAliielte  d^l  Picioie  a noB  aiaocate  alla 
pronevu  per  cei  c|li  iccoeieBli  che  il  tue  cetliUrata  fuArealiaM 
per  lui. 

cantai  hahcal  car  fadiciam  aceiftre  »oìit,fidt}aiiùiti  non  taaetir  gala 
pir  honoi  ackìtraiarai  non  /aerei,  at  gai  /aUam  aacataiianam  afftuei, 
dt fendei  e cogeretur. 

Std  etti  tacii  non  dadit,  sei  ngtémiUtati  ti  cteditam  asti  lUbw  sta- 
tutndumiU.  1.  45  P«qI-  lib.  9 ad  Edicl. 

XLìy.  m PaocvgjaroaÈM  ad  Uum  tauifiendam  daUm  geo  gu» 
" conuntiante  dominai  Jadicatam  sohi  txgoiait,  Pioaior  ail,  JVDI' 
■ ctVM  jcctPEgK  coo,ejr.  •>  t.  8 $ 3 liip.  lib.  8 ad  Ed. 

Si  dtfant  iai  lit  dominai  anti  Utem  conUiiaiam,  Jadicaimm  sth  i sii- 
gataciani  grò  ino  Proevatora  datai  Pi&tatalar  comgaltandms  est  ad  /a- 
drViam  aCcigitndaat, 

ha  iamtn,  ti  hoc  daaùnms,  scientt  Procaratora  al  bob  ceai/adt,  tnU, 
Jacii.  Qaod  si  aliUr  aciam  ast,  ùuciam  gaidam  pfocmalorem  lemeri  ta- 
ira incù'iU  est:  fommlltitar  aatem  oh  rem  non  defensam  stigalatiomài 
daaiala  I.  i5  Ulp.  lib.  8 ad  Elici. 

XLy.  y tram  ex  (saia  non  dthahit  coasftUit  ai  fata,  inimiciiia*- 
aagilalat  inraotnaramt  intar  igtam  Procmiataram  at  doaaimaai  j scrihi 
Jatiaam,  dthara  in  ptaaatatarm  étaggari  actigMm.  taf.  d.  L 8 $ 3 
1 vtfia  ca  caau. 

: i.i  . l'.iHV'lc 
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dice  pure:  Se  dopo  ro&lituito  il  Procuratore 
intonerò  lainicizie  capilali , non  si  deve  costrìngerlb 
ad  assumere  il  giudizio  , nè  avrà  eflfelto  la  ttipulasione 
per  mancanza  di  difesa  j perchè  ha  luogo  una  nuova 
causa. 

Parimente  se  il  Procuratore  fu  poscia  innalzato  a 
qualche  dignità , o se  deve  aasenUrsi  per  pubblica 
causa. 

Oppure  se  allega  cattivo  stato  di  salate  od  un  viag* 
gio  indispensabile. 

Oppure  se  è occupato  per  qualche  eredità  sopravve* 
nula,  0 per  altra  legtuima  causa. 

Di  più,  anche  se  il  principale  è presente,  non  si  dee 
costringere  il  Procuratore  a difenderlo. 

Se  per  altro  il  principale  stesso  può  essere  costretto. 

Si  reputa  presente  anche  quegli  rh’  c negli  orti. 

Cosi  pure  qtiei(li  eh'  e nella  pubblica  piazza,  quegli 
eh'  è nella  Città  o nei  sobborghi. 

Allora  il  suo  Procuratore  è consideralo  quale  Pro* 
curatore  di  una  persona  presente. 

XLVI.  TuUaiua  it  Proenratorr  per  cui  il  Ileo  stes- 
so diede  cauzione,  non  è sempre  dispensato  dal  di- 
fendere per  le  cause  sopraindicate.  Accade  talvolta 
che  andic  nei  delti  rasi  viene  costretto  il  Procuratora 
ad  assumere  il  giudizio;  coree  sarebbe  se  il  principale 
non  fosse  presente,  e TaUore  aflermassc  che  la  cosa  in 
cjuislione  andrebbe,  dilìerendo,  a perire.  ^ 

Ulpiano  diic  dunqste  bene:  Tali  molivi  non  deb-  ' 
hono  essere  nè  indistintamente  ammessi  nc  rigorosa- 
mente rigettali;  rea  il  Pretore  dee  deridere  a seconda 
delle  circostante,  con  'cognizione  di  causa. 

Qui  appartiene  la  te^la  di  Diritto  : Ognivollacbè 
o la  ragione  naturale  o un  dubbio  di  Diritto  infirma 
y equità  di  una  domanda  , 1’  afTare  si  dee  decidere  con 
notivi  giusti. 

ARTICOLO  VI. 

' VelVeJJcUo  del  ^indizio  assunto  tlal  Procuratore. 

XLVU.  Se  il  principale  /ut  ratifìcato  il  giudizio 
assunto  dal  Procuratoti,  il  giudizio  Ita  il  medesimo 
affetta  come  se  fosse  stato  assunto  dcUlo  stesso  prin- 
cipale. 

Quindi  se  uno  che  si  c fatto  promettere  Slico  o Da- 

Si  poU  imiam  Pwaratarem  capitata  inimeiUae  iaierctuc/ant,  aoa 
rogfaSaat  aeciput  ìaéUiam,  au  aipalatiancm  oè  rem  mtm  de/crnsaat 
aaamuui i faaaiam  ao^a  caasa  ut.  i4  ^ ^ EJkI. 

Itm  II  digmitai  aeetisetH  Procacatan,  mi  Peipabiieoe  caata  at/u- 
tarmi  $it.  Sflp  I 8 g fia- 
tai li  ^letaiiium.  aat  ù ateutùriem  pvtgriaéiiamem  alltget.  I.  9 
iiapt  lib.  3 si  Ei.  Provtsc. 

yd  turtdUat  smpcr¥tai$as  tam  oecapetj  pel  ta  alia  imita  caata. 
Hoc  amfUat,  etti  kaStal  ptattcnUm  éàaututm,  non  dthttt  camptUi 
J^ocaeaiattm,  i.  IO  Hip.  I>b  8 si  Eikt. 

Si  lamia  daminai  con»  potùt.  I.  1 1 Piai.  lib.  8 si  Edict. 

Praeseoi  haPetar  et  fsi  ùi  Acrili  eU.  I.  5 Dtp.  lib.  5 si  Bi. 

Ei  f«*  ia  faro,  et  fai  ia  aiSa  ti  ia  coatiaaatiba»  aadifieus.  I.  6 
Fasi.  lib.  6 ai  Ei'cl. 

Et  ideo  jhocatatar  tiài,  praeuaU  tus  eidetar.  l.  7 Ulp.  Mb.  5 
ai  Eiirl. 

XLP/.  Sedetiam  *s  \ù  ccuùs  dUUur  alieaaaSa  caa;tndaM  Ptoca- 
raimem  jadiemm  auiperes  pelati  ti  daminas  ptaeuai  non  ut,  et  aliar 
aifumet  baita  temparii  /aiatam  ai  rei  pueaL  1.  xa  Gajus  lib.  3 si 
Eiid.  profisc. 

Sed  haac  atfae  pastim  adtailiertda  taat,  aefae  dabicle  deaegaaaai 
teé  a Piaetore,  caata  tognita,  timperaada.  I.  1 3 lib.  8 si  Eiicl. 

^imOVi  atfaìlaicm  dttiitiu,  riataraUs  ratto,  aat  duèiialù  iarit 
atoraiarj  fattit  deaeiit  ret  temperoada  ai.  I-  85  § a is  R-  J*  I*sal. 
Iib.  Qbs«». 

ALP'J/.SiisftiiSlHhamaatDamam,mttam  totam  ipepeUeÌ,tUf 
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ina,  qual  volesse  dei  due  schiavi,  ha  ratificatola  scelta 
che  ib  suo  Procuratore  Tizio  frce  dell*  uno  dei  due  , 
r affare  si  reputa  dedotto  io  Giudizio  e consumata  la 
slipuìaziqoe. 

Eisendo  così  la  cosa  eUdoUa  in  Giudizio,  il  Pro- 
curatore diviene  in  certo  modo  il  padrone  della  lite. 

Perciò  l’ Imperatore  Giuliano  rescrive:  Senza  dub- 
bio U Procuratore,  divenuto  come  il  padione  della  lite 
mediante  la  contestazione,  può  proseguire  la  causa  in- 
coata,  fino  al  giudizio  definitivo , anche  dopo  la  rooi  le 
di  quello  che  gli  aveva  demandato  1*  azione  o la  dife- 
sa (t):  tanto  è vero  che  V antico  Gius  gli  dava  ancbu 
facoltà  dì  costituire  Procuratore  (a). 

XLVIIf.  Quindi  nasce  una  di/f crema  fra  il  caso 
che  abbia  avuto  luogo  la  contestazione  della  lite,  ed 
il  caso  che  non  abbia  avuto  luogo,  trattandosi  di 
cangiare  il  Procuratore. 

Imperciocché,  prima  della  contestazione  delta  lite, 
il  padrone  dell’  affare  ha  libera  facoltà  o di  cangiare  il 
Procuratore,  o dì  assumere  egli  stesso  il  giudizio. 

Dunque  se  uno  che  ha  difensore  , si  presenta  egli 
stesso  in  persona  prima  che  la  lite  sia  contestata  , e 
domanda  di  assumerla  a proprio  nome , si  deve  (pre- 
via (3)  cognizione  di  causa)  arametlerlo. 

Contestata  poi  che  sia  la  lite,  il  reo  che  ha  costitui- 
to un  Procuratore  , può  bensì  cangiarlo  , oppure  assu- 
mere in  sè  la  lite,  purché  sia  vivo  esso  Procuratore  (4)» 
ed  abbia  conservali  i diritti  dì  cittadinanza;  ma  previa 
cognizione  di  causa  (5). 

Le  quali  cose  tutte  osservare  si  debbono  tanto  ri- 
guardo al  reo,  quanto  riguardo  all'  attore. 

Ed  in  vero,  non  dcbb'esserc  lecito  aH'attorc  ciò  che 
non  è permesso  al  reo. 

(1)  Ordiuiìjnmlc  II  mavdsfo  fiaitcs  cotis  aorU;  nu  ua  Procara- 
lor«  cht  bs  u>ilesUI«  U lilz,  itoa  c pia  va  sanplice  Biod^lario  j lo 
»Ì  rapala  la  quitbt  m»do  il  padroaa  della  lite. 

(a)  D'aada  u|a«  cb'd  coMidcrsto  cone  II  palioM  l«IU  lite.  pot> 
cbè  soliailo  il  padroas  dalla  lite  paè  cMlilaira  Procanlora  ) caiM  ai 
à aeduia  ilKarl  agl. 

(3)  I.a  parole  tatua  rognita,  thè  tono  a«l  leale,  scpbraao  rìdea- 
daali.  Per  cerio  fareao  ieirrpolale,  e il  drf|ioeo  inietidcre  aaa  gii 
della  cogftiaieae  di  caa«a  che  dere  aver  laogo  dopo  la  eotileslaKone» 
per  sapere  se  et  aii  o no  gieilo  noliro  di  riBOvac  il  Procaralote,  ita 
di  ^aetla  re|BÌiione  di  cauta  die  ha  Ido(0,  tetondo  la  Cothluatooa  «li 
Valealiaiaao  c Teodeaio  (t.  a5  Cad.  h.  1)»  par  upart  se  la  dipUi 
dciratlere  gli  prraielU  di  litigare  da  aè. 

(5)  PoicM  ogai  guiiiieoe  cesaa  f*egli  fa  p.  e.  deportalo. 

(5)  E BOa  a lao  atbilne  1 coaie  aaiabbe  prtau  thè  U caats  foaie 
coalaatala. 

patatai  tu,  (et)  ratnm  habrat  faod  alitram  groctttaiatia  namimt  Titmu 
petit:  facii  ut  rtt  i«  Jndiciam  dtdaeta  pideaiarj  et  ilipaiatio/iem  con- 
tamil.  I.  66  Papta.  Iib.  p Quant. 

Ealla  dmbilatio  tU  poU  camiom  in  }adklo  agitdam,  atpatc  domatua 
litii  Piocataiatemtffcctam,tiiam poitescasmmtfatfai  agtniamptl ir- 
Jtridcrrdam  litem  raandttfttat,  poste  iachaatam  caatata  fargiaargme  fiai- 
tet  faippt  eam  ri  Ptacaratortm  passe  tam  iastitaere  rtUrit  Jarìt  ra- 
laerint  condibxts.  1.  a3  Cod.  b.  L 

XLEtU.  AaU  Uum  coatfaaSam  likva  potestas  est  rei  maiaadl 
PfMaralarit,  rei  ipù  domiao  fodùiam  acdpitadi.  I.  16  Paal.  Itk  8 
ad  Edict. 

li  crùnt  natainc  defentor  tstitit,  ù ante  litem  canttstaiam  ia  prae- 
sealia  faerii,  et  pestalet  tao  aaartae  litem  tauipeeci  reato  cagpita,  aa- 
dieaias  cU.  Ì.  64  Modcalia.  Iib.  3 Regal. 

Potf  litua  aaUm  caates/ataat  teat  fai  PracaraSaetm  dedit,  amtare 
faidem  eam,  rei  im  se  litem  baasfetrt  a haa  Precarie  rei  ia  cintale 
taaaenU  palesi,  cauta  taaaa  priat  cagaila.  t-  17  tllp-  l*b.  9 ad  Ed. 

Qaae  aauu'a  aaa  sa/am  ex  parte  tei,  ttd  etiam  ia  pettaaa  actans 
abterrabaatar.  I.  ibid. 

Noa  dchet  altari  bitte  aaod  tH  non  ptrmiUUtu.  I.  \l  de  Aeg.  |«r. 
ibid.  lib.  z6. 
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Queste  disposiiioni  sì  vpplicano  non  soJamentt:  a 
quello  che  costituì  il  Procuratore  , ma  eziandio  al  suo 
crede  ed  agli  altri  suoi  successori. 

E la  cognizione  di  causa  pel  cangiamento  de)  Pro- 
curatore, spetta  al  Pretore. 

XLIX.  In  questa  cognizione  di  causa  si  esamina  non 
solamente  qiRinto  abbiamo  detto  (i)  riguardo  al  non 
costringere  il  Procuratore  ad  assumere  il  giudizio,  ma 
altresi  la  sua  età  ; 

Ed  inoltre  il  favore  dovuto  alla  religione  (a). 

Cosi  pure  se  il  Procuratore  r sospetto,  se  è in  cq>pi, 
oppure  in  potere  di  nemici  pubblici  o di  assassini  { 

O se  c in  necessità  di  sostenere  un  giudizio  pubbli- 
co o privato  , oppure  se  è impedito  da  malattia  o da 
qualche  suo  afrore  di  più  grave  «mportanza^ 

O se  è in  esilio,  o latitante,  oppure  se  c in  appresso 
divenuto  inimlro  del  suo  costituente; 

Oppure  se  è congiunto  di  aflinità  coll’  avversano,  o 
diventalo  suo  erede; 

O se  un  lungo  viaggio  od  altre  simili  cause  gli  souo 
d’ imptdimento; 

Dovrà  essere  cangiato,  anche  dietro  domanda  di  lui 
stesso. 

Consuona  quanto  rescrive  Costantino  : Coslituilo 
una  volta  il  Procuratore  e divenuto  padrone  della  lite 
mediante  la  contestazione  della  causa,  quegli  che  lo  lia 
costituito  non  ha  più  facoltà  di  pros^uirc  egli  stesso 
la  lite;  a meno  che  non  sia  sopravvenuta  inimicizia  ca- 
pitale fra  di  loro,  o malattia,  o sia  insorto  qualche  al- 
tro impedimento  necessario;  poiché  in  simili  casi,  an> 
elle  a mal  grado  del  costituente , può  la  lite  essere  in 
lui  iraaLrita. 

L.  Ma  se  la  parte  avversaria  , oppure  il  Procuratore 
stesso  dicesse  che  il  costituente  mentisce , il  Pretore 
dovrà  defìntre  tale  quistione.  11  quale  non  tollererà  clic 
il  Procuratore  voglia  assolutamente  far  valere  la  sua 
procura,  dovendo  anzi  sospettarne  appunto  perchè  vuo- 
le ingerirsi  in  affare  altrui  contro  voglia  dei  padrone 
deir  affare;  qualora  non  Io  farcia  per  vendicare  1’  ol- 
traggio, anziché  per  sostenere  la  procura:  nel  qual  ca- 
li) Sopra  al  n. 

(a)  r.  e,  »e  c difcotilo  Sacerdote. 

iVoA  soimm  amtem  i^u  PnxKfBlorfm,  hoc  ptrmi/ttimì  sftl 

tham  ktttéi  ejm  tt  Cùtittii  i«p.  d.  i.  17  § t. 

Hoét  attUm  ciff^uoio  Pi<H.afatmu  mMiandi,  Putioiii  tU-  I.  T 
èacc  aelea  Ulp.  I<b.  9 ad  Edicl. 

XLtX  In  (ausae  aattm  (ofinitùnt  non  iotam  hétC  FertsntMr  fmae 
impta  in  Proiataiivt  n<M  (omftlUaJo  iauifot  iadmam, 

éUM  ti  metmiì  lap  d.  I.  17  g a. 

Ami  ttUfiionit  btntfuiam.  1.  i8  Modeal.  lib.  io  Peedect. 

Ittm  u unptiias  ni  Piocarélof.aal  ia  cintahit  ani  in  hoUiamprat' 
donami  poiettaUj  \.  19  Utf.  8 ed  Edicl. 

y et  iadi<iù  paklUo  prùaiovt,  vel  taUtadine,  rei  m^mt  tt  taa  di- 
itrinpatari  I.  ao  Paol.  lib.  8 ad  Ed. 

y tt  eaitiùt  etl  li  Utitei,  pel  taimkas  paUta  fiali  Gt)n  Itb.  3 ad 
Ed.  Pretioe. 

Ja!  affiniiale  ati§aa  adetnario  faagatarf  etl  kerti  ti  taista/t  1.  a a 
Pati.  lib  8 ad  Ed. 

Aai  tonfa  ptregrinatio,  ti  atiae  tiaùlti  caaiat  impedimenta  finii  I. 
s3  Ulp  lib.  9 ad  Ed. 

Mutati  dtktUi,  rei  ipio  Pracmaiatt  patialaaie.  1.  a4  Pali-  t>b.  8 
ad  Edid. 

Proatfatarikas  insiitaiii  et  poli  coiUeUaiaai  liina  dotaiaH  tffteih,  hi 
fai  maadautraai  ma  haleaat  /aalia/em  ntfotim  pentfaeadi  / ma  ra- 
piialei  tamùitiae,  rei  awlai,  rei  alia  neteuaria  tamia  iaie/tetmii  / 
iaat  tnim.  etiam  inritis  hu,  haai/frri  Ut  poleU.  I.  aa  Od.  b.  t. 

L.  Sed  H odrtna/iut  rtt  ipse  Privaia/or  dumi,  doammmm  atmiiri; 
apud  Pfaetotrm  haet  finùi  opoiM.  Net  /trtndat  ed  Prota/aioi  fvi 
ubi  auttii  Pioiuialtontm:  naat  hot  ipio  imiptitai  ed,  fai  opctam 


TITULUS  III. 

so  egli  sarà  ascoltalo,  purché  dica  dì  volere  abbando- 
nare la  procura  tostochè  la  sua  riputazione  sta  tornata 
illesa;  mentre  si  deve  accogliere  cbi  domanda  di  giu- 
stiiicarsi. 

Etl  altresì  quando  alcuna' soltanto  delle  sopra  ù- 
diente  ragioni  indili  a suo  favore»  Cerlamcnte  se  di- 
cesse di  aver  egli  stesso  interesse  nell’alfare  demanila- 
togli  per  Procura  e ne  adducesse  le  prove  , non  si  dee 
privarlo  della  facoltà  di  sostenere  la  propria  causa. 

Lo  stesso  Ulpiano  dice  aìU'Ove  : Quegli  ciré  lia  co- 
stituito un  Procuratore  avmtc  interesse  neiraOTarf, 
non  dcbb'esserc  prefei  ilo  al  Procuratore  stesso  nel  pro- 
muovere la  lite  o neir  accettare  danaro;  iafipercio<.rltc 
chi  ha  in  proprio  nome  azioni  utili , ha  diritto  d' iu- 
te nlarle. 

Cosi  pure,  se  il  Procuratore  vuol  servirsi  del  dirìtio 
di  ritenere  qualciie  cosa,  non  si  dee  faciimciile  Irasfcn- 
rc  la  lite  da  lui  al  suo  costituente. 

A meno  che  questi  non  sìa  pronto  a soddisfarlo. 

LI.  Abbiamo  veduto  che  nella  cognizione  di  cause 
si  de\’C  csarmnare  se  delibasi  , o menOt  trasferire  In 
lite  dai  Procui'aloie  al  suo  costituente.  Nella  cogni- 
zione della  causa  si  provederà  pure  in  modo  che  il  giu- 
dizio non  abbia  a passare  se  non  per  intiero  «lai  Pio- 
curatore  a)  suo  costituente.  E se  il  costituente  volesse 
che  il  giudizio  passasse  soltanto  in  parte,  cJ  in  parie 
rimanesse  al  Procuratore,  giustamente  questi  potrebbe 
ricusàre  dà  adattarsi  a tale  incostanza. 

Per  altro  f sebbene  al  padrone  dcU'tffare  non  si 
conceda  di  recate  a si  la  lite^  Paolo  rispo»c  che  a chi 
coslitui  un  Procuratore  per  assumere  una  lite,  non  è 
vietalo  di  assistere  alla  piopria  causa. 

Ma  ciò,  che  abbiamo  detto  in  riguardo  al  trasferì-» 
mento  della  lite  dal  Procuratore  nel  costituente,  fu 
luogo  se  il  Procuratore  agì  con  mandalo  del  padrone 
dciraffare.  Che  se  non  Ravvi  mandato,  se  non  fu  fatta 
veruna  deduzione  in  giudizio,  se  tu  non  approvasti  ciò 
che  a tuo  mal  grado  fu  fatto,  tu  non  ne  rimani  pregni - 
dicato;  e quindi  non  bai  bisogno  di  domandare  il  tras- 
ferimento della  lite,  perchè  con  ciò  verresti  a caricarli 
di  un  fallo  altrui. 

{luùidi  Oraziano,  yalenliniano  e Teodosio:  Ben- 

laam  inpttit  weitoj  nìii  /mU  parparc  atapìi  {oat'itiam  faam  Pfota/a- 
tionem  fxtfui  maluit.  Et  hatttmai  fri!  aaditndmi,  li  dieci  te  Proe-ata- 
thae  fmidem  tarete  rette,  trd  li  id  i/taeia  eaiitima/ioat  laa  fiat  f <ar- 
teram  fetendai  trit  padorem  laam  parpams.  I.  a.^S  I iib.  9 né  Ed» 

Pimi  li  dieci  in  rem  taaat  le  Proea/atarrm  dalam,  et  hoe  praba.  e- 
rit,  non  debet  ca/ett  piopria  lite.  d.  I.  i5  g %. 

Proearatore  in  rem  imam  dato,  prae/ertadm  non  rii  dominai  i*,*- 
calatoti  (*)  in  iitem  mof-endam,  etl  petmniam  lauipiendamf  t^aì  enim 
suo  nomine  atilei  aettanei  haSti,  tUa  tai  iatandit.  1.  55  lil».  Itb.  tìS 
•d  Edkl. 

Item  ti  Ttleniiont  aliena  Procaraht  di  rtUt,  non  fatile  ad  ta  Us 
vit  Vaatfaenda.  «vp  d I.  a5  g fia. 

Arti  déminru  ti  toivtre  parafai  lit.  I.  z6  Pati.  liV.  8 ad  Ed. 

LI.  In  eaaiat  tlima  eognitiena  hot  vtnaditar,  at  ita  dtmam  tram- 
ferri  a Proat/aiott  iad*cìam  ptrmittalar,  si  ^aii  omnia  /aditii  ab  eo 
ttaniferre  paiaims  liti  tatitram  li  rtlit  faatàua  traatfent,  faatdojon 
ttUnfatrtì  jaitt  PoeaiolOThaaccoastanltam^*)  rtcaiabit.sap.4. 1.  37. 

Aw/ai  reipondil,  Etiam  tam  fai  ad  littm  tatripiendam  Proeataso- 
rem  dtdit,  eaaiat  laae  aétnt  nan  prokibtri.  I.  69  Pani.  I«b.  3 Rnp. 

Sed  hatt  ila  u mandate  domini  Proearatar  tgit.  Caeteram  m mtarr- 
datam  ma  est,  cam  ne^at  tn  fudtciam  fuid^aam  dedmatrit,  aec  tm  ea 
eomprebasii  ^aat,  incito  te,  aeta  tant,  libi  naa  praefaditant  f iétofue 
franstatio  earam  tùiam  non  eti  libi  lueasiaria,  tu  aliena  facto  aatreriu 
nf.  4.  1.  37  Y led  ba«c  ila.  ti. 

(•>  Si  Iffje  rotrarncalf  Proeutalons, 

(**)  Si  dere  lefsoc  iaconstanHaat» 
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rhè  nel  •principio  della  controTeraia  it  d«*)»l»a  rsamina* 
re.  circa  la  persona  del  Procuratore,  se  abbia  mandalo 
dal  padrone  della  lite  per  esercitare  Paxione)  tuttavia, 
&e  in  appresso  si  scopre  che  il  Procuratore  è falso,  non 
ti  potrà  dire  che  ci  sìa  stata  controversia,  nè  potrà  aver 
luo^o  il  ^itidido. 

Lfl.  Fitt  qui  del  trasferimento  della  lite  dal  Pro- 
cuatoi'e  al  padrone  deìVtffare,  Al  contrario  il  reo 
che  avesse  assaoto  il  giudizio  a proprio  nome,  e voles- 
se ìnstituire  \io  Procuratore  perchè  contro  di  questo 
Patiore  avesse  a trasferire  il  giudizio,  dovrà  essere  ascol- 
tato ; purché  dia  solennemente  cauzione  per  lui  Di  »o»- 
aiSTAta  Atta  cosa  cic»icata. 

Si  farà  eùandio  il  trasferimento  della  lite  dal  pa- 
drone dell'affare  al  Procuratore,  quando  il  reo  con- 
x^nttlo  da  cui  fu  assunto  personalntente  il  giudizio, 
stia  nascosto,  ed  ifidejussori  accetiaU per  lui  voglia- 
no assumere  in  se  la  lite. 

Laonde  Paolo  : Stando  il  debitore  nascosto  dopo 
contestala  la  lite,  si  presumerà  che  i lide)us$ori  voglia- 
no difenderlo  quando  anche  un  solo  di  essi  assuma  in 
solido  la  sua  difesa,  oppure  tutti  od  alruni  di  loro  in- 
slitidscano  un  Procuratore  che  assuma  il  giudizio. 

LUI.  Dalia  regpla  esposta  in  sul  principio.,  che  il 
Ptwuraiore  è rtsguardato  come  il  padrone  della  lite 
dopo  assunto  il  giudizio,  nasce  la  conseg^ma  di  egli 
stesso  dev'essere  condannato,  cioè  che  la  cotuianna 
debb'essere  diretta  a lui  conte  Pixiwrnlore,  qualora 
il  padrone  dell'affare  non  abbia  per  qualche  causa 
assunto  egli  stesso  il  giudizio. 

Non  si  dovrà  pcrultro  contlanna»  lo  più  duramen- 
te di  quello  che  si  avrebbe  condannato  d padrone 
Stesso  dcll'qffat'e» 

(Quindi  (Jlpiano:  Siccome  difendere  c far  le  veri  dei 
reo,  cosi  il  difensore  del  marito  non  dev’essere  coniUn- 
iialo  a più  di  quello  che  sta  nella  possibilità  del  mari- 
to (i). 

Per  altro,  quantunque  la  condanna  venga  diretta 
contro  il  Procuratore s tuttavia,  qualora  egli  non  ab- 
bia interesse  nell'affare,  al  costituente,  non  a lui,  sì 
dà  Pozione  Della  cosa  giudicata,  come  vedremo  al 
til.  de  Ke  judicata,  sez.  3,  ^ i,  lib. 

Reciprociunentc,  bem/ìè  venga  condannato  egli  il 
Procuratore,  tuttavia,  se  egli  è uistituito  Prociiruùjrc 
in  affare  altrui,  e non  si  è egli  stesso  offerto  //er 
la  lite,  la  sentenza  non  sarà  a lui  di  pregiudizio,  ma 
bemì  al  padrone  deli  affare,  il  quale  solo  sarà  sog- 
getto ali  azione  Duxa  cosa  aiuaicAra;  come  pur  ve- 
dremo al  detto  luogo. 

Ma  siccome  quando  il  tuo  Pi'ocuratove  è coudan- 

(l)  Veg(asi  il  HI.  ét  Solth  mstrimomio  l!b.  l4' 

Luti  iit  ftintifia  fuer/Minó  ptnoms  dthfat  j Pwa/otoris,  «« 
ad  a^cmdmm  mefotitm  mé/Uatmm  a domino  tuii  hoSratt  ù lomtn  jahnt 
Ptooualor  ini’tntaiur,  n<c  dUi  coattovaiUo  totaUj  mu  pottU  eut  /«* 
iKtam.  t.  a4  Cod.  b.  (. 

LH.  Qm  froptio  nomine  fmdùium  accepiutt,  ti  etitet  Procartio- 
rem  dare  fMM  titof  trantfeiol  juduiam,  otidùi  dthei  i ìolimniict^ 

pfo  eo  JVPICMTVM  soLri  taiiidalioao  taeut.  1. 46  OajM  lib.  3 

E4.  ProviiK. 

Reo  ialitanU  poti  liitm  (OOUiiafam,  ila  demnm  ftdejnìtotet  emm  de- 
Jeadete  tideSmntmr,  ù t ei  mnuf  cj  hit  eam  pu>  toltdo  dejtmdat  : fel 
owuui,  tei  fM  (X  hit,  mntum  dedenni,  in  ^»em  judUium  iiantjtuuu. 
I.  Aa  $ 7 lib.  8 né  E4. 

LI  lì.  Qnoniam  lomtn  dtfenitn  eti  eamdem  fùem  ^mam  rt»s  tskitt; 
étjtntor  moliti  in  nmpiiiu  ^mam  mauloi  Jattte  patstt,  non  ut  utndt' 
mnandoi.  !•  6l  $ 4 lib.  6o  ài  Ei. 


unto  in  mio  confronta,  a me  nasce  iazione  verso  di 
tei  cosi  reciprocamente  in  qualunque  modo  il  tuo 
Procuratore  abbia  ottenuta  la  liberazione  in  mio  con- 
lixinio,  ciò  deve  riuscire  a tuo  vantaggio. 

Intorno  a tutte  le  prefate  cose  pensiamo  che  non 
vi  sia  differenza  alcuna,  tanto  se  raffarc  sia  passato  nel 
Procuratore  fui  dal  principio,  quanto  se  dopo  comin- 
ciata la  lite. 

LI  V.  Abbiamo  più  che  sufficientemente  veduto  che 
il  Procuratore,  dopo  accettato  il  giudizio,  si  risguar- 
da  come  il  padf'one  della  lite;  ed  abbiamo  altrcà 
osservate  le  conseguenzc^che  da  questa  regola  deri- 
vano. Ma  v"  ha  un  limite;  cioè,  che  il  Procuratore 
non  può,  per  avere  assunto  il  giudizio,  transiget  e 
intorno  alla  lite. 

Petxib  Gordiano:  La  transazione  fatta  da  quello  a 
cui  tu  desti  il  mandato  per  1*  azione  della  causa,  nou 
per  la  decisione  della  lite,  non  derogò  in  nulla  alla  tua 
petizione. 

^ ARTICOLO  VII. 

Quali  azioni,  dalla  gestione  del  Procuratore  alla 

lite,  nascano  reciprocamente  fra  lui  cd  tl  cosli- 

tueute. 

LV.  L' obbligazione  die  si  suole  contrarre  fra  il 
costituente  cd  il  Procuratore , produce  P azione  Del 
mandato. 

Laonde  il  Procuratore,  come  nell’  amministrazione 
di  qualunque  altro  altare,  cosi  anche  mllc  liti  dee  ren- 
dere conto.  Egli  dee  dunque,  in  virtù  delP  azìonv  Di 
mandato,  restituire  tutto  ciò  dP  egli  avesse  ronsegiiilo 
dalla  lite  tanto  della  cosa  stessa  ìn  principalità,  quanto 
delle  attenenze  della  inedcsiipa}  in  modo  che  dee  rcsii- 
iiiire  anche  lutto  quello  che  d'indebito  avesse  conse- 
guito per  errore  0 per  ingiustizia  dei  Giudice. 

E reciprocamente,  per  Pozione  contraria  Di  manda- 
to, il  Procuratore  dev'essere  rimborsalo  di  quanto  aves- 
se pagalo  per  la  cosa  giudicala. 

Imperciocché  le  spese  della  lite  falle  in  buona  fede 
dal  Procuratore  ddPaltorc,  o da  quello  del  reo,  per  ra- 
gione di  equità  debbono  essergli  restituite. 

Ma  non  sarà  rimborsato  di  quanto  egli  avesse  pagalo 
per  causa  di  sue  mancanze. 

LV’Li^ualdie  volta  però  questa  obbligazione  all'azio- 
ne Di  mandato  non  si  comrae;  come  avviene  allur- 

Q»$^m^nt  ratiom  Protm^sr  fami  a mf  tìhetatni  eU,  id  Uhi  prò- 
dfiit  dthti.  t.  5o  Gaja«  lib.  ss  ad  S!d.  Pto*. 

Nìhit  arhifiammi  inlrreue  nirnm  ah  inùio,  an  foepla  iam  lite  nfpo- 
tivm  ad  ptuonam  Puxmntorii  transUam  Jtterit.  i.  30  Cod.  h.  I.  Dt«> 
clclin.  tl  Maxi*. 

LlF.  Trnniactìonii  plaeihim  ah  eo  interpoùtam,  emi  emnae  neU«- 
mem,  non  dteiuonem  litù,  mandasti,  nikil  ptiilioni  tana  dvo^'tt.  t.  7 
Cod.  de  Tranucl. 

LF  Ea  ohtipaiia  ^aa»  inter  dominam  et  Ptoeaialoiem  eonùUne 
sotti.  Mandati  attionem  pani.  I-  4^  S a Piai.  lib.  8 sd  Ed. 

Pioeaialof,  ai  in  eatlern  fan^ae  nepoUà  perendn,  ita  e!  in  tilìhns 
tM  hoaa  fide  tatianem  itddtie  dthet.  Ita^aa  ^od  tr  tilt  {nnefalui  eiit, 
iiee  priniipaiuet  ip%ia%  tei  nomine,  ùit  esUintaiai  oh  tam  nm,  dehtt 
Mandati  jaéido  retliimaet  aifaeadeoat,  tisi  per  tnottm  aat  inju- 
tiam  Jadui%  non  dthitam  (onitiatas  laetil,  id  ^ao^ae  itddtre  dtheai, 
i.  46  $ 4 3 sd  Ed.  ProT. 

ÌUm  tonila;  remfadUaiam  Pfotmrator  soltefit,  tontia/io 

Mandati  fadiiio  tttaptrart  dehfl.  4. 1.  46  § 5. 

Liiii  imptnéia  bona  fide  /atta,  vtl  ah  celaiis  Protaratore,  ret  a *ti, 
dehare  ei  leuilmi  ae^aiias  laadel.  d.  t.  46  $ 6. 

Potnam  aatem  ^aam  ta  uro  dtUdo  ptaaslilit,  teeapeiaie  non  dehet. 
SOf.  d.  $5. 

LFl.  Ati^aaado  famM  min  laiUiéhua/  ohlì^atio  Masdaii:  utai 
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quando  il  Proniralorc  è da  noi  costituito  in  un  afTwrc 
nt'l  quale  egli  ha  interesse,  e noi  per  qnelP  afTare  prò* 
mettiamo  di  SoasisrAar.  alla  cosa  cinaicATA.  Impercioc* 
4 he,  se  in  forza  di  tale  promessa  noi  abbiamo  prestato 
qualche  cosa,  non  ci  compete  Taiionc  Dì  mandato  con- 
tro di  lui;  ma  quella  Di  rendila  (se  abbiamo  venduta 
una  (i)  eredità),  oppure  l**  azione  derivante  dal  man- 
dato precedente  (i);  come  accade  quando  il  fidejussore 
coslitui  Procuratore  il  debitore. 

APPEISDIGE 

Al  oca  TITOM  PABCUBTITI 

DELLA  COMPERA  DELLE  LITI, 

E DEL  PAT  I O DI  QUO TA  DELLA  LITE 

Siccome  è srveramenU  vietato,  tanta  agii  Avvoca- 
ti quanto  ai  Procuratori,  it  patteggiare  intorno  ad 
una  quota  della  lite,  e di  prendere  sopra  di  sè  una 
lite  incerta;  così  parve  opportuno  di  fare  qui  alcun 
ct-nno  su  tale  argomento. 

I.  Diccsi  patteggiare  sulla  quota  della  lite,  quando 
alcuno  assunte  dt  sostenere  una  lite  alhui  come  fos- 
se sua  propria,  colla  condizione  di  a\'cre  In  metti,  Ìl 
terzo  o il  quarto  di  quotilo  si  spera  duWevento  della 
lite  stessa. 

Di  sì  fatte  convenzioni  parlano  Diocleziano  e 
Massimiano  : Se  hai  preso  sopra  di  le  V incerto  evento 
di  una  lite  (il  che  non  è lecito  di  fare),  in  vano  doman- 
derai che  ti  venga  mantenuta  la  promessa  fatta  eoo  tale 
illegìttima  convenrione. 

l medesimi  reicriiono  t Nella  tua  instanza  hai  pa- 
lesemente dichiarato  di  avere  preso  sopra  di  te  la  lite. 
Egli  è un  allo  contrarlo  ai  buoni  costumi;  mentre  è 
henst  lecito  l’assumere  una  procura(e  ciò  dee  farsi  gra- 
luilamente),  ma  gli  atti  della  natura  di  quello  date 
confessato  meritano  riprensione. 

Anche  f/lpùmo  dice:  L'anticipare  le  spese  ad  un  li- 
tigante è cosa  onesta,  ma  non  c lecito  il  patteggiare  la 
restituzione  non  già  delle  spese  anticipate  coi  leciti  in- 
terassi, ma  di  una  metà  di  quanto  sarà  conseguito  dalla 
lite. 

Quindi  Papiniano:  Se  un  Procuratore  avrà  ridne-* 
sto  straordinariamente  un  salario  convenuto , sarò  da 
esaminare  se  il  principale  abbia  inteso  di  rimunerare 

(l)  Sapponi:  tl«  tttér  t’MeJili  ; poicìa  c^iaqute  in  Oli* 

4IaÌo  BM  rrr<Ìiiorf  «redilario,  iailitii  Procuratort  il  coapnloft, 
proo»elica4o  4i  «oddiaUr*  U c«a  |>BdiC4la. 

(a)  Val*  a dire,  raiipne  nascaalt  dal  prinlero  mandalo,  roilrallo 
allnr^aando  il  d<-k'iact  connUr  al  fcdfjaitofc  di  fjr«  par  lai  U Ed«- 
; non  |ia  l'taioac  naicrata  da  <]vcl  mandato  concili  il  idcjia* 
aora  cammiaa  al  debiiota  di  difenderlo  contro  il  acdilora. 

riY'TiV  in  rem  ttem  Ptocw'a/nrem  frantamtn,  nomìnt  Jv- 
otCjéri'M  sotrt  promj'//i'«oi.  Amn  m es  ta  ftominìtMt  attenti 
ihtffiwuni  non  Manieri,  tré  E*  .-entiitù  (ii  katiitattm  rfnéiJimui)  i-el 
ea  prniina  camia  mandati,  agtte  dektmai  t al  fit  ^aam  JUfjauor  rtam 
Pfocmatortm  dtiit.  d t.  ^3  § 3 t alìqaando. 

/.  Si  fonila  luitam,  lUii  inuttam  ttdemiUt.  inéUtai  comtntianis 
tibi  fidtm  impltri  fiaUra  ptfit  t.  aO  Cod.  Mandati. 

làtem  te  rtdtmìMf  eotUra  honoi  morei  ^ectbaf  manifeUe  pat/essai  et, 
fam  ^rofarationem  tfaidem  tatcifftt  (^uod  offuìam  ftalaitam  tue  dt- 
iti)  non  ut  tri  iltitita}  aattm  affìtta  non  tint  refrektntiome 

itnfipianfu/.  I I.?  Cod.  de  Proraraloriboi. 

Samfitui  f aidem  protogart  làiftanli  Maaeitam  etti  pattuì  aattm  al 
non  ^aantitai  to  noaùnt  tsptn%a  tam  matis  licrtà  reUifaatar,  ted  pan 
Aìmidia  tia\  ^mad  ea  ea  lite  éatam  etit,  non  lUet.  \.  53  f.  da  Pactu. 
Ulpian.  lib  Opiaion. 

Satatimm  Pioratatoti  tanititatmm  ir  taUa  ordinem  peti  toeptrU, 
fHiidetandam  etit,  lahoftm  domina  rtmmnerart  eatatrù,  at^e  idra 


l'opora,  e però  convenga  stare  alla  fede  della  promes- 
sa; oppure  ne  con  patto  contrario  al  buon  cosfutne  ih 
Procuratore  abbia  preso  sopra  di  sè  l' evento  della  ijle 
per  un  premio  maggiore. 

II.  A questi  assuntori  di  liti,  se  vengono  condan» 
nati  come  Procuratori,  è negata  qualunque  ripethio- 
ne  in  confronto  dei  patirone  della  lite.  Pfon  cosi  se 
un  Procuratore  ha  ricevuto  qualche  cosa,  non  in  ra- 
gione dell'  i/teerio  evento  della  lite,  ma  per  meriedc 
dell'  obidigauone  da  lui  conirattar  tal  è il  caso  te- 
gnente. 

Un  certo  Marcio  Paolo  fece  fidejussione  ( i ) per  Dafni, 
palleggiando  una  mercede  per  la  sua  fidejussione  ; e 
sotto  un  altro  nome  si  fece  promettere  una  sotnraa  (a) 
proporzionata  ali'  evento  della  lite.  (Gaudio  Satumino 
Pretore  lo  condannò  a pagare  gl'interessi  maggiori  (3); 
e gP  inlertli'^se  le  funzioni  di  Avvocato,  lo  era  d'avviso 
che,  avendo  egli  fatto  fidejussione  di  soddisfare  alla  cosa 
giudicata,  ed  essendo  come  assuntore  della  lite,  volessi-*, 
per  fazione  Di’  mandato,  conseguire  da  Dafni  ciò  di  che 
era  stato  condannato.  Ma  benissimo  gflmperalori  Fra- 
telli rescrissero  che  egli  non  aveva  verun'azioDe,  a mo- 
tivo della  sua  malizia;  poiché  aveva  patteggiato  una 
mercede  per  la  compera  della  lite.  Marcello  poi  dire 
cosi  di  uno  il  quale  siasi  impegnato  ricevendo  una  som- 
ma, e soggiugne  che,  se  egli  promise  a proprio  perico- 
lo (4),  non  ha  azione  veruna;  altrimenti  (S),  gli  rom- 
pete anzi  r azione  utile:  opinione  che  si  confonna  al - 
l' interesse  reale. 

TITOLO  IV 

DELLA  MANIERA  DI  PROCEDERE  A NOME 
O CONTRA  DI  UNA  UNIVERSITÀ' 

(ql'od  CLiUM.t'More  u:«ivEasiTATis  kouixr 

VEL  COATEA  EAU  AOATL'e) 

I.  Dai  procuratori  prhals  passa  Triboniano  a par- 
lare dei  Procuratori  delle  Università. 

Vedremo  primamtnle  quale  sia  la  nnturù  delle 
Università  o Comunità  ; indi  trallerefno  delle  azioni 
che  competono  alle  Università  e contro  le  Uniivrsi- 
tàj  e finalmente  parltiemo  di  quelli  che  si  fanno  as- 
tori o difensori  a nome  delie  Università, 

(i)  Di  smi^ùUts  slU  cou  lata. 

(a)  la  Caio  di  ataoluaioac. 

(3)  Per  l'aatico  dirillo,  il  pAisestorc  delta  cou  altra!  ve«i*a  eoo- 
iaaiiato  a mlilatra  I doppi  i«(crcui. 

(4)  Nel  ^«al  CMO  sì  picaame  eh*  akhia  oosperala  a praaao  b lite, 
« •«  abbia  atunlo  ìr  aè  il  riicliin  vcrui  ^uel  ptesao. 

(5)  .Se  l'aMo  Roa  ebbe  per  o||cllo  <h'c|Ii  auumeiie  ir  eè  il  rÌKhb 
delta  lite,  au  eba  aveue  uà  piemio  delia  obbti|auoae  dì  lai  coalialla- 

fìdem  adhibvi  piatito  aporltat  / me  etealam  liliam  au/arìs  ptemmima 
pratnuo  tamia  banos  morti  procatatar  rtdtmerit.  I.  7 ff.  Biaodatr  lìb  3 

llcapOBS 

II.  Mareiat  Paalai  fìdrfmvfrat  pr»  D^^ide,  miertedem 

pattai  ab  imam fìdtiaiuamtmi  nt  tab  aaaùnt  aUtrias,  t*  aatnlm  titù 
cai'ttat  libi  crrtam  fRAitAVo/oB  dati.  Hit  a Ctaadia  Saìmmiito  firmo- 
t"tt  maforti  fraetat  iaferrt  /aitai  erat,  et  yldmaUioiubat  ti  i^em  Sa- 
tarniamt  inttrdiarrai.  Vidfbatar  aattm  atihi  JvotCMTVbt  .tOl,rt 
de/auiiitt  t(,  fmasi  redtmptor  Uiii  tatitiiiet,  ttUt  a Daptmiée  an- 
dati pidich  tanit^i  faod  trts  tanirmaatai.  Std  tttiiumt  Dici  Fto. 
Itti  rettiipiftaiti  Jia//am  attiontm  tam  praptv  taam  callidìtmtem  Jkmàt- 

V*ua.  mercedi  patta,  ateenerat  ad  taiem  redrmptùmtm.  Mareal/m% 
aattm  ik  io^aìtat  dt  to  fiu,  pttmiua  ateepto,  ipepóadù,  mt,  ai  emaVeaa 
Aoc  attam  m at  lao  peritalo  ipoadatt,  natta  attiom  opfott  ùn  otto  hot 
nom  attam  tit,  atiìù  et  potùa  oftio  coatpetot:  Qaoe  lenieniim  mtiiitati 
rermm  coaunianea  «t,  t.  6 $ 7 1 MiedaN  tMp.  Ub.  a id 


Qi:OD  CVJUSCIIMQUE 

AUTICOLO  I. 

Della  natura  delle  Università  o Comunità. 

II.  Non  è a tulli  imlisiioUmente  concesso  il  formare 
società,  collegio,  o«l  ahra  corporazione  di  tal  fatta;  av* 
Tc^nachè  le  Leggi,  i Scnaloconsulti  e le  Costitazioni 
d<i  Principi  lo  vietano. 

In  pochissimi  casi  si  concede  lali  corporazioni;  p.  c. 
e permesso  di  fare  la  Utiluzione  di  società  in  corpo  per 
la  esazione  dei  pul*bliri  tributi,  per  lo  scavo  delle  mi- 
niere di  argento  o di  oro,  e per  le  saline.  Parimente 
Lannovi  in  Roma  alcuni  collegìi  o corporazioni  confer- 
mate dai  Senatoronsulli  e da  Costituzioni  de'  Piinripi, 
come  quelli  dr'mu;;nai,  ed  alcuni  altri,  e quelli  dei  na- 
TÌcolarii  (O  che  sono  anche  nelle  provincie. 

Ora,  Sodali  sì  chiamano,  o confratelli,  i membri  di 
Ufi  medesimo  eollegio,  il  che  i Greci  chiamano  tratolan 
(cioè  società).  La  Legge  dà  ad  essi  facoltà  di  farsi  quti 
regolamenti  che  vogliono,  purché  non  contrarli  all’ or- 
dine pubblico;  e questa  disposizione  legale  sembra  ri- 
cavala da  una  di  Solone , la  quale  è in  questi  termini  : 

*i  Se  una  plebe,  o dei  fratelli,  od  i membri  di  qualche 
9f  sodalizio  religioso , o i marinieri , o i mercatanti  rii 
9*  biade,  o quelli  che  vogliono  essere  seppelliti  nel  mc- 
r»  deiimo  sepolcro,  oppure  quelli  che  conversano  mol- 
n lo  insieme  o per  ragione  di  mercatura  o per  altro  , 

•9  fanno  qualche  statuto  obbligatorio  fra  di  loro,  que- 
**  sto  sarà  fermo  , qualora  però  non  abbiano  stabilito 
99  cosa  vietata  dalle  pubbliche  Leggi  t»  (a). 

Ili-  Nerazio  Prisco  pensa  che  tre  persone  bastino  per 
fare  collegio;  e qi^ta  opinione  si  deve  adottare. 

IV.  Quelli  a'  quali  è permesso  di  formarsi  in  colle- 
gio, in  società,  od  in  altra  specie  di  comunità  , hanno 
il  privilegio  di  avere  , ad  esempio  di  una  comunanza 
|ìolitica  , beni  comuni , scrigno  comune,  e di  fare  am- 
roioistrare  i loro  affari  da  un  agente  o sindaco,  il  qua- 
le , come  in  una  rr'pubblira  , agisca  e faccia  tutto  ciò 
che  per  P interesse  comune  è necessario  di  agire  o di 
fare. 

(i)  Soio  ^»|ti  ««rrcUoTi  Jì  «ivi  c1i«  provfdofto  Ji  grasce  ta  città. 

(3)  Qiiealo  tetto  elFtf  octte  Baiilicb*  airaat  rtprcitiooi  grecite  at- 

e;uiio  difeiesti  da  qiclle  cht  d«tU  cdisiooe  *«>gau  som  ^ui  (rs- 
sjMilalc. 

//.  IViffue  ueietuUm , nrfvr  <tllegimm,  ne^e  ku/atmó^li  forgn 
passim  omaiSut  hahttt  fOiueJifart  aam  ti  Ltgìhai  ti  StHala%{omaUh, 
et  Ptifuip^ihas  Omititatioaiàai  te  tts  nerctiar. 

Paacii  edatoJam  iti  esatti  eoncetts  tmnl  hafatmoJi  eorgoes,  W tert 
ruliffiUmm  pakUcoram  ioeià  permiuam  tti  lOfgas  hehtit,  ve/  aatifc4i- 
rtafum  «il  sfgeatìfuéina/um,  ti  taltnsrum.  htm  lolUgie  lìoatet  fette 
ZMMt,  ^aoram  corpat  Stnatauontalfit  sl^ut  Coattitalionibut  P'ìncìpS' 
iièat  eat^maimm  tU  i vtiati  piUotam,  et  fSO'wn^iMi  sliwam,  tt  ns- 
4n'ca/ariotam  fai  et  i«  /vovincùs  tutti.  1. 1 Cajtta  lib.  3 a4  EJic(  p'or. 

SoJsIet  turni  fai  ejas4tm  eoUegii  tani,  fusm  Gestei  ^Tacpiav 
tfocasi.  Hit  Salem  foUtisitm  Jaeit  Lts  pscitoaem  faem  t-dìnt  uhi 
Jtnt,  ism  at  fati  ts  paklUs  itgt  eonmmpssi.  SeJ  bste  ttx  t i4etmr 
ss  Lt$t  Sohsis  t/snslsis  ette,  asm  iilù  ua  tii  t •>  Si  autt»  Plebi, 
m ni  fraittt,  eti  tserotam  Sseramtaislti,  vtl  assist,  eti  eaafiamea^ 

M isUs,  sei  fai  cn  tùdtm  ttpsU/o  teptliaaiw,  tei  todsltt  fai  ti  maham 
- tiauil  Usbitsafes  tani  ( taintvo  od  ntgoUsiionem  ami  fuid  siiud ).• 
u fmidfsid  Ai  ditpomesi  sé  imeietm,  fitmam  ùtt  aiti  hoc  pabUese  Le- 
m ga  prehitmtfist  n.  I.  4 C*  CoUe|iis  cl  Corpoiib.  Gai«s  tib.  4 
SUI  Tabit. 

///■  Nttsiims  PtiuMS  tris  fseert  txistiatsi  coUtgism:  ti  hoc  msgìt 
ttfatadam  est.  t.  85  t.  do  Votb.  sigotf.  Marcel,  tib.  i Oigei<. 

Qmihm  Salem  pt/atissim  tsi  csrpms  kahert  ceiUgti  , todeUiis, 
site  cmiatfas  slitrims,  tvmm  MioùMfro/viJMi  est  ad  txtatplam  Rtips- 
ktUss  ksieu  ta  Cómmaset,  sresm  esmautaemj  il  scicttm  ti,-e  S/adi- 
eam,  per  fsem,  issfasm  im  Repaklks  , fwod  csmmaaiitr  s§i  fitri^ 
spcrUat  sget»,  Jtst.  sop.  I.  L 1 S !• 
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Queste  fOf'ponaioni  lecite,  d'vrro  Università,  so^ 
no  considerate  in  Diruto  come  altrettante  persone, 
ai-enti  pero  una  rappresentanza  diversa  dalle  singo^ 
le  persone  che  le  compongano. 

V.  Quindi,  I.  Se  un  Municipio  0 qualche  Università 
costituisce  alcuno  per  promuovere  un'  azione  , non  si 
dirà  che  sia  p*;rr'io  cosliluilo  da  più  persone;  impe- 
rocché egli  agisce  pel  cumune  o per  1'  Università,  non 
pei  singoli  (i). 

II.  ! riediti  di  una  Università  non  sono  credili  dei 
singoli  suoi  membri , nc  i debiti  delU  Università  sono 
debili  dei  singoli. 

SII.  Neiroriiinc  de' Decurioni,  o nelle  altre  Universi- 
tà , niente  importa  che  i membri  rimangano  sempre  i 
medesimi , o non  ne  rimanga  che  una  palle , o tutti 
siano  cangiati. 

Ma  se  anche  T Università  e ridotta  ad  un  loto,  sì  ri- 
tiene con  ragione  che  questi  possa  chiamare  in  Giudi- 
zio ed  esservi  chiamato  , mentre  il  diriiio  di  tulli  e 
concentrato  in  ua  solo  , e sussiste  il  nome  deli’  Uni- 
versità. 

ARTICOLO  IL 

Delle  azioni  che  competono  ad  una  Università  e con- 
tro una  Università,  e dì  coloro  che  a nome  di  una 
Università  possono  essere  attori  o difensori. 

Intorno  a cih  culmineremo  : i .^Se  competano  azio- 
ni ad  una  Universi^,  econfro  una  Università;  a.®  Chi 
a nome  di  una  Università  possa  promuovei  le,  e co- 
me si  costituisca  1‘ attore  per  pronusoverle;  I.  0i€ 

coca  debba  Oi5e/vc»rsi  riguardo  a (fnesto  attore  , e 
della  dissuetnditie  in  cui  sono  andati  tali  attori;  4-" 
Chi  possa  difetulere  una  Università  quando  viene 
chiamata  in  GìudUic^  e che  cosa  avvenga  se  niuno 
la  difende. 

5 I.  iJe  competano  azioni  ad  una  Università 
e contro  una  Utùversità. 

VI  Essendo  in  Diritto  considerata  la  UniversiUl 
come  una  persona^  viene  di  conseguenza  che  ad  essa 
e con  (io  di  essa  competono  azioni. 

Pfe  abbiamo  un  esempio  ne  hfunicipali.  Siccome 
il  Pretore  concesse  l'azione  a nome  de  Municipali,  cofii 
pensò  giustissimamciìlc  di  concederla  anche  contro  di 
essi.  Ed  io  credo  che  «i  debba  concedere  azione  contro 
i Municipali  anclie  al  Legato  (a)  che  inconli'ò  spese 
per  qualche  pubblico  affare. 

(1)  Quìarfi  loa  sarà  obbligalo  * dif«odere  i liogoli  io  esso  di 
rteonTefisionr. 

(a)  Vvggati  il  ili.  de  Legsllonibuf  tib  58. 

r.  Si  tfaaiclpti,  i^elsiifas  Uai^  enUsi  sé  mgeadum  detsetsiem. 
aoN  «fit  dieeadam  fasii  aplatibai  isiam  uf  hsbvi:  hU  taim  pio 
Prpablifs  «et  Uai,-tiù!sit  ìMittvout,  usa  prò  iiagaUi.  I.  a Ulf.  lib. 
8 od  Edicl 

Si  faid  Usii  tnUsii  dtbeiar  , lingmtif  aoa  dtbeisr  i aec  facd  iebet 
Vaàtrùtss,  ùnsati  dettai.  1.  7 S « U'p'»"-  10  sd  Edicl, 

la  Drcufionibas.  vet  mUis  Oaietiuisiìbai  mUl  le/eit  ai/am  smatt 
iidem  mssésat,  sa  ps/t  aisassi,  etl  omstt  immaisti  lial. 

Std  li  Uaireniist  sd  aaam  rtéii,  amgii  sdmitliiar  pone  rum  eant  e- 
rtiee  ti  coaetain,  am  ;os  «OMiaoi  sa  asam  itadoU,  et  Uti  aomta  Lai- 
venitsih-  d.  I.  7 g 3.  ^ 

yi.  SUai  maaitipmm  asmdn*  scUonem  Ptstioe  dtdii.  Us  et  sd- 
ermi  tot  )mitiutm  tdifeoéam  pmtarii.  Std  ei  Legato  oai  •« 
patlùam  saaipiam  fui! , paio  éssétm  setionem  in  Mamaptr  ••f- 

d.  I.  7. 


Diyiii^cu  uy  ■ "■ 


t-jG  LIBER  I . TITCLUS  IV. 


Così  pure  «e  avrai  una  eredita  romane  (i)  con  Hn* 
ntcipali  y si  farà  luogo  al  giudiuo  Per  la  divisione  dd- 
V ei^ità. 

Lo  stesso  dovrà  dirsi  del  giuditio  Per  reg<daxione 
dei  cotiHni , e di  qaello  Per  allontanare  P acqua  pio> 
vana  (a). 

5 a.  Chi  possa  promuovere  le  azioni  che  competono 

ad  una  Universitàs  come  venga  costituito  V attore 

per  promuoverla  e chi ftossa  essere  costituiUt  tale. 

VII.  A ninno  è permesso  dt  esercitare  azione  a no- 
me di  una  città  o di  una  curia  , se  la  Legge  non  glielo 
concede,  oppure,  non  essendovi  legge,  se  I’  Ordine  (3) 
non  glielo  alibia  concesso  , essendo  due  terzi  o più  dei 
membn  presenti. 

Certamente  nel  numero  formante  i due  terzi  dei  De- 
curioni piTsenti  si  può  contare  anche  quegli  eh*  è da 
essi  nominato. 

Pomponio  dice  doversi  notare  che  il  suffragio  del 
padre  è giovevole  al  figlio  , c cosi  quello  del  figlio  al 
padre. 

Lo  stesso  dicasi  di  quelli  rbe  sono  soggetti  alla  po- 
destà di  una  stessa  persona)  polche  danno  i voti  come 
Decurioni,  non  come  persone  della  famiglia.  II  che  os- 
servare si  deve  anche  nell' aspiro  a qualche  dignità) 
qualora  per  altro  non  osti  la  legge  del  Municipio  o la 
continua  consueliiiline. 

Ed  anche  se  i Decurioni  decisero  che  I*  azione  fo<se 
promossa  da  uno  nominalo  dai  Duumviri  (4),  questo 
tale  si  reputa  nominalo  dall*  Ordine  stesso  , e quindi 
può  esercitare  fazione)  poco  importando  che  sia  sialo 
nominato  dalfOrdine,  o da  persona  incaricata  dalfOr- 
dine  stesso. 

Si  osservi  cfte,  se  TOrdine  avgsse  decretalo  che  Ti- 
zio avesse  facoltà  di  farsi  pelllore  per  toro  in  tutte  le 
controversie  clic  potessero  insorgere  , tate  decreto  sa- 
rebbe nullo  di  pieno  diritto)  non  polendo  presumersi 
che  sia  decretalo  di  procedere  per  una  cosa  che  non  è 
ancora  posta  in  controversia. 

(1)  P.  e.  M la  la  taa  r»rft  a U RapaUlka  aall'altrs  liatt  ìmIì. 
iiiii  cre^i. 

(a)  Se  H leo  rnedn  i «ìcìm  et  fsedo  4cl  miiikipio. 

(3|  L’Of^inr  4t'  Dciofioii,  cli’«r»  com«  il  Srpato  Jet  MenIr<|iT». 

(4)  I DuUif  éri  er«eo  «efieinli  Miicipeli  ebe  ft9%r4*t»»o  «ll'Ur- 

dÌM  del  Dcoifioet. 

Si  tiH  trmm  MMnùifiSms  kereJìlM  CftmmmU  trit,  FemUa*  etateun- 

dar  jmdkimm  init>  ros  ttddiim’. 

dietndmm  tU  ia  Fmimm  rtftnndorum,  et  yffuce  pUtÌMt  or- 
etndae  titditìo.  I.  9 Pomp.  Iib.  i3  ed  Sabia. 

yij.  Suiti  pttmUfelmr  momùu  ri.'ifain  t ei  rmiae  experifi,  m'u  et 
etti  Lex  permittit,  atti,  U$e  teoaiUt,  ord  » àrda  ^umm  dtuu  pa/ta  tdtt- 
umt  ami  wmplims  facn  daae-  I.  3 Dtp.  l'b.  9 ad  Ed. 

PisMe,  Bt  dtiae  pcftet  Deatiionmm  ùdjxuiBtt  l’t  faop«<  ^uem  dtett- 
Iient  nmmerari  poltU.  I.  4 P**t.  Hb.  9 ad  Kd. 

//W  HOteddan  Pompatimi  mit.  ^ttod  et  patù  tmfffogimm  fiiip  pro- 
detit,  et  fini  p»Ui.  t.  5 Ulp.  bb.  8 *d  Edkl. 

ttem  eofum  fai  in  eimidtm  poteut/e  uuit.  Qmati  Deetuio  enim  hoc 
dedita  non  faai/  dnmeUten  pe/tons.  Qmod  et  in  honwum  prtiUpne  erti 
utfùndttm,  ah*  lex  mmnieipii , rei  pt'petam  evnuteindo  prùkiktmt.  I.  6 
Pati.  lib.  9 ad  Edkl. 

Si  Deeanoaet  drereeentnt  netiomm  par  cani  moeendem  faem  Daadt- 
rhì  eìeperint,  ii  aìdetar  «S  Otdùu  eleetiaj  et  ideo  expttùi  pottu. 
Porri  enim  tefert,  ipu  Ordo  rie^eeU,  m ù eoi  Orda  negotiom  dedit. 
d.l.  6$i 

Sed  ti  ito  deereoerint,  ai  faateam^  ineidiuet  eontroeeruo,  e/at 
peUndoe  aepotiom  Tittat  hoktteti  ipto  Jareìd  àtattmm  naUiox  atomem- 
ti  enei  qaio  non  pottit  riden  de  eo  re  ^mos  sdirne  ia  eoaùm  erua  aoa 
tilt  deaeto  dotam  pe/tetufMoem.  d.  ^ I ^ aed  »i  ila. 


V'III.  Se  dopo  nominalo  P Agente  , viene  rcvoc.ita 
coll  decreto  dei  Decurioni  la  facoltà  impartitagli,  si  po- 
trà opporgli  r eccezione?  lo  penso  che  si  debba  rileiir- 
re  permesso  a Ini  di  procedere  nell'azione  commessagli 
dalla  Università  lino  a tanto  cl>e  la  notuina  non  sia  re- 
vocata. 

IX.  Si  può  nominare  Agente  anche  un  figlio  di  fa- 
miglia. 

J 3.  Cito  cosa  si  osservi  in  riguesrdo  edV  Agente  di 

una  Università  costituito  per  promuovere  aziom  a 

per  altre  cause»  e della  dissuetudine  di  tali  Agenti. 

X.  Se  r Agente  di  una  Uoirersità  esercita  azione  , è 
obbligato  anche  a difendere,  ma  non  a dare  cauzione 
Per  la  ratilica.  Per  altro,  se  insorge  dubbio  intor.no  al 
suo  «lecreto  di  notoioa,  credo  ch'egli  debba  dare  au(Jie 
cauzione  Per  la  ratifica. 

E in  generale»  a tale  Agente  si  debbono  applicare 
quelle  stesse  cose  che»  nel  titolo  precedente,  abbiamo 
dette  riguardo  al  procu/aiore  che  agisce  a nome  di 
un  privato.  Perciò  questo  Agente  esercita  le  funzioni 
di  procuratore,  e,  secondo  l Editto,  non  gli  c data  azio- 
ne per  la  cosa  giudicala,  se  non  nel  caso  che  agisca  in 
affare  di  suo  interesse:  benn  può  uno  costituirsi  debi- 
tore verso  ( I ) di  lui  come  Agente. 

Così  pute  1'  Agente  potrà  essere  cangialo  per  tutte 
le  cause  per  le  quali  si  può  caogiai*e  il  Procuratore. 

XI.  Le  Università  potevano  costituire  Agente  non 
solo  per  promuovere  aziom»  ma  eziandio  per  fare 
quelle  stipulazioni  clu  tengono  luogo  di  azioni.  P.  e.» 
si  può  costituire  l'Agente  anche  perda  denunzia  di  un 
lavoro  nuovo,  e per  fare  certe  stipulazioni,  come  quel- 
la pei  legali , quella  pel  danno  temuto  , quella  per  la 
soddisfazione  della  cosa  giudicata)  quantunque  la  cau- 
zione debba  piuttosto  esser  data  allo  schiavo  del  Co- 
mune. Ma  quando  pure  fosse  stala  data  cauzione  al- 
r Agente , tuttavia  si  concederà  1*  azione  utile  al  detto 
amministratore  degli  affari  del  Comune. 

XII.  Ciò  che  alibiamo  detto  riguardo  all’Agènte  costi- 
tuito dall’ Ordine  tanto  per  promuovere  (szioni,  quan- 
to per  altre  cause»  è poco  in  uso  : ma  al  di  d' oggi  si 
suole  procedere  in  Giudizio  mediante  il  Sindaco  , se- 
condo la  consuetudine  de'  luoghi. 

(1)  Vedili  il  titolo  di  Ptemaitt  emuiiistSy  lib.  t3. 

Fili.  Quid  ii  attor  datai,  poitte  deaeto  fìtearìomam  ut  pxaJkiJt- 
/ai;  aa  exceptio  ri  nocesti  Et  paio  sk  hoc  sccipiendmm,  mi  et  perau,- 
M ridestar  cai  et  peimius  dmrst.  4.1.6$  a. 

IX.  Alto*  etiam  fitiaifsmiliss  iati  potest.  I.  6 g 3. 

A A (tot  Vnicerùtatii  u spai,  tompelUfmr  etiam  defendert  ; nrm 
eatrm  eompetUtar  ea,'ere  de  Rato,  ò'ed  iaterdam  ti  de  deereta  dmSiutmr, 
pahr  interponeadam  et  de  Rato  raa/«oarai.  4.  I.  6 g 3. 

Artot  itapat  hte  psffiSmt  peocafatant  faagkat,  et  Jmdieati  meito  et 
ex  FJkto  non  datar,  ahi  ia  rem  $mam  datai  tit/  $t  (oastitmi  ri  paini, 
ri.  I.  6 g 3 ^ odor  rts^ttr. 

Ex  iitdem  (smùt  aniaadi  Actar»  potettas  patria  etimm  pro- 

cvalorrt.  ri.  S 3. 

Xf.  Caastilai  poftit  Actar  afiam  ad  aparis  aori  tmaeiaiiomem;  et  ad 
tlipaìalioinei  iatarpoaaadat,  fatati  UpaUram,  daaati  ia/ecii,  jmdùaUm 
iolfi:  gasateli  ìirro  priiat  ckUaih  caeeri  dtheal,  Sed  etti  Aetaei  laa- 
tam  faerit,  mtflU  acUo  adaumitireiari  rermm  eiriiatit  daHtmr,  I.  bo. 
r^ot.  lib.  I Maowlioai. 

Xfl.  Sed  hAtir  haee  aaatia  per  Spadicat  taleai  uvmaiam  toemram 
eoniaetadiatm  expiicari.  top*  ri.  I.  6 g 1 ^ m4  borito. 


DE  NEGOTIIS  CESTE» 


5 4*  po^sa  dtfentìft'f  le  Vniverùtu  in  casa  di  ri* 

conremùme t e cUt  cosa  avvenga  (fuanJu  fuujio  Li 

titfeiule. 

Xlil.  It  Proconsole  permeile  che  anclie  un  estraneo 
possa,  se  vuole,  JtfcmJrre  niiiiversità;  romesì  osservi 
tielle  difese  de'  privati;  pert;hè  io  tal  modo  la  condii 
xione  tUdIa  Università  si  rende  mtj^ltore. 

XIV.  Che  se  niimo  li  difende  (i  membri  delia  l/ni» 
i»ersiùt),  il  Proconsole  dice  che  comanderà  che  la  par* 
le  atlrice  vada  al  possesso  dei  loro  beni  comuni;  e se , 
avvertili,  non  s' inducono  a difendersi,  CoHA»BiA  aU 
tresi  L*  vKMDiTA  de'  beni  medesimi. 

Ed  in  vero , s' intende  che  non  vi  sia  Agente  o Sin- 
daco rsiandio  allora  quando  questi  è assente , o impe- 
dito da  malattia  , oppure  inabile  i procedere  in  Giu- 
dizio. 

Di  piti,  in  conjivnto  dei  Comuni , se  non  vengono 
i Comuni  difesi  da  quelli  che  amministrano  i loro  af- 
fari, e non  possedono  cose  corporali,  si  dovranno  sod- 
dislàre  gii  attori  mediante  le  azioDi  creditorie  del  Co- 
mune stesso. 

TITOLO  V. 

DELLA  GESTIONE  DI  AFFARI 

(aa  ncooTiis  cttris) 

V J Gestori  di  affari  honno  molla  affinità  coi  prò* 
cnralorit  de‘  quali  ora  abbiamo  tralialo. 

Dice  il  Prelore  t u Se  alcuno  avrà  trattato  aflari  di 
f*  altrui,  oppure  alTari  lasciati  da  ima  persona  moren- 
>»  «lo,  io  gii  darò  azione  per  lai  titolo.  t> 

Qiicato  Editto  è necessario,  essendo  cosa  utilissima 
rhc  gli  assenti  non  abbiano  a sottostare , senza  pater 
direiHkrsi,  al  pomesso  od  alla  vcjulita  de'ioro  beni  <i), 
od  alla  distrazione  del  pc^no , o ad  azione  per  pena 
stipulala  (a),  od  alla  perdila  delle  proprie  cose  per  in- 
giuria. 

Per  traWìre  con  Online  la  materia  , dU’ideremo 
questo  tìtolo  in  due  parti.  Vediemo  nella  prima  il 
jfindo  con  cui  dalVun  lato  e dnW  nìlm  nasce  la  oh* 
bligazione  per  Gestione  di  affarìi  nella  secoìida  ti  ni* 

(i)  V»it  a 4<rt.  «(fticli  aoa  Trup  btano  potio  poi»*uo  de*  be- 
ai dfirAmaie  ÌBditeM,  a a«a  sieie  partii,  co*  tiicceuivo  decselo, 
prendali. 

(3)  Cio^ , «ftacM  aoa  rsiooo  a«IU  pe«*  do  loro  premeiM  eoa 
^■•Icho  tliptloiioM  pcoile;  fcN  dì  coi  sì  fa  (letacalo  acosioto  ia 
ISiiillo. 

XHI.  Eni  é*trmuMt  de/emdert  91ÌU  Usi^  aùlstm,  pt/nuUil  Pie- 
ffimalì  uemt  im  pri,<a/onim  éf/eaatomtus  oSwr»'A/«r fa^o  to  moSo  mt- 
lict  fotiiitio  Vswa^mth fit.  U i ^ io.  Gj|ai  lib.  3 ad  Ed.  front. 

XI  Quod  11  mtmo  tot  itftnééli  ftod  tontm  t ammim€  tiì/  pùui- 
Jrri,  tt  SI  mimmUi,  am  tJUiUnhu  ad  mi  éi/uuioMem,  f'jiE.'tiu  se 
jvssvsvm,  Prifommi  ati. 

Et  firWero  ma  me  Aetmem  rii  iffndiom*  tane  fitoftr  ùi/c//i^«« 
wms  vat«  ó ahìi,  ani  rsUtsduu  imftdiaUu,  sai  midtUii  ut  aJafiia- 
dtw  d.  I.  1 g a. 

Ciritatet , ù r*r  tot  fai  rei  eèimm  oémimittroot  non  dt/enéontm. 
Iter  faidfaaet  ett  cariote  PeipatUrtu  ^ood  fOìtidetnr  j aetionti 
éthtoium  CifitoUs,  a$enlitiii  mtrjitri  oforM,  1.  8 Jaeolaaas  lib.  l5 
ex  CaNle. 

/.  Àit  proetoti  m Si  eoli  Negotio  olUritn,  tire  goti  ICtgotia^e 
m rupiaent  ^mmm  ù mmiim  fntrini,  gitUtU,  Jndùiam  to  nommt  doto  m. 
I.  3 Cip.  I».  10  ad  Sd. 

Noe  Bdittmm  nocetaèriwm  eit  r gmooiém  omgno  otiliioi  ohenliom 
etrtaimr  nt  ladf/taii  reenm  gotteuionim  amt  rooditiomem  potiontor^  tei 
ptffnorndniirntipotm  ni  potac*  lommUiaiéi  ostmoem  $ ttl  infoi  io 
rm  utsm  smUtent.  I.  1 ibid. 

Voi.  I. 


teremo  delle  ottoni  che,  in  ingort  di  questo  Editto, 
discendono  dall’obbltgazione  per  Gestione  di  affari* 

PARTE  PRIMA 

Della  obbligazione  che  si  contme  da  una  parte  e 
tLdl* attra,  mediante  la  Gestione  di  affari. 

Intorno  a db  esamineremo:  Quali  siano  i requi- 
siti afinchè  da  una  pat'te  e doli'  altra  si  contragga 
Vobbligatione  per  Gestione  di  affari;  indi,  quali  de- 
no  le  jtergone  la  Gedione  de’cui  affari  produca  que- 
sta obbligazione;  a /m-ot'e  di  chi  la  produca;  c fi- 
nalmente per  qtude  specie  di  affasi  essa  conOaggasi* 

AKTICOLO  I. 

Quali  siatio  i requisiti  nffmclti  fra  due  persone  si 

contragga  V obbligazione  per  Gestione  di  affare. 

]I.  Affinchè  nasca  fra  due  persone  questa  oicen- 
dci'ole  obbtigaziofie  per  Gestione  di  affari  bisogna  : 
I Che  tana  abbia  amministrato  un  affare  delV al- 
tra; a.o  Che  lo  abbia  amministrato  sema  mandalo 
del  padt'one  di  esso  affare;  3.^  Che  lo  abbia  ammi- 
nistrato sema  che  esso  padrone  vi  si  sia  opposto; 
4 Che  abbia  adoperato  con  animo  di  recare  vantag- 
gio a quello  di  cui  faceva  Poffare;  S.o  Che  lo  abbia 
amministrato  con  animo  di  obbligarlo. 

Esamineremo  partit4Uìienle  tutte  queste  cose. 

^ i.  Si  richiede  che  Vano  aU>ia  ammitUstrato 
Poffare  delP  altìo. 

III.  7VÒ/1  basta  che  uno  creda  di  avere  amministi'a- 
to.  Perciò,  se  alcuno  ha  operato  con  tanta  semplicità 
che,  facendo  ne*$uoi  beni  il  fatto  suo,  abbia  credulo  (K 
fare  il  mio;  non  nasce  veruna  obbligazione  nè  da  una 
parte  nè  dall’altra,  perche  neppure  la  buona  fede  lo 
permeile. 

Che  se  fece  c il  suo  ed  il  mto  credendo  di  fare  il  mi» 
sollanlu,  pel  mio  sarà  obbligato  verso  di  me.  Anzi,  so 
io  avessi  incaricato  alcuuo  di  amministrare  per  me  ua 
afTare  che  ini  era  comune  con  teco,  Labeone  |iensa  che, 
se  quei  Geslorc  fece  sapcvolmcntc  anche  1>  parte  tua, 
egli  sarà  obbligalo  verso  di  le  all*  azione  Per  Gi'slione 
di  affari. 

Papinirttìo  ce  ne  o ffre  un  esempio  nei  caso  se- 
guente: Se  uno  solo  difende  una  lervirlù  di  acqiiidolt» 
che  appartiene  ad  un  predio  comune,  la  sentenza  è di- 
retta al  predio  comune  (1):  quegli  poi  die  fece  spese 
ner'cssaric  c ragionevoli  per  sostenere  la  lite  comune, 
ha  r azione  (a)  Per  Gestione  di  affari. 

(1)  Qartio  (leditio  rbfsarda  M fredio  plallosto  ebe  la  pmova  rba 
dir«aJa  il  pifdio  t cht  «Ttca  la  casM  per  n|im  dalla  tivwo  ptaSio 
coMBtt.  Qnaall  ba  daefac  difate  ta  una  dal  Mcio,  ad  ba  parò  il  di- 
rilto  di  doouadarili  le  ipaM. 

<2)  Aaai  wnbra  che  {li  conpHtrabbt  raziaoe  pn  drrbiaM  dal  baea 
conta*,  perché  é tt  socio  eba  ha  annionirato  on  afar*  indivuo,  • 

///.  Si  fan  lYo  limpUater  pusattu  est,  ai  iauuo  aigoiiam  in  tan 
kmét  fMii  «Mani  grumi;  malia  ta  mùogut  laU/t  nmsttiar  atiio,  paio 
att  fitta  Soma  hat  peiiatar. 

(famé  U ti  saam  et  aumm  gaasi  memm  gtsterii,  in  iwtmm  ieneSiiar. 
fiìam  et,  u cui  maaémitto  mi  meam  orciaia  paod  muhi  iuajn 
pmS  tammamt;  dìcrWaai  au  Latto  ait,  ù tt  taam  gaui  uitas,  Nt- 
gotiermm  gatormm  eam  Uhi  travi.  I.  6 g 4 JslìaBaa  Itb.  3 Difesi. 

Una  it/rndrntr  taavam  (oamaah  opa«/>  itatenlia  ptaeéfo  Salar. 
St4  pai  iamptai  awtiwiot  prohehìlti  in  Marnami  Hit  /tòt,  Ht^tta' 
nua  gtUataM  atUoaaa  hahtt.  I.  3i  $ 7 lib.  a Kaspoot. 

a3 
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IV.  Ànche  quegli  che  fnr  un  altro  fece  un  affare 
nel  quale  io  aoci-a  interesse»  si  considera  cìte  abbia 
fatto  il  wio. 

Ce  ne  reca  degli  esempi  GiulUno,  il  quale  al  lib.  3 
ele'Dlgesti  così  scrive: 

Se  io  feci  gli  afTarì  del  tuo  pupillo,  scura  tua  procu- 
ra, ma  per  sottrarti  dal  giudirio  Drila  tutela;  avrò  con- 
tro di  te  razione  Per  Gestione  di  afTari. 

Osserva.  Ed  anche  contro  del  pupillo,  inquantochè 
mediante  questa  Gestione  si  fosse  avvantaggiato. 

Così  pure,  se  in  riguardo  a te  diedi  danaro  a mutuo 
al  tuo  procuratore,  al  fine  che  pagasse  un  tuo  dcl>ìlo, 
o liberasse  un  tuo  pegno,  avrò  contro  d|  te  Tpatone  Per 
Gestione  di  alTari. 

Oisen’a.  Non  ne  avrò  alcuna  contro  di  quello  col 
quale  contrassi  (i). 

Ma  che  sarò  se  avrò  stipulalo  col  tuo  procuratore? 
Si  può  dire  che  mi  rimane  ancora  (a)  contro  di  te  ra- 
zione Per  Gestione  di  aHari  ; mentre  quella  stipulazione 
fu  da  me  interposta  per  soprappiù. 

Il  caso  seguente  contiene  altri  esempi:  Fu  propo- 
sto il  seguente  quisito  di  fatto:  Un  curatore  fu  per  de- 
ercto  deir  Ordine  nominato  ad  oggetto  di  comperare 
della  siligine  (3),  e gli  fu  costituito  un  sottoeuratore,  il 
quale  con  mescolanze  guastò  la  siligine.  Il  curatore  fu 
condannato  a pagare  il  prezzo  di  quella,  essendo  stata 
comperata  pel  pubblico.  Si  domanda  quale  azione  ab- 
)iia  il  curatore  contro  il  sotlocuratore  per  farsi  risarcire 
del  danno  sofierlo  per  cpuia  di  lui  ? 

SMll'atlcat  cMpcIc  • «hi  W agMo  fMV  la  aodtll,  con»  vWfaM  *1 
litoti  Etciìc.  t Cmmum4  iwU.  Era,  t’alirc,  «al  csao 

^•nta  k pracliaMMU  ^aeHo  par  rat  rowpttt  «ai  tato  atioM. 

Aatooio  Farro,  por  tofliané  db  yowl*  Piffieotli.  «aia  cbt  I*  sforo  fi 
coi  4 Irolia,  toiao  ipf  iviao.  « prtloofa  ebe  fargli  cbt  ba  a|ìto,  abbia 
agito  por  »c  roto  io  tirli  di  oa  dìiillo  coaoaa,  pploado  «aa  aocvilà  c»« 
arre  tilcatia  aacbc  ia  aaa  parla  Mllaalo  : ikcoiac  perlaalo  egli  la  di- 
f*»a  latta  aotitoa.  co«l  ogU  ba  fatto  Tafifc  dal  tao  ao<-io.  Cajaccio  o 
Viaaio  dicoao  cbf  oal  cote  ptopoole  ooo  *Ì  ba  loofo  all’aiìoo#  pordi- 
aìauMt  dal  boat  coaiooe,  porebè  Noo  vi  ma  coMimion  pi  omutto. 
le  aofl  adotto  g«#»la  opiaieoo,  perebi,  al  rooirarìo,  *t  ha  ooa  lolaMro- 
te  ea  diritto  ceoiooo.  ova  niaadie  oi  pred'o  reoieao;  e i|vrgli  ebe  ba 
agito,  ba  difeso  la  cacio  dot  socie  psf  rafbNit  dot  predio  maooo^  di- 
ioadcodo  U dii rtlo  di  ac4|aidolto  ebbra  dovalo  a pradao  lordoilrao. 

(I)  VaU  a dico,  ooo  aerò  asbra  coolto  il  loo  procoratora  a col 
■onerai  il  diaaroj  peiebi  lo  ooraaral  eoo  aoloK»  di  obbligaro  It,  o 
ooo  lai. 

(3)  lo  tal  use  ho  beasi  ratiooo  osKtots  dclit  Stipolasìoot  cosAn» 
il  protaiUeslsi  ms  siaoras  abbi  prtocipolowolo  lo  soirao  di  obblipro 
lo.  e per  Mpitppiè  ioisrpoti  U atipolaviooo  oodc  avete  osa  rasaioat 
raagg'xire } coti  lilUvia  coolro  di  U ni  fùoaas  riaieot  ps«  Gcalioto 
di  afari^. 

(3)  È oa*o(fi«s  apocio  di  frorarailo. 

fy.  JuìioAMt  tiS.  3 DiffUoram  laiSU  i 

Hi  fafiUi  lui  «t/lprrà  gtistto,  nan  mandalm  imn.‘  ui  tu  talilat  /t- 
diliit  ttnearii;  ^tgahotam  gfOotum  It  hahtSn  o^Ufatam.  I.  6. 

Htd  ti  popà/dany  wuéo  ù bua^Utiat  /atnl  lattai,  d.  I.  8. 

hem  ù piacaiaUtti  tma  mutava  fttaaiam  dtdtto  /ai  tonitatfialioat , 
mi  <rt4*larem  imam  hI  pìgaat  taam  Uhtitt,  adt'etun  u ^'tgalmtam  gt’ 
Uatam  haStho  aclioaem.  d.  I.  6 $ <• 

ddvetimt  tmm,  emm  fao  eoairtuif  aaJtam. 

Qaid  tomai  u o p/ocorolorc  iaa  Uipalafas  uim  ? fofui  diti  iaptrtne 
mùhi  adfotai  U A' fgotioram  getloram  viionemj  faia  tx  aSaadaalì  hant 
UipaloHomtm  iniergotai.  d.  g i . 

£m  Jatto  ^aatSotar  eatméam  od  ìUigiatm  tmadom  emotmtm 
dtCTtto  Ordioù  (aaUitatam,  tidtm  oìiam  v^cmtoioitm  rontO/oibai  M* 
Up^ntm  miittadà  tattapivu.  olfor  iio  pttUam  ùUgiah  poor  io  paPli- 
eam  tmpto  ermi  eafoloti  o(fiktam  (*)  tttt  : foopwr  othoot  eatotar  emm 
tmPearofaie  txpttiti  poiii/«  tt  roostfoi  id  ai  ti  ioLfam  tssM  pood  roaso 
v/oi  domnam  totpnui  f 

(*)  Aliiioicntt  injlùtami  c vuoi  dira  che  il  pretto  cade  a dsaao  ^el 
comere,  perché  ed  il  totlocaiatoie  tono  obbligali  io  wlide  Tetto 
U icpabbiica } oadt  4 (silo  loUocwalMS  «a  a urico  dal  casalora. 


Valerio  Severo  rispose  che  si  »lcc  concctlcre  raziona* 
Per  Gestione  tli  altari  al  tutore  ooiilro  Ì1  contutore;  che 
un  Magistrato  ha  la  medesima  azione  in  coiifronio  di 
un  altro  Magistrato  (0,  qualors  pvr  altro  non  fosse 
complice  della  frode  (z);  e che  p«T  Ut  stessa  ragione  la 
ha  il  curatore  conth»  il  soltocuratore. 

V.  Abbiamo  veduto  che  Vobbligaiione  per  Gosfto* 
ne  di  affari  nasce  fra  me  ed  il  Gestore,  qmtmdo  al* 
cuno  agì  ia  affate  mìo,  od  in  qjfare  in  cui  io  avti^a 
interesse.  La  stessa  cosa  ha  luogo  anche  quando  uno 
abbia  in  mia  contetnplaiione  agito  in  un  affare  c he 
cfu  mi  era  affatto  esti'oneo,  e che  fu  poi  da  me  fai- 
io  mio  ratifteando  l'operato. 

Cosi  c'insegna  Giuliano,  il  quale  dice:  Pedìo  nel 
lib.  •}  propone  la  seguente  questione:  A Tizio  qual  tuo 
debitore  io  chiesi  esliagìudiziaimcntc  il  pagamento,  ed 
egli  mi  pagò,  quantunque  non  fosse  di  fatto  debilure. 
Tu  poscia  sapesti  là  cosa  e la  ratificasti.  Si  domanda  se 
puoi  chiamarmi  m Giudizio  con  l’azione  Per  Gestione 
di  affari  ? Egli  dice  che  vi  ha  luogo  a dubitare,  pen  hè 
non  fu  amministrato  affare  tuo,  mentre  Tizio  non  era 
tuo  debitore.  Ma  si  dirà:  La  raliabizlone  fece  sì  che 
Taffare  diveutò  tuo  (3).  E siccome  a quello  che  ha  in- 
debitamente pagato,  compete  P azione  dì  ripetizione 
conico  di  chi  ratificò  così  dopo  la  ratiabiiionc  dovrà 
anche  competere  a questo  l'azione  contro  di  me. 

In  tal  modo  la  raliabizione  renderà  tuo  proprio  un 
affare  ohe  da  prima  non  V era,  ma  die  fu  fatto  iir  tua 
contemplazione. 

Il  medesimo  Giuliano  dice:  Se  io  cbtamai  in  Giudi- 
zio un  debitore  di  Tizio,  del  quale  Tizio  io  credeva,  le 
erede  mentr*  era  Sejo,  e Be  eaigelle  il  pagamento  dri 
debito;  e tu  hai  in  seguito  ratificato}  noi  avremo  l'uno 
contro  Peltro  l'azione  Per  Gestione  di  affari.  Egli  è ve- 
ro che  io  feci  un  affare  che  non  apparteneva  a te,  ma 
per  la  tua  ratiabizione  esso  divenne  tuo,  dimanierachc 
ha  luogo  contro  di  tePazìone  Per  petizione  di  eredità(4). 

Anclte  se  quegli  dal  quale  fu  esatto  in  mio  nome, 

fi)  PMcbd  II  lilort  fKOodo  rafart  pifilbvt,  o M Magialnlo  f»- 
craìdo  goalto  dello  tirobblka.  fa  ■■  afait  cb«  si  coUaga  imputa  »ia 
bllo,  ■ ftrciò  io  ^Icbt  aado  l’albrc  dello  stcaao  coUtga,  t qa«»di 
BSica  raaìoao  per  Gcalìooo  rem  di  gonio. 

(3)  Prrebi  il  dolo  aoo  di  asioot  al  »oe  aolorc. 

(3)  Giacchi  dal  pagaracalo  fallo  a tao  oooit,  t dio  lo  bai  nfUco- 
lo,  derivò  a Tino  raaieoa  p«  fcni  reitìtoito  da  It  dò  ebe  i la  fo  pa- 
lalo iadebtlaraeolt. 

(4)  Ve||Asi  il  UL  d$  HmoEtoA  pttùiamt  lé.  5. 

yaleriaa  Strtmt  respodit  odctnmt  cooiaimtm  Ntpntiaram  gaiimam 
ottiantm  tatari  dvUam.  tdm  rttpamdét  atMattàtiolm  odatrau  Maxi- 
tbotam  toitm  odia  datari  ito  toamao  ù mom  nt  tamteimt  ftmdu.  Sa- 
(anémm  pmot,  ttioM  im  uótaroiott  iéam  dùtmdmm  ast.  1.  3o  JolÌMaa 
Itll.  3 nigeil. 

y.  Qaotritaa  opmd  Ptdiam  iik.  ii  Titiam  pomi  deSiUrrm  taam 
extra  odmoaaera,  et  l'i  mihi  u)l>-arit  faam  dehttta  aaa  riut 

ta^ae  poiteo  cogaarerh,  et  rotam  kaSaeih  ; ao  IVegetiaeam  prtiaram 
oetioae  me  paiùi  tanaeairtì  Ex  oit  dakiioti pami  paio  naUmm  negn- 
/iat«  taam  gettam  eii,  eam  dehitar  taai  naa  faerit  : ud  toUkaSiiia,  im- 
pait,  fata  taam  atgntiam.  Et  tkat  ti  a pao  exoriam  tu,  aàrttw  eam 
datv  repetìtiù  pai  rotasm  kakait  j iio  et  ipti  dekakU  pou  rotthokatanem 
Wrrrijo  ara  eoarpelere  odia. 

Su  toiikokitia  (aaUitatI  taam  negatimm  paad  ak  nùtta  taam  aaa 
eroi,  led  tao  (oatemplotieme  gtìtam  svp.  d.  1.  6 g j). 

Idem  ot/.*  Si  Tua  dtkuotem  tai  (e  kertdem  pataàom  , poam  enei 
Stjat  furti,  (aaeeaera  umiliter  et  tergerò,  maatarolmm  boòor/u: 
tue  mihi  adrertat  te,  et  tiki  mataom  Htgotiatam  geuarnm  vtiaara. 
Atfàa  o/ranm  Nenatiam  gettam  eU  t led  totihoSitia  ktu  cavdùau 
paone»  tffknt  mi  Na^om  taam  ftOam  eideoSta,  UoU  ketedtio»  pei, 
poiùt.  d.  I.  6 { 10. 


T)E  NEGOTllS  CESTIS 


fossé  siato  realmente  mio  dAfittrTe»  siccome  tffìi  con 
ial  ftagamettio  non  sateUbe  liberato  verso  di  me,  se 
fion  quando  io  avessi  rmtificaioj  cosi  Vafjare  non 
diventa  mio  se  non  mediante  in  mia  rai^'a,  nè  ai* 
inmenli  Vmiom  Per  Gestione  di  a ffari  nasce  fra  noi , 

Quindi  dntominfì  : Se  Giuliano  riacotM  qoel  cbc  tu 
aYCTÌ  da  avere  dal  tuo  debitore,  e lu  ratifieasti  quel 
pagamento  (i)j  hai  contro  di  lui  razione  Per  Geiliouc 
ili  afTari. 

Lo  stesso  dicasi  se  alcuno  a mio  nome  avesse  ven- 
duto cosa  misi.  Siccome  VakeaasÀone  non  ha  effetto 
se  non  qualora  io  la  rat  fichi,  cosi  non  diventerà  mio 
Zaffate,  se  non  quando  Lavtò  ratificato^  e cosi,  non 
édirimenii,  nascerà  Vobbtigasione  per  Gestione, 

Feraò  Diocteuano  e Massimiano:  Sa  uno  fra  gli 
rredi  ha  venduto  aolidariamenle  la  cosa  come  comune, 
il  tuo  coerede,  ratilicaU  la  Tendila,  avrà  l'azione  Per  Ge- 
stione di  aflari  onde  domandare  la  ana  |»arte  del  prezzo. 

VI.  Cjìoviene  osservare  che  la  mia  raiftea  non 
rende  mio  proprio  uh  affare  da  cui,  pA  fatto  stesso 
della  Gestione,  un  altro  viene  ad  acquistare. 

Quindi  Giuliano:  Che  coM  sarà,  dice  Pedio,  se  ere- 
dendo  io  te  erede,  feci  raoconciare  una  casa  apparte- 
nente air  eredità,  e tu  Thaì  ratificato?  Avrò  io  forse 
azione  verso  di  le?  Egli  decide  aagativamente,  perchè 
da  questo  fatto  mio  un  altro  ha  percepito  Ytnlaggio, 
ed  IO  realtà  fu  agito  per  un  alTare  alimi:  nè  si  può  ris- 
guanlaie  come  afiàre  tao  quelb  che  io  fatto  tornò  a 
prolitto  di  un  altro. 

5 a.  K ncccisarifì  che  Vajfurt  sia  stato  fatto  senza 

numdato  di  quello  a cui  V affare  apparteneva. 

VII.  Cosi  dice  Ulpiatut  circa  tasiome  Dimandato  : 
Se  a«l  alcuno  fu  espreasamenle  mandato  di  amministra- 
re gli  afTari,  ai  dovrà  chiamarlo  w Giodnio  con  questa 
azione  (a),  e non  sarà  ben  fatto  contro  di  lui  promuo- 
vere razione  Per  Gestione  di  affari;  imperciocché  egli 
non  è obbligato  per  avere  amministrato  gli  affari,  ma 
perrliè  assunse  U mandalo  : e poi,  sarebbe  obbligalo  an- 
che nel  caso  che  non  avesse  amministralo. 

Del  resto  purché  non  ci  sia  mandato,  non  importa 
che  il  Gestore  eà^redesse  o no  di  agire  in  virtù  di 
un  mandato. 

Laonde  lo  stesso  l/lpiano:  Se  credendo  di  averne  (b 
le  mamUlo,  io  amininistrai  i tuoi  affari,  snelle  in  que- 
sto riso  non  ha  contro  di  te  fazione  Di  mandato,  ma 
quella  Per  Gestione  di  affari.  Dicasi  la  stessa  cosa  se  io 

tm  «Mi  r»4i6olo.  t mm  alliìmatì. 

Vate  • due,  (Oil’jUOM  Di 

Si  rft»H4éM  /•««  « dehUore  tuo  tminuius  fregìt,  eam^e  tolmtio- 
fifm  latmM  AaSmùti,  kuàn  adtt/MMS  non  gfstonam  selio- 

rum  I p Cod.  k.  1. 

y/d  UM0  httféf  tólido  rt  retuti  eommmmi  ptmamdsfs  , it  ^tlio 
toheres  iyW«/«r<i  Aettofiofum  stuorum  utiome,  ra/am  facitas  vtaéi- 
tùiatm,  atftrt  pattU.  I-  ip  b.  I. 

/7.  Qutd  erpa,  in^it  PedimiT  si  tmm  U katdtm  paianm,  imm' 
iam  /uhva  hntditanamf  fm^tu  tatmm  kaàmerhj  am  ui  miii  adrrrsas  !t 
atrio t Std  HOH  fot*  ai!  I eam  hoc  fasto  mua  aitar  tii  torapUtatmt , tt 
aii*iia$itipsm  prUmm  At'e/totimm  sitt  n$(  ponit  ^mod  aUi  acfmisitum  tti 
érta  fUVa,  hoc  Imam  mtpótìum  eidri.  iif.  d.  I.  6 g il. 

FU.  Si  tat  fattié  laandatam  ai  mepotim  admùiisfrartt;  hae  acHoat 
frii  toamamitmdat}  aie  ttOt  Stpotiotam  gtsioram  ram  eo  apttati  nat 
rum  idra  tsi  oèlisata»  iVepo/ia  ptsut,  raram  ideitro  fuod  «mm- 
da/am  tauiparit:  deai^  taaaUa,  atti  aoa  gasuuat.  I.  6 g t f . Mas* 
tilp.  t'b.  Si  aé  Kiwi. 

tiem  si  fmmm  paia,‘i  a ta  mM  mmmdaimm,  S'efot$a  pmi  i rt  Ak 
msi.itat  Jk'e§otmmm  gestuam  aatào,  ttusaU  Maadaii  acùom*  léam 


mi  sono  coatiluilo  fidejussorc  per  te,  credendo  di  aver- 
ne da  te  avuto  mandalo. 

Vili.  Si  noti  che  non  si  terrà  per  mandato  lordi- 
ne da  me  dato  ad  un  uomo  Ubero,  credendolo  mio 
tchimto. 

Laonde  se  incaricalo  un  uomo  libero,  die  in  buona 
fede  era  mio  schiavo,  di  fare  una  tal  cosa,  leeone  ilice 
che  io  non  ho  contro  di  lui  fazione  Di  mandato,  peicliè 
egli  non  esaguìace  di  libera  volontà  V affare  di  cui  è in- 
caricato,  ma  come  per  dovere  di  schiavo.  Avrò  dunque 
contro  di  lui  V azione  Per  Gestione  di  affari,  poiché  eJ 
egli  fece  con  intenzione  dì  fare  un  affare  mio,  ed  era 
tab  che  poteva  conlralrre  obbligazioDe  con  me. 

Similmente  Giuliano:  Se  alcuno  fece  un  affare  per 
me  in  qualità  di  mio  schiavo,  mentre  era  veramente  li- 
berte  od  ingenoo,  avrà  luogo  V azione  Per  Gestione  di 
aflarL 

Adunque  se  un  uomo  libero,  che  in  buona  frde  si 
credeva  mio  schiavo,  prese  danaro  a mutuo  e lo  impie- 
gò io  c^wa  mia  vuoisi  vedere  per  quale  azione  io  debba 
restituire  ciò  che  fu  impiegalo  nella  cosa  mia.  Imper- 
cìecebè  prendendo  a mutuo,  quciroomo  fece  T affare 
di  me,  non  come  di  un  suo  amico,  ma  come  del  suo 
padrone.  Ora,  avrà  luogo  fazione  Per  Gesttone  di  af- 
iari{  la  quale  azione  non  competerà  più  quando  il  cre- 
ditore (bsae  stato  pagato. 

IX.  i?  mandatario  agisce  sema  mandato  anche 
quando  eccede  i suoi  poteri:  e quindi  nasce  l obbli- 
gazione per  Gestione,  come  si  vede  nei  caso  seguente. 

Un  fideiussore,  crudeodo  di  meglio  assicurare  la  sua 
indenniià  con  la  confusione  dei  predj,  per  ignoranza  di 
Diritto  (i),  prese  in  sé  il  pegno  o le  ipoteche  rifcrihili  ad 
un  altro  contratto,  che  non  lo  risguardava  ; e pagò  id 
creditore  tutte  e due  le  somme  (z).  L*  azione  Di  man- 
dalo non  ha  luogo  fra  il  debitore  ed  il  fidejuasore,  pd 
pegno  dd  primo  coolratlo,  ma  bisogna  che  l’ una  parte 
e rakra  ricorrano  all'azione  Per  Gcstioiie. 

(i)  li  CSM  dclU  lc||C  loppoffc  dia  sa  rrcdilort . ia  viilè  di  due 
c*«lr«llt.  fcff  l'iM  abbia  Tolata  va  pagwu.  c pe«  l'abr»  aa  fr|ao  ri 
a«a  Mriaaaiaoc  i che  il  idrjMaora  , per  i|a«raaH  di  n*riita,  «iati 
falla  Mivaiua  a«i  dat  f*fai.  aa^aado  dt  aatHa  aiaicwaft  la  taa  ia- 
Saaaili.  rd,  ia  coMwfwaa  di  yaMla  aarfVfaaiaM  « CfU  abbia  fMfaia 
i dwa  Stbilt.  Il  rigvardr  al  Orbila  aba  aaa  b>  fiigaaidaaa,  «|N  aoa  ba 
eba  r aa'oaa  Far  Gcati«a«,  poiebe,  pafiadolo,  èa  accadale  i KaiMi  M 
tm  wmadaio. 

(a)  Bd  ia  ÒS  cfiì  a'  ìafaiaaTa,  aaal«a  roB«l1o  dai  p«|ai  taaUra 
eaaepfa  «epa* ala- 
ni c#MMB  » pra  aa/Ulr/muan,  dam  pale  móki  a ta  saaada^um  tilt  I.  5 
Jib  IO  ad  Ed. 

Flit.  Si  tiSara  hamumi,  yai'  Imm  fida  wàki  ta/pithai , smaidam  at 
alifaid  agat,  aom  Jota  cam  ta  Maadatt  aitwatm  LaSaa  ait  t fata  mM 
usata  naiamiatt  tstqaitar  ram  uh*  atamdalam,  std  ornasi  a*  mtttsùiala 
satani.  EtU  igstat  fiagaiiaram  gasUtam  actio  / yaia  at  gnaaés  fii appai 
atti  haSaatit  affttliomam,  ai  ù Jait  yam  ailipaii  pauaai.  I.  Ig  S Z 
Fiat.  iib.  a M Aafaliaai. 

Si  ya&  yMW  tattas  bkw  Napotiam  maam  giSsatU,  eam  ami  tal 
UHrtai ttiiagamaas,  daSitar  fiìctoUaram gatUram  «r/io.Mf.d.t.6g5. 

Si  usar  Aaasa  Soma  fida  aàhi  satAams  atataam  pteamiam  «aaipMrdr, 
rawyrr  l'a  # m aaioai  atrltritt  paa  « tioaa  id  ^aod  iP  ram  maUtam  tat- 
ui, ifddare  daSaam  tidamdam  aat.  fioa  aaxm  faau  amiti,  ttd  pataU 
dbaauo  fiiapotiaat  gtMa.  Sad  Piagatiaram  gestoram  actio  damda  aUi 
maaa  dtunU  loatptlatt , si  atdiiPti  qas  solata  sU.  t.  36  Favi-  Itb.  4 
Qvatal. 

JX.  Fidatvnm  laiparalM  lapim,  aUttiai  yaoyar  aaaPaclas  pai  par- 
somam  eias  aoa  foahHgrhat,  pigaara  rat  hrpì>lluias  saufpli  tt 
pat  pacaaiam  aieditati  toU-ù,  tsistimaas  indramitati  umc  raafautptat- 
dùs  ramamli  poua.  OS  tas  rat  fadùh  Maadati  Jiastia  tomeaaietat,  et 
ipM  dakitetam  JraU/a  tMo  taiat,  PiapoUaraas  aatem  pestanua  aetm  aùi' 

fu  aeaumis  aU.  L 3a  fapia.  lib  3 Juipeai. 


i8o  LIBF.R  n. 

Si  noti  di  fMUSof^gio  eh*  in  •ìfTalta  lite  baita  far  ra* 
i;'tone  della  rcdpa,  non  già  anche  del  caie  forlniio  (t); 
perchè  il  fìclc|usaore  non  appariact  poitmore  dì  mala 
lède. 

Si  osservi  pur  di  passaggio  che  il  creditore  per 
qoesto  fatto  non  poò  eisere  obbligalo  a restituire  giu- 
dizialmente il  pegno  (a)  , mentre  si  presume  cb*  egli 
abbia  Tenduto  il  suo  diritto. 

X.  Quando  uno  ha  agito  in  virtit  di  un  Mandato 
dato  da  una  persona  estranea  aìCaffare  per  cui  ka 
agito,  si  presume  che  rispetto  aW  affare  egli  abbia 
ecceduto  il  Mandato,  e perciò  ne  risulta  una  dop^ 
pia  azione;  cioè  Inazione  Di  Mandato  verso  il  man- 
dante , e quella  Per  Gestione  di  affari  verso  il  pa- 
drone dell  affare. 

Imperctocdiè  Marcello  ( lib.  a dei  Digesti  ) pone  la 
quistione  seguente:  Se  , arendo  io  esposto  di  ammini- 
strare gli  aiTari  di  Tizio,  tu  roMncaricasti  con  mandato 
di  farlo,  posso  io  scrrìrmi  e delTuna  e dell' altra  azio- 
ne? Appunto  io  penso  che  Tuna  e Taltra  possono  aver 
luogo,  se,  come  scrire  lo  stesso  Marcello,  prima  di  agi- 
re negli  aflari  di  Tizio,  accettai  una  fidejussione ; im- 
perciocché , com*  egli  dice  , ha  luogo  V azione  contn< 
r uno  e conira  1'  altro  (3). . 

Si  osservi  per  incidenza.  Il  fìdejussore  di  cui  si  trat- 
ta, può  avere  qualche  azione  (4)?  Sì,  egli  può  esperire 
«pielia  Per  Gestione  di  alfari , qualora  non  abbia  pre- 
alata la  fidejussione  eon  animo  di  donare. 

E conforme  quanto  rescrissc  Aletsaadro:  Se,  con 
mandato  del  solo  marito  , facesti  gli  affari  tanto  <l<d 
marito  quanto  di  sua  moglie,  a te  , come  alla  moglie  , 
reciprocamente  compete  V azione  Per  Gestione  di  nf- 
fari;  ma  il  marito  ha  contro  di  te  l'azione  Di  Mandato 
diretta,  e tu  hai  contro  di  lui  l'azione  contraria,  se  per 
avventura  hai  sborsato  qualche  rosa. 

XI.  Similmente  , se  il  padrone  delV  affare  diede 
matìdato  perchè  quello  fosse  fatto,  ma  non  rdia  per- 
sona che  lo  fece;  in  riguardo  al  Gestore,  si  deve  tc- 

( I)  St  tt  coM  , ck«  il  fi4«Ìeiie?e  ritcUl^  4»Me  ni*i  ad 

«rcaitotCì  CoiNro  pcffilc  ta  t^ilo  per  colpa  4i  Wl , li  polri  ìnlmlar* 
cMlro  ai  alcato  l’aaÌQae  >*er  |ct4ie«c  di  adari  { im  prriro*o  per 
CMO  foilaiio,  il  debilere  »oa  errò  laiaa*  coalro  di  lei  , ntinlre  «gli 
Me  è Inalo  pel  ceto  fortaUo  qui  pounsore  ie|iatU  , avceiele  ri. 
ScaiUlc  di  Wàaa  Fede. 

(?)  Vale  a dire,  eoe  cari  co|r>Ho  atl*  aa>ooe  roalnra  pigewaliaii 
f«t  U roalilaaioM  delta  enne  a lai  dale  m pecaei  riteoe*de*<  rlie 
ahSia  *«aduto  il  dirilla  del  pegao,  aaiìchè  riccculo  Ìl  prcaae  del  pa* 
gao  aliraalo. 

(3)  Cioè,  caalra  il  tItjMiare,  raiioae  aiKcelc  dalla  tltpdatiaaa  j 
coalro  il  padroae  dell’affare,  l’atiofte  Per  Grelìonc  di  aftart. 

(4)  Caalra  tl  pedeoaa  dell*  affare  che  io  debbo  anmialrarc,  per  U 
Gcalioaa  dal  qialt  egli  ai  caaliUi  aio  ftdriewore. 

in  gaa  lUt  mlrsM  at\tim4ti  adii  tU,  noe  etioM  (omm:  gwa  ^oc- 
do  fideimiìor  non  ridtUir.  d.  I.  3z. 

Cttditor  od  id  JofUtm,  ad  rfUilaendam  judUio  qmod  dt  pifnoit  dola 
rtddttar  (aum  vidtatmr  /ai  utum  peadjdiuO  Uatòilaf.  d I.  3s. 

A'  A^ad  i^antlimm  Uh.  a Di{Uiioram  fM«r//«r,  m fiww  pro^* 
Udìtem  mtgoUa  TUU  euut  la  mhi  mandartrn  al  fifam,  an  atra^ac 
attiont  ati  poiMm  ì Kl  tgo  palo,  atram^at  to<aat  ù^ut  ^eakadato- 
dmm  i>we  Ma/ctUat  iuiSU  i Si  mu^io  titaoUa  eiUaia%  t 

nmm  ti  kù  diedi,  adeettat  uùameai  essa  arocara.  1.  3 $ lo.  Ulp.  Itb. 
to  ad  Edk*. 

Sed  t'idfomat  an  fideimuét  hU  haht'f  ali^aam  aflionem  pmiù  f Ei 
<mam  til  l^tfotimam  etUotam  tam  aeara  poisr,  mu  doazadi  eaim Ji- 
dtpiiul.  I.  4 *dacB  lib.  45  ad  Sabiaaa. 

Si  mafidalam  toUas  mafili  tti.atai,/aM  ifiias  ^aem  axarit  ^ai  iVr* 
eoha  $fì%htii  tamlihi  ^aam  matifri  ui,  uem  NtfùUotam  ftUotam  eam- 
rtiU  aiUt)  Jpu  uutt  fw  matidai  it,  ad.  vìai  U MaadaU  aiho  tU:  ud 
al  Uhi  ad.  f.  iut  CMfit  iuMlia/ia,M  ^uid  /otta  mfautopuU.  l.ó^Cod.k.  I. 


TITULUS  V. 

nere  che  abbia  agito  senta  mandato;  e perciò  nasce 
con  lui  l*  obbligazione  della  Gestione  tU  affari. 

Laonde  nel  caso  chi  tu  avessi  mandalo  a Tizio  di 
costituirsi  fidajassore  per  te  , ed  io  , essendo  Tizio  |«r 
qualche  causa  stato  impedito  di  farlo  , avessi  pivslata 
la  ndejussione  stessa  omU  sciogliere^  la  fede  da  lui  da- 
ta, a me  competerebbe  T azione  Per  Gestione  di  alTan. 

5 3.  Bisogna  che  V affare  sia  amministn^o  senza 
opposizione  del  padrone. 

XII.  Laonde , mi  sono  costiloito  fideiussore  per  (e 
alla  tua  presenza  e tuo  malgrado,  non  na^re  nè  azii>nc 
Di  mandato  , nè  azione  Per  Gestione  di  nfrari.  Alcuni 
però  opinano  che  mi  compela  l’azione  utile:  ma  Pom- 
ponio non  la  pensa  così , ed  io  sono  della  sua  opinio- 
ne (0- 

Giuliano  poi  nel  libro  terzo  tratta  la  quistione  se- 
guente. Se  «li  due  socii  T uno  e non  1'  altro  mi  proibì 
ui  ammìnislrare  , ho  io  forse  1'  azione  Per  Gestione  di 
afTari  contro  quello  che  non  proibi?  La  diflicoltà  con- 
si»lc  in  ciò,  che,  se  si  concede  1'  azione  contro  di  lui , 
bisogna  necessariamente  che  vada  a prrcuotcre  andie 
r altro  socio  che  proibì;  e d' altro  canto  ripugna  ai - 
r equità  che  quegli  il  quale  non  proibì  venga  liberalo 
pel  fatto  altrui:  tanto  è vero  che  , se  p.  e.  io  avessi 
dato  danaro  a mutuo  ad  uno  dei  socii  a mal  grado 
deir  altro , questi  sarebbe  tuttavia  obbligato  vefso  di 
me.  Penso  dunque  eoo  Giuliano  che  vi  sia  luogo  al- 
r azione  Per  Gestione  dì  affari  contro  quello  ohe  non 
proibì,  in  maniera  pciò  ohe  quegli  il  quale  proibì,  nuu 
abbia  a risentire  verun  danno  oc  dircUsaienic  uè  dalla 
palle  del  Socio. 

Giuytimann  confermò  questo  Gius , e iolie  ch^  il 
Gestore , per  le  spese  fatte  contro  la  volontà  eat  il 
divieto  del  padrone  deWaffate,  non  oveue  verso  di 
lui  verun*atione  nè  diretta  nè  contraria;  fuorché  per 
quelle  che  incontrato  avrsse  prima  che  gli  fosse 
sfata  denunziata  la  proibizione  ilei  padrone.  (1.  fio. 
Cod.  h.  I.) 

S 4*  Bisogna  che  Vo  ffarc  .sta.^tato  fattneon  intemioue 
di  pt\ì\\>€derc  aWintcresse  altrui. 

XIH.  Ed  in  vero,  se  alcuno  trattò  gli  affari  mici , 

(1)  love^cìorcbè  l*at>one  Per  Cp<|ìone  dì  ■fTirì  Fé  ielrei«lt«  a 
Mnigliasu  tfp||*aaioM  Dì  aiandalo.  E«st  4rte  ècegee  »■««?•  a«  ena 
UMe  cb«  abbia  «fliitiMM  col  Mao4alo,  « da  «M  caosa  coolearM. 
Oca,  qaan^o  uno  ha  fatto  gli.affati  dì  allroì  u«u  >oa  tapola,  oaw.* 
le  caso  (he  ka  afBaità  col  Mandato,  perchè  »i  pvò  pmiiiere  cb'egie 
•riebbe  coeMotito  « dal*  M MMdaìo  . gialora  avoao  aepolo.  Ma  il 

Xì.  Si  fiofonalar  la  TUio  mandant  al  prò  It  fiJrjahtrtt;  nryai/ 
fKod  is  atì^ma  de  eaata  imptdùtlmr  fajaeiaot  fidtfahtitl  USatmadae  /S- 
det  ejai  taata /idtjaunit;  IS  tpoliaiaaa  gcWoriua  arAr  aompatat  a'/m. 
t.  4^  S I Afncaeni  tib-  7 Qaaetl. 

XII.  Si  prò  te  ptaesenle  al  •■elaale  yWr;imcriiii.  nta  Mandati  ai t*.», 
are  Xrgiitìotam  gestoiam  m.  Sed  pvi^dac  «/i7r«  palaat  dai  apaiieie  .« 
gvthat  noa  fonunliif  j itiandmat  gaod  el  Pi>aiponàa  ludetm.  I 4^  ^ 
Mandali  Pael  lib.  <)  ad  Edicl. 

JuliaAat  Uhfo  itrlìo  Umelatt  Si  t*  daohas  ìacùt  allei  me  prokihat- 
tii^edmìnnliair,  alta  aoa;  an  ad.-eiiMi  eam  gai  «io  fiokihait,  haheam 
Aegoiiaium  ftuatam  arUantm  ? Mattlm  ea  gaod,  u data  Jaattl  ad- 
rcrivt  eum  adia,  neieut  tril  el  taa  pettinai  gai  rc/o<//  ttd  tl  tUmd 
tue  iaigaam,  eam  gai  mon  piokihaU,  aiiea»  faata  Uktrati  / lon  et,  u 
aautuam  puaniam  alteri  ex  tamt  pioAiheau  tacio.dediaem,  ahgme  ema 
obUfoiem.  El  palo  ucmndam  JmUaaam  dehett  dki  , tape/tup  caat>* 
<am  gai  n^it  ptokihail  j\egoitoiam  peUmam  a*lioHtm  g ila  Immem  ai  i> 
gai  prohtl>ail,ex  nulla  per  le,  ntgue  pò  i«< /««  irrper  ptt  ipuua.aUgmid 
damnì  uniat.  L S $ 3 Uip.  Iib.  10  ad  Kd. 

MlI.Sid  et  u gatì  ^t^Ua  mta  Qeud,  «0/1  mi  ttnltirplaiioat. 


DE  NECOTIIS  GESTIS  i8i 


non  per  eawre  ulHe  a me>  ma  per  trarne  prolitto, 
Lakeooe  irrnre  eh'  egli  Ita  agito  piuUo»to  |)er  ic  die 
)»er  loe;  e reramenlc,  ano  il  quale  t'ingerisce  per  prò- 
iitlarc  , iulende  al  proprio  lucro«  anaiebè  al  mio  van- 
taggio. Tullavia,  ansi  a maggior  iasione,  avrò  contro 
di  lui  r atìone  Per  Gestione  di  afTari  <i).  Che  »'  egli 
incontrò  qualche  spesa  per  le  cose  mìe , avrà  arione 
contro  di  me,  non  già  per  quanto  egli  ha  speso,  dacbè 
a'è  ingerito  di  mala  ferie  nei  miei  alfari;  ma  per  quan- 
to la  sua  Gestione  mi  arra  recalo  di  utile. 

§ 5.  Bisogna  cfie  il  Gestore  abbia  ax'uto  ùiiaizionc 

di  obbligare  verso  di  se  (fucilo  per  cut  Jccc  V aj- 

fare. 

Quest  ultima  contUtitme  («mi  da  noi  didùarata 
con  tfoattro  casi  di  Gestiorte  d’  a ffari,  % 

Osso  Ptiao. 

Se  il  Gestore  fece  con  amimo  di  timore  o pei'  sen-- 
tdnento  dì  comiìostione. 

E rugii^ìevole  che  per  ùtl  titolo  non  si  contrae  ce- 
runa  obbligaiione.  Se  ne  possono  addurre  varit  e- 
sempi. 

XIV.  Quindi  p.  e.  un  liberto  che  agi  per  olliriosità 
o per  ossequio , non  può  avere  V azione  Per  Gestione 
di  afTari  conilo  le  (igli«  pupinc  del  patrono- 

Così  pure  quegli  che,  per  amicizia  verso  il  padre 
dei  pupilli,  domandò  per  essi  un  tutore,  oppure  accusò 
dei  tutori  soletti , non  ha  veruna  aeione  cotilro  quei 
tigli,  secomlo  una  Coatiluaiofie  dell'  imperatore  Severo. 

Il  <fuaU  imperatore  così  rescrive  t Su  denunziasti 
come  sospetti  i tutori  de'  tuoi  figli,  c chiedesti  per  essi 
tigli  tutori  o curatori , hai  adempito  un  dovere  di  pie- 
tà; e questo  non  ti  dà  titolo  aU'azione  Per  Gestione  di 
allàri  , onde  ripetere  le  spese  da  te  folte  in  quella  lite  ; 
inip<'rcioccliè  eziandio  se  alcuno , mosso  do  amicizia  di 
famiglia  , fece  delle  spese,  non  puote  in  modo  alcuno 
ripeterle. 

Si  può  vedere  un  altro  esempio  nel  seguente  Ae- 
scruto  di  Alessandro:  Non  puoi  ripetere  da  tuo  suo- 

caso  di  <|ipIIoc|ic  «|ìkc  conilo  >1  roltf#  dtl  pidroM  « ifUno  coolra- 
t>e  il  Maodile. 

(l)  L’iaiote  dirrlli,  petdiè  in  i|iie>le  rato  non  havvi  a;ionfl  eoa- 
Iraru:  pct  coa«i(oeau  boi  eaialori  l'oMliciBtoM  iBctproca  Ua  di  noi. 

teJ  mi  Ittai  tamm;  lakto  laifùt,  Mfe«  rimi  fotims,  firan  iirfVNi  .Ve> 
^cuiitr.  Qui  tmim  dtuétSamdi  (amm  ue<edH,  \U9  iutfo,  non 
meo  ammodo  iludef.  S<d  nihtlomiiiui,  i«o  mofin,  ft  it  frtieStJur  iV#. 
ffoìiorum  fftitofum  atliont.  Ìp\t  lamtu  u cinu  rti  mtai  aLifutd  tiuftn- 
dall;  m>n  m id  ^unj  ti  ahtU,  fn/<i  impto^  ad  Ntiotia  mra  acftuH; 
itd  in  ^uod  tpù  bi  upltlÌM  ftu  lus  mm,  hahtl  tonfia  me  ait^onem  (*1. 

I.  6 S 3 l'b  3 Dige.i. 

Of/iiio  nei  miniti  ohf^uio  tiheili /mnefmt,  ^’fp.tliofum  pet/o- 
rum  arlionem  (onta  pcltoni Jitioi  pmpillai  haiaenon  poUA.  I.  5 tod. 
h.  t.  Scrcr.  rt  Ailonin. 

/j  fiu  amidUrn  dua’ui  padana  pupillh  lul^rem  ptlìtril,  rei  tuiper/ot 
talores  poitulacU,  nuVam  adrenui  eoi  hahtl  aclìonem,  utundum  Dm 
So'tti  Ctrtliluliantm.  I Utp.  Ì«b.  6 Ditpul. 

^iraoi  tularti  filiotum  luorum  mipecfoi  faterei,  tiidtm^nt  lutotti 
ita  (uialOftì  peitrtt,  mmntrt  pitltUis  funpthan't;  quae  (ama  non  ad- 
miltìl  ^tpQlìotum  ptiloium  atiìonem,  ut  mmplui,  ^uoi  in  ta  tilt  feci. 
Sii,  rtptltrt  poiUi;  (um.  tliamìi  ^uU  pta  affethont  domtitùa  alinHOi 
smmpiai  feetiH,  nulla  ^o/io«r  coi  upelert  ponti.  I.  | Cod.  b.  l.  Sev* 
fwi  et  Anio«ÌB. 

{*)  NoodI  bbI  Kb.  3 PratmUi.  tuf  p peoui  che  ^ei  si  debba  le|K*- 
re  tsteptionem  ; r eee  p»ó  prtsuadrtai  che  da  ^Mila  caau  eiKa  a- 
jieM  f av*«|«ecbc  eieue,  ■rdiotk  deio  o felle  Mlra|ie,  peò  prò- 
taC4»$iù  Mioae. 


cero  ciò  che  hai  speso  per  la  malattia  di  tua  moglie  , 
jiaiche  gli  è uii  dovere  drl  tuo  alletto  per  lei. 

Diversamente  è ta  cosa  ùi  riguardo  alle  spese  fu- 
nerarie. Perciò  subito  soggiunge:  Certamente  hai  di- 
ritto di  ripetere  dal  padre , al  quale  torna  la  dote , le 
spese  da  te  fatte  pei  funerali  di  tua  moglie  con  inteu- 
zione  di  riavei  le. 

XV.  Per  lo  più  si  presume  che  gli  aUntenti  som- 
ministrati  ai  congiunti,  siano  stati  dati  per  solo  sm- 
iimenio  di  amore. 

Quindi  Modestino  : Se  Tizio  alimenlò  per  amore 
la  figlia  di  sua  sorella  , mposi  ch'egli  non  lia  azione 
per  tal  titolo  contro  dì  lei. 

Simile  a ciò  è tpumity  rescrive  Alessandro:  Non  è 
giusto  che  tu  domandi  la  restituzione  degli  alimenti  da 
le  somministrali  ai  figli  tuoi;  mentre  non  hai  fitto  die 
quanto  chiedeva  la  pirla  materna.  Beasi  se  prover.’ii 
dì  aver  fatto  qualche  apcM  utile  ragionevole  ed  ordi- 
naria nelle  loro  sostanze,  e ciò  non  per  generosità  ma- 
terna ma  con  animo  di  esserne  risarcita,  tu  potrai  con- 
seguirne il  risarcimento  merliante  1'  azione  Pci  Gestio- 
ne di  affari. 

Del  ftari  Gordiano:  Se  per  alTctto  paterno  alimen- 
tasti le  tue  figliastre  , oppure  hai  per  esse  pagati  dei 
maestri,  non  hai  diritto  di  ripetere  il  lisarritnenlo  di 
tali  spese.  Che  se  hai  fatto  qualche  spesa  non  V inlrti- 
zione  di  ripeterla  , pool  promuovere  1'  azione  Per  Ge- 
stione di  aìTarì. 

Per  la  medesima  ragione , se  è provato  dn»  per  af- 
firllo  paterno , e non  con  animo  dì  dare  ad  impn*sli<a, 
un  padre  fece  somministrazioni  a suo  liglio  eniaucipa- 
to.  mentre  stava  fuor  di  paese  a studiare,  no»  permei- 
le r equità  che  s' imputino  tali  somministrazioni  nella 
poraioric  che  sulla  sostanza  del  padre  defunto  appar- 
tiene al  figlio  medesimo. 

XVI.  GU  alimenti  poi  somministrati  od  uno  da  chi 
<swn/mrlns  i beni  di  lui,  non  si  presumono  doti  con 
animo  di  donare , ijuantonque  fossero  doli  ad  una 
persona  congiunta  di  sangue  t ma  si  leputano  soni- 
nùnistroU  coi  redditi  del  patrimonio  anòidiiisù'ato, 

Eccone  un  coso  t 

u Nesennio  Appollinarr  a Giulio  Paolo  salute.  Ihi'a- 
» vola  aniinioiUrò  gli  affari  di  suo  nipote.  Do|*o  la 
n loro  morie  gli  eredi  del  nipote  < hiaiiiarono  in  Giii- 
*»  dizio  gli  eredi  delP  avola,  con  1’  azione  Per  Gcstioiie 

Qatid  tu  mxortm  Imam  afp'om  ett^pasli  , >w»i  a uKtro  repetne,  \tà 
ajftdioui  tuef  drhet  erpendere-  t.  i3  Co4.  h.  t 

/a  fami  ian*  cjut  si  ^uid  ta  namine  ^uau  rtreptarui  eropailì,  pa- 
ttern, ad  puem  das  rtéiii,  jurt  etmetnìs.  i.  I |3. 

XE.  Tìtiam,  si  piftatn  rrpula  tnr("ìì  almi  fitìam  , adìorifm  hac 
ROBimr  (xinha  eam  non  habrrt  mpondi  t>  >7  $ i t'b.  t He«|Hin<. 

Aliattnta  paat  filiii  tuis  ptatititisU,  libi  ttddi  nm  /«t/a 

raiioat  peitalas;  eamid.  exipenle  ma'ttna  pitlalt , ftitns  Si  ^uìd  au- 
itm  in  rebai  tarmai  aliiiter  et  prababiti  amrt  impendiUi,  sì  non  et  hne 
malttna  fibaatiiatc , sed  rtfipitndi  animo  ft,'hie  le  ouendeih,  id  Nepo- 
thram  pesiofam  aetione  fome^ai  potei  1.  Il  Oli.  b.  I. 

Si  paterna  affetta  prìeienai  taa\  aluiiti,  ita  net<  tdti  pia  hh  alìqiiai 
maphirii  exptndiùi,  efus  e/opalionis  libi  nafta  lepelitù*  tV.  Qu.td  »/, 
■/  repelitarat  ea  ^aae  in  miuili,  atìi/aid  etopaUi,  Stpoliarun 

pesfaram  libi  iatentanda  est  atlio.  I.  |5  Cod.  h.  I. 

Qaac  pater  fitto  tmaruipafo  itadìorum  eaasa  pertpre  epeniì  \ubmi  - 
niitrarit,  si  non  eredendi  animo  pater  mhhse  fmerit  lomproba’ui,  ud 
pielate  debita  danai,  in  taUontm  potUanh  qaae  Cx  Pifufuli  bonh  ad 
eaméem  filiam  perfinait,  compafari  ae^aitas  non  paiìtur.  t.  fio  ff.  Vé- 
niliat  rrciif.  Ùlf  lib  6 Opi«. 

XEt.  M Neitnmai  Appoltinarii  Jah'o  Paah  lalafem  A.-ia  ne- 
" patii  iai  ffepatia  peiiit:  iefanctii  alrìi^at,  e.-iat  hnrdu  lOHrefiie- 
• baolar  a nrpolii  hereéibn  ^iegolioram  prUtnum  mltoru.  itrpulal'a^tl 
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n di  aiiari.  Oli  credi  delP  avoh  ponevano  in  conto  ^ii 
f*  alimenti  somminbtrati  al  nipote.  Si  rispondeva  ad 
9»  essi  che  Tavola  avea  prestati  del  proprio  per  amo* 
M revoleua,  jpacchc  nè  aveva  ella  mai  domandalo  che 
9«  venissero  decretati  |;li  alimenti , nè  gli  alimenti  era* 
r*  DO  mai  stati  decretati.  Si  a][;giungeva  che , secondo 

le  Costiluaioni , una  madre  non  può  domandare  gli 
M alimenti  che  Tamore  naturale  Tavesse  indotta  a soni- 
M ministrare  col  proprio.  Dall'  altra  parte  si  sosteneva 
r*  che  COSI  sarebbe  quando  fosse  provato  che  la  madre 
r»  avesse  alimentato  col  proprio;  ma  nel  caso  proposto 
n essei'e  vrrisimilc  che  T avola  , la  quale  aoiminislrava 
*1  la  sostania  del  nipote  , abbia  con  qui»sta  sommini- 
*«  strati  a lui  gli  alimenti.  Si  è agitata  la  quistione , se 
fy  si  possano  imputare  questi  alimenti  e sopra  T uno  e 
fy  sopra  Taltro  patrimonio.  Ti  domando  che  cosa  sem- 
n bri  a te  più  giusto,  n 

Risposi:  La  presente  è una  quistione  di  fatto;  per- 
chè io  credo  che  debliasi  osservare  sempre  sempre  ciò 
che  recano  le  CoslHuaioni  in  riguardo  alla  madre.  Etl 
iu  vero  , die  cosa  sarebbe  se  la  madre  avesse  fin  pro- 
testato che,  alimentando  il  tiglio  , ella  si  riservava  di 
|H-ocedere  contro  di  lui  o contro  dei  suoi  tutori?  Sup- 
pongasi che  il  padre  sia  morto  fuori  di  paese , e die  la 
madre  , rìloniando  in  patria  , abbia  somministrato  gli 
nlimenti  Unto  a suo  fi^io  , qnaiito  agli  schiavi  di  lui. 
L' impcralore  Pio  Antonino  ha  deciso  die  in  tale  caso 
la  madre  abbia  anche  verso  il  figlio , scbliene  pupillo  , 
razione  Per  Gestione  di  affari.  Nel  caso  proposto  adun- 
que io  penso  che  si  debba  ascokare  Tavola  o i suoi  ere- 
ili,  se  domandano  d' imputare  gli  alimenti,  e massima- 
mente se  appaja  che  T avola  gli  abbia  allibrati  ne'oonli 
lidie  spese;  ma  non  ammetto  altrimenti  che  siano  da 
imputare  e nell*  uno  e nell*  altro  patrimonio. 

XVII.  Fùt  qui  detta  somniirnstrmione  degìi  a/i- 
mentì.  Quanto  ai fidejtuaore , dotte  eireosiaaze  tal- 
volta  .ti  giitdicn  gel' aito  di  pregiare  fidejussione  s'in- 
tenda fatto  t'on  animo  di  donare,  oppure  coti'  inten- 
zùme  di  obbligate  quello  per  cui  fu  interposta  la 
tauzione. 

Il  rato  segitenie  ne  qffre  un  esempio. 

Tizio  scrisse  ad  uno  di'  era  per  ammiq^liarsi  : « Ti- 
n zio  a Sefo  ulule.  Tu  sai  che  io  voglio  bene  a Sem- 
>t  pronta.  Siccome  io  desidero  che  sta  tua  moglie  , così 
» voglio  assicurarti  che  farai  un  malrimonio  quale  si 

•t  hertéa  €fiae,  ^ìimtnia  fratUìlM  ntptiì.  Rt^sottgeMtir,  Sé'iAm  /•/< 
M dt  Mo  ^atUitiue  ! Ufi  tnim  éml  deudtrasie  ut  dtitravtatmr 

M *m!  dtcrét*  tiU-  PisOtrfM  tonstitutum  tue  dutkei»t,  ut, 

*•  ù muler  utuiutt,  non  poutt  aiìminta  qùat,  pittute  dt  mo 

" putUtliwi  rtptléte.  coninno  dùthutu/,  tutu  hoc  redr  dici  ut 
M dt  imo  aluiut  mater  proSottlut  : et  iu  ptopoiito  aeìam,  ^umt  lUft/otie 
- admimUrrnSut,  etriumiit  tut  dt  rt  tpumi  utpofù  eum  aluiut.  Tra^ 
• ilaimm  tit,  num^aid  dt  utrotfue  painatouio  Vagata  vidta»iaif  Qaat‘ 
••  to  fuid  tih'  fuitiai  ridtatur  ». 

RtipoudÌ!  Hate  diictptaito  in  fattam  (oailit.  Sam  tt  iUmd  ^uod 
in  matte  coHìtttum  txt,  no*  puto  ùa  petptiaa  obitteandum.  Quid  tnm 
à ttiam  ptoitifai*  est  it ^limm  ideo  atatut  ami  ipum  atU  tuiaeti  l’/ni 
rnui-tmitt}  Pont  pertgrt  pmbtm  0*^  oèiiut,  tt  matttm  dam  ut  pa- 
tnam  rtcettiiut,  tam  piiam,  fnm  /amitiam  tfut  ts^u^miut  t in  v«a 
iptne  tham  in  iptum  Aepotioimm  gtitotum  dandam  a^tioutm 

D.  Pimi  ./dntanìnui  foniltiuif.  tgitut  iu  it  /atti  Jatiltui  putaào  adam 
I ti  httedei  tiui  auditndoi,U  upuiart  rtUnt  alimentai  masime  ii  ttiam 
tii  rationt  imptatarum  ta  itiuUut  appatekit.  tilud  nt^uaguam 

ndmittendam  puto,  ut  dt  uitogut  painmouio  aogaia  ridtamùu.  I.  3^ 
l<b.  I Qwirit. 

XVtt  ■ ytd  tum,  fai  axorfia  duttuiui  ttat , iiUtrai  feiH  tatti  : 
« THiui  S*t<*  talutem.  Stmpeoniam  patimeit  ad  aniauem  lueum  fopuih 
» riiU.  Ideofue,  tum  » tv/4»  mea  uupUua  ttàt  lit,  rtlìM  tatui  m m* 


n aitdice  alla  tua  dignità.  E quantunque  io  sappia  che 
n Tizia  madre  della  fancndla  tì  proaactlera  una  dol« 
n conveniente , tuttavia , per  meglio  di^iorre  il  tuo 
» animo  verso  la  mia  famiglia , non  esito  a fartene 
*9  malleveria.  Laonde  sappi  che  qualanque  cosa  per 
n tal  titolo  ti  venga  promessa  dalla  medesima  , io  ine 
n ne  chiamo  garante.  «»  Pertanto  Tizia,  che  non  aTcva 
incaricato  Tizio  di  costituirsi  fidcyossore  nè  avea  rati- 
ficala la  di  lui  scritta,  promise  la  dote  a Sejo.  Si  do- 
manda se  , nel  caso  che  T erede  di  Tizio  avesse  paga- 
to (i)  in  forza  della  lettera  mandata  da  Tizio,  a lui 
competa  l'azione  Di  mandato  contro  T erede  di  Tizia  ? 
Secondo  le  cose  esposte,  io  risposi  negativamente.  Inol- 
tre , si  domanda  se  T erede  di  Tizia  possa  essere  con- 
venuto con  T azione  Per  Gestione  di  anàri.  Io  risposi 
che  nemmeno  quest'  azione  si  può  esercitare  iefrtlima- 
mcnie;  essendo  cosa  manifesta  che  Tizio  ai  era  impe- 
gnato (a)  non  a nome  di  Tizia  , ma  per  sè  stesso.  Sì 
domandò  fioalmenle  se  , nel  caso  che  il  marito  Sejo 
avesse  promossa  l'azione  (3)  contro  di  Tizio,  si  potes- 
se respingerlo  con  qualche  eccezione?  Riq[>ofti  ck  per 
le  cose  esposte  non  ha  luogo  ercezione. 

Caao  SccosBO. 

Se  ùt  conlemptazione  di  una  sola  persona  fu  fatto 
un  affare  appartenente  a due. 

XVJII.  Siccome  per  contrarre  reciprocamente  Voh- 
btigmione  dì  Gestione  di  t^arij  è necessario  che  il 
Gestore  abbia  avuto  in  animo  di  obbligare  alimi i 
cou  ne  segue  che»  se  l'affare  appa/tiene  a due  per- 
sone , ed  U Gestore  .ù  adoperò  m centemplasÀone.  di 
una  soltanto»  per  soUif^liesza  di  Ouiito  » l*  obbliga- 
zione non  ài  contrae  che  in  confronto  di  quello  in 
contemplazione  del  quale  fu folto  V affare , e esce  U 
Gestote  intese  di  obbligare. 

Giuliano  ce  ne  offre  un  esempio. 

Se  io  mi  adopt'rai  per  un  affare  di  tuo  figlio  o del 
tuo  schiavo,  vediamo  se  ho  in  confronto  eli  te  I*  azione 
Per  Gestione  di  afì'ari.  lo  penso  con  Laheone  e con 
Pom|Kinio  (lib.  afi)  «he  si  debba  fare  Per  distinzione  * 
se  in  tua  conUmfdaztone  io  mi  adoperai  in  affari  di 
ragione  del  peculio  , tu  sei  verso  di  me  olibligalo;  ma 

( I ) L>  4<i(«  • fari#  J«lts  si  m-IIo, 

(3)  ^ellJ  «ss  iiciM  tcllers  colte  porolc  i Qua  wagit  eancitltm  «w- 
■arM  luum  dimmi  mtap. 

(3t  Ptt  l«  iole  , B«eodo  Tisio  ptsaliU  U dote  s 4'  isOsin 
S^fo  a tfoaare  SnoffNia. 

» cundum  dìpnita’tm  tua*  rontrahvt  te  mahimoniam-  Et  guamaà 
» idijitff  itpiomìiiuian  Titiam  maiitm  purtlae  daUm  ittamf  ta^ 
N mtn  tt  ipu.  f«o  magli  foiwiliem  ammum  ImuM  diimuì  uuat.^rm 
» mtam  ìuteipoutre  non  dubita.  Quart  uìai  gaadfumfu*  ab  ta 
m kac  l'aula  itipufalai  Jutni , id  mt  mea  fide  tut  iuiuut  laltum  le  ba- 
w bitufun  ».  /4/qae  Ha  Titia,^mat  ut^ut  ritto  maadai^trat , a<fue 
tatam  habutrai  ^uod  itripitfat,  doltm  StfO  promisit.  Quatto,  u ha’tx 
Titti  tr  fouia  ina»dati  pratilHtiii , an  at'tìone  Mandati  katien  Tt- 
Hat  coni'tHiit  potfUt  Rtipoudi,  utundum  ta  ^uat  piopaauatut , 
p>nit.  lUm  fuaeiitum  tU,  oh  att  ytgotimum  gntmum  ì Htipamdi.' 
fitti  hoi  nimint  furt  aptie  poiu:  palam  tnim  fatat  Titiuu,  tam 
Tifiae  nomine,  ^uam  guad  ro«ta//aai  libi  ftllti,  maadaut.  lltm  » 
maritili  adre-iui  mandalortm  aperti,  an  atìpua  txttptiona  joaMKvva- 
tarJ  tieipendi:  Niki!  proponi  tur  luaumoi  tndai  uL  L 6o  $ I (f.Maa- 
dali  Srarrola  iib.  | HMpo««. 

XVIII.  Si  e$o  fila  lui  Nagatia  gfnaia  ott  irti,  tidtaaun  an  f^. 
rni  ^raenoraai  gtVotum  kabtaau  aiUamam  f Et  miài  ttrmm  tiéttv 
^uod  Labta  dùtimguit,  et  Pampamim  lib.  s6  peabai  f mi,  ti  fmidrm 
ianttmptatiant  lut  filtgmUa  gatii  pacmlimia,  im  mika  irmtarùf  gmod  u 
amuiiia  fiiù  lai  i ti  lui  i,  tal  tarma  tamUmpialàae^  m^msm  pmSttm 
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se  lo  feel  per  amicizia  verse  itto  figlio  o verso  il  luu 
schiavo  j od  in  conlemplaxione  ili  essi , io  non  ho  che 
r taione  Dai  vccvuo  (i)  in  confronto  del  padre  o del 
padrone!  lo  sirsso  sarcb)>e  se  io  avessi  credulo  fhe  nun 
fossero  soggetll  all'  altrui  podestà.  Difalti , se  io  coni-’ 
prcrò  a tuo  figlio  uno  schiavo  uoii  necessario , e tu  ra- 
tificherai tal  comprTii , io  non  potrò  procedere  contro 
di  le  per  la  tua  ratìahizione  (9). 

Cmì  è per  sotiìgiiei*a  ili  Diritto  t ma  per  equità 
gi  contrae  ohùligtiuone  anche  col  padre  o col  pa- 
drone^ equo  non  essendoché  questi  si  vantaci  a 
danno  de!  Gestore;  e quindi  a jfdvore  di  questo  ha 
iuof^o  V azione  Utile. 

Laonde  nel  medesimo  luogo  Pomponio  scrive  : Sj 
■ggiungt  che , per  avviso  di  luì , se  nulla  sì  trova  ud 
peculio  (importando  piìi  ({ilei  che  è dovuto  si  padre  o 
al  padrone),  il  Gestore  ha  eziandio  contro  il  padre  l'a- 
zione (3)  in  quanto  questi , per  P anuninistrazione  di 
lui»  ha  profittalo. 

XJX.  Anche  A/ricatto  net  caso  seguente  insegna 
che  per  sottigliezza  di  Diritto  uno  contrae  /'  oòbti^ 
gazione  verso  di  quello  soltanto  in  contemplazione 
de!  quale  ha  agito. 

Tu  hai  mandato  a mio  figlio  che  li  comperi  un  po- 
dere , ed  io  , venuto  a cognizione  dì  ciò»  te  lo  rompe- 
rai. Penso  che  sia  uopo  distinguere  con  quale  inten- 
zione io  abbia  comperalo  { impcrcioccbè  , se  lo  f«TÌ 
perchè  sapevo  che  tale  acquisto  ti  era  necessario,  e che 
tu  volevi  farlo»  avrà  luogo  fra  noi  P azione  Per  Gestio- 
ne di  affari , come  aarrbbe  stato  se  non  fosse  interve- 
nuto vcruo  mandato , oppure  se  » avendone  tu  fatto 
mandato  a Tizio»  avessi  fatto  io  P acquisto  perchè  po- 
tevo farlo  più  comodamente  di  lui.  Se  poi  comperai  a 

(i)Co«a  mìo  «vaiétebUiiAla  mHmIoÌI  (|tioalo  schtiTe»ìi  eoo- 
IciaiiUsìsoo  ai  looo  »aoft«»io } T •IFito  tp^rte- 

M*M  aoclic  0 le»  loMlrf  il  fccviio  ai  Ito  Ì|l*o  (a  parlo  ac*  Isei  bcoi. 

(a)  Cioè.  «00  urai  a ma  ebaiifalo  iolÌéariaoM*olo  per  l'atieoe-  èi 
Ceolioot  Si  affari.  Eè  io  vrre»  a«  io  cofttai.  io  loa  caolooipla«ioa«, 
aoo  Klilavo  che  ti  era  orcemiio,  la  tu  raliabiaioot  farà  li  che  ono 
potrai  piè  èiiapprovarc  la  coiopm,  ci  io  avrò  1*  aiioac  Par  Gcalioac 
di  affari  cooira  di  la  ; sa  M le  eooiparat  par  (oo  tglio . la  tua  ratia- 
Maloae  ooo  fari  sì  eWa  io  aMia  qoeal'aaioae  par  ao  attira  eia  ooo  fe- 
ci oè  a lao  oooM  oè  M laa  eoolcMplatiaoa.  E qai  si  ootiM  gli  affelli 
diffacoli  di  qtasla  catUbiiiaoa  , la  qaala  , lo  Hgnrdo  al  oo  sffara 
fatte  dal  ^tio  stasso.  oUliga  il  padre  cerna  se  aTcasa  co«aodate  al 
figlio  I m»  rigaardo  ad  ao  afTafO  fallo  da  «a  altro  io  cootaoipluioM  del 
6|lio,  ooB  lo  okblifa  so  tot  fiao  alla  coauiirau  dal  prcoiio,  slìoiaa- 
dosi  che  il  podre  eoa  ratiicki.  sa  eoa  pat  qaoato  à il  pocalio,  aa  affa* 
ta  tilt  ooo  fa  faUd  io  su  coolcasplasiou. 

(3)  Vaio  a dur,  l'asieoa  Per  GeslioM  di  affati  par  la  paraoaa  dallo 
alaaso  padra  ; au  gii  la  dìrctia  , parchi  I'  aUata  oea  fa  falla  io  sua 
coalaoiplauoia  i oia  la  olila,  parche  it  prcalio  si  è accraKÌalo  rralacn- 
la  MadiaaSt^la  CaalioM  di  qoaU’affara»  a par  cusagMou  i*  affata  è 
MO  ) coaa  avola  aqoiù* 

ar/  doiivnoar  De  EECrt.lO  Jmntsrat  éanSam  attionrm}  Urm^ne  f\t 
et  ù imi  ferii  ette  aoi  futm'i  Sem,  et  u it/wem  non  neteusn'em  tat- 
to filio  tea,  et  le  totem  koketth,  niM  ogiter  rotifkoàitione.  i.  6 J 6 
lib.  3 Digoit. 

Eodtm  tato  Ptfmpomiei  terihitt  Hot  oéftfte,  pood  fmtet:  Hù  nihil 
sii  in  fttelio  (foonioas  p/ts  potri  domtrtott  itStter),  tt  in  peirtm  doa- 
ttom  ocUontm  in  ^uontmm  tocepleUor  t*  meo  oérmniUroHone  foetei  sii. 
d.  I.  6 g 6 

XtX.  MonimH  JUio  meo,  et  tiH  fmtéem  emeret  : pioétem  rapno- 
riJirji»  t>}<  tem  usi  emi.  feto  rtfttrt  foo  awjtfe  fmttimi  mom  sa 
ptepitt  to  foor  UH  ntitaerio  riia  uirem,  et  te  efei  eoien/olii  etse  et 
empfem  hobtte  teliti}  ogtmei  inter  eoi  yVr/toOoroJO  pn/orem;  s«r«(  o- 
geremet,  ti,  nei  neiimm  oeutino  MonJotmm  ia//rrnttsir(,  set  Titio 
menasse,  et  ego  (geio  per  est  roMwdùis  Sepotiem  pimm  ronfictrt) 
emàum.  Si  raro  ptopfeieo  empìm,  lu  JUtm  Mmiaii  feéuio  Untetvi 
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fine  (i)  che  mio  figlio  non  rimanesse  obbligato  alf  »- 
zione  Di  mandstu;  è ragioiiavole  eh*  io  abbia  eentro 
di  te  P azione  Di  mandato,  e to  contro  di  me  P azione 
Pel  peculio;  imperciocché,  quantunque  Tizio  (9)  aves- 
se assunto  il  mandato  » ed  io  avessi  competalo  a line 
ch'egli  non  rimanesse  obbligalo  per  quel  titolo,  io  avrei 
contro  di  Tìzio  l'azione  Per  Gestione  di  sHarì;  ed  egli 
avrebbe  contro  di  le  Pazionc  Di  mandalo  , e tu  contro 
di  lui.  Lo  stesso  dicasi  se  tu  avessi  mandato  a mio  fi- 
glio di  costituirsi  fideiussore  per  le , «d  avessi  io  pre- 
stato fìdejussionG  per  te. 

A ciò  è conforme  quanto  scrise  Paolo  : Senn  cura- 
tore fece  una  venditi  di  beni»  ma  non  ne  pagò  il  prez- 
zo ai  creditori;  Trrbazio»  Ofibo  e Labrone  risposero  : 
Che  ai  credilon  stati  presenti  compete  verso  il  cura- 
tore P azione  Di  mandato;  a quelli  poi  che  erano  as- 
sftilt  compete  P azione  Per  Gestione  di  affari.  Che  se 
egli  fece  per  mandato  dei  creditori  presenti,  i creditori 
assenti  non  hanno  contro  di  luì  P azione  Per  Gestio- 
ne (3)  » ma  non  possono  averla  cunlra  i creditori  pre- 
senti mandanti  del  curatore  c come  se  questi  avessero 
fatto  I'  affare  degli  asKnti:  la  qual  cosa  non  avrà  luo- 
go se»  credendosi  soli  creditori,  avranno  fatto  tale  man- 
dato; ed  in  questo  caso  gli  assenti  avranno  un'  azione 
In  factum  (4)  in  confronto  di  quelli  che  diedero  il 
msndalo. 

Laonde  , benché  in  questi  e simili  casi,  per  sotii- 
gìietxa  di  Diritto,  non  nasca  azione  Per  Gestione  di 
affari  fra  il  Gestore  e quello  di  cui  fu  fatto  beffa- 
te, perchè  il  Gestore  non  si  adoperò  in  contempla^ 
lione  dell’altro;  tuttavia,  come  già  dicemmo,  secon^ 
do  i dettami  dell’equità,  nascono  fra  di  loro  le  ozio* 
ni  Utili. 

E)gli  è perciò  assai  importante  di  notare  quello 
,che  dice  Pomponio:  Se  facendo  gli  affari  dì  Sempro- 
nio, alcuno,  senza  saperlo,  fece  Paffare  di  Tizio,  anche 
per  questo  (b)  egli  sarà  obbligato  verso  Sempronio. 

fi)  Per  cMMfutu,  SM  ia  laa  OMtcMftuMU»  mi  fi  sola  CMlrm- 
pIstioM  4ì  mi*  èglM. 

(a)  O M uUsMO  qutuqss. 

(3)  li  qwsto  caM  gli  amanti  mv  Imao  cMh«  41  lai  l'ismat  Per 
Gmlìoas  41  ittmi  | fMchè  ifU  poa  agi  ia  coaltaifiniau  41  cmI,  a>a 
saltaalo  ia  coai«mfbaiaa«  4i  qaatU  eh#  aiaao  pMMali  a 4a*  quii  fg'i 
aMgaiaa  il  maa4ala.  Essi  biau  fwé  qwirniua  fmt*  vrvio  i ct«4<- 
lori.  M iateaiMéo  qartS  4i  fait  Uate  raOara  4o|li  aasult  qualo  il 
prafiio,  fecara  v«a4tio  ftf  lalli. 

<4)  I*  laioM  aliir,  ia  «aacaata  4clla  4irrlla,  perché  i prma- 
li,  (fa4ca4ooi  sali,  aoa  l’hhora  llaluataao  4i  f>ia  l'iiara  4«gli  a*»c«ii. 

(.'i)  Vaio  a 4irr»  por  l’ofbrc  4i  Tuia,  fom  pcicJic  iaipotlaTa  a liaai- 
pruio  cho  qaoalo  affrrt  aaSaiM  s4  affalta.  *iMa4o,  poai  um,  proco- 
(■ftlora  4i  lai;  ut  qoai  caso  qocfU  iho  io  fece,  éoro  iMècto  caotoa 

010411  H t*  persona  e/at  tt  tgo  tuam  Mandnii  agat  poiwai»  ti  Ut- 
mttnm  éeiiontm  koHas  Dt  ptttdioi  Qaia  tisi  TtUns  À mnnéotam 
SMuepiiut,  ti  ne  to  nomine  itneitlur  tgo  emusem,  age/em  emn  JiOn 
ytgatiotmm  gntomm  ; et  lUe  Uenm,  tt  la  mm  ilio  HlmnJa/t.  Utm 
est  et  ìi  fiUo  meo  manéoi'rii  al  piote  fidi/nSeret  j ego  prò  H fidefat- 
setim.  1.  16.  lib.  7 Qoaosl. 

Si  emafot  konormm  rtrdiiionem  gmidem  feeetit,  petmniam  aaltm 
erediioeihn  non  tóhtrìl,  TteSmias,  Lahto  tnpoadrrani  : 

Uii  pai'  praesentti  Jntmnt  (ompitert  mdi’trint  emm  Mandati  oftioaem  ; 
kn  aatem  fai  aduntti  faaant  NegoUntam  geuoram  atUonm  tue. 
Atfuin  li  pratientiam  mandatam  tstcatai  id  tgit , Hegotiam  griA»- 
ram  oitio  okmnHHi  aom  eit } miti  forte  adt-ettat  tot  fai  atandotoranl 
earateri,  tanfaam  ù JVtgoUa  ahentiam  geuetìmt  t Qaod  ti,  €wm  toU 
cteéilorei  te  ette  tsisUmartnt,  id  mandartrit  g In  fartam  atti»  ahem- 
tidat  damda  ni  ia  tot  fai  atandateiiai.  I.  aa  g 10  ff.  MaaZsIi  Pool. 
hb.  3.  s4  E4. 

Inler  fTepetia  Seaip***‘*  t***  ge'tdat,  ignotam  TitU  fftgotiam 
^sùt:  od  tsm  faofae  tpukm  Semptoaio  inedita/.  Sed  ei  faaiionent 
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Ma  sarà  ncf'vssario  rbe  per  oiTrtio  «M  gimlice  Sem|M*o> 
Ilio  retigli  co«((ri*llo  a prrslarc  al  Gestore  caui ioni*  irin- 
tleniiiià  verso  Taio,  il  quale  ha  un'ttionc  (i  ).  Lo  slesao 
Uicasi  riguanlo  ail  un  tutore  (s). 

Gami  Tkuo. 

Se  V affare  fu.  fatto  in  contempìazione  di  uno 
a cui  non  oppurteneva. 

XX.  Se  si  fece  un  affare  in  conUmplaiionó  di  uno 
al  quale  in  alcun  modo  quell'  affare  non  apportene^ 
r<i«  per  certo  non  si  contrae  con  lut  obbligauone  i*e* 
runa , perchè  non  fu  fatto  laffat'e  suo:  bensì  Li  si 
contrae  reciprocamente  col  padrone  deìVaffare»  non 
già  per  soW^Hezza  di  Diritto,  ma  per  equità. 

Perciò  Vlpitmo:  Scio,  credetulo  di  lare  gli,  aiTari 
di  Tizio,  feci  quelli  di  Sempronio  , il  solo  Semproiùe 
è obbligato  verso  di  me  coll'  azione  Per  Gestione  di 
afì'ari  (3). 

Ora.  UlfHono  c‘ insegna  nel  caso  seguente  che  que- 
st'azione nasce  non  dulia  sottiglieioa  del  Diritto,  ma 
daU'equitàj  la  quale  rton  permette  che  quegli  il  qua- 
le fece  un  affare  aitt'ui,  ne  risenta  pregiudizio:  Ti- 
zio, credendo  che  sua  sorella  fosM*  iiisiituiia  erede  per 
ieslamenlo  di  un  dtTunto  , pagò  i creditori  ercdilarii. 
(Quantunque  egli  abbia  fallo  ciò  con  animo  di  agire 
per  rintt-n  s.se  della  snrelln,  veramente  egli  ha  agito  per 
r ioleresse  dei  tigli  del  defunto  , eredi  suoi  del  padre 
loro,  in  mancanza  di  testamrnlo  ; e siccome  l'rquìtà  (4) 
vuole  che  tale  Gestione  non  gli  abbia  a recare  danno  , 
così  fu  deciso  eh*  egli  può  domandare  il  risarciioeiilo 
coir  azione  Per  (bestione  di  afl'ari. 

XXL  Anche  Ginliano  dice  che  si  ha  un’azione  uti- 
le in  confronto  del  padrone  dell’ affare_,  quantunque 
l’  affare  non  sia  stato  fatto  iti  sua  contemplazione  : 
Se  diedi  danaro  a line  d' impedire  che  venisse  uccìso 
UDO  schiavo  che  io  credeva  di  Tizio  , mentre  era  di 
Sempronio,  a me  compete,  come  dice  Pomponio  , V a- 
zione  Per  Gestione  di  alTari  contro  Sempronio. 

5lr«proiii«.  ha  V aiMac  diiatla  per  areflo  fatta  (■  raa  coatanfta* 
aie»e;  InperrkM'chè  w SeaipfAnio  noa  vi  arerà  reruaa  ialttaiw  , «na 
Me  ritall»  rrtan'atiaM*  fra  ai  InrA  ; coma  ai  vede  «al  MONiero  aefaimlr. 

( I ) UM’atiotM  alile,  mm  direiia,  meairc  l'affare  m«  fa  falla  fa  «aa 
rmiinpplatioac  C««i  StaifrcHiio  aveada  an’  aalaae  tirella . a Tiaie 
aa'aaiaar  al<le  ronlra  di  ne,  *c  Saoiproaio  è ptian  a ptacnlera  per 
r affare  di  T<a>o,  ia  «afà  cadaaaalo  srmprech'efli  ni  |aaraati«ea  v«>r- 
aa  Tnio.  il  ^u«le  pare  ha  l’asieae  Per  Geatieaa  di  affari  ! alIrincaU 
ia  aarei  abbligato  a payare  doa  ralla. 

(x)  Oo^  , «ereado  ta  apiefaaioae  di  Cojaeia.  ^unde  , credeado  di 
fare  aallaala  |li  affari  del  lulere,  io  (ed  aache  ^tllì  dei  laa  papillo  : 
il  tslere  allara  ha  cealio  di  ne  raaioaa  ditella,  ed  il  papillo  i'  utile  ; 
e se  il  laiare  riarrita  la  na  coatra  di  ma  afii  dare  |urtaltmi  io 
ceafroalo  del  pupillo. 

(.3)  Cell’atiaae  utile  e per  e^aìlL 

(4)  Laonde  ^oeiC  asioM  è faldata  mH*  e^aiU  , loa  ralla  ra|ieac 
del  Diritto. 

tiiJemiHiaUs  officio  Juditit  ftetStri  ntteut  est  edt'Viui  Tuium,  (ai 
dotar  aeuo.  idem  in  latOfO  Jatn  tU.  I.  i5  g l. 

XX,  Stà  tt  il  vaaun  patemi  TiUi  Ntpoita  nu,  cam  nunt  Stmprth 
ai/,  tmptait  iùlui  Stmpramia\mUùe(tÌont  NepUiaram  ftUoiam  teat- 
tmr.  1.  5 g 1 lih.  IO  ad  Ed.  • 

TiUai  pt(UHÌam  otiiioiihai  ktrtiita/iit  soUii,  taùliauuu  toroffot 
ioam  di/amto  htttdtm  itUaratnto  OxttHaut  fuincu'l  oa/ivo  ptrendi 
toforis  Aepplia  id  Junstlj  otiiioit  laaua,  filiotmm  dtfancU,  f«i  %ai 
Sfrtdtì,  patte  labiato,  uuamtaio  etani,  peuiuet:  fuii  at^aam  est  io 
damao  eam  non  oetsa/i,  u mctione  Hegotioraia  §utotaa»  id  eam  pUat 
plaeaìt.  I.  4^>  S S (Jlpiaa.  lih.  4 Upia. 

XXl-  Tii/i  uream  palane,  rra/  Stmptonii,  dedero pteaniam 
ne  itteidetrtar  ? ai  Pompomai  ait,  haSebo  Neeptiaram  geitaiam  adi-n- 
M>i  Sempicniai  attioaem.  xap,  4.  1.  tì  g 8. 


Così  pure  nel  caso  sef^uenle  : Se  io  feci  gli  «rfarr  di 
un  uomo  libero  che  lì  faceva  da  schiavo  in  buona  fe- 
de, e li  foci  credendolo  tuo  schiavo  , Pom|>onìo  scrive 
chi!  avrò  verso  di  le  razione  Per  Gestione  di  atlàri  (i) 
a riguardo  di  quelle  cose  del  Peculio  die  a le  appar- 
tengono; e l'avrò  verso  di  lui  (a)  e non  verso  dì  te  ^3) 
per  quelle  cose  che  sono  di  appartenenza  di  luì. 

Si  osservi  per  incidenza.  Se  io  seppi  ch'egli  era  li- 
bero, avrò  bensì  verso  di  lui  razione  (4)  per  quelle  co«e 
che  sono  di  sua  appartenenza,  ma  1'  avrò  verso  di  te 
per  quelle  cose  che  sono  tue. 

Reciprocamente  dal  seguente  caso  sifa  palese  che 
ha  luogo  V azione  utile  Per  Gestione  di  affavi  con- 
tro il  padrone  deU’qffare,  quantunque  l'ajfure  sia 
stato  fatto  in  contemplazione  di  un  altro. 

Quando  il  tutore  che  amministra  gli  affari  di  un  Im* 
pubere,  lo  fa  asUnere  dairerediU  paterna;  Tenendo 
venduti  i beni  patemi,  sì  suole  agitare  la  quiationc  s< 
dvbbasi  al  pupillo  concedere  l'azione  uitle  (5),  o ai  ere* 
ditori.  Sembra  ebe  razione  si  debba  dividere  tra  il  pu- 
pillo ed  i creditori  del  padre;  vale  a dire,  che  quanto 
il  tutore  avesse  distratto  de'beni  (6),  sia  da  rcsiiluire 
ai  creditori;  e quanto  (7),  {>er  dolo  0 colpa  del  tutore 
fu  soUrstto  al  pupillo  iniquamente -fatto  aslrnere,  debba 
lasciarsi  al  pupillo.  Quest'azione  poi  (8)  senza  dubbio 
non  compcie  al  pupillo  se  non  dopo  giunto  alla  puber- 
tà; ma  quella  dc'creditori  (9)  è data  subito  ad  essi. 

Caso  QtAtTo. 

Se  alcuno  ha  fatto  un  affare  di  un  aìtro, 
credendolo  proprio. 

XXII.  Fin  qui  nbhiomo  parlato  dei  cmo  che  aìcn* 
no  abbia  fallo  Vogate  di  un  a/trOj  credendolo  tl’al- 

(1)  DirHIa. 

(2)  L’ alila. 

(3)  Perchè  la  aoi  c>  hai  ìalcreue. 

44)  Dirtiia,  poiché  li  fucato  cmo  M«hca  che  io  ahhu  Sfilo  is  mu 
coalraplujoae. 

(5)  Ctoè  eféuce,  ael  qaal  leaio  lì  prtade  Ut  volta  la  parola  mUlt. 

(6)  Sa  U Intova  aell*  anauotUiare  i beti  dell’  ectdilà  pateroa,  d«lU 

qaalr  fecs  poi  asitaere  il  psptilo.  ditItatM  palle  di  que’  heoi.  prr  uà 
eh'  c|li  dulnaM  aella  sua  {olioae  ooo  è rateilo  all*  aawac  Dilla  i« 
telata  coafroolo  del  popillo, mralte  a qiCtIo  bob  ùpcUava  più  l'aatai- 
aialraaìoae  disia  ciedilà  dalla  ^uale  a' era  atleaslo  ; 1 aediloii 

avrano  coalro  dì  lui  I*  aaionc  alile  Per  Cetiioat  d'alfati.  «ealie  ai- 
l«ra  rfli  fece  i loro  affari,  heoché  alisattc  di  fare  ^elli  del  pvpill.> 

(7)  TaUaria  per  quella  parie  di  aauaiaitliaaiooc  dri  («lorr  che 
couitala  aeirarer  iBalaneDle  fallo  che  ■!  pupillo  si  at(ea|a,  allorquaa- 
dii  |li  urebbe  alalo  va«la||ioao  il  aoa  aslcaeru,  il  pupillo  ha  coaUe  di 
Ui  raaioae  Della  TaUia. 

(8)  Della  ToUU. 

(9}  L'aaiont  alilo  Pei  Cesliooe  di  slTarl. 

Sed  ti  haaiiiiit  Uberi  ^ai  Uh  Soaa  fide  teri-itbai.  JVepnlia  pmfra  ; 
ti  fuj'deai  pataat  taaat  me  urvam  pnu,  P.impaHÌat  utiàil,  earmm  te' 
tarn  pei:mUeuÌMM  caasa  faae  U te^ai  deàent,  Ucaat  aulti  fate  ÌVtfivia- 
lum  peatotam  attioaemj  ea'aa  veta  tttam  ^aae  ipium  te^aaaimt,  apn 
tuam,  itd  cam  ipto.  d.  I.  6 g 7. 

Sed  II  liberam  nifi  ; eatam  ^aidiia  reram  qaae  eam  teqaaa/mt,  lui- 
beba  advertat  eam  aeUoaemj  earam  ama  rei  am  qaae  te  teqaaaUnt  ad’ 
eertat  te.  4^7. 

Qaam  tatiM,  \efiotiii  impaberii  admiaùt/aln,  papillam  patema  ht- 
rtdila/e  aiUinet:  boaii  path$  feadtln,  tradati  tolti  ì attlii  atti»  pmpii- 
ia  reliaqai,  aa  treditonbas  eoacedé  dtbeaif  Ei  prabalat  atOaaem  la/m 
papillam  et  creduottt  paini  tue  diiideadam:  uilicet  al  qaod  ratiam 
baetetum  per  r«/o'/ui  detrU,  ocditonbat  teddalat / qaod aatem  dota  l'tl 
ialpa  laloiii  m o'fiiio  papilU  petperam  ahuenti  coaitadmm  eu,  pana 
eelmqaatat.  Qiioe  OiHo  tine  iuho  non  ptiat  compete!  qmam  papilla^  ad 
pubetlalem  peifenent:  led  illa  toaf/ihm  rtedilotibat  datar.  I.  18  1.  de 
Tatui,  tl  lalioo.  disliah.  Papta.  lib.  zS  <^«ae«l. 


.uOglc 


'DE  NECOTIIS  GESTIS 


i^uì.  SimibnaiU,  quando  aìcuno  fece  V off  'arc  di  un 
ahro  credendolo  propt'io,  se  ci  aitenghiamo  alla  sot- 
tigliezza del  Diritto,  diremo  non  aver  lui  l'azùme  Per 
Gestione  di  affari,  fttrchè  non  ebbe  V intenzione  di 
tìbbligare  il  padrone  delVtffare. 

Perciò  Paolo  risposo:  Quegli  che  ha  eretto  un  eilift- 
aio  sul  suolo  altrui,  non  ha  aiione  per  le  spese  se  non 
in  (pianto  egli  lo  poaseda  (i)  , e<I  il  padrone  del  suo'o 
lo  rivendichi } opponendo  cioè  Peccezione  del  dolo  (a). 

Ma,  secondo  equità  quegli  che  fece  Vaffat'c  di  mi 
altro  credendo  dt  fare  il  proprio  ha  Pozione  utile 
Per  Gestione  di  affari  contra  il  padrone  delPtff/arej 
e reciprocamente. 

Laonde  Africano  non  dubita  che,  se  lo  schiavo  da 
ine  venduto  mi  avesse  rubato  una  cosa,  e questa  fosse 
alata  venduta  dal  compratore  dello  schiavo,  ed  indi  (os- 
se  perita,  mi  competerebbe  razione  Per  Gcslione  dì  af- 
fari, pel  prezzo  (3){  come  mi  competerebbe  se  tu  avmi 
fallo  un  aliare  mio  credendolo  too$  e come  al  contrario 
essa  competerebbe  a te  contro  di  me,  se  tu,  credendo 
(li  essere  chiamato  ad  una  eredità  che  appartiene  a me, 
avessi  pagato  i legati  tuoi  proprii;  dacbè  per  tal  modo 
io  sarei  liberato  dal  pagamento  (4)* 

ARTICOLO  II. 

Di  qual  persona  convenga  avete  amministrato  V af- 
fare, acciocché  nasca  Vazione  Per  Gestione  di 

affari. 

XXIII.  Onde  avere  Pozione  Per  Gestione  di  affari, 
ella  è cosa  indifferente  che  la  persona  fter  la  quale 
òi  agì,  sia  maschio  o Jenimina. 

Sopra  quelle  parole  detP  Editto,  $•  ocis  ALTsaits, 
bisogna  osservare  che  il  Pretore  dice  Di  zltbui,  c ciò 
riferisce  ad  ambi  i sessi. 

Se  si  fecero  gli  atfari  di  un  pupillo,  dopo  il  Rescritto 
tleir  imperatore  Anicnino  Pio,  può  certamente  essere 
chiamato  in  Giudizio  anche  il  pupillo  (5)  in  quanto  egli 
iic  sia  stalo  avvantaggialo.  Ma  s'eglì  promuove  razio- 
ne (A),  deve  soffrire  la  com|>ensazioiie  per  quanto  il 
tfcstore  avesse  fatto  a prò  di  luì. 

(i  ) Petekì  svcaSs  crt4«lo  Si  *|ii«  pcf  M t Si  «Sikciri  «al  froptio 
#fti  Mii  lu  MÌMt  vciM»  il  ffopiieiavio  di’r|li  saa  pcassrs  Si 
c ctÀ  ftt  MtliitirMa  Si  nmlla. 

(I)  P'i  rvMfnaiMMo  Selle  ipnr. 

(J)  Pmbè  «ci»Sc«So  Rustia  cou,  cli’cra  mMi  t|li  ka  fallo  il  aio 
aitate. 

(4)  Petekè  il  lc|alario  »«mi  f«è  SoarnSataii  eoa  |ii  Si- 
ec««Ma  ««a  ; e to*i  le  kai  fallo  il  mio  affare.  crcSceSo  Si  Care  il  loe. 

f5)  (!kic  »l  pepillo  coiratieee  cootiaria  Pw  CoalioM  Si  afrari. 
Coi.  o /orfwi,  M il  popiMo  promoee  V mmm  SiteUa, 

XXli  Pamìmi  rn^ndit!  Eam  fsiioo/iVM  afe  atdìfinam  txstrm- 
xtfV,  Mo  ùbmi  immptut  pout  faoM  ti  fouidtmi,  U aS  eodo- 

mtatu  taU  ttm  nmdicH,  uilittt  CfposSro  dati  akéti  taiepiiaaa-  L l4  H* 
Da  Soli  Mali  et  «cl  excepl.  lib.  3 RapoM. 

ffm,  PUMI  lerrat  l'emddm  swripaùitt  a ma  Haiitùft,  iwtftar  aen» 
did€>U,  ta^a*  ta  urmm  aa'ara  me  dtiierH,  dt  ptetio  Ntf,oHormm  getta- 
rum  actio  aàhi  daada  tit  t ali  da/i  dtSe/et,  ti  Ntgatiam  e*ad  tamm  me 
etniimaret,  fuea  emt  «ram.  gtisina  Sitai  es  tantrario  m «e  tiài 
darti»  j ii,  fBKm  hatdUattm,  faat  ad  me  ptrtiaei,  tmam  prnimtt,  tts 
htas  profriat  ttgaias  toL'iutss  foané»eatdtm  tm  telmiioae  tiètrver.  t. 
ftii.  lik.  8 QM'-sI. 

XXUt.  ALTWatVS,  ia^uit:  et  hat  ad  mtram^we  teamm  rtfartm. 
I.  3 $ 3 L'Ip,  lib.  IO  *S  eSicl. 

Papiiii  (*)  tame  si  Ntp/atia  getsirit,  pati  Rtstriptam  D.  Pii  (tiaM 
foatfmùi  pofrU  im  id  fm»d  Jattn  est  tatapteliar.  Àgeaéa  aatem  taas- 
ptruaUuatm  tfas  ^nod  gtsut  patit».  S.  I.  3 $ 4* 

(*)  Coti  lr||c  Cujati»  (Ohìot.  l3,  "f).  VcI|iiottle  ti  If||e  aids 
pupiilat. 

Voi.  1. 


Qiiesto  Rescritto  dell*  imperatore  Pio  è cosi  c >n- 
fernt^  dagP imperatori  Severo  ed  Antonino:  È adui  - 
lato  in  Diritlu  che  anche  contro  gl’ impuberi,  in  vbla 
del  loro  vantaggio  (i),  venga  concessa  l' azione  a chi 
avesse  amministrato  ulilincnte  i loro  affari  nel  caso  di 
urgente  necessità;  e ciò  in  quanto  essi  ne  fossero  stati 
avvantaggiali. 

Eziandio  se  io  avessi  fatto  gli  alTarì  di  un  pazzo,  mi 
Competerebbe  contro  di  lui  Fazione  Per  la  Gestioiif.  E 
Labeone  dice  che  al  curatore  (Q)coneedcre  si  dee  Fazio- 
ne contro  ii  pazzo  o la  pazza  soggelii  alla  curatela  di  lui. 

XXIV.  In  riguardo  al  prigioniero  di  guerra,  ri 
sartbbe  motivo  di  dubitare.  Su  di  che  così  dice  Pao- 
lo: Mentre  Tizio  era  presso  il  nemico,  io  amminislui 

1 suoi  affari:  egli  è pòscia  ritornalo.  A me  corapcie  Fa- 
zione Per  Gestione  di  affari,  l>enchè  (piesli  non  abbiam» 
avuto  padrone  (3)  al  tempo  in  cui  erano  da  me  am- 
ministiati. 

Imperciocché  ( come  riferisce  Alfeno  nd  lib.  39  dei 
Digesti  ) anche  Servio  rispose  così  nel  caso  seguente. 
Tre  Romani  erano  siali  presi  dai  Lusitani:  uno  fu  po- 
sto in  libertà  a condizione  eh’  ei  recasse  il  danaro  pel 
riscallo  di  tutù  tre,  e se  non  riiomasse,  gli  altri  due 
dovessero  darlo  anche  per  lui.  Egli  non  volle  ritorna- 
re (4)»  e quimli  gli  altri  due  pagarono  anche  per  lui. 
So’vio  rispose  essere  cosa  giusta  die  il  Pretore  conce- 
da azione  contro  dì  quello  (5). 

E se  i/  prigioniero,  di  ctd  uno  fece  gU  affati,  è 
morto  presso  ti  nemico,  al  suo  successore  e contro  il 
suo  successore  competono  Fazione  diretta  e la  contraria 
Per  Gestione  di  aflsri  (6). 

gli  lece  i nei  «(bri  psi  opporr#  b ■ocpesrailooe  por  quoto  . 
■wtfloalt  lo  «M  Gostlow,  il  pipillo  tl  è avriolaggiilo  Inperciocclii 
il  poptIW,  cootro  il  ^le  , 4opo  tf  RcacrUto  4tU*  iaptiilnro  l**o,  al 
pad  proaMtert  Zrrc  a «Mf|ior  rogiooo  solloilaco  olla  cofi- 

pCBUiioot  a coi  aollorlava  aacke  prina  del  Raurltlo. 

(t)  ScAkrata  opporti  la  regola  di  Oirilto  , ebe  ooO  peroiello  loro 
di  obbligarli  leoaa  i^aulorili  del  lolcrrr;  ma  qaeib  drepotlaioot  Icodo 
al  loro  «aatagglo,  petekì,  u aoa  fotte  cooccmt  l’asioor,  luooo  ti  proo- 
dcrebbe  ewa  da’  loro  tfbri. 

(а)  .Si  coocrde  a lai  oo’ tuona  ooo  dìralla,  ma  olila  iperrhè  noo 
l^onltMtmeolt,  ma  apiolo  dalla  nete<«ili,  OMooaa  h Gcttiooi*,  coma 
vadrrm»  oal  lil.  de  Tatti,  et  radan.  disltah  lib.  37. 

(3j  Qoatt’  «ra  la  rogioaa  di  dobiiare,  peiebè  il  Pretoft  dica  : Sifaif 
ntpalia  alterias. 

(4)  Egli  riieaaeva  prìgloeiero  di  gaarra  Soo  0 eba  oon  tratta  pa- 
pié il  preno  del  ritcallo,  a rag'ooe  della  tea  promeut  di  rilorntre. 

(5)  L’atKMia  Par  Ge«i<ooe  di  affari  j bencbi  qiclli , quaodo  fecero 
1*  afbra  di  lai , (btaero  aacora  prigiooiai  di  goerra , e qnegli  par  tal 
atti  agltOM  fooia  egli  para  prigrooiaro.  Imparcioccbè  dofM  rÌMoltali  li 
riigaardaiie  coom  limaiU  tempra  cilbdioi,  per  la  fiaatooa  dei  ditUle  di 
PatUimiaia. 

(б)  Pack!  al  couidcra  coma  motte  itu  dal  glorao  la  coi  fa  pmo. 

Cantra  impaàtres  fao^ne,  sii  IVegetia  eormm  mgentìSns  nettsu'faiit 
ratioiuàas  aiilittr  ge/amtw.  Ut  fmoi/am  laempUtiatn  Jatti  tant  daa- 
éam  aetianem  r e*  atiUtatt  ipsornm  ttaptam  est.  \.  3 Cod.  b.  I. 

Ex  M J»io%i  Ntpfltia  ettit/im,  tomptiU  miki  adrenam  eam  Nega- 
Harum  pntornm  »tia.  Ca/ato/i  amtem  fmUoi  rtl  fmiatae  adt’tOMi  eam 
eamae  daadam  aOùmtm  lakeo  ait.  top.  d.  1.  3 $ 3. 

XXjy . I?mm  apad  hoOti  esiti  Titias,  Negùtia  tfms  admiaiitraeif 
posita  rertrsas  etf.  iVcao(jbrwm  gestaram  aùhi  actio  compttiìj  tUaatsi, 
eo  tempore  pao  gereSant»,  doaJaam  non  Aa^aeruat.  lib.  19  $ ia.  Ub. 

2 ad  Ifcratìam.  t 

Eam  ti  Sertims  respondit  ( ut  est  rela/am  apad  jfl/enam  Uà.  39 
Diges/onmjt  Qaam  a Lmsiiaitis  tres  capti  esieat,  et  «vuii  ea  condì- 
tioae  mssas  ati  pr^mudm  prò  triàas  ^met,  et,  misi  udiisitt,  ai  dao 
prò  to  pompar  petaniam  d»eat:  lipar  itittli  aolmisiti,  et  oh  fuuu  eam* 
sam  itti  prò  tertio  poopor  peemniam  sotristeat;  Setrims  ftipondU,  ar- 
peata  esse  Ptaetoem  ia  eam  ttéhte  ìadUiam.  I.  3t  Pool-  l'b-  12 
ad  Edict. 

Sin  aaitm  apad  hoUa  coBitUntn  datidi:  **  sauoiori,  etai\rsns 
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E similmetUe  altrove:  Quest'  tzioDe  è concessa  al 
successore  di  quello  derquale  erano  gli  affari  v clic 
morì  presso  il  nemico. 

XXV.  Anche  quando  si  jteero  gli  affari  di  wta 
eredità  giacenUt  si  contrae  obbligazione  reciproca. 
Così  espressamente  dice  l'Editto. 

Imperciocché  quelle  parole  : Ossia  cua  alcuvo  asma 

FATTO  eU  AFFAai  CU*  BIAIIO  »t  VIIO  ALl'aTTO  KLLA  SUA 

MoiTB,  significauo  il  tempo  durante  il  quale,  dopo  la 
morte  di  uno,  un  altro  fece  gli  afTarì  del  defunto.  La 
qual  cosa  si  dorea  necessariaroente  esprimere  ncirE<lit- 
toj  perchè  in  tal  caso  non  apparisca  che  sia  stalo  fatto 
TaHare  nè  del  testatore^  ch^  è già  decesso,  nè  deU’erede, 
che  non  ha  per  anco  adita  reredilà. 

Ma  se  dopo  la  morte  è avvenuta  qualche  accessione, 
come  un  parto,  un  feto  o dei  frutti  o qualche  acquàio 
fatto  da  schioTi;  quantunque  tali  accessioni  non  siano 
comprese  nelle  parole  dell'Editto  (i),  tuttavia  si  deb> 
bono  riputare  comprese. 

E siccome  quando  un  figlio  di  famiglia  muore  con 
testamento,  si  considera  che  abbia  lasciato  eretUtàj 
così,  se  io  feci  gli  affari  di  un  figlio  di  famìglia  milite, 
che  morì  dopo  d’aver  fatto  testamento  (a),  si  concede- 
rà del  pari  Tazione. 

ARTICOLO  III. 

Qma/e  persona  debba  avere  ntgito  percld  ne  nasca 
Vobbliffaione  di  Gestione  d'affari. 

XXVI.  V obbligazione  di  Gestione  di  affari  si  con- 
irne  per  la  Gestione  di  qualunque  persona,  sia  ma- 
schio, sia  femmina. 

Ed  in  vero,  neW  Editto  quelle  parole  Sa  alccso  si 
debbono  intendere  come  se  il  Pretore  avesse  aggiunto 
O sa  ALcoMA  ; poiché  non  c'c  dubbio  che  ha  luhgo  V a- 
zione  Per  Gestione  di  affari  anche  in  favore  e centra 
le  donne. 

XXVIl.  Ma  non  può  nascere  obbligatione  (3)  di 
Gestione  di  affari  per  Vofterato  di  uno  che,  essendo 
schiavo,  fece  gli  affari  del  suo  padrone,  perchè  fra 
di  loro  non  può  sussistere  obbligazione  (4)* 

au  fiavoM  delta  Iff^e  Coraelia.  Laoade  è lo  »Ih<o  ron«  se  aao 
aveSM  blto  |li  afTarì  della  su  credili  (taceoU  , oel  qui  uro  katoe 
liofo  quale  asioai;  roM«  dico  nel  n.  s«|. 

(l)  (Ielle  parole  Qagr  ra/etfu  feaoi  /j  morìtmr  fmoint , I'  Edilio 
ceorpeeode  lolte  le  actestiooi  che  atreaacro  dopo  la  aorte  dì  qullo  dì 
(«ì  »ì  fecero  |li  afTarf. 

(a)  lo  coM  dieerie  ao«  s«««Ue  erede,  ed  I saei  beni  passmbbcfo 

ai  padic. 

(3)  Citile,  perebi  la  Miorate  ai  ceolrae  teapte. 

(4)  Vc||aaì  U tu.  ^ OtUg.  tt  AtU  /.  44. 


qfas.  Nt^fiUonm  guiottm  iùtels  et  cmttatia  tewtfdU.  I. 
30  Hip.  lib.  9 ad  Edict. 

Suittuoti  e/us,  eufMi  ftermnt  Netstia,  fo/  hostts  dsttuU, 
hate  maio  aif.  Lia  Ulp.  lib.  10  ad  Edicl. 

XXE.  ffmte  errtmt  StrcQvis  segotìa  cvjvsQve, 

S^IWU  IS  MOIllTVM,  rVEMIST,  CBSSERIT,  Utmd 

tjm  fait  poii  motUrn  aiÙMjut  Ntpotié  peisU.  De  yao  fmit  Htetuéiimm 
^Uete:  fmottisM  tfUttorù  fom  defmitcH,  ACfee  JktreJts  f*i  non- 
doM  aditi,  Aei^tiam  $tuiue  ridaut. 

Sed  14  ^mid  m.ctuii  poti  morirmi  ni  poto,  portot  et  fothu  , et  fro- 
etoi  relù  pmid  terri  ae^misiaiot:  elùhii  reibù  «<mi  tootUttotor ,pu»od- 
peto  tomro  dtdeoi  oecipi.  »«p.  d I.  3 g 6. 

Sifitù/emlios  militit,  dr/ometi  teUomeoto  /arto,  $eui,  umiiiler  erit 
dooda  ottio.  Mp.  d.  I.  1 a g I . * 

XXEì.  Uoec  rtfho  St  t}Vts,  iU  tool  ofdpitodo  Sit'E  QfjEr 
nom  4l  moltettf  /Vfpoiiofom  fitUoiom  o§t/e  pone  fooremùi,  000  doU' 

totof.  iip  1 1.  3 S t. 


Perciò  Uìpiano:  Coloro  che  ricevettero  puramente 
per  testamento  la  liliertà  , non  sono  tenuti  di  rendrre 
conto  di  ciò  che  amministrarono  durante  la  vita  de 'lo- 
ro padroni. 

Lo  stesso  Ulpiano  dice  in  altro  luogo:  Il  marni- 
messo  non  è tenuto  di  rendrre  conto  di  quanto  r^li 
fere  in  tempo  della  sua  schiavitù. 

Tuttavia,  se  ciò  ch'egli  fece  in  tempo  della  schisvilù 
è talmente  connesso  con  quanto  egli  fece  dopo  U li- 
bertà, che  non  se  ne  possano  separare  i ronti  (1),  ri^li 
è chiaro  che  cade  sotto  fazione  Di  mamlato  o Per  Ge- 
stione di  affari  anche  ciò  che  fu  operalo  in  tem|>o  di 
schiavitù  (a). 

Ma  se  le  cose  folte  prima  e quelle  fatte  dopo  U 
manamiisìane  si  possono  separare,  quelle  fatte  pn- 
ma  non  si  dedurranno  in  Giudìzio. 

P.  e.  Se  nel  tempo  della  scliiavKù  egli  comprò  un'a- 
rea, e vi  fabbricò  su  una  casa,  la  quale  in  seguilo  crol- 
lò; indi,  essendo  già  manumesso  , diede  in  aflilto  quei 
fondo;  si  potrà  dedurre  in  giutlizio  con  V «rione  l'er 
Gestione  di  affari  la  sola  locazione  del  fonilo  , 1100  do- 
vendo la  sua  amminislrazionc  anteriore  entrare  nd 
conto  di  quelli  sostenuta  dopo  la  libertà  , se  non  in 
quanto  il  conto  deirultìma  fosse  inseparabile  dal  conto 
della  prima  (3). 

XXVIII.  Havvi  per  altro  un  caso  in  cui  i Procu- 
leoni  pensano  che  lo  schiavo  manumetso  debba  ren- 
dere conto  della  sua  Gestione  anteriore  , anche  se 
questa  non  avesse  connessione  colta  posteriore j ed 
è il  caso  in  cui  al  manumesso  fosse  staio  concesso  d 
peculio. 

Imperciocché  Proculo  e Pegaso  dicono  che  qucg\ì  il 
quale  ha  cominciato  ad  amministrar^  essendo  in  ischia- 
vitù  , dev'  essere  garante  della  sua  buonz  fede  (4)  ; c 
quindi  in  caso  di  azioDe  Per  Gestione  egli  dee  ris|H»n  - 
dcre  dì  ciò  che  non  avesse  esatto  da  se  stesso  e che  un 

(1)  Pcf  eiM  te  f*et«e  iacMalecblo  ad  cdibcare  quede  m sciato, 

• t*edifiaie  fotte  da  loi  Male  dialiBllo  dopo  di««*elo  libcto. 

(a)  Pticbi  allora  la  tetooda  pene  dalla  tu  Guiiow  lr»e  a aè  U 
prfiu,  diaiaaieracbè.  mm  peleedo  ettcre  («palale,  va  rete  ceelo  di 
cotraeibe  le  aamteitirauoai  aeilaineele. 

f3)  la  L ai  Cod.  di  qeatle  iMoU. 

(4)  Si  dee  pretlaic  aceipte  la  beoaa  fede  ecUa  CetiMiic  di  alMÌ 
Ora.  egli  è toefiHiM  alla  ba«u  fede.  d>co«o  mi,  rbc  tic«n«M  quia»- 
qie  ooeio  libero,  il  quii  avetta  fallo  |IÌ  alari,  taiebbe  obbliqale  pei 
cid  ch’rfli  aictto  doveva  t eoa' ha  ctallo  da  té;  coti  qeel  ■Heemrwt 
Ita  obbligalo  di  ettgeit  da  ti  atedetiao  ciò  che  nlaralneelc  dove«a 
per  la  pmedeelc  tu  aaatoitlrMioee,  eatcnde  ìe  é»la(o  di  wbuviu, 
bcecbè  qoeala  aoova  aeiniottiratioee  ww  abbia  vrraaa  reluieee  co  la 
priaa.  eoa#  dieeno  la  Batilkbe:  per  altro  tcapritbé  «-gli  abbia  m pr- 
celio,  lepn  il  quie  peua  cacti  UaUcaeto  il  tea  debito.  QyeOo  c è» 
arfoaNlo  de*  Proceleaei. 

XXEll.  Qui  puri  Uiiummto  Uktststrm  ucerptruui,  m:tut,  qua 
pùrmUbms  daméuit  mdmimài/ururuut,  tmiiouem  reddert  mou  c«aueddo«ew 
I A5  g 1 Kb.  4 Opiaieo. 

kum  mtmm,  pmem  qaù  U larituU  tiii,  aoeenw»et  eoo  rappitu 
nddtre. 

Ptm*  ù fuid  eommuum/uU,  mi  tepurari  tuUù  timi  puod  tm  seu-itmu 
pntum  al  «è  cp  qaod  in  UÌtrtutr  pruit,  tutu  pouU  y fomtut  rtuù  e «4 
fudùimm  fW  Muuduii  rri  JVegotiorum  gtitumum,  et  fuod  im 
getlum  or.  L 17  Hip.  lib.  35  ad  Edicl. 

Druipu»  ti  tumore  terriimiti  uttam  emerit,  «/  te  eo  ùnulmm  mrdtfi 
furetti,  eufue  torrmeriif  drùtde  manumtsui  fumdum  UKUi-etii  y urp,  t,. 
f^io  fmmdotmm  in  iudkto  PìtpotientM  pntorum  dedtutiut fmiu  ex  tu- 
perimii  tte^otit  udmàuùiratuimt  mUùl  umptiut  fudkiu  éedme»  pmieu 
fuum  tdtim  imo  teik  USa/utù  iemptut  udmimùituioimm  Ne^oU^rrnm 
exptdiii  uom  potfit.  d.  I.  17  t deoiqee  ti- 

XXEUI.  Ptoemhu  tt  Pepuiut  buuum  fidtm  rum  ^ut  im  ìetritmt 
prtetr  torpit.  pfuntme  dthvt  uiunt.-  tdat^ue  u uhmi  rf 

PitecffS  tuuatl,  itnoff  petuiiiti,  tuitau  rea  yu  « srmeiipio 
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altro  aareblx*  potnio  etìgere  « «Tesse  ammìnislrato 
afìàri;  qualora  rgli  avrase  un  prrulìo  sopra  il  <|uale 
M fu»&sa  lare  la  ritenuta  ili  ciò  cb'  egli  ilovcva.  Neratio 
t*  (M  ineibrtifno  parere. 

Fooio  poi  confata  V (vyromcnto  de*  Proculetmi  in 
qotitn  modo.  Alalie  se,  die  effiis  nulla  avrssir  in  pe* 
rulio(i),cgli  sari4>br  tutlaria  ilcbitore  naturalmente ^ e 
quimli,  se  continua  nella  Gestione,  lieve  in  seguilo  pa« 
KaiT  a se  stesso , nello  stesso  modo  rbe  quegli  il  quale 
ha  una  ohbligaaione  a tempo  delei'mmalo  , anche  dopo 
?*p«rato  il  trm|)o , è obbligato  a soildisfarla  in  vigore 
dell*  ar.ione  Per  Gestione  di  alTari  (a). 

Ikìpo  di  che  lo  stesso  Paolo,  il  quale  coi  Sabima* 
ìli  pensava  ai  contrario  che , tanto  nell*  ipotesi  che 
esistC'ise , quanto  nell*  ipotesi  che  non  esistesse  un 
fHCulto  , CIÒ  che  fu  fidio  in  tempo  di  schiavitù  non 
omesse  da  enttare  nell*  azione  Per  Gestione  ili  affa-> 
/1' , qualora  non  fosse  connesso  a ciò  che  fa  fatto 
doffo  la  manumissione;  quello  .\tesso  Paolo  risponde 
ìdV  obbiezione  che  contro  1 Sabi»iani  trar  si  poteva 
da  quanto  Sabino  loro  maestro  a\*ea  scritto,  cioè  che 
io  schiavo  ntarmmesso  dee  rendere  conto  a rapite  , 
vale  a dire , cominciando  dal  primo  principio  della 
.tua  anmùnistraiione.  La  quale  espressione  e^li  di^ 
chim  a doversi  intendere  ne!  seguente  modo. 

A ragione  il  nostro  Scevola  reputa  che  quanto  dice 
Sabino,  cioè  dovere  lo  schiavo  rendere  conto  A cipira, 
sia  da  intendere  in  questo  senso:  Perché  ap|iarisca  ciò 
clic  rimaneva  quando  è diventato  libero  (3)  s non  già 

(f)  arfontiU*,  4«d«Uo  4«lla  b«o«»  • lali'«kWi|aùo«c 

aaliMalt.  piova  IraftfO}  povchi  o «alo  laolo  fot  nao  cti«  «I  aMia, 
qoaolo  poi  caso  elit  oi«  «I  ib^a,  potolio  )opp«i«  ooo  vaio  ia  «tvoM 
casi.  Diblii.  liccoM  octrooo  • otll'altro  cito  iJ  oMoaaMaao  i 
obWifaUi  uloralMoalc  per  la  au  Goaliono  io  ivtalo  4i  achiaoili,  ao  ai 
Ai<«  di*e|lt  Jeveo  psfare  a at  iWoao  c«l  vao  peoilio,  e pricki  aai, 
coo(iai4«»So  Mlt'aMiioiiIrBaieiic,  eoo  aovvcbb'«|M,  oocIm  acau  pea- 
Im,  p*t^*»i  coi  beai  che  4’alba  parie  potè  arqaivUie? 

p4riomie  il  parafeoe  che  vi  (a  eoo  •«  aM*e  petlore  il  ^eale,  c«ativ* 
elo  aolenoioieele  tfehilere  a qeetU  il  c«i  preso  a4  aMioitliare  |li  af. 
fori,  ooo  «tigeNe  io  li  lieaio  tl  proprio  deh'Io,  o vale  taolo  oell'oiio 
rlir  oell'atlro  Caio,  e ooo  vale  io  vtreoo  St'i  4«e.  l»p«voecrliè  lo 
schiavo  ■aluritioeele  Jehiiore  a cagiooe  4cl  loo  preelio,  sarà  heeiaii» 
RIO  paragonalo,  srcoo4o  ì Procelraei,  ad  «o  aoovo  libero  la  coi  obbit* 
gaaitfor  ù raliogiw  col  tempo  (p.  e.,  al  dtbiloro  hi  «igore  deirRditto 
degli  EdiK,  calta  che  beiice  lel  teraiaa  di  tei  m lo  ai  aeppooo 
■loMmevio  «eiae  pecolio.  QoeiCmnia,  brocbè  il  loo  debile  ita  pre< 
acaitio  col  lana  di  «ei  mesi,  coro*  si  vedrà  al  o.  /|6.  liMavia  rimooe 
sempre  obbligalo  airaaieoe  per  GesHrwe  di  afari,  n ha  cootiiiato  ad 
ommiiUlraic  gli  alari  del  loo  creditore:  doeqee  lari  io  liccio  per  m* 
■ila  di  ragtooo.  delle  acbiavo  maoomotao  ima  peroite,  poi  gulc  U 
caeia  del  peralm  è ftoita,  e«ieado  *talo  euMieaietio  acoao  pecalie.  Oro, 
• Procoleaoi  coocedooo  che,  M eoa  ba  pecolic,  c coelieia  ed  aiMiiai* 
eirare,  ooe  t obbligalo  per  la  aeo  pihkia  Geitìoac. 

( x)  Paolo  oofl  dice  altro  per  coitfelare  i Prnc«lee«i  RgH  arrrbbt 
pololo  aggioogeic  che  l’uoeeo  libero,  a cii  essi  paragooavaoo  gacUo 
04.biavo.  era  obbligato  per  eoa  obblifnàooc  civile  a pagare  ciò  che  ooo 
evea  pagato  e »é  aleno  } mcoire  lo  achievo  ooo  avee  potale  ceoirarrc 
•bhlig;a«voM  civaie  io  ngeaido  alte  aoa  Gealioot  i»  tempo  dà  chiavili  j 
d’oodo  segoe  che  eoe  è Icaato,  come  ao  oomo  libero,  per  eoa  avere 
•vallo  de  sé  ci»  che  oca  poleve  eearro  coalb. 

Cosicebè  rodere  cooto  • tmftU  o*«  i etlio  che  teada  coito 
AUl'ammioriiraaiorie  po<Uriore  periodo  dal  rcsidee  debite  per  la  pre> 
estgffit,  Neeotiomm  fttVoimm  attimt  prmettéfmrmm,  $i  eUfmie  Wwi 
IH  p€tmii0  emtmt  reltn/ioM  ià iriiwi  fteit.  idem  tiuaimi.  1. 18  Paci, 
tib.  IO  ed  Edict. 

natmh  dedito*  f»it , Oiemsi  im  ftedio  nihit  htdmti  el 
siH  poVte  lotorre  drdrT,  m rodna  eam  puatueiu,  %icmt  A far  ttm* 
fmalt  aeUtm  toadm/ar , eiimm  poti  tmpms  tsmttmm,  A^r^lwrima 
geitotmm  rniiamt  id  praestmt  togUmr.  I.  19  lib.  a ad  W ersi  ma. 

Rectt  Seatrol»  nùtttr.  eit  pa/are  u,  faod  tSadùuu  icridrt  ( A ca- 
riTF.  sATiotr.m  ttreeenoAU  } dAttt  ùc  inttUigit  at  aggmemi 
fa*d  rdii*a">  Janil  taac  paam  primam  Itder  au  (oeguitj  aoa,  mi 


rli*cgli  sia  garante  Jel  dolo  0 della  colpa  romtnessa  du« 
r.mtc  la  schiavitù:  die  se  risulla  aver  egli  dolosamente 
o l'olpevoltncnlc  impiegalo  danaro  quando  era  schiavo, 
per  questo  titolo  s»cà  liiteralo  (1). 

XXIX.  Si  è parlato  finora  dell*  amministrazione 
dello  schiavo. 

Similmente  fra  il  padre  ed  il figlio,  finch*  è sog- 
getto alla  podestà  patema,  non  può  nascere  obbli- 
gazione Per  Gestione  di  affari , come  non  può  na- 
scerne verun'  altra.  Per  altro,  se  un  padre , dopo  di 
avere  emancipato  suo  figlio , amministrò  rose  donate- 
gli , sarà  obbligalo  verso  il  figlio  dell'  aaionc  Per  Ge- 
stione di  aOTari. 

E reciprocamente  , se  il  fi^io  emancipato  ammi- 
nistra  cose  paterne,  contrae  P obbligazione  di  Ge- 
stione di  affari^  qualora  non  abbia  amministrato  con 
amoro  di  donare. 

Perciò  Alessandro:  Se  un  figlio  pagò  un  debito  per 
suo  padre  , non  ha  per  tale  pagamento  verun’  azione  , 
fosse  egli  allora  o non  fosse  soggetto  alla  patria  pode- 
stà i quando  abbia  pagalo  con  animo  di  donare.  Se 
adunque  tuo  padre , già  fuori  di  podestà  , facendo  per 
r interesse  di  suo  padre,  pagò,  senza  precedente  man- 
dalo, un  debito  di  lui , tn  avrai  1*  azione  Per  Gestione 
di  affari  in  confronto  dei  tuoi  zii  patemi. 

ARTICOLO  IV. 

Quanti  e quali  affari  debbano  essere  amministrati , 

perchè  ne  nascano  le  obblifpsuoni  reciproche  Per 

Gestione  di  affari. 

XXX.  Secondo  V Editto,  la  Gestione  anche  di  un 
solo  affare  produce  la  vicendevole  obbligazione  con-' 
iemplata  dai  presente  Editto.  Laonde  quella  parola 
dell*  Editto , Arraai , intendere  si  dee  tanto  per  uno 
che  per  più. 

Questa  obbligazione  nasce  per  qualunque  specie 
di  affari.  P.  e.  se  qualcuno  ba  ricevuto  danaro  o altra 
cosa  per  consegnarla  a me , a me  compete  contro  di 
lui  r azione  Per  Gestione  di  affari , perchè  fece  un  af- 
fare mio. 

Altra  specie  di  affari  è quando  alcutio  ha  pagato 
per  me. 

Perciò  Labeone:  Se  hai  pagato  danaro  a nome  di 

cedeito  Mniaiilntìoae,  rbe  ^vmU  H priacipia  (cagme)  «ella  pcvle* 
rnre.  inpmmccbé  egli  Soveve  nigere  vè  vi  ceto  qoeete  icstoaa, 

cM  1*  coM  a le  ioaime  Si  cai  rtmaaava  itbilare  6oa  aUece)  mealfe  ■! 
Ilo  palfoaa  anebbe  potalo  rvigrve  egli  elcMO  giietto  4*bila  nmaoeala, 
ic  aoa  Bvoave  caaliaejlo  e (irgli  aarnhiHlrita  gli  afiari. 

(1^  Cioè,  ^opo  U aMivmmùooc  aoa  là  pad  h<*t  toggelto  di  oh- 
hlifssioaa. 

iotam  aat  caigam  ia  iUfifmtt  admuttam  in  attigatioarm  remett.  Ita- 
far  H inrtniaìmr  nt  atah  moft  g<(ania  in  surùaU  ungala,  tìtaatì- 
taf.  é.  I.  19  % I. 

XXIX.  Palar  ù eatanOgaii  fitti  rn  au  donatas  admmitrat^it,  fi- 
tto actiona  Aegoticram  getìoram  tenetar,  I.  37  g a PmI.  lib  1 Seat. 

fiUat  gfo  gatta  sae  éaèùmm  sottfuii,  amitam  actiaatMoS eam  tota- 
itemam  haàatj  stai  im  goUtlalt  gauit,  qamm  totauai,  /auU,  m*<  wj  /afte 
€oniitta/at  ; »i  danaadi  aniaat  gacaniam  éaéit.  Si  igitaa  gaUr  taa»  tui 
farà  camUtln/ai,  grò  gatta  imo  Nagotia  guens,  aoa  pàttadtaU  Maa- 
éato,  dthttmm  tfms  solati  ; Ntgpùoiam  gastoram  agut  caat  gattaia  tata 
gotti.  I.  13  (bd.  h.  I. 

XXX.  NtCOTtA  sii  attigai  sita  aaam,  sita  giara,  wp.  d.  f. 

3 * 

Si  fall  gacardam  ed  altam  faamrfgm  rrm  ad  aaa  guftraadam  atta- 
guit{  gaia  mattm  ntgotimm  gtsùt,  Ntgatioaaat  gaUotara  aùki  aciio  ad' 
ausai  aam  toatgaUt.  lap.  d.  I.  6 $ a. 

^aaai  gttaaiam  fiat  aotaitu  toUrutt  fw  (iti  aihU  maadaetiat,  N<\ 
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uno  che  non  se  ne  aveva  fatto  mandato  , ti  compite 
r azione  Per  Gestione  di  aOart  <t) , perche  quel  paga* 
mento  ha  lil>erato  il  debitore  dal  creditore;  purché  es- 
so debitore  non  avesse  interesse  che  non  venisse  paga- 
lo quel  danaro. 

Coaì  ffure,  se  un  cs(*cutore,  dato  dal  Pretore  in  tm 
mio  aflare,  ha  agito  per  me  dolosamente,  mi  compete- 
rà verso  di  esso  V azione  (a). 

XXXI.  Deve  per  altro  essere  un  affare  tale  che 
per  la  gesUone  di  esso  non  nasca  alim  astone. 

Perciò  Papintano  : Se  una  madre,  senza  saputa  del* 
la  figlia , ricevette  le  cose  donale  dallo  sposo  alla  don- 
zella; siccome  non  ha  luogo  P azione  Di  mandato  o Di 
deposito  (3) , cosi  ha  luogo  quella  Per  Gestione  di  af- 
fari. 

Parimente  ne'  casi  seguenti  nasce  V obbligazione 
reciproca  Per  Gestione  di  affari,  perchè  non  fui  luo- 
go altra  azione.  P.  e.  quegli  che  ha  fatto  fide)u5SÌoiie 
per  un  assente,  ha  l’azione  Per  Gestione  di  affari;  per- 
d)è  non  gli  può  competere  1’  azione  Di  mandato  , non 
essendovi  stato  antecedente  mandato. 

Se  un  padre  ha  dato  in  testamento  il  tutore  ad  un 
suo  figlio  postumo , c questo  tutore  ha  intanto  ammi- 
nistrato la  tutela,  ed  il  figlio  postumo  non  nacque,  avrà 
luogo  contro  al  latore,  non  già  V azione  Di  tutela  (4), 
ma  quella  Per  Gestione  di  afì'ari. 

Che  se  è nato  il  postumo  , avrà  luogo  V azione  Di 
tutela,  ed  in  questa  sarà  compresa  la  Gestione  del  tem- 
po che  ha  preceduto  la  nascita  del  Gglio , e quella  po- 
slcriore  alla  nascila  st(*ssa  (5). 

pwe  quegli  che  assunse  gli  alTari  di  una  pu- 
pilla per  mandato  «lei  tutore , non  si  reputa  die  abbia 
amministralo  gli  ifTari  del  tutore  (<>),  ma  è tenuto  ver- 
so la  pupilla  air  azione  Per  Gestione  di  afTan. 

Ha  lungo  eziomlio  V obbliguùonc  Per  Gotione  di 
affari^  allorcftè  non  è ammissibile  l'azione  Per  dwi^ 
sione  e*i  eredità. 

Perciò  i medesimi  imperatori  dicono:  Tanto  se 

(i)  Ae|i*«fì  II  l.  l6  ^■csto  lil»la. 

(s)  S*  kiraSf,  <(uclta  GmIiom  di  ilWi. 

(3)  Pvfrtiè  11  ftgUi  BOI  KikdA  aUi  miJr«  di  rlcwtre  qtelte  esse, 
•è  It  drfMÌIè  fm*«  Il  Mdet.  Ahfitiili  «irtkbe  i»la  aidrc  laiTet* 

i«  fM  v«l«r«  drIU  6|lii  (i.  s5  ff.  lìffouti). 

(j)  Puebè,  MB  «MeadB  silo  il  fMlBBNi.  BOB  paò  Bvfff  Ib«(o  Itlela. 

(j)  Porche  ^ obbli|ilo  reiriAÌoBe  Di  laUli  per  bob  «veri  pi(alo 

« si  slesto  ^BBBlB  daroTS  ìa  coBsegacou  dcirsBUBÌBiitfaiMM  s^cce- 
arale  «Ila  aa«dll. 

(6)  Pecchi  loliialo  mttt  lifiUlo  Islote,  a^soa 

COBie  iBtOfC. 

Z*0'enrM  entomm  lutio  rum  ea  totaUowt  itUlot  a ettiiiste 

/iSe/tf/MS  u/,‘  niù  ù Stàitotii  imtrfuti  tam  pttaniam  non  %ol*  ù L 
43  lih.  6 PotlcrieriBi  Epitooi.  a Jiroleao 

Si  «earoloe  m Pràitott  ù ntftaUo  meo  iétmt  iotmm  miki  ftttri/,  éa- 
titiv  miAi  «dé'tnm  imm  actio.  sup.  d.  I.  .3  $ 8- 

XXXI.  Ignoranlt  eùgM,  mater  a igonu  fiUat  rei  ìona/at  tmut- 
fU:  Qmt^  Mandali  tal  Ùtgoùti  assai  actio,  HtpAiatam  §tsiamm  a- 
gtlm.  I.  3a  8 I lih.  3 Reeposs. 

/Wr>Buori  IVfgotianm  gtUoftm  tU  actì»,  si  pia  oiteB/e  fidtfmssitii. 
fiam  Mandati  atlia  mam  patast  camptitte,  eum  non  anUtnwii 
da/am.  1.  so  g • f Wib4s8  PbbI.  lih  1 1 ad  Sshia. 

Cmm  paiar  tntamnta  poUhmmo  tmtaitm  dtdarii,  ispM  taitlam  iuta- 
firn  adauMisiréttni,  ma  patiAmatm  matas  fmariis  iam  co,  maa  TaUtaa, 
ud  Nep/atiofam  ptstotam  ait  agtndam. 

i^aaà  ù notai  fmttii  poMkaaua,  Taitlet  atitaìioi  et  imam  ir- 
Uamqac  tempms  amiti,  et  gaa  anU^uam  matcrrtlat  ia/ams.  stait,  ai 
fua  poilea^aam  natat  ài.  sp  Callitir.  I.  3 Edìcit  awBOarti 

papitlat  Ncgalia  te/orù  Mandata  taurpii,  pra  talcrt  Pfcfiótia 
man  ridila/  peaitse  ; ttd  Ntgotitaam  ptUatam  actioiu  papiUac  teacSi- 
lar.  1.  4 Csd'  h.^1.  S«e«r.  al  Aalaaia. 


pagasti  una  somma  |»er  tuo  fratello  coerede,  puoi  esrr- 
citai'c  razione  Per  Gestione  di  allàri  0)»  quanto  se  sei 
stalo  costretto  a pagare  tutto  un  debito  al  (ine  di  ÌiÌk- 
rarc  uu  pegno  (a);  oppure  conseguirai  il  risarcìmeolo 
col  giudizio  Per  divisione  di  eredità , se  per  anco  U 
flivisione  non  fu  fatta. 

jéll'  azione  Per  Gestione  di  affari  si  deve  altresì 
applicare  ciò  che  re>cn\ifno  DiocUziano  e 
miano  con  queste  parole:  Se  per  un  affare  comune 
con  Jone  picndesli  a prestilo  del  danaro  , e non  fu  di 
voi  contralta  obbligazione  reale  nè  mediante  soWnooà 
di  parole,  quantunque  tu  abbia  in  seguilo  restituita  la 
somma  intiera , potrai  chiamare  in  Giudizio  Jone , co- 
me un  debitore  dietro  cognizione  di  causa  (3). 

PARTE  8LCOHDA 

Delle  Azioni  che  nascono  dalla  obbligazione 
per  Gestione  di  affari. 

XXXir  Dalla  Gestione  di  affari  nasce  azione  Perso- 
nale, non  Haale  (4). 

Gajo  c'  insegna  quaJi  sono  le  azioni  Personali  che 
nascono  dtdla  Gestione  di  affal  i.  Così  tlic'egii: 

Se  alcuno  aminioUtrò  gli  aHaii  di  un  asseule  senza 
saputa  di  questo,  egli  ha  azione  oonli'o  di  lui  per  luilc 
le  spese  utilmente  incontrate  per  gli  aflari  suoi  , e p>r 
tutte  le  obtdigazicmi  as>untc  per  lui.  Laonde  in  tal  ca- 
so nasce  l'aziooe  reciproca  che  dùamasi  Pea  Gs»rio<ir. 
»i  ArfABi.  Ed  in  vero,  siccome  è giusto  che  quegli  il 
quale  amministrò  V alimi , rènda  conto  di  quanto  ha 
fatto  , e sia  res;)onsabile  di  quanto  non  fece  come  do- 
veva esser  fatto , c di  quanto  ritiene  delle  cose  ammi- 
nistrale; cosi  air  incontro  è giusto  che  , avendo  rgli 
amministralo  utilmente  , venga  risarcito  di  quanto  Im 
o può  aver  fuori  dd  proprio  pvr  tale  Gestione. 

(1)  pBTchè  la  BOB  dovevi  m bob  IjIm  parie,  bob  euesdeit 

lao|B  ÌB  v<*c*lo  ceto  iirasìMe  P«t  divtMoac  di  cfedili,  toma  si  «edó 
•I  111.  fami.  Eitù.  Iib  IO 

(a)  Cioè,  se  ao«  hai  l*asioM  Pzt  div(|Ìooe  di  ceedilL  per  rvo«« 
fOpppBÌ,  |ià  st«la  falla  la  divuìoM-  AIUìmbIì  eoa  caapelcerhbe  l'a- 
tiooc  per  Gesiioae  di  affati,  na  Wnti  qatlia  Per  divbiooe, 

DBB  polendo  il  litcallo  del  pefoo  farsi  se  bob  col  pafaec  («Ilo  il  Se- 
bilo,  età  beo  uccmstM  cbt  ib  erede,  volcado  liacalUilo,  pagaste  ptl 
seo  coerede. 

f3)  Vale  a dire,  coirasieae  per  Ge*IÌoac  di  afTari  ; loiperriocibé  aee 
paò  aver  l'tfoie  Per  divisieoe  del  beoe  comoBe.  se  bob  <|BaodM  il  se- 
ciò  fece  an  affari  ebe  000  poteva  essrec  (allo  ebe  sBlidartiMeBle.  cmbc 
si  vedrà  ai  hi.  P'am.  tniu.  ti  Cmub.  di^U.  t ed  <b  qBeslo  caso  ^r- 
|li  ebe  paga  Boo  ba  bisofBO  dì  pa|ata  ssti^ariamcBle,  perchè  t|li  < 
ebbli|aio  soIìibIo  per  aaa  parie. 

<4)  BeBcbè  tasca  dalla  rosa  (ta  tt),  t beochè  dovssdiaw»  «na  co- 
sa che  provine  dalla  G<slioa«  di  oa  oestro  affare. 

Sirt  pra  fratrt  cakrrtdt  prrBiuB*  saimtì,  Pfegatianm  gniaram  ai- 
Haiu  expe/ùi  pota:  sire  pigmo/ù  tiSeramdi  patta  dtèitmm  mmt*'rtwm 
lalrtte  coatlas  ts,  aeUamtm  eamirm  Aobedur  : tt!  imduio  Fmm/tat  n- 
eHoptdae,  ti  bob  iatcr  rat  ledéitam,  eam  faamii/aiem  auafmanu  I.  3 
Cod.  h.  I. 

Si  ia  rem  eaatammtta  tam  Jaae  atafaam  sampustipetmmiaai,  mec  re, 
tue  taUatniiPt  rctSoram  ras  od/fnesh'i  im  solidaai  ; e<sa'  tam  post  imie 
pam  wlrhlif  de  res/jfMBdlB  Ubi  patte  eamtrm  Janam  eaperi/i  al  dtS*‘ 
tam  poutn,  Jadite  cagaaucalt , paUs.  I.  la  Cod.  Im  ceri,  pelalar. 

XXXn.  NegaHis  gestis,  non  tm  rem,  sed  la  persaaam  tu  aeuo  L 
a3  Cod.  h.  I.  Dioclel.  il  MaxtBi. 

Si  fluì  ahtmtis  Ne/^ia  ges*erit,  litcl  igaoramlin  tamers  gaidgaài 
atUiU/  im  rem  tfas  ùmpcadeiit,  re/  ctiam  ipse  se  sa  rem  aSsenlis  mLtti 
abligaecrit,  kabeat  ea  nomtme  aeltamem.  Ita^ac  ca  tosa  mitia  (itropat 
masfUmeaetia,pimappeUatar  NEGOTtoaVti  CESToaVM.  Et  saai 
tkmt  mtgaem  est  ipsmm  actas  sai  rattoaem  itddmt,  et  te  aomimt  eaa- 
demeari  ^mideaid,  rd  mam  mi  opeitail  geiut,  rei  ex  hn  Pitgoiiis  rim- 
mel i ita  t*  diverso  iastmm  est,  si  dUUu  gasùt  p/aesiit  ai  faiéfai 
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V azione  comf*eUnte  al  patlmne  tUìV  off, ire,  f*t-r 
farsi  rendere  conto,  cftùuna\i  conuuurmcnte  azione 
Dikktt*;  e quella  che  compete  al  Gestore,  clàanuvii 

COMTKARIA. 

XXXIII.  Queste  {tzìoni , IkreUa  o C/ìntraria,  sotto 
ancora  civili  ossia  dirette  fra  il  Gestore  , e qneJlo  in 
consideratione  del  quale  ebbe  luOf>o  la  Gestione  j op^ 
ftitt'e  utili  Jra  il  Gestore  ed  il  padrone  delV  affare  , 
allorc/tè  la  Gestione  non  Ju  /atta  in  contemplazione 
di  lui,  come  si  è veduto  nella  parte  i,  ari.  i $ (in. 

AW  asùone  uttie,  nella  quale  si  considera  di  chi  è 
V affare  , e non  in  contemplazione  di  chi  sia  staio 
atnministrato,  applicasi  ciìì  che  dice  Paolo  con  qw 
ste  parole:  L'atione  Per  Gestioni  ili  altari  si  concede 
a quello  die  ha  interesse  nell'  aftare  (i). 

Per  altro  niente  importa  che  uno  convenga  o sia 
convenuto  in  Giudìzio  coU'Mjiione  diretta  o roiraaìone 
utile  (perchè  nei  giudiaii  straordinari i , ove  non  si  os- 
serva il  rif^ore  delle  lormule^  questa  sonigliela  è iou- 
tilc);  massimamente  quando  e Tuna  e T altra  di  queste 
azioni  hanno  la  medesima  forza  , e<I  ottengono  il  me- 
desimo elfetlo. 

XXXIV.  Questa  azione  poifPer  Gestione  di  affati, 
tardo  diretta  quanto  contratia)  rom|ìete  sì  a favore 
die  centra  T crede,  (lerchè  nasce  dall’  amministrato  af- 
fare. 

L*  una  e V altra  sotto  altresì  fterfteiue.  Perciò  eoa 
rescrtve  Antonino:  Promuovi  l'azione  civile  Per  Ge- 
stione di  affari  contro  di  quelli  che  amministrarono  i 
tuoi  affari;  oè  ti  oatarà  che , a cagione  delle  lue  occu- 
pazioni militari,  tu  abbia  ritardato  d' intentare  la  lite  ; 
imperciocché  questo  genere  di  azione  non  |miò  eslin- 
l^uersi  colla  lunga  prescrizione. 

XXXV.  V approvazltme  della  Gestione  non  impe- 
disce  di  esercitate  queste  azioni:  cosa  per  altro  Hi 
cui  fu  dubitato. 

Pervio  &isì  dice  Scevola:  Pomponio  scrive  che,  se 
io  approvai  la  tua  Giglione  benché  tu  Tabbia  male  so- 
stenuta, Tu  non  hi  sci  nu'  ommosto  per  <»eslione  di 
nffari.  Vediamo  dunque  se  l'azione  Per  Gestione  ili  af- 
larì  |>enda  fmciré  dubbia  U raliabìzìonc;  impcrciorclic, 
se  questa  azione  cblic  luogo  una  volta,  come  potrà  essere 
distrutta  da  un  atto  di  nuda  volontà  ? Pomponio  avea  det- 
to prima,  chVgli  pensava  In  tal  guisa  nel  caso  di'  io  non 
potessi  imputarli  di  dolo;  ed  io,  dice  Scevola,  penso 

(l)  Cioè  a qutia  a orf  apparlieoc  r«fCire. 

to  nomimi  rtl  ohtU  ti  vd  oMfmturum  ut.  I.  a Gsju  lik  3 zè  E- 
did.  Ptovior. 

XXXill.  j4(th  Negotiotam  gtUormm  Jotmt  Hit  {mjat  iHltrnt.  I. 
fyj  Pati.  lib.  I Sctlcot. 

Hilrtfeft  iùtctos*àcniUiUottiom  otoli’tteo’ti'tmatitr  f^ia  tS' 
gronrSina/iii  (*)  faSUiii,  aSi  toHttpio  fotmulotam  non  oSu'^'atur,  katr 
iattiiitoi  \apveacao  ut):  mojìmt  iitai  at/a^mt  odio  tfaiStm  poteUafn 
tii  iwmSemone  tfftetam  habtl  d.  t>  4?  $ * 

XXXlì^.  Hate  aatrm  aclio,  rum  t*  Ntgoth  peUo  otiatar,  tthf 
rtdi  et  in  htrtàrm  eompelet.  I-  3 $ 7 Ulp-  l<b.  10  ad  Ed>tt. 

Ait’trun  toi  v«i  XtgoHa  tua  /teuetani,  He/totioram  gtitofam  /aSì- 
rio  eit'iiiier  eonuUer  fife  Uhi  oSoil  u ptop*tf  oefaptdiontì  militai  t\  tam 
iittm  toriias  fatrii  txtealas  i (am  hoc  gtnai  adioniì  tongi  temfotit 
fiseuriptiont  conetmii  non  ponit.  t.  8 Cod.  h.  t. 

XXXH.  Pomponiat  uriSit,  li  Xefotiam  a tt  ^aatneiì  moìt  ptitam 
ftohotfao , H uotiotam  gtilotam  Te  MìHt  VOH  TEStàt  : Fiien- 
dam  vpo  nt,  in  dahio  hoc  an  tatam  hahtam,  aetio  Stgotifiram  geUa^ 
tam  penéeai  t acm  ^aomodo,  fuoai  leaul  toepeti/,  nuda  eolmnialt  fot- 
Ularf  Sed  laperiai  ila  veram  patate,  li  dotai  matas  a le  ahsit.  Seat- 

(*)  La  farolt  itchiatc  nella  gatetlmi,  Attofio  Favrt  eoa  ra|iute 
frodìu  ctù  siaao  talerpo!ala  da  Tiibosuno. 


rhe,ad  onta  delia  mia  approvazione,  abbia  sempre  luogo 
l’azione  Per  Gestione  di  affari;  e che  le  parui*'  Tt  nu% 
m SEI  Mu'  oaalscATo  si  riferisenno  al  non  p<iler«  iu  «li- 
sapprovarc  ciò  che  una  volta  ho  a|>provato.  E siccome 
è necessario  che  il  padrone  (h‘ira(Tare  tenga  rato  dinan- 
zi al  giudice  ciò  che  fu  amministrato  utilimmle;  così 
deve  tener  rato  tutto  ciò  di'  egli  stesso  ha  .approvato. 
Per  altro,  se  quando  ho  approvalo  non  ha  piò  luogq 
l’azione  Per  Gestione  di  affari,  che  cosa  sarà  se  il  Gei 
slore  csigclle  un  credilo  da  un  mio  debitoi-e,  ed  io  ap- 
provai rcsazione?  Come  potrò  io  riavere  quanto  egli 
ha  l'icevulo?  E similmente  s'rgli  ha  venduto?  E come 
finalmente  egli  stesso  sarà  pagalo  di  quanto  avesse  spe- 
so? Mandato  non  c*é.  Bisogna  dunque  rhe  anche  dopo 
la  raliabixione  abbia  luogo  l'azione  Per  Gestione  di  affari. 

Ma  avrò  io  focse  anche  l’azione  per  le  spese  da  me 
falle?  Mi  compel*',  credo,  qualora  non  siasi  special- 
mente  convenuto  che  le  parti  <i)  non  abbiano  aziono 
l’ima  verso  l'altra. 

yin  qui  abbiamo  hrcifmentr  parlato  di  quelle  cose 
che  sono  comuni  alV azione  duella  ed  alla  contrat  ia:, 
ledremo  in  si/qptle  Se:ioni  ciò  eli  è /uopi  io  di  aa- 
scheJuiia  di  queste  azioni. 

SEZIONE  1. 

Deliazione  diretta  Per  Gestione  di  affui. 

JntotTto  a quest'  azione  diletta  eseunincremo  che 
cosa  ella  sia,  contro  di  chi  abbia  luo^o,  c'quali  ob- 
bligauotii  importi. 

ARTICOLO  I. 

Che  cosa  sia  V azione  diletta  Per  Gestione 
di  affari,  e cofdt  o di  chi  abbia  luogo. 

XXXVI.  V azione  diretta  Per  Gestione  di  affari  c, 
quella  che  ha  Itutgo  contro  del  Gestore,  a furultc  reti' 
da  conto  di  quanto  opero. 

S‘ intende  per  Gestote  non  solamente*  quello  che 
Agl  di  per  sii,  nui  eziandio  quegli  che  rq*!  metliatUe 
un'altra  persona  da  lui  incaricata. 

Laonde,  se  per  tuo  mandalo  Lucio  Tizio  fece  alTari 
mici,  tu  rimani  obbligato  verso  di  me  all’azione  Per  Ge- 
stione di  affari  per  ciò  cdi’cgli  non  operò  a dovere  : nr 
solamente  devi  cedermi  le  tue  azioni  verso  dì  lui,  ni.i 
eziandio,  per  averlo  sconsigliatamente  se*  Ilo,  sarai  te- 
nuto di  ogni  danno  a me  cagionalo  dalla  negligenza 
di  lui.  • 

XXXVIl.  Quando  furono  piit  Grstori,  compete 
Pozione  contro  ciascheduno  di  essi  in  ragione  sol^ 

(1)  Dofo  bailo  r tiare. 

paia  t lata  paia,  atii  coatpfahfm,  adkat  Hifoiiaiam  gtiiotam  actioatm- 
tua:  itd  to  dietam  Te  miai  hos  tchcu,  fa<A  ttpiohme  noti  poi- 
iim  teaui  pfotm/am.  Ei  naemadamdam  faod  aliUU*  geUam  et/,  nr- 
eau  eit  apmd  Jadùrm  prò  rato  hahvij  ita  amai  gaod  ah  ipv  ptu- 
halam  atl.  CaiUram  li,  ah$  ptahmn,  non  ut  Ntpolioimm  aetio  t ^ùt 
/in  M a dehitore  meo  isepenl,  eiptoharttimf  ^aemadmodam  neipiamf 
Ilem  ti  etndidttiif  ipti  deniifat  li  ^aid  impfndit  ^mfmadmodam  ree»- 
pia/,  nam  aù'^aa  mandalam  non  etti  Biit  igilm  il  poti  ra/ikahilalio- 
aem  pntoram  astio,  t.  9 Sueeota  iib.  I Quest. 

Sed  an.aitio  miiù  hihaatat  aetio  f»M  /eeìt  Et  palo  eom- 

petui  i miii  tpeeiaUttr  id  aetnm  ut  ai  ntater  advctun  atlnam  kabtat 
aetionem.  I.  to  Vip.  tib.  10  si  Eiict. 

XXXHl.  Mandala  Ino  Ntgpiia  mea  Laeùn  Titiat  piiùt  t ^aod 
il  non  ridi  geiiil,  la  mihi  aelient  Hegotioiam  peihwam  lenem  1 non 
in  hoe  tamtam  at  aeHonei  laai  ptaei/tii  udtiiam  ^uod  impudi'itet  tnn* 
elepenii  al  qaid^id detrimenti  ntfligentid  tfuiJeeH,  ta  mihi  ptaeitn. 
t.  21  g bn.  Psnt.  lib.  la  si  £4iM. 


Diyiii^ou  uy 
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tanto  <fi  qitaftto  cgìi  ha  operato»  t Vuno  ntm  è ienu^ 
to  per  in  Orsikme  titlValtro;  come  si  vede  nel  auo 
seguente.  Uii«  trediù  fu  lasciala  per  fi‘Ji:roinmrs9«  <la 
rc&tìtuiiv  8il  un  comuni*,  e i Mai'tatrali  oc  diedero  Tarn- 
miiifSlraKtone  a Ticìo,  Sejo  e Gajo  tutti  idonei,  i quali 
in  progresso  divisero  fra  di  loro  ranuninistrazioDu  d<‘i 
lictii  SCTtra  rauloriuaxione  ed  il  consenso  dei  Magistrali. 
Dopo  drixirso  qualche  tempo,  il  testamento  che  fede> 
commetteva,  la  restituzione  dell'  eredità  al  comune,  fu 
dichiarato  irrito  giudizialmente,  e quindi  Sempronio 
rimase  legìNìmo  crede  iolcstato  del  defunto.  Ora,  dei 
detti  amministratori  uno  mori  insolvente  e senza  credi. 
Domando:  se  Sempronio  chiama  in  Giudizio  gli  am- 
minisiratorì  de' beni  di  quella  eredità  (i),  chi  debbe 
sottostare  al  danno  cagionato  dall'insolvenza  del  de- 
funto? Erennio  Motlcstino  rispose  che  quegli  a cui  and«i 
la  successione  leggittima,  dee  soffrire  il  danno  derivali- 
te  dal  non  potersi  più  esercitare  V azione  Per  Gestione 
d'alTari  contro  quello  die  solo  ammlni«trò. 

XXXVIII.  Se  il  Gestore  era  soggetto  aìVaìtrai  po- 
destà; p.  e.f  se  un  figlio  di  famiglia  ha  fatto  gli  affari 
di  un  altro, ella  erosa  conforme  aH'equità  che  compe- 
ta l'azione  anche  contro  del  padre,  sia  che  il  figlio  al>- 
bia  un  p«‘Cidio,  sia  che  abl>ia  fallo  a prulitlo  della  so- 
stanza paterna.  Slmilmente,  se  una  schiava  amministrò 
rose  altrui. 

ARTICOLO  II. 

Quali  obbligazioni  entrino  neW azione  diretta 
Per  Gestione  di  offttrL 

Qicst' azione  comprende  due  oggetti:  ha  re- 

stituzione dì  quanlo  il  Gestote  ritiene  delle  cose  am- 
ministratej  a."  ha  condanna  <ii  lui  al  risarcimento 
del  danno  risentito  e del  lucro  perd4ito  dal  padrone 
delVaJJate  per  la  sua  cattiva  Gestione. 

S I . i/  Gestore  dee  restituire  quanto  egli  ritiene 
delle  cose  a/nminisù'aU. 

XXXIX.  Popiniano  riferisce  un  esempio  nel  caso 
segiiatte:  Se  un  fratello,  agendo  per  sua  sorelU  senza 
saputa  di  essa,  stipulò  che  gli  sia  restituita  la  dote  dal 
marito  di  lei,  essa  potrà  esigere,  con  l'azione  Per  Ge- 
li) Co*  rjsioM  alile  perCnlioac  4i  alTan',  chea  latcMipck  per- 
chi  a lai  aff^rlicae  l'afUic  aamiaislnla,  qiaalanijac  aoa  tia  >iai» 
aBaiaiilfaio  fa  coalcaiptaaioae,  caaM  tcJcbbm  ai  a.  l8  c 19. 

XXXV tt.  Qmm  a/i'nu  riVt/a/j  per  jiàtkommixwi^ttUUui  fmué 
euet  hmtéiims  melata  karmm  kaaormm  7'</«aai  tl  Stfmm 

et  Gm/mm  iJoMeoi  ertéreimmi.  PaUmaJam  hi  meloni  Utts  it  éivmetmtU 
oimniitttìioaam  homoemm,  ii^t  urne  mmetoritmU  ei  tòte  eoa 

UHim  Maniitraiaam.  PoU  aiifood  fcaipai  ieUmmemtmm  per  ^uoi  tati- 
tei  CH-itoti  htrtéUoi  fidtùimmiitm  tuH,  wiVaai  ptoèmtmm  ai  prò  ttì- 
hmomli  i ot^me  ito  mh  ùifntoio  Smpromiu  Upiitouu  kaa  itfmmtti  t* 
tUit.  Sei  ts  kit  mtlotihut  mtms  oom  toUtodo  Jotatit  j et  marno  kem  timi 
taUkU,  Qmmtro,  u Sempromiai  tomeamimt  melerà  horom  kemonm,  peri- 
rmimmt  int*pii  érjmmtii  ad  ^mo*  ptrUmatf  Hetammimi  MedntÙMt  tapott- 
dilr  Quod  mh  orno  ex  mrtorihms,  aS  em  faac  tolrns  $aùt,  Neeotiormmt 
saiormm  mrtiomo  terrari  mam  foUit,  md  dmmutom  t)m»  mi  lefùUmtm  hot- 
éttms  amoriitm  ntpertimue.  \.  s6  Moémiia.  lib.  I Kcafoai. 

XXXP^ttt  Si fiUusfomiUoi  [*)  ìieeotim  ptuiiié  prapmmmtur i or- 
t/uiiiimmm  erit  in  potrem  yoofac  metiomtm  émtit  uW  peimlimm  kohet, 
urt  im  tem  pctiii  mi  t'trtit.  Et  li  mmciUo,  imilimtodo,  I.  l4  I^P*  l'b. 
IO  ad  Edirl. 

XXXtX.  lgno»onte  Mfott,  ii Jtmlet  timi mettotimm per eméolem a ri- 
to uipmtéimt  11#  t ioduio  Nraottoemm  gtUotmm,  mt  »ntmm  tièaioiei,  ime 
tonreniimt.  1.  4^  lib.  3 Qaartl. 

P)  Cajarie  ( Ghiere,  i.ì,  •])  pnta  doemi  tefC***  fiilim/amt- 
t'os,  ftuhè  io  fine  itHi  \riic  %i  lioxs  fU  ù onoHa. 


siione  di  affan,  che  il  fQarilo  sia  liberato  dalla  promes- 
sa (I). 

Àntif  se  alcuno,  facendo  gli  affari  altrui,  ha  esalto 
ciò  che  non  era  dovuto,  egli  sarà  obbligato  di  fame  la 
rrstiluzione. 

Si  osservi  di  passaggio,  che  non  ha  luogo  il  con- 
trarioj  poiché  egli  deve  impulaiv  a sè  medesimo  (a) 
quanto  avesse  indebitamente  pagato. 

Il  caso  seguente  offre  un  esempio  di  questa  rego- 
la  risguardonte  V obbligazione  che  ha  it  Gestore  di 
rerulere  conto  anche  di  quanto  esigette  indebitamente. 

Se  facendo  i tuoi  affari  o quelli  di  un  comune,  io 
mi  feci  orreltiziamentc  mettere  in  possesso  (3)  di  un 
fondo  che  non  apparteneva  nè  a te  nè  al  comune,  ni 
ho  percepito  maggiori  fruiti  di  quelli  ch'erano  dovu- 
ti (4)i  dovrò  renderne  conto  a le  od  al  comune,  quan- 
tunque io  non  avessi  potuto  domandare  T immissione 
in  possesso. 

XL.  Chi  fece  affari  altrui,  dee  pagare  gl' interessi  (5) 
dì  quel  danaro,  s' intende,  che,  detratte  le  spese  neces- 
sarie sopravanza. 

Parimente  Filippo  rescrive  : Se  tua  madre,  essendo 
maggiore  di  età,  amministrò  i tuoi  affari,  essendoché 
essa  dee  prestare  tutta  la  sua  diligenza,  potrà  essere 
costretta  a pagare  tutti  gl' interessi  del  denaro  che  si 
provasse  essere  stalo  da  Itù  amministrato. 

J a.  Che  il  Gestoie  dev’essere  condannato  a rfiorci- 
. ne  al  padrone  deìVqffnre  il  danno  risentito  ed  il 

lucro  perduto  per  la  tua  cattiva  Gestione. 

Su  questo  argomento  proporremo  due  quistioni. 
La  primtC  consUte  in  sa/>ere  se  a titolo  d‘  indenniz- 
zatione  il  Gestore  sia  tenuto  anche  per  quanto  egli 
ommise  di  fare,  t’altia  quisHone  consiste  in  sapere 
se  a male  amminisli’azione  gli  si  debba  impuUU't  il 
caso,  o la  colpa,  o soltanto  il  dolo. 

<t)  SiccMM  il  rtatello.  afHiao  pet  u»  lorclUr  ftc«  pRMMlMre  al 
owrilo  di  lei  la  i»«lilMÌeac  dalla  do<rt  c«<l  t obbli|a(o,  la  casu  di 
|Ìad>fio  p««  OfUioM  di  alhri.  e di  «•dett  alb  »er«lb  ra»io««  ptocc> 
d««lc  da  prMM«aca  a rb*«tli  i«  Imu  del  mo  optfais,  oppa**, 

aa  la  laralla  k T«alt.  di  libcrmraa  il  «a*i4a 

(>)  E aoa  paé  npalctlo  dal  padraav  dtiralTare. 

<3)  Fncbr  io  aoa  dovfva  nM««  anaMuo  ad  optfaie  waaa  ouadalo, 
rppu^  fu*  a«fi«ir»40 

(^1  Più  dri  doppili;  iiapMclorrbr  p«t  la  l«f|«  della  XII  Tatola  il 
po»ii«>«an;  di  anU  Mt  do«ra  ittiitatrc  il  doppia  da'  (rulli  paaccllt. 
Vrdi  C«iaf.»a.  Ohmrr,  5.  IS  a 9.  19. 

(5)  S«  e ^aaedoT  Lo  li  appaiare  dal  lil.  Mandai,  patta  s.  aat. 

1.  S »»  '*•  *7- 

Si  faù  Nrpotia  cUms  pettm»  imiAUmm  txtperU,  ttUiimm  <0(ò- 
tmr.  I.  z3  Pati.  Iib.  20  ad  Edicl. 

Dt  to  mmitm  ^uod  iméthiimmt  toUit»  mmfii  ai  a(  Uhi  impmtmrt  de- 
htai.  4.  I-  23. 

fttm  ti /MTtdmm  Immm,  iti  (iritmtù,  p€t  o3rrp/iiMMai  ptUrto.  rupfi- 
timm  tmmm  tti  rùitalii  porns,  tt  marpUora  fO0«  opatUU  imitai  tat- 
to toautmtait  dththo  hot  iptatm  Uhi  vii  RnpmhtUm*  pimatat»  tiut 
patte  moa  poiatrm.  I.  8 g I Ulp.  lib.  lo  ad  fidict. 

XL  Qai  alitma  ntpotta  pitti,  miaras  praalatt  loptar,  ejai  uitUet 
puaaiae  ^aae,  pa/paò  atcmaiiit  mmplthas,  taprtai.  I.  3l  § 3 Pa- 
pm  lib.  a Rarpoki. 

St  tmater  tua  mtato»  «anò  coaiiitata,  nrpotis  V*«^  sd  U prrtiaiat 
pfSiUitj  (mmomniméiUpintiamptaalattérhiai,  aiata\ptxattiat  lame, 
qaam  admianltaue  Jatnl  lomptohalé,  ptaiUatl  COmptlU  poltU.  I.  4* 
Cod.  de  b»uii». 
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DE  NEGOTirS  GESTIS 


Se  il  Gestore  sia  tenuto  f>er  qttanto  egli 
ommise  di  Jart* 

XLI.  Di  rtfjpìa  il  Gestore  non  è tenuL)  per  (fnauto 
egli  ommise  di  /are.  Laonde  Diocleziano  e AfosJi> 
tmano:  Non  si  assomiglia  al  lutore  o al  curatore  colui 
1 he  senza  mandato  spontaneamente  amministra  Taf* 
fare  altrui  ;perthè  quelli  tengono  ramniinistrazione  fin- 
tliè  dura  rufiicio  loro,  e questo  finchVgli  vuole;  essen* 
do  più  che  bastante  di  agire  amiclievolmcnle  per  alnt> 
no  anche  in  pochi  a/Tari.  Se  dunque  uno  amministrò 
apoiitaneamente  senza  essere  costituito  tutore  ocuralore, 
tu  puoi  convenirlo  in  Giudizio  per  quanto  egli  avesse 
umministrato,  mentre  egli  t tenuto  non  solamente  {>el 
dulo  e per  la  colpa  lata,  ma  eziandio  per  la  colpa  lieve; 
c dee  restituirti  cogl' interessi  ciò  di  che  ti  apparirà  de* 
hilore.  Quanto  a quelle  cose  poi  che,  essendo  di  tuo 
diritto,  erano  detenute  da  altri,  ne  lurono  esatte  dal 
Gestore,  tu  nou  le  puoi  esigere  da  lui,  che  non  area 
fucoilà  d'  esigerle,  a cagione  deirecceztone  (t);  laonde 
tu  devi  direttauienle  rivolgerti  contro  coloro  i quali, 
come  dici,  tengono  le  cose  tue. 

XLll.  Talvolta  pero  il  Gettore  è tenuto  anche  per 
ciò  ch*egli  ommise  di  Jart.  Quindi  Giuliano  : Vedia> 
nio  che  cosa  pensar  si  de)>ba  di  uno  che,  amministrando 
gli  alTari  altrui,  nc  fece  parte,  e parte  ne  ommise  di  faiv; 
senza  che  altri,  in  riguardo  a lui,  li  facesse;  mentre  un 
uomo  diligente,  qual  richiedesi  in  luì,  gli  avrebl>e  falli. 
Dovrrmo  furse  dire  ch’egli  è tenuto  all’ azione  Per  Ge- 
stione di  alTari  anche  per  ciò  che  non  ha  fatto?  Sì,  mi 
sembra  ragionevole. 

Certamente  gli  si  deve  imputare  ciò  di’  egli  doveva 
esigere  e non  esigette  da  se  medesimo;  imp«  rrtoccliè, 
quantunque  non  si  possa  imputargli  di  non  aversi  (alto 
pagare  dagli  altri  debitori,  perchè,  non  avendo  man- 
dato, non  poteva  cliiamarli  in  Giudizio  (s);  tuttavia  si 
può  imputargli  di  non  aversi  pagato  dò  eh*  egli  stesso 
doveva. 

Qualche  volta  si  può  imputare  al  Gestore  anche 
ciò  che  non  ha  esatto  dagli  altri  debiiorij  impetxioc- 
che  se  chi  amministrò  gli  affari  è una  di  quelle  ficrsoue 

(i)  S’iiilridt  l’rctruoM  PtMstslMU,  cetU  ^ul«  Mf^bc  U«lo  le- 
•fìMo,  BCRlrt  •>••0  p«ó  « iniMiM  «4  «MtcilM*  0|»f«r«  ia  m«m  4i 
■o  ihro  temo  MMiato,  Mcalto  co»|ìmIo. 

(a)  Vt4i  l«  «ola  iMvctdMit. 

XLt.  Tatari  rtt  earm»»i  àmUii  hm  hairttu,  eiha  manSatam 
megotiam  atétaaat  ifoa/a  /r«riV.  mpenoti^t  farina  atettuiat 

maaarh,  aémiaiitrafiimii  fiam$  hai€  oaftw,  prapna  rvtmatai  faeil  : ac 
iùUi  ^aaétfat  Ufjfiàt,  ù cai,  tri  ia  faacii,  aaùci  lahatt  toasalaiar. 
Sumadam  metr  Ari  fa^«  faac,  au  fatar ^ au  carotar  caaui 
fatai,  mitra  foù  admimuirant,  tam  aom  taaùm  doiam  it  Uuam  catpara 
ué  ti  Unm  fratt/tat  aacnta  hakrat,  a t%  coartaiti  fatta  t et  ea  faar 
tiki  ak  «a  déUri  foiatrit,  caia  oimi»  eoatftUtiar  rtddtrt.  De  caettrù 
atra  f»at,  akaiui  tai  eoauitata  farit  dottata,  taaeta  aoa  taat  j ad  hoc 
fai  aac  aftadifmiitm  froptr  txttftioaii  ahUacmiam  fmaUattm  hahait, 
tai^  aoa  fottUj  et  ideista  adeerm  rat  fam  rts  taat  tta^t  ditis,  di’ 
tatfotrt  taas  ftiiliaat  dthet.  I.  ao  Coi  h.  I. 

XLll.  yidtaarai  ia  ftnoaa  e/ai  fai  Xrgatia  adamaiibaft  liftae- 
dam  ftuii,  i/aaedam  aoa  j coaltaifiatiomt  laarta  epa  alias  ai  hatc 
moa  accttùt  ; et,  ti  m ditìfem,  faoi  ah  re  eaigimat,  tham  ta  ftua^ 
rat  Jaitt  aa  dui  deheat  Ntforìoraat  §eUorata  tam  Uattt,  et  froffer  ea 
fiat  aaa  f/tait  t Qaod  fata  reriat. 

Ctrit  tifali  a tt  taifve  dehait,  frocal  dalia  hoc  et  imfatohHar. 
Qaam^aam  eaiat  hoc  ei  uafatari  non  fOiùt  tur  «Avi  dehtiatei  aoa  tea- 
ttmerttj  ^aamiam  coaratitadi  tot  faduto  /acaUaleat  aoa  hahaii,  f«i 
a«/&Mi  attioata»  iaUadtte  fotait:  faatta  « aaaUfio  tmt  aoa  eatferà  et 
laifaiahitar.  I 6 g i a lib.  .t  IlifCM. 

Si  njaìt  f«i  iVrpna  admatitratit,  a fao  aMndafaat  non  taiftha» 


chi-  non  hanno  bisogno  di  mandato  (i),gli  si'iKiIrà  im- 
putare di  non  aver  chiamato  in  Gìutlizìo  il  debitore  (*i) 
<lunHu  cauzione  per  la  ratìfica;  qualora  per  altro  egli 
avesse  potuto  facilmente  dare  tale  cauzione:  c ciò  sarà 
indubitato  riguardo  a lui  stesso. 

yi  sono  tre  casi  ne’quali  al  Gestore  s* impula  di 
non  aversi  pagato  quanto  egli  stesso  doveva, 

XLlll.  ài  primo  caco  è quando  egli  dovesse  dare 
senza  interessi  una  somma  la  qutde,  esatta,  avrebbe 
potuto  essere  collocata  a prò.  In  tal  caso  dutufue 
egli  è tenuto  in  quanto  che,  se  il  debito  non  era  frut- 
tante, comincia  ad  esserlo  come  T imperatore  Pio  re- 
scrisse  a Flavio  Longmo.  Purché  per  altro,  dìc'egli,  non 
gli  avesse  condonati  gl'  interessi. 

Cosi  anche  Trijonino  insegna:  Un  tale  amministrò 
gli  affari  di  uo  suo  creditore,  a cui  egli  dovea  pagare 
una  somma  senza  interessi.  Fu  domandato  se  si  posso- 
no mediante  razione  Per  Gestione  di  affari  domandale 
a lui  gl' interessi  di  quella  somma?  lo  dissi  che,  se  egli 
doveva  esigerla  da  se  medesimo,  egli  dee  pagare  am^ 
gl' interessi;  ma  clic  non  li  dee  |>agare  se  il  termine, 
entro  il  quale  la  somma  era  esigibile, non  tr«srurse  men- 
tre egli  amministrava.  Se  poi  trascorse  ifienniiu  senza 
( h*  egli  (MMiesse  la  somma  nel  conto  del  creditore  dì  cut 
amministrava  gli  affari, egli  dee  pagare  gl'  inUressì,  trat- 
tandosi di  giudizio  di  buona  fede. 

Perchè  ne'giudizj  dì  buona  fede  ruflTizio  del  giudice 
produce  il  medesimo  enèllo  dcH’  iuterrogaziono  (3)  fat- 
ta nominatamente  per  quella  tal  cosa  nella  stipulazione. 

Ma  vediamo  quali  sieno  gl'  interessi  eh'  egli  deve  pa- 
gare: quelli  che  il  creditore  avrebbe  esatto  dando  a mu- 
tuo il  danaro  ad  altri,  oppure  i massimi?  Secondo  le 
Costituzioni,  il  tutore,  ramminislralore  o il  Magistrato 
municipale  che  convertì  in  suo  uso  il  danaro  del  pupil- 
lo 0 deil'amminittralo  o de)  pubblico,  è risponsabile  dei 
massimi  interessi.  Ma  la  causa  di  questi  è ben  diversa 
dalla  causa  di  quello,  perchè  quegli  non  ti  prese  egli 
stesso  il  denaro  dall’ amministrazione,  ma  lo  ricevette 
daU’amico  e prima  ddramminisUazionc;  mentre  ri- 
guardo agli  altri  di  cui  parlano  le  Costituzioni  ilei  Prin- 
cipi, essendo  obbligali  di  prestarsi  gratuitamente  ron 

(i)  C*iM  le  pmoM«  cs«|ÌOTl«.  Ve||«ii  il  IM.  Hatam  tem  ha- 
heri,  lib.  A6. 

(a)  Il  acbitorc  4i  fletto  fra  cii  f*ceva  |li 

(3)  Il  i#««o  c,  chi  mNi  atiooi  4i  bioia  fedr,  ipMl  è forili  fot  Or. 
Uiooo  4i  affari,  t’iffiaio  Srl  lìodke  ti  f»|«atdo  afC  iiirtmi  foa«4o 
rgl*  elioin  «fio  che  «ivoe  4o*oti.  ha  ta  iiie<lr«>ioa  fivu  «b-ll'iolrtiofa- 
sivot,  per  cai  fouero  »lal>  efftriMoirole  4c4nlli  ttclla  «lipoUàiiMH!. 
far,  fotte  ei  iaifmlari  em  oMata  de  Rato  eaaéiaat  tata  aom  toaceait  : 
u aiodo  JacUe  ei  /aarit  taiitdart.  Carta  ia  saa  fotsoaa  iadahitaUm  asi. 
1.  8 Ulf.  Hb.  IO  ai  E4ict. 

^ XLlll.  Si  /arte  aom  /aerii  asaratiam  iehitam,  iacifU  eoe  atara- 
riam,  ai  D.  Ptas  P'ìario  Loafino  resaiftii:  Niù /arte,  iafait,  atm- 
rat  ei  teaàierai.  top.  4. 1.  6 g 1 1 3 •<  ei  forte 

Qim  time  asarit  fecaa^  dehthat,  crediioris  tmi  genit  ae fatta.  Qaae- 
sitata  aU  aa,  Ntfoiioram  ftVotam  aefioaa,  saauaaa  UUas  mvt/at  frati- 
éwe  dehaatf  Disi,  ti  a uartìifto  esiftra  eam  ofortaii,  dehttaram 
ras.  Qaod  ti  diti  iotveadae  ftcaaiae  itatfore  f«o  Ntfafio  fetthoS,  aoa- 
àmat  rettami,  msatas  aoa  dthitoram  : sei  die  froetaito,  ti  non  iaiaiU 
tafùmihai  credifotit  t^os  Ne  fotta  fttthaf,  taat  fumaiam  o te  dehitam, 
aueito  aaatat  hoaaa  fidai ftatUaiaram,  I.  38  lib-  a Dùpil. 

Qaia  laalaardtm  m hoaaa  fidai  /aduiis  o/ficiam  jadìcii  «tf/r/,  fWM- 
taat  in  Utfaiaiiana  aaatiarUiat  eiat  tei /meta  imiatogatio.  I.  7 Pati.  lib. 
9 ti  tÀkt. 

Std  fMS  «laras  dehehit  vidiamai  .*  Jifrat«  eas  faihat  aliti  idem  ere- 
dUae /eaaattet t aa  ef  marimoi  a\araiT  Qaomam_  «W  fw'i  tfas  ftea- 
aiam  rajat  taielam  JVefotiaee  admiaisiral,  mai  Atofiibaiai  marniti fii 
fahiùam,  ia  luis  saot  coara  Ut  ; aauimat  aiarot  ftoesiai:  ai  rìi'toa- 
UitaUrm  a D»  ò Pttatìfihas,  S(^  idiat  diana  taaié  (d,  fi  noa  uh' 
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intu|;rità  c <11  asteomi  «la  ogni  lucro,  Tubulo  che  faniiu 
Il  rtmdc  meritevoli  di  e^si  re  ais<^gv(lali  ai  massimi 
lenissi,  a titolo,  per  così  dire,  dì  pena.  Al  contrario, 
qu«fgli  di  cui  qui  si  traila,  ha  rctlamenie  ptrao  a mu- 
tuo il  danaro,  ed  è condannalo  a |ìagare  gT  interessi 
jHrr  non  avere  restituito  a tempo  la  lomina,  non  già 
]>er  aversi  appropriato  II  danaro  degli  afTari  che  atnnii- 
nisIraV’a.  Molto  poi  ritirva  di  sapere  se  Ìl  «lebilo  sia  sta- 
to incontrato  «lurante  ilttmipo  della  Gestione,  o prima  j 
peirliè  ciò  basta  a renderlo  fruttifero. 

XLIV.  Il  secondo  caso  nel  quale  il  Gestore  è te- 
nato  per  ijunnto  non  ha  esatto  da  sè  medesimo,  è 
quando  la  cemsa  de!  suo  del/ito  è tale  che  non  può 
essere  comenuio  se  non  entro  i limili  della  sim  pos- 
sibilitài  ed  egli,  non  avendo  pagato  a sè  quando  po- 
teva farlo  per  intiero,  dopo  non  ha  più  jPotuU).  Ecco 
ciò  che  insegna  Scevola. 

Un  marito  fece  afTari  della  moglie  dopo  seguito  il 
divoralo:  gli  si  può  ridomandare  la  dote  non  solamen- 
le  con  razione  Per  la  doie,  ma  eziandio  con  T azione 
Per  Gestione  dì  afTari  (i)i  se  per  altro  era  in  istalo  dì 
restituirla  allorquando  egli  faceva  gli  affari  della  mo- 
glie : perche,  in  caso  diverso,  non  gli  si  potrebbe  impu- 
tare di  non  averla  esalta  da  sè  medesimo.  Ma  se  in  pro- 
gresso egli  perdette  il  suo  patrimonio,  sussislirà  piena- 
mente (a)  l'azione  Pur  Gestione  di  affari,  ben<diè  l'azio- 
ue  Prr  la  dote  rimanga  senza  efTetto  (3). 

Ma  qui  si  deve  osservare  una  certa  moderazione  c 
dar  luogo  alla  querela  Ifi  qvamto  iHirava  raas  «encni 
BOVO  NON  ANMA  Mu*  KmTTo  (4)f  SO  Q quul  lempo  il  ma- 
rito poteva  pagare;  imperciocché  non  già  fin  da  prin- 
cipio mancò  al  suo  dovere,  non  Tendendo  a tuoi  beni 
per  procacciarsi  la  somma;  dovendo  poi  scorrere  un 
cerio  tempo  per  poter  dire  cITegli  ha  mancato.  Che  se 
nell*  intervallo  scorso  prima  clT  egli  abbia  adempito  al 
suo  dovere,  perdette  la  possibilità,  non  è piò  tenuto  per 
Gestione  «li  affari,  come  se  inai  non  f<»sv  stato  al  caso 
di  fare  : bensì  se  egli  può,  T azione  Per  Gestione  di  af- 

t 

(l)  r«f  la  rigtonQ  cli*r|li,  n<«o4o  no  mnlo,  boa  hs  cullo  io  se 

(31  Vair  a rfire.  pet  inlirto. 

(3)  nia«ra  U poMÌbitilt. 

(.f)  I.a  nuflie  mom  p«À  qeeiclaf«i  Jet  «Mfito  »e  «oo  ^ ao*  aver 
egli  pagato  a ù io  ^aawlo  poteta  ec. 

iumpv't  ts  adminiOtoiiont  ; itd  ah  amùo  offfpt’,  (t  ante  AV- 

^o!n>tam  adimiùtltah\tn<m.  Ptam  ttli  de  qaihui  tonUitalam  est,  lum 
paiaitam,  eette  integram  et  ahuiaentem  ornai  Imao,  paedaie  fidrmde- 
hereat;  Heeatia  pva  eideatme  ahati,  masimò  mmn  eùe  taiasdam  poe- 
noe  svSfrV/Mlarr  Hk  kma  ratione  aetepil  ah  alio  mataam:  et  msaris, 
^aia  JMN  non  ^aia  ex  Ae/roiió  faiae  peiehat  ad  te  pefumam 

t aHUaiit,  fondtauaaaéai  eU.  Mattam  aaiem  refe/t,  ioiipiat  naoi  deh- 
tam,  aa  ante  mmem  faetit  dehiloru  j ^apé  iati*  ed  ex  wm  asaraeioja- 
sete  autfo/iam.  a«p  4.  1.  .38- 

Xhty.  iìifoftio Jaeto.  nepotia  miotii  petdl  auailai:  dm  ma  to~ 
tam  thtif  aetione,  rermm  Hepotioram  peUoraai  ieerati  poteft.  Hate 
Ha,  li  in  fieptttm  pedi%  dam  perit  faeoe  potai!:  aitai  eaim  im- 

patari  non  poieU,  ^od  a se  aoa  eaeperit.  Sed  et  psntea^aaat  pairìatO' 
ntam  a»itetH,  piena  erit  NtpMiaeam  pedsamm  «trito;  faoai»'ii  si  Dotii 
attèone  maeHa%  eoavtniatat , ahwtfendai  est. 

Sed  htc  fai^Mt  ntodwi  lerrAn^ai  «/;  at  ita  ^wetehe  torm  stt  Qt'aft-  ' 
TVM  Fae  r.HP.  portfiT  Quatiris  poster  amisfuit  , si  ilio 
tempore  ei  soU’ert  potait  iVoa  eaim  e t'edipio  ia  affieio  éelitfmt  ù aon 
pfoUnas  tes  scoi  dtdiastt  ad  peeaniam  redipendam:  ptaeterùe  ^atf«r 
ali^aid  tempofit  dehehit  ^mo  fessane  rideahtt.  {ìaod  ti  ioterea,  ptias 
•foaas  offitiam  implfot , res  om'na  ed;  peiinde  IVepotioram  pntotam 
Hoa  tenetat  ae  li  namfoam  fate*»  potute  ted  ttù  farete  ponti  mm'kars, 
oiiio  JVepotiaram  pesùnum  indatiiati  ^aia  foiU  peikmlam  est  ne 
te  pone  desinai.  I.  Uk.  | 


fari  ha  luogo,  pcrcliè  si  può  temere  ch'egli  divenga  in- 
solvente. 

XLV.  UlfHono  coA  stabilisce  il  terzo  caso  in  cui 
quegli  dee  ha  fatto  gli  affari  è tenuto  per  quanto 
non  ha  esatto  da  sè  nuulcsimo  : S'  egli  era  obbligalo 
in  virtù  di  una  causa  che  non  Jovea  durare  se  non  un 
certo  ti-mpo,  e si  trova  liberato  «lopo  scorso  tal  tempo, 
razione  Per  Gestione  di  affari  ha  luogo  tuttavìa  (i). 
Lo  stesso  si  dirà  in  riguardo  a quella  causa  per  cui 
l^ercde  non  è tenuto  (a);  come  scrive  Marcello. 

Dei  rimanente , se  è debitore  per  un*  altra  causa  di 
obbligazione  perpetua  , cd  è Solvente  , non  gli  si  deve 
imputare  di  non  essersi  pagato;  specialmente  se  non  si 
tratta  di  querela  per  gT  interessi.  Diverso  è il  caso  di 
un  tutore  debitoi-e , perclic  importa  at  pupillo  che  il 
suo  tutore  lo  paghi  in  virtù  di  un' obbligazione  antecc- 
«lente , afìinchè  possa  domandargli  la  somma  pagata 
coll*  azione  Dì  tutela  (3). 

XLVJ.  Tuttavia  negli  esposti  cast  non  sarà  il  Gc- 
stare  tenuto  per  quanto  non  avesse  esatto  da  sè  me- 
desimo, qualora  lo  stesso  padrone  deW  affare  non 
avrebbe  potuto  esigere  , fuorché  rifotulendo  db  che 
il  Gestore  non  poteva  rifondere  a sè  con  quello  che 
amministrava. 

Laonde  Scevola:  Non  credo  che  quegli  il  quale  fece 
gli  affari  del  suo  debitore , sia  obbligato  di  restituire  il 
p«;gno  dato  da  qiKslo  in  assicurazione  del  credilo  , se 
il  Gestore  c creditore  dì  danaro,  c non  c*  è di  che  pa- 

S*"*‘ 

E ncppiirc  T azione  Redibitoria  entra  in  quella  Pi'r 
Gestione  di  affari , c quindi  essa  si  estingue  collo  spi- 
rare dei  sei  mesi  (4):  p.  c.  se  uno  $«'hÌavo  non  sì  tro- 
vasse più  ne*  beni  amministrati;  o vi  si  trovasse  , ina 
non  colte  sue  accessioni , oppure  in  uno  stalo  <li  «Irlc- 
rioramento;  o finalmente  mancasse  ciò  « he  fosse  stato 
per  mezzo  di  lui  acquistato  (non  della  sostanza  d«d  roiii- 
pratore),  c ne’  bi'ni  del  compratore  , i cui  afTari  ciaiio 
ainmiuisliati,  non  vi  fosse  più  di  che  restituire. 

(i)  Vtr  tMi  9rtt  ruiln  «la  ti  mr^esiiNO  pri«a  che  ipifAise  il  l«nfO 
Mr»ricM»r.  Vedi  la  I.  .33  $ 2 mI  iivm.  «r|.  coita  «oli. 

(a)  Cioè,  cke  rcrtde  dcj  è ImiIo  per  ao*  arcr  c(li  pa|al« 

io  «ila  OB  dcbilo  ebe  salava  dovetti  ptliagoere  colla  ma  pctaoaa. 

(.3)  A ragiooc  4rl  privilegio  di  qooM’ati— • 

(4)  Vcdelo  il  lil.  dir  Àtdiik.  FMtta,  iib.  ai  • Erto  il  rato:  lo  li 
bo  vfodolo  o«o  tebitro  «rÙMkH.  c prrò  a Ir  cooipeiova  »■  ino  molto*» 
lo  l'atMHW  Rrdibilocia  : poKÌa  io  aanioitiroì  i lioi  afiati.  Di  trfutj, 
io  doveva  ettcro  IcniiUt  por  noo  aver  esalto  da  ne  tinto  •!  pereto  thè 
a lo  io  doveva  i«i  vitore  di  qoula  Ina  atiooc,  Cairo  i »*>  nc^i  tbv  do* 
ta.  Ha  a«  to  bob  bo  dovalo  oelk  Im  u>m  qna«rio  eia  da  pretiare  vi- 

Xty.  Si  ex  lasaa  /mk  ohligUas  faa*  (arto  tempo/t  fmiahaha,  tt 
teaspare  Uheeatas  est  ; aàUioniiias  Xepaitaraas  psiaram  attàme  erit  ahti- 
patas.  Idem  erit  duendam  ei  ia  ea  eamsa,  ea  famkeretam  teaetar,  at 
MaretUas  urihU.  top.  d.  I.  8 ^ M ideo  w. 

<'«r/«Ton  u ex  alia  caasa  perpetssae  oH«V|o/oor!,  eim  sit  heapfet, 
dthealj  aoa  asi  iatpaiaaiam,  fmsd  mtm  soti^eeti:  V**fae,  u aepae  aio- 
rarmm  ratio  ^atreìmm  raavO.  Direraaiapme  tU  ia  tatare  dfhUart;  fata 
Uhi  ialerfait  ex  priore  ohiigatioat  satri,  mi  éthetetat  ex  Tatelae  metta- 
me.  «ap.  é.  I.  35  $ io. 

Xhyi  ÌHam  aatera  ama  erediasat  team,  fo»  pad  Negotim  dehi- 
torrt,  ad  teddeaéam  pepami  : eam  pecama  et  dehaatar,  ape  fmerit  faad 

uH  pmsii  txsatette.  d.  I.  .35  $ 1 . 

Htd  aer  Redhihitoriar  tpeeiem  rtake  ia  Stgstioeaat  gasimmm  «ft  - 
Uoaem  ; et  per  hoc,  sex  atensihms  exactis  perire  ; si  rat  maaeipiam  in 
rehas  aoa  wrewY;  rei,  eo  iartaio,  poad  orriiWitOBai  momUe  mddiiam 
est;  ret  paod  deterier  homo  feutas  enti,  oel  fmod  per  eam  esse  acfat- 
siiam  (aon  ex  re  emptorii)  aee  iaftait,  nee  reeepisset,  nte  ette!  in 
ipsi'i  emptorii  IVegolùs  faae  gerehat,  uade  uH  ia  ptatseati  reddeiei. 
d.  I.  35  $ a. 


DE  NEGOTilS  GESilS 


XLVII.  Siccome  il  Gestore  i tenuto  per  non  avere 
esatto  da  se  medesimo  aù  cA’eg/i  dovea  ai  fwdrone 
dell'affare,  così  egli  ù tenuto  eziandio  fter  non  avcie 
messo  sotto  quaknno  al  fine  ctie  rivendicasse  da  lui 
stesso,  a nome  del  padrone  delVtffJarc,  una  cosa  di 
questo  che  scientemente  esso  Gestore  possedeva. 

Così  Paolo  : S«,  aveodo  tu  fatto  i miei  ilTari  in  mia 
assenza,  comperasti  una  cosa  mia  senta  saperloi  e nel* 
la  medesima  ignoranza  I*  acquistasti  per  usucapione  , 
non  sei  obbligato  a restituirmela  in  for2a  dell'  azione 
Per  Gestione  di  aHari.  Ma  se  prima  di  usucapirla  Tieni 
a sapere  cdic  la  cosa  era  mia,  tu  deri  metter  sotto  qual* 
cuno  che  a te  la  domandi  in  mio  nome  , c diTcnti  re* 
tporirahile  , verso  me  , dtlU  cosa  , verso  te,  della  pena 
per  la  evizione.  Nè  sarai  accagionato  di  dolo  (i)  per 
tale  supposizione;  dovendo  tu  farla  per  non  essere  te- 
nuto air  azione  Prr  Gestione  di  sTfari. 

XLVIII.  Il  Gestme  è particolarmente  tenuto  se 
col  denatyy  della  Geitione  non  ha  pagalo  i creditori 
e sè  medesitno,  qualora  lo  esigesse  il  vemtag^io  del 
padione  dtlV  ajjat'e. 

P.  e.  Morì  un  mio  deliilore  che  mi  doveva  cinquan- 
ta. Assunsi  la  curatela  della  eredità  di  lui,  e spesi  dicci. 
Indi,  vemlula  la  sostanza  ereditaria,  ricavai  cento,  cui 
posi  nello  scrigno:  questa  somma  peri  senza  mia  col- 
pa. Si  è mossa  quislione  se,  nel  raso  che  v'abbia  quan* 
dochesia  un  erede  , io  potrei  agire  contro  di  lui  per  li 
cinquanta  che  mi  erano  dovuti  o per  li  dieci  che  ho 
spesi.  Giuliano  scrive  che  la  quistlone  sta  nel  sapere 
se  io  feci  bene  di  riporre  i cento  nello  scrigno;  perchè 
se  io  avessi  dovuto  invece  pagare  me  e gli  altri  credi- 
tori ereditarli , correrei  il  rischio  non  solo  dei  sessanta, 
ina  eziandio  degli  altri  quaranta;  ritenendo  per  altro  i 
dieci  da  me  spesi;  sicché  dovrei  restituire  soli  novanta. 
Ma  potrei  al  contrario  esigere  dalferedc  non  solo  i dic- 
ci da  me  spesi , m^  anche  t cinquanta  che  mi  erano 
dovuti , se  io  avessi  avuto  giusto  motivo  per  custodire 
tulli  i cento;  come  p.  c.,  se  vi  era  pericolo  che  i beni 
venissero  conGseati  (a)  , o che  si  accrescesse  la  pcua 

ccaJevotoiMle  t me  affiteli*  poletsl  *iMre  io  ileiio  alìlnoal*  conre- 
• alo  io  CiaJitio  con  la  della  atioa*  allora  io  non  tono  Unuki. 

(l)  Ta  no*  avrai  operalo  dotnaamcsle  in  ri^aardo  al  lon  vendìlorr, 
fOliopMrndflto  all*ationc  della  «tiaìonc}  perrbé  non  a|i«tt  e«n  animo 
di  amritargli  ana  bri|a,  ma  iolliolo  per  liberane  dall'aaioae  pnt  Ce- 
sitene di  affarf. 

(a)  Vale  a dire,  cadessero  **110  mel  del  fisco  per  non  ircr  pefato 
it  (ribtio.  r 

XLf/ì.  Cum,  me  IVefo/ia  nuàgertrex,  imprudent  rem 

mecm  emitli  et  ipnoratit  umcepiUi:  miki  ITepfi/ionim  geUifiin  ut  reUì- 
/•di  okli/tMtyi  non  et,  Sei  ù ente^uam  mnfMfiat,  («pmtieen  rem  meAm 
eoe  I uth)i(tie  dehti  ùliqnem  qut  d te  pttei  meo  ••«<•/,  »/  et  mihì  rem 
et  /idi  itipalatinntm  Emttiartis  eommi7/«/.  Piee  riderit  doinm  malmm 
farete  in  hoc  sahìecfinnet  ideo  enim  hot  facete  dthe\,  «e  attiene  Pft- 
potiorrnm  festwum  femean't.  I.  19  g 3 lib  a ad  L^eraliem. 

XLyttt.  Pekitof  meni  qui  miki  qninqumfiìnta  debthal,  dectiùt. 
Hufuì  he/editaiit  raro/riuiem  tmuepi.  et  impendi  dtetm.  fìtinde  retta- 
eia  eu  eendUtone  rei  herediteriae  tentata  in  area  tepaimi  : haet  ùne  mea 
cntpa  periermni.  Quaetitnm  est,anak  herede  qui  quandoque  etuithtrt, 
rei  ereditam  pecuniam  quinquafinta  peltte  posiim,  cet  dtttm  quae  im- 
pendit  f dulianus  lerikit  in  eo  certi  quatUionem,  ut  animadrettamus  an 
iuttam  eamtam  hakuetim  seponendorum  eentam.  Nam  ti  dekutrim  et 
nihi  et  eaeletii  htteditatiii  (teitiorihut  solerres  perùmium  non  uj/um 
tesapinta,  ted  et  re/tqnorum  quadrapinta  miUium  me  p>aet/atururmj 
dec/m  tetmen  qua*  impenderim  retenlurum;  id  tit,  urta  nonapinfa  reiti- 
tuendat  si  cero  fasta  eauta  fueiit  praptrr  quam  intepia  ee*/»«  custodi, 
tentar  ì vetuti  si  pericuium  trai  ne  praedia  in  puhUeum  conurùtteientuf , 
ue  poena  UafetUHae  peeuniae  auperefur,  aut  ex  tumptomiwo  eammiUe. 
tetm  y non  talam  detem  qua*  in  heeediterié  Piegatia  imutadetm,  $ed 

Voi.  1. 


del  danaro  lraietlÌ£Ìo<i),  oppure  l'iocorrcsse  in  quella 
per  compromesso  (a). 

XLIX.  Uipùvio  riferisco  un  alùv  caso  nel  quale 
il  Gestore  è tenuto  pet  quanto  venne  da  lui  om- 
ntesso. 

PapUiiniano  uvea  detto:  Una  lite  promossa  in  Giu- 
dizio fu  lasciata  andare  deserta  dal  reo  convenuto;  eit 
un  amico  di  questo  la  difese  senta  esserne  incaricato  , 
allegando  al  Giudice  qualche  ragione  delP  assenza  (3) 
del  reo  stesso.  Questo  amico  non  sarà  riputalo  coljte- 
Yole  per  non  essersi  appellato  della  sentenza  prutiun- 
ziaia  contro  T assente  (4)< 

(Jlpiano  osserva  che  dò  è giusto,  perchè  fu  comlan- 
nato  (5)  il  reo  contumace:  per  altro  (G)  , se  1*  amico 
condannato  come  difensore  deli’  assente  eserciterà  I'  a- 
zlone  Per  Gestione  di  aCTari , si  potrà  impulaigli  di 
non  aver  appellalo  mmlre  poteva  Grlo. 

L.  Paolo  insegna  generalmente  che  quegli  il  qua- 
le comiucib  gli  affasi  dt  tui  aìO'o  , dee  masularìi  a 
fine,  anche  dopo  la  morte  del  padrone  tlcW  affare. 

Cod  egli  dice:  Se  lo  incominriai  a trattare  gli  afl'a- 
ri  di  Tizio  essendo  egli  In  vita,  non  devo  tralasciare  di 
farli  dopo  la  morte  di  lui.  Non  sono  altrimenti  obbli- 
gato a cominciarne  dì  nuovi:  ma  è necessario  eh*  io 
termini  o conservi  i vecchi,  come  occade  quando  è mor- 
to uno  di  due  socii  : imperciocché  qualunque  cosa  si 
faccia  per  mandare  a line  un  aDàrc  anteriore , non  si 
guarita  al  tempo  della  consumazione  di  esso , ma  al 
tempo  deir  iacominciamento^ 

Quirrlo.vz  Seco^iaA 

Se,  nel  giudicare  se  il  Gestore  abbia  operato  male, 
si  de^a  imputeugli  il  caso,  la  colpa,  oppuro  sol- 
tanto il  dolo» 

LI.  Se  in  fai  gli  alTari  di  un  assente  senza  sua  sapu- 
ta, sei  tenuto  per  la  colpa  (7)  e pel  dolo. 

(1)  S'iicorr*  netta  pcn»  iti  iaruto  lr*iellùie  e mwIlUmo  (U  ^ial« 
il  aattK*  ii  fÌMAO  (n  ftoino).  qmlora  il  iaiurn  inariKinio,  il 
pt/kolo  irl  qa*i«  fn  ial  cieiilor*  ausalo,  m*  tÌmm  panlajImcaK 
Pialo  c«|)'iBlere«i. 

(2)  lacotre  B«llj  del  eompomcuo  ibi  compromiat  is  atbilii« 
e BOB  tsefaìK*  la  »ealr«u  del  |ìBdkB  tompromìssailo. 

(3)  Ra|ÌABÌ  rhc  il  Giodic*  BOB  ammist. 
i\ì  l*ercb«  BOB  p(a*a. 

(5>  E di  aaa  irnicBU  fallo  conlro  tbì  abbandoas  ptf  cOBlamacii 
la  raoM  da  id  conlealala,  non  pad  nmrt  artmitiM  ■pptlbaìoo*. 

(ò)  Qui  caefia  il  ia»o:  nel  pimo  eia  il  rèò  ebe  aveva  coflleila- 
lo  la  lite;  ia  qoeilo  *0*  H t«o  Bletto,  ma  in  v««  aia  il  dKanac- 
rB  i quello  cb*  la  loaiciti. 

(7)  .Si  dispaia  fra  |i’|B>erpretÌ  a*  qui  ai  tnlli  dl.cstp  tierc,  o 
dt  kviSiima.  Ma  ai  può  dire  ebe  cbt  fcea  |ii  afrtri  aUr«ì  dova  ri- 

rtiam  quinquapinta  quae  miki  debita  sani,  hertde  mt  ccnsequi  poi- 
u.  I.  i3  1*jb1.  Iib.  9 »i  Ed. 

XLtX.  Litrm  ia  }mdùium  deduetam  et  a reo  desti tam,  frmrtatorit 
amìcus  uilto  epit;  causai  abstniitu  ejus  al/epa"s  J uditi.  C utpam  roir- 
trasìss*  non  vidtbitur  quod,  stnUntia  coaUa  ahs*nUm  ékia,  ips*  non 
pfO\'otatÌt. 

lltpianus  notate  Hot  vetam  est,  tfuia  fraslatot  timdemnaSut  est. 
Caeterum  si  amirus,  quum  aktentrm  defenderet,  toadeumatus,  /fepo- 
tioium  pestivum  apet,  poierii  ri  imputati  si,  quum  posut,  non  appel- 
iasstt.  I.  3l  S a Papi*.  Itb.  a Hesp. 

/..  Si,  iVi'o  Tuia  nrpiUta  efus  admimstrare  fctpi,  infermitlere , em 
mot  tuo,  non  debeo:  nora  tamen  inchosere  netesse  miki  non  estj  aeteta 
espilare,  tanst'i'or*  netessarium  tu t ut  attidU  quum  alter  es  sodi* 
moituut  *tt.  Ham  quaecamque  ptioris  Nt/pUii  tx^itaudi  tauta  peren. 
tue,  nikilam  reftrt  qua  Umpar*  (ontamm*niuf,  tòt  qmo  tempore  inthom- 
tentar.  I.  al  $ a Paul,  lib  iz  ad  Editi. 

Li.  Si  aegetia  oMentis  et  igtwaatis  pereti  et  ruìpam  et  doium 
pratUat*  debtf.  I.  1 1 Pompoaim  tib.  ai  ad  Q Marìam. 

a5 


tIBER  ni.  TITULUS  V. 

#**;/■  alù'O  chi  fa  V affate  altrui , quando  non  aia  in-  a' immischiò  negli  afTaii  altrui  e gli  ammìnislFÒ,  nfia  e- 

terveiMJlo  qualche  palio  apeciale  (i) , non  è lamio  pel  aianJio  quegli  che  li  amministrò  per  Decessila  (i)  ur- 
caso  fortuilo.  o P«r  creduU  necessilà. 


Laonde  se  alcuno  amminisira  un  affare  pecnniario. 
è leiiulo  anche  per  gl’  inlcressi  c per  V insolvenza  dei 
dfbilori  da  lui  falli;  qualora!  debitori  non  abbiano 
|>ct-duU*  le  loro  loslaorn  per  casi  fortuiti^  di  modo  che 
fossero  insolventi  al  luoinenlo  della  conleslaziooe  della 
lite' relativa. 

LII.  Ma  Procttlo  pensa  che  lalvolu  il  Gestore  sia 
tenuto  anche  pel  caso  ; p.  e.  se  lu  facesti  per  un  as- 
sente un  nuovo  affare  ch'egli  non  era  solito  di  fare;  se 
hai  comperato  schiavi  novizi  (a) , o hai  assunto  una 
nuova  mci-calura  s in  lai  caso  la  perdila  sarà  per  le,  cil 
il  lucro  per  Tassente.  Che  se  vi  ebbe  perdila  in  un  af- 
fare c guadagno  in  un  altro  V assente  sarà  obbligalo  di 
farne  compensazione. 

Il  Gcitore  è in  questa  ipotesi  tenuto  pel  caso,  per- 
chè la  stia  colpa  precedette  il  casos  cd  in  vero  è una 
CoLSA  1*  immischiarsi  in  alTari  che  a se  non  apparten- 
gono. 

Al  contrario  talvolta  neirazìonc  Per  Gestione  di  af- 
fari, come  scrive  Laheone,  il  Gestore  c tenuto  soltanto 
pel  dolo.  Imperciocché , se  tu  , mosso  da  amicizia,  al- 
iimhè  non  vengano  distraili  i miei  beni  (3) , ti  sci  of- 
ferto di  fare  gli  affari  mici , ella  è cosa  giustissima  (4) 
che  lu  abbia  ad  essere  leiiulo  soUaulo  pel  dolo.  La 
quale  sentenza  c dettala  dall'  equità. 

Per  altro  in  tal  caso  il  Gestore  non  otùene  se  non 
che  gli  venga  rimessa  la  colfM,  non  già  di  essere  al 
tutto  dispensato  dal  rendere  conto  della  sua  ammini~ 
^ stra%ione. 

Laonde  da  quest'azione  è obbligalo  non  solamente 
quegli  che  spontaneamente  c senza  veruna  necessità 

^ ora  mlie  della  lertnhna,  Mcoodo  I* 

cifcottaara;  p.  ♦.  -fh  Uaulo  ft  la  lefÌMi«  M ti  lact  ad  a|ifs 
quando  «fa  gii  proato  a (aito  aa  altro  piò  diltgralo  di  Ini. 

(l)Ma  la  guMta  an«ìaÌ»lraaioae  srau  Bandito  aoa  pad  arcr 
loofo  Tcrao  palio.  Per  la  qaal  co»  Biakcrakoccb  corregge  il  lerlo. 
leggeodo  «or  ««  eroraremo  an  eaeiirpio  ■«!  m^fo 

Ufatnte.  Oppure  Siwgna  dire,  coaicrvaado  il  lesto,  ckc  si  pro- 
Ipeac  eoa  ragela  geacrale  pei  Geolori  eoo  e Ma»  BModato. 

(a)  Gli  wbuvi  che  aoa  liaeno  aecora  icrnlo  oo  saao. 

(3)  E ataoo  offrreadosi  a difeadera  a»  aiioate.  ^ 

Perché  é Begito  per  oa  aarealc,  cka  i noi  beai  waao  aai> 
liiaiiirati  coouia4)M  da  uà  uooo  BegUgealOt  di  ^aalb  che  reagì- 
ao  reitdaii. 

Pfeftoliam  nuimUs  almm,  am  tmitfwtmémU  (pecioit  patio,  ea- 
stm  /gr/nj'/ofli  ptatUait  am  fmptlUuUut , L 2%  Cod.  h.  I.  Dio- 
clcl.  «4  MakìB. 

Si  pttmmioi  faó  mpaiiitm  ptrai,  msmrat  feofae  prati(ar$  topUarj 
«/  ptikmìmm  tonum  nominma»  paoe  ifU  lOHtiaaUi  mii/otttuUì  (asiita 
ikttlom  Ha  uut  /otlmuts  amiterani,  ut  ttmpora  hiis  e»  ta  aclioat 
coitUilaiift  jo/tvndtf  aoa  tutal.  I.  $ 1 Paul.  lib.  j Scol. 

LU.  Sci  Pioeatat,  iaitréaat  ctiam  tamm  pratslait  leètrti  l'ctuii 
ii  nofwn  mepotiaai,  ^aol  aon  ìH  soUtat  aSuat  fattre  ta  naaaae  tjat 
$oaii  rtlaU  venatii  itoviciei  eocmenlo,  iti  aliqaam  nepotiatiomm  i* 
mtaalo.  ^aia  ù ^atl  lamaam  ts  tt  utafam /aeri!,  Uu^atiars  la- 
(raai  «tto  aianltat.  i^aad  U ia  ^aiSm  lam  latraat  fottam  faeiU,  in 
^miailam  lamnam  i attem  peasart  laamm  cam  àamno  letti,  lap.  d. 
1.  1 1 1 icd  Procalai. 

Cllpà  t\i  imaùutit  se  Hi  ai  te  aoa  ptrliataU.  I.  36  de  Rog.  far. 
Poaipoa.  lib  S7  ad  Sab. 

la/triam  in  JVc/toltormat  ^«sfaroa  aetiant  Latto  soihl,  lolam  so* 
iammolo  i tami-  liam  ti  affiilioac  coatfas  m Soaa  aua  lititakaa- 
tar,  AtfiOtin  té  auii  oUaltrii,  ae^anuMam  e\u  éolmm  iaafa^at  le 
praet/aft.  Qaat  itakaHa  ha^t  ac^aUatem.  I-  3 g 9 Ulp-  lib.  IO 

>d  Ed. 

ifae  atlioat  ttaelat  aoa  tolam  it  fai  tponU‘H,  natta  aUftuitile 
»«gtnU,  latimnait  tt  .ycioUii  alit/ni  (t  ta  gemi,  Hfuat  eia  fai. 


SEZIONE  II. 

Deli'  anione  contraria  Per  Gestione  di  affari, 

J I . Quali  spese  ripetere  si  possano 
con  quest'  aito  nei 

LUI.  Ciò  che  fu  utilmente  erogato  negli  affari  di  al- 
cuno (c  qui  si  comprendono  anche  le  spese  oneslamen- 
te  falle  per  conseguire  le  magistrature  secondo  il  loro 
ordine)  domandare  si  può  mediante  1'  azione  Per  Ge- 
stione di  afìari  (s). 

Spese  utili  sono  quelle  inconiraie  per  affari  che  al 
padrone  loro  importava  fossero  faiii. 

Perciò  Alessandro  : Se  hai  curato  uno  sdilavo  al- 
trui, non  inutile  al  suo  padrone  , e caduto  in  malellìa, 
hai  amministrato  utilmente , e puoi  ripetere  le  spese 
coll*  azione  a te  competente. 

Ma  le  spese  incontrate  per  un  affare  che  impor- 
fava  al  suo  padtone  fosse  fallo-,  non  sono  incontra- 
te ntilmente  se  non  in  quanto  convenisse  incontrarle. 

Laonde  si  dovrà  dire,  che,  se  alcuno,  amminìstran- 
I do  gli  afTari  altrui , fece  maggiori  spese  di  quanto  era 
necessario,  non  può  rq>cleiu  se  non  quanto  dovea  ne- 
I cessàriamente  fare  (3). 

j Massimatnente  poi  quando  fu  prinui  stabilito  ciò 
I che  il  Gestote  dovea  spendere , lo  speso  di  più  non 
si  riputerà  speso  utilmeHtej  come  nel  caso  che  segue. 

Un  testatore  lasciò  una  delerminala  somma  ai  suoi 
liberti , affinchè  con  quella  gli  fosse  eretto  un  monu- 
mento. Se  spesero  di  più  , non  possono  ripeterlo  dal- 
r crede  coll'  azione  Per  Gestione  di  affari,  nè  in  virtù 
del  fedccommesso ; mentre  la  Volontà  del  testatore  po- 
se un  confine  alla  spesa.  • 

5 a.  Quando  siano  fatte  utilmente  le  spese. 

LIV.  Abbiamo  veduto  che  le  spese  utilmente  fatte 
si  possono  ripetere  con  quest'  azione.  Ora  Ulpiano 
c'insegna  a qual  tempo  si  badi  nello  stimai'e  se  sia- 
no siittc  fatte  utilmente. 

Così  dic'egli:  Il  Gcslorc  può  procedere  coll'  azione 

(1)  Noodt  preode  lo  atlro  ten<o  qeesta  legge,  cd  inleodc  ebe  (ur- 
li dclU  oeceuili  di  so  urico  iogiiolo,  cose  urebbe  di  soe  com  ; 
■«  1à  coeeculooc  di  ^ee«(o  pragrafo  col  precedrnle  ni  pcrtuade 
che  ioteodeie  ai  debba  di  occeMilà  orgeaU  per  gl'iatcreiù  di  <]ucll9 
per  coi  tt  anniaislra  l‘ai(art. 

(2)  Cioè,  per  U conlraria. 

(3)  Qocalo  Mio,  « eoo  piò. 

olifaa  auciùtatt  vgcalt,  etl  nucssitatà  unfìcisat,  gtnit.  d.  I. 
3 S IO- 

LUI  Qaat  uliUltT  in  JVtgolia  s/«ro/Mi  dogaalar,  in  faiSas  tit 
eliam  tamptai  haaitte  al  haama  per  p>alas  pviiatatcijailai,  adiont 
Pitsotioiam  peVotum  ptH  poMant.  \.  ^5  Ulp  lib. /|  Opio, 

Si  arrarn  alitaan  non  inatiltm  lomiao  lOHililatmat  aeg/am  cara- 
tlnj  Ncpolimai  atiliUt  peuiUà,  et  iomptltali  t9h*s  Oiiiaat  sampim 
rcfapcrare  pofeais.  I.  io  Cod.  h.  t. 

Si  faii  ^'egolia  atieaa  gniat  piai  faam  epotlfl  impeaitnt,  »« 
lapaalaraat  can  il  ftod  pranlaii  lÀaiiii.  I.  s5  rael.  lib.  37 
«d  Rdici. 

LStrUti  (Crfaai  puaniam  eutpcfC  tfilator  ad  iamplaai  moaamtm, 
aclaif.  Si  faid  ampliai /aulì  t'opalam,  faduta  ^tpotioram  piUéiaai 
Aé  htrtdt  fwn  tuU  prtttaf.  de  (*|  tate  fidmamaihù i (am  ealaaia\fi 
afa  rtofaiioaii  fttttH-  I 3l  § ^ |**pio.  lib.  3 Hcjp. 

ti  aattm  fai  Ktgaiiotum  gtìtotam  agii,  aan  salaot  ù a£<,. 

(*)  Senhu  dovali  Irggfic:  au  iaic  fidiitammiui. 


DE  NEGOrnS  GESTIS 


contraria  Par  Gestione  (T  afTari,  non  solamente  quando 
r affare  da  lui  ammintslralo  ebbe  suo  efrello  * ma  an- 
che quando  ^li  amministrò  nliimente  quantunque  sen- 
aa  effetto  ; e perriò  se  riparò  una  cosa  o curò  uno  schia- 
ro malato,  benché  la  casa  sia  rimasta  preda  delle  fiam- 
me o lo  schiaTO  sia  morto,  egli  arra  V axione  Per  Ge- 
stione di  aitari  : questo  è il  parere  anche  di  Lalieone. 

Conforme  a questo  è altresì  quanto  scrive  Giuliano: 
Quegli  che  riparò  una  casa  , oppure  curò  uno  schiaro 
inalalo  , ha  l*  azione  Per  Gestione  dì  afTari , se  lo  fece 
utilmente  I qaaruranclie  l'erenlo  non  abbia  corrisposto. 

Per  altro  non  bontà  che  il  Gestore  abbia  cretiuto 
di  arrtwinistrare  utihnentej  e percA  tubilo  dopo 
obbietta  : 

Io  domando:  Che  cosa  sarò  se  egli  credette  di  fare 
utilmente  , ma  non  fece  da  ultimo  V utile  del  padre  di 
famiglia?  Dico  che  questo  non  ha  l’azione  Per  Gestio- 
ne di  afi'ari}  im|>erciocchè  se  non  abbiamo  riguardo  al 
buon  successo,  almeno  dobbiamo  risguardare  aU’uUlilà 
drir  intrapresa 

Ciri  che  abbiamo  detto  però,  cioè  che  una  cosa  ti 
reputa  fatta  utilmente  benché  V utilità  non  ne  sia 
ditrata,  soffre  ite  eccezioni. 

LV.  Bi^ofpta  primieramente  che  sia  una  cosa  che 
il  padtone  dell’affare  avrebbe  egualmente  fatta  egli 
stesso. 

Laomle  questa  azione  contrana  , come  nota  Pro- 
Culo  presso  Labeone  (e  Celso  riferisce),  non  ha  sempre 
luogo.  In  fatti , che  coia  sarà  se  il  Gestore  ha  liparato 
una  casa  che  il  proprìclarìo  avere  abbandonato  perchè 
non  portava  la  spesa  , o perchè  non  la  giudicava  a sè 
necessaria?  Egli,  dice  Proculo  , impose  un  peso  al  pa- 
drone , secondo  la  sentenza  di  Labeone  (Oj  avTegna- 
ebè  ad  ognuno  è lecito  abbandonare  una  cosa , anche 
per  non  essere  responsabile  del  danno  temuto.  Ma  Cel- 
so deride  benissimo  questa  opinione  (a),  così  dicendo: 
Ha  r azione  Per  Gestione  di  affari  quegli  il  quale  am- 
niinistiò  gli  altari  utilmente;  ma  non  amministra  ulìl- 
niente  quegli  che  fa  spese  sopra  una  cosa  non  neces- 
saria  o che  può  tornare  gravosa  al  padre  di  famiglia. 

(l)  E qaiadi  M«  ka  «uose.  pevcU  aen  anaìaUlrò  aliliieRlc  i ar* 
l'fgmuki  è t<ri*o  ad  ognana  (p.  e.  m wa  vuol  far  caaaioaa  ptt  daaao 
Unato)  éì  att«*dona/$  la  eota. 

(a)  Cioè  coafala  ^i»nl'amou»ìMa  4i  Procalo  coait  raptrlaa  t 
sc»>JjbI«  dalle  parola  di  Labeone  laralli  Labeeei  diiaet  /fa  t*mtio» 
H«  Ptt  gaiioat  (hi  ammiaiUtò  affari  urilmtMi*  Ora.  Proco* 

lo.  per  ptovaff  che  ^aesl*  aeioee  eoe  »e»prc  è dala,  aola  il  falle  di 
cbi  eoa  aBnÌBislrò  aliloiaalc,  ma  affratò  il  padroii  dell'alare. 

/•«  hatail  Btgoh'iim  gaod  geuit,  adiont  iUo  altlat  : ud  tulfiilt  si 
alUiUr  fili  ejfteltam  non  hataii  IVt/(olimm.  Et  idtO  U ia>utam 

Jmhìt,  l'tl  uT^um  atgnua  cmia»'ilt  r/i«au<  insula  txu\ta  est,  vel  urrus 
otoif  agtt  fitftadofum  geUurum.  Id^ut  tt  Latto  gtetai.  I-  IO  g 1 
Dlp'  l'b.  in  ad  Editi. 

Juxta  hoc  tì!  ti  JaUanus  seritìt:  Esm  fiu  iasatam  fatsU, 
tul  seu'am  aegroiam  ra/miV,  hattre  IS’tgolicrmat  gtsiormm  actioatmt  si 
aliUttr  hoc /ait/tts  lieti  tt  tntus  aoa  sii  tacerai  d.  $ i T jesla  boc. 

Ego  guaito:  Qei'd,  ti  gatacit  st  aliliter  jaetrt,  std  patti/amilias 
aon  CMgidithait  Dico,  kmne  aoa  hahitafam  fitgoiiotam  getioram 
iioatm.  Vi  enias  tt  eaiaas  noa  sgtttamas,  étktl  atilittr  tsi*  cotflam,  d. 
S 1 T e|o  quacro. 

Lf^.  L't  Ctlsms  Ttful,  Pto<ala%  egad  Lahtoatm  aotat  non  statgtr 
dihre  duri.  Quid  tniat  ti  tam  insalam  falsi!,  gaam  domiatit  gaaùiat’ 
fd  tumfiai  dtreligatrii,  vii  gaam  siH  ntCttsmiarn  non  pataiilf  Oat‘ 
fot’ii,  iflfvrr^  dominum,  stiaaduat  l^toais  stattnlìam:  casa  aaicuigat 
idttat,  ti  damai  ia/ecti  siomine  detthagaert-  Std  islam  stnientiam  Ctl- 
sui  tUgaaUf  dttidel.  h taim  fftgo/iormm  gtUotam,  ùtgail,  hahtl  ec* 
Uontm  gsù  mlililtt  Negotia  gestii  t mom  attltm  mliliUs  Negolia  geni, 
pii  rem  non  atcnatiamj  rei  gase  oaualMia  td gsirtm/amliat,  agpt* 
ditMf.  1. 1.  10  g 1 1 i«d  Si  G«bai. 


Bitogna , in  secondo  luogo,  che , Se  la  rota  falLi 
ha  cessalo  di  essere  utile,  cdt  non  sia  avteaulo  per 
col/ta  del  Gestore. 

Quindi  K,  farciulo  gli  a(1Tari  di  alcuna  o ili  una  ere- 
itila  racante,  il  Gealore  avene  avuto  neceullà  ili  com- 
perare una  rosa,  bencliè  qiicata  foste  perita,  egli  potrà 
conseguirne  il  prezzo  esboitalo,  mediante  I'  azione  Per 
Gestione  di  aflari.  P.  e. , egli  ha  comperalo  frumento 
o vino  per  gli  schiavi , e questo  frumento  o vino  è in 
seguito  perito  per  incendio  o rovine  o per  altro  acci- 
dente; in  tal  cuo  egli  non  sarà  leoulo  , se  I'  accidente 
è nato  senza  sua  colpa;  ma  se  a lui  fotte  imputabile 
l'incendio  o la  rovina,  urebbe  assurda  che  per  le  cose 
da  quell'incendio  o da  quella  rovina  dialrutle  egli  eves- 
se  a conseguire  cbeccheuit. 

LVI.  la  tersa  eccesioue  ha  luogo  nel  caso  in  cui 
siano  stati fatti  gli  affari  di  un  pupilloj  perchè  un 
pupillo  non  può  obbligarsi  senza  V autorità  del  tu- 
tore, se  non  in  quanto  si  vantaggi.  Se  furono  (alti 
gli  affari  di  un  pupilla  senza  I'  autorità  del  tutore  , ai 
suole,  al  momento  della  conlestaaione  della  lite,  ricer- 
care se  il  pupillo  sia  stalo  avvantaggialo  mediante  la 
cosa  per  la  quale  gli  è promossa  I'  azione. 

Quindi  nasce  una  quistionei  Se  il  pupillo,  men- 
tre vengono  amministrati  i suoi  affari,  diventa  pu- 
bere. s' intende  che  siano  stati  amminiitrali  gli  af- 
fari di  un  pupillo  ? 

Pomponio  nel  libro  z6  dice  che  nella  Gestione  di 
affari  si  deve  esaminare  la  condizione  delle  persane  al 
principio  della  Gestione.  E di  vero,  che  cosa  saià,  di* 
c'egli,  se  io  cominciai  gli  affari  di  un  pupillo,  o di  uno 
schiavo  , 0 di  un  figlia  di  famiglia , e , durante  la  Ge- 
•lione , il  pupillo  è diventalo  pubere  , o lo  schiaro  li- 
bero, o il  figlio  padre  di  famiglia  7 

Ancor  io , dice  Paolo,  conobbi  che  questa  opinione 
à giusta  ; a meno  che  da  principio  io  mi  fossi  incari- 
cato soltanto  di  un  affare  particolare,  e poscia  con  al- 
tra intenzione  ne  avessi  assunto  un  altro , allorquando 
il  pupillo  era  già  diventato  pubere  , o Io  schiavo  libe* 
ro  , 0 il  figlio  padre  di  famiglia  ; perchè  in  tal  caso  si 
può  dire  che  furano  amministrali  più  affari  ; e secondo 
la  qualità  dille  persone  si  forma  l'azione  e si  modifica 
la  condanna. 

La  regola  poi,  che  Bisooaa  coaiBaai  az  rasncino, 
non  Im  solame/ite  luogo  pei  ffUfùlli. 

Ed  in  vero,  se  slcuno  fa  gli  affari  mici , non  s' in- 
tende che  siano  molli  contratti , ma  uno  solo;  qualora 

AjiV  lUfeditsfà  LTt/iotla,  tift  ta  ijBM  allevimi  enevl,  gtrent  alievli 
neeessario  rtm  tmeril  j licei  ta  iate/ierit,  golfi  il  gaad  imgeadeiit  /adì- 
CIO  JVego/iaram  gtiloram  eonstgmia  pelati  si  framea/um,  aat  cinum  fa- 
miUat  paracerit,  id^e  caia  gaodam  iateiieiit,  fatte  iaceadio,  taiaa. 
Std  ita  scilictl  hoc  dici  golest,  ti  ipta  tmiaa,  tei  imceadium  tiae  riiìa 
tfut  ateidait.  Nam,  cam  gtopct  igtam  rwiaam  aat  iaceadium  damnan' 
dut  ut,  al>sa/dam  eti  eum  itlaiam  rtram  aomiae,  gmat  ila  cantampla* 
tant,  gaidgaam  coasegai.  I.  za  Gaju  lib.  3 tJ  EÀlcl.  Pforitc. 

Lyi  Litit  coalettalae  tempere  gaaeri  toiet  aa  gapiUat,  caìat  tiae 
talorii  aatiorilaU  aegotia  getta  utat,  tocapletior  til  es  ta  re  faclat  ca~ 
fas  palitar  acUoatm.  1.  $7  Psii.  t'b.  I 

Pompaaimt  Uhto  26  ìa  PftgoUit  getlit  iaitio  ct^at^at  lemperit  con' 
dilieaem  spectaadam,  ail.  Quid  eaim,  iagail,  u papilli  Negotia  coepr- 
firn  gvut,  et  ialer  morat  pahtt  Jactret  tilt  tl  tetri  aat  filiifataiiiat, 
et  iaittta  lihet  aat  galttfamilias  effettui  dii 

Hoc  et  ego  verimi  ette  didici:  aiti  si  aà  inith  guati  aaam  Nego- 
tiam  geUatat  accetterò  i deiade  stlio  animo  ad  aiteram  aeceuero,  ea 
tempore  gao  Jam  pahet,  rei  tiher,  *tt  paiorfautiUat  effectas  el.  fiic  e- 
nim  gacai  piata  Negfslia  getta  santi  et  prò  gaaiifate  persoaaram  et  ac- 
fio  fotrnmm,  et  eaademaatio  raoderatw.  I.  l5  PmI.  lib.  9 «4  E4. 

Sid  tt  fmam  étìfaii  f/tgotia  magifit,  aoa  wtaMa  argoHa  nai,  **é 
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pri’  altro  (la  principio  non  ti  fosse  «incgH  incarìnto  di 
un  solo  alTare,  per  ritirarsi , finito  questo  j impercioc* 
rhc  in  lai  caso  , se  con  una  nuova  intensione  assunse 
poi  un  altro  sHtre,  ha  luogo  un  altro  contratto. 

LVII.  Siccome  nella  Gestione  pei  vivi,  cosi  basta  di 
avere  amministrato  utilmente  nella  Gestione  pei  morti  ; 
(juarilunque  I'  esito  sia  diverso. 

Co.%ì  ffure  chi  fa  gli  affari  di  un'  eredità  , per  certo 
modo  obbliga  se  verso  Teredità,  e reciprocamente  que- 
sta verso  di  lui;  per  la  qual  cosa  non  importa  che  l'ere- 
de sia  ancora  pupillo,  perchè  in  lui  passa  questo  debi- 
to insieme  cogli  altri  pesi  creditarii. 

LVIII.  Abbiamo  fin  qni  s>eduto  che  per  questa  n- 
zione  si  possono  aomamlare  te  spese  fatte  ntitmen- 
te,  e quando  si  considerino  fatte  utilmente.  Ma  non 
si  bada  se  siano  state  fatte  utilmente  quando  furono 
fatte  per  volontà  del  padrone  delV  affare. 

P.  e.  Tiaio  ha  incaricato  un  liberto  o un  amico  di 
prendere  danaro  a mutuo;  ed  un  altro , sulla  fede  del 
mandato,  ha  contrailo  il  mulua , ed  è diventalo  credi- 
tore con  intervento  anche  dì  un  fideiussore:  T uno  e 
r altro  di  questi  due  avranno  contro  di  Tisio  , ancor- 
cir  egli  non  avesse  percepito  il  danaro  , I'  azione  Per 
Ceslioue;  e ciò  ad  esempio  dell’  azione  Inslilorìa  (i). 

Lo  stesso  avrà  luogo,  se  il  padivne.  poscia  appro^ 
vb  le  Sfrese  fatte  in  sua  contemplazione. 

J 5*  Degl’interessi  che  entrano  in  quest’azione. 

LIX.  Orinleressi  hanno  luogo  anche  neirazione  con- 
traria Per  Gestione  di  afTari,  se  io  pri-st  danaro  a mn- 
luo  per  pagare  un  tuo  creditore  eh*  era  sul  punto  di 
entrare  in  possesso  de' tuoi  beni  o dì  vendere  t pegni. 

E che  sarà  se,  avendo  io  danaro,  pagai  lo  stesso  per 
le  medesime  cause?  Io  credo  che  , se  ti  ho  salvato  da 
grave  danno,  lo  mi  debba  gl'  interessi,  quelli  per  altro 
rhe  si  usano  nel  paese,  conforme  è stabilito  pei  giudi- 
vii  di  buona  fede.  Che  se  presi  a mutuo  il  danaro , mi 
si  dovranno  quegl'  interessi  che  io  stesso  pagai  ; purché 
da  esso  danaro  tu  tragga  un  vantaggio  non  minore  del- 
r ammontare  di  quegl'  interessi. 

Cod  intentiere  si  deve  ciò  che  Paolo  dice  con  que~ 

(i)  D*la  coaire  chi  ffvfOM  alcaae  a ftalclM  oiaatrra  éì  ceamer- 
cio  di  tetra. 

musi  coHiréstau  uiti  ti  «S  Mito  si  boom  ne/foUwm  utituit,  tu,  fini, 
to  to,  diutdttéi i hoc  tnim  esut,  ti  a^'o  iv/iui/a/t  miiud  ^mofse  msgit- 
di  coeptrit,  «//w  ccstrùcUn  ti».  I.  l6  Pati.  liS.  7 ad  PlaatÌDn. 

Lyjl.  Hicmt  SMltm  in  AV/tariii  rtiwaa  tmfficit  ulUiitr  Nt 
potimnm  futinmt  Un  ti  in  honit  moffnotnm,  lieti  dt.'Utnt  t*Unt  tU.  I. 
Ss  S a Ulf.  I>b.  to  ad  Editi. 

t^mi  NtpoUn  hueditntin  Sf*U,  mcJo  uhi  katdUnttm  tt^mt 

fi  ohUssit  ideofMf  nikii  ujtit  sn  ttiam  puptUm  kttti  tniiini  j fuin  id 
ats  aUtnnm  tnm  caUtrit  hfitdiftuiii  onf/ihmt  nd  tmm  tranùt.  I.  31  g 
1 pj«l.  ìli.  ja  ad  Editi. 

hVììt.Lihfito  vii  nmUn  mnnineit ptemninm  ncdpttt  mnlantp: 
cm/mt  IHferntertdUof  iftmtnt,  camtranilf  tifidr/miun  intt/fenii. 
u pteumin  non  ui  in  nm  t/ms  tt/tn,  inmfn  dnhitur  in  tmm  Ntgotinemm 
ptiUnnm  netto  cttdiioei,  filfidtfmuotif  uUictt  ni  tstmplnm  tnuito- 
dnt  ùctionit.  I.  3i  Papié,  lib.  a RMpoaa. 

LIX.  Et  in  coni! mio  Nt$otiornm  ftttontm  nctiomt  mtarnt  eenimnit 
ti  mmtnnimt  tnm  ptenainm,  mi  {*tdi/Oftm  Immm  nhtoUnm  t ^min  nni  im 
poutiihntm  miitendm  e/nt  honotum  tmormm  éut  pignorn  t'enditment, 

Qpfd  ti  domi  hahtns,  propter  tnmdtm  tnmnm  tolti  t Pmfo  vtrmm,  ti 
Hkttmfi  U tx  mngnn  incommodo,  deht/f  dici  ntmrnt  vtniit,  tnt  nuìtm 
fsot  in  rfgiontjit^utntnntmri  ut  tu  in  honétfidei  jndUlit  tonslilmlmm. 
Sfd  ti  mmtnnimt  dedi,  hnt  tfoUns  mtmtnt  ^mnt  iptt  pendo  / mti^me  ti 
pimt  Uhi  ptnalmim  commodi  gmom  rnuuM  ÙISS  CotUgmnt.  1.  3?  f.  de 
Uatrk.  Vlf . Uk.  10  ad  Edkt. 


ste  ftarole  : Siccome  l'azione  Per  Gestione  di  afTat  i ( i ) 
im|)orla  il  pagamento  non  solamente  del  capitale  , ma 
eziandio  degl*  interessi  percetii  sopra  il  danaro  altrui , 
ed  auche  di  quelli  che  potranno  pcrrepipe;  così  al  con- 
trario r azione  (a)  Per  Gestione  ci  dà  il  diritto  di  ri- 
petere gl'  interessi  da  noi  pagali,  oppure  che  polevamo 
percepire  sopra  il  danaro  da  noi  spcM  negli  affari  al- 
trui. 

A ciò  si  conforma  quanta  rescrtvono  Diódeziano 
e Maisimiano  : La  buona  feile  esige  che  al  Gestore 
dell'affare  altrui  siano  pagati  griniercssi  delle  spese  in- 
contrate nella  Gestione:  e tu  pure  ti  varrai  di  questo 
diritto  nell*  cseicilare  1'  azione  Per  Gestione  di  affari 
contra  di  coloro  dei  quali  dici  d'  avere  amminUtralo 
gli  affari  per  necessità. 

§ 4*  Quando  cessi  quest’  azione , anche  In  vigoat'do 
alle  spese  fatte  utilmente. 

LX.  JUmane  ancora  da  ossenare  , che  il  Gestore 
non  può  intentare  l’  azione  contraria  per  le  spese 
da  lui  fatte,  se  non  quando  per  queste  non  fu  eser^ 
citata  t‘  azione  diretta. 

Piate  a dire,  se  il  giudice  , in  fpialunque  maniera 
siasi,  non  ebbe  riguardo  alla  compcnsazioue,  si  può  ri- 
correre airazione  contraria  Per  Gestione.  Che  se,  dopo 
r esame , le  compensazioni  vennero  rigettate  , e giusto 
che , per  essere  come  giudicata  la  cosa  , non  si  possa 
piu  esercitare  1’  azione  contraria  , dovendosi  opporre 
appunto  r eccezione  Della  cosa  giudicala. 

TITOLO  VI 

DEI  CALUNNIATORI 

(se  CALuvviAToaiatts) 

I.  Non  si  ravvisa  la  connessione  di  questo  tìtolo 
coll'antecedente.  Cujacio  ( Obs.  a3  , 16)  penta  che 
dipenda  dalla  parola  Negotium  die  si  trova  neWuno 
e nell’  altro  Editto.  Ed  in  vero , il  Pretore  dofHJ  di 
aver  trattato  delle  persona  che  amministrarono  in 
Giudiùo  o fuori  V Affate  (Negotium)  altrui,  parla 
di  quelle  che  ricevono  danaro  per  fare  o per  non 
fare  hte  (Negotium)  ad  alimi  (3).  Qui  si  ha  in  mira 
questa  specie  partìcoìare  di  Calunnia,  menlte  la  pa-^ 
rola  CsLvaaiA,  oltre  a ques  o,  ha  un  significato  mol- 
to piii  esteto. 

L’Editto  porta  che  quegli  II  quale  sarà  convinto  di 
avere  ricevuto  danaro  onde  per  Caluniiìa  , cioè  mali- 
ci) Dirrlla. 

(a)  Cowirsri*. 

(3)  Cm  >ÌaUe  CMSMitoac  tu  bllo  u*lr«  (1  li(.  de  Etctplh  et  f»i 
m'hitr.  ftttp.  col  lii.  Nnnint,  Canponfi  tic.,  U qtol  coaat*iÌMc  SI* 
ptado  JalU  p«(oU  Rzesm. 

Sitai  aon  fnnlam  uttUm,  x'fiam  ttiam  miuras  txpfCnmiémliainper. 
eep’ns  Ntgotìnnum  geUofam  fudùio  pratifnhimmi,  rei  ttiém  gmnt  perciò 
pere  ptdmimni  / ennhm  f «of «<  min/nt  funt  prueUnamm  tei  foas  tx  no. 
%(rn  peeanin  pe*eiptte  pnhtimaìt  ^mnm  in  a/<>iw  negotin  imprmdixtni, 
Ui€nhimn%  Ntgotiomm  gtUoimm  fadiilo.  I.  19  g a t>k.  4 t^at' 

Oh  HtgoHam  nliennm  prttmm,  tnmptmnm  Jnciùtmm  mtmrns  ptmettnri 
honn  fida  tnmùt.  Qno  fm/f,  contrm  tot  eo'nm  pmrmm  it  neceuitmU  cntn- 
patium  nepotiam  gtiuue  prnponh,  per  Jadkiam  Negotinemm  gtOonuu 
mie/ù.  t.  18  Cod.  II.  f. 

LX.  S'i  ^aocam^ae  modo  rniio  compen\niioHii  A«SiVa  nea  tU  n /«• 
dice,  potei!  contrario  fadicio  agi.  Qai>d  u poil  txnmin^ionem  rtpt^n. 
tne  fmerini  (ompentntionet  t teriat  est,  ^nti  te  fadtin/n,  ampliai  agl 
eoatrnrio  fadùio  non  posse,  gain  txteptio  Pti  fmdUmtne  oppontndn  est* 
I.  8 S a Ulf.  lik.  IO  si  B4ic». 

/*  /a  eam  fn,  mt  Cettmmmiae  eemso  nrgotìmm  feceret  ctl  non  f mentii 
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zIoftanK^nt^,  fare  o non  (afe  lite,  saHi  tenuto  entro  rnn< 
no  a pagare  il  <pia«lrnplo  della  somma  rbe  avrà  rice* 
ruta  , e dopo  V anno  il  siinpio  , e ciò  mediante  aziono 
Pel  fallo. 

Anrbe  una  Cosliluzione  del  nostro  Imperatore,  serlt» 
la  a Cassio  Saltino , proibisce  il  dare  danaro  al  giudice 
od  air  avversario  (>)  nelle  cause  pubbliclie  o private 

0 fiscali , e comanda  che  per  tal  motivo  aia  perduta 
la  lite. 

Le  pitrcìe  iicUa  CostìiUiione  sono  queste:  u È 
99  fermato  dw  , se  alcuno  in  qualsiasi  causa  , o privata 
9*  o pubblica  o fiscale , ha  dato  danaro  al  giudice  od 
M airawcrsario,  perda  Tasione)  daehè,  diffidando  del- 
99  la  giustizia  della  sentenzi , rgti  ripose  la  »]Kraiiza 
n dell*  altare  nella  corruzione  niediaiUc  il  danaro,  n 

Non  dù'emo  altro  intorno  a quexùt  CostiUnione. 

In  riguardo  poi  alt  azione  che  tta.\ce  dall'  Editto 
del  Pretore  t esamineremo  che  cosa  j»i  rithiegf^a  af» 
finch*  essa  abbia  luogo  j a chi  e eontt'o  di  chi  essa 
competa;  quanto  duri;  e con  quali  altre  azioni  avi* 
twvvi. 

5 I . Qtuili  siano  i requisiti,  affmchc  questo  Editto 
abbia  luogo. 

Riseqpta  che  concort'ano  tre  cose,  affinchè  abbia 
luogo  questo  Etiiito. 

11.  I Bisogna  che  quello  contro  di  cui  s'  intenta 
1‘  azione,  abbia  ricevuto  daiiatxJ. 

S’intende  che  h abb  a ricevuto  in  qualunque  mo^ 
do;  e non  imporla  eh'  egli  stesso  abbia  ricevuto  il  da- 
naro, o lo  abb'a  fatto  dare  ad  altri,  od  abbia  ratificalo 
il  ricevimento  fattone  da  un  litro  a suo  nome. 

Diremo  alimi  che  ha  rircvulo  danaro  chi  ha  rice- 
vuto qualche  cosa  in  vece  di  danaro. 

Inoltre  si  può  dire  che  ha  ricevuta  danaro  anche 
quegli  che  fu  liberato  da  una  obbligazione;  cosi  pure 
quegli  che  ricevelle  danaro  a prestilo  senza  interesse  , 
oppure  comprò  od  ebbe  in  locazione  per  un  prezzo 
minore. 

Diremo  altresì  che  ha  ricevuto  ed  è soggetto  alla 
pena  portala  da  questo  Edilio  anche  colui  che  turpe- 
mente patteggiò  (a). 

(l)  Gl*  l•i«rffell  |TKf  fmtao  eli*  ■clic  caast  privale  ciò  bm  tì 
posta  ,i*lcedcrf  lell*  awerMrie  priacipalo.  ma  p.  «.  del  loe  peeeoralo- 
ve . del  toe  aocio  « mÌIì.  Bmiit.  lik.  6o,  lil.  i,  p.  is  et  Sihot.  ad 
d.  I.  % 3. 

{a)  Cfce  aoa  gli  (bbm  doaMadeto  cid  chs  doveva,  da  colei  cbc  CM- 

perMtM  «cetfim  dUttar;  taira  aaaam  ìa  faadtaplam  e/ai  ptcmaiai 
V«e«  autfiiu  dUetar,  foU  aaaam  ùmfii,  la  Jaitam  attio  etat^lit. 
I.  1 Vip.  iib.  IO  ad  Ed. 

S*d  et  Caaititmtio  Imeeraiarii  wafrij  f»ee  loipa  eit  ad  Caaiam 
•SeWeeei»  ftokiSait  /adiri  etl  adìttuuio  io  fahUtii  tfl  fritralit  rtt fi%‘ 
ualikat  cestii  fecaaiam  darti  tt  ts  hat  rssts  UUat  auiit  /sui/,  d.  1. 

1 S 3.  ^ 

m Camititit  la  faseaatfae  tamia,  lite  prira/a  nW  paSlùa  tit't  fiicm- 
m Uii  ai  feaUaatfae  data  favit  ptauùa,  rei  iaditi  rei  adftrtario)  s- 
m mtlal  aeiioaaa  *t  fai  di/fidtmtta  Jatiae  leaUaliae  io  fteuaiat  cat* 
m rapeiam  ipem  aegotti  repoiattit.  •»  I.  i Cod.  de  Paese  jed.  gai  Ba- 
ie iadtueil,  ctc.  Aoloafsst. 

//.  Nee  refert  ipie  petaaiam  aeeeperit,  am  s/ù'  ddri  fauefU,  rei  se- 
eepfam  me  sobm<  ratma»  hakmerU.  I.  a T 6s.  Paol.  Itb.  lo'ad  Ed. 

Petaaiaat  aaUat  auepue  dieetaai,  etiaau*  s/ifst'd  prò  petania  sr- 
ri^sia.  Mp.  d.  I.  I g fi*. 

Qaiaetiam,  U pati  aSii^ieat  Uheratai  ut,  pettii  rideti  tepiut.  /- 
demfme  U grafada  pteamia  s//ode  data  liti  aat  auaetii  locata  readita’ 
tt  ftt  ut.  I.  a Pali.  lib.  a ad  Editi. 

Bee  Edicte  teaetar  edam  tifai  deputai  eU.  Dkpkctvs  aattm 
iicitar,  ta/pittr  paetms,  I.  3 g a Vip.  lib.  io  ad  Ed. 


E coM  pure  sarà  , in  generale  , se  ritrasse  per  Iute 
oggetto  qiiatche  guadagno,  sia  dall'  avversario  , sia  da 
qualunque  altro.  ' 

Che  se  alcuno  si  ha  fatto  pt'omettei'e  che  gli  per*- 
rrbbe  data  qualche  cosa  per  fare  o per  non  fare 
Calunnia,  non  incorre  per  qtusto  nella  p&ta  f toriata 
da  questo  Editto. 

Perchè,  siccome  %e  alcuno  si  è fatto  Iil>erare  da  una 
obbligazione  , ai  può  riputare  che  abbia  ricemio;  rosi 
non  può  riputarsi  che  abbia  ricevuto  chi  si  ha  sola- 
mente fatto  promettere  che  gli  verrebbe  dato  { poiclic 
mediante  l' eccezione  (i)  egli  può  essere  respinio. 

Omì  in  atù'o  luogo  : Quegli  che  , se  domandasse  , 
verrebbe  respinto  mediante  uu'ecccsioDe,  non  si  reputa 
che  abbia  ricevuto. 

Perchè  non  risente  lerun  voìitagglo  da  questa  n- 
zionej  ed  in  vero,  non  c'è  divario  Ira  uno  che  di  piiii 
diritto  non  ha  azione , ed  uno  la  cui  azione  viene  di- 
slniila  da  qualche  eccezione. 

Iti.  Bisogna  ch'egli  abbia  rictimio  precìsamene 
te  per  l'oggetto  di fare  o di  non  fate  lite. 

E qui  per  Negolium  wtendiamo  iantò  una  Vie  ci- 
vile, quanto  una  iile  criminale.  Imfierciocchè  Pom- 
ponio scrive  che  quest’  azione  ha  luogo  non  soinmenle 
nelle  cause  pecun<arie  , ma  eziandio  traitsnJosi  di  de- 
litti pubblici;  massimamente  perchè  anche  la  legge  He- 
pelundartim  (a)  cade  sopra  colui  che  ricevette  danaro 
a line  di  calunnioaamenle  fare  o non  fare  una  lite. 

Noi  comprendiamo  ancota  sotto  la  medesima  de- 
nominazione di  Negolium  qualunque  vessazione,  ben- 
ché non  sia  lite.  QuiWi  p.  e.  m un  Pubblicano  ritie- 
ne gli  schiavi  (3),  o se  gli  venne  dato  danaro  che  non 
gli  ai  doveva,  aneh'  egli  per  questa  parte  dell*  Editto  è 
tenuto  air  azione  Pel  fatto. 

IV.  3.*’  Bisogna  che  uno  abbia  ricevuto  jìcr  Ca- 
ìunnìa;  imperciocché  si  poirehbe  domandare  se  la  Co- 
stituzione cesai  quando  1'  avversario  non  per  Calunnia, 

■rtso  aveva  a lai  »fru«  4*iala»tari  eaa  lite  cmIio  di  m lena,  fa 
lai  caso  li  recata  ch*e|li  abbia  ricevala  qailche  com  da)  naadaale  ; 
peiebè  , qoaatMqoe  abbia  fatta  «a  fallo  laife,  ae  trac  an*  eiccatoaa 
alile.  Bralra  qacfli  eoa  coi  e|li  fece  aa  lai  palle , pailecipaedo  della 
latpiiudiae,  eoo  faò  oppor|ti  codio  tale  ecceaìoat  la  rr^liii  de)  do- 
lo; e io  parili  di  dolo  i a BÌgtier  ceadiaìeoc  il  ree  roaveauio- 

(l)  Dal  dolo,  per  eoa  aver*  «|)i,  is  Ul  casa,  a<qut»|alo  vcioaa  eb- 
blìfattoae. 

fa)  Cb'è  fra  le  erioiloalt. 

(3)  Prcleadcade  f.iliaBeale  rhe  |li  il  dovaua  per  eui  qaalibe  liì- 
bolo.  Vedi  il  lil.  dt  PaSUtaaii  lib.  39. 

Et  pfufraltter  ideai  ttU,  li  faid  emniaa  compaia  ttmit  popcr 
hoc,  lift  aà  adren^io,  sic*  aà  alio  fwocaaifat.  4.  I.  3. 

Si  fan  o^ligatioHf  ii4e/afa$  lit,  potait  ridai  ftfiisei  Ao*  potnt 
ridui  accepitie,  fai  Vipahlai  poicst  escepiame  takmortti.  I-  1 15  p vi 
$ I de  Rrg.  Jaria.  Paat.  iib.  IO  ad  Edìcl.  (*). 

Nom  ridetar  ctput,  fai  per  tscrpiontai  a petitioae  rraioretat.  1. 
l3  d.  lil.  de  R.  S.  Vip  hb.  >9  ad  Sobia. 

NìAH  iatereit  ifto  fare  faiiactioaem  nea  AeSrar.  an  per  (xctfUo- 
mtm  ir^mttar.  I.  1 1 9 d.  til.  de  R.  J.  Pad.  lib  8 ad  Ed. 

///.  Hoc  tadicimm  atm  %otmm  ia  pcamimiii  faasis,  srd  rt  adpaSti. 
ca  CfimÌMa  ptrtiaei*  Pompoaiai  utihit:  masìau  cam  et  l-rpt  Rtp- 
laadcaam  teaeatar  fai,  oS  atgotimm  /acìtadam  aat  non  /oiicadam  per 
Calaamiam  perawioar  acctpt.  top.  d.  I.  I g 1. 

CWoi  PaMcaams  maacipia  tUiatiH,  datafa*  *i  pcaaia  mtt  fame 
aoa  dtitrttar,  et  ipu  t*  Zac  part*  Edicti  la  jaetmm  arthn*  HaHmr. 
I.  7 g (a.  Pati.  lib.  IO  ad  £dkl. 

tJ'.  Piam  Iractori  pateU,  ti  adrutarimi,  aonp*r  Calamaimi,  //m- 
sigtndi  «w'aM.  accepit,  aa  Coas/ita/io  ccuat  f Et  palo  ctuatc,  tifati 

(*)  Che  qacita  l<||e  appar1eo|a  all’  Edilio  dt  C*ìam"Ìaioiiha\,  ai 
appalesa  da  qaeilo,  eh' aoa  i (ralla  dalla  fosle  ilem  donde  è Iralla  la 
ir||«  a è qorilo  liloio,  delta  qtale  cottieae  uii  quUhc  pouieoc. 
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ma  con  adìiiìo  Oi  Iran&igcre,  rìccrctle  qualche  cosa.  R I | 
iu  p^-^nso  chi!  non  abbia  luogo  la  Costiluzione  (i)  , co* 
me  neppure  ({ursto  gìtulizio  (i),  perabe  non  sono  prui* 
bile  le  transazioni,  ma  l»ensì  te  sordide  concussioni. 

V.  Puixttii  ctHicontvio  h ire  cose  m cenmUe  ^ non 
intporia  in  tfual  tempo  abbia  alcuno  ticevuto  il  r/rt- 
tuuo. 

jéilufHjue  c tenuto  per  quest'aiione  colui  die  ha  ri- 
cevuto il  danaro,  sia  prima,  aia  dopo  il  giudizio. 

Pavuncnte  non  imitoria  eh*  egli  abbia  fatto  o non 
fatto  la  lite  (Negolium):  quindi  è tenuto  per  tale  ozio 
nc  ( alni  che  ha  ricevuto  per  fare  lite  , sia  che  abbia 
fallo  , sia  che  non  abbia  fattoi  e similmente  colui  < lic 
ha  ricevuto  j>er  non  fare,  è tenuto  anche  se  ha  fatto. 

^2.  A chi  e contro  Ai  chi  competa  Paltone  per  quetto 
Editto;  e quanto  duri. 

VI.  O il  danaro  fu  dato  per  fare,  o per  non  fare 
lite  ad  ali  tino. 

Nel  primo  Caio  c da  osst'fvare  che  quegli  che  diede 
danaro  afiinchè  fosse  fatta  lilc  ad  uno,  non  potrà  aver- 
ne la  reslitiulone  , perchè  operò  turpemente;  ma  sarà 
data  quest'  azione  a quello  contro  di  cui  si  voleva  in* 
tentare  V azione  calunniosa. 

Net  secondo  vaso  bisogna  dtiiinguere  : Se  qualcu- 
no ha  ricevuto  danaro  da  un  altro  perchè  non  inten- 
tasse a ine  una  Uic,  s' intende  che  io  stesso  abbia  dato 
quel  danaro  , se  fu  dato  per  mio  mandato  o dal  mio 
procuratore  geni-rale,  o da -uno  ciie  voleva  amministra- 
re il  mio  alTare  e del  quale  io  ratiticai  1’  operato.  Se 
poi.  non  per  mio  mandato  , un  alito  (fosse  pur  mosso 
da  coin|>aia ione)  diede  a colui  danaro  perchè  non  m'in- 
tentassr  la  lite,  nè  io  ratificai;  in  tal  caso  ed  egli  può 
chiedere  la  resliiuzione,  cd  io  ho  1*  azione  per  doman- 
dare il  quadruplo. 

Per  la  qual  cosa  , concorrendo  i due  casi,  cioè  se 
alcuno  ricevette  e da  le  per  internare  a me  una  lite  , e 
da  me  per  non  inleiitarinclaj  io  avrò  una  doppia  azio- 
ne verso  di  lui. 

VII.  Abbiamo  veduto  a chi  competa  quesVazione. 
E^sa  poi  comf*ete  contio  di  chi  ricevette  per  calun- 
niosaaicnte  fare  o non  faix  unti  lite. 

Ed  in  vero,  se  uno  ricevette  qualche  cosa  aflGne  di 
promovfrc  una  lite  contro  un  fìglio  di  famiglia , verià 
concessa  I'  azione  anche  al  padre. 

<l)  Qsrlls  rii  ti  psrlò  sii  a.  1. 

(a)  L'iaìoic  cVs  coKpi>lc  il  Ti|ort  4cll'  Egitto  d«l  Prelote. 

koc  fiaufMe  fuJìi  iam  f at^at  enim  UamaftiéaHmt  eU  imittdicUm,  tsd 
iCiiiéii  fontaiiioaiSai.  sip.  4 t.  1 $ 3 t 

y.  Qai  ontpit  pftmaiam.  Uri  aait /méniami,  uve  fùU  pidUimm 
oiffplam,  Itntlar.  4.  I.  1 $ a. 

Si  inUar  autfU  mJ  atnoiiam  ftuaa,  uvt  feci!,  uve  n»n  fecU  ; et 
pM<  atiffil  ttt  facatt  ttù /etti,  tateiar.  urp.  4-1.3$  1. 

Vi-  tttad  ah  aaiaadam  faad,  f«r  daiif  pe*:iuii*ae  ai  aegodam  piii 
fatatiar , Mon  haMit  ifae  teftUtiaaemj  iatphtr  eaim  Jeeht  ui  et 
dahUar  ptihitt,  ptopee  ^aam  datam  tU  ai  e*  fiaL  4.  I. 

3 8^  3. 

Si  p»/t  ah  alia  aeeeperit  peiaaiam  me  auÀÌ  me^iaat  Jaciatt  si 
f aidem  Mandata  mto  daiam  est  rtl  a ptatmmtoee  ateo  oauùaat  reram, 
rtt  ah  Al  fW  at/foiiam  aieaat  paere  /•atehai  t et  raimm  hahaii  ega  de- 
dutt  inttUigof.  Si  aaiem  aoa  Mandala  ateo  alias  ei  (licei  asiserkar~ 
diae  eaasa)  dedent  ne  fiat,  ne^ae  tatam  àahai  t imì'  ei  ifsam  repete- 
te,  et  ase  ia  fasd^aplam  agve  pane.  vip.  4.  i.  j, 

Qaaee,  si  fais.  el  a le  petamam  anipii  ai  mihi  aagaiiam  face- 
ta, e!  a me  nt  aùh»  facati,  daahas  fadiais  miM  tenehiiar.  isp.  4.  I. 

3 8 3 1 4|ti»rf  ti. 

■yii.  Si.  ut fitiofamtias  negoUam  fiera,  atctptam  est,  et  patti 
ac1i9  danda  est.  »up  4.  f.  7 $ 1. 


TULUS  VI- 

I Che  se  un  figlio  dì  famiglia  ricevette  danaro  pcrcfl- 
lunniotamcnie  nife  o non  fare  una  lite,  avrà  luogo  ra- 
zione contro  dì  lui  stesso  (1).  E se  un  altro,  senza  mio 
mandalo,  a lui  diede  afliiiche  non  facesse  , in  tal  caso 
ed  egli  (a)  può  domandale  U restituzione  , ed  io  ho 
r azione  |k1  quadruplo  (3). 

Vili.  Quest' azione  non  compete  onche  all'erede, 
pcrdkè  a luì  dee  bastare  di  poter  domamlare  la  resti- 
tuzione della  somma  dal  i dal  defunto  (4). 

Conip«*te  poi 'quest'azione  contro  l’erede  per  quanto 
è a lui  pervenuto;  giacché  , secondo  le  Costituzioni  , 
itelibooo  essere  luUi  agli  eredi  i guadagni  turpi  , ben- 
ché i delitti  colla  morte  si  estinguano.  P.  e.  anche  agli 
eredi  verrà  tulio  ciò  che  fu  dato  per  commettere  un 
delitto  di  falso  , o ad  un  giudice  |ier  pronunzurc  una 
sentenza  favorevole  , come  pure  qualunque  altra  cosa 
criminosamente  acquistala. 

IX.  Quest'  azione  è concessa  entro  P anno, 

L'  anno  poi , durante  il  quale  1'  azione  è concessa 
contro  quello  che  ha  dato  diinnro  perchè  non  gli  venga 
proinos.va  im'azione,  cominria  dal  giorpo  in  cui  fu  da« 
to  il  danaro,  se  fino  da  quel  giorno  si  poteva  esercitare 
l'azione:  ma  riguardo  alla  persona  contro  la  quale  uno 
voleva,  dando  il  danaro  , che  fosse  promossa  1*  azione, 
si  può  dubilare  se  contar  si  deliba  1'  anno  dal  giorno 
in  cui  fu  dato  il  danaro,  oppure  dal  momento  eh* essa 
persona  venne  a sapere  essere  stalo  dato  il  danaro  : 
perchè  chi  ignora  non  si  reputa  che  abbia  facoltà  di 
procedere  in  Giudizio;  e perciò  è più  giusto  che  con- 
tare li  debba  1*  anno  dal  momento  in  cui  ci  fu  la  co- 
gnizione. 

§ 3.  Con  quali  altre  azioni  concorra  quella  che  na<ce 
da  questo  Editto, 

X.  Oltre  quest'  azione  , compete  alirrsì  V azione  Ri* 
pciilorìa  pci'sonab*  (5)  . se  la  turpitudine  c soltanto 
dalla  |>arte  di  chi  hs  ricevuto;  |Hrrchè  , se  la  turpitu- 
dine ebbe  luogo  anche  dalla  parte  di  cbì  diede  ^6)  , è 
migiìotc  la  condizione  di  quello  che  possedè. 

(i)  Non  cotlro  4el  |u4rt.  prtrkè  il  p^4re  è Irnnto  •!!*  ationv  D«l 
peculio,  p«f  le  obbligathiui  4el  i|liuolo,  sou  |ii  pei  4cliiU. 

(a)  Qne|li  che  dìi-Je. 

(3)  CMtra  lo  i|lio  di  rauiì|l!o. 

(&)  Semplicraieiile  ^yaulo  fu  iljto.  boa  1t  ^tu4r«pl«. 

{.i)  Quella  Fcf  causa  turpe,  4i  cui  Iu«ti  hb  titolo  appoiilo  , tri 
lib.  la. 

(G)  Nel  Caio  rht  sia  itala  data  qualche  coia  per  far  lite. 

Si  filiaifamiliai  pecaniam  at  ceperil,  at  factra  ntpitliam,  rtl  nm 
faterai  in  ipvtm  fadidam  dahitat.  Et  si  alias,  tsaa  atta  Mandala, 
ei  dedent  ne  fiat,  tam  etto»  ipsam  repetete,  Urne  ia  gaaàraptmm  agen 
passe  d.  S I ^ lICMi  ai. 

y/Jt.  ffaec  actio  kirtdi  ^aidtm  non  eampalit:  fata  saffite-e  ti 
dehet  ^aod  eam  pefaaiam,  (juam  dt/aatta*  dedii,  repetete  poiesi.  I.  4 
lib.  4 *4  E4.  I^eovioc. 

in  kctedtm  aatem  raaspetìt  in  id  gaod  ad  tam  perrtnit.  N'am  e>t 
coaititatam  tarpia  lana  he  rdìhas  fuopue  enkngmfi,  licei  crimuaa  et- 
tinpaantar.  Ut  pala,  oh  falsam,  rei  jadici  oh  graiiosam  ttatemtiam  dt- 
tam.  a hettdi  tMUagaehitat } et  si  gaid  atimd  tetitre  faaeuiam.  1 . 5 
Vip.  Iib.  IO  *4  Edicl. 

/X-  Anna*  am/em,  im  pvsanam  gaìdtm  efitt  fur  dedit  pecwtimm  at 
secam  aptretm,  ex  to  ttatptt  fedii  ex  pao  dtddr  si  aiodo  potesias  et 
firret  expctiaadi:  in  illias  reto  petsonam  cam  pao  «f  agatar  «/«at  pe- 
taniam  dedit,  dahiUrl  pairtt  u«raui  ex  die  datae  pecmniaa  tmnmttm. 
dtheai,  an  patias  ex  ^ao  topaovi  datam  ei*ef  Qmia  fai  wictir,  is  ride- 
iat  expetiaadi  poftsiafem  tton  haheet.  Et  ceeiat  est,  ex  aa  mmmmm  na- 
merari  ex  fan  cognaril.  I.  6 Catui  llb.  4 >4  Bd.  Prouioe. 

X-  Sed  etiam  pratUr  henc  atiianem  CoadkUa  caaepetit,  %i  scia 
larptiuda  actipitHlis  tenetarj  nam  ticl  daitth,  aseiiar  eaasa  tesi  par 
siJentiu 
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Per  U quat  rosa  , %t  vena  esercitala  1*  aeionc  Ripe* 
lilorìa  personale  , cesserà  forse  (piesl' azione  , oppure 
« ompi-lcrà  pel  triplo  ? Oppure,  ad  esempio  (lell'  atiotie 
Di  liirto,  competerà  anche  V azione  pel  quadruplo , oi> 
tre  la  personale?  !o  penso  che  bastar  debba  1*  una  o 
r altra  di  queste  azioni  (i)>  E quando  compete  la  per* 

(i)  Vili  » 4>re.  te  seri  «verdlslo  I'mìoic  pel  ^ssJrvple,  Roa  atri 
più  ieogo  la  HipctìletM  pcrseaele } m poi  snò  etsrctuto  ^Mtla  « 
potrò  ralle  r«ii*o  òouMs^ire  >•  ma  il  tripla,  ia  vrcc  del  ^oedisplft 
di  CHI  petU  }'  kidiUo.  P«r  altro  Cbìscìo  ( Oàurt>.  8,  p«au  coi 
i4|io«c  ih«  ciò  a*  ÌBlrnda  dell*  ationc  coaceiaa  a qsello  cbt  ba  dato 
stlachc  HOC  fli  foiM  fatta  lite,  U qMtt  atioiM  è isiala;  « boh  dril'a* 
aioae  comprlnile  a quello  il  qaala  bob  diede  iiieBlr  e|li.  rtteade  ia«e* 
ce  stalo  dtio  ad  ubo  prrcbè  a lui  facma  lite]  quest' Hltiaia  aaroa*  è 
puranrel*  penale,  c Ir  atioai  meramrnlr  petali  ni>n  diilrug|ÌBO  quelle 
l*crtecuirri«  della  coia,  cene  ai  sedrà  uri  tit  de  O^Iig.  ctj4<l.ììh.  ^\. 

Qa0t  ti  fmtrit  tondUlmm  i utrmti  ttdltlmr  Ao/c  «C//0,  «a  ttn  in 
Uiftum  d<tmda  wV’  Ah  tstmpl<ì  /«ris  €t  in  gmadmplMm  tuliontm  da- 
wni.e/  OiHdùtì~)Htmf  S<d  pntu  tmjfitot  allauham  luUontm^  U^i 
auttm  ConduUti  tampiiil,  ih*  non  tU  mUìit  poi/  annam  da>t  tnJiU'- 
imm  iup.  d.  I.  5 ^ 


sonale,  non  fa  d*  uopo  avere  quella  l*cl  fatto  (i)  dopo 
r anno. 

Quest*  azione  concorre  anche  con  la  crinùnale. 
Laonde  Utpiano:  Se  il  giudice  competente  verrà  in* 
formato  che  alcuno  abbia  ricevuto  danaro  da  uno  che 
fu  giudicalo  innocente , a prelnlo  di  qualche  delitto 
non  provalo  io  luij  comanderà  che  quanto  fu  illecita* 
mente  estorto  venga  restituito  , a tenore  deir  Editto 
risguardante  quelli  che  ricevono  danaro  per  fare  o per 
non  fare  lite;  e punirà  chi  coznmiac  V estorsione  , »e- 
conJu  la  qualità  del  delitto. 

(i)  Cioè,  l' aaìMt  Pel  fallo  derivaele  da  qaeilo  Rdillo,  cb'  è d«| 
aimplo  eolro  t'aaao,  « ai  csliaguc  rol  bnire  érti’  anao , m duraola 
quello  Spailo  di  Impo  si  prrreri  dì  eseriitarc  I*  aaionB  pcrtooale  , • 
mcdiaote  questa  la  so  ama  daU  fo  gii  co«m|bìU. 

Si  ah  eo  fai  (««otvai  fui/,  tuh  ifttk  criWaii  atiiufmt  qmod  in  ea 
ptoha/uai  non  td,  peimniam  miftp/mm,  is  fmjtn  dt  tart  nolta  t$i,  tdùi- 
iu%  fumi  i id  gmod  iiiùila  taiarlum  Ut  (mandam  Kékiifatmam  gmoé 
dt  kit  tii  gai  pumatam,  ut  KtgoUam  fattunl  ani  non  /aiutai,  aut- 
fin*  dutifaiuf)  rrdi/ai  fmttaf  i tl  t»  fai  id  cemmùi,  pfo  modt  dtlUli 
pcenam  iiragtL  I.  8 lib.  ^ OpìB 
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TITOLO  I. 

DELLE  RESTITUaONI  W INTIERO 

(»■  IN  muNua  agtrmTTKMiNUi) 

I.  i Magistrati  appartiene  altresì  il  restituire 
in  intUf'os  e perciò  fu  M seguito  posto  qui  U trattato 

DcLIK  ReftTITUtiONI  IN  IBTIKRO. 

La  Reslituzione  io  intiero  (i)  è un*  azione  per  rein« 
tegrare  una  cosa  od  una  causa  (a). 

L'  utilità  di  questo  titolo  non  ha  Listano  di  essere 
provata  , poiché  di  per  sé  si  appalesa.  Eil  in  vero,  in 
cpieslo  titolo  il  Pretore  viene  in  varie  guise  in  soccor- 
so delle  persone  radute  in  errore  da  se  , o ingannale 
da  altri;  siano  per  timore  (3)  » o per  frode^  o per  dà, 
o per  assenza  cadute  in  inganno; 

O per  cangiamento  di  stato  civile  (4)  t o per  giusto 
errore  (5). 

Intorno  alfa  Restituzione  in  intiero , si  deve  esa- 
minare : i.°/l  citi  e contro  di  chi  essa  sia  concessa; 
i.**  Entro  qnal  tempo  si  debba  domandaiia , e con- 
testate  sopra  di  essa  ìa  lite;  3.®  Chi  possa  restituire 
in  intiero;  questa  cmisa  agitare  si  possa  me- 

diante Procuratore;  5.®  Qual  cognizione  di  causa 
esiga,  e cite  si  debba,  in  pendenta,  osservare. 

% i.  À chi  e contro  di  chi  sUt  concessa 
la  Restituzione  in  intieiv. 

IL  La  Restituzione  in  intiero  si  concede  non  sola- 
mente alle  persone  cadute  da  per  sè  in  errore  od 
ingannate  da  altri,  ma  eziandio  ai  loro  successori. 

Laonde  Utpùuio:  Si  concede  la  Restituzione  in  in- 
tiero non  solamente  oi  minori , ma  eziandio  a quelli 
die  furono  assenti  per  pubblici  alTari , non  che  ai  sue- 
« essori  di  tulli  quelli  che  avn-bl>cro  potuto  essere  re- 
stituiti in  intiero.  Cosi  fu  stanzialo  soventi  volte. 

CoM  r erede , come  il  fedecommessario  a cui  fu  re- 
stituita unV’ri'dilà,  ed  il  successore  d"un  militare  figlio 

(i)  Qai  k ddmila  la  Rc»lil«tioac  ia  qa»nlo  la  u CMÙÌ«r>  A>mb< 
data.  LoMidmadola  come  coaresn.  ai  dcfinÌKe  ; Lé  rtiQiegréiiQHe  Jt 
ava  (ùMta  paiulé  ptr  ìUrttto  iìiiltù  ttriU. 

(a)  Qai  »i  ffeade  l'etioat  hi  Mite  lato}  c cMiteiit  «badia  b co- 
SaifioM  ilrjoidìaaria  del  Preloft  (b  quale  ha  loogo  aeila  R«li|uiio- 

de*  niooti,  per  caì  an  h»v«i  alcaae  aaioao  delermìaala,  come  ai 
veda  m1  IìI.  dt  ilittoiihtn),  ed  laoUrt  l'cceetMM. 

(^)  Péoio  aelle  Sealeaae,  tl  deilo  (i|.  7 § 2,  liferiict  b nedestne 
caoM 

(i)  Per  caì  berti  il  (il.  de  CipiVr  miHutii. 

(o)  Se  M «edoao  degli  eiempl  aella  I.  i5  S ^ Qmd  eim  «a/ 
(tam;  aelie  1.  I f.  Qaad  /alto  !at.  ametan  tU- 

I.  InUgri  Rtiiilaiia  tU  teiìntt^iaadM  rei  •'//  (Satte  metiu.  Pesi. 
Seal.  lih.  i lil.  ; g i. 

UUlilax  Aa/as  Tituli  Nta  {ommtndationr  ; ifta  eaìm  $a  oiten- 
dit.  Nam  tah  hoc  Titmlo  plmti/anam  Ptathv  AomiatAai  rtl  tapài,  u- 
ft  tittaauiùpin,  iìre  meta,  tiri  callidttate , pift  tfaie , U.'t 

aSsffttia  itu-iderani  in  capfiontm  I.  i Ulp  tib.  1 1 ad  Fdicl. 

Sù't  per  Uatuì  mairuianem,  ami  Jmitam  ettotem  I.  a Pati,  lib 
I Sral. 

lì.  JVan  iolam  minotii,  tetnm  eatam  pae^tc  oai  RtipaSlicae  faa- 
ié  aS/meranif  ifem  amnimm  pai  ipU  pntarrani  nn/itai  in  intignai, 
meeetaorn  ia  iategraai  Rtdiùii  patmat.  Ri  ita  taepiuiaH  ed  <an- 
nilalam. 

«>V.  f isìlar  hor  sii,  tu  e it  rai  hertéitat  Rettiiafa  itS,  dvi  filitjet- 


di  famiglia,  possono  essere  Restituiti  in  ratiere;  e quin- 
di anche  se  un  minore  dciriino  o dell'altro  sesso  viene 
ridotto  in  isdiiavilù  , il  suo  padrone  avrà  il  dirillo  di 
domandare  la  Restituzione  in  ioliero , però  non  al  di 
là  del  tempo  stabilito. 

Si  noti  di  passaggio  che  , se  anche  questo  mino- 
re (i)  fosse  stato  ingannalo  accettando  V eredità,  Giu- 
liano al  lih.  1 7 dei  Digesti  scrive  che  il  psdrsne  può 
esercitare  il  diritto  dì  astenersi , non  solamente  in  gra- 
zia deli'  età  , ma  anche  se  non  ha  il  soccorso  ddl*  età  ; 
mentre  non  si  è servito  del  benctìzìo  delle  Leggi  per 
appropriarsi  quella  eredità  (a) , ma  solamente  sd  og- 
getto di  punire  il  minore. 

IH.  Le  Restituzioni  in  intiero  sono  concesse  con- 
tro quelle  persone  dalle  quali  alctuto  fu  leso. 

Si  eccettuano  le  persone  de*genitori  e de* patroni, 
delle  quali  co.il  parla  Giustiniano  in  ima  sua  Costikt- 
tione:  Siccome  dubitavasi  dagli  Anliclii  se  i figli  ed  ì 
lilH;rti  potessero  portire  querela  contro  ai  loro  padri  e 
contro  ai  loro  patroni  per  essere  stali  da  loro  mala- 
mente trattali;  coe'i  alcuni  pensavano  che  contra  tali 
persone  la  Restituzione  in  intiero , perchè  onèndcnle  il 
naturale  rispetto  e la  riverenza  dovuta  ai  patroni,  non 
potesse  aver  luogo  se  non  nel  caso  che  vi  fosse  qualche 
causa  assai  grave  > oppure  qualche  liirpltudlnc  perso- 
nale. Ma  alcuni  altri  credettero  doversi  rigettare  tale 
distinzione  di  causa  o di  persona,  e stimarono  che  si 
dovesse  concedere  la  Restituzione  soltanto  allorchc  il 
minore  dicesse  di  essere  stato  ingannato  per  la  sua 
propria  semplicità,  e non  per  dolo  del  padre  a del  pa- 
trono. Afniichè  però  in  tutto  si  conservi  illibsto  c«l 
intatto  il  rispetto  verso  i genitori  ed  i patroni  e le  pa- 
trone, vogliamo  che  la  Restituzione  in  intiero  non  possa 
mai  essere  concessa  contro  i genitori  dell'  uno  o dcl- 
Tallro  sesso,  nè  contro  il  patrono  o la  pstrona,  poiché 
la  personale  riverenza  ad  essi  dovuta  cKlude  tale  Re^ 

(1)  RìdoUo  b bchiavilò  e rickbmsla  dal  falrovo. 

(2)  Il  semo  ^ qie«lo:  Quando  un  palrnoe  richiasa  tu  iKklavili  oa 
liberto  ingrato,  ba  sotlanlo  i’ tnlemione  di  pnuirto,  c non  quella  di  ap- 
propriarti tl  eredità  da  lui  accettala,  di  ceolrarfc  tu  obblrgatteui  attua* 
le  del  liberto  coll'adire  quella  rrediiè.  Il  polrone  dunque,  asteaeodoti 
dai  beai  del  liberio  rirliiamalo  alla  tchiaTilè,  può  non  envre  obblig.tla 
ai  crcdrlori  del  libello. 

adtHii  taeienae,  ia  ialtgrum  lUtiltai  potefii,  Ptoiade  ri  tl  •*- 
aot  ia  tetataUm  rrdipa'ar,  rei  amilta  fiat;  daaùait  toram  détn'ar, 
non  alt-m  leaipai  dalalaai,  ia  imlegiam  RenUatio.  L 6 Ulp.  Iib.  1.1 
ad  Edicl. 

Sfd  et  P f-pte  kie  Mtnor  trai  eaptat  ia  heredìtate  qaam  adietO  i 
Jalianat  liS.  17  Digutoiaai  it'riSil,  aSi/iaeadi  facaìt-aem  d-tr^aam 
pone  kaSue,  iuta  tolam  aetafit  Stae/uio.  foam  etti  aitai  aom  patu- 
(iaetatt  qaia  aon  adipiueadae  ktrtdilalii  gratìa  Legam  keatfitio  ad 
san/,  ud  .•iadictae  grafia,  d.  I.  6. 

///.  Qaaai  apaj  Ettori  dakitakalar  aa  liStri  porratti  laat,  crt 
tiherti  palreaai,  ia  faefiakmiaa  étdm^ete  pautat,  fami  niMi  lite  ia  rat 
Ptna/oii  ^aiJoM  txiuimakaat  aallam  nte  laalra  ka/nmadi  peiiohci  ia 
i-ttgtum  ReUitmtitìarm  i pudore  aainaU,  eri  patraaali  itrettaiia  A«- 
/aimadi  pttutaahai  ftjragaate,  ahi  rtl  t*  magna  laaia,  rei  airenui 
tatprm  ra-um  pr/utaam.  ydlii  aaum,  prrioaa  am  foid/m  tri  (oa-P 
iiiiiatiioatm  rrtpaendam  tue  ttnitiaat:  tane  aattm  tanlammudo  da"'' 
daai  ene  HalHalioneai  paiareraat,  faam  M-aor  ts  tv<i  parptUifalr 
te  drerptam,  aoa  ex  doh  pahit  rei  pairoai  tiKamuttptara  tiu  duttt!. 
Std,  ut  maaeat  ia  oaptikai  henae  parmtikai  et  pattano  yel  pa/roape 
iUikatai  atfae  ialaita't  Saaiimai  amilo  modo  n/fae  odi  crurs  poitnUx 
ahiat^ut  texaij  atfat  adrtnai  fatroaam,  iti  pat/onaai,  dati  RetUfa- 
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DE  IN  INTEGRUM 
slitutione  , e perchè  si  dee  sempre  presumere  che  tali  < 
persone  operroo  io  guisa  che  il  loro  buon  nome  non 
Tenga  minimamente  offuscalo. 

IV . La  ResiiUizione  in  intiero  è concessa  non  so- 
lamente in  confronto  di  quelli  dai  quali  alcuno  fu 
leso^  ma  ordinariamente  in  confronto  di  qua- 
Itutque  possessore  di  una  cosa  conù'o  la  cui  aliena- 
zione domandasi  la  Restitutione. 

Laonde  niuno  dì  quelli  ai  quah  il  Pretore  promette 
di  Restituirli  in  intiero,  s'intende  escluso  dalla  cosa  <i). 

Imperciocché  quegli  che  ha  V aaione  (3)  per  ricu* 
prrare  la  cosa,  si  presume  che  abbia  la  cosa  stessa. 

S a.  Efitro^ual  tempo  si  conceda  la  Restituzione 
in  in  tic  IO. 

V.  Pel  Gius  delle  Pandette  la  Restituzione  in  in- 
tiero si  concede  durante  V anno  (4)  u/i7e.  In  pro- 
gresso Costantino  sostituì  il  quinquennio  a Roma,  il 
quadriennio  in  Italia,  e V anno  continuo  nelle  Pro- 
vincie. 

Finalmente  Giustiniano  , tolta  la  differenza  dei 
luoghi,  stabìà  il  quadriennio  continuo  per  ìe  Resti- 
tuzioni in  intiero,  tanto  per  quelle  che  si  concedono 
ai  minori  , quanto  per  quelle  che  si  concedono  ai 
maggiori  di  venticinque  aiuti.  (I.  Gn.  Cod.  de  Tem* 
porib.  in  inleg.  Resi.) 

Il  qual  tempo  come  non  decorre  nè  per  li  minori 
di  venticinque  anni,  così  neppure  per  li  maggiori  che 
sono  assentì  per  pubblica  causa  , oppure  sono  oc- 
cupati per  le  cause  enumerate  dulie  antiche  leggi. 
Cd.  I.  fin.  % I). 

Vi.  Fra  quelli  che  sono  assenti  per  causa  pub- 
blica si  annoverano  principalmente  i militari. 

i^ndi  Gordiano:  Per  tutto  il  tempo  del  serrizio 
militare  tu  puoi  domandare  il  soccorso  della  R^itu* 
zione  in  intiero  per  le  cose  nelle  quali  sei  stato  leso 
nienir' eri  minore  di  anni  Tenlicinque.  Imperciocché 
deesì  computare  il  tempo  prescritto  dopo  compiuta  la 
minorità  , dal  giorno  del  congedo,  secondo  lo  spirilo 
della  L^e. 

Lo  stesso  Imperatore  rescrive:  Se  sei  ancora  nel* 
V età  in  cui  il  soccorso  della  Reitiluzione  in  intiero 
può  essere  concesso;  oppure  se  , durante  quel  tempo  , 

(i)  Di»»i  ctdmanamtn/t,  fmbi  briof**  ecreflsare  da  fe|ola 

il  capo  EJilto  dt  fUtltì  mata,  come  »i  rrilrj  «et  Sedo  IéIoId. 

(3)  Perchè  a««n4o  c|li  t*aiioae  per  iicup^iart4  da  qoaluaijue  power* 
aore  di  rua.  aon  ii  poò  dira  ch’egti  ria  «mÌum  dalla  cara  alrrra.  a cha 
a ìhi  eoa  apfa'lea|a. 

<3)  La  paiola  y4z»m»  è prru  ^ai  ia  ao  »a*ro  Ulìrrlaw.  a coalleae 
I*  Intcrdello  • la  Rcriileaiooe  ia  iMlicra:  rari  Cu)acio  a qaerfa  le||tt. 

EccclUaU  le  Rcstilasinei  per  doto,  e per  diwiauaMMa  dì  Malo 
ctvìlaj  lo  piina  della  quali  ti  e*li«|ua  dopo  due  asni,  t' illra  a par- 
pctaa. 

tionem.  Ifmim  ptna»cnm  tttfrtnH»  9mn0m  th  tul»4U  RtUUmthmtmi 
,nm  p>o(mt  duSio  ì»t  €ti*m  ì^t  pnjflaar  ta-ett,  me  ^uid  w*or  opmani 
(umltastum  esutU.  I.  3 Cud.  Qal  ri  ade^raui  qaor  ia  Ìale|raffl,  ale. 

IF , Nemo  eidefmt  ri  rac/mat.  ^em  Prae/or  ta  imtegum  U RtUÌ’ 
tmlm/mm  /piluetme.  I*  5 Paut.  hb.  7 a^  Rd. 

If  fai  aciwtem  hmhti  ad  um  trtafetmmdam , ifiom  rtmkaitrt  eiJt- 
taf.  I iSda  Rr|  Jur  Paut,  lìb.  4 Sabia. 

FI-  In  hii  ia  qaiiat  Zanai  ri  qaa«  mimot  annSi  paiafaa 

*uei,  loto  mèfUtiìi  raprdiVwaii  lem^ote  aaiìUam  Rutitalioah  poUu- 
ime*  patti.  Tcmpai  tUnim  puU  impUfam  minottm  or/o/rm  peatUUmtam, 
t»  die  m^iiomù  ìtLMta  ra/f>Mrai  Jmiii  compulmii  dtM.  t.  1 Cad.  d.  111. 
da  Taapatib.  la  iale|r.  Retiti. 

imita  ammot,  fatSat  ùe  iHlepntm  /trtZi/aA\>a/i  amtiUimm  imdmtpe- 
tur,  riwtrWa/ai  tu  .et  en  lemptit  npmtn  miUtioe  ìediui,  tlexpdilto- 
Voz.  J. 


RESTITUTIONIBUS 
il  tuo  nome  rrs  inscritto  nella  milizia  c tu  fusti  occu- 
pato io  servizio  militare}  il  conliuuato  benefizio  delia 
Restituzione  non  permette  che  tu  possa  essere  spoglia- 
to delle  lue  sostanze  mediante  1*  usucapione , se  anche 
questa  fosse  stata  compita  prima  che  tu  entrassi  nella 
milìzia  (i). 

Intorno  agli  altri  assenti  per  pubblica  eauia  cosi 
egli  rewrtve:  Il  tempo  che  si  suole  computare  nell'a- 
zione  Di  dolo , non  ti  può  essere  di  ostacolo  finché  , 
come  alleghi , fosti  occupato  per  pubblica  causa  ; ma 
incomincia  a decorrerti  dal  giorno  in  cui , cessando 
dalle  tue  funzioni , hai  racquistato  la  facoltà  di  esercì» 
tare  azione  entro  i tempi  prescritti. 

Il  tempo  non  decorre  neppure  contro  g/<  asienti 
per  qualunque  cauta  necessaria  , qualoia  non  ab- 
biano potuto  esercitare  azione  almeno  mediante  pro- 
curatore. 

Perciò  Ulfiinno  fa  In  teguenXé  osservazione  a Pa- 
piniano:  Papiniano  nel  lìb.  a dei  Responsi  dice:  Al- 
re»uie<3)  ritornalo  non  si  dee  prorogare  il  tempo  sta- 
bilito per  la  Restituzione  in  mticro,  per  la  ragione  ebe 
fu  assente;  mentre  poteva  ricorrere  al  Pretore  median- 
te Procuratore.  E non  disse:  Orrvaa  MMsim  al  Pag- 
Mae  ast  luogo  ov'  bba.  Ma  ciò  eh*  egli  aggiunge,  cioè  : 
Esseaec  colui  laaaGfio  a cuaioet  acLLA  vcna  larLivVA» 
GLI,  non  è ben  dello  ; perchè  nulla  v'ha  di  comune  fra 
il, delitto  e r indulgenza  per  la  età. 

Vlf.  Abbiamo  veduto  qual  tempo  si  concede  per 
domandare  la  Restituùone  a quelli  a*  quali  il  Pre- 
tore la  promette;  e quando  questo  tenqio  decorra. 

Ora,  siccome  è concessa  anche  ai  loro  eredi,  così 
conviene  esaminare  qual  sia  per  loto  questo  tempo, 
ed  in  quanto  decorra  contro  di  essi.  Intorno  a ciò 
si  dee  distinguere,  se  sùt  un  minore  che  succeda  ad 
un  minore,  oppure  un  minore  ad  un  maggiore;  o, 
per  l'opposto,  se  ad  un  minore  succeda  un  maggio- 
re, o finalmente  un  maggiore  ad  an  nuq^ìore. 

I . Oii  minore  che  succede  ad  un  minore  ha  tutto 
il' tempo  prescritto  per  domandale  la  Restituzione 
in  iutiero. 

a.  Se  un  minore  succede  ad  un  maggiore  non  ha 
se  non  il  tempo  che  nmunéi'a  a decorrete  pel  de- 
fuifìo.  Ma  neh*  una  e nell*  altro  caso  il  minoi  e,  in 
grazia  della  sua  ftersoua,  ottiene  che  il  tempo  che 
ha  per  domandale  la  resfituzione  come  roffpresen- 
tante  la  persona  del  defunto,  sìa  iutiero,  osta  una 
parte  residua,  non  comzzfci  a decorrere  contro  di  lui 

(t)  Vale  a dire:  beacbè  ilcuso  abbia  aiqaiilal».  Mediasi*  aiacafio* 
M,  la  Ih*  com  peiau  che  lo  feari  addetto  alb  MÌUab  , m la  bai  to* 
MìocUlo  A aliilare  dmaol*  il  lt«po  ealio  il  q«el«  folevi  nter*  Re* 
•lileìlo  cootio  di  quella  woeip'o»e  | il  beeebaio  detta  RealìloaioM  • 
ch«  lì  è canaerrata  deraola  la  oùliaia,  s*a  pcfMeUctà  cbs  lo  as  abbia 
a rÌMaiift  daaao. 

(a)  Rclo|aio  ia  bm  proviada. 

HÉ  9t(ufélat  tij  continaaimm  ktmficium  RulitMlìoaii  ftr  mtacafiànm, 
tùt!  on/e  miUtìarn  smpfUié  u'I,  non  palilar  li  éòptnéìa  rei  /amUiari» 
a/fiisi  i.  3 Cod.  d.  hi. 

Non  poisani  aSnn  Uhi  tempùea  fsoc  in  acltone  De  iato  toUnt  cam- 
panari, fa<>ai  ReipmhIUai  canta  fnt  atttgaq  oecmpaii%  ; uà  tainit  ti- 
hi  ituipiet  tempm  ctéiri,  cm  mamtihat  lihvaiai  facultétem  agea- 
di  inUa  praeuiMa  tempora  cotptrit  ohiinert.  I.  3 Cod.  de  Dolo  malo. 

Papimianai  Ith  % Reipo"urmm  ailt  Kanli  rri^ertet  non  dehert  prò- 
rogari  Umpus  in  in/t/pmm  Rrtlitnfianit  slalnlmm,  f iwo  ahfaU,  cam  pa- 
i$tfil  adut  Piaetonm  per  p*Oi.aiaU*rtm,  Nn  diiil,  FSL  Paar.si- 
o/r.v  v»l  E*Mr.  Std  rjaod  Ì4km  dicU,  Et  I\dICSVM  ESSE  P»o- 
fTEn  lanrtGaT.in  pocynv,  naanilt.  Qotd  eriim  icmmane  hahtt 
■ dtiitfam  cam  naie  aciaiiiT  i.  20  Léci/liaoith  Ulp  l>b.  is  ad  CdivI. 
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LIBRR  flif  TITULUS  f. 


Si!  i.on  fiat  giorno  in  cui  esso  erede  è diventato  mag^ 
giare. 

Perciò  Ulpiatio:  Talvolta  peiò  al  successore  con> 
cediamo  più  di  un  anno,  come  sta  espresso  neU'Editto, 
Del  caso  che  si  dchha  sccorrerc  all  elà  ili  lui } icnpeicioc- 
(hè  dopo  giunto  ai  venticinque  anni,  egli  avrà  il  tem- 
po detetminalo  dalla  Legge.  E di  fatto  si  presume  che 
egli  siasi  ingannato  non  avendo  cliiesta  la  Restituzione 
entro  il  tempo  stabilito,  conte  rappiesaitaule  il  defun- 
to, mentre  avrebbe  potuto  farlo. 

Ma  se  ul  deruuio  nuli  rimaneva  che  una  piccola  par- 
te deJJ'aiino  ch'egli  aveva  per  farsi  Restituire  in  intiero, 
il  suo  erede  minore,  dopo  compiati  i venticinque  anni, 
non  avrà  tatto  il  tempo  prescritto,  ma  solamente  quel- 
lo che  rimaneva  al  defunto. 

Similmente  Costantino:  Se  un  minore  succede  ad 
un  minore,  egli  può  domandare  U Restituzione  in  in- 
tiero dopo  il  vigesimoquiiito  anno,  per  tutto  il  tempo 
eh' è prescritto  a tale  benefizio. 

Se  poi  un  minoi'e  succede  ad  un  maggiore,  in  ri- 
guardo alle  cause  da  lui  acquistate  come  rappresentan- 
te il  maggiore,  egli  avrà,  per  domandare  le  Restituzio- 
ni in  intiero  c per  far  decìdere  quelle  cause,  il  tempo 
che  rimaneva  al  ilefunio  del  quale  prova  d'essere  dive- 
nuto erede  o possessore  dei  beni. 

3.  purìando  tUl  terzo  cnsoi  se  un  maggiore  suc- 
cede ad  ufi  minore  jxrr  Gius  Civile  ab  intestato  oppu- 
le  per  testamento,  egli  avrà  tutto  il  tempo  stabilito 
dalla  Legge,  senza  veruna  diminuzione,  per  esaminare 
c terminare  l'afTarc  della  Restituzione  in  intiero;  con- 
tando dal  giorno  in  cui  fu  adita  la  eredità  : se  succede 
per  Gius  Onorario,  contando  dal  giorno  dell'  accetta- 
zione del  possesso  dei  beni. 

4.  Se  finadmcnte  un  maggiore  succede  ad  tui  mag- 
giore, è cosa  evidente  ch'egli  hoj  per  do/uatuhu'e  la 
JìesU'luzione  in  intiero , il  temfM  che  rìma/ieva  al  de- 
Jiinto,  e che  questo  residuo  di  tempo  deconx  con- 
tro di  lui  dal  giorno  in  cui  aiU  Percditàj  oppure  ot- 
tenne il  possesso  dei  beni. 

Vili.  Ora  bisogna  ossen'ore  che  il  tempo  per  do- 
mnnda  della  Itestituzione  in  intiero  fa  stabilito  af- 
fuichc  olValtorc  per  conleslni'C  la  lite  non  si  concc- 
eluno  termini  che  si  estendano  al  di  là  di  quel  tem- 
jìo:  poiché  era  in  arbitrio  di  lui  il  promuovere  la  sua 

FnUrJum  fomfn  meauiui  pl»i  ^nam  annum  Jahìmmts  ut  tìl 
tMptamttt!  ù Ja>it  ùttoi  ipuus  mSt-tniai.  Aam  foU  auBum  iv> 
ceùmum  haSeSU  itf^ìlimum  tempa.  H<ìì  tmitt  4tctffus 

/ur,  q»aà,  <am  pùutt  lUsUtai  intuì  ttmfUi  itatatuut  es  Renana  de- 
fuftiU,  tue  non  fedi. 

Piane  ù étiuniha  ai  inlennem  Ptiiilnlioneni  ueaàintm  Umf ni  ex 
anno  aliti  kahuitj  Anif  htftii  BiUtoti,  poil  annam  rùeuatmm  ^ainttim 
eoBipiefam,  non  totam  stutatam  lempaf  iahimu\  ai  in  intefram  ììetti- 
tutimem,  ud  ii  dunfasat  (empiii  ifuoi  Aaiuii  li,  cui  haei  ixiU'Ut.  1. 
]9  i.  ili.  C.  (le  Minor.  Uip.  lib  i5  ad  Edicl. 

Si  quando  ijfie  in  minous  ju>a  sueceuerit  mino' j minime  prohiiea- 
futt  fuunt  ijninium  et  i ueiii.iMm  ueae  aeialit  annum  Uanueiit,  in  ènte- 
emm  Heiitutioniì  beneficio  uti  lempofe  lìUbaio.  1.  5 § 1 Cod.  dt 
TtiDp.  in  int<‘gr.  Rtilit. 

,t^uod  li  maioth  junit  minor  fura  nactus,  ^vantum  ai  ras  perlina 
rauio^  ijuai  ex  pitiona  majorii/uerit  foniecufuij  tanfum  tempoas  ai 
exponenim  in  ittlepium  Reuilutianef  icdiaidai^ue  carnai  accipertit- 
tebit,  t,uanlum  iefuncto  cajui  hati  aut  bonorum  poudsor  ioabUui  ex- 
iliuue»  ttUiiUu-n  juerat.  d,  I,  5 Cod.  § z. 

(^uum  mmfot  lacctiiionerH  juerit  aieplui  minorh  f si  rjuHrm  Creiti 
Jute  ab  tnleiiélo  tei  ex  tt*tameato  suueneril j mox  yuum  futril  aiiia 
baeiifaii  si  n>o  /{onorario  Juieg  ex  bonorum  poatiuo  fuoitar  - 

ttpla:  tJiaminanio  ac  letmiao/iio  in  inlefiium  lUslituUoiUi  titgoiiOf 

hìidét  sirte  nutia  iimitiufione  tempoia  suppulatlur.  d.  1.  5 Cvd.  3. 


lite  in  tempo  che  sì  potesse  tnchiuderc  anche  la  do- 
mandata dilazione  nello  spazio  rimanente. 

Pfon  si  assenna  la  stessa  cosa  in  riguardo  ai  ter- 
mini che  domanda  ii  difensore  del  reoi  perchè  da 
lui  non  dipendeva  il  quando  fosse  per  essere  intentata 
razione  contro  di  lui. 

Quando  dicianu>  che  la  contestazione  della  lite 
per  la  Restituzione  in  intie/'o  dev'essere  Jatla  enU  o 
d tempo  concesso  per  domandare  la  Restituzione 
stessa,  intendiamo  di  parlare  testriltivamente,  cioè: 
purché  l'awersaru)  non  abbia fitto  in  guisa  che  que- 
gli il  quale  domandò  in  tempo  la  Restituzione,  non 
abbia  potuto  contestare  la  lite. 

Cosi  Scapola;  Alcuni  minori,  provando  la  loro  età, 
domandarono  al  Preside  entro  il  tempo  utile  la  Resti- 
tuzione  in  intiero.  Dopo  pronunziata  la  sentenza  a fa- 
vore deU'ctà  (1),  gli  avversarii,  per  impedire  cheli 
Preside  continuasse  la  cognizione  dell’arfare,  appella- 
rono all’Imperatore;  cd  il  Preside  sospese  Pinslruzio- 
ne  della  causa  fino  alPesito  del  giudizio  di  appello.  Fu 
mossa  quistiouc  se,  dopo  il  giudizio  di  appello  che  pro- 
nunziò ingiusta  rappellazione,  i minori,  essendo  ukìIì 
di  minorità  (a),  ci  scapitino,  e se  possano  conliouare 
iicir  istanza,  imnlre  non  fu  in  loro  potere  che  non 
fosse  terminata  la  lite.  Risposi  che,  per  quanto  è stalo 
esposto,  si  poteva  continuare  la  cognizìouc  come  se 
fossero  ancora  minori. 

IX.  Abbiamo  veduto  entro  qtial  tempo  si  può  do- 
nuuulure  la  Restituzione  in  intiero,  ed  ents  o qual  lem» 
po  si  debba  per  tal  causa  contestare  la  lite. 

Tuttavia,  se  un  maggiore  di  venticinque  anni  do- 
mandò la  Restituzione  in  intiero  ciilro  il  tempo  stabi- 
lilo,  c poscia  desistette  dalla  cooteslazionc,  non  gli  gio- 
verà la  contestazione  per  conseguite  la  Rcsliluzionc. 
Cosl’^u  moke  volte  rescritto. 

Si  reputa  die  abbia  desistilo  dalla  domanda  non  chi 
dlffcn,  ma  chi  rinunziò  intieramente  alla  lite. 

Se,  dicono  Diocleziano  e Massimiano,  entro  l’età 
a cui  si  suole  soccorrere,  tu  hai  jironnissa  la  lite  per 
h Rcsliluzionc  in  intiero,  oc  [>oi  vi  hai  rinuiuialo,  la 

(1)  L«  quisUoDc  iU*s  ia  ispere  i*  erano  minori  quando  aveano  eoa* 
Irallato,  c la  con(rovef*<a  doveva  essere  giudicata  prima  che  il  Picst* 
da  arciM  fallo  cogataioae  della  tauu  sicwa  di  ReiiiìuaUne. 

(a)  VA  esieado  passalo  il  tempo  subitilo  dalli  Legge  pec  domandare 
la  llcsliluaione  in  iniiero  dopo  U età  maggiore. 

Viti.  In  fjm  <HÌm  arbitric  fuerat  lune  iafetra  tilrgium  pnam  ptti- 
lae  ditalionii  mora  spallo  luptriiite  posai  irutuéì,  1.  6 Cod.  d.  tì(.  do 
Temp  in  tnlfgr.  Reshl. 

Quia  nt<juaijiiam  Uettrat  in  ipiius  poltUatt  tfuanio  Wigio  pulsait- 
tur.  d.  1.  6 Cud.  g 1. 

Jaba  utile  tempui  Reililutionis  apad  Praeùdem pelitrunt  in  inHprom 
ReililuHùHrm  minoiti,  et  de  aetate  sue  piabaetiunt.  Dieta  pto  atiau 
atìtenita,  aJceisarii,  ut  imptdirenl  copnitìonem  Pratudis,  ad  /arpe- 
ratarem  appellai  uni.  Pioties  in  ecentum  opptUaiioius  eatfeia  copnìiU’ 
n/i  du/utii.  Quaeiiium  tU,  si,  finita  appetiationis  apad  /mperatorem 
cognitiont,  et  infuU*  appellalione  pronuntialat  egttuì  uetatem  depie- 
hendanturj  on  taetera  negofii  imptere  ponuni,  eum  per  eoi  rum  siete- 
rit  rfuominui  rei  fintm  aeeipiaiì  Responii:  Secandum  ta  ^UM  pecfo- 
nunUr , perindt  iognoai  at^ut  ii  nane  int/a  tulaiem  tuctu.  J.  3^  ft. 
de  Mioorib.  I<b.  a Digest.  • 

/A'.  iS'/fwò  tamen  maioe  dginti  ^uiu^ae  annii,  intra  ttmpms  Rcsii- 
tmtionii  iiatutum  conteValui,  poUta  deitìlerilt  nibìl  ei proficit  ad  in  in- 
tegrum  RtiiituUonem  canltilaitoj  ui  eit  seepiiUme  rescriptum.  1.  ao  § 
I tt.  de  Miiiuiib.  Vip.  1 1 ad  Edict. 

Dtituiiut  auiftu  il  videtuf,  non  rfui  diituUt^  ud  iiti  renuniioftl 
in  lolnm.  I.  zi  ff.  d iil  de  .'dinorib.  Ulp-  tib.  IO  ad  Ed>ct. 

Si,  intra  aelafem  mi  inuuiri  lAti , in  infegrum  ReUitutirmìx 
aneiUo  là  itufioald  tilt  lUi.  ei  a It  lenuttlialnm  tilf  mori  ejui  oitv 
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morte  (li  quello  roniro  d(fl  quale  lu  implorasti  la  Re- 
slituzionc,  non  può  nuocerli. 

5 3.  Chi  /fossa  lìcstiluire  in  intiero. 

X.  Ora  vediamo  chi  possa  concedere  la  Restituzione 
in  inltcro. 

11  Prefetto  della  Città  e gli  altri  Magistrati  in  virtù 
della  loro  giurisdizione,  possono  Restituire  in  intiero, 
tanto  nelle  altre  cause,  quanto  contro  la  loro  propria 
sentenza. 

Il  Preside  della  provincia  può  Restituire  in  intiero 
il  minore,  ambe  conira  la  tua  propria  scnfenz.'i  o con- 
fra  quella  del  suo  antecessore}  imperciocché  la  Resti- 
tuzione in  intiero  c,  riguardo  ai  minori,  ciò  che  T ap- 
pellazione è riguardo  ai  maggiori  (i). 

Ma'un  Magistrato  inferiore  non  concederà  la  Resti- 
tuzione contro  la  sentenia  di  un  Magistrato  supcriore. 

Su  di  che  cosi  Antonino  Imperatore  rescrissc  a Li- 
cinnio  Frontone:  Ella  è cosa  insolita  che  un  altro, 
fuorché  il  Principe,  conceda  la  Restituzione  in  intiero 
conira  di  una  sent<-nza  pronunziala  in  grado  di  appello 
facendo  le  veci  di  lui. 

Ed  anche  se  il  giudice  che  fa  cognizione  sia  dato 
diiirimperalore,  non  può  concedere  la  Restituzione  al- 
tri che  il  Principe  U quale  destinò  quel  giudice. 

Siimìmente  rescrisse  Filippo:  Tu  non  potrai  do- 
mandare il  soccorso  dt-lla  Re.Mituzionc  in  intiero  dinan- 
zi al  Pretore  od  al  Preside  della  provìncia,  personag- 
gio chiarissimo,  contro  la  sentenza  di  quello  che  giu- 
dicò facendo  allora  le  veci  del  Principe;  perché  il  solo 
Principe  può  Rcstltutre  in  intiero  contro  di  una  sen- 
tenza pronunziata  da  ehi  faceva  le  sue  veci. 

£’  im/)eratore  Antoni/to  dice  che  il  Principe  solo 
puh  Restituire  anche  contro  le  sentenze  del  Procu^ 
rotore  di  Cesoie  Così  egli:  Se  il  mio  Procuratore 
pronunziò  un  giudìzio,  non  puoi  contro  di  questo  es- 
sere Restituito  in  intiero  mediante  sentenza  di  un  Pre- 
ti) Vate  a dire,  I Binori  eltea|oae,  laedtanle  b ResHluaHiee  te  }«• 
Itero,  ifflu  bUo|ne  di  afpribuonc,  d»  qocMo  ileiao  che  |i(anflaaiò  ia 
•colrasa  ciò  che  i Bafgiort  di  veolicie^ae  asoi  olteafooo  mediaste  ta 
ap^ilaaioac  ; ed  è la  riferna  detta  aeeiceaa. 

tia  pem  Aere  /gerii  imftoiatM,  fragni  tiki  tue  nem  foUsi.  I.  6 Ced. 
De  ie  iniffr.  ncalilal. 

X-  /igne  riétndgm  f«/  ia  /wZe^mr  ReUUrnme  pmmnt. 

Et  tam  Ptétftelgt  Vrhi,  qggm  ahi  ^a^is/refw  pre  /mfàJùtime 
ma  ReUitger*  in  iale((rgm  fntuint j lam  in  aJils  ceaui,  ^nam  conùa 
senfentiam  suaM.  I.  |6  g 5 d.  lil.  ff.  de  Mieerib.  Ulp.  iib.  Il 
ad  EJ. 

Praetn  fro^inciaa  adnotem  in  mieffrmm  Reifilgere  ^aini,  e/iam  toe* 
tra  igam  vtl  étceuoth  set  unitntiam.  Qnad  enint appetlaUt  inurpouia 
maiati^mi  pratuat.  hoc  hentficio  ariatn  con$e^gntitf  minotes.  I.  4>  fi- 
de Miaoiib.  tllp.  Iib.  a de  Officio  Proroi*. 

Minor  gglem  MafiUtaig\  tonha  unttnUam  A/o/oram  non  reUilutl. 
I.  )8  ff.  de  Afiaenb.  Ulp.  tib.  1 1 ad  Ed. 

tmperator  iMinnio  Fronloni  revfipùti  IniotUtm  tue,  poi/  */ic/ee> 
ffi»,  erre  ma  ex  apptUaiiont  Jietom,  aligm  in  inteergm  ReìUùtUà' 
nem  friggere,  niù  tòlnm  Prineiptm.  d-  I.  i8  § 3 ff.  de  Mìoerib. 

Sei  etti  ah  tmperoiare  igitx  daiat  co^nouait  Retiilniio  ah  alia, 
aiti  a Ptùuipe  fai  jgdicrgt  éesiina-  il,  non  fiti  d.  t.  i8  $ 4- 

Adrerms  senlttìlìam  t 'jgt  tane  ette  Prii.cipit  igàuaeit,  in  infe» 

gfggt  Retlilnlionit  OMxiligm  apnd  Ptaelorem  tea  Piaeiidem  proain^ 
fiae,  elariiiimgm  rirgia,  fiogilitie  erfwefiMfli  polerit.  Aiam  adee/mt 
tjgt  tenienliam,  ftu  t>iV/  Prinripit  (agnovH,  solat  Pùaerpt  Restitmat. 
I.  3 Cod.  Si  ad*rn.  lem  Jadicrt 

Si  f«/d  a profg/^aie  nteo  fadifalgn»  etf;  id  per  In  intffirgm  Retti- 
fgiionent  p/0/i/dò  tentenna  mn  potett  rtuindi  Primeept  enìm  lo/es, 
rtpitia  ttnlrniiam  Protmatorgm  marrnm,  in  inftgmm  Hestitaere  talet. 
i.  1 Cod.  Ubi  et  apod  qnem  co|ailio,  eie. 
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side;  imprreiocrfjé  i!  solo  Principe  suolo  Rrslituiri'  irt 
intiero  contro  le  sinlcnze  do’suoi  Procuratori. 

XI.  Che  se  si  domanda  la  Restituzione,  non  co/t- 
tro  qualche  sentenza,  ma  eontio  qualche  atto,  il  gin-’ 
dice  com/fctenie  ffcr  concederla  sat'it  quello  alta  giu- 
risdizione. del  quale  è soggetta  la  persona  contro 
cui  è domandata  la  Restituzione. 

Cosi  Diocleziano  e Massimiano:  Giacché  lu  c.spo- 
ni  di  aver  fattola  tradizione  di  ciò  di  che  era  stato  con- 
venuto nella  transazione  di  farla;  se  credi  di  poter 
ripetere  tali  cose  mediante  Restituzione  in  intiero  n 
mediante  qualunque  altro  mezzo  legale,  é necessario 
che  li  presenti  al  Preside  della  provincia  nella  quale  ha 
il  suo  domicilio  quello  che  vuoi  convenire  in  Giudizio. 

XII.  Se  ffoi  uno  donumda  la  Restituzione  cnnti'a 
del  fisco,  deve  ricorrere  al  Procuratore  di  Cesare 
ed  al  Magistrato  ordinario.  Così  Alessamlro  : Se  tu 
ed  i tuoi  fratelli  chiedete  la  Restituzione  in  intiero  cen- 
tra privati,  competerà  la  nozione  al  Preside  della  pro- 
vincia, chiarissimo  personaggio  ; il  quak,  conosciuta  la 
causa,  giudiclierà  se  concedere  vi  di-bha  il  soccorso  clic 
implorate.  E se  ciò  domandate  contra  il  fisco,  sappiate 
che  dovete  riron'ere  cd  al  mio  Proniratore  cd  al  Pre- 
side, alla  presenza  deirawocnto  del  fisco. 

XIII.  Ai  magistrati  mumeipali  non  c permesso  il 
Restituire  in  intiero. 

E molto  meno  ai  Giudici  compromesserii  1.  fio« 
Cod.  Ubi  et  apud  quem. 

§ 4*  f"  queste  cause  si  /tossa  procedere 
mctliautc  Pi  oeuratore. 

XIV.  Ifon  soìameute  in  /tersona  uno  />ub  domati- 
dnt'e  di  essere  restituiloj  ma  la  causa  di  Restituzione 
in  intiero,  qualora  com|icta,  può  essere  esercitala  an- 
che mediante  procuratore. 

S‘  intende  /X3Ì  un  Piocuraiore  che  abbia  s/ieciale 
mtaidato.  Laonde  Oajo:  Se  si  presenta  un  minore  a 
cui  spetti  la  Restituzione  in  intiero,  si  dee  concederla 
SI  a lui  stesso  se  ne  postula  che  al  suo  procuratore  da 
lui  specialmente  rfoininalo  per  domandarla.  Ma  colui 
che  allega  un  mandalo  generale  per  tutti  gli  alTari,  noA 
dev'essere  ascoltalo. 

Che  se  verrà  mosso  dubbio  sopra  il  mandalo  spe- 
ciale, in  caso  clic  venga  dumandala  la  Restituzione,  si 

A'I.  QgoniMM  ta^uM  in  tragioctìont  dati platutrat,  U tiadidntt  pro- 
poniti comu^gtoi  tti,  si  dt  kit  lepeteadii  per  in  inlrgigM  RtUUaho- 
Htm,  rei  ^agugai^t  atiam  raatam  pulai-ttit  apendumt  tjmt  adite  te 
prorimtiae  Piaetidtm,  in  domUiiigm  hokent  ^uoi  lOneeait.  t.  b 
C*ò.  Ubi  et  apud  quem. 

A'//.  Si  aéreriut  prù  aioi  in  inleprgm  Restifationem  tìm  ta 
fralret  lai  detideratit  j Ptartìdìi  froeituige,  riri  tiaritsimi,  notio  tu.- 
it^e,  ragia  (opnita,  ariUmahit  an  aujìUam,  qxod  imp'.natii,  (onfetri 
eohù  deheat.  Qaod  si  adite/SUi  fiuam  id  potimlatis  ; intethpi/it  Prurn- 
ratértm  mtam  ana  emm  prartide,  ptaenate  fisci  pattono,  adut  do- 
ètte.  i.  a Cod.  St  id  T/r«.  fiicum. 

A'///  MagiitraUhai  manù  tpalihgS  non  permitUtur  in  inttgiam  Re- 
stitaerr.  I.  sp  g i ff.  Ad  Mmìcip  Pavt.  tib.  i ad  EÀ. 

XtF.  Caxiam  in  in/epram  Rrstiiutionn,  u qu0  eompetìt,  efioat 
per  Proeara/orem  agi  poste  piatti,  i.  m.  Cod.  Etiam  per  procor>«ncBi, 
CU.  Alcuad. 

.Vi  talii  inlerpeniat  iaemlt,  (ai  praettanda  sii  fi fslitatio  j ipso  pottu- 
lante,  ptaestari  debet  I ani  procuratore  eiat,  cui  id  ipsam  noasiaolim 
mandetani  tif.  Qui  vno  ptnvalt  matsdatam  de  anictrsìi  ntpotiit  pe~ 
rtndis  alieget,  non  dr^t  oadui.  I.  z5  g i ff.  da  Mtiorib  Ga)u»  iib. 
4 ad  Editi.  PttfvMC. 

Qaod  si  de  speciali  mandata  dahìieiar,  tfgam  Resiìiatio  potiate'- 
far,  inlerpotila  Uipatafioae  PEM  domiaam  hohiiatatn,  tei 

I pottit  métti  I.  a6  fi  i«  M>aoiib.  Pad.  Itb.  1 1 ad  Edut. 
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potrà  rimpiìiarci  roti  la  coDr.lonc  C«i  «ATiric»*»* 
padrone  drll'aflore.  ^ » 

XV.  Si  «lee  M'tnprc  ronredcrc  al  padre  la  RcslilU7.io- 
nr  eh’  egli  ilom»n.la  pel  figlio,  quando  anche  il  liglio 
n„n  voglia  essere  Restilinlo;  trattandosi  della  reipon- 
whilità  del  padre  per  quanto  è il  peculio. 

Dalla  qual  cosa  si  vede  che  lutti  gli  altri  gli  agnati 
o gli  allìni  non  sono  in  parità  di  condiaionei  e che  non 
possono  essere  ascollad  se  non  quando  domandino  per 
volontà  dell’  adolescente,  oppure  quando  questi  tenga 
lai  condotta,  che  giustamente  si  debba  anzi  interdirgli 
l'amminislraiionc  dc’beiii. 

XVI.  Fin  qui  dell' Aliare. 

Quegli  contra  cui  è dotnandnin  la  Restituzione  in 
intiero,  può  parimenti  difendersi  mediante  pro- 
curatore- 

Del  riinanenle,  come  procede  in  tutte  le  altre  cm- 
se,  se  quegli  il  quale  c convenuto  come  autore  dell’  in- 
genuo, e assente,  il  suo  difensore  deve  dare  cauzione 
Di  soaDisraaz  Au.a  cosa  «'luaicaTa. 

S 5.  Quale  cognizione  di  causa  richieda  la  Restilu- 
* zione  in  intiero j e che  cosa  debbasi  osservai-e  in 

pendenza  di  causa. 

XVII.  La  Restituzione  in  intiero  non  si  concede  più 
di  una  volta  (i)ì  e perciò  la  si  concede  previa  cogni- 
zione della  causa. 

Tulle  le  Resliluzloni  in  intiero  sono  promesse  dal 
Pretore,  previa  cognizione  di  causa;  e ciò  per  esamina-  ' 
re  (a)  la  giustizia  e verità  de’molivi  addolli,  dietro  ai 
quali  egli  poi  sovviene  alle  parti  secondo  i casi. 

lo  so  che  alcuni  hanno  osservato,  non  doversi  ascol- 
tare uno  che  domanda  di  essere  Realiluilo  in  intiero 
per  una  rosa  o somma  troppo  piccola,  quando  ciò  ve- 
li isse  a recare  pregiudizio  ad  una  cosa  o somma  mag- 
^iorp  (3). 

svili,  fe  notorio  in  Diritto  che,  domandala  la  Re- 
stituzione in  intiero,  lutto  dee.  rimanere  nello  stesso 


TlTliLUS  II. 

stalo  fino  a che  sia  finita  la  lite,  e di  ciò  debbe  aver 
cura  quegli  delle  cui  parti  e la  Restituzione. 


TITOLO  II 


DELL’AZIOSE  CONTRO  CIO*  CHE  FU  FATTO 
, PER  TIMORE 

(qCOD  WTt'S  CAUSA  CZSTUIS  EAIT) 

I.  Si  tratti  in  questo  titolo  della  prima  causa  di 
Restituzione. 

Dice  il  Pretore  ( i ) : Io  aos  aATmenasò  aò  caa  saba 
STATO  FATTO  ria  Tiaoaa.  ^ 

Antioamente  1’  Editto  recava  : Ciò  at  saaa  stato 
zjitto  ras  Violzaza  o ras  Tiaoaa.  Si  faceva  menzio- 
ne della  Violenza  per  la  necessità  contraria  alla  volon- 
tà, del  Timore  pel  pericolo  instante  o fuiuro,  ^ per  la 
trepidazione  cagionala  nell’animo  da  quello.  Ma  in  prò. 
gresso  si  levò  via  la  parola  Violenza,  perchè  tutto  ciò 
che  si  fa  per  Violenza  grave  si  reputa  latto  anche  per 
Timore.  ' 

Questa  clausola  contiene  dunque  e la  Violenza  ed 
il  Timore;  e se  alcuno  venne  sforzalo  a fare  qualche 
cosa  per  Violenza,  viene  restituito  in  intiero  in  forza 
di  questo  Editto. 

jj  necessario  lo  stabilire  tale  Restituzione  in 
intiero j pecchi  di  pien  diritto  non  sono  meno  catidi 
gli  atti  folti  per  Fiolenza  o per  Timore  (a). 

Perciò  Paolo:  Se  costretto  dal  Timore  ho  adito  una 
eredità,  credo  di  essere  diventato  crede;  pTchc  quan- 
tunque non  avrei  voluto  se  fossi  stato  libero,  pure, 
costretto,  volli  (3).  Nullameno  il  Pretore  mi  dee  Re- 
stituire, perche  mi  sia  data  facoltà  di  astenermi. 

Quanto  all'espressione.  Ciò  tua  fu  fatto,  l' Eilitto 
intende  con  essa  non  solamente  i contratti  o i qtmsi- 
contratti,  ma  qualunque  cosa  fatta  da  uno  sforza- 
taniente  e che  gli  abbia  recato  pregiudizio. ^ 

Quindi  Pomponio  scrive  che  alcuni  a ragione  sono 
d'avviso  che  la  disposizione  di  i^cslo  Editto  si  dcliha 
estendere  anche  alla  manumissione  di  uno  schiavo  o 


(I)  Poidi»  I.  »«•  “ pai  fià  Jomsasila  gì  •ao.o  I. 

(.  c«l.  A.  ..«/FI  i»"*'  ^ , 

(,|  No.  Si  fx  d I».  «.gó.l.  l'.gici  gali  « I»*''  el'i  gel.|>  Is 
roi.ulono  cg  il  |i«giiio.  Si  «wlliu  pelò  il  tlotlilosioor  I»  i.Inro 
rko  li  co.r.g<  >i  «ioMi.  geli*  V**'*  •'  •*  •'■•«rgi"''»  eop.t- 

iio.0.  UM  ù <«gH  ut  lìlrio  g«  Mie».  Vinai  Piiuio  US.  I 
Quatti  IO-  se.  1 

(3>  St  b fo«  pff|iidi«  «d  cort  o Mtama 

niMC^ofr.  l»  ni  fwiwdtti  r'  mbima  ìtùtmw.  Si  «ceilM 

nstù  igrlla  fh*  vie**  prt  dt  dolo,  fOm«  *i  vfdi#  «H 

ili.  d$  DaL  mal».  L«  ^ 


XV-  omaimndo  pratttanda  lieUiiafia  est,  li- 

ft! fiumi  RtstitMi  moUi:  f«i«  foUÙ  paticmlmm  agiimrs  pù  da  ft- 
tmlio  itnrttu.  , . , ^ .... 

Ea  amo  coftetoi  éftnstos  rei  oJfiMn  aUeriui  eoe  ioadtiamni 

tit€  oUUt  ùmiùi  óforUfts  fmam  u es  nimaiaU  odoltueMiii  poitmUntj 
mmi  timi  ri/ae  ut  lift  adoltuemi,  mf  mtfilo  tU^  boati  et  éthtal  iater- 
iUÙ  l.  #7  d.  l4l.  G*)m  l*b.  4 Edid.  Pro*i»«. 

XVI.  Si  II  tUemmitnfiiiit  dkitmr,  mMj  itftaior  timi  tt- 
tis  JvDtCufTVM  sovrt  dert  dthtbU-  *op.  d.  I.  a6  S I f-  dt  Minonb. 

XVÌI.  Imitfiti  Ratitmtio  fimi  itaul  tuta  tU  dtit/ntadoi  *- 
tlto^mts  coHiO  eo(tnila,  dtctiaitmt . Paul.  lib.  I IH.  7 8 3.^ 

Oman  ia  iait/^mmi  RtUilmtioati,  ctuio  iofaito,  M Prottott  ftomih 
tmatan  tfilUt!  mt  iuititiam  tmrmtm  coMiMfmm  taomiaelt  aa  HfOt  ùat, 
^matmm  nomùtt  ùofimUs  utbetaii-  I.  3 Mòdoil.  I»b.  8 Piidecl. 

a5Vio  iUad  a ^mibmsdmm  ohurvdmmi  me,  p'àVf'  *m/ii  miaimmm  rem 
rei  immmaai,  ii  moiori  tei  rei  immmtoe  frmefmdicelme,  aadiahtr  is  f«i  im 
énteftam  Hetiitui  oottmimi.  I.  4 CoM»H.  Iib.  i Edkli  wtoilofù# 
XFIIJ.  PoìtmUlo  ia  imlegrmm  ReiH/alioae,  ommia  im  tao  tìotm  et- 
it  dthtrt,  donee  res  fimiotar,  penpUmi  Jmrb  et!,  idfme  eatmbit  i$  ad 


(l)  Sawiaii»  da  Mirco  TnHio  Cicwooe  ( Epht.  t,  7 ad  Qmiai. 
frair.  ) ch«  Co.  Ollavio,  Pretine  •!  lf«po  di  concriM  Po»w# 
Omod  melai  coBiro  di  qeeili  tht  trmero  tacilo  qoiljM  cou  nedb*- 
li  VioleoM  o Tj»ei#.  l«  CimIo  PiHcie  quetlbaiooo 

I ao*le»«fl<  tm  b ceì  fo«t  Malo  fall*  qwlcke  eoa»  ptt  V»!ctm  0 
Jr  Timore.  L’  «eetioB*  del  Ttiwiro  fu  i.UodoUa  fi 
„ gol  P..gnli  ( /.  4 S 33  .f-  * D.li  mal,  Il  Ull.  «refi.  ) 

(a)  Bimfua  fceaitaaim  I eooUaUi  di  baou  We.  com  abbUme  »i* 

i«io  od  lit.  de  Paetis  sSes.  a.  . . , 

(3)  Saiebbe  U com  »•  *d'ìo  l errdiii  per  morei 

fefcM  ehi  »dÌKe  Krando.  ooo  »ooU  » quìodi  »oo  o»U  la  t 0 $ /U. 
rf.  de  rei  oaàt.  heitd. 

tuÌMi  paetei  ea  rei  poeliati.  I.  I Cod.  Io  Ul«|r.  Rtilild.  paUiiUU.  u 

oaid  sovi  Gordiauua. 

/.  j4u  pétloet  QvOoMETVSCjtCSMGESTVH  EàlT,  adtTVM 
tiOlt  BAatBO.  . 

OUm  Ha  dieebalmr,  Qvoo  Vi  METVsrB  CAUSA,  f ii  entmfie- 
Sol  miiUi.  mofU,  aicimlattm  is|p<uUM  rooffAna»  ivUiUO,.  Sfilai 
imiltolU  rrt  I.Uai  painli  naie,  mi.lii  UifiJilumi.  Std  rulla  Sl- 
liMla  ni  Fi,  mtatia,  Un  I‘ia  tiu<Snuma‘  F i aUttifi,  ig  Ulta 
emiemi  fimi  lUialai.  I.  I Ulf . lik.  1 1 sg  Eg«>.  , . . 

Cjiail  isUa,  San  itauiala  il  Firn  II  Milam,  il.  » ,,u  F, 
irarilu,,  alinaijiol.  ,ii  Soc  EJÙlam  iiuilaiua.  I.  3 ibig. 

II.  Si  Meta  eoactms,  adii  hertditaJem,  paio  me  hvtdem  tifiti: 
amia  aaamtii  ùUkermmmtl,  aoimiumi  tornea  eoosiat  s'alai.  Std 
Piallmlm  Rnlilaiaf.l  ima.  al  aàu.aiaJi  miS,  paUM  U, Smala,. 
I.  ai  s 5 Psel.  lik.  Il  «g  Egitl.  , 

Pommmim,  uiiS»  fmaUom  Stai  ,alo,,.  lUam  u,r,  maaamiuioaim, 
rii  ai*fiiii  tirniUoaim  v»#»  fai,  ira,  la,  fuU.  al 'lUUaUMim  Sa- 
la, EtUn  rartfOlfaa,  II».  I.  9 S » I 


QUOn  METUS  CAUSA  CESTUM  ERIT 


alla  dfinolìzionc  dì  un  rdificìo,  Tatle  da  alcuno  per 
rom  (i). 

J fi  tonto  a qittxto  EfUt/o  Oixogtia  Cfamintu'e:  i.® 
Quando  abbia  luo^o  ; a * Come  si  % cnga  in  soc' 
corso  di  queilo  che  soffri  ìa  KioUiaa  o il  Timore- 

SEZIONE  1. 

Queuìdo  abbia  luogo  questo  Etìitto. 

A ffinché  sia  applicabile  questo  Editto  bisogna  : 
I.*  Che  sia  stala  Jatta  qualche  cosa  per  Ciolrma  o 
per  Timmei  a.*»  Che  quegli  il  quale  soffi  ì la  l^tolen^ 
za  o il  Timore,  ne  abbia  risentilo  danno. 

ARTICOLO  I. 

Bisogna  che  sia  stata  fatta  qualche  cosa  per  Ciò- 
lenza  o per  Timore,  e che  tal  fatto  sia  pro- 
vato. 

$ I . Quale  Violenta  dia  luogo  alVRÌitto. 

IH.  La  Violenza  è razione  di  una  forza  maggiore  a 
cui  non  si  può  rrsitlere. 

Ed  inicndiaino  Violenza  atroce  e ronlrarìa  ai  buoni 
costumi,  non  <]uella  che  il  Magistrato  l'eco giiislamen- 
le.  Tale  a dire,  in  virtù  della  Legge  e delP  autorità  del 
suo  uflicio. 

l’cT  altro,  se  un  Magistrato  del  Popolo  romano  o un 
IVeside  di  provincia  frcc  una  Violenza  ingiusla,  Pom- 
ponio scrive  che  ha  luogo  questo  E>)illo;  p.  c.,  egli 
dice,  se  col  Terrore  della  morte  o delle  percosse  estor- 
se danaro  ad  alcuno. 

Si  reputa  che  un  Magistrato  od  i suni  llffìziali 
csrtvitino  l'iolenza  ingiusta^  quando  la  esercitano 
oltre  le  forme  statuite  pei  giudizii. 

Perciò,  nel  caso  seguente,  se  uno  che  non  era  dc- 
Lilore  ad  un  altro  fu  da  questo  chiamalo  in  Giudizio, 
e per  tua  delegazione  sforzato  a pagare,  senza  cogtii- 
zione  df  causa,  airapparitore  del  Preside,  violentemente 
intervenuto;  il  Giudice  farà  che  venga  restituito  dal- 
l'autore  di  tale  violenza  ciò  clic  fu  estorto  ingiustamente. 

Si  noti  di  passaggio  che,  se  uno  soddisfece  un  de- 
bito dietro  una  semplice  intimazione  e senza  cognizio- 
ne di  causa  ; quantunque  si  fosse  dovuto  esigerlo  n<  He 
forme  legati  e non  fuori  di  ordine;  tuttavia  sarebbe 
rosa  contraria  al  Diritto  il  far  restituire  quanto  quegli 
pagò  per  soddisGre  un  tuo  debito  (a). 

(i)  Noa  per  far  riir«urt  b likirli  dati,  aia  par  4arftì  ta  ficolU 
ttMcilatr,  CMiro  Si  quatto  ebe  lo  iforaò,  I*  ailoat 
eetna. 

(?)  La  RMlftoatoM  ia  ialiaro  si  reau4e  a chi  fa  tew  j a ioa  è 
teso  dii  fg  «Ibraalo  a papra  dd  dcbilo. 

/ff-  T" i$  ui  maforù  rei  impein  fw  ttptlU  noa  pota.  I-  a Pao). 
lib.  I SrMaal. 

T w «rripiMfs  étrorem,  et  tmm  foor  dx-trìm  Soooi  fimli 
non  emm  ftsm  tuie  iatmtU,  talket  Jm/e  UeUo  ei  ture  ke  • 

ttorà  for«  umimet. 

Céttéfm  ti  per  iniviam  pmU  fteU  Popmli  fammi  MépkfrstMi,  rei 
prarùuise  Pimeusi  Pompmiut  uriiit  kàc  E4ieimm  tacmm  h^Peiti  ti 
forte,  l'ofw/,  moiUt  mi  re/kttmm  Terrore  permmiom  oliati  taianetU. 

I.  3 S V U'p.  i'b  11  a4  Edid. 

Si  fui  pood  odrerimh  non  éeheàoi,  ieteponU  eo,  per  Vim  appari- 
tare  Ptaesiéà  iaterreaiente , timi  notione  iaiitii  eaaeiat  eU  dare  / /«- 
dtM  ioemit/er  eatorfa  tedifmi  ak  eo  fai  rei  daaimam  proeUiUrit,  /«* 
Pesf.  h ba.  g 3 Ulp.  lib.  5 Oploioo. 

Qaod  ti  d.  èilit  talhfuii  timpliei  fastioae,  et  aom  rmpnitiome  ksSitas 
^aamrh  ma  taira  ordiatm  eaaetimem  fieri,  tei  deUiler,  aportmit  i ta- 
m/ii  foor  t^mtirmi  dehiè»&m  ap  ta  ^maniitatam  pro/uermat,  tteOfOit 
nuieile  r>/.  d g 3 Y fin.  ^ 


Nemmeno  la  Ctolenza  usala  per  respingere  un  al- 
tra f^iolenza,  non  è contraria  ai  buoni  costumij  e 
quindi  non  dà  luogo  a questo  Editto. 

Laonde  si  potrebbe  fare  tale  quislione:  se  uno  ebo 
si  ha  faUo  dare  una  cosa  con  Violenza,  ne  viene  cgH 
pure  privato -con  Violenza,  può  il  Pretore  fargli  resti- 
tuire per  questo  Editto  la  cosa  perduta?  Pomponio, 
nel  lib.  a8,  scrive  die  il  Pretore  non  dee  prestargli 
soccorso;  poiché,  dice,  c lecito  U respingere  la  forza  col- 
la forza,  e ciò  che  quegli  fece  ad  altri  fu  fatto  a lui. 
Per  lo  che,  se  alcuno  li  lia  sforzato  con  ìniimorùiienlo 
a premettergli  qualche  cosa,  ed  io  subito  dopo  (t)  Pbo 
sforzalo  con  inlimoriinento  a liberarti  da  tal  proineasa^ 
non  TI  sarà  luogo  a restituzione. 

5 a.  Del  Timore;  e quale  esser  debba. 

Siccome  non  ogni  yiolema  dà  luogo  a qne,sto  Elit- 
to,  ma  soltanto  quella  eh' è nbxfce  e contraria  ai 
buoni  cotUtmii  cosi  non  qtudunque  l'imore,  ma  quel- 
lo di  un  male  grave  e presente,  incusso  da  altrui,  e 
non  concepito  dalla  persona  stessa, 

raiVA  conaizioaa 

IV.  Labeone  dice  che  per  Timore  si  drre  intendere 
non  qualunque  paura,  ma  il  Timore  di  un  male  grave. 

Il  Timore  richiesto  dal  presente  Editto  uon  dev’  es- 
sere quello  di  uomo  pusillanime,  ma  quello  2h  cui  ra- 
gionevolmente incorre  qualunque  uomo  anche  animoso. 

Perciò  se  alcuno  nielicoloao  concepì  un  timore  vauo, 
non  viene  restiluito  per  questo  Editto,  poiché  in  tal 
caso  nulla  fu  fatto  né  prr  Violniza  né  per  Timore. 

Laonde  Celso  f\}n  Timor  Vaao  non  serve  di  legit- 
tima scusa. 

V.  Ma  qual  è questo  male  grave,  il  cui  Timorp 
dà  luogo  a bile  Erlitfo? 

I . Il  timore  della  morte  o dei  tormenti  corporali. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano  : Se  potisi  pru- 
Tire  dinanzi  al  Preside  della  provincia,  che  una  dona- 
zione, una  transazione,  una  stipulazione,  o qualunque 
altro  contrailo  obbligatorio,  li  fu  estorto  per  Timore 
di  morte  o di  tormento  corporale,  oppure  facendoli 
minacce  capitali,  l'Editto  non  comporterà  che  tale  ob- 
bligazione sta  ralifiGala. 

a.  Anche  il  Timore  dei  carcere  seenbra  estere  ti» 
more  di  male  grave,  e dà  luogo  a questo  Editto. 
Laonde  se  alcuno  pose  un  allro  in  carcere  )>cr  cslorcef- 

(I)  S»rfbb«  daBfs#  atUiiMali  u io  lo  iforuui  dopo  oa  catto  po« 
liodo  di  Icvpo  : coti  Ctijado. 

Quatti  pottiil  am  etimm  « f«i  Tim  fteerat , poiu>  Vim,  rtuitmi 
Piotlor  vèltt  pa  hot  EdUfam  ta  ^mat  aliema»'itf  Kf  Pompomiia  i*/t- 
SU,  Ut,  b8.  ttam  opaltrt  ti  Piattortm  mptm  fttrt.  turni  littat, 

imtpi  'a,  ì 'tM  Ti  rtpti  tre  i ^mad  leiìt,  pa»as  t%i i Qmart  ù MHm  U 
cofgoit  uti  pfOimitlfit.  imox  efio  imm  tofftro  Mtim  U atttpo  litrta- 
!t  ì mihil  UH  ^mad  ti  ttUiimafmr-  I.  Il  g I Ulp-  lib.  1 1 ad  Edtct. 

//^.  ilfciaiai  atfipitmdmm  I^ta  diti!,  mom  i/mtmtiPtt  Umattm,  dd 
imaiorit  malUoiù.  I-  5 Ulp.  lib.  1 1 ad  Edid- 

MttmM  OMtem  aom  •ani  komùmis,  ud  fvi  mttUo  tt  im  homimt  tom- 
daminutmo  tadat,  ad  hoc  Edùlmm  ptitimot  4iitmmt.  I.  6 Gt)gt  lìb.  4 
ad  Ed.  Piovine. 

Proindt  ii  fuit  mttitmlciat  rem  nnìlam  frutha  timmerit,  per  hot  K- 
dietmm  non  rtilifmUmi  i qmoniam  nt^me  f i ifcyM  ifetmi  tamia  faclmm 
ili.  I.  )84  da  Rr|.  Jwrii  lib.  “J  Difttl. 

E.  Si  donaHoMÌi  rtl  traniafi‘óaii,  rtl  dipmlationi%,  etl  tmimumm- 
fBC  alterimi  lOmhaitMi  ohlìpattOHii  ton/eetmm  iniftmmtHium,  Metm  mot- 
tii  l'fl  trmtiaim  (otpimil  talortmm,  fti  tapitalti  minai  potimtu'tnd-f,  a- 
dito  Patiide  pterindae,  protate  poferh.'  hoc  ratmm  haPoi  itimnJirfa 
£4kli  faimtam  mom  pa/ietmr.  I.  7 Cod.  do  bh  gMO  Vi  Mrtoava. 


Db 


tmm  iurrmiLUs  n. 


ne  qiifllrbc  com,  (uMo  ciò  die  fu  fallo  per  tal  causa 
è nullo. 

3.  Io  penso  die  bisogna  amneltere  anche  il  Tinoo- 
re  (Iella  schiavilii  e di  simili  cose. 

Pfr  contef^ttenzttf  se  alcuno  minacciandomi  di  al* 
terare  i documenti  del  mio  stalo  qualora  io  non  gli 
dessi  denaro,  ne  pigliò  da  me,  non  è da  dubitare  che 
abbia  avuto  luogo  Timore  grave,  specialmente  se  ven* 
go  ridiinmalo  in  ischiavìtii,  e,  per  avere  perduti  que* 
§r  istmmenti,  non  posso  essere  giudicato  libero. 

4.  Che  le  un  uomo  od  una  donna  diede  danaro  per 
non  solTrire  stupro,  ha  luogo  questo  Editto,  avvegnaché 
pegli  onesti  tale  Timore  è maggiore  del  Timore  della 
morte. 

VI.  Mn  se  alcuno  avesse  temuto  di  essere  nomi~ 
nato  a qunìche  carica  civiìct  non  ha  luogo  V Editto. 

Quindi  Dioclcziufto  e Massimiano  : Poiché  tu  espo* 
ni  dt  avere  venduto  la  rasa  e Porto,  sperando  di  ricu- 
perare rinB'nimenlo  (1)  da  te  fatto  pel  frumento,  op- 
pure temendo  di  non  essere  nominato  a qualche  cari- 
co ririle}  e poiché  domandi  che  sia  rescissa  la  vendila 
Como  fatta  per  Timore;  sappi  che  per  non  far  ratilì- 
care  Ì1  ronlratlo  non  ti  giova  tale  Timore. 

Parimente  Pedio,  al  lib.  7,  dice  che  PEJitto  presen- 
te non  ammette  il  timore  dell*  infamia  (a);  c che  in 
forza  di  questo  Editto  non  ha  luogo  la  reslituiionc  per 
timore  di  qualche  vessazione. 

Qnantunffue  f*erò  il  Timore  dell'  infamia  di Jatto 
non  sia  compreso  nell'  Editto^  t non  dia  luogo  al- 
l'azione  diretta  Quod  Metus  causa;  tuttavia  il  Preto- 
re Suole  socconere  mediante  Pozione  uUle  In  laclum. 

.Quindi,  se  un  usuraio  ha  tenuloillcgalmente  in  car- 
cere un  atleta  e gP  impedi  di  recarsi  ai  combattimenti, 
a fine  di  farsi  dare  una  cauzione  maggiore  della  somma 
da  lui  dovuta;  il  Giudice  competente,  dinanzi  a cui 
sarà  provalo  il  fatto,  restituirà  la  cauzione  alla  sua 
equità. 

Similmente,  se  un  potente  avversario,  minacciando 
qualcuno  di  farlo  condurre  legato  in  Giudizio,  lo  ha 

(1)  Ch«  il  creditor*  soa  valsva  resUtairli  U p*|aa«Blo. 

Di  Callo. 

Qui  Ì0  tótctttm  ^atm  Jiinuit  ai  ii  ealof^tait 

oi  kaae  taatam  jactam  tit,  aalUmt  moattmU  tsi.  I.  aa  Paol.  lik. 
1 Stai. 

F.go  paia  tUam  ittnIaUi  (iatoteat,  ùatUiampn,  aimùittaém.  t.  4 
P»il.  lib.  1 1 ad  Edicl. 

Si  h accipiai  pennuam,  fot  iattrameata  Uatas  ani  inierrertarat  ni, 
niu  itai,  aoa  iabUatar  fo/o  ataataa»  Mtta  (om^Uat.  C V/f«#  %i  jam 
in  winluUm  ptloi  tt,  iUii  imtraaunfh  parduis,  tibtt  pfanaadari  non 
possaa,.  I.  8 $ 1 ibid. 

Qaad  ù étderii,  at  ifapiam  paiiaiar  rir,  sta  atalìer,  hot  Edictam 
iotam  habtt,  eam  ritU  heais  islt  Metas  atafar  caam  maitis  essa  dthel. 
8 1 8$  a. 

y t.  Caat  tt  doiaas  tt  horti  t endiiioatm  ffcisu,  sab  spt  tttipitndi 
^aod  dt  framtnto  Jtcvas  insttamentam,  tal  hmort  ne  ad  tù-Uia  tniitvr- 
ta  nominareiis,  ptoponasi  tt  lutindi  t^ndihoncas  t-tlalì  Mttas  taaut 
/actam  dtsidtrts:  ialtlPfis  ad  ratam  «hi  habendam  coatiactum,  M<‘ 
tam  H^asatodi  ptodtwt  non  passa.  I.  8 de  hii  ^«ae  Vi. 

Età  tiawfm  infomiat  ko<  Editto  tontinari  Pedini  dùit.  Uh.  7. 
Ntfat  aika/as  rtatiionù  timorem  per  hoc  Edutam  tastitai.  ina. 

c-7- 

*5i  /otatralar  iaciriti/ef  raslodirné « aihlrfam,  al  e eertasminibat  pao-^ 
hibando,  cai’ere  tomfFaittil  altra  t/aanfitetem  dthitat  pteaniat  t bis 
prohain,  fompitens  fmdta  ttm  snae  atqaiUVi  res/Uai  deta/aat.  1.  a3 
$ a irif.  hb.  5 Opii 

Si  tasto  Jt/efn  (poUtritms  Cofinìtionam  (*)  ad  qaaat  at  einftat  ittt, 
fa'tns  adt-tna/ias  minahalni  ) tJ  qmoj  tubare  ticahat,  fompalsai  s'tn- 

(*)  V4I*  a dire,  a<iasaU<»rtm. 


•forzato,  per  tale  giudo  Timore,  a vendere  una  rosa 
cui  |v>teva  conservare,  il  Preside  della  provincia  resti- 
tuirà PafTarc  alla  sua  equità. 

aaoo!v»A  coffotzion 

VII.  Il  Timore  dev'  essere  non  solamente  di  nn 
nude  grave,  ma  altresì  di  un  male  presente. 

Pi  trio  Vlptano:  Il  Timore  dobbiamo  intendere  che 
sia  di  un  male  presente,  e non  già  un  semplice  sostici- 
to  clic  il  male  venga  ittferilo:  così  anche  Pomponio 
scrive,  nel  Uh.  a8.  S* intende,  dic’egli,  di  un  timore 
incusso,  cioè  recato  da  allnit.  P.  e.,  aggiungi  egli,  io 
abbandonai  il  mio  fondo,  percliè  avevo  sentito  che  un 
tale  veniva  innanzi  con  armi;  si  domanda  se  vi  sia  luo- 
go a qucsl’Ediiio.  Labeonit  riferisce  eh*  egli  pensa  non 
esservi  luogo,  c che  cessi  PenVllo  dell*  Interdetto  Uis*e 
Vi;  perche  non  si  reputa  scacciato  colla  forza  chi  non 
aspellò  di  essere  scacciato,  ma  fuggì  prima.  Altrimenti 
sarebbe,  dìc'egli,  se  dopo  1*  entrata  di  genti  armate,  in 
me  ne  fossi  fuggito:  in  tal  caso  sì  farebbe  luogo  al- 
P Editto. 

Quuuii  le  minacce  di  un  male  non  presente,  ma 
che  ci  possa  essere  recato  in  as^enire,  non  danno 
luogo  all' Editto;  e perciò  DiocUiiano  e Massimiano  : 
1!  Timore  deve  avere  per  prova  fatti  gravi,  non  mi- 
nacce pruferite  per  inillanlciia  od  in  contestazione. 

Per  conseguenza  una  convenzione  fatta  pel  Ti- 
more della  potenza  di  imo,  non  viene  annullata  d-tl- 
V Editto:  lo  è bensì  da  una  legge  di  Costantino.  Im- 
perciocché coiì  egli  dice:  Se  alcuno,  per  timore  che 
gli  metteva  una  persona  costituita  in  qualche  dignità 
almeno  mediocre,  fece  qualche  cessione  a titolo  di  ven- 
dila nel  luogo  o ntdln  provincia  ove  quella  persona  eser- 
cita la  sua  autorità;  gli  si  faccia  restituire  quanto  fosse 
stalo  per  tal  maniera  venduto,  ritenendo  lui  nullatmuo 
il  prezzo.  Simile  pena  si  deve  applicare  a quelli  che  si 
avessero  approprialo  qualche  cosa,  abusando  del  nome 
di  conjuge  o di  amico. 

Del  pari  Onorio  e Teodosio:  Vogliamo  (‘he  siano 
annullate  le  vendite,  le  donazioni  e le  transazioni, 
estorte  per  prepotenza. 

Vili.  Fin  qni  abbiamo  veduto  che  il  Timore  deve 
essere  di  nude  grave  e presente. 

TzazA  roxatziONB 

Bisogna  finalmente  che  il  Tintore  sia  incusso  da 
altrui  e non  conccfnto  dalla  persona  stessa. 

didit:  ras  saas  aafaitaJi  per  Piarsideas  proeiaciaa  leUiiailar.  4.  I. 

a3g  I. 

yn.  bfefaat  amtaas  preeianifas  aecipere  dtbamas,  non  saspii  tonam 
in/titndi  riaS!  ri  ita  Pùa$p«HÌmf,  lib.  s8  uiibit.  Au  anim  Mrtaat  i7- 
taiam  a-cipiamdamì  id  est,  si  iUatas  est  tiaaor  ab  aiiqao.  Deniriuf 
tuutat  si  fandam  mamm  duaiiqaaiv,  aadìto  fmod  fd/'i  aam  aimn  re- 
nkat;  an  haù  Edicto  haas  siti  Et  n/ert  I..abao,  aaat  tMÌVtataia  E- 
ditto  tatuai  aoa  tsu ; tt  IJsoE  rt  latadktam  ceìsart:  Qaasaiaa»  non 
fidfor  y*  daitftas,  fw  drfki  non  easptela.-i,  ud profafi:  alitar  a/que 
si  patita  qaam  aratati  ingressi  sant , tane  distessi:  haU  tmm  Editto 
tofani  farete.  I.  9 lilp-  lib.  il  »4  K4. 

A/atam  aam  /actatioaibat  fantam  pei  eomtestathnibm,  ud  atraei/Ate 
farli  pii*hati  roaeeaii  I 9 ^8.  dt  liti  (fuc  V(> 

Si  per  imprnsiaaem  qait  aliqaeai  autaeas,  sabem  in  mediorri  O yS* 
fh  tanUi/afam,  rei  saat  in  eadem  prociatia  rat  laro  ahi  tale  Ontani 
ptiagit,  sab  l^ef^dilìoait  tifalo  far  et  it  ttsuonem  ; et  qaod  empfaai  fati 
ledda/ar,  al  nihilominms  aliam  permnia  aetineatur.  Simili  poena  ur- 
randa,  si  fwi  rei  ran/agis  rei  amit  i momùiibat  abateafes  ptaedam  té’ 
man  sibi  arqaiiaat.  I.  1 1 Cod.  d.  Iit. 

yendiUaaas,  dotiaiaMts,  transarlioaet,  qaae  per  po/eatiaM  eitartae 
sant,  p'atcipiatMs  iqfiimari.  i.  13  Cod  d.  ti(. 
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Quindi,  se  «na  lilterU,  essctiUo  stata  inarata  verso 
il  sua  patrono,  e roiiosccudo  la  propria  ingraliluJtne, 
e come  per  essa  si  trovasse  ia  |k.tìl-o1o  la  di  lei  libertà, 
diede  o promise  qualche  cosa  al  patrono,  afiincbè  non 
la  richiami  in  ischiavitù;  non  ha  luogo  TEditto,  perchè 
la  liberta  concepì  da  sè  tale  Timore. 

Sopra  urta  causa  simile  così  rtscnoono  Dioclezia- 
no  e Afassintiano  : È ingiusta  la  domanda  di  chi  vor« 
rclibc  che  si  rescìndesse  un'alienaxionc  o una  promcs> 
sa  fatta  per  Timore  di  un*  accusa  già  lustituita  o da 
iuslituire. 

^ Ma,  perché  il  Timore  sia  stato  incusso  da  altrui^ 
TEditlo  ha  luogo  anche  se  il  Tintore  fu  provocato 
dalla  persona  stessa  con  qualche  sua  ribaldcna. 

Iinperianto,  se  alcuno,  sorpreso  neir  atto  che  com* 
metteva  un  furto,  un  adulterio  0 cpialdie  altra  atiòne 
ribalda,  diede  alcuna  cosa  oppure  si  obbligò,  Pompo- 
nio, nel  iib.  aS,  con  ragione  scrive  che  ba  luogo  que- 
sto Editto.  Ed  in  vero,  quegli  temette  o la,  morte  od  i 
ceppi; sebbene  non  è lecito  uccidere  l'adultero  in  ogni 
caso  nè  il  ladro,  se  non  qualora  si  difenda  con  arme  : ma 
avrebbe  potuto  Vrqjre  ucciso  ingiustamente;  e quindi  fu 
giusto  il  Timore.  Ed  anche  se  uno  alienò  per  non  essere 
manifestalo  da  quello  che  lo  sorprese,  egli  avrà  il  be- 
iiclìcio  dell  Edilio;  perchè,  se  fosse  stalo  manifestato, 
avrebbe  potuto  soffrire  quel  che  dicevamo,  «ioè  la  mor- 
te od  i ceppi. 

Quelli  che  ricereltero  danaro  per  non  manifestare 
tino  stupro  da  loro  scoperto  (1),  cadono  anche  sotto 
]u  legge  Giulia  ; ma  il  Pretore  interviene  per  lare  eaian* 
ilio  che  restituiscano;  poiché  anche  operato  contro 
il  buon  costume,  ed  il  Pretore  non  considera  se  sia  o 
no  adultero  chi  diede  (0),  ma  soltanto  ibe  uno  ha  ri- 
cevuto incutendogli  il  Timore  della  morie. 

§ 3.  Non  imftorfa  a chi  e da  chi  la  violenza 
od  il  Timore  sia  stato  irferito,  ma  dev'essere 
provato . 

IX.  Ora  verremo  facendo  qualche  osservazione 
generale  intorno  la  f^iolenza  ed  il  Timore. 

Eii  m primo  luogo^  ia  tutti  i casi  contemplali  dal- 
r Editto  ^co  importa  che  uno  abbia  tenuto  per  sè 

(1)  Sorprendendo  ^uateno  nell' «Ilo  ebe  ceoinellevi  il  drtiUo. 

(a)  L'  »ifo»c  ^uoS  Metta  c>itna  è ditfeicnlo  d«ir«sk>i»c  perM>««l« 
OS  tufptm  tqtnam,  l«  non  è concctM  a fletto  cIm  d'ede  turpe* 
mente,  come  ai  vedrà  nel  lib.  la  «I  lil.  Se  Condtil.  oè  ttuf.  (auu 

Etll.  Sì  multer  (onirm  palrtnitm  suMm  infiala  /ec/«  uìtm  le  le-* 
cttm  de  aio  \t4im  ^ritUtaSctur , ali<fuid  peirom  ded<rÌfeelp»o- 
miiefH  ne  in  terfitu/eui  rcdigatiuj  cesimi  JSdùtttms  Quim  kmnc  uSi 
Alefmm  ipsa  injetl. 

inslìlmime  vel  Jmtmtme  Metm  alienmiiomtm  umpfomiaio- 
mem  Jmitmm,  tescindt  poUmlmmtà  imtptoSmm  eii  deUdttimmt.  ].  io  Cod. 
d.  III.  de  Hi*  <)aao  Vi. 

Prainde  ù ^mà  in  /mio  ett  mdmlferio  deptehensm  in  èlio flapUo, 

ftl  dtdii  ah^mid  vet  %t  obUfeeit,  Pompomius,  Uh.  28,  tecieuiihtt,  pos- 
se tum  md  hoc  Edutiim  peitìneit:  Ttmnil  tnim  tei  morient  iti  fitum- 
!m  ; non  omnem  mdmUcrmm  liceat  occidert,  rei  /arem  niu  se 

teio  dejtmdaii  std  potmtiamt  etlnon  irne  ocudij  et  ideo  jmstms  /metit 
Mtias.  Std  et  Si,  ne  ptodatmr  oh  eo  qui  deprehende/it,  alienai  etit y uu- 
torri  et  per  hoc  Edicfam  eidetar  t qttoniam  sì  proditms  Mtf,  polattil  ca 
pati  qmae  di*imta.  I.  7 g i Ulp . tib.  1 1 ad  Kd- 

/i/<  qaidtm  et  in  Ugem  Jmliam  incidant,  qaod  prò  comptrto  stupro 
Oicepetant.  Pioeior  tornea  etiom  al  restitnom,  ialtrtcnne  Jehei.  A'am 
et  pestmm  est  maio  More.*  et  Pioeior  non  reipitit,  an  admiter  sit  qoi  de- 
dit  i std  hoc  solom,  qaod  hù  aiiipii  Meta  mottis  illato.  I.  8 Pani.  Iib 
1 1 ad  Ed. 

/X.  fitta:  qaat  dixìmms  ad  KJUtam  peilinete,  nihìl  inieteU  in  se 
quii  i-triias  ut,  an  ia  tiheiii  sais  f cam  pio  ajffetia  partnUs  magis  in  li- 
heus  Untattiai.  d.  I.  8 § 3. 


medesimo  o per  la  tua  prole,  mentre  l'errore  discen- 
dente fa  temere  viq)piu  la  prole. 

In  secondo  luogo,  è «la  osservare  clic  il  Pretore  ia 
questo  Editto  parla  generalmente  e di  cosa  (i),  seiixa 
aggiungere  da  chi  debba  essere  iticusso  il  Timore;  laon- 
de, sia  una  sola  persona  che  incusse  il  Timore,  sia  il 
popolo,  la  curia  o un  collegio  0 una  corporattione,  ha 
luogo  questo  Editto. 

In  terzo  luogo,  è indifferente  che  abbia  usata  la 
k^iolenza  quegli  con  cui  si  è O'aitato  l'affare,  o un 
altro.  Laonde  Oorcliano:  Non  imporla  sapere  chi,  se 
il  compratore,  oppure,  con  saputa  <lel  compratore,  un 
altro,  abbia  adoperato  con  tuo  padre  e con  tuo  xìo 
perchè  facessero  per  Violenia  o Timore  la  vendita 
della  possessione.  Iizqserciocchc,  se  per  Violenza  furo- 
no sforzali  a cedere  le  loro  possessioni  per  un  prezzo 
mollo  inferiore  a quello  die  valevano;  a tenore  della 
giurisdizione,  potranno  iio|)ctraie  che  venga  rimesso 
nello  stato  primiero  ciò  che  fu  così  improbamente  fatto. 

Ma  quantunque  il  Pretore  parli  di  Violenza  da 
chiunque  sia  latta,  pure  Pomponio  dice  assai  bene:  Se 
riceverò  da  te  qualche  cosa,  o tu  ti  obbligherai  verso 
di  me,  a fine  che  io  ti  difenda  o ti  liberi  dalla  Violen- 
za de'nemici,  degli  assassini  o del  popolo,  non  sarò  nel 
caso  dclPEdilto,  qualora  io  stesso  non  ti  abbia  fallo  in- 
contrare questa  Violenza.  Per  altro,  se  non  sono  com- 
plice della  Violenza,  non  devo  rssrru  tenuto  per  l’Edit- 
to, ma  piuttosto  è da  riputare  eh’ io  abbia  ricevuto  il 
premio  drlPopcra  mìa. 

X.  Abbiamo  veduto  qiude  Fiolenza  e qual  Timore 
diano  luogo  a questo  Editto.  Ma  prirrui  di  tutto , é 
d'  uopo  che  la  yiolenza  ed  il  Timore  sieno  provali. 

Nvn  si  dee  presumere  che  ti  sia  stato  incusso  Tb 
more  per  ciò  solo,  che  hai  conlraltalo  con  un  uomo 
polente. 

Perciò  Diocleziano  e Massimiano:  Non  conviene 
che  le  dignità  sieno  odiose  col  nuocere  per  sè  stesse  ad 
altrui.  Intendi  adunque  che  la  dignità  Senatoria  di 
quello  con  cui  tu  hai  conlraltalo,  non  basta  per  ai-gui- 
l e che  il  coulrallo  sia  stalo  fallo  , come  dici , per  Ti- 
more. 

il  Timore  poi  dev'essere  piu  o meno  provato,  st‘ 

(j)  Cioà.  M»M  far  aicBaioac  àcHa  pcrtoaa  che  iatitM  il  Tisora. 
av«c|a«4.bè  egli  iica  : Qcop  Mstus  cacsa  gsstok  lair,  satum 

ROM  tlABiaO. 

ytninmJ.aUaJ.m  <t.lm  hot  Editi.  fUtrtllKr,  il  U 

III.  /.f.il.t  j .ic  lUlilil  . fo  Ultl.mi  II  idi.  Ufi  unf.lvil  til  ,11- 
urna  fui  Mil...  Ì.I.IU.  ftlf.,‘1‘1,  ■'«'  Ili  t.lllgiiu..  Ili 

iwf.tj  hall  Edili.  Imiu  iiil.  1 9 S * 

iVdn  ÙUiillI  . fu.fil  cdhiHla  ti!  rahi  il  fall..  Lai  aliai,  ai  Mi- 
,/d/f.  ..  fU.  (uiinti  n im,l.it)  at  ali.;  .1  Vi  Melai  t foHfi'ia- 
.im  fiadv!  I0f.il.lai.  Maia  li  .JhiHI.  Et  malfalli  la.l  fouiui.- 
ntt  tam,  faai  maful  lalitaal,  lai.ima  didiahiiti  JanidiiU.iut  Itii.- 
II,  al  id  faod  iiafi.h /atlam  ni  ■«  >'«'«"  ita.haiai.  imft- 

liaiu.l,  I.  5 ('m4.  il  hi.  quM  Vi. 

Sid  lini  f'imla.laia  a faiHaaifac  Piarlor  ,i.iaflrilalai  ; lllfaa- 
III  lami.  Puif..ia;  ai!  ; Si  fa.  aufil  II  d.  Vi  KuHam,  oli  I.U.- 
itam.  Oli  faf.li  latili  ili  litli.i‘m  i edifaid  all.,  ftfti.,  oli  Ir  o*li- 
fmiioi  ...  dibiii  mt  kM  Edili.  Imrii.  "■«  ‘fU  *««•  <■*> 
miti  Caelli.m  ù .lil.al  lam  . Vi.  '•ani  « •»«  dihtrl!  If.  i.im 
opetae  pofias  mtpe  mticcdtm  actephs*  fìdtjr,  a«g.  à.  t.  9 § i ' 
*cd  licei.  , ,1  , . 

X.  Ad  ìnadiam  aìuai  nocete  naJ/am  drsnitalem  oportet:  Vnde  m* 
tellipis  qacd,  ad  Mttnm  atprundam  per  qutm  dùis  ÌH,liam  essa 
Oaitum.  Scnatthia  ad.  vuvu  tat  saia  mm  est  idonea.  1 6 C«d. 

de  Uà  quae  Vi* 

(*)  Q«c»lc  parole  stienlt  emptore  aon  ai  Irovann  nell*  BaMlkhe;  e 
cutantlll  aalia  ùapoila  che  il  coaipialor*  k abbia  0 ao  ia;>uto. 
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condo  di  è pi'fi  o meno  oerisimde  che  sìa  stato  ùi- 
cusso. 

Quindi  Ulpiano:  None  Tensimile  che  ano  che  si 
«liceva  Chiarissimo,  sia  stalo  sforzalo  di  pagare  iniqua* 
mente  in  Roma  ans  somma  da  lui  non  donila;  perchè 
poteva  invocare  U Gius  puldiiico  e presentarsi  dinanzi 
a qualche  podestà  , la  quale  certamente  avrebl>e  impe- 
dito tale  Violenza.  A tale  presunzione  pertanto  uopo 
è di  opporre  prove  evidenti  della  Violenza. 

Adora  speciaimenle  non  si  presumerà  che  uno  ab- 
bia  promesso  per  Timore , quando  poscia  pagò  per 
quella  promessa  ; qualora  non  alleghi  die  anche  U 
pagamento  fu  ila  lui fatto  per  Timore  incussogli. 

Quindi  Alessandio  : Giaccliè  tu  confessi  di  avere 
promesso  cd  an^'he  pagalo  una  somma  , non  si  può 
comprendere  per  qual  ragione  domandi  che  li  venga 
restituito  ciò  che  bai  dato  , come  se  tu  avessi  dato  per 
Violenza  f mentre  non  è verisimile  che  tu  sii  stalo  sol- 
lecito di  pagare  , senza  querelarti  del  chirografo  come 
«‘Storto  per  Violenza  : qualora  tu  non  abbia  solTcrtu 
Violenza  anche  nel  fare  il  pagamento. 

ARTICOLO  II. 

Biso^a  die  quegli  al  quale  venne  incusso  il  Titnote, 
ne  abbia  risentito  danno. 

XI.  Quindi  I .*  Giuliano  dice  che  quegli  il  quale  im- 
piegò la  Violenza  per  farsi  pagare  dal  suo  debitore  , 
non  è soggetto  airÈdilto;  e c'ò  per  Plndole  stessa  det- 
razione data  prr  causa  di  Timore,  che  richiede  danno: 
quantunque  non  possa  negare  essere  il  creditore  (t) 
caduto  m-lla  pena  portala  dalla  legge  Giulia  Sulla  Vio- 
lbvza,  ed  avere  perduto  il  diritto  de!  credito. 

Imperciocché  havvi  un  Decreto  delTimperalore  Mar- 
co , concepito  in  questi  termini  ; <»  Se  credi  di  avere 
>»  qualche  pretensione  da  accampare,  c buona  cosa  che 
n tu  ne  intenti  azione  ».  E siccome  Marciano  (a)  di- 
ceva: Nov  FBci  vaauvA  Violbxza;  Cesare  rispose:  u €1*6- 
» di  tu  che  sta  Violenza  solamente  1*  uccidere  gli  uo- 
» mìni  ? L Violenza  ant!he  ogniqualvolta  alcuno  rido- 
» manda  ciò  che  cretlc  essergli  dovuto^  senza  ricorrere 
» al  giudice.  Cosi  quando  sarà  provalo  dinanzi  a me 
» che  un  creditore,  anziché  ricorrere  al  giudice,  a suo 
» senno  si  sarà  posto  in  possesso  di  qualche  cosa  del 

(!)  VeJi  {.  ff.  éd  t Jmt.  de  prieAta. 

(a>  Un  utAtìwt  ch^tvers  tallo  Viotcaaa  al  iso  4cbìlor«. 

A'm  et!  t'iiiùmiU  tam^uhitm  in  UfSt  inique  inJehUmm  ioUnfit  tnm 
C^O0i  dinnitéUm  %e  habeté  ftaUendebal ; mn  ^oliitfit  /'si 
(««  meMore  et  sdtre  atifuem  foteitait  ptatditum  titiijat  P'im  e»m 
pati  ptokìbminet.  Sed  baimiMùdi  piaexumpiiiimi  dehet  aperUaimat  pnt' 

hahoati  fuUaiittt  opponile.  I.  a?  U>p  I 5 Op'o. 

C«m  te  nnn  iolum  tOthie.  firum  el/a'*  iatcìM  pffuniaai  eonjitea- 
tilt  qua  rationtt  ut  vim  pa\\a\,  ftUttui  quod  iUatum  tU putulfi,  p*f 
ipui  mon  poteit:  quando  venUuule  non  ùt  ad  ioluiiontin  te  pfoptrane, 
omiiìa  querela  de  ihnoffuphj  mfpofe  per  oim  estorto  } niù  et  in  iotetn‘ 
do  ytm  te  pav\um  dua\.  I.  2 Cnil.  de  Il't  quae  Vi 

A'/.  Juìianu%  artt  (um  qui  y im  udkihnH  debitori  \uo  ut  ei  ioJeeret, 
km  Editto  non  tenen'f  peoptei  noturam  Ibfelui  lauia  aetionii,  quae 
damnmm  esìqiit  quam>-it  ntfiaii  non  pom't  in  JuUam  eum  fìE  y i in- 
• iéiiu,  et  im\  (tediti  amnnse.  I.  Il  $ 2 Ulp.  lib.  li  ad  Ediet. 

Estui  emm  t7e<feium  O.  Matti  in  haet  voba:  •*  ut  ut, 

~ «■  quas  patos  te  hat>eie  peinhnei,  a’fionibui  espeiaris.  * Qaum 
Mautanui  dueret:  /'iW  SVLI.MS  rSCt.  Cariar  disiti  « Tu  rim 
•*  potai  tue  i'fimin  u homìnri  rutnerenlurf  yii  est  et  turu  quotìei^uh 
'•  ìd  quod  debfti  uS(  potai,  /ttia  per  foditem  rtpoiiit-  Qoisquii  if^itu/ 
•*  piobaJoi  mihi  futnt  ttm  uUaiu  étbitorn  re!  pe*umtam  debitam,  non 
" ab  tf%o  sébi  iponte  dal am.  unc  uHq  /adite  temere  pomdtie  tei  aue 


n suo  debitore  o ne  avrà  ricevuto  danaro , senzacbè  il 
» debitore  stesso  abbiagli  dato  s|>ontancamrDte  tal  pos- 
» sesso  o tal  danai'o;  ma  egli  stesso  , il  creditore  , si 
» avrà  fallo  ragione;  egli  perderà  il  diritto  del  cre- 
» dito.  » 

Siccome  non  ha  luogo  questo  Editto  se.  non 
qttando  vi  ebbe  danno;  così  viene  parimente  di  con- 
seguenza  che,  se  ti  ho  sforzato  a farmi  ricevuta,  quan- 
do io  potevo  difendermi  contro  di  le  con  una  eccrzio- 
ne  perpetua  , non  è a me  applicabile  questo  Editto  , 
poiché  tu  non  risentisti  verun  danno. 

SEZIONE  If. 

Come  V Editto  venga  in  soccorso  di  quello 
che  sofftl  il  Timore. 

\\L  11  Pretore  sovviene  a colui  che  per  Timore 
edienif  qualche  cosa , oppure  liberò  un  debitore;  sia 
dandoci  Vutione  Quod  metua  causa,  che  consiste  nei 
quadruplo,  e di  cui  U'atieremo  fra  poco;  sia  conce* 
dendofdi  V adone  primiiiva  , come  se  fosse  ancora 
proprietario  o creditore.  « 

Si  concede  poi  a chi  vuole  (i)  anche  Tazione  Reale 
e la  Personale , resciudeudo  la  quìunza  od  altra  libe- 
razione. 

E l in  vero  , quando  alcuno  aìietd)  qualche  cosa 
per  Timot'e  , quantunque  per  sottigliezza  di  Diritto 
abbia  egli  trasferito  il  dominio  , tuttavia  il  Pretore, 
senza  avere  ri\guardo  a tale  soUigliesza , rescinde 
V atienaibme  e lo  considera  ancora  qual  proprietario. 

Qmndi  lutto  ciò  che  acquistò  o che  si  ha  fatto  prn- 
meilere  uno  schiavo  manamesso  per  Ti^re,  lo  acqui- 
sta per  quello  a cui  fu  incusso  il  Timore,  come  Je  que* 
sU  fosse  ancora  suo  padrone. 

Quantunque  noi  pensiamo  che  quegli  il  quale  diede 
una  cosa  per  Violenza  , abbia  azione  Reale  sopra  la 
stessa,  perchè  questa  è nei  bcui  (a)  dì  quello  che  sofl'il 
la  Violenza;  tuttavia  non  si  dirà  senza  ragione  che  , 
•'egli  ha  preferito  di  esercitare  V azione  nel  quadruplo, 
cessa  r azione  Reale,  e viceversa  (3). 

Xlil.  Del  pari,  se  furxalamealc  io  ripudiai  una  ere- 
dità , il  Pretore  mi  soccorre  in  due  modi;  dandomi  o 
le  azioni  utili  quale  erede  , oppure  V azione  Contro  ciò 
che  fu  fatto  per  Timore,  onde  io  possa  scegliere  V uita 
o r altra  via. 

(i}C)oè,  acbi  pM(«r  ttc«  mreiUre  I'  suoi*  coalrs  U cosi,  piai- 
lofiocké  I*  aitoflC  coalfo  il  tinoie. 

(z)  Nm  fri  per  soUi|1ima  Dlritl*.  om  p«r  prftori«,  cb« 
00*  ctitri  p«r  aatla  t reiciiiéo  I'  at<ci«B»one  Ulla  per  Tioioic. 

(3)  Pi!Ù  ter  vini  del  r «IO  odcli*  atlio  rtnedio. 

» pinet  iique  Ubi  fut  in  eum  rem  diurne;  /us  aediti  non  kukebit . « 
1.  l3  CallitUal  lib  5 de  Co|»il. 

Si  qaum  exceptiuae  ad.'eniu  te  papetuu  tutmi  euem,  cafpeio  te  Ui- 
(tptum  mtìù  fuctie,  eeuuit  k*<  Edktum,  quim  nikit  tib*  abeU.  !•  «4 
Ulp.  1>b.  Il  ui  Ed. 

XI t.  yoUnti  uùUm  datur  et  in  tem  udiu,  et  in  penoaum;  re* 
uiuu  ui((plilaiioim  rei  utiu  Ubautioue,  1.  9 $ .4  SS  sd 

Ed  Ut. 

Sei(u\  per  Metum  mandputm,  quidquié  ucquiuttU  eti  ttipuiutut 
Ut,  ei  a'  qai'il  qui  yim  pauut  til.  P«»l.  Se»<-  lib.  I (tf.  7 g l . 

Iai  ri  la  rem  Uilionem  dmndum  tutUimemut , qmu  te>  in  ba- 

niì  ett  efui  qui  yim  pu\*ui  eUr  ueium  non  Urne  r«/i4wr  diietmr,  ù 
in  quadiuplmm  qun  tsait,  finire  tm  rem  ucfioMuij  rei  iorthm.tvf. 

d I 9 S 

XNl.  Sì  i*M(tui  heifdiiuiem  repuditm,  dirpiùi  tia  Piuttnr  mikì 
uraurril t uni  uiUei  UitiiMiti  quuii  kertdt  dunda,  mui  uflii>n<i  Mr/e< 
piaeu'aadit,  ut  qaum  ,tum  efo  (Us<iim,  hoti  mihi  fUteui.  I.  SI 
g b«.  retti.  Itb.  Il  «d  EdicL 


QUOD  METUS  CAUSA  GESTUM  ERIT 


Coiì  Ulptano:  Ma  esaminiamo  che  cosa  voglia  dire 
ij  Pretore  con  quella  espressione:  lo  nox  asTmeaBaò. 
Ed  in  vero^  o ratfare  non  c ancora  consumato,  bcn'  bè 
sia  intervenuto  il  Timore } p.  c.  se  la  numeraiiuue  del 
danaro  non  tenne  dietro  alla  stipulaiione:  o f aOare  è 
consumato;  p.  e.  dopo  la  stipulazione  fu  fatta  anche  la 
Dumcratione  ; oppure  se  il  debitore  fu  liberato  median- 
te una  liccvuta  estorta  per  Timore;  o comunque  in 
somma  P affare  V abbia  similmente  avuto  compimento. 
Pomponio  scrive  che , se  gli  affari  sono  consumati , 
compete  talvolta  Teccezìone  (i)  ed  anche  fazione  (a); 
se  gli  affari  non  sono  consumati,  compete  la  sola  ecce- 
zione. lo  so  per  altro  tal  fatto  che  , avendo  i Campani 
estorto  ad  un  tale  per  Timore  la  cauzione  di  una  pro- 
messa, il  nostro  Imperatore  rcscriise:  Poter  lui  doman- 
dare al  Pretore  di  essere  restituito  in  intiero}  e che  il 
Pretore  , essendo  io  suo  assessore  , decise  per  sentenza 
interlocutoria,  elicgli  poteva  o esercitare  V azione  ver- 
so i Campani , oppure  far  valere  V eccezione  centra  i 
petenti.  Dalla  quale  Costituzione  si  raccoglie  che  tanto 
nell*  affare  consumalo  , quanto  nel  non  consumato,  ha 
luogo  e 1'  azione  e V eccezione. 

XIV.  Onrs  traUianio  più  ampùwtenU  dtlV  aiione 
Contro  ciò  che  fu  fatto  per  Tintore, 

QueaP  azione  è Arbitraria  ; e se  quegli  die  fu  con^ 
dannato  per  sentenza  interlocutoria  a restituire  ciò 
che  ingiustamente  ha  ricevuto  mediante  il  Timore  da 
lui  incusso»  non  restituisce»  è condannaio  nel  qua* 
druplo. 

Intorno  a quest’azione  vedremo  : t.^  d chi  e con~ 
tra  di  chi  competa;  a ^ Oie  cosa  si  debba  restituire 
per  essa;  A che  cosa  debba  essere  condannato 
quegli  che  ricusa  di  fare  questa  r^tituzione  ; 
(guanto  duri  quest’  azione;  5.o  Con  quali  altre  ozio- 
ni  essa  possa  concorrere. 

ABTICOLO  I. 

A chi  e contea  di  chi  competa  quest*  azione. 

XV.  V azione  Contio  ciò  che  fu  fatto  per  Timo- 
re compete  a chi  soffri  il  Timore»  tanto  contro  quel* 
lo  a cui  pervenne  la  cosa»  quanto  contt'o  quello  che 
incusse  il  Timore  o la  Violenza, 

Laonde  Podio  , ne)  lìb.  8,  scrive  che  V autorità  del 
giudice  per  far  restituire  la  cosa  , è tale  eh'  egli  può 
condannare  colui  che  impiegò  la  Violenza,  a restituire 
la  coea,  ancorché  la  coaa  foese  pervcButa  ad  un  terzo; 

(l)  P.  e.  M i*  fro|r««M  som  reiwlo  in  potMiM  aella  e««a  da  aie 
Tcadwti  e co«t«|aal4  «iolesu,  «d  il  seoi^aleM  4a  riveidica. 

(3)  QtnA  Metti  téMié. 

Seé  fBod  Prte/iff  éit:  Jìatam  u uan  hahittramt  pecltniu  aeciptem* 
dmm  est»  rUtSMus.  Bt  ^uHtm  omì  impuftitt  tet  t%i,  l*£«t Metti  inter- 
renerii  J ti  pttt,  iUptlatìonett  nttee/t/ù  tot  etl  teetia,  tti  perfeUa, 
ti  poti  Uiftt^ionem  et  ntumertiio /seta  etti  tmt  per  Metmm  tcctpio  de- 
kitor  Uhettlti  eu,  rei  ^tid  ùrmte  conli^tiit»  ^to4  tepotitm  perfifetei, 
Jit  pomponius  serihtt  in  nep;Pti{s  ftùlem  petJecUi  et  e^teptiìAert  itler- 
dmm  et  teiiotem  competere  j in  impuf utit  tutem»  toUm  exceptiomm. 
Sed  ex  Jeuto  uio  ; ^tum  CampaiU  Meit  etidtm  ilitto  extoniuent 
eoMtionem  potlieitaiioHit  j retcripltm  tue  tk  ìmpatiore  mastro , Posse 
enti  a P/aetore,  in  irtUpirum  rtUitutfonem  positUtre  : et  Prteiorem,  tu 
guidente,  inleriocuttn  ene  (tt)  uft  aclhne  telUt  tdvetsts  Ctmpttos 
experiti,  ette  propositam;  tit-e  excepiione  ùirenti  peUttet,  non  deeue 
e xctptianem,  Rx  f «a  Coxslilttiotìe  cotligUtr,  tt,  tire  pufectt,  iire  im- 
perfectg  res  ut»  et  maio  et  exf/ptio  dette.  »np.  d.  I-  9 $ 

XV.  Fediti,  nitro  8.  scribil:  Ariilriam  Jadiiii  in  restilttnda  re 
tote  tiit»  tt  etm  ^tidem  pHi  Vim  admiùt,  itbtal  rtitihttie,  etitmti 
ad  élititfi  tei  fuvtneiit I etm  aatem  $é  ^um  ptitVut,  (tiami  aliti 

Voi.  1. 


e può  condaunarc  quello  a cui  la  cosa  pervenne  , an- 
corché un  altro  avesse  incusso  il  Timore  : perché  non 
conviene  che  il  Timore  incusso  da  uno  torni  a profitto 
di  un  altro. 

QuesCazione  è concessa  anche  aìV  erede  e centra 
gli  eredi»  in  quanto  ne  fosse  ad  essi  pervenuto. 

$ i.  Di  quello  a cui  la  cosa  pervaxne. 

XVI.  Primieramente  compete  quest*  azione  contra 

colui  al  quale  la  cosa  pervenne»  ancorché  un  alito 
avesse  incusso  il  Titnote,  * , 

Vale  a dite,  in  quest'azione  non  si  va  a cercare  se 
il  Timore  sia  stato  incusso  da  quello  che  viene  chia- 
mato in  Giudizio,  o da  un  altro.  Basta  provare  che  fu 
incusso  Timore,  o fatta  Violenza;  e che  il  chiamato  in 
Giudizio  , ancorché  non  imputabile  del  delitto  , ne  ri- 
sentì vantaggio.  Impercìocclié  , siccome  il  Timore  im- 
plica ignoranza,  così  é ragionevole  che  chi  Tha  soiTerto 
non  venga  astretto  ad  indicare  la  persona  che  a lui 
incusse  il  Timore  o fece  la  Violenza;  e quindi  l’attore 
non  é tenuto  se  non  a dimostrare  che  il  Timore  fu  la 
causa  per  cui  fece  la  ricevuta  del  danaro,  consegnò  la 
cosa  0 ftee  checchessia  d’  altro.  Né  dee  sembrare  cosa 
iniqua  che  ubo  sia  condannato  al  quadruplo  per  un 
fatto  altrui;  mentre  V azione  del  quadruplo  non  viene 
concessa  subito,  ma  solamente  nel  caso  di  non  restitu- 
zione. 

Laonde  alcuni  pensano  che  un  compratore  di  buona 
fede  , il  quale  abbia  avuto  la  cosa  da  chi  esercitò  la 
Violenza,  non  sia  tenuto;  e neppure  quegli  che  la  eb« 
be  in  dono,  od  a cui  fu  lasciata  in  legato.  Ma  Giuliano 
opina  con  tutta  ragione  che  anche  questi  siano  tenuti , 
affinché  il  Timore  da  me  sofferto  non  mi  abbia  da  re- 
care danno. 

XVII.  Siccome  quest’  azione  c Reale  , né  vicn  con- 
cessa contro  la  persona  che  fece  Violenza,  ma  si  vuolu 
che  chiunque  restituisca  ciò  che  fu  estorto  per  Timo- 
re : così  non  a torto  Marcello  corregge  Giuliano  perchè 
aveva  scrìtto:  Se  un  fideiussore  fece  Violenza  per  farsi 
liberare  dall*  obbligazione  mediante  ricevuta , non  va 
restituita  V azione  in  confronto  del  debitore;  ma  il 
fideiussore  debb’essere  condannalo  nel  quadruplo,  qua- 
lora non  restituisca  1’  azione  anche  contro  del  debitore. 
Ora,  è ragionevole  )'  annotazione  di  Marcello  , il  quale 
dice  che  quest’  azione  compete  anche  contri  Ù debito- 
re, eaicndjo  essa  Reale. 

Mstgm  fteitì  nam  in  tUtrits  pratmitm  eerti  aUttam  Mtbm  non  o- 
porttt  1.  14  8 ^ T Pc^is».  Ulp.  lib.  1 1 sd  Edut. 

BVt.  In  hoc  tetùtru  non  ftauitmr  ttmm  it  fti  eonrttitm,  an  «- 
liti  Mtttm  /teuit.  St/ficii  cnim  hoc  docut,  Meitm  ubi  Uiattm  rei 
Vimj  tt  tx  hoc  re  etra  pMj  conreniUtf,  efu  crimine  csret,  tternm  ta~ 
men  lentitte.  Xam  etm  Metti  kabeet  in  se  iprtortniiam,  merito  patf 
non  astringittf  ni  deupnet  pati  ai  Metta  rei  Vim  adkibtitr  et  idea 
ad  hoc  tanUm  atto»  astfinpUtu  tt  doctsi  m cttit  ftiue  tt  a* 

lieti  acceptam  pectniam  faceret,  rei  rem  traderet,  rei  pa/d  alitd face* 
rei.  {ite  ^tié^tam  iniqttm  ridetti  tx  alieno  facto  alitm  in  ptadm- 
ptnm  eondemnari,  paia  aon  itaiim  ftadrtpii  ett  éctia,  tei  ù res  non 
rtitSuatmr.  i.  t.  14  $ 3. 

Unde  pridam  putant  bona  fide  emptorem  ab  to  pai  Vim  intulit 
oaa  ttrtuii  nec  etm  fti  dona  tccepit»  rei  rti  rei  leptfa 
est.  Sed  rteUsume  Jtditno  ridetur,  etiem  hot  tenui,  te  MeOn,  fttm 
penti  itm,  mihi  captiosti  ut.  aap.  d.  $ 5 T nda  qaidani. 

XVII.  Cmm  autem  hatc  actio  In  rem  sit  tcripta,  nec  puionam  Vim 
facientii  coérceat,  sed  ad.-ttun  ima/t  rtititti  rtUt  ftod  Mtlmt  eama 
Joi  ttm  est  ; non  immuiio  J mlianns  a Marcello  noia/tt  est  tcribent  : Sì 
fideftiur  V im  intulit  mt  accepta  libentar,  in  retm  non  eoe  reuitnen- 
dam  aclionemj  iedfiJelutsorem,  nifi  adrenti  retm  ftofte  actianfia 
rtiii/aat,  dtbttf  io  ftairtpltm  tondtmaaii.  Sed  eu  rPits  ftod  Ma  • 

a; 
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LJBER  IV. 

Per  la  me^lesim/i  ragione  è cerio  ebe  , le  il  fiJc> 
jussore  si  trova  liberato  meviianie  acceltilazìone  )>ei 
latto  ilei  debitore  che  incusse  Timore,  vi  è aaione  con- 
ira r uno  e contri  V altro  per  obbligarli  a riassumere 
le  loro  obbligaaioni. 

XV^llI.  Peraltro  quegli  o cui  fter\*ennc  la  cosa  e- 
stotia  per  TV/noi-e^  quando  non  sia  stato  conscio  del 
misfatto  , è tenuto  a quest*  azione  soltanto  nel  caso 
che  al  tempo  della  contestazione  della  lite  la  cosa  si 
ttcH’i  in  Suo  potere. 

(Quindi  Ulpiano:  Talvolta  per  altro  il  giudice  deb- 
bo assolvere,  quantunque  si  esponga  essere  stato  innisso 
Timore.  Ed  in  vero  , che  si  dirà  se  Tizio  impiegò  il 
'rimorc,  senza  mia  saputa,  per  farsi  dare  una  cosa  clic 
a me  poscia  pervenne,  cd  ora  è perita  senza  mio  dolo? 
Il  giudice  Don  mi  dovrà  forse  assolvere?  Egualmente 
se  si  trattasse  di  uno  schiavo  fuggitivo  , il  giudice  mi 
assolverà  , purché  io  dia  cauzione  di  restituirlo  se  mai 
ritorna  in  mio  potere. 

Bensì  sat'à  tenuto,  anche  se  avessi  cessato  di  pos^ 
sedere  la  cosa  , qualora  per  essa  io  mi  Jossi  avvan^ 
Liggiatoj  come  fra  poco  vedremo. 

Altresì  contro  del  possessore  di  buona  fede,  qnt’- 
si'  azione  è concessa , qualora  non  abbia  per  anche 
usneatta  la  cosa,  o possedutola  per  lungo  tempo. 

Quindi  Gordiano:  Se  tuo  avo  p<r  Violenza  o Ti- 
more fu  costretto  a vendere  un  fondo,  e il  compratore 
io  ha  rivenduto  ad  altrui  , e tu  sci  diventato  erede  di 
iuo  avo;  potrai  domandate  al  Preside  della  provincia 

azione  Reale  , giacche  fu  stabilita  dall*  Editto  Perpe- 
iuo , afiinchè  ti  venga  restituita  la  cosa  raciliante  la 
restituzione,  da  parte  tua,  del  prezzo  dall’  aro  tuo  pcr- 
l epito:  purché  non  sia  uala  la  prescrizione  di  lungo 
tempo  a favore  del  secondo  compratore. 

S a.  Di  colui  che  uso  la  fiolenza. 

XIX.  Fin  qui  abbiamo  tratUilo  di  quello  a cui  per- 
venne hi  cosa  estorta  per  Timore. 

Quest'  azione  è concessa  parimente  contra  quello 
che  fece  Fiolenza  o incusse  Timore  , asicoìxhc  ad 
nitri  sia  pervenuta  Lt  cosaj  come  vedemmo. 

Sccfìiìilo  questi  principii , quando  il  Timore  fu  in- 
cusso (la  più  persone , cd  una  sola  venne  chiamata  in 
Giudizio;  se  questa  spontaneamente  restituisce  la  cosa 
prima  della  sentenza,  tutte  le  altre  rimangono  lil>eratc; 
cd  anche  se  non  fece  cosi,  aia  restituì  il  quadruple  die- 

ftUtu  notai,  ttiam  aJ,  enu\  tenm  romffttft  hgne  4Utìon4m,  am  Im  rtm 
sii  uti^a.  I.  9 S S I^t|i.  Ili.  1 1 »<1  Ejicl. 

iUmd  ettmm  tU,  si  ts  facto  dtSitotis  Mttam  tAhihtnlh  fiJt/as»sttt 
acciflilalioHt  USttati  isuit,  tUam  adm»t\  fidtjai'om  ap  fosse,  ■/  se 
rrponant  in  ohUfaiiontm,  I IO  G^jii  lib.  ^ Pntìoc. 

XFttt.  Ati^uanéo  tamtn  rù  Mttas  aJMhrsu  prcfonntuf, 
tfimm  aksolm/iontm  affert  QaiJ  entm  si  j^lttium  ^aiém  Tilius  aJÀi- 
èaif,  me  non  (oasrio,  rts  aufe  u aJ  me  ftn  tnit»  tl  haec  in  rthas  kuma- 
«M  non  tU  line  éoh  malo  mto,  nonne  judìut  officio  ahsoUarf  Ani  si 
st'pos  in  fufa  esfs  ae^ae  si  tacerò  iudùit  o//tcio,  me,  si  in  meam  po- 
tcsla'em  pe/renecil,  reslitmla/um,  oSsol.'i  deSeho.  tip.  d.  1.  1;^  § 5. 

Si  Fi  tei  Meta  futìJam  acus  tsnii  Jìstrahere  coadas  est,  ttiam  si 
maxime  tmetoi  estm  alti  ftndidH  j si  famen  la  «i*o  taa  herts  telilisti  j 
ni  UH  reddito  a té  preth  reuiluafar , poU^nam  flacait  In  rem  quoque 
da'i  actionem,  ueandam  formam  Pt'petai  Edicti,  adita  proeside  prò» 
viaciae  pota is  poslala/ti  si  modo  fvi  iecando  loco  comparofii,  ton- 
fae  pofsessionis  praescripiione  non  fnerit  matrUas.  I.  3 Cod.  d«  liis 
qijf  Vi. 

A'/.Y.  Secundam  Hate,  si  plutei  hfetam  odHiuennt  et  mki  fatril 
cent /nini  j si  fuidem  spante  rem  ante  sententiam  ttsUlavii,  omnes  ti- 
Irai!  sunts  std  tisi  iJ  non  futili,  std  stnttiUia  ^vadruflam  Ttsiù 


TITflXS  II. 

Irò  sentenza,  c giusto  die  per  lai  fatto  pure  sì  e.Mingua 
vrso  degli  allit  T azione  Contro  ciò  clic  fu  fatto  per 
Timore. 

Oppure  si  darà  azione  contro  degli  altri  per  quanto 
di  meno  si  fosse  esalto  da  lui. 

Ciò  che  abbiamo  dello  in  riguardo  al  ca«o  in  rui 
pili  persone  hanno  incusso  il  Timore,  è applicabile  an- 
che al  caso  in  cui  uno  abbia  incusso  il  Timore , c ad 
un  altro  sia  pervenuta  la  cosa. 

Se  degli  schiavi  incus.sero  Timore  , sì  avrà  1’  azione 
Noisale  a nome  loro.  Si  potrà  poi  chiamare  in  Giudi- 
zio il  padrone  a cui  fosse  pcrvenu'a  la  cosa  estorta;  c 
s’egli  rrstituirà  la  cosa  , o )>agberà  il  quadruplo  , con- 
forme si  t detto  , gli  schiavi  saranno  liberati.  Che  se  , 
chiamato  in  Giudizio  con  V azione  Nossale , pi'tTerisce 
di  dare  gli  schiavi  in  risarcimento , non  ostante  si  po- 
trà procedere  contro  di  lui,  se  a lui  pervenne  la  cosa. 

§ 3.  Degli  eredi. 

XX.  Quest'  azione  c concessa  agli  eredi  cd  agli  altri 
successori,  perchè  è un’  azione  perscculorìa  della  cosa. 

Peraltro  c concessa  contro  dell*  crede  c degli  altri 
successori  in  quanto  sia  ad  essi  perv(mulo;  cheli  a ra- 
gione. Impercincclic,  quantunque  la  p<*na  non  passi  al- 
Tercde,  tuttavia  non  dee  giovare  allVrede  ciò  che  lur- 
petnenie  o criininosameote  fu  acquistato;  come  (u  pu- 
re rescritto. 

Esaminiamo  ora  , se  in  caso  che  V erede  a luì  per- 
venne qualche  rosa  , 1*  avesse  consumata  , sarcblsc  egli 
ancora  tenuto;  o se  basti  che  a lui  sia  ;>crvcntilo  ? R 
s'  e^lì  c morto  dopo  d'  avere  consumato  quello  che  gli 
fosse  pervenuto,  sarà  forse  data  assolutamente  l'azione 
contro  il  suo  crede  (i)  , comiJcralo  come  successore 
alle  obhligationi  di  lui?  oppure  non  sarà  da  conceder- 
la , perchè  nulla  al  secondo  erede  pervenne?  È meglio 
il  dire  che  Compete  assolutamente  razione  contra  Pc- 
rcdtì  dell' erede;  imperciocché  basta  che  sia  pervenuto 
una  volta  all'erede  immediato,  perche  Tazione  sia  di- 
ventata perpetua  (a):  altrimenti  dovrebbe  dirsi  che 

(1)  Cfo^,  (Mito  I*  errile  dell'erede. 

(2)  Qoest'  auone,  ck*  i cooceiM  all'erede  la  quoto  a lai  ferita* 

lieerii,  rtrims  est,  ttiam  sic  ptrimi  adtxrsas  eatietes  Hktvs  CJCSJ 
oc/;i7neiB.  Mp.  d.  I.  i4  $ <5. 

Aat  sa  id  éaHtar  ad-enas  caeteros  adìo,  ^aad  minai  ah  ilio  tJO- 
ernm  sit.  \.  |5  P»ol  lib.  l ad  Rdid. 

Qmoi  dÌMÌmus,  si  piatti  Melum  admisvnnt,  idem  dìandmm  erti 
et  si  ad  aliam  tes  pereenU,  altee  Metam  adki^ait-  I.  l6  Ulp.  kb.  1 1 
ad  Edùl. 

Sei  si  setti  Metam  adhihaerint,  noséUt  ^nìdrm  aefio  nomi- 

ne  triti  potei  U aaiem  fais  daminam,  ad  quem  les  ptretneiii,  tonftni- 
re  t qai  (onetntas,  site  rem,  sUe  (secandum  ^aod  jam  di.  tam  tsi)  fM* 
dtaphm  praesliteiil,  prndeiii  et  stfi’is.  Si  ceto  Xoeali  coafentMS,  ma- 
Inerii  ttóxae  dedere  I nihitominas  ipse  pote/it  <on.-eniii,  si  ad  rum  ttt 
perctnil.  d.  1.  l6  $ I. 

XX.  Hate  odio  herrdt  caeferit^ae  saccrssotihns  datar,  quifniam  tei 
hahei  petsnationem,  d.  I.  |6  § 3. 

In  htttdtm  autem  et  caeteias,  in  id  ^uod  ptneait  ad  eo*.  datw  r 
non  immetito.  Ltcet  t’iim  poma  ad  heifdem  non  Uanieat i aUamm 
epeod  tarpiter  re/  tceUie  quarsilam  est  (al  est  et  reuriplam)  ad  tompen- 
diam  non  dehtt  pedtnere.  d.  I.  lO  $ ^ 

Fideamas  etgo,  si  htirs,  ad  qutm  alì^nid  ptiftat>it,  (ùnsamfwil 
id  ^nod  fcrcenit,  desinai  teneri,  an  dro  saffuial  \tmtl peretniut  f hi, 
u,  consampto  eo  deifssen’l,  niiam  adettsus  heredrm  t/as  omnimodo  lom- 
petit  adio;  ^uoniam  hntditaiio'n  suscepi  ohligationem  ; an  non  ut 
dando,  ^aortiam  ad  secandam  hnedem  nihil  perdniif  Et  w//oii  e»^ 
omnimodo  iomfetete  in  he/edem  hptdu  aiUonem;  sujfùii  enim  semel 
pen-eriisse  ad  ptorimum  heredem ; et  petpetaa  ot.lio  etse  roepit.  Aho- 
fa/n  iUendmm  etti,  mtc  ipsun  ^ui  eonsampsit  f«od  odeamptnendM 

Iteti.  I.  17  Fall.  lib.  i QtatsUMtn. 
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neppure  V ereJe  slesso,  il  quale  ha  coiuumato  ciò  che 
a lui  perrenne,  non  è p<ù  lenulo. 

XXI.  Dicemmo  che  V erede  e tenuto  per  cu)  eh*  è 
a lui  petvcnuU),  iftumiunque  l\toesse  consunuito.  fìon 
e Io  stesso  se  ciò  peri  o andò  perduto  setiza  il  fatto 
proprio  di  lui. 

Quindi  se  la  cosa  slessa  che  pervenne  ad  un  al- 
tro (t),  perì  (i) , non  diremo  che  c^li  ne  abbia  ovulo 
vantaggio:  nia  se  fu  convertila  in  danaro  o in  altra 
rota,  non  t più  da  esaminare  quale  ne  sia  sialo  Pesito, 
e si  hliene  clie  nc  abbia  percepito  vanlaggio,  ancorché 
poscia  la  cosa  sia  andata  [>erdula.  Imperciocché  (5)  an* 

* he  ]'  imperatore  Tilo  Antonino  rcscrisse  a Claudio 
Frontino  intorno  ai  prexzi  delle  cose  ereditarie:  Po- 
tersi , contro  di  un  tale , intentare  la  Petizione  della 
eredità  ^>cr  la  ragione  che,  quantunque  le  cose  di' era- 
no nejr  credila  non  fossero  più  presso  di  lui;  imtavia 
il  prezzo  delle  medesime  avendo  recato  vantaggio  a 
lui  anche  mutando  specie  più  volte , V obbliga  nella 
stessa  guisa  come  se  i corpi  stessi  fossero  rimasti  sem- 
]>re  nella  medesima  specie. 

Bisogna  dumfue  riferire  ciò  che  segue  , all*  erede 
che  comumò  ciò  eh*  è a lui  pervenuto  ^ non  a quello 
nelle  cui  mani  ciò  che  gli  era  pcrvetutto  peri  /la/n- 
rtdmente:  Quando  il  Pretore  concede  azione  contro 
dell'erede  in  quanto  é a lui  pervenuto,  basta  che  anche 
]>er  un  momento  sia  a lui  pervenuto  in  forza  del  dolo 
del  defunto. 

Ulpiuno  dice  chiarameìde  die  V erede  non  è tena^ 
to  per  ciò  ch  e a lui  pervenuto  , quando  db  è perito 
9cma  il  fatto  proprio  di  lui:  Per  determinare  poi 
cpianto  all'  erede  è pervenuto  , bisogna  considerare  il 
tempo  della  contestazione  della  ble  (4);  purclic  sia 

»«.  è paramrale  pcrtecHloiia  iella  ceu  | periffut  tolUolo  la  cosa  • 
non  p<vla  pena.  Duaqoc.  coaforflBC  i pfÌD(iptl  che  li  nporranno  lei 
til.  Je  IMtg.  tl  dee’  emre  petpsKia,  c coirpclcre  contro  del 

iqo  «rrde.  e 

(i)  Ad  no  altro,  non  a qooUo  che  fece  Violenta  ; «alea  dire,  alfe* 
fede  di  Ini  od  at  leru»  pO'iritore.  A'coai  lAlrrpr«ii  peto  «0{linao  cbt 
qoe»la  t<|ge  intendere  li  debba  wIIjbIo  del  terao  po«seuoie,  non  an* 
che  dell*  eiede  t bui  «ì  tenihn  che  la  perni  «rgUo  Cujacio,  il  qoale 
diro  (h«  in  caso  si  traila  prlaflpalncnlo  driretcde)  mentre  aicke  la 
lr(|e  aale(cdcnle  t luiU  le  lorsefucnti  paiUno  deirasiooe  che  è data 
contro  dell'erede. 

(a)  Da  lei.  Mlirralmenle  e senza  il  (aito  dell'  crede.  Ciò  e confor- 
me ai  ptiacipii  del  Difillo,  secondo  i qaaii  I' obbli|a»ione  si  eslingiM 
col  perire  della  cosa  dornta  senta  iolesvealo  del  debilure.  Veggui  il 

lit.  it  Soìmt'uimibmx  hb. 

(3)  Kf!i  prora  cho  I*  erede  o il  lerso  poisaMre  è Irnnlo,  benché 
la  cq«a  eia  stala  conrertila  in  altro,  coll*  esempio  del  possessore  di 
boena  fede,  il  qoalc  è levilo  alla  Pelitione  della  erediti,  benché  siane 
state  cangiale  in  aiire  le  cose  ercdilarie.  Per  altro  qnrili  differiscono 
in  aicnon  parli  dal  pououom  di  bvoM  fide,  come  redremo  atlla  vota 
seguctle. 

(4)  Se  dnaqnc  egli  cessò  di  arerc  prlrva  della  cooleslaaìono  io  un- 
ta c scsaachi  sia  iilcrrcBilo  il  (allo  ano  prepiìo,  cfli  oeo  è lennlo. 

XXI.  Si  iftù  reSj  fmae,  adaiitm  ptnttùt,  ìnttriH,  noa  tue  lompteiio» 
rem  dUtmui.  Sm  hio  tm  pttuniam  aliém*‘t  rem  (onvena  ut,  nUùl  oa^ 
pUat  ^aoettndam  ut  pv/i  tsUmi  ir//  sed  oìmm  modo  heupti  jaetm  ni- 
dttur,  licei  fovea  deperdot.  Ifem  et  Imperator  Titimt  Atdoaùuu  Cime- 
dio  FromtìMo  de  f/etià  te/um  ketediis/iaritm  tetoifùtt  OS  rd  ifutm 
feti  «i  eo  Merediiatem  fone,  f«so,  Utei  rei  pvoc  òi  heredUate  juaaat, 
ùfad  tam  hqh  ùmt  j tmmdn  futmm  ta/am,  tocafltiem  emm  rei  taepùn 
amtata  sfteU  facìtado,  feriade  MifM  se  li  «ufora  ifsa  m tadem  ift’ 
de  aiaHÙatat.  1.  i8  Jnliaa.  iib.  64  Digeal.  ^ 

Qmam  Praaiar  ia  kaiedeca  dai  actìoatm  ^aateaai  ad  emm  fereeait, 
\afjiiit  u tei  moaaata  Ad  tam  fe/oeait  la  doto  de/maeti.  b IS7  de 
Rff.  Jnr.  Pani  tib.  aO  ad  Ed. 

Qmaaimm  aa/em  ad  hetedem  fmeenetit,  tUii  laaieftatae  teatfore 
ifeitaàUai:  ù moda  (Utam  Ut  èiì^mtà  fttftmiud  Idem  tt  ifùtu  gBi 


certo  che  qualche  rosa  sia  pervenuta  (1).  Lo  stesso  di- 
casi di  quello  che  fece  Violenza  (a),  se  la  cosa  é com- 
presa negli  altri  beni  in  modo  eh'  essa  debba  necessa- 
riamente pervenire  all'  erede}  come  sarebbe  (3)  se  uu 
deLitore  fu  liberalo. 

ARTICOLO  11. 

Quale  sia  la  rcitituzionc  a cui  quest’  aiione  dà  tuo- 

fpy;  e quale  sia  la  condanna  contro  di  chi  ricusa 
di  farlo» 

§ I . Quale  restituzione  debba  farsi. 

XXII.  La  restituzione  da  farsi  in  virtù  di  questo  E- 
diUo  c una  restituzione  in  iiilieio  per  oUizìo  di  giudi- 
ce; in  modo  che,  se  la  cosa  fu  estorta  per  Violenza  , 
venga  data  ìiidictio , c sia  falla  cauzione  pel  dolo , co- 
me si  disse,  affinché  la  cosa  non  venga  deteriorala. 

Parimente  Giuliano,  uri  Ub.  3 dei  Digesti,  pensa 
che  quegli  a cui  fu  falla  tradizione  di  una  cosa  per  Ti- 
more, non  solo  debba  RestiluirU,  ma  eziandio  dar  cau- 
zione pel  dolo. 

Ed  anche  i pani  ilelle  ancelle  e i feti  delie  pecore 
cd  i frulli  ed  ogni  alita  causa  è d*  uopo  restituire;  e 
non  solamente  ì frutti  pereelti,  ma  eziandio  quei  di  più 
che  avrebbe  uno  potuto  percepire , e non  ha  [>ercepito 
a cagione  del  Timore. 

CiV>  si  raccolte  altresì  dulia  parola  Rcstiluendi  / 
di  cui  fa  uso  il  Pretore. 

Etl  in  vero,  ia  parola  (4)  Restituzione  importa  più 
della  parola  Esibizione;  perché  EsiBiac  è far  prcseiilc 
uu  corpo:  RasTiiviaz  é porre  anche  iu  possesso  e ren- 
dere t flutti. 

Bisogna  litnquc  contiJerarf  il  Ivmpo  della  fonlcUatìoac  in  esosa,  c 
nui  qnclln  della  «roUnu  come  nella  Pctia'ont  dell'  mdili.  Cuj^cia 
di  per  ragione  di  quota  diffeirnta  che  nella  Peluion*  ciell^erndilL 
olendo  compresa  nei  giudiaà  di  buona  fede,  il  Gindice  decida  aftallo 
arhilrafiamenle  coofoime  ciò  die  gli  sembra  più  equo  al  tempo  ch« 
piofeiiscc  la  seoienia  •,  mentre  I'  aiione  Quod  jt/r/ni  caaic  é di  stret- 
to Diritto  c soggetta  alla  lotaia  che  ricn  posU  itila  conlcslaiioM  ia 
causa. 

(1)  Deicbè  questo  eicde  abbia  poscia  cangilo  0 contornalo  ciò  che 
a luì  era  pcrvenolo  ; ma  non  se  la  tota  è perita  oalaialnieulc. 

(2)  Vale  a dire,  coalro  del  suo  erede:  cd  il  temo  é,  che  patimenio 
é iennlo  l' erede,  allorché *la  rota  pervenne  e Iu  con«etliU  a vaulaggia 
di  qoello  che  ha  fallo  U Violenta  in  nunicia  che  tal  vanlaggio  debba 
ccrlamcnle  pervenire  anche  all’erede. 

(3)  Egli  dà  per  esempio  nn  debiioie  che  si  è fatto  liberali  per  Vio- 
lenta da  ua  obbligatìoBC  , perchè  egli  è cedo  che  t*  crede  di  questo 
tenie  vantaggio  da  tale  liberazione. 

(4)  Cvjacio,  nopra  questa  legge  , avvale  chi  esse  ss  liCetisce  alta 
resi  ilntiofte  in  ìalicro. 

FVm  iatalili  ti  tic  in  corfat  fatitmoaii  pen'tnil  elìqaid,  at  ceriam  ut 
ad  Httedtm  feirtatarum,  id  ut,  ù dekifor  Meialut  al.  I.  20  Vip.  tib. 

Il  ad  Ed. 

XX! I.  Ea  hoc  Edicto  rtititalio  taUt  facieaia  etl,  id  est,  in  iate- 
gram,  officio  iadUìt  : at,  u per  F j'«  ret  tradita  ut,  tebadatar  / et  de 
dolo  (ticat  dictam  etl)  repromiUatar,  àe  fotte  deterior  tu  Ut  fatta,  t 9 
% 7 Ulp.  tib.  1 1 ad  Ed. 

Jaliaaat,  Uh.  3 Digetioram,  fatai,  eam,  cai  rii  Metat  canta  tra. 
iUa  etf,  non  tolam  nddtte,  taam  et  de  dolo  repcomitlue  dehete.  d.  I« 
9 S 5. 

Sid  et  portai  antUlaram  et  foetus  pecoram  il  fiactat  rtUitai,  et 
omntm  coaiom,  oportet:  aee  tolam  tot  giu  percepii  tanl,  vetam,  ti  fiat 
tga  fiteipete  potai  et  per  ^VrtaiJB  impeditat  tam,  hoc  peognr  pratUahit, 
I.  12  ibid. 

Fiat  iti  ia  Rutitatioae  qaam  in  £rAi></<one.  Nam  ExHtbEaF.  etl 
praeuntiam  corporit  ptaeheie:  RgSTtTVFhE  eit  eham ponutortmfm^ 
cete,  fiactat^ae  rcddcie* 


Diyiuz,!^  uy 


fJBRR  IV.  TITULUS  II. 


La  parola  ResHluzionc  contiene  pure  molte  altre 
rose  (i). 

l^  e.,  anclie  »e  furono  perduti  gli  usufrutti  o le  icr-* 
vUii,  si  deggiono  Ri'Stlluire. 

Questo  e ciò  che  concerne  le  cose  perdute  o quel- 
le (li  cui  fu  fotta  ù'adizione. 

XXIII.  Parìtocnle  , se  cb!>c  luogo  la  liberazione  me> 
diantc  acecltilazione  » V obbligazione  dovrà  essere  He* 
stituìlt  nello  stalo  primiero.  And  Giuliano  scrive,  nel 
bb  4 dei  Digesti,  che,  se  uno  ottenne  per  Violenza 
r acccUilaziouc  di  un  debito , dev*  essere  condannato 
nel  quadruplo  qualora  non  venga  pagato,  o non  venga 
assunto  il  giudizio  Restituendo  V obbligazione  (a). 

Anzi , se  per  Timore  da  te  incussomi  io  ti  feci  qui* 
tanza  della  tua  obbligazione , il  giudice  presso  il  quale 
si  tratta  la  lite  in  base  di  questo  Editto,  non  si  limite* 
rà  a reintegrare  V obbligazione  nella  tua  persona , ma 
ti  condannerà  altresì  a darmi  fìdejussori,  o quelli  stessi 
od  altri  non  meno  idonei;  ed  inoltre  a restituirmi  nel 
medesimo  stalo  i pegni  da  te  dati  per  tal  causa. 

paolo,  nel  lib.  4 dei  Digesti  di  Giuliano,  osserva  : 

Se  un  terzo  ha  per  Violenza  fatto  che  un  creditore 
desse  quilanza  ad  un  fìdejussore,  senza  malizia  da  par* 
tc  di  questo,  il  fideiussore  non  sarà  tenuto  a Restituire 
anche  1*  obbligazione  del  debitore  (3). 

WiW . Al  contrario , se  stipulando  per  Violenza 
avrò  promesso  a qualcuno , questi  deve  farmi  quitauza 
deir  obbligazione. 

Sopra  di  che  bisogna  osserxare  che»  quando  Voh~ 
hligatione  principale  è per  tal  modo  rescissa,  cado- 
no insieme  con  essa  tutte  le  obbligazioni  accessorie. 

Quindi  Labeone  dice:  Se  alcuno  per  Timore  sì  è 
costituito  debitore  e diede  un  fideiussore  volontario  , 
egli  cd  il  soo  fideiussore  sono  liberati. 

Se  il  solo  fideiussore  si  costituì  per  Timore  , e non 
anche  il  debitore,  il  solo  fideiussore  sarà  liberato. 

(])  Cova  p.  a.  la  ciittoaa  fm  doto,  et. 

(a)  Vaia  a dira,  il  dabiloro  liaaraiu  I'  aatoaa  cove  la  i*  acctiltis* 
aioaa  aalorla  per  VioUaaa  t’aeaiM  lolla. 

(3)  Ma  at  il  dabiieri  ai  è cotlitaiia  di  aaovo  Balla  tsa  ebbn|»aio- 
aa,  ìBiba  il  bdrjBaaate  sarà  laaata  di  Rnlilaitc  la  sta  obbti|aaioaa. 

Ptera^ut  ^ùtttrta  Ptitlhiliùnii  eaho  conUntnlit . 1.  sa  f.  da  Varb. 
Slgaif.  Gajaa  lib.  4 *d  nd.  Pro*Ìic. 

Sté  U U nt  wtiftti  omiMe  nuU,  ftUUutadM  vunt. 

•Bp.  d I.  f)  8 7 t 

XXtii.  Ss,  li  mectpHìaiiont  Uhtratio  iaUrre»Ìt,  nUitatnia  crii  in 
/riVimrv  Uéhim  ctiigMù'oi  étto  »t  Jniianiu  'Crikoi,  iiSro^  Pi- 

f nro/av,  si  ftatnié  Mi/a  fmii  ^at  oictpta  ftr  V im  faeta  tU,  niU 
Mrts/itaia  okUfa/ioa*  juiicium  acci  fiatai , ^aaSiaflotam 
conécamoMéam.  d.  1.  9 g 7 T at  ai  aceepliiilioae. 

Si  Mtbt  a t«  eoac/at  acctftam  Uhi  stifulationtm  fatrim,  a/hUiata 
judiOi,  apaS  faem  hoc  Edicto  abitar,  non  solam  illmJ  conlint/ar  at 
in  taa  ftnona  rtdinttptttu  ohU^iOt  ud  at  fidejaisorcs  ifuo^ae  vtl 
eoidem  nt  aiiat  non  minas  idontos  adhihtasi  ftaUc/ra  at  et  figno- 
ra  gma*  dtderas,  ia  tamdcm  caasam  rrj/i/ads.  I.  10  § l Gaju  tib.  4 
ad  Edict.  Ptoeitc. 

PoMtmt,  Uh.  4 Digestoram  Jaliani,  notai  .* 

6V  f a/i  tini  maUiiaJidtJasioriSt  aifidefaisori  acctpto  fieni, 

Vim  pài,  noA  tvukitat  fidtfussoe  ni  Rii  fao^ae  ohliga/iontm  restia' 
tuat.  I.  I r. 

XXiy.  Si  fir  yim  stipaiantì  peomiuro,  Uipaìatio  acapto  fuenda 
tt  'a.  d.  1.  8 7 T *«d  al  li  par  Vìm. 

léOheo  aiif  Si  fluì  pte  Metmm  nat  sii  conititatns,  tt  fidtjauoftm 
voìtntem  dtderit,  tt  ipu  tt  fidtfutsor  lihtiatat. 

Si  solns  fidtiussoe  Mtta  acetssit,  non  tliam  riws,  sotas  fidtjauor  U- 
hrahitar.  b t4  8 ^ H ^ Edkl. 


5 ì.  Della  conilaniia  ila  i>i-omuiziare  coiiùv  di  quella 
clic  ricusa  di  Bestituire. 

XXV.  Dopo  questa  interlocatnria  con  cui  il  giu. 
dice  ortUtui  di  Bestituire.  il  Pletore  dice  die,  se  uno 
non  Rcsilluijce,  verrà  conilaunalo  nel  quadruplo. 

Nella  quttl  cosa  il  riclore  si  dioloslrn  plultoslo  cle- 
mente col  debitore , dandogli  facollà  di  Restitoirc  se 
vuole  evitare  la  pena. 

Ma  fino  a quando  ha  egli  tale  JacoUà  ? 

Siccome  quest’  siione  è arbitraria  , cosi  il  debitore 
ha  la  Tacollà  di  Restituire  la  cosa  (come  abbiamo  dello 
di  sopra)  sj^o  a che  il  giudice  prorcrisce  la  senicnta, 
E .se  non  lo  fa  , avrà  ben  meritalo  la  pena  del  qua* 
d rupia. 

Si  quidruplira  poi  tutto  ciò  di’  era  da  Restiluli-e. 

E si  quadruplica  tutto  quanto  imporla  la  cosa  , cioè 
anche  i frulli,  cd  ogni  altro  accessorio. 

XXVI.  Ciò  che  Ubiamo  detto  dover  essere  Resti, 
tiiilo . e qiuidriiplicato  in  caso  di  non  Bestituzioue , 
è ciò  soltanto  ette  Ju  estorto  per  Timore. 

Quindi  Giuliano  dice  die  si  condanna  al  quatlruplo 
soltanto  di  quanto  importa  ) c per  conseguenza  se  uno 
promise  per  Violenza  e pagò  Irerento  , mentre  dovrà 
quaranta  in  vigore  di  un  fedecommesso , dovrà  consc* 
guire  il  quadrupla  di  dugenlo  e sessanta  , perchè  tale 
in  fitti  è la  somma  per  cui  soffri  la  Violenza. 

Per  la  medesima  ragione , se  alcuno  cede  il  pos* 
sesso  di  un  fondo  non  suo  , non  conseguirà  il  quadru- 
plo non  del  valore  del  fondo  , ma  del  possesso  di  quei 
fondo,  o il  suo  quadruplo  , coi  frulli:  imperciocché 
nella  stima  di  ciò  che  dcbb’essere  Rrstituito  entra  quan- 
to ha  perduto)  cd  in  fatto  egli  non  ha  perduto  se  non 
clic  II  nudo  possesso  coi  suoi  frulli.  Così  rcicrive  au- 
che  tomponio. 

XXVIl.  Nel  quc.drupìo  è compreso  il  simplo. 

Quando  diciamo  clic  mi  quadruplo  si  contiene  il 
simplo , inieniliamo  che  nella  condanna  del  quadruplo 
sia  contenuta  assolutamente  la  cosa  e venga  restituita) 
cosicché  la  pena  consista  nel  tiiplo. 

Quindi  se  alcuno  che  si  lia  fallo  stipulare  una  pro- 
messa per  Violenza,  fu  condannato  nel  quadrupla  [>er 

xxy.  Si  ,«»  »«•  Ituitmi.  in  fnJni,lsm  in  tmm  jmliciium  re/i- 

etiMT.  a.  1.  14  S r - 

Sslil  tltmmlti  um  rn  Pittisi  udì  •(  Ititi  ti  ttaUmnii  ftemUt- 
ttm,  si  tuli  ....ai.  ttilttl  e.  S 1 ^ "•!•* 

Httc  ttlio  itm  ttUnvit  sii,  htStt  Itti  nV.iKia»  Ufa<  •!  umltt- 
lltm  ab  tibilis  iaUsm,  rtslilttioiiim  ( siratitit  fust  stfim  tiaians  ) 
Iti  Iteti 1 1 ftd  li  tot  /lenii.  Itti  mtnlostt  ^ttl  tfU  totitmttùm 
ttm  ralititr,  S.  I.  14  S 4' 

QotlitpItUlmt  ttim  omtt  ftoletmftt  mlilti  oforltH.  i.  I.  ,43 
I 1 ^aadrip'abilsr. 

Qaadiapfamr  aattm  id,  ^aanti  ta  iti  vit,  id  eU  tam  fimttihmi  tt 

amni  (ama.  d.  I.  >4  S 7* 

XXyi.  JaUanui  aitt  Qaod  infereU  faadiapiari  ulmrnj  tt  ideo 
tam  p«i  tM  conia  fidticommìui  ^adiaginta  dththat,  u trtetnia  prami- 
ittii  per  ytm  tt  tolvtiil,  daetniorum  ujogìnta  ^aadrapimm  comocmta-^ 
/ttv  i in  hii  enim  cam  tffeetm  Vim  patsat  tU.  i.  I.  l4  8 *4* 

Qai  poutuiontm  non  smi  Jandi  Uadidit,  non  fuamù  fondai,  ted 
guanti  potsatio  est,  f/«i  foodraptam  M timptum  eam/'octihms  coiua- 
mgetar.  jdtitimafnr  enim  ^aod  rtililai  opcnlet,  id  eU,  ^aod  aktsti  ah- 
tu  amtem  nodo  pottetsio  cam  sais  /racUhast  ^aod  et  Pompanim  urihit. 
1.  31  8 z Favi.  I>b.  Il  ai  Edicl. 

XXyit.  QaatÉMas  aattm  diaimas  foadrupto  iimptam  intstt,  tu 
hoc  ditponendam  ni,  at,  in  condtmnalione  foodrapU,  rn  faidem  omni- 
modo  continoatmr.  ti  tini  rtUitatiafiat  i potai*  aattm  asfo*  ad  tripUm 
iUtar.  «tf.  d.  I.  i4  8 >0*  * 

Si  ^ait  per  ^im  ttipalatat,  tam  aettptam  ma  /acati,  fmait  im 
faéàaplam  caadmaatois  Et  itipoMa  tam  agenttm,  adcasmi  tmgtp- 


QUOD  METUS  CAUSA  GESTUM  ERIT  ai3 


fiòfi  atcrne  failo  U f(ulUnza  , e<l  «errila  V azione  di- 
pemlenlc  dalla  stiinilaaione  , venendogli  opposta  V ec- 
cezione della  nullità  della  prorriessa.  Giuliano  pensa 
eh*  egli  può  replicare  che  il  siniplo  e contenuto  nel 
quadruplo  (i).  Laheone  peraltro  opina  eh’ egli  d<bha 
essere  respinto  mediante  Tcccezione,  perchè  la  promes- 
sa fu  estorta  per  Violenza  (s)i  ma  tale  opinione  sem- 
bra troppo  rigorosa  , e da  temperare  in  modo  che  egli 
abbia  a pagare  la  pena  del  triplo  e dar  la  quitanza  as- 
aolutamente* 

Si  domanda  se,  essendo  la  cosa  da  Restituire  cont‘ 
presa  nel  quadruplo,  quegli  che  Vha  avuta  per  Vio^ 
Urna  delAa  essere  condannato  solamente  al  triplo , 
nel  caso  eh* essa  fosse  perita  senza  colpii  di  lui.  £/7- 
piano  dice  essere  cosa  importante  di  esaminare  se 
la  cosa  è perita  dopo  la  sentenza  definitiva,  entnì  il 
tempo  concesso  ai  giudicati:  oppure  tiel  tempo  in- 
termedio  fra  la  senlema  inlerhcuioria  e la  defini- 
tiva Così  dice  egli: 

Che  cosa  sarà  se  uno  schiavo  peri  senza  dolo  o col- 

fia  di  quello  che  Uebbe  per  Violenza  e fu  condannato? 
n tal  caso,  se  lo  schiavo  è morto  entro  il  termine  con- 
cesso per  soddisfare  al  giudicato  , il  reo  sarà  assolto 
dalla  Restituzione  della  cosa  , e non  sarà  condannato 
che  al  triplo  in  pena  del  suo  delitto:  ma  se  lo  schiavo 
è fuggiasco  , il  reo  verrà  costretto  a dar  cauzione  di 
perseguitarlo  e dì  restituirlo  comechessiasi  ; e tuttavia 
quegli  che  ha  sofferto  la  Violenza  conserverà  in  intie- 
ro 1*  azione  Reale  , oppure  Per  la  esibizione  o qualun- 
que altra  gli  competesse  per  riruperarlo;  di  maniera 
che  , se  il  padrone  venisse  in  qualunque  modo  a ricu- 
perarlo , il  ri’o  convenuto  per  la  stipulazione  potrà  di- 
fendersi mediante  V eccezione.  Tutto  ciò  ha  luogo  se 
il  perimento  successe  dopo  la  condanna. 

Che  se  lo  schiavo  fosse  morto  prima  della  sentenza, 
senza  dolo  o colpa  per  parte  di  quello  ch'esercitò  la 
Violenza}  questi  sarà  tenuto  alla  Restituzione  , in  vir- 
tù di  queste  parole  dell'  Editto:  Nà  oosiJà  cosa  kaba" 
(I  ) CIÒ  i flMtv  ; Ì»p«rcf«ccliè  die  fa  ren^MMlo  set 
perrbè  tea  Tolte  obbedire  alia  Matcate  ieletlocatoria  che  lo  coa- 
àaoBo*a  a far  ^ailaaia  4cirobbli|aaioae,  pai  esorritaro  aaioae  ta  vir. 
là  ài  faille  ilipetaaioao  aoa  a«endoa«  fallo  qeilaau  Se  poi  airaliofo 
Il  oppiai  l'oecraiooe  della  ilipataa’oae  etloila  per  VieLaia  , di  coi 
qoe|li  che  la  ciloraci  k Icaalo  a foie  qeilaau  , i|ii  lì  trpiicberà  che 
doloeaauale  preleodi  di  cooutoirc  due  volle  U airdriina  cou.  e che 
il  qaadraplo  |ià  pa|ato  eoaliene  l'iaipoilo  della  lìberatioeej  deode  se- 
|a«  che  eoa  paoi  allriaKnli  ricbladcra  d’etMit  liberalo  dalle  laa  a- 
aieor,  e che  |H  »ei  aaMlataMiale  leoalo  per  quale  |li  pioaielle«IÌ  eoa 
la  Slifolaaioae.  Per  lai  |iiu  il  reo  eoo  sarà  tcalBtole  coadaaaalo  se 
Ma  alle  peaa  del  Itiplo. 

(a)  Vale  a dite,  dopo  il  paptMolo  del  quadiaplo  per  l’iaioM  Detta 
cesa  (tadicaia. 

iioium  rrp/ùra/foer  eiìrnveii  JmUémi  pmfmt.’  evm  in  fmaJ<apla  ri  hw- 
p/afm  tj/ reiu  roiur<a/«j.  Latro  tutrm  eUam  po%l  ^modtapU  ailiontm 
nitùtomiaus  taeeptiont  laaaaotrudmm  rum  fui  rimit%tuUl,  dùrbati 
^ràod,  eam  dmram  riditatur.  Ha  ttmptroadum  tU,  al  lam  hipli  roe> 
drmmatìaat  pltitaimr,  pram  acttftUaiiaarm  omaiioodo  facu*  coMprtla- 
*r.  *.  I.  l4  g 9. 

QmU  ù kama,  ùat  dota  malo  tt  <alpa  timi  qui  yim  iaiaUt  ri  eoa- 
demaaims  eit,  poriitf  ta  hot  easa  a rei  eoademaationt  idra  t riamati- 
tot,  ti  imita  tempora iadiiotì  aetioaii  moriaiat,  quia  h£pti  poema  ptopter 
/aeimms  la/ii/aeeie  eopitm.  fro  ev  amlem  qui  ia  fagom  tue  dktlur, 
taatia  at  eo  eM/arqaemda  ni  qmaieaus  et  ptrieqmatmr,  et  ommimodo  eum 
reUilaait  et  mikitamiaus  la  rem  rei  Ad  tahittadam,  rei  si  fvo  alia 
ei  eompetit  aetio  ad  tmm  rtcipiondmm,  imlefa  ei  qai  Vim  panai 
al  tetoahiim  t ita  mi,  li  domUama  tmm  qmoqmo  modo  ttetpetit,  il  fai 
e*  UipaSmUoru  toneemitmi,  estepiioa*  tmSmi  fiat.  Hate,  ù poti  toa- 
dtmnaiiamtm. 

Si  amUm  amie  leatea^am  homo  limo  deh  mmlo  et  emlpa  tmottaas  fmt- 
rii,  toKokitmr,  Etkoc  Uthii  cqrhù  Eéktìt  Md  SKS  dSBt- 


BKSTITCITA  BALL*  ABttTBIO  BBl  GtCBICB  (l).  Dunque  Se 

10  schiavo  è fuggiasco  senza  dolo  o colpa  dì  quello 
contro  del  quale  si  procede  , il  giudice  dovrà  condan- 
narlo a dar  cauzione  di  perseguitare  e restituire  lo 
schiavo  (a). 

Ma  sebbene  la  perdita  (3)  sia  nata  senza  colpa  di  quel- 
lo contro  del  quale  sì  procede  , pure  , se  non  sarebbe 
perita  qualora  non  si  losie  adoperalo  il  Timore;  il  reo 
sarà  tenuto;  come  nell' Intmlello  Uvbb  Vi  , oppure 
in  quello  Quo»  Vi  act  cla».  Perciò  talvolta  quegli  che 
avrebbe  venduto  lo  schiavo  se  non  avesse  sonVrto  Vio- 
lenza, ricupeia  il  prezzo  dello  schiavo  medesimo , an- 
che nel  caso  che  questo  sia  morto. 

ARTICOLO  in. 

Quanto  tlun  quest*  azione , e con  quali  altre  azioni 
essa  concorm. 

^ XXVIII.  Il  Pretore  concede  quCAC  azione  nel  qua- 
druplo snlùwio  entro  l*  eutiio. 

Dopo  r anno  poi  prometle  V azione  nel  simplo. 

Però  non  sempre,  ma  previa  cognizione  di  causa. 

L*  oggetto  dblla  cognizione  della  causa  è di  conce- 
fi) La  rstteae  dtlU  dtipsrìlà  fra  qattli  dae  mi  i , cb»  qac|Ii  il 
qoal#  a«a  eoa  p«T  ViaUvu  • co«»idnalo  ( rooia  il  ladro  ) ia 

nera  perpaiaa  dì  rnlilairr  la  cosa  sirtu  ; « qanla  nera  » vrra  di 
ccaiatf  , è aaii  coarermali  prr  la  sraimu  ìalrrloraloria  del  fiudicc, 
eh*  conaada  di  rrslit'  ira  la  reta.  Ora,  U pota  della  mora  è che  la  ce- 
u rimar  a liecbio  c pciicalo  di  chi  aoa  rriliiui]  rona  vadrraio  al 
iif.  de  l’imrit  lib.  ss.  Al  ceairaiio.  dopo  la  «ealrau  drbaiiìva  , il 
ccedaaaalo  oea  è in  nora  m eoa  np'ralo  che  ria  Ìl  Irmiaa  prr  i^rit* 
coaiont  del  giudicalo,  non  ettradovi  nora  qaando  aon  t*  è rtifilMliti. 
S«  dnequi  la  cesa  patisce  in  qoal  nrtu  lenpe,  ptrisre  par  l'allore  e 
non  pel  condannalo  { paicliè  aoo  sia  pelila  per  colpa  di  qoevlo  . cene 
qui  è detto  ; e ac  Mrtbba  e|aalncnie  pelila  picsso  T alloca}  cent  ai 
«cdii  in  appresto. 

(a)  Questi  due  rasi  it  rassonigllann  dnnqae  in  età.  rbe  nell'ano  e 
Bell'alito  qa«|li  che  fece  Violetta  de«e  data  caatiooe  di  pefse|nitarn 

11  fafgilive  e di  l••(•leitlo  se  lo  licopera.  Per  alito  sono  d4fetenli  in 
ciò,  che,  ori  primo  f dopo  la  seoteaaa  defioilÌTa  e dataale  il  respira  ) , 
sa  queqli  ebe  fece  violraaa  bob  ikapcia  la  con,  non  è obbli|ale  a ee> 
ililnirla  e non  dee  ps|are  se  non  ìl  liiplo  dot  suo  valore  , penkè  non 
foost  sialo  in  sto  poltre  di  riavetla  ; laddove  nel  serondo  caso  (dopo 
la  aealenu  ioleilocalocia,  prima  delia  dcbailÌTa)  e|ti  i cendanaalo  al 
q«adt«|tlo  aocbe  Se  noe  la  ricaprra. 

(3)  Lo  uhiave  ed  alita  cosa  cslorla  per  Violetta.  In  al«nni  Cediri 
del  teste  leggosi  otie/il,  c LtanclaTto  alleala  ebe  così  si  leffO  aacba 
Bei  Codici  Iteci  (lib.  2 I^’oial.  up.  71*  . . 

Conaaquo  aia  la  cosa,  Dlpiane  lileraa  qai  al  prime  caso,  io  raì  la 
eoM  è perita  dopo  la  soalcasa  defioiliva  eolio  il  lespiro  roacnso  ai 
|iadicali  i e dice  che  anche  io  quel  caso  lalvolla  que|li  roolie  del  qao* 
le  si  procede  eoa  i liberato  per  la  perdila  delia  cesa  lenta  aoa  colpa  ; 
cieà  qualora  aoa  saicbbe  e|aalmeolt  perita  prciao  qatUo  (he  toiri  ta 
Violenu.  La  rafiooe  si  è , che  la  coodaana  noe  ronliene  il  cemaodo 
di  rcsliluire  precisamcolc  ta  cosa,  ma  crd  (ke  msmrm  m ehi  loffii  il  Ti- 
asorr;  ora  in  qaeslo  caso  |li  manca  Ìl  preaso  della  rota  che  aTirbbo 
pelalo  Tradete.  Ulpiaao  iasegna  che  lo  attuo  ai  dro  osurTate  negU 
lalerdoili.  Qmad  ri  ami  elam,  ei  Uadc  ti,  tot  quali  anche  se  la  cosai 
pelila  leeu  colpa  del  cendanoalo  entro  il  teimiae  nsirgnalo  per  l eso, 
catroot  del  giadiaio.  il  ceodaaoalo  è lenulo  di  pagarla  qaalora  tea  aa* 
lebbe  porita  egaalaMalo  pitsio  il  prapiialarie.  Co*a  Cnjacìo  sopra  qat- 
sla  legge. 

TSIO  JfDICIS  SESTITrfTCM.  JSr^O  Si  rn /e^o  «V  jfrciii  linr  doto 
malo  tl  emipa  rjmi  emm  qao  o^elmr,  imi’tmdmm  ni  per  Jodu  tm,  mi  rum 
tirrmrn  pnieemlmt  riddai. 

Sed  tiu  HOH  emlpa  at  eo  qmoemm  apitmr  oteiil,  si  tamrm  petiiaro  tei 
mrm  fui!,  u Metmm  noa  adhitmiiset,  temrtitmr  ttms  j linit  in  Imiridido 
VHùt  Vi,  rei  Qvoo  P*!  dVT  Ci^St  otieriolmr.  Itaqvr  iiUeidmtm 
homiaù  mofimi  prelimm  rttipil,  qai  emm  readitmrmi  /mit,  si  y im  pauut 
mom  esset.  d.  I.  )4  S > 

XXyiìl,  Posi  amnmm  reto  im  limpìmm  aetìomrmi  pollUrlmr. 

Sed  ma  lemper,  sed  eama  eogaila.  d.  h l4  S 1 1 saaam. 


ai4  tIBEH  IV.  1 

dcre  quest*  azione  soltanto  quando  non  ve  nc  siano 
altre. 

E ccrtaracnle , siccome  il  torto  fatto  per  Violenza 
rade  ìn  pre^cri/.ione  miro  T anno  utile  , cosi  vi  deb* 
!>'  oserc  una  causa  idonea  per  concedere  dopo  1’  anno 
quest*  azione. 

Ecco  in  qual  maniera  vi  può  essere  un'altra  azione. 
So  quegli  contro  del  quale  fu  commessa  la  Violènza,  è 
morto,  il  suo  erede  ha  la  Petizione  dell* eredità,  perche 
colui  che  uiò  Violenza  Jriicnc  come  possessore  ( i ) ; 
laonde  l’erede  non  ha  l'azione  Pel  timore;  sebbene 
potrà  egli  pure  domandare  il  quadruplo,  se  l'anno  non 
è ancora  compilo.  Quest'  azione  poi  è concessa  ai  sue* 
cessori , perchè  contiene  eziandio  la  persecuzione  della 
cosa. 

PcHanlo  , quando  non  vi  è altra  azione,  si  ricor^ 
re  a questa  anche  dopo  V annoj  ma  nei  simplo,  per- 
efùì  ii  Pretore  non  avrà  per  rato  in  niuii  tempo  ciò 
che  sarà  stalo  fallo  per  Timore. 

Quest*  azione  pel  siuiplo  è concessa  in  perpetuo  , 
non  solamente  conU'O  di  quello  che  incusse  il  Timo- 
re, ma  eziandio  contro  del  suo  erede  in  perpetuo  , 
per  quanto  è a questo  persvnuto.  * 

Imperciocché  , il  Proconsole  promettendo  quest*  a- 
ztone  contro  Terede  in  quanto  a lui  c pervenuto,  vuol 
dire  che  la  dà  io  perpetuo. 

A quanto  abbuuno  detto  si  conjorma  ciò  che  Gin- 
Uano  rcscrivc:  Se  a voi  fu  estorta  una  vendita  per 
Violenza  ovvero  per  Timore  delia  morie  o di  tormculi 
corporali,  e non  1*  avrle  poscia  ralilicata  col  consenso; 
secondo  il  tenore  dell'  Editto  perpetuo  , se  procederrte 
entro  r anno  datovi  per  esperire  , e se  la  cosa  non  vi 
verrà  restituita  , riporterete  la  condanna  nel  quadra* 
pio,  con  che  voi  facciate  restituzione  del  prezzo.  Che 
se  eserciterete  V azione  dopo  V anno,  essa  vi  sarà  con* 
cessa  pel  siiDplo,  previa  cognizione  di  causa;  c ciò  al 
fine  di  non  concedere  essa  azione  qualora  siavenc  al* 
cun*  altra. 

XXIX,  Quest’azione  concorre  coll’ azione  Del  Dolo. 

Imperciocché  egli  c certo  che  chi  incusse  Timore  c 

(l)  Ve{|a»l  il  til.  ét  peliliont,  lib.  5. 

/«  Mlem  cognitìsnt  t-atalur,  al,  ti  alté  Oi/i'o  non  ul,  fmnc 

hati  itlmr. 

Et  téHt,  emm  ptt  Mttum  /milt  iajmim  et  fitilem  uliti  t*- 
solci'tiil,  linuta  ttu  esMsa  dtbtt  Bt  ^ott  vuimih  attio  hau  dati 

dtStai. 

Alia  a»U»  aoio  ttst  sL  poietl  .*  ti  it  cmi  rit  aimitta  tU  itetntrit, 
htitt  tfmt  kuktt  htitdilatii  ^UiiMem t ^aoniam  Pto  fotuttùtt,  ^uivim 

intmlit  quièti:  f*ofUr  fnnJ  hatdi  non  tn't  Mtlat  estua  aelio  >'  fuam- 
lYj,  si  anaat  ìaif^iittat  (*),  eliantktitt  in  quadraflam  lafttUi  potùt. 
Ideo  aattm  stuctiwikus  data/,  ^aamam  tt  iti  Aaàti  ptnuuiioium  4. 

».  i4  S a. 

Qaad  Mtlat  causa  gettam  ttU,  nullo  tempore  Piattar  ratam  Kaki- 
hit.  I.  ai  $ 1 lib.  Il  ad  Kdicl. 

Quod  in  htitdtm  taitnui  poUicttur  aeliomm  Piocoitial,  ^aienus 
ed  eum  peii^tHetìlj  ialtlUptndam  tsl,  ad  ptrptiuo  dandam  aitioatm  ptt- 
tÌMt!t.  I.  Gaiu  lib.  4 *d  Edicl.  Piortoc. 

Si  ptt  I^im  i'tl  Metum  mortis  eul  oucialai  earpmis  rtndilio  a io- 
hit  estorta  til,  il  non  poUta  tam  comensa  conoho/os/is  j Jasia  Perpe- 
tui /ormam  Edùti,  inha  annum  ifuidem  agentet  (ifuo  e^periundi  poie- 
Vat  ett),  si  res  non  lesiiluatur,  quadrupli  condemnaiioneiu  reJtrtUt,  set- 
tictt  reddito  a ivhù  tulio.  Posi  annum  uso  causa  copaita,  eadtm  ac- 
tia  in  simplmm  ptrmiiutur.  Quat  Ciunae  copniiio  to  peitinet,  ut  ila  de- 
mum  duonutus  si  alia  aciio  non  sit.  l.  4 Cod.  de  bit  qua*  Vi. 

XXIX.  Eum  tjui  Mtìum  fecit,  et  de  Dolo  teneri  cotum  til:  et  Ha 

(*)  QoftU  parola  la/pùi  dai  Giurccontellì  it  prende  M«eflle  pet 
pati,  adnuiirie,  luffifue.  Vedi  appretto  il  lit  d<  Minoiiius  a.  6 wrl- 

Ic  «eie. 


rrt’LUS  II. 

tenuto  anche  all*  azione  Del  doto;  secondo  che  dice 
Pomponio  , il  quale  aggiunge  che  T una  azione  vimr 
estinta  dall’  altra  , mediante  la  opposta  eccezione  Pel 
fatto. 

Essa  concorre  altresì  cogV  Interdetti. 

Impeixiocchè  lo  stesso  Pomponio  dice:  Se  tu  edi* 
fichi  per  Violenza  sopra  il  mio  suolo,  ha  luogo  e V In* 
Icrdvlto  Quoo  Vi  al*t  cxam  , c questo  Editto  , perche 
ho  dovuto  sofferire  di  lasciarti  ciò  fare.  Ed  anche  ic 
per  Violenza  li  ho  fatto  tradizione  di  un  possesso  > 
Pomponio  dice  che  ha  luogo  questo  Editto  (i). 

TITOLO  m 

DEL  DOLO  MALO  . 

(de  dolo  dalo) 

I.  Con  questo  Editto  il  Pretprc  viene  in  soccorso 
contro  a'simutalori  ed  a'frodolenli,  che  recarono  danno 
ad  altrui  con  qualche  astuzia;  affinchè  a quelli  non 
riesca  di  vantaggio  la  lor  malizia,  ed  a questi  di  danno 
la  semplicità  (a). 

Le  parole  dell*  Editto  sono  queste;  Pee  orcLtt  cose 
Cile  SI  oiEA*  esssEK  ZTATe  r.sTTe  cov  Dolo  Mllo,  se  rea 
esse  No?(  VI  saea  altea  aeioee  , lo  ae  daeò  vea  , qi  %* 

LODA  VI  SIA  CIt'STA  CAUSA. 

Ora  esamineremo  : i .*  Quando  vi  sia  luogo  a que- 
sto Edilio;  2.®  Quale  sia  V azione  che  da  questo  E' 
ditto  piocede. 

ARTICOLO  I. 

Quando  si  faccia  Iwigo  all  Editto  Del  Dolo  Malo. 

Uopo  c che  concorrano  tre  requisiti,  affinché  ab- 
bia luogo  questo  Editto:  i .®  ('.he  sia  stala  fatta  qual- 
che cosa  con  Dolo  molo;  e che  il  Dolo  sia  provalo 
da  indizii  evidenti;  2 ® Che  alcuno  sia  stato  ingan- 
nato in  cosa  non  piccola;  3.®  Che  quegli  che  soffrì 
il  Dolo  non  abbia  alti'o  rimedio  legale. 

§ I.  Si  ricMede  che  sia  stata  fatta  qualche  cosa  con 

Dolo  Malo  , e che  il  Dolo  sia  provalo  da  iudtzii 

evidenti.  * 

II.  Non  si  contentò  il  Pretore  della  parola  Doto,  ma 
aggiunse  51alo  , perchè  appo  gli  Antichi  c*  era  anche 
il  Dolo  buono;  e inlcndevano  Taccortezza,  spccìalmen- 

(l)  Qunlua^ct  abbia  luofo  rialardclla  Quod  vi  aut  ci.ax. 

(a)  Sippiaao  da  Ciccru«e  (lib.  3 d»  Xatuia  DcMum,  lib.  3 dt  Of- 
fic.  cd  alliove)  che  C.  Gallo  A(|ailio,  mio  cooltaporaMO  , aveva  ia* 
vcolalo  le  lornele  del  Dolo  Maio.  Quindi  aac4|a«  rEdillo  ebe  Cice* 
cerone  chiana  Ertrticulum  rnaliiiatum  omnium.  Per  io  ìeianaì  ^ncfti 
che  (onae  alalo  inf**^*^  coitraUo  di  aIrcUo  dirillo  (Uricii  jm- 
rit),  qualora  «ella  ilipolaiiooe  eoa  ■veiae  canlenplalo  du  non  ci  Jov 
te  non  Uova  verna  loccoi io  nella  |iuritdiaiooe  dei  Pretore  j e 
Ult  inpoilure  non  ii  poUvieo  veedicare  »c  aoo  per  ivvcstara  dipanai 
al  Cenaore. 

Pomponiui  ; d contami  olltram  ecHontm  par  alluam,  aactplioae  In 
fadum  apposita.  >np  d.  I.  i4  $ i3. 

idem  ail:  Si  Jortc  aihihtia  marna  in  mea  tolo  ptr  Uìm  aedifiets,  al 
Tnltidùlam  Qlod  Vi  aot  CLAM , et  hoc  Edùlmm  tocum  hahtut 
tdlktt  firoaian  patior  id  te  factu.  Std  et  si  per  Tim  Uhi  possessio- 
nem  tadidero,  dicit  Pomponius  haic  EiUio  iocum  esa.  1.  9 1 idoa 
ail,  et  $1.  Ulp  lib.  li  ad  Ed. 

I.  Hoc  ^icto  Patto!  adiH'tut  varioi  et  dolotot  fin'  aliis  offmetaat 
eallidìtate  fuadam,  tah-tntif  ne  etl  iliis  malìtia  sua  sii  lucrosa,  tret 
ùlit  simpticifas  damnota.  I.  I Ulp.  lib.  il  ad  Ed. 

Ferha  aaiem  Edkti  talia  sunt:  Qoae  DOLO  Malo  facta  es- 
se tuce.trvn,  si  oe  uis  ueaus  alia  actio  nos  eatr,  et 
jrsTA  CAUSA  esse  riDeeirve,  tvoicuM  dabo.  d.  I.  i $ 1. 

//.  iVrtp  foit  roitemtui  Prattot,  Dolvm  dècere  ì sed  ad/eeit  Ma- 
LVM  t ^uoHiam  Tetti  ti  Dolam  tUam  honam  diedùat  et  pr«  lolatià 
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te  quella  impiagata  coulio  Jel  nemico  pubblico  o dii* 
1"  assassino. 

11  Dolo  Malo  COSI  viene  definito  da  Servio  : Un  arti- 
lìtio  col  quale  alcuno  tende  ad  ingannare  , simulando 
una  cosa  e facendo  un'  altra.  Ma  Labeone  osserva  che 
anche  seuxa  simulazione  si  può  fare  in  guisa  d*  ingan- 
nare altrui)  e che  anche  senza  Dolo  Malo  si  può  fare 
una  cosa  e simulare  un'altra:  siciome  fanno  coloro 
rdie  così  dissimulando  giovano  ai  proprj  od  agli  altrui 
interessi.  Per  la  qual  cosa  il  Dolo  Malo  viene  da  lui 
definito:  Ogni  asiuzia  , inganno  , macchinazione,  con 
cui  r uomo  adopera  di  aggirare  , deludere  , ingannare 
altrui.  E la  definizione  di  Labeonc  è giusta. 

Laonde  , affinchè  si  possa  dire  che  tal  cosa  fu 
fatta  con  Dolo  » non  basta  che  uno  sia  staio  ingnn- 
ftato  pel fatto  di  un  altro,  ma  bisogna  che  nel  fatto 
abbia  avuto  luogo  astuzia,  ingatmo , macchinazione. 

Inoltre  Cotvvibxe  chb  n.  Dolo  sia  raovATo  cov  ivai- 

zìi  BViaE.VT1. 

Quindi  Pomponio  riferisce  che  il  Pretore  Cccfliano 
ricusò  di  concedere  fazione  Di  Dolo  contro  di  uno  die 
aveva  affermalo  essere  idoneo  ua  terzo,  a cui  altri  da* 
va  danaro  a mutuo.  La  qual  cosa  c giusta;  perchè  Nov 
aev'  Bssaat  coacessA  l'  aziosb  Di  Dolo  sa  aoa  raa  usa 
cRAvaa  B»  KriDKNTB  rtiaaeMs. 

Se  poi  mentre  tu  sapevi  che  gli  affari  di  uno  anda- 
vano a male,  per  trame  profitto  mi  assicurasti  eh'  egli 
era  idoneo  , a buon  diritto  mi  si  concederà  contro  di 
le  1'  azione  Del  dule  , perchè  ad  oggetto  d*  ingannarmi 
lui  falsamente  dato  p*T  buono  colui. 

JIL  Vttzione  Di  Dolo  non  ha  luogo  conù'o  di  quel- 
lo  che  mi  ha  ingannato,  se  io  non  posso  pi'ovat'ne  il 
Dolo,  ma  soltanto  la  colpa:  peiò  il  Pretore  mi  con- 
cede il  soccorso  deWazionc  Pel  fatto;  come  nel  caso 
^•egnente. 

Esscudo  un  tale  in  possesso  di  una  cosa  eh'  egli  vo- 
leva vendere,  un  altro  gliene  contrastò  l.i  proprietà  , c 
tlesislelle  dalla  lite  dopo  d'avcrgli  fatto  pi^dere  Tocca- 
siuiic  dì  vendere  quella  cosa.  Fu  deriso  rlft  |>er  tal  li- 
tulo  compete  al  possessore  T azione  Pel  fatto  (i)  en- 
ti essere  indennizzato. 

(i)  Non  Dct  Doto;  non  esscodovi  Doto  fei  parto  di  tlii  riTCìiJica 
una  cou  ebe  creda  lua. 

/toc  nomtn  aideithoHi : auuimt  li  aJittnn  hoiitm,  lairontm.-t  fWj 
mnihinttar.  H I.  i § 3. 

ìì^lmm  Matvm  Seniut  He  iefinit ; MachlHaticmfm 

Jam  eiteriuì  deripienét  causa,  ^uum  atiud  sìmulaliif  tt  atind 
J^ahta  auttmi  Passe  et  sint  umvladone  ii  a^i  ut  quii  etreunt'-enia/u*: 
fosse  et  siue  Poh  Malo  ohué  agì,  aliud  simulali  t siculi  fedunt,  qui 
ptr  ÌMÌuimadi  dissimuluiianeM  dtsetdanl  et  luentar  *'et  sua  cel  aliena, 
ì'aqut  ifse  ùe  definiti  Ihium  Malum  esse  omnem  failiditatem , falla' 
t iniu,  machinationem,  ad  dicum  eniendum,  /allendum,  dcdfiendum 
a 'It'um  adhihitam  La^onis  dtfinitio  vita  est.  d I.  j g a. 

VOLVM  EX  tXDtCHS  PEUsncVtS  PEOBjlEt  CO^irF.StT.  I.  C 
C<>d.  k.  I.  Dtnclrl  ri  Moxiin. 

pamfouiuì  refeitt  CaedUanmm  Piatioit»  non  dedisse  De  Poh  et- 
/ionem  ad,>etiUi  eum  qui  ojfuma.erat  idaneum  esse  eum  cui  mulua  fi- 
xunia  daSalur  Qmod  ceinm  est.  Nam  Ntst  ex  .Vy«c.Vy4  et  Eri- 
nF.STt  CALLIÙITATE,  ItOS  DEBET  DB  DOLO  ACTtO  DAMI.  I. 
7 S IO  Utp.  lib.  1 1 ad  Ed 

Quod  si  quum  sdees  eum  facuUalihus  UH,  lui  Imcfi  ff'ufia  affiiman! 
mihi  idoneum  esse  ; metih  aditnus  le,  tum  mti  dedpiendi  f>atìa  «• 
iium  falso  laudasti.  De  Poh  iudidum  dandum  esl.  I.  8 GojoJ  l'b.  ^ 
ad  Edkl.  Provine. 

///.  Pei  quam  finaìem  fosstssor  hahthal,  liltm  ftoftìelalìs  advtr- 
sada*  moi-ere  coefii;  et  postea  quam  opfoiluniiattm  empioiis,  cui  »-e- 
fluendoli  potuit,  pttemil,  destifit:  pia* uil  posse ssoii  hoc  nomine  aitio' 
nent  tn  Joiiun  eum  sua  iiidemiiilcUe  eompeitre,  I.  33  LIp.  I>k.  Ofìo 


Labeonc  domanda  : Se  hai  sciolto  un  mio  schiavo^ 
legalo,  afìluchc  fuggisse,  mi  si  concilierà  forse  T azione 
Del  Dolo?  Quinto,  nelle  sue  annotazioni  sopra  quii 
Giureconsulto,  dice:  Se  a ciò  non  fosti  mosso  da  com- 
passione ) sei  tenuto  alT  azione  Di  Furio  ; se  poi  T hai 
fatto  per  compassione,  avrò  T azione  Pel  fatto. 

S a.  Richiedesi  che  alcuno  sia  stalo  ingannato 
in  cosa  ìwn  piccola, 

IV.  Il  Pretore  con  ragione  v’aggiunse  la  cognizione 
di  causa.  In  fatti  quest’azione  non  si  dee  concedere  in- 
distintamente) perche  , prima  di  tulio  ^ se  la  somma  è 
piccola, 

Cioè  fino  a due  aurei. 

Non  si  dee  concederla. 

§ 3.  RichUde.si  che  non  vi  sia  altro  rimedio  legale. 

V.  Dice  ii  Pretore:  Qu Avao  pba  tau  cose  no.v  m 
Saks'  altba  azioxb. 

A ragione  il  Pretore  non  promelle  quest'azione  se 
non  in  mancanza  di  altre;  perchè  un'azione  infamante 
non  debb’  essere  concessa  così  facilmente , qualora  se 
ne  possa  esercitare  una  Civile  od  Onoraria;  dimanic- 
rnehe,  come  anche  Pedio  scrive  mi  lih.  8 , non  ha  piu 
luogo  questo  Edilio  anche  qualora  uno  possa  procede- 
re in  forza  di  un  Interdetto,  o difendersi  mediante  una 
eccezione.  Questo  c pure  il  parere  di  Pomponio  , il 
quale  nel  lib.  78  aggiunge  che , se  alcuno  è assicutalo 
dalla  stipulazione,  non  può  cserrìiare  T azione  Di  Do- 
lo; come  p.  c.  se  ha  stipulato  pel  Dolo. 

QmWi  anche  Antonino:  L‘  azione  Del  Dolo  c per- 
messa, con  cognizione  di  causa , quando  non  ne  com- 
pete vcrun’  altra. 

VI.  È uopo  illiiSlrewc  questa  regola  con  escnqsii. 

I.  Se  il  proprietario  di  uno  schiavo  lo  uccide  men- 
tre un  altro  nc  ha  T uso  , egli  va  soggetto  alT  azione 
Della  legge  Aquilia(i),  cd  all'azione  Per  la  esibizione,  se 
nc  ha  ambe  il  possesso:  quindi  cessa  fazione  Di  Dolo. 

II.  Se  il  proprietario  di  una  casa  il  cui  usufrutto  è 
lasciato  ad  altri  in  legato  , la  incendia  , non  ha  luogo 
fazione  Del  Dolo,  pcrciic  da  questo  fatto  nascono  allre 
azioni  (a). 

(1)  Ville.  VcHi  llk  9,  ili.  Ad  lepem  Aquiliam. 

(a)  P.  t.  l'adoae  utile  DcUj  lr|{<  Aquilie  , cune  acl  ceto  pre- 
ceJeile. 

Laheo  quaetiti  Si  compeditum  seteum  menm,  ut  fu  petti,  toiretis  i 
an  De  Poh  aeho  danda  utf  Et  ai!  Quintus  apud  tum  notans:  òi 
non  misericordia  ductus  fediti,  tutti  lenerisj  si  miseritotdia,  IuJol- 
tum  actionem  dati  deboe.  top.  H.  I 7 § 7- 

/ Melilo  causai  Piatfor  inseruil.  Neque  em’m  pas- 

sim ha/C  actio  indulpeuda  est i Nam  eut  imptimis  si  modua  sumum 
sit.  I-  9 S 5 Vip.  l>b.  1 1 ai  EHicl. 

td  est,  usqut  ad  duos  autros.  I.  IO  Pani.  lib.  Il  |H  EH. 

Aon  dtbtt  dati.  I.  1 1 Vip.  lib.  1 1 »H  KHiil. 
y.  Ah  piatto/:  St  PF.  Hts  uBBfs  alia  actio  .vo.v  r»/r. 
Melilo  Piaetoe  ita  demum  hane  acUonem  poHUetui  si  alia  mia  siff 
quoaiam  famosa  actio  non  temere  debuti  a Ptaetote  decemi ; si  sit  C<- 
filis  eet  Honotaiia,  qua  possi!  enpetiri.  Usque  adeo  ut  et  Ptdm\,  Hb. 
8,  setibai:  Edam,  si  Inletdùlum  sH,  f«i>  quts  etpetid,  re!  escepth, 
qua  Si  lucri  possi!,  cessare  hoc  Edictum.  Idem  et  Pomponius,  libro  28. 
et  odjicit  : Et  si  stipulafiom  tutus  sii  quis,  eum  actionem  De  D <U 
kabete  non  posse:  ut  pula,  si  de  Doto  siipulatum  sit.  sup  H I-  l S A* 
De  Dolo  actio,  quum  alia  nulla  compelit,  causa  cegnila,  peimitu- 
lur.  I 3 CaH.  b.  I. 

yi.  Si  usuraiium  propiietaiius  oedditj  Legis  AquHUo 

actiani,  et  Ad  tjibendum  actìditsi  possidens  ptoptieta/ius  ouiditi  ideo- 
qut  cessai  De  Doto  aclio.  mp  H.  I.  7 $ 

Si  dominus  piopiietalii  insu/am  cu/us  ususfiuclus  ttgéfus  trai  • 
fendtdt,  non  est  Pe  Dola  aiiio;  quorriam  aliat  tx  hoc  oiiuntur  ait>>>' 
nts.  I.  18  3 a I*<ul  lib.  1 1 «H  Ltliil. 
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III.  Parimente  se  V erede , prima  di  adire  T eredità  , 
uccide  uno  schiavo  lascialo  ad  altri  in  legato , cessa 
r azione  Della  Legge  Aquilia,  perchè  fu  ucciso  prima- 
cliè  fosse  divenuto  del  legatario.  L^azione  poi  Del  Dolo 
cessa  in  qualunque  tempo  sia  stato  ucciso,  per<diè  com- 
pete r azione  Pel  testamento. 

IV.  Se  alcuno  alTermò  essere  V eredità  assai  piccola, 
e COSI  indusse  l'erede  a vendergliela,  non  ha  luogo  ra- 
zione Di  Dolo,  perchè  è bastante  quella  Della  ven- 
dita (i). 

VII.  E non  solo  se  contro  di  quello  che  è tacciato 
di  Dolo  vi  ha  qualdie  altra  azione, 

Oppure  se  si  può  riavere  la  cosa  da  luì. 

Non  ha  luogo  questo  Editto;  ma  eziandìo  le  contro 
dì  un  altro 

Aviazione;  oppure  se  ai  può  riavere  la  cosa  da 
un  altro. 

Perciò  Paolo  restringe  V opinione  tìi  Trehaùo  nel 
caso  seguente.  Trebazio  voleva  che  vi  fosse  luogo  al- 
r azione  Del  Dolo  contro  di  uno  che  scientemente  ave- 
va dato  ad  imprestilo  falsi  pesi  ad  un  venditore  per- 
chè pesasse  al  compratore  le  merci.  Ma, -se  aveva  dato 
ad  imprestilo  pesi  maggiori,  si  può  ripetere  coll' azione 
Personale  (a)  quel  di  più  che  fu  dato  di  merci;  c se  i 
pesi  erano  minori,  si  può  esercilarc  l'azione  Della  com- 
pera , aninchè  venga  dato  quanto  manca  della  merce  : 
qualora  per  altro  (3)  la  merce  non  fosse  stala  venduta 
a condizione  di  essere  pesata  con  que'pcsi,  affermando 
il  venditore,  per  ingannare,  eh*  essi  erano  giusti. 

Quindi  altreìi  Ulpiwto  fa  questa  osservaùone  so- 
pra Pompotùo  nel  caso  seguente:  Uno  schiavo  (4) 
«he  aveva  pattuito  per  la  sua  libertà  diede  in  malleva- 
dore al  suo  padrone  una  persona,  sotto  condizione  che, 

(i)  Ni  IIj  q»(«M^o«eDt  t«  i in  rsgioae  4cl  iin- 

«•  liMiiliie  4jI  per  M<(ft  tlalv  ja|4aa»(o  4al  coMpraloae  : 

COKI  cAmaac  a laltc  le  m’mì  di  baeaa  fcd«,  acUa  qu«li  il  reo  è tetti* 
pre  Uaalo  pel  Dolo  , m«u  atei  krUofno  di  rkormc  alt' nioac  Di 
l>plo 

(x)  Dell*  ladrbila. 

{3)  Paolo  a rai'oat  railrta|«  l'opinione  di  Tiebauo  a ^aeilo  solo 
C4M,  prrtbé  ia  etto  non  haniia  luogo  te  aniideile  aaìonr. 

(4)  Erto  il  r.iio  della  leg|e  : Uno  idiia«o  fece  patio  col  padrona  di 
4aif1i  «coli  airci  per  la  liUrrli,  o a mallevadora  di  (|uilo  palio  prò* 
•calò  ina  pcraoaa,  a condiaioat  che,  dapo  la  manwntuione.  foau  fa(< 
la  ooraaioM  della  obbli|aaioa«  ad  sa«ioMSM  , il  foaU  dircolcrebbo 
oialleradoTt  ptr  d;  dachè  it  debilora  priacipala  i libtralo  daado  aal- 
IcTidore,  a aoa  daoda  fidcjvttora , 

T/m  ti  tert'um  tfgttum  tu>i%  snU  ùdHam  ht/tÌÌSaitm  ocdJerìtt 
^oniém,  pr/fftpaoMi  /étfMt  ut  Ug-tta/ii,  inttffmptui  eU  , tessat  Ltgit 
j4^uiUat  odio  De  Dolo  amtem  acU»,  gnotumijMe  Um^on  eum  oeei- 
éerit,  (tìtéij  Ex  ttUotuemU  aiUo  eomfttU.  s«p.  d.  I 7 § 5. 

Si  guii  éffirma  it  minimam  me  heifJifa/eoi,  et  ita  eom  aS  herei* 
amit,  Non  eu  ie  Dolo  actìo»  cam  Ex  i'tndilo  tujfidai.  t Q Ulp.  Iib. 
1 f ad  Edici. 

y^ìf,  Son  tolum  oMìem  ii  aJ-tnat  tam  lU  alia  ot/jo,  aieenut 
^uem  ie  Doto  ^ttaetUar.  tip  d.  I.  1 § fia. 

yei  aS  to  tet  trrca-'i  pcteiit.  t.  x Paul-  tib.  1 1 ad  Eficl. 

Non  hahet  hoi  Eiitiom  lot'amt  t'etam  eliaa$,  ti  aJeeniu  dliaot.  I. 
3 Vip.  lìb.  1 1 ad  Edicl. 

Si  oetioj  cel  H oS  alio  ret  mìM  terrari  potett.  I.  4 Fasi.  lib.  il 
ad  Kdid. 

De  eo  pai  tàtm  tom^oiotttt  fol  a paniera  ut  eeniitor  empfori  met- 
et\  appenitrti,  Tteha'im  De  Doh  iaha!  artion/m  jfi^oin  ti  malo- 
ra pondera  (ommoéa.  ii,  H fwoi  amp/im  mereit  ialum  ett  repeti  Con- 
poletl/  si  mino’tì,  ut  itUgxa  merx  iefar  Ex  empio  agi  p*>tul: 
Niti  ti  to  cofiiiliane  merx  renìit  ut  iUii  panierihos  traierelnr;  cnm  iUe 
ifiipienii  tanta  o/firmattei  te  atgua  ponie/a  haSere.  J.  18$^  Paai. 
Iib.  Il  ad  Edrrl. 

Serim  paetionit  prò  ìiiertoie  reom  iomino  ieiii  ea  eoailtioae,  ai 
poti  lihrtatem  itant/etalar  in  ettm  ohUgatia  : manaati%:ut  non  paiitar 


dopo  data  la  libertà  , V obbligazione  avesse  a passare 
nello  schiavo  manumesso  : ora,  il  manumesso  non  vuo- 
le che  tale  obbligazione  passi  in  lui.  Pomponio  scrive 
che  ha  luogo  l'azione  Di  Dulo:  ma  se  dipende  dal  pa- 
trono che  tale  obbligazione  non  passi  nel  manumesso, 
dice  che  il  patrono  potrà  essere  respinto  dal  debitore 
coir  eccezione. 

Ma,itomando  io,coine  si  può  dare  azione  Di  Dolo  (t), 
csscndovrne  un'altra  (a)?  Se  non  si  dicesse  prr  avven- 
tura che  qui  Fazione  che  il  patrono  promovevebbe  con- 
tro del  debitore  poirebl/essere  rcspiula  mediante  un'ec- 
cezione, e che  per  conseguenza  Fazione  Di  Dolo  sareb- 
be come  nulla.  Ma  (3)  questa  eccezione  non  ha  luogo 
contro  del  patrono  se  non  nel  caso  in  cui  egli  non  vo- 
lesse accettare  qual  espromissore  lo  stesso  manumesso. 

Certamente  al  mallevadore  compete  Fazione  Di  Dolo 
contro  del  manumesso;  oppure,  se  il  mallevadore  non 
è solvente  (4),  essa  compete  al  patrono. 

Vili.  Utpiano  porta  ancora  altri  esempii,  dteen-, 
do:  Se  un  pupillo  venne  aggirato  da  Tìzio  di  collu- 
sione co]  suo  tutore,  egli  non  deve  avere  Fazione  Di 
Dolo  contro  di  Tizio,  perchè  ha  Fazione  Di  tutela  eoa 
cui  può  conseguire  F indennizzazione. 

Certamente,  se  il  tutore  non  è*  solvente,  ai  dorrà 
dire  che  il  pupillo  ha  Fazione  Di  Doto  contro  di  lui. 

Imperciocché  si  reputa  che  non  abbia  niuna  azione 
chi  ha  un*  azione  inefUcace  a cagione  della  insolvenza 
dtflFavversario. 

Similmente  se  nn  tuo  animale  per  Dolo  aUrtii  (5) 
mi  recò  danno,  ii  domanda  se  io  abbia  contro  di  quello 
Fazione  Di  Dolo,  lo  penso,  come  scrive  Labeone,  che, 
se  il  padrone  dell'animale  non  è solvente,  mi  competa 
Fazione  Di  Dolo;  ma  se  l'animale  mi  fu  dato  in  risar- 
cimento del  danno,  credo  clic  non  mi  competa  aep* 
pure  per  quanto  mi  fosse  ancora  dovuto. 

(1)  Al  palroao  covUo  M masoMCito. 

(a)  Gi«ccbc  il  paltoeo  b«  xslMtcaatro  del  |tb!tor«. 

(3|  Egli  rÌ4fA»dc  cb«  I’  mìom  del  pslrxeo  coilrq  dal  debilari  il 
fiKficace  telhalMC  d’pcndera  dal  palrooo  cbt  f<o«M  blU  la  MraciaM; 
•M  già  se  dipca»*a  djil  manawcMe  t d'onde  « dee  inferire  ebo  ^«e*. 
do  il  Banaieruo  ricHÒ  la  nevauoM,  il  patrono  non  ba  P enÌMe  DÌ 
Dolo  ronlro  dì  lei. 

(4)  Chi  ha  oa'aaioae  inrfScaea.  si  repala  che  eoa  1*  abbia.  Deaqua 
la  tale  caso  il  paliono  ba  raalenc  Di  Dote  centro  del  «aMmeieau 

(5)  Non  già  ialjgaado  l'aniaule,  poirbè  non  orrebbt  loop  I*  ancona 
Par  dcpaoperainenio,  0 urabba  qoagli  lanalo  all*  aiiota  atila  Della 
legga  Aquiiia } aa  p.  a.  m delmaneata  face  il  che  il  mio  achUTO  ii 
•eminaua  troppo  al  caealte  mantra  upea  ONera  calcitroao. 

in  te  oHigationtm  trans/erri.  Pomponimi  terikit  loemm  haiere  Dt  Dota 
actionem  i ud  si  per  patfonam  siakit  gaoasioMS  ohligatio  Uaasjtratm  t 
ditendam  ait,  paironam  exceptione  a reo  samsmorendim, 

Ego  moceof  t gattnadarodum  De  Dolo  actio  dabitar,  eam  sii  ali* 
actio  ì Niù  forte  gais  duo:  t gaoniau  txee/tione  patronas  tatuatoreti 
palesi,  li  ogat  tam  reo;  debert  diti,  gaaii  molla  actio  ut  game  txct- 
ptione  tepeUiim,  De  Doto  decunendom.  Atgoin  patronas  tome  lauo- 
moretar;  si  nolit  expromsiortm  ipsnm  maruemiumm  aceipe/*- 

Expromiisori  piane  odi-eruii  moiurmisurm  dori  debebU  De  Dolo  .* 
aat  li  non  sit  soirendo  txptomhsor,  domino  dabitae.  top.  d.  I.  7 $ 

Viti-  Ideognt  si  gnit  papiliut  a Titio,  tutore  madore  (oUudente, 
ei  camteriplas  ut,  non  debere  eam  De  Dolo  adionem  adreriat  Ptitom 
hobtre;  cam  habeal  Tattlae  adionem  par  goam  eonsegaatter  good  som 
inlertii. 

Piane,  tS  tntor  teli-endo  non  sitj  dieendom  eiit.  De  Dolo  adionem 
dati  eù  i.  5 Hip.  iib.  11  ad  Edui, 

Nom  it  nallam  videtor  o</i<vi/«  hobert,  aei  propter  inopìam  mdrtr- 
salii  inanit  adio  est.  t.  6 Gajai  lib.  4 Ed'Cf.  Provine. 

Si  gtad'opti  Ina  Dolo  alle'imt  dotiavoi  mihi  dedentt  gmaerilme  an 
De  Dolo  habeom  adrertns  tam  adioaemf  Et  ptacait  miài  good  L^éeo 
scribil:  Si  dominai  gaadrapedis  non  sii  sotrendo,  dori  debere  De  Do- 
lo. Qaomvh,  si  noxae  dtiitio  tU  lecnla,  non  petto  dandam  nee  in  ié 
gaod  tattdil.  taf.  d.  I.  7 $ 6. 


DE  DOLO  MALO 


SindhuenU  I^beone,  nd  llb.  3^  JeToslctioii,  scri- 
ve: Se  Tizio  sostiene  che  il  tuo  olio  è suo,  e tu  hai 
ileposilato  qucsl'olio  (tressO  Si'jo,aninchc  questi  lo  ven- 
da, c oe  conservi  il  prezzo  fiiicliè  sia  giudicalo  a chi 
di  voi  Folio  api>ai1cnessc ; nel  caso  che  Tizio  non  vo- 
lesse accelUi'c  la  seotenia,  tu  non  avresti  nè  Faziotu: 
Dì  mandato,  nè  quella  Di  sequestro  per  convenire  Scjo, 
noti  essendo  ancora  adempita  la  condizione  del  depo* 
sito)  ma  avresti  Fazione  Di  Doto  conira  Tizio.  Pom* 
ponio  però,  nel  lib.  «7,  dice  che  si  può  esercitare  con- 
tro del  Kquestratario  Fazione  Delle  parole  prcscriltc) 
oppure,  te  quegli  non  è solvente,  si  può  esercitare  con- 
tro di  l'izio  quelle  DÌ  Dolo  1 disliuzloac  che  scnihra 
giusta. 

IX.  tfon  importa  poi  di  tapere  con  quah  azione 
possa  provvedere  a sè  quegti  die  ha  sojferto  if  Do^ 
lo»  perchè  abbia  a cessare  l’effetto  di  questo  RtiUo. 

Conformemeitte  a ciò  che  abbiamo  detto,  cesserà 
Fazione  Di  Dolo  anche  se  il  danneggialo  potrà  ottenere 
il  rbarcimento  mediante  azione  penale. 

Pomponio  dice  che  cessa  F azione  Di  Dolo  anche  se 
c'  è F azione  popolare. 

Lo  stesso  Pomponio  riferisce  die  Labeone  pensa, 
Don  competere  qursFuzioue  ncumcno  a cbl  può  essere 
resliluìlo  in  intiero. 

Quimli  Uipianoi  Un  certo  debitore  léce  giungere  al 
suo  creditore  una  lettera  cotne  scritta  da  Tizio,  jwr  es- 
sere egli  liberato  dal  suo  debito.  Ingannalo  il  crcJilore 
«la  questa  lettera,  lilierò  il  d»*bitore  mediante  slìpuU- 
zionc  Aquiliana  c quitanza.  In  progresso  sì  venne  a 
scoprire  la  fiiUità  0 F inutilità  della  lettera.  Il  creditore, 
purché  maggiore  di  venticinque  anni,  avrà  Faziooc  Dì 
l>olo}  il  minore  poi  sarà  restituito  in  intiero. 

X.  t*  azione  Di  Dolo  cessa  (dlorckè  quegli  che 
soffH  il  Dolo  pub  provvedere  a se  con  un’alù'a  ozio* 
nej  e cessa  per  modo  die  Labeone  è di  parete  che, 
eziandio  se  l’altra  azione  venne  a cesaare  per  ragione 
ili  tempo.  Fazione  Di  Dolo  non  ha  più  l^ogo,  dovendo 
«[uegli  che  ha  dirTiTito  ad  agire,  imputare  a sè  stesso 
la  sua  tardanza;  purcliè  non  sia  slato  commesso  Dolo 
anche  nel  far  trascorrere  il  tempo. 

Per  la  stessa  ragionej  se  alcuno  aveva  un*  azione 

Laico,  hh.  $7  Piit/mWaHi,  utihiti  Si  oUttm  tM,  fauti/  umm, 
df/tniat  TtUu\ì  est»  hoc  oUum  debuti ìi  apad  Se/am,  mi  it  hji 
4'enderel  ei  pretimm  donee  itila  dijtrdùtlwr  {»iut  oUmnt  et- 

peti  MfM  Tiiimi  relii  /mditùim  •aipatt  ^»0HÌam  nai»t  Mandati, 
tu^ua  Sermoni  Olia  Sejam  (otvenùt  patti,  mof<dun  impUta  landiliane 
depoùtioniij  De  D*iL>  aJ.t  uis  T>iì»m  afcnJam.  StJ  Pamporùas, 
hi.  2j,  poiu  tam  te^»ti/ie  P'Ot  aipii  eeiiit  Oitiaae  afii:  ti  it 

n/ftnda  noti  ut,  e»m  Tit>a  Dt  Pala:  (^»a*  4iitiiu.lia  matiU  t'i- 
éUtat.  t.  o g 3 Ulf.  Uè.  1 1 «a  lùlitl. 

/X-  Suandam  fiMC,  et  ti  paenaU  attiane  indeinailati  ejui  eoaiuU 
pauit,  diceaditm  ciit  entaie  De  Pala  aitiantM.  i«p.  d.  !•  7 S 

Pa»^iu»s  amUm,  etitm  ù fopalatit  aetia  vi,  ctuan  Do  Dato  sii 
Mttiamm.  4.  i.  7 g a. 

idem  Pumponm  /r/ot  l^aieoncm  eaiVimati,  t/iam  ti  fuit  1/1  iak- 
pitam  rntiiai  pauit,  u^n  dtitté  ti  hatu  aetiaant  tvwtptUrt,  sap.  4. 
I.  I 8 6. 

Qmidam  dehitar  epittolam  gitati  a Ttiìo  mini  e*edita>i  (»o  ejjecii, 
ad  ipte  tiSaelar.  Hot  epiUola  eteJuat  dtitplat,  yf^MÌliana  ttipmlalia 
mt  et  acceptUaliotu  Uba  a*  il  debitattm.  Patita  epiUala  folta  tei  iaaai 
pepata,  oeditae  mafw  ^aiJent  aniiii  àpiati  ijuin^mt  l)t  Dola  kabtbii 
actiaium,  mimff  aaiem  in  iAttgiam  mtitiutas»  I.  38  Wlp.  Iifc.  5 Oj4- 
■ioflua. 

X.  Etti  alla  atlia  Umpatt  finita  ut,  htatc  etmptUte  non  itbae  i 
tibi  impmiataro  to  fili  apat  utpottdil  : aiti  t»  bar  foo^at  Dvlmf  Ma- 
lui  admittat  di,  a/  Umpui  eaiut.  inf.  4.  I.  I g 6 T d si  «Na. 

Si  ^aii,  fmjB  ai/i«f*><n  Cuilcat  kabutl  \il  UoaoimaBt,  Ut  Uipu- 
Vot  1. 
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Civile  od  Onoraria,  c ne  stipulò  la  rinunzia  mediante 
acccUtiazione  od  in  altro  modo;  non  potrà  esercitare 
Fazione  Di  Dolo,  perchè  aveva  uu'  altra  azione  : pur- 
ché non  abbia  sofTerto  Dolo  mila  rinunzia  da  lui  Falla. 

XI.  L’azione  Di  Dolo  non  cessa  solamente  qttan^ 

do  ve  nè  come  già  vedemmo,  ma  cessa 

pure  quando  vi  ha  luogo  nel  un  altro  rimedio  legu^ 
le  qualunque,  p,  e.  ad  una  eccezione  o ad  una  t c^ 
plii  aj  o quamlo  uno  possa  in  qualunque  alU'o  modo 
difendersi  aenza  quesCazione. 

Un  fnimo  esempio  ce  ne  offre  il  caso  seguente. 
Quegli  che  inganuò  un  allro  per  farlo  adiix*  una  ere- 
dità onerosa,  è tenuto  alFazione  Di  Dolo:  purché  pci 
avventura  egli  non  fosse  creditore,  e solo;  pei'clic  in 
tal  caso  basterebbe  contro  di  lui  Feccczionc  del  Dolo. 

Secondo  esempio.  Avendoti  io  domandalo  giudizial- 
mente una  somma,  ed  essendo  già  assunto  il  giudizio, 
tu  mi  hai  falsamente  persiuso  che  avresti  pagato  la 
somma  al  mio  schiavo  od  al  mio  procuralore,  e per 
tal  modo  sci  riuscito  a farti  di  mio  consenso  assolvere 
dalla  domanda.  Ora,  noi  promovemmo  quislione,  se 
dar  si  possa  conira  di  te  Fazione  Di  Dolo;  e fu  deciso, 
non  compcteiv!  tale  azione,  perchè  io  posso  ricorrere 
ad  altro  rimedio:  cd  in  vero,  i>osso  prctcmlerc  la  resti- 
tuzione :n  intiero)  c se  mi  viettc  opposta  Fcccezione 
Della  cosa  giudicala,  poti'ò  a diritto  servirmi  della  re- 
plica (i). 

Tazo  esempio.  Se  il  mio  procuratore  d<dosamenlc 
ha  lascialo  che  il  mio  avversario  vinca  la  causa  e veti- 
ga  assolto,  si  può  domandare  te  a me  competa  Fazione 
Di  Dolo  coatto  di  quello  che  ha  vinto?  lo  credo  che 
non  mi  cons|Hrta,  s’cgli  è pronto  a irasferire  il  giudizio 
mediante  Feccczionc  Gie  vi  fu  collusione.  Allrinicnli 
avrei  Fazione  Di  Dolo,  nel  caso  cioè  che  non  poli  ssi 
procedere  contro  del  mio  Piocuialore  per  essere  egli 
insolvente. 

Quarto  ed  ultimo  esempio.  Pomponio  dice:  Se 
non  conviene  concedere  azione  coiitra  di  noi,  p.  c.  se 
fu  fatta  con  Dolo  una  stipulazione  così  turpe  che  ncs- 
limo  votTebl>e  dare  azione  per  essa  ; non  df>bbiau)o 
travagliarci  per  avere  Fazione  Di  Dolo;  giacche  nessu- 
no vorrebbe  dare  azione  contro  di  me. 

XII.  Giusttuncntc  adunque  e l>ciiisstmo  Pomponio 

(i)DiDgle. 

Uhm  dtdmehaa  aupptììaHaat  t>a!  afio  modo  t»itttlt/Up  Dt  Dolo  fx- 
ptriri  aott  poUtit,  ftkwiam  kabait  atiam  attionem:  aiti  ia  amitUtiiA 
actioaa  Dalma  Malim  patiat  tti.  4. 1.  i g 7. 

XI.  It  qai  dtttpiS  alifatm  at  htrtdìtaUat  non  iJantaPa  adàtt.  Da 
Data  ttatbitauj  niù  fo/taue  iptt  oedUat  etai,  tt  tolat  eraii  taat  eaim 
tmfficU  tonila  cam  Dati  mali  tJUtpUa.  1.  4^  Furi»  AiiUiiaaBa  lib.  | 
•4  E4id. 

Qamm  a la  ptoptiam  petftm,  rafM  namina  fadkiam  <t4vz^iu 
taut,falao  miài ptrtnoaitli  taa^aam  tam  potoaism  teriv  aita  aat  piv 
earaiofl  toltittts  j tofnt  moda  eoHtttatat  tt,  mt,  (onttnliealt  me,  «S- 
toltariu  QaacitiUibat  nobit,  an  in  te  Doti  inJiciam  dati  dtbtat,  pia* 
tnil  De  Dola  aetianem  non  datii  alia  modo  mìAi  tmearri  paicit. 
Ifam  ex  inle^o  Oft/t  potumi  ti  ti  obikiatm  exitftia  Rei  indtea- 
tae,  repUeaiione  fan  ali  poterò.  1.  aS  P««l.  lib.  1 1 a4  E4kl. 

S*  Dolo  Malo  procaratot  paitmt  sii  rineere  adaenaiinm  meam  «C 
abtolttft/m  j an  De  Vola  aùki  otUo  aditi tut  tam  fai  oitH,  tompe^ 
lai,  fateti  faazri'r  Ei  paio  aon  coatptlere,  li  paraSmt  Ui  ttat  t-anififta 
fadidam  tab  excepUane  hee:  Si  Collv$VM  est,  Aliaqaia  Ve  Vo- 
to atiio  aii  dando  : teilicti  ti  tata  ptoimaiafe  agi  aon  potùt,  fUti 
non  editi  tohftaéo.  Mp.  4. 1.  7 $ 9. 

Pamponint  oitr  Ei,  ti  atHaatm  in  noi  dori  non  opoileatj  t^lmii  u 
itipmlatio  lam  tarpi*  Dola  Malo  fatta  lit  ut  aemo  4a/aira>  «V  ex  ta 
atlioaemt  aondthtto  t>tbotOf€,ut  hahtara-Dt  Dolo  Malo  atiioaent 
tam  amo  ùl  s^iua  tue  dala/ui  ai.ltan(a.  sup  <1. 1.  l S 

aS 
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ai 3 LIBER  IV. 

»l»Itr^a  qiiesle  parole  deirEJitlo:  Su  ko»  vi  sia  altr.% 
AzioxBj  tlicvndo  ch'esse  significano:  se  la  cosa  non  può 
in  altro  modo  essere  salvata  a quello  a cui  essa  appai  a 
tiene. 

E pare  che  a questa  opinione  non  si  opponga  ciò 
che  Giuliano  nel  lib.  4 scrìve:  Che  se  un  minore  dì 
anni  venticinque,  aggirato  da  uno  schiavo,  lo  vendette 
col  suo  peculio,  ed  il  compratore  lo  maiiumise,  si  può 
promuovere  conira  il  manumesso  Tazionc  Di  Dolo;  ini* 
perciocclic  o nel  compratore  non  è Dolo,  c perciò  que- 
lli non  è tenuto  ull’azione  Dilla  vendita  (t);  oppu- 
re ( 0 la  vendila  è nulla,  se  il  venditore  fu  aggirato  ap- 
punto perchè  vendesse.  Nc  la  qualità  di  minore  che  si 
propone  (.^),  porla  relTcUo  della  Restituzione  in  intie- 
ro; )sercbè  questa  non  può  aver  luogo  contro  del  ma- 
nuniesso. 

XIII.  abbiamo  veduto  che  non  si  dà  l'azione  Di 
Dolo  quando  compete  qualche  altro  rimedio.  Ma 
uopo  è sia  certo  che  il  runedio  compete^  o com^ 
peteva. 

imperciocché  Labeone  pensa  che  si  debba  conce- 
dere razione  Di  Dolo  non  solo  qualora  non  siavi  altra 
azione,  ma  anche  se  si  dubiti  che  ve  ne  sia. 

E giustamente. 

Ma  Labeone  s*  inganna  nel  caso  seguente^  ch'egli 
porta  per  esempio/  attesoché  non  contiene  verttn 
dubbio  di  simil fatta. 

Ed  in  vero,  egli  pone  questo  caso:  Un  tale,  che  per 
vendita  o stipulazione  dovea  darmi  uno  schiavo,  gli 
diede  il  veleno  e così  avvelenato  nc  fece  tradizione; 
oppure  dovea  darmi  un  fondo,  e nel  momento  (4)  di 
farne  la  tradizione,  gP  impose  una  servitù,  oppure  vi 
distrusse  gli  edilizii,  tagliò  gli  alberi  o gli  sradicò.  Dice 
Labeone  che,  abbia  egli  o non  abbia  dato  cauzione  pel 

(l)  Perdio  le  II  ra«praforc  fette  conine  jrlU  fioie.  boi  vturc^ 
fce  lee|e  alI'ttUee  Di  Dolo  coelio  dii  BunenciM,  giacché  lo  iIcmo 
compratore  aarrhbe  triuto  aH'atioee  della  corfipera,  la  geale  aaioae  eoa- 
làeir  la  coadia  oea  ttu  non  d tia  Dolo. 

(a)  Coti  pure  aon  vi  uri  liogo  alPadeae  Di  Dolo  coalro  il  auno- 
iDCtso,  te  ti  ruppoBC  che  la  veediU  fosw  Bolla  di  pieno  diriUo;  perché 
H Dole  diede  canta  al  ronliallo.  Ma  perché  io  <|Octlo  caio  non  vi  tari 
luogo  aU’aaione  Di  Dolo  1 Perrbè  ( dice  Cajacio,  tepra  quota  legge  I 
Bon  itttaitleudo  la  vetdtla,  bob  toaiitle  Beppaxe  la  iBaioniittiooc.  Ed 
in  reto,  il  comptalote,  a cui  lo  tchiavo  lo  cootrgnaio  io  coBtegueaaa 
di  questa  vendila  nulla,  aon  oc  ha  il  domiofo  che  per  telliglirua  di 
Diritto,  giaiclié  dovea  resliluitlo  per  raiiooe  pertgoalo  «5Vnt  coom  ti 
gj  coarto.  Non  poteva  douque  maBUOiellciIo. 

{3)  Se  la  vtaiiila  c valida  edtl  cooipraloic  ctcole  da  Dolo,  Giulia* 
ae  dice  con  ragioee  conpelctn  Ttaione  Di  Dolo;  pcaibé  non  c’é  ve* 
lun'atlra  anone  , neppure  la  Rnliluatone  che  ai  concede  ai  minori, 
ollciocbè  non  la  ai  coaudo  conico  della  libecU;  cosa  vediCBie  bcI 
tila'o  tpgoeole. 

(4)  Eu>c  BciriolerTallo  piima  delta  Iradiaioiie. 

A'//.  Ei  eUnanttr  Pampon/ot  Atte  reihg.  Si  ALIA  ffO.v  StT. 
Ùk  txtifdt  f«OM  rei  alio  modo  ti  ai  ^tm  ta  in  pe/Ccne/,  io/i«  ette 
non  poivit. 

A'te  viitiar  unienlidt  ai  tinoli  ftad  Julìanui,  Uh.  4.  idiUtt  Si 
mioor  annii  eipiali  quinifat , consiixo  setti  ciVciriatc«<pr«t.  eam  r’endiVi/ 
rem  pet  ulio  empTo'^ue  ev«  manuotisif , daniaai  in  manamìaam  De 
Dola  oitianem.  fiat  enim  ut  aictpimusi  eattit  Dola  emptotem,  ut 
Ejì  tmpto  tenui  tuM  posùt  f aut  nmllam  esse  renéiUonem,  ri  in  hot 
ipso  ni  fendetti  circaiaitcMp/oi  eU.  Et  farad  minor  ptopontlmr,  non  in* 
dufìt  in  inteprum  ttititntionejnt  luui  adreisus  manumissam  natta  ut 
intepium  ret/r'c«r/o  pclesl  ioeum  Isaheie.  1-  7 Ulp.  lib.  1 1 ad  Kdìcl. 

Xlll.  A~an  soìum  si  alia  aeUo  non  sit,  uJ  et  si  dnhttetur  on  alla 
lì/,  putat  Ixthto  De  Dolo  dandam  attiontm.  d.  I.  7 g 3. 

dffut  taUm  spetUmi  Qui  seteum  ou'Ai  d//eior  viltà  rtnditiomt 
Vii  ex  stipulata,  fentnam  ei  dtdit,  ti  sic  eum  fiadidit:  vel  Jmndmm: 
*t  dum  iiodtt,  finpoiuU  ei  uieilalem,  rei  aeéificìa  diiuit,  o'Srwet  exei' 
dr/,  rei  casti’ pa»it.  Ad  Latto,  lire  cacUdt  Dolo,  sue  aon,4andam 


Dulo,  c-ompelc  contro  Ji  luì  Tuzione  Di  Dolo;  perche, 
se  ilietlcr  cau'/ionr,  rimane  ilubbio  (1)  se  roiupclu  i'aAio- 
nc  Per  la  stipulazione.  Ma  è meglio  che,  se  fu  daia 
cauzione  pel  Dolo,  cessi  Tazione  Di  Dolo,  csscntloci 
quella  Per  la  stipulazione  ; se  poi  non  fu  data  cauzio- 
ne, cessi  l'azione  Di  Dolo,  ove  ci  s'a  qucUa  della  com- 
pera, pcichè  nell' azione  Della  compera  c contenuto  il 
Dulo  (3);  se  si  traiti  dclPazìone  Per  la  stipulazione, 
razione  Di  Dolo  abbia  luogo  ncccssariainenle. 

XIV.  Quanto  abbiamo  dello,  cioè  che  viene  nega- 
ta /'  azione  Di  Dde  quando  rimane  qualche  altro 
rimeelio,  s*  intende  di  un  rimedio  civile,  non  già  di 
un' azione  criminale.  Perciò  Ulpiano  dice  : Se  dopo 
occiilutc  per  lungo  tempo  le  lavole  testami-niarie  afìin- 
chè  non  fosse  promossa  la  querela  d'moniciositù,  rur<^- 
no  |>rodolte  subito  dopo  morto  il  figlio;  gli  elidi  di 
questo  possono  esperimcolare,  contro  ili  chi  le  ocrul- 
tò,  rosi  razione  Per  la  legge  Cornelia  come  l'azio- 
ne Di  Dolo. 

L'azione  Contro  ciò  che  Ai  fallo  per  timore  (4)  non 
esclude  l'azione  Di  Dolo,  cofnesic  veduto  nel  tito- 
lo precedente. 

§4-  Si  recano  varii  esempi  nc' quali,  quando  con- 
corrano tutti  i requisiti  di  cui  abbiamo  parluto, 

si  dà  l'azione  Di  Dolo. 

Parecchi  esempii  di  tal  falla  furono  incidente- 
mente recati  nei  antecedenti.  Econe  degli  altri. 

XV.  1.**  Se  tu  mi  hai  persuaso  di  ripudiare  un'eredi- 
tà, facendomela  credere  onerosa;  op|Hirc  dì  scegliere 
uno  schiavo  come  il  migliore  fra  altri;  dico  che,  se 
hai  ciò  maliziosamente  fatto,  mi  compctcìà  l'azione  Di 
Dolo. 

Si  conforma  a ciò  quanto  ^scrivono  Diocleziano 
e Massimiano  ! Se,  essendo  maggiore  di  venticinque 
anni,  tu  repudiasti  P credila  di  tuo  fralello,  non  ti  ti- 
fi) Od  lemh'iTJ  dubbioM  a Labtott,  porrbé  quell#  iliputaiìooi  eh# 
si  fauno  il  uiOBiC||o  della  Irndlniost,  « togliooo  coterpirti  in  qorvli 
ttrmini:  Dolxm  oktssg  oS/ir/oxtJOfor  gssg,  iembia  che  coolnmplino  il 
dolo  pteseile  cd  il  futnto,  ooo  gii  il  p«ualo.  M«  il  IX<lo  di  cui  qui  >i 
tiatia,  è passate,  perchè  fa  comm#sto  pfima  che  fuMe  ÌDtcrpofla  la  »«• 
polaA'one  I per  (outegumu  noe  pare  coulenuto  in  quatta  vhpn'itione, 
ai  »i  può  quindi  cob  lalt  lìiolo  esercitnrt  l’atioso  Per  la  ■tipnUr'one. 
Per  altro  a torlo  Labeone  dabiUvn.  perchè  il  venditore  romraiac  Dolo 
BOB  aolammle  dande  il  veleoo  o imponeiijio  la  tei  «ilo.  «a  lo  cooi«i>c 
nlleiì  col  fare  U Iradia'ortt  della  coti  io  tale  italo;  il  qnat  Dolo  è pte- 
aeole  ed  è ronlenulo  nella  klipulatione. 

(2}  NelPaiionc  Della  compra,  corno  Belle  allie  aaiont  di  buona  fede, 
ognaito  è fennio  pel  Dole. 

(3)  CrÌBilaalmenIc  la  fotu  dell*  aiioit  pubblica  Per  la  legge 
Cotnelia. 

(4)  n.  .Schulling  di  per  ragioot,  che  la  formula  del  Dolo  M<lo  fa 
{■veolala  prima  che  Catale  aveaie  applicale  la  foininla  Ollaviaoa  dt 
MOu  f La  quale  ittguardav#  aoHanlo  le  coso  rniotle  per  vioirnu  ) a 
tulli  I danoi  irrali  per  vielcnia  e per  limoie.  Cou  ai  aiguiKc  dalla  I.  4 
S 33  ff.  dt  Doti  tt  HJtt.  txttpt. 

in  tum  Dt  Dolo  luliontm;  fironiom  ii  dukìum  ni  un  tompt/at 

P.x  sUputatu  atUo.  Std  tst  rtriut,  si  ^uìdtm  dt  Dolo  raufum  tst,  rei* 
ta’t  attiontm  Dt  Deh  ^uoniam  est  Ex  stipulata  otUo;  si  non  est 
(au'km,  in  Ex  tmpto  ^uidtm  aitìont  tessa!  De  Dolo  atUo,  ^uoniam 
est  Ex  tmpto  j i»  Ex  stìpulatu.  De  Dolo  aUìo  nt(cua/io  tu.  d.  g 3 
T cl  affali. 

X! E- Si  tahulae  Itslamenli,  nt  de  iaoffi.ioso  dittttiur,  dia  sup- 
pitssat  tini:  mex  morfuo /ilio  pfolalatj  heiedtt  filli  adfvsus  tot  qui 
tupprtssfunt,  et  ì^pt  Cornelia,  et  Dt  Dolo  pout  txpeiùi,  1-  9 ^ z 
Lip  lib.  1 1 ad  Edicl. 

Xy.  Si  mihi  petsuaseris  ut  repudiem  ktirditatem,  puasi  miaut  sol- 
vendo  tU}  vtl  ut  opUm  f<r>*njv,  qooti  mr//ur  eo  in  Jamilié  non  ut  ^ df 
<0  De  Dolo  dandam,  si  taìltdt  hov  ftteiis.  d.  I.  p g 1. 

St  maio*  fWnpvs  1/  tisinlì  aatus  heicdslaUm  fiétns  tMÌiep^dleUi / 
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fkMhc  più  la  raroli»  Oì  oJirla  ; ma  sr  ciò  faccsli  prr 
Dolu  Ucila  moglie  dì  lui,  che  era  so^liluila  a tc,  puùi 
esercitare  eoniro  di  lei  l'azione  Di  Dolo. 

a."  Se  in  risarcimento  di  danno  tu  mi  hai  dato,  me- 
diante il  giudice,  un  tuo  schiavo  già  oppignoralo  ad 
al'ri,  e così  rimanesti  assolto;  sei  tenuto  airazione  Di 
Dolo  (i)  quando  sia  maiiifeslo  eh'  egli  era  stalo  dato 
in  pegno.  ^ 

3.®  Se  altri  uccise  uno  schiavo  da  te  promesso  a me, 
quasi  lutti  pensano  giustamente  che  contro  di  quello 
ini  competa  Tazionc  Di  Dolo,  perchè  tu  sei  liberalo 
verso  di  me  (a);  e perciò  non  li  vena  concessa  razio- 
ne De  lla  legge  Aquilia  (3). 

Eli  tinche  se  il  lidejusiore  prima  di  cadere  in  mort 
uccise  un  animale  promesso,  Nerazio  Prisco  e Giuliano 
risposero  die  bisogna  concedere  contro  di  lui  l'azione 
Di  Dolo;  perchè,  essendo  libralo  il  debitore,  anche  il 
lidejussore  è conseguenlemenle  hiierato  (4). 

XV^I.  4-**  Untuo  schiavo  li  era  debitore,  ma  non  era 
solvente;  ed  io  d'clro  tuo  rccilamenio  gli  diedi  a mu- 
tilo d*  I danaro,  con  cui  ti  pagò.  Labeone  dire  che  mi 
rompete  contro  di  te  l'azione  Di  Dolo,  perchè  quella 
Del  peculia  mi  sarebbe  inutile,  menlrc  in  questo  raso 
non  vi  è peculio,  nè  il  danaro  fu  convcrlito  a prò  del 
padrone,  md  il  padrone  Io  rìceveUe  come  debito  (5). 

(t  ) Bìh'im  apporre  ii  qscito  tato  die  to  kIiìivo  t'a  »blo  dito  ia 
ritattimenlo  ptìma  ilelU  sealeou;  perché  %»  fa  dato  dopo,  il  condai- 
urehbe  Icniilo  ell'aiiotc  briU  cOsj  fi«dùala  (\.  5<)  ff  dc  Ao- 
Imiéam.  e mm  larehk*  Mceeurio  il  rkorrert  «iratioiic  Di  Dolo. 

(s)  Perchè  il  debiiaie  è lihereto,  ^nedo  U cou  dowla  è pcrila 
erueadiè  sìa  inietvcaala  eae  colpa,  cotte  si  vedrà  sei  lik  46  Iti.  de 
Solutioithai , parie  peeett. 

(.Il  Perchè  eoe  li  ha  recato  ▼eroe  datns  coll’sccideilo,  tteelre  li 
liberò  anai  djlia  loa  obbti|acìoee. 

(4)  l«pcr.ie<fbè.  Iella  l*obbli|etioM  del  debitore  ptledpale  colta 
pcidiia  dcila  cosa  teou  su  cotpa,  cade  leceuirtMeaU  robbiiassioM 

ocret<otla. 

S»  là  robbios  oet,  rbe  io  ^oeilb  Caso  eoe  ra  data  l'atione  D»  Doto, 
meoire  titaaoe  ua  altro  riaicdie  coriro  del  fidrjaisorf,  cioè  ratìoie  ali- 
le Per  la  atipelauoidi,  la  ^uale,  beschè  li  cstia|aa  <(aando  è liberalo  fi 
debitore  priaripale,  lulUrie  è restituita  coalro  di  lui  in  rigOfe  drila 
foiiBola  gJBrralo  dell  Bdillo:  7V«  u qua  miki  fm  la  cauiu  fidehtlmr 
(«e  mi  sembrerà  una  causa  |iu<lj].  come  si  arorge  dalla  l.  38  § ftimit., 
dalla  1-  ^5  S 1 t.  it  Ao.'a/itf/iièaj,  dalia  I.  88  de  Eeii>.  ohUg.  c dal- 
la I.  3z  8 fin  ff.  de  Viutn. 

Sì  risponde,  che  ai  Irmpi  in  cui  rlipotcre  Nerado  e CtulLaao,  non 
era  per  anche  adottalo  in  Diritto  il  restituire  per  lai  cauu  conira  del 
fideiussore  l'aalone  utile.  BstOndocliè  dunque  allora  si  dubitava  ac  reiin- 
|»elessc  qualche  aaìooc,  risposero  beniiaiifto  che  si  doveva  concedere  la 
aalonc  Dì  Dola:  oie  non  si  dovrebbe  cootedetc.  Si  riferisce  il  loro 
Rrspoaso,  ma  non  lo  ai  ammi-lla. 

(5)  Vedi  il  Ili.  de  In  rem  firut  lib.  i5. 

nuUa  tHi  ftimliai  t/ut  adrandat  rtlinquitut.  Sant  ti  timi  uxo*it  UH 
àmàtiifuiae  Tivlo  fatluM  tu  J aeiiauem  Ut  Doto  (ouiia  tam  txvtae 
folts.  t.  7 t'.od.  h.  I. 

Si  seream  fifitofo/um  Hosae  miM  deden'i  per  fudUem,  et  ila  aHa- 
tmtui  I De  Doto  ttmoh,  ù appa/utnt  tue  (*)  raro»  fìgwi  dalum  sup. 

^ S 4 

Si  se/«’tfw  qutm  tu  mihi  promiuiai,  aiiut  octidttU } De  Dolo  Mato 
arlioaem  m eum  dandam  pUnque  recfe  patani,  quia  tu  o me  Uketa» 
tui  ita  idtoqut  Lf/fii  AquiLae  Ubi  deuegfi^itur.  I.  |8  J 5 Pati* 
Int  fib.  1 1 ad  Edici. 

Si  fide/unor  piemmum  anima!,  ante  jiwr«»  accidenti  De  Dolo 
ectìonem  teddi  ad>e'sus  rum  opiptete  JVeralius  Ptiuu%  et  Julianm  re- 
ipanderuni:  quoniam,  debilote  liberato,  per  tomequeatìai  ipu  quoque 
dimiaitur.  I.  19  Ulp.  lib.  37  Quanl. 

XEi  Servui  turni,  cum  Ubi  deberet  nee  iohrtudo  enei,  hortatu  tuo 
pccuniam  mutuarn  a me  accepii,  et  Ubi  iolfit.  Labeo  a>'f,  De  Dolo  Mu- 
to actionem  in  te  dandam  ; quìa  ntc  De  peculio  uUlh  Ut,  cum  in  pe- 
culio nihil  Ut  : nec  in  rem  domini  ••enum  videotur,  cum  hoc  iebitum 
doNiAirt  acceptnl  1.  ao  Paal.  lib.  li  ad  Edkl. 

(*>  AJsiui  giattaiwiito  ùtvtco  di  su#  eam  poogoM  siiue  ma. 
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5. ®  Se  tu  mi  pcrsuadesli  che  non  vi  er*  sociclÀ  Tr.i 
le  e quello  di  cui  io  sono  erede,  c perciò  ti  ho  lascialo 
assolvere  in  mio  conlronto.  Giuliano  scrive  che  mi 
compete  Pazionc  Di  Dolo  (1). 

6. ®  Se  per  Dolo  del  difensore  di  un  lalc  che  soste- 
neva la  sua  ìiberlà,  è accaduto  che  il  Giudice,  non  es- 
sendo preseute  Pavversario,  abbia  pronunziato  a favore 
delia  libertà  ; opino  che  subilo  si  dcltba.  concedi  re  con- 
tro di  quello  l'azione  DÌ  Dolo,  perché,  pronunziala  una 
volta  la  seoUnza  in  materia  di  libertà,  non  si  può  più 
ritrattarla. 

7. ®  Se  alcuno  persuase  i miei  schiavi  ad  abbandona- 
re un  possesso,  io  non  Io  perdo  per  questo  (a);  ma 
contro  di  colui  mi  compete  P azione  Di  Dolo  se  da  ciò 
mi  è accaduto  qualche  danno. 

8. ®  Se  dopo  che  tu  nPhai  permesso  di  cavar  dal  tuo 
fondo  sassi  o creta  o sabbia,  c dopo  ch'io  per  tale  og- 
getto ho  incontralo  delle  spese,  tu  non  mi  pcTmeltì  più 
di  portarmi  via  tali  cose  già  mie,  non  ha  luogo  contro 
di  le  altra  azione,  che  quella  Di  Dolo  (3). 

XVII.  9.®  Se  dopo  la  morte  del  Icstalore  alcuno 
cancellò  o in  altro  modo  corruppe  le  la^ole  testamen- 
tarie presso  di  lui  depositate  (4),  PcreJc  instlluito  avrà 
contro  di  quello  Pozione  Di  DgloC5);comepiu:c  Pavran- 
Do  i Icgatarii. 

lo.o  Se  tu,  quasi  fossi  possessore  di  una  cosa,  che 
che  ili  faltp  non  possedevi,  li  sei  ofTcrto  a Tizio  pec 

(1)  Sembn  cMirarli  la  leg|e  ifi  rifurìta  aopn  al  e.  il.  Cujaeio  le 
roBciiii,  diccudu  cb«  od  UM  lelU  lcg|c  a5  il  fiudicu  avvolra  il  de- 
bilurc  (oeie  la  avcaac  pa|atoj  la  qualt  aivuluaioee  produce  tolumeula 
u«a  arctaione,  che  »ì  etid»  colla  rc|>tìca  del  Dolo:  ari  uso  poi  di  qua- 
tta t«f|d,  asaolve  il  dcb«tora  coiae  ae  non  forsa  nai  alalo  debitore  ; a 
questa  it'oluaiona  estingue  affailo  l'aainne.  Antonio  Farre  concilia  i« 
alita  aanirra  le  due  leggi;  Pace  poi  iìmIvo  la  dilficutlà  dicendo  che, 
tanto  st  it  dcbilore  vir»e  a«salio  coma  se  aresae  pagalo,  quanlo  ac  co- 
me non  fossa  mai  sialo  drbitocr,  in  verano  dei  dna  cast  non  è obbliga- 
lo ad  aisainrre  di  nuovo  il  primo  gìodia'o;  e prr  coo<rruenta  sa  rìiviso 
di  csaara  giodiuto  di  nuovo,  egli  dà  luogo  ail'aaione  Di  Dolo:  aenlra 
nel  Caso  della  legge  a5  si  snppooe  cb’rgl<  fossn  pionio  ad  assumerà 
qaet  gtudia’o;  Tacìo  conferma  questa  spirpsiona,  irgomcnlaudo  lollo 
!•  7 § <).  sopracrilaia  al  n.  ii. 

(2)  Vedi  il  hi.  de  Atquir.  vel  amit.  Hb  4^- 

(3)  Vale  a dire,  per  obbligar'!  a pnmrticrnii  di  ravara:  che  te  »- 
tessi  già  cavalo,  in  lai  caso,  divennio  come  padrone,  mi  cnmpelcfabbo 
la  Viidicatione  a l’aaione  Prr  la  evibiaionc  fi.  16  S.  de  Pratuiipt, 
ptrb.),  t quindi  non  avrebbe  più  luogo  laoiona  Di  Dolos 

(4)  Dal  Irslalore. 

(5)  E non  ha  forse  l*aaiote  DrI  de|:o«ilo.  l'atione  Datta  Irfge  A- 
quilia  ? L'asiebbe  in  veto  dopo  adita  l’eredità,  ma  priaa  di  adiila  noti 
gli  piò  (ompcleie  la  non  l’ationa  Di  Dolo. 

Si  pt'iuaitiii  mihi  nullam  socletaiem  Ubi  fuhte  carnea  cui  hein 
sam/  et  ob  id  /uduio  ebiolri  le  pattus  iimj  dandam  mihi  De  Dolo  uc- 
Uonem  JuUanut  uriHt  d I.  20  § I. 

Si  Dolo  aicideiit  ejut  qui  ceiba  Jaciebat  prò  oo  qui  it  liberiate  cm- 
tendibat,  quominoi  (') praeiente  adt  eriono  iecunéum  libertatem  pfoneuf 
cieturr  pula  statim  De  Dolo  dandam  in  eum  ucUouem,  quia  temei 
prò  hbertalt  dictoat  untentiam  retiacfan  non  oportet.  I.  34  t-^’p-  ibs  lA 
ad  Ed. 

^irnm  quii  penuaterif  famiVar  meae  ut  di  potteiuone  decedati  pot- 
tetUo  quidem  non  amtttifur  y red  De  Dolo  Mulo  /uduium  in  eum  com~ 
petit,  ti  quid  éamni  miki  actetwit.  I.  3l  l'roculua  Irb.  2 Epiil. 

Si  cum  muhi  petmiUna  tasum  ex  Jundo  tao  tiùtit,  etloetam,  rei 
haieiiam  fodere,  (et)  tumptmm  in  hanc  rem  fecerimì  et  man  patia/is  mea 
toUere  t nulla  alia,  quam  De  Dolo  Malo  acUo  locum  h^ebit.  I.  34 
Ulpian.  lib.  4a  ad  imbinaiB. 

Wìi-  Si  quit  tabulai  feUamenti  apmd  te  depotitat  poti  mortem  /a- 
Uaiotit  deleeit  et!  oLo  atodo  corruptritj  Aerei  tcripiui  habebit  udU'enut 
eum  actionem  De  Dolo.  Sed  kit  fntèaii  legata  déada  imnl,  dàuda  ent 
De  Dolo  aedo.  1.  35  Ulp.  lib.  3o  ad  £dict. 

Si  te  Tuia  obfulerii  de  ea  re  quam  non  potiidebat,  ia  hoc  ut  aiiut 
uiuiapìatj  ti  JudUatum  iohà  iotiidederii  : quameit  abtolnltii  thj  Di 

(*)  (i^nominui  ffaeunu,  cioè,  nt,  eoa  praettnfe. 
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fjinc  ronsiguire  aJ  un  olivo  Tusijcapione,  c Jesll  cali- 
lionc  Pel  pa|»ampnlo  il.  Ila  Cosa  giuilicaJa,  quantonquc 
(u  sii  liioaslo  QSsoUo(i),  tuttavia  sarai  tenuto  BU’azio- 
ne  Di  Dolo:  questa  c l'opinione  anclic  di  Sabino. 

Un  figlio^  a cui  suo  padre  avea  lasciato  uno 
srliiaro  in  prclegato,  a condizione  che  lo  mamimclles> 
se  entro  un  tempo  determinalo,  dopo  che  c«o  schiavo 
avesse  reso  i conti  ai  fralelli  coeredi  cd  a lui  stesso; 
diede  allo  schiavo  la  libetià  manameUcnJolo  per  wVr* 
iìii  ta  prima  del  tempo  slabdilo,  e ])rìina  che  rendesse 
I conti.  Si  mosse  quislione,  s'  egli  fosse  tenuto  verso  i 
(rateili  di  rendere  loro,  in  virtù  del  federommesso,  i 
rispettivi  conti  secondo  le  loro  porzioni.  Risposi  : Avcn> 
do  egli  fatto  libero  quello  Kbiavo,  non  è tenuto  pel 
titolo  del  (edecommesso  (a);  ma  se  avesse  affrettalo  la 
manumissione  per  impedire  che  fossero  resi  i conti  ai 
fiatclli,  si  può  esercitare  contro  di  lui  l'azione  di  Dolo. 

1 Q.®  Su  di  che  coòt  mcr/w/io  Diocìezinno  e Afus^ 
5i«/m/io  .*  Tu  esponi  che  fra  te  c quello  che  si  congiun- 
se  in  contubernio  colla  tua  Khiava  fu  convenuto  die, 
in  vece  di  questa,  egli  ti  darebbe  un  altro  schiavo:  tu 
comprendi  che,  se  l’hai  manumessa,  oppure  ne  facesti 
tradizione  a lui  ed  egli  la  manumise,  non  hai  più  facolià 
di  rivorare  la  data  libertà;  ma  solamente  se  il  tempo 
stabilito  (3)  non  è ancora  trascorso  cd  egli  manca  alla 
sua  promessa,  tu  puoi  domandare  clic  li  venga  conces- 
sa razione  Di  Dolo  Che  se  il  domìnio  dì  quella 
schiava  rimase  presso  di  te,  ricorri  al  Preside  della 
qiroviticia,  c la  ricuperiTai  in  un  co'  suoi  tigli,  qualora 
non  venga  mossa  quìstione  sullo  stalo  di  lei. 

5 5.  Si  r//èri.fCono  due  cesi  ne'  quaìi,  hencfiè  con- 
corrano  /«(/i  i requisiti  di  cui  nhbiamo  jìarlatOt 
non  viene  concessa  Vuxionc  Di  Dolo. 

XVni.  Il  primo  caso  è così  esposto  da  Uìpiano  : 
Se,  avendoli  io  deferito  il  giuramento,  tu  giurasti  e 
rimanesti  assolto,  poi  fosti  convinto  di  spergiuro.  La- 
leeone  dice  che  va  data  contro  di  le  l'azione  Di  Dolo  ; 

(1)  Ferrile  Iv  mmi  petic^cv»  pitmi  della  coelcilaatoMC  in  anu. 

(a)  Moa  è lesalo  pel  icaUnKolo  rrr>o  ì fralclti)  prtclic  di  aiia 
(edrcatnaeuo  è iiavalo  ia  liiitarde  s tuie  na  swlUala  ia  lifaaido 
atto  «ckiaio. 

(3)  Ter  l’aiìoac  Pi  Poto.  Vedi  Tari,  «rg  $ fia. 

(4>  Pcecbi  il  cealtado  legnilo  fra  le  die  na»«a»ellt»lt,  e gaello  die 
prete  U ceataiWalo  la  mibuaiesaa,  è aa  ronirallo  Fatta  mi  itti  dal 
vaste  »oe  aaice  eciaa'aeioie  civile  direlli  aè  alile,  come  ti  paò  «ede- 
re mI  lil-  ét  Ptmtuiiflà  (V/d.  liL  ipi  c ^uio4i  kùogas  liconere  si- 
l'aueae  Dd  Dolo* 

Doto  Mah  tamu  Umris.  Et  Un  S^ao  pheti.  I.  3q  Gaiai  lib.  vj 
ad  Etfid.  FiOTlac. 

F*lh\  Upi^m  uhi  serrm  fa  ptatctpiioatm  rofiatms  manmm/fttt 
poti  eertmm  Umpms,  fntnufmam  taiùnes  ifù  et  tokaedibtn  fraitihms 
etddidìueti  ante  diem,  et  ante  reddìlas  rafiamet,  ad  hber totem  Fia^ 
ditta  maemmitttndo  feiiasvat.  t^maeùtmm  eU  etn  ex fìdeitommuo  /io- 
ifikmi  tenetae,  ut  raiionet  ecram  fio  fOilioatHis  /tddt/eif  Jittfoodi 
rum  tikaum  /etiitet,  ex  eaaso  qmidem fideicommiui  uoo  tenaie  vamm, 
»i  ideo  fiofetmui  monmmUnie  ne  rationet  fiattibms  teddeiet,  pone  De 
Dolo  ac/*onm  io  eam  exaeae.  t.  3a  Scsevola  lib.  a Diged. 

Crai  ftofooo%t  htu  te  et  eam  paem  in  romluhernia  andilam  tuam 
siti  eonimnxiue  meouuaUié  ^antiiu  ut  libi  fio  radeat  daut  «Mori- 
fiumi  iattUiait  ^med,  si  maommiiiui,  tei  ei  ttadidiUi  et  Uh  aMMmi- 
vì,  retofoodae  iiberUiit  fotettatem  non  haheti  sed  $oÌmm,  ù oeedam 
ife/o/irai  taofmt  exeeuerit  et  fidem  fiatiti  rumpat,  deiidaa/t  iehet  De 
Vota  libi  ^èrcriM  oitionem.  Qaod  ti  ftoet  te  dominimm  efat  'COMirnV* 
•dito  Pranide  fraeiociae,  eam  natii  r/«i  Mane  fotti  rmufeie/e»  ù nal- 
ia  moteatm  tiatat  fmaeitio.  1.  4 Cod.  b.  I. 

XytlÌ>  Qwoà  ei,  defaemit  me,  /ararait  et  abudmimi  tii,  poiiea 
ferJtfiamfiiefU  ofpoHtmf  Lttheo  ait,  Dt  Deh  oedoam  io  tua  don- 


TITITLUS  III. 

ma  Pomponio  pensa  che  mediante  il  gitpamcnfo  sidsl 
irjnsallo.  La  qiuile  opinione  è approvala  da  Marrcllo, 
nel  lib.  8 dei  Digesti:  ed  in  làtli,  si  dee  stare  alla  re- 
ligione del  giuramento 

Imp  rciocchc  Iwsla  la  pKrna  delto  spergiuro  (i). 

E quegli  che  dejcrì  il  giaramento^  deve  ùnpular- 
ne  a sò  stesso  le  conseguenze. 

AUrintetUi  sat'ebbe  se  uno  giurato  spanta- 

neomenie.  Laonde,  se  un  Irgatorio,  a cui  fu  lasciato 
un  legato  oltre  la  misura  della  legge  Faleìdia,  persuase 
con  ispontaneo  giuramento  o con  qualche^  altra  falla- 
cia, oir  erede  che  non  conosceva  ancora  la  sostanza 
ereditaria,  esservi  ueireredilà  più  del  bisogno  per  sod- 
disfare intieramente  ai  legati,  e per  tal  mo<lo  consegui 
il  suo  legalo  per  intiero,  si  concede  contro  di  lui  razio- 
ne Di  Dolo  (a). 

V nitro  caso  è quando  quegli  stesso  che  si  que- 
rela di  essere  stato  ingniiniito,  abbia  operato  dolo- 
sanirnic  nello  stesso  o^oie. 

Qtttndt,  se  due  agii.mo  con  Ddo  M-do,  non  avran- 
no Pimo  contro  l'altro  l'azione  Di  Dolo. 

AiaiCOLO  II. 

DclVa.ionc  che  nasce  da  questo  Editto. 

Da  questo  Editto  nasce  l'auone  Di  Dolo,  la  qua- 
le è nrbitra/ia.  &yirn  quest'  azione  esaminet'emo : 
p."  Che  cosa  dfblm  os.sci'iar.à  nel  promuoverla,  e 
come  in  essa  facciasi  la  condanna;  a.®  Conbo  dì 
chi  venga  contC5irtj  3.®  Qttanto  duri. 

5 1 . Cì^  cosa  si  debbi  osscrxuu'e  tud  pmmnovcre 

l'azione  Di  Dolo;  c come  in  essa  fnci. tasi  la 

coìulamui. 

XIX.  In  f|iii  sl'  azione  bisogna  indicare  la  persona 
che  ha  agito  con  Dolo;  benché  ciò  non  sia  accessario 
nel  caso  del  timoi*c  (3). 

11  Pretore  vuole  allrcsì  che  si  dichiari  ciò  che  fu 

(t)  QulcT  Li  vndcll*  rtì«tl«  (t.  a Cod.  de  rtbui  etedìtii^. 

(2)  Ma  acw  compete  Tuioae  peitoiulc  PciriodebtUlo  ? Fette  fi 
erelcMitfle  per  ettorc  ebe,  «on  cMcodMÌ  difeso  l'crcdi  a cofiaae  d«l 
gtiramalo,  a<w  et  tb  luogo  alU  legge  Falcìdie  : teulmu  cb’eKÌude 
l’ailoat  Dcll'iedebìio,  come  >Ì  vedrà  al  til.  de  Condùf.  Indtb.  lib.  ij. 
Dilegua  duu4|ue  ricorrere  all’aaiouc  Di  ^)o.  Oppone  t'erede,  debilaa- 
do  aaat  ebe  ìgnoraudo,  pagò  piò  del  dovere;  cd  iu  Ut  est»,  um  aveu- 
do  il  Gius  dalla  Paudelle  deciso  te  raaioM  Dvllludcbile  (otte  sppU- 
cabile,  raglootvolmeoU  el  ricorre  e qieit’aaloio  DI  Dolo. 

(3)  Perebi  TattoM  Di  Doto  pcrtrgae  lollaalo  la  penosa  ebo  eoa* 
Oi'ae  il  Dolo  ; siealrt  l' aalooa  Coatre  ciò  che  fu  bUo  per  tistere  prr* 
irg*.«  U coti,  in  guataugue  mano  sia  patiaU.  Lu  ragioue  diguesla  dtf- 
fcreBia  i,  cbt  il  Pretore  il  gusle  propoM  1*  Editlo  de  Metm,  disu  m 
geucrale:  Qroo  Merus  causa  ctesTUM  xurr  satvk  non  hassio  : 
al  coiirario  il  Pretore  che  fece  l' Edilio  Db  Dolo  non  UMlcmpld  U 
asiout  reale*  ma  promise  1*  aaiuae  pcrtouBia  coatio  df  gwlV»  ebe 
aveste  agito  dolotameule. 

dmm.  Pomfpniui  enttm:  pet  im\}m$endmm,  trenuutum  eideti.  Qmmm 
lenlentiam  et  MofteUmt,  Ub.  8 DiftUoimm,  fiohétj  timi  enim  rèligi^ 
ni  debti.  1.  21  Ulp.  lib.  1 1 ad  Edki. 

JVam  imfjuii  fi/jurii  focnn.  I.  22  Paul.  lib.  li  ad  Edìcl. 

Si  termini  tmi  mpié  modum  Lefii  FaUidhe  tegstmm  est,  heredi 
adJkiit  isnoe«oU  imbitantìam  keudihtìi  mltia  immUa  rei  ^aédam  alm 
Jalhcia  fenaetetit,  tan^mam  telit  eòumdrfve  ùÌ  lotida  Ugéh  tohendm 
la/fithl  htf  editai  j mt^e  to  modo  solida  le fsh  fmeiit  (onucmtmt,  dalm 
Dt  Dola  actio.  I.  i3  Gaiot  lib.  4 ad  Ed.  ProvÌK. 

«S*!  dmo  Dola  Malo  /tieiint,  iarieem  De  Dola  lum  agttU.  I.  36 
Harcallut  Ub.  a Regni. 

A/A.  /*  de*  Oilioat  deugnaii  ofor/ri  emhu  Dola  faetam  sii; 
puemeis  ùi  meta  non  sit  nteeue.  t.  |5  $ fin.  Ulp.  Ub.  ii  ad  Edicl. 

Jttm  exigft  Prathe  al  ampekemlatar  pM  JhhMahfattm  titg 
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fitto  con  f)ofo  Malo  ; Imp^'tcloccfic  l’attoro  lite  sap-  re 
in  quale  oggello  fu  ingannato^  c non  dee  parlare  raga- 
mcnie,  trallandosi  di  sì  gfave  maiicomcolo. 

XX.  Ad  arbitrio  del  giudire  ii»  quest’ azione  ti  com- 
prende anche  la  restituzione}  e se  questa  non  vitn  fal- 
la, legoc  la  condanna  nell’ iffiporiare  della  lite.  Per  la 
qual  cosa  in  qiittl’  azione,  come  in  qwJlla  Pel  timore, 
non  ti  determino  la  somma,  onde  possa  il  reo  essere 
condannalo  per  la  sua  conltimacia  a qaanto  1 attore 
ÉTcsse  giuralo  in  lite}  ma  il  giudice  dee,  nell’ una  c 
neir  altra  azione,  determiiKirc  (i>  iTulfizio  la  quantità 
sopra  la  quale  si  dà*e  giurare. 

Roff  però  sempre  questo  giudizio  si  dee  lasciare  sl- 
rarbifrio  del  giudice.  Ed  in  vero,  clic  cosa  sanblic  sa 
evidcntcnicntc  la  restitnzione  fosse  impossibile?  p.  e. 
se  si  traifasse  dt  uno  schiavo  romegnato  per  Dolo  Mulo, 
ed  indi  morto?  In  tal  caso  dorrebbe  il  giudice  senz  aL 
tro  condannare  al  risarcioieol»  di  quanto  importa  al- 
l’attore. 

Paoìo  riferisce  tm  aìCro  ertso  in  cui  ìa  cosn  non 
può  essere  restituita,  c per  conseguenza  subito  sen- 
za veruna  ùiàerloctUoria  si  dà  tu  condunna  pel  ri- 
sarcimento. 

Coòì  die' egli:  Alcuno  dbìosamrntc  fece  sì  che  nna 
lite  (a)  perisse,  lasciando  decorrere  i termini  di  Log- 
ge. Trclwzio  dice  che  conira  quel  tale  avrà  hiogo  razio- 
ne Di  Dolo,  non  perchè  ad  arbitrio  ifc!  gluiHcc  nisga 
restituita  la  cosa,  ma  perchè  Tatiore  couseguisca  il  ri- 
sarcimento di  quanto  a lui  importava  che  la  lite  non 
perisse  : altrimenti  facendo,  la  Legge  verrebbe  dclu.sa  (3). 

$ a.  Contro  di  chi  sia  concessa  F azione  Di  Dolo. 

XXI.  Dalle  cose  dette  si  vede  die  tfuesV azione  non 
si  dà  se  non  conO'o  di  quello  che  commise  il  Doto. 

Quest’azione  ai  ila  conira  l’erede  e gli  altri  succes- 
sori solamente  per  quanto  è ad  essi  pervenuto. 

Il  Proconsole  promette  di  dare  quest'  azione  contro 
cìeirercde  solamente  in  quanto  fosse  a lui  pervenuto, 
cioè  in  quanto  per  quel  dolo  la  eredità  fosse  a lui  per- 
venuta maggiore. 

<l)  Vaia  a il  i^Wice  cW  drftrÌMc  all'altare  il  giatawealo 
la  lite,  dclctaiacrà  uaa  ceda  Muma,  nei  liatll  dcllj  ft^la  lalUaio 
sarà  anacsea  il  |iai»ncBÌa. 

(:i)  elei  fece  perire  aa'asioac  Icaporaria  per  Ia<M>  di  Icmpo. 

(3)  Siccome  la  Le(se  aan  dà  die  aa  mio  leapo  a lai  falla  di  aaio- 
fti,  boa  postolo  essere,  dopo  Korio  qeel  (rapo,  rirlabilile  , «<alaado 
cu^  ta  t.r||e;  ma  deeti  ssbil»  condaanare  il  rra  per  Dolo  al  lisaiti- 
Btealo  del  daaao  recala  dall’caliaùoaa  deiratioac. 

uitt  tmim  Mei  «ictoi  ia  pM  n ciuumciifliti  ut,  net  in  tgAto  oimint 
rmfn/i.  t.  i6  Ulp.  lib-  1 1 ad  Kd. 

XX.  jliSihio  JnJnii  in  hnc  ^no^nt  oittont  ttitUuUa  eotafrehmii 
tm  z et  niu  fint  ttititnlio,  scf«/Vv  loo^cmno/fa  fioo/i  ra  tti.  tjroau- 
fem  et  àie,  et  in  HtfJus  <éma  mlione,  tuta  qnantiten  non  atiit  Um  t 
ut  poiùt  per  (omlumutinm  saom  tùnU  reni  {onJemnmi,  f/uafiti  miitr  in 
titem  immetiL  Hed  olfki»  i»M<n  dtSel  in  ui>n^nf  pi  tione,  taxactumt 
fuiimuudmm  re/fuuimi.  I.  l8  Paul.  lib.  11  ad  Edicl. 

Son  tnmen  umptr  in  koe  jndùio  aihittio  iniiiii  dandnm  eU.  Quid 
tnim,  U manifettum  ùt  riuilui  uan  pam  t V titUi  ti  sectvs  Vaia  .S/d* 
to  UadUut,  dtiunitm  »/;  ideonm  piotinui  iandemnoii  dcbtat  in  id 
^uod  inltftU  mta/ii.  d.  t.  1 8 S i . 

Dota  (nini  tftxlum  tU,  ut  tis  ttmpoiibui  Itsitimii  t/omsctii  ptreot. 
Tfobotim  oit.  De  Dolo  dandnm  Jndùiumj  non  ut  aibiOio  /udùii  iti 
reitituétmt  ttd  ut  tsntum  ai  tur  tomse^uaim  guanti  ejui  inUi/uoit 
id  iM  tue  Joctumi  tu  ultier  obtHn'otUibui  Ltn  {ùtumiaibolm.  d.  t. 
j8  8 A. 

XX/.  Buee  actio  in  ktieJtm  et  eaetvoi  nuteuorti  iotm,  dun- 
taset  de  eo  ^uod  ad  tot  ptri-enit.  I.  17  S l Vip-  Edict. 

la  kutdm  eauaas  daiaiam  u tem  attioam  Ftoconsat  p^Uketar, 


ttppurc  in  quanto  non  fosse  a lui  pervenuto  in  for- 
za del  suo  Dolo. 

Perciò,  se  li  bai  fatto  dolosamente  rilasiiarc  qui- 
^ tanza  di  una  somma,  si  avrà  in  ogni  modo  azione  con- 
tro del  tuo  erede  (i>. 

Ha  nel  caso  che  li  fosse  stala  faUa  tradizione  di  ima 
Cosa}  se,  essendo  tu  morto,  la  cosa  csblc,  si  avrà  I a- 
zione  contro  del  Ino  erede  j se  la  cosa  non  esiste,  non 
si  avrà  azione. 

XXn.  Peraltro  quest*  azione  è perpetua  ccniro  dcl- 
Pcrede  non  dovendo  egli  trar  profitto  dal  danno  altrui. 

In  ordine  a ciò  anche  contro  di  quello  rhe  commise  Ìl 
Dolo  si  debba  concedere  l’azione  Pel  fallo  (a)  perpe- 
tumente,on  quanto  si  fosse  avvantaggiate. 

Jtfci  penhi  terede  i egli  perpetuamente  tenuto 
per  quest'  azione?  Sabino  pema  che  si  possa  conve- 
nire iu  Giudizio  r eVClle  pel  vnMuggi»  che  ritrasse, 
piullostocliè  pel  soo  maiellzio}  « <*hc  da  ultimo  «on  es- 
sendo quest’  azione  infamante,  couvieiie  eh  egli  ci  sin 
tenuto  perpetuamente.  • 

QurWi  avviene  che  conti©  della*  persona  dirll’ercdc 
non  c neppure  necessaria  la  cognizione  di  causa  (3). 

XXIII.  Benché  (U  regola  quest' azi^ìe  non  si  con- 
ceda che  contro  di  qttdlo  che  commise  d Dolo;  ùd- 
tavia,  se  qurdeuno,  eonù'attando  meco  a nome  nl~ 
trui,  mi  ha  ingannalo,  io  ho  t azione  Di  Dolo  ezian- 
dio contro  quello  a nome  del  quale  fu 
to  meco,  ut  quanti}  traesti  per  quel  Dolo  fosse  stata 
a^•vtmtaggmto.  * 

iVre/ò  in  riguardo  al  pupi  Ho  dice  VI  piano  : An-  ' 
che  se  pel  Dolo  del  tutore  uno  fu  avvantaggialo,  penso 
che  debba  esser  data  conhro  dì  lui  l azione,  come  si 
dà  rcccezione. 

Ora  alcun  dubita  se  si  possa  dare  Tazionc  DÌ  Dolo 
contro  dei  Municipi,  lo  opino  che  in  fatti  non  la  si 
possa  dare  pel  Dolo  loro  pi'oprio.  E viTamcnle,  che 
cosa  mai  possono  fare  dolosamente  i Municìpi  (4)  ? 

(1)  Petebà  esiea^  la  sialo  tìbmle  Mtjiaalf  I*  qailaaa>,  al  (00  r* 
rHc  à c«f1o  prrveauU  aoa  trrdiià  piè  Taata||ia*a. 

(*)  Pica  l‘aaioaa  Dì  Dola,  U foale  furtnlo  iaf4HNnte  , nea  al 
ca«ccJe  sa  aaa  aalio  raMoi  M l'asiSaa  Pai  fallo,  eba  aa  fa  ta 
seti,  a aaa  pocU  iafaaiU. 

t3)  P*f  sapcia  sa  la  paisaaa  caaTeaata  ia  Giaa’^  ila  ikI  aomato 

^aella  coaira  la  quali  il  iis|Mlto  aè  essa  doTuto  aoa  pcroMlla  èi 
toftfcèare  asiaat  iafaanlofia,  vcèi  app<csto  il  a.  aO. 

('|)  QaeaU  latte  c iablì*a  a|li  affari  rha  ai  faaao  dai  Mj|»  Irai» 
naakipalì  e da  atlii  aMÌenlratori  dette  cosa  dei  Mtukipi.  E|li  à 

^notenmt  ad  tnm  pene»erU,  id  ed,  fasUnat  t*  tm  re  lotupluim  od 
emm  htitéiiat  cenoit.  I.  a6  Gaias  lib.  4 »d  Edkl.  Proriae. 

Doloit  Molo  qat  féctnm  tU,  ^wominui  porennii.  I.  a?  Paul.  bb. 

1 1 ad  Edict. 

Jtaiint  ù acceptolata  ut  libi  penmimt  emnimodo  am  haedt  tao 
mgetaf. 

At  ù rei  Ubi  Uaiitm  ùn  s»  ^oidtìo  mortao  te  ro  kì  esUtH, 
OAefmr  cam  htreét  tmo;  u minos,  am  atfc/ar.  I.  z8  Gaias  lib.  4 ad 
Bdkl.  Proviae. 

XXI l.  Sed  ati^ae  in  lureUtm  perpetuo  dabifar,  foia  non  debet  tu- 
crari  ex  alieno  damno.  Cai  (oneenitm  tU  nt  et  in  ìpto,  Poto  (om- 
Buserif,  ia  id  faod  loemptetior  etut,  popUao  dando  ùl  In  faciam  «- 

d.  I.  j6  S I*  ,^Kj 

S<dinat  patat  talenti  ratione  potias  ptam  maUfitn  hotdfm  coartai- 
ti;  deni^at  famo\am  non  fieri  i idiote  inpofctamm  Hntn  opottete. 

t.  30  l'b.  Il  ad  Edkl. 

AV^ae  taniot  (ognitio  ia  hertdii penano  t>ii  aeteuorié.  t.  3o  Ulp. 
lib  ad  Edkl.  * 

XXUt.  Sei  et  ex  Voto  fatotò  ù fiottai  eU  ioivpleUar,  p"!'*  "* 
nm  ìmìub  uUtmtmj  titu  ua,lia  ìmM.  I.  >5  Vip.  lib.  II 
ad  SdkL. 

Sed  on  ta  ilf*niV/pei  De  Dato  detar  atUe  dabitoUn  7 Ft  palo,  et 
m pddm  tMo  am  pota  dmt:  faid  atm  MaMìtìpei  Dolo  fimete 


j uy  VjOuglc. 


ili  LIBER  IV. 

Per  altro  creilo  die  ti  ilvMia  Jarla  qualora  etti  abbia- 
no percepito  qualche  vantaggio  dal  Dolo  di  quelli  che 
amministrano  i loro  affari. 

Sì  osxet'vi  Iter  hta<Ìenza  : Pel  Dolo  poi  dc*Decurio- 
ni  si  dà  razione  Di  Dolo  contro  degli  stessi  Decurioni. 

E se  tino  risentì  qualche  vaniasgio  dal  Dolo  del  suo 
Procuratore,  si  darà  contro  di  lui  l'axionc  Di  Dolo  in 
quanto  o lui  è pervenuto;  mentre  senza  dubbio  il  Pro* 
curatore  è tenuto  pel  suo  proprio  Dolo. 

XXIV.  Quest'tizione  ha  luogo  eziandio  centrò  del 
jt/tdt'one  ftei  Dolo  drllo  schia\^i  e sarà  o la  /Ybjjn- 
ie  o quclln  Del  pcctdto,  secondockè  lo  schiavo  nt’/ìrl 
commesso  il  Dolo  dcltttqaendo  o conlraltaudo. 

Perciò  Ulfiiano  dice  : Quest*  aeionc  Di  Doloi  sa>*à 
tiossale,  Laonde  anche  Labeone,  nel  lib.  3o,  del  Pre- 
tore Peregrino  (i),  scrive:  L'azione  pel  Dolo  di  uno 
schiavo  taivoila  è quella  Del  peculio,  lalvolla  è Nossalc, 
sccondochè  r oggetto  inlonio  al  quale  fu  comoiesso  il 
Dolo,  da  sé  recherebbe  V aaionc  Del  peculio  (a)  o 1^ 
Nossalc  (3).  • 

XXV.  Fuori  di  questi  casi,  per  l'azione  Di  Dolo 
non  si  può  chiamare  in  Giudizio  se  non  quello  sics- 
so  che  commise  il  DolOi 

Che  se  più  persone  agiroho  dolosamente,  cJ  lina 
sola  reslilm,  tutte  sono  liberale.  Così  è pure  se  una 
sola  ha  soddisfallo  col  pieno  risarcimento. 

Jiimoìie  da  esaminare  se  quest’  azione  venga  con- 
cessa contro  del  pupillo  pel  suo  Dolo. 

Impercioccìtè  Labconc  dice  che  la  cognizione  di 
causa  ha  per  oggetto  eziandio  di  non  concedere  questa 
azione  contro  del  pupillo,  se  non  quando  pct  avventi!- 

(4)  ^gli  tosse  convenuto  in  Giudizio  in  qualità  di 
erede.  Io  penso  che  pel  suo  Dolo  si  possa  convenirlo, 
sVgli  h pi'ossimo  alla  pubertà;  specialmente  se  per  tal 
Doto  egli  è avvantaggi.ìto. 

«tienile  che  ìa  ciò  i Maateipi  .non  po&iAne  rOffiineilarc  Doto;  perche' 
le  no  eìrac  rtminimo  ia  fati  affiiri,  lo  coianittlnno,  non  i Muaiiipì,  ma 
qur|li  ammiiìUlratoii  Jai  qaaii  è fallo  l'affare.  Per  altro  pocwao  i Mu- 
Bttipi  rrndrt.si  rOt|»e«nli  di  Doto.  r<t  ritfre  «muti  p«-r  alcun  d«M(o  lor 
proprio,  w dielto  a coavocaaìooe  del  popolo,  coaiUnicaio  un  loro  paré- 
re , fecoco  approvare  a m.'vgjroiilà  di  volt  qualche  i«{iu.liiia.  Cosi 
inieadcre  si  deve  la  I.  r>  $ t f.  Quoé  ÌUrfiu  tama  al  tuo  ti- 
tolo a.  5^ 

(l)Cha  fa  ftasliaìa  a|li  slrioieti.  Vedi  lopre  U lil.  dt  Oiigiiie 
diin't,  m.  ao. 

(a)  Vale  a dire,  le  H Doto  fo  commeiao  !t  qualche  reitlrallo  o 
qeasi-coalrallo  delle  fchravo  Vedi  il  Mi.  dt  Peculio,  lib.  l5. 

(3)  Quando  uno  schiavo  cooiBìse  Dolo  aluiaealc  che  la  en  con* 
liallo  0 quasi-reatrallo. 

<4)  Vedi  il  lil.  dt  Oku^uiit  pa/tnt.  et  pdfto*.  prattlatid.  lib.  37. 

fcuuin/f  Sed  ti  fo/V  aJ  tot  prn-enil  tx  Doto  torum,  qui  m oduùnio 
thunt,  puto  duudom.  d.  t.  i|j  g t. 

Dt  Doto  UHitut  DtiUliouum,  M iftot  DtcurioHtt  daSitur  De  Dot* 
oeUo.  d.  g I. 

ftem  ù quid  tx  Doto  Ptocvttiotit  ad  dominmm  peivtuit,  duhu  in 
dominum  Dt  Doto  odio  ia  quùMtum  ad  tu»  ptietitii.  Ptoauufor 
ex  Dolo  tuo  protul  duhio  ttntlut.  d.  I.  t5  $ a. 

XXI F.  Hate  De  Dolo  odio,  noxalit  eril.  Ideo  La^eo  quoque, 
liS.  3o  Ptueiotit  Pereg/iai,  tuiSilt  De  Dolo  athonem  tetfi  uetmint, 
Dt  peculio,  inUtdum  Nexoltm  da/i.  JS’am  ti  ea  Ut  eti,  in 
quam  Dolus  committut  etl,  ex  qua  De  peculio  iaitlui  odio;  et  nane 
tn  peculio  dandam:  un  reto  ea  tii,  ex  qua  Foxaln,  hoc  quoque  no- 
sale  fututum.  I 9 S 4 ^ hacc  de  Dolo  lib.  1 1 ad  Edict. 

XXF . Si  plmtt  Dolo  JtitTÌnl,  et  aaai  reililueiii,  omntt  USerun- 
tur.  Quod  ti  «nai  quauti  ea  les  tsl  praetiileril,  palo  adhuc  eaeterot  li- 
keta/i.  I.  17  ihid. 

ittm  ia  cautae  eognUione  ottsa/i  Laheo  ai!,  ne  in  pupillmm  De 
Dolo  defur  odio  f niti  fotte  Jionunc  hertdifa/io  conceniatae.  EgO  ordì  - 
trae  tx  sao  Doto  ttutvtniendum,  y proximui  puhetfati  rti:  maxime  ti 

Oiupltlioc  (X  hocjuitui  tu.  1.  Ì3  g I t'if.  lib.  di  ed  Edict. 


TITLXUS  m. 

Ma  che  sì  dirà  l'egli  ottenne  dal  proeuraloro  del  suo 
avversario  di  esserne  assolto;  oppure  se,  allegando  fal- 
samente il  consenso  del  tutore,  riccvelle  danaro;  op- 
pure se  fece  qualche  altra  cosa  simile  che  non  richiede 
grande  astuzia? 

XXVI.  Fi  sono  alcune  persone  contro  delle  qutdi 
n m si  concede  VasÀone  Dì  Dfàe,  pel  rispetto  che  Vat- 
tore  dee  Imo;  ma  a quell’  azione  conli'O  di  loro  si 
sostituisce  quella  Pel  fatto. 

Queste  pe>  .sone, secondo  Ulpiano,  sono  le  seguenti  : 

L’  azione  Di  Dolo  non  si  concederà  ad  alcune  per- 
sone; cioè  ai  figli  od  ai  liberti  contro  de*  loro  genilori 
0 patroni,  essendo  questa  im'azionc  infamante.  E nep- 
pure ad  uno  di  bassa  condizione  contro  di  uno  che 
maggioreggia  per  dignità  , p.  e.  ad  un  plebeo  contro 
di  una  persona  consolare  di  merito  ri>  onosciuto,  nè  ad 
un  prodigo  0 ad  un  lussurioso  0 ad  altro  uomo  vile  , 
contro  di  una  persona  di  coiidulta  regolala.  Così  La- 
beonc.  Che  si  farà  dunque?  Si  concederà  contro  di  ta- 
li persone  l'azione  Pel  fallo,  moderandola  nell'  espres- 
sioni col  far  menzione  della  buona  fede; 

Affinchè  non  lurrino  dal  loro  Dolo. 

Ciò  è conforme  a quanto  rescrivono  Diocleziano  e 
Masdmiano:  Se,  essendo  il  padre  superstite,  tu,  sciol- 
ta dalla  pallia  podestà  mediante  emancipazione,  credi- 
tasli  dalla  madre;  ed  rs^ciido  le  cose  tue  state  ainiui- 
iiistrale  da  esso  tuo  padre  in  qualità  di  legittimo  tu- 
tore e manuniissore  , tu  Iransigcsii  dì  buona  fede  eoa 
lui;  vedi  bene  che  , se  non  fu  fatto  die  un  semplice 
palio , la  tua  petizione  verrà  respinta  dall*  eccezione  ; 
ma  se  fu  fatta  K-gUtimamente  novazione  , e le  tenne 
dietro  la  quitanza , non  ti  rimane  più  azione  di  sorte 
alcuna.  Certo  , se  fosti  gravemente  lesa  per  la  libera- 
zione solennemente  fitta  mediante  novazione  equiian- 
za,  ti  si  concederà  V azione , non  già  quella  Di  Dolo , 
che  noi  permette  il  rispetto  dovuto  al  padre,  ma  quella 
Pel  fallo. 

L*  azione  Del  Dolo  si  concederà  per  altro  agli  eredi 
e conira  gli  credi  delie  or  dette  persone  (1). 

fi)  Non  lotjtnPNle  prrrh^  aflì  mdi  nor  i dorola  il  airffrtTais 
rl«p*lia,  aia  caiaadio  perchè  rsaioat  Di  Dolo  aoa  è ìataoic  vÌ|aaido 
agli  eredi. 

Quid  tnim  si  impelraceril  a procu/alore  pelilotis  ut  ai  eo  aStolvere- 
fui  ; rv/  ti,  de  tutore  menlitut,  pecuniaai  accepit;  rei  alia  umiltà 
odmitit  quae  non  magnam  muchindiontm  txigunl}  I,  1<!|  Pad.  lìb.  1 1 
ad  Èdici- 

XXF/.  QuiSusdam  ptrtonit  non  daiilut ; ut  pula  rei  liherit  rei  li- 
hertii  adrenus  paienlet  patronou-e,  eum  til  famosa.  Sed  nec  humili  od- 
ettsut  tum  qui  dignitaie  tx\tUtt,  dtStl  dati!  pula,  pleSeio  adrtrtat 
Contularem  rtetpiat  audoiiiaiìt  ; rei  luiurio'u  atque  prodiga , aul  alias 
tùli,  adt'ersus  hominem  lùiae  tmtndaiioris  Et  ita  Laico.  Quid  ergo 
est?  tu  horum  persona  dietndam  tsl.  In  factum  rtriis  temperandam 
oiiionem  dandam,  ut  ionae  fsdti  mtniio fio! y I.  1 1 § 1 Uifiaa . lib.*  1 1 
ad  Edicf. 

fle  ex  Doto  suo  luerenfur.  t.  la  Paul.  lib.  It  ad  Rdìcl. 

S>  supersiite  patre  per  emuneipationem  fui  jwis  mffeeta  mani  smcctt- 
ùsti i rtiusque  tais  per  tegifirumm  luforem  pat'fm  eumdemque  manmmis- 
sorem  adminiihetis,  posfta  Irattsegisii  emm  eo  Sona  fide:  penpius  quod, 
ii  Pactam  tantum  factum  sit,  petìtio  tua  per  exteptioaem  samasoi'etm/  : 
si  terò  noveUio  legitiato  modo  inlereetui  et  arceptilatht  suiiteata  rst, 
nuUam  tiii  Jam  superesse  adionem.  Sane  u latsu  ei  immodice,  IHera- 
tìone  solemniter  per  nm  alìonem  atqut  aceeptilationem  Uiiiola,  non  Dt 
Dolo,  propter  paittnam  ruecaniram,  sed  In  factum  aetio  tiii  triiuen- 
da  est.  I.  5 Cod.  h.  t. 

Htrtdikus  tamtn  hatum  petsonarum,  ittm  ad.-tfsns  hutdtit  Dt  Do- 
lo adio  tilt  danda.  I.  i3  Uip  lib.  il  ad  Edict. 


DiQitiZcu  uy 


DE  DOLO  MALO 


J 3.  Quanto  thtri  V azione  Di  Dolo. 

XXVII.  Lrt  (luraUi  di  quest’azione,  secondo  il  Gius 
delle  Pandette g era  di  un  anno  utile:  f)el  Gius  uno- 
wì  è di  wi  biennio  continuo  coni*  c di  tutte  le  roiti- 
tuzioni.  (I.  8 Co»!,  h.  I.) 

Ma  doffo  spirato  il  tempo  di  quest* azione,  ii  con- 
cede Vaùone  Pel  fatto  ^ come  vedenuno  di  passaggio 
al  n.  23. 

TITOLO  IV. 

DE’ MINORI  DI  VENTICINQUE  ANNI 

(»li  Mi:«01UfeUS  VICl.'VTIOL'IXOCE 

I.  Il  Preture  propose  queslo  EJitto  prr  icgtiire  la 
naturale  equità  , con  assumere  )j  Uiicla  de*  Minori  , i 
quali,  come  ognun  sa,  per  la  fragilità  e deliolezza  dri> 
Tela  loro,  non  hanno  senno  hastmite  a guardarsi  da- 
gP  inganni  e dalle  insidie  a cui  da  parte  di  molli  ed 
in  molti  modi  sono  esposti.  Laonde  il  Pretore  con 
qiH  slo  Edilio  li  proli  ggc  , proiiidtendo  loro  soccorso 
oontra  gl'  inganni. 

Dice  il  Pretore  : Io  raove»Kaò  SEconao  il  esso  rea 
OUSLcaQCS  Arrsac  si  »iaa'  rsno  eoa  va  Mmoìb  ai  veb- 

TiciaQCK  Anni. 

La  legge  Letoria  (i)  aveva  gin  prowedulo  a mol- 
te cose  in  favore  dei  Minori  di  venticinque  anni;  ma 
il  Prctoìe  con  questo  Editto  provvede  lom  picnissi- 
mamenie.  Lo  vedremo  chiaro  esaminanth): 
quali  e conti'a  di  quali  persone  in  vigoìe  di  questo 
EàUHo  competala  redituzione  in  ùtiiet'o  j 7.**  Per 
quali  cause  competa;  S.®  Quale  sia  Informa  e l'ef- 
fetto di  questa  hotituzione.  Vedremo  fmalnu  'nte 
quando  iibcttefizio  di  questa  restituzione  venga  per- 
duto. 

SEZIONE  I. 

A chi  e conti  a chi  si  conceda  la  l'cstiluzionc 
in  vigore  di  questo  Editto. 

ARTICOLO  I. 

A chi  si  conceda. 

5 I . chi  sia  Minore^  e fter  quanto  tempo  lo  sia. 

II.  Dfdlc  fMirole  dell’  Erli/to  del  Prcfoie  testi:  ri- 
portate %\  vede  di' esso  promette  soccoisu  ai  Alinoti 

(1)  Qve>Iii  (ffse  tfetrminò  il  Ifmpo  della  Minoiìlì  a|li  anni  veni)- 
paciò  «m  è chiamala  anche  Qu'ima*  Vicrnrabia  (Plaut.  in 
Pifmd  alio  I,  ut»*  3 . T.  68^  In  qoal  Irinpo  prrc'simcBte  aia  fiala 
firon«l|ala,  non  lo  sappiamo  con  cerirxia.  Ksu  Tcnae  in  accenno  dri 
Minori  che  riirono  indolii  in  in|a«no.  Ckernae  (de  O/fii.  Iib  3 cap. 
1 5 ^ no  fa  menaioae  i e alito>c  Kfire  (de  Ao'mr*  tìtii>.  lih.  3 rap.  3o^ 
ch'cifa  data  lyo|o  a pabhl  ce  |iydìaio  Sembra  che  da  cita  derivi  la 
ccceiione  che  dieeti  coiresù  ai  M noti  infanaalì  nella  1.  7 f.  de  Ef 
(tptionihui.  Vietava  ai  Minori  di  ftipnlare  ( Setton.  nt!  Itb.  Ptae! 
e ptcaao  Piiuiano  lib.  l9),  vate  a dire,  dì  obbligarsi  eoo  proiRL'*>«e 
aoicnn*.  QuHa  legge  ilìspeic  allresi  tbe  »i  «trbba  dare  ('vralorr  ai 
Miaeri;  iotorno  alla  qaat  iosa  «cdienio  ii  lit.  de  Tulur.el  Cu>*l. 

/.  i/o{  Edidmm  Péefor,  nalvaltm  ùt^uitmttm  uiatnt,  pfo^iuìi, 
^KO  Inttlnm  Mintt/nm  muepìt.  Nam  cum  infer  omnet  eonslet  Jiapile 
tue  et  injvmnm  hnfntmodi  aefaUim  consc//««t,  et  mnl/ù  utp 

p*uitum,  muliattm  inudUt  espoutnm ; attsiUmm  eh  Piatto'  hoi  Eda- 
io  poUùìlmi  eU,  et  adeetmi  (sfUomtì  ofiiml^ionem.  I.  1 lilp.  Iib.  it 
ad  hidicl. 

PiaeiOt  tditit!  QVOO  CVM  ttlSOIlE  QCJM  rtQISTI  CfVtSQVE 
^yi.'flS  SATC,  GESTI  M ESSE  DiCETlà:  VTt  qVMqVE  US  E' 
ntr,  MSitMJDrà.àTA.M.  4. 1. 1 $ s . 


di  venticinque  anni , giacebv  sappiamo  che  a questa 
età  r uomo  t nel  suo  pieno  vigore  virile  (1). 

Esaminiamo  se  uno  si  debba  risguardare  come  Mi- 
nore di  venticinque  anni  andic  nd  giorno  suo  nalali” 
zio  , prima  delp  ora  iu  cui  è nato;  cosicché  , se  fu  iti 
gannaio , debba  essere  restituito.  Siccome  egli  non  lia 
ancora  compiuto  perfettamente  gli  anni  venticinque  , 
bisogna  contare  il  tempo  di  monnnlo  in  momento  (,2); 
c perciò  , se  nacque  nel  bissesto  (3) , Celso  st-rlve  non 
importare  eh'  egli  sia  nato  nel  primo  o nel  secondo  , 
perchè  i due  giorni  bisscsti  si  contano  per  uno , ed  il 
secondo  di  essi  rispetto  alle  Calende  è intercalare  (4). 

Egualmente  Celso  dice:  Se  alcuno  è nato  ne' gior- 
ni bissesti , c cosa  ìiid^lTcrente  che  egli  sia  nato  nd 
primo  0 nd  secondo  di  quu'  giorni,  e da  iudi  in  poi  il 
giorno  suo  natalizio  è il  sesto  prima  ddle  Calendu  ; 
|>errhè  que'  due  giorni  si  contano  come  uno. 

Osservazione.  Peraltro  il  secondo  giorno  è interca- 
lare, non  il  primo}  laonde  quegli  ebe  nacque  mi  gior- 
no sesto  prima  drlle  CaIcnJe  di  marzo  in  un  anno  dio 
non  cadeva  P iiilei'calazìonci  ha  , negli  anni  hissesiili , 
per  giorno  suo  natalizio  il  primo  de’  giorni  hissesli. 

HI.  Ma  siccome  ii  giorno  inici'ca/atv  è aggiunto 
al  precedente,  e non  si  computa;  co.>f  Catone  pensa 
che  il  mese  intercalare  sia  un  mete  di  aggiunta  (6).  di 
cui  tutti  i giorni  insieme  debbano  coutarsi  }>er  un  istan- 

ti\  ttc,  ntl  lib.  sG  11  Pfdore  p«rò,  più  simì  più  clic  quella  l>gge, 
vitfic  ìb  loccor-o  ai  SfÌBori  col  tuo  Edilio;  avvrgnaiitè  piovfcdc  !o> 
IO  Ben  tolancalf  qflBBde  Tbcooo  indeUi  ìb  iegaimo.  ma  caiandro  qaa«. 
do  per  la  dcbolcaia  dcir«là  cflioo  limi  caddero  ia  in|JBi»o,  come  vo- 
dicAio  ia  piogreiso. 

(t)  La  legge  Lelotia  avcT»  ilabl'ilo  qor»la  elà.  tene  viese  dello 
f<pTriumr«le  Bella  I.  2 CW  Thtod.  de  Donatian. 

(a)  .Se  donque,  p.  e.,  foifo  aaio  alte  7 ore.  uri  ma|gtore  di 
fctilichique  aoBÌ  dopo  la  sette  oio  dello  >tc«ao  gìoroo  BeirBsao  vi- 
ge.imoquiBlo  «egucBlc. 

(3)  Siccome  per  compiere  il  cono  lotare  deiranBo  a co!  Giulio  Ce- 
lare avea  prefinilo  3G5  gtorai,  manravaao  rei  ore  per  ogni  anao  ; mU 
ad  ogni  qaarlo  bbbo  volle  che  Ione  tgfiaalo  oa  giorao,  il  qaate  »*ia« 
acrifa  dopo  il  giorao  malo  priau  drl'e  Caleade  di  Mano;  e perciò  in 
qucITaaro  il  giviao  aciio  prima  delle  Caleade  di  M.iite  ( sesta  A'n- 
Iridai  Ma/tias)  eoarpalaiaal  due  volle,  d’oade  quel  giorno  cbiaaia\afi 
hissHto,  oiaia  dae  i'oUe  stilo  (kit  sextas). 

(4)  Cioè,  ioo  li  compvla. 

(G)  Vaia  o dire,  il  meaa  ihc  ialrolla  ai  agglonge  aM'arino.  c aifi« 
inietcalate,  c aoa  ai  compiila.  CcI*o  liferiicc  qui  il  (ìioi  anli<o,  il  qua* 
le  ai  laoi  fiorai  era  giù  abic-galo;  tome  laauo  alle  volle  i Giurc.on- 
su!li.  Per  compiere  il  corvo  lo'atc,  ch'c  di  Irrccalo  e uuaaladaqaa 
l'orai  cd  ari  qvailo,  Buaraitao  all’antico  anno  dei  nomarli  dicci 
ed  un  quatlo;  il  che  alla  bne  di  odo  anai  faci-van  otlaaladue  f<o«MÌ: 
di  quelli  li  fjccvaao  Ire  mrsi  ialerratafi.  che  ad  arbUrio  dei  Pouirh- 
lì  li  aggiangevano  all’ulnmo  gioiBo  del  lacac  di  febbraio}  e tallo  quel 
meso  coalava  per  aa  monealo.  Giulie  Cnare  teppretae  qonli  mni 
ìairreataii,  B cooiposo  io  altro  andò  I' aoao  ( Sattan-  io  dvi.io 

»■  lo). 

II.  Apparti  Minotitas  a»ais  i'ìgimfi  quinte  tum  optm  pollile» 
li,  nam  p.ii!.Aac  tempas  lompteii  n/ilem  riporem  {onstet.  d-  I.  l g a. 

MitsO'tftì  oM/em  paiAfar  aanii  maa,  .•ideadam  an  thaia  die 

natalis  sai  adkat  duimus,  a>ftt  Ko-aat  q«o  natas  est  J ai,  si  faplas  ut 
leUttmaimr.  Fu  oem  aoadam  (•mpltieiit,  ita  ttii  dice-dam,  ai  a mo- 
smta/a  iit  mooKo/ariov  ttmpai  spetiriar.  Patade  et  m htiesta  aaiat  est, 
uet  peiate,  sice  poUetiore  die.  Celiai  uupvi,  aiArV  fe/ene.  Aam  id 
hdaam  p o amo  die  kahtiat , et  pasieiiof  diti  Kaltadaiam  inieualaiar. 
I.  3 S 3 U>.  lib  11  ad  Edicl 

Qaaa$  Hssestam  Kaieadii  eU,  ail  rtfvt  aham  piìore  ai  paìfe-ion 
die  pan  naias  liij  et  dtuutpi,  sestaa»  haltadas  tjas  aalalis  dses  est. 
A'aatid  Hdaam  pio  ano  die  haketar.  I.  98  C de  Veib.  ngaif.  Ccl.  l'h. 
39  l>i|cil. 

Sed  poiUtioe  diti  imienalatat , non  prìor.  Ideo,  qao  anno  iofrrco/4- 
tam  non  eii,  usta  Kalendas  naiat  ; pana  dijiAiram  Kaltndii  est, 
ptiuttat  diem  noiaUas  hakei  d.  I.  4 

Ul  Calo  pala!  mtnum  inUiialoKm  addililiiim  essa  oaiuiofae  r>ai 


le  , da  l'irerirc  atl’  ullimo  giacilo  di  rdibcjja  , 

Q.  Muoio. 

Il  mese  iiUiTCalurc  poi  è composto  <U  TcntoUo 

giurni  (i). 

§ iv  siano  Minori  che  rimangano  prUi 
lìoi  beneficio  della  rcstiluùone. 

IV.  Questa  resiiluzione  non  si  concede  a que*  Mi- 
nori che  ottennero  dal  Principe  la  dispensa  di  età. 

Imfterciocvhè  cosi  Pimpet'aiore  Aureliano  reseti’ 
te:  Egli  è maBìrtslIssimo  che  quelli  i quali  oUeoacro 
Julia  clemenza  Jel  Principe  la  dispensa  di  eia  , ancoc- 
chc  sicDO  poco  atti  ad  amniinislrare  i loro  affari  j lut 
Invia  non  possono  domandare  il  soccorso  delia  resti- 
tuzione in  inlicro  : al(rim<  nti  quelli  che  seco  loro  con- 
tralUssero  pari'cbLcro  indoUi  iu  ingauuo  dalla  stessa 
autorità  Sovrana. 

£ non  importa  per  qtud  cosa  abbiano  conlt'otta- 
toj  atfcgnacliè  la  dispensa  di  età  attribuisce  loro 
libera  facoltà  tU  transigete  « benché  non  quella  di 
donare. 

Quindi,  p.  e.,  uno  può,  non  giovandoti  della  resti* 
liizionc,  rimettci*e  per  coaveuziosic  la  quUtiooe  intor- 
no alla  colpa  dei  tutori;  e con  ciò  non  si  reputerà  clic 
ahhia  donalo,  ma  transatto. 

V.  Conviene  osservare  che  questa  dispensa  di  età 
si  può  ottenere  dal  solo  principe  , e non  dal  Magò 
strato.  Imftcrdoix/tè  T imperatole  Severo  ed  il  no- 
stro (a)  hanno  risguarJalo  come  ottenuti  per  broglio 
tali  decreti  dei  Consoli  o dei  Presidi;  e quanto  a loro, 
assai  di  rado  concedettero  eslraordiiianamente  ai  Mi- 
iioi  i r aiQmitiiitraziooe  dei  loro  beni.  Tal  è pure  il 
(;ius  da  noi  seguilo. 

Non  trotiomo  nelle  Pandette  determinata  V età 
iiliu  qtutle  il  Prùu'ifte  concedeva  questa  dis/tensaj 
ma  un  EtliUo  di  Cosiantino  porta  che  questo  bene- 
fido  tuìtì  è ulite  se  non  a quelli  che  avessero  pro- 
vnio  al  Magisiralo  di  avere,  se  maschi , più  di  ec/i- 
C tuinij  se  fiemminc , pili  di  dicitìllo}  cd  inoUt'e,  che 
avessero  iìaio  prove  de*  h/M  buoni  cosiwni.  (I.  a 
Coti,  de  His  qui  ven.  actat.) 

Questi)  benefizio  fu  da  lui  ancora  ìintUalo  tulle 
donne  a questo , che  non  polcsset'o  aJienat'e  i lor 
beni.  (d.  I.  a S i) 

Giustiniano  pioibt  a tulli  i/t  generale  di  alienare 

0 dttre  in  f/c^no  i propi  ii  beni  senza  decreto.  (1  3 
Cud.  d III.) 

VJ.  Ciò  risgiuirda  coloro  die  otlcnna'o  dispensa 

(l)  cioè  il  IffAO  dei  «r»i  ìrI««<4(mì.  petctiè  i dve  prtnl  m« 
ci4M>  (ke  di  ^cntitrlle  Vedi  Cu)4CÌO  ■ )Uc»U  ifjf*. 

(3)  AiiIM'o  OnacitU. 

JiH  pr*  mmwnte  Ifmpotif  oSurc^t  { estumo^  diri  mmui  FttfUéfti 
alliiSmii  Q.  Mtuimi.  4.  I.  $ I. 

Mtnvt  amltm  initftaia>n  lomist  es  dittai  rìginti  oda,  d.  I.  g a. 

y F,  Eoi  gai  etniom  atta/h  • PtiatipaU  clementié  impetrét^Huat , 
thamii  mioMi  idontt  ttm  taam  oimitùiUatt  fiitantat,  ut  iidtgrmm  rt- 
numthnù  maxUiaat  imptttme  non  pone  ma/tifeiHiUamM  est  / ne  Ai  gai 
tmm  eìi  con/iaJtMH/,  Piintipoii  citcataufipU eue  eideantar. 

1.  Coi.  de  bit  q«i  reaùei^Uli». 

to  gai  letiUatioaii  atuiUio  non  guaeUio  calpae  tatonaa 

fututn/iitat  temuti  poKit:  nee  donatam,  $ed  iianséeitua  eiddat.  U 3^ 
g 13  (T.  de  Aduia.  et  pcric.  tei.  Pepi*  lib.  5 IVtApOM 

F-  Ihnigae  D.  Stitrai  et  Impftotot  noiitr  hMfaimodi  Consaìam 

1 fl  Pfoeùdam  dutUa,  ^aasi  aintilioia  eue  interpretati  tura.  ìpii 
tetH  penato  Mt/unìbai  iniiin  ioaiam  admini>ttaiionem  extra  a^d/nem 
i Jiilwunti  tì  er'dem  ime  uli-ntn.  I,  3 Ulf.  tib.  l i ad  Kdicl. 


di  elà.  Qiuitli  Soli  cccHluuti  , ninno  può  essere  eon^ 
siderato  come  Maggiore,  nella  causa  di  restituzione 
in  intiero  f se  non  abbia  oltrepassato  gli  anni  venti* 
cinque  di  cLij  nè  la  dignità  od  il  numero  d«*Jigti 
può  supplire  a questa  età. 

QttiniU , se  il  Minore  con  cogalziooc  di  causa  è ri- 
conosciuto ebe  eia  stato  ingannato,  non  deve  per  que* 
sto  solo  motivo  , quasi  fosse  per  prescrizione  , essere 
privato  del  solito  soccorso;  come  sandibe  se  per  ur- 
genti Insogni  della  [satria  (i)  fosse  stalo  crealo  Decu- 
rione, essendo  Minore  di  età  ; oppure  avesse  pensalo  a 
propagare  U sua  schiatta,  facendo  nascere  figli  C>). 

Similtncnie  Gordiano:  Se  tua  sorella  ha  dovuto  ri- 
cevere il  possesso  dei  lieni  di  tuo  padre  morto  intesta- 
lo, nel  tempo  in  cui  essa  era  soccorsa  dall'  età;  quan- 
tunque avesse  cinque  figliuoli  superstiti , tuttavia  ella 
atra  diritto  d' invocare  il  benefizio  dell'  Editto  » se  per 
altro  la  sua  età  gli  permeile  ancora  che  le  venga  con- 
cesso tale  beneGcio. 

5 3.  Dei  Minori figli  di  famiglia. 

VII.  Ora  conviene  esaminare  se  il  soccorso  promes- 
so dal  Pretore  sia  applicahile  solo  ai  padri  di  famiglia, 
ovvero  anche  ai  lìgh  di  famiglia.  Nasce  il  dubbio  per- 
che , se  uno  dicesse  ebe  deesi  soccorrere  anche  il  figlio 
di  famiglia  nelle  cose  pertinenti  al  peculio,  il  soccorso 
si  esleuderchbe,  in  grazia  loro,  anche  ai  Maggiori,  vale 
a dire , ai  lor  padri;  al  che  non  ebbe  mira  il  Pretore. 
EJ  in  vero,  egli  promise  di  soccorrere  i Minori,  e non 
i Maggiori,  lo  per  altro  tengo  per  la  più  ragionevole 
r o\>iiiioiic  di  quelli  cht  pen»ano  che  tl  iiglio  di  fami- 
glia Minore  di  ria  possa  essere  restituito  in  intiero  per 
quelle  sole  cause  che  risguardano  il  suo  inlcrrase  per- 
suiiale,  come  sarebbe,  s'  egli  fosse  obbligato. 

K ([uiudi,  se  si  trova  olibJìgato  per  comando  del  pa- 
dre , questi  potrà  benissimo  essere  dnamalo  io  Giudi- 
zio soiidariaiueiilc  ; cJ  il  figlio  (polendo  egli  pure  c$- 

(l)  Prrchè,  liaaiw  q«e»l«  caie  t qtrlle  ch«  tt  mnfrp  4«'  figli  Mf- 
pUacj  alivi  1.  il  Ma  ii«uc  civaie  DuatiaM.  Vc4i  liu  de 

Dum'tanihai  lik.  5o 

(3)  Ogni  figlio  lapplivv  •<  atao  di  qvalir  cha  miaesao  all’cU 
(«■giUinM,  pvf  oilcacic  gli  aaari;  w ciò  mb  ha  laago  mìU  usm 
di  lealtlacioM  ia  ialieta. 

FI  Sì,  féiatz  cognita,  riVnrM’/oy«»  érprehendaim  / propte/  hoe  to. 
tmm  etlmt  piaenripiioiu  a urlilo  aaxiiio  teatox'eri  non  diteti  uitictt 
gaod,  argiftUbui  paUiae  necttisiatibui  Dtiotio  Mirror  aatrit  trtaiai  ut, 
rei  ptopagandae  mtoli  liberoram  tdaioiione  protpeserit.  I.  1 ^ vetaoi 
ki  C«d.  Qui  cl  adveraiu  quae.  Alcunòr. 

Eo  tempore  gao  totor  Ima  aaxUio  aetatii  ìai  ohalar,  fi  patrit  iateita. 
ti  tonoram  poveutonem  acciptre  debmt  j tuel  f aiòyac sapeuMes 
hébaent,  non  tamen  ideo  ttunas  aJ  Eduli  praeixigaCi'am  pertmet,  ut* 
lUet  I*  tutne  pxt  eatatem  tenefit.iuto  itdilationts  latgUar  1.  a Cad. 
da  la  inirgr.  reU.  Mia. 

Fil.  Srd  atram  toiit  pafribat  famUiatum,  an  etiam  jUiii  fémilia’ 
rami  tactarti  debeat,  eidtndam.  M%».'<t  dmbifationern,  gaod  %i  gai$  di- 
xuit  etiam  fitui/amiliaram  in  re  peimita/i  utbt’eniertdam,  e/ficitt  at  per 
eoi  etiam  Maioribat  latreniatof , id  tU,  pahibui  eotamt  gaod  negao’ 
gaam  fui!  Pfoeto'i  propoùtam.  P/aetor  enìm  ìlìnoribat  OMxitiam  prò- 
raiùt,  non  Maforitmi.  Ego  aatem  f‘(>numaM  a/bitror  iede^am  exi- 
Uimantiam  /Uiam/amiiias  Minorem  annU  in  iruegtom  leUitai  pone, 
ex  hiì  urlìi  caaùi  gaoe  ipiiai  inUrùnt  t pala,  ù ùt  obUgalas. 

PtìinJe  ii  fona  potiti  ohligatas  ùt,  pater  aiigat  poUrit  in  iolidam 
coni'enùit  fitias  aatem  (cvm  et  ipte  poiùt  vet  in  ptiteùate  marum  con’ 
, ertiti,  rei  etiam  emaacipatai  rei  txkendatai,  ùt  id  gaod  Jfuae  po* 

(•)  Si  Jgtiuoga  ti  veibo  eam  prteogatiram . AleaM  «afiioao  eba 
lotfiiim  M dibba  |Kendvre  i«  Ha*o  uvairo  o pamìvo,  cioè:  m al  è aa> 
<ùi«  loogo  al  baur&cK)  d«IU  r««li>uciaoe,  apporc  m da*'asaarccaacca»e 
a aiolico  dclt*dài  (iwè:  M il  Ictapa  della  ie»lilaaoM  aee  è Mcocs 

fatato.  I.  1 C\J.  St  adtoiui  tea  jad.  qai  apftesM  n.  uù. 


LIBER  IV.  TITELUS  IV. 
secondo 
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DE  MINORIBUS  VlGINTIQUINQUE  ANMS 


ter*  conTesnlo , aDclit  troTanJosi  sotto  la  paterna  po« 
desta  (i)|  ed  anche  quando  fosse  emancipato  o discre- 
dalo, in  quanto  può  lare;  c , nel  caso  appunto  che  sia 
sotto  la  patema  podestà  , essere  cooTenuto  in  forza  di 
condanna  anche  a mal  grado  del  padre)  dLhl>e  invoca- 
te il  soccono  , s'  egli  è convenuto  in  Giudizio  perso- 
nalmente. 

Ma  Tediamo  se  qticsto  soccorso  possa  giovare  anche 
al  padre , come  suole  talvolta  giovare  al  fidcjussorc  di 
lai.  Io  (Tfilo  dì  no  ()).  Se  dunque  il  figlio  è convenuto 
in  Giudizio,  chieda  il  soccorso;  se  il  creditore  chiama 
in  Giudizio  il  padre,'  non  ha  luogo  il  soccorso,  purché 
non  si  tratti  di  mutoo;  imperciocché  in  tale  ca&o  (3) , ! 
se  il  tìglio  ha  ricevuto  il  mutuo  per  comando  del  pa- 
dre, non  gli  si  presta  il  soccorso. 

Fin  qtd  (dibiamo  parlalo  del  caso  cìic  il  figlio  nò- 
bìa  coniraitato  per  comando  del  padre.  Ma  il  figlio 
viene  restituito  altresì  quando  non  intervenne  il  co- 
mando  del  padre  j poiché  così  soggiunge  il  Giure- 
eonsidto  : 

Laonde,  anche  se  contrattò  senza  il  comando  del 
padre  e venne  ingannato,  egli  non  sarà  restituito  quan- 
do il  padre  sia  chiamato  in  Giiidizio  con  1*  azione  Del 
peculio:  che  se  il  figlio  verrà  chiamato  in  Giudizio  , 
potrà  essere  restitnito.  E si  obbietterà  invano,  che  im- 
porta ai  tiglio  di  avere  pt'culio;  imperciocché  al  padre 
ne  impolla  piu  che  al  figliuolo,  quantunque  in  qualche 
caso  spetti  il  peculio  al  figliuolo;  come  p.  e.  se  il  fìsco 
avesse  occupato  ì beni  di  suo  padre  per  qualche  drhì- 
to:  mentre  il  pecnlio  del  tiglio  , in  vigore  di  una  Co- 
stituzione di  Claudio,  gli  viene  ^nesso  da  parte. 

Così  appunto  rescrive  Gordiano:  Se  tuo  fratello  , 
quando  ricevette  il  mutuo , era  soggetto  alla  podestà 
padre  , e non  per  comando  di  questo , né  in  onta 
•1  SenatoconsuUo  (4);  fece  tal  contralto;  egli  poteva 
contro  di  quella  obbligazione , in  grazia  della  sua  fra- 
gile età,  domandare  la  restituzione  in  intiero. 

Vili.  Ed  anche  se  il  Minore  si  fiosso  costìtuiijy»- 
dejussorc  pel  padre  > poU'à  essere  restituito  contro 
la  sua  obbligazione.  Così  insegna  Gordiano. 

(l)  Vedi  tl  ti(.  Quéi  c*m  to  in  élitn.  piXtU.  Ut.  i4« 

(a)  VrdtcìM  M pro(rrue  la  ra|icm«  nelli  mi.  3 $ 4- 

(3)  Vale  » dire,  eonlio  dt  «yanli  datione  a inatao.  CujaciD  atVp, 
per  ra|ioBc  di  q«nt»  givi  pailicolarc  al  atulao,  che  parili  i quali  da** 
•e  a aialuo  ad  an  fi|(ki  di  fani{lia,  Trn|o«o  bailaalenenit  punili  dal 
Seaaloco*  isllo  Maccdo«ìa»o;  dìaodochè,  quaado  qaetto  aon  ha  luo- 

, come  aet  caM  preseate,  si  debba  arerà  qaalcha  ladalpaM 
per  e^ii. 

(4)  P.  parchi,  cone  dice  Accanto,  c|li  era  pobblianeoti  cU- 
faardalo  come  padtt  di  tMÌ|lia. 

tesi  , et  fm/Jem  in  petesf^e  jnanem , efiam  inetto  fotte  ex  coe- 
éemnntione  eoneenùi  ) nutUiuM  impeitat*  deMU , ù ifse  (enee- 
niainr. 

Sed  an  koe  ejt^i7<«ai  patri  ^aotfae  provi,  atsolet  infrtdum  fidrìm- 
tati  eiui  pendesse,  risemi  ^ et  non  pule  profutunm.  Si  ipitm  pUas 
eaui'tniatm/ , postulet  aaxUiumi  si  pahem  eoneeniat  creditor,  aaxtlium 
eessat,  esc ep/a  mutai  daUoae.  Jn  Acne  enim.  ti  fusm  pa/tis  mutuam 
petaniam  tuapit»  non  adiueatur.  I.  3 $ 4 ^ Kdicl. 

Ptoinde  ttù  iine  /atta  patrn  eauttasil  et  raptus  est  ; ti  ^idem  pater 
De  pei  alio  tonreniaiar , filias  non  erit  restitaendas  : ti  filàrs  eoui^enia- 
tmr,  polerit  reUvai.  Aer  eo  motvmar,  qmati  intasil  fitti  peealiam  Ae* 
Aere,  òtafis  enim  patrit  pa«m  fitii  interest  s Uiet  alitiae  easa  ad filìam 
peiutium  sptdat}  ut  pula,  fi'  pattis  tjat  Aorta  a fisto  propter  dtAitUm 
ot  t apa'a  sant:  naat  ptiaiiam  et  ea  CattslilaUone  CUtadii  teparatae.  à. 
§ 4 ^ p»o'*de  riit  fiat  jofsa. 

Si  fiaitet  laus,  faam  laatuam  perwniam  acciperet,  tn  patrit  fmit 
potestatf  i is*<  /alia  efas,  nte  eontra  Stuatanoniallam  eontradam  est  : 
ptitpter  iaArkam  atfalit,  adeerUt  tam  eaatiorum  in  ùUtgium  tiititatio’ 
aera  potaìt  poUalate.  i a God.  de  FiUoba.  Mia. 

Viit.  1. 
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Se  un  figlio  di  famìglia  Minore  di  anni  venlicinque 
fece  fidejussione  per  un  estraneo  , non  gli  é vietato  di 
chiedere  la  restituzione  in  intiefo.  Ed  anche  sC  si  co- 
stituì fideiussore  pel  padre , e non  gli  successe  alla  sua 
morte  (i),  può  domandare  la  restituzione  in  intiero. 

In  somma,  ogniqualvolta  un  figlio  di fiamiglia  A/<- 
nore  fiu  tngawmto  in  qualche  cosa  che  a lui  appara 
tiene,  pub  essere  restituito.  Laonde  , se  una  figlia  di 
famiglia  fu  ingannata  nella  dote,  consentendo,  non  nel- 
ristante  della  dazione  della  dote  (3) , alla  stipulazione 
dotale  fatta  dal  padre  , oppure  da  altra  persona  da  lui 
interposta;  penso  che  a lei  debbasi  concedere  la  resti- 
tuzione in  intiero,  perchè  la  dote  è patrimonio  proprio 
della  figlia. 

Del  pari,  se  fu  lasciato  un  legato  ad  un  Minore  fi- 
glio di  famìglia , dopo  la  morte  del  padre  o per  fede- 
commesso;  c poscia  egli  fu  ingannato  , conscntentlo 
p.  e.  al  pitto  latto  da  suo  padre  di  non  domandare 
quel  legalo  , si  può  dire  cV  egli  debb'  essere  restituito 
in  intiero , avendoci  egli  interesse  per  la  speranza  dii 
legato  che  gli  compete  dopo  la  morte  del  padre. 

Così  pure  se  gli  fosse  stala  legata  una  cosa  inerente 
aU.i  sua  persona,  p.  e.  im  diritto  di  milizia;  si  dirà 
che  può  essere  restituito  in  intiero , perché  importava 
a lui  di  non  essere  ingannato  , mentre  egli  non  acqui- 
stava quel  diritto  pel  padre,  ma  per  sé. 

E se  un  figlio  di  famiglia  fu  inslitutto  erede  sotto  la 
condizione  che  venga  emancipato  dal  padre  entro  cen- 
' to  giorni,  ed  il  figlio  trascurò  di  awerlirnc  subito,  co- 
me doveva  e poteva  , suo  padre  , il  quale  lo  avreblic 
emancipato  se  avesse  conosciuta  quella  condizione;  si 
dirà  eh*  egli  può  essere  restituito  in  intiero , qualora  il 
padre  sia  pronto  ad  emanciparlo. 

Finalmente  « oc  un  figlio  di  famiglia  ha  peculio  ca- 
strense , senza  dul>hio  verrà  restituito  in  intiero  per 
ciò  che  concerne  il  peculio  , essendo  egli  stato  ingan- 
nato a così  dira  nel  proprio  patrimonio. 

(t)  Tmpertioceb^,  f>sli  m fossa  itala  crede,  aee  potrebbe  essere 
restituito  (otiro  aia  obbtiqationi  Mejes«otia  coafau  calla  eredilà  dac 
chA  eqti  ha  sdita  l*  crediti  otess».  Vesfast  il  Ut.  di  Setaiionit-us 
lib.  4U. 

(a)  Naa  qli  era  icressario  il  caasensa  della  fi|ltc  onde  stipulare  ciò 
cb’eflì  voleT«.  ici  momento  di  caiUliiira  la  doto)  paicbi  cùscono  è 
psdroic  di  dolora  come  voelc. 

FUI.  FQiasfaioiìias  ù Minor  riginti^ìn^t  énrùt  prò  tafraruo 
fide/utsit,  in  iategrum  ttiUtalioaeat  implorare  non  prohiAeiar.  Sed  etti 
prò  pat'e  tao  fidejasior  exstUit,  tigut  dstm  f««m  /aneto  rion  smcctuit, 
in  integttum  reUitationem  pottalatt  potett.  1.  1 Cod.  d.  ItL  da  Fi- 
liof.  Mia. 

Ergo  filiomfamilias  in  dati  eaptoar,  ém  pabi  eartuniit  tiipalanti 
d‘Urm  non  ttaiim  rjuam  dedit,  re!  odhiAtnti  aligatm  gai  dottm  stipata- 
ttiiu,  palo  ittUtaetsdamt  gaoniam  dot  ipsìai  filiat  ptopriam  paitimo- 
nìam  est.  tip.  d.  I.  3 g 5« 

Si  ^aid  JlfùHWi  Jairit  fiUo/amiUas  Itgotam  post  meetem  palris  j l'tl 
fidtUoaunissam  reiictrrmj  et  captai  Bt,/ortt  dtun  (oasentit  patri  paci- 
santi  me  legotam  ptiuetuit  polest  dui  in  itCegrunt  restitaendam  t firn- 
RM«  iptitu  iatutit  propter  sptm  tifati,  gaod  ti  posi  raortem  patrit 
eoaifetU. 

oed  et  si  ti  legatam  sii  aligtid  gra>d  personao  ejas  (obaorrtf  pala, 
Jus  miiihae  J diundam  est  patSi  ìum  retùtai  in  irUigtam  : intmfaà  e- 
uim  tìas  non  copij  eam  kane  patri  non  aigaùerti,  sed  ipse  hoAuet,  d. 

I.  3 S 7- 

Et  fi  hetes  tU  insiitutat  Si  a patri  m diiAat  mhm  tii  emamipa- 
tasi  mas  pmt/em  deàaerit  eertior^e,  mte  /uttU  foam  pattrtp  gai  rum 
easaneif  ossei,  ti  (opiotitsett  dicendam  erit  poiti  eam  nstitai  sa  m<(* 
^>m,  parato  patri  tam  tamneipart.  d.  I.  3 g 8. 

Si  filiasfamitìas  sit  gai  lastrensi  picatìum  haAtmi,  proemi  duAia  to 
hit  gaas  ad  castrense  pecattam  Sftdant,  in  integram  tesMtundMi  uii» 
grami  M ptoptia  patnmonio  raptas.  d.  1.  3 g l o. 

3» 
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naft  LIBER  IV.  TITULUS  IV, 


Adunque  quando  uno  dice,  non  potersi  •of.'Comrrr 
ai  figli  di  lainiglia  clic  dopo  la  cniimcipaziom*  iono 
ancora  in  età  minore , per  quelle  rose  die  lianno  om- 
inessu  di  fare  menlr*  frano  soggciti  alla  paterna  podc- 
Mà,  si  deve  iiitendrrf  di  quelle  cose  sullanlo  die  avrei)* 
Ikto  potuto  acquistare  ai  padre. 

§ 4-  DcUo  schiavo  Minore. 

IX.  Lo  adiìavo  poi  Minore  di  anni  veniltiuquc  non 
può  in  Tcrun  modo  essere  rcstituìlo  | prrdiè  si  guarda 
olla  persona  del  padrone  , il  quale  dove  imputare  a se 
flesso  di  avere  aflidalo  il  suo  afTarc  ad  un  Minore.  Lq 
Messo  dovrò  dirsi  se  «n  padrone  contrattò  mediante 
lino  schiavo  impuheie.  corno  scrive  anche  Marcello  nel 
Jil).  a dei  Digesti.  E se  per  avventura  fu  concessa  allo 
schiavo  M'iiore  la  libera  amminìslraziune  dd  peculio, 
il  padrone  Maggiore  non  verrà  per  tale  causa  resti- 
tuito. 

Ed  in  vero  , qualunque  cosa  faccia  per  tal  gui&a  lo 
fdiiavo  , s' intende  die  V abbia  fatta  per  volontà  del 
padrone } i)  die  diviene  più  cviilcnte  anr'ora  se  si  trallt 
deir  adone  Insliloria,  oppure  se  un  jiadiune  Maggiore 
«lì  anni  venlicìoque  abbia  incaricato  uno  schiavo  Mi- 
nore di  agire  in  qualche  affare  , e <)uc>li  in  tale  alTare 
sia  stato  ingannalo. 

Ma  se  si  trattasse  di  uno  schiavo  ni  quale  il  padrone 
avesse  dovuto  dare  subito  la  libertà  in  furia  di  un  fé- 
tloconmiesso  e die  fosse  stato  ingannato  durante  U mo- 
ia nel  dargli  la  dovuta  liberta;  si  potrà  dire  du:  il 
l’idorc  deve  prestargli  soccorso  (i). 

J 5.  Dei  successori  dc’Mituìri. 

X.  Abbiamo  veduto  a quali  Minori  si  conceda  la 
iic.stiUtzione, 

La  Ileslittidune  in  intiero  poi  viene  concessa  non  so- 
lamente ai  Minori,  ma  eziandio  ai  loro  successori,  se 
anche  questi  sono  Maggiori. 

Perdo  Pomponio  aggionce  die  anche  un  padre  dopo 
ja  morte  di  suo  liglio  può  doiiiandun;,  a nome  del  figlio 
r quasi  come  suo  erede,  la  li'-sliluiioiie  in  inlieru  per 
latte  quelle  canvc  {mt  le  quali  i tigli  di  famiglia  udlc 
cose  risguardanli  il  peculio  vengono  Hesliluiti  (a). 

(l)  nùgDsrrfap^olo  coiw  manvtncsto  fino  djl  momento  io  (oi  do«0' 
\»  esserlo  il  M lie  t'iéeii-ammùw.  Iib 

(a)  Cvjucio  (iopT4  Ia  I.  r>  H.  éf  In  luStur  tntit.)  eoo  ra|<ane  os* 

Quné  éicitUTt  Aov  \iAett  fiUnfamitiat  fati  emaiKÌp/tfù>nfm  eJhur 
MitMriSèi  tmfttini  in  kii  cmi  iutnl  mantnin  in  fotrUate i twnc 
TtcU  iUiUtr  fOViR  p^ti  mfqairt't  fùiiunt,  I.  38  $ I Feul-  lib.  l 
IlKrol. 

ÌX-Sttini  auttm  Minot  onnò  riputi  nuìh  mo^<i  tfiUUU 

fottrilj^noniém  éomim  ptrtoha  \pfflatur  j stài debfSU  impulart  iw 

jUifwi  rem  itìwimiiil.  Quote  etti  per  impmbtifm  cont'oxttU,  idem  eiit 
dt€$né4  m:  uttt  Mtattlus,  libro  » DiprUotum,  %niH(.  F.l  u forte  libeio 
pecmlit  odmnistrmlio  3/rmvi  utro  ùt  eonttitn,  Mantr  domìrtui  ts  hoc 
tamia  non  teuitìteiat.  sup.  d.  i.  3 $ il. 

Kteniat  ^madfmm^ut  teruai  jacta  no**»  •■oluntalt  domìni  fetett  inttì- 
ìifendtu  ri/.  Et  maaìt  h>t  appartht , lì  aut  de  Imtitorta  actiont  qaae- 
tatoft  ami  ti  praponotm'  3f4><wnii  munii  eipnti  quinqur  ntfintium  ali- 
qaod  fe/tndum  Minori  mandafu,  al  iUarn  ut  ta  re  dectptum  tue.  I.  4 
jUncanot  lib.  tj  f^med. 

Si  tamen  U uttrat  fait,  tmi  fidereoemmiumtia  liàerla%  drbehatur  prof- 
um,  et Imil  eaplas  quam  ftmrna  tifiti  potreil  difi  Ptattotem  ri  \tU‘ 
iattete  opinine.  I.  .^r  Hip.  hb  ri  od  Edict. 

X.  Aoo  ioimm  aalrm  iKmo'<S«ri  . w«w  larrreiwi'Sifi  quotar 
Minotmm  datar  im  uUepram  tnUimliOj  etìi  nnt  ioti  Majatn.  t.  i8 
5 io  ibid. 

Ad/iatf  Ex  hh  faniit  ts  qalf>u%  In  te  pffatia/i  filnfamiliin  reUi- 
tamntmr,  po%sr  et  poorm  rpntU  hrrtJtm,  neminr  fillio  poit  oH(um  fju', 
•ofeliare  ie$'’Urom{m  taf  d.  > 3 ^ p 


ARTICOLO  n. 

Conira  chi  competa  la  PestiUaionc  tU* Minori- 

XL  La  PcstHuzionc  in  intiero  compete  conira  qua» 
ìtinque  persona  da  cui  un  Miuoresiastato  ingannato. 

Etl  in  vero,  1.  Anche  conira  coloro  contra  i quali 
non  è lecito  promuovere  l’azione  Di  dolo,  si  dee  con- 
cedere la  Restituzione. 

(Purché  alcune  determinale  persone  non  siano  spe- 
cialmento  ec.celtuale  dalla  Legge). 

Minore  sarà  Restituito  anche  contra  il fisco* 

Laonde  Severo  ed  Antonino:  Se  il  Minore  Proboj 
ingannato  da  Rufino,  nostro  tesoriere,  precipitò  una 
vendila  a prezzo  assai  piò  basto,  il  nostro  lìsco,  iu 
quanto  riguarda  il  diritto  della  Resliluziunc  io  intiero, 
dovrà  stare  alfaulorilà  del  Gius  pubblico. 

3. *'  Si  domanda  altresì  se  un  Minore  possa  essere 
ascoltato  quando  cliicde  di  essere  Restituito  contro  un 
Minore,  l^umponìo  scmpliccinenle  scrìve  che  non  deve 
essere  Restituito  : ma  io  penso  che  il  Pretore  debba  esa- 
minare chi  fu  tratto  in  inganno.  Perciò,  se  ainbidue 
furono  ingannati,  p.  e.  se  un  Minore  diede  danaro  ad 
un  Minore,  e questo  secondo  lo  perdette,  sarà  mi- 
gliore, secondo  Pomponio,  la  condizione  di  quello  die 
ha  ricevuto  il  danaro  c lo  ha  dilapidalo  o perduto  (1). 

4. ”  Se  uno  schiavo  o un  figlio  di  famiglia  ingannò 
un  Minore,  sì  dee  cmidaonare  il  padrone  od  il  padre 
.*1  Restituire  quanto  a lui  pervenne;  e quanto  a lui  non 
pervenne  dovrà  pagarlo  col  peculio  dello  schiavo  o del 
liglio  (:i)  Che  se  n'e  con  V una  nè  con  f altra  quantità 
viene  soddisfatto,  p si  tratta  di  dolo  delio  schiavo,  que- 
sti duvVstsere  punito  folle  verghe  0 dato  in  risarcimen- 
to ; se  del  figlio  di  famiglia,  sarà  condannalo  pel  suo 
dolo. 

serra  che  qersto  parairafo  si  deve  ialeaJere  aot  relallriiweli  al  fC- 
rulìe  pkginifo,  ibc  fi  seinpr*  del  padre,  c pel  qui*  sarebbe  asivdo 
il  dire  rl>c  il  padre  ttj  qsisi  erede  del  fi|lie  ; lalcndcr  si  derc  d**! 
persilo  caiiresie.  sci  quale  il  padre  è coniiderato  romc  erede  del  6- 
|lid  mollo  isleslale,  esteiido  questo  pemlio  Teramesic  del  figlieoto. 

(I)  Viee<;  is  appo||ie  la  rc|eia  di  DirtUo  : /•  pari  emiua  metàtr 
est  londilio  Itti  qmam  ydeloiit. 

(3}  Vale  a dire,  se  conlraMaedo  rm  «n  Minore  rommtiere  dolo; 
arrrgea<hè  ewebbe  allrimcBii  m ravessero  comnesso  detiaqoeedo. 

A7  Adrtrsat  tot  quoque  restihttio  praeitmaJa  eUt  quorum  De  Doto 
a^tre  nnn  peimillitur. 

A*>u  viiarViijn  petuìnat  tpuioli  Lege  txftpta»  ùnt  (*).  1.  37  $ &i. 
Cairn  lib.  4 EHicl.  Pror. 

4V4  Proàus  in  Minate  ae/att  rorra//«/Mi,  eÌKumetntas  a Rufino  di- 
spenuTore  fiostro,  eenditumem  tei  piaritpili  tviinu^  ptefia  longe  atinu- 
re  funtrahere  /eUinaeit ; Jaris  pmhUci  fivus  noiltf,  in  ùite{:’um  rtiU'-. 
ta/ionis  /are,  stqatiut  auiUvUa'tm.  1.  1 Cod.  Si  adttnos  baesm. 

lilad  ittm  quaetUue  ù Mmot  adreruu  Minarem  tti/ituì  dmdetmi, 
on  si!  audifrtdusì  Ej  Pamponius  simptuiUr  Ufihit}  Non  rtsiilatndam. 
Pala  aufem  inspiiiendu»  a Pia'ioie  quii  f opimi  sif.  Proimde  u «mSo 
eepli  iunt,  t*.  g.  ìiinur  Alinoti  permuium  dedil,  et  die  petdtdt!  : mtUae 
est  (ausa  Stfundam  Pomponìum  t/us  qui  meftptt,  et  etl  dilapidat'ii  rat 
piididil.  I.  1 1 S ^ *'b.  I I sd  Edicl. 

Si  teti'Ms  I'// filruslamilias  Minattm  fùfumiutipùl,  puter  dominmsi-t 
quoJ  ad  rum  petrenait,  intilatrt  >«iArjid«i  eU/  quod  non  pirrtnetit , 
tr  pumliv  eorum  ptatsio<ti  fi  tu  mtuUii  su/is  fiet,  et  dolui  suei  inter- 
rtnrrit/  auf  i-etSetibui  fttsiigandut,  aut  nuaae  dedtmdms  erit.  Sedei 
li  filiusJamiJias  hot  Jetit,  oS  dolum  snum  uÀtuleutnahitut . 1.  a)  % S 
l’as  I.  lib.  1 SriUcst. 

(*)  TI.  PiondI  penia  ron  fattone  ctie  quelle  parole  non  sieno  dì  Ca- 
jo,  e tlie  tirso  rUle  atqiuale  da  'l'iibonunu,  il  quale  inleade  parlate 
della  CorfiUtione  di  Ciu>lini.iso  tipcola  «tMa  I.  3 ('oil.  Qut  et  UJ 
ofts.  qurd  rte.,  ta  quale  ritta  di  dmiuinlaic  la  Hc»Ulii40fM:  guatiti  I 
gcnitoii  cd  I pUrotK  daJibo  i ac,)l. 


DE  MIXORIDUS  VIOINTiQtlINQUE  AXMS  aa? 


Xtl  Qtiaìcite  vrAta  la  Restiltfzione  ii  puh  concede- 
te cantra  chiunque  a cui  la  cosa  sin  pen*cnutn. 

IntpervifH'chè  lalyoìta  la  Rcsiitur.ìone  al  Minure  ì» 
Resili,  rioè  r^ntro  il  possrssoir  itrili  rosa  di  lui,  an- 
corché non  siasi  contrattato  con  luì.  Per  esempio:  tu 
hii  comperato  mia  rosa  da  un  Minore,  r l'hai  venduta 
ad  un  terzo.  Il  Minore  potrà  domandare  talvolta  d'es- 
•ere  Restituito  rontra  il  possessore,  per  non  perdi-n?  la 
cosa  sua  o rìtsaticme  privo;  e ciò  avrà  liio^o  o inc- 
diantc  la  co^ixione  del  Pretore,  o rcscindcn.ìo  U v«  n- 
dita,  c concedendo  Pazione  Reale.  Anche  Pomponio, 
nel  lib.  a8,  scrive  che,  per  opinione  di  Labeonc,  se  un 
Minore  di  anni  venticinque  ha  venduto  un  prnlcre  c 
fattone  tradizione,  c il  compratore  poscia  Palicnò  di 
nuovo,  ha  ]uo;*o  la  Restituzione  rontra  Ì1  seconda  Com- 
pratore, qualora  avesse  questi  saputo  che  il  podere  era 
in  origine  stato  venduto  da  un  ^nofe:  che  se  Tavesse 
ignorato,  ed  il  primo  compratore  fosse  solvente,  non 
doversi  concedere  la  Restituzione;  e nel  raso  che  Ì1  pri- 
mo compratore  non  fo>sc  solvente,  essere  cosa  più  equa 
il  soccorrere  il  Minore  anche  conlra  dd  secondo  com- 
pratore ignaro,  quantunque  sia  compratore  di  huuna 
fedo. 

Certamente,  quando  quegli  che  ricevcltr  la  cosa  dal 
Minore,  o 1’  erede  di  lui,  c solvente,  non  si  dee  nirc  no- 
vità contro  del  conipratore  di  buona  fede.  Così  scrivc 
anchc  Pomponio. 

Ma  se  la  Rcsiittizinne  è conressa,  il  secondo  compra- 
tore avrà  il  regresso  conira  del  suo  autori:;  e se  la  rosa 
passò  in  vendita  per  più  mani,  sarà  lo  stesso  in  Diritto 

La  Besiittnione  concessa  al  Miìtore  è Rade  ancltc 
nel  caso  seguente. 

Cioè:  Se  un  Minore  di  anni  venticinque  ha  senza 
causa  rilasciato  quilanza  al  sno  debitore,  egli  sarà  Re- 
stituito nella  sua  azione  non  solamente  contro  del  de- 
bitore, ma  eziandio  contro  dei  fideiussori  c contro  dei 
pegni  ; e se  di  due  rondehltori  in  solido  egli  ha  fatto 
quilanza  ad  uno,  dovrà  Pozione  essere  Rcsiiiuila  con- 
tra  di  entrambi. 

SEZIONE  II. 

Per  quali  cause  si  conceda,  e per  quali  d nrghit 
ai  Mùtoi  i la  RcìiitUzioné  in  intiero, 

I M inori  tengono  Restituiti  quando  rinUt%ern  in- 
gannati o nelle  Cose  ch’essi  fccet'O,  od  in  quelle  che 

Xlt.  hUintuHi  restiluUo  ft  /v  az  V Minofi}  H t\t  od^•<^vuì 
fei  f/yi  luti  mm  ea  non  ut  (nnt/ùilum,  t/l  pula:  R m a 

tMiitif  €t  olii  rtJididiiUi  poUit  dcsiJcKUt  tnttrdum 
poiUswtem  u\tU»Ì,  ne  rem  mata  pt'daì,  iti  re  ma  iattai.  Et  ha'  eei 
ngnUiatu  Pra/toiia,  ,ft  >runsa  alienatìiine,  dato  tn  rem  judicÙK  pam- 
ItSta  28,  urihit,  Lahtontm  <MÌtìimane,  si  .V.nar 
pinti  fainfae  anali /andina  ,-endid,'l,  ettraJ‘difi  sì  empfttr  rartmean 
aiienoritj  « ^tidtm  empot  se^atns  uit  rem  ita  pesfam,  restilatùiifun 
odi'tisui  eam  /adendomi  liignoia.'it,  et  ptiirr  eraptr*  wl<;tndo  t%\tt , 
non  esse /oiùadam f ùn  veto  tua  tati  saliend>i,  aettuitn  esse 
sauar/i  etiom  ad>‘trsas  ipthn  antem,  tjaamiis  bona  fide  emphjr  tU.  I.  |3 
S I Ulp.  lib.  Il  aà  l-'dici. 

Piane  ^kaidiu  it,  fui  a l^finote  rem  aerepH,  aut  heret  eiat,  iio' 
neut  utj  nihii  not  i rjnilita/ndiim  est  ia  euru  fui  rem  bona  fide  eau- 
rit.  tdfue  et  Pampeniui  soibit.  !,  i/|  l’*ul.  lib  11  ad 

Std  ubi  tulttutio  data',  pasteriar  empUn  rtitrfi  ad  auelaitm  snum 
potetit.  Pet  plotes  fUtMjuf  pr/sontts  ù tmptio  aoibkla.fit , idem  luns 
ttH.  I-  l5  G«fti  lib.  ^ id  Edkl.  Protioc. 

Si  -VùMf  OARfi  tipitaifaiHfkt  uni  iamsa  debitori  a/eeptum  (kle'if  ; 
non  solum  in  ipmm,  std  et  in /tdtjasyotes  et  in  pifittara  aefio  restifm  de- 
bel  f et  si  il  dkobas  rtit  aiteii  oittptkos  (uUiit,  in  kùam<;ue  itstilacn- 
da  est  •dio.  !.  a;  2 ib  d. 


onunisero  di  fare..  Ora  ilunque  è da  s>c,h  re  tonùv 
di  quali  alti  e eontro  di  tpttdi  omnùsdoiii  essi  deb- 
bano essere  Rcstituitis  e quando  si  reputi  che  siano 
ingannati. 

Pn.scia  /lotrrcrcmo  nh  une  cause  per  le  quali  non 
si  concede  la  /ìcstituzionc. 

ARTICOLO  I. 

Conico  di  quali  alti  ocngtiuo  Rcstilttiii  i Mùiori. 

Xni.  Dice  il  PrcUtre  : Oesti  m esse  wcetc». 

CJtc  cosa  s'intende  per  Laliconc,  nel  lib.  t 

df I Pretore  Urbano , dice  che  negli  affari  ora  si  .sgisrc, 
ora  si  maneggi.*» , ora  si  contralta.  Che  la  parola  Aito 
è gcncr.ilc , ed  esprime  tutto  ciò  che  vicn  fatto  o l on 
parole  o con  fatti;  come  nella  stipul.aziune  ^ 0 nella 
Dumerazione  di  danaro. 

Che  CovTKSTTo  signiiica  una  obbligazione  vicende- 
vole, dai  Greci  chiamaLa  Sivvllsoha,  come  la  compia- 
vendlta.  la  locazlotie-rumluziunc,  l.n  àockia. 

Che  Gestcu  signiiica  un  fatto  s^nz^ parole. 

Cosi  è per  certo  se  sVconslderi  scnqmìosamcnU'. 
la  proprietà  delle  pat'Ole:  del  resto_,  il  Pretore  pren- 
de in  qhestn  Slitto  ta  parola  Gesitv  in  senso  più 
lato. 

imperciocché  dice  il  Pretore  Gestc»  esse  airETi  R ; 
c noi  per  gedum  intendiamo  qualuirqnc  afìfarc  fatto  , 
sia  un  contratto,  o tult'  altra  cosa.  • 

J I . Della  Restituzione  contro  dei  contralti  o quasi- 
cwtùalUj  od  altri  ojjfari. 

XIV.  perciò,  se  il  Minore  fu  ingannilo  in  una  com- 
pera, in  una  vendila  , in  una  società  , 0 ricevendo  da- 
naro a mutuo  (1),  gli  sì  darà  .soccorso. 

Quindi , se  fu  alir'nata  una  cosa  di  un  pupillo  0 di 
ifn  adolescente  cdie  la  Legge  non  proibisce  dì  aliena- 
re (a),  la  vendita  sarà  valida  : ma  se  il  pupillo  o Pado- 
lesccule  De  soffre  grave  danno,  benché  non  abbia  avu- 
to luogo  collusione,  P alienazione  verrà  annullata  me- 
diante Restituzione  in  intiero. 

SI  in  vero,  non  c'é  dubbio  clic  le  sanzioni  <b*lle 
Leggi  vengono  in  ioccofìo  dei  Minori,  mediante  la  Re- 
ti) nantro  ck*^li  Mw  abbia  coaatrlHe  a «M  vaalaffk)  j e tprlU 
al  tredilofc  di  proiara  che  il  Mìwore  la  abbia  UMTeiUlo  a mo  vm- 
Usiio  (I.  I C-rd.  Si  ad.enus  (teda»temj. 

(2)  lnperLÌ0ccbt,  M c uaa  cosa  la  rendita  drIU  qual^  vìroe  proibi- 
ta dalla  cono  saicbbe  an  piedio  rattiGO,  l'altcuaioae  à nella 

di  pica  dùillOi  oò  vi  bi  bnofio  di  AesUtvuoao  io  iaUcio. 

XII f.  Labeft,lib.  1.  Praetoth  Urbani  dr/inii,  ^k<ìd  fuaedam  a- 
ffantru,  tfkafdam  ptrentgr,  tfkatdam  tonti  aftanlut  Fj  AcTt  'M  ijutJtm 
gtnuale  vttbum  tue,  sirt  ftrbts,  xVt  tt  fktd  ; ut  in  stipirtaiij- 

sa,  i ti  nunuratioae. 

CoSTtt/tCTt  M auifwi,  atUo  citrogkt  r^U^afiontm,  fuoé  Grtii 
SrSilt.L/iGMA  eoiant,  ettuti  tmpHontm-rtnittiontm,  hcahanem- 
condactionem,  sndtiattm. 

Czvrt-W,  rtm  sipnifitare  siile  pvbis /oetam.  ì-  19  ff.  io  Votb.  iT- 
(oìf.  IJlp.  lib.  1 1 ad  Edirl. 

yiit  Prattoff  GesTOy  F5.VZ  DtCWTVk.  Ce\tkm  «V  ateipimaf, 
fmaliter  fmalifer  ; siet  eontiaefui  sif,  sàe  fkiJ  aiiué  tjntia^it.  V 7 Ulp- 

lìb  11  ad  ej. 

Xiy^.  Ptoinde  si  emit  atifkid , si  tendiJit , si  sofietatem  aUit, 
si  mktkarn  pecuniam  aecepit , et  captai  eit  j ei  uuianetkr.  4.  1. 

7 S *• 

Si  rts  papiUa/is  eel  aJoIescentà  diiCaeta  futnt,  fiam  l.tjc  Jiitrahi 
ttan  prahihet  j eendilia  fkidem  valet  f leiarutamen  si  fta/iJe  Jamninu 
papitU  cet  adolesrenth  l'tneiar,  r/r0JN!<  eotfuuo  rti*n  inlerctsut,  diitrae- 
tìo  per  Ih  inteeirkm  reiUtationem  tet  oioiar.  I.  .^9  lib.  35  ad  Cdicl. 

tu  UdfS'um  rtsiitati'ine  Minaiibas  aitosa-.  coauatnti'.ias  frn//>V' 
é 
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LIBER  IV.  TITULUS  IV. 


«tituzione  in  intiero  , contra  le  eenJite  simulate  (i)  e 
centra  le  insitlle  de'  tutori  o curatori. 

XV.  .SV  lìeUituisce  il  Minore  anche  se  venne  (ratto 
in  inganno, /iteendo  novazione  di  un  suo  crdltto. 

Laonde  nel  caso  seguente:  U»  Minore  di  V'-nltcin- 
qiie  anni,  al  quale  uno  era  stato  condannato. di  pagare 
una  somma  per  fedecommesso , ne  rilasciò  quitanza  al 
debitore , e questi  gliene  fé*  ricevuta  come  di  danaro 
dato  ad  imprestito.  Egli  può  essere  Restituito  in  ìntie* 
ro;  perchè  dal  diritto  di  pretendere  della  cosa,  che  gli 
spettava  in  forza  de]  Giudicato,  lì  ridusse  col  nuovo 
Contratto  a dover  cominciare  di  nuovo  dalla  pcti> 
xlone  (*i). 

Quindi  intendiamo  che,  se  il  Minore  fece  una  no- 
vazione svantaggiosa  ())  a lui;  come  se  avesse  per  no- 
vazione trasferito  una  obbligazione  da  un  debitore  sol- 
vente ad  UDO  insolvente;  in  tal  caso  converrebbe  Resti- 
tuirlo contra  del  primo  debitore. 

XVI.  Il  Minore  viene  soccorso  non  solamente  in  tali 
rasi,  ma  eziandìo  nei  casi  d'intervento;  p.  e.  se  in  qua- 
lità di  lidejiissore  avesse  obbligato  sè  stesso  od  i suoi 
beni.  Sembra  però  che  Pomponio  ammetta  la  distinzio- 
ne che  fanno  taluni  fra  i Minori  giudicati  dall'  i^bìtro 
fidi-jussorì  idonei,  cd  i Minori  giudicati  tali  dalla  parte 
avvci'.iiria;  ma  io  penso  che  convenga  sempre  soccor- 
rcic  il  Minore,  quando  provi  di  essere  sialo  indotto  io 
iog.mno. 

XVII.  Si  viene  pure  in  soccorso  della  donna , qua- 
lora per  inganno  elf  abbia  costituito  in  dote  tutto  il 
tuo  patrimonio  o più. 

£ conforme  quanto  reserive  Alessandro:  Giacche 
dici  che  tua  sorella  , esHmdo  stata  ingannata , costituì 
in  dote  lutti  i suoi  beni,  il  Preside  della  provincia,  alla 
presenza  della  parte  avversaria , esaminerà  la  verità 
deTatti  da  te  allegati,  cioè  se  a te  apparteneva  l’ eredi- 
tà della  sorella  od  il  possesso  de’  beni,  e se  il  termine 
concesso  dalle  Leggi  a chi  vuole  farsi  Restituire  in  in- 

(l)  Ckia«a  T«MÌìle  «inable  ^Ite  Mllt  qi^tt  it  Mìi«re  vm«c  («• 
gavulo.  p«rcW.  aediaale  U RuIiIiusm  ia  iatieto  vcagMO  peivata  di 
afTello,  coaM  m (Micfo  «iaiilalt. 

(a)  K|lt  Tcaat  iapaaalo . pmU  ia  «irlà  dcll’nìaaa  di  GindU 
ulo  avrebbe  potuto  cieqiirto  c preadvra  potwwa  del  prfvi.  ed  ia 
race  la  aaevi  obbli|aaMoa  te  teilopiMa  a devcr  cbiadere  aa 
re  |iaditio. 

(3)  la  qaaWeqM  allia  naalera. 

jm,  «r  adtenmt  tmto*vm  stm  (uretArum  inuJias,  uMctionam  pratù’ 
dio  (auhtm  eut  laoa  JuSitm  est.  t.  3 Cod.  Si  advers.  «eoditioa.  Geo* 
stifitiaaf. 

■ MtMor  anmis  eipmtiqain^att  ni  /ù/fù$mmitnm  tolei  pranmn’ 
tìatum  vai,  confai  id  u ateepiut  ; e1  foationtm  tidtm  dtSitar  fasti 
iieJjtst  ptcMìat  fecttsiT  tu  Jnttvam  uUtiui  patta,  fuìapmtame* 
lamia  jadiioti  ptrunlifinm  no*it  coniia^lu  ad  ùuViaaa  aJitnai  ptUtiamii 
ìtdfgtral-  I.  4u  Hip.  lib.  a Opio. 

Fs  Hh  iaUUifimai  u damnoiam  tHi  nòratitmtm  /tttril  ì foiU  ti  ak 
idofu»  dthUort  ad  iaapem  natandi  taasa  tranttuitrit  oS/i/faU'anem  ; •• 
pjiUrt  tam  ia  priortm  dtkUateta  rcUilaù  1.  37  g 3 Gaia»  lib.  A ad 
fcdid.  PfOV. 

Xrt.  yan  télam  aatem  in  hit  et  uueatiiiar,  ud  »//aaa  in  inttfren- 
tìmihut}  atpata,  ti fidtjtinoria  nomini  u tei  rem  laam  oUiffaeU» 
Pomponùu  aatem  eidetmr  ai%aittct>t  diiUn^nitùihatì  a/hiter  ad  fide- 
fmuyres  prabandoi  caniUlutui  tam  prabat'il,  an  etra  iptt  aJ>'tttaiùu. 
Mihi  aatem  tempet  tmeatrendmm  etdetar,  ù Minar  tit,  et  te  tit(aat~ 
re^tan  diiceaL  »«p,  d.  I.  ^ g 3. 

Xf^il.  tn  dotti  qaofui  mada  matieri  laheenUar,  ti  altra  rùts  pm- 
f/>flK>tu,  rei  totam  patrimaniam,  einamitipia  in  datem  dtdit.  I.  Q 8 I 
li'p  hb.  1 1 ad  Edid. 

Qifiniam  eiremmeentam  diiìt  torortm  laam  omnia  hana  im  datem  dt~ 
Luti  an  otriiat  aUe/té'ia'U  laat  àiutial,  ti  ad  te  hereditas  taront  taas 
>el  bor^am  potuuio  pertioaìi,  et  Itmpara  nandam  praetene/int  intra 
fiat  Legtbat  coactdìtnr  e*  ptriona  ie/aMiti  pattaU/e  in  iniefiam  /<• 


lirro,  come  rappresentante  un  defunto,  non  sia  ancora 
spirato.  ' 

Anche  Paolo  dice:  Bisogna  ascoltare  la  donna  Mi- 
nore di  venticinque  anni  che  patteggiando  sulla  dote 
ha  peggiorata  la  sua  condizione , ed  ha  fatto  un  palio 
tale  che  qualunque  donna , costituita  in  età  maggiore , 
non  avrebbe  mai  fatto,  e che  perciò  vuole  rivocarlo. 

XVllI.  Così  pure  i Minori  clic  hanno  fatto  compro- 
messo in  un  giudice , ed  hanno  stipulato  coll'  autorità 
del  tutore,  potranno  a diritto  domandare  di  essere  Re- 
slitulli  contro  di  una  tale  obbligazione. 

XIX.  Eziandio  se  un  Minore  adì  una  ercdiià  onero- 
sa, verrà  soccorso  aninrhè  se  ne  possa  astenere;  in- 
perciorcliè  anche  questi  fu  tratto  in  inganno.  Lo  stesso 
sarà  in  riguardo  al  possesso  de*  beni , o ad  altro  modo 
di  successione. 

Questa  Restituzione  sarà  concessa  non  solamente  al 
figliuolo  che  5'  immischiò  nella  eredità  paterna,  ma  e- 
ziandio  al  Minore  che  fosse  fra  gli  eredi  necessarii; 
p.  c.  UDO  schiavo  instituito  con  la  libertà:  imperocebà, 
se  un  tale  a'  è immischialo  nell*  eredità  , si  |>otrà  dire 
che  conviene  soccorrerlo  col  iKintfizio  deH'eià,  aflìnchè 
ottenga  la  separazione  de'  suoi  beni. 

A ciò  si  conforma  un  Rescritto  di  Salerò  ed  An^ 
tonino:  Se  non  v'  immischiaste  nella  eredità  }>alerna, 
non  avete  h'sogoo  di  attestarne  , mentre  la  cosa  è di 
fatto  e non  abbisogna  dciramiiiinicnlo  delie  parole  (1). 
Ma  se  avete  fatto  alti  di  erede  « o acceitasle  il  possesso 
de*  beni,  dovete  avere  il  beoefuio  della  Restituzione  in 
intiero  in  grazia  dell’  età  , a cui  si  suole  portare  soc- 
corso. 

Quegli  poi  che  fu  Restituito,  se  s'immischia  nell*  e- 
redità  o se  T adisce  dopo  d'  avrrla  ripudiala  , può  di 
nuovo  essere  Restituito  a fine  di  astenersene.  Così  fu 
rescritto  e risposto. 

Osservazione.  Certamente  il  Minore  che  viene  Re- 
stituito dopo  d'avere  adito  l'ercdi'à,  dee  prestare  quan- 
to a lui  è pervenuto  della  medesima , uè  perì  per  la 
debolezza  delta  sua  età. 

(l)8«ils  cb‘«ff«ltiraaeil<  li  «oa  li  »la  {niaiMbulo,  Wacbi 
aem  abbia  fallo  la  ftotoU  s v«c«  ii  volerti  ottaacrt. 

stitaticnem  ( Praem  proaineiee,  praeseaU  adu-ena  parte,  eiamùiaèit. 
I.  OH.  Co4.  li  avveri.  Sot 

Mailer  Minor  ripintifainfat  «miij,  1/  pactiane  dotit  deltrior  candi- 
titi r/or  fiat,  et  tale  partam  irùtrit  faod  nanfaam  loo^ris  aeiatit  cam- 
iti lai  ae  pactuerentar,  at^ae  idea  refocare  eelìt,  aadienda  eti.  I.  48  g 
ba.  PmI.  lib.  I Sentrat. 

Xyjll.  Mini  et  ti  in  /adktm  eompramitaant , ettafoet  aaciort  sti- 
patati tant,  integri  reUitmtìanem  ad-'ertat  taUm  abUgationem  fare  desi- 
derant.  I.  .34  S t ‘bid. 

XIX.  Std  et  li  heiedUatem  Minar  adiit  auow  luaasam,  laerarri- 
la/  ei  mt  te  patul  abtiinete  Nem  et  hù  capta»  ri/.  Idem  et  in  bonanun 
poiiruione  tei  alia  taccruiane. 

Nan  iolam  aatem  filiat  fai  it  aiùmiV  pattrnat  ÀereditUi,  tré  et  ti 
alifuii  iii  e*  necetutriis  Minar  onaó.  timili  moda  retUtafionem  impe- 
Uabitj  t-elati  ut  teteat  ti  cam  tibertate  intfitatan  dicendam  enim  etU, 
li  te  auicait,  paiu  ti  lab^eniri  aetatit  betujkio  at  habtat  banaramtaa- 
ram  leparatianem.  4 I.  7 § S. 

i3’i  rat  paternae  ket editati  nan  iaun/irari//i  ; ab  eam  rem  Uitificntio 
rei  necetiana  nan  Jait,  raai  fidet  eeritalit  t erbaram  admimeata  nan  de- 
lideret.  Qaad  ti  prò  hertdt  geuittit,  rei  bonaram  paneuio-tm  accepi- 
itii  : ptopUr  aetatem,  cai  tabveniri  talet,  in  inttgram  rMitatianit  anai- 
Uam  ateipett  dehetii.  I.  1 Co4.  ai  .Mio.  ab  h«i«d.  »c  «b»t. 

RtUàimlat  aatem,  cam  u htrcditati  miueat  ctl  tam  adeat  faam  re- 
padia*-it,  taitat  reititmi  paterit  ai  te  ebitineats  Et  hoc  itu/iplam  et 
rtipamam  ett.  top.  4. 1.  7 S 

Piane  fai  pou  adUam  heredita’em  re\titaUar,  itbrt  praeUate  ti  fuid 
tj  kmrJiiate  in  rem  ejat  puitnit  ruc  puiit  pei  aiUstn  mie^iilitntcm.  d. 

I.  7 5 5 Un. 


DE  MINORIBUS  VIGINTIQUINQUB  AN5IS 


Ma  per  una  Costitmione  di  Giustiniano  ( nella 
].  fui.  S G CoU.  de  Bon.  quae  liber.)  , un  Minore  He^ 
stituito , cantra  V adizione  di  una  eredità  fatta  da 
suo  padre  per  lui , affinchè  possa  ripudiarla»  non 
pub  essere  Jìestiluito  contro  il  suo  atto  di  ripudia 
onde  la  adisca  di  miovoi  e ciò  aflliuhè  (dice  Giusti- 
ninno)  nmno  prenda  a scherno  le  Leggi  col  Tolere  più 
ToUe  acceilare  e ripudiare  la  medesima  erctìilà  (i). 

In  vigore  di  questo  novissimo  Gius  dello  stesso 
Imperatore»  àffinchc  il  Minore  sia  liestituito  cantra 
l'adizione  deWeredità»  si  debbono  coni*ocare  tulli  ì 
creditori  che  si  trovano  nel  luogo  ot'e  dimora  il  Mi- 
nere;  e»  se  sono  lontani»  il  Giudice  dee  Citarli,  e si 
debbono  aspettare  per  tre  mesij  spù'oto  il  qual  tem- 
po» il  Giudice  RestiluUce  il  Minore  e sfahiìisce  in 
qual  luogo  si  debbano  custodire  le  cose  ereditatie 
(^QV.  1 19,  cap.  G). 

XX.  Vediamo  ora  altre  cause  di  Restituzione. 

Non  T*  ha  dubbio  che  , se  un  51ìnore  avesse  pagato 
una  cosa  da  lui  non  doruta  , per  un  titolo  (0)  che  pel 
Gius  cirile  non  dà  luogo  a ripctirioDe,  gli  si  dee  con> 
cedere  V azione  utile  per  ripetere  quella  cosa;  mentre 
anche  ai  ]NIaggiori  di  nnticiiique  anni  si  suole , per 
giuste  cause,  concedere  siffatta  ripetiaione. 

Cib  c confoime  a quanto  rrscrivono  Diocleziano 
e Massimiano  : Ella  è cosa  ragioncToIe  di  concedere 
la  rìpelizioue  ad  un  Minore  che  per  errore  di  Dirit- 
to (3)  pagò  un  legato  clic  non  era  dovuto , qualora  la 
domandi  entro  il  tempo  stabilito  per  la  Restituzione  io 
intiiTo. 

Un  Minore  non  è solamente  Restituito  gontra  il 
pagamento  da  lui  fattoi  ma  anche  s'  egli  ha  ricevuto 
danaro  da  un  debitore  dì  suo  padre  o suo  proprio  j e<i 
Ita  perduto  questo  danaro  » si  dirà  che  dev'  essere  soc- 
corso, come  se  T affare  fosse  slato  fatto  con  cssolui;  e 
perciò^  se  il  Minore  chiama  in  Giudizio  quel  debitore, 
dee  far  inlerrenire  i curatori  perchè  gli  sia  pagata  la 
somma  ; altrimenti  il  debitore  non  potrebbe  esservi  a- 
slretlu.  Ma  al  dì  d'  oggi  ( come  osserva  Pomponio  , 
lil).  38  ) si  suole  fare  il  deposito  della  somma  in  un 
luogo  pubblico  , onde  il  debitore  non  venga  aggravato 
di  altri  interessi , od  il  cretlitorc  Mmore  non  perda  la 
somma;  oppure  si  paga  ai. curatori  se  re  ne  sono:  cd 

(t)  Patio  penu  chr  ciò  abbia  «prdalBcalo  toofo  qaawlo  aa  Miiort 
è Rcalilvilo  cooira  dri  fallo  ài  mo  padre. 

(3)  Vedi  il  III.  it  Coviitì,  inéehiU  lib-  13. 

(3)  P.  t.  M pagò  piè  di  ^lanU  dorerà  tetoado  la  legfe  FmltidU, 
aedendo.  per  errore  di  Diruto,  che  foiie  da  lui  doralo  il  legalo  per 
ialieto  i aei  qoal  ciao  aoa  ri  urebbe  lungo  alla  ripeliiioae.  l'rgli  et» 
Maggiore  di  aaai  «calàda^e,  cam$  fcdreso  aal  d.  bl.  ConSUt. 
USiàiL 

Ne  Ìuiik»i9  Legn  ti  fiata»  tatfims  estadem  tì  empiuti  et  ttipmue 
kereétUatm  aepiuti. 

XX.  lUui  tmllam  kéSet  duhìwiMem  faue.  Mùtoe  ù non  dekìlMm 
soh'ttit  e-M  te  esule,  e*  ^me  Jatt  CuiH  rtpeUtia  non  eU,  dende  litei 
ntiUt  eetie  ed  itptUndem,  t»m  et  yfiifotHes  onwi  /a- 

a»  ts  eetaii  Se/i  lolet  ttpeliito.  t.  aS  Gaiaa  lib.  4 Ed.  Preriae. 

iedtSito  leselo,  lùet  per  euo/tm  Jm/it  e Mieote  mieto,  repetitionem 
et  deet/ni  j u etdem  tempus,  fao  mtitMtiofiii  t/iàmitm/  ernsitiem,  ee- 
etiserti,  rafioaii  eit.  I.  a Cod.  Sì  adrere.  aelalioaem. 

Seda  u ti  pecueia  e deUto/e  peletno  miele  tit  rei  proprio,  et  kene 
pe/didtt  j dieeodem  tu  ti  uartniri,  f aau  peUem  ut  eum  eo  t tt  ideo, 
$i  Mt/tof  coMHìet  dthitorem,  edktStte  detti  ttuetores  et  ti  tolceter 
pteueie  j eeetuum  ti<m  ti  tompeUtte/  wUtte.  Sed  hodit  miti  peteeie 
ie  sede  deponi  (ut  Pontpoaùfi  Ut-  a8  uriHi),  ne  rei  dektiot  nit/a  a* 
SMris  one/etur,  rtl  aeditar  Mieoe  padet  pecMeiem  / est  etualotikui 
sotri,  si  uatj  pamiuitèt  ftiém  u CMSlUetiMt  Rrietipem  dthlofi 


è anche  dalle  Costituzioni  de*  Principi  permanso  al  4le>- 
bitore  di  obbligare  radolcacente  a domandare  curalòrL 
Se  però  il  Pretore  avrà  ordinalo  il  pagamento  della 
somma  al  Minore  senza  i curatori , e la  somma  sarà 
stala  cfTeltivamente  pagata,  nasce  dubbio,  se  il  debito- 
re sia  al  sicuro.  Io  penso  che  , se  fu  sforzato  al  paga- 
mento quantunque  egli  abbia  allegalo  la  Minorilà  d«l 
creditore,  nulla  si  dovià  a luì  imputare;  sebbene  alcu- 
no stima  eh’  egli  dovrebbe  appellarsi  come  di  giudizio 
ingiusto.  Ma  credo  già  che  il  Pretore  ascoltare  non  do- 
vrebbe un  tal  Minore  se  voless'  essere  Restituito  in  in- 
tiero. 

XXI.  Finalmente,  se  un  Minore  di  venticinque  an- 
ni si  diede  in  arrogazione  , ed  asserisce  di  essere  stalo 
in  ciò  ingannalo  ( p.  e.  , se  » essendo  egli  abbiente  , fu 
arrogalo  da  un  usurpatore  deirallrui),  dico  che  dev'es- 
arre  accolta  la  sua  domanda  di  Restituzione. 

§ 3.  Della  RestUutione  contro  i GiudizU. 

XXII.  Anche  conira  i Giudizi!  si  concede  il  soccorso 
della  Restituzione  quando  un  Minore  fu  ingannato,  sia 
in  qualità  di  Attore,  sia  in  qualità  di  Reo  convenuto. 

Ecco  in  prova  un  Rescritto  di  Diocleziano  e Mas- 
simiano: Giacche  voi  affermate  di  essere  Minori  e sen- 
za difensori,  i}  Preside  della  provincia  provrrdrrà  col- 
la sua  autorità , che  non  abbiate  a risentirne  vmm 
pregiudìzio.  E parimente  , se  foste  stati  giudicati  con 
la  legillima  assistenza  e difesa  de*  tutori  o curatori , vi 
sarebbe  necessario  il  soccorso  della  Restituzione  in  in- 
tiero; cosa  che  antbhe  luogo  altresì  se  la  Irte  fòsso 
stata  legittimamente  condotta  dal  vostro  procuratore. 

Così  pure  Gordiano:  Se,  dicendo  tuo  padre  che  tu 
sei  sotto  la  sua  podestà  e che  V emancipa/.iooe  da  lui 
falla  è nulla,  il  Proconsole  avrà  con  cognizione  dì  cau- 
sa giudicato  essere  tu  soggetto  alla  paterna  poilesià  ; 
domandando  tu  la  Restituzione  in  intiero  contra  tale 
sentenza,  il  Governatore  della  provincia,  intirponendo 
la  sua  autorità  secondo  le  Leggi  » ti  assegnerà  giu- 
dici che  prendano  in  esame  la  tua  domanda. 

XXIIl.  Il  Minore  può  eziandio  essere  Restituito  in 
intiero  contra  la  sentenza  che  rigetto  la  sua  doman- 
da di  Restituzione , qualora  alleghi  nuovi  motivi  di 
difesa. 

Perciò  Alessandro:  Benché  ai  curatori  della  pnpil- 

eompelitre  edottutntem  ed  pelendo\  «f<  atrelorts.  Quid  tamen  g Pret- 
to/ decernet  tolftndem  ptru/iiem  Ufinoti  urie  rureto/iSa^,  tt  wlt-rtilf 
An  potiit  tut  ut  urat  ; dmUtari  pvteU.  Pulu  eatrm.  li,  ehtpenf  Mi- 
noftm  tue,  <ompuha\  til  ed  ulnltonrm,  mkil  timpulendmm:  ni\i  for- 
ti, tfaeìi  edrtsstu  injìtiiom,  epptUa/idam  fuù  tì  palei.  .Sed  t/tdo  P/ee- 
to/tm  kanc  Mino/tm  in  iettp/aak  rettila*  eoUnItm,  eadìtaram  non  ttu. 

svp.  4.  t.  7 S *• 

XXI.  Si  fu/i  Minor  fifi/iii^ain^ai  aorii  a>totandam  te  dedit,  et 

in  iVgi  e/ropatione  u ti/eumeenlam  dit  aS  f finpe  enim  a ptaedone  eam 
kominem  errofétam  ) $ dito  dehne  tam  aaàùt  in  intt^em 

M reilitaenlem.  I.  3 g 6 Dlf.  Ìib.  11  lè  F.èkl. 

XXII.  Sed  et  in  iadìeiit  taki'e/ulart  tire  dam  egif,  tir*  dam  eoe- 
renilar,  ceplat  ut  lup.  d.  I.  7 g 4- 

r«jB  tlMine/tt  $oi  ette  affiimtlit  et  indtfentet  j nmllam  rokitprae- 
Jadit  iam  fitti  P/attet  prorim  tee  prò  tae  p/ai-ilaft  ia/ekii-  A am  ti  ;«• 
Uè  dt/tniione  lalo/am  rti  ta/alorum  roàh  nuiilenle  atìfiid  Veiatam 
est,  inttUipUit  in  inttgram  reUilaliontt  aaailtmm  foUt  esu  neieHertaat: 
eodem  ohinenit  ti  pn  proearefotem  rtU/mm  tegiiime  o/dineiam 

Ut  epiteta  est.  I.  4 *'  *d*m  rrm  jodic. 

Si,  ^aam  patte  laat  tt  in  tae  prttsialr  tue,  mini'mefae  emannpe/ìi*- 
nem  a te Jaetam  reìt/t  difetti,  Ptofonsul  taptr  teate  «opnourat  le  efat 
pottUeii  takiectam  promneiartut t tam  edet/sat  tam  tentenUem  in  m- 
ttpram  tetliiai  pottatta  il  ptorindem  /tpit,  *n  impe/titmde  cog- 
lione mi  iuandam  Leget  tskikekit.  I.  a Coé.  d.  lU. 
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I<*i  sia  slata  fi;;ptlatn  la  domanda  di  Rr«tilii/.ione  in  in- 
tiero; tnllavia  , giacché  diri  di  poter  appoggiai^  la 
causa  con  nuovi  argomenti  di  difesa  ^ i curaluri  di  tua 
moglie  si  presunlino  al  giudn^,  e domandino  die  ven- 
ga discussa  la  causa  di  nestiluzione  in  intiero. 

Dfì  rimnnente , fu  più  volle  rescritto  che  non  si 
possa  di  nuovo  chiedere  legalmente  il  soccorso  della 
Restituzione  nella  medesima  Causa  , qualora  non  si  al- 
leghino nuovi  argmncnti  di  difesa. 

Ma  ijutind’  aiu:Ìie  non  si  alieg/iùto  nuovi  motk'i , 
nìmrno  si  può  Ottenere  la  HcstUuzione  per  poter  ap- 
peliare. 

Peiviò  Severo  ed  Antonino:  Se  dopo  la  sentenza 
proferita  contro  di  voi  dal  Proconsole  , domandaste  la 
Restituzione  in  intiero  e non  la  otteneste;  invano  chie- 
dete che  si  agiti  di  nuovo  essa  quislione  della  Rcslitu- 
xione;  impcmocchè  dovevate  appcllarvcne  , se  vi  di- 
spiaceva la  sentenza.  Ma  se  siete  ancora  nell'  età  a cui 
si  suole  pruiarc  soccorso  , vi  nmeUiamo  ne]  diritto  di 
appellare. 

XXJV.  Siccome  un  Minore  può  esser  lìcstituilo  Ut 
confronto  di  una  .•tcntcnzn  qualunque  a lui  contra- 
ria; così  puh  esserlo , qualunque  sia  il  giudice  che 
V abbia  pronunziala. 

Laonde,  anche  i Prrfelli  del  Pretorio  possono  con- 
cedere Ir  Restituzione  in  intiero  contra  le  loro  proprie 
sentenze,  quantunrpii!  da  queste  non  si  possa  appellare. 
Ea  ragione  si  h,  che  V appellazione  contiene  la  querela 
di  una  scnieiiza  ingiusta-,  ma  la  KestJuzione  in  intiero 
contiene  In  domanda  d' rmlulgenza  per  un  pi'oprio  er- 
rore, 0 r allegazione  dì  un  inganno  dell*  avversario. 

Se  poi  il  Principe  pronunziò  la  sentenza  , rarissime 
volle  si  suole  permelterc  la  Rcstiluziuue  c K ingresso 
nell'  udienza  del  Principe  stesso  a quello  che  dice  di 
essere  stato  iugannato  per  debolezza  di  ctii;  purché 
non  alleghi  qualche  errore  in  ciò  che  fu  dello  a prò 
della  sua  causa  , oppure  non  si  lagni  di  essere  stato 
tradito  dagli  avvocati.  I>i  faltl  gl'  imperatori  Severo  ed 
Antonino  non  aseollaiono  Glahrione  AcìIÌo  che , senza 
addurre  molivi,  domandava  di  essere  Restitiiilo  conira 
suo  fratello  dopo  iinita  la  loro  lite  nell' auditorio  di 
essi  principi. 

Mu  se  vieno  allegala  qualcheduna  delle  cause 

TiXlII.  Quam^uóm  (utaloni  fitfìUat  vklè  iMnt,  in  ùiltifum 
ftUùai  fafUlam  étitdtiakanl:  tium  tamtn  n*h’i|  drfiHìionitat  (cuiam 
tnstilai  poue  duci  j adrant  duaiotfi  «.riv/i  tuaC  jadùemt  tl  ptlani  Mi 
fOMtai  IH  iniffram  ftUUuliimii  efanl.  i,  2 Co4.  Si  tarpìu  «■  iilrgrvn. 

/<t  una  eadfia^ue  causa  ìtnatam  itilitafinni\  auxiliam  non  ja/t  (aiù 
fias-at  dffeauonis  fuutoìdùaiat ) f>iui,  iùtpt  umiftam  tu.  t.  3 Cod.  d- 
til.  Pililipp«s. 

Si  poU  xeattntiém  PtocotuMliì  conlta  <vi  ìalam  dtùdttaUii  in  intt- 
ffMm  ttUUai,  nec  oktinaiUi%  j ftaU'a  tanai  ai  ea  ^aatiiio  in  initgntm 
itUHatiani\  (uiitiMt , dfiidfiaiii:  apptUute  tniat  deàaiuis,  iirctUiun- 
itniia  dnpUethai.  Std  ù odKai  in  ea  attaie  tUis  cui  %ahveaùi  ioUit 
affiliandi  jui  tvh's  /eUiiai/aas.  t.  | G^d.  d.  lil. 

XXif^.  Ptatjtfii  titam  Piaetaiio  ts  s«<i  tenienlia  in  in/tffum pos- 
sant  ttUitaeee  j ^aamvii  appellali  ah  his  non  funiit.  Hate  ideino  tata 
\anet  eaia  apptUalia  fuidem,  ini^uitatis  iCnientia  ^ueielamf  in  inie- 
ftam  Ar»)  nuitalia,  tnoiit  prnprii  t'tniae  peutùmem,  •■«/  ad^eiuuii 
ciiiam’enùunii  aiU ^aiioattu  catuiati.  I.  1^  Hcrnio|cfl.  lib.  1 jiuii 
EpUonarun. 

aaiem  Piimeps  sententiam  disitj  penato  solti  permìlltte  reiiita- 
tiontm,  et  indad  in  audifonam  iuam  eam  i/ai  per  injumitaltm  aeUUii 
captam  u dicati  dam  ea  i/mae-f’O  coasa  sant  dieta  non  alterai,  eti  ah 
ad.waiii  proditam  ^urialai.  Jìmi^ue  (ihihiionem  Aiiliutn  Vù'ai  Se- 
ti  /mpciafot  .lnt>niinai  usui  aadietani,  incoluiaie  itUilai  dciidf- 
fanttm  aJeenas  Jiaiiein  pau  iptiùn  in  aadUotio  e<trum  JviUam,  I.  18 

S 1 Ulp  bb.  U ad  Ed. 


surriferite,  si  ammette  la  ftcsliOizionc:  impercioc- 
ché grimpcralori  Severo  ed  Antonino  |HTmUcro  a Per- 
cennio  Severo,  che  nella  loro  udienza  fosse  presa  in 
esame  la  domanda  da  lui  fatta  di  essere  Restituito  in 
intiero  contra  cose  già  due  volle  giudicate. 

§ 3.  / Minori  vengono  Jlestiluiti  anclte  conira  gli  atti 
dc'loi'O  tutori  o curutori.  Se  lo  sieno  andie  cosk- 
ti'a  gli  atti  del  hi'o  procw'alore» 

XXV.  Abbiamo  veduto  che  un  Minore  viene  Re- 
stituito contra  qualunque  atto  nel  quale  egli  sia  sta- 
to ingannalo. 

E che  viene  anche  Restituito  contra  gii  atti  da  lui 
fatti  in  forza  appunto  di  una  Restituzione  pt'ecedrn- 
ie , come  abbiamo  avuto  occasione  di  osset  vare  ri- 
guardo  nlV  eutizione  di  erediti,  nel  n.  19. 

E finalmente  , ch‘  egli  viene  anche  Rc^tÀtuito  con- 
tra gli  atti  da  lui fatti  colf  autontì  del  tutore  , co- 
me si  po'é  scorce  facilmente  da*  vani  casi  die  ab- 
biamo riferito. 

Lo  stesso  ci  è iftsrg/iato  da  Modestino:  Quando 
pure  si  possa  provare  che  il  pupillo  fu  ingannato  in  un 
atto  nel  quale  Intervenne  l'autorità  d<.t  padre  suo  tuto- 
re , il  <*iiralorc  che  gli  verrà  dato  in  appresso  potrà , a 
nome  del  pupillo,  domandare  la  Restituzione  in  intiero. 

A ciò  si  conforma  quanto  tcscrive  Alessandro: 
Fu  deciso  che  i Minori  dì  venticinque  anni , anche  in 
quelle  cose  che  furono  falle  alla  presenza  de'  tutori  o 
niratori , in  Giudizio  o fuori  , se  vennero  ingannali , 
passano  domandare  il  aoccurso  della  Restituzione  io 
intiero. 

Egli  t>  nncora  piu  evidente  che  il  Minore  può  es- 
sere Restituito  contra  gli  atti  dello  stesso  tutore  , 
qualora  egli  il  Minore  ne  sìa  stalo  leso:  e ciò  tanto 
se  il  tutore  è colpevole,  quanto  se  non  è. 

Perciò  Si^tvola:  Il  tutore  , perseguitalo  dai  credito- 
ri , vendette  in  Imoiu  fede  la  sostanza  pupillare , de- 
minziandulo  per  altro  alla  madre  ed  ai  compratori.  Si 
domanda  se,  essendo  slata  fatta  P alienazione  |mt  V In- 
sistenza de'  creditori , e non  potendosi  dare  alcun  fon- 
dato rimprovero  d'avarizia  al  tutore,  il  pupillo  crstr 
possa  Restituito  in  intiero.  Risposi  che  la  cosa  si  dee 
giudicare  con  cognizione  di  causa  , e che  , qualora  sia 
giudicata  la  Rei>tiluzioue  , non  si  dovrà  negare  il  .soc- 
cor»u  prr  la  sola  ragione  che  il  tutore  è senza  colp.i. 

Fu  f}oi  deciso  da  gran  tempo , doversi  concedere  la 
Restituzione  in  Intiero  ai  Mmorì  contro  la  mala  gestio- 
ne che  possono  provare  dc’loro  tutori  o curatori,  quaii- 

Ri  Pereennia  Stt'tia  coalra  rzj  Sii  jadùatai  in  inteeram  io/ìimì, 
Dit'ai  Stt  nat  tt  ImpriaiM  AtUanimai  paaùAiaat  m andUaiia  Mt>  «• 
samiaaii.  d.  I.  18  $ a. 

AA  y.  EUamù  patit,  todtm^at  iMtoft  aacfort,  pMpilIat  eaptus  prò- 
San  pouUj  tuiaioitm  patta  ei  dalam,  aomlae  Ipuas  in  inttpiam  rtUi- 
taimaem  posialate  aaa  piohiSni  I.  3r>  lib  a RckfMi. 

.ìjinaiikat  aitait  pipinli^tM^ae,  tham  in  An  faat  piaevatihws  tmUtri- 
Sai  iti  laiaUnISat,  in  fadicht  t-ti  ejl'a  ^dùium,  prua  fanint . in  in- 
tepiam  •ruUaiiaaìi  aaaUinm  mptrtfse,  ti  cinaiaftnti  uuit,  placaii.  I. 
a Cod.  Si  lui.  ««I  cwt«l.  etc. 

Tallir  a/ptnJiSas  eirditixiSas  rem  papitlarfm  timafidr  etndidU,  dt- 
tianlianlr  tamen  taairt  (ti)  rmptùiihaì.  lìaaetii,  tam  arfieniiSai  fitdi- 
touSai  diurtttit  iil,  are  de  lotàibui  tatout  mt  riZ*  i/aiàfiaai  dici  pa- 
ini ; an  paptiiui  in  inttfam  teUUai  p>'UUf  Hnpandi,  Cagnita  caaui 
aruimandamf  al  idtùta,  ti  fufiam  iti  rntitai , ieatgandtim  td  aa*è- 
ttum,  t}Uùd  tatiir  dtltiki  two-'f/.  i.  .^7  ScaetoU  lib.  1 

/n  Aii  fiuw  Minarrnm  Utlntts  et!  carahim  aatU  peuiiSf  prahaii  p>n 
lani.  Hai  ptosnah  a laiaet  rii  (ataimi  >«i  mam  ceaie^i  pa 
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funque  possano  conseguire  la  imlcnuixsaaìonu  coir  a* 
siune  personale  c'ooira  di  cssu 

lùd  in  ^'cnf/vi/c  fu  deciso  die  i Minori  possono  lan- 
lo  essere  KcstiUiill  nelle  propite  co»e  coniru  le  vendile 
od  allri  contraili  fatli  dai  loro  luluri  o ruralori»  quan- 
lo  domandare  il  nsarcimculo  del  danno  cagionato  da* 
gli  stessi  tutori  u curatori , seuzadic  ri‘«  hi  loro  virrun 
pregiudizio  la  scelta  dell'  uno  piuttosto  die  dell'  altro 
rÌiiK?dio. 

XW^l.  1 J^ittori  possono  tluuque  in  lai  caso  prima 
procedere  contro  del  tutore  o curatore y il  (ptalc  è iner- 
te i metUsitni  obòlìf*ato  per  questo  UUìIoì  conforme 
a ciò  che  ritnpcraloro  Tito  Antonino  res  rtssci  che 
no  Minore,  il  quale  dÌ«'csse  die  per  frode  iid  suo  tu- 
tore è slato  assolto  il  suo  avversario,  volendo  farsi  Ke- 
sliluire  in  intiero  roolro  dì  lui,  può  prima  procedere 
conira  il  suo  tutore. 

Per  altrOy  quantunque  per  questo  titolo  il  Minore 
avesse  prima  proceduto  coiitio  del  tutore,  o cura^ 
tare,  tuttdvia  potrà  donuwdore  la  Jìesliluzione  in 
ùUicro. 

Perciò  si  ricerca:  Se  i tutori  furono  conviniili  in 
Giudizio  \ col  mezzo  dei  curatori,  per  una  somma  mi  • 
noie  di  quella  da  essi  dovuta;  e sv  poi  il  pupillo  per 
ciò  si  rivolse  conira  dei  curatori;  e questi  furono  euit- 
daiinati  al  risarcimento  di  quella  somma  die  i tutori 
per  colpa  de'ciiratori  hanno  pogulo  di  meno  dì  quanto 
importava  al  Minore  che  fossero  condannati;  cesserà  la 
Kestiluzione  contro  dei  tutori  ? Papiniano,  nel  Idi.  a dei 
l\c*ponsì,  dice  che,  ciò  non  ostante,  può  concedersi  la 
Ileslitur.ionc. 

Sii  osservi  per  incide/tza.  1 curatori  possono,  prima 
eli  eseguire  II  giudicalo,  appellando  mediante  reccezio- 
iie  del  Dolo,  ollenere  che  ad  usssi  vengano  demandate 
le  azioni  conira  dei  tutori.  M.i  die  sarà  se  i curatori 
eseguirono  già  il  giudicalo?  (Questa  esecuzione  gioverà 
ai  tutori;  p«*rdic  nulla  manca  «I  Minore,  al  quale  im- 
porla più  deirac<(uislo  die  «Jd  danno:  se  {ler  altro  non 
volesse  demandare  le  sue  azioni  ai  curatori. 

(Le  fwnìle  di  Papiniano  sono  le  seguenti:  L'azio- 
ne die  ha  luogo,  durante  lutto  il  lem|>o  nel  quale  la 
itestitnzione  può  essere  concessa  dopo  i veniic-ìque  an- 
ni, contra  il  tutore  che  pd  giudizio  Di  tutela  fu  cuu- 

sia/;  i«  initflTmm  lat»en  rfUìtmtionò  omxiliam  tiuìem  MìMorihus  défi 
ium  ptiétm  I.  3 C«4  i.  hi.  Si  Ivlav  rt(  <ir»>or. 

Ehtm  tuUnihmi  >'tl  emmlonSmi  intrdunliims  *ti  aU*i  tunUahemii-' 
km,  Miwtt  Um  leUilmi  rtSm  ffl  tvahìrmm 

dsmns  UfMt,  nmUù  en  pfe*fudui0  pet  ttutimem  stmetendù,  pta£Mil. 
1.  tii.  Coi.  i.  til.  Uioel.  cl  Maxim. 

XXS'l.  Impalo/  THui  Anitmioms  rtvripùt^  tum  ^oi  ftooJ*  lo- 

toth  oÀwyuimm  imtm  diimtt  ^sottUum,  €l  opre  iom  to  ts  ioUpn» 
titilli,  Uctatiam  hoSvt  piioi  tom  Itdwe  ogtrt.  1 Callillf.  lib. 

] Eakii  MmìImìì. 

Si  «Morii  oitom  foefil  eom  Martha,  ostùleotihn  fOfoforiSoi  i ei 
popillta  OiS  hoc  egerit  ram  tmro/oriSmt,  et  ti  ùa!  emudtmmati  io  idfood 
SMo  ioiere/oJ  MifiiHti  tmMtret  aiipo  eorrnm  tondemmahi  boa  ette  ; ao 
reUitutia  od-tfutt  tmtotn  enutt  tU  Popitiaoos,  Jletpuotontm  ttà.  a, 
ai/j  AVAiVomiVias  pai*e  reVitoi.  I.  aS  tt-  Adwxi»*».  el  f«»ic.  lai. 
Uip.  III.  i3  »i  ESicl. 

JSt  iddfco  caiotitts,  u jodùolom  ftftnmi,  pone  ptorotom- 

tei  per  tjftpluimtm  Doti  cohu^h*  mt  eh  otoodeminr  oi»t’iOi  tutoiei 
orliottet.  Qmid  tomm  u fom  feterumt  fodùatooi  rm*oiotrtf  Prodent 
ture  tmUuikoii  tfotutiam  mihil  Mioori  ahi!,  fai  de  ptoeéa  moph  fan 
lU  doma»  toUieitmi  sim  Jorte  moodore  otUona  parotiti  *H  totohri- 
àos.  i.  1. 

7Von  idiìtfo  éeiio  <foof,  post  ,-i/:iMÌifaMfar  aetatis  inho  retti- 

loPlomii  teaiptii,  odeeiuts  toMem  muore  ptemttia  Tmtrtar  ;aV  no  ioh- 
dtauisUtm  itddiiot,  toohla  etiti  ^ood  odoieutnh  toifioici  sà  tom  tot' 


dannato  ad  una  soiruna  minore  di  qiidla  da  lui  dovu* 
ta,  è inutile  ; dachè  per  questa  colpa  furono  i curatori 
condannati  a pagare  radolescentc.  Laonde,  se  i cura- 
tori non  eseguirono  il  giudicato,  possono  ottenere  que- 
sta medesima  azione  mediante  recceziooe  Dd  dolo  ). 

Ma  in  caso  che  d Minore  jxtssa  pt'os’S'cdcre  a se 
stesso  contra  il  suo  curatore,  se  In  persona  contra 
la  quale  e^li  domanda  di  essere  /tesUtutto,  può  sof~ 
J'rirne  ^txive  danno,  gli  verrà  negata  la  RestituziO’- 
nej  qualora  il  Minore  non  la  itulennizzasse, 

P.  e.  I curatori  di  un  Minore  vendettero  un  fondo 
di  lui;  Lucio  Tizio  lo  comperò,  lo  possedette  pel  corso 
di  quasi  sci  anni,  e lo  rese  di  gran  lunga  migliore.  Sì 
domanda  se,  essendo  i curatori  solventi,  possa  il  Mi- 
nore essere  Restituito  in  intiero  conira  del  compratore 
Tizio?  Risposi  che,  considerale  liillc  le  cose  esposte, 
diflìcilmentc  si  può  concedere  U Keslituzioiie,  qualora 
il  Minore  non  prdcrisse  dì  risarcire  tulle  le  spese  die 
il  compratore  provasse  di  aver  fallo  in  intona  fede; 
tanto  piu  che  il  Minore  lia  pronto  il  rimedio  contra  i 
suoi  curatori,  che  sono  solventi. 

XXVII.  PLm  solamente  può  c^set'C  un  Minore  Rc~ 
stitmto  contra  rii  un  alto  da  lui  fatto  in  proprio  «o- 
me^  ma  eziandio  se  un  Minore  è intervenuto  sponta- 
neamente negli  affari  di  un  Maggiore,  dovrà  essere  Uc- 
stituito,  in  modo  che  al  Maggiore  non  avvenga  danno  (i). 

Che  s'cgli  ricusa  di  l'arsi  Restituire,  in  tal  caso,  ve- 
nendo chiamato  in  Giudizio  con  l’azione  Per  gestione 
(li  affari,  non  sarà  Restituito  contra  di  quest'azione, 
ma  verrà  costretto  di  cedere  ut  Maggiore  il  sorcorsa 
della  Restituzione  in  intiero  (a),  dirnododic  questi  di- 
venga procuratore  per  proprio  conto,  c possa  per  tal 
modo  farsi  risarcire  del  danno  die  risente  a cagione 
dd  Minore. 

Ma  se  il  ilfòiore  fece  per  mandato  allrm,  non  può 
csjcre  RestUuUo, 

Laonde  quando  un  figlio  di  famiglia  ha  amminis- 
tralo per  mandato  (3)  del  padre,  non  lia  il  hcnelizio 

(1)  Al  Majfioff,  I ni  «otta  si  ftó  rtaftowirt,  jttctfcè  efìiiKw 
prefMt  il  Mixere  »i  iKwi  sfati. 

(a)  Vile  » rfit*.  il  Miiwe  ceavtnulo  ia  r.ÌMiliwo  coirssioM  Per 
fnlioac  di  affari  (cMlro  U qaale  mb  può  rtscrc  Rrslilailo)  «mà  cv- 
Mreilo  a cadttr.  a q«eiU  i cii  afarì  fuioM  anniaiiirali,  il  saicoimi 
della  Atsiitaiioae.  ebe  ro«^e  al  Mtawe  ceaira  di  ciò  ebe  (a  «mai- 
«ìslraln  da  lait  del  qaale  sKteno  r(li  000  veole  gio«aru. 

(3)  .S'ialcade.  |li  afari  del  padie,  il  ebe  non  è di  sao  lalerci- 
■e  nealrr,  s’f|Ii  fece  qaalche  cosa  retalirsmeal*  al  sao  pecalio, 
qeaaluaqaa  per  ceeaaado  del  padee,  p»ò  easerc  Reslilailo.  Vedi  w- 
pea  n.  7. 

P4M  ionderrnmati  imt.  Ttaqne  si  m»  indù  ium  a eBraMihin  fttum  e J, 
per  Doti  esteplionem  ftva/ores  omo^ni  poleiuiU  tammitioiiem  pr»e- 
stari  sih.  I.  ao  § l ff.  de  Tulel.  tl  Mlioa.  dislrah.  Papiawe,  Iib  a 
Uespooe.  . , 

^eademlihas  earatorìhn  Miaceis  fendum,  emptot  exUUt  iMttms  / 
hai;  et  sex  Jtte  amnis  pnistéU.  et  loagt  rem  mrtouim  Jeat.. 

Oaero,  ttum  sint  idonei  earaUnei,  mm  Mùtor  md,  tisms  Tilmm  tmpo- 
r'em  in  lateg.mm  rrUitui  potuti  Respondi  , ex  ormtkms  ifirat  piopom 
renfmr,  «>  esse  eum  ttUilaeitdmm  r uhi  ù mahent  o>mei  expensas, 
fMi  huta  fide  emptor  /tùut  approbor-etit.  ei  piafs'are:  maxime  tirm 
lÙ  eiparatum  pmmpmm  aaxiUitm,  emratorihiì  timi  idonUi  tonsiitulti. 
I.  39  S X Scactola  lib.  a Ui|esl. 

jCXf'U.  Si  minor  im  sponte  mepuiii  3fa/0iit  iniereenttit,  rt\U’ 
taendas  eiit,  ne  Maiori  dém/utm  atudat- 

Qmsd  li  hof  Jatere  luaMtul;  Imiu.  si  «m^tnlns  fnteit  TUtgolioiiem 
ptitoram,  aditisus  haru  o<Xu>«i’«  non  restitiutmt  : std  farpeUemim  est 
tk  ei  eedae  aaxihmm  in  tmlegiam  m/i/a/ioeò>  a/  pitwalottm  roa» 
m nm  laam  JatMi  ut  possrtper  ttum  niodam  dmttium  u3i  piitpUi  Mt- 
lunem  (oatfngrns  itiarnie.  I l'sal.  l'b-  i .*»e»l. 

C'tim  mandata  pano  fiUaiiamthai  tts  adm^ai-tiau!»  aon  haktt 
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<le1Ia  Resiitiuion«;  ansi  non  gli  verrebbe  concessa  ncp* 
pure  se  avesse  operato  per  mandalo  di  un  eitraneo$ 
mentre  in  lai  modo  >i  provvedcrebhe  piuttosto  al  Mag- 
giore, dì  questo  essendo  il  danno  delVamministrazione. 

Dunqtie  anche  se  un  Minore,  operando  in  qualità 
di  procuratore,  fu  indotto  in  inganno,  ciò  si  deve  im- 
putare a du  lo  ha  costituito,  per  avere  questi  commes- 
so a tale  persona  i proprii  affari.  £ questo  e pure  H 
parere  di  Sl^rcdlo. 

Ma  se  doli' evento  il  Minore  avesse  a risentire  danno, 
p.  e.  s'egli  non  potess* essere  rimborsato  di  quanto  pre- 
stalo avesse  ]m.t  la  gestione,  a motivo  dell'  insolvenza 
del  suo  coslituealcj  ccrumentc  il  Pretore  verrà  in  suo 
soccorso. 

E per  V opposto  » se  il  costlfuenle  c M-norc,  cd  i! 
procuratore  e Maggiore  di  dà,  il  costituente  non  terrà 
facilmente  ammesso  alla  h^'Slituzione,  purché  non  sìa 
stato  operalo  per  mandalo  di  lui,  e non  si  possa  avere 
il  rimborso  dal  procuratore. 

Ei^U  è edi/eute  dio  quegli  che  s’incaricò  vo- 
lontariamente di  difendere  in  Giudìzio  un  Minore,  e 
Tenne  condannato,  può  estere  convenuto  in  causa  del 
giudicalo,  nèretà  del  difeso  può  giovargli  per  doman- 
dare la  Re«lituzionc|  m entre  non  può  ricusare  di  assog- 
gettarsi alla  cosa  giudicata. 

Dal  che  si  vede  che  nemmeno  quegli  (i)  a nome 
del  quale  il  procuratore  fu  condannato,  può  implorare 
il  soccono  della  Restiiuzione  per  tale  sentenza. 

XXVllI.  Abbiamo  veduto  che  il  Minore  non  viene 
Jtestiiuiio  conira  gli  alti  del  suo  Procuratore^  se 
non  quando  queid  per  maìulato  di  lui. 

Ma  egU  è Restituito  indisUntamente  conira  gli  atti 
del  tutore  o del  curatore,  perciò  dilla  loro  gtsUo^ 
ne  nasce  unaùone  utde  conira  di  lui;  come  vedre^ 
mo  nel  Ut.  Quando  ex  facto  tutoris,  lib.  36. 

Qutndiy  p.  e.,  si  sa  clic  i Minori  possono  implorare  il 
soccorso  della  Restituzione  per  una  sentenza  proferita 
dal  Preside,  riguardo  alla  sostanza  di  un  pupillo  0 di 
un  adulto,  contra  dei  tutori  0 dei  curatori,  non  altri- 
menti che  se  fosse  stato  proferito  contra  degli  stessi 
Minori. 

< I ) Ciot  il  Miaovf,  il  ^nale  h<m  4i«4e  It  cMiioM  /«/«ratta  Miai 

SM  4ifca»or«  i*l«rteaiiio  SfoilanedacaU  alla  4if«sa.  Pat  la  ^aal 
cosa.  Boa  polendo  aver  lao|0  Taaiooc  Dal  giadiato  coatro  it  Miaore, 
BOB  ka  fcitogao  di  Raliiasioac. 

ktntfiiimm  rtìiUmtiómh.  Nmm  et  ù ètimi  timmmdmsut,  «m  imtcmrtat- 
tu/;  emm  eo  m.»da  Maiitti  poUmi  taHimkìettv , <«/«t  immuto  iti  ui  (Ci* 
Mum  I-  a3  PshI.  Itb.  it  ad  Ed<ci. 

E’f/itt  li  fiotmfiOofio  nomitt  tiffumutifluì  lit , impalrnii 

ititi  hoi  Jomuna,  fw  Uli  (tmmùul  imm  ntgoltm:  i/y«c  et  MmtctUo 

fUtet.  d.  I s3  T ka. 

Sei  li  utHtm  io.-n’tmm  Mtmor  pmurnrms  lit,  ^mim  ^moi  pimtUiltiititt’ 
tèff  mi  eo  fuìm  netftlia  fittul  non  poieU  ^m  a it  non  e/it  loU-enio:  ti~ 
Ite  iuluf  Piotlot  intvvetùrt  d.  I.  z3  1 sed  ai. 

St  mnitm  ifit  iominmi  Minor  lit,  pioivator  mero  mmjorit  metmlis, 
«ioA  poltil  /meitt  iomìnm\  amiiri:  niu  si  Màniétu  ejmi  gtitMM  erit,  mee 
m prnentafort  tirt-a^i  rei  ponìl.  d.  I.  s3  3 si  aBlefl. 

Emm  fW  ts  ma  >oliuifate  Miiuìrem  m’inii  in  Jmiitio  itfeniit,  et 
eonirrnnaimt  eit,  es  iam>a  Jniùmfi  pone  concentri t nei  ejmt  fv/aa  /f* 
femiit  me'oftm,  mi  rri///«/ijnrfli  impeiramiamt  et  ptoieue  ; cmmi  cattOM 
Juiumli  muiéte  non  poiut. 

Em  pKj  apporti,  ntc  tum,  cmimi  nomine  coniemnmimt  eif,  mmsUimm 
restiiiuiotui  p/opter  tmm  untentimm  impUrm-e  poue.  I.  PmI.  lik.  a 
Hnpnat. 

XXy tu.  tn  ttm  pupilli  et!  mimiti  contro  tmtorti  ito  tmtmSottì  m 
P»meùit  tmtm  lenuntia,  ttuiintiotùi  mmxiìimm  poo  minmi  fMai  ti  ^mii 
mitt’imi  emi  fmiuet  ilm'utmm  , inpUtO't  Mimoui  fOltt  COOtiol.  X,  fcl. 
C«d  S(  advtii.  ras  jad.  Ihoc!.  et 


Si  RestHuisce  ancìte  tolvoita  un  Minore  centra  il 
pagamento  fatto  al  suo  datore  od  al  suo  curatore. 

Quindi  Di'fcleUano  e Massimiano:  Ad  esempio 
degli  «Itri  dehilori,  anche  i tutori  che  pagano  ai  cura- 
tori ciò  eh' è doloro  dovuto  per  1’ amministrazione 
dclb  tutela,  sono  liberati  ; ma  entro  il  tempo  stabilito 
per  la  Rirsliluzione  in  intiero  1*  E litio  Perpetuo  per- 
meitc  d'implorjre  il  benefìzio,  il  quale  dovrà  essere 
coii'csso  previa  cognizione  di  causa. 

Per  una  Cottiluiione  di  Giiutiniano,  cessa  la  Re* 
stituùone  se  il  patimento  fu  fatto  per  decreto  di 
giudice,  come  si  vede  nelle  Instit.  Ut.  Quib.  alienare 
lic  ci. 

Per  altro,  quanto  abbiamo  detto  finora  intorno 
aPn  ResUluzion:  dei  Minori  cantra  gli  atti  decloro 
tut  ìri  o curatori,  si  de\>e  applicare  a quei  tutori  e 
curatori  che  avevano  il  diritto  di  amministrare. 

Perciò  Diocleziano  e Mtssimiano:  Se  il  tuo  tutore, 
il  quale  non  avea  dato  cauzione  per  la  sua  amministra- 
zione tutelare  (i),  fu  condannato  in  Giudizio;  la  len- 
teiua  pi'uferiia  contro  di  lui  non  può  pregiudicare  al 
tuo  diritto,  nè  le  cose  da  lui  operate  sono  valide  mini- 
mainrnte.  Tu  dunque  domandi  inutilmente  il  soccorso 
della  R-’stituzione  in  intiero,  mentre  tutte  le  cose  che 
furono  falle  da  chi  non  poteva  sostenere  la  persona  di 
legittimo  amminislratore,  tono  irrite  di  pien  diritto* 

ARTICOLO  II. 

Delle  cose  ommesse  dai  Minori. 

XXIX.  Consta,  pjr  grande  numero  di  aulorili,  esse- 
le  siato  provveduto  ai  Minori  per  le  cose  da  loro  omes- 
e od  ignorate. 

Se  ne  possono  addurre  varii  esempi. 

1 .•  Se  in  una  vendita  all'  incanto  la  cosa  non  venne 
aggiudicata  aJ  un  Minore,  per  essere  stata  fatta  da  un 
altro  an'o(Terta  supcriore  alla  sua,  il  Minore  sarà  am- 
messo alla  ResUtuzìone  io  intiero,  quando  egli  provi  di 
avere  un  interesse  nella  compera  di  quella  cosa  p.  e. 
se  avesse  appartenuto  ai  suoi  Maggiori;  ed  inoltre  egli 
ofira  al  ventlitore  il  pr.*zzo  dell'ultima  offerta. 

3.0  Q'4r>MÌi  egli  è deciso  da 'gran  tempo  die  i Mino- 
dri  possono  essjre  Restituiti  anche  contra  l’ommissione 
del  possesso  de'beni  paterni.  Per  altro  i Restituiti  con 

(t)  Prifliscliè  il  tatorc  dia  caaiioae,  fiM  ha  dìiiltodi  «BH^ahlnre. 
Vrfgaii  il  M.  de  AèmimiiL  €t  ptric.  tmt.  lib.  s6. 

Exemplo  cmtttrormm  dthUarum  tmtatei  thm-m  , ^mmm  em  admimiOrm- 
Uint  tmtflme  dehnt  cm/atoiikmi  Kilctmtei,  Ithe/mmtur  : uà  ante  temptu 
m inttmrmm  ttUiWùnH  pimtilUntmm,  Ediclm  perpetmm  ptfmi^tmmt  èe- 
nffi  imm  et  ma  ut  tnSmeadmm,  por  emmime  cmgnìttmmrnmi  me. 

iUlmi/i  p^tUii.  1.  1 Cad-  Si  adaBia.  mIbI.  • 

talor  tmni  f«i  pio  Imieié/t  affuio  bah  cmce’Ot , Jmdìch  empertms 
t\ti  foairm  emm  Uim  uatéatim  imn  imm  officere  bob  patait;  nec  em 
mà  em  pe\lm  imat,  ylimm  fiimutaie»  oStineat.  Ftmtfra  erge  in  iniepiumt 
reiuimhmaii  a«.r//ÌBBi  dtiidt/mi,  ^ando  ea  ^mme  a>  ej  gtiim  ma/.  f«» 
Ugiiimù  mdmin\\Umtéti%  peivtamm  uuitme/e  mm  potmit,  ipu  fare  inUm 
imnt  I.  C*d.  la  <jaib-  cjb».  ia  iaU{r. 

A A/A-  MiH'irihìn  in  4.»  ifmm*  nel  piotinmìsumni  eet  igmormf^fmnt, 
imnmmefiì  mnetaeiimtihmi  cmniiot  tue  emaimUMm.  I.  S Cod.  da  la  iale(r. 
tallii.  Mra.  llaaor.  ri  Thaad. 

Si  in  empiutnem  pena  le  coVmimm  Miw  mdieetimne  ah  mVo  tmpete- 
/mtf  imploim'tf  im  inieg'nm  teUitmltoncm  mndietmi,  u </w  <mì«*cìs<  m- 
ptmm  mi  eo  rem  /mine,  mpp  ohetrui  celati  t/mod  Mmiormm  timi  fmmtt. 
hm  tmmun,  mi  id  ^mod  e*  hcitmtioat  mcceurl  ipie  offetmt  ptaditon.  I. 
35  H«raia|ea.  lib.  I Jati»  Epilott. 

Ad  Smmermm  poueiùomtm  iapmiermii  tthmt  amiìimm  Mtmorei  im  f\* 
teg'tum  reMmlimmii  mdmìMi  hàf/Lìm,  fmm  ptidm  pimaut.  RuittuM  «r* 
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«l^'rcto  (Ivlibono  porre  in  comune  eòi  fretclli  i beni 
che  iivrvano  al  tempo  della  morte  del  padre  (i). 

3. *  Pervio  tfcftgono  HextiUtili  nncké  se  onwiiserp 
eV  miei  rompere  U possesso  di  coloro  che  tvees^ero 
usucotlo  i toro  beru. 

Onde  Diocteziaoo  e Afassimiano:  La  Reali!  uzieoc 
ili'T'caaere  ronccaaa  ai  Minori  contra  di  coloro  che  tea* 
};ono  le  < o»e  loro  av«  ndone  acquistato  il  dominio  me* 
iliaiite  usucapione  (a). 

4. "  E se  il  Minore  non  appellò  entro  il  termine,  può 
essere  Restituito  nel  diritto  di  apf»cUjire,  posto  ch'egli 

10  danundi. 

5.0  Allrcsj  Tiene  soccorso  -il  Minore  contra  gli  ere- 
modicii  (3);  impcrcìoccbè  egli  è palese  che  si  concettf; 
la  reintegrazione  dell'  ereniodicio  agli  uomini  di  ogui 
età  che  provino  di  esseri  stati  assenti  per  giusta  causa. 

dnzì  il  Minore  può  invocare  il  benetizio  della  Ke- 
sliiMzione  in  intiero  anche  quando  fu  condannato  in 
contumacia  (4)> 

6.0  Finalmente  il  Min<»’e  di  venticinque  anni  può 
essere  Kcstiluiio  in  intiero  a lin  di  produrre  una  nuova 
allegazione  che  avesse  ommessa. 

XXX.  Nel  caso  seguente  si  domanda  se  il  Minore 

11  quale  non  osservo  il  palio  comtnisòoriot  possa 
essere  Bestituito. 

Emilio  Lariano  comperò  da  Obinio  il  fondo  Rutilia- 
no  con  palio  commissorio,  e pagò  una  parte  del  prez- 
zo. Il  patio  portava  che,  se  entro  il  Icrniine  di  due 
mesi,  da  contani  dal  momento  della  vendila,  il  com- 
pralure  non  avesse  pagato  la  metà  del  rimanente  prez- 
zo, sarebbe  stata  sciolta  la  vendila}  e se  entro  due  al- 
tri mesi  successivi  non  avesse  p^ato  T altra  metà,  sa- 
rebbe stala  sciolta  del  pari.  Entro  i primi  due  mesi  es- 
sendo morto  Lariano,  successe  una  pupilla  della  fami- 
glia Rutilia,  i tutori  della  quale  mancarono  di  fare  il 
pagamento.  11  venditore,  dopo  più  denunzie  fatte  ai 
tutori,  spiralo  Tanno,  vendette  la  medesima  possessio- 

(1)  Ve^i  il  lil.  ét  ColhtÌo"t  Sonotàm  lib.  3^. 

(a)  tefté  U 1.  4^  ifc«  dò  lia  Im- 

fo  qtiaiò»  riMUfirae  c ÌMcomatiaU  CMlfo  òcl  Miaotr;  «on  cuù  %t 
cnninc'ò  coalta  òtl  Maf|iorr,  a cai.  ^nmarlic  |Ì  cowpÌMt  rutarapo- 
ut.  laccane  il  Minore;  pcrcKè  m paralo  airioro  uto  le  aioiHilà  del 
Micc«Moit  M«  raiftdiiM  il  corto  delt'oioofiooc.  Oo  ii  ar|attc«  dal- 
le I.  3 Coi.  ti  éd^ti.  pigH.  Vedi  le  d.  I.  38  a.  Mf»csit> 

(3)  Scaltoia  p«r  B^timodìdo  è fatile  clit  m poler*tce  in  nnoMn 
d«t  lili|aalt  l«|hlrM«ien(a  rilato.  Da  ^«Hla  Mttcnu  non  ei  può  ap- 
pclUfc.  Vedi  eri  lib.  5 il  lil  dt  JudùHt  m.  7. 

(4)  Val*  a dire,  dopo  di  eSMto  tUlo  citalo  eoo  cdiAo  ptreolorlo,  t 
condaonalo  por  Eroaedicio. 

itm  dfcnle.  Ione  poor  holme^nn!  wtottU  tempore  pebit , dthetni  con» 
Jote  ftoStihta.  1.  a Cod.  Si  ni  umìsmoi  l*cr«d.  D od.  *(  Mexia. 

CotUté  eot  fati  tei  Mittormm  lemetU,  ù uauepioot  JeaioriiM  erfOt' 
tKtimt,  leihtmuoMÙ  oMsiUum  rii  duetto  dthot.  I.  oa.  Cod.  Si  advors. 

UMKjp. 

ttem  ìi  non  proroeaod  iotrm  dùm,  uAremtmt  r>  mi  ptotoetl  t finge 
emim  àu  detidumte.  !•  7 S ■ t Editi. 

ittm  et  $M  eremtodùùs , ei  uthfetùtmr.  CtnUmt  amiem  omiu's  mefa/is 
rei/mmtatt»mem  ertmutéuii  pttuUmti  , m u doeemmt  tJt  fmUm 

rooM  oi/nóir.  d.  I.  7 $ i>- 

jtfiiMr  eiimmù  fossi  eomtmméM  comdeauutims  ut , im  integrmm  tesii- 
iuttonn  mmtUtmim  ìmptarrnhii.  1.  8 Hc*mo|ro.  lib  1 Jnr»  Epiloa. 

Minor  rifioiifiNiafor  mauit  omiumm  mlltgmiiomem  per  in  iategrwm 
retUMioiUi  mmniiimM  repeiere  potest.  ì 36  Fani.  lib.  5 Seni. 

XXX.  Atmiiimi  Zorioui  od  Oltnio  fmmdmm  Rutilimmam  Itgt 
(ommitiorìM  emttmi,  dm/m  pmt/e  pumnimt  t i/o  mt,  si  imtrm  dmot  ncnsri 
ad  empitone,  teligmi  greiii  portem  dumdiam  mom  teUiuet , i«mipiOi  et- 
iti:  iUtm,  li  imtrm  mliot  dmot  memut  teli^mmm  pteltmm  moti  mmmetmuet, 
iimiUet  etiti  imemplmi.  Imtrm  priores  dmot  mmmtet  LétUmo  defmmtio, 
JimtiUmmm  pmpiUmrii  eelmtit  tmtteuerais  im/mi  tm/oret  im  lolm/iome  <rs* 
omnrmmt.  F md^,  iceotOiol/Midos  imtmibmt  laepe  dmló,  poti  m/uum 

Vot.  L 


ne  a Claudio  Telemaco.  La  pupilla  domandò  la  Re- 
stituzione io  intiero,  ed  avendo  perduta  la  causa  tanto 
dinanzi  al  Frelnre,  quanto  dinanzi  al  Prefetto  della 
Città,  ap{>eUò  dal  loro  giudizio.  Io  credeva  die  foue 
stato  bene  giudicalo,  pcidiè  suo  padre  e non  ella  ave- 
va contrattato.  Ma  T Imperatore  Ì'u  mosso  dalla  ragio- 
ne, che  il  Umpé  della  condizione  lisolutiva  della  ven- 
dila era  caduto  durante  la  miuoriià  della  pupilla  (t), 
e che  per  essa  non  era  stato  adempiuto  il  |»atto  della 
vendila,  lo  diceva  che  piuttosto  la  pupilla  doveva  es- 
sere Restituita,  p«rrbè  il  venditore,  avendo  fatto  le  de- 
nunzie dopo  il  giorno  fissato  per  la  risoluzidne  della 
vendita,  ed  avendo  domandato  il  prezzo  della  cosa  ven- 
duta, mostrava  di  aver  receduto  dal  suo  patto:  quan- 
to poi  aìTesserc  in  appresto  caduto  il  tem|>o,  questa 
ragione  non  mi  persuadeva  altrimenti  mentre  sarebl>c 
lo  stesso  come  se  un  creditore  avesse  venduto  il  pegno 
dopo  la  morte  dei  debitore,  essendo  già  spiralo  il  gior- 
no del  pagamento.  Ha  perchè  alT  Imperatore  non  ]ùa- 
ceva  il  patto  cominissorio,  egli  pronunziò  la  Restilu- 
zione  in  intiero  i al  che  fu  mosso  anche  da  questo,  che 
i tutori  antecedenti,  ì quali  non  avevano  chiesto  U 
Restituzione  per  la  pupilla,  erano  stati  giudicali  so- 
spetti. 

ARTICOLO  III. 

Quando  si  reputi  che  un  Minore  sia  stato  ingannato 
in  modo  da  dover  essere  Restituito. 

XXXI.  Bisogna  sapere  clic  i Minori  non  vengono  soc- 
corsi indisliiilaiìiente}  ma  con  cognizione  di  causa, 
quando  espongasi  che  siano  stati  ingannali. 

Utpiano  c*  insegna  quando  si  debba  reputare  in^ 
gannalo  un  Mùiore.  Co.ù  egli  dice:  Non  tulli  gli  af- 
fari che  vengono  fatti  dai  Minori  di  venticinque  anni  , 
sono  irriti;  ma  quelli  soltanto  che  con  cognizione  di 
causa  vengono  trovati  tali;  come  sarebbe  se,  aggirali 
da  altri,  o indotti  in  inganno  dalla  propria  insuftkicu- 
za,  hanno  perduto  ciò  che  avevano,  oppure  hanno  4ra- 
scuralo  di  acquistare  qualche  vantaggio  che  avrchliero 
potuto  acquistare;  ovvero  si  sono  assunti  qualche  im- 
pegno che  loro  non  era  lecito  di  assumere. 

XXXII.  Non  si  reputa  dunque  ùigannato  un  Mi- 
ti) E|lì  coafilcil  b*a  tasto  qMsla  rsgiow.  ^ 

poiteuiomem  Clmmdio  Thelemuo  remiidermt  i pmpitlm  im  irUo- 
gtmm  reititmi  desidrrmSmt.  FitU  tmm  mpmd  Ptmetorem , ^mmm  cpmd 
Peme/eetmm  Urli,  pro,ro*mrefmt.  Tmtmlam  berne  imdieatmmi  ^mod  poter 
timi,  mom  iptm  eorUtooetot.  Imperolcr  amtem  mmiot  eit  ^mod  din  com- 
mittemdt  im  tempo%  pmpiUot  imeidisieiì  tm^mt  efficistei  nV  partttlmr  le- 
gi  rtnditiomii  Dicelon  pou*  mogù  em  rmliame  utiiimi  eom  food  rem- 
dUor,  demmmtiomdo  poU  diem  fmo  ploemumt  eur  (omumìumm,  et  pretimm 
ptiemdo,  teetiuue  m lege  imo  riderelmr  : non  mt  morert  gmod  dm  poUem 
oonuiitit  mom  mmgii  ijumm  ii  treditar  pigmus  éiUroxiaet  poti  mortem 
debitorii,  die  tolmtiomn  fimilm.  Qmim  tamem  lem  eommittorim  dnpiieebmt 
ei,  ptommmeiorti  in  integrmm  rettitmemdmm.  Movit  etimm  illmd  ìmpermtù’ 
mm,  qmod  ptioret  imtorei,  f«<  ium  leUi/mi  deudermuemt , tmtpecti  prò- 
mmmiioL  tram/.  I.  38  P«al.  Iib.  i Decreloma. 

XXXI,  Seiemdmm  eit  amiem  non  pmuim  Mìttotidmi  tmlremirif  ud 
(amsmeogaum,  ti  empti  ette  propomamtmr.  I.  n fi  3 Via.  lib,  it  mà 
Uict.  ^ 

Non  ommio  gmoe  Miiorù  amnit  (>i/ri«/ifiu'fifiM  girmmt,  irri/o  tmmtj 
ud  eo  tontmm  guoe  coma  cogmto  tpmumodt  dtpteìumo  tmmir  mt  (•)  ti, 
al  oiiit  OHmmremti  rei  imajaalilote  dretpti,  ami  ^mod  holmerumt  mmt^ 
lomni;  mmi  fmod  ugmirere  emoÌMmemtmm  potmermml,  ,omiurant;  mmt 
u oMfi,  ^Mod  mom  tmuipert  Unti,  olUgoHtmmt.  I.  44  Cip.  bb. 

n Cod  Ivnc  OollofrtÒo:  sella  Vul|a(a  baent:  Fd  mi  mlut  tìe. 
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fiore  tolamente  quando  ha  risentito  danno,  ma  c* 
xiandio  qUaruio  abbia  om*ne»so  tfi  fare  un  kutro. 

Laonae  Ulpiano:  Oggiilì  « c**rto  in  Gius,  cbo  i Mi- 
Bori  Tengono  lofcorsi  anche  pel  tuero. 

Hottiponio  altresì,  nel  lib.  a8,  scrive:  Si  dee  soccor- 
rere un  Minore  quando  ripudiò  un  legalo  anche  sema 
dolo  altrui  $ oppure  quando  fu  ingannato  nella  scelta 
del  legato,  scegliendo  il  peggiore } oppure  quando,  prò* 
messo  avendo  Puua  o 1'  allra  di  due  cose,  diede  quella 
di  maggior  pregio. 

Simibnente  co*l  scrive  Gordiano:  È deciso  da  gran 
tempo  che  i Minori  di  venticinque  anni  possono  do- 
mandare il  soccorso  della  Rctlìluxiune , non  solamente 
quando  hanno  perduto  qualche  cosa  de’  proprii  beni  , 
ma  er.iandio  se  non  adirono  una  eredità  ad  essi  deferita. 

C’è  per  altro  una  distinzione  da  farei  ùnpercioc' 
chè  il  nostro  Scevola  così  diceva:  Se  «Icuiio  per  leg- 
gereua  giovanile  lasciò  andare  o ripudiò  un'  eredità  , 
oppure  un  possesso  de'  beni , si  deve  ammetterlo  alla 
Kesiitoxione,  qualora  tutto  sia  vergine:  te  poi,  già  alie- 
nata r eredità,  e fiMiii  gli  afìari,  alcuno  vuole  prolìita- 
re  delle  spese  e fatiche  dell' erede  sostituito,  non  si  dee 
più  ascoltarlo  (t)t  e mollo  più  JifUcilineule  si  Resti- 
tuirà in  tal  caso  1'  crede  del  Minore. 

Dovendo  il  Minore  essere  soccorso  anche  per  ciò  che 
spelta  al  lucro,  nasce  la  quislione,  se  nel  caso  che  fos- 
se stata  venduta  una  cosa  sua  , ed  alcuno  ne  ofTn^se 
ora  un  maggior  prezao  , si  debba  o no  Rvslituiilo  in 
iiilifro  f in  vista  del  lucro.  Tutto  giorno  i Pretori  Re- 
aliluiscono  i Minori  ad  oggetto  di  rinnovare  le  licita- 
zioni; e fanno  lo  stesso  anclie  per  quelle  cose  che  si 
devono  ad  essi  conservare:  ma  ciò  dee  farsi  con  gran- 
de cautela.  Del  rimanente  niuno  potrà  essere  ammesso 
alla  compera  de*  beni  pupillari , neppure  se  vengono 
venduti  in  buona  fede;  ed  in  riguardo  a quelle  cose 
che  sono  soggette  a perire  per  casi  fottuilì , i Minori 
non  verranno  assolutamente  Restituiti  se  non  quando 
aia  provato  che  furono  vendute  per  avarizia  o per  evi- 
deute  favore  dei  tutori  o dei  curatori. 

(i)  Tuttavia,  ^ ma  Oilìlnlma  4i  Giaitìmaae,  tc  l’efvèa  Seo 
rksaó  U td^ilà  p«lrt»a,  a duraste  la  aaa  ninMilà  i aedìtori  «tedila- 
rii  ne  ftorro  vtDdcrc  le  cot«,  «oUado  Cfli  >•  pro^rruo  adirla,  d«v« 
«aacr«  auicuo  BadjaDU  RcslilotiOD«  i«  ialJeto  cd  a rìcspeurc  l« 

XXXIJ.  Hoiit  arto  Jurt  MlimMt,  ni  tt  in  huro  Mùioribmi  J«r- 

ntiùUu.  lop.  à I.  7 S 6- 

Poatptmiv}  ^wque,  hh»  28.  urihi:t  Kt  u unt  rhh  enjiitfiiam  le- 
eatam  re^nSimt  tril  f ptl  in  optio»ìi  Itgnln  u/,  éam  tUgerit  StU- 

pioata  j al  ù émiu  pronùuta,  iliam  ami  iUam,  t!  frtUuiiaton  dtJetit, 

dcbttt  uàbftnùi:  Kt  Mbamitndum  tU‘  d i 7 $ 7. 

Minarti  riginù'^ntn^t  ffon  tantam  in  hii  qwat  tx  honh  fra» 

priit  amiftiunt,  nom  Uium  ti  htrtditaìtm  nSi  dtlaitm  noi*  nJitrint, 
fOiit  in  itUgrnm  reUttnttonn  auxilinm  potimJrut,  )<«  éràdnm  ftmmit, 
J.  I C«d.  Si  al  enÌM  hcrediU1«B. 

ScmtfO*€  mUer  titbéi  t Si  f«ù  /Kaemti  lerlfait  Jwttnt  amistrìi  rtl 
rtfmdinfeiii  btrtdìtaUmt  eri  kanoium  passesuonemt  ti  ^aiétm  omnia  in 
initfro  tini,  omnimoJo  anéietulut  tU  g ti  aro  gam  iitUatta  hutiitatt 
ti  rugatiit  finitii  né  fOitlnm  pteaninm  lnbo>ilut  tnhsHtmi  otniai^  tt- 
pelltnémi  eU.  Maliofmt  paniru  tx  hm  lamta  ktitétm  Minorit  atti- 
ttttnéom  Hit.  i.  z4  S a r«al.  lib.  1 Smini. 

{ìmatùtum  tti  ta  eo  ^noé  in  lucro  ^uorgut  MiflO//>ju  tubetnitnéum 
éUituri  ùttstgut  meaitrii,  tt  exitlaf  fui  plut  lùtoturg  an  in  init- 
^•um  propttf  luaum  ratiiutnéut  Mi?  Et  fuatiéit  Piattarti  tot  rati- 
tuuni,  ut  rurtum  aduutratut  luttatia.  ìitm  fanuut  tt  in  hit  rtbut  fuut 
ter  turi  tii  étbtni.  (^moé  arcumipccU  oit  JoLttnéum  . i'aettttm  ntrrto 
mci  réti  ad  tmpliuntm  ttrutu  puptlUtium,  uu  u bona  fide  dtilrahunlur . 
Kt  diitrictt  prohandutu  tti  in  tthut  fuat  fotluitit  luubui  iubgettue  \uni, 
nori  etti  Minori  odtt/tui  tmplùrem  tufiunendum:  nni  aut  ufdtt  élU 
tfidtni  £iuliu  lulorum  tia  imutoruM,  doitaim.  aap.  d.  I.  7 § 8. 


X&XIII.  Si  reputa  che  il  Minore  sia  stato  in^ars- 
nato  anche  quarulo  andò  incontt'O  «i  qualche 
gravio. 

Ed  in  vero,  i Minori  di  venticinque  anni  sono  sere- 
corsi  colla  Restituzione  in  intiero,  non  solsinentc  qiiaii- 
Jo  viene  diminuita  la  loro  sostanza,  ma  eziandio  <10.111- 
do  imporla  loro  di  non  esser*  molestati  da  liti  e da 
spese. 

XXXlV.  Si  rìsgttardano  come  ingannati  que‘  Mi* 
nori  che  soffrirono  una  dtmintvUone  di  sostanza  o 
non  conseguirono  qualche  lucro  , o si  assoog,  Uaro* 
no  a qualche  a^fp'nvio,  non  solamente  se  ciò  avven- 
ne per  dolo  di  quello  con  cui  contrattarono , ma  e- 
ziandio  se  senza  dolo  del  contraente , per  loro  bo- 
narietà ed  inesperienza. 

Perciò  Dinclezianiì  e ytfinciimto/io  .*  La  Restituzione 
in  intiero  cum|>ele  a*  Minori  che  provano  d>  essere  ira- 
duti  in  inganno  , (piand'  anche  non  sia  provato  il  dolo 
deiravversarìo;  ed  v certissimo  in  Diritto  che,  qu^Diio 
credono  di  essrre  caduti  in  inganno,  possono  implo- 
rarla anche  prima  di  compiere  1*  anno  vigesimuquinto 
di  età. 

XXXV.  Pfon  si  eomìdrrano  come  ingannati  se  ri- 
masero lesi  per  isjortuna,  non  avemìo  eglino  fatto 
se  non  quanto  avrebbe JtiUo  un  prudente  patire  di 
famiglia. 

Laonde  Paolo:  Non  si  deggiono  sempre  annullare 
gli  aOtri  fatti  con  Minori , ma  si  deggiono  ridurre  alte 
misure. di  equità;  perchè  altrimenti  gli  uomini  sareb- 
)>ero  troppo  molestati  dalPtticomodo  di  quell’ età,  niu- 
no vorrebbe  contrattare  coi  Minori , e sarebbe  loro  in 
certo  modo  inirrdelto  il  commercio.  Per  la  qual  rosa, 
se  r inganno  non  è manifesto  , oppure  non  fu  assai 
grande  la  loro  negligenza  , il  Pretore  n<zo  deve  inter- 
porsi. 

Adttnque  non  sarà  ammesso  alla  Restituzione  un 
Minore  il  quale,  giudiziosamente  amministrando  le  ro- 
se sue,  volesse  essere  Restituito  a cagione  di  un  danno 
non  derivatogli  da  inconstdcrulezzii  , ma  da  un  aci'i- 
dentc  inevitaliile;  imperciocché  non  P evimliialiià  del 
dautio  , ma  l.i  inconsiderati-zza  e la  bonarietà  dai'ivi 
luogo  alla  Restituzione:  cusì  scrive  anche  Punipoaiu 
nel  111).  aS. 

Perciò  Marc«'llo  presso  Giuliano  f«  qii-'sta  nssrrva- 
zione:  Se  un  Minore  eonipcrò  uno  schiavo  che  gli  eia 

vose  erriiilari*  ni  a loddisfara  I ue^ilari.  (l.  fin.  C^itd.  d$  Btpmd. 
vtl  ulntin.  ht'td.) 

XXXftf.  Minorifius  tipin/iftiufUt  annit  tubrfnifur  ptf  in  imtt- 
ptum  ittfifBtionrm,  nt>n  to/um  ft/um  dt  bonò  tnium  alifuid  minuifui  ; 
ttd  tram  fuum  inUrùt  iptaiam,  litihut  tt  tumpUbut  rum  reami.  I.  f> 
Ulf  tib.  IO  arf  Kit‘cl. 

XXX f f',  Miliiiiibut  in  inteprum  reiH>uh’ù,  in  fuihu%  se  raptus  p*t>- 
hajt  pos'unt,  ttù  doius  ad>-tfsmii  nnn  p'cht/ur.  comprtif.  Atat  imp/r- 
tam  eHam  tfair.tum  tt  ficesimam  amnum,  de  Art  in  paiSar  se  raptus  r> 
xtsUmani,  MintutS  posse  in  inltpiam  Ttstitatìonrm  impiféie  fOtisiitHi 
Juris  (ti.  I.  5 ff.  cl  S I t**  ■l■l'C••  arditi.  Mt«. 

X%Xy.  h'ùH  srmptr  ta  fgaat  ram  Minotihms  ptrantsu  ituindenda 
sant:  std  ad  bonam  et  attgaum  rrdiptnda  sant,  ne  mapnu  ittcommode 
hajas  «r/4/K  homines  atficiantur , ritmine  ram  his  ron'tuhrnte:  et  ^ h<>- 
dammoda  lommercio  eìs  ttafue  ui>i  aut  manifesta  tùcum- 

Itriplia  sa,  aut  fa^  ntpUptnltt  in  ta  raasa  versati  sani  g Piaetor  mter- 
ponete  se  non  drbtt  lup.  i I.  9 I 

Non  fes/ilaelar  fai  sobrie  rfm  saam  adminittrans  aerasi<*ne  damai 
non  iiuoMsalte  eecidrntis,  std  fata,  rth!  nstitai  Nu  rnim  n-enfai 
dammi  restitatianein  indulget,  sr^  Jacititast  tl  ita  tt  Pompe- 

niat  (i^o  aK  iciiput. 

(Jadt  Mmeelfus  apad  JaUa/tdm  notai:  Si  Minor  >ibì  Htemm  m* 
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n«rfS<arIo , • qurslo  9uKiio  dopo  mori , non  Terrà  Re* 
»lihiito{  ptTThè  non  fu  ingannato  comprranilo  una  co* 
iva  cfir  gli  era  neceuaria  ma  inline  mortale. 

Patiftunle , »e  un  Minore  diventò  errile  Ji  una  pìn- 
gue ered<Ui,  e questa  subitami  nte  è inerita;  p.  e.  erano 
rainpagne  e uno  acosrendimenlo  le  inghiottì  ; erano 
rase  e un  inremlio  le  ronsunse;  erano  srhiave  e fug- 
girono o morirono;  Giuliano,  nel  lib.  4^1  parla  in  ma- 
niera che  pare  si  possa  Restituire  in  intiero  il  Minore. 
Ma  Marcello  nelle  Note  a Giuliano  osserva  che  non  lui 
luogo  la  Restiluxione  , perchè  quel  )tinore  non  si  c in- 
gannato per  insuOicicnan  di  età  nell’  adire  quella  ricca 
eredità;  e ciò  che  a lui  avvenne  per  mera  disgrazia  , 
avrebbe  potuto  aecadcre  a qualunqiw  diligeiilissrino 
padre  di  famiglia. 

Tuttavia  ciò  che  polrt-hhc  dar  luogo  alla  RL*stiluaio- 
ne  sarelibe  la  circostanza  , che  nell'  eredità  adita  dal 
Minore  fossero  stale  mcdte  cose  soggette  a mortalità  , 
oppure  de*  predii  urbani;  e d*  altra  parte  debiti  gravo- 
si; non  avendo  in  tal  caso  il  Minore  preveduto  che 
poteva  accadere  la  morte  degli  schiavi , la  rovina  dei 
jiredii;  oppure  non  essemlo  stato  sollecito  di  aUenarc 
le  rose  sottoposte  a molti  a'^ddenti. 

Jlln  regola  /la  noi  stabilita,  che-nnn  h reputa  in- 
gmuìato  quel  Mwore  il  quale  Jèct  ciò  che  avrebbe 
fatto  un  pru/iente  padre  di  JamigUa  , è conforme 
/guanto  rescrivono  Dtocleziano  e Massimiano:  Se 
tuo  marito  , essendo  Minore  di  veolicmque  anni  , pri- 
ma delle  nozze , al  tempo  degli  sponsali  ed  alla  pre- 
senza dd  curatole,  ti  fece  dono  di  qualche  cosa  di  mo- 
derato valore,  egli  non  potrà  rivoctrio  a pretesto  della 
sua  età. 

XXWI.  Finalmente  non  si  reputa  ingannato  il  Mi- 
nore che  si  è giovalo  del  Gius  comune  (i)* 

E4I  in  vero  non  a'  inganna  chi  segue  il  Gius  pub- 
blico. 

XXXVH.  Egli  è evidente  che  non  si  può  reputare 
ingannato  un  Minore  in  un  atto  che  tion  lui  veruna 
forza  legale  , e contra  del  quale  il  Minore  stesso  è 
sa'vo  per  Giut  comune. 

Quindi  nella  cognizione  della  causa  si  dovrà  esami- 
nale se  pel  avventura  possa  competere  qualche  altra 

(i)  V«éi  euiifio  sella  1.  5i  g pesali.  (C  di  Ptdr/Hitarilai, 

u.  46. 

mnr  irctutrìl\  nt>H  det/re  eam  rnftftu  ! ut- 
fae  »Mim  tofilm  ut  tmtndo  uSi  itm  fUMCtMOiiam,  Uitt  tmotlAÌem. 
lep.  d.  I.  Il  4- 

Si  iMHfliti  htret  fxtitit,  tt  tahUtt  httfdttai  tafvi  itti  proedja 
Jmttmnt,  fsae  (ktimaU  ^utrunt.  imuité*  eantót  teriu 

^at  dt/entranl  t Jalianat  fmidtm,  M.  ^6,  tk  h^iotar,  fwaU  fù\mt 
Minori  in  inte/p/a»  ftkitmi  : Marceltat  amitm  Sfad  Jaliannm  notai 
trMOre  in  l'a/ra'S*»  rrìU/mUitn(m.  St^nr  tnim  attotulaSiùo  co^i  r%t 
udrmnéo  toeapìritm  htìtiitaUm:  ti  ^aai  frtìo  tamlin^U,  péittjs’ 
jni>f«f  ^aomrii  di/i'/rM/niiaio  ponti  coniinpete. 

Std  hotr  m affttft  potrU  ttuitmiioatm  Minori,  u •diit  keredi/m- 
frm  in  fan  m rrant  mmilo*  mortatrs,  rtl  praeéto  UtSono,  mtt  toUm 
miifnnm  prort  ; f«i«d  non  prmptjitril  peno  ooonirt  ni  deotoriéntnr  motf 
tipi»,  prmtdin  raont.  eri  non  /ito  diUrooorit  kooc  fMS  aMÌbi  ca- 
ukm  okmowìo  tonf  I.  1 1 g 5- 

St  ^more»  ontt  nuptiot  tompnkmti  mdorotiem,  a Mioor*  mùi  ri- 
pinti^mpat  morito,  tpomodiomm  Umpmt,  ttimm  emotort  ptoeténit, 
tiP4  donoio*  tmmt,  oSttnio  ootatù  mn  urocokiaUitr.  L.  l Csd.  Si  s4- 
wo**-  4«*aliM. 

XXXFi.  Nm  eidOar  dramuriptm  ma  Minor  fu  Jnr»  tU  «ai 
gommoni.  I.9  Cs4.  da  In  iafrfr.  issIU.  Mis.  Z#ao. 

yV<M  /apùat  fa<  Jai  poStkum  layo/Var.  l.  116  g i da  Rcf* 

U'p.  Iib.  1 1 »d  lUict. 

JiXKriLlii  iooM  i$$tùfi«mstiamhM  ftrsak*/ar,>mm/ofleolta 


azione  (t)  senza  la  Rcslliuzlone  in  intiero;  mentre  non 
si  dee  concedere  questo  soccorso  straordinario,  quando 
ci  ha  il  comune  tppoggio  dri  semplice  Gius;  come  sa- 
rebbe quando  il  pupillo  avesse  contrattato  senza  P au- 
torità del  tutore,  e non  ne  fosse  stato  avvantaggiato. 

Simibnente  rescrivono  Diocleziano  e Matsimiano: 
Se,  avendo  curatore  ed  e.ssendo  Minore  di  anni  venti- 
cinque , tu  vendesti  qualche  cosa  dopo  V età  pupillare, 
non  si  dovrà  osservare  tal  contratto;  perchè  il  Minor* 
che  ha  curatore  non  è dissimile  da  colui  al  quale  fu 
interdetto  T amministrazione  de' proprj  beni  dandi^li 
un  curatore.  Se  poi  , non  avendo  aiiatore,  facesti  il 
contratto  , ti  sarà  lecito  d'implorare  la  Restituzione  iK 
intiero  con  cognizione  di  cauaa,  qualora  non  sia  spira- 
to il  tempo  prriinitn. 

Così  pure  riferisce  Labeone  che , se  un  Minore  p«T 
Inganno  stabilì  un  contratto  di  società  , ancorché  ciò 
fosse  per  donazione,  il  contralto  è nullo,  essendo  nullo 
anche  fra  Mag^ori  (a);  c quindi  non  ha  luogo  V auto- 
ri là  d>  l Pl  etore.  Ofilio  risponde  parimente  che  il  dello 
àlinorc  è abbastanza  proietto  dallo  stesso  Gius  comune. 

Così  pure  essendo  nulla  per  semplice  Gius  comu- 
ne V alienazione  di  predii  rustici  fotta  dal  Mitiore 
senza  decreto,  il  Minore  che  la  fece  non  ha  bisogno 
della  Festituzione. 

Così  rescriiktno  pure  Viocleziano  e Massimiano 
Se  a le  «d  a tuo  fratello  emancipati  (3)  vostro  padre 
fece  una  donazione  , e trasferì  poscia  la  porzione  dcl- 
r uno  air  altro,  nulla  vi  tobe  ; e se  tuo  fratello  accon- 
sentì di  lasciare  al  padre  donante  una  porzione  del 
fondo'rustico  da  lui  conseguito,  V autorità  del  Scnatu- 
consullo  basta  per  leparame  da  lui  il  dominio  , e noti 
è necessario  in  tal  raso  il  soccorso  della  Reslituzìoan 
in  iniiero.  Nelle  altre  rose  poi  che  possono  essere  alie- 
nate anche  acnza  decreto  , se  , dopocliè  gli  furono  do- 
ti) I.B  pir»li  j^ilant  mhi  »i  pma*  q*ì  a«l  iM*e  volpr»  li- 
|nifira  allro  linriJHt.  ptà  proalo  della  llMliltmoa*  in  p n. 

pA>M  ditti  M«er«  «allo  di  pie*  dmlto  iia»tlo  ft  optralo  ; imp«r- 
nocclià,  qaaahiaqot  fomprla  altr  aatoM,  peri  cma  di  •«« 
kiOeo  U RrtlUnaMiM.  V«di  appiaOKt  n.  49* 

(3)  Pctc.be  n«  cjmiiallo  di  baona  fede,  coa’è  Ìl  cnalrallo  di  indo- 
li, è mIIo  di  pit'O  dinltu  ijaando  è fallo  per  dslo  , con*  »Ì  i (ià  ve- 
duto «ri  lil  dt  Pai'/iì;  • l>  tocirli  che  ba  prr  egfrltn  ana  diMiJt>eae, 
è perimralr  aatta,  come  vrdrrmo  at  lit.  pia  Sarto,  hb.  17  ; peichè  U 
doaaiionn  k contraiia  alta  aalun  del  coeltallo  di  ••deli. 

(3)  Nou  aarebbt  valida  la  donatioac  falla  ad  uno  so|(eUo  alla  po- 
deata  dei  doMaie. 

actio  poiùt  tomptUtt  citro  in  ìnUprmm  rrs07*/r^me  .*  t/km  1 1 
onxélio  €4  mg*e  Jme  manihu  mi,  noa  deSet  ti  kiko*  toOoordino/iam 
ouxiltmm  (Jt  polo,  aim  papilla  conUéttam  tit  ùnt  tatotit  ooctotUolr, 
mt(  Lxaplfiiot  foriai  tiL  I.  16  lilp.  Iib.  n ad  tdict. 

jà  auatoum  A«><aì,  Mutar  pninpiie  ti  riptki  annu  poU  papilio- 
rtm  Mléhm  m rendiduH,  kanc  (oaherlam  %ttitvi  ntn  opailtl:  imm 
non  akuimltf  n AokoUtu  Mutar  ca-tUottm  hoSrnt,  ttu  « P>atlart,  ca- 
téture  dato,  kanii  inie/dUtom  tU.  Si  ftnt  unt  laralort  (onUtlaùu  con- 
ttagtam  ftriUii  implottui  in  intesitun  ttUiiaitotum,  h atedam  Itmpo- 
IO  piaijinilo  txceue/ant,  tatuo  tag/uta,  nan  piohtlttii.  I.  3 Cod.  da 
In  inirgr.  retili.  Min. 

Iltm  rtiatam  tU  apmd  Laktanem,  ù Minar  tirtamuiiptai  uxula- 
tem  toìuit,  rtl  tUam  danationit  tansa,  mallam  eut  ìocittaitm,  are  in* 
Ur  Ma/oiei  ^utdemi  ti  idta  ttuoie  portn  Pratlam.  Idrm  at 
Ofitim  ttspondit  j Saii't  ttum  ipio  Jme  manìtas  eU.  np-  d.  1.  16  S *• 
Sé  iole  ac  ftat/rm  taam  tmaMCÌpaiot  patti  cntn  diìoalioMemJttitt 
in  aiiam  patita  kansfertndo  porUonem  t/at,  aiiU  rohn  «SUnO/.*  aec, 
ù (féttr  taax  uh  gaaeiUt  piardti  nulici  patirm  dtnaali  patti  canun- 
ùt,  dominiam  ah  to  diuetattt  pataii  prapUr  Stfukau:on%aUi  aadaiila- 
tem,  ntc  a«.fi7in«  in  ijiic^tua  rtititutionii  hoc  io  re  nteeMO/tam  tU. 
In  ahéi  reio  le^as  ^ae  rtiam  wte  drenti  ttciiaiiant  alitna’i  pouanti 
ti,  paU^aam  sip*  danaiae  /nc/ùi/,  patita  alu  dananti  eandm  psUi  i**- 
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nat«  f arronseniì , «isfiulo  in  eia  minore,  rhe  il  padre 
le  clonaata  ad  un  altro , e non  «t  »rono  il  tempo  per  la 
Rejtituzione,  può  implorare  <pie5to  aocmr»o. 

Ed  in  jjenerale , vuoisi  ritenere  che^  quamlo  il  fon- 
tratto  non  è valido , il  Pretore  non  ti  dee  rertamenle 
interporre. 

XXXVIII.  Nfin  essefuio  ammf.^sa  in  Rfxtiùnióne 
quando  i Minori  sono  suflu  ienUmettte.  ptvtrtti  dallo 
stesso  Diritto t t^li  è certo,  non  aver  essa  lu^go  con* 
tra  V ommissione  dell'  interpeìlazione  relativa  alle 
prescrizioni,  poiché  queste  non  decorrono  contro  dei 
Minori. 

Laonde  f'aleriano  e Gallieno:  Abbiamo  già  mani* 
lèttamente  fatto  oonoseere  che  il  tempo  deiradoletct-n* 
za  non  t*  imputa  ai  figliuoli  in  quel  quinquennio  entro 
il  quale  si  suole  opporre  la  preterizione  a chi  muove 
tardi  querela  d*  innlìlriotilà.  Ora  , arendo  eglino  com> 
pila  Petà  legittima,  non  è necetsana  fa  Restituzione  in 
intiero  ; perciò  a loro  non  si  concede  la  reintegrazione 
della  cauta  perduta  , ma  ti  conterva  integra  la  causa 
siesta.  . 

Al  qual  proposito  Giustiniano  stabilì  che  anche 
quelle  prticrixiani  le.  quali  decorrevano  anticanuritr 
contea  i Minori  (qual  è p.  e.  quella  che  viene  opposta 
olla  eccezione  Di  non  contamento  del  danaro),  noti 
abbiano  a decorrere  più  contra  di  e.isi;  dintftdnchc 
al  di  d’oggi  centra  veruna  prescrizione  i Minori  non  ' 
hanno  bisogno  di  Restituzione.  (I.  fin.  Cod.  d.  lil,) 

Per  la  stessa  ragione  non  ha  bisogno  di  Restitu- 
zione il  Minore  se  ha  ammesso  d'  interpellare  il  suo 
debitore  per  costituirlo  in  mora. 

Imperciocché,  come  rescrivono  Diocleziano  e Mas- 
simiano, ella  è cosa  adottata  in  Diritto  che  il  deliilore 
di  un  Minore  sia  coslituito  in  mora  pel  solo  fatto  di 
aver  ritardale  il  pagamento  del  prezzo;  in  quegli  afTa- 
ri , t*  intende,  ne'  quali  è necessaria  la  costituzione  in 
mora , come  nc*  contratti  di  buona  fede  , ne’  fedecom* 
me<si  e ne'  legati. 

SimUmeute  il  Minore  non  viene  Restituito  per  m»e- 
l'C  ommesso  di  vendicare  la  morte  del  defunto,  men- 
tre questa  ommissione  non  gf/  pregiudica. 

Infatti  così  dice  Alessandro:  Innumerevoli  Re- 
■ scritti,  tanto  miei,  quanto  drgrimperalon  che  mi  pre- 
cedettero, portano  che  non  reca  pregiudizio  ai  Minori 
di  venticinque  anni  il  non  aver  vendicata  la  morte  del 
defunto  genitore,  tpecmlmenle  quando  noo  sono  difrsi 
da  tutori  o curatori. 

XXXiX.  È da  osservare  che  in  quegli  affari  nei 

ÌMRUtm  M Mimi  mieti  mcomwiMénl,  nrt  ftatuìtmla  Hmparm  re- 
uUmiiéait  t^etuU,  im  muilémm  im^lo/an  fottìi.  I.  a CoJ.  Si  •tfftii. 
4suliet. 

Et  e*>uraUltr  frokaimm  tstj  aK  eootrtuhn  eaUt,  prò  etrto 
JPrmto'tm  u non  éthert  imimpoturt.  itf.  d.  t.  i6  g 3. 

XXXI^/IT.  jlSoltuuUiét  ttmfmi  non  impufari  ùi  iS  fmìn^ten- 
mmm  Làtril,  tujmi  frmurifli»  urgm  inofjieiau  ^woeUionem  morenti- 
Sm  tffotti  tolii,  meniJetU  mie  itsciifumm.  impUU  ifiUor  ottmte 
ieptinm,  non  tti  in  ititUntio  ntetiwio,  f«/a  non  teSinlegre- 

tio  nmhtm  emme  hit  iatm,  teé  inte^rn  ipto  enutn  tenmtmt.  I.  a Cod. 
la  a«s.  i«  kUgr. 

in  Mtnonm  wtnono,  re  ifta  et  ex  »lo  tempore  tméeu  pretìi  utm- 
Uonh,  reeepto  Jote  motmm  fieri  aeiiitmn  til  f in  hit  eiStUetS  ^moe 
morom  dnUamt,  ié  ett,  hnse  fidei  eontrmàhm  et  fidekommuit  et 
iegn'it.  1.  3 CW.  d.  M. 

MimoriSm  ripiniifuin^m  annù,  peettertim  fni  per  tiUoret  et  <nro- 
terei  non  dfendmntne,  non  oTeut  si  morfem  di/mneti  pmrentit  non  ul- 
eitcsntm,  tmumerii  Dietrmm  pmenfum  meotnm  ne  Men  IÌ0eriptii  cen- 
tinftm,  I»  I Cidi  4 U la  cast,  h iatofr,  psMit, 
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qiutli  il  Minore  non  è suffragata  dal  mero  Gitu  co- 
mune, la  Restitusiow.  è conces*a  ancorché  egli 
possa,  mediante  un'altra  azione  ( p.  e.  l'azione  fter- 
sonede  Sine  causaj,  ricuperare  ciò  che  gli  nietaca. 

Perciò  anche  Pomponio  nel  lib.  i8  riferitre  che, 
per  opinione  di  Aristone,  la  Restituzione  deve  aver  luo- 
go nel  caso  seguente:  Uu  testatore,  avendo  incaricato 
il  suo  erede  di  dare  parecchie  cose  alla  figlia  di  suo 
fratello,  sotto  la  condizione  ch’ella  avesse  e restituirle 
alP  erede  nrl  caso  che  fosse  morta  senza  discendenza; 
la  nipote,  dopo  morto  l'erede,  diede  cauzione  al  secon- 
do erede  (t)  di  restituire  <pielle  cose.  Pomponio  ag- 
giunge che  anche  un  Maggiore  polrdibe  far  annullare 
questa  cauzione  (z)  mediante  l'azione  ripetitoria  D*-l- 
P incerto  ; non  es«endo  già  garantito  dal  Gius  stesso  (3), 
ma  daìPazione  ripetitoria. 

XL.  Il  caso  seguente  non  offre  motivo  di  ResiUu- 
rione  in  intiero,  non  trattandosi  di  cosa  che  il  Mi- 
nore abbia  fatto  od  ommesso  di  fare. 

Fu  proposta  la  seguente  questione  di  fatto:  Alcuni 
adolescenti  avevano  un  curatore  chiamato  Salviano,  -il 
quale,  mentre  amministrava  la  cura,  per  benellzio  dtl 
Principe  era  stato  fatto  Procuratore  deHa  Città;  epprrò 
s'era  scusato  al  Pretore  dalla  cura  di  essi  adolescenti,  in 
loro  assenza.  Questi  si  presentarono  al  Pretore,  chie- 
dendogli di  essere  Restituiti  in  intiero  conira  il  loro 
ctiralore,  il  quale  era  stato  scusalo  in  onta  alle  Cosii- 
Inzioni,  mentre,  secondo  queste,  non  possono  drporre 
Passunta  tutela  se  non  quelli  che  sono  assenti  ollrrma- 
re  per  pubblica  causa,  oppur  quelli  che  sostengono  ca  - 
richc  presso  il  Prìncipe,  come  fu  concesso  alla  perso- 
na del  Consigliere  Mcnandro  Arno  (4).  Ora,  avendo 
Satviano  cionoostante  conseguito  la  scusa,  gli  adole- 
scenti, come  ingannali,  domandavano  di  essere  Resti- 
tuiti in  intiero  dal  Pn-tore.  Eirio  Severo,  essendo  in 
dubbio,  ne  riferì  all’Imperatore  Severo;  c sulla  consul- 
ta di  Eirio  P Imperatore  rescrìsse  al  successore  di  quel- 
lo, Benidio  Quieto,  che  il  Pretore  non  doveva  inter- 
porsi, perchè  non  si  trattava  di  uu  contratto  fatto  con 

(l)  Qenis  4oena  «vrmvs  !e  Diritte.  Etti  cvrJcva  cke  il  tflrìlfo  Ji 
fr^rcoaneiw,  che  ta  franva  vena  Tmic  *4  rra  *«tiai«  per  la  Mer- 
la il  MM  ne^  io  pewieou  4cUi  coo^MMoe , fona  passato  all*  «c4« 
dtir  aat4«. 

(z)  Ve^  Il  iit.  de  Jnfit  et  fotti  ipnornntit,  Kb.  ss. 

(3)  Si  ag|ioofa  eh#  il  Mìoora  ha  aMilo  aiaf|iar  rfirìllo  a e***!'  a- 
aÌMe  panaaala  Ddl*  iacavio  ) aa  aoa  percii  a mìom  4k«Uo  alta  ra- 
ililiaioae;  oaa  euendo  et. 

(4)  È Atrio  Mbsantfro  Giervcoosotlo,  il  coi  toma  i rtcarJUo  oclto 
I.  a,  4»  5 B K.  de  Re  miUtmi. 

XXXIX.  iVa^nórj  foopoc  refat  Uh.  s8.  Qnnm  fnidnm  ktrn 
ropoha  enetfrotiit  filine  complmei  rei  dorè  / en  raa^ioor  mt,  u timo 
Uhtn't  detéisinef,  rrt/i^oer<<  em  kredi  ; ri  koec,  drfnncto  tmede,  htrt- 
di  timi  cm-htti  tt  rettifutnrnm,  Aristenem  pmtmte,  in  imieptm  itui- 
Uundnm.  Sed  et  itlmd  Pomponius  odgùi,  paod  pntmit  imurti  conditi 
hnet  teaiio  etiom  n Mnime-  Aito  tnim  ipto  fme,  ted  pei  Condieiio- 
nem  mnnirm  ta.  sap.  i.  t.  i6  $ S. 

XL-  E*  /otto  ^nootitmm  eU:  ÀdaUumSti  faiVaaa  mteepormt  cm- 
ratorem  S^oinnnm  pnendem  nomine.  Hit  am  tntom  odminùUonot, 
honeficio  i^tac^w  Uthùem  ptoemtmiomem  e/ot  odeptot,  e*  opnd  Ptme- 
iorem  te  o raro  mdoUsftntimm  encmmreiol,  ohentiSms  eit.  Adoletteniet 
adietoM  Prmtorem,  denderonta  in  ùUtfpum  odieruu  emm  roaitni,  ^mod 
$uet  tonno  Conttiiationet  eotataOu.  Cam  enim  tateeplam  tmUlam  non 
aia  toloani  depanert  puam  fot  tram  mare  ReipmhUeae  eaata  aàuimt, 
pel  hi  pai  rirea  printipem  toni  oetopoti,  nt  m CoatiUarii  Mtnamdri 
Artii  panoaa  ori  inànltams  moruittet  amtrm  Salpimmt  eoeatationrm! 
adolntentet  pnati  eapti,  io  iniottnum  resutoi  a Proiioie  deuditmerani. 
Aetrint  Seeotai,  paia  drAilahai,  ai  Imperotorern  Xerttam  tetalUi  ad 
paam  oontaltahonem  taeeetm  ejat  Btnidio  Quieto  rasrr^'i,  mallao 
fttm  nu  (*1ft  «**  fMtlKUa  ftcfM  imm  Stòmi  ,i- 


DE  MfXORrmiS  Vir.lNTIQUlTOUH  ANVrs  , al; 


iin  Minore  iK  T<‘nttrìn<|ne  armi)  r rhc  »[>cllava  al  Priu- 
rip»*  r iiiirrveiiirtr  per  lUr  na«%umere  I ammiMialranuiic 
«Iella  cura  ■ <|ucllu  dia  dal  l'rclora  rra  alalo  m u»uIo 
senza  ragiuna. 

AHTrCOEO  IV. 

Centra  quali  caute  un  non  possa  essere 

Jiesti/uUn% 

5 I . Pef  rato,  che  il  minore  tionìamìi  fU  essere  ffr- 
stihnio  cantra  un  delitto;  oppure  che  si  sia  reso 
indegno,  ingannando  egli  stesso  alcuno,  o in  a/* 
ira  modo, 

XLI.  Conira  ì drllMi  H Minore  «!i  anni  Trnlicrnque 
non  merita  la  Rrsliluzione  in  intiero;  »perialnieii(e  ron- 
tra  i delitti  atroci  ; te  non  in  quanto  può  il  giu<li«  r Ui* 
volla,  per  compassione  all'  ctà^  ridurre  la  pena  più 
mite  (i). 

Ma^  per  parlare  dei  pn'Crtti  ileFla  I>e;«ge  Giulia  in- 
torno agh  Adullerii,  il  Minore  di  ventirinque  anni  non 
potrà  Crrlamrnte  iinpelrarc  dt  essere  minimniiu^nle  li- 
berato dalla  pena  prescritta*  se  confes.sa  di  aver  rom- 
messo  adulterio.  £ cosi  parimente  se  ronimise  qualche- 
dunn  degli  alti  che  quella  stessa  punisca  come 

adulterio;  come  sarebbe  «e  avesse  preso  scientemente 
per  moglie  una  donna  condannala  per  tale  ddiilo,  o 
non  avesse  ripudiala  la  moglie  colta  in  adulterio,  o 
avesse  fatto  guadagno  sull*  adulterio  delia  moglie,  o 
avesse  ricevuto  una  ricompensa  per  non  denunziare 
uno  stupro  da  lui  Kopcrto,  oppure  avesse  prestato  la 
propria  casa  per  cominelterri  stupro  mi  adulterio.  Nè 
v'ha  scusa  di  età  contra  i prcct-tli  delie  Leggi,  per'ro- 
lui  che,  mentre  le  invoca,  le  trasgredisce. 

(Quindi,  se  una  donna,  dopo  d’avere  colpevolmenfe 
fatto  divorzio,  domanda  di  essere  Restituita  in  intiero 
( lo  stesso  dicasi  se  lo  domanda  il  manto  ),  io  prr>so 
non  doversi  far  luogo  alla  Restituzione  ; perchè  questo 
è un  delitto  non  lieve;  mentre  neppure  il  Minore  col- 
pevole di  adulterio  viene  Restituito  in  intiero. 

Severo  ed  Antonino  rescritfono  in  psodo  consimi^ 
le:  In  materia  di  delitti  non  giova  ai  Minori  il  suffra- 
gio dell'eia;  imperciocché  E*  anoLEzzA  ai  aajiTa  aon 

lari.-lA  LA  «ALVACITA^. 

Se  per  altro  il  delitto  non  viene  da  prava  inlenzio- 
(i)  Sa  tale  »r|aairalo  Pltaìe  cmmIU  Tfajaao  aelVEpialoU  io.  67. 

nh  risìntifmmfte  f SeJ  imiavttm»  tt  ttémetre  hmu  ai 

miniUrttUmtm  fM  jprftrmm  tuit  m Pt mietè  èsanmmu  1.  1 1 § a Uip. 
lib.  1 1 «4  Ei. 

Xl.f.  /«  étkcth  mtiem  J^mar  mmi»  trigimiifiM^è  tum  mettimr  im 
teUgrmm  rtUìtMtÌ3»im  ; a/if«<  titmimikin  : uìh  ^mmrtun  ùttaJmm  m- 
seratio  mtetii  ad  tmiioarm  petnam  jaiittm  ptoAtsttii, 

Sèi,  »t  ad  Lepii  JaUm  dà  AémUtriit  eoircèadh  ptaerèpta  etai^ 
wmt  T mUgm  amiia  deprétat»  adalltrii  pmnat  tU,  ti  tè  Mtaar  awit 
mdalkrmm  faUatmr.  Disi:  tiu  si  fai^  te*am  tommitttii  pmae  prò  a- 
dattèria  tadsm  Ita  panù;  rèlmli,  U adatièrii  damaatam  uUat  msorrm 
émaoUt  ami  im  aimUttio  éiprthemtam  msottm  mom  dimiièiii}  gmaè- 
stmamè  dè  adaUètio  mxmit  fuétti  ; artiiamu  pto  emmptfio  simprm  atte- 
fètif,  aat  étmam  ptathtètU  ad  i/JpraM  adahirimarè  im  tam  tomumU’ 
temdmm.  Et  mam  iU  aèiatis  tsanatia  aéttnat  pfmttpa  htpmm,  ti  gm, 
émm  Lègts  èmmmal,  coatta  tat  lommitHt.  I.  ^ g l $ ia  Mietis.  Tt^- 
plM*.  lÀ.  S Diiyat. 

«Si'  malitr,  emm  di*ttthtèi,  tèht  uhi  tm^tmiri,  tti  ti  «a^i^rt, 
puto  rtttilmiiamfm  mom  hahèmdam.  Eu  tmim  deìictmm  mom  andUmm  : 
Cam,  èt  ti  odatUriam  Mimar  commiùt,  ti  a«A  ioèrtmUar.  1.  9 g 3 
tJlf.  bb.  Il  s4  C42ef. 

/a  amimitas,  attaUs  safrapio  Mimorèt  moa  /arm/ar.  Eittàm  Ma- 
uoarn  sroaiz  tnnpMiTAS  aiumi  atov  eMCVSAT. 

Si  tamia  éèiktam  moa  ts  aaàao,  ttdtst/o  teatoij  aosiamoa  re»; 


ne,  ma  «la  imp«dso  esteriore*  esso  non  TÌ«ne  punito 
come  deliilo*  l>cn*  Isè  a titolo  di  |>rna  s'infliggano  mul- 
te; ond'  è che  tal  causa  si  conccila  ai  Minori  la  Resti- 
tuzione in  intiero. 

(Vivi  pure  se  un  Minore  fosse  incorso  nella  conficca 
per  iVmlo  di  gabelle,  verrà  Rosiituito  in  intiero.  S’in- 
t(*nde  per  altro  che  non  sia  intervenuto  dolo  da  parte 
di  lui,  perchè  in  tal  caso  non  avrà  lungo  In  Restituzione. 

XLIl.  Ma  quando  un  Minore  commise  un  defitto 
con  dolo,  non  puh  essere  Resiittdto  ad  oggetto  di 
non  essere  per  quello  tenuto;  e soltanto  potrà  essere 
flestituito  contra  di  cih  ch*egli  avesse  fatto  in  ap- 
presso e per  cui  se  gli  fosse  itccresciuta  la  pena, 
oppure  cantra  di  ciò  che  in  appresso  asftsse.  om- 
mes.so  di  fare  e per  cui  avesse  potuto  ottenere  qual* 
che  diminuzione  di  pena, 

Impcixiocchc  anche  se  commise  nn  furto  o recò  un 
danno  ingiusto,  non  sarà  soccorso:  ma  se  |>otcva  edi- 
tare la  pena  del  doppio,  confessando  «li  aver  recato  il 
danno,  e volle  pinMosto  negarr,  sarà  soltanto  Restituito 
quanto  al  ronsùlcrailo  come  confesso. 

Dunque  anche  se  egli  poteva  |>altrggiAre  pel  furto, 
anziché  sofferire  la  pena  del  doppio  o del  (Quadruplo, 
egli  s.irà  Restituito. 

XLIII.  La  Restituiione  cessa  di  aver  luogo  in  fa- 
vore del  Minore,  non  solamente  in  caso  di  delitto, 
ma  eziandio  qupmdo  egli  stesso  ha  ingannato  altrui 
mi  contratùwe. 

Laonde  Vlpiano:  Vediamo  om  se  si  debba  venire 
IH  soccorso  de'&linori  s^amen^e  quando  sono  stali  in- 
gannati nel  contraltare,  o anclic  quando  hanno  com- 
messo delilii.  Si  supponga  che  un  Minore  abbia  com- 
messo dolo  in  una  cosa  data  a lui  in  deposito  o como- 
dato, od  in  altro  contralto  qn;»lunqiir;  si  domanda  se 
debba  venir  soccorso,  nel  caso  che  {>er  lai  dolo  egli 
non  abbia  conseguilo  nulla.  È deciso  che  ncMelitti  non 
si  soccorre  ai  Minori  ; cppcrò  oeaineDO  in  tal  raso  ver- 
rà dato  il  soccorso. 

Coiì  è pure  in  riguardo  a qualunque  contratto, 
come  rescrivono  Diocleziano  e Massimiano  : Se  que- 
gli che  ora  asserisce  di  essere  Minore,  ti  ha  indotto  in 
inganno  menlentlo  lU  essere  in  età  maggiore  ; soccor- 
rendosi secondo  le  disposizioni  delle  Leggi,  a qiie*  Mi- 
nori che  sono  ingannati  e non  quelli  che  ingannano, 
non  avrà  luogo  per  lui  la  Restituzione  in  intiero. 

Così  è quando  il  Minore  ingannò  quello  con  cui 
egli  contrattò;  non  già  se  il  contraente  sapeva  che 
il  Minore  mentiva;  come  nel  caso  seguente. 
aaUUar,  tiiamù  poemtt  tamia  peauùat  dmatmam  ùroptiat  ; et  ideo  Mi- 
avriSas  im  Hat  tamim  im  irnitgfmm  reftifaiiomù  aamiJimm  tompeiii,  I.  1 
CmI.  Si  4«IìiIub. 

Si  im  tomm/umm  imtidùst  rtefi^it  ditahtt,  ètti  im  imttpfam  rtUi- 
taii*.  Qmod  Ut  tfii  affipùmdam,  ti  mom  doiam  ipiotmm  imieeetmialf 
tatietmm,  etuadii  ttiiitaiio,  t.  9 $4  1’^*  1S  EJidui. 

XLIf.  Si  fatiam  fuit  rei  dammmm  ««/«ri*  deéit,  «m  ti  taht^i* 
tar.  Std  si,  tam  e a daaimo  data  tom/iteti  possil  me  dmpti  Umeatmr,  ma- 
tati  aepart  ; im  hot  ulum  tetiitaendat  ùl  al  pio  eomfeuo  hoheatar. 

Ergo  et  si  poiait  pie  fate  damemmm  detidtit  magis  f««M  aetia- 
atat  dapti  ett  ftadiapU  pati,  ri  sa>«’ni/r/v.  I.  9 S a t «tS  si. 

XLtft,  Naat  ridtmdam  Mtaorihat  atiam  im  fomùatdhas  captìt 
damimaat  iaàetmiatar,.am^ettmm  dèUmgaemiihasf  Ut  pmta:  Dolo  mU- 
faA  Mtm»  fétte  tH  le  ìepouta  tei  etmaudata,  rtl  ahat  im  camtiacfm  p 
am  ti  f«S*>CAJA/ar,  m mUui  adeam  ptntaitT  Et  pJataiim  dtiùtit,  ilifiM- 
liàas  aam  sahramiti.  Aee  I-  9 $ >• 

ifi  li  fsi  Mimarm  marne  u tue  oiueerat,  fallati  iiHve'*<  ttrtaiii 
taemdatia  H dteepmt  : eam  fasta  Vaiata  Jatit,  tfraahSat  aam  efiam 
failentikai  pmhUta  iaia  sahvtniani,  ia  imttgiam  itVitmi  mom 

dèéèi,  h 2 Cai,  $1  Ma.  ss  Mai* 


LIBER  IV.  nniLUS  IV. 


Un  Minori?  ili  Tmlloinque  anni  ricorse  al  PrealJc  e | 
lo  persuase  faharnenle  con  la  tua  presenta  di  rssrre  in 
età  maj'i’ion*.  I tuoi  curatori^  sapendo  ch'egli  era  an* 
cora  Minore,  rontimiarono  ad  amministrare  i i beni  di 
lai.  In  tanto,  cioè  dopo  ch'egli  avera  falsamente  prò* 
vaia  la  sua  elà,  e priniachè  veramente  aresse  compito 
l'anno  rigetimoquinto,  i debitori  pagarono  in  tDano  di 
lui  le  somme  che  gli  dovevano  ed  egli  le  consumò  ma* 
lamente.  Si  domanda  a danno  di  rhi  sia  perduto  que- 
sto danaro?  E se  i curatori  anche  essi  fosaero  stati  con- 
tinuatamente nell' errore  di  rrederìo  Maggiore,  ai  fos- 
sero astrnuii  dall'  amministraaione,  ed  avessero  anche 
dato  indietro  la  cura,  dovrebbero  essi  portare  il  danno 
per  lutto  il  corso  dopo  la  prova  deHetè,  fino  ai  ven- 
ticinque anni?  Io  risposi;  Quelli  che  pagarono  i debili, 
essendo  liberati  di  pien  diritto,  non  possono  essere  più 
convenuti  in  Giudiaio.  Cerlamente  ì curatori  che,  sa- 
pendo lui  essere  Minore,  continuarono  nella  cura,  non 
dovevano  lasciare  eh'  egli  ricevesse  il  pagamento  dei 
debiti,  ed  il  Minot*e  potrà  per  tal  titolo  convenirli.  Che 
se  anch'essi  prestarono  fede  al  decreto  del  Preside  c 
tralasciarono  di  amministrare,  anzi  resero  i notiti,  essi 
sono  assomigliati  agli  altri  debitori,  e non  possono  es- 
tere convenuti. 

Conforme  è qnnnUt  rc.vrriWno  Diocìetmnn  e dfn.»- 
simiano:  Tu  puoi  domandate  la  Kestituzione  in  inlie- 
ro,  previa  cognitione  di  causa,  eonira  gli  eredi  di  tuo 
aio  maiemo  e tutore,  se,  falsamente  provando  d'  essere 
maggioro,  ne  hai  approvalo  i conti  ^ perche  in  ragio- 
ne del  suo  uflraio  di  tutore  a della  parentela  egli  non 
poteva  ignorare  U tua  età:  qualora  non  sia  decorso  il 
tempo  stabilito  per  la  Restituzione. 

XLIV.  Le  cose  Heite  ris^iardano  colui  che  falsai 
mente  asserì  di  essere  Maggiore.. 

La  Restituzione  è pur  comessa  al  Minore  che  dis~ 
se  di  essere  Maggiore,  non  per  menzogna,  ma  per- 
chè egli  si  credeva  tate. 

Perciò  Alessandro  cojI  rescrive  ad  una  certa  Mos- 
siniana:  Se,  essendo  tu  Minore  di  anni  veniicinquc. 
hai  provato  la  tua  età  come  Maggiore,  indotta  tn  ingan- 
no dalle  dichiarazioni  (i)che  ti  furono  presentate,  puoi, 
presso  chi  ha  giurisdizione  su  tale  materia,  domandare 

(i)  Qaetic  diciiiarsdoai  (ptojtmoiui),  aflte  ^nali  i («nitori  diiiiii- 
nvnno  il  (inrNA  it«Ha  n«wMa  , »i  «alrTinA  fare  in  alti  pebbtìci  come 
oMCVva  D.  Muodl  ; e taltoMa  anche  prtvalaiMni*. 

Minùr  wtis,  aéiio  PtMxde,  t*  eifértu  tàrfons  ftl- 

U»  proSoiii  fffjtftém  •flùtfm.  Cmmiorn,  lum  ittUlltsintni  tm 
ttm,  in  adminiUialtonr.  Medie  Impoit,  poìt  fr»S»iam 

aftéim,  mete  imfletwm  vùnimmm^imtiim  mnnmm  icimtat  ìmjU  adoit' 
uenti  peemmiae  deHimer  eatftie  mmlt  centmmeut.  Qmmtto  (»/•*  ut  fe- 
rùmlum?  Et  quid  %i  (ufmtmtu  in  eodem  tttnre  penereimuent  mt 

fntareni  e%%e,  et  mSttinuiuent  u mk  mdmimistrmtiame , rwmtÌ43- 

mem  «Orai  reftitmineni j mn  ffruntam  lem^rii  qnrnd  poti  piaSmtam  me- 
faUm  eeuitt  md  eoi  pertinemtf  Rufondu  Hi  qmi  dtbìtm  exuilrernnf, 
/iheraH  fare  ipie,  non  dehent  iUrmm  conetniii.  Ptsme  euimtmres  qnì, 
sfienttt  iam  Minorem  ette,  pefieetroi^rant  in  ettdem  o/jiiio,  non  dekwt- 
Tunt  tam  pati  acciptre  peeaaiét  dehitmi  t et  deMant  hot  nomine  tornei' 
niri.  Qaód  si  et  ipu  deereto  Pranidis  ctedidetanl,  et  mdmimslr^e  tei- 
snrermntt  etl  etiam  totionem  reddidetunt,  umites  lant  fmttetis  dthUoff 
hns  S idtoqae  non  coneoiiantaf.  I.  3s  Pani.  l'b.  I QueM. 

De  latita  o<  vnra/i  ejasdmfme  tatorit,  fai  faUo  aéimte  probmié , 
pratUitiiti  Ub^niioixtm  ; farm  i^naram  aetabi  taae  non  faine  tam  of- 
ficiami faìelae  qamm  tnnpainit  pforimitai  mrpait  j ti  niidam  Uatutam 
umpat  aateiti/j,  c*  taaim  in  laSegtam  resiitatiamis  hertdes  tjas  cornee- 
nin  potei-  I.  7 Cod.  d<  In  inlcfr.  rnolil. 

XLIf^  eam  Mmof  mnnit  eigtntiqainqae  euei,  laSaiii  ^ame 
inni  /narnm  pro/euiomam  ohtmtis  tiH,  aiiatem  qamii  Mm)or  mnnit  ei- 
fnliqain^ue  decepta  piobmiti  i in  uiUpwa  ifitiiàUsnsa  iflU»  Uétalam 


la  Re^litiirione  in  intiero  entro  Ì1  tempo  stabilito  dalle 
Leggi,  anche  dopo  compita  l'età,  par  tutto  ciò  che  fu 
fatto  rontra  di  te  durante  la  minorità. 

Parimente  Diocleziano  e Massimiano:  Gìacchò 
esponi  che  fu  erralo  nel  provara  il  numero  degli  anni 
presso  il  Rettore  della  provincia } ed  c praso  che  in  tal  i 
• ause  si  abbiano  a soccorrere  anche  i figli  di  famiglia 
Minori  ; conviene  che  il  Preside  della  provìncia  esami- 
ni i falli  da  te  esposti  nell'  istanza,  e,  se  riconoscerà 
dalle  prove  che  li  sei  ingannalo  giudicandoti  Maggio- 
re, deciderà  in  favor  tuo  conforme  alla  verità. 

Nelle  cause  dunque  di  grande  importanza,  nelle 
quali  trattasi  di  età,  it  giudice  non  dee  facilmente 
credere  a chi  si  asserisce  Maggiore:  mn  è d’ uopo 
rhr,  con  cognizione  di  causa,  sia  provala  T età  di  rlii 
dice  di  essere  Maggiore  di  venticinque  anni;  perrhi; 
questo  giudizio  serve  di  appoggio  alla  causa  della 
Restj,tuiione  in  intiero  di  queU'adolesccnte  e ad  altre 
cause. 

XLV.  A ciò  corrisponde  quanto  rtscrivono  Dio- 
cleziano e hfassimiano  : Se,  ad  oggetto  d'ingannare 
alcuno,  hai  tentato  di  farti  credere  con  la  tua  presenza 
Maggiore,  essendo  Minore;  siccome  la  malizia  siippli- 
aireiàjcosi  le  Costituzioni  degl'linperatorì  e l’auto- 
rilà  de’  Rescritti  stabilirono  che  li  venga  negato  il  sus- 
sidio della  Restituzione.  Se  poi  ciò  fu  fatto  per  ingiu- 
stizia o per  inganno  flell'awersario,  sussisterà  il  bene- 
fizio con  cui  si  sogliono  assistere  i Minori,  previa  co- 
gnizione dì  causa.  Quindi  ti  presenterai  al  Preside  del- 
la provìncia,  il  quale  esaminerà  le  prove  dell'età,  e,  se 
non  troverà  dolo  da  parte  tua,  e tu  proverai  che  allora 
cri  Minore,  fatta  cognizione  della  causa,  prowederà 
perche  tu  sia  Restituito  tn  intiero. 

Ma  se  in  qualche  instrumenlo  hai  giuralameote  as- 
serito di  essere  Maggiore,  non  devi  ignorare  che  sei 
escluso  dal  benefuio  della  Restituzione  in  intiero;  pur- 
ché tu  non  provi  evidentemente  con  documenti,  a non 
per  deposizione  di  testimonii,  <’he  eri  Minore. 

poi  notissimo  in  Diritto,  che  non  ti  rimane  più  il 
benefìzio,  se  hai  prestato  corporalmente  tale  giura- 
mento (i). 

(i)  Ve<i  il  ifpmio  il  «.  5a. 

l^cpiiai  tempai,  . etiam  poi!  impleiam  me*atem.  de  intra  eaai 

attatrm  ad>‘tftas  tt  tritìi  poValatt,  apad  tam  tai  de  ta  re  JaniduUo 
eitfpoiti-  I-  I Cod.  SI  Mia.  se  Maj. 

Cam  circa  prohandam  manoraai  numeram  Opad  Pectorem  proeimtiae 
errmtam  tsu  pr»poami  : et  hajataiodi  cmaui  etiam  fituU^mUiai  itfuurà- 
ka\  ui>e«ai>i  odwùnam  ut  ; em  qame  im  prece  toatalnti,  Praetidem  prò- 
i tnctae  esaminare  conremtc  qaì,  ù atuimaté  aeiate  tam  Majaiem  an- 
nis  falsa  opinione  tt  peaeiawkptuu  ta  proSaUanmrn  Uue  togaoctrUt  erga 
Mtnatii  penonam  fidim  etri  teq/ielar.  I.  ^ Cod.  d.  I. 

Ite  acuiti  timi  qai  se  Majortm  tfiguUiqainqae  omuìi  dkit,  cama  <o- 
^«fVa  prohandam  est  ; qaia  per  eam  prohatioatm  im  iaUgtam  rtuitaiioai 
tfatdem  adoteiceniii  et  alut  caain  prat/adicala/,  1.  ^3  M4rc«lla»  lib. 

. 1 de  Ofbc.  Preetidti. 

XltN.  Si  alterimi  ciTtamunirudi  eoaui  Minai  aitate  Maiortm  tt 
proha’t  adipetlm  lohora*’t/nj  cam  amlilta  tappUat  ofaieaf,  rettilutio- 
mii  ausiliam  tam  iocrìi  ConiMutioriiha,  qaam  Htuttporam  acutoit- 
tale  dinegali  Uaiatmai  est.  Qmod  fi  per  tniaeiam  rei  cucamrtntiontm 
adir  la/ié  hoc  fatrii  factam,  daiahii  heaeficiam  qaa  Hiaorihai  caaia 
cogaita  tahieairi  lotet  Aditmt  Ua^  Ptoeui  ptoiiactae,  prohaUorui 
aeiaiis  taaauna/a  caasaj  ti  taam  dotam  nott  repereiit  intetetutue,  ac 
te  Jlf<iweai  tane  Jaisse  piohantuj  coaia  eagnita,  ia  taiegrmm  rettitni 
proridehit. 

Si  tornea  im  inUrmmoalo  pw  laeramenti  ettigioaom  Maprem  te  etii 
■ asui  erastl:  non  ignoiare  dehei  eaclaimm  Uhi  esse  in  iategram  restila- 
tionii  hen^cimm  j aiti  palam  teidenler  ea  inkramemtatam  peohatioai. 
noa  pit  ttstiam  dipotUmmi,  te  fmisu  Minitm  oUendeiiu 

• Jlajauaaéi  aattm  mramtaié  t^potaUiet  pagUìto , nmllam  fili 
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XLVI.  i fx'uvuììo  tm*  tihm  cau*a,  per  cnj  iì 
Matotx  è giudicato  indegno  della  HfsUfuuone.  t'où 
iltctf  Papiiiiano:  Se  uno  Maggiore  di  anni  venti,  e M»- 
iK)te  di  anni  Teritirin>|iie,  tofTie  di  essere  ridotto  in 
ùchiavilù , vale  a dire  , s'egli  pai1e''ipa  del  prcuo  ri* 

< :ivafo  dalla  vendila  di  sè  stesso,  non  si  suole  Iteslituir- 
lo  io  intiero;  e ben  a ragione,  |>er^toccliL‘  il  cmigiamen- 
to  di  stalo  non  anmieltc  di  sua  natura  hcsliiuzìone  (i). 

^ a.  Se  si  domandi  Brstilininne  conU'a  la 
conceduta  liberlà. 

XLVII.  Anche  contra  la  li)>erlà  egli  c Ìtnpossild!c 
che  il  Pretore  sorrorra  al  Minore. 

Qualora  non  abbia  ollcuulo  ciò  dal  Principe  per 
(|u<tlche  causa  grave  (a). 

Ma  il  Minore  avrà  Tjaionc  Del  dolo,  o Pazione  utile 
per  c|uanto  importava  a lui  che  non  si  facesse  la  ma* 
iiuinissionrj  e perciò  verrà  a luì  prestalo  ora  lutto  ciò 
«he  avrebbe  avuto  se  non  fosse  siala  fatta  la  inanu* 
missione. 

Così  se  un  Minore  vendette  una  sebiava,  e questa 
dal  compratore  fu  inanumessa;  per  tal  causa  egli  non 
pulrà  essere  Heslituiiu  in  intiero,  ma  avrà  contra  il 
compratore  razione  pel  rì«arcimrnlo. 

Ciò  è ofrpnnio  quioito  ìvscrioe  Gordiano  : Benché, 
essendo  tu  Minore  di  anni  venti,  come  ulb  ghi,  aggi- 
rala dal  tuo  scliiavo,  TuLhi  manumesso  nel  consiglio; 
tuttavia  la  imposizione  dalla  vUul:cfa  con  cui  gli  do- 
nasti la  libertà,  non  può  essere  annullala  neppure  pvr 
riguardo  deircià.  Peraltro  d giudice  compclcnle  dee 
provvedere,  in  c}uanto  pertnelte  la  ragione  del  Diritto, 
acciocclic  il  manurne«so  ti  indennizzi. 

SìmilmenU  Euleriano  e GaUieno:  Contro  coloro 
che  or  domandate  siano  rirhiaioali  alla  seliiaviiù:  se 
non  li  manumcttrite  nel  Consiglio,  con  cognizione  di 
causa,  essendo  voi  Minori  di  venti  anni;  non  median- 
te la  Bestituziorie  in  intiero  potete  procedere,  ma  di 
pieno  diritto,  die  se  U libertà  fu  data  con  cognizione 

(t)  P«rckè,  mesdo  tfiTtnlsIo  kIiìivo,  può  pii  {■plor^n  U 
RriiiUliDae  la  iMiero, aieulrc  |li  »nn  Iimm  pm  U com«iiie«c 

dei  di'illi  ci*ili,  c »o«  M»o  ii*|tt«r4Uli  totae  pcnone-  , 

(2)  r V.  *e,  uso  Khiave  al  Muore  , »of> 

friM  ftave  daaao  per  a«eilo  iuayaio,  ai  fi  ladoUe  a ■Maanrllcrlu 
ib«  per  fio4e  delle  »lc»>«  iih>a«o. 

mftJfue  amilium  Rifinii  finis  tit.  1.3  Coi.  d.  lil.  Si  Minor  se 
M^jurrin. 

XLyi.  PafinioAmt  ait  : Si  Major  «n/ni  M.Mtr  fìf^inli 

st  '*  it'tHultm  rtnii*  foiiaSar,  i4  rtl,  ti  futium 
Imi  tst,  noti  uyU'vt  rrs/ilifi.  Sté  hoc  tmttiioì  ^nonioM  tes  tapii  re- 
sUlMltaarm,  p«MM  slalmm  iHUfat-  t S 4 '*k  ’ * Kd'il. 

XLf' II-  yddte'Mu  liSifta/em  fooyar  a Ptarote  sati'eniti 

émfasùàfU  esl.  I*  9 S 1'^*  1 1 •'i  iiidi^l. 

AVm  **  MoaKa  («Ile  Am  a Piituipe  jmust  ioustiatas.  I.  10  Piai- 

lib.  Il  »à  Edii.1. 

k'tntm  eri  De  Dola,  «v/  utihs  aefio  erti  im  té  ifmtid  Mtiatù  intet- 
Jmit  iNMt  manmmUi^  /^roùldr  hu  haSnt'  u non  mmmmiuuei, 

1^  et  nmae  praeUahtmt.  I.  11  LIp.  Itb.  11  ed  U<ct. 

Mimar  aruiUam  .•tnéidU,  ti  eam  emplor  ««fui*M<srriV  f oS  hot  iute- 
ptam  ruttimi  maa  poltiii,  ud  adtmmi  tma‘orra  i/mamU  mmi  tmiunt  ae- 
Uomtm  haSeUt  I.  4^  S ^ 1 Seelml. 

Ktù  Mimar  riputi  annis  (ut  allegai)  loashlml*  serrami  taarm,  aS  eo 
(ùtmmunpm,  im  Vamsilsa  mrcmurnuutli f lamttm  y tndulme  impuutio  fma 
hSeitOi  imita  mmmitmr,  tau  oktemia  ^mtdem  irs<(«d(  /«• 

demmutait  eoa  torte,  a araamatiao  uilutt  sa  tiendae,  ab  ta  tmfmi  fiuit- 
dutio  ati,  ^mateams  Jatis  ratio  permntui,  tottimlt  deStt.  I.  a L«d.  Si 
advcfS.  Uberi. 

Qmo%  leiiahi  in  ureitaUm  poìtaìatii,  >i  matt  in  CaniUia,  rauia  ra- 
gatta. tmm  Sltmam  amuii  ftgtmn  f mirrili,  raamumiuUii  f mom  per  in 
imitprmia  retUMiaattm,  ud  ipta  fati  peneri  porn/i*  (Jmi>d  sipti>l>a-'a 
lOMfét  itàetlat  pioiiUla  tsl,  uililaU»  im  imtegimm  toaha  Itbtria  <m  lo- 


di causa,  la  Hesliluzionc  in  intiero  rontra  tal  libertà 
non  jHiò  aver  luogo.  Tuttavia,  se  il  vo-lro  interesse  fu 
leso  in  tale  affare  per  l'olila  o frode  del  lilierlo  c del 
suo  curatore,  il  Preture  della  provincia  avrà  cura  rbe 
sia  risarcito  il  danno  da  chi  lo  cagionò;  e non  esileià 
dì  sentenziare  anror  più  gravcmenle,  qualuia  scorga 
essere  stala  commessa  si  aperta  frode  da  doverla  pu- 
nire quale  delitto  nel  libello. 

XL^'11I.  Ciò  che  abbiamo  delio,  cioè  che  la  fìe- 
sliluzione  non  ha  luogo  conU'a  la  liberLi,  s' intende 
della  libertà  già  data  : se  non  é ancora  dnlu^  il  Mi- 
nore può  essere  Restiluito  conUa  V obbligatone  da 
lui  contratta  di  manumeUere. 

(Quindi,  se  un  Minoic  di  venltcìnquc  anni  ha  a^'Crt* 
tato  un  legato  fattogli  con  la  condizione  di  iiiaiiunnl* 
tcre  un  suo  schiavo  di  valore  su|>erioi'e  al  legato,  non 
si  dee  sforzarlo  a dare  la  lìliertà  allo  srbuvo,  purché 
egli  sia  pronto  a mliluire  il  legato.  Giuliano  ri»posc 
che,  siccome  ai  Maggiori  c lilicro  di  non  accettare  il 
legalo  se  non  vogliono  maiiumellure;  cosi  è uopo  di 
liberare  dalla  neccssilà  di  manumeUere  questo  Minore 
che  restituisce  il  legalo. 

Sinuìmenie  rescri\*ono  Severo  cd  dnionino:  Se 
dopo  il  decreto  del  Pretore,  personaggio  Chiatissimo, 
che  pronunziò  doversi  dare  la  libertà  Icdecommessaria, 
Secondo  ( da  te  ora  taccialo  di  non  aver  soddisiallo 
alla  condizione  ) non  fu  manumesso,  la  tua  età  ammcl> 
te  la  riiiovazione  della  lite,  ('he  se  gh  hai  dato  ia  li- 
liiTtà,  benché  non  dovuta,  vedi  l>ene  (die  non  puoi  più 
rivocaila,  ma  coirazionr  Per  gestione  di  aflàri  puoi 
otii'Uere  ai  tuoi  curatori  il  risarcimento  del  danno  sof- 
ferto per  tal  causa. 

XI-IX.  Siccome  il  Minnix  non  viene  Besiiittitn  con~ 
Ira  la  hberlài  così  eziandio  egli  c fuor  di  dubbio, 
che  una  sentenza  pronunziala  in  favore  della  libertà  in 
un  giudizio  di  stato  civde,  neppure  ]>er  la  pierogaliva 
dell'eia  Minore  può  essere  rcssissa  senza  appellazione. 

Perciò  Macro:  fe  da  sapere  clic  nc  un  pupillo  nè 
una  comune  repubblica,  quando  fu  giudicalo  in  favore 
dt  lla  lilM'rtà,  non. possono  essere  Resliludi  in  ìnliero, 
ma  è uecesiaria  rappcllazione  ; e così  fu  res< ritto. 

emm  hahfTt  maa  paltst.  Si  lamea  ia  ta  re  talpa  nm  fiaude  lìbeOi  eìm- 
dey‘qmt  emnUorn,  rati»  itxl’O  tar*a  ut  ì ionrié  damutmm  «S  eu  h-e 
imimlil  PimtUi  pnHiatiae  im>aSHt  imu  dabilalmimi  eliam  arano/tém 
eftrmtùtmemi  adktkere  si  ^mid  tam  aprila  /laad*  eomrmnamm  eV.  ut 
pmnieadmmi  ia  Merla  umem  drpiekeadatmr.  I 3 Coi.  Si 
lib'-rl. 

\LyHl.  Si  Miaar  eigimti^ia^me  aamit  terram  imam,  f«i  f/«rii 
eil  ^mam  in  leìlamtaio  ti  Itgalmim  ut,  mammmtlerr  lopaltn  faerit,  et 
Itfutmm  arceprrit:  naa  togt^dmm  liht'iataa  p'oeitait,  ti  UiimlmiH  red- 
ine  paiatms  sii.  Juha'imf  reipondit:  mi  fmtimadiaodmm  Ma/O'ilmi  lièt- 
imm  til  noa  atdpeit  ti  nnlial  maHumlUie,  uf  hmit  reddtnii  Irpatmm 
neteiiitas  maammulleiidt  lemmnatmr.  I.  3.t  Akarbiu  V^lci*  iib.  6 Fi- 
de iconais. 

Si  posi  itatimm  Piattoris  eiri  Ctrmiiutmi  f«<  fidemouimmanam  li- 
halaltai  dtbeti  Sttmadmi  ( ^ttm  loadiUuai  tuia  pa-uma 

tOHitfmtm  ) imanmmmms  mom  nt,  aeiO'  tua  litis  irntaMialìoarm  admn- 
Iti.  Qmad  ù iibeila-'em,  yuMvii  indebnam,  dedivi ; mom  pone  eam  te- 
rotori  inUliiptsr  ted  datmnam  ^mod  ab  trua  lamiém  Uìa/mm  etl.  fmdf 
rio  Negolioimm  gtstormm  a tmraJonbms  taii  io/iundum.  t.  1 Gid.  Si 
U tei»,  libed. 

XLI\.  la  fmdino  de  liberalt  (amia  sealtnliam  prò  hbfitale  la/am, 
ne  ^utdeiH  pratrogaiua  Mnmuii  aelalis  uae  appeilatione  pone  te- 
utndi  aaibigi  jhm  palai.  1.  ba.  Co«l  Si  sdftis.  liberi.  Dioil.  et 
Malia. 

hUd  ititadum  est  at^ae  pmpiìlmm  mt^mt  Pempublìiaia,  fmmm  p*o 
Ubf  Itale  f udii  alar,  ia  iMli/^ium  inti/mi  povit,  itd  apftllaliontm  tue 
nté  ruanam  : id^  sta  itHiipium  est,  I.  9 f-  de  ApfclUl.  cl  teUl.  Ii^ 
a de  ^ 


w'U  j'.'  • 


a4o  UBEF.  IV 

^ 3.  Si  tjferiscono  altre  contiti  le  tfuah 

il  Mtnotx  domarulerebbe  im'iuio  la  Hc^Utuiionfi. 

L.  SUrome  abbianuy  già  indillo  che  il  Minot'C  non 
viene  /iesUtnito  cantra  il  delitto,  tvsi  neppure  viene 
itesiituito  f>e  ha  onunesso  di  procedere  per  la  ven- 
detin  di  un  delitto. 

Laonde  Trtfonino:  Ai  giudizii  penili  (i)  non  »i 
50f.T0iTc  ron  la  Reslituziofie  in  intiero  : c |»crciò,  se  vie- 
ne una  volli  ommessa  1*  atione  Per  ingiurie,  non  si 
]xiò  più  ridomaiuìarla. 

La  Restituzione  in  intiero  può  essere  altresì  negala 
a chi  ba  lasciato  decorrere  i sessanta  giorni  entro  i 
<|tiaii  egli  come  ('i)  marito  può  senza  calunnia  acatsare 
la  moglie  sua  di  adulterio.  E s'egli  ommise  dì  esercita- 
re tale  diritto,  ed  ora  vuole  ridomandarlo,  che  altro  fa 
se  non  domandare  favore  per  un  delitto,  cioè  per  la 
calunnia  <3)?  £ siccome  è cosa  indubitata  in  iJiriltu 
che  ne  contra  t delitti  nè  contrai  ealunnìatorì  non 
conviene  < be  il  Pretore  presti  soccorso  j così  non  avrà 
luogo  la  Restituzione  in  intiero. 

LI.  Il  Minore  non  viene  Hestituiio  se  ha  ommessa 
di  liberare  col  pagamento  un  pegno,  caUituito  da 
quello  di  cui  egli  è erede,  e venduto  dal  creditore. 

Q^niiuU  Dioclezùmo  e Massimiano:  In  grazia  del- 
l'età, voi  chiedete  Restituzione  contro  di  un  creditore 
rbc  ha  venduto  una  cosa  a lui  obbligata  in  pegno  da 
vostro  padre.  La  vostra  domanda  non  è ragionevole: 
e sarebbe  lo  stesso  in  Diritto  se  foste  successori  di  un 
estraneo.  Imperciocché,  se  questo  creditore  ha  operalo 
di  mala  fede , potrete  piuttosto  convenire  in  Giudizio 
lui  stesso , oppure  i vostri  curatori  che  ^rermlscro  tale 
Vendita. 

Nondimeno,  per  un  danno  ertorme,  in  tal  caso  si 
concede  la  Restituzione. 

Ed  in  vero,  gli  stessi  Imperatori  rescrivona  * Fu 
già  stabilito  di  concedere  soccorso  ai  Minori  an<  he  con- 
ila le  vendile  de’  pegni  falle  dai  eteiliton,  i|ii.dora  re- 
chino grave  pregiudizio.  Se  dunque  dimostrerete  di 
aver  lollerto  enorme  danno  per  la  yi’tidila  dei  fondi 
dati  in  i>cgno  , specialmente  aflertnando  ora  voi  di  cs- 

(i  ) P*  ^«elU  atioai.  d*^.  rht  *i  provonao  »J  OKctlo 
M ; (.««w  «ots  Cdì«cio  tnfiè  qoula  l^c. 

(2)  Vrdi  il  III.  tiS  ttftem  Jmitsm  dt  AditUeim,  ^8. 

(3)  Cioè  . licmu  di  opv>«i«  «uU^fijMeolc  e catomieu- 

Mfnito  (hi  vinte  iilcnierc  il'  atÌMe  pemlr  dl^  d*  ivor  le- 
H-i«(«  decoirefo  il  Imi|»o  pcmnlto  pe«  iiiirularla,  ai  lepuU  eh*  e^ii 
Hiatvafiaacitt  e calimioM»Mtc.  Con  CnjacM. 

h.  AuxiUmm  in  inUgtum  itUilmlinnii  potnatum  pa- 

i4dmm  tun  tU:  tdfo^ae  utaet  pnmuiai  rtpeti  man 

piatti.  I-  37  lik.  3 Pitfil. 

Std  tt  ( to  J Kxtfiìnt*  diVfat  pttttrrilit  in  fnrf  moritì  tint 

télumnit  tir  attatare  Bw/i>frM  ménìlfit  paini,  denrgata/  ei  in  inlt- 
ptmm  uititaiM-  Qttod  tm  omntam  u nani  •rpritte  rati,  ^aid  nliad 
ifuam  drliilt  etnia»,  id  eU  rnlamnint,  drpittalarf  Et  ram  ne^at  in 
dtlutn,  nufat  'H  fiaetmtM  iucfnrmt  aporittt  certi 

Jatii  lii,  cfitahtt  im  tntccram  rtUìtaiia.  d.  I.  37  § I. 

Li.  Rtm  4 pal’f  rtiito  ^aandam  crrdiloi  rial  oSligatnm  tìii 
éiihruit,  pn  mtiairm  etUiam  pot/mlanliaM  terocaii,  dtside/iam  nem  ha- 
tei  taiiantmt  ifuod  farti  ni  r/iùmti  exiionea  tmrreutiln.  fli'am  u ere- 
ditfl/  non  kona  ftdt  ttnaiaì  eU,  tptum  mapu  .'W  ialoett  sire  caratar  ti 
• ritrai  941  fune  rtnamda>i  paiU  tmai,  conttnitt.  I.  a C«d.  Sì  idvm. 
vrndil.  )ii|o- 

E.tiam  ad>  eria%  rtndilianti  pi/^notam  ^aat  a credilaiitai  fimnt  %fina- 
ritmi  iirè»'eff»C  u lamtn  mof^no  d4tnaumt\j  aìjuiantai , fata  prrdtm  pia 
tari.  Si  ipitar  pipttan  caput  piardisi  or  diitractii,  rnarme  daatnmm»  ex 
hufut»odi  itadrtiant  paiurt  roi  oilradritUtf  préticrlrm  ram  hadit  Mi- 
POI  me  ajfitamtii,  aiutùam  teuiintionu  mhii  mpatulmr.  I.  1 
^Cod.  d.  iiu 


TIU'I.VS  IV. 

acre  Minoii , vi  ti  concederà  il  soecorso  della  Restitu- 
zione. • 

SopriUutio  poi  viene  Restiuùto  il  Minore,  quan- 
do il  ctedilore  che  vendetU,  fu  reo  di  coUusione  coi 
l ow^rofore,  per  vendere,  a /urzzo  inferiore  cd  gia- 
stoj  il  che  ha  luogo  anche  »e  J'u  il  Jisco  che  ven- 
dette. 

Cosi  appunto  nc.<cr»Vono  Diocleziano  e Massimia- 
no: L'ecrezione  portata  daU'EJitto  (1)  dcH'imperalorc 
Marco  , Nostro  padre  , in  favore  de'  beni  dei  Minori , 
nulla  giova  alla  tua  istanza;  avvegnaché  la  vendila  , 
per  debiti , dei  beni  del  padre  di  un  M norr  o del  .Mi 
tiore  stvsso  , non  ammette  quistione  contri  la  presel  i- 
zlone  del  quinquennio.  Ma,  giacché  tu  asserisci  che  al- 
lora per  collusione  o per  frotle  del  Nostro  Procuratore 
fu  venduto  il  tuo  fondo  cogli  schiavi  a troppo  basso 
prczeo;  se,  presentandoti  al  Nostro  Ragioniere,  egli 
troverà  che  le  cose  da  te  esposte  mentano  ferie  , « che 
non  venne  osservata  la  solennità  delle  Aste,  comande- 
rà che,  sodisfatto  da  fe  il  (Iseo  ed  anuuiUla  la  veudita, 
ti  vengano  restituiti  i fondi. 

LII.  Finalmente  il  Minore  non  licne  Restituito  in 
intiero  contro  di  quelle  cause  nelle  quali  egli  pmlb 
giuramento  in  perdona. 

Imfterciocchè  così  dice  Alessandro:  Se,  estendo 
Minore  di  anni  venticinque,  hai  pvoinesso  al  compra- 
tore di  un  fondo  di  non  promuovergli  in  avvenire  con- 
troversia per  checrlicssia  , e gli  roufermasli  tale  pro- 
tflcssa  giurando  cor|H>ralmente  (a),  non  dovevi  sperare 
che  io  fossi  per  darti  mano  a perfidia  ed  a spergiuro  (3;. 

SEZIONE  III. 

Della  forma  e deW  effetto  della  RrstHuzione 
che  si  concede  ai  Mmon. 

J I . Della  forma  delia  Restituzione. 

LUI.  Dice  il  Pretore:  Un  QvvtqtAr.  acs  aaiv,  «vi- 
Ond' è manifesto  che  t\n  questo  Editto 
non  deriva  vrruii*  azione  o cauzione  (4)  propria,  e che 
luti»  di|K‘nde  dalla  cognizione  del  Preture  (5). 

iiitperciucché  le  Restituzioni  in  intiero  devono  esse- 

(1)  Il  sUbiUtee  die  dii  casari  4d  btco  ii«  doro  èafo  «■ 

(2)  Tittcoii  le  «re  lei  Nv«Ì. 

(.1)  Si  KeKhen  4ia^m  in  Ut  cju»  U KeUitiitoae,  rete  a dire,  ■#  ì| 
Mi«erc  tu  l•l|«■•«lo  per  sola  deboleua  di  eia:  d»e  k («  ii|«4««io  prr 
dolo  di  (]a<llo  (A*  cei  coelralli  . potrà  opporre  I'  eccesiooe  0«l  Dolo. 
(I.  all.  Cod.  dt  TfOiuattia".,  i.  «Il  (òid.  dt  Au«  aameratm  pteuoda}. 

Che  ba  ttto|o  a aaeiiglìaaia  drll*  a«io«e 

(5)  Vale  a dii«,4l  Piclore  per  late  causa  m«  dà  l'uioaa  ordiaaria, 
tu  fiadica  il  via  sliaordìaaria. 

Ediila  fardeat  Du-i  Mani  paumfò  Notiti  rei  Minoram  frettar, 
nikil  Itutt"  ad/araal  drudriiam:  u fiudri»  drhiù  tamia  patris  Mmum, 
ftl  etiam  ipirei,  p^aedra  <>(N«aid4r4  fiiroporflttir  pratviplamii  mmPa'ft 
adminatrl  f«4ei^r-}aem.  Std  foomam  fd  collinioiitaÈ  u*'t  ffmmdeaa  tmm.- 
(eatpufh  Pioratalorh  Natiti,  mirmi  rsipao  pirlio  Jamdam  taam  t«« 
mameipitt  rraumdaiam  auevtras  f %i  adilaì  Raiùsaa  'tt  NoUer  tai%  mdn- 
te  fidrm  alUealtoaihas,  aec  tt'falam  toirauulaltm  hatlaraai  —-Tat  r 
Ititi,  fuco  le  iotiifacìtalt,  leaacala  i tadtliaaej  Jaitduat  Uhi  rauùmt  fa- 
StSit,  I .3  tiod.  Si  admmi  bcc. 

LH-  Si  Mraar  anmi  •'i.cra/ifai/nfae,  empiati  ptatdii  caaisi»  mmllan 
dt  taeleto  It  tue  ranlroitruamt  /ailatmm,  idfae  rtiam  imttftfamda  ew* 
patalrlti  pratiUla  uraa/t  compimaUi,  nr^ar  perfidrae,  nt^me  ptr^m-n 
me  aatloirm  tiSi  fmlatam  sparata  deàauii-  I.  1 CodL  Si  odvtrwn  «codi 
iiwN  AlcA«»der. 

Liti.  Ex  hoc  Edicia  Holla  prop-ia  atfia  ni  raalia 
tur:  lotam  tana  fut  paadti  ex  Ptoeiarn  to^ntliot.  t.  24  § S t'auL 
tib  I 

L'ausa  tnm  co^uiia,  tt  ptatsosiìSa^  aéi'aisaim,  rat  u par  conimara» 


DE  MINOKIBUS  VIGINTIQUINQUE  ANMS 


re  gioilicalt  con  cognizione  di  causa , estendo  le  parti 
lUYsenti^  oppure  assenti  per  conluoiacia. 

CAe  se  ta  Hcstituzione  viene  conceduta  semacfiè 
alcuno  di  quelli  contto  de*quali  fu  domandata,  sia 
presente  o venga  citato,  è nulla. 

Perciò , se  un  Minore  , in  grazia  deir  età  Reitituito 
in  iotiei*o,  si  astenne  dall'  eredità  del  padre,  si  doman* 
da  se  > non  essendo  presente  veruno  de'  creditori  del 
padre , c niuno  essendone  stato  citato  dal  Preside  a 
soatencre  la  causa,  la  Restituzione  sia  ben  fatta.  Eren* 
Ilio  Modestino  rispose:  Se  fu  iotcìposto  il  decreto  di 
Restituzione  in  intiero  senza  citare  i creditori,  non  de- 
vono questi  riseotiruc  venm  pregiudizio. 

J a.  Come  si  debba  fare  la  Hestituzionej  ed  a che 
il  estenda  il  suo  effetto. 

LIV.  La  Restituzione  dee  farsi  in  modo  che  ciascu- 
no riprenda  interamente  il  suo  diritto. 

Ed  in  t*ero,  quegli  eh' è Restituito  in  intiero,  sicco- 
me non  dee  rimanere  danneggiato  cosi  neppure  lucra- 
re; e perciò  dee  restituire  lutto  ciò  che  a lui  pervenne, 
sia  da  compera,  sia  da  vendita,  sia  da  qualunque  altro 
contratto. 

E ciò  che  si  dice  de*  contratti,  si  applica  ad  ogni 
altro  atto. 

paino  usano. 

prenderemo  il  primo  Esempio  nella  compem  e 
venditai  e primamente  tulUi  vendita. 

LV.  Se  un  adulesceute  vendette  a prezzo  minore  del 
giusto,  si  dovrà  fare  che  il  compratore  restituisca  i pre- 
tiii  (i)  coi  frutti;  ed  il  Minore  dovrà  restituire  tanto 
del  prezzo , quanto  è stato  il  vaulaggio  da  lui  rilral- 
tone. 

Ma  quando  pure  non  ne  avesse  ritratto  vantag- 
gio  , dif/icilmente  viene  condonata  al  Minore  la  rc‘ 
siituiione  del  prezzo. 

laonde  Ulpiano:  Se  un  Minore,  ingannalo  nel 
vendere  un  fondo,  viene  Restituito , il  Pretore  cninan- 
d<rà  che  il  compratore  restituisca  il  fondo  coi  frutti , 
e ripigli  il  prezzo;  purché  non  1'  abbia  dato  al  àlioorc 

(l  ) Ma  i Toadi  41  oa  Minert  aon  po««o»o  eism  alìnali.  Si  rieoire 
aiflcollà  ia  lai  •aairta  : O t foa<Ji  efaaa  urkaai,  a t'  alieaaaio 
ac  4i  pacali*  fc^  l'aatfclle,  loa  era  proibila}  o eraao  la- 

Mici,  «4  il  Pletore,  ìalecpwacado  auo  4ecrclo,  poteva  proaieilere  ebe 
H «ea^eucfo  pcf  pafire  ì cicditoii.  SaaaoacLè  U Miomc  fa  iosiaaa* 
lo  aal 

fì*m  itumlt  imtegnm  rtstU»lioius  ftrptadttuUi  SMmt.  1. 1 3 t csesa- 
Ulp.  Iib.  Il  i4  Editi. 

Si  htttditmU  fatfh,  éttótà  ktntfiiio  im  inttfntm  rnlr/a/as,  a4s/a> 
frali  tei  hémifU  dt  ertdù^nSiti  ^anu  ptatunU,  t^l  ùd  of^rndum  m 
P<ariide  cvrali)/  at»  ta  ititilutio  rutt  Jacl*  cidtaiutt  ^uéttUur  f Hf 
ttnatui  Mod<^ituti  rtipoadit:  Cium,  hum  ttiMalii  titdikiriSai.  tu  in£t- 
finim  rtU  lalivnti  dettelmm  ÌMUrpoti/am  pto^nalai,  minimi  id  Otdi- 
Intthni  rtatiuJkaiU.  I.  39  g 2 Sto4cftl.  I«b.  2 Kitpoa». 

Z/À'.  RtUitmiia  ila  Jaiunda  tU  al  aMUfaiifac  tnltyam  Jm  saam 
rtiifiji.  I.  24 

Qni  liVitniiat  in  iaiee'km  ii<at  in  damno  morati  non  Jetit,  ita  nec 
in  rutto  i tl  iJto  ^aid^uid  ad  tam  ptn-enif  tei  t*  emptioaai  ftl  t* 
rtndiiioiu.  Vii  tx  atio  ea/Utaefa,  hoc  dtàat  nUUatu.  L 1 Cod.  de 
Ri  atiblioaibaa  ^uaa,  tic.  Antoaiaai. 

LV.  Si,  minoit  ftttio  fu«n  cpo<Ul,  vtndiJetit  adoltutat,  empier 
^aìdem  f uteri  dtSf Sii  prardta  t um  /raUiSas  ntlUaeiti  /aprali  aalem 
euUnut  ex  preiio  rtddue,  ^aa'tnai  ex  ta  pe*aaia  locapitiàM  eU.  1. 17 
g I t Mcn.  Gaias  hb.  4 *4  Edicl.  Pieviac. 

Si  ia  otndtath  /andò  liramatiptas  reititaefurs  faSrat  Praetor  em- 
plotemfandam  cmmjtaetikmi  rtdJe/e,  et  pretiam  re*iptte,  niU  11  iaiu 
dtdpU,  pMue  eiua  prtditatam  ami  iefWUtti  ùiatiJsaU  <e  pecih 

Voz.  1. 


mentre  sapeva  che  V avreUie  gittata;  come  fa  del  da- 
naro die  gli  si  dà  ad  impresiito  aOinchc  lo  consumi. 
Per  altro  nella  vendita  ci  vuole  moderazione  , jiercbc 
qui  gli  si  paga  un  debito,  ed  c necessario  il  farlo  ; men- 
tre non  è necessario  il  dare  ad  impreslito.  Laonde  , 
sebbene  V origine  del  contratto  sia  (ale  di  doverlo  an- 
nullare, tuttavia  essendo  stalo  neceuario  il  pagamento 
del  prezzo,  il  compratore  non  ad  ogni  modo  dee  solfe- 
l'irne  il  danno. 

Il  Minore  poi  che  domandò  la  Restituzione  non  è 
tenuto  a rendere  il  prezzo  ricevuto  , se  non  quando 
il  Pretor  e abùia  cod  ordiruito. 

Paxiò  nel  caso  seguente:  Coll'  intervento  del  cu- 
ratore , un  adolescente  vendette  un  fondo  a Tizio;  e 
poscia,  scoperta  la  frode  , venne  Restituito  in  intiero  e 
rimesso  nel  possesso:  domando  se,  non  essendo  il  fon- 
do con  questa  vendita  diventato  migliore , c nulla  es- 
sendo per  essa  stalo  convertito  a suo  vantaggio , egli 
debba  , o no  , restituire  il  prezzo  al  compratore.  .Mar- 
cello rispose:  Se  il  prezzo  dei  fondo  venduto  dall'  ado- 
lescente non  recò  profitto  al  suo  interesse  , e nulla  in- 
torno a quel  prnzo  fu  decretalo  nel  giudizio  di  Resti- 
luziouc  in  intiero,  il  compialorc  non  potrà  domandarlo. 

LVI.  Fin  qui  abbiamo  parlato  del  caso  che  un 
Mituìre  abbia  egli  staso  venduto.  Che  se  il  suo  tu* 
tote  o ctu’otore  ha  venduto,  non  è obbligato  il  Mi* 
note  alla  restituzione  elei  prezzo , se  non  in  quanta 
è a lui  pervenuto;  pel  rimanente  è tenuto  il  tutore  o 
curatoìx. 

Laonde  Scivola,  dato  il  caso  che  un  curalore  a* 
vea  venduto  alctuii  fondi  a lui  comuni  con  Se/o  e 
Sempronio,  dei  quali  egli  amministrava  la  cura: 
Domando  , dice,  se  il  compratore  abbia  da  ricevere  Ì1 
prezzo  cogrinlercssi  dai  pupilli  Scjo  e Sempronio,  op- 
pure dair  erede  del  curatore.  Risposi , che  sono  bensì 
tenuti  gli  eredi  del  curatore;  ma  che  contro  di  Sejo  o 
di  Sempronio  hanno  luogo  le  azioni  per  quella  parte 
del  fondo  che  apparteneva  a loro:  sempreciiè  il  denaro 
ricevuto  fosse  a loro  pervenuto  in  proporzione  della 
medesima  parte. 

Sia  poi  che  abbia  venduto  il  tutore,  ovvero  il  3/<- 
nore  coll"  autorità  del  tutore , venendo  concessa  la 
Restituzione,  si  debbono  compensare  al  compratore 
le  spese  necessarie fatte  nella  cosa,  ed  anche  le  nti* 
li,  in  quanto  la  cosa  stessa  ne  sia  diventata  mi* 
gUot'e. 

Ida  Modestino  rispose  che  raJolcscentc  non  dev'cs- 

nla,  ^aat  ei  eontanfptmro  trrditar.  Srd  parcimi  im  rendi fiame:  paia  an 
ehenam  ei  salrita/,  ^aod  Jatete  nettne  eUt  oeitft  aafem  ncn  est  az> 
cene.  A'om  efii  oripa  ran/iaefas  ita  coastirit,  at  infvmanda  sili  si  ta* 
men  ntcnse  faU  peetiam  soiei,  non  omniamdo  damno  ajfiatmdas  es/« 

lap.  4.  I.  24  $ 1 t 

ÌHtet pesila  cmaioie,  adatescens  faniam  Titìa  cendidit  ; poslea,  agni* 
tafiaaie,  in  intepram  ttiUtatasinpossessionem  inàaii  jassas  est:  game* 
ta  an,  cam  tx  hac  t'endiUant  melior  faelat  non  tsi,  negme  in  rem  saam 
^aidtjuam  rtrtam  ptobelat,  pretiam  empiati  reiUlaere  non  debratì  Ma* 
dfUimat  ttipondUr  Pretiam /atsdi  ah  adateuente  reruundtUi,  sì  raùani* 
has  eiat  nan  ptajaii,  nt4  gaii^aam  de  ea  a jadicarste  de  ia  iategram 
reitilaiioae  statatam  est,  ttafta<em  JtasUa  postatan.  1.  32  g 4 ^ 
A4m'ai»lr.  #1  pctic.  lui  MoJcM.  lib.  6 Rcspoai. 

LFi.  Qaaeto,  empiee  atram  a Se^  et  Sempromia  papiiUs  prtliane 
cam  asaris  retipete  iebetet , an  reto  ab  ke-ede  caraimhf  Rispondi, 
kutdts  paidem  caraioris  tenefi,  ruam  in  Seiam  et  Sempraniam,  pn» 
parte  gma  eormm  fandas  Jait,  atfioaei  dandas.  Utifue  si  ad  eoi  atee* 
ptapeiamia  prò  eedem  patte  perretsìuet.  I.  4?  S b ScocToti  Ub.  i 
Rcwaai. 

Rcspondit,  mar^ilms  tolaplaiis  tatua  ab  empiore /aJùédoleutntem  ^ 

3l 
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fiere  aggravato  ipesc  falle  per  (IHelto  ilal  compra* 
lore.  Per  altro  conviene  permellere  al  compratole  ili 
portarsi  via  gli  oggcllì  da  lui  aggiunti  che  si  possono 
staccare  dall’  edificio  in  modo  da  lasciarlo  nello  stalo 
in  cui  si  trovava  prima  della  vendita. 

I.VII.  ^cfiemmo  in  qnaì  modo  venf'a  Hestitnito  il 
Minoì't  contro  la  octuìita  dello  cosa  suo. 

a.®  Gajo  c'  insef^na  come  il  Minore  oenf(a  Bestia 
tutto  contro  lo  compero,  sto  che  V ebbio  eglij'atta 
con  danaro  suo  proprio , sia  con  danaro  preso  a 
mutuo. 

Se  con  quel  danaro  ( preso  a mutua)  un  Minore 
comperò  un  podere  a pr«‘77.o  eccedente , si  deve  acco- 
modare la  cosa  facendo  che  il  venditore  riprenda  il  po- 
dere dietro  la  reslilurione  dii  prezzo  , in  modo  che 
senza  danno  alimi  anche  il  creditore  confcguisca  dal 
Minore  il  danaro  mutuatogli.  Dal  che  appunto  inten- 
diamo parimente  ciò  che  sarebbe  da  osservare  se  il  Mi- 
nore avesse  acquistato  a pnzzo  ecccdonlc  col  danaro 
suo  proprio.  Peraltro,  tanto  in  questo  raso  , quanto 
ndl*antecedcnte,  il  venditore  che  restituisce  il  prezzo  , 
restituirà  anche  gl*  interessi  che  da  qyel  danaro  egli 
percepì  o potè  percepire,  e ripiglierà  i frulli  che  anda- 
rono a vantaggio  del  Minore. 

Ma  siccome  la  Jìcstituzione  in  intiero  dee  Jdrsi  in 
guisa  che  il  compratore  ed  il  venditore  conseguisca- 
no  ciascuno  il  suoj  co^ì  nasce  lo  seguente  quistione 
intorno  alla  vendita  di  uno  schiavo. 

Che  cosa  si  dirà  se  uno,  Minore  di  venticinque  anni 
e Maggiore  di  venti , ha  venduto  uno  schiavo  a condi- 
zione che  venga  manumesso?  (Io  supposi  un  Maggiore 
di  venti,  perche  tale  io  suppone  anche  Scevola  nel  suo 
lib.  i4  delle  Quislioni  , c perche  e ragionevole  che  la 
Costituzione  deirimperatore  Marco  (i),  diretta  ad  Au- 
lidio  Vittorino , non  contempli  il  Minore  di  venti  (a): 
dunque)  vediamo  se  il  Maggiore  di  vcnl’  anni  dihha  o 
ro  essere  soccorso.  Egli  verrà  ascoltato  se  avrà  fallo 
tua  domanda  (3)  priinachc  allo  schiavo  competesse  la 

(l)  Lj  qua'e  ordÌM  die  Io  uhUvo  renislo  t condiuoae  che  vee- 
|t  ■uatneiio,  «•  tacili  oea  hi  elicilo  U ■MauaÌMÌOBc,  divcti|i  libe- 
to  di  pica  difillo. 

(a)  QaesU  Cotliltuìoae  aoa  (cnictnpl*  le  tendile  d«I  Minore  falle 
colla  coadis'onc  di  mmumrllere  ; porche,  aiccone  U Le|rc  Elia  .Scada 
proibisce  al  Mioore  di  maiBtRcllcre  i sooi  mIiUtì  , Irannc  per  moliti 
approdati  dal  Coasi|tio  ; rosi  noe  paò  tendcfiì  lollo  lata  coodis-oa«, 
perché  aaiebbr  Ur  frode  alla  che  fti  prò  biKC  di  naaoiiicll<  le. 

(1)  Di  essere  Rcililaito  cooUo  della  tcb^U  che  fece  sodo  quella 
ceiditioBe. 

enirmJmm  non  tnt.  Qmi  femtn  eh  tadtm  etiijidc  l'fa  auft-rri  poiwet 
et  in  fetit  piitfaie,  iJ  e^t  ^uet  fuit  entt  vtndUnritm,  atitfiiiem  tnt 
feuir,  tmfteri  eeftrrt  ptrmitti  oportetc.  I.  3a  $ 5 S.  de  Advinistr.  et 
perir,  lai.  Modrii.  lib  6 Respoos. 

hyil.  Pietéium  foofvc  U *x  te  ptemnie  pte/ii  qeem  operttrtt 
emit,  ite  teetptrmJe  rn  eiit,  et  Jehefmr  i-cAdt/iv,  rtdJito  prtlù,  tt- 
ceptreit  ptetéiem,  ite  et  ìint  etttriet  tlemno  tiiem  otéHor  e /eetne 
$eem  eohjt^eeter.  Kx  fwa  idlittt  time!  inttUipimet  ^eid  ehtetveti 
epotttat,  )(  tara  pteenie  pierii  paoni  opnriel  emerit.  Vi  tamtn,  hoc  tt 
teptriote  tùie,  trtnditor  par  pretiem  rtddidit,  ttiem  eieres  paof  t*  te 
pttenie  ptfttpU  eet  ptnipt  t poteit,  nddet } tt  Jrectet  parlar  hiu- 
pltUef  fectei  tit  }e<Hnjt,  redpiet.  1.  >7  8 1 T praedioa  Gaiui  lib.  ^ 
ad  Edicl.  Protiac. 

Qeid  ù Mtnor  r>>/«//painpac  enniì,  M^or  figìnti,  hee  ìtpt  rz«- 
didtnl  ei  maneetitte/mr (Jdro  propeuti  Mùfortet  t'ipinti,  ^eoniam  tt 
Sntt*'o!e  itfUil  Uh.  4 QmetUioneet  f tt  mepii  eU  et  itnttrtUe  Comttte’ 
tunn  D.  Mtuei  ed  dmfidimm  ytetùtinem  henc,  id  tit.  Minorem  tU 
giriti  mnnif,  non  tompltcUVur t ^art)  vidtndem  en  Meteri  tìgitaì 
otnii  \uh\-tnieter}  Kt„  « ^aidtm  aatt  dtudttti  paom  Uhtrtei  rompi' 
tét,  aedicUu  i ììa  tpe  putte,  mm  pouit.  Itt»  feetti  ptltit,  u ù par 


iibertà}  ma  no  se  1*arrà  fatta  dopo  (i).  Si  potrà  ezian- 
dio domandare  , se  possa  essere  Restituito  quegli  che 
ha  comperalo  con  la  detta  condizione  essendo  Minore. 
Egli  potrà  essere  Restituito  se  non  compiie  per  anco 
la  libertà:  se  poi  egli  domanda  dopo  il  giorno  conve- 
nuto per  la  manumissione,  non  sarà  Restituito  « perchè 
la  volontà  del  Maggiore  venditore  impone  la  liberlà  (z). 

Oh  che  abbiamo  detto  jin  qui  risguarda  la  com- 
pera e la  vcmlita. 

Sccoxtio  Eszario. 

LVIII.  Ulplano  insegna  come  si fuccLi  la  Restitu- 
zione cantra  la  dazione  in  jHtgnrncnto. 

Un  Minore  di  anni  venticinque  , per  debili  di  sno 
padre  dtpciidcnli  dai  conli  di  una  tutela  altrui  che 
questi  aveva  amministralo  , diede  sconsiglialamcnle  in 
pagamento  i fondi  dello  stesso  suo  padre.  L’equità  dee 
regolare  in  tal  caso  la  Restituzione  in  intiero,  compu- 
lando  gl’  interessi  della  somma  dovuta  per  la  tutela  , c 
compcusaudoli  con  altrettanto  de’  frutti  pcrccUi. 

Tetto  Esciirio. 

LIX.  Come  si  fu  la  Re  tituzione  contra  un*  obbli- 
gazione  contralta  ilal  Minore  per  damwo  ricevuto 
a mutuo? 

Se  il  Minore  dissipò  il  dinaro  ricevuto  a mutuo  , il 
Proconsole  »lec  negare  al  creditore  V azione  contro  di 
lui.  Che  se  il  Minore  diede  ad  impi*cstito  questo  stesso 
danaro  a qualcuno  che  nc  aveva  Insogno  ,'non  si  può 
se, non  far  ch’egli  ceda  al  suo  creditore  le  azioni  sue 
contro  di  quello  a cui  diede  ad  imprestilo  (3). 

Si  ossen'i  che  la  Restituzione  concessa  contt'o  del- 
V obbligazione  del  capitale,  non  si  estende  agl*  inte- 
ressi pagati  per  lai  causa,  se  per  questi  non  fu  mos- 
sa azione. 

Così  Scevola:  Lucio  Tizio  diede  ad  imprestilo  una 
certa  somma  di  danaro  a Gajo  S>  jo  , Minore  di  anni 
venticinque  , e rirpvcttc  «la  lui  qualche  somma  a titolo 
d*  interessi.  LVrede  del  Minore  Gajo  Sejo  fu  Restituito 
in  intiero  dal  Preside  della  Provincia  conira  Pubblio 
Mevio  , ad  oggetto  di  non  pagare  quel  debito  eredita- 
ti) PfrebU  cflmpflm«to  ormai  atto  ichlavo  la  liberlà  , noa  paè  l't 
Minore  essere  Rtslilollo  nel  diritio  dì  rtprrndeflo 

(2)  Vate  a dire,  per  la  Costtlaiione  drll*  imperalor  Marco  , c|!i  i 
libere  di  pieo  difillo.  Non  puA  dunque  p ù il  compralore  Minore  cfi«- 
re  Reslilailo,  perchè  bob  ai  può  far  piò  ìb  |vìm  che  ciai.hcdune 
riabbia  il  ine. 

(3)  Che  ee  il  Minore  ha  etiimrnle  ÌRip<ctalo  per  conto  suo  questo 
danaro,  bob  ha  piò  tiofo  la  ReatiloiioBc,  |iaichè  bob  fa  iofanialo. 

rmit  hai  Itpe,  Minor  ut  j on  TtUUnìl  ponft  f Et,  ti  ftidtm  nondum 
iiht/tai  romptUt,  crit  dirtndum  pOM  ti  uihctniri i tin  Ft>0  petlrufmam 
diti  etnifj  rolantés  Majorii  etaditotit  Uhtriaitm  imponiU  1.  il  $ X. 
lilp  lib.  a ad  Edicl. 

Lf'ÌIJ.  Piatdio  potrii  sai  Minor  «wnii  l•ipiHtifainpmr , oh  àtHm 
ttUionii  (airlat  elioram,  i/aom  polir  odminiUrmi'trof.  in  sotmlam  imcim- 
smlti  dtdit.  jld  satani  ot^axta'tm  ptt  in  inttgrum  rtsUtationtm  ttforan- 
do  tti  tst i asktii  ptfuniot,  f«am  (onslittiit  tx  la'tlo  dthtri,  riputo- 
th  , et  Cam  ^aaatitote  Jtattmmm  peretplotam  comptjnatis.  i.  8 1 
Utp.  lib.  5 Opin. 

L/X.  Si  peraniam  fvaar  mafaem  Mino/  orrrpit,  dinipoeil,  dent- 
p^t  dfhet  Proionsmt  trtditori  advtnas  tam  oxliontm.  Quod  ù epenti 
Minar  aedidnit,  attnias  prondtndam  non  Ut  ^aom  mt  }uhtatur  jmet- 
m/s  ortianihms  iait^mas  A<rAca/ B^i-r/s«s  cniw,  tai  ipu  ntdidustt,  itée- 
t«  frrdihui  ina.  I.  27  § I 0«iu«  lib  l\  ad  Ed  Pro«Ìac. 

Im(ìuì  Tilim  Gaia  St/a  Mìrtari  annii  fifinJi^ainijat  pttanimm  (tt- 
lom  fredidit,  tt  ah  ta  oU^vanfmm  uiuiorum  nomi"/  octtpil;  ei  Goti 
Sfii  Mmorii  htfii  édetrias  Pubtiam  Mattium  a Prerude  prartixiot 
SH  ialtgiam  Kiitlaias  oi,  nt  dthUum  lunditouam  a/tmtli  nu 
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rio:  (|Qanlo  alla  reitkuzione  degl' inter«asì  che  Scjo  , 
Minore  di  anni  ventiniiique , aveva  pagati  su  quella 
somma,  non  ne  fu  minimamenlc  trattato  appo  il  Pre* 
side,  nè  questi  ne  sentenziò.  Domando  ^ se  1'  erede  del 
Btmore  Ga|o  Scjo  possa  ripetere  gp  interessi  da  esso 
Minore,  nuche  visse,  pagati  al  creditore.  Rispose:  Se* 
condo  le  cose  esposte  , non  si  può  ripetere  ciò  che  il 
defunto  pagò  a titolo  d'intereisi.  Domando  ancora  , se 
dietro  questa  decisione , P erede  possa  ti'atlenire  essi 
interessi  sopra  un  altro  suo  debito.  Rispose  : Neppur 
c^uesto. 

QU4ET0  BSE3IP10. 

LX.  Antonino  co^l  reserive  circa  la  RcslUtizione 
del  Minore  coult'O  la  sicurtà  da  lui  prestata:  An- 
che se  un  Minore  di  venticinque  anni  intervenne  pre- 
stando sicuiià,  si  dee  Restituire  Paiionc  contro  del  pri* 
miero  debitore. 

E dev'essere  Restituita  Viuione  q uand' anche Jbe- 
se  temperarla , ma  solamente  pel  tempo  che  rima’- 
ueva  allora  che  fu  fiUla  la  noveaioue,  Cib  ii  quanto 
tileviumo  dal  caso  seguente  : 

u Giunio  Diofanto  al  suo  Pomponio  salute.  Un  Ml- 
n norc  di  venticinque  anni , con  animo  di  fare  nova- 
» rione  y fece  sicurtà  per  uno  ch'era  obbligalo  per 

un'  azione  temporarìa  , alla  quale  non  rimanevano 
»)  più  che  dicci  giorni.  In  progresso  il  detto  Minore  fu 
ty  Restituito  in  intiero.  Si  domanda  j se  questa  Restitu- 
*y  rione  , conceduta  al  creditore  contro  al  primo  debì- 
yy  lore,  sia  di  dieci  giorni,  o piena.  A me  fu  insegnalo 
yy  clic  si  dee  concedere  dopo  la  Restituzione  tanto  tem- 
yy  po  quanto  ne  rimaneva  prima.  Vorrei  che  tu  mi  re- 
yy  scrivessi  ciò  che  ne  pensi  ».  Rispose:  Senza  dubbio  y 
credo  che  sia  giusto  il  tuo  patere  in  riguardo  all'azio- 
ne lemporaria  nella  quale  il  Minore  fece  sicurtà  ; e per 
conseguenza  anche  il  pegno  che  aveva  dato  ii  primo 
debitore^  rimane  obbligato. 

Quitito  ESEnrio. 

LXI  Quando  si  concede  Ut  Restituzione  in  intiero 
cantra  una  transazione^  si  restituisce  non  solo  ii  Mi- 
nore, ma  eiinuflio  quegli  contro  del  quale  egli  è Re- 
stituito, in  tutte  le  azioni  ad  eccezioni  eh*  essi  ave- 
- %mno  l’uno  verso  dclVtìltro  prima  della  transazione. 

Imiieixiocehè  così  resc‘ÙH>no  Diocleziano  e Mas- 
simiano : Se  a *nome  dei  Minori,  in  grazia  del  soccorso 

fwain  de  UìUfit  t/uidem  uteHt,  Sfftn  Minor  onnh  ngintiqoinqvo 
tJioletfil,  re^ttudis  hado/tm  ofud  P'Otudtm  amt  ab  to  €U  ^onua- 
(iahtat  . Qaaiia  ùit  muréi , f«dt  Gaias  Se/mt  Minor  aatiii  figiati- 
^uitt^ue,  ijuoéd  ¥ùeft(,  frtdito'i  tauht'tf,  ht/et  tjot  itgeltit  poiiìit 
Retfoadr,  ttruttdum  to  f/uat  gtoponeuntor , iondui id ^aod uiotarum 
nootim  dfjunelus  wLiuot,  non  gunt.  ÌUi»  qaana,  ti  tjriUimes  rtgtli 
non  fOìte,  an  t*  oiio  dtbiio  h<m  tttintit  ea  fouU}  Rt^néili  Ntc 
k(H'  ^nidrm,  I.  fin.  g fi*.  S.  4c  Concici  iedeb.  Sc-ieio's  l<b.  5 Di|c^t. 

LX.  StJ  tt  M inle/ftisof  Mit-ar  nginfi^nin^ut  enniy  inlettenait, 
in  vtlt'tm  dthitoftm  dtbtt  loUilni  1.  un.  g l G>4.  «I<  Reput. 

qoai!  il  juj. 

mJannu  nioghantni  Pomponio  ino  %olultm.  Minor  fìginliquin^ut  tf'i* 
M nii  no>andi  animo  inUtttnit  pio  yui  Umpoiati  a^^tioHe  lentbatui, 
m inni  ^Hum  aahnc  mptttranf  dertm  diat  ti  poiUa  in  iniegium  ititi’ 
m fiUnt  tit.  rtifilufio,  ^nat  tttdiUni  advt’iui  ptioitm  drbito<tm 

" datar,  dtitm  dirinm  sii,  an  pknioi  f Ego  didni,  ts  itmpo*t  in  intt- 
m gram  rtUitationis  faitlamdem  ttmpotu  piatsiandmta  ifuontum  suptte- 
» lai.  Ta  ^nié  d*  to  patos,  eehm  tturibtu.  » Rtipondit:  Siite  dabio, 
qnod  de  tempoiali  oitiont  in  interuail  Mìhqi,  unititi,  paio  renai 
tuO’  tditufat  et  pignas  ^aod  dedetai  ptiot  dtUtor,  manti  obligatam. 
|.  fti  t*ompOnÌNt  |ib-  0 Kpikt  ri  «aiijf.  Lrdion. 

LXl  A'i  tot  pvsoap  Jf<Mor«flii  in  utit^um  ttsiUaiio  ad>  usui  trama’ 


deir  età  y viene  domandala  la  Reslituzlone  iti  intiero 
contra  una  transazione;  a le  pure  , se  sosterrai  lite  in 
forza  di  quella  Restituziouc  , sarà  provcdulo  o con  la 
replica  conira  1'  eccezione  del  Patto  (i),  oppure,  se  la 
prim.i  obbligazione  è perenta  (3),  coll'azione  che  ti  de- 
riva dalla  rittovazione  della  lite. 

Anche  Severo  ed  Antonino  dicono:  Se  , Restituita 
in  intiero  la  pupilla  , fu  deciso  doversi  rescindere  la 
transazione  o la  divisione,  anche' tu  puoi  giovarli  delle 
azioni  che  avevi  prima. 

Sesto  esempio. 

LXIi.  Se  il  Minore  è Restituito  in  intiero  contra 
V adizione  di  una  erediUi,  egli  dee  rendere  a chi  si 
spetta  cib  che  a lui  pervenne  da  quella  eredità. 

Per  altro,  se  lu  domandala  la  Restituzione  in  intie- 
ro contro  un'  adizione  di  credila  falto  da  un  Minore  , 
egli  non  dovrà  rilouderc  le  speso  fatte  pei  legati , nè  il 
prezzo  di  quelli  che  ottennero  la  libertà  mediante  la 
sua  adizione:  come  al  contrario,  s'egli  si  fece  Restilui- 
i*c  per  adire  1’  eredità  , ciò  che  saia  stato  fatto  prcce- 
dvntcmente  dal  curatore  de’ beni  costituito  con  decreto 
Pretorio  per  Palicnazione  de’  medesimi  secondo  le  for- 
me stabilite  dalla  Legge,  si  dovrà  tenere  per  fermo.  Co- 
sì Severo  ed  Àntonino  rcscriasero  a Calpurnio  Fiacco. 

La  Restituzione  impedisce  solamente  che  ii  ftos- 
sano  intentare  le  azioni  creditorie  verso  quello  che 
si  è fatto  Restituire  contra  V adizione  dell’  ereditai 
ma  non  reca  già  eh'  egli  non  sia  stato  realmenU 
erede. 

Perciò , se  una  donna  dopo  d'  essere  stata  crede  , 
venne , in  grazia  dell'  età  , Resliluila  in  intiero  ad  og- 
getto che  si  astenesse  dall’eredità,  risposi  rhe  gli  schia- 
vi ei'cdìlai’ii  per  fedecommesso  da  essa  legalmente  ma- 
numesst , conservano  la  lìbcrià  (3)  , c non  potranno 
essere  obbligati  a pagare  venti  aurei  (4)  per  conservare 
quella  libertà  che  a buon  diritto  hanno  conseguila.  Di- 
falli,  anche  (5)  se  qualcuno  fra  i creditori  ricuperò  da 

(1)  Ciof,  ic  n Miaore  fa  eccrt'one  mi  patio  coalenalo  nella  Irania* 
a'onr,  l* alita  parie  replicbeii:  «•  Si,  m aon  fosse  siati  filli  Restila- 
tiooc  conilo  4i  qaesta  Iransasione.  <• 

(2)  Per  la  slipuUtiose  A<;uiliane. 

(3)  La  lagioec  di  dnbilarc  eia  perché  le  liberti  dale  per  leslamen- 
lo  tanno  1 cadete,  quando  non  «i  è rrede  Irsiamealafio  ; e la  ragione 
di  decidete  era,  che  il  Minore  Rcsiilbilo  contri  l’ediaioae  dcll’erediti, 
tinshe  rrrdc  dì  pica  dirillo. 

Cb'cra  il  plesso  ordiasiio  di  uno  sebiaTO  (I.  1 G>d.  de  Commu- 
ni ureo  manumiuo) 

(5)  Efli  proxa  con  ■■  alito  esempio  die  vieee  tenalo  fermo  ciò  che 
uo  Miaore  fece  prima  deila  Reslilutiooe  in  iaiitro  ; vale  a dire,  che 

ttum,  piopter  aetatis  oujiliam,  imphrelun  tiH  guogne  agenti  ex  inte- 
gro rei  tepUiOiione  eontia  exteptionrm  patti j rei  si  priemp/am  esu 
ionstel  pnttiaam  o^liga/ionem,  ex  im/auiaiione  negotii tiibula  biiaifio- 
ne  {omutendum  ut.  I.  2 Cod.  Si  advers.  Iraasact. 

^sijitn  in  inttgium  pupilla  lestHuta,  ttuindi  tiamaftionem  eel  di- 
eiuoHfm  piru'uit  j fu  guo^ue  eutionibus,  rjuas  ptìdem  HabuìsH,  ultth. 
t.  1 t'^id.  6.  Ut. 

LXìI.  Ih  mtegrum  rtsttfHtìone  poslula'a  adi  tnus  adiliontm  a Mi» 
noie  foi  /am,  u ^uiJ  tegatif  expemum  est,  rei  pietia  eo-'um  ^ui  ad  ti- 
bntaieiH  aditiont  tjus  pertenount,  a Mmoie  lejundenda  non  lunt. 
Qurmadmodu’n  per  (OHheuium  quum  Mnot  reUiluiiut  od  adeundan 
hrtedttalrm  i guat  antra  gesta  tiu-it  pet  Cuiatorem  bonotum  deutfj 
Pia*ion\  ad  dtUtahtnda  bona  lecundum  Jum  foimam  eonttitatvm,  ta- 
ta tue  habntda  Ctdpumio  p'iaem  Se*  <ius  et  Antoninus  rtsaipseiutU* 
I.  12  Ulp.  lib.  il  ad  Edicl. 

Si  muUtt,  poiUfuam  Ktiti  txVitit,  ptopter  attatem  absfintnii  eaasa 
in  integium  fatituta  futiit : srri'os  heiedifa/ioi  ex  fiiticotnmiao  ab  ea 
reile  manuminoi,  rttinerelibtilaitmtfipoidi.  Ntc  emnt  cogtndi  ripu- 
ti ttureoi  fra  tibertate  leliaenda  dipendete,  fuam Jve  optim  roAscfa* 
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lei,  prima  dulia  Ri  tliluzìone,  la  soimna  dovutagli,  non 
▼errò  ammesia  la  querula  degli  altri  conira  quelli  clic 
ricuperarono,  afìmclw  facciano  parte  del  danaro  rice  • 

TtllO. 

LXJII.  Rccipt'ocamctite»  se  aìamo  si  è fatto  Restia 
taire  coatto  il  suo  vipadio  di  un’eredità  dopo  ch’est- 
sUt'a  un  fdtto  erede,  la  Restituzione  ha  soltanto  per 
eletto  clic  sieno  date  a lui  le  azioni  utili  ereditarie^ 
non  gui  di  far  ^1  che  quegli  il  quale  fu  una  volta 
crede,  cessi  di  esserlo. 

Peniò  non  è vero  in  ogni  caso  ciò  che  dice  Papi' 
mano  nel  lib.  a de’Responsi,  cioè:  Se  uno  schiavo  ne- 
cessario (i)  fu  soslituitu  ad  un  Minore,  lo  schiavo,  nel 
caso  che  questi  ripudii  Teredilà,  diventa  erede  neces- 
sario (a)j  c se  il  Minore  fosse  Restituito  in  intiero,  lo 
schiavo  tuttavia  riinarrehl>e  libero:  che  se  il  Minore 
prima  adì  Peredità  c poscia  se  ne  astenne,  lo  schiavo 
sostituito  al  pupillo  non  può  essere  crede  colla  hhciià, 
nè  diventar  lihcro. 

Ciò  dunque  non  è veto  in  ogni  caso:  imperrloc- 
chè,  se  i Jirbili  assorbono  tutta  Peredità,  e PcieJc  se 
ne  astiene,  in  tal  caso,  come  il  nostro  Imperatore  ctl 
Antonino  Pio  resenvono,  si  fa  luogo  alPeroJc  ncccs^.i- 
rio  sostituito,  qiiamP  anche  si  Iraitasse  di  un  pupillo 
estraneo  (3).  Dove  poi  dice  che  rimane  libero,  è comi- 
Bc  diersse  che  non  rimane  anche  mdc,  allorcliè  il  pu- 
pillo domanda  la  Rustituzìunu  dopo  d’essersi  astenuto. 
Oro,  siccome  il  pupillo  non  diviene  erede,  ma  ha  Ir 
azioni  utili,  senza  dubbio  resterà  erede  quegli  che  lo 
fu  una  volta. 

SETTIMO  ESEUVIO. 

LXIV^.  Qnnndo  un  Minore  viene  Restituito  contrn 
una  sentenza,  talwlUt  la  /Usfiiitzione  porta  Ve(jctto 

valgnao  I TjIIì  Ja  qufsla  doana  rrrJe  a4  alraat  creditori 

rrediiarii,  e petein,  euendo  »Til*di  ^imti  pagamrtiti  ed  arcarlo  i crrdi- 
lori  licaialo  il  (uo,  |li  a'iri  crcditoii  noi  pouoao  prciaadere  di  diri- 
dere  co<  primi  il  datare  ad  « »i  pas»io, 

(i)  Iti  xuppoae  m qactio  csao  ibe  il  Minore  «!a  tiultldìto  erede,  e 
ebe  ni  crliinro  del  trslalo'e  aia  a lui  ae«iMuiio  «e  aecoado  (rado  »« 
etti  ripudia  1*  eredità  ; cd  è perciò  ebe  to  Minale  viene  cliluialo  eie 
de  aecrtifario, 

(a)  E prr  ro»»p|aoau  libero. 

(3)  Vi  è piè  ra|io*e  di  dubitare  la  ri|<Mrdo  al  papìtio  esiraaeo. 
Quando  va  erede  tuo  è intli!ai|o  erede,  rd  a lai  è tooiitailo  ano  Kbia 
vo  , la  lo-lriaiiene  dello  rrhiavo  ti  dr-e  tipalj>e  falla  tolto  la  condì- 
arane  .Jc  i7  fOfiUn  non  m/Ò  fffrtlùamfhle  tuJf,  pertliè  il  pupillo  di- 
Tentava  necesiariaoieale  erede  di  preti  ditillo.  Ma  la  totlilaiioae  fatta 
•d  va  pupillo  eitraneo.  ti  coo^idciava  conc  ivaaila  quando  il  pupillo 
ad  va  I erediti.  Tullavia  , afbncbà  I beai  del  defunto  aoa  aodaMeio 
Tcnduli  all*  atta  , volleio  jl’  lioptralori  , prr  bcni{oa  inltrptelaaioae  , 
che  arem  luogo  nella  tUilurone  di  un  pup>IIo  ettraneo  la  lotlilutione 
dello  «chiavo  neemaiio,  qoaloia  il  pupillo  «Uaso  bob  fosse  dÌTeoulo 
cHellirancnle  erede. 

fiJtntyr.  Ram  t!  si  quidam  ex  (Ttditotihm  peciPiiaxi  uiam  snfe  res/i- 
fuhonent  oè  ea  rempeiasunt  j tettoomm  qutitia  (Ofiti*  eot  qoi  aere 
fttnrt,  m!  feemnia  cowmjr/i/Vc'ar,  non  admiUtlnt,  I.  3i  PapÌDiat.  lib 
9 Retpoai. 

LXHt,  Qnoé  Papiniansit,  Uh.  a PesponuMam,  alt:  Af/iiorj  ra.S- 
llìlun  scrran  neeessa/iam  repuJian/e  ^aìJrm  keredita^em  Minaitt  nt- 
tnsariam  fote  i e!  u/urrìt  resti  fa  fai  Minor,  /ìheram  nihnomìnas  rcaid- 
ftere:  si  aaUm  ptias  Minor  aJiit  hereditaUm,  mox  ahsttntas  est  ; sah- 
aMaiam  papillo  seream,  cam  Ubatale  non  posse  heredeat  existue,  ae- 
f"ftìhe/aat  etsej  non  per  «muta  letam  esi. 

, est  soU‘endo  hetedit-ist  ah^inente  se  hertde,  et  Dù’ws 

Pias  tescripsit  et  Imperator  noster  (et  ^aidem  in  exlraneo  papilL*)  lo- 
tam  fare  necessario  sahstUato ! et  ^aod  ait  Uheram  mance,  tale  ut 

non  et  htres  maneal,  f uan  papillas  impetrai  resUtationem,  postea- 
^aant  ahitentas  est . Cam  enim  papillus  ht/es  non  Jiat,  sed  atites  axtio 
nrs  hahrat:  sine  dahio  hties  manthU  ami  semel  txstilU.  I-  7 S IO  Ulp. 
lib.  Il  ad  Edict  /or 


di  richiamare  i pegni  in  vigore  del  giudicato  stati 
pt'esi  ed  ntieaali. 

Così  insegna  Ulpiano,  il  quale  dice:  Se  io  causa 
giudicato  furono  presi  cd  alienali  i pegni  ili  un  Mi- 
nore, ed  egli  venne  poscia  Ristituito  contro  la  senten- 
za del  Preside  o del  Procuratore  dì  Cesare}  sarà  da 
esaminare  se  debbano  essere  richiamati  i pegni  stati 
venduti.  Imperciocché  ella  è cosa  certa  die  il  danaro 
pagato  in  forza  del  giudicato  deve  a lui  essere  restitui- 
to: or  dunque,  siccome  egli  Ita  maggiore  interesse  di 
avere  i corpi  dei  p<  gni,  così  penso  che  talvolta  gli  sì 
debba  permettrre  di  richiamarli,  qualora  in  altra  guisa 
il  Minore  avesse  a risciilirne  grave  discapito.- 

LXV.  Rimatte  ad  osservare  che  la  Restituzione 
non  si  estende  se  non  alle  cose  inerenti  àìV  oggetto 
per  cui  uno  domanda  di  essere  Rcsfiltulo, 

Si  pub  vedet  lo  nel  caso  seguente  : Una  (mpilla  con- 
dannala in  causa  di  cura,  voleva  essere  Resiituita  in 
intiero  contro  un  capo  della  sentenza}  e l'ailore,  ch'era 
in  età  moggiorc  e sV*ra  acchetalo  alla  sentenza,  diceva 
che  doveva  essere  rinovata  tutta  la  lite,  perchè  sem- 
brava che  la  pupilla  fosse  Rcstìluita  in  intiero  contro 
di  tulli  i capi  della  lite  medesima.  Erennio  Bfodesiìno 
rispose:  Se  il  capo  sopra  il  quale  la  pupilla  domanda 
la  Restituzione  in  intiero,  non  è inerente  agli  altri,  non 
dev'essere  ammessa  la  domanda  dell*  attore  perche  si 
receda  da  luUa  la  Sentenza. 

Quindi  è pure  che,  quando  un  Minore  di  Tcnttciii- 
qiie  a<  ni  viene  Rcstiluilo  contro  di  quello  al  quale 
mosse  razione  Dì  tutela,  non  perciò  d tutore  dev' es- 
sere reintegrato  neH’aziune  conlraria  Di  tutela. 

J 3.  quali  persone  si  estenda  Vejfetto  della 
Restituzione. 

LXVI.^  Ordinariamente  la  RestiUniopte  non  ottie- 
ne il  suo  effetto  se  non  fra  il  Minore  else  viene  Re- 
sfituito,  e quello  co/if/*o  il  quote  fu  domandata  la 
Restituzione. 

E neppur  giova  a quelli  che  avesHmo  comune  col 
Afinore  V affare  contro  al  quale  egli  fu  RestHatto, 
punhè  non  fosse  un  affui'e  indivisibile. 

Così  insegtia  Scevola  nel  caso  seguente:  Un  cara- 
tore  vendette  alcuni  pi*edii  (i),  comuni  a lui  ed  agli 
adulesrenli  di  cui  amministrava  la  cura.  Domaudo  se, 
Del  caso  che  per  decreto  del  Pretore  quegli  adulescrii- 
ti  venissero  Heslituiti  in  intiero,  la  vendila  abbia  da 
essere  annullata  solamente  per  U parie  che  avevano 

(l)  cioè,  aibsti. 

hXIV.  Si  ex  eeaia  ìadUati  pipnera  Miaòrts  capta  timi  et  distrae- 
fa,  max  rtUìtatut  %it  adeetsas  uatrntìaa  Praeudis  rtt  Pròcmia'taù 
Ceesaiit  ddendam  aa  ea  rtrecari  dehemH  pmae  ditteaeta  saatf  A'am 
iVad  eertam  tU  peeaaiam  ex  eaaia  jaJieati  sotatam,  ei  reUitaeadam  $ 
sed  intereU  ipsias  eorpo’a  potias  hahettr  et  pala  Uuetdam  permit- 
teadam,  ié  tO,  ù prende  dam^iam  tit  Miaorii.  I.  9 ib>d. 

LXf^.  Ka  caasa  carationiì  condvaaata  papilla,  adeerrms  maam 
capai  senlettiae  recitai  eolehat.  Et,  fuia  ridetur  ia  caeteris  lità  tpa- 
ciehas  re/erafa  faine / odor  Mafar  ariate  pai  aepaifi'ti  taae  tempout 
sratentiae,  dtcehai  Mam  dthert  Uiem  reVaaraet.  Heteaaims  Madeuinas 
reipandit,  sptein  ia  paa  papilla  in  iHtepramrtUitai  desiderai , eaete- 
tit  ^eciehat  non  eohaeret,  aihil  prapaai  ca'  alala  teatemtia  recedi 
actoe  poilalaas  aadiendat  est.  I.  39  g I Iib.  a 

Qbujh  Minor  paem  pminpue  et  eipimti  aanit  adi-ersat  <m  emm  pm 
Tuttìat  epit,  reUHaitar  7 aoa  idea  tatari  coattarimm  TmUlme  ìadkimm 
itUtiaendam  eU.  I.  38  Oliai  lib.  3 Di|«st. 

I.XEl.  Caratof  adoleueatiam  ptardìa  caamnma  \iAi,  et  kit  pmo- 
ram  ca-am  admioitteshat,  readidii.  Quatto,  li  dtetefo  P/aeto/is  adt- 
leuentes  ia  iateg  am  reUilaUJatitat,  an  eatenai  eendilio  leuimdeada 
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nel  rorulo  fomune  gli  a<1o)csmiti.  Risposi  che  solanten- 
te  per  lai  parie,  purché  il  compratore  non  volesse  re- 
cedrre  da  tulio  il  contrailo,  per  la  ragione  che  non 
avrebbe  comperato  una  parte  sollanlo. 

Cut  (^41  d'accordo  con  quanto  re\criuono  Diocìe- 
vano  e Massimiano:  Se,  conosciuta  la  gestione  di 
%H>sùa  sortila,  voi  V avete  ratificata  col  voslro  con* 
senso  dopo  felà  di  anni  venticinque;  bt*nrhè  olla,  come 
Minore,  domandar  possa  il  soccorso  della  Restituzione 
per  la  sua  parie,  tuttavia  la  età  di  lei  non  può  esservi 
di  glovamenlo  per  partecipare  del  benefizio  imperlilo 
dali'Kdltto  Perpetuo. 

LX  VII.  Dal  che  si  trae  che  la  Hestituzione  in  intie^ 
ro,  atmuUando  un‘obbllgazì(me,  ordinariamente  non 
annulla  Cohltligauone  del  ftdejussot'e  di  quella. 

Laonde  UlffUmo:  Nella  cognizione  della  causa  sì 
esaminerà  se  convenga  prestare  soccorso  a quel  solo, 
oppure  anche  a qu*  lli  che  sono  obbligati  per  lui,  come 
sarchile  ai  fideiussori.  Per  la  qual  cosa  se  io  sapeva  che 
un  tale  era  Minore,  f,  non  lidandomi  in  luì,  tu  mi 
prestasti  fHlejussìone  per  lui,  non  è giusto  che  si  soc* 
corra  te  fideiussore  a mio  discapito,  anzi  ti  si  dovrà 
negare  Tazione  Di  mandalo  (i). 

In  somma , il  Pretore  dee  considerar  bene  chi  sia 
piuttosto  da  soccorrere , se  il  creditore  od  il  nilcjusso* 
re  ; perchè  il  Minore  ingannato  non  è leniilo  nè  verso 
r uno  nè  verso  V altro.  Più  facilmente  li  dirà  che  non 
è da  soccorrere  il  fidrjussore  , giacché  questi  ha  , per 
così  dire  , afferniato  c persuaso  afline  che  1'  altro  con- 
traesse  col  Minore. 

Perciò  è questione , se  il  Minore  debba  implorare  la 
Restituzione  in  intiero  contro  del  creditore , o contro 
del  fideiussore,  lo  credo  più  sicuro  che  la  domandi  con* 
tra  V uno  e conira  V altro. 

Anche  Sci,*tro  ed  Antonino  retcrii'ono  che  Ai  Re- 
stituzione non  gioita  ai  ftdejussori  dei  Minori.  Così 
egìitH):  Dopo  d' essere  stato  Restituito  in  intiero  per 
benefìzio  delIVtà,  tu  non  sarai  obbligato  a sottostare  al 
pericolo  deirevizione  verso  il  compratore  a cui  vende- 
sti un  predio  di  ragione  paterna.  Ma  ciò  non  può  sc  r* 
vtre  di  scusa  ai  fìdfjussori  che  intervennero  per  te. 
Laonde,  se  sborsarono  il  danaro  o furono  comlunnati , 
tu  potrai  essere  chiamalo  io  Giudizio  coll'  azione  Di 
(i)  Coltra  il  Mìmis. 

ut,  éJoUs<vUimm  p'O  fStlt  fmiiÀmt  «mmaudt  Jmil  ì Re^omJìt 

/.d  tulli  reuiaéi ; mìu  ii  emftor  a Ma^oittroftB  rtJH  iiutdì , ^ueé 
fBiUm  tmpimtmt  non  tsìti  t-  4?  S * 

iTi  cosnitit  fMr  ha  {on%tninm  foU  annoi  ae- 

iofii  iommtJatiù:  ^namoit  itU  Minor  fio  fortìont  ma  rtUiintionii 
ansiUnm  imptoiait  ponit j l'vkii  ttmtn  ad  eommanicaadnm  Editti 
Ptrpftni  htiufii-inm,  tini  affai  pairotinari  non  pottii,  !•  IB.  Coi.  Si 
ia  coMBiuii  cad«n4jie,  tic.  T mri  »i. 

h\ytt.  tn  caaiét  (o$niiiont  itnahitia  ntntm  ioti  ti  auetrmdnm 
iif,  an  tham  kit  fi#  pio  to  ohlifati  \nnl ^ ni  pula  fidtjuuoriàui.  ita- 
fuf,  u fum  uium  Minoiem,  fi  fi fidtm  non  kéke/fm,  tn  fiérfautiii 
pio  fa  ! non  eu  at^uum  Jtdfjuuoii  in  nutm  mtam  takftttiri,  ieépofius 
ipù  dtnt pania  ait  Maniaii  atfio. 

in  tamma  ptrptndtnium'ttil  Paetofi»  cui  potiui  mhi-fniat,  afram 
atdifoti  an  /idt/uroii.  Nam  Minor  capimi  ntmiti  Unthiur.  Eati- 
tim  in  mandalofi  diteadum  erit,  non  éthvt  ti  mkvtniit . Hic  «* 
ni«i  vflat  ajjirmatot  juii  et  tuaior  ut  cum  Minore  confrakeietur. 

L'nit  Uactari  pottii  Minor  in  in/eprum  rrt/i/B/fOffrin,  o//«flc  adrtr- 
tut  creiifortm  an  aieenut  /Utfuiwtm,  implorare  iehehai  t Et  paia 
tutiui,  aii-enut  utrum^ue,  I-  J3  Ulp.  hh.  li  lé  E^kl. 

Poit^am  in  aetatii  ktntficia  reUiimlnt  tilt  perieutum  tot- 

etioaii  emptori  cui  praeiium  ex  honii  paternii  oeaiiiisti,  pratUate  non 
eoperit.  Sei  ea  rei  fiitìunorei,  f«i  prò  te  >n/r/c'rArr>ii/,  txcaiate  non 
poieit.  Quote  Maaiati  juikie,  ti  pecunìam  soUerint,  aut  conitmati 


maialato;  qualora  il  benefìzio  della  Restituzione  non  ti 
giovi  anche  contro  di  quest'  azione  (i). 

lAVIll  Talvolta  per  aW'O  la  Restituzione  con- 
cessa ai  Minori  giova  anche  ai  toro  fitlejtissoti,  cioè 
quando  intendine  dolo  per  peu'te  del  creditot'e. 
Laonde  Dincleiiatto  e Massimiano  : Se  quella  che  ha 
voidiilo  a te  le  possessioni  cui  mezzo  dì  un  decreto  del 
PiesiJe,  è giovata  soltanto  dal  Innclizio  deU'ctà,  è fuor 
di  dubbio  che  il  fìdejussore  è personalmente  oMiligatn 
al  coiilratlo:  ma  se  appare  die  il  contratto  sìa  stato 
fallo  con  dolo,  egli  è manifesto  in  Diritto  che  deesi  pro- 
vedere  tanto  alla  venditrice,  quanto  al  fideiussore  (a). 

La  Restituzione  del  Mittore  giova  al  suo  fìdejut- 
sore  anche  qiiamlo  questi  guarentì  rton  già  sempli- 
cemente per  tui  conte  lui,  ma  come  tal  persona,  p.  e., 
come  erede;  perchè  la  Restituzione  facendo  cessare 
la  qualità  Di  erede  nel  Minore,  fa  pur  cessare  l'ob- 
bliguzione  del  ftdejussot'e  in  un  *con  la  causa  fter  la 
quale  unicamente  egli  aveva  prestato  sua  sicurtà. 

Perciò,  se  il  pupillo  si  astiene  da  una  eredità,  biso- 
gna venire  in  soccorso  anche  dei  fideiussori  dall  da  lui, 
nel  I aso  che  vengano  chiamati  in  Giudizio  per  un  con- 
tralto ereditario  (3). 

LXIX.  Se  la  Restituzione  concessa  ad  un  debitore 
non  gioi*a  ai  suoi  fideiussori , a maggior  ragione  it 
Minore,  Restituendosi  in  intiero  eonira  un  tuo  proprio 
atto  di  lìdejussioiie  o di  mandato , non  libera  il  dvbilo- 
re  principale. 

J 4 • qt*f^i che  ottenne  il  benefizio  della  Restitttzione, 

possa  vihuniiarvi. 

LXX.  Se  il  giudice  ordinò  che  fosse  Restituito  un 
fon>lo  ad  un  adolescente  stato  ingannalo  nella  vendila, 
con  che  questi  restituisse  Ì1  prezzo  al  compratore;  et! 
d Minore  non  vuole  giovarsi  di  questa  Rcslituzionc*Ìn 
inliiTO , essendosene  pentito;  egli  avrà  una  eccezione 
utile  contro  il  compratore  che  gli  chiedesse  il  prezzo 
come  in  foi*za  del  giudicalo;  perciocché  ad  ognuno  è 
lecito  di  non  giovarsi  di  ciò  che  a suo  proprio  vantag- 
gio viene  statuito;  né  il  venditore  potrà  lagnarsi  di  es- 

(J)  Vsle  I dtfc,  ad  easB  clis  bob  ii  dcbks  aachc  Rrslìluitti  roatiu 
dell’  i>hbli|«iioi«  di  Biandjlo;  ma  wdinaHioMiilr,  come  si  è vrdulo  , 
il  Mtsore  dee*  estera  Resliiuilo  sBibe  cbbIio  di  questa  obbliq^sione. 

(a)  La  rs|toBt  di  qaesla  di(leie«u  eh*  ia  qirtlo  caro  usa  ri  h- 
vote  dcll'rià  e della  perso«a  peodace  l’ccceiieae  coolto  del  cicditorf; 
ma  bensì  il  dolo  del  cieditorc  aleno;  e che  quesla  nccaiooe,  bob  es- 
sendo persoaale»  na  reile,  dove  giorare  a*  fulejutoii. 

(3)  Lo  sleiio  dsre  dirsi  ii|wtdo  a qirlli  I qiuli  prcscnlsrntio  6de- 
jvssioBO  per  aii  Miaoce  «dia  qwlili  cb‘c|li  ausmera  di  Uifensorc, 
come  Bella  I.  5t  ff.  de  Pioeuiaton'k, 

/•erra/,  conreuieriif  modo  ii  to  faiofae  uomini  rtUUutbtnis  mr.ai7jo 
Mira  jucakfiii.  I.  an.  Cod.  de  Fidr)utfor.  Mia. 

LXyiU.Sijia  fsae /rii  etndidit  potittuonet  inle/potito  dtotlo 
P/atudn,  aetatii  taalummodo  aasìlio  luraiur  ; uon  ni  duàium  fide- 
iuionm  ex  persona  ma  okao^ium  tue  eouUactui.  Ttium  si  dtto  mo- 
to opparueiii  eontinetum  inltiposìlum  esse,  mauìjtifi  Juiii  tit  ul’i^ue. 
ptnonae  tara  rtudiliicii  qua»  Jidtjuuorn  fOumUadum  tut,  t.  a Cod. 
d.  Ili  . d«  Fidejusor.  Mjb. 

LXtX  Si  pnpittus  se  hereditate  oksiintot,  tucemtenium  est  et 
fidtiuisonbui  ak  to  datisi  tì  tx  kt'tdilaiio  couliaitu  eouitniifit- 

tur,  I.  89  f.  de  Acqiir.  ad  emillcada  beredìL  ScaesoU  tib.  |3 
Qaaesliea. 

Minor,  %e  tu  id  ^uod  fidejuisH  ttl  mandarit  iu  iu/tpium  rttfitueu- 
do,  ifum  pfincipntem  non  iikt’at.  t.  48  Paul.  lib.  1 Seul. 

LXX.  S*  index  erV<«iBpea/e  in  •enditioue  adoleueuii  juiiil  fundum 
testi/ui,  eum^ue  pietium  tn-ptoii  irddt/e  ; et  kit  nolii  hoc  ia  imlegium 
res/iiulione  utii  poeniteulia  aria,  rxieplioatm  uuttm  ad.  eisMsptitnttm 
fitliam  ^naii  ex  eausa  indùati,  adotescens  hakeit  pelei  it  ; qu  a unì- 
eurfue  ticft  lonitmitcu  Uatc  fuo/  pio  se  iuhodutla  lum.  ^ te  ifntii 
poterit  ituditot,  u ituìtulus  Jutnt  ia  tam  camom  in  f*B  >e  tpie  cou- 
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sere  sialo  Besliluìto  in  una  cou*a  nella  quale  egli  9tcs> 
so  sì  era  (!oslituito,  sciixa  rii*  egli  potesse  cangiarla,  se 
il  Minore  non  avesse  imploiato  il  soccoi*so  Pretorio. 

SEZIONE  IV. 

Qz/tf/ir/o  si  perda  il  henepzin  della  Restituzione 
compeicnic  al  Minof'C. 

LXXf.  Questo  benefizio  della  Restituzione  si  per^ 
de  coi  lasso  del  tempo  mU'O  il  quale  soltanio  pub 
essere  conceduta. 

Perciò  DioiUziano  e Massimiano:  Se  tu  dinioslre- 
rai  di  essere  stalo  Minore  di  vcnlicinqiic  anni  quaiulo 
Lai  coiiiraitalo,  e il  luo  avversario  non  proverà  che  sia 
trascorso  il  tein|>o  sULilito  per  la  ReslituzionC)  Ì1  Pre- 
side della  provincia  dee  lle»tiliiirli  in  iutiiTo. 

abbiamo  veduto,  nel  Ut.  de  In  inlcgnnn  Restii.  J a, 
quale  sia  quoto  tlmpo,  e c^me  decorra. 

LXXIl.  Il  Minore  perde  il  bcnrfizio  della  ResUtu- 
zione  anche  se,  diventalo  Mti^‘Ore , ratifica  ciò  che 
ficee  nella  età  minore. 

Ed  in  vcixtj  così  rescrivono  Diocleziano  e Massi~ 
miano:  Quegli  clic  dopo  raniiu  vlgesimoquìalo  di  sua 
età  ralilicò  le  cose  da  lui  falle  in  tlà  uiinore  > invano 
ne  domanda  la  rescissione. 

Adunque,  se  fta  Minori  di  anni  venticinque,  sin 
mcdianti:  scriltura  , sia  scnaa  irriilura  , fu  falla  uu.i 
divisione  senr-n  dolo,  c venne  ([uesla  rutilicala  da  loro 
dopo  l'cià  legillitna,  conviene  tir  essa  rimanga  inlulla. 

E bada  anche  una  tacita  rutiabizione  j come  nel 
caso  segiu  ntc  : 

Se  un  liglio  emancipato,  che  non  acrcUò  il  possesso 
contrario  al  teslainenlo,  dopo  incominciala  la  qnisllo- 
ne  di  RcsliUiziune , già  divenuto  Maggiore  dì  venticin- 
que anni , doiiiaiidasse  un  legalo  disposto  per  luì  dal 
testamento  del  padre;  si  rrpulerà  eh’  egli  abhia  rinmi- 
lialo  alla  lite:  imptreioedìè , <|uanlum|uc  egli  fosse  in 
tempo  p»r  domandale  Ìl  possesso  dei  Kni,  avendo  pre- 
ferito di  stare  alla  vuluiUà  del  defunto , si  terrà  che 
abbia  ripudialo  il  bem  lirio  del  Pretore. 

LXXIII.  .Se  però  ciò  che  fin  fiatto  nell*  età  maggio- 
re  tton  è che  una  ncccssm  ia  comeguenza  di  quello 
che  fu  fatto  nell'età  minore,  lai fatto  non  dee  pixn~ 
deni  quale  rutiabizione. 

Laonde  lHiHano:  Io  so  clic  talvolta  occorse  nnchir 
il  caso  scgiiciile.  L’n  M iiure  di  venllcinque  anni  s'  era 
iimniscbialo  udl  eicdilà  (mlcma,  e poi,  fallo  Maggiore, 

Uitmil,  ti  fì/am  muiaté  non  potuiutt,  à jt/tnor  avxiliiim  Piaetotà  n«n 
implaiasiet.  I 4>  du'ue.  lib.  4^ 

LXXl . d/  Miiutrtm  U t!  «Ar/ù  /uiut  fBum  eonttà' 

itrei,  oUtttittiii  n Ifmpo'a  itstttuhonii  pitesUimU  UKtiuiit  ùj 
fuuuio  tuo  Oìmft,)S4tnm  Hùtt  Juntt , Piatiti  pfOfiruutt  in  inltffuiu 
itviialianii  éa/t  fiii  aujciitiim  Mtl.  1.  4 (A* 

sili.  Mio. 

LXXiì.  Qui  foft  vùeumuin  ^gìatam  «nni/m  attaiii  ta,  ^aat  in 
Mmart  atla't  gena  latU,  tata  kahauint,  fmi'fa  leuinioatai  earum 
paiimtaal.  I.  a Coi  Si  aujot  faclos  ratiim  babML-iit. 

«S»  inttr  ìimotti  ^uìniime  t!  viginli  annis,  %’tl  laifUua  ìnUrpoula, 
if/  uae  uiiplaia/oila  line  éah  ttiriua  tll  J tam^ut  pait  legìUmam 
aiiatem  ratam  fttttim ì mantrt  mltaia/a  Jehett  (ont'enit.  I.  1 tod. 
4.  lil. 

SìJUms  emaneipatm,  toaUa  faSalas  non  aciep/a  poutiuMt,  pini 
int^aaiom  uititalianti  ^naeiUtneto,  Itgalym  t*  itUamenlo  paitii  Ma- 
hr  l itinUifUin^at  antus  ptUtutl i UH  itnuntiaie  i drtar  : (uim,  itu  ha 
Ao/irm  poiituioni  ttmpui  ta/fiiirlu'  ; tittla  iuJiiiù  defuncti,  itpudia- 

t»m  bene  fu  iuta  P,aeloti$tt,UimattUn.\  Jo  l«b  3 

l.XXiJI.  òtta  tltom  dlmd  ali^uamdo  iaiidmt.  Muu/r  y iginii^uit- 


aveva  esalto  qualche  Cosa  dai  debitori  del  padre:  quin- 
di domandò  di  essere  Reslilitito  in  intiero , a line  di 
astenersi  piuttosto  dalP  eredità  palella.  Gli  nane  op- 
posto die,  essendo  diventato  Maggiore,  egli  aveva,  per 
così  dire , approvato  ciò  che  aveva  fatto  quando  <t.i 
Minore.  Tuttavia  abbiamo  creduto  lo  si  dovesse  Uesli- 
tuirc  in  iniiero  , avuto  riguardo  al  priucipio  della  co- 
sa ( I ).  F.  credo  che  debba  essere  lo  stesso  anche  se  adì 
un'  eredità  estranea. 

Perciò  un  Minore  verrà  ReìUtuito  anche  conU'a 
quotilo  egli  allesse  fatto  in  minorità,  sebbettfi  il  fatto 
ila  lui  cominciato  tutlV  cUt  minore  fosse  caduto  nel 
tempo  deWiù't  maggiore j nè  per  questo  si  dirà  cA'e- 
gli  abbia  ratt/icato  quanto  fece  essendo  Minore.  Per 
aìU'o  la  Restituzione  verrà  piu  dipiciUnente  con^ 
cessa. 

Così  lo  stesso  iHpiano:  Se  alcuno  contrattò  con  un 
Minore,  ed  il  contratto  è caduto  nel  (em[M>  in  cui  à 
diventalo  M-iggiorc;  sì  domanda  se  sì  debba  aver  ri- 
guanio  al  principio  , od  al  line.  Fu  decisa  c stabilito 
che,  se  uno  , divenuto  Miggioi'e  , approvò  quanto  fece 
essendo  Miuoit:,  non  ba  luogo  la  Heslituzione.  Laonde 
ben  rispose  Celso,  nel  Ìd>.  i i delle  Cpislule  e a dei 
Digesti , essendo  stalo  consultato  da  Flavio  Kcspelto 
Pretore  sopra  il  seguente  fallo  : Un  Minore  di  auni 
vcnlirinque , essendo  forse  in  dà  di  anni  vmliquallro, 
ìnleutò  l'aziune  Di  tutela  conira  Tercde  del  suo  tutore. 
Avvenne  poscia  che,  non  ancora  terminata  la  lite  , es- 
sendo quegli  ormai  divenuto  Maggiore  di  venticinque 
anni,  T erede  del  tutore  prelen  leva  di  essere  assolta. 
Si  domandava  pertanto  la  Restituzione  in  intiero.  Ora, 
Celso  persuase  a Respdlo,  non  doversi  facilmente  Re- 
stituirò in  intiero  questo  già  Minore  , so  non  quando 
fosso  provala  la  malizia  deiravversario  per  fare  in  mo- 
do che,  divenuto  quello  Maggiore,  egli  avesse  ad  esse- 
re liberato.  Ed  in  veiH> , die'  egli,  non  già  soltauto  nel- 
Puliiino  giorno  del  giudizio  pare  sia  stalo  ingannato  il 
Minore,  ma  ebe  lutto  sia  stala  fatto  col  line  di  attene- 
re la  liberazione  tosto  che  fosse  giunta  la  maggior  età. 
Confessa  tuttavia  che , se  c leggero  ìl  sospetto  del  dolo 
deiravversario,  non  si  dee  Ucslituire  1'  altro  in  iutiero. 

(l)  R prrebi  sì  contideta  l’ ìnconìncìisieBlo  , « non  quitto  dì  p«t 
fece  csMtdu  ÌM  eli  msgqote  T Rordié  qu^olo  (cc«  di  pai,  eiigcDdo  dai 
dfbilixi  efediUiii,  paò  rugtiiidiMÌ  iÌLtodie  I4II0  . tot  |i>  pifcbè  pet- 
ictrt^isc  tirili  roloBii  di  cisrte  cic-Je  . mi  afbacltè  tea  vetissc  a 
iBJi.catc  (gualche  ca«a  dall’  eredilà  . fneiiJ.)  tjU  a neoo  di  esi|ne  ; il 
che  iifcbbc  italo  impalalo  a sua  ncgli(ebM. 

^ut  annii  miifuttat  it  paUinat  hetedifa'ì  j }faj<tr^ut  fai/us  fxegerat 
aliquida  d(h‘ta  ihui  paUininnux  dtiìduaSitt  leOilmi  in  integ'um,  ^ui 
tnafii  ahl/iaeifl  gaUma  htrtJUaU.  C‘'U‘'tadiief'iUiie  ti,  fuaii  àJa/<jr 
Jihlui  comp  uha^itl  ^U‘*d  .Mitutt  liti  pta:uit.  Pu/a.inus  lumen  tei/i- 
lurudum  in  tnUgruut,  inilio  iniptCU.  Idem  pala  tl  J<  oUtnam  adùl  4«- 

leditjttm.  I.  3 2 ^ 1 1 Edui. 

Si  quìi  ium  ^finùte  cait'iue  il , et  canUa  lui  in  iJt  it  in  iempui 
quo  Majat  e/fimuf  1 ahum  luiiium  ipalaatm  an  fiitmì  Ri  plaitt,  ut 
tu  £\>ni!iiulum,  ù quu  Ja.tui  lampe >ha,'<‘U  Mm.u  gene- 
ra', 'tUitukjufm  (tiioit.  L'ndt  Ulad  njn  intle^anUt  CtUai  Fpiit.'la’ 
fum  Uh.  1 1 er  Dige%i.»utn  a tia.l4t  , ex  facta  a Pla>i4  Rnpeda 
P.attatt  Ciunalluit  Mi’u»  a-mii  vigiutiqui .qut,  ann*>i  fatte 
quatuùt  agtnt,  /udiium  Tutelai  A^re^i  luljiii  ditla.‘trat-  M-'x  faitum 

ut,  non  fiuta  fudtiia,  Jam  ej  mapit  ejfetta  eigiuliqui'fqtit  annit,  lu- 
torii  fttiti  piapantitlur.  in  integ'um  irihlutij  dfliJtfaha.'uf. 

CtliUi  igilar  Rupeiio  luasi',  non  foti't  hunt  qminJam  iWiniireni  ia  in- 
irgfumitUiluii  itd  li  ti  proha/tiur  (aìtidilaie  adite lat ii  id  adum  pt 
mutate  to  faita  Ubttantur  Stqut  tnim  extrtma,  inquit,  ludùii  die  ii~ 
deiut  iMÌum  deiepiui  hu  : leJ  latum  hn  lUuitum,  ut  majaie  to 

Juito  liktioifluf-  idem  lamtn  (onfiltUu,  ù leeioi  lit  luipiiia  ad-tetsa- 
uvii,  quoii  doiait  fUUìlii  non  dthue  hunc  la  iatt$rum  mUlui,  d. 

1.  3 S «• 


DE  MiNor.rnus  vjg 

LXXIV.  Fuori  del  caso  che  sui  inleivcunt  i tl  do- 

10  (ieir  ai'%^rsftrio , se  la  sentenza  fu  ftroìiunziaia 
fl'-fH)  l’età  le^Uhma  non  si fa  luogo  allo  Hvstiluzione.* 

(Quindi  Alessandro:  Se  nel  giutlirio  Di  lutela  avete 
conseguito  meno  di  quanto  vi  era  dovuto,  potrete  ave- 
re r azione  p«*l  rimanente,  se  al  momento  della  un- 
tema  eravate  Minori  di  età,  ed  ora  vi  si  concede  que- 
st^ azione  in  grazia  della  vostra  età.  Che  se  la  sentei>za 
fu  pronunziata  dopo  V età  legittima , non  potete  pro- 
durre di  nuovo  la  medesima  azione  sopra  ì medesimi 
oggetti. 

TITOLO  V 

DEI  DIMINUITI  DI  CAPO 

(db  csriTE  ntwTis) 

Jn  questo  titolo  si  tratta  di  itn’nftra  Sfiecie  eli  Ite- 
stiliaÀone,  di  quella  cioè  che  si  concede  al  creditore 
anche  maggiore  di  venticinque  anni , couhv  di  un 
ftehiiote  la  cui  obbligazione  fosse  estinta  per  aver 
egli  sofferto  Diminuzione  di  capo. 

prima  di  esporre  V Editto  che  reca  tale  Iìe>iitU' 
zione,  si  dee  pi  emettere  che  cosa  sia  la  Dionuuiiouc 
di  capOt  e di  quoìitc  speda  come  abbia  luogo j e qua 

11  diruti  per  essa  si  perdano, 

ARTICOLO  I. 

Che  cosa  e di  quante  specie  sia  la  Diminuzione  di 

capo,  come  abbia  luogo,  e quali  dintti  pi r es- 
sa si  perdano. 

I.  Diminuzione  di  capo  è cangiamento  di  stalo  (i). 

Sono  Ire  (i)  le  specie  di  Diminuzione  di  rapo  *,  la 

massima  , la  media  , e la  minima  ; perché  Ire  sono  gli 
stali  che  possiamo  avere:  di  libertà',  di  cilladiaauza,  e 
di  famìglia.  Laonde  è chiaro  che  quando  li  perdiamo 
lutti,  cioè  libertà,  ciltadinan/a  c faiiiiglin,  è la  massima 
Diminuzione  di  capo  : quando  perdiamo  la  cillad  iiaii- 
za  c conserviamo  la  libertà  , è la  media  DimiiiU^Jooc 
di  rapo:  quando,  conscnala  la  libertà  e la  ciita<linan- 
za  , si  cangia  soltanto  di  famiglia  , è la  mìnima  Dimi- 
nuzione di  capo. 

5 i.  Della  massima  Diminuzione  di  capo. 

II.  VI  piano  offre  i seguenti  esempi  della  massima 
Diminuzione  di  capo: 

(1)  Per  CofUt  i’  ÌDÌen4e  lo  tUIo  ridile  di  naa  prtiona.  Lo  sMo  I 
Il  (Oodinonc  che  ha  uea  persoea  itfuarito  alla  libcilà,  alla  ciiUdiaan- 
ca,  od  alla  faai|IÌB. 

(2)  Ulp’ano,  ■«-Ila  1. 1 $ ^ ff  i/c  S»ii  et  tegil.  herrJ,,  la  divide  ie 
due.  cio^  io  na|('orr  ed  io  minore;  ma  eeUa  Ria|(ioic  oc  abUiaccM 
due,  cioè  la  navauna  e U medu. 

LXXIF.  lUinui  tM  Tultlat  jaiUh  (onacMlì,  it  luptrjlua  hahtft 

actitiiitoi  ita  poftUii,  si  /rmf<we  iaditìi  Minarts  annis  juiihs,  et  huh( 
henffiòam  attatis  eoSiS  laigiltu  (*).  Catitium  ù iegoimam  atta' 
tem  staltntia  fiatata  eslf  itt'ala  tanulem  atttontm  ét  eisSem  sftiiebas 
inftitt  nan  foUuU.  I.  I Cod.  Si  advcfi.  rem  jud. 

I.  Cafitis  minuiia  tsi  statai  feimatalio.  I.  1 Gaius  tib  ^ ad  Edict. 
Provine. 

Capitis  d/«i/iar//i>nó  hia  tenera  sant:  maxima,  mtéia, minima.  Tria 
enim  sant  ^uae  òaSenms,  Itierlatrtn,  cifitatem,  Jamiiiam.  ìpitur  quum 
omnia  iaac  auiiitimus,  tue  est  Meitaiem  et  deitatem  et  Jamìtiam,  ma- 
ximam  esse  Capitis  tliminuiiontm}  ijuxm  eoa  ami.timas  ih  itmtem,  Ubtr- 
totem  rtfintmxs,  meJiam  tue  r'<fpi7/i  SimnatioHtmj  quum  et  fiberla'  et 
tii  ttas  ittinetur,  Jamibam  tantum  Hummam  esse  Capita  dimi- 

nufiontm  constat.  I.  11  Paul.  Iti),  a ad  Sabio. 

(*)  Si  a{g«ae|a  Mane  preropatì.am,  fiati  oiiiottm,  come  nePa  I. 
3u,  t itali  lOfU  oi  a.  72  iB  bae. 


[MTQUINQUE  ANMS  a4: 

La  massima  Diminuzione  di  capo  è quella  per  cui 
si  perde  la  cittadinanza  c la  libertà;  come  quando  al- 
cuno, per  non  t 8*crsi  fallo  inscrivere  nel  Censo,  venne 
venduto  (1);  oppure  quando  una  donna  fece  coppia  di 
sè  ad  uno  schiaro  altrui  malgrado  V avvertimento  da- 
toli! dal  padrone  (a),  c pel  SeiiatoconsuUo  Claudia- 
no  (3)  divenne  schiava. 

Ma  essa  accade  anche  in  altri  modi.  P.  e.  quan- 
do il  liberto  è richiamato  alla  .ichiavUU  per  ingrati- 
tudineCià.  de  Obscq.  p.irent.  et  patron,  piacst.  Ilb.  37); 
quando  il  M-iggiorc  di  venti  turni  si  lascia  vendere 
per  avere  jmrte  del  prezzo  (til.  Quii»,  ad  lìlicrt.  pro- 
clam.  lib.  4^)5  quando  alcuno  diventa  schiasHì  della 
pena  j su  di  che  vedremo  il  lit.  de  Poenis  lib.  48  ; 
oppure  quando  alcuno  %'Civie  prC'O  dui  nemici  o fu 
dato  loto  in  mano,  su  di  che  i'Cggnsi  il  tit.  de  Capti- 
vis  et  posllim.  lib.  4o- 

Ma  colui  che  fu  dato  ai  nemici  incorre  egli  in 
questa  Diminuzione  di  capo  soltanto  se  1 nemici  lo 
hanìio  ricevuto,  oppure  anche  se  non  lo  iianno  ri- 
cevuto ? * 

P.  e.  Quinto  Mucio  era  soVto  rispondere  che  colui 
che  avesse  battuto  un  Ambasciatore,  veniva  dato  agii 
stranieri  (4)  t*i  quali  apparteneva  quell'  Ambasciatore: 
ma,  posto  che  gli  stranieri  non  T avessero  rircvulo,  fu 
domandato  se  egli  rimaneva  Cittadino  romano.  Alcuni 
credevano  diesi,  altri  che  no;  e questi  ndducevano 
che  uno  stalo  dato  una  volta,  per  comando  del  Popo- 
lo, a stranieri,  si  reputava  espulso  dalla  città,  non  me- 
no che  se  avesse  avuto  T interdizione  dell’  acqua  c del 
fuoco:  di  questa  opinione  sembra  che  fosse  Pubblio 
Mucio.  Tale  quisllone  specialmente  insorse  in  riguardo 
ad  Ostilio  Mancino  , che  non  fu  ricevuto  dai  Numaii- 
tìiii  ai  quali  era  stalo  dato:  p*T  altro  , a favore  dì  lui 
fu  emanata  una  Legge  che  lo  dichiarò  Ciitadmo  roma- 
no; anzi  dicesi  che  abbia  poi  sostenuta  la  Pretura. 

5 1.  Della  wc'lia  Diminuzione  di  capo. 

III.  A questa  Diminuzione  di  capo  si  dee  opf>lica- 

(t)  Servio  Tallio,  qoaa^o  iRstìloi  it  Cearo  dei  rilladini  romani, 
«lari  tbe  qargli  il  qn*lc  aoa  ceaiìto  , te*>i»'e  de*  «aoi 

trai  , Trfgtir{|ra(o  e vendalo  al!'  Atl»  ; l«  qaat  prita  ebbt  pcf  laii|0 
IriiifO  rigoie,  come  tifrrivee  Dioni|i  d'Atica  oafto  lib  4>  * a.  a Ci- 
rcrone  (p'O  Cartinu).  Cotta  stessa  pena  anlicamenle  ai  paaìvaao  qoelli 
rhc  aon  titpnadevano  aMa  leva  , come  litcriice  Mroandro  adla  I.  4 
g IO  ff  it  Hi  miljléii  , che  li  peò  vedere  nel  d.  Itlolo.  Snetoaio 
^ie  Augusto  •.  a4  ) Biira  che  Ao|uv(o  p'oaon'ò  qaeiia  peno  contro 
di  an  Cavatinre  tornano  , il  quale  area  la|lialo  il  dito  pollice  al  taci 
liglìaoli  adolesccali  per  101111111  dalla  mil’tia.  Queste  pene  sono  anéa* 
le  in  divato 

(2)  Cioè  divpresiande  le  minacce  fatlrlc  dal  padrone  di  erto  icbiavo. 

(3)  Il  qnale  si  vede  nel  til.  it  Itti  paiÀe»  ai  liberi,  p'oct.  , 
lib  4^. 

{/|)  Anlìiameale  Jlostìs  cLianarasi  ihionqae  non  fosse  del  popolo 
romano:  pcrc|fioo. 

JI.  Maxima  Capitis  iiminulio  tst,prr  ^uam  tt  tititas  ri  tibtrlas 
amillilurj  t'tluti  cuM  ìiuensus  atifuis  lamifrilf  aut  mmiiti  alano 
uno  st  ìmuxerit,  ienuntiautt  iomino,  ti  aneUla  Jaita  Jmt-U  tx  Òtaa- 
tuuonsulto  Ctuuiiario  Dtp.  Fra|m.  1*1.  lo  § 11. 

Eum  Lffofum  pulsa  ut,  <J.  Mucius  itii  tuOibus  quorum  (taul 
lupati.  toUtus  tU  rtipouitrt  ; quim  hoVa  li  hoh  uitpùifut,  quativ 
tuM  tU  an  Cidi  romanui  munret?  QuibuAam  fxii/ìmanhbui  mantft, 
alia  (t*»/'e.'  quia  qutm  srmel  P.>pulu\  ìusiiiUi  ifii,  tx  cii‘iloU  txpu- 
fiiit  piitirtui;  liiut  facertl  quum  aqua  tl  igni  initiiiitttl.  tu  qua  sen- 
ttntia  fiitlur  P.  .Mucius  Juiae.  ti  autrm  maximt  quatsilum  tsl  ii* 
UotUlio  Mancina,  qutm  I^uma-aiMi  sih  ieiétum  noa  cuttptiunli 
quo  tanttn  Ltx  postea  la'a  til  ut  tsui  Cids  lomanut , r/  PtuilurùSi 
quoque  peuiisi  iidlui.  I I"  f-  de  Le|a|ion.  1 ilaquc  r»npoo.  lib.  3? 
ad  Q.  bine. 
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ai8  LIBER  IV.  TITULUS  V. 


re  quanto  La  diminuzione  di  capo  nasce  dalla 

pciiiiia  della  ciUadiiianza  , come  nell’  mterdiuone  deU 
r acqua  (i)  e del  fuoco. 

Si  a^f^umga  : e nella  éeportationes  di  cui  parle^ 
remo  nel  lit.  de  Focnis,  lili. 

Sintihuenle  vendono  Dimìniiili  di  capo  quelli  clic 
si  rihellano.  £ si  dicono  Risuli  quelli  che  abbandona- 
no  i loro  comandanti  é si  pongono  nel  numero  de'  ne- 
miti;  ed  anche  quelli  che  il  Sellalo  giudicò  nemicii  fa- 
cendone anche  Legge  : tanlo  è vero  che  perdono  la 
cilladitianza. 

Anticamente  anche  quelli  che,  essendo  Cittadini 
romatti,  \enivano  maiulati  nelle  colonie  Lattine.  Co*ì 
Boezio,  nei  Topici  di  Cicerone,  lib.  i \ e lo  stesso  Ci- 
cerone prò  Caecina  , cap.  33.  Vengasi  qui  addietro 
il  Ut.  de  Slalu  hocDÌnum  n,  a6. 

J 3.  Della  minima  Dìniinuzione  di  capo. 

IV.  Intorno  a questa  si  de\,e  esaminare:  i.o  Co- 
me essa  abbia  luogo. 

Ed  in  veto,  fu  deciso  elic  siano  Diminuiti  dì  capo 
i lìgUiioii  che  seguono  il  padre  arrogato;  per  la  ragio* 
nc  che  soggiacciono  all*  allrui  |K>dc«là  , ed  Jianno  can- 
gialo famiglia. 

Pat'imente  la  Diminuiione  di  capo  ha  luogo  mani- 
festamente nel  liglio  emancipalo  c nelle  aiii'e  persone 
pur  emancipate;  mentre  iiiuoo  può  essere  emancipalo 
senza  ridursi  ad  una  immaginaria  condizione  di  schia* 
vo  (a>. 

Non  è così  quando  uno  schiavo  vien  manumesso  ; 
perchè  lo  schiavo  non  ha  veruii  d>nUo  ^3),  e per  con- 
seguenza non  può  essere  Diminuito. 

Ma  incomincia  ad  avere  uno  stato  nel  giorno  che 
viene  manumesso. 

V.  a.**  Vediamo  che  cosa  si  perda  mediante  la  Di- 
minuzione di  capo;  e primieramente,  metlianle  quella 
Diminuzione  che  lascia  sussìstere  la  cittadinanza.  Egli 

(i)  Qo^sla  p«ni  i«  i«e  prti«e  I RA«ia«i.  Qttudo  mi  TotevsM 
Scacciar  ^ulclirWiino  * ptoibivaiw  a chiccheau  Si  lonniiiisl'arili  *è 
Tikko  ac  alira  cott  ar<  •apatia  alU  «ila.  Per  Ul  |uita  avveaiva  che  du* 
vewc  iteoTtarai  i«  altra  cMlà  , t « liccvalo  die  ivi  r<*a*a  . peideva  la 
CitUdlaaau  roaaaa  ( iaipetci»c<h^,  per  aalico  Giva  » aìead  |tolcva 
•■iMie  cilladiBO  di  doe  Cillà  (Ciccrooc  ^ro  IKmtn.  8l).  E*arrcio  oi- 
iier«a  ebe,  aoa  laalo  fcr  l’ ialeid’aioae  dcirar^aa  e del  facKo  Baiic«a 
gitala  Diiaiaua'aae  di  capo,  quaalo  pel  itceviBeala  ia  alira  cIMà,  ebe 
tra  coire  «M  conaefaeoca  aecciaaiia  ddl’ inlcrdiciooe.  E cioè  co«- 
fotaw  a ^ael  piiiidpio  di  salico  Dirìllo:  Stm«  Cii’ù  tomttHui  «a/ 
a»t  tti-ila'tm  foUU  •miiiut,  nhi  ifu  aMftot  J»itm 
c,cr«ae  a.  2<|  ). 

(X)  Vedi  tl  Ili.  éf  Àéoft.  et  F.mandf.  lib.  I. 

(3)  Perciò  ili  icbiavi  aoa  ai  coaaideraBO  acppait  qaali  pcraooe. 

HI  Amiisitìnt  (icitùlhfii  Ca^itis  mtiimtioj  ui  in  tl  ifftii  in- 

iftiuliont.  I.  5 Fasi.  lib.  Il  ad  Edicl. 

dffifìMnt  , enfiti  minMmnlitr.  DFFtcKHE  oklem  iuuntur  par 
ah  h*i.  ifutitmm  \éb  impttii»  iaal.  éfiiUmnt,  rt  in  hoUimm  aamtiam  \t 

i.infftaHi,’  Std  ti  hi  fMi  i*iÌHaifit,  *ti  l>t§t  Uiai  ad' 

tfat  acfvt  to  ateifiialtm  amiilatl.  d.  I.  5 g i. 

IH.  IàSooì  ^ui  a'tasatam  fortnUm  se^Muntaf,^Oi'tt  anali  Ca^a/j 
€mm  ia  adena  foltilalt  uat , tl  tiai  Jamitiam  atalar trini.  I,  3 Paul. 
lib.  1 1 ad  Kdict. 

Emaoiifaia  fitto  ri  caeUtis  ^etumis,  Ca^ilit  miaotio  moni/tdo  aC' 
tìdiff  eam  emaanfm/i  ntata  fatui,  aiti  ia  imagtaé/iam  urfiUm  tamtam 
étiaitmi. 

Aliitt  ai^at  f«a«  rtrcai  mmammìUHati  fwo  attiU  Coftd  nallam 
jat  haStif  idea  ntt  atiaai  fateti,  d.  I.  3 g 1. 

Hodit  enim  iiuipii  Ualam  hmStrt  ^aam  rnoìmmUtUat.  1.  4 Medcal. 
lib.  1 1 Paidccl. 

H.  yaae  resfkieadam,  f«ot  Collii  diaÙHalioae  fettoni:  ei  frimo 
de  tm  Cofìlit  foét,  talea  Ufilata,  aeodii.  Pet  ^aam  fa- 


è certo  die  questa  non  altera  i diritti  puhhKci,  mentre 
non  im|>ediscc  che  uno  rimanga  Magistrato  o Senatore 
0 Giudice. 

Ed  in  vero , con  essa  non  finiscono  anche  gli  altri 
uflizii  pubblici  f peichè  fa  perdere  i diritti  privati  dcl- 
r uomo  e della  famiglia,  non  quelli  della  Cittadinanza. 

Essendo  la  tutela  considerata  come  un  pubblico 
njftcio,  la  Diminuzione  di  capo  non  fa  perdere  le  lu- 
tclr;,  eccettuate  quelle  che  sono  deferite  a (lersonc  aog- 
gcUe  alla  podestà  d’  altrui. 

Adunque  i tutori  dati  con  leslamento  o per  Legge  o 
per  Scnatoconsulto  rimarranno  tini*  e tanlo  tutori. 

Ma  le  tutele  legittime  , secondo  le  Dodici  Tavole  , 
Tengono  tolte  , per  la  medesima  ragione  per  cui  sono 
tolte  anche  le  eredità  legiuime  ; cioè  , perchè  vengono 
deferite  agli  agnati;  c chi  cangia  famiglia,  cessa  di  es- 
sere agnato. 

In  vigore  poi  delle  nuove  Leggi , tanto  le  eredità  , 
quanto  le  tutele  , vengono  deft rito  alle  persone  con- 
giunte per  naturale  cognazione  (i);  perciò  appunto  i 
Senaioconsulti  (a)  deferiscono  V eredità  alla  madre  ed 
al  figliuolo. 

VI.  La  mìnima  Diminuzione  di  capo  non  Ja  per- 
dere i diritti  pubblici,  ma  solo  i pritmU,'  quali  sa- 
rebbero p.  e.  le  obbligazioni  al  attive  che  passù*e , 
come  si  vedi'à  in  progresso. 

Si  eccettuano  le  obbligazioni  che  nascono  dai  de- 
Ulti;  imftcrciocchè  niuno  si  spoglia  dei  delitti  , quan- 
tunque soOra  Diinimizione  di  capo. 

E le  obbligazioni  che  nascono  dalle  ingiurie  c dai 
delitti , seguono  V individuo  in  qualunque  stato  egli 
passi. 

Similmente  egli  è manifesto  che  la  Diminuzione  di 
capo  non  estingue  quelle  obbligazioni  che  si  Conside- 
rano naturalmente  dovale;  perchè  la  ragione  civile 

(i)  Vele  e 4ìre,  leula  «Anieiilc  ti*|«ardo  al  *Ì«c«lo  Jclla  «slet». 
le  ro|ea»ioec,  il  ^«>le  loe  ti  icio|IÌc  eè  per  I*  eioaeclpta»oB«  «è  pei 
F eSouMe  j inpcrcieccbe  ta  rofiana  cUtU  non  foò  aila*art  i matataà 
ditiUi. 

(a)  1 S«Mlocao<«Ui  Tertulliaae  c4  OibtUeo. 

htUa  jara  man  imttrnrti  eontlalt  aam  manttt  Ulofittfatam,  col  SeaO' 
taftm,  rei  Jadktm,  ctttam  tU.  Mp.  S.  I.  5 $ Z. 

Nam  et  latitra  offiiia,  ^aat  fabUfa  tanl,  in  ta  non  finimmtmr.  Ca- 
piiit  enim  minalio  f'i.ata  òamtmt  ti  Jaautiaa  tfitt  *on  i‘fttVa'ii. 
amittit-  I.  6 Hip.  ì'b.  5i  aS  S«bie. 

TaUtas  etimm  non  oautiii  Cofilit  ounatia:  txeeftis  hit,  ^aat  im  fa' 
te  aUena  ft/nmii  foiUit  (*}  deferattar, 

! filar  fetlamtnla  dati,  v<l  ta  Ltft , ftl  ta  troni 

HÌhitomÌHat  lalaitu 

Std  UfiUmat  fat<la<t  t*  UH  TaSatit,  inlerceitanlar,  EaJem  re 
dont  fM  et  htteéilaies  tsiade  legitimae,  ^aia  a$naii%  defuamtati  f« 
dtiiaoHl  tue,  famitia  mataii. 

Ex  oofit  aaltim  Legnai,  et  kertditaiet  et  tatelae  ftermm^ue  tif  dt. 
feraniat  al  ptrtonae  natatalCu  ditignentat  t al  ette,  de/emmt  hxnd.’ 
latrm  SenalaMortialla  mairi  et  fitta.  I.  7 Fall.  lib.  1 1 ad  E4irl. 

HI.  fiitata  deiiiiit  trattar,  ^aomfit  Cofitt  m<a«/4iì  ut.  1.  2 $ 3 
Ulp.  Iib.  la  ad  EdiU. 

Iniatia/am,  et  ofUonam  ex  delUto  etmtaUam  a^Ugationei  cum  Ca* 
file  ambulant.  a«p.  è,  I.  7 § I. 

Eai  ohhfaùoaeì  t/aat  naiaraltm  ftatUationem  habere  tmielligania* , 
folam  ut  CofUti  itmimaMae  itan  ferire  t gaia  CiW/ù  imito  ttmimiahe 

(*j  Cvja4.io  dice  ebe  ijai  *Ì  è un  eneie,  e che  bi>A|»a  Irffere  : gaar 
iute  mg’‘tt(iuni*  proximtt  ptrufiH  A ^neUo  crroie  diede  cauta  la  ttra- 
foiniilà  dei  M|ai  J.  A.  F.  F.;  e per  cerio  il  deve  ammellera  tale  c«i- 
leaioM,  poiché  ahrimenli  quetla  lc(sa  *oa  avrebbe  tento  : 
non  ai  «ulctsC  piclerirc  Utoirrt'ooe  di  Jac»po  Ciollofredo  , il 
COu  lr|K«:  rxt  tfUi  his,  gnor  ta  /a>t  atiOgaa  foùUt  per  tonti  éé/trma- 
lu<t  e per  /at  aaiigaam  cfli  iaUada  la  Lcf|a  dalle  kll  Tètole  , 
ilcluifS  l«  Inula  asti  ì|mU. 
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DE  CAPITE 

non  pu&  altenre  i naturali  «Iirilti.  Laonde  l' azione  Di 
4)otc  (Ot  che  è fondala  sul  buono  e sull'  equo,  sussiste 
anche  dopo  la  Diminuzione  di  capo. 

Dimanieracbè  la  iìglia  emancipata  può  talrolta  prò* 
muovere  la  sua  azione. 

Del  p€iri  non  sì  estinguono  quelle  obèiìgaùom  che 
consistono  priHcipalìnente  in  un  fallo.  P.  e.  un  le- 
gato pagabile  cia>cuu  anno  o ciascun  mese  » oppure  il 
legato  di  abitazione  , si  rstinguono  colla  morte  del  le- 
gatario} ma  eoitlinuano  se  interviene  la  Diminuzione 
di  capo  , perchè  un  tale  legato  coosisle  piuUosto  in  un 
fatto  che  io  un  diritto. 

ARTICOLO  n. 

Si  espone  V Editto  aai  Dimvctrc  ai  cavo. 

VIL  II  Pretore  dice  : « Cooira  quello  o quella  che 
•t  alcuno  dirà  estere  stato  o slata  Dìmimiilo  o Dimi* 

*y  nuila  di  capo  dopo  che  con  esso  o con  essa  egli  avrà 
t»  fatto  qualche  affare  o contrailo  , io  darò  II  giudizio 
n come  se  la  Diminuzione  non  foaec  accaduta,  n 

Questo  Editto  risguarda  quelle  Diminuzioni  di  capo 
che  lasciano  salva  la  Cilladinanza.  Per  altro,  se  la  Di- 
minuzione di  capo  accade  colla  pcnliu  della  Ciltadì- 
nanza  o della  libertà^  non  avrà  più  elìcilo  l'EdtUo,  nc 
i Diminuili  per  tal  modo  potranno  in  niun  modo  cs* 
Bere  convenuti  in  Giudizio:  sarà  bensì  concessa  l'azio* 
oc  contro  di  coloro  (s)  ai  quali  pervennero  i loro  beni. 

E massitnamente , scia  Diminuzione  di  capo  ar* 
Tenne  in  conseguenza  della  perdila  della  libertà  , non 
vi  è luogo  ad  alcuna  restituzione  contro  dello  schiavo} 
perchè  la  giurisdizione  Pretoria  non  può  obbligare  Io 
schiavo  in  modo  che  vi  sia  azione  contro  di  luì.  Ma 
decsi  concedere  l'azione  utile  contro  del  padrone  , co- 
me scrive  Giuliano;  c nel  caso  che  egli  non  si  chiami 
difensore  in  solido  dello  scliiat'o , mi  sarà  concessa 
rimmissione  in  possesso  dei  beni  che  il  Dimiiuiilo  ave- 
va prima. 

Quando  uno  ha  perduta  la  Cilladinanza,  V equità 

(l)  D.  NooA  («opri  lìloto)  «fisa  che  J'mìm#  4«[la  §ta 

citala  par  esempio,  c che  qvnla  rc|ola  »ia  icneralc  m lulte  le  aaioai 

huoaa  fttfr.  All*  ineoeUe  Cai*tio  (OHtn’.  aa,  14^  pceta  che  qa«« 
ala  rrfoU  aoe  cmilempti  a*  eoa  qaelle  «reai  che  suno  «pecijimeale 
»*fia  il  k»cm  e I'  equo  , come  uao  I*  atiaae  p«r  /nfum-ìe,  e 
I ' atioat  Se  Dejeelii  che  ha  luoso  q««o4o  i «a  hftto  Si  iam»|lia  il 
4aaaef|iiU. 

(1)  Vedi  It  tìl.  Se  Bnni$  Satiuutiafnm,  lih. 

/era  cotrumptrt  ami  poleit.  //tffee  Se  Dote  aelie  g v«/a  in  hennm  et 
acpavm  (omtfl*  tU,  imieU  tUam  foU  Csftìis  Stmimmlio-~ 

nem  I.  8 Gma$  hb.  4 Ed>cl.  Proviac. 

f V fMonSo^ue  tméHdfala  Afoì.  I p Paal.  iib.  1 1 ad  Edicl. 

in  mnnot  ùnfntoi  rei  «Cffirj  ùnfiulai  relitfmm,  rei  ù ha~ 
Sitsii<f  Ufetnn  muti  te  ifUtS^m  Itftaln»  inltniSii  j Cspùii  Siminnttaee 
tmmtn  inUii  tnientt  ptn/*eiat;  trtSelùtl»  f«/a  telt  hfcatmm  la  pO’ 
Uni  finm  in  iute  (onttUtl-  I.  IO  Mode*!,  lib.  8 Difercel. 

/V/.  /Sii  PiMe'ort  m Qmi  faacrc  poUea^eam,  ijuiS  a$m  hi%  attmm 
m conttsitetmre  ut  » Cspi/e  Siminntt  Simìnntne  tue  Sieenttu  : in  tot 
m tsu't,  perinSe  fwaij  ìS  fnetnm  non  Ji/,  JnStànm  Sébo  ».  I.  a g I 
Uiptaa.  Iib.  la  ad  Edicl. 

PettìMt  hoc  BSiitnm  ad  tot  CapUii  iiminmtiatux,  fune  ta/>'a  Ci- 
ritéte  iontinpmnt.  CaeUntm,  uW  amiaione  Ciriialii,  tire  lihettntii  a- 
muitHUf  eonliapai  Capifit  Sminuito,  ctuaSit  EStttumt  nt^ue  poumnt 
hi  penttut  {OHrtnùi.  DaSilur  piane  ntUo  in  eoi  aS  fuoi  lana  pe/fetu- 
runl  eotum.  d.  I.  a. 

Si  Uhettate  aStmpta,  Ca^iVij  Siminatio  inhitinta  iiV;  «b//j  tmit^iotd 
adretiat  itteum  loeui  eUi  quia  nec  Praetorin  imitSicUont  ita  sttrut 
eiUfotnr,  ut  cum  to  atiio  ili.  StS  utilit  aet*a  aSretmt  éomiuMm  SanSa 
tit , ut  JuUanui  uriàit  } et  niii  in  toliSum  Sejtndatur  , permitUnSum 
miMi  eU  in  tana  faac  habnit,  miUt.  I.  J $ a Paul.  tih.  li  ad  UikL 

Vofc.  I. 
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non  permette  che  abbia  luogo  Temna  Reslilnzione  con- 
tro di  lui,  perché,  {>erJuti  i beni  e la  CilUdìnanza,  egli 
va  ramingo  e spogliato  di  tatto. 

Vili.  Einume  dunque  a dire  che  questo  Editto  ci 
riferisce  alla  minima  Diminuitone  di  capo,  e fa  ri- 
nascere  le  obbUgazioni  anteriori  estinte  per  essa,  in 
quanto  al  loto  snncolo  civile.  ImpcrcÙKchè  quelli  che 
sono  Diminuiti  di  capo  rimangono  obbligati  natural- 
mente per  le  cause  antfTÌori  alla  Diminuzione. 

Quanto  alle  cause  posteriori , quegli  che  contrattò 
deve  imputare  a sè  stesso  il  pericolo  dd  suo  contratto, 
secondo  le  parole  (0  di  questo  Editto.  Sebbene,  tal- 
volta (a)  si  concede  T azione  a chi  abbia  contrattato 
con  un  Dimiriuilo  di  capo  dopo  la  Diminuzione.  Con 
non  havvi  difUcoltà  di  sorta  nel  caso  che  uno  s^a  arro- 
gato; perchè  egli  rimane  obbligato  come  figlio  di  fa- 
miglia. 

IX.  Talvolta  non  viene  destituita  V azione  estinta 
mediante  la  Dùninuuone  di  capo.  Imperciocché  a 
quello  che  arrogò  un  suo  debitore,  non  viene  Restitui- 
ta l'azione  contio  dell' arrogato  dopoché  questi  é dive- 
mito  indìprndente. 

X.  Qucil’az'one,  che  compete  in  fona  delV  Editto 
del  pretore^  é perpetua  , e passa  agli  credi  e contra 
gli  creili. 

XI.  Questo  EUtto  del  Pretore  restituisce  ben.st  le 
obbitgaùoni  estinte  mediante  la  Diminuiione  di  ca- 
pa ma  non  restituisce  i testamenti.  Imperciocché  le 
parole  (3)  CovvaATto,  AsTAas  C4)  » non  rìsguardano  U 
diritto  di  testare. 


(f  ) Dìe*  il  Prclore  : Qui^  poUquom  quid  cam  A/i  attnm  ùt^  Capilo 
Siminaiitli.  Duuque  «forile  puTolc  boi  rù|uiduio  tu  ohblìfM'oai 
coalrallc  dopo  U Dtmia«sioac  di  cape.  . • 

(a)  Pcrrbè  d<c«'  talroUn  f Qaal  caca  aiai  ai  paù  npporre  a«i  quia 
BOB  che  abbia  aalfcfio  la  aiiaiaia  Diaiiauiau  di  capo,  aoa  poua  qain> 
di  obbli|aiai  coatrah^ndoT  <I«jacio  (OSurr.  7.  11/  iatradc  di  ina 
donaa.  la  qaalc  soffrirà  I^iaiiauaioae  di  capo  lollopoatadoii  alla  pu. 
desià  del  atarilo;  c dire  eh 'rata  bob  palava  coalrallare  Ma  perché  ooa 
a%eva  riia  qunia  (atoU*,  che  pur  cowpcla  a qu«laBfoa  l|lia  di  faiiit' 
|)ia,  la  quale  cedo  ebe  pdoea  conliailaia  , aaiba  per  qBaalo  reca  il 
Sanalo  CookBlto  MacedoaiaBO  Bella  I.  >)  § S de  Senalo  Comulto  illa- 
ctSomiano. 

(3)  Cujaòa,  sopra  quella  Lrg|e.  diatoklra  ch'eoM  appartine  a qu- 
ilo  Edilto. 

(4)  laipcrcieccbè  dice  i!  Prcloia  t Si  quid  tum  hit  Oflum  (entra- 
clMiart  ij. 


tfem  fBa«  G'nVaj  aiaitia  t%i,  nulla  rtUilallamit  aCfaiVas  t\t  ad,-tr- 
imi  rum  qui  amitus  bonit  ri  Cintate  ulicta  Badai  taulat.  d.  t.  7 g 3. 

Tilt.  Bt  qui  Caput  minuantur  ta  ktt  eauut  quat  CapHii  Simi- 
UMtioutm  pratttsurunt,  manenlo  obUgati  uaimolUfr. 

Catiétam  u patita,  impmtoft  qui%  ubi  Stbtbil  tur  (ant/aatrift  quoti- 
lum  ad  rttba  Aa/Hi  Eduli  pt/tintt.  SeS  ìnltrdum  li  (onl/ahaiut  (um 
hit  poti  Capiiii  duminaiiaium , danda  eU  odio.  El  qmidtm  si  arropatus 
siti  nullus  laboff  nam  pv indi  obi* tabitur  ut  hhuìJamUax.  1.  a g s 
Uip.  bb  I u ad  Kdicl. 

/A.  Al'  qui  dtbitorem  luum  adrogmnt,  non  rtUituitur  aetio  in  tum 
postpàOM  lui  iutii  fiat.  d.  I.  3 $ 4- 

A'.  Bo(  iudUium  ptrptiaum  tU  / tt  ìa  kettdti  ti  heteéibut  datar. 

d.  I.  a 8 5. 

X/.  P’trbaCo'tTbMTeuvsT,  Gr.ssruvsr,non  ptrtintrU  ad  tt- 
tiéudi fot.  I.  40  E da  Yeih.  «ipiC.  tih.  tz  ad  Edicl. 


Za 
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a5o  UBER  IV. 

TITOLO  VI 

i'ER  QUALI  CAUSE  I MAGGIORI  DI  VENTICIN- 
QUE ANNI  l'USSANO  ESSERE  RESTITUITI  IN 
INTIERO 

UtIOL»  CAliUA  MAJOKRS  VtCIXTIQUI.XQt'E 
i\  i.xTCGBt»  ncsriit.iMijn) 

I //  Pretore  non  />roiH>ùIe  ai  soli  Minori. 
Iniffrtxiocc/iù  a/wlte  i Coiiuini  sono  parilìcalt  in 
Du  (lo  ai  M uori;  e perciò  possano  implorare  il  toc- 
cur.so  (Iella  llesliluxione. 

II.  E t (Uìche  i privati  ^fafl^iori  di  venlicin(jne 
(omit  per  alcune  cattsc,  ventuno  JiesliluiU. 

Le  principali  di  tptcate  cause  sono  contenute  nel- 
VEdiito. 

Ecco  le  parole  dcU  E litlo:  « Se  alcuno  ha  sofferlo 
ff  Uanno  nc*suot  huii,  o usci  del  leruiinc  statuito  per 
79  qualriiu  azione^  meiilrc  era  assente  per  timore  o per 
ti  pubblica  causa  senza  dolo^  oppure  mentr'era  in  pri- 
ti  gìone  o ili  ischiavitii  o in  podestà  de'nemici:  *t 
a Ibirimente,  se  alcuno  fece  sua  qualche  cosa  col- 
M i’uso,  oconsef'iiì  ciò  che  area  perduto  col  non  uso(i), 
t*  oppure  fu  lihcialo  da  un'azione  per  esserne  spirato 
ti  ii  lerinine  mentre  c,i;li  era  assente  e iiun  polca  difcii- 
rt  dersi,  od  era  in  ceppi,  o non  lasciava  modo  dì  cser- 
t>  citare  azione  contro  di  luì;  oppure  non  era  lecito  di 
ti  chiamarlo  in  Giudizio  conira  sua  voglia,  e ncs.^uno 
t*  lo  difeudeva  ( mentre  n'era  stala  interposta  appella- 
ti  zlonc  dinanzi  al  Magistraio);  »> 

u oppure  se  alcuno  dirà  che,  senza  suo  dolo,  gli  fu 
ti  dal  Magistrato  tuHa  un'azione:  per  tutte  queste  cose 
ti  io  gli  darò  l'azione  entro  un  anno  dal  giorno  che 
»♦  decorresse  la  fncollà  di  muoverla  : »> 

<>  Uarinienie,  se  mi  sembrerà  csscitI  qualclìc  altra 
a causai  Restituirò  in  intiero  per  lutto  ciò  che  gii 
li  competerà  in  forza  delle  Leggi,  dei  Plebisciti,  dei 
•9  .Senatoconmili,  degli  Editti  e dei  Decreti  dei  Prln- 
>’  C’pì.  n 

Ognuno  confesserà  che  la  causa  di  questo  Editto  c 

(i)  Vale  a tu  con}r(at(o  coll’asttDta  ciò  de  no  stiro  presente 
s>(a  perdolo  col  non  luo. 

/■  Rtipulrlita  /»rr  uiimleff  iJeagvt  aaxilium  reitifu/ii}- 

itti  itnfhtc  t paur.  I.  4 t>  >•  Diotl.  d Maxim. 

//.  f’obn  a¥ttm  EdùU  talta  mat t « Si  ct'Jt'S  it  honii 
•»  (iiminuitim  (*)  trit),  qaum  li  mr/u,  aui  vnt  Joto  malo  PeipuhUtat 
j>  taoia  enfiai  i l'jArii/ji,  Mici/ir/e,  hau  um<iiie  poitUaU  tuUf 
••  { pateaff  C*t)i  ii.  e cu/as  ae  io-tii  eo/um  cui  ttiut  Jicftur  .• 

« Jltm  si  ^uit  ^uiJ  uium  suum  /tchitl  j eatf  ^vo4  non  u!endo  ami- 
■■  •(*/,  conseemiusi  attiontee  gaa  safuUn  oh  ié  ^ao4  éies^tfas  txwii 
>•  > uum  aiigns  ao%  ilfJtnJfrtiitr,  invi  rituuU  essri,  snanni  ofiinJi  po- 

• •ia'em  non i aat  <juvm  fwn  invitum  in  Jms  votati  non  U- 

••  Mqae  à<jtn4ct(tm  {cam*<  Mipisiiatus  de  ea  te  appeUaias 

* Sk  e tai  per  Mjeh.’iafum.  unt  dolo  ipn'as,  aclùi  esempio  esse 
•'  dii  ( tur  t tot  am  re/uin  anioneat  iniia  fuo  pritnum  de  ea  re  ex- 

ffiundi  fotfsìas  erilt 

" /‘'em  u alia  mihi  fusla  tausa  ridekitar  f In  inlepma  resii- 
Ltfts,  PlthisfUa,  Stnaiusiomulia,  Editiat  I)e- 
- t'*'a  y'/rn.v/uM  licehtf.  •*  I I 8 • Editi- 

il  v/Ki  Juiiifi eauso/ti  ne>no  ttoy  Jasiìsiitmim  e*te  tonfitebittu.  lAUsum 

\ \ M conUito  lirliiede  (jaetle  piAlp.  de  mancano  sci  codic«  Pìsa- 
‘.Mslono  BcU«f-naMl»cht  ( Cajac.  OSine.  3^ . 4o  ) , e te  ricocoue 
A r »a*,dto  uelU  I a CoJ.  de  HtUHal.  mìhl. 

'**)  I'*  ps«o!a  pouta.-e  manu  in  lulle  I<*  edU'osi,  nu  dal  o.  jr>  di 
qi-»-.*!.  Mulo  ki  vrJe  ilic  riUrj.a  ««fll*  l'.dille. 

) Non  tif-r**‘*(*  in  *ttUo  il  lilglu  un  lirciìnitnlo  a quelle  ferole 

* tii.t  c |»ciuo  11  Ujn»’.4Uo  MMr4l)lK»ail3uU, 


TITULUS  VI. 

giustissima;  imperciocché  esse  ripara  a'  diritti  Iesi  du« 
rante  il  tempo  in  cui  taluno  si  adoperava  per  la  Re~ 
pubblica,  od  era  colpito  da  qualrlic  disgrazia  acciden* 
tale.  Così  pure  viene  in  soccorso  contro  dei  cotali,  af- 
fmclìc  non  sia  di  danno  ad  altrui  Paccìdenle  loro. 

PM  in  verOj  1*  assenza  di  quello  eh*  è lontano  per 
pubblico  servigio  (i),  non  dev'essere  di  danno  neppa* 
re  ai  terzi. 

Sennonché  per  le  cause  contenute  in  questo  Edit* 

10  nnn  si  viene  girl  al  tti  r/’op^i  in  soccorso  dei  Mag- 
giori mediante  le  azioni  ordinane  da  esso  concesses 
ina  il  Principe  o ii  Senato  concede  esti'aordinaria- 
maite  la  Pestituzione  in  intieroj  su  di  che  si  con- 

[ suiti  Cnjacio  nel  Parai.  Cod.  a questo  titolo, 

I 07.TÌ  appunto  dice  CaUiytitito  : Questo  Editto,  ri- 
I spello  alle  persone  in  esso  contemplale,  non  è piò  dì 
grande  uso:  imperciocché  a tali  persone  sì  fa  ragione 
estraordinai’iainenle  in  vigore  dei  SenaloconsuUi  e del- 
. le  Costiluziotii  dc'Priocipi. 

SEZIOTVE  I. 

Della  prima  parte  elclP  Editto,  la  quale  viene  in 
soccorso  degli  Arsenti  o di  quelli  che  sono  impe- 
diti da  Icgiltima  causa. 

Intorno  alla  PestUuzione  concessa  dalla  prima 
parte  di  questo  Etlilto,  vediamo  : x.'*  A chi  e cantra 
: chi  la  si  conceda;  a ® Per  quali  cose  e jter  quali 
i diritti  abbia  luogo  la  Pestituzionej  3.®  Quo/c  ne  sia 
I i'cJJcUo,  e quanto  duri. 

ARTICOLO  I. 

A chi  e conita  chi  venga  in  .^occorso  la  prima 
parte  ddP  Editto. 

§ I . chi  venga  in  soccorso,  c per  quali  cause. 
Prima  causa  di  Restituzione. 

IH.  Questo  capo  viene  in  soccorso  primieramente 
(li  quell  che  si  Assentarono  per  timore;  purché  il  li- 
I more  sia  stalo  fondalo. 

Si  reputa  Assente  jicr  causa  di  timore  quegli  che  sì 
assentò  atterrito  da  giusto  timore  della  morte  o de'lor- 
inenli  cor{>orali;  del  che  si  giudica  dagli  effetti.  Pera]- 
ito  non  basta  che  uno  ahhia  temuto,  qualuutpie  ne  sia 
la  cagione;  ma  il  giudice  dee  bene  esaminare  tal  cosa, 
(i)  O per  sa'  atlia  quituaqua  dalle  c^oie  lopra  eounerale. 

tnim  }ai  per  id  Umpai,  fo<]  ftrit  HelpahlUae  opvam  daiat,  eeì  md.'tt- 
lu  tahotahai,  turripitar.  Pitc  non  et  mdvrnui  evs  tnfearfilurp  hi 
vrt  obut  fil  protii  fuod  evfnii  d.  1.  | U'p.  lib  I3  ad  Kd'ct. 

Abifntia  e/Hs,  fu/  Hf'publitat  tanut  abttt,  nr^ue  ahi  damnoia  n- 

11  debtt.  I 140  de  Re*.  Jvr.  Ulp.  lib.  50  xd  Kditl. 

live  Rdi.lom,  ijuad  ad  c>»l  prrUnet  eo  (onlinenlw,  mimi  In  tua 
/tr^Jiniatur.  II»rnunodt  tnim  pefsonn  txha  oidtifm  Ju%  dieìtnr  ex 
. SenaiauofUuUn,  tt  pnncipalibui  Conttitutionìbui.  \.  a lib.  a KdicU 
STotiil. 

///.  f/oc  capite  adjuiantur  imprimit  ^ni  mffnt  cama  .^b/nluerff 
irilìett  ù non  urpenacuo  timori  detinifi  ub/utstent.  I 3 g 1 
Iib  a Kd  Ma«Hoiii. 

Mrfus  aaUm  laata  abiue  cìdttar,  tjni  fmUo  timo'c  mortii  vrl  trM($a- 
tu\  tor porli  conltrrihii  Ahcit:  tt  koi‘  ex  elfertu  r/«i  taUllipilni . Srd 
Run  iaffieìi  qnolibil  tenore  abdurrum  tmuiuc  ud  hajm  rti  dii^aiutri* 

j ;udhii  (il.  1.  3 Ulp.  Iit>>  2 >(1  indili. 
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EX  QIHBUS  CAUSIS  MAJOnES  ktc.  aSi 


Sccoìuìa  cau^n  di  Jlestltutionc. 

Così  pure  qucUi  che  scdzq  dolo  fossero  stati  Assen- 
ti per  puhblica  causa  (t). 

fediamo  <fUnti  siano  qitcìU  che  cnnsideroì'e  si 
debbono  siccome  dissenti  per  pubblica  causa. 

IV.  I.  'rutti  1 Militi,  che  non  possono  alihandonare 
le  haiulicre  senza  risponsabilità,  si  considerano  Assenti 
per  pubblica  causa. 

Pcì'aìti-o  tfuamio  Sono  presso  Vesercitos  perchè  il 
Mili  tc  ch'ebbe  suo  concedo,  se  si  trova  in  casa  sua,  non 
si  reputa  Arsente  per  pubblica  causa. 

Ed  ohroifc:  11  Milite  in  congedo  non  si  reputa  As- 
sente  per  pubblica  causa. 

Per  altro  il  Afiliie  che  fa  ritorno  dui  rompo,  è As- 
sente per  pubblica  causa;  mentre,  se  vuole  mtlilat'c, 
uo|K>  è che  vada  al  can>po,  e che  dal  catnpo  ritorni. 

Viviano  reca  il  seguente  responso  di  Proculo:  Il 
Milite  che  si  assenta  con  congedo,  mentre  va  a rosa  o 
ne  ritorna,  è Assente  per  pubblica  causa  ; non  è Assen- 
te quando  è a casa. 

Le  dette  cose  renano  confeimate  da  Giustiniano 
nella  ].  8 Coti,  de  Ucslii.  milil. 

E non  solamcnlt  quelli  che  nùìitano  al  di  fuori 
neìV  esercito,  sono  Arsenti  per  pubblica  causn;  ma 
l’ intpciatorc  Pio  stabilì  essere  lo  stesso  anche  pei  Mi- 
liti drila  Città. 

Dunque  senza  dubbio  quelli  che  militano  in  Boma, 
si  consiJciano  come  Assenti  per  pubblica  causa. 

P^rimeute  si  dirà  di  quello  che  sebbene  non  addet- 
to alia  Milizia,  si  recò  ad  una  spedizione  per  cutnaiido 
del  Console,  • venne  ucciso  in  battaglia)  imperciocché 
si  pri'sierà  soccorso  aiPerede  di  lui. 

Eziandio  i Medit  i de'Militi  possono  domandare  il 
soccotso  della  {Vestii  uzìone,  perche  rufiizio  loro  è utile 
al  pubblico,  nc  dee  ad  essi  riuscire  dannoso. 

Inoltre  quelli  che  vengono  mandati  per  condurre  o 
ricondurre  i imiiti,  oppure  per  far  leve  di  U-uppe,  sono 
Assenti  per  pubblica  causaj 

Fu  domali  lato  se  uuo,  spedilo  a reprimere  de'scdi- 

(l)  Vrdì  più  lollo  i)  t).  9. 

Jitm  hi  PeifuhtUae  <auia  ùne  dota  mala  Ab/uiunt.  I.  Cai* 
li»U.  lib  s Kd  Monti. 

//  MtlHn  amnti , f«  iiutàert  ùfpii  tint  fficnta  nfl»i  f<n» 
m"f,  HtifuhUfoe  lamia  Ah*o*  iituUigkntar.  \.  ^5  Scaevot»  Hb. 
I Rr|«l. 

MtUi,  «mmtatu  acefala,  ti  in  dama  sua  ri/,  PeipahtUat  caaia 
j4hes\t  non  t.  34  Ja«olea.  Iib.  l5  ri  Caeiio 

A/i7«f,  in  rommeaim  agH,  non  ridetnr  HtifmhlUat  tanta  Ahtt' 
it.  ì 1 C.  Se  Hi  nilii.  Uip.  ttk  6 aj  ESict. 

£i  dam  ttat  in  (oitta  et  redrat,  PeifaSlirae  tanta  Aknl $ tfuod  et 
enndnm  til  in  can\a  mHita/mie  et  tedtundnm. 

k h'ionnt  tetiSit,  Procn/nm  ittfionShte,  MHHtm  eommrafu  eh- 
tir,  dmm  domnm  l'adii  ani  redilg  Htifmhiirae  tanta  Ahetteg  dmm  d\r 
mt  til,  non  Ahtt'e.  I.  35  $ 9 Paul,  lib  3 ad  L Jil.  ci  Pap. 

Sed  et  in  VrhanUfanit  MilUihnt  idem  D.  Ptut  tonttUnit.  è.  1. 

35  8 4 

Jkitiilet  piane  igni  fìomae  m-VZ/an/,  prò  Ahttniihnt  PtipnbUcet  cau- 
ta kaientur.  1.  7 Cip.  Iib.  13  ad  Kd'ri. 

tum  paganum,  ^ui  in  empeditìone  Cemnlerh  (•)  /«li*  hantiefat. 
Hitfnt  in  ant  tteiderat  httedi  enim  rjnt  tMunfttndnm  etl.  lup.  d. 
l.  .15  8 tì. 

iViiiiuia  mfdit  I,  fironZiiiii  offu  inm  {jneut  femnt  et  pnhlitt  ptcAetl,  et 
ftanJtm  eh  affette  non  detti,  ttifiinfienit  «u.r;7i0in  imph/a't  patsuni. 
1.  3l  8 a Modfst.  lib.  de  Knnctcalìi  «aS'boi. 

mifikit/m*  ut  milttet  duivtni  ani  redneetenf,  ani  tt^endi cmam 
egtreni,  Htjpnili.ae  cauta  Ahunt.  tvp-  d.  I.  35. 

(*)  Allilmcnti  Comulitt 


ziosi,  sia  Assente  per  pubblica  causa;  e fu  deciso  atT  r* 
malivamentc. 

V.  Quelli  che  presiedono  alle  provincie  si 
derano  essi  piiresiccome  Assenti  per  pubblica  cau,u. 

Laonde  anrhc  il  Prefetto  dell'  Egitto  è Assente  pur 
pubblica  causa,  come  chiunque  è fuori  di  iVoma  pn: 
alilo  pubblico  servigio. 

Così  pure  gli  Assessori  deUnivernaiori  delle  pro^ 
vincie  si  reputano  Assenti  per  pubblica  causa. 

Anzi  io  reputo  .Assente  per  pubbi.ca  rau.sa  ynob'' 
quegli  a cui  per  favore  speciale  (1)  il  Prmci|H.'  pirmisi- 
di  fare  le  funzioni  d<  Assessore  nella  sua  provìncia. 

Che  se  le  fere  senza  permissione,  ragion  vuole  che, 
avendo  egli  commesso  uii  delitto,  non  goda  t privilegi! 
di  qtirlii  che  sono  A'senli  per  puliblicn  causa. 

E sema  questa  specùde  permissione  del  Princi/>c^ 
coloro  che  oltre  il  tempo  (a)  stabilito  dalle  Costituzio- 
ni esercitano  b:  fun/iuni  di  Assessori  nella  loro  provin- 
cia, non  si  reputano  Assenti  per  pubblica  rama. 

È Assente  per  pubblica  causa  anche  il  Piticuralore 
di  Cesare,  non  solamente  se  ha  T omministiazione  ge- 
nerale della  provincia,  ma  eziandio  se  ha  i*aniministr.i- 
zionc  parlicolai'o  di  alcune  cose.  Perciò  se  vi  sono  nel- 
la stessa  provincia  piu  Procuratori  per  cose  diverse, 
lutti  van  riputali  Assenti  per  puhhlica  r.iusn. 

Anche  quelli  che  sono  mandali  per  fare  coiigralula- 
zioiii  al  Principe. 

VI.  Cod  pure  le  mogli  che  viaggiano  coi  loro  mn- 
rìti  Assenti  per  pubblica  causa,  godono  del  nicdcii- 
rno  pru  ilegio. 

Perciò  Alessandro:  Non  s*  ignora  che  alle  dorme 
escluse  dai'C  azioni  leinpoiarie  per  essere  fuori  di  p.ve- 
se  coi  mariti  Assenti  per  pubblica  caus.i,  si  suole  ve- 
nire in  soccorso,  non  aUiimenli  che  ai  Militi, 

V II.  Vlp  '.ano  insegna  per  quanto  tentfio  le  perso^ 
ne  che  abbiamo  sin  qui  noverate,  si  reputino  Atsen" 
ti  per  pubblica  cauta. 

Si  consider.!  uno  come  Assente  per  pubblica  colisa 
per  lotto  quel  tempo  die  «lurn  il  suo  uOlzio.  Finito 
questo,  egli  cessa  dì  essere  Assente  per  pubblica  causa. 

(t)  etdiaarunirnte  000  posieao.  Vedi  il  lit  de  0-fieÌa  Ai-» 

ititainm,  lib-  1. 

(a)  Il  i]aal  lcvi|K)  è di  <)uallfo  Beni  (t.  lO  Cod-  de  A ìtttutrihni\. 

Qnetùltìm  ttt  de  e.s  qui  ed  comprifenéiix  maht  Lminet  mìttnt  est, 
an  PeipuHt  at  cauta  atenei  f Et  placnit  /teìpnhiùae  lauia  enm  Ahtf 
tt.  d.  ! 35  S 5. 

y.  Piarfului  ^na<;ne  Atgrpti,  fltipnhticee  causa  Ahett!  qui- 
et  aUam  oh  cantam  Re-iputlnat  gralia  ejl'S  L'thtm  aierii,  d.  I. 

35  8 3. 

Si  ini  in  procintia  tua  Piinceps  atu'dtrt  tpeciali  henefiua  permise' 
lite  pula  tum  lìeipuhliiar  caus*  Abttst. 

Quod  il  r>an  tu  ptntunn  kac  Jecttil,  eonttqutnlet  dUemas,  rum 
triatn  ndmìùi,  n,m  kahoe  tum  più-iltgia  eotam  qui  Ptipnbhcae  eoa- 
taahsuM.  I.  38  Hip-  tib.  6 «d  1.  Jul.  et  Pjp. 

Hi  qui  in  frofi“(ia  sua  nlha  /emetti  e ConttituHanìhut  conrettum 
aeùdent,  pnhUca  causa  A bette  non  tnitlUgnnUu.  t.  3^  Paul.  Itb-  3 ad 
I Jul.  «I  Pjp. 

ìum  Piontraloi  Cat^iuis,  non  solum  cui  te/um  pioiunciae  cujHsqHt 
fiOiuriUiit  mandala  en'tj  ted  et  it  cui  leium,  qnua.it  non  omnium.  /• 
laqnc  pluret  ibi  Piocuiafoies  di.eitafum,  fìeipublìtae  eaasa  Airste  in- 
Itllipvnluf.  «vp.  d.  I 35  8 3. 

/li  quoque,  qui  mini  tutti  ad  pto!Hla-dum  PàncipL  i.  I.  35  8 

/'/■  Temputa/ibui  Ottionibnt  cxetuut  muUtiibnt,  quae  cnm  ma'' 
Ut  Htipablicae  cowa  Ahseniìbut  peeeaiina'ae  inni,  ad  tjtmplum 
militum,  tabeeHiii  soleie  non  eU  ignoluni.  t.  r Cod>  de  L'xorib.  nii- 
lilom,  eie. 

/ //.  Tundra  PtìpubUcae  cauta  aitut  quit  eidebitur,  qaandìu  t.‘- 
aìicaì  pratesi.  QuA  Uftnilum^ueitl  ojjuiam,  jam  dtÙHtl  abtiu 
iiiifubb.ae  taaMi. 
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aSa  IJBER  IV. 

Ma  appena  cessala  la  sua  Assenza  per  pubblica  cau> 
sa,  dovremo  assegnargli  un  tempo  entro  il  quale  egli 
possa  ritornare  in  Roma  ; il  qual  tempo  dovrà  deiermi* 
nani  secondo  che  la  Legge  ha  statuito  per  quelli  che 
ritornano  (i).  Laonde,  se  l'Assenle  ha  deviato  dal  suo 
cammino  per  qualche  proprio  afTare,  è fuor  di  dubbio 
die  il  tempo  a ciò  impiegato  non  può  essere  computa* 
lo  a suo  favore  j ma  scorso  qoello  clic  avrebbe  dovuto 
impiegare  pel  ritorno,  subito  cesseremo  di  riputarlo 
Assente  }>cr  pubblira  causo. 

Certamente  se,  impedito  da  malattia,  non  paté  con- 
tinuare il  viaggio^  sarà  da  usare  riguardo  a ciò  eh*  è 
proprio  delPumsnità;  come  si  dovrà  averlo  per  la  sta- 
gione invernile,  per  gli  ostacoli  della  navigazione,  ed 
altri  accidenti. 

Il  tempo  impiegato  per  andare,  come  quello  tm- 
piegato  per  ritornare,  si  computa  neW Assenza  per 
pubblica  causa. 

Perciò  considerar  si  dee  come  Assente  per  pubblica 
causa  non  solamente  quegli  che  si  parti  da  Roma,  quan- 
tunque non  sia  per  anco  arrivato  nella  sua  provincia; 
ma  altresì  quegli  che  si  parli  dalla  provinna,  fìnchè 
sia  ritornalo  in  Roma:  e ciò  risguarda  i Proconsoli  ed 
ì loro  Legati,  come  allresi  quelli  che  presiedono  alle 
pKivincie,  ed  i Procuratori  dei  Principi  che  stanno 
Utile  provincie;  i Tribuni  dei  militi,  i Prefetti  e quelli 
che  seguitano  i Legali,  per  conto  o dell'  erario  o del 
Principe  come  tale. 

Il  caso  ora  riferito  è appìicahiìe  ad  uno  designa- 
to ad  essere  Governatore  di  una  provincia,  mentre 
abita  in  Roma. 

Similmente  quegli  che  si  trova  in  provincia,  e con- 
sideralo come  Assente  subito  ch'egli  sì  è partilo  da 
ra^a  sua,  oppure,  se  si  trova  nella  stessa  provincia, 
subito  eh*  egli  incomincia  ad  occuparsi  nella  pubblica 
cosa. 

Vni.  Abbiamo  veduto  cìù  sia  rifiutalo  assente  per 
pubblica  causa,  e per  quanto  temfM. 

Ma  qtielli  che  sono  a Roma  impiegati  pubblici,  non 
sono  Assenti  per  pubblica  causa. 

Tali  sono  i Magisiraif. 

( r ) La  L^ift  siief nava  ob  gìorso  pci  tcbIì  aì|lù. 

Sté  ai  rtretUnimm  itti  tempora  (ompatahimat  ttatim  at^ae  ieuit 
iìeipahtùoi  causa  akeste,  ta  quibms  rMUi  in  U>t>em  potuiit  Et  eri! 
wuéttatmm,  tempora  $i  ia/t  ^uae  Leu  rei-erteuiibus  praeititit.  Quare  si 
^mo  ittìexetit  sua»  rei  camsa,  non  iuhitamus  ii  tempus  ei  non  prtfice- 
re ) hahUa^ut  iinumeratioHt  tempcris  ^uo  feruti  potuit,  statim  tum  di’ 
cemut  itsiisst  Reipublicae  causa  abesse. 

Ptaue  si  infitmiiait  impeiitus  eonUnua-e  iter  non  potuit,  kaf^ehitur 
ratio  humani'mth  ; sicuti  haheti  sotti  et  hitmis  et  na>-ifaUottis  et  catti’ 
forum  ^ae  casa  eoutiugunt.  I.  39  g i Utp  lib.  6 ad  I.  Jal.  cl  Pap. 

Ahtsse  ReipuhlUat  causa  inttlUpiiur  et  is  ^ui  ai  Urbe  ptojectus 
tu,  iicet  nonium  ai  pro,'iuciam  accesserit  (*).•  sei  is  (••)  ^ui  excessil, 
ionie  in  l/them  rteiitatur.  Et  hoc  ai  Ptaconsutes  LepaJos^ue  eotmm 
et  ai  eos  ^ui  provintits  ptaesunt,  procuraJotesre  Prituipum  in  prò- 
riuciii  tenentssr,  ptriinet  / et  ai  T/ibunos  militum  et  Ptatjtdos,  et  co’ 
m/Vi  Ltgaioium  ^ui  ai  uitarium  àelati,  aut  in  commenfaiium  Primi’ 
pis  itlaii  {««/.  I.  3a  Mminlin.  lib.  9 R«|ular.  ^ 

Simihter  /n  profincia  est,  ut  primum  asU  domo  sua  profeelus  est, 
mut  quum  in  raiem  profincia  iegit  Iteipublicae  aiminiUrandat  causa, 
ssmut  agert  Ji  fmpnbluam  toepit,  ai  similituiinem  Abuntis  habetur, 
aiip.  è.  I.  35  g 8. 

ym.  Sei  fBj  Romat  Reipubtieae  causa  cperam  iani,  ReìpU’ 
Hicae  causa  non  Absunt.  I.  5 1 wd  ^uì.  Utp.  I.b.  la  ti  E4ÌU. 
sunt  Alagisfiatus  I.  6 Pail,  lib.  la  ad  Ed. 

(•)  Si  dare  rAii  confitte  il  Itala  drIU  Vilpla,  che  dk«  Pocio’ 

^ Batilieht  porUM:  Quérnus  etiauumm  ùi  Ifatia  Ut. 

C > “ IcfiffB  I Sei  el  I». 


TITULUS  VI. 

TttUnvia  quegli  che  dalla  prvvincta  e tenuto  in 
Roma  per  aflTari  di  pubblica  ragione,  s’intende  che  sia 
Assente  per  pubblica  cauta.  Così  pure  se  uno  è afhklo 
fuori  della  sua  patria  per  pubblica  causa,  quantunque 
abbia  dovuto  passare  per  Roma,  è Assente  per  pubbli- 
ca causa. 

Egli  è certo  die  non  sono  Assenti  per  pubblica  cau- 
sa quelli  che  pongono  in  iscritto  gli  alti  dei  Presidi. 

Del  pari  non  è Assente  per  pubblica  causa  quegli 
ch'c  impiegato  alia  riscossione  dulie  pubbliche  gabelle, 
date  in  appallo  (1). 

IX.  Tutti  gli  Assenti  per  pubblica  causa  da  noi 
fin  qui  menzionati,  non  sono  tuttavia  ammetsi  ni  be- 
ttolio dell'Editto,  se  non  quando,  come  dice  il  ple- 
tore, siano  stali  Assenti  Sema  dolo  malo. 

Io  penso  che  sia  Assunte  con  dolo  malo  quegli  che 
non  ritorna  subito  che  può  ritornare,  e che  questi  non 
venga  Restituito  in  confronto  di  ciò  che  fosse  stato 
fatto  contro  di  lui  durante  tale  Assenza  : laonde  non 
sarà  ammesso  a questo  privilegio  quegli  che,  j>er  pro- 
curarsi un  altro  grande  avvantaggio,  avrà  fatto  in  mo- 
do di  assentarsi  per  pubblica  causa. 

Imfterciocchè  intendiamo  che  siano  Assenti  per  puh  - 
hlira  causa  quelli  soltanto  che,  non  per  loro  proprio 
vantaggio,  ma  pur  necessità  sono  Assenti. 

Perciò  non  è detto  con  verità  che  sia  Assente  per 
pubblira  cau^a  colui  il- quale  trovasi  in  legazione  per 
un  suo  aftaie  privato. 

E non  solo  viene  escluso  se  pel  proprio  interesse, 
ma  eziandio  se  stmliosamente,  quantunque  senza  suo 
vantaggio,  uno  procurò  di  avere  da  Assentarsi,  o parli 
innanzi  tempo,  o cominciò  ad  Assentarsi  per  pubblica 
c:.usa,  in  grazia  di  alcuna  sua  lite. 

X.  Ossft\*azione.  Del  rimanente,  raggiunta  del  Dolo 
MALO  si  riferisce  agli  Assenti  per  pubblica  causa,  e non 
agli  Assenti  per  timore  j perchè  Nok  vi  ma  tihoak  quan- 
do interviene  dolo. 

Ciò  è più  che  bastante  in  riguardo  agli  Arsenti 
per  pubblica  cama. 

{ I ) Percàc  C|li  BcCBdace  ai  mtoI  iateieiii,  noa  gii  t gaalii  drlU  Rs< 
pabbit<j. 

Qui  RtipubUcat  causa  Tiomam  pro/tclus  est,  Abesse  Rtipublum 
causa  fiietur.  Sei  et  s/  txha  palrium  suam  HtipuhUeat  causa  prvjt’ 
etus  sit,  etiamsi  per  L'rhtm  ei  iter  ompetit,  RtipubtUat  causa  Abtsi, 
»up.  i.  1.  35  S 7- 

Eos  fai  uotis  stribuut  acta  piatstium,  RtipubUcat  causa  noa  A’ 
besse  cerium  est.  I.  35  § 1. 

^ai  operas  iu  publico  ^uoi  reetigalium  causa  tofatum  est  dot.  Rei’ 
publiiat  cauta  uou  Atesf.  I.  34  S ■ Javolea  lib.  i5  tu  Caglia. 

IX  Dittmm  matum  tu  ptUintrt  accepi,  ut  fai  rettiti  potest  uffue 
rei'er/C'f/uf,  iu  eo  t/uoi  per  ii  tempus  ait-eisus  eum  Jactum  est,  uou  ai- 
/u,  etmr  : ceiuti  ti  aìterius  giauiis  commoii  eaplanéi  giaiia  ii  egeiit, 
ut  Rtipuhlicae  causa  aheiset,  itt'ocalur  ab  ista  pricUegio.  I.  4 1 ^laa. 
Calli«lr.  lib.  a Eilicli  Manli. 

RtipubUcat  causa  abesse  rat  sohs  iuleHigimus  gui  non  sui  eoah. 
modi  causa,  sei  coarti  absuui.  I.  36  Utp.  Iib.  6 ai  L.  JaJ.  tl 
Papiaai. 

Ron  otre  Hcifur  RtipubUcat  causa  abesse  eum  fai  lai'  peit'oti  meg^ 
tu  causa  tu  tegaiioue  est.  I.  4a  Alfcaai  iib.  5 

Et  fai  iota  opera  et  sint  Urto  ho<  affeclmeiit,  oet  gui  maturìus 
proftetus  etti  rei  litis  gratta,  Reipubiùae  coepit  causa  abtsu  I.  5 Hip. 
lib.  1 a ai  Kikt. 

A.  Sei  Hate  aifectio  DOLt  MAL!  ai  Rtipublicae  cauta  ÀbtenfH 
refettur  ; uon  tUam  ai  eum  gui metus  causa:  guouiam K V LLtV S JVC- 
rt'i  tsT  si  dulut  iuteneiu,  i.  1.  5 T kì  bacc. 
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EX  QCIBUS  CAUSIS  MAJOBES  etc. 


Tenti  cattsa  di  lìestituzione. 

XI.  Si  viene  io  soccorso  auclie  di  quello  che  fosse 

alato  ^'iSCOLATO. 

Il  clic  non  si  rifcr'sce  solamente  a chi  è tratlenolo 
in  pubblica  custodia  , ma  a quelli  altresì  che  da  assas* 
siili  o da  pirati  o da  altri  prepotenti  fosse  vincolato. 

La  parola  Viacou  ha  un  senso  assai  lato;  poiché  è 
deciso  che  riputar  si  debbano  vincolali  anche  quelli  che 
sono  rinchiusi , p.  e nelle  latumie;  non  essendovi  aU 
cuna  difTercnza  che  uno  venga  ritenuto  da  pareli  o da 
ceppi.  Labeone  poi  opina  che  per  Costooia  intendere 
si  didtba  la  sola  pubblica  prigione. 

E ben  a rosone,  imperciocefiè  sotto  il  nome  di 
Vincoli  si  comprendono  con  i pubblici  che  i privati  ; 
ma  sotto  il  nome  di  Custodia  si  comprende  soltanto  Ja 
pubblica  prigione. 

Non  solamente  si  l'eputn  che  fossero  in  vincoli 
quelli  eh' erano  ledati  o rinchiusi  per  pubblica  o pri» 
vota  autorità;  ma  eziandio  sono  alla  medesima  aon> 
dizione  qtulli  rbe  vengono  custoditi  dai  soldati , dagli 
alatori  o dai  fanti  municip jIì^  qualora  si  provi  non  po* 
ter  essi  altcnd«  re  ai  loro  affari.  Intendiamo  pure  che 
sìcno  in  vincoli  co'oro  che  talmente  sono  legati  da  non 
poltre  comparire  in  pubblico  senza  disdoro. 

ciò  è conforme  quanto  rescrive  Antonino:  Se 
non  poltsii  comparire  dinanzi  all' arbitro  perche  cri 
tb  ieiiulo  sotto  custodia  militare  per  comando  <ld  Prc- 
siilej  e se  proverai  al  Precide  della  provincia  che  ciò  è 
vero;  li  verrà  concessa  la  leintcgrazione  della  causa. 

Quarta  causa  di  Eestituzione. 

XII.  Si  dà  soccorso  anche  a quello  che  fosse  stalo 
N iscauviTt*'  , tanto  % egli  fece  da  schiavo  in  buona 
fede  essendo  libero,  quanto  s’egli  fu  detenuto. 

Quegli  poi  che  litiga  intorno  al  suo  stato  , non  e 
contemplato  nel  presente  Editto  dal  momento  in  cui  è 
incominciala  h lite  <i).  Perciò  si  considera  che  sia  in 
iscliiavitù  rmatlautocbè  quella  lite  non  è ancora  co* 
luinciata. 

(l)  Pcr.lip  ia  pfaJrikA  4vlla  l<l«  «|li  MB  c teburo.  VeJi  il  lil. 
de  lihtiali  tauia,  lib  ^O. 

Xt.  S»(Currilur  tUaiu  ti  /v  ytfiCl’tiS  fmiwtu 

Qmod  non  ioìum  ad  rum  tinti  ^ai  faHùa  rtitiodia  eotrcelar, 
ifd  ad  tum  foofur  a laifoitì^ai  ami  ptatéoniiai  t'ti  potentioit  n 
Cfpftiuii  einciiiif  fofnekatu/. 

f'iXCVI.OfU  M auiem  apptUait*  latini  afiìfUor.  Nam  tiìam  iV 
tlmioi,  rtìaii  laaiamiii,  vincfotnm  mmtrù  ha^tfi  flotti j ^uia  mhit 
inUnil  , paiitiihai  an  comptdthai  Xe»taiui  j CvsTOatAU  antan 
iiìlam  publitam  auipì  Labto  amtat.  t-  9 Callialr.  I.  a EJiili  Xfo* 
•ilorii. 

Vincalotam  apptilailont  tei  pri- aia  oelpatliia  oinatla  upnifieant; 
CnUodiat  etra,  tantnm  pmHUam  taUodiam.  I.  324  dc  Verb.  siiKif. 
VcBBlrÌBa  lib.  7 5<Ì|>ul. 

In  tadtm  (ausa  sani,  el  fvi  • militiòaif  tH/o/itai^iUt  cc/  a mani- 
fifalihas  miaiUeiiis  asunanlnt ; si  proStniur  rei  smae  taptrtsse  noa 
^aisie.  In  vinealii  ttiam  eoi  acdpìasus,  fui  ita  aUìpaii  sun!  ut 
sint  dedetoft  in  puhluo  parai  non  peisuui.  t.  10  UJp.  Iib.  13 
•4  E4ict. 

Si  idtiuo  apud  arhitrum  pratitailam  tai /aeat  non  pataisii,  ^uod 
sui  tuUtìdia  fuiiu  Ptoeudii  dtiituhaiiii  idfue  in  fuitaU 

tilt  Pratùdi  provindae  ptobatais,  aaipiti  rautat  ins/asuationenu  I. 
a Cod  b.  I. 

Xft.  Ei  fuófue  suectatUur,  fui  Iv  .«rtr/rrrz  fuaitt  mW  bo- 
na fide  utdat  homo  liba,  sùe  dttentus  sii,  I.  11  Calliilr.  Iib.  2 E- 
d icii  Mciailevi  i. 

Il  auttm  fui  de  itatu  tuo  Ulipal,  t*  fin  //i  imehoata  eit,  hex 
Editto  non  eontinttae.  Tandiu  iptUur  in  u/eihfe  tisi  eidetnr,  fuan- 
dia  non  tU  r/iu«0di  là  Mpln>  L la  V>f>  lià.  \2  ad  Edkl. 


£ giustamente  Labeone  dice  che  non  « contemplato 
da  questo  Eiltito  quegli  eh’  è instituito  crede  colla  li- 
bertà, primachc  sia  di  fallo  erede;  perchè  non  ha  beni 
proprìi,  cd  il  Pretore  parla  di  uomini  liberi  (i>. 

Quinta  causa  di  Pestituzione, 

XIII.  Del  pari  si  viene  in  soccorso  di  quello  che  fu 
In  PorzEB  bei  hbmici,  oioè  preso  dai  nemici. 

Potevano  per  altro  quelli  eh’  erano  in  poter  dei  ne- 
mici , risguardarsi  come  compresi  in  quella  parte  del- 
1 Editto,  che  parla  dì  quelli  che  fossero  in  ischiavìtii. 

Riguardo  a questi , cosi  rcscrii  o/w  Diocleziano  e 
Massimiano  : Se  tu  fosti  preso  dai  nemici  insieme  con 
tuo  padre  e con  tua  madre,  e questi  morirono  poscia 
colà,  c tu  , ritornato  col  benefizio  della  legge  Cornelia, 
domandasti  le  loro  eredità;  ad  esempio  dcH'azione  Uti- 
le che  viene  concessa  ai  Rcslituili  in  intiero,  non  ti 
sarà  proibito  di  vindicare  la  cosa,  interponendo  T ecce- 
zione annua  che  a quell'  azione  si  suole  opporre. 

A miglior  ragione  si  viene  in  soccorso  di  quelli  ebe 
furono  presi  dai  nemici,  e colà  morirono , o ritornaro- 
no in  patria  per  poslliminio;  perchè  non  possono  ave- 
re procuratore  (a);  mentre  quelli,  di  cui  abbiamo  par- 
l>^lo  prima  (3) , eccettuali  coloro  che  sono  detenuti  in 
ischiavitù  , possono  essere  sovvenuti  anche  mediante 
procuratore.  , 

lo  poi  penso  che  corojicla  questo  soccorso  anche  a 
nome  di  quello  ch’è  in  potrr  dei  nemici , quando  (co- 
me sovente  accade)  abbia  un  curatore  costituito  per  li 
suoi  beni. 

E sembra  doversi  concedere  il  soccorso  non  meno  a 
chi  fu  pre«o  dai  nemici , che  a chi  è nato  fra  essi , Ìl 
quale  ha  il  dinìlo  di  poslliminio. 

Non  così  dbemo  dei  U'ansfughi , imperciocché  ai 
transfughi  non  si  dee  concedere  vrrun  benefizio,  essen- 
do loro  negalo  il  diritto  di  poslliminio. 

XIV.  Finora  abbiamo  ragionato  delle  cause  per 
le  quali  si  viene  in  soccorso  in  forza  della  prima 
parte  dell'  Editto. 

In  riguardo  alle  persone  di  quelli  che , come  ab- 
biamo detto,  vengono  soccorsi,  dobbiamo  osservai'e 

(t)  Non  di  »clii*ti.  i ^otli  nn»  ^rtfcipsBO  d«i  d rilli  civili. 

(3)  Non  |iuA  atne  p CKiritore  cb'  c icbÌNVo  , Cppeiò  bm  it 

eBB«‘d«fa  reme  peiieB*. 

(3)  I*.  t.  |li  Aitcnli  per  pvbbtirs  cassa  • per  !<»•?«. 

PecU  I.abto  oìt,  tum  mm  tontìnni  fui  libre  et  hem  iitUifmluì  Ut, 
ontrfuam  Ut  httts:  futa  nte  bona  hahtat,  tl  Pt  attui  de  Ubtris  homi- 
nibui  lofuatui  I.  l3  Paul.  lib.  Il  ad  Ed’Ct. 

Tini.  ItriH  ei  iuaurituf  fui  !s  nosTU’M  rorrsTAXt  fuit,  ìd 
nt,  ab  hinl'buf  taflui.  I.  l4  C^HìUr.  iib.  2 Edkii  Moaii. 

Pofoani  tamtm  fuì  in  hoUium  poititatt  tiunt,  iHa  patte  Edie- 
ti  (ontinoi,  faat  lofuituf  de  hit  fui  in  stuitult  Juutni.  d.  1.  l4 
T polfrjBl. 

.Vi  ab  hoiiibui  cum  patte  ae  matte  (optai,  peUta,  hà  ibi  dtfanelis, 
I-epit  Cotnthae  btnrficia  rertuus  vtcttssiomri  totum  fuatUUi ; txtm- 
plo  utilis  aelionit,  fate  in  inteptum  leititvtn  daiur , tum  exttptionit 
annuat  fuat  huit  o^ici  sotti  abitila,  res  dadieore  nonprohibtiit  I.  5 
Cod.  b 1. 

yfb  hoUibui  eaplii  poslliminio  revtfus  suùurrifur,  auf  ibi  mortuii  ; 
fuia  ntc  ptofura/otem  habeie  passanti  iam  aliìs  sup>a  sitiplis  e- 
tiam  per  pioiuiaioiem  possil  subrenid;  praettr  eos  f«w  in  serdtafe  dt- 
tintnfur. 

Epa  auttm,  tfiam  nomine  tjas  fui  hostìum  polilus  est,  u euraior  (ut 
pleimmfut)  Juttii  bonis  (onststutmì,  ouMUium  lompettte  tsiUimo.  I.  J 5 
tip.  iib.  13  ad  Ed. 

Non  mimus  aulm  ab  hastibus  (apio,  fuam  ibi  nolo,  fui  posiiimi- 
nium  habd,  suautsum  ddttut.  d.  I.  1/»  S i« 

Nam  isén  fugit  nmllum  aedendum  est  beaefidam  /fibui,  fuibus  nepa 
tum  est  posfltmsnium.  ivp.  4.  I.  )4  ^ 


LIBER  IV.  TITULUS  VI. 


tiS4 

che:  I.®  Questo  FUÌitto  ordinariamente  risguarda  i 
soli  padri  di  famiglia. 

Penso  però  che  qucsio  Editto  contempli  il  figlio  di 
fuiniglia  p»*l  peculio  castrense. 

2 **  Quelli  che  abbiamo  eimmeraii » vengono  soc- 
corsi nel  caso  sol/anto  che  non  abbiano  vauin  di- 
Jtìt’iOì'c  o procuratore. 

Perciò  fta  i Minori  di  venticinque  anni,  e quelli  clic 
sono  assenti  per  pubblica  causa  , passa  tal  difierenza  , 
(he  i Minori  di  età,  eziandio  se  sono  difesi  dai  loro  tu- 
tori 0 curatori  , lunaria  vengono  Kesliluili  in  intiero 
contrala  cosa  pubblira*,  peraltro  con  cognizione  di 
causa  : a quello  poi  di'  è Assente  per  pubblica  causa  , 
come  agli  altri  riputati  nella  inedesiina  condizione,  qua- 
lora siano  difesi  dai  loro  procuratori  , si  suole  soccor- 
rere mediante  la  Restituzione  ìii  intiero,  l>er  ciò  solo 
che  possano  appellare. 

Kgualmcnte  Paolo:  Quegli  che,  dovendo  Assentarsi 
per  puhblica  causa  , lasciò  procuratore  da  cui  poteva 
trssetc  difeso  , noti  viene  ascoltato  qualora  domandi  di 
essere  Resliliiito  in  intiero  (i). 

3.®  Art  liestituzionc  .si  concede  anche  agli  eredi  ed 
altri  successori  delle  accennate  persone j purché  pos- 
sa loro  competere. 

Pcrcò  Seioio  ed  diiùmiuo:  Se  Valerìano  , centu- 
rione della  duodecima  coorte  degli  Alpini,  mori  prima 
di  avere  il  possesso  de'  licni , il  .suo  crede  , rappresen- 
tando la  persona  del  defunto,  domamlcrà  giu.stainrnte 
il  soccorso  della  Restituzione  entro  l'anno  utile,  qualo- 
ra Valcriano  sia  morto  nella  milizia  dopo  spirato  il 
tempo  entro  il  quale  viene  deferito  il  posse.^so  de'beni. 

Si  nolij  per  incidenza,  che  al  contrario  il  privile- 
gio del  successore  nulla  giova  per  rescindere  ciò 
che  alcuno,  .servendosi  del  Gius  comune ^ ha  ottenu- 
to conilo  il  defunto. 

Perciò  Dò'cleuano  c Massimiano  : Ai  figli  non  c 
lecito  di  pivtendcrc  nullità  di  quanto  operò  il  padre 
loro  , col  pretesto  del  suo  stalo  militai'c;  tanto  più  se 
non  afTermanq  di'  egli  , essendo  in  vita  , abbia  mosso 
querela  per  tal  conliatlo. 

ti)  Imprri ioffW  lire  inpulare  • si  limo  avere  tcello  late  prò- 
cnuloie;  Uddotc  tl  Miovre  imo  U egli  la  icelia  del  imo  Ulora. 

Putii  faatfitfitium/amiliaìin{asirtnup€CuliofalineftoJh^ 
FJt'tum.  d I.  l.ì  g I. 

JitUt  « aanis  et  tm  fifi  Rtiput/ùat  (tuut  oh- 

sont,  hiic  initrtitt  ^^l^torn  annii  etiam  fwi  per  M<uti  furaloresi-e 
SUOI  Jtfensi  svnt,  nihìbmiuus  in  inttfrum  (ontra  rtm  (*)  pvhiiea-n 
rtstihiuHlur,  (Of;nilo  Uilùtl  fouiaj  ti  i tto  ^ui  RtifuhUcat  (auso  ohiit, 
(otUfis  fMi  in  toitm  (au\o  hahtntut , si  ftr  proiurolores  suoi 

ét/tnù  suntf  hotlenu!  in  iniffi'it"iftitiniti»nt  luhitnirì  sùUi  ut  a^ptUait 
his  ^unit/atur,  I.  8 C de  In  inlr|r.  rr»(i(.  Macer.  tib.  a de  Appellai. 

ts  fui  Jlfipuhtuae  roaio  affuluiui  trai  j si  procuralorem  rtli flirt  il, 
ptr  futm  JeJenJi  potuti  f in  inttgtum  t'oltns  rtsUtui , non  auJitmt. 
I.  3p  lib  1 .Sraient. 

4^V  f 'oterianui  ftntuih  Cfihorfii  JutiJti'imar  /4lp{norum  onte  rifa  di- 
enùt;  fuo-n  tutnorun»  pniiitisioutm  oetifvtt:  hrtn  rfus  ex  fellona  de- 
/•meli  itititulionh  ouxitium  inlfo  anttum  utiUm  ite  Kfte  implMohit,  si 
fatrt ianui , foM  txoitot  dteifnihu%  haminnn  foistivo  dtjttlui , in  mi- 
ìitìa  defuHctus  est.  I.  l Cod.  de  Rvilil.  milil. 

P2o  fuae  a fatte  geruntur,  non  deeet  f*o  diififUna  mititari  a fliii 
ad  i/iifum  reeofO'i:  ftaeietlim  rum  ore  pat'em  luum  In  rthat  humanii 
agrnlem  etfiimes  tanfuetfum  /uine  suftr  hujMsmodi  eonliroituui.  1.  J 
Cod.  d.  III. 

(*)  Alfttvi  Ih  vece  di  lìrmfublùem  Irjfono  Jlem  judu'atam.  Atiii, 
fra  i ^oali  Rvvardci,  Iffgniio  JHem  fuhhiafO'n,vt\  tmao  rlic  tl  Mino* 
(c  patta  risrre  Retiiiaita  «on  aolamenlc  dopo  la  co*a  giudicala  , ma 
etiabdio  dopo  l‘(muaìone  dvHa  cosa  |iudicsU,  ì trcdiloii  baa* 

'IO  già  «c»»o  io  seitdiu  i Ini, 


J 2.  Conù'a  quali  persone  competa  questa 
Restituzione. 

Compete  questa  Jìcililutione  conira  qualunque 
pos^e*sore. 

XV.  Anzi,  qualora  competa  conira  V ammissione 
di  aver  acceitaia  V eicdiLi,  Giuliano,  mi  Itb.  4»  scri- 
ve che,  non  solamente  si  dee  soccorrere  Ì1  militare  con- 
ira il  possessore  dell’  eredità  , ma  altresì  centra  quelli 
che  comprarono  dal  possessore  , onde  possano  essere 
rivendicali  i beni , se  il  militare  adì  1'  eredità.  Che  se 
non  r adì , si  rende  manifesto  ch’ebbe  luogo  la  usuca- 
pione. 

XVI.  Quegli  che  fu  Assente  per  pubblica  causa  , 
viene  Kcsiiluilo  anclie  conira  uno  stato  dii  pari  As- 
sente per  pubblica  causa  , quando  si  lagni  giustamente 
di  avere  sofferto  qualche  danno. 

ARTICOLO  II. 

Qnaìi  cose  e quali  diritti  spengano  Restituiti 
mediante  questa  Restituzione. 

XVII.  Questa  parte  dell*  Editto  Restituisce  per 
quelle  cose  che  il  Maggiore  di  venticinque  anni  lui 
perduto  per  AsSemn  o per  essere  stalo  detenuto  da 
legittimo  impedimento;  come  chiaro  apparisce  dalle 
parole  deir  Ehtto  surriferite. 

Così  Ale-isandro  : Se  ha  sofferto  danno  nc'  suoi 
henì  alcuno  ch‘cr.i  Assente  per  pubblica  causa,  oppure 
se  un  altro  venne  liberato  da  un'  azione  clic  a quello 
competeva,  la  giurisd'Zkonc  perpetua  concede  la  Resti- 
tuzione in  intiero  entro  V anno  utile  (i). 

XVIII.  E viene  Rrstilnito  anche  contea  V aliena- 
zione che  il  ereditale  fatto  avesse  delie  cose  a lui 
obbligate. 

Laonde  ì'alcrinuo  e Gallieno:  Se  , mentre  tu  eri 
occupalo  nella  milizia  , gli  credi  del  tuo  creditore  alie- 
narono le  possessioni  a loro  obbligate,  potrai  , presen- 
tandoli al  preside  della  provincia  , doinamlarc  la  Re- 
stituzione in  intiero,  cd,  annullala  la  vendila  , ricupe- 
rerai le  tue  possessioni  , offerendo  puma  il  debito,  op- 
pure il  prezzo  di  quelle  , se  questo  fosse  minore  del 
dihilo. 

(l)  Ci;i«UÌn«aao  fO'lilai  so  qB^diiesBio,  cose  vcdcinsio  nel  liloto  dt 
in  Inltgf.  re>tìt.  5. 

A'/'.  Julìamn.  Uhm  4»  urihi , iton  uthm  adi-erais  fouessoiem 
heieditalii  ivuuntndum  mitifì,  ad^'tnus  eoi  funfue  fui  a f>a 

teiuyie  emeiunl,  vi  findica’i  rf  fuisint , si  miiei  keiedifuJem  sgua- 
ptrii.  (Qmid  (*)  si  fimn  agmuenlj  ex  foil  Judo  iou4'«^j'i)a/«i  fioetiuat 
maniffVatvi).  I.  »7  Ulp.  l'b.  la  Editi. 

Xl'f.  Qui  RtìpuhlUat  aula  ahfuit.  elìom  edetrtui  rum  fui  fari- 
ter  Reifuhtvar  tauia  ahphil,  •eMituendui  est;  si  alifUid  damni  /uue 
fueritur.  t.  lia.  Afaician.  \h.  a Rv|«l. 

Xf'Il.  Si  fuid  de  honii  toium  fui  Reifuhlifae  fama  ahirm/es 
sani,  diiaifiulum  est,  aUunere  fuu  lomfeltnlt  eit  alifUn  tihrialui  fuU t 
in  infegium  reititufio  fnfriua  /«/iWùlMwr  inha  annum  mliltm  ftimit- 
tilar.  1 a Cod.  de  Vrtlil-  milù 

XL'!!!.  Si,  fm*n  miiilaiil'ui  ìahorihus  ofeiam  daiei,  ftedilaris  lai 
hfiedfs  fovtuiane'  uhi  ohUgùiai  dìUiaxeiunti  foietii,  odilo  Piarudt 
ffotiniiae,  in  inlipum  letlUulionem  imfftiare  ; rengdtt:éfge  vendiiio- 
ne,  rtdfiti  fositiuonti  j oblolo  ante  dtbOo,  rei  frelio  ù minai  dihito 
famtt.  I 5 Cod  d.  Iti. 

(*}  AtfQHi  vtodìlt  rtvd'iiA  a ragione  ct>e  queiie  aUiine  parole  h« 
siano  genu  ne.  ma  le  albi*  aggi®"»"  qaaltlie  groMaloir  iinpriilo.  t%sut- 
d«i  falwi  clic  I*  allo  di  dri  nuUIare  porli  I*  clT«-||o  di  litroere , 

pdslrfiofinvnle  al  fallo,  fotw  ta  niotapioiir,  menlrt  quealo  avea  avaio 
corto  di  pica  diiitio:  n«  **  >1  miiiUie  «vciM  sdito  P ctcdila,  h lut- 
ca^ivBt  wicbbv  do  4*UBÌUie. 


Digitized  bv  IjOOgIt 


EX  QUmilS  CAUSIS  JIAJOr.ES  nc. 


Delio  stesso  tcnoìé  rcscrìve  Gonìittno:  Non  puoi 
ignorare  che  i beni  Ji  quelli  che  sono  Àssenli  senza 
dolo  per  pubblica  causa , quniora  eglino  non  stano  di- 
fesi ad  arbitrio  di  uomo  dabbene,  possono  soltanto  cs* * * 
sere  posseduti;  ina  la  vendita  ne  va  protratta  fìno  al 
tempo  in  cui  queglino  Cessano  di  essere  Assenti  ptr 
publdica  causa. 

Questa  licstituzione  si  concede  anche  contea  la 
causa  del  danno  non  fatto  wn  temuto. 

Perciò  se,  in  contemplaziune  di  un  danno  non  fatto 
ma  temuto,  taluno  viene  mandato  in  possesso  della  casa 
di  un  miblare,  qualora  il  Prrtore  abbia  mandato  in  pos- 
sesso essendo  presente  esso  milite,  non  ha  luogo  la  Re- 
stituzione; ma,  scegli  era  assente,  sì  dee  soccorrerlo. 

' Egtmlmente  si  concede  per  questo  Editto  la  Re- 
stituzione coutta  la  preserizione  del  quinquennio,, 
che  protegge  quelli  che  compr  arono  dal  Fisco  : di 
fatti  cosi  resct'isse  Gordùtno: 

Egli  è manifesto  clic  la  prescrizione  del  quinquen- 
nio , dopo  fatta  la  vendita  dal  F'Isco  , non  nuoce  nè 
agli  Assenti  per  pubblica  causa  , nè  agli  altri  Mag- 
giori contemplali  dai  titolo  della  Restituzione  in  iiuieru. 

Per  aìtt'o  se  al  milite,  durante  il  tempo  che  occupò 
per  la  cosa  pubblica,  compete  qualche  accusa  (i),  essa 
non  è perenta. 

Generalmente  si  dee  del  pari  concedere  la  Restitu- 
zione per  tutte  le  altre  cause;  come  sarebbe  se  contro 
ili  lui  fosse  stalo  pronunzialo  giudizio. 

Xl.\.  La  Rcitituzione  risgw^rda  non  solamente  le 
cose  da  alcuno  perdute  mentt''era  Assente ^ ma  etitvi' 
ilio  quelle  che  per'dette  dopo  ; il  che  si  dcObe  inten- 
dere come  insegna  Ulpiano. 

Così  egli;  Mii  la  parola  Poste4>x,  di  cui  soltanto  si 
sci  vi  iieirEditlo  il  Pretore,  è da  inlendcrc  in  guisa  che, 
$c  la  detenzione  del  possessore  di  buona  fede  cominciò 
prima  dell’Assenza  e fìnl  dopo  il  ritoino  , ha  luogo  il 
soccorso  delia  Restituzione;  non  però  sempre,  ma  ben- 
sì se  questa  viene  domandala  entro  breve  tempo  dopo 
il  ritorno,  p.  c.  (inchc  uno  trova  I’  alluggio  , ac  comoda 
i faideili,  cerca  l'avvocato:  imperciocché  Nerazio  seri* 

(l)  .S’ iatdiJa  di  (ale  accan,  tnedìaRle  la  quale  egli  cbleda  il  luo, 
come  sarebbe  l'accu»*  d’ laul&cioto  lolaneolo. 

Jfiiùtost  non  ithts  eo'irn  vei  Rtifuhlicot  cauta  une  mah 
ohtuni.  Si  akttH/n  ehi  arStlra/u  non  Jrfei<Jun'mr , Sona  rantum 
posùéofi ! eendUhntm  auUm  in  id  ttm^ui  dijftfii,  Rtipmhttioa  com- 
>a  alette  desitìinl.  I.  A d.  ti|. 

Si  ^uit  damni  injctti  mittut  ulinaedet  mìlUiit  ti^uidem,  piantn- 
te  eo,  /uttU  PtaKOf  ponìdcri,  non  ttUi/uitur;  un  mio  abìtnte  ra,  dt- 
fendum  utbt  fniri  ti  dtbett.  I.  iS  § a UIp.  lib.  i a ad  KJkl. 

AVfur  Rtipubliioe  cauta  abunnbut,  nt^ut  atìif  Majotibut  ad  Pi 
tufum  in  intcpium  rettiiutionit  pttfintaUbui,  preturiptionem  (juadurn- 
nii  (*)  factam  a fitto  rtndiliontia  obtut  pone  matùjaium  ett.  J.  5 
Cod.  de  ncriil . nitif. 

S‘  f «d  militi  oc  futario  compefat  (empoit  Reipublit  at  opetam 
deiiit,  non  ptnmilur.  I.  (\0  U>p.  hb.  5 ()pinionv«. 

ìttm  ex  ttU^uit  omntbut  cautit  retrtluth  /acienda  e/itj  celuii  ti 
ad.'eftus  eum  pronuncialum  sii.  I.  3o  S l Paul.  hb.  la  ad  Ed. 

AVA'  SiJ  quod  iimpliciltr  Piaelof  tdixii  PitSTF-ArK,  i'a  acci- 
firndum  tìlj  ut  ti  inctuafa  uia  bonae  fidti  poufttaiìi  dcte-itio,  ante 
it/neniiam,  finita  aulem  reeeisoj  lettHaiionit  aaxitium  heum  hnbcaii 
non  ^Mond'tfUf . ted  ita  demum  si  intra  modicum  tempus  ^uam  tedut  hoc 
£u»/igni  td  ett,  dum  hospiUum  ^uis  conducU,  saicmuiaì  tomponit , 

(*)  la  Tfre  di  ijuadtitnitii  sì  deve  leg{erc  ^uiHCjUtnnìi • cioè.  •'  in 

lentie  di  quella  pinciiaione  di  cinque  anni,  ebe,  in  «igorc  f|eU’  bdiUo 

^«.U*  impcralore  Mumo  aiiicurava  (hi  a%ewc  (omfxalo  dal  bau>  * delia 

i|iiaU  si  paiola  scila  U»nt.  Ul.  de  L\tuap.  ^ bu. 


VP,  non  doversi  ascoltare  dii  differisce  di  domandare  U 
Restituzione. 

Ed  in  vero,  non  si  soccorrono  i negligenti,  ma  quel- 
li clte  sono  neceisariameiilu  impediti;  c ciò  sccvmlo  il 
moderato  arbitrio  dtd  Pretore  , il  quale  concederà  la 
Restiluzione  a quelli  che  , non  già  per  negligenza , ma 
per  istrettezza  di  tempo  , non  poterono  contestare  la 
lite. 

XX.  Questa  RestUuziorre  si  estende  non  solamente 
alle  cose  perdute,  ma  ezinrutio  a quelle  che  a cagio- 
ne dell’  Assenza  uno  non  potò  acquistit'e. 

Petxiò  anche  quegli  al  quale  fu  lasciato  un  legalo 
Oext  Asxo  ch'egli  S4ea'  IV  Italia,  verrà  Restituito,  on- 
de riceva  il  legato  come  se  allora  fosse  in  Italia:  così 
Labeone  scrive;  c ne  approvano  l'opinione  Giuliano 
od  lib.  4 e Pomponio  nel  lib.  3 t . Itupcrclocchè  non  è(i) 
necessario  il  soccorso  del  Pretore  perche  sia  spirato  il 
termine,  ma  vi  è la  condizione  nella  causa. 

Anche  Africano  dice:  Se  uno  avesse  stipulato  Ocsii 
Alno  nxo  A uie  txu\  iv  Italia  o egli  stesso  o il  prò- 
nnltcnlc;  e l'uno  o 1*  altro  fosse  stato  Assente  per  pub- 
blica causa  ; sarà  ufìizio  d<l  Pretore  riiitroduiie  razio- 
ne utile.  Diremo  la  medesima  cosa  anche  se  la  stipula- 
zione fosse  stata  cono  pila  in  questi  termini;  Se  saha* 
A Roha  nel  qvivquexaio  PAOSikiao  revTCAo;  oppure  co- 
sì: Se  MOV  saea'  a Roma,  piomclli  tu  di  dar  Cento? 

Adunque  la  Rcsliluzìoiic  dee  farsi  tanto  nel  caso  che 
uno  abbia  perduto,  quanto  nel  caso  che  non  abbia  lu- 
crato, oncorehè  nìuii  danno  abbia  sunerto  nc'suoì  beni. 

XXI.  Per  fdtro  e da  sapere  che  concediamo  il  soc- 
corso della  Restituzione  ai  M<iggiorÌ  in  caso  che  si  que- 
relino soltanto  ad  oggetto  di  ricuperare  una  cosa  , nou 
già  anclie  quando  invocano  il  soccorso  per  ritrarre  lu- 
cro dall'  alimi  pena  o danno. 

Finalmente , se  un  compiatoi'C  venne  preso  dai  ne- 
mici prima  dì  avere  acqiiislalu  una  cosa  mediante  Puso, 
fu  deriso  che  incdìuiile  il  posiliminio  non  viene  Resti- 
tuito il  possesso  interrotto;  poiché  P iiiteiruzionc  non 

(l)  Cioè,  r|li  è Rcsiiluilo  atl*  (fello  rhe  ricera  il  Irgito,  aon  «d' 
r aaionr,  poiché  quetU  oon  gli  fo  nui  compekatai  sè  v’  eia  IciniAt, 
io  cu|  foue  aeceetario  il  ukcoim  del  Prelorc. 

pva(/tV  ad.  oratum.  Nam  eum  pui  diffcit  teslilutioitim,  non  esse  audien- 
dum  Sera/ius  Uribit.  »up  d-  I-  l5  3 ba. 

JVon  tnim  neplipentibut  subt'eutfur,  sed  aeceiùtote  return  impedirii. 
Totum^ue  ittud  atbH'io  Piaetaiis  lemporabiiur  j ideSt,  ut  ita  dratum 
fesliluai  si  non  negti/ftntia,  ted  tcitiporò  angui/ia,  non  potue/ant  titem 
confettali.  I.  l6  Peal.  Iib.  la  ad  Edith 

A*A.  A«w  fuo^ue,  cui  sic  fepatum  tit  ( i-e/  (*) , Ts  ASSns  s/.V- 
CVhOS  qvlBUS  /T  tTAtJA  txSET,  ìtttUuendum  ut  capiat  attrae  s* 
in  flalia  Juistet  i e!  Labeo  utibit,  et  Juiianus  tibia  {\  et  pampanimt 
hbfo  3l  probant.  Fon  enim  diti  actionis  exiU,  ubi  Praeiofis  auxi- 
iiuM  nei:etsanun  vai  j ted  coaduio  in  (oiua  eW.  1. 17  S ^ 

1 a ad  bd. 

Al  paU  siipula/us  sii  In  Artsos  stSGVLos  qvoad  rs  lrAi.iA 
FSSET  eet  ipie  ett  promissofj  e!  alttiufer  Rttpubliiae  causa  abeue 
foept'it!  offitium  Praelons  est  intioduceie  utitea  aitionem.  Eadtmdue- 
mut  et  li  ita  concepfa  stipulatin  fueiit.  ò'r  ocrstjVKASnì  panxiMfi 
Romae  rrEMtTi  mi  ita:  Ss  Romae  .vo.v  riEMT,  etntum  da/a 
spondili  !•  4'^  7 Quaetl- 

Et  \iH  quid  amheiit,  mi  imerafut  non  tilt  itstitutio  faeitnda  est, 
ttianwi  non  ex  bonis  qu/d  amistum  lit.  t a"  l****^-  *'b*  la  *d  lid. 

A A / iS'itendum  ett,  quod  in  kit  caubut  itslilultonis  auxiliuin  Ma- 
imibus  damut,  in  qmbut  rei  dun/axat  pttstquendae  p'ttUa  queiunlui  j 
non  quum  tl  lucri  faciendt  ex  aiUrius  potna  cet  danno,  auxtlium  libi 
impeitiii  deside/aut.  I.  18  Paul.  hb.  1 2 ad  Ed. 

Dtuique  li  emploe,  pnuìquam  ptr  aiaim  tibi  acqointel,  ab  koitibns 
cap/ui  tri:  placet  intuì  uplant  poitesuouem  pouiimmo  noa  quia 

(*)  QiiCiU  pirata  rei  vembra  inulik,  0 almeno  «i  rif«iii>CA  solca- 
lo ad  uua  palle  della  alipuiaAiuuc.  Vedi  appuwu  a.  aj. 
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noie»  accadere  iCBta  anteriore  possesso;  ora,  il  P"»fc5- 
so  c cosa  principalmente  di  fatto , ne  il  poslliminio 
contiene  una  causa  di  fatto.  . . , . 

Ne  conviene  pure  di  ailribuirgli  un  atione  utile,  es- 
•cndo  insiuslissima  cosa  il  togliere  ad  un  proprietario 
ciò  che  1’  uso  non  gli  tolse;  nò  reputandosi  perduto 
per  uno  ciò  die  non  fu  conseguilo  da  un  allro. 

XXII.  Egli  è ci’iilcnle  che  quegli  clic  fu  Assente  per 
pubisliea  causa,  non  viene  Restituito  in  intiero  quando 
è leso  in  una  cosa  nella  quale,  anche  se  non  fosse  sta- 
to Assente  per  pubblica  causa,  avrebbe  soCIerlo  danno. 


TITULUS  VI. 

Qiiinilt  Papiniano  dice  che  bisogna  Tcnire  Su  loe- 
corso  anche  di  quello  che,  durante  la  sua  cattirità,  per- 
dette il  possesso  di  un  fondo , oppure  il  quasi-possesso 
sii  un  usufrutto:  e reputa  giusto  che  gli  vengano  Resli- 
luiti  anche  i frutti  sìa  altrui  percepiti  coll’  usufruito 
durante  il  tempo  intermedio. 

Ad  esempio  dell’  aiione  Rescissoria,  a quello  che  fu 
Assente  per  pubblica  causa  (i)  compete  altresì  1’  ecce- 
zione, se  per  avventura  si  volessero  rivendicare  contro 
di  lui  (,)  quelle  cosa  delle  quali  egli  avesse  ottenuto 
il  possesso. 


vv^r  R/maanin  y/v9  /tcc^n'/irvt  rfi^  1a 


ABTICOLO  m. 

Del  tempo  entro  il  (fnale  si  deve  domandare  la 
fìesUtusÀonei  c dell’ejfetto  di  essa. 

XXin.  Il  tempo  di  questa  Bestituzinne  è un  anno 
utitCt  contando  dal  giorno  in  cui  uno  cessò  di  esse- 
re Assente  o imi>edito. 

Periib  Alessandro  : fe  permesso  al  milite  , »c  alcu- 
no durante  la  mil'sia  g!Ì  ha  tolto  il  poisesso  di  qual* 
che  suo  avere  , di  ripeUrc  tale  possesso  entro  un  anno 
dacclàc  cessalo  abbia  di  essere  Assente  per  pubblica 
causa;  scnracljè  gli  si  possa  oppone  la  prescrizione  del 
tempo  intermedio:  ma  »Io|>o  Tanno  non  conviene  che 
aia  leso  ÌI  ilirÌLIo  acquistato  dal  possessore  contro  di  lui. 

Se  uno  fu  più  volle  Assente  per  pubblica  causa  -, 
LaYieone  pensa  che  il  tempo  della  Resliluzione  si  debba 
loinputare  dalT  ultimo  suo  ritorno. 

Ma  se  lotte  queste  Assenze  sommano  un  anno,  e cia- 
scheduna è meno  di  un  anno  , per  domandare  la  Ke- 
stiluzione  gli  concederemo  un  anno,  oppure  tanto  tem- 
po quanto  durò  la  sua  ultima  Assenza?  lo  penso  che 
gli  si  debba  concedere  un  anno- 

XXIV.  In  riguaido  alt  effetto  di  questa  Bestìtu- 
zione,  se  alcuno  col  passare  del  temiìO  ha  peiduto 
azioni  per»onalif  egli,  mediante  la  ResUtuzione,  ac- 
quista (tziani  utili  invece  di  quelle:  siccome  vedem- 
tno.  S'  egli  ha  perduto  per  non  uso  una  cosa  sua  , 
che  un  altro  acquistò  mediante  usucapione  , oppure 
qualche  diritto  ( p.  e.  di  usnjrutto)  , gli  viene  con- 
cesia  V azione  Rescissoria  , mediante  la  quale  , re- 
srindemlo  la  usucufUnne  o la  preicrizione  , rivendi- 
ca quella  tal  cosa  o quel  tale  diritto  co*  frutii  ri- 
Affettivi. 

Laonde  il  Restituito  ricupera  non  solamente  la 
cosa,  ma  eziandio  i frutti  di  essa. 

hsec  sine  pouetthtie  «w  auuiitn  : mmtm  fUrimnm  fu- 

€ii  huhet,  tsusM  veto  fueti  uuu  otniùuiur  ^tìliminio.  I.  I9  Tapio. 
lib.  3 Q«ae*l. 

hit  uUlem  uetUmem  ti  Uihui  upofkit  eum  ut  itn^uiuimim  ^/ette 
domino  fmté  «taf  non  mSUnliif  inltUi^iiut  umàuum,  fitod 

gstainm  aliti»  non  «/.  1.  SO  Vifin.  tib.  i3  Quest. 

X\U-  ti  qni  Rtip^ticae  eaniu  ukeU,  in  uHfnu  re  tatua  non  re- 
snimilmt,  in  tliumu  Reipuhiieae  taiaa  non  uS/muut,  éumnam 
fio/  fonnins-  I.  4')  Ssbia. 

XXllt.  Qmoé  itmport  miUtioe  ite  honis  otù  ujut  fotmuim  uà  ali- 
fifi*  eV,  poUeo^nmM  à Reifmhlicue  conio  oSeite  deùi//  in/ia  oanMm 
uUUm.  omot*  ftctiaiftioiu  tempori»  miàii  poneuionem  riitdùore  per- 
miiuim  fit.  UU'O  oM/tm,  int  poìusioris  Utétte  contio  eam  intùtu/nm 
non  ofotUt.  \.  3 Ced. 

Si  f«»J  ioepìm  Btipnhtkoe  corno  oS/ait,  tr  novissimo  reittn  tempus 
tue  et  compntundmm,  LnSeo  polo/. 

Sed  u omnet  ^aiéem  uS»en/iae  annmm  lottig/arU,  sinpatoe  minai  an- 
no: aftam  annum  ti  damai  ad  leUitalionem  j un  reio  fanlmm  tempoiii, 
mh-miWd  ejat  aSitnliu  occapadt,  videndamf  Lt  foto,  Oftaam 
dandaas.  I.  zS  C 3 13  SÌ  EJi&t. 


essere  Bestitnite  coi  loro  pesi. 

Quindi,  se  fu  lascialo  un  legalo  a Tizio  con  questa 
clausola:  Ss  ai»  tufo  della  aotre  dkl  tzstatoab  boli 
sala'  tu  Italia,  oppure  : Ocm  assso  cb'ecli  s.aba'  v*  Ita- 
lia; e Tizio  fu  soccorso  per  essere  stalo  escluso  dal 
Ugalo  a motivo  della  sua  Assenza  per  pubblica  causa; 
dorrà  essergli  pagalo  tale  fedecommesso.  Marcello  os- 
serva a questo  proposito  che , salvi  i legali  ed  i fcJe- 
commessi , indubìlalamcnle  decsi  Restituire  al  mibtc 
quell’  eredità  cIT  egli  perdette  a motivo  di  essere  sialo 
Asscule  per  pubblica  causa. 

SEZIONE  11. 

Della  seconda  fwrie  dell*  Editto. 

XXVI.  Dice  altresì  il  Pretore:  Se  alccvo  vece  sca 

UBA  COS.A  BEDIAVTB  L*  USO,  O COSSEOtl  OÒ  CHB  AVB.A  rtA- 
DUTO  COL  WOV  USO,  OPPUAE  FU  LIBEBATO  DA  Un’aXIOJIE  PEA 
ESSERLE  SCADUTO  IL  TEEDIME,  DEKTE*  E«LI  EB.A  A&SEATE  S 
BO?l  FU  DIFESO* 

La  quale  clausola  fu  inserita  dal  Pretore  , aHìnchè  si 
sappia  che  , coin*  egli  soccorre  le  soprascritte  persone, 
onde  non  siano  lese  da  altrui;  cosi  soccorre  conlro  di 
esse,  onde  esse  non  ledano  altrui. 

Siccome  <luaqnc  non  vuole  che  gli  Assenti  patiscano 
danno,  co>i  non  soffre  che  facciano  lucro. 

(1)  DirAii  U iktu  al  quii  I cmcmu  rpstifutoA». 

(1)  Coi:ro  il  Eeilitiit»  I"  i■t••r«.  che,  priiu  4*  I’jaìo«a 

RrKÌ|»i>Ha  co«p«leAtes>i  ta  4clU  R<»tiluio«e,  è ncalrala  {>•«* 
setto  delit  cote  tli«  p»len.  reKÌ«4eii4o  i MUMpioiie.  »lpeic»e.  Se  quel- 
le poAtou  «tetc  da  lui  liveodicate . a ma||^f  ra(i»De  petti  ©p- 
peire  l’ccceaieK  per  cetiervaree  il  peMCue. 

XXI y'.  Htm  ei  qu»  per  (apUrUuUm,  fundip-mnsiaatm  rei  uuifm- 
ctai  ^aaù poMisioaem  amiùt,saciatienJam  else  Papiniana»  ai/s  f^’ 
(taf  mtdt-i  tempore  ak  alio  ea  asu/racta petccptot,dektte  emptu  o 

reui/ai  oeqwaai  palai.  I.  a3  $ 3 IJIp.  lib.  13  ad  KJiel. 

Ka  empio  Betciiioiiae  atlioniì , eiiam  txcepiio  ei  ^i  Rtipmììicaa 
tonta  akfait,  compelU;  forte  si  rei  ah  eo  posseuiaaem  noeta  vindisen/at. 
MP  d.  I.  aé  S 5. 

A.\K.  Si^ais  Tilio  Ufarerilt  S/ ttoaTis  SVÀK  TEMPOar.  re 
iVALtA  ESSF-T,  OMt  ts  ASSOS  StSGCLOS  QVOT  tS  ITALIA  ES- 
SE <1  ei  iuccarsam  faerit.  quid  oh  id  qu»**/  tteipahlicoe  toma  ahfait, 
est  taun  fatili  a Itfolo  : fideieamminum  ah  eo  leliclam  p'aeUaft  p>pi- 
tar.  Ma><ttiat  notai  t Qais  tnim  JaPila.  i/.  taJ.a  tepa/oram  e/fidtu'o'n- 
mnsoiam  toma,  mtlìU  reditai  hertJi/aiem  f»aa  oh  id  peididU  f»od  Ht»- 

wahiirae  loaus  ahfailf  t-  4^  JbIUa.  lib.  35 

XXk'l.  hem  ait  Paefor:  Si  Qais  vsv  svt  M rEcissET,  at-t 

Qt  oo  SOS  VTESPO  SIT  AU/5SUM  , COSSECt’TVSf  ACT/OSE 
^CA  SOLVTVS,  OB  io  I^VOD  O/ES  EfVS  EX/EBtT  qVVM  AtSESS 
KOS  OEFF.SaraETVB. 

Qaam  claasatam  Piatto*  ÌAisr«i/;  al,  fatmadmojam  laeear/it  sa- 
ptauripUi  pvionis  ne  (apianiur , ita  et  advttsa»  i/M  uueatrU  »<  ìa- 
piani-  I.  31  tip  lib.  13  ad 

Sua/  ipiiar  damao  t^i  affni  »■>"  il*  lacnua  fosUt  non  fé*’ 
lai.  1.  za  $ i rad.  lib-  «a  *d  *^dnL 
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EX  Qumus  CAUSIS  MAJORES  btc. 


J 1.  CoUti'a  ihi  kiu  concèssa  la  RcslUitzione  in  vigore 
di  questa  parie  dcW  EdtUo, 

XXVII.  Fra  queìH  centra  i quali  è concessa  que- 
sta Besliiuiione  » si  annoverano  in  primo  luogo  gli 
Assenti.  , 

E ruolsi  notare  che  il  Pretore  si  esprime  piu  am- 
piamente Restituendo  conIrcKdi  toro^  che  soccorrendoli  ; 
imperciocrhc  (|ui  non  enumera  alcune  duterminalc  per- 
sone ) delle  cpiali  venga  in  soccorso;  come  fece  sopra  ; 
ma  aggiunge  una  clausola  che  abbraccia  tulli  quelli  i 
quali,  essendo  Assenti,  non  vengono  difesi. 

Che  cosa  si  dirà  del  prigioniero  M guerra  ? Im- 
pcrcioceìùi,  quantunque  nulla  di  per  sè  possa  egli 
acqtdstare  per  usucapione,  cerlaracnte  quelli  che  fu- 
rono sotto  la  podestà  del  prigioniero,  possono  coll*  uso 
acquistale  (t),  mediante  il  lor  peculio;  e vuole  equi* 
tà  che  in  vigore  di  questa  clausola  si  venga  in  socror* 
so  (a)  ai  presenti  (a  quelli  cioè  che  non  sono  in  catti* 
vita),  se  per  mancanta  di  difesa  furono  usucaili  i loro 
beni. 

E se  11  termine  dell'  azione  , che  competeva  contro 
di  un  prigioniero  di  guèrra,  è spirato,  si  dee  venire  in 
soccorso  contro  di  lui. 

XXVIIl.  Laonde  questa  Restituzione  ha  luogo  , sia 
che  immediatamente  per  sè , sia  che  mediante  le  per- 
sone a lor  soggette  , qoclli  che  per  Assenza  non  eran 
difesi  abbiano  acquiitalu  qualche  cosa  con  V uso:  pur* 
che  nessuno  lì  difendesse;  mentre,  se  vi  era  un  procu- 
ratore, da  poter  chiamare  iu  Giudizio  , T Assente  non 
dev'  essere  molestato. 

Per  altro,  se  non  vi  era  difensore,  è cosa  giusta  clic 
si  debba  venire  in  soccorso;  tanto  più  che  con  un  al- 
tro Editto  il  Pretore  promette  dì  porre  nel  possesso 
dei  beni  di  quelli  Chu  non  si  difendono  c stanno  na- 
scosti, afTinc , se  fa  d'  uopo  , che  sìcno  anche  venduti: 
se  poi  non  istanno  nascosti,  benché  non  si  difendano  , 
concede  sollaulo  V immissione  in  possesso. 

Pertanto  è da  sapere  che  questo  Editto  non  ha  luo- 
go che  do{M)  interrogali  gli  amici  dcH*  Assente,  se  vo- 
gliano difenderlo;  oppure  quando  ninno  vi  sìa  da  po- 
tere juterrogare.  luipcrciocchc  non  si  reputa  difeso 

(i)  PrI  piì|*o»Ìrro  4opo  N no  rilonio. 

(a)  Cadilo  i pri|io«ierÌ  di  Korrra,  f,  noa  steado  qaeiil  difcBwra, 
(Ite  poud  emre  diiadiato  ìb  Gtudìolo  a loeo  «onc,  quelli  ebe  etano 
«olio  b loro  podesU  acqaisUroio  qualche  cota  per  BsocapioNC. 

XXFII.  Et  tfU  notùitdum  ^lutj  pitti  Ptattot  tsprttiit  fittiin  ùd- 
rtttm  AM  rtUilmt,  f«««i  ipiii  A'«jw  hìc  non  ceriti  per- 

iouti  enumtiat'ii,  td>'tnns  (futi  ntSi-eiti,  ut  mprat  teJ  «àfidi  d«m- 
tuiam,  rfu«  ornati  foi  «hitntti  non  àejtnàanimr,  compietti  tit.  e«p.  d. 

I.  31  S 1- 

tii  plant  qai Jaertnl  ia  poftiitie  capiA,  tit  rem  offtiffre  poutnt 
e*  re  peetlidfi.  Ei  tt^ttm  trit  fa  hoc  ciatiolt  prtneafiSas,  ià  ett 
qt!  tton  itnt  io  capUt  iitU.  itP  ttite  ; ii,  riTM  tot  àe/enàttenitr , utu- 
coptmm  ut. 

Sfà  ei  ii  diti,  qtte  tdeerin  capti,  tm  competehei,  taierit;  iteemr- 
rtndam  addenti  enm.  I.  a3  g 3 Ùlp.  lib.  13  ad  Ed. 

XXF/Ii.  Mote  restìtutio  toetm  ktSeif  wW  per  te,  u'ce  per  smS- 
Jet  iti  ùii  pedonai,  mui  aeqmiuerunt  t/ti  tStenUs  non  de/endeSaaitr  t 
et  ita  iinrmo  tormm  e*ùt  de/enw.  Barn  ù fati  poemaipr  s tam  ha- 
ètetii  f«ro>  conveniti,  non  debet  inquietali. 

Caettram,  ii  oon  «xiittkùi  de/enjor,  tequiitiattm  erti  tabetniri  .*  eo 
potiti  qtod,  eotum  qui  imo  de/enduntm,  ti  quidem  taiitent,  Ptaetor 
ex  Editto  poUicetur  in  bona  eornm  milttrt,  ii  res  crege/it,  eUam 
distrahantur  i ù l'ero  non  tatiUai,  iteti  non  rf/i/tadaiitat , in  bana  tan- 
tuM  mini.  sBp  d.  1.  Il  g 3. 

Ego  (fiVo^Boi  ntronaiiter  hoc  Edùhm  toaim  h^tre,  qaam  itami- 
ti  ejas  intaiogali  fuerint  «o  drfaidant,  aai  $t  turno  lU  fai  mtertogaii 

\qi.  l 


rAsseotc  quando  l' attore  spontaneamente  inlerp.  Ila,  e 
iiiuno  si  offre  olla  dilcsa;  il  cjic  dfv'csscre  provato  con 
testimonianze. 

Nè  si  reputa  difeso  quello  per  cui  si  presenta  un 
difensore  qualunque  : ma  questi  dev*  esser  tale  che,  a 
richiesta  dell’  attore  , non  sia  per  mancare  alla  difesa. 
Egli  assumrrà  pienamente  la  difesa  , qualora  non  si  ri* 
ììulcrà  al  giudizio  e darà  cauzione  di  soddisfare  alla 
cosa  giudicala. 

XXIX.  Fra  quelli  cofilra  i quali  compete  questa 
Hestiluzione  si  annoverano,  in  secondo  luogo,  quelli 
che  furono  in  vincoli. 

Impetviocchè  dine  il  Pretore:  0 eb*  in  Vincoli  (o 
non  lasciava  modo  di  esercitare  azione  contro  di  lui). 

Con  ragione  il  Pretore  aggiunge  questa  sorta  di  per- 
sone; perchè  polrclibc  accadere  che  il  vincolato  fos- 
se presente  , tanto  se  JeUnuto  in  vincoli  pubblici , 
quanto  se  in  privali.  Imperciocché  è certo  che  chi  è 
vincolalo,  purché  non  sia  in  ischiavilu,  può  acquistare 
coir  uso.  ^ se  il  vincolato  viene  difeso,  non  ha  luogo 
la  Restituzione. 

XXX.  3.°  Inoltre  aggiunge  il  Pretore:  O k<w  lascia- 
va sioBO  ai  LSEaaTAAB  AZIONI  coNTBo  DI  Lci } siccbè,  se 
durante  tale  impedimento , si  venisse*!  compiere  l'ac- 
quisizione mediante  l’uso,  o accadesse  alcuna  delle  cose 
sammentovate,  si  concederà  la  Restituzione.  Ed  é ragio- 
nevole : impcrciucché  non  baslasemprcìlconcvdercl’iin- 
missione  nel  possesso  dei  beni,  mentre  vi  sono  de’  c.ist 
in  cui  non  si  può  dare  l’Immissione  in  possesso  de’ be- 
ni di  un  debitore  che  sì  tiene  nascosto,  e degli  altri  ca- 
si in  cui  egli  non  si  tiene  nascosto.  P.  e.  può  , mentre 
il  difensore  andava  in  cerca  di  un  avvocalo , essere 
spirato  il  termine  , o insorto  qualche  altro  iudugio  al 
giudizio. 

Ma  PEdllto  risguarda  anche  quelli  che,  essendo  chia- 
mati in  Giudizio,  deludono  facendo  in  modo,  con  ter- 
giversazioni ed  astuzie,  che  non  si  possa  procedere  con- 
tro di  loro. 

Nello  stesso  modo  diremo  che  1*  Editto  contempla 
quelli  che  così  operano  , non  con  animo  di  deludere  , 
ina  per  essere  stretti  da  troppi  affari. 

XXXI.  Finalmente,  dice  il  Pretore:  Orrcae  kon  eia 

pateU.  Ita  enim  aisent  drfendi  non  ,-idftar,  ti  actae  altro  interpeUaf, 
nec  quìtquam  dtfemtoni  te  offrrat  t taqae  fatalione  compietti  oportet. 

I sa  PBoi.  lib.  la  ad  Edict. 

Difendi  autem  non  ii  ddetar  eujai  it  de fentor  ingerii,  itdquire- 
^aiùtm  ab  attore  non  eU  deftnUoni  defmtarut.  Pfenn^ue  dtfenùo  ac- 
lipielmr,  ii  et  /adiciam  non  detrecutae,  et  Judicaium  iold  iotiUetar. 
sap  d.  I.  ai  S 3. 

XXiX.  jlit  Partorì  IsrE  rntcvLts  essbt.  (Secam,e  agenti 

poteUatem  rum  faterei). 

Haet  ptrtona  merito  aditela  tU.  Fieri  enim  poterai  ut^aii  inrtntu- 
Ui,  praettm  euelf  rei  in  pabiita  tei  in  prieata  dncula  dactat.  JVam 
et  eam  fiii  in  nnrutit  nt,  ti  modo  non  sii  in  tereiiate,  pone  usa  atqui- 
rere  eonuat.  Sed  et  ii  qni  in  dncalit  est,  ii  de/endatar,  cenat  rntitu- 
tio.  wp.  d.  I.  a3. 

A'A'X.  Deinde  adjieit  Praetor  i Srcpsirg  AGESot  potesta- 
TBM  SOM  FACtOETi  Ut  si,  dum  hot  fadat,  per  uimm  atquiiiUo  im- 
pietà,  rei  quid  ex  supraseriptìs  contigit,  rtstìtutio  concedatur:  merito. 
Net  enim  sufficit  temper  in  poaeuionem  honorum  ejut  mini  $ pwtf  ea 
interdum  speeiet  etti  polett  ut  mi  bonii  iaSitsntis  miUi  non  possit,  aut 
non  latitet.  Finge  enim,  dum  adtncaJhnti  postulai,  diem  exìiisci  rii 
dum  alia  morajudicu  eoniingit.  I.  a3  $ Ulp.  lib.  12  ad  Edirt. 

Sed  et  ad  eos  perline!  qui  coru'tnti  frustrantur,  et  qu^ibet  tergifer- 
iotiane  et  soiertia  effieiuui  nt  cum  igtis  agi  pouU.  1.  aA  nasi.  lib.  la 
ad  Edict. 

Qaod  quidem  limili  modo  ad  rna  quoque  polinere  éieemai  ; qui  non 
frutUandt  gralia  id  faterei,  ted  quod  mÌAtitadint  reram  éiitringeretar, 

I.  a5  Gaius  lib.  4 Ed.  Paorinc. 
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LIBEh  IV.  TiTULUS  VI. 


LMUTU  M CHI.lMAàLO  IX  GltXUIO  COXTftA  %VA  VOCUA  (v 

uessuno  io  Jift&dcva). 

Questa  clausola  rUguailIa  qutlli  che,  secondo  1'  u»o 
de'  nostri  Maggiori , non  possono  essere  impunumeii' 
te  (O  chiamali  in  Giudizio,  con3C  il  Console,  U Pleto- 
re ed  altri  che  hanno  imperlo  o podestà  qualunque, 
peraltro  questo  Editto  non  (-onccroc  quelli  che  non 
possono  essere  chiamati  io  Giudizio  senza  licenza  d<d 
Pretore,  come  sono  i genitori  cd  i patroni. 

XXXJI.  Poscia  aggiunge;  E xzsstso  lomfrxoeva; 
il  che  risguaida  tulle  le  sopra  enunzialc  persone,  lian- 
ne  quello  dir  Assente  acquistò  per  usucapione,  perche 
a questo  fu  pienamente  proveduto  colle  procedenti  di- 
sposizioni. 

XXXIU.  finalmente,  questa  Restituzione  compeu 
contt'a  tutti  quelli  eUt  non  si  poterono  clùanuu'c  ui 
Giudizio. 

Laheone  dice  che  questo  Editto  appartiene  anche  ai 
pazzi,  agl'  infanli  cd  ai  comuni. 

Ma  si  domanda  se  io  possa  chinniave  in  Giudizio 
V aoi'ersat'io  nel  caso  se^^uente:  Se , avendo  tu  il  do- 
micilio io  provincia,  ti  trovi  in  Roma,  posto  dir  io  che 
l'anno  corra  per  me  (a),  per  la  ragione  che  posso  eser- 
citare contro  di  fc  la  mia  azione  ? Lalieone  dice  che 
no;  cd  io  credo  che  dica  il  vero,  dato  che  1'  avversario 
abbia  il  diritto  di  essere  chiamalo  al  furo  del  suo  do- 
micilio (3);  ma  nel  caso  contrario  io  stimo  che  ci  sia 
la  possibilità  di  eseicilarc  V azione  contro  di  lui^  daebè 
posso  contestare  la  lite  anche  in  Roma. 

XXXIV.  Questa  Restituzione  si  concede  cantra 

V erede  delle  dette  persone  , ed  anche  allotqtuwdo 

V usucapione  o la  prescrizione  sia  a/o(a  incomincia^ 
ia  da  esse»  e compiuta  daìV  erede. 

Laonde  se  un  milite  , che  aveva  cominciato  i'  usu« 
capione,  morì,  cd  il  suo  crede  la.  compì;  vuole  equità 
che  si  i*escinda  V usucapione  compiuta  dopo  la  morte  , 
osservando  lo  stesso  in  riguardo  agli  eredi  rhc  succo* 
dono  neir  usucapione  , perchè  il  possesso  del  defunto 
passa  nell'  erede  come  unito;  anzi  sovente  accade  che 
r usucapione  si  compia  prima  che  sia  adita  1’  credìlù. 

(i)  Ls  psroh  frcMs  <|ui  li  pread»  per  il  duBO  o U nslU  aslU  qvi«« 
le  Incorre  ehi  chìsaa  in  Gindiiio  cosiSsUe  pennat. 

(3)  Chi  «I  tiOTo  in  Horea. 

(3)  li  4UiUo  ie*v(aadt  éomurn»  di  cui  Todtrso  mI  Ut.  De  fiuiàin, 
lih  5. 

XXXI.  Ah  Avt  cvm  eim  isrtTVX  /.v  jvs  * o 

CAàF  SOS  UCrtiCT.  (SujUi  dtftudt'€!mf). 

Hate  ilaiuala  od  r«>t  ^ufinrt  tjuoì  mort  Meioium  lìot /eaadé  io 
Joi  furo/r  ZUMI  UtU  ui  CoeutUm,  Piattouto»  totUiOi^oe  fai  imft- 
rium  ^tUoUmtn  faoja  hobtrU . Sci  ntc  od  eoi  ftatinU  hot  EJt- 
(tuta  faoi  Pioetof  fmhibei  uiu  przau'iw  luo  roeofi  j faoAiam  d* 
diias  folaU  fUmlUfti  poùonoi  fato  ti  pofCales.  t.  a6  g s Ulp.  li!#, 
la  sd  Edicl. 

XXXI l.  Dónde  adjUU:  A£^>Z'Z  DEfESDSJtETLa.  Qaod  ad 
cmnti  lupfourifloi  pctinel»  ptofUr  fvom  ad  tum  fai  aSuni  fuid  mu* 
ttpil.  fUMÙam  pUoc  lupia  de  ao  eanUt»  <ii.  d.  1.  a6  $ 3. 

XSXllI.  Qaod  EMitam  eUam  ad  janoioi,  et  iojaniti,  ti  dei/M 
te  putincft  Labto  ait.  sup.  d.  L 33  $ hn. 

Si  tum  io  ptiMUHÓa  ^aMzVi/iKiK  AoSrzn,  csfds  an/rfli  IA  Ufbtj  an 
mihi  annoi  cedot,  foaii  txpuiandi  potesialtm  àobta»  i Et  ail  Labeo» 
X’oo  (tdtte.  E$o  auitm  polo  hoc  ito  l'ttum,  ù M ttt'ocanii  domum 
ad.>0iaiiai  kabait  : li  auaut»  ndtri  tilt  txpttiModì  poititattm  t foia  ti 
JiooMt  cooituaii  tiUm  potuii.  L sR  g Ulp.  lih.  13  sd  Ed. 

XXXI  f.  Qattm  miti  fuf  otocapitbal,  éeuiivd  ; el  ìutti  impttr 
rerit  miotapiooem  j atfotum  eil  teitindi  faod  poitea  imir«p/Wfli  tiit  nt 
tadtm  in  hutiibmt  fai  ia  mCitdoat,  letoaoda  lUij  foia 

pouf  ilio  dt/tuuii  fooii  foacta  duftmdii  od  hoedem  t ti  piuooifoe  oait- 
dtua  heitduoie  ad.la  com^etatx  i.  3o  ruih  lih.  la  sd  Ed. 


Ed  in  vet  o , niuno  può  lasciare  al  suo  riede  mag- 
gior vantaggio  di  quello  che  aveva  eg  i slesso. 

• XXXV.  Questa  Re»li/uzione  si  concede  tilU'esì  cm^ 
iodi  qualunque  fHJsfesiore.  Pen'U)»se  quegli  che 
fu  AssiiUe  per  pnbblica  causa  , acquistò  per  usut:apio- 
nc.,  e dopo  1'  usucapione  alienò  la  cosa,  avrà  luogo  U 
Restituzione;  ed  ancorché  simza  dolo  fosse  sialo  A»- 
sente  ed  avesse  usucalto , è da  opporsi  al  lucro  da  lui 
rtlralloue. 

J 3.  DelV  effetto  di  questa  Restituzione, 

XXXVI.  V effetto  di  questa  Restituzione  c di  fur 
deti'arrc  dalla  usucapione  o dalla  pi  escrizione  com- 
piuta da  quello  contis)  di  cui  eisa  Restituzione  vico 
data,  tutto  quel  tempo  che  sopravattzava 
quegli  cessò  di  poter  essere  convenuto. 

Perciò  ogniqualvolta  alcuno  , a motivo  di  Assenza, 
escluse  un  altro  non  per  tutto  il  tempo  dell'  usucapio- 
ne; come  p.  c.  se  io  ho  posseduto  una  cosa  tua  uo 
giorno  di  meno  del  tempo  slabiliiu  (>cr  1*  usucapione, 
e poscia  mi  Assentai  per  pubblica  causa  ; la  hcstiiu- 
tiene  avrà  luogo  contro  di  me  per  un  giorno. 

7'uUavia»  se  quegli  la  cosa  del  quale  fu  usucalta  da 
un  Assente  per  pubblica  causa  , nc  avrà  ricuperato  d 
possesso,  ancorché  poscia  lo  perdesse^  avrà  az.ioue  per- 
petua e non  Ictnporaria  (i). 

XXXVJI.  PoMUioiiio  dice,  nvD'azionc  Rescissoria  che 
compete  contro  del  milite  (a) , esser  di  tutta  equi’s 
ch’egli  Restituisca  anche  i frulli  percepiti  duratile  quel 
tempo  in  cui  per  la  sua  Assenza  non  fu  difeso  : dun- 
que dovranno  anche  al  milite  essere  Restituiti.  L'azio- 
ne sarà  rocìproca. 

La  ragione  si  è,  perche  un  pubblico  ulRzio  non  det 
recare  nè  danno  nè  vantaggio  a chi  lo  soslieuc. 

SEZIOI^E  HI. 

Della  terza  parte  delP  Editto. 

XXXVlli.  Dice  il  Pretore:  Opmak  sb  aixl'.vo  »iai 
CBC  SESIA  sto  IH>LO  BAU#  CLI  FU  FCB  MEZZO  MU.  MaaI- 
STXATO  ESTINTA  tx'  AZIONE. 

(I)  Val«  a tfire,  l'atioBC  Pub’tdaiia,  rh^  gli  vmi  cenema  roaln 
qualanqna  po<scuorr,  aache  contf*  qnello  che  acqitaiò  la  cpu  per 
iMirapioa^  ; »fiitatbè  a qm^lo  »«a  ulila  i*r<C(aioM  dal  gtMio  doaiWM. 

(3)  Lo  atetao  ditaai  di  tsUi  |U  Albi  die  non  ai  fedcvBM  ckuaan 
io  Giudiai*. 

A^reio  piai  commo^#  hfttdi  too  rtUofoii  foam  ipu  hohmìt.  I.  iSQ 
de  Re((  Jer.  Paul.  Iib.  laad  EJict. 

A'AA'f^.  St  il  fai  Reìpoblicat  taosa  objmit  atottpil,  et  poo  asa- 
capiooem  ahenotstit  rem,  rtilHalio  facitnda  trit  Et  tU  e!  line  doté  aS- 
javit  et  oioctptiit,  lucro  tjui  occuti  opmUt.  aap.  d.  I.  30^1 

XXX  fi.  Quotici  per  àbientiam  faii  moo  tato  irmpoee  aitfmto 
ixcluiilt  ot  paia,  ttn  imam  pouedi  aoo  miomi  die  Uututo  im  aiocapiO’ 
nibai  tempore ì dtind*  Ileipubtiioe  caasa  abtue  rae^ ; reifrioA./  ad- 
ettun  mt  animi  diti  facitnda  eU.  I.  a6  g 8 IJI^.  lib.  l a *4  Kd. 

Si  il,  cajai  reta  outetpU  ReipubUcae  rmis  oMeoi,  posiesu'amtm  lam 
rei  ab  lUo  oiocaptat  nanttoi  lii  : età  polita  amiivU,  noe  temparaltM. 
■ itd  pupetaam  habet  actiooem.  I.  3|  Peet.  lib.  53  ad  Ed. 

XXX  f II.  In  acUom  Raàuotia , fooi  ad.  osas  miiiUm  cm 
petit,  atfaiiiìnam  tue  Poaipooias  ait,  c>«»  f*^f*t  temeporii  f«<i  eà 
sre#  deltnioi  nom  eit,  fractoi  rirm  pratUare  t ergo  et  nutiti  dtbdrn 
ftiUiai-  Utrirofae  aclio  uit.  I.  a8  g Sa.  L’tp.  Iib.  is  ad  E4icl. 

fidelàtt  ot  uri  ojficiom  pabiùam»  rei  iàmno  t^el  cooipeMdù  fi.  t 
ap  Africatiu*  Lb.  7 Quafit. 

' XXX fili.  Ait  Piattort  Sire  cvi  pmo  Mmusteucz^ 

USE  OOLO  U4CO  iPHVS,  4CTÌ0  EXIMPTA  ESSM  0/C'£rZ  A.t 

aC  li  4 b'tf.  hb.  la  id  £did. 


: uy  CjOvj^It 


EX  OriBUS  CAUSIS  MAJOBES  «tc.  a5o 


È unpn  dunque  che  concorvane  he!  cose,  ojjiudiè 
questa  porte  dcìV  Ed  Uà  nldua  tiiogo. 

i.°  Che  V azione  sin  estinta.  L*  Aiioxi  b KSTirr.% 
quatiilo  non  si  può  piò  csercilarla. 

Che  sia  stata  estinta  col  mezzo  di  un  .Mngv- 
strnto.  M.i  anrlie  se  per  opera  d«  I Pretore  uno  non 
fiate  essere  dùatnato  in  Giiulhio,  si  dee  concedere  la 
Rcstituziooe. 

3.®  Inoltre  è uopo  che  sia  estinia  sema  dolo  di 
quello  che  domnnda  di  essere  Bestituito. 

XXXIX.  È detto  che  C oziane  ha  da  essere  stata 
estinta  cot  mezzo  di  un  Mnffistrato?  Mi  come?  Si 
conreJrrà  la  Aestlluzionc  fpiamlo  sia  avvenuto  che, 
per  le  dilazioni  conressc  dal  i;itidice , V azione  siasi  e* 
stinta:  c Labeone  dice  che  lia  ìuo:;o  altresì  la  Restilu* 
zionc  quando  non  vi  sia  stato  Magistrato  a coi  pre- 
sentarsi. 

Se  furono  intimate  ferie  straordinarie,  p.  e.  per  prò* 
.speri  avvenimenti  o in  onore  d»!  Principe,  c perciò  il 
Magistrato  non  sedette}  Gajo  Cassio  espressamente  di- 
ceva, doversi  coneedere  la  Rt-sliluzionc  j pereìiè  V im- 
pedimento appariva  derivato  dal  Pretore.  Alle  ferie  so- 
lenni non  doversi  aver  riguardo;  porche  V allore  po- 
teva c doveva  provvedere  aflmc  di  non  cadere  in  quel- 
le. Questa  opinione  « giusta;  e così  scrive  anche  CIso 
nel  lìb.  a dei  Digesti. 

Ma  quando  le  ferie  fanno  usrlre  di  tempo  , si  dee 
ronredorc  soltanto  U Restiluzione  di  que' giorni  feriali, 
non  di  tulio  il  tempo:  rosi  scrive  anche  Giuliano  nel 
111).  4 dei  Digesti.  In  falli  egli  dico  rhe  si  dee  resciii* 
derc  r usucapione  Restituendo  que'giorni  nei  quali  Tal- 
tore  voleva  esercitare  la  sua  azione , e fu  impedilo  per 
la  sopravvenienza  delle  ferie. 

Si  reputa  eziandio  che  V Orione  sia  stata  estinti  per 
opera  del  3ragÌMralo  , quando  o per  favore  o per  cor- 
nizione  il  Magisiraio  non  sedette.  Ed  in  tal  caso  avrà 
luogo  questa  parte  dell*  Edilio  , come  ollres)  V antece- 
dente (t)  , in  cut  dice:  O ao:i  l%ici%va  mo»o  »i  Bsiaa- 
TAiB  AcioxB  coKTBO  PI  Li‘1  ; pcrcTii:  il  litigante,  corrom- 
pendo il  Giudice , impedì  che  si  potesse  agire  contro 
ili  lui. 

Osservazione.  $’  Intende  poi  che  P astone  sia  stata 
estinta  Paa  opkba  oat.  3I.tGisTa\T0,  quand'egli  non  len* 

(i)  VtJi  Mprt  ■.  3ou 

yfcrto  ereyPTj  sic  trit  aaìfìtnja,  ù ^'it  agot  poste.  Ì.  i 
a6  S 5. 

SrS  et  ti  per  T^aefortm  sfeht^  rettifmtià  ioJalpehiiur,  I zfì. 

X XXIX.  l/oe  ? Vi  ti  per  àìt  utot^et  fmiirh  tffe<tam  si!  a!  oc- 
fio  tjiimalm , fiat  re'.tUatio.  Sti.tt  ù MapòVa.*as  copili  rton  Jait  i /.«• 
Pt.i  ait  ttUilatiamm  faàrnda  t ^ ^ Utp.  lib  i a ad 

Siftiiot  ejha  o-Jì/tem  tini  wdiffae  ; oÀ  rct  pafa  ptospt.-t  gtifos, 
rei  in  hnnattm  Piinripis  } et  propfoca  Mapistialas  J%\  non  éiretìtj 
Go/as  Caisiui  nominaiim  otleehaf,  reUitaiaiam  se  r ^aio  per  PraefO’ 
rewi  viérPatur  farlam.  Hottnotiam  tnìm  /en'aram  rah'ontm  Ao^rri  ffOn 
Jthere  ; gaia  ptótpUere  tot  potuttU  tt  irhaetit  arht,  nt  in  rat  incHai. 
^aod  cenus  esf ; et  ita  CehaìtJihfo  2 Dipesforaat,  snihit. 

SeJ  ^aam  fuiae  itmput  tximant,  itsUtatiei  éantaxat  iptrtram  éiemm 
JatietUo  est;  non  Mita  tt»po>Ì\  .*  et  i!a  Jaiinnas,  Uhro  ^ lyipcsutram, 
Uìiiit.  Autnim  tescissiontta  axacapi-ir*is  Ha  ftL  fenda'n , at  hi  diti 
rtdiiaoa'ar  quibas  aditf  é$t>t  .‘ohtit,  inUtanta  Jtfiituni  impedirai  ru. 

i t.  s6  $ ;. 

tUm  per  MapìtfratHX  faefvtn  eidtfar,  ti  per  gfo’ìam  ant  trtits  .W«i- 
gntr^as  Jat  non  diafit.  £.V  luvc  po'S  heam  fuàbtbit  ree  non  tt  sapt^ 
eioe  SbCLMIB  MOrVDl  POTBST^TBH  .VOV  FACtÀT.  IVam  id 
egli  iiUgaiiH  ne  utam  egifar,  dam  fuJUem  e>urumpit.  d.  t.  26  S 
4 1 fin, 

PcM  MAGifTB.4TlS  aa.'em /actam  Haocdpitndam  est,  sidas  rten 


ne  giudizio;  poiché  se  , con  cognizione  di  cauta  , egli 
dinegò  r azione,  la  Restituzione  non  ha  luogo.  Questo 
p ire  è il  parere  di  Servio. 

XL.  Finalmente  si  aggiunge  altresì:  Szvz.%  sro  dolo 
M%Lo  (1);  vale  a dire  che,  se  intervenne  suo  dolo,  non 
gli  viene  concesso  il  soccorso;  imperciocché  il  Pretore 
non  soccorre  delinquenti.  Laonde  , se  la  parte  ha  tem- 
poreggiato a fine  di  promuovere  V azione  dinanzi  al 
Pretore  susseguente , non  gli  verrà  prestato  soccorso. 
Così  pure  se,  per  non  aver  la  parte  obbedito  a qualche 
decreto  del  Pretore,  (jucsli  le  negò  la  propria  giurisdi- 
zione, Labeone  scrive  che  non  dev'  essere  Restituita  ; e 
parimente  se  per  altra  giusta  causa  non  venne  ascol- 
tata dal  Pretore. 

SEZlOrVE  IV. 

Deli*  ultima  parte  dell'  Editto. 

XLI.  Dice  altresì  il  Pretore:  Se  ai  RBaana'  essea- 

VI  QrALCnC  aLTBA  GirSTA  C%rRS  , BE^TITtlBÒ  IN  imcNO. 

Era  nccefvsarìo  che  questa  clausola  fosse  inserita  nel- 
r Editto.  E di  vero  , possono  accadere  molti  casi  che 
diano  luogo  al  soccorso  deila  Restituzione,  e non  pos- 
sono essere  ad  uno  ad  uno  enumerati.  Tutte  le  volte 
pertanto  elie  1’  equità  snggerisce  la  Restituzione,  si  do- 
vrà ricorrere  a questa  clausola.  Così  p.  e.  se  uno  fu  in- 
caricalo di  qualche  legazione  da  un  comune  , ella  h 
còsa  di  tutta  equità  che  ven^a  Restituito , quantunque 
non  sia  Assente  per  la  Repubblica  (a).  Vi  sono  moltis- 
sime Costituzioni , che  portano  doveni  soccorrere  co- 
stui, sia  che  abbia  avuto  procuratore,  sia  che  non  1*  ab- 
bia avuto  (3). 

Si  viene  pure  in  soccorso  dei  Legati  dei  Municipi! , 
per  una  Costituzione  dei  Principi  Marco  e Commodo. 

rosi  dice  anche  Antonino:  Se,  menlr*  cri  inviato  a 
me  in  legazione  di  buona  fede,  fosti  condannato  in  As- 
senza e senza  difesa  , domandi  con  ragione  là  Restitu- 
zione del  giudizio , onde  poterli  da  capo  giovare  delle 
tue  difese;  imperciocché  c adottalo  che  anche  quelli  i 

(1)  Di  ijcello  clii*  JoBintta  enerc  Rritlloito. 

(3)  La  anta  nona  i cbìamala  piopfUBentt  Rrpabbtlca  j le  altre 
cìlli  0 (ompni  toflo  roae  privali. 

(3)  Eppert  eoe  il  acetone  PAneele  per  pebblici  ceMS,  ^e3e  U* 
•ciò  oe  pioceralere  per  eeirrr  dife«e , rone  cotale  dette  I.  39,  «opre 
e.  14  .Ma  ciò  be  leofo  in  re  U|ito  , per  te  regione  porlicolere  che, 
mrado  il  Ircelo  coililaHo  di  convne  conicoto  drt  riUtdìti  per  on  ef- 
fare  ad  eui  conene.  non  è |Ìatlo  rhr  ano  do’ciUadini  BedeafjDf  poeta 
tur  profiilo  4aUa  ine  esseae.  Coti  Caiaóo  (Ohae.  19,  l4>« 

dixilc  atioqain  li,  emsé  rogai/a,  diaepart/  meiioMim,  /eUiiMùo  etuét. 
Et  Ha  StrtìHt  etétiur,  d.  g 4 ^ M»|<alrali$. 

XL.  Et  adjiiita*  t StSE  noto  màlo  tpstcsj  eiietUet  ai,  si  do- 
tai t/at  ÌMletHaeiii,  ne  $*  tmeearreuv.  IpsH  éaim  éeiiafatatikat 
tm  nqg  iah  tmi.  Proiadt  ti,  dam  ealt  «pad  stqa*ai«as  Ptatlétem  «pe- 
re, fempat  ftaiUétes  et!  t non  ù sahnautar.  Seé  tt  ti  , dam  deete(,i 
Piaetorii  non  «ktemperert,  jaiiidùSioanm  ri  deotp«eeritj  non  tue  emtn 
mtieaendam  Imbeo  urihit.  Idtmgae,  u ex  alia  Jnii«  c«nt«  non  Jmeeit 
«b  eo  «udHat.  d.  t.  36  g 6 Vip.  lib.  IZ  ad  Edicf. 

XLI.  flem  iiifatl Praator e S*  <fVÀ  mimi  jvstm  Cjpsa 
riPBBirt'a,  t.t  ntreoiiVM  usstitvxm, 

H«u  ctamsnU  Editto  inserto  est  me»  esì«/io.  Matti  eaìm  eauis  tre- 
nifi  potaerMt,  qui  de/tc^enf  ituHationa  tuixiUam,  nee  Unpaioiim  en«- 
mtftì  poiaoani  t at  gnoties  «tqasloi  teUitaUoatm  sappnit,  od  bone 
ttamalan  ttit  dntendeadam.  Ut  palo,  Upairone  pati  prò  àcUatt /an- 
elai est;  «epaiiiimam  est  cam  leUrtaì,  Iket  Rtipahlie««  coam  non  oA* 
at.  Et  totpitiime  eonstitatam  eit , «dimmi  «va  dehai  j tiet  kohnil 
protaro/orem,  dee  aon.  d.  I.  3fi  $ 9. 

Legatù  qaoqa*  nNuuVtprama  smearritar  » ea  PtineipmM  Marci  et 
Covmarfi  Conttitaiiane,  1.  8 Pani.  Ith.  3 Bcerimi. 

Si , propta  ojfifiam  letatioaìi  od  me  bona  fide  foctop,  «hiont  et 
inde/enm  eondemnafas  ts  ; imtouraUoaem  jadicu  Jaie  dtudrai,  at  ex 
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quali  esercitano  V ufiìtio  di  legati , abbiano  iJ  niedcsi^ 
mo  privilegio  di  quelli  che  sono  Assenti  per  la  pubblica 
cosa. 

XLII.  Fra  quelli  che  per  la  clausola  generale  ven- 
gono soccorsi,  va  uovcralu  anche  il  patrono  del  Csco. 

Penso  cb«  sia  lo  stesso  anche  se  taluno  ad  oggetto 
di  far  testimonianza  viene  chiamato  da  qualche  pro- 
vincia a Roma  o dinanzi  al  Principe;  essendovi  molli 
Rcscrilti  che  dicono , doversi  anche  a questo  prestare 
soccorso.  Similmente  a quelli  che  andarono  via  per  le- 
ncr  dietro  ad  un  processo  o per  appellare. 

Pomponio  dice  che  per  la  clausola  generale  ha  luo- 
go la  Restituzione  contro  de)  relegalo;  ma  non  si  dee 
roncederU  anche  a lui,  perchè  poteva  lasciare  un  pro- 
curatore. Tuttavia  credo  che,  con  cognizione  di  causa, 
si  possa  concederla  anche  a lui. 

Così  altrove:  Che  ai*  taluno  stette  in  un'isola  per 
pena  (i),  e fu  poi  Restituito  contro  di  tal  condanna, 
potrà,  se  un  altro  avesse  usurpato  que*  beni  che  non 
gti  erano  stali  tolti  dalla  condanna,  essere  Restituito 
ucUa  sua  causa. 

E generalmente,  deesi  soccorrere  tutte  le  volte  che 
uno  fu  assente  per  necessità  e non  per  volontà. 

XLIII.  Parimenti  quando  uno  fu  assente  per  un  mo- 
tivo ragionevole,  il  Pretore  dee  dclihcrare  se  sia  da 
prestargli  soccorso.  P.  e.  se  uno  fu  assente  per  oggetto 
di  studii,  ed  il  suo  procuratore  morì,  s'iinpcdiià  che 
una  così  giusta  causa  di  assenza  gli  rechi  pregiudizio. 

Parimente,  se  taluno  non  è in  custodia,  nù  in  vin- 
coli, ma  sotto  inallevcria,  e,  mentre  per  lai  cagione 
non  può  allonlanawi,  sotTre  qualche  scapilo;  ed  egli 
lerrà  Restituito,  e contro  di  lui  si  concederà  la  Resti- 
tuzione. 

Inollre  Labeone  scrive  che  si  dee  Reslituirc  Pazione 
anche  a quello  che  prima  di  nascere  ha  perduto 
un  bene  già  acquistato  per  usucapione. 

(I)  Nmi  come  depotUlo,  nu  cose 

(a)  Cnjac>«  (lopra  la  i.  38  fT.  de  Mitioiiiai)  «piea  ebe  ft«iU 
gc  Appailcoga  a quello  Esìlio  c bm  dt  MinorìHi;  perebè 

il  Miaoie  bob  eicie  Rc>IÌ|bÌIo  conlra  l’uiuupioRe  coaitnctalB  rfa  ui 
dcfairio:  ora,  t pii  rarorìio  cbì  eia  atcora  Beil'slefo;  il  quale  ben  a 
fag'oBe  viene  parificalo  aU'aaieate.  ^ 

integro  dtfensimibus  tmi  n/oris.  JVam  eos  fmo^ae  qmi  tegaitonis  o/fiiio 
fungaatuft  e/>  frù’ilegiù  tue  in  f«o  uuU  ifui  Rtìfm^Uea*  eemia  ah' 
mnt,  leceptum  eU.  I.  i Cod.  b.  I. 

XLIt.  lattr  eoi,  fui  ts  generali  tlousula  adjurantur,  et  fisci 
fUonai  toaammatatuT.  I.  33  .’Vfodetl.  lib.  »ieg.  da  EubcI.  casibai. 

tdem  fato  et  si  teslimonii  tausa  sii  tivcatui  ex  fualthet  ptortutia 
tei  in  UrheiUf  eet  ad  i^rincigem.  JVam  et  àmie  saegiuime  est  /eurigfan 
saheenifì,  Sed  et  his  fui  eognitionis  gtalia  >•«/  aggellationis  getegrinaii 
iunt,  ìimilitet  suhpenlmm.  top.  0.  1.  36  $ 9 1 ideai  pule. 

xddeetsui  fettgaium  reuiiuihnem  jaciendam  ex  generati  eianula 
Petngonins  ait:  sed  non  et  igù  eontedeodam  ìfuia  gotuit  grocuratorem 
eetsnfuete.  Ex  causa  tamtn  gutottiam  igù  succutrendmm.  d.  I.  a6  8 l. 

Q>*od,  to  lemgore  fuo  in  iasuia  miifuis/uit,  goena  ei  irrogata,  eu- 
fus  resiitutioHem  imgetfoxit,  ab  alio  usurgatum  ex  èonit,  fuat  non  erant 
adempia,  grabatum  fuetii;  taat  causae  ttsUtuendumest.  I.  4o  S I Ulp. 
lib.  5 Opia.  ^ 

Ei  generaliter  fuotieuumfue  futi  ex  neeesùlalei  non  ex  eotuatatc 
ahjuit,  dici  ogorttt  ei  suheenitndum,  d.  I.  a5  8 9 ^ fio. 

XEÌlt.  ^tetson  et  si  fuis  de  causa  grohahiìi  ahfuerit,  detihtrare 
dthet  Proetor  ttn  ei  suheeniti  dtheatj  pula,  stndiormm  causa,  forte  grò- 
curatore  MO  érfuneto:  ne  deeigiatur  per  inùssimam  ahuntimt  caasam. 
1.  38  Ulp.  lib.  13  ad  EdìcL 

//em  « fuis  nee  in  custodia,  nec  in  rùuutis  ut,  sedtuhfideiussaeum 
ooUtdatiouei  et  dum  grogter  hoc  recedere  non  gotett,  eagtms  siti  restitut' 
tur,  et  adpersut  eum  dahìtur  restituiio.  1.  i8  g 1 , 

Etiam  ei  fUÌ  gruOfuam  Hasceretur  sutumgtum  aaiistt,  restituewdam 
acUonem  J^heo  xrihtu  1.  45  f.  de  Mìetiib.  bb.  | Bd. 

MmìC 


XLIV.  IVeì  seguente  Rescritto  di  Antonino  si  tro- 
va un  esempio  di  Restituzione , che  il  Preiot'e  con* 
cede  in  forza  della-' clausola  generale.  L'imperatore 
Antonino,  circa  il  soccorrere  uno  che  in  assenza  per- 
dette nna  cosa  sua,  così  reserisse  a Marcio  Avito  Pre- 
iore:  u Quantunque  non  st  debba  di  leggieri  fare  110- 
u vita  nelle  cose  solcniiemcnle  adottate,  tuttavia,  ove 
rt  revideule  equità  Io  riebiegga,  si  dee  prestare  soc- 
»>  corso  *». 

« Laonde,  se  uno  citato  non  rispose,  e perciò  fu 
» regolarmente  condannato;  ma  subito  dopo  si  presen- 
Si  lò  al  tribunale  ove  tu  cri  ancora  seduto;  potrai  cre- 
» dcrc  che  non  per  sua  colpa  abbia  mancato,  ma  per 
« non  aver  bene  intesa  la  voce  del  hauditore;  e perciò 
ss  potrà  essere  Rcslituiton. 

Abbiamo  un  altro  esempio^  così  riferito  da  Pàpi- 
ulano:  Fu  deciso  che  T erede  Minore  di  uno  eli  dnc 
curatori  (i),  essendo  stato  condannalo  a pagare  una 
somma  maggiore  di  quella  eh' era  da  lui  dovuta,  può 
essere  R>slituito.  Ciò  non  darà  motivo  di  ripigliare  la 
lite  contra  l'allro  curatore  per  esseiT  stato  questi  con- 
dannalo ad  una  somma  minore,  qualora  TaUore  non 
sia  in  età  da  sorcorrerc.  3Ii  conviene,  come  V equità 
suggerisce,  soccorrerlo,  mediante Taziouc  utile,  pel  meno 
pagalo  dall'altro. 

Si  potranno  vedet'e  altri  cscntpii  qua  e là  nel  cor- 
so delle.  Pandette. 

XLV.  V Erlitto  termina  così  : Pzm  tutto  ciò  cnk 
cu  coupctera',  dice  il  Pretore,  H vobza  oci.tG^.ecci, 

DF.I  PcEBISaTl,  OEI  Se.VATOCOVSULTI,  DEGLI  EdITTI,  DF  I 

iJcchETi  de'  PatxGipi.  La  quale  clausola  non  signifira 
già  che  la  Restituzione  avrà  luogo  purché  le  Leggi  la 
pcnueltano,  ma  purché  le  Leggi  non  la  proibiscano. 

(1)  SuppoBgMì  p.  «.  ch«  4a*  evnleri,  Cijo  t Srjo,  p«r  I*  iiiaìiI- 
•Iriione  é’ iias  curi  liaoo  4<bìlori  , cia<cB«o  la  p«flì  e|uali  , per  la 
wanoa  di  cento  L'erede  di  Caio,  ecirttdo  Mirare,  fe  cenJjBBelo  per 
criBie  del  fiudice  ■ pagtre  iciMala,  c Scjo  mIUbIu  qairoaU.  Il  SU- 
rare,  eicde  di  Cajo,  veaae  Rciliivilo  conlra  la  arnletiM  e doouadò  tì 
dieci  a quello  di  cui  era  alala  aiuotiiitiiliala  la  tara.  Qurala  Re«lileaio« 
ne  Bon  |ioreci  ad  iafirnaie  la  MBleaxa  per  cui  Sr)o  fu  rondattnalo  a 
ramate  lolaaeale  quaraila,  perebè  l’efello  della  Rnlituioee  aea  eK« 
da  quelle  pervMic  fra  le  quali  fu  domandala.  Sfa.  tlccome  aoe  è |i«aio 
ebe  quelli  del  quale  fu  aiBOiiaialcala  la  cura , rimanfa  , ia  queste  ceso, 
dannc||ialo,  e Sejo  oe  riieula  lucro}  co«i  la  KrUifuaioec  reni  a lai 
coocessa  conlra  Sejo  la  vi|ore  di  qacsU  claaiola  feoerale. 

XLìy.  D.  Anfoninta  Marcio  Aeito  peaetori , de  smeeurrendo  A 
fui  aSuns  rem  amiserat,  in  hanc  sen(gntiom  tesctigùls  •>  Etsi  nAìt  fa- 
” Cile  mutandum  est  ex  soUmnihusj  taxun  mht  aefuilas  Cfidens  gosctt, 
m suSi-tniersdum  est. 

" hofui  ù citntui  non  resgondit,  et  ol  hoc  mare  gronuruiatum  est, 
u c<ui/et/iin  a«/cM,  gcotrihunali  te  sedente,  aditi 3 exisUmari  gotrst  non 
m sua  culpa,  sed  garum  examàita  poce  graeconis  dtfuisse  3 idcofue  re- 
» UiluigoUst,  n \.  rj  (t.  de  la  ialefr.  resi.  .Marceli,  lib  3 Dif. 

Alttrtus  ewaioris  hertdem  Minotem,  ut  majore  gtennia  londemna- 
tum,  in  inttgrmm  restìlui  glacuiU  Ea  us  matetiam  lith  edeosus  aUt- 
rstm  curatorem  insiaurandae  noe  dahit,  fuaù  minore  pecunia  condemua- 
tums  si  non  sii  ejut  attntis  odor  cui  uthetrtiti  deheU.  Sed  offuitatn 
ratione  suadenie,  per  utitem  actionem  ei  subeeniei  in  fuanlum  aher  ra- 
l«•aius  est,  ogortet.  1.  20  £ de  Tslel.  et  raliot.  diairah.  Papia.  Iib.  % 
Reapuna. 

XLF.  (^voozjvs,  infìAt  Peaetor , PtaLsaEs,  PLEStsetr^t, 
Sf.SATVSCOSSVl.Tjl,  EotCTA,  DECMTA  PuiSCIPVM,  LICE- 
BIT.  Quoi  cisusula  nem  Utud  gcllicttmr  j restituturum,  ti  ÌAgts  per- 
miUéitt  j sai,  li  Le§ts  non  gto^hesnt,  Mp.  d I.  28  g a. 
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TITOLO  VII 

DELL'ALIENAZIONE  FATTA  PER  CANGIARE 
LO  STATO  DELLA  CAUSA. 

(ftt  AumATto«S|  Jt'fticii  facta) 

Ben  a ragione  si  srggitmge  questo  Edititi  ni  titoli 
antecedenti,  ne*  quali  si  tmilb  delle  differenti  spe- 
eie  di  Restiluzionei  imperciocché  esso  contiene  una 
srecie  come  di  Bcstituzione,  inquantochè  liestitui.\ce 
Vazione  cantra  chi  Alieno  qualche  cosa  dolosaweJi- 
ie  Per  cangiare  lo  stalo  della  causa;  a guisa  tIelV ozia- 
ne die  cessa  di  competere  conù'a  chi  cessò  di  pos~ 
sedet'e. 

Nella  prioia  seziotu:  esporremo  questo  E^littoj 
nella  seconda  le  Costituzioni  de’  Principi  che  hanno 
con  esso  qualche  relazione. 

SEZIONE  1. 

S’ espone  V Editto  intorno  alV  Alienazione  fotta 
Per  rangiafx*  Io  sialo  della  causa. 

I II  Proconsole  si  adopera  in  tulle  le  in.iiiicre  alììn- 
rlic  pel  fjlto  alirui  non  si  reiid.ì  }H.’ggiorc  la  causa  di 
rhirchessia.  E siccome  s*  avvide  rtie  talvolta  col  can- 
giare d'  avversario  si  rende  più  di(1icde  1‘  esito  dei  gin* 
di/.j}  COSI  egli  ha  voluto  provvedere  anche  a ciò,  ordi- 
nando che,  se  taluno  Aliena  una  cosa  per  sostituire  in 
vece  di  sè  un  altro  avversario,  e lo  fa  in  nostra  frolle, 
egli  sia  tenuto,  mcdianlf  V azione  Pel  fatto  marrire 
a quanto  importava  a noi  di  non  avere  un  altro  av> 
versano. 

IntotTio  a questo  Elitto  vedremo:  i.®  Quando 
abbia  luogoi  a.®  Come  si  venga  in  soccorso  centra 
le  Alienazioni falle.  Per  cangiare  lo  stalo  della  causa. 

ARTICOLO  I. 

Quando  abbia  luogo  questo  Editto. 

Affinché  uno  sia  tenuto  per  questo  Elitto  si  ri- 
chiede: I.®  Che  abbia  alieìintoi  a.°  Che  abbia  ciò 
fililo  Per  cangiare  lo  stato  della  causa;  3.®  Che  f abbia 
fatto  con  dolo:  4 * Che  la  condizione  dell’avversa- 
rio ne  sia  resa  pecore» 

5 I . A'  quale  Alienazione  parli  questo  EUito. 

Il  La  parola  Alienazione  qui  si  prende  in  senso 
Iato.  EÀl  in  S'Oro,  Pedìo,  nd  libro  q,  dice  che  questo 
Editto  contempla  non  lolamenie  il  trasferimento  del 
dominio,  ma  eziandio  quello  dH  possesso.  Ahrimenli 
ron  sarebbe  tenuto  (i)  verso  quello  contro  di  cui  eser- 
citava un’ azione  Reale,  quegli  che  aveste  ceduto  ad 
altrui  il  possesso  (a). 

fi)  Ma  rt  i lesilo:  Jnnqie  aiclie  1*  illeiusieot  del  téle  è 

eoslenpUla  <la  ^oeilo  E^ìtlo. 

(a)  Os4e  suciUre  ili’  illore  ss  pii  potcìle  iFvtmrìo. 

/.  Omnihvcmoiii  PiocmsmI  ié  tgU  nt  cwjtu  itttritr  téme  fiat  ts 
alieno  Jado  Et  cmat  initUisvtl  iadUioiam  tMitam  ùuttimm  imtwem 
mobii  tonuilmi,  ^fibìito  nohù  alio  aJrenaiio  t in  eam  yrrfsi  rem  pro- 
spesit!  Mi,  ù aìienanéo  itm,  aliam  notò  aàtftnaiium  %ao  tato 
sahiUtmerU,  id^  iato  opera  m /tandem  nostram  /eeait  j tanti  maàis  Itt 
r'jéCTVH  actione  teaeatar,  pnanti  aoUra  infttùt  alinm  adrataeéam 
no»  non  k^aiue.  1.  i Gsiiu  lib.  4 Pierìiic. 

/ i.  Pedine  libro  g aom  solam  ad  demùui  UantlaSiotum  hoe  Edv 
etum  peuinttt  ait,  eeram  ad potseuionit  faofBi.  jihofaim  ornano 
in  rem  apebatar,  iafait,  u poeteeuoae  ceuii,  noti  tenebUar,  1.  4 8 a 
Vip.  lib.  lìti  Editi  . 


Adunque  s'inlenik:  che  abbia  Alienato  anche  quegli 
cb«;  vendette  una  cosa  d'altrui.. 

Questo  Editto  contempla  eziandio  ! diritti  (i)  dei 
predii;  quando  però  T Alienazione  sta  stata  falla  dolo- 
samente. 

Impercioccìiè  la  denominazione  di  Cosa  (Rcs)  nb- 
brnrcia  e coso  c diritti  (a). 

III.  Peraltro  non  Allena  quegli  che  soltanto  tta- 
scura  di  possedere  (3). 

Questo  EÀitto  non' concerne  neppure  l’Alienazio- 
ne die  non  ebbe  durata  : che  se  taluno  Alienò,  e po- 
scia ricuperò,  non  sarà  tenuto  per  questo  Editto. 

§ a.  Dell’ intenzione  Di  cangiare  lo  stato 
della  causa;  e del  dolo. 

IV.  Il  Pretore  dice:  O qcclla  Alizvazioive  cbf.  sasa' 

STATA  FATTA  pER  CACCIARE  LO  STATO  SELLA  CAtTRA.  S’ìn- 

tendi',  di  una  causa  futura,  non  di  una  causa  già  inco- 
minciuta  (4)> 

Che  se  l’Alicnnzione  fu  fitta  con  altra  intenzione, 
twn  avrà  luogo  V Editto. 

P.  e.  Se  rAliena/.ione  fu  falla  ron  istituire  un  crede, 
0 con  lasciare  un  legalo,  non  avrà  luogo  questo  KdiMu. 

Così  pure  quegli  clic  redibisce  al  venditore  la  rosa 
comperala,  non  s’ ititi  nde  che  abbia  Alienato  per  can- 
giare Io  stato  della  causa. 

Perchè  con  la  rcdlliizionc  dello  schiavo  comperato 
al  venditore,  lutto  si  rclrolrac  al  tempo  della  wiidtla; 
c per  conseguenz.i,  non  si  presume  che  Alieni  per  can- 
giare Io  stalo  della  causa  quegli  che  redibisce,  se  non 
nel  caso  che  il  faccia  per  questo  solo  motivo,  senza  es- 
sere disposto  a farlo  per  vcrun  altro. 

Imperciocché  se,  essendo  io  obbligato  verso  un  ter- 
zo, pagherò  a lui  ciò  che  tu  volevi  ripetere  da  me,  non 
vi  sarà  luogo  a questo  Editto. 

(i)  CoMM  mvbW  p.  t.  M lo  Totnii  rtygoJkw  mfoi4o  ceofre  4i 
le,  t lo  TÌ  aro*)  rortiliila  «ma  mctìiì  io  fovovc  ^ ««  poteole,  «rfie* 
qitslf  dÌTeogi  «io  Avrrturio,  iapmlMido  • toì  rl»c  il  feo4o  ap • 
pailfop  « te.  Q«o»l«  cotlil««iooo  di  swaUì  è «b»  ^ec*«  dì  Alitoa* 
liooo  che  dà  loofo  all'  Edilio. 

(a)  C«)ACÌo,  «opr»  qioila  Laffe,  prova  di’oua  appafUeoe  a ^«nlo 
Ed.lto. 

(3)  Qoefli  cfia  cKola  poAseaM  ooo  ••con  or^«ii|alo.  p.  o.  asle* 
•eodoAÌ  da  om  credili,  « di  l■•fo«d  m •oalileifo  pii  poiralc. 

(4)  Prrchi  , caiirodo  la  cs«oa  ioce«ÌBciaU  , CM  «oo  ai  cao|ia  at> 
duRlo  J'Alitoatiooc  della  cosa  cootrovma. 

j/lienart  in/eìligifat  eliam  fai  alienam  rem  eendidit  t.  8 S S Pael. 
tib.  12  ad  Edict. 

.Ad  iato  ftiam  pfordiornm  hoc  Edictam  per  tinti  i nardo  U doto  ma* 
h fiat  Aliena/u.  a«p.  d.  i.  4 S 4' 

Ubi  apptUationt , tl  raaiae  et  jara  coalintntmt.  I.  s3  8*  do  Verb. 
d|RÌf.  IMp.  lib.  i4  ad  Cdi<t. 

III.  Ao.v  Alitnai  fw/  dantaaat  omi/tìt  peuessionem.  I.  IIQ  da 
Raf.  J»t.  UIb.  lib.  |3  ad  F.dicl. 

Si  ^aii  Alitnat  etii,  dtinde  itctptni } non  lenebilar  hoe  EdiOo. 

i.p.  I.  8 $ 4- 

/f'.  Ait  Piaelor:  Qvabfb  AttBSATto,  Jcotett  Mt  TASot 
CAUSA  FACTA  F.tUT:  id  tit  it  fntarì  JadUU  (ansa,  non  ejas  qaoé 
fam  tit.  d.  I.  8 $ 1 Pa«l.  Iib  la  ad  Edicl. 

Sed  hettdem  imtìtaendo,  rei  legando,  si  f«ò  Alienetj  AsriV  Bdi- 
eto  ìoeat  non  eiit.  d.  I.  8 $ 3.  ’ 

Qui  aenditoii  iato  redkibet,  non  Aietar  Jadùii  matandi  eama  Ak- 
ùlienate.  d I.  8 § la. 

Qain  ftdhibiio  komine,  omnia  retto  agantar.  Et  ideo  non  vidUar 
Jadicii  matandi  tàmia  Alienare  yai  redhibetj  nni  U propier  tue 
ipsmm  redkibet,  non  redkibiiatat  alias.  I.  9 Paul.  Iib.  l ad  Ed.  Aedi- 
diliam  caraliaM. 

Nam  et  si  obtigaiai  lohere  y«od  a me  petert  rellet,  hak  Edido 
/orai  non  eri!.  I.  IO  Ulp.  lib.  la  ad  Edkl. 
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4fii  LIBER  !V.  TITULUS  Vii. 


V.  Parimcnic  puh  accadere  che  taluno  abbia  cessato 
di  posM’dvrc  sib))cne  Ter  cangiare  lo  stato  delia  causa, 
ma  8t  fi7a  dolo. 

Possono  accadere  moltissimi  altri  casi  eonslmlli  (i)j 
ma  può  anche  taluno  dolosamente  cessare  di  possedere, 
senza  farlo  Per  cangiare  Io  stato  della  causai  e pcrriò 
Don  essere  tenuto  a questo  Editto:  PnicnÈ  no?(  Alicsia 

Ql’CGU  eoe  SOLTANTO  LASCI!  M rOSSEDEKK. 

Tuttavia  (a)  il  Pretore  non  condanna  Ì1  fatto  di  chi 
Stimò  bene  di  privarsi  di  una  cosa  per  non  averne  mo- 
tivo di  Continue  liti  | non  essendo  da  biasimare  Pone- 
sto  pensiero  di  chi  detesta  i litigi  : ma  egli  condanna 
soltanto  chi,  volendo  avere  la  cosa,  trasferisce  la  lite 
in  un  altro  a fine  di  sostituire  a se  uu  avversario  mo- 
lesto. 

Che  se  alcuno,  a cagione  di  malattia  o di  olà  o d<  llc 
sue  indispensabili  occupazioni,  trasferisec  in  altrui  una 
lite,  non  è tenuto  in  forza  di  questo  Editto,  giacdiè  in 
l'-'So  è fatta  menzione  d>  1 dolo.  Altrimenti  (3)  non  si 
potrebbe  far  lite  nemmeno  mediante  procuratori,  Ira- 
sferendoM  talvolta  in  essi  il  dominio  per  legittima  causa. 

Vi.  Gìitechc  questo  F^litto  non  è applicabiìe  se 
tiOn  a chi  Mieub  Holosotuenfe , ne  sv^uc  che,  di  stret- 
to Ditilfo,  non  è tenuto  iì  pupillo  o indulto,  il  cui 
tutore  o curatore  abbia  Alienato  con  dolo:  ma  son 
tenuti  per  l'azione  utile. 

Lo  iusefp>a  Ulpiano:  Se  il  tutore  dì  un  pupillo  o 
r agnato  di  un  pazzo  Ali*  nò,  compete  V azione  utile | 
perchè  qurglino  non  possono  concepire  il  divisami-nlo 
di  tal  frode. 

S 3.  ftii  hiedcsì  che  V Alienazione  abbia  rtnduin 
pettgi'tx  la  conditone  deli  a\'verstu'io. 

Vii.  ììcchcremo  paiecchi  esempi  di  Alienazioni 
che  rendono  pegf^iore  la  condizione  deWaweròario. 

O)  Vite  a dite,  muo  mii  c»il  m’  qoili  mi  ka  Im|o  ^miIo  Edil- 
to,  pecche  noe  ceiirorrono  liUt  le  citcoUino  tkliMtie,  qtialnti^M  re 
•e  siano  atcìne  P.  e.  ^niado  inlctvimt  rAliMiaiiMio  ad  il  data,  «i 
iMnra  il  pfopoaipioalo  di  cangtara  lo  tlaio  della  caaM.  Coti  pota  iiiaa' 
do  ti  fa  dolo  e proponimeato  di  cangiate  lo  tlale  della  cam,  «la  mM' 
ra  l'Al-ritatiMe}  coma  nrrbha  ae  qnalcaao  (rateura  di  potaedaie,  ara* 
uchi  dir  li  polla  thè  abbia  Atimalo  ciò  eba  pouedera.  Efialaietrto 
nel  CSM  {Hopoile  ad  principio  il«l  para|tafo  non  ai  è luogo  aU’HJlMo, 
baocliè  talcrrrnula  l'Alìcaaxione  rd  il  propooimcnto  di  cin|iarcio 
dato  della  <auia,  perchè  ri  naacó  il  dolo. 

(2)  Qur4o  aerieiio  il  lifrtiice  al  ptinclpto  del  paragrafo , ora  al 
pirla  ili  unn  che  leau  dolo  cesio  di  poiaeJeta , beacbè  Ptr  (a-giwt 
ia  italo  4(Ua  i’oma. 

(3)  Allr'meoli  ra'fLbr  prAih'is  l'arem  orocaralore  lii  caxa  , il  che 
noa  li  può  dire,  ecrel'iulo  li  rato  roaicsiplala  ecila  Coslilazionc  del* 
1*  ÌBp<ralore  Claadio,  p<ù  loUo  a.  l3. 

. IttnujM  firn  pofrst  ut  tiat  Jota  mah  faìdem  pcuìdert  écv'tnt, 
rtram  JudUù  nuianilt  (ansa  ii fiat 

Sant  fi  al/a  iamglu/a  tah'a.  PofeU  aaftn  aììfaìs  d*to  mah 
it  pOiuJtn,  net  tanun  Jadidt  ma'aiiJi  (ama  /teine i ntc  hoc  K,ti- 
eh  teneri.  Kf<}ve  £mm  Aubsjìt  qui  dvst.4x.4t  OMirrtr 
rossessiosEM. 

Aon  famen  efm  faetam  improhat  Pree^or,  fa/  tanti kahait  re  farete 
at  ftoftet  eam  iorpint  liligaieti  Hate  tnim  itrt/otnda  eogita'h  e}a% 
pai  Ulti  txittralar,  non  eit  lìtuprranJa:  mì  rjiu  énntaxat  qm,  <nin 
rem  habtte  t ult,  tilem  aet  atiam  tian\fat  ut  moltUum  acéttur-iuta  po 

ft  mh/ùiat.  tap.  d.  1.  4 g j. 

Si  qah  aaten  od  eaUfadinrm  aul  aefatam  aut  oceapalionn  nteet» 
utrias,  tilt»  M alium  Iranttule/ilf  in  ea  eoata  non  eti  ut  fuc  EJiih 
tentar,  rum  in  hte  Kjieio  doti  moli  fiat  mtntiìì. 

Caeferu»  etii  intei Jù  lum  et  per  p//H-uràtorrt  litigare,  dominio  in  eoi 
pìtiumque  exjuUa  cauia  tranUoio.  d.  l 4 S 3. 

LI.  Si  luta/  pupitti,  rei  a/inatui  Jurjhii  alitnareitt,  uUl\i  a.t/a 
fomptr‘f:  quia  eonitUum  hufui  Jitutdmiu.e  mn  ponant.  I.  IO  il  l 
lih.  Il  LJuU  ^ 


I.  pertanto,  se  ci  verri  opposto  per  STTcntrio  un 
uomo  di  altra  provincia  od  uno  più  potente,  avrà  luo- 
go l'E<lÌtto. 

( O qualunrpic  altra  persona,  che  sia  per  far  vessa- 
zione airavvctsariu  ). 

Perché,  vuie:uIo  io  promuovere  là  mia  azione  con- 
tea un  uomo  dì  un'aUra  provincia,  sono  coslrctlo  a 
farlo  in  quella  provincia;  c rchè  contro  di  un  più 
polente  non  posso  stare  a fronte. 

II.  Anche  se  uno  schiavo,  clic  noi  pretendevamo, 
viene  manumesso,  la  nostra  condizione  si  rende  peg- 
giore; p rchè  i Pretori  favoriscono  la  libertà. 

ni.  S’ìnlentle  pure  che  la  nostra  condizione  sia  di- 
ventata peggiore,  se  tu  Alirnasii  un  luogo  nel  quale  ave- 
vi fatto  un'opera  per  cui  cri  tenuto  all* Interdetto  Pz» 

L.%  VIOLEXZ!  0 LA  CLAADESTIMTA  , Op  pUrC  ili*  azìonC  PsB 
»EVIAME5STO  DELI.'ACOrA  GIOVAVA.  ImpCrcìoCCilè,  SC  VC- 

nisse  intentala  l'azione  contro  di  te,  saresti  obbligato 
di  K vare  a tue  spese  qucU'opura  (t);  ed  ora  in  vece, 
cominciando  io  ad  avere  azione  non  conira  chi  fece 
quciropera,  sono  rosfrcMo  a toglierla  a mie  spese;  pe- 
rocché quegli  che  possiede  un' open  fatta  da  un  nllro, 
non  può  essere  tenuto  per  tali  azioni  se  non  a lasciare 
die  venga  lolla. 

Così  pure  se  a te  denunziai  la  proilnzionc  di  fare 
una  nuova  opera  in  un  luogo,  c lu  Alienasti  quel  luogo, 
ed  il  compratore  fece  quciropt  ra,  si  dirà  che  sci  tenuto 
per  ijucsio  Editto;  perche  io  nè  potrei  procedere  con- 
tro di  te  in  forza  della  denunzia  ddia  nuova  opera,  non 
avendola  tu  falla;  n'e  ronlra  dì  quello  a cui  tu  Aliena- 
sti, perchè  non  fu  a Jui  di  nunzialo. 

Parimente,  se  quegli  a cui  fu  falla  T Alienazione, 
aves>c  acquistato  le  cose  mediante  usucapione,  e non 
si  potessero  ripetere  contro  di  lui  (a),  ha  luogo  l'Editto. 

ARTICOLO  li. 

Come  questo  E lìtio  venga  in  soccorso  conira  le 

Alienazioni  fatte  Per  cangiare  lo  stato  della  causa. 

Quegli  t he  Alieno  Per  cangiare  lo  stato  della  causa, 

0 lo  fece  ajjinchè  non  fosse  esercitata  azione  conti  o 
di  itti,  o afjiuchc  prontocesse  azione  un  più  potente 
mvci  savio* 

(i)  Vedi  ucl  lib.  4 3 il  (*!•  Quod  ri  aut  elam. 

(a)  lm{>ffi>ccliè  qurgn  cb«  U Aiir*ò , t««c  ftiva  òi  Ikolo  , a»s  a- 
viebbe  palwio  ac|uiiUr1a  pet  «lUtupioM.  ^ 

AV/.  haqae  ù altt/iui  ptapurci^  hanùntaa  taU  putentiarem  mo- 
hii  oppouttiit  ad.eiuuium,  tenehiim.  I.  I $ 1 Gaìw  Ub.  4 C4  Pravioc 

Aul  aìiam , qui  ì-ctatu/ai  lit  ai/i'r/ia/i'»«i.  1.  a lUp.  lib  x3  »ò 

Quia  ttìMmii  cam  to,  qui  alteriui  prarHudai  lit,  esptria»,  in  ilha% 
ptoiiacia  eaptriti  dehtat  et  poteniiori  parti  eoe  man  paitummt.  I.  3 
Gaiui  lib.  4 V.Ò  Ptoviuc. 

Std  et  ù hominem  qutm  ptlehamui,  ataaumimit,  durior  mnhm  < «a- 
ditio  fili  quia  Piachtei  factant  tHotaliiai.  rf.  I.  3 § i. 

item  ti  locum  in  quo  opui  ftettii,  euju\  nomine  Inteidiclo  QroD 

1 t AVI  cz^w.  eet  actiene  AqVAT  PLVriF  aucesdaf  teneho/it, 
atienareiir  j dador  /tutta  condùio  facta  ùUeWgiturt  quia,  si  t*)  feemm 
aieratur,  tuit  impeattt  id  opus  tollere  dehern  ; amac  etto,  cam  ineipiai 
nuhi  ad*ftat  alium  ao(p  ette  quam  qui  /ecerit,  eomprliae  mrit  impen- 
ni ié  toiiere  / (iaia  qui  ai  aita  foiiam  poteidit,  hacttnms  àtis 

hai  feaetmr  mt  patmiaT  id  opus  loUi.  d.  1.  3 J 2- 

Opti  qmaque  morum  ti  Hhi  aunliaferim,  tuque  eum  ìoeum  atirnare- 
rii,-4t  mpt-v  òpus  feettitj  dùiiar  ft  hoc  raéteia  ftntri:  quasi  neyme  ft- 
cum  e*  opvit  noei  naniiaihne  aptre  prtùm,  quia  n/hit  frerrit  ; ncque 
rum  rn  taf  id  ah'enat'Hii,  quia  ei  nunfiafam  mon  lit.  d.  1.  3 § 3. 

tram  ii  ros  fintini  utmcap'ar  tiP  ro  ni  atìeuatat  lunt,  nre  'pati  ai 
hac  pontHt t hram  kahtt  A-v  Eiktnm.  1.  U>p.  Iib.  |3  ad  Md. 

\tlU  m ^«jii  V.  un. 
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DE  ALlE.NAIiONE  itViClì 

t S I . Del  caso  in  cui  oìcuno  avesse  alienato  nf/ìnchò 
non  fosse  estrcilala  a:Àone  contro  Hi  hU 

Vili.  In  tal  caso  contro  di  lui  fui  luogo  V azione 
JPct  « ATTO,  come  si  rileva  dallo  spirito  delle  parole 
dell'Editto  (sopra  n.  i). 

Donile  si  vede  che  il  Proconsole  promette  di  Restia 
tuire  in  intiero , anincbè , mediante  quest'  azione  , per 
ufllzio  soltanto  del-giudicc,  Tatlore  conseguisca  quanto 
itnporlava  a lui  di  non  avere  un  altro  avversario;  vale 
I o dite  il  risarcimento  delle  spese  incontrate  c degli  al- 

* tri  incomodi  per  avventura  sofferti  a cagione  di  tale 
cangiumcnto  di  avversario. 

! In  una  parola,  quest’  azione  compete  pel  pieno  sod- 
' disfacimento. 

* Quindi  ne  segue:  i.®  Se  la  cosa  non  era  del  peli- 
' ture;  oppure  se  lo  schiavo  venduto  è morto  senza  col- 
I jta  del  cumpratorci  T azione  non  ha  più  luogo;  purclà- 
' r attore  non  abbia  d*  altro  canto  sufieiio  danno  (i). 

I d.®  Che  cosa  sarebbe  dunque  se  quegli  contra  il  «pia* 

^ le  compete  tale  azione,  lossc  disposto  a dilcndt-m  con* 

* tra  razione  utile  come  se  fosse  tuttora  possessore  della 
^ cosa?  Si  dirà  con  ragione  , doversi  negare  controdi 
^ lui  r azione  nascente  da  qiitslo  Editto  (a). 

3.®  Ma  eziandio  quegli  che  esibisce  la  cosa,  e tenuto 
per  questo  Editto  , quando  , dietro  I'  arbltramanlo  de) 

' giudice,  non  restituisce  la  causa  nel  suo  stato  primie* 

I ro  (3). 

* IX.  lUsulta  dal  presente  Editto  che  quest'  azione 
non  h penale , ma  persecutoria  della  cosa  ad  arbitrio 
del  giudice;  per  lo  che  si  concede  anche  all*  erede. 

Conira  V crede  poi; 

O conira  altro  successore; 

O dopo  scorso  V anno,  non  la  si  concede. 

(l)  P.  e.  iÌ|tt«rdo  «i  frani. 

(»)  Allorché  fu  piopotio  ^onlo  Editto,  «oq  cn  «acori  sdoUilo.  cSe 
qargit  il  qoal<  doluMoicnle  cetù  ili  pouedert , it.<  lenato  ili*  aiii«« 
ulrla  Etndii^otié  , toma  »e  po«vrdruc  i>cor«  { inpcioczliè  c«à  »icaff 
adull.)lo  ts  con»«|arttu  dd  SciulocoBtoUo  Dt  ^:Uto*ie  htrfJiia/ii  f^i 
lo  lotto  AdrÌABO.  rose  si  nUvi  daMi  i 37  a fT  i/r  /{et  reitStr.  Fu 
duiMjur  accr««4iio  che  il  Pretore  piopuncisr,  ia  foru  Jet  prCMi>le  K- 
dilto,  raa’OM  UMire  di  qNcIto  che  do'i'samriile  aerile  altroalo  la  tota 
Per  ttafiisie  tv  Vaio  Jrtia  fama  Al  gioreo  «Toggi  pan  il  proprietario 
iolealare  l'una  o l’alira  asion«  | tim  gonio' p«ò  clic,  se  il  reo  è diipo 
eSo  ad  issaiami  l'asione  utile  Etnàu*leii4,  iioii  ha  piè  laogo  Pasto- 
ae  aavcale  da  guctio  Editto.  Ma  ciò  si  queira  altrui  ia  rigoardo  a 
latte  le  altre  atioai  cita  Tcognuo  coocu*c  tonila  il  p<H«cisote , coac*. 
dendtftì  P ationc  naicenle  da  gueito  Fditlo  , qaaiora  il  ico  sia  diipovlo 
ad  atsumrrti  P asioae  alile  clic  coalio  di  lai  conpeleta,  tome  u JoìM 
tmtiaim  pontuate. 

(3j  P.  c s*  egli  la  mlilatfct  dopochl  il  compratore  l' ha  ftà  acqui* 

aula  per  asocapieae. 

A’V//.  Es  ^mibui  Appaiti  ^uoi  Pioeonml  in  ialtgntm  rtitifatuiAii 
té  polUttitu i Mi  hot  aUitmt  ajptia  iamium  juduU  (onu^naiiu  ailvt, 
ifuantum  timi  imititit  aiiniM  adt-tnarium  moh  hjhu'ntf  JmU  11  quoi 
imptMVn  ftttiii,  tati  ù mlitm  imommodUaUm  patun  m/,  alh 
adatiiéiié  imSuìhuo  sup  d.  1.  3 $ 4* 

Hate  aelio  ìh  id  inietnt  tompelìl.  lep.  d.  4 S 

P/oindt  ji  US  Moa  JmìI  petitaris  i mul  si  il  fai  atienttnt  est  , }/• 
ne  culpa  dtctisu  t cessai  judùtuas  t aiù  si  t/uid  aetotis  piaeie/ea  iatei‘ 
JmU.  d.  g 5. 

Quid  tega  taf  Si  il  adt'trsMS  gutm  iaiis  acUo  comptlil»  paratut  sii 
miUt  fudicium  pati  pt^indt  ae  si  pcuideielf  ftecfe  dùifur  dentpoadam 
asse  adt'osms  eum  e*  hoc  Edicto  actiomtm.  adp.  d.  1.  3 g 5. 

Em  Hoc  EdUto  Umeiar  ti  p«t  itm  taki/ett  ti  aibiiialu  /udids  pii- 
ttinam  judicù  coausm  non  itUituit  1.  8 Paul.  Iib.  12  ad  Ed. 

JX.  Hati  Otti;)  non  tU  pomatis,  ttd  iti  pt/stiulvucm  atkitih  /m- 
éiiii  ruu/intti  Quait  ri  ktredt  doàUur. 

In  keredtm  aaltm,  rap.  d.  I.  4 S 

E tl  ximittm,  I.  5 Paal.  I*b.  1 1 ad  Uid. 

y (t  post  eaaum^  min  daèihu.  1 6 Lip.  Ith  l3  ad  Ed. 


MUTATOI  CAESA  l-ACTA  a63 

Pcicb'  essa  è bensì  pcrsefutorla  «Iella  cosa  , ma  ap< 
pulisce  concessa  in  foizj  ili  «Jdillo  (1). 

X.  fìimanc  da  osseivarc  ciò  che  t'f  ■scrìvono  Dio^ 
clcziiino  e Massimiano  : Siccome  il  possesso  fa  nasce- 
re un'aziune  Reale  iieir.Tvvi  rsaiio,  c rEiiìtto  Perpetuo 

1 pcrmdlc  la  Restituzione  in  intiero  conira  T Alienazio- 
ne fatta  Per  cangiare  lo  .stalo  lidia  caii-a;  tu  inlcmli 
bene  « he,  se  quegli  il  quab-  poaseileva  la  rosa  , la  ven- 
ilellc  c ne  fece  tradizione  .il  compialorc,  aiììncbè  non 
si  potessr  procedi  re  contro  «li  lui»  li  è dalla  Legge  con- 
cessa la  faculià  di  diiutuarc  in  Giudizio  l'uno  o TaUro 
a tua  scelta. 

S a.  Del  caso  in  cut  taluno  avesse  Àlienalo  aifuKhè 

promovesse  azione  un  avversario  piu  f so  tenie, 

XI.  V Editto  in  (pusto  caso  viene  in  soccorso  af~ 
finche  sia  negata  l'  azione  a questo  più  polente  , e 
sia  permesso  di  esercitarla  a chi  Jlicnb. 

Peivi'o,  avendo  un  milite  domandato  di  promuove- 
re a suo  nome  una  lite  risguardante  possedimenti  cb'ei 
diceva  a lui  donati;  fu  risposto  clic , se  la  donazione 
era  siala  fatta  Pit  cangiare  lo  stato  della  causa , iP  uo- 
po era  clic  il  primo  proprietario  inientassu  P azione  , 
ritenendosi  trasferita  nd  milite  la  cosa,  non  la  lite. 

XII.  Ecl  Caso  seguente  non  pub  esercitare  azione 
nò  V uno  nè  V altro. 

Se  taluno  Alienò  per  evitare  Tazione  Di  divisione  di 
un  bene  comune,  per  la  legge  Licinia  (a)  gli  è vietato 
di  domandare  tal  divisione;  come  p.  c.  su  uno  ha  ven- 
dulo  qualche  cosa  all'  incanto  •flìncbè  si  pn*scnlasse  a 
Comperarla  un  potente  che  I.1  avesse  a prezzo  vile,  on- 
de poi  riaverla  egli  stesso  alle  mrdt'siinc  rondiziuDÌ. 
Ed  alircsi  quegli  clic  avesse  Alienalo  la  sua  sola  parte , 
volendo  promuovere  l'azione  Di  divisione  del  bene  co- 
mune , non  sarà  ascoUnIo;  rd  il  compratore  di  (pn-sta 
parie  non  pollò  più  doiiiMmlarla  , perdiè  1'  Editto  lo 
vieta  slalueiidi)  Gre  %o\  sia  r.sTTA  vktt.vi  Aliesiazjoxb 

PlR  CSXGlAaE  Lo  STATO  DELIA  CAtSA. 

(1)  Q«««rM'OM  è pfr«re«lort«  dell*  rota  fft  psr|«  detl*j|f«ire  rW 
rnhied*  ciò  cbs  •««  h«  !>■«:  ma  è tiptiIaU  pesile  p«-f  pacla  lUI  irò.  il 
cui  dflillo  SI  p«Qt*ce{  e periiò  non  ò coacciu  cosici  t'cfede,  il  quali 
«io«  UMsmiae  il  dclillo.  Eo»ì  t).  NÓodt. 

(3)  Ptom«l|sU  «olio  il  coBSoUlo  di  L.  Licìsio  Crsiso  e Q.  Muiio 
Scerob. 

Quia  ptrliurl  ^m'drm  ad  tri  pirtimtionfmt  cidifui  outeiM  tx  delicf^ 

dèli.  1.  7 tìiittS  lib.  4 **1  Ed-  PtOT  oc.  ^ 

X.  Cum  in  um  tutìontm  (*)  potteuio  pariat  ad>'enaiioj  yflitaa^ 
tùmt  tliam  Jmdnii  uutiaidi  causa  letthiala,  in  iniegtum  ttsiUuUv  £'• 
Jiihi  Ptiptluo  ptimil  élui  t iattUipii,  sittm,  ut  i/eum  ageretmit  gmi 
poisideSai  etnumdedii  ti  empiali  tradidii  f ^atm  eUgeiis,  Oìnx'tnithdt 
tisi  hiPutam  esse  Jtue  facultaiem.  I.  su.  CmI.  b.  i. 

XI.  Quum  milts  paOulahat  suo  nomini  li/igaie  dt  poistisionihut 
f»0i  doitaiai  tue  durhaii  tt\ponsum  tU  , Si  Judiai  maiandi 
causa  donalio  falla  Jueril , piìoum  dominum  txprtiii  opoOtit:  si 
irai  magis  fuam  liiem  in  uùUiem  tianslulisst  cudaiut.  I.  1 1 Ulp. 
lib.  Opinion. 

Xìl.  Si  ^uis,  fudicii  Communi  da  idamdo  teitaitdi  riurui,  rem  o/iV* 
naftrii,  t*  Lepe  Eiinia  ti  inieiditilui  nt  Communi  dieidundo  iudii  io 
tsptfìaiuri  (E^G.  ut polenlior  (••)  impioipertuiiationem  t ilius  eam 
Oinpiai,  tt  per  hoc  àt/um  ipst  icdpial):  ud  ipse  quidtm  ^ui  pvltm 
alienai-eiit.  Communi  diddundo  judido  ù agtit  i dil,  non  audifiur  t 
li  itro  fs/  emit  si  txpoiri  ititi,  tx  ilio  parti  Edicti  te^a/ur  ^ua 
ia.elui  Ee  xduESATtO  Jcoictt  AiC’r-e.VOi  CAVS.4  riAC. 
t.  la  Ubrdas.  Iib.  l4  loilil. 

t*)  NoodI , dietro  le  ■nliche  triioR! , coti  rsrronciò  qaeilo  pitto  : 
Cum  tn  rtm  elioni  poistilio  poiiut  adiiiìonumf  et  ,4hfnaliont  fU 

{**)  Rincbiii  crede  thè  le  paiole  isebiute  svili  piicuUii  dejgiauu 

tipoire  più  « bitao  dupo  il  etibo  e4Unaivit. 
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ì^K/io?i];  II. 

DctU  CosUtuzioni  fie‘  Priiu:ifH  rélalìvc 
a questo  Juiitto» 

XIII  V Eilitto  tìi  cui  fiblMumo  pat'ìa'fì  ucìUi  Se- 
zione precciìeutc , fu  fatto  conira  coloro  che  alie- 
narono qualche  cosa  tv!  ammetto  di  recare  oessazio- 
rie  aH‘  oeversario  , cd  nffwchh  V nuone  competente 
tu!  esii  o conira  essi  per  quella  cosa,  competa  ad 
uno  più  fUJtente  o cantra  uno  più  potente. 

Hacvi  alfi'cst  una  Costituzione  delV  imperatore 
Chìudto  relativa  ad  un  altro  caso , cioè  a quello  in 
cui  taluno  » per  recar  cessazione  al  suo  ai’versat'io , 
ax'cysc  Utituito  per  procuratore  un  jmtente  onde  e- 
sftxitasse  razione  di  lui,  o dcntandandogli  soltanto 
l’ esecuzione  dell'  azione,  o donandogli  o vendendo- 
gli V azione  mcdcn'ma. 

Questa  Costituzione  viene  citata  da  Diocleziano  c 
Mu'Sinìitmo  : L'  itnperalorc  CInuJio , sapientissimo 
rriiicipc , Nostro  padre , ha  saggissimamcnic  stabilito 
rhe  quL'lli  i quali  a lidia  posta  8Ì  procarriasscro  >1  pn- 
Iroriuio  di  persone  potenti , siano  puniti  colla  perdita 
(Itila  lur  causa;  aDindiè,  in  forza  di  (al  timore,  le  liti 
giudiziune  non  vengano  sostenute  dalla  |)otcnza  dei 
prandi  , piuttosto  che  dalla  propria  loro  forza.  Mosso 
dalle  ingiustizie  che  in  tal  [>ropusito  si  andavano  com- 
ineltendo  nelle  provincie  , egli  avea  comandalo  che  i 
Governatori  dovessero  osservare  tale  statuto  , c punir- 
ne i trasgressori:  cioè,  dovessero  severamente  punire 
quegli  allori  o pioeuratori  die  fossero  intervenuti  nel- 
le cause  per  favore  o per  venalità.  Per  la  qual  cosa  , 
siccome  ciò  importa  mollissimo  a (ulti,  e specialmente 
al  basso  popolo,  che  spesso  viene  oppresso  dall*  inop- 
portuno intervento  de*  |>otenli  ; così  tu  devi  ascoltare 
le  parti  stesse  nelle  tue  udienze:  nè  temerai  di  recare 
pregiudizio  ai  Ciiiarissimi  personaggi , pronunziando 
(ontio  di  essi  (i);  mentre  l’imperatore  Claudio  ha  co- 
itiandulo  spccialmenlc  ai  Goveroalore  della  provìncia 
d' itiquisire  su  di  ciò , e di  punire  , qualora  il  caso  lo 
esiga. 

Ciò  viene  confermato  dogi'  imperatori  Arcarlo  , 
Onorio  e 2'eodo.do:  Se  un* azione  qualunque  fu  tras- 
messa .1  pt-isona  piò  polente,  i creditori  verranno  pu- 
%li  culla  perdita  del  credito  ; ■ imperciucebè  si  appaio* 

(i)  , col  ptmirr  lererinienle  Chiarirmi  ft«v  la  loro 

(•■là.  (he  •Uri  »i  avente  proemiato  a pti'tao  per  pronulori  } menile. 
ài  re|nt»  i petaonafi'  (.hiiriat(«i  ed  lilnUn  BOt  patio  no  cStMO  cbia* 
naii  is  Uthduio  donanti  al  l'icud*. 

XHf.  Diciitt  aJ.iuiJam  ronilHait  D.  Ctatdimi,  fontìliutmai  piin- 

etfi  firtn\  A'ui/rr,  ut  ìaituta  cau%at  affifvtutmr  hi  fa/  uhi 
rmm  pahotìmitim  ad.  otaufnt.'  ut,  hac  ptopoiiltt  mr!*,  judkiiuiat  Ulti 
piV>ni  uto  ms/U  éiuuntieni  piraw  pc^fnti-yfum  doiitiìfmm  l'pthui  rUtt' 
tenfut.  Qmem  p*tmm  etl  ùt  la-tMin  proriruiatìmm  ^mattfioiiìhms  em 
rommtitam,  »f  hmim  fsititioftii  lìtdom  pre>'iiiri'orBA  t'mfitdtt,  et  roo- 
tempiat  hmim  tei  vindùti  JtettU:  uiUttt,  ut  i*  attoen  xern  protutah- 
rts,  ia  iahudia  nrpittUumm  vet  msmrpatót  pratia  ret  rtdtmpUtf,  Ueera 
ttHUnlia  lindktuent.  Qitére  eam  intenit  in  unù'trfmm  omnitm,  et 
prattifme  ItHHióiam  pai  saepe  importmnit  potentmm  inteuetuonihax  np« 
primaAta/j  inter  ti/ifiafoeet  amdienliant  taam  iNrprrnVi  dehetit.  Etc  tae- 
tapi,  ne  prae/aduei  Cìaiimaùs  vùht  <mm  Dian  Claudiax  haimi  lei 
{ittforeat  ptonofiae  diieepWattm , et , si  lii  poUalaret,  alfo/eat 
tfffialiif/  (ecttil.  I.  I Cod.  Nn  Uual  polcvliotibo»  paiioc.  lil<|aol. 
praert.  rie. 

iJ’j  fafauum^ae  medi  ottianei  ad  poUntiomm  faerint  delatat  perù- 
nas,  dehili  aeitiotes  ia*.taia  maktentar.  ApesTM  utim  tredentàm 


san  voraci  procaedandosi  a presto  alU’i  iIk  esìgano 
legazioni  toro. 

XIV.  Per  consimiìe  ragione  gl'  ImpcraUni  proiòè- 
scono  che  iuta,  ad  oggetto  di  susciùtre  un  avìxréa- 
rio  ptit  potente,  ceda  olla  /ìepubhlica  od  al  fisco,  in 
pagamento  di  quanto  egli  lor  deve,  un’  azione  eli  ci 
pretende  di  avere  contro  di  un  altro. 

Così  inlcjulcr  si  dee  questo  rcscrilto  di  Dioclezia- 
no e Massimiano  : Ella  c rosa  indegna  del  nostro  se- 
colo che,  a pretesto  di  un  dehilo,  il  fisco  si  faccia  pro- 
curatore rontra  privati. 

Taìc  pure  è il  sigui/icafo  di  quanto  rescrivc  Gor- 
diano: nipugna  alta  ragione  del  Diritto  la  tua  doman- 
da, che  la  Rrpuhiilica  li  presti  gioi'anieulo  coi  suoi  di- 
ritti , a pretesto  della  somma  di  cui  tu  vai  debitore 
verso  «li  essa. 

Per  hi  medesima  ragione  il  detto  Imperatore  re- 
scrive:  Tu  alleghi  che  vuoi  donare  la  metà  de'  tuui 
beni  o delie  tue  azioni  al  Hsco,  a fine  di  essere  protet- 
to maggiormente  mediante  i suol  diritti;  ma  la  costu- 
matezza de'  miei  tempi  non  soflrc  che  abbia  luogo  si- 
mile donazione  di  lìti.  Laonde  prendi  cura  dì  sostene- 
re lrg.iimente  Ì1  diritto  che  a tc  competesse,  senza  ren- 
dere nclioso  il  mio  fìsco. 

Perciò  r im|>ei  alorc  Pio  rcsrrlssc  di  non  voler  rice- 
vere donazione  di  lìti , quantunque  il  donatore  pro- 
mettesse* di  lasciargli  i pi  opra  hciii(i);  nè  di  voler 
ricevere  la  donazione  fattagli  di  una  parte  de*1>eni. 
Anzi  egli  dichiara,  essere  quel  tale  degno  di  punizione 
per  sì  turpe  ed  odioso  divisameiilo ; e che  , se  non  te- 
messe di  apparire  troppo  severo  , egli  stahi)ircbl>c  uua 
pena  contra  colui  clic  si  presentasse  a tale  oggetto. 

XV.  yi  ha  un'  oìUa  specie  di  vessazione  , contro 
cui  sta  una  Costituzione  di  Arcadio  c dì  Onorioj  ed 
è quella  del  debitore  che  iftoleca  un  fondo,  pel  qua- 
le egli  è chiamato  in  Giudizio  o teme  di  esserlo,  ad 
un  tremo  potente,  col  fine  d’incutct'e  timore  all’  av- 
versario. La  pena  di  tal  frode  consiste  nella  perdi- 
ta de!  possesso  del  fondo  che  il  debitore  voleva  per 
tal  guisa  conservare:  quanti*  ni  ftoicnie  che  sciente- 
mente ha  lasciato  fare,  egli  è notato  d'infaniCa,  (1.  un. 
Cod.  de  H>s  qui  potcniìorum  nomine  etc.) 

(i;  Cin  # appunto  qoafi|o*4Ìrc  CintiÌBuiio  roti  qorUe  parole;  27. 
Pvtinus  Cltationa  np  tliit , non  aJmi\)utam  te  hvtiilaltm  ejmt  pai 
tifis  fama  Ihùutptm  idipuil  htitJtai.  lutìl.  Qaihak  amuiu  ttUam. 
injitm  g lÌB. 

dittar  tnt  rarmilat,  pai  alias  aithnaat  saaram  rtimarU  emacia* ts  I. 
a ('otf.  é.  IH. 

XtC.  Ahhanrt  a sanato  aosho  , sai  pratUsfa  ithiti , proemia- 
fortiea  prieatoi  fiscam  praetlaie.  I.  3 Co4.  Ne  fciCBi  tbI  Kesp. 
prorerat. 

hripahticae  farihas  ai/m*"an  te,  lah  ohteata  paantitatis,  pmam  eidem 
Itfipmhtùae  iekes,  (orata  Jatis  ratiotuar  ieuitias.  I.  | Cod.  d.  Ut. 
Nr  fiKBi.  eie. 

i'mm  alUpat  partem  rrtam  etl  aftionaar  iimUìam  fisco,  pao  mapis 
efas  iarihat  ptatepoiis.  eeUt  te  donare } kaiasamtii  htiaas  éonatiomia 
aiitini,  lemporam  aseatam  it<eiplina  noe  palliar.  (Jmde  )•}  imam,  si 
ifH'tJ  UH  campeUt,  fitta  imeiiiaat  fisti  are*  Imiti  taleauùtae  ct»a  t.  a 
Cod.  d.  lil. 

làtfs  damatas  se  »m  tascipe/e  D.  Pias  fàscripsil , licei  Soma  reti- 
ftaimm  se  fa/s  prafifeatarj  $-el  pai/em  homormm  dama/mm  non  tauipert 
Li  ad/eùt:  Et  Utmm  dipmam  /miste  paruri  pia  tam  tarpi  taaipme  in.^ 
a, ISO  eomaieafai  et,  aisi  datam  esse  eiJthatae,  in  altro  eeaientem  pot- 
nam  stataere-  I.  aa  S a (K  de  Jan  bici.  Mtfóat.  lìb.  bIb|.  da  De- 
laloiibin. 
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TITOLO  Vili 

DE’ COMPROMESSI  ACGETTAII;  E CHE  QUELLI 

CHE  ASSUNSERO  IL  COMI'fiOMESSO;  PflONUN- 

ZUNO  SENTENZA 

(u  uxems,  «fi  amuthiii  accefeavat, 

UT  SCNTeNTlAM  SICAtlT) 

Fin  qui  abbiamo  fxu'ìato  de'  Mn^ìslraiì^  e dfgti 
affari  che  si  trattano  dina/ni  ad  essi.  CU  Ordina- 
tori delle  Pandette  passano  ora  a parlare  de’Giudi- 
ci»  dei  quali  altri  sono  Onlinarìi , altri  Compromis* 
sani}  ed  incominciano  dai  Conqirtìrmssaru,  clic  as- 
BUQsero  il  CoinpromesBo. 

DisUibuiremo  in  cinque  Sezioni  tutto  ciò  che  /«- 
guarda  gli  Arbitri  ossia  Giudici  Compromissarii , e 
la  materia  de' Compromessi.  Vcdìcmo:  i .®  Che  cosa 
sia  il  Compromesso,  e di  quante  soriai  a * Che  cosa 
sia  sostaioiale  nel  Compromesso j 3.“  Quali  clausole 
sogliono  andare  unite  ai  Compromessi j 4 ® Quale 
sia  V effètto  di  essij  5.*  Finnlmenlc , quando  st  ri- 
solvano. 

SEZIONE  I, 

Che  cosa  sia  il  Compromesso^  e di  quante  sorta. 

1.  II  Compromesso  si  assomiglia  ai  gluJizii , eJ  ha 
per  iioopo  di  terminare  le  ìlli. 

Ed  è il  Cospftoaesso  una  convenzione  con  cut  Ì li- 
tiganti, mediante  la  comminatoria  di  una  data  j>ena, 
promettono  di  stare  alla  sentenza  di  un  Aibitro  che 
assume  di  giudicate  tra  loto. 

Il  Compromesso  è di  due  sorte:  Pieno,  e non  Pieno. 

H.  Compromesso  Pieno  chiamasi  quello  che  si  fa  per 
gli  affan  ole  controversie  (i);  perciocché  abbraccia 
tutte  le  controversie. 

Le  presenti  cioè,  non  le /itturej  imf>erci''cchè  TAr*- 
hllro  può  giudicare  di  quelle  cose,  ragioni  e conlrovcr* 
aie,  ck'ealstevano  già  Tra  coloro  che  compromettevano, 
non  di  quelle  sopraggiunte  dopo. 

Osservazione.  Se  mai  non  c'  c lite  che  ]»er  un  solo 
affare , benché  il  Compromesso  sia  Pieno  (s) , le 
azioni  che  potessero  in  seguito  competere  per  altre 
cause , sussistono  (3).  Ed  io  vero  , cade  nel  Compro* 
m^sso  ciò  che  si  pattuì  vi  entrasse}  ed  c piu  sicuro  , 
quando  le  p^rti  si  propongono  di  Compromettere  un 
d ito  affare  , eh'*  esse  esprimano  quel  solo  nel  Gompro- 
mt-sso. 

Laonde  si  scotge  che  va  chiamalo  Compromesso 

(i)  j^plicemeDle  ia  aasero  plsrtle. 

(1)  Cioè,  cene  s«  foweio  pià  contiovrrsie. 

(3)  Quelle  ch«  «opra||iaR|c$Mro  dopo  { peitkè  soa  foruso  coilrm 
plAte  m1  ConpiomeiM. 

/.  Camprornh^Mm  ùi  u'mJlì/itdifiem  ndigitar,  ti  ad  finita- 

4a%  Utt%  pfitintt.  t.  X PjuI.  lib.  x ad  Ed. 

tt'  Plcscsi  ComptùmMaai  apptUatar  qaoddt  rthas  contfOi'tniiut 
tampautaat  tU:  ttaat  ad  oimati  tonti o«ttùa\  ptiiiiìti.  I.  al  S 6 Ulp. 
lib.  1 3 ad  Ed. 

Tt<  kii  rebat  ti  rationibai  et  tonUotftiit  fadiiaie  A/h'/tr  poltU, 
tja^f  ab  iniiio  fatiuni  iaitr  eoi  fai  e<mpioniiuranl j non  ft^ae  fotfta" 
sufrf'enrrmnt.  I.  4^  P4ul  lib.  la  *d  .Sabin. 

Sfd  *i  Jorie  de  una  n ùt  diipa>aiM,  litet  pieno Coa>p>omin\i atiam 
sit,  tamen  er  eaeteiii  eaam  aetìonti  iapttene.  td  tnim  \'tnii  in  f«"»- 
^romiuam,  de  qao  aetum  tU  ai  ftaiitt  Std  ni  fuHai,  ti au.i  dt  ettfa 
ft  Ceraptomiuan  fadaiui  ut,  de  ra  iota  tjprimi  tt  in  Comptommo. 
ivy  à.  I.  il  d.  § 6 3 ned  u tulle, 
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KOX  l'iEKo  , Ijudio  che  si/a  soliamo  per  una  data 
conti  over  sia. 

IIL  Chiamasi  in  al U'O  senso  Compromesso  Pieno 
quello  che  obbliga  tutti  e due  i Comjìromiltentiì  non 
Pieno  ed  inefficace  quello  nel  quale  uno  soltanto  si 
obbligasse,  il  quale  perciò  non  è valido,  come  fra 
fioco  s'cdremo  nella  sez.  a,  art.  3. 

Fiuabtu-nic  Compromesso  Pieno  è quello  il  quale, 
aggiuntavi  la  cltutsula  del  Dolo,  produce  V azione 
Della  stipulazione  , qualora  V avversatio  abbia  opc- 
nUo  dolosamente.  Non  Pieno  è quello  in  cui  tal 
clausola  non  fu  aggiunta  j sicché  in  questo  caso  è 
necessario  di  ricorrere  all'  azione  Di  dolo,  come  l'c- 
drerno  qui  sotto  nella  sez.  3,  n.  i6. 

SEZIONE  II. 

Quali  sieno  le  cose  sostanziali  del  Compromesso. 

Le  cotuiixioni  richieste  per  la  sostanza  del  Com- 
promesso, sono:  I.®  evie  sé  comprometta  un  affare 
cui  si  possa  cotnpromeUet'ej  a.®  Che  quelli  che  coni- 
promettono,  poòsano  farlo i 3.®  Che  si  comprometta 
in  Jrldtri  ne'  quali  si  possa  compromettete s 4**  Gbe 
col  Compromesso  si  lasci  agli  Arbitri  la  libera  fa- 
coltà di  gùidtcare  e di  condurre  a fine  V affale;  5/ 
Che  i ComprotìuUcnti  stabiliscano  vinccdevottnentc 
una  pena  a cui  debba  soggiiwcre  colui  che  non  ob- 
bedisse alla  sentenza  o facesse  in  modo  che  non  fos- 
se giudicato. 

ARTICOLO  I. 

Di  quali  affari,  da  chi,  e.l  in  chi  si  possa 

Cvm/MOiuettcì'e. 

8 t.  Di  quali  affari  si  possa  Compt'omeltcrc. 

IV.  Ordinariamente  si  pub  Compromettere  diqu.x- 
lunque  controversa,  non  pem  di  delitti  infamanti. 

Laonde  OuiV.xno  indistintamente  cosi  scrisse:  S'! 
per  errore  fosse  stalo  fatto  Compromriiso  di  un  delitto 
infamante  , o di  una  cosa  per  la  quale  c statuito  un 
giudizio  pubblico,  come  per  gli  Adulimi,  pei  Sicarit  e 
simili}  il  Pretore  dee  proibire  che  si  pronunzi!  sen- 
tenza; c,  se  fu  pronunziala,  che  le  si  dia  esecuzione. 

Non  si  può  conipronwtterc  neppure  dette  cotUro- 
itrsie  distato.  Perla  qual  cosa,  se  fu  fatto  Com- 
jiromesso  di  una  causa  concernente  la  libertà,  V Arbi- 
tro non  può  essere  sforzato  a pronunziare  sentenza  , 
perchè  il  favore  dtlla  libertà  esige  che  sopra  di  essa 
possano  soltanto  pronunziare  i giudici  superiori. 

Imperciocché  Ja  libertà  merita  favore  sopra  qualun- 
que altra  cosa. 

ÌP  . Jaheaat  iaJìUiiult  leribit:  Si  yer  tirtiem  de  fatmio  ddii^i 
ad  Aibitram  ni,  ,<tt  de  ta  re  de  qaa  yablieam  fadùiam  %U  ton- 
Uitatmm,  aitati  Dt  AdatUrit»,  Sitatut,  ttiimiUbait  ttUre  dibapiof. 
tot  untentiam  dùtrt,  ntt  dau  dìdàt  erufatiaaem.  I.  3a  S 6 Pjut. 
lib.  i3  sd  EdicL 

Dt  Ubtxali  etasa  Coatproaiiut  fèdo,  rtete  aaa  comptlle/ar  Albi- 
tu  ieaieaiiam  éictit:  fata  fa>'tr  iibertalù  t%l,  al  atafotti  jadiai  hait- 
re  debrai  I 3t  S 7 0»itn  Hb  .3  ad  Edicl.  Piovine. 

Libfiiat  omnibai  rttas  fe,a  abilior  «/.  I.  iaa  de  Rrt  Jmìi  Gaiui 
lib.  5 td  Editi.  ProTÌBc.  (*}. 

(*)  Diti  IndlfC  dì  Libillo  si  psìcis  ilic  Cijo  in  fucilo  libfO  lit 
Irattslo  ipctialmcule  de’  Co«i;iro«cs»i,  dit  ebe  ti  raccoglie  che 
regola  appafCete  appoMo  alla  iDalerij  do*  Coinptoiiei>i , quulueout 
aia  appiictbile  astio  si  «U:e  nuUric.  ' 
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Lo  ^lc5.so  dicaci  otc  «i  IrAlti  di  decidere  &c  un  uomo 
fio  ingenuo  ovvero  se  sia  libertino}  come  pure  se  si 
Imita  di  concedere  la  liberta  in  (orza  di  un  fedecom- 
messo } noiuhè  se  di  un’  azione  Popolare. 

§ 9.  Quali  persone  possano  Comprometterei 
qunU  no. 

V.  Qtielli  soltanto  che  possono  essere  efficace- 
tnentc  oLhtigatì,  possono  fare  (Umipi'omefso. 

Qninfii  Labeone  dice:  Se  un  guidire  Compromessa- 
l'io  pronunziò  sentenza  rigctlamlo  T azione  Di  tutela 
promossa  da  un  minore  dì  venticinque  anni , il  Preto- 
re non  dovrà  confermare  lab*  sentenza  (i),  nè  sì  potrà 
pretendere  il  pagamento  della  pena  stabilita  in  tal 
Compromesso. 

E molto  più , se  un  pupillo  ha  fatto  Compromesso 
senza  1'  autorità  del  tutore  , non  si  potrà  costringere 
r Arbitro  a pronunziare  sentenza;  perrliù  , se  la  prò- 
jiuhziasse  conila  il  pupillo,  questi  non  sarebbe  sogget- 
to alla  pena. 

Eccettuato  però  il  caso  che  ardesse  dato  un  lidejus- 
«ore,  arcuisi  potesse  ilomandarc  il  pagamento  della 
pena.  Così  opina  anche  Giulitmo. 

Perla  meflesima  ragione , se  una  donna  a nome 
nllrui  ha  fallo  Compromesso,  es^a  non  incorre  mila 
pena  del  Compromesso,  perché  a lei  è vietalo  d'  inter- 
venire negli  affari  ollrui  (a). 

Pcfviò  anche  se  uno  schiavo  fece  Compromesso , 
Ollaveno  opina  che  l’ Arbitro  nun  possa  essere  costret- 
to a pronunziare  sentenza;  e , qualora  P avesse  pro- 
nunziata , non  si  dcblia  concedere  1'  esecuzione  sopra 
il  peculio  dello  scliiavo.  Mà  vediamo  se  contro  P uomo 
libero  che  avesse  fallo  Coinproini  sso  con  uno  schia- 
vo^ sia  escculabilu  la  sentenza?  È meglio  non  conce- 
dere P esecuzione  (3). 

S 3 . ///  cht  si  possa  compiomettere. 

VI.  Si  pilli  compromcUerc  in  qualunque  persona. 

Laonde  PeJio  nel  lib.  g , e Pomponio  nel  bb.  33  , 

(1)  Peiftiè  UB  MÌBocf,  {Kileodo  eueri  Retliliilo  in  ìsbcfo  cotlra  U 
ma  obbligationo  , ooo  li  rcpuli  rrficacrmco'e  oblligalp,  c per  cosse 
guenj  non  poò  susviilerr  il  Omproinri<o. 

(2)  Perciicil  Stiutoconmllo  Vell«)ano  vieta  alle  deano  d'intervc* 
pire  negli  affari  altrui,  orvero  sia  di  obbligaisi  |>rr  aUri. 

{3}  Gli  Kiiravi  non  poisoao  pei  Gompiomrt5o  obbligare  I pdroal 
In  rigaardo  ai  prcul’o.  come  vedremo  nel  lil.  4e  PtiuUo  lib.  i5;  e 
neppore  posMSno  obbligare  ve  medevimi,  non  essendo  capaci  di  obbliga- 
s oat  citile,  cose  si  vede  oel  l>(.  dt  ObUeai.  tt  0€i.,  Iib.  44* 

Eadtm  iunt,  %ift  de  ini;e>tMlfate,  u'et  it  libt’tiniIaU  quati- 

ti0  siti  et  ii  es  fiJfuommiiv  rauM  Uherlof  éebtu  duaiur.  Idem  di- 
etndum  tit  in  Pofiifa/i  aclione.  vup.  d.  I.  3»  § 7 1 eaJem. 

Latto  atif  Si,  farlo  unieniia  ék'a  tU,  quo  quìi 

tt  mihott  tipinliquinque  annii  'Pultlat  abijh'tfelut , ralam  tJ  a P/ae- 
tpte  aoa  fiattudum:  neque  fvtHae  to  aoisumc  (u»nmuu  ptUUo  dubi- 
liàt.  I.  3 Utp.  Iib.  l3  ad  ledili. 

Si  pupillui  line  tutath  autlotU^t  ti>mptomiitTÌt , non  til  jlthi- 
Ut  faftadui'jttoiuuttiaie ì quia  %i-(ontta  tuta  ptonmuittur,  pct/ia  non 
Itncfur. 

Ptoeietquam  u fidrjumrem  dtdtnt,  a quo  potna  peti  pouUt  idquc 
ti  Juiiitaui  itulH.  I.  35  Gaios  lib  5 ad  Ed.  Pro» . 

Si  mLliet  aùeno  nomine  tittnft>ymi/fal,  non  tiil  poena  compromissa, 
prftp/er  i/i/rrreui\Nirm.  snp.  d.  >.  3a  § a 

St  S£/*'Ui  lomptomiiftit,  tion  (ugeudum  diece  {CR/ro//oiii  j4'bilntm t 
f>(t\  M disoit,  potnat  txfiuU-tum  dontorn  de  petutio  pulai  Otfa.e- 
oart  Sfd  an,  si  hbtr  rum  ro  eumpiotniwil,  easc.ufw  adttr^ui  liboum 
drfur,  riden-rui*  StJ  nugii  tsl,  al  r.ivi  dt/u;-  d-  1.  3l  § fj. 

/ / i’icf.trs  Ut  f)  et  Pomponiuì  Ut-  33  uribaul,  Pa-a  rtfrrft 


I cosi  scrivono:  Poco  importa  cha  P Arbitro  aia  tageniio 
0 libertino,  di  buona  o dì  cattiva  fama. 

I Per  altro  Labeonenellib.  1 1 scriveclie  in  uno  schia* 

, vo  non  sì  può  coinpromellere  : la  quale  opiaioDc  è 
i giusta. 

I Che  se  fu  fatto  Compromesso  io  uno  schiavo,  e que- 
; sii,  divenuto  libero,  ha  pronunziato  la  icnienza,  credo 
che  il  suo  giudizio  sia  valido,  se  le  parli  vi  acconsen- 
' tono. 

Una  donna,  benché  di  ottima  Jama,  non  pub  as- 
sumere Compromesso  , neppure  per  giudicare  fra  i 
suoi  liberti:  così  definisce  Giustiniano  nella  b fin. 
Cod.  h.  t. 

VII.  Neppure  in  un  pupillo,  né  in  un  pazzo  , né  ìo 
I un  sordo,  né  in  un  mulo,  si  può  Compromeltcrc;  co- 
' me  Pomponio  scrive  nel  lib.  33. 

I parimenti,  siccome  la  Legge  Giulia  non  permette 
i che  si  possa  costringere  un  minore  di  venti  anni  a 
! giudicare  (i) , così  a uiuuo  é lecito  di  eleggere  per 
I giudice  Compromissario  un  minore  di  venti  anni  , c 
I per  conseguenza  la  pena  stipulata  in  tale  Compromes- 
I %ò  non  può  in  venm  modo  aver  luogo  per  la  sentenza 
i di  luì. 

Tuttavia  sì  deve  venire  in  soccorso  di  colui  che,  es- 
I scndo  maggiore  di  anni  venti,  ma  minore  di  venticin* 

! que,  impi  udentemente  assunse  un  Compromesso,  ed 
I oscobò  le  partì.  Tale  é ropinionc  dì  molli  (9). 

Vili.  La  Legge  Giulia  vieta  ad  un  giudice  di  assu- 
mere Compromesso  di  fai*si  eleggere  Compromessarìo 
in  niì  alTai'c  di'  egli  dee  giudicare  ; e se  ha  giudicato 
come  Arbitro,  non  dee  concedersi  azione  pel  pagamen- 
to della  pena. 

\K.  Finalmente  e^li  è chiaro  che  nessima  può  es- 
sere Arbitro  in  affai'e  suo  proprio.  Ed  in  vero,  se 
uno  fu  dello  Arbitro  in  una  causa  sua  propria,  non 
può  proferire  sentenza  die  a lui  stesso  comandi  di  fare 
o proibisca  di  domandare  ; imperciocché  niuno  può  co- 
mandare 0 proibire  a sé  stesso. 

Ciò  non  s*  intende  che  per  un  affare  personale s 
pcrt  hè  un  liglio  di  famiglia  può  essere  nominalo  Ar- 
bitro in  un  affare  che  rìsguardi  una  cosa  dd  padre, 

(i)  Uh  biìbotc  di  renlt<ÌB4|M  bbbÌ  bob  pad  cssert  Cartaio  a |ÌBdì« 
care,  l*rr  altro,  le  Ìl  Magìsiialo  lo  dc*lJBÒ  |liidK«,  può,  voleado,  |*ro- 
iViiie  fa  scntrria  i purché  bob  lia  minore  degli  bbbÌ  dicietlo.  Vc4ì 
lib.  5,  I l de  JuJicilt  B.  .55. 

(a)  C’oè  per  bnoBe  ragioai  egli  poò  estere  RnliitiMo  conlrt  1*  okbtì- 
ptione  di  giadicare,  da  lai  ataasla  acccllaodo  il  ComprOBwaae. 
irtgtnuui  quii  aa  Ubettinus  ùi  , ùtU^at  fama»  quii  iU  ArUttr,  m 
igaominiofus. 

in  ittt  um  Latto  {omptomìdi  uon  pcnt  tihto  1 1 saibU  : Et  eU  rg- 
fum.  I.  7 Ulp.  lib.  i3  cd  Ed. 

SeJ  ti  in  tett’um  fomfroaiiPalur , et  tibet  ttnleuUam  digerii  j 
put,f,  si  Ubei  fadus  fttttii , (onsintitnlibmt  pattibui  iOltTt.  I 9 ib»d. 

. /'//  Std  ntqut  ÌH  pmpillum,  neqnt  in  fu/iotum  amt  surdum  aut 

' mufu/n  I iimpe/'mi.fe/ar  i ul  Pomporu'us  lib  33  tcrrSiV.  tip.  d-  I.9  S >• 

' Cam  /.epe  Julia  (oulunt  sii  ne  minor  Agittii  annis  tadùart  roga- 
j lai  i nemtni  licere  minorem  l•^g^nti  annìs  compromissariam  /adietm  eli- 
I pere  iJnniue  poma  ex  unitnlia  fjas  nulla  autdo  eommiUifur. 

Muian  tamea  figinti  annii  iti  ninnf  vlgìnlìquinque  annà  sif,  e^ 
' hai:  taaet  sunarrenJam,  si  frmere  audilotiuMieceperil,  mulli  dixerunl, 
I l.*4*  Calti^lr.  lib.  I Eiiid.  Moflil. 

Fin.  Si  quii  )*dtx  sii,  AtbiUium  rttipere  fiat  tei  de  qua  ludtm 
' eU,  ifi-e  se  lompf omini iahete.  proMbeiui  LegeJalio.  Et,  ti  sentemlìaim 
j dixtrif,  non  est  darida  pw  ae  pcneiutio.  »up  d.  I.  |)  § 3- 
I /.V  Si  Jf  te  iua  quii  Aibiler  fatlas  %it,  leneenham  dicre  non  po- 
! feti  ; qui  te  facete  fubeat  aut  petve  pfohihtai:  ncque  autem  ìmpt- 
I ta'e  ubi , neque  se  pioAilat  quisquam  potrst-  I 5l  Marcila#  Lb. 
' a Ursul. 

i:V.dA  di  K palli  ftlium  faeùUas  Aibdium  au  : R»n 
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iTcndo  moltissimi  Giureconsulti  decìso  eh*  egli  possa 
essere  anche  giudice  in  tal  caso. 

X.  Rimane  da  oasi'rvart  chf,  se  con  un  Compro- 
messo furono  nominati  due  JrOitrij  ed  wto  di  tpie- 
sti  non  può  cssfHo^  H Compromesso  non  voìtA  nen~  i 
pta^  in  rigiiardit  aìVoUnt.  Laonde  Giuliano  dice:  Se 
fu  fatto  Compromesso  in  Tizio  ed  in  uno  schiavo.  Tizio 
non  è ohhligato  a pronunziare  semenza,  peiTltc  accet>  < 
tò  unitamente  allo  schiavo;  benché  la  nomina  dello  ' 
schiavo  sia  nulla.  Ma  che  cosa  sarà  se  Tizio  pronunzia 
sentenza?  Non  avrà  luogo  la  pena  stipulata, non  aveu-  , 
do  Tizio  giudicato  conforme  al  Compromesso. 

A CIÒ  dee  foni  una  restrizione j ed  è che,  se  nel 
Compromesso  fu  espresso  che  la  sentenza  pronunziala 
anche  dall'  uno  o dall'  altro  dei  due  sia  valida,  Tizio  | 
sarà  ubhiignio  a giudicare.  | 

ARTICOLO  II.  ! 

Delia  Ubera  facoltà  che  si  dee  lasciare  a^li  Arbiùi  , 
di  f^iudienre  e di  condurre  a fine  Voffu'c.  j 

XI.  Un  Compromesso  non  è uaìido,  se  rum  in 
quanto  lascia  agli  ArbiOi  Ubera  facoltà  di  senien-  I 
ziare. 

Perciò  Pomponio  nel  lih.  33  domanda:  Se  nel  Gom*  ^ 
promesso  fosse  detto  che  Se|o  pronunzierà  ciò  die  ; 
verrà  deriso  da  Tìzio,  incaricato  di  esaminare  Panare  ; I 
quale  dei  due  potrà  essere  costretto  a pronunziare?  lo  | 
penso  che  tale  Compromesso  non  sia  valido,  perchè  . 
l'Aihìlro  non  è per  avere  libera  Lcoltà  di  giudicare.  | 
Laheone  dice  poi  che  al  Pretore  non  ispc'ta  di  csa-  t 
minare  la  seiilcnaa  dell' Arbitro,  pui che  questi  abbia  j 
pronunzialo  a suo  senno  | e perciò,  se  fosse  detto  nel  i 
Compromesso  die  l Aibitro  debba  proferire  tale  deler-  I 
minala  seiileiiza,  dice  Gmiìano,  ne)  lib.  4 dei  Digesti, 
che  nè  (quegli  sareblu:  Arbitro,  ile  sì  dovrebbe  oblili* 
garlo  a pronunziare.  * 

XII-  Non  sono  Compt'omessi  validi  se  non  quelli  \ 
che  possano  condurre  a fine  Vaffare.  j 

Pento,  se  ili  un  Compromesso  fu  detto  die,  rssen*  j 
do  discriizienli,  i due  Arbitri  nominati,  assumono  un  j 
terzo  ; io  penso  die  tale  Compromesso  non  valga,  per* 
diè  nell'  assmnere  il  terzo  possono  ancore  essere  dis*  : 
senzienti.  Se  poi  fu  detto  che,  ne)  caso  dì  dissenso,  I 
inlcrverià  Sempronio  eoine  terzo,  il  Compromesso  è | 

tl  fuJkem  ram  taf  pjw  pltrh^ut  flMtt.  I.  6 Gai»  lib.  5 ‘ 

Ed.  Ffo».  , j 

X-  Vndt  Julìanm  aii:  Si  Ut  Tih'km  tt  serrtn  fi*mfromhium  sit,  ' 
nei  ruìum  (Ofiendam  itnltnlinm  ititi t,  ^ui«  emm  aiùt  rettati  itt 
^namiii  teti'ì,  in^gìi,  A>Vttòuat  Hultum  ut.  Quid  taimtn  ti  iiattU 
itnrenltam  Tiliuit  Potua  tuta  tommUitur : quia  nou»  ut  itttptiif,  | 
Jtxil  tenunttam.  »ap  d.  I.  ^ g I.  j 

Sed  ti  i/J  (omfiatuittun  tif,  ut  iti  ailttutiiUi  it/Ueufiu  ititui.  Ti-  I 
tium  iOftudum  I.  8 Paul.  òb.  I ad  Ed 

A/,  inde  Pomfotiiui  Itk.  quatiit:  St  ita  sit  Compiamiuum  Ut- 
quod  Tuiii  dineptétaii  ploitf,  td  Stjut  prouuntietj  qui$  ut  ioptuduif 
puh  loie  Aihiiiium  non  luiere,  in  quo  Uheta  fuiuhat  AtSiUi  un- 
lentia*  non  til Juluta.  !•  I7  § 3 Ulf.  lib.  i3  ad  Edkt.  i 

Qualem  aulem  lenienitam  dual  Athteit  ad  Piotf>uem  non  perline- 
re  Luhto  ait s dummodù  duo/  quoé  ipù  eidelui.  Et  ideo  ti  ut  Juil  in 
j^tbtltutk  (oatptoruiamm , ut  tettam  itnieniiam  duar  i uui/um  eoe 
yérbit'um,  net  copendum  dUtte  JuUanui  ueiSit  ttb-  4 H*' 

f^fslo/mm.  I.  ii|  Pauitt*  iib.  i3  ed  Edid. 

A//.  Si  in  duoi /uerit  ut  tompiomiaum  ut,  ii  dìaentirent,  ftrlium 
aitumani  i pnfo  tale  Compiomiuum  non  l^alefe,  nam  in  at^otz/rdfi^t. 
suni  dóu«/i/r.  Sed  ii  ita  ut,  ut  eis  teitiui  asinnuielur  Stmpfonini  i 
,-aÌet  Compummum,  quotiam  in  uiinnunda  diutnlitt  aan  p<}Siuiil,  tup 

d.  l.  »7S't- 


valido,  pcrehè  non  possono  più  dissentire  nello  assii* 
mere  il  terzo. 

Ma  domanderemo  principalmente  se,  quando  in  un 
Compromesso  furono  nominali  due  Arbitri  (i),  il  Pre* 
tote  possa  costringerli  a proferire  sentenza.  L'ìncer* 
lezzo  di  poter  condurre  a termine  Taffare  in  tal  ca^o 
deriva  dalla  naturale  indinazioiic  che  hanno  gli  uomi* 
hi  a diOèrire  di  opinione.  Ed  in  vero,  ordinariamente 
si  nominano  gli  Arbitri  in  numero  dispari,  non  gi.ì 
perchè  sperare  si  possa  ch'ossi  consentano  ; ma  percliè, 
se  anche  non  vanno  d*  accordo,  si  avrà  un  numero 
maggiore  di  voli,  ai  quale  sarà  da  accomodarsi.  Tut- 
tavia si  usa  di  compromettere  anche  in  due  soli  Ar- 
bitri; ed  allora  il  Pretore  dee,  se  non  convengono, 
astringerli  a nominare  una  terza  determinala  perso- 
na (a),  alla  cui  autorità  sia  poi  da  obbedire. 

ARTICOLO  III. 

Della  pena  da  siiptdarsi  t'cciprocamenle  nel 
Compromesso. 

XIIL  Affinchè  il  Compromesso  valga,  è necessario 
clte  contenga  una  pena  reciprvceunente  stipulati 
<‘o/i/ra  quella  delle  due  porli  che  ricusasse  di  esc* 
guire  la  sentenza,  o facesse  in  modo  che  non  venis- 
se pronunziata. 

Perciò  Pomponio  scrìve:  Se  il  Compromesso  »i- 
sguarda  le  mie  sole  controversie,  ed  io  ho  stipulalo  ima 
pena  contro  di  te,  vuoisi  esaminare  se  sia  nullo,  lo  non 
vedo  perchè  venga  falla  tale  quislìonc  (3).  Ed  in  vero, 
non  può  es$<re  perchè  fu  Compromesso  delle  contro- 
versie di  un  solo;  essendo  lecito  dì  Compromettere  sn- 
elle di  un  solo  affare.  S*'  poi  adduecsì  r|ic  la  pena  fu 
stipulata  per  una  sola  delle  parti,  la  ragione  è buona; 
sebbene,  quando  ha  stipulalo  il  ptlitore,  può  dirsi  ch'c 
pieno  il  Compromesso,  mentre  il  chiamato  in  Giudizio 
può  oppore  r eccezione  Del  patto,  r l'attore,  se  ricu- 
sasse di  eseguire  il  giudizio,  iarehl)e  obbligalo  per  la 
stipulazione.  Del  rimanente,  io  non  credo  buona  nep* 
pur  quc«ta  ragione  ; pcrcliè  non  basta  che  una  dello 
parli  abbia  un'  eccezione  da  opporre  (4),  a poter  dire 
4'hc  l'Atbilro  è obbligalo  a gittdienre. 

(i)  Senplictracole,  lenacfaè  «i  tra  tffiuul»  ta  ebutoU  Chi  in  cuiJ 
di  dittensa  ahìiano  rm  a itaiuina-e  un  tetso. 

(a)  Nel  caso  etpoild  il  ron{>roif>nui  può  il  «no  cff«lio.pncb^. 
te  dii&ciilODO,  il  Pieloie  tlcstu  pun  nuanoift  u»a  Ivru  Nel 

tato  aniccrdcflic  lou  ei4  ioti , mcBlre  c'  era  pu  cohJUiob«  (be  (li 
Vrbilri  dovettero  ctc|gere  il  tprto. 

(3)  Vale  a dire,  a ibe  ti  tifeiitu  late  qu'tlioaf  c«Ì  a i;iul  boe  la  tì 
fa<cia.1  Ciorccoittilli  si  etpiinwuo  totesie  coti . i.oa  per  pforauovere 
ua  debbio,  «s  per  iipiegaac  il  vero  ietto  dilla  ^eiilioee  ed  it  aiotivo 
detta  decitÌDee. 

(4)  Dopo  ebe  le  dee  petti  obbìaeti  retìpfocancnte  pVonesis  qaal« 

Principatile*  famen  quaeiamui  ti  in  duot  A'htnn  titeomprommum, 
OH  eogtre  tei  piat/or  debeat  umlintiam  dittief  Quia  ret  fere  tine  txi- 
tu  futura  tU,  propler  naiu/aJem  hon.ÌHum  ad  diiienliendum  faciUtairm. 
tu  impari  enim  uumero  idtirco  Compiomis  um  admillitur  j non  quomani, 
conteuti/e  omnet  fatile  est,  ted  qnia,  etti  duitHliat,  pan  ma- 

iar  i^ut  arhitria  Uahitur.  Sed  uùtalum  tu  etiam  in  duot  «impr^rnrt- 
tif  et  deba  Praelor  tuptre  ArbUtos,  U non  (onunhant , teiham  itiiam 
elipere  peiuutam,  cu, ut  autlorìtafi  parrttfur  d.  1 . 1 7 $ 6 

X/ll.  uribitt  Si  de  mtit  toU%  conti fH^ettlit  ut  compro- 

mittum,  et  de  te  poenam  um  Uipmlotut } adendum  ne  non  sit  totupij- 
minumf  Sfd  ijm  lei  mortaiut  non  lidto.  Nam  si  ideo  quia  de  unius 
conUovetùii  iotum  Cem^oaa/jfafli,  tU,  nulla  rtvh  etti  lieti  enim  tt  de 
una  re  compiomilttre.  Si  etto  ideo  quia  t^  altera  duntaxat  parte  s*i- 
pulatia  intercenil,  tti  ratio:  quanqnam,  si  petitor , qoit  stìpufatat  est 
pettii  dui  plenum  ette  Comprtmituem  / quia  it  qui  ,on/tnilur  tatui  tti, 
ftlutt  Paili  cxctpfione;  it  qui  coiif/nii,  ti  Arbitio  non  pa»eafu- . 
habtl  Ui/alalion^m.  S<d td  lOU/n  usi  non  putot  ne^uc  t.urt 
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\ÌV.  Non  intf>ortn  poi  che  sin  pt'omcsso  questo  o 
quello  per  fsenaj  fiacche  noi  dobiMamo  intcndax:  per 
pena  ciò  die  cbiaina  il  Pretore  So*ji.ì  CoMrRo»E»SA: 
1.1  qualcj  se  non  c una  somma  di  danaro,  può  essere 
fpialunque  altra  cosa  ricendevolmente  stipulala  a titolo 
di  pena  nel  caso  che  una  delle  pani  non  volesse  ese* 
guire  la  sentenza  deirAibitro.  Cosi  scrive  anche  Pom- 
ponio. 

È deipari  indifTerente  chela  pena  stipulata  nel 
Compromesso  sta  maggiore  o minore  ddP  oggetto  di 
cui  si  tratta. 

Non  imporla  neppure  che  la  somma  stipulata  nel 
Compromesso  sia  determinata  od  indeterminata,  come 
p.  c.  Quarto  iflroaTcaA'  L*AFr.iaE. 

Ed  eziandio  se  nel  Coniproincsso  non  fosse  stala 
aggiunta  la  pena,  ma  uno  avesse  semplicemente  promes- 
so Di  sTAia  ALLA  saitTERZA,  avrà  luogo  contro  di  lui 
i'azìonc  Di  ir  incerto  (1). 

Finalmentej  non  è necessario  che  sia  promessa 
la  stessa  cosa  da  una  parte  e dall'  altra.  Laonde, 
quantunque  uno  de*slipulanti  abbia  promesso  una  cosa, 
e Taltro  uiu  somma  di  danaro,  il  Compromesso  è j>ie* 
no,  e dovrà  essere  sentenza. 

XV.  Ordinariamente  il  Compromesso  si  fa  me* 
diuute  vicendevole  stipidazionej  ma  Ulpìano  insegna 
che  si  pub  fiU’io  anche  mediante  vicendevole  depo- 
sito. Che  cosa  sarà  dunque,  'egli  dice,  se  le  cose  fos- 
sero state  depositale  presso  all’Àrbitro  con  patto  ch’ei 
dovesse  darle  al  vincitore^  oppure  a darlo,  nel  caso 
die  non  fosse  obbedito  alla  sentenza  ? 9i  dovrà  forse 
costrìngere  l'Arbitro  0 pronunziarla?  lo  credo  che  sì. 
Lo  stesso  dicasi  se  fu  depositala  appo  lui  una  deUrmi* 
nata  somma  a tale  oggetto. 

Un  Compromesso  non  può  farsi,  di  regola,  me* 
diaute  patto  nudo. 

Nondùneno  talvolta,  come  scrive  Pomponio,  un 
Compromesio  può  farsi  con  nudo  palio  ; come  p.  e.  se 
due  debitori  (1)  pattuirono  fra  loro  che  quegli  il  quale 

cbt  pena,  cotte  ttforfica  la  Uesta  paiola  Com^rùmts^os  nè  li  oppone  la 
I.  Il  $ 3 i}BÌ  tolto  n.  l5j  peTcbè  io  ^acUa  le  dot  parli  ai  Iimoo  prò* 
netta  una  p«aa,  benché  con  palio  nodo.  Vedi  la  nota  al  a.  |5. 

(t)  Petebè  eoa  ciò  ci  contidera  a*er  lei  a tìtolo  di  peaa  proncato 
4ì  rispoodcrc  di  ^aaafo  iatporleià  I*  aftre. 

(a)  Dcbiloii  di  dÌTcrac  cote  etUo  a qaalla  cli*Ì  iO|f»t(e  della  tile, 
I quali  arenerò  eiecadevel«enle  pallefghlo  che  qaella  parla  la  quale 
Boa  Tolette  itala  al  Coaproneno  , ia  lao(e  di  pena  aoa  poleate  d»> 
naudart  airaUra  il  tao  credilo.  Qaì  ba  aaa  peaa  recìprecaneatc  itipa- 
lah.  e bwU. 

e Ti  tphùnem  haSvt,  ut  ArSUet  m^enUam  dUett  cogélu.  1. 1 3 $ l Dlp. 
lib.  i ^ ad  Ri. 

XtF.  QaadaU  P/aefor  prcry/MM  Co  m Pio  miss  a. ¥ , acn'per* 
noi  dthrt.  mon  ti  mtrin^ue  potna  nammaria,  ui  ù tt  alia  rt%  rict  pot- 
atati 1/  pvir  At^Ui  uttUmia  non  tteleiit,  promitta  tif.  Et  Ha  Pompo- 
piu\  utihii.  I.  11  § a Ulp.  lib.  |3  ad  Ed. 

Non  diUinpaetmn  in  Comptominn,  mir.or  an  me/or  ùt potna,  pMn 
rti  de  pad  agHar.  t.  3i  Paul.  Iib.  j3  ad  Ed. 

Non  aatem  intt'tU  urla  an  inerita  iviamo  compromiaa  sii  j nt  pa- 
ia, Qr.tsrt  PA  nes  cnir.  I.  18  >b«d. 

Sfd  ei  ti  potna  non  Jaittei  adfteta  Compromisso,  std  timpUdter 
Sr^TESTtAB  STAU  ptomiseriti  ItutfU  odrtim  tnm  Jortt  tt- 
€tio.  I.  27  g ba  Ulp.  Iib.  i3  ad  Edìcl. 

Pfoindt  etti  alter  rem,  alter  peeaniam  stipalonU  peomiseritj  ple- 
num CompromisuiM  est,  et  cogetar  senieniiam  dùere,  aap.  d.  I.  il 
Silfi*. 

XF.  Quid  ergo,  si  tes  apud  Ariìttam  deposita»  wnl,  to  poeto,  ai 
ei  doiet  qui  deeritf  ni,  al  eam  rem  darei  sì  non  pareoiar  sententiaef 
A n cogeadus  sii  sentenliasa  dutrt  I Et  paio  coggniam  . Taatam- 
dem  <t  ti  fuastii/at  cesta  ad  hoc  apud  eam  itpo  notar , d.  g 3 1 

qyid  ti. 

inttfdjm , ut  pjmponius  Hsihit,  rette  nudo  patto  fui  Compromis* 


I non  obbedirà  alla  sentcnu  deU'Arbiiro,  noi!  possa  più 
j domandare  ciò  che  Taltro  gli  deve. 

8EZIOPIE  Ut. 

Delie  clausole  che  soglàmsi  tsggittngere 
I al  Compromesso, 

' § I . Della  clausola  del  Dolo. 

j XVl.  Uìpiano  insegna  qual  sia  VuUUtà  di  questa 
clausola. 

Ma  se  si  aggiunse  nel  Compromesso:  Pu»carft  non 
IRTEEVCRCA  Dolo;  la  parte  dolosa  può  essere  chiamata 
in  Giudizio  cou  l’azione  Per  la  siipulazione.  Di  conse- 
guenza, chiunque  avesse  corrotto  con  danaro  e roti 
promesse  di  onori  V Arbitro  o Pavvocato  della  parte 
contraria,  o qualcheduno  di  quelli  a cui  egli  aveva  af- 
fidata la  sua  causa;  potrà  esser  chiamato  in  Giudìzio 
per  la  clausola  Del  dolo.  E se  uno  avesse  maliziosa- 
mente ingannato  l'avversario  medesimo,  od  avesse  in 
qualunque  modo  operato  dolosamente  nella  lite,  avrà 
luogo  l'azione  Per  la  stipulazione:  laonde  su  il  tuo  av- 
versario volesse  esercitare  Pazione  Di  dolo,  non  potrà 
farlo,  mentre  ha  Paziorte  Per  la  stipulazione  (1). 

Cile  se  nel  Compromesso  non  è inserita  tale  clauso- 
la, allora  avrà  luogo  l'azione  Di  dolo,  o l’eccezione. 

Quel  Compromesso  in  cui  è fatta  tneuzionc  anclie 
della  clausola  Del  dolo,  è Pieno. 

§ a.  Della  clausola  Intorno  alla  protrazione 
della  giornata. 

XVII.  Questa  clausola  non  proroga  di  per  tè  il 
termine  del  Compromesso,  ma  solamente  per  la  1*0- 
lonUi  dell’ Arbitro  il  quale  ne  avesse  facolLì  in  vi* 
gote  di  essa  clausola. 

Impercioccltc  il  termine  del  Compromesso  si  può 
prorogare,  quando  è uopo  afline  di  non  ini  orrere  nella 
pena  stipulala,  non  già  per  convenzione  delle  parti,  ma 
per  volere  delP  Àrbitro. 

Eli  allorché  PArbitro  ordinò  la  proroga  del  termine 
stabilito  ni)  Compromesso,  secondo  la  facoltà  eh'  egli 
aveva  di  farlo;  la  moia  delPuno  (a)  lo  fa  cadere  nella 
}>cna  stipulata  verso  dell'altro. 

XVllI.  Abbiamo  veduto  qtutl  è l'effetto  di  questi 
clausola. 

(i)  Perdié  I'  aaloM  Dì  ^lo  iiMi  ha  laofo  la  ikm  m oiaauaaa  4i 
alile  aaioui,  come  «i  i tc4wlo  a«l  li(.  d»  Dolo  molo,  ■.  5. 

(3)  Nel  piofu|are  il  Urniae. 

tum  t at  pula,  si  ambo  deUloeet  faeranl  j et  pèdi  mni  ne  peini  epuod 
%iSi  dihela/  senUntiae  Atbiui  non  parait.  d.  I.  1 1 § 3. 

Xyi.  Sedii  ^uAtm  Compiùmisio  ad/iciatar,  Urt  St  ^f'/o  Po» 
LO  re  EA  *£  TACTVSt  stT  : Es  stipatatu  conftnùi  eai  d.>lo  fedi, 
pottst.  Et  ideo  si  Atbitrum  quii  tOirapU  ,’d  pecuain  eri  mmbitiotie , eel 
adi-Oiatum  éiiirsoe  pùiiii,  tei  atifuem  e*  hh  ^aibus  cousam  mam 
commnerat i es  Doli  elautuU  puleiit  rom'eniri:  rei  sì  adfetsmìam 
callide  duumfeaitj  ei  omaìtto  U in  hot  tUe  dolose  eetsatas  estj  iocum 
habebit  E*  stìpalatu  odio.  Et  ideo  si  relit  De  dolo  actionem  tnerce/e 
adi'etsaiius,  non  debibit  j tura  habiat  Ex  stipulata  actumem. 

Quod  si  bufatmodi  (laumla  in  Compromisso  asaipta  non  estj  tseac 
De  dolo  aclio,  rei  encepUo  lok  uoi  habebit. 

Noe  aalem  Comptoatissam  Pienam  tu,  ^aod  et  Doti  ctaasiUm»  ka- 
bet  mtniiontm.  t.  .3t  1 u4  fi  qvidem.  Ulp.  lib.  |3  ad  Ed. 

XFH.  Dits  Compromisii  pfo/titi  potest,  non  qiraa  es  r<MfVie.‘io- 
ne,  std  ^aum  juisu  Arbitri  ta.n  pioftrti  nteesH  est,  n»  poena  coauait- 
laiar.  I.  3a  g tl  Pani.  Ib  j3  ad  iCd. 

Qairm  AtbiUr  ditm  Compreimiai  prof  erte  fassit,  faam  hoc  ti  per- 
mh^um  eU ) alltiius  mora  alttrins  od pocnam  comaiillens  eam  prodest. 
I.  3p  S 1 Jaml.  Iib.  li  |A  Unio. 


Diyiii^tfu  uy  CiOOgli 


DE  KECEPTIS,  ODI  ARBITHIUM  RECEI'ERU.NT , nc. 


Ma  quetU  claaaola  »t  pBOTRAaac  tt  TcaNi^e  »bt 
Coaraoaesso  non  tlà  all’Arhilro  Tcmn'aìira  facultù  fuor 
quella  di  prorogare  il  Icroiine:  per  con«iegu<-nza  egli 
non  può  u'e  diminuire,  nè  cangiare  la  romlìzionc  del 
primo  Compromesso;  di  maniera  che  rAHiiiio  dovrà 
discutere  in  un  con  questa  anche  le  altre  condizioni,  e 
pronunziare  sopra  di  tulle  una  sola  sentenza  (t). 

Siccome  nei  prorogare  il  Omtpixtmesso  non  si  pub 
cannarne  ìe  confìizioni,  ne  viene  di  cosegnenza  che^ 
se  le  parti  diedero  cauzione  nel  primo  Compromesso 
mediante  fideiussore,  il  secondo  dev'essere  prorogato 
similmente  al  primo;  come  dir'e  Labeone. 

Ma  Pomponio  dubha  se  si  debbano  dare  i medesi* 
mi  fideiussori,  od  altri  eguslmcnte  idonei.  In  fatti,  che 
cosa. sarà,  die*  egli,  se  i primi  fiiheiuHori  non  vogliono 
più  prestare  cauzione?  lo  penso  che,  se  non  vogliono, 
sì  debbano  dame  altri  egualmente  idonei. 

Anincbè  non  sia  in  arbiitrio  dei  fìdefiissorì  il  far  in- 
correre nella  pena  stillata  col  non  obbligarsi  più.  Lo 
stesso  dicasi  se  i primi  fìdejassori  vengono  a morire. 

XIX.  L'Arbitro  nominalo  nel  Compromesso  con  fa- 
coltà di  prorogare,  può  appunto  prorogare,  ma  |fl^  può 
anticipare  a malgiado  dei  litiganti. 

5 Deìia  clausuìn  Che  l'Arbitro  giudichi 
Dello  stesso  giorno  di  tulio. 

XX.  Intorno  a questa  clansoìn  Ijsheone  alce  : Se 
un  Atbilro,  il  quale  in  vigore  del  Compromesso  « ob- 
bligalo a pronunziare  sentenza  Nkl  acocsiao  gioz!vo 
sopoA  TUTTO,  ed  ha  facoltà  di  Psozocaue  il  resane, 
e pronunzia  sentenza  sopra  aUiine  cose,  e non  sopra 
le  altre,  e protesa  il  Urmìne  tkl  Compromesso;  la  pro- 
roga sarà  valida  (a),  e si  potrà  impunemente  non  oli- 
bedirc  alla  sua  sentenza.  Questo  parere  di  Labeone  è 
approvato  da  Pomponio,  ed  anche  a me  scmlira  giusto, 
perchè  l'Arbitro  non  ha  adempito  il  suo  dovere  sciitcn- 
eìando  così. 

S S^.  Della  CÌnMSolaC^\e  il  Compromesso  passi  alIVredc. 

XXI.  Se  nel  Compromesso  è fatta  menzione  anche 

(i)  Verfi  ■.  so, 

(a)  Pctchè  «iè  eh'  é v«li4a  Ì risialo  iè  rio  tV  k toran^o  ; m 
ai  può  Ma  abbfJira  alla  aentrau,  awepacki  4dl«  ìm  dastole  4cl 
Conproa»e«M,  bm  vease  adenpioU  ck«  a«a  loU. 

XVIÌI.  Bète  mtm  t/anlè,  D/£M  Co.writoMtssi  rsore»- 
ME,  mtUiam  sliam  iti  AthiOio  fèièìUJtn  paom  4itm  fioioganJi.  Et 
ideo  mAitionem  fi*i  Cotnfiomitii  mtfoe  mintive,  me^ut  imamlafe 
potei/  .*  et  ideo  coetcs  foofar  ditcnU/i  et  pio  omnihoi  omom  ieoUntiam 
ftnt  dehHt.  I.  s5  g I Utp.  Iifc.  l3  a4  EJ. 

Si  per  fideiusfoitm  /merit  toMtum  in  primo  Compromtio,  et  se^mtm 
simiiiter  pro/tiendam  Loheo  dicit. 

Std  Pomponimi  dmhitot  ^ mitmm  iìAtm,  gn  et  oKh  tam  i'4^jcr/j. 
Quid  enim,  in^mit,  ù iidem,  fidtimhe't  rtotuetinlì  Sed  poto  » no- 
imetini fidtimiett,  tane  oiioi  mon  aSùmilti  aihiienioi.  d.  I.  a5  § z. 

Ne  in  pofatote  Ut  fidejmssotmm  poiito  u non  oèligantùim,  ai 
potnn  eoamit/Mtar.  ìdem^me  et  U ^ceaerint.  t.  s6  PavL  lik  i3 
ad  Ed. 

X/X.  Athiter  ito  tamptai  ex  Comproadsio  ai  diem  pro/erre  posut, 
hoc  ^aidtm  jùcett  poleUj  ttfvn  aattm  coaùadkeatHai  litigatoribai, 
noa  pottU.  I.  33,  Pap.  Itb.  I Quasi. 

XX.  LaPeo  aìt:  Si  Arbitet,  cam  in  Compramiuo  eaatam  taet  Ut 
rdoEM  otE  DE  o.V  V/K'Z  unttiUiam  dkeret,  et  at ponti  Disse  tao- 
FEMME,  de  qaibaAw  tebai  duta  itnltnlia,  de  riaihaAam  non  duta, 
diem  protalit  j loiere  ptolathnfm,  ten'entìat^at  ejat  pone  impane  non 
poteri.  Et  Pitmponiai  ptobat  Labeonis  iententiamt  qaod  et  miki  ride^ 
tari  effieio  in  unieiUia  Jarutat  non  <U,  *up.  I.  i>  a5. 

XX/.  Std  U et  htrtdis  in  ComproaUnit  mentio  fitt  pofett  faheret 
(tiam  htftdem  ttnam  adent*  1.  3a  $ 19  Pati.  Ub.  i3  id  Ld. 


d«  Il'cretle,  /*  Arbitro  può  coman darò  clic  sia  prcsmle 
anche  l'erede  dei  Cuniproroittenti. 

iluesla  cìamoln  non  può  rj>er  utile  se  non  è reci^ 
prova.  ImpcriioLv/iò,  se  il  Compromesso  fa  menzione 
dell'erede  di  una  soltanto  delle  parti,  il  Compromesso 
sarà  sciolto  colla  morte  di  qualunque  di  esse;  come 
sarchile  sciolto  colla  morte  diil'una  o deH'altra  se  non 
fosse  fatta  menzione  dell'  eiede  di  nessuna  delle  due 
parti. 

H c atìcora  una  quinta  clausola,  citfè  Clic,  essen- 
do l'una  delie  parti  od  amendae  assenti,  TArbitro  pos- 
sa egualmente  proferire  sentenza;  di  vhesifa  parola 
nella  l.  yj  J 4)  vedremo  nella  sezione  seguente» 
ati.  a § I. 

SEZIONE  IT. 

Deir  e ffetto  dei  Compromessi. 

Il  Comp/'omesso  porta  V effetto,  che  VArhiù'O  che 
lo  assunse  è obbligalo  a pronunziare  la  sentenza,  e 
le  parti  litiganti  sono  obbligate  a soddisfare  la  pe- 
na,  se  ricusano  di  sture  alla  sentenza,  o fanno  in 
modo  che  non  venga  giudicato. 

ARTICOLO  I. 

Deirobbligazione  dell’Arbitro. 

XXn.  Quantunque  il  Pretore  non  costringa  alcuno 
ad  assumere  Compromesso,  perchè  questa  assunzione 
dev*e»ser  lìbera  ed  indipendente  dalla  sua  giurisdizio- 
ne; tuttavia  quamìo  uno  accettò  il  Compromesso,  il 
pretore  stima  suo  dovere  di  prenderne  cura  e tenervi 
dietro,  non  solamente  perch'è  sua  incombenza  il  far 
terminare  le  liti,  ma  eziandio  affinchè  non  rimangano 
delusi  quelli  che  nominarono  l'.^rhìiro  perchè  decides- 
se da  uomo  probo  le  loro  contese.  Ed  in  vem,  sup[)on- 
gasi  che,  dopo  di  aver  le  parli  più  di  una  volta  trattata 
la  loro  causa,  ed  apertamente  svelatine  i più  intimi 
segreti,  l'Arbitro,  o per  favorire  una  parte  o corrotto 
0 per  qualunque  altra  causa,  non  voglia  più  pronun- 
ziare sentenza:  chi  potrà  negare,  essere  giustissima 
cosa  che  il  Pretore  si  debba  interporre,  a Guc  di  co- 
stringere tale  Arbitro  ad  adempiere  ruflicìo  assuntosi? 

Anello  il  figlio  di  famiglia  (1)  potrà  essere  costretto. 

Per  altm,  affinché  un  Arbitro  possa  essere  costret- 
to a pronunziate  sentenza,  è necessatio:  i.°  Che  ci 
sia  il  Comfsromesso  e che  sin  valido;  a.**  Che  l’Ar- 
bitro lo  abbia  assunto;  3.®  Che  V ^’bitro  sia  perso- 
na  soggetta  all’ impctio  del  Pretore;  4”  Che  non 

(I)  Perebi  i fifU  di  (initlU  mio  capaci  ii  csatoUie  eflzii»  civili, 
cd  ia  ciò  difteccali  dtgli  H^ìari. 

Si  ab  èlitra  daalaxat  fmtt  hutdii  tatatio  tamprthinsa fatiti,  Cot^ 
promiuam  ioU  ttat  aurU  tuiai^at  tx  liUgatmibat:  Ucut  uilftrtlaf, 
attfro  mortao,  U ntuDiat  Htitdii  putona  competheadattar.  I.  49  S ^ 
Jatuo.  lib.  4 Difml. 

XXU.  TamtUi  nnaiJi#*  P*aet<m  eagai  Aibilriam  rttiptrt  : qaa- 
miam  Hate  rtt  tibua  tt  aUata  M,  a txba  atttiuialma  tatiAUtùnii 
pouta:  atlamta  abi  uaut  faù  ia  it  rtitpttU  Aibitiiam,  ad  caram  tS 
ioUtiUadi'itm  iuam  kanc  itmpvliHtit  ?>a<(>n  paUt  ; non  taatam  §aoé 
Uudntt  fitti  frUti  ì ittam  ^aoaiam  non  dtbrtat  dttipi  ^ai  tam  ^aaU 
vvam  b^nam,  dutpUlottm  iiutf  u tUgtrant.  Finge  rnim,  poU  (aa- 
tam  ìam  ìtmtl  ét^aae  iUtam  hattalam,  poti  madafa  ab lus^ae  intima, 
et  itptta  attpfii  apota,  Arbifram  ctlpatiat  danhm  i‘H  uxéibat  eor- 
raptam,  etl  alia  yaa  tx  tamia  mite  unitnliam  dutm  i{ai\^aamne 
patta  aegme  p-atiaitm  Uttiponere  te  dehaint  ; at 

oJfi(i*t*  in  it  retepit,  impltnlf  !•  3 g i Ulp,  lib.  l3  ad  £d. 

Std  (I filia%famìlìai  (omptÙilar,  I.  5 »bid. 


Diyiuz.tru  u/  Googlt 


LJBEft  !V.  TITCLI'S  Vili. 


oblia  vcmn  motwo  per  esserne  dispensato.  Tutte 
queste  cose  ora  esamhtercmò  jfartitamente. 

Ksa/nineremo  poscia  entto  qual  teimiue  V Arbitro 
possa  essere  costretto  a pronumiare  la  sementa,  e 
se,  essendo  piu  di  uno  si  possa  cosù'inf'cre  uno  solo 
c non  tutti.  Vedremo JinalmcnU  in  qual  modo  il  Pré~ 
iorc  costrinf^a  V Arbitro  a sentenziare,  e quando  si 
ùitaula  clte  questi  abbia  sentenziato. 

5 I . ^ necessario  che  ci  sia  un  Compixtmesso 
iaìido,  e che  l’Arbitro  lo  abbia  assunto. 

XXIII.  Egli  è elidente  che  t'Arbiho  non  può  essere 
roslreiio  a proiiuiuiarcj  se  non  intervenne  Compro* 
messo. 

£ neppure  se  il  Compromesso  è invalido. 

Quindi  p.  e.  anehc  Giuliano  scrive  che  TArbllro 
non  pub  essere  cosireiio  a pronunziare  sentenza^  se 
una  delle  parli  promise  c Tallra  no  (a). 

Egli  dice  lo  slcsso,  se  fu  compromessa  una  pena 
Bollo  condizione}  p.  e.|  Tal  somma  mi  m-uiamo  sk  tal 
MA>E  »all'Asi4.  Poìcbè  rAi'bìtro  non  può  es* 

sere  coslrcllo  a pronunziare,  se  non  quando  la  condi- 
zione sia  verificata  j ebe,  mancando  questa,  la  sentenza 
sarebbe  tntflìcace.  Cosi  anche  Pomponio  scrive  nel  lib. 
33  sopra  rEdìUo. 

Nel  qual  raso  dovrà  entrarci  il  Pr«*lorc,  (orse  non 
per  altro  cIk  per  far  prorogare,  se  si  può,  il  termine 
del  (A)mproines50. 

Insoinma,  il  Pretore  dee  inh-iporsi  e quando  (Ino  dal- 
la sua  origine  non  ci  sia  Compromesso,  e quando,  essen- 
doci, non  sia  certo  se  la  pi  naslìpulatavisi possa  esigere; 
o quando  essa  pena  cessa  sii  aver  luogo  per  essere  sciol- 
to il  Compì  omesso  o per  isradenza  d<  I tcniliiie,  o per 
njortc,  o per  arcellìla/.ionc,  o per  seiiLeiiza,  o per  patio. 

XXIV.  Non  può  essere  costretto  a pronttnzùu’C  se 
non  quell’  ArbiO'o  dte  lui  accettato  il  CompromesiO. 

S"  inten«Ie  poi  che  abbia  accellalo  il  Compromesso 
(come  dice  Pedìo  nel  l'b.  9)  quegli  che  assunse  le  par- 
ti di  giudice,  c $*iin;K*gnò  di  por  fine  alle  coulrovcrsic 
con  sua  sentenza. 

Che  se,  die*  egli,  uno  intervenne  in  un  affare  per 
leiUare  amichevolmente  se  le  parti  volessero  lasciar  de- 
ridere la  lite  mediante  i suoi  consigli  0 la  sua  aiUoriù, 
non  si  reputa  clic  abbia  assunto  Compromesso. 

(1)  Vedi  »op«a  U Mt.  2,  alt.  3. 

JiSlJÌ.  AtHlrwta  fofitndum  non  tot  unUntiam  éUuc,  niù  Com- 
^0jiuM«jR  inl€ft‘tn€iit.  I.  1 1 § 1 Vip.  lib.  |3  ad  Rdici. 

Jt€m  Jnltanms  un'Sit,  non  fofendmm  Ai^tUnm  untentiam  dkerti 
ù alttr  ptomiutìl,  alter  non.  d.  1.  1 1 § 

Idem  iUit  et  ij  inh  (onditioat  fnetii  poma  compromiua  : cetmtì,  St 
fi  Al  li  EX  Asia  eEsr.ttir,  tot  uilua.  Non  enim  primi  At- 
bUrmm  coptndnm  ìente'^tiam  dUtre,  qmam  conditia  t*ililrrit  ; ne  ut 
ineffieas,  dtfietenle  eoaditione.  iU  ila  Pomponim  M.  33  ad  Edictmm 
Ktihìt.  d I.  1 1 S &a. 

Qmo  (oiM  ad  Piaetatem  ptrtirubU ì in  eo  fortUan  loto,  nt , ù 
pauH  dia  Compiormui  ptojetti,  profeiatm.  I.  a Pani  lib.  |3  ad  Ed. 

Summa  tei  ed  nt  Piaelot  se  m/erponaf,  uW  initio  nntlnm  sit  Com- 
promiunm,  ùt't  sii,  sed  peodeat  an  es  to  poema  tsèpi  potai  j u\a  poUa 
desiai  poena,  Comptonuno  iolnio  die,  motte,  aetepldatione,  jnditio, 
poeta-  I.  .3i  g 3 Fani.  lib.  i3  ad  Ed. 

XXIE.  Retepiise  antem  At^rittm  cidetmr  ( ni  Pedini  Uh.  9 di- 
eli)  ^ni  indica  pmtes  luaepit  t finemqnt  se  ma  ten/en/ia  eantfottaiii 
imposi/nrnm  poUUehtf. 

Qnod  lì,  intuii,  hattenni  intetranit  nt  expttirtlnr  an  eonuUo  suo 
ftl  anetoritate  diumti  Ììtem  patoentair  non  iridttnr  Arkittinm  tttrpù- 
**.  I.  i3  $ 2 V'p.  Vtb.  |3  ad  Ed. 


§ a.  £ necessario  che  VAi  biùo  sin  persona  sog^ct* 
tu  alla  giurisdizione  del  Pretore,  c che  non  ahùùt 
vcrun  motivo  per  essere  dispensato. 

XXV.  11  Pretore  dice:  Qt'COLt  cae  avma'  amuisto 

CoMPMOMLSSO,  SOTTO  IVA  VKIIA  PKCItRIAaiA. 

Parliamo  ora  delle  persone  degli  Arbìtri.  Il  Prt'tore 
potrà  roslringere  I'  Arh'ti'n  ad  adempiere  1'  uflìzio  as- 
suntosi,  qualunque  sia  la  sua  dignità^  ancorché  fosse 
perdona  Consolare. 

Purché  per  avventura  non  sia  attualmente  costitui- 
to in  qualche  Magisliaiura  o dignità,  come  di  Console 
n di  Pretore;  perchè  allora  il  Pretore  non  ha  imperio 
sopra  di  lui. 

Imperciocché  i Magistrati  non  possono  in  Tcrun 
modo  cuslriitgere  a fare  quelli  che  hanno  imperio  su- 
]irriore  o pari:  e nulla  monta  i^e  abbiano  assunto  il 
Compromesso  prima  o durante  Tescrcizio  delle  loro 
Magistrature.  I Magistrati  inferiori  |iossono  essere  co- 
stretti. 

XXVI.  IK-nchc  il  Pretore  dica  assolutamente  nd  tuo 
E'Jitlo^lfeglI  costringerà  rArbitro  a pronunziare  stn- 
tenza  ; tuttavia  egli  dee  talvolta  usargli  riguardo,  ed 
accettare,  (*on  cognizione  di  causa,  le  sue  s<  use  : cuok 
p.  c.  se  fosse  stato  <!t(Tamato  dat  iìliganli,  oppuic  sus- 
sistessero inimicizie  rapitali  fra  lui  ed  cnlratnUc  od  una 
sola  delle  parli  litiganti. 

Ma  Giuliano  dice  che,  se  i litiganti  lo  difTamarono, 
non  dee  il  Pretore  dispensarlo  assolulanienie,  ma  co» 
cognizione  di  causa. 

Cosi  pure,  se,  in  onta  olla  autorità  di  lui,  i litiganti 
portarono  In  causa  in  Giudizio,  o a<l  un  altro  Arbitro; 

£ poi  ritornarono  al  medesimo  Arbitro;  il  Pretore 
non  dovrà  costringerlo  a giudicare  fra  quelli  che  gli 
icciro  r onta  di  ricorrere  ad  un  altro  dopo  d*  aver': 
scelto  lui. 

Oppure  se  la  età  , o alcuna  malattia  soprarrcnola- 
gli,  o le  occupazioni  per  alTari  suoi  proprii,  o la  neces- 
sità di  partire,  oppure  alcun  pubblico  incarico,  non  gli 
permette  di  soddisfare  al  suo  uflìzio.  Così  dtcv  Lnbeon'- 
Conic  pure  se  gli  sopravviene  <pi. delie  altro  impedi- 
mento dopo  di  avere  assunto  il  Coiupruincsso. 

XXy.  AitPfattot:  Ql  tAnBiTniVM  PECVStACOMrnovtUà 
EEiEPEtur.  I.  3 S s Ul|»  lib.  |3  »4  Ei. 

Tac.'emm  de  penano  rubUréntimm.  Et  quidem  Athilmm  tniui- 
rumane  dipnitafii  copti,  officio  faotf  muepetU  pcr/nngi  : tUamu  n. 
C<in\mtaii%. 

Nili  folte  ut  in  aitano  MapiUratm  poùtui  ctl  potatale.  Commi  fir 
te  eel  Piaelot  j ifnoniam  in  hai  imperimm  non  A«^/.  d.  t.  3 § 3. 

Nam  MapiUratmi  inpeiiait  ami  puri  imperio  natio  modo  pasumnt  c*- 
pi/  nec  intelai  ante  an  in  ipto  Mapiitrn'u  Arhitrium  lascepcruU.  t» 
fetiorti  pouunt  topi.  I.  Pmt.  Iib.  l3  «d  Edìcl. 

XXTl.  LUet  autem  Praetor  dntiicU  tdùmt,  senieatiam  te  Ari* 
tram  dietre  coacln/mm  / altamen  imterdmm  lationem  e/ns  hahcfe  àehti 
et  redpcte  tamia  eopni/m.  Vi  pmta,  li  Imtrit  infamata  . 

Utipoto-iSui  / aat  v inimàritiat  rapHala  inier  emm  et  titipaio»e\,  m 
aitervm  ex  Utipaforihmi,  inleritiAiint.  I-  i5  lltp.  tib.  ad  Ed. 

JuUaimt  ait / Si  emm  injamai-timnt  Ulipalo’ttt  mom  ommìmed 
Proetorem  ithtit  tnm  txcuiaie,  ué  coma  eopnita.  I.  9 $ 4 Vip.  U 
S3  ad  Ed. 

Idem  et  ti,  tprtta  ometoritate  qmt,  ad  Jmdiciam/  d.  I.  9 § 5, 
iimm  Aihitrmm,  I.  to  Piai.  lib.  |3  ad  Ed. 

hitipaSorti  ietinl t max  ad  enmdtm  Arhitrmm  redierint  / praet-et 
non  iebere  emm  enpee  inter  eoi  dàcepit/e  ^mi  et  contmmutiam  hax. 
etrmnt,  at  emm  tpernerent  et  ad  aiimm  vent.  i.  1 1 tJlp.  lib.  |5  ad  t- 
Ami  li  aetai,  out  . altludo  ^uae  podea  contipit,  id  ti  nmanmi  rem 
tal,  ttut  occupano  ntpoliontm  p/opriotmm,  t-et  piofectio  arpieai,  aaS  •* 
nms  ali^mod  lieipuhluae.  Et  td  Laico.  »8p.  d-  I.  |5  ^ sì  actas. 

£i  si  fjua  jlta  ituoinnudCM  ti  poif  Aihipian  saiceftum  itutdoL 


DE  RKCEPTIS,  QUI  ARBITRIUM  RECETEBUNT.  rrc. 


Ma  ntl  caso  <1i  malaltìa  o simili  > egli  è lenulo^  prc- 
TÌa  cogti’Z'onc  di  causa,  a prorogare. 

XXVIl.  Similmente  1'  Arbiiro  , che  dee  sostenere  a 
suo  nome  un  giudixio , sia  pubblico , sia  privato,  de* 
essere  dispensato  dal  Compromesso. 

Ciò  per  altro  ha  luogo  quando  il  termine  del  Com> 
promesso  non  si  possa  prorogare.  Che  se  si  può , per- 
chè il  Pretore  non  lo  costringerà  a prorogarlo  , asse- 
gnandone quandoebesia  un  altro  che  a lui  non  rechi 
disturbo  ? 

Se  però  le  due  parti  vogliono  ch'egli  pronunzii  sen- 
tenza nel  giorno  determinato , ed  il  Compromesso  non 
contiene  la  clausola  Di  eaoBoc«ae  il  tbuiims  , egli  ot- 
terrà di  non  essere  costretto  a pronunziare  (se  mai  gli 
cade  contemporaneamente  alcun  giudizio) , qualora  ac- 
consenta di  essere  nuovamente  costituito  Arbitro.  Il 
che  è da  approvare , puicbè  il  termine  fosse  frattanto 
^cr  ispirare. 

XXVIII.  Se  J'  Arbitro  diventa  intanto  Sacerdote , si 
può  costringerlo  a pronunziare  sentenza  ? Diremo  che 
si  dee  avere  riguardo,  non  tanto  alla  dignità  della  per- 
sona , quanto  alla  Maestà  divina  de’ cui  sacri  uOuiì  i 
Sacerdoti  hanno  da  prendersi  cura. 

Del  resto,  se  l’Arbitro  accettò  il  Compromesso  dopo 
dì  essere  stato  assunto  al  Sacerdozio  , egli  dee  in  ogni 
modo  pronunziare  sentenza. 

XXIX.  Vi  sono  aliri  Arbitri  che  non  possono  essere 
astretti  a pronunziare  sentenza  , come  p.  c.  quelli  di 
cui  è manifesta  la  venalità  o la  turpitudine. 

BX>vi  pure  un  caso  in  cui  V Arbitro  non  soieancnte 
non  viene  cosU'Ctlo  , ma  gii  è proibito  Hi  giudicare i 
cioè  quando  fu  Comprometta  con  ìa  clausola  Clic  il 
Compromesso  passerà  alT  erede. 

Imperciocché  se  quegli  che  .rvea  fallo  il  Compro- 
messo col  defunto  muove  controvenia  sopra  f eredità, 
la  sentenza  che  venisse  proferita  dall’ Arbitro  porterà 
pregiudizio  alla  qiiistione  della  eredità:  per  conseguen- 
za si  dee  sospendere  T Arbitrato  (i). 

(l)  Fiaclii  sia  fililo  II  ttadùìo  ri*|vardaAle  U pHistoac  frH'tà. 
K<1  io  vero , se  veaiise  |ÌBd*cslo  ihe  questi  it  qoile  a«'ra  f«llo  0>ia* 
promesso  col  deriilo,  sia  sao  ert^,  ooa  vi  sarebbe  pii  luofo  por  lui  a 
coatrOTCrsia. 

Std  in  (OMtd  ralttBjiitù  umitituuf,  eauiatogivtat  Ufftttt  cofiUmr. 
I.  l6  Piai.  lib.  |3  ad  Rd. 

XXf^H  dftUer  ì^ùit  sai  nomine,  ^aod  fubUtam  aut 
haht! , exeasaims  esse  éek<t  a CompnsmiMO. 

VUfrnt  u dies  CamffomÌ%ù  profvri  ooa  potnt,  Qaod  ti  poltstì 
quart  non  tofai  eam,  tmm  potesl»  profitti  qaod  tini  alia  éitUUUomt 
imtitdmm  fafatam  isti 

Si  tamtn  atuqat  vtlil  tam  untiniiam  iUtrt,  an,  à raalam 

non  ut  De  DIE  FaorEHF.:(DA,  non  alias  imptUtt  (iimia  jaéùiam  Ao- 
tiat)  ne  ccfalai,  ^aam  si  tonuniiat  dinao  in  si  (omptomUìif  Hate 
iiilUet,  si  déts  tritata  tsL  d.  I.  |6  $ i - 

XXyttb  Sacirdxttio  ^etniinU  , eidthimtn  tm  topaiar  dihiUtt 
untentiam  Jieve  ì td  enim  aoa  tantum  honoti  ptrsonaiam,  teJ  et  Ma- 
Jts/a/i  Dii  indulfittar , tajas  Saent  iOiott  saeodotes  opoitet. 

Caeteram  si  postta  \ast  tpit,  itie  quoi/ai  omni  asado  sinfintiam  /itr§ 

dfhet  t.  3a  S 4 ***"'• 

XXIX.  Sant  et  atii  ^ai  «*»a  eoguntar  uatentiam  diioi:  a!  pa* 
fa,  si  sordis  amt  tatpitudo  Aihitti  mantjtua  sii.  I-  9 § 3 Ulp.  lib. 
|3  ad  Ed. 

Si  is  facili  conltoi  ttsiam  htudllatis  tjai  aun  defaneta  eamptomisi’ 
rat  ; faturum  et!  p'àtiadìiiam  heredilaii  AtMtrr  sintintiam  si  dual 

intei ta  inhi^eodas  tsl  AibUet.  jup.  d.  I.  3a  S *0- 


S 3.  In  qual  giorno  debba  /’  ArbiU'O  ptommziare;  e 

se,  quando  vi  sono  piu  At  litri  che  assunsero  il 

Compromesso , si  /possa  cosi/'iugeme  uno  a prò* 

nunziare  senza  gli  altri, 

XXX.  Quando  nel  Compromesso  è inserito  il  gior- 
no in  cui  V Arbitro  ha  da  prontimiare^  egli  sarà  co* 
stretto  a pronunziare  in  quel  giorno. 

Ma  se  nel  Compromesso  non  è inserito  il  giorno , h 
necessario  assolutamente  che  V Arbitro  lo  stabilisca  , 
con  consenso  per  altro  delle  parti , c che  in  quel  gior- 
no diirmisaa  la  causa.  Se  poi  egli  avesse  onunisso  di 
stabilirlo , potrà  in  ogni  tempo  essere  costreUo  a pro- 
nunziare la  sentenza. 

Per  altro  l'Arbitro  nominato  con  Compromesso  non 
può  essere  costretto  a proferire  sentenza  in  quei  giorni 
nei  quali  un  giudice  non  può  esserlo  (1);  purché  il 
termine  del  Compromesso  non  fosse  per  ispirare,  nè  si 
potesse  prorogarlo. 

Così  pure  , se  il  Pretore  volrtsc  costringerlo  a pro- 
nunziare, ed  egli  giurasse  di  non  aver  fatto  ancora 
piena  cognizione  della  causa  , T equità  vuole  assoluta- 
mente che  gli  venga  concessa  una  dilazione  per  pro- 
nunziare. 

XXXI.  Parimente  se  vi  sono  più  Arbitri  che  assun- 
sero il  Compromesso  , non  potrà  essere  costretto  uno 
solo  a pronunziai  e la  sentenza } ma  o tulli,  o nessuno. 

Tuttavia,  se  fu  fallo  Compromesso  in  più  Arbitri  a 
condizione  di  stare  al  giudizio  pronunziato  da  Cuitrv- 
Ouc  di  essi,  anche  da  uno  solo,  si  può  costringere  quel- 
lo rir  è presente  a pronunziare  anche  in  assenza  degli 
altri.  Ma  se  vi  è la  condizione  Cne  ti'tti  abbiavo  a 
vtovrxzi.sBc  , oppure  Che  si  debba  stare  alla  decisione 
dei  più;  non  *\  può  rosiringere  ciascheduno  separata- 
mente;  perrhè  la  sentenza  dei  singoli  non  fa  incorrere 
nella  pena  stipulata. 

Ma  se  nel  Compromesso  fu  detto  di  stare  all*  Abbs- 
TBtTo  di  Tizio  o dì  Scjo,  Pomponio  scrive  (e  noi  pure 
lo  pensiamo)  che  il  Compromesso  è valido  , e che  può 
essere  costretto  a pronunziare  la  sentenza  quello  dei 
due  nel  quale  le  parti  convenissero. 

(l)  P.  e.  aci  (tarai  dì  ferie:  con  U Gioaa. 

XXX  Sed  ti  Oimpromstam  tini  die  ennfutam  est,  micisse  est  At» 
biito  oautimodo  dits  stratte  t partikms  seiUcet  lonsenliiotibas  j et  ita 
eaaiam  diutptari.  Qaod  m hoc  praetirasisuit f omni  iimpore  coptndas 
est  sinttnliam  dicere.  I.  Powjpaa.  bb.  1 1 ad  Q Macia*. 

Atàìter  es  Compromisso  kìs  dithas  non  eopitar  sentintiam  dicere, 
qaihat  jadts  non  ropelat  e nisi  dits  Compromissi  esitata  sit,  nee  pro- 
ferii possil.  I.  l3  $ 3 Ulp.  lib.  i3  ad  Ed. 

Ptoinde  si  forte  argeatar  a Praeloee  ad  sententiam,  aiquisuataas  a- 
riìj  sì  fmret  siki  de  cauta  nondam  Uqmtre,  spatiam  ei  ad  proamacian- 

dam  dori.  d.  t.  l3  S 4* 

XXXI.  Hem  si  plmres  lani  ^ai  Arhitrìam  leceperaat  / nemo  anut 
eopendas  eri!  tenfeuiiam  dUtrer  sed  aat  omaes,  aat  aalias  t.  17  S ^ 
tiipiae.  Itb.  l3  ad  Edicl. 

Qaam  in  plarr%  tompiomissuas  est  ta  caniìtione  mt,  QvilibET  eri 
anas  disìsstt  senliHliam,  eo  staretar  ; td>uaUha%  carUrit,  nihilominuì 
qoi  praesent  est,  cogelar.  At  il  ta  condilionl,  Ct  oMSES  OtCAST s 
cel,  Qaod  de  maiotis  paiiis  sente/ttia  placatiilj  non  dtbet  singatos  se- 
paratita  (ogtrt  : quia  sinpaloram  senitniia  ad  poenam  noa  fak.it,  I.  3z 
g |3  F»al.  Iib.  i3  ad  Kdicl. 

kitd  ti  ita  sit  rompromissam,  AaatTBÀTV  Tuli  aat  Stù  fieri  i 
Poraponias  servii,  et  not  patamms,  Comproaiissam  caUrer  Std  it  ent 
kogendat  seateaiiaas  dictie,  in  qaem  litigatorti  (oascnteiirti.  itp.  d.  I. 

■7S-Ì- 


LIBER  IV.  TITULUS  VUI. 


J 4.  Conte  il  Fi'Clore  cosiringa  V Arbitro  a pronun- 

uart  la  sentenza;  e quando  sUntemla  ch*egU  Vab^ 

bùi  pronunziala. 

XXXII.  Se  r Arbitro  cerca  di  DaiconJer»i|  il  Pretore 
deve  farlo  rintracciare;  e se  non  si  fa  vedere  per  buon 
tratto  di  tempo,  dee  condannarlo  ad  una  multa. 

XXXIII.  $'  inli-nde  poi  che  abbia  pronunzialo  len* 
lenza  quegli  che  pronunziò  coll' intenzione  di  termina' 
re  affalto  la  controversia  fra  le  parti.  Che  se  uno  ac- 
c<‘ti6  il  Compromesso  di  più  aflari , non  si  reputa  che 
abbia  seotcìuiato  se  non  pone  (ine  a tutte  le  contro- 
versie  (1);  ma  il  Pretore  lo  costringerà  a proauoziare 
anche  sulle  altre. 

ARTICOLO  II. 

Dell'  obbligazione  delle  pani  litiganti. 

XXXIV.  In Jbna  dei  Compromesso  ciascuna  deU 
le  parli  litiganti  è vicendevolmente  obbligata  a pa- 
gat'e  la  pena  stipulata  nel  Compromesso  ^ s*  ella  tot- 
pedi  all'  Arbitro  di giudti are,  o ricusò  di  obbedire 
alia  sentenza. 

O nell’uno  o nell’altro  caso  adunque  fui  luogo  la 
pena  stipuUiUi  nel  Compromesso. 

Ma  non  avrà  luogo  la  |v:aa  stipulala  contro  chi  ope- 
ra in  onta  al  Compromesso  , se  mai  fosse  iutervenuto 
il  dolo  dell’altra  parte;  perchè  la  pena  è sempre  ap- 
jilicabile  sotto  la  condizione,  che  niuno  tragga  vantag- 
gio dal  proprio  dolo. 

J I . Del  caso  in  cui  Cuna  delle  parti  abbia  impedito 
all'  AtifUro  di  giudicare. 

XXXV.  In  questo  caso  ha  effetto  la  pena  stipula^ 
la  nel  Compromesso. 

Laonde,  se  una  delle  parti  manca,  essa  iacoire  nel- 
la pena  , perchè  pel  suo  fatto  avvicuc  che  i*  Arbitro 
non  pronunzi!.  Epperò  la  sentenza,  se  fosse  stala  prò* 
imnziala  non  presenti  le  parli  litiganti , non  sarebbe 
valida;  qualora  nel  Compromesso  non  fosse  stalo  c- 
spressamcnlc  detto  clic  debba  valere  anche  in  assenza 
o fti  tisiA  o di  ambe  le  parli.  Del  rimanente,  quegli  che 
mitica,  iiicoire  nella  pena,  perchè  pel  suo  fatto  avvie- 
ne che  la  sentenza  non  sia  pronunziala  dall*  Arbitro. 

A do  corrisfionde  quanto  rescrUono  Ou'o,  Cari- 
no  c Numerìaho:  Se  ad  onta  del  Compromesso  il  tuo 

(j)  V«t«  s dire,  M CoMproismo  è la  coadìi'siic  ebe  la  teatea- 
sa  abbracci  tulio  le  caalraTenie:  ad  caco  coolofio  ti  polii  bcaiuimo 
proaiaaiart  torba  sopra  m solo  alate.  Vedi  ^eaalo  abbiamo  dello 
mIU  set.  3,  S 4‘ 

XXX  li  Si  AfSiftf  uu  Piétt«r  rem  invnt»n»r$  it- 

tu;  tt  ù éiM  WH  fonurìtt  mmUte  adfutmtmm  tup.  d. 

I.  3a  S >»• 

XXX tJi.  Dùot  auUm  unt<MUw^  ejiuimsmìa  emm  fai  re  mente 
^uid  ftììtiuneial,  ut  ucuidam  té  étueéert  e^s  a tote  i^Hiioeaù»  etiti. 
Std  ù dt  plunSus  reStn  ùt  AikUnum  ttetflum  t hìu  oauin  (ontfOrer- 
j/es  fimeiit,  non  eideiur  dìfiu  tenUndaj  itd  adhuc  erit  e Ptuebue  to- 
f^etdut  t.  19  S * l*aul.  lib.  |3  ad  Ed. 

XXXtf^-  h»  dtmum^iem  commilUtmr  iUfuluih,  favai  o/.-a/tas 
eam  tfuid  fit,  ù unt  doto  mulo  tli^ttloréii  Jactum  t%ti  tua  hot  tmim  tou. 
ditiome  (Ommi/lilmt  iltfulalio,  nt  f aù  doli  tu* piuomìum  Jtroi.  I.  3l  Ulp. 
lib.  1 3 ad  Kdici. 

XXX Si  fvii  ti/ifMlonm  dtfutiil  t fa/e  prr  rvai  fuctum  ni  fao- 
minot  arsiti etmr  fóttf a i eomMitftiui.  Poinde  tra/ra/ia  ^uidtm  éUtm 
non  £mam  ItUgatoriSut  no»  euteUl  j niù  >n  Comptonutiit  hot  iftciO' 
liter  exfrtuum  li/,  al  ttl  uno  et!  «/<ofar  ah%eutt  ira/ra/ia  pramalmr  t 
potnam  uutem  il  qui  de/niit  eommttut  j quia  fc/  cum  Jaitum  al  pvoaii- 
t>ui  aSititlÙr.  I.  37  u 1 Vip  I |3  td  Ed. 


avversario  ncusò  di  prescnUrsi  diiianz!  all*Axbftro  Do- 
minato, dovrà  sopportare  la  pena  stipulata. 

Ffon  importa  in  qual  motlo  abbia  V Arbitro  ardi» 
naU)  alle  parti  di  presentarsi  : ùnpercioccbò  o p«r 
messo  o per  lettera  può  T Arbitro  comandare  ai  Uli- 
ganti  Ai  presentarsi.  ' 

E non  solamente  egli  può  comandare  che  si  pre- 
sentino le  parti  litiganti:  ma  te  due  persone  che  han- 
no fatto  Compromesso,  vogliono  trattare  con  1*  Arbitro 
mediante  loro  procuratori , Y Arbitro  può  tutiavia  co- 
mandare alle  pi^rsone  stesse  di  presentarsi. 

Se  dunque  V una  o V altra  delle  parli  manca  dì 
trovarsi  nel  giorno  e nel  luogo  stabiUto  nel  Com- 
ptomessOt  incorrerà  nella  pena,  ptu'chò  la  sua  as- 
senza abbia  impedito  che  V Arbittò  possa  giudicare. 

Petcìò  nel  caso  seguente:  L'Arbitro  oiAinò  di  pre- 
sentarsi nelle  Caleude  di  gennajo,  e mori  [vima  di  qncl 
giorno:  una  delle  parti  non  si  presentò:  è cerio  ch'es^ 
sa  non  incolse  nella  pena  (1).  Ed  in  vero  ; Aristone 
dice  di  aver  inteso  dire  da  Cassio  , che  non  s*  incorre 
nidla  pena  quando  TAibitro  stesso  non  si  è presentato. 
Cosi  pure  Servio  dice  che  non  s*  incorre  nella  pena  , 
quando  lo  stipulalore  impedisce  di  evitarla. 

XXXVr.  Non  s’ incorre  nella  pena  se , essendosi  le 
parli  presentale  nel  giorno  stabilito  dal  Compromesso , 
]'  Arbitro  ha  comandato  ebe  si  presentano  dopo  quel 
giorno  (a). 

Pw'imenie^  se  V Arbitro  p.  e.  avesse  camsndalo  alle 
parti  dì  presentarsi  dinanzi  a lui  in  provincia , mentre 
pel  Compromesso  egli  doveva  giudicare  in  Roma  , sì 
d amando  se  possano  case  impunemente  non  ubbidirlo. 
Giusta  è ropinione  di  Giuliano,  il  quale  nel  lib.  4 <hce 
che  il  luogo  voluto  dal  Compromesso  .è  quello  indicalo 
dalla  promessa  reciproca  : per  conseguenza  le  parti 
possouo  impunemente  tralasciar  di  obbedire  all’  Arbi- 
tro, se  eomaiida  loro  che  si  presentino  in  altro  luogo. 

Ma  che  sì  dovrà  dire  se  il  luogo  non  è bene  indica- 
to nella  promessa?  È meglio  dire  che  il  luogo  voluto 
dal  Compromesso  c qudlo  in  cui  fu  fatto  esso  Com- 
promesso. Che  sarà  poi  se  1'  Arbitro  avesse  cotnanda'o 

(0  Prrchè  fu  V lutou  4clh  parte  ebe  tapeaì  alt*  Aclnlfo  rii 
proiiBnaidir,  ■ealr’cgli  eia  |ii  noilo. 

(a)  Perebè  PAibilro  Ma  arrebbe  potato  giuiica/f , MMado  adoll* 
il  i^mpcoBicua  per  la  acaéeau  del  leiaiae. 

Si  tonila  Cim^amiitam  adotnafims  taai  afad  ékOam  AiHtram 
fratitHiiam  sai  facete  detroclarit  i pornar  o^iKWivr.  I. 

a Cod.  h.  I. 

ArSilet  adtae  liliaalorei  rei  per  aantiam  tHl  epitlolam  falera 

foWit.  t.  4d  S > Jutian.  lib.  4 

Si  Àoauiti  qui  iavUem  Uifalati  liat,  froea/aiorei  imi  astfe  armé 
'ArSiham  rehnt.  pouU  ifUH  fateti  itiam  adeise.  I.  3a  g iB  Piot.  lib. 
1.3  ail  KdicI 

AiliiUf  Kaìettéii  Janaatiù  adene  fauit,  et  mate  etm  àiem  ieceaitt 
alla  t*  liUfiafotikas  non  adfkil  ptoial  dmSio  ^na  miaime  commiam 
eit.  ^'am  et  Caniam  aadiue  it  dùenlem  ÀtiVo  ait;  eo  Altiero  qmi 
ifu  »on  rtmuet,  non  tue  commiuam.  (^mtmédatadam  Settimi  mit.  Si 
per  ìiipalaloitm  limi  qaomiaai  aecipiat , nam  ùmaùlli  poenam.  I. 
Ponpoo.  lib.  1 1 «a  vani*  i«ctÌ0BÌb. 

XXXyi  Si  inha  dirm  eoatpiomiHi  aiilas  AitHer , poU  dirm 
fompromiiii  aJesu  fauetilj  poema  no»  (omaùUetar.  1.31  §8  Ulp. 
lib.  1 3 ad  Ed. 

Si  AftUtr  ialiti,  pala  in  ptovintia  adtue  Uiipalotei,  qaam  lìnaiat 
esiti  in  taai  tompionunam  ; an  et  impone  non  pareatar,  qaseiitmi  f 
Ri  eU  l'fiiax  qaod  Jaiionai  ai!  Uh.  \ Eam  loiam  tomptaaàuo  ineur, 
de  qao  acfam  ut  al  ptomUeteUtt.  laepaae  i^i/ev  ai  man  pattàilm  ù alto 
hit  adtue  fatuiil. 

Quid  tipo  li  non  appaltai  de  quo  loco  actum  lUt  Xlelius  dUetar, 
tuta  tofum  {onUatri  uhi  lompiomiìum  est  Quid  lame»  li  to  loco  fa* 
ul  aica  Vihcai  aiait  faunUÌ  P<s<esai  admittU  iaUit  /vjjvn  ,* 
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DE  RECEPTIS,  QUI  ARBITRIUM  RFX:El'EnUNT,  etc. 


(li  pi'CSuuUrsi  in  qualche  luogo  circostaalealla  ciuà(i  )? 
Pegaso  pensa  die  tale  ordine  sia  valido;  ed  io  sono 
del  suo  parere^  purché  1’  Arbitro  abbia  autorità  dì  po- 
ter giudicare  io  viila^  e le  parli  possano  lacilmcnle  re- 
carvisi. 

Ma  se  l'Arl)ilro  ordinasse  alle  parti  di  presentarsi  in 
sin  luogo  disonesto,  p.  e.  in  ima  taverna  o in  un  lupa- 
nare I Viviano  dice  die  ccriamenie  rimarrà  impunito 
dii  non  gli  obbedirà;  c questa  sentenza  è approvata 
da  Celso  nel  lib.  4 Digesti.  Quindi  egli  tratta  be- 
nissimo la  quislionc  seguente:  Se  il  luogo  è tale  che 
uno  (ira  i litiganti  non  possa  onestamente  andarvi  e 
Tallro  possa,  e quegli  che  poteva  andarvi  senza  perde- 
re suo  decoro  , non  vi  andò,  c T altro  che  non  poteva 
onestamente  andarvi , vi  andò;  si  domanda  se  ha  luo- 
go la  pena  stipulala  dal  Compromesso;  essendoché  nc 
Tuno  nè  l'altro  aveva  fatto  la  parte  sua  (a).  Egli  pen- 
sa giustamente  die  la  pena  non  alibia  luogo , perchè 
sarebbe  cosa  assurda  che  Tordinc  fosse  valido  per  l'uoo, 
e non  per  V altro, 

XXXVII.  Che  se  una  delle  parli  litiganti  non  com- 
parve , per  essere  impedita  da  maìaltia  , od  a cagione 
di  assenza  per  pubblico  servigio , o per  essere  Magi- 
strato, o per  altra  causa  legittima,  Proculo  ed  Alilicino 
dicono  ciressa  incorre  nella  pena.  Se  però  questa  me- 
desima parte  è pronta  a fare  un  nuovo  Compromesso 
nel  medesimo  Arbitro,  verrà  negata  T azione  contro  dì 
lei,  oppure  essa  si  difenderà  mediante  Teccezionc,  sem- 
prechè  r Arbitro  sia  pronto  ad  assumere  il  Compro- 
messo; perchè,  come  dice  benissimo  Giuliano  nel  lib.  4 
de*  Digesti , egli  non  può  esservi  costretto  senza  sua 
Yoglia.  Quanto  poi  alla  patte  litigante  (3) , ella  sarà 
assolta  dalla  pena. 

XXXVIIl.  Fin  qui  del  caso  in  cui  una  delle  parti 
abbia  mancato. 

Ma  anche  la  parte  presente  che  impedisca  all*  Arbi- 
tro di  pronunziare  la  sentenza,  incorrerà  nella  pena. 

Cile  se  una  parte  porta  dinanzi  al  Giudice  ordinario 
un  afiare  sopra  cui  fu  fatto  Compromesso  , alcuni  di- 
ti) p.  t.  in  ({nlibe  loo|0  4Ì  caa|»i|«t  atì  sobborghi  gwits  città 
di  cni  i Calla  ncsaioot  sei  Covprooiesu». 

(3)  Parati  rba  fi  poUebbe  dire  pisUoito  che  gueala  pesa  aoo  ha 
luogo  ptcchè  ai  l’aao  ai  l'altro  (io  cerio  nodo)  avea  fallo  quilo  do- 
rrà perché  feoie  giudicalo,  vale  a dire;  era  cose  w ai  I'  aio  ai  Tal. 
Irò  fo«a«  cosparao. 

(3)  Cioè.  gucUa  eba  aoa  gole  Irorarst  preaenle. 


pufo  ita  renm  ti  et  r;ei  sii  emclortiath  yhUter  ut  in  letetaihut 
solfai  agere,  et  liligatores  facile eo  ioti coaititift  possiat.  d.  I.  ai  g io. 

Seé  si  in  ali^em  tocum  iahonestum  eJetse  Junerit  f puta.  in  popi- 
fiam  in  Impanatium  s ut  Fiviunui  ait,  tint  Mio  impune  ti  aoa 
uatthituf.  Quum  tenteniiam  et  Celtui  Uh.  a Di^riAtras  prohat.  Undt 
rleganter  tructai:  Si  h Ut  loan  in  paria  alitr  e*  titipatofihus  honeUt 
veniré  non  possil.  alter  possit  j et  is  non  renerit  qui  tint  sua  turpitudine 
ro  renUe  fO^tU,  is  venerit  ^ui  inhonet'e  eenefut  .•  un  committatmr  pot' 
na  Compeomitù  i un  fuasi  opera  non  prothUa  ì Et  reete  potai  non  ros- 
mittir  ahsurdum  enim  ette  tassum  in  aiterius  pertona  ruium  tm,  in 
plieriat  non.  ó.  I.  al  $ fi- 

XXXF'/f-  Si  pa/f  e*  litiputo'ihus  ideo  non  adfueiU,  parW  ro/c- 
iudint  *el  Feipnhlieae  cauta  uhentia  imptdifut  sUt  aut  MagistrufUt 
aut  aUa  /ut/a  de  canta/  poenam  commuti  Ptocmimt  et  AtHieinms  o/aa/. 
Std  ù paraiat  tU  in  eumdem  compromùtere  t actionem  denepari,  aut 
eiceatiane  tadum  foie.  Sed  hoc  ita  dtmum  verum  erii,  ti  Arhiter  rea- 
mere  in  se  a/^il'iumfuetit  paiatas.  Xam  inntum  non  ette  cogendum^ 
JuJianus  lib  4 DigeUofum  recti  toibit.  Ipu  auttm  nihibminms  peena 

ttbsolvitur.  h.ì.  j !• 

V V VI/'///.  Et  ti  Quii  praettnt  A>bttrum  untentiom  dtcert  prohf 
t.ii,  poenm  eomilulMr.  I.  ,7  8 6 U'p-  «''•  >3  Edice. 

Si  anit  rem  de  paa  eomproatìttum  in  Juduium  deduca//  quidam 
di/unt  Ptactatem  non  iatt*rtnift  ad  togtndum  ArUbum  unttntiam 


I cono  che  il  Pretore  non  può  cosh  ìngcre  I*  Aibiiro  a 
proferire  sentenza  , perchè  oliera  non  ha  più  luogo  la 
I pena,  come  se  il  Compromesso  fosse  sciolto.  Peraliro* 

' se  questa  opinione  fosse  adottala , il  Compromesso  po- 
trebb’esscre  deluso  ad  arbitrio  di  quello  che  si  peutìsse 
dì  aver  compromesso.  Dunque  ha  luogo  la  pena  contro 
diluì,  e Ialite  debb' essere  proseguila  presso  il  suo 
giudice  ordinario. 

$ 2.  Del  caso  che  una  delle  parti  compromillenti  non 
obbedisca  alla  senlema  cUlC Arbitro. 

XXXIX.  Anche  in  questo  caso  s' incorre  nella  pc^- 
na  stipulata. 

Laonde  p.  e.  Ira  Caslelliano  e Scjo  uirque  una  con- 
troversia di  confini;  e per  terminarla  fu  nominalo  un 
Arbitro.  Questi  pronunziò  la  sentenza  alla  presenza 
delle  parti , e pose  i confini.  Si  lirerra  se,  avendo  Ci- 
stelliano  ricusalo  di  obbedire  all'  Arbitro,  sia  egli  in- 
corso nella  pena  stipulala  col  Couipromesso?  Risposi: 
Se  non  fu  prestata  obbedienza  all'  Arbitro  in  ciò  che 
giudicò  alla  presenza  di  ambedue  le  parli , ha  luogo  la 
pena  stipulala. 

E fViPcro,  quando  uno  domanda  la  pena  stipulala 
nel  Compromesso , viene  condannato  quello  che  non 
esegui  la  sentenza;  nè  importa  che  al  suo  avversario 
abbia  0 no  importato  di  stare  alla  sentenza  dell*  Ar- 
bitro. 

Intorno  a ciò  nascono  due  quistioni:  Quale 

sentenza  dell'  ArbUro  disobbedita  faccia  incort'ere 
nella  pena/  a.”  Quando  s*  intenda  che  uno  non  ab- 
bia  obbedita  alla  sentenza  dell'  Asbitro. 

QcssTtoaa  paiaa 

A quale  sentenza  dell*  Arbitro  si  deggia  obbedì/^» 

XL.  Si  dee  stare  alla  sentenza  che  l’Arbilro  pronun- 
ziò sopra  r affare,  sia  essa  equa  o no  (i>;  perchè  que- 
gli che  compromise  deve  imputarne  se  stesso.  Ed  in 
vero,  anche  l’ imperatore  Pio  ha  dello  in  un  Rcscrillo, 
che  il  compromiUrnlc  dee  sofferirc  dì  buon  animo  la 
sentenza  comcchè  fosse  irragionevole. 

Ma  si  può  impunemente  rìcusat^e  di  obbedire  ad 
una  sentenza  ùtgiuslaj  cioè  contraria  alle  condizioni 
del  Comp/'otnesso. 

Tale  scu'ebbe  una  sentenza  con  cui  VAtbiitv  aves- 
ti) Coé,  preasiKsilf  cooln  il  gtsj  dette  ptrli  lilignU  , aoa  coatra 
le  Leggi. 

dùert  i quia  /am  potua  nou  potest  tm,  tìqua  ti  satutum  tsl  Compra^ 
miaum.  Sed  ti  hoc  obUamerit,  futurum  est  ut  in  potutala  e/ut,  quem 
poeai/et  compromisitu,  tit,  Cowtpromittum  eludete.  Ergo  udetnus  ram 
poena  commiiltada  est/  lite  apud  judùem  tuo  ordina  perageudm,  I.  3o 
Paul.  lib.  i3  ad  Edki. 

XXXlX.  later  CasUltianum  et  Seium  toutroeptié  da  finibut  orla 
eti/  et  AibUer  elcctms  eri  ut  arbitratu  ejus  ierminetur.  Jpse  seateatian 
disit,  praneniibus  partibui,  et  teimùies  potuit.  Quesitum  eri  un,  ti  ex 
parte  Carielliani  Arbitrio  puritum  uau  ettel,  peeuu  ex  Compromisto 
commista  eri  f Be^oadif  Si  Arbitra  paeitum  non  ettat,  in  eo  quod 
mtraque  praeunit  orbiteatus  tatti,  poenam  eommittam.  ì,  44  Scaerote 
tib.  a Digest. 

Quu  poena  ex  Campepmim  pttUur,  it  qui  commùit  Moiatus  eri  .- 
uec  in/ertri  an  udrenurù  ejut  ùrier/uit  Arbitri  uatentia  riari  naaie. 
I.  38  Modeste,  lib.  6 Ragli. 

XL.  Start  debet  tenteniiae  Arbitri  quam  da  re  dixerìt,  tke  atqua 
tire  iniqua  sit t et  ubi  imputet  qui  cornpromiiit.  Nam  et  D.  Pii  Re- 
tcripto  ad/ùitur.  V et  minus  pfobabUem  ttniaqtium  «rea#  aniam  ferie 
debet.  1.  a?  g a Ulp.  bb.  3 ed  Editi.  * 
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se  proferito  sopra  un  afj'arc  diverso  da  quello  su 
cui  era  stabilito  eh*  ei  doi^esse  pronuniiare. 

Laonde,  trallandosi  degli  obbligliì  dcir  Aibìtroj  lut> 
to  ti  dee  desumere  dallo  stesso  Compromesso  j imper- 
ciocché air  Arbitro  non  sarà  lecito  di  fare  se  non  ciò 
che  nel  Compromesso  fu  stabilito  eh*  ei  faccia.  Non 
potrà  dunque  pronunziare  a suo  talento  , nè  sopra  un 
tdTare  qualunque^  ma  soltanto  sopra  quello  contcìnpU- 
to  nel  Compromesso,  ed  in  quanto  ne  fu  compromesso. 

Dunque  non  in  tulli  i casi  uno  incorre  nella  pena 
stipulata,  per  non  avere  obbedito  alla  sentenza  dell'Ar- 
kilro;  ma  solamente  quando  si  tratti  di  pagare  la  som- 
ma (i)  , 0 di  prestarsi  alle  partì  del  giudizio  arbilra- 
tncQlalc  (a). 

L*  Àrbitro  potrà  eziandio  punire  la  contumacia  della 
parte  litigante , facendo  che  dìa  all*  avveisario  una 
somma. 

Ma  non  è da  riputare  contumace  la  parte, se  ha  dis- 
obbedito col  non  produrre  i nomi  de*  testimonii  ri- 
chiesti dalla  sentenza  (3)  dell*  Àrbitro. 

Certamente  io  penso  che  TArbitro  possa  stabilire  uti 
giorno  al  pagamento  : e cosi  sembra  che  pensi  anche 
Trebazio. 

Parimente  sta  nell*  uHìzio  dell*  Arbitro  il  decidere 
della  concessione  del  vacuo  possesso. 

Può  egli  far  dare  cauzione  Di  sATiricA?  Sesto  Pe- 
dìo  pensa  che  non  abbia  ragione  di  farlo;  perche,  se  il 
padrone  dell'  affare  non  ratifica  , cade  nella  pena  sti- 
pulala (4). 

XLl.  Nei  casi  seguenti  pare  che  V Arbitro  abbia 

(i)  Dì  caì  fa  fjtio  Co«proae»M  per  upere  m fos«e  o aon  foue 
dovala. 

(a)  S*  ialMde  , alle  icaltose  iolcilecatorM.  colta  qiati  p.  e.  è ordì- 
■alo  alla  parli  di  coaiparira  o di  produrre  ^«alcbe  docaaiailo. 

(3)  Noo  »i  degfioDO  produrrà  i »o«t  dei  lealiaraai  ail'  aTTcrfario  . 
afEacbè  aea  ctvrhi  di  corcenf^iti.  L*  Arbtlto  aoa  polri  daaqic  o«di- 
Bario.  (Cujéc.  Obuiv.  33. 

(4)  Vale  a dire,  la  peaa  iltpaUta  ad  Coaiptooaeuo.  Daague  è ina 
lìta  ebe  il  procaraiora  dia  caaaìoaa  di  far  lalificara  dal  padroaa  del- 
rafare;  C t’ArbUro  aoa  può  coouadart  che  la  dia. 

Dt  o//uÌ9  AtSiiti  tfaetantièms  tcitnéum  ni  omntm  traetatnm  tx 
ifio  Com^misia  lajacndam.  Nec  tiùm  aliui  Hit  lUtbìt , yaaaa  tfuoJ 
ibi  mt  tjjuat  pouii  eaalitm  tU.  Non  u$o  ^nodUbtl  ifaUiert  j4rbiur 
foiait,  nu  in  f aM  r«  Itbtit  niù  it  ^ aa  re  cwaproMHuaja  <s/,  tt  ^matatai 
tomeromisium  ni.  I.  l3  g l5  Paul.  lib.  i3  ad  Edict. 

Non  fx  omnibnt  censù  tx  </mtbui  Aibitii  faiitnm  unicnUét  Hot 
tu,  fMtnn  ex  Comptomino  commitUtui i ué  ex  hi\  duiUaxéi,  fune  aJ 
aofatfoarai  petuniat  ani  opeiam  prcebendam  patinnU. 

iitm  contnmaciam  litipaiotU  Atbiiet  punire  poteiU  (petunieai 
tum  adt'itiorio  dori  iubeudo)» 

Quo  in  numao  AoScri  atui  opo’tel , ù teUium  nomina  tx  unUaiia 
Atbiiti  exAibifa  non  sini.  I.  59  Jarolea.  bb.  li  ex  Cataro. 

Solutioni  dtem  posso  AtbiUum  stame* e puh;  et  ila  ei  TrehaUus  ei- 
éetur  untìft,  I.  al  g a Ulp.  Ub.  i3  ad  Edkt. 

Arbitri  ofjuio  totsiittefur  et  ^nemadasodam  detta  rama  potseuio. 

Aneisalis  JUTjìm  tEst  ajtgiTVàVbtf  Sextus  Pedini  putas 
^uoé  nuUam  rationem  habet.  Nam  si  ratum  non  habeat  dorrùniUt  com- 
miitetur  sUpulalàt  »ap . d.  t.  3a  g ao. 

(*)  D.  Noodl,  eoa  graide  ptobabilili  , opìaa  ebe  focale  parole  »i 
debbaao  caaceUaie  come  ■aia«cnle  iatrodolla  da  qualche  igaoraule 
glossatore.  Inpeccigctbè  ooa  si  può  credere  che  Arbitri  ooaiiuali  eoa 
UB  CoaiproiBCUo  ( vale  a dire  , Giudici  privali , la  acalcaae  dai  qojli 
BOB  avuDO  alcuoa  auloriU  di  cou  gindicaU,  cosa  ii  redri  ia  apprcr- 
•o  ai  a.  54)  i poteascco  coadaoaara  i litiganti  a biuIU,  aieelre  il  diri! 
lo  di  coadanaaie  a nulla  conpcic  aoltaelo  ai  Giudici  eba  baano  pub- 
blica aolerilS.  Che  m Giavolcao  d>ce  che  poitaito  punire,  li  deve  in 
icndae  che  poaaeae  giudìrare  , easefvi  laoga  alle  pesa  , proBoatùeiJo 
p.  e.  eiacra  la  pule  incoru  aclla  ptaa  etipu'uti  ad  Conproncaso. 
Koodl  corrtgga  eaiaudio^  patata  idem,  c legga  Si  ^uiiem  eontuma- 
iinm,  CDi>|ìuiigcade  qu3io  «metto  col  picccdtale. 


MTILUS  Vili. 

pronunziato  sopra  una  cosa  diversa  da  quella  di  cui 
si  traiti  nel  Compromesso. 

Ulp  ano  cosi  riferisce  questi  casi:  Fu  domandato 
quale  sentenza  dell*  Arbitro  desse  luogo  alla  pena  sti- 
pulala; e fu  risposto:  Non  qualunque  (i),  benché  so- 
pra alcune  siano  varie  le  opiniuuì. 

I.  Io  penso  per  verità  che  non  $'  incorra  nella  peni, 
se  la  sentenza  porta  clic  sì  debba  ricorrere  al  giudice 
ordinario , sia  lo  stesso  Arbitro  , sia  un  altro;  oppure 
che  si  debba  fare,  o nella  stessa  persona  o in  altra,  uq 
nuovo  Compromesso.  Imperciocché  anche  Giuliano  di- 
ce che  si  può  disohbedire  impunemente  ad  una  sen- 
tenza che  comandi  di  piesentarsì  ad  un  altro  Aibilioj 
mentre  così  non  avrelibe  mai  fine  la  lite.  Che  se  1*  Ar- 
bitro sentenzierà  doversi  dare  il  fondo  o tal  cauzione, 
ad  arbitrio  di  P.  Mcvio;  st  dovrà  obbedire  alla  seuteu- 
za.  Questa  è anche  V opinione  di  Pedio  : aninchè  , di- 
c'eglì,  non  si  moltiplichino  i Compromessi,  o non  pas- 
sino in  terze  persone , forse  nimiche  delle  parti.  È ne- 
cessario che  TArbitro  ponga  fine  alla  controversia  colla 
sua  sentenza:  ora,  non  si  termina  la  controversia  quan- 
do si  proroga  rArbitralo,  oppure  lo  si  trasferisce  in  un 
altro.  11  modo  di  dare  cauzione  e la  qualità  dei  Cde- 
jussori,  sono  partì  della  sentenza;  e ciò  non  sì  può  de- 
legare, qualora  non  sia  stalo  compromesso  perchè  l'Ar- 
bilro  nominasse  la  persona  che  poi  avesse  a decidere 
intorno  alle  cauzioni  da  prestarsi. 

il.  Parimente  non  si  reputa  che  rAibitro  abbia  pro- 
nunziato sentenza  quando  ordina  che  gli  venga  aggiun- 
to un  altro  Arbitro;  se  il  Compromesso  non  ne  parli: 
perdù:  la  sentenza  si  dee  pronunziare  sopra  ciò  eh*  è 
soggetto  del  Compromesso,  cd  iu  questo  non  entra  rag- 
giunta di  un  sllro  Arbitro. 

111.  L'Arbitro  nulla  può  fare  fuori  del  Compromesso; 
e perciò  c necessario  che  nel  Compromesso  sia  (atta 
parola  della  facoltà  di  prorogarne  il  termine;  aitrimenii 
si  potrebbe  impuuemcnte  ricusare  di  obbedire  ali*  Àr- 
bitro. 

(i)  Cie^,  non  luile  te  tenleflte  duaa  laoga  alle  pesi  stipvUU  a<l 
Coiapfommo  cooUo  4:  quello  che  aoa  t'  c»egutKe. 

XLf.  Qnaeiitum  est  do  sorrtentia  dkenda*  ei  dìclum,  mette  ^marnh- 
beiì  Iktt  dt  quibmsdam  taàatum  sii.  i.  I.  3a  g i6. 

Et  palo  ttrt  non  fomnuiti  , duat  ad  fadkem  de  Aar  n^dm  , 
rei  so  rei  alium;  in  se  rei  in  eU'um  eotnpromitfendum.  Nam  et 
Husr  impune  non  pareti,  si  iubtal  ed  alium  Arbitrum  irei  no  finis 
non  ut.  Quod  si  hoc  modo  dixeiii,  ut  arbitrio  P.  Sfaerii  fattJas  tra- 
deretur,  ani  satìsdeiio  detvf  partndum  esse  senienlìat.  Idem,  Pedini 
piobai  (*X;  ne  propapenlu*  Atbiuia,  aut  tu  aJios  inUtdom  itumjU.os  a- 
gentium,  Irans/eiantur.  Sua  seiUentia  finem  mniruperuae  eam  impanote 
oportei:  non  autem  finiti  eontfOi'ersiam,  cum  aut  dijjeraiur  ydrbirnmm, 
ani  sa  aliam  lians/oafur  t Partemfue  sententiae  esse,  quemaJmodan 
satisdetur,  ^uibus  fidefussotibus  : idrjut  delegati  non  posse,  nisi  ad  kx 
fompromissum  sii,  ut  Atbiiet  staluvet  mìni  arhitratu  sattsdaretmr.  4. 

$ i6. 

tiem  si  juieat  sibi  alium  (onjungi,  guum  id  in  Compromisso  man  sii, 
non  diiit  sententiam.  Nam  stnieutia  esse  dtbei  de  re  eomproaussoi  : dt 
ko(  autem  (omptomissum  nan  est.  4.  I.  3a  g 17. 

ArbiUr  nikil  extra  Compromissum  facete  polesi.  Ei  ideo  necetsmrixt» 
est  aititi  de  die  Comptonussi  projeienda:  eatietum  impune  tuberai  nam 
parebitur.  4.  I.  3a  g al* 

(*)  Acconto  4ire  che  ad  co4tce  PImbo  it  legge  Negai;  ma  ciò  aoo 
ivero,  cooic  otieiva  Cnj;icio.  TolUri»  sembri  che  la  ragiono  del  cca- 
testo  TogUa  Negai.  Se  slUmo  alla  Intoee,  Il  seero  è , tecoado  Cu|r- 
cio,  che  Pedio  aon  ideiti  i'opioioie  di  GioU^ae  io  lolle  le  tuo  pin  . 
ai  soltanto  in  quanio  elle  noo  vilidilà  delti  scateno  eoa  cui  si  4 flr- 
rlsce  0 st  trasferisce  io  litri  il  Gsmproncsso  e si  coaienda  di  aadaie 
di  altro  Arbitro;  ma  egli  ooa  idoUa  l'opiaione  4J  Giotìano  fa  qna»>^ 
questi  dice  cKe  tale  la  scoleou  4clf  Aibilio  che  coaaada  che  sù  iiu 
00  foodo  ad  «ibiliio  di  Mc)i«. 


DE  hECEl»riS,  QUI  ABBITRIUM  RECEPERUNT,  ere.  aiS 


Sopra  la  qttal  cosa  Alfrno  dice}  Un  ÀrlnU'o  no* 
minato  con  Compromesso,  non  polenilo  prununziarè 
icnIcDta  prima  del  giorno  posto  per  termine  del  Coin* 
promesso,  ne  fece  ]>roro;;arc  il  Iciminc.  Una  delle  par- 
ti non  si  presentò  più.  Domandasi  se  questa  sia  incoi*sa 
nella  pena  pecunìnria  stipulata  col  Compromesso.  Ri. 
spondo  che  no;  perche  il  Compromesso  non  dava  fa- 
coltà airArbiiro  di  prorogare. 

fv.  Parimente  non  può  stabih're  cosa  alcuna  in- 
forno alla  pena  stipulata  nel  Compromesso,  Laonde, 
se  V Arbitro  proibì  di  domandare  la  pena  stipulala  nel 
Compromesso,  trovo  seriuo  nel  lib.  33  presso  Pompo- 
nio, che  la  sua  sentenza  è nulla;  e con  ragione,  per- 
chè non  fu  fatto  Compromesso  della  pena. 

XLII.  Se  un  Arbitro^  pronuntiando  sopra  l’og- 
getto per  cui  gli  fa  data  facolta  di  giudicare^  pro- 
nunziò anche  sopra  di  nn  altro  oggetto  nel  quale 
non  poteva,  ciò  cìiei  non  oi'ea  facolti  di  pi'onun- 
zias'e  non  vizia  ciò  eh'  rg/i  ha  validamente  pronun- 
ziato. 

P.  e.  Un  Arbitro  comandò  che  alcuni  schiavi  fos- 
sero restituiti  entro  nn  dato  termine,  c condannò  la 
parte,  in  caso  di  disobbedienza,  alla  pena  applicabile 
al  fìsco  secondo  il  tenore  del  Compromesso  (i).  Il  fìsco 
non  acquista  verun  diritto  in  forza  di  tale  sentenza;  ma 
la  parte  dìsobbedicnte  incorre  sempre  nella  pena  sti- 
pulata, perchè  non  obbedì  agli  ordini  dcirArbitro. 

XLIII.  Abbiamo  fin  qui  parlato  di  quella  sentenza 
con  cui  V Arbitro  ha  pronwtziato  sopra  un  oggetto 
estraneo  al  Compromesso. 

Ingiusta  è pure  la  sua  sentenza,  quando  la  pro- 
nunzia dopo  il  giorno  stabilito  nel  Compromesso. 
Laonde  Antonino:  Se  fu  giudicato  dopo  il  giorno  sta- 
bilito nel  CoinpiH>mc3so,  la  sentenza  è nulla,  e non  in- 
corre in  veruna  pena  quegli  che  non  vi  obbedisce. 

XLIV.  La  sentenza  dell’  Arbitro  è ingiusta  anche 
quando  non  è pronunziata  alla  presenza  delle  partii 
puixhè  ciò  non  sia  e.spressamente  permesso  dal  Com- 
promesso, come  abbiamo  già  per  incidenza  osserxmto. 

Si  reputa  che  T Arbitro  pronunzi!  in  presenza  delle 
parli,  quando  le  parti  sieno  sane  dì  mente;  non  così 

(l)  N«I  aio  qM«ia  L^ife  ti  doc  Mppocrt  clit  I CoN|«o«illc»|i 
tU'aao  vicndcTolaente  tlipotila  bbs  che  doT«uc  prcilaro  tt* 
l'aliro  focfli  cke  m»  obW4iiM  alla  leilcau  dell'Arbitro,  ed  tonlire 
■a'atlra  pe«a  a boaritto  del  baco.  Qoetf  «tliiM  «lipaltatoM  i ■alla  , 
porebd  ■ia»o  p«ò  aripataa  per  so  Uru.  a t'  ArbiUo  ha  i■■|il«eBlt 
ord  nato  cht  quetb  pear  lU  |Uf>lr  al  fiKO  : ad  otta  la  i.  l ff.  dt  Jm- 
re  Fiifi,  che  ihleadcr  li  dee  di  ■»  pesa  legale  , a aoa  di  aaa  peaa 
COOTtaiioaata  ; coou  otaarea  Ca|acio  Mpta  qiasU  Lagga. 

Afhiter  ts  Comfearmao  HMip/tfi , cnm  ante  éiem  pai  eonaUmtut 
Cora^omiuo  tft  senteiUìam  ditere  aoa  powt,  d!tm  Ctimfromissi  pn 
ferri  /autralf  aUtr  ts  liUfeiotihttt  éicto  endìens  non  furrot.  CoratJt- 
bétmr , pouUnt  «0  pecmtiio  tJt  Compromino  petit  Bnpondi:  Tfm 
poue  ; ideo  puoi  non  enti  AthiUo  eompumiwm  rei  ià  ha^uet.  L 5o 
lib  7 D»g««t. 

Si  At^ee  paenam  ea  Coauromiao  peli  retaeritj  in  IH.  33  opmd 
Pomponimm  uriptnm  halea.  ìVm  ra/ete.  Et  hoM  rationem:  paio  non 
^e  poena  coatpromistam  est.  I.  Si  S 4 Cdid. 

XLli.  Arhittf  initn  catnas  diem  seteos  rtstitni  /oiuV/  pnihms  non 
resti/utif,  poenat  causa  fisco  stemndam  forraam  Comptotaissi  condemne- 
ril.  Oi  eam  seni tnliam,  fisco  nihil  ac^airUmr:  sei  nihibaùnas  stipala- 
tionit  poema  eomaùltetmr,  ^wod  al  AtFdro  statole  non  sii  oUtmpe/atmia,. 
I.  ^ Papit.  tib  2 Rrcpoai. 

XLtll.  Si  aìUa  diem  Compromissa  coatpreXensam,  fadùatam  est  ì 
lenlentia  natta  ea,  nec  nattam  poenam  commitlù  pai  li  non  panrerit.  I. 
1 Cod.  b.  t.  t «ed  «i. 

XLty.  Coram  aotem  dicere  senientiam  ridetor,  pai  sopienfìhas  di' 
rii.  CWiiTM,  raroai /arioso  vet  demente  aoa  eìddar  dUi-  htm  cora^ 


se  tra  loro  siavi  alcuno  pazzo  o demente,  c neppure  un 
pupillo,  qualora  non  sia  presente  il  tutore.  Tale  è l’o- 
pìnione  di  Giuliano,  comVgli  scrive  nel  lib.  4 dei  Di- 
gesti. 

Ecco  le  sue  parole:  Se  il  Compromesso  porta  che 
l'Arbitro  abbia  a pronunziare  alla  presenza  delle  due 
parli  o dei  loro  eretti;  et)  una  di  esse  è morta,  lasc  ian- 
do ernie  un  pupillo;  la  sentenza  non  avrà  valore  so 
non  v'  interverrà  rautorità  tbd  tutore. 

Similmente  se  uno  de*  compromittenii  è diventato 
pazzo, 

L'Arliiiro  non  sarà  costretto  a pronunziare  sentenza. 

Anzi  egli  s-irn  inierpL'lb'ito  perchè  non  pronunzi!; 
imperocché  alla  presenza  di  un  pazzo  qualunque  cosa 
si  faccia  è come  non  fatta. 

Ma  se  il  furioso  ha,  oppure  ebbe  (i),  un  curatore  in 
pen<lcnza  della  lite,  si  può  pronunziare  la  sentenza  alla 
presenza  del  curatore. 

Peraltro  P Arbitro  può  pronunziare  sentenza  alla 
presenza  di  un  sordo  o di  un  muto. 

Imperciocché  dove  non  è necessaria  la  voce,  ma  la 
pn-senza,  il  muto,  che  abbi.*!  l'uso  della  ragione,  si  re- 
puta clic  risponda.  Lo  stesso  dicasi  del  sordo,  il  quale 
pure  può  rispondere. 

Ma  il  pazzo  è consideralo  come  assente:  cosi  scrive 
pure  Pomponio  nel  lib.  i delPEpistole. 

XLV.  La  sentenza  dell’ Arbitro  è ingiusta  ezicvidio 
quando,  ch.vend’  essere  pronunziata  da  piti  Arbitri, 
fu  pronunziaLi  in  assenta  di  uno  o più  eli  essi,  /fon 
così  se,  essendo  tutti  presenti,  alcuni  fmono  di  di- 
verso parere. 

Perciò  anche  Celso,  nel  li)>.  3 dei  Digesti,  cosi  scri- 
ve: Su  il  Compromesso  nomina  tre  Àrbitri,  il  parere 
conforme  di  due  basta,  purché  il  terzo  sia  presente: 
altrimenti,  essendo  il  terzo  assente,  bembè  gli  altri  due 
siano  del  medesimo  parere,  V arhitrsmenlo  non  vale; 
percliè  le  parti  compromisero  in  tre  Arbitri,  e la  pre- 
senza .del  terzo  avrebbe  potuto  trarre  gli  altri  Bella  sua 
opinione. 

Cosi  pure  se  furono  assegnali  tre  giudici,  c due  di 
conconle  parere  giudicarono  in  assenza  del  terzo,  la 

(I)  Cioi,  4«lo|li  ia  paedIeaM  detls  Itta. 

popUlo  non  ridai  sententiam  didam,  nis*  tator  ptaesent  foit.  Si  ùo  ét 
his  omtùhas'Jaliarm  M.  4 DigeVoram  scrik'l,  1.  27  g 5 Utf.  Ub.  l3 
oi  Ed. 

Si  Con^oHu'surai  ita  factam  tst,  ut,  pracscnU  nfro^ac  ami  krreditat 
eeram,  Atk'ier  seiteniiam  éifai i tl  alttr  ea  litigatonZos  decenerit, 
papaia  hc/ede  relitto  r non  aliter  ridetar  sentenlia  dieta  use,  misìtato- 
ris  aa«toriVci  infeiposita  faerif.  1.  ^7  t'b.  4 Diptf. 

ìtea%  si  alter  ea  cojnpromittentiàms  fatue  eoepeiilt  d.  I.  A?  S 

At^ker  ad  ftrtndam  senientiam  non  compeUetar.  I.  4»  ModssI. 
lib.  4 Regni* 

Sei  tl  inttrpeOatar  foommas  senlealiam  dìcat,  foia  niJiìi  coram 
/arioso  fieri  iMielUgitar. 

Qaod  si  fanosas  cmratorem  kaSel , rei  hahaerìt , adhac  Utiaio 
pendente  j palesi,  praesente  evalore,  senteniia  dici.  I.  4d  Jaliu.  I>b. 
4 oigol. 

l'Si  nam  noce,  ud pratsentia  epai  est.  Matas,  li  iaUtteciam  haSet, 
poteit  t'ideri  respondere.  t lem  in  sardo:  Me  ^aidem  tl  rtipondt't  po- 
test.  I.  ia4  ^ d«  Reg.  Jar.  P*al.  lib.  16  ad  Ed*cl. 

f'véosas  aàsemtis  toeo  est.  Ei  ita  Pvatponias  Uh.  t Epis^tarmm 
taihit.  d.  I.  1 24  8 I- 

XLV.  Celsas  ^ae^ue  Uh.  3 DigeUoram  scrihìtr  Sf  in  Irts  faerit 
eomproaufsam,  sef/uere  eaìdem  daoram  OMuensam,  sì  praeuns  /attil 
Urtimi:  oltoifain,  ahunte  eo,  Ucet  dao  conserstiant,  Athitriam  non  ra- 
letti  ^iainplartifait  roM^roaiiisaai,  et  polait  praeuntia  ejas  eoatré’ 
kere  eoi  in  efas  senttniìane.  !•  17  8 7 ^Ip-  l'^r  *3  Ed. 

Siemti  trihat  fadiethas  datisi  paod  dao  es  eoaseasm,  aétenle  ttrtio, 
iadièaceraat,  nihtl  oatct:  ^nia  id  demam  ^aod  mafot  pars  oauùam  ia- 
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sentenza  non  vale,  allora  soltanto  essendo  vallilo  ciò 
clic  fu  giudicato  dalla  maggiorila  di  lutti,  quando  lut- 
ti alihiano  realmentè  giudicato. 

Si  ccceiUù  il  cfiso  che  nel  Compromesso  fòsse  «/* 
triinenU  ìUiIhUIOj  come  abbianw  veefnfc  ni  n.  i 3. 

Non  ò poi  giusta  la  sentenza  pt'oferila  da  alcuni 
Arbitri  dissenziente,  se  non  ha  consentito  nel  male- 
simo  sentimento  la  parte  mnggiot'C  degli  Arbitt'i. 

Peiriò  se  furono  nominali  {)iù  Arhitii  v pronunzia- 
rono diverse  sentenze,  sarà  lecito  di  non  istare  al  loro 
giudizio:  ma  se  la  maggior  parte  sarà  stata  di  coofor- 
tne  parere,  si  dovrà  obbedire;  altrimenti  avrà  luogo  la 
pena  stipulala. 

Sopra  la  qual  cosa  presso  Giuliano  si  fa  la  seguente 
quislioiie:  Se  di  tre  Arbitri  Tuno  condanna  in  quindi- 
ri,  Tatlro  in  dicci,  cd  il  tct*zo  in  cinque,  a quale  sen- 
tenza si  dovrà  stare?  Giuliano  scrive  clic  dovrà  aver 
luogo  quella  che  condanna  in  cinque,  perche  in  que- 
sta somma  tulli  coiHcntirono. 

Xl.VI.  Abbiatno  veduto  quale  senlema  dell  Arbi- 
tm  sia  ingiusta. 

Non  è però  ingiusta  per  esseì*e  stata  proferita  in 
giorno  feriato.  Laonde,  se,  Costretto  dal  Pretore  (i) 
ì’Arbilro  pronunziò  sentenza  in  giorni  feriali,  e quindi 
vien  domandala  la  pena  stabilita  dal  Compromesso; 
egli  c rlìiaro  clic  non  vi  c luogo  aircccczione,  qualora 
qualche  clausola  speciale  del  compromesso  non  abbia 
eccettuato  quel  giorno  fenato  appunto  in  cui  la  sen- 
tenza fu  pronunziala. 

XLVII.  Siccome  è lecito  disohbedire  ad  una  sen- 
tema  ingiusta,  così  i ÌC  lecito  disobbedire  ad  una 
sentenza  indeterminato. 

Imperciocché  Pomponio  dice  che  TAibitro  pronun- 
zia inulilmcnte  una  sentenza  indetcrininala  ; come  sa- 
rebbe p.  c.  Pagiirai  quavto  gli  »evi;  è osato  cbe 

OOaaiATE  STAAS  ALLA  VOST»A  OIVISIOIVS;  RlCSVSiAI  tV 
SAGIOXE  OI  OUCLLA  VARTR  CHE  rACASTt  Al  TrOI  CEBOITOEI. 

a.**  Le  palli  litiganti  non  dovranno  obbedire  se  l'Ar- 
bitro  comambrà  qualche  cosa  disonesta. 

XLVill.  Che  cosa  sani  se  V Arbitro  orni  pronun- 
ziato con  dolo?  Se  la  parte  non  obbedisce  alla  sen- 
tenia,  incorrerà  di  pieno  diritto  nella  fsenaj  ma  le 
si  pixstcrà  soccorso  mediante  l’eccezione  Del  dolo. 

(1)  P.  e.  perché  H termtRe  4ei  Comp^ouMte  erj  per  iptrare  : stiri- 
mrnti  il  Pretore  aoo  iTrebbe  potuto  totlriogalo.  Vr||tti  il  o.  3o  col- 
|j  ROU. 

iieaeU  ratvm  ni,  ptum  tl  omnn  iuiitaut  pslsm  ri/.  I.  |8  Powpoo. 
lib.  17  Epiil.  ri  TOriar.  Irclioanm. 

Si  AiHtri  fmt'inf,  t!  éh'tTUU  U»nnliai  éìstrint,  tUtHf  itn- 
Unfia  tOT»m  non  ilari.  Seé  si  no/or  fan  (omoitiaij  fa  slaHUui  o//o* 
piri>  patna  tommiltela'. 

tnit  ^mavitmr  ofaiJaìianaei  : Si  fa  trihat  Athihiì  «avi 
dtdm,  aiiat  dictm,  Itiliui  faiayar  eonérmaent  j fua  tm/fnlia  itti»'  ? 
Al  Jatianai  terikit  friir^ae  dthfxt  pratita/i , qaia  in  hanc  lamaiam 
cman  feniemurunt.  I.  37  $ 3 Ulp.  iib.  i3  ad  Edìcl. 

XLyi.  Si fttìalii  éithmt,  topente  Piatlott,  Aittift  dica!  unun- 
ìiem,  et  petaiar  ea  Campromitto  poe-a  .*  eafrpiionrm  tocam  non  Hate- 
*e  tvnUali  uni  alia  (*)  ttpt  tadrm  dio  /trìala,  in  qma  unienlìa  dieta, 
eit  tirerà.  I.  36  Ulp.  lib.  77  ad  Editi. 

XLP'll.  Pampaniuì  aiti  Inatililtr  Arhilnm  ineertam  lententiam 
iieertf  at  pata  QvAyrvM  Et  oebes  meobei  Diristoxt  rE‘ 
ST»AE  STjfEt  PLACET  f PpO  EA  PASTE  QrAM  CHEOITORIBVS 

Tris  sotrtsTt,  accipe.  I.  ai  § 3 Ulp.  lib.  i3  id  Edicl. 

Noe  dehent  eatem  nhtempfrart  titìgaUifo  , ù Atkittt  atiqaid  non 
hoatitwm  iantiil.  I.  I.  ai  $ 7. 

(•)  lareca  di  atta  li  dee  itfierc  atìqaa  , tiai  «|uaUÌic  «laateia  del 

Coaptowcsio. 


Quindi  Diocleziano  e Mtiss  'uniano  : Noi!  avendo  tu 
ohbedilo  alla  sentenza  degli  Arbitri  nominali  dal  Com- 
promesso ; se  accadde  venalità  o favore  in  quelli  che 
giudicarono,  potrai  giovarti  deli’  eccezione  Del  dolo 
contra  la  fìgliuola  tua  cbe  ti  volesse  intentare  P azione 
Per  la  Stipulazione- 

Osserva  di  passaggio  che,  in  vigore  della  clausola 
del  dolo,  che  si  suole  aggiungere  nella  stipulazione  del 
Compromesso,  potrai  eziamlìo  chiamare  in  Giudizio 
tua  llglia. 

La  medesima  eccezione  Del  dolo  ha  luo^  ' nel 
caso  seguente. 

Un  certo  Arbitro,  manifestamente  riconosciuto  ne- 
mico della  parte  per  altre  cause,  (u  diflidalo,  in  pre- 
senza anche  di  leslimonii,  ad  astenersi  dal  pronunzia- 
re sentenza:  lullavia  si  ostinò  a voler  sentenziare, 
quantunque  niuno  ve  lo  costringesse.  L’ imperatore  An- 
tonino, air  istanza  di  uno  che  si  lamentava  di  ciò, 
soscrissc  ch’egli  potea  giovarsi  drireccrzionc  Del  dolo. 
U medtr.siiuo  Imperatore,  consultato  dal  giudice,  .presso 
il  quale  era  stata  fatta  la  domauJa  della  pena  stipula- 
ta, rescrisse  che,  quantunque  quel  tale  non  potesse  in- 
sinuare appellazione,  poteva  tuttavia  alla  domanda  del- 
la pena  opporre  l'eccezione  Del  dolo.  Questa  eccezio- 
ne equivale  dunque  ad  una  specie  di  appellazione,  poi- 
ché mediante  essa  è lecito  di  riformare  la  sentenza 
iKU'ArbiU'o. 

QtJISTiaXS  SCGOKOA 

Quando  s‘  intenda  che  uno  non  abbia  obbedito  alla 

.sentenza  deW  Atbitro,  di  modo  che  sia  incorso 

nella  pena. 

XLIX.  Quando  la  sentenza  delV  Arbiii'O  contiene 
una  condaniM,  s’ intende  che  non  la  obbedisca  co- 
lui che  Hi  usa  di  tiare  quanto  gli  viene  ingiunto. 

Vediamo  entro  qual  tempo  abbia  luogo  la  pena  sti- 
pulata, nel  caso  che  la  parte  condannata  non  presti 
quanto  le  fu  imposto  daU’Arbilro.  Celso,  nel  lib.  n dei 
Digeiti,  scrive  che,  se  il  Compromesso  non  ha  stabilito 
il  giorno,  s' intende  assi^nato  un  tempo  modico,  spi- 
rato il  quale,  si  può  subito  domandare  la  pena.  Tut- 
tavia, die' egli,  anche  se  fussc  stato  dato  primo  di  assu- 
mere il  giudizio,  non  si  potrà  esercitare  razione  Della 
Stipulazione. 

XLyHI.  AfUtfaram  ea  Comproiaisio  ifniealiat  nonohtemptrmi 
si  sordo  rei  tddtni  pralia  fotam  qui  arhiOati  saat  inttrtosit  ì adt'tr- 
sas  fiUam  tuaas  astnttm  Lx  Uipalala,  txftpUont  Doli  nu/j  aii poti- 
ris.  I-  3 b.  I. 

Sed  ea  (*J  Doti  moti  eìaasata,  qaae  Crnapramiù  itipaJatioai  saS- 
>/Vj  solfi , fiUaia  tuam  eorweairt  rum  fttaàe/is.  S.  I.  3 Co4. 

Qaam  qaidam  Arkittr  fa  alih  coitiù  inimicas  aaaaifote  apparais' 
Siti  Ustaiioiìihas  etiam  eotwenias  ae  sfnttntiam  dUent,  nihìhaUami 
nailo  fogeate  dìctrt  ptisfeerasut  : lìMIo  cajasdam  id  qattenfit  impt- 
raiot  Antoninas  sabscripùt , Pont  eam  ali  Doli  aiali  tactptiom.  Et 
idaa,  qaam  a fadiit  consalttfeiar  apad  qaem  poena  pttehatmr,  rtsai- 
pùt  j Etiamsi  appellali  non  potest.  Doli  mali  taceptioaem  in  potama 
petitìont  ohUalaraas.  Ptt  hanc  ergo  taceptiontm  qaatdam  appellanti 
ipeeiei  est,  cam  UcteU  ettractait  de  teattntia  AthUii.  I.  3a  S id  t’aat. 
lib.  l3  ai  EJ'cl. 

XLIX.  Jniro  qaantam  aatem  tempotis,  niii  detar  qaod  Arhifer  /«i* 
serit,  eommiftatar  stipalalio,  vidfndam  est.  Ef,  si  qaidem  din  aifutax 
non  sit,  Cetuu  saihit  Uk.  a Dìgntotam,laesst  qmiddom  moditam  tem- 
pasi  qaod  aki  p'atleiietil,  potna  Uatim  peti  potest.  El  tamtn,  iaqaif, 
etìi  dedeiit  ernie  ateeptam  fadUiam,  agi  Èa  stìpalala  non  poterit.  I.  ai 
s IZ  ui|taa.1ib.  i3aSE4lct. 

(*}  Si  Set  le||vra  Sed  el  ea,  rane  aelU  Daiiticbr. 
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I ^pecialmfnle  allorfjvando  olio  parlo  arTvrsaria  non 
imporla  che  si  aJetnpìa  subito  la  seiitenea. 

Anzi  se  quegli  che  l'Arbilro,  in  forza  del  Compro* 
messo,  condannò  a pagare  una  somma,  cadesse  in 
mora  (1),  dee  prestare  la  pena  stipulala  nel  Compro- 
messo; ma  pagando  dopo,  è libiralo  dalla  pena. 

Il  contrario  ha  luogo  gttaruio  VAiI/ilt  o assegnò 
il  giorno  del  f>agamento. 

Laonde  Celso  dice:  Se  TArbilro  condannò  una  par- 
te a dare  tal  cosa  entro  le  Colende  di  seltcmlire,  e la 
parte  non  obbeiQ;  quand'anche  In  seguilo  questa  ne  far- 
cia rolTerta,  tullavia  non  si  libera  dalla  pena  stipulala 
nel  Compromesso  essendo  sempre  vero  che  non  ha  dato 
entro  le  Calende.  Che  se  P altra  patte  accettò  roHcrla, 
qui  sla  non  può  più  domandare  la  pena,  venendo  re- 
spinta coireccezione  Del  dolo.  La  cosa  sarebbe  diverga 
se  l'Arbitro  ìtcssc  soltanto  comandato  di  dare,  e non 
più  (a). 

L.  Quegli  che  non  paga  entro  il  giamo  stabUitOy 
non  incone  nella  pena,  qualora  fo^se  stato  pronto 
a pagare,  ma  non  avesse  potuto  farlo  per  esserne 
sialo  impeilito  dal  creditore  o da  qualche  accidente 
non  prevedibile. 

Imperciocché  il  suddetto  dice  che  stare  alla  senten- 
za deìrArbiiro  vuol  dire,  fare  quanto  c in  suo  potere 
j>er  eseguii  la. 

Lo  stesso  Celso  dice:  Se  1*  Arbitro  mi  comandò  di 
darti  una  somma  in  un  giorno  determinato,  e tu  non 
volesti  accettarla,  io  posso  sostenere  di  non  essere  di 
pieno  diritto  incorso  nella  pena. 

Osservazione.  Ma  se  poscia  il  mio  creditore  è pron- 
to a riceverla,  io  sarò  soggetto  alla  pena  ricusando  di 
darla  ; perche  non  lo  feci  prima  (3). 

Questa  ultima  opinione  prevalse  contro  quella  di 
Pt'oculoj  laonde  Io  stesso  Celso  dice  che,  se  l'Arbitro 
comandò  rh"  io  dessi  a le,  e tu  non  bai  potuto  ricevere 
per  essere  stalo  impedito  da  malattia  o da  altra  legit- 
tima cau«a,  Proculo  opina  non  aver  luogo  la  pena  nep- 
pure BC  io  non  fo  il  pagamento  dopo  le  Calende,  es- 
sendo lu  pronto  ad  accettarlo.  Ma  Celso  pensa  giusla- 
meote  che  1'  Aibilro  comandi  due  cose;  I*  una  di  dare 
la  somma,  0 1 altra  di  darla  entro  le  Calende.  Benché 

(1)  Vate  a esseeJe  ialcr|MlUlo.  aMU  ridialo  dì  pafare. 

(2)  Cio^.  teeu  Makitifi  ale»  lenaiar  pel  pa|annilo. 

(3)  Avevo  li  effcfle  di  pa|oi«,  na  »o«  piai.  Neo  feci  dMiitfMa* 
lo  preaceireva  ta  Mttraa>,  e i«‘odi  io«e  ebbliplo  a farlo. 

oAi  r/af  iHttr/auiltamt  toieL  I.  3S  Paet.  lib.  i3  ad  Ed. 
•$V  qmii  jaiSM  tu  ad  jithitto  tM  ComftomiiSù  utì^’ttt  preauiMat,  no- 
tam  /tee* il,  fOtnem  t*  Cempromìao  étktt:  ité  poUt»  nUstmitt,  potna 
iiSe  atV’  t.  5a  Marciae.  lib.  ^ Rr|il. 

Celiai  eit:  Si  jiihUtr  itUrm  Ksteméss  tepimMt  émi  /usttrii,  nte 
datum  erit  j tket  poUee  offttatmf  , mtlemiH  lewut  temmituim  peemem 
Compfomisii  HM  ttemtitttt  s pRM/cai  %tmpe*  ttrmm  eU,  ia/im  Kmlem^ 
dmt  dmtmm  aoa  tsst.  Sin  anitm  eklmium  ntnpù,  potnem  ptivt  moU 
pote*t,  Doli  tjueptione  itmevaUni.  Conb»  , ubi  duntuxai  date  Jasuu 
est,  !•  a3  Ulp.  lib.  a3  ad  Edicl. 

L,  Idem  alt:  ffihil  aliai  tu*  tentenliat  Urne  pone,  facai  ii  a- 
fiett,  tpoMHium  in  ipso  ut»  ai  Arhitri  pareatar  stateatiue.  d.  I.  a3  $ a. 

Idem  Ctbus  aiit  Si  Arbittr  me  Ubi  certa  de  peemaiam  dare  fut- 
strit,  fu  aecipere  aofaiitf  j posse  de/endi,  ipso  fare  poenmu  uon  eoamit- 
ti.  d.  I.  8 ia. 

Sed  si  postea  die  patatai  sii  actipete,  aoa  impune  me  aea  iahummi 
non  enim  ante  feettam.  t.  24  P>ol<  lib.  |3  ad  EdxL 

iéerm  CeluÈi  ad  s Si  fuiserit  me  UH  dare»  et  raletudine  ut  impedi* 
tus  qmominms  aeeipias,  aut  alia  fuita  ta  eeusat  Ptoeulum  taisUmate 
poenam  non  eommitd , nu  si  peti  Kalendas  te  parato  aeeipete  non 
dem,  Seé  ipse  recti  potai  duo  esse  Arbitri  proecepta!  mtsmm  pecuniam 
dori,  alimé  iapa  KÀeuAmdarULket  igitur  in  poenam  nomi  commutai. 


adtmque  tu  non  sia  caduto  in  pena  per  non  aver  dato 
entro  le  Colende,  giacche  non  fu  in  tuo  potere  il  farlo; 
tuttavia  inroiTÌ  nella  pena  per  non  avrr  liuto. 

LI.  Rimane  da  ossetvate  che  non  ammettiamo  il 
parere  di  Labeonc,  il  quale  pensa  che,  se  T Arliilro  co- 
mandò ad  alcuno  di  dare  una  somma,  e questi  (1) 
morì  prima  di  darla,  abbia  luogo  la  pena,  quantun- 
que (3)  Pende  sia  pronto  ad  olfrire  quella  somma. 

LII.  Fin  qui  del  caso  in  cui  la  sentenza  dell'  Ar^ 
bitro  contenga  una  condanna. 

Ma  se  in  vece  la  sentenza  deir  Arbitro  proibisce 
di  domandure  qualche  cosa,  quanttuujue  non  eqnxs- 
Samentej  s’ iticorre  nella  pena  fuceìnlo  la  domr*nda. 

Laonde  t se  P Arbitro  pronunciò,  Nuv  scuaaAaa  clic 
Tizio  sia  debitore  verso  di  Sejo:  quantunque  nnn  ab- 
bia proibito  a Sejo  di  domandare,  tullavia,  se  questi 
domanda,  s*  intende  che  abbia  operato  conira  la  sen- 
tenza delPArbilro.  Così  rispoKro  anche  Oblio  e Tre- 
Lazio. 

Ed  allre.sì  se  P Arbili'O  ha  proibito  Cbe  rxs  riavR 
BOXAS»!  all'  altea,  c P Creile  tuttavia  domand.i,  egli 
incorre  nella  pena;  perchè  gli  Arbitri  sono  chiamali 
per  terminare  le  liti,  e non  per  prolungarle  (3). 

Parimente  tanto  se  la  domanda  é fatta  a quello 
che  compromise,  qut.nto  se  ad  un  altro  che  ha  iute» 
resse  che  non  sia  domandato,  ha  luogo  ta  pena. 

Perciò  Ulpiano:  Si  fa  conira  la  sentenza  delP  Ar- 
bitro se  si  domanda  a quello  a cui  P Arbitro  vietò  che 
si  domandasse.  Clie  soni  dunque  se  si  domanda  al  Pule* 
jussore  di  quello?  Avrà  forse  luogo  la  pena?  lo  credo 
che  sì  ; e così  Mrive  anche  Sabino.  Imperciocché  indi- 
rettamente si  domanda  al  debitore  (4). 

Ma  se  feci  Compromesso  col  fidejusaore,  e domando 
al  debitore  principale,  non  incorro  nella  pena;  a me- 
no che  ciò  portasse  danno  al  fìdejussore  (5). 

La  seguente  quL>tione  é affine  alla  precedente: 
Se  sono  due  condebitori,  0 due  concreditori,  l'uno  dei 
quali  abbia  fallo  Compromesso;  e l'Àjbitro  ha  vietato 

(1)  Cm4i«aalo  ■ p>|ar«. 

(9)  LibcM*  li  *p|K*t|>tva  atta  raf>Mt  ebe,  narice  vMrlo.  rra  certo 
cbt  Cfli  aoa  folera  fii  «è  p«C»te,  ai  car|aira  la  iralesu.  Ma  patita 
opìaicMa  viraa  mt-fitannle  perebe  quaUo  l*er<^e  ese|uitco 

la  WHleau  è cova  %*  il  Jcfua'o  l'aTtiM  ctH  UceM  riafaiia 

(3)  E per  coBiefaenaa  rnll’  ioifaiiow  ebo  aoa  lolifaaalt  la  parli 
cOMproaitlcati , ma  niaiato  i teio  creJi  feomto  obbt>|ati  a^  rarfairo 
la  lealnaa. 

(4)  Coatra  il  quale  il  64ejaMoro  avri  rafrcMO. 

(5)  So  avelia  saareaUlo  par  w alare  4i  m»  proprio  ialcresM  ; p.  c. 
pel  MO  peocoraloec. 

get»d  intra  Kalendot  Boa  irderis,  ^uoniam  per  it  non  stetiti  tomen 
committis  in  tom  pottem,  quod  non  dot.  aop.  4.  I.  e3  g i. 

Li.  Fec  ulimnr  Lobrouis  scntenUn,  poi  esidimnri/,  u A tbtlrr  ali- 
guem  pecutùam  dorè  iussetd  et  it  deresserU  ontequom  doret  ; poenam 
coauailti,  lUtt  he/es  eius  pmafas  sii  offerte,  J.  Z7  $ 1 1 oec  aiimar. 
Vip.  nb.  i3  »4  E4i<t. 

Lìl.  Si  Arbittr  do  pronnnclnsset,  NtntL  nntst  Til'nm  debere 
Sepoi  tometii  Sejam  non  rtJait*tt  petert,  tomen  si  pini  petitut,  vidui 
coatto  untentiom  Arbitri  fuiuer  et  id  OfiUai  et  Tiebotias  responde- 
rani.  I.  al  S > 'bl4. 

Qaomeis  Arbittr  Altchvu  JB  JLTKBO  peTEMB  cttaitr  si  lo* 
mta  herts  petit,  poenom  committet  : non  enim  difftremdoram  Ittinm 
conto,  ttd  tollcndvam  ad  ArbiUot  itar,  I.  37  Cali,  bb  3 

Adrettas  untentiom  AibiUi  fit,ùpetalar  ob  eo  a pao  Arbittr  prtl 
pctait.  Quid  ergo  si  o fidtjnssore  tjat  petotar  f An  poena  renuaitfotar  f 
Et  palo,  eomitUtar.  Et  i/o  Sobiaas  uriht*  Fom  Òuv<Zft|(  ( id 
est  polcitala^  o reo  petit. 

SA  u'  cam  fidtinsiore  eompromiii,  et  rea  petotar  : misi  intenit  fide* 
y«iSor/s,  non  commUtefar.  I.  39  Vip.  Itb.  i3  a4  E4kl. 

duo  rei  una  oat  crtdendi  ont  debeaéi,  et  nnrn  compromisaii  i 
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a;8  LIBER  IV. 

rlie  questo  domamlì,  oppure  ohe  gli  venga  domandalo; 
esaminiamo  so,  net  caso  che  T altro  domandi,  oppure 
gli  renga  domandalo,  abbia  luogo  la  pena?  Si  fu  la 
stessa  qiiislionc  in  riguardo  a due  banchieri  die  ab* 
biano  parlile  comuni.  È prohahilc  che  sicno  da  pari- 
ficare questi  due  cast  a quello  del  (ìdejussore,  se  i han- 
chieri  sono  sodi:  altrimenti  non  si  potrà  dire  che  uno 
anairliè  l'altro  domandi,  nc  che  gii  sia  domandato,  uè 
che  sia  domandalo  in  suo  nome;  sebbene  sia  Talta  la 
domanda  contro  di  uno  di  loro. 

LUI.  La  pftui  s’ incorre  se  si  domandn  la  cosa 
eontemtfa  ne!  CompromessOt  e die  V Arhit'o  arct^a 
vietato  di  domandare  ; non  se  se  ne  domanda  tm‘ alba. 

Pervib  Scevola:  Fu  fallo  Ira  Lucio  Tialo  c Mcvio 
Sempronio  un  Compromesso  in  Arbitro  sopra  lutti  gli 
affari  c tutte  le  coiilrovmic;  ma  per  errore  Lucio  Ti- 
zio ommise  di  far  menzione  nella  petizione  di  alcune 
cose  di'  egli  area  diritto  di  domandare,  e per  conse- 
guenza rAibiiro  non  pronunziò  sopra  queste.  Fu  ricer- 
calo seierose  ommcs*e  sì  possano  più  domandare? 
Fu  risposto  die  sij  e die  non  ha  luogo  la  pena  stipu- 
lata nd  Compromesso. 

Che  se  roinmlssionc  fu  maliziosa,  Lucio  Tizio  polià 
bensì  donoandare,  ma  sarà  sottoposto  alla  pena. 

ARTICOLO  III. 

DeìVeffclto  ddln  sentenza  pi'Oimnziata  daW Arbitro 
compromissario. 

LIV.  Pel  Gius  delle  Pandette^  il  solo  effetto  del- 
la sentema  pronunziata  daW  Arlntt'o  compromissa- 
rio h,  t hè  incorre  nella  pena  stipulata  mi  Compro- 
messo quella  parte  die  non  obbedisce  alla  senbmznj 
per  altro  non  produce  nè  Voiione  Del  giudicato, 
nè  r eccezione  Della  cosa  frindicata. 

Perciò  Antonino:  Molli  Rescritti  hanno  deciso  che 
non  si  può  appellare  di  una  sentenza  proR  rìta  da  un 
Arbitro  nominalo  con  Compromesso  fatto  le:'alimnle; 
perche  essa  non  produce  nvmmrno  fazione  Del  giudi- 
calo: laonde  le  parti  s'impongono  recìprocamente  una 
pena,  aninchè  pel  timore  dì  essa  niuno  receda  da  quan- 
to Tenga  deciso. 

Così  pure  Ulpiano:  E deciso  che  dal  Compromesso 
non  nasce  eccezione  (i),  ma  il  diritto  di  esìgere  la  pena. 

Parimenie  Diocleziano  e Massimiano  : Verso  co- 
lui che  domanda  in  onta  alla  sentenza  dell'  Arbitro, 

(l)  Della  con  |•uJ■call. 

rtUtM  iit  ftitit,  fMt  Hi  sS  eo  ptlétur,  fiiimimm  t\t  «a.  ù mtiut 
pene,  *tt  oS  alio  pffatMf,  pota»  commiUmImt  t idem  in  dmoSut  mr^rm 
terù's,  faormm  moméas  umat  oant.  Et  fottant  poterimun  iU  fiéttuint- 
riSa$  comfuaprrt,  U iodi  aliai  att  a U fditar,  are  fp,.  pt/o,  atc 
mao  aamtat  fdihtr  t lUd  a It  pttm/ar.  l.  34  Piai.  Hb.  i5  ad  R4. 

L//I.  Pt  re^at  foaboi-rruiifae  oatmiSai  Ompromìuam  in  A>h*' 
tram  a Lodo  Tifh  et  Maeda  Semfroaio  Jathm  eUt  led  enoft, 
eaaréam  tpeiiet  m aOitioatm  a Lodo  Titio  étiattaa  nan  tatù,  un 
atfàiter  4e  kit  ^mid^mam  ftattMatim'it  - (^aaeùtam  tU  an  iptdti  omii- 
a»a  peti  foniaiì  BtipoméU:  Peti  pónti  atc  paeaaat  ta  Compiomi,- 
ta  commalli. 

Qaod  U ma’ifca»  koe  fedii  f*to*  witm  poitti,  ud  poemaa  iaiS>a- 
iakiimr.  I.  ^3  lib.  I Resfma. 

LIP" . ha  leatamtia  Afhitri  ta  CampreaUna  /me  perfetta  aditi  ap- 
pellati a«a  pane  , imepe  ttsaipimia  tUi  ^mia  ate  Jadieati  aetia  iade 
ptatUaii  potei! t et  ak  koe  ùtfùew»  poema  ptoaàtUimr,  mt  muta  e/mt  a 
ptafith  aaa  ftttdatmr.  I.  | Co4.  h. 

Ea  iampromiiio  piata  tatt^ioatm  aon  matti,  ted  poeaat  petiiia- 
mtm  t.  a lib.  4 >4  R4kl. 

Qmi  raaita  Atkihi  nattt»Vam  peUi,  tola  ia  eam  poema*  atUo  ex 


TITULUS  vm. 

compete  la  sola  azione  dipendente  dal  Compramesso  , 
non  già  feccczione  Del  patto  ronvenoto. 

PlI‘  le  OfStituiioni  di  Giustiniano,  quando  le  par  - 
ti  fanno  Comptomesso  con  ginra>nenUì  di  osseivat'- 
lo,  o giura  /’  Aibit/'o  a loro  inchiestaj  Vattore  se 
fu  gÌHflicato  in  suo  favoi'C  h,i  un'azione  Pel  Fatto,  o 
l’azùmc  personale  E\  lego;  e se  l' Arbitro  ha  giudi  • 
rato  in  fa\‘ore  dd  l'co,  eptesti  ha  tm'eccezùme.  Mu 
se  non  inlrri’enne  il  giuramento,  è tenuto  per  questa 
azione  od  cca  zionc  quello  dei  litiganti  che  tuceUJ 
In  seniettza  dell'  Arbitro  colla  propria  sottoscrizione- 
(1.  4 d 5 Cod.  II.  t.) 

Pel  Gìits  delle  Vovelle,  è jtroibifo  il  fare  CotU' 
promesso  con  giwywtenlo  (Novella  83,  cap.  1 1). 

SEZIONE  V. 

In  quali  modi  si  sciolga  il  Contfiromesso, 

LV.  Se  nel  Compromesso  non  c (alta  menzione  dcl- 
ferede  od  altri  successori,  il  Compromesso  si  aciogiiw* 
colla  morte. 

Cioè,  colla  morte  dell'uno  o dell'altro  de*  Com- 
promittenti. 

Così  pure  colla  morte  dell*  Atbilro,  Imperciocché 
nel  Compromesso  la  facoltà  di  giudicare  è personale, 
e non  esce  dalla  persona. 

LVI.  Si  sciovie  al'resì  il  Compromesso  pel  lasso 
del  tempo  stabilito  in  esso, 

Petxib  Papinìano,  nel  lih.  3 delle  Quistioni,  dire: 
Se  spirato  Ìl  termine  del  Compromesso,  le  parti  liti- 
ganti prorogarono  esso  termine  facendo  un  nuovo  Com- 
promesso nel  medesimo  Arbitro,  e questi  non  lo  accet- 
tò, non  si  dovrà  costringerlo  ad  accettarlo,  qualora  egli 
stesso  non  abbia  posto  indugio  alfadempimento  delle 
sue  parli:  ma  s'cgli  fu  cagione  delf  indugio,  sarà  giu- 
stissimo die  il  Pretore  lo  costringa  ad  assumci'e  il  nuo- 
vo Compromesso. 

La  qual  quistione  non  può  aver  luogo  se  non  nel 
caso  che  il  prìino  Compromesso  niente  contenesse  ìu- 
lomo  alla  facoltà  di  prorogare  il  termine:  che  se  fAc- 
bilro  avea  tale  facoltà,  e prorogò,  egli  rimane  Arliilro. 

E l anche  quando  il  giorno  non  ò stabilito  tnl 
Compromesso,  Lahconc  dire  che,  se  le  parli  si  pre- 
sentano di  nuovo  alfAihitro  mollo  tempo  dopo  (1), 
egli  non  può  essere  costieUo  a Knlciixiaro  (a). 

(i)  L*  qu«l  cou  k la»d»la  tll‘«rbÌirÌo  4el  Gia4ic«. 

(s)  Pmb^  ti  suffNiM  clic  It  parli  abbÙM  desiti  io  4al  Cimprotta 
t che  ^vMlo  ria  tcinlln,  allcso  il  li»|0  teapo  lasciato  Iratcoricrc  tea- 
M pioseataril  all'  Arbitro. 

Coatpramiua  eimpetit,  aaa  titam  eateptia  Patti  taatuUi.  I.  l3  «lo  Pa* 
ClM  ■■  frafn.  04.  Girgnr. 

LF.  Si  htiéSu  ar«/w  *-tl  eatUtatam  fatta  ia  Campramitsa  an 
fatrii,  aurt»  ìalcetat  Camptamiuam,  I.  aj  g | Ulp.  lib.  |3 
E4kl. 

ta  roa^oiRiiMJ  athihiam  putonae  jaforlM,  ptnaaam  aaa  egredt- 
tar.  I.  4^  Cip  iib.  s8  a4  Sab«o, 

Lrt.  Papiaiaaat,  Uà.  3 Qmatikaaam,  ait:  Si,  emm  diti  Coa^rw* 
aùi»  /hirtlw,  pialato  die  Uiipatfa  dtama  ia  eam  camptamiuiiai,  aet 
utmadi  Caaiproauui  ^àitfiam  rtttpftirj  aaa  eu*  eopeadam  retipeit. 
u ipte  ia  wkua  aaa  Jait  paoau'aoi  patUàm  tari  fmageretm’.  Qmod  i 
per  eam  fattam  nt  aeqaùàmam  tue  top  eam  « PtaeSme  stfacn 
tuipve. 

Qmaa  faaettie  ita  peatedU,  ù rùhil  ia  priore  Caraprarmitto  de  die 
ptafutada  careafar:  iùttetara  si  (a*  taiat,  et  ipte  praàdit,  maiuit  Àf 
àiter.  I.  SI  S 5 ZOO. 

Si  malia  poU  rerc’taaiat  ad  AtàUium  litipataret,  aaa  ette  cagtaéam 
unrraiiam  ditt/e,  Laàea  ait.  I-  17  $ I iM.  S 1. 
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DE  liECEPTIS,  QUI  ARbiT 

LVII.  Parimente,  come  se  fosse  sciolto  il  Compro  • 

• messo,  VArhiti'O  non  può  essere  costriUoa  giuiliciri', 
se  fu  fatta  transazione  intorno  alP  affare;  oppure  se  lo 
schiavo,  chVra  soggetto  del  Compromesso,  mori;  qua- 
lora, in  questo  secondo  caso,  i litiganti  non  ahbiaoo 
ancora  qualche  interesse. 

LVlli.  Se  Cima  o Coltra  delle  parti  compromit- 
tenti  ha  finito  di  essere  obbligata  pel  Compromesso, 
questo  si  scioglie  tanto  in  riguardo  alle  jwti,  quan^ 

10  in  rigiuu  do  alC Arbitro. 

Perdo  Pomponio  dice  che,  se  una  delle  parli  ha 
fatto  alTaltra  accettilazionc  della  pena  del  Compro- 
messo, l’Arbitro  non  debh' essere  costretto  (1)  a pro- 
nunziare la  sentenza. 

Parimente,  se  taluno  fece  Compromesso  a Roma, 
c |K>ì  c venuto  a Roma  in  qualità  di  Legato;  rArLiuo 
non  dev'essere  costretto  a pronunziare  la  sentenza  (a); 
come  non  sarebbe  costretto  di  continuare  una  lite  da 
esso  contestata  prima.  Nè  imporla  cV  egli  fosse  o no 
in  Legazione  anche  allora  (3).  Pcraltro.(4)}  se  ha  fatto 

11  Compromesso  nel  tempo  della  Legazione,  credo  che 
l’Ai'bitro  possa  essere  costretto  a pronunziare  sentenza; 
perchè  anche  se  avesse  assunto  spontaneamente  un 
giudizio,  sarebbe  costretto  a compierlo. 

Alcuni  per  altro  dubitano  di  ciò;  ma  a torto.  Essi 
non  dubiterebbero  minimomente  se  il  Compromesso 
fosse  stato  fatto  io  tempo  delia  Legazione  sopra  ima 
obbligazione  coulraila  pure  nel  tempo  della  Legazio- 

C^)ì  giacche  per  Ul  motivo  egli  sarebbe  costretto 
di  assumere  anche  giudizio. 

Quanto  al  primo  caso,  si  può  esaminare  se  V Arbi- 
tro potess'essere  costretto  a pronunziare  dietro  richie- 
sta del  Legalo  stesso  che  avesse  Compromesso  prima 
della  Legazione.  Ciò  a primo  asja'tlo  potrebbe  seml)ra- 
re  ingiusto,  perchè  si  farebbe  dipeudere  dal  Legato 
r essere  o no  giudicato.  Ma  è lo  stesso  come'  se  il 
Legalo  volesse  intentare  un'  azione;  il  che  gli  è per- 
messo  di  fare.  Pure  noi  paragoneremo  questo  Compro- 
ti) Perché  il  CoB^onCtto  i idelte  fti  ib)m  le  p«rlì , hciKliè  saa 
sola  aù  lìbtraU  dalla  priu. 

(a)  Perchè  il*  loptaii'Vili  Irgatioae  uioflia  I’  obblifaiiene  di  chi 
rompcomfjc,  eoa  rcMado^ii  4}u«i(i  shbli|a(o  a ptcMMlaiai  dioaui  ai 
t'Aibiiro  ; tomt  MM  S4veSSt  tc.  j 

(3)  tonando  coapcoaìw. 

(4)  co(rc||c  ciò  chf  ha  dello  prima. 

(5)  Se  coaproviio  «opea  so  cooirallo  (allo  prisu  della  Lefaitune  . 
io  lai  caao  sp*  taporla  cbs  Ioae  s ae  ia  L«|4aioue  <}«aade  fata  il 
CoaipnMMuo. 

htm  mù»  eU  tégendni,  v é«  Htgoiio  traatéOmm  ni  j <r/ 
homo  asorOiJU  ttì,  d<  pm  a»l  cùmfttmimtm  : niù  u (om  o- 

ti^mié  litifumtium  intttùt,  I.  3a  g 5 Fasi.  Itb.  l3  ad  £d. 

léf^JIÌ.  PùmpoHÌus  atti  Et  u éllf/ì  arrep/u  /«/a  tU  porsa  Com 
promiai,  eoa  dtStrt  tim  comftUi  temiaUiom  dUft,  1. 13  Ulp.  l>b.  i3 
od  Edicl. 

I/éM  si  fmis  Pomas  eompromiurii,  ma*  Romem  in  Ltpntioium  et- 
nttii  / nom  est  csetndmi  AtkUtt  anttniiom  duat,  non  mo^i\  yoaa  lo- 
fftretur,  si  tiUm  mnu  (ontestatns  ttut,  nmnt  tam  tsocere.  Nec  intet- 
rst  finse  poopar  in  Lffntiont  futiil,  an  non.  Std  ù nnnt  in  Lrnotio- 
fra  eompromittat,  poto  cogendum  ArhiUnm  anttntiom  dicati  po/a,  tisi 
jméidom  sponte  accepisiet,  cogaetnr  pe-apeu. 

Suiti  tome»  eui  de  iuo  non  recti  dnHiant  t ps/  a/ipaa  mailo  modo 
dnhitahmnt,  si  do  co  te  in  Lepaiiono  com^romiut,  ^nam  in  Lopotiono 
conti  ooitf  pa/a  et  fndUium  to  m/mine  occipae  copti  et». 

ittmd  in  prima  specie  potest  dispici  / on,  si  ante  compromisit  Lf pa- 
tos, eoptndus  sii  A»b*ter  senttntiam  dictre , si  ipse  hepatus  postmUt. 
^Mod  primo  ratioHt  poteril  Aderì  laipaaa  ùl  ipsins  pottstate  sii.  Std 
hoc  fati  ait,  paa/r  si  actiontm  ttUt  dictattt  ^tod  Jaitte  ti  lieti  (*}. 

(*)  Caiacis  tef|*4Ma  lUel.  Ed  ia  vero  i Le|ali  ia  (rapo  della  Lr- 
gaùoM  MO  poeseoo  ptOMoreie  «cias'aaieac , m aoa  pci  fipataùimc 
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messo  ad  un'  azione  ordinaria,  dicuuuicracbè  l'Arbilro 
non  sta  cosUctlo  a pronunziare  la  sentenza  sopra  istan- 
za del  Legato,  se  uon  nel  caso  eh’  egli  debba  difen- 
dersi (1). 

U Compromesso  non  è sciolto  solamente  quando 
cessa  di  essere  obbìigota  una  delle  fsarti,  ma  ezìan-» 
dio  quando  In  sua  obbligazione  diviene  rana. 

Perciò  se  una  delie  parti  litigami  fa  cessione  de'henì. 
Giuliano,  nel  lib.  4 dei  Digesti,  scrive  che  T Aibilro 
non  è obbligato  a pronunziare  la  sentenza,  perchè  quel- 
la parie  non  può  essere  oc  attrice,  nè  rea. 

LIX.  Siiolùi  il  Compmntesso  ne^modi fin  qui  e/u//(- 
tiaiì,  C ArbiOv  cessa  di  essere  Arbitro:  inoltre  ces- 
sa di  esseiio  quando  ha  pronunziato  la  sentenza 
definitiva. 

Laonde  si  vuole  esaminare  s*  egli  possa  cangiare  It 
sentenza.  Fu  mossa  allreii  quistione,  se,  avendo  l’Ar- 
bilro  comandato  di  dare  e poscia  vielalolo,  debbasi 
stare  al  comando,  oppure  al  divieto?  Sabino  cpinò  cho 
r Arbitro  possa  pronunziare  due  sentenze  cosi;  e Cas- 
sio giustifica  benissimo  la  opinione  del  suo  roaes'ro, 
dicendo  che  Sabino  non  aveva  inteso  di  parlare  della 
sentenza  defmiliva,  ma  dì  una  sentenza  preparatoria 
della  causa;  come  sarebbe  p.  e.  se  avesse  comandato 
ai  litiganti  di  presentarsi  nelle  Colende,  e poi  avesse 
detto  negl'idi;  perchè  può  cangiare  il  giorno  della  com- 
patta. Ma  se  condannò  o se  assolse,  non  può  cangiare 
la  sentenza,  avendo  cessalo  di  essere  Arbitro. 

Perchè  1'  Arbitro^  anclie  se  ha  eirato  nel  proferir  la 
sentenza,  non  può  correggerla. 

Che  cosa  sarà  se  l' Arbitro  nominalo  per  pronunzia- 
re sopra  varie  controversie  che  nulla  avevano  di  co- 
mune fra  loro,  pronunziò  sopra  una  e non  ancora  yi- 
pra  le  altre?  Avrà  egli  finito  di  essere  Arbitro?  Esami- 
niamo se  nella  prima  controversia  possa  cangiare  la 
sentenza  già  pronunziala.  Ora,  mollo  imporla  di  sa- 
pere se  il  Compromesso  dica  o no  Cu'cgli  acaaA  «iic- 
bicASC  soraA  ti  ttz  le  contboveasib  kcl  nzazsiMo  tbm- 
PO.  Imperciocché,  se  dee  giudicare  nel  medesimo  Um- 

(1)  Val«  a dire,  a*  egli  è r<o  coaTcaalo;  e rum  %'  egU  è allorr  per- 
dir,  qaaalanifde  *ou  si  lr.iUi  di  un  sibilrs!»  «u  bmiii  di  «n  g-iMl<tie, 
egli  poirchbe  difendersi  ; non  pelò  piomaoicre  atinic. 

Sfd  Camptomissam  itind  tomtaaUmus  adittofia  actiant i ut  non  alias 
audiotur  drsiderans  ut  A>kifer  sententiam  ditat,  fuam  si  se  drjendat» 
I.  3a  S 9 Psul.  lib.  l3  ad  Edid. 

lUm  si  aMM  t*  lilipatoriàus  bonis  srùs  cedal,  Jaliaamt,  IO.  4 Di’ 
tpUorum,  serOn  aon  esse  copeadum  Arbitrum  senteutiam  dicae  : eam 
Ht^ae  ugete,  ntfae  coni’rfuri' 1.  17  L'Ip.  I<b-  l3  ad  Edicl 

LiX.  (Inde  fidendum  ait  an  mutare  sententiam  possii-  Et  alias 
^idem  est  agttalam .-  Si  ArbUer  imssit  dati,  attui  intuiti  oUum  eo  ^uA 
/ussit,  an  eo  ^uod  sttait , stati  debtatf  Et  SAinus  fo/dtm  pufa-'il , 
potse.  Cassius  seultntiam  magislri  sui  bene  tscusaf  t et  ait,  Sabinum 
noti  de  ta  sensi'se  ununiia  quae  aibitrum  finial , std  de  praepaiationa 
caasae  : ut  puta , si  iutsii  tUigatores  jRWcWji  adisse,  mar  idtbas  ju- 
beati  nam  mutate  tum  ditm  posse.  Caetenm  si  tondemnotit,  cet  ab- 
solAtf  dum  Atbiiet  esse  desierit,  mutare  seuteniiam  non  posu.  I.  I9  $ a 
Pani.  lib.  1 3 ad  Edicl. 

ArbUer,  tisi  erraeerit  in  lententia  diceada,  conigtte  tem  imm 
poteit.  I.  ao  Gaiat  lib.  5 ad  Ed.  Pioviae. 

Qmd  tamen  ti  de  plmibus  eonfroreruis  jpmpfus  est  nihil  Ubi  eom» 
mnnibms,  et  de  una  sententiam  diuit,  de  aliis  noodum  f Rumquid  dtsiii 
esse  AtbiUr  f f^ideamus  iptuf  an  in  prima  conlroeenia  possit  mutata 
sententiam  , de  fua  fam  dùrtioL  Et  muUam  intereit.  De  OMStaits 
SIMUL  VT  DtCJT  SESTESTtaM  ComproousiUM  tsl , Oli  uom.  liam 

d*  ingiarie,  come  si  redri  ad  lil.  de  Judùiis,  I<b.  5 Perciò  lo  sUsto 
Cujacio  di  i]u«ilo  vrisicolo  Std  hoc  tale  ( ii  irra  eu'  aMu  tagioac  prr 
rei  il  Legalo  non  può  roslrtngere  rArbiito  a pioattoaìare,  cioè,  peichè 
i.fnait«o  poirrbbff  talentate  as  vtir. 
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po,  può  cangiarla,  non  aTcmIo  egli  ancora  pronuniialo 
veramante  ia  M'iili  nza^  e ac  può  giudicare  anche  ftepa< 
ralauicute,  aono  come  piu  Compromessi,  epperò  quan- 
to a quella  coutrorcraia  cessò  di  essere  Àrbitro. 

TITOLO  IX 

CHE  I CAPITAM  DI  NAVE,  GLI  ALBERGATORI 
E GLI  OSTIEKI  RESTITUISCANO  LE  COSE 
RICEVUTE. 

\ 

(havt.k^  CAtrosea,  STaaixaau,  irr  accarrA 
aeSTITCAAT) 

1.  La  ragione  per  cui  ai  tiioio  pt'ecedenùiì}c,'‘coM' 
eaoaeasi  AccKrT.sTi  (Receptis)  è soggiitnt  » (fuesto  (ito- 
hi,  in  cui  si  tratta  dell  azione  Paa  le  cosk  aicsTure 
(Recepii)»  ìa  quale  compete  contt'a  i Oqntani  di  ;<n* 
ve^  gli  Albergatori  e ^i  Ostieri,  non  può  essere  se 
non  la  somiglianza  del  nome  deìV  azione  concessa 
contro  di  essi. 

Si  tratta  eziandio  in  questo  titolo  di  un‘alt$'a  spe- 
eie  di  azione,  che  contro  i Capitani  di  nave,  gli  Al- 
bergatori  e gli  Odieii  è concessa  per  li  delitti  dei 
loro  niinisù'i.  Ma  noi  ci  riiet'viamo  di  parlare  fùU 
ampiamente  di  quest'  ultima  azione  net  titolo  Dei- 
razione  Di  furto  contro  i Capitani  di  narc,  gli  Alber- 
gatori e gli  Ostieri  al  lìb.  4?»  questo  titolo 

esfìon'tmo  soltanto  le  cose  risguarda/tti  V aiione 
Per  le  cose  ricevute. 

Dice  il  Pretore  : Sa  i CsaiVAin  ni.vAva,  cu  ALtta- 
CAToai  a cu  Osnaai  ucararraco  ix  custo»ia  quali;»- 
Qva  COSA,  a »o»  l'uaxko  asstituita,  co.»cs»caò  ooxrao 

• I LOCO  Acioxa. 

Grandissima  e rutilila  di  questo  Editto,  pcrcltè  mol- 
lo spesso  è necessario  di  stare  alla  costoro  fede  c com- 
nicUere  le  proprie  cose  alla  lor  custodia.  £ niuno  cre- 
da che  per  tal  modo  si  usi  contro  di  essi  troppo  gran- 
de severità  ; perchè  sta  in  loro  arbitrio  di  non  ricevere 
le  persone  : e se  non  ci  fosse  il  preKnIc  provedimcnlo, 
si  darebbe  ad  essi  argomento  di  cospirare  coi  ladri  in 
djuno  delle  persone  da  essi  ricevute)  mentre  nemme- 
no dopo  tate  piovedimento  si  astengono  da  simili  frodi. 

Intorno  a questo  Editto  esiuninetemo  in  primo 
luogo  verso  di  chi  ed  in  quali  lircostanze  esso  abbia 
luogo;  a chi  e quali  cose  esseie  debbano  depositate, 
oj finché  abbia  lungo.  Poscia,  quando  s' intenda  che 
una  cosa  sia  deftOòitatn,  Ossia  Ricevuta.  Finalmente, 
qual  sia  l’azione  Per  la  cosa  ricevuta,  c/ie  nasce  da 
questo  Editto. 

S I . Ferso  di  chi  ed  in  quali  circostanze  debba 
es.\ere  depositata  la  cosa. 

II.  Qtiesl’ azione  ha  luogo  quando  fu  depositata 
la  cosa  presso  il  Capitano  di  nave,  V Albergatole  o 
VOstieie,  opiMre  presso  i loro  incoj'ieati. 

ù de  omnibus,  pìteiit  mmtart:  HOsium  etum  dìxil  UiUeiUiém.  Quod  si 
ti  itfétsiims  fM;i  ^Imra  smnt  t et  ideo  sd  ii- 

lum  eanirof'tfsiem  putinti , Atbitet  tsst  desinai,  1.  il  Ulp.  lib.  l3 
*4  EJIcf. 

/.  AH  Prae/off  Nal  tsc,  Csvroses,  SrABVLMU,  qvoo 
CDJVHìVB  sAtrvM  rose  acGFPEàiST,  msi  bcstitvest,  /.v 
COS  JL'UICtVÌI  DAÈQ.  1.  I Vip.  Uk.  l4  Edìcl. 

Maximia  mtìlitax  est  huitu  Eduli,  ^tùa  ne<tsse  est  pUoua^e  eoram 
fidem  stiali,  et  res  taUAiae  toum  commiUtte.  AVi  ^aisituam  putti, 
gra.-iltf  hoc  ad,‘t/sus  tot  coustitatum  ; no»  est  in  ipsoram  a/hitrio  ne 
^uem  tteipiant!  et  nUi  hoc  etsel  staininm,  materia  daretnr  tum  futthas 
aécettms  eos  ^nos  recipiunt  o’fundi , cssm  ne  nane  ^aidtm  ahttintant 
hu/Bsmvdt  J iUàSshui.  I.  1 S t. 


TITULl’S  IX. 

Qiova  di  esaminare  quali  le  persone  soggetlr 
a questo  Editto. 

11  Pretore  dice  : Navtak.  Per  dobbiamo  in- 

tendere chi  amministra  e fa  andare  una  nave;  bcnciiè 
Niiutae  si  cliiamino  tutti  quelli  che  sono  al  servìzio  di 
una  nave  come  tale.  Ma  il  Pretore  paria  soltanto  del 
Capitano  od  Escrcilore.  Imperciocché  («’oine  dice  Pom- 
ponio) nè  il  rematore  (t)  nè  il  mesonauta  possono  ren- 
dere obbligato  il  capilano,  ma  questi  deve  obbligarsi 
da  si*  0 mediante  il  Piloto)  purché  non  abbia  afliJaU 
la  nave  ad  alcuno  di  quelli,  mentre  in  tal  caso  egli  è 
senza  dubbio  obbligalo  pel  fatto  loro. 

Vi  sono  altresì  nelle  navi  alcuni  incaricati  della 
custodia,  siccome  i NaufiUci  ed  i Dietarii  (i).  Se  dun- 
que alcuno  di  questi  ricerelle  in  custodia,  pet»so  che 
conira  rEsercitore  si  debba  concedere  razione,  perchè, 
incaricandoli  di  tale  ministero,  egli  prrmeUe  che  da 
essi  vengano  affìdale  le  cose;  benché  (S>  il  Capitano 
stesso  od  il  Piloto  {sossano  farlo;  il  che  chiamano  Xit- 
pipPoXov  ( ossìa  immissione  della  mano  ).  Ancorché 
però  il  espilano  non  Labbia  fatto,  egli  è tenuto  al- 
l'acione  Per  le  cose  ricevute. 

li  Pretore  nulla  ha  stabilito  circa  gli  Esercìtori  di 
zailc,  né  circa  i barcajuoli.  Ma  Lnbeone  pensa  che  deb- 
bano essere  soggetti  al  medesimo  Gius  ; e così  è 

Per  AtKMAToai  poi  etl  Osnaai  egualmente  inten- 
diamo quelli  che  fanno  andare  albci^o  od  osteria^  ed 
i loro  ministri.  Per  altro  non  sono  compresi  sotto  que- 
sta denominazione  i baisi  famigli  di  casa,  come  i aotto- 
porlinai,  i cucinieri  e simili. 

III.  Gli  Albergatori  e gli  Ostieri  sono  tenuti  quando 
ricevono  come  esercenti  quella  professione.  Per  altro 
se  ricevono  come  estranei  a quella,  non  sono  tenuti. 

Lo  stesso  intendasi  relativamente  ai  Capitani. 

(i)  I rematati  tee»  mrttUi  d'oe^tM  Islas.  I raisaaamti  mbo  nt- 
rie«Ì  d'erdiM  Media,  P*  *■  Cosilo. 

(a)  I NatfiUci  MMO  propriamealo  collodi  ddU  u*t.  I Oitlorii  so- 
■0  tocaricali  drllj  ciilodìs  delle  prOTÌ|ieoi. 

(3)  Il  CepiUoo  «I  ekbl'fo  prr  ^omIo  tìmc  ricorolo  dal  MaHoai  da 
rtw  iocAficati  dì  rfcrTere  le  «rrci,  ^aaad'  anclie  CfH  o il  p«l»lo  saa 
gli  avaiac  (allo  il  argoo  aolilo  a farai  per  approrara  lata  ricorÌMealaj 
••Rpercioccliè  baila  ck’egli  akbiaU  a ciò  deUioalì,  per  caiero  Icaoto  a|. 
l'atioae  Par  lo  com  RìcctoIc  coma  Etcrcilora;  ■calie  U acgoo  di  ap- 
proraaioac  rieae  dato  di  aoprappiò. 

//.  Gy  uiBt  ipitmr  pai  teneaaiar,  ndemdam  est. 

AU  l^aelatt  ^ìavtae.  Naatam  accipen  dthtmms  eo0  pmi  — n 
ex  a ceti  puameis  Nautat  appeUamtat  «asnes  pai  aads  nangamdhse  (au- 
sa in  nace  sini.  ò'ed  de  Exerdta’e  soluasmoda  Praetar  sentii.  AVr 
enim  dthet  ( impait  Poatpanimi  ) per  Rmitfem  ani  Mtsaaamtam  ahUpa- 
rii  sed  per  se,  rei  naAs  Magist/atami  paanpaam  si  spie  aiieai  e aaa- 
fis  coatmiili  Jasui,  sine  dahio  deheai  ahlipari.  d.  1.  i g a. 

Et  sant  paidam  ia  nanhms,  pai  lastodiae  pratia  leanàm  prmepaman 
far,  at  Nau^lìXsiXSf  (A  est,  Pfaeiam  eastedes)  et  Diaetarii.  Si  pau 
•gitar  ex  kis  receptrit,palo  in  Exvciltìfem  dandam  attianesaj  paia  ù, 
pai  et»  ka/asmodi  affida  praepanil,  eammitti  tis  peraùttit  / pmanpmaxt 
ipst  Narkatarims  eel  Ma^tUr  id  faciat , paad  Xltpifc^oXov  ( A 
est,  Maaoi  i«■tttìooc■^  appellatU.  Sed  etti  hoe  non  easiet,  taaun  di 
litcepto  Na>  ualatias  teneUtar.  d.  I.  t $ 3. 

Pe  Exerdtorihas  raiiam , iUm  lintratm  nihit  eaeetar  . Sed  idem 
eonitUai  opotlae  Latto  scrihitt  et  hoc  fmeuliausr.  d.  i.  i g 

CALPores  aatem  tl  SrABVLAMios  nepae  eas  actipitmms,  pas 
eaaponam  rei  Sfahalmm  txtreent , iastitoreiee  eoram.  Caeternm  ti  pw» 
opera  ratdiastini  fangitsa , non  continetsa;  ai  psUa  , attiatti  et  fotaru 
et  kis  simiUs.  d.  I.  l § 5. 

///.  EtAtm  modo  tenentar  Caapones  et  Str^atarii  pmo  (*) 

(tnies  neeotiam  saam  rtiipunt-  Coefetam  ti  txha  negotiam  recepeivu, 
non  tenehaniat.  I.  3 g a Ulp  bk.  l4  *d  Edkl. 

(*)  Porae  iarccc  cke  r<W.'ai  mode  pao,  è da  tenere  ila  demam  paam 
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J 3.  ^ quali  persona,  c quali  cose  debbano 
essere  depositate» 

iV.  Non  importa  chi  sia  il  depositario  delle  cose 
presso  I Capitani,  gli  Albergatori  e gli  Ostieri. 

Perchè  i Capitani,  gli  Albì^galorì  e gli  OsUeri  sono 
cgualmcnta  tenuti  anche  se  hanno  ricevuto  qualche 
cosa  Ja  gente  della  medesima  professione. 

Deipari,  le  tu  hai  navigato  od  albergalo  gratuita* 
mente,  e ne  hai  lofh'rto  danno  ingiusto,  non  ti  verran- 
no negale  le  azioni  (i)  Pel  fatto. 

Bit  in  vero,  il  Capitano,  T Albergatore  e T Ostiere 
non  ricevono  mercede  per  la  custodia,  ma  il  Capitano 
per  tragittare:  TAlbcrgatore  perchè  lasci  alloggiare  il 
viandante  nrir  albergo,  l'ostiere  afllnchè  permeila  che 
i giumenti  alallaggino  presso  di  lui.  Essi  sono  tuttavia 
obbligati  alla  custodia.  Impei'ciocchc  anche  il  follone 
ed  il  sarte  non  ricevono  mercede  per  la  custodia,  ma 
per  Parte  loro  4 e tuttavia  son  tenuti  alPazione  Di  loca- 
zione per  la  custodia. 

V.  Dice  il  Prcloi*e  : Ciò  eoe  avbajmo  BicEruro  w 
custodia;  vale  a dire,  qualunque  cosa  0 merce  abbiano 
ricevuta.  Laonde  troviamo  scritto  presso  Viviano  che 
questo  Editto  rìiguarda  anche  quelle  cose  che  possono 
assomigliarsi  alle  merci  5 come  i vestimenti  che  si  usa- 
no nelle  navi,  cd  altro  di  cui  facciamo  uso  giornaliero. 

Parimente  Viviano  dice  die  questo  Editto  concerne 
altresì  quelle  cose  che  si  pongono  nella  nave  dopo  ca- 
ricatevi e collocatevi  le  merci , quantunque  per  esse 
non  si  debba  pagar  nolo  ; come  sono  i vestimenti  e le 
provvigioni  da  bocca  ; perchè  anche  queste  sono  come 
accessioni  della  locazione  già  fatta  per  quelle. 

Cosi  pure  Pomponio,  nel  lib.  54  « scrive , poco  im- 
portare che  le  cose  portate  dentro  siano  nostre  od  al- 
trui, purché  noi  abbiamo  interesse  che  vengano  custo- 
dite. Ed  in  vero,  di  queste  debb*  essere  risposto  a noi , 
non  già  ai  propriclarii  delle  medesime.  Perciò  se  io  ho 
ricevuto  in  pegno  merci  per  danaro  dato  a rischio  ma- 
li) Il  ■■mero  atonie  «■•ansia  ebe  qui  l’iatradc  l'uaa  • rallri 
«ione,  taolo  quella  che  nasce  dal  riceTÌmenlo  ( tx  lìcitpo),  • delta 
quale  qui  ti  traila , quanto  quella  che  oatea  dai  delitti  di  coloro  che 
r Eiercilote  impir|a  aetia  nave.  Di  qnetla  acconda  ««ione  li  parlerà 
sei  til.  Pulii  aJ>-enui  Pauius,  tic,  lih.  47* 

IP.  Si  yaufa  itauiat,  StaSu/afiui  i/aàHlurii,  Cuupo  eaupouii  rei 
reerperiti  ut^ue  ienekiiur-  I-  4 S ^ Paul.  Iih.  i5  ad  Ed. 

Litfi  graiit  nat  i'itai-efif,  >'ti  in  eaupona  firalii  /ifert^ris,  non  tumen 
In  foiium  oithnei  UH  étnegahuntut,  li  Samnum  iniuira  pattuì  ti.  I. 

6 Paul.  lib.  aa  ad  Edicl. 

Nouia  ti  Caupa  ti  Siakula/iui  mercedem  ardpiunt,  non  prò  cuiJo* 
dia:  ted  Hauia,  ul  frajùiat  vtciorti  / Caupo,  ut  rialoiti  taantie  in 
caupona  patiaiufj  Siaiu/tt'ìui,  ui  penuit/ai  iuounla  apudfuat  liahutU' 
ri»  Et  iamtn  taUodiae  nomine  ienenlui.  Natn  et  JuUo  et  uveinator  non 
prò  cuUttdia,  itd  prò  aiti  mertedem  atiipìunt  i et  tamen  (utiodiae  nor 
mine  Ex  liHoto  tenentur.  t.  5 Gatut  lib.  5 ad  Ed.  Provine. 

P.  Att  P.aetor  : Qvud  ctnvs  sjLrvM  foitE  Rf.cepfuistj 
hne  eit,  ^uamium^ue  rem,  iiVe  men  em  feeepe>int-  Inde  apud  P ii’j'a'>uai 
reiatumett,  od  eat  quoque  rei  hoc  Edùtum  pettine  e,  ^uae  me/cihut 
accedeient  : reluti  entimenta  qmibus  in  na»‘iSus  utereutur  , (t  Cétie/g 
f¥oe  ad  ^uotidianum  aium  kahemut.  ivp.  d.  1.  I g 6. 

Pii  ianui  dixit,  Etiam  ad  eat  tes  hoc  Edidum  perlinere  , quai  pait 
impoùiAì  mtreet  in  am’cw  locatatque  in/erentur,  etti  earum  eeefura  non 
dehetu/j  ut  feitimentorum,  penorù  quotidiani  i quia  hoic  ip$a  caaiera- 
rmm  rtrum  heaiioni  accedunt.  inp.  d.  I.  4 S 

Itrm  Pomponiui,  Uà»  34  • iCfiHi,  Po’ fi  reftrte  tei  noitrai  an  alie- 
nai inulilimuìj  li  tamen  uoitra  inUtiil  tal>'ai  tue.  Etenim  nokii  mapn  j 
quam  quorum  lunt,  deSent  lotÀ  ; il  idts  li  p*fuofi  mitcci  a (tpuo  oh 

VoL.  I. 
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rìuimo , il  Capitano  sarà  tenuto  piuttosto  verso  dì  me, 
che  verso  il  debitore,  se  da  me  le  ha  ricevute. 

5 3.  Quotalo  le  cose  si  considerino  come  ricevute. 

VL  Quando  il  Capilano  della  nave  assume  egli  l'ob- 
bligo di  conservare  le  cose  depositate  ? È forse  neces- 
sario che  dopo  messe  nella  nave  , gli  vengano  conse- 
gnate; oppure  basta  che  le  rose  siano  state  poste  nella 
tua  nave?  Io  penso  che  debba  essei'o  tenuto  alla  custo- 
dia di  lutto  ciò  che  fu  posto  nella  nave. 

Può  intendersi  ch'egli  le  abbia  Ricevute,  e che  sia 
applicabile  V azione  dell'  Editto  , anche  prima  che 
siano  state  portate  nella  nave.  Imperciocché  lo  stes- 
so Pomponio  dice  che,  quantunque  le  cose  non  siuixi 
state  ancora  Ricevute  nella  nave  , se  vengano  a perir: 
nel  Ilio  dopo  d'  essere  state  una  volta  Ricevute,  la  per- 
dila sta  a carico  del  Capitano. 

S 4‘  Dell’azione  Per  le  cose  Ricevute,  che  nasce 
da  questo  Editto, 

VII.  Dice  il  Pretore:  Sa  bob  BEtTiTuiBABBO  ^ covcc- 

DERÒ  AZIOBB  COBTRO  DI  ESSI. 

Da  questo  Editto  viene  I' azione  Pel  fatto  : ma  ve- 
diamo le  sia  necessaria;  poiché  si  ha  per  la  medesima 
causa  un'  azione  civile,  mentre,  se  v'  è mercede,  nasce 

V azione  Di  locazione  o Dì  conduzione.  DÌ  falli,  se  fa 
presa  a nolo  tutta  la  nave  , il  conduttore  avrà  anche 
i*  azione  Di  conduzione  per  le  cose  che  mancano;  e so 
il  Capitano  della  nave  prese  a conduzione  il  trasporlo 
di  date  merci , polrìi  essere  chiamato  in  Giudizio  per 
r azione  Dì  locazione  : se  poi  le  cose  furono  assunte 
gratuitamente , dice  Pomponio  clic  potrà  aver  luogo 

V azione  Di  deposito.  Laonde  egli  si  maraviglia  che  il 
Pretore  abbia  dato  prr  questo  caso  un'  azione  Onora- 
ria , mentre  vi  sono  azioni  civili.  Qualora  per  altro  , 
die'  egli , il  Pretore  non  V avesse  fatto  per  dimostrare 
%elo  di  reprimere  la  malvagità  di  tal  fatta  dì  gente;  u 
perchè  nella  locazione-conduzione  T uomo  è tenuto 
soltanto  per  la  colpa  , nel  deposito  pel  dolo  lollanto. 
Ora,  in  forza  di  questo  Editto , quegli  che  ha  ricevuto 
una  cosa,  è in  ogni  modo  IcniitOj  anche  se  la  co.sa  pe- 
risse o fosse  danneggiala  senza  sua  colpa  (i),.  purché 

(t)  S* iatcoJe  lierc. 

pecuniam  nauticam,  mihi  mapìt  quam  dehitori  Nauta  Unthitur  qui  ai- 
te  (*)  tas  suicrpii.  top.  d.  I.  i § 7. 

PI.  Recipi  t aii/em  .’S^irc  v rouE  ; ul/um  si  in  na»'fm  rei  m;i» 
lae,  et  atugnaJae  lunl*  A a etii  nan  sint  asugnaiae  t hoc  taiuen  ipia 
quoé  in  naftm  miuae  iuni,  llectpiae  fidtntufì  Et  puh.  otrmium  tutu 
itdptrt  (kitodìam  quae  in  noftm  lUatar  lunt.  d.  t.  I § 8. 

idem  ailt  Etiantù  noitdum  tini  les  in  nat'tm  Receptae,  ud  in  Utto* 
re  pnie>iHt  quat  lemel  Rtccpilj  peruulum  ad  tum  ptninere.  1.  3 ^ 
idem  ail.  Ulp.  lib.  i4  ad  Ed. 

PU.Ait  Pt attor  : NiSI  hESTITVZST  , ss  EOS  Jvotctvse 

DABO. 

Ex  hoc  Edrclo  In  factum  aetio  proficiuitur,  ud  an  lit  neceiiaria 
uidtndumj  quia  aei  civili  actionc  ex  hoc  cauia  potcrit;  tiquidem  mel- 
eti interi  tnriit,  Ex  locato  vtl  conducto.  Sed  li  tota  navit  locala  liti 
qui  conduxit.  Ex  conducto  etiam  di  lehui  qua*  dtiunt  agtrt  pottit $ 
li  l'ero  rei  petfttendai  Nauta  eonduxil.  Ex  lo»  alo  convenie/ur  i ud  sì 
gratii  Iti  luutptae  lini,  ait  Pomponius  Dtpositi  agi  potuiut.  M>ratut 
igifmr  cut  Honoratia  aetio  lU  iniucta,  cum  uni  civilti  : niii  forte,  in» 
qui!,  ideo  ut  innoteuertt  Piaeto*  curam  agtte  reprimtndat  impiohitain 
hoc  genut  homittumi  et  quia  in  localo,  condueto-culpa,  in  dtpouto  do» 
tui  iuntaxat  praeilalur:  at  hoc  Eàicto  ommmrAo  qui  Reitpit  tenttur. 
etiamii  ùm  talpa  tjui  rti  peiut,  vet  damnum  datum  iti  ; niu  li  quid 

{*)  Si  dea  tessere  Si  a me  t come  ai  (ro«a  » alcune  aolicbc  Edi* 
aioli. 
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non  sia  ìntraTrenato  caso  fortuito.  Perciò  Labeone 
KriTe  clie>  se  la  cosa  è perita  per  naufragio  o fu  rapi- 
ta da  pirati , è giusto  il  concedere  al  Capitano  ddia 
nave  nnVccczione.  Lo  stesso  dicasi  dì  ciò  che  fosse  pe- 
nto in  un  albergo  od  in  una  osteria  per  forza  mag- 
giore. 

Vili.  Siccome  le  persone  summenlovate  sono  ie^ 
jmie  a risftomlere  nella  piti  esatta  custodias  così  il 
Capitano  della  naue  è tenuto  non  solo  pel  fatto  de'ma- 
rìnai,  ma  altresì  pel  fatto  dei  passeggeri  (i){ 

Come  r Albergatore  pel  fatto  dei  viandanti. 

E così  del  fatto  dei  passeggeri  scrive  anche  Pompo- 
nio nel  lib.  34. 

E non  solo  pei  furti  delle  suddette  persone^  ma 
sono  tenuti  eiiandio  per  tutti  i danni  da  essi  cagio- 
tinti. 

Quindi  Gajo:  Tutto  ciò  che  abbiamo  detto  del  fur- 
io , li  dee  applicare  anche  al  danno;  poiché  non  è da 
«luhllare  che  quegli  il  quale  lia  ricevuto  per  custodire, 
s’ iiìlcndc  tenuto  non  solamente  pel  furto,  ma  anche 
pel  danno. 

Dalle  cose  fin  qui  dette  viene  di  conseguenza  che 
parimente  se  lo  schiavo  dtlP  Esercìlore  rubò  o recò 
ilauoo  f non  ha  più  luogo  V azione  nossale  , perchè  il 
suo  padrone  viene  chiamato  in  Giudizio  in  proprio  no- 
me coir  azione  Per  le  cose  Ricevute. 

(()  Cod  OMcrTsd  h qoe«t*>iÌM«  Je  Rtttptìt;  «oa  cosi  ■etVadMe 
pMiU,  4i  c«i  InllMCflio  m1  lit.  Fiuti  ^éul,ùd*’Vt.  tic. 

domito  /afóli  eoHUnffit.  Inét  ImSìo  unktl»  ti  yaiV  nauftafiio  ami  ptr 
firn  pitalafam  Mn  tttt  iai^amm  tateptiontn  ei  Sari.  IJtm 

erti  àittnàmm,  fi  M Uahib  aat  ùt  (aapoué  flt  taafor  comtigtrit. 
d.  1.3  Si. 

yni.  Et  factam  mm  iatmm  namlaiam  praettar»  dtktr*,  ui  €t  va- 
<!o/ymi  isp.  d.  I.  ■ S ^ T 

Siait  et  Caapo  fiiaioram.  I.  a Gatvi  lib.  5 ai  Edicl.  ProTÌK. 

Et  ia  de  jatto  eextotUM  etiam  Potaponia*.  Uh  3^  tcrihit.  I.  3 Ulp. 
lib  14  Ed. 

Qaatcmm^at  de  JmUt  dUimas,  eadeae  et  de  daaeaa  deheat  taielU^ 

JVon  enim  dubifaii  oportet  ii  fai  satemm  /ore  tedpii,  aon  to- 

iam  a Jatto,  led  etiam  a damao  tetipete  eideatar.  1.  5 g 1 Ub  5 
ai  Ed.  Prov. 

iteai  ti  unas  Eaereitorit  utiripait,  ad  damaam  dadU,  aoaaUt  •* 
fila  (eiuthit,  fiua  oh  Ìt<^«^/juB  taa  aamùu  domami  cometaitar.  iva.  i, 

I.  3 S 3- 


FINE  DELLA  PRIMA 
( che  chianuìsi 


NAUTAE,  CVUP05ES,  etc. 

Se  un  figlio  di  famiglia  0 uno  KhiiTo»ba  Ricemto 
noi  consenso  del  padre  o del  padrone , saranno  questi 
tenuti  in  solido. 

Se  poi  i*  uno  o r altro  esercita  senza  II  consenso  del 
padre  0 del  padrone,  sono  questi  tenuti  all^  azione  Del 
peculio. 

IX.  Quest'  azione  e persecutoria  delta  cosa  , come 
dice  Pomponio;  e quindi  si  dà  contri  I*  erede  , ed  è 
perpetua.  * 

X.  Finalmente  uopo  c di  esaminare  te  per  la  stessa 
causa  si  possano  intentare  ad  un  tempo  V azione  Ono- 
raria Per  le  cose  Ricevute,  e 1’  azione  Di  furto.  Pom- 
ponio dubita  ; ed  è più  probabile  che  la  parte  lesa  deb- 
ba contentarsi  0 deirnlHzio  del  giudice,  o ddf  eccezio- 
ne del  dolo  (1). 

Ma  anche  allo  stesso  Esercitore  della  nave,  a carico 
del  quale  sta  la  perdila  della  cosa  , compete  V azione 
Di  furto  (a),  qualora  non  abbia  egli  stesso  sollralta  la 
cosa  , e poi  sia  stata  a lui  stesso  rubata;  oppure  se  la 
cosa  fosse  stata  rubata  da  un  altro,  e V Esercitore  non 
fosse  solvente  (3). 

(1)  C&  Mflibra  cMirarto  alta  regola  dì  col  paiterene  e«1  lib.  44* 
III.  de  OHip  et  act.  m.  fie.,  $ a.  la  goale  dice  ebe  delle  dee  aaieet 
ebe  MKeno  dal  nedeoiao  fello,  l*na  delle  geali  è pencceiorie  della 
co«a,  e r allrt  peaelc,  l'osa  no«  dialref|e  l'allra  j lu  b Glena  rf* 
•ponde  che  qeetU  regola  eoe  ha  leogo  geaado  I*  eoa  delle  dee  aaieei 
noe  d cooceeia  per  Gius  coeiaee,  aa  hemi  per  Gioì  ipccUle  c per  cia- 
folate  erovediaealo  del  Pletore,  eoa'  è go«l*  uioec  de  RttepUi. 

<a)  Pache  l'aaioee  Di  (erto  i coaccaM  a chi  ha  lolereae  che  b 
cola  eoa  ab  porbU  eia  | « UU  ialaieiae  lo  ha  geegli  a carice  del  geo- 
la Ila  la  perdita. 

(3)  Perché  l’cfli  eoe  d aoUeole.  ooo  ha  pid  iatereew}  lootilacaU 
Mieade  chUaale  io  Giodiale  «a  debitore  ebe  oeo  pad  pepro* 

Si  fiUaifaaùUas  aat  tetm  Bueperit,  et  aoiaatas  pairis  ac  damimi 
ìntetx'tHttU,  in  iolidam  mii  toaaeaieadat. 

Sin  ttro  ùne  aotaatate  txtrceaaS,  De  peemUe  ddfìtar.  I.  I.  3 g 3. 

IX.  Haec  aafem  rei  peneiatiotrem  eoaUaet,  at  Poafaaims  ait  t ai 
ideo  et  im  keradem  ai  parpatmo  dahitar.  d.  I.  3 g 4> 

X.  yopftuma  pidamdam  aa  afasdam  rat  aaaune,  ai  de  Recapto  Ho- 
aora/ia  actiont  ti  Farti  asaadmm  ÙL  Et  Pompemias  dahitat.  Srd  ma- 
git  est  at  eai  officio  jadicùt  rat  DoU  eaceptìomt,  aitaatra  usa  camtaa~ 
tas  deheat.  d.  I.  3 g io. 

Sed  et  ipù  Naataa  Farti  actio  (ompeUt,  m/of  sii  pericmta,  aiti  ss 
ipu  tahripiat  et  postta  ah  aa  sahripiaiar  p aat  aito  sibiipieate,  ipta 
Naata  soteendo  aom  t»f.  t.  4 Piai»  Ub  |3  ad  Ed. 
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PARTE  SECONDA 


TITOLO  1 , 

DEI  CIUDIZII , E DOVE  UNO  DEBBA  COSVEMBE 
OD  ESSERE  CONVENUTO 

(»B  lUBtaU,  IT  U»l  Qn»QCE  ACtRB  VBl. 

CORTBflIRI  •BBS4T) 

I.  (Chiamasi  Giv»ixio  ìa  ìegttle  tfiscussìone  di  una 
causa  Mtwtìti  ad  un  Giudice  dato  dal  JUagistraio. 

fissa  as>ea  luogo  dopoché  il  reo  convenuto  avesse 
contraddetto,  in  pt'esensa  del  Magistralo,  olVattore 
che  intentava  sua  domanda;  e dopo  che  il  Magistra^ 
tOj  ascoltate  le  parti,  avesse  nominato  i Giudici  in- 
nanzi ai  quali  Josse  da  disada^  la  causa  : il  che 
dicevnsi  Aswam  il  Oujmxmi* 

Prima  peraltro  si  richiedevano  varie  cose , cioè: 
\fi  La  chiamata  in  Giudizio;  ^ ^ La  Edizione  del- 
fazione,  vale  a dire,  della  Jormola  che  doveva  usa- 
te fattore  per  intentare  fazione.  Di  queste  due  ab- 
biamo parlato  nel  libro  secondo.  Si  riidUedevaptire  in- 
nanzi la  Postulazione  ed  impetraiione  delf  azione, 
perocché  nessutf  azione  si  poteva  intentare  senz*  a- 
verne  richiesta  ed  imftetrata  la  permissione  dal  Pte- 
tore,  il  quale  la  concedeva  con  cognizione  di  cau- 
saci). Egli  esaminava  se  le  Leggi  peimcitessero  o 
vietassero  che  si  desse  f azione;  se  per  tal  causa  si 
potesse  dare  azione  ordinaria,  o se  richiede\se  prò- 
Cfssura  estraordinario  : ascoltava  inoltre  il  reo  per 
sentite  se  avesse  qualche  opposizione  a fare  onde 
non  fosse  txtncessa  fazione  alf  attore. 

11.  Prìmachè  i litiganti  assumessero  il  Giudizio, 
soleva  inteivenire  il  Vadimonio. 

E nel  vero,  il  txo  al  quale  era  slata  fdtta  edizio- 
ne delf  azione , non  era  Icnufo  ad  assumere  inwie- 
diatamente  il  Giudizio,  sia  eh*  egli  volesse  cedere  , 
sia  pur  che  volesse  contendere , sia  che.  volesse  de- 
liberare se  avesse  a deUrmiiuv'Si  per  f una  cosa  o 
per  f altra. 

Nel  caso  che  il  reo  volesse  cedeio  , gli  è manife- 
sto che  non  era  necessaria  f assunzione  del  Giudi- 
zio; ma  giudicava  esltagiudiiialtneule  il  Piotorc  con- 
forme ìa  domanda  dell'  attore:  e se  il  reo  doman- 
dava dilazione  al  pagamento,  veniva  ascoltato. 

Perciò  Ulfùano:  Se  vorrò  produrre  un'azione  con- 
ira un  mio  dvbiture  , lilcngasi  che  , qualora  egli  con- 
feisi  il  debito  e dira  d'essere  pronto  a pagare,  si  dovrà 
•Mollarlo  ed  assegnargli  uu  giorno  , colla  competente 

(l)  Oi  q«>  i tilt  Itili  EdiUi  •rtttrii  l’ticoilrtno  tattile  It  t»prt«> 
neui  : Dttò  l'sMMuVzzyik  cooaittois  oi  causa,  Neghe/ò  t'ezù- 

tu  PAlflA  COCBUIOAA  DI  CAUSA. 

II.  Si  ithitori  mio  reJim  aclùfttm  tètre,  pr^e»iwm  erit,  ti  f^te- 
tut  M èstat  fetaUmpu  dkét  wlvat,  eMduoèumtum;  éotultLouiue 


malleveria,  pel  pagamento.  Nè  m veao  vra  modica  st« 
I.4IIONB  DUO  CAOiONADB  CDAM  DAWiio.  Quì  vuolc  inten- 
dersi di  quella  modica  dilaiione  ebe  viene  concessa  ai 
rei  do|)o  la  condanna. 

Quando  poi  fattore  voìe\*a  deliberare  se  gli  con- 
venisse , o no , di  entrare  in  lite;  oppure , volendo 
entrarvi,  domandava  una  dilazione  per  preparare 
la  propria  difesa;  allora  aveva  luogo  il  Vadimonio} 
cioè,  f attore,  con  una  data  formolo,  stipulava  col 
reo  e co*  suoi  mallevadori  (Vades),  che  sat'chhe  per 
compat'ìre  in  Giudizio  ne!  t<\l  giorno  determinato. 
Di  questa  cauzione  abbianto  parlato  nel  lib.  z , Ut. 

Si  quia  caulionibus  eie. 

Alcuna  volta  eziandio  le  parti  si  provocavano  con 
un  depo  ito  di  quaranta  o cinquanta  assi  (i). 

Quegli  che  non  compariva  , fterdeva  la  lite  Ci)  i 
ma  poteva,  dietro  cognizione  di  causa,  essere  Pesti- 
tuiio  in  intiero  contro  questi  perdita  della  lite  (3). 

HI.  Se  compariva  teuito  fattore  quanto  il  reo,  al- 
lora fattore  (4)  equyneva  ìa  sua  azione  con  la  f or- 
mola  prescritta,  ed  il  reo  le  sue  eccezioni  se  ne  ave- 
vaj  f attore  le  sue  repliche  e via  discorrendo.  Po- 
scia le  parti  postulavano  che  il  Pretore  desse  loro 
il  Giudizio. 

Il  Pretore  dava  i Giudici  domandati  (5) , perchè 

(i)  Qmlo  dtpoillo.  che  cli{»«atati  Sacramimtcm,  li  fictt»  pft«> 
•e  i Poilefid  , lolU  ceidiiìoiA  che  II  tìncilott  rtcvptrmt  il  »do,  • 
IDtlli  dei  tiilo  rimitSM  •ll'erirìo  (fono,  it  Ling.  Ut.  Iih.  5). 

(a)  Il  che  fece  •Ut  id  Ofuio  (Sum.  lib.  i,  tsl.  9,  v. 

TtÈtu  mgotideit  rsèato 

DtMat;  qtoi  ni  ftthut,  perétte  litem. 

Lt  BrtI  mI  *10  libro  inlilotito  Oréj  perttuiqitia  ete.  opini  che  la 
Perle  roa  reispertDU  loo  toiM  MiDpro  WdcUe  1 ptrdcro  U liti,  ma 
«oaUm  fa*(i|Bla  eoa  altre  ptot)  p.  e.  col  Baadaie  i«  •ocieiio  dri 
' aaoi  beni  ( come  iadica  Cicerone  ncll'oiasiooe  Pio  Quimlio  ),  o colta 
perdila  della  del  pr^linOi  o eoa  sta  molla  (come  Ice  lo  iteaio  Gite* 
roat  Mila  Filippica  i),  0 boalmeole  colla  peedila  delia  Mianu  rsprei- 
aa  aelb  ilipoUaiooe.  Reteido  ta  piè  laM  , 0 peaaa  ebo  il  mIo  aUoio 
perdessa  la  hlc  non  compareado  (Po  Tnhan.  cap.  9^. 

(3)  Vedi  la  1.  fio.  f.  ét  la  inlegf.  intiiationiSat. 

(4)  Il  ree  rispondeva  primo  alta  dlaiìoiie  eoa  qecita  parole:  VSi 
tu  ti  pai  me  rédatui  ttf  L’allote  diceva  : Aéium.  Ilipi|lia«a  il  reox 
Quid  aisf  Allora  l'allore  ciponrva  la  eoa  domaoda. 

(5)  Egli  aè  data  ano  o piè.  e tempre  ^aeill  die  !e  patii  arevana 
domandalo.  (I.  80  b.  I.,  L a3  de  Appli  ) I.aoode  Cicerone  (pio  Clm- 
entio)  dice:  A'raiMCiu  rolueiwU  Mojoiu  noitri,  ai  de  ptnui.oiia  fui- 
éem  ri  tue  Judiitm,  aìii  fw'  iaftr  ad.-vuiiìoi  eonetaiiut.  Se  perà  Io 
patti  in  ciò  non  coaveaivano,  il  Pielote  il  cavava  a aorte  da)  aimeca 
di  quelli  eh’  egli  limo,  cnlraedo  nell'  Mereiaio  delta  Pretura . aveva 
scelti  per  «lercilare  (ale  afRcio.  Sìa  poi  che  l'attore  nreiAc  propoi^o  il 
|tadice  al  ito  , aia  cUe  il  Prrlore  lo  avelie  cavalo  a locle  , poleva  il 
reo  rirnaatlo.  La  formolo  per  aìcurare  il  giudice  eia  U aegucnle  t Hudc 
IIOI.O  j oppure  Ejeao  TUusTi  Jcmee» . ink^uum  tST  eie.  La 
(oimob  per  dorè  il  giudico  era  questa:  C.  Arguti.! , H'Dkx  kxto:  Si 
DARET,  eie.  CODDEVIIA. 

iitm  eum  eomptteaii  eauftia  ad  lohtndam  petuniam.  NEqvr  f v/.v 
MJGSCM  Djl.ltfIVM  EST  f.V  StOP.1  MODICI  TEMPOPIS.  Modirum 
aalem  Uiapia  kk  inttlUgeadam  eu,  fuod  pott  (ondemnaitoaim  ita  ia- 

J.ÌMI  Ut.  1.  al  Uip  lib  ;o  U;d. 
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presso  ffi  loro  fosse  discussa  la  causa;  cd  essi,  se^ 
condo  la  forinola  che  il  Pretore  loro  pracriveva  , 
condtmnnssero  o assoìcesscro  il  f'co  , secondo  che 
nella  discussione  della  cau^a  paresse  loro  aver  l'al^ 
toì  c provato  la  sua  domanda  ^ o il  t'co  le  sue  ecce- 
zioni. 

In  alcuni  casi  importanti , e qnaìtdo  il  Giurerà 
controverso  , si  rimetteva  la  causa  non  a quc‘  G/«- 
ilici,  ma  al  Giudizio  Centumvirale  (i). 

Si  davano  ordii\nriamente  i GiutUci,  offmchc  fi* 
cessero  cognitionc  della  causa  nel  posdomani  Per 
la  qufil  cosa  V ima  e V altra  parte  litigante  si  cita* 
vano  reciprocamente  a comparire  in  Giudizio  nel 
posdomani;  e questa  citazione  reciproca  chiamavasi 
Condiclio  ovvero  ComperL'ndinalio. 

Tutte  queste  formaliUi  erano  accompagnate  dal* 
V intervento  di  testimonii  i quali  etano  chiamali  da 
entrambi  le  parli  litiganti  ad  attestare  di  quanto  ve* 
ììiva  operato;  e questo  è t se  non  isbaglio , cicche 
chiamasi  Coktestazionc  «ella  utb  (9);  mediante  la 
quale  diccvasi  che  la  cosa  controversa  sveniva  deJot- 
t;i  in  Giudizio , e che  le  parti  litiganli  assumevano  il 
Giudizio. 

Lo  indicano  appunto  Se\*ero  ed  Antonino  in  que* 
sto  U>ro  Rescritto:  La  cosa  non  s' intende  dedotta  in 
Giudizio  quando  soltanto  è fatta  la  semplice  postula* 
zione , oppure  si  è falt.'i  conoscere  al  reo  la  spezie  del- 
razione  prima  del  Giudizio;  imperciocché  tra  la  con* 
teslaziune  della  lite  c la  edizione  deirazione  passa  gran* 
d ssima  diOerenza:  ‘la  lite  s' intende  contestata  quando 
il  Giudice  ha  cominciato  ad  ascoltare  la  causa  median* 
le  la  narrazione  dell'  aflure. 

JV.  Mciliante  questa  contestazione  della  lite  le 
parli  litiganti  , che  assumono  il  Giudizio,  fanno  un 
quasi'Conti'aito,  da  cui  nasce  la  vicendevole  loro  ob* 
bligatione  di  eseguire  quanto  sarà  giudicato;  obbli* 
gntione  che  c perpetua  e passa  agli  credi.  Da  ciò 
det  iva  che  le  obbligazioni  tetnporarie  e quelle  che 
non  passano  agli  eredi,  dttpo  la  contestazione  della 
lite  divengono  perpetue,  e passano  Uittnvìa  agli  ere- 
di in  forza  di  qneshi  obbligazione  di  stare  al  Giudi- 
cato , che  lor  s‘  aggiwtge  posterionncntc;  ecco  per* 
chi  si  dice:  La  conteslazioiie  della  lite  produce  nova- 
zione. Questa  novazione  per  altro  è molto  differente 
dalla  vera  novazione  propri(unente  detta  , di  cui  si 
tratta  nel  tit.  de  Novationib.  lib.  4^  t 
dranno  le  differenze. 

V.  Ciò  premesso,  esporremo  per  ordine  tutto  ciò 

(l)  I Cenluavlrl  ertio  mlocioqte  p<noisg(t.  che  to  nsmero  «!i  Ire 
«evo  u«tH  ognoaa  «Itile  35  (ribà  per  giuaicaie  le  caute  dì  graide 
impoiUau.  Crebbe  io  progretw  il  loro  buboto  6bo  a i8o.  Eraao 
diiliibuli  U’«]a8Uro  Cwa«ig'i , ad  bOo  de’^juali  il  Pretore  riaelleva 
b ante  ccslanvirali  per  dìKoleile  e gìDdicace.  Talvolta  >1  Pielore 
DNlva'lMieoie  due.  Ire  cd  aotbe  quatlre  Coaiiglì.  Etti  eraao  prctedoli 
dai  Decemviri,  di  coi  abbiano  parlalo  ocl  lib.  i,  tit.  dt  Oris,  Jaiù 
••  at  ; opporc  dallo  lieuo  Pretore.  Si  icaevaso  iati  Ceaiigti  la  qoal. 
che  batilica,  oro  ai  piaaUvaoo  due  aste  ; laoork  cbiaaavaati  Jaéuie 
astae. 

(a)  Percii  Feilo  alla  voce  CorrritSTATio  dice:  Contatali  dicimUtr 
duo  aut  ftaru  adi  ttM'ii:  ^aod  otiiMto  JiidkM  utie^ue  pois  dictié 
toUrit:  TasTKs  istots. 

III.  Rts  in  JudiaoM  dtJiuta  non  t’idffnr,  si  fanfum  poUnlalio  i/w 
pìt*\ctUP^e  ut,  t'ei  aciioms  spatm  anta  JmdUiam  reo  cofinì/a.  Intte 
litem  enitn  eonUtfafaim  et  edilam  orfMinrm  per  muììmm  ìnitieU,  Lii  #• 
Mìm  tmnc  corktUata  ridthu,  fuim  J\den  per  nn/rùtunum  nepotU  catt- 
sooi  anditt  {QtfUit,  1,  at.  Cod.  de  Lllil  (oulcsUL 


TITULUS  I. 

che  intorno  al  Giudizio  <ici  detto  in  questo  titolo  , 
Arattando:  ì DelV  affare  che  si  deduce  in  Giudi* 
zio;  9.®  Delle  persone  che  deducono  V affare  in  Giu- 
dizio; 3.®  Del  Magistrato  che  dà  il  Giudizio;  4 ® Dei 
Giudici  dati;  5.®  Del  Giudizio  stesso  ovvero  della 
DiiCtissione  della  causa;  6,®  Della  Sentenza  da  pro- 
nnniiirsi;  7.®  Degli  Ertmodicii;  8.®  Vedremo  quan- 
do finiscano  i Giudizii , quando  no;  9."  Riferiremo 
le  ùmovazioni  fatte  intorno  ai  Giudizii  dagli  ultimi 
Imperatori. 

SEZIONE  I. 

Dell'  affare  che  si  deduce  in  Giudizio, 

$ I . Che  cosa  si  possa  dedurre  in  GiudUio. 

VI.  Noi  detiuciamo  in  Giudizio  o una  cosa  che  ci 
opfmrtiene,  domandando  che  ci  venga  restituita;  op* 
pure  ciò  che  ci  è dovuto,  domandando  che  ci  venga 
dato  o che  ci  sia  fatto. 

Ma  non  possiamo  dedurre  in  Giudizio  se  non  una 
cosa  che  attualmente  ci  è dovuta;  non  una  che  sol- 
tanto speriamo  ci  possa  esseie  dovuta. 

In  fatti  il  Giudizio  non  può,  • similitudine  delTob* 
idigazione  del  fidejussore  quale  può  avere  per  og* 
getto  un  alfare  pendente  o futuro),  estendersi  a quello 
cose  che  sono  ancora  pendenti  0 die  saranno  dovute 
in  appresso  <i).  Imperciocché  io  pento,  da  niuno  porsi 
in  dubbio  che  si  possa  Inrnsi  assumere  una  fìdrjussione 
prima  delP  obbligazione  del  reo  , ma  non  un  Giudizio 
prima  che  sia  dovuta  qualche  cosa  (9). 

VII.  Dobbiamo  poi  guardarci  dal  domandare  pia 
di  qiuinto  ci  appartiene  , o ci  è dovuto;  pei  chò,  se- 
condo il  Gius  delle  PatìdeUe , quell'  atiote  che  do- 
mandava di  più,  decadeva  dal  proprio  dit'iUo;  as- 
me vedesi  nelle  Inst.  tit,  de  Action. 

Si  ricerca  se  nel  caso  seguente  s‘  intenda  che  ab- 
biamo domandato  di  piu,  Ursejo  diceva  ; Se  , aven- 
do mio  padre  lasciato  al  tempo  di  sua  morie  la  moglie 
incinta  , io  per  titolo  ereditario  domandai  tutto  ciò 
ch'era  dovuto  a mio  padre  (3) , alcuni  pensano  che  io 

(1)  PariiBCiite  bm  p«d  HMft  Giadiato  rtéìt,  M Mt  dt  cou  ebe  al 
tempo  della  conlciUatoB*  delta  lilo  era  sMlra } bob  di  coaa  cb«  uri 
Borirà  qaandocbcBÌi.  Per  alito,  M la  cosa  eia  Bosira  io  qB«l  tempo,  ai 
reputerà  beo  dcdolla  ia  Giudiaie.  qBaad’aacbe  il  teo  abbia  comiacialo 
a peuederla  dopo  la  coaletlatioM  drlla  lite;  e per  lai  Ululo  fffll  «mi 
coadauBBlo  ( i.  4<  Unti  pHit.,  I.  17  $ I ff.  ét  Bai  ainéte.)  j 
itaperocebi  ci  euBiua  da  parla  de^l'allote  e bob  di  parla  dal  reo  , m 
gli  roRipel'ue  aiione  circa  la  cose  dedotta  ìa  Giudit'o. 

(2)  Batta  prròcbe  la  cota  fos^  alala  dovala  allora,  goaBloa^e  i’al- 
tote  BOB  fotte  obbligalo  a darò  o faro  la  eoo  dopo  U cooletlat'ooe  drils 
lite  } come  p a.  sa  ea  debitore,  dopo  d*avar  ÌBlcoiala  raaione  Pigno- 
ral'aia,  offra  «li  pagata  il  ito  debito  dopo  coatnlala  la  lite)  come  coMta 
dalla  i.  f)  g fio.  ff.  ée  Pifitot.  mi  Baita  allrrsi  cfao  fotM  itala  dova- 
la ooa  rara  incerta,  aocotchè  per  1*  ioliavienimeato  di  qualche  eoa  di - 
■ieoa  quella  cou  polemo  la  scgailo  lidurai  al  Biette,  come  Bella  I. 
({.A4  Itp.  A^uit. 

(3)  Ag|iutiga»i:  Perché  Ìo  domaadai  troppo  rol  doouadart  tallo  , 
meaUe  pola«a  oasccia  os  potlitoM  , a coi  aviebba  appallcaulo  usa 
parie. 

Non,  fuemm/mo^eai  JUafatsorn  ii*  peaéenii  potati  ta- 

te, et  rei  in  fatmimm  loneipì,  ila  Judiiinm  in  pendenti  potett  etu  t'ei 
dt  hit  tebn  fBoc  pottta  in  ohtìfal'onem  odremiBrat  uant.  Nmm  nemi* 
nem  poto  dnòOatu’mm,  p«j  /tdfjauoe  ante  obUgationaat  Rei  aecipi  pat- 
iit i Jaditiam  l’t/e,  anltfaam  alifmid  deheatar,  aoa  paiae.  U 35  Ja- 
volca.  lib.  lo  Epirl. 

yit.  Si  pater  aumt,  praegaamta  maore  relieta,  deeauerit,  ti  ea 
(oauà  hvidUma  talaa  hòc  patri  tata  iakitam  /aiuti,  pattuam; 
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noD  »hbia  scapitalo  ne'  miei  diritti , nel  caso  che  dalla 
(raridanza  di  mia  madre  non  sia  nato  figlio  (i),  c pen- 
sano che  io  abbia  agito  reUamcDle , perché  io  a‘a  in 
fatto  solo  crede.  Ma  Giuliino  osserva  essere  più  ragio- 
nevole il  diiv  che  io  abbia  perduto  quella  parte  (a) 
che  avrei  ereditato  prima  che  fosse  certo  th'  io  sarei 
rimasto  solo  erede;  cioè,  o la  quarta  parte  dririTedità, 
perche  poteva  darsi  che  nascessero  ire  fgli;  o la  sesta, 
pcrthé  i>otevano  nascerne  cinque.  Ed  in  vero,  anclie 
Aristotele  scrisse  poter  nascere  cinque  figli , pmlié  la 
vulva  muliebre  può  avere  tanti  ricettacoli;  e poi,  c'era 
a Roma  una  donna  di  Alessandria  d'Egitto  che  ne  area 
partoriti  cinque  in  una  volta  , e stavan  benissimo.  La 
Tcrìtà  di  qiie.<vto  fatto  mi  fu  confermata  anche  in  Egitto. 

Così  anche  Paolo  dice  sopra  questo  caso:  Se  un 
padre  dì  famiglia  è modo  lasciando  un  figlio  e la  mo- 
glie incinta^  il  figlio  non  potrà  legittimamente  doman- 
dare ai  debitori  la  metà  del  credito,  quantunque  sia 

Eoi  nato  un  figlio  solo;  perché  potevano  naKcme  più, 
enchc  ncirordine  naturale  fosse  certo  che  ne  sarebbe 
nato  uno.  Ma  Sabino  « Cassio  pensano  che  avrebbe  do- 
vuto domandare  la  quarta  parte,  menlr*era  incerto  ma 
possibile  che  ne  nascessero  Ire;  giacché  non  deesi  con- 
aidtrare  neU’ordine  della  natura  soltanto  ciò  eh'  é cer- 
to, ma  anche  ciò  ch'é  possibile,  avendo  riguardo  alla 
nostra  ignoranza. 

Vili.  In  questa  pena  del  più  domandatq  incorre- 
va non  solamente  chi  domandava  una  cosa  ma^^io- 
re,  ma  eziandio  chi  domandava  di  più  per  causa, 
luogo  o tempo,  come  si  vede  nelle  Instit.  tit.  de 
Aclionibus. 

Ecco  a proposito  Paolo  : Noi  decadiamo  dalla  cau- 
sa 0 pel  luogo,  o per  la  somma,  o pel  tempo,  o per  la 
qualità.  Pei  luogo,  se  domandiamo  in  un  altro  luo- 
go (3);  per  la  somma,  se  domandiamo  piu  di  quanto 

(l)  I Precolesai  peasaso  che  io  aHU  beae  a|He  in  caw  che  aoa  tu 
palo  il  pociano  , e che  te  aoa  abb*a  tfoneaaalo  troppo  . doauadando 
ImIIo,  perebi  di  fallo  ero  solo  etede;  vale  a dire,  d>e  ia  ^aetlo  case 
io  palla  bo  perdalo  dei  nifi  dtrìllì , aè  si  paò  oppomi  l'  ecces’oae 
delia  Cesa  |tudicals , iaipcrocthè  le  cosa  è can|‘sls  dopo  che  aoa  si 
ppò  pia  sperare  le  sskìU  di  aa  coerede.  Tale  è t’opiaioRC  del  Piocs*  * 
Icani,^  •■■essa  da  Ursejo,  «d  ora  da  Gialisio  ligellala. 

(a)  Gìaltaao,  lifcllsado  i'opÌat9M  de' Procalcaeì,  pemsa  col  Sebi* 
piapi  eba,  ^aaalia^oe  pel  fallo  aoo  sia  aefo  Ì1  pottaso  , lallavie  io 
poo  poterà  eucrc  rìputaCe  solo  crede,  maire  si  palers  sperare  la  aa- 
Scita  di  qaeUe;  del  che  li  coochiade  ebe  io  dooundai  troppo  ccd  do* 
npadaie  tulio  ; e per  ceoKfaeau  io  debbo  peideio  il  disiUe  che  ara* 
vo,  ia  pcei  dei  piè  che  bo  domsadalo. 

(3)  Vedi  il  III.  ét  Eo  paod  tutu  hto  dati  ofOtW.  lib.  i3. 

nihil  mi  €9ttMmfùiu  ^tdam  exiUimanf,  ti  turno  ootas  ùfj  rutt  aia 
€§itte,  paro  in  terom  folara  rtrnrn  fuiuti  mt  tolom  htttitm /aiite.  Jtt» 
iisnmi  no/oi  t y ttiut  tit  mt  tam  forltm  fttdidiuf,  prò  pM  ktret  /uii- 
som,  onte^oam  cntum  /oitut  nemintm  aostij  oat  foaitom  fotUm,  paia 
trtt  natei  foiounnij  oot  ttstom,  ^io  ^nt^oe.  iViiw  et  jdn'Ut/ela 
paiiifae  nasci  possa  j pa/a  fohat  maìitrmm  totidem  rueptoeo/o 
/kaStre  pottant  j et  tue  mmiie/fm  Romoe  Aleoond^tnam  oh 
Vvae  pptjrpve  titml  p/peri/  et  tom  koStSoi  ituolomet . Et  hoc  et  io 
Atfypfo  ojjvmotum  ut  mihi.  I.  36  f.  de  Selel.  Jubap.  Uh.  i ad  Ur* 
aaieai  Fcrocen. 

Si  fotttfomliai  morint  esut,  rtlUto  uno  fiiio,  et  mxort  praepsan- 
te,  aoa  iute  fiUut  a dehitorihms  par/m  àimidiom  a editi  petae  fotett, 
^oomrii  pùUea  ummtfiUtu  notus  titj  ^io  fotaant  plmet  notti,  cnm 
pe»  tetomnotmomcettnmfnuitmmmnnoiCi.  Sed  Sohinnì,  C^uioipor- 
ttm  peor/M  peti  dehuiiu,  pa/a  incettum  tue!  on  Ires  noutttntmr  f ntc 
rormm  noia/om  imtntndom  in  p»a  omnia  tetto  tiuni,  mm  ftttmo  nti 
fitrent,  uà  metìtom  iMuitntiom  oipici  dehtn.  I.  aS  g 5 Paul.  lib. 

1 7 ad  Plaalia*.  j 

y tit.  Conta  cédimme  orni  hco,  aal  lestaia,  oat  tempote,  ani  paw* 
ie/att.  Loco  SI  aliàis  somma,  si pùu  fv«a  dchtof  ptiiosos;  Umpott,  < 
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é dovuto;  pel  tempo, se  domiruliamo  prima  del  termi- 
ne; per  la  qualità,  se  domandiamo  una  cosa  della  stes- 
sa specie,  ma  migliore. 

Bisogna  osservat  e che,  sebbene  per  verità  chi  do- 
matida  prima  dei  tempo,  domandi  dì  più;  pure  in 
tutti  i Giudizi!  di  buona  fede,  se  il  creditore  doman- 
da al  dibitoic  una  cauzione  primarbc  sia  scaduto  il 
giorno  di‘1  pagamento,  il  debitore  dcbb’csserc,  se  c'  è 
giusta  causa  (i)  condannato  a darla. 

JX.  AntUamente  età  uopo  di  guardarsi  anche  dal 
domandare  meno  del  dovutoj  perchè,  quando  erano 
in  uso  le  formale,  non  si  poteva  più,  dopo  dedotto 
m Giudizio  l'qff'ore  mediante  la  contestazione  della 
lite,  alterare  la  formala  della  domanda. 

X.  Tale  era  il  Gius  delle  Pandette.  L'itnperafore 
Zenone  poi  stabilì  che  Pattare  non  decadesse  dalla 
causa  per  aver  domandato  prima  del  tempo:  ma 
fosse  soltanto  soggetto  alla  pena  di  un  termine  dop- 
pio di  quello  che  fpettava  al  reo  prima  della  doman- 
da, e dos'esse  rifendete  le  spese,  ydle  altivsì  che 
quegli  che  avesse  domandato  meno  di  quanto  gli  era 
dovuto,  potesse  domandare  il  di  più  dovuto,  dopo 
riconosciuto  Prrrore.  Giustiniano  confemib  la  Co- 
stituzione di  Zenone,  ed  aggiunse  che  l'attore  non 
decadesse  domandando  di  più  in  riguardo  alla  co- 
sa, alla  Somma  od  al  ìucgoj  ma  solamente  fosse 
condannato  al  t isarcimcnto  del  danno  thè  il  reo  ne 

fosse  per  risentire,  yeggattsi  le  Instit.  tit.  de  Aclio- 
nibus,  e tutto  il  tit.  Cod.  de  Plus  ^Kliiionlbus. 

5 a.  Qtuìlc  affare  debba^rivutarsi  dedotto  in  Giu- 
dizio quando  intorno  ad  esso  è ombiguiLì  nel  li- 
bello o nella  formala  dilla  domanda. 

XI.  Ordinariamente  diciamo  che  vien  dedoMo  in 
Giudizio  ciò  cIm*  fra  le  parti  litiganti  fu  convenuto  di 
dedurre.  Ma  Celso  dice  che  é pericoloso  il  prender  nor- 
ma in  ciò  dalla  patte  del  reo,  il  quale  può  sempre  ne- 
gare la  convenzione  per  sottrarsi  dalla  condanna.  Laon- 
de giova  il  dire  , non  già  che  viene  dedotto  in  Giudi- 
zio ciò  che  le  parli  hanno  convenuto  di  dedurre  (3), 
ma  che  non  viene  dedotto  ciò  ch'esse  nominatamente 
hanno  convenuto  di  non  dedurre. 

XII.  Se  la  domanda  o le  parole  di  alcuno  contengo- 
no ambiguità,  deesi  sempre  interpretare  nel  senso  che 
gli  è più  favorevole  (3). 

(i)  P.  c.,  ceoM  éko  BmIoIo,  se  il  ^cbilere  mostra  di  fallire* 

(a)  Perchè  eoo  è accesMtiocbe  il  reo  coPTeefa  suiro||ello  dedotto 
Ìb  GtudUio , meuire  tal  deducioie  si  fe  toalro  sua  vo|lia.  Laoade  è 
pepo  di  credere  all'  allorc  ieloruo  a tiò  eh'  egli  deduce  lu  Giudiaio  , 
qualora  per  altro  uoo  l'o  sialo  csprcsiamCBie  coBreoelo  che  U tal  cosa 
POP  li  potesse  dedurre  io  Giudiaio. 

(3)  Armcaopulo  ( i EpU.  (it.  i5  ) prepoue  I’  esempio  ief«ca(et  So 
ihol/a  iht  nano  siati  nomerati  ceotooofti.  Si  può  iuleadero  la  cosa  ip 
die  maotire  , o che  io  li  ^ia  numerati  a te,  oppu*  che  re  ti 
Humeroti  a me;  ma  deesi  ialcodiic  oel  modo  eh' è piè  utile  oU'aUiorc* 

ffttnio  ante  Umfus  ; qnalifale,  e^aAtm  if etiti  rem  nuUaeem  fostnlaa- 
tei,  Paul.  Scoi  lib.  i tit.  io  § 1. 

In  omnibus  bonat  /idei  Jndidis,  qnum  nonium  dits  fraestondoe  pe- 
atniae  rtnit,  si  agat  aliqnh  inltipontndam  canliontm,  ex  insta  tOMSa 
eondtmnatio fif.  1.  4*  Papioiao.  Iib.  n Quaesl. 

XI.  Solemns  qnidem  dUttt,  id  i-enitt  in  Judit  ium  de  quo  arfum  est 
iuter  tiligantes.  Sed  Cetsus  ai/  perùnlosum  esse  ex  persona  rei  hot  me- 
tiri,  qui  semper,  ne  condemnitur,  hoe  dieet  non  tont  tnis'e.  Quid  etgpì 
Mttius  est  dUett  id  cenite  in  Judit  ium,  nqn  de  quo  ot  tum  est  ut  ceni' 
reti  sed  id  non  finire,  de  quo  nomiu^im  actum  est  ne  ftniiet.  I.  6i 
Ulp.  lib.  a6  ad  Ed, 

XU,  Si  quis  (ntentiont  ambìguo  rei  oratione  «sut  riti  id  qaod  ufi' 
itus  ti  ai,  ociipittsdum  est.  t.  66  IHp.  iib.  a Dispai, 
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Tale  è pute  Vopinione  di  GiuZw»w:OgniqualToIU 
ftelìe  ationi  o nelle  eccctioni  Irovansi  espresaioni  am* 
biglie,  è meglio  interpretarle  in  maniera  che  T afTare 
ili  rui  «i  IruUa,  ne  aTranlageì,  anaicbè  ne  acapili. 

Patimenle  Paolo:  Quando  la  dacnnda  è ambigua, 
dcesi  intenderla  in  modo  che  rallore  abbia  aalro  il  suo 
alTarc. 

Quindi,  nel  duhbioy  non  si  suppone  che  Vattore 
aìA/ia  domandi\U>  ciò  che  non  polena  ancora  domane 
dare.  Così  non  si  pub  dire  che  sia  slato  dedotto  in 
Giudìrio  ciò  che,  dopo  accettato  il  Giudizio,  è soprag- 
giunto  ; e perciò  è uopo  di  un’altra  ioterpellazionct 

SEZIONE  n. 

Delle  persone  che  deducono  Velare  in  Giudiiio, 

XIÌI.  V a ffare  viene  dedotto  in  Giudizio  dai  liti- 
gnnti,  uno  de*  quali  soslierte  la  parte  di  AUoret  e 
tahf'O  quella  di  Reo. 

JL'  Attore  è quef^li  die  pretende  doverci  alcuno 
restituire,  dare.  Jote  o non  fate  una  tal  cosaj  il 
Beo  è quegli  conira  il  quale  V Attore  così  pretende. 

Nelle  azioni  Reali  l’Attore  si  chiama  aUrvngnti 
pETiTORB,  td  il  Reo  Posaassoaa. 

È,  sopra  ogni  altra  cosa,  necessario  nei  Giudixit 
il  distinguere  quale  sia  V Attore  o il  Peiilore^  quale 
il  Reo  o il  Possessote. 

Ed  in  vero,  non  può  abrigarsi  una  lite  senzache  dei 
litiganti  uno  sia  Prtitore,  e Tallro  Possessore;  imper- 
ciocché tì  debb' essere  chi  sostenga  il  peso  di  Petitore, 
o Taltro  che  abbia  il  comodo  (i)  di  Possessore. 

Per  altro  nelle  tre  azioni,  Per  divisione  detl'credilà, 
Per  dirisione  del  bene  comune,  e Per  regolazione  di 
confìni,  si  domanda  chi  si  debba  considerare  come  At- 
tore; mentre  tulli  sembrano  in  parità  di  coodizione. 
Fu  deciso  che  riguardare  si  debba  come  Attore  quegli 
che  proToca  il  Giudizio. 

Òu  sta  con  quel  die  dice  Paolo:  Quegli  eh'  è pri- 
mo a chiamare  in  Giudizio,  é TAUore. 

Ma  quando  le  due  parti  si  provocano  TÌcendevol- 
mente,  si  dee  decidere  a serie. 

XIV.  Inoltre  è uopo  die  tanto  V Attore,  quanto  il 
Reo  siano  fiersone  cafMci  di  state  in  Giudizio;  e sia- 
no o i padroni  ridia  lite,  o loro  legittimi  procura- 
ti) Il  p*40  ^«1  Pctiiore  «eircstcr  l«•■lo  a ptovtre  ; il  co^ 

Moilu  del  PoitMtere  contUle  «el  «OR  obbligalo  di  prodaire  ti* 
iRia  prova  c oeiravcrc,  in  parili  di  causa,  la  causa  ■ìgliofo. 

QmoHti  in  éitìonihms  mnt  in  taet^tiomiSus  amkiffwe  orario  eU,  tom~ 
^nodiutmmm  ett  id  arapi  fim  rtt,  dt  qna  apiiar,  matfit  raUai  ^nam 
ftrtat.  I.  1 3 C da  Rtb.  dub.  Jalian.  lib.  36  Digeat. 

Amiigaa  intentio  Ha  acdpitada  <U,  al  rtt  taira  acSori  tU.  I.  (7^ 
g 1 de  Reg  Jur.  P^al.  lib.  5 ad  Plaaliun. 

Nòa  paini  fidai  in  JadUUm  etnìM  id  ^uod  poU  Jndkium  or* 
ftpfnm  atiidìutt  j idtoqae  alia  inlaptUafioni  oput  tti,  I.  a3  Paul,  lib- 
7 ad  PLbI. 

Xin.  ima  Utipéntn  non  alita  th  tiptdiri  potett.  ^vùm  ti  aìttr 
Peliior,  atta  Pot^uar  til.  Else  tnim  dtktt  fUJ  onera  Petilorit  «r* 
stineoi,  et  foi  coaimodo  PoMMiis  /ungalar  . I.  62  Utp.  iib.  35 
ad  Ed. 

In  ttibiu  itth  jmdiciit,  Familiat  adtarndat.  Communi  diàdando, 
et  Fiainm  rtfundotum  , ^naetiinr  Attor  intelUpatut , ^uia  per 
(Unta  omnium  ridtim  . Srd  magò  pitwuil  eum  fidtri  Aetortm  fati  uà 
Judidum  ptorotatitl.  I.  i3  Gatui  lib.  7 ad  Ed.  Piovioe. 

Qat  apprifat  pria*,  aait.  I.  ap  Paul.  lib.  8 ad  PUttlm. 

Srà^unm  ambo  od  Jaduium  proroeunt,  wt$  rtt  diiitrtii  toHt*  !• 

Ulp.  lib.  2 Oiàpul, 


tori;  altrimenti  è invalida  Vassunsione  del  GiudisSo» 
nè  si  deduce  in  Giudizio  la  cosa. 

ARTICOtO  1. 

richiede  che  sia  persona  capace  di  stare  in 
Giudizio. 

S 1 . Degli  schiavi. 

XV.  Non  c'è  azione  conira  glt  schiavi. 

Perciò  uno  schiavo  non  può  intervenire  in  Giudì- 
zio, n'e  sussiste  una  condanna  fatta  contro  della  sua 
persona. 

Così  Diocleziano  e Massimiano:  Tu  accampi  che 
lo  schiavo  del  tuo  debitore,  già  a te  obbligalo  per  di* 
riito  di  pegno,  ritiene  ì beni  del  suo  padrone  defunto  ; 
e domandi  che  lì  vengano  concesse  azioni  contro  di 
lui.  Ciò  è contrario  al  Gius,  perclic  non  poò  suasiatere 
Giudizio  ha  uno  schiavo  ed  una  persona  libera.  Ti 
giova  dunque  ripetere  mediante  ruffizio  del  Giudice  il 
possesso  de*  tuoi  pegni,  piuttosto  che  domandare  cose 
illecite. 

Uno  schiavo  non  può  stare  in  Giudizio  nè  per- 
sonalmente, nè  mediante  procuratore. 

Quindi,  se  viene  scoperto  che  quegli  a nome  del 
quale  uno  aveva  prodotto  azione  mediante  procuratore, 
era  uno  schiavo,  deesi  assolvere  il  debitore;  nè  ciò  po- 
trà nuocere  al  padrone  quando  dovrà  intentare  egli 
stesso  la  propria  lite  (1).  ' 

Gli  schiavi  del  Principe  hanno  ciò  di  particolare, 
che  possono  stare  in  Giudizio  tanto  in  qualità  di 
Attori,  quanto  di  Rei  (I.  lin.  Cod.  Ubi  caus.  fiscal.). 

XVI.  Tuttavia  si  permette  talvolta  per  alcune  cause 
agli  schiavi  di  stare  in  Giudizio  conira  i loro  padroni, 
cioè:  Nel  caso  che  avessero  abgnani  delia  soppressio- 
ne delle  tavole  testamentarie,  nelle  quali  dicessero  es- 
sere stata  loro  conceduta  la  libertà  : così  pure,  è per- 
messo agli  schiavi  di  denunziare  i loro  padroni  rei  del 
delitto  d' inrarlmenlo  d'annona  pel  Popolo  Romano  (a), 
di  frode  al  Censo  (3),  e di  falsa  moneta.  Inoltre  potran- 
no ripetere  dai  padroni  la  libertà  Usciata  loro  per  fe- 

. dccoinmesso.  L' istcssa  facoltà  distare  in  Giudizio  è 

(1)  Il  ueuo  i ebe  , qatalan^w  pcv  qttesla  cnM  H debitore  detto 
«cbiavo  foue  mmIìo,  ao«  orlanle  vtrri  alllairato  cbUawIn  ■■  Giedido 
dii  psdreer  drtle  Kbtovo,  tl  qiale  ceat^tto  l'aiioM  wqRMtots  mediM* 
le  lo  •chiavo  coatra  mm>  debitore.  I 

(3)  Vale  I dira,  700  trcattr»  il  padreoe,  per  la  I.etga  Gialla  Di  ku-  | 
poha,  di  awra  procarato  col  fallo  proprio  la  careitia  dei  vivevL  | 

(3)  Oeè,  di  POR  avare  dcoaaaiala  qualche  parla  de’aaoi  beai  fa  ' 
frode  del  Ceaio.  I 

XT.  Cum  stn-o  HuIIé  urlio  eiL  I.  107  dt  Rag.  Jar.  Gatti  Ub.  | 
ad  Edicl.  Provioc. 

Stnmt  Judido  imteressé  non  poteit;  ntr,  » fondtmmutm  uH^èu 
in  ptrtomum  ejus  /oclù  lit,  paod  stuiulum  est  lubìiUit.  1.  6 Co4.  b. 

I.  Cordiaeat.  ^ 

Cmm  dthHotit  imi  tu  rum.  Ubi  pignorh  iurt  obUgotum,  bona  damimi 
tmi  quondam  tthat  kumanii  tutmpti  Unut  ptt^tatii  : adrutnt  omm 
dori  libi  artionrs  romba  Jut  poUuias,  ti  ^uidem  imitr  ureum  et  tibe- 
rum  toioifiue  mmilam  pouit  Jndidam.  Ad  potieuionem  iiagut  pipmm. 
rum  mapù  ojfuio  Jnduit  ftnire  te  (oneenit,  ^uam  iUkiia  poitutare, 

X.  7 Cod.h.l. 

Qumm  poitem  lurus  apparuit  rujms  nomine  pu  proruratortm  /ut- 
rat  arium,  abtoM  debitorem  oportetr  gnau  rn  domino  fuamdofoe 
pfopriam  liUm  imjuenti  imwi  rAitabit.  t.  ^4  S ^ Paptoiao.  Itb.  a 
Reapoaa.  ' 

Xyt.  Ti*  certìs  r*  camiit  adfumt  damiaos  satii  ranùstuo  per' 
niitiiM  ett,  id  eitr  Si  gui  sapprttuu  tabutas  testamenti  dìramt,  •«  por- 
bus  Ubutatem  libi  rtìittam  uMefera^r  Rem  aietiotis  ammona»  pepai» 
Romani,  Cenimi  eiiam  et  fnltae  meuttaa  eHmimis  reai  domimoe  dUtge. 

re  larit  pamitsam  tU.  PraUttta/ideiermaiuam  tibatsim  ab  Ms 
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conressa  agli  schiaTi  quando  asseriscono  di  areni  com- 
perata la  libertà  col  proprio  danaro,  e di  non  essere 
stati  manomessi  in  onta  alla  fede  della  convenzione. 
Lo  schiavo  che  dehb''  essere  fatto  libero  Dopo  d'aver 
reso  conto,  può  domandare  un  Arbitro  contro  il  pa- 
drone perchè  vengano  esaminali  i conti.  Finalmente, 
se  uno  schiavo  avesse  trovalo  persona  che  si  fosse  im- 
pegnata di  ricomperarlo  coi  proprii  danari,  e di  menu- 
tneltcrlo  quando  fosse  siala  riml>onata,  questo  schia- 
vo avrebbe  facoltà  di  manifestare  tale  contralto,  se 
quella  pcnona  ricusasse  di  ricevere  il  rimborso  offerto. 

S 3.  Dà JìgU  di  famiglia. 

X Vn.  if  fiffio  di  fami^Ua  è allo  a stare  /egiV/s- 
mamenie  in  Giudizio. 

Laonde  tanto  pei  contratti,  quanto  pei  delitti,  com- 
pete razione  centra  il  figlio  di  famiglia. 

Ma  Ttgpìarmenlt  egli  non  può  eiCi'citare  azione, 
perchè  acquista  pel  padre  il  diritto  di  procedere  in 
Giudizio,  come  qualunque  altra  cosa. 

Si  eccettui  la  causa  del  peculio  castrense,  perchè 
in  riguardo  a questo  egli  è considerato  qual  padre 
di famiglia. 

E siccome  la  dote  è una  specie  di  patrimonio  deU 
la  donnaj  così  la  madre  di  famiglia  può,  sempre  col 
consenso  del  padre,  pretendere  in  Gittdiiio,  dopo 
sciolto  il  matrimonio,  la  restituzione  della  dote. 

XVJff.  Quantwique  un  figlio  di  famiglia  non  ab" 
bia  azione  per  altre  cause j tuttavia,  affinchè  non 
gli  sia  fatto  torto  impunemente  durante  Vassenza 
di  suo  padre  e mentre  questi  non  può  eseixitare 
azione,  fu  statuito  a suo  vantaggio  che  per  alcune 
cause  gli  competono  le  azioni  utili. 

Peritò  Paolo:  11  figlio  di  famiglia  non  può  a suo 
nome  eacrcitare  azione,  meno  quelle  D’ingiurie  (i), 
Di  violenza  o clandestinità.  Di  deposito,  e Di  commo- 
dato;  secondo  l'opinione  di  Giuliano. 

Del  pari  Scevola  rispose  che  con  un  Giudizio  stra- 
ordinario (3)  si  dovesse  venire  in  soccorso  di  un  fìglio 
di  famiglia  il  quale,  essendo  a Koma  per  istudiare,  ave- 
va dato  a mutuo  ciò  che  dovea  servire  pel  suo  mante- 
nimento. 

XIX.  Finalmente  è ammesso  che,  non  solamente 
per  le  sopraddette  cause,  ma  ognivoUachè  Vequità 
io  esiga,  al  figlio  di  famiglia  sia  lecito  di  promuo» 
tere  in  Giudizio  azioni  utili,  ossia  Conti'o  il  fallo. 

(1)  Vedi  n tiiolo  di  Ittjiuut  lik.  4?.  ovs  riUuaeaU  «oro  ipì(|«li 
i CMÌ  M*9u1Ì  id  ■■  Sfilo  di  fjBÌfiio  d rAoccua  l'aaione  D’ iafiiut*. 

(a)  Cie«,  eoa  oa’  asioM  utile,  comi  loa  ii  t.  scf. 

U*t:  ttd  €t  ti  fw  tait  tummii  rédtmpot  tt,  et  non  meaamiuot  eoa- 
tre  fleciti fiàem,  etteettetU.  Lihet  tUem  esse  /»ums  Si  R^rtosEs 
eEDOtpeetT,  mhtrmm  certire  ditmùum  letioniSus  eaeutitndh  rttU 
ftM.  Sei  et  IJ  poif  fiàem  eliem^  tUftrit  mt  iiammù  r>irs  redimetmr, 
etqme  kit  teUtiit  menamiitatmr  / mt€  UU  oSleìem  puaniem  tauipeie  t'il- 
le  àkati  anUectas  fideat  dueeendi  , ureo  po/et/at  tritata  tU.  I.  53 
ilemofe*.  lib.  i Jur.  epHoa. 

Xrtl.  Tarn  em  eoaitectihai,  faem  ea  delùtii  ia filUuafaaàUas 
tompetit  aetio.  I.  5-j  Ulp.  Iib.  4*  *d  Sob. 

XFliì.  P'iliaìfataiUas  tao  ttoaùne  aatlem  ac/ioaeai  hatei,  aiti 
tnjariaram,  et  »i  ami  elam,  et  DepoùH,  et  Coamadetii  ai  Ja- 
Uaaai  patat.  I.  9 f.  de  Oblifol.  al  acl.  Iib.  9 od  Jiab. 

Qaam  filiaejemlia»  eimtkam  imam  atataam  dedait,  ^aam  Uadiotam 
fante  J\>met  epettl,  reipamiam  eu  e Seeetvfa.’  Eshaardiittaio 
diiio  eut  itti  taSt-eaifadam.  I.  17  £ d«  Keb.  Cicd.  Ulp.  Ub.  1 
UiipuL 


QUISQUE  AGERE  et^  afi7 

Quindi  in  generale  dice  Vìpiano:  Anche  i figli  di 
famiglia  possono  esercitare  azioni  contro  il  fatto. 

Imperciocché  anche  Giuliano  ritiene  che,  se  un  figlio 
di  famiglia  si  assenta  per  sostenere  una  legacione,  o 
per  fare  suoi  sludii,  e viene  a soffrire  qualche  furto 
od  altro  ingiusto  danno,  può  esercitare  razione  utile: 
altrimenti,  fino  a tanto  che  si  aspetta  il  padre,  il  male- 
ficio rimarrebbe  impunito;  c potrebbe  accadere  che  il 
padre  non  venisse,  o frattanto  il  colpevole  si  sottraes- 
se. Per  la  qual  cosa  io  sempre  ho  pensalo  che,  quan- 
d'anche razione  non  derivasse  da  un  delitto  ma  da  un 
contratto,  il  figlio  debba  intentare  l'azione  utile  do- 
mandando p.  e.  la  restituzione  di  un  deposito,  o di  una 
somma  data  ad  imprestilo  o promovendo  l'azione  Di 
mandalo,  se  il  padre  sia  in  provincia,  mentre  il  fìglio 
è a Roma  per  fare  suoi  studii  o per  altra  legittima 
causa:  altrimenti,  n^andogli  1' azione,  egli  potrebbe 
soffrire  una  frode  senza  che  questa  venisse  punita,  ed 
intanto  rimarrebbe  a Roma  nell' indigenza  per  man- 
canza di  ciò  che  il  padre  avea  destinato  al  manteni- 
mento di  lui.  E se  supponiamo  che  il  figlio  di  famiglia, 
il  cui  padre  è in  provincia,  sia  Senatore,  la  sua  dignità 
aggiunge  forza  all'  utilità  che  milita  in  suo  favore. 

Oò  che  abbiamo  detto  va  inteso  con  questa  restri- 
sJone,  che,  se  il  figlio  di  famìglia  vuole  procedere  per 
qualche  danno  per  cui  compete  al  padre  l'azione,  gli 
permeliiamo  di  farlo  soltanto  in  caso  che  nessuno  pro- 
ceda a nome  del  padre. 

XX.  Pel  Gius  di  Giustiniano . che  concede  al fi^ 
gito  di  famiglia  la  proprietà  del  peculio  avventizio 
riservando  VustfruUo  al  padre,  il  figlio*  non  può 
tuttavia  intentare  le  azioni  relative  a questo  peculio, 
nè  far  eccezioni  contro  di  esse;  nui  il  patire  solo  ha 
il  diritto  di  esercitarle,  col  consenso  delfinio.  Son- 
dimeno,  se  si  tratta  di  azioni  derivanti  da  un*eredità 
che  il  padre  non  acconsenti  fosse  adita,  sìciome  irz 
tal  caso  la  piena  proprietà  di  quei  beni  è del  figlio, 
questi  pub  promuovere  ed  eccepire  le  adoni  relative, 
ed  il  padre  è costretto  a prestargli  il  suo  assenso 
(1.  8 p.  et  S 3 Cod.  de  BonU  quae  iiberis  eie.). 

J 3.  iSe  qualche  volta  non  possono  stare  in  Giudizio 
nemmeno  i padri  di  fnmigUa. 

XXf.  Fin  qui  abbiamo  parlato  degli  schiavi  e dei 
fi^i  di  famiglia. 

Ma  vi  sono  anche  alcuni  pad/i  di famiglia  i qua» 

XìX.  fa  frutaat  adionn  tliatn  f\tiif*miU»ara  poaatd  eaeteett.  I. 
|3  f.  io  Obtifst.  el  jcl.  Ulp.  el.  lib.  1 

JVom  et  Jaliano  piace*,  U fiiùulataiUai  Itpaiionii  ftl  Uadìomm 
gratta  aberit,  et  »-tl  fmrtarn  t>el  éamaata  iHjaria  pattai  ùt,  pai^e  eam 
atili  iaiirio  ague:  ae,  dam  pater  errtpeitaiur , itapuaila  ùai  maUfidat 
pater  tHalatai  aoa  eV,  rei,  dem  iftait,  te  iubtrahit  it  yn/  noxam 
toaumùt.  linde  fgo  semper  piabat’i  af,  si  (*)  ret  non  ts  maJefiuo  l'a* 
aiaf,  %td  ex  tanfiacta,  debeai  fiUms  aptte  atili  iadùnt  forte  dtpoùtam 
tepefem,  >>#/  Mandati  apens,  di  ptearuam  oedidit  petenti 

forte  pater  ia  prov  incia  sii,  ipu  aatem  forte  Rornae  rei  s/adiotam  can- 
ta, rei  alia  latta  ex  laasa  agat  i nt,  si  ti  non  dederimat  aclìotuat, 
fatarrnm  sii  a!  impane  ftaadem  paltaiar  ; et  tf  estate  Rotaae  laboiti  , 
riatualo  smo  non  tteepio  ^nod  ad  samptam  pater  ti  deitinavetat.  Ed 
finge  Seaatorem  esse fiUnmfamiUat  gai  pattern  habeiiapeovineiai  tata- 
ae  aagetar  atililat  per  digaitaieuf  L 18  g 1 T Naa  et  Ulf.  lib.  z3 
•i  E4. 

tSV  fUiasfamiilas  ex  àtigaa  tasxa.  ex  gaa  patii  actia  iompelU,  etlU 
expe/bij  ila  deaiam  petmiiliauis  ei  agtte,  ù aera  sii  gai  pàtris  mmèae 
mget.  i.  1.  18  S I. 

(*)  Ciedo  ebe  li  debbi  a/,  età  tte. 


,88  , LIBER  V. 

li  non  possono  start  in  Qiudiùo.  T’tdi  sorto  i •*  / 

Così  Hi  fatto  Ugg^i  io  una  parte  delle  I^eltere  del* 
rìmperalore  A.driano:  Toiij  apj^ovTa;  ec.^  cioè:  « 1 
» Magistrati,  nell'  anno  ia  cui  esercitano  il  loro  impe» 
I»  riot  non  deggiono  soslcncre  in  Giudizio  Teruna  cau- 
M sa  nè  come  Attori  nè  come  rei,  nè  io  propria  specie* 
n lità , nc  per  le  persone  soggette  alia  loro  tutela  Q 
n cura.  Ma  dopo  spirato  il  termine  della  loro  Migistra* 
*>  tura,  eglino  potranno  benissioio  intentar  liti  contra 
n i loro  debitori,  e reciprocamente  questi  contro  di  loro». 

Ciò  s‘ intende  de*  MitgistraU  superiori:  non  così 
degi  irferiori. 

Laonde  Ulpiano:  E non  è lecito  ai  Magistrali  il  fa- 
re alcuna  cosa  ingiusta  : Se  dunque  un  Magistrato  io 
qualità  di  uomo  privalo,  o confìnanJo  nella  sua  auto- 
rità, oltraggiò  qualche  persona,  egli  può  essere  chiama- 
to in  Giudizio  coll'azione  D'ingiurie.  Ma  può  egli  es- 
serlo durante  il  tempo  delle  sue  funzioni,  oppuie  deve 
esserlo  dopo  uscito  di  Magistratura  9>  È più  giusto  il 
dire  che,  $'  egli  è tale  Magistrato  che  senza  danno  non 
possa  essere  chiamalo  in  Giudizio,  si  debba  aspettare 
ch'egli  esca  di  Magistratura;  ma  s’egU  è Magistrato  in- 
feriore, vale  a dire,  di  quelli  che  uon  hanno  nè  impe- 
rio nè  potestà,  si  possa  chiamarlo  in  Giudizio  anche 
durante  la  Magistratura. 

yalentiniano  e Teodosio  stabilii'Oiio  che  il  Preto- 
re, i Prefetti  e parecchie  alU'e  persone  eh*  essi  no- 
verano, non  possano  litigare  se  non  mediante  pro- 
curatori (1.  a5  Cod.  de  Frocuratorib.). 

Giustiniano  volle  che  questa  costituzione  non  fos- 
se applicabiie  se  non  alte  persone  lUuitri (Novell.  7 1 )< 

XXI[.  2.®  Non  sono  atti  a stare  legittimamente  in 
Giudizio  un  pupillo  sema  V autorità  del  tutore,  nè 
un  adulto  sottoposto  a cura,  sema  il  consento  del 
curatore. 

Laonde  Gordiano  .*  Se,  essendoli  tu  presentato  in 
Giudizio  col  tuo  avversario  mcntr'erì  in  età  papillare, 
ma  senza  esservi  autorizzato  dal  tutore,  il  Preside  della 
provincia  ti  avrà  condannato;  la  sua  sentenza  non  avrà 
autorità  dì  cosa  giudicnla. 

Diocleziano  e Massimiano  rescrivono  : Negli  affa- 
ri  soggetti  a Giudizio  privato,  siccome  il  pupillo,  col- 
rautorità  dui  tutore,  può  convenire  in  Giudizio  ed  es- 
servi convenuto;  cosi  l’adulto,  col  consenso  del  cura- 
tore, può  pf^omuovere  una  lite,  o difendersi  contra  una 
lite  intentatagli. 

XXF.  Pati  liuttoiMm  D.  Hairiani:  Tou;  apypvza^  iJ  ni: 
f MaghlidTiii  eatto  cum  Imfttij  smil,  Httfuc  fiofiam,  nt^nt  tù- 
m rum  tmitlam  rei  dfom  fUiunI,  reuiam  in  Judaia  rei  Ofitt’ 

« So  rei  Se/enSenSo  suiUnent.  Simml  et  veto  Mof,ntrotui  itti  esutit, 
m non  i>«i  tantmtn  oSrtnos  teoi  moi,  iti  tU'itn  aliii  oSttrun  i^nti  li- 
- rem  inlemett,  fmt  eHo.  - I.  48  Paul.  lìb.  a ReJpoDi. 

Net  Ma^nifa  iSni  lùel  ali^tiìS  in/ariou  facete.  Si  igUat  per 
imiuriam  ftceiii  MaffiUtaias,  rei  ttnaù  ptiralai,  rei  fidada  MasÌU>a- 
fuf,  Infvimrum  poteU  comreniri  Sei  mitam,  p-nilo  Mjiiiiralu,  an  re- 
to et  ^aanSia  eU  ia  Mafitita/a  ? Sei  reriat  eU,  si  ii  Maj;iUta/ui  tit 
^ai  iine  f aade  ia  Jai  Meati  nau  ptdtii,  éJcptdoHJmm  tue  gaoaJ  .Ma- 
ttittrafa  aheai:  qand  (ei)  si  e*  mmoriSui  tiH,  id  ni, 

fai  une  impelo  aat  pofetiate  saat  MapiiUétaSf  tl  ia  ipso  MaguUofa 
passe  *os  conrtniti.  I.  3a  I.  de  Ulp-  lib.  4 a ad  Sebi*. 

xxn  Si  faum  tutt  pupiliatii  atioùs,  ùae  tutoth  aactoùtalt  eam 
ttdrftiofh  tuo  eoauVens  Patiti  p^orinciat  adi  fna\  U ptoaaruiartrit  j 
niMj'nr  auelotitaU  JmdieaU  niUtar  faod  siatalaPt  tii.  I.  1 Cod.  Qoì 
Irfilìmam  pmotiiin. 

fa  tebai  tfaae  pt irati  JaJi-  ìi  faatiliontm  haheat,  ùeat  paptlìas,  ta- 
ioti  eaefote,  et  opere  et  coarenifi  poleiti  ita  aduìtai,  tatatoti  (otaCh- 
tieaie,  litem  et  tnlendae  et  tatipere  dtbet,  1.  2 Cod  d.  iil. 


TITULUS  I. 

E un  pubere  minore  di  anni  venU- 

cinque  non  abbia  curatore,  perchè  non  si  può  dur^ 
^la  senza  sud  vogOnj  bisogna  tuttavia  darghene 
uno  per  la  lite,  qualora  egli  non  abbia  ottenuto  la 
dispensa  di  età . 

i'i^rciot'cAd  in  tulli  gli  affari  litigiosi  è stabilito 
che  uti  pubere  non  sia  persona  atta  a stare  legittima- 
mente in  Giudizio,  se  non  in  forza  dì  decreto,  o di 
grazia  per  potere  amministrare  il  suo  patrimonio  (1), 
oppure  col  mezzo  di  un  curatore  alla  lite;  è ciò  perchè 
secondo  le  precedenti  Nostre  benigne  disposizloui  ab- 
biano fine  le  controversie  giudiziarie  già  legalmente 
incominciate  (a). 

perciò  Giaiiiniano  : Gli  adolescenti  non  tlceTono 
curatori  conira  lor  voglia  se  non  per  la  lite. 

XXIII.  3.®  Bimane  da  osservare  che  vi  sono  alcu- 
ne persone  le  quali,  benc/iè  possono  stare  in  Giudi- 
zio, conira  altre,  tuttavia  non  possono  stare  in  Giu- 
dizio vicendevolmente  fra  di  loro. 

Tali  sono  quelle  dèlie  quali  una  è sotto  la  pode- 
stà delValtraj  perchè  nou  può  esser  lite  fra  noi  ed 
uno  soggetto  alla  nostra  potestà,  se  non  pel  peculio 
castrense. 

Petviò,  se  fu  da  me  arrogalo  uno  che  avea  già  con- 
testalo  una  lite  contro  di  me,  oppure  conira  il  quale  io 
ho  promossa  un'azione,  il  Giudizio  è sciolto,  come  srxi- 
ve  Marcello  nel  libro  3 de’Digrsli,  perche  non  poteva 
esso  sussistere  fra  di  noi  neppure  da  principio. 

Paolo  dà  la  sefptenie  ragione  di  questa  dispod- 
tione  giuridica:  Non  la  prescrizione  della  Legge,  ma 
la  stessa  natura  della  cosa  impedisce  che  il  padre  pos- 
sa esercitare  azione  DÌ  furto  conira  U figlio  di  famìglia  ; 
perchè  contra  quelli  che  sono  sotto  la  nostra  potestà 
non  possiamo  procedere , come  nou  possiamo  conti* 
noi  medesimi  (3). 

ARTICOLO  H. 

Non  possono  dedw're  V affare  in  Giudizio  se  non  i 
ieri  padroni  della  lite,  od  i loro  procuraion. 

XXIV.  Abbiamo  veduto  quali  persone  siano  , e 
quali  non  siano,  atte  a stare  iegiUimnmente  in  Giti- 
diiio. 

Bisogna  inoltre  che  quelli  i quali  assumono  il 
Giudizio,  siano  eglino  stessi  padroni  della  lite,  vale 

(1)  Coi  qaoU  |»role  peosa  Jac.  Catlofiedo  eba  d vaglia 
re  la  diipanaa  di  cU. 

fa)  Vale  a dire  (fecondo  I*  ialerprrUtìofie  di  Jac.  Gotlofrado  ) , 
affiociiè  c|IÌ  tiesse  pov«a  aoitenere  le  lili  inoinunciale  col  suo  fvioic  -, 
prosando  quel  dolio  che  sia  )ile  inixia'a  lostocli'è  dcnuna-'ala. 

(3)  Perchè  si  cons'derano  toeoe  una  sola  perdona  coi  aoì , |iicclii 
(ulto  ciò  che  ad  cui  appiitienci  apparlicac  a aoi. 

ht  unietrùt  tiUtus  ph'tt  aan  priat  pabt'tm  fatfam  habere  pfna- 
aam,  ahi  inUrpoiita  detreh,  eat  admiriitlrandr  patrim9H4Ì  grati*,  ami 
in  litem  faerit  carator  dalai  .•  al  jarfa  prafcedfntia  noU-at  piftath  t ta- 
tara. hgitime  iniUatat  Uth  agitata  in  Judinit  ciinirat'e/sia  ^nia-'ar.  I. 

1 I Cod.  Qui  dare  lulores.  eie.  Conslans.  et  Cneilaoiia. 

ineiti  taraiMti  adxtituenles  aoa  acdpiant,  piattctfuam  ia  lium. 
Iati.  Iil.  de  Cyralotibus. 

XXtlf.  Lit  natia  noSit  tut  pafnt  cant  w ^«cei  in  poltUaU  ha- 
btmm,  niù  ta  faVtrnù  puatio-  t.  4 l*h.  I td  Kd.  Provlac. 

Si  a ait  fatiti  adrtìgafai  fai  attiam  trai  liltm  conttitatat , etl  tam 
fao  apoi  ioU-i  JaJitiam  Ma-ftUas  Uh  3 Drpntofam  taihUi  fmoniam 
ntc  oh  initia  inltr  noi  pntait  tonùUtft.  !•  1 1 Ulp  lib.  1 1 ad  Kd . 

Nt  fum  fiUofamtUat  paftr  Farli  agt*t  pouit.  aam  Jnrit  (oauifa- 
tia.  iti  nelara  rei  imptdimtal^  tsi  j fané  nait  magit  (mm  hu  q*o«  i« 
paleUa'f  habtmms.  faaai  natiuam  ipu  *$«:*  p0namat.  ì,  i6  f.  de  Fui- 
I Iil.  Pili.  lib.  l6  ad  Sebia. 


• CU  tw. 


DE  Jl’DICIIS,  ET  UBI 

a diret  sieho  ifuelii  ai  tfuali,  o coniru  i quali,  co’n-‘ 
pete  V aiionej  oppure  s'umo  i loro  legittimi  procu^ 
ratori. 

Superò,  cessando  il  mandato  colla  morte  del  mari' 
dante,  se  dopo  la  morte  di  questo  il  procuratore  as^ 
sume  il  Giudizio  a nome  di  lui,  egli  non  deduce  Vaf* 
fare  in  Giudizio. 

Lo  insegna  Giuliano»  Così  egli:  Volendo  io  difen- 
dere un  assente  , assunsi  il  Giudizio  dopo  che  quegli 
era  già  morto  f ed  essendo  stato  condannato,  pagai.  Si 
domanda  se  T crede  sia  liberalo , e quale  azione  mi 
competa  contro  di  lui?  Risposta  : li  Giudizio  assunto 
dal  difensore  dopo  la  morte  del  debitore  , è nullo  (i)$ 
e perciò  l’erede  non  è liberato  (a).  Il  difensore  poi,  se 
pagò  prr  rausa  di  Giudicato,  non  può  ripetere  ciò  die 
ba  pagato  (3);  ma  gli  compete  contra  V erede  del  de- 
biiore  l'azione  Per  gestione  di  alTari  (4);  quegli  per  altro 
potrà  difendersi  coll’  eccezione  Del  dolo  (5) , se  Teirà 
chiamato  in  Giudizio  dal  suo  creditore. 

Ma,  benché  sia  certissimo  che  il  vero  (6)  procura- 
tore può  dedurre  la  cosa  in  Giudizio  , tuttavia  , anche 
non  essèudo  procuratore  quello  che  ha  contestata  la 
lite,  se  il  padrone  dopo  ne  ratiCcù  T operato,  si  reputa 
che  la  ooM  sia  stata  in  addietro  ben  dedotta  io  Giu- 
dizio. 

XXV.  Abbiamo  detto  che  V affare  non  può  essere 
dedotto  in  Giudizio  se  non  dal  padrone  della  lite  o 
dal  suo  vero  procuratore:  per  conseguenza^  quello 
eh'  è padrone  soltanto  di  una  parte  della  lite , pub 
dciiurre  V affare  in  Giudizio  soltanto  per  quella 
parte. 

Perciò,  se  il  petitore  lasciò  più  eredi , ed  uno  solo 
di  essi  procedette  in  Giudizio  , non  è vero  che  sia  de- 
dotto iu  Giudizio  tutto  r affare  che  lo  era  prima  ; per- 
chè niuno  può  dedurre  in  Giudizio  1’  azione  dei  suo 
coerede  senza  il  consenso  di  questo. 

(r)  Comt  p»t  periMt  Boria. 

(а)  Pet  iattclio  Strillo  Si  soppooc  ebe  om  »»•  Malo  paplo  ■<  io 
tuo  ««me  or  prr  ra|iooe  dri  «do  Srbtio,  na  che  io  abbia  pagalo  per* 
cbè  foi  roadaaaalo  DrI  resto  cose  poca  stailo  viro  dotto,  potrà  ditoa 
dcfti  BrdiaDlo  r tuoaiooc  Drt  do'o. 

(3)  Petebd  ooa  si  riprio  qoiolo  fu  papto  por  caosa  di  ooa  cosa 
( i]aaotiiiisuc  a torlo)  giodicata  , come  vedromo  al  titolo  St  Con^i. 
ÌMdtStti,  Itb.  la. 

(4)  Prrebà,  eoo  a rigore  di  diritto,  aa  di  folto,  lo  liberò  col  pop* 
re  : come  sarà  dello  ia  irpito. 

(5)  Pefeie  la  baooa  fedo  eoo  loCErt  cào  si  eatp  dot  «olle  la  Bcde* 
rfiHi  cosa. 

(б)  Soliaato  girilo  cb'  è vere  precanlort.  I 

XXlf^.Cmrnéhemtfm  if/tnétrt  ptUm,  JuSkimm,  wtmtwo  ptm 
to,  attedi  j ti  t&ndemf!^»  tota.  QMottitMm  est  or  keres  tiSttvetwì 
Steas  ^mme  aeti9  mihi  éietnmx  n$m  eompeteretf  JìapotiSi , JmSidam 
^mod,  jam  mertao  ithUóre,  per  érftnsortm  ejtti  attipitm,  ea/l«at  tati 
et  ideo  heredem  non  Uhetari.  Dtltnsorem  amtem,  si  e*  coesa  JadUaiì 
toteerii,  ftpetert  paÀdns  mm  pone  t Piepotioram  tamen  ptstoram  ri  #• 
etiomem  compeUte  odt'asaskeredemt  faiimne  tstepUoot  Doti  ara- 
H taeri  se  posti/,  si  ad  artorr  eoatemstv.  I.  74  S s Jiliai.  Ub.  5 
D^eoL 

Lùeleenm  proewaforem  in  Jadieio  reai  itimeete,  rtrissimwm  est  i 
tamen  etù  tjait,  am  proearator  non  esse!,  lUtm  tU  antestatas  ; df  'nde 
ratmm  dommas  haSmefitj  eidetar  retro  res  in  Jadieimm  teck  dedotta 
J.  So  UIp.  iib.  3o  od  Sabio. 

XX  K.  i5V  peti/er  plnres  keredet  rtU^erU,  ametqnt  eoram  Saiióo 
egeri’  j nan  erti  veram  tolam  noi,  par  in  privt  Jadido  /aeri/,  deda- 
etam  ette.  Net  tnim  faùpMas  aUenam  oetirmem  in  Jadidam,  in,Uo 
eoherede,  ptfdaittt  poiett.  1.  3l  Cola.  Iib.  zj  DigtsI. 
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8EZIO!ME  III. 

Del  Magistrato  che  dà  il  Giudizio. 

XXVI.  Chi  fa  giudicare  (1)  dev’  essere  Magistrato. 

Ma  a quali  M<tgislm(t  compete  questo  eUritto? 

Possono  dare  il  Giudice  quelli  ai  quali  ciò  Tiene 
concesso  dalla  Legge  0 da  Costituzione  0 da  Senato- 
consulto.  Dalla  Legge,  come  i Proconsoli. 

Alleile  quegli  a cui  è demandala  la  giurisdizione , 
può  dare  il  Giudice  (a):  tali  sono  i Legali  de*  Pro- 
consoli. 

Parimente  quelli  a'  quali  è concesso  questo  diritto 
per  costumanza  (3),  in  lòrza  dell’  imperio  cb*  esercita- 
no; come  il  Prefetto  della  Cìità  c lutti  gli  altri  Magi- 
strati di  Roma. 

Fa  mestieri  eziandio  che  il  Mostrato  che  dà  il 
Giudizio  , sia  competente.  (1.  un.  Cod.  Qui  prò  sua 
jurisd.  Judices  dare  etc.) 

Il  Magistrato  è comf/etente  o per  Gius  ordinario, 
o per  privilegio,  o per  giurisdizione  prorogata. 

' ARTICOLO  I. 

Quale  sia  il  Magistrato  competente  per  Gius 
ordinario. 

XXVII.  Dotta  persona  del  reo  piuttosto  che  dalla 
persona  dell  attore  si  stima  se  un  Magistrato  sia 
competente  per  Gius  ordinario. 

Perciò  Diocleziano  e Massimiano:  Tu  domandi 
che  sta  invertito  V ordine  del  Gius  , volendo  non  che 
Pallore  segua  il  foro  del  reo,  ma  che  il  reo  segua  quel- 
lo deir  attore. 

Questa  tegola  si  gsserva  in  tutti  i giudizii. 

Laonde  p.  e.  bisogna  propone  P azione  Per  inoffi- 
cioso testamento  in  quella  provincia  nella  quale  gli 
eredi  inslituiti  banco  domicilio  (4). 

Così  anche  circa  i Giudizii  risguardanti  la  libertà 
rescrivono  Diocleziano  e Massimiano:  Se  la  schiava 
è in  possesso  della  libertà,  siccome,  anche  quando  trat- 
tasi dello  stato,  L*ATToac  aze  secuiaz  u.  roao  del  eeo; 
COSI  bisogna  che  la  causa  di  libertà  sìa  trattala  nel  luo- 
go dove  abita  la  schiava  in  qnistione;  ancorché  Pallo- 
re sia  intignilo  della  dignità  Senatoria. 

( i)  laperctoctbà  ts  GÌBrìodìsione  cosiìile  priorlpahnfftle  Miti  fo- 
nili ài  eiro  II  Giad'M,  coni  abbitno  ««doto  mI  Iib.  a,  >>!•  dt  Fa- 
nid.  a,  3 Qaiadi  I Gfidki  dati  aoa  fotoono  Mddelegora  atUì  Giadi- 
d 7 Cod.  dt  Fadùiii). 

(a)  Vedi  il  lil.  dt  Officia  tfat  cai  amnda/a  tU  JarUiictia. 

(3)  Cioè,  oecoado  Ì«  coMoetidiai  dei  Maggiori}  pw  Giai  prÌBÌlfro, 
ad  ia  fona  della  loro  laaglilnlan. 

(4)  Si  ag|ioap  : ia  vece  ebe  aella  proviacis  M gatrclMte. 

XXVI.  Eam  pai  JadUatt  /aiti,  MafiUrn/am  tue  oporltl.  I.  i3 
ff.  de  Jacitdicl.  UIp.  Iib.  5i  od  Sabia. 

Jadictm  dare  pauant  p/iai  hoc  l^gt  ret  Constiiwiiant  ttl  Stnu^ 
tauonialfa  conceditur  Lege,  ucat  procomaii. 

li  ^ao^at  cai  atandala  tit  im/isdulio,  Jadicem  dare  potisi,  ai  imai 
Le/ioli  Ptoconsalam. 

htm  hi,  f aitai  id  more  coacetsam  est  propler  nm  imperii:  li» 
eat  Praefectax  (Jthi  cattai^  liomat  Magistratas.  1.  Il  $ 1 Piai* 
Hb.  17  ad  Ed.  ' 

XXFIl.  Jaris  erdinem  concetti  posialas,  al  non  nctor  tei  foram, 
std  rtas  actoris  u^aatar.  I.  a Cod.  de  Jafiad.  oon.  JadkaB. 

In  ea  ptoeincia  de  inofficioso  UUomento  agi  opo/tei,  in  pM  srri- 
pH  ht'cdei  domeiiiam  haient.  I.  a9  $ 4 ^ taaff-  Uetas.  UIp.  Ub, 

5 Opio. 

Si  in  posussione  liUr/atis  eonstUato  est;  cum  in  uasas  elìaa  ^aae- 
Uiont  Actop  ut  roàVM  stqut  diktat i iki  caasaai  Ithciatem  agi 
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Al  conti'ario,  è certo  in  Diritlo  che,  le  aJcuiio  , co* 
sliluito  in  ischiaviiLi , ripete  la  libertà  , deve  agitare  la 
« ausa  di  stato  nel  luogo  ove  ha  domicilio  quegli  che 
pretende  di  essere  il  padrone. 

Parimente  Alesstòuìro  : Quella  che , essendo  tua 
achiava,  fugge  , c ix'catasi  in  altra  provincia  ripete  la 
aua  libertà  , può  ben  a ragione  essere  costretta  a soste* 
nere  la  lite  nel  luogo  d*  onde  come  fuggiasca  si  allon* 
tanò;  e perciò  il  Preside  della  provincia,  che  ha  in 
quel  luogo  g'urisdicione,  avrà  cura  di  rimandarla  nella 
provincia  in  cui  faceva  da  sdiiava^  conciossiachb  non 
dev’  essere  ascoltala  nel  luogo  ove  fu*arrestata. 

XXVill.  Abbiamo  veduto  ch^Patlore  segue  ilfo' 
ro  ilei  rroi  e inteudesi  di  quel  reo  ehe  viene  in  prin- 
cipaìita  chiamato  in  Giudizio,  non  già  il  foro  di  chi 
è obbliga  Ig  a difenderlo. 

Laonde  un  venditore,  a cui  il  compratore  denunziò 
che  lo  difendesse  dalla  evizione,  disse  chVgli  ha  il  pri* 
TÌlegio  del  suo  Giudice.  Si  domanda  s*  egli  possa  riti- 
rare la  lite  da  quel  Giudice  presso  il  quale  fu  comin- 
ciala fra  il  pelitore  eJ  il  compratore,  e portarla  dinan- 
zi al  Giudice  suo  proprio.  Paolo  rispose  che  il  vendi- 
tore dee  seguire  il  Giudice  del  compratore. 

QuatUo  sono  le  cause  che  delerminano  il  foro  del 
Magistmlo^cioè:  il  domicìlio,  il  contralto,  la  situa’ 
zione  della  cosa,  ed  il  maleficio.  Tratteremo  portò 
tamente  di  ciascheduna;  poscia  esamineremo  quale 
sia  il  foro  competente  allorquando  alcuno  viene 
chiamato  in  Giudizio,  non  a suo  nome  , ma  in  qua’ 
ìiu't  di  erede;  finalmente  quali  persone  possano  de^ 
cimare  il  foro  del  Giudice  ordinario. 

5 I.  Del  foro  competente  per  ragione  di  Domicilio. 

XXIX.  I Bomani  ìa  sede  delle  cui  sostanze  era 
poste  fuori  di  Roma , avCK’ano  come  doppio  Domi  - 
cilio;  cioè  il  Privato  o propriamente  detto,  ed  il  Co- 
mime. 

Domicilio  Privato,  o propriamente  detto,  è quello 
ove  ciascuno  pose  la  .sede  , il  centro  de*  suoi  averi 
ìic  tratteremo  più  diffusamente  nel  lib.  5o  , Ut.  Ad 
munKipalcm. 

Egli  è principalmente  in  ragione  di  questo  Do- 
mietilo  che  il  reo  sortisce  il  foix>. 

Imperciocché  un  reo  dev'  essere  chiamato  in  Giudi- 
zio soltanto  dove  ha  il  Domicilio  , o dove  lo  ebbe  al 
tempo  del  contratto  , quantunque  lo  abbia  poscia  can- 
gialo. 

ùporttt  uU  eontisfit  quei  ancilìù  éicUur,  tùet  SuuUma  Jigui/a/e  odor 
àtcottiur.  I.  3 Co4.  Ubi  cfti»a  Ualii».  eie. 

Si  tx  ^Mduoae  striftlttù  in  tihtfa/em  gm:'$  frotlamtt  ; iti  agi 
foUtTt  f/o/DJ  fenam,  ahi  SaaùdiiaM  (onUUatun  haktt  gai  m éomium 
dicit,  non  tit  onSi/ew  Jmrh.  I.  ^ 4.  IH.  Diocl.  ex  Max. 

Ea  gaae  a te,  guata  tiki  urdtH,  fugit  et  ia  atiam  gronneian  te 
eontulii,  tìhrtéUm  tiH  riadieaas,  noa  iafu/ia  eo  loca  tiliga/e  eampel- 
ìenda  ed,  undt  gaatt  fagiiirc  eectitilf  ideogme  rmiiltft  eam  ta  prth 
etHciam  la  gaa  tetdeil,  Piaetet  ftocituiae  gai  eo  toeo  Jat  regeat- 
statai  nirae  haStHl ; sed  aoa  aU  deprtheasa  tsi,  aadiri  dtktC  I.  I 
Cod  d Ii|. 

A.Xf'///  Eenditor  ak  emptore  denantiatas  at  eam  eeieiionis  no’ 
mine  dtjrn/e>tl,  dixìt  te  prieiUgiam  kahtre  tai  Jadicit.  Quaerilar  an 
poitit  Utem  ok  ta  Jadin  apmd  gatm  tei  tattr  pelitorem  et  empforem 
etrpfa  ttt,  od  taam  Jaditem  teeocauf  Poatat  rtipondil,  Eeaditotem 
tmpfirit  Jaditem  tegai  mitre  I.  ^9  Pani.  tib.  3 R«»poM. 

XX  fX.  Aan  t^i  Doatieiliam  reat  haPtl  tei  tempore  eanteùctai 
h^ait.  iùtt  hoc  pouea  iraattalerii,  iài  lantam  eam  toaaamki  oparteU 

a C*4.  dt  Jwiad.  om.  jndic.  7 nbi. 


TITLLUS  l. 

Il  Dormi  ilio  Comune  è a Roma:  perchè  Roma  « 
la  nostra  patrìa  comune. 

XXX.  Per  ragione  di  questo  Domicilio  Comune, 
quelli  che  si  trovano  in  Roma  vengono  giustamente 
chiamati  in  Giudizio  dinanzi  ai  Ma^strati  romani. 

Si  eccettuano  però  alcune  persone,  le  quali  han’ 
no  diritto  di  domandare  di  essere  rimesse  dinanzi 
al  Giudice  del  luogo  di  loro  privato  Domu  ibo. 

Ed  in  vero,  il  diritto  di  domandare  di  essere  ri- 
messi al  foro  del  luogo  di  proprio  Domicilio  , è con- 
cesso ai  Legati  pei  contraili  fatti  prima  della  Legazio- 
ne; a quelli  che  sono  chiamati  fuori  del  loro  Domici- 
lio per  fare  testimonianza  , 0 ^er  giudicare , oppure 
che  ebbero  qualche  incarico  in  provincia.  Anche  que- 
gli che  ha  interposto  apprllazione,  non  è in  dovere  di 
rispondere  ad  altre  domande,  nè  in  Roma  , nè  in  altro 
luogo  ov’  egli  fa  rajìpellazione,  durante  tutto  U tempo 
concesso  per  V appellazione  stessa. 

Imperocché  Celso  dice  che  anche  questi  dev'  essere 
rimesso  dinanzi  al  Giudice  del  luogo  di  suo  Domicilio, 
poiché  egli  era  venuto  per  altra  causa.  Questa  opinio- 
ne di  Celso  è ragionevole;  conciossiachè  anche  riinpe- 
calore  Pio  rescrisse  a Plozio  Celsiano  che  un  tale  da 
lui  chiamato  a Roma  per  render  conto  di  una  sua  tu- 
tela, non  potess*  essere  costretta  ad  assumere  Giudizio 
per  causa  di  un'  altra  tutela  , per  cui  non  era  stato 
chiamato. 

Lo  stesso  rcscrissc  a Claudio  Flaviaoo , non  dover 
essere  ascoltalo  in  Roma  un  minore  di  anni  venticm- 
que,  che  domandava  di  essere  Restituito  in  intiero  cen- 
tra Asiniano , il  quale  era  venuto  a Roma  per  altro 
affare. 

XXXI.  Tutte  le  persone  fin  qui  menzionate  hanno 
diritto  di  domandare  di  essere  rimesse  al  foro  del  luo- 
go di  loro  Domicilio  , se  non  contrattarono  là  dove 
vengono  chiamate  in  Giudizio. 

Per  altro  se  hanno  ivi  contrattato,  non  hanno  dirit- 
to di  essere  rimesse  ad  altro  foro;  eccettuali  i Legali , 
i quali , durante  tutto  il  tempo  della  Legazione  , non 
possono  essere  costretti  di  venire  in  Roma  a difender- 
si, neppure  pei  contralti  che  avessero  ivi  fatti , purché 
prima  della  Legazione.  Cosi  scrìve  anche  Giuliano  , c 
COSI  rescrisse  V imperatore  Pio. 

Certamente  se , fmiia  essendo  la  loro  Legazione  , si 

Rima  eamaamt  aostra  patria  ut.  I.  33  d.  Ai  maiclf.  Mcticii.  lib. 
sio|.  de  Meneoiiu. 

^XX.  Legati!  in  eo  gmod  ante  Legatioaea!  emtrastrmat,  iteaa  Aù 
gm  testiaioHii  caaia  eroeati  sani,  ett  m*  gaid  Jadicandi  caata  acceni/i 
saat,  rei  ia  pttanaeiaat  deUiaati j leraeaàdi  doauim  utam  fai  datar.  Et 
gacgae  gai  ipst  p'oeoeat'it,  noa  impoailar  aeceui/ai  intra  tempora  p»a- 
roeatioaii  extreendat,  Roaiae  tei  aiio  loco  ahi  proi.'ocatia  extrettae, 
atti!  paisaaiihas  rtipondere. 

Eam  Ctltas  kaic  etiam  doant  reeocaihnem  dandam  ait;  gaomam 
ohaUamraafOM  cene/it  j Hate  Celti  ienientia  ri  ratioaahiin  eu. 
Eam  et  Dirai  Piai  Plotio  Cettiano  reuripùt,  eam  gai  tmitlaa  rtd- 
dtndae  eaata  Romam  trai  a u trocatai,  alteriai  iaielat  tama,  ca- 
/vi  taaiù  «on  vat  ti'oc^ai,  rm  dthvt  e»mpttli  Jadiciam  imuiptrt. 

idem  Claudio  Fiariano  rtutiptU,  Minorm  wiginiigmiagae  anaìt , 
gai  deuderat  in  integrmm  rtstitni  adienai  Aunianum,  gai  alteriat 
negotii  caaia  etnerat,  non  tue  Roaiae  and^endmau  1*  a § 3 L’Ip.  tib. 
3 ai  Editi. 

XXX/.  Oaaet  Miem  itti  doaum  reeocaat,  ti  aom  ihi  eontraaaeant 
ahi  conetnianiar. 

Caeltram  ti  contraxerant  ihi,  rtrocandi  ■ Jat  non  haheni  t excepth 
Legatii,  gai,  licei  ihi  contraxermnt,  dammodo  ante  Legalionem  cem- 
traxnant , non  comptUantat  te  Bomae  dtfendeu , gaandia  LrpO’ 
tionii  cauta  hic  demorantar.  Qaod  et  Jatìana*  leiihtt.  at  D.  Pki 
reuiipùl. 


Digiti?ed  by  Google 


DE  JUOICIIS,  ET  UBI  QUISQUE  AGEAE  ktc.  09 1 


trattengono  ancora»  possono  essere  chiamati  in  Giudi- 
zio,  secondo  un  Rescritto  dell"  imperatore  Pio. 

Così  se  contrattarono  (t)  fuori  della  loro  provincia, 
ma  non  in  Italia  , è soggetto  di  quiatione  se  potessero 
essere  chiamali  in  Giudizio  a Roma.  Marcello  rispose 
eh*  essi  godono  del  privilegio  di  essere  rimessi  al  foro 
del  luogo  di  loro  Domicilio  soltanto  pei  contralti  che 
(atto  avessero  nella  loro  città,  od  almeno  entro  la  loro 
provincia}  e ciò  è vero. 

Ma  se  agiscono  in  qualità  di  attori  (a)  , sono  obbli- 
gati a difendersi  contra  qualunque  persona. 

Non  però  se  iofentanp  azione  Per  ingiurie,  Per  fur- 
to, 0 Per  danno  che  attualnarnle  abbiano  sofferto;  poi- 
ché io  questi  casi,  come  dice  assai  bene  Giuliano,  ver- 
rebbero impunemente  oltraggiati  e daoneggiati , oppu- 
re chiunque  avrebbe  facoltà  di  molestarli  sottoponen- 
doli ad  altra  giurisdizione  quand*essi  volessero  farsi 
rendere  giustizia. 

XXXll.  Cib  che  abbiamo  deito  risguarda  tutti  quel- 
li  che  hanno  il  diritto  di  domandare  di  essere  ri- 
messi  al  foro  del  luogo  di  loro  Domicìlio,  Juorchè  i 
Legati;  ma  i Legati  , come  dicemmo  , possono  sem- 
pre domandarlo , eccettuato  il  caso  di  contratto  da 
essi  fatto  a Roma  durante  la  toro  Legazione.  Per  la 
qual  co*a  Papùu^o  dice:  Quegli  che  venne  a Roma 
in  Legazione,  può  prestare  luU'jussione  per  qualunque 
causa,  perchè  , avendo  coiilratlato  in  Italia , non  può 
servirsi  del  suo  privilegio. 

questi  si  assomigliano  quelli  che  il  Principe 
chtamò  a sè  per  ajjari  pubblici,  imperciocché  cen- 
tra quelli  che  il  Principe  chiamò  a sè , non  compete 
azione  in  Roma  se  non  per  le  obbligazioni  che  avesse- 
ro contratto  dopo  chiamati. 

Tuttavia  per  alcune  cause  , benché  abbiano  con- 
trattato o quasi-conirattato  a Roma  in  tempo  di  Le-  I 
gazione  , possono  domandare  di  essere  rimessi  a! 
proprio  foro. 

Imperciocché  ella  è cosa  evidente  che  , se  al- 
cuno , durante  la  sua  Legazione  , ha  fatto  co.^tituto  di 
ciò  ch’egli  doveva  prima  della  Legazione,  non  potrà 
essere  costretto  ad  assumere  il  Giudizio  nel  luogo  ove 


£*  Giuliano  pensa  che  un  begato  il  quale  abbia  fat- 
to costituto  in  Roma  per  un  debito  da  lui  già  fatto  in 
provincia  , non  possa  essere  chiamato  in  Giudizio  ; il 
che  è giusto.  Ed  anche  se , roenlr'  era  non  a Roma  ma 
tuttavia  in  provincia,  fece  coétitulo  di  pagare  in  Roma, 
viene  negata  contro  di  lui  V azione  Per  denaro  costi- 
tuito. 

a.^  Cassio,  parlando  di  chi  adì  una  eredità,  così  scrì- 
ve: Benché  egli  abbia  adita  1’  eredità  a Roma  (1),  tut- 
tavia non  compete  contro  di  lui  Tazione,  e ciò  alBnche 
non  venga  impedita  la  Legazione;  il  che  va  bene.  E 
neppure  ai  legatarii  si  concede  T azione. 

Si  osservi  che,  se  quegli  non  dà  cauzione  (a) , i le- 
galani  vengono  posti  io  possesso  delle  cose  ereditarie; 
il  che  ha  luogo  anche  pei  creditori  ereditarli. 

Ed  in  vero , che  cosa  può  impedire  che  il  Legato 
eserciti  il  pubblico  carico  , e che  T attore  sia  posto  in 
possesso  delle  cose  ereditarie  ad  oggetto  di  custodirle? 

3.^  Ma  se  T erede,  o abbia  adita  1* eredità  di  buon 
grado  o et  sia  stalo  costretto , la  restituisce  al  Legalo 
in  forza  del  Senatoconsulto  Trebelliano  (3)  * non  si 
concederà  l'azione  contro  di  questo:  in  fatti  giova  me- 
glio che  reredità  venga  bensì  restituita  a lui,  ma  ch'e- 
gli debba  essere  alla  stessa  condizione  a cui  sarebbe  se 
r avesse  egli  stesso  adita  (4). 

Si  noti  di  passaggio  che,  per  lo  contrario,  se  il  Le- 
gato , nel  tempo  della  Legazione , ha  adita  e restituita 
r eredità  , si  darà  1’  azione  contra  il  fedecommissario  , 

(j  ) Osde  li  rrptU  ch’egli  abbia  ^naii-coafratlato  a Rena  «et  Un- 
po  della  aaa  Leguioae , perdiè  I*  aiioae  dell'  erediti  è on  quati- 
covtrallo. 

(3}  SsiU  quate  nasÌMe  reggati  il  lit.  Ut  h%atot.  itu fidtk.  sere, 
causa  fat  fiilUT,  lib.  36. 

(3)  Reachr  ad  tempo  della  I.egaiioee. 

(4)  Uanqse,  a’ egli  avet«e  ad>lo  t'errdili  a Roma  art  tempo  dello 
Lr|..iifiae.  aon  pnUtbb'eMere  ibiamalo  ia  Giaditio  a Roma,  come  ab* 
biamo  veduto  leale. 

ut,  non  eeiti  tata  ìki  Jadiciam  pati  ubi  cotalsUttriU  I.  8 Gaim  Hb. 
3 ad  Ed  PiOT. 

Jultanas  Lefaiam  Romae  eonUilatnUm  qaod  ia  piovincia  acctft- 
taf,  palai  ( aon  (*)  ) conetiiifi  dtbnet  ti  rttam  ri/,  btd  etti, 

non  qaam  Romae  euet,  srJ  in  pro.imia  adhuc,  coasiiiaìt  te  Rimaa 
solmtaram,  dentpaiar  ìn  taat  oc.'iJ  De  coaUilaia.  I.  5 $ 1 E de  Pe- 


fece  il  costituto  (3) 

(i)  Vale  a dite,  lotti  qoeni  che  abbiamo  oomiaali , feorchè  > 
Legali.  Coti,  lecoodo  l’opioiooe  di  Cojacio,  ìalerprctare  si  dee  qo«- 
alo  paragrafo. 

(s)  Cid  si  deve  tolndert  pere  di  litli  gli  altri,  ecrtllBitì  I Legati  ; | 
perché  ai  Legali  eoa  è prrmcsao  d'iolcaUre  T«toa*tijoae  doraote  la  , 
loro  Legatiooe , come  vedremo  ia  appresao  od  lit.  de  Le^aliont-  * 
kas,  lib.  5o.  I 

(3)  Forse  perchè  questa  ceoTeoaioBe,  bea  che  (alU  acl  tempo  della 
Legaeioae,  area  aaa  ciasa  preccdcale. 

Piane  là  pc’ft.ta  Ltgalione  luhùitant,  eonctniendoi  eoi  Dhai  Piai 
reicfipùt.  d.  I.  a g 4. 

Ictm  li  tslra  ptoaintiam  saam  ceatraaeranf,  licei  non  in  Ilalta, 
^uacifionii  isf,  an  Romae  coni'eniri  pouint.  Et  Marcellai:  in  eo  toh, 
ptù'i/egio  eoi  ali  ^vman  recocandi,  ^aod  ia  civilate  leo  tei  etite  intra 
pioeiaciom  conUascrant,  (^aoi  est  ceiam. 

Sed  ti  li  agoni,  compellnalar  ir  adcerint  otnnet  itjenitte. 

Hoa  fameu  ti  injarioM  laam  pcrif^uaniar , etifuiium  tei  dnamam 
fao^ nane  pasti  lunt.  ydlioqain.  mi  etJalianui  tUponfer  ait;  ami 
impajfe  coninmelHl  ti  damnit  aJJuienSar  ; aal  Hit  ia  pottifaie  cajas- 
par  paìtanJa  tot,  lakiicue  iptot  fatitdicUoni  dam  te  riadicant.  d.  I.  , 

a S 5.  : 

XXXH.  (^ui  Legalionit  cauta  Roman  reait,  e*  ^valihet  cauta 
Jidejabtfe  paleti ; cam  prioitegh  >«j,  cam  sii  in  Italia  cootractuia,  ali 
non  poleti.  I.  3g  § 1 l>b  3 Quaetlion. 

iVee  alias  in  tot  peoi  Prinfepi  evocanS,  Romae  compeiU  acih. 
f»e*a  li  hoc  tempore  contraaefiai.  I.  Pool.  lib.  7 ad  Piali. 

Si  faìs  in  Legatioat  coaititaerit  food  ante  Legaiiaaem  deht-  1 


eoa  (oailil.  tip.  Iib.  37  ad  Edici. 

De  co  oa.'roi  i/ai  adìii  herediiattm,  Castiat  uribiit  Qaamiit  Ro- 
mae adierii  heitdilattm,  non  comptivt  ia  rum  actionem,  ne  impedia- 
far  Le f aito  ! et  hoc  evam  cti.  Sed  ntc  tegalariii  datar  odio,  I.  a6 
Paal.  hb.  17  ad  Piasi. 

Sed  nifi  tahsdel,  miiianfar  ia  pasteuionen  remm  hereditmiantm^ 
^aod  et  ia  hvtdi’miii  <rrdi/^rti«i  dntadan  eti-  d.  t-  36. 

Quid  enim  pruhibet  Legaiam  pablìto  manete  fanpi ; et  actorem  ca- 
itodiae  cauta  in  potstitione  tttam  ktiedilariatam  rise.  I.  37 
lib.  1 DigciL 

Std  et  li  rettUuatar  ti  htreditat  ex  TieheUiano,  actio  ia  eam  nam 
dahitar,  lift  spoate  lice  coatlat  heret  eeat  adierit.  Commediai  cairn  eti 
rtddi  ^aidem  ei  hetedcatem,  ptrindt  matem  habtadam  ac  ti  ipit  adiit- 
itt  keredilatem.  I.  a8  Paolos  lib.  17  ad  PUaliam. 

Contra,  ti  Ltgatus  tempre  Legaiionii  adierit  et  rettiiatrit,  datar 

(')  Cajaccio  peess  ra|ìoaeTolmcale  ^e  qoesU  aegativs  mancaofe 
acl  Irsle  , sìa  stala  ommeasa  e si  debba  riporla  , e ciè  ia  cooseguenaa 
latto  della  legge  8 leste  tifcrila . che  allriocali  sarebbe  ia  coatraddi- 
aioot , gasata  la  reoscfaeeaa  della  parole  di  qacsia  g tei  etti,  che 
ripctaeo  le  medesime  cose  . Ma  Cujacio  sembra  ia  ceotraddisioae  eoo 
sé  medesime,  poirhé  altroTa  ( Osterà,  li.  17  ^ peasa  ebe  eoa  ai 
debba  tggiaagera  l’acceoBala  aegatiri,  c ceaeilia  qocUt  dee  leggi  di- 
erodo  che  bisogna  apptiure  la  legga  8 al  «aso  che  il  Legato  aveaso 
caslilailo  di  pagaie  senta  iadicaaioaa  di  leogo } e la  Ugge  5 //■  de  Pe- 
can.  tontiif.  al  rase  che  il  Legate,  mieado  te  Icgaaieee  a Rema,  avesso 
proasevvo  di  pagare  a Roma.  Egli  opina  che  ia  questo  caso  il  Legalo 
possa  essere  cbtamalo  ia  G>odisse  a Rema,  qaantoagae  eoe  lo  pote»'oa- 
Kta  s'egii  arem  (allo  il  sostituto  meolCara  io  pvavncia. 


oO‘ 


^ LIBE(V  V. 

jion  ostante  l’eccezione  del  Scnatocon^ilto  Trebelliano  j 
desunta  dal  carattere  del  Legato , perchè  il  privilegio  I 
del  Legato  è personale.  I 

XXXIII.  Abbiamo  veduto  che^  eccctluati  pochi  ca-  ! 
si  ^ il  Ledalo  il  quale  contrattò  a Roma  nel  tempo  ' 
detta  sua  Legazione  , può  benissimo  per  quel  con- 
tratto essere  chiamato  in  Giudizio  a Roma.  A mag- 
gior ragione  ì Legati  sono  costretti  ad  assoggettarsi  al 
Giudizio  in  Roma  per  li  delitti  eh' essi  o i loro  schiavi  | 
commisero  durante  la  Legazione. 

Parimente  t se  la  moglie  di  un  Legato  fece  divorzio 
da  lui  a Roma  , fu  risposto  eh*  egli  può  difendersi  in 
Roma  centra  la  domanda  della  dote. 

Quistione.  Ma  se  uno  domanda  un'azione  Reale  con> 
tra  un  I«cgato  > si  dovrà  forse  concederla  perchè  ris- 
guarda  un  possesso  attuale?  Cassio  rispose  che  non  si 
dee  concedere  quest'  azione,  s'essa  tende  a privarlo  dei 
suoi  sdiiavi  ; ma  non  si  dee  negarla  se  gli  schiavi  sono 
più  e si  tratta  soltanto  di  uno.  Giuliano,  senza  fare  ta- 
le distinzione»  dice  che  debb*  essere  sempre  negata } c 
a buon  dritto»  poiché  non  si  concede  azione  contro  il 
Legato  affine  di  non  distorglierlo  dall'uffizio  assunto. 

Non  è così  se  il  Legato  cominciò  a possedere  la 
cosa  nel  tempo  della  sua  Legazione.  Perciò,  se  nel 
tempo  della  Legazione  il  Legato  comperò  uno  schiavo 
od  altra  cosa  , oppure  per  altra  causa  cominciò  a pos« 
sedere;  si  potrà  giustamente  costrìngerlo  ad  accettare 
per  tale  oggetto  il  Giudizio;  altrimenti  ì Legati  avreb- 
bero con  tale  pretesto  la  facoltà  di  portarsi  a casa  le 
robe  altrui. 

Certamente  tanto  i Legati,  quanto  le  altre  perso- 
ne che  possono  domatìdare  di  essere  rimesse  al  fo- 
ro del  proptio  Domicilio,  hanno  ciò  di  comune  fra 
loro  , che  questo  diritto  cessa  in  quelle  cause  che 
non  soffrono  alcun  ritardo. 

Pered}  quando  un  etilfizio  minaccia  rovina  » il  Le- 
gato dee  dare  cauzione  Pel  danno  tciAuto , od  ammet- 
tere il  vicino  al  possesso. 

XXXIV.  QuiUìdo  poi  quelli  che  hanno  diritto  di 
domandato  di  essere  rimessi  al  proprio  foro,  op- 
pongono tale  eccezionej  se  si  dubita  che  siano»  o me- 
no, in  caso  di  dover  essere  rimessi,  il  Pretore,  con  co- 
gnizione di  causa,  dee  deciderlo. 

P.  e.  quando  non  consti  se  la  persona  citala  sia 

VI  JUtiiómmàsarttm  actUj  nec  esctph  TftMliwii  ohUtU  ex  per- 
»"a  Leptiì,  hoc  Lepaiì  pusenaìr  l>en«fiiimm  eU.  d I.  38  g i . 

XXXIli.  Lepeti  ex  dtlUUi  in  Ltfationt  ONiuiùsit  copuntur  Jndì- 
cium  Romxe  pxt*^  tire  ipù  édmiunaU  sU  t servi  eoeam.  I.  a4  S < t’aiti. 

Rb.  17  »d  PU«I.. 

Si  uxof  a Legata  Rvma*  éirerUrii,  datìs  namin*  itftadtndmm  Ra- 
mae  vifum,  taponsam  est-  I.  4^  Pa|>ii.  t*b.  a4  Quatti. 

^eé  si  pasUslaiar  ìa  te»  aetio  àivusas  Lte^am,  nata^é  ionia 
sii,  ^aaaiam  ex  p/atsenti  poisessiaat  Hate  odio  tti.  Cat%isu  rtspoiiii. 

*k  servonimm  ut,  si  suhiacotue  aùaisieiiom  ti,  non  sii  toaetienio  a- 
ttio  i ti  re/o  ex  moUis  setrit  i*  ano  ogator,  non  ùi  ùthiitaio-  Juiio- 
Wm»  siae  iistùuuone,  itnefaniam  odionem.  Melilo  ^ sito  enim  nva 
iotm  oetio  ae  ot  officio  soscepto  Legotìaah  aaoettur.  *«p.  d.  I.  24  $ a. 

d/  Lep^ionis  tesapoie  gmt  se/vum  rei  otiom  rem  iaterii,  ani  ex  a- 
Ha  tonta  potsiiere  toeperii,  aaa  iaifo»  eoptiar  eiut  aomae  Juiicium 
oecipere.  A iUa  taim,  patestos  iohitae  LegoHs  iuh  hot  spteie  'lu  oiit- 
Mi  àimom  omftrtnii.  I.  a5  Jsliat.  lib.  i DifeiL 

Atàiom  iNMUAr  Lettatm  Domai  iaftdi  promìUert  iektl,  aot  vici- 
nota  odmiUert  in  pcstessionpm.  lap.  d.  I.  38  g 3. 

XXXlf^.  Si  iatiutnr  ni/um  ìa  to  fuit  canta  sii,  al  iomam  /etHi- 
fa*e  potai,  aecne,  ipte  Piaetor  iéhet,  toasa  eogaito,  staimele.  I.  a S ^ 
Lip.  lib.  3 ad  Ed. 

Sei  M non  constai  Leeatas  tU.  an  non,  Romae  Piallai  de  hoc  'co- 
eiOHii.  1.  5 $ 1 & d«  Lt|4tioft,  ScMrolt  Jib>  1 RagtI. 


TITUUIS  I. 

o no  un  Legato  » il  Pretore  di  Roma  ne  farà  cogni- 
zione. 

E*J  allorché  conslarà  che  uno  ha  diritto  dì  essere 
nmesso  al  proprio  foro  , dovrà  egli  dar  cauzione  di 
comparire  in  Giudizio  (1)  nel  giorno  che  Terrà  stabi- 
lito dal  Pretore.  Marcello  però  dubita  se  basti  una 
semplice  cauzione»  oppure  sia  necessaria  la  fidejussio- 
ne.  A me  sembra  che  basti  la  sola  promessa  ; e cosi 
scrive  anche  Mela.  Altrimenti  lo  ai  costringerebbe  ad 
assumere  il  Giudizio»  piuttosto  che  cercarsi  malleva- 
dori. 

Per  altro  egli  non  è tenuto  di  contestare  ìa  lite 
dinanzi  al  Magidrato  romano. 

Tuttavia,  se  il  tempo  dell'  azione  é*  per  ispirare  , il 
Pretore»  con  cognizione  di  causa»  dee  concedere  l'azio- 
ne contro  di  lui,  afììnché  venga  contestata  la  lite  » e la 
si  possa  quindi  trasferire  nella  provincia. 

Ed  in  vero,  in  tutti  i casi  ne'  quali  viene  protratta 
r azione  per  rivocazione  di  foro , si  dee  fare  io  moilo 
che  i creditori»  i quali  avessero  un*  azione  temporaria» 
non  ne  risentano  pregiudizio. 

Per  tutte  quelle  cause  per  le  quali  il  Legato  non 
può  essere  costretto  ad  assum*Te  il  Giudìzio  » non  può 
neppure  essere  costretto  a giurare  Ca*acLi  non  are  •«- 
ae;  perché  questo  giuramento  tìen  luogo  di  contesta- 
ziooe  della  lite. 

J a.  Del  foro  eompeterUe  per  ragione 
di  conù  alto. 

XXXV.  Il  reo  è inoltre  soggetto  al  foro  voluto 
dal  contratto,  se  non  ne  fu  convenuto  diversamente. 

Peixiò,  ae  alcuno  in  un  dato  luogo  ha  venduto  mer- 
ci, 0 le  ha  posfc  in  vendita  , oppure  le  comperò»  sem- 
bra ch'egli  debba  difendersi  in  quello  stesso  luogo  (a), 
qualora  non  vi  sia  una  convenzione  contraria. 

Parimente  Pargentario  debb'easere  chiamato  in  Giu- 
dizio là  dov'  egli  ha  contrattalo.  • 

Si  noti  di  passaggio  che  in  tale  argomento  non  si 
dee  conCvderr;  dilazione  se  non  per  giusta  causa  » onde 
far  recare  i libri  dulia  provincia.  Lo  stesso  fu  deciso 
per  r azione  Di  tutela. 

(1)  Devri  date  <■  Rima  la  canaloM  di  covpanr»  io  Gìadislo  prea- 
ao  il  Giadke  dalla  aaa  pfoviada. 

(3)  Caiado,  aopra  qae^la  Lagga  paaaa  ella  debbiai  (airadara  coti 
mI  uso  ebe  il  nerciUala  ai  trovAiaa  ad  ioogo  ora  fata  la  vaadila 

Qmd  si  cantlUaerit  in  ea  eam  ette  caata  ut  donmm  levacet  / dtàe- 
èit  céveie  in  Judicia  sìsH,  statuente  P/aetare  in  pmem  diem  pramitiaK 
Sed  ntium  nuda  cantiane,  aa  saUsdata.  Marteìlns  dmhUat.  Mihi  fide- 
tur,  sa'a  piomittioae i puad  et  Mtla  scribit.  AlLìpuia  compeiUiai  Jm- 
dicium  mceipeie,  puam  iaveune  eot  fui  satis  pia  ni  deat.  aap.  A t.  3 

g 6 T <}Bod  ù. 

Si  din  adùiait  txUata  etiti  coasa  togHtla,  adensas  eam  Judicium 
Ptaetav  dau  detti,  ut  Ut  contetletai,  ita  ai  io  ptoviada  tiaas/eratmr. 
aap  d.  I.  38  $ 4* 

/a  omnibus  im  fuihut  pietetatur  Admonilh,  hoc  procedete  siae  tem- 
parali  damno  crediiorum  oportet.  lap.  d a $ 7. 

Ex  fiubus  aalem  eaiuis  non  cogitur  Legatas  JadUiam  acùpere,  uec 
iutate  cogtndns  est  Se  ùAhe  non  oroete^e  .*  ^ma  hoc  lusfu/ondam 
in  tocam  litis  taateslatae  succtdit.  aap.  d.  I.  38  g 3. 

XXXfi^.  Proiadt  et  si  meriet  eeàdidit  certa  iati,  rei  doposaìt  (*), 
vel  campaiOcUi  videtm,  niù  alia  taci  ut  depadetet  eoatenit,  tkidem  sa 
difendere.  I.  19  $ 3 U>p.  IÌb.  60  ad  Edicl. 

Atgeatariam,  ahi  eaabactam  est,  eaavtairi  apartet.  I.  45  Papnù- 
aaa  lib.  3 Raapoai. 

Ntc  ia  hoc  dilatiarum  aiti  ex  iu<ta  raasa  dori,  ut  ex  p/arineia  ca- 
dices  affrontar.  Idem  in  actiane  Tmielae  placuU.  d.  i.  45 . 

(*l  I Craci  a la  Diiilicha  lnJa<»ero  il  «a'ba  dispcsnìt  tome 
vgiiibr^ata  permnfm'it.  Cuj^do  però  aoo  la  ìnlrada  coti,  « taola 
diìpaseit  aia  lo  Ucim  eba  cerum  expamt . (\'adi  Cv>av.  Obsotr  7} 
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Ifè  può  iterano  essere  chiamaàt  dinanzi  al  Giudi- 
ce del  luogo  ove  conlraUò,  se  non  quando  ci  avesse 
stabile  domicilio.  Non  cojj  se  avesse  casualmente 
contrattalo  in  un  luogo  nel  quale  si  trovava  di  pas- 
saggio. 

Così  Ulpiano:  Potremo  noi  forse  dire  che  uno  il 
quale  foce  in  un  dato  luogo  compera  0 vendila  di  al- 
cuna cosa  con  un  mercatante  forestiero  , sapendo  che 
qu>  ati  dovea  subito  partirsi  di  là , debba  seguire  il  do- 
micilio di  esso  mercatante,  senza  badare  se  egli  possc- 
Ja  beni  in  quel  luogo?  E se  il  compratore  o venditore 
era  uno  il  quale  teneva  taverna  od  oOicina  colà,  si  do- 
vrà ivi  chiamarlo  in  Giudizio?  Ciò  sembra  più  ragio- 
nevole. Imperocché  quando  tu  comperasti  da  uno  ve- 
nuto per  partirsi  tosto  , sia  questi  un  viandante  od  al- 
tro viaggiatore  per  vettura  o per  barca  \ sarebbe  trop- 
po dura  cosa  il  volere  che  tu  fossi  obbligato  di  difen- 
derli in  tutti  i luoghi  ore  si  reca  esso  vìaggiaiore  0 
navigante } ma  s'egU  si  ferma  io  qualche  luogo,  e quivi 
prende  in  alìitlo  una  picciola  taverna  , una  loggelta  , 
un  grnDajo,  un  magazzino,  un’  officina;  comcchè  non 
ci  abbia  domicilio;  egli  dovrà  difendersi  in  quel  luogo. 

XXWI.  Si  reputa  poi  che  uno  abbia  contrattato 
in  un  luogo j tanto  se  contrattò  personalmente ^ quan~ 
io  se  un  altro  conU'attò  a suo  nome. 

Perciò  presso  Labeone  è proposto  il  caso  che  un 
uomo  di  provincia  abbia  in  Roma  uno  schiavo  desti- 
nato alla  vendila  delle  sue  mercanzie.  Il  contratto  fatto 
collo  schiavo  dee  riguanlarsi  come  fatto  col  padrone; 
c per  conseguenza  i)  padrone  dee  difendersi  in  Roma. 

S' intende  che  abbia  contrattato  anche  quegli  che 
fece  un  quasi-contrutto. 

Perciò  Diocleziano  e Massimiano  : Qu^li  che  fece 
affari  altrui,  sia  per  ragione  di  tutela,  sia  per  qualun- 
que altro  titolo  , dee  rendere  i cooU  ove  sostenne  la 
gestione. 

Parimente  Ulpiano:  Se  uno  in  un  dato  luogo  am- 
ministrò tutela  , cura  od  afTari , od  esercitò  la  profes- 
sione di  banchiere , 0 qualunque  altra  cosa  fece  donde 
nasca  obbligazione;  benché  non  avesse  colà  suo  domi- 
cilio, dee  difendersi  in  quei  luogo;  e se  non  si  difnde 
e non  ha  in  quel  luogo  suo  domicilio,  dee  soffrire  che 
venga  concessa  l'immissione  in  possesso  de* suoi  beni. 

Laonde  per  sapere  qual  sia  il  foro  competente» 
uopo  e di  considerare  che  ogni  obbligazione  dccsi  re- 

iUimmi  tam  fiu  a merfa/are  qtad  eom^ùcil  ctl 

ri  ptnàiàit  uit  inde  tonfeUim  pro/t(tut»m  j non  epcrUt  Hi  Sona 
poiudae,  sed  damUitinm  u^ni  timit  jit  ù aS  to  ^ni  taSe/nam 
r*l  ofjuinata  (erfo  tori  roodatlam  kaSnii:  ia  ea  rama  e>l  mi  iiiù  auf 
»€ttiaiai  f Qmod  mapis  JtaSU  Ooionem.  Nani  mSi  ue  renit  mi  ron/eiim 
diufdai,  fndfj  a riaiwe  emtpin,  tei  to  ^mi  Uamtfththeimt , tri  eo  f»' 
ptatianatif^,  miti  daiiuimami  tu  ijaot^mot  loii%  ^ui  nafigant  tei 
iter  farxtmi  itìaim  eti,  M Unii  m defendi.  Al  si  fiio  eonsiiiit  ( noa 
dica  /are  dominUij  $td  taSeraaÌam>,  petgmlam,  honemmi,  atm^intmt 
affieiaam  tondanif,  iii^me  diuianii  ),  e$iis  ée/eadere  te  ea  lari  éeSe- 
Sii.  Mf.  4.  i-  19  S ^ 1 

XXX  A pad  Laheaneat  ^aaeùtat  i Si  koma  prttiaeialit  ter. 

tam  inUiiaiotem  teadendaram  mtteiam  gtatia  Roame^  kaitai  t Qmod 
rum  eo  teito  (onoaitam  ed.  ita  MaSendam  atgae  u rum  damiaa  raa- 
tiariam  ut.  Qaare  Him  deàeèii  dejendeee.  4.  I.  19  g 3. 

£am  fui  aliena  neputia  tite  t*  inieta,  ùce  ea  gaornm^e  alia  Him- 
ta  eAmianitatii,  ahi  haee  peuii»  taimnem  apaetei  teddete.  I.  I Ced. 
Ukf  rtiiociniit,  ctc. 

Si  gait  tatelam  tet  cui  am,  rei  nepotia,  tei  argeniariam,  rei  paid 
aJiad  ande  ohrigatio  aeiia/  certa  lari  admimistfatii  j tiri  ihi  doadeitiam 
noa  àahuit , ihi  te  deheàit  drfendeit  j et,  ù aca  d^endai  « ne^ae 
ihi  dorniritiam  kaheal,  hana  pauideti patietar.  i.  19  $ I Uà.  60 
*4  tA, 


p'itare  un  contralto;  dimodoché  ovunque  una  persona 
contrae  obbligazione,  ivi  reputasi  che  abbia  roiitratta- 
io,  quantunque  non  sia  debitrice  per  credito  fattolo. 

Così  pure  si  reputa  che  ognuno  olibia  contrattato 
in  quel  luogo  in  cui  si  obbligò  dì  pagare. 

Laonde  é da  sapere  elio  quegli  il  quale  si  obbligò 
di  pagare  in  Italia,  se  ha  il  domicilio  in  provincia,  può 
essere  chiamato  in  Giudizio  nell’  uno  o nell'  altro  luo- 
go. Cosi  pensa  ajiche  Giuliano  con  molti  altri. 

XXXVIl.  Niutìo  t a pi'etesto  della  dignità  Senato^ 
ria»  può  declinare  dal  foro  che  g/i  compete  per  ra- 
gione  di  contralto  o di  quasòcontrntto.  Epperb  un 
Senatore,  che  si  è incaricalo  degli  affari  di  un  altro  in 
provincia  (1),  non  dee  ricusare  il  giudizio  Per  gc.stio- 
ne  di  affari;  ma  é mestieri  ch’egli  faccia  sue  eccezioni 
contra  tale  azione,  come  rispose  Giuliano;  imperocebe 
egli  contrasse  spontaneamente  questa  obbligazione. 

XXXVIII.  La  regola  da  noi  stabilila,  che  il  reo 
debba  seguire  il  foro  del  contralto,  soffre  eccezione 
nel  caso  che  al  meuito  sia  domandata  la  resUUaiO' 
ne  della  dote. 

Imperciocché  la  moglie  esiger  dee  la  dote  nel  luogo 
ove  il  marito  ha  suo  domicilio  , non  dove  fu  scritto 
rinstrumrnto  dolale.  Ed  in  vero,  questo  non  é un  con- 
tratto di  tal  genere,  che  aver  si  debba  riguardo  al  luo- 
go ove  ristrumento  dotale  fu  esteso,  ma  liensi  a quello 
ove  la  donna  per  condizione  del  matrimonio  doveva 
avere  domicilio. 

$ 3.  Del  foro  competente  per  ragione  del  luogo 
ov‘  è situata  la  cosa  domandala. 

XXXIX.  y*  ha  competenza  di  foro  eziandio  per 
ragione  del  luogo  ov*è  situata  la  cosa  che  si  doman- 
da. Su  di  che  yalentiniano»  Teodosio  ed  Arcadio 
rcscrivono:  Tanto  per  l'azione  Reale,  quanto  per  l'a- 
zione Penonalc,  Fattore  segue  il  foro  del  reo;  ma  Noi 
comandiamo  che  Fazione  Reale  centra^  il  jrossessore 
venga  mossa  in  quel  luogo  nel  quale  é situala  la  cosa 
che  si  pretende. 

XL.  (Quantunque, propriamente  parlando,  l\rcdi- 
là  non  sia  situata  in  venta  luogo j itUlavia,  sotto 
Ca.'-petto  delle  competenze  di Joro,  la  si  reputa  ^i^ 
tuata  ov^è  la  nwggùT  porte  delle  cose  arditone. 

Perciò  yoleriono  e Gallieno:  La  controversia  so- 
pra una  eredità  debb’essere  decisa  nel  luogo  ove  chi  c 

(1)  La  |«lioac  4i  sSaii  è ••  qauUconlrtlio. 

Oauitm  ehìifatìanrm  prò  taaharia  kahtaJam  ttlitìma^iiam  est:  ut, 
ahicaat^at  ati^aii  ahligttMr,  et  enn/rahi  riieatai,  fatMir»  aea  «s  (te- 
diti tamia  éthiatar.  1.  30  PsbI.  iìb.  58  *4  Et. 

Cant/aaiise  aauifa/sfvt  ia  ea  Una  rittUipitax , ia  «ao,  mt  talftiet, 
se  ahUgaifit.  1.  ai  f.  de  OW*|  «»  «cl  Jol-  3 ex  Mtnnio. 

lUmd  scitaiam  eU,  tam  gai  iiajait  ahli/Atus  al  ia  haiia  satreret  t 
ti  M planaria  kahuit  éamiritiam,  mtrohigat pout  toartain  tl  hic  tt  ihi: 
ri  ita  ri  Jatiano  ri  amtiis  atii*  iiittai.  tip.  t-  I9  § 4' 

xxxyn.  Staatat  ù atgatiiiaUtais  u ohtaUni  ia  poeiaria,  aoa 
éthet  Jaéiriam  neaiaie  Negotiaiam  ptUaiamf  ui  attiantm  tam  ts- 
iiprit  cpoilrié  Jatiaaai  tnpaadU,  tam  taa  xpoa:t  òhi  haac  ehligaita' 
atm  eaatiaairit.  I.  36  g 1 CaDiUr.  Ità.  j CofaiiioBua. 

XXXym.  Exigtt*  datem  amlier  dthtt,  iltU  ahi  amtitas  doauci. 
liam  hahait,  «bb  ahi  tasitaamatam  datale  coaunplam  tri.  ò’tc  taim  id 
gtaat  ioatrarias  eri,  at  ei  eam  lacam  tpeciati  aparieat  ia  gao  iarim. 
mtatam  dotti  Jariam  tri,  gaam  eam  ia  m/ai  damiriiiam  ri  ìpta  maUtr 
per  {aaditiaatm  Bi«/rf»4Mii  ttat  reditaia.  1-  65  t’tp.  lib.  3^  ad  Ed. 

XXXIX.  Ariot  tri  faram,  ùee  la  ma  ù»t  la  ptnaaam  sit,  actia 
ttgaitar.  Std  ri  ói  lacìt  ia  gathat  ut  propter  gaas  taateaditar  otariila- 
tae  smat  i iahtams  la  rem  aetmaem  adienas  poiudtaltm  ammi.  i.  3 
Cod.  UÙ  ìa  rta  aclio  cxcrc.  d«b. 

XL.  Hi  aattat  dianoliim  haitt  gai  teettaiia-:  rtlùrii,  ahi 
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ay4  ■ LIBER  V. 

chiamalo  in  Giailizio  ha  suo  domicilio^  oppure  in  qucN 

10  ove  sono  situate  le  cose  cieditarie,  s'egli  fa  ivi  di* 
loura(i). 

Jifa  siccome  i ìegati  Ai  fedecommessi  sono  come 
una  sottrazione  dell’ eredità,  cosi  debbono  essere 
domandnti  nel  luogo  ove  s‘  intende  che  sia  V eredità, 
cioè  nel  luogo  ov‘  è situata  la  maggior  parte  delle 
cose  ereditarie.  * 

Quindi,  se  viene  domandato  ad  alcuno  un  fedcconi* 
messo,  e questi  dire  che  la  maggior  parte  deireredità 
è situata  in  altro  luogo,  non  potrà  essere  costretto  a 
dare  la  cosa  fcdecommessa.  Cosi  pure  molte  Costitu* 
zioni  hanno  stabilito  che  si  debba  domandare  il  fede* 
commesso  ov’è  situata  la  maggior  parte  deireredità, 
qualora  non  si  provi  (a)  avere  il  testatore  voluto  che 
fosse  prestato  il  fedecommesso  io  quel  luogo  in  cui  vie- 
ne domandato. 

Ciò  corrisponde  a quanto  rescrivono  Severo  ed 
Antonino:  Non  è da  dubitare  che  il  fedecommesso 
debb*essere  domandato  nel  luogo  ove  fu  lasciata  l'eredità. 

XLI.  Fa  d’uopo  osservare  che,  per  delemùnare 

11  luogo  ove  la  maggior  parte  deWeredità  è situata, 
deesi  aver  soltanto  riguardo  alle  cose  ereditane, 
non  a’debiti,  qiudora  questi  non  siano  pesi  speda- 
li  aggravanti  un  dato  patrimonio. 

Oò  è quanto  insegna  Vlpiano.  Così  egli:  In  ri- 
guardo a’debiti,  fu  mossa  quùtione  se,  posto  che  nella 
provìncia  in  cui  si  domanda  il  fetlecommeiso,  i debiti 
superassero  la  sostanza,  avrrbbe  luogo  l'eccezione  del 
foro,  come  se  la  maggior  parte  deireredità  fosse  situa- 
la altrove.  Fu  deciso  che  anche  in  questo  caso  i debiti 
non  contano,  mentre  non  sono  del  luogo,  ma  di  tutte 
le  facoltà  : e di  fatti  t debiti  non  stano  altrimenti  a ca- 
rico delle  fucoltà  particolari  di  un  luogo,  ma  bensì  di 
tutte  quelle  ond'è  composto  il  patrimonio. 

Che  sarà  poi  se  questo  patrimonio  c aggravato  da 
pesi  detcrmloali,  come  sarebbe  di  dover  prestare  ali- 
menti a Roma  secondo  il  volere  del  testatore,  oppui'e 
di  tributi,  o d'altri  carichi  indispensabili?  11  reo  potrà 

(1)  Coltre  poesie  pm*»o  Inlo,  Doiae  nc|S  che  l'illore  ihhia  b 
fretta  dt  acfuiie  il  foro  del  donictlio  del  leo,  oppure  fatile  del  luofo 
ov’è  fileala  la  cou.  K|li  fa  fotte  della  /.  39  h t.  or'é  dello 
Cht  il  Ufafù  éti^‘enere  domtutJaii  o^’  i utaaJa  la  (ina.  Ma  in  qcrsta 

il  r.iurecoMi'lo  rì.'guarila  la  forai  e l'effetto  del  pageneilo  ; per- 
che la  cou  ern  può  eueic  dall  te  loi  nel  Ionio  ov'etfa  è{  aecorcliè 
vce{a  doaiandata  aliiote.  (Jnesta  è la  «pirjaciocie  di  Vioaio. 

(2)  La  ragione  di  qir&la  crce&iooe  ii  è«  che  it  foro  del  luogo 
ore  dee’euere  fallo  il  pagameilo,  i earo  iir  compcktilc,  cone  ai  diti 
acl  I.  43. 

rri  htrfJHoriat  ulae  san/,  degii;  ktrtiUafit  erti  (ontfoetru'a  Itrmùiait- 
ia,  I.  on.  Cod.  Ubi  de  hrrcdilale.  etc  T obi  aiten 

Si fideicomminam  ah  aliamo  f fatar , ii^ut  dicat,  alibi  n^e  atafoff"i 
fOfttm  hetfdiia'if,  non  erit  aé  ftatUatiootm  comptUtadai  Ei  ita  ami- 
tii  Constitatinnibat  caettar  , at  aii  fttatur  fuìtuommuam  ahi  n«/>r 
pan  hotditaiù  ri/,  niù  ti  prohtiar  ea  loco  tulaint  teitatonm  fidti- 
ecaimi\iam  praeUcii  ahi  ptfitar  V 5o  Ulp  lib.  tì  Fideiromm. 

Fidticotnmniam  ihi  petrndam  tsu  ahi  htrtdJas  relicta  tst,  dakitati 
aon  npaiitt.  I.  ua.  Cod.  Ubi  fidricomoiiM.  peli  opoit. 

A/./,  Tiaflatam  tti  de  atre  alieno,  si  ùi  ta  prot'iiuiaaki fUeUora- 
Pìittam  pelitar  plus  euet  aeris  allenii  an  f«e>i  atajor  pa>s  althi  euri, 
piaeicfipfio  heam  haheret.  Sed  et  hit  piotai:  nihil  faterà  aarix  alit' 
ni  noratn  , rum  noa  loci  sit  alienaas , sed  tiMieerutfaat  focaU^aro . 
Ats  tnim  ahtnrm  pabiatoaiam  lotam  f«B<Juare  toaUtlit,  non  tirii 
loci  iacaltatts. 

Qaid  laratn  forte  ri  etrtit  oaerihat  ittriatìam  rit  id  polfimonimat  : 
at  pala,  alimentis  praestandii  ^aae  ILmae  praettmi  pater/asailioi  ;et- 
sera/,  ctl  hihafis,  eet  qaihasdmm  aUis  imeatatohiLhas  onenhatt  on 
pomi  prarutipiio  lotam  hahertf  Hit  ooUm  fastioì  diti,  lotam  kohf 
re  1.  5o  S 1.  V*p-  lib.  6 Ftddcvm. 


forse  proporre  Teccezione  del  foro?  In  questi  casi  pen- 
so che  giustamente  dtbba  aver  luogo. 

Quantunque  i legati  ed  i fedecommessi  si  doman- 
dino ov* è la  maggior  parie  delVeredilà,  tuUaiia, 
quando  si  tratta  del  legato  di  un  corpo  delermUiaSo , 
se  la  cosa  lasciata  per  fedecommesso  si  trova  nelhi>2<> 
in  cui  viene  domandata,  io  direi  die  non  ai  possa  ep 
porre,  a quello  che  domanda.  PeccezioDe  del  foro,  co- 
me se  la  maggior  parte  delPtredità  fosse  altrove. 

XLII.  Abbiamo,  veduto  che  il foro  compete  in  t'a- 
gione  del  lungo  ov*  è situata  la  cosa  controversa 
ma  non  pef'tant'ì  in  questi  casi  V attore  può  chiama  - 
re  in  Giudizio  il  reo,  se  così  vuole,  nel  luogo 
questi  ha  suo  domidlh. 

In  questo  senso  dice  Ulpiano  che,  rigaarelo  alla 
domanda  de  fedecommessi,  fu  rescritto,  doversi  do- 
mandare il  fedecommesso  nel  luogo  ove  l’erede  ha  suo 
domicilio. 

XLIII.  Si  osservi  che  Verede  è talvolta  soggetta 
ad  un  terzo  foto  competente.  Difatti,  H foro  compe- 
te per  ragione  di  contratto  : ora  si  reputa  che  uno 
abbia  contrattato  nel  luogo  ove  si  è obbligata  di 
pagare,  come  vedemmo  nel  J precedente:  quindi  un 
et^e  può  essere  chiamato  in  Giuditio  nel  luogo  ove 
il  testatore  comandò  di  pagare,  o dovergli  stes- 
so olddi^ssi  di  pagare:  qua/ìtunque  ivi  non  sia  U 
maggior  parte  dell’eredità,  nè  V erede  abbia  ivi  suo 
domicìlio. 

Perciò  lo  stesso  Ulpiano  : Tosto  che  uno  ha  co- 
minciato B pagarla*  il  fedecommesso,  non  può  più  gio- 
varsi di  questa  eccezione  (1). 

Quantunque  l’ercilitn  fosse  devoluta  ad  uno  avente 
suo  domicìlio  in  provìncia. 

Anche  gP  imperatori  Severo  ed  Antonino  rescrlssm 
che,  se  il  fedecommessario  (1)  acconsenti  di  dare*  in 
altro  luo^o,  fa  d'uopo  ch'egli  dia  dove  ha  conseolìlo 
di  dare. 

§ 4*  b)cl  foro  competente  per  ragione  di  ntal/ft.ij. 

XLIV.  Eveì  altreà  competenza  di  foro  per  ragio- 
ne di  mnlefizio.  Imperocché  quegli  che  commise  nn 
delitto,  debb’essere  giudicato  nel  luogo  ore  lo  con- 
nihe,  ovi'Cro  in  quello  ove  fu  catturato:  siccome  re- 
scrivono  Severo  ed  Antonino:  Égli  è abbastanza  nolo 
che  quei  delitti  che  si  puniscono  in  ordine  alle  Leggi  0 
cstraordinariamente,  debbono  essere  inquisiti  nel  luogo 

(1)  TIclU  cccnioie  del  foro  perebì  !tì  bm  i U «jfgier  parfe  d^- 
i'cfpdiià,  ftè  eg't  ba  sao  doaicilMi  { fsiendo  il  foro  nMnpetcale  p^  al- 
ni tagiovr,  lioè  perchè  »Ì  («pala  che  ivi  abbia  qaifi-conlrahato,  « 
•Ufi  laiÌU<vS"l'*  tibbl'g-lo  di  pagare,  arendo  tri  iaconÌDciato  i pagare. 

(2)  Qfl.iilaaqae  per  fedt(Ommei*ari.f  «'mlcflda  ocdiaariamealc  iqoeli* 
a CBÌ  f«  laiciaio  «a  fcderoamciio;  pare  teaWa  che  qaeala  parob  gei 
tignifichi  qacllo  che  a’  è graralo. 

Si  ta  ret,  ^aat  per  fiJeiiommiaaat  relùU  eri,  <0  toei  tìt,  riù  eaka’^ 
eri  non  itbtre  p aidihi  ei  fai  petU,  «o/or  pan  hoeJiLuix 
iri.  I.  52  § 3 ibid. 

XL/f.  Sed  el  retetipiam  eri  at  iUu  Jùleuaamùuua  petatm  . ak 
d.iati:ilimai  kuti  hahei  »up  d.  I.  5o  § 2. 

XLltt.  Qa  .riits  au/em  lotpU  ^an  ttdeùamaùauat  u>L-ere  : mon  pe- 
ltri hac  pfotuiiptiont  ali.  è.  I.  5o  § fio. 

Qaamrii  ad  eam  ktt editai  Jaait  deealala,  pai  dàmùiiiam  im  prr 
ifincia  hahet. 

Sed  el  DiA  Sei'tiat  et  AaloainMi  rticnputaat!  Si  coaitnxfri  h 
dtifommiiwias  aiio  loca  da>e,  necetse  tuhere  uemadam  coautumm  à* 
It  ubi  eoMUHierit.  I.  5i  Marcun.  lib.  8 leslil. 

A'/.//'  Quaerii-ìtti  Civam  eriiniHum  ^uae  Legihas  aat  estrm  »d.- 
r rm  foihten(uf,  uhi  famauua  ctl  iruhoa'a  lant,  tei  ah  repei  tu-^  a 


DE  JUDICIIS,  ET  UBI 
ove  (urODo  commessi  o atteolau^  oppure  in  quello  ove 
si  rinvengono  (i)  coloro  che  sono  accusati  di  averli 
commesii. 

parimente  Diocleziano  e Massimiano:  Chi  scien- 
temente vende  un  uomo  idjero,  comaiette  il  vU-litlo  di 
plagio;  per  conseguenza  il  Giudice  competente,  requi- 
sito dalla  persona  che  ha  il  diritto  di  purlame  querela, 
farà  cognizione  della  causa  là  dove  dimora  quello  che 
tu  acculi  di  avere  venduto  un  fanciullo  ingenuo. 

Anche  nella  causa  Di  violenza  dee  giudicare,  con- 
ira colui  che  turbò  il  possesso,  il  Giudice  del  luogo 
nel  quale  venne  commessa  la  violenza  o dove  si  dee 
dooiamlare  il  possesso  momentaneo. 

S 5.  Del  foro  competente  quando  alcuno  è 
chiamato  in  Giudizio  come  erede. 

\LV.  Qitando  uno  viene  chiamato  in  Giudizio  in 
qualità  di  erede,  non  solamente  pub  essere  citato 
idinwtii  al  suo  Giudice,  ma  eziandio  un  erede  assen- 
te deblt'essere  difeso  nel  luogo  ove  il  defunto  avrebbe 
dovuto  esserlo  (a),  c sarà  cliiaoiato  cola,  qualora  ivi 
si  trovi,  senzachè  possa  essere  scusalo  da  verun  privi- 
legio suo  proprio. 

5 6.  Di  quelli  che  possono  declinare  dal  foro  del 
Magistrato  competente  per  Gius  ordinario. 

XLVI.  Talvolta  si  pub  declinare  dai foio  del  Ma- 
gistrato, quantunque  per  Gius  ordinano  egli  sia 
competente.  E di  vero,  comechc  il  Magistrato  ro- 
mano sia  competente  per  Gius  ordinario  nel  caso 
che  il  reo  convenuto  si  iiovi  in  Jìoma,  per  ragione 
del  domicilio  comune  che  intendevi  avere  ognuno  in 
Poma;  tuttavia  abbiamo  già  veduto  che  alcuni  pos- 
sono declinare  da  questo  foro,  e domandare  di  es- 
sere dimessi  al  luogo  del  privato  loro  domicilio. 

Inolile  i Militari,  i Domestici  ed  i Coloni  del 
Principe,  e quelli  eh*  esercitano  certe  professioni, 
possono  decimare  dal  foro  dei  Magistrati  compe- 
tenti per  Gius  ordinario,  c richiamare  la  lite  al  Tri- 
bunale di  determinati  Magistrati,  il  cui  foro  essi 
debbono  seguire  per  priviUgo.  Si  eccettuano  però 
ideune  cause,  come  si  vede  nei  titoli  Cod.  Ubi  caus. 
fuc.  ; de  OHic.  Mag.  mil.;  In  quib.  caus.  miliU,  ed 
altrove.  , 

1 Senatori  che  dimorano  in  Poma,  possono  pure, 
per  rispetto  alla  loro  dignità,  declinare  dal  foro 
del  Pretore,  e debbano  essere  chiamati  o dinanzi  al 
Prefetto  del  Pretorio,  o dinanzi  al  Prefetto  della 
Città,  o dinanzi  al  Maestro  de^i  VjJizii.  (1.  3.  Cod. 
Ubi  Senatore!  vel  Clarissimi  etc.). 

D)  Pcf  la  MavclU  i34>  il  Ghidfee  i«l  lMf«,  ova  il  reo 

fa  c>(l»ralo,  dee  ttaellcte  il  reo  al  Gnidiec  del  Im^o  o«e  il  deliKo  fa 
coamea<o,  et  ^v««tì  lo  doaaida. 

(a)  Sa  so  Uon  aa  aiaapie  oclU  /.  4^  S > II-  A.  tiU 

^ tei  tue  ^hihemlmr  aim»is»  petfici  teàere  saWs  mttim  est.  I.  I 
Cod.  Ubi  de  ctiaiaib. 

Sdens  liàenim  etitnmJanJo,  ^téfii  <riaien  eemmittit.  Ah  to  Upqme 
fai  saper  hot  ^ueri  potesi»  astitui  tompeftiu  Imita  j ù is  ^atm  paeram 
imgeaaam  veadiMut  proponis,  shi  dt$ù,  ihi  raauoa  cognoscet.  I.  a 
Cod.  d.  III. 

Vhi  ami  vis  Imita  iUitar,  aat  asemenUs/i»  possesiio  postmlaadg  est, 
ihi  hii  Jadkem,  adettsas  eam  fai  posstuiont»  tarhméit,  r’<M«-eaj'/  jw 
dicale.  I.  oa.  Cod.  Ubi  do  pota  mio  oc.  Valentia,  al  Valana. 

XLy.  llues  ahtens  ihi  ie/eititadat  est  ahi  deliuutas  dekaii;  et 
tonttnitndus,  si  ihi  ùtrtnié/a/;  aaUa^mt  Smo  piopiio  ptUileght  esiusà- 
Zar.  1.  19  Ulf.  lib.  60  ad  Edkt. 


QUISQIE  AGEBE  nt.  ay3 

XLVII.  Simile  privilrgio  è concesso  ai  CJutrici 
delle  Chiese  ortodosse,  die  sono  soggette  ut  Put/iar- 
ca  di  Costantinopoli,  i qiusli  non  possono  essere 
chiamali  se  non  dinanzi  al  prefetto  del  Pretorio  o 
dinanzi  allo  stesso  Patriarca,  a piacere  dcll'uitores 
purché  non  abbiarw  rinunziato  al  loro  privilegio.  (1. 
5 e 1.  aS  Cod.  de  Episcopis  et  Clcricis).  , 

Per  altro,  prima  della  Novella  di  Giustiniano, 
Vatlote  non  era  obbligato  di  seguire  il  foro  dei  h'e- 
scos'O.  (d.  I.  a5  c 1.  i3.  Cod.  de  Episc.  audieni.). 

Per  la  Novella  79  i Monaci,  e per  la  Novella  83 
anche  i (Sierici,  nelle  cause  pecuniarie  declinano  dal 
foro  de*Giudici  ordinarii,  e vengono  rimessi  al foro 
del  Inescavo,  eziandio  conim  voglia  deWatlore. 

Ma  trattandosi  di  delitti,  li  giudica  il  Giudice  se- 
colare; qualora  non  suino  dditli  ecclesiastici,  la 
cognizione  dei  quali  spetta  al  Véscovo. 

XLVIll.  Costantino  concesse  alle  vedove  e ad  al- 
U'e  persone  degne  di  compassione  di  poter  declina- 
re dal  foro  di  qualunque  Giudice  ordinario,  e pro- 
ictcare  lor  lite  all'Udienza  del  Principe,  qualora  te- 
messero la  potenza  deWavversoiio. 

• ARTICOLO  II. 

Dei  Magistrati  competenti  per  privilegio  della  par- 
te litigante,  oweio  per  prorogazione  di  giurisdi- 
zione. 

XLIX.  Il  Magistrato  è conqieUnte  per  privilegio 
della  parte  htìganté,  in  quelle  cause  nelle  quali  chi 
litiga  è soggetto  per  privilegio  alla  giurisdizione  di 
certi  MagisU'ali. 

Tale  è il  Procuratore  di  Cesare  nelle  cause  fisca- 
li, e molti  altri,  di  cui  abbiamo  parlato  nell*  Artico- 
lo precedente  § fin. 

Quelli  che  sono  soggetti  a foro  speciale  per  pri- 
vilegio della  loro  professione,  non  possono  declinar- 
ne quando  in  esso  vengono  chiamaU.  (L  7 Cod.  de 
Jurisd.  omn.  fudic.). 

In  riguardo  ai  Magistrati  competenti  per  proro- 
gazione di  giurisdizione,  ne  abbiamo  parlato  nel  lib. 
a,  Ut.  de  Joràdictione. 

ARTICOLO  III. 

A chi  appartenga  il  deculere  se  un  Mostrato  sia 
competente,  ovvero  se  al  Reo  competa  qualche  ec- 
cezione di  foro;  e a qyal  tempo  debbasi  aver  ri- 
guardo in  tale  decisione. 

L.  Se  nno,  soggetto  ad  altra  giurisdizione  (1),  è 
chiamato  dinanzi  al  Pretore,  debbe  andarvi  ; siccome 
scrissero  anche  Pomponio  e Vindio.  Imperocché  spetta 
al  Pretore  il  decidere  se  gli  competa  la  giurisdizione  ; 
ed  i chiamali  non  deggiono  dispregiare  l'autorità  pre- 
toria: dappoiché  anche  i Legali,  e gU  altri  che  hanno 

(1)  Cd  decsi  {»tfid«r«  di  cbi  par  n|l9Mi  dt  ^aateba  prMUflo  i %«%- 
(file  id  altra  |ÌBHsdn<aa«  . ma  par  |iiu  ordinano  t iof|rilo  a 
filtrato  dinanii  al  qnala  fu  dialo,  locpcrciarcbè  »a  il  Mafiiiralo  loiac 
affano  iacompricale.  pa^rtblw  impoacinnlt  tralaiciare  di  preseaUrai  a 
lai,  sebbeM  chiaiulofi.  V«f|aiì  il  Ut.  Ar  IviAùtioat,  a.  7. 

L.  Si  pa/f  ea  a/itna  fvisiicliaae  ad  P^atlarem  voettat,  ithtl  ve- 
mie  .*  at  ei  Poaipoaiaf  et  E \m^a%  ittipufaai.  Praetoen  est  eaim  me- 
iliaia>e  oa  laa  ut  tafisdùlic  i vaiati  aaiea,  moa  camtemae/t  aaciarita- 
Um  Ptatlorh,  Nam  a Ltgaii,  rarrirtpar  fai  rovroad'i  damam  imi 


by 
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il  iliriUo  Ji  essere  rimessi  al  foro  del  luogo  di  loro  do- 
micilio, debbono  presentarsi  in  Giudiaio  ^uaado  sono 
chiamali,  onde  allegare  i loro  pririlegii, 

LI.  Nel  decidere  poi  se  il  Giudice  sia  o no  com~ 
petente,  e se  la  parte  chiamata  abbia  diritto  di  de^ 
clinare,  deesi  riguardare  al  tempo  della  chiamata 
in  Gutdiiio. 

Perciò  se  uno,  dopo  dVssere  stato  chiamato  in  Giu> 
diziu,  diventa  militare  o soggetto  ad  altra  giurisdizio- 
ne, non  potrà  per  quella  causa  domandare  di  essere 
rimesso  al  nuovo  foro,  essendo  stalo  prevenuto. 

E molto  meno  nuoce  il  cangiamento  di foro  ac^ 
caduto  dopo  proferita  la  sentenza,  od  anche  dopo 
conlestota  la  lite.  Perciò,  avendo  una  zitella  promos- 
sa una  lite  presso  il  Giudice  competente,  ed  essendone 
stata  condannata,  in  seguilo  contrasse  matrimonio  con 
un  uomo  soggetto  ad  altra  giurjstlizione:  si  domandava 
se  la  sentenza  del  primo  Giudice  poless' essere  manda-  ^ 
la  ad  eseruzione.  Io  dissì  che  sì,  pcrclic  la  sentenza  ^ 
era  stata  pronunziata  prima.  Ma  sarei  della  stessa  opi-  | 
nionc  snche  se  tosse  nato  quel  cangiamento  dopo  fatta  \ 
cognizione  della  causa,  benché  prima  della  sentenza,  i 
Ciò  si  debbe  osservare  generalmente  in  tutti  i casi  di 
tal  fatta. 

LII.  Rimane  da  notare  che  Ut  non  puoi  declinare 
dal foro  se  non  prima  di  accettare  U Giudizio^  im- 
perciocché ove  accettasti  una  volta  il  Giudizio,  ivi  ac- 
cettar ne  devi  anche  la  decisione. 

Perciò  Vlpiano,  parlando  delVeccezione  dei  foro 
incompetente,  che  Verede  può  opporre  al fedtcom- 
messorio,  dice:  Anche  se  accnrltò  l'azione  dì  fcdccom- 
tnesso,  e,  giovatosi  d'altre  difese,  non  fece  uso  di  que- 
sta, dopo  egli  non  può  piu  servirsi  di  tale  eccezione, 
sebbene  la  sentenza  non  sia  ancora  pronunziata. 

SEZIONE  IV. 

Dei  Giudici  dati. 

LUI.  sono  due  specie  principali  di  Giudici  dati 
dal  MagisU'tìio:  gli  uni  si  chiamano  Arbitri,  gli  al- 
tri semplicemente  Giudici  ( i ). 

Diconà  AaaiTai  quelli  che  sono  daU  nelle  aùorU 
di  buotM  fette  , perchè  la  formala  del  Giudiuo  la- 
scia al  loro  arbitrio  il  pronunziare  ciò  che  sembra 

(l)  Altri  cbiaBiTawi  nEOTZiRATOsis  , • Teit*aSo  dati  ia  i[wll« 
eaoM  nttle  qoiM  alcairo  prelendeTa  qm  cots  ioa  ; na  bitogaa  bea  41* 
alià|a««li  da  qaci  «eait  RuupetoiSrtì,  rat  quii  il  Preaide  Facava  CA* 
laiaiMM  di  qaella  caste  eclla  qatli  il  Giu  era  cooUovacw  » mm  il 
Prcioft  Cacata  coi  CcaUiatiri. 

habtnt,  ìH  tù  twt  eaatù  a/  m J»s  Mesti  MniMt,  ^^iUgis  sm  atti- 
§Ètaei.  I.  5 Hip.  lib.  I ad  Ed. 

LI.  AV  yait  foiUe^scm  ùa  Jss  Mca!m\  tit,  miUi  MÌ  alUrits  fori 
tue  (oepetiti  in  em  coma  /ai  rctvcaa^i  Jotam  non  ktkthii,  yaasi^U> 
tentili.  I.  7 Hip  lib  7 ad  Ed. 

Qu*m  fuétJsm  fttu  Sfai  eempetentem  JtUietm  litem  saserper#/, 
eeinJe  condtmnsis  eiat  ; pottea^ue  ad  tùi  maUianniam  alii  fariidi- 
ationi  saStteti  petteMuat  j yaur asolar  aa  prio/is  Jadu  à iententia  est- 
pai  pauitt  Dìmì,  Foue,  ^aia  ante  /aerai  unltniia  dota.  Sei  etù  po%t 
uaeeptam  capmtiaaem  anta  iOiUatiam  ko<  etenitit,  idempalartmj  len- 
ientié^  a priore  fadiee  rute  fatar  Qaod  peae/aliia  et  in  omnihas 
kafateemadi  eatikai  aitataadam  ttl.  !•  19  II-  de  Jarisd.  Hip.  lib.  6 
Pidcicoaiai 

LII.  L'U aeeeptam  ai  ami  Jaikùm,  iài  et  fiam  aecipat  iede/. 

I.  3o  Mara.  lib.  Difaal. 

Stà  et  w tauepit  actiorum  ftieuomtrùui,  et  alìii  dtftnsiaaihat  aiai 
AaiK  omiut  j poUem , faaaa>ù  ami  $e"teniiam,  • e>  ati  ad  kaiu  de/tnua- 
aaa  ma  pattU.  I.  5s  Hlp*aa.  lib.  6 Fidcicoan. 


loro  buono  ed  equo.  Perciò  questi  GìuJgu  diconti 
Di  Bcos.%  rese. 

Ma  quando  Pozione  esercitata  dipende  da  su  eoa- 
tratto  di  stretto  diritto , i Giudici  dati  si  dumtw 
semplicemenfe  Gicua  , e la  formala  del  Gialzio 
nulla  lascia  al  loro  arbitrtoj  epperò  questi  Guaiuù 
si  chiamano  Di  SraeTTo  oisitto. 

Intorno  ai  Giudici  dati  esamineremo  primiera^ 
mente  quali  persone  possano  essere  date  per 
ci.  Poscia  parleremo  della  necessità  di  asstaurt 
questo  carico  j e quali  cause  possano  scusami  eh 
lo  fui  assunto,  o farlo  rimuovere  o cessare. 

§ I . Quali  persone  possano  essere  date 
per  Giudice. 

LIV.  Non  tulle  le  persone  possono  essere  date  i»' 
distintamente  per  Giudici  da  quelli  che  hanno  3 di* 
ritto  di  darli;  perchè  ve  ne  sono  alcune  impeJilcdtj- 
ser  Giudici  dalla  Legge,  alcune  dalla  natura , ibuc 
dai  costumi. 

Dalia  natura;  come  il  sordo,  il  mulo,  il  parzopa- 
peluamente  c Pimpubcre;  perchè  mancano  di  senn». 

Dalia  Legge  è impedito  quegli  che  iu  rimosso  vU 
Senato  (1). 

Dai  cosiunai  le  femmine  e gli  schiavi;  non  cos: 
mancanti  di  senno,  ma  perchè  è massima  che  non 
sano  esercitare  ufiizii  civili  (3). 

LV.  Ciò  che  abbiiimo  detto  del  pozzo , non  tld^ 
intendersi  di  quello  che  ha  luctdi  inienalìi;  pddà 
que.tlo  pub  essere  dato  per  Giudice;  t se  viete  d»lo 
piT  Giudice  , la  sua  nomina  sarà  valida  , qnanttiH>K 
allualmenlc  (3)  non  sia  capace  di  giudicare;  san  noi 
tenuta  ft.Tma  la  Sentenza  eh’  egli  proferirà  in  ùntili 
mente  sana  : imperciocché  quando  si  assegna  bb  Ois' 
dice  non  è necessaria  la  sua  presenza  0 scienza. 

Quanto  poi  dicemmo  intorno  all*  impubere, 
intendersi  di  chi  non  è giunto  aW  età  della 
pubertà;  imperciocché  un  tale  consultavi  se  vsl«« 
la  sentenza  pronunziata  da  un  Giudice  minote  di  pb* 
ticinque  anni.  È di  tutta  equità  il  tener  ferma 
sentenza , purché  non  sia  sialo  minore  di  didolto  (U 

Certamente  se  un  minore  sostiene  una  Magistrata* 


- (i)  Vedi  b I.  2 ET.  StOaimiSmiì  t credo  Jm  dò  lii 
••che  i|li  «Uri 

(a)  L»  n|ioM  di  adidere  |li  ifhiiTj  « e»id«Ie  ; pmbè 
IM  pfiMmt:  i«  H|«atdo  «tic  doooi  è U nalaralc  drbdeui  òli  bn 
Ms*o  , e U detefiT4  , Ij  quie  cd{c  cb*  me  risuofiao  ìi  u»  * 
compimcoae  in  pvbblKO. 

(.?)  Vile  a dkr,  il  ibomaIo  tt  cii  ò dolo  per  CMdkc. 

(4)  Qaeala  è relè  rileeiU  ddla  picM  peberti. 


LI  E.  Noa  aattm  ornati  Jadìtei  iati  pcìsant  «ò  Li  fd 
iaadi  jas  hahtat.  Qmidam  tnim  Le$t  iaiptdiaatmi , ae  Jaduti 
^aìdam  natara;  ^aiéam  av'iàai. 

Nafaiag  attardai,  aiatai,  tt  ptrpetmafmiatas  tt  ùapakti,  ^ 
tadictà  cartat. 

/.tf^t  uaptiilar,  yiu  Staata  motai  eU. 

Mo'ihai,  foamaat  ttitrti}  aaa  fiwA  ama  ha^tat  ìaiki/ta.  d 
fMM  nerptam  ut  ai  cmiiSas  o/fuiii  aaa  faap,aatar.  I.  il  $ S ^ 
lib.  17  ad  Ed. 

Lr.  [atiùiai  Jadts  addicitar,  non  idto  marni 

erit,  faod  hodie  aaa  pattU  iadita/ei  al  iciUtei  laat  mtatn 
^aód  uattaliat  dUerit  ratam  ut.  Ne^e  taim  ia  addùtmdi  pranta.* 
fti  uieatia  JadUii  ntcuiaria  ut.  I.  Papin.  tib.  3 

Qaidam  (oaialtSai  g aa  rata  et  leatentia  a rigialifaU" 

aaii  Jadice  data.  Et  étfaittimam  est  tatti  wUtatiam  aS  ta  dùw** 
aiù  rniaor  dettai  et  ceto  aams  tit. 

Certe  li  magiitratam  minor  g$iit,  dùeadam  eit  lartsdàtieat* 


: , llinvik 


DE  JUDICUS,  ET  UBI 
n 0)t  voB  tt  potrà  rlgeltorne  la  giurì&dirione;  e se  ud 
minore  fu  «lato  per  Giudice  con  scienza  e consenso 
delle  parti,  si  dirà  benissimo  che  la  sua  sentenza  è va> 
JiJa.  Laonde , se  un  Pretore  od  un  Consote  minore  di 
età  avesse  tenuto  giudizio  o pronunziato  seolenza  , il 
fatto  suo  sarà  valido;  perchè  il  Principe  , conferendo' 
gli  la  Magistratura,  volle  che  potesse  esercitarne  piena* 
mente  le  funzioni. 

Interno  ogU  schiavi  , cito  dicemmo  non  poter  es- 
sere  dati  per  Giudici , è da  os>ervat'e  die  , se  uno 
fosse  stato  pubblicamente  reputato  uomo  lìbet'o^  ben^ 
che  schiavo,  si  dee  tenere  per  valida  la  sentenza  da 
lui  pi'onunziata. 

Perciò  Antonino  : Se  un  arbitro  dato  dai  >bgistrati 
era  in  libertà  (a)  quando  pronunziò  la  sentenza  , ben* 
che  in  appresso  sia  stalo  rimesso  in  ischiavitii  (3) , la 
sentenza  da  lui  proferita  avrà  nullameno  autorità  di 
cosa  giudicata. 

LV^I.  Tutte  le  altre  persone  possono  essere  Gm- 
dici. 

Di  fatti,  anche  un  cicco  può  esercitare  V uflizìo  di 
Giudice. 

È concessa  anche  ai  militari  la  facoltà  di  giudicare. 

Finalmente  quelli  che  possono  essere  Giudici , non 
importa  che  siano,  o non  siano,  soggetti  all’  altrui  po* 
desta. 

Talvolta  per  altro  , quantunque  uno  sia  capace 
di  sostenerx  tl  carico  di  Giudice,  può  per  circostanze 
oarticolori  non  esser  atto  a giudicar  e certe  cause. 

p.  e.  Decsì  avvertire  di  non  dare  per  Giudice  uno 
che  viene  ricliicslo  nominalamcntc  dalla  parte  avver- 
saria Cl'  imperatore  Adriano  rescrissc  clic  sarrbbe  un 
;stinpio  d’ iniquità);  qualora  il  Piincipe  non  lo  avesse 
{pccialmenic  permesso  , avuto  riguardo  ali*  onestà  del 
Giudice  domandalo. 

Del  pari  giustumente  rescrivono  Falente,  Grazia^ 
to  e Falentiniano  : Con  una  Legge  generale  abbiamo 
UabilUo  che  niuno  possa  essere  Giudice  di  se  rnedesi* 
330  , od  avire  giurisdizione  sopra  di  sè;  perih'  ella  c 

(1)  Era  JalU  LffKt  itala  ilabilita  ona  e^rla  «lì  p«r  peirr  enirare 
o Ma|ìilraiura  NooilincKO  alnint  penoke  «c  olltBCvano  diipnu. 

(2)  Cioè,  poiMtMo  della  Ubcilà  , cd  eia  coaiidcralo  come  libero, 
uanlunque  folte  icliiaTO. 

^3}  Vale  a dite,  arcodolo  Ìl  ino  padrone  rìtrndìcalo,  lia  tlalo  |>d- 
icato  •cliiai'O  ; inpeicìoccliè  , »c  »’  ialende  che  qunia  lr|5C  parli  di 
Q untno  tibcio  potfia  cadalo  io  iicfaia«ilè,  p.  e.  i«  peea  della  sua  in 
ralil odine  ««rio  il  p^dione,  noe  li  potevi  ciitfc  qo:il>oer.  c urebtM 
Irftu  ieelile  il  coetullare  topra  dì  ciò  Intesa  coma  li  i dello,  quella 
rSS^>  accorda  colla  lr|ge  Uarbruiui  Philiffui,  ff.  ée  Ojjit,  Ptti- 

lib.  !• 


on  improhati-  Fi  ti  fatu  tx  {otutmit  Juitx  minar  ia'mi  ùf,  uitnii- 
tfi  A<»  ***’"  *^**"*u*^‘f^^**^ S ttdìiùoK  Jiiitur,  raUit  unUntiam. 

*ioiuAt  ii  minor  Piatlor,  ù Con\ul  int  iixdit,  Kleniiaimt  ffolmli- 
Ut  i-aietiti  Piirutfn  tnim  qui  ti  MafiU-atuiH  didtl,  oainM  gertu 
(iff  it-  I 57  ff-  Be  jodic  Ulp.  Iib.  3 Ditpul. 

^t^Uer  diUui  a quum  itnutitiam  iixit,  in  tihtr 

''ut  moiabtIUT  j in  itn  ituttm  drguhui  ìit,  itnirndn  ta- 

en  ab  to  dieta  habtt  rei  judualat  aiulMìta/t».  1.  a Cod.  dc^Sculcal. 


Ctttcmi  jùdicandi  oj^cio  /angìtur.  I.  6 UIp  IÌb  6 ad  Ed. 
Concina  tit  eliam  miUtaiibtu  Ao«u>itèiu  jùdicandi  faiuUéi.  t.  J7 
od.  h.  I.  Jusl»"*'*"* 

Qui  poiiunt  tilt  .Fndicti,  nihil  ùUtrtii  in  foUitrUt  an  lui  jum  ùnt. 

n J.  t.  la  § 3.  , . . 

ChiOt  andum  nt  né  is  Judtx  ddur,  qutm  alftia  fan  ìtaminatm  pt- 
1/  / id  tnim  ini^aì  txtmpti  tilt  D Had>ia>>ui  uiaiput  ) , niù  Mae 
L ■ nera  Pfintipe»  ad  ttrtcundiam  ptUti  JuiUii  ttipiiitnit,  ptrmid 

«r  I.  Ì7  C.ll  Itr.  lik.  I Qm«l- 

I Ltgt  decttnimui  nenunf  uSt  tue  dadntm  l’ct  Jui  vfi  di- 

* Voi.  i. 
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cosa  afìalto  contraria  alP  equità  che  tmo  abbia  facoltà 
di  pronunziare  sentenza  in  affare  suo  proprio. 

Tuttavia  in  liti  civili  il  patire  può  avere  per  Giu- 
dice il  projirio  figlio,  cd  il  figlio  il  proprio  padre  (i>; 

Avvegnaché  il  giudicare  sia  un  pubblico  incarico  (a). 

LVII.  Talvolta  i Magistrati  del  Popolo  romano  so- 
gliono espressamente  dare  per  arbitro  il  suo  esecutore; 
ma  ciò  si  dee  fare  di  rado , c soltanto  in  caso  di  ur- 
gente bisogno  (3). 

LV'lll.  Abbiamo  veduto  quali  persone  possano  , 
quali  non  possano,  essere  date  per  Giudici.  Rimano 
a sapere  che  la  persona  data  per  Giudice  debb*  es~ 
sere  determinala;  e quando  è determinata,  Verroro 
di  nome  non  nuoce. 

Perchè,  se  vi  ebbe  eiTore  nel  nome  o nel  pronome 
del  Giudice  , Servio  rispose  che  , essendo  staio  nomi- 
nalo tal  Giudice  per  convenzione  delle  parti  litiganti , 
si  debba  avere  per  Giudice  quegli  del  quale  i liligaiiU 
hanno  acconsentito. 

5 a.  Della  necessità  di  assumere  il  carico  di  CmiiuU^ 

ce;  e delle  cause  per  le  quali  chi  lo  assunse  viene 

scusato,  o cessa  in  altro  modo  di  essere  Giudice. 

LlX.  Quegli  che  non  ha  scusa,  è costretto  di  giudi- 
care anche  mal  suo  grado. 

Quegli  che  ne  ha  , debbe  odtìurìe  fnchè  le  cose 
sono  nel  lot'o  stato  d' integrità. 

Imperciocché  il  Giudice  debb* essere  astretto  a pro- 
nunziare sentenza  sopra  raHarc  del  quale  ha  fatto  co- 
gnizione. 

Similmente  Uìpiano:  Se  dopo  incoata  la  causa  co- 
mincia il  Giudice  ad  allegare  le  sue  scuse , ancorché 
volesse  scusarsi  adducendo  un  privilegio  che  avea  pri- 
ma di  assumere  il  Giudizio,  non  dcbb'essere  ascoltato; 

(1)  Si;  «u  M l’avrciMrio  lo  ricala  prtsa  4i  coitcìtara  la  lil« , 
debb*  mere  ascoltalo. 

(3)  Nelle  cause  pubbliche  il  fiiUo  dì  faoiìgtia  è remideralo  cono 
padre  di  famiglia,  e noa  fa  col  padre  laa  nedesitna  pcrtona.  Natta  itnpe- 
diice  per  ceairgacou  ch’egli  aia  Giudice  ocila  calia  del  padre,  cd  il 
padre  sella  cauta  del  6gUo.  La  I.  10  ff.  db  Jmiidktiout,  che  dice  : 
Qui  /a^f>diV/fci/M  piatili,  nequt  Uhi  Jtn  dictit  dtbtl  i‘tt  Ubtrìi  tuii, 
lembra  opponi  Cujacio,  sci  Tradalo  ad  jdjt kart. , sopra  la  I.  77  di 
questo  titolo,  presa  che  ua  padre  possa  mere  Ciodice  e giudicare  sci- 
la causa  del  figlio,  pcrtbc  la  ragioae  della  I.  78  miiìU  egualmenic  per 
i’no  e per  I*  altro  ; ma  che,  qoastoaque  ii  poisa  per  poro  dtrìllo,  lul- 
lavia  per  certo  riguardo  non  debba  farlo;  cori  Cujacio  concilia  la  I.  lO 
ff.  ét  Juriididiant  colla  I.  77  di  questo  titolo.  Lo  itesio  Cujacio  nello 
sete  alla  I.  78  prnia  die  altro  ii.i  nei  Pretore  eil  altro  uel  Giudico 
dato;  perihè  tf  Citidìce  dato  può  rnere  ri> usalo,  ed  II  Pretore  noi  può. 

(3)  Se  l* affare  bob  soffre  ritardo,  e non  ai  possa  facilmente  tioTire 
UB  altro. 

(irt  deltft.  In  rt  enim  propria  inìquam  admodum  ’tit  aluul  Iktniiam 
Uibutrt  ìtnltntiat.  I.  su.  Cod.  Ne  quìi  iti  eoa  causa. 

In  prh  aiii  •ntgoUit  paltr  Jilium  , rtl  filimi  pabtm  Jmdktm  haitta 
potei!.  1.  77  Africau.  lib.  3 Qnaesl. 

Quippt  judUatt  avRot  puhlkum  tit.  I.  78  Piai.  lib.  16  ad  Plaat. 

IFil.  Ifonnunquam  uiUnt  MagiUrétui  Populi  romani  i-ialoftm 
aominatim  piet  orhitii  dare  : quod  laro  et  Romiij  re  urgente  Joiiendum 
eit.  I.  83  Cip.  l'b.  1 de  Offic.  coiisul. 

LFill.  Si  in  Judkii  nomine,  prainamine,  erratum  eit.  Servimi 
respoudit , li  ex  eont-enlione  litigaJOfum  ii  Jmdex  addktus  enti,  tum 
tue  Jmdktm  de  quo  litigatotti  unuaent,  I.  80  PcmpoBÌBa  lib.  a 
ad  Sabia. 

LlX.  pati  non  kaèti  excmsaJiouem,  eliam  inrifui  fudka/t  cogi/ur. 
1.  l3  8 ^ R*  Vacai,  et  rxcusat.  aun  UIp.  lib.  s3  ad  Ed. 

De  qua  re  cog»o  erii  Judts,  pronuiuiait  quoque  cogeadui  etU.  t. 

Julian.  lib.  Ù Digest. 

Si  pok  tauiCm  aetém  coepeiil  le  txeawe  Judtx  i ù quidem  priVi- 
Ifgùi  qaedki^uii  anltqu^  luaiptitl  Judkium,  ir/wre  tnuiattj 
3S 
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perché,  una  volta  che  fatto  abbia  cognizione  della  cau* 
aa  , eglT  viene  a rinunziare  al  diritto  dì  essere  scusato. 

Ma  se  accade  in  progresso  eh'  egli  abbia  giusta  cau* 
sa  di  essere  anche  temporatiamentc  scusalo,  non  si  dee 
per  ciò  trasmettere  il  Giudìzio  in  altri , qualora  ne  ri- 
sulti danno  all'una  od  all' altra  parte.  Finalmente,  gio- 
va meglio  talvolta  di  as|>ettare  un  poco  il  Giudice  che 
ha  già  fatto  cognizione  deiralfarc,  anziché  dar  da  giu- 
dicare di  bel  nuovo  la  causa  ad  un  altro  Giudice. 

Perc^  il  Giudice  dato  continua  nel  medesimo  ufTi- 
zio,  henchè  poscia  diventi  pazzo  (t);  percLù  da  prin- 
cipio fu  debitamente  assegnato  per  Giudice. 

LX.  Ma  una  malattia  grave  (a)  assolve  dalla  necei- 
aita  di  giudicare}  c per  conseguenza  egli  debb*  essere 
cangialo. 

Ed  in  generale  « le  dee  correre  un  lungo  spazio  di 
tempo  primachè  il  Giudice  dato  possa  prestarsi  alla 
lite,  il  Pretore  ordina  che  sia  cangiato}  vale  a dirC}  in 
caso  che  una  occupazione  improvvisa  gl*  impedisse  di 
prestarsi  al  Giudizio  , ovvero  se  fosse  caduto  infermo  , 
o fosse  stalo  in  necessità  d'iniraprrndcre  qualche  viag- 
gio , o non  potesse  senza  pregiudizio  ìnlralasciarc  gli 
affari  di  famiglia.  ' 

Ciò  si  accorda  con  quanto  rescrivono  Diocleziano 
e Massimiano  : Fu  deciso  che  se  , dati  ì Giudici  pe- 
dane! , vengono  obbligati , dopo  contestata  la  lite  , ad 
assumere  un  altro  Giudizio,  o debbono  andare  in  altra 
provincia  per  ragione  di  pubblica  utilità,  o vengono  a 
morire}  e quindi  gli  affari  da  loro  incominciati  non 
possono  condursi  a fine}  uopo  c dì  dare  altri  Giudici 
in  loro  vece  perchè  facciano  cognizione  dell'  affare,  af- 
finchè simili  accidenti  non  impediscano  il  prosegui- 
mento delle  liti. 

Così  pure  Giuliano  dice:  Se  V una  o T altra  didle 
parli  litiganti  avesse  instìluito  crede  solo  o in  parte  il 
Giudice  , si  dovrebbe  necessariamente  nominare  un  al- 
ilo Giudice  , essendo  ingiusto  che  un  Giudice  pronun- 
zii  in  causa  propria. 

(l)  Sì  SfpetUT»  ck*e(1ì  rìcupeniM  I*  oM  ddU  ra|ioip. 

(a)  Um  naUliÌ4  ìscarabile  c tale  , cke  lo  scade  iacapacs  dì  agire 
In  qulaaqee  eface. 

Pte  auJieadus  eU.  Stmtl  tnim,  asnoutniù  JaJUiam  riHuntiat  ta* 

« uia/ioni\ 

Quo4  ù poiUa  fmta  féusa  incidit  ut  Judtx  rei  ad  Umpui  exemse- 
lur  j non  ithet  in  alian  Juiiàum  Uansftni  j si  cum  capUone  ìd /«• 
turum  est  alferatfius.  Talt’ubtltas  deni^ae  est  interdam,  JudUem  qui 
semel  fo/tnoretat  tanthper  easpectaie,  yium  Juditi  no(V  rem  raram 
fadìiaadam  (ommittere,  uip.  d«  t.  l3  § 3 ff.  de  VauL  cl  ezeo- 
eal.  meo. 

Jades  daJas  in  eodem  of/Uio  permanet,  licei  fante  eoeperitj  ^mi9 
etite  ai  initio  Jmdex  addìtlas  est.  I.  ^6  Paul.  Ub.  a QDacit. 

I,X.  Sed  iadUaadi  nefesùlatea  atorius  uìHtieas  reaùttit  t ergo  entra* 
ti  deief.  d.  1.  46. 

Si  ionpiat  spaliam  intercessitrum  trii,  ^eenuiies  Jades  datas  opttam 
^sit  dare,  mutare  eum  jaiet  Pf  attor  ; hoc  est,  si  forte  occapalio  ali- 
eaa  fadicem  non  putiatur  ope>em  Judicio  da^ej  itieidente  in/irmitate, 
rei  ntetssatia  projectione,  rei  rei  saae  famiUétis  petiiulo.  I.  l8  Ulf. 
lib.  a3  ad  Kiicl. 

Plaemit  ^uolìts  pedanti  Jadices  doli,  post  lilem  contestatam  rei  ai 
oliad  JmdUiam  necessa/ìo  dirigmtrv,  rei  puiUcat  aiilitatis  rationt  in 
alias  pfonacies  profUiseantuf , rei  ditm  oiitiant  t a!^at  A/i  tolionibas, 
nepotiis  foeplisjìnit  non  potail  adhihetii  alium  in  lotam  forum  Judirem  i 
triiai  fai  rtepotium  exominet  j ne  hajasnudi  easiiai  inlerretiientiias 
tmpedmfHtam  atifuod  in  ptistfutndis  liUias  affetétur.  I.  ^ Ced.  de 
i'edaneis  Jediciints. 

Jahanai  ait  r Si  alter  ex  litigalotiias  Jadietm  solam  kettdtm  rei  ex 
parte  jecttit,  alias  Jades  rttcessan'a  samendas  est,  frn'a  itu'faum  ttt 
aliqatm  Mar  fri  Jadietm  fitti  I.  17  U'p  lib.  aa  ad  Ed. 
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LXI.  Parimente  Ì1  Giudizio  si  ictoglie  (i)  allorché 
quegli  che  avea  comandato  di  giudicare , revoca  il  suo 
comando}  oppure  lo  vieta  uno  che  ha  maggiore  iinpe- 
rio  nella  mraesima  giurisdizione. 

Ed  anche  allorché  il  Giudice  stesso  viene  id  avere 
un'  autorità  eguale  a qurlla  della  persona  che  gli  co- 
mandò di  giudicare. 

Quegli  che  fu  dolo  Giudice  per  un  tempo  deter~ 
minato  , cessa  puie  di  esserlo  quando  tal  tempo  è 
spiraioj  qualora  per  altro  le  parti  non  acconsenta^ 
no  di  prorogare  la  sua  giurisdizione. 

Ed  in  vero  , se  un  Giudice  fu  dato  per  un  tempo 
determinato  , questo  tempo  potrà  essere  prorogato  col 
consenso  di  lui  e delle  parli}  a meno  che  il  Principe 
non  abbia  specialmente  vietato  tal  proroga. 

SEZIONE  V. 

Delia  Discussione  della  causa. 

LXII.  Se  nel  giorno  stabilito  il  Giudice  o V una 
delle  partì  si  trovava  assente  per  giusti  motivi , il 
giorno  del  Giudhio  veniva  prorogato,  secondo  quel- 
la rfc//c  XII  Tavole  che  dice:  Si  Jean  alte»- 

ve  EX  LITIOATOMEUS  MOSaO  SO^STICO  IMPEaiATUE}  JuMCII 
aizs  aiFPisus  esto. 

Ma  se  senza  giusta  causa  V uno  o V altro  de*  ìilò 
ganti  si  trovava  assente,  avea  luogo  1‘  Eremodicio, 
di  cui  parleremo  qui  appresso  nella  sezione  7. 

Che  se  ed  il  Giudice  e le  parti  sono  presenti  , /u 
causa  si  discute  dinanzi  al  Giudice. 

ffondimeno  talvolta  per  giuste  cause , ed  in  riguar- 
do di  alcune  persone  , si  sospende  la  discussione  della 
causa  ; come  sarebbe  se  uno  allegasse  che  i documenti 
delia  lile  esistono  presso  persone  assenti  per  pubblica 
causa.  E ciò  appunto  gP  imperatori  Fratelli  hanno  re- 
scrilto  con  queste  parole:  « Ella  è cosa  voluta  dal- 
n rumanilà  il  concedere  dilazione  a motivo  di  casi  for- 
•>  tuiti}  come  p«  e.  se  un  padre  litigante  perdette  il  fi- 
»’  glio  0 la  Gglia , 0 la  moglie  pcrdelle  il  marito  , o il 
n figlio  il  genitore.  La  discussione  della  causa  in  si- 
**  mili  casi  debb'  essere  sospesa  per  qualche  tempo.  *> 

Intorno  a questa  discussione  della  causa  è da 
esaminare  ove  debba  farsi,  e quali  controversie  si 
discutano  dinanzi  al  Giudice  deìegatoj  poscia,  in 
qual  maniera  delibano  essere  discussej  e quale  sta 
l’qfjfiùo  del  GiueUce  in  tale  discussione. 

LXlIf.  La  causa  sidee  discutere  nel  luogo 
ove  il  Magiii/YUo  conuuulò  che  fosse  discussa  : che 

(l)  In  rìparJo  a qvctlo  Cia^lce)  tale  a dira,  rgli  cosa  di  mera 
Giadicc;  ma  il  Gtad>sio  noa  è idoUo  auolalaaealc,  fcrcbè  vi«ttt  so> 
tlilaho  ua  altro  io  sua  vece. 

LXt.  JudUiam  iolt-iiu/,  Mlamle  to,  fai  Radicare  iassuat,  ttl  etiam 
t9  fai  mo/as  iai^c/i'«ni  ia  eodem  jmnìdiciioiu  halel. 

y el  tliam  ù ipit  Judtx  ejmidem  imperii  tue  Cùtpent,  cajus  etat 
fai  fadicai e /esiiV.  I.  58  Paol.  lib.  i3  ad  Sabìn. 

dii  et  Jadtx  ad  lempas  datas  el  omnes  liitgatafes  coaseiUiétU  (aiu 
speeialUer  Piiacipali  iusiioae  pforopatia  fattil  iahibita  J j péssmmt  tea»- 
pira,  intra  fuat  f assai  est  littm  diiimeii,  piotoga’i.  1.  a S a Ulp.  liS. 
3 ad  Edtit. 

LXI/.  Infrrdam  ex  /astis  eaasis  ti,  ex  ee/lis  persaait  taslioemdae 
iunt  (opitiiivnes,  .‘tluti,  si  ìnstraasen/a  lilis  apud  tos  esse  dkantae  fai 
litipublùac  faasa  abiera.1/.  Idfue  Di.'i  FfOtres  in  katc  verbo  reuii‘ 
fitrunl  : •>  Hamanam  est  propter  fortaitas  casms  dtlatàiatm  ottipi i té* 
*•  tali  fuod  pater  litif^ar  fiUam  rei  filiam,  tei  axor  virrnm,  vai  Jil.'as 
•*  parenttm  aaUsit  { et  ìa  simlibas  (éaùs  eogailimem  éd  olifaem  asa- 
» due  iOiUtuin  «•  I.  3 Ullials.  Ub.  1 CogaiU 
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M non  è indicalo  il  Iuo;*o  ove  il  Giudice  d^c  giudica* 
re,  I*  intende  che  il  Magisirato  ahhia  comandato  dì  giu- 
dicare in  quel  luogo  ove  ai  auole  farlo  aenza  incomodo 
delle  parti  liiiganli. 

LXIV.  a.®  Si  tiet  disctitere  diruoni  ai  Giudici  de- 
ìrgaU  non  solamente  la  coniroi'ersia  principale^  la 
cui  discussione ^fu  delegata,  ma  anche  tutte  le  altre 
co/ttrooersie,  da  cui  dipende  la  princiftaìe;  eziandio 
se  queste  conù'oversie  incidenti  fosseio  tali  che,  do- 
ve  fossero  promosse  come  principali,  non  potrehb'es* 
seme  delegata  la  discussione. 

Quindi  Alessandio  : Quando  una  quifttionedi  alalo 
concorre  con  una  discussione  iclatira  a beni,  nulla  im- 
pedisce che  venga  discussa  e (ermliiaia  presso  quello 
stesso  Giudice,  il  quale  per  altro  non  avrebbe  potuto 
far  cognizione  sopra  una  causa  di  stato. 

Similmente  ìcsaisseio  Severo  ed  Antonino  : Pre- 
sentatevi al  Preside  della  provincia  (i),  ed  inslruitt  lo 
che  il  testamento  di  Fabio  fu  rotto  per  la  nascita  del 
I figlio  presente}  imperocché  nulla  impedisce  eh'  egli 
I faccia  cognizione  di  tal  causa , benché  sia  divenuta 
I quislione  di  stalo,  ed  egli  non  abbia  diritto  di  far  co- 
, gnizione  delle  cause  di  tal  fatta.  Ed  in  vero,  alTufTizio 
j del  Giudice  che  fa  cognizione  sopra  un'crcdila,  spetta 
di  esaminare  qualunque  quìstione  incidente  che  venga 
d'altronde  a cadere  in  quel  Giudìzio}  perché  egli  non 
I pronunzia  già  sopra  le  quislìoni  incidenti,  ma  sopra 
reredilà. 

È da  osservare  altresì  che,  siccome  co!  consenso 
dtìli  parti  si  proroga  la  GiwisdizioM  de!  Magi* 
stilato,  rosi  con  esso  si  proroga  anche  la  cognizione 
del  Giudice  dato. 

Quindi  il  Giudice  dato  per  giudicare  fino  ad  una 
certa  somma,  può  giudicare  sopra  una  somma  mag- 
giore, quando  eosi  sia  convenuto  fra  le  parti  litiganti. 

LXV.  3.®  la  dinussione  della  catua facevasi  nel- 
la maniera  seguente. 

Prestato  il  giuramento  (o)  tanto  dal  Giudice,  quan- 
to dalle  parti  litiganti,  queste  o i loro  fintivni  di- 
sputavano la  causa  per  ben  due  volte  (3).  La  prima 
volta  esponevano  brevemente  la  somma  della  causa, 
il  che  dicevasi  Comsctio  cavsae.  Poscia  con  più  ìun- 

(i)  C'oi  tl  GiaiTce  é*lo  di  lif,  cmm  proTi  il  cobImIo  detti  legie, 
l«  qtilc  die*  ebe  ^M»lo  Giidke  dilo  può  fir  cofitiioM  ia  i«i 
caou  di  Itile,  come  griacìpelcj  il  (be  siicÙc  f^ho  w *i  IritUsM  del 
Preside  stesse.  Ohi  Cmjbcìo. 

(a)  Il  Giedtcc  , leccindo  t' ilUrt . |iiriri  di  |iedicarc  seceedo  li 
proprie  coecieeu.  Gierivi  l*im  e I*  illri  parie  lili|iate  di  oei  do* 
roiAdare  odifeedceecalaneiesiMele  dò  che  eoo  feste  sd  em  sciaWilo 
(ieslo.  Vedi  $i|eeie  (ét  JmiU.  lib.  l,  cip.  lA), 

(3)  Vedi  Sigeaie,  Ivi. 

LXlll.  Si  l9(ui  M iahtndù  fmiitg'i  ntm  eU  cùmptthtnsut  ; eiétt» 
to  loco  fmdica/t  /miiuf,  pae  u>Ui  imiUmi  imt  i»«mmoà«  liiisaiUiuM. 

I.  5p  lll|tiaa.  lib.  3i  id  Sabta. 

LXiy.  Quotiti  faorit«P  V«/at  hoootum  ditctpMiioni  totumftU,  ni 
hit  prohiStt  fite  masis  tmm  paefar,  pai  éUo^nin  tn^tr  roajo  Un- 
tu$  toffnoKtrt  non  patti/,  diutpoiio  Utmiutinr.  I.  3 Cod.  h.  I. 

A din  Pforiidmt  pforindnej  €t  rmpnm  tsu  turomenrnm  Pnhi, 
fimntntii  eaaa/ÀMir  ftìii,  dottlt,  Ht^nt  enim  im^td*t  mdiontm  tfnt, 
qmod  t/o/ai  fnnoitio  in  (ngnitionem  rttiitnr  j etti  tnper  Uniut  come  co- 
gnouttt  non  pouit.  Putintf  enim  od  oj(fieinm  Jmdicù  aai  de  kettdUan 
cognouit,  nnioertom  imtideniem  paortSMorai  foor  in  Jndkinm  deeoen- 
t gmr,  tonmumt  t ^uomiarn  non  de  eo,  ud  de  heteditste  pronmndét.  t. 

* j Cod.  de  Oidiae  Jodìdeeini. 

Jmdes  fai  jtipo#  ad  eartam  tnmmam  fadkart  faim  ett,  Hiam 
de  re  ata/ari  fadiea/i  poted,  si  iatir  titÌda‘oeet  teartnìai,  I.  7^  $ i 
Jet.  lib.  5 Di|. 


QUISQUE  AGEKE  are.  999 

go  discorso  il")  esponevano  lo  stato  delia  causa,  e 
nel  tempo  stesso  producevano  dinanzi  al  Giudice  i 
documenti,  i teslimonii,  cc. 

LXVI.  4”  IhT  db  drè  spetta  tdVuffizio  del  Giudi- 
ce in  tali  discussioni,  è necessario  in  primo  luogo  che 
i Giudici  esaminino  pienamente  la  qualità  dcirafTare^ 
e quindi  riprtulamente  interroghino  runaefallra  parte, 
se  vogliano  aggiungere  qualche  altra  cosa  ; il  che  gio- 
va ad  entrambe  le  parti,  sia  che  la  causa  debba  essere 
tleGnila  dal  Giudice  stesso,  sìa  che  rimettere  la  si  deb- 
ba ad  un'autorità  superiore. 

Rimane  da  osset'\'are,  che  in  questa  discussione 
molte  cose  sotto  riservate  al  prudente  arbitrio  del 
Giudice.  Così  intendere  si  dee  dò  che  dice  Papinia- 
no:  Non  tutto  ciò  che  si  permette  alTaulorilà  del  Giu- 
dice, é necessario  io  Diriilo  (a). 

SEZIOI^E  VI, 

Del  Senleniiare. 

Avendo  le  pat'/i  peror  ata  la  causa,  il  Giudice  pro- 
nunziava la  sentenza  dopo  il  mezzo  giorno,  come 
aveva  picscritto  quella  Legge  delle  Xll  Tai'ole  (3); 
Post  ■koioiev  rsAesEwi  liteu  adoicito. 

Tt'alteremo  qui  brevemente  : 1 .®  Del  dovere  del 
Giudice  nel  pronurvziare  la  senternas  a.”  Della  pe/ta 
che  incorre  quegli  che  ha  giudicato  male. 

5 I . De!  dovete  del  Giudice  nel  proferire 

' la  sentenza. 

LXVII.  rfoi  qui  esamineremo  primamente  se  il 
Giudice,  avanti  di  proferire  la  serttenza,  possa  con- 
sultarne il  Magistrato  clte  lo  nominò. 

DiUinguiamo, 

Quando  ì Giudici  muovono  dubbii  intorno  al  Dirit- 
to, i Presidi  sogliono  loro  rispondere.  Se  li  convuUano 
intorno  a Fatti,  non  debbono  i Presidi  dar  consiglio, 
ma  impor  loro  di  giudicare  secondo  la  propria  coscien- 
za ; impcrcioc<  hé  i consigli  in  tal  materia  possono  nuo- 
cere lalvolla  alla  riputazione,  e dar  luogo  al  favore  cd 
al  broglio. 

Laonde  p.  e.  in  quei  giudizj  ne*quaìi  si  tt'afla  del 
soddisfacimento  dell’attore,  il  Giudice  dato  non 
dee  constdint'e  il  Magistrato,  ma  decidet't  egli  sles- 
so. Imperciocché  I'  ammontare  dell'  indennizzamento 
é cosa  di  fatto,  non  di  Diritto. 

(1)  AtSiMbi  pei  |H  orilovi  «oe  liveptiere  moJalineele,  b trfp 
Pompei  ilibili  elio  li  fe|oliitero  celli  cUpti^ri  (Cicn.  ét  thator.  3, 
34^  Il  Giedicc  irei  U facolii  4«lermiairc  qeaele  clepiitfre  li  do- 
Tittcre  loro  coecedm  (Plia.  Epiu.  4- 

(a)  L«  Bmiliche  coti  Irideceeo:  //  ùimiict  puà  /art  aìtant  eou, 
ie  faaii  aon  i okSligata  di  fa/t. 

(3)  Vedi  Gellio,  17,  a. 

LXVI.  Jmiicts  opa/tti  impHmit  rti  §maUlalem  pUna  in^mniiiane 
iiicmWt  t et  tm/u  aitam^ue  paiUm  taepiat  imlerragme,  aumgaid  neri 
addire  deudvet.  Cam  hoc  ipsam  ad  atte/atram  pa/tem  pecfiaat } ike 
d^aieada  eaasa  per  JadUem,  site  ad  maiertm  portstatem  rt/tftada  ut. 
I.  9 Cod.  b.  I.  Coeilalii. 

Nom  fa/dfotd  Jadiiis  poteVaii  pumiUitar,  id  iah)UUar  Jmis  atees- 
ùtati.  I.  40  lib.  4 Quell» 

LXVil.  JadUitas  de  tare  d«S<'/aii/>>aj  Pranidet  retpoadert  sa- 
lta t.  De  Facto  ceasaleaiiàas  noa  dettar  PtaesideìcoasiUmm  impettite, 
ptrnm  iahere  tot,  peoat  rtUgio  utggeut,  tialentiam  pro/erre.  Hate  taim 
rei  aoaaaarpiam  iafaaiat,  et  materiarn  g/aliat  rtl  amUtioah  OiSait.  I. 
79  g I Ulp.  Nb.  5 de  Oflk  Procooi. 

Qaatenat  ta/as  iatertit,  ia  facto,  aan  ia  Jart  (oasistit.  I.  a4  to 
Br|.  Sor.  Pie),  lib.  5 id  Seb. 


5oo  tlBER  V. 

LXVni  lì  Giudice  pi'ti  coi  la  ma  sentenza  dee  Ur^ 
n innrc  la  ìile,  e non  rimeUeì'efier  essa  ni  Magistrato. 

Pt  ixio  Massitniano  e Diocleziano  : Alibiamo  d«*cij0 
f ile  tu  tnsìimi  ai  Giudici  (se  la  tua  Gravila  n«  ha  ih>* 
minati  per  disctiicre  la  causa  ) di  terminare  colia  len* 
tenia  gli  affai  i a loro  delegali  : c sappiano  essi  che  non 
hanno  farollà  di  rimcllerr  al  Giudìzio  del  Preside  gU 
alTari  tir  eglino  deld>ono  c possono  giudicare;  c ciò 
spccialmcnle  perche  la  parie  che  si  credesse  lesa  co- 
munque dal  Giiulizio  po^sa  itUerpoine  appellazione 
liberamente  in  qualunque  caso. 

Tuttavia,  se  i Giudici  dati  non  intendevano  la 
Catisa,  ginravnno  che  .\d  essi  jiok  c-ojistava  (Sibi  non 
liquerc)  (i);  nel  qual  caso  si  doveva  instituire  una 
nuova  cognizione. 

LXIX.  Si  osservi;  i.®  Qttantmujue  la  facoltà  del 
Giudice  dato  sia  UmitaUi  alla  formolo^  puh  tutta- 
via  es.seiv  prorogata  per  consenso  dei  litiganti. 

JLaonde  se  i llliganli  convennero  di  ciò  che  s'aves- 
se a pronunziare  (a),  gioverà  che  il  Giudice  pi  ununzii 
sentenza  eonfoi'mc  al  convenuto. 

a.”  Il  G'udice  dee  condannare  nelle  spese  la  par- 
ie perdente. 

Imperciocché  quegli  di  cui  constò  che  senza  ragio- 
ne aveva  chiamato  in  Giudizio  il  suo  avversarlo^  dovià 
pagargli  le  spese  del  viaggio  e della  lite. 

3.“  Quando  la  causa  contiene  piu  capi,  il  Giudi- 
ce non  è obbligato  apt'oferire  sentenza  insiememen- 
ie  di  tutù.  (1.  i5.  Cod.  de  Scntcnt.  et  intcrlocution»). 

LXX.  Le  regole  seguenti  n^guardano  piu  .speziai- 
mente  i Maf^istmli  che  conoscano  di  per  sè  coWas- 
sistentn  di  Giureconsulti  anzi  che  i Giudici  dati,  ai 
quali  è prescritta  la  foratola  di  giudicare,  ed  è la- 
sciata Sidlanto  la  facoltà  di  discutere  le  quistioni 
ili fatto.  Tuttavia  la  eccellenza  di  siffatte  Regole 
non  ci  la<icia  passarle  sotto  silenzio. 

Regola  prima:  È deciso  che  in  tutte  le  cose  si  se- 
gua principalmente  la  giustizia  e r equità,  anziché  lo 
stretto  D ritto. 

Regola  seconda,  che  tempera  la  prima:  Il  Giu- 
dice abbia  cura  che  la  Legge  sia  rigorosamente  osser- 
vata, senza  aver  riguardo  alle  decisioni  del  Principe 
che  fossero  ad  essa  contrarie. 

(1)  Cosi  Getlio  1:^,  a:  Ut  ahsh't’tm,  ìnittete  enimtim  non  faiVi'v 
ftt/aii  Nftui  KOS  Lii^L'ZRK.  at^Mf  ila  Juéiialo  Uh  utJalui  ium. 

(2)  P « <c  !•  pilli  hiqoo  con<ciia>o  che  qoePs  che  «ari  rendin* 

r^ta  pel  lillo  non  i*  inieoda  condimiala  che  in  pitie.  Ma  lap. 

poire  rbe  qaeils  coateRtionc  aia  siala  filli  dopo  Minalo  il  (fìkdrsto. 
piercliè  non  peuoco  uinmere  Giniliiio  qaelte  patii  che  basao  eoo- 
vestilo. 

LA  A'”///.  Piatti  a!  J&éìdhtu  (ù  pa-Has  taa  iìutpaterti 
itdtiil  ) inùHutf  at  étìtfAia  uhi  negatia  h'a  unUntia  tt'mwtnt  j ntt 
in  Aà  caatit,  in  ^aihni  dehent  tl  po%sunt,  /luuiialtm  uhi 

pattff  ftmilitndi  ad  Jmdicium  Piafudafe  eefUMsraHl:  ma.»i,.Te  rum  tl, 
ii  Jadi.afio  alifui  Ulipalatapt  parti  iajnVa  ddratar  , interponendae 
ptofvralioris  p^ileiles  a senlentia  tx  omni  fatua  prolala  Uhva  litica' 
tarihut  tìihuatat,  3 Cod.  4t  pedan.  Jedieb. 

LAVA.  Si  tonf^nttil  inttr  lilip^iìtti  quid  pronunrittar,  n/*n  ahs 
tt  trit  Judiitm  hniatmodi  ìtnltnltam  piojtttt.  I.  2Ò  ff.  de  Re  Judic. 
Lip.  tib.  ad  Kd. 

Emm  qurm  Umvt  aa/>-CMtM«ia  t«sjn  in  JadUiutn  t'atau*  tantlifU, 
riatùa  iilhqut  tnmptni  adttrsa/io  ma  ttddtre  opatlthìl.  1.  79  Ulp.  lib. 
5 de  Oniìc.  Piecenf. 

LAA-  (Jt  OMiniSas  re^i  prattipaam  tue  iaUitìat  atqaiia' 

tetiiqne , qaam  Ufiiii  Jmit  laiiotum.  t.  8 Cod.  h.  I.  Cooslaal.  e1 
LiciaiiiSt 

Sahfitifalò  legmm  Judtx  (mam  ptral,  nihH  kit  qu$t  ioabà  Lt$u 
dii  a Juv in!  a Piian'pt,  aiUndtiu.  I.  41  Cod.  h.  I. 


TITULUS  I. 

I Si  aggiunga  la  Novella  tXXXlI,  cap.  i3. 

Regola  terza:  I Giudici  debbono  giudicare  secondo 
le  Leggi,  non  secondo  gli  esempli. 

Regola  quarta  : Il  Giudice  dee  giudicare  secondo 
la  Legge,  ancorché  V Avvocato  avesse  ammesso  di 
allegarla. 

Ed  in  vero,  non  e da  dubitare  che  il  Giudice  dee 
supplire  ed  esporre  ciò  ch'egli  sa  convenire  alle  Leggi 
ed  ai  Gius  pubblico,  c che  le  parti  litiganti,  o i loro 
difensori,  non  avessero  detto. 

§ a.  Djlla  péna  del  Giudice  che  ha  malamente 
giudicato. 

LXXI.  Questa  pena  consiste  nel  fare  il  Giudice 
responsabile  della  lite. 

S' intende  che  il  Giudice  sìa  responsabile  della  lite 
quando  con  dolo  (1)  pronunziò  sentenza  in  frode  della 
Legge;  c si  reputa  che  Tabbia  fatto  condolo  malo, 
quando  è evidente  il  favore,  rìnimicizla  o la  corruzio- 
ne rhe  v'intervenne  : dimodoché  egli  è obbligalo  a pa- 
gare quanto  veramente  importa  la  lite. 

S‘  intende  poi  che  il  Giudice  abbia  giudicalo  ma- 
lamente ed  in  frode  della  Legge,  ìu>n  solamente 
quando  egU  ha  operato  conila  ta  Legge,  ma  ezian- 
dio se  il  Giudice  dolosamente  ha  ommesso  qualche 
cosa  couira  il  precetto  della  Legge,  egli  ha  ofieso  la 
Legge. 

LXXII.  Il  valore  della  lite  di  cui  un  Giudice,  giu- 
dicando malamente,  è responsabile,  consiste  nel 
dovere  pagare  al  reo  quanto  questi  dee  prestare 
aìVavversario  in  forza  della  ingiusta  condanna;  op- 
piii'C  nel  pagare  alt*  «i//orc  quanto  avrebbe  dovuto 
’ essere  stato  assolto, 

■ quegli  fosse  stato  condannato. 

Perciò  il  Giudice  dì  un  figlio  di  famiglia  che  sì  è 
reso  re5pon<ab>le  di  una  lite,  è tenuto  per  quella  som- 
ma ch'era  nel  peculio  quando  fu  proferita  la  sentenza. 

Siossenn:  Giuliano  pensa  che  competa  razione 

(1)  Prlflc>palitentc  ic  prOBsiiià  coh  doto;  p«rcl>A,  te  aeche  gìadied 
naie  lotUito  pcf  colpi,  è tnpaBiabtIc  delti  Irle  ; ni  è iof|fllo  1 peai 
^ niaore.  Vegjait  il  lib.  42,  iil<  St  Ohtig.  tl  éit-.  Mi.  3 $ 3. 

! Judit  tl  Ltgihms , non  txtmpìii , judUvt  éthtnt.  I.  1 3 Cod.  de 

ISenl.  et  ìoler. 

Non  dmhilandum  t%t  Juiieem,  a lilipslorihus  eti  ah  hit  qwi  mepotHt 
I as5/i/wM/  it  m'nui  Jutfit  dufam,  id  mpplert  et  pio/trre  qaod  uiat  Lepi- 
hut  tt  Jori  puhtuo  (ont-enire.  I.  os.  Cod.  Li  qoae  dcauil  idvoc.  Jiàd. 
suppl.  Dioclel.  et  Mi&tm 

I.XXf.  Judtx  tane  lìttai  mam  faetrt  inttUipitar,  qaam  dota  atala 
in  fraadtm  Ltpit  staitntiam  disoU:  doto  aattat  aiato  t^dtiai  hot  Ja- 
ette  si  ti  ident  arpuatar  tjas  ctl  pratia,  rtl  iaiaùniia,  rtl  tHam  sor- 
dea  ut  veram  atitaaaitoneat  titis  praesta/e  (ùgola/.  I.  l5  S 1 Llpt. 
lib.  21  ad  Ed. 

Judtx  ù quid  adftrsai  Ltpii  praeceptam  in  Jaditaado  dolo  asalo 
praeteimiierit,  Leptai  offindit.  I.  40  $ i Papié.  Iib.  4 Qaieil. 

LXXII.  Eitiìfamiiiai  (*)  Judtx  si  tiltm  leon  faciat,  in  taatom 
qaantitattm  Unttar  qaat  tane  in  peeatia  Jait  qaaai  StsUtntiaas  duthat. 
lop.  d I.  i5. 

Jaìianai  aattm  in  hatitm  JadUis  qui  Uteat  mesa  fedi,  psUat  aetio- 

(*)  Vo!fafnr«lc  ti  le||t  Filiasfaaùliai,  ed  Ì Greci  kiaeo  coBter> 
«all  qaetli  tcaìoac.  Ma  coetcrvaadola . qeil  rttere  p»ò  il  team  della 
Lcfge?  Il  fallo  del  Giodice  ckt  fiidicó  eoa  dolo,  d oo  dclillo  ; ed  è 
cctio  che  pei  driilli  aeo  ai  danao  aaiont  Del  Peculio.  Per  la  qoil 
(Ma  io  d »tt  doverli  ae|air«  la  Iraìeoe  dì  qaclli  che  lrg|oao  Eibi/o- 
tssiUas,  perchè  cmì  il  teaao  della  legge  è chino,  dieeado  che  il  Gradi- 
re di  80  hglto  di  fialglia,  il  qailc,  coodanaaadole  iagiu»la«raie,  h è 
rrio  rerpoatibile  della  Me  , aoa  è leaale  te  aeo  ia  qoaalo  inpoHa  il 
pecatio  di  qael  figlio  di  fanìglia  ; perchè  la  coadaooo  di  quello  aoa 
poò  eiirro  MaodaU  ad  BMCiuoac  m boi  fioe  alla  coMOueoaji  del  mo 
I pciulio. 


DE  JUDICnS,  ET  UBI 

anche  conira  Terese  di  un  Giudice  che  ai  è reso  re- 
sponsabile della  lite:  ma  questa  opinione  non  è Tcra, 
ed  è disapprovata  da  molli  Giureconiulli. 

LXXIII.  Oltre  questa  pena,  un  tal  Giudice  è no- 
iato  d' in  famia. 

Infatti  così  rescrù‘6  Costantino  : Quegli  che  per 
eorruzione  o per  favore  giudicò  male,  è non  solamen- 
te punito  colla  perdila  della  riputazione,  ma  anche 
col  sottostare  al  risarcimento  del  valore  delia  lite. 

SEZIONI  E >11. 

Degli  Eremodicii, 

L'Eaasioaicio  è l'abbandono  di  tuia  lite  contestata. 

5 I.  Deli’ Editto  perentorio^  ovvero  delle  demuiTie 

che  sogliono  farsi  conira  un  assente  prima  della 

sentenza. 

LXXlV.  Quegli  che  abbandona  una  lite  da  lui 
contestata,  e non  si  presenta  nel  giorno  stabilito 
per  la  discussione  della  causa  suole  essere  citato 
con  Elitlo  perentorio. 

Si  procede  all  Edilto  perentorio  con  l’ordine  seguen- 
te. La  parie  domanda  dopo  Tassrnza  delU  avversario 
un  primo  Editio,  e poscia  un  secondo. 

Coir  intervallo  almeno  di  dieci  giorni  j 

Indi  un  lei-zo;  dopo  i quali  domanda  ed  ottiene  il 
perentorio,  il  quale  ebbe  tal  nome  perchè  distrugge 
(perimit)  la  discufsioiic  ; vale  a dire,  fa  sì  che  T av- 
versario non  possa  piu  oltre  tergiversare. 

L'Editto  dato  daiT  antecessore  si  dee  contare  nel 
numero  dei  Ire  Editti. 

Tuttavia,  quantunque  T antecessore  abbia  compito 
il  numrro  degli  Editti,  il  successore  suole  darne  uno. 

Talvolta  poi  questo  Editto  viene  dato  dopo  tutti  c 
tre  i precedenti,  talvolta  dopo  il  primo  o il  secondo  j 
talvolta  subito,  e questo  chiamasi  Ùvo  rea  irrn.  Toc- 
ca però  al  Giudice  il  decidere,  secondo  la  qualità  del- 
la causa,  della  persona  o del  tempo,  se  convenga  se- 
guire l’ordine  degli  Editti  o restringerne  11  numero. 

Ntir  Editto  perentorio  il  Giudice  che  lo  ronrede, 
dee  porre  per  comminatoria,  ch'egli  anche  in  assenza 

ntm  tomptUtt:  Qvet  utUtniìA  ftra  non  ut,  et  a matta  notaia  e$t.  I. 
l6  Ulp.  liS.  5 ad  Ed. 

LWIÌI.  Dt  to  putto  étprat'o/as  omì  pretta  poperam  jadt- 
eaefit i ti  findUta  ^aeat  latu/ii  non  solam  txiUimalionii  (*)  di- 
sptadii,  ud  ttiam  liM  dtiaiminU  pratktaiar.  I.  a OmI.  de  Po«o.  Jud. 
qsi  «ale  jod.  ^ 

LXX!  y.  Ad  ptttmpfotium  EJiftam  hoc  ordini  etnilar  t a!  priato 
enti  pttai  poti  akunfiam  adt'asotii  Edidam ptia$Mm:  mos  allaam.  1. 
68  Vip.  lib.  8 Ditpul. 

( Po  inwcallam  aon  minai  deetm  ditram  ) t i.  69  Ulp.  Itb.  4 
Orna  ib.  Itibeo. 

Eitoliamj  putas  pfopou’iis,  tane  ptrtatploriam  impttret  j faod 
inde  hoc  nomtn  inmpxU  fmod  poimtitt  diuepioiiontm,  hoc  ett,  aìua 
mon  pafetelmr  topicenaii.  1.  70  Vip.  lib.  8 Uiipul. 

Edùtam  eaod  ai  anltctnore  datam  ut,  in  numero  Uinm  Edittornm 
connamerari  dtbet. 

Piane,  iicet  omais  ai  anttceuore  aameras  finitas  iit,  tolet  saeetstof 
anam  Edic/am  dare.  I.  55  Paat.  Iib.  ai*|.  de  Offic.  At*««»er. 

^’onnan^aam  anttm  hoc  Ediciam  poU  tot  numera  Editta  qaae  prat- 
eeuerint,  dotnr  i nonnMnfaam  poU  maam  rei  alteram  j nonnaafaam 
statim,  ^mod  oppeiUtar  L’.avu  Pao  oststacs.  Hoc  aattm  otiti- 
mare  oportel  eam  Jai  disiti  et  prò  conditioat  coaiat  rei  penonot 
rei  temporii.  Ha  ordìnem  EdUtormm  ett  compendimm  auduati.  K 
U>p.  Iib  8 Dispwl. 

In  peremptorio  amtem  comminata/  is  pii  Edùtam  dtdit,  elfam  ahente 

(*}  Cesi  Caiacto  |•usUBCBtc  ctrre||e  la  fSfela  «ri/i«a4<Vw/s. 
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della  parte  contraria  assumerà  la  cognizione  della  cau- 
sa c pronunzierà. 

LXXV.  Dopo  ol  temilo  ITdillo  perentorio,  quando  «t 
giunto  il  giorno  in  esso  prcfinilo,  l’assente  debb’  esser» 
citato,  r,  sia  ch’egli  risponda,  sia  che  non  risponda,  si 
agita  la  causa  , c viene  pronunziata  la  sentenza}  ma 
non  già  sempre  in  favore  della  parte  presente  , mentre 
talvolta  anche  V assente  può  essere  vincitore,  se  la  sua 
causa  è buona. 

Che  se  quegli  che  ottenne  !’  Editto  perentorio  , sì 
trova  assente  nel  giorno  in  cui  sì  dee  fare  la  cognizio- 
ne della  causa  ; e (piegli  centra  il  quale  fu  impetrato 
1’  Editto,  si  trova  presente;  allora  ai  annullerà  l'Editto 
perentorio , nè  si  farà  la  cognizione  della  causa;  nè  si 
pronunzierà  in  favore  del  prc«cntc. 

Annullalo  1’  Rlillo  , vediamo  se  Ìl  reo  possa  piò  es- 
sere chiamalo  in  Giudizio,  oppure  se,  salva  rimanendo 
la  lite,  sia  annullalo  solamente  l' Edilio.  È piò  ragio- 
nevole il  dire  die  questo  soltanto  sia  annullato  , e che 
la  lite  si  possa  riprendere  da  rapo. 

LX.XVl.  Ella  c cosa  certa  che,  cessando  anche  la 
causa  dell’  Editto  perentorio  , può  il  Giudice  proferire 
sentenza  conira  quelli  che  , quantunque  avvertiti  , non 
vollero  comparire  in  Giudizio. 

Impctvi'ncchè  fu  salutarmente  statuito  che,  se  dopo 
Ire  denunzie  la  parte  è contumace  , quelle  valgano  in 
vece  dell*  Editto  perentorio. 

SintilmenU  Pat  io:  Coloro  che  furono  piò  volte  ci- 
tati dinanzi  al  (Ì*co  (1),  e trascurarono  di  venire  a di- 
fendersi (a),  debbono  sottostare  al  giudicato;  il  die  si 
debbo  intendere  di  quelli  che,  furono  citati  piò  volle , 
c non  volirro  comparire. 

LXXVH.  Qnntnlo  l’assente  fu  cnvl  citato  regolar” 
mente  , si  pronunzia  la  sentenza  in  assenza  di  lui. 
Peraltro  Antonino  rescrivc:  Non  sarai  sempre  co- 
stretto di  pronunziare  centra  t*  assimtc  , in  forza  del 
Rescritto  di  mio  padre  con  nli  egli  didiiarriche  si  suo- 
le pronunziare  sentenza  anche  conira  gii  assenti;  pcr- 

(1)  Clo^,  dìiuati  il  Pncoralni  ii  Ceura,  cli«  |ì«dia  la  catit 
iualt. 

(2)  Si  firoio  ciUli , ^oailBs^m  boi  sh  stalo  riltidilo  coalro  di 
cui  l' Edilio. 

iiettta  patte,  €op;nilaram  te  et  pronanciatatam.  I.  71  Cip.  Hb.  4 
Oiniib.  Iribenalib. 

LXXy.  Et  post  Edictam  peremptoriam  impetrafam,  ^aam  diei  efai 
sapercrntrit,  tane  aitent  citati  drbeti  et,  ike  responderit  ùre  non  te- 
spede/it,  aptfar  tamia  j et  pfonantiaiHar,  non  atipre  urandam  prae- 
senttm  j itd  inttrdam  rei  aitem,  u ioaam  eaaiam  haiait,  rincet.  1.  73 
L'Ip.  lib.  4 de  Onnib  tr’bunai. 

Qaod  ii  it  Edictam  peremptoriam  impetrant,  oAii7  die  eofnitio- 
Jiis/  ii  cero  adtersai  ^aem  impetrmtam  ut,  adiit:  tam,  circaarducendaat 
etii  Edictam  peremptoriam  ; ne^ue  camia  cognoscetar,  nec  secandam 
praeien/em  pronandahifar.  d.  I.  73  $ |. 

Cireamdacto  Editto,  rideamai  an  ampliai  remi  coaceniri  pouit  ; an 
reto  latra  faidem  Ut  eù,  reram  intlantia  fantam  Editti  periit.  Ei  ma- 
$it  eit  ut  imtantia  tantam  perierit,  ea  integro  auiem  litigare  peiut.  d. 

1. 73  S 

LXxyt.  Cenante  ptogae  caasa  perempferii  Editti,  adi'erstn  eos 
gai  admoniti  jad  eio  aduse  noluerant,  tentenliam  a Jadkt  pone  pro- 
ferrì  certam  ett.  1.  a Cod.  Qiiomodo  et  qisndo  He.  Goidisn. 

Tres  deauniia/iofies,  ad  ptremptorii  Editti  ricem,  adetntn  con- 
tamacet  comaUicete  latahiier  Ua/atam  etl.  I.  9 Cod.  d.  Iit.  Dioct. 
et  MiBtn. 

Qai  apad forum  egatoM  de/eadert  saepiai  eoarenti  negleaeriat,  re- 
has  jadicaiit  iahfùiendi  tunt:  ^aod  eo  apparti,  ù saepe  conrenti 
ptauentiam  taam  jmeae  nolaetint.  I.  4?  S 1 IC  de  Bc  Jodic  Piai. 
Iib.  5 Scoleil. 

léXXVìl.  Hon  umptr  tompeìltiii  at  adeenai  alunttmproaan- 
ùft,  propttt  Salsitiftiomsm  fgbnmti,  ù^rfumù  tUaae  conita 
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r!iè  ii  senso  Ji  quel  Rescrìllo  è , che  lo  possa  comlan* 
mre  anclic  ^1Ì  assenti  » non  già  che  sìa  necessario  as- 
solutamente che  lu  li  condanni. 

Perciò  Dincìeziano  e Massimiano:  Ella  è cosa  eoa- 
forme  al  Gius  , che  il  Preside  della  provincia  , dopo 
d'avere  prescritti  i tempi  della  comparsa  alla  parte  av- 
versaria , adempiendo  alle  formalità  legali  col  citarla 
per  tre  volte  , o una  volta  per  tutte  mediante  Editto 
perentorio , aDinchè  si  presenti  j se  quella  persevera 
nella  contumacia;  ascolti  le  allegazioni  della  parte  pre- 
sente: il  che  avrà  cura  di  fare  anche  il  successore  di 
lui.  Che  se  il  contumace  non  si  presenta  dopo  tre  ci- 
tazioni, converrà,  per  costringerlo  a presentarsi , o 
trasferisca  In  te  il  possesso  de'  beni  che  attualmente 
gode  , costituendolo  petetore  , ovvero , ascoltate  le  tue 
difese  , giudicare  secondo  che  richiederà  la  ragione  del 
Diritto. 

$ a.  Delia  Sentenza  pronunziata  cantra  V assente. 

Circa  gli  effetti  delia  Sentenza  pronunziala  contt'a 
Vassente^  uapo  è distin^ere  se  sia  assente  per  con- 
tumacia^ o scjiza  contumacia. 

LXXVIII.  Si  conosce  edAfostanta  da  quanto  fu  det- 
to quale  sia  il  contumace i vale  a dire,  Co^itohaci  è 
quello  che  , dopo  dialo  per  iscritto  col  metter  fuori  i 
tre  Editti , ovvero  quello  che  volgarmente  diccsi  Pe- 
rentorio, e vale  solo  per  tutti  e tre  , tuttavia  non  curò 
di  presentarsi. 

Si  aggiunga:  o dopo  fatte  le  denuflzie  che  tengo- 
no luogo  dell’  Editto  perentorio. 

In  questo  caso  dunque , se  il  Pretore  ordinò  che  si 
presentasse  uno  a cui  veniva  chiesto  il  pagamento  di 
un  debito,  e,  dopo  compito  V ordine  degli  Editti,  sen- 
tenziò che  r assente  è debitore;  il  Giudice  che  fa  co- 
gnizione dell' azione  Pel  giudicato  (i),  non  dee  far  co- 
gnizione della  Sentenza  del  Pretore,  perchè  altrimenti 
tali  Editti  e decreti  del  Pretore  sarebbero  illusorii. 

Marcello  poi  osserva:  Se  chiaramente  fosse  provato 
aver  ]'  attore  (a)  scientemente  e con  dolo  allegalo  il 
falso,  c per  tal  modo  ottenuto  Sentenza  favorevole  dal 
Pretore , io  penso  che  il  Giudice  debba  accogliere  la 
querela  del  reo  (3). 

(l)  Diaaisi  al  quale  ti  a|tla  ratloae  Ptl  fitaicalo. 

(a)  Cioi,  l’allure  cli'er»  |tcteolt. 

(3)  Clt'rra  aweaU. 

eiìfnta  itni$aliam  dori  mitre  li  enim  fo  ftUiutt  arf  eUam  alitnftm 
damnére  po^Uì,  «on  ut  onmimedo  ntctut  h*Ìr»s.  I.  I Cod . d.  (tU  Quo- 
nodo  et  quando. 

Cuos/o/oii/arui  Jmt  fmù,  fempceihu  ad  proeieaUam  parfit  adeerta» 
praesrriptà,  Piatùétm  piofùuiaf,  impleta  Jwii  mUmaìiafe,  et  adrtr- 
Sèrio  tuo  ttrnit  iittem  *W  uno  proommPui  pertmpotio  Edkto  ut ptot- 
sentiam  sui  farvtt  tommonefaeto,  si  in  todtm  fonturuatia  perseetravt- 
rii,  ptaesentis  uUtp-tUtmes  audite  t ijuod  eel  lurrtssor  ejus  Jucete  fura» 
tit.  j4  fuo  ter  citatus,  si  (onlumariler  praitetstiam  sui  far  et  e negltxt- 
rii,  non  ahs  re  ttii  rei  ai  eopeadmm  eum  ut  sest  rtpratsentet,  (rei) 
possesìionem  honorum  fui  iurumiit  od  te  ttans/erut  et  adrersarium  pe» 
titorem  eoustUuete  / ftl,  audilis  dejenssomhsu  tuis,  i4  fuod  Jsuis  ratio 
eueptrit  )udi(ore.  I.  8 Cod.  d.  tit. 

LXXyill.  Co.vrrv.^x  est  ftu,  /riius  EJirtis  propositis,  rei 
■so  peo  triSus,  fuod  tmlgo  Peremptotium  appeUaiur,  littern  er-ofotua 
ptaeseuiiom  sui  Jtutre  conitmuit.  Mp.  d.  I.  53  § i (T.  d«  Re  iodie. 

Si  Prrutor  )usufit  eum,  a ^uo  dtiitum  ptUiaiur,  adiste j et  ardi» 
ne  Editlorum  peratio,  prouasuiot'trii  ahentem  dehen .’  non  sttifut  la» 
dejcg  poi  de  Juduélo  cogoosfit , detti  de  Praetoris  senteiUia  eogno' 
Sfere  t alio^in  Utsoria  e/unt  hujuimodi  EdUta  et  decreta  praetorum. 

MatctUus  notai  t Si  per  dolmm  seieas  /tUso  alitfuid  allegeoU,  et  hoc 
modo  eoHSteutum  eum  sententia  Praetoris  liquido  fsserit  approiéium  j 
tuistimo  dtbete  Jditm  ^ueulatm  tei  admilue. 


Ancìee  Paolo  osserva  : Se  il  reo  non  pnò  presentarsi 
per  essere  impedito  da  malattia  o per  essere  assente 
|>cr  pubblica  causa,  io  sllmo  che  in  lai  caso  o si  debba 
negare  l'azione  Pel  giudicalo  contro  di  lui,  o non  deb- 
ba il  Pretore  dare  esecuzione  a tale  Giudicato. 

Fuori  di  questo  caso  , dopo  le  tre  lettere  o i tre 
Eilitiì  0 quello  che  vale  per  tre  oppure  dopo  le  tre  de- 
nunzie, »e  non  si  è presentato  dinanzi  al  Giudice  que- 
gli che  fu  per  tal  modo  citalo , epperò  venne  condan- 
nalo come  contumace  , questa  Sentenza  avrà  foi*za  ili 
cosa  giudicala,  senza  ch'egli  possa  interporne  appella- 
zione. 

Laonde  Ermogenìann  : contumacia  di  quelli  che 

non  obbediscono  al  Giusdicente,  è punita  colla  perdila 
della  lile. 

Similmente  Ulpiano:  fe  da  sapere  che  l'assente  con- 
dannato dopo  un  Editto  perentorio  non  debb'  essere 
ascoltato,  se  appella. 

Si  osservi:  Se  per  altro  fu  assente  per  contumacia  : 
altrimenti,  sarà  ascoltato. 

LXKIK.  Laonde  non  qualunque  assente  , benché 
h gulmcnte  citalo  > considerare  si  dee  qual  contu- 
mace. 

Imjwxiocchè  T Edilio  perentorio  ottenuto  conYa 
un  pupillo  indifeso , conira  chi  è assente  per  pubblica 
causa  , 0 contra  un  minore  di  venticinque  anni , non 
produce  vcrun  crfetlo. 

Perciò  Faleriano  e Gallieno:  Se  il  Preside  annullò 
come  abbandonala  l' appellazione  interposta  dai  tuoi 
adulti  nel  tempo  in  coi  non  aveano  curatori,  e tratta- 
la dal  suo  assiiti-nlc;  egli,  essendone  richiesto  nuova- 
mente , dee  riassumere  la  cognizione  di  quella  causa  : 
imperciocché  tullociò  che  fu  fatto  in  tempo  che  gli 
adulti  rrano  senza  giiuta  difesa  e senza  1*  assistenza  di 
curatori,  non  può  recare  ad  essi  pregiudizio. 

Pat'imenie  non  soffre  la  pena  della  conlamacia  que- 
gli a cui  è d' impedimento  il  cattivo  stato  di  salute,  o 
che  è occupalo  in  un  affare  più  importante.  ~ 

P.  e.  Quegli  eh' è citalo  dinanzi  ad  an  trihunah:  su- 
periore , e perciò  ha  dovuto  abbandonare  la  lile  inco- 

Paulut  uotatt  Si  outem  morbo  impéditus  aut  fieipubUeat  camsa 
adrocotut,  adesso  tsou  potuit  ttus  ; puro  rei  aflhtrtm  Juàicoti  eo  tasm 
U eum  dtHegeudum,  etl  t^e^sU  Piaetorem  iU  Judiratum  non  dekete» 
i.  Jutiju.  lib.  36  Dt|«»i. 

TVmi'i  tilieris  rei  Edutis  aut  seno  prò  trfbus  doto  ami  triua  denass- 
tialioOe  courentus,  uisi  ad  Judkrm  a fuo  tibi  deuun/iatum  eU  aut  eu- 
fus  lUietis  etl  Edictis  conetutus  est  i’ru<ri/,  ^uasi  iu  ronfutuarem  diiles 
UHlentia  oufrorìtmtem  rerum  Juduu/ufum  obtiuet  t fuiuimo  tue  uppet- 
Ieri  potest  ab  ea  Paul.  $«al . l>b.  5 S 6. 

Coatumada  eormm,  fui  Jus  direuli  non  obfemperant,  iità  damno 
eoerretur.  1.  53  (f.  Re  JuJ.  Hersof.  lib  l Jum  Epìie«. 

Seitudum  tit  tu  Peremptorio  abstnitm  ,-ùndemuatum  si  appetiti , 
Hom  esse  oudìeudum.  I.  ^3  g 3 Pip.  lib.  4 Oiunib  Iribwulib. 

Si  modo  per  comturaaciem  defuit  t si  minas,  audietur.  d.  g 3. 

LXXIX.  Coatta  pupiltum  iade/emtum  , eum^ut  fui  HeipaUifat 
rasua  obesi,  vtl  suinrtrem  rigitsiipuin^e  arsais,  propoufum  Perempta- 
tium  mikit  saomeiUi  habet.  I.  54  ff.  de  Re  Judk.  Peul  lib.  i SeuUuI. 

Si  Pratus  fuusi  desrrtam  ab  aduUis  tuis  (ousam  upptllaliuois,  fuau 
tA  adjUioft  suo  aeta  Jutrat,  drrumduuit  (*)  eo  lemptue  fuo  udutii  eu- 
talorts  rton  hebebartl  j repelitus  notiouem  suam  eskibtbit . Pft^ue  e- 
uim  debtl  adutiis  noetn,  fuid^uid  eo  tempore  slatulum,  fiM  de/en- 
tioue  ims>a  et  curatotis  auuitio  Jueraat  destituii.  I.  6 Cad.  QuMuodo 
ut  qiaudo  Jud. 

Potuam  eontumans  nm  patitur  furai  ad>‘rrsa  raletudo  rei  utaforù 
fousae  oeeupatio  drfeudit.  lup.  d.  I.  53  $ a f.  da  Ra  Jadic. 

(*)  Cirrumdueete  eausom  oppeUatioais  «aut  due  laaarare,  porve  el 
Sleale  l' jppetlaaieae. 
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minciata  presso  un  trìbonale  ioferiore , poo  sì  reputa 
contumace. 

Firuìlmente  non  si  rtsguardano  come  contumaci  se 
non  coloro  che , doTendo  obbedire , hanno  ricusato  dì 
obl>edire:  cioè  y coloro  che  sono  soggetti  alla  giunsdi- 
aione  di  quello  agli  ordini  del  quale  ricusano  di  obbe- 
dire. 

LXXX.  Fin  qui  de^COntumacL 

Ma  eziandio  se  uno»  dopo  contestata  ìa  lite»  ben- 
ché non  contumace  e non  legalmente  citato  » si  as- 
sentai il  Giudice  può  condtumarlo  in  assenza,  per- 
ché già  ebbe  luogo  con  lai  la  contestazione  della  lite. 
Egli  però  non  é alla  stessa  condizione  del  contuma- 
ce , mentre  non  gli  viene  tolto  il  du'itto  dell*  appel- 
lazione. 

Lo  sappiamo  da  Diocleziano  e Massimiano»  i qua- 
li co^i  inscrissero:  Da  che  tu  esponi  che  la  causa  fu 
contestata  alla  presenza  delle  parli , se , dopo  pronun- 
I riato  il  giudizio  contro  di  te  sebbene  assente  O)  » tu 
non  interponesti  V appellazione  nel  termine  prefìnilo  , 

I molle  imperiali  Costituzioni  si  oppongono  alla  doman> 

I da  che  laj  per  la  rescissione  della  Sentenza  pronun- 

ziata. 

LXXXI.  La  Sentenza  pronunziata  conira  un  assen- 
te non  conlumoce»  vote»  ed  ha  bisogno  di  essere  le- 
scissa  mediante  appellazione  » pun  ltè  quegli  che  la 
promuizib  non  abbia  considerato  Vassente  qual  con- 
tumace. 

Ed  in  veìo  » le  Cosliluzioni  dimostrano  , essere  di 
Tiiun  momento  la  Sentenza  condannatoiia  pronun- 
ziala contro  un  assente  dopo  un  Editto  perentorio  , 
che  non  venne  esposto , nè  giunse  a cognizione  di  lui. 

Parimente  la  Sentenza  pronunziata  coutra  un  as- 
sente non  contumace  è valida»  purché  Vassente  non 
sia  stato  inifteclito  da  malattia  grave  o da  qualche 
altro  legittimo  impeilimcnlo»  come  iusegna  Giuliano 
nel  caso  seguente  : 

Fu  mossa  quislione  se  un  Giudice  avesse  potuto  le- 
giuimaaienie  pronunziare  fra  due  litiganti  uno  de'qua- 
li  si  era  assentalo  per  essere  sljto  suprafTaUo  dalla  leb- 
bre. Rispose  che  Ìl  giudizio  debb'  essere  diflerìto  , an- 
che a mal  grado  delle  parli , quando  una  di  esse  è 
impedita  da  maialila  grave.  Si  reputa  poi  malattìa  gra- 

(l)  Pirchi  (o  DOfl  foni  u«cBle  per  ccatsmcii,  cioè  bob  cUbIo  cm 
|li  Editti  o con  le  deoBBiie;  »llriiM»ti  no  tì  Miekbe  luogo  eli*  ep- 
pelUtioae. 

(a)  Ette  è lemee  eftclio  • peccliè  fu  ptOBueble  conica  na  •«»»■!•  fa 
focta  dì  no  Editto  pcfcatotto.  c perciò  cono  i«  fo*t«  »lato  conluoiACei 
iDcBtre  BOB  cca  coBlumace,  ptrehè  nè  fu  ecpotlo  T Edilio,  nè  gli  per- 
venne a <0|-iaion4>  Que«ln  Smle-u  atrebbe  acnla  vatcHe  \e  fotte 
beml  alala  pmiiBiui-tU  <ó»tra  il  detto  naicflie  ma  bob  in  fi-ru  dell*  E- 
ditto  potaalMio.  Vedi  Cujac.,  al  til.  del  Cod.  QtivmoSii  tt  quando  imi. 

{ Ji,  qui  ai  md/ul  ndihìtìiim  rot'd/M  eU,  jf  IHtm  iarAoa/din  distraii» 

confamas  non  eidtfar.  a«p.  d.  I.  54  $ I d.  til. 

^ Gtntmmait»  nan  videntmr  Hiii  ^aì,  fvam  aiedirt  dtbtttni,  non  oàU' 

) fuan/itr.*  id  eU,  fai  ad  fmiidùliaatm  ejat,  cui  HCgaiti  obitfmi,  per//- 

^ tttnt  iBp.  d.  1.  53  § 3 d.  lit. 

I LXXX.  Cam  piatitilihat  patUhui  Uttm  incho^am  grof^as  i si, 

I poUeofaam  conlra  le  luet  aSuntem  froamitcialam  eU,  inUa  ftaefiailum 
I ^JCBi  non  aggeUoiii,  faJam  senltnliam  reuindi  poUatanli  atallme  sa- 
I aa*  ComUlationes  irJtaf^tVar.  I.  t J Cod.  Qoeni.  et  quaodo  Jnd. 

I LXXXt.  llem  fkum  ex  Ediito  petempintto,  fuoi  aifmt  grogosi- 

tum  est,  nefue  in  notitiém  geretnit,  aSitmiii  tondtmnaiio  fili  nattias 
I na/mtaU  esse  senfen/iam  Cunsa'ia/iones  demoni/ranl.  I.  1 g 3 ff.  Qua 
icut.  line  appell.  Macer.  lib.  a de  App«il. 

^f«caiV«M  eu»  t/aam  aìut  ex  lUigaìotihxs  fehùdoni  dùetiiiiui,  tf 
Judtx,  ahsenle  eo,  g onmttiaud,  aa  jiut  i'ideitlat  gtoaantioise.  He- 
I sgonditt  Moibus  iontnus»  ìUom  ittitii  liligalOiibos,  a Jadu$  ium 


ve  quella  ch'è  d*  impedimento  ad  ogni  sorta  di  afTsri. 
Ed  in  vero , che  cosa  reca  impedimento  pm,  di  quello 
' straordinario  commovimento  del  corpo  che  chiamasi 
febbre?  Laonde  , se  nel  giorno  stabilito  per  giudicare 
r alTare , T una  delle  parti  litiganti  ebbe  la  felsbre  , il 
giudizio  si  reputa  non  fatto.  Ma  è da  fare  qualche  dif- 
ferenza tra  le  febbri } perchè  se  taluno  , che  sia  peral- 
tro sano  e robusto  , prova  un  leggiero  moto  febltrile 
nel  giorno  in  cui  debb'  essere  giudicato  il  suo  affare  \ 
oppure  se  taluno  avesse  una  fcblire  quartana  tanto  in- 
veterata che  nei  momenti  d’ intervallo  solesse  egli  at- 
tendere a tutti  gli  affari  y non  si  potrà  dire  che  questi 
abbia  malattia  grave. 

Così  pure  rescrivono  Diocleziano  e Massimiano  : 
Giacché  tu  non  sei  partito  volonlariarocnte , ma  per 
necessità,  la  ragion  della  Legge  non  permette  che  qua- 
lunque cosa  fosse  stala  giudicata  in  tua  asseoza  ^ se  la 
causa  di  questa  fu  necessaria,  possa  nuocerli. 

SEZIONE  ^TIl. 

Quando  si  sciolga  il  Giudizio»  quando  no. 

Il  Giudizio  si  scioglie  col  proferimento  della  sen- 
tenza. 

LXXXII.  Non  si  scioglie  però  il  Giudizio  col  fini- 
re della  Ma^tratura  di  quello  che  lo  diede.  Per- 
ché i Giudici  dati  dal  Preside  sogliono  durare  anche 
pel  tempo  dei  successori  di  lui , e sono  tenuti  a pro- 
nunziare; c le  loro  sentenze  vengono  osservate.  Così 
rispose  anche  Scevola. 

Intorno  o ciò  si  noti  che  il  Magistrato  poi , o chi  è 
costituito  in  qualche  podestà}  come  p.  c.  il  Proconso- 
le, il  Pretore  od  altri  che  governano  le  provincie,  non 
possono  determinare  il  g'orno  per  Giudicare  io  tempo 
che  saranno  tornali  privali. 

LXXXlll.  Non  si  scioglie  il  Giudizio  per  morte  » 
rimozione  o dispensa  del  Giudice  » allorquando  il 
Magistrato  ne  ha  surrogato  un  altro  in  vece  di 
quello. 

Lo  insegna  Alfeno.  Così  egli:  Uno  espose  che,  fra 

i Giudici  dati  in  uno  stesso  affare,  alcuni  furono  di- 
spensali dopo  ascollata  Ta  causa  , ed  in  loro  vece  furo- 
no nominali  aliti:  c domandò  se  il  cangiamento  di  al- 
cuni Giudici  abbia  cangialo  lo  stalo  della  causa , o se 

difiert.  Sontuas  aaltm  txnllmandms  tst,  fui  cujusfUt  rei  attndae  im- 
gtéimtnio  tst.  LiUgoBU  gorra  fuid  wafiù  imgrdimtnlo  tU,  fuam  motus 
(otgofit  (ontra  noturam,  furm  Jehem  aggeUanlt  Igìlar  si  ni  iudi- 
candat  Itmgoft  ahtr  tx  Utifa'oiibas  frbrtm  habait,  rei  non  pidtlur 
fadùala.  Putrii  lamtn  diti  esse  atifuom  et  /thiam  difftttniiam.  Nam 

ii  fuii,  \a>tus  alias  ae  robmstas,  Itmgore  fmdUandi  it¥itsima  Jebte  tot* 
ttgtus  Jatril i aut  li  fuii  tan  rtitrem  fuértaaam  habtal,  ut  in  ea  oas. 
nibas  HtgolUs  iugtttue  iuleat  j goletti  diti  atorbua»  sontùum  non  bobe* 
re.  l.  6o  ff.  ia  Re  Jadic.  Jalun.  lib.  5 Di|e*l. 

Cam  non  rolantaiii  taae  a/bÌiiio,  sed  neiesùloie  gtofeelui  sii,  fuid* 
fuid  eontta  le  absen/em  iialutum  faetit,  faa^do  absttdiae  rama  netti- 
saria  fai!,  ojfitue  Ubi  Ju/ii  ratto  non  gttaùitit.  1.  IO  Cod.  Qnon.  et 
qMndo  jad.  de- 

LXXXI  f.  Jnditei  a Pratùde  dati  sotenf  etiam  in  temgns  uutet- 
iotam  efus  durare,  et  togi  gronuntiatt,  easfut  stnitniias  sert^.  In 
enmdtm  sensttm  etiam  Stae.-ola  r«igottdU.  L 4^  $ ^ ^ 

Rctpoas. 

Magistratus  antem,  rei  ù fni  ia  goUstale  aUfna  sii,  ut  getta.  Pio- 
tonsul,  vtl  Proetor»  oei  alti  fui  groointias  regunt  j JetdUare  ìnbere, 
eo  die  fuo  griioti /uluri  essent»  no»  gossunt.  I.  |3  g i ff.  de  Jniìsd. 
Ulp.  lib.  5 1 nd  Sabili. 

LXXXltL  Piogonehatur  ea  Mi  JudUibas»  fui  in  eamdem  nm 
daii  essent,  nonnuUos  taasa  éudìia  exinsalus  esse,  infue  eofum  locum 
étios  tue  snmgfosi  et  fuegi^eiat  siagnlotnm  ladUam  mutatio»  eoa- 


ili 
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vi  fosse  luogo  &U  altro  Giudizio.  Risposi  che  la  causa 
ed  il  Giudizio  rimanevano  sempre  gli  stessi  non  so> 
lamcntc  se  uno  o due  Giudici  fuss'  ro  stali  cangiali , 
ma  quando  anche  fossero  stati  cangiali  tutti.  Nè  que* 
alo  essere  il  solo  caso  nel  quale  la  cosa  rimaneva  la 
stessa,  sebbene  le  parti  fossejo  cangiale;  ma  che  ciò 
avviene  am  be  in  molli  altri  casi.  IinpiTciocchè  anche 
ima  legione  è seini'i'c  I.i  stessa  , Ircnchè  molli  di  quelli 
che  la  componevano,  siano  morii,  ed  altri  siano  a loro 
stati  soaliUiili}  ed  un  popolo  è riputato  oggi  quello 
eh*  era  renio  anni  fa  , benché  iiiuno  dì  quelli  che  lo 
componevano  allora  , sia  oggi  in  vita.  Parimente  , se 
ima  nave  fosse  stala  sovente  ristaurala  in  modo  che 
ninna  tavola  più  rimanesse  la  quale  non  fosse  posta  di 
nuovo , tuttavia  si  direbbe  quella  essere  la  stessa  nave. 
Che  se  taluno  pensasse  che  col  cangiare  le  parti  di  una 
cosa  la  cosa  diventi  iiu'  altra,  hisogncrebhc  dire  per  la 
stessa  ragione  che  noi  non  siamo  più  que*  medesimi 
ch'cravaino  un  anno  fa,  perchè  (rome  dicono  i fìlosoll) 
le  minime  particelle  di  cui  è composto  il  noslro  corpo, 
si  vanno  staccando  lutto  giorno  da  esso  , altre  in  vece 
loro  aggiungendosegli  dal  di  fuori.  Laonde  quando  una 
cosa  non  cangia  di  specie,  dovremo  dire  ch'ella  èscin* 
prò  la  stessa. 

Perdo,  se  il  Giudice  nominato  viene  a morii  e, 
quello  che  gli  è sostituito,  dovrò  giudicare  ciò  che  do* 
vca  giudicare  il  suo  predecessore. 

Ejfpcrò  anche  se  il  Giudice  che  dovrà  pronunziare 
miro  un  certo  (ciiipo,  venne  a morire , e fu  nominato 
un  altro  in  sua  vece,  noi  pensiamo  che  al  sostituto  si 
debba  concc<lcre  di  nuovo  aìirctlanlo  tempo  , bcucliè 
il  Magistrato  nulla  avesse  espresso  a questo  proposito 
nell*  allo  della  nomina  del  secondo:  (purdiè  per  al- 
tro (i)  questo  termine  non  ecceda  quello  prescritto 
dalla  Legge  ). 

Si  noti  per  incuìenzn  che  il  Pretore  non  se/npre 
sosUluisce  un  nnoi-o  Giudice  in  tuog>ì  dì  quello  che 
viene  rimosso.  Imperocché  quando  il  Pretore  vieta  , 
ad  uno  fra  più  Giudici,  di  giudicare  , $'  intende  che  di 
ciò  incarichi  gli  altri. 

(l)  Ciò  sembri  s||Ìb«Io  Tiìboiuio,  it  qaate  ÌRlcadt  pithr*  òel 
tempo  di  tic  lanì  , eatro  il  qiile  CiwlioiiBO  «olle  che  lo  liti  c rili 
loucro  nudale  s fitc. 

^<-01  rem  cn  clini  Jniidnm  ftchìtt-  Httfonii  non  midi  li  Jtiiat  ani 
alfa,  iti  ihi  omnti  Judicti  mu'a  i eutnt,  temen  et  ttm  tamitm  tt 
Jndhinm  idem,  ^uod  antta  fuhut,  fetmantit-  JV«iut  in  kt(  lolnm  e* 
rriu'/e  ut,  pcjtiiui  e,>mniiiiaiii,  radem  rei  tue  eiiitima'etur,  tei  et  in 
mniliì  (ctfeiii  ttbui.  Nam  et  ie^ùntm  eamdem  fuiàtri,  ex  ^ua  malti 
dteeWiUtni , quomat  in  loinm  atii  ìnbjettt  mentj  et  ^^tnm  tamdem 
hoc  temete  pata’i  qui  abhitu  centnm  cnHÌi  fahunt,  rum  ex  iltii  at‘ 
mo  nnHi  vùttet  j ittmqne  na.em,  ù aito  uttf^  refecte  tue!  ut  nulla 
tabula  eadtm  prtmtntftl  qua*  non  aOi'C  fuitiet,  eamJtm 

ns>-tM  tilt  Quod  ù quii  fatai  et,  paiiibui  ammutolii,  aham 

rem  fitti  ; Jote  ni  ex  ejui  rattone  noi  ipti  n-in  iidem  eutmuf,  qui  ab- 
hi  ’i'  anno  /ui>semus:  fuopietta  qnod  (ut  phìhutphi  dUeitnt)  ex  quibui 
^itìcuUi  minimi  coniiitettmui,  hot  qaotidit  tx  noiUo  cofpoit  dece- 
derent,  aliaeque  extrinitcnì  in  earmm  iocnm  acctderent.  (^uapfopttt 
eufui  tei  iftiiti  tudem  comiiteret,  rem  quoque  tamdem  eut  exiiiimati. 
1.  76  Altcì.  lib.  6 

M.ttno  Judi  i,  qui^d  rum  iudiioit  op<utuerat,  idem  enm,  qui  tnbdi' 
tui  tu,  uqni  oporftt  I.  60  p4ul.  lib.  od  Sabia. 

S*  Judex,  cui  cena  itmp-jra  pratiUta  ttont,  deceiUiìt,  et  aliai  in 
loeum  ejus  datai  /uriti  tantò  ex  intefio  tempjra  in  ptnona  einsprat’ 
itilnta  inlcliintmui,  ^fajtiUralni  nominaitm  hoc  in  uquentii 

dofione  non  expteuerit  (Ita  tamen  ut  legitimam  ttmpui  non  excedut). 
I-  3l  Ulp  lib.  1 de  Oficio  Cjetttl. 

Quu  n Piaetor  *ji«w  tx  plufibui  jadùaie  t elai,  iéclttii  ii  iommit' 
tre  >id<lut  1.  13  PobI  lib.  17  ad  EJ. 


TITULUS  I. 

LXXXIV*.  Fhudtnenle  il  Giudìzio  non  si  scioglie 
per  la  morte  di  una  delle  parli  litiganti i ma  si  trar- 
ferisep  nel  suo  erede.  Laonde  , se  uno  che  aveva  ac* 
celiato  il  Giudizio  in  Roma,  morì,  il  suo  erede,  hencliè 
abbia  domicilio  oltremare,  dee  difendersi  io  Roma  ; 
pcrHtè  egli  fa  le  veci  di  <(ucllo  dai  quale  fu  lascialo 
creile. 

CJte  cosa  sarà  poi  se  il  litigante  è un  figlio  di  Ja~ 
migliai  mentre  questo  non  può  avere  crede? 

Sopra  di  db  così  dice  Ulpiano:  Contro  t figli  di 
famiglia  compete  azione  tanto  pei  contraili  quanto  pei 
delitti.  Ma  se  il  figlio  è morto  , dopo  contestata  la  lite 
si  trasferisce  il  Giudizio  conira  il  padre  soltanto  pel 
peculio  (1)  , c per  quanto  tosse  a lui  pervenuto.  Cer* 
taipenle  , se  un  figlio  di  famiglia  , in  qualità  di  procu- 
ratore di  un  altro,  accettò  il  Giudizio  , dopo  la  sua 
morte  avrò  luogo  il  trasferimento  del  Giudizio  coulra 
quello  eh*  egli  avea  difeso. 

//  Giudizio  non  si  scioglie  neppure  per  la  perdita 
delta  cosa  dedotta  in  Giudizio  , se , oltre  la  cosa  , 
v'  ha  qualche  ragione  d‘  intaesse.  Quindi  p.  e.  se 
uuo  domau<lò  uno  schiavo  in  vigore  di  una  stipula- 
zione, c quegli  è moito  dopo  la  contestazione  della  lite, 
il  reo  non  si  dovrò  assolvere,  ma  è deciso  che  si  abbia 
riguardo  a!  (lutli. 

TITOLO  II 

DEL  TEST.V.ME.NTO  INOE'FICIOSO 

(»K  rvorriLTOso  testahc^to) 

I.  Gli  Ordinatori  delle  PandeUe,  dopo  (Pavere  nel 
tìtolo  precedente  trattato  dei  Giiidizii  in  generale  , 
passano  alte  differenti  cause  che  sogliono  dedursi  in 
Giudizio.  Incominciano  dai  GituUzii  reali  ( in  rem  ) 
nniver.Stìii.  Il  principale  di  questi  è la  Petizione  deU 
Vereditii  c però  tmlUuta  prinuvncntc  in  questo  h/o- 
lo  della  Quercia  d'Inofiirìoso  testamento,  essendo  que^ 
sta  (guercia,  .secondo  alcuni,  todazione  preparatoria 
alla  Pctiziffne  di  cicdiLti  secondo  altri  , è una  spe- 
cie <a)  di  Petizione  di  ei'edità,  mediunfe  la  quale  al- 
cuno chiede  P eredità  cantra  V erede  scritto  sotto 
pretesto  che  il  testamento  , che  lo  ha  immeriUvot- 
mrnfc  diseredalo  o preterito  , sin  stato  fatto  cantra 
i doveri  delP  amore  di  JamigUa,  e perciò  debba  es- 
sere annullato  (3). 

(l)  Nè  Olla  che  siati  proicJuto  per  bb  delillo  dei  Sglio,  p«t  caì  il 
padre  noni  oblli|.‘lo}  ìnp<ri.k)C(bc  a qmla  ebbligaaìoae  ai  bbìsc« 
l'alira  del  Giudicala,  eh’ è ntMcale  da  qu«M-coBtruUo:  ed  ii  padre  è 
Icnuio  hao  alla  concorrtaia  di-l  peculio  pel  qutti -couIrAllo  del  figlio. 

(3)  La  quale  opiaioae  è piò  giaUe.  V’cdi  Viuaio  Itb.  i Quetil* 
cip.  19 

(3)  Cujicio  opiua  che  Ule  querela  ita  tUU  ìaUedolle  dalla  irgge 

L\X\l F.  Si  ii,  qui  P mai  JuJùium  a'dptrut,  icetuit,  httti 
r/ui  qu4M.-ii  Jifmìiilium  Ount  mare  hubet,  lìtmai  tamen  deftndi  de- 
bit i qma  iuuedil  in  ejui  toium  a quo  hetti  ttUitui  ri/.  1.  34  Jzto- 
lei  lib.  i5  ex  Canio. 

Tarn  tx  (ont/actibns  quam  ex  deticlii  in  filiumfamiliat  competit  a* 
ctio-  Sei,  morfuofilio,  pov  liiii  (juiedatiomm  tiom/v/uf  Judit  iuax  in 
paftem:  duntaxut  De  peeutia,  (i  QuoJ  in  ttm  tjus  etnum  eU.  Cer- 
te li  quali  pfOia/attir  aluu/ui  filiuifamthai  Juéieium  aceepttit } mot- 
tuo  to,  in  tum  quem  dtftadetit  iiania>.tio  rei  JudUaii  datur.  I.  5? 

Ulp.  I<b  S4bta. 

Si  ko'HO  ex  ilipjlalu  petifui,  poU  Uiem  conteifalam  deeeiient  t aS- 
loluìionem  non  /antadaat,  et  /lUttuum  tatiouem  habenJam  placet,  t 8 
ff.  de  Ile  Judic.  Paul.  hb.  (*  ad  Piaul. 

l*J  Qaetia  lettone  è vu  ota.  Bisogaa  leUCfe  CM  ^loaadzo  • 

I do:  Tiundaiio  Judiji  datiu. 
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DE  INOFFICIOSO 

Dislribuiiò  quanto  spella  a questa  querela  in  sei 
arikoli.  Nel  i veelmno  di  quali  persone  sia  il  le- 
stsuuenlo  soggetto  a questa  querelai  a chi  e conira 
chi  essa  competa j Net  a."  per  quali  cause  essa  cont- 
isela. Nel  ì.°  il  modo  d' inlentase  questa  querela,  e 
le  cose  che  sono  particolari  a questo  Giudizio.  Nel 
l.°  1‘  effetto  della  sententa  che  pronunziò  la  Inoffi- 
ciosità del  testamento.  Nel  5.°  esamineremo  quando 
cessi  questa  querela.  Nel  6.° finalmente  parleremo 
delle  donazioni  Inofficiose. 

In  tiguardo  alta  pena  in  cui  ùicorre  que^i  che 
sema  ragione  accusò  d testamento,  si  vegga  il  tU.ile 
Hit  quae  ut  iodign.  al  lib  SÌ- 

ARTICOLO  I. 

Di  quali  persone  il  testamento  sia  soggetto  a questa 
querelai  a chi  e cantra  chi  essa  competa. 

S i.  Di  quali  persone  sia  il  testamento  soggetto 
a questa  queiela. 

II.  Qualunque  sia  la  persona  il  suo  testamento  è 
soggetto  a questa  querela. 

Si  eccettuano  però  i militari.  Imperciocché  neppu- 
re il  militare  può  acculare  d'inollicioiilà  il  teitamento 
di  un  militare. 

Così  anche  Alessandro  rescrive  ; Ella  è cola  certa 
in  Diritto  che  neppure  i tigli  possono  querelare  dTnof- 
ficiosilà  il  testamento  di  un  militare  , né  ilei  Centurio- 
ne, né  del  Tribuna , sia  esso  fatto  secondo  il  Gius  mi- 
litare 0 seconda  il  Gius  civile. 

Paiinunte  Diocleziano  e Massimiano  ; Il  testa- 
mento fallo  ilal  militare  figlio  di  famiglia  e lisguar.lan- 
t e il  peculio  castrense  (t)  , non  può  essere  querelato 
d' Innfliciosità  né  da  suo  padre  né  dai  suoi  figliuoli. 

I veterani  figli  di famiglia,  e quelli  che  hanno  un 
peculio  quasi  castiense  (o)  , goitono  del  Diritto  dei 
militari  a questo  riguardo. 

Ma  Papiniano  nel  lib.  a dei  Responsi  dice  che  il 
testamento  di  un  veterano  padre  di  famiglia  può  essere 
querelalo  d' liiorficiosità  , quando  pure  non  avesse  egli 
OIÌM*  ptrclii  l’ imaisJoBC  4«lla  I.  ^ if.  k.  I.  cmi  dici  : Gajl'I  lii  . 
•me.  AD  Lbciw  GtiTiAMt  («me  rrdceae  qai  ippmwi  al  a ì5.  In 
klaa  alito  Ivofo  *ìcm  falla  Meoaione  di  tjortla  Lr||ii  aia  la  (aBÌ|lu 
de*  Gliall  ono  ^ Ifoola  pfis»n  (li  iuIgiì  Alesai  Gìaroconiollt 
feoaaao  che  qnetla  qoerela  non  «ia  tlala  isitodd|b  da  rema 
Ktilla.  sa  dalia  eoiiunaisia  • dall’  ìnlerp(clatwoAd<‘  Prudevli  « che 
ÌMaa|Ìoa*ooo  quMla  «aftieia  d*  ioipngBare  IrtUaienlo  In  col  i 
6|li  latterò  alali  ioMneiilefotincnie  diaeirdali,  coma  M «on  fo««  aUU> 
lano  di  nienle  <|ael  iealaloie  il  ^tule  arata  ca|'ont  ai  fiia»«  conacciaio 
coolra  U propeio  Ma|uc  Ora,  accoado  i priucipi  del  Diiillo  » non  ra 
la  il  letlaMealo  di  ckì  aoa  è tMo  di  mcale.  È aucora  pii  incerta  ia 
qnal  Icmpo  aia  alata  iatrodolta  quuta  querela:  è cerio  ch’oaaa  era  in 
aao  daraate  la  Hepnbblica,  ai  lempi  di  Poapeo  U Grande,  coma  eoa 
ala  da  Valerlo  Maatino  ( lib.  cap  7 a)« 

(1)  Perebé  sa  l|lfo  di  fanii|iia  doo  pué  diaporre  per  tcalanealo 
de|li  alili  beol.  Per  altro  la  ataaaa  di(Mi  dal  IcataiDaBlo  de*  beai  pa- 
faoid  fallo  da  110  padre  dì  (amìfiia  Mìlìle. 

(3)  Giastiaiaoo  cao|ii  qtulo  ftoi  io  riftardo  ai  Preti,  Diacoaì  cd 
altri  Chierki,  0 rollo  ch*cMi  coatcrraitero  aoa  parie  le|ittima  del  lo* 
ro  pecsiio  ^aaai-carircoM  a Cavoee  da*  loro  fi|Iiueli  c |coileri 
tiUa  lai.  ap-  19,/- 

//.  D*  ttstamin»  mlUii  éktrt  w mila  poA»/.  1.  a7 

S 1 Ulp.  lib.  O Opla, 

Dt  tmfficiovt  UUMmmlo  miUth  hI  fatt  mUitari  ni  tifili  Jécl», 
ni  CaitmioHis,  ni  Ttihani  luamig  ntcfilm  fotu  furi  /m  ctttam 
tu  I.  9 Cod.  b.  I. 

TVr/atnrA/aiiii  miUlii  filìlfamìlm  i»  castrtai  pttnlh  fattum,  ntpwt 
tt  palli  atqat  a lUttU  r/oi  ptr  Inoffitioii  fatulaa  nuiàii  pùUU.  1.  a4 
Cod  d.  I. 

PapiniaoMi  Uh,  a Biip9nsi>tum  aif,  Ci/ntia  etttfA’ii  palih/aaUUas 
Voi..  I. 


TESTAMENTO  3o5 

avuto  altri  btni  che  quelli  da  lui  acquUtati  nella  mi* 
lizia  (I).  • 

TuUavia,  %e  taluno , essendo  nella  miirzia,  fece  te* 
stamento  , ed  è morto  entro  un  anno  dopo  eh*  ebbe 
abbandonato  lo  stalo  m litaTtf  | io  dubito  se  possa  aver 
luogo  la  quercia  d*lnoAìcioso{  perchè  lino  a lai  tempo 
quel  suo  testamento  pel  Gius  militare  è valido.  Si  può 
dire  che  non  ha  luogo  la  querela  d' InolUcioso. 

III.  Per  altro  non  si  può  querelare  d'inofficiosità 
se  non  il  testamento  di  uno  che  se  lo  fece  dn  sé. 

Laonde  neppure  una  madre  può  querelare  d' Inof* 
licìosità  il  testamento  di  suo  figlio  iropubere,  dachè  per 
lui  lo  fece  il  padre  suo  (i).  Cosi  rispose  Papinianu. 
Nè  il  fratello  può  querelare  il  testamento  del  padre  (3), 
perchè  quel  teslaoeoto  è anche  del  figliu.  Dunque 
nemmeno  il  fratello  può  infirmare  mediante  querela  il 
testamenlo  dell^  impubere  ^ se  non  lo  tacciò  come  tc* 
stamento  del  padre. 

Ma  se  avesse  potuto  far  annullare  quello  di  suo  pa* 
dre  (4)  t neppur  quello  di  suo  fratello  non  sarà  più 
valido:  che  se  quello  di  suo  padre  non  fosse  sialo  annui* 
lato  che  in  parte  (S),  allora  quello  del  pupillo  varrebbe. 

% j4  quali  persone  competa  questa  querela. 

IV.  È da  sapere  che  sono  frequenti  le  querele  d'inof* 
ficioso;  essendo  a tulli,  tanto  ascendenti  ([uanto  discen- 
denti. permesso  il  liligore  per  InoDiciosiià. 

ile*  tal  quej'ela  compete  soltanto  a'figìi  soggetti  ri/- 
la  paterna  podesuì,  ma  eziamlio  agli  emancipati  ed 
a*  loro  discendenti. 

Perciò  Severo  ed  diitonino:  Ignorare  non  devi  che 
la  iiipolc  del  defunto  può  promuovere  V azione  Di  te- 
stamento Inonicioso  , bcncliè  sia  morto  il  padre  di  lei 
già  emancipalo  (G). 

Imperciocché  anche  quelli  che  non  discendono  in 

(1)  Parchi  aoa  tl  paò  dira  cb»  qa«|*i  il  qvala  « tai  Jvis,  sbb’a  pe* 
culi»  caitroaic  ; ora,  al  ratfraii . perchi  pomoo  diaporre  per  letN* 
Bealo  libtranoata  a laau  taBi  di  qoereta,  ciò  aoa  fa  loro  aoacadufo 
aa  tot!  pel  peesUo  csrirassa  a qtmi-castiease. 

. (3)  Vedi  latlll.  Pufìll.  faii'/7w/. 

(3)  Ctai,  il  fratello  dell*  inpabrre  non  peò  <{a«re*ar«  d'iBofEc'rio 
il  Icilanealo  del  padre,  a oiolivo  chi  aa  eilianeo  fn  utlilailo  pepti* 
tarneale  al  fiAtcllo  lao  ; ma  può  «{uareiarlo  a*  C|li  nel  (eiliBe&la  del 
pid'C  i diietrdalo  0 preteiito. 

(4ì  Se  potè  far  annoilare  il  (ettiinaiito  di  <10  padre  cose  leo^io- 
IO,  egli  fece  Del  nedesiaso  tempo  taouMar)!  ia  (oUitatioca  papillare, 
ck*  i ina  acqueta  del  leUancalo  paleraa,  a cada  col  cadora  dai  peioa. 
Si  ercriltii  il  ca»o  ebe  lo»ta  ao|t  at>|e. 

(5)  P.  c.  ae  fece  annunare  il  leitaoroto  di  ico  padre  so’taaia  U 
riguardo  ad  ano  degli  atedi  laUilolU  ; came  ti  vedri  aeii’aTl.  4>  S 

(6)  Quella  queicla  compete  altre»!  a quelli  ckc  paauiaao  ia  Ua> 
glia  eiUaoca  ti^aìv.  Mas.,  lib.  7,  cap. 

HUaMtnlam  tue  Irutffi  iou  ^atrttam,  ehi  ta  iota  hna  hatail  goae  ùt 
caU/ù  ^aasiitrai.  I.  8 $ 3 IJ’p.  t<b.  l4  ad  Ldicl. 

Si  f«ù  r'M  miltUa  Jétent  itUameiUam,  tt  inita  aanam  poit  mliiiam 
dtuu*>iti  dakita  aa,  gara  ad  hot  at^ae  toaporii  fmt  autifari  tetta- 
meatmm  ejat  ealet,  ^atttfa  iaojfieieu  lenetf  Et  fateti  dìa,  tfatJtlam 
laaffiùaù  ctuart,  d 1.  8 $ 4- 

///.  Std  trae  impahtns  fitti  ateiu  ìnaffieiatam  Uitameataat  dUii i 
paia  pater  ri  hsM  fuìti  ei  Ha  Papimaami  rupaadii  : A'rr  paftii,  /na- 
ter  i paia  fila  UUamatam  e*t-  Erga  aecfiaitr  impahetù,  ù paini 
aoa  disii. 

Sed  si  ia  patris  o^teatam  eUi  aee  hoc  ealeSitt  nùi  ti  prò  parta  pa- 
tris  reuitsam  eslj  taa<  taim  papiUsn  ealei  4.  I.  8 $ 5. 

> Scieadam  eU  fiepaeatet  esse  taajficiou  paeretas.  Oaailkas  e- 
mim,  tam  pareatihts  paam  Uàtrts,  de  Ino/ficiaso  liut  dispaiare.  I.  t 
Cip.  lib.  14  ad  Ed. 

Neptem  érfancU  aethae  De  laaffidosa  teUamato,  paemeis  patte 
e)at  nuacipatas  fietn‘1  dtfiaactasg  esperiti  posse,  ignorare  non  detes, 
t.  7 Cod.^s  L 
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linea  mascolioa,  hanno  facollà  di  promuovere  quest'  a- 
zione;  potendosi  promuoverla  anche  centra  il  testa* 
mento  della  madre,  e spesso  con  vittoria  (i). 

liìoìfrc  anche  i ligi!  spuri!  possono  querelare  d’inof* 
ficioso  il  testamento  della  madre. 

V. Enon  soìanicnte  compete  questa  quercia  ai 
Jìgit  già  nati;  ma  anche  un  figlio  postumo  può  que- 
relare come  InofUcioso  il  testamento  di  quelli  de*  quali 
egli  avrebbe  potuto  essere  erede  suo  o legittimo}  pur- 
ché sia  stato  nel  vintrc  di  sua  madre  al  tempo  delta 
loro  morte. 

Il  postumo  può  querelare  anche  il  testamento  dc*ro- 
gnnfr(a);  perchè,  se  fossero  morti  intestati,  avrebbe 
potuto  avere  il  possesso  de'Ioro  beni.  E che  perciò?  Si 
potrà  forse  imputare  ad  essi  di  non  essere  morti  inte- 
stati? )la  niuno  può  ottenere  ciò  dal  Giudice;  perche 
non  è vietato  il  (ar  testamento  (3).  Si  può  bensì  im- 
putare ad  essi  di  non  avere  instiluito  erede  quel  po- 
stumo} perchè  , se  fosse  stato  instituito  crede  , egli  a- 
vrebbe  potuto  essere  posto  in  possesso  de*Ìoro  beni  per 
la  clausola  Det  ■erreat  i»  rossaSM)  n.  tetitse;  e dopo 
]a  nascita  avrebbe  avuto  il  possesso  Secox»ò  il  testa- 

MCKTO. 

Similmente  io  dico^he  anche  un  figlio  estratto  dal- 
1*  utero  della  madre  dopo  ch’essa  abbia  fallo  ieslamen- 
lo,  può  querelarsi  d'  InoDiciosità. 

VI.  Finalmente  compete  questa  querela  tanto  ai 
figli  adottivi  quanto  ai  natnrnli. 

/Vb/i  già  agli  arrogati  j pctxhè  hanno  la  quarta 
parte  dell’  eretlilà,  come  vedremo  in  appresso;  nè  a 
a quelli  che  soltanto  impropriamente  diconsi  adot‘ 
tati. 

Per  la  qnal  cofa,  poiché  una  donna  non  può  adot- 
tare verun  tiglio  senza  la  permissione  del  Principe  , 

(1)  ciò  iTM  l•cto  »Bcbc  prima  ilei  ScBalocoPMilio  OxSstaBO,  coctir 
COMI»  da  Valnio  Minimo  , al  lso|0  dUlo;  cioè  od  caso  cb«  Ì 6rIì 
■'cuevo  poioto  torcedere  corno  coi>ui»|uioei  oeirtredili  dello  madie 
loro,  panala  aoUo  la  podestà  del  maiUo. 

(2)  Vale  a dir* , di  »ea  madre  c dei  eooi  eiccadceti  per  parte  di 
ma  >110. 

(3)  Dice  eao:  Come  ai  polri  impolare  ed  aUeeo  di  eoe  avere  ìr- 

oIìIh’Io  erede  ea  posloiao  atlroi  le  il  Giet  civtta  protbi*<’e  I*  inililotr- 
lo  1 II  Oterecoaeollo  riapoadc  dia  ani  qoealo  |li  ai  può  impelare,  ba> 
•laedo  polene  ÌRalileÌTlo  erede  per  Gius  Pretorio  ; a lo  poltra 

cerumeflle  : e ac  foaac  ^«esli  alato  ieilileilo,  anebbe  polulo,  dopo  la 
to,  avere  poaamo  StcunJum  talmlat. 

iVms  //  hiif  fui  non  es  mAunlh  étsetniunt,  faenUas  eU 
eum  tt  dt  mùtrìi  Itilamtnfo  ùgMut  tt  ohtiiterf  ofiiidiu  tole«nt.  L 5 Mar* 
celi.  lib.  .3  Di|eal. 

Dt  tnofpiùno  tntsmento  mat/ii,  ipmrii  pwifne  Jilìi  dUv*  fotutnl. 

I.  ag  S I Ulp.  hb.  5 Opia. 

r.  Pauhawan  ìnofficiosMM  tetramentum  poteU  dùere  eo^um,  f>/- 
hm  Mori  httes  e«l  tegìlimin  fierif  u in  Btero  Jnvii  motth  co- 

mae  (tmpùtt. 

Sti  tt  £0gM4t4)ruM  t fiVj  ti  korwm  àS  intnt^  poluii  honormm  poi* 
uuiomtm  ùttiptrt.  Qmiétigoì  Eit  impmWnr  tur  inttUati  non  dt* 
teattént  t Std  hoc  nemo  apmd  JudUtm  po/tit  impttrart  t non  cnim 
ùUfrdidtar  feUamtnli  fa/tiont.  Uo<  pieni  et  impelare  poUit,  ctu  tam 
htudtm  non  laipierit.  Pofìut  enim  uripimt  htret  im  pouessione  mini 
cjr  etautaté  De  resTtts  ts  po<.rE55/o.vEar  mittesoo:  lUm  na- 
tili, SECU.tDCU  T^tBULjts  hahent. 

iS«'eu7i  mo^o  eteem,  fai  poti  testamtntun  matris /artam,  tsvecto 
eentre,  extractai  tU,  pone  fueii  duo.  1.  6 Utp.  lib.  ad  Ed. 

Ft.  Quoniàm  femìna  niiUmm  adoptart  fiUam  ( line  faiiu  (*)  Ptin- 
iipii  ) poteii  ! nei  de  ìnr^ficioio  tedamnlo  efai  fom  faii  lih  ma 

(*)  Qonle  parole  line  fuiia  Ptincipit  e looo  alale  inicrpotalc  da 
TribeBiiRO  o aoio  eoa  liraaa  gloaia  di  rjiiatcbe  iRlcrprele  ; impercioc- 
ché qeilta  apecie  dì  idotioae  eh’  eia  coeceau  alle  femmiae.  ooo  era  in 
BM  ai  Icmpi  di  Ulpiano,  traendo  casa  l’ erigiac  da  sia  Coalilaiioie  di 
Diociraiaao  c Maaitmiaoo  eella  I.  5 Cod.  de  Adopt. 


quegli  che  sì  credeva  falsamente  figlio  adultivo  non 
può  querelare  il  testamento  di  lei  come  Inofìicioso  (i). 

Petxiò  il  Gius  Giustinianeo  non  concede  quest’  n- 
tìone  se  non  a que’  figli  che  furono  adottati  da  un 
ascendente  naturale. 

VII.  È da  osscnxtre  che  tutti  i figli  ai  quali  ab- 
biamo  detto  competere  questa  quaxUt,  non  vengono 
esclusi  perchè  abbia  il  (estutore  negato  che  situo 
suoi  figli. 

Ed  in  vero,  un  testamento  può  essere  querelato  co- 
me Inofìicioso  anche  da  uno  che  afterma  di  essere 
figlio  del  testatore,  mentre  questi  nel  tcstanieoto  nega 
che  il  sia  e non  ostante  Io  disereda. 

Vili.  Questa  querela  compete  aìttxsì  ai  genitori. 
Imperciocché,  quantunque  rcredilà  dei  figli  non  pas- 
si ai  genitori  per  ragione  del  loro  volo  (i>  e del  natu- 
rale loro  aOetto  verso  i figli  medesimi;  tutiavia  quan- 
do è sovvertilo  Tordiae  naturale  della  mortalità,  si 
dee  riverentemente  lasciare  non  meno  ai  gctiilori  che 
ai  figli. 

Ed  in  vero,  il  padre  naturale  può  hentssimo  eser- 
citare la  quereh  d*  Inofìicioso  contra  il  testamento  del 
f|^io  dato  in  adozione  (3). 

IX.  Compete  eziandio  questa  querela  ai  fraielli 
ed  alle  sorelle,  con  questa  distinzione  che  fa  Costan- 
tino (4)  t Si  rigettino  assolutamente  le  domande  dei 
fi'atulli  e delle  sorelle  (5),  che  querelassero  d’inoffi- 
cioso il  testamento  dei  loro  fratelli  uterini  o delle  loro 
sorelle  uterine.  I consanguinei  poi,  durante  l'agnazio- 
ne cd  anche  cessata  questa,  possono  muovere  quistione 
d'InofUciosità  contra  il  testamento  del  fratello  o della 
sorella,  se  gU  eredi  instituìti  fossero  persone  infami  o 

(i)  Ciò  ht  loogo  anche  se  la  teslalrcc  a^eme  adottalo  cM  perwitt- 
lione  iti  Prtaripe  ; perchè  tale  adoaiOM  alUibeiice  loUaiilo  il  dhilte 
di  succedere  oè  iatnlatnj  e eoa  è vera  adoaioae. 

(a)  Il  s-olo  de'gcnilotì  è di  avere  per  credi  i profx)  figtìaoli , t noe 
di  erediUre  da  qupsli. 

(3)  E pMcia  ascilo  dalla  pedesià  dfl  padre  adeUlve  s perché  ia  caso 
diverso  BOB  avrebbe  potato  far  IrslaaieBlo.  Abbiano  un  esempio  di 
ana  querela  islilaiu  dal  gcoilore  contra  il  l•fSlafncnlo  del  figlio  da  lui 
già  dato  il  adotlaae,  presso  Valerio  Massimo  (lib.  7»  cap.  7 Esempi.  S). 

(4)  Aache  pel  Oias  delle  PaodeUe  cearedcvasl  qaeifa  qaercla  ai 
fratelti,  quando  fouero  siali  poiposli  a persone  (nrpl.  Goslaniino  cot- 
ferma  fa  ciò  ii  Gite  aelicn,  e non  ae  Intiodace  an  sbovo,  come  ss  acor- 
gr  dalla  I.  3.^  ff.  h.  t.  che  vedremo  qui  soUo  al  n.  38. 

(5)  Coslantiao  aon  arca  fallo  mcnsione  dell*  sorelle,  cnme  *t  vede 
orila  sua  CoilHutiooe.  che  ci  rimane  conservala  «ella  I.  1 Cod.  Theod. 
de  tnoff.  utiam.  Ciò  rhe  ai  legge  lo  qurrta  I.  37  Ìb  rìfBardo  sUt  so- 
rella fa  danqac  talerpolalo  da  Tnhoaiaoo. 

teem  adapfìxom  /alto  eue  esiiiimahat,  ogtre  pofest.  I.  bq  $ 3 tJlp. 

lih.  5 Opin. 

rir  Ei  fa*  le  filium  efai  eoe  afStmat  fai  ItUjmento  id  denepa- 
fif;  /amen  tam  esheredadf,  de  ImJJumm  teVamtnio  conia  supertst.  !• 
37  S I Hip.  lib.  6 Opie. 

FUI.  Nom  etsi  parenlihat  non  dtbetar  filhram  kereditoi  propler 
rolam  paitntam  et  nata/oltm  tipo  film  eho/Ualtmì  to'hato  tamen  or- 
dine m-'tloiitatii,  aon  minai  portnlibai  quam  Itbt'ii  pie  relinfui  dtbtt. 
I.  l5  Paptn.  lib.  14  Qurcsl. 

Adx  ttiai  teVomenlam  fili*  in  adoptionem  dati  pater  nainralii  rteft 
dt  Inofficiosa  teitamento  opere  potest,  I.  3o  Marrtaa.  Hb  4 tosi. 

IX.  Fretrei  rei  lorores  aietini  ab  Inojfitioii  aetiont  conUa  tfita- 
mentam  fiatrii  iti  lerorit  peaitai  arceanfar.  Comanfeainei  amtem  da- 
Tante  apnaliane  (eel  (*)  non)  contro  feiiaaunlam  fiatrii  imi  rei  sororit 
de  Inofficioio  faatstioaem  mottn  poismat , si  uripti  htttdet  infamiae 
rei  tarpitadiais  rei  Itris  nofae  macala  odiperpaohu  t rei  iiSerti  fai 

t*)  Aaai  Coilaatiao  voleva  ^eriwmeala  eba  Pagnaa'ooe  saiviileise, 
come  si  può  vedere  arila  d.  I.  i Cod.  Theod.  de  Inoff.  teitam.  Ma 
Triboniano  inlnpolò  qnealc  patole,  perché  Giuilìaiano  avea  diversa- 
mcalc  sUbilito. 
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turpi  0 leggermente  macchiali  nella  riputazione  (i), 
ovvero  lil>crti  già  lorlamenle  e senza  mmli  molto  be- 
neficati dai  loro  patroni;  eccettuato  lo  scliiavo  insti- 
luito  creile  necessario  (a). 

Ma  i cognati  propriamente  detti,  che  vengono  in 
grado  dopo  il  Tralello,  farebbero  meglio  di  non  esporsi 
a S|>ese  mutili,  giacche  non  possono  sperare  di  otte- 
ner nulla- 

E cottforme  ciò  che  t'escriveno  Diocleziano  e Mas^ 
svniano:  1 figli  del  fratello  o della  sorella  querelano 
inulilmcnie  d* inofìicioso  il  testamento  del  zio  paterno 
o materno,  o della  zia  paterna  o materna;  poiché  a 
questa  querela  d’inonicioso  non  vengono  ammessi  i 
congiunti  io  linea  trasversale,  eccetto  il  fratello  e la 
sorella. 

Si  noti  di  passafilo  che  non  c loro  proibito  di 
muovere  la  querela  di  falso  mediante  accusa  criminale. 

X.  La  querela  d* inojficioio  è concessa  a quelli 
de'quali  abbiamo  parlato,  solamente  nel  caso  che 
fossero  gli  eredi  piu  pt'ossimi  dosando  succedet'e  ab 
intestato. 

Ma  se  quegli  eh*  è ammesso  airescrcizìo  di  quesCa- 
zione,  non  vuole  o non  può  accusare,  vediamo  se  si  t 
debba  ammettere  T crede  più  prossimo  dopo  di  lui.  Fu  | 
deciso  clic  si  possa  amuullerìo,  afCnchc  al>hia  luogo 
la  successione  (3). 

(i)  TaM  nttMwro  ^elU  oi  q«ati  H fotaiart  avtaM  svilo  lsrp« 
diacUiclieua:  coti  Tco&'o.  a questo  lilolo. 

(a)  l■pcrcioccl>è  nvs  ai  rcfola  ebe  il  lealalorc  abbia  iaaliloilo  trH» 
costui  fKvo4o  torlo  a‘  looi  f>aUHi  porche  gM  foart  pii  uro,  na  per  \ 
proprio  vaolag|ÌA,  ed  afbocbi  i toot  beni  fosocro  vcalsli  piolloslo  tot-  | 
lo  il  oinoe  di  qticito  sebUre  ebe  sotto  il  tao.  Egli  ooo  è dtaque  piè 
•spoolo  olla  qocrcla  d’ loeffìcieeo.  perebè,  cose  d et  Coolaoiioo  ( L.  3 ; 
God*  Tbeod.  h.  t.  ):  Nom  oui^ii  folrimonitm  fooai  infémem  eomt- 
yofVa/.  Coti  000  sarebbe  ac  l*  eicdilà  forte  pitgoe.  V.  Cejac-  Obutt.  | 
I-,  cap.  bo.  ‘ 

(3)  EVoo  Olla  rio  cbt  Gioilbiaoo  dice  ocMa  I.  34  Cod.  h I. , cioè  | 
cb«  ii  nipoti  è d/ioVo/o  Ì0  ogni  oatowr.  pel  Gioì  antico,  quando  tao  1 
padre  è laerlo  aeou  ioleateto  la  qorrela  d*  loofTiciotilè  : avvegnaché 
con  qacsia  diipoiiaioae  egli  voele  lotanenlc  fate  inlroJcre  che  il  ai*  i 
poto  ooo  avrebbo  potato  qoertlani  cerno  rJppreaeotatlo  loo  padre  c 
por  diritlo  ereditarle  ; aoa  ooo  ooga  che  poleaae  a lui  coapelcre  il  di  | 
tino  di  qoeiolarii  a proprie  oonc,  oon  ettendori  aUano  che  io  prece 
dnae.  Non  otta  neppore  tj  1.  3 g 4 f.  Je  Lihir.  et  poit.,  ove  ti  dice 
ebo,  oel  caso  ebe  il  bgltn  tU  diicrcdalo.  il  nipote  ditceedenle  da  qoel* 
lo  lia  pwlerìlo,  ed  intiilnHo  no  rtirawe,  se  il  figlio,  dopo  la  merle  del 
podrc  e prima  die  aio  adita  I*  credila , vìcse  a morire,  /o  pftttfisione 
dal  oipolt  non  rompe  H UUamiHto:  impaictoccbè , coma  bete  otierva 
V ionio , malamealt  da  di  »i  cooch'odt  ebo  gli  ai  debba  aegaro  la 
qomb.  Si  di  la  qoartla  pii  facilmente  di  qmllo  ebo  al  rompa  il  leda- 
meato  (Vedi  Viaoìo  lib  1 Qmoeti.  nf.  so).  Altri,  corno  Scoliiogio 
(Tbet.  toni.  Dteaé.  i5.  Tb  9 cl  IO)  ed  i dolloti  da  Ini  diali  can- 
ciliaao  In  altra  mooitra  qncsit  leggi , c poaMoe  ebe  vi  aia  loogo  alla 
oscccaiiooe  fra  perione  di  diverto  ordine  o di  divciu  tiara,  come  p.e. 
fra  i figli  ginsUnrnie  diieredall  e qoiadì  etcliti  dalla  qocrrla  0 che 
fcoBBO  tìpodttlo  la  qiercta,  ed  i loro  genilort  : fra  portone  pei  del  m 
dcaiaw  ordioo  ovvero  ila  della  mrdedBa  linea  aegaao  cko  vi  tla  Ivo* 

forpetom  tt  mm  hene  meren/et  musJmùqtu  ^efieiìt  tomm  petrenam 
aitreeli,  inttiimti  soni  : tseepio  ureo  aeeestdrio  kettde  iasiUato,  1.  37 
Cod  h I. 

Cognati  pfoprii  fa/  (Mi  altra  palrtm,  wuUm  faetrent  ti  u tampti‘ 
d«j  Uanikut  non  te^areni , cam  oMaete  ipem  non  haiereiit.  I.  1 Ulp. 
bb.  14  sè  Edicl. 

F/àt'it  rei  wo»it  filii,  pattai  rei  amaotli  , amìlae  tHam  et  malet' 
terae  testamealam  ImaJ/uioaum  frastia  éìemntj  cam  aemo  toram  pai  es 
ttaniettta  Hata  eeaivU,  txctpit  /tètre  et  urote,  ad  laojficioti  qutre- 
lam  admitiatmi.  I.  3i  Cod.  b.  I. 

De /aito  tane,  per  accoiotiomm  crtminù  foer/  aoa  ptoMeatur,  d. 

1.  ai. 

X.  Si  it  fai  admitlilmr  ad  acnusiioaem  aolit  aut  aoa  pouit  arcata- 
rei M tCfocMi  admUtatmr,  eidendam  ett.  Et  placai!  potiti  al  fiat  tac- 
(OMOtu  locai.  ).  3l  Paul.  lib.  ring,  de  ScpUariial.  Judidia. 


TESTAMENTO  So? 

Similmente,  se  quelli  che  precedono  nell*  ordine 
della  successione  intestata,  venisset'o  esclusi  dalla 
querela,  possono  essere  ammessi  quelli  che  vengono 
loto  dietro. 

P.  e.  Un  padre  emancipò  suo  fìglio,  e rilenne  sotto 
la  sua  podestà  il  nipote  nato  da  quello  : questo  figlio 
emancipalo  ebbe  un  altro  figlio  e mori,  diseredando  i 
due  figli  (1)  e prclercudo  il  padre.  Siccome  in  materia 
ili  testamento  InofTicIoso  i ligU  debbono  essere  prefe- 
riti, così  la  domanda  del  padre  rimane  sospesa  ; ma  se 
viene  giudicato  conira  t figli,  il  padre  c ammesso  alla 
querela,  e può  ottenere  ciò  che  domanda. 

XI.  JUniane  da  osservare  che,  se  alcuno  fra  quelli 
a'quali  abbiamo  delio  competet'e  la  quercia  d’ inof- 
{.doso,  fosse  soggetto  all’altrui  podestà,  in  tal  caso 
Papiniano  nel  lib.  5.  delle  Quislioni  giustamente  scrì- 
vo che  il  padre  non  può,  a mal  grado  del  figlio,  insti- 
tuirc  la  quercia  d'inofficioso  a nome  di  esso;  perche 
il  figlio  è quegli  che  ha  sofìerto  T ingiustizia  (0). 

^ 3.  Contro  chi  compela  questi  querela. 

XII.  La  querela  d‘  Inofficioso  compete  cantra  Tc- 
t'ede  instituito. 

Ed  in  vero,  riguardo  alla  quercia  d' inofficioso  com- 
petente agli  ascendenti  cd  ai  discendenti,  niente  im- 
porta che  r erede  instituito  sia  uno  dei  discendenti,  o 
un  estraneo,  0 un  municipale. 

Anche  la  madre,  se  fu  preterita  e furono  insita 
tulli  i figliuoli  di  leif  può  procedere  con  tra  di  loro. 

Petxtb  Carino  eStuneriano:  Giacche  tu  esponi 
che  tuo  figlio  instituì  erede  sua  sorella,  preterendo  te, 
puoi  intentare  la  querela  dTnofiicioso  presso  il  Presi- 
de della  provincia. 

Ami  fu  soventi  volle  rescritto  (3)  che,  scTfrn- 
peraiorc  venne  instituito  crede,  si  può  querelare  d' Inof- 
ficioso il  testamento. 

go  a Iole  ouccattloii  ; t perché  qoanfe  i)  figlio  riparla  la  qosrvlt  e oo 
viene  e««t«io,  il  figlio  dì  loi  oon  ba  dlrillo  è*  inlcnUrla. 

(t)  Vale  a dire.  Ualo  il  figlio  da  lai  poodo  gcaenle,  qooolo  qoell» 
ch'era  rlmute  folle  le  podeiti  dell’evo. 

(a)  Qunia  iegiaitiria  rigoarda  la  petwna  del  figlio  prelcrìlo,  «en  il 
pidre.  Ma  vi  è ae’aHra  ragloet  per  ta  qoale  è occeiurfo  il  coefesm 
, del  figlio  effieebè  il  padre  pecoa  e oeme  di  ewo  luflilfire  la  qoervla. 

I la  falli,  qoegli  ebe  pfomoove  lo  qoerola,  rtvcodica  rerediU  per  lè  tic* 

I rome  crede  ialealaloj  ora  , qiatlasqoe  la  pcraooi  coaira  il  coi  Imta* 
j niftle  è premooto  la  qaereU,  p.  a.  la  oudro,  foiM  molla  ielutala  , Il 
I padre  eoe  arrebba  poUlo  acqoialaro  1*  erediti  di  qvelU  modÌJBle  am» 

I figlio  rd  a mal  grado  di  rato.  Ed  io  veto,  larebba  sialo  secooMrio  tbe 
ri  figlio  per  romaodo  del  pdrc  avetso  odile  rorcdìli. 

(3)  1 boooi  Priocipi  erano  mIHì  di  ricetoro  I'  ereJiU  di  qoelli  ebe 
f vevano  figli,  cerne  di  Aogoilo  ci  riferisce  Sacioaio  (10  j/ag.  o.  66), 
c di  AdrisM  d riferUc*  Sparaiaoo  (le  Hadr.  t.  18). 

Patte  filiam  tmancipavil  et  arpattm  ts  tù  tetinMlt:  emancipafas,  sa- 
tctpto  patita  filio,  duoiat  exhticdalis,  paOt  ptattoito,  cita  dtctitil-  la 
eaacttiont  de  Inefficiov»  Uttamtatoj  pracctdente  canta  fiUonm,  patrh 
in/rn//o  adhac  ptnJeai,  ^aod  ti  centra  fitìoi  fadice^,  ào/rr  ad  faert- 
lam  fiuatar,  et  taam  iaitntinaem  imp/eit  po’ttt.  I.  14  t^opìo-  lib.  5 
Quirst. 

A'/.  Papinianat  Uh.  5 Qaacttìonam  tedi  tctihit,  fnofficioti  fwrrr* 
lam  patrem  filli  naatine  instilaerc  non  pottt,  incito  eoi  ipuut  tnim  in~ 
faria  rii.  I 8 Uip.  lib.  i4  ad  Edict. 

XII.  Qaantam  ad  Ino/ficioti  tihtroium  ctl  percnlam  qatrtlam  per- 
tinti,  nìkii  ìntftttl  «fuit  til  htret  Ufiptat , tx  ìikait , an  txUantit,  ctl 
nupuV/pi'èiri.  I.  3i  § I Pani.  lib.  tiog.  da  Seplemviral.  Jailic. 

Cam  filiam  taam  , te  pratUrita,  urorem  heiedtm  iaUitaitte  ptopo^ 
nati  tftiy/^cioù  qaerelam  apad  Praeùdem  proriaciae  penerai  polet.  I. 
17  Cod.  h.  L 

Si  Imptralor  Ut  heni  imtilatat , potte  tnoffìcioiam  dui  ttttémea- 
tum,  \aepitùme  Ktcriptam  ttl.  lop-  d.  I.  8 g 3. 
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Xlil.  Quando  l*ei'edìtà  vetwt  restituita  ad  aicttno 
in  vigore  di  un  fidecommtsso,  ìa  quertìa  d‘ Inof- 
ficiosità pub  essere  intentata  contro  di  quello. 

Perciò  Severo  ed  Antonino  i Posto  che  il  liglio  tuo- 
1e  querelare  cl’  Inoffìciosità  il  testsuicnto  di  sui  madre 
ronira  quello  che  delìene  Teredità  di  lei  in  rittìi  di  un 
fedecomoicsso,  si  può  giustamente  concedergli  quest’a* 
tiene,  e far  conio  che  il  fcdecommessarlo  posseda  a 
titolo  di  erede  o a titolo  di  semplice  possessore. 

QuesVozione  può  essere  altresì  intentata  contt  a , 
il  fisco,  al  quale  fosse  pervenuta,  in  vigore  delie 
Le^gi  caelucarie,  la  parie  dell'erede  iitituUo. 

Perciò  Alessandro  f Se  per  ordine  di  successione 
appartengono  al  fisco  i beni  degli  eredi  di  Quinliniano 
(che  dici  essere  tuo  padre),  centra  i quali  tn  avevi  in- 
tentala razione  d' Inofficiosità;  ovvero  se  il  fisco  de- 
tiene (i)  i beni  dello  stesso  Quinliniano  come  vacan- 
ti; potrai  portare  tal  causa  dinanzi  al  Nostro  Pror'u 
ralore. 

XIV.  Osservate  che,  quantunque  non  si  possa  pro- 
muovere questa  querela  cantra  i legatat'ii,  tuttm-ia, 
se  i tcgalarii  hanno  motivo  di  sospettare  una  rolinsio- 
ne  fra  gli  credi  instituili  e quello  che  querela  d'Inof 
ficioso  il  testamento,  fu  deriso  che  possano  essi  legata 
rii  intervenire  e difendere  la  volontà  del  dcfunlo  (a): 
ed  h loro  permesso  altresì  dì  appellare,  se  viene  la  sin 
tenza  pronunziata  contro  del  testamento. 

ARTICOLO  li. 

Per  qual  causa  competa  questa  querela. 

XV.  La.querela  d' Inofficioso  compete  per  irwne- 
rituta  diseredazione  o preterizione. 

Perciò  querelare  d’inoiljcioso  un  testamento  è Io 
stesso  che  allegare  le  ragioni  per  le  quali  uno  non  do- 
Teva  essere  diseredato  o preterito;  la  qual  cosa  spesse 
Tolte  accade  quando  i genitori,  falsamente  instigati, 
discredano  o preteriscono  i loro  figliuoli. 

Imperciocché  non  si  dee  consentire  ai  genitori  che 
col  loro  testamento  fanno  tolto  ai  propri!  figliuoli;  al 
che  le  più  volle  sono  ÌDdolli  dal  giudicare  perversa- 
ti) SfpfMfuf  cb«  SIO  dffli  «redi  ii  QitntiiUso  «àio.  c 
Ti'tio  rrrtf  é»  merlo  prima  éeirapcriora  dei  (e^tanirilo:  lo  poreio 
■e  di  ^icito  Mcoido  è adito  Ìi  potere  4é  fisco  corno  racoelo,  pel 
Gioì  caducarto;  ora,  il  primo  piè  p«r  tei  ponione  di  eroditi  proaio 
Trro  te  <|iieroio  d'iMflRcioM  iicho  coiirt  il  fiieo. 

(2)  Percki  ri  fioioe  iolormr,  moehe,  m il  iesUmeoio  ricio  fÌodÌ- 
olo  liolfiaoio,  cadMO  i Io(oU  o tatto  di  io  aio  ò coateoilo. 

Xm.  Cum  ét  Inofficioso  snakU  smat  ttsSéntnlQ  ffliat  y/rrrr 
aJftfsnt  enm  fiu  es  fonsa  fideicommtU  htttiilaltm  ftnttjmiì  tU  ini- 
poom  ho<  fi  actOmoSorij  ni  ptrindf  /Ueicommit$ari»ì  ttntaUa,  ac  ti 
Pro  hatit  ani  Pro  ^ostttsort  fouiduct.  I.  i Cod.  h.  I. 

Si  hfftdam  Quiniinianif^aem  patrtm  Imam  tM  dUtt,  adcatas  fior 
ét  inofficioso  taiaminto  actns  eros , fnrt  taccetsionb  Sona  ad  étcnm 
pertintni  i eti  iptùri  Qaùtiiniani  tona  mtpoU  vacantia  fisems  rdiatt: 
cansam  apttd  Proema/orem  IVestrmm  aere  potes,  I.  10  Cod.  h.  I. 

Xty.  Si  saspecta  coUmsio  sii  Ugatariis  , intv  saiptos  kvtdn  et 
asm  fai  de  inoffitiasa  testamento  apiti  adesso  etiam  Icg/atvios,  et  ro 
iantatem  éefancti  tavi  eamstUntam  est.  EiAetaent  poraiuiM  eU  etiam 
appettare  , si  contea  ttttameiUam  ^nancia/am  faeit.  b 39  Hip.  tifi. 

5 Opti. 

Xy.  tnoffictosam  teUamentam  dicett,  hoc  eU  aitagare  fame  eaht- 
rettori  f'tt  praetairi  non  dchatrit.  Qmod  ptetmatfac  acciditt  fuam  falso 
parentfs  insfiatmlati  Uketas  saos  rei  eahertdara  ret  praetueant.  I«  3 
Moicoll.  lìb.  3 Di|ost. 

Ifon  est  enim  comeHtiendam  pmentitas  , fai  infariam  adeersas  ti- 
herat  saos  testamessto  inéacamtt  food  ptvaatfae  fahaat,  maiigat  citta 
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mente  del  propilo  sangue  iti  forza  delle  iiistigazioui  c 
delle  lusinghe  delle  mafi  igne. 

11  significato  poi  della  parola  D'iaomcioso,  come 
dissi,  consiste  nel  dimostrare  di  essere  stalo  immerite- 
volmente, C però  indegnamente,  preterito  oppure  disc- 
redalo; il  che  si  prova  dinanzi  al  Giudice  rappresentan- 
do il  testatore  come  non  sano  di  mente  quando  fece  un 
siffatto  testamento  in  onii'i  all'equità. 

Parimente  Matxiano:  Per  esernilare  V azione  D*l- 
nofTicioso  testamento  si  allega  che  il  testatore  non  era 
sano  di  mente  quando  Io  fece.  Ciò  non  vuol  diie  gin 
eh"  egli  fosse  vcrameute  pazzo  o demente:  ma  che  il 
suo  testamento,  sebbene  fatto  secondo  le  Leggi,  non  fu 
dettalo  da  sentimento  di  amore  di  famiglia.  Impercioc- 
ché se  veramente  il  testatore  fosse  stato  pazzo  o de- 
mente, il  testamento  sarebbe  nullo. 

Laonde,  affinché  comfse'a  questa  querela,  è ne- 
cessario  che  cotu'orrano  i seguetiU  due  requiàti  : 
I.®  Che  quegli  il  quale  si  quercia,  sia  stato  preti  ri^ 
to  o diseredatoj  1.®  Che  imnseritevolmente  sta  staio 
diseredato  o preterito.  Si  può  aggiungere  un  terzo 
requisito,  cio^,  che  al  queielwtie  non  riniattga  vcrtm 
alito  rimedio. 

§ I . Bisogna  che  quegli  il  quale  si  querela^ 
sia  stalo  diseredato  o preterito. 

XVI.  Per  altro  non  ogni  sorta  di  diseredazione 
dà  lungo  a questa  quei'tla. 

£d  in  vero,  molti  diseredano  i figli  non  per  lac- 
riarli,  né  per  nuocere  loro,  ma  piuttosto  per  far  loro 
del  bene;  Come  farebbe  uno  che  diseredasse  gf  ìinpu- 
beri,  lasciando  loro  i suoi  beni  per  fedecommesso, 

XVII.  Parimente  quegli  a cui  fu  lasciata  per  qual^ 
sivogìia  titolo  in  causa  di  morte  la  Quarta  parte 
almeno  di  ciò  che  avrebbe  avuto  com' erede  intestato, 
non  si  reputa  diseredato  o preterito. 

Dunque  se  un  padre  di  famiglia  areale  fatto  a suo 
figlio  per  causa  di  morte  la  donazione  della  Quarta 
parte  (1)  di  ciò  che  a lui  sarebbe  pervenuto  se  esso 
padre  fosse  morto  intestato,  io  penso  che  il  suo  testa- 
mento non  polribb'cssere  querelato. 

Ezicutdio  se  non  fu  donato  per  causa  di  morte,  ma 
fra  vivi,  colf  intenzione  per  altro  che  tal  donazione 
tenga  luogo  della  Quarta  parte;  se  questa  é veramen- 

(1)  È pfobsbì  le  cbt  fiali  Qiaifi  ocliJeite  t«  fittela  sii  il«li 
lairoiotii  ^ir  iilerprKitioie  4t‘ G^irhprudeili  td  cimp'o  delli 
QeaiU  Pilcidii.  Pcrriò  Giiiliniin  iella  L 3l  Cid.  b.  1.  cbìaoi  fM. 
Ila  lalcidia,  • Mailactfe  Ulplaie,  cotte  Tcdreoe  lei  a,  Mf.  Emi 

sanpninem  iiim  infetenits  /adleiam,  noavcalihat  delinimea/is  ins/ìpa- 
tionitMire  cotrapU'.  I.  Gita  lìb.  liof.  ad  L Gtìiijtt. 

fi»ì»s  aaUm  t-rrSi  De  l'torricioso  eis  Ula  (mt  diai)  est  doceie 
immereniem  u et  ideo  indigae  prae/vùam  , eel  etiam  eaknedaiìifme 
samasotam.  Pesfue  Uh  eohie  defendìtat  apad  Jadieem,  ai  eideatat 
Hit  fitti  no*  sanai  mctUit  faissc  fmam  testamalmm  iaime  aedinmet. 
L 5 g I Marceli.  Ub  3 IM|c«t. 

Hoc  calott  de  Inaffichso  tesfamtada  apptar,  ^maU  «ra  »««e  leeit- 
tisfaerunt  nt  testmnantam  ardtnment.  Et  hoc  dietim,  nan  faasi  rere 
fmiasas  rei  demens  testatm  tUr  std  recSt  f aidem  fuit  testamentam,  sed 
non  ex  officio  pietaUs,  Nam  si  eve  fatiasas  esstt  eel  deauns,  ntUlam 
est  rrsMiiaM/iM.  I.  a lib.  ^ lialit. 

Xyi.  Malti  ne*  maiae  eaasa  eahveéan/  fiUos,  nee  ai  eh  ^siat, 
sed  at  eis  eoasalaatr  at  paia  ha^Avikas,  tisfat  fideieamaàssam  hmedi- 
tatem  dani.  I.  |8f.  de  Liber»  ri  pwlb.  Hip.  lib.  57  ad  Edict. 

Xyn.  Si  fuis  amrtis  eaata  fith  daàaeeeit  Qmmlam  partem  e/aj 
gaod  ad  eam  esse!  pereeataram,  si  inttsta/as  patttfaadlias  decessistefj 
pah  sfime  eam  lesimi.  !■  8 $ 6 Dtp.  lib.  14  ad  Edicl. 

Si  noa  nmftis  eaasa  fmvU  donatam,  sed  intv  rirot,  hac  tamem  eam- 
tempiaihns  ai  in  Qamtam  hatetìm  ; paltsl  dai  tmfficioii  favttam 
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le  conlenula  nella  donacione,  può  dirsi  che  non  abbia 
luogo  la  querela  d' InoHlcìosilà  ; se  nella  donazione  è 
meno  della  Quarta,  che  si  debba  supplire  a quanto 
manca  secondo  T arbitrio  di  un  uomo  dabbene;  certa* 
mente,  che  convenga  fare  la  collazione  di  quanto  fu 
donato. 

XVIII.  Ma  come  poi  *i  conoscerà  se  n iaìtmo  fu 
veramente  lasciata  ìa  Quoì-ia  parte? 

$'  iotemle  la  quarta  parte  della  sostanza  ereditaria, 
dedoUi  i debiti  e le  spese  funerarie. 

Si  domanda  poi  se  le  lil^rià  donate  agli  schiavi  di* 
niinuiscano  la  Quarta.  E pertbè  non  la  diminuiranno? 
In  fatti,  siccome  chi  è sialo  instituilo  creile  di  Itilla  la 
soslaiua,  non  può  qut-rclare  d' Inoflicioiità  il  testa- 
mento q>erchc  ha  la  Falcidia  (i);  e la  Falcidia  non  to- 
glie le  libertà:  così  si  può  dire  che  la  Quarta  va  cal- 
colata dopo  dedotte  le  libertà. 

Siccome  dunque  è deciso  che  le  liberta  diminuisca- 
no la  Quarta } così  quegli  il  quale  ha  soltanto  schia- 
vi (a)  nel  suo  patrimonio,  concedendo  ad  essi  la  liber- 
tà, esclude  la  querela  d' Inoflìcioso;  a meno  che  il  fi- 
glio, già  fuori  della  patema  podestà  (3)^  essendo  stato 
instituilo  erede  dal  padre,  non  avesse  ragionevolmente 
ripudiata  Tcrediià:  nel  qual  caso  trasmettendo  IcTe- 
dità  al  sostituito,  egli  potrebbe  instiluire  la  quenda 
d*lnonicioso  (4)  > ovvero  succedendo  ah  intestalo  (.5) 
avrebbe  l\Trdìià  senza  incorrere  nella  pena  dell'Edit- 
to (6). 

tf*  gU  la  aio  si  Icsfi  di  PTIala,  it  ^asle  (Epì^t.  5,  ì)  lice: 
ttrt  UH  éiàfi  tì,  tMhtftJttm»  a Ma/fc,  ^metUm  pmrtem  ts  ktttdttmi* 

Mtcspims.  Noa  i l«M|as  etto , caaie  crrle  Ca>scio  (Oàserf.  3, 
l9j,  cIm  SIS  »laU  ialralolU  l«  Macco  Aurel»o. 

(i)  R per  ceotegvena  la  Quatta,  cAa  lo  cKlade  dalla  gacrcl*.  Goti 
Paolo  (Sente»/,  lib.  4»  l>t-  5,  g 5), 

(а)  Se  eraao  sottaole  dee  ; petebe  m feasero  siali  di  ptè  , io  fisrsa 
della  Leffc  Fula  Caoiaia,  ebe  vìgeta  ai  (eaipi  di  UIptsao,  aoa  avreb- 
bete  potalo  cttrrc  tulli  aM«a»e»sl  per  lesUmealo.  Ella  è coaa  piò  prò* 
bibite  ebe  guai  GiurecooioMo  abbia  dello  s Q»i  uuvt  daat  tsalnmj 
m ebe  Tribooisiio  sbb'a  poi  csocetUlo  b parola  d»ot  por  coociliare 
fatalo  lesto  col  Gias  dì  Ciusiiaiaao  che  abrogò  la  logge  Caolois. 

(3)  Pceibè  se  foose  sialo  tolto  la  paieru  podestà,  agli  urebbe  stalo 
credo  di  pì«o  dirìllo,  ed  artebbe  eoa  età  coobraialo  le  iiber là. 

(4)  Ma  ooa  pride  egli  fuetto  diritto  per  estete  ttalo  islilsìlo  erede 
aaleeesalc  ? No  cerU»ttte,  perchè  foeslo  era  sa  tìtolo  icou  realtà  e 
Boa  gli  portava  alesa  vaalaggio  da  parie  dei  beai  del  defooto.  Vcaca 
do  duafut  dichiaralo  loolfKioea  il  IcsIiiomIo  (oaUa  il  sosiitsìla , le 
libertà,  come  lutle  le  elite  cose  costcaule  oel  Iriiaatealo,  ssrasao  sa- 
Ballale,  aecorchà  fottero  alale  doBuadile  coalrs  rcrrd#  sotlilailo. 

(5)  Qaabta  eoa  vi  sic  crede  sosfiloiie. 

(б)  SNateodo  l' Edilio  Si  quis  omissa  cacca  T¥STA«aim  eie,  di 
coi  si  parlerà  ael  lib.  lit.  4>  Inperciocchè  in  tal  ceto  soa  il  re- 
pala  che  il  tglio  abbia  nnoasialo  alla  tsa  iattìiisìoBr  di  erede  ic  fre* 
de  delle  libertà,  ma  per  aliraverme  la  frode  di  tao  padre,  il  fcaleia* 
siilaeadolo  crede  gli  avera  dato  aa  titolo  te  su  realtà. 

eesmett  ti  Qnnflnm  in  do»«/iooc  hnèefj  (ant,  ti  minnt  (*}  inàent,^mod 
detti  tiri  òoni  aràsoota  rtpleslar)  t nnt  ee/te  ennferri  ofntUte  ià  foo^ 
diinHmm  esf . I.  z5  Ulp.  lib.  a Dispai. 

Xy^ifl.  Q»n/im  nntem  seueietnrj  tàtùet,  dedaeto  nere  o/ìmo  et 
fnnerh  ««peata. 

5lr^  an  et  iéatateì  Qwnrinm  mUmn»!  , eidtndmm  e*t.  Et  aojisfaiV 
minmaat  t Nnm  ti,  feta«  pari  ce  aste  hetet  iniiitHmi  et!,  ideo  non 
poUtt  ditere  inoffiiiotnm  paia  hahtt  Eolctdiomt  FmUidia  onitm  liher- 
tn/et  non  minnit  / po/rsi  did,  dedoclìt  liSeitotiSnt,  Qnmtom  inenndnm, 
Cam  igitar  giscet  Qmoftem  mio»*  per  likertolet , ereniet  at , fai 
ttreoi  tnntam  koSet  m pao/aaoow  Mro,  dando  eit  bhe/tatem,  Ìnoj(ficwii 
^ereiam  eseladati  aiti  forte  hie  fiUmt,  ti  noa  fnit  in  poHtia/et  a pa- 
tte  hern  inttitntmt  merito  omiitU  keredUaUmt  et  ad  lokttitatam  franta 
mittent , ^nmlam  inazioni  inttitaet,  rei  od  àUettaH  cèda  Bdiai 
poensM  haStat  kertéitattm.  top.  d.  I.  8 g 9. 

(*)  Egli  è cbiaro  che  finta  frase  fu  i•ier|•otaladaTribellt■ao,  per* 
che  (oirtea  U coaliario  si  leaipi  di  UlpbM,coiao  rcdicsM  ac)  a.  ai. 


Circa  ìa  maniera  ài  ottenere  ifuesta  QttarVi  na-ice 
anche  la  seguente  tjuistione:  Giacdiè  la  Quarta  della 
porzione  dovuta  basta  per  escludere  ìa  querela,  esamt- 
ntamo  se  il  (ìglio  diseredalo,  che  (1)  non  si  querela, 
conti  per  ìa  sua  parte. 

P.  e.  Siamo  due  fìgli  diseredati.  In  tal  caso  conterà, 
come  rispose  Papinitino;  laonde,  se  io  mi  querelo  di- 
nofTIciosità,  non  debbo  domandare  tutta  IVredilà,  ma 
soltanto  la  metà.  Eppcrò,  supponi  che  si  traiti  di  ni- 
poti lasciati  da  due  figli;  dalTuno  più,  p.  c.,  tre;  dal- 
l'altro, uno  solo;  se  questo  unico  avrà  avuto  un'oncia 
e mezzo  (0),  ed  ogunno  di  qiie’tre  mezz'oncia,  non  vi 
sarà  luogo  alla  querela  nè  per  quello  nè  per  questi. 

XIX.  Bisogna  osservare  cBe  ìa  Quat  ta  non  esclu- 
de dalla  tpeerela  quello  a cui  fu  lasciata  sotto  con- 
dizione. 

Purché  per  aìti'o  ìa  conàiiione  non  sia  stala  ag- 
giunta  per  suo  twitaggio. 

Perciò  egli  è certo  in  Diritto  clic  una  madre  la  qua- 
le ba  sospetti  sopra  la  condona  del  marito,  può  pruv- 
vedere  agl' interessi  de'proprit  figli,  inslìlueiuloli  eredi 
sotto  la  condizione  che  siano  emancipali  dal  padre; 
nel  qual  caso  il  padre  non  può  con  eflcllo  ricevere  il 
possesso  dei  l>eni  secondo  il  testamento  (3),  quando 
non  abbia  adempiuto ‘la  condizione.  Nè  può  egli  pro- 
muovere in  tal  caso  l'azione  d' Inoniciosiià  a nome  dei 
figliuoli,  non  avendo  la  madre  fatto  loro  veruna  ingiu- 
ria, chè  piuttosto  ella  ebbe  in  mira  il  loro  vantaggio; 
e perciò  il  padre  dee  restituire  (4)> 

XX.  Questa  Quarta  inoltre^  per  togliere  \l  diritto 
alla  querela,  debb*  essere  lasciata  senza  alcun  ag- 
gravio; pu/x'hè  questo  non  venga  compensato  dai 
frutti  di  ciò  che  fu  lasciato  oltre  la  Quarta. 

Laonde,  se  alcuno  fu  insliluilo  erede  per  metà  men- 
tre gli  era  dovuto  un'oncia  e mezzo  della  sostanza  del 

(1)  Qaìslioaeoo  I Gisfeceasalii  ec  ciò  >1  òchha  ielcaÒete  èi  factto 
che  fa  i«a«filevolawale  òUcvtdalo  c ooa  ti  lagaj  pc«<hè  riiaaeiò  al- 
la qaereb  a perchè  fo  eicliie  èel  Icaifo  ; ovvero,  aacho  ài  furilo  eba 
fa  àfaercàoto  gtael*«cale.  Veài  Vbaio  lib.  i Qaotit.  csp.  11. 

(a)  Cioè,  b foarli  polle  del  aeuo  n$o  ebe  ovicbbe  arala  ab  tata- 
sialo,  1*  eao  i bmso. 

(3)  A acato  de*  (gli  rhaasti  aollo  le  su  podoilà. 

(4)  Vab  a dire  . s’  egli  si  fowc  iaipedroaUo  saasa  dirtllo  de*  b«di 
di  Ila  awgiie,  dorrebbe  irelilairli  al  caraloro  coeltlrtta  sopra  fue'bcal 
iacbè  fosse  adcapiila  la  coadisieae  dcircauactpasioae  ; orvoeo  si  b- 
gti,  ftuada  fosasero  rasiappati. 

QooaiaM  antem  Qaar/a  d^tat  portionit  tnffidi  ad  tscìodtndtm 
foetrtam  , ridondala  erit,  aa  eskaeda/mt  partm  faoiat  fai  aoa  faat- 

rifar. 

Vt  paté  : Smmat  dao  fiiii  tnhfttdali.  ntifot  fatiti,  a!  Papinia- 
nai  rtfpcadii.  Et  ù dùam  laoffidomm  , non  loiam  httrdilalim  dtkto, 
tfd  diaadiam  petere.  Ftoinde  ti  tini  ta  daoSat  fUiit  ntpdtt  j en  ano 
pinrtt,  fret  pala  ; ta  ano,  anatf  mnitam  ttuanda,  anam  ta  Ulti  u- 
manda  fatuta  tadndil.  d.  1.  8 $ 8. 

XIX.  Fib'if  rnatrm,  rptat  dk  mariti  motiknt  steat  tatpicetru.  Ha 
pone  tonimUn  far*  (omprrtam  ttl,  at  tot  tak  hoc  (onditiont  iauifaat 
htttdts:  Si  a patrt  emaruipatì  fatrint;  atfat  to  patto  ttcaadam  ta- 
Mas  honormm  potuttiontm  pat'tm  cam  n acdpett  non  ridai,  fai  con- 
diiiani  minime  oklemptrm'trif.  Xtfae  d,  nomint  fUio/am.  Inoffidoti 
eo  modo  attionem  pone  comptitit  ; faikat  nallam  iniatimn  ftevit  taa- 
ter,  ted  potiat  paiareiit  proridtadamt  et  ideo  reuitaere  dtiti.  I.  s5 
Cod.  h.  f.  Dicci.  H Maxio». 

XX.  (Inde  ti  fati  Jmit  inttUatat  forte  ea  , cam  ei  tea- 

tant  ;*)  ea  takilanlia  teUetorit  dekeretar,  et  rogatat  eiut  poti  cvtam 

(*)  Bisogaa  leggere  Seteanda,  coan  abbisM  redolo  sopra  at  a 18 
adir  «ole  ; alltimesli  t*  eseaipio  addollo  aoa  farebbe  sdaitalo  et  Gìat 
delle  PsodHIe.  Ed  ia  raro,  aoa  ti  poò,  iccoado  quel  Gioì,  tapporre 
rrron  ceto  ari  quale  aa  figlio  poleau  srccedcre  ab  ìaleUelo  aei  dar 
Uni,  ia  «odo  cb«  ftl  iegiUne  gli  Imh  dotale  ou  »c»U  parte. 
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testatore,  e venne  gravalo  di  restituire  rcredilà  dopo 
un  certo  tempo  \ si  dirà  con  ragione  non  dover  egli 
promuovere  verun^aaione,  mentre  può  avere  c la  por- 
zione dovutagli  cd  i Atitli  di  essa;  giacche'  si  sa  che  i 
frutti  soglionsi  imputare  nella  Falcidia.  Dunque  anche 
se  da  principio  uno  (u  instilulto  erede  nella  metà,  coi- 
Tonere  di  restituire  la  eredità  dopo  dieci  anni,  non  ha 
diritto  di  querelarsi,  perche  in  questo  mezzo  tempo 
egli  può  facilmente  raccogliere  il  valore  della  porzione 
a lui  dovuta  nonché  i fruiti  di  essa. 

Pan'mtnU  se  il  peso  del  Jedecommesso  di  cui 
Inno  è gravalo  verso  i suoi  coeredi  nella  Quarta, 
fa  com^icnsaXo  da  un  fedecommesso  recipi'Oco,  di 
cui  gli  cì'edi  sono  vicendevolmente  gravaU  verso  di 
lui,  egli  non  si  reputa  gravato. 

Impcrcioccid:  così  rescrUe  Alessandro  : Se  il  pa- 
dre di  una  fanciulla,  della  quale  voi  dite  di  essere  cu- 
ratori, institui  eredi  il  figlio  nella  metà,  la  detta  fan- 
ciulla sua  figlia  nel  terzo,  c la  madre  nella  sesta  pai  le 
rimanente;  ed  incaricò  per  fedecommesso  i ligli,  nel 
caso  che  alcuno  morisse  prima  deirclà  di  anni  venti- 
cinque, di  restituire  la  sua  poraione  ai  coeredi  super- 
stiti ; ed  iuòltre  incaricò  la  moglie, per  fedecommesso. 
di  restituire  dopo  la  sua  morte  ai  figli  quanto  a lei 
fosse  pervenuto  per  causa  di  tale  eredità;  voi  non  do- 
vete iiistituire  una  calunniosa  querela  d' Ihoniciosità 
centra  la  giusta  sentenza  di  tale  testatore,  mentre  per 
siffatta  restituzione  fedecommessaria  poteva  a quella 
fanciulla  pervenire  la  porzione  tanto  della  madre  quan- 
to dii  fratello. 

Molto  meno  un  figlio,  al  quale  suo  padre  sosti^ 
Uà  pupillarmente  alcuno,  può  riputarsi  gravato  per 
ciò  nella  Quartas  poiché  suo  padre,  ha  piuttosto 
provveduto  a lui  afifmclté  non  muoja  intestato. 

Laonde,  se  un  padre  ha  sostituito  alcuno  a suo  fi- 
glio ìmpuhcre  mediante  un  secondo  testamento,  non 
Bmmetlenmo  per  tale  motivo  quell’ impuhere  a piXH 
muovcrc  querela  d' InoDìrioso. 

Ciò  corrispomle  a quanto  rescrivono  Diocleziano 
e Massintiano!  Egli  è certo  che  il  padre  può,  entro 
gli  anni  della  pubertà,  validamente  fare  una  sostitu- 
zione diretta  ad  uii  figlio  instiluìlo  nella  quarta  parte. 

XXf.  Abbiamo  veduto  che  al  figlio  compete  la 
queiela  se  non  gli  venne  lasciata  In  mm  Quarta. 
Che  se  gli  fu  lasciato  meno  della  Quai'ta^  gli  com- 
pete In  querela,  benché  sia  instituito  erede  cogli  al- 
tri  figltdcl  testatole. 

UmpoihrtìiUuert  hatiitaitmt  mritù  dUtnium  tU,  nallmm  }miìrìnm 
mornt,  mm  dekìldm  patlisnfm  tf  tini  fituim  haSere  fouir  Fnutmi 
tnim  iotfft  in  FaUUiam  impula/i,  non  e t infop'>itnm.  E/go  et  u ùt 
iaifio  e*  ienti'U  htttì  instiiuiui  rogetnr  po%l  Jeeennimm  levime-e  he/O 
iitaitmt  mihil  hdhet  quoj  qatrtluri  ^noniam  forile  poteU  del'iiom 
poeti.  inem,  tiaujiie fru(ta\  medio  tempore  togtrt.  «up.  I.  8 $ II. 

Si  pater  paettae,  eajai  »uj  furaiorn  eue  dUitis,  /ilio  ex  itmisìt, 
ipte  aafem  ex  Iriente,  et  axo.e  ex  reti^ao  sexfanu,  vripiU  heredihmt, 
/idei  fiUotam  (ommiut  at  U qaà  eoram  intra  eiginti  quinfue  annoi  ae 
fatò  de,  fde»et,  iapm'Uikiit  po.tionem  suam  reUUae/rij  praett/ea  uso- 
tl,  at  id  qaod  ex  cauia  keredifath  ad  etm  perrenisut,  Jilìii  poit  auy 
tem  saam  riititaeiet,  fidtìiomgiiuf,  ra/amnioiam  ìrtofficioU  artìonem 
adetnas  jaVam  ìadiciam  tettaioth  imtitae/e  non  dehetii}  fam  ex  Aa- 
iavaodi fidiiiommiìtatia  reiiitatioae . tam  mahii  qaamftahU  ejaspar- 
tio  ad  tem  poterai  pett'eaùe.  t.  la  Coi.  h.  I. 

Si  fan  impmheri  fiUo  tahUitaif,  ueai\dat  lahaiat  faeìtndo,  noe 
ob  hoc  admitteauu  ipiam  impahttem  aà \lmffuioii  ^atrtlam.  top. 

^ • ,8  8 7-  ‘ ... 

Kx  tuSm  anrUi  hettde  initUato  fitto,  intta  pabert^ii  annoi  df 
rfftam  non  inafitiier  a patte  fitti  iabUitalioium  cutam  tU . l.  z6 
Coi  b.  t. 


Petrio  Alessandix):  Non  ti  c vietato  d'instiluirc 
Taccusa  d*  Inofficioso  testamento,  se  per  volontà  di  tuo 
padre,  il  quale  lasciò  eredi  tre  figli,  non  ti  potè  per- 
venire la  Quarta  della  terza  parte  senza  veiiina  dimi- 
nuzione. 

Pub  ffcr  altro  in  tal  caso,  se  così  vuole,  chiedere 
il  supplimento.  Quindi  Paolo:  Se  il  figlio  prr  volon- 
tà del  padre  conseguì  meno  della  Quarta  parte,  Ita  di- 
ritto di  domandare,  senza  querelarsi  d' Inofficiosità, 
che  i fratelli  coeredi  gli  dieoo  il  compimento  della 
Quarta. 

Gius  nuovo  sopra  la  Q//ar/<s,  otvero  la  Legittima, 

XXII.  Tal  era  il  Gius  delle  Pandette  in  riguardo 
alla  Quarto. 

Ma  I Princìpi  posteriori,  e spezialmente  Giusti- 
niano, vi  fecei'O  cangiamenti  ed  aggiunte. 

Pifutti,  mentre  pel  Gius  delle  Pandette,  ciò  elicerà 
stato  donato  fra  vivi  non  x>eniva  imputato  nella 
Quarta,  se  non  qualora  fosse  stato  donato  espres- 
samente sotto  tale  coiulizioiiei  per  Vopposto  Zenone 
st4ibilì  che  la  Donazione  prima  del  malrìmonioyrt/M 
al  figlio,  e sinul'uentc  la  Dole  della  fi'fiia,  debbano 
essere  imputate  al  figlio  od  alìafiglia  nella  Quarta 
delVcredità  di  quello  fra  gli  ascendenti  che  fatto 
ax^esse  tal  donazione.  0-  ^9*  Cod.  h.  t.). 

Parimente,  essendo  nato  il  dubbio  se  il  danaro 
speso  dal  padre  per  comperare  una  catica  militare 
al  figlio,  sì  dovesse  imputare  nella  Quai'la;  Giusti- 
niano stabilì  che  lo  si  debba  impuUu'e,  qualora  tale 
canea  fiotesse  essei'e  rivenduta,  oppure,  dopo  nmr- 
to  il  milite,  trasmessa  agli  eredi  mediante  una  cer- 
ta somma  di  dnnai'O.  (I.  3o  ^ a.  Cod.  h.  t.). 

Polle  per  altro  che  si  eccettuassei'o  da  questa 
tegola  le  cariche  dei  Silenziarìi  (i),  e piescrisse  che 
non  si  dovessero  in  niun  modo  imputare  nella  Quar- 
ta. (d.  S a). 

Di  più,  mentre  pel  Gius  delle  Pandette  la  querela 
d‘ Inofficioso  era  negata  .soltanto  nel  Ci4SO  che  fosSe 
stato  lasciato  non  m.-no  della  Quartaj  o che  il  te- 
statore non  avesse  aggiunto  espressamente  doversi 
supplire  a quanto  muncassc;  o che  fosse  stato  la- 
scialo .senza  pesi  e senza  dilazione}  per  Vopposto 
Gìustimcmo  stabilì  che  non  potesse  muox^er  querela 
I quel  discendente  od  ascendente,  a cui  fosse  stata  ìa- 
.sciata  alcuna  cosa,  sia  quanta  si  vagliai  dandogli 
però  diritto  di  ripeterne  il  supplimento,  come  se  la 
Legge  V avesse  tacitamente  ordinato.  Egli  volle  al- 
tresì che  il  figlio  non  fosse  privato  di  quexV  azione 
! ifieiiiurin  futi  supplimento  sollauto  per  avere  accet- 
tato puramente  e se/iqilicementc  ciò  cltc  gli  venne  la- 
.scitiloj  purché  fter  altro  non  avesse  espressamente 
l onvennto  cogli  eredi  di  non  donuwdat't  il  di  più. 
(I.  3o,  !.  34  c I.  35  §S  I,  a,  3.  C-kI.  h t.). 

y^oUe  poi  che  vi  fosse  luogp  a domandare  que- 
sto supplimento  della  Legittima, lum  solamente  quan- 
ti) Qo«‘  loldtti  (b«  faccTSBo  |aardi«  alla  csiscts  del  Piìortpe. 

XX ì.  Si  rx  i^ólanlatt  paini  fai  Irti  tx  «f  ralat  rtUa^ait  he-e^ft, 
lertiae  parlioaii  Qaarla  ad  te  ttaa  alta  dimiaalioae  pentnir*  irM  pa 
tatti  imf/uiati  leìtaauiUi  aeemsa/hnem  imuitat/e  no*,  prohibtfiu  ì.  l 
b.  I.  ia  Cod-  GrSfor. 

Filiat  ex  jadida  patrit  si  minai  Qaarta  paetiaat  eom  ecaha  iit,  al 
Qua'/a  ubi  oheredibat  fiattibai  dira  tnòffitiosi  pattila  ■ impUataf, 
1 ia>t  dtsiie.at.  Paul.  Scatul.  lib.^  Ut  5 g ;. 
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DF.  INOFFICIOSO  TESTAMENTO  3ii 


(h fino  da  princìpio  il  testatore  avesse  lasciato  me^ 
m della  Qnat  ta^  ma  eziandio  quando  posterior- 
mente,  sia  in  forza  della  legge  Falcidia^  sia  per  qual* 
che  altra  causa  di  evizione,  il  figlio  fosic  venuto  ad 
mere  realmente  meno  della  Qtiarta;  e pre:>crisse  che 
questa  Quarta  venisse  compiuta  coi  beni  stessi  del 
padrCj  e non  con  quelli  c/te  il  figlio  avesse  acquista- 
to in  altro  modo,  p>  e.  mediante  sostituzione  o me* 
diante  il  diritto  di  acct'tscimento  sopra  tui  usufrut- 
to (f).  (I.  36.  Cod.  h.  t ). 

Parimente  stabili  che  ogni  condizione,  dilazione 
0 gravezza  imposta  sopra  Li  Quarta  non  facesse  Ino- 
go  alla  querela,  ma  s*  intendesse  come  non  scritta j 
di  maniera  che,  se  alcntio  avesse  ùisùtuito  erede  un 
estraneo,  ordinandogli  di  restituire  l’eredità  a suo 
figlio  in  un  certo  tempo  o sotto  qualche  condizione, 
tu  Quarta  dovrebbe  subito  essae  data  al  figlio,  sen- 
za badare  al  tempo  od  alLt  condizione,  se  sia  adem- 
piuta o noj  ed  il  rimanente  deWerediLi  restituirsi  a 
lui  dopo  venuto  il  tetnpo  o adempita  la  condizione. 
(d.  I.  36  S I c I.  3a  Cod.  h.  t.). 

Giustiniano  stabilì  eziandio  una  pena  cantra  l’ere- 
de il  quale  non  avesse  data  la  Legittima  se  rwn  dopo 
d’essere  stato  condannato  con  sentenza  del  Giudice. 
Egli  volle  che  questo  erede  contumace  fosse  costret- 
to a dare  non  solamente  quanto  il  testatore  gli  avca 
comandato  dì  restituire,  ma  inoltt'c  una  teiza  porle 
di  più  della  somma  lasciata.  (1.  33.  Coti.  h.  t.). 

Rimane  da  osservai'e  che  Giustiniano  area  fatto 
una  disposizione  particolare  in  Javoie  de’ figli  orto- 
dossi di  genitori  eretici.  Impetxiocclìè,  quando  non 
abbiano  nuweanze  verso  i loro  ^nitori,  la  loro  Le- 
gtUma  non  è soltanto  la  quarta  parie,  ma  la  parte 
intiera  che  avrebbero  avuto  ab  intestato:  che  se 
avesset'O  mancato  verso  i genitori,  tuttavia  dee  loro 
essere  lasciata  la  quarta  parte  per  diritto  di  Legit- 
tima (L  i3.  Cod.  de  llaereticis). 

XXIlf.  Tutto  ciò  secondo  il  Gius  del  Codice. 

Pel  Gius  poi  delle  Novelle,  la  Legittima  dei  figli 
fu  accresciuta  di  modo,  che  lapotzione  ad  essi  do- 
vuta era  il  terzo  de’beni,  se  erano  quattro  o meno 
di  quattro^  e la  metà,  se  erano  in  ìnnggior  nume- 
ro (3).  Giustiniano  volle  altresi  che  la  Legittima  dei 
h^li  e delle  figlie  dei  Cnr<a/i  fosse  di  tre  quatii  dei 
beni.  (Novell.  XVJII,  cap.  i)- 
Finabnente  volle  che  la  Legittima  fosse  lasciata 
a titolo  d’ instiUiiione,  per  escludere  la  querelq. 
(Novell.  CXV,  cap.  3,  4,  5). 

S 3.  Richiedsssi  che  quegli  il  quale  si  querela, 
sia  stato  immeriUvolmeiìte  diseredato  o preterito. 

Affinchè  competa  la  querela,  non  batta  che  que- 
il  quale  si  querela,  sia  stato  preterito:  richiette- 

(l)  P.  e.  M *«o  STCMC  IikÌjìo  ad  «■  fi|lie  la  proptìcti  maa 
ffatU;  ^ualiiaquc  dofo,  p«f  la  noitc  dell’ , iTcaie  egli 
at^tiitaiQ  r«t«fivlto  p«t  diritto  di  aceteKinealo  > mHj  co«palai*ooe 
delia  LcgiuiMi  Mid  coapftM  U aoU  profriolA  » ^ulo  gii  «oue  b- 
KÌita, 

(a)  Cojaclo,  Doecao,  Viotto  td  albi  oploaoo  cke  focato  timiile  di 
Legillim  apforlca^a  anello  ai  gcatlorì,  od  cabndio  ai  fralolli  g««poitÌ 
alle  pmoot  Etti  ai  apftggiaoo  alle  Mfoooti  parola  di  dotta  No 

*aiia  i8,  tàf.  I lo  Coei  ftae  ohéteaMdj  io  omutiètn  ftrumii  in 

iei  o>  n/i/a  Qastku  reih.  Da  taorricioto  L*$t  deat- 

io  eu. 


si  che  impterUevobneute  sia  stato  preterito  o diicre- 
ilato. 

XXIV.  È uopo  dunque  di  csaminai'e : i.®  Quali 
fossero  i motivi  giusti  di  diseredale  o di  preterire 

i figli. 

Secondo  il  Gius  dei  Digesti  e del  Codice,  questi 
motiri  ordinariamente  si  lasciavano  all'  arbitro  del 
GUidice. 

Si  tenexHS  per  ^usto  motivo,  se  uno  avesse  inq>e- 
dito  al  testatore  il  far  testamento.  Quindi  Diocle- 
ziano e Massim  inno  : Dappoiché  voi  confessate  dì  ave- 
re  impedito  a voslra  madre  il  testare,  voi  dichiarate 
manifestamente  un  ginsto  motivo  deirofTesa  che  volete 
vendicare. 

Coaì  pure  era  giusto  motivo  di  diseredazinne  o di 
preterizione,  se  il  figlio  era  Radiatore,  o In  ficia 
tenex'a  vita  dissoluta. 

Perciò  Alessandro:  Quegli  che,  sema  esservi  con- 
dannalo, ma  di  sua  propria  volontà , si  fa  gladiatore , 
conserva  in  intiero  le  successioni  Icgitiime,  come  pure 
la  cittadinanza  e la  libertà.  Ma  se  il  genitore  di  un  co- 
tale fece  testamento,  non  compete  al  fìglio  nc  I’  acatsa 
d*  Inoniciosilà,  nè  il  possesso  de'  bmi:  poiché  il  paili*e 
può  meritamente  giudicare  un  lol  figlio  indegno  della 
sua  successione:  salvo  ch'egli  pure  non  fosse  della  me- 
desima condizione. 

Diocleziano  poi  e Mtissimiano  dicono  : Se  pensi 
di  escludere  dalla  successione  tua  figlia  , prrclié  mena 
vita  turpe,  sozza  e ribalda  ; purché  il  tuo  odio  proce- 
da non  da  impeto  sconsigliato,  ma  dai  demeriti  di  lei; 
avrai  libero  arbitrio  di  disporre  per  idlima  volontà  co- 
me vorrai. 

XXV.  Ma  un  padix  od  una  madre  non  han  giu- 
sto motivo  di  diseixdore  o di  preterire  una  figlia  , 
per  la  sola  ragione  che , sollecitata  dai  ^nitori  a 
far  divorzio  dal  marito,  ella  non  volle  acconsentire. 

Di  tal  tenore  rescrissei'O  i 5U<ldctti  impemloii: 
Giacclié  ta  dici  dì  non  aver  violato  il  rispetto  filiale  , 
ma  di  aver  solamente  ricusato  di  sciogliere  il  nodo 
ronjugale  da  te  già  sortilo  ; e che  portai  motivo  tuo 
padre  , offeso  ed  irato  , è trascoi*so  a diseredarli  ; non 
li  sarà  vietalo  di  portare  querela  d*  loonicioso  coulra 
il  testameulo  di  lui. 

E rmovamente  : Una  figlia,  rimasta  orfana  di  padre, 
s'é  maritata  col  consenso  della  madre,  e vive  in  buona 
armonia  col  marito.  Se  la  madre  si  é in  appresso  pen- 
tita di  avere  acconsentilo  a tale  matrimonio,  quidia 
buona  armonia  non  le  darà  giusto  motivo  di  oHender- 
si  i né  per  lì  capricciosi  cangiamenti  della  volontà  del- 

XXiy.  TtUùmuUi  féeUon*  per  teiMio^em  rw  iutoii^hu  metti 
ptùfiUnUi,  i»Uem  eeabem  «fftttis*  mamiftVt  ttUémM.  i.  a3  Cud.  h.  l. 

tm  o/tMom,  mon  Samnela,  teJ  me  tponU  erenario  canUtiuto,  Usi- 
ti teet  uuttsìiomes  iettfee  mni}  u\uH  eUitat  et  USettat  metut.  Sei 

ii  tti/emeetem  perpti  e/es  /Hit,  ««fM  ée  imejficiose  testementó  e£- 
rmeetio.  ee^e  heearmm  potseuie  et  eompetil.  Nem  talim  filium  merito 
feii  ieiiguem  me  muestiome  teiket,  ititi  ei  ipm  ùmitn  eottdiiioiùt  ùt. 
i.  1 1 Cod.  k.  (. 

Si  fiUem  tme/e,  co  feod  terpUer  eteem  fiesUiote  foeiiteie  vieìt,  e 
metetiione  tee  exeteéeaiem  petti  j ù noe  inconmlto  caiote,  ué  te 
merith  efes  ai  H oitem  imeifeiet  et,  poUrreti /eiicii  tikerum  erkitiimm 
heSeUt.  t.  IO  Cod.  b.  I. 

XXF.  Cmm  te  pietetii  teUsioetm  min  e'mlaue,  teé  temiti  (oeje- 
^em  faod /emas  tortite  iitirehete  noteiua,  ee  propieree  offeesmm  et 
ùetem  peirem  ei  tekettieiioaii  aatem  protepmm  tue,  éUet  ,* 
Inofficioit  teUemeeti  ftieretem  in/ertt  eoe  reteSerii.  I.  )8  Cod.  h.  I.' 

Pitie  ie  othiieU  petrh  reticte,  mm  meeito,  tei  mette  eotee/e  ee- 
fùt,  (oUes  (smviism,  imei  offtaiioeà  foU  eieiitm  msbh poetUtte' 
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la  mailie  5Ì  polrà  con  diriUo  COitrio^rrc  la  ad 
essere  n«  Ho  slesso  tempo  e maritala  e vedova. 

FituthnenU  ^ un  fìllio  non  we/**/a  di  essere  dise- 
rednto  dai  suoi  gaùiori  per  as'er  professato  la  vita 
monastica. 

£ ac  ritorna  alla  vita  secolare^  tntlo  ciò  che  egli 
/ut  j appxO'terrà  al  monastero  da  lui  abbandoiuào. 
(I,  55  et  56  Cod.  de  Ep'seop,  cl  Cler.) 

XXVI.  a.*  Verùamo  ai  nwtivi  di  pt'tterire  i geni- 
tori. 

Costantino  cosi  ne  riferisce  la  piu  parte:  Se  però 
uoa  madre  infestò  suo  figlio  con  falli  disonesti  e mac- 
chinasioni  indecenti , c gli  lese  insidie  occulte  o mani* 
feste { 0 fece  Comunella  coi  nemici  di  lui;  o s'  è altri- 
roenli  comportata  in  guisa  da  farsi  credere  di  lui  ne* 
mica  anxìchè  madre;  essendo  ciò  provato  , essa  dovrà 
a suo  mal  grado  adattai'si  alla  volontà  del  figliuolo. 

X.WIl.  Si  osservi  che  la  persotta  diseredata  deb- 
he  avete  ella  stessa  meritata  la  dUeredaiione:  e che 
Criustinieuio  disapprova  V opinione  di  Paolo,  il  qua- 
le avea  pensato  che  una  madre  potesse  preterire  im- 
punemente un  figlio  ancora  infante,  in  odio  ilei  ma- 
rito alla  podestà  del  quale  era  soggetto.  (1.  33  $ 1 
Cod.  h.  t.) 

Ora,  a chi  incombe  di  provare  che  la  disereda- 
zione o la  preterizione  fatta  fu  meritamente  od  im- 
meritevolmente  ì 

Su  di  ciò  Costantino  stabilisce  una  differenza  fra 
i genitori  ed  i figli.  Egli  vuole  che  ai  figli  disereda- 
ti, che  qnetelano,  incomba  il  dovere  di  provare  che 
hanno  sempre  prestato  ai  genitori  il  dovuto  osse- 

?nio.  Aie  incontt'O  , quando  i genitori  querelano  , 
'erede,  a fine  di  respingerli,  dee  provare  ch'eglino 
hanno  fatto  ingiuria  ed  testatore.  Ù*  ^3  Cod.  b.  I.) 

XXVIil.  il  Gius  delle  Novelle  ridusse  ad  un  de- 
terminato nunui'o  le  cause  fier  le  quali  i genitori  ed 
i figli  pos.sono  essere  diseredati  o pretcriUj  inoltre 
prescrisse  V obbligo  che  le  cause  della  diseredazio- 
ne o della  preUrizione  siano  C\presse  , ed  espresse 
che  staio  , che  debbano  anche  essere  prosiate  dagli 
eredi. 

I.  Sette  sono  le  cetuse  per  le  quali  i genitori  pos- 
sono essere  preteriti,  cioè: 

1 Se  il  padi't  accusò  il  figlio  di  delitto  capitale  j 
salvo  il  delitto  di  lesa  maestà. 

a.®  Se  tentò  di  aweìenare  il  figlio  o la  moglie  o 
la  nuxdre  di  Ini;  o in  altro  modo  Use  loro  insidie. 
Z.*'  Se  ebbe  a fare  colla  moglie  dtl  figlio. 

4-^*  Se  impedì  al  figlio  che  facesse  testamento. 

5.®  Se,  potendo,  non  lo  risctUtò  mentr'era  prigio- 
niero. 

6.®  Se  non  lo  alimentò  qiiand'  era  pazzo. 

7.®  Se  il  padie  è eretico  (N'ovell.  C.XV,  cap.  4)- 

II.  QaatUrdici  sono  le  cause  di  diseredazione  o 
di  preterizione  dei  figli  i cioè  quelle  sctU  per  cui 

//•MI  cantùt  non  fi&tilal  t mt(  es  momintafiii  voUntaiihms  motrii,  tm- 
fté  i-iJua  Jm-t  ttu  (omftUitar.  I.  ao  h.  1. 

WFì.  Si  lam€n  maio  féclit  starne  ÌMS$itnttSmt 

filimm  fotte  oSitdil,  insiéitii^»e  emm  ut  clMdettiiv'i  eet  iM- 
niftilh,  aeretiit,  tnl  mmiiUiat  cof^Uteil , im 

elii\  Ite  ftn^ta  ni  , mt  inimiet  •/•»  ^»am  matte  ertietelar  / 

kae  fiohatQ,  tliam  iueila,  acvtùeuét  fiUi  tvlmiUati.  I.  a8  1 n tanca 
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possono  essere  preteriti  i genitori  ^ ed  inoltre  le  set- 
te seguenti  (1)  : 

8. ®  Se  il  figlio  pose  violcntemenU  le  mani  addos- 
so del  fHuhe. 

9. ®  Se  gli  ha  fatto  un  atroce  oltraggio. 

10. "  Se , accusandolo  cahinniOxantenU  , gli  recò 
grave  danno. 

1 1 . ®  Se,  essendo  il  padre  in  carcere,  ricuso  di  li- 
berarlo facetulosi  gnranU  per  lui. 

1 0.®  Se  fu  gladiatore  o comico;  qualora  il  padre 
non  fosse  della  medesima  condizione  o non  vi  aves- 
se acconsentito. 

1 3.®  Se  si  associò  con  stregoni. 

Se  la  fffiia  %dve  lussuriosamente,  o s‘  è data 
a convò-ere  con  uno  schiavo  ; qualora  per  altro  il 
ffadre  non  avesse  ritardato  di  maritarla  fino  all'età 
di  venticinque  a/ini  (d.  Novell.  CXV)  cap.  3). 

III.  FinatmenU  le  cause  per  le  quali  i fratelli , 
benché  posposti  a persone  turpi,  non  ftossono  qnc- 
reiarsi,  sono  tt'e,  anttoveraU  in  alU'a  Novella;  cioè: 
I.®  Se  d fmtello  ha  teso  insidie  alla  sita  dell’  altro 
fratello;  a.®  Se  lo  accusò  di  delitto  capitale;  3.“  Se 
cei-d)  di  portargli  via  i beni.  ( Novell.  XXH  > ^ |>c* 
nult.  ) 

XXIX.  Abbiamo  veduto  per  quali  cause  i figli  • i 
geniUri  ed  i fratelli  meritano  di  essere  esclusi  dal- 
l*  efxdttà. 

Ove  non  sia  veruna  di  queste  cause,  al  preterito 
compete  la  querela  , ancorché  Josse  stato  jtreUriio 
per  OTore. 

Quindi  il  figlio  può  querelare  d'  Inofìicioso  (a)  il 
testamento  di  sua  madre  la  quale  > credendolo  morto  ^ 
inslilu'i  un  altro  erede. 

Per  altro  non  ha  luogo  in  tal  caso  la  querela,  se 
non  quando  g/i  ei'edi  sostituiti  sono  esUanei:  se  so- 
no chiamati  altri  figli,  si  viene  in  soccorso  del  pre- 
terito , affinchè  concorra  con  quelli  per  la  sua  por- 
zione. 

Perciò  Seiero  ed  Antonino:  Una  madre  aveta  in- 
stituilo  eredi  due  ligli , e dopo  fatto  il  testamento  ne 
ebbe  un  lei*so;  poteva  cangiare  il  testamento  , ma  uol 
fece:  ora  meritamente  quel  figlio,  come  preterito  sen* 
za  giuste  ragioni  può  instiluire  la  querela  dUnolbcioso. 
Ma  siccome  tu  esponi  ciressa  morì  nel  puerperio  , tale 
iiigiiiiiizia  impreveduta  cd  accidentale  dcbb'essere  scu* 
saia  dall*  alTcltu  materno  , a cui  si  dee  sopperire  con* 
ghielUiramlo  quello  che  fatto  avrebbe.  Per  la  qual  co- 
li) Qacttc  qna(loc4ìci  cs«m  mio  oriitacUnealc  conpme  ali  znU 
Ksuc*li  : 

Bis  itptem  is  rulli  txkttts  fiUms  estùi 
1.  Si  ^tm  fuioli  a.  >$i  méieéUal  et; 

3.  Cari  irt  (ofuimmm  si  Amt  fmiiosUM; 

5.  r?/»«iWi  aicuai;  5 Fcl  insiéiASì 

7.  Si  dtdtùt  iomnmm  /(/avej  8.  Si  "t(  ut  fMsft  uJìmìIj 
9.  Ttifurki  relff;  IO  St  uvi*ltfm4  mmlif; 

11.  Si  mimot  u^iliif;  \\.  F Uitti-t  imhiit  patcnmm; 
l3.  A<i4  o/fAoÀixnt;  1.^.  Fi/ìa,  si  mutlris. 

(3)  Kra  4«  dabilMc,  petchèctsa  aaa  asBiò  itl'alcilo  «atcrMi  w* 
rreile«4o  di  «fere  no  i|lio. 

XXtX.  Ex  ftUamento  mmtris,  f«ac  , rjrjs//nui  periiste  fHu*» 
mJium  htrtJtm  imUiitul,  de  Imjfiiioio  jtcri  potai.  I.  07  g 4 
6 OpiaiotiB. 

Si  muitt,  fiìiis  dmohm  hertiihm  intiUmiis,  Urlio  post  UsUmtaiMO 
SMUtplo  t oum  mutétt  idtm  UstomoHimm  polmiss*!,  hoc  focus  mfitcìy 
ut  ; metUo,  ulpoit  non  irnsiit  roiiomihms  neplocimt,  éc  luùffickòo 
ulom  imiituut  potuit.  Sed  emm  eam  io  puerperio  rito  dtctuhst 
poooi,  reptoiini  cauu  ioi^oiloi  pu  conjtdutom  moUmot  pittoiò  ttun 
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la  a lUQ  figlio  , al  quale  nulla  si  può  imputare  fuoichù 
la  ilisgrazia  d' avere  perduta  la  madre,  noi  pensiamo- 
che  si  debba  dare  la  porzione  spcUantegli , come  se 
fossero  siati  inslituìti  eredi  tutti  i figli.  Che  se  gli  eredi 
instituiii  erano  estranei , in  tal  caso  nulla  impedisce 
cb«  li  protnova  V azione  d' Inoificioso  testamento. 

^ 3.  Bichicilcsi  che  il  quereìanie  non  abbia  verun 
altro  rifnedio. 

XXX.  Perciò  , se  si  suppone  che  un  figlio  emanci* 
palo  sia  slato  preterito , ed  inslituito  erede  il  nipote 
nato  da  lui  e ritenuto  sotto  la  podestà  dell'  avo;  il  fi- 
glio preterito  può  cootra  il  figliuolo  suo , nipote  del 
testatore,  domandare  il  possesso  de'  beni}  ma  non  po- 
trò querelare  d' InoflScioso  il  teslamenlo  (i).  Che  se  il 
figlio  emancipato  fu  diseredato  , potrà  querelare  (a)  , 
epperò  si  unirà  (3)  al  proprio  figliuolo,  cd  insieme  con 
lui  otterrà  V eredità. 

Quindi  altresì,  se  alcuno  arrogo  un  impubere  del 
numero  di  quelle  persone  che  possono  querelare  il  tc- 
alamcnto  d*  Inofficioso  , anche  senz'  essere  adottate  ed 
emancipate  (4)  » credo  che  questo  impuhere  debba  es- 
tere escluso  dalla  quercia  , avendo  egli  la  Quarta  per 
una  Costituzione  delf  imperatore  Pio. 

Si  esamina  di  passaggio  la  seguente  quisiione.  Se 
questo  figlio  promosse  V azione  (5)  e non  ottenne  suo 
ipleoto,  perde  o no  la  Quarta  (6)?  Io  credo  eh'  egli  o 
non  debba  essere  ammesso  alla  querela  d’ Inonicioso  , 
o , se  fu  ammnso  e non  ha  otienulo  suo  intento,  si 
debba  a lui  concedere  la  Quarta,  come  debito  deli' ere- 

Jili  (3). 

ARTICOLO  IH. 

Della  maniera  di  promuovere  la  querela , e di  ciò 
che  deesi  osservare  m questo  giudizio, 

XX  .XI.  Quegli  che  vuol  promuovere  V azione  d*lnof- 

(i)  Pmli2  ha  M iHco  riasdl»,  cioè  H poMcuo  it'  beti  CtiUrm 
IskmJia. 

(i)  liiif«fcioccVè  al  pvriettio,  mm  al  èiirrc4a{o  , ai  coacr^t  tl  poi 
iTMo  it’  beni  0>ai/a  téSmlesj  pciciò  at  èiicre4alo  aoa  mia  alito  rt- 
•ttèìo  die  qacllo  iella  ^wetcla. 

(.3)  Vedi  il  lil.  de  Omiuag.  (tm  tmàaeif.  liSif.,  Itb.  37. 

t4)  Potchè  forooo  odoUale  da  mm  do’ loto  aaceodeali  aaiwrall,  cM* 
Ira  il  lealaMtaio  dei  ^uli  poirebbevo  ^ocrelare,  ^iiaoè'aacbc  da  qvollo 
•oo  roaccio  alali  adoliali,  caiaadio  M foticro  caiaacipalt. 

|5l  La  querela  d’ laoficìoio. 

(6)  CoorcsM  dall’  hopctalore  Pio. 

I7)  Cbi  è riowslo  aoccowboole  o«na  qoerala  d*  loofEcioio  , i d||a* 
dalo  io  «oro  da  ogai  aroM  rcialita  alla  aoccmiooe  del  dclanto,  co> 
OM  TodrcoM  B«l  o 4^-  alito  ooa  debb*  eiaero  docadoto  da  qo^oia 
Qaaila,  cho  |li  era  dorala  dal  dclualo,  e cb'  e|N  rkero , ooi  poi  li* 
Wtalili  dt  qoollo,  aia  tome  debile  crcdilarto. 

iaaJc  lU  Qumt  filìo  tao,  tai  mIuI  fratta  mtUtrnam  Jattm 
fiUa,  fttiu^t  f-i/t/<«  fo/tionea^iSataiaai  tut  etnstmai  at'  ù oaiati 
fiUoi  he/eies  iniiitaiutt.  Sia  aatem  htrtdti  icr^i  txtioati  oant t taac 
it  Ino/^tioM  Uitamtata  oituuum  iailitaat  aon  ftahtSttar , I.  3 
Cod.  b 1. 

XXX.  Si  foaci  fiUam  tmaaiifaimm  fratUfitam  tt  tx  ea  mtfOtem 
•a  foimate  rettalam  htudtm  iaUitatam  pota!  toaUafiUam 

laam,  uualoris  atpoitm,  pttat  Soaomm  poiìtiùontmi  for/i  aattm  dt 
laaffititio  tfitaaitnto  aoa  paitrit.  Qaoé  ti  exkatdaimt  ùt fiiias  tmaa- 
opatas,  potetit  faaij  et  ita  Jmagtim/  fiito  ma,  ti  timml  eum  40  Acre- 
dtfaitat  oStimekit.  I.  a3  Paul.  lib.  aiafal.  de  lotrff.  teat. 

Si  fo/t  iatpuhti  ariogaiai  lit  ex  m pt/toait  gmat  et  titra  adoptia- 
■rat  ti  emofuipaiioatm  ^aeri  de  ìmjfit  ioto  poetaat  j kmtu  palo  itam^ 
•■tadam  a fattele,  eam  kabeai  Qmmtam  tx  CooUiltdiaae,  D.  Pii  I. 

8 g |5  Hip  lib.  U ad  bd. 

Id-oé  ti  egU  nt(  on  Qaa/fam  petdaJ } Et  paio,  mt  non 

témtUexdam  ad  lao'Jiiii’tam,  aat  ù adauUatat , ttu  non  oMrwinV, 
i^aoflam  et  ycrosi  aet  alitaam  KtHutieadam,  d.  $ l5. 

Vot-  I. 


ficioso  testamento,  deefrattemlo  oUenere  il  possesso 
dei  bem  ab  intestato  , se  non  è successore  che  per 
Gius  Pretorio,  come  p.  e.  un  figlio  emancipato  (i). 

Dopo  oitenuto  siffatto  possesso  de’beni,  se  V ere- 
eie  ins/i6«7o  possedè  Veredità,  il  figlio  instituisce  la 
querela  cantra  quell’  etrde  in  via  di  azionej  ma,  in 
pendenza  di  lite , V erede  instUtùto  rimane  in  pos- 
sesso. ^ 

Perciò  Severo  ed  Antonino:  Benché  tu  esponga 
che,  volendo  promuovere  V azione  d’ Inofficioso  Icsta- 
menlo  , bai  oltenulo  il  possesso  de' beni;  tuttavia  è 
conirsrio  al  Diritto  il  togliere  il  possesso  agli  tredi  in- 
stituili. 

Ma  dopo  pronwniata  la  sentenza  a Jaiore  di  i 
figlio  , se  questi  è povero  , in  pendenza  della  catisa 
di  appellazione,  debb'essere  alimentato  dalVeredità. 

Ciò  è quanto  insegna  Ulpiano:  Uno  avea  promos- 
so l’azione  d'inofficioso  testamento  contra  suo  zio  ma- 
terno od  altro  inslituito  erede,  per  aver  la  sua  porzio- 
ne ^lla  eredità  paterna;  e faveva  ottenuta:  ma  l’ere- 
de iostiluito  aveva  appellato  di  tal  sentenza.  Fu  deciso 
che  frattanto  al  pupillo  bisognoso  fossero  somministra- 
ti gli  alimenti  proporzioqaiamcntc  alla  facoltà  che  do- 
veaglt  pervenire  dì  sua  parte  in  forza  dell'accusa  d'Inof- 
ficiosiià  (a)  , e che  1’  avversario  dovesse  continuare  a 
somministrarglieli  sino  al  termine  della  lite. 

XXXII.  Così  si  osserva  quando  V erede  instituito 
possedè  Veredità.  Che  se  il  figlio  diseredato  c in  pos- 
sesso dell'  eredità  , l’  erede  instituito  domanderà  bensì 
l*  eredità , ma  il  figlio  proporrà  in  contradditorio  la 
querela  , a quella  stessa  maniera  che  procederebbe  egli 
stesso  se  non  possedesse  T eredità,  ma  la  domandasse. 

ARTICOLO  IV. 

DelV  effetto  della  sentenza  che  dichiarò  Inofficioso 
il  iestamentoi  e delVeJfietto  della  transaùone  so- 
pra la  domanda  fatta  a tale  riguardo. 

§ I . Quale  sia  V effetto  della  sentenza  che  dichiara 
Inafficioso  il  testamento  , quando  fu  pi\munziaUv 
contra  tutti  eredi  insiifuiti , ed  uno  tli  essi  fa 
attore  in  solido. 

XXXIII.  Se  in  una  causa  d*  Inofiicìoso  il  Giudice  a- 
vrà  fatto  cognizione  c pronunzialo  ronlra  il  tcslamen- 
lo,  ne  sarà  stata  interposta  appellazione , il  testamento 

(1)  P«rtfaè  chi  il  qaercis  msIcmcs  ch«  I’ «ridili  è su,  i’ i 
ciede  iBO;  chi  •'  egli  è raaDcipilo,  dee  «o>(encre  cbi  a lai  appariiin* 
il  peuisso  di’ b««i  ab  ialrtUlo)  aè  il  poMcasa  dì  beai  appailicoe  a 
««raflo  M aoa  «i««e  donaodalo. 

(3)  Noa  ti  coasrgwtrckbi  allrìmeflli  In  pcadcflu  della  caata  princi- 
pale. enne  appaiìtce  dilla  I.  ao  K.  h.  1.  cbi  ai  vedrà  sci  lil.  é$  Cur- 

hcm.  Eéid.  lib.  37. 

XXXI.  Je  tnofJUìou  tatamtato  oifatam  te  èononria  p>ji. 

itfuatm  ofrepiue  propoaat,  tamtn  wripin  hatJiSms  aa/tiri  puueiui}- 
aem  ìatiiMlt  eu.  I.  3 Ced.  b.  f. 

Dt  laoffitiaso  UUamtaio  nrpoi  eoatrapatramm  imam,  ett  ùUam  tai- 
ptam  htttétm,  prò  pa’tà>ae  egtrat,  tt  oStiaaeiatf  uJ  utipfai  hertt 
apptUét<nai  t ptatait  interim  propttr  iaopiam  papUi  alimenta  prò  mo- 
da fmcaltétmm,  game  per  laofficìoii  tettamtali  aecaiationtm  prò  parte  et 
.'indUaSantar,  dutraii  ta^a*  ad<.  eriaiiam  ti  iaSaùniitratt  ntttnt  ka- 
Sara  mtfaa  adfiaem  litii.  I,  37  g 3 lib.  6 Opla. 

XXXtt.  Si  filimi  txkatdaiai  in  poueiiioaa  ut  hereditath;  lai- 
piai  e^aldem  htrti  ptlet  hertditaiem,  fitius  cero  in  modo  toatradiciìonìi 
gmartlam  indatai,  gatmadmadam  aguit  li  non  posiidatet,  led  ptttrtl. 
I 8 g i3  Cip  l.b  ad  Ed. 

XXX/l/.  Si  ex  tamia  da  faofiUioto  tóffnortrii  Jaita,  a!  prowa»- 
àat  trU  (oatta  ttUamentam,  ntt  Jatrit  pea\'aeatam,  ipie  ivt  aitiutua 
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c rescisso  di  pica  Diritto.  Quegli  a favore  del  quale  fu 
giudicato  j sarà  crede  suo  e possessore  dei  beni,  se  ciò 
ha  domandato  (i).  Le  Irbertà  vengono  annullato  di 
pien  Diritto}  i legali  non  sono  più  dovuti:  quegli  che 
li  pagò  0 quegli  che  vinse  la  domanda  d' InoOiciosilà  , 
potr.ì  ripeterli}  e si  ripetono  Tesercilando  P azione  uti> 
le  (a).  Ma  se  furono  pagali  prima  die  fosse  mossa  la 
controversia  , li  ripete  ordinariamente  chi  ha  ottenuto 
la  sentenza  favorevole  (3).  Così  reicrisseso  gP  impera- 
tori Adriano  e Pio. 

XXXIV.  Qurg/t  che  intenti)  la  querela  e ne  oUen- 
ne  sentenza  favorevole,  potrà  rivendicare  V eredità 
soltanto  nel  caso  eh*  egli  sia  il  più  prossimo  erede 
nell’  ordine  della  stucessione  ab  intestato  , oppure  , 
se  quelli  che  lo  precedono  , hanno  tutti  rinunziato 
alla  querela  o ne  furono  lutti  esclusi.  In  caso  di- 
verso, la  vittoria  non  sarà  a lui  giovevole,  ma  ben- 
sì a quelli  che  sono  chiamati  ab  intestato. 

Otsì  dice  Ulpiano:  Se  uno  di  quelli  che  non  sono 
ammessi  alla  successione  inteslala,  promovesse  V azio- 
ne d’ Inollicioso»  senzachl’  alcuno  vi  facesse  opposizio- 
ne} e per  avventura  (4)  avesse  quegli  ottenuto  senten- 
za favorevole}  la  vittoria  non  sarebbe  a lui  giovevole, 
ma  bensì  a quelli  a*  quali  compete  la  successione  ab 
intestato  (5).  In  fatti  per  tale  vittoria  il  padre  di  fa- 
miglia rimane  intestalo. 

che  se  quegli  che  ottenne  la  sentenza  favorevole 
era  bensì  Vende  piti  prossimo  nclVord-inc  della  suc- 
cessione intestata,  ma  c’erano  altre  persone  nel  me- 
desimo grado  j si  dotnanda  se  la  vittoria  giovi  an- 
che alle  altre  persone  , dùnodochè  concorrano  con 
lui.  Si  dovrà  dire  eh*  esse  concort'ono,  qualoi'a  non 
siansi  trattenute  dall'  accusare  d'  Inofficioso  il  te- 
stamento , perchè  avevano  intenzione  di  repudiai'e 
V erediLì. 

Perciò  Paolo:  Quegli  che  non  vuole  intentare  Pac- 
cusa  d' Inofdcioso  testamento  perche  ha  in  animo  dì 
lepudiare  Pcrcdilà,  non  partecipa  con  gli  altri  clic  vo- 
ti) P.c  C(i«niIo  etnaoiipalo. 

{9)  Vale  a diie,  <la  <]ceMo  (he  vioM.  se  non  |li  fa  (ra»m«i:a  l'atto* 
•e  perionate  duella  é' Indebite,  cheatea  l'erede  isslituilo,  il  quale 
qse’  ie|aM. 

l3)  Perchè  ìa  qoeslo  rato  l'erede  ìaUiluilo,  stendo  in  boona  fede  , 
i lefsli,  resiilui  I*  crcdHà  al  via.;itore  , dedouì  i trgatì  da  lai 
; e non  è tenuto  ad  altro  (he  a tratneller|li  T asione  perwanle 
4l  Indebito  che  ha  per  ripeterli.  Dunque,  in  tal  taro,  a quello  che  ein* 
•e,  incombe  di  rì|>elrrn  Sarebbe  ahiamcoie  te  I'  erede  tcriUo  avente 
pagali  i legati  dopo  niusis  la  ronlrorertia  f tneulre  in  lai  caso  non  po 
Irebbe  fare  la  drdus'one  de' legati  ch'egli  non  dove]  pagare  ; e perciò 
•priirrebbe  a lai  il  i<petcili . non  già  al  bgUo  ebe  otieane  la  lealeou 
farorrtole. 

<4)  Vale  a dire,  perchè  per  awenlara  BÌono  degl*  eredi  Imlliaiii  lo 
tetpinte  con  la  eccciionc,  che  I’  eredità  non  appatieneva  a lui  neppure 
dopo  annnllalo  U letLneolo;  la  quale  ecces'one  , che  avrebbe  potuto 
opporsi,  non  fu  opposta,  e p<!rc'.ó  quegli  limase  vincitore. 

(5)  l’urcbè  non  avessero  linonsiato  alla  quercia  , come  fra  poco 
dùeiRo. 

Et  iauì  hres  etti,  seaindmm  /ndiVo/em  est  j et  tjaontm  poi- 
seuor,  u hoc  se  conlenéit.  Et  liherWtt  ipso  )ure  non  t'ateni  j nec  te- 
fata  éetenliit , ieJ  totu'a  reptUtnlur  «a/  oh  to  fw  sot^it,  atti  ah  to  fw' 
tthfi-uO  j et  httcc  tuilt  ùdione  reptlonlu/ ■ Erit  aultm  si  ante  conho- 
vfniam  motom  sohtta  snnt,  tjui  ohiinnit  ttpelit.  Et  ita  Dù'us  Ilaé/ia- 
ttui  et  Ihrus  Piui  rescripserunt.  d I.  8 § |6. 

A‘A  A / Si  ifuii  e*  ha  petionis  i^uae  ad  saccesuonem  ab  infetta- 
to jton  admiU‘fniui,  de  tnojfutaso  tfeiilj  (nemo  enim  euin  repelUt)  et 
fasti  obiinuerit;  non  ei  ptoiil  l’iffaiia,  sei  hit  yer  h*hent  ab  imteVato 
lucceiiìontm.  iSan  inlestatitai  patiemfamiliat  Jofit.  I.  6 § i Ulp.  Itb. 
j4  ad  Kd. 

lepudiaiUit  animo  non  renU  ad  acauatwnem  ìnoffisiesi  teVa- 
nsenfi^  pattern  non  faùt  kii  f«r  eamdtm  ^nertlom  mw.-c;  c «viiui/.  L«t* 


Til  ULUS  II. 

I gliono  muovere  essa  querela  (i).  laonde,  se  uno  di 
(lue  figli  diseredati  promuove  1*  azione  d’ Inoflìciosità 
del  testamento  paterno , e ne  ottiene  sentenza  favore- 
vole benché  (z)  suo  fratollo  sia  chiamato  com'egli  alla 
successione  inieslala  per  la  rescissione  del  testamento  , 
epperù  egli  non  possa  pretendere  tutta  la  eredità  , se- 
ccndochè  obbiettano  alcuni}  nondimeno  il  vincitore  si 
gioverà  dcir  autorità  della  Cosa  giudicata;  come  se  i 
Centumviri  (3)  avessero  creduto  che  quel  solo  figlio 
fosse  vivo  al  momento  in  cui  sentenziavano  che  la  suc- 
cessione fosse  intestata. 

i Si  reputa  che  abbia  intenzione  di  repudiare  non 
j soìamente  quegli  che  ha  drtermiuato  di  ìwn  pro- 
\ muovere  V azione  ^ ma  eziandio  quegli  che,  lascitmo 
; ù'asconxre  il  tempo  per  promuoverla  j e perciò  la 
sua  jHirte  accresce  quella  di  chi  promosse  la  quere- 
la e vinse. 

(Quindi  lo  stesso  Paolo:  Se  due  sono  i (tgU  disere- 
dali , cd  entrambi  promossero  T azione  di  testamento 
Inofficioso } ed  uno  poscia  determinò  di  non  esercitare 
più  oltre  r azione  , la  parie  di  questo  accresce  quella 
iiclf  altro.  Si  dirà  lo  stesso  se  1*  azione  dell*  uno  fosse 
perenta  a cagion  di  tempo. 

si  reputa  che  abbia  intenzione  di  repudiare 
la  legittima  eredità  quegli  il  quale  , essendo  instir 
tudo  erede  , adì  V eredità  per  testamento  : laonde 
questi  pub  concorrere  con  quello  che  avesse  pro- 
mosso la  quercia  d’ Inofficiosità,  ed  ottenuto  favo- 
revole decisione.  • 

Da  db  il  caso  seguente:  Una  madre  morendo  ìn- 
stituì  un  estraneo  erede  in  tre  quarti,  una  sua  figlia 
nell’ altro  quarto,  e preterì  un'altra  figlia.  Questa  pro- 
fi] \oa  Olla  lj  I.  3 S 8 citala  al  ■.  i6{  inp«fctoeché  i caci 
tono  iltversi  Nel  (.im  ddU  I.  8 $ 8 »i  (ralla  di  lapert  come  ti  debba 
computare  la  Qaada  ; e vi  è dello  che  li  patte  dei  figlio  diitiedalo 
che  non  ai  quercia  , accrcKC  la  parte  di  quello  che  it  querela  , e ebo 
per  cQisegnenaa,  oed’eirere  eicE'uvo  dalla  domanda  d’  Inoifiiiarìlà,  ba* 
ria  che  il  diaeredilo  abbia  la  Quarta  , non  gii  di  (alla  l'rredtià.  ma 
della  poriiooe  che  avrebbe  avuto  ip  focfo  coacorao  ab  lolcilaio  con 
quello  che  oon  <>  querela.  Nel  caro  poi  di  qoetia  legge  non  ai  (ralla  di 
couipolare  la  Quarta,  pcrcbé  nulla  fu  lauiato  nè  a quello  che  non  si 
querela  avendo  inteaiioee  di  ripadiare  , nè  a quello  che  *i  querela  ; 
ma  li  Italia  di  ciò  (he  ollener  dee  quello  (he  li  qoerela  dopo  d'aver 
Dito  iCKindere  il  tcitamenlo  per  InoIBcìosilà  } e si  dice  die  quegli  che 
non  quere'ò , non  partecipa  con  l'altro,  c qaiodì  non  impcducc  cb# 
questi  ollengi  (ulta  l'etcìiilà. 

(2)  Quia  è posto  qui  per  ed  ecco  la  ragione  del  dubbio. 

IN^endo.  dic'egli  sialo  lescisto  il  lestamento  per  querela  d’  Inofficioso, 
e Lercdità  ridolla  inIcOala,  potrebbe  sembrare  che  questa  erediti  non 
a,*3fteoesie  per  intiero  a quello  che  querelò;  poidiè  quegli  che  ri- 
nunsiò  alla  querela  , sarrbba  rliimalo  a ques’a  eredità  se  fosso  stata 
deferita  ab  ioieitalo.  A torlo  dunque  quegli  che  inlenlò  la  querela  do* 
manda  tutta  I’  erediià.  Ma  il  Giurccoiuollo  risponde  rhe  può  benissi- 
no  domandarla  lulta,  dovendoti  ritenere  che  i Ceittumviri  i quali,  dia* 
Irò  la  querela  di  toì  solo,  bau  g^udi^o  laorficioso  il  lestamento,  bau- 

I no  insieme  giudicalo  rbe  quel  solo  figlio  eti'les<c 

(3)  Ctrra  i Cnloinviri  e i giudisj  Leolumvitali , vc|pii  i!  lil.  de 
I Judic.  n.  3 nelle  noie. 

di  ù di  Inejfii'ùna  UVomtnfi)  putrii  atta  est  libeiit  exhertdiwii  nft- 
I itij  ijuia,  rtuissé  feUamtnta.  élttr  ad  fa((tnit>nt>n  ab  intesta- 

lo t ocatm,  tt  ideo  ani>-rnam  ht/ediiatem  non  rette  nndicanet!  Mie, 
si  obfinutrU,  uleietur  Rei /adùa/ae  oMfioritale  j pmasi  Ceniumrùi  huru 
iolum  filtam  in  rebm  hamanis  esse,  nani  pumm  fa.ent  inteUaiam,  ere- 
didoint.  i.  Pael.  lib.  a Quaesl. 

Sì  duo  sin!  firn  cshetedaii,  et  ambo  de  InotfuioiO  teVamento  eee- 
lanl  f et  «ens  postea  ronUitait  non  apeie  j pois  aiteti  tjai  acaeicit. 
Idemqut  uit,  et  u tempore  eatltums  ut,  I.  aJ  $ a Paul  lib.  stng.  do 
tuoi,  leilam. 

hlater  deeedem , eatranenm  ex  doéranle  heredem  iatiìtnii,  fiUam 
unam  ex  paadtaalt,  alteram  praetenil  ì/an  de  /no/fit  ioM  eeit.  ri 
i/btinail.  i^ueerOt  yuiplae  pliat  puomoio  initturendam  uiJ  Responéir 
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mosse  r azione  J' InotHciotità  e ylose.  Domando  come 
si  «Itliba  soccorrere  la  figlia  insiituita.  Risposi;  La  fi< 
glia  preterita  dee  rlTendicare  ciò  che  avrebbe  conac-^ 
guilo  se  la  madre  fosse  morta  iuleslala.  Laonde  si  può 
dire  che  anche  se  la  figlia  preterita  avesse  domandato 
ed  ottenuto  tutta  1*  eredità  ab  intestalo  , essa  succede- 
rebbe sola  c per  Intero  , come  (i)  so-f  altra  avesse  ri^ 
Dunziato  gir  eredità  legìttima. 

Per  altro  non  ammettiamo  (o)  che  si  debba  ascol- 
tarla se  centra  la  sorella  essa  muove  1'  azione  d"  Inof- 
ficioso. Inoltre  non  è da  assomigliare  ad  uno  che  ripu- 
dia quella  la  quale  adì  rrredità  testamentaria  ; e perciò 
può  la  preterita  rivendicare  dalf  estraneo  la  metà  del- 
J"  eredità,  come  se  questa  metà  a lei  appartenesM.  Così 
il  tesUmento  non  sarebbe  annullato  in  lutto  , c la  te- 
stalricc  non  sarebbe  risguardata  siccome  morta  intc- 
alala,  se  non  in  parte,  benché  il  suo  testamento  venga 
condannalo  come  fallo  da  pazza. 

Per  altro  (3) , se  alcuno  pensasse  che , vincendo  la 
figlia  , si  annulli  tutto  il  testamento  , diremmo  egual- 
mente che  la  figlia  insliluita  crede  può  adire  1’  eredità 
ab  intestato;’ imperciocché  quella  che  adì  T eredità  per 
un  testamento  che  crede  valido , non  si  reputa  che  ri- 
ti) Il  snso  qsnts  t«ff*  ^ Mcoro.  Il  CisrecoaRilld  «rionola 
coti:  Per  il  4|B«icU  d’Iaoflcioio  letUmailo  divcala  iatcsit- 

la;  e la  clia  ti  queteb  • dekbe  a«ci«  ciò  cIm  tviebbt  itbIo  ab 
t*lr»l'><o.  Ora  tembra  cKc,  come  crede  ab  iniettalo,  cim  a*iebbe  ava* 
lo  luUa  l’eredili,  perchè  Mta  torrlU  , tot  lo  adire  !•  ordite  al  leili* 
■eole,  noclrt  di  ripadiare  la  catta  di  credili  imetUta  « e per  coue- 
|«etaa  pare  <be  la  &|iia  che  sì  qtrieló»  fiaunfa  iota  erede. 

(a)  Il  OiatrcoeiHllo  coti  ritpoode  a quctle  ar|oncHlo  i L*  erediti 
■OB  tiducrti  inlieranttle  al  caso  dcMe  ìeletlate  . perche  la  &slia  pra- 
leriia  noe  può  itietlare  querela  cotlra  tua  eorelia,  la  quale  è ioitilui- 
la  erede  loilatlo  pclla  quarta  parie.  S*  cll'atctM  itleoialo  la  qaerela 
coBlra  r ealtaao  ieitiluiie  crede  ter  Ire  quarti  , recedili  sarebbe  ri- 
dotta al  etto  dette  itleilale  toljnetle  per  ii  Ire  quarti , e bob  per  lo 
lalieto  Dunque  la  Istia  prclcnia  eoa  può  atcre  I*  intiere.  F.tra  bob 
poò  Neppure  rivendicare  tutte  i Ire  quarti  tolti  all'  citranee,  come  te 
letse  sola  erede  ; perché  sai  aerelta  che  adì  per  tatlaoKBlo  i»ob  ha 
eoa  ciò  tipedialo  U uuia  di  credili  iatcalala.  Per  la  qual  cosa  la  figlia 
prclerila  tot  può  riretdicare  dall'eslianeo  se  bob  la  meli,  estendo  el* 
la  appunto  erede  ab  intestalo  della  ibcIì:  l’altro  quarto  appatieiri  al- 
la  aorellB  come  crede  ab  iiteitalo,  la  quale  rilerri  alliesi  il  suo  quarlo 
sdito  per  tcstameulo  E boo  otla  la  redola  : ritmo  r<i/o/m  fa  • 

firn  ijt/rr/o/sr  dutiit  ; perchè  que.la  tegola  cenn  qoatdo  ciò  accade 
ooo  Ib  origìBC,  ma  ex  fost  fatto , come  vedremo  al  a.  38. 

(3)  Che  se  taluno  peritaste  piuttosto  che  li  querela  d’iaoficbio  ri- 
duce ialietumeule  1*  erediti  ul  caso  deMe  iuteilale  , lauto  io  riguardo 
stia  figlio  iustiluita  erede,  qoaalo  ia  rfgusrdo  tll’estraaco,  Mrehbe 
sempre  vere  che  la  serella  prelerits  avrà  toUaelela  meli,  perchè  W'i 
è soia  ctede  ab  InlesUto.  Ed  inscio  , le  sortila  che  sdì , loe  ha  per 
qBc>ln  lipediate  la  caesa  di  crediti  ieicslala,  che  tee  sapeva  a lei 
competere  ; mcBlre  oeppur  qeelli  che  uBie  competer  loro  qualche  di* 
ritto,  eoo  lo  pecdouo  ùccu^  per  errore  la  Kclla  di  ua  altre  che  lai 
lemeetc  credoeo  d'avere.  Egli  odrc  rcsompie  di  oe  patroao,  il  quale, 
heechè  soppia  a lui  competere  il  pessetse  dei  beli  Coatta  tabulai»  toa 
lo  perde  ecccllaede  ua  Icg^e,  che  falssMole  crede  ttsergll  sialo  la- 
rtiaie  do  so  liberto. 

Fr//e  froittrUa  id  eindUart  dfhet  pood  iniattìa  matn  hahitaia  rrsrt. 
ita^mt  dici  foUU  «am  fua«  omrtsa  «tt,  «fiamù  totam  kaedUa/em  oi 
ìntnìato  pelét  «I  oitineat,  tolam  hahilitram  mniftnain  stuctsssiaaem j 
^modmodum  ù attera  omiunrt  lefit:mam  heredita'em. 

Srd  non  (il  adiBiiiendum  ul  ad>-triui  totortm  audiatur,  oKtndo  de 
tno/Juioin.  Ptaeiereo  dicendtm  tsi  non  tue  unutem  omitUnli,  ram 
frac  t*  leitamtnto  adii!  t «t  ideo  ab  estraneo  useimm  fùidkanduai  y 
ti  deftndtndum,  totam  temiiìtm  tue  aa/ttendam,  ^maii  itmii  tatui  ad 
banc  ftrtintai.  Stiundam  ^aod  non  in  totam  UUamentam  infiimaiutj 
ud  fto  forte  inteiiata  e/fidtar,  Ucet  ^aéùjatioiaé  /adkimm  o//itiuaa 
«fai  damnelur, 

Catteraat  ii  fatasfit,  fiUa  óbtin«nt«t  totam  tntamntam  ìnfir* 
marie  dUendum  eU  ttìam  inititatam  ab  Intestata  foste  adite  he* edita- 
ttmt  nec  inim  ^aae  ex  teuamenta  adUf  food  ^tai  l'o/r/r.  rtfodiare 


I pudii  r eredità  legiltima  che  non  sa  doverle  essere  de- 
ferita; mentre  anche  quelli  che  sanno  di  avere  un  di- 
rillo  , non  lo  perdono  scegliendone  un  altro  che  cre- 
dono competer  loro.  Il  che  accade  p.  e.  in  un  patrono 
il  quale,  mosso  da  falsa  opinione,  accettò  V ullima  vo- 
lontà di  un  defunto;  e tuttavia  non  si  repula  che  ab- 
I bia  ripudialo  il  poairsso  de*  beni  Centra  le  tavole  tc- 
( stamentarie.  Dalle  quali  cose  si  ve<^  che  la  figlia  prc- 
* leriia  non  può  rivendicare  tulta  l'eredità,  mentre,  do|>o 
rescisso  il  testamento  , alt'  erede  inslìtuita  rimane  tut- 
lavia  salvo  il  diritto  di  adire  T eredità. 

XXXV.  Siccome  iti  querela  d‘  Inofficioso  rescinde 
il  testamento^  così  ne  segue  ciò  che  Paolo  stesso  ri- 
sponde: Rescissa  un'eredilà  in  forza  della  querela  d'I- 
nolficioso,  quegli  clfera  inslituito  erede  va  risguardato 
come  non  avesse  mai'adilo  la  eredità;  e per  conse- 
guenza aU'erede  instituito  (i),  contro  di  quello  che 
fu  vincilorc,  compete  interamente  la  domanda  di  quan- 
to gli  é dovuto,  c la  compensazione  del  debito. 

XXXVl.  iVe  segue  alU'esì  che,  come  abbiamo  già 
detto,  le  libertà,  i legati  ed  altre  disposiiioni  con^ 
tenute  nel  testamento,  cadono  con  esso> 

E ciò  si  osserva  anche  se  fosse  inserita  nel  testa^ 
mento  la  clausola  codicillare j come  si  vede  nel  caso 
seguente. 

1 izia  instilm  erede  sua  figlia,  ed  a suo  figlio  lasciò 
un  legato.  Nello  stesso  testamento  ella  dice:  u Tutte 
*9  le  cose  che  come  sopra  ho  comandalo  di  dare  o fare, 
f*  voglio  die  siano  dale  e fatte  da  qualunque  erede  o 
fi  possessore  di  licni  che  mi  succedesse  anche  per  di- 
n ritto  di  ab  inteslato.  Così  pure  commetto  alla  sua 
n fede  di -dare  e fare  tutto  ciò  die  ordinai.  »t  Si  é do- 
mandato se,  neir  ipolesi  thè  la  sorella  avesse  fatto  an- 
nullare il  testamento  dai  Centumviri,  i fcdecommcssi 
siano  dovuti  in  virtù  della  clausola  soprasnilta.  Ri- 
sposi che,  se  si  traila  di  sapere  se  uno  possa  icgal- 
mente  incaricare  di' un  fedecommesso  quello  dfei  cre- 
de potergli  ab  intestato  succedere  od  avere  il  possesso 
de’suoi  beni,  io  penso  che  possa  farlo. 

paolo  osserva  : Egli  prova  poi  che  i frdecommessi  ah 

(i)  L’mtde  iuttìlalle  era  ub4<Ibi«  4«l  defilalo  i bob  n alirimauli 
coBfuso  dò  cHu  gli  ora  dorulo,  poiché,  teKitto  il  iMUmcoUs,  »l  rcpuia 
ch’egli  BOB  »u  piò  ftUlo  tie4«.  Egli  può  dunqa*  ripetere  II  tuo  cte- 
dito  , c4  oppoflo  io  compenMxìeac , m a lui  tmm  donaaduia  alcuu* 
con. 

le/tilimam  htredìtatem  videtar,  fuan  ^midtm  ntteii  sibi  deferti  j cune 
et  hi  (fai  sòant  (*)  jui  samm,  elifen/et  id  ^aod  futani  sibi  comfetere, 
non  amittant,  Qaod  evenit  m pauono  ^ui  jmdicium  defuncti  falsa  ofi- 
nione  ni0/v(,  amflexui  eitf  il  enim  non  i-idetur  bonorum  foiutuonem 
Contro  fobulus  refudiane.  Ex  quiivi  offC'tt,  non  rette  fiUam  hmedt- 
totem  fraeterilam  eindùare}  ram,  reuitso  testamento,  etiam  inUitalaO 
Uthum  si!  fui  aJtandat  heredìfatìi  t ip  Ptul.  lib.  2 Quarti. 

XXXV . idem  ttsfondUt  Evieta  ìuitditaU  per  Ìt$,tifjJoli  ^uae- 
: !am,  ^ to  bftì  inUitatai  tsset  fe'inde  omma  ubstu-ari  ofOrl«'e 
\ «c  ti  ber  editai  adita  non  faisiet:  et  idea  et  ptiihonem  tntefram  debiti 
heredi  insHluta  odrenui  eum  ^ai  supera,  il,  (ompetcre,  et  compeeiatio- 
t nem  debiti.  I il  $ a Paul.  Iib  3 HetpomotuBi, 

I XXXyi.  Titìafìliam  hettdem  instituit,  filio  ìtf^an  dedit:  ea 
■ dtm  feVomtnlo  Ha  ia.it  t h Ea  omnia  rfuae  saprà  dori  fieri  /assi,  to 
I w dariftui  %'olo  ab  amni  heiedt  bono/um.t  fouetsoee,  mihi  tnt 
' « etiam  iure  intestato.  Jtem  ^mae  dati  Junero,  ra  uli  dentar  fianUfiie 
» fide»  e/ut  (ommilto.  ••  Quaesitum  est,  si  soror  Cenium, •itali  Jodiui» 
! ohtinuerit , an  fideicommissa  ex  capite  sepia  uripto  dtbtantar}  Pc 
Si  hoc  rjuaeraiut  un  /ure  eorum  ^uoi  fuis  libi  ab  intestato  he- 
ledei  borro!  urea  e fosseisorei  lucceisorn  creda/,  fiJU  committere  foutt  t 
reifondi,  foue. 

(*)  Coti  b InloM  PloraoUM  o itile  Bitilkhc.  Multmtalo  slsaal 
bggnoo 


3.6  LIBER  V. 

iniettalo  sono  nolli,  perche  si  reputano  falli  d*  un  J«- 
menlc. 

JperUytunf0  ftoi  Claudio  presso  Scerola  a)  llb.  i8 
dei  Digesti  nota  : 

Cbf  i ftileconimcssi  ab  intestalo  non  sono  doluti 
da  miello  il  cui  testamento  fosse  giudicalo  InoOìcioso; 
perchè  si  dee  risgaardaHo  come  un  pazzo  incapace  di 
testare,  c per  conseguenza  tulle  le  sue  dlsposuioni  per 
allo  di  ultima  volonià  sono  nulie. 

XXXVII.  Gb  cìie  nhbiamo  detto,  cioè^  che  te  li- 
bertà ed  i legati  si  annullano  mediante  la  querela 
d* Inofficioso,  soffre  alcune  eccezioni. 

La  prima  è quando  utìo  venne  per  errore  pi'tle- 
rito  nel  testamento. 

Quindi  se  una  madre,  avendo  inteso  a dire  falsa* 
mente  che  suo  figlio  milite  era  morto,  insiitui  col  te- 
stamento altri  eredi;  V imperatore  Adriano  decretò  che 
reredilà  appariencsse  al  figlio,  ma  che  sussislesKro  le 
libertà  cd  i legati  (i).  OiS<rratc  qui  ciò  che  aggiunge 
circa  le  libertà  ed  i legati;  irapercioochc  quando  un 
testamento  c giudicalo  Inofficioso  niuna  sua  disposi- 
zione è valida. 

La  seconda  eccezione  è quando  viene  gi^tdicato 
seniachè  Vei'ede  abbia  risposto^  imperdocchè,  quan- 
tunque, allorché  viene  giudicato  conira  un  testamento 
come  Inofììcioso,  si  reputi  che  il  defunto  non  abbia 
avuto  la  facoltà  di  testare  (a);  tuttavia  non  c cosi 
quando,  non  rispondendo  Terede,  fu  giudicato  in  fa- 
vore della  parte  presente.  Ed  in  vero  in  questo  raso 
jìon  si  presume  che  la  sentenza  del  Giudice  stabilisca 
as.solulamenle  (3)  la  legalità,  o meno;  e perciò  com* 
pclono  le  Iibeità  e si  possono  domandare  i legali. 

Sopra  la  qua)  rosa  Itavvi  pure  una  Costituzione  de- 
gl'Imperatori  Fratelli,  che  ammette  tale  distinzione. 

Ulpiano  dice  semplicemente  : Qualunque  volta, non 
rispondendo  P crede,  viene  pronunziato  a favore  del- 
l’avversario, è statuito  da  un  Rescritto  che  la  sentea- 

(i)  Coti  è 4rcHo  11  qmlo  csto,  perché  loa  tl  psÒ  dire  che  nen  fo». 
•f  rasa  di  nesle  la  madre  che  lesu  casta  •Usi  conscclala  coslra  tso 
fillio,  assalrt  sos  lo  prclciì  ptr  corrsccio,  su  perché  lo  oedera  mor- 
te. Alesai  opisaao  che  |se<(o  decrcle  di  Adtiaao  sssca  oa’aaiose  par* 
licoUrs  per  far  rstdadtrc  tale  i••|iletioae,  e che  |oes(*aiÌoM  lia  di- 
seria  dalla  ^screla  d’ loefRdoso.  Cosi  Pieio  (Ctniar.  J,  35;. 

(n)  E per  conarfiessa  Isiio  11  leslaisealo  è asilo. 

(3)  Vaie  e dire  , aoa  ai  rcpala  cho  sia  ablo  del  (allo  ed  suolata- 
■Mte  proaaaaialo  ialorao  alla  le|alili  del  leslamtolo,  ma  lollaalo  te- 
laliramoalo , od  ia  |eaate  apcUa  all'erede,  la  cai  coitamacia  è palila. 

Poahn  notti  i Prohti  ttitm  nte  fidrieommint  ti  inieU^o  ittt  ét- 
itti  fMfi  a itmntt.  i.  i3  Sracvola  tib  3 Respoas. 
yletd  Sctti-ottm  Hi,  |8  Dìf^titortm,  Cltnditi  notti  f 
Htt  fidtitonmiiit  ti  inttittlo  data  dticntnr  ai  eo  (aiti  dt  Ino/- 
Jtdoto  feuomtnto  tonstitiaet  : ^mit  atdttttmr  ^utxi  fu/ioiut  Inftmtn- 
itm  fttttt  non  potuim,  idtoftt  nti  tliud  fMÌd  ftttinvu  ad  %tptttta 
e/Bs  iudùit  ititi  I.  36  f de  Lc|alìi  3-*^ 

XXXyit.  Ct»  meitr  mitiUmfitimm  ftlso  mmdiiìtt  dtcetùiu , et 
ieiiatmento  hettdti  tìioi  inUitmiuet  j Di>ti  Htdritnms  dtatfit  hettdi- 
ttUm  ti  fiUmm  petUntre  , Ut  at/  invititi  et  te  foia  piteUenitt.  Hu 
itimi  tnnottimm  ^mod  de  liierltiiiat  et  Itfitiit  ediialtr.  TVbim  ^mum 
InoJJicioìmm  tetltmenlum  argmitmr,  nikil  to  teUaaunio  etiti.  1.  z8 
Pali.  lih.  aisf.  de  Septemvir.  jadiciis. 

Qmmm  conira  teUtmentmm  mi  InojffuiouM  fmiictimr,  te%itmtnU  Jt- 
eiionem  haimiut  de/mnetmi  non  otiUmi  j non  idem  ptoiandmm  est,  si, 
htttdt  non  tttpondenie,  stemndnm  pttestnirm  imdùaimm  sii.  Hoc  tnim 
tasu  non  eieditmf  Jms  et  senitnlta  JadUis  fitti.'  et  ideo  tiivfaiet  eoa* 
cetani  et  Uptia  petmntmr.  1.  17  $ 1 lih.  Qsaal. 

De  para  re  etioM  ComsiUmlio  ejrsfat  Dù'Oiam  Fttitmm,  qaat  hajus- 
etodi  diiitnclionem  tdmilUi.  I.  18  Paul,  tib  sìif.  de  laolf.  teslam. 

Qaoties  ketede  non  responiente  svandam  tdee/sttiam  Senieniit  dt- 
itr,  reutiftmm  tU,  nikil  moevt  scfic  te^i»  ne^ms  Uàtiitliias.  Et 


TITULUS  II. 

' za  non  nuocebt  nè  ai  legali  nè  alle  libertà  ; e ciò  è, 
contenuto  ncll'Epislola  degP  imperatori  Fralelli,  ìndi- 
ritta  a Doiuixio,  di  questo  tenore:  a Ciò  che  fu  giudi- 
» calo  in  asscnaa  dcIPerede  possc^re,  e icnzaehè 
rs  niuno  risponda  pei  lui,  non  ha  autorità  di  cosa  giu- 
ri dicala,  se  non  conira  quel  solo  che  avrà  ommesso 
n di  presentarsi;  laonde  quelli  che  ricevettero  per  Ie- 
ri stamento  tali  libertà,  legati,  o fedccommessi,  con- 
n servano  salve  le  azioni  cliit  avessero  avuto;  come  se 
rs  non  fussc  stalo  giudicato  : e per  conseguenza  per- 
n mettiamo  loro  di  esercitarle  conira  chi  fece  anuul- 
» lare  il  testamento,  n 

XXXVIII.  Vi  sono  altri  casi  nei  quali  le  libertà 
sono  specialmente  conservate;  difatti,  se  dopo  un 
quinquennio  si  prese  ad  accusare  d'Iuofìicioso  un  te- 
stamento per  qualche  grande  (1)  e giusta  causa,  cer- 
tamente non  si  debbono  rivocare  le  libertà  che  com- 
petevano o che  furono  già  date,  ina  ciascheduno  dovrà 
dare  venti  aurei  (a)  al  vincitore  della  causa. 

Ma  se  avrà  promossa  l'azione  entro  il  quinquennio, 
non  competono  lelibenà:  tuttavia  Paolo  dice  che  le 
libertà  lasciate  per  fudecommesso  si  debbono  presta- 
re (3)  anche  in  questo  caso,  verso  il  prezzo  di  venti 
aurei  che  ciascuno  dee  pagare. 

Specialmente  poi,  come  rescrivono  Severo  ed  in- 
tonino, se  per  causa  di  fedecommesso  , dietro  decreto 
del  Pretore,  siete  durati  in  libertà  cd  avete  anche  avu- 
to figliuoli;  quantunque  in  appresso  il  figlio  del  vostro 
ps'^one  abbia  fatto  annullare  come  Inofììcioso  il  te- 
stamento del  padre  suo  , tuttavia  non  è cosa  equa  che 
vi  si  faccia  quislione  intorno  alla  libertà. 

Egli  è certo  , non  potersi  rivocat'e  le  libertà  che 
V erede  , contro  il  quale  fu  giudicato  Inofftcioso  il 
testamento  , ha  dato  ai  suoi  proprii  schiavi,  per  e- 
sciupio,  per  adempiere  una  condizione. 

In  questo  ca\o  adunque  , se  un  crede  fu  instituito 
sotto  la  condizione,  Se  mauumetterà  Stico;  e lo  ha 
mauumeaso;  e dopo  fu  giudicalo  il  testamento  Inolli- 

(1)  ÀllrraitBlI  aes  li  imowUerebba  U qo«r^a  dipo  il  qata^Bcaaio  , 
cima  Tediamo  pii  mUo  ai  a.  5i. 

(1)  Quetlo  era  il  piouo  ordiiario  dr|IÌ  Kltiari. 

(3)  I>e  lìberlà  fedeconamMrta  ii  conm«aao  pH  radlmeate  che  la 
libarli  dirtUe.  La  ra(i«ao  ti  à.  che  la  fedacomaaaamrie  coomìIoso  ìa 
aaa  prtsiétione,  la  ^«ale  preilaaioae  è pii  tacilmaale  eN|ailJ  qoaado 
Tiaae  eferto  il  prraie  | laddove  la  d retia  eompHont  a aoo  ai  presUao  ; 
qi  poaaoao  compeUto  p«v  sa  iedaneato  dia  vease  reictuo. 

hoc  Dìt'ormm  Fr^mm  Episiott  antimetm  cd  Ditùtium  in  httc  ree- 
tti  • Qaod,  tkìtnit  possessore,  ntc  ^ao^mtm  nomine  e^ss  fesponden- 
n te,  pronaanatam  est,  non  hthet  rei  fmdicttae  maetoriiatem,  mi»  td- 

* rtrsas  eam  solam  fai  tdetse  nepteeerit.  Qamre  his  f«<  Itsftmenlo  li- 

• kf/ittes  eti  Upttt  rei  fideiiommittt  tceepetmnt,  sakte  sant  tiHomes 
» si  ^mts  hthmerant / pvinde  tc  si  nihit  ^set  JmdUttmmt  et  ideo  ad- 
m ptrsas  eam  rieit,  petmittimas  en  opere  m I.  g t I.  de  Appel- 
lai. cl  retai.  IJIp.  lib.  l4  *d  Edid 

XXXym  Piane  si  post  ^'n^aennimm,  Iiió/firiosam  dici  coe- 
pemm  est  en  mtpna  et  faUt  ctasti  tikertaies  non  esse  let-ocendas  ^att 
compefivant  eet  prteUiiae  smntf  sed  dipinti  tmieos  a singalis  prteUan- 
dos  l’ù/o'i.  I-  8 $ ha.  Ulp.  tib.  i4  ad  Ed. 

Si  tatem  intia  ^igmenniam  epoit,  likvlttes  non  competants  sed 
PtmtMS  ait  pitatttarmm  fiàeuommnstt  Uhatclesi  uilicti  eipinti  tMieim 
et  in  hoc  etsB  a singmtis  prtesttndis.  I.  9 Moded.  Iib.  »io|.  da  Isoli. 
Irslam. 

Ca‘"  et  etmst  fideicommissi  sectndmm  Prteforis  deottam  in  tiherta- 
te  bhvb/i  titii , filios  eiitm  sasiepeutist  gmameis  pouem  dom  ni  vestii 
tesiamentmm  /no/fiiiosmm  sit  proiiannatam  apente  fiUo;  non  eU  oe^amm 
Ufi  rokis  lihtrttiis  gmaestionem.  I 4 è.  I. 

Si  sth  hot  eOndititté  Jtitii  he/es  ìnstitatai:  Si  .Sitt'hnm  mjaarmi- 
MTlI,  CJ  mmmmsissttj  et  pmfetgamm  mtnaMisii , ìnojfisiosam  eri  in- 
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rioso  0(1  iticgale;  e};ri  è conformo  all'  rqiiilà  (i)  che  si 
debba  venire  in  aoci'orsu  anche  di  qucsiu  crude , afrin- 
ciiè  riceva  da!  manutnesso  il  prezzo  di  Ini  come  srhia* 
ro{  ahrimenli  perderebbe  vanamente  uno  schiavo. 

Per  altro  conira  V erede  scritto  io  risposi  che, 
quantunque  mediante  la  querelo  uno  abbia  oltenulo 
di  far  annullare  il  testamento  come  Inonicioso , non 
debbono  però  essere  annullate  le  ilonazioni  fra  vivi 
falle  dal  l<slatore  , nè  si  dee  più  ripetere  (n)  la  parte 
de'  beni  dati  in  dote. 

5 a.  DelP  fffitto  della  sentenza  che  dichiarò  Inqffi^ 
doso  il  tesUìmento  , quando  Ju  pronunziala  sol- 
tanto cantra  di  alcuni  degli  eredi  scritti  , oppure 
quando  uno  di  essi  procedette  soltanto  per  la  sua 
parte. 

XXXfX.  Circa  la  querela  d*  ìnonTictoso  suole  molte 
Tolte  accadere  che  nella  medesima  causa  Tengano  pro- 
nunziale varie  sentenze.  Ed  in  vero  , che  cosa  sarà  se, 
essendo  attore  il  fratello,  tÌ  saranno  credi  persone  con* 
siderale  diversamente  in  Diritto  (3)?  In  questo  caso  il 
testatore  sarebbe  consideralo  come  morto  in  parte  te* 
stato,  ed  in  parte  intestato  (4). 

Pub  accadere  la  stessa  cosa  per  ingiustizia  del 
giudice  , quando  il  figlio  querela  d*  Ino  fficioso  di- 
nanzi a di\>ersi  giudici  cantra  diversi  eredi. 

Pertanto  , se  un  figlio  avriulo  intentalo  I*  azione 
cV  InoOiciosilà  conira  due  eredi , consegui  dai  giudici 
sentenze  discordi  , vale  a dire  , per  una  fu  vincitore  , 
per  r altra  soccombente;  egli  può  chiamare  in  Giudi* 
zio  i debitori  id  esservi  chiamalo  dai  creditori  per  una 
parte,  c può  rivendicare  le  sostanze  , e dividere  1*  ere- 
dità. Egli  è infatti  certo,  competere  a lui  razione  Per 
la  divisione  di  eredità  , stimando  noi  eh'  egli  sia  dive* 

(l)  La  libeità  qaetlo  uàiaro  aoa  paò  essere  rirocati,  prrcki  fa 
W^^**v*t*  Maaawsse  aao  cb«  reaae  aueumnao  dst  leo  padroae. 

(a|  Dalla  Ì|1is  dia  ka  tìceTalo  qartia  dote,  e che,  asleaeadosi  fer- 
ii dall'ercdilà.  aoa  i Icaala  a farae  U colliaiaae. 

(3)  Se  p.  e.  l’aao  fesse  petto  ai  laipi,  che  eoa  debh*  essere  anlep^ 
•is  al  fratello,  e Tdllro  persola  eaeils;e  perciò  l’aao  fosse  alato  per- 
deste, l'ahvo  viectiore. 

Daaqoo  qwcsia  rrfola  soffre  eccealooe  ,^aaado  dò  aeade  pef 
aaaa  poottrsora  al  teslaaealo. 

jwam  ttUameatum  piùtmmcittur  i ttfmmm  M hmte  faoqe/  taetmrri,  ut 
tttii  pretimm  a ma/tmmiue  accifiét,  mt  fimUu  Wfwm  fttiaX.  I.  Ul- 
P*aa.  iib  8 Dispul. 

Etiamù  qmeteim  Jin>(ficioti  UUamtMi  o^ìnutrit  (*),  aea  iJto  tomo* 
éoHé/i»nes  f»os  itrai  ti  ^Jethu  frofonilttr,  a/yae  l'a  éottm  éatontm 
ftrttm  finéiemri,  te%fonéi.  I.  1 1 Modesl.  lih.  3 Rrsp. 

XXX/X.  Citta  tHo/fifìiui  fMiretoM  tetaiu  piefum^ne  auotet,  mi 
t»  mita  eméem  ttm^a  tUrtnée  StHttntiot  ptofttanimr.  Quid  enim 

ù,  pmtrt  msemie,  Ktrtétt  \tiipU  ^iVrrti  /«'ò  Imtrant  t Qtioe  ti  fuetU, 
r*  po'te  itUmtms,  prò  pmU  inltt/mtMs  eeetuiut  fiitUimi.  I.  a4  Ihf. 
iih.  ^8  ad  Sakio.  , 

riiim$  de  tnoffiiioù  mtUoru  mdi-enmi  iaes  ktrtdet  taperirns,  di- 
ffttat  unttatias  /mdirmm  imlitt  et  mnam  ricil,  od  ditto  utpetafuì  eU 
ti  àthUoiet  conftnm  , et  ipie  a crtiìtoeihn  icnvtmiii  prò  ptiie  poteti, 
*1  tvtpo  m eimdùart,  ti  htttdUdtm  ditidttt.  f^irmm  edm  est  Prnmilm* 
t'tHcmadat  iméieiarm  tumpeìeret  fate  (ftdimu.  emm  /r^//(awsi  hert- 

(*}  St  liffo  coai  oel  codice  Fiorratiao  e iella  8Miiiche.  seata  la 
■efUiva  da  si  lioea  par  attore  scarsa  arila  lesloae  Valfab.  Penlò 
*‘**~»tafs  la  Gioita  a |IÌ  salidi  lolcsprcli  luaae  spìefalo  qaesla 
teff*.  *1  cai  salto  è de.  qaaataaqae  sia  siala  aeioeisa  la  doaiaeda  di 
falla  dal  Iflio,  lalUeis  il  |iwdii'o  aoa  ha  rivocala  le  do- 
•stioai  fra  tìvì  falle  dal  leslalore  aU'ciedc  iastilailo,  aè  la  dola  a lai 
data  a *m»  figlia.  Si  potava  par  aHio  dahtlato,  perdè  leaihrava  che  H 
redUio  dschwroMa  Me  saio  di  iKate  il  leitalorei  ma  ti  tispoade  a 
fiesia  ohkieaiooe,  il  leslalore  è g'adicalo  bob  saio  di  BMile  sol- 
baia  ia  ti^mséo  al  tastameato.e  aoa  ta  ri|eacdo  alti  dooasieaia  alla 
,bt«,|tq»ali  ìakmeU. 


mito  per  una  parte  erede  Icgiltimo  , e che  l' olirà  par- 
te dell' eredità  sppartengn  all' crede  scritto  nel  te- 
stamento. Ni'  riesce  assurdo  (i)  che  uno  si  i^puli  mor- 
to in  palle  iniesuto. 

XL.  Di  qui  nasce  parimente  che  la  vittoria  di  quel- 
lo che  ottenne  la  rescissione  , non  giova  in  questo 
caso  a quelli  che  non  intentarono  la  querela  d’ Inof- 
ficioso; petx'hè  la  causa  del  te\tamento,  la  quale  li 
escluse,  sussiste  almeno  in  parte. 

Laonde  se  uno,  che  non  avrebbe  avuto  il  diritto  di 
querelare  d’ Inofficioso  (a),  viene  immesso  alla  quere- 
la (3)  , e vuole  far  rescindere  in  parte  il  testamento  , 
scegliendosi  un  erede  contra  il  quale  possa  insiituìru 
tale  azione;  si  dovrà  dire  che  , essendo  il  testamento 
valido  in  parte  (4)  , e dovendo  le  persone  che  prece- 
dono quello  essere  escluse  (5) , egli  ha  con  elTctto  in- 
stituita  la  quercia  (G). 

Sarebbe  lo  stesso  quando  uro  avesse  proceduto 
conti'a  uno  soltanto  degli  eredi  scritti , ed  avesse 
vinto,  ma  solo  per  la  sua  parte. 

Così  se  un  figlio  promosse  e vinse  la  querela  d'Inof- 
fìcìoso  contro  il  fratello  suo  , instituilo  eresie  in  parie 
del  testamento  materno;  la  liglìa,  che  non  promosse  la 
querela  o non  la  vinse  , non  concorre  , col  /rateilo  suo 
vincitore,  nella  credila  legittima  (7). 

XLI-  Afa  che  cosa  sarebbe,  in  questi  casi,  riguar- 
do alle  libertà  ed  ai  legati  , teMudo  il  testamrntù 
rescisso  in  parte  soltanto  in  forza  della  quercia  ? 
Gordiano  così  ne  re.rc/tVe.*  Giacche  tu  alleghi  che  fu- 
rono insliluili  due  eredi , P uno  in  cinque  , V allro  in 
sette  once;  c che  tu  hai  mosso  e vinto  la  querela  d'  I- 
nolìiciosità  contra  T erede  delle  sette  once , ma  sei  ri- 
maslo  soccombente  contra  1'  altro;  per  quella  parte  in 
cui  venne  annullato  il  testamento  (giacché  quegli  che 
vinse,  succede  per  dirilto  d’intestato),  non  sono  dovuli 
né  i legali  nè  i fedecommessi  ; quantunque  competano 

(l)  Cioè,  qujado  cìA  accada  par  an  fallo  potlotio'V. 

(а)  So  aoa  è qiollo  a cai  appailpaeva  recedili  ah  laleilalo. 

(3)  Per  moro  dei  giadìce,  che  aoo  doveva  aaiiaclleila. 

(4)  Cioè,  por  la  parte  dall’alito  «fedo,  coatra  il  quale  cfli  aoo  prò* 

cedrile.  • 

('»}  DaH’eredo  letlanevlario  , coalra  il  quale  egli  aoa  prncedelle  : 
perchè  ha  luogo  la  lacceasiaat  iateatala  aolaamulo  qaaado  manca  iffallo 
il  leulamealo. 

(б)  Sarebbe  atirimeali  a’ egli  irosae  procedalo  roalro  di  lilli  ed 
avewe  tialo:  imporciocebè  la  villoria  di  Ivi  uou  gieverebbo  a lui 
»letao,  ma  allo  peraoao  che  lo  ptoccdoao}  ama  abbiamo  vedalo  nel 
g precedente. 

(7)  Perchè  il  teUamenlo  aauìile  per  la  parte  che  lillfne  il  fralello- 
inalileito  erede , giaerhè  ri  fraloMo  pieireilo  non  procedette  che  per 
una  parie.  Noi  sarebbe  coti  te  avnae  doaundalo  lolla  I*  eredità  : la 
tua  viiiofia  avrebbe  giovalo  alla  wielU,  come  vedemmo  ael  g pre- 
cedcale. 

dem  prò  porlo  tnt  foctmm  t ti  idto  pon  kttrdìidìt  io  lnlomtnlo  rt- 
monùi  JVu  oàiMfdam  tidttur  prò  poftt  iiUntotoro  tiitri.  I.  l5  g a 
Papia.  iib.  i4  Qaaeal. 

XL.  Si  fois,  imm  non  pouit  de  ImJ/Uìoìo  queri,  od  ^me/tlom  od- 
otriuu,  prò  po’lt  rtstindtit  /rr/oarrataar  fittiti  f tt  auom  ridi  htttdttn 
etifoi,  iOtUto  farm  InofiuiOii  vor/r/ow  ÌMiltiuot  t dittoduot^  tit,  ^mo 
IfiJomtHitim  prò  potU  rdtt  , et  proti fdtHltt  tam  po^neo  tatUioe 
tant,  ila  tfi^ttltt  tam  ^atrtlom  iauitaiue  1.  aS  g I Ulpiaa.  Iib.  a 
Dirpol. 

Pilio  dt  tao/finoso  mofrii  ItUomenlo  (odro/rohem  imtìtatam 
dt  porle  onte  tpit  tt  oSUnaiti  filia  ^aot  aoti  epit,  out  aon  oSlinail,  ite 
ktrtdilaie  Itpihma  fiolri  non  r'onrvmV.  i.  |6  Papin.  Iib  2 Beipoas. 

XLI.  Cam  daoSas  Ktttdikai  ittUilaiiì,  ano  ts  qui’aqar  , atU/o  to 
upttm  anitii,  adrcrun  tam  qai  ts  upUm  aruiii  ktitt  Uriptat  faerot, 
Jasio  ^rtlo  (onUndnu,  ob  ditto  ouitm  t'itlam  te  faiìU  oUtgn  : pio 
eo  parte  pio  reutalam  tU  ftUamtalam  (ram  lare  imlnloti,  obli, 
amit,  smeadd)  ut^ae  Ufoté,  mt^mt  fidtkouMùuo  debidmr  ; yeomcii 
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le  lilerlà  (o  aii-cUe,  eie  fedecomincssaric  debliano 
essere  preslale. 

- 5 3.  la  U'ansaùonc  sopra  ìa  (piercla  d"Innf)tcÌo- 
so  possa  arem  il  medesimo  ejjetlo  della  sen~ 
ieiiza. 


TITULUS  II. 

! XLV  Ce^sa  eziandio  la  quercia  se  que^i  a cui 
' compeiesma  appioro  la  del  dcf'ttnlo;  perchè 

\ così  s’intende  ch’ei  v’abbia  vinunzinto.  Petxio,  dopo 
! d'avere  acculato  un  legalo  , è lecito  non  solamente  di 
' convincere  di  falso  il  testamento,  ma  d*  impugnarlo 
^ aliresi  come  illegale;  tuttaTÌa  non  è permesso  di  ac- 


XLM.  la  Tmnsazione  sopra  ìa  querela  tV  lnof(U  ^ 
rioso  ha  il  medesimo  effetto  della  senteuzas  imper- 
ciocché, quanlun{|ue , dopo  instiluìta  l accusa  di  le-  ^ 
stamento  InoOicioso , la  lite  venisse  decisa  con  transa-  , 
zìone;  tuttavia  la  legalità  del  testamento  rimarrelibe  , 
fciroa  , e quindi  le  lilwrtà  in  esso  date  , come  pure  i I 
legati  lino  al  limite  permesso  dalla  Falcidia,  avrebbero  ^ 
tutto  il  loro  vigore. 

ARTICOLO  V. 

Quando  cessi  la  querela  d’  Inofficioso. 

XLIIl.  Questa  querela  cessa  se  quegli  a cui  avreb’ 
he  potalo  competere,  ù'ansige  sopra  V affarti  ma 
non  cessa  , in  questo  caso  , se  non  quantio  l erede 
abbia  ese^^uita  la  transazione. 

Peraltro,  se,  dopo  insliluila  1'  accusa  d’  Inolììcioso 
Icstamrnlo,  le  parli  hanno  transatto  stilla  lite,  ma  l c- 
vede  non  ha  adumpìlc  le  condizioni  della  transazione, 
fu  tlcoiso  che  la  causa  d*  Inolììcioso  rimanga  intiera. 

XLIV.  Ulpiano  riferisce  un  altro  in  cui  ces- 

sa iti  quercia.  Se  uno,  dopo  la  conlestazlone  in  causa 
per  Inolìiciosilà  , abbandonò  la  lite  , in  appresso  non 
viene  asrollalo. 

Purché  non  l’abbia  abbandonata  per  frattdoìenla 
suggestione  dell’ crede  scrìtto.  Quindi  Paolo  rispose: 
^’on  si  reputa  ebe  abbia  abbandonalo  la  querela  d Inof- 
ficioso leslainento  quegli  il  quale  la  Instilui,  c poi  1 ab- 
bandonò per  frode  dill'  erede  scritto  , che  gli  fece  cre- 
dere di  essere  laciiamL-nle  incaricalo  per  fedccoinmes- 
so  di  resiiluirgli  la  lei  za  parte  deireredilà:  cppcrò  non 
gli  è vietato  di  riprendere  V azione  già  iiiroala. 

In  questo  stesso  caso  fu  domandalo  parimente  se 
si  debba  ascoltare  1*  erede  il  ([naie  , prima  d intentare 
la  querela  d' Inonierosilà,  domanda  che  gli  venga  resti-  ^ 
tuito  Ciò  che  ha  pagato  (o).  Fu  risposto  che  a chi  pa- 
gò scientemente  un  fcdecommesso  indebito  , per  tal 
causa  non  gli  compete  ripetizione  (3). 

(t)  Peirhè  l«  lon  lì  pottoio  rncitdrre. 

(a)  Al  ppf  citiM  di  gufilo  fedwoaiMiSO  cfce  ■eadateaieatc 
|li  »8C*  failtf  credere  «iscre  «liilo  a ini  laicialo.  I 

(3j  ttfcbè  il  dolo  D«D  paò  prodi>cre  reiun’aaioae  a chi  l'i  latore  | 

UhotaUs  ti  diìtetee  com^eiant,  ttfidtiumminatiae  praeUari  dthesnt 

t.  i3  Cod.  h.  I. 

Xin.  Quamm  inUiUiU  Inoffifioù  mtamtnti  atemuttiant,  rtt  trsn- 
ioctiùnt  dona  siti  tamrn  tesiamtHtiun  in  wo  manti:  tt  idto  da- 
tee  in  tu  iiholates  Itfoia  nsfiir  Faitidis  ptrmittU,  tamt* 

hahtn!  pìftitattm.  1.  a<)  S a Cip*  l'h*  5 Opta. 

XLl/r.  Si  ifutitaià  de  ìnojfi(tii\o  tt\tamtnU>  mtcaisXhnt,  de  tue 

fatta  Vanuictam  tu,  ntc  fidt%  ab  hertdt  Uantadioni  fraeValae, 
fio'oii  lOMiam  in/tsfem  tue  platuH.  I.  a;  Hip.  l«b  6 Opin. 

XH Si  ^uii  posi  ftm  laoffitioù  ardinatam  , liteiH  dtfth^aetit; 
paUta  non  amdithir.  t.  8 § 1 Vip.  tib.  1^  Edicl. 

Fam.  Ino^cioù  teitamenli  ^ut/elam  intiiiuil,  et  fraudi  kertdtt 
utipii,  tjuoii  Uttiam  pa/tem  keredilaiis  tacile  rogatm  enti  et  rtVitue- 
re,  tetiqaU  tam  acHontmt  non  cidtii  deseruine  ^aerelam  , et  idto  non 
prohiberi  eum  repeiere  iathoafam  aiiionem  I.  ai  Pani.  l*b-  3 R<*p. 

Item  ^uatiitum  ttl  an  httes  auditadm  ut,  ante  de  Inofficioto  p»e* 
refam  ortam,  deudttam  tutitui  ubi  ta  ^uat  loU'itt  Retpoadit:  Ei 
r,HÌicitHii»dehiiaiafidtUo'amiiUtmiokitt  MUtmtf(tmoH(M  ts  tU 

lauta  (omptUft.  d I-  ai  $ l. 


cusaiìo  d’  Inolìiciosità. 

Se  un  Icslalore  impose  una  condizione  a favore  del 
figliuolo  o di  altro  che  possa  muovere  tale  querela  , e 
questi  scientemente  accettò  Licosa  datagli  per  tal  con- 
dizione , è da  veliere  se  venga  escluso  dalla  querela. 

Ed  in  vero,  egli  riconobbe  la  volontà  del  testatore.  Lo 
stesso  dicasi  se  un  legatario  od  uno  schiavo  lascialo 
libero  per  testamento  adempì  la  condizione.  E si  può 
dire  che  <juel  tale  sia  escluso  dalla  querela  , massinia- 
incntc  se  d testatore  ingiunse  tale  condizione  aircrcde;- 
ma  se  la  ingiunse  al  legatario , V offerta  di  questo  non 
«lingucrebbe  forse  la  querela  già  promossa  d Inofìi- 
ciosità  (0?  Perchè  dunque  abbiamo  noi  parlato  asso* 
lulainenle  riguardo  all’erede?  Perchè  la  querela  d Inof- 
ficiosità non  nasce  primachè  sia  adita  I'  eredità  (a).  Io 
penso  (3)  che  in  ciò  sia  da  regòlarsi  secondo  Fevenlo  ; 
eppcrò,  se  prima  che  venga  promossa  Fazione,  gli  vie- 
ne falla  l'ollèila  (4)  di  tiò  che  gli  fu  lasciato,  s'inlen- 
' de  esser  lui  sotldisfallo  , come  se  gli  fosse  stato. oftcrlo 
' per  volontà  del  testatore. 

Non  fa  ditTerenza  che  il  figlio  discredalo  abbia  rico- 
nosciuto un  legalo  lascialo  a luì  stesso , oppure  abbia 
conseguito  un  legalo  lascialo  a suo  figlio  o ad  un  suo 
schiavo;  perchè  in  ambi  quest!  casi  verrà  respinto 
dair  eccezione. 

Anzi,  se  avesse  manuincsso  lo  schiavo  inslituito  pri- 
ma di  ordinargli  di  adire  I’  eredità  , alliachè  questi  di 

(i)  Muliro  del  dubbio. 

(al.  Sicrofne  la  quwcla  ooo  co»p«l»  coutn  la  nalcna  aopra  ei  c«i 
«I  acnUo  il  Intamealo,  ma  coalu  l'ertdr  iaslitailo,  ooo  può  e»»i  oi- 
teere  it  non  fu  V tttin».  Oó  poi  ebe  il  figlio  iice*all#  djU>re- 
d«  aJ  O||ello  di  adcBipietc  la  condinone.  lo  ha  fica»«lo  pTima  d tl’a- 
diaiono  di  eiedili,  imo  pol*ndo»i  adire  eh»  dopo  I’  adempìaienlo  delia 
(ondÌK'one.  L)uni|uv  ffli  ficeet  pfioutbè  »ia  naia  la  querela.  Laonde 
non  Ti  è più  iBjione  d»  debilate.  «me  nel  ca»o  *op»a  e»poslo.  in  cui 
il  fillio  riMve  dal  le|*Urio , dopoché  1’ credo  icfiilo  ha  adila  t’ «• 
rediii.  , , 

(3)  Il  aenae  è che  . la  (al  caao  , per  uperc  m aoo  debba  eniere  il- 
mouo  dalla  querele,  è topo  di  coetideeaie  roTonlo,  cioè  se  di  fatti  lU 
slato  conlealo  di  quanto  |H  lasciò  il  lesUtoie  j in  qualunque  tempo  |lì 
sia  stala  falla  Tolefla  prima  che  fo»sa  accellaU  l'  cicdilé,  sia  prima  , 
sia  dopo, 'che  potesse  aver  luo|0  U jqaeseU. 

(4)  Ed  e|ii  racuUa. 

XIE.  PoU  Upatam  acctptum,  uon  tantum  iicebit  fatsmm  arpurre 
ItUamenlum,  ted  et  non  jure  factum  ronUndece  j Inofficio^um  autem 
dùere  nor,  permtUtur.  I.  .*>  « oe  Hit  quaa  ut  Udija  Paul.  Ih.  i do 
Jure  6m:ì.  . , . 

.V/  rondifioni  parere  tettaUr  fussit  in  perumaplu  , tei  aitenut  qui 
tamJm  eutttUm  motere  potut,  et  uùtn  is  meepU  s cidtndum  ne  a'r 
tnalfUioii  querela  exdudatur.  Xfno,-it  tnim  judUium  : rdou  eil  et  ù 
Upatariui  ei  iti  itaiuliber  dtdii.  Et  poteU  dici  exdudi  eum,  max  noe 
%i  htttdtm  ei  fuuerat  dare.  Ccettrum  fi  lepatarium  , Humquid  semel 
nafam  Inoffithù  quertlam  noe  perimat  itpalatii  obiatiof  Cur  er^o  la 
herede  abuiute  diximutf  Quoniam  ante  adiiam  hertdttatem  ntc  nat(*- 
tur  truoeia  Ega  t.-tnlum  puto  iequtndum  io  hn:  re  t ut,  fi  forte  «e- 
/«aom /s.diWn/0  ma.eatur , ablaria  er  fiat  ejui  quad  rtlictum  ri/,  quau 

tl  t-aUrUale  ttValarit  oblato  eo,  taiiì  ei  factum  òdeatur.  1.  9 S 

Ulp.  lìb.  i4  ad  Edicl. 

Srhil  initreU  libi  relicium  lesutum  filiut  eahptdalas  agiuf^t,  ma 
filia  streoiri  rtlictum  ctmecutus  ut:  ulrobique  rei»  ptatidiptiamt  tun- 
noi-ebitur. 

Oaiueliam  fi  idem  institmtum  fer.um  , pr$u?qaam  adtra  htrtàrtatem. 
/uh: II,  inuimmiil'll,  •'  »•  «**1*  «*«<  StlMtllm,  Ujmt  /.«- 
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suo  arbitrio  I'  adisca  , cd  avesse  ciò  fatto  cuti  divisa* 
iiit;nto  ili  frode  (t)^  pcrikTebìiei'  azione. 

XLVI.  ÒV  alt»  ai  che  abbia  approvato  la 

i'ohutà  del  HcJ'tatlo  quegli  che  soltanto  cominciò  a 
ifonuvidare  qiuuìto  venne  lasciato  a lui  stesso, 

se  il  disiTedalo  coiniiiriò  a domaniKiir  la  som- 
ma (3)  alto  «taiubbcro,  si  reputa  che  ubbia  approvato 
1j  volontà  del  genitore. 

Ciò  per  altro  ha  luogo  se  quanto  domandò  non 
gli  ixrinc  poi  tolto,  j)/ase  un  figlto  diseredato  doman- 
dò un  legato  lasciatogli  dn  suo  padre , c }>oi  toltogli , 
nc  venne  ascoltalo;  non  dovrà  essere  es<'luso  dalla  pre- 
scrizione, nel  raso  che  intenti  la  querela  d inoftìdoso  ; 
imperciocché,  quantunque,  domaiufando  il  legato,  egli 
abbia  approvalo  il  leslamentoj  tuttavia  ci  ha  tpiub  he 
cosa  di  vizioso  nelle  disposizioni  del  Irslalore,  per  cui 
a ragione  non  debb'  essere  il  figlio  respinto. 

iluegti  che  domanda  quando  gli  venne  lascialo  , 
è in  vem  respinto  dalla  querela. 

Ma  vediamo  se,  ne)  caso  che  il  figlio  diseredato  fos- 
$c  erede  del  legatario  e domandasse  il  legalo,  si  debba  ' 
o no  respingeilo  dalla  querela  d'  Inofiìciosìlà.  La  vo- 
lontà del  deiunto  è certa  , ed  è certo  altresì  che  nulla 
a quel  figlio  fu  lasdatu  col  leslameiilo.  Sarà  nondime- 
no più  sicuro  (3)  cbVgii  si  astenga  dalia  domanda  del 
legato. 

Anzi,  se  il  diseredato  difese  come  avvocalo  uno  ehc 
domandava  un  legato  in  forza  de)  testamento,  0 ne  as- 
sunse procuia,  verrà  rimosso  dalTaccusa;  perche  sbn- 
tende  eh*  egli  abbia  riconosciuto  il  testuincnlo,  com- 
provandone alcuna  disposizione. 

Qualora  per  altro  non  lo  abbia  fatto  per  dovere 
eli  tijfhìo.  Così  intendere  si  dee  ciò  che  elice  Mar- 
cello : £ cosa  nolissiuia  clic  quegli  il  quale  const  guì  il 
legalo,  non  può  querelare  d’IuofìicHiso  il  testumcnio, 
purdiè  non  V abbia  fallo  interamente  come  ammini- 
stratore di  un  altro  (4)> 

(1)  Ci«i  col  dìfi»a*alo  di  defraudare  f lr|aljrj  Supfwngaai  cke 
BU  leaUlore  abbia  diierciUlo  un  suo  bg'io  «naiicifalo,  ed  abbia  ìnsli 
luilo  ciede  le  Sibiato  del  inuricaDdo  quest»  crede  di  s»«idfsiare 

sd  alluni  ledali , non  pelò  olire  i Ire  qo^rii  drH*  f'rd  la.  .Se  li  b{Iio 
coRiaedó  al'o  srhiaso  di  adire,  aon  pvù  quefclartÌ*d']»-uf6«.ioiilà,  p«r 
cfaè  BtedianU  lo  Kbiaeo  efii  CMie|uÌice  la  Qaaili.  K.|li  maivRirlle 
duoque  il  tetro  , c coutu  questo  terso  matiunirtss  , ih«'  adiue  di  suo 
arbitrio,  iutliltiiice  la  querela.  11  l*iareconsul>o  dtcn  ih*  il  S^he  è al- 
lora caclw»o  dalla  querela  , purché  ka  pfocedulo  la  frode  dei  le|.ilari  , 

C aoa  per  altro  «m>II«o  ha  maBometso  io  s<bia*o  se  noa  a ha<t  di  |>o. 
lere  . pronoveado  la  querela  coaira  il  naeumesio,  otleactc  I'  aicdilà 
ialalta  dai  legali. 

(z)  Che  le  sUlalibtro  aeea  ordine  di  pafare  per  otieacrc  la  liberU. 

(3)  I Giareceeselli  arcane  il  modello  castuaie  di  esporre  le  loro 
c^ioioai  colle  paiole  p'iJtlur,  P^ohtàiU  ci/j  Tuttmi  tu,  e s'iaili. 

(4)  f*too  credo  che  si  debba  inlcadcrc  (eocralmcate  oó  che  qui  dice 

iultnlo  (ooiitU  Jttvit,  uimmoethittu  ah  octiont.  I.  la  Modcsl.  lib. 
sii(.  de  Praesrtipl. 

XLyt.  Si  a ifalaUhtro  t-xhf>eJatMì  ptntniom  peUre  catftrìt , ei- 
ieri  afpweìtu  forertii  )aiiUiiim.  d.  I.  la  S 1. 

Si,  fiuan  fiiiat  adtmpmm  Ugalitm  iMt/iYarrif  ptttft , utmmotm  tt 
^ttal  Im/JJuioù  ^utrtlami  paturipiaot  rtmo^'tndm  non  tit.  Quann-is 
tnim  aftnjj  ItUameiitam  eimprotat  e/Hj  Umen  tU  olì^oid  ijuod  itUO' 
tatù  eitìa  ttpmitUu , u!  mtiiio  rtpeliendut  njii  ut-  d.  I.  li  ^ 2- 

Si  Ugdiaiio  htret  tsuittiit  t^htniaiai,  ptltttiitfot  ttfainm  j ride- 
h'mai  OM  Ut  senKMi'Mdat  ah  hot  aiaaathnef  CtUam  tU  enìm  indi' 
creai  dt/niulìf  tt  rmnntmhìt  ti  tx  ifUémtnUt  ieliilmai,ttium  tU-  J'm' 
tin  tamtn  futiit,  $i  tt  ahtinaeiif  a pUilio  it  Itga/i  I.  3a  ^ a Pati, 
lib.  sief.  de  leoC.  lesiam 

Si  txh/rtdafat  ptitnii  ttgatnm  tx  Infamtnfo  adituationtim  praehnit, 
pnca/atituitmf't  tmutptiit,  itatihrfiu  ah  annsatìont  Aa>»ot-nu  tnim 
fìdelnr,  qni  feo/c  indùium  defunfti  tomp'ohjrt/-  d.  I.  3z. 

Ittxd  lu/tàtimum  tU,tnm  f«i  tt^Mam  ptutpoìt^nun  uOt  de  Ihof- 


I XLVII.  Anche  per  un  altro  motivo  si  reputa  che 
, i disei'edati  abbiano  approvata  la  volontii  tlvl  defun- 
to. P.  e.  se  i iliscrcJaii  comperarono  l'ereiìità  o pai  le 
lidie  case  credilarie  dagli  m-Ji  instiluiti,  sapendo  che 
I r|ucsti  erano  gii  credi;  ovvero,  se  presero  in  conduzio- 
ne predii  eredilarii,  o fecero  altra  cosa  simile;  ovvero, 
se  pagarono  alfcrede  ciò  clic  dovrano  pagare  al  tcsla- 
toi'c;  si  reputa  che  abbiano  ,*ipprovaia  la  volontà  del 
defunto,  c vengono  esclusi  dalla  querela. 

Similmente  rescrti  e Alessandro  : Quegli  poi  die, 
essendo  maggiore  di  anni  venticinque,  rieonobbe  la 
volon'à  del  defunto  pagando  il  debito  paterno  per  la 
sua  poizione  areditoria  ( i),  ovvero  soddisfacendo  in 
altro  modo  l^iltinio;  per  quanto  gli  sìa  stalo  lasciato 
di  meno  di  ciò  che  gli  era  dovuto,  non  può  più  arcii- 
.sare  d' liiufliciosa  la  volontà  del  padre;  perocché  già 
l’approvò. 

Tuttavia  non  si  stima  che  il Jìglio  diseredalo  ab- 
bia approvato  la  volontà  del  defunto  compertindo 
Cerediià  dall’  erede  insUiuUo  o la  cosa  legata  dal 
legatario,  se  non  nel  casacche  l'abbia  com/rerafa  a 
titolo  singolare. 

Ma  se  io  sono  1*  erede  di  uno  già  iiisliluito  con  un 
testamento  cui  voglio  querelare  d'inolìlcioso,  non  mi 
sarà  impedito  d’ intentare  la  querela;  specialmente  te 
non  posseggo  la  porzione  di  cui  qu>  gli  fu  iiistiluilo 
erede  (a),  ovvero  la  posseggo  per  le  sue  rapprescnlatue. 

Diremo  dirmamente  se  rcrede  mi  loscia  in  legalo 
la  poizione  da  lui  ricevuta  per  tal  testamento;  peicbè, 
accettando  questo  legalo,  Ìo  non  pos^o  più  querelare. 

jChe  cosa  sarà  dunque  se  in  alira  guisa  io  avessi  ap- 
provalo la  volontà  del  testatore;  p.  c.,  se  dopo  la  mor- 
te del  poltre  io  avessi  scritto  nel  testamento  che  accon- 
sento ad  esso?  Deggio  essere  respinto  da)l'ac<'usa. 

] impfrctocchr  pei  qu^l  rzq;on<>  qa^qli  (he  ttnmmdj  un  leis* 

10  4 Ui  laic'ato,  pei  leiulu'ilu  aJ  ua  alliu,  aun  saicbb’  nel  me- 
ée*imo  caM>  di  quello  che  lo  donundù  come  aveocatu  delta  pe<-0B4  « 
cui  apparlicat  il  ledalo  ? B><0{na  dunque  iiileaderc  c>ò  che  dire  Mai- 
cello  come  applicabile  al  caio  che  ueo  fotte  cotlreilo  di  f«ie  Ule  do- 
inaada  in  fona  dei  laoi  dorcii  ; come  p-  c-  m fotte  fiatalu  di  leali. 
ioiic  ua  leg.ito  alla  ptrtona  di  cui  C|ti  ammiuitUata  la  tutela  o 
la  CHta. 

(i)  Per  la  foraiooe  ^ cui  e|IÌ  era  iatltlaìlo  crede,  miaure  di  qnaa- 
<0  |li  tpeliaia. 

(a)  tu  fai  erede  di  Titio,  « quegli  età  erede  in  palle  di  m'o  p.idre, 

11  quale  mi  ateta  immrrilew'mriile  di,C(cd«(o.  Oò  bob  O'iaulr  io  po- 
trò maorerc  la  qoercla  , matsifflameole  ic  n«n  poittppo  quella  pai|« 
dei  beni  palerai  della  qaate  Titio  fa  erede,  p.  e.  perché  Tino  (li  a 
alicBò  i oppure  le  lo  ponepfia  come  tao  lappietenioHit,  tale  a due,  por 
dirille  ereditarlo,  non  per  dinlio  mio  proprio. 

I fitìoio  Itt/amenla  diclxiumj  uni  id  tii/mm  alii  edminiU/a.r(.  I.  IO  $ I 
Marceli.  Iib  3 l)i|eti. 

XLf  'll-  Si  htitdì'altm  ahltrtdibui  ÌHUitutò  txkatdati tmamni, 
rtl  rii  Unpnlasj  M<e«/ei  eut  htitdtt  tat;  aut  (ondnst>unt  pratdiù,  a- 
l-mdx  t ^uid  simi/t  ftternnfj  t fl  ufhtntri  hritdi  i/Hiìd  ftUa!oit  dththani; 
inditinm  dt/niuti  a^noutit  x idtntnr,  tt  « quitti^  esciudnnlur.  I.  a3 
g 1 Paul.  Iib.  liog  do  laod.  leklan. 

Qui  OBttm  apnoi'it  indionm  dt/nntli  , to  quod  dthitnm  puUixnm 
pio  ht'tditaiia  pa/tt  ptruth  if;  rei  o/»o  itfiiiimo  modi  %4tii/tiif;  efinmù 
minns  fatar  cr  dehthxinr,  teitilxm  tU  (u  h maior  rifinUi/uinijtie  oa- 
Ali  tif)  Aratore  mi  Ino/ficiotam  rolmxlxttm  poVii,  f«om  pioh4rif,"oit 
poieU.  1.  8 § 1 Cod.  b.  i. 

St  htfti  txUilerim  eV,fai  eo  /et/aaien/u  inuitnhu  eli,  tjnod  de  Inof' 

1 /noto  xipneit  roh,  non  miM  no  ehit:  méximt  U eam  pniUtinim  aom 
ponìdeam  , rtl  iu<e  uto  pomdtam.  I.  3l  $ a Paul.  Ub.  tiof . de  So- 
plcmviial  Judiciit. 

I Dirtiium  diitmìiS  li  Itpaitiit  mihi  tùm  rem  quum  fan  tx  eo  UCx 
mento  atiiptiol  Som  tì  txiit  aguouoiH  , leptl.'tu  ah  aenatuont.  d. 

; I 21  s 3- 

] Qnid  tipo  li  «òo»  eolnntaitm  ttilalwii  poha>  tnm:  paia  tn  loia- 
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3,0  MBER  V. 

\LVIII>  Soh  percfèè  uh  Jigìio  disetvdaio  Ubasse 
ohuH  profitto  dot  testamento  di  suo  padie  senza  il 
fatto  proprio^  non  viene  di  conseguenza  eh’  egli  lo 
abbia  con  ciò  approvatoj  e debtfa  quindi  essere 
escluso  dalla  quercia. 

Perciò,  se  il  liglio  del  IcsUiorc  era  debitore  con  Ti* 
xio  di  una  somnia  verso  reretlilù,  e viene  liberato  me- 
diante l'acceltilaiione  di  Tizio  in  viriìi  del  legato  di 
Itberazionc  fallo  ad  esso  Tìzio,  non  gli  sarà  tolto  il 
diritto  di  promuovere  razione  d*Inofìicio$o. 

XLIX.  Quanto  abbiamo  detto  fai  qui,  cioè  che  il 
figlio  diseredato  è escluso  dalla  querela  quando  ab- 
bia  approvata  la  volontà  dei  padre^  intendere  si 
dee  purché  Vaiipiovazione  sia  avvenuta  dopo  la 
morte  del  padre.  Ed  in  vero^  fra  patire  e fi^io  un 
paltò  nel  quale  si  dica  di  non  querelare  d'Ino(ìicÌoiità, 
non  esclude  h querela  futura;  giacché  fu  deciso  che  i 
figli  siano  vincolati  da  meriti,  anziché  da  patti. 

Ques/n  opinione,  sulla  quale  Giu\tiniano  ci fa  sa- 
pete essere  stata  mossa  controversia,  fu  da  lui  con- 
fetmata  nella  1.  35  Cod,*  h.  l. 

L.  Anche  quegli  che  dopo  la  morte  del  testatore 
approvò  la  volontà  di  lui,  viene  escluso  dalla  que- 
txla  solamente  in  caso  che  la  proìnova  a propria 
nome. 

Per  altro  ad  un  figlio  non  è impedito  Taccusare 
come  Inofiicioso  il  leslamento  della  madre  (i),  quan- 
tunque suo  padre  abbia  accettalo  un  legalo  lasciatogli 
con  quel  testamento,  oppure  abbia  adita  P eredità,  e 
quantunque  il  figlio  stesso  fosse  sotto  la  paterna  po- 
destà (a):  come  pure  non  é impellilo  al  padre  di  ^c- 
, cosare  il  testamento  pel  diritto  del  figlio;  perchè  dal 
figlio  muove  la  querela  (3). 

LI.  Fin  qui  abbiamo  poidaio  di  quello  che  ap- 
provò la  volontà  del  defunto,  Nulla  vi  ha  di  comu- 
ne fra  lai,  € quello  che  vendica  la  morte  del  defunto. 

Perciò  a quello  che  vendica  la  morte  di  suo  padre, 
non  è proibito  di  querelare  in  pari  tempo  d'Inoflicio- 
so  il  testamento  di  lui:  così  Paolo  rispose. 

Lll.  Cessa  la  querela  se  non  Ju  promossa  entro 
il  tempo  slnbilUo. 

(l)  Vatt  a aìra,  Ma  ^ per  lè  ma  mdiaate  tao  padro,  a coi 
•|K  ar^oiaU  il  difillo  di  poesia  yMfab,<om  ofoi  «tifo  dicìUo,  lo  f or- 
sa della  palcroa  podeUL 

(a)  E pCf  cooMfiMou  oca  a lai  a'  ac^aiilaaM  il  dirillo  di  pfooiao- 
vere  qacfta  qaofcla.  M beoti  al  padre.  Ora  qaeai  approvò  la  voloolò 
della  detHala  : ed  ecco  la  ra|to»e  di  dabilare. 

(3)  Ora  a quello  ebe  appretò  la  roleoti  d«l  defitto  ò vietato  M- 
lamealf  di  qorfclaroe  per  »è  itcste;  qui  il  padre  li  querela  del  leali* 
tore.  ooi  per  ti  ileue.  laa  per  aoo  fiflio;  ooa  li  qvcreU  pel  proprio 
dtrillo,  ■!  pel  difillo  del  igtio. 

ments  aésaifwim  pj%t  morltm  fùtiit . f<Mnrii/iVc  mt  f RtftUatdms  twa 
ai  errotefuMir.  d.  I.  3|  g 3. 

XL Fin.  Fili»*  UftaìtHii,  ^ai  cam  Titio  t'fiéem  fteumiae  ftas 
fattoi,  lìittalìont  TtHo  It^fa  aute^ìiaitttmrta  TtUi  Mttatas,  ai 
attùnt  /ttaf/uhù  aoo  tammoitMar.  I.  la  $ fia.  Modeat.  Itb.  sia|.  de 
Praeactipl. 

XLIX.  Pattìo  taJis  Ne  4t  tmoffui<no  UVamunto  iitaiati  e^etetam 
toftr  imékia  fmtutam  ttan  tadaSii.  Metitù  taim  Uhtrox  magù  f irom 
rOtUomiimi  adVtimgi  ftatait.  Pail.  Seul,  lìb  lil-  5 g 8- 

L.  Fitiat  ooa  ìmftiitur  f ot/MMOS  tnoffii  iauim  teUamentam  atahii 
otouartt,  ù pater  ejmt  tegalam  ta  tetlamento  matiii  oifìpui,  rtt  adii- 
ut  hettdiialtm  t ^uamguam  in  tfot  tati  poleVale.  Nee  ptohtitti  pa- 
ttern diri  fate  fili»  oecmuue,  nam  imdignatto  fiUi  n/.  I-  aa  Tripbooi- 
Mf  lib.  17  Dtl|Nlt. 

LI.  Et  Ino/j^ùtki  teUaaiemfa  fatti,  idem  et  morte  eindieaee  dtf aa- 
tti ooa  pfokihttat!  id^ue  Paalus  respaadit.  I.  18  fi.  de  SvotlofC.  8}1* 
laalaoo  Modeat.  Iib.  7 Requt. 


TITULUS  II. 

Questq  tempo,  ie*.ondo  Vantichissimo  Gùs%,  era 
di  un  biennio  (1). 

Poscia  fu  prolungato  fino  a cinque  anjti  (a).  ^ 

Ma  questo  quinquennio  non  decorre  dal  giorvo 
della  morte  f come  pensava  Modestinoj  GìusUhìom  I 
decise,  secondando  l’opinione  dt  Ulpiano,  che  lo  *1  I 
debba  computate  dal  giorno  dell' adizione  della  eie- 
dità.  Egli  ordinò  aìtt'esì  che  l’eiede  instiluito  <rwr- 
se  a dichiarai'e  se  volavi  adite  t'eiediià  in  fona  di 
quel  testamento,  entro  sei  med  computabili  dalla  | 
morie,  od  entro  un  anno,  se  le  parti  dimoiassero 
in  diverse  provincie.  (I.  3G  ^ a Cod.  h.  l.). 

Questo  quinquennio  non  decorre  conira  chi  per 
altre  cause  impugna  il  testamento. 

Così  Fa/en'ano  e Galicno:  I maggiori  di  renticin* 
que  anni,  che  esercitano  la  duplice  azione  d'impugn.i 
re  cioè  il  testamento  come  illegale,  e come  InofìictOM) 
benché  legnliucnlc  fatto  (3),  non  sono  soggetti  alla  pre- 
scrizione della  prima  azione  per  la  mora  di  cinque  an- 
ni, mmti'c  non  cessarono  mai  daff  impugnare  il  Usti* 
mento  (4). 

Abbiamo  veduto  dì  passag^,  nel  n.  37,  che  tal- 
volta è ammessa  la  querela  eziandio  dopo  il  quin- 
quennio per  qualche  grande  e giusta  causa. 

LUI.  Cessa  finalmente  la  querela  jter  la  morte  d 
quello  a cui  essa  competeva,  purché  il  defunto  non 
l'avesse  preparata. 

Ma  se  uno  morì  dopo  inslituit%  l’accusa  dMoofìtcio* 
so,  trasmette  egli  forse  alPcrcde  la  sua  azione?  Papi* 
niano  rispose  ( e Io  significano  anche  alcuni  Re* 
scrìtti)  clic,  se  il  defunto  morì  dopo  d'avere  ricono- 
sciuto il  possesso  de*  bini,  Pazione  paVsa  agli  creib, 
quand’anche  egli  non  avesse  ancora  domandalo  il  pos- 
sesso de*  beni,  purché  abbia  incoinincialo  o prepara* 
to  (5)  la  controversia;  cd  anche  se  morì  mentre  stava 
per  muovere  la  querela,  io  penso  che  la  sua  azione 
passi  agli  eredi. 

Ora  vediamo  come  dev'  essere  preparata  la  lite  a 
fine  di  poter  trasmettere  quest'  azione.  Supponghlamo 
che  si  tr.'itti  di  un  figlio  giacente  sotto  la  poileslà  del 
defunto,  dimodoché  non  gli  sia  necessario  il  possesso 
de'l>eai  e sia  inutile  l'adizione  di  eredità.  Se  questi 

(1)  Vv4i  riisio  (Epiv.  5.  1). 

Ì>)  Ciò  r fumfrftlo  J«lla  I 8 $ h 9 ff.  b.  t.  C òalU 

I.  5 Coò-  Thtod.  h.  t.  P*r  «lue  U prcKfUUMie  ctirqac  alai  mi  m 
esicM  *U’  avìoa*  pmo«ale  pfl  «uppltnealo  éctla  U qaaW  i 

pvrpalaa.  Coti  Cuiarlo  (C\jnimlW.  all.^. 

« (3)  Si  aifiaBfa  : AllriMwli  urrbbe  loro  reacam. 

(4)  Vale  a aire , 6oo  a laeto  ch'eraao  octirpaiì  aoll*  Mipa|«ara  il 
Icsuaealo  come  illegale  aoo  aeuNieva  la  pceschaioac  li  ibe  eoe  p»- 
Iciirio  impa|aarlQ  come  laoftcloM. 

(5)  P.  c.  perché  era  ereòe  aao  del  dcfaale  , e per  iulitdtt  qac»U 
lite  tot  uvea  bisogao  di  rkoaoKcee  il  posaeaao  de*  beai. 

L1I.  Ccaha  méiares  t igùiti  qoiApoe  oJinii  imptùtm  mctionemidi 
italfi,  pfimém  fmui  testamen/um  mtm  iil  fmrt  pt»/tctmm,  miteiam  fs«u 
In^ftitiouim,  lUt!  /•/<  ptfJtcUim,  ptéiunptia  ts  ptxotii  ìmdui*  m>eé 
fu»afMt9nélii  ttmpotù  aoa  méuitari  feme  q//Utft  nojv  ceuoiUtèia  Me 
poltV  I.  16  Cod.  b.  I. 

LUI-  St  fiu'i , inititufé  éictnttiome  tnùffiimi , Jeces*e/it,  m sà 

htttitm  SMMim  f aere/om  tianifttut  f Pépùusams  ftip»mJil  ^paW  tl  f«* 
àasJgm  Peurtpìs  figaifiiaiar  ) $ì  poti  agaìlam  po$snii«*t* 

itetitnit , ette  uuun/oaem  aiaiM»o<f*i , (tu  non  ut  ptliia  hoiuram 
posteuio,  /am  lamt»  totpta  (oitito»  <t%ia  rtl  piatpatmtai  re/  U,  fo** 
i'tnit  aJ  mOitMeam  Imo/fieìou  ^mtftlam,d<(tsùt,pmto  ad  hotedam  Uaa- 
ibi  1.  6 S a Ulp.  lib-  14  Edicl. 

Quimadmadam  praepmtatst  UUm  fait  riétatar,  al  ponit  UanmitH- 
ft  OktioHtm,  rìdeamat.  Et  ponamas  ia  pouVatc  fame  tmm  , mi  atiH* 
taaeiMm  pautuìo  ti  autuaria  rt  adiih  htndìialit  iapu>'a»:mà  rit.  !■ 
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avià  soUanto  luloaccìalo  Taccusa,  oppure  sarà  proce- 
duto fino  alla  deiiuuzia  od  alla  prcscuUaione  del  libel- 
lo, trasmcUt-rà  TaKÌone  al  suo  erede;  coaì  f imperatore 
Fio  rcscrisse  sopra  la  denuuzia  e la  presentazione  ilei 
lil>ellò.  Ma  die  l'osa  sarà  se  il  tiglio  non  fosse  stato  sot- 
to la  |M}destà  del  dcluDlo?  Trasmetterà  egli  forse  ra- 
zione air  erette?  Certamente  si  rqmU  di’ egli  abbia 
preparata  la  lite,  se  fece  quanto  abbiamo  qui  sopra 
mentovalo. 

(^iUsUi  decisione  ò conforme  a quanto  rescrive 
Antonino:  Se  tuo  padre,  dopo  contestata  la  lite  o dopo 
di  aver  denunzialo  d suo  divisamenlo  di  querelare  co- 
me inolUcioso  il  testamento  dd  fratello,  morì  lascian- 
doli erede;  non  ti  sarà  vietato  di  proseguire  la  causa 
da  lui  ificoiniitciala  o comunque  intrapresa. 

La  quercia  preparata  passerà^  agli  eredi  quando 
sia  provato  che  U Usuato  non  abbia  poscia  cangia- 
ta volontìu 

Adunque  all'erede  di  quello  che  morì  lasciando  pre- 
parata la  lite  d' Inofliciosoj  ma  dopo  d'aver  cangiato 
volontà,  non  è concessa  la  querela;  perchè  non  basta 
d’  aver  imtiluiU  la  lite,  ma  fa  mestieri  d'avervi  per- 
severato. 

Pel  Gita  di  Giustiniano  quegli  che,  meTi^  Vei'e- 
de  scritto  deliberava  se  dovesse  adire,  muore  sen- 
z'avere preparato  la  querela  che  gli  competeva,  non 
trasmette  in  vero  l'azione  agli  eredi  estranei,  ma  la 
trasmeUe  alla  sua  f*osieritù  ( I.  34  c !•  S ^ Cod. 
b.  t.) 

Per  altro  non  vi  è luogo  a distinguere  se  uno  sia 
morto  lasciando,  o meno,  preparata  la  querela, 
quando  essa  competeva  mi  unf^io  difamigliaj  pet*- 
chè  questi  non  ha  eredi  a' quali  possa  trasmetterla. 

Così  nel  seguente  luogo  Papiniano  scrive  : Se  il 
figlio  dopo  d’  aver  riconosciuto  il  possesso  de'  beni  ad 
oggetto  d'inslituire  la  lite,  viene  a morire,  è Gnita  la 
querela  d’ InolUcioso;  perebè  non  era  coucessa  al  pa- 
dre ma  a nome  del  Gglio  (i)* 

ARTICOLO  VI. 

Pelle  donazioni  InoffidosCt  e delle  doti  Inofficiose. 

LIV.  Gli  ascendenti  ed  i discendenti  defraudati 
dalla  btfo  legittima  parte  in  forza  di  donazioni  fra 
vivi,  possono  impugnarle  come  Inofficiose. 

(i)  fi  fj^rt  pin  W**ì  pH  iìrillo  dì  palfis  podesU  neovere  li  be- 
rcia ebe  coMpele  a ««o  bzlio)  ma,  siccome  «oi  p«»ò  niHivecla  m Boa 
• nome  dei  i|l  m ( sopra  a.  il),  cosi  cesa  dea  fiairc  colla  morta  di 
i|»c»la. 

ii  commiftélmi  tant»m  tU£msalÌoii»m  /aeiU , rei  ad  df^antia/io- 
rum  , rr/  tinelli  déiioatm  pìottuuit , ad  heredfm  mam  aiimiotioatm 
trmnimitUt.  U^nc  Di»ai  Piai  di  UMli  dalMOi  ti  dtmanlialiwt  n- 
Sitifiit.  Quid  ergo  u ia  pofiUatt  aon  /ment  f Aa  ai  hertdem  actioatm 
tra/waittaif  Et  rttU  iidetar  titem  pratpof  'aw.ti  ta  fetait  ^tunam  im- 
fta  mtattautm  kakgimas.  I.  7 Pani.  lìh.  siaf.  da  Septemriral.  Jadic. 

Si  pafer  /««>  pati  tilem  toateuatam,  Ptt  poU^ahm  ptopoiitam  ha- 
haiìiit  tao/fiiiatam  /ratrii  Uitaauatam  diati , U htredt  lelido  , dt- 
tfiuti  caatam  coeptam  al  ^aoata^ae  modo  ilii  ptacUam  tau^oi  aon 
prohihtris.  I.  5 Cod«  h.  (. 

Hindi  t}at  fai  poU  tUem  di  Inofficioto  praeparatam  , maialo  w- 
imntaie,  dtftuU,  noa  dal»  di  lao/fieioìo  ^aerila.  iVba  tnim  v/fidl 

Uum  inUilmvt,  ii  noa  ia  ta  ptm*  tot.  I.  l5  8 » Pipi»-  4 

Qoaaslioa. 

Secati  Lko  Pipiaiaaat  uriSit:  S*  filmi  poU  agnùam  litii  ordì- 
neadae  ffalia  Sonotam  pouetsiomem  duiuait,  Jvulam  enf  htaffitmi 
ijmfrtlam}  qaat  aoa  patri,  std  aomiai  délatm  fiUi.  I.  8 1 soi{aaali 
tita.  lib.  i4  Editi 

Voi.  I. 


Ed  in  veto,  cosi  reserisse  l' imperatore  Alessandro 
a Ctaudlano  Prefetto  della  Città:  « Se  ti  consta,  Giu- 
n ìiano  carissimo,  che  l'avola,  per  deludere  la  querela 
d' Inoflicioso,  abbia  ridotto  a niente  il  proprio  patri- 
zi mooio  con  donazioni  fatte  a favore  del  nipote,  ragion 
n vuole  che  queste  donazioni  siano  revocate  per  metà.» 

Questa  revoca  delle  donazioni  come  Inofficiose, 
ha  luogo  tanto  se  il  donante  mori  testato ^ quanto  se 
morì  intestato.  (11.  i,  a,  3 Cod.  de  InofT.  don.) 

E^sa  è differente  dalla  querela  d‘  Inofficioso,  in 
quanto  die  la  querela  rescinde  tutto  il  testamentoj 
e questa  revoca  porta  Veffetto  di  revocare  la  dona- 
zione per  la  parte  soltanto  dovuta  ai  figli  che  si  que- 
relano, come  abbiamo  già  veduto,  e si  pub  vedere 
sparsamente  nel  detto  Ut,  Cod.  de  Inoff.  donai. 

Rassomigìia  poi  alla  querela  d' Inofficioso  in 
quanto  che:  i Essa  debb' essere  domandata  entro 
il  medesimo  tempoj  a.*’  GU  ascendenti  ed  i discen- 
denti non  sono  ammessi  ad  essa  per  le  medesime 
cause  d’ indegnità;  3.<^  Hon  compete  se  non  quando 
non  rimane  altro  rimedio.  (I.  4 c 1-  9 Cod.  b.  t.) 

Parimenti  è decaduto  da  essa  quegli  che  riconob- 
be la  volontà  del  donante.  (1.  6 Cod.  h.  t.) 

LV.  Costatiiino  ha  eziandio  decretato  che  questa 
revoca  si  estendesse  alle  doti  smoderate  ( Cod.  de 
Inoli,  dolibus). 

TITOLO  III 

DELLA  PETIZIONE  DI, EREDITA’ 

(»e  lEazaiTATis  petitiosie) 

Siccome,  secondo  alcuni  interpreti,  la  querela  di 
Inofficioso  testamento  prepara  la  Petizione  di  £/%- 
dità,  ovvero,  secondo  altri,  è una  specie  di  Petizio- 
ne di  eredità;  così  al  trattato  dell' InolUcioso  Testa- 
mento tiene  Metro  il  trattato  bella  Petiziomb  »t 
caesita'. 

La  PmzioBt  bi  bacbita'  è un'  aitane  per  la  quale 
uno  rivendica  l’eredità  che  a lui  per  diritto  appar- 
tiene. 

Intorno  a quesP  azione  vedremo  : i.<*  A chi  com- 
peta e contro  chi;  a.”  Tratteremo  dril*  autorità  del 
giudizio  che  ne  nasce,  la  quale  è tanta  che  nulla  si 
può  fare  in  pregiudizio  di  esso;  Z.'*  Tratteremo  di 
ciò  ch'entra  in  quest'azione;  4°  Delle  deduzioni  die 
competono  al  possessore,  e delle  Cauzioni  eh'  egli 
dee  prestare;  5.**  Finalmente  esamineremo  quanto 
duri  quest'azione;  così  pure  se  ed  in  quanto  V ere- 
de legittimo  che  riconobbe  la  volontà  del  defunto, 
decada  da  essa  verso  l'erede  instituUo. 

SEZIONE  I. 

A chi  competa  quest'azione,  e conira  chi. 

ARTICOLO  I. 

A dd  competa. 

I.  Qnest'auone  compete  a quello  a cui  legalmente 
appartiene  VetedUà. 

LI y , Im^erakie  AUxanler  Aafattai  Qaaiiam  Jaliaao  Piatft- 
<ta  Vihi:  «•  Si  libati  UH , Jmliaae  latissima  , otfiam  ùumetrttiiéae 
» laojjuiosi  ^utttlaa  paiiimoaiam  suum  ianHionihai  ia  nrpo/Vm  fatlis 
•»  txiis»ùsstf  tatio  dtposcii,  id  qaod  dunatam  tst  pio  diaùdta  patto  it- 
" rotori  I.  87  $ 3 (T.  d«  Lcfslii  a.'*  Pjit.  lib  14  Hesfots. 
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Ora  V eredità  appartiene  ad  uno  o per  antico  o per 
nuovo  Gius. 

Per  rantico,  in  forza  delia  Legge  delle  XII  Tavolo, 
essa  appartiene  o per  testamento  fatto  legalmente; 

Oppure  ah  intestalo,  sii  tu  erede  suo  del  defunto; 
«ìi  agnato;  od  al)hi  manumesso  it  deluiito^  o lo  abbia 
manumesso  qualche  tuo  ascendente. 

Fra  le  eredità  che  per  la  Legge  delle  XII  Tatfole 
ap/Hirlengoiio  ad  alcuno,  Gajo  con  ragione  annove- 
ra  la  testamento  ria. 

Ed  in  vero,  si  può  dire  propriamente  che  una  ere- 
dità ci  tocca  per  Legge,  quanilo  ci  viene  dcfmta  con 
testamento;  ^>erchè  la  Legge  delle  XII  Tavole  conferma 
lo  eredità  testanv-'ntarie  (i). 

IVI  nuovo  Gius  diventano  eredi  tutti  quelli  che  dai 
Scnatoconsulti  (a)  o dalle  Costituzioni  sodo  chiamati 
aH’ercdilà. 

Per  que.%to  nuovo  Gius  io  penso  che  uno  possa  do- 
mandare Toredità  di  un  tiglio  di  famiglia  militare,  che 
^li  perviene  in  forza  del  suo  testamento  (3). 

II.  E nulla  importa  che  uno  sia  diventato  ere<^  in 
proprio  nome,  o per  lè,  o per  altri. 

Come  sarebbe  se  ad  una  pcnona  soggetta  alla  no- 
atra podestà,  ed  instituita  erede,  avessimo  oniinato  di 
adire  Peredilà:  così  pure  se  noi  siamo  diventali  eredi 
dì  Tizio,  già  erede  di  Sejo,  come  l'ereditJi  di  Tizio  è 
nostra,  così  è pure  nostra  quella  di  Scjo. 

ARTICOLO  II. 

Conira  chi  com/feta  la  Petizione  di  ei'ediùt. 

§ i.  Quali  persone  sinno  tenute  alVazione  diretta 
di  Petizione  di  eredità, 

III.  Regolarmente  dee  riputarsi  tenuto  aU'azione  dì 
Petizione  di  eredità  quello  rbc  possedè,  sia  A titolo  di 
erede,  sia  A titolo  di  possessore,  un  diritto  (4)  o una 
cosa  ereditaria; 

Benché  piccolissima. 

(i)  F.<|»rnuiiinf«  ron  qnetleparnlt:  ITti  fATtarABiiiAS  ii'Pia 

TAMIIUA  PKCiriMATK  SUA  MOASSIT.  ITA  JuS  F-STO. 

(S)  P.  «.  dai  ScMlocoasvUi  O'fiti»»o. 

(3)  Questa  treditè  è deferita  per  le  t'oililusinat  detl'iiirperalorl.  t 
^uali  concilierò  ai  figli  di  fanigli*  militati  il  diiitlo  di  avete  peculio 
caitrrose;  come  vedremo  uni  liiolo  Jt  ftiul.  tib.  49* 

<4)  Veggaosi  tu  appresso  i a.  6.  7 e 8. 

y.  UereMtés  ad  aa$  ptrtiatt  aat  etttre  Jmre,  aat  mi*o- 

FtUtt,  e Ixfit  XII  Takmlaium}  vtl  tje  UUamtato  fM)d>vc  /«• 
«Cfvm  tUi  I.  I Gai.  lib.  6 ad  Ed.  Provine. 

Ftl  ah  iiìttiittto;  font  ^uod  «ri  hfttJti  itfanrto  urmui;  *tì  tu>*aiii 
•o>tl  ^aod  manumiàmmi  itfatutmm  , qm^t.-t  fattns  Mi/tr  mofiMmiuri/. 
1.  3 ^ vtl  ab  iutesUlo  Gaius  l>b.  3 ad  Edicl-  Provioc. 

' -Ltfit  ohotftt/t  ktttdilaUm  Mii  improprie  fUii  dixtrit  et  tam  rfnot  e* 
/fUamento  itftttrtti  «sua  lM$t  XU  Tahulatmm  Itilamtnianae  httréi^ 
tatn  confiimAnUu,  I’  s3o  (•  de  Veibor.  lipif.  Lip.  tib.  a ad  L.  Jal. 
•1  Papìm. 

Pioi'o  Jurt  fiant  hertiti  oiant%  tjui  ex  SenatauonwUii  aat  ex  Cori’ 
a/jVir//oiu^«I  ad  hrrtdiWtm  swp.  d.  1.  3 T oevo. 

Fiiii/amiiiat  atiliUt  pat»  peti  posu  hertdita/tat  ex  ttf/eiaenta  nohii 
ohoenitntem.  t.  3^  Pàti.  lib.  30  ad  Edict. 

II  Sire  tao  tramine,  site  per  te,  tire  per  alias  effetti  samtu  I.  a 
L'Ip.  lib.  i5  ad  EdicL 

Ftlaii  ti  tam  petsMom  , ^aae  in  noitra  pattitele  sì! , hsiitatam, 
}a\ierimm  adire  kerediiaUm,  Sei  et  li  Titia,  foi  Sejo  htrtt  exUìtit, 
noi  keredti  fatti  samas;  ikati  Tifii  hereditaiem  aastram  esse  intendere 
poitatmat,  ita  et  Se}i.  t.  3 Osiiis  lib.  6 ad  Ed.  Provioc. 

ili,  liefialeriter  éefipiendam  est,  eam  demam  teneri  Peiitione  ke- 
ttéitatii,  nai  vtl  fai  Pro  heredt  vtl  Pro  pouesutre  potsidet,  rei  rem 
hereriitraiam.  I.  9 Cip.  lib.  i5  ad  Edicl. 

Lkel  faìttiauM.  1.  io  Gali»  Kb.  6 td  Edìct.  Piovile. 


Possiede  A titolo  01  EacdK  quegli  clic  stima  di  es- 
sere tale.  Ma  si  domanda  se  possegga  A titolo  di  erede 
anche  quegli  che  sa  di  non  esserlo  (i).  Ed  Arriano,  nel 
lib.  a degf  Interdetti,  pensa  ohe  sì;  alla  quale  opinione 
noi  pure,  come  scrive  ProCulo,  ci  altenghiamo  in  Di- 
ritto. Ed  in  vero,  anche  il  possessore  dc'bcni  si  reputa 
che  possegga  A titolo  dì  crede. 

Possiede  poi  A titolo  9%  roatsMoas  il  predone  ; 

Cioè,  quegli  che  interrogato  perchè  possegga,  rispon- 
de: PeacKK  rossccco;  nè  pretende  di  essere  erede,  dc 
falsamente  assrriscc  di  esserlo  (a); 

Nè  può  allegare  verun  titolo  di  possesso  : e quindi  il 
ladro  ed  il  rapitore  sono  tenuti  aU'azione  di  Petizione 
di  eredità. 

Con  qualunque  lìlolo  (3)  può  stare  quello  dì  Pos- 
sF.ftsoae,  ed  essergli  quasi  congiunto.  Va  unito  anche  a 
quello  di  CoMpaAToae.  Imperriocchè  se  io  comperai  da 
un  pazzo  (4)  conoscendolo  tale  (5)  , posseggo  A litolu 
di  possessore.  Si  domanda  parimente  se  quegli  che  pos- 
siede A TITOLO  »i  »o?iAT«aio,  possegga  \ titolo  di  pos- 
sessore; come  p.  e.  il  marilo  o la  moglie,  donatarii 
Tuno  dcU'allro  (6).  Io  decido  conforme  l'opinione  di 
Giuliano,  ciregll  [>ossegga  A titolo  di  possessore,  e per- 
ciò sia  tenuto  alf  azione  di  Petizione  di  eredità.  Così 
pure,  qoantunqtie  uno  possegga  A titolo  ai  aoTZ,  può 
reputarsi  che  possegga  A titolo  di  possessore;  come  p. 
e.  se  io  ho  ricevulo  come  dote  da  una  minore  di  anni 
dodici  (7),  che  presi  in  moglie  sapendo  la  sua  età.  An- 
che se  mi  venne  pagato  un  legalo  per  falsa  causa,  ed 

10  sapeva  che  nulla  mi  era  dovuto,  io  posseggo  A tito- 
lo di  possessore. 

IV.  Abbiamo  delio  competere  quesCazione  cantra 
quelli  che  pos,<eggono  A Utolo  di  erede  o A titolo  di 
possessore,  qualunque  sia  la  cosa  ereditaria  posse- 
duta. 

Quegli  eziandio  che  possiede  il  prezzo  delle  cose 

(1)  Ma  opera  rome  fotte  erede. 

(2)  Sia  ch’efli  aoii  peel«MÌa  di  mero  credo,  ilo  cbt  lo  prelcoda 
ralsamenie. 

(3)  Viiiovo. 

(4)  È viiiota  la  cAiQpvn  le  compero  da  st  patto  ; perché  il  reo- 
MiiÀ,  cho  li  richiede  eelia  compcia  e veodita  , riso  e«itle  nel  patao. 

(5)  Perche  le  comperai  da  un  patto  non  conotrendolo  InU  | qiun* 
lan^ne  la  romprra  tia  nulla.  tuMavia,  in  gratia  della  mìa  bnoru  ledo, 

11  ilima  ebe  io  potte^ga  fiu»la«iMte  A lìlolo  di  compera. 

{6}  Fra  fai  noa  può  »iuti»terc  vcrnna  dniuiioiw  valida  , cobo  v*« 
dremo  nel  III  de  óonet.  inttr  vitam  et  aior.  Iib. 

I7)  La  qoale  non  può  aver  dola  vcroia,  pcrtbè  oon  pvòanoora  bs- 
tilariì,  e la  dolc  luppose  il  maliinooio. 

Pao  ttrarriF.  possidet  qui  patat  se  htrtitm  rtse.  Std  an  et  is  pai 
vii  se  herfdtm  t»nn  ette  Pro  hertée  pt>iiiJrat,  qaoetnar.  Ut  Arnaiai 
Uh.  2 de  tnlerdiciii,  palai  teneri.  Qao  dare  nos  ali  Pnnalas  tcribit. 
òti  tnim  et  honorum  positisor  , Pro  httede  videtue  posùdert.  I.  il 
Utp,  lib.  1 ad  Edict . 

i**f>  possFxsoar.  vero  povidrt  praedo;  d.  I M § I. 

Qai  interropaias  rat  poMìdeaì,  rtipamaras  wV?  QvtA  roexiorn, 
nee  eonUnirt  te  htrtdtm,vtl  per  metìdaiiam}  I.  1 2Llp  lib.  68  ad  Ed. 

Ftc  allam  tttauun  pouessionis  paisit  dittte.  Et  ideo  far  et  reptor 
Peiitione  kereiiiaiii  tenentmr.  I.  |3  Ulp.  lib.  *d  Edicl. 

OaiAtSvi  aliam  liialis  kie  Pao  PosxFssonF.  haeret,  et  quoti  infan- 
ctas  est.  Demqae  et  Pao  e.V/>ro*E  titalo  haeret.  Nam  si  a far  iota 
emtro  uiens , Pro  poMtisore  pouideo.  Idem  in  f italo  Pao  onv^ro 
qmaerifar,  an  quii  Pro  poueuore  pinsideal  f Ut  pala , arar  ,tl  mari- 
tas.  Et  piarti  nohis  JaLani  sentenlia,  Pro  pouettore  poiùdtrt  tarar  et 
ideo  Pelinone  hertditatis  teothitar.  Ittm  Pao  dot F Hiatus  ruipit 
Pro  posttunrt  fostesìioitmi  ut  pala,  si  a minore  daodedm  annis  napia 
miki  quasi  dotem  uiem  rnrepi.  Et  u lepatum  mihi  sotafam  nt  ex  f Asa 
fea%a.  trienti  atiqats  Pro  potsessore  postideho.  d.  I.  1.3  § 1, 

JF  Std  et  h qui  peetMt  itiam  htrediiariam  possidet,  Uem  qmi  a di’ 
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rrcilìlarle»  come  altresì  <[ne<;1i  che  da  un  <Ìebitore 
ereditario,  c tenuto  aU'azìuiic  ilelU  Petiatone  di  ere<l4tà. 

Laonde  Giuliano,  nel  lib.  C dei  Di;>csli,  dice  l'be  la  ‘ 
Frttzioiic  di  eredità  |>uò  csKru  fatta  conira  (|uello  che 
J'iia  già  falla  centra  uu  altro  ed  ha  oltenulo  il  rUarci- 
inenlo. 

Certamente  se  alcuno  ha  ricevuto  qualche  cosa  del- 
r eredità,  coll'  incarico  di  restituirla,  Papiniano  |>ensa 
die  all'erede  egli  non  possa  domandare  I'  eredità,  per- 
chè non  possiede  già  A titou»  ai  aacoR  quanto  lia  ri- 
cevuto per  adempiere  ana  condizione.  Ma  Sabino  pensa 
al  contrario  in  riguardo  ad  uno  schiavo  lasciato  libero 
per  testamento  (i);  e questa  opinione  è migliore,  per- 
chè il  danaro  che  se  ne  trae,  fa  parte  dell'  eredità. 

Dicasi  la  stessa  cosa  in  riguanlo  a quello  che  rilicne 
i sull  inilti  deir  eredità}  giacche  egli  è {rarimeote  sog- 
getto all’  azione  di  Petizione  di  eredità. 

V.  Ancotxiù:  utto  non  postela  verun  corpo 
V ertdiUii  tuituvia  si  può  repuiarc  eh'  egii  possegga 
i’  eredità  , e die  sia  sogf^etto  a ifue^t’  aliane  » sola- 
mente perdio  egli  è possessore  di  diritti  sopra  al- 
cuna porle  dell'  eredità.  £tl  in  vero,  1' eredità  può 
esislere  come  diritto  , anche  indipeudenlcmeute  dalla 
sostanza  ereditaria. 

Pacai  Giuliano  scrìve:  Se  uno  che  possedeva  A ti- 
tolo »<  caeaz,  venne  violi’iitcmcnle  scacciato  dal  pos- 
si*s»o,  si  può  dirigere  la  Petizione  di  eredità  contro  di 
lui,  come  possessore  di  un  diritto}  perch'egli  ha  in 
suo  favore  T Interdetto  »ell4  Violeszl  onde  farsi  re- 
stituire ciò  che  gli  fu  tolto.  Eli  anche  quegli  che  lo 
scacciò  , è tenuto  all'  azione  di  Petizione  di  eredità  , 
perchè  possiede  lu  cose  ereditarie  A titolo  ni  ros- 

SCSSOBE. 

Lo  stesso  Giuliano  dice  : So  uno  ha  venduto  una 
cosa  ei*uditaria  , nc  tosse  o non  ne  fosse  possessore  , è 
tenuto  ali*  azione  di  Petizione  di  eredità:  «sia  che  ne 
abbia  ricevuto  il  prezzo  (a) , sia  clic  non  lo  abbia  (3) 
ricevuto:  |>ercbè  dee  cedere  lale  sua  azione. 

Lo  stesso  Giuliano  scrive  : Se  alcuno  , in  forza  di 
icdecommcsso  (4)  > restituì  1*  eredità  intiera  od  alcune 

(I)  Vale  a dira  , a—  di  ■■  trtds  ckt  fetas  siilo  ìoewìcslo  di 
rekiilairt  I*  «rodila  allo  stalolib«ro  o«l  {iofoo  io  coi  «ohum  dota  li 
liberi!  leataawalaria,  dopo  d'  antoo  nc««uU  Mi  corta  Marni. 

(s)  .Sopra.  0.  4. 

(J)  Pik1i«  « puaieuore  di  oa  diiìllo,  locado  iiioae  di  (ani  pa|aie 
il  p«eiia  della  con  «radula. 

(4)  Che  oca  ora  dovuto 

titfue  h^'fjttariù  tJtfiU  f PeiHìo«4  Htu^siù  Uiutur.  I.  16  $ 1 Ulp. 
Iib  l3  ad  editi. 

Jutianms  M.  6 Digetiantm  aif  oS  m,  fai  petti  keteJìlMlem 
et  Utix  atiiimaJioMm  conxtcului  tit,  fureJita/em  peli  poue.i.  I.  |6  § a. 

Piane  u,  aitepta  feria  ^itanUlmie,  rtiUluae  ropaimi  til ; non  palai 
Papinianai  ab  kettdt  peUnd^m  herediia/em,  ^momam  Può  HeKEDE, 
^nod  eondilionn  impltnJae  gralia  aifepìt,  nan  pouidelmt.  Std  Sabinat 
tn  Uainlibeto  conUa  i el  id  ettiai  tU  » f petiuua  hertiilaiia  tU. 
Hip  d.  1.  i3  § 6. 

Idem  et  in  eo,  fu  taht  e*  keieéitate  retintt,  iaeadam  eeit: 

teneinr  enim  el  in  hetedilaiii  Peltltane.  d I.  l3  g 7. 

y.  Iltftdilaus  eltam  Une  alla  (orpate,  ìmtà  ùOettulMm  haktt.  1. 5o 
Pjpto.  lib.  6 Qoa«al. 

Joliatiai  inibii  t Si  ii  ^ai  Pso  ueSEOS  pouidebaU  » faetit  de- 
jtxtaij  peti  ab  to  heetdiiatem  pone  gaaii  a imtii  pouetioet  t fout  habet 
ÉnietdUlam  VtiDS  Kit  qoa  eklai  cedere  dtbtS.  Sed  ti  tam  fa«  dr>r- 
(il»  Paituuu  htitdiiatii  teneeit  pwa  tet  hereditarias  Pio  rosscs' 
soàM  paiùdti.  I.  16  $ ^ Ulp.  lib.  i5  ad  Edict 

Idem  Juliaiua  ail  ; Sire  pai)  pouiduu,  ure  aoa  # rem  readiderù  .* 
Peiitmme  tundiisiis  eam  Itmei  : uee  /am  pretiam  netpit  un  petere 
ponti,  ai  ti  ku  aeliontbat  ctdat.  d.  I.  16  $ 5. 

idam  Jaltaaut  icnbti:  St  ^aii  c*  caoiafiddeommini  teaUutrit  he- 


cose  eretbtaric , si  può  domandargli  V eredità  , avendo 
egli  razione  Personale  per  farsi  restituire  ciò  ebe  aves- 
se |>agato  per  tal  titolo , ed  è come  possessore  di  uu 
diritto.  Si  può  altresì  dumandurgli  V eretlilà  , henebe 
avesse  pagalo  io  lorza  del  fedecommesso  il  prezzo  di 
quelle  fra  le  cose  ereditarie  eh'  egli  avesse  vendute}  e 
ciò  percliè  può  egli  ripeterlo. 

Ma  in  simili  casi  basta  che  l'erede  ceda  le  sue  azio- 
ni; ]>oichè  le  cose  esistono  ancora  , ed  il  pelitorc  poò> 
rivendicarle  anche  mediante  1'  azione  Reale. 

VI.  V erediLì  puh  essere  domandata  egualmente? 
contro  dtd  debitore  ereditario  come  possessore  di  uit 
diritto;  |>ercbè  è palese  che  I'  eredità  si  può  doman- 
dare anche  a chi  ne  possedè  diritti. 

Si  dee  nondimeno  sopra  di  ciò  fare  una  dislin- 
tione.  Jrnpeixiocchè  se  il  debitore  ereditario  ricusa  di 
pagare  , non  già  perchè  pretenda  di  essere  erede  , ma 
perchè  nega  o dubita  che  P eredità  appartenga  a quell» 
che  la  domanda;  egli  non  è tenuto  all'  azione  dì  Peti- 
zione di  eredità. 

0ie  se  il  debitore  rìcttsa  di  pagare  y perchè  dico 
lui  esser  V ertile  , è consirlernto  , /H'r  (fucsto  solo 
motioo,  siccome  ftosscssore  dell*  etxdiùi , ed  è sog- 
getto a tale  azione. 

Nè  im|M)rla  che  il  debitore  sia  obbligato  per  delilt» 
o per  coutrattu. 

Si  considera  poi  qual  debitore  eretlìtario  anche  que- 
gli il  quale  fece  una  promessa  ad  uno  schiavo  ereditario, 
ovvero  arrecò  qualche  danno  all  ercdità  primachè  iossc 
adita  ; 

Ovvero  sottrasse  alcuna  cosa  ereditaria  (i>. 

Per  debitore  ereditario  adu/tque  intendiamo  non 
solo  que^t  ch'è  debitore  verso  il  defunto/  ma  ezian- 
dio quegli  che  cominciò  ad  essere  debitore  verup 
V crcflitii  giacente  di  esso  defunto.  Sopra  di  che  VI- 
piano  dice:  Si  può  domandare  Perediù  non  solamen- 
te al  debitore  del  defunto  , ma  eziandio  al  debitore  c- 
reJ  itarìo. 

Epperò  UlpìfUio,  interprclanrìo  V Editto  De  «cavo- 
ooaBcrro,  dice:  Anche  te  uno  deUriorò  uno  scliiavo 

(!)  Tallì  ruilora.  ae  moorooo  eo«lro»en»a  ì’orfJlli  e rìrova- 
■0  di  pif***  p«*(hr  prrtmdono  che  a Inro  3{ipait«a|a  l'arcdiU  ■ede- 
«tea,  aoM  Irnuti  alla  Priuionc  di  eredita. 

rtiitaltm  eel  un/(alat  ret  ptanUietil,  peli  to  ktreéHatem  pnat/  gauu 
habtl  (ìtndicliiintra  eatam  qaae  %anl  <a  eaasa  ulaiae  j et  i tiati  jarit 
pauexuìt  al.  Std  etù  pttlìa  terum  ijuai  diiiraait,ts  (ama  fidtuommàì* 
li  sùlfil;  peti  hftedéia/rm  ab  to  faia  leptUrr  poltii. 

Std  kii  fasibas,  aelionti  taax  danfasai  eam  pratilalaram  : eam  et 
tet  eaMant,  et  ptleil  petitor  tliam  per  Is  SEM  adionem  ms 
tt.  d.  I.  i(>  S 7- 

yi.  lUm  a debitore  hertdilan'o  fMu'  a ia/h  poiuuau.  JVam  el  a 
Jaris  potsetuyribai  paui  keredila/em  peli  (anVai.  l.-j3  § ba.  Ulp'io. 
lib  ) 5 ad  Editi. 

Si  dtbilor  hereditariai  non  ideo  rtoìit  solrere  , faod  se  duai  bere- 
demi  itd  ideo  ^aod  ntptt  amt  dabitet  an  ketedUai  petUneeit  ad  tam  qai 
petit  htrtdiiaiem;  non  tenetmr  htrtdiiatii  Petiliont.  t.  4>  Ulp.  Iib  67 
ad  Editi. 

Std  atram  e*  detùio,  an  tw  ennUafta  debitor  ut,  nil  tefetl. 

Debito*  aatem  heredrfa/iat  inleiti/ti/ar  « ^ao^ut,  ^ai  unv  heredifO' 
rio  pnmi>if,t'tl  foi  ante  adilam  ht/tdilaitm  d««uiii«a  dediti  1.  J ^ Pali, 
lib.  20  ad  Ed'tI.  PfotiKC. 

yet  ah^aam  rem  heitdilariam  uebripaeitl.  I-  |5  Gaìai  lib-  6 ad 
Editi  Provini. 

Ifen  wlam  aatem  a debitore  defuruti.  itd  tliam  a debitore  heredi- 
torio  peli  heredifoi  poinl  »op  d.  I.  iti  § 3. 

Sed  et  ti  f»ó  rrmiiM  he'tditanam  to/taperil,  ka(  aefòMe  leaebtlarj 
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crcdiiario  (i)  , sara  tenuto  o quest'  azione  (i);  e sarà 
tenuto  altresì^  qual  predone,  all'  azione  di  Petizione  di 
eredità. 

Cosicché  nella  Petizione  di  eredità  si  comprenderà 
quanto  e^’li  dee  in  forza  di  quell'  azione. 

VII.  Finalmente  a Celso  ed  a Giuliano  scmhra  che 
domandare  li  possa  1'  eredità  a quello  che  amministrò 
gli  affari  credìtarii. 

yale  a dire»  s*  egli  non  tmol  rendere  conto  della 
sua  g^tiom  per  questo  perche  pretende  di  essere 
erede. 

Gb  si  scorge  nel  caso  seguente. 

Se  il  figliuolo  di  uno  instituilo  erede  in  parte,  igno- 
rando che  suo  padre  era  morto  prima  del  testatore  . 
amministrò  quella  parte  dell'  eredità  a nome  del  padr«' 
come  assente , c ne  vendette  le  sostanze  ritraendont' 
danaro;  non  si  può  domandargli  1’  eredità,  perchè  egli 
non  altrimenti  possiede  A titolo  di  erede , od  A titolo 
di  possessore  il  danaro  ricevuto;  ma  m qualità  di  li- 
gliuolo  amministrò  l*  alfare  paterno  (3).  Ben4  si  con- 
cederà l'azione  Per  gestione  di  affari  (4)  agli  altri  coe- 
redi ai  quali  appartiene  la  porzione  del  defunto  (5)  ; 
impercioerhè  non  è da  temere  eh'  egli  sia  tenuto  an* 
che  Terso  gli  eredi  di  suo  padre,  se  mai  questi  lo  aven- 
8c  diseredato;  avvegnaché  le  cose  da  lui  amministrate 
non  appartenessero  all'  eredità  patema.  In  latti,  quan- 
tunque r azione  Per  gestione  di  alTart  competa  a 
quello  a nome  del  quale  uno  ha  ricevuto  , ed  a quello 
a nome  del  quale  è giusto  di  restituire  (6)  ; luttivia  , 
nel  caso  proposto,  gli  affari  non  appartenevano  a)  pa* 
drc  rh'  era  già  morto , e non  appartenevano  alla  sua 
eredità,  perchè  spettavano  ad  un'  altra.  Che  se  tal  fi> 
gho  fu  erede  di  suo  padre  , e muove  controversia  per- 

(t)  E4  1 per  4«biteff6  Tino  I’m4ÌU  In  Ibru  dcirssìo- 

se  Dt  weo  (ornt^o. 

(а)  Del  Mfvo  4clcfioral«  (Dt  meo  cortmfto). 

(.3)  Per  cM  ■<»■  ■■ore  vet»u  coetroreriU  credili,  « per  cmm- 
|M«u  paè  coaiilerarii  qtale  poercteore  di  ■«  diiilto. 

(4)  Noi  fi|  i’aùoio  dirclU,  perché  ^oefU  ooo  iiMiitttlrò  a roim 
loro;  M Pavone  alile. 

(б)  e nell  »i  peirtbbe  dire  ch'i  dieennla  adnea?  Si  peò  tapporre 
che  qenli  coeredi  runo  di  qaelle  pcraoae  per  te  ^aati  l'aalica  Già*  è 
couertalo,  OTreta,  che  ^n^i  aia  •orlo  non  roiavenla  priM  del  le* 
aUlere,  m»  anche  piinM  che  fo»w  fallo  il  1e«4amealo. 

(6)  Si  a||iai|a  : Ciò  non  può  éùù  net  tsio  froposl«  j fanpemocebé 
vale  piando  qaefU,  ii  nome  del  qaale  fa  amm'aiilialo  aa  aÀra  ebe  a 
lai  aoa  apparlcaera,  lo  ba  lere  loo  «edualc  la  raliabriMot  ; ma  eoa 
ai  pad  appticart  al  caco  pcopoalo  . fiacché  il  padre  , i aome  del  qoalo 
fa  i|ilo,  non  anebbe  pelalo  ralificare,  percké  era  |té  morto. 

stJ  tì  PtUlioM  paesi prordb  ìtnthilat,  1. 13  g I f.  da  Scr* 

\o  cormplo  Cip.  lib.  a3  ad  Edicl. 

Li  fmiUam  i'titiai  im  hfrtéìtalit  Ptfitionem,  fBsiUmm  m hane  écU<r 
rtm  I.  fi  d I.  Pavl.  lib.  19  ad  Edicl. 

yH.  Duù^at  oS  to  pai  ntpuia  htttSUvia  ftitil,  ti  Celta  et  Ja- 
Hata  ridtiat  peti  A«rcdi/a/cm  posse.  U 16  $ 3 T deniqae  Uip.  lib.  l5 
ad  Edid. 

QaMm  htttia  ts  parie  inUiiati  fiUat , pai  pafrem  saam  ignora^al 
t'iiv  itiialoee  eleeetiitte  , partem  htitdilatii  namat  péUii  ai  aSteniit 
admaiU/aeerit,  et  ptemaias  dàtrattis  retai  aeitptnl  : hertdUat  ad  e« 
peti  non  potett  i paio  arpar  Pro  herede,  arpar  Pro  poiuwore  prelia 
yoiudelf  ted  ai  yl/ias  pabii  rupfttiam  tara,'it.  Piegaiioram  oalem  petto- 
rmm  actia  caatait  eohereditat  ad  paos  portio  dt/aatL  pertiaet,  datitar. 
JUad  emim  aripoe  aoa  eU  mefaendam  ne  ttiam  pairit,  a pao  forte  ex- 
heredatmt  ett  / teneatae  hereditat  paesi  ntt^Ua  hertditaria  peuarit  j 
eam  tVpaod  adaMW/l^aW/,  non  fatrU  patemat  htrrditetii.  /i^am  etti 
NepoUittam  ptttoram  aetio  tit  ei  fajat  nomine  pe/trplam  eti , et 
ta/ai  nomine  rettifai  ae^aam  eti:  ted  in  ptopoiUo  arpar  patrii  rttpo- 
tiajarrant,  fai  ette  deuerat  t ntfae  pater nae  taccestionit,  qaat  fae- 
rant  aUtriat  htreditatit  (^aid  ù fiUat  itti  patri  tao  hertt  eattitilj  et 
raot  ti  fOHtweruam  faod  pater  e/at,  p<n'pB#ai  heret  exttitil , morlem 
otiCfifi  aie  uaclatat  iniarrit,  an  iptt  ùti  taaiam  poneitionit  malate 


clic  il  patire  suo  morì  dopo  di  essere  diventato  erede  ( « ), 
bisognerà  esaminare  se  io  tal  modo  si  venga  a cangia* 
re  la  causa  del  suo  proprio  possesso  (0).  Siccome  però 
quegli  che  amministrò  gli  alfari  di  una  eredità  , di  cui 
divenne  poscia  debitore,  se  in  appresso  muove  contro- 
versia dell'  eredità  , è chiamato  in  Giudizio  come  pos- 
sessore di  un  dirillo;  così  dovrà  nspondersi  egualioea- 
te  in  riguartlo  a questo  tiglio. 

Paolo  riferisce  un  altro  caso  consùnile  : Molti  e- 
redi  erano  stati  instituiti  (3):  uno  di  essi  (4)  era  in 
Asia;  il  suo  procuratore  vendette  (5),  e ne  tolse  quella 
parte  del  prezzo  che  ali'  assente  spettava.  In  seguito 
rilevasi  che  quegli  eh'  era  in  Asia , era  già  mancato 
a' vivi  (6)  lasciando  indiluili  erodi  |>er  una  metà  il  suo 
procuratore  , c per  I'  altra  metà  altri  (7).  Fu  doman- 
dato come  si  poteva  ripetere  il  danaro  ereditario.  Fu 
risposto  cJic  doveasi  domandare  (B) , contra  quello 
eh' era  stato  procuratore  (9) , 1'  intiera  eredità  (io)| 
perche  il  danaro  che  questo  procuratore  avea  ricevuto 
per  mezzo  della  vendita,  proveniva  dall'  eredità;  c che 
inoltre  si  poteva  domandare  (1 1)  la  metà  dell'  eredità 
stessa  ai  suoi  coeredi  (i  a).  Si  rispose  così  perchè , se 
tutto  il  danaro  fosse  rimasto  presso  il  procuratore  , il 
giudice  dovrebbe  comandare  che  fosse  tutto  rettiluilo 

(I)  F.  é'amc  qibdi  Iratmcma  a Ini  laU  eresili. 

(а)  È da  dnbilare  ae  lo  it  poau  coawdefart  qaale  pomocwre  A 11- 
loto  di  ffedt  I impMciocdié  a|li  cominciò  a poowdnra  » mm«  alinri 
qual  |nlo)C  di  affaci . a neuaoo  può  di  per  aè  caofiacn  la  cava  del 
proprie  po*m»o.  Si  poteva  riipoadere  tbt  la  ccfeta  no*  ba  lne|o 
qaaaiie  accadde  qnalihe  co$a  rUrieMcanente.  com*  è in  qa«-«le  caco  la 
cofarttone  delta  morto  del  padre,  per  cal  il  fi|lie  ba  credale  cb«  qae- 
ali  beai  vcaiuero  acquùtolì  a lai.  Ma  il  Giaiecoaiallo  p«au  . tanta 
aver  rignirde  a qaeito  rhpaala  , ebo  il  Aglio  ùa  lenato  alla  peliaioaa 
di  evediU , per  evere  coaùderalo  come  pouemorc  A liiolo  di  etnia  ; 
aMilic  per  «gai  debilorc  eredilarie  è fermo  in  Dinllo  ebe  , amvaodo 
conlrovcnia  dalt'ocedilà  , egli  camiocta  tubilo  ad  e*M«e  contideraio 
romo  poramwru  di  aa  ditilto  A titolo  di  moia,  ed  è laoalo  alla  Peli- 
von«  di  eredita. 

(3)  P.  e da  TUio. 

(4)  P.  t..  Scìa. 

(5)  Il  procoeatoee  dm  5e)0  arerà  badalo  qoando  porli,  ha  rcadeta 
le  cove  deli'eiedilà  di  Tiito. 

(б)  Vate  a dire,  priau  di  Tiab,  a per  eoaiegueana  aia  potè  ersero 
•00  erede. 

(7)  Si  aggienga  t uno  a pii  ptrtoae. 

(8)  Dai  corredi  di  Tisio  a«*ealer  ebe  pretrmderaoo  proAllaee  della 
pora-OBO  di  Sc)o  per  diritto  d’accrtviemio. 

(9)  F.  moveva  conirovcrMa  circa  l'evedilà  dìTiSMi  preltodrodo  ebo 
focM  Stole  Uumeira  a Ito  , come  iilituilo  da  Sojo  , petoe  ereto  di 

T»sio 

(10)  Vaio  a dire  . Ielle  ciò  ebo  qierlo  procura lorr  ba  ricevalo  di 
tagiofla  dell*  credili  di  Tisio  , entrerà  nella  peluionr  di  erediti  , aa 
tallo  é socora  ia  soo  pelerò  , o nulla  egli  ba  conferito  al  soo  coctede 
ooireredilà  di  Sejo. 

(I I)  Se  il  procatalete  aroMo  coaferile  al  suo  corrodo  quaulo  egli 
ba  ricevuto 

(la)  Ai  coeredi  di  tue  procaraloro  noll'orcdilò  di  Srje  . baio  sa 
fitte  «00  solo,  quaulo  te  foMoro  più  ; prfchè  io  qucUa  leggo  si  adope- 
rano iodisliulsmeulB  1 aameri  liogolsrc  c plorale. 

i-ideatar  f Qaoaiam  taaum  fai  nepotia  htreJitaria  gntit  et  dehUer  etto 
toepit,  potira  fatient  cantroveruam  herediiatit,  at  farit  p&tusmr  can, 
ftaitar  ; idtm  etiam  in  kac  fiUo  retpoadsadam  ait,  1.  Ae.  ff.  Si  ptra 
berrd  pel.  Papié,  bb.  6 Qaaril. 

(famm  tamUi  htttdet  iatlilaU  euent,  ta  hit  SM*ur  M ^tia  rrto;  r;oi 
prr^mraio*  rradb/idarm  fuiit  et  pecmaiam  prò  parte  e/at  ahimleraL  Po- 
itta  appmwtrat  rum  poi  m Jiia  eroi  amtea  detetùste,  iattitreto  ts  pat- 
te dimtdia  herede  procataiott  tao  , et  ex  parte  alio.  Qamttitau  eti 
faemadmadam  peeamia  fa  kertdìtaie  petenda  ette!.  Ritpontam  eoi,  aS 
to  fai  ptocarator  r;ai  faittel,  totam  hendtlaiem  (paia  ex  hereditate  ta 
perania  faittet  fuor  ad  proematorem  ex  renditione  peteeaitteii  Ptitre 
em  oporierej  ee  aihiUmimat  pattern  diaùdiam  kereditaiit  a eohertdihm 
e/at.  ha  fotte  t «W  o"»"*  **  perania  penet  eam  fai  piotaraler  faittet^ 
rtaderet,  at  omnem  fa  jadàrm  at  eodtm  ,e<apata>emt } siVe  ««  pattern 
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h lui;  e se  i romJi  ne  aressero  rìcerulo  la  mela»  il 
'iudice  dovrebbe  condannare  c restiluirne  una  raelà 
lui»  e I*  altra  metà  i Coeredi  di  lui. 

VJII.  Si  può  in  vero  domandare  V eredità  a tfuel- 
lo  che  amminiitrò  gii  nffari  ereditariis  ma  se  am* 
ministrò  gli  alTari  delP  erede  » noi  si  può;  perchè  non 
è lecito  domandare  V eredità  al  debitoi-e  dell*  erede. 

Perciò  Giuliano  scrive  che  il  patrono  non  può  do- 
mandare Teredità  a quello  al  quale  il  suo  liberto  aves- 
se rraudolentemente  alienalo  i beni;  perchè  il  compra- 
tore è tenuto  verso  del  patrono  per  l' azione  Calvisia- 
na;  e perchè  egli  è debitore  veno  il  patrono,  non  ver- 
so V eredità.  Laonde  non  si  può  intentare  la  Petizione 
di  eredità  neppure  contro  un  donatario  (i)  a causa  di 
morte. 

IX.  Himane  da  osservare  che,  per  essere  soggetto 
nfìa  Petizione  di  eredità  , non  importa  che  imo  pos^ 
seda  per  sè  o per  quelli  che  ha  sotto  la  sua  potlestà. 

Perciò  se  lo  schiavo  o il  figlio  di  famiglia  tiene  le 
cose  ereditarie,  si  può  domandare  Pcrrdità  al  padre  o al 
padrone , se  questi  è io  islato  di  restituire  quelle  cose. 
CcTiamcnte  se  il  prezzo  delle  cose  ereditarie  vendute 
si  trova  nel  peculio  dello  schiavo.  Giuliano  pensa  che  si 
possa  domandare  Teredità  al  padrone,  come  possessore 
di  un  dirillo. 

Lo  stesso  Giuliano  dice  che,  sebbene  lo  schiaro  non 
avesse  ancora  conseguilo  il  prezzo  delie  cose , si  può 
domandare  P eredità  al  padrone  come  possessore  di  un 
diritto;  perchè  egli  ha  l'azione  per  cui  cons^uire  quel 
denaro;  la  quale  azione  si  acquista  anche  senza  sa- 
perlo. 

Ma  nel  caso  di  domandare  V eredità  al  padrone  od 
al  padre  che  possicele  il  prezzo  , si  dovrà  forse  inten- 
lare  P azione  entro  P anno  , se  il  figlio  o lo  schiavo  è 
morto,  o se  lo  schiavo  è manumesso  od  il  figlio  eman- 
cipalo? E può  forse  il  padrone  od  il  padre  deilurre  ciò 
che  gli  è dovuto?  Giuliana  pensa  essere  più  giusto  ciò 
che  risponde  anche  Proculo;  cioè,  che  si  (lel)lui  conce- 
dere perpetuamente  P azione , e non  si  debba  dedurre 
a favore  del  padrone  o del  padre  il  debito  dello  schiavo 
V de!  figliuolo;  perchè  non  ai  esercita  già  1* azione  Del 
(l)  la  froda  del  pilroao. 

timUiém  eohettéi  sm  reéiUitut,  ipvm  u dimidis  parte,  et  $*  dimì' 

^ nheredes  eims  eomdemmaremt.  I.  9 d.  t.  ft  Si  ptii  bcred.  PibI. 

3 EftloflMrBin  Alftai  Di^latoB. 

PUI.  Sad  si  keredh  megoimm  gnsitj  me^usfuam.  Ak  hertdis  enim 
ifhùore  peti  heredi/m  tum  ppteU.  I.  16  S 3 (Itp.  Itb.  |5  ad  Edicl. 

S^iikU,  patroMum  he/tdatitm  petere  mut  poue  «S  eo  (ui  tiSetUti  in 
J’emdem  élietueit , fiua  Caieisiana  écliame  et  /enetnet  patroni  enim 
dihUor  est,  nom  httedita$m%  Ergo  nec  ah  eo  eoi  mortis  eamta  do- 
uimm  tU,  peti  htreéitas  potev.  d.  1.  16  g 6. 

tX.  Si  termi  pel  fiUarfamUiat  rn  ket editar ias  teneat,  a patte  do~ 
ainoie  peti  hertditoi  pottst,  u (acaUatem  revitaendarnm  teram  kahet. 
Gr/«  ù pretimm  rermm  hettdUariarum  vtndUarmm  in  peemlia  serri  ha- 
Va/;  tt  Jaliamms  esirtimat  poue  a domino,  emù  a inrii  (*)  poueuo- 
ertdiiaiem  prtù  I.  3^  S < l>^*  so  ad  Ed. 

Idem  Jmtiamrni  ait  etiamii  mondnm  pretta  tttnm  (orwcntai  ut  teieat, 
P^u  a damma,  a inris  pouetwe,  heredìtatem  peti  ; ^nia  hnhet 

tmaem,  foa  eam  pecnniam  eonupnntnr.  Qnae  ^idtm  atUo  etiam 
ipnarant»  atfmieeretar.  I-  35  Gai.  Nb  6 ad  Edict.  Provile. 

Si  0 domino,  pei  m patte  fa/  pretia  posùdet,  hereditas  petatnti  an, 
^io  etl  iato  martuo,  rei  serro  mmnnùuo  1 et  emaneipaio  fitto  , intra 
unmm  api  deheai  f Et  an  dehitum  uhi  dominai  etl  pater  dedattn  pò- 
ku  t Jaiiamm  ptrim  eue  ait  id  faod  Pntntm  faofai  reipondit,  per^ 

Caiicto  aptai  eoa  ra|to»t  eba  à debbi  lertert  tei  pouestore  la 
'Kc  di  imii  posteisoeei  avvero  ntiodie,  coai'rfli  oascwi,  il  felrebbo* 

••  ciacclbra  «fblla  faaole  parole  fnaù  a /arò  postume,  k qinU  far* 
iir  liraaa  travfoiUta  dalle  I.  35,  ebe  Wfie. 
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peculio,  ma  si  domanda  Pcredità.  La  qual  cosi  è vera, 
se  lo  schiavo  od  il  figlio  di  famiglia  tiene  il  prezzo  del- 
Peredità:  ma  se  uno  domanda  Islc  credila  al  padrone, 
perchè  lo  schiavo  è debitore  di  essa  , dovrebb*  essere 
lo  stesso  come  se  uno  promovesse  P azione  Del  pe- 
culio. 

Hauriciano  dice  che  lo  stesso  ha  luogo  anche  se  il 
figliuolo  o lo  schiavo  avessero  consumalo  il  itanaro  ri- 
cavato; purché  possa  allrimenti  essere  pagalo  col  loro 
peculio. 

X.  Nè  T*  ha  dubbio  che  si  può  domandare  1'  eredità 
anche  al  figlio  di  famiglia,  perchè  egli  ha  hi  facoltà  di 
restituire;  come  si  può  contro  di  lui  esercitare  l'azione 
Per  la  presentazione.  A maggior  ragione  diremo  che 
si  può  domandare  P eredità  a quel  tiglio  di  famiglia  il 
quale,  essendo  padre  di  famiglia  c possedendo  P eredi- 
tà, fosse  passato  in  arrogaztone. 

XJ.  Per  altro  quegli  che  non  possiede  a suo  no~ 
me,  ma  solamente  iti  quedilà  di  procuraiote  , iwn  è 
soggetto  a quest*  azione. 

Laonde  se  uno  possiede  un*  eiYdilà  a nome  di  un 
assente;  siccome  è incerto  che  P assente  ratifichi , io 
credo  che  si  debba  domandare  P eredità  a nome  del- 
1 assente  , e non  già  a nome  di  quel  procuratore;  av- 
vegnaché non  si  reputi  che  possegga  A titolo  di  crede, 
nè  A titolo  di  possessore  quegli  che  possiede  per  conto 
di  un  altro. 

Purché  alcuno  per  avventura  non  dicesse  che , se 
non  v'è  ratifica,  il  procuratore  possiede  a guisa  di  pre- 
done; poiché  in  tal  caso  sarebbe  tenuto  in  proprio 
nome. 

Xil.  Abbiamo  ampiamente  veduto  che  quegli  Ìl 
quale  possiede  alcuna  cosa  ereditaria  A titoli  di 
erede  o A titolo  di  possessore  , è Untito  a quest’  n- 
tione. 

Ora  è temilo  parimente  il  suo  crede,  qualora  c^ìi 
pure  possieda;  qualunque  sia  V inlemtone  con  cui 
egli  possiede.  Jmpetxiocchè  Nerazio  nel  lib.  6 delle 
Membrane  scrive  che  si  può  domandare  P erevlllà  al- 
P erede,  ancorch*  egli  ignori  se  il  defunto  abbia  posse- 
duto A titolo  di  crede  o A titolo  dì. possessore.  Egli  (li- 
ce pure  nel  lib.  7 , che  sarebbe  lo  stesso  quand'  anche 
Perede  avesse  stimalo  che  le  cose  da  lui  possedute  pro- 
venissero dalP  enrdilà  deferitagli. 

$ a.  Quali  siano  le  persone  tenute  aW  azione  utile 
di  Petizione  di  eredità. 

Olire  quelli  che  sono  soggetti  all*  azione  diretta 

pttrno  ndinmem  dandrm,  ner.dtdmei  opottetc  id  fvatf  ipù  dihrtut  t fn<4 
non  Dt  petmiio  apatm,  ttd  kttiditns  prtatnr.  Hate  rate,  si  pretia  ha- 
hent  siTpns  tei  filim/nmlmt.  Qnnd  ù ptaprtrta  hereditas  petetmr  a é»- 
miao  ^nod  mem  dtSiiot  /mit;  ptrinde  hnheri  dehehit  atfne  si  De  /r* 
estlifi  nperetur. 

Idem  dkfndnm  Montiamm  nit,  etinmù  paeuuiam  t*  pretto  perù- 
ptom  mrnt  frt  /f/i«s  eonumpserit,  ttd  aliai  tn  pecniio  r/ai  solei  po^ 
UU.  I.  36  Pisi.  lib.  90  ni  Eakl. 

X.  Sed  H a fiiio/nnùlm  peti  hereditniem  pesa  non  est  dnhiim, 
fsùn  resiilutndi  faenltotem  hahrti  siati  Ad  tnihendnm.  HnUo  wm^is 
ditimni  posso  peti  hereéitnim  m fiUo/nmiUta,  fw,  enm  poterfemlics 
esse!  et  ponideeet  heredìtatem,  ndrogendnm  se  prantaòt.  4.  I.  36  g 1. 

XI.  Si  foii  ^sentit  nomine  potùieot  horedUaiem  ; enm  tit  inett- 
tnm  an  Hit  rntnm  haàeni,  pmfo,  nhsenta  nomine  petendom  hettdiia 
tem,  ipu'nt  rem  ne^na^/nom  i pnio  ao»  ridetnr  Pio  herede  rei  Ptp 
patsetune  possidere,  fn  eontemplotiono  nUerins  pouideL 

Ni»  Jorte  firn  dixerit , fmm  rotnm  non  hahtt,  iom  proenroterem 
^mi  praedonem  esse  t tnne  enim  tno  nmint  teneri  pofeù.  I ■ 1 3 $ 1 a 
Uip.  lib.  i5ad  E^. 


3qG  LIBER  V. 

di  Petizione  deW  eredifà_,  i4  sono  aìctmi  altri  contro 
dei  ffuali  è concessa  quest'  azione  almeno  utde» 

XJIJ.  Tali  sono  quelli  che  lìosse^^no  ima  eredità 
intiera  ^ loro  venduta  o data  in  dote  o acquistata 
con  altro  simile  titoLi,  ancorcltc  smffolate. 

Laonde  trovasi  riCerilo  presso  MariTlIo  nel  lib.  4 
«lei  l)i{*esli:  Se  una  ilonna  froslilul  in  dote  un’eredità  , 
il  manto  possiede  Ik'Rsì  P eredità  A titolo  di  dote  , ma 
tuttavia  è tenuto  alla  Petizione  di  eiedìtà.  Ed  è alti'esì 
tenuta  la  moglie  stessa,  come  scrive  Marcello,  alPazio' 
ne  iiiretta  (i) , massimamente  se  (u  già  fatto  divorzio. 

Similmente  che  cosa  si  dirà  se  uno  avesse  comire* 
rato  una  eredità?  Si  dovrebbe  forse  coiicrdere  contro 
di  lui  r azione  utile  di  Petizione  dì  eredità , onde  non 
venga  molestalo  con  singoli  giudizi!?  Ed  in  vero , egli 
« certo  die  il  riucitore  è tenuto  (2).  Ma  suppongasi 
cIk*  iton  ci  sia  venditore , o che  la  vendita  sia  stala 
iàlU  ad  un  prezzo  tno«lico,  e il  venditore  abbia  posse* 
doto  ili  buona  fede  (3):  si  potrà  forse  impelire  il  coni* 
]>ralore?  Gajo  Cassio  jK-nsa  che  si  debba  concedere 
r azione  utile. 

Sarebbe  da  applicare  il  medesimo  dettato  al  caso 
che  Tcrede  (4)  avesse  venduta  1’  eruilità  a Tizio  a bas- 
so prezzo  per  rumando  del  testatore.  £J  in  vero  , Pa- 
]dniano  opina  die  in  tal  caso  coocider  si  debba  inazio- 
ne contra  U fedccominessario  (5){  perche  non  torna 
conto  il  domandare  all'  crede  , il  quale  ha  ritratto  un 
piiTolissifiio  prezzo. 

Lo  stesso  dicasi  anche  se  l’erede  è incaricato  dal  te- 
statore di  restituire,  ritenendo  per  sè  una  certa  somma. 

Siiiiilmentc,  se  uno  ha  comperato  dal  fisco  una  ere- 
dità come  vacante , vuole  equità  che  li  conceda  contro 
dì  lui  r azione  utile. 

£^li  è fuor  di  ogni  dulddo  che  detsi  ricorrere  a 
que.d'  azione  utile  quando  alcuno  acquistò  in  buona 
Jede  una  eredità  attrai. 

Che  se  uno  acquistò  scientemente  una  eredità  altrui, 
e la  possiede  A titolo  di  posKssore,  alcuni  opinano  che 

(0  1*«rrliè  ti  rrpita  clit  U n*|lM  po«Mf|a  il  dirìlU  frcdiiwie  , a 
■iblito  Zrtl'uMXie  ih*  k«  o paó  a*fte  di  ii|M|fte  la  dola. 

(2)  Pmlif  poouriie  II  (Mcua  della  rOM  trndalj. 

(3)  .\rl  qual  ra*o  noa  ^ Icnalo  le  noa  per  qaaala  ha  percepìlo. 

(4)  Val*  a dire.  I’  creda  attillo,  laalra  il  quale  t’  creda  te|i1liaM, 
che  titipuqita  il  ic«iamealo,  ha  l'aiJoae  divetlz  Di  patuioaa  di  credili. 

(5)  l.'aiioee  olile. 

X/f.  AieiofiMi  liS.  6 ^fernèfotianim  frriUtt  Ah  htitie  peti  hete^ 
éilairm  pvnt,  r/i«iait  i/aorr/  P>o  htftJt  t'tl  Pro  pontiv*ft  titftuutum 
poutdiiiu:  Ittm  OK  Uh.  7 ailj  etiamu  puta*’>i  hetet  *as  ra  ts  hot 
httrjiiate  me  ^uat  uhiéftaia  fii.  d I.  1.3  $ 3. 

X/lf.  A pud  Matcelhtm  Uh.  4 DmrUoftm  rtlelmm  nt:  Si  mviitt 
htttdUtitm  ùt  dottm  étdit,  aM/i/aai  date  ^midem  poiudere  ht/tdf 
ia/fm,  led  Peliti, »it  heted/ta/n  utili  temeti.  Sed  et  ip^m  maliatm  di' 
reetm  ttntii,  MoKeilta  KtihU:  mmMime  U fém  Jdct»m  dii^Uam  est- 
i.  I.  i3  S loi 

Qnid  lì  quii  heiedilattm  emeritf  A a utiiif  im  eum  Peliti»  keiedi' 
Wii  dehoet  d»/i.  me  timpmlit imdUm  iftaareliu  f yenditorem  tmim  tt- 
ntti  iC'/BM  eU-  Sed  fim$e»  mom  taUmte  ^aditoiem  / »'tl  mnAtta  %'emdf 
dine  et  honae  fidti  poumartm  /mute:  eui  porripi  M*ta<  od  riapra* 
remi  dehemmif  Et  pmieu  Gofmt  Cmsumi,  domdom  uutem  otUoium.  d.  I. 

«1S4 

Idem  eri!  dii  r«^«at  et  ù porro  preti»  /amas  eeedve  ktrei  Tdio  he 
ttdiWem  vendidit.  N»m  pmtat  ditemdmtm  P»pimion»i,  ad>-etiu%  /idei- 
fommiieuiom  émti  acUomtm.  Ah  turede  rjcùa  peti  ihw  esptdil,  pa- 
eaipmmmipreiiiim  héhemte  d.  1.  «3  $ 5- 

Sed  rt  ti,  reteoi»  etri»  qmsmtitaie,  rettitmete  ropatm  ut,  idom  etU 
duendmrm.  d.  t.  |3  § 6- 

llem  li  quii  mfiuo  h»redit»ltm  quoti  cotamtem  euuri/j  aequiuunumi 
ent  utilem  »chomem  a^t-rruif  r«ai  deni.  d.  1.  i3  g i|. 

4>i  yuij  uieiu  aiienem  tmit  he.  téite'emi  quoti  Ptv  poitenore  p»ur 


TITULUS  III. 

si  possa  contro  di  lui  intenhire  V azione  di  Petizione 
dellrretlilà  (i);  la  quale  opinione  io  non  reputo  vera: 
im|>eri’iocchè  Cui  faoò  va  rmazzo  r«mi  virò  kssms  lut- 
ct’aanATo  aiooovs  racMMiRi  ma,  come  compratore  uni- 
versali*, è tenuto  all'  azione  utile. 

XIV.  tonalmente  , nW  azione  utile  è tenuto  colui 
il  quale  , benché  non  posse^^  , tuttavia  a cagione 
del  suo  doto  è considerato  qual  possessore. 

Quindi  Ulpiano:  Quegli  |M>i  che  restituì  reredìlà(a), 
non  può  essere  tenuto  alla  Petizioue  d<  eredità,  purché 
non  abbia  restituito  con  dolo;  vale  a dire  , se  sapeva 
che  non  dovea  restituire,  e nondimeno  restituì:  penile 
nella  Petizione  di  eredità  si  comprende  anche  il  dolo 
anlecedeiile  , come  se  quegli  avesae  dolosamente  trala- 
sciato di  possedere. 

Laonde  in  generale  anche  se  uno  dolosamente  f<  ce 
in  modo  di  non  più  possedere,  è tenuto  alla  Petizione 
dì  eredità  (3). 

Questi  disposizione  per  altro  si  dee  prendere  col- 
la restrizione  seguente.  Ma  se  1'  altro  , d quale  acqui- 
stò il  possesso  che  io  con  dolo  ho  perduto.,  è pron- 
to ad  a.<suggctlarsi  al  Giudizio.  Marcello  nel  lib.  4 
dei  Digesti  discute  se  cessi  la  domanda  di  risarcimen- 
to conira  quello  che  tralasciò  dì  possedere.  £i  pensa 
che  debba  piuttosto  cessare,  purché  il  petente  non  ab- 
bia interesse  di  Continuarla  (4)>  Certamente,  egli  dice, 
su  quegli  è disposto  a restituire  la  cosa,  non  v’ha  dub- 
bio che  la  domanda  cessa.  Ma  se  quegli  che  Iralasitiò 
dolosamente  di  possedere  , viene  prima  chiamato  in 
Giudizio,  quello  che  possiede  non  è per  ciò  lilierato. 

Pnrimetite  Papiniano:  Tu  ti  sei  dolosamente  ado- 
peralo di  non  possedere  più  ciò  die  avevi  preso  da  una 
I eredità  appartenente  ad  altrui.  Se  il  possessore  ha  pre- 
I stato  la  cosa  o il  suo  valore  tu  con  ciò  sei  liberalo  , 

^ perche  il  pulitore  non  ha  più  vcnin  interesse  (5).  Del 
I rimanente,  se  lu,  chiamalo  prima  in  Giudìzio  pel  dolo 
; passato,  hai  già  prestato,  ciò  non  sarà  di  verun  giova- 
mento al  possessoro  (6). 

(l)  CioS.  l’atinae  duella:  teJi  sapra  ■. 

(x|  5cau  iiUH«r  aalla. 

(3)  la  toTu  di  HR  .SenalMoatallo  pronalfato  sotto  Adrtaao,  la  coi 
parole  noi  abbiamo  riporlale  sella  set.  3,  a-  29- 

l4)  E prcfciisca  di  a|iie  carIis  quello  che  dolMamealo  tialaKin  di 
pmsedere . psrrb*  fon*  qsrqli  che  aoa  fouirde  é ■■  avretuiio  piè 
piè  pelmle  deirallto.  ovvero  a sof|*Uo  ad  alleo  fera. 

(.5l  laipeicNKchè  oair  atient  soaira  colai  che  dolaunaalo  tralasciò 
di  pntredere,  aoa  ealra  che  il  daOM. 

Petchè  tu  hai  partalo  la  p*oa  del  lao  deto,aa  la  paaa  Ma  aslia- 
gue  le  pariecaiioae  della  com.  Coti  Caiacta  a gactta  titola. 
dt(,  et  tk  peti  ah  to  hatdito'em  qmidam  potamt!  qmam  temtentiam  noa 

puUì  i timmt  Fìf.mo  eiiim  puAetm  est  <^vt  puetwu  *trmesM- 
rtr:  ted  ut  emphie  an/ivru/alit  ufìti  tenetme.  d.  t.  |3  $ 8 hic,  et  I. 
I 26  de  Krg.  Jor.  Ulp.  lib.  1 1 ad  Ed. 

XI y.  tf  »ulem  qui  reiiitmit  ktrtdilotnm  teneri  heredìtatii  Petitìj- 
ne  non  pateit,  niù  dola  ftàti  id  eit,  ti  vii  et  latitmit.  Nam  et  d.*tm\ 

I'  praeleriiai  cenii  im  haeditatù  Pctitione,  qmaù  dot»  deuerit  ^siidere 
d.  I.  |3  9 2. 

hem  tiqait  dolo  feunt  qmominas  poiudtat,  hoedilttit  Pelitioeu 
tenehétur.  I.  i3  § 

Sed  ù »tiai  na£t»i  pemetiiamem  q»»m  tm  doto  Odio  emùtoram,  pa 
numi  ùt  fadùium  poti  f MaretUms  tih.  4 fìiptUoru»  fraetmt,  ne  forti 
ti'diutfit  adrenus  emat  qui  deùit,  Ulà  aetUmimtioi  Et  imatii  ecancii  c- 
re  ail j niù  peftntii  iaUrtst.  Certi,  imquit,  ti  rem  pmiatmi  ut  reUtta* 
re,  imduhilotmm  erit  trantteere.  Sed  ti  11  pai  doto  dtiiU,  ènte  eomi'C' 
njd/ar,  turni  qui  p&tùdet  nom  liheiéhit.  d.  § 14. 

fiato  /teisti  qmomimmt  pntùderet  qmod  t*  kereditate  ad  atiemmm  per- 
tùuHie  apprthendeias.  Si  potunor  lorpas  aat  Utis  acitiraalioneim  p.ae 
tuiit,  ea  tei  Uhi  pfoJrrìI,  qiuu  nìhil  peiitorit  iaieiett.  Coetoum  ù t, 
ante  iùHetntmi  t*  pratletii*  dolo  piotiuttm , ivhil  ea  rei  piìSUiun 
pfodtài.  l.  S de  Stfluuoaib.  Psfiu.  ùb.  28  (^aaett 


DE  HKnEOi  rATIS  PE  I ITIONE 


XV  Per  Iti  ntnlcsimn  ragione  iwiì  cominn/Mto 
come  possessore  coirti  che  nulla  s^eramente  poisie^ 
(/e  ^ ma  dolosamente  si  offerse  come  se  possedesse. 

Percfo  Ulf)iano  .•  Non  solamenle  si  può  domanda rf  ; 
Trmlità  a quello  che  possiede  una  rosa  ereditaria,  ma  j 
eziandio  a quello  che  nulla  possiede.  Ora  Tediamo  s<‘ 
aia  tenuto  qualora,  senj:a  possedere  cosa  alnina  , ofTerì  ' 
di  acctilarr  la  Pelinone.  Celso  , nel  lili.  4 Digesti  , | 
srrirc  eh’  egli  c tenuto  pel  dolo,  perchè  opera  dolosa- 
mente chi  si  offre  ad  una  domanda;  la  quale  opinione 
c approrala  gencraltncntc  da  Miroello  presso  Giuliano, 
dicendo  ohe  rhiunqiie  si  offre  alla  Petizione  , è tenuto 
Come  possessore.  | 

Peraltro  quegli  die  , nulla  possetlendo  dell'  eredità, 
si  è offerto  alla  conleitazione  della  lite  <i),  Tiene  con- 
dannalo , qualora  non  dimostri  con  eridentissimc  pro- 
re che  pallore  fin  dal  princìpio  della  lite  sapeTa  lui 
non  possedere;  mentre  in  tal  caso  P attore  non  fu  in- 
;*annato;  e quegli  che  si  offerse  alla  Petizione  di  ere-  j 
dite,  c tenuto  per  U clausola  del  Dolo;  cioè,  in  tal  ca-  j 
so  si  dere  esaminare  quanto  importasse  al  petente  di  > 
non  essere  ingannato. 

S 3.  Di  quelli  che  po*segfpmo  le  cose  ereditarie 
a titolo  singolare. 

XVI.  dbhiamo  parlato  di  tutti  quelli  conira  i 
quali  compete  V azione  diretta  od  utile  di  Petizione 
/fi  ereditai  di  quelli  cioè  dm  pos»egffìno  o si  repu- 
to che  po.ssefigauo  V ereditò  .stessa  A titolo  di  erali 
o A titolo  dt  ffossessnri;  od  almeno  sono  ftossessori 
universali  ^ benché  abbiano  acquistato  a titolo  si/i- 
gotare. 

Ora  quelli  che  non  pos.seggono  tutta  Pereditd,  tnn 
soltanto  alcune  cose  ereditarie  con  qualche  titolo 
reale  e singolare  , non  sono  tenuti  a quest'  azione  , 
.secondo  quanto  rescrivono  Diocleziano  e Massimia- 
no, i quali  dicono:  Ella  è cosa  manifesta  che  non  si 
può  rÌTcndicare  V ere<lità  centra  gli  altri  (a) , se  non 
con  ispeziali  azioni  reali , salso  se  non  sia  estinta  1'  a- 
zione  per  usucapione  o per  lungo  lasso  di  tempo. 

SEZIONE  11. 

DelP  arrtorità  di  questo  giudizio. 

XVII.  La  forza  dei  giudizii  risguardanli  la  Petizio- 

( 1 ) Cieè,  cMtottò  ta  li|«  tema  M paMvJcm. 

(>}  TmIo  m ipoM«t|aiio  ai  S«Ma  , ^alo  M li  mta  ; pcrrM 
fejUa  càt  poa«c||Mio  eoa  |ÌMlo  tiloù , cane  olliau»cate  oMctr» 
Via«‘o. 


ne  di  crediUi  è tale , che  nulla  far  si  può  io  loro  pre- 
giudizio. 

Ma  Ulpiano  domanda  se  si  reputi  Jalto  pi'egiu- 
diito  alla  Petizione  di  ere/llLi  nel  caso  .seguente- 

Cosi  egli:  Inoltre  > se  il  |M>ssessorc  di  buona  fede 
Tendelte  la  cosa  ereditaria  , e non  è diventato  più  ric- 
co col  prezzerdi  essa,  il  pelìtore  potrà  egli  rivendicare 
dal  compratore  le  singole  cose , se  non  sono  per  anco 
usucatte?  E se  le  rivendica  , non  potrà  egli  essere  re- 
spinto dall' eccezione  : Cita  hot  si  »accia  raiiGiuDmo 
ALz'  eaaaiTA'  ras  l attozb  z oi^kllo  cac  ha  vesauro; 
dachè  (i)  nell' azione  di  Petizione  di  eredità  non  entra 
il  prezzo  di  qurlle  cose?  Ed  in  vero  (a) , i coinprotori 
soccombenti  possono  rivolgersi  a quello  che  alienò,  lo 
penso  pertanto  diesi  possono  rivendicare  tali  cose  , 
purché  i compratori  non  abbiano  regresso  verso  i |K)s- 
sessori  di  buona  fede. 

Che  cosa  poi  sarà  (3)  se  quegli  che  ha  venduto  , è 
pronto  a difendersi  conira  la  Petizione  di  eredità  , es- 
sendo chiamato  in  Giudizio  come  s'egli  possedesse  an- 
cora? Comincia  ad  aver  luogo  l’ eccrzione  per  parte 
dei  compratori. 

Certamente  (4)  m lo  cose  fossero  state  vendute  a 
minor  prezzo  e 1*  attore  avesse  conseguito  quel  prezzo 
qualunque  , si  potrà  dire  con  più  di  ragione  di'  egli 
debb'  essere  respinto  dall'  eccezione;  perchè  Giuliano  , 
nel  lib.  4 dei  Digesti,  scrive  che,  anche  se  il  (>OMcssore 
ha  pagato  al  pctilorc  dell'  cr<*dilà  ciò  che  ha  ricevuto 
dai  debitori  , questi  rimangono  liberali  , tanto  se  fu 
possessore  dì  buona  fede  , quanto  se  fu  di  mata  fede 
quegli  eli’  esigette  il  debito  da  essi;  e sono  liberati  di 
pien  Diritto. 

XVIII.  L*  esempio  .seguente  prova  altresì  che  niii- 
n'alira  azione  può  recare  pregiudizio  alla  Petiiione 
di  eredità.  Se  alcuno  dire  che  gli  compeleva  l.'i  liber- 
tà per  tcslainenlo , il  giudice  non  dovrà  pronunziare 

fi)  La  ngiofic  4obi(ar«  f:  che  qertia  tireii(t«rauAAe  4i  re«p  ti«- 
|ote  MA  leraS'a  prr|<i<liccvole  alU  Peiii'one  4i  eresili  , Am  rAlMA* 
4o  CMt  acIIa  PeluioAe  di  «fedilà  coelra  il  poHM.*oic  dctrrtediii  ile«- 
m,  il  4]uale  la  veAdelIp,  Aia  so<«  è diTenUIn  pià  ricco  col  pr«iio  loco  ; 
or«  ii  possMMire  di  boona  fedo  Aoa  e (nulo  alla  reliaimip  di  rrt-dila. 
»A  A«A  ìa  qyaAlo  foU«  dìrcAUio  più  ricco,  cosa  «cdrcno  tA  apptrttt 
Acl  n.  4<  • 

(a)  5i  dica  al  roAiratio,  per  provare  che  qatila  riveAdìraiionr  prt> 
fÌAdirliercbbe  la  Pctifione  di  etrdilà  : che  ut  tl  coBipcalorc  rimantatA 
MKcoAibeAle  ìa  i{«rtlo  |iudiaio,  il  poracaaorc  deirrredilà  aarebbe  teau- 
lo  a pm(ar|lì  <«i&ioee. 

(3)  Si  riporla  q«i  aa  altro  rato,  net  ^aalc  «embra  che  la  rTendics- 
lione  di  cme  linjole  porli  prefiodttio  alla  Periatone  di  eredità. 

(4)  Terrò  ca  o.  nel  ^nal«  il  priilorc  è ««luto  nediaale  i’  eccestoie 
aaaccAlA  oon  gvi  dal  pregittdiam,  «a  dai  Dolo. 


XP".  Aoa  ao/ana  aatm  ah  to  ptt*  htrtiitai  pottU,  fmi  ro^put  hert- 
éitùtium  poiùdtt,  ud  etti  nihil.  Ei  •.■tdendum,  ri  nan  poiut/cnt  oStmIt- 
rii  tamen  u Pt/ùiom,  aa  tenesiur.  Et  Cetuis,  tiifo  4 , 

wikiti  E*  dato  ettm  ftturit  ditto  cairn  Jatttt  tara,  le  o//irrr  pe/i- 
tioni.  Qaata  rentcnUam  f^tnciéliUi  MatttUmt  apad  Jmhonara  prò- 
hat  t Omavaì  far  M affai  Pttitnai  poAii  poiùitaUm  Icatti,  tip.  4.  I. 
|3g  i3. 

^ai  re  hti  aMit  ftutm  rem  aaa  potvic*et,  taadtaaaalar  j aiti  fi 
aridntiffiaàf  pratatioaiSaf  pouU  oUtadcrc  aetarem  aZ  imtiio  iifit  uira 
*am  mam  paisidera.  Qaippe  it/a  araéa  aoa  eU  deteptaf  p </  pn  k kue- 
éiiatis  Pttitioa*  oàtmlit , ca  Dati  cUaaatm  Umttmr  : atU$auai  fdii- 
ert  opotttkit  faaatì  a/ai  iadetfaU  aoa  icdpi.  I.  4^  Oba<  lib.  4 

XPt  d CAeimfr  a»im,  taatmm  ^eriAdrdvi  Ja  rea»  attioaihat  da- 
éifm*  pana  atam/ettam  eU  j u aoa  aptatts  iateatio  per  auuapkratm  tal 
toagrua  ttmpat  captato  ùi.  I.  7 Cod.  h.  I.  1 » catlorM. 

XVIÌ-  Parata  la^iormta  paar  da  heitdUalii  PcJitioat  sani,  co 
auftarita»  est,  mi  aihH  io  préaiaéiaatm  r/w  iaéUuficti  diktat.  I.  § z 
L'Ip.  lit  |4 


ìtrta  M rem  diftrarit  kaaae/idei  pesteuof,  atc  prciìo  facltn  ut  h- 
(apietiof  I am  uapalat  rtt,  M AOAdliAi  atataptat  timi,  rindmut  ptUhrr 
ak  tatptarc  patsitP  Et,  ri  aimdkct,  am  taceptioat  non  repet/atar,  Qroo 
paOKJOOICIVM  HEaKÙtTJTt  SOS  FIAT  ISTBa  ACTOaFM  ET 
Ml'M  QUI  FESUPtùEMT t ^ia  aoa  cìdetmr  rt»»>a  ia  Pttìhomtm  hc- 
rtéitmtif  praUata  aataat  f ^aoaìm  fitti  eatptarn  rctartan  sani  aS  eam 
fai  éiUraaù.  Et  pala  pova  rat  rimdkari  aim  ataptarti  cr^msAM  aika- 
Aoe  fidai  patsauocf  haSerU. 

Qatà  tarata  fi  ir  foi  ftmdtdèt,  paratas  ut  ita  itfendtrt  hofiitattm, 
wt  periada  atpat  11  ponidtret  comtemiatar  f ladpii  eseeptia  loemm  ka- 
kere  ta  partama  mptaraat. 

Carte  ti  aiAori  p*eti9  rtt  reaieriat,  et  pretiaa»  paodiam^ae  illad  a- 
elor  ut  coHseemtat,  amilo  mapit  poterti  dui  tretptioae  ram  iamaaief' 
ri.  Xam,  etti  id,  ^uod  a dekitorikat  esepit pouttioa , petifori  he>edila- 
tif  folrit;  likeiari  dtkitoret  JaUamat  tik.  4 nìpetloraac  ttrikU,  tire 
koaat  fidei  pottestor,  tà-e  praedo  ftrit,  fai  dtkitam  ak  kit  esepe/aH  et 
ipfoìare  eni  iiketati.  I.  s5  g 17  Ulp.  1.5  ad  Editi. 

Xf^tli.  Si  pah  hkettatem  ta  teSameatt  tìki  eoarpe/ifte  ikat,  aoa 
itbtHt  fadca  de  iikataU  sz/iìzaììa>a  dkere,  nr  prae/adtemm  dt  tetta- 


V ìa  Petiuone  di  eredità,  afftnchii  a tenore  del  giu- 
àiio  vengano  ctnrfermale  o annidiate  le  libertà j ma 
te,  scorso  V anno  , non  è per  anco  terminato  il  gut- 
iuio^  le  libertà  saranno  confermale  ^ e non  pob'an^ 
no  essere  rivocate  , salvo  se  il  testamento  fosse  fal- 
so. Cl>  fin.  Coti.  11.  t.) 

XX.  Abbiamo  veduto  che  V autorità  del  giudizio 
di  Petizione  di  eredità  è tale  da  sospendet'e  quelle 
cognizioni  che  potessero  recargli  pregiudizio. 

Ora  anche  il  giudizio  di  Petizione  può  essere  so- 
speso dalla  cognizione  di  alcune  azioni. 

Imperciocciie  T imperatore  Adriano  a Trebejo  Ser* 
giano  rescriisc  che  Elio  Asiatico  dovesse  dar  caur.ione 
per  1'  eredità  che  gli  era  domandala  , prima  d'  impu> 
gnarc  come  falso  il  testamento;  e ciò  perchè  il  ^ludi* 
lio  di  Petiuone  deireredilà.  resta  sospeso  tinche  si  trat- 
ta la  causa  di  falso  <i). 

XXI.  Rimane  da  osservare  che  le  cause  d*  Inoffi- 
cioso^ e di  rotto  od  irrito  testamento,  sono  riputate 
eguali  ft'a  di  loro.  Per'ciò  se  alcuno  vuole  impugnare 
un  testamento  come  roUo^  od  irrito  e nello  stesso  tem- 
po come  JiioOicioso  , deesi  lasciarlo  in  libertà  di  muo- 
vere prima  qual  vuole  di  queste  aaioui. 

8EZ10r(E  111. 

Di  ciò  che  comprende  la  Petizione  di  eredità , e che 
cosa  si  debba  preslttre  al  pctibìre. 

XXII.  Quest' atione  comprende:  i.®  La  rivendica- 
zione deW  eredità  e la  restituzione  di  quelle  cose  e- 
rediUtrie  che  il  possessore  detie/sej  a.®  Alcune  pre- 
stazioni personali j 3.*  Xe  azioni  che  competevano  al 
defunto  ed  aW  ereiliùi  contro  il  possessoi'e. 

Ma,  siccome  non  può  esistere  tuia  ercdiLt  se  non 
sia  di  un  uomo  lìberoj  così  quando  viene  domandata 
una  eredità  , uopo  è,  prima  di  ogni  altra  cosa^  di  esa- 
minare se  il  testatore  era  libero. 

ARTICOLO  I. 

Della  rivendicazione  dclV  et'cdilà. 

XXni.  Colla  Petizione  di  eredità  si  rivendica  V e- 
redità. 

Perciò  quegli  cb'è  erede  in  lutto  o in  parte,  sostiene 
bensì  che  T eredità  gli  appartiene  in  tutto  o in  ^arlc  ; 
ma  il  giudice  non  può  fargli  restituire  se  non  quanto 
l’ avversario  possiede  ; cioè  , tutto  , s*  egli  è crede  uni- 
Tcrsalej  ovvero  quella  poruone  di  cui  egli  è erede. 

(i)  Perebè  orna  cania  ciìnlaata  i Mgtiara  di  lai  caass  civitt  » • 

dee  da  ^ecAla  e«urt  pvegiadicata  , cose  vedrrao  a«l  lit.  ét  Ej- 
itfiitisiZus,  lib. 

D.  Uaiiiaiun  Trtht}»  Strgiaao  fttetipùi,  ut  dtUus  duali- 
on  iota  salii  de  kettdilate  ^itae  aS  to  ftUtiu  i et  sic  falsum  ditti, 
tisi  tifo  ^uit  utUÌHttmr  heitdifalis  PeUUotis  }uikitm  , tkuut  Jaiti 
«aie  «X4/W/.  I.  5 S 1 U>p.  Iib.  i4  ad  Ed.  . 

AX/.  Si  fVit  et  r//*^an  ditti  Uiitmenlum  rei  itptm,  el  itaffitia- 

; lòtdUùi  ti  difttri  dehtt,  titut»  ptits  mortre  etiti.  I.  8 S Sa  (t 
de  ln«ff  leilaa.  Ulf.  lib.  |3  ad  Ed. 

X\Ji.  iJkee  tate  /terit  teUttoe,  tuie  omtìt  dilatiti  ithU  qttm 

kendUti  pt!Uur.  1.  I Ced.  Diocl.  e<  Max>«. 

XXJIt.  litote  **  Zi**  *'*t  **  de/«s  est,  itietdi! 
ìiutdtitlem  satm  ette  Mtm  eet  prò  ptrles  ted  hoc  toUum  ei  o/JLio  /a* 
éitis  leUitmlte  ^tod  tdrentrimt  posùdetì  ttt  httm,  ti  et  tsu  tù 
htrni  ttt  pio  parti,  et  qmm  htrit  tU.  1.  IO  S t ^ 

11*10  file. 

Voi  I. 


3af> 

fidali  siano  le  cose , comprese  in  quest*  azione, 
che  il  Sudice  dee  fare  restituire. 

XXIV.  On  vediamo  quali  cose  siano  comprese  nel- 
la Petizione  di  eredità.  Fu  statuito  che  in  questo  giu- 
dizio di  comprendano  tutte  le  cose  ereditarie , siano 
corpi,  siano  diritti. 

£ non  solamente  i corpi  emlitarii,  ma  quelli  altresì 
che  non  dipendono  direttamente  dall’  eredità,  ma  sono 
a rischio  dell’ erede;  come  sarebbero  te  cose  date  al 
defunto  in  pegno , o a rommodato  o in  deposito.  E in 
riguardo  alla  cosa  data  in  pegno,  vi  è anche  una  peti- 
zione speciale  (i),  che  va  compresa  nella  Petizione 
dell’  eredità;  com’  è in  riguardo  n quello  cose  » per  le 
quali  compete  1'  azione  Pubhiiciana.  Quantunque  poi 
non  si  possa  facilmente  (a)  concedere  azione  onde  ri- 
vendicare le  cose  date  a commodato  o in  deposito;  tut- 
tavia , siccom’  esse  possono  perire  a nostro  rischio  , 
vuole  equità  che  siano  restituite. 

Egli  è palese  che  1’  erede  (3)  c tenuto  alla  Petizione 
di  eredità  anche  per  quelle  cose  che  il  defimlo  posse- 
deva A titolo  di  compratore  (4) , come  se  le  avesse 
pos«cdute  A titolo  di  erede  (5);  ed  inoltra  vi  è tennis 
per  quelle  cose  che  il  defunto  possedeva  A titolo  di 
erede  o A titolo  di  possessore. 

Peraltro,  le  cose  che  il  defunto  possedeva  in  buo- 
na fede  per  qualche  titolo,  come  sarebbe  A titolo  di 
compratore  , non  sono  comprese  nella  Petizione  di 
ei'edità,  se  non  nel  caso  che  la  usucapione  non  fosiC 
stala  compita  dallo  stesso  erede  che  domanda  1‘  e- 
redità,  e che  decade  dtd  possesso  di  essa  cosa. 

(i)  Cioè,  r asiote  oliW  SsiTtaiia  j ora  ••  f«1  pe|oo  pai  aertilanl 
naa  iptcial*  atioMReaU,  perché  Urecliliuoao  di  esso  aoa  rarri  com> 
prete  aelta  Pcliiìoae  geaeralc  d>  erodili? 

(3)  It  GtirecoatnUo  à\ci  ftiUaitHle,  petrfaè  latvotia  il  comiBodala« 
rio  ed  il  depotiUtio  hanao  r«t(onc  Reale,  cioè  pel  drpotilo  e pel  coni' 
Mdaio  imiolare,  per  ie  futi  U pro^ieli  patta  al  coBBodaUtio  o al 
dtposiUrio. 

(3)  Vale  a dira,  il  potacaiore  dell’eredilè. 

(4)  Ciò  per  owdo  di  esempio,  perché  aartbbo  lo  ilcato  dt  qoatuoquo 
atlre  gra»lo  lilolo  tiegoUre. 

(5)  Però  gvaodo  a lei  ai  doBiedi  T eredlil  dì  gwl  defuela  (he  la 
pottedeva  A lilolo  di  compratore;  ma  per  Ul  liloto  aon  aarrbbe  leoalo 
alla  Petltieoe  di  credili,  te  aio  domaedarie  T credili  del  preprieli* 
rio  di  gaelie  cete:  iapernorchè,  licroBe  il  defnalo  di  coi  egli  è ere* 
de.  eoe  sarebbe  ieoulo,  perché  pottetiore  i lilolo  ilogolaie;  coti  oep* 
por  goegli  che  toccede  sol  lilolo  del  dettalo. 

XXI V.  Tfttc  ndeamms  ftte  rtnianl  in  herediltth  Pehlione.  Et 
pÌMtuit  tnivtntt  rei  ktredUmitt  in  hne  jtdiiitm  etnitt,  */Ve  ima, 
Ùceearport  Ùnt.  I.  l8  $ Z Ulp.  lib.  l5  ad  Ed. 

Et  non  Itnltm  kertdutrit  torpott,  itd  e!  gut€  non  stnl  hertdi/tfié, 
^oormm  Itmen  perifnttm  td  htrtdtm  periintl  j mi  ret  pig^on  dt'te  de- 
Jmnefo,  rei  commodalte,  dtpoùttt\re.  Et  pai^cm  tei  pignori  da/te  eiian 
tpecitlii  peiitio  tsl,  tl  et  ketedUtiii  Pelitione  contiaetinr  ; lumt  illoe, 
fotitm  nomine  Pnklùitnt  «mpetit.  Srd  ticel  etmm  nomine  y««e  eom- 
modatte  rei  dtpoiUte  inni,  nmllt  ui  /aci/e  tclio  i qtit  /amen  perùu- 
Imm  ttttm  àd  noi  pertinel,  te^ttm  eit  ets  reititui.  1.  tp  Pati.  lib.  20 
ad  Ed. 

Htredem  tmlem  ilinm  eantm  rertm  nomine  foor  dtftnclti  P/o  tm- 
piote  pouedil,  heredilttii  Petitione  teneri  ennUtt  pvoii  Pio  heirde  t 
paromeif  (*)  tlitm  etrmm  reimm  nomine,  ftti  Pro  htitdt  rei  Pm 
poneutee  dejtnctti  powdil,  thfn  Unettt/.  I.  i3  g ii  LIlp.  lib  iS 
ad  Ed. 

(*)  La  parola  ^atmrit  ha  qoi  aa  tetto  arTertaUro.  td  é qoette.  che 
te  it  detoolo  , di  coi  egli  è I*  erede  , he  possrdolo  qoelle  cote  oeo  \ 
; Itlolo  di  coapratere  . me  A lilolo  di  erede  o A lilolo  di  potsessore  , 
aoccedeodo  a lui  «ri  potieiio  del  defeelo,  reicdilà  del  padrone  di  ct- 
sc  poò  esseie  a lai  doauMaU,  cobo  si  atrehbe  potolo  donuodaila  al 
I dcfuelo. 
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UBER  V.  Ti  rULUS  III. 


Cile  se  r usucapione  A titolo  dì  compratore  è com- 
pita dall*  erede  (i),  la  cosa  comperata  non  è compresa 
nella  Felizioiie  di  eredità;  perche  1*  crede,  cioè  il  peti- 
torc,  può  livendicarla  (a),  ed  al  possessore  non  è dato 
di  usucapire  (3). 

Nella  IMizione  di  eredità  sono  altresì  comprese  quel* 
le  cose  sulle  quali  il  possessore  avea  il  diritto  di  re- 
tenzione(4)}  od  anche  di  petizione;  p.  e.  se  il  defunto 
avesse  giuralo  che  la  cosa  non  apparteneva  al  pctilore, 
cd  indi  fosse  morto,  tali  cose  deggiono  essere  restituite. 

XW.  ^ (/a  sapere  altresì  cAe  non  solamente  ciò 
rh'estsleva  al  tempo  della  morte,  entra  nella  PclùioDe 
di  eredità,  ma  eziandio  tulio  ciò  che  s'act  rehbe  in  se- 
guito ali'ercdità;  pet\hè  una  eredità  è atta  ad  aumen- 
to cd  a dimimiziune. 

Ma  io  penso  che  siano  cose  accessorie  alF  eredità 
anche  quelle  che  se  le  sono  aggiunte  do(>o  adita;  pur- 
ché siano  da  essa  provenienti:  quelle  poi  che  pioveu- 
goiio  estrmseeaineiUe,  non  sono  comprese,  perchè  ac- 
cessorie alla  persona  del  possessore. 

y'ediomo  pcrtauto  fjuati  ^iano  le  cose  che  provtn* 
l^ono  dalla  eredità  iUssa. 

Tali  sono  i J'rutii  delle  co.ie  ereditarie  , perefiè 
tutti  i fruiti  aumentano  T eredità  , tanto  se  sono  ag- 
gmiili  prima  quanto  se  dopo  V adizione  di  essa. 

Laonde  i partì  del  gregge  e del  bestiame  accresco- 
no r eredità. 

Nc  òoltanto  que‘f rulli  che  il  pctitore  avrebbe  per- 
cepito j ma  euaneìio,  quando  Peredilà  è stata  doman- 
dala, si  deggiuuo  restituire  intieramente  i frutti  perce- 
piti dal  possessore , aucorcliè  il  pctilore  non  avesse 
potuto  percepirli. 

iVt*  òolianto  i frutti  di  (f nelle  cose  che  furono  del 
defunto  i ma,  come  dice  Giuliano  , debbono  essere 
computati  i frulli  aiirhc  di  quelle  cose  che  il  defunto 
ho  ricevuto  in  pegno  (5). 

I fruiti  de*  fruiti  entrano  pure  nella  Petizione  di 

(I)  Pelitore. 

(a)  Per  Bit’ittiote  «pecule. 

(3)  Metlùotc  l'cfccriioae  Chi  non  %i  rt(hi  pitfittiitio  nlta  Pttiiio^ 
tu  di  otdaài  cuiM  best  lalcipicUuo  i (icci  GihiccohmiIìù  Vedi  set. 
piecrd  ■.  1^. 

(4)  Vale  a dire,  aen  area  «crancnte  Ìl  domiaio,  na  il  ditilio  di  ri- 
leucite  oppCHiendo  ^ualdiMcesHiPC  ; p.  e-  i|iipna  det  lieranealo. 

tS)  Per  11  laedcsinii  iigiooe  drtlc  co»c  t(c>*c  ricettile  ia  pe|tie.  Lo 
timo  dicasi  dii  ftoNi  , delle  «lire  co»e  eh’  ealuau  io  quest'  axioaa, 
(Oioe  tctic  abbiamo  dello. 

QnoJ  SI  Pro  tmptoft  mmrapìo  ah  hutdt  implela  àt,  non  eeaiW  in 
Ifitdtiatn  Pedtiotu:  ^nia  hutt,  id  cU,  petitor  tam  xiniicatt  potai, 
nu  nulla  nincapio  data/  pomaon.  a«p.  d.  I.  19  § 1. 

J'tiumnt  tl  haf  fa  in  hvtdihiSii  Pttifionim,  in  poiSas  poataot 
ttUrttiontm  hahuit,  tìUm  pUtliotum  ; rtìuU  ti  iufotftral  itfmndutpt' 
Ulaiii  nm  non  tut,  «i  duataUi  dehaU  hai  quo^jut  latilui.  d.  l. 

§ a. 

AA  A',  tum,  non  tolnm  ta  ^nat  mortii  ttmport  fnefunt,  ud  ti  U 
fimo  pottfa  auf(nittt/a  htftdilait  aifctitfnni,  ftturt  in  heitdilaln  Peii- 
tionem.  Nam  haedilas  tl  aatimtittum  rttiptl  ti  iuninmhoHtm. 

Std  ta  fané  poU  aditam  htrtiilaltm  autdnmt,  si  quidtm  tx  ipsa  he- 
•tditalt,  pnto  htrtdnaii  autdt’t:  si  tatriniteus,  non,  qnta  pasonae 
poistssotit  autdnnt.  l.  ao  S 3 V'-f.  I*b.  t!>  ad  Edicl. 

/•'tuff US  aultai  omnis  auftui  ^rtdiiattui  : siW  anit  ùditans,  sit*t 
posi  adifam  ktitdiraitm  auaitrint.  d.  § 3. 

^upent  htitditaitm  gregnm  el pttorum  pailms.  1. 15  % fi».  Ulp.  lib. 
l5  ad  Ed. 

(^nam  ktrtdiiat  ptiifa  sii.  tot  frneins,  peoi  potsessor  percepii,  om- 
nimodo  raiituendos , Usi  ptiitor  tos  puctpiuias  aón  /aerai . l.  56  A- 
Irle.  lib.  4 yw«*t- 

r'rnctMS  iomputandos  ttiam  forum  taum  , ya«s  de/aruta*  oc- 

itpU , Jahanns  aìt.  I.  $ S Gaius  lib.  6 ad  El  Piotioc. 


I 

I 


ere^ìitù.  Perciò  Paolo:  Se  sono  nate  delle  pecore,  Ia<« 
di  altre  da  queste;  anche  queste  seconde  , come  au- 
mento, debbono  essere  restituite. 

XXVI.  Conte  i frutti,  così:  f i parti  delle  sebiare 
senza  dubbio  aumentano  1*  eredità. 

Hcncliè  le  schiave  non  si  comprino  al  solo  Hne  che 
partoriscano , e perciò  i loro  parli  non  si  reputino 
frutti  (i);  tuttavia  anche  questi  parti , ed  i parli  di 
essi  parti,  aumentano  rcredilà.  E siccome  tulle  queste 
cose  diventano  ereditarie,  non  v*  ha  dubbio  che  il  pos> 
sessore  delle  medesime,  sia  ch'egli  le  possegga,  aia  che, 
dopo  la  domanda  di  eredità,  abbia  con  dolo  cessato  di 
possederle,  dee  farne  la  rrstiluzione. 

a**.  Le  cose  acquistale  per  mezzo  di  un  schiavo  deb- 
bono essere  restituite  alP  erede.  11  che  ha  luogo  (o)  nel- 
r eredità  del  lilierlo,  e quamlo  s'impelisce  uno  per  te- 
stamento inonicioso;  poiché  nel  tempo  di  mezzo  lo  schia- 
vo fa  parte  delie  facoltà  dell'erede. 

Si  eccettui  il  caso  che  lo  schiavo  avesse  stipulato  ia 
risguardo  ad  una  cosa  appartenente  in  proprio  aH'crc- 
dc  scritto  (3). 

3.**  Così  pure  le  azioni  che  il  possessore  arquUtò, 
debbono  essere  restituite  quando  sìa  evilla  rcredilà  ; co- 
nte l’azione  nascente  dall*  Interdetto  Contro  la  violen- 
za, ovvero  quella  che  potrebbe  iutenlarv  contro  la  cosa 
concessa  a tìtolo  precario. 

Ma  questo  Interdetto  CoxraA  la  violctiza  non  è 
azione  ereditaria  se  non  ni  quanto  compete  per  ri- 
cuperare il  possesso  ; in  quanto  fH)i  al  risart  intento 
del  danno  sofferto  da  quello  che  fu  scacciato,  esso 
Interdetto  non  appartiene  all* eredità. 

Perciò  Paolo  : Ma  quando  alcuno  fu  scacciato  eoa 
violenza  dal  possesso,  non  dee  restituire  la  pena  (4) 


(1)  Con«  li  reiirt  sci  til.  de  (Jsufrattm,  llb.  7. 

(a)  Sì  avrebbe  potalo  bre  questa  obbicaioac.  Come  pa&  eiierc  ch« 
quelle  cO't  liaoo  acqaiitaie  per  l’erede?  Imporciocebè,  ac'qael  posaea- 
• oic  dell'eredità  non  i verameoU  l'erede,  t»oa  i «eppure  paJioM  d«- 
|lluhiaTÌ  eredilarii.  e per  coa*«|uci>aa  ooa  p«ó  col  loro  metto  acqui- 
I tiare.  Ma  il  Giuiccootullo  fa  vedere  tbe  ciò  può  aver  Uoqo  io  due 
I casi  ; cioè,  se  il  patroao  domanda  I'  credila  del  tao  liberto  cuaira  l’c- 
I rede  icritlo,  ia  coufroalo  del  quale  doaiaadò  il  possesso  de’  beei  Con» 
tra  le  tavole  (rsUmeetarie  del  liberto  ; ed  anche  «ella  quercia  d'laof> 
' beioso  ; fiacclié  ia  ambi  questi  casi  1’  ciede,  conira  il  quair  è diretta 
I la  Peiit'oae  di  eiedili  , è «ri  tempo  ielerasedio  padroae  de|lì  ichÙTi 
I credilarii,  e può  col  toro  meuo  acquistare. 

(3)  Perchè  qaesle  cose  debboao  euere  domaadalc  eoo  al  padroae 
dello  ^cbsavo.  uè  al  vero  erede  , osa  a colui  ebe  poasedeve  V eredità  di 
buona  fede,  e che  di  buona  fede  era  possessore  di  questo  achiavojcoaa 
fi  vedrà  Uri  til.  de  Stipalat  sttfo*.,  lib.  45. 

(4)  b>i  quanto  importa  la  cou } cioè  di  qsutio  fa  il  daaoo  sofferto 
, da  chi  veaac  eoa  tioleasa  tcacciele. 


j ^«0^  SI  oees  nalat  sani,  dtittdt  e*  his  aliae  j foofor  qnasl  amgratn- 
tum  rttiilui  dfhtnt.  I.  s6  lib.  >6  ad  Ed. 

XXL'L  Std  et  partus  antiUatnm  siae  dnhie  aageat  heredifaitm. 
Snp.  d.  I.  20  S 5 ? ba. 

I jdniHlarum  eliam  partus  ci  partnnm  partus;  fuon^nam  ftuctms  esse 
' Hùn  esntimantur,  ^uia  /t«iu  ttaurt  antilia*  t;us  tti  causa  ctimparan- 
• tur  ut  pttrianl  ; augent  tamen  hertditatem.  (^uippe  cum  ta  omnia  fiant 
I hettdilarias  duhutu  non  est  quin  ta  pouessor,  si  aut  posudtal  o»t  p^rU 
pthtam  htrtdaaiem  dolo  maio  fecit  quomnas  possidtrtt,  deheal  usti- 
I terre.  I.  17  L'ip.  lib.  l5  ad  Hdicl. 

I Per  Sfu  mn  acquisilae  rtt,  htrtdi  rtUiluendae  surtt.  Quod  procedit 
in  hertdr/atf  tiheni,  et  quum  De  ino/ficioso  agitar  j cum  inttnm  in 
hrsnis  risei  heredis.  I-  3a  Paul.  Iib.  au  ad  Ed. 

yisi  ts  ft  htrtdis  stripti  stìpulaiui  sii.  I.  33.  Utp.  lib.  i5  ad  Ed. 
yielittuts  si  quas  possesso*  nanelus  tsi,  cx'icta  heredttaie,  resU'uete 
dehefr  x-elufi  Inierdùtum  C.fnE  rt,  aut  si  l*J  Qroo  rtiLCÀUO 
conassit.  I.  4^  S > 

Questa  pailicella  si  è aclU  Vil|aU  posU  ailtOMale  prtna  della 
paiola  InU’dutum, 


by 


DE  HERRDITATIS  PETITIONE 


die  pagò  Pautore  delta  violenza  j perchè  Pattoi'e  non 
ba  dirtUo  di  esigerla  (i)  t come  neppure  uno  dee  re> 
illtuire  la  pena  che  l'avTcrsario  (’s)  gli  promise  nel  ca* 
so  di  non  comparsa  in  Giudizio  (3). 

XXVII.  Abbiamo  fin  qui  trattato  di  ciò  che  pro- 
viene dalle  cose  ereditarie. 

Neireredilà  sono  altresì  comprese  quelle  rose  che  fu- 
rono acquistate  per  causa  deirercJità  ; p.  e.  i schiavi, 
il  bestiame  ed  altre  cose  che  alPercdità  sono  necessarie.  ' 
Peraltro,  se  furono  comperate  col  danaro  ddrercdiià, 
saranno  comprrse  senza  dubbio  ; ma  se  non  furono 
competete  con  danaro  ereditario,  è da  vedere.  Io  ^lenso 
che  se  sono  assai  utili  alla  ererlilà,  vadano  anche  que- 
ste comprese,  ma  che  Pcrede  debba  restituirne  il  prezzo. 

Nondimeno  non  tutte  le  cose  che  furono  comperale 
col  danaro  dell'eredità,  entrano  nella  Petizione  di  ere- 
dità. Anzi  Giuliano,  nel  lib.  6 dei  Digesti,  scrìve  che, 
se  il  possessore  ha  comperato  uno  schiavo  col  danaro  e- 
reditario,  ed  a lui  si  domanda  reredilà,  lo  schiavo  com- 
perato entra  nella  Petizione  di  eredità,  qualora  la  com- 
pera sia  stala  utile  allVredità  stessa.  Ma  se  l'erede  com- 
però lo  schiavo  per  particolare  suo  uso,  non  potrà  en- 
trarvi che  il  prezzo  di  esso. 

XXVIII.  Ciò  che  abbiamo  detto  in  princìpio  cioè 
che  tutte  le  cose  ereditane  entrano  nella  restituzio- 
ne tlella  eicdilà,  soffre  eccezione  in  riptardo  alle 
servitù  : imi)ercioccttò  io  imparai  che  le  servitù  non 
sono  comprese  nella  restituzione  della  eredità  •,  poiché 
per  tal  titolo  nìuna  cosa  si  può  reslHuire,  siccome  si 
fa  dei  corpi  e dei  frutti.  Ma  se  il  padrone  del  fondo  ser- 
viente ricusa  di  sopportare  le  lerviiìi,  egli  sarà  chiama- 
to in  Giudizio  coll  azione  relativa  (4)> 

XXIX.  Vedemmo  già  estesamente  quali  cose  sia~ 
no  e quali  non  siano  comprese  nella  Petizione  di 
eredità. 

Oltre  queste  cose,  troviamo  essere  state  trattate  mol- 
te quistioni  relative  alla  Petizione  di  eredità,  alia  ven- 
dila delie  cose  ereditarie,  al  dolo  anteriore,  cd  ai  frutti. 

(l)  Perché  l'allove,  «ea  etM»do  stalo  efli  sImso  scatenalo  eoa  rio- 
Icaaa  c por  coeirsocau  daaaef|ialo,  doo  piò  donaadarc  per  qaeslo 
titolo. 

(a)  Qoalclio  debìlort  ereditario  chiamato  hi  Cindiaìo  dal  poitesaorr 
deU*  erodili,  col  (jsate  area  ilipilalo  di  Comparire  ia  |ìudiaio. 

(3)  Perchè  il  pelilore  deli’  «redili.  che  noa  lo  chiamò  ii  Giadisio, 
BOn  è leso  oè  offeso  dalla  aao  comparsa  di  lui. 

(4)  Cioè  coll'aaiooe  coafetaoria  di  quella  tale  schìavìlà. 

At  nhi  f(  itftefwt  fmit,  non  dehet  rnfitmf/t  potnam  ts  eo  commii- 
tantf  firod  tam  a.  far  haSere  non  pottsi.  Si  ntc  poma  leifi/ai  dehet, 
ifmam  eideenariat  ti  ptomàit  si  aJ  jadiciant  non  eentiU.  hb.  i4  P^ri* 
lib  SO  ad  Ed. 

XXVÌf.  Ittm  feniani  in  hereditafem  efian»  fa  qaae  here^i/afatis 
eaata  (omparafa  fanf  s ut  palo,  rnaniipia,  peioeaqmt,  ei  si  tjua  alia 
^aae  neetnaiìo  htttditaH  sani  eomparata.  Et  si  ejuidem  petunia  heee- 
di'aeia  sint  eompataia,  sine  dubio  ftnieni  ; si  etto  pteania  hetedi- 
tatia,  t'idendum  eeit  Et  palo  eHam  katt  fenile,  si  mapna  atilitaf  he- 
redita/is  oeiseta'  j petliam  sdììeet  etUitu/uro  tuiede.  I.  20  Ulp  lib. 
l5  ad  P.d. 

Sed  non  omnia  ^uae  ta  heirdì/aiia  ptrania  rompa’aia  sant,  in  he- 
trditalis  Petitionem  leenianl.  nem^at  soibit  Jalianus  lib  6 Vinesh- 
fum  Si  possessor  ex  ptiunia  hertdi'atia  hominem  tmeiit,  et  ab  to  pe- 
tafai  hredi/asi  ita  renile  in  he/edfaUs  Petiiionem,  si  ht'ediia- 
fis  inter/aii  eam  emi.  AU  si  sai  taata  emif,  pie/ian  rtnht.  il.  I. 

ao  $ I 

XXVlll.  Ser.'itmfts  in  etVilaliontm  heeedita'is  non  rtnite  tpo  di- 
dui ì cam  nikil  eo  nomine  possit  restìfai,  sical  est  in  toepoiibas  et  J,u- 
ctibas.  Sed  si  non  patialar  in  et  agtre,  propria  aelione  conrenielar.  I. 
|()  2 Pani.  lib.  30  ad  Ed. 

XX fX.  Fratta  haec,  maila  teperimas  ha- tata  et  de  Petiiìone 
heredilaih,  de  didiactis  ubas  htttdihaìis,  de  doh  piatltiUo,  etdepa- 


Siccome  su  queste  ra.ilcrie  Ri  emanato  un  Scnaiocon- 
sullo  che  le  ha  regolate,  così  meglio  di  tulio  e il  dame 
qui  r interpretazione,  riportandone  le  precise  parole. 

SZV ATOCO.SSl'LTO  CMaRATO  SOPBA  LA  PETIZIONC 
• I CftZPITA 

LA  VIGILIA  DELLE  IDI  DI  M.VRZO  Q.  Giiuo 

Balzo  e P.  Giovevztn  Crtso,  Tizio  .\rriDio  e Oexeo  Se- 
veri ako,  Covsou  (i),  tennero  discorso  intorno  a ciò  che 
l*1rperatore  Cesare,  ricLii  oi.o  di  TRAJatro  il  Parti- 
co  E vtpOTE  BEI.  Dito  Nerva,  Adriwo  AtersTo  Ibpcra- 
TOBE  E Principe  Masamio  propose  nel  giorno  V avanti 
le  precedenti  none  di  Marzo,  salioponrndo  ad  un  me- 
moriale il  suo  sentimento  ; e rosi  stanziarono  : 

o Se,  priinarhè  dnl  fisco  fossero  state  domandate  le 
»»  parli  caduche  (7)  dei  beni  di  Rustico,  quelli  che  crc- 
n devano  di  essere  gli  credi,  vendettero  l’iredilà,  slan- 
» ziamo  che  non  debbano  essere  obbligati  a pagare  gEìti- 
n tcrcssì  del  danaro  ricavato  per  prezzo  delle  cose  ven- 
» dulc;  c che  ciò  si  defdta  osservare  in  tutti  i rasi  si- 
n mili.  Stanziamo  altresì  che  quelli  ai  quali  fosse  do- 
w mandala  1*  eredità,  venendo  condannali,  debbano  re- 
n sliluiru  i prezzi  a loro  pervenuti  dalla  vendita  delle 
»>  cose  ereditarie,  ancorché  queste,  primi  della  Petizio- 
»>  ne  deircreilità,  fossero  pirite  o state  deteriorate.  Iii- 
y>  oUre.stRnziamo  che  quelli  i quali  si  fossero  iinpadro- 
» nìli  di  beni  che  sapevano  non  appartenere  a loro,  deg- 
n giano  essere  condanhali  come  se  posscdc.ssero,  quan* 

» lunque  prima  dilla  contestazione  della  lite,  avessero 
ss  fallo  in  modo  dì  non  più  possederli.  Quelli  poi  che 
» avessero  avuto  giuste  ragioni  per  credere  che  i l>cni 
ts  appartenessero  a loro,  non  siano  obbligati  a rcstitui- 
» re  se  non  in  quanto  ne  fossero  diventali  più  rirrhì. 
ti  Finalmente  stanziarono,  che  la  domanda  di  eredità 
ss  non  si  debba  risguardarc  come  promossa  dal  fisco  se 
sy  non  dal  giorno  in  cui  il  possessore  abbia  avuto  con- 
ts  tozza  di  tal  domanda  j cioè  subitochc  gli  sìa  stala  dc- 
M nunztnla  o sia  egli  stalo  citalo  con  lettere  o cou  E- 
» dillo  ». 

(i)  Qiallro  Consoli , cioè  4nc  orjinntj  « 4nc  sotlltaìii.  Vedi  AI- 
ciit.  lib.  5 Partrp.  rap.  IO. 

(?)  Vuol  dirr,  che  uno  dnqll  creili,  milìliiilì  da  nu«|ico,  mori  pri* 
maebè  fosse  aperto  il  Icalsmcnio,  e cosi  la  jutlr,  in  cui  e|IÌ  era  insti- 
leilo,  rìmese  caduco. 

etìbas;  de  ^aibas  cam  forma  StnalauansuUo  sit  dola,  optimum  est 
ipuas  Senatasconsahi  inUrpeetationem  factet,  vttbis  tjas  rtlaliu  snp. 
d.  I.  20  $6. 

PRÌDIE  IDUS  MARTIAS  Q.  Juuvs  Dalbus  et  P. 
JvrEtTtvs-CeLsrs,  Titius-Aifidivs,  OESEvs-SErrutA- 
svs,  Co.VfZ?/JT5  retba  fettrunt  de  A/s.  ^aae  Imtebatoh  Caesau 
TnAJAm  Pauthici  Ftuv.i,  D.  Xeufae  sepos,  Uaokiasvs 
ACGVSTCSluPEATrniMAriMVSQVEPntSCEPS peoposail  V Xo- 
nas  Maitias  ijaae  ptoaimae  fatiarU,  libello  compitaas  ^uid fieri  pia- 
teatj  de  ^aa  re  ita  censaeianl  e 

" Cam,  anteqaam  partes  eaducae  ex  bonis  Rasfùi  fisco  peterentar, 
n hi  f«/  se  hertdet  rie  fxiilimant,  heiedi(e/tm  diiHaxtrinl } ptatot 
•»  ledactae  ex  prefio  leiam  renditarum  pecuniae  asaras  non  esse  txìpen- 
» das!  idemijue  in  u'miiibas  caasii  serrandem  Jtem  plactn  a quibas 
••  heredUas  pelila  fais'ft,  si  adrenus  eos  iadUatum  tssel,  preiia  ^aaa 
n ad  eos  rtram  ex  heuiUaie  etndiiiuaia  ptifenissent,  tisi  tat  anie  pe- 
» lilam  hetedilalem  depeiiisent  dimina!etee  /uissenl,  lesJilaere  debere. 
m Item  tot  rjtti  bona  in^asiistnt , caia  uirtnt  ad  se  non  perlinen  , 
m eliarnsi  ante  Utem  conlesiatam  ftiteint  rfuominus  poiudtrant,  perindé 
n condtmnandos  qaasi  posùderent.  Eos  aulcm  qai  iustas  causai  babais- 
» unt,  rfuort  bona  ad  se  pertineit  exisiimassent  at^ue  eo  dantiuat  «vo 
•»  locapletiores  ex  ta  re  faeti  tsunt.  PtUtam  aatem  fisco  heeediiafcat 
" ex  eo  tempore  exiitimandun  esse , qao  prìmam  sciiet  qaisqae  tam  a 
" se  petif  id  est,  quum  prìmam  aat  dtnariliutam  esstt  ti,  aal  litleris  rei 
» Edift’)  firytrì  es:f"t, 


LIBER  V. 

Uiu  pertanto  si  traila  di  fare  delle  singole  parole  di 
rpu'sio  Senatoconsullo  la  conveniente  interpretazione. 

I\’ot  nmiremo  faetndo  late  interpretazione  nette 
seguenti  divisioni  detta  presente  Sezione,  premetlen- 
do  f>eneratmente  atctuie  cose  che  cade  in  acconcio 
di  iioto/'c  sopra  questo  Senatoconsutto. 

XXX.  Il  Senato  dice:  Se,  pki«acbb'  dal  rtsco  fosse» 

DO  DOE4ADATF.  LG  PAKTI  CADUCHC.  Ifl  questO  €aSo(l)  DOD 

SI  liuttava  se  non  di  una  parte  caduca  che  il  fisco  do» 
mandava;  ma  quand'anche  si  trattasse  di  tutta  intiera 
rcrediià  ( >),  il  Scnatoconsullo  avrcbljc  luogo  egualinen» 
tc.  S.arel>bc  lo  stesso  se  il  fìsco  avesse  rivendicali  i be» 
ni  varanti,  ovvero  se  per  qualunque  altra  causa  tali 
beni  fossero  a lui  pervenuti. 

E (|uesto  Senatoconsullo  avrà  luogo  anche  se  si  do» 
manda  centra  una  città. 

•Siano  dubita  che  questo  Senatoconsulto  non  risgiiar» 
di  anche  le  Petizioni  dei  privati,  benché  sia  stato  fatto 
per  ragione  del  pubblico. 

Nè  questo  Scualoconsulto  ha  vigore  solamente  in  ri» 
guardo  aircredila,  ma  eziandio  quando  si  tratta  di  pe» 
cullo  castrense  o d'altra  universalità  di  beni. 

Così  pure  è fermo  clic  questo  Scnatoconsullo,  ben- 
ché fatto  per  la  Pelizìouc  di  eredità,  abbia  luogo  anche 
lidia  causa  di  Divisione  di  eredità  ; poiché  altrimenti 
nascfiebbe  l'assurdo  di  non  potersi  dividere  (3)  cose 
clic  si  possono  domandare. 

§ Q.  Quote  differenza  passi  fra  it  possessore  di  buo- 
na fede  e quetto  di  mata  fede^  in  riguardo  atta 

restituzione  dette  cose  rivendicate  colta  Petizione 

di  eredità. 

XXXI.  Siccome  il  Senoloconsulto  fa  distinzione fra 
iì  possessore  di  buona  fede  e quello  di  mata  fede^ 
così  prima  di  ogni  altra  cosa  bisogna  esaminare  quali 
siano,  secondo  questo  SennU*consulto,  possessori  di 
buona  fede»  quali  di  mata  fede. 

Sono  possessori  di  buona  fede,  come  dice  il  Se- 
natnconsulto,  quelli  che  cì'cdono  di  essere  credi. 

Benché  poi  il  Senatoconsulto  dica  Che  ceedgvaeo  di 

(i)  O’oè  , il  Setaloroatollo  parta  di  ona  patta}  perchè  nel  fallo, 
che  dirdc  occaaìoflt  a quello  Scaalocoasollo,  li  IralUva  dì  uoa  parie 
•elianto. 

(3}  P.  e.  peathi  il  hico  tolse  l'errdìU  all' crede  ìesiilnito  eell* 
liero  elle,  per  raeia  d*  ìedr|nili. 

(3)  Cioè,  eiirare  ncU’ai'one  di  Divisione  di  erediti:  di  faltl , le 
colli  PetUioea  di  crediti  io  posto  dooiandtire  tonira  quello  che  poiae* 
dcre  tollanio  io  tuo  nome  e di  heon»  fede,  p.  e.  il  ptruo  delle  cose 
Trndule  } a Bia|{ioT  ra|ione  potrò  dotnandaia  colt'atioec  di  Dìtìiìom 
•di  beni  coaisni  coelrt  quello  thè  possedè  U conune. 

^ptandé  tu  ì/tifMf  nohà  ungulà  etikis  St/tafnicomaUi  longruens 

4.  g 6. 

XXX.  dii  Stnadnt  Cr'-V  jsTrcfr.tii  patses  caùvcaf  fi- 
sco PFTfUESTl'K.  Hot  tffnrrat  ut  faémae  fisco  ptitftniut  s 
%té  ttsi  t*  asti  fiat , StnaJustouuilliim  Lxam  hahhit.  Idtm  tt  si  ro* 
tantia  bona  fiuo  t'iitéiitniur,  rfl  ti  ea  alia  ^uatumqat  castsa  tona  aJ 
eam  prrfene/ant.  d.  I.  20  § “J- 

SeHatascoasaUam  hoc  toatm  hatehit,  tt  si  cii-itati  pftenlar.  d.  I. 
20  $ 8. 

/«  prù-afeuam  pttitù’nt^as  Stuafasconsaf/am  iocam  hahtre, 

ntatù  eU  fet  amhifit:  Uctt  in  pahlica  cama  fiu  futa  sit.  d.  I.  2O  § 9. 

JVon  10/0111  aaftm  ia  MacJita'e  mtimar  Stfa/ascoHialto  / stS  ti  ia 
rteatio  rastrtmi,  ctl  alia  uaìt  rtsiiaie.  d.  I.  20  § 10. 

Hoc  Staatascoftuàllam  ai  Pehlionfm  htreiitafis  factaas,  ttìam  in 
FaiaUiat  ttciuunéat  jaiieio  locam  hafiere  piate/:  ne  res  ahsaria  sii 
ht  ^aae  peti  postini , iifiii  non  postini,  f.  zS  $ I9  Btf.  Iib.  |5  od 
EdViem. 

XXXf.  Lieti  aaiem  5'ri>a/05  it  hit  tacatas  sit  Qrt  se  reupes 


TITIILUS  III. 

essere  gli  ebgdi  ; tuttavia  sartono  alla  medesima  con» 
dizione  anche  quelli  i quali  credono  di  essere  posses» 
sori  dei  beni,  od  altrimenti  successori  legittimi,  ovvero 
che  l'crcdilà  sia  stata  loro  restituita  per  fedecommesso. 

Impetciocchè  quelli  che  succedono  all' universalità 
del  diritti,  sono  considerati  come  eredi. 

M conlrario,  si  debbono  cJiiamare  possessori  di 
malafede  quelli  che  invasero  V eredità  , sapendo 
che  a loro  non  apparteneva.  E di  vero  , cast  dice 
Ulpiano:  11  Senato  con  queste  parole  Qi-elli  i olili 
SI  FOSSERO  iNFADRONiTi  DEI  Rcxi , ifitrndc  parlare  dei 
predoni,  di  quelli  cioè , che,  sapendo  non  appartenere 
ad  essi  V eredità  , invasero  i beni , comccbc  non  aves» 
sero  alcun  titolo  per  possedere. 

Si  domanda  poi  se  si  reputi  che  sappia  a lui  non 
appartenere,  soltanto  quegli  che  errò  per  ignoranza  di 
Fatto  , ovvero  anche  quegli  eh'  errò  per  ignoranza  di 
Diritto.  P.  e.  un  tale  credeva  che  fosse  stato  fatto  le» 
gahnente  il  testamento , mentre  era  inutile  ; oppure 
credeva  che  una  eredità  si  dovesse  a lui  devolvere  , 
mentre  vi  era  un  altro  agnato  più  prossimo  di  lui.  lo 
opino  che  questi  non  sia  predone  , perché  é scevro  dì 
dolo,  ed  ha  errato  soltanlo  per  ignoranza  di  Diritto. 

Il  Senatoconsulto  poi  parla  di  quello  die  in  orìgine 
fu  di  mala  fede , quando  cioè  s' impadronì  come  pr?» 
done  delle  cose  ereditarie.  Che  se  in  orìgine  uno  ebl>e 
qualdie  giusta  causa  di  conseguire  il  possesso  , ma  in 
seguito  , fatto  conscio  che  Terediià  non  gli  apparlene» 
va  , cominciò  ad  agire  da  predone  ; pare  che  questi 
non  sia  contemplato  dal  Senafoconsullo.  Io  penso  tut» 
tavia  che  Ì1  Senaloconsullo  sia  applicabile  anche  a co- 
slui;  imperciocché  poco  differisce  che  uno  sin  da  pria» 
cipio  abbia  agito  dolosamente  rispcito  all'  eredità  , o 
che  in  appresso  abbia  tolto  ad  agire  doloumente. 

Si  dee  tenere  per  predone  anche  colui  che  assunse 
un  fedecommesso  tacilo  a favore  di  una  persona  inde- 
gna di  tucceilcre  (i). 

Ma  già  queste  distinzioni  fra  possessore  di  buona 
fede  e possessore  di  mala  fede  sono  comprese  nel 
Senataconsulto. 

XXXli.  La  principale  differenza  è circa  le  cose  che 

(1)  Qieilt  rrfoti  ha  luofo  qeando  il  fi«ro,  a ni  l'rrr^iU  è Jevola- 
(a  a n|ioae  tale  iadrgatli  , agiire  coatra  I*  ia^io  per  lo|liet|li 
I’  erediti  eKd<«ÌBta.  Ceti  O.  Noodt. 

ExiSTtMESTj  /amen  etti  Sonoraia  posstssons  tt  c^istimni,  rei  alhs 
satctisoits  ìaUos,  ftt  i<ii  rtSJUatam  hveii'attm,  in  tadtm  ttmat  ton- 
di l ione.  «iip  d 1 30  $ |3. 

Hi  fai  in  M0iVr/um  ìat  sacctianl , htttiit  loco  haStntaf.  I.  138 
S.  de  Reg.  Jet.  Paul.  lib.  19  ad  Kdht. 

Quoi  amtem  ait  Stnatus,  Eos  (jVt  BO'tA  tsrACtssEST,  lofai- 
tur  ie  piaeioniàut,  ìi  est  it  his  tjui  , cam  sùttn/  ai  tt  non  pcrUntit 
kt/fiitattm,  intastiant  bo"a  : talictt  cam  nallam  caatam  Aaòcunt 
posuitnii.  »ap  d.  I.  3^  g 3. 

Sciti  ai  st  non  patiaft,  uttam  it  tanfam  aieJo  ciitlar  ^ai  factum 
scit,  on  tt  is  f0i  in  Jatt  tnot-if.  Patacìt  tnim  rtdt  factum  Uttamtn- 
/0«  f00m  >«0/</r  r/0/^  rr/ ^Murn  tam  alta^  piatttitui  atria'as  , uhi 
potias  icft'ii.  Et  non  pato  Kunc  css4  ptacionem,  yai  ioto  carct,  f«M> 
m in  Jatt  atti.  d.  I.  s5  $ 6. 

[ìt  to  auttm  lo^aitur  Smttas  fai  ah  inith  mente  prationh  res  he- 
rtiilJ/iai  apprthfniil  Qaoi  sLai  initto  ^aiitm  ìustam  tam  am  hahuU 
aiipiu  tniae  postesuonis;  poitea  cero  conuias  ai  se  HihiI  htreii/aJem 
pertinere,  praeionii  moie  venari  carpii j nihii  Senatas  io^ai  fìittar. 
Palo  /amen  et  ai  eam  mentem  StnafmicOnsaUi  petUnere.  Pani  eltnim 
lefeit  ah  initia  quii  iolost  in  hatii'aie  sit  ftisaiat,  an  postea  hoc  fa- 
ieri  corpi!,  d.  I sS  § 5. 

Piationis  ioco  ìnttUìstrias  est,  it  ^ai  tacitam  fiJem  inle/posaeril 
al  non  capienti  lettiiaaei  heuiUate».  jijfì  Mgdc»l.  lib.  6 Ditrreat. 
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vanno  comprese  nella  Petitione  di  eredità  percftè 
siano  testituite. 

Imperciocché  quelle  cose  che  abbiamo  detto  en- 
trote  neUa  rivendicazione  delV  eredità , non  vi  e/>- 
(rano  contro  il  possessore  di  buona  fede  , se  non  in 
quanto  ei  le  possegga  al  tempo  della  Petizione  del- 
P eredità.  Ben  inteso  per  aìtro  che  sono  comprese 
anche  quelle  che  incominciò  a possedere  di  poi. 

Quindi  »e  allora  quando  il  possessore  dell'eredità  fu 
cUiaroalo  in  Giudizio,  possedeva  poche  cose , e poscia 
prese  possesso  di  alire;  in  caso  che  soccomba,  dee  re* 
ttiluire  auvhe  queste  , sia  che  ne  abbia  acquistato  il 
possesso  prima,  sia  dopo  l’assunzione  del  giudizio  (i). 
Si  osservi  di  passaggio  che,  se  i hdcjusson  da  lui 
dati  per  la  lite  non  sono  suflicientl  (3)  , il  Proconsole 
dee  fargli  prestare  idonea  cauzione. 

Similmente  Paolo:  Se  Ìo  domando  P eredità  ad  uno 
ebe  possedeva  una  sola  cosa  , sopra  la  quale  soltanto 
cadca  la  controversia  , egli  restituirà  anche  ciò  che  a* 
Tesse  cominciato  a possedere  in  appresso. 

Che  cosa  sarà  se  uno  al  quale  si  domandò  V eredi* 
là,  non  fosse  stato  In  allora  possessore  nè  di  cosa , uè 
di  diritto  alcuno,  ma  poscia  avesse  acquistato  qualche 
possi'sso?  Sarà  egli  forse  obbligato  alla  Petizione  di 
eredità  ? Celso  , nel  lib.  4 dei  Digesti , scrive  con  ra* 
gione  eh’  ci  debba  essere  condannalo,  sebbene  in  ori* 
gine  nulla  avesse  posseduto. 

Ma  il  possessore  di  buona  fede  pub  essere  obbli- 
gato solamente  per  quelle  cose  che  possieda  imper- 
ciocché se,  al  ccntrario,  egli  possiede  in  seguito  meno 
di  quello  che  in  origine  possedeva,  qualora  ciò  sia  ac* 
caduto  senza  suo  <lolo  , egli  debb'  essere  assolto  in  ri- 
guardo a quelle  cose  che  cessò  di  possedere. 

Al  conti'orio,  il  possessore  di  mala  fede  è tenuto 
per  quelle  cose  che  con  dolo  o colpa  cesso  di  pos- 
sedere o fece  in  modo  di  non  piit  possedere. 

Impcrocdié  dicendo  il  Senato  che  quelli  i quali  si 
fossero  impadroniti  di  beni  che  sapevano  ad  essi  non 
appartenere  , Quastusove  rauiA  oclla  coatestaziokk 

(1  ) E coma  ciò.  oiralrc  ti  |iadic«  pad  deliberate  et  aoo  sopra 
facile  roM  ette  ie»o  dedoCe  ta  GìadUto  T D.  NoodI  ttipeadc  tbe,  eie- 
cane  la  coalrovetsia  aoa  cade  «opra  di  quote  o quelle  ro<«,  cmì  li 
repala  dcdollo  ia  Giudieio  latta  ciò  ch'è  coukoslo  aetrerrdità,  c per 
coaiefaenaa  aacba  qacllé  caie  ereditarie, *cl»e  il  poiianare  acquHIi  >a 
apprc»»». 

(a)  Ciò  I*  iatenda  dei  b«I«>)uiiori  per  K»ddi»fjre  al  giadÌr«to  dall  dal 
p««Msi«rc  a!  noairAle  ia  cui  fu  ibia«..lo  la  Giudieio } i quali  Kdrjui 
aeii  polfvaoa  ia  reto  rtme  ideaci  ia  ii|uaido  a quelle  cote  ch'egli 
allora  poi5edeta  , ma  fme  aoa  erano  piò  lati  dopoché  egli  area  co- 
aiecialu  a poaocdere  altra  cote  dell*  credili. 

XXXJf.  Si  pao  temfort  eonrtniéhatMt  peneisor  ktrtdìtatit , pa»- 

eiotfs  rn  pouideM , dtindt  a/r'aran  putipar  rtittm  pontnhatm  Aituai* 
pùtj  tM  peurpire  rutu$  rrt/i/arre  dihthit,  irVe  •nlt  acteptam  jadidum  , 
sÀr  patita  poueiuomtm.  pi,  tijtdtjmwutt  paot  dtde>at  ad 

tìlem  aom  tmfji(iaai,iahtit  tam  dedeSit  Proto^tal  mt  idomt  cattai,  d. 
1.  4<  S **  4*  Oliai  lib.  6 ad  Cdid.  Protiac. 

Si  katdifaJtm  ptlam  ai  to,  par  mmam  stm  pouidtkal,  dt  paa  lo/a 
timùortrfia  ttalt  tUam  ìd  ^mod  poUta  cotpit  potudtrt,  tttiilatt.  I.  4 
lib.  I ad  Edkt. 

Si  fait,  perirai  ptltittar  oh  to  heitdilai,  irrpar  rti  nrpae  fatis  Ptiat 
pvatuar  va!,  vttmm  pcuta  aii^aid  adepiat  tti,  ai  pr/i7roae  hettdtla- 
Ut  riétaiur  tenen  f Et  Ctltmt  /li.  4 Òipcitonm  rteit  tciihit  / Oatu 
toadtmaandum  , lieti  initio  mikil  potudii,  1.  i8  g I Ulp.  lib.  i5 
ad  £drc». 

Ex  dbtrta  peicpac  poMCiotet  patita  pouidrUt,  ^aam  initio  posti- 
dtha/j  ti  modo  iJ  tint  dolo  e/as  aecidtiil,  ohsolri  dthtt  ^aod  ad  tot 
m paat  detHl  pouidat.  »ap.  4.  I.  T vena. 

Qaod  aii  ScaatMìs  Eot  pad  ioas  iaeaùatnSi  p««e  uirtni  ad  ta 
va  pauùure,  Etìam  st  astb  utbm  costcstatam  rtcc' 
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OSALI,  deggiono  essere  condannali  come  se  possedesse- 
ro; sì  deve  intend(*re  che  anche  il  loro  dolo  antece- 
dente cd  anche  ia  loro  colpa  antecedente  entrino  nella 
Petizione  di  credila.  Dunde  viene  dì  conseguenza  che 
ti  può  domandare  V eredità  a quello  il  quale  non  esi- 
gette da  un  altro  o da  sè  stesso  , quand’  anche  il  debi- 
tore fosse  liberato  per  lasso  di  tempo;  se  per  altro  in 
tale  intervallo  quegli  avesse  potuto  farsi  pagare. 

H Senatoconsidto  dice:  Dsscioso  esSEas  cosoAtorA* 
TI  cosB  sa  poassassasao;  e ciò  eoo  ragione , perocché 
quegli  che  dolosamente  fece  in  modo  di  non  più  pos- 
sedere, viene  condannato  come  possessore. 

Il  che  si  dee  intendere  tanto  se  dolosamente  ha  tra- 
lascialo di  possedere , quanto  se  dolosamente  ha  ricu- 
salo di  accettare  il  possesso.  Sia  poi  che  un  altro  pos- 
icda  la  coso  , sia  die  la  cosa  non  esista  più  per  iniie- 
ro,  avrà  luogo  questa  clausola.  Laonde , se  un  altro  è 
possessore,  1'  eredità  si  potrà  domandare  a questo  ed  a 
quello;  c , se  il  possessore  passò  successivamente  in 
molli,  tulli  saranno  tenuti. 

XXXIll.  Ulpiono  conferma  ancora  la  differtma 
che  abbòtnia  posto  fra  il  possessot'c  di  buona  fede 
ed  il  posse.tsote  di  mala  fede  in  nguardo  alle  cose 
et'editarie  che  cessarono  di  possedere. 

Bisogna  pure  esaminare  se  si  possa  promuovere  la 
Petizione  di  eredità  conila  un  possessore,  rbc  1’  ave.'-se 
falla  Vendere  dn  un  banchiere  0)  « <:d  avesse  poi  per- 
duto il  danaro  ricavato  da  lai  vendita  e rimasto  appo 
esso  banchiere:  difaili  egli  nulla  ha  c nulla  può  con- 
seguire. Labeone  pensa  di'  egli  sia  tenuto  alla  restitu- 
zione , perche  a suo  rischio  ha  malamente  creduto  al 
banchiere;  ma  OUaveiio  dice  eh' egli  non  è tenuto  se 
non  a cedere  le  sue  azioni  (a)  al  Petitore  , e che  in 
conseguenza  per  queste  azioni  è tenuto  alla  Petizione 
di  eredità.  Quanto  a me,  approvo  il  parere  di  Labeoue 
in  riguardo  al  possessore  di  mala  lede;  c mi  sembra 
dover  seguire  1'  opinione  dì  Ollaveno  in  riguardo  al 
possessore  di  buona  fede. 

Di  qui  é che,  se  il  possessore  di  un*  eredità  fosse 
im  pupillo  od  un  pazzo,  ( i quali  non  possono  ave* 
t'e  mala  fede  ) non  si  pub  obbligarlo  sp  non  a cede- 
re le  proprie  azioni  cr«//vi  il  suo  tutore  o curatore, 
tu  riguardo  a qaelle  cose  della  eredità  che  fossero 
perite  per  colpa  dello  stesso  tutore  o curatot'e. 

(i)  Le  astoni  lokvaoo  ctrrcilarti  4ai  banchien.  * 

(a)  Le  aat«ai  iavliU  cbt  ha  coatra  il  basibicra  bllìto. 

a/vr  qto.Misvs  possioe»est , ptrindt  f*au  por 

Ùdatnti  ita  inltUiptndam  etl,  ut  tt  dotut  piatitiilai  in  Ptliliontm 
ttdi'ali’.  dtduceieiar  t itd  tl  talpa.  Et  ideo  ah  to  qmi  ah  allo  non  t*t- 
gét  vtl  a temtiiput,  si  Itmport  ttut  libtialmt,  peti  hutdtiaitm  poste  ,• 
hot  a/ff»c  ti  tjiptte  potuit.  I.  aS  g a (Jip  l>b.  ìS  EJicl. 

pEtit}tDe,in^ait,  CoSDEMSASoos  INVASI  PO.esiDEEE'iT.  Me- 
rito: aam  it,  ijui  dolo  Jetit  ^aominus  pctudtitt,  at  poutstor  toade- 
autatar.  A.  1.  a3  g 8. 

Aitipiet,  ti>-t  dolo  desieiit  pasttdìtte,  tiit  dolo  pauttii'ou*  aolaa 
iit  adaùuut.  Sùi  aattm  ak  alio  ttt  p.us^dtatmf  , utt  in  totam  non 
txUet,  locam  hahehl  kaec  tlam^ula-  Uade,  ti  sii  ahat  posuuor,  ab 
atro^ae  kutdiias  peti  pattiti  et,  si  per  mailot  antbala.etit  posussio, 
eamet  lenehantar.  ò g 8 

XXXI fi.  Itfm  lideadam,  ti  posststof  htitdHaJis  t'tadirione  per  ar- 
genta-taat  /aita  pei  aniam  apad  eam  ptididtiilj  ai  pefitioie  hereditaiii 
ttnealar,  fata  aihit  habtl  atc  conterai  potetti  Sei  LahtJ  palai  taat 
teneri,  f«ia  tao  ptriculo  male  atgtn'ano  Cffdidit.  Sed  Otfé.'eaat  ait 
nihit  eam  praeter  acliantt  piattlaiafam  i oh  hat  gitai  aitìontt  Petitio 
ne  heieditalis  fentri.  Mthi  aatem  in  eo  nai  mala  fido  pk>ntdit,  Lahto- 
nit  tententia  placetj  in  altero  cero  giu  bona  fide  potttstot  est,  Ociat  t 
ni  stnitaita  u^aenda  ette  udetar.  I.  i8  U'p  lib.  iS  al  Kdicl. 
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Oò  apparisce  dalla  seguente  consulta  : u Presso 
**  Arislonc  così  sta  scritto:  Se  un  pupillo  ha  cessato  dì 
n possedere  qualche  Cosa  deirerediià  per  colpa  del  suo 
n tutore,  il  valore  di  questa  cosa  entra  senta  dubbio 
n nella  Petizione  di  eredità,  qualora  al  pupillo  sia  sta- 
« ta  data  cauzione  deircredità.  S'intende  poi  che  gli 
» sìa  stata  data  cauzione  anche  se  il  tutore  è idonru 
*)  *per  la  conservazione  delle  cose,  del  cui  valore  il  pu> 
n pillo  può  soggiacere  al  pagamento. 

« Ma  se  il  tutore  non  è solvente,  la  perdita  dovrà 
» ella  stare  a carico  del  pupillo  o del  petilorc?  e in 
» questo  caso,  le  cose  debbono  essere  considerate  come 
perite  per  caso  fortuito,  o come  se  il  pupillo,  scevro 
» dn  colpa,  le  avesse  diminuite,  deteriorale  o perdute? 

Si  può  domandare  eziandio  che  rosa  sarebbe  in  ri- 
9f  guardo  ad  un  possessore  pazzo,  la  cui  pazzia  avesse 
» cagionato  la  perdila  di  tali  cose.  Che  ne  pensi  tu  ? m 
Pomponio  risponde  : lo  penso  che  Arislonc  abbia  ra- 
gione. Ma  perchè,  nel  raso  che  il  tutore  non  sia  sol- 
vente, bai  tu  dubitato  chi  debba  sofTerirne  la  perilìta  ? 
Anzi  può  dirsi  piò  propriamente  che  il  pupillo  è te- 
nuto a cedere  al  venditore  dell' eredità  soltanto  le  sue 
ragioni  verso  il  tutore;  come  un  crede  o un  possessore 
dei  lieni  non  è tenuto,  se  è scevro  di  colpa  (come  p.  e. 
se  fosse  stato  cacciato  dal  fondo  ereditario,  ovvero  uno 
schiavo  ereditario  fosse  stato  ferito  senza  colpa  del  pos- 
sessore), se  non  a prestare  le  azioni  che  avesse  per  tali 
e simili  titoli.  Lo  stesso  dicasi  anche  se  fu  perduta 
qualche  cost  ereditaria  per  colpa  o dolo  del  curatore 
del  pazzo;  come  pure  se  il  detto  curatore  o tutore  aves- 
se fatto  qualche  stipulazione  o venduto  la  cosa  eredita- 
ria. Ma  io  penso  che  non  possa  essere  imputalo  a niu- 
no  ciò  che  viene  fatto  da  un  pazzo  in  ìslato  di  pazzìa, 
e che  si  debba  considerare  come  se  ciò  nato  fosse  per 
puro  accidente  «enzs  il  fatto  di  chicchessia. 

XXXIV.  Dalla  ilifferenza  che  abbiamo  posto  fra 
il  possessore  di  buona  fede  ed  il  possessore  dì  mala 
fede,  viene  di  conseguenia  che  bisogna  pure  ammeD 
tere  imViZ/rn  distinzione  rispetto  a ciò  die  va  resti’ 
tutto  in  forza  di  tale  azione}  ed  è che,  siccome  il 
Senatoconsulto  dice  che  nella  Petizione  di  eredità 
non  entra  la  cosa  dal  pos^cssore  venduta,  ma  il 
prezzo  ch'egli  ne  ha  ritmtto}  così  ciò  intender  sì  dee 
centra  il  possessore  dì  buona  lede;  perchè  il  Senato 
dice:  Quklli  cbk  csz»eva.\o  ai  zsszae  cu  esRoi. 

■ dfud  AtiUotìtm  itauiipwm  uit  QuA  cute»  tutorii  papittai 
m ex  hatéiiatt  dtùit  pcuidfte,  timi  aeitimatio  in  Ptlùù>nt  Htrtdila’ 
m lù  lina  alla  dahifaUone  fitti  dththU  ; ita,  %i  pupilla  de  heredìtale 
n (uutum  lit.  Camtam  aattm  tue  fidetar  itiaat  si  lalor  erti  idoneas,  a 
m urtaci  pouU  ii  tptnd  papiltat  ex  liiìs  oetìimaii>»u  lahietii. 

m Sed  ii  tutor  lahtnda  n-m  eU,  videndam  eiit,  attuta  ealamitui  pa- 
*>  pitti,  aa  deOimeatam  Petitotii  eoe  debeati  perìndet/ue  haberi  debeaf 
m oc  U rei  fatfmito  tane  inteiiiwt,  iimìUter  o/f  «r  ipu  papittui  txptt  > 
•*  cafpae  ^aidex  het editate  dimnahut,  eorrapiuet,  perdidiuei?  De 
a pouetwe  qmofue  /ariosi  quatti  poteui  si  ^aid,  ae  ia  eeiam  aafata 
•*  etset,  per  farorrm  ejai  aeadissett  tu  ^aid  patas  f •* 

Pomponistst  Paio  eam  erre  dicete.  Sed  ^aaie  eanctatas  ts,  si  sot- 
eeada  non  sii  tutor,  eajas  daainam  esse  debrai  t Caas  ùlio^aia  etepau’ 
fiat  dici  possa,  activHti  duntaxat  qaas  haieitl  (am  tutoie  papitias,  eea- 
ditori  hereditatii  pratstaadas  esse:  sic  ali  heres  eet  bonotam  posussot,  si 
nihil  eatpa  ejas  faetam  sit  (tttati  si  faado  heteditario  ri  dejectms  sit, 
emt  serrai  heteJitarias  rutaetatas  ab  alit/ao  sii  siae  talpa  possessoris) , 
nikit  ptm  firmai  acHoaes,  ^aas  eo  msauae  habet,  praesiatt  debrai  Idem 
éietadmm  est  et  $I  per  caraforem  furiasi  eatpa  vel  dolo  quid  amissam 
faeriij  qaeatadmodam  si  quid  stipalatas  tutor  etl  curator  faisset,  aat 
atadiàisitt  rem  hereditariam.  tmpaae  aatem  palo  admitteadam  qaod  per 
farorem  aJieatks  aeeiiii:  qaoasodo  si  rasa  atiqao,  siae  facto  personar, 
id  eeeHisUt,  1.  fin.  ff.  Se  AduUa.  tl  ferie.  Ist.  Pompon.  Iib.  ao  Dpitt. 


rruLus  m.  * • 

Al  contrario,  contra  il  possessore  Ai  malafede 
entra  nell’azione  la  cosa  stessa  che  egli  ha  venduto, 
qualora  non  abbia  avuto  giusta  ragione  di  vendere, 
ovvero  il  Pctitore  non  preferisca  di  averne  il  prezzo. 

Ciò  è quanto  aggiunge  Ulpiano:  Per  altro,  se  que- 
gli clic  alienò  le  cose  ereditarie,  sapeva  che  a lui  non 
appartenevano,  senza  dubbio  entreranno  nella  Petizio- 
ne di  eredità,  non  già  i prezzi  ricavati,  ma  le  cose  stes- 
se coi  loro  frutti.  L’imperatore  Severo  in  una  Epistola 
a Celere  così  ha  deciso  anche  in  riguardo  ai  possessori 
di  mala  fede.  Ma  il  Senato  non  parla  die  di  Qoilli 
cHK  cacazvAMO  »i  esscae  cu  sazai:  qualora  il  citato 
Rescritto  non  andasse  applicato  a quelle  cose  la  cui 
alienazione  era  vantaggiosa,  perchè  aggravavano  l'ere- 
dità in  vece  di  proilur  frutti;  oppure,  non  volessimo 
dire  che  sìa  in  arbitrio  del  Petilorc  il  fare  quel  calc»do 
che  crederà  in  confronto  del  possessure  di  mala  lede, 
esigendo  o la  cosa  coi  frulli,  o il  prezzo  cogrìnteressi 
dal  dì  che  fu  mossa  controversia. 

Similmente,  se  il  possessore  alienò  il  fondo  eredita- 
rio senza  giusto  motivo,  nella  Peiizione  di  eredità  si 
comprenderanno  il  fondo  stesso  cd  i frutti;  che  se  alie- 
nò per  pagare  i debili  ereditarii,  non  si  comprenderà 
che  il  prezzo.  * 

Paolo  insegna  anch’egli  che  ilpelitore  ha  ìasceD 
ta  di  domandare  o la  cosa  od  il  prezzo.  Così  egli 
dice:  So  il  predone  cessò  dolosamente  di  possedere,  e 
la  cosa  poK'ta  perì  per  una  causa  che  1*  avrebbe  fatta 
egualmenie  perire  se  colui  avesse  continualo  a posse- 
dere; secondo  le  parole  del  Senatoconsollo,  la  condi- 
zione di  questo  predone  h migliore  di  quella  del  pos- 
sessore di  buona  fede;  perchè  il  pre^loiie,  che  dolosa- 
mente cessò  di  po«se<leie,  viene  condannato  come  se 
possedesse  (i),  ed  il  Senatoconsulto  non  aggiunge  che 
sia  condannalo  se  la  cosa  viene  a perin'.  Ma  egli  è cer- 
to che  debb'essere  migl'ore  la  condizione  del  posses- 
sore di  buona  fede;  c per  conseguenza  anche  se  la  cosa 
fu  venduta  ad  un  prezzo  più  allo  del  suo  vero  valore, 
il  petilorc  avrà  la  sedia  di  conseguire  o la  cosa  od  il 

(l)  Ora,  rbl  pouiadt  i liberalo.  Mia  tota  perì  leaaa  tu  colpo.  La 
iita  copdiaioBfl  aarebbe  dun<|uc  «iÌ|liora  di  «focHa  dei  poairioorc  di 
baoaa  fede  ebe  aliaaò  la  cou.  poiché  ^«esli  dee  reilitairt  il  preuo  ri- 
cattlo,  ooa  U coM,  c Boo  è liberalo  ^aaodo  'la  cosa  perite*. 

XXX/I^.  Hate  aicetsas  bi>aae  fidei  posìtsuvet:  nam  ita  Senatas 
tocatas  esi:  Eos  qvt  SE  HEKEoES  Exisrisi.4SStST . aup.  d.  I. 

20  S « S 

Vattvam  U qah  scìtns  ad  se  tuirdttatem  non  ptrliaert,  distraxit  j 
siae  dabio  aon  preh'a  reram,  sed  iptae  res  feniani  ia  Pttilioarm  hert- 
ditatis,  et  fradas  earam.  Sed  Imperalor  Sertras  Epistola  ad  Cttaem 
idem  eidttur  ftcisst  tt  in  malat  fidei  posussatibas.  Atquin  Senatms  dt 
hìseVlocatas  Qvt  SE  hereoes  existìmastì  Xisi  fo  tt  ad  ras 
rtfe'tmas  qaas  distiaxi  txpcdieial,  qaae  oavabant  mopis  heiedìiatem 
qaam  fiactaì  cant  t (*)  sit  ia  aibitrio  PtlttMis  qaalem  compaiationem 
faciat  adftisas  amlat  fidei  pautssorem  } atram  ipsias  rei  et  fimitaam, 
en  ptetii  et  a'-atatam  post  motam  toaUorusiam.  i.  20  S 12  Ulp.  Iib. 
|5  ad  Edicl. 

Siatiii  atodo  et  SÌ  fmaJam  hereditariam  distraxit:  si  qaidem  sini 
causa,  et  ipsam  fandum  et  fractas  ia  htreditaiis  Petitioaem  ceaiit  e 
quid  si  oerit  txioh-endi  piatia  ktttdifarii  id  fiiit,  aoa  ampUas  vtniia 
qaam  ptetias.  d.  I.  20  g 2. 

òt  piaedo  doto  desiisut  pouidttt,  res  aatem  eo  modo  ialeiierit,  quo 
esut  iatefitU’C,  tisi  taitm  causa  posscs-ionis  mansisut  t ad 

ceiba  Senatauonsali,  meiior  est  causa  praedoni,  qaam  bonae  fidti 
possessoiis}  quia  piaedo;  si  doto  deu'eiii  possidue,  ita  condemnatmr  at- 
qae  si  posùdcttt:  net  aJjeclam  tsstl,  si  res  inUrient.  Sed  non  est  d»- 
biam,  qain  non  debeot  metioiis  esse  condilionis  qaam  bonae  fidei  pos- 
sesior.  Itaqae  et  si  ptaris  vaemetit  res,  eleclio  dibebU  esse  actorìs  ai 

(*)  Qti  si  dee  !e|$cre  coiraUaaalivi:  fi^et,  at  sit. 
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prezzo;  altritneati  il  potses30re  di  mala  fede  ci  guada* 
goercbLe. 

Coil  pure  Oioliano  scrire  : Se  il  possessore  alìAiò 
uno  schiavo  non  necessario  airercdiià,  egli  dee  restitui- 
re al  Fetitore  il  prezzo  ricavatone,  perchè  quello  schiavo 
gli  verrebbe  imputato  se  non  Tavesse  venduto.  Clic  se 
lo  schiaro  era  necessario  aH'ercdità,  egli  dee  restituire 

10  schiavo  stesso  se  vìve  ancora,  e,  s*b  morto,  forse 
neppure  il  prezzo  (i).  Lo  stesso  Giureconsulto  scrive 
peraltro  che  iL  giudice  non  dee  solTcrire  che  il  posses- 
sore lucri  il  prezzo;  la  quale  opinione  è vera. 

XXXV.  Abbiamo  veduto  che  il  possessore  di  meda 
Jede,  che  per  dolo  cessò  di  possedere^  dee  restituii 
re  la  cosa  stessa  in  questo  giudizio, 

E se  per  dolo  cessò  di  possedere^  egli  è condan- 
nato a restituire  il  valore  che  il  petitore  avesse  giu- 
rato in  lite,  come  te,  avendo  la  cosa,  ricusasse  di 
restiUùrla. 

Laonde,  secondo  le  espressioni  del  Senatoconsulto, 

11  Petitore  può  giurare  anche  contro  di  quello  che  non 
possiede.  Imperciocché  sì  giura  in  lite  tanto  contea 
quello  che  con  dolo  fece  in  modo  di  non  più  possede- 
re, quanto  contra  il  possessore. 

Ma*  questo  giuramento  non  ha  luogo  contra  il 
ftossessore  di  male  fede,  quando  le  cose  perirono  o 
*i  sono  deteriorate  senzachè  sia  intervenuto  il  dolo 
di  lui. 

Perciò  lo  stesso  U! piano.  Il  possessore  dovrò  resti- 
tuire il  prezzo,  quand'anche  le  cose  siano  perite  o dc- 
UTÌorate.  Ma  questa  obbligazione  sussist'ella  forse  nel 
caso  soltanto  in  cui  egli  abbia  posseduto  di  buona  fede> 
ovvero  anche  se  avesse  posseduto  di  mala  fede  (i)? 
So  le  cose  esistono  ancora  presso  il  compratore  e non 
sono  perite  nè  deteriorate,  il  possessore  di  mata  fede 
dee  senza  dubbio  restituire  le  cose  slesse;  ovvero,  non 
potendo  in  verun  modo  riaverle  dal  compratore,  dee 
pagarne  il  prezzo  giurato  in  lite;  se  poi  l'ussero  perite 
o deteriorale,  dovrà  pagarne  il  prezzo  reale  (3);  per- 

( I ) La  r>f taac  II  ^abitari  »{  } ch«  il  fOMMiote  aula  Ma , clis 
alÌMÒ  U <ota  crc^ilatù  »rnu  neccuili,  é m qaetlB  caia  dchilofa  ^«ila 
f»Mi  e ebe  ti  Jcbilore  aaa  cosa  ddeminaia  è liberalo  t’ ma 
pecisce. 

(a)  Abbiaao  venite  aella  sola  procc4«aI«  la  rafioM  di  dobilara 
qaaado  tÌ  ba  aula  Me. 

(3)  Qaesio  aoa  va  |iorate  ia  lite,  perebi  Mota  dolo  ccsid  di  pos* 
•«drrr.  Per  altro  r|M  dee  prnUre  aliae«o  il  preuo  reato  dalla  cosa  , 
forchi  oc.;  ed  i«  cid  <|li  i differcot#  dal  poascaoert  di  baoaa  Me,  il 
qaalc  ia  tale  caso  è liberalo  del  tallo. 

fattium  conit^aaiiu  . Alù^uin  Uuretmr  fratto.  I.  36  $ 3 
Paot.  I»b.  so  ad  Ed. 

yir/iana}  Si  L>mii»em  posutiof  ti  paiV  non  ite- 

ititarinm  htrtéiWii  pnutimm  fratUétmum  t imputar  ciuf  cnim  ti 
ma  Jìuraxiiitt.  Quod  ù nuttut/ium  htttiitaii,  ù ^>dtm  rivit,  ipium 
fratitartdum  s ti  deceutrit , /oftesùi  nteprtiium.  Std  non  pa*turum 
imdkern  vai  tognouii,  potstuortm  frtUum  luci  ari  » idiUt.  Et  ttrius  est. 
1.  33  $ I Utp.  lib.  |5  ad  Editi. 

XXX Hate  urta  SenatutcontuUi,  ttiam  adttrtus  roai  vai  non 
pouidei  jutjurandum  inducunt.  Tarn  tnìm  advtnus  tum  ^ui  doto  jteit 
^uominut  potùdtai,  ^uant  adi,'etiut  pouidenltM,  in  littm  Juratur.  l.  s5 
g IO  Ulp.  lib.  i5  ad  Editi. 

Reaitutie  auiem  pretta  deMit  pomnor,  etti  dtptrdUae  funt  rtt  tei 
éiminmiae.  Std  mttum  ita  dtmum  nttituat,  ti  Sonot  /idei  poiuttor  tu^ 
an  etti  maiue  fldti.  Et  ti  va^roi  rtt  apud  tmptorm  tsitent,  tue  dtptt- 
ditae  mie  diminutat  tunt,  tint  duSio  iptat  rtt  drhtt  ptaetta>t  malae  fidti 
pottettar } aut,  ù redpttt  tat  ab  tmptort  nuilo  modo  potut,  tantum 
Quantum  in  liftm  titet  juratum.  Al  ubi  dtpffdittt  tunt  tt  diminutée,  et- 
tum  prtfium  debtt  proeiian:  ^ia,  ti  ptiilor  ttm  tontttutui  ttttt,  dì- 
tiroxittet,  et  i'trum  paetium  tei  non  pvdtitt.  I.  SO  § fiu.  Llp.  lib. 
l5ad  £d. 


che,  se  il  petitore  le  avesse  avute,  avrebbe  potuto  ven- 
derle e non  avrebbe  perduto  il  prezzo  reale. 

Si  reputa  PcaiTo  ciò  che  non  esiste  più;  DzTzaio- 
aavo  poi  ciò  che  venne  usucatto,  e perciò  non  fa  più 
parte  deirercdilà. 

Sopra  ciò  ch‘ è perito,  più  ampiamente  Marcello 
presso  Giuliano  osserva:  La  parola  Fzaiaz  abbraccia 
ciò  eh'  b stalo  tagliato  o rotto  o rapito  con  violenza. 

ARTICOLO  n. 

Delle  prestazioni  personali  eh'  entrano  nella 
Petizione  di  eredità, 

5 I . //>  che  consistano  queste  prestazioni, 

XXXVI.  Quantunque  la  Petizione  di  eredità  sia 
un'  azione  reale , essa  tuttavia  contiene  alcune  presta- 
zioni personali,  come  p.  e.  quella  di  reslilu'irc  i credili 
riscossi  1x1  ì prezzi  delle  cose  vendute. 

I Dunque  le  somme  pagate  dai  debitori  eredi* 
tarii  debbono  essere  rifuse  />er  questo  giudizio.  Ve- 
diamo poi  se  il  possessore  debba  restituire  ciò  che  a 
lui  venne  pagato.  È deciso  che  debba  restituire  tanto 
s'eglì  era  quanto  se  non  tra  possessore  di  buona  fede; 
e , restituito  eh'  egli  abbia  ó urne  scrivono  Cassio  , u 
Giuliano  nel  lib.  6),  i debitori  sono  d!  pien  diritto  li- 
berali. 

Il  possessore  dee  Hfondere  non  solamente  il  de- 
bito , ma  etiaudto  liò  che  il  debitore  fu  condevutato 
a pagargli  di  fuù  per  avere  negato  il  debito. 

P.  e.  Venendo  evtita  Peredità,  il  possessore  di  buo- 
na lede  , che  in  forza  della  legge  Aquilia  avesse  rice- 
vuto dal  debitore  il  pagamcnio  , restituirà  non  già  il 
siuiplo , ina  il  duplo  (i);  impci'occbb  egli  non  dee  lu- 
crare sopra  ciò  che  ha  lìccvulo  per  ragione  della  ere- 
dità. 

Si  reputa  poi  che  il  possessore  abbia  riscosso  dai 
debitori  non  solamente  se  questi  pagarono  a lui  stes- 
so, ma  eziandio  se  pagarono  ai  eielegati  di  lui;  per- 
ché le  parole  Daxako  eiscosso  si  riferiscono  non  sola- 
mento  al  pagamento,  ma  anche  alla  delegazione  (a). 

(t)  L’etica*  dvlli  Wf|a  Aqailia  cotUa  quello.  cb«  ««fa  il  loo  de- 
bito, è 4(1  dopato,  cooM  li  vc4ià  ad  fib.  p,  lU.  di  ligi  Apmlia, 

(a)  Cejacio  penia  cm  fiioUa  |Hobabiliti  a.he  UlpUiio,  ia  qeesU  t«|- 
ge,  lalerfrcU  qacUc  parole  4ei  SeoalociMMallo:  Èiuelue  peuniii, 

DepruoiTl'V  in/tttìgitut  guodin  rerum  naturu  etu  deuit;  Diftf- 
SUTi'M  eetù  tpiitd  uiuiupium  ewl  et  oh  id  de  hetedUute  eaiit,  1.  n 
Cajvi  lib.  6 ad  Ed.  Pre«i«c. 

Murrtllus  ùpud  Juliwum  notai  f Herbo  Pemissk,  et  teiuum, 
et  /tuetum  contineri,  et  ei  raptum'.  I.  p f.  de  Veib.  ii|BÌf.  Ulp.  bb. 
5 (*}  ad  Ed. 

XXXHI.  Petitio  he-tdìtatiit  ehi  In  rem  aetio  vt,  habet  tameru 
pforvafiitnei  ^uatdam  perwnattif  ut  pula,  eotum  ^uae  a debitor^us 
iunt  r.ra<74.*  item  ptttiofum  I.  aS  § i8  Ulp.  >ib.  |5  ad  Edict. 

Quod  auiem  puueuoti  ut,  an  rtUttuere  debrai  eidiamuu 

Et  u\>e  bonae  fidti  poiunor  fuU,  we  non,  debere  rtiUiuae  placet  r et 
guidem  si  reiUtuerit  (mi  Canius  ueibit  et  Jutianui  Ub.  b)  liberati  ipso 
fare  debitores  I.  3l  g 5 ibid- 

£*-ie/a  heiedttaU,  bonat  fidti  poutnot  ^uod  Lege  Aqrùlia  ejtegh’ 
tei,  non  ùmplum,  std  duptum  lestiiatt.  Leutum  enim  ex  eo  rfuoé 
propier  hertiiUUem  aeeepttU,  Saette  non  debei.  I.  55  JbImo.  Iib.  6o 
DigeU. 

Vobum  Exactae  PtcVHtAE,  non  tolum  ad  toiuUontm  refe, 
ftnium  eu,  fttum  ttiam  ad  delegeUiontm.  I.  187  H.  de  Vrtb.  tipif* 
Ulp.  lib.  3a  ad  Ed. 

(*)  Cejacio  sopra  questa  Irgga  dioiasUa  cb*  essa  aoe  apparlìeee  at- 
I’  Edilio  della  Peliitone  di  eredità,  « che  vi  è errore  iteli"  iiuciiueae, 
lacaUc  si  dee  leggere  hb.  i5  ai  LJiet. 
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XXXVll.  a.®  Il  possessore  (Ue  rifondere  in  foria 
di  questo  giudizio  il  prezzo  delle  cose  pertinenti  al- 
V eredità,  e da  lui  alienate, 

Impeixiocchò  il  Senato  dice:  u Essere  statuito  che 
f»  quelli  contra  i quali  fu  domandata  feredilàf  vcneti- 
ff  do  condannati , debbano  restituire  i prezzi  a loro 
f>  penrenuti  dalla  vcudita  delle  cose  ereditarie  , ancor- 
n che  queste  prima  della  Pelizioue  dell'  eredità  fossero 
tf  perite  o stale  deteriorate.  » 

Se  il  possessore  di  buona  fede  ha  presso  dì  se  c la 
rosa  ed  il  presto  (p.  e.  se  ha  ricomperala  (i  ) la  cosa 
stessa),  si  domanda  se  debba  essere  ascoltalo,  nel  caso 
eh*  egli  voglia  dare  la  cosa  c non  il  pretto.  In  riguar- 
do al  possessore  di  mala  fede , abbiamo  già  detto  die 
il  Petitorc  ha  la  scelta.  Ma  il. possessore  di  buona  fede 
potrcbb'egli  essere  ascoltato  se  offerisse  la  reslilutione 
della  cosa  deteriorata  in  confronto  del  Pclilore  che 
sfacciatamente  domandasse  il  pretzo  ? Ovvero  il  pos- 
sessore , diventalo  più  ricco  per  la  vendita  della  cosa 
ereditaria  , non  sarebb'  egli  tenuto  a restituire  anche 
ciò  ch'egli  ha  guadagnalo  nel  pretto  ? Ora  nella  Ora- 
zione deir  imperatore  Adriano  cosi  c dello:  u Esami- 
n nate  , Padri  Coscritti , se  sia  più  equo  che  il  posses- 
» sore  non  faccia  lucro  e debba  restituire  il  prezzo 
fy  di'  egli  percepì  dalla  cosa  altrui  : perche  »i  può  dire 
yy  che  il  pretzo  rappresenti  la  cosa  ereditaria  venduta, 
yy  e sìa  in  qualche  modo  ereditario  esso  pure.  *>  Fa 
dunque  mestieri  che  il  possessore  restituisca  al  petilo- 
rc  la  cosa  , c quanto  avesse  guadagnato  nella  vendita 
di  essa. 

Per  conseguenza,  se  il  possessore,  oltre  il  prezzo  del- 
la cosa  , avrà  ricevuto  anche  una  somma  in  pena  di 
ritardato  pagamento  , si  potrà  dire  che  entra  nella  re- 
stituzione anche  questa  somma , perchè  tutto  in  pieno 
fu  lucrato  da  lui}  l>enchc  il  Senatoconsulto  palli  sola- 
mente del  prezzo.  ^ 

Ed  anche  se  vendette  col  patto  commlssorio  , si  do- 
vrà dire  lo  stesso;  cioè,  ch'egii  dee  restituire  il  guada- 
gno derivatogli  da  Ul  patto  (a). 

(l)  Si  »|fÌM|t  : eJ  yin  frtuo  molto  pi  Sono. 

(a)  Vale  t diif,  «|li  Ila  veadalo.  cictrrndo  tna  parla  del  pretto,  e 
col  pelle  tlie  fou«  mlìUiia  la  cosa,  ^ulora  ceiro  ea  deio  kape  eoe 
realaM  fallo  il  pa|an«elo  del  liBiaeBle  del  preaso. 

XXXf^ff.  dii  Se/iatm:  " Plateit  » ftiila  htrtUt^y /uh- 

<•  %et,  ii  aSit/iut  to$  jméiialum  tutt,  preti»  qu»i  od  tot  rfom  ts  he- 
ff  feditoti  rtodìtoiom  pe/feaiiuoi,  ri%i  onte  pelitom  htredilatem  di' 
" pe/iitait,  diminotaeet  eiutd,  itUiioett  deStte.  »•  I.  so  § 17  Ulp. 
1!^  i5  ad  Edili. 

Si  et  itm  et  prtUom  hoSeot  ^ooae  fidti  pontaof  (polo,  qood  eom- 
dem  rem  emtrit)  ^ a»  oodieodo*  iit,  ii  eelU  rem  dote,  non  prottiomf 
In  praedone  dUioàoi  eleiiionem  tue  dthttt  o<7em.  Ah  kit  mapi  po% 
Siiior  aoditndoi  utt  ti  t'ilit  rem  tradeie,  lùet  deltiiorcm  fociamj  non 
petitor  ti  prtUom  deuderett  ^ood  i/t.’rrri'aa4/wn  ti  tale  deudrtimm  i an 
l'ero  (^uia  ex  te  herrdtta/io  toiopUtior  w)  et  id  qood  amplimi  hobet 
ex  prtUo  rtiUtuete  debrat.  rideadam.  !Vam  et  in  Orotione  D.  Iladrio- 
ni  ito  eU:  - Di'pkite,  Patiti  Conuripti,  numi^oid  ut  atquios  pouet- 
•(  iorem  non  focete  luttom,  et  pretrmm  ^mod  ex  aUena  re  pererperit, 
m teddere  t ^oio  pktk  exittimoti  in  loemm  Ktitdiiorìae  tei  ctnditoe 
- ptetiom  tjoi  uuceiuae,  et  ^uodammoJo  iptum  hetedila  imm/aetom.  » 
Oporfet  igito/  poueuoreot  et  rem  letlitoere  peiitari,  et  ^mod  ex  oendi- 
tioot  r;at  tei  Ioaotms  ett.  I.  sa  Pati.  lib.  ao  ad  Kdict. 

Ptoinde  ti  non  lolom  pretiom,  itd  etiam  potno  tordiot  pretio  ioluta 
perrenil  j poteri!  diti  ^uia  loeypletior  in  toium  /attui  eit,  debtre  ee* 
nire:  licei  de  pretio  io/«ai«M></a  Senafos  ùi  hcoioi.  I.  s3  § l Ulp.  lib. 
l5  ad  Ed. 

Sed  et  ti  lege  cootoduotia  vendAit,  idem  dUendom  / locrum  fuoj 
itnuttffe  toominofio  pioettaliuMm.  I.  i5  Uip.  I;b.  iS  ad  Ed. 


TiTULUs  nr. 

XXXVllI.  Il  possessore  è tenuto  per  questo  titolo 
(li  pretto  a restituire  anche  db  che  non  fui  riceva- 
to.*Ed  in  vero,  il  possessore  di  buona  fede,  che  ha 
venduto  le  cose  ereditarie,  dee  rcslituirnc  il  prezzo,  rab- 
bia o non  r abbia  esatto  ; perchè  egli  ha  1'  azione  per 
esigerlo.  Nondimeno,  avendo  egli  quest’azione,  basterà 
che  la  ceda. 

Per  lo  contrario  , egli  non  è tenuto  a titolo  di 
pretto  delle  cose  vendute  , ancorché  lo  abbia  rice- 
vutoj  s*  egli  fu  prima  costretto  a restituirlo,  P.  e. 
se,  avendo  egli  venduto,  venne  evilta  la  cosa  venduta, 
e perciò  dovette  restituire  il  prezzo  ricevuto,  non  s'in- 
lende  che  il  prezzo  sìa  a lui  pervenuto;  benché  sì  pos- 
sa dire  che  nemmeno  in  origine  il  prezzo  non  era  do« 
vuto,  perchè  la  cosa  vendala  non  apparteneva  all'  ere- 
dità (1).  Ma  quantunque  il  Senato  (a)  abbia  f«itto  men- 
zione della  vendita  delle  cose  eh'  erano  nella  eredità  e 
non  di  quella  delle  cose  ereditarie  , tuttavia  non  è te- 
nuto a restituire,  perchè  nulla  egli  ha  presso  di  sé.  £d 
in  vero  (3),  anche  Giuliano  nel  lib.  6 dei  Digesti  scri- 
ve eh'  egli  non  dee  restituire  ciò  che  ha  riscosso  inde- 
bitamente , come  non  può  imputare  ciò  di'  egli  ha  in- 
dcbilamcnlc  pagato. 

Anche  la  cosa  venduta  e poscia  tornata  al  viAdito- 
rc,  è ereditaria  , ed  il  prezzo  restituito  non  entra  nella 
Pclizione  di  eredità. 

Che  se  il  possessore  dell'  eredità  ha  il  prezzo,  ma  è 
obbligato  per  la  vendila  verso  il  compratore,  si  dovrà 
a lui  provedere,  facendogli  dar  cauzione  (4). 

XXXIX.  Il  possessore  è altresì  tenuto  a restituire 
tutto  ii  danaro  che  a titolo  di  frutti  fui  petxepUo. 
Gli  afìltli  pciTcpili  dalla  locazione  di  predii  urbani  en- 
trano pure  nella  Petizione  di  erediti;  quand’anche  pro- 
venissero da  lupanari;  perchè  trovansi  lupanari  ezian- 
dio in  luoghi  appartenenti  a persone  oneste. 

Certamente  le  mercedi  pagate  dai  coloni  tengono 
luogo  di  frutti;  cosi  pure  le  opere  dei  schiavi  sono  pa- 
ti) Questa  loii  i r»|i<ne  saficirtle.  sieslre  baita  rha  ta  cosa  Tm* 
ic  alala  4air  tfcdilà,  ral«  a iin , cha  fossa  sUU  Uotala  aai  beai  4d 
dcfuaio. 

(a)  Egli  a|fiai|o  ^oasta  ragioot , fircbi  ^aalU  addotta  pdou  eoo 
era  surbdeale. 

(3)  Qaì  egli  agpeaga  an*  allea  ragioM,  per  c«  il  preaso  dalla  cou 
che  fu  eviUa  non  entra  nella  Peliatuae  di  credili  ; vale  a dire,  ebe  il 
presso  Boa  tra  dovulo,  petebè  il  Taadilore  aoo  area  pobito  far  coosa- 
gulra  il  poSMiso  al'coinpralore. 

(4)  Vale  a dira  . il  potsetsore  tari  laooto  a rcsUlairo  ^aal  preaao , 
affintbè  il  Pelitora  aia  teauio  a diicsdetio  ceotra  U coapraloce,  ii  ^na- 
ie potcsre  agita  fct  cassa  di  aTistoaa. 

XXXf^tn.  Banoe  fidti  potuiw  ii  etndidit  ut  ktrtditofies  ; 
txtgitpitiiomùrtnonj  iiuia  kabtt  actiontm,  debtbit  putiom  prat* 
iltt't.  Std  uhi  kahtt  actionem,  tujficitt  tom  aclùntm  praatart.  I.  ao 
§ 18  ibid. 

Std  fi  ftndidil  ett  t^icto  re,  retfituii  ^uod  oiccpit,  non  fidebitur  ad 
riun  ptifemue,  ^man^mam  po»it  dici  nec  ab  inilio  pittimm  t enue,  paia 
non  foit  ttì  htrtdita  io  guae  diUrocto  iti.  Sed  etti  Stnaimt  rerum  tm 
hereditote  didraiieumm,  non  hutitla/iaium,  /etU  menUonem  ,*  rutitmi 
town  non  debet  ^uio  nikil  opod  eom  rtmantt.  Nom  tt  Juiionoi,  Uh, 
6 DiftUotum,  unhit,  Qood  imdtbitom  exegit,  teAitoere  tom  non  de- 
bete  ! nec  fmod  non  dtbitom  tolAt.  d.  g 18. 

Sed  ii  rei  lil  redkthita,  hoec  uiifoe  ketedtiaiia  ed  i et  pretium  ii<m 
ceniet  ^ood  rt/otom  eU.  d.  I.  ao  g 1 9. 

Sed  et  ii  oh  t-endAionem  ohd/ùius  tit  emptori  poueuar  kutiUatit, 
iicendum  erit  ptotpui  ti  fOuUoot-  d.  I.  ao  g ao. 

XXXtX.  Sed  et  pemiomet  foee  ex  tocotionihms  proediormm  rneha- 
notom  perceptoe  ioni,  eenitni i (lice!  a lopaaa/io  peneptoe  lint:  nam 
in  et  mal/ormm  hanetlorom  rirorom  praediii  iupanatis  tMUcenUvJ.  I . 
37  g 1 Ulp.  lib.  |5  ad  EdiU. 

àlcrctia  flant  é (oloiiyecc  tptoe,  loco  sm/  fiuUwm,  O/iroe  f«o- 
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rìficatc  agli  affini,  e parìmeme  i trasporli  col  mezzo 
di  navi  o di  giumenti. 

REGOIA  GF.yERJlS 

Impercioccliè,  dopo  il  Seoatoconsulto,  ai  dee  dire 
che  tanto  il  possessore  di  buona  fede,  quanto  il  pos> 
aessore  di  mala  fede  deggiono  Rutitusk  ovAamocs 
Lucao. 

Ed  anche  le  Ì1  possessore  percepì  lucri  disonesti 
dalla  eredità,  dee  restiiuirìi;  non  dovendo  una  intera 
prelazione  onesta  (r)  far  tornare  a prolillo  del  poases-  • 
aore  il  disonesto  suo  guadagno. 

§ 1.  Quale  sia  Indifferenza  fra  il  possessore  di 
buona  fede  e quello  di  mala  fede,  in  riguardo 
alle  prestazioni  personali. 

Come  in  riguardo  alle  cose,  così  passano  f(randi 
difftrtnee  fra  il  possessore  di  buona  fede  ed  il  pos^ 
sessore  di  mala  fede  in  riguarelo  alle  prestizioni 
personali,  che  abbiamo  delio  entrare  nella  Petizione 
di  eredità, 

PaiBA  airrEaastxA 

XL.  Primieramente  il  possessore  di  buona  fede 
non  dee  restituire  gì*  interessi  del  danaro  riscosso 
dalla  ereditàj  molto  meno  di  quello  che  non  riscos- 
se,  come  si  appalesa  da  queste  parole  del  Senato^ 
consulto:  Sa  o«nu.u  caa  cacacTA<(o  »i  cascaa  cu  caà* 
DI,  vaxatTTBao  L*aaa»iTA^,  ttolsi  me  acavA^so  es* 
asaa  oaaciCATf  a VACAma  ci.'niTama5fti  w.  ^A%^%o  airaAT- 
TO  eaa  vaaaso  KLLa  cosa  va:«airra. 

Ulpiano  per  tanto  sopra  queste  pnroìe  fa  la  se- 
dente osservazione:  Dea  lAa/.ao  (dire  egli)  atTaAràU 
raa  raazzo  »azta  onta  Tcxarra.  RiTAArro  comprende 
non  solamente  il  già  scosso,  ma  eziandio  quello  che 
uno  aereblie  potuto  riscuotere. 

Il  possessore  di  mala  fede  dee,  per  V opposto,  re- 
stiluire  gV  interessi  del  danaro  che  ha  riscosso,  non 
solo  per  le  cose  ereditarie^  ma  inoltre  pei  frutti  per- 
cepiti. * 

Grca  interessi  dei  frutti  però  Papiniano  fa  la 

seguente  distinzione  : GP  interessi  dei  frutti  percepiti 
dopo  fatta  la  petizione  di  eredità,  non  sono  dovuti; 
altrimenti  è in  riguardo  a queTnilti  che  essendo  itali 
percepiti  prima,  accrebbero  Teredità  (a). 

(l)  li  è dlt  P {«terfrctniMM  mtsts  ffr- 

iMtte  die  M posMMorc  «pproètli  ai  m gviaafvo  éboaMlo,  c che  q«e* 
•le  g*«ai|ee  rceia  eiigKofc  la  let  cM4nim«. 

(?)  PerrM,  avc«ao  accmciale  I'rre4i<a,  m rcfeUeo  atali  prieeffat- 
«•■la  cMepcaai  eaUa  PetittOM  are^iU;  Da  gl*  inl«a«»t  petcepMi 
defo  la  cealaalaaìoaa  4«IU  Mia,  en«  aree4*t  pelale  aitarvi  renpmt 
perchè  eoe  aaitlaeli  aecera.  Il  glaè'ce  eee  dee  slìeiartl  dorali  »e  aon 
<e«M  aecearieea  a gaailo  cha  fa  dadello  ia  Giudiaio.  a p^r  ceatriaca* 
■a  gr  ialaracai  leve  eoe  leae  «aigihill,  perchè  eoe  è dotala  IVuttio* 
Df  dalt‘arccasioae 

que  stte^rum  /•  eaJem  eoutt  (éuta  twrU  ffuiantt:  ittm  vtetu/ùi 
Naei»m  el  jummlorum.  I.  a()  Ulp.  Itb.  i5  ad  Ed, 

Pait  Sen4ÌMi<ontmIlitm  inìm,  Ouse  LVCAVM  AVrEkESoVM  al- 
fe tem  hoRùt  fUti  poiìtìioii,  ^mam  ptatiotù,  dUutdan  est.  I.  28 
Favi.  lih.  so  ad  Ed. 

Si  possessar  ta  hatdiiaie  ùiA<Miat/0f  hahanìt  ^aaesias,  hot  eiiam  re- 
stiiaere  CùffUmi  t «e  hones/a  iattrprtiatio  aoa  hoaesio  fmaesta  laeram 
poiseitoti  faeiat.  I.  5s  Her«ogra.  lib.  s Jorìi  Kp*teei. 

XL.  ^PM:rje,  iB^ft,  pEcestar.  ex  peerto  arar»  rz.v- 
otTJSVM.  pBDacTjìi  ùc  aedpìimms,  fuM  satmm  /aaa  taae(am,ee- 
lam  et  ti  esigi  potuti  aee  isaefa  est.  d.  1.  ao  S 

Ftnetaem  post  hereditaiem  petitam  peruptoram  mtmae  am  prae- 
itardmt  t diversa  raU'o  est  rorvie,  ^1,  aule  sitioim  keftditatit  ii- 
iatam  penefU  kareddatem  msttaad.  I.  5i  $ 1 PapUae.  Uk  a Raep. 

Yoa.  I. 


In  riguardo  agV  interessi  che  il  possessore  di  ma- 
la fede  dee  restiluirej  si  noti  che  Papiniano  nel  lib. 

3 delle  Quistioni  dice  che,  se  il  possessore  dell  eredità 
non  ha  toccato  il  danaro  trovato  nella  medesima,  non 
si  può  assolutamente  obbligarlo  a danw  gV  interessi. 

SccoAOA  aiFvcArvzA 

XLI.  Passa  un’altra  dtfferemas  che  il  possessore 
di  buona  fede  non  è tenuto  a restituire  nemmeno  U 
danaro  ch’egli  ha  percepito  dall’eredità^  se  non  tr\ 
quanto  egli  ne  na  diventata  piu  ricco:  laddqvt  il 
fscssessore  di  mala  fede  è tenuto  senza  restriuone. 

Imperciocché  il  ^nato  parla  di  quelli  cb'  ebbero 
giusti  molivi  di  credere  che  i lieni  appartenessero  a 
loro,  volendo  che  fossero  tenuti  la  quasto  soladestb 
sa  postcao  aivcarATt  Pin  aiccai. 

Con  ciò  il  Senato  provide  al  vantaggio  dei  posses- 
sori di  buona  fede,  acciocché  non  avessero  a sopporta- 
re il  danno  per  intiero,  ma  solamente  in  quanto  fosse- 
ro diventati  più  ricchi.  E però  qualunque  spesa  aves- 
sero fatta,  qualunque  cosa  deireredità  avessero  perJu^ 
to  o dilapidato,  non  saranno  tenuti,  da  che  stinuvano 
di  abusare  della  cosa  propria. 

Laonde,  circa  quelle  parole  del  Senatoconsuìto  : 
PaariA  quaz  ao  bos  ibbch  eb  aBaaMTATa  vaaBiTAavD 
vatravissairr,  Ulpiano  ricerca  : Vediamo  se  il  posses- 
sore di  buona  feile  debba  restilutre  tutto  il  prezzo  (1), 
o solamente  in  quanto  no  fosse  diventato  più  ricco.  Si 
supponga  che  il  prezzo  ricevuto  sia  stato  consunto  o 
perduto  o donalo.  La  frase  Cac  rossa  raavavuro  è am- 
iiigua:  debb'essa  forse  riferirsi  soltanto  al  prezzo  rice- 
vuto in  origine,  ovvero  anche  a ciò  che  rimane?  Io 
penso  che  il  senso  della  seguente  clausola  del  Senato- 
consulto  ( henclié  ivi  sia  oscuro  ) valga,  non  essere  il 
possessore  tenuto  a render  conto  se  non  in  quanto  fos- 
se diventato  più  ricco. 

Quegli  poi  che  non  è diventalo  più  ricco,  non  è te- 
nuto. Marcello  nel  lib.  4 dei  Digesti  esamina  se  quegli 
che,  credendo  di  essere  erede  per  intiero,  ha  senza  do- 
lo consumata  la  metà  deireredità,  sia  tenuto;  av- 
vegnaché la  cosa  di  che  egli  dispose,  nori  a lui  appar- 
tenesse, ma  ai  suoi  coeredi.  Ed  in  vero,  se  quegli  che 
non  era  erede,  consumò  anche  lutlociò  ch’era  presso 
di  lui,  non  é tenuto,  perché  non  n’é  diventalo  più  ric- 

(t)  Proveointa  i«lU  cou  «•ètljria  •Ueub. 

Papiaiasat  Hi.  3 QwtuUionmm,  si  posstnor  htrtdUaih  preantan 
inetofam  in  hfrtdifate  non  attin/^af,  ntpat  eam  omnino  in  asaras  con- 
veaiendam.  t.  ?o  S >4  Eèkt 

XLI.  Qaì  fuifas  (satas  haàaiutnt  ^aare  bona  ad  si  ptrtintrt  esi- 
stima^ient:  VxQVP  RO  tU  M TJIAT  qvo  LOCCPLETtoatS  EX  EJ 
ae  FMTTt  jr.ivz.vr.  «pra  a.  av). 

ConttihuI  Srnafat  bona*  fidti  poutstoribat,  ne  in  tofam  damma  af- 
juiaMtm  i ttd  in  id  dnntasat  ttntantar  ia  f«o  loeapUtiores  forti  tant. 
Qaeatcamgae  igitmt  samptam  ftctrial i ts  htrtdilaU  si  ^aid  d'tapda- 
perdide/ant,  dant  re  taa  te  abati  pmtant,  non  praedabant.  ì.  3.'! 
g II  Hip.  lib.  iSiè  Eéict 

Uiram  aaitm  oatae  pretiam  restitatre  dtbtbU  bonae  fidò  ptwuor  ; 
MJt  Viro  ita  denum  si  Jactas  tit  iotapUtior,  eidandaai.  Ftnpt  pretiam 
areeptam  vet  perdiditse  etl  conìampt^t^e  rei  donasse.  £i  etrbam  ^aidem 
PearE:sfssE  ambipaaat  est,  «o/jrjm«  hoc  eontineret  ^aad  prima  ratio- 
ae  /aeri/,  aa  etra  et  id  pagi  darai  f Et  paio  sepaeatem  clamsatam  .V/. 
aataKoasaiti  (Usi  Hate  ut  ambigaa)  ai  Ha  demam  eompatet,  ti  factas 
Ut  loeaple/ior.  I.  a3  Ulp.  lib.  1.^  xl  Rèicl. 

^deo  aalem  pai  ioemplttior  factas  non  est,  non  tenetae  / at  si  paH 
patam  se  ta  aste  keredtm,  partrm  dlmidiam  hatdiia/it  \ine  dolo  mate 
tomsmmpseritt  MafttUat  Ub.  4 Dipts/oraM  trattai,  mtm  aoa  tenaatar. 
QaaU  id  paoi  trogareiii,  ts  eo  fumit  pmod  ad  tmm  non  pertintba/, 
ted  ad  cokereda.  Àam  tUi  Lt  pai  heret  naa  era/,  tatam  paidpaid  a- 
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3 38  LIBER  V. 

Ora  Marcello  riferisce  tre  opioioni  intorno  alla  qui- 
stioite  proposta:  la  prima  è qurlla  già  nfcrila  (i);  la 
Bccomla,  che  debba  restituire  quanto  rimane  come  se 
la  parie  consumata  fosse  la  sua;  la  terza,  che  la  parte 
cousumata  debba  essere  imputata  in  meno  e airuno 
ed  agli  altri.  Quindi  Marcello  opina  che  debba  quegli 
restituire  qualche  cosa  (a);  non  sa  poi  se  debba  resti- 
tuire tutto  o parte.  Quanto  a me,  penso  che  non  deb- 
ba restituire  tutto  il  residuo^  ma  solamente  la  metà  di 

CfSO. 

XLU.  Non  essendo  il  possessore  di  buona  fede 
tenuto  a restituire  se  non  in  quanto  e^/j  fosse  di~ 
ventato  più  rii'co,  ne  segue  : i .®  Che  s*  egli  diede  a 
mutuo  il  dofiaro  riscosso  dall'erediLt,  egli  è tenuto 
4i  cedere  i credili  al  Petitore  » il  quale  dee  rice^ 
vcrli  a suo  rischio  e pericolo. 

A questo  riguardo  Paolo  fa  sopra  Giuliano  la  rc- 
guente  osscn^auone  ! Giuliano  scrive  che  il  creditore 
può  scegliere,  se  voglia  solamente  il  capitate,  ovvero 
anche  gl' interessi,  assumendo  in  sè  il  pericolo  dei  cre- 
diti. Ma  su  così  fosse,  non  ai  osserverrebbe  la  volontà 
di')  Senato,  cioè,  che  il  posK'ssore  di  buona  fede  sia 
tenuto  in  quanto  è diventato  più  ricco.  Ed  in  vero, 
che  cosa  sarà  se  Tattore  sceglie  una  somma  cui  non 
possa  rtirarte?  Diremo  adunque,  in  riguardo  al  pos- 
sessore di -buona  fede,  che  quirsto  soltanto  egli  debba 
restituire,  cioè  o il  rapitale  con  gl*  interessi  relativi,  se 
li  penepì;  ovvero  i crediti,  facendo  cessione  di  quan- 
to è andora  dovuto  dai  debitori,  a rischio  pero  del 
petitore. 

a.o  Così  pure  se  alienò  la  cosa  e col  prezzo  ne  com- 
però un'altra,  nella  Petizione  di  eredità  entrerà  il  prez- 
zo, non  già  la  cosa  da  lui  convertita  nel  suo  patrimo- 
nio. Ma  se  la  ('osa  acquistata  vale  meno  del  prezzo  di 
acquisto, s'intende  che  sia  diventato  più  ricco  in  quan- 
to è il  vero  valore  della  cosa;  non  altrimenti  che,  ove 
«ivesse  consumato  qualche  cosa,  non  si  stimerebbe  che 
egli  ne  fosse  per  intiero  diventato  più  rìrco. 

È da  ossavare  che  il  possesso/^  .si  reputa  fatto 
piu  ricco  pa'  ciò  solo  che,  comumnndo  il  danaro 
ritrailo  dalla  eredità,  ha  risparmiato  il  proprio. 

(i)  Ch«  qttakio  b«  roMomalo.  «i  dtbb«  im;>ulir«  nella  porsìoat  dei 
coeteiit,  e ppf  consr|uenu  nulli  egli  debba  leMiluict  di  c>ò. 

(a)  Vale  n dite,  noe  debb'ciwtc  aametsa  )’  vpioioos  di  qntlU  che 
peeuno  nulla  duveiai  lutiluiie. 

fué  s€  f*ii,  (ontumpùsitt i imt  imhi*  ncn  ttntUu,  quasi  UcmpUUor 
non  Joftus.  Std  in  ptopouta  quantiant  t/iSus  eiuoniSns  (*)  rtlalis  i 
una  prima  j dtindt  alia,  po%st  dui  totum  qnod  vtptttil  reUituere  tum 
dtSvt  fuasi  suam  partem  (onsuaipuiii s lotta,  uuiqnt  ^uod  <onsuia‘ 
tum  tU  dectdoe,  aitf  Vtiqut  non,  nihil  rfi/ifumdum,:  de  ilio  duSi- 
tot  utruM  an  parUm  dùat.  Pula  tamen  rtùJuum 

initptum  ene  rntitutndum,  sed  patUm  ejmi  duniJiam.  1.  a5  § iS 
Ulp.  Iib  iSadEdicl. 

XL/I.  dultanut  soihit  uef>»rtm  eliftere  dthtn,  uUumtorttm  tan- 
tum, an  et  uiu/as  eelii  cum  pericub  nominum  afiwieere.  yti^uin  se-  . 
i'nR^nei  lUu,  non  oSierralimuf  r;ut>d  Senatui  eolutl,  Sonàt  fidò  pos- 
unoftm  teneri  qualenus  lotupletior  tit.  Quid  tniai,  ti  pecuniam  tligal  ' 
net, ir  ^nae  ttrearì  non  poteit  ’ Dktndum  i/nyue  eU  in  bsnae  fiJeì  pot- 
tenore,  haec  lontummodi  fum  ptaesfare  dfhere  j id  ett,  i-el  soriem,  et  | 
ufuras  tfui  li  et  eat  percepii  ; eel  nomina,  mni  torum  ceiàùne  in  id  | 
fatienda  <]uod  e*  hii  odlmc  dtbvttur  : perUulo  uilitet  petUorti,  I.  3o 
raol  lib  30  ad  Edict.  « 

iitm  ti  rem  dnUaaii  et  et  pttSio  rem  aììam  eom/a'a.'il;  eenietpre- 
fium  in  Petiiiiinem  heredUatiì,  non  ttt  quam  in  paiiimoniam  iuum 
omrertit.  \td  ti  ttt  rtùntnii  raìet  quam  rompartta  ttt,  haclenut  loCU' 
pletior  fatiki  odehìtur,  quaìenut  tet  i-aleti  qutmadmodum  ti  eonsum- 
ptiuet,  IH  tolom  iocuplt/tùr  factt4  non  riddiUu.  «p.  d.  1.  a5  $ I. 

(*;  P'iS'oruhui,  cioè  opiuiouiSuu 


TITUI.US  III. 

i^tùndi  nasce  la  seguente  quistione.  Ma  ciò  che 
dei  belli  ereditarli  taluno  ha  disposto,  c forse  intiera- 
mente perduto  per  Teredilà,  or\cro  proporzionatameQ- 
te  al  patrimonio  di  luì?  P.  e.,  se  il  possessore  coosuaò 
tutte  le  provisioni  viltuarie  dell*  eredita,  tale  cotuomo 
starà  tutto  a carico  drit'credilà,  ovvero  in  parte  a nsriro 
del  patrimonio  di  lui,  cosicché  egli  si  consideri  dirco- 
tato  più  ricco  di  quella  quantità  ch'egli  soleva  comu- 
marc  primarhè  gli  fosse  deferita  reredità?  E scegli 
si  trattò  più  lautamente  in  contemplazione  deireredità, 
non  si  reputerà  per  questo  che  sia  diventato  più  rie* 
co?  Certamente  sarà  da  stimarlo  fatto  più  ricco  in 
quanto  alle  sue  spese  ordinarie,  perelic  quantunque 
non  avrebbe  speso  così  largamente,  pure  qualche  cou 
avrebbe  avuto  bisogno  di  spendere  per  lo  suo  mante* 
nimcnio  quotidiano.  L' imperatore  Msreo,  nella  causa 
di  Pitodoro,  ch'era  chiamalo  n restituire  ciò  che  del- 
l'eredità gli  avanzava,  decretò  Che  le  cose  alienate  (ooo 
ad  oggetto  di  diminuire  il  fcdecoinmesso,  ed  il  prezzo 
delle  quali  non  fosse  entrato  nel  patrimonio  di  Pito- 
doro) dovessero  diminuire  in  parte  il  patrimonio  di 
Pitodoro  ed  in  parte  quello  deU'credilà,  e non  in  lutto 
qiiest'uUima.  Ora  dunque  è da  csaioinare  se,  a norou 
del  hescriUu  deli' imperatore  Marco,  le  spese  ordinarie 
del  possessore  debbano  essere  imputate  od  suo  patrimo- 
nio loltanto.  E vuole  ragione  che  le  spese  cui  latto 
egli  avrebbe  anche  se  non  fossa  sialo  crede,  siano  im- 
putate nel  .suo  patrimonio. 

XLllI.  Abbiamo  veduto  quando  i possessori  s'in- 
tendano  fatti  pÙi  ricchi.  Nc  si  coiuìdcrano  diventati 
più  ric(dii  se  hanno  donato,  quantunque  abbiano  per 
tal  Illudo  obbligalo  altrui  uaturaimcnte  a coulraccam* 
biarli. 

Ccrl.imente  se  riccvrllcro  qualche  contraccambio  dd 
dono,  si  dovrà  dii'c  ch'eglino  ne  sono  stali  falli  [uù 
ricchi,  come  se  ciò  fosse  una  specie  di  permuta. 

Parimente  non  s' intende  fatto'più  ricco  quegli  che 
acquistò  un  lihcrio  (i)> 

Aimane  un  altra  quistione,  cioè  si  dubita  a qual 
tempo  sia  necessario  riferirsi  per  giudicare  se  un  pos- 
ti) Ssppoaiasi  che  qiieftl  a ni  To  «Titta  PeTedili  mediaste 
d*  I acfRcioto  , abbia  maDumnao  lo  Mhiavo  ercdiUiio  primaché  toM 
pionom  1*  aaiose,  . 

Quod  aufem  f aù  e.r  hereJitate  trtpaoU,  utrum  totum  iteedal,  « 
vero  prò  rata  paltimonii  tjuiì  Ut  pula,  ptnmm  hertdiiaeium  tbibdt  •* 
trum  totun  htrtdiiati  exptusum  firatur,  ou  ^iguid  ti  patrìmoma  tfus  t 
ut  IH  id  /acini  locnpietior  vidtaiac  quod  folthat  ipta  ttoaufs  tntt  di' 
iaJoM  heiedùatent  Ci  si  i/uid  iuutiut  contempiaUont  heeeditatt  ìu- 
pendìi,  in  hoc  non  l ideatar  Jactus  loenpietiat  t In  stétmtii  evo  mà 
iumpfibat  cidtuiui  frutnt  tocupUlùf  i utiqut  tnim,  etsi  non  la»  bui* 
tropaise',  aiiqaid  tamtm  od  fictam  fuotidianum  voganut.  ba»i* 
Di<»ui  !iliiuusin  cauta  Pjthodjri,  qui  ropaiut  era!  ^uod libi supvjuo- 
ut  ex  ht! editate  rtdittt,  duterit:  Ea  quat  aiunata  etani  (non  w 
nnendi  fiitiiommxiu  {*)  ntc  pretiam  in  corpus  patiimoni  Pjrthodvi  O' 
diiii*q  et  ex  propria  PfihoJori  puttimorùo  el  ex  heredilate  decià'ft 
non  tantum  e*  htitdilafe.  Et  nane  ifiilur  itatufi  utrum  t*  bt- 

red.tal/  decederti  exempio  Aesoipti  D Mtarci,  an  ex  solo  pai/t»^'*> 
l'idttidum  erit.  Et  ceiiut  est  ut  ex  tuo  paftimonio  deeeJani  taqvic, 
ehi  non  keiti  fuitut,  etoftastet.  d.  I.  a5  $ iti. 

XLIU.  Aer  si  dKotare/int,  locnpletiaret  /aiti  oidt^uiUuT, 
ai  ttmunttaidutn  tibi  ali^ntm  naturante/  obUfat-ermni. 

piane  si  flVTtStopa  (idett,  reiHonerationei)  accepetunt,  dUinix» 
est  tattnui  hcupletiotet  fsutos,  t/uaitnai  acceptruni:  Xreluh  te*oi- 
^uodJum  hoc  etiti permutaSionii.  d.  I.  $ il  ^ sec  ai. 

Locupiftìor  non  tU  factut,  gui  libatuM  acquiuvit.  t Is6  S ^ * 
Reg.  Jar.  Ulp.  lib  i5  ad  Ed. 

Qao  tempore  loenplttìor  em  debeat  houae  fida  poistssoe,  dubii*!**' 

(*)  Si  lipplisa  cella  faieU  (aase.  Questo  i u «odo  freso  ^ 
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sfs«ore  <]t  liuoni  fede  sia  diventalo  più  ricco.  Giova 
riferirsi  al  tempo  della  cosa  Giudicata  (i). 

TaaiA 

XLIV.  U posststore  di  mala  fede  è differente 
del  possessore  di  buona  fede  anche  in  quanto  il  pri- 
mo è tenuto  per  la  sua  nef^ligenza  in  riguardo  alle 
cose  ereditarie,  non  così  il  secondo. 

Perciò  Vlpiano  ja  questa  distinzione  in  riguarda 
al  possessore  : Siccome  egli  deduce  le  spese  da  lui 
falle,  COSI,  se  far  ne  doveva  e non  nc  fece,  renderà  conU' 
di  lai  negligenza;  purché  non  sia  possessore  di  huonr> 
fede,  poiché  allora,  siccome  neglesse  una  cosa  come 
sua  propria,  egli  non  c tenuto  prima  della  Petizione 
di  eredità;  ma  dopo,  si  considera  anch'egli  come  pre- 
done. 

Laonde  va  applicata  al  predone  la  regola  che 
quando  i predii  urbani  ed  i rustici  sono  stali  delerio* 
rati  per  negligenza  de' possessori,  p.  c.  se  non  fossero 
stale  coltivate  le  vigne,  i pometi,  gli  orti  secondo  il 
coslumc  del  defunlo  padre  di  famiglia;  que’possesson 
debbono  sottostare  al  pagamento  di  ciò  io  che  i fondi 
sles|Ì  furono  deteriorali. 

Non  si  può  rerlamenlc  imputare  a negligenza  de) 
possessore  di  mola  fede,  se  i debitori  sono  stali  libera- 
ti, o sono  diventati  insolventi,  senza  eh'  egli  li  avesse 
chiamati  in  Giudizio;  perchè  non  aveva  azione  contro 
di  essi. 

Quasta  mrrtazazA 

XLV.  Il  pnsseswre  di  buona  fede  è soprattutto 
dif'tcrente  <lal  predone  in  riguw  do  alla  prestazione 
de  fruiti-  Il  predone  non  fa  suoi  i frulli,  ma  quosli 
accrescono  1' eredità;  e perciò  egli  restituirà  anche  i 
frutti  dei  frutti:  il  possessore  poi  di  buona  lede  resti- 
tuirà come  accessione  dell'  eredità,  i (rutti  soiaraenlc, 
in  quanto  n'è  diventalo  più  ricco. 

(i)  Ma  *en  So«rrbb'  r|lì  rir»rìrtkat  teaifa  delta  coaleilatìone  del- 
la lite.  |<afchè  bno  d'allota  lulli  i po««t«viTÌ  erano  c|oalì  (Vedi  l'^il 
irg  )■  La  ri<pAtia  i che  il  poue»or«  di  buona  fede  noo  è d>ffcreul<- 
dal  peasrMoro  di  maU  Me.  dopo  la  coolcU^iioRe  della  lile,  aooeo  io 
^uinln  il  priaio  bob  è Icaoto  pel  caso  fortuito  (Vedi  aeiloa.  ^9). 
Òr  dunque,  a'eglt  rem  di  cuet«  più  ricco  per  caio  iorluilo  dopo  la 
(«nleilaa'Oec  della  tilr.  uon  tari  tenuto  j c qsiadi  ti  dee  rit{uardare 
il  (eutpo  della  roti  |indicala  : di  mauiora  per  allro  che,  te  l’ eroditi  è 
diminuita  per  ava  colpa  od  ha  Cenato  dt  onere  piè  rirro  dopo  la  rou- 
Sftlatiooo  della  Mo  , anche  per  ciò  OflÌ  i tenuto.  Aleni  dUllafuoM 
nllrftl  noi  rato  che  il  ponetioro  di  bnona  fede  non  abbia  aralo  ragioni 
niRicienli  di  enntotUro;  ma  qooiU  ditliauoae  non  aembra  nocosaaria 
per  eoaaliare  lo  doe  opioioot. 

SeJ  mofò  est  reiJaékmtat  tmffis  sfénandmm  ent.  I.  36  $ 4 
lib  00  ad  Edict 

XLIf^.  Skmt  eattm  tmfifUm  ^wrm  ferii  itimriti  fla,  ti  facete 
deSni'/  net  feti!,  tnlpét  htifm  tediai  tnlionem  t niii  Sonae  JUei  potici 
tot  ed i fané  enim  ^ais  ^nou  fuem  rem  mepterif,  nalli  tfae»elae  loS- 
jeetat  eU  ante  priitam  htttéUatemj  poilea  ttro  ri  ip\e  praeio  ed- 1. 3t 
$ 3 Utp.  Itb.  i5  ad  EdicI 

Cam  ptaeJia  mtSana  et  rmstieù  nepìirentlo  p<nievormm  pepra  tini 
farla  ; etlaii  fuio  eintof,  pamatia,  hadi  taira  romatlaitHem  pairii- 
familìoi  iefatuH  calla  santi  Hfà  ae-tima'ionem  taram  reram,  quanta 
ptjnits  sintfactot,  poitetsotes  pah  itSttit.  I.  64  § 3 Jalìaattt  lib. 
6 I>ifei>. 

Htki  piane  praeiani  impalmi  non  paiest  em  pastai  rd  deHlores  li 
ktrari  ri  paapetiofts  fieri,  et  non  tot  coneenilj  eam  aelionem  non  ha- 
baerit.  ISO  d.  I.  3i  $ 4- 

XLr.  fiatéo  frailas  saos  non  fari!,  sei  enpenì  herriifaftmj  (ito- 
pfme  totam  fup^ac  frartas  praniakift  in  honae  fidii  an'em  posses'cne, 
ki  fanfam  etnian!  in  resHtatfone , ^aesi  aaKn>rni<t  hrreiUaUsj  pt'  p»., 
hiuplriiàt  ftu/as  esi  I.  ^o  S I Pani.  lib.  30  ad  Ed. 
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Se  d possessore  di  hurma  frde  non  è tenuto  a re- 
stituire i frutti  percetU  se  non  in  quanto  «‘è  dii>eo- 
Lito  più  ricco;  molto  meno  sarà  tenuto  alla  restitu- 
zione di  quelli  che  non  percepì.  Per  lo  contrario,  in 
riguardo  ai  possessori  di  mala  fede,  il  Senato  sta- 
bilì diversamente,  dicendo  che  saranno  obbligati  a 
rrsliluirc  non  solamente  i frulli  che  percepirono,  ma 
ez'anillo  quelli  che  dovevano  prrrrpire. 

Ed  anche  pel  Gius  delle  Pandette  (1)  il  possesso 
re  drirertdità  che  ha  Irascurato  di  raccogliere  o pos- 
sedere i frulli  (li  essa,  sarà  costretto  a prestare  il  dop- 
pio (a)  della  loro  stima. 

Ma  questa  pena  del  doppio  andò  in  dissuetudine , 
mentre  non  se  ne  fa  menzione  alcuna  nel  Cotpo  del 
Diritto  giustinianeo. 

Il  possessore  di  mala  fede  è tenuto  di  prestare  i 
frutti  anche  di  quelle  cose  che  con  dolo  tralasciò 
di  possedere.  Quindi  Ulpiano:  Ma  dovrà  forse  resti- 
tuire i frutti  soltanto  r|uegh  che  possiede,  ovvero  an- 
che quegli  che  dolosamente  fece  in  modo  dì  non  più 
possedere?  Si  dovrà  dire,  a senso  del  Senatoconsulto, 
che  amhiJue  sono  tenuti. 

ARTICOLO  m. 

Fino  a quando  sussistano  le  differenze  che  ab- 
biamo notate  fra  il  posses.sore  di  buona  fede  ed  il 
jìosscssore  di  mala  fede,  tanto  in  riguardo  alle  cose, 
quanto  in  riguardo  alle  prestazioni  personali. 

XLVI.  Qiicd^fe  differenze  hanno  lungo  soltanto 
prima  della  Peiiziout  di  eredità,  come  già  osser- 
vammo per  incidenza. 

Così  d Senato  dice:  Pcacnil  vaiNA  bella  cobtcsta- 

ZIOEL  BELLA  LITE  AVESSEBO  FATTO. 

Quesl'espressioni  sono  aggiunte,  perchè,  dopo  con- 
testata la  lite,  tulli  'omincinno  ad  essere  possessori  di 
mala  fede,  ed  anzi  subito  dopo  promossa  la  ronlrovrr- 
sia.  E<1  in  vero,  benché  il  Senatoconsulto  non  parli 
che  della  contestazione  di  lile,  tultavia,  dopo  mossa 
la  ronirovcrsia,  tutti  i possessori  sono  eguali  e si  rnn- 
sidcraiio  come  padroni.  Tale  è il  nostro  Gius  altiial- 
mente,  perchè  dal  niuincnio  in  cut  uno  è itilerprllalo, 
comincia  a sapere  che  la  cosa  cui  possiede  non  gli  ap- 
partiene. Quegli  poi  eh*  è possessore  di  mala  lede,  è 

(1)  PI  mata  fedr,  coem  osiem  ron  ru|lM«  Jtc.  rrollofrHo  >0^ 
la  I.  I Cod.  Tbtod.  ét  Fiati,  ra  txptm- 

(3)  Qup^ta  peiu  u<rea  luogo  tu  lullc  I*  awoui  Rrali  contri  Ì m- 
imori  di  mata  fede,  come  si  xor|e  dalla  I.  1 Cod.  Theod.  it  Fta- 
riib.  ri  saprnt. 

Std  ri  fractas  aon  fMi  pCfCtptnuU,  inqait,  stJ  ^aat  pcrripriS  df 
bacfunt  tos  practialarat.  rap.  d.  I.  s5  $ 4- 

Fowitor  hcitdtlalit,  ^ai  ta  ta  Jtaclat  caput  fri  povàdere  aepUait, 
daplam  eoram  atriiautUonem  ptanlate  co§ilat.  Paul.  Seni.  Iib.  1 HI. 
OK  PSTIT.  MBAKO.  £ ^ f*l- 

Std  atrmm  11  tolas  pai  patudtl,  fraclat  praetlahilj  an  eliam  it  pai 
deh  ferii  paaminat  pouìdriri  f Et  dUindmm  arU,  pari  Senriatconaal- 
lam  ambo  Uafti,  aup.  d.  I.  £ 9. 

XI.F1.  Si  a^tf.  r.tre.v  costfstatam,  inpaH,  recEUUT. 

Hoc  idm  adite tam,  paoaiva  po  t iiltm  cottiei'aiam  amnci  incipianf 
maiat  fidei  poMCtuntt  asti  painimn  pori coniioftTuam  molam.  Qaam- 
paam  tnim  l*tis  conlcsfelet  mtiilia  fiat  in  SeietafcontaJto,  lamcn  et 
pai!  moiam  /valrorc’uaa  omrtt  poiieuoies  pa>ti  fìari,  tl  paasi  prae- 
donei  (tnentarf  et  fux  dure  h<ìdie  u/tmar.  Cotpri  tnm  uitt  rem  ad  ta 
aon  pciiintnitm  panUot  tc,  it  pai  inttrptiirimr  ; qui  etto  praedo  eri, 

(*)  Qorsto  lllnlo  non  si  Irora  nelle  ediaiool  Yolfnte  di  Paolo;  el- 
io fu  reitilflilo  ia  quella  di  Sculiiafìo, 
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Mìuio  per  dolo  ancbe  prima  che  la  lite  sia  cooteaUta  ; 
che  il  suo  è dolo  antecedente. 

Ciò  è quanto  significano  queste  ultime  parole  del 
Senatoconsulto  : Gas  la  aoBAimA  »i  saiorcA^  ec.  (vale 
a dire)  dal  momento  io  cui  uno  sa  di  essere  impetito; 
difaui  tostochè  sa^  coiuiacia  ad  essere  possessore  di 
mala  fede. 

Il  Senatoconsulto  a^unge:  Gioì,  scaiTocaii  o cli 
rv  •e.^t'xaiATo.  Ma  che  sarà  se  uno  sapeva  sema  che 
niuiio  gli  avesse  denunciato?  Comincerà  forse  a dover 
prestare  gl*ÌDleressi  del  danaro  riscosso?  lo  credo  ch(* 
si;  perche  cominciò  ad  essere  possessore  di  mata  fede. 
Ora  suppongasi  che  sia  stala  falla  la  denunzia,  ma 
ciregli  nou  sappia,  perchè  la  denunzia  fu  fatta  non  a 
lui,  ma  al  suo  procuratore.  11  Senato  vuole  che  la  de< 
nunzia  sia  fatta  a lui  stesso,  c perciò  non  gli  noccrà, 
qualora  quegli  a cui  fu  falla  la  denunzia,  non  gliene 
abbia  data  contezza.;  nè  basta  che  abbia  questi  potuto 
dargliela. 

\LV1L  Siccome  il  possessore  di  buona  fede,  dopo 
la  Petizione  di  erethtà,  si  considera  qual  possessore 
di  mala  fede;  cosi  Marco  £3io  Antonino  rescrive  : 
Quegli  che  possedeva  in  buon»  fede  non  è obbligato 
di  restituire  nè  i (rutti,  nè  grinterrssi  del  danaro  n* 
trailo  dalla  vendita  delle  cose  ereditarie  computabili 
dalla  data  della  vendita  sino  alla  contestazione  dell.* 
lite;  se  non  nel  caso  ch'egli  nc  fosse  diventalo  più  ri'  - 
co.  Ma  dopo  la  conlcslazlonc  delia  lite,  egli  dee  resti* 
tuire  tutti  i (rutti  delle  cose  non  vendute,  sìa  che  gli 
abbia  percepiti,  sia  che  potesse  percepirli  ; come  pure 
gl'  interessi  dei  prezzi  delle  cose  vendute  prima  della 
contestazione  della  lite,  da  computarsi  dal  giorno  di  es- 
sa contestazione  (t). 

Perciò  indistintamente  Paolo  dice:  1 frutti  si  com- 
putano nei  doppio  (a)  dal  giorno  deiracceltazionc  del 
giudizio. 

XLVIII.  Quindi  è pure  che,  non  entrando  in  que^ 
sta  domanda  le  cose  vendute  dai  possessore  di  buo- 
na fede  pròna  della  Petizione  di  ereditai  rosi  al 
contrario,  che  sarà  se  alienò  le  cose  dopo  la  Petizio- 
ne? Esse  vi  eolreraouo  insieme  coi  frutti.  Ma  se  per 

(t)  SriUitijio  pmu  fhe  si  Jrbba  dit«  lo  ilisso  dc|r  ia1«r«nt  dei 
frulli,  eoo  coi  »i  è fello  riico  (Thei.  Contt.  dee.  17,  Ib.  8j. 

(a)  Questa  feua  del  dopiMo  sodò  iu  dÙM«ludÌM,  cene  abbiane  |ià 
aeecrlilo  Bella  eela  del  e. 

9t  autt  lUem  conlataiam  d»U  ntmiiu  ttMÙUai.  BU  cU  tfùm  dotta 
ftaeWUmt  d.  I.  a5  S 7* 

PETIT.4M  jiVTEM  HEkEOITJTFM,  tì€.  ( id  (U ) to  quii 
uit  a it  ptU.  Nom  uhi  uit,  huifìt  tut  muUt  fidti  ^lUiUtr.  sep.  d. 
L so  S 11. 

lo  EST  qVVM  EMMVH  AUT  DBSV^TIJTCM  ESSF.T.  Quid 
«rfio  ti  uil  quidomt  ntmo  aultm  ti  dtnuidiuoiil  Ah  ituifìat  uìu'oì 
dthtu  ptauttoo  rtdotioé  f Et  futo  dthert  •*  totpt  tHtm  mulat  fidti 
foutitot  ttu.  Sed  poHsmat  diuuHtiatum  tite  j uom  lumtH  uii,  quia 
moa  ipù,  ttd  ftotmrmlorì  e}us  dtuuHtiatmu  eU.  Sctuiut  ifti  denunttofi 
ci  ideo  non  HotthU  miti  Jofte  ti,  tui  dtmmnUatmm  at,  tUm  (tt- 
tiofoverit  ; ad  non  ti  CfUotmt  pelali,  mtt  /eeU.  d.  g I f . 

xini  Vtutoi  veto  ftfuntmum  amie  litit  conituatiotum,  ex  die 
etndtiiouii  htt edita/ IO! um  tt/um  ed  to  Jaita*  qui  amtea  pottidehat, 
eolketasi  ue^mon  ttiam  Jtuttuì,  house /Uei  potteuoeet  reddeit  cofeu- 
di  non  uuUj  tti$i  tu  hit  toeufltiiotet  eMtiiletiid . PoU  titem  autem 
tomtetiatam  tam  f/uctut  hm  eendtlatum  rtrum  , uoh  tatum  quot  per* 
etraumi  , ted  edam  quot  perape^e  poUiami,  quam  uturas  prtOi  re- 
fu»  ante  liiis  ieal<i/e/i4WMn  t/eudiiurum  e*  die  eoateuaiiouù  tompu- 
toHdai  omnimodo  leddtte  compeltamiv.  I.  1 Ced.  S i li.  l. 

die  atitpii  judtài,  dupli  JiuHu»  comoui^ut.  Sceleet.  lib.  5 

lil.  9S  ^ 

\Lf  ni.  Quid  ù poti  pfiilam  hutJilaUm  tet  ditttajtrH?  Bte 


avventura  tali  cose  0 non  produeevano  frutti  od  erano 
soggette  a perire  col  tempo,  e furono  alienate  a giusta 
prezzo,  il  pctitore  potrebbe  forse  domandare  a suo  gra- 
do il  prezzo  e gP  interessi. 

A qualunque  possessore  spella  pertanto  db  che 
V imperatore  Pio  rescrisse  : Essere  vietato  al  possesso- 
re di  una  eredità  contenziosa,  di  venderne  cosa  alcuna 
primachè  sia  incoata  la  lite,  purché  non  dia  cauzione 
per  tutto  r importare  drlPeredità,  ovvero  per  la  resti- 
tuzione delle  cose  ereditarie. 

Tuttavia  il  Pretore  dichiarò  nel  suo  Editto  che,  con 
cognizione  di  causa,  egli  permetterà  Talienatione,  an- 
che dopo  incominriala  la  lite,  e s«*nza  tale  cauzione 
speciale,  ma  con  cauMone  ordinaria;  e ciò  a(Tinchè 
coir  impedire  assolutamente  di  alienare  non  ìmpedisra 
in  altro  qualche  vantaggio.  Per  esempio^  se  bisogna 
provvedere  alle  spese  funerarie;  nel  qual  caso  è per- 
messa la  vendita:  così  pure  se  si  teme  che  un  creililo- 
re  venda  il  pegno  per  difetto  di  pagamento  nel  giorno 
convenuto. 

La  diminuzione  delle  cose  ereditarie  st  può  fare  al- 
tresì per  la  necessità  del  mantenimento  della  famiglia. 
Ed  il  Pretore  può  inoltre  permettere  ralienazione  di 
quelle  cose  che  col  tempo  vanno  soggette  a perire. 

Panmente  non  solo  è necessaria  al  possessore  ralle- 
nazione  per  pagare  i debiti  ereditari!;  ma  eziandio  se 
dee  fare  delle  spese  indtspensablìi  nelle  cose  ereditarle, 
oppure  sf  queste  andassero  col  ritardo  a perire  o a de- 
teriorarsi. 

Possono  altresì  i possessori,  fino  a tanto  che  pen- 
de la  Petizione  di  eredità  o i giudizii  preparatoru, 
pagare  i legati,  verso  cauzione. 

Perciò  Ulpiano  : Se  è promossa  la  lite  di  testamen- 
to falso,  c viene  domandato  un  legalo  in  vigore  di 
quello;  si  può  0 pagarlo  verso  cauzione  del  legatario, 
ovvero  esaminare  se  il  legato  sarebbe  dovuto  anche  nel 
caso  che  il  leslamenlo  fosse  falso.  Tuttavia  a quello 
che  accusa  di  falso,  se  è incominciala  la  cognizione, 
non  si  dovrà  dare  il  legato. 

Dopo  la  Petizione  di  eredità,  skeome  non  è lecito 
di  alienare  le  cose  ereditarie,  cosi  pure  non  si  può 
alienare  la  stessa  eredità:  è lecito  bensì  il farlo  ptr 
causa  di fedecommesso. 

iptét  ret  eeni*ml,Jiuclu'qut  eaium.  Std  u /oeU  taUtfutrmmi,  qmaa 
rei  tietilet  etaut,  rei  ttapoie  petituiaet  et  hot  dùt/acié»  muS  reto 
pitlio  .*  lotiauit  potùi  pUilor  eiiqtit,  ui  uhi  pttiim  ti  uìma*  ptaasttm- 
tur.  4.  I.  ao  S 

Dirmi  Pimi  leuiiput:  prohiheudum  posutuum  AetedUatit  (de  qus 
eomtravenia)  amttquam  Ui  iuThosttiu'  aliquid  tjr  ea  duirakeret  mu 
malme’it  pte  omui  quauiiiait  ktttdtlaUi,  hI  tuum  e/us  ttuUutiome, 
laiiida/e. 

Couiu  autem  eo^nita,  etti  no»  falit  data  tit  tatiAaUo,  ted  toUru  eau- 
fio  j edam  poti  iiiem  (otptam,  dtmiMuiioium  te  ouueuu/um  P/aetoe 
tdisil  : uè  im  totum  dioiimutia  impedita,  tu  aUqmo  tùuiu  utUiiatet  oLue 
impediat.  (Jt  paia,  ti  ad  fummi  ut  mliquid  neetismium;  mum/umtut 
/dotta  ìimimmiiotitm  peiuuUit.  Item  ti  Jmiutum  est  ui  uùi  petuuta  iuttm 
ditm  toiraluf,  pipuui  dàtrahatue. 

Sfd  et  propiet  fauuLue  eiharia,  mttuaria  en't  dimimuteo.  Sedei  rei 
tempore  petUmat  petmUUtt  dehei  Pratiot  dUt/ékete.  1.  5 Ulp.  lib.  i4 
sé  KéicS. 

Hon  iolum  ad  set  aZiVauM  httedUatùM  extolremdum  ueeeuan’m  a- 
Uematio  ponettori  eU/  ttd  et  u impentue  ttueuurise  tu  um  kertdtta’ 
runa  (aiUe  turU  a pouettore  i rei  ù umia  petUmme  detetùutue  Jutmue 
etani.  I.  /j3  Paul.  lib.  IO  atl  .'i*b»u. 

Si  teiiamentum  faltum  tue  éuoiut,  et  ex  eo  Upatum  pelatmr  j rei 
ptaetiaudum  ett  ohiata  iouitoue,  \<l  quutitxdmm  oh  dehtatmf,  ttu  /r* 
i/ameaium  Jaiutm  tut  dnatm-  Ei  lomeo  qui  Jelù  uitutuf,  ti  suuefta 
to$utiio  td,  UOH  est  déudmm.  I.  6 L'Ip.  lib.  75  u4 


DE  UEREDITATIS  PETITIONE 


Laonde,  quando  uno  domanda  V eredità  a quello 
che  Vha  venduta,  nella  stima  dcireredilà  aggiunge  al 
presso  della  Tcndità  ciò  eh'  casa  valeva  di  più,  se  fu 
venduta  ad  oggetto  di  negosiare;  se  poi  fu  venduta  per 
causa  di  fedecommesso  (t),  baste»  che  il  veoditotc 
restituisca  il  prezao  che  ficevette  in  buona  fede. 

XLIX.  Abbiamo  veduto  che  dopo  la  Petizione  di 
eredità  il  possessore  di  buona  fede  è nssonù^liato 
al  possessore  di  mala  fede.  Egli  è peraJù'o  differen^ 
te  da  questo  secondo  in  riguardo  alle  cose  che  fos^ 
sero  perite  senza  sua  colpa.  Ed  in  vero,  ciò  che  leg> 
gesi  neirOrasione  deir  imperatore  Adriano;  cioè,  che 
dopo  assunto  il  giudizio  si  presti  aU'altM^  lutto  ciò  che 
avrebbe  conseguito  se  l'eredità  gli  fosse  stata  restituita 
al  momento  che  la  domandò;  ha  talvolta  un'applica- 
zione troppo  severa.  Che  cosa  sarà  in  fatti  se,  dopo 
contestata  la  lite,  gli  schiavi  o ì giumenti  o il  gregge 
venissero  a deperire?  li  possessore  dovrebb  essere  con- 
dannato al  pagamento  di  tali  cose,  secondo  le  parole 
deirOrazione  ; perchè  il  petitore,  se  gli  fosse  stata  re- 
stituita Teredilà,  avrebbe  potuto  alienarle.  Proculo  lia 
deciso  che  ciò  sia  giusto  hi  alcuni  rasi  di  Petizione; 
ma  Cassio  pensò  al  contrario,  in  riguardo  al  possesso- 
re di  mala  fede  Proculo  ha  ragione,  e Cassio  ha  ragio- 
ne in  riguarrlo  al  possessore  di  buona  fede;  impercioc- 
ché il  possessore  di  buona  fede  non  debb' essere  tenuto 
per  la  mortalità,  nè  sconsigliatamente  lasciare  senza 
difesa  il  suo  diritto,  per  tema  di  tale  pericolo. 

Lo  stesso  Paolo  ammette  pure  questa  differema, 
dicendo,  in  riguardo  alle  cose  sulle  quali  U defun^ 
to  non  wea  che  il  diritto  di  riUnimento,  e che  van- 
no comprese  nella  Petizione  deW eredità  che  dev'es- 
sere restituita  .*  Di  più,  anche  se  il  possessore  le  ha 
penlute  per  sua  colpa,  dee  restituirle  : e lo  stesso  sa- 
rebbe del  possessore  di  mala  fede,  benché  questi  (a) 
non  sia  tenuto  per  la  colpa;  purché  neppur  egli  ha  il 
diritto  di  ritenerle. 

ARTICOLO  IV. 

Delle  azioni  ch'entrano  in  questo  giudizio. 

L.  Nel  giudizio  di  Petizione  di  eredità  si  compren- 

(i)  EMMiJe  il  fotmsnn  Ì*c»tkilo  di  rtilililrs  s4  sIcsm  rmdils 
4*fo  4*«v«rii«  ricavalo  aa  4alo  piauo. 

{»)  Il  fotMMSora  41  aula  Ma  non  i /rna/a  lotUalo  /«r  té  (olpa, 
óat  a cauta  4cHa  colpa,  «a  a asta  della  tua  mala  fede , perche  aoa 
dorerà  rileaera  potila  cose,  e per  co«M|acsaa , ^vanlea^fuo  le  ahhta 
Icideta  Mua  colpa,  a|li  saicbba  lesalo.  Coti  Aaaraio  a Caiacie  sopra 
S«cua  le|t». 

In  étuimmiioiu'tmt  ìktftSùaUt  i/0  eaU  prt/ttm  ftniilA*  htrtditaiìt, 

al  ti  fMfiif  mutial  ftfod  ftu%  /mii  la  htnii/sit:  ti  ea  itespliaJuait 

<sei«  («rai/l/  Um  am/tm  ìm  Jiitinmmùu  (omìm,  nikil  0mfti»s  quam 
0i€tfit.  I.  4B  Jarolea.  lib.  3 ex  CatMO. 

A4/.V.  tUmA  fMfas  00OA  la  Ormiiam*  Dwi  H'tdti0ni  tUt  Ut  poU 

sutftim  iuikimm  id  0eto/i  fiatUtltr,  quoi  haSitutwi  tsstt  u r<r  ttm- 
pft  pw  pe/cVj  ttt/ilm/0  *sui  kettii/eij  ùUudum  ituum  eV. 

X ppt/  iiitm  (outes/atam  méMcifié,  «jt//umrs/4,  ov/ pecora  iefitUrintt 
itSthii  itiuMdttm  tttha  Oo/riMMJ quia  fotuii  ftii/ur,  rrrli'/a- 
la  ^tii/ait,  éitttéMÌm  m.  Et  hoc  juitum  tue  io  i^doUSut  pt/itiii- 
'u>«f  Ptnalo  pUctt:  Cajuai  (ott/to  vtHÙt.  In  praedonit  ptnono  P/o- 
^tuttuit  tM^tìm0^:  im  hooat  fidA  pos%eaoriSm  Cosùmt.  Nte  tnim 
dtUt  puiicìutf  0MÌ  mot/oliititm  protUo/e  , aai  pmpttr  mttum  hit- 
im  ptiu.uU  Uaut*  iudtjtmmm  Jut  uuum  utinqmtii.  t.  4o  Vaol.  lib. 

30  ad  £4. 

Jmo  tt  ù poMUor  ìM  culpa  toi  etaitefi/,  tenehUa*  kx  aamìnt.  /• 
^•fos  ait  ia  piatdoatf  Ueit  hù  propttr  cutpam  non  Unta/ut 

f«/a  «ic  kit  dihtl  hax  tu  ttimau  J.  Jd  S a 1 hpo.  l'aaJ.  Iib.  zo 

adE4. 


dono  le  azioni  che  al  defunto  competevano  coniia  il 
possessore  dell'erediià. 

Quindi  Giuliano:  Non  v'ha  dubbio  che  Perede  del 
debitore,  chiedendo  l eredità,  può  conseguire  ciò  che 
il  defunto  diede  in  pegno. 

Perciò  parimenle  dice  con  ragione  che,  se  il  posses- 
sore venne  condannato  verso  il  defunto  in  forza  di 
un'azione  nosaale,  non  può,  col  dare  in  risarcimento 
1*  autore  del  danno,  essere  liberato  mediante  ruflìzio 
del  giudice,  perché  niuno  ha  facoltà  di  lil>erar$i  cosi 
da  un'azione  Dossale,  se  non  fino  a tanto  che  venga 
convenuto  con  1*  azione  Del  giudicato:  assunto  questo 
gindizio  (1),  è perduta  quella  facoltà;  ed  assume  que- 
sto giudìzio  (a)  chi  assume  quello  della  *PelizioQe  di 
eredita. 

E non  solamente  le  azioni  del  defunto  cantra  il 
possessore  si  comprendono  nella  Petizione  di  eredi- 
tà, ma  eziandio  quelle  deWeredità  stessa  cantra  esso 
possessore.  Laonde  Paolo:  AHuilizio  del  giudice  spet- 
tano anche  le  azioni  nossali;  e se  il  possessore  é pron- 
to a dare  in  risarcimento  lo  schiavo  (3)  che  cagionò 
il  danno  nella  rosa  ereditaria  o che  coounise  il  ìurto, 
egli  é assolto;  siccome  lis  luogo  (4)  nel  esso  dellTii- 
terdctio  Coxtsa  za  xiolexza  k l*  clasbestikita’. 

LI.  Siccome  abbiamo  detto  che  nella  Petizione  di 
eredità  entrano  tulle  le  azioni  ereilitarie,  così  si  do- 
mandaseesse  entrandovi  cangino  onodi  natura.  P.e.se 
si  trova  nell'eredità  un'azione  che  cresce  colla  negativa 
del  debitore,  si  domanda  se  entri  col  suo  aumento  ov- 
vero in  simplo.  Tale  sarebbe  l'azione  Per  la  legge 
Aquilia.  Giuliano  nel  lib.  6 dei  Digesti  scrive  che  si 
debba  pagare  il  simplo. 

Ma  Ulfiiano  dice  con  ragione  : Gie  se  quello  da 
cui  si  ripete  P eredità,  é debiture  a tempo  determinato 
o sotto  condizione,  non  debb*  essere  condannato  a pa- 
gare subito,  ma  uopo  é di  osservare  se  il  termine  sca- 
de entro  il  tempo  drt  giudicato,  secondo  I*  opinione  di 
Oltaveno,  come  sta  scritto  presso  Pomponio.  Lo  stesso 

(1)  Sopra  l' sdoot  Ptl  /étto,  cb«  dÌKeide  dalla  cosa  |ìa4!cata.  Co- 
sì la  Glossa. 

(2)  Vale  a dire,  ^oaodo  aniose  il  fiadiato  di  Petiiìeoe  dell’ eredi- 
tà ioaleeeado  di  etarre  e|lì  l’erade;  e per  roasesacata  eoo  peó  eaacrc 
leoato  per  La  co«daaaa  elUiiU  dal  defaalo  coaUo  di  lai. 

(3)  Ì)«l  pokietsete. 

(4)  Coioo  ciò  ai  o<s«erra  anche  i«  ri|aard>i  all*  »■leTdeHo  Cokto  ^ 
LA  viofAHCA  x LA  CLA.iiotSTv«iTA'p'r  CUI  il  potiruoTc  dcH’rrcdilaò 
teiato  ia  s«o  aome  o ia  aone  dello  sckia«o,dioiaoierNchè  «jucslaresa  ai 
iolfode  e|«atoirfllc  dedolla  ad  giadiaie  di  Pelialeee  di  credìlà.e  spella 
all*  uflfìsio  del  giodiu  1’  asaelresae  il  debilore  , se  oÌrt  di  rctiiliite. 
Cosi  Cojacio. 

L.  Htrtt  dthUofiì.  id  quod  dtfmftetmt  ptfcùri  dfderaf.  po/e  he- 
redi/a/em  ptitndù  eoatiqui  pottii,  duhium  mou  est.  I.  54  S i lib.  6 
Difesi. 

Ilem  recle  eiV.*  Si  noxaìi ìudUio  eondfmnalut  ùt  pósuaor  defutrtn, 
tton  puste  cum  dedtnlfm  affido  ;a</ÙM  lihthS'ii  quiulundtu  quis 

huhtl  nosae  dtdtndae  {tuuUa/tm,  que/tdiu  Jmdìiuti  coni  tnialuf  / poti 
Miircp/«iK  judiaum,  non  poltst  nojoe  dtdendo  st  itStratet  suutpit 
0m/em  pir  PtùUontm  htrtdilqtii.  I.  30  § IJlp.  lib.  iS  ad  E>l. 

j4d  offuium  ìaduii  pu/inthunt  et  naralti  oitionei,  ut,  si  pa/atax 
sU  pcutSiOf  noxat  dtde>e  st’eam  qui  damnum  drdtiit  tn  te  htr*di/a/ia 
etl  futtum  ftcvii,  ohsnU-qiHi.  Snu!  fi/  in  In/eidic/o  Qftto  ri  OCT 
CLAM.  t.  4u  s Paul.  lib.  20  ad  Ed. 

Li.  Cum  ptoedUimus  omnts  httedtiaiìos  aeUontt  in  heredì/n/is  Pt- 
tilionem  i tniie  t quaeri/ur  a/fuiu  cwn  tua  nalu/a  reniant , an  conila 
Vt pu/at  est  quaedam  actìo,  quut  infi*iaii6ne  otteit:  uttHm  cum  tu,t 
inc/emenfo:  an  rrro  in  ump/um  ifni/r  C't Legii.i/quiliae.  EtJuUanui 
Uh.  6.  DiftUofum  setiht/,  simplum  solulu/nm.  I.  30  ^ 4- 

Quod  w in  diem  sii  dthtor  tei  siiA  tordi/iont , e quo  pt/i/a  est  he 
ttddu*  i non  dehtit  tmm  demnatì.  Rei  pinne  ìudUnlot  Umpui  tpe- 
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«lira  in  riguardo  «t1  una  stipulacionc  coniiiaionata. 
Se  il  tempo  non  e spirato  o la  nondiaione  non  ebbe 
lungo  , i)  giudice  ordinerà  al  debitore  di  dar  caoaionc 
pei  pngaoaento  di  tal  debito  atta  scadenta  del  termine 
o oir  on-orrcnxa  della  condieiom. 

LII.  lUnìane  Ha  osservare  che  se  il  petUore 
se,  net  f^ìuHizio  di  Petizione  dell*  eredità  , eotnprese 
le  azioni  e.reditarie  che  a lui  cotnpetevano  contro  il 
possessore  , non  può  ptU  esercitarle.  Sta  per  altro 
m suo  arbitrio  il  comprenderle  o no  nel  ^udizio  di 
Petizione  dell’  eredità. 

Quindi  se  il  possessore  uccise  lo  schiavo  eredita- 
rio (i) , anche  questa  cosa  sarà  compresa  nella  Peti- 
xione  di  credila.  Ma  Pomponio  dice  che  I*  attore  <lec 
srf'egliere  se  voglia  farlo  condannare,  dandogli  cauzione 
di  non  agire  per  la  legge  Aqtiilia,  o se  voglia  piullosio 
riscrrai'si  intatta  I*  a/.ione  Per  la  legge  Aqiiilia,  rintiii- 
7-iando  al  risarcimmto  del  valore  dello  s<'hiavo  per  via 
di  giudice. 

Sì  noti  di  pnisofftpo  che  ha  luogo  tale  scelta  se  in 
Sf'hiavo  fu  uccìso  prima  che  fosse  sdita  V eredilà;  per- 
chè , se  fu  ucciso  dopo  C^)  I quest*  azione  è diventala 
propria  dcU'trcde,  o non  entra  più  nella  Petizione  del- 
la eredilà. 

SEZIO^IE  IV. 

f)clle  deduzioni  che  debbono  esser  fatle  al  posses- 
sore nel  giudizio  di  Petizione  dell'eredità,  e delle 

cauzioni  che  ^ si  debbono  prestat'e. 

§ T.  Dei  pagamenti  fatti  dnl  possessore  ai  credit  ori 
ereditai  li,  e dei  crediti  ch’egli  ha  verso  VerediLt. 

LUI.  I Nella  restituzione  delVet'tdità  si  dee  de- 
trari'e  pel  possessore  ciò  eh’  egli  ha  pagato  ai  ere- 
tUlori  ereditarti.  E nel  vero,  così  dice  Antonino  : Se 
tu  fosti  condannato  a resitiuire  l'eredità  che  possedevi 
in  buona  fede,  verrà  detratto  ciò  che  proverai  di  avere 
pagalo  in  buona  fede  ai  creditori  di  quello  eredità. 
Perchè  non  si  può  domandare  la  restituzione  ai  credi' 
tori  che  hanno  ricevuto  il  suo  (3). 

(l)  Mftiltf  Tirrs  il  defcnlo  ovvero  tneifv'  era  giaceele  l'erfitti. 

Se  In  ichievo  fa  «crivA  prima  «teli  ’a^fiaione  Stila  rreSHi'  l'ai'one 
per  la  lr([{e  Aqailia  »i  arquìila  per  I*  erHilì,  e perciò  t iti<iRC  rrrSi* 
Uria.  Se  fa  urcim  dopo  , M arquifla  all’erede  già  fido  padrone  di 
^DerlOKhìato.ed  è per  cM«e|vnTu  elione  dell'erede,  non  deirercdilà. 
Ora  nella  Peliaione  di  crediti  non  ti  dedneone  ae  non  le  •aioai  ere* 
diiarin. 

(.1)  Si  loppote  de  li  pasamenlo  ria  itale  fallo  a nome  dcireredìlà; 
ctie  te  il  petieuAtc  di  buona  fede  avelie  pait^l**  * **■<*  nome,  avri-bbe 
i'iaione  pertonale  per  I*  Indebilamenle  fa|*>o  ( Cùniictta  indiSiti  ), 
^•alora  non  aaatac  piaUotU  prededarro  nnlla  rnatilulinnc  deircredai 
ciò  ch'egli  pagò. 

etandem  nu , teemnim  Oittfftni  wtUnii^  ( ut  upud  PomponÌM-m 
unptum  est  ) , un  diri  centra.  Quad  et  in  stiputcthne  tondition<iU 
etii  iutndum.  Sì  uutem  non  i-eneot,  cucete  officio  iudicit  deSeut  de 
reUiiuendo  hoc  dehUo  ^uum  dici  cenetil,  cct  conditio  euitiltiit.  I |6 
Ulp.  iTi  ad  Ed. 

Lll.  Si  ponessor  hettiUariKm  streum  oedderit,  ii  fwofse  in  httc- 
dituiiì  Ptiitione  cenici . Std  Vomponius  ail,  actotem  dthvt  etìpoe 
uttum  itUt  siH  emm  condemnari  ut  cuceut  \t  non  urturum.  Lece 
A^utUu,  UH  molit  ihUptum  uhi  esse  Ui/ionem  I.tp't  Apuiliat,  omitsu 
ejus  tei  oerr/ma/JiTAe  a iudiee.  I.  36  $ a Paul.  lib.  an  ap  Edicl. 

^iroe  tledto  tocum  hahet  ti  unte  aditam  herediWtm  occisut  ut  ser- 
rms.  Nam  si  p>s/eu,  ipiius  uctio  popria  effectu.  est,  mtc  eemet  in  he- 
redifatii  Petitionem.  d.  g a. 

LUI.  De  he/edituie,  pnam  honu  fide  posudehus,  it  eon/ra  te  prò- 
nuneiutmm  est  f in  teilitutione  ejns  deiiahetm/  ptod  creiitorihus  r/ti~ 
idem  hetedUu/it  eoottHise  te  honu  fide  ptotoi-eiii.  Nam  repeti  a aedi' 
torihux  fei  man  ttreptnt.  non  potrà.  I.  5 Cod.  b.  t. 


TITULUS  II!. 

Similmente  UlpLino:  Se  il  possessore  ha  fallo  quaN 
che  pagamento  ai  crediiori,  egli  lo  porrà  in  conto;  seb« 
bene  con  ciò  egli  non  abbia  di  pien  diritto  liWato  it 
peiitore  delPeredità  (i);  imperciucchè  quegli  che  paga 
a proprio  nome  e non  a nome  del  debitore,  non  libera 
con  tal  pagamento  esso  debitore.  E perciò  Giuliano  nel 
lib.  6 dei  Digcili  scrive  che  il  possessore  può  mettere 
in  conio  quanto  ha  pagato,  purché  dia  cauzione  di  di- 
fendere ii  pulitore  da  ogni  molestia  (a). 

Tuttavia  anche  in  ciò  vi  ha  qualche  differenza 
fra  il  possessore  di  buona  fede  ed  il  possessore  di 
mala  fede j e quindi  Ulpùtno  soggiunge  : Ma  bisogna 
esaminare  se  anche  il  possessore  di  buona  fede  sia  le- 
, nulo  a dare  cauzione  di  difendere.  E di  vero,  per  quan- 
to egli  Iia  pagato  non  lo  si  reputa  diventato  pm  riero , 
qualora  non  gli  sia  rimasta  un*  azione  personale  ; nel 
qual  caso  egli  sarebbe  riputalo  più  ricco,  poiché  po- 
trebbe ripetere  il  pagato.  Suppongasi  in  fatti  che,  men- 
tre egli  si  credeva  erede,  avesse  pagalo  a suo  nome.  .A 
me  pare  che  Giuliano  |>cnsi  che  il  saio  predone  sia  te- 
nuto a dare  questa  cauzione  , non  già  anclia  il  posses- 
sore di  buona  fede:  tuttavia  questi  dee  cedere  la  sua 
azione  personale.  Anche  il  petilore , se  è chiamalo  in 
Giudizio  dai  rredilon,  dovrà  servirsi  deireccczionc  (3). 

LIV.  a.®  Si  dee  detrarre  pel  possessore  ciò  eh'  è 
dovuto  a lui  stessei  ed  in  ciò  passa  differenza  fra 
il  possessore  di  buona  fede  ed  il  possessore  di  mala 
feda  imfierciocchè  se  alcuna  cosa  fosse  dovuta  al  pos- 
sessore di  mala  fede  , non  si  dovrà  dedurla  : special- 
melile  se  tal  debito  deriva  da  obbligazione  naturale. 
Ma  che  cosa  sarà  se  il  pclilore  avea  interesse  che  Ule 
debito  fosse  pagato  a cagione  di  qualche  pena  o per 
altra  causa  ? Si  potrà  dire  che  in  Ul  caso  egli  o si  è 
pagato  il  debito  o doveva  legarselo. 

Ma  il  giusto  possessore  senza  dubbio  dovrà  dedurre 
quanto  è a lui  dovuto. 

LV.  3.°  Massimamente  poi  nella  restituzione  della 
eredilà  potrai  fare  compensazione  di  ciò  clic  proverai 

(t)  Mj  girili  è liberalo  «ediatle  r«cceilosc  del  Doto,  ceso  «ìee« 
dello  io  Bno. 

(a)  Domaadrrai  • che  pori  qievla  caoslooe  , neolre  voò  it  pellinrr 
difeodcfti  coll’tccrrono  del  Dolo,  qooteia  vnhM  chiooieio  io  Giodiaio 
dal  crediiore.  nivponilo  ebe  quella  caueiooc  giovo  , e.  »e  ìt 
mroio  fn  follo  od  vt  mìooie  che  ba  perdalo  ciò  ebo  gli  (o  pagalo.  Si 
pan  fuppenc  allicu  che  via  fallo  il  papoieoto  , ooo  olio  siceao  erodi* 
toee  . ma  ol  «oo  procsrsloro , c eia  dibbio  at  M cndtioto  obWa  ra* 
iificaln. 

(3)  C-’oè,  detVetteaiooe  del  Doto. 

Si  ffiud  potsessof  utlcii  eredifofihus,  repmtuhitf  ipso  iute 

non  /ihcfare/it  pc/iUrem  hefedi/uU's  Num  puod  puis  suo  momine  soLut, 
non  dehitorit,  deHiortm  non  iihetot.  Et  ideo  Jmtionms  tih.  6 DtgtUu- 
rum  fcrihii,  i/o  impututuium  pottetsartm,  ti  cornit  ù ptiiiortm  éejem- 
tmm  iri.  I.  3i  Ulp.  lib.  i5  ad  Ed. 

Sed  un  et  honuc  fidti  pustcuor  debeut  dtftniendmm  tome , ciitm- 
dum  erit  Qmiu  in  eo  quod  soteit,  ouo  eidetur  loempteiior  fuitusi  nisi 
jortt  haheut  condìctionem,  «t  hoc  nomi'oe  cidtimr  iocuplttior,  puiu  p'»- 
test  rtpettrt.  AVoqe  emoi  tmm,  dum  se  luredem  putut,  i*o  nt>- 

Uine.  Et  ridetur  mihi  JuUonut  de  solo  ptuedoue,  ut  eureut,  sentine  ; 
non  etiam  de  honue  fidet  fotsessote  t cendktiomem  tumen  puesJott  de- 
htHt,  Sed  et  petiior,  ti  u enditorihus  eonrtnimiur,  tmeepUonu  uU  de- 
hehit.  d.  I.  3i. 

Lty.  Sed  ti  ipsi  uUe*nd  praedoni  dehthotur,  hoc  deducere  non  de- 
hehit  r mauime  li  id  fuit  drhitum,  fuod  nuiuru  dehehutur.  Quid  tururn 
si  tuprdiehui  peUtori  id  dehitum  esse  diitotutum,  p>opter  poenam  tei 
uìiam  Cttusum  t PoUsi  dici,  ipsum  tiht  ai  toUùie,  ret  dchuine  toUete. 

d.  I.  3t  S I 

Justum  aufem  poMCUor  iuhio  procul  dehehit  deducete  fuod  uhi  de- 
hetm.  d.  I.  3i  $ 3. 

LV.  In  reuitwde  hertdtiutt  eompenmtio  cjut  hohehUur  gm-d 
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«!ì  avere  &peso  del  tuo  patrimoDio  per  la  malatlia  c 
per  li  funerali  del  defunto. 

Ed  anche  »e  il  possessore  di  buona  Tale  ha  fatto 
innalzare  un  monumento  al  defunto,  per  adeoipierc  ad 
una  condizione  imposta  da  quello  , bisogna  dire  che  , 
dovendo  la  volontà  del  defunto  essere  anche  iti  ciò 
adempita  , egli  potrà  mettere  in  conto  le  spese  falle 
per  tale  oggetto  , pundiè  siano  moderate  e non  olile- 
passino  rinleneione  del  testatore;  e potrà  nlenerìe  per 
1'  eccezione  del  Dolo  , ovvero  ri|ieleric  coll'  azione  Per 
gestione  di  afTarì  , come  se  avesse  agito  per  I’  eredità. 
Imperciocché  , quantunque  di  stretto  diritto  gli  eredi 
non  siano  per  verun'azione  tenuti  all’iTezionr  del  mo- 
numento; tuttavia  r autorità  del  Principe  o de'  Ponte- 
fici può  costringerli  ad  adempiere  l' ultima  volontà  del 
testatore. 

$ a.  Della  deduzione  delle  spese. 

LVI.  Ciò  che  fu  speso  per  li  frutti  delle  cote  «- 
reditnrie,  si  dett'ae  in  questo  giudizio  tanto  pel pos^ 
sessore  di  buona  fede»  quanto  pel  possessore  di  ma- 
lafede. 

Peraltro  da'frutti  s'intende  che  van  detratte  le  spe- 
se per  farli  nascere,  raccogliere  e conservare;  c la  ra- 
gione naturale  esige  che  ciò  abbia  luogo  non  solo  in 
riguardo  al  possessore  di  buona  fede  , ma  eziandio  in 
liguardo  al  possessore  di  mala  fede,  come  opinò  auebe 
Sabino. 

Il  possessore  di  buona  fede  vantaggia  il  predone 
in  questo,  che,  se  il  possessore  di  buona  fede  ha  fatto 
delle  spese  e non  percepì  frutti  , c cosa  assai  equa  che 
SI  deliba  tenergli  conto  anche  di  queste  spese. 

LVII  Certamente  in  riguardo  alle  altre  spese  ne- 
cessarie ed  utili  , si'può  fare  tale  distinzione  : che  il 
possessore  di  buona  fede  potrà  metterle  in  conto;  ma 
il  possessore  di  mala  fede  dovrft  imputare  a se  mede- 
simo di  avere  scicnlemcnlc  speso  nella  cosa  altrui. 
Tuttavia  diremo  benignamente  rlie  anche  questo  possa 
mettere  in  conto  le  dette  spese , perchè  il  petitore  non 
dee  ritrarre  vantaggio  dal  danno  altrui:  spetleni  poi 
all'  ufTizio  del  giudice  lo  statuire  a questo  riguardo  , 
mentre  non  vi  saia  bisogno  di  ricorrere  all'eccezione 

U im  mottui  infumitMitm,  tum^um  fmntrh  hona  fiit,  tx  pr<f 

ffio  Uu}  fatrimonio  trofane  I.  ^ Cult.  h.  I.  Aoloeia. 

d/  étfuHcto  motumtttfum,  tmfltndat  fùlia,  bonatfidei 

p«aeMt>r  fteerit  f fottU  dki,  faid  dtjuncti  er/  in  hoc  un  attéo 

cU,  unirne  si  prohaSilen  modum  fécithdi  monumenti  sumpiut,  rei 
1,-utTH/um  itsfuhtr  juuffit , non  erctdu!  ; tum  cui  aa/eHar  heiedttixs, 
inteensas  ( tatione  {^)  ) Doli  exceptiont  aut  tUtntu’um  , aut  aitwne 
^enotiorum  geìtomm  tepttUmtum , *>tluti  hertéilaiio  ntfcoUo  g'Uo. 
i^iMiUris  enim  sfrùto  Juu  nullo  teneaiur  tbtione  heredes  ed  u»nu- 
meitem  jadtndumt  lamtn  Ptincipeli  t-el  Pjn/ilitait  ndo'iutt  com- 
fflluntur  ad  ohn^uium  supremat  ooluniaUs.  L 5o  S 1 P«ptiiiapa»  Ii6. 
(i  Q04M|. 

LEI.  Fiuclas  ÌAiellifiuntut , dtducUs  impentis  quat  fuaerendoiun, 
l'oerndoeum,  (onstteendo  Oimque  torum  frotte  fiunt.  Quttd  non  solunt 
in  honae  fidei  poisessotihui  neluralis  ratio  expoilnlat,  rerum  tlion 
in  p'aedonihus  r sicut  SaSino  ftfofvr  placuil.  I.  36  $ 5 Papi.  Ub.  ;o 
■a  VA. 

Quad,  si  sumptmm  ^uidem  ftcU,  nihil  aatem  fractuum  ptutperitt 
ae^uinteum  trit,  raitonem  hotum  ^mo^ut  ta  hoaae  fida  possfsnnthus 
hahai.  l 3:  Hip.  lib.  i5  «d  Ed. 

LF/t  PW,  in  (oeteris  ntctssariU  et  alilibus  impensis  poist 
so  parafi i «I  honee  ftdei  ^uidtm  poistnofts  hot  ^uo^ue  imp»$Unt'i 
p^aedo  autem  de  se  ^nerì  debeat,  fu'  stient  in  rem  alieuittu  unpenJii 
Xcd  benipnìas  est,  in  hojas  quoque  persona  haberi  laiionem  imptnut' 
lam.  Non  tnim  debet  peUtor'tJt  aliena  iOt^ma  lactmajOìtUi  tl  td 

(*)  QkiIj  pacata  ladgat  i taperfisa. 


del  Dolo  malo.  Si  potrà  per  altro  ammettere  una  dif- 
ferenza; cioè,  che  il  possessore  di  buona  fede  deduca 
ad  ogni  modo  tutte  le  spese , ancorebè  la  cosa  nella 
quale  ei  le  fece  , non  esista  più  ; conte  le  dedurrebbe 
un  tutore  o un  curatore:  ma  il  possessore  di  mala  fe- 
de non  possa  dedurre  se  non  quelle  che  hanno  miglio- 
rato la  cosa. 

Sono  poi  spese  utili  e necessarie  quelle  p.  e.  che  si 
fanno  per  ristaurarc  gli  eddìcii  o per  fare  nuove  pianta- 
gioni, e i pagamenti  che  si  fanno  giudizialitiente  pel 
danno  cagiooslo  dagli  schiavi,  quando  ciò  sia  più  utile 
che  il  darli  in  risarcimento.  Finalmente  egli  è certo 
che  vi  sono  molle  altre  spese  di  simil  genere. 

Vediamo  peraltro  ae  P eccezione  del  Dolo  cì  sia 
parimente  giovevole  anche  nelle  spese  incontrate  per 
le  pitture,  per  li  marmi  e per  altre  cose  di  piacere.  Ci 
sarà  giovevole,  se  saremo  possessori  di  buona  fede;  da 
che,  in  quanto  al  predone , si  può  dire  senza  ingiusti- 
zia che  non  doveva  egli  fare  spese  inutili  nella  cosa 
altrui:  gli  si  dee  tuttavia  permettere  di  riprendere  ciò 
( he  si  può  levar  via  senza  detrimento  della  cosa. 

LVIU.  Finora  tUrbiamo  parlato  delle  spese  fatte 
neir  eredità. 

Ma  si  debbono  dedurre  anche  quelle  fatte  nelle 
cose  appartenenti  alP  erede.  Perciò  Scesola:  Da  fi- 
glio emancipato  dal  padre,  in  fui  za  del  teslamento  del- 
la madre  (0  >dì  1'  eredità  che  suo  padre  avea  posse- 
duto insieme  coi  frutti  di  essa  prima  dell’ emancipa- 
zione di  esso  tiglio;  ora  il  padre  aveva  con  quella  ere- 
dità fatto  delle  spese  pel  liglio  onde  sostenere  lu  digni- 
tà di  lui  cb'  era  Senatore.  Si  mosse  quistìone  se  ofTe- 
irnJo  il  padre  di  restituire  1*  eredità  , dedotte  le  spese 
falle  pel  figlio;  ove  il  liglio  perscvcr.asse  tuttavia  nella 
l'elizione  della*  eredità,  gli  si  possa  opporre  1'eccezÌone 
del  Dolo  malo.  Risposi  che,  quand'anche  non  si  faces- 
s«:  questa  eccezione , il  giudice  vi  sopperirebbe  d*  uf- 
fizio. 

LIX.  Inoltre,  per  certe  cause  si  ftermette  talvolta 
al  possessore  di  detrarre  tvtche  dò  che  non  ha  spe- 
so  nè  per  la  cosa  ereditaria,  nè  per  la  cosa  deW  d- 
rede,  cioè  i pagamenti  fatti  ai  Ugatarii  in  forza  di 
tui  testamento  invalido. 

< 1 ; Saa  Madre  I*  svea  iasUtaiU»  creda  follo  questa  cooduieoc  : S$ 

JoSS€  SUtO  tMÈéHCipatO. 

ipsam  ùfdcio  judicis  contintbUur  : nam  nce  esctptio  Doti  mali  dtsidt^ 
fatar . Plant  poUit  im  to  difftrtJilìa  tsu  j al  bonae  fidii  i/uidem  posscs* 
siM  amnimodo  imptnsas  dcSuiat,  lùet  res  non  tastai  in  ^uam  Juit  f si~ 
tut  tutor,  otl  catatof  conseijuuniut y pratda  aaitm  non  alilo  fuam  si 
Iti  meiior  sit.  t.  38  Pael.  I<b.  aO  f J Éd. 

Ftiles  aatem  ntitnariat^ut  vtnlr  l■tlu^i  ^uéefiani  reficiindorum 
aedificiofom  gratta , aat  in  nonlUta,  aai  ^uun  stn-otnm  giaiia  Utis 
atstimaiio  udvUmr,  cam  id  multai  sii,  guam  ipsos  dtdi.  Deni^ut.  alias 
complutts  ejuidtm  gtiu/ù  tssf  imptntat,  ma*i/eitam  tst.  I.  39  Gai. 
lib.  6 ad  E4.  Pr. 

Vidtartm  iamta,  ni  ti  ad  pictmramm  fMfcc  et  marmoram,  et 
coitaanaa  faiaptatianm  tamm  imptnsas  aeque  pioficiat  nobis  Doli 
eacepuo.  Si  moda  bottae  fidei  passeuotes  simas.  Fam  ptaedoni  probe 
dicttar,  non  dtbaisse  in  aliemam  tem  sapercacuos  impemsas  facete  i ai 
tamem  po/eslai  ei  fierei  laUendaram  toeum,  ftoa  sine  deUiauato  ipsias 
tei  loUi  passoni.  4 I.  39  $ l. 

LFììl.  Filìas  a patte  emaneipatut,  Hcmndam  comditiontm  Usta» 
menti  mairis  édiit  hartdiiaUm  quam  pale*,  aalequamfiUam  emancipa’ 
rei,  possedii,  fimitasqme  t*  ea  possedtt:  sed  erogationcm  in  honorem 
fiiii,  emm  essai  Semaiar,  fuit  ea  té.  QuaesUam  esl,  cam  paratas  sO, 
paia  usUlmtte  herediialem,  habita  raOoru  totam.  qaae  ìa  rain  erogOfUi 
un  fiUus  nihilomittas  perstaerans  petere  hnedìlaUm,  Doli  mmliexeepti^ 
ne  sodiJiKh-en'  pùssU.  Rispondi}  Fisi  noe  tMipatitu»  solò  ft*  offitùm 
ioduis  cMsali.  t»  58  lib.  3 OigcsU 
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Questo  ci  viene  insegnalo  da  Ga/Of  il  quale  dice: 
Cfie  se  il  possessore  Jclt’  eredità  , credendosi  ei'ede  in 
forza  de)  testamento , pagò  del  proprio  i legati;  ed  un 
altro  erede  ab  intestato  ha  evitta  quella  eredità  ; quan  • 
tonque  quegli  debba  imputare  a se  stesso  di  non  aver 
provveduto  al  proprio  interesse  col  farsi  dar  cauziono 
flai  legatarii  Di  ecstitlirc  i lccati  iv  caso  oi  eviziosic 
»kll'  zreoita':  tuttavia  , sìccom*  egli  può  aver  pagato 
in  un  tempo  die  non  era  per  anco  mossa  controversia 
sut  testamento  , e per  ipiesto  non  aversi  fatto  prestare 
cauzione;  cosi  c deriso  Vite  in  tale  caso^  essendo  evitta 
r eredità  , si  debba  concedergli  il  diritto  di  ripetere  i 
legati  cosi  pagati.  Ma,  non  essendo  stata  data  cauzione, 
vi  ha  perirolo  che,  a cagione  delP  insolvenza  di  quello 
al  quale  il  legato  venne  pagato , non  possa  la  ripeti- 
zione aver  effetto  , c per  ciò  , secondo  la  disposizione 
del  Scnaloconsulto  , fa  di  mestieri  venire  in  suo  soc- 
corso, alBnchè  egli  possa  soddisfarsi  ritenendo  altret- 
tanto delle  cose  ereditarie,  semprccliè  ceda  le  sue  azio- 
ni al  pclilorc,  onde  questo  le  eserciti  a proprio  rischio. 

A maggior  ragione,  quando  quegli  che  ha  ricevuto 
il  legalo  per  testamento  domanda  l'eredità;  se  il  legato 
in  qualsiasi  maniera  non  fu  restituito,  spetterà  al  giu- 
dice di  fargli  restituire  I’  eredità,  nel  caso  che  rimanga 
vincitore,  colla  deduzione  di  quanto  egli  ha  ricevuto. 

LX.  Tali  sono  le  dediaioni  che  debbono  farsi  pel 
possessore  di  buona  fede,  e quelle  che  debbono  far- 
si  pel  possessore  di  mala  fede,  « 

Per  altro,  se  alcuno  si  è trattato  più  lautamente  in 
contemplazione  dell' eredità  a lui  devoluta  , Marcello 
nel  lih.  5 dei  Digesti  opina  che,  s’egli  non  si  t:  servito 
delle  cose  delP  eredità , non  possa  fare  veruna  dedu- 
zione (i). 

Similmente  anche  se  prete  danaro  a mutuo,  erro- 
neamente credendosi  fatto  ricco. 

E se  diede  in  pegno  le  cose  ereilitarie , si  dovrà  sti- 
mare che  anche  per  tal  guisa  egli  siasi  servito  della 
eredità  ? Questa  è cosa  difiicilc  a dirsi|  perchè  si  è ob- 
bligalo egli  stesso. 

(l)  Se  II  pMseiKite  di  teeni  fede  coeitaò  dii  proprio,  il  deeoo 
cade  sopra  di  lai:  le  coniuaò  dcireteditS,  il  deeeo  è del  pelUore. 

LiX.  Qmod  ii  poisaior  Iure4ilùtis,  od  A t*  tntMmemto  kir«- 
éem  t€  tilt  pm!vtl,  Ugatonum  nomint  dt  mo  itlfits  ti  foi'J  ed  inUst^ 
to  tam  hutdiuttm  et  Uialj  luti  daauaun  tidtlaf  tste  poistuof/i  ^mod 
iiki  non  proiptxttis  Uipnlniìont  EriCTM  ttEnEDiTJTE  LEùara 
MEODi  t atlamtn,  fele  fìtti  poftU  ni  eo  lemport  ioU>trk  ttgaia,  ano 
adhnt  nulla  conlrotftrùa  mota  rii  ti  oh  id  nutlam  ùttapaiutrii  cuutlO' 
nm,  piat  ti  in  to  tatù,  ttUla  htrtdilalt,  dandam  ti  tue  rtptlitiontm. 
Jitd  f«wn,  ctuante  taulione,  repelilio  duiur ; peticulum  ulne:  ptopltr 
imopiam  e}ai  cui  iolutam  tu  Ugalum , nihil  ttpeii  potùl  t ti  ideo  it- 
cundam  «VrM/«M'ont«//i  unltnltam  tuht'tnitndum  ti  ttl,  ut  ipu  ^uidtm 
tx  ttUniiont  Ttrum  ktrtdUuriutum  uhi  latii/aeial,  cedui  autem  u* 
ctìonihui  ptlUoti  ut  tua  pericolo  ect  exerctal.  I.  17  iib.  6 ad  Ed. 
Provtec. 

Quum  it  ^ul  legafum  ex  Its/amen/o  percepii,  Aa/odiia/em  pitU  j ti 
legatum  ^aocum^ne  modo  rtddilum  non  til,  fudicis  officio  comXinUux 
■/  s'uloti,  drduito  to  ^«d  acctpii,  ratitualur  hertdilas.  1.  44  *Is^* 
tea.  lib.  1 rx  Piaal. 

LX.  Si  Huit  te  tua  laufius  awi  Ut  coaiemplatianu  itlaiae  tihi  Ae> 
ttdi-atit,  Mcrctllui  Uh.  5 Digettafum  pulat  nihìl  tam  ex  herediiata 
deductu/um,  ti  ttm  non  attingii.  1.  a5  $ Il  Vip.  lib.  l5  ad  Ed. 

Simili  modo,  et  ii  muiuani  puuniam  actepii,  ^uati  Oats  tt  dacepa- 
riV.  d.  I.  i5  S 

Si  tamtn  pignori  rtt  htreéilariat  étiU,  fiianàam  aa  rei  tic  aStim' 
gaiut  haedilat  l Quod  tU  di^eik»  eum  ipu  M ahU^aUOt  i.  1.  a5 
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• 5 3.  Delle  catiziofìi  che  vengono  prestate 

al  possessore. 

LXI.  Abbiamo  veduto  quali  deduzioni  si  faccitmo 
a favore  del  possessore. 

Bisogna  qualche  volta  anche  dargli  cauzione  : t 
Per  la  sua  indennità  , se  contrasse  alcuna  obbliga- 
zione per  V eredità. 

Imperciocché , siccome  egli  dee  trasmettere  le  a- 
zioni  da  lui  acquistate,  così  al  conlrario,  se  il  posses- 
sore diede  cauzione  p.  e.  pel  Danno  temuto , si  dee 
dai*e  cauzione  ad  esso  possessore. 

a.”  Quando  due  sono  le  persone  die  domandaro- 
no V eredità,  la  prima,  verso  la  quale  il  possessore 
fu  condannato  , dee  dargli  cauzione  di  difenderlo 
conira  1‘  altra.  Qiieito  ci  viene  insegnato  da  Ncra- 
zio,  il  quale  dice:  Quando  il  medesimo  possessore  di- 
fende la  medesima  eredità  centra  due  petitori , ed  è 
condannalo  in  confronto  di  uno  di  esst^  nasce  la  qui- 
stionc  sVgli  debba  restituire  Teredità  senza  farsi  carico 
di  averla  a difendere  contra  1*  altro;  dimanierachè  su 
r altro  peiitore  ottiene  anch'  egli  giudizio  favorevole , 
il  possessore  rimanga  assolto  in  riguardo  a questo  per 
non  essere  più  possessore  e per  non  avere  dolosamente 
fallo  in  modo  di  non  più  possedere  ciò  eh’  c condan- 
nato a restituire.  Oppure,  potendo  anche  V altro  pcti- 
torc  ottenere  giudizio  favorevole  , non  dovrà  egli  il 
{possessore  restituire  al  primo  soltanto  verso  cauzione 
(li  difenderlo  contra  faliro?  È meglio  dire  che  il  giu- 
dice dee  far  prestare  al  possessore  cauzione  o satiàda- 
zione,  rimanendo  così  salvi  i diritti  anche  a quello  che 
si  presenta  dopo,  contra  il  primo  vincitore  (1). 

SEZIONE  V. 

Quanto  tempo  duri  la  Petizione  di  eredità  s e se  ed 
in  quanto  V erede  legiil'uno,  che  riconobbe  la  vo~ 
lonlà  del  defunto,  venga  escluso  dalla  medesima 
contra  V erede  scritto. 

LXII.  Niuno  ignora  che  la  Petizione  di  eredità  , la 
quale  può  esercitarsi  conira  tutti  quelli  che  posseggo- 
no A titolo  di  erede  o A titolo  di  possessore , non  è 
soggrtla  alla  prescrizione  di  lungo  tem{)o;  così  richie- 
dendo la  natura  delie  azioni  personali  miste. 

(1)  £|li  è la  T«ro  pii  |iuto,  io  dko.  il  Toaire  con  qnetta  ctuaione 
IO  loccorso  del  weeonbenin  nel  ^rino  |i«dixio.  perebè  com  ad  ogog»ci 
è conicrvalo  11  peoprto  diritto.  È coimtalo  all'  altro  pclilorc,  pcixhi 
questi  aoa  ha  bisogno  di  promnosere  naora  asione  coolia  il  Tiaciloro, 
corno  Mrebbo  corintio  a fare  »«  il  possessore  rimasto  soccombente  eel 
primo  findiaio,  dovesse  perciò  essere  assolto  dalla  peltaione  di  qarllo  ; 
ma  potrà  protegnirc  l'ationc  iaconiinciala,  nella  qnain  aaionc  il  pruBo 
peiitore,  che  fu  vittorioso  , sarà  tenuto  a difendere  il  reo. 

hXI.  Contra  quo^ut,  ti  paatttat  coiHtit  Damni  infidi,  caaextdmm 
tu  pofittuxi.  I.  40  $ i Paul.  lib.  30  ad  Kdict. 

Qitjim  ijtm  eumtem  HatoUtaitm  aivtriut  éaot  dtftndit , at  ttrmn- 
ium  altcfum  ex  hit  luiUatum  ut  .*  quatti  tolti  uttum  pttinie  ti  hera- 
éitaiem  ititUui  opotital,  atqua  oporfteei  ti  aàersus  atium  de/tnsa  non 
ewt.  Ut  teiluet,  si  max  tt  tteunium  alimm  futtii  fudUatum,  ahtol. 
tatur  ii  rum  quo  actum  ttli  quia  utque  potiidaai,  aequa  Sola  maio  Je~ 
Ctrit  qaomÌHUt  pottidcrei  quad  fuéicio  taiclut  ttUituetit.  A a,  paia  poi* 
lit  tt  ttcuudum  ptium  fuéicuei,  non  aiiler  rttUtume  ithtai , qmam  ti 
cautum  ei  fuvit  quoé  adeartut  alimm  eamiem  htreiUaiem  itftndU  f 
Sad  maiiuf  at  officia  fuiUit  tautiona  eel  taiitdatioua  rido  medtfia  cum 
at  res  taira  ut  ti  qui  in  extc^iane  iatdtar  ’rtnU  adeenus  priorem  n- 
eiattm.  I.  $7  lib.  7 Hembran. 

LXII.  Hertditatii  Paiitionem,  qaaa  adattsus  Pro  hareda  rti  Tra 
patunatt  pouidanlet  axerceri  poteti,  peaqtcriptioft  lorvti /rn^ris  *o« 
IO— o.«eri  nemini  ineognitum  ett:  cum  mixiaa  pertonaià  adiaui»  ratta 
rupoadefa  tompaUai.  1.  7 Cod.  b.  L DmkI.  «t  Mizmi. 
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EXni.  In  riguardo  alla  ueonda  guislione,  a quel- 
lo che , ignorando  la  eiaenza  del  testamento  , segui  la 
rolontà  del  defunto , non  è TÌetato  di  Tendicare  1’  ere- 
dità legittima. 

Ma  nel  caso  in  cui  p.  e. , dopo  d’  aver  ricCTUlo  da 
te  il  legato,  io  domandassi  l'eredità,  Alilicino  dice  che 
alcuni  Giureconsulti  hanno  opinato  non  doversi  con- 
cedere a me  conico  di  le  l’acione  Di  petizione  dell'ere- 
dilà,  se  non  previa  restituzione  del  legalo.  Vediamo 
pertanto  se  il  petitore  debba  restituire  questo  legato 
soltanto  qualora  gli  venga  prestata  cauzione  Di  reiti- 
tuirgli  anche  il  legato,  nel  caso  che  nel  giudizio  intor- 
no alla  eredità  venisse  pronunzialo  contro  di  lui.  E 
sarebbe  in  vero  cosa  ingiusta,  in  talctaso,  che  il  pos- 
sessore dell'  eredità  ritenesse  questo  legalo  da  lui  già 
pagato;  massimamente  se  ravversario  domandò  1’  ere- 
dità , non  per  calunnia , ma  per  errore.  Tale  è anclie 
r opinione  di  Lelio. 

L'imperatore  Antonino  poi  rescrisse:  Doversi  nega- 
re con  cognizione  di  causa  la  Petizione  di  eredità  a 
quello  che  avesse  sottratto  un  legato  per  testamento  ; 
purché  per  altro  la  domanda  sia  maniTestamente  ca- 
lunniosa. 

TITOLO  IV. 

SE  VIENE  DOMANDATA  UNA  PARTE 
DFXL'  EREDITA' 

<H  FAftf  «teniTATI»  FBTATCl) 

I.  Dopo  r azione  che  il  Pretore  propose  in  farore  dt 
quello  che  pretende  appartenere  a lui  solo  tuita  V ere- 
dità, voleva  l'ordine  ciregli  proponesse  T azione  anche 
i /avere  di  quello  che  domanda  una  Parte  dell’eredità. 

II.  Con  quest'  azione  si  domanda  quella  Parte  di 
eredità  della  quale  alcuno  si  dice  erede. 

Ed  in  vero,  quando  uno  domanda  1*  eredità,  o una 
Parte  di  essa,  la  sua  domanda  non  si  misura  da  quan- 
to è occupato  dal  possessore , ma  dal  suo  diritto.  11 
perchè,  s'  egli  è erede  in  tutto  T asse,  vindicherà  lotta 
ì'eredilà,  quantunque  tu  ne  abbi  in  possesso  una  Parte 
sollaoto;  e s'  egli  è erede  in  una  Parte,  vindicherà  tal 
Parte,  benché  tu  abbi  il  possesso  dell'  eredità  intiera. 

Se  dunque»  p.  e.,  alcuno  pretende  di  asere  erede 
nella  quinta  Purte  , egli  vindicherà  la  quinta  Parte 
di  t ib  che  possedè  ciascheduno  dti  possessori  del* 
V eredità. 

Laonde  UìpianOi  Alla  sorella,  chiamata  all*  eredità 

LXIII.  Legilìmsm  htrtiitstm  nniicttt  ptohiMar  i$ 
UmiaSét  eiftì  teUamtfUi » étjmiuti  ucmtfu  4iU  I.  8 Paat. 

liS.  i6  «a  EJicl. 

Pttt^uam  tegmlmm  • U aeagi,  gttoj  dtilicinus 

dam  plsduiist  sU  ^ A'o»  tJUtr  miU  advtniu  It  Peiitioném 

fmmm  u Ugatmm  reddettm,  Viéfmas  lamem  lu  non  éUitr  gtUtor  he/t- 
dt0tù  ìtgetmm  teUitut/t  ithtel , fBsm  ut  ti  (tvtutmr  Si  CoHTUd 
eum  dt  ketedilute  fudicetm/u  fue>it,  nidi  et  U^aium.  Cmm  ùUuì^m 
to  cuiu  potttisoftm  hvedUutis  Utttu»  » ^utd  itlani , ntiuut:  ti 
m^irnt  ti  uem  per  talmmeiém,  ttift/t/mtmtkotdittUtm  peùuUud- 
rendimi,  idqmt  tt  /.atliut  ptohat. 

/mpoaìùf  umitm  jtmioniuut  teutipùt!  Ei ts  ttiUme»* 
te  uhUuUiut,  tana  tognUu»  heredUttit  Petitiomem  negutdem  tmr 
ftiJiitt  ti  muuiftttM  eaitnuMiu  ùt.  I.  ^3  P*aI.  lifc.  a 

/.  /W  u/lùmtm  qmam  ptopmuH  ftétiùt  ti  fw  td  te  talum  htrtdi- 
tutrm  ptrti/ttft  lamtemdit,  eouitfutns  fuU  ti  ti  pr»ptmt/t  fu  Pmftm 
htredi/afit  petit.  I.  i ^ Ùìti. 

li.  Qui  hereditsiem  tei  Purttm  hereditutà  peliti  it  mtm  tu  m me- 
tuar  uuod  ppttetior  oetupteù , ted  tu  tut  tur».  Et  idtt  liet  tu  aut 
iertt  tit,  tutmm  hf*ditafem  eiudit^H  iifet  tu  umum  tm  puiùieét:  tr 
ft  tM  pmtt,  rentumt  tùei  tm  Mum  htrtdimm  ptuidtm.  A I.  l $ I. 


della  madre  coi  suoi  quattro  fratelli , tocca  la  quinta 
Parte  dell'  eredità , da  prendersi  in  proporzione  sopra 
le  Parti  spelUnti  ai  fratelli , dimanierachè  ciascheduno 
non  conferisca  se  non  la  quinta  parte  del  quarto  chi 
avea  ricevuto. 

Inoltre , se  due  persone  posseggono  nna  eredità  , • 
due  altre  persone  pretendono  di  essere  eredi  in  Parte; 
queste  non  debbono  contentarsi  di  far  la  loro  doman- 
da ciascuna  separatamente  coatra  ciascuno  dei  posses- 
sori , p.  e.  il  primo  pretendente  centra  il  primo  pos- 
sessore, il  secondo  cootra  il  secondo;  ma  ambidue  deb- 
bono domandare  al  primo  ed  ambidue  al  secondo;  per- 
chè non  è già  che  uno  dei  possessori  possegga  la  Parto 
del  primo  erede  e 1’  altro  la  Parte  del  secondo,  ma  en- 
trambi quelli  posseggono  A titolo  dì  erede  la  Parte  dì 
entrambi  questi. 

Parimente  se  io  pretendessi  di  essere  erede  per  U 
metà,  e,  possedendo  la  terza  Parte  dell’ eredità,  volessi 
poscia  conseguire  il  sesto  rimanente  ; vediamo  come  io 
debba  agire.  Labeone  scrìve  che  io  deggio  domandare 
la  metà  a ciascheduno  dei  possessori,  e così  conseguen- 
do da  ciascheduno  il  sesto  , verrò  ad  avere  due  terzi. 
Va  bene.  Ma  io  poi  sarò  tenuto  a restituire  una  sesta 
Parte  sopra  il  terzo  che  possedevo,  e per  conseguenze 
il  giudice  dovrà  ammettere  d'  uffizio  la  compensazione 
di  questo  sesto  ch'io  posseggo,  se  per  avventura  quelli 
ai  quali  domando  V eredità,  sono  coeredi. 

HI.  Da  ciò  si  scorge  che  se  il  possessore  ed  il  peti- 
tore posseggono  l'eredità  , ciascheduno  dì  essi  preten- 
dendo di  aver  diritto  alla  metà  , dovranno  farsi  reci- 
procamente la  petizione  per  conseguire  la  loro  Parte  ; 
oppure,  se  non  fanno  controversia  sopra  il  diritto  ere- 
ditario, debbono  provocare  la  Divisione  di  eredità. 

Se  io  asserisco  d*  essere  erede  in  Parte  , ed  il  mio 
coerede  possiede  V eredità  insieme  con  un  estraneo  » 
siccome  il  mio  coerede  non  ha  piu  della  sua  Parte  , ai 
domanda  se  io  debba  domandare  l’eredità  al  solo  estra- 
neo, ovvero  anche  al  coerede.  Dicesi  che  Pegaso  pen- 
sasse dovere  io  domandare  al  solo  estraneo  , e questo 
essere  condannato  a restituirmi  tutto  ciò  che  possiede; 
e forse  ciò  doversi  fare  d*  uffizio.  Per  altro  vuole  ra- 

Sincri  ptum  eohertdtm  frgirihn  ^tiuo»  Ut  htuis  mtSris  tut  plueuit, 
portio  pto  portionihut  {*)  fu<  ad  tox  pertieuil,  cediti  ita  ut 
guii  IH  quarta  fuam  antthae  haktrt  aedehautur  » uom  aetpliut  ti 
tam  confeitut  I.  6 lib.  6 Optn. 

Qtiaima  u dot  poiùdeant  he/edìtatm,  et  duo  tiid  ai  te  Parte» 
pertiaae  dicant  t non  ùuguii  a tiuguiit  petete  cauteuti  ette  deheati  pota 
^iMif  a primo,  rei  teaadai  a tecuuda  j uà  ambo  a prime,  et  amba 
a steuuda  / tVe^e  euim  alter  primi , atte/  tecuudi  Parte»»  pouideti  tei 
ambo  uUiusft»  Pro  herede.  ».p.  4.  I.  | g 

tum  ti  f«ir«  me  ta  Parte  dimidia  hertdem  ikerem , trieutm  Mera* 
ditatù  pouiderem , deinde  retiéuum  testauttm  relìm  ptrte^  ; ^aaliier 
agam  oideamut.  Et  Labeo  uribit , mtiqu»  periem  dùmdiam  me  petert 
éekert  a tiugulit  : tie  firn  ut  a uugutù  teetam/tm  eoutefuoti  et  habo- 
bo  bestem  .•  Quod  rermm  puto.  Sri  ipte  ttnebor  ad  reukutiouem  teelau* 
tis  eu  trierUe  powdtbam.  Et  ideo  officio  \u^it  Urrkem  umpea- 
i^ia  erit  admitleada  e/ut  food  potsideoj  ti  forte  ctkeredet  tini,  a f»i« 
bus  heredUalem  peto.  4.  I.  i g 4* 

Ili.  Et  ti  poitessor  eipetkor  pottidtani  kereditéfemi  cum  w»us^if~ 
fue  eorum  Partem  dimidiam  heredUaiù  ubi  atieratf  iarkem  peste  de. 
bebuut  ut  Parte*  temm  coutetuauivr  uut,  ti  coitPortiiam  tibi  om 
faciuut  he/editati*.  Pamiiiae  tcucuadae  eeperiri  tot  upotUbiU  4. 1.  | 
g a t .1  fMSCMdT. 

Si  ego  eu  Parte  me  ikurn  herrdtm  , etbmn  matta  mmii  ptuideat 
ktediiatem  cum  euttaaeo  j cum  aah  pUn  ethtet  hebftl  taa  Pai^es 
aPam  a toh  eetraaee,  au  rero  et  a cohtede  dtbvem  petert  heredtta- 
lem,  fuatrùat.  Et  Pigasa*  fertm  tuitSiatatm  À sth  euPaatt  Mept» 

(*)  CW,  Uaufoofue  ptihm». 

u 
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gionc  rlic  io  docnaritli  aj  amhiJue  * cio'c  nuche  al  mio  | 
coeretle;  e che  questi  pure  diriga  la  sua  anione  conira 
]'  estraneo  possessore.  Ma  1'  opiuiooe  di  Pegaso  c più 
utile  (i). 

IV.  Abbiamo  veduto  che  in  questo  giudizio  è com- 
presa quella  parte  di  c/'editù  della  quale  il  petitore 
è crede. 

Ora  il  petitore  non  può  in  questo  giudizio  doman- 
dare se  non  quella  Pai'le  di  eredità  ^ della  quale  è 
crede  j e non  quelle  cose  accessorie  che  sono  sem- 
plicemente sperate , e non  ancora  abiurile  in/atto 
alt  rigidità. 

Perciò  se  fra  più  persone , alle  quali  apparlieuc  una 
medesima  eredità,  alcune  avessero  adito  cd  alcune  non 
ci  fossero  ancora  determinate , egli  è fermo  che  qitelle 
elle  accettarono  non  possano  domandare  se  non  la  Par- 
te che  loro  toccherehhe  se  anche  le  altre  avessero  adi- 
to; e non  sarà  loro  giovevole  (a)  che  queste  non  ab- 
l>iano  adito.  Non  facendo  poi  queste  V adizione  , po- 
tranno quelle  in  tal  caso  domandare  anche  le  Parti 
delle  altre  purché  a loro  appartenessero  (3). 

V.  La  parte  di  eredità  che  si  domanda  debb*  es- 
* sere  determinata.  Tuttavia  qualche  volta  il  Pretore 

concede  che  si  possa  domandare  una  Parte  non  deter- 
minata di  eredità,  quando  vi  sono  ragionevoli  motivi  ; 
come  p.  e.  se  vi  c un  Hglio  del  fratello  defunto  , e vi 
SUDO  mogli  incinte  dei  defunti  fratelli;  è incerto  qual 
Parte  di  eredità  possa  vindicare  il  lìglìo  del  fratello.  K 
dunque  cosa  giustissima  che  sì  conceda  la  vindicazìone 
di  una  Parte  indeterminata.  Non  saremo  qdindi  audaci 
nel  dire  che  qualunque  volta  un  erede  nou  può  sapere 
qual  Parte  egli  abbia  diritto  di  vindicare  , si  dee  con- 
cedergli di  domandare  una  Parte  indeterminata. 

Perita  venendo  alt  effetto  ^ sarà  da  assegnare  in- 
tanto la  quarta  Parte  a quelt  erede  la  cui  porzione 
V incerta^  a cagione  del  numero  incerto  di  figli  che 
sono  nel  ventre  e ponno  essere  suoi  coeredi. 

Questo  ci  viene  insegMto  da  Paolo:  Gli  antichi 
lianno  provveduto  al  figliuolo  eh"  è ancora  nel  ventre 
della  madre,  afìinchè  gli  fossero  conservati  intieri  tutti 
ì suoi  diritti  sino  al  giorno  della  nascita.  Cosi  di  fatto 
si  scorge  nel  gius  delP  eredità  , uve  coloro  che  sono  in 

(i)  Percliè  fa  eviUre  oo  vitìoto  |Ìio  iti  atiott. 

(i)  Per  cTÌIare  la  peoa  del  p>ù  doaasdalo. 

(^'f)  Perche  potrebbe  darti  che  loro  non  apparleacsiero  , cono  p.  e. 
te  vi  ione  ua  loiliUiilo. 

ttre  Jtitrt}  reUituianam  fOisidtl  : et  fottasùi  kn  af- 

filio dthtùt  fitti.  Cattetum  t^io  fatit  gt  a duoboi  petetm  herediiattm, 
hoc  tu,  et  a («herede  mto;  et  ili*  diii^at  adioaem  edt’enmf  ex- 

ttmum  faatsioum,  Sed  Pe/imi  unteniia  utilior  r;/  d . I.  J § 3. 

ÌK.  Si  et  pluikui,  ad  fwor  taJtm  httediiai  pertiaet,  ^utdam  adie- 
eint,  quidam  adkitc  delihertHlt  ftacail  toi  tjui  adietinl,  s<  pefani  htre- 
Jiiaiem,  n«n  maìorem  ParUm  peto  e deSete,quam  ftal>ilmfi  euent^eae- 
Ufii  adeumtiSasf  W eis  proderii.  ù catltri  aori  adietittij  non  aJrunU- 
tmi  eatem  eaeterù,  potenmt  tunc  Pariti  eorum  petere,  ù atodit  ad  toi 
putmvera.  I.  a Oaiu  hb.  6 ad  Bd.  Proriat. 

ì''.  ItUerdam  Praetoe  itue/lee  Pa/tn  hutdiiaiii  petitionem  induìptt, 
iJoHeii  tauut  ituirreakntihii:  (Jt  pula:  e*  dtfuruti  fraith  filiu%,  iunt 
et  utora  defruutorum  fiatrum  pratgtxumtei  : qaam  Patttn  fiotrii  fi- 
itus  hereditath  rìuJùet,  iucetlufn  eti:  ^ia  fso/  edantur  fatrum  defun- 
lU  fiUi  ia£atmm  eit.  Atquiuimum  ip^mt  eU  iucvtae  Patta  vindUa- 
tiìntm  ti  cotuedi.  Aon  (*)  amdeaier  ila^ue  duitur,  ubùumqut  merito 
V«{i  iueetlms  eU  faan  Portevi  findieel , deSae  ei  irutrtae  Partii  tia- 
dUatiàtuai  cotuejdi.  d.  i.  t S 5. 

Aati^ui  Ukero  eeniri  ita  protpexerunt , ui  ia  tempai  nauendi  omnia 
iuta  ti  integro  reivt'artnt.  Sùut  apparet  in  iure  hertditalum,  in  guìhui 

poit  tua  gtadum  tuni  aguationii,  foo  est  id  ^uoé  in  utero  est,  non 

t*)  Forse  ù dee  lettere  : A^oi  audeuter  Haqut  diómus 


un  grado  di  agnazione  più  lontano  di  quello  del  (do 
ch'c  nel  ventre,  non  vengono  ammessi  alP  eredità  fin- 
che la  sua  nascita  è incerta.  5U  se  vi  sodo  eredi  nel 
medesimo  grado  , fu  domandato  quale  Parte  debba  ri- 
manere in  sospeso  ; non  potendosi  sapere  quanti  fi- 
gliuoli siano  per  nascere.  Imperocché  su  questo  pro- 
posito vengono  dette  e credute  cose  si  varie  ed  incre- 
dibili, che  pajono  favole.  Si  racconta  che  una  donna 
ebbe  quattro  figlie  di  un  parto  solo.  Alcuni  gravi  au- 
tori riferiscono  che  una  donna  del  Peloponneso  cin- 
que volte  partorì  quattro  figli , c che  molle  in  Egitto 
ne  partorirono  sette  in  una  volta.  Anche  noi  abbiamo 
veduto  i tre  senatori  Orazii  nati  da  un  parto  solo;  e 
Le.  io  scrive  dì  (FVer  veduto  nel  palazzo  una  donna  li- 
bera condotta  da  Alessandria  per  essere  presentata  al- 
Timperatore  Adriano  con  cinque  figli,  quattro  de'quali 
dicevasi  clP  ella  aveva  dati  a luce  in  un  solo  parto,  ed 
il  quinto  dopo  quaranta  giorni.  Che  cosa  dunque  si 
dee  decidere  su  questo  argomento?  1 legislatori  hanno 
saggiamente  tenuto  una  certa  via  di  mezzo  , avendo 
riguardo  a ciò  che  accade  non  rare  volte;  c però  os- 
servando che  possono  nascere  Ire  figli  di  un  parto  so- 
lo , hanno  assegnato  la  quarta  Parte  al  figlio  già  nato: 
iupEacioccnè  it  esso  accioemtalb  , co*  È occoaso  sol- 
tanto UBA  o oL'c  VOLTE,  come  dlce  Teofrasto,  kob  vis* 

NE  cDAsiocKATo  »At  LGGisLAToiii.  PcF  U qual  cósa,  ben- 
ché la  donna  possa  forse  partorire  un  figlio  solo  , tut- 
tavia nell’  aspettazione  della  nascita  V crede  non  avrà 
la  metà,  ina  la  quarta  Parte  delP  asse  (i). 

Cile  se  la  donna  partorisce  meno  di  tre  figli,  le  due 
Parli  rimanenti  accresceranno  in  proporzione  la  Parte 
del  primo;  e se  essa  ne  partorisce  più  di  tre  , dimt- 
nuiiM  in  proporzione  U Parie,  di  cui  il  primo  fu  fatto 
crede. 

Per  altro  quegli  eh*  è già  nato  non  può  frattanto 
essere  crede  in  meno  di  un  quarto  j quantunque  sia 
possibile  che  nascano  più  di  tre  figliuoli.  Impercioc- 
ché le  cose  che  accadono  di  rado  , non  vengono  così 
facilmente  considerate  nel  corso  dc“li  afTarì. 

\'’I.  .‘tbbianio  delti  che  nella  Petizione  di  eredità 
entra  quella  Parte  di  cui  il  petU.V'C  è crede;  si  4^*^- 

(l)  Atti  la  fitlL  !*♦»  I»  I 3o  fT.  dt  ^.quir.  rei  omìlf.  ktreJ  A 

ciò  <ì  ritposde  tbe  tati  bcii^i  rredr  mirli  ri%;aarda*4o  «lU 

rilà  delta  cosa,  ma  in  ri|uatdo  alt'  fEeito  , non  »aià  erede  le  ao*  «et 
qeaito,  |iaccbè  (ralianlo  roi  goderà  te  som  di  uo  qoarlo  dcll’cte^ilà. 

erlmiltmnlur,  dura  iacertum  est  aa  nato'  pouit:  uhi  auUm  eoàem  gradu 
sutU  (atteri  fu  et  renter  , tane  ^uae  Por  fio  ia  suspenso  esu  deStai. 
^uatuerunt ideo  ^uia  non  poterant  tare  quat  navi  possuai.  Ideo  U'im 
multa  dt  hujasmodi  re  tam  earia  et  ineredikilia  (reduntur  , ut  JahuLs 
annumetettlur.  Nam  traditum  est  ti  ^uatuor  parìUr  putllas  a ma're/a- 
milias  natas  esse,  jdlio^uin  tradidae  u<mì  ìt>-es  Auoores  , qutn^utet 
^uaUrnos  tnixem  Petoponnni;  multai  ^eprpi  uno  utero  septetiot.  Sed 
et  ferpeminos  senatores  ci/utas  i-idìmut  Horaiios.  Sed  et  Laetius  urih't, 
se  ridisse  in  palatio  mulierem  tiheram  , ^uae  ah  Altiand-ia  pe/dmda 
est,  ut  Haitiano  oUer>deretur,  cum  quin^ue  lihtrìs;  ex  quihus  qua^mor 
eodtm  tempore  enixa  (inquit)  duehatur,  quìmtum  post  dttm  quadragt- 
simum.  Quid  est  ergo}  prudenlissittu  Juùs  auclores  medietatem  quatu- 
dam  secati  sunt,  lU  quod  fieri  non  raro  admodum  polest  iatuerentur , id 
est,  quia  fieri  poterai  al  tergemini  naseerentur,  qua-tam  partem  tafcr- 
stitifilio  aìngnaoerint.QVoo  EStM  sruEL  T/tSTrn  .^VT  tTF.Ui  V 
riSTiTiT,mt  ait  ThtophaUus,  Io  rn.iF.TEnEVST  tFr.ist.aTO- 
UF.s.  Idtoque  tisi  unum  pa'ifura  sii , non  ex  porte  dimidia,  sed  tx 
quarta  interim  hertt  eri!.  I.  3 Paul.  I>b.  1^  ad  Ediet. 

Et  si  paufiores  futrint  nati,  rtùduum  ti  prò  rata  acaevere  ; ii  fi»- 
res  qaam  tris,  decrescere  de  ta  parte,  ex  qua  herts  factas  est.  I.  Iq  Hf 
lib.  1 5 ad  Ed. 

Ea  quar  tato  accidunt.  «<»n  temere  in  atersiis  ntgitlis  cempalaniar. 
1.  6^  de  Rc|  Jur.  Jolian  lib  »\) 
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pntifra:  E sppra  la  quale  gli  vioio  mossa  conlro- 
Tcrsia. 

Perche  se  nd  uno  eh* è erede  in  un  terzo,  si  muo- 
re controversia  solamente  pel  sesto  , V altro  sesto 
appartenendo  ad  ttn  altro,  nella  domanda  di  ques  i 
sflt'à  compreso  il  solo  sesto.  Laonde  puh  accadere 
altresì  che  l'erede  unico  domandi  una  Parie  dell'  e- 
redità  , cioè  nel  caso  che  non  gli  venga  mossa  con- 
troversia se  non  per  una  Parte. 

Ora  si  dovià  pcrxneUerc  al  possessore  dell’  credila 
rhc  ne  difenda  una  Parie,  e nc  ceda  uiralira  (i);  iro- 
prrriocrliè  ad  uno  che  possiede  tutta  1'  eredità  non  è 
vietato  di  far  valere  il  suo  diritto  sopra  una  Parte^  sia 
la  melò  od  altra  , e noa  muovere  controversia  sopra 
r altra  Parte. 

V’U.  In  questo  giudizio  si  debbono  fare  , in  pro- 
porzione della  parte  che  si  domanda  , le  medesime 
deduzioni  che  abbiamo  detto  dovcrii  fare,  nel  titolo 
precedente. 

Laonde  Ulpìano:  A quello  che  per  diritto  di  pa- 
trona ottiene  iti  Giudizio  una  Porzione  di  eredità,  ver* 
ranno  computale  io  proporzione  le  spese  fatte  pei' 
sosienerc^i  pesi  di  tutta  V eredità. 

Perciò  Scci’ola  così  dice  nel  caso  seguente:  L^erc- 
de  inslituito  in  una  Parie  delIVredità,  assume  la  causa 
sopra  lutti  i beni , promossa  ronlra  tutti  gli  eredi  per 
non  aver  vindir.'ita  la  morte  dei  defunto}  e rimase  vin- 
ciioiv?.  11  suo  Coerede  gli  domandava  la  propria  Parte, . 
e non  voleva  sottostare  alla  parte  delle  spese  incontra- 
te nella  lite  Fu  domandato  se  si  potesse  opporgli  Tee- 
ccT.ione  Dr|  dolo.  Risposi  che  , se  fu  speso  di  più  per 
questo  perchè  veniva  difesa  anche  la  causa  di  lui , si 
debbono  porre  in  conto  tali  spese. 

Vili.  Qtieste  sono  le  cose  che  si  comprendono 
nella  Petizione  di  una  Parte  dell'  eredità. 

Ma  mediante  la  Petizione  di  credila  non  possiamo 
conseguire  ciò  che  conseguiamo  mediante  il  giudizio 
eli  Divisione  di  eredità,  cioè  di  svincolarsi  dalla  comu- 
nione} giacche  all*  ulUizio  del  giudice  nulP  altro  spella 
se  non  se  il  far  restituire  ai  petilore  la  sua  porzione 
indivisa  di  eredità. 

(i)  SfwKn  rfie  afilrrimmlr  si  ^obiltsie  9*  cii  dovtist  o do  per- 
ineHmi  ; ione  ti  iacro|’ie  dalla  l.  sff  d*  lltb.  etti. 

Ì'I.  Et  cmjBt  fit  ti  ((mtKH'UUA. 

PermiUtnimm  erit  powiuvi  hueiitéUs,  partem  ^‘Jem  htrtiUoiìt 
deftnifft,  fiartem  l'tro  rnfdtrt.  Ntc  tttim  prohiht  tli^em  totam  he- 
itdiialrm  pouide^e,  et  Partem  ùee  dtméiam  ad  se  pertinert,  de  al- 
tera Parte  eoafrocasiam  non  factrt.  I.  8 JQliao.  lib.  48  l)r$esl. 

I^n.  Sumpias  /fui  propter  onera  totim  heredUaiis  jaslifiunt,  ti 
ifui  palromii  iute  Poitionem  eeùe/it,  prò  rata  eompultatur.  L 6 $ t 
I ib.  6 OpÌB. 

Ax  Patte  htres  institutus  cauiem  de  loth  hnit  ^§m  omues  hertits 
patiebantur  oh  inuUam  martrm,  suutpU  et  r^tinùt  Cmhtrts  aà  to  Pm- 
tem  suam  petebat,  nt(  partem  rtmptum  factotum  in  Htem  praesla*e  ro 
Ithai.  Qmaeulum  est  an  Doli  tscepio  noeeret.  Responài:  Si  ideiteo 
amplius  ernpmtum  tuet , fsod  ipsiut  quoque  causa  defensa  esul,  ha- 
hendam  tationem  iumptuum.  t.  ?<)  t.  Famil.  erdic  lib.  1 Reip. 

ym.  fioa  poMumus  consegui  per  hereditatis  Petitionem  id  quod 
Familiat  trciuundae  judUio  consequimur  ut  a eommunione  disteda-  | 
mus , eum  ad  offittmm  Judicis  nihil  amplius  pertineat,  ^uam  ut  par-  > 
lem  hereditatis  pio  iadiriìo  restitmi  mih*  fuhtat.  I.  8 JuUia.  Iib.  8 I 


I 

TITOLO  V. 

DELLA  PETIZIONE  POSSESSORIA  DI  EREDITA' 

(bB  possessoria  nCREOITATIS  PCTITIOITF.) 

I.  L’ordine  esiseva  che  il  Pretore,  dopo  d’aver  prò» 
poste  le  a/ioni  civili  in  favoiT  degli  credi  , provedesse 
altresi  a coloro  ch'egli  stesso  fa  come  eredi;  ch’c  quan- 
to dire,  a quelli  ai  quali  vien  dato  il  possesso  de’  hni. 

IL  Per  la  quale  Petizione  di  eredità  il  possessore 
de’  ht'QÌ  acquista  gli  stessi  diritti  che  può  acquistare 
r erede  mediante  le  sopraddette  azioni  civili. 

TITOLO  VI 

DELLA  PETIZIONE  E’EDECOALMESSARIA 
DI  EREDITA' 

(be  riDeicoxnissABiA  nsiEBiTATis  rcTiTioive) 

I.  Per  ordine  viene  qui  1’  azione  che  si  propone  in 
favore  di  quelli  ai  quali  fu  restituita  1*  eredità;  imper- 
ciocché, qualunque  siasi  colui  che  ha  ricevuto  un’ere- 
dità restituita  in  vigore  del  Scnatoconsulto  (1)  che 
traunclte  If  azoni  dell'erede,  potrà  servirsi  della  Pe- 
tizione fedecomraessaria  di  eredità. 

imperciocché,  quando  mi  viene  restituita  V eredi^ 
ii\,  mi  vengono  date  quelle  azioni  che  competono  al- 
P creile  (0)  c contra  I’  erede. 

£ non  fa  divario  che  taluno  sia  .stato  incaricato  di 
restituire  T eredità  a me,  od  a quello  del  quale  io  som» 
erede.  Che  se  io  sono  possessore  de’  beni  di  quello  n 
cui  fu  lasciata  V eredità  fcdccommessnria,  ovvero  sono 
successore  in  altra  guisa  , potrò  promuovere  quest’  a- 
zionc. 

La  quale  azione  contiene  le  stesse  cose  che  la  Peti- 
zione civile  di  erediti'. 

IL  Qui  catle  in  acconcio  di  fare  due  osservazioni. 

i.®Si  dee  sapere  che  quest’azione  non  compete 
contra  quello  che  restituì  1’  eredità. 

(1)  Trebell'ano.  Noa  è coti  iirooito  il  Giat  PandtUe  Iti  ri« 
|BarJo  » ^»PÌIo  al  «{aale  roo  pfl  Srnatocontiillo  Trebelliano,  ma  ( I 
rrgaiiano  fosse  resliUits  IViediU;  iraprrcioccliè,  rssenda  ^aesti  i-l 
Inop  non  di  erede,  ma  di  lr*a1ario  parsiili*.  noo  ha  tale  aaiooe. 

(3)  Che  ni  rrsliloi  l’errdilà  ; t per  ronte^aeau,  ad  esempio  della 
Peliiioae  dirdla  di  eredìlà  che  a hii  compeltTehbe,  a ne  dee  cenpeie» 
reta  Peliuone  elile  dì  eredilà. 

/.  Ordinarium  fuit  post  eieites  actìtHsts  htredihus  propositas,  ratio- 
nem  kabtie  Piaetorrm  ttiam  earum,  rptos  ipse  eeìtù  hettdes' fatili 
hoc  tu,  totam,  ^uibus  honorum  posstssio  data  est.  I.  I Hip.  lib. 
iS  ad  Ed. 

//.  Per  faam  herrditatis  Petiltonem  tautumdrm  eonst^uUur  heno~ 
rum  possesw,  Quantum  seperisrihus  eitulibus  actionibus  htres  ronsefii» 
palesi.  I.  a Gsjm  hb  6 ad  Kd.  Provile 

/.  Ex  ordine  otcunìt  adio  ^uat  ptoponihu  his,  ^uìbus  reUituta  est 
hereditas  A'oai  ^uis^mis  suserpit  reUstutam  heredifatem  ex  Senafuscors-' 
sulto,  ex  fuo  achones  tianseunt,  Eidricommisiaria  hereditatis  Petitia- 
nt  uti  potefit.  I.  I np.  lib.  17  ad  Ed. 

Hae  artiooes  mihi  da^tvr,  foBc  hertdi  et  in  hertitm  eorupetmst.  I. 

3 g 3 Ulp.  lib.  16  ad  Ed. 

fiec  interest  mihi  quii  rogatus  fuuit  restituttt , an  ti  cui  heres  ex- 
siiti.  Et  si  bononau  possessor  simejut,  cui  fideiconlmissaria  heredi- 
tai  fetida  est,  rei  alias  successor  p per  hanc  aetsonem  expttiri  poltro, 
é.  I.  3. 

^u«e  odio  tadem  recipit  fuae  hereditatis  Petitio  ciritis.  I.  l Pati, 
lib.  30  ad  Ed. 

‘11.  liane  aetienem  uiendum  est,  adi’trsas  emm,  f«j  re stituU  htredi- 
tatem,  tson  (ompeiete.  d.  I.  3 S 1* 
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9.*  A sonàgUaraa  di  quesfaàone,  ella  l cosa  giu- 
sta che  anche  a quello  che  comperò  dal  fisco  qualche 
parte  ereditaria  o l'eredità  intiera,  sia  concessa  1’  azio- 
ne in  forza  delia  quale  egli  possa  conseguire  tutti  i 
beni , nello  stesso  modo  che  si  concede  la  Petizione 
dell’eredità  a quello  a coi  Tenne  restituita  l’ eredità  in 
forza  del  Senatoconsulto  Trebelliano. 

APPENDICE 

al  TITOI.I  »eua  nnxion  ai  eamiiTa' 

Abbiamo  vedalo  che  la  Petàione  di  eredità  , sia 

Et  fai  ftrtet  htniltmnm  ftl  ttlem  m fitto  mtrtaha  fmnU,  afa  ett 
laif aaa  Sai  ottìantm  ftr  faoa  mnioertm  Sono  fmt^oMtar  , fanuW- 
meSmm  ti,  ni  n PreStiUato  Sonsttuaunàita  ktrtàitm  ratùmto 
tu.  Pota»  lartSiietii  Star.  U5i  t Sa  OmS.  flU.  Jsliaa.  lib. 


DE  FIDEICOMMISS.  HERED. 
diretta  sia  alile  , compete  a quello  a eoi  appartiene 
l'eredità  o per  Gius  Civile  o per  Gius  Pretorio  o pel 
Senatoconsulto  Trebelliano. 

Ma  quest'azione  non  può  essere  attribuita  da  ve- 
runa convenzione  privala,  (^tindi  una  lettera  , me- 
diante la  quale  alcuno  aresse  fatto  suo  coerede  un  al- 
tro, non  dà  a questo  rerun'  azione  Di  petizione  cantra 
i possessori  delle  cose  ereditarie. 

Efiuolt  faa  fati  eohettSem  ùSi  tlitmm  ttu  tttù,  Ptlitiomtm 
aai/aia  tSevttt  politura  tata  StrtSàmlmmm  StSiS.  1.  5a  ff.  Sa 
PadU.  Ulf.  tib.  I Ofta. 


Digitized  by  Google 


TITOLO  I. 

DELLA  VINDICAZIONE  DELLA  COSA 

(mi  UU  TnMCATtOltt) 

1.  Dopò  proposte  le  aiioni  per  1*  nnirersuliià  dei 
beni,  aegue  1*  atione  petilorìa  per  le  cose  singole. 

Quest’  telone  cJùamasi  Viaaicationi  aatLA  cosa. 

Jiefatìvamente  a ifuest'  taione  esamineremo: 

I.*  Quali  cose  si  domamiino  con  essa* 

а. *  ^ chi  e cantra  chi  essa  competa, 

3. *  Che  debba  fare  il  peUtore  prima  d'instituirìa, 
e ijuando  la  instiUùsce. 

4. *  poscia  passeremo  alla  restituzione  delia  cosa 
domandata , ed  esamineremo  quando  in  virtù  di 
quest  azione  si  debba  condannare  od  assolvere  il 
reoj  in  qual  caso  si  debba  restituire  la  cosa  doman^ 
daia,  e se  debba  restituirsi  subito.  Tratteremo  pure 
delle  cauzioni  da  darsi  in  questa  restituzione. 

5. *  E siccome^  oltre  la  restituzione  della  cosa,  en- 
irono  altre  cose  in  questo  giudizio  j cioè  il  risarei^ 
mento  al  petitort  pel  detrimento  sofferto  dalla  cosa 
per  dolo  o per  colpa  del  possessore  , come  pure  la 
restituzione  dei  /rutti  e di  tutti  gli  accessoriij  par^ 
leremo  separatamente  di  tutto  ctò  ^ ed  altresì  del 
titolo  in  vigore  del  quale  si  vuol  vindicare. 

Tratteremo  inoltre  di  quanto  il  petitore  vicende* 
voìmente  debba  rifondere  al  petitore. 

б. "  Finalmente  investigheremo  ciò  eh*  è statuito 
eontra  il  reo  che  non  eseguisce  la  sentenza  che  lo 
ha  condannato* 

SEZIONE  1. 

Quali  cose  possano  essere  domandate  mediante 

Pozione  che  chiamasi  Vindicaxione  della  cosa. 

n.  Quesla  speciale  azione  Beale  ha  luogo  in  tutte 
le  cose  iDobili,  tanto  animate,  quarto  inanimate^  e an- 
che in  quelle  che  sono  nelle  viscere  della  terra. 

Per  queat'  azione  poi  non  aolo  si  Vindicano  le  cose 
singole,  ma  Pomponio,  nel  lib.  o5  delle  Lezioni , scri- 
Te  che  si  può  vindicare  anche  il  gregge.  Lo  stesso  di- 
casi delle  mandre  di  buoi , di  cavalli  e degli  altri  ani- 
mali che  tengonsi  congregati. 

Si  osservi  che  non  si  fa  Vindicazlone  del  peculio  (1) 
a somiglianza  di  quella  del  gregge  j ma  quegli  a cui  fu 

(t)  La  llferMa  comìiU  tt  dd.  <W  i)  ftiò  coaiiJmrd  ro* 

B><  M corpo  covpoilo  di  parti  separala,  laddott  l>  prciHo  è aa 
corpo,  sa  il  oono  di  io  ditilloj  tesa  qaala  asioM  ai  viadicaM  le 
(Me  corporali,  om  I dàìUi.  Coti  Caiacio. 

/.  P«tt  eetiontt,  poar  tt  mireru'Uie  prcpouVaa  wtt,  mtfidtar  «• 
ah  iÌHfi$ìérìmm  ramm  fttitiomis.  I.  1 Ulp.  lih.  16  ad  Ed. 

//.  Sfuia/is  t»  rtm  aeth  hiam  bakU  ùt  omaihu  reSn  mah'liàm, 
iem  animaliku,  ftum  bis  fasi  aama  canai,  fi  m Ari  fuf  iota  coa- 
tùaafaf.  d.  I.  1 g 1. 

Ptrkam  aMiam  aetham  aaa  $abm  simgalae  rn  FiaJicabaatar, 
ué  passa  eiiam  grtgm  naiUmi,  PearpoatM  libra  Lcctiomam  s5  tcit- 
bis  iém  a da  armama,  ai  da  i^h,  caaierùfaa  fuaa  §rasatim  ba* 
baafnr,  diccadam  aU.  d.  1.  1 $ 3. 

Fiadicetif  aa»  at  pigia,  Ua  at paemlii  racapla  asti  sadmaiz* 


legalo  il  peculio , domanda  le  cose  singole  eontenate 

10  esso. 

HI.  Si  può  vindicare  non  solamente  qualunque 
sorta  di  cosa,  ma  eziandio  una  parte  di  cosa. 

Ma  che  s*  intende  per  Parte?  Q.  Muoio  dire:  Es- 
sere Parie  la  porzione  indivisa  di  una  cosa;  perchè  la 
porzione  divisa  d*una  cosa,  è un  tulio  e non  una  par- 
te. Servio  non  senza  ragione  dice  che  il  nome  di  Parte 
si  prende  nelT  uno  e nelP  altro  significato. 

Egli  è evidente  che  si  può  domandare  la  parte  an- 
che di  quelle  cose  che  non  si  possono  dividere  senza 
distruggerle  (1). 

E non  solamente  si  può  Findicare  una  data  par- 
te , ma  esiandio  si  concede  la  Vindicazione  di  una 
parte  indelerminaU  , qualora  vi  sia  giu>ta  causa.  Sarà 
giusta  causa  p.  e.  se  nel  lest.*imcnto  vi  è luogo  alla  leg- 
ge Falcidia  , essendo  incerta  la  detrazione  da  farsi  per 

11  legati,  sopra  la  quale  pende  la  cognizione  del  giudi- 
ce; imperciocché  il  legatario,  acuì  fu  lascialo  uno 
schiavo  in  legato , ha  giusto  motivo  d' ignorare  quanta 
parte  ne  debba  Vindicare;  e perciò  gli  viene  concessa 
un'  azione  indeterminata.  Così  diremo  di  altre  cose  si- 
mili. 

IV.  Abbiamo  veduto  quali  cose  si  possano  do^ 
mandaì'e  con  quest’  azione. 

Mediante  quest*  azione  però  non  si  domandano  le 
penone  libere  soggette  alla  nostra  podestà  , come  sa- 
rebbero ì figli  non  emanripaiì;  ma  tali  persone  si  do- 
mandano mediante  le  azioni  Pregiudicial^ , o mediante 
gl*  Interdetti , o mediante  la  cognizione  Pretoria.  Cosi 
dice  anche  Pomponio  nel  lib.  3;;  qualora  per  altro  , 
die'  egli , alcuno  non  Vindichi  adducendo  una  causa. 
Se  taluno  domandasse  suo  figlio  ancora  sogge  tto  alla 
sna  podestà,  Pzm  Cica  aomaiio;  mi  sembra  che  , anche 
a giudizio  di  Pomponio , agirebbe  regolarmente  (a)  ; 

(1)  Ciot,  U pnft 

(at  Gii  fa  vaiata  qM»io  frmJ«  tam  ta  palerai  pa4»sU  Iteaia- 
ai,  la  fasta  ad  aa»i  allribaiva  il  airtlio  4i  4oiaÌeia  sopra  I 6|li  1 di 
Hatirracke  caa  faesrasiaaa  fiala  peiATMO  via4icatli  par  Gict  Qai* 
rifan'a  tama  «esc  piepria. 

galas  h,  ad  iegaUm  ptcalbm  at,  petti.  I.  56  JiHaa.  lib.  78 
Di|Mt. 

tu.  Q.  Jfar/ai  ait,  Pards  apptltatic^e  rem  prò  iadMm  dpiifica 
rii  nam  ^aed  prò  éirtso  mouiam  ut,  id  non  patUm,  ud  rotaia  tist. 
Servias  non  iatltpaaltr.  Parlò  apptllatiout  ahmm^at  %igaifita/i.  I. 
a5  g 1 f.  At  Vcik.  sifaif.  Paal.  lik.  ai  ai  EAici. 

£otam  fawpae  fVAf  una  éntniia  diriéi  non  pouani,  partam  ptiaia 
possa  conìiot.  t.  35  $ 3 Paul.  lib.  al  ad  Ed. 

Iiuttlaa  poetò  p’iadùatio  datar,  ti  jatta  caasa  hteeeemiot.  Jmsta 
tMltm  causa  asta  polesi,  si  /orla  Lepi  FoUidiaa  locmt  sii  io  KWaairit- 
io,  propter  incerlmm  deiiaftioatm  ta  Upatis,  fiat  eia  apad  /mduem  t- 
aamioaUrr.  Jastam  eaim  babai  igaoraaliom  hpaia/iat,  cai  bo»o  tapa- 
ias  asi,  faelam  partem  ViaiUart  debaatj  Ho^aa  lahs  doiiimr  odia. 
Eadem  et  da  caaiait  tabas  iaieiUscmas,  1.  76  $ 1 Gaia#  lik.  17  ad 
Edìct.  Pravia. 

iV.  Par  baac  aattm  octiaam  L'barat  ptnoaae,  pana  sani  /arh  no- 
tiri,  ai  paia  Ubari,  fai  tani  im  poiatUdt,  aoo  petantar.  Petaatar  ifd* 
tur  ani  praifadiciii,  ani  Ìnìcréicln,  ani  c^aòhma  Ptatiotia.  Et  Ha 
Pompoaimi  lib.  S?  i aiti  farle,  iagaii,  adjaila  tawta  fati  Fiaiicel.  Si 
f BÙ  Ua  patii  fiUam  tnm  h!  ia  polastale.  Ex  Joas  MOMX.fO  j ri- 
petar  mibi  et  Pompoaiat  coaseaiite , itele  eam  agiste,  diti  taim  , 
édiada  caaia  El  ISZM  qoiUTiOM  Fiadkat  patta,  taf  é.  U 
agl» 
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imfMTrtorc  he  ilice  che  può  Vimlioarc  , adducendu 
la  raus<i  Peti  Gii’s  Qtinir4Hio. 

V.  Coir  azione  Beale  non  si  possono  domandare  co* 
me  nostri  i luo;;lti  sacri  nè  i luoghi  religiosi  (i). 

Ma  è cosa  religiosa  anche  ciò  <h‘è  aj<-r(‘nle  alle  ro- 
te religiose;  e per  conseguenza  non  si  possono  Vindi* 
care  ni'ppurc  le  pietre  degli  cdilicii  religiosi  dopoché 
ne  furono  tolte;  ma  sì  viene  estraordiiiariamenle  in 
sorrorso  del  pelilorc  coll"  azione  Pel  fatto  , onde  co* 
stringere  chi  le  aresse  tolte,  a restituirle.  Tuttavia  , se 
alcuno  impiegò  pietre  appartenenti  ad  un  altro  , senza 
1*  assenso  di  questo,  in  un  ediOrio  religioso;  e , prima- 
che  >1  monumento  fosse  consacrato  (a) , vennero  tolte 
ria  per  collocarle  in  altro  luogo;  possono  dal  padrone 
essei'e  Vindicate.  Che  se  furono  tolte  via  da  (pici  mo- 
numento religioso  per  poi  riporle,  egli  c chiaro  egual- 
mente che  il  padrone  può  ripeterle  (3). 

VI.  Del  pari  il  padrone  non  può  Vindicare  , fmcliè 
vi  aderiscono  , nessuna  di  quelle  cose  che  , per  essere 
unite  od  aggiunte  ad  un*  altra,  sì  tengono  come  acces- 
sioni (4). 

Ma  almeno  può  agire  Per  la  presentazione  (5),  on- 
de far  separare  le  cose,  e poi  Vindirarle. 

Ciò  s’ intende  , eccello  il  caso  di  saldatura  , di  cui 
scrive  Cassio.  Se  , die'  egli , alla  sua  statua  fu  unito  il 
braccio  con  saldatura  , la  [>arle  maggiore  trae  a se  In 
minore;  e ciò  che  una  volta  è diventato  di  proprietà 
altrui,  qnand*  anrhc  venga  strappalo  via  , non  può  ri- 
tornare al  primo  padrone.  Non  così  per  altro  in  riguar- 
do a ciò  che  venne  unito  con  impiombatura;  perchè  G 
saldatura  colla  stessa  materia  fa  mescolanza  , non  così 
la  impiombatura. 

(i)  Perchè  SOM  cose  ■ aesmo  •^«rtraeiti,  cene  »hhÌSM«  Tcdslo 
■et  lih.  I.  III.  Je  Dieis  wam  tl  fiuiiféf.  Per  sitro,  h««chè  le  cote 
ssfte  relCiiìM»  Retle  no*  si  ptnuae  dornsodarc  cone  ■osire,  IvIIj* 
vis  «ì  TPKATì,  »|lt  rcoMtnì  ed  ai  ntlodi  de' acri  vati  rieae  conceata 
*■*  tfetie  di  de*  aacH  vati  eo«tn  ^«clU  preiao  I quii 

festern  tUii  IroTali.  (t.  a5  Cod  Jt  S*noi.  Etcì) 

(a)  Prinucilè  fotte  (allo  reiigioio,  cioè  prinacbi  vi  fotte  portalo 
dentio  il  defonlo. 

(3)  La  ra|io«e  di  dnbllare  polen  enrr»>  qafsla.  che.  detraile  ei- 
•endo  eoe  avimo  di  riporla,  tt  repulara«o  a«mprc  apparleneRli  aji'pdi* 
ftcìo;  orj  la  le|^  delle  XII  Tavole  eoo  pcrnclle  di  viodìcare  qoelle 
eore  che  *ooo  eaile  airrdiStie.  Ma  ti  può  riepondert  che  la  Lag 
f delle  X 11  Tavole  oo»  riifoorda  te  ooe  le  cote  che  tea#  rulmeo- 
le  aitile. 

<4l  Eerchè  qaatle  cete,  per  dìrillo  di  arcetaleoe,  faeao  perle  della 
tota  alla  quale  tono  wtlaj  cene  ti  veda  «ellr  7nt/iV.  tib  2 l'I.  T. 

f.^)  Si  ccreiioiito  perù  le  cote  ueiie  alle  caie,  erme  eache  ciò  ch'è 
•silo  per  taldalore,  come  vedrcno  fra  poco. 


IITLI.US  I. 

l’cr  U qual  cosa  in  tulli  i rasi  ne*  quali  non  ha  hio~ 
po  nc  razione  Per  la  pretcìUazione,  nè  V azione  Bcalcr 
è ne<'rssaria  l’azione  Pel  fatto  (1). 

OU  alberi  che  posero  ixulice  nel  suolo  nlirtù  ^ si 
possono  assomigliare  alle  accessiotti  per  saUlatura; 
c peri)  in  rÌf*nardo  a questi  aWeri  si  concede  1 on 
fp'à  la  Viudicazionc  della  cosa  , ma  V azione  uUle  Pel 
fatto. 

In  questo  senso  intendasi  quanto  setpie:  In  ri- 
guardo air  albero  trapiantato  nel  rampo  alimi,  che  vi 
I pose  radice,  Varo  c Nerva  concedevano  I’  az'one  Reale 
utile;  |K)ichè  %•'  per  anco  non  vi  si  abbarbicò,  V albero 
non  cessa  «li  essere  mio. 

Il  trave  altrui  unito  alla  rasa,  non  si  può  V^indiearc 
in  forza  della  Legge  delle  XIÌ  Tavole,  nè  per  tale  cau- 
sa si  può  esercitare  T azione  Per  la  prt‘St*ntazionc,  sal- 
vo che  conira  uno  il  quale  avesse  scientemente  unito 
il  trave  altrui  alla  casa  (a).  V*è  per  allru  1"  azione  an- 
liea  Del  tmavr  eviro,  che  ha  luogo  pel  doppio  in  for* 
za  della  Legge  delle  XII  Tavole. 

Tuttavia  si  pub  yutdicure  il  trave , ogniqualvolta 
sia  stato  separato. 

Così  Paolo:  Se  alcuno  ha  edificato  sopra  Ì1  proprio 
suolo  con  materiali  altrui , ei  potrà  Vindicare  1"  edili- 
zio ; ed  il  primo  padrone  potrà  Vindicare  i materiali 
disrioUi,  ancorché  P edilìzio  fosse  slato  disfallo  dopo 
spiralo  il  tempo  didla  usucapione  , essendo  gì.'t  posse- 
duto in  buona  fede  dal  muipratore:  imp«'rciocrhè  noi 
non  acquistiamo  per  usucapione  i singoli  materiali  (3), 
benché  tulio  redilìzio  sia  diventato  nostro  pel  lasso  di 
tempo. 

Sùniìmente  Giuliano  : L*  abitatore  di  nna  casa  al- 
trui vi  pose  finestre  e porte;  ed  il  proprietario  di  quel- 
la le  tolse  via  dopo  un  anno  (4)«  Dom.indo  se  quegli 
che  le  pose , possa  o no  Vindicarlc.  Rispose  ch'egli 
può:  perchè  le  cose  che  si  conneltoDo  agli  edilicii  al- 
ti) L«  qs«lt  è eaa  Vraòlcatrone  nlite  ìiiiTOÒalta  per  rstìoac  lì  e- 
qaiii  , affinchè  quc|Ii  che  per  rlgArt  4i  Dìrillo  è il  eooro  padfoee, 
•on  pn»«a  arHrrh=r«i  enn  òelrìtnenln  èel  primiero  padrone. 

(a)  Kqli  è leanlo  per  l'olile  aiione  (leale,  come  qnrfli  che  Irala- 
^ 'aci^  iJoloaaiRcnle  di  poaiederc}  ma  «on  è le  noto  a «eparare  e preseli- 
laie  la  cosa,  estendo  ciò  vielalo  dalla  Letqe  delle  XII  TavoI*. 

(1)  l'errhè  e««i  non  tono  potiejvli  >■  aè  stelli:  si  pouiede  la  caia. 
Rem  I tinnii  maleriali  dei  quali  è composla. 

I (4)  Benché  pel  rnrtn  di  anno  (ch'era  il  ItBpo  dello  itucapione) 
siano  itale  aoitt  iired<hc>o,  «on  sono  però  lutoalle.  Kd  io  ve*»,  fin- 
ché starano  unite,  esse  facevano  parie  deU’edìEcio,  • Ron  nislcvaao 
pili  nella  loro  nalara,  e perciò  il  padroRO  dell'edificio  ROR  potè  RÓ 
, poiiedei'e,  nè  acquistarle  per  nsBnp  one. 


y'  Lece  uuf«,  ium  ttUfiiosù,  noi/rd.  In  rtm  nctiont  ftU 
mou  posfM/.  I.  s3  S ■ Pool*  i'h.  ai  ad  Cdict 

(^Mat  ttUphut  nihérentf  toni.  Et  ideireo  nec  Upida  A 

natétjtcniit  foU^mnm  rrmofi  smnt,  T ùidifori  ^ntnnt  Im  /sitam  tttlvn  j 
ccitoHC  ftUt9>i  t*ltn  fuiittcm  ìntfcnitìit  j m hn,  qui  Aoc  /ccecit,  resti- 
tntre  ras  tompellninr.  Sed  si  nlùni  fine  tvìmntnte  domini  inaedi fiiolì 
/mnìnlt  ti  nondnm /aneto  moimmen/o,  ui  hoc  detraiti  troni  ut  aiihi 
eepoatrenfor,  patetaai  m domino  L' indicali.  Qmod  si  in  hoc  detrocti 
»ant  at  rrpanerentar,  timUiier  dominam  eos  ttcefve  posse  consto/.  I. 
43  ^«1.  lih  37  ad  E«l. 

L /.  Jfem  ^aoecam^at  otìh  functa  sir^  adfecto  occetsionis  loco  ce- 
drnnt;  tm,  ptan^iii  cokoutnif  dominus  Vindicart  non  poiesl. 

^d  tMhihtndam  mftrt  potest  nt  seporentnr , tt  tome  yàtdi- 

etntmr, 

Suiicet , eretto  eo  ^mod  Cossiat  de  femtmn^iom  scrihìt.  Dicit 
tnim:  Si  siotmne  tmot  jerruminotiont  fanctam  hrnehiam  si!  , unitati 
moiotis  portii  eontmmi  t et  ^uod  semel  alienum  factum  ùl,  rO'aJKM*  ì»dc 
ohimptuM  ut,  ridite  od priarem  drmin&m  non  posse.  A'oo  idem  in  Ci» 
^uod  oppimmbatmm  sii , fttmmwaUo  per  tamJem  motenam  Jocu 
soffuuontm,  plmmhetwa  non  idem  rJfitU. 


tdrorptr  in  itmnihas  his  eatihui , in  rjaihus  neqwc  j4d  e xhihfndnm  , 
ntqut  In  rem  heum  kabrt.  In  faetum  octu  neitsso/io  esL  I.  a3  § 3 
l'aoV  iib.  ai  ad  E>l. 

Dr  athote  f««r  in  alìennm  aernm  trenslaft  coaiail  et  ladu  rs  imeni- 
ftt,  Tains  ti  .Vrn*a  ■/ùw/ff  rem  aitiontm  dahant  A«ot  u njndmm 
coalnU.  mea  ej*e  non  éeùnet.  I,  5 § 3 Uln-  Iib.  it>  ad  Ed. 

Ticnam  nlienam  aedihm  /unelum  nec  T indi,  ori  prUtst,  peapfer  l.e- 
ptm  A//  Tahuiarum  r nec  to  nfimìni  ^d  exfulrndnnt  api,  nist  ad- 
rersus  rum  ijui  sdens  alienum  jansU  aedihus.  Srd  estoftio  anri/ua  Or 
' rteen  Jt'SCTo,  ^nat  in  dnplum  ex  Lege  XII  TuSutofum  desten- 
dit.  sup.  d.  i.  a.3  g 6. 

I Item  ti  p«ii  ex  nJienìs  (armtnlis  in  solo  atdificoctiii , dimum  fW- 
' dtm  (•tnduo't  pote/iij  coemento  anU*  resointa  ptiut  dnminmt  vmdùa- 
I *1/,  etiamsi  post  tempas  msucopionts  dittolmlmM  id  aedificéom  poU./mom 
m tenne  /idei  tmptott  possetsnm  sii.  A’irc  a>»ìni  fingi'tm  caemtnfa  usttcO' 
pùtntur  si  domut  per  lempons  spatium  nostra  fiat.  «I.  f.  aì  § 7. 

Uditalo*  IR  ahenn  aedifi  ia  fentsfras  et  osda  inooioit.  F.miem  post 
annam  dominus  nedifio  rnm  dempoi  f^uatror  U pm  mn.nutrat,  pol- 
ir/ ne  ta  yiadùaref  Pcspindil,  psue  . A am  pMC  aUmit  aed^fifiit 
tonnnetutiUi  ut  ^unndtu  iunda  manoentf  tjntmdtm  aedifiiùtttm  tt- 
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fruì,  fmrire  stanno  unite,  fanno  parte  dell' edifiaiu  ; ma 
suljiiocbè  vendono  tolte  vìa  , ritornano  allo  stato  loro  ^ 
primiero.  • \ 

VII.  Ciò  che  dicemmo  fin  cioè,  che  il  padro-  i 
ne  di  una  cosa  accessoria  ad  un*allra,  non  pub  vin~  I 
dicarla  fino  a tanto  eh*  essa  è unita  alla  cosa  prin- 
c/pale  , ha  luogo  in  riguoìdo  ai  corpi  che  hanno  le 
loro  parti  coerenti  s ma  in  riguardo  a que'  corpi  che 
sono  formali  da  parti  separate,  egli  è certo  che  le  sin* 
gole  parli  conservano  la  loro  propria  specie:  come  il 
singolo  schiavo,  la  singola  pecora.  Laonde  io  potrò  Vìn- 
dirare  il  gregge , quantunque  il  tuo  ariete  vi  si  sia  im* 
mischiato;  e tu  all'incontro  potrai  vindicare  il  tuo 
ariete.  Ma  ciò  non  ha  luogo  in  riguardo  ai  corpi  eoe* 
renti;  imperciocché  se  alla  statua  tu  unisti  il  braccio 
di  una  statua  altrui , non  puoi  dire  che  quel  braccio 
sia  tuo^  perchè  una  statua  cosliluiscc  un  solo  tutto. 

SEZIONE  U. 

j4  chi  e contro  chi  competa  quest'  azione. 
ARTICOLO  I. 

A chi  competa. 

Vili.  L'azione  Reale  compete  a quello  il  quelle  o per 
Gius  delle  Genti  (i)  o per  Gius  civile  acquistò  il  do* 
minio. 

^ non  avremo  minore  diritto  di  Vindicare  la  cosa 
nostra  , se  questa  dee  un  giorno  cessare  di  essere  in 
nostro  dominio  per  condizione  di  legato  o di  libertà. 

Purché  per  altro  la  condizione  non  sia  wtcora  a- 
dempita.  Perciò,  se  alcuno  comperò  col  patto  che,  ve- 
nendo offerta  da  un  altro  una  miglior  condizione  , si 
receda  dalla  compra;  tostocli'e  gli  virile  offerta  la  ini* 
giior  condizione,  non  può  più  servirsi  deU'azione  Rea* 
le  Ed  anche  se  fu  stabilito  un  tempo  per  V aggiudica* 
zione  di  un  fondo,  si  può  Rivendicarlo  mediante  razio- 
ne Reale  sino  al  giorno  determinato,  non  dopo. 

Ciò  è confonne  a quanto  dice  Pomponio  : Spesse 
volte  accade  che  le  cose  delle  quali  possiamo  essere 
spropriati,  siano  pariGcale  a quelle  non  soggette  a tale 

(i)  Paolo,  «Apra  I*E«til(o  4el  Prek>r«,  «aÌT*  che  il  Prclore  rrpnU 
proprielario  anche  icquUlò  il  «toninio  tollanlo  per  Giiu 

rfrile  geoli.  a*ale  a dire,  che  ha  Mllanlo  la  roti  ecl  »eo  pjlriinonio.  e 
|l<  4à  I*  »aioee  Reale.  U geale  ose  è coeccaia  dal  Giu«  civile  »e 
t»»e  a qoello  die  io  loiu  dello  alcsM  Giu  ovile  è diTceUlo  pio* 
paicUrio. 

Ui  Marni  ét^me  init  éfpla  etuni,  (onlùuió  in  ptiitinam  cauiom  re. 
rati.  I.  5g  lib.  6 ex  Mìdìcìo. 

Vii.  Al  in  his  eorpofiéus  fMC  *s  JiUonlihn  {orpotìhm  me*/, 
tenUnt  ùnfiulu*  forUi  ttiinae  ìmcì  ftoftUm  $ptdtwn  yl  iki- 

■<*«,  uVi^aiee  oret.  Ideofue  po$s*  me  ffre/tem  V indùare,  ^uamns  a- 
r*n  tau  US  imrmixtas  :,ied  e!  le  arietem  ^ itiilicare  posir.  Qyod  Ma 
tdem  in  evhereseiiSmt  cerporiSai  f^enitett  nam  li  UatMée  meae  Sra* 
rkìnm  tUenae  staSuae  ùidiiaix,  non  pone  dui  krmifuym  tunm  me  ,* 
se;  paio  Ma  Uatma  mao  i^tUm  cantiaetar.  np.  d.  1.  a3  $ ^ 1 
i>  hll. 

ym.  la  Rm  aetio  eompelit  ti  foi  asU  dare  Geatùaa  asti  Jote 
CmìU  dkMMarMi  acfaiUt.  1.  aÌ3  Pani.  lib.  ai  ed  Ed. 

A'tie  ideo  ouoos  rute  ^aid  mstrmm  eoe  yindùaSimm,  gwod  athe 
a noUt  domùuaai  speratar,  ù condUio  tegaii  rei  iiàataiis  ejrsiiSait.  1. 
ÒO  Hael.  lih  a Qeaeal. 

Si  fwi  hot  itge  emuli  ui,  ù aliai  meliofem  tondiiionem  allaUtii, 
rtftdaSar  at  etaftione  , poU  aUatam  o^iliontm  , tam  non  pofeU  In 
rem  arttone  mi*.  Sed  et  u (ui  in  diem  addicias  Ut  Jandmi}  aiUtfaam 
adiuUà  Ut  fatta,  uti  in  rem  aclione  poUUt  poUta,  non  pourit.  I. 

Cip.  (ih.  ly  ad  Ed. 

Phiamfwr  fit  at  etiam  ta  pooe  mohii  aiùt  ponint,  piainde  in  tu 
Héln  tini  attrae  li  non  tueai  e/ai  londitumii  ut  a^ut  paisent.  iù 


roiulizione.  Laonde  possiamo  talvolta  Vindicare,  alie- 
nare l'd  aggravare  di  schiavitù  le  cose  che  ohLligliimno 
verso  il  fisco. 

IX  Abbiamo  eletto  che  al  proprietario  compete  la 
f'indicnzione  della  cosa  : che  se  alcuno  è padrone 
tu  parte,  a lui  compete  la  yhidicazione  soltanto  del“ 
la  stia  parte. 

Per  altro  diciamo  benissimo  che  un  fondo  è tutto 
nostro  , anche  se  non  ue  abbiamo  V usufrutto;  perchè 
r usufrutto  non  è una  parte  del  dominio  , ma  è ima 
servitù,  come  la  strada  cd  il  passaggio:  nè  dico  falsa* 
mente  eh'  è tutto  mio  quel  fondo  di  cui  iiiuna  parte 
può  dirsi  che  sìa  d*  altrui.  Così  pensa  anche  Giuliano  ; 
e questa  opinione  è giusta. 

Possiamo  dire  altresì  che  una  cosa  è tutta  no^ 
sti'a  , sebbene  alcuiui  delle  parti  di  cui  essa  c com- 
posta, appartenga  ad  alù'ui. 

Imperciocché,  se  alcuno  alla  cosa  sua  unì  una  cosa 
altrui  in  moilo  che  ne  formi  parte:  come  p.  c.  se  alla 
sua  statua  attaccò  un  braccio  o un  piede  di  una  statua 
altrui , o ad  un  bicchiere  il  manico  od  il  fondo  , o ad 
un  candelabro  l' immagine  , o il  piede  ad  una  mensa  ; 
il  padrone  della  cosa  principale  diventa  padrone  di 
tutto  ,*  e può  dire  con  verità  essere  sua  la  statua  od  il 
bicchiere,  come  bene  ilimaoo  i più. 

•Som  lo  stesso  in  ritardo  alla  yindicazione  del 
gregge.  Ed  in  vero,  basta  che  il  gregge  sia  nostro,  seb- 
bene nostro  non  sia  ciascun  individuo  di  cui  è compo- 
sto ; imi>crciocchè  Viodichiamo  il  gregge  e non  i sìn- 
goli individui. 

Anche  Marcello  nel  lib.  4 Digesti  scrive:  Uno 
I he  avea  un  gregge  di  trecento  animali,  avendone  per- 
duti cento  , ne  ricomperò  altreltaiili  da  uno  che  n'  era 
padrone , o da  uno  che  li  possedeva  in  buona  frtle. 
Anche  questi , die’  egli , sono  compresi  nella  V'indìca- 
zione  del  gregge.  Che  se  anclie  rimanessero  quei  soli 
animali  che  furono  ricomperali,  potrebbe  ancora  Viu- 
dicare  il  gregge. 

Peraltro  , un  gregge  a cui fiurotio  aggiunti  alcuni 
animali  altrui  , non  mi  appartiene  in  intiero  se  non 
in  quanto  il  numero  di  quelli  che  a me  oppurten- 
gouo  , fosse  allora  maf^iore  del  numero  di  quelli 
che  i>ennero  aggiunti,  e òde  che,  senza  V accessione, 
si  potesse  chiamar  gregge. 

Ma  se  trovasi  nel  gregge  un  numero  eguale  di  ani- 

idto  ^aoé  fitto  ohUpamui,  et  yiaditart  inttrdmm  , et  uMtrìare  , et 
ut.-itatrm  in  ptoedio  imponete  pouamaf.  I.  lo5  de  Rc|.  Jm.  Hb.  3^ 
•d  Q.  Muciwn. 

IX-  Rette  didami  rum  fandam  tolam  HtiU/am  eue,  e/iam  mna/rm- 
efus  alienai  est;  ^ia  asusjradiii,  non  domimi  pars,  itd  }rrriVji//i  ut: 
ui  eia,  et  iter.  Set  falso  did  totum  mtam  eue,  eaias  aun  potest  atta 
pars  diti  alietiaì  eue.  Hoc  et  Jmtianus  i et  est  l'tiùu.  I.  a5  K.  de  V'erb. 

Pani.  lib.  ai  td  Ed. 

Si  gait  tei  suae  alitnam  rem  ita  adjeeerìt,  ut  pars  ejas  fieretj  eeluU 
si  fall  siatuae  suae  Sra*  hiam  aut  ptdtm  atimum  ad/eretil,  aat  nypho 
ausam  eet  fandam,  atl  randelahfo  sifiitlam,  aat  memat  ptdtm  : domi- 
nam  t/at  Mimi  rei  tffici,  rtie^ar  stataam  saam  didatum,  et  seypkam, 
pleri^ai  rtele  dicunt.  I.  a3  $ a Favi.  Itb.  al  ad  Ed. 

Std  enim  giepem  salfidet  ipsam  nastiam  tue,  litet  sinuata  capita 
nostra  non  sial.  Gite  enim,  moa  Ungala  corpoia  l'iadua^mntar.  I.  l 
§ 3 1 led  enim.  lib.  i6  ad  Ed.  . 

Sfarcettas  lib.  4 DìgtUotmm  utaUf  Qui  gftgem  habebai  eapitam 
i/etenUìfum,  amìsus  (tntnm,  itdemil  totidem  capita  aliena  ab  eo,  f»i 
dami/iium  eorum  habebai,  etl  ab  eo,  fui  botta  fide  ta  posUdebat.  Et 
haec  attrae  gtegis,  in^aU,  Pindicatione  coruinehantmt . Sedetti,  ta 
Sola  iupeuint  capita  ifaae  rtdempfa  sunt,  adhui  tam  posse  g'cgtm  Via- 
dicart.  I.  i Vip.  Iib.  lÒ  ad  Ld. 
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mali  apparleoenti  a due  padroni , nè  l’  uno  nè  1'  altro 
di  cui  potrà  Vindicare  uè  tulio  il  gregge  (i)  nè  la 
mela  (a). 

Che  se  I'  uno  dei  due  ha  un  numero  maggiore , e 
tale  che  , detrailo  il  numero  che  non  gli  appai  tiene,  il 
rimanente  formi  un  gregge,  egli  avrà  I’  azione  di  Vin- 
dicazione  (3) , ma  nella  rrsliluzione  non  si  compren- 
deranno gli  animali  dell'  aliro. 

X.  Finalmente  ciò  che  rimane  della  mia  cosa  è mio, 
ed  ho  il  dirillo  di  Vindicarlo. 

Cosi  dopo  la  rovina  della  mia  casa , io  Vindiche- 
ro  il  suolo.  Ed  in  vero  , io  stimo  che  il  suolo  sia  una 
parte  dell’  edilizio  , e non  che  sia  solloposta  alla  casa  , 
come  il  mare  alla  nave. 

Similmente  ciò  ch‘  è nato  dalla  cosa  mia  è mio  , 
come  vedremo  nel  Ut.  de  Acquir.  rer.  dom..  lib.  4 1 . 

XI.  Quest'azione  è concessa  solo  al  padrone  della 
cosa. 

Quindi,  se  un  campo  appartiene  ad  alcuno  a titolo 
di  compra  (4),  non  potrà  agire  legalmente  con  que- 
st'azione primachè  sia  fatta  la  tradizione  del  campo  (5) 
ed  il  venditore  abbia  perduto  il  possesso. 

Del  pari  non  si  concede  la  Ftndicazione  a quello 
col  cui  danaro  un  altro  comperò  una  cosa.  * 

Però  Gordiano  T Se  quegli  presso  di  cui  depositasti 
il  danaro,  se  n’è  servilo  per  comperarsi  alcune  posses- 
sioni , c di  queste  gli  venne  anche  fatta  la  tradizione  ; 
sarebbe  cosa  contraria  al  Dirillo  che  fossero  in  le  tras- 
ferite , contea  sua  voglia  , o tulle  le  possessioni  od  al- 
cune, a titolo  di  compenso. 

Tuttavia  in favore  della  milizia  si  corutede  la  Fin- 
dieazionc,  non  già  diretta  ma  utile,  al  milite  col  cui 
danaro  fu  comperata  una  cosa. 

Quindi  Filippo;  Se,  com’  esponi,  la  parte  avversa- 
ria cuniperà  alcuna  cosa  a suo  nome  col  tuo  danaro  , 
il  Preside  della  provincia  , mosso  dall’  equità  , non  li 
negherà  in  grazia  della  milizia  1’  azione  utile  di  Vin- 
dicazionc  che  domandi  per  tal  titolo.  Egli  ti  concederà 

(l)  il  |rF||c  tfptflìcoo  p«r  Uiieio  «è  ■ll'ise  ibi  allat- 

Irò,  «»enlsc  «seBsio  casebedB*»  Bo  isnmcro  cfiulc  4i  pecore,  «o«  v’c 
pjlkw  tnagiisiic  che  • ar  la  biìroi*. 

(3)  li  < «cn«-  nu  cdiniiBr,  pcrcliè  c comuM  ciò  iole 

tbe  Bppatlicuo  ludivÌMBieate,  c i cUsdtcrfoM  bo  MpataUBcoto  1« 
BBC  propiir  pecore. 

(3j  Vale  a dire,  ^r»Iora  ibbla  nn  ooaero  di  peroro  bathnle  da  aè 
pet  formare  db  fref|c.  r|ti  vindìcberi  beati  Ulto  il  |reggr,  brorliè  n 
aioBO  immitchialc  alcUBe  pecor*  a'ImS,  ma  ^«esle  bob  ciiltoraBuo  Bella 
italiloroB*  da  itrsi  dAll’avreftario. 

(.)}  (^ioè.  tenutile  abba  aruio  luogo  aacoia  La  Iradìaioae. 

(5)  Pcicbc  |viina  bob  c taccia  padione. 

SfJ  ti  patii  numtrui  J»otwm  interfutiUt  ntuUi  lèlidmm  frtftme 
Iti  nec  patUm  iitniiimm  Miiit  e/mt  t 'inJicaHt. 

Sti  tc'  majatem  nwme/um  clUr  kuhtai,  ni,  ithofU  alitati,  n/A/Zr»* 
Mjsrkf  p tftm  y iniiiotam  iHt  im  feUilMliantm  no*  rtmani  mlitnm 
lapUs.  I.  a Pani.  Iib.  ai  ad  Ed. 

X.  Mrnm  eU  fBod  es  tt  mea  tapeftUj  en/mt  yinéiCMdi  fm  kéhto. 

I.  4p  S è |8  • . 

òolmm  pa/tem  tue  Be^i«m  tsititMUt i tue  nliofaia  takfazere,  ali 
re  aas'thti.  d.  I.  4<)- 

XI.  Si  aftr  ex  empitomi  taata  ai  alifaem  pertineat  / aan  rute 
kae  actione  api  poietU,  anttqaem  Itadiiai  lit  aper,  tatuane  paueiùa 
«misto  tit.  I.  5o  CallÀI.  Iib.  a Edicli  Moailorìi. 

Si  ta  ta  pecunia,  ^aam  iepoiattas,  is  apai  ptem  eallaeata  faerat, 
UH  pcnesUeaet  tomparas'il,  ipa'ifae  traiUae  HuU;  lidi  rat  oaiaet  ha- 
ii,  rei  ^aatiam  ex  hit  tempensatioait  tamia  aà  iarita  ea  ia  le  traas/eto 
ri  in/tutvtam  et/.  I.  6 Cod.  b.  I. 

Si,  al  ^opaais,  pan  aieerta  petwaìa  tua  f*«ed«m  «oiiMiae  taa  eaar^ 
paiaeit  t Ptaettt  ptotimeiae  atUem  ytniìtahttaem  ahlemtm  aUiUime  ti* 

><  e«  amati  me  ia^iliri  ieiiit/aati,  patkt  ae^aiiatù  ama  aa$aéét.  Hata 


TITULUS  I. 

altresì  1'  azione  di  Mandata  o Per  gestione  di  afiari,  se 
tu  la  promovrrai. 

Nel  corso  dei  Digesti  vedremo' alcuni  altri  pochi 
casi,  ne'  quali,  per  Gius  particolare  , è concessa  la 
Findicazione  utile  a quello  col  cui  danaro  Ju  com- 
perata una  cosa. 

ARTICOLO  II. 

Centra  chi  competa  quest'  azione. 

XII.  Quest'  azione  compete  soltanto  contro  quello 
che  potsiede  la  cosa  Findicata. 

Cosi  Diocleziano  e Massimiano  ; L' azione  Reale 
compete  non  contea  il  venditore  , ma  contea  il  posses- 
sore. Invano  dunque  domandi  che  il  proprietario  Vin- 
dicante  promuova  1’  azione  non  già  contro  di  te , ma 
cantra  quello  da  cui  avesti  il  possesso;  mentre  tu  so- 
stieni di  essere  il  possessore. 

Adunque  su  tale  argomento  l' uQizio  del  giudice  è 
di  vedere  se  il  reo  possegga. 

XIII.  E non  importa  di  sapere  per  quale  titolo  egli 
possegga.  In  erfello  , tostochè  io  avrò  provalo  che  la 
cosa  è mia  , il  possessore  dovrà  restituirla  , s'  egli  non 
ini  oppone  eccezioni.  Alcuni  Giureconsulti  però  , come 
Pegaso,  pensarono  che  quest'azione  aia  relativa  a quel 
solo  possesso  che  ha  luogo  (i)  negl’ Interdetti  Un  ros- 
sioETis  , ed  UvBi-at.  Finalmente  egli  dice  che  non  si 
può  Vindicare  da  colui  che  detiene  a titola  di  deposi- 
to 0 di  commodalo  o di  conduzione,  o eh' è in  posses- 
so per  conservare  i legati , o a nome  della  dote  o del 
ventre  pregnante;  nè  da  colui  che  non  ebbe  cauzione 
del  danno  temuto:  perchè  tutti  questi  non  posi^gono, 
lo  per  tanto  penso  che  la  Vindicazione  possa  intentar- 
si cantra  lutti  i detentori  che  hanno  lacollà  di  resti- 
tuire. 

Del  resto  Diocleziano  e Massimiano  rescrivono 
benissimo  ; Tu  vedi  che  per  la  ripetizione  ddle  cose 
si  dee  chiamare  in  Giudizio,  non  già  lo  schiavo  cho 
dici  detenere  le  cose  tue,  ma  il  suo  padrone  (a). 

Si  osservi  che,  in  forza  di  ima  Costituzione  di 
Costantino,  quando  quegli  che  detiene  a nome  di  un 
nitro  la  cosa  Findicata,  è chiamato  in  Giudizio  con 
quest'azione,  dee  subito  dichiarare  a nome  di  chi 

(l)  VaU  a tfire.  la  virti  dalla  ^ale  ti  paò  tcrvirtl  dell'lBletdello 
Un  rottioBTia,  di  cui  $i  parlari  nel  lib.  43. 

(s)  Perché  il  padruae  pottiede  mcdÌABlc  lo  tcbiaro.  e bm 

pottirde.  IroIUo  Jo  tcbiaro  bob  pBÒ  itara  io  GioditM  , |iacckA 

BOB  è poftoBB. 

Mandali  fuofM,  tea  Ntaoliontm  gntaram  acUontm  iafrttati  Ukifra’ 
liiàiclioaem  pfaeéeHi.  I.  8 Cod.  b.  I. 

A//-  In  rem  otiio  non  tonUa  rtniilortm,  tei  eontra  potudeniem 
eompelit.  y/atfre  i/«f«r  druderat  non  lecam  canprfdt,  tei  cam  aacioco 
lao  dominam  y iniUaaltm  i (um  te  potudere  (onlendas.  1.  | Cod.  Ubi 
ia  i«n  Belio,  ((d, 

Offuiam  iadidt  in  kae  aelione,  in  koc  eri!  al  /aita  am 

reat  p.nudtal.  I.  p Ulp.  Iib.  i6  ad  Editi. 

XIII.  Nee  ad  rem  perlineHi,  ex  f««  eaata  patUdeal.  VH  anim 
. ptokad  rem  meam  ette,  tueeite  kakekit  poueuor  tniiiaett,  f«i  non  ok- 
I /eeit  aiifaaM  exeeptioaem,  Qaidam  tamen,  mi  Pepatat,  eam  tatara 
I pottettiornm  pmlaetranl  katu  acUotum  tompUeli,  p««o  toemm  JUAr/  ia 
I tnltriulo  l'Ti  POSSIOETIS,  rei  UraVBi.  Jìtai^at  alt:  «I  eo  apmd 
I farm  depatUa  eU  rei  eottttaod^a,  rr/  f«i  eandaserii,  mal  pai  Upala- 
I rum  Mrr«ii^M  taata,  rei  dotit  rtntruet  tramine  in  pattetUane  ette!, 

I ael  ni  dammi  infetti  nomine  nan  earekatar  / firi«  Ai  amnet  non  patii- 
dtnt  t yinditati  no*  poat.  Pala  aatem  «A  amnikat,  f«i  tmant  at 
beni  retlitaendi  /aealtaiem,  peli  patte  4. 1.  p. 
r Pian  ten-am  pam  rtt  lami  deHmera  atueermi , ari  ifat  domirmm 
’ de  rthn  reptieadìi  taanateadam  nw  ptripitn.  t.  ao  Cod.  b.  I. 
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è in  posséK^/yj  cd  allora  'i  sUtbiUsce  un  termine 
perdi  et  §U  tienunzii  la  cauSiX.  Cfte  se  il  dcnuinUito 
nnn  si  presenta  entro  il  termine  fissato  , lo  si  cita; 
t.  se  tutidìvia  non  comparisce^  Vaitore  vien  posto  in 
possesso , nserx'ondo  aW  assente  di  difendersi  nella 
causa  principale.  (I.  a.  Oni.  Ubi  in  rtm  etc.) 

XIV.  Se  il  petilore  ^indica  una  cosa  della  quale 
egli  ha  la  pmprieùì  in  comune  c ui  uno  de*  posses' 
sorij  non  gli  verrà  concessa  la  yindicazifne  corUm 
di  questo.  Sidro  se  questi  non  passera  piu  dell» 
sua  parte  e iruliviutmentej  ma  la  f^indicazione  sarà 
conccìsa  cantra  lui  c gli  altri  possessori,  se  tra  lui 
e gli  altri  fu  fatta  la  divisione. 

Ciò  è quanto  Paoto^  seguendo  Pomponio,  e*  in- 
segna, Cosi  egli  dice:  Pomponio  nel  libro  36  soslic- 
ne  ebe , le  io  ho  in  comune  con  te  per  metà  un  fond.» 
che  tu  possiedi  unitamente  con  Lucio  Tizio,  non  deg- 
gio  domandare  a ciascheduno  di  voi  un  quarto,  ma 
deggio  rivolgere  la  mia  domanda  contra  Tizio,  che  non 
c proprietario,  chiedendogli  tutta  la  metà  (i).  Non  così 
Mrvbl>e  la  cosa  se  possedeste  il  fondo  in  parti  deter* 
minate;  perchè  allora  dovrei  senza  dobbio  domandare 
tanto  a le  quanto  a Tizio  tali  parli.  Ed  in  vero,  le 
possedete  parti  delermìoaie,  è di  necessità  che  qualche 
mia  porzione  sia  compresa  in  ciascheduna  di  queste; 
e perciò  tu  pure  (K>trai  domandare  a Tizio  un  quarto. 
Questa  distinzione  non  può  aver  lupgo  nella  petizione 
di  eredità,  ne  conira  una  cosa  mobile;  perchè  in  niu* 
no  di  questi  due  casi  si  può  possedere  partilamente. 

XV.  Ablfiamo  veduto  che  qucsCazionc  si  dà  con- 
tra il  possessore. 

Anche  s'egli  non  avesse  posseduto  al  tempo  della 
contestazione  della  lite,  ma  possedesse^  all"  epoca  della 
sentenza,  è adottata  T opinione  di  Proculo,  che  debba 
egli  essere  ad  ogni  modo  condannato  (a).  Egli  sarà 
dunque  obbligato  eziandio  a restituire  i frulli,  con* 
landò  *dal  giorno  in  cui  ha  cominciato  a possedere. 

XVI.  Ma  anche  quegli  che  prima  della  contestazio* 
ne  della  lite  tralasciò  dolosamente  di  possedere,  è te- 
nuto per  V azione  Reale  (3);  e ciò  si  può  raccogliere 

(i)  AMìsno  vtdato  ad  lìl.  Si  Pitft  httté  pelei,  a.  3,  ebe 
qveUa  ofiaioat  éi  Pepaa  fa  adoNala,  WacM  CMiradi  allo  *fn* 
M D<riMo. 

<s)  E noa  d foiri  dira  di«  qianlo  wpravaatM  dopo  Tsttaa  tioaa 
éel  gioditio  . B«a  piò  fir  parte  ddi*at‘OM  ( t.  4t  Jmiitìù)\ 
hnpctciocchc  ciò  ai  d««  ieleadere  dot  dàriUe  Mprirvnafo  al  petilore, 

• e«l  ca«o  ««polle  il  petilore  aree  gerito  diritte  al  niomeeto  in  coi 
afaente  il  {ìsdcie.  Al  coalrario.  ooo  arrrSbe  beatalo  *.k«  l'attore 
foaee  ileio  padiooe  all'epoca  della  eealeaaa,  ae  atra  le  era  al  teiapo  del* 
la  coalrMaaioae  della  Irta;  ooae  d Uféece  delia  d.  I.  aJ  ff.  it 
Jmàtcin. 

(3)  Uiila. 

Hty . Pempoeimt  lih.  35  pretet,  ti  ts  ee^s  parliSet  fueéem  mi- 
hi  teemm  eemmeaem  tm  et  Lueiut  Titimt  peuiéteUt , neri  «J>  at^itfae 
^mdfoelet  peltrt  mt  Mett,  ted  e Titio,  par  nom  lil  éomiees,  Mum 
temiuem.  AlUtt  eiftt  u eertit  rc/fiamiSmi  petùdtelà  emm/m»dmmf  mem 
iMoe  uee  dm^io  ti  e n ti  e TiHe  petit*  feadt  ptittt  mt  dthtrt  Quo- 
titi «aua  emte  toce  pouiéthittur , mtetnetio  im  kit  mii^uMm  paritm 
»uam  tilt!  ti  ideo  U poopar  « Tttio  fmedfemitm  potere  dtSe*e.  Quee 
diainetio  arpae  m rtm  mohUtm , aepoe  io  heredttetii  ptlitiom  io- 
tem  heSeit  mue^umm  etiim  pre  dieéte  pomàert  poteiL  L 8 Paal,  lib. 
la  ad  Ed. 

Item  li  ììtii  coHiestetee  ttetport  mem  poaedilj  pao  etOem  fe- 
Siesim,  potsidtit  piohefe  ett  Proemii  teattnlie,  ni  ootmemdo  eouém- 
uetw.  Ergo  et  frmcUum  memiot,  tà  paa  eoepd  peoiitrt,  deemeSitm, 

I.  S7  9*  i T itoli  li  Paal.  lib.  at  ad  Ed. 

Xy /.  Std  et  k,  pai  0ote  liitm  eoeteitetem  deh  dttiii  rem  poin-  j 
dert,  temetmr  te  rtm  metìone.  Id^t  tm  Semaimieomimita  rottipi  poltii, 
pve  lemtum  ekf  mi  distomi , mi  doUi  peeleriimt  im  àeftditelit  petkie- 

V«.  i. 
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dal  ScnatocoDsullo  (i)  il  qnale,  come  dicemmo,  ha 
statuito  clic  il  dolo  anltfrìore  entri  nella  petizione  dì 
ewdilà:  imperciocché,  siccome  nella  petizione  di  ere* 
dità,  la  quale  c anch'essa  Reale,  si  comprende  il  dolo 
anteriore;  così  non  è cosa  assurda  il  dire  per  conse- 
guenza che  anche  nella  speciale  azione  Reale  entri  il 
dolo  interiore. 

XVJI.  Del  pari  quegli  che  si  offri  senza  causa  alla 
difesa  della  cosa,  per  ciò  solo  che  non  possedeva,  ne 
; dolosamente  fece  sì  di  non  più  possedere,  non  debb'es- 
sere  assolto,  se  per  altro  raltorc  T ignorava.  Cosi  dico 
3Iarcello;  e la  sua  opinione  è giusta. 

Ma  ciò  ha  luogo  dopo  contestata  la  lite.  Per  altro, 
prima  dcll*assunzionc  del  giudizio,  quegli  che  nega  di 
possedere  quando  veramente  non  possiede,  non  ingan* 
na  1 attore;  c quegli  che  sì  ritrae  dalla  lite  non  sì  re- 
puta che  siasi  offerto  alla  difesa  della  lite. 

Avvi  pertanto  un  caso  nel  quale  non  si  può  im- 
punemente abbandonare  la  lite.  Ed  in  vero,  se,  vo- 
lendo io  domandare  a Tizio,  taluno  dicesse  di  posse- 
dere, e quindi  si  offerisse  di  sostenere  la  lite,  ed  io 
provassi  questo  fatto  con  testimonianza  (a),  egli  dovrà 
in  ogni  modo  (3)  essere  condannato  (4>« 

Quegli  che  si  è offerto  di  sostenere  la  lite  non 
sani  condannato  se  non  quando  1‘  attore  ignorasse 
ch*egli  non  possedeva.  Imperciocché  se  Talto^  lo  sa, 
in  tal  caso  egli  non  è ingannato  da  altrui,  ma  da  sé 
stesso,  e perciò  il  reo  viene  assolto. 

Rimane  da  osservare  che  se  quegli  i)  quale  sì  of- 
fre per  difendere  dalla  Vindicazlone  un  fondo,  viene 
condannato,  non  ostante  si  può  benissimo  domandare 
al  possessore,  come  dice  Pedio. 

XVJII.  L*  erede  del  possessore  è tenuto  non  in 
quanto  egli  è erede,  ma  in  quanto  egli  è possessore. 
Quindi  se  il  possessore  del  fondo  viene  a morire  pri- 
ma di  avere  assunto  il  gtadizio,  lasciando  due  credi; 
ed  il  fondo  è domandato  per  intiero  contra  uno  di  quel- 
li, che  lo  possedè  per  intiero;  non  si  può  dubitare 
ch^egli  debba  essere  condannato  a restituirlo  tutto. 

(l)  Dal  5eaetocon«s!lQ  proiauipio  «olle  Aòriaeo,  le  rei  parole  fa* 
reiM  di  eoi  riporUlc  nel  til.  de  HtrtéU.  pttir  e.  39.  fu  islrodotla 
cbf  ijeett'  il  quale  doloeaoiente  inlircrò  dì  pouedere,  it  poicaie  ckia* 
mie  in  Gindìtio  cene  m foue  pMseiwre. 

(a)  Vale  a dire,  ce  proiacii  eoa  leilineoianaa  (be  io  non  agisco 
coelra  Tìiie,  pcrchò  quegli  ai  oCri  dì  losleaeie  la  lite. 

(3] Coè,  aia  ch’e|h.  peneTcraedo  Mila  «leeaofi»,  abbia  coitnlalo 
la  lite,  ria  che  noe  l'abbic  conicalala. 

(4)  A ricarciriai  del  daBio.  perche  quegli  ebe  pouedera  acqeUlò 
ie  quel  mruo  Icnpo  per  usocapione. 

nem  Mmial  Cmm  emim  in  kerAtlalit  petitiont,  tfmat  et  ipts  t»  tem  ett, 
doioi  proetetitos  ftrtv  , non  et!  abiu'dsm  per  contetamtios  tt  in  ipt- 
eieti  In  rem  atHont  dolmm  praelen‘tum  dedali,  I.  37  g 3. 

XyH.  Il  M ohtuUt  rei  deftniiani  line  eataa,  (am  man  possi- 
detti  aee  dolo  /teisiet  emomiaai  poiiìdtrti,  si  aetor  ipmoret,  mom  est  aà- 
loieendas,  mt  Maretlias  sii.  Qaae  lenteittia  etra  est. 

btd  hoc  poi!  Uttm  contesiatam.  CatUram  ante  fadieiam  aceeptam 
•00  decipit  aetorem,  fot  u nepai poisUete  eam  etra  ie«n  possideretfnaa 
ridttar  se  itti  ohtalmt,  fai  disetuit.  I.  z5  IMp.  lib.  70  ad  Edicl. 

Sin  amtm,  emm  a Tith  petert  etUm,  atipais  distrU  se  poaidert,  tl 
idea  Ufi  sa  aàtaiitj  et  hot  ipsam  in  re  apenda  testatione  prohaoero  , 
omoimodo  eondeauiandas  est.  I.  37  Pael.  lib.  il  ad  Edict. 

yam  ti  aeiar  lek,  lane  ii  non  ah  alio,  ted  a u deapiiae  ; at  idea 
reai  ahsoUitar.  I.  36  Pael.  lih.  3 ed  Plautini. 

Si  il  pm  ohiatit  st  /modi  yindifatieni , damnatas  est,  ir£lfbMi«» 
• paueisore  rate  peSitor,  ueat  Peéias  eil.  t.  7 Paul.  lib.  1 1 ai  Edict. 

Xyill.  Si  posstsser  fandi  ante  Jadìciam  aeieptam,  ^oAbj  Aere* 
dihmsrtiktis,  deceneril,  et  «A  attero  ex  hit , pai  eorm /eo/irjii  posu- 
dehat,  loiai  petitm  fatrii/  paia  in  setidam  eoademnan  deheat,  éahila- 
fi  non  eportei.  I.  55  Jitiae.  lib.  58  Digeat. 
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L’tUU'o  crede  che  nulla  possiede^  non  sarà  tenuto 
per  quest'azione. 

Se  poi  i!  possessore  Jì  un  fondo,  primachc  sia  con- 
testata la  lite,  tralasciò  dolosamente  di  possederlo,  i 
«uoi  credi  non  potranno  in  \ero  essere  costretti  ad  as- 
sumere l'azione  Reale,  ma  si  dovrà  concedere  conira 
di  loro  razione  Pel  fatto  (t),  per  la  quale  saranno  co- 
stretti a reslituiru  iu  quanto  iie  fossero  diventati  più 
ricchi. 

Ciò  ha  luogo  quando  la  lite  non  fu  contestata  col 
defuntos  tna  nel  caso  che  la  lite  sia  stata  contesta^ 
la  col  defunto t se  si  esercitò  Tazionc  Reale,  quanturi- 
4]ue  l'erede  del  possessore  velica  assolto  quando  non 
possiede  (a);  tuttavia  se  per  parte  del  Jcfimlo  fu  com- 
messo qualche  danno,  Tercde  ad  ogni  modo  oc  soffri- 
rà la  condanna  (3). 

E in  questo  crwo  anche  il  dolo  proprio  deWci'cde 
sarà  compreso  nell’azione.  Cosi  Pomponio:  Se  fu 
esercitata  un'azione  Reale,  ed  c stato  pronunzialo  con- 
tra  l’erede  del  possessore,  anche  la  colpa  c il  dolo  malo 
deirercJe  si  comprenderanno  in  questo  giudizio. 

SEZIONE  III. 

Che  cosa  debba  precedere  il  giudizio  di  yindicazio- 

ne  della  cosa,  c che  cosa  debba  osset'varsi  quan^ 

do  ^wsto  giudizi^  viene  Ìn.yttluiÌo. 

S 1 . Velie  cose  preparatorie  di  questo  giudizio. 

XIX.  Molto  importa  in  questo  gitulizio  di  sapere 
chi  sia  il  possessore  e chi  sia  il  petitore,  perchè  al 
solo  petitoie  incombe  l’obbligo  della  prova. 

perciò  quando  alcuno  voleva  contendere  contt'a 
un  altro  sopra  il  dominio  di  qualche  cosa,  s’egU 
credeva  di  potersi  asserire  posses.wrc  di  essa  cosa, 
a questo  giudizio  precedevano  la  Conserzione  (4)  in 
mano  e le  Viudicic;  nella  quale  lite  di  P"indicie  (5) 

(1)  Quetl'AiioM  fct  liete  drl  befanie  è «MC«m  ceelra  Tfrcie  U 
ciò  che  |M  è pct  veaulo  pel  òole  écl  medttioo. 

(2)  Coioe  io  »lci»9  deiualo  Uitbbe  iUto  »(voUo,  te  »c«u  doto  ire- 
•e  IraUtcùlo  di  povudere. 

(3)  1-a  coelesUtìoee  delle  lite  porte  l'effcUo  che  le  etioet  coocme 
pel  dolo  del  detunio,  le  Istilli  non  e\rcbt>c(o  e»uto  Uo|o  coRira  reictic 
«e  qaesla  ilctu  cuDlc»<eiioBC  non  fotte  iuterTcoule,  tuODO  luo^u  cou- 
Ifo  di  lei  quando  la  lite  i tottlnlaia. 

(4)  Makcm  earttntKB  e pitn^en  tolto  no/io  la  cota  lopra  ta  qua- 
U code  la  (onf’Oferùa  ( tia  tua  un  rampo  od  alt-o  ) ton^iantamente 
(oU'avt'ittana,  e f'indtta/la  , ptonitnaando  una  /orntota  ioitane 
(Gctl.  Koct.  AUic.  20,  IO). 

(5)  J-is  Vi»DiciA*eii  i ^aando  w Uli^a  preiso  il  Pretore  topra 
mna  tvwi  della  ifVidt  non  11  m di  urlo  ehi  debba  euere  il  poMUote 
(Atcoe.  Pcd.  ad  Vcrrie.  3). 

ViMiiiciA  i il  piendere  colla  mano  la  caia  sii/  laoftJi  il  che  face- 
rasi  nel  luogo  del  giuditio  Se  trallavati  di  Boa  cote  nobile,  quegli 
che  la  t indicava,  Icocedola  in  nano  dieansl  al  Frelore.  deceva:  Eoo 
BAIIC  %tM  BSSK  MBAH  AIO,  2jetQL‘B  VtBOICUS  XIUl  OABI  roSTVIO. 
L'arrcrtaiio  «•  voleva  coelenderae  il  pottetto,  leoendo  aimultaBca- 
menlc  io  nato  la  siesta  cosa  riipoodera  : Et  bco  mkam  ctsi  aio. 
uvjesouB  ViiroiciAS  Mini  costBBVAiii  roSTUl  o.  Allora  il  Pretore 
dkevB:  BBC  vi  clax  hec  pbicaaio  russiOKT,  si  Vuiok.ias 

Quam  omUm  fondi  pmìtuor  onU  littm  eonletfaJam  dolo  malo  Jun~ 
dam  pouiéere  deùit , htttda  qn%  la  rem  falde*  actutntm  smeiptn 
eapendi  non  tanti  ttd  In  factum  actio  adt'tnut  un  teddt  debtbu,  per 

}•«■  ttiiituere  (apantv  guanto  locaplUet  ex  ea  re  facti  facnnl.  I.  5a 
nlian.  lib.  55  Digest. 

Si  In  rem  aetun  u7;  foomm  hetet  pounatfò,  si  non  possideat,  ab 
soL'OiMrj  tanun  ti  rfu>d  ex  perton*  dejatuli  ionmiumm  sU , vmnimoéo 
in  damnaUontm  tenia.  !•  4*  ^anl  lib.  bG  ad  Edkt. 

Si  In  r<%  ii^ra*  iU  , et  in  heiedtm  possttsotit  ^odàcùr*  daìam  siti 
calpa  yaufoe  ti  dotai  molai  hvfda  tu  hoc  Jaduiam  viust,  J.  5|  lih. 
AÒ  ad  Sah, 


veniva  statuito  a chi  si  dovessero  dare  le  Vindicie 
della  cosa,  cioè  chi  fosse  il  jHìSsessore  di  lla  cosa;  e 
dopo  consumala  questa  lite,  contrn  quella  partea 
CUI  erano  stale  date  le  Vindicie,  l’altra  parte  insti- 
tuivn  il  giudizio  di  Viadicaziobc  della  cosa. 

Per  la  qiuil  cosa,  anche  dopo  andate  in  disuso 
queste  A'mdicie  e questa  Conserzione  in  mano,  ella 
è cosa  utile  il  seguire  il  consiglio  che  viene  dato  da 
Gajo  in  questi  tetmini:  Quegli  clic  ha  stahilto  di  do- 
mandare In  cota,  delih'i-saininare  se  egli  possa,  in 
virtù  di  qualche  InUrdclto,  conseguirne  il  possesso  ^ 
jxrrchè  è rosa  molto  più  vatilaggiosa  per  lui  il  posse- 
dere ed  ohhligare  il  suo  awersuno  a sostenere  il  peso 
di  petitore,  di  quello  che  essere  egli  pelitore,  mcolre 
altri  possiede. 

Si  suole  tdtreyì.  quando  si  tratta  di  cosa  moìnle, 
provocat  e V azione  Per  la  presentazione  prima  d'in- 
stituirc  questo  giudiztos  sidla  quale  azione  triittere- 
mo  nel  lih.  i o lit.  4* 

§ a.  0iC  cosa  .ù  debba  os-icrvare  quando 
s’ itr-liluisce  quest’azione. 

XX.  Prima  di  lutto  se  alcuno  esercita  azione  Reale, 
dee  descrivere  la  cosa,  e dichiarare  se  la  domandi  tut- 
ta o in  parte,  e quanta  parte. 

Perocché  il  nome  Cosa  non  significa  genere  (i),  ma 
specie.  Ollavenu  dice  che  le  materie  non  lavorate  si 
debbono  indirai'C  col  Peso;  quelle  clic  sono  conli'addi- 
slinte,  col  Nlmebo;  c quelle  lav  orale,  colla  Sdkcie.  .Ma 
bisogna  indicare  anche  la  misura,  se  le  cose  sono  nii- 
surahili. 

Che  se  Vindichiamo  come  nostri  dc'veslimcnli,  do- 
vremo forse  dire  soltanto  il  numero  loro,  ovvero  anche 
il  colore?  £ meglio  che  si  dica  e 1’  uno  e l’altro.  Ma 
sarebbe  troppo  rigore  il  costringerci  a dire  se  sono  usa- 
ti o diuovi.  Sebbene  anche  in  riguardo  ai  vasi,  sia  ma- 
lagevole il  decidere  se  si  debba  dire  soltanto  un  piatto, 
0 sia  necessario  aggiungere  se  c quadrato  o rotondo, 
liscio  o intagliato,  essendo  dilBcile  il  pone  nelle  peti- 
zioni tutte  queste  particolarità,  nè  dovendosi  poi  nict- 

DAfto.  Se  li  ttailara  di  uu  Irrmo.  per  b I.cfge  delle  Eli  Tav-ole, 
te  parli  do*ev4B0  prendnU  per  nano  Bel  Ibo|0  controverso  olU  prr* 
seDU  del  litboRile  : ma  in  progretso,  litrone  i Ptcleri  lagnuvAusi  «li 
dovei»!  portare  in  parli  iontaac,  tu  adolUlo  che  qu<»U  foroiuliti  noti 
si  facesse  d<asnaì  al  Tribunale  . ma  che  una  parie  «ntiUsve  a viceada 
r«ftra  ad  andarsi  a prcudcre  la  maao  sopra  la  cova  di  cui  sì  Iratlava} 
e perciò  il  Pretore  diceva  alle  parli  i Ikitb  ai.am  Le  parli  dunque  ti 
mellevano  in  ramnino,  e giunte  sopra  1bu|o.  pri-«devai>o  una  qlelia  di 
di  lena,  la  lipoilavaao  dinattsi  al  Pretore,  e sopra  dt  q«<s4a  fiaba. 
co*re  se  fo>«e  stalo  tulio  il  campo,  tace«aeo  la  Vindicasione  . Cosi 
Geilio  nel  luoqa  cit. 

(l)  Cnn  quevrasinne  non  ai  domanda  no  |enete  indetermìaalanieo- 
le,  ma  una  cella  e determinala  specie. 

XIX.  /i  gut  dai'iìihtt  icm  pdere  , animadrofot  dtbri  an  alifuit 
Intcìduta  poiiit  nanciui  pai\mi‘jnem:  fq/a  lonpt  iommudmi  eU  ipium 
piiiudctt,  et  adt-ena/iam  éd  onua  ptittorn  c*mpelU*t,  gaam,  alto  poi' 
udente,  pete  e.  I.  24  lib.  6 ad  Ed.  Provine. 

XX  Si  tu  rem  altgaà  a§at,  dcbcl  deùgaa/*  rem  s et  atrmm  latam, 
aa  puUm,  et  gaotam  patat. 

^ppellatm  tnim  Jìei  non  ^ewu,  ud  tpeciem  ti^ni/ual.  Octmi^nas 
ita  definiti  gaod  Infutae  guUtm  mattfHU,  PnSDL’Si  S.pamuee  veta, 
At'MPPVM,  Pthtée  aatem,  SPECit  V dUt  oportei.  Sed  et  memara 
dicenda  uHm  ^uam  iti  meniOf»  tAn/<nr^iy«r. 

Et  ù i-eiiuaenta  nailm  eue,  t d iaii  tpatUie  nabli  pttamui  j utm  m 
naautum  eoram  dicoe  dtbebimai,  un  et  lolarem  ì Et  maga  est,  ttOa«- 
fur.  Ao*  irthamafiam  eti,  iOgt  nas  dicere  Uita  wit  aa 
(^uamtfii  et  in  toiis  accarrai  diffiallas;  uUam  lancem  damtanat  dui 
opotuali  an  eiiam  gaaJ'ata  rrt  Iolanda,  rei  psia,  aaiaelata  unir 
gaae  tpia  m ptiiiutubai  gaagoe  adjiitie  difJUiu  est,  nec  ita  evors/o-i- 
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frrfl  tanto  alle  str.  Uc  il  pctilorf.  Tuttavia  fiuan.lo  sì 
traila  Ji  tiomandaic  uno  srltìavo,  si  ileljb  cjprimcrc  il 
suo  noim*,  e se  sia  l'anuiullo  o a-lolcsccnlc;  nel  caso 
che  ve  ne  sia  |>iti  <li  uno:  se  j>oi  sM^noi-a  il  suo  nome^ 
si  pilo  fame  Jc  inJif  ay.ioiii,  dicendo  p.  e.  qu«  llo  che 
proviene  dalla  Iole  eredità,  quello  che  nacque  dalia  tale 
schiava.  Parimente  chi  domanda  un  fondo,  dcbb'espri* 
mere  il  nome  e la  situazione  di  c:sso. 

Tale  intìicazionc  è così  necessa/  ia,  che  p.  e.  se  vi 
sono  ptu  schiavi  che  ahhiatio  il  medesimo  nome,  come 
jiiù  Eroti,  e non  sia  cJiiaro  di  quale  ai  traili,  Pompo- 
nio dice  che  in  questo  caso  non  può  farsi  condanna. 

Per  nìtio  trattandosi  di  azmnc  Reale,  se  si  convie- 
ne sulla  sosianza,  rerrore  di  vocaholo  non  impedisce 
che  la  domanda  sia  fatta  regolarmente. 

do  risguarda  l' inditrìzione  della  cosa  che  si 
yindica, 

XXI.  Av>\'i  un’altra  cosa  che  dpetitore  dee  osser~ 
vare  nell'  instiluire  ifueit' aùone,  ed  è che  quegli  il 
quale  si  serve  del  giudizio  pelitorio,  se  non  vuole  do- 
mandare inutilmente,  dee  investigare  se  quegli  centra 
il  quale  instituisce  Pazione,  sia  possessore  (i),  ovvero 
se  dolosamt  nte  abhia  tralascialo  di  jiossedere. 

Se  il  reo  che  asserì  di  non  possedere  viene  con- 
vinto di  menzogna,  il  giudice  tras  ferisce  il  possesso 
della  cosa  al  pulitore  senza  vcrtdna  discussione  di 
causa. 

Laonde  noi  non  possiamo  essere  costretti  a soste- 
nere Pazione  di  Viodicazione,  perchè  è permesso  ad 
ognuno  il  tUre  che  non  possiede;  dimanieraohè  se  Pav- 
versario  può  convincere  che  l.i  cosa  è realmente  pos- 
seduta dalPallro,  il  Giudice  a lui  Irasfeiisce  Ìl  posses- 
so della  medesima,  quantunque  egli  non  abbia  prova- 
lo di  esserne  il  proprietario. 

(i)  CicTTOM  tiferiteo  Ut  ft»r«ota  n«|tA  Kos  Ornìone  Pio  Murtna 
».  la:  Qlamki  ts  i.*i  JcM  cossncio.  vusruio  ami*  sis  Avcroal 
T*kr  Autore  ■' ìhIcmIc  poi  gmcralmcble  qocUo  Ì4l  ^g>I«  alena  pnó 
l'prirre  il  tuo  diiillo  , e perciò  la  ^ae«raaiotte  noMA-HDARC  fai  sia 
l '^eTORE  e lo  sierao  rtic  doaandare  chi  via  il  poviCMorc.  Se  il  reo 
di  povtedere,  il  Pretore  diceva:  Qcasdo  .-teoat  sacrameato 
OCAERtTo,  vale  a dite:  ti  provochi  il  reo  a proraetlerc  noa  certa  soni* 
»*  »e  Ir  rota  eoo  ècoù;  imperciocché  la  voce  SACRAMKsrrii.  come 
coBovoamo  da  Fetlo.  si|aifica  la  tonna  di  <]aetla  promessa.  Il  pclilore 
doeqoe  tnsrsleva,  dicendo:  QuAsno  Mr.AS,  te  Sacraneatd  ocis* 
C.ERKARIO  rnovoco;  SrOADESRE  TI  OATt'Rl'SI  OCIROERTOA  S|  ACCfOR 
ai^?  Il  reo  rispondrvj:  Sroitozo  ; e a vicenda  diceva  tubilo  all'atto- 
re; Tir  VERO  sro.ADKSSE  idev,  ri  sivt?  Coti  era  la  cosa,  qaando  il 
reo  nrsava  di  posvederc  ; che  ve  contr.vuva  veguiva  l'atione,  ilicctdo 
rallore:  IIarc  rin  e.t  Jure  QnitiTiCN  miam  essr  aj«;  il  reo  ri- 
Apnndeva:  Kt  eoo  eavoev  rem  meam  esse  ajo,  reo  NemiiE  ct  oi- 
cis  9CA  DK  CAUSA  viMMCAVBHtsT  Allora  l'attore  esponeva  ta  cavia 
del  soo  dominio  ( Britsoa  it  t'vtmmt.  ) Ma  ^octli  formalità  aodaroflo 
fuori  di  uso. 

da  /fi  fi/  • tifff  in  ftlenéo  homint  nomai  ejui  iìei  dthef,  et  atrmm 
t***  ••  ndoltMeni  tilj  nii^ne  ti  piata  tini.  .StS  sì  momm  t/Ui  ipt»- 
lem,  Jtmanf/rafitine  r)as  ultodam  aiti  rtlmli,  Qc!  ex  tlla  htftiitatt 
*it,  Qv!  ta  ittm  nahu  etf.  Iitm  fanJum  pttiivat,  nomea  ejat,  et 
hei  ut,  éftfUt.  I.  6 Pani  lib  6 ad  Edirl 

St  pinta  tint  e/mtJem  ncim'nit  tetri.’  pala  piata  E/ofa,  net  oppa” 
d/  ^tto  tutMtn  tiu  Pompotuai  Jicii  naliata  fieri  (onéemnalùtnem  I. 
5 g 5 tilp.  hb  i6  ad  Ed. 

Cam  /«  tfm  epatar,  ti  ée  corpote  earh’taict,  errar  sntem  lii  in  eo- 
faiato.  reOe  aeiam  ette  nJeiat.  d t.  fi  g 

•3.V/.  ffiii  pftìUnìo  jaéieut  mfiimr,  me  fiaifta  nperìatme,  re^aittre 
ilfhei  an  ii  r-um  rjno  inttitaat  éfUoatm  po\uitot  ut,  rei  dato  éetiitpot- 
ùéere-  I-  36  Gaitis  lih  7 ad  Ed.  Provine. 

tn  rem  arlinnem  pati  non  iomptUìmat,  fata  lieti  afira!  iUerr  Se 
non  p,ituétre  t ita  «/.  si'  pomi  adreiuttiai  eonx-iaette  rem  ah  ad^ettotio 
powUrti,  itani/ttal  ad  te  potu%\i»nem  per  fadùem  ; lieti  iuam  tue 
noa  apptoàMierU.  t.  So  Fwins  Anihiains  lih.  1 ad  Ed. 


XXII.  /Vu  il  reo  è obbligato  di  rispondeve  per  la 
sua  proprittà,  come  lo  è pel  suo  possesso. 

Cosi  UtfHaito  : Keil  azione  speziale  il  possessore  non 
è costretto  a diro  d>  qual  parte  egli  sia  proprietario } 
perchè  questo  è obbligo  «lei  pctitore,  non  del  posses- 
sore: la  qual  cosa  si  osserva  anche  nclPazione  Pubbli- 
ciana. 

E nemmeno  il  reo  è tenuto  a dire  il  titolo  con  cui 
possiede. 

Quindi  Arcadio  ed  Onorio:  È conira  il  Diritto  lo 
sforzare  il  possessore  a dire  al  petitore  il  titolo  del  suo 
possesso;  egli  è coslrcllo  soltanto  a dire  se  possiede  k. 
titolo  di  crede  o A titolo  di  possessore. 

SEZIOISE  IV. 

0ie  cosa  spetti  alla  restituzione  della  cosa 
Vineiicata. 

ARTICOLO  I. 

Quando  il  reo  debba  essere  condesnnato  in  questo 

giudizio  a restituire  la  cosa,  e quando  si  debba 
assolverlo. 

XXIII.  AQìnchè  il  reo  per  quest’azione  venga  con- 
daimatn,Ja  mestieri  che  l’attore  provi  di  esser  egli 
il  padrone  della  casa  domandata;  imperciocché  il 
possessore  delle  cose  altrui,  quantunque  non  abbia  al- 
cun giuslo  titolo  di  detenerle,  non  è obbligato  di  re- 
stituirle se  non  a quello  che  prova  la  sua  domanda. 

L'attore  pub  provare  la  sua  domanda  in  varii 
modi. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano  : Giacché  asse- 
risci di  non  avere  documenti  che  provino  la  tua  pro- 
prietà sopra  gli  schiavi,  lu  dovevi,  nel  giudizio  incam- 
minalo sopra  questo  aliare,  domandare  ciò  che  ora 
domandi  ; imperciocché  il  giudice  non  ignora  che  il 
duiniiiio  sopra  gli  schiavi  si  può  dimostrare  non  solo 
coiresihizione  de'  documenti,  ma  eziandio  con  altre 
prove,  p.  c.  assoggettandoli  ad  interrogatorio. 

Cài  è qunnU)  si  ru  hìede  per  pat'le  dell’attore. 

XXIV.  parte  del  reo  si  richiede  eh'  egli  pos- 
segga. £'.>11  poi  dee  possedere  non  solamente  (1)  al 
tempo  della  contestazione  della  lite,  ma  eziandio  al 
tempo  della  sentenza. 

Che  se  il  possessore  ha  posseduto  al  tempo  della 
contestazione  della  lite,  ma  al  tempo  della  sentenza  lia 

(I)  E4  BBfhc  qnan^o  v(li  non  avett*  poit^nln  si  tempo  dell»  con- 
feitairone  , ma  pomedeuv  al  lempo  della  icnIeaEa , Miebbn  Inllavia 
coodaflBilu,  come  »i  è veduto  nel  a,  i5- 

XXn.  In  spteiaU  attione  non  eopitv  pouetsar  dUtrt  prò 
te  eiat  ùtr  hot  tnìm  ptUlorìi  manat  ett,  "»n  poueuoià.  Qaod  et  in 
Pahheiana  ohterr^tur.  1.  73  lib.  t?  ad  Ed. 

Copi  pmutwtm  ah  eo  ^i  erpefii,  titalam  taae  potunionii  duae, 
imeirilt  titi  prat/er  eam  utfùti  pai  duut  eoptlae  airmm  pra  poaeuo- 
tt,  nn  Pia  heredt  pouAeni-  1.  1 1 0>d.  de  Pclil.  beved. 

XXnt  Ptt  nlitnat  pnùdtnt,  lùtt  /at/am  tenendi  enasam  mmilnm 
kabeat.  Honnùi  %uam  initniioatm  imptendi  itUtlaere  copxiar.  I.  i«.  Cod. 
Il  I.  DtorI  et  MaE'ffl. 

Cam  taper  oernit  msmfipiit  nalta  ini//aiMfi>/d  ft  hahtfe  aueotret  .* 
in  jiadUro,  in  fEo  nepoham  toeptam  fue  praponilat,  id  pm>d  inprteem 
{OrtuUitìi,  poUaUut  dekaiUi.  Jaita  tnim  non  ipnmrai  ir/tvnMi  domi- 
ma,  tbam  alia  inUiamenloraat  eshihitìanem,  atii%  prohatìanihmt  ni 
iptoram  inteiiopatione  pone  attendi,  i.  10  Cod.  b I. 

XXI  y.  Ptiiudett  aaitm  alìpait  drbet,  aU^ae  et  lilit  rontnleiae 
tempore,  et  pao  let  fodnatar.  I.  37  g i Pani.  Itb.  al  ad  Kd. 

Qaod  ii  Uiu  tatdnipiéonu  leinpaie  paufdits  ^uum  anSem  rii  iadUP’ 

Dly:  bv  ^ 
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»cnr.a  dolo  malo  perduto  il  possesso,  «gli  dcLb*ts»cre 
assolto. 

E se  dopo  assunto  il  giudizio  fece  in  modo  di 
nvn  più  ffossedere  (p.  e.  alteno  la  cosa)^  si  dee  con- 
dannarlo come  se  possedesse. 

Tuttavia  se  alcuno  alienò  la  cosa  prr  neressità,  il 
Giudict'  forse  potrà  soccorrerlo  d*ufUcio,  allìnchè  egli 
sia  tenuto  soltanto  a restituire  il  pre7,r.o;  cppcrò  aoclu; 
s'cgli  alienò  i frutti  percetti,  temendo  che  andassero  a 
male,  non  ne  restituirà  se  non  il  prezzo. 

Fuori  di  questo  caso,  quegli  che  alieno  la  cosa 
dopo  assunto  il  giudizio,  si  reputa  che  possegga!  \ 
quand’anche  la  cosa  non  esistesse  più,  se  ciò  accad- 
de per  dolo  o colpa  di  quello  a cui  la  cosa  stessa 
ftcrvemie. 

Perciò  Giuliano  nel  lib.  C dei  Digesti  cosiscriTu: 
Se  comperai  da  Tizio  uno  schiavo  ch'era  di  M>'VÌo,  e 
poscia,  avendolo  io  venduto  nel  tempo  che  Mevio  lo 
domandava  a me,  il  compratore  lo  uccise;  c cosa  giu- 
sta che  io  ne  restituisca  a Mevio  il  prezzo. 

XXV.  Eon  solamente  colui  che  fece  in  modo  di 
non  più  possedere,  ma  quegli  altred  che  in  qiudun- 
que  maniera  cessò  dolosamente  di  possedere,  deb- 
b*essere  cofidannato  come  se  possedesse. 

Quindi  se  uno  schiavo,  di  cui  si  Hùgn,  /ugge; 
Vlpiano  dice  che,  se  (]uegli  luggì  per  dolo  del  posses- 
sore, si  dee  condannare  roitui  come  se  possedesse. 

Ed  in  vero,  ({uegU  che  dolosamente  cessò  di  pos- 
sedere, viene  condannato  come  possessore,  perchè  K 

hOZO  TIKSIC  LV06O  ftl  POSSESSO. 

Quegli  che  possiede  o detiene  qualche  cosa,  debbVs- 
sere  a pari  condizione  di  quello  che  con  dolo  malo  fece 
in  modo  di  non  più  possedere  o detenere. 

Perchè  quegli  che  dolosamente  fece  $\  di  non  più 
detenere,  si  dee  tuttavia  risguardarc  come  se  detenesse. 

XXVI.  Inoltre,  qtie^i  cli'è  chiamato  in  Giudizio 
per  un'azione  Reale,  viene  condannalo  anche  a cagio> 
ne  della  sua  colpa.  Or  si  fa  reo  di  colpa  quel  posses* 
sorc  che  ha  mandalo  lo  schiavo  in  luoghi  pericolosi, 
se  questi  peri;  quello  che  allo  schiavo  domandatogli 
permise  di  discendere  per  cornhatlcre  nelParena,  se 
questi  vi  morì}  quello  che^non  custodì  lo  schiavo  fug- 
gitivo domandatogli,  se  questi  fuggì  ; quello  che  mandò  : 

tur.  Ulte  dòlo  mah  emiiU  ft»seiù<mem,  eheU^ndui  tU  pomuer.  d.  § 

I 1 qiod  li. 

Si  rtm  ts  Mueiutate  éhtriuit,  /oiiasus  Saie  offitio  jaduis 
necatttlkt,  ut  putimm  dmniasat  dehat  ituilutit.  fiem  et  ù fttutas 
f*Ttfpto\  di'lte-til,  ne  conumpantur,  aeene  non  ampUat  yvam  pittium 
preti/abìi.  I.  i5  § i Cip.  lib.  |6  Edicl. 

Jttliaitai  Iti.  6 DietUofUM  uriht:  Si  hominem  pai  Hatrii  etai, 
emero  a Tuia;  deindt  emm  eum  Maepias  a me  pttenl,  tnmdtm  een- 
dide>o,  enm^nt  emptor  occidaii,  o/yaiw  ette  me  ptetiam  Meet/ia  le- 
Uitaere.  I.  i?  Ulp  tib.  |6  ad  Ed. 

X\y.  Qaod  ti  dolo  poueaoni  fmgtiit,  deautandam  ewa,  ^aaù 
pùwdere/.  1.  sa  Ulp.  Iib.  l6  ad  Ed. 

Qar<  dote  dtùetit  posUdeu,  pre  peuidenie  demmUae  paia  P»o  POS‘ 
sessioxr  tiotvs  est.  1.  i3l  de  Rrg-  Jurit  Pisi.  tib.  aa  ad  £d. 

Pùitm  me  coad/tienem  eportet  efat  fai  ^mid  pouidest  ret  keSea/, 
aifae  efat  eajas  dato  maio  /aetam  ut  f aonioai  pouidertt  rei  hsheret. 

1.  1 5o  d.  t.  de  R.  J.  Ulp.  lib  68  ad  Edkl. 

Semper  fai  dolo  futi  fMw'aai  heàeret,  prò  co  h^adai  eUec  ù 
koèeret.  I.  i5?  $ i d.  I.  d«  R.  J.  Olp.  Iib.  71  ad.  Ed. 

XXFt.  Qmi  In  rem  eonetnitar,  eiiam  eaìpae  rtomine  eoadeamatar, 
Caìpat  aatem  reas  est  poueuer,  fai  per  iasidioue  Iota  teream  autù,  ti 
il  perii/ j et  fai  teream  a te  petiniM  ia  arena  ette  eomeessi/,  et  it  aeae- 
tawf  eUt  ted  et  fai /agitirmm  a te  pelUam  aan  cattodil,  U h /agii! 
et  fai  aa.em  a u ptU/am  adt-eno  Uatpoee  maoigatam  misit,  ti  ta  ooo- 
fiégio  pertmpf  ni.  1.  36  g 1 Gde»  Ub.  7 ad.  Ed.  Prette. 


TiTm.rs  I 

a navigare  in  tempo  burrascoso  la  «ave  domaaJaUglì, 
se  questa  naufragò. 

Sarebbe  altrimenti  se  non  Valeste  mandata  in 
tempo  burrascoso.  Ixtonde  non  è imputabile  di  colpa 
quegli  che  mandò  oltremare  la  nave  domandatagli,  in 
tempo  alto  alla  navigazione,  quantunque  sia  perita; 
purché  non  t'abbia  affidala  a gente  inesperta. 

Neppur  la  fuga  dello  schiavo  è sempre  imputa- 
bile a coìpaj  imperciocché,  se  uno  schiavo  fugp  da 
un  possessore  di  buona  fede  (1),  esamineremo  se  la 
condotta  dello  schiavo  era  tale  circsigessc  custodia. 

Difatti , se  la  sua  condotta  era  irriprensibile  così 
che  non  hissc  uopo  di  custodirlo,  il  possessore  verrà 
assolto;  peraltro,  se  questi  ne  avrà  frattanto  acquistata 
r usucapione,  dovrà  cedere  le  sue  azioni  al  petitore,  e 
restituire  i frulli  percetli  durante  il  possesso. 

Che  se  per  anco  non  ne  acquistò  V usucapione,  si 
debbo  assolverlo  senza  cauzione  verso  il  petitore  per 
la  persecuzione  di  esso  : imperciocché  può  dirctlamcn- 
te.il  petitore  fare  la  persecuzione  dello  schiavo,  quan- 
tunque r usucapione  possa  acquistarsi  frattanto  eh  è 
m fuga  (a).  Pomponio  nel  lib.  89  sopra  V Editto  scri- 
ve che  ciò  non  è contrarlo  airequilà. 

Se  poi  lo  schiavo  mer*l#va  di  essere  costodìto,  il 
possessore  debb'  essere  conilannato  anche  a suo  proprio 
nome;  di  maniera  per  altro  che,  se  non  ne  ha  acqui- 
stata la  usucapione,  Pallore  gli  cederà  le  sue  azioni  Ò). 

Ma  Giuliano  dice  che,  nel  raso  che  il  possessore  ven- 
ga assolto  per  la  fuga  drilo  schiavo,  benché  non  sia  ob* 
liligato  di  dar  cauzione  Di  vtaaKcciTAiE  la  cosa,  non- 
dimeno dee  dare  cauzione  al  possessore  Cm  eestitui- 
ea'  la  cosa  se  aoa  la  aicrvEaEiA’.  Questa  derisione, 
cip  c giusta,  viene  confermala  da  Pomp  onio  nel  lib.  34 
delle  Varie  lezioni. 

(l)  E|II  dice  di  ai  potte^wre  di  taona  fede,  fcrchè  ^t«tlo  dì  «i»fa 
fede  UUqIIa  è Icaulo  , fiaalHoque  kou  colpi  abbia  ccaaalo  di  poi- 
•edere. 

(3)  Lo  tcbìavoioB  pvÀ  l■lerrerlir•  il  foe««tM  che  eao  ha  lopra  di 
Ili,  come  Tedreno  oel  liloto  de  /de^air.  rei  «miti,  poiitti-,  lib.  ;^| . 
Il  pMsetnofe  cofllinua  a poeaed«lo,  qMatai»i|ae  I®  itbla*o  aia  il  fa|*. 
e per  coase|aeaaa  rniBcaptone  000  a'Iilefioaipe  ; aia  aiao  a la«lo  ebo 
abb*a  arqaiitala  raivcapioae,  il  pHifoce  può  penefviUtt  lo  ichiavo. 

(3)  Vale  a dite,  ratiere  che  ba  rtcCTVlo  il  «aloie  dello  ichìato  dal 
reo  pef  colpa  del  quale  lo  icbbro  titaae  f«K».  dee  cedete  ai  reo  aleno 
le  ♦»eaaioi*i  perVieditailo  ovudqoe  si  Iroei}  rateo  re  il  reo  eoa  abbia 
acquiataU  l’eiecapiooe  dsnale  la  peadcaaa  del  iladiaiei  atl  fiat  caso 
il  reo , dieeeialo  il  propiieUrio , potreblMi  csetulAte  qscite  aaiooi  ìa 
pctacoa  propria. 

Colpa  non  inielligUar,  si  aarem  pelitam  tempora  nai’igationihms 
Iraiu  mare  miti/,  lite/  ta  petierit  ; niii  sì  minar  tdoneit  ftoaeùùbmt  eam 
eommirent.  I 16  S • ** 

i5V  a bona  fida  poitestoit  fagerii  te/tras,  tcfaiVroMM  an  taUt  fmeiit 
al  et  (at/adin  debaeiit. 

Xam  ti  integree  opinionit  » idebotar,  at  no»  dehetiit  easUtdiri,  ob- 
sol  endat  eit  poueuar  : ut /amen,  si  interea  tam  atmttepetai,  ae/ia- 
nibas  sais  adut  pttUoiii  et  fiuc/at  ejattempoih,gaopoiiedit,  praet/et, 

Qaod  li  fiondata  tam  tatctpH,  ahtoUendam  tata  tene  (OM/ìooibot 
al  nihil  tat  to/  peiitori  de  petugatnda  ea  te.  Qao  minai  l*J  enim  pa- 
titur  eam  lem  penerai  potei/ f fuojai'ii  interim  dam  ia  foga  tU  asaea- 
pia/  : net  iniftam  id  ette  Pomponiai  Ub.  39  ^ EdiCimm  laibit. 

Si  «ero  tmUodieadai  fai/,  tùam  ipiiai  aomiae  damaaei  debebitj  al 
/amen,  ti  aia  eam  non  cepit,  actor  ei  ac/ionibat  »«ù  cedat, 

Jalianas  aa/em  t In  hit  tasibat  abi  pioptet  Jagam  tetri  pauesur 
alsabritm,  etti  non  cogUar  cattte  De  pfeseqvexda  EEj  taaua  ea- 
cere  debere  posteuorem.  Si  eem  vw.vccfi  mVEM/T  CT  MAM  OE- 
STtTVjtTt  idga*  Poarponiaì  tiP.  34  mtaram  teetioaam  probat, 
Qaod  etrias  est.  I.  ZA  Pa»t.  I»b.  ai  ad  Ed* 

n Cioè,  pei  la  «la  retla.  Si  le||<  ■alawate  Cornimi, 
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XXVII.  Massin  amtnte  si  reputa  die  il  reo  abbia 
pri'tluio  sctna  colpa  il  possesso  della  cosa,  se,  dopo 
d over  accettato  col  petitore  il  giudizio,  conira  suo 
ifOgliti  gli  venne  e^’dta  la  cosa  da  un  terzo;  e per 
coroeguestza  in  tale  caso  debb'essere  assolto. 

Quindi  Paolo,  rispetto  ad  uno  contea  il  quale  al- 
tri yintlicava  uno  schiaro,  in  pepi  tempo  intentan- 
dogli a nome  dello  schiaro  Vazione  Di furto,  rispo- 
se: Se,  csscoiio  naio  prima  il  giudizio  p*  l furto,  lo 
schiavo  Tenne  dato  in  risarriniento  del  danno;  e po* 
'scia  il  petitore  ottenne  giudizio  favorevole  per  la  Vin« 
dicazione  di  esso  schiavo,  il  giudice  non  dee  condan- 
nare il  possessore  a pagare  il  valore  della  lite  per  que- 
sto perchè  non  ha  consegnato  lo  schiavo,  da  che  non 
per  sua  colpa  nè  per  suo  dolo  egli  non  fece  la  conse- 
gna delio  schiavo. 

Ma  se  il  reo  ricevette  alcun  che  mercé  la  cosa 
erittagli,  debb'essere  condannato  almeno  a restitui- 
re al  petitore  quanto  ha  ricCK’uto, 

Del  pari,  se  per  avventura  la  cosa  domandata  è un 
campo  che  venne  assegnato  a mìliti  dando  una  piccola 
aomma  al  possessore  per  indennità;  dev'egli  restituiic 
questa  somma?  lo  credo  che  sì. 

^li  è eviderUe  che  quegli  il  quale  non  è capace 
di  colpa,  non  pub  stimarsi  die  abbia  cessato  con 
colpa  di  possedere. 

Perciò  il  possessore  infante  o pazzo  perde  6 guasta 
la  cosa  impunemente. 

XXVIII.  Ulpiano  insegna  che  talvolta  bisogna 
condannare  il  possessore , quantunque  abbia  sema 
colpa  tralasciato  di  possedere.  Cosi  egli:  Se  lo  schia- 
vo o qualche  altro  animale  richiesto  dalFallore,  morì 
senza  dolo  o colpa  del  possessore,  la  maggior  parte 
dei  Giureconsulti  dicono  che  non  si  dee  restituirne  il 
prezzo.  Ma  è piii  giusto  il  dire  (i)  che,  se  il  petitore 
area  intenzione  di  venderlo  ove  Tavesse  avuto,  si  deb- 
ba risarcirlo  pel  ritardo  sofferto;  perché,  se  gli  fo»sc 
stalo  restituito,  l'avrebbe  alienato,  guadagnandone  il 
prezzo. 

ARTICOLO  II. 

Dove  si  debba  rr.ttifuire  la  co*a,  e se  si  debba 
restituirla  subito. 

5 I.  Dove  si  debba  restituire  la  cosa. 

XXIX.  Quesito:  Se  viene  domandata  una  cosa  mo- 
bile, dove  si  debbe  fumé  la  restituzione,  se  la  cosa  non 

(l)  Ciò  M*  piò  «ver  tio|0  nel  ili  borni  fede,  m*  brasi 

ad  poifcnore  dì  mIi  Cede,  cb'è  ia  bk»ii  di  fciliieire. 

XXVtì.  Si  ftÌM%  it  fwiù  faitìim  t%ut  tikamintmiMMat 

ét4iiut,  ieinde  dt  i/m  hnmime  ttmidiim  ptuivem  jméititm,  Jaeimm 
esiti i Hom  deaeri  •>  taai  rem  indietm,  ^od  heminem  mm  Uedtret,  ti- 
Um  éesiimmt  .*  f«««faai  milut  tius  en/pm  ntfme  dòte  coniifiuet  f ao- 
mimmi  àmmumem  trmderei.  t.  $ sed  i4  piti»,  lib-  3 Epiloa.  Alfe* 
ai  DigeM. 

//m  si  fotte  Ofter  /mit  fai  petitmt  eU,  et  miUtikms  ùssig*mtas  est, 
modico  Àomofit  gfotio  pottetsofi  doto  : om  hoc  reUitoere  deòeot  t Et  po- 
to proestotufum.  I.  i5  $ a L’Ip.  tib.  i6  id  Ed. 

Qood  imfomi  eet  Jo/iosos  potscuor  perdidìt  eet  coeropit,  ùopiùùtim 
est.  I.  6o  Poo»peoiM  tib.  ag  ad  Sibia. 

XXP'ni.  Si  servos  poUtus  rei  omimol  otiod  dttmortmam  sii  sioe 
doto  otoio  ti  colpo  posstisotà,  prelùtm  oon  esso  prontndom  pleri^oo 
ofomL  Sed  est  rerùn  si  forte  dùtoetoros  eroi  peMor  si  oceepissei,  moeom 
posso  dthere  proestori  t oom  » et  eeshtomet,  distrosiutl,  et  ptOùm 
esstt  looatos.  sof.  d.  I.  i5  g 3. 

XXIX.  Si  US  awS^ii  pelilo  iit,  «di'  resUtoi  drheot  e uilictt,  si 
^raeuos,  oon  Ut.  Ei  aoa  sóaiom  est,  u hoooe  Jidti  potuuer  sii  U com 


è presente?  Non  va  male  che,  se  è di  buona  Anle  il 
possessore  con  cui  si  litiga,  si  debba  restituire  la  cosn 
nei  luogo  in  cui  essa  si  trova;  oppure  nei  luogo  ove  fu 
fatta  la  domanda,  rimanendo  a carico  del  petitore  tut- 
te le  spese  fuor  quelle  di  viveri  (i),  che  farsi  debbono 
per  Irrra  o per  acqua. 

f^ale  et  dire,  qualora  il  petitore  non  preferisca  che 
la  cosa  gli  sia  restituita  a sue  spese  ed  a suo  pericolo 
nel  luogo  della  domanda;  perchè  in  tal  caso  ai  dovM 
caulare  con  lìdejussione  per  la  restituzione. 

Ciò  sta  nella  supposizione  che  il  possessore  sia  di 
buona  fede:  se  poi  è di  mala  fede  il  possessore,  e«l 
abbia  io  altro  luogo  acquistata  quella  cosa,  egli  dee  re- 
stituirla in  quel  medesimo  luogo;  se  poi  la  sottrasse 
dal  luogo  ove  fu  contestata  la  lite  e la  trasportò  in  al- 
tro, egli  la  dee  restituire  a sue  spese  nel  luogo  donde 
la  sottrasse. 

^ i.  Se  la  restituzione  debba  farsi  subito. 

XXX.  La  restituzione  debb'essere  fatta  subito, 
polendo;  se  no,  p.  e.,  se  un  padre  o un  padrone  pos- 
siede  mediante  il  figlio  o lo  schiavo,  e questi  senza 
colpa  del  padre  o del  padrone  si  trova  assente  al  mo- 
mento della  sentenza,  si  dee  dare  un  tempo,  ovvero  si 
dee  dare  cauzione  di  restituire  la  cosa  posseduta. 

ARTICOLO  III. 

Di  alcune  cauzioni  che  talvolta  s' ìnterpon^no 
nell’  atto  di  fare  la  tesùtuzione. 

XXXI.  Talvolta  si  debbono  offerire  alcune  cau- 
zioni al  possessore  che  restituisce  la  cosa  per  que- 
sl’mioue. 

Ed  in  vero,  Lsbeone  dice  che  anche  al  reo  l'attore 
dee  dar  cauzione  Di  eacsacaiw  ciò  ciesTsasaTs  aorai 
PI  sé,  nel  raso  p.  e.  che  pel  fondo  Ì1  reo  avesse  dato 
cauzione  pil  Dia^o  tbmcto. 

Queste  parole  Di  raKiata»  aò  cirsTAMtimt  sorsi 
PI  sk  significano  che  lo  slipulaiore  non  avrà  a risen- 
tire vrrun  pericolo  o danno  per  quella  cosa. 

Tale  cauzione  si  dee  prestare  anche  nel  caso  50- 
giienle. 

Un  tale,  contea  cui  si  Vindicava  uno  schiavo  e in- 

(i)  La  i^cm  viveri  toso  s csiic»  4cl  pOM«uore  imo  alti  rtsii-  . 
tauoM. 

f«o  a^Var,  ont  iki  rettiloi  ohi  rn  ul ; noi  mki  apilmf , sed  smmptìhus 
petùoiii,  y«i  ert’O  tiSoiiatn  ita  ut  noeipoliomtm  fociemdi  samt.  I.  io 
Paul.  lib.  i6  VA. 

Eisi  si  molit  peUtar  smi:  impensit  et  paicmlo,  ih  oh  riodicUmr  (•) 
um  restitoi.  Tome  emim  dt  testilotiomt  com  sotisdotiomt  carehUu.  I. 

Il  Ulp.  lib.  i6  ti  fÀ. 

Si  uro  moioe  fidei  sit  posussor,  v**  *"  mmmetos 

sU,  idem  stoUti  deh!  t si  uro  oh  to  loco  ohi  bs  tomltstoto  est,  eom 
siroctom  olio  Iromstuletil;  ÌlUc  res/iioae  dehet  onde  smhtrosit,  sampli- 
hoi  sais.  I.  Il  Piai.  lib.  il  s4  E4. 

XXX.  Si  per  /iUam  aat  per  seitam  poter  rei  domimas  potsideoì,  et 
il  siat  talpa  patris  doomnìrt  rei  jmdicaadat  tempore  ahsilj  ut  lempat 
dondam,  rei  cartndam  est  de  pouessioat  restitaeada.  1. 17  g ^ 

Itb.  ai  ti  U. 

XXXI.  ìpsi  vaefpr  /«»  eartmdam  tua  Labro  dkit  Bts  attvs 
lacTE  rajtesTjnu , d lotte  famdi  nomine  Djuvì  tsrecTt  eoois, 

I.  iq  (Jlf.  lib.  16  a4  Ed. 

kotc  Ufho  His  KEBVS  OECre  rajetsmoi  hoc  sipmlfieont,  no 
V»iW  paicatam  uì  domurnm  ta  ea  te  Mipotoloi  scotiret.  I.  71  $ I IL 
de  Vcib.  sigair.  L'tp.  tib.  79  ad  Edici. 

A peo  sttcos  petehalar  et  eiasdtm  sari  aemiae  cam  eo  Fmii  oge- 
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sirincirieole  liligavui  con  ]'  anione  Di  furto  a nomt; 
dello  stcsiso  schiavo,  domandava  rho  cosa  avesse  egli 
a fare  se  veniva  condannato  nciruno  e neirailro  giu- 
dizio, nel  caso  che  fosse  prima  condannato  a restituire 
Io  schiavo  (i)?  Rispose  che  il  giudice  non  deve  obhii- 
garlo  a restituire  lo  schiavo,  qualora  non  gli  venga  pre- 
stata satisdazione  pel  risarcimento  di  quanto  egli  aves- 
se a pagare  peraverc  assunto  la  difesa  di  quello  schiavo. 

E che  deve  fargli  resliluirc  le  spese  eh*  egli  avesse 
incontrale  per  questa  difesa. 

Deipari  nel  Caso  seguente:  Uno  contra  il  quale 
era  staio  Vindicato  un  fondo,  fu  per  quello  stesso  fon- 
do chiamalo  in  Giudizio  da  un  terzo.  Si  domanJava 
com'egli  farebbe  per  non  patire  doppio  danno,  nel  caso 
che  il  giudice  lo  avesse  condannato  a restituire  quel 
fondo  ad  uno  dei  petitori>  e poscia  egli  perdesse  la  lite 
anche  conira  Pallro  pclilore.  Risposi  che  il  primo  giu- 
dice non  duvea  condannare  il  possessore  a restituire  il 
fondo  al  primo  petilore.  senonrhv  olildigando  questo  a 
prestargli  cauzione  o satisdazione  Di  vacsDeaR  sovha 
M SK  in  caso  di  evizione  (a). 

XXXJl.  Fin  qui  delle  cauzioni  da  prestarsi  al  pos~ 
sessore  che  restituisce. 

Reciprocamente  il  possessore  che  restituiscet  dee 
dar  cauzione  di  non  aver  nè  con  dolo  nè  con  volpa 
fatta  peggiore  la  condizione  <lcl  pelUorc  circa  la 
cosa  restituita. 

P.  e.t  se  uno  schiavo  dopo  la  domanda  è restituito 
da  un  possessore  di  buona  fedo,  io  penso  che  qucs'i 
debba  solamente  dar  cauzione  pel  Dolo  (3);  ma  gli  al- 
tri possessori  debbono  dar  cauzione  anche  per  la  loro 
colpa,  fra  i quali  eziandio  il  possessore  di  buona  fede 
dopo  contestata  la  lite. 

Ma  specialmente  se  dopo  accettalo  il  giudizio  il  pos- 
sessore acquistò  per  usucapione  lo  schiavo,  egli  dee 
Tcstiluirlo  c dare  cauzione  pel  Dolo,  perclic  è da  le- 
mere  che  lo  abbia  dato  in  pegno  o manumesso. 

(l)  Vfdì  il  caso  iaverso  taci  n.  27. 

(a)  Vedi  il  lilolo  de  Mera/-  frcht.  a.  6t. 

(3)  Ma  come  *i  può  inicndeir  che  un  poitestore  di  boona  fede  ab- 
bia com«e*v>  dolo  in  ri|jardn  ad  u»a  tesa  eh’ C{li  oredeta  sua?  A- 
ione  dice  benisiinto  chi-  eia  si  dre  ialradete  dal  dolo  che  il  po9sctKirc 
artiae  romBn*u  dofw  d'oTcr  Mpalo  cito  U cosa  era  di  alUi,  cd  anche 
frinacbè  (oase  coalulata  la  lite. 

batur,  ^naerthaif  it  uhoijue  indino  conJemnaiut  euet  ; ^uid  te  foieu 
oforlerel  u prihf  irrcus  ah  eo  ti-ù  tui  eitet  RespoadU,  non  òpoelerefy- 
dii'tm  togr/e  ni  rum  iradnei,  m$ì.ei  iandrUum  enei (^uod  prò  eo  ho- 
Hunt  iudifiam  a(iepoM). 

òt  ^uid  oh  ean  rem  datam  eatt,  td  rette  praeita/i.  I.  58  Pani, 
lib.  3 EjtiloiB.  Alleni 

li  a rpàojuadui  pttitui  eeal,  ùh  atto  eìusdem  fmndì  nomitu  eont'ea- 
fai  tif.  Qaaetehalur , u altera/ri  rora«i  /aua  luditn  fandam  tetUlail- 
itt,  tt  poUea  ieta/idum  oJtetam  petUorem  t(s  iudù  atelai  g ^aeauidiNO- 
dam  non  dapi/j  damnum  bohnett  Rtspoadi:  Vitr  ptior  iudts  )udi~ 
catef,  tam  opoife-t  ita  fandam  pentoli  rtsii/ai  jahtrt  at  poueuMi  tc- 
itrtl  atl  iclisdarti,  u alter  fandam  t>  Uiuel.  Evhf  rajesrMME.  I. 
57  Allcant  lib.  6 Dig  st 

XXXII.  Si  homo  ul  ^ai  post  font  eniionem  restitaitar  ; si  qaidem 
a honae  Jidet  poiitaore,  palo  co^’m^nin  eoe  De  dolo  solo  deheie:  tat- 
ttros  tìiam  de  talpa  sua;  inftr  ^uos  tri!  et  honae  fide»  poutuor  post 
idem  eoruesfatam.  I.  45  Ulp.  lib.  68  ad  Ed. 

•5'j  posi  acnptam  ìudUium  positsiot  asH  hominem  eepii , de- 
hei  eam  Uaiete g eorgue  nommt  De  dolo  tai-eieg  petìtalam  est  enim 
ne  eam  aei  pi^ntrofail  %el  manamisuit.  1,  i8  Oaios  lib.  7 ad  Ed. 
ProvÌM. 


Trrurxs  i. 


Di  eth  che,  oltre  la  rcsiituzione  della  cosa, 
i rt  compreso  in  questo  giudizio. 

ARI  ICO  LO  I. 

Del  deterioramento  della  cosa  f 'indicata  avvenuto 
per  dolo  o colpa  del  possessore. 

XXXIII.  .Non  solamente  la  cosa  delih' essere  restitui- 
ta, ma,  se  fu  deteriorata,  il  giudice  dee  farne  render 
conto.  Suppongasi  che  lo  schiavo  restituito  sia  inde- 
bolito, percosso  0 ferito;  certamente  dovrà  il  giudice 
far  render  conto  di  tate  deterioramento,  quantunque  il 
possessore  possa  essere  chiamalo  in  Giudizio  anche 
con  l'azione  nascente  dalia  legge  Aquilia«  Laonde  si 
domanda  se  il  giudice  debba  pronunziare  sopra  questo 
danno  soltanto  nel  caso  che  il  pclitore  abbia  rinunzia- 
to airazionc  della  legge  Aquitia.  Labeone  pensa  che  il 
petilore  debba  dar  cauzione  di  non  servirsi  di  quest'a- 
zione; la  quale  opinione  è vera. 

Che  se  Pallore  preferisce  di  ricorrere  alla  legge 
Aquilis,  il  possessore  dehb'essere  assolto;  e perciò  Pal- 
lore avrà  la  scelia.  non  pel  triplo  (1),  ma  per  ottene- 
re il  duplo  del  danno  son’ci'lo. 

Parimente  se  lo  schiavo  restìluito  dal  possessore  fu 
percosso,  Laheonc  dice  che  al  pctitore  compete  anche 
l'azione  PiT  iugiurie. 

È da  osservare  che,  se  lo  schiavo  domandato  Jcle- 
liorò  |K'r  dolo  del  possessore,  e poscia  senza  colpa  di 
questo  per  altra  causa  mori,  non  avrà  luogo  la  siima 
del  deterìotameolo,  perchè  il  pelitoru  non  vi  ha  piu 
inlercssc. 

Ciò  riguarda  l'azione  Reale;  ma  rimane  poi  l'azio- 
ne della  legge  Aquilia. 

ARTICOLO  II. 

Dei  frutti  della  co.m  Vindicata,  di  ciò  che  pt'ovienc 
da  essa,  e dell'  instrumcnio  della  medesima. 

XXXIV^  Il  Giudice  nrli' azione  di  Plndicazinne 
' della  cosa  dee  condwinare  il  reo  anche  pei  frutti. 

! Però,  se  fu  domantlato  uno  schiavo,  anche  veuen- 
I du  a morie  lo  schiavo,  è necessaria  la  sentenza,  |>ci 

(1)  Vale  1 4ire,  noi  coosrga'rì  il  (ripls  , che  avrebbe  rniw^nUo 
I ftc  (Il  fm«c  sUto  tfcilo  «li  iifiie  con  l'ona  e T altri  asione;  nu  conte- 
I ('xra  «olAOirnlc  II  4o(>|i<n,  rhe  11(11’  iiioM  delle  Aqtiiiia  Tiene 

I |i(e>ta:u  djl  t«i  che  hi  leiilo. 

I XXXIII.  Xoa  solam  autem  ttm  rtsfìtai  , rrram  et  si  deteriar  res 
• sU  fèda,  nilh'nem  judes  hahtit  dehthtt-  Finge  tnim  dehHUaiam 
uùntm,  etl  *'tihvaSum  vel  falnoatum  resliiat.  L tigae  ’OIm  per  jads- 
lem  hahthttuf,  gaanfo  deUritu  sU  faiìasi  guangaam  ef  Lepn  Aguilrme 
atti->ne  ran^'ertin  pos'eisor  passa.  Linde  gaaeiUar,  aa  non  alias  index 
atstimart  Jdiiruifli  deheai,  guata  sì  remtUalar  acUo  lapis  Agailiat  ì 
' Fi  Laheo  pafdt  ra>;vt  ptiiltrem  oparlere,  Ltgt  Agailia  ao»  atiaruau 
I gaat  senUntia  tira  est.  I.  i3  IJlp.  lib.  |6  id  Ed. 

I Quiìd  si  malil  oif'tr  palias  Lrgii  Aguiliae  astiane  ali;  ahioU'endas 
I rsf  possfisar.  itagae  elettìa  atfort  danda  est:  non  mt  Iripiam,  std  da- 
plam  iMstgaaiat.  I.  14  Wnl.  lib.  ai  >d  Ed. 

lum  si  i-erheraiam  haiidù,  Laheo  ait,  ttiam  Inìmiaiam  competer  e 
atlionem  peiUofi.  I.  i5  (ilp.  lib.  16  ad  Ed. 

Si  homo  ptlitas,  dolo  possessoris  dttvior  fotias  sit,  dtindt  sint  tal- 
I fa  (X  alia  tMsa  mortmas  sitg  oeuimattó  non  Jttltjas  gmid  deiettoirm 
I eum  lecer  at,  gaia  nihil  inteitst  ptiUons. 

\ Std  Hate  guantam  ad  In  ttm  atfienim  Ltpis  aaUm  AguiUa*  a- 
< aio  dmat  l.  37  $ a Paul  Ub-  al  «d  TJ. 

I XX\lI‘.  L'iigat  eiiam  asoiiuo  komitit  Bettssa>ia  est  staUnIta, 


Al 


DE  KEl  VINDICATIONE 


fffllii,  pel  parli  e per  la  slipulazione  (i)  Dilla  evitio* 
M.  Imperciocché  (a)  il  posbessorc,  dopo  conlcsUta  la 
lite,  non  e tenuto  anche  per  raccidonle  (3). 

Inoltre,  se  ho  domandato  un  (ondo  altrui,  cd  Ì1 
giudice  dicbiaiù  con  benlcnza  c)io  isso  c mio,  egli  dee 
condannare  il  possessore  anche  pn  iVùtli;  perchè  Ter- 
rore, che  gli  meritò  la  condanna  della  cosa  piincipah*, 
deve  meritargli  anche  quella  dei  fruiti;  uè  devono 
questi  volgersi  a prò  del  possessore  che  rimase  soc- 
combente. Altrimenti,  come  dice  Mauriciano,  il  giudi- 
ce non  avrebbe  potuto  arbitrare  nemmeno  a farmi  re- 
stituire la  cosa.  £d  in  vero,  perchè  il  possessore  gode- 
rà egli  dc'fruUi  che  non  avrebbe  percepito  se  mi  aves- 
se restituito  la  cosa  subiluchè  la  ho  Viiidicata  ? 

In  riguardo  a questa  restituzione  de’ frutti  hiso^ 
gnu  esaminate:  i.®  In  che  il  possessore  di  buona 

f ede  sia  differente  su  questo  particolare  dal  fto^ses- 
re  di  mala  feda  Quali  frutti  entrino  in  questa 

rcsttluziones  Come  €uU;iuoi  4-*  Ihi  qual  tcm/io 
e sino  a quando  si  debba  tenere  coi  to  dei  frutti; 
5.®  Si  tratterà  dell’  instrumento  della  cosa  vuuUcata. 

5 I.  /n  che  il  possessore  di  buona  fede  sia  diffe- 

t'ente  dal  possessore  di  nuila  fede  in  rignaido  alla 

restituzione  de* frutti. 

XXXV.  Egli  è certo  che  i possessori  di  mala  fide 
ordinariamente  restituiscono  tutti  i frutti  insieme  colla 
cosa  slessa.  1 possessori  di  buona  fede  restituiscono 
soltanto  i frutti  esistenti  (4);  ma  dopo  la  conleslaziu- 
ne  della  lite  (5)  li  restituiscono  tulli. 

Mollo  metw  il  possessore  di  buona  fede  sarà 
nulo  a restituire  i fruiti  che  non  percepì.  , 

Quindi  se  non  raccogliesti  ì frulli  del  fondo  altrui 
che  possedevi,  non  sarai  tenuto  a restituire  cosa  alcu- 
na a titolo  di  frutti  di  quel  fondo. 

Notisi  per  itKÌdenz^*  cAe  Labeone  dice  tn  questa 
legge  CoKoisTi  invece  é/ì  pEaccnsTi,  sopra  U qual 

(1)  C*oi  per  M{>crc  M fcs  Imfo  i«  rtipelMÌoM  dci.l*  Bviziokb 
Pcithè,  »e  *i«et  (ÌimIìcsIu  ebe  U ce»e  apparliCae  al  peuiore  , U pena 
*l'pulale  cade  sopra  il  Tenditore  da  Cai  il  reo  ta  conperòj  e se  rime 
dicliuraio  che  noe  epparlieee  al  pelilore,  til  pera  cade  . a farnie  del 
petilere  , sopra  quello  da  cui  il  pciilure  aveva  coapcialo.  Se  la  co*» 
ivttc  perita  primj  dell*  acceUaiioiie  dri  {iudu’o , noe  anrbbe  luogo 
la  pena,  perchè  l'evirooe  urebb>*  (fello  di  fulaliti.  uoo  di  giudiiio. 

(2)  Si  soppliica  al  Inlo  coù:  Per  altro  éopo  la  notti  Jelh  uhia^-o 
tpli  non  paUà  tMOC  ionJatiiolo  a reiiiiaitlo;  imptteioo/u;  xi. 

(3)  La  morie  di  geetio  ichiavo  è un  daueo  accideoUle , dì  cai  gue- 
alo  povteuore  non  è rcspoaubile. 

(4)  Se  «OR  furono  uiecatli.  Così  GÌOTanei  dalla  Costa  sopM  il  $ 35 
InU.  f/f  Per  diAs. 

(5)  Duo^ne  non  è tcnalo  pel  frolli  coatenli  prisia  della  roAle«ta> 
aioae  della  hlc  , caiaadio  m ne  fosse  diventalo  più  ri<co.  Vedi  Vida. 
Utiott.  QaatU.  lib.  I.  cap.  a6.  uiveraamcnle  è la  coM  aei  gioduio 
di  t’riieiu««  di  credila,  per  la  ra|ioae  spe<iale  che  i liultt  ecuracoau 
i*  credili. 

propfer  /ruetma  et  parimi  et  ilipmtafionem  De  enefiome.  Non  etum , pjtl 
ItUm  conttUmlmm  * tUi^ua  el  jmitan  poueuor  prmtUa/c  éeàei.  I.  i6 
l*ail  lib.  21  ad  Ed. 

t 'Si  alie^'"  fmmdmm  petu,ei  Jadtm  itnltnlié  detlara.'il  meam  esu; 
dtkl  fjimm  de  Jtmeftkmi  poaseuotem  (ondemnare  , Eodem  etum  ertort 
a de  pmcithms  condemmatmiuM!  non  dthpe  tnim  luiro  pounsoti  cede- 
te JtmOai,  cum  trului  sii  AUo^mn,  at  Mamtkianms  mài,  net  itm  or- 
htltf^iMf  Jmàts  mihi  rtstilmi  ; et  ^mm/e  hmkeat  faod  non  esset  hm- 
httmas  pouasmf  U aiatim  possesuonem  res/t^auiref.*  I.  35  $ i ibrd 

X.\XK  Ceilmm  est  malae  fidti  posussores  omnes  /uutms  solve 
emm  ipsa  re  ptmeslmre  t filò  irstaalts  ; posi  Uiis  amUM  eva 
lesiationeia,  tuticeraos.  I.  23.  Cx>J.  h.  t-  Uioclel.  el  Maxìat. 

Si  rima  fmadi  tfmfm  mtùmmm  posudaes,  /rmcimm  noe  cocpislit  "Hat 
tias/umdi  eiui  Jmndi /tmitoHm  nomitu  U dae  appfUt.  I.  7B  Labeo  Ub. 
PslLuin  I risto  EflaBMier. 


vocabolo  così  lo  riprende  Paolo:  Vuoisi  vedere  se 
basii,  adinchè  il  possessore  faccia  suoi  i frulli,  clTcglì 
li  abbia  percepiti  a suo  nome.  Ora,  per  (rulli  pcrcetli 
dubbiamo  intendere  non  solo  quelli  cui  basta  racco- 
gliere, iQa  eziandio  quelli  che  uno  comincia  u percepirò 
tostochè  gli  ha  separati  dal  suolo,  come  p.  e.  le  olive 
e le  uve,  benché  non  ne  abbia  fallo  olio  e vino  ; poi- 
ché sì  reputa  che  il  possessore  lino  da  quel  momento 
gli  abbia  l>eUi  e preparati. 

In  riguardo  ìd  possessore  di  mala  fede,  in  gene- 
rale quando  si  tratta  di  stimare  i fruiti,  egli  è cerio 

I doversi  por  mente  non  già  se  il  possessore  di  mala  fedo 
nc  abbia  potuto  godere,  ma  se  il  pectore  ne  avrebbe 
goduto,  supposto  che  gli  fosse  stato  lecito  di  possedere. 
Questa  opinione  è approvala  anche  da  Giuliano. 

Perciò  se  .viene  domandala  una  nave  ad  un  posses- 
sore di  msda  fede , si  debbono  calcolare  anche  i frutti, 
come  si  pratica  relativamente  od  una  taverna  o ad 
un*  area,  quando  si  danno  in  afìilto:  e ciò  non  è con- 
trario al  caso  del  danaro  depositato  e non  adoperalo 
dalT  erede  (i)  , di  cui  egli  non  è obbligalo  a pagare 
! gT  intoicssi;  perchè,  sebbene  il  porto  , come  T usura  , 
non  siano  fruiti  naturali  ma  legali  (2);  tuttavia  si  può 
ripetere  i)  porto , perchè  il  possessore  non  può  essere 
garante  verso  il  petilore  dei  pericoli  nei  quali  la  nave 
incori'c  : laddove,  in  riguardo  al  danaro  dato  a mutuO| 
il  riscliio  ne  sta  a carico  del  muluonte  (3). 

Vedremo  in  progresso  varie  altre  cose  relative  a 
questa  materia  nel  lib.  za  tit.  de  Usur.  et  fruct , par- 
te I , sez.  I . 

J a.  Quali  frutti  entrino  in  questa  restituzione. 

XXXVl.  La  parola  FtcTTi  ò presa  qui  nel  senso 
piti  eateso. 

Su  di  che  reggiamo  se  il  possessore  sia  condannalo 
a restituire  i frutti  di  luite  le  cose  domandate.  Che 
sarà  se  il  pctitore  Vindica  argenteria  0 veslimenii,  o 
alcun’alira  cosa  simigliante?  Che  sarà  se  Vindica  Tusu- 
IruUo,  o la  nuda  proprietà  di  cosa  il  cui  usufrutto  ap- 

(1)  Dzll’  ereJa  powe^sarc  il«ir«Tfdiij.  «arhe  di  ma'a  frdc. 

*‘(2)  Nwa  tono  Iialli  aalurali,  cioè  nitaralaoDla  piaciaili  dilla  coM  ; 
ava  fiHlli  cb«  2aM4wo  dal  Uirillo,  viU  3 due,  dalla  la<»t4u«o 

dì  <)ac!l«  rote. 

(3)  Il  »«a«o  t ella  al  paxotaare  delt-v  aar*  tì  dte  iapolare  di  non 
jrcfli  dall  il  locaataee . poirliè  non  l' ivrvl-be  locali  1 «no  ri*chìo  •* 
peiiculo;  loculrc  eoo  » può  impul^iu  al  pov*«>wre  d«l  dibicouUrai  di 
uOB  avello  dito  a mniuo  , pcfcbè  Io  avrebbe  dato  a tuo  rixLìo , cd 
avua  perciò  rajiune  di  «oa  farlo. 

Poulmst  Imo  emmvitmf,  si  hmias  frmctos  idcùco  frutas  «U  ^»od  ri 
eam  imo  Homiae  peretptriif  Perctptiontm  Jiuitms  accipete  dt^oun, 
Mom  si  perjetti  coUecUt  sed  eliam  cotpli  tla  ptrctpi  mi  torà  coHlineré 
se  fractas  deueruU  : retali  si  olù-ae,  aeoe  Udae  ; nondmm  amtem  rA 
num  oUam  ok  alitjao  ftutumùlt  slalim  eoim  ipse  otttpiise  padoa» 
tmtUimimndas  est.  d.  1.  78- 

Genttaliitf  qaam  de  JractUas  otUimamdù  ^aaeritar,  consfai  mai- 
mùdeerti  deitft  j'  non,  oh  molae  Jidei  pouessor  /raitarus  ut  g sed  oh 
pelitor  fiat  potaent,  u et  poisidere  ticaisMif  Qaam  umteatiOM  Jatio- 
aos  fn^jfae  proboJ.  I.  61  $ 1 Papiu.  Iib  6 QuaesL 

St  n*'ii  a moime  fidti  possessore  petaiar  g et  fractas  otslimomdi  saml: 
ot  i«  taluna,  et  meo.  oaae  htari  seleni.  Qaod  non  esl  ti  contrariam 
qaod  de  ptcuHìa  deposita  foam  hetts  r«m  otlinpit,  asatas  proeUate 
Hom  cofiitar.  Nom  tisi  jravìjm  txctaro,  sicui  asaro,  non  notato  perkC- 
Hit,  sed  Jote  pucipilar  g tomen  ideo  vtctaio  desìduori  poUsi,  r/moaione 
ptticulmm  ooi  is  possesuM  petitoii  ptoestare  non  dehei,  tam  petania  pt‘ 
ricalo  dantit  ftnutta/.  d I.  Ca. 

XXX  VI.  Vidtamut  OH  in  omnibus  tthas  petitis,  in  fractas  varofVf 
candrinnetOf  possiisot.  Quid  tnim  w argenfam  out  vntimcntam,  mliom- 
t-$  isiaiirm  rem:  ^nid proctcree  si  asoffifmclam  oat  nadam  propiu  a- 
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parUuga  ad  uq  (erto?  Ed  in  vero,  non  si  possono  da* 
re  frutli  di  una  nuda  proprietà,  la  quale  come  tale  non 
c che  un  nome,  nc  possono  darai  frutti  di  un  usufruì* 
to.  Che  cosa  sarà  dunque  se  fu  domandata  la  nuda 
proprietà?  Da  quando  il  fruUuario  avrà  perduto  l'usu- 
irntto  s'imputeranno  i frulli  nrlia  petizion<%  Parimeli* 
te  se  fu  domandato  un  usufrutto  , Procolo  dice  che  il 
possessore  debh'  essere  condannalo  pe'  frutti  percepiti. 
Inoltre  Callo  Elio  opina  che,  se  furono  domandati  ve- 
alimenli  o vasi,  si  debba  computare  per  frutto  ciò  che, 
essendo  quelli  locali , si  avrebbe  potuto  percepire  a lì* 
tolo  di  mercede. 

Che  se  fu  domandato  il  diritto  di  passaggio  a piedi 
o co'  carri , non  so  quali  frutti  si  possano  qui  compu* 
tare}  qualora  non  si  consideri  come  frullo  U vantaggio 
che  il  petitore  avrebbe  avuto  da  tal  passaggio  , nè  , se 
dal  momento  che  esso  fece  la  domanda  , |uù  non  gli 
fosse  stato  impedito.  Questa  opinione  debb' essere  am* 
messa. 

Quindi  egli  è certo  che , trattandosi  dì  Vindicasìo* 
ne  , si  debbono  restituire  i frulli  anche  di  quelle  cose 
che  non  dan  fruito  ma  die  servono  al  solo  uso  (t). 

Fra  le  uUHUt  che  il  petifore  avrebbe  potuto  per- 
cepire dalla  cosa,  e che  si  debbono  a lui  restituire  , 
si  novera  anche  la  facoltà  cii  egli  avrebbe  avuto 
di  domandare  danaro  a mutuo  dattdo  in  pegno  la 
cosa. 

Imperciocché  anche  la  facoltà  di  dare  una  cosa  in 
pegno  si  considera  come  frutto  di  essa. 

XXXVII.  Giuliano  dice  che  nella  restituzione  non 
si  comprendono  soltanto  i frutti , ma  qualunque  prò* 
vento}  e per  conseguenza  anche  i parli  ed  i frutti  dei 
parli. 

Tanto  è vero  comprendersi  nella  restituzione  qua* 
lunque  provento,  che  Giuliano  nel  lib.  7 scrive:  Se  il 
possessore  (a)  avesse  acquistato  mediante  quello  schia* 
vo  r azione  della  legge  Àquilia,  sarebbe  costretto  a ce- 
derla. Clic  se  il  possessore  stesso  con  dolo  malo  avesse 
tralascialo  di  possedere , e qualcheduno  avesse  ingiù* 
siainente  ucciso  quello  schiavo , esso  possessore  sareb- 

(1)  Vtit  a 4ire,  coatitloM  mII*iIÌ1ìIì  ebe  d ha  dairaio  4tlla  com, 
b«Dc1ii  aoa  dato  tratti  fiopruaunta  delti . cha  U aue  frodauM  aa 
turslncele. 

(3)  Il  poucNora  di  baoaa  fede,  cbt  dopo  ta  caaletlaaiaM  della  lite 
ac^eiilò  ptr  inacapiaaa  to  Kbiare,  cose  ai  dirà  fra  poco. 

tem,  emm  alifnut  mui/ruetms  tit,  pelietilf  Nt^ut  enim  nuJat 
tatù,  aJ  momtn  mffinet,  Jiuitui  uilmt  intelU'tfi  poltUt 

me^ue  mtut/furtiit  rurva  frudut  tiffaHirr  iamputahilar.  Q»ìd  ifif»' 
»i  nmdù  fToptitléi  pttU*  Vlf  Ex  f«t)  petdtdtnt  Jfuduofitn  ttium/tU’ 
etmm,  atUimabuKlut  in  peiitioM  /tmdut.  lUm  u mtms/rudM$  pttitmi  ùlt 
Ptoatlms  ait,  tu  frmetai  ptutpUn  (ondemnsfi.  Pradata  Gallmi  j4e- 
lim$  putatf  Si  f>tUimtnta  wU  Ufphmi  ptUu  ùnt,  io  frmdm  hate  m« 
muanda  tot,  ^aod,  heata  ta  rt,  mvceiit  nomini  capi  potaerit.  I.  19 
ff.  de  U»ar.  Ceioa  lib.  t)  ad  Wg.  XII  T^b. 

Ittr  foofsr  ri  adai  ù ptutai  Ut  j rùc  tU  wS  fructus  alU  potÙMi  at- 
ìtimafi:  niu  si  fon  camasadam  in  fiadihat  namerarti  foud  haSifa'as 
euri  pdifof  si,  statim  ta  ttmpo't  foo  ptUssai,  it$  agt/c  non  ptaMert- 
lar.  Qaad  admìttendsua  tsi.  d.  1.  19  S *■ 

Qmam  Jn  rtm  agitai  t aaram  f oofor  noaiiae  fooe  ausi,  jmm  /tacimi 
samt,  reiA'tel  /raetms  ctrtmm  est.  I.  6)  Papia.  lib.  ao  Qaacat. 

Ftaclas  rei  est  etl  pigaori  dare  licere.  I-  fia.  f.  da  Uuiria,  et  I.  73 
da  Hrg.  Jar.  Jareloe.  Iib  3 ex  poilMierib.  Labeoaìe. 

XXXFH.  Juliammt  aitt  /(aasolmm  fracias,  sed  etiams  oaaneai 
emasmm  prMamdam  t et  idea  partam  trmite  sa  restitatioacm  et  par- 
taam  fracias. 

Cffor  adeo  aattm  et  caasae  l’eM'aai,  si  /sitassi  lib.  7 utibai  r 
«Si  per  eam  terpene  pasaessae  acgaiUerit  adiaaem  Legis  jdgaìUai,  re- 
tiriserr  c0gettd.am.  Qmod  ti  dolo  mala  ipte  potuttor  deUtrii patudae , 
et  oiifsu  katamem  imimie  acciéerU  s aat  petiam  kaadms  aaS  aetiaaet 


TirULUS  I. 

be  teuuto  ■ restituire  il  prezzo  0 a celere  le  sue  azio* 
ni,  a scella  dell*  atlore.  Egli  dee  pure  restituire  i frutti 
che  avesse  percepiti  da  uu  altro  possessore  (1).  Ed  ia 
vero , egli  non  dee  percepire  lucro  da  uno  schiaro  so- 
pra il  quale  era  mossa  lile^  peraltro  non  dee  restituire 
i frutti  |>erccpili  col  mezzo  di  tale  schiavo  in  tempo 
eh'  esso  era  posseduto  da  quello  che  lo  ha  evitto. 

Ma  ciò  che  dice  sopra  V azione  della  legge  Aquilia  , 
ha  luogo  se  il  possessore  acquistò  per  usucapione  dopo 
contestata  la  lile  (a);  perchè  dopo  egli  incominciò  ad 
avere  pieno  diritto  sulla  cosa. 

Laonde,  anche  se  venne  domandtUo  uno  schiavo, 
il  possessore  dee  altresì  restituire  ciò  che,  dopo  assun* 
to  il  giudizio,  acquistò  mediante  esso  schiavo  , purché 
non  abbia  acquistato  del  proprio  (3)}  nel  che  si  com- 
prendono anche  le  eredità  ed  i legali  pervenuti  me- 
diante quello  schiavo.  Imperciocché  non  basta  che  sia 
restituito  r individuo  , ma  è mestieri  che  venga  resti* 
mito  anche  ciò  che  proviene  da  esso  , vale  a dire  , è 
mestieri  che  il  petitore  abbia  tutto  ciò  che  avrebbe  a- 
vuio  se,  al  tempo  in  cui  fu  assunto  il  giudizio,  gli  fos* 
se  stato  rcsLiluilo  lo  schiavo.  Laonde  gli  verrà  resti- 
tuito il  parto  deir  ancella,  benché  sia  nato  dopoché  la 
madre  ( essendo  già  assunto  d giudizio  ) fu  acquistata 
l>er  usucapione  dal  possessore}  nel  qual  caso  è neoes* 
saria  la  tradizione  e la  cauzione  Del  dolo  sì  per  la  ma- 
dre e sì  pel  parto. 

Ciò  si  conforma  a quanto  dice  Paolo  : Quegli  s'ìn* 
tende  che  restituisca,  il  quale  restituisce  aH'aUore  an- 
che lutto  ciò  che  questi  avrebbe  avuto  scia  cosagli 
fosse  stala  resliluila  subito  al  tempo  dell*  accettazioue 
del  giudizio}  vale  a dire,  il  provento  della  usucapio- 
ne (4)  e dei  fruiti. 

XXXVtlI.  Abbiamo  vedalo  quaU  cose  siano  con- 
siderate come  frutti  e proventi. 

Le  seguenti  cose  non  si  computano;  cioè  : 1 Min- 
cio disse  che  la  caccia  non  è frullo  del  fondo  , salvo 
se  il  frutto  del  fondo  non  consista  nella  caccia. 

(1)  CMtrs  il  fula  ara  per  arrMtura  pr»«M«a  Tuiote  Paò- 
blicuaa. 

(3)  Altrineali  aoa  avrebbe  folata  atfaiitara  qaofl'atioac.  U foala 
TI  ac^aiktaU  dal  ptupriclarie.  Vedi  II  lil.  ad  Leg.  Afail  lib.  9. 

(3)  Perchè  il  jMHtetaore  di  baoaa  fede  avrebbe  ae^aìtlalo  irrefoca- 
bilfleealc  per  tè,  i«  avette  acfuiilalo  del  propiio. 

(4)  t-'oi  il  laao  rilratle  dalla  aiaupioM  della  com  Ìb  pendeaia 
del  |iadiiio. 

woj  pattare  capitar,  atram  eoram  rolaetU  ador.  Std  et  ftaciat  faa 
iàb  atit)  poises^ore  pentpt,  reUitarre  tmm  opotitl,  J^ctam  enim  «m  ta 
fuìmine  fiu'  in  lite  esse  coeperit,  facete  rson  debet  j ted  fradas  ejas 
Umpotiu  fvo  Itmpùie  pos^etsat  est  ab  eo  gai  e^ùerit,  rtUUaete  aoa 
debel- 

Sed  gaod  dieii  et  actione  Lepìs  Agailiat,  pocedit  ti  patì  liiem 
contetiaUat  atmctpt  poueisor  j gaia  plenam  fat  incipit  k^ere.  !•  1 7 $ 
a Ulp  hb.  16  ad  Ed»d. 

Praetetea  rctUtacrt  debet  paimw  et  game  post  acceptam  fadiciaat, 
per  eam,  non  ex  re  saa  acgaisMt:  in  gno  heredttatct  y— far  legala 
gae,  game  pt  eam  ttrvam  obeenerant,  continenlar.  Nec  cairn  safftcU 
carpai  ipam  resliYai  ; sei  opat  etl  al  et  caasa  rei  reVitaatar,  id  eti, 
at  aatne  habeat  ptitae  gaod  habitaras  forti  si  et  tempore,  gao  ftedi- 
ciam  accipitbatar,  restita/as  illa  karao  faisset.  ìtagae  partm  maciliae 
restitai  debet,  gaameit  psita  editai  tU,  gaam  atatrem  eiat  (pst  acce- 
puma  tcilicel  fadiciam  pueaor  asacepuU:  pm  casa  etiam  da  pa*ta, 
sicat  de  saatre,  et  tradi/io  et  caatia  De  Dolo  necessaria  est.  1.  ao  G«* 
tot  lib.  6 ad  Kd«  Froviac. 

Pestitwere  aaiem  it  intelUptar  gai  timtU  «f  caatam  actori  reddit, 
gaam  it  kabitarat  esul  U statim  fadicii  accepti  Uatpore  rei  rei  rtddHa 
faisset  i id  est,  et  asmeapiaaù  caatam  et /ractaaas.  1«  35  1.  éa  Torb. 
t'iDÌf  Paal.  Iib.  17  ad  Rd. 

XXXVIU  Fenationem  fradas  faads  rappfit  esse  , misi  far- 
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Pfeììa  rtsiUuiiotkt  d«* frutti  non  ii  comprefuU 
neppure  V utilità  riU'olta  daWarU  che  lo  schiavo  mi* 
pùbere  imparò  a r>pese  del  possessore. 

Laonde  Paolo  : Per  altro^  quaiKlo  li  IralU  dei  frut- 
ti dello  ftchiavu  dumaiidalo.  Don  si  dee  solameute  cou* 
•iderare  la  pubertà)  perchè  anche  un  ìiupubere  può 
prestare  alcune  opere.  Tuitavia  il  peliture  ingiusta* 
meuk  domanderebbe  i frutti  die  potessero  essere  stati 
percelti  mediante  T esercizio  di  un*  arte  imparata  a 
apese  del  possessore. 

Che  se  il  possessore  ne  fece  un  addice , dopo  I*  an- 
no Tigesimoquinto  (i)  di  quello  ch’è  divetauto  artdke, 
le  spese  fatte  si  potranno  cwmpeosare. 

Non  si  comprendono  neppure  que*  frutti  che 
non  avrebbero  appartenuto  al  petitore  come  padro- 
ne soltanto  delia  nuda  proprietà. 

Per  questa  ragione  , se  il  padrune  della  nuda  prò- 
|>rtctà  fece  la  domanda,  e Tusufrutto  si  estinse  durante 
il  corso  della  lite , i frutti  gli  saranno  dovuti  dal  gior- 
no io  cui  r usufrutto  si  è confuso  rolla  pro|>rietà- 

Lo  stesso  dicasi  quando  Un  terreno  è accresciuto 
per  alluvione  (a). 

Ed  al  contrario,  se,  dopo  la  conlestasione  della  lite, 
il  pcliture  ha  lasciato  in  legdo  T usufrutto,  alcuni  con 
ragione  opinano  che  dal  giorno  in  cui  V usufrutto  fu 
separato  dalla  proprietà,  i frutti  non  siano  dovuti. 

Jiimane  da  osservare  che  tum  si  tratta  qui  dei 
frutti  pendentif  i quàdi  vengono  restituiti  colla  cosa 
come  facienii  parie  siella  medesima;  imperciocché  i 
frutti  pendenti  si  considerano  come  parte  del  fondo* 

Quindi  anche  se  il  possessore  del  fondo  V avesse 
rollivato  o seminato , e poscia  il  fondo  venisse  evitlo  , 
egli  non  può  portar  via  le  piantagioni  (3). 

Come  la  restituzione  dei  frutti  entri  in  questo 

giudizio,  e quando  essa  debba  farsi  pel  doppio. 

XXXIX.  In  L-iìe  orpimento  passa  differenza  fra 
le  cose  percette  primachè  fosse  accettalo  il  giudizio, 
e quelle  percette  dopo.  Queste  debbe  il  giudice  far- 

(l)  Csjsdo  (CHiert'.  p,  38)  legf#  Pótt  fiuslsa  mimmi»  cioè 
**st  cKe  il  po«rttort  hi  piofiliito  irsUl  rcsTili  islto  kMs 
To  coir  e«mitlo  deirsflt,  i ^iisli  pomoo  eo»pt«Mf«  k »pe$t  Iacm* 
im»  por  anaaciirsrlo. 

(a)  Prtchè  dopo  ^•nto  KcrcadiMste  •)  4c||Imo  svats  ia  casto  ì 
frsMt  dolio  porle  ocrreiDSlo. 

(3)  Mo  gli  li  drbbeso  rifeidm  U SfUè. 

etzt  fumdi  t*  vtHéiùM  omfit  I.  36  I!.  do  Uiorìs  Ulp.  lìh.  6 ox 
Mia*c»o. 

Cseiirmm  fumm  Ì4  ftuetiSui  se*p»  ptiti  faétriim,  om  /m'soì  pò* 
dsr/sf  r>jrj  jprcteodls  eUj  fato  r/iM  impmSaii  oftut  tue 

iMMi  ì imftakt  ismtm  éeùieieSit  psfitor  pmetiu  atUimm/i.  fsi  ts  affi 
,fido  t;ms  puc^i  rftatrmmi,  ^aaé  ^ù^iam  tmatptitai  pùueuarii  diei- 
ài.  I.  3l  Paul  lib.  ai  od  Ed. 

Qmi  II'  atU/icem  fuerit  ; poti  àttsiamm  ^miaiam  mimmi  timi  qai 
miìficiam  eowaUas  eU,  impruae  fatta»  potaaìnU  ptami  !•  3a  Mo* 
ddlM.  lib-  8 l>ifferMi.  « 

Hat  ratiaai  U naiat  praprùiatù  domimmt  ptlittU»  à iàtr  aoo- 
/sa  asasfrattms  aatìoas  %ki  ts  to  tampon  fjw  ad  proprieiaiim  usi* 
ftaetui  teoetsas  tst,  ratio  ftattaam  kaSttar.  L 33  S i Fasi.  lib.  ai 
ad  Ed. 

fdtm  nt  ttiipae  éllaowaom  pars  ftués  auomiL  1.  34  JallM. 
Hh.  7 Di|nl. 

M diftr»,  si  potiloe,  lite  taatoUatat  «tsa^^arArii  ìmanritt 
»M  ea  Umport,  tm  fuo  disteuii  a peopritta'o  , ftattaam  r^ioStm  aaa 
àaitadam  fatdamretU  pataat.  I.  35  Fisi.  lib.  al  od  Ed. 

Nraomi  ptadtMtt,  pati  Jaadi  tiétaiat.  I.  44  tib.  SQ  od 

Cd.  Frovisc. 

Si  faadi  paimsm  tam  OMtoiewtf,  Hrisutoe,  otpesUa  faadas  $• 
tmalm,  leasita  teiUt*  om  patta.  I.  53  Fsvfoa.  lib.  3i  ad  StUa. 
Voi.  t. 


te  restituire  d' affido;  quelle  non  si  resLtuLcono  se 
non  furono  domandate. 

P.  e.  il  possessore  dee  restituire  Ì1  parlo  nato  dopo 
la  contestazione  della  lite  (i),  cui  non  avrebbe  dovuto 
restituire  se  , quando  fu  folta  la  clomsoda  per  aver  la 
madre,  fosse  già  nato)  qualora  anche  per  ciò  non  fos- 
se stata  fatta  speciale  domanda. 

XL.  La  Legge  delle  XII  Tavole  così  avea  statuii 
to  (a):  Si  Vixaicua  raiasn  tuut  , Faucrva  mìfuohb 
»An.vuji  aaciMTOa. 

Questi  pena  dei  frutti  doppii  conira  i pos  tesseri 
di  mala  fede  è confermata  da  Talenti/Uano  e Po- 
lente: 11  liligante  soccombente,  provato  invasore  della 
cosa  altrui  o possessore  di  mala  lede , ed  anche  quegli 
che,  dopo  chiamato  io  Giudizio,  rilcnoe  la  cosa  altrui, 
non  solo  sarà  obbligato  a restituire  semplicemente  i 
frutti  cir  egli  percepì , ma  eziandio  il  doppio  dei  frutti 
da  lui  percelti , e di  quelli  che  avrebbe  potuto  pen-t- 
pire:  il  che  contra  il  possessore  di  mala  fede  dee  com- 
putarsi dal  giorno  della  sua  invasione  sino  al  6ne  del- 
la lile^  e in  riguardo  al  semplice  detentore,  dal  giorno 
in  cui  V azione  dedotta  in  Giudizio  gli  fece  conoscere 
il  vizio  del  suo  possesso. 

Questa  pena  del  doppio  dei  frutti  non  piacque  a 
Giustiniano,  nè  egli  la  insei  i nei  suoi  libri. 

^ 4*  4 quando  si  debba  render  conto 

dei  fruiti. 

XLI.  Si  dee  rendere  conto  dei  f ulti  nino  al  gior- 
no delta  sentenza,  tanto  se  la  co^a  esiste,  quanto  se 
è perita;  dimodoché  il possessote  sia  responsabile 
del  perimento  di  essa. 

Quindi  si  debbono  computare  non  solamente  i frutti 
percetli , ma  anche  quelli  che  si  sarebbero  potuti  one- 
stamente percepire;  e quindi  se  per  dolo  (3)  o per 
colpa  del  possessore  la  cosa  domandata  fosie  perita  , 
Pomponio  approva  1’  opinione  di  Treliazto  il  quale  di- 
ce che  si  debbono  calcolare  ì fruiti  nella  stessa  manie- 
ra che  si  calcolerebbero  se  la  cosa  non  fosse  perita  ; 
cioè  , 6no  al  tempo  della  sentenza.  Così  opina  anche 
Giuliano. 

(l)  Ci4  »i  fa  per  ifhito  d«l  |i«dirt>  paic1i<  il  parlo  che  aoa  era  aa» 
ewa  Mio  al  lampo  de  l*  atuiM  oae  del  iiadiaio  ao«  poltra  oMcre  aè 
donuadalo  •«  conprrso  b«II’  aa'oar. 

(3)  Vrdi  Fcsio  alla  voce  VitruiciAX. 

(3)  Cui*cto  (Obitfp  34>  «p'M  che  nel  leate  ai  debba  le|ger« 
Sì  UHt  Solai  M la  «au  peri  ieau  do*o  dopo  la  lile  «’onle»lala.  La 
ava  opinioae  u ioada  talU  cooiidrraaioae  ebe»  >e  U co»4  tua«e  pe<ila 
per  dolo  o p«r  colpa.  Ma  vi  poirebba  «Caere  qiiiflioM  (ra  Trebaaio  • 
|ii  aHfi  Giarrcoaaalli. 

XXXIX-  Partam  poti  liitm  caattOaiam  téitmm  raifiimet*  ponti' 
tot  itSef  ì fatm  aoa  Moti  reslifatre,  fi,  ^amm  ataSv  ptttrefar,  /am 
aataffmiuatt  ani  spatialUtr  et  prò  hoc  tgisìti.  I.  10  ff.  de  UMiriu 
Piai.  lib.  % Qaa«il. 

XL.  lÀfìpaior  àrtat,  faem  iafawffm  alitmat  rei  pratiùneatae  eoa- 
ftakit,  teé  et  fai  poti  eoaveationam  rei  iaeà^it  alitnat  ; aoa  taatam 
Umptaram  fraelaam  praaUatioaem,  aat  iptoram  fxai  i>ir  pereepii,  a- 
gaoitatj  teé  émplot  ftaetat,  ttees  faot  percipi  apartaiue  eoaOaSil,  «x* 
soletta.  Et  pratSoni  ^aiàm  ratio  a dte  imaaii  taci  aSfat  ad  exitmm  litis 
hakeataif  à atra  fju  ùmplkittr  teatt,  ta  to  pao  rt  ia  iadkiam  de- 
dala iàeatiam  taàae  ponauioaù  aeeepit.  L l de  Prad-  d Ut»  exprar. 
la  Cod.  Tbeod. 

XLl.  Frwctms  mea  modo  parrepfi,  t$é  ti  ^ P*'àpi  hoaesit  patae^ 
rmat,  aetiiauadi  $aat t tt  idea  ù dato  aat  talpa  poutuoris  res  pelila 
ptfitrii,  atriorem  palai  Paiapoaiat  TrtSa/ii  opimoatm  pataatii  eo 
at^aa  frmdvam  ratioaeai  haSeadam.  fao  atpac  h^rahu  ti  noa  pt- 
riistei:  id  al,  ad  tei /adùaadat  ttaipay  Qaod  et  Jahano  pta^ei  A, 
33  Pait.  lih  ai  ad  Éi. 
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Lo  slesso  Giuliano  scrive  che  , se  un  posseasore  l'u 
iti  mora  nel  reslìluire  uno  schiavo,  e questo  è morto , 
si  debbono  computare  anche  i (rulli  sino  al  tempo 
della  senlen/a. 

TuUuvùij  nei  caso  cht  in  cosa  avesse  avuto  a fte- 
vite  ep^ualmenle  prtsio  il  pcliUire,  bisogna  osserva- 
re ciò  che  dke  Labeotie  : Se  ini  doinanJasli  uno  schia- 
vo , e questi  è morto  dopo  la  i onleslar.ionc  della  lite  , 
bisogna  sliinarne  i frulli  lino  a tanto  ch'egli  vìsse  (i). 

()s»et\'a  Paolo  : lo  penso  che  ciò  sia  vero  se  lo 
schiavo  non  cadde  prima  in  tale  malallia  che  Io  pose 
fuori  di  stalo  di  prestare  opere  iilili;  perchè  , se  onehc 
fosse  vissuto  in  tale  stato  d'iniermiù,  uod  converrebbe 
calcolarne  i frutti  da  quel  tcmi>o. 

J 5.  Detv  instrumento  della  cosa. 

XLll.  V Instrumenlo  della  cosa  domandata  non 
■debb*  essere  resutuiio  per  ffuesio  giudizio  , se  non 
sut  stato  domandato. 

Quindi  p.  ti  t se  uno  Vindica  una  nave  , biscia 
che  ne  Vindichi  i siiu;oli  armamenti  ; anche  il  pali- 
«cliermo  si  Viitdica  separatamente. 

ARTICOLO  HI. 

IH  ciò  che  reciprocamente  d pcUtore  dee  rifondere 
al  possessore. 

XLllI.  risono  alcune  cose  che  il petitore  debb" es- 
sere pronto  a rifondere  al  possessoix  , sotto  petia 
di  decadere  dalla  sua  petizione.  P.  e.  il  compratore 
di  un  fondo  venduto  da  uno  che  non  n*  era  proprieta- 
rio, non  può  essere  obbligato  a resliiuirlo  al  vero  pro- 
prietario, se,  opposta  avendo  recccaioac  Del  dolo,  non 
abbia  ricuperalo  (a)  il  danaro  pagato  al  creditore  di 
quello  che  avea  in  pegno  il  fondo  , c ÌI  soprappiù  de- 
gl' interessi  decorsi  nel  tempo  intermedio;  cioè  il  inen 
pt*i'ceUo  ne'  fruiti  pnm?  della  contestazione  della  lite  ; 
impeiciocchè  egli  è gius|o  che  i frulli  siano  compen- 
ti ) Sembra  che  Labeonc  «bbla  decito  io  (caeralc;  ma  aeeado  pre* 
rnpitinne  di  Trrbaim  lai  dÌMei>atenle,  come  si  i vedalo  Del- 
la I.  33.  1*  opteioee  di  I^b"oa«  drbb'esMve  lUifClla  al  ceto  ii  cei  la 
<ou  farebbe  e|nalmcale  perita  preiw  il  pelilore. 

(a)  Nob  in  qaanlo  è il  plesso  della  cuxipcra,  perebi  il  proprietario 
fHMi  é lenslo  a lesliloiiio  ( t.  j6  Cod.  d(  lC>-ùtùì*e,  l.  3l  Cai.  dt 
Jtei  i’indUaf.  ) ma  ie  «laaiite  qurtio  daaaro  ha  servilo  a libciare  la  co- 
sa dal  vintolo  del  pegno  a coi  era  obbligaU. 

Idem  JalÌMim  utihiti  Hi  moram  in  Komiru  ttddenda  pnurs. 

sor,  or  Anmo  moriaot  »/  f et  frmitmmm  rntiontm  irtfite  ad  rei  imdualae 
temami  %fttta/tdam  ttu.  !•  17  $ t Hip  l'b.  16  ad  Ed. 

Si  httmtnem  a me  pt/ierù.  et  » pmt  Uttm  (onteUatam  moOaui  ut  i 
Jinctat,  ^uoad  i»  viatiU,  aeìtimàti  opoftei.  I.  79  Labeo  lib  6 Filbanon 
a Paolo  EpilOHI. 

PaulBM  Ila  ié  tenem  erte  palo,  ù non  prias  ii  lutato  in  eam  cale- 
tadinem  utadtnt,  ptopfer  ^aam  opttae  tfus  iaatiUi  Jaciae  taat  t «om . 
n*  u einistel  foadem  in  ea  caletadine,  ftadas  e/ct  ttmporit  aomne 
^tHataei  coaceMùet.  d.  I.  7«>. 

AX//.  Armamento  naca  iinpata  erant  ciniicanda  t uapha  qao^tu 
separatim  tiadie^tlar.  I.  3 3 t Ulp.  lib.  16  ad  Ed. 

A£///.  Empio*  pratiiam,  ^aod  a non  domino  emit,  tMieptiont 
E>oU  potila,  non  alile*  rttittmere  dommy  copetar,  ^aam  si  pecaatam 
ffdttori  </at  solmlam  ^ai  ptpao/i  datam  praedimm  h^nit,  asararampae 
C'tdii  temporit  taperflaam  ttiaptractrti  ■ SaUett  11  mtmtt  io  Jta- 
<iihm  ante  Utem  pe/ceptit  fae-it  Piam  eot  «farti  m>'Ù  daniaeal  rom 
pomari,  samptamm  praediam  /aeloram  tneatplo  aepama  eu.  i.  65  Pi- 
piti lib  sRapooi. 


TITULLS  I. 

Mti  solamente  coi  nuovi  interessi  (i>,  ad  esempio  delie 
spese  fatte  nel  fondo  Vindìcato  (1). 

Similmente  Giuliano  : Se  un  creditore , che  amsc 
ricevuto  una  cosa  in  pegno,  dopo  d'  averne  perduto  il 
posH'sso,  r avesse  Vindicata  mediante  V azione  Servit- 
ila (3) , ed  avesse  anche  conseguito  il  valore  giudicato 
di  tal  cosa;  ed  in  progresso  il  debitore  Rivendicasse  U 
medesima  cosa;  questi  verrebbe  respinto  dall*  eccezio- 
ne, qualora  egli  non  offra  al  primo  petitore  ciò  che  fu 
pagjto  per  lui. 

Del  pari  Gajo:  Se  un  creditore,  mediante  1*  azione 
Serviana,  domanda  il  pegno  al  possessore,  c questi  gU 
offre  il  valore  giudicato  del  pegno;  volendo  poscia  il 
debitore  Vindicare  la  cosa  da  lui , non  lo  potrà  fare 
ove  prima  non  gli  offra  dì  pagare  il  debito. 

Ciò  è conforme  a quanto  dice  Paolo  : S<v  il  posses- 
sore fece  delle  spese  , prima  della  conlestazioDe  della 
lite,  nella  cosa  domandata;  ed  ii  pi  titore  persevera  nel- 
la domanda  senza  volerlo  rimborsare  delle  spese  ; il 
possessore  potrà  coll’  eccezione  del  Dolo  malo  costrin- 
gerlo a tale  rimborso.  * 

Lo  stesso  è altresì  quando  un  possessore  difese  lo 
schiavo  in  un*  azione  nosstle , ed , essendo  stato  con- 
dannato , pagò  per  lui;  oppure  quando  per  errore  fab- 
bricò una  casa  in  un*  area  ch*cra  del  petitore  , purché 
questi  noti  sia  disposto  a permetUTgli  la  demolizione 
dell'  ediflzio. 

Così  pure  opinarono  che  debba  condursi  il  gtadice 
quando  fa  cognizione  della  Jote,  in  riguardo  all*  edili- 
zio eretto  sul  fondo  donato  alla  moglie. 

E generalmente  ^ in  tutte  le  circostanze  pertanto  , 
in  cui  la  cosa  mia  per  prevalenza  attira  a se  la  cosa 

(1)  Cioè  a difOi  che  rfeconcro  4opo  il  ritcatlo.  R4  ia  vara.  Il  pel»- 
lorc  dee  a qttwlo  poimtere  d«t  aorta  4*ia(cr«wl.  i vecdit  ad  i «aorl. 
/ cudù  aeoo  qaaili  eba  dacoraaro  prima  dal  ntcalle  dal  pafoo  a eba 
il  poiMaiore  p»gò  al  c/edMofa,  a coi  eraao  dovali,  ioateme  col  capita- 
ta ; / naod,  qoelli  eba  dal  di  del  rÌKallo  dal  pcfoo  dreortero,  a looo 
dovali  a qocato  poaaetsore  rama  tocccaaorc  ia  loogo  dal  eradilora.  Il 
pelllora  dea  ad  ogai  modo  difeadera  i vecchi  coma  aacha  il  capitala, 
di  Oli  erti  fao  come  le  veci,  trota  alcaoa  compeofatlooe  dei  frolti  pav- 
catli  dal  posaeaaora  di  bttoaa  itde  ; ma  eoa  gli  dao  i iBOvi  m odo  dopo 
la  compcniakiOBe  de  fiolli  parcetli  dal  po«trtiore  : dimailiforbè  m ì 
fratti  tooo  pari,  aoo  dea  nulla  -,  ta  ioao  meno,  daa  re»lilair|li  aoltaato 
It  Mppvapià  di  rui  fralii.  Ora,  non  ateodo  lungo  quetln  compeavaaio- 
ae  par  11  vecebì  iotcrcail,  ou  aolameni*  per  fi  aoovt,  Papiaiano  dka 
eba  ai  compeosaoo  i fraUi  coi  ioori  lalareasi  tolamesia.  Cast  Cojacto 
lopri  qacala  legge. 

(a)  laiperciocchè  tìmila  compeatatiooc  ha  loogo  allorquando  il  poi- 
Oemora  di  boooa  fede  ba  (alio  della  ipcac,  a qaaUe  «pesa  eoo  debbono 
eiiefgli  rìfaac,  ae  «no  faceadoaa  la  compcoiuMae  cei  hsUi  cli*aì  pet- 
capi  ; come  ai  vedrà  pia  tolto,  0. 

(3j  Ipolecarta. 

• 

Si  credùoe  v«i'  rem  pipaeri  acteperat,  amistà  rM  possnsàone.  Set- 
ciana  actione  petwit,  et  liti$  aesiimalioium  eonsatatas  siti  posiea  de- 
biiar  eamdem  rem  petens  tJtctptiana  sammocetar,  aiù  a^erat  ei  dthùo* 
^mod prò  eo  ulalam  est.  I.  i8  ff.  da  Pigoaral.  acl.  tib.  il  Dignl. 

Si  (reditor  Sereiana  mttioae  pipaas  a pnsestore  petienl,  et  pattesw 
litis  aestimatioaem  ottaierit^  et  at  ai  éditpr  rem  eindketi  aon  aliter 
hoc  facete  conceda»  ntù  prias  ei  éeàitam  offeiat.  1.  a f.  Qiib.  noi. 
pigi.  lolv.  rei  byp.  lib.  9 ad  Ed.  Provine. 

fa  rem  pHitam  si  postessor  ante  litem  coatestatam  san^tas  fecitt  per 
Doli  alali  enceptiomtm  ratio  eoram  hakeri  deka,  si  persecarei  actm  pt- 
le/e  rem  taam,  non  reddiih  iamp(Hnn. 

idem  est  etiam  fi  aoxali  fadùio  irriHcm  de/eadà , et  dammatms 
praestitU  pecmniamt  aat  in  area,  f«or  fad  peiitoeis,  per  anoeem 
insatam  aedijicarit  j misi  tamea  parata  tit  petitor  pati  laltara  om 
aedificiam. 

Quod  et  in  atea  axori  domata  per  Jadlcem,  ^i  De  dote  cogmoecit, 
fadamdam  dixtnmu  I.  37  g 5 Paal.  Iib.  at  ad  Ed. 

/«  om  àias  igil»  isHt,  in  i/aihis  aua  res,  per  p*aaoaleaiiam,  ahe- 
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e la  rende  mìa,  se  io  la  Vindico,  sarò  costi^Uo, 
meilianlc  la  eccezione  del  Dolo  malo,  a pagare  il  prez- 
zo (li  ciò  che  s*  è fallo  accessorio. 

Similmente  Diocleziano  e Massimiano  : Se  alcuno 
laMiricò  una  casa  in  un*  area  comune  , la  ragione  del 
Gius  la  rende  comune  fra  toì;  ma  se  tu  vorrai  Vin- 
ti icarne  una  porzione  conira  quello  che,  possedendo  in 
buona  fede  , edilìcò  , devi  offerirgli  le  spese  aflìnchè 
non  ti  respinga  mediante  V eccezione  del  Dolo  malo. 

XLIV.  Ciò  che  abbiamo  detUt  sopra  il  pagamento 
fatto  per  rUcattare  il  pegno  o lo  schiavo  reo,  e so- 
pra le  spese  necessarie , ha  luogo  indistintamente 
tanto  pel  possessore  dì  buona  fede  quanto  pel  pre- 
done. Ma  ciò  che  dicemmo  circa  le  spese  utili  y è 
soggetto  a variare  secondo  la  condizione  de*  posses- 
sori : di  fatti  , se  il  possessore  è di  buona  fede,  se- 
condo le  circostanze  si  stabdisce  se  basti  al  petitore 
di  lasciare  levar  via  le  cose  che  possono  essere  le- 
vate , o se  è precisamente  obbligato  a rifonderne  il 
prezzo. 

Così  Celso:  Tu  hai  fabbricalo  o seminato  sopra  un 
fondo  altrui  che  co|pperaiti  incautamente , e poscia 
questo  fondo  venne  evitlo.  Il  buon  giudice  delermioe- 
rà,  a questo  riguardo,  seooodo  le  persone  e secondo  le 
circostanze.  Suppongasi  che  anche  il  proprieiarìo  a- 
vrebbe  fatto  le  stesse  cose:  egli  dee  compensarti  delle 
spese  e riavere  il  fondo  , ma  solamente  in  quanto  fu 
migliorato;  che  se  il  miglioramento  vale  più  del  prez- 
zo, ^li  dee  darli  solamente  ciò  che  bai  speso.  Fingia- 
mo eh*  egli  sia  povero  a segno  che,  se  viene  costretto 
a rimborsarli,  debba  privarsi  dei  Lari,  dei  sepolcri  de- 
gli avi.  In  tal  caso  l>astera  ch'egli  li  permetta  di  por- 
tarne via  tutto  ciò  che  puoi,  purché  con  questo  il  fon- 
do non  divenga  peggiore  di  quello  eh*  era  primachè 
fosse  costruito  1*  edilìzio. 

Abbiamo  però  statuito  che , se  il  proprietario  è dis- 
posto a dare  al  possessore  quanto  questi  potrebbe  ri- 
cavare.portando  via  le  dette  cose  , gli  sia  data  facol- 
tò  (i);  imperciocché' non  si  dee  secondare  il  mal  ani* 
Tno  del  possessore,  se  p.  e.  egli  volesse  levare  gli  stuc- 
chi o radere  le  pittore , non  portando  vìa  se  non  per 
farti  male. 

il  proprietario  in  questa  circostanza  non  è obbli- 
gato a lasciar  portar  via  se  non  quanto  è atto  ad 
essere  portato  via.  Ha  suppongasi  che  il  proprietario 

(I)  Cioè,  di  rfUorrit. 

•w  nm  trmAU,  mtam^  tlfiàt  t t*  eam  rem  riaikem  > per  estv 
pUemm  Dati  meli  coem  preetìMm  epa,  fuod  ecceaerit,  èaTe.  1.  z3  § 
4 Pnt.  tiè  al  ti  Ed. 

S*  in  aree  commatù  àamam  o/ifofj  tesiraaù,  haae  roHi  ceamuvim 
Jm/h  Jt€it  ratio  t tm/us  ptufiomm  ai  eo  fini  bona  fide  poiùitnt  atiìf' 
tariti  ù rtht  rindiiau,  matptmi  ojferre  detti,  te  Doli  mali powi  es- 
ttptione  lamatootti.  I.  |6  Ced.  h.  U 

XLiy,  In  tendo  alieno,  fmem  impradtns  emtras,  ardificoiii  ani 
eemefiiti;  deinde  tt'indtnr  Somi  Inde*  ra/ie  e*  petionii  eamii^ae 
taniUtnet.  Fioft  ti  dominitm  taiem  faCiarnm  fnmt  : riddai  impentam 
et  /nndnm  retipial  ajfiK  eo  dantaxmt  fuo  prtiiouor  faetai  est } et  M 
phn  pretio  fundi  aictuit,  solnm  qmod  impensmm  ett.  lìnpe  poupetem 
e*h  **  reddete  id  eogatar,  Larikns,  upaUrii  aeith,  earendam  haieat: 
sn/fieU  Hki  petmiUi  toUere  es  hit  tthu  f«M  rouiss  dnm  Ha  ae  detr 
fior  iit  fmndns , fMm  fi  initio  non  /orti  aedifieatum. 

C onuiinimui  etra  ai,  lì  paraius  eU  dnaiws  fanlnm  dare  finn  (am 
kaH/mm  tsi  fotauor,  iùi  reàas  aSlatìij  fiat  ei  potttlas.  Nr^e  mali- 
tih  indnigtndmm  est } si  itcloiitm  pela  ^aod  indmsttis  pieinrasgne 
eorradere  velit  , nihil  lainrai  nùi  mi  of^iét.  I.  38  Cclsui  Uè.  3 
Dig^. 

Ftnge  *am  feivmam  tue  iamiai  faae  rtttpam /nndnm  atas  rendi- 


abbia  intenzione  dì  vendere  il  fondo  subito  che  gli  sia. 
stalo  restituito:  se  non  li  paga  le  spese  come  abbiamo 
or  ora  dello,  tu  non  sarai  obbligato  a rrstìiuirglielo  se 
non  dopo  d*  aveniclc  dctratle. 

se  , possedendo  tu  il  mio  schiavo  fanciullo  , lo 
hai  instruito  , Proculo  pensa  che  non  abbia  luogo  la 
medesima  disposizione  di  legge;  perche  io  non  debbo 
essere  privo  del  mio  schiavo,  ne  si  può  far  uso  di  quel 
rimedio  di  cui  abbiamo  parlato  relativamente  alla  su- 
perficie. Se  p.  e.  gli  hai  fatto  apprendere  la  pittura  » 
r arte  dell*  amanuense,  il  giudice  non  debbo  avere  vc- 
run  riguardo  a tali  spese. 

Salvo  che  tu  non  abbi  intenzione  di  vendere  quest» 
schiavo  , e di  ricavarne  un  prezzo  maggiore  io  grazine 
delia  sua  arte. 

O salvo  che  tu  non  abbi  già  denunziato  all* attore  il 
pagamento  delle  spese  , e non  avendone  egli  fatto  al- 
cun  conto  , tu  gli  abbi  opposta  1’  eccezione  del  Dolo 
malo. 

XLV.  Fin  qui  abbiamo  parlato  del  possessore  di 
buona  fede.  Ma  il  possessore  di  mala  fede  non  ot- 
tiene in  riguardo  alle  spese  non  necessarie  , che  la 
permissione  dì  portar  via  ciò  che  si  può. 

Perciò  Gordiano:  II  Preside  della  provìncia  coman- 
derà che  ti  sia  restituita  la  casa  che  dici  essere  perve- 
nuta a te  per  successione  materna  , c dalla  parte  av- 
versaria ingiustamente  occupata  ; e che  questa  inoltre 
ti  paghi  le  pigioni  che  ha  percette  o che  avrebbe  po- 
tuto percepire  , e ti  risarcisca  di  qualunque  danno  ca- 
gionatovi. Fu  poi  rescritto  con  ragione  , che  tu  non 
devi  rimborsare  1*  avversario  di  quanto  spese,  perché  i 
possessori  di  mala  fede  non  hanno  verno  diritto  alla, 
restituzione  di  quanto  hanno  speso  nella  cosa  apparte- 
nenie  ad  altra  penona  , della  quale  non  erano  ammi- 
nistratori (t);  purché  non  abbiano  fatto  spese  neces- 
sarie: che  se  fecero  spese  utili  , hanno  facoltà  di  por- 
ti) Nel  gÌDèiiio  di  PelitioM^  di  er*dÌU.  si  reotrtrìo,  è fceeigMine»- 
te  sdetisla  U mstftnj.  che  il  poliestere  d*  meli  fede,  ncdÌMie  l'ee- 
cerionc  del  IKile,  poste  riieeere  le  ipese  bMÌ  in  (|oeiilo  le  cosa  e'  è 
dìvrnlals  nisiiote  ( 1.3S  ff  de  Utitd-  petti  tei  dello  titolo  e.  39^» 
Allo  Giorecoeselti,  si  ^vali  aJeiisce  soche  Scollinfie  ( Theu  <ontfm 
Deead.  17  Th.  p },  epieseo  che  (joi  l*sston«  Reste  tpecisle  tis  dite- 
foreole  dslU  PelivoM  di  credili  ; eitti  poi.  fra  1 f eali  Cojacio  ( OP- 
lerr.  10.  i )$  Boa  possono  persasdersi  che  nella  Halcrìa  di  coi  ii  Ital- 
ia. vi  polla  estere  differeoss  fra  lati  f'uJicì,  c credono  che  oeireBo  e 
■ell'allro  |iadisio.  al  pottcMore  di  fede  tìa,  non  fià  di  lirelt» 
dirillo,  aia  braifianeate  coacetu  la  tilenttoaa  delle  ipm  alili  ; salvo 
•a  il  proprieiarìo  bob  avesse  d’oade  far|liene  la  reslMatioM  : c4  api- 
aasQ  che  qacsla  le|ge  e le  liniii  iateadoM  perUre  di  qaetlo  caso. 

tnro  ut:  nisi  reddat  fiuia/aa  priiwa  parte  rtddi  oportere  diximns  j t» 
dedurlo,  tu  tondemnandui  ts  d.  i.  38. 

Std  li  pntiUM  menm  quum  possidetes,  etudiitei,  non  idem  ePierran— 
dnm  Pfoeu/us  esistimat:  faio  ncfar  tattrt  serto  meo  dePeam,  nec 
polru  rrairdiaai  idtm  adhiPeti,  paod  in  area  disimms:  I.  37  $ hn» 
Pati.  lih.  at  ad  £d.  (Fotte  qued  piitorem  ani  UPrafinm  doentris)r 
dUitm  non  aliier  officio  fudicit  crs/)'ai«/fe/ifai  haPe/i  posa.  I.  s8  C*e— 
lai  lib  7 ad  Ed.  Proriac. 

Nisi  si  renaltm  enm  hsPeas,  et  ptm  ex  pretto  rfas  tonseentunrs  ti» 
propter  arti/uinm.  I.  3p  Povpoa.  lib.  31  ad  Q.  Maciaai. 

s4at  a ante  denanhatum  lit  aetori  ut  impeniam  wlreret  ; et,  ear 
dissimuìante , apposita  sit  Doli  atali  taccio.  1.  3o  <>aiin  lib.  7 
Ed.  Provine. 

XLF.  Domam  ^aam  es  matris  meeessiam  ed  le  ptriinere  et  aP 
adetria  parte  iniaria  oteupaiam  esse  touUadii,  praeset  prorìneiat  cwm 
penuoniSus  f««f  ptreepit  aat  percepire  poterai,  et  omni  causa  dmnni 
dot»  restitui  /aèrèir.  E/ui  aattas  ^uod  impendit,  rationem  keéeri  nan 
posse  merito  rescriptnm  est  : nvnc  malae fidti  posstssores  efat  tfuod  in  rem 
atienam  impertdnnt,  non  eorum  negiUium  gtrentes  quorum  rei  est.  mi' 
lam  haPeant  refttitionemj  nisi  neienarioi  sumpiu^  /ecerint.  Si  euttm 
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t.ir  TÌa  ciò  clic  pnò  essere  portato  TÌa  senza  lesione  del 
primiero  stato  delti  rosa. 

Quintìi  il  nteele.fimo  Gordiano  così  rescrit^e  : E«!i 
c nolo  che  le  ylgne  piantate  nel  rampo  altrui  seguono 
il  rampo;  c se  fu  possessore  di  mala  fede  chi  le  pian- 
tò  t egli  non  può  neppure  ritenersi  le  spese  da  lui  in- 
contratevi. 

XLVI.  Si  esamina  per  tanta  se  il  possessore  era 
dt  mala  fede  nel  temfto  in  cui  fece  le  spese  , onde 
sapere  se  gli  si  debbano  rifondere  le  spe\e  utili.  Im- 
perciocché  Giuliano  nel  lih.  8 dei  Digesti  cosi  scrìve  : 
Se  io  edificai  sopra  il  suolo  altmi,  da  me  acquistato  ìn 
liuona  fede , ma  edificai  quando  già  sapevo  che  il  mio 
venditore  non  era  il  vero  proprietario;  Insogna  veden* 
se  r eccezione  mi  possa  in  nulla  giovare.  Forse  dirà 
taluno  che  I*  eccezione  mi  gioverà  pel  danno  avuto  : 
ma  io  penso  che  non  giovi  a me  T eccezione  , perchè 
i>on  dovevo  edificare  essendo  già  certo  che  il  suolo  era 
di  altri.  Si  dee  niilladimeno  concedermi  di  levare  dal 
fondo  redifizio  che  fabbricai,  senza  recare  discapito  al 
padrone  del  terreno. 

XLVII.  Abbiamo  veduto  ci7>  che  si  dee  rifondere 
al  possessore  tanto  di  buona  , quanto  di  mala  fede. 
Quanto  al  petitore , egli  non  è tenuto  di  rimborsare 
nè  all'uno  nè  alV  altro  il  prezzo  con  cui  comperò  la 
cosa. 

QmiWi  Severo  ed  Antonino:  Conira  i princjpii  de! 
Gius  voi  domandate  di  non  essere  obbligali  a restitui- 
re le  rose  riconosciute  furtive  * primadiè  ve  nc  venga 
dai  proprietarii  rimborsalo  il  prezzo.  Abbiate  mo*  cura 
di  negoziare  più  cautamente:  altrimenti  non  solo  in- 
coTìInrete  tali  perdile,  ma  cadrete  eziandìo  in  sospetto 
di  crimine. 

Del  pari  Diocleziano  e Mas.%imiano:  Se  ÌI  tuo 
schiavo  fu  portato  via  con  violenza  o per  furto,  cd  al- 
tri lo  vcndellero  senza  veruna  giusta  causa;  Vindican- 
done  tu  la  proprietà  , non  avrai  bisogno  dì  pagarne  il . 
prezzo. 

XL\niI.  in  fine  si  os.tervi  che  , in  riguardo  alle 
spe.\e  rf-rf  rifondersi  al  pos.^etsore  , sccondochè  «6- 
hianto  detto  , non  gli  si  concede  l*  azione  per  do^ 
mandarle  , se  anche  fosse  di  buona  feda  ma  sol^ 
tanto  la  ritenzione  del  loro  importare , in  quanto 
eccede  il  valore  de'  frutti  da  lui  percepiti. 

Coù  insegna  Papiniano  , il  quale  dice:  Le  spese 
fatte  in  un  fondo  , che  ti  conobbe  appartenere  ad  al- 

uU'tff,  ìieiBtié  eit  petmittitm  ùtu  latùoat  pHorù  Uatus  rei  e«t  an ferri. 

I.  5 C«mI.  h.  I. 

yimtas  M alitmo  apre  iaUitmtas  tùie  ttéere  j et  ti  a matae  /Idei 
potseuoft  ut  factam  Ut,  immptat  to  noadae  eropatot  per  ttivuioaem 
ut  vari  aoa  poue,  ÙKopaUaat  aoa  est.  I.  I Dt  rei  VMic.  ia  Fraga. 
Co4  Gregor. 

XLVÌ.  Jmliaaai  Uh.  8 Diptitaram  utiM:  Si  in  aliena  area  ae- 
éifiiaitem  , (nini  Soaae  fidei  ^midem  tmptor  fai , eeram  eo  tttapo»e 
aedificat-i,  fuo  /am  uieham  alitnam  ; rideamat  an  nihil  mihi  erceptio 
pioiit.  Xiu  forti  fci'j  dicat,  ptodttu  de  damno  udlieito.  Palo  aatemt 
hait  taetptionem  non  pfodentf  nee  enim  detait  Jam  alienam  cettas, 
aed^iam  pone/t.  Sed  koe  ei  conctdtndam  eU,  ai  tint  diipendìo  domi- 
ni  artae  toUat  aedificiam  ^aod  potait.  I.  3^  Ulf.  Hb.  17  a4  Ediel. 

XhVlJ.  IneU'ihmtem  detìderatii  al aanitat  tet  fmtioat  non  priat 
rtddatù,  saadr  pretimm  faetii  wlatam  a domnit.  Carati  igitar  cantimi 
nepoliaii,  nt,  non  tantam  in  damno  hM/amodi»  ud  etiam  in  triminis 
smpkionern  iruìdatà.  I.  a Co4  éa  Failit. 

Si  nuauipiam  laam  per  oim  rei  ftaetam  atta/am  atti  ts  natta  fatta 
eama  ditùaaerantj  P^imdicanii  Uhi  dominiam,  tatinmdi  preiii  natia 
nueiiitat  ùrogatmr.  I.  a3  Co4.  li.  (. 

XLFllL  Srrn^ax  ùi  pratéiamj  faod  alitnam  eoe  appatadi,  a 


TITITLUS  I 

■ ri , da  un  posseasorc  di  buona  fede  , non  si  possono 
domandare  nè  a quello  che  donò  il  fondo  (1),  nè  ai 
proprietario  (1):  ma  vengono  al  possessore  conservate 
dalla  equità  del  giudice,  mediante  P eecezionc  del  Do- 
lo; qualora  peraltro  eccedano  la  somma  dei  frutti  per- 
ccTti  prima  della  contestazione  d**)la  lite;  Arvegnachè , 
ammessa  la  compensazione , il  soprappiù  delle  spese 
che  hanno  miglioralo  il  fondo  , debb*  essere  dal  prò- 
pgetario  restituito. 

SEZIOrfE  TI. 

Che  cosa  si  statuisca  cantra  il  reo  , se  ^ condannalo 

in  questo  giudizio,  non  obbedisce  alla  sentenza. 

XLfX.  QttesV  azione  è arbitraria.  Il  giudice  ardi- 
na  per  interlocutoria  la  reslitttzione  della  cosa  P7n^ 
dicata  al  petitore  che  la  provò  sua. 

A colui  che  , essendo  condannalo  a reslitnire  , non 
obbedisce  al  giudice  , e pretende  di  non  poterlo  fare  , 
se  possiede  la  cosa  , il  giudice , servendosi  della  forza 
militare^  farà  torre  il  possesso;  e la  condanna  non  avrà 
più  per  oggetto  se  non  i frutti  della  cosa  e tutto  ciò 
che  nc  fosse  pervenuto. 

Se  non  può  restituire,  sono  da  distinguere  due  ca- 
si  : se  con  dolo  si  mise  in  ntato  di  non  poterlo  f«re  , 
egli  debh'  essere  condannato  a pagare  quanto  V avrero 
sarlo  avrà,  senza  veruna  tassazione  (3) , giurato  in  lite 
illimitatamente. 

Se  non  può  restituire  , e non  adoperò  dolosamente 
di  non  poterlo  fare  , non  si  dovrà  condannarlo  se  non 
al  pagamcQto  del  valore  delta  cosa,  ovvero  delPimpor- 
tare  del  danno  delP  avversario.  Questa  massima  è ge- 
nerale, e debbe  applicarsi  a tutti  gflnterdcUi  e a tutte 
le  azioni  tanto  Reali  quanto  Personali , in  cui  ad  arbi- 
trio di*l  giudice  qualche  cosa  debb*  essere  restiloila. 

Anche  Diocleziano  e Massirniano  insegnano  che 
vi  è luogo  al  giuramento  giudiziario  nel  ca\o  cAc  U 
possessore  siasi  dolosamente  posto  nell*  intpossibi-- 

(1)  »iO  èì  lrf|c,  il  poMtsor»  cbt  s*ea  vfeavtto  il  fo*. 

Ao  alimi  a lilolo  e««nMÌAa<  *Nto  «ville,  m!U  pei  t{. 

p«t«m  Aal  ilonalc  f-r  le  spt«a  Aa  lei  fall*  { ^aalora  geeali  gli  a- 
veaac  ioiute  4alou«eate.  Veii  lil.  de  EfidìonìS.,  tib.  ai. 

(a)  rx>»i  ii  «ireilo  birillo.  ie  cr«^at«i  che  gli  ai  iebba  Aera  t*a. 
aioivc  utile  Far  la  grslionc  di  alari,  la  <)ual«  rteee  csacaeu  a qaailo 
che  aeiBitairira  l'affare  alimi  ardaedolo  aoo  j tanta  ab^aae  vedalo 
■et  III.  de  Negar,  peti.,  a.  aa.  Molli  opioaao  diveroMieale. 

(3)  Scabra  ebe  slaasii  il  coalratio  la  t.  4./f-  de  la  liirm  fmtand. 
lib.  12  da  lil.  e.  7.  oac  *Ì  dica  ; yftkilria  haaae  fidei  iadkit  eanprait 
Taxatio5kii  fari/ipanda  ad/ice/t.  Pacie  da  goaiie  aleue  parole  do- 
Aoce  che  la  legge  mi  InrpOM  taa<8BÌo«»c  a ^leAlo  ftttraaealo,  oh  pef. 
Malie  all'orii/rao  dei  giadice  ebe  la  aggianga  accoodo  le  càrcoalaoao. 

Som  fide  pnsustnre  farti,  ntgae  aS  eo  pai  praediam  donaait,  mepme  m 
domino  peti  po'tant / \ etam  tserptione  fiati  pattila,  per  otfitimm  fudi- 
eit  aepaifatit  ratione  tefi^tar,  teiUett  ti  fiactaam  ante  titrm  eamtf 
tiatam  pereeptoram  tammam  eaiedant.  Etenim,  admitsa  eimptntaùo^ 
ne,  taprffiaam  laeipraai  mtliore  praedio  farla  doaùnat  rnlitaere  tagi- 
ter  I,  48  lìb.  3 Rerpeut. 

XJÀX.  Qai,  rtUitaere  fattas,  fadùi  non  pare!,  roiaraia^cat  om  pos- 
te lettilatrt  j ti  qaidem  haSeat  rem,  mann  amlifmi,  o/firio  Jadkit,  aà 
eo  ponetuo  tram/ettar  / a fractaam  dmntasat  oamispat  eaatae  aoaàaa 
rondrmoatio  fi/. 

Si  aera  non  potei!  reUitmme  ; ti  forVeai  dolo  feti!  paomnmt  pamU^ 
ii,  paantmm  adtertarims  in  litem  sine  alla  tasatione  in  iiquUmm  iara- 
ter  il.  damnandat  est. 

Si  reto  tue  poteit  rtstiiaere,  aec  dolo  ferir  paomirtait  pouit  / mom 
ptarù  paam  paanfi  rei  et/,  id  est,  paanti  adttrsaru  interfaii,  ramdo~ 
mnandai  est.  /fate  seateatm  generatis  est f ei  ad  omnia,  siee  tn^ 
terdieta,  sire  actiona  fm  rem  ske  in  pe<tamam  simt,  e*  paikms  arSi- 
tta/a  iadùis  paid  testUaUar,  lacam  kaàtt.  I.  68  Vip.  bb.  5t  ad  Cd* 
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lìlà  di  re^tituù'e!  Se  non  tì  vengono  restituiti  dai 
possessori  gli  srJiìavi  Vindicatì , sopra  i quali  prelen* 
deste  di  avere  il  diritto  di  proprietà  ed  avete  già  pro^ 
rato  la  giustizia  di  lai  prelrnsiono;  prestato  che  avrete 
il  giuramento  solenne,  si  passerà  alla  condanna* 

Ma  se  n possessore  ha  dolosamente  tralasciato  di 
possedere,  e l'attore  non  vuole  giurare,  preferendo  che 
1'  avversario  sia  condannato  nel  valore  della  rosa  ; il 
giudice  dee  fare  secondo  la  volontà  dell*  attore. 

Ma  se  il  possessore  ha  dolosamente  tralasciato  di 
possedere,  e l' attore  non  vuole  giurare,  preferendo  che 
r avversario  sia  condannato  nrl  valore  della  cosa  ; il 
giudice  dee  fare  secondo  la  volontà  dell’  attore. 

L.  Appirtlene  subito  al  possessore  la  proprietà  di 
quella  cosa  che  fu  domandala  mcdianie  Tazione  Reale, 

di  cui  egli  pagò  il  valore  giudiziario  giurato  in  lite 
dairaltore;  pcichc  io  reputo  che  per  tal  modo  sia  na- 
ta fra  loro  una  lrans<izione  , e die  la  lite  sia  terminata 
mediante  il  pagamento  del  prezzo  che  1'  attore  stesso 
ha  attribuito  alla  cosa. 

Cosi  si  procede  quando  la  cosa  e presente  (i)  ; se 
poi  non  è presente , subitochè  il  possessore  ne  avrà 
preso  possesso  (a)  per  volontà  dell'  attore.  E perciò 
none  cosa  straoidìnaria  (3)  che  il  giudice  non  con- 
danni a pagare  il  valore  giudiziario  al  petilore  se  non 
clo|K»  che  questi  avrà  dato  cauzione  Di  non  impedire 
che  la  cosa  sia  consegnala  al  possessore. 

LI.  Per  altro  quegli  che  dolosamente  fece  si  di  non 
piu  possedere , viene  punito  anche  in  ciò,  che  I*  atlom 
non  è più  tenuto  di  dargli  cauzione  Di  cedergli  tutte 
le  azioni  che  egli  ha  a titolo  della  cosa  Vìndicata. 

E fu  deciso  che  il  petiiore  non  debba  cedergli  nep- 
pure r azione  qussi-Pubblicianaj  aOinehè  non  sia  in 
potere  di  chiunque  T acquistare  checchessia  con  rapi- 
na, centra  la  volontà  drl  proprietario,  a giusto  prezzo. 

Gò  che  aitbiamo  deUOf  vale  n dire,  che  il  petito~ 
re  non  dee  cedere  le  sue  azioni  a quello  che  con 
einìo  ha  tiala^eiato  di  possedere,  vaie  in  istretio  Di~ 
ritto  : ma  altrimenti  si  osserva  seguendo  i principii 
dell’  equità. 

(0  Pncki  H 4o«?«ìo  ii  «ma  (ratfrtfoae  ■ qi#llo  firmo 

il  qutfle  è già  la  cosa,  come  vedremo  nel  tib.  ^ i lil.  de  At^ir.  rtr. 
d-m.  pari.  l.  «*«  a,  ari.  i,  ove  li  luppoa#  rhe  f«ICfTea|«  bm  spe- 
do IraiiticKie  fiala,  che  chìanuaì  lìftcà  manas. 

(a)  rfoa  prÌNH,  perchè  il  domiaie  aoa  »i  (>a»f«riicc  colle  aeìa  Ina- 
aadoai  c coaTeaaioni,  come  TctfrMio  oel  i.  lil.  dt  Jc^uù.  rtr.  dom. 

(3)  Asti  coaTCaieale* 

A ptiudtntiàia  ÌPiiidicaia  maaetpia.  ^mtmm  domùUttm  adrot  per- 
timut  iattrUUiu  si  poUtt^aam  imfU,ttiUì  i/Ucntùmtm,  haec  mon  re~ 
sritaamlmr  , farìtjiuandi  uUmai/ate  stinta,  (andtamatio  ptùctdert  da- 
htt.  Coi  h.  I. 

Qmid  si  passtssor  ^aidtm  doto  fteU,  attor  rtro  iara/e  aoa  tali:  std 
fmaati  tes  sii,  adersa/imm  eoadumaati  asalaitf  asos  ti  atrtadat  tsi.  I. 
71  Paal.  Uh.  |3  ad  Sahio. 

L.  Ejas  res  ^aat  per  la  rem  aelioatm  pelila,  taati  aestìasata  est 
qaaati  la  iiUm  atUtr  jararerilf  doaunium  staU'm  ad  poiUiSortm  perii- 
nel.  Traastptwt  tnim  cam  eo,  tt  dteidisse  ridtor  et  pretta  food  ipse 
eomsfihùf.  I.  ^6  Paal.  lih.  10  ad  Sabìa. 

Hate,  si  res  praevas  site  si  aèstas,  lane  faam  pouoi*<Mi/ai  qas. 
possessor  tsantlas  sii  ts  t'olaniale  atfotis.  Pi  ideo  aoa  est  alieaam  non 
miiler  Ititm  attlùaari  a jaditt,  fnoai  si  earrtU  attor  Qcoo  per  se  non 
JiaJ  pasMssiottem  e/ati  rei  non  traditaas  iri.  I.  ^7  Paal.  lih.  17  od 
PlaulivM. 

LI.  ts  fM  doto  ftcU  fnomnjfi  pattiderel,  hot  ^stoe/ae  aoauae  pes- 
tar, qaod  pelar  tartrt  et  non  dehet  Ac  r/o.ve5.  ^aas  t/as  rei  isomiae 
haheat,  se  ei  pratstata/am  I.  69  Paul.  lib.  |3  ad  Ed. 

Ntt  ^aasi-  PaiUdaaam  ^aidem  atUoatm  ti  daadam  platssit  j ae  ia 
poitsrale  ca/aspae  sii  per  tapinam  ak  inrito  domino  rem  jasfo  peiia 
tmpara/*.  1-  7^  Poopodaa  Uh.  39  ad  Sabìa. 


Imperciocché  nell'  azione  di  Deposito  o di  Cornino - 
dato,  quantunque  la  cosa  manchi  per  dolo  dell' avver- 
sario. tullavia  si  suole  soccorrere  colui  che  fu  condan- 
nato, facendogli  cedere  le  azioni  del  proprietario  (t). 

Tutto  ciò  concerne  colui  che  fu  condannato  per 
doloj  ma  egli  è certo  che  il  petitore  dee  cedere  le 
sue  azioni  anche  a quello  che  fu  condannato  per 
colpa. 

0)sì  insegna  Papiniano:  Se  per  colpa  e non  per 
frode  alcuno  ha  perduto  il  possesso;  siccome  egli  der 
sottostare  al  pagamento  del  valore  giudiziario  , cos'i  il 
giudice  dovrà  ascoltarlo  se  egli  domanda  che  il  suo  av- 
versario gli  ceda  la  propria  azione.  Il  Pretore  (a),  che 
dee  venire  talvolta  in  soccorso  contra  qualunque  altro 
possessore , aflìnchè  non  venga  ingannato  ; presterà 
pure  ajulo  contra  quel  possessore  che  ha  percepito  il 
detto  valore  (3);  nè  facilmente  si  dovrà  ascoltare  il 
petitore  se  vuole  dopo  restituire  il  danaro  che  ha  ri- 
cevuto in  forza  della  sentenza. 

LII.  Tanto  se  il  possessore  è di  buona  , quanto 
se  è di  mala  fede,  il  petitore  non  è obbligato  di  dai-e 
al  possessore  cauzione  Della  evizione  a titolo  di  quella 
cosa  di  cui  egli  ha  ricevuto  il  valore  giudiziario  ; im- 
perciocché il  possessore  dee  imputare  a se  stesso  se 
jioo  ha  restituita  U cosa. 

APPKHDICE 

A OVeSTO  TITOLO 

LUI.  Ciò  che  abbiamo  detto  della  Vindicazione  del- 
la Cosa  intiera,  sì  dee  intendere  anche  d«  Ila  purt«-.  Sia 
al  giudice  , ordinando  la  resliliizione  dì  una  parte  , dì 
ordinare  siroullaoeamente  la  restituzione,  come  paKe  , 
di  lutto  ciò  che  n’  è accessorio. 

TITOLO  II 

DELL’  AZIONE  REALE  PUBBLICIANA 

(ac  rraLtaavA  n an  actionb) 

I.  VaìVazione  Beale  civile.  cJxè  data  al  vero  pro^ 
prietario,  gli  Ordinatori  delle  Pandette  passano  al* 

(I)  A BUfftor  r«|toaa  «a  qacsin  |tBdn>o,  ael  il  poM<s«ar<  1 
fuo  «alUalo  dolo  • ooi  di  perfidù.  Alcaai  ia  pacala  aMUna  pea-a- 
ao  rhe  la  atiaai  ppvioalfii  im«o  differeali  dall  a stioai  Rtali  ; fra  |li 
altri  Pacio  ( CtaUsr.  3.  a !\^  )\  laa  aoi  aen  »ua»o  del  loro  paiarr. 

(a)  Il  t«o>o  è ^arsto;  Qaaalaa^  lia  poco  aacoaaaria  cau. 

tioae,  Biaatre  il  Prctora  |li  coocodo  ralire  socoono.  cioè  l'aaie««  Pak- 
bliclaaa. 

(3)  Si  asti  rha  ^atio  è il  e>io  la  eri  l'atiooo  Pabhiiciasa  ataoc  dola 
atìlaiaate  rooira  le  tletso  prepucUrio  Ed  ìa  varo,  coatta  re«fa*ooo 
del  Doaiato  si  rapila  coll^òrxeaMaedoI  Dola,  coom  so  eparaSM  do- 
ioaineati  rpufU  ebo  aaela  avare  la  cou  ad  aache  il  prato. 

la  Depòsiti  «*r/  Comsaodafi  jssdicio,  psma^aam  dolo  adrersarii  re 
aSsit,  eoadrasaato  saetani  sotti  at  ei  aetioailuu  smis  domiaas  eedai.  l. 
JZ  f(.  da  Re  iadirv.  Marcali,  lib.  4 

Si  talpa,  aoa  Jiaaie,  pan  pos^tsiioaem  amiìtrit  ; ^aoniam  pati  de- 
Set  aetUataiiomem,  aaiiendas  e/it  a iaiUe  si  deuderet  at  adrersarias 
metiaae  ima  etdat.  Cam  tamea  Pattar  aaailimm  paondopar  iataras 
sit  ^tihet  alia  pomdeatt,  ae  alla  eaptioat  ^JUietmrj  ipsa  panipae 
pai  /i/«  aestimaiioatm  perctpetU  passidemtt,  deht  adjatari.  hiee  f»ei~ 
le  aadieadas  vit  ille  ti  mlit  pottea  peeaaiam,  e^am  ex  Seateatia  /ir- 
dkii  perifalo  t adirati  reerpit,  rettitaere.  ì.  63  lib.  la  Qosot 

LU.  Petitor  pouesMMi  Dt  enetmae  eante  aoo  topUar,  tei  nomiaa 
eajas  aestimathaem  artrpit.  Sihi  eaim  possttsor  impalare  dehet,  firi 
rasa  irstifaii  ttas.  I.  35  g S Paal.  Iib.  ai  ad  Ed. 

Liti.  Qaae  dt  Ma  re  finditaoda  dkia  sani,  tadtm  et  de  parUia- 
teWpeada  sant.  Ojfido^at  Jadnn  foatiatiur,  prò  moda  partis  ea  pa«»- 
pae  resntai  jahett,  paae  siraal  am  ipsa  parli  uMiUs  dtheal.  I.  6 Ga- 
ia! lib.  17  ad  Ed  Pioviac. 


366  LIBEK  VI  TITULUS  II 


V AnoxB  BCALB  ruaiuaAXA,  che,  ad  aempio  dell’  a- 
ziotte  Beale  civile  , il  Pretore  Pubbìicio  ( i ) diede  a 
quelli  che  avessero  perduto  il  possesso  di  una  cosa 
la  quale  per  anco  non  apparteneva  loro  , ma  cui 
possedevano  di  buona  fede  e con  pasto  titoloj  to^ 
me  se  l'avessero  già  usucatta  e la  cosa  fosse  diven- 
tata loro  propria. 

Dice  il  Pretoic:  Ss  alcuno  dohanba  rea  giusto  ti- 
tolo A CHI  NON  É rNOTAIETANtO  , UNA  COSA  »l  CUI  CU  FU 
FATTA  LA  TAABIZIONB,  MA  Cm'kCLI  NON  HA  ANCOBA  VMJCAT- 
TA,  IO  GLI  coxgehcbÒ  l'  AZIONB. 

Orrca  quest’ azione  esamineremo:  i.®  Quali  siano 
i requisiti , offutche  competa;  a.®  A chi  e contra  chi 
essa  competa;  3 .®  Quali  cose  si  possano  domandare 
mediante  quest'  asiane,  e che  cosa  essa  contenga. 

ARTICOLO  I. 

Pei  requhiti  necessarii  a ffinché  competa 
V azione  Piibbliriana- 

Cinque  requisiti  sono  necessarii  affinché  con  que- 
st' azione  uno  possa  domandare  la  cosa  : i CAe 
rabbia  acquistata  con  giusto  titolo;  a.**  e con  buona 
fede;  3 * CAe  gliene  siastata  fattala  tradiuorii’. 
per  quel  titolo;  4 ® Che  sia  cosa  atta  ad  essere  usti' 
catta;  5.«  Che  non  sia  per  anche  compita  la  usu- 
capione. 

% s.  Si  richiede  che  la  cosa  sia  stata  acquistata 
per  giusto  titolo. 

H.  Dice  il  Pretore  : Dohanha  fkn  giusto  titolo. 

Laonde  chi  lia  un  f^iiisto  titolo  di  tradizione  , può 

aerrirsi  deirazione  Pubbliciana:  e non  solo  quell'azio- 
ne compele  al  compratore  di  buona  fede  , ma  eziandio 
ad  altri;  come  p.  c.  a quello  a cui  Tenne  fatta  tradi- 
zione di  una  cosa  a titolo  di  dote , e non  la  ha  ancora 
usucatta:  imperocché  questo  titolo  é giustissimo,  tanto 
se  la  cosa  data  in  dote  fu  stimata  , quanto  se  non  fu 
stimata.  Cosi  pure  se  fu  fatta  tradizione  di  una  cosa  iu 
forza  di  giudicato; 

Orvero  a titolo  di  pagamento; 

Orrero  a titolo  di  riparazione  del  danno  cagionato 
da  uno  schiavo:  tanto  se  il  titolo  t Tero  (a) , quanto 
s*  è falso. 

(l)  Alcssf  p^nnw)  ckc  sodio  Pibbtieto  do  fiotto  tfì  coi  porU  Ci* 
ctraot  ocirOtovooe  prò  C/or«/iV>  o.  4^»  o <|o«t  Fobblicio  r.ellM», 
ebe  PompAoio  antiovfr*  fin  I dÌKtpoli  di  Sergio  odio  /.  a/T-  ét  Otif. 
fur.  Ma  EioKcie  prora  ck'c|lt  è pii  aolico  ( Anti^.  Rom.  lib.  4 )% 
forebi  Trreatie  ( Pho/mion  ad.  A,  koo.  4 ) dcoaiooe  deiraaio* 
■«  RadsMru  pM  caota  di  anwna.  la  ^Ic  laiooe  proriest  ccfladco* 
l«  dallo  »l«Mo  PteiMO  Pabbiicio  da  coi  tu  craaU  ^oesU,  coso  cosila 
dalla  /.  35  //.  Jt  ObUp.  tt  aci. 

(a)  Vale  a dire,  lauto  ic  fo«»e  me  il  Ittolo  pel  quale  fa  paplo  o 
dialo  lo  SchioTu  iu  riiaiciiucnlo  del  danoo,  qoaoto  n ooa  fos*e  veeo. 
Idpdciocehè,  lircoine  qncfli  ebe  pa|ò  tadebilaNimle  aou  com.  Itaafe- 
fÌKo  DuUantoo  il  dontoio  di  quella,  ctacedoac  r|U  il  propctclarìo  ; 

I.  Ait.  Pfot/on  Si  qns  /»  qvod  riLiniTV»  ex  jvsxa 
Càusa  not  a oojfi.vo,  et  kosdi  m vsl  captvm  petet»  jv- 
DtCiVM  DABO.  ì.  1 Ulp.  lib.  |6  ad  l-^icl. 

li.  AU  Ptoiiatt  Ex  SUSTA  causa  pbtet. 

Quii  igitar  Juttam  cauima  tradiiioais  heUtt  mtiimr  PmhU(iana.  Fa 
NON  tobm  mpioti  homat  fidai  eempttU  pMkUdoaa,  ud  et  atutj  mi  pa- 
ia ti,  coi  éofii  nomine  if odila  rei  i%t,  ntedmm  m%u(apia:  eit  enim  /«• 
Uiuima  coMiO,  u<‘C  aeUimala  ut  in  doirm  data  ùt,  ùee  non.  Jtem  ù 
rei  es  eaata  jadkatì  ùt  Uaditat  I.  3 $ i lltp.  lib.  i6  ad  hà. 

Fei  toireódi  (amai  t-  4 t'b.  i6  ad  Ed. 

Vel  es  ioata  aaaae  éedUiaaiti  me  etra  tamia  ùi»  ùcejaha»  I.  5 

Vip.  ab.  i6adEdk(. 


Così  pure  se,  dietro  romando  del  Pretore  , per  e.sii- 
sa  Possale  mi  venne  «lato  uno  schiavo  che  non  era  di- 
feso , ed  io  nc  ho  perduto  il  possesso  mi  compete  P a- 
zione  Pubbliciana. 

Ed  anche  se  la  cosa  fu  aggiudicala,  compete  V azio- 
ne Pubbliciana. 

Se  il  reo  fu  condannalo  a pagare  il  valore  giudizia- 
rio, ciò  si  assomiglia  alla  vendita;  e Giuliano  nel  lib.  ii 
dei  Digesti  dice  che,  se  il  reo  olfrì  di  pagare  (i)  il  va- 
lore giudiziario,  gli  compete  V azione  Pubbliciana. 

Ed  anche  se  fu  fata  una  permuta  , compete  tale  a- 
zlonc.  , 

Ed  eziandio  se  alcuno  ha  ricevuto  la  cosa  per  titoli 
lucrativi , lia  V azione  Pubbliciana;  la  quale  compete 
altresì  centra  il  donante  , perche  anche  quegli  che  ha 
ricevuto  una  liberalità  , e legittimo  possessore  e peti- 
tore. 

in.  Per  altro  chiamiamo  giusto  titolo  non  già  qtta- 
lunqtie  titolo  per  cui  legittimamente  si  possegga,  ma 
quello  soltanto  per  cui  pub  aver  luogo  l'usucapione. 

Perciò  talvolta  ad  alcune  persone  neppure  per  le- 
gittimi possessi  compcU*  1'  azione  Pubbliciana  ; imper- 
ciocclic  i possessi  pignoratizii  ed  i prccarii  sono  legit- 
timi sì , ma  per  essi  tale  azione  ordinariamente  noo 
compete;  e ciò  p>cr  la  ragione  che  ne  il  creditore  nc 
quegli  che  possiede  precai  iainenle  conseguirono  il  pos- 
se>so  della  cosa  con  animo  di  credersene  padroni. 

E generalmente  si  dee  osservare  che  V azione 
Pubbliciana  compete  soltanto  per  quei  titoli  pei  qua- 
li avienvuo  acquistato  il  dominio  della  cosa,  se  fos- 
se stato  ptoprieiat'io  della  medesima  quello  da  cui 
V abbiamo  ricevuta. 

Quindi  se  un  conjuge  ha  ricevuto  dall'  altro  una 
cosa  per  donazione,  iton  avnt  V azione  Pabbliciuna. 
Al  contrario  avendo  uno  sposo  (^)  donato  uno  schia- 
vo alla  sua  sposa  , ed  avendolo  poi  ricevuto  in  dote 

roti  ic  io  uno  poh  ^foprielario  rìc^vfUi  il  ^gsPMnlo  co« 

M>K  dotala,  debbo  coiMfuira  il  liloto  di  pìw  apioae  ad  il  difillo  del- 
ratinnr  Pttbb'icÌ4aa. 

(0  E pacò. 

(a)  Un  apoto  dooò  alla  ita  apoia  «•  Kbiaro  c<MOpen(o  da  ano  cbt 
ooa  n’era  i(  pfoprielario.  La  ipou.  ptioia  dì  averlo  uiucaltv,  I»  die- 
de i«  dole  allo  »po5o  L'itiperalore  Pio  mrriite  che  la  donatìnne  è 
valiiia,  perché  lo  spoto  dooò  in  Irnipo  che  non  era  ancora  nariio,  e 
qtindi  io  ftcbiaro  (n  Ifqttlimatienle  dalo  in  dolo,  o perciò  dopo  il  di- 
Totaio  drbbe  c«iere  rettilmlo.  Ed  in  vero,  >e  la  ntoflie  non  lo  arrt- 
«0  dalo  in  dole,  ed  il  marilo,  forte  cooM  crede  del  pruprieUfio.  I® 
Viodirattc,  U mo|lic  poirrbbc  btnitiino  far  rerciticme  d<  lU  do«s- 
t'wne  ; e t*cMa  PC  aveue  perdalo  il  potMSM,  avtrbbe  Tatiooc  Pob- 
bliciana. 

JUm  « iemm  e*  (amìé  mùxaìi,  qmìénon  depmSehmtmr,  /mttm  P'^^ 
fotti  duxttù;  tt  mmisao  poutiùontmt  comtpttil  miki  PnHUimma.  I.  " 
pagi  lib.  19  ad  Kd. 

Sed  II  tti  ùd)mdicata  ùt,  PmUiiìamm  odio  (cmpttìt.  I.  7 Ulp.  I»»' 
16  ad  Ed 

Si  tìifmtrit  oeUimm/a,  ùmilis  eU  l'endiltoai  { ti  mtl  Jmitatim 
aa  DigtUoritm:  Sì  oblmlU  rtat  aettimatioitem  litii,  PnHùimaom  (om- 
ptlttf  t.  7 S I Ulp  lib.  17  ad  Editi.  j I . c 

Sed  et  ù ptnmtaUo  fada  ùt,  radem  aetio  compeiit-  ®-  * S ■*' 

Sed  et  ù v«ii  ex  tmcratìcii  ramiii  rem  aitepeeUi  Aoir/  Puhlùia- 
nam  j qaae  etìam  adi-eetai  donatinem  (ompeiU-  Eu  tiùm  fastat  poivi' 
iOf  et  petitor,  q«i  UhttaUiaicm  acctpit  d I 7 S 3. 

ìli  uterdam  ^aihmsdam,  me  ex  ìmUii  portesiÒMidif  compelU  I »• 
hUdanmm  /adùimM.  Nam^mt  pigwatitiae  et  prtcariae  pottnùoaa  /*; 
tfaesant:  ud  ex  hù  non  viel  compelefe  tate  fadiiiam}  itta  viti- 
(tt  rotiont  ppio  «Cfar  (ttiilit,  nt^at  ù ^mi  precario  rogadt,  to 
mandicitar  poi^euioneta  at  ctedat  u dàaiituiim  esse  I.  3i  S ^ i»ai'ii 
lib.  7 ad  Ed.  ProrÌAc. 

Qaam  t/'omas  tpomae  ittram  donauef,  emmfae  io  datem  acapuid 


ile 


DB  PUBLICIANA 
prima  deli'  utuctpioDC}  T imperatore  Pio  rescrUse  che, 
ilopo  seguito  il  divorzio , lo  schiavo  debba  essere  restU 
(uilo , perche  quella  dooazione  fra  sposo  e sposa  è va- 
lida. Aoche  al  possessore  si  concederà  dunque  V ecce- 
zione  » e , dopo  perduto  il  possesso  , gli  si  concederà 
r azione  Pubbliciana } tanto  se  è un  estraneo , quanto 
se  è il  donante  quello  che  possiede. 

Econfoì'mt  quanto  dice  Gajo:  Qualunque  sia  il 
giusto  titolo  dell’  acquisto  , se  perdiamo  le  cose  da  noi 
acquistate  con  tal  titolo  ci  verrà  concessa  quest’  azione 
ad  oggetto  di  ripeterle. 

IV.  Talvolta  la  fondata  opinione  eh*  esista  un 
giusto  titolo,  si  reputa  titolo  realmente  giusto,  e giO' 

per  conseguire  V azione  Pubbliciana. 

Quindi  .Marcello  nel  lib.  17  dei  Digesti  scrive:  Que- 
gli che  comperò  da  un  pazzo , non  conoscendolo  tale  , 
può  acquistare  per  usucapione  (i)>  Dunque  avrà  anche 
1’  azione  Pubbliciana. 

Simdmente,  se  alcuno  ha  comperato  da  un  minore, 
non  sapendo  che  fosse  minore  , ha  1’  azione  Pubbli- 
ciana. 

Ma  chi  comperò  da  un  pupillo,  dee  provare  di  ave- 
re comperato  cuIP  autorità  del  tutore,  e ebe  la  vendila 
non  era  proibita  dalla  Legge  : e se  anche  comperò  prr 
inganno  coll' intervento  di  un  falso  tutore  , si  rrpulj 
eh’  egli  abbia  comperalo  in  buona  fe<le  (a). 

V.  Il  giuramento  tiene  pur  luogo  di  ^usto  titolo, 
ma  solamente  contra  quello  che  lo  ha  deferito. 

Perciò,  se  quando  io  domandava  la  cosa,  lu  mi  de- 
feristi il  giurami-nto , cd  io  giurai  che  la  cosa  era  mìa,' 
ini  compete  razione  Pubbliciana,  ma  solamente  contro 
di  te  : perchè  il  giuramento  ba  forza  soltanto  contra 
quello  che  io  deferì  (3). 

Ma  se  fu  deferito  il  giuramento  al  possessore,  e que- 
sti giurò  che  la  cosa  non  appartiene  al  pctilore , ne 

(1)  Eppore  egli  possedeva  wau  veran  (iio’o,  perrhèla  vendila  fal- 
la da  un  piato  ^ aalta  1 na  c^liavfva  fondala  opiniotic  di  |iailo  li- 
lolo  ; pcreliè  r«|ion«Totecale  alinUTS  di  avor  ain»e|uitu  il  pvt>c3Mi  a 
lilolo  di  Compita,  nenlfu  isnotava  che  il  veadilore  foiac  paaao  ; t 
dò  baita  pnrdiè  <{II  poua  ac^uUlare  per  niucapione  Sembra  che  aiti 
In  /.  3 S 1 ^ fj.  Pro  emplort  j ma  ivi  ••  ne  vedri  la  risolDaione. 

(3)  Polli  daa^ue  agire  <oll‘aaion«  Pubbliciana,  cioi,  te  comperò  la 
coca  alimi,  dal  popilio  poi»«duU  come  ma.  Xon  cori  te  la  coia  che 
camperò  dal  pupillo,  era  verameale  del  pupillo;  perchè  ^arti'aaiooe 
nu«  ti  dà  quando  la  cosa  neo  ti  può  ^cquitUrt  per  utucapione  { Vedi 
qui  lello  $ 4 )•  * **  cote  dei  peptili  non  |ionoo  etscre  acquirble  per 
ukttcapioae,  come  ai  vedrà  «cl  l>b.  4<«  òl*  LWop. 

(3)  fiioA  CMira  u altro,  come  là  vede  m1  Ut-  it  Jattìurando, 
i*b.  13. 

tutte  usmiapionem ì reuriptum  ette  D.  Pio,  diiottio fatto, 
dum  tuo  ietvmm  .•  amm  volaiiM  domottoatm  iota  tpoauua  et  ipooìom. 
Dohìtot  ergo  et  pouìdeoii  tatepiio  , et,  amiuo  poueuiane , Pa~ 
tltitanoi  iiee  iMùaruMSt  ìùé  doootor  pouideat.  I.  13  Pani.  lib.  19 
ad  Ed. 

QutfecYmpM  smot  fmttoe  eottsoo  aefuitendattm  rermm,  u ex  hit  taa- 
Sii  ttoatU  ta  attùttrimmt,  dohiUu  nohii  eorum  rermm  puiegtuttdotmm 
g/aiio  hoec  maio.  I.  i3  lib.  7 ad  Ed.  Provine. 

I Martelltu  Uh.  l")  Digtitormm  scrìbh  i Emm  fU/  o fmrioto,  i- 
gnoemtii  emm  fmrere,  emit,  poste  asmtopae.  Ergo  et  Praiioonom  ho- 
hehtt.  aep.  d.  I.  7 g 3. 

Sio  tmimof»  pmiì  emait,  igooroas  eum  minor em  eise,  hahet  PmhU’ 

lioMom.  aep.  d.  1.  7 g 4* 

Qui  a papiilo  emit,  prohore  dehet  Udore  oattari.  Ligi  non  prohi. 
hente,  se  tmisse.  Sed  etii  deteptms  /otto  Udore  orutore  emerit,  homo  fi. 
de  emine  videtrtr.  top.  d.  I.  |3  g 3. 

y.  Si  peiexti  mUù  rem,  jnsfnrottdnm  detaieris,  tgogm iotartro  rem 
meam  esse,  tompetii  Pmhlkiana  m.hi,  sed  adrersns  te  dardasnti  ti  t- 
•im  soli  noetrt  dehet  fmtimrandmm  fu'  detniìi. 

Sed  si  possesiofi  dtioinm  erit  Ju^nrondum,  et  fmneetit  ttm  peUtot  ù 


IN  REM  ACTIO.NE  . 36; 

conseguirà  solamente  un'eccezione  coatra  Io  stesso  pe- 
litore,  non  anche  un’  azione  (i). 

VI.  È da  osservare  che  la  cosa  si  reputa  acqui- 
stata  a giusto  titolo  , e ripetibile  mediante  V azione 
I Pubbliciana  , tanto  se  fu  acquistata  separatamente, 
queuito  se  faceva  parte  di  atta  eredità  acquistata. 

Perciò,  se  avendo,  comperala  un'  eredità  , di  cui  mi 
fu  fatta  la  tradizione , vorrò  domandare  la  cosa  eredi- 
taria, Nerazio  scrive  che  io  posso  farlo  coU’azione  Puh- 
bliciana. 

J 2.  Della  buona  fede  che  si  richiede, 

Vn.  Dice  il  Pretore:  Qireou  cnxoMveaò  la  bvoma 
rzBS.  Perciò  non  giova  qualunque  compera,  ma  quella 
che  fu  fatta  di  buona  fede. 

Quegli  è riputato  compratore  di  buona  fede,  il  qua- 
le ignorava  che  la  cosa  appartenesse  ad  altri , o crede- 
va che  il  venditore  avesse  diritto  di  vendere;  p.  e. , 
che  fosse  procuratore  o tutore. 

Vili.  Qucjda  buona  fede  nel  contratto  di  compe- 
ra si  richiede  in  due  epoche,  come  insegna  Ulpiano. 
Così  dic^egli:  Giuliano  nel  lib.  7 dei  Digesti  scrisse  : 

' È uopo  che  la  tradizione  della  cosa  comperata  sia  fat- 
ta di  buona  fede  ; laonde,  se  uno  prese  possesso  di  una 
cosa  che  sapeva  appartenere  ad  altri,  nou  può  promuo- 
vere razione  Pubbliciana,  perchè  non  potrebbe  acqui- 
slarla.per  usucapione.  Nè  , a nostro  credere,  basta-che 
al  principio  della  tradizione  egli  avesse  ignorato  quella 
essere  cosa  altrui,  onde  possa  intentare  l'azione  Pub- 
bliriana  ; perchè  fa  d’  uopo  altresì  che  sia  di  buona  lè- 
de al  momento  che  la  iiitenla.  ' 

Ma  la  mala  fede  che  fosse  in  progresso  soprav- 
venuta, non  impedisce  V azione  Pubbliciana. 

Perciò  lo  stesso  Ulpiano  : L*  azione  Pubbliciana 
l'ontiene  il  tempo  della  compera;  e per  conseguenza  a 
Pomponio  sembra  che  in  quest'azione  non  si  possa  de- 
durre ciò  che  con  dolo  malo  fu  fatto  prima  o dopo  (2) 
della  compera. 

IX.  Quest'azione  comprende  la  buona  fede  del  com- 
pratore soltanto. 

(i)  Perchi  soa  (iurò  ebe  la  cosa  fooaa  a«a,  na  aotaaMait  ebo  la 
cosa  non  via  del  pviiiorc.  Laonde  aeppav  ronUo  di  questo  avrà  baio- 
ne, pcfchè  il  pelilore  dee  provare  non  solo  che  la  cosa  non  apparlie* 
no  al  ino  avversario,  ma  «siandio  eh 'essa  appartiene  a lai  ilesso. 

(3)  Vale  a 4ire,  dopo  U coombuììom  della  conpen  nadiaote  la 
Iradiaioae. 

non  esse  s odmm  tnm  solnm  petentm  enceptìone  nteUtr:  non  nt  et 
haheai  aiitenem.  sop.  d.  I.  7 § 7. 

y/.  Itrm  ù hrrrditoiem  tmao,  et  Uaditmm  mihi  rem  heudito- 
riam  pttere  iiUm,  fiiuaiins  esse  scrihU  Pnhikiùnom  I-  9 $ 3 Ulp. 
lib.  16  ad  Ed. 

yu.  Prattor  ait:  Qut  BOSM  ripe  EMIT.  Non  igitnr  otte- 
All  empUo  proderii,  sed  eo  game  honam  fidem  hahet.  I.  7 g 1 1 Ulp. 
lib.  16  ad  Ed. 

Porto*  fidti  emptor  esse  rideUrr,  q«i  igmororit  eam  rem  alitnam  es- 
se, ami  pmtovU  emm  fai'  rersdtdii  ini  vendendi  hahertì  paio,  ptucm- 
rotarem  ani  tntorem  esse.  t.  I09  Cf.  de  Vttb.  siseif.  Modcatia.  iib.  5 
Paodecl. 

yitl.  Jnìionns  Uh. ’j  Vigestornm  scripùtr  Troditiotum  rei  em. 
ptoe  oporlttt  bona  fide  fieri:  idearne,  si  sciens  alitnam  possesiionem 
aoptehendii,  Pahiùiana  emm  txpetùi  non  posse  t r/nia  usmeapere  non 
poittit.  Nte  qnis^aoM  pule!  hoc  nos  eaisUmare,  sajjuere  iruUo  Uadtiio- 
nis  ignotasu  rem  aliettam  uti  qmis  posstt  Pmhlùiona  expttiri  j sed  opot- 
tae  et  tane  bona  fide  emptortm  esse.  sup.  d.  I.  7 § 17. 

Pmhlkiana  iempas  emptionis  conUrset.  Et  ideo  nt^me  ^aod  ante  ena- 
pUonem,  tu^ae  food  posteo  doto  moto  faetam  est,  la  hoc  acUome  dedm- 
ci  Pomponio  rideimr.  d.  I.  7 $ 14. 

IX.  Bitnantaniem  fidem  soUas  emplmis  tontÌMet.  d.  1.  7 S t$. 


LIBEK  VI  rJTDLUS  II. 


.'iuS 

E perciò  basU  che  io  sta  stalo  compratore  di  buona 
fede , benché  non  abbia  comperato  dal  vero  proprieta- 
rio , e il  Tenditore  abbia  venduto  con  malragio  divisa- 
mentoCi)}  nè  il  dolo  del  venditore  non  mi  potrà  nuo- 
cere. 

Dd  pari  se  io  sono  successore  di  un  compratore  di 
buona  fede  (a) , benché  io  abbia  operato  con  dolo,  ciò 
uon  impedirà  di  esercitare  qu«'st'  azione;  perchè  que- 
gli ^ nel  luogo  del  quale  io  sono  succeduto,  romperò  di 
buona  fede;  né  mi  gioverà  P essere  nello  di  dolo,  se  il 
compratore,  a cui  son  succeduto  , aveva  operato  dolo- 
samen  te. 

Ma  se  fu  il  mio  schiavo  quello  che  comperò,  sì  avrà 
riguardo  al  suo  dolo,  e non  al  mio;  e viceversa. 

§ 3.  Si  richiede  che  sia  stata  fatta  la  tradizione  deU 
ta  cosa  per  quel  giusto  titolo  pel  quale  fu  acqui- 
stata, * 

X.  Affinchè  dunque  competa  V azione  Pubbliciana  , 
debbono  concorrere  questi  requisiti:  cioè,  che  uno  ab- 
bia comperato  di  buona  fede  e che  la  rosa  comperala 
gli  sia  stata  consegnata  per  lo  stesso  giusto  titolo.  Per 
altro , quantunque  il  compratore  sia  stbto  di  buona  fe- 
de, non  può  esercitare  V azione  Pubbliciana  prima  del- 
la tradizione. 

Ma  tostochè  la  cosa  fu  consegnata  , non  importa 
di  sapere  per  quanto  tempo  sia  stata  posseduta. 

Eziandio  quegli  che  ha  possediate  un  solo  momento, 
può  benissimo  esercitare  quest*  azione. 

Anù  talvolta  anche  sens*avere  posseduto j imper- 
ciocché se  il  mìo  schiavo,  essendo  fuggiasco,  comperò 
qualche  cosa  da  uno  che  non  n'era  pnqirirUrio;  mi 
rompcterà  V azione  Pubbliciana , quantunque  io  col 
nuzao  di  quello  achiavo  non  abbia  cmsscguito  il  pos- 
sesso della  cosa  consegnata  (3). 

Similmente,  se  lo  schiavo  ereditario , primacbè  sìa 

(l)  Oikt  liofo  M si  tratta  4*aas  co**  isiaMWIt,  poklic  se  ai  (rat- 
Issi*  com  siobite,  qsois  s*tcbSe  *1101*  cosirsti*  il  vìtie  farle, 
« perdo  Me  potrebbe  eteeic  4owotf*la  coirasiooe  PsbbUdsM,  eoo» 
otèrrM  be*  lotto  al  g 

(a)  ErcS*  o poMaseoro  4eÌ  beai.  Vedi  lib.  lil.  Si  Utàffoi.  tt 
Uuuif-  ara  3,  art.  |. 

(3)  Pure  Cfli  è certo  ebe  iBcdiaalc  lo  tcbìavo  fifi't*''*  acqti* 
aliano  il  potfoae,  tone  ««dreaio  ael  lib.  4«  t't-  St  Aiqmù.  ttl  m- 
auit.  poiitn.  rea.  s,  ari.  4 S I)ni|e«  bi«0(aa  tepporre  io  qae<lo 
c**o  ebo  il  nio  tebiavo  eoo  teiaanole  ra  ìa  fega,  na  ebe,  analr'era 
fe||Ì4»co,  ni  da  alalo  portalo  via  da  qaalcbedaao,  • da  da  qeetio  pos- 
aedulo;  sei  qaal  esae.  riccone  io  petdeUi  il  potaetto  di  lei,  coti  aoe 
petto  piè  col  netto  di  lai  acqaiilare  il  poateaie  di  coaa  veraaa.  Tel* 
tavia  col  aKiao  di  lai  io  Kqaìile  ildon>nio  di  lette  ciò  cb't(liaLqii 
ala:  per  coaarfaeau.  ogai  qaalvolla  egli  àc4|ei>U  da  aoe  ebe  aoa  è il 
propridado,  io  acqatiio  col  nmo  di  lei  il  dirìUo  dcll'aaioae  PebbU- 
càau  i inpetcàeccbè  per  Ielle  qeelle  aeae  per  lo  qèati  alceeo  avrtb* 
bc  il  doniaio  e raaioae  Ruit,  per  qaalle  atcaM  casse  egli  dee  avere 
raawae  PabbUciaaa. 

Pnhtéi  Aoe  tmfjkUt  mt  honm  JUtì  mptorem  fttitu,  mn 

m domine  tmerim  y licei  itti  collida  consiUa  rendiderit.  /Veqm  enim 
dolm$  rtnditarit  miAi  oocekit  d.  I.  j tap.  d.  g li  1 ptolade. 

ia  koc  ociietu  aoa  oSerit  mihi  ti  toccttw  lan,  r/  dato  feci  j com 
II,  M ca/ai  iacmm  tucceui,  Sano  fide  emittel  t are  proderit  $i  deh  ea- 
reo,  isuB  empor  cui  tmeenu  deh  feiittel  d.  I.  7 g is. 

Sed  enim  ti  tnnu  mem  emetti,  dolca  efmt  ttU  tpeclondu,  aoa  mew$, 
rei  contro,  d.  I.  7 g i3. 

X.  Ut  igilor  patticioao  ampetol,  koec  deSent  comcwrrtre;  tU  et 
Sono  fide  fon  emerit,  tì  ti  ree  empto  to  netmne  Ui  Itodilo.  Coeienm 
«ale  Oodiiàoarn,  paunrù  Sona  fidei  pùs  emphr  sU,  espmtrùi  PaMì- 
eàcM  non  poierit  1.  7 g 16  Ulp  lib.  16  ad  Edkl. 

òed  eiiom  It  pai  mirmenio  pottedù,  ttele  Aoe  ocUene  taperbetoe.  I. 
la  g ba.  Pael.  I»b.  ip  ad  Ed. 

Si  tarmi  atem  fomm  la  fitpft  ùt,  nmo  mm  domino  eotot  r JfirAU- 


Stata  adiu  V eredità  , comperò  qualche  cosa , e questa 
gli  venne  consegnata , ma  egli  ne  perdette  il  possesso  , 
r erede  si  servirà  benissimo  dell’  azione  Pubbliciana  , 
come  s’  egli  stesso  avesse  posseduto  (1). 

Un  municipio  (1)  al  cui  schiavo  fu  consegnata  una 
cosa,  è alla  medesima  condizione; 

Tanto  se  lo  schiavo  ha  comperalo  a titolo  peculiare, 
quanto  se  no. 

XI.  Sia  la  cosa  stata  consegnata  al  compratore,  sia 
airerede  del  compratore,  compete  Tatinne  Pubbliciana. 

E non  è necessaria  la  tradnione  reale.  Ferciò  se 
alcuno  comperò  una  cosa  presso  dì  luì  depositata  o a 
lui  data  ad  imprestilo  od  in  pegno,  si  reputerà  che  glie- 
ne sia  stata  fatta  la  tradizione,  se  quella  cosa  rimase 
presso  di  lu)  dopo  la  compera. 

Si  dirà  lo  stesso  anche  se  la  tradizione  ha  proceduto 
la  compera. 

Xlf.  V azione  Pubbliciana  compete^  talvolta  ezian- 
dio senzachè  sia  seguita  alcuna  traditinne;  cioè  in 
qtte'casi  ne*  quali  sema  tradizione  si  può  trasferire 
il  dominio. 

Quindi  Vlpiano  sopra  le  parole  dell* Editto  fa  la 
seguente  osset'vazUme  t Ma  perché  il  Pretore  iec?  egli 
menzione  soliamo  della  tradizione  e della  usucapione? 
Vi  sono  molti  altri  mezzi  legali  di  acquistare  il  domi- 
nio, p.  e.  il  legato; 

Ovvero  le  donazioni  per  causa  di  morte  (3)  ; ed 
infatti  nel  caso  che  sìa  perduto  il  possesso  (4),  coni- 
liete  per  esse  Tazione  Pubbliciana,  perchè  van  regolate 
colle  stesse  norme  dei  legati. 

Sonovi  eziandio  molli  altri  mezzi. 

Così  quegli  al  quale  fu  restituita  una  eredità  in  for- 
ti) Egli  « pm  v«ni  cb«  b coi*  mo  fii  «al  4all*ef«a*  t 

lu,  liceo**  il  loaiaio  aai*bbe  ilalw  acqi'italw  atTcrcilil*,  « «Mèusti 
l'creJilà  all*«r*ae.  se  b cosa  (sai*  siala  veotfsla  4il  pfyrblatio  i 
CMÌ  I'ere4e  i*  qacalocaie  4abbe  avcie  i*asÌoae  Psbblicbaa,  locooS*  b 
vcfolotifciiU  Mila  «olà  saUceèeale 

(a)  Bcocbè  corpo  MaKÌpale  ib  pcoptiaMilt  i sci  pace  4ì  po*- 
MMo,  it  qeale  <oa*i4e  in  sa  faUo,  fliealrc  cato  corpo  è «a*  ponwii 
wllaalo  per  fisaioa*  4i  DirìUo. 

(3]  Dal  ebe  li  tcorge  ebe  pel  Giui  4clb  PaaJeile  b ieaaaìooi  per 
caeia  4i  aorie  eraeo  la  ciò  aisooitglbtc  ai  legati  per  f^indicazùtne, 
oadc  li  doaiaio  delle  cose  doasle  fooc  di  pica  diiillo  lia»f*rto,  c»ew 
si  Iratfrmac  ii  doanoio  dell*  cose  legala.  Qacilo  leilo  è partico'sr- 
■eetc  proprio  di  qaeila  omIciìb.caom  viserraCajado  (Okterr  10,  a8). 

(4)  Acqaiilato  pei  caso  (oilaito,  Mou  il  Catto  « b tradì^oo*  dd- 
i’areda. 

ciono  miài  competere  dehet  Uert  potteuiomem  ni  Iroiitoe  per  emm  no- 
clmt  non  tim  I.  i5  Paaipoa.  Iib  3 ad  Sabia. 

Si  ter.'Ui  keredUnrins  onte  odàom  Atrediloiem  oUqaom  rem  eatent, 
fi  troditom  ti>i  pattefuonem  omiutit,  rute  Aerei  PoAluimma  mtitmr, 
qmoii  ipte  pattediiut. 

Mnniciptt  qnopte,  qnormm  terrò  res  trodUo  esl>  Ai  eadtm  ormai 
conditijne  1 1 9 g io.  Ulp.  lib.  6 ad  Edicl. 

Sin  pumliori  nomine  tarmi  emurii,  sin  mom.  I.  IO  Paal.  IA.  19 
ad  Sabb. 

XI-  Sire  omtem  emptori  res  badilo  est,  sin  Aeredieoptoris,  Pnhli- 
dono  competit  odio,  sep  d.  I.  9. 

Al  fidi  reai  opmd  se  depatitam  rei  siti  eommo^iom  eoarit,  rei  p.- 
pmori  udì  iotam,  prò  tr odilo  eri!  oetipkodo,  si  post  eotpthmum  mpu* 
emm  remonsit.4.  i.  9 g l. 

Sed  d H proecesiit  iroéilio  eotpthmem,  idem  erit  dìctmiam.  d.  t 

9S 

XU.  Sed  aa  bmditùmit  dom/OMOt  et  msmeophnit  fèdi  memtìemem  ! 
Coi  s«fti  mmttoe  tmnt  Jmris  portei,  qm'Am  éominimm  qmit  motutua  e 
tmr;  mt  poto,  hgolom.  I.  | g 1 iib.  16  ad  Ed. 

yel  mmrtis  toasm  donmtiones  foctoe . Nom,  omissa  potmtiom> 
rtm^eOir  PnAlicimm,  fmio  od  eaemplmm  lesmhtmm  cc^ietmlmr.  I. 

I re«L  lib.  19  ad  Bdtct. 

I Sant  et  aitar  pUroeqeu-  L 3 tllp.  lib.  16  ad  Edici. 

I»  tmi  e»  Trebdimh  Aaeditos  rostitmio  est , Hiomti  ««a  fate 


IN  KEM  ACriONE  5f,j) 

Arrò  dunque  in  tulli  quelli  casi  J'aaiooe  Pobbliciana. 

Ma  1 erede  del  ladro  non  ha  quest'  axìotic  perche 
egli  succede  nei  vizii  del  defunto. 

Lo  stesso  dicasi  se  nacque  dal  parlo,  o fu  estratto 
dal  venire  dopo  la  morie  della  madre  ; come  anche 
Pomponio  scrisse  nel  lib.  4o. 

XIV.  Quanto  abhiamo  detto,  cioè  che  la  cosa  do- 
mandata mediante  razione  Pubbliciana,  debb' essere 
tale  che  acquistare  si  possa  per  usucapione,  non  si 
intende  della  sola  usucapione  propriamente  detta; 
imperciocché  nturhe  quelle  cose  che  si  acquistano 
mediante  il  possesso  di  Um^o  tempo,  si  possono  do- 
mandare con  quesVaxione. 

Perciò  razione  Pubbliciana  mi  compete  per  doman- 
dare i poderi  velligali  ed  altri  che  noti  si  possono  usu- 
capire; qualora  mi  siano  stati  dati  in  buona  fede. 

Lo  stesso  dicasi  anche  se  io  avessi  comperato  in  buo- 
na fede  dal  non  proprietario  una  casa  fabbricata  sopra 
un  suolo  preso  in  conduzione. 

Similmente  se  si  tratta  dell' usufrutto  consegnato,  è 
concessa  1'  azione  Pubbliciana  : così  pure  se  si  tratta 
delle  servitù  urbane  costituite  mediante  la  tradizione  o 
mediante  la  tolleranza  del  proprietario;  come  p.  e.  se 
alcuno  avesse  tollerato  che  si  facesse  passare  un  acque- 
dotto per  U sua  casa;  c del  pari  in  riguardo  alle  servi- 
tù rustiche  ; ilappoichè  egli  è cerio  che,  anche  per  que- 
ste), quegli  il  quale  ne  ha  goduto  per  tradizione  o tol- 
leranza altrui,  debb'cssere  mantenutone!  suo  godimento. 

XV.  Jìima/te  d*i  osservare  che,  se  la  cosa  è tale 
che  la  si  possa  ustu'apire,  quest*  azione  ha  luogo 
rispetto  ad  essa;  quantunque  p.  e.  l'etÀ  dello  sc/ua-^ 
vo  che  si  domanda  non  permetta  di  suppore  vite  sia 
stato  per  anco  usucalto. 

Perciò  pussiaina servirci  deirazionc  Pubbliciana  an- 
che per  domandare  uno  schiavo  infante,  che  non  abbia 
compilo  un  anno  di  età  (i). 

XVI.  Per  altro  ì\  Pretore  dice  con  ragione:  Nov 
AscoM  esucATTo;  peTcliè  se  fu  usucatto,  vi  è luogo  ad 
azione  civile,  e no»  vi  è bisogno  di  azione  onoraria. 


DE  PUBLICIANA 
sa  del  Senaronsulto  Trelielliano,  quantunque  non  ne 
ahiiia  conseguilo  il  possesso,  può  servirsi  dell'  azione 
Pubbliciana. 

^ Si  richiede  che  ninna  Leg^e  impedisca  l'usuca- 
pione della  cosa,  c che  questa  non  sia  stata  per 
anco  usucatto* 

XIIL  Se  la  cosa  è tale,  che  qualche  Legge  o Costi- 
tuzione proibisca  di  alienarla,  non  compete  la  Pubbli- 
ciana;  che  in  siffatti  casi  il  Pretore  non  protegge  alcu- 
no aiìinrhe  operi  rontra  la  Legge. 

A ciò  si  liferisce  la  seguente  regola  ffuridica  : 
La  buona  fede  è proliltevole  al  possessore  (i)  quanto 
la  stessa  verità  del  fatto,  tutte  le  volle  che  la  Legge 
non  lo  impedisce. 

Laonde  quest'  azione  non  ha  luogo  per  le  cose  che 
non  si  possono  acquistare  per  usucapione  (p.  e.  per  le 
cose  furtive  o pel  schiavo  fuggitivo). 

Ma  il  parto  della  schiava  rubata,  concepito  presso 
il  compratore  di  buona  fede,  può  esseie  domandato 
mediante  quest'azione  (i);  sebbene  chi  comperò  non 
ne  abbia  il  possesso. 

Ed  in  vero,  Scevola  nel  lib.  1 1 delle  Quistioni  scri- 
Te  che  il  parto  non  fa  parie  della  cosa  furtiva, 

E non/d  divario  che  la  madre  sia  posseduta  in 
buona  fede  a titolo  oneroso  o a titolo  lucrativo. 

Quindi  VIpiuno:  Nullameno  talvolta,  sebbene  la 
madre  furtiva  non  mi  sia  stata  venduta  ma  donata, 
mentre  io  ignorava  che  appartenesse  ad  altri;  e questa 
presso  di  me  abbia  concepito  e partorito;  Giuliano  dice 
che  mi  compete  fazione  Pubbliciana  pel  parto:  purché 
nel  momento  eh'  esercito  quest'azione  io  ignori  che  la 
madre  sia  stata  rubata. 

Lo  atesso  Giuliano  dice  ìq  generale  che,  in  ogni 
caso  nel  quale  avrei  potuto  usucapire  la  madre  se  non 
fosse  stata  rubata,  posso  qualmente  usucapire  il  parto 
se  ignoravo  che  la  madre  era  di  furtiva  provenienza. 

(l)  Perchè  la  boeoe  fci«  fa  couefiire  l’aaiMe  PnhblìdsRa.  U 
pr*ÌMce  BB  «della  «ioila  a ^mÌIo  dtireaioB*  Htak,  apallani* 
a chi  è v«naieal«  • lealncal*  prafridarie. 

(a)  Perchè  «s*e  aoi  (a  rubalo.  Veèl  d.  t.  th  Uuirpmt.  icc.  a, 
alt.  3. 

mewftn  fosusùeium,  ufi  poUU  PMitUm.  I.  la  $ i Paul.  lib.  jp 
aè  Eè. 

X!U,  Si  rei  téiii  ut  ut  eam  Lem  amt  Comstitmtio  alienarL  proAi- 
hemt , to  emtu  PmSlifimfia  no*  tomfttUf  fue  hit  evihiu  nemnem 
Pree/ar  tmeimr  , M eémtré  Le$tt  ftiei.  1.  la  $ 4 >9 

aè  Kè. 

Bomm  fiJ**  tantmmdm  foaiJemti  praestmt  fwnljra  eeri/ms,  fwe- 
iiet  Lem  impedimemU  mom  eU.  I.  |36  èc  Aeg.  Jar.  Pani.  lib.  i8 
a è Eè. 

ffmee  metta  im  Mi  fame  mtmemfi  ma  pottaiU  (fmlm,  farti, , nt  ia 
Htm>  lafdtieo),  loeaat  ama  kahet.  1-98  5 Utp-  lib.  i6  aè  Eè. 

Potei  maciUae  fartieae,  fai  a^ad  Somme  fiéti  «a^otemt  tonetftmi 
eU.  per  hm/u  metimaem  peteadas  eU/  etimmii  mk  to  fai  eaùt,  pouetuti 
aomeu  I.  Il  S > 

Pgrtam  ma  e*te  pmriem  tei  Jartieme,  Semeroim  Uè.  il  Qameiiio- 
aam  tetièU.  I.  a6  «.  è«  Verb.  ai^.  Utp.  lib.  l6  aè  £èid. 

Imterdam  tmmua*  ìicet  fartiem  aoeter  dùtimctm  aoa  tU*  ted  domata 
ipaeemìi  mihi,  eimpad  me  coaeeperit  et  pepfititj  eompttU  miki  impor- 
ta fwSluimmm,  at  Jatìomai  ai'/.*  ti  mòdo  to  tearpote  fom  esperior  (*) 
JmUrom  maetrem  i^motem.  I.  1 1 g 3 Hip.  lib  |6  ad  Eè. 

iéem  JaiimaM»  geaetoìHa  dieitr  Em  fo  ematm  mottem  avumpeto 
pouem  ti  fmtliem  amo  emt,  em  em  rmatm  wmrdm  rem  amempete  m/mti- 
emm  eoe  motrei»  àgaotoèmm.  è.  I a 1 S 4* 

(•;  Qae*la  IctioBA  è «iaioia.  Cajacia  la  eaeuèa  poaeuèovi  fmo  pm- 
ffgt  j perché  è cosa  c«iU  ii  Dbillo  che  la  acivau  delta  proprielè  al- 
trui, è(*pa  U Mfcila  dal  parlo,  um  ImpcAice  russcapioae,  oé  r«a«o- 
M P.WIÌM.M.  VriI  il  lil-  d<  L'mUf.  li»  4l. 

V.»  I. 


(l)  La  ngtoao  di  èabitare  «ra  che  l'aiiooe  Pubblinaaa  è foaèala 
aulla  iealeee  che  la  ceu  aia  {ti  orecalta  dal  pedlorc  che  la  po^wede 
ia  baoaa  feèc-  Ma  come  nal  ai  pelerà  lupporre  luactllo  ao  tafaale. 
che  000  arca  tocora  compiuto  uà  ano  di  uti,  oatuUu  reiucspioau  SÌ 
coopta  eoo  l'aono  lalieto  t 

ommièas  ipitmr  emùèot  PmUictmamm  èmbrèo.  d.  $ 4 

Sed  hnes  fatti  hmac  mctiomem  noa  haèet,  foim  ettieiam  defaneti 
iacctiw  e:t.  d.  I.  1 1 g a T led. 

Idem  eU  et  ii  em  porta  poetai  eitj  et  ù aen  notai,  seJ  post  maUem 
matrm,  easecto  rentre  ejoi,  emboetms  tU:  atPampoaiai  Uè  4o  scrip- 
iit.  à.  I.  II.  g 5. 

X!  y.  ia  roctipmliSas  et  in  mià's  praeditt,  faae  asacopi  aoa  potsani, 

Paèikimam  compail  ; ti  forte  èotim  fide  mihi  tradita  inai.  I.  I S $ Z 
Pael.  lib.  19  ad  Eèìct. 

iéem  est,  et  li  saperfieiariam  insatmm  mnon  domino  èoamfide  emero. 
d.  I.  la  8 3* 

Si  éf  atafracta  mgmtar  tradito,  Paèikimam  datar,  iterafae  de  urti- 
tatièmi  atèottoram  proedioram  per  traditioaem  eonttìtalù  Ptl  per  pa- 
tieadmm  (fora  (*)  %t  per  doauma  fati  tamm  penut  eit  Ofamedaetam 
trmasdmci).  Item  raitkorwm  ; hao  et  kit  Uaditioaem  et  patieniimm  taen- 
émm  eoaitat.  aap.  d.  I.  1 1 $ 1. 

XK-  PahUeiaaa  oetioae  etiam  de  ia/aate  uero  fioedAn  aaaieala 
a/l  peiieoei.  aap.  d.  I.  I3  $ 5 

Xyi.  Merito  Poetar  ai'/.  Nofouw  usucjptvm.  Nam  ti  «te- 
(optam  est}  kaSet  eifilm  actioaem,  aee  desiderai  haaararieea,  1. 1 8 > 

Ulp.  bb.  16  ad  Bd. 

(*)  Kooèi  opiea  chi  questi  qloau  aia  da  eaaeeUarc* 
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3;o  LtBFii  VI. 

§ 5.  QmoU  C0S9  non  si  richief^gano  onde  alcuno 

possa  domandare  la  cosa  mcdianie  quesf  aziotte. 

XVII.  Abbiamo  veduto  db  che  sirichiede  affinché 
uno  possa  domandare  la  cosa  mediante  quest'  aziO' 
nej  cioè  che  la  cosa  sia  stata  acquistata  e consegna^ 
ia  di  buona  fede»  e che  eia  tale  da  poter  essa'c  oc- 
quistata  per  usucapione»  ma  non  sia  per  anco  usa- 
calla. 

Ma  niente  si  parla  del  pagamento  del  prcxzo  : don* 
de  si  può  conghiclturare  che  il  Pretore  non  islimassu 
di  dover  ricercare  se  sia  stalo  pagalo  il  prer^zo. 

Non  fa  nemmeno  dii-arìo  che  il  petitore  abbia  egli 
stesso  acquistata  la  cosa,  o che  un  altro  labbia 
acquistata  per  lui. 

Quindi  se  io  stesso  non  comperai,  ma  il  mio  scliia- 
Yo,  io  avrò  Tazione  Pubbliciaoa.  Lo  steiso  sarebbe  se 
il  mìo  procuratore  o tutore  o curatore  od  altro  mio  am* 
minislratore  di  affari  avesse  comperato. 

£ perciò,  se  io  comperai,  e la  cosa  fu  consegnata 
ad  un  altro  per  mio  volere,  P imperatore  Severo  re* 
scrisse  che  si  debba  concedere  a quello  (i)  P azione 
Pubbliciana. 

ARTICOLO  U. 

A chic  centra  chi  competa  qtteslazione. 

XVIII.  Dalle  cose  dette  nellarticolo  antecedente 
si  scorge  che  quest*  azione  viene  data  a quello  che 
non  è veramente  il  proprietario  della  cosa»  ma  die 
avìebbe  potuto  acquistarla  per  usuenpione. 

Del  pari  quest'  azione  counpcle  all’erede  ed  anche 
ai  successori  per  Gius  ouurarìo. 

XIX.  Compete  cantra  qualunque  possessore»  pur- 
ché non  sia  il  proprietario  ilella  cosa. 

Ed  in  vero,  P azione  Pubbliciana  non  è conferita 
per  togliere  la  cosa  ai  proprietario  ; del  che  la  prova 
si  trae  primieramente  dalP  equità,  cd  in  secondo  luogo 
dalP  eccezione  Sa  za  cosa  aov  à sei.  rossassoac}  ma 
specialmente  per  far  possedere  la  casa  a colui  die  U 
comperò  di  buona  fede  e che  la  possiede  con  questo 
tìtolo. 

Se  dunque  il  proprietario  è quegli  stesso  che  pos- 
siede, Paolo  osserva  ch'egli  alPazìone  Pubbliciaoa^può 
opporre  Peccezione  del  legittimo  duminio. 

XX.  Alcune  volte  peraltro  potrò  seivirmi  di  que- 
st azione  conùa  il  proprietario j p.  e.  se  comperai 
ìa  cosa  col  suo  consensOy  e poscia  me  ne fu fatta  la 
tradiiionc  contra  sua  voglia, 

(l)  Ac«i  fa  fatta  la  IraAtalsae. 

XE/I.  De  fftii»  teo  toìuio  nihU  tsprìmitv  i wtde  confi- 
ctMca  Cèfi,  fsasi  ntc  scotvuia  Ptotinù  ce  ùt  ut  tc^uùetut  «a  mlu- 
tum  ùtptttium.  I.  8 Gatas  lik.  7 ad  £d.  Provile 

Si  tfo  uon  vetro,  ud  ivrn  meuf,  heScSo  PebUdanem.  Idem  ni 
et  « ftocuretof  mcu%  rtl  tutor  t>cl  cutator  , tl  quii  eUui  uegoUum  mum 
gt/rns  emerit  1.  17  $ 10  Ulp-  lib.  i6  ad  £d. 

Si  ego  tmi  et  mee  roluutate  olii  ra  ut  trediie,  Imftretor  Scpous 
reutiful,  PuSUcienem  UU  dendom.  I.  ti  Ulp.  Iii.  16.  ad  Ed. 

Xf^m.  Hetc  eetio  et  heredi  et  henoferiit  iucteuoriSut  eotuftiìt 

1.  7 S 9 vip.  Itb.  16  ad.  Ed. 

A/A.  PmUiciene  ecUo  non  ideo  comferale  ett  ut  tti  dauduo  eufe- 
reiur  (tjutque  rei  ergumentumtU  fumo  eequUet,  dtiadt  t^ctftio.  St 
e,e  ers  hjsscssomis  kov  strjf  ud  utUqui  houe  fide  emit,  foi- 
ieiùonemque  tjm  ex  to  ceuie  ueniUi  eU,  uotiut  rem  keSeet,  I.  17 
ricraliat.  lib.  3 l>t<«braa. 

Peelus  Hctet:  ExiCfiio  fuUi  domùiii  PuHicieuee  oSfUiende  eU.  I. 

iG  Papia.  tib.  IO  QaaaL 


TITULUS  U. 

Imperciocché  così  Papmìano  nel  lib.  6 delle  Qui* 
stioni  scrive:  Se  alcuno  vietò  la  tradizione,  o deuun* 
zìò  di  opporsi  alla  tradizione,  di  una  cosa  venduta  col 
suo  consenso  dal  suo  procuratore;  e questi  non  ostan* 
te  lacosegnò  (1);  il  Pretore  proteggerà  il  compratore, 
sta  ch'egli  possegga,  sia  ch'egli  domandi  la  cosa. 

Si  noli  per  incidenza,  die  il  procuratore  ripeterà 
coir  azione  contraria  del  Mandalo  ciò  che  avesse  dato 
al  compratore  (a)  ki  forza  dell*  azione  di  Compera; 
perchè  può  accadere  (3)  che  la  cosa  sia  tolta  al  com* 
praiore  da  quello  che  area  ordinato  di  venderla,  se  per 
ignoranza  (4)  non  sì  è servito  deireccezione  che  dove* 
va  opporre  in  questi  termini  : Sa  no.v  av  ru  v»»uta 
COI.  rro  roasRMso. 

XXL  Io  potrò  pure  servirmi  di  quest  azione  con- 
tra il  proprictiu'io  nel  caso  sef^uente. 

Se  tu  hai  comperato  da  Tizio  il  fondo  di  Sempre* 
nio,  e,  pagatone  il  prezzo,  tc  n«  fu  fatta  la  tradizione  ; 
poscia  Tizio  è diventalo  erede  di  Sempronio,  cd  ha 
venduto  e consegnalo  quello  stesso  fondo  ad  una  terza 
persona  (5);  ella  è cosa  giusta  che  a te  sia  data  la  pre- 
ferenza: impiTciocdic,  se  il  venditore  slesto  doman- 
dasse a te  il  fondo,  tu  lo  respingeresti  coireccezionc(6)  ; 
e se  egli  possedesse,  e tu  domandassi,  potresti  servirli 
della  replica  (7)  contra  Teccezione  del  Dominio. 

Il  medesimo  caso  si  trxrva  riferito  altiOK^e:  Se  ta 
comperasti  da  Tizio  un  fondo  che  apparteneva  a Sem- 
pronio, e,  pagatone  il  prezzo,  te  ne  venne  fatta  ìa  tra* 
dizione;  poscia  Tizio,  diventalo  erede  di  Sempronio, 
vendette  e consegnò  lo  stesso  fondo  a Mevio:  Giuliano 
dice  essere  cosa  piu  equa  che  il  Pretore  protegga  (8) 
te;  perchè  se  anche  lo  stesso  Tizio  ripetesse  da  te  il 
fondo,  sarebbe  respinto  coll'  eccezione  Pel  fatto  (9)  o 
del  Dolo  malo:  *e  poi  t^li  possedesse  il  fondo,  e tu  lo 

(1)  Egli  BOI  Iti  trasferisci  II  /ontnio,  perche  aoa  al  fa  la  tnJi- 
u'oie  tfella  ccm  rol  coiieiso  del  fropritUrio. 

(a)  Da  Cai  il  proprieiarie  ha  evillo  U cose. 

(3)  Ma  si  dilà:  Come  mai  il  proprìitario  ha  C|lì  pelalo  cviaccra 
il  compralora  ? Ciò  può  acudm  m. 

(4)  Forse  il  compralore  loo  sapeva  che  la  com  fosse  stala  veidala 
pev  maedalo  del  proprieiarie,  e perciò  eoo  ha  pelato  opporre  I' ec< 
ccBioie, 

(Si  Qiiaade  li  forse  eri  decadule  dal  possono,  e qaeslo  era  paiul» 

i Tino. 

(Gl  Ccll'eccnionc  delle  cote  ecnduta  e coint^ueta,  di  coi  sì  parie 
od  lib.  19  iil  de  txitft  rei  rendiiee. 

(7)  Vale  a dire,  culla  Replica  dilla  Cout  otnduta  e comeguafe. 

(8)  Briclir  Mrvio  sia  il  propriclario,  perdic  ha  licevuia  b coM 
dai  piopriclafÌA  Tttio, 

(9)  (Jioè,  delle  Cote  Ptadula  e couicsaete, 

XX-  Pefiuieaus  US.  6 Queestìouum  ieriHtr  Si  fuit  froJkikuit  ert 
dtuuiUieeit  ex  eeute  tvadiiioitis  VeAi  rem  fuae  ifv'ut  atlmutaie  e frir- 
curetore  Jueret  dùUecte,  et  it  lukiùteùaut  tredidvit  f emfhiem  lue- 
Utur  PruetOf,  tire  fotudtet,  tù-e  fetet  rem.  I.  14  Ulp.  iib.  16  «d  E<f. 

Sed  quo  fudicio  Eufti  froeurelor  tmflori  fteeuiie>il,  cout  urie  /■* 
dUto  Mondeti  cotatqueiur.  PoUtt  enim  fieri  ut  cmftori  rei  am/eretur 
aS  eo  qui  teeuùe  meudoeitj  quia  ftr  igmoreutiem  eoe  eii  uiut  exce- 
fltone  quam  deàuii  offouere,  vetutif  St  to.t  jVCToa  MF.CS  tx 
roUfST^TM  TVA  rFSOtOtT.  d.  I.  >4. 

XXI.  Si  e TUio  fuudum  emvit  Setmftouii,  et  tiii  treditui  sit  fre- 
tto iólutoj  deiude  Tiiéut  Semfroni»  herei  exitUvit,  et  tmmdem  elU 
veudìderit  et  tadideriit  etquius  cit  ut  te  fotier  ùu  Nem  etù  ifte  eem- 
dttoe  eem  rem  e te  feteret,  exctf làute  tum  tummoeet  / ted  et  » ifie 
foiuderet,  et  tu  feteres,  eértnus  exctftiomtm  Domimi,  rtfiketieme  m- 
twù.  1.  73  f.  de  Rd  Viodic.  Ulp.  lib.  iG  ad  Ed. 

Si  e Ti/io  fuuàum  eme/ii  qui  Scmfeonii  uei,  itqmt  Uhi  tredifut 
fuerit  fretto  ioluto  { deiude  Tiiiut  Sempronio  heies  exititeeit,  et  eum- 
dem  furtimm  Mùtrie  oeudìderit  et  Uedidetitt  luUenuioit,  Acquimi 
citi  Preetorem  te  tutti  i quia  ehi  ipte  Titiut  fuudum  e le  federe/,  ir- 
ttptioae  Im/eetum  eomparele  rei  Doli  mai*  tummortretur r et,  u if*e 
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domandassi  coll'azione  Puhbliclann  ;ov'cgli  accampasse 
la  ercezione  Se  xoti  rotse  stia,  li  serTirai  della  repli* 
ra  (i);  econ  ciò  s' intenderebbe  (a)  ch'egli  avesse  ven* 
duto  una  seconda  volta  quel  fondo  che  non  faceva  par- 
te dc'suoì  b«ni. 

XXII.  Qttest’/nhne  è fiata  utìimente  cantra  il pro^ 
prieiario  eziamUo  nel  caso  xeguente,  riferito  da  Pa~ 
piniano  in  questi  termini:  Fu  provato  che  H mandato 
per  vendere  gli  tchiavt  va  estinto  colia  morte  di  queU 

10  che  lo  issanse.  Tuttavia,  siccome  i suoi  eredi  (3), 
eadiili  in  errore,  non  gii  coO  animo  di  ilefraudare,  ina 
bensì  per  eseguire  ta  commissione  assunta  dal  defunio, 
vendettero  gli  schiavi  | rosi  fu  deciso  che  questi  dovrà* 
aero  riputarsi  usucallt  dai  compratori  (4);  c che  il 
mcrcalante  degli  schiavi,  ritornalo  dalla  provincia,  po- 
tesse utilmente  promuovere  Tazioffe  PubbU'  iana:  dap- 
poiché l'eccezione  del  legittimo  dominio  si  concede 
con  cognizione  di  can«aj  e non  conviene  che  chi  ripo- 
ne sua  fiducia  in  altrui,  solTra  danno  per  P errore  o 
per  l'imperizia  degli  eredi  di  quello. 

XXIII.  Abbiamo  veduto  che  fptest*azlone  non  è 
data,  eccetto  alcuni  casif  conira  il  proprietario  : ma 
sarà  essa  data  centra  il  legittimo  possessore  della 
cosa? 

P.  e.  se  uno  ha  vendnlo  separatamente  ì beni  a due 
compratori  di  buona  fede,  vediamo  a quale  dei  due 
debba  essere  piuttosto  concessa  l'azione  Pubbiiciana; 
se  a quello  a cui  fu  anche  fatta  la  tradizione,  o a quel- 
lo che  comperò  soltanto.  Giuliano  nel  libro  7 dei  Di- 
gesti scrisse  che,  se  comperarono  ambidue  da  un  me- 
desimo non  proprietario,  sia  preferito  quello  a cui  ven- 

( 1 ) Tifile  Còte  e annegintfe» 

(9)  Val*  ■ 4*r*.  •'ialcndcrab^  eh*  Tiaie,  il  ^aate  ti  ka  «Mista 
poesia  fsado,  avriac  «niulo  a Mc««o  as  to*^  <b«  bob  era  4c'iuai 
beai  i Hprerciocclir.  qaaateB^or  egli  ac  foue  il  pre^ialaria.  li  reputa 
che  Ma  l'aTeiae  più  bc’imì  biai  a cagioaa  detrasioae  PabblkiaBa  p« 
cai  era  leaulo  verte  4i  ta. 

(3)  Il  case  4e1la  legge  è t!  sefuealc  t Ua  atercalaalt  vradiiore  4i 
actiìavi,  il  <{*a!c  era  poucMOie  di  haoaa  fede,  aoa  proprielario  dei 
Bi^hiavl,  Blando  a Tttìo  di  veadetli.  Gli  credi  di  Titio.  credendo,  per 
ctrore  Di  dirille,  che  il  aiaBdata  paiMue  agli  eredi  del  naadaljrio. 

11  veadetlera  ; e t coarpratorì  li  acgaiilarooe  pct  arveapiooe.  11  arerei’ 
laatc,  eiMado  filoraato,  «iadied  qoe’  tchiari,  mediali*  I’  aaioa*  Pah* 
blicaaa,  coaira  i conpralori,  ^Baalea^aa  {omc*  qaesli  diveaUU  prO' 
prielacii  per  naacapione.  Ceri  Caiacu». 

(4)  Sairhbc  allrimeali  le  gli  credi  del  maadalarta  II  arenerò  vea* 
▼ali  di  mala  fede,  perchè  gasala  operaaioM  laiehbe  slTeU*  dal  viaìo 
di  fasto,  che  impedirebbt  rasacaptow. 

eem  pctuitret,  tt  TahUcieea  pttetts,  aieenms  eariyiVa/m  St  .vo.T 
SVVS  ESSET , feplùa/ÙMU  atervii,  et  f€i  hot  inttUistrtier  tam /a*- 
dam  tanat  rtndidiut  ^aem  in  honn  non  hahfrtU  1.  4 $ f^li 

«I  nel.  except.  Ulp.  Ith.  76  ad  Edici 

XXfi.  Mandeiam  diUfahtndoram  tervormm  dtfundo,  fai  manda' 
tum  lautpU,  initrditiit*  toaUilù.  Qaoaiam  lamtn  hetedei  e>at  errore 
taf  sì,  aoa  aaiaao  fataadi  sed  tMt^atndi  ^aod  dtfaatUu  saaa  tarai  fr- 
tarai,  urvs  atadidtrarst  : fos  ah  tatporihm  ataroptoJ  eiVeri  ^lataiL 

Std  ftmalUiaram  ex  ftorìmtia  ttrtssam,  PahUtiatta  actiaat  aoa 
miUUet  (*)  aelaiam  t Cam  axttpio.iasH  doauaii  taasa  eof^ita  dtiatj 
aefae  oparteat  tam  pae  ttrii  AoBaùuj  fimtm  iltsU,  oh  errortm  ami 
impiritiam  kartdam  ajyici  daam»-  1«  67  f.  Maadali  Fapio.  lih.  IO 
Aeepoat. 

XXJil.  Si  dmùhms  fuit  sifaratim  nadiderit  hoaa  fide  mtaiihms, 
yidiaaau  §mit  ata^it  PàhUtiana  ati  posiitr  atram  i%  tmi  priori  rea  Ira- 
dita  Ut,  aa  i%  pai  tsaimm  tmit.  Et  Jaliaams  Uh.  7 Digesioram  seri- 
ftiir  Ut,  d gddaa  ah  aodtm  aM  diMuao  txurial,  patìat  sU  tei  priori 

(*)  Si  dea  leggere  aoa  atilifer,  casa  onerva  Cajaclo,  a tam  il 

Ksego  evideattmeala  da  ciò  che  aepe. 


ne  ambe  fiti.!  la  tradizione;  ma  se  comperarono  da 
due  diversi  non  proprietarii,  la  condizione  del  posses- 
sore sia  migliore  di  quella  del  pelilore:  e questa  opi- 
nione è giusta. 

Ma  Nerazìo,  autore  di  setta  diversa,  sostiene 
Vopinioue  contraria.  Così  egìi  dice  : Sì  l'uno  che 
r altro  di  noi  due  abbiamo  comperalo  la  medesima 
cosa  da  uno  non  proprietario:  la  compera  e vendita 
fu  fatta  senza  dolo  malo,  e venne  consc'gnnta  la  cosa. 
Tanto  se  abbiamo  comperato  dalla  medesima  persona 
quanto  se  da  due  persone  difTcrcnli,  dtbb'cssere  prefe- 
rito quello  di  noi  che  primo  conseguì  Ì1  diritto  sopra  In 
cosa,  cioè  quello  a cui  prima  ne  fu  fatta  la  tradizione: 
se  poi  uno  di  noi  ha  comperato  dal  proprietario,  que- 
sti drbb'esserc  assolutamente  preferito  (1). 

A ciò  si  riferisce  la  regola  giuridica  : Ognlqnal- 
voliarhc  l'uno  e l'altro  (a)  litigano  per  un  titolo  lucra- 
tivo (3),  si  dee  preferire  quello  il  cui  titolo  lucrativo 
è anteriore. 

È certamente  questa  t'Cgola  ha  luogo  nel  caso  in 
cui  l'uno  e l’altro  abbiano  comperato  dal  medesimo 
non  proprielario, 

Nel  caso  poi  che  avessero  comperato  da  diverse 
persone,  secondo  l’opinione  di  Giuliano,  che  Ulpia^ 
no  ci  ha  fatto  conoscere  aver  prevalso  a quella  di 
Nerazio,  si  dee  osservare  quest’  altra  regola  : Se 
quegli  che  domanda  o quegli  a cui  viene  domandato, 
è per  ottenere  qualche  lucro,  è peggiore  la  causa  del 
pelitore. 

Il  che  consuona  all’altra  regola  : Quando  st  trat- 
ta del  lucro  di  due  persone,  é migliore  la  causa  del 
possessore. 

(1)  IVoi  abbiamo  rappmealatn  fa  qavila  lagge  coma  r«a> 

IraddiloTa  di  Cialiaao  aatla  /.  q g 4 rifvHla,  perchè  pearaniaM» 
cM  Cafacio  eh*  il  caiodetrana  a dcll’alUa  legga  forae  la  altaM,  a eh* 
veli’ una  c nell’altra  al  Irallawa  di  dae  rompratori  di  buoaa  feda,  l'a- 
*0  dei  quali  era  decaduto  dal  portorao.  e litigava  conira  l’altro  poa- 
aaaMrra.  Paci*  è dt  diverto  parere,  c peata  che  nel  cara  di  questa 
/■  3l  8/*'  ***  Tono  nè  Tallro  poeseg^,  ad  aatoidM  ^iaeaio  coatta 
aa  (evao.  Ma  aoa  adoltiaoH»  quella  opiatnae.  pmliè  aea  toftie  la 
dtf&collà.  E nel  vera.  poiK»  il  vaio  che  Parie  Snge,  all’ano  e all'allvo 
caiapvleudo  I’  attoac  Pehbltcitaa.  curlanMale  dee  roaaffufva  la  reea 
quagli  cha  primo  oUieae  latealeata,  aaK*  Paetone  deirallro,  costa 
tbbiaara  vedolo  aci  libvo  prvredunie  de  Nertd  petit,  n.  61  j *,  aruo- 
Bie  qeegti  che  ollenne  primo  la  renlenu,  e diwahrto  poneeaorc  della 
caia,  cali  rtloracrcbhe  il  mrd'irme  caie  della  f 9 S 4 q«al*  quo- 
iti  Mrchbe  chiamalo  ia  Ctadiaio  da  quello  che  ha  perdale  il  pOfMaBO. 

(S)  La  parola  atriai^ae  dri  lerte  kiofua  tolandurla,  leroiMte  l’opi- 
aioae  di  GialiaM  a di  Llpiana,  dei  da*  che  compcrarMo  dal  bm  pre- 
prtdarto. 

|3)L*tfaee  i' altro  coalraita  pel  Itero,  vai*  a dira,  per  qvelto 
datravacapioB*. 

rei  tradita  ni  t paod  ai  a dh'tfùi  run  domùtis,  melìce  eaasa  ut  poai" 
dentri  pasm  peUntit.  Qaae  umerUia  etra  ut.  i-  9 8 4 

ad  Ed. 

XJttr^ae  aaiitam  tamdem  rem  emit  a non  domina,  rsm  emplio  rendi’' 
tiagae  sène  dolo  molo  Jieret,  tradìtasae  et/.  Sirt  ah  todtm  tmimat,  là* 
p*  ah  alia  ai^me  afinj  it  ex  aahit  taendat  ni  paipriae  fai  eiai  ap~ 
pretuaderit,  hoc  eit,  cai  primam  tradita  tU  t si  alter  ex  mthii  a domi- 
no emiuet,  is  omnimodo  tatndas  tit.  I.  3t  8 Aclioa.  ca^ll. 

Neralìiu  lìb.  3 Membra*. 

Qaotiens  ahiat^ae  eaasa  laai  ratio  eertitar,  is  prai/erendas  est  rm- 
Jas  in  tacram  eaasa  tempori  pratetdU.  I.  98  da  Rcg.  Jar.  Heriaogea* 
lib.  4 -ler.  Epilosi. 

la  to  ^aod  ni  is  ^ai  petit,  rei  is  a fwe  petitar,  taer!  faelaras  est, 
darior  eaasa  est  ptU/otit.  «I.  33.  é.  ì.  de  Rcg.  Jar.  Pompon,  lib.  99 

ad  Salta. 

Cam  de  taero  daensm  qaatratv,  metior  est  estesa  posùdtnlà.  1. 196 
Sfin.d.  lil.  de  Rag.  Jar.  Vip.  lib.  i5  ad  Edicl. 
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ARTICOLO  IH. 

Che  ^sa  si  possa  tìomandare  con  qutsVasione, 
e che  cosa  comprcntta, 

XXIV.  Qualunque  cosa  può  essere  doman^aia 
mediante  quesC  azione,  qualora  concorrano  tutti 
quei  requisiti  che  abbiamo  noverati  neìVart,  i . 

Ma  eziandio  se  alcuno  vuole  domamlare  una  parte 
deila  cfìsAt  può  servirsi  delPuzionc  Publilìcìana. 

XXV.  Gli  accessoru  di  una  cosa  seguono  la  con- 
dizione della  cosa  stessa. 

P.  e.  Ciò  che  s'aggiunse  al  fondo  per  alluvione,  di* 
Tiene  simile  al  fondo  stesso;  e perciò,  se  que.-sto  (ondo 
non  può  essere  domandato  coll  'azione  Pubbliciaoa, 
non  si  potrà  domandare  neppure  V accessorio.  Se  poi 
sì  può  domandare  il  fondo  si  potrà  domandare  anche 
ciò  che  gli  si  aggiunse  per  alluvione  : cosi  scrive  Pom- 
ponio. 

Similmente  lo  stesso  scrive  : Se  io  comperai  un  fon- 
do e su  vi  fabbricai  una  casa,  avrò  Taziooc  Pubblicia- 
na  per  Vindicarla. 

XXVI.  Oò  che  rimane  di  una  cosa  distrutta  se- 
gue pure  la  condizione  della  cosa. 

Perciò  il  medesimo  dice:  Se  la  casa  comperala  ve- 
nisse distrutta,  gli  accessorii  dclT  cdiGzio  si  potranno 
domandare  mediante  quest'azione. 

Del  pari,  egli  dice,  se  comperai  una  casa  e non  ne 
restò  che  l'area,  potrò  servirmi  della  Pubbliciana. 

Il  medesimo  aggiunge  che  quest'  azione  giova  anche 
per  domandare  le  paiti  staccale  da  una  statua  com- 
perala. 

L’azione  Pubbliciana  risguarda  la  proprietà  e non 
il  possesso. 

Laonde  lutto  ciò  che  dicemmo  in  riguardo  alla 
Vindtcazione  della  cosa,  t applicabile  all'azione  Pub* 
blicìana. 

XXI V.  Si  prò  pértt  fmis  rem  ptUre  PaSlkietta  action*  ut* 
^oUs/.  i.  la  g 6 Pani.  lib.  19  ad  Ed. 

XX  K.  Qaoé  per  aUmomntm  fonda  aectiul,  simiU  fit  ti  cai  aect' 
dii.  Es  ideo  u (andai  PuiUciana  peti  non  poUU,  hoc  non  ptU’ 
tar.  Si  aaUm  fotai  / et  pan  ^aat  per  nllafiomm  (andò  acceait.  Et 
ita  Pamponimi  saikit  !•  Il  S 7 ti.à. 

Idem  urUit}  Si  attam  enuro,  et  intalam  in  ea  acdìfkaoero,  rute 
n*  Pahlùiana  amam.  d.  I 11  $ 6. 

XXyi.  Idem  ad:  dedikus  tmptis,  ti  faaint  dirata*,  ea  fvM  ae- 
difieio  aectuetanS,  hajksmodi  actione  peUnda.  d.  I.  1 1 g 6. 

Jlem,  innati,  h in  iniatam  tnu  et  ad  ateam  ea  petunU,  aefu*  po‘ 
Uro  ali  PaìiUiwea.  d.  I.  il  g io. 

Item  ndjicU  r Et  ti  itataae  tmpiat  parte  recisa*  peiantar^  timiltm 
acSonem  proficare.  d.  I.  1 1 g 8 

PaSUdana  metto  ai  instar  proprietatit,  non  ad  instae  potussionit  rt‘ 
spkit.  I.  7 g 6 Hip.  lib.  16  ad  Ed. 

In  Pakiiciana  action»  omnia  eadtm  tnnt  f SMf  et  in  rei  findicatàr 
m*  dinimas,  d.  I.  7 g 8. 


TITOLO  in. 

SE  SI  DOMANDA  IL  PODERE  VETTIGALE, 

CIOÈ  ENFITEUTICO 

( SI  AGEl  rBCriCAUS  |»  EST  ■■HnrTSVTlCAaiCS  blTATea) 

In  questo  titolo  si  propone  un'altra  specie  Hi 
azione  utile  reale,  la  quale  allo  stesso  modo  della 
P’mdicazione,  è concessa  agli  E/rJiteuti,  cioè  ai  pos- 
sessori dei  poderi  vettigali,  ed  ai  superjiciaru. 

I.  Alcuni  poderi  delle  Cilià  sono  Vcttigali,  altri  non 
lo  sono.  Vettioali  chiamarisi  quelli  che  vengono  dati 
in  locazione  perpetua,  rtoè  a condizione  che,  fino  a 
tanto  che  verranno  pagate  le  imposte,  nè  ai  condutto- 
ri, nè  a quelli  che  succedessero  in  loro  yece,  possano 
essere  tolti.  Poderi  No*  Vettioai,i  sono  quelli  che  sono 
dati  a coltivare,  come  noi  privati  sogliamo  dare  i no* 
stri  (1). 

A quelli  che  presero  a conduzione  perpetua  da  un 
Municipio,  quantunque  non  diventino  proprieUrìi,  tut- 
tavia fu  decìso  che  competesse  Tazione  Reale  (a)  cen- 
tra qualunque  possessore  ; ed  anche  conlra  gli  stessi 
Municipii. 

Purché  per  altro  paghino  le  imposte. 

Lo  stesso  dicasi  se  la  conduzione  è a tempo  (3)  de- 
terminato, ed  il  tempo  della  conduzione  non  sia  finito. 

il.  Al  superltciario,  cioè  a quello  che  nel  suolo  al- 
trui ha  la  sola  superfìcie  verso  il  pagamento  di  una 
data  pensione.  « 

Il  Pretore  con  cognizione  di  causa  promette  fazio- 
ne Reale. 

(1)  Vate  a dire,  tmi  {■  pefpclM  0 A lasfo  iMfO.  m per  aa  flit* 
^«eante  vttio  «■‘«■•iia  BCfuilr. 

(2)  Utile. 

(3)  La»|o. 

I.  dpi  cù'it^m  aia  y*<Up,altt  eotanSmr,  alii  non.  ysCTìOÀ^ 
t.BS  incantar  v«j  t«  perpetaam  iocan/kr  t id  est,  hoc  tepe  at  taném 
prò  kit  rectipal  pendatar,  ^aandia  ne^at  iptis  fai  eondanerint.  arfne 
hit  fai  m idfam  eoram  saceestertat,  aaferti  tot  iùeni.  yo.t  yscTt- 
ùalF.S  trnnt,  fai  ita  eoUndi  dnniar  at  prieaiim  agrot  aetttot  coitadat 
dare  toUmat.  I.  I Fasi.  Iib.  2 ad  Ed. 

Qai  in  perpetaam,  fandam  fraendam  conémaerant  a mmnitipihes, 
fanmvis  non  elficiantmr  doaum,  lamen  plnemit  eomptitre  est  la  *F.n 
attionem  adrertas  faemeit  pounsotems  r/ Ad>-rrj«i  iptot  manUi- 
pes.  d.  I.  I g 1. 

Ita  tamen  ti  eeeti/tat  so/iwtt.  I.  2 Hip.  Ub.  17  ad  Sabre. 

Idem  tit  et  U ad  tempas  kakaeriat  eondactam,  mac  tempmt  eanda- 
ciionìs  Jinitam  Ut.  I.  3 Favi.  lib.  21  ad  Ed. 

//.  Saperfuiatio  , id  est,  fai  alitao  solo  niperArieea  ita  AeSrl 
at  eertam  penUontm  praeUat.  I.  7Ì  ff.  de  Rei  Viodic.  Peel.  lib.  al 
ad  Ed. 

Praefor,  eaata  efmita,  Is  SEM  actionem  poUkatar,  I 7S  IT.  d.  IH. 
Cip.  r.  i5  ad  Ed. 
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TITOLO  I. 

DELL'USUFhb’TTO,  E DI  QUAL  MANIERA 
UNO  USUFfiUTTUI 

(•■  CfttrVlIUCTO,  R QVCHAMOftUB  QilS  CTATCa-mATCB) 

Gu  ordinatori  delle  Pandette  nel  libro  prece- 
dente hanno  tt'attalo  delle  azioni  colle  eguali  noi  f^n- 
dichiamo  le  cose  corporoli.  Fucile  è il  passaggio  a 
quelle  azioni  con  cui  si  flndicnró  i diritti.  La  pri- 
ma che  si  presentale  V Kùont  conlVssoria  di  Usufruì  lo. 

Avanti  di  parlarne»  eglino  in  questo  titolo  pre-' 
mettono  il  beli.'  Uutfautto,  che  io  dividero 

in  due  sezioni.  Zo  piima  si  aggirerà  intorno  albi 
natura  dell'  U^ujiultoi  la  seconda  intorno  alla  ma- 
niera con  cui  esso  si  costituisce  e si  acquista. 

SEZlOnE  I. 

BELLA  KATL’BA  BCtt'  l'SCrariTO 

Dopo  alcune  nozioni  generali,  passeremo  in  a." 
lungo  a vedere  particolarmente  che  cosa  sin  Usa- 
ftuUuares  3.*  Quali  amminicoli  debbano  tucompa- 
gnare  per  sua  natura  l’Usufrutto.  Eisannneremo  poi, 
4.^  Che  cosa  per  sua  natura  V Usufrutto  interdica 
afi*  usufruttua  rio,  e che  cosa  gli  permetta^  5.”  Qua- 
li cose  possa  esigere  l’usufruttuario;  C."  Quali  cose 
siano  al  padrone  della  proprietà  vietate  o pei  mes- 
se relativamente  alla  cosa  fruttuariaj  e se  per  la 
natura  dell’  Usufrutto  possa  egli  essere  tenuto  a fate 
qualche  cosa. 

ARTICOLO  I. 

Tfoticni  preliminari  sopra  la  natura  delTUsufrutto. 

I.  UavraLTTo  è il  dirilto  di  usare  e fruire  delle 

cose  Altrui,  salva  la  loro  sostanza.  • 

Laonde  1*  Usufrutlo  non  è parte  de)  dominio,  ma 
della  servitù. 

II.  Per  conseguema  il  fruttano  non  può  alienare 
la  cosa  f ruf tuona. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano  : Essendo  sialo 
lasciato  a tua  madre  TUsufrulto  dei  predi)  e dei  schia* 
vi,  essa  non  può  alienarli  nè  manumelterli.  Certamen* 
le  ella  non  può  legillimamente  consegnare  ad  allri  nè 
manumetiere  quegli  schiavi  il  cui  ministero  fu  lascialo 
a lei  per  testamento;  perchè  appartengono  alPerede  del 
testatore,  cd  ella  non  ha  dominio  sopra  di  loro. 

Similmente,  non  può  nemmeno  impegnare.  Così 
Alessandro:  Importa  di  sapere  se  tuo  marilo  abbia  ri- 

/.  VsCSrurCTVS  nt  in  alìenìt  rthms  mtndi  frMt»Ìi  taire  tt- 

nm  iMkaaHtie.  I>  I 3 »d  Vitcl. 

Vimftmetms  n»a  éominii  pan,  né  uiritutit  t$L  L a5  (I.  ^ V«k 
PsbI.  Itb.  Jl  W E4. 

//•  Vtafrmcim  aratri  fuaé  patdionm  et  moMeirwam  fetido  , tam 
mtìematia  fuam  maaamitsio  imttiMeta  tU.  Sane  ataruipia,  U- 

UametUo  miaistariaai  mbOi  telkimm  est  / eom  ia  hit  S^oiam  mni  Ma- 
beai,  mee  Uaéeada  eai^mam  mee  wurnomUtudo  té  teUttorii  kettém 
per/iaemOa,  fmiéfoam  fterC  I.  9 0)4.  ét  Usahscl.  »l  hakil- 

hUtreat  Vtaaèftaetam  toUm  marilrns  ttts  in  éoitrt  teteperiti  am 
prtprittat  ywrff  dati  data  ut,  rtemm  paitam  iatauuU  ti,  m^ritait 


ccTuto  in  dote  il  solo  Usufrailo,  OTvero  anche  la  prò* 
prielà,  ma  col  patio  che,  morendo  lui,  venisse  a le 
restiluila.  Ed  in  vero,  come  usufruUuario,  egli  non 
poteva  dare  in  pegno  la  proprietà.  S'egìi  poi  licevelie 
in  dote  la  propnetà  stimata  (Ot  poteva  obbligarla,  av- 
vegnaché, sciolto  il  malriiDooio,  dovesse  rcsliluirtenc 
il  valore  dì  stima. 

E f'eciprocamenle,  sebbene  l'Usufrutto  apparten- 
ga ad  un’  altra  perona,  il  proprietario  della  cosa 
può  tuttavia  obbligarla  sohdariamente,  salvo  sem- 
pre l’Usufrutto. 

Quindi  Se^rro  ed  Antonino  : Noi  vediamo  dalle  pa- 
role del  tcsiamento  inserite  nella  tua  instanza,  che  li 
fu  lascialo  l'Usufrulto;  ma  ciò  non  impedisce  che  il 
padrone  delta  proprietà  possa  obbligarla  al  creditore, 
purché  rimanga  intatto  rUsufrutlo  che  a te  spelta  per 
diritto. 

HI.  Quantunque^  propriamente  parlando,  VUsu- 
frutlo  non  abbia  nulla  di  comune  col  dominio  e col- 
la proprietà  delia  cosa,  epperb  sia  nostra  solùhiria- 
menie  la  cosa  della  quale  un  altro  ha  V Usufrutto; 
ciò  nondimeno  in  molti  casi  sembra  che  uno  abbia 
imperfettamente  la  propiietà  della  cosa,  quando 
VÙst^'ruUo  appartiene  ad  altr  i. 

Ed  in  fatti,  il  dominio  è imperfetto,  e quasi  man- 
cante la  proprietà,  ove  ne  sia  tolto  V Vsr^'rutto  il 
quale  contiene  tutto  /'u/r7e  della  cosa. 

In  questo  senso  V Usufruito  in  molti  casi  è una 
parie  (a)  del  dominio. 

IV.  L*  Usufrutto  è un  diritto  divisibile,  giacche 
risguarda  cosa  divisibile;  cioè  come  appresso  vedre- 
mo, la  percezione  dei  frutti. 

Per  conseguenza  V Usufrullo  fino  dalla  sua  origine 
può  essere  cosliluito  per  parli  divise  o indivise;  può 
similmente  (3)  perdersi  col  lasso  di  tempo  stabilito 
dalla  Legge;  e per  la  medesima  ragione  può  diminuir- 
si in  forza  della  legge  Falcidia. 

. Ed  alircsi  dopo  la  morie  del  debitore,  Tobbligazionc 
deirUsufrullo  si  divide  nelle  poniuni  ereditarie. 

(I)  S«  il  ro»4o  fotte  ioestiiMio,  airobkl|iuo»t  ottarrbbe  la  lr|te 
Giolia,  4i  <■!  M pati*  »«1  l*b.  a3  lil.  ét  Jtnéo  éolati.  Ma  ^uaa4<»  >1 
foeiec  ttiBMlo.  ai  dee  lettiluiie  ael'aala  il  valofe  di  slim.  c pcroò 
il  foede  liraut  paè  estete  date  ia  pegao  ed  alieaalo. 

^a)  Presto  Cujaiio  ( so  <;acsle  lao|o  di  Paolo  ) Irevusi  BioiU  #• 
•mpii  dilla  della  re|ola. 

(3j  Vale  a dito,  si  p»ò  lo  palle  perdere  e ia  ptfle  rilcMic. 

to,  titi  teém  pttsnsio  rtéétnttr.  Non  tstfradamitt  ftiéem  proprie- 
totem  piptoiote  nom  potati  i f**  naiem  proprietólem  aeUmatam  in  éo- 
lem  neeepit,  nom  ideo  minar  oHìpare  rem  polnii,  ^aotuam,  tolato  ma- 
bitaomio,  leilitaenda  Uhi  aiìtimmlio  tjaijait.  I.  6 Cod.  d.  lit. 

yerhit  tettamenti,  faci  prneàbas  wjirciio,  Utamfiiutam  legotam 
tiU  arumoéeeilimau  Qaae  rei  non  impedir  proprietath  doatinitm,  oh/i- 
gtrt  creditori  proprietoiem,  manerUt  rcUicet  integro  Uta/iactm  Imi  Ja- 
rio.  1.  1 Cod.  d.  lit. 

III.  Uw/ractat,  in  maltia  eeiihas  pari  iemimil  at.  1.  4 bb. 

s ad  Ed. 

jy.  Viarjtactar,  et  ah  initio  prò  parto  ladiWic  et!  dmm  remiti- 
fai;  et  legitàno  tempoeo  ùmilice  amitti;  tademgaa  ratiaaa  per  Ltgem 
Falcidiala  rrònai  potai. 

Peo  firofui  prmitttaéi  de/azeth,  in  periti  tatdilmm  Uua/iacfa» 
ohhgatit  diriditar. 
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3;4  tIBER  VII. 

£ se  rUsufrutio  è coslltuìto  sopra  un  fondo  comun",  i 
difendendosi  uno  dei  sorit,  la  restituzione  si  farà  pur  i 
la  parte  di  quello  che  si  difende  (i). 

Che  5C  fra  due  /ruUuarii  si  controverta,  Giuliano 
nel  lib.  38  dei  Digesti  scrive:  Essere  cosa  di  tutta  equi- 
tà che  venga  loro  data  Tazionc  quasi  Per  la  divisione 
delia  cosa  comune,  ovvero  che,  stipulando,  convenga- 
no fra  di  loro  sul  modo  di  godere  dell'  Usufrutto.  E 
perchè  mai,  dice  Giuliano,  solTrirà  il  Pretore  che  pas- 
sino alle  armi  ed  alle  risse,  quando  egli  può  conciliar- 
li colla  sua  aulofìlà?  Anche  Celso  nel  lib.  so  dei  Di- 
gesti adotta  questa  opinione^  ed  io  la  stimo  vera. 

Bimane  da  osservare  che  la  parola  Flutto  s^nìji- 
ca  lo  slesso  che  Usufrutto,  e che  nel  Frutto  si  con- 
tiene anche  /'Uso. 

Quindi  se  viene  legalo  ad  uno  1’  Uso,  ad  altro  il 
Fnitio  della  cosa,  il  liulluario  |>erci'pirà  ciò  che  rima- 
ne all'usuario, e,  fruendo,  parteciperà  anch'egli  dclPUso. 

ARTICOLO  II. 

Che  cosa  sia  Usujrutiare. 

V.  UsvmiTTTCAaB  della  cosa  è percepirne  tutti  i 
fruiti. 

pel  legalo  di  Usufrutto  appartiene  al  flut- 
tuano qualunque  frullo  della  cosa. 

S I . Quali  cose  si  comprendano  nella 
denominazione  di  Frutti. 

VI.  Con  varii  esempi  dichiarasi  quali  cose  il  frut- 
iuario  possa  peixepirc  a titolo  di  Frutti. 

E,  generalmente,  si  lascia  in  legalo  l'Usufrutto  di 
beni  stabilì  o di  beni  mobili. 

Di  beni  mobili,  p.  e.  di  uno  schiavo  ec.,  come  ve- 
dremo in  appresso. 

Di  beni  stabili;  come  p.  e.,  quando  t lasciato  in  le- 
gato l'Usufrutto  delle  case,  appartiene  all'  usufruttua- 
rio qualunque  reddito  di  esse;  qualunque  proreiito 
danno  gli  edilizii,  le  arce  v tutto  ciò  che  lufo  pertiene. 

Del  pari,  se  viene  legalo  rusufrullo  di  un  fondo,  è 
frutto  dello  stesso  fondo  lutto  ciò  ebe  vi  nasce,  tulio 
ciò  clic  se  ne  può  pm  epirc. 

VII.  Domandasi  che  cosa  il frutluario  del  fondo 
possa  percepire  dal  bosco  die  si  trovasse  nel  fondo 

(l)  Km  casi  adle  atbc  scrritè. 

Et  ù e*  communi  fcucdio  itheutu/f  una  ex  taciif  Jefendenle, 
fate  dejendentii  fict  rtUttutio.  t.  5 Pipii-  Iik.  7 

Sed  ti  inttr  dmot  fìuetuanui  ùt  tonttoftiuo  ; Juliunuì  Uh  38  Di’ 

Setiofum  urihUt  Ae^uiwmum  etic,  Communi  difidundj  judi 

limm  dati,  ret  itifulatione  inier  te  tot  iUi'tre  ^uélUtf  fruantur.  Cw 
eutm  ( JmtiuMm  ) ud  atmu  et  tixam  procedete  patuOur  Praetor . 
fUtìt  poleti  Juntdicitone  sua  componref  Quam  tertentiam  Cetsui 
^uoifue  Uh,  30  Digetieeum  mohat:  et  ego  pula  vuam.  I.  l3  § 3 
L’ip.  Uh.  i8  Saks. 

olii  Uìus,  ahi  F/uctut  ejutdem  reilegttuf  t id pucipiet  fructua 
rius,  ^uod  utMOìto  tmpttait.  Bec  miaus  et  ipu  fiutndi  causa  et  usum 
hahtkii.  I,  4a  Iik.  1 1 Utili. 

F . Csujructu  tegolo, urnrnisStucmtti  ad  Sftuiuatmm  fuliatt.  I. 

7 Vip.  itk  17  ud  SsàlB. 

VI.  Fj  ami  tei  toU,  aut  ni  utokiUs  Uau/nutus  Ugtiar.  I.  7 T 
I^'P*  i'à.  17  U SabU. 

Bei  soli,  ut  pula,  aedìetm  Csm/ructu  legato  ; ^uicumfut  teditus  ttì, 
ad  oaupoctumiam  partinot  j ^uauumipu  ohfeutusnes  sunt  ex  aedijicut, 
ex  aeeis.  eteaeteris  gttaecum^ue  atdiam  smut.  a.  I.  7 $ r 
• htm  àfuesdi  IJtMsftaelsts  sii  tegaioil  ^uid^uid  in  fundo  uanUut , 
omidomi  iudéfoteifi  foUit,  ipUas  paetsu  eti.  I $ Cip.  Uà.  i;  s4  I 
babui.  , 1 


TITULUS  I. 

I medesimo.  Importa  di  sapere  se  ilbosco  .sia  ceduo, 

\ o non  ceduo,  come  .sarebbe  se  p.  e.  fosse  eia  pa.scolo. 

Busco  CcBi’o  (come  alcuni  pensano)  è quello  che  si 
tiene  per  tagliare.:  Servio  dice  esser  quello  che,  dopo 
tagliato,  nuovamente  cresce  dagli  stipiti  o dalle  radici 

Bom»  Da  PASCOLO  è quello  de.slinato  alla  pastura  del 
bestiame. 

Ciò  che  viene  taglialo  dal  bosco  ceduo,  è frutto. 

Quindi  Alfeno  rispose  che,  avendo  uno  venduto  un 
fondo  rìscrliandosenc  ogni  frutto,  ran  compresi  nei 
frutti  il  canneto  ceduo  ed  il  bosco. 

Adunque  il  prodotto  del  taglio  delle  canne,  o degli 
olbeii  destinati  a far  pali,  appartiene  al  frultuario,  se 
la  rendita  del  fondo  ordinariamente  consiste  in  sifTati 
casi. 

Imperciocché  anche  Tirhazio  scrive:  H frutluario 
può  tagliare  il  bosco  ccthio  cil  il  canneto,  come  lo  ta- 
gliava il  padre  di  famiglia;  cJ  anche  venilcre  il  pro- 
dotto dtl  taglio,  qiiantum|ue  il  padre  di  famiglia  non 
fosse  solito  a venderlo,  ma  se  ne  servisse  egli  stesso; 
pcrrliè  si  dee  avere  riguardo  al  modo,  non  alla  qualità 
deirUso  (O- 

EquanUì  può  il  frutluario  tagliare  nel  bosco  ce- 
duo? e che  cosa  gli  è permesso  di  fcu'e  nel  bosco 
non  ceduo?  Dal  bosco  cc*luo  rusufruUnario  può  pren- 
' dere  pali  da  sostegno  e rami;  dal  non  ceduo  può  pren- 
dere ciò  che  è necessario  per  la  vigna,  purché  non  de- 
teriori il  fondo. 

per  Vutux  e sì  per  Valtra  specie  di  bosco  s*  in- 
tende che,  se  gli  alberi  sono  grandi,  non  può  tagliarli. 

Certamente  Labeone  dire  che  V usufruttuario  può 
prendere  soltanto  per  uso  proprio  c del  caseggiato  di 
campagna  gli  alhcri  spiantati  o rovesciali  dall'  impelo 
dei  venti;  nè  potrà  del  legname  da  fabhrica  servirsi  (a) 
per  legna  da  bruciare  , se  ne  h^  d'altronde.  Questa 
opinione  io  tengo  per  vera;  altrimenti , se  un  tale  ac- 
cidente venisse  sopra  tutto  il  fonilo , il  frultuario  po- 
trebbe portar  via  Uilti  gli  alberi.  Egli  pensa  per  altro 
che  il  frutluario  possa  tagliare  il  legname  occorrevole 

(1)  C'Oiè,  ai  nodo  coi  c«Ì  »e  oe  tarrirfààc  aa  baM  padr«  di  fanti- 
glia,  ami  già  alla  qaalilà,  di  »ì  ier*ir«bbo  it  baon  padro  di  fmigiU 

(3)  Vedi  i moli  dt  Legotis,  pali.  all. 

FU.  Sylia  Cakova  est  ( tU  ^inam  putant)  guae  im  hoc  ha- 
he’ut  ut  (Ofderttut  t Seteius  eam  esse,  ^uat  tucdsa  tutsus  ex  uie- 
prhus  aut  raduibui  nnauituf.  1.  3o  ff.  «lo  Vnb.  sigoif.  Oai.  lià.  7 W 
Ed-  Provili. 

Pasco  A sjlea  est,  ^uae  pastui  pteudum  destiuaia  est.  d.  L 3o 

s t-"- 

Quum  fundum  fori  rendìdetal,  et  emnem  fructum  receperat  j et  a- 
rundtnem  eeduam,  et  syteam,  <«  fructu  essa  tespandil.  I.  4o  S 4 ^ 

CoKtraà.  rnpi.  Paul,  lib  4 Alteoi  Dignl. 

Catsae  a/uxdiiù  rei  paté  coxspendmm  , si  ia  tù  fnofor  fu/tds 
rectigal  esse  tomueril,  ad  /luctua/ium  pertiuet.  1.  5^  § 1 Paol.  lib. 

3 Seni. 

Jfam  et  Tiehatisa  vrikitt  Sfltram  catduam,  et  aeuadiatlam,  posse 
Jrucluartum  caedere,  sùmt  pater Jamiliat  caedthatf  et  ee^dere,  licei 
paterfamUias  nan  lolebat  rendete,  sed  ipu  uii.  Ad  modum  etùm  re- 
jettxdum  est,  tuut  ad  ^uaiUaUm  uiexdi.  !•  9 $ 7 Vip.  iib.  17  «4 

Sabio. 

Ex  sfL-a  taedua  peiametsta  et  tamos  ex  arbore  ni«/>nifaniui  s*m- 
pturum  ; ex  non  coeéua  sa  ifioeam  samptmum  dum  me  Jaadum  defor io- 
rem  fmiat.  I.  10  Ponpen.  Iià.  5 ad  Sabio. 

Sed  si  gramdes  otbeeet  esumi,  mom  potu  eas  caedae.  I.  11  Paul, 
lìà.  a Epil.  Alfeni  DigiuC. 

Atbuibui  trmlsis  et!  n eemSumem  deitttis,  usarne  ad  msum  smmm  ai 
rillae  1 posse  mimpuetmarimm  feret  lAbeo  aits  mec  rtrMetia  eam  prò  Ugno 
msmrmrn,  si  habeat  mode  mtatmr  U$no.  Quam  serUttUiam  puto  termm 
alò^uim.  et  si  totus  ager  hunt  catam  panai  sii,  ommes  mbotes  amfareei 
pusiuonui.  MaUtiam  toma  ipsam  sauidue,  gmatsitm  ad  inliae  rg/e- 

Ai 


DE  USL'FfiUCTU.  ET 

pe]  ristauro  delle  case  di  catnpagDa  , cosi  come  può  , 
die*  egli  y cuocere  la  calce  o cararc  la  sabbia  j e pren* 
(lere  lult*  altra  cosa  necessaria  agli  edìiizìi. 

Vili.  Ma  se  il Jondo  ha  care  di  pietra  , ed  il  frut- 
(uario  vuole  tagliare  pietre;  oppure  il  fondo  ha  minie- 
re di  creta  o di  arena;  Sabino  dice  che  potrà  servirsi 
di  tutte  queste  cose  come  farebbe  un  buon  padre  dt 
famiglia;  la  quale  opinione  io  reputo  vera. 

Clic  se , dopo  legato  1'  Usufrutto , si  trovano  anche 
miniere  di  metallo  , queste  van  comprese  nel  legalo  ; 
mentre  fu  lasciato  T UsulruUo  di  tutto  il  fondO)  e non 
delle  sue  parli. 

IX.  E se  in  quel  fondo  vi  sono  api , al  frultuario 
oppartìene  T Usufrutto  anche  di  quelle. 

Cassio  nel  hb.  8 del  Gius  civile  dice  che  al  fnittoa- 
rio  appartiene  anche  la  rendila  della  uccellagione  e 
della  caccia:  dunque  anche  quella  della  pesca. 

Laonde  si  dice  con  ragione  che  T usufruttuario  pub 
andare  alla  caccia  nelle  foreste  o nei  monti  della  pos* 
si*ssione;  e che , scegli  prende  un  cinghiale  od  un 
CL^vo,  non  lo  prende  pel  proprietario  (i)»  ma  fa  suoi 
tali  frutti  o per  Gius  civile  o per  Gius  delle  genti* 

Che  se  le  heslic  selvagge  erano  custodite  in  quella 
possessione  chiuse  in  vivai  * nel  tempo  che  incominciò 
Usufiullo;  r usufruttuario  potrà  egli  servirsene  per 
Ja  caccia  , c non  potrà  egli  forse  ucciderle?  E se  egli 
stesso  da  priuciplo  ne  rinchiuse  alcune  altre  caccian- 
do , ovvero  da  se  stesse  altre  vi  entrarono  per  artifizio 
di  caccia , apparterranno  queste  a lui  ? AITiachè  non 
riesca  incerto  il  diritto  di  frultuario  a cagione  della 
dinicollà  di  conoscere  i singoli  animali  che  sbno  io  suo 
poteix  , distinguendo  quelli  di'  erano  fin  dal  principio 
delT  Usufrutto,  da  quelli  che  sopravvennero  dopo;  ba- 
sta che  il  padrone  della  proprietà  trovi , al  tempo  in 
cui  finisce  1'  Usufrutto,  quel  medesimo  numero  di  cia- 
scheduna specie  di  fiere,  che  si  trovava  da  prÌD''ipio. 

X.  Abbiamo  veduto  che  o)Sa  si  comprenda  ueU 

(l)  Perdi*  l«  berli*  selriliche,  «be  mm  ■«!  eoa  *pp«rlc«* 

|e»o  il  preprielirio,  au  »«•»•  ceie  a acMaio  apparleieali.  Il  aitili* 
poi  ai  preaàeric  Sla  Del  fosa*.  Laonac  il  frsilMri*  le  ac^aiala  per 
i*iaa  civile,  vile  a atra,  per  aitiltu  d«l  mio  Diafrulto,  quaido  le  pm* 
a*  ; eppai*  anebe  I*  acquiila  per  Gm  adle  |eili.  let^na*  il  qu«le 
ai«Mlae«i  propri*  «ti  qBalB*q*c  occapaol*  i coma  ti  vede  *etlc  ItuUtuf, 
lik  2,  liL  I. 

rfMMfi*,  pmtat  font  / futmedmoitm  aUetm  (intuii)  (osn$r§  eri  «ro- 
Jode/ty  mliudwt  foi^  etdificia  luctuaiimm  lumut.  I.  ia(||lp.  iib 
ad  Sabin.  • 

VHt.  Std  II  Ufiditiass  hahtal,  ei  Upìdn  caedtre  ftUt  j rtl 
tfftifùdinti  haS<aS  rr/  «rmai  ; omnibat  hit  atarnm  Hahimu  oU,  q**- 
ù fétrtmfamìlioi.  Qaam  untentiam  palo  ftram.  I.  p § 2 ib. 

Sed  si  et  me/aiia,  posi  Uaìmmfrwclam  Ugatam,  sint  intenta,  <mm 
hiims  affi  ttlinqmalat  Vtasfiuitas  non  pmtiam,  toAtinoatar  Usato,  d. 

n s 3. 

IX.  Et  si  apts  in  eo  ftPtdo  siaty  tornm  qaofet  Vsa^tmetas  adeam 

ptttifut.  a.  I.  9 g I. 

Aacapiofam  quo^ae  tt  reastiomsm  redilum,  Cattias  osi  ( lib.  8 
'fvii  eitiUs  ) aJ  /ractisa/iaat  peiUnergt  eepo  et  piscatioaaas.  d.  I. 
9S  5. 

Uvefiaetmarirnm  tenari  U salifbas  ni  montihms  posstssionis,  probe 
diiHati  ne  tiapram  ami  ee/tam  qatas  etperil,  proptiaae  domini  (apii, 
sed  f/attms  aai  Jmrt  tUUì  oat  Otaliaat  saosjaiit.  1.  6a  Trypbooì*. 
tib.  7 Diipal. 

Si  nVs^iit  iactasae  feta$  ia  ea  posusùoat  ratfodìebaatar,  quando 
Vsatfraetas  (oepit,  nnm  taereere  eas  ponit  fmetaa/ias,  ofcidrt  non 
pofsilt  Alias  si  qmas  initio  ùulaserit  operit  smis,  ni  post  ibimet  ipsae 
inddetint  delaptaett  fatriat,  hat  fractaa/ii  jmris  siat  f Cammidiìvme 
tamem,  at  per  sin$mla  aniasalia  fatuliatis  ftadaarii,  propter  diuretìo. 
aeas  diffidUm,  fas  inter tam  sit;  sufficit  tamdem  nameram  per  sinpala 
quoque  gt aero  /aarmas,fiaìlo  Vut/tueia,  domino  ptoptittaiis  aiùsaa- 
n,  qui  fast  (Ofpti  Vsia/nutas  lemfott,  i.  I.  62  g »•  * 


QUEMAUMODUM  etc.  Jyi 

V Usufruito  del  fondo.  Ora  viene  il  trattato  relativo 
alle  accessioni  del  fondo.  Fu  deciso  che  al  frultuario 
spelli  anche  F Usufrutto  dell'  alluvione. 

Ma  Pegaso  scrive  che , se  un’  isola  è sorta  nel  (lume 
presso  il  fondo,  non  nc  appartiene  al  frultuario  V Usu- 
frutto, sebbene  essa  diventi  accessione  della  pro[irielà; 
perdi*  è un  fondo  proprio  , di  cui  1*  Usufrutto  non  gli 
appartiene.  La  quale  opinione  è fondata:  imperciocché 
quando  l'accrescimento  è occulto,  cresce  anche  1*  Usu- 
fruito , laddove  quando  1'  accrescimento  è manifesto  e 
separalo,  non  giova  al  frultuario. 

XI.  Bimane  da  osservare  ette  il  fruUttario  del  fon^ 
do  o della  casa  pitb  godere  anche  di  ciò  che  si  com- 
prende nell'  instrumento. 

Perciò  Ulpiano:  Tuttavia , in  riguardo  ad  alcune 
cose  , é dubbio  se  possa  o no  proibirgliene  (i)  l*  uso  ; 
come  p.  e.  delle  botti  nel  legato  dell*  Usufrutto  in  un 
fondo:  ed  alcuni  stimano  che  alibia  il  dirit'o  di  proi- 
birglielo , sebbene  fossero  sotterrate  (a).  Lo  stesso  di- 
cono in  riguardo  alle  serie , alle  botti , ai  barili , alle 
anfore;  ed  anche  in  riguardo  alla  scagliuola  , se  fu  la- 
scialo l'Usufrutto  di  una  casa.  Ma  io  opino  che,  se  non 
vi  è volontà  contraria  del  testatore,  anche  gli  utensili 
del  fondo  o della  casa  si  comprendano  nel  legato. 

Egli  dee  avere  il  frutto  degli  utensili , ma  non  ha  la 
facoltà  di  venderli.  Difatti,  se  fosse  slato  lascialo  io  le- 
galo r Usufrutto  di  un  fondo  nel  quale  si  trovasse  nn 
campo  d'  onde  il  padre  di  famìglia  era  solito  prendere 
i pali  per  la  cultura  del  fondo,  ovvero  i salci  o le  can- 
ne; io  credo  che  il  frultuario  possa  servirsene  purché 
non  venda:  qualora  non  gli  fosse  stato  legato  1*  Usu- 
frutto del  salcelo  , del  bosco  da  pali , o del  canneto  ; 
nel  qual  caso  egli  potrà  anche  vendere. 

QualdiO  volta  eziandio  il  diritto  del  f’Uttuario  re- 
lativamente agli  utensili , si  estende  fino  a poterli 
vendere,  se  la  loro  natura  il  comporta. 

Ulpiano  ce  ne  offre  un  esermjHo  nel  semenzajo  , i7 
quale  si  sa  che  non  fa  parte  del  fondo,  ma  reputasi 
quale  utensile  del  medesimo.  Così  egli:  Credo  che  il 

(l)  Cioi  M il  prvpticlatfe  posta  o m hnp*4irc  al  fraltiafìo  di  ler- 
virie**. 

(a)  N'rtU  qoal  cosa  deppiaiwDlc  s’iopnatvo  : t."  Perchè  te  bolli 
«ollerrale  fanso  parte  del  ToDdo:  come  si  «edrà  mI  lib.  33  lU.  de  In- 
sfriuto  tft  inUram.  j 2."  Perchè  al  fraUuarto  è pena  esso  di  Mrvnii 
atcli*  de|li  uleaaìii. 

X.  Baie  tùinas  ttaefa/as  est,  qui  solet  in  to  qaod  accessit  tra- 
ctmri.  Et  placuit  altmeioais  quoque  Usamfiuetmas  ad  fructuarium  per. 
tiaere. 

Sed  si  insala  faata  f animai  Ut  ttaau’ne  nata  sit.  tjas  Z^samfructum 
ad fiuctamam  non  pertinen  Ptpasui  saihii,  lùet  propfietaii  accedat: 
esse  enim  retati  propn'aai  Jandam  cafas  Usatfraeias  ad  te  non  peni’ 
nea*.  Qaae  seafentia  non  est  sine  ratione.  Barn  ubi  latti  incremeniam, 
et  l 'sas/ructas  oapetar  ; ubi  aatem  apparet  stparatum,  fructuaio  mm 
accedii.  a«p.  d.  I.  9 § 4* 

XI.  De  quiSadam  piane  dubifalar  ti  eaat  ati  prohibea*,  an  fare  id 

faciat  ; mt  pota,  doliU,  si  forte  fundi  Vsaxfructas  sit  Itgaias.  Et  pa- 
loni qaidamj  ehi  defassa  siri,  uti  prohibttidam.  Idem  et  in  striis  (*J 
et  in  cupis,  et  in  cadn  tt  paloni.  Idem  et  in  tpeculoribas,  si 

domai  Vsuifractas  legetmr.  Sed  et  ego  pato,  nisi  sit  conUana  rotan- 
fas,  etiam  instruauntaas  fondi  rei  domas  contineti.  I.  |5  § 6 Ulp.  Kb. 
18  ad  Sabi*. 

Inittumeniiaaltm  fractam  haberedtittf  etndtnii  taasen  faemUa- 
!tm  non  kabet.  JVam  etsi  fuadi  Csasfiactus  faerit  Itgalas,  et  sii  agir 
nnde  palo  infandmm  cafas  Usasftucfus  Ugatus  ed  sotebat  paterfamilias 
irti,  rei  salice  rei  or  andine  ; puto  frueluarium  hactenus  uti  posse,  ne 
ra  eo  rendati  nisi  forte  salictì  ri  rei  s/trae  paUris  rei  arandineti  [/■ 
^asfractas  ti  Ugatus  ; tane  enim  et  rendere  petesi.  1.987  Ulp.  Kb.  1 7 
«d  Sabi*. 

(*)  Seriae  erano  sita  specie  dì  rati  vhiaHi,  sopra  la  materìo,  U ca- 
[>9c  la  e r ISO  da’qfca!i  ao*o  vani  pareri. 
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fcutio  iiv\  temeiiMio  ippartenga  al  fraUuarlo  di  ina-  ! 
niera  ch’egli  possa  e Tendere  e semiasre.  Dee  per  altro 
linnoveliare  il  semeneajo  , e tcaerlo  sempre  pronto  ad 
uso  delle  piantagioni  del  campo  , come  se  ne  fosse  un 
utensile,  e ciò  alTinchc  sia  rcaiituito  al  proprietario  , 
quando  lei  mina  V Usufrutto. 

XII.  M fruito  dello  schiavo  si  comprendoiu)  le 
opere  di  esso  e le  facoltà  che  ht  il  fruUuario  di 
flc/fuistare  per  mezzo  di  esso  tanto  con  la  cosa  pro- 
pria quanto  con  V opera  dello  schiavo  stesso  : di  else 
tratteremo  ampiamente  nel  titolo  de  Acquir.  rer.  do- 
min.  lib.  4 1 c nel  titolo  de  Stipulai,  servor.  Ub.  45. 

Ma  in  riguardo  a ciò  che  abbiamo  detto  , cioè  , che 
quanto  si  acquista  mediante  le  opere  appartiene  al  frut- 
Ulano  , è da  sapere  che  si  può  anche  costringere  lo 
schiavo  a lavorare}  impcrrloccliè  , come  rispose  Sabi- 
no , e rome  scrive  Cassio  nel  lib.  8 del  Gius  civile  , 
compete  al  fruttuario  airhc  il  diritto  di  gasligare  mo- 
deratamente , non  però  di  mettere  alla  tortura  , nè  di 
flagellare. 

Petxhè»  se  mette  alla  tortura,  non  solamente  con- 
ira rusufruttuario  compete  l'azione  Per  la  legge  Aqui- 
lia,  ma  eziandio  le  azioni  Dello  schiavo  corrotto  e Del- 
le ingiurie , se  lo  schiavo  è deteriorato  per  essere  stato 
torturato. 

Anticamente  si  fece  quìstìone  se  il  parto  spelli  al 
fnitiuarìo.  Ma  prevalse  i'  opinione  di  Bruto  che  disse 
non  appartenerci.  Ed  in  rcro,  1'  uomo  non  può  essere 
risguardalo  come  fruito  dell'uomo  ; prr  questa  ragione 
il  fmlluario  non  può  avere  V Usufrutto  del  parlo. 

Che  cosa  noi  si  dirà  se  fu  lascialo  anche  P Usufrutto 
del  parto?  jf  legatario  avrà  egli  questo  Usufrutto?  Da- 
< bc  possiamo  lasciare  in  legato  il  parlo , possiamo  la 
sciarne  anche  1'  Usufrutto. 

fuori  di  questo  caso  , il  parto  della  achiaT»  noia  è 
compre»o  fra  i frutti , e perciò  appartiene  al  padrone 
della  proprietà.  Ed  in  vero^  sembrava  rosa  assurda  die 
r uomu  fo^se  consideralo  un  frutto  , mentre  la  natura 
Ila  prodotto  tutti  i frutti  per  V uomo. 

XIII.  Ora  passiamo  a parlare  del  bestiame.  I fieli 
del  bestiame  sono  compresi  nei  frutti,  come  il  latte , il 
pelo  e*  U lana.  Perciò  gli  agnelli , i capretti  cd  i vitelli 
appartengono  subito  di  pien  diritto  al  frultuario  pos- 
sessore di  buona  fede.  * 

StmìoMfu  CT/n*  JtBttum,  fato  ad  fiactoofiam  pvtiaaéi  ita  tamta 
at  fi  t'emdtft  ti  tt  umina/t  lUeat.  Dth!  lamea  cotucrtndi  api  taasa 
teaiinaiiam  ^traimm  urnftt  ttaofart,  f««si  ìaVramtalaat 
ni/o  l'tm/rMcta,  éomina  itìtiiaatar,  I.  9 $ 6 

A77.  Qattniém  aaUm  iixiauts,  ^aod  tx  apvit  ot^aitUar  ad  pa~ 
etaanam  ptiùatttt  uitniam  ut  ttiam  co$tadmm  tam  opttari.  Ktvùm 
modix  am  ^ao^at  caOigaiioatm  ftaitaa'io  (omptttrei  Sakimm  respoadit 
ti  CasuMi  tri.  8 Jarh  cititù  icrih't,  at  ae^ae  lar^atat,  at^ua fiagtUu 
tatdùt.  I.  a3  $ I Uip.  lib.  17  «4  Sabin. 

Cam  a^ajraitaaiio  non  iotam  Ltgi%  jd^ailiat  actia  campetera  pa- 
tta } ìtd  tt  Seft'i  to'rmpli  tt  lajafiS'am,  ti  lervam  latfutado  dttviir 
ttm  fturii-  I.  06  P««l.  Itb.  4?  EJicl. 

fttas  fait  gaatsiio  aa  pattai  ad  f>mtaatiam  ptttiatrtL  Std  S*ali 
ttaltaiia  oSfinmit,  fiactaaiiam  in  to  totmm  aoa  haàtrt.  fegat  eaùm 
tm  /rmitat  kttmiait  koata  tut  patiti.'  hac  ratùaa  ntt  Utamjiattam  in 
t»  Jfuftmariai  haktkU. 

Qmid  tamtn  ii  futrii  ttiam  pattai  ftatfiaclai  rtliciai  f da  hahtat 
ia  to  Vtam/rmctam  f Et  cam  pouit  pattai  ttgati,  paUtù  tt  Uuu/nt- 
rtui  fiat.  1.  68  Ulp.  lìb.  17  i^.S^bii. 

Pattai  atuillat  ia  patta  aoa  tU.  Ilofat  ad  daaùaam  p'opetdatU 
ptrtiati.  /ihatdam  taim  videkatar  i«  f racla  tiu.  cam  omnn 

Jiactat  rtram  aatata  hammam  gratia  coaipataffrii.  I.  a8  g | ff.  I« 
Usati»  Gaiai  lib.  t Ite*.  qaolirfiaaaroM  sire  A>»i«orain. 

X Ili.  /•  pteadam  ttiam  patta  fttai  tV,  ikmt  toc  tt  pitai  tt  iaaa. 


riTULUS  I. 

Similmente  Sabino  e Cassio  hanno  opinalo  appar- 
tenere al  fmituario  i (èli  delle  pecore. 

Se  fu  legalo  1’  usufrutto  del  gregge  o delP  armelilo  , 
il  frultuario  dee  certamente  supplire  al  gregge  coi  capì 
che  vanno  nascendo}  cioè,  in  luogo  di  quelli  die  van- 
no morendo. 

O di  quelli  che  vanno  divenendo  inservibili , sosti- 
tuendo degli  altri:  dimodoché  , dopo  sostituiti  , quel- 
li (O  diventino  propri!  di  esso  frultuario,  non  già  tor- 
nino a proftUo  del  proprietario.  £ siccome  i sostituiti 
diventano  subito  del  proprietario  , così  i primi  per  la 
natura  del  frutto,  cessano  di  apparlenei^U;  e d'  altro 
canto  i nascenti  sono  del  fruUuario  , e cessano  di  es- 
serlo quando  vengono  sostituiti. 

Che  cosa  sarà  dunque  se  egli  non  sostituisce?  Gajo 
Cassio  nel  lib.  10  del  Gius  civile  scrìve  che  ne  aarà 
tenuto  verso  il  proprietario. 

Frattanto  si  domanda  a chi  appartengono  1 feti  fino 
a tanto  che  siasi  supplito  ai  capi  morti.  Giuliano  nel 
lìb.  35  dei  Digesti  scrive  che  la  proprietà  di  essi  feti  è 
in  sospeso}  dimodoché,  se  si  sostituiscono , sono  del 
proprietario}  se  non  si  sostituiscono,  sono  del  fruttua- 
rio» la  quale  opinione  c vera. 

Imperciocché  ciò  che  ci  appartiene  (a)  senza  il  fat- 
: to  nostro  non  può  essere  trasferito  ad  altri. 

Per  le  quali  cose,  se  il  feto  viene  a morire,  ciò  sarà 
n perìcolo  del  frultuario,  non  del  proprietario  ; per  cui 
' quegli  sarà  in  necessità  di  sostituire  altri  feti.  Laonde 
Gajo  Cassio  nel  lib.  8 scrìve  che  la  carne  del  feto  mor- 
to (3)  appartiene  al  fruttuario. 

Ma  il  sdslituire  è una  cosa  di  fatto;  e Giuliano  dice 

(1)  Il  teiM  è cb«  ^aii4o  it  fiallsirl*  ka  «Mtilails  i uU  ia  laafo 
defP  iiik-tvtbili.  |li  «pp4flr«|aM  ia  propotli. 

(1)  Caìjfìo  ro>»|tii<-Uari  rh»  (jaetli  r«|oU  di  Difillo  li»  rcUliv» 
sii»  sa«li(di-oiie  dei  fHi.fncbè  etu  è lf»(U  d»i  iiedniiDO  libra  topr» 
Sibiao.  ove  Pempanìo  trillò  di  ^■'«1»  «ulrri».  eoo»»  SfH'*  dalle  ie- 
«nttÌAni.  P«t  »liro  ^ue»U  re{OÌ»  e»ae«d«  |eoet»W,  ti  può  «ppUcan  a 
molle  altre  co*e . 

(3>  Pila»  della  eoOìInteee. 

tfa^  apai  tf  haedi  et  etiati  ifatim  piota  fare  taaU  baaae  fidei  pana- 
sarit  pmetaarii.  d.  I.  s8  S.  de  U»ir. 

Fttat  ptco'am  Saiiaai  et  Cauiai  apiaatì  laat  ad  jnutaatiam  parti- 
atte.  «op.  d.  I.  68  $ i. 

Piane  si  prepù  rei  arauati  sii  Uiaipmetmi  lepatait  deheUt  e* 
axaatn  pttgtm  lapptett , id  aU  ia  tacam  capitam  étfaactotam  . 4.  I. 

68  S *• 

f tlhaatiUam,  alla  MraiauV/rrr  .•  at  poli  laiitltata.pa'U  propria  (*) 
pattmatt^i  at  imcto  ta  tn  eedai  domimi.  Et  ucai  laSUitata  statim  do- 
adai punti  pri-'ta  piWfar.  tx  notata  pattai  dtunaat  timi  tilt, 
fiam  alio^aia  ^aod  aaicuat,  paclaarii  eU  j ti  faam  lahiitmit,  dtu- 
ail  tia\  eivt,  I.  69  Ponpoa.  lib.  5 »d  Sabia. 

Qaid  ergo  si  ma  fadot,  aee  lapplratf  Teatri  tam  propriaia- 
fio,  Gafat  Cassiai  saiàit  lik.  I9  Jaris  eitilii,  I.  70  Ulp.  lib.  17 
ad  S4bia. 

latvim  tornea,  ^aaadia  taamittantar  et  tappUaaiat  capita  fmaa*de- 
mortao  mai;  eaiai  sit  Jetai,  ^aat'ilat.  Et  Jmlianai  Uà-  35  Dlgtsto- 
lum  Sfikit,  ptndert  eatum  é.tminiamt  at,  li  lummittaniai,  tini  prò- 
p/itlariit  ti  MA  samaùttaaiar,  JractaarU.  Qmae  staUaiia  etra  tU.  4. 

I.  70  s 1- 

té  ^aod  noitram  eV  tiae  facto  mitro  ad  aliam  Uaasjeni  aoa  potasi, 
i.  1 1 de  Ref.  Jur.  Pompoa.  lib.  5 ad  Sabia. 

Snandmm  gaat,  ù étctiittii ptai,  petkalam  vii paeiaatii,  mom 
p-oprieiariì;  et  tuctua  kakekit  atim  ftias  taaimiiutt.  Vada  Goimt 
Couirn  tu  8 ictikii,  cataam  fttai  demottmi  ai pactaatiam  petUasera. 

d l-  70  S >• 

Siuamttara  aatem  facU  att;  et  Jaliaaai  propria  iicit,  diipatlira  ai 

(*)  Ctovaaat  Datt»  Coita  aoa  lenu  probaUtHÒ  eoa|kie<iefa  che  ai 
drhba  teffere  pràt/a  ta  recc  di  propria  Per  allro  il  aciiso  i lo  alcoio 
•eia»  )«eato  unfiaaeoto. 
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DE  USLKRUCTU,  ET 

tpaiiire,  diri<]<'re  e f«r  una  «pecie  di  diTÌsioae  (i)  | 
prrcliè  i «ostilutti  appartengono  al  proprietario. 

Si  domiinda  txiandio  se , nel  caso  che  per  iTren- 
tura  al  tempo  delU  nascita  del  feto  non  vi  Gissero  ani- 
mali da  dover  sostituire  , venendone  in  s^ito  V oc- 
correnaa,  dcbhasi  sostituire  con  quelli  che  nasceranno, 
o con  quelli  già  nati  allora  ? lo  reputo  più  ragionevole 
che  i feti  nati  quando  il  gregge  era  nella  sua  integri- 
tà, appartengano  al  frottuario;  e che  gli  accidenti  po- 
aterìori  del  gregge  siaao  nocevoli  (a)  ad  esso  frat- 
tusrio. 

Ma  in  riguardo  al  detto  obbligo  di  sostituire  , ciò  e 
▼ero,  ogni  qualvolta  sia  stato  lasciato  in  legato  I*  Usu- 
frutto della  generalità  del  gregge,  dell*  armento  o della 
roandra  di  cavalli:  che  se  rUsufralto  risguarda  singoli 
capi,  il  fruttuario  non  sarà  obbligalo  a supplire. 

§ a.  Quando,  e fino  a quando  il  fruttuario 
faccia  suoi  i Frutti, 

XrV.  jélfbiamo  veduto  che  cosa  si  comprenda  sot^ 
to  la  denominaùone  di  Frutti. 

Il  jruttuario  poi  può  percepire  ed  acquistare  per- 
cedendo  tutti  i /tutti  che  possono  essere  percetti  du- 
rante I'  Ustfrutto. 

Laonde  tutto  ciò  che  nasce  nel  fondo,  o tulio  ciò 
che  se  ne  percepisce,  spelta  al  rruliuario}  ed  anche  gli 
afìilti  del  terreni  già  locati  prima,  se  questi  risono 
specialmente  compresi  (3);  ma , ad  esempio  della  ven- 
dita (4),  se  non  furono  specialmeoto  eccettuali,  V usu- 
fhitluario  può  Kacctare  d condutlore. 

Abbiamo  detto  che  al  fruttuario  appartengono 
tuU'i  fruUi  che  si  percepiscono  durante  VUsufrutto. 

Ed  eziandio  se  il  testatore  avesse  lasciato  frutti 
pendenti  già  maturi , il  fruttuario  li  raccoglierà,  pur- 
else  fossero  ancora  pendenti  nel  giorno  della  scadenui 
del  legato)  poiebè  anche  i frutti  pendenti  spettano  al- 
V usufruttuario. 

E se,  non  ancora  finito  V anno,  ma  già  percepiti- 
ne tutti  i frutti,  il fruUmtrio  morisse,  es\i  tutti  ap- 
pat'ierrebbero  a luit  e nulla  di  questi  frutti  o dei 
fitti  dovuti  per  essi  spetterebbe  pik  al  proprietario. 

(l)  Degli  «liti  4agl'b»m<bÌ!L 

|a)  0»4e  egli  4ee  aotlilBitt  e on  gMllì  di*  mm  nd 

proprti.  o COI  gaetii  eie  ta  apprcaso.  Co<ì  U Ctoaia. 

(3)  Qucali  filli  a«a  M>ao  pcopriaamlr  halli  j p^rclir  aoa  aasOMO 
dalla  coM,  aia  m«c  davall  ia  ibru  dal  cooirallo  di  locadMC. 

(4)  Vaia  a dira,  coaia  m Miafva  sai  caae  di  Tcadila  aoa  lOffMU 
•Ita  CMdiùoi«  dia  il  conpratftra  debba  aMatcf*  la  lociaìoac. 

Jifiéttt  ti  iieimmem  ^mmmdtrn  famt  t fsod  domiiuMm  trii  smmmisi»- 

tum  ftoftitivii.  d.  I.  •jo  % 5. 

titm  u fora  m patf  ftlms  tditi  tami,  nikH  fmt  faad  sim- 

rnim  étèttti  t m poU  tdiUnm  / mtnm  es  kit  ^ust  tdtatmr  un»- 
miuat  dtktSii,  4Ri  <«  iù  f*aa  tdOa  mm/,  tiétaéam  tU.  PtUo  am- 
Um  itriat  ea  fiuu  pkmo  stese  eéaa  tatti,  ad  frmtiamiam  ptrUme- 
rei  leé  poUetìarem  sftsu  eaasam  aacete  étkere  /taetaario . é.  I. 

70  * 4- 

Sed  faod  dkiiat  deStre  eam  utmmtttme,  taiut  eermm  eti,  faaitet 
SftSii  ed  afatenii  tei  efàtii  ( td  tU,  amietniiaOi  ) Vtatffmeiat  le- 
ea.  Caetmam  ti  uasatofam  tapitam,  aAii  lappteM.  d.  t. 
70  g 3. 

XtF.  Qaidsaid  la  faado  aauitar,  cr/fw«pW  imd*  petdpiiaf, 
ad  Jraeiamimm  pertiaei  t Pemuctiet  faofme  fam  aatea  lacalo*aat  as*o- 
rata,  v iptae  paopae  tpeeialUer  comptehemiae  tini.  Sed  ad  taemplam 
aeadiiiaaii,  lu»  /metimi  ipedatiier  eae^iae,  paUit  aaafaciaanas  taa- 
dattatem  reptUtrt.  I.  5^  g 1 Paal.  lib.  3 SmIc«I. 

Si  peadtaitt  ftaetas  fam  atatmrot  reU^aiaet  itiUtn,  f>adaatimt 
aat  /ewet,  v,  dìe  keaii  tedtaie,  adkae  pemdentei  depehandhset.  Nam 
H Uémiti  ftacim  ad  )^Brlk«ri«aa  ^Sài«wf.  I.  37  illp.  lib.  18  ad 
Sébi». 


QUEMADMODUM  ktc.  377 

Così  insegna  Scevola:  La  fruttuarìa  essendo  morta 
nel  mese  di  dicembre,  e tult*i  frutti  che  in  qiie’  campi 
nascono  essendo  stali  raccolti  dai  coloni  nel  mese  di 
ottobre  y si  mosse  qiiisiione  se  si  dovesse  o no  pagare 
il  fitto  all*  erede  della  fniltuaria , benché  questa  fosse 
morta  pi  ima  delle  Calende  di  mano,  tempo  della  sca- 
denza del  fitto;  oppure  se  dovesse  il  fitto  essere  diviso 
fra  V erede  della  fruttuana  c la  Repubblica  , a cut  fu 
lasciala  la  proprietà.  Si  rispose  che  la  Repuliblica  ^ se- 
condo ciò  che  fu  esposto,  non  area  veruna  azione  ver- 
so il  colono,  e che  Terede  della  fruttuaria  doveva  quin- 
di percepire  1*  intiero  fitto. 

XV.  Abbiamo  detto  che  il  fruttuario  acquista  i 
frutti  tostovhè  gli  ha  percepiti.  Ora  li  percepisce 
quando  egli  stesso  od  alcuno  in  suo  nome  li  sept^ 
ra  dalla  terra,  benché  non  siano  ancora  raccolti. 

Quindi  se  il  fruttuario  ha  tagliato  la  messe  , e pot 
morì(i),  Labeone  dice  che  i gambi  rimanenti  nella 
meste  (1)  appartengono  all*  er^e  di  lui , e le  spighe 
aderenti  alla  terra  spettano  al  proprietario  del  fondo  : 
che  i fruiti  vengono  percepiti  tostochè  si  tagliano  le 
spighe  od  il  fieno  , 0 si  stacca  1*  uva  0 si  scuotono  le 
ulive;  quantunque  il  frumento  non  sia  ancora  battuto, 
non  fatto  1*  olio,  non  raccolta  la  vendemmia. 

Peteib  la  stoppia,  tanto  raccolta,  quanto  non  rac- 
colta, spetta  al  ftuituario.  Diconsi  stoppia  non  rac- 
colta le  spighe  tagliale,  non  ancora  raccolte,  che  t vil- 
lani si  ris«*iTano  di  raccogliere  a loro  belK  agio. 

Ancorché  immaturi , i frutti  separali  dal  suolo  si 
reputano  percepiti. 

Quindi  labeone:  Si  reputa  frutto  tutto  ciò  che  ser- 
ve all*  uso  deir  uomo,  scota  avere  riguardo  alla  matu- 
rità naturale,  ma  al  tempo  in  cui  al  colono  o ai  padro- 
ne torna  piu  a conto  il  raccogliere.  Perciò , siccome 
T oliva  immatura  rende  più  di  quello  che  renderebbe 
se  la  si  raccogliesse  matura,  coti  è considerata  sieromu 
frullo  anche  se  fu  raccolta  prima  di  giungere  alla  ma- 
turità. 

£d  anche  ognuno  sa  che  il  bosco  eeduo^,  quantun- 
que tagliato  iotempestivamente , va  compreso  nei  frut- 
ti) D«rw(«  la  am»e. 

(a)  Q«a«eo  II  fratlaari»  fi  Metta. 

Defaaeta  paetaaria  menta  detemSei,  fam  oamiàat  /raditat  fai  ia 
hù  agrù  naHmatat  meate  adatti  per  caiamet  rattaln  t faaaitam  ni 
at/mm penuo  htrtdi frmttaatiae  miri  detteti  faaamit  fraelaarim  ante 
Kfendat  marhas,  futtm  penùann  iajerti  deteaai,  éeentetU  t an  di- 
ridi iehtaai  inter  kttedrm  Jractaatiae , et  Beaipahikam,  <ai  p>aprie- 
tas  UsaiaeU.  lìeipondii.  RempaUùam  f aidem  aam  eoiano  natlam 
aethnem  kaStrej  J>ac1mariat  teta  hetadem  ua  die,  mandam  ea 
fma*  prapane/eaiaf,  initstam  pemùmaem  pentptatam . I.  58  lib.  3 

RctfMIt. 

XV  Si  fractaarim  mesum  /edt,  ti  deeenit,  tìipaUm  paae  in 
mnse  factl,  kettdii  eiat  tue  Lakta  a*it  tpùam  fuae  tetra  teneatat, 
domini  jandi  enti  Fradmatfae  pettipi  ipUa  aai  feaa  emna,  aat  a- 
ra  adempia,  aat  tatmua  atta  t faamm  aandam  trùam  /taamiUam,  aat 
oteam  Jactam,  rei  rindeaùa  eaaeta  iit.  I.  i3  ff.  Qaib.  mJ.  Utatfr. 
Piai.  lib.  3 Sabia. 

Stipala  Uleeta  est,  spùae  ia  atem  defutaes  mudam  ledae,  fame 
rauici  fnmm  ra,  aretini,  (oUiiant.  I.  3o  S 1 R.  ia  V«b.  flgaiC.  Ga- 
ia» lib.  7 a4  E4.  Pfoviac. 

In  Jt atta  A esH  inulUsitar  faad  ad  asam  koaùnit  iadactam  ette 
aefme  enim  mataruas  natataiit  àie  speetaada  est  j sed  ad  tempai  ftm 
eoiono  dominare  eum  /rmetam  toUere  eapedit  Itafwa  eam  otaa 
iasmaiata  plms  kakeai  reditm  faam  ti  maiara  kp/atar  s nam  potasi  r Ae- 
ri, si  immaimra  Itela  eu,  in  jtmdm  mn  tue.  I.  fL  da  Um  al  Lm- 
U.  1^  Jjvalca.  lib.  5 ex  faMahoiib.  Labeaa. 

S/tram  eaedaam  etiamù  iniesapestire  eaesa  sU,  A fratta  am  ams- 
stA  : ucat  otta  immatara  ìrela,  iitm  fennm  immaintrtm  eaeiam  in  fta> 
ita  tu.  I.  48  $ I P««l.  lib.  f)  A I>l4uliaai. 
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378  LlBtll  VII. 

lì  (i)i  Come  allreiì  l'  oliva  raccolta  prima  della  uialu- 
riln.  ed  il  licito  segalo  ìinmaluio. 

XVI.  Ma  bisogna , come  abbiamo  detto  che  i Jvut- 
ti  siatto  stnii  percepiti  dal  fruHiua'io  stesso  o da  al- 
tri a Atto  nome,  a/Jitultè  gli  appartengano- 

Laonde  Paolo  : QuaiUo  c vero  ciò  che  Labeooe 
scrisse  in  riguardo  alle  olive  scosse,  altrettanto  è da 
porre  divario  in  riguardo  a quelle  che  sono  cadute  di 
per  sè  stesse.  Giuliano  dice  che  i frutti  diventano  del 
frultuario  quando  li  peircpisce,  e che  il  possessore  di 
buona  fede  li  fa  suoi  tostorhc  sono  separati  dal  suolo. 

Per  la  stessa  ragione  la  ghianda  caduca  non  ap- 
poj'tiene  al Jrttttuano.  Ghia^ida  caduca  è quella  che 
cade  dall*  albeio. 

Siccome  il  frultuario  non  acquista  i frutti  se  non 
furono  percepiti  da  lui  o da  alùi  a suo  nomej  così 
nasce  la  seguente  quistione: 

Giuliano  nel  lib.  35  <lei  Ungesti  propone  questo  ca» 
>0:  Un  ladro,  che  staccò  o taglio  (rutti  maturi  penden* 
ti,  è egli  soggetto  al^a^^onc  Prrsonale  verso  il  proprie* 
tarlo  del  fondo  0 verso  il  fruiluano?  Egli  pensa  che,, 
sicroine  i frutti  non  apparlciigoiio  ni  fruttuario  qualora 
ci  non  gli  abbia  percepiti , hemliè  un  altro  gli  abbia 
separati  dal  suolo;  così  dcbla  competere  piuttosto  al 
proprietario  Pa/.ione  Personale  (a)  eJ  al  fruttuario  l'a- 
y.tone  Del  furto;  per<liè  questi  aveva  interesse  che  ì 
Ialiti  non  fossero  portati  via. 

Mnrcello  poi  è musso  dalla  ragione  che  , se  questi 
frutti  in  appresso  fossero  stati  acquistati  dal  (ì-uttuario, 
sarebbero  ilivrntali  suoi  ; il  che  non  può  accadere  se 
non  perchè  i fruiti  appartengono  al  proprielanu  sol- 
iamo nel  mezzo  tempo  , ina  subito  do|K>  presi  appar- 
lengonu  al  (riilluario:  ad  esempio  della  cosa  legata 
« ondizionatainente  , la  quale  nel  mezzo  tempo  c del- 
Teiedc.  ed  ocrori'eudo  la  condizione  passa  al  legatario. 
Laonde  V azione  Personale  vciamente  compete  al  prò- 
pnelarìo. 

Cosi  è quando  il  proprielaìio  è nel  mezzo  tempo 
poilroue  ilei  frutti.  Quando  poi  d dominio  è ancora 
m sospeso  (come  Giuliano  stesso  dice)  in  riguardo  al 

(1)  Con  è B#l  cito  che  I’  U«nfralto  a*«s<e  barato  6<io  aJ  Icnpo  ari 
qvilr  il  boKA  doveva  risere  li|li«lo  { alirimeali  il  proprirtaria  avrrSbo 
raiuMic  i>clÌ4  Lcf|e  Aquilìaj  come  ii  vedrà  od  lii.  ad  Lcg. 
lA  * 

(aj  Forlita  die  coiBpale  al  iato  proprielarki  della  cosa  robata. 

A>  7 Stdmi  eorauN  ftf  ^tmd  de  »hé  escmUM  uriput,  ita  aliter 
óhtetiaadmm  de  rm  alta  foae  per  tt  deiìderit.  JuUanut  ait:  Fluttua- 
ruJiuUui  tatù  fitti  fuum  evi  peieepoit  j hinae  fidei  auttm  po^ituo- 
ut,  aMr  faiM  a tata  uparaH  umt.  lap,  d.  I.  i3  0.  Qaib.  nod.  aias* 
(r.  a«iit 

(•lata  (oduta  eU  ^mat  t*  aiboie  decidit.  I.  3o  § 4 ^ Verb.  tì- 

|ail  drilli  lib.  7 ad  Ed.  I^ror. 

JaliaHMS  tià.  35  Difitiiaram  uaetati  Si  far  dererpie/it  rei  dne- 
tuerii  JiMftus  matmifH  pendentes,  lui  Condidiont  teneatar  j dvmina 
Jaadi  aa  /eaetaiuiaf  Et  putat , ^aoaiam  fruetoi  tot  fiuni  fiuctaaiii 
mu  ah  to  ptràpiaatur , lutt  ah  alia  lena  iepureatur  j mtpii  proprie- 
folio  Cvadùtiaaem  eumpeteie,  Jtmdaaiìo  aattut  Faiti  attianem,  f«a- 
«Mwa  inittfail  qat  fiutimi  aua  e\te  ahiatot. 

MautlU»  amtem  motetar  eo  ^mod , ù patlea  /imdmt  iiloi  naarf  ut 
./•fefUyruduanms  /arfgfui  1*1,  fiant  timi,  fiiam  ùfiunl.  tjua  tafione 
hot  et-tuii*  aiti  ta  ut  uttttm  fiumi  pttprietarii,  muta  apprtkenù  Jra 
ttaarii  tffitieatm  i tatmplv  iti  tuh  tonditione  lepalae , tiuae  interi’n 
hoftéii  etti  tahfeatt  amtem  madifone,  ad  lepaiarium  fraotiti  teium 
ett  eaim  Coadtdionem  tompettie  pfoprieiarto.  I.  la  S t? 

ad  .Sabio. 

QaiM  mtem  im  prudenti  ttt  dtmimam  ; ■/  ipte  JuUanut  ap  in  fé- 
tu  ftfi  nmaiiliUui,  et  in  ea  t*ivd  tetoui  Jnntuariut  pt'  l•aJ^^i^nem  oc- 

Cl  /a:tunii  è qui  tupiiSoi,  e dcbb'ittcri  caacclLata. 


lelo  che  viene  sostituito  (1) , in  riguardo  a ciò  che  lo 
schiavo  frultuario  ricevette  per  tradizione , non  aven- 
done ancora  pagalo  il  prezzo  , ma  avendone  dato  (:i) 
cauzione,  si  dee  dire  che  T azione  Personale  è penden- 
te, e perciò  tanto  più  è jn  sospeso  la  proprìetà. 

XVll.  Abbiamo  veduto  che  i frutti  sono  acquiita» 
ti  dal  frultuario  e trasmessi  alV  tttde  quando  gli 
ha  peivepiti. 

C/u:  se  il  frultuario  avesse  locato  il  fondo  , ed  il 
colono  ne  avesse  percepì  1 frutti  , i UtU  del  tempo 
scfuluto,  benché  non  ancora  riscossi , appartenuto 
alV  crede.  • 

Cosi  insegna  Scevola  nel  caso  seguente:  Dna  ma- 
dre avevo  incaricito  il  suo  erede  insliiuito  di  pagare 
ogni  anno  dieci  a suo  tìglio  . o di  comperai'e  ed  asse- 
gnargli in  Usufrutto  de'londi  che  producessero  annuab 
inclite  questa  somma.  Il  figlio  locò  i fondi  che  gli  era- 
no stati  assegnali  dall*  erede  per  volontà  della  madre. 
Or  si  domanda  se  dopo  la  morie  del  figlio  le  aomme 
arretrale  dovute  dai  coloni  appartengono  all'  erede  dd 
figlio  frultuario,  ovvero  all*  ei-ede  di  Seja  testatrice.  Si 
ris|>onde  che  non  vi  è ragione  per  cui  queste  somanr 
debbano  appartenere  all'  erede  di  Seja. 

ARTICOLO  IH. 

Quali  amminicoli  seguano  necessarLimente 
P Usufruito. 

XVIII.  L*  Usufrutto  lasciato  in  legato  ha  bisogno  di 
quegli  amminicoli  senza  i quali  non  ai  può  usufruttua- 
re.  E perciò , se  viene  legato  un  Usufruito  . c necessa- 
rio che  lo  acz^ompagni  1* accesso;  dimodoché  se  un  te- 
statore ha  legato  1*  Usufrutto  di  un  luogo,  dicendo  i-hc 
r inde  non  possa  essere  cuslrctlo  a dare  il  passaggio 
jier  andarvi , s*  intenderà  questa  clausula  inuUlioeulc 
aggiunta.  Parimcnie  se,  dopo  legato  1*  Usufrutto,  verrà 
tolto  il  passaggio,  .sarà  inutile  questa  privazione;  per- 
chè il  dinlto  iV  accesso  è un  amininicolo  ed  una  con- 
seguenza deir  Usufrutto. 

eziandio  , se  è stato  legato  I*  Usufrutto  dì  un 
fondo  a cui  non  si  va  passando  pel  fondo  rivditar'o,  il 
fruttuario  in  virtù  del  Ici^lamento  avrà  azione  alìincbè 
gli  venga  prestalo  con  T Usufiulto  il  passaggio. 

Si  domanda  pure  se  gli  si  debba  dare  il  semplice 

(l)  C«op  ebe  itabb'okScTc  iwialiioilo. 

(a)  AltiÌBMali  il  duaiiaio  tia*rrvbb«  pvesM  it  vtniilere. 

cepit , nondum  ^ìdem  pietio  Uìlnto,  tei  tamen  ah  eo  iatn/arto  j di- 
eendum  est,  Caadidèomem  pendere,  magìtfue  in  peadeuti  ttsa  dami- 
Hium.  à.  g 5. 

Xyit.  Hertdii  inaituU  fidti  temmiul,  fiUa  tuo  mnmma  dtcem  prae- 
tUte,  ami  ta  praedia  emeet  et  atsignaie  mi  Vrnmfrmttmm  kahem  rtdi- 
tmm  efficicutia  annua  dutm . Filias  fundot  uhi  ah  hetede  secmndmm 
matTìt  eatmulaim  Uaditot  tot  metti  Et  ^uatàtam  tUi  He f mieto  ttt 
ttUpma  coionofum  mtnuane  ad  keitdem  fiUi  frudua/ii,  am  ettn  od  ht- 
rtdem  Stfae  teUaindi  petUneani  T lieipondil  .*  A'<Ai7  propani  tur  ad 
hertdem  Stia*  pertineam/.  I.  3a  g 7 0.  de  lift  et  Uieft.  lefel.  Sue- 
vota  tib.  l5  Dfceat. 

XU tif  Vsus/rmctut  itftatm  admiaicatit  tpet,  ùat  fMAaci  mti-frui 
e«i]  non  pofeit.  Et  idea  si  (Junftuitus  Upetur  , neetsse  est  /amen  mi 
sei/umtmr  tuat  aditus/  msfmt  aito  ut  si  fuis  Usumfimetum  luci  lepet. 
Ha  ae  ktres  eopatmr  mm  piatsimre,  iautililer  hoc  ad/eetmm  eidtatm 
Ite»  si,  Usafiueia  leeato,  Her  odemptam  sit,  inmuiis  tst  mdempiio  ; 
faiasemptr  tefsi^v  Vsmmfimctaat.  I.  1 g 1 Si  L'eoifr.  pU.  Ulp.  Itb. 
18  ad  Sabin. 

Std  fi  L'smsftactui  sit  lepaiaì,  od  ifuem  editas  «vai  est  por  heetduu. 
ttum  funduas  ; ea  festamtat»  uHpme  aprnéa  fruOuatims  tooxe^metm*  , ut 
i mm  Od  itu  sihi  praestelmr  t,  d i I g 1 ■ 

C’ùum  autiin  aiiim  tantum  t(  ne> , vn  itiu  tl  ./a  Jftttt/ui  Jt attua- 


in:  iisuKi.ycui.  ei  oiiK^ivimom  n kt«:.  3- 


•Irriilj  «li  pissa!*ivio  a pìc«li , oppure  auelie  qiielio  ili 
pj«iaj;yio  coti  Ciirio.  l'umponio  mi  lili.  h «lubila  , e 
prii>a  «tori  l'anione  che  si  liehlta  prestnr^lì  ciò  che  gli 
è necrMario  per  |h>I«t  pertH'pire  1‘  UsiilVullo. 

Si  ilomoful»!  r/.'niulio  se  l’ crede  ilchita  o no  prestai'* 
^li  le  altre  l'Ottimiiin  e serritù  , p.  e.  ileUa  luce , ilei* 
i'  acqua,  lo  peuso  che  si  debba  prestargli  (|uelle  cose 
toltnnto  senza  le  quali  egli  non  (loirebbe  airallo  ser- 
vii sì  della  cosa  fruUuaria  : ma  se  può  servirsene  , seb> 
Itene  con  qualche  incomodo  , non  i:*  è obbligo  di  prc* 
starile. 

Laonde  se  an  testatore , avendo  due  rase  , laseia  m 
legato  r Usurrutio  di  una  ; Marcello  s live  che  1*  erede 
può.  innalzando  Tallra,  scemare  la  lu«-e  di  quella,  per- 
d)è  anclie  in  case  oscure  si  pno  abitare.  Non  è per  al- 
tro che  la  rasa  possa  essere  lotalmenic  oscurala , ma 
sia  lasciato  lume  bastante  per  potei  la  aiutare. 

\IX.  //  pasia^^o  che  i^hiamo  flfiio  essere  un  ta^ 
dio  nmmioic(tlo  dell' Usu/nUto^  molto  differisce  dal 
passaggio  che Josse  dmttio  fter  .sè  stesso  j perchè 
tocca  a quello  che  è gravato  dell'  Ihitfi'utio  il  de- 
terminare per  dove  il  fruttuario  abbia  da  Mulare 
al  fondo  fruUueuio. 

Sopra  la  qual  cosa  Nerazio  con  ragione  Krive  che 
ne]  Jegalq  fatto  dell'  Usufrolto  di  un  I'oihIo  posto  in 
mezzo  d'altri,  dee  pure  esser  compresa  la  facoltà  taci- 
la di  passare  per  quel  luogo  del  fondo  che  voglia  chi 
celie  rUsufrulto  (i),  in  quanto  è necessario  per  fruire. 
Imperciocché  è ila  sapere  che  il  passaggio  che  si  pre- 
sta al  fruttuario  ad  oggetto  ch'egli  possa  fruìi'e,  non  è 
una  servitù  , mentre  non  può  essere  dovuta  una  ser 
vili!  pel  s>lo  fruUiiano:  se  poi  fosse  dovuta  ul  fondo  , 
anche  il  fruttuario  se  ne  gioverà. 

ARTICOLO  IV. 

Qualicose  siano  permesse  ^equali  vietate  alfruUuat'io, 
per  la  ruUura  dcll'Ustifndlo, 

XX.  Egli  è permes\0  al  frntinario  di  usuJrutUia- 
re  n da  sè  stesso ^ o meilinnte  tm  altra. 

Atf  in  rigunnìo  a ciò  è necessario  il  consenso  del 
proprtetaréoj  percltè  quegli  cui  venne  legato  V Usu- 
frutto può  venderlo  ad  un  estraneo  anche  senza  il  con- 
senso deli*  erede. 

(il  È si  caatrsris  il  ^tn|fio  i piacIptlaMrte  ^ale  fm 

Airilto  ài  arrvilS.  Vs4i  4H.  àt  $er*U.  frétà. 

Ita,  Usatoti  Vsa/ufim?  Pompeiuai  tìS.  5 Mi/atf  et  rette  /a* 
tot,  ^tmt  VsMifnutai  ptrctpia  itiidetal,  ho<  ei  ^aettaodam . i.  1. 
I S,3. 

Std  a»  et  atiai  atililatti  et  ttrt-ìtatn  ti  htres  frettiate  dehtat,  fU‘ 
to  Immiamat  et  a^aatam,  ma  rtio  non  f Kt  fata  eas  sotas  foeVa't  tom~ 
ftUtniam,  ùae  ^aihat  omaiaa  ah  non  poleti.  Std  ti  tam  eiifito  ia~ 
eommodit  afatae,  aon  ette  fraettoadat.  4-  t.  i g 4- 

Si  it  fai  hnaet  aedet  h‘iSrml  ^ a/tatum  Viamfnuimm  Ugaae/it  f 
patte  hettdtm,  Mattellut  tC'ikit,  aUe/as  aiitat  loUeodo,  aStouate  tu- 
miRi^ifs  t fmoHÌam  Aaiilati  polett  «//oai  ohuuraiit  aediiat.  Qiud  utfoe 
adeo  Itmpe/andam  (tt,  ut  non  tn  tolum  aedtt  oSuautntur  y ud  mo- 

dii  um  lumen,  amod  haSitaaitSui  m/fiiit,  hoteaiur.  I.  3o  Pm»I.  IÌb.  3 

Ssbio.  , 

XIX.  lìetie  Xeratiui  serihit,  si  medii  lat  i Vsutjnutui  Upetar,  iter 
fvo^iu  te^ui  t per  ta  uilùet  tota  funài,  per  fuat  f«i  Viutufuttum 
eetsit,  (omiitutret  i fuaienus  ett  ad  fiuendum  nttesta/imm.  ffataque 
uiendum  est  iter  ^uod  ftuendi  giaiia  fiuitua/io  piaetiatur,  non  ette 
ttreitatrm  f ne^ue  enim  pottu  toH  fnutuatio  ttttiiut  deSeti  / ted  si 
Jundo  deheatur,  et  ipte  fruttuatìus  ta  aieiar.  1.  a g a ff.  Sì  utril. 
viailic-  Ulp.  Ili-  17 

XX.  Cui  Vtutjiurtmt  Itgaias  ett,  efiam  iarlto  herede,  eum  tstrU’ 
neo  reudere  pofeti.  1.  67  J«Uta.  lib.  1 ea  Miswia. 


Sara  /til  de  il  conoscere  le  altre  cote  che  al  fritt- 
tuario  sono  permesse  o vietate. 

5 1 . 7/  fruUtutrio  non  pub  servirsi  della  cosa 
ad  altro  uso. 

XXI.  Primieramente  al  fruttuario  è vietato  il  ser- 
virsi della  cosa  facendone  un  uso  differente  dtt 
quello  per  cui  è destinata. 

Quindi  se  fu  legato  l'U-iifnitlo  di  una  rasa,  il  fmt- 
tuarìo  non  può  farne  una  locanda  né  dividerla  in  pic- 
coli apparlami'nti  di  sollilU  (1);  potrà  bensì  appigio- 
narla , ma  come  casa  di  abitazione  , non  per  istìliiìrvi 
pubblici  bagni.  E quando  si  dice  che  non  può  farne 
una  locanda  , s' intende  die  non  possa  fame  osteria  r> 
purgo,  lo  penso  pure  che,  se  vi  é un  bagno  ad  uso  dei 
padroni  nelle  parti  interne  della  rasa  , o ne' gabinetti 
di  giardino  , il  fruttuario  non  si  comporterà  da  uomo 
dabbene  , se  li  darà  in  locazione  per  bagni  pubblici , 
come  neppure  se  locherà  la  casa  ad  uso  di  stalla  da 
giumenti  , ovvero  se  locherà  ad  un  mugnajo  il  luogo 
eh'  era  deatirialo  ad  uso  domestico  di  stalla  o di  ri- 
me* sa. 

(^lanionque  ne  ritragga  assai  minore  profitto. 

Per  altre}  se  il  proprietario  era  solito  di  servirsi  delle 
botteghe  p«*r  le  sue  merci  o per  mercatura,  al  fruttua- 
rio sarà  permesso  ajipìgionarle  per  vendere  altre  mer- 
ci. SoUantu  dovrà  ossei  farsi  che  non  abusi  dell*  Usu- 
frutto , o se  ne  serva  inonestamente  od  in  mo«lo  pre- 
giwlizievole  al  proprietario. 

XXII.  Di  che  il  fruttuario  di  un  fondo  non  pnò 
lasciare  andare  il  bestiame  se  non  nei  terreni  desti- 
nali a tale  uso;  vede  u dire,  nei  campi  Ifovali  e tion 
negl'  intatti. 

Terreno  Nnv*ta  é quello  rotto  ch«  si  lasciò  riposare 
un  anno,  dai  Greci  chiamato  Nsa^ty. 

Terreno  Iktjstto  |m>Ì  è quello  il  cui  proprietario  non 
lasciò  ancora  andare  a pascolo  il  bestiame  (a). 

XXin.  Parimente  non  si  può  abusare  del  legato  di 
Usufrutto  degli  schiavi , ma  si  debliono  adoperare  se- 
condo la  loro  condizione.  Laomle  se  unu  mandasse  al- 
la campagna  quello  che  fa  il  copista , costringendolo  a 

(1)  Na«  dìvidrre  la  caia  ia  p'ccole  «ialite  per  abilaùoae  ili  po- 
V rra  |nilr  . ma  4a  beoe  padie  ài  CaiDÌ|lia  iIm  locare  U casa  i7  uni 
tami|lia  tota. 

(2)  Quel  IcrTreo  ibe  «irne  aralo  ofoi  amo. 

XX/.  Si  deimui  / un/rae/ui  legmtus  tif,  iirrrAMAf  ittfe  furtrt  fru- 
no*  deSet,  net  per  roruaruia  diridvt  éamum.  ^tfuiu  locate 
polett,  ted  opottem  fuati  domum  ioca/e:  uec  Pala  rum  ibi  fantudum 
est.  Quod  aalem  difil , merihuia  non  fa'turmm,  ila  aecipe  quae  i utgn 
dìceruMÌu  l•ft  Julhinica  appeliuntur . Lga  ^idem  elti  Patuemm  ut  in 
domo  utiPut  dominidi  uUilum  catare  in  intima  parte  iommt  iti  inter 
diatlas  amoenas  ; non  rette  ntc  ex  Póni  citi  arPiUata,  fartaram,  ti  té 
locare  eveperil  ut  puSlice  laeei  .*  jw*  mapis  faam  ti  Jomum  ad  ttutio- 
ntm  iumtnioium  locareril;  ani  ti  Uatulum  etat  iomui  fumrn- 

tii  et  camuit  cataits,  pbtHiu}  toearerit.  I.  i3  $ Ulp  iib.  iR 
•4  Soblo. 

lÀcet  matto  mtnm  m re  frmimm  pertìpiat.  1.  Paot*  lìb.  3 
a4  Sabii. 

Si  domiam  lólilmt  fait  laSemit  ad  merttt  saas  ali  ett  ad  nepotìa- 
hanem;  mtifae  peimiitetar  frartuario  tihwe  eat  ad  alias  mercei.  Ei 
illmd  tolam  oPufi-anditm,  ne  c*i  ahatatar  am/riirniartat,  tei  contarne- 
Uose  inianottee  utaiar  Lhmfiacia.  !•  27  S * Sabie. 

XX//  fior et!  terra  prauiia  fuat  anno  cetsarit  fnam 
Gratti  Ni  astv  t-ocaMt.  t.  3o  $ 2 t.  àa  Vrtb.  ii|oif.  Gaiw  Hb.  7 
o4  E4.  Provine. 

/.trsGPJ  auiein  est  et  in  fuam  nondum  daaunas  paueadi  gratta 
pera*  janniui.  d t.  3o  $ 3. 

XX/I/.  Afaiuipioeam  fuo^ae  Utuputta  legalo  non  dePet  aPuii, 
ted  ucmndam  tondUiorum  Mratm  ati.  Nam  ir  l^ariam  un  mif/o/,  ti 


na»  LIBF.R  VII. 

portnre  il  qoalo  (i)  e la  calce;  sf  ili  un  islrione  mol 
r^re  un  ha^najuolo  , o di  un  mosiranle  un  cameriere; 
oppure  impieghi  un  ginna»tH'o  a nellarc  le  latrine  ; 
a*  intenderà  rh*e^Ì  abusi  della  proprietà. 

Prr  ttlit'O  se  venne  legalo  1’  Csuirutlo  di  uno  schia- 
vo, il  quale  presso  il  te.sfatore  non  aveva  ministero  fis- 
so , e r usufruttuario  lo  ha  f«ilo  inslituire  in  qualche 
srlcn7.a  od  arie,  egli  potrà  servirsi  deirarle  o della  pe- 
rizia di  quello. 

Ma  se  uno  schiavo  fu  comperalo  a condisione  di 
non  impiagarlo  in  certe  rose  sotto  pena,  e I’  Usufratlo 
di  questo  schiavo  fu  lasciato  in  legato;  sì  domanda  se 
r Usufiulluario  debba  osservare  la  detta  conditione 
della  vendila.  Io  credo  che  m;  altrimenti  non  userebbe 
c fruirebbe  da  uomo  dabbene. 

XXIV.  E se  fu  lasciato  in  legalo  1'  Usufrutio  di  ve- 
stimenti, c non  è un  Esufnitio  di  quantità,  si  dirà  che 
il  frutluario  dee  8crvirs«  ne  in  modo  di  non  abusare  ; 
nc  potrà  quindi  darli  a oolo,  perchè  un  uomo  dabbene 
noti  se  ne  servirebbe  così. 

PiT  rons>’guenza  , se  fu  legato  I*  Usufrutto  di  una 
veste  da  teatro  , di  un  sipario,  o di  qualche  altro  ap- 
paralo, il  frutluario  non  potrà  servirsene  fuorché  sulla 
arena.  Ma  esaminiamo  se  possa  dare  a nolo  tali  cose. 
Io  penso  che  possa;  e quantunque  il  testatore  fosse  so- 
lilo darle  a commodalo  e non  a nolo,  tuttavia  esso 
frutluario  potrà  dare  a nolo  tanto  la  veste  teatrale , 
quanto  la  veste  funebre. 

XXV.  li frutluario  non  può  neppure  servirsi  del- 
ia cosa  per  usi  ai  quali  non  è acconcia;  per  gli  usi 
poi  ai  quali  è occonàat  egli  può  sti'virstne , anche 
con  pericolo  della  cosa  stessa. 

Quindi,  se  viene  legalo  V Usufrutto  d*  una  nave,  io 
penso  che  si  possa  porla  in  navigazione  , benché  so- 
vrasti il  pericolo  del  naufragio;  perchè  la  nave  è Citta 
per  navigare. 

S a.  //  fruttuario  non  può  deteriorare  lo  stato 
della  proprieLt. 

XXVI.  Il  frutluario  non  dee  deteriorare  lo  sialo  del- 
la proprietà  ; ma  si  può  migliorarlo. 

(l)  K M Tato  di  viackl  frf  nri  t|*rcioU  il  plftis 

l*tn,  ii*f««dndo  tiralira  naletu. 

^ùlum  ti  calftm  portart  cogét  t hiUrioatm,  Stlntafortm  fartùt  ; etl 
é*  tympimnitio,  airittutm  ; vti  it  ptlanifa,  tfe/fotasSit  (*)  lai/i- 
mis  pratponét,  tàmii  ndeàitmt  ptoptuialt.  I.  l5  $ > ti^*  s8 
ad  ^bin. 

Si  utvi  ri/,  r»/«i  teUMU>r  fasti  mnitieritt  ps- 

€90  aUàa/mrt  si  tim  SiuipJinii  >■</  arit  uuiiioeril  lua/rnrtjMTMi,  artt 
efas  eel  patii*  alrrar.  I.  *7  g a Ulp.  lib.  18  »d  Sab>«. 

Std  ti  si  stremi  rnà  pota*  t9tpos  sii,  ìaitriHiis  (trtis  fmiàmtdamj 
ma  si  Vsmsftmdms  tjus  fmtrii  ItftJmi,  oàitrt'mre  àstf  frm*  imm  irns  de- 
àeaif  Pi  paio  dtke/t  ami  oàsatmté.  Attori*  *0*  homi  tiri  mràiUmt* 
mUlmt  et  pmiitu.  d.  I.  37  $ ^ 

X\iy.  Et  » pttiimeittortm  Usmifructmi  Upmtut  sii,  mom  sic  tU 
fmamitimUt  l'uisfimcUts  Uftltu,  dùendam  ai,  it*  a/t  e*m  dtàere  me 
màaimiat  t atc  immtem  l*c*tm*m,  *tu*  tir  homas  U*  m*m  mtaUmr.  saa. 
d i.  i5$  4. 

Proimdt  et  ù sttnitmt  vtstis  Vsmsjrtutms  Ugeimr,  tft  *ml*ei,  rei  */•  I 
iattu  appastasi  alihi  paam  im  sced*  aom  atetar.  Std  am  loca*  pisU, 
midemdmmest}  Et  paio  laccami  ti,  licei  iettato*  commedart,  ma 
locare  faaii  soUtat,  tamea  iptaat  frmctamrùm  loemtaram  tara  ueaiemm 
tfuaat  faa^tm  testem.  4.  t.  |5  g 5. 

XXy.  Naeis  Vsafracta  tesato,  amtigotamt  atUitmdaa*  paio,  UcU 
mmaftasii  paicalam  iauaiaeat:  matis  eteaita  ah  hoc  parafar  al  matisti. 

I.  13  S I Vl^  lib-  17  ad  Stbia. 

XX  yt.  rnuiaarùu  raatam  peopriumlit  detawrem  faoae  aoa  dà- 
hot,  mtitam  Jmctre  potest, 

o Cascia  optasi  ai  dabUla|tm«#i(i/£srMd£i,dtA  fmrfmadit. 


TITULUS  I. 

I Se  venne  legato  V Usuft'ullo  di  un  fondo  , non  sr 
I deggiono  tagliare  gli  alberi  fratliferi , nè  demolire  il 
caseggiato , nè  far  cosa  alcupa  che  porti  pregiuditio 
alla  proprirtà. 

Ed  in  generale  Labeone  dice  ebe  io  tutte  le  cose 
mobili  il  fruttuario  dee  tenere  una  certe  moderazione , 
e non  per  srlvatichezza  o eccedente  rigore  deteriorar- 
le; aUrimenli  potrà  essere  anche  soggetto  airacione 
Della  legge  Aquilia. 

XXVll.  In  riguardo  a ciò  che  abbiamo  detto,  va- 
le a dire,  che  Ù fruttuario  può  far  migliore  la  prò- 
prielàj  questo  è vero. in  quanto  egli  non  cangi  la 
forma  della  cosa;  perocché  ciò  non  g/<  è /permesso, 

Quindi  Nerazio  nel  IÌb.  4 delle  Membrane  dice  che 
al  fluttuano  non  si  |>uò  impedire  che  faeda  ristauri, 
come  non  si  può  impedirgli  di  arare  o di  coUivare;  e 
non  solamente  non  gli  si  possono  impedire  i rialauri 
necessarii,  ma  neppure  quelli  di  piàeere  , come  aereb- 
bcro  gl*  intonachi  dei  muri  (1) , i pavimenti  ed  altre 
cose  simili.  Il  frutluario  non  può  per  altro  ampliare 
gli  cJilizit,  nè  levarne  alcuna  cosa  che  sia  utile; 

Anche  se  volesse  rìmeUerae  di  migliori.  La  qual  acn- 
lenza  è vera. 

E se  per  avventura  fosse  un  luogo  di  piacere  « con 
giardini,  viali  e passeggi  ameni,  ombreggiati  da  piaa'e 
non  frullifere;  il  frultuario  non  dovrà  metterlo  sotto- 
sopra per  farne  , ad  esempio  , orti  di  erbaggi,  od  altra 
cosa  simile  che  renda  fruito. 

XXVIII.  Quindi  fu  fatto  quesito  se  il  frutluario  pos- 
sa aprire  cave  di  pietra,  di  creta,  o di  arena,  lo  penso 
eh'  egli  possa  aprirle  , ove  con  ciò  non  vada  ad  occu- 
pare una  parte  neceasaria  del  campo.  Per  conseguenza, 
potrà  anche  andare  in  traci  ia  delle  vene  di  cave  di 
pietra  0 di  altri  minerali.  E;;lì  potrà  dunque  far  lavo- 
rare etìan«Ito  le  miniere  d'  oro,  d’  argento,  di  zollo,  di 
rame  , di  ferro  ed  altri  metalli  di  già  aperte  dal  padre 
di  famiglia;  ovvero  aprirne  di  nuovo  , qualora  per  al- 
tro con  ciò  non  renda  nocumento  alla  coltivazione. 

(1)  S'iaUi4«  lavatile  fateti  cht  il  leleesM  ialaMcare  ; perebi 
»e«  ai  poteviM  far#  i•(oMure  le  itiA , reoM  Tc4rme  ha  poco  e«t 
e.  39.  La  parola  iteiotiam  ii|«ifiM  «■  laci^e  ioteoaco.  roN»p«4i«  rfj 
|eMo  e calce  o aarM  {nolo,  ebo  ai  a^Mkaea  ilio  fanti.  y»ttaa. 
Uà.  a.  eap.  4> 

Et  ami  /modi  est  Usasfractas  lesmtai  / et  aoa  dtàei  tutfao  mràeets 
frapifetas  excidere,  aepae  rillam  ditaat,  aec  faùfamm  Joeae  ut  pet- 
mieitm  proprietatis.  1.  li  g 4 5abia. 

Et  staeialita  Laàeo  aia  i»  oramiàas  rtàmt  mahiUàm  modam  taai 
tenere  deàae  me  sa*  failait  rei  saerilia  ea  cor  rampai  t siwifBM  etiam 
Lept  Afoilia  eam  coHt'tnlti.  np.  4. 1.  aS  g 3. 

XXyH,  Pfaatias  Uà.  4 Meo^aarnram  ait,  Nom  poste  fractao' 
rium  p>okiàtti  faomiaai  redimi  / fai*  aec  arare  prokiàai  potest  aat 
colai  i aec  solam  aecetsartas  ufteiioaet  faitaram,  std  tiiam  t*a/e* 
piatii  cansa,  mt  teetoria  el  paetàumta  et  timUa  facae.  Aìrf«e  mm- 
tem  ampliare,  aec  alile  deùakere  posse.  I-  7 8 ba.  Ulp.  lib.  7 a4 
Sabìa. 

Qaameis  wulias  rtpotUarai  »U.  Qaat  uafeatia  rtra  est.  I.  8 Ulp. 
Irb.  40  si  E4 

fj  si /arte  eolaptariam  {*) /ait  prardìam  j àtidaria  rei  gtiiaiiomet 
rii  dcma^alationes  arào*Ìàmt  im/iaciaosi*  opaeas  atfae  aasoemai  àaàems  j 
aoa  dtheàil  deticae,  mt  forte  Ko'ioi  oUiorìot  faciat,  <*e/  aliad  fard 
fuod  ad  redditam  spulai.  I.  |3  g 4 *4  Sabia. 

XXy/lf.  lode  est  faaesiiam,  aa  Uptduinas  rei  cttiifodimas  tei 
arenifodiaas  ipte  iastUaere  pesslt.  Et  epo  paio  eiiam  ipsam  imstitaerr 
posi*  I si  aoa  apri  p^tem  auessariam  haic  rei  occupaiaras  est.  Prous- 
de  rtaas  faopae  tapidUiaafam  et  halaiaatdi  saetaltaram  iafmitere  po- 
tali. Epa  et  ami  et  arpemti  et  saJpkaris  et  atris  el  fati  et  catiera- 
ram  fodimas,  tei  fasi  palafattùliat  ImUUait.  taacue  poterit  j rei  ipsa 
iastUaaes  m aihil  aptùaUarae  acceàit.  Et  si  forte  sa  hoc  faod  àa* 

(*)  L*  a4ùioaa  bMeoUaa  dica  eotapian. 


DE  DSUFRUCTU,  ET 
Che  se  per  avventura  queste  miniere  producessero 
ma^^ior  rendila  che  k vl;;n>*,  gli  arhusti  già  esistrnti  , 
o gK  oltTeti , potrà  forse  anche  distruggerli)  dachè  gli 
è permesso  di  migliorare  ia  proprietà. 

Se  tuttavia  le  rose  fatte  daU'  usufruttuario  corrom- 
peisero  l'aria  del  fondo  o rendessero  necessario  un  gran 
numero  di  artefici  che  il  proprietario  non  potesse  sos- 
tenere , non  si  reputerà  die  quegli  usi  del  fondo  da 
uomo  dabbene. 

E non  potrà  nemmeno  coslru're  nel  fondo  un  niio- 
To  edificio,  se  non  è necessario  per  percepire  i frutti. 

XXIX.  Che  se  venne  legalo  rUsufrulto  di  case.  Ncr* 
Ta  il  Figlio  dire  Hi'egli  può  aprirvi  vani  da  Iure  , ed 
onrhe  abbellirle  con  rolort , pitture  , marmi , figurine 
cd  altri  ornamenti  di  casa. 

Ma  non  gli  è permesso  di  cangiare  di  forma  od  uni- 
re o separare  gli  appartamenti,  nè  può  tramutare  gl'in- 
gressi  anteriori  o )K>s1eriorì  della  casa,  nè  aprire  ricet- 
tacoli , nè  trasformare  V atrio  , nè  convertire  in  altra 
guisa  i giardini:  pnò  bensì  abbellire  ciò  che  ha  trova- 
to, ma  senta  cangiare  la  qualità  dei  luoghi 

Parimente  Nerva  dice  che  quegli  al  quale  venne  le- 
galo r Usufrutto  di  case,  non  può  altare  il  fabbricalo , 
stdibene  con  ciò  iion  venisse  n toglitre  la  Iure;  perchè 
il  tetto  ne  va  a solTerire  (i).  Labeoiie  è del  medesimo 
parere  in  riguardo  al  proprietario  (a).  Nerva  pensa 
esiandio  che  il  frultuario  non  possa  otturare  (3). 

Deìpari  I’ usufruttuario  non  può  porre  un  nuovo 
intonaco  alle  pareti  che  fossero  ror.ze;  perchè  , sebbe- 
ne, abbellendo  ledificio,  si  renda  migliore  la  comliaio- 
n«  del  proprietario,  tuttavia  egli  non  può  farlo  di  pro- 
prio arbitrio  ; ed  altro  è il  conservare  ciò  che  ha  rice- 
Tuto,  altro  il  fare  di  nuovo. 

(t)  Hai  veals. 

(s).  Cioi,  frrchè  ao»  ^rra  fMk  te«ts  1*  «Meaao  ^1  fratlaarlo. 

(3)  Psò  afvir  aaove  laatUt,  bm  aoa  poi  otlaiaia  f«ellacb*ciUloaa. 

stitmit,  ftm%  rtiiiUi  ut  pKM  la  naaii  p*t  erHuit  oli*itU  faa/  /a#. 
notti  /ortile*  ftìam  hmec  dtiiart  potuit!  Si  ^Jtm  ti  pumittitht 
mUormrt  proptittMttm.  4 I.  |3  § 5. 

Si  famtn  fase  imti/mii  aia/rar/aanai,  tati  ctetum  (OtrmmpamI  sxri, 
mai  ma/fnmm  épparmiata  tùti  dtudtréimrs  opijktmm  /ortt  etl  fipmlo- 
num  , fusa  mm  pHtU uutiaert proptitUtùn  i itom  ndtàiào  tiri  èa» 
Mi  m*kitfMtm  f>MÌ 

S*d  nec  óed^ùm  fmiéum  pMUtmmm  im  /and»/  aùi  ^aed  ad  fra- 
ctam  ptreipùndam  attutaiidat  ùt.  I.  l3  g 6. 

XXIX.  Sad  ù atdtmm  Vunfractas  Upatat  $dt  JVvfa  JUiat  ti  /a* 
■Ma  iaumiiftft  eam  pam  ait.  Std  ti  caUttt  H pktmat  ti  marmata 
paUrit  ti  et  ù fuid  ad  doaiai  araatam. 

Std  atfMt  diatiat  t/aas/onaart  rtl  coafaapert  ami  ttparatt  ti  pan 
amitetat  j ati  aditmt  paUùaitt  *>erttft»  rtl  tt/apta  aperkt,  rei  at/iam 
amia/t,  atl  fòidaria  ad  mitmm  atodam  tarmttUttt  tseaUrt  taàm  faad 
iattait  patast,  ^maUtatt  atdiam  aaa  imataiata. 

Item  Pf errai  Eam  eai  aedimm  Vtmyfraetmi  lep^$  ùi,  aiiia%  talUrt 
mam  pam,  ^mameit  Imauta  aaa  okacartntar  t paia  tuam  mapjii  tmrha- 
tmr.  Qaad  Ladro  etìam  ia  ptapiitlalit  éamiat  laihit,  létm  Nettai 
Nte  ùdtttmate  eam  patta,  i.  1.  i3  $ 7. 

Uta/imciamrimi  aaetm  tt<tarimm  patitUhma  fai  radtt  faimat,  impa- 
mere  aca  potati i paia,  tameiti  metiofem,  tseaUado  aadifitiam,  éataùd 
tamtam  faetmnrt  tatei  i ama  tarata  id  /art  tao  Jaatrt  pottU  t aliad- 
fM  tu  tatti  amad  aatpimi,  «a  aatam/aemti,  I.  44  Nani  Uh.  3 
MtaA. 

(*)  Gatta(rc3o  Icfft  iegwiarmm,  ai  ialealt  caviti  nrcatfoas 
oliva  { Ru  allnreliè  0Ò  aaa  pai  tmrt  Hifwrealt  ca«w  fmSt  ipets. 

OM  ai  traila  fai  41  ^MÌlt  cht  a*«Maro  piaalala  'aUvtti,  na  4t  ^■•111 
riM.  4iatra|fao4otii  avvttcro  falla  Uvararv  ataÌMa  4i  actaUa.  lo  aoa 
•a  ^ chi  cosa  s’  ÌBtu4cua  eoa  ^ael  r oca  bolo. 


QUEMADMODUM  etc.  r 

Ed  altrove  : L'iisttfroltoano  non  poò  ponv  un  nuo- 
vo intOMCo  alle  pareti. 

È statuito  òhe  il  fruUuano  non  possa  terminare  un 
edificio  incominciato,  quantunque  non  possa  altrimenti 
servirsene;  e si  può  dire  aUretì  eh'  egli  non  ne  abbia 
neppure  V Usufrutto  , salvo  che  non  sia  sialo  special- 
mente aggiunto  nel  costituire  o legare  V Usufrutto , 
cir  egli  possa  fare  e V una  e Y altra  cosa. 

Sì  osservi  poi  che  , se  egli  vi  edificò  , non  può  in 
appresso  nè  levare  ciò  eh'  ei  fece  , nè  sconliccare  ) ma 
potrà  Vindicare  le  cose  sconficcate. 

Non  pare  tuttavia  che  Informa  di  un*  area  sia 
Cangiata  , per  aventi  sopra  rostrttUo  una  camccia 
ad  oggetto  di  custodir  robe.  Di  che,  se  mi  fu  lascia- 
to in  legato  V Usufrutto  d'  un'aja.  io  posso  ivi  edificar 
una  casticcia  (1)  per  custodirvi  quelle  cose  che  sono 
nell'  sja. 

ARTICOLO  V. 

Che  cosa  il  frultuario  possa  esigere. 

XXX.  Qualunque  frutto  della  casa  appartiene  al 
frutiuarios  ma  i.**  Purché  egli  fluisca  da  uomo  dab- 
l>ene.  Imperciocché  anche  Celso  net  lib.  18  dei  Digesti 
scrive  che  si  può  cosiriogerlo  a coltivar  le  terre  a do- 
vere. 

Quindi  p.  e.  orli'  Usufrutto  del  campo  , alle  piante 
motte  si  debbono  sostituire  altre,  e le  prime  apparten- 
gono al  fluttuano. 

dò  va  inteso  con  restritione,  awefpuichè,  in  quan- 
to agli  alberi  rovesciati  dalfimprto  dei  venti  aenza  col- 
pa del  frultuario , è stanzialo  eh'  egli  uon  sia  tenuto  a 
sostituirne  altri. 

XXXI.  a.**  Siccome  dunque  ogni  frullo  della  cosa  a 
lui  appartiene  , Celso  nel  lib.  18  dei  Digesti  dice  che 
si  può  costringerlo  per  mezzo  d' arbitri  anche  a rtslau- 
rare  le  case. 

Cassio  similmente  nel  lib.  8 del  Gius  civile  scrive 

(l)  CcrlbiìnaaivtiU  «i  4r«  petaellrtlo  al  rrailasrio.  r«*«»4oqv(»(a 
csaiccia  aecraMna  fcf  I*  asp  drU’arva  ) inpfrnocchè  ali’  awriailuarM» 
i CMCCUO  Si  fare  tallo  ciò  ib'è  arrmaci*  per  {oSera  òall'Uavfrallo 
( Mfra  ari.  3).  Cs»i  òalU  /.  i3  g 6 A.  t ad  asarrs  frtceòcate  ak- 
^aaa  vròaio  che  al  (railaano  è permaso  it  efigest  mI  (oado  5uc|IÌ 
cdibaii  che  loss  Mceasaiìi  par  cuiodira  i traili. 

Vtafiaitaaiiat  aoeam  rà’SM  (*)  parietihu  aaa  paini  iwtpeattt.  f, 
6l  Nerat.  Iib.  aReapou. 

^ Ntdifitiam  iaeho^am  fraciamtam  raatmmare  aoa  pam  placet, 
ttiamii  eo  Imo  aiitet  ali  naa  potuti  teé  otc  tim  paidtm  Utamfimctam 
tue,  aiti,  ia  ctnUìtaeado  ni  Upando  Utapati»,  hoc  tptitaiiiet  ad- 
futam  ut  aOampme  ti  tietat.  d.  I.  6i  g I. 

Sed  ù paid  iaatdiJUaeeiH , poUta  eam  mepae  Ulte/e  hot  aepat 
refigere  pomi  ftfiaa  ptaae  pom  rindUait.  I.  l5  Ulp.  Itb.  l8  ad 
Sabia. 

Si  areae  CtatfraUat  legatas  tO  mki,  pam  me  easamtiii  aadifk- 
tare,  caUodiat  caasa  taram  tuam  ftat  ia  atta  sss/.  1.  73  Pasp.  Uh. 
5 ad  Sabit. 

XXX.  su  tamea  ai  beai  tiri  arbinaim  frmatar.  Nam  et  Cebas  lib. 
1 8 DigtUatam  taibitt  Co^  eam  poste  rteit  folut.  I.  9 ^ aie  lama 
Ulp.  lih.  17  ad  Sabia. 

Npi  Usaftaefa  legata,  ia  Ioana  demortamam  atboram  aliae  tab- 
stitaeadat  saatj  ei  peioees  ad /raaaariam  putiatai.  I.  18  Paal.  Iib.  3 
ad  Sabia. 

Arbtrts  ti  teaiptUtiis,  aaa  emtpa  frwetamii  ttenas,  ab  ta  sabtU- 
pd  aoa  piatti,  I.  59  Paal.  lib.  3 8aal. 

XXXI.  Qatmiam  igitar  omait  Jractas  rei  ad  eam  patiaet,  t^emt 
paopae  eva  atdes  pu  arbiPam  copi,  Cebas  lai.  s8  Digedtram  scrr 
bii.y  •)  Ss  Utp.  lib.  17  ad  Sabia. 

CzuNrt  paopae  uribit  Ub.  8 Jatis  CitiUs:  Ffaeiaatiam  pu  atbd 

(*)  Gb)Scm  peasa  che  ia  reta  di  RUam  si  de^  hy|an  Teetoriam, 

• s eba  la  (Mum  aiUsba  cuttsUstt  sbbiaso  dato  isa|a  s f sesta  mada. 
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ch(!  il  (ruttuarlo  può  nsere  cosiretio  mediante  ailiiin 
a ristniirari!  , rorae  vien  costretto  a piantar  noovi  al- 
beri. Rd  Arislone  approva  (ale  sentenza. 

Basta  per  altro  eh'  ei  tenga  in  concio  ìe  fabbriche. 
Ma  se  alcuna  cadesse  in  rovina  per  vetusta  , ne  I*  uno 
nè  l'altro  (i ) fiotrebbe  essere  costretto  a rifare.  Che  «e 
r erede  rifa'  C'se,  egli  dovrebbe  sofTcrire  che  il  fnittun* 
rio  se  m*  servisse.  Laonde  Celso  domanda  in  qual  mo- 
do si  deltbiino  mantenere  le  fabbriche  in  concio  , nei 
caso  clic  andassero  in  rovina  por  vetustà.  Egli,  il  Ini!» 
tuariu,  non  è tenuto  a rifare,  ma  solo  spettano  a luì  i 
picrioli  rilacimenti. 

Similmente  Gordiano:  È cosa  adottata  in  Diritto 
che  quegli  al  (piale  appartiene  rUsufrutto,  debba  a sue 
apese  mantenere  le  fabbriche  in  concio.  Per  const*- 
guenza  , se  puoi  dimostrare  di  arir  fatto  spese  oltre  il 
dovrrr.  puoi  solemiem«?ntc  ripetere  il  soprappiii  (a). 

NulUiineno  , se.  aticlie  per  veUittn  nndìì  in  nnuim 
il Jubhru  ato  uccessorio  per  rifwrre  i fnUti  , il  ri- 
juennento  ne  incombe  a qnelln  che  fruisce. 

'i'i/.to  lasciò  a Mevio  un  fondo  nel  Tu<>cu!ano  , e lo  j 
inenricò  per  redccommes.so  di  danr  V Usufrutto  dellu 
mclii  di  quel  fondo  n Ttzia.  Mevio  vi  edificò  una  casa» 
ch'era  caduta  in  rovina  per  vetustà,  e eh'  era  necessa- 
ria pi-r  rarroglicre  c conservare  i frulli.  Si  mos'e  qui- 
stione  se  Ti/.'n  dovesse  sottostare  alla  spesa  m propor- 
zione del  suo  Usufrutto.  Srcvola  rispose:  Se  quegli  edi- 
li('ò  per  ner  essilà  prima  di  [ire^ilare  1'  Usufrutlu  , non 
si  può  costrìngerlo  a prestarlo  a Tizia  se  non  ponendo 
a conto  anche  t.ale  sp*-sn. 

XXXII  Da  (funnto  abbiamo  detto,  cioh,  che  il frut- 
tuario  è obbligato  a fare  i piccoli  ristaari,  ne  segue 
che,  se.  in  assenza  del  frultuario,  l'erede,  come  gesto- 
re degli  affart  di  lui , ristaur*;  questi  ha  verso  il  frut- 
tuario  l'azione  Per  gestione  di  alfari } quantunque  Pe- 
reJr  abbia  avuto  m mira  il  suo  interesse  futuro. 

Mu  V usufrutlnano  pah  disobbligarsi  da  tali  ri- 
stauri,  come  do{*ti  altri  pesi  dell'  Usufrutto , abban- 
donando esso  Usufrutto. 

Quiudi  Paolo  così  soggiunge:  Se  il  fruttuario  vuo- 
le rinuu/.iare  all'  Usufrutto  , non  si  può  costringerlo  a 

(l)  il  frvilMrio,  8C  il  prepnclirM.  Taii  v.  38. 

(2f  Coli*  dAÌo««  l*e«  |csliu««  d«  afaii. 

trvii  oisi  itfiiUt,  fyemaJmoéim  aswitt  cOfiUa  erhortu  Et  ÀriUo 
Aat.  «v-ii  €ut  J.  I.  7 § 3.  * 

Hfuunui  lamtH  ut  torta  tetta  haSfot.  Si  pia  lama  ptltniaU  cor- 
niurnt.  Ptuttum  cup  ttfuttt.  Stiiift-et  refteerìt,  foitutura 
etaara<m  ufi.  Linde  Cei'vt  de  moda  tarla  tetta  hahtndi  ^uatrùr  S» 
piae  feimt'ate  to/raetantf  Hefitere  non  f agitar.  Modica  imitar  re/eetù 
ad  evM  fteftinei.  é.  ì.  7 tip.  d.  g 1 T h>tlcon. 

Eom  pi  pnm  Uvnfrattai  ptrUaet.  torta  tuta  Ptit  samptibnt  prae 
ita/ e dehtte , tapUnoti  Jarit  ett.  Proinde  U fuid  alita  quam  im- 
gtndi  debrai,  tropaturm  potei  dùcere,  vriemnittr  repoutt.  t.  7 ('od.  h.  t. 

Tittut  Maeoio  Jundam  Taiculatfum  reliqait,  eiasqae  fiiri  commini 
mt  ejatdem  Juadi  partii  drmdiat  Utaatfractam  Tiiiat  praettaret,  Mae- 
fiat  nflam  l eiuttpt  eitrrapfam,  neemoriom  togeadit  et  contereaadit 
fracubai  aedi/karit.  Quatutam  est  am  lamptat  parlem,  prò  potiiant 
Utatirattai  TiUa  ognouere  deàeaiì  Pe^adìt  Scaieolai  Si  pfia- 
ipraiM  L'iutfiatlat  praettarttar  , atetttério  aedifilanti i rtoa  aliai 
eapendum  tetiituere  piam  epa  mmptat  raiio  haàeretar.  I.  5o  kie 
P»»i.  iib.  ^ ad  Vikll.  et  i.  3a  S S (f*  Vm  «t  Utafr.  U|.  Sue 
▼ola  111  Difcat. 

A.VA//.  Si,  aAwùe  /ractaario  , keres  piéti  aegoUam  r/tfi  gt' 
rem  te/uitiif  ì\i  egoiiotum  getioram  aelioaem  adeenat  puituanam 
àabeir  laaehi  uéì  im  fiuouam  heret  peaipiitret.  I.  4^  Hsal.  t>k.  9 
•a  HUal. 

Srd  ti  parolai  tit  recedere  ab  Vtafrmeta  fraetlaetai,  iMn  eU  to' 
gerdat  rrfitme  j ted  aettame  Noffotiarmm  gaPanam  Uhmatar,  4.  L 48. 


ristaiirnrc.  cd  egli  rimane  liberalo  dall*  azione  Per  ge- 
stioni* di  affati 

l’^gnalmentr  UliHonn:  Qu.ando  il  fruii iMrto  à dis- 
porlo ad  abbanibiiian*  I*  INufriilto  , non  l*  obbligato  .*1 
fare  nella  essa  qac'rislauri  clif  grincombono  ej  anche 
se  fosse  già  stalo  assunto  il  giudizio  contro  di  lui,  ov'(^lt 
sia  pronto  ad  abbandonare  I*  Usufruito  , si  dirà  che  il 
giudice  debbe  assolverlo. 

Ma  sicrome  il  fruliuarìo  , quand’  anche  ofTerrsse  di 
abbandomn?  rUsurpullo,  dee  sempre  rislaiiraro  ciò  che 
fu  dtlrriorato  pel  fatto  suo  o pel  fatto  dei  suoi;  cosi 
non  si  può  assolverlo.  E veramente,  egli  dee  fare  tutto 
ciò  che  farebbe  nella  propria  casa  un  diligente  padre 
di  fainisiia. 

XXXIII.  3.®  AlV  nsufrutUmvio  incombe  un  altro 
obbiign.  Non  v'ha  dubbio  ohe,  dopo  abbandonalo 
r Usufrutto  , se  vi  sono  tributi  da  pagare  sopra  quella 
cosa,  dee  pag.irli  1' usufrulttiario;  qualora  non  sìa  spe- 
cialmente provato  che  il  lest.'itor*,  a titolo  di  fedeconn* 
messo  , abbia  voluto  che  anche  questi  tributi  fossero 
pagali  dall'  erede. 

Nel  caso  in  cui  sia  stato  legato  I'  Usufrutto  di  un 
fondo  al  quale  venissero  imposte  straordinarie  coutri- 
biiz.iont  (1),  domando  cb<‘  rosa  sarà  di  Diritto?  Paolo 
rispondo  che  per  queste  coniribiizjoni  slraordÌn.irie  a- 
vrà  luo^o  quanto  si  disse  in  riguardo  al  pagamento  dei 
Iriliuli;  c per  conseguenza  questo  peso  cade  sopra  il 
fruttuario. 

Percliv  nei  legato  di  UsafniUo  il  fruttnarìo  dee  por- 
tare anche  altri  pesi  , come  p.  e.  lo  sti])endio  o il  tri- 
buto 0 il  solario  o gli  alnnenti  di  cui  V UMifruUu  fosse 
gravalo.  Così  siri  ve  anche  Marcello  nel  Iib.  i3. 

Dei  pari  le  imposte  dovute  per  n-ttar  le  cloache  , o 
per  conservare  l‘  acquedotto  che  passa  per  la  campa- 
gna (a)  , stanno  a peso  did  rmlluarìo;  com<r  altresì , 
per  mio  avviso,  le  imposte  necessarie  pel  maiiU’tiimim- 
to  delle  strade.  Sarà  dunque  lo  stesso  delle  conlriliu- 
zioni  in  frutti,  che  si  prestano  pel  passaggio  dell'  cser- 

(t)  Qne'lribnli  che  TCe|oo»  ìapo»ti  impiovvtsaaieale,  p«r  teapo 
• »(iaAI<tin4iUiHCille. 

(2)  Cioè.  pe«  contervare  e ■citare  l' acqecdoUo.  Ceti  Cajado. 

Quam  Jiutlaarius  parotui  ni  Vtmafraetum  derelimptete,  non  est 
cagendas  doaum  refitere  ( ia  peikas  taubn  et  aa/fiattaario  hoc  onas 
incumbtl  ) : itd  et  poti  atreptam  contro  eam  fadiciam,  paralo  fmetaa- 
rio  de/etiapere  Vtamtractam,  dkeadam  tU  ahafei  eam  dehere  a >«- 
dice.  I.  64  Ulp  iib.  5i  ad  EJ. 

Sed  cam  fiaetaariut  debeat  pa>d  sm  saorvaifee  foiàa  deteriai  fa- 
etam  ùt,  rtfictre,  mom  est  abtolceadat,  liiet  Vmmjnictam  deretimpie- 
it  paratut  tit  Debet  tnim  omnt  prod  éttiaem  paivfamlip  in  ma  do- 
am  faci!,  et  ipie  Jacere.  I.  65  l'enp.  Iik.  5 ea  PUelie. 

XXXl/f.  Utmjrmcta  rtlicio,  ti  tributa  tfat  rei praotiontar , ea  asa- 
fsuctaarimm  prattiare  debere  dnbiam  aom  etif  miù  spesialiter  momàne 
fidricammnu  teUPari  placaitse  pnbeiar,  kate  pmp**  ab  he/edt  don. 
I.  5a  MiNÌe«liB.  Iik-  7 

{faaero!  Si  Vtasfiactat  fnadi  legatai  est,  et  tidem  fanda  indictà»- 
nei  lempora/iae  imdittae  uai  ; piid  Jmrit  tii  f Paatat  respamdii,  idea» 
Jmit  tu*  et  in  tpeeiebat  piae  patita  indiematur,  pàod  in  eutiga- 
/liars  depeademdit  tetpommm  ett  j idtnptt  hoc  omat  ad  fractaariamptr- 
iimei  l.  38  ile  Um  et  Uteir.  Icf.  Pa«l-  Uh  3 RMpoai. 

Qaoaiam  et  alia  amara  agnauit,  t/iajraciu  legPa  / at  pala,  si  Ui- 
peadà»m  rei  bibuium  aei  loiartam  (*)  eel  Pmaata  db  ea  k reiuia.  Et 
ita  Marcellus  lib.  l3  soìbit.  I 7 S * ^7 

Si  qaid  flooiorii  aoaÙMe  dtbeaiar,  vtl  ù gaid  oÀ  fortaam  aqaaedu- 
ciat  qui  pa  agram  Iraaui,  peadaatar  j ad  aaat  frattuarii  pertimeb/t 
Sed  et  ti  qaid  ad  coiUeiioaem  eiaei  paia  hot  qaoqat  Jractaariam  sa- 
bilutaaa  Ergo  et  fabd  oh  tramtimm  taaciun  eaeijtrtut  oafruciihas. 

(*)  L'rJttietc  Fìafratlei  dice  aia  i neflio  l«fgne  S/- 

j iatium.  che  ai|nifice  ciò  che  eao  pa^a  pel  Melo  se  cai  ka  UhlMkatu, 
* ic  fviUo  svolo  è Bi  lBO|e  pihhtico. 
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nio,  coiwt  pure  ili  ciò  che  si  prrsU  al  muJitcìpto}  prr- 
i)ic*  I |>os»t*s»oi'i  ili  rullili  sugliuiiu  ilare  uua  purziouc 
ilei  (riiUi  al  municipio  a prczzu  più  basso,  e sogliouu 
ancora  prcslarc  ccrlc  conlr  buziooi  aj  liscu;  1 ijuali  pe- 
ti sono  tulli  a carico  del  Irultuariu. 

E geiterahnaiU,  sono  a coiico  del  J'i  uUuario  iut- 
a i pe>i  reali»  tra  i quali  si  attnooera  quello  dus  , se 
qualche  servitù  è imposta  al  fondo  , bisogna  che  ii 
frulluario  la  sostenga.  Laonde  io  penso  che  , anche  se 
la  servitù  è dovuta  in  iorza  di  stipulazione , aia  lo 
•lesso. 

4.*  Sta  fHtre  n corico  del fruttuario  V avere  cura 
che  i tiinUi  del  fondo  JrutUuuio  non  perticano. 

Per  ruMseguefiza  il  ihilluuno  non  può  in  vero  ac- 
quistare una  servitù  pel  fondo  (i),  ma  può  conser- 
varla. Che  se  qualche  seoitù  col  nonuso  del  Irul- 
tuario  fosse  audala  peiduta  » egli  anche  per  tal  tìtolo 
sarà  temilo  verso  il  proprietario. 

XXXIV.  5.*  Finnlmente»  s’egH  ha  V Uòufrutto  dt' 
p}i  idùoid  , li  dee  cuitveiiienleinenie  alimeiiUre  e ve> 
stire,  secondo  V ordine  e la  qualità  degli  schiavi. 

E siccome  le  spese  di  viUuaria  per  lo  schiavo  sono 
a 4 aricu  di  quello  che  ne  ha  1'  U»ufiuUo  , cosi  per  la 
natura  della  cosa  è manifeslu  che  debbono  stare  a ca- 
rico ili  lui  anclie  le  spese  di  malattia. 

ARTICOLO  VI. 

Che  cosa  spati  al  proprietario  in  riguardo 
alia  cosa J'ruiiuaria, 

$ I . Quali  cose  sieno  vietate  e quali  permase 
ai  proprietario  della  cosa  Jruttuaria, 

XXXV.  11  proprietario  non  dee  impedire  al  fruttua- 
rìu  che  si  serva  della  cosa  in  modo  di  ooa  renderne 
|»eg^iore  la  condizione. 

Ì)i  else  segue  che  : 

ì Il  firoprietario  nulla  pub  togliere  dalla  cosa 
a mal  grado  del  fruttuario,  quando  anche  egli  stes- 
so r avesse  posta. 

flùidi  , se  V erede  fece  costruire  una  caia  di  cam- 
pagna in  un  fondo  il  cui  Lsufrutlo  venne  legato  , egli 
non  può  demoliiU  il  consenso  del  fruttuario  ; 

<j)  Vedi  gei  aprrsw*  Ùfc.  8 Stfpitmuà.  m.  aj. 

Sté  ti  u foid  mmm  teìtnt  peMt%wtt  tttttm  fvUm  /m- 

fttnm  wmnHifio  fitiori  prtH«  udSittttt  iskmt  Ujiutjn-Àonn  (*) 

Uai$!  hsec  ttttra  •é  ptiH»tS<tmt.  I.  s;  j 4 

•d 

Si  strHOÈt  imfùtiU  ntfwéo,  teceae  kaàeSit  JnÈctvmitn  Poti- 
mtrt.  Vmét  et  u ptt  MfviUn  Memitr,  idem  ftU»  éùen’ 

dt*m.  d ^ 4' 

^if/S»s  comst^eniet»  ftvrtvtrm  fiidem  mf^irtte  /ttiéa  ttrarmUm 
mém  ftUtU,  f t/inere  metem  Et  M feru  fenint,  non  wMt 

ttwmrio  mmiisae,  hoc  qtofUt  momiiu  /f*fd*nir.  I.  l5  g 7 1 wia- 

IJtp.  t.  18  sd  Sdkia 

XXXiF'.  Stff/kùidtt,  titre  et  eetH/e  deket,  ordùtem  et 

dif,nùa(em  mtaneifiotum.  I.  |5  g a Ulp.  iS.  18  «d 

Sterne  ImpendM  eiSefmnm  in  ui.w,  <*»/«>  Cvn/nutui  ed  «/ifvm 
fetinet,  Us  et  roietndinit  im^die  ed  enm  letfktit,  netate  mamje- 
itmm  tu.  I.  Ojiìm  lib  7 sd  Ed.  Fi»tì«c. 

XXX F'  Prupriemù  d«M4««  »«i  deUhd  im^eiin  pMmmm 
itm  mttntcm  , me  detétmem  epa  lemdiUomemJàtimt.  L l5  g 8 litp. 
iib.  i8  mi  SaIno. 

E€>e»  in  fmndrn,  Vtmd'^tus  tegalmi  eU,  nlUm  perni  .*  eem, 

Forse  si  dee  l«f^«  fmmu*me%  , cW  <o*liibawo*t  di 

■■r|rorr«.  S«  fOÀ  per  •tir»  riirrM.r  U lrtt«*c  ith1|SI«.  Vedi  1.6 

Cod  Thtoé.  de  ledmte.  ord  • la  Rok  di  Jécopu  OvUobcilw  slU 

delti  trfge. 


t-ome  non  potrebbe  svellere  dal  fondo  P albero  che  vi 
avesse  piantato. 

Ma  se  avesse  demolito  prima  della  proibizione  del- 
Pusufruttuario,  lo  avrebbe  fatto  impunemente. 

XXXV^I.  a.®  Il  proprietario  non  pub  cangiare  il 
dintto  della  co%a,  se  il  cangiamento  rende  peggiore 
la  condizione  dell’  u%ufruttuario. 

Ma  il  propnetiirio  non  può  imporre  servitù  sopra 
il  fondo  , nè  perdere  quella  die  lui.  Può  liensì  acqui- 
starne anche  senza  Pasaenso  del  fruttuario.  Così  scrisse 
Giuliano. 

^ dazi  il  proprietario  non  può , neppure  col  consenso 
dei  fruliuano  (1),  imporre  una  servitù. 

Purdiè  non  sia  tale  che  non  renda  peggiore  la  con- 
dizione del  fluttuano;  come  p.  e.  a*  c;;li  a*  «hbligasse 
{ter  .«ervitù  ver»o  il  vicino,  di  non  alzare  P ediiìcio. 

Ma  può  il  iToprielario  rendere  rvligiuMi  il  luogo  col 
consenso  delP  usufruttuario;  e c;io  è stabilito  in  favo- 
re (a)  della  religione.  Talvolta  pure  il  solo  (3)  pio- 
prielat  io  può  rendere  religioso  il  luogo.  Ed  in  vero  , 
suppongasi  eh'  egli  vi  abbia  sotterrato  il  teatatore,  non 
avendo  altro  luogo  più  opportuno  per  scpp4'Uirlo. 

Siccome  il  proprietario  non  può  rendere  peggio- 
re la  coruUzione  dell*  Usufrutto,  così  non  pub  nep- 
pure manuntetiere  lo  schiavo  fruttuario. 

Tuttavia  qualche  volta  il  prcprieiario  può  dare  la 
Idicrtà,  come  sarebbe  se  1'  UsuftiiKo  fu  lasciato  per  es- 
sere goduto  fino  a tanto  che  lo  schiavo  sarà  inanumes- 
so;  pctLliè  quando  il  proprietario  incomincia  a manu- 
ffletlere,  si  estìngue  P Usufruito. 

Da  quanto  fu  detto,  cioè  che  il  proprietario  non  può 
rendere  peggiore  la  condizione  del  fruUuario  , suole 
nascrrc  la  quistionc  se  il  proprietario  possa  gastigare 

10  schiavo  fruttuario.  Aristone  presso  Cassio  osserva 
ch'egli  ha  pienissima  (4)  facoltà  di  gastìgario , purché 

(1)  Il  SOS  fsò  cMlifsire  i«a  tctvilè  thè  dìainaMCS  11 

«liriilo  dcii*  Ijiubfllto } B non  ftova  >1  coBucaK»  del  fruliuano.  perché 
roti  Terrebbe  dininvilo  ed  Ìd  ^nalehr  parie  « perderebbe  I*  rufrallu. 
Ora  tÌ  sono  i a^di  cìtìIi  di  perdere  T U*«frullu  , c »<ni  può  cito 
perdmi  mi  nodo  palle  aè  >•  lutlo  ei  il  parie,  na  coi  laa  cearioui 

11  diri||4«  D con  altri  modi  ótiIì. 

(a)  Qur«U  decrtioac  é adellala  contri  !o  itrrlle  D'rìllo  in  fiTora 
detta  rtti{irr«e  { e perrié  mi  poè  ealeaderil  ad  aliti  casi. 

(3)  Vaio  a dite,  senta  il  cen«en<a  drt  frullvarìo 

(4)  Al  ceitraiie  il  frailiMio  im  piò  adeperire  cbi  ii  moderalo 

tai'iVa  fnUtnmtie  demoU*e  nom  peiest/  mikUoimegh  funm  si , ftam  or- 
Sertm  posmiutt,  ex  fumèa  is  vttU/e  ttUeL 

Std  si  emtepuam  usufruttuerius  pohihuetif , demoiitTU,  impune  fé* 
rtufum.  I.  13  f.  de  Usi  «I  Utisfricl.  Ic(.  Allena.  Virus  lib.  l Di;|. 
a Paulo  Epitom.  i 

XXXFt.  Sed  mee  sereitutem  impamere  fumèa  pa*esi  popiieturius, 
mte  uuuUert  un’itmtem.  dtfuirmt  piume  serriimltm  ritm  pmu  . Hiem 
Iknlo  ftuetmutio  Juiiunas  satpùt.  I.  l5  g 7 Ulp.  iib.  i8  ad  Sabin. 

Ptepn'etatis  dmimms,  ue  fuidemi  (umteniieult  ftmeruufia,  sttrttuUus 
impamete  pottU.  d.  I.  68  g 8. 

Fisi  fio  deteiior  fruamurii  eomdttio  mam  fiort  eeiuti  si  futem  serri- 
tmtem  eiciuo  caueesse/ù  , Jus  siti  mam  tue  uUtut  hsUttt.  I.  i6  hb.  3 

ad  Sabii. 

Laeum  UBtem  r«ò>dpHrai  fueere  pottst , eomsemikmle  msuput  tumia  t 
tl  kae  rttmm  est  Jurate  reUpiamù.  Sed  imiefdmm  et  sotus  prapntMis 
domiumt  imeum  re/ipiasam  futtrt  puteU.  Fuute  emtm  rim.  rtuet«»em 
infette,  cum  mmm  etset  tam  oppa-iume  uU  sepekretue.  1.  17  CJIp.  lib. 

18  ad  Sibw. 

Imlttèum  pnprieturms  md  iièertmtem  perdueet,  si  farle  Usmeftmetms 
,'uerit  tmadtu  iepuius  pmumdiu  mumumitlulme.  Fum  imeipiemte  praptieru- 
tiio  mumumittere,  euUimpmtlm  Vsea/rurtms.  I.  i5  i.  t^id.  mod.  Utult. 
amili.  Cip.  Iib.  18  ad  Sib. 

Ex  ea,  me  deleriarem  (oadtiiomem  ftmetmutu  fet  'tai  praprùlutims,  to- 
lti tfuueri  um  «m^'iau  domimui  tah^tte  possU.  Et  Atnk  apmd  Va\umm 
mnlat!  Pkmim»um  tmm  taettiriamim  kuSeter  si  tuada  time  date  mata 
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lo  faccia  ttnt»  dolo  malo,  qiuntonque  1'  Usufruliiiario 
non  po&sa  guastare  I'  arte  dctio  schiavo  » imponendogli 
ministcni  o inusitati  o contrarìi  alia  sua  abilità , nè 
possa  dcfornìarlo  facendi^li  cicatrici  (i). 

XXXVIi.  Finalmente  il  proprietario  nulla  può  fa- 
re  che  vnpetiisca  al  fnitiuario  rii  godere. 

Per  questa  ragione  Labeone  scrive  che  non  può  in- 
nalzare gli  eclifizit  senza  1' assenso  del  fruituario  (a)  ; 
siccome  nel  legato  dell  Usufnitto  deli"  area,  non  si  può 
neir  area  etUlicare;  la  quale  opinione  io  stime  ragio- 
nevole. 

Per  altro  il  propnelario  , anche  a mal  grado  del- 
Tubuli utiuario  o deirusuario,  può  far  custodire  il  fon- 
do o gli  edilizii  da  guardiani;  |»crchè  egli  ha  interesse 
die  siano  custoditi  i conlini  del  predio;  e ciò  si  dee 
dire  in  riguardo  all'  Usufrutto  o all"  uso,  in  qualunque 
modo  simo  costituiti. 

S a.  Se  il  pioprietario  possa  essere  costretto  a fare 
qualche  opera  nella  cosa  frnUuaria. 

XXXVin.  DalV  indole  delV  UsuftnUto  , come  di 
tutte  le  servitù , si  deduce  che  il  proprietario  non 
può  essere  costretto  a fare  checchessia  nella  cosa 
fruUuaria. 

Quindi  nel  legato  dell’ Usufrutto  Teredc  non  è te- 
nuto a restaurare  la  cosa  che  il  testatore  lasciò  in  isla- 
lo  di  detcrioranienlo  per  vetustà  , come  non  sarebbe 
tenuto  se  quegli  avesse  lasciata  ad  alcuno  in  legato  la 
proprietà. 

Tuttavia,  se  il  testatore  avesse  ordinato  che  Teirde 
dovesse  restaurare  la  casa  legala  in  Usufruito  , il  fiMl- 
luariu  potrebbe  litigare  in  forza  del  testamento  (3),  on- 
de r erede  avesse  a ristaurarla. 

Che  se  Terede  noi  facesse,  e perciò  il  IniHuarlo  non 
potesse  goderne  , anche  T erede  del  fruttuario  avrebbe 
azione  per  tale  titolo  a farsi  risarcire  del  danno  cagio« 

|s«li|n.  si  •scia*!*  Paole  dico  U iiem  cnu  ( Seiifsnt.  Uh.  3 
/!/.  6 S i3^.  Rc'ztivOBcnle  «I  giUiso  di  coi  poó  far  iio  il  fiollMario 
(o.  Il),  qiflto  di  cut  p«ò  far  ete  •(  propr’elatio  «ktaNuti  j 

non  è però  iufinilo,  ma  det  alar»  tei  limili  protcìilU  dalla  Icff*.  Vc|* 
|tii  «opra  mI  Iib.  I il  ii|.  de  Hit  fai  imi  tW  miitth,  n.  3. 

(I)  Cio^,  le  bolialare,  cbeiatpeiawTaut  col  ferio  roreolc  tolla  (loatc 
o oasit  aliti  membri. 

(a)  Vale  a dire,  il  propftclario  oao  p«ò  ÌBaalMte  l'cdtSaio  «ictao 
alle  ra»e  frullturie,  cori  che  veofeoo  ^notle  oicaralc,  e qtiadì  il  b't* 
laarie  ae  pda  meio  comodamrate. 

(3)  il  legatario  boi  oonteguÌKo  il  rcataofo  por  l' iadelo  dall'  Um- 
frullo  che  gli  fa  legato,  «a  per  l'altro  legalo  io  forza  d«i  quia  l'c- 
redf  è coadaaaaio  a fallo. 

JécUt  s facmrù  uimfnutmerm  ma  csmtrvih  mimàUrUt  mmt 

inmùtéiii  SfUfuimm  r/ai  carraayerr  pouUt  mu  uram  ekaUidhmi  dt- 
forame.  I 17  $ I Ulp-  lìb.  18  ad  Sab. 

XXXFII.  Hai  tathna  Lato*  urihU:  Nu  atdi/Uimm  ikara  do- 
aùme,  là  larito,  athas  toUirtf  ticml  nu  aitai  tha/tmOm  tesato  , po- 
trà im  arte  aediJUimm  poaù  Qmam  ttmUmtiam  paia  ttram.  t-  7 S t 
Ulp.  lib.  17  ad  SabfO. 

Doaùmmi  propiietatit , etiaai  imeito  miaftaelaario  tei  ataerit,  fan- 
dam  tei  aedet  per  ieUae/iam  tei  iamleriam  cmUt*dirt  potest.  ItUertit 
amim  tjai,  fifin  praedii  latri.  Easat  oautia  duatda  imat,  ^aoUhtt 
amido  eomilitatai  Vuafiaetas  vtl  mua  faetii.  I.  19  8 > ^ Vaa  el 

imbil.  Pompoo.  lib.  5 ad  Sab. 

XXXVlìì-  Non  rae^ii  hetts  dehtt  refieere  faod  ee/stre/e  /aai 

duttiai  fettum  rtUeaìtut  Ustator,  pnem  ù proprùteteat  etiemi  teUator 
i^eutt.  1.  65  g 1 Pompoo.  tib.  5 ts  Plantio. 

Si  Uttetoi  /«Iter//  at  Aerei  te/keru  iipofom,  ta/at  Vtaa^raetam 
legarili  polest  pactaarias  %m  UUomtalo  o^re  at  Aerei  rt/uereU  I.  4^ 

8 I Posi-  tib.  9 od  Plaol. 

Qaod  il  Aerei  hai  mam  rtiwtt,  ef  oS  fraetmenas  frai  ao*  patmh- 
ut.  Aerei  ttiam  fracta^  m momiat  kaMìI  aetiaatm,  foMA'/ror/me* 


TJTULOS  I. 

nato  per  aver  Perede  del  testatore  mancato  all*  obbligo 
suo;  quantunque  P Usufrutto  sia  estinto  colla  morte 
dell’  usufruttuario. 

£ parimente,  benché  V indole  dell’  usufrutto  non 
comporti  che  il  proprietario  sia  tenuta  a far  nulla, 
pure  .'I  dee  dire  che,  se  il  proprirtano  non  f*  levare 
gli  alberi  rovesciali  del  vento  , che  poriano  incomoilo 
all'Usufrutlo  o al  passaggio,  Pusufruttuario  potrà  pro- 
muovere contro  di  lui  le  sue  azioni  (1). 

SEZIONE  11. 

»EL  cotTiTOfmE  K bell'  acqiustaeb  L*  VStmiUTTO. 

Questa  sezione  sarà  distribuita  in  tre  articoli  Ifel 
!.•  e.fu/niVicremo  chi  possa  costituire  V Usujrutto 
ed  a prò  di  chi  possa  es.sere  costituitoj  e delle 
cose  che  possono  esserne  soggetto.  Nel  a."  vedre- 
mo come  V Usufrutto  si  costituisca  e si  acquisti; 
ffel  3.^  tratteremo  della  maniera  speciale  con  cui 
Al  costituisce  V Usufrutto  , lasciando  in  legato  la 
proprietà,  dedotto  V Usufrutto. 

ARTICOLO  I. 

Da  chi,  a prò  di  chi  e sopra  quali  cose  si  possa 
costituire  V Usufrutto. 

5 I . Chi  possa  costituite  V Usufrutto. 
XXXJX.  Chi  è proprietario  della  cosa  può  costi- 
tuirla in  Usufrutto, 

Laonde  qualche  volta  noi  trasferiamo  in  altri  ciò 
che  non  è nostro:  irosi  quegli  che  ha  un  fondo,  benché 
non  ne  abbia  PUsufiulto  (a),  pure  può  ceder  questo 
ad  altri. 

Ed  eziandio  se  il  padrone  della  nuda  proprietà  la- 
sciò in  legato  P Usufrutto;  con  ragione  Meciano,  nel 
lib.  3 delle  Quistioni  sopra  i fedecommessi,  scrive  che 
tal  legalo  « valido  (3);  c che,  se  P Usufrutto  torna  ad 
unirsi  colla  proprietà  in  vita  del  testaìore  o priniachè 
venga  adita  Perèdità,  esso  appartiene  al  legatario.  Me- 
ciano va  piu  oltre,  e dica  che,  quantunque  PUsufrutto 
venisse  ad  unirsi  cella  proprietà  ào[so  adita  P erediti, 
tuliavia  sarebbe  acquistalo  utilmente,  e spenerebbe  al 
legatario. 

(1)  Cmi  par  hrfUall  poHar  via.  qualora  mam  ai  ^afcriica  <ba  ai 
ce*i>dmia«  cama  da  Ivi  abba«daoali|  e cmI  iwv  *i«aa  fgli 
mania  c«*lrelta  a fave,  menile  |Nià  (m  nna  arra)  laiciarii  ia  ahbaada- 
ae^  ma  gli  «iena  Ulta  d’imfcdire  il  |odimaalo  par  aè  Mamo  0 me- 
duala  la  CMC  che  gli  apparlengoao. 

(si  Non  In  ha  lormaineatc  ia  qganla  che  rUtofivllo  d Ua  dùUU 
atita  cosa  attrai t ma  la  ba  amiaenlamasle,  paiebè  ia  airtà  della  pio- 
pcicia  agli  paó  di*porrc  dai  f'viti  dalla  cbm,  a cadarv,  m avola,  ad  m 
alilo  il  dirillo  di  raccoglierli. 

(3;  Era  mag|iera  il  dvbbio  la  ttgaardo  al  padrovc  d^la  vada 
pcicli.  ma  òccomc  I*  Uialrvllo  dot  rilamia  a Ivi  vvlU  imp^mea  eba 
posai  baciarlo  ia  iagale. 

rii  imter/m'net  vov  lesieui  heredtmt  Ulti  Vmsfraetat  ararti  tfas  di* 
lerihui.  I.  47  Pomp.  lib  5 ex  Plavlio. 

Si  arhetit  l'tata  dtjtelm  iamiaai  aaa  Mtet,  per  fstod  ineaauiadkr 
h ut  Umsfrattms  ut  iier/  ni  eetioafhmt  ma^rwlmaaio  caas  ea  espi- 
riendam.  I.  19  g I Pompov.  Iib.  5 ad  Sabia. 

XXXÌX  Qaod  aastram  aaa  ni  trees/aeaatt  ed  «Imm.  Filati  it 
eai/madam  kahtl,  fnoafamm  Usafraetam  tram  AaAaaf,  taaum  Viam- 
fiaitam  uditi  poua.  I.  63  Paal.  tib.  liag.  da  Jara  aiafalwi. 

Si  daariaaf  madai  propriitatii,  Uam/rattam  lipanrii  j rtram  nt 
paod  Maetiaaas  utipsit  tih.  3 Qmntioaem  de  Ftdikematósit,  t'alai 
Ìt§alaM:  Et,  si  forte  ia  aita  tntmiori*  ut  ante  addata  heredUatim 
proprielati  aeetuetU,  ad  tesatariara  petHaere.  Piai  WmiMtf  Maeàa- 
«VI  t £it*aiBt  poa  adrtem  hettditaltm  aueuiuet  Vvmfrmctas,  mieter 
diiu  eeder*  et  ad  tigatariam  pettìaeie.  I.  72  Vip.  Ilb.  17  sd  Sabàe. 


DE  USUFMJCrU,  EI  QUEHÀDMODUM  ixc. 


J ^ prò  Wlf  chi  V UsìtfruUo  possa 
essere  costituito. 

XL.  V Usufrutto  pub  essere  costituito  a prò  di 
qualunque  petsuna. 

Ma  fu  mossa  (^uislione  se  per  tilolo  di  Usufruito  sì 
possa  concedere  azione  ad  un  municipio,  essendovi 
luogo  a temere  che  l Usufiutlo  si  renda  perpetuo^  per- 
chè in  tal  caso  non  può  terminare  colla  morte,  e non 
è facile  (i)  che  termini  colla  diminuzione  di  capo: 
laonde  U proprietà,  rimanendone  sempre  separalo 
l'Usufrutto,  riuscirebbe  inutile.  Fu  deciso  per  altro  che 
si  dovesse  concedere  Tazione^  d’onde  t nata  qin-sf  al* 
tra  quistione  : Per  quanto  tempo  dovessero  goderne  i 
municipali  i e fu  deciso  che  lo  abbiano  a godere  per 
cento  anni,  essendo  questa  V età  più  lunga  dell' uomo. 

Parimente  ai  municipali  instituiti  eredi  si  può  la- 
sciare in  legato  la  proprietà,  detratto  TUsufrutlo;  per- 
chè l'Usufrutto  si  può  perdere  col  nonuso. 

J 3.  Quali  cose  possano  essere  soggette 
atl’Usu/rutio. 

XLI.  L'Usufrutto  può  essere  costituito  non  solamen- 
te sopra  fondi  e sopra  caN»,  ma  eziandio  sopra  schiavi, 
giunitMitì  ed  ogni  altra  cosa  (-1). 

Mn  si  può  eziandio  lasciare  in  legato  PUsufrutto  di 
medaglie  (3)  aniiche  d'oro  0 d'argento,  che  adoperare 
si  sogliono  come  gemme. 

Inoltre  si  può  lasciare  P Usufruito  di  statue  e di 
piitiire,  perche  anche  da  esse  si  ricava  una  qualche 
utilità,  ponendole  in  luogo  adatto. 

K sebbene  certi  predit  siano  tali  che  la  spesa  per 
essi  è maggiore  dell*  utile  che  se  ne  ritrae,  tuttavia  li 
può  lasriarli  in  Usufrutto. 

Si  lascia  utilmente  P Usufrutto  di  uno  schiavo  pas- 
ti) Qwkka  toHm  p«fò  nt  città  fmò  eacreMn^lt  ilb  àlMÌM- 
tioM  capo,  come  m wf^ri  cb«  It  poMÌ  sopra  t'aiaUo.  Vedi  qii 
•pprcsio  il  lil  QmiS.  mo4.  VsBif’t-  amiU. 

(>)  Pvrebé  lU  tale  ebe  noa  »i  cottomi  coll’aio,  romo  appare  dalla 
defcaitioae.  Vedi  sopra  t.  t. 

i^)  liM  ftccolM  di  aoliche  nrda(l»f  npreocotiati  (fare  di  prwdpc 
• mooamcali  di  fanoae  grtia,  irr«e  all'  ialmiooe  ti  al  ditello  ; come 
•M  raccolta  di  ffeima  ebe  toflioeo  ciitodirii  or|li  acrigai.  Siccome 
latlr  qortle  cote  haooo  «aa  otiliti,  cdù  u piò  di  ette  coctitaire  aa 
Utafrullo.  ' 

XL.  j4n  Vw'frttìux  noBiiAC,  artio  mmniei^hts  itti  dthtti,  p«oc- 
Uttm  ni.  Ptritmium  cairn  CJtc  ridtSttMr^  mc  pc'pc/eiu  fiertt  t foio  oc* 
poc  morte,  net  JetUt  ttfilit  dimiimthne  ptrittrmt  tit-  Ott  rttiont 
froetéetms  inttiln  mtt  Jmtmm,  umptr  Attendente  Uv^iwm.  Std 
mn  flaemil  dandam  ette  actiùntm.  Vndt  te^nens  dnSitetio  <U:  Quo- 
«ifBC  tnendi  esttni  in  eo  Vsnjnutm  mmniti^et  1 Et  p/oc«j/  ccir/om  «o* 
Mot  tnendoi  ette  mnnkipet;  paM  ìi  Pnit  eitst  ie»$»eei  komùùt  ett.  L 
56  r>ain  Uh.  17  ad  £4ki.  Proeioc 

jd  mmmetpiiet  Acredi'àai  tcripUt , detraete  Utm/fiula,  tegari  prò- 
prietas  potette  pao^  atendo  poitmmt  Vtamfraeiam  aaùttv.  1.  66 
$ ia.  i.  in  Lept.  S.®  Papit.  lib.  I7  Qeacil. 

XLi.  Comttitailm  antem  Vtatjtwtlnt  non  taatw  in  fnndo  et  «cdi* 
hnt,  rermm  tUam  in  tetvit  c/>«mea/ù  cocfCn'tpaic  tekas.  I.  3 $ 1 Ga- 
ia» hb.  a H«t.  poelidian.  rei  A^ircoroia. 

Ao«4iJM/om  a^eorum  rei  arpenteornm  refermm  paiiei  prò  pem- 
«il  liti  ioUmt , Uiatfrnetmt  tegn/i  poter!.  I.  38  Pompoo.  hb.  5 ad 
Sabia. 

Statmae  et  imaginh  V^nmfirnctmm  pott*  rc/iopau',  aMfii  e\tt  paio  et 
iptée  haient  «/ap««"  ntitiiniem,  ti  pao  loco  opportaao  poaantar.  I.  ^ 1 
Maioj*.  iib.  7 Ioal. 

tieni  ptaeiia  paaodam  tedia  »»jU  al  mapdt  in  ra  impendamat  paom 
de  illit  aegmiramatj  Inmen  Utaiftactat  eoram  telinomi  potiti,  d . 1. 4 1 8 ■ • 

Fmeiaù  aegrafaiitù  f)  et  in/anUt  Vtnt/imetmt  mUliier  retingaitar, 

(*)  Cofi  ron  ragioae  Cejacio  lettilaÌKe  qoeslo  pioe,  ove  «olgat. 
ateala  »t  Ufg<  igim*antiì. 
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zo,  ammalalo,  od  infante;  perchè  può  ricoperare Poso 
della  ragione,  può  guarire,  può  crescere. 

Se  fu  lasciato  in  legato  soltanto  l’uso  d'un  infante, 
comechè  il  legalo  sia  nullo  da  principio;  nulladimeno 
quando  sarà  passala  l'età  infantile,  esso  comincerà  ad 
avere  suo  eflrUo. 

XLli.  ìion  solamente  si  può  costituire  Usufrutto 
di  cose  singole^  ma  anche  si  può  lasciare  in  legalo 
P Usufruito  di  liilti  i beni  (1),  purché  non  ecceda  il 
' valore  dei  Ire  quarti  delPeredità  (a).  Cosi  Celso  scrive 
nel  lib.  3a  dei  D'g'-sii  e Giuliano  nel  lib.  6i  ; la  quale 
opinione  è ragionevole. 

Del  pari  si  può  lasciare  in  legato  anche  PUsufrutto 
di  parie  dei  beni  t che  se  non  è falla  specialmente  men- 
zione di  qual  parte,  s' intende  la  mt;là  dei  beni  mede- 
simi. 

Pedremo  molte  altre  cose  nel  tit,  de  Usu  et  Usufr. 
legat.  lib.  33. 

ARTICOLO  U. 

Come  si  costituieca  e si  acquisti  VUsufmtto. 

XLIII.  Egli  é palese  che  VUsufruUo  può  essere  co- 
stituito 0 pel  tempo  presente  ovvero  incominciando  da 
un  tempo  futuro  determinato. 

Non  pub  tuttavia  comiuciare  nel  giorno  della  mor^ 
te  del  legatario^  intpercioCthè,  p.  e.»  s'intende  che 
sia  inutile  il  legato  dell’  Usufruito  lasciato  a Tizio 
QijAaao  moBiaA',  perché  ne  cAtln-bbc  P effetlo  nelPi- 
stante  appunto  in  cui  esso  Usufrutto  comincei'ehbe  a 
cessare  di  appartenere  alla  persona  di  Tizio. 

Ora  vedremo  con  quali  titoli  si  costituisca  VUsu~ 
frutto. 

XLIV.  Ordinariamente  il  testamento  è il  titolo 
dell’Usufrutto.  Col  testamento  poi  PUsufrutto  si  co- 
stituisce in  più  modi;  p.  e.  con  ur\,  legato.  E si  può 
anche  lasciare  in  legato  la  proprietà  dedotto  P Usu- 
fruito, acciocché  questo  rimangi  presso  Perede. 

Si  può  lasciare  iu  legato  PUsufrutto  di  tutta  la  so- 
stanza, ed  allora  o viene  costituito  di  pieno  Diritto  o 
c prestalo  dall'erede;  ck>c>  o lo  presterà  Perede  per  ti- 

(j)  Per  alUo  avaiti  il  ScMt«coeuÌto  ciì  fstlcreno  oel  lìt.  5, 
qoi^lo  Uiaftetlo  era  limitato  atte  cox  ebe  eoa  li  coMvmaae  coll’  aoo 
« che  *i  Ifovavaao  la  !|ae'bcaì. 

(3)  Perché  la  legge  Falcidia  lialU  i lefali  al  Uo  qnarU. 

honem  enim  aliai  retipisttre,  alias  coneeleuere»  alìat  cteuere  poUtt, 

Pali.  .Seiileal.  lib.  3 lil.  6 g 18. 

Si  ìnfantit  asas  tantammìodo  legatat  ili,  itiaaul  naUui  inivim  ùt  / 

^Mum  tamtn  in/*niii  aetaiim  tacttsail , tue  iacipit-  !■  55  Pompoi. 
lib.  26  ad  Qaìal.  Macìam. 

Xhì l.  Omion  hanoram  Vtamftaetmm  potst  tegari  » uni  exeedat 
dedraabi  aestimaiiontm,  Cttsmt  tit.  3a  Dìgettaram  et  dmliaaat  Aà. 

61  taikii.  Et  (it  rttiai.  I.  ap  Uip.  lib.  18  ad  Sab. 

Etiém  partii  honoram  Vtat/fneiat  ftgati  poteit.  Si  temen  non  tit 
tpeeialiUr  fatta  partii  mentiot  dimidie  pan  hoamam  camtinetar.  1.43 
Utp.  lib.  7 Repl.  ^ 

Xtni.  ExUaiC)  fMùd  etl  praettMS  iti  t*  die  dati  pattsi.  I.  4 
$ I Paci.  hb.  3 ad  Sab. 

Titio  Qvvu  MoaiervH,  Utatfractai  iamtiUiet  tegari  intelUgUatt 
in  id  itmgai  ciétheet  (allatat  foo  a patomm  dùcedere  incipd.  L 5l 
Moderlio.  lib.  p I>ifereat. 

XL1P . Liat/iactat  plariàat  amdit  conttitiular  t at  ecce,  si  lege~ 
fmt  fattit.  Std  et  prap*ìtlai  dedaeta  Uta/rmetm  tegari  poted,  at  apad 
htrrdem  amneai  Vtaifiadat.  I.  6 Gaiai  lib.  7 ad  Ed.  Promc. 

Uuu/nutni  aniateaiasgae  rei  legati  pattiti  et  ami  ipta  Jata  con- 
stitaetar,  amt  ger  kertdem  praeslakUat.  Ex  canta  gaidem  Ihanatèaait, 
per  heredem  practtakiiae  j ipta  aaUm  Jan,  per  Vmikatiaatm  PsaL 
Seal.  lib.  3 lit.  6 $ 17. 

(*}  ExsUd  {Mt  caastét, 
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tolo  di  Condanna  (i);  o lo  il  acquisterà  di  pieno  dirit- 
to mediante  Viodicasione. 

Gajo  insegna  in  quid  modo  debba  prestarsi  VUsu» 
fruito  universaU.  Così  egìi:  Un  Usufruito  di  tutti  i 
beni  stabili  può  essere  costituito  per  diritto  di  legato, 
ordinando  all’erede  di  darlo  ad  alcuno.  S’intende  poi 
ch’egli  lo  abbia  dato  quando  introduca  l’ usufruttuaiio 
nel  fondo,  o quando  sofferi  che  questi  ne  usufruttui. 

Anche  senta  testamento,  se  alcuno  vuole  costituire 
Usufrutto,  può  farlo  con  patti  (a)  o con  stipulazioni. 

XLV.  Parlicofaì'mente  poi  nelle  alienasioni  deile 
cose  si  possono  costituire  gli  VsufruUi  e le  altre 
servitù  personali^  quando  V alienante  le  riserva 
per  sè. 

Quindi  se  alcuno  fa  tradizione  della  sola  casa  o del 
solo  fondo  che  possicile,  può  riservare  la  servitù,  se 
non  reale,  almeno  personale  (3),  come  Tuso  e 1’  Usu* 
frutto.  Che  se  si  riserva  il  diritto  di  pascolare  o di  abi- 
tare, quest' eccezione  avrà  suo  cfrelto,  qualora  da  mol- 
ti pascoli  egli  percepisca  frutti.  E nel  diritto  di  abita- 
zione riservato  sia  per  un  tempo  determinato,  sia  fmo 
alla  morte  di  quello  che  ha  fatto  la  riserva,  il  diritto 
di  uso  sembra  compreso. 

Quando  alcuno^  risenmndo  V Usufrutto,  aliena 
la  cosa  della  quale  egli  doveva  prestare  V Usufrut” 
to  sotto  condizione,  si  reputa  ch'eli  non  abbia  avu- 
to in  mira  di  riservarsi  solamente  VUuifrutto  ch*e- 
g/f  dovea  prestare,  ma  eziandio  quello  che  gli  dee 
pervenire  al  cessare  della  condizione,  purché  per 
altro  non  vi  sia  qualche  atto  conttario. 

Così  Giavoleno : L'UsuftuUo  di  un  fondo  venne 
legato  sotto  condizione  a Tizio  con  un  testamento  in 
coi  to  eri  instituito  crede.  Tu  mi  vendesti  il  fondo  c 
me  Dc  facesti  la  tradizione,  detratio  V Usufrutto.  Do- 
mando a chi  apparterrà  quest’usufrutto,  se  la  condi- 
zione non  si  verilica,  oppure,  già  verificata  la  condizio- 
ne, si  estingue  r Usufruito.  Fu  risposto:  Io  intendo 
che  si  tratta  dell’Usufrutto  lasciato  in  legato;  per  con- 
seguenza, se  la  condizione  si.  è verificata,  non  v’ha  dub- 
bio che  tale  Usufruito  appartiene  al  legatario;  e se 

(i)  Qtctii  ^nllnioM  lo  sboìita  dal  Givi  Giailiabaco,  coma  ti  vt- 

dfi  ad  til.  ée  ÌAf»t. 

(i)  S*  ìateadc  d«'  palli  capad  di  Iratfcrlra  il  domlaio.  com«  la  com- 
uni • Teadlla  Cc.,  purché  p«r  altro  o la  cestioae  ii  drrillo  o la  Iradi- 
gioR#,  di  coi  abbiamo  letiè  parlalo,  veofa  dielro  a palli  od  o 
qtoUo  iHpolaaioai. 

(3)  Il  mio  « che  qaofll  il  quale  ooo  ha  che  eoa  cou  tola,  poò  ri* 
Mvvaffo  le  terrili  pmooali  affinchè  giane  a lai  dorale  ; noi  può  prr 
altro  tiierraro  lo  ferrili  prediali,  dorale  al  predio;  inpcfcìoccbé  hi- 
AOfoefebbc  cVefti  aveaso  allre  case  a cai  addoauie  Uli  serrilo  per 
qaelle  ch'eqlì  rtade. 

0»ai>ai  fTétJiormm  fare  lefcali  potai  eoHslìtai  Uurfnutas,  ut  Ae- 
rei fmàealmr  duri  uUcui  l.'sumjruetaai:  iure  OMtem  iateUigifur  $i  indu- 
Mtrù  M /uudum  Ugétarimm,  eum-e  poliata'  uti/ruù 

£t  iùu  leitumeiUo  uutem  si  fais  erlit  t/<uia/rattam  eoastitmere,  pu~ 
etIoniSms  et  siipu^tiouikMS  id  ejficete  potest.  I.  3 Gaiat  lib.  a Renim 
collid.  rei  aoreor. 

XLK.  Si.^s  uims  aedes  ffus  solushoket,  velfundam»  traditi 
tatipere  potest  id^aod  persofaf$  moa  praedii  est;  ttìati  asam  et  Utam- 
/rmtiam.  Sed  et  ti  enopiai  (Jr  pauere  tiSi  eel  inhahiiare  U<eah  ra- 
tei eaceptiùi  cum  ex  atallit  saltiSuf,  pastioae  fnutas  pertiperetar.  Et 
haSitationù  iseeptioue  siet  temporali  siee  asgae  ad  morttm  ejas  qai  ex- 
dpU,  asms  eidelar  exceptmt.  I.  3l  Pompo*,  lih.  33  ad  Sshin. 

SaS  eotsditioaf  Usu*fiattus  faadi  a It  htrede,  TiUo  Itgatas  est.  Tu 
faadxm  mihi  eendidisti  ei  tradidisii , detratto  Csafraeta.  Qaaero,  si 
iwii  exttiHrit  eondi/ioi  ami  exttiU/it,  et  iiUeriit  XJsasfraetas}  ad  ^aem 
fertiueatt  Hespoaditi  ImuUìko  tede  Usafrmcta  qaaetete  qai  legatas 
tu.  Itagaa  « couditio  ejas  ledati  txstUuU,  dmkùua  non  eti  qatu  ad 


TiTULUS  I. 

per  qualche  accidentt  egli  lo  ha  perduto,  esso  Uiofrut- 

10  ritorna  ad  unirsi  alla  proprietà  del  fondo.  Se  poi  la 
condizione  non  si  è veriìicata,  1'  Usufrutto  apparterrà 
all'erede,  dimodoché  nella  sua  persona  venga  a cadere 
tulio  ciò  chesuolsi  osservare  relativamenle  alla  perdi- 
ta deirUsufnitto.  Per  altro,  in  siffatta  vendita  si  irà 
riguardo  a quanto  fu  convenuto  fra  il  compratore  el 

11  venditore;  e se  si  scollerà  che  l’ Usufrutto  sia  stilo 
riservalo  per  causa  del  legato,  sebbene  la  condiziooe 
non  siasi  veriìicata,  il  venditore  dovrà  restituirlo  al  I 
compratore. 

XLVI.  L'  Usufrutto  si  costituisce  altresì  col  giudizio 
di  Divisione  di  eredità,  e di  Divisione  della  cosa  comu- 
ne, quando  il  giudice  ad  uno  assegna  la  proprietà  e al* 
raltro  rUsufrutto. 

Le  Costituzioni  dagli  ultimi  Imperatori  introdus- 
sero un  nuovo  modo  di  costituire  V Usufrutto;  im- 
perciocché la  Legg^  lo  costituisce  in  favore  del  pa- 
dre nei  beni  avventiiii  del  figlinolo, 

XLVII.  Resta  ad  osservat'e  che,  siccome  qualm-  | 
que  altra  cosa,  acquistiamo  1'  Usufrutto  non  solo  col 
nostro  mezzo,  ma  eziandio  mediante  quelle  persone  che 
sono  soggette  alla  nostra  podestà. 

Nulla  vieta  poi  che  allo  schiavo  mio  instiluito  erede 
possa  essere  lasciata  in  legato  la  proprietà,  delritlo 
rUsufrutto. 

ARTICOLO  III. 

Del  modo  speciale  di  costituire  VUsufruUo, 
lasciando  in  legato  la  proprielàjdeiraUotUsufruUO. 

XLVIII.  Quando  si  lascia  in  legato  la  propritié,  I 
detratto  VUsufrutto,  questo  si  reputa  riservato  ai’  | 
V erede.  Perciò  fu  posto  in^dubbio  se  così  si  possa 
costituire  utilmente,  perché  la  denominazione  di  ere- 
de abbraccia  tutti  gli  eredi  all'  infinito;  or,  ripugna 
che  V Usufrutto  duri  perpetuamente.  Giustiniano 
adottò  V opinione  di  quelli  che  pensavano  potersi 
benissimo  in  tal  modo  costituire  V Usufrutto,  e do- 
veriosi restringere  alla  persona  del  primo  *ed  im- 
mediato erede.  (I.  i4  Cod.  h.  t.) 

L'Usufrutto  così  costituito  si  reputa  riservalo  al- 
l'erede com'erede , ed  al  solo  erede  instituito. 

Perciò  se,  insiituìto  erede  un  estraneo,  c preterito 
il  figlio  emancipato,  fu  legata  alla  madre  del  defunto 
la  proprietà,  detrailo  TUsufrutto;  ove  il  figlio  doman- 
di il  possesso  Contea  le  tavole  testamentarie,  si  dorrà 

Ugatariaat  i$  Usasfraetas  ptrtiaaai  ; tt  ti  aUgaa  casa  aà  ea  a"U^ 
fatta,  ài  ptopritlititm  fanìi  tfttftalmr.  Qaai  si  (aaditia  moa  titùu- 
lit,  Usasfrattat  ai  htrtitat  pattinehit  ; Ha  mt  im  tfai  panaaa  amata 
eaitm  umntar,  qaaa  ai  amUtniam  Utampaelam  puUaeat  U tata- 
ri  solent.  CaUtram  in  tfasaroii  ftniUioaa  tpaetamiam  ii  tri  qaai  'O* 
ttr  tmiUtm  ptaieaUatfaa  conrcjMrii/.*  ai , ti  apparmtti  ìtpati  cava 
exm  Vsmmfraitam  axctgtam  essi,  tti^atti  taaditio  max  exsiHaUt  rrUf' 
fai  a rtfiiibtft  tmptori  ithtat.  1.  3 Episl. 

\Ly /.  CaHìtUmitat  aittae  Uta^tuims  tt  ia  faiùia  Famitat  tt- 
citeaniat  tt  Caatatani  iiaUaadaj  ti  faiea  atii  prapridattm  aiptiva- 
avit,  atii  Utam/raetaa».  I.  6 g i Giìoi  lih.  7 *4  E4.  Pro*i*c. 

XL  y il.  jitqaiiitar  aaSii  Umiftactas  aea  taUm  pa  mamtUpva, 
iti  ttiam  pv  eas  faaaat  pataaas,  aaas  fari  aattra  taàjaetat  kaiaau- 
11.  6 S a. 

Aihìl  aattm  ettat,  urto  atta  htrtia  iattitaia  , Ugni  pra/ritlaUa, 
ieiarlo  Iha/faelk.  d.  I.  6 $ 3.  , . 

XLVni.  Si  txUarua  (*),  aaiaacipaia  prattaUa , mairi 
itimelo  V taf  imam  ptopritUu  U^ia  ùt;  ptiité  Caatra  laMai 

(*}  A||ta»saM  htrtit. 


DE  USUFRUCTU,  ET 
ronrcdere  «Ut  madre,  pel  rispetto  filiale  a lei  dovu- 
to (0,  la  piena  proprietà. 

XLIX.  Ciò  che  abbiamo  detto»  cioè  che  VViufrui- 
io  si  considera  riservato  al  solo  erede  immediato» 
ha  luogo  iniiubhiamente  nel  caso  ch*esista  la  perso^ 
Ila  di  questo  erede  immediato,  in  cui  V Usufrutto 
possa  cominciare.  Che  se  l'erede  immediato  morì 
priniachè  incominciasse  V Usufrutto,  sarà  da  esplo- 
rare V intenzione  del  testatore,  e nel  dubbio  si  pre- 
sumerà sempre  che  abbia  riservato  al  solo  a ede 
immediato. 

Così  insegna  Paolo,  il  quale  dice:  Sempronio  Ai- 
talo ordinò  al  suo  erede  di  dare,  do|K>  un  decennio, 
un  fondo  in  lialia  a Cajo,  riservando  rUsufrutio.  Es- 
sendo morto  Terede  nelP  intervallo  dei  dieci  anni,  do- 
mando se,  dopo  spiralo  il  decennio,  appartenga  al  le- 
gatario la  piena  proprietà  del  fondo;  perchè,  siccome 
questo  legalo  o federoinmesso  ha  già  inconainaiato  ad 
essere  dovuto,  esso  avrebbe  potuto  appartenere  all'ere- 
de del  legatario;  c per  conscgueaxa,  a somiglianza  di 
un  debito  lascialo  in  legato,  l'Usufrutto,  essendo  estin- 
to rolla  morte  deU'crede,  non  può  appartenere  alPere- 
de  dell'erede.  Risposi:  Per  verità  il  frdecommesso  o il 
legato  cominciano  ad  essere  dovuti  subito  quando  il 
testatore  pi'cga  o comanda  che  sia  data  qualche  cosa 
dopo  un  determinato  intervallo  di  tempo:  ma  T Usu- 
frutto non  appartiene  all'erede,  se  non  quando  egli  avrà 
trasferita  la  proprietà  senza  TUsufrutto  (a);  e perciò 
non  può  perdere  per  diminuzione  di  capo  o per  morte 
ciò  che  non  ha  mai  avuto.  I<o  stesso  accade  quando  la 
proprietà  senza  I'  Usufrutto  è lasciala  in  legato  condi- 
zionatamente, c rerede  è morto  in  pendenza  della  con- 
dizione; imperciocché  in  tal  caso  l Usufrutto  compcU 
all’erede  deirercdc,  e dee  finire  colla  morte  di  luì.  Ma 
in  questi  casi  si  debbe  esaminare  l’ intenzione  del  te- 
statore, il  quale  volle  riservare  qucirUsulrutto  che  fos- 
se stato  congiunto  con  la  persona  dell'  erede,  e volle 
che,  morto  lui,  V miiera  proprietà,  avesse  a passare  al 
Icgaiario,  senza  che  1'  Usufrutto  non  ancora  tneomin- 

(i)  Il  ii*p*Uo  Uut*  (a  li  eh*  il  tfi  propricli  ImcUIo  alta 

■aSre  «oa  cada  Bcdiiatt  ta  dosaada  di  po«icwn  Cantra  U Taaolt 
caaia  vcdreaio  art  (il.  St  Ltfttf.  iratii.  tantrm  Temiti,  Iti.  37.  Ma 
la  ra|Ìoa«  del  Difillo  raole  che  la  aiadie  cee*e|uìica  la  ^eaa  fro- 
fiicta  t ia^rrtocckr  r Uiafrallo,  cl>«  <«a  liiervalo,  aoa  può  caaipc- 
tatc  airtrfdc  ia«liUilo,  patchè  la  taa  iktliliiioea  è aaaalIaU,  e ^ii 
l’Uiofrulto  è tiicrv4t«  air«redc  coai*  »frdi,  «ò  può  <omp«>erf  al 
|lia  cka  oIIcboc  Ì1  po«ieuo  Contré  k Ta*oU,  petthè  eoa  4 l’cteda 
Wuilailft,  e qui  l'Utafrullo  è tiicr^aio  alt*  «rade  iaidlnilo. 

(3)  Prfcbè  a»l  àiruo  i««pe  I*  «fede  è prepiialarto  del  faada  { • 
siaao  può  ae««t  I’  Uiufiulla  di  aaa  cou  propria. 

rum  puitfUMwr  pitna  proptiUtt  pUistit  rttputm  metri  prantenda  tti. 
I.  4^  Paul.  lib.  9 ad  PUuliuai. 

aLJX.  Stmp^omni  ylttaìni  aà  htrtdt  tao  fmndmm  in  hatia  Caia 
patt  déttmrùmm,  dedatto  Utafraila , Sari  jauit.  Qaatro  . (am  madia 
kae  étamnii  spetta  tu/ti  rita  /anctas  sit,  an  pati  Umpat  dtctntUi  pU 
aat  Jaedmi  «il  Ugetanam  ptrtiatat.  M»fti  tnm  mt  gaoé  diti  hfati 
kaìmum  fidticammtwi  u\%uit , ae  ptt  hu  t%  ad  htttdtm  Itgalatii 
pertimr*  potua/iit  et  ideo,  faati  (ina  deSitam  Jam  itgetam,  atot  tao 
kettdt,  Vtei/rmetas  tauùuiat  ùt , rmc  ad  htttdtm  hettdù  ptrtiaue 
pouU.  Resgaedi  >'  Dits  faidria  pàtitoasmisu  ni  legati  eedit  siatim  , 
qaaa  peti  tempes  catam  kerei  date  rogata/  sift  iahetar  j ud  Usai- 
Jrattas  madam  tU  kertdis,  aiti  ^aam  damiaiam , dedaeta  Vsa/raeta, 
ptantiàt.  Et  ideo  tapUis  diaùaaiivne  tei  mo^U  ptn>t  aan  potai,  gaod 
eaedam  Aa^aU.  idem  teentt  li  proptirtas,  dtdaeta  Vsafratta,  sah  cm- 
diiient  legate  %ii,  et  pendenti  coaditioae  keret  deeesiertii  tane  enia  ai 
heedit  ke/tde  ieeipit  L'sas/taaas,  qai  ex  persoma  r/at>UiV/ar.  Sed 
Alt  (asHet  de  un/tetia  testatorà  ^aaerendam  est!  p«i  ati^at  de  la  U* 
mfraetm  dehahettdo  lenut  f«i  (om/andas  esset  heitdix  penunae/  paa 
uUsMito»  teUdam  pioprUtaum  ad  legataiiam  rataii  puUntrt,  aae  piai 
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ciato  a godere  venisse  trasmesso  al  ano  soceessore,  co- 
me non  verrebbe  trasmesso  quello  di  cui  aVessc  inco- 
mìnciato  a godere. 

Simile  dubbio  pub  insorgere  quando  alcuno  pro- 
mise una  cosa  senza  l*  UsvfruÙo,  e morì  prima  di 
far  la  tradizione  della  cosa  stessa,  e quindi  prima- 
chè  V Usufrutto  potesse  ineominciare  nella  persona 
del  promitientej  avvegnaché  si  dubita  se  si  intenda 
riservato  alla  sola  persona  del  promitientej  o anche 
all'erede. 

Africano  così  parla  di  questo  caso:  Tizio  stipulò 
con  me  obbligandosi  di  darmi  il  fondo  Comeliano,  de- 
trailo rUsufrutto.  Tizio  mori.  Fu  domandato  che  cosa 
il  suo  erede  mi  dovesse  dare.  Fu  risposto  che  impor- 
tava di  sapere  con  quale  intenzione  fosse  slatto  riser- 
vatto  rUiufruUo.  Perchè  se  rintenaione  era  che  l'Usu- 
frutto  fosse  costituito  in  favore  di  qualunque  persona, 
l’erede  sarebbe  debitore  della  sola  proprietà:  se  poi 
l’Intenzione  era  che  l'Usufrutto  risguardassc  soltanto 
il  promittente,  quell'erede  sarebbe  debitore  della  piena 
proprietà. 

Ciò  è manifesto  specialmente  in  materia  di  legati. 
Eli  in  vero,  se  l'erede  a cui  fu  lasciata  in  legalo  la  pro- 
prietà senza  V Usufrutto,  mori  prima  dì  promuovere 
azione  in  fona  del  testamento;  non  è da  dubitare  che 
il  suo  erede  è debitore  della  piena  proprietà. 

Sarà  lo  stesso  quando  venne  legato  condizionata- 
mente, ed  in  pendenza  della  condizione  l’erede  morì. 

L.  Quanto  abbiamo  detto  finora,  cioè,  che  essen- 
do ìasciata  in  legato  la  proprietà  sema  VUsufrttUo, 
si  reputa  che  sia  risen'oto  V Usufrutto  all'  erede, 
non  ha  luogo  nel  caso  che  il  testatore  abbia  legato 
ad  altri  l'  Usufrutto»  benché  soltanto  sotto  condi- 
zione. 

Perciò  Giuliano:  Fu  lasciato  in  legato  a 'Tìzio  un 
fondo,  detratto  rUsufruilo,  il  quale  fu  lasciato^  Sem- 
pronio sotto  condizione.  Io  dissi  che  nel  mezzo  tempo 
l’Usufrutto  rimane  unito  alla  proprietà  (i);  quantun- 
que sia  deciso  che,  venendo  lasciata  in  legalo  la  pro- 
prietà senza  V Usufrutto,  questo  appartenga  all'erede: 
e ciò  perchè,  quando  un  testatore  lascia  in  legato  ad 
uno  il  fondo  e ad  un  altro  TUsufrutto  sotto  condizione, 
non  è sua  intenzione  che  T Usufrutto  rimanga  presso 
Tcrede. 

(1)  lfe«  ^>0  I*  mAe,  m presto  ri  leptorto  Aelti  propridl. 
IraamiUi  ad  mtensartm  i«iwi , p/  eondam  Kahart  coapit  l/tamfra. 
etam,  ^aem  u Jam  kahtri  catpisut.  I.  s6  ET.  Css  «I  Vstfr.  I«pl. 
PbiI.  tib.  IO  Qunt 

Sn'palatat  tmm  di  Tuia  fmndmm  dedrado  Cteftadm. 

Titiai  dtituit.  QaaiùiamaU,  ^aid  mihi  htttdtm  eiat  prantariopor- 
td.  Rtipondit  f Rejtrtt  f«s  menti  Utexfradai  exreptai  ut.  t» 

^aidtm  Arv  adam  tU  at  in  eajatlihd  ptnana  Uw/raetas  (onUìlatre'. 
tar  iólam  priprietatem  htrtdm  dthifaram  f ùn  aattm  In  aetam  sit  mt 
praaUuori  dantaxat  Vsat/iactas  rtdperetar,  ptenam  proprittatem  heri’ 

' dtm  ejas  dehilaram. 

Noe  ita  II  hahtri , mani/istiai  in  eaefa  Ugatoram  appartrl.  Ete- 
aim  ù httti,  a ^ao,  dtUado  Umpatta  , propn'das  Upate  ut,  prias- 
la  ftUaminlo  agtrttnt,  dutsivUi  minms  daUtandam  fain  hins 
e/as pUnam pioprielaitmut  I-  36g  1 AfrìCJMitik.  5Q#ie»l. 

idtm^at  d u lah  o-nditiom  u'iB//i7es  tuanu  ùt,  d ptndtnU  condì, 
tiont  htrti  étituit  I.  36  § |. 

L-  Fandas,  dtd’óto  Viajiada  , Upatai  tù  a Titio  Et  f}asdtm 
Jandi  l.\a\jtadai  Stmpiomo  mb  (ondìtiont.  Diai:  Interim  mm  pra- 
piìefate  t'iam/fadam  me s lUd  plaeed,  gawm,  detrado  Umfrada, 
/andai  Itpatar,  apad  heudtm  Vtam/radam  euer  ^a  patir/amilim, 
^aam  dtUado  Vsa/tada,  fandam  tepat  et  aHi  Usam/ractam  sah 
diUont,  non  hot  «ft/  at  apad  hettdcm  Vuaftaetia  ttméatai.  1.  4 ^ 
si  Usvlr  pel.  Idra  lib-  35  Di|. 
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TITOLO  II. 

DELL’  ACCRESCIMENTO  DELL*  USUFRUTTO 

(bk  ustiraucTU  acciescekm) 

Siccome  l'Usufrutto  i Hivisibile;  così  quando  fu 
lasciata  costituito  conf>iuntamente  in  favore  di  più 
persone,  sarà  diviso  in  tante  parti  quante  sono  le 
persone  concorrenti;  in  modo  però,  che  di  mano  in 
mano  che  queste  persone  venfsono  a mancare,  le 
parli  che  avevano  nell'  Usufruito  le  persone  man- 
canti Accrescano  le  parti  delle  altre  persone  su- 
perstiti. 

Per  meglio  far  comprendere  ciò  che  concerne 
questo  Diritto  di  Accrekiucato,  bisogna  vedere  : i ,® 
Fra  quali  persone  esso  abbia  luogo;  a."  In  che  con- 
sista. 

ARTICOLO  I. 

Fra  quali  persone  abbia  luogo  il  Diritto  di 
Accrescimento  dell'  Usufrutto. 

I.  Il  Diritto  di  Accrescimento  dell'  Usufrutto  ha 
ìuogo  fra  quelle  persone  alle  quali  venne  lasciato 
congiuntamente. 

Quindi  Ulpiano  ; Tutte  le  votlè  che  un  Usufrutto 
fu  lasciato  a più  persone,  il  Diritto  di  Accrescimento 
ba  luogo  fra  di  loro  se  fu  ad  esse  lasciato  l’ Usufrutto 
congiuntamente;  ma  se  fu  lasciato  l'UsuIrutto  di  cia- 
scheduna parte  di  una  cosa  a ciascheduna  persona  se- 
paratamente, per  certo  il  Diritto  di  Accrescimento  non 
ha  luogo. 

Talvolta  per  altro,  sebbene  non  siano  congiuntamen- 
te chiamate  (i)  due  persane,  tuttavia  l'Usufrutto  le- 
gato all  una  accresce  quello  dell’altra;  come  p.  e.  se  a 
me  fii  lasciato  separatamente  I'  Usufruita  di  tutto  il 
fondiR  e a te  fu  pure  lasciato  similmente.  Impercioc- 
ché (come  scrivono  Celso  nel  lib.  1 8 dei  Digesti  e Giu- 
liano nel  lib.  35)  noi  abbiamo  delle  parli  iu  concor- 
renxa  ; come  accaderebbe  nella  proprietà  (a),  che  se 
uno  la  ripudiasse,  Tallro  l’avrebbe  tutta  intiera. 

Ciò  ha  luogo,  benché  l'Usifiutto  sia  lasciato  ad 
uno  puramente,  e all'altro  sotto  condisione. 

Imperciocché,  se  a me  venne  legato  l'Usufrutto  del 
fondo  puramente,  i 
dire  che  frattanto  a 
to  il  fondo:  c se  io 
|>erderó  tutto  ; e se  la  condizione  si  veriGcasse  quando 
lo  avessi  sofferta  la  diminuzione  di  capo,  a te  appar- 
ii) /a  fKanla  alts  paroU  s nu  debSoM  eiscra  coneÌRRli  fsaa/a 
atta  caia  ; cioè  biio|Ra  chi  il  BRdesìao  Usotrollo  sia  lascialo  airooo 
cd  all’  allio. 

(a)  Co«i  Uiciata  i dtc. 

/.  Quotimi  ViMtftmcUi  U$almt  eU  , ita  iattr  frmttuaiùi  at  Jm% 
u lonfmntfim  ut  ('un/tMdmi  ttiUlHt.  Cat'tfam  u itfa- 
laiim  anituititu  paitii  iti  TJìusfratiai  lit  ftUitmi,  ùnt  Mio  Jai  j4c’ 
f/titendi  uisat.  I.  t lib.  17  ad  Sabin. 

InU'dum  lamtn,  ttù  mwi  ùnt  fontane  lì,  lamtH  V utlf tacimi 
ùluri  accreuitt  al  paia,  si  aùAi  /andi  Vsasjntctas  upatatim  totiax, 
ft  ni/  ùmilUtf  Jattit  ttlktas.  tiam  (al  et  Ctlsas  Uh.  18  PìptUoiam 
ti  Jalianas  Uh.  35  Utihani)  concaria  parla  hahemas.  Qaod  et  in 
pK.pùtlatt  cantinpuets  mam  ^ ailtto  ttpaàianlt  » alte/  Mam  /andam 
hahtttl.  d.  I.  I ^ 3. 

Si  m*hi  Usasfractai  fanii  pare.  Uhi  tah  condìUunt  lepatas  ùl ; po* 
Itti  diti  lottai  fandi  C'tmm/raclam  ad  aie  per  ti  nere  interim  / et,  u ca- 
pile minaiat  (aero  , marn  amiUen  ; ted  u ejtli/eiil  conditia,  tatam 
Vsaaejractam  ad  U petiiatt  e,  u forte  eaptle  diaù/iatas  sam/  caeivam 


te^L-blie  ludo rUsufruUo.  Peraltro,  rimatienHo  lo  nel- 
rinli-giilà  de!  mio  slalo^  parteciperemo  insicroc  del- 
rUMilVuUo. 

II.  Ptìrimente  se,  nel  caso  di  ripetizione  del  lega- 
to, uno  stucede  a se  o ad  un  altro  nell'  (/siifruito, 
fra  lui  e gli  altri  legatari  del  medesimo  UsufrniìQ 
luogo  il  diritto  di  drci'escirnento. 

Ciò  è (/uiinto  insegna  Vlftano,  seguendo  Papinia- 
no.  Così  egli:  Si  domanda  se,  quando  questa  ripeti- 
zione di  legato  si  fa  dopo  la  perdita  di  un  Usufrutto 
per  diminuzione  di  rapo,  il  Diritto  di  Accrescimento 
sia  0 no  ancora  riservato.  Elsempio:  Un  Usufrutto  ven- 
ne  legato  a Tizio  cJ  a Mevio}  e,  venendo  Tizio  a sof- 
frire diminuzione  di  capo,  fu  a Mevio  pure  lasciato 
esso  Usufrutto.  Si  mosse  quistione,  se,  avendo  Tizio 
r Usufruito  per  ripetizione,  sussisterebbe’  non  ostante 
Ira  loro  il  Diritto  di  Accrescimento.  Papiniano  nel  lib. 
17  delle  Quistloni  scrive  che  sarebbe  riservalo  j nella 
stessa  maniera  che  to  sarebbe  se  un  altro  fosse  .sosti- 
tuito nell  Usufrutto  a Tizio;  perche,  sebbene  non  sia- 
no chiamati  congiuntamente  colle  parole,  luUavia  si 
reputa  che  lo  siano  per  la  natura  della  cosa. 

Che  se  ad  alcuno  si  lasrih  col  secondo  legata  non 
già  l Uìufrutto  tutto  intiero,  ma  una  parte  di  etto; 
dofìo  la  ripetizione  quegli  avrà  il  Dintto  di  Accre 
scimento  soltanto  in  proporzione  della  detta  parte. 

Imperciocché  Io  stesio  Paptaiano  domanda:  Se, 
slato  essendo  un  Usufrutto  legato  a Tìzio  ed  a Mevio, 
nella  ripetizione  venisse  legato  di  nuovo  a Tizio  l'Usu- 
frutto non  in  tutto  ma  in  parte;  si  debbano  eglino  ri- 
putare chiamali  congiurrtamente.  Egli  risponde  che, 
se  Tizio  avesse  perduti  la  sua  porzione  (i).  l’Usufrut- 
to si  accrescerrhbe  totalmente  al  socio  Mevìo  ; c se 
Mevio  avesse  perduta  la  sua  <a),  a Tizio  non  s*  accrc- 
srrrcbbe  lutto  iniìero  l'Umfrutto  ma  soltanto  una  par- 
I te  relativa  alla  porzione  rh'  egli  aveva  (3),  c V altra 
parte  rilornereblM:  alla  proprietà-  Qu<*sta  opinione  è 
ragionevole;  imperciocché  non  si  può  dire  che  nrl 
I momento  in  cui  uno  perde  V Usufrutto  c Io  rìpnndc, 

I (1)  C<A^  Lolls  norie;  aeribè  le  foSM  mIIa  4 nisiuone  di  cepA, 

I riccone  Tisi»  i»  gratie  dfHa  ri|>cii<ioae  fipicode  li  *iu  petlc,  l’allis 
j pwle  to'itbio  s*  acereacnebW  a Meno. 

(a)  Dopo  che  Titìo  ha  peidaio  la  »oa.  e che  io  rirlà  della  flpeii- 
aiooe  Tiiio  ha  ripreso  aohaalo  la  parie  d'ila  »aa  palle. 

l3)  Morto  ba  i Ire  qoarli,  cioè  eoa  neU  io  perKwa  ptepria,  ed  oo 
qvatle  ch‘e|li  arca  ac^  uUalo  p.-r  Diriilo  di  4<i.roKÌfMMlo  per  la  di- 
mioDtiooe  di  capo  d/  Tino,  il  «{naia  arra  rip'gJialo,  tu  ririò  drila  n* 
petuiuce,  lollaolo  «oa  palle  della  tua  poiaioae  I^uetlo  guarii»  poi 
■ou  ritoreera  a ritto,  na  lilofueri  alla  propiiotà,  tona  Ita  poco  U* 
tenp  «edere. 

^aam  in  meo  Uata  manta  , toamanieaniam  Viam/raetaat,  I.  6 $ 3 
Ulp.  lib.  17  ad  Sabia. 

//.  Hate  aaltm  rtpaUUo  paae  fii  poU  amissam  capita  minatiaat 
Ciam/rartam,  qaanifar  aa  tt  Ja\  Acrrtutadi  %ffmm  iata-am 
Vtpala,  Titij  et  JUarvìo  Viai/raclat  ItpafUi  CMf  tt,  ù Titias  capili 
miautux  n*ft,  cidtm  Vìamfraclam  ttpai'if.  Qaanitam  nt,  li  Tifimi  fa 
ttptiùìont  Viamfractmm  Kahe*tt,  an  intcr  eoi  «/in  Accreuendi  tmtram 
txut.  Et  Pepinianat  Uh.  1 7 QaatUioaam  saihit,  ialeam  cut  pcriade 
oc  si  alias  cuet.  Vitto  in  Vsa/raefa  tahftiimùu s,  hm  tnim  tametù  nam 
t'trhis  j n tamtn  con/anctoi  ridai.  I.  3 $ | IT.  Qdb.  nod.  Uiailr. 
anill.  Utp.  lib.  17  ad  Sabia. 

Idem  Papinianat  ^aacfUt  Si,  Tùia  et  Maeria  Vsnsfractu  tepm- 
to,  in  repetitióne  Usastrmctas  aoa  tatam  ud  patitm  Tùia  rtiepasat , 
an  rìdoentar  eoajanctit  Et  ait  ti  pardcat  Titim  aaùwù,  tatam  tacia 
Acaetette  t Maeriat  aamùuet,  itaa  totmas  Accrescere,  ted 

pe/tesn  ad  emm,  parlerà  ad  proprittaftm  rtdàe.  Qaac  tententia  kahet 
rationem;  mepat  enim  potett  dia  eo  marnata  fmo  fast  amtifU  Utam- 
fiacùna  , et  ramatù,  tlsam  ipti  faie^aam  ta  Usafraitm  jicctetctn. 


r a te  condizionatamente,  ' si  può 
me  appartiene  V Usuliulto  di  tul- 
subirò  la  diminuzione  di  cano.  lo 
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possi  ancora  a?er  diritto  all'AccrescinieDto  (i)dieMo. 
Ed  in  Tcro,  noi  opìniiroo  che  quegli  il  quale  perde 
rUsuIruito,  non  può  iTcr  diritto  all' Accrescimento  per 
questo  perchè  lo  perde. 

III.  Piii  padroni  di  uno  schiavo  al  quale  venne 
ledalo  1‘  U.^ufruito,  sono  paragonali  ad  altrettaiìU 
coUe^atarii  dei  medesimo  UsuJ rutto,  e fra  di  loto 
ha  luoff)  il  Diritto  di  Accrescimento. 

Eti  in  vero,  presso  Giuliano  nel  lib.  33  dei  Digesti 
si  domanda  : Se,  nel  caso  che  V Usufruito  fosse  alalo 
lasciato  ad  uno  sc  hiavo  comune  a due  padroni,  e fos- 
se già  stalo  acquistato  dall'  uno  e dall'  altro  di  questi, 
rintinziandolo  o penlendolo  I'iido,  o l’altro  debba  arer- 
lo  tutto  intiero.  Egli  pensa  clic  s'i}  e quantunque  O) 
r Usufrutto  non  sia  stato  da  rasi  acquistato  in  parti 
^uali,  ina  per  parti  determinate  in  ragione  delia  pro- 
prietà di  ciascheduno  sopra  quello  schiavo  { tuttavia  (3), 
considerando  la  persona  dello  K'htavo  cb'è  indivisibi- 
le, e non  le  persone  dei  padroni,  ea»o  Usufrutto  ap- 
parti ene  all*  altro  dei  padroni,  e non  va  aggiunto  alla 
proprietà. 

IV.  Non  solamente  ha  luogo  il  Diritto  di  Accresci- 
mento  quando  l'Usufrulto  venne  legato  a due  persone; 
ma  eziandio  quando  fu  lasciato  ad  uno  l'Usuliulio,  e 
ad  un  altro  (4)  il  fondo:  perchè  se  Tuno  perde  TUsu- 
frutto  legatogli,  questo  Usufrutto  (5)  passa  airallro  [>er 
Diritto  di  Accfrscimento,  non  già  ritorna  alla  proprie- 
tà. Nè  è cosa  nuova;  perchè,  se  un  Usufrutto  è legato 

(l)  Rs|Ìo«raw»Ìo  «scsro,  il  cui  s«-sm  è cK«  il  Diritta  Ji  Actrr^ri- 
■Cbla  «OA  alIribaìKt  tt  «on  rio  ebr  hs  Ialt0  p«l  roirstso  dal  rna- 
gìaalo,  ciò  cbt  •'•rfebb*  stalo  bao  òat  prinripio  st  ara  tì  foiat  ara- 
to it  c«o|isalo.  Ma  il  coocorao  di  Merio  noi  loiso  a Titio  ac  ooa  ae 
Ciò  cb«  focali  pvdelia  por  la  cm  diotiaBioot  di  capo  j ot  Tiaio  Ta- 
«rebb*  np'glialo  allorrbè  l’avetae  pridalo  perla  lu  dimiaaaioM  di 
cape,  ^aaod’aHrhr  Sfevio  Mia  foaae  ea'alilo.  Dueqae.  «ìrennie  il  con- 
rofio  di  Mavio  coi  gli  ba  lolle  qa>ila  parie,  la  qoila  egli  oh  ha 
p««d«lo  M «00  per  laaoa  d<«iÌH«aioue  di  rape  ) cmì  eoo  dae'egli  eoo- 
aegoire  qoeala  parta  per  Dirillo  di  Accacaciscalo. 

(a)  Qai  ai  propoad  un  nelito  di  dubbie,  ed  i eba  Ìl  nirlllo  di 
Accrcaciacalo  eoo  ha  luogo  aa  eoa  fia  quelli  che  fia  da  priaepio  eb 
bero  lallo  I*  Utafrillo  F.d  io  «ero,  qoe»li  eoa  ebbero  fio  da  priecipio 
Istio  rUtoIrallo.  ora  toiaiaoBla  delle  paili  ptoporaieBalealla  proprietà. 

(3)  La  ragioot  d>  decidere  è cb«  ooa  ai  devoto  «aaaidrrare  tei  ca 
IO  proporlo  le  penoacdei  padrooi,  ou  l'individso  Kbiavo,  a coi  fo  la- 
rdato lolle  rUrorrsllo  Allnaicaii  è la  cera  in  riguardo  atU  proprte- 
li.  rene  vcdimo  ocl  lil'.  Se  Lffiatii.  Quale  è poi  la  ragioae  di  quO' 
ala  diiparitò  ì Sarebbe  feere  perebi  l*UiofruUe  è io  dirilto  pemoBolc, 
c pMdè  f«  decito  che  ai  doereie  por  omift  siriodieidoo  achiavo  a 
(ni  lu  laicìilo  ? Ccrianeole  ocl  legale  dctrUavfraMo  ai  de#  ceoridera 
re  i*  iudividao  acluuvo  a ro<  fa  lateiaio,  o ciò  »i  nlera  cache  dal  Gioì 
dello  l^Mdullo,  per  coi  l'Utofiollo  ai  rtliogoc  coll' alicoaaiooe  dello 
achuTo  al  qute  TUisfrullo  aloaso  fa  latciuto,  cooie  «cdreoM  otJ  lit. 
Qoi>.  moS  mm/r.  amtt  a.  io. 

(4)  Nel  goal  rato  il  legarario  del  (ipodo  coocortt  oell’  Uftortono 
col  Ugalario  deirUiafrotro  j perchè  in  quella  deoeniSaaioot  di  /oné\} 
sa  conpraodt  U pieu  prepriolò,  cena  eedrcMo  s«l  hi.  de  Le$atìt 
parie  s. 

(5|  La  BM  prie. 

Piatti  emim  nahii,  et  fi»  emittU  Ui*n/iuctam,tM  to  ^aod  aminii  ai- 
MI  jduttuue-  d.  l.  3 § a. 

Ut-  Apad  JaltaaMMi  Ut.  35  Diiiettofam  fmaeritmr.’  Si  tommani 
itrtv  Viai/iattas  ut  ttUdat , et  aUi^ae  damino  at^aiiìiat,  an  attuo 
reeadiaate,  eei  aatilieitie  f's«ai//n/«in.  alter  toiam  haheatf  Eipataf, 
ad  alttram  putineiti  et,  iù  tl  daminù  t,\a^Jia<lai  non  attfaii  maritimi 
itd  fio  domiaitii  at^aita/aii  tamen  fttuìna  ejas  non  dominoram  rwipr- 
eta,  ad  alitram  ex  domùùs  fuUaae,  aon  piovutati  aatdttt.  I.  t $ I 
Ulp.  lib.  17  ad  Sab 

//'  Am  ìolam  aatem  ti  daetas  IJiaìfiattat  tegefar,  est  Jmt  Ac- 
ereueadi , l•ermm  et  ti  alteri  Vtatfijutmt  , alteri  /andai  U/tatai  tii. 
J\am  cmit/tale  l^ar^tat/am  altero  cai  trai  lepatut.  ata/tù  JareAt- 
ueueadi  ad  aituam  ptaatt,  fOM  ttdil  ad  frep-  ietaitra.  Are  aotam; 
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a «lue  persone,  ed  in  una  di  esse  s*è  roosolidalo  (1), 
d Diritto  di  Accrescimento  non  perisce  nè  in  riguardo 
alla  persona  nella  quale  è consolidato,  nè  in  riguardo 
airallra,  ed  il  legatario  può  prrderlo  negli  stessi  modi 
con  cui  lo  perderebbe  prima  della  consolidazione.  Tale 
è anche  il  parere  di  Neraxio  e di  Arislonc;  e Pompo* 
DÌO  lo  approva. 

Simdmente  Giuliano:  Se  ti  fu  lasciata  in  legalo  la 
proprietà  di  un  fondo,  di  cui  a me,  a Merlo  ed  a ti* 
venne  lasciato  1’  Usufrutto;  Mevio  e«l  io  avremo  cia- 
scuno un  terzo  nell'  Usufrutto,  e l'altro  terzo  andrà 
confuso  Della  proprietà.  Se  poi  io  o Mevio  venissimo 
diminuiti  di  capo,  un  terzo  sarà  diviso  fra  te  e quello 
che  rimanesse  nell' integrità  drl  suo  stalo,  dimaniera- 
che  quest'uliimo  avrà  la  metà  dell’  Usufiullo,  c del- 
l'altra metà  lu  avrai  e proprietà  ed  Usufrutto. 

C se  lu  (z>  farai  ad  alcuno  la  tradizione  della  pro- 
prietà, dedotto  rUsufrutto  (3),  Giuliano  pensa  che  non 
ostarne  abbia  luogo  il  deHo  Acrrescimento,  oè  reputa 
egli  che  lu  acquisti  un  nuovo  Usufrutto. 

Sarà  lo  stesso  quando,  essendo  Ire  i Irultuarii^  siasi 
consolidato  rUsufrutlo  in  uno  dì  essi. 

V.  Ma  anche  se  Ì Usufrutto  del fondo  fu  lascia- 
to ad  alcuno  a conditone  che  ne  goda  insieme  col- 
V erede,  V erede,  ch‘  è il  proprietario  dei fondo,  si 
reputa  congiunto  in  questo  Usufrutto  col  legatario, 
€ fra  di  loro  ha  luogo  d Diritto  di  Accrescimento. 

Quindi,  ae  TUsufrullo  fu  lascialo  in  legato  ad  una 
donna  coi  suoi  ligliuoli,  essa  ha  1'  Usufrutto  quando 
questi  siano  morti;  e morendo  la  madre,  i figli  suoi* 
han  parimente  TUsufrulto  per  Dirilto  dì  Accrescimen- 
to. Imperciocché  anche  Giuliano  nel  lib.  3o  dei  Dige- 
sti dice:  Slmilmente  è da  intendere  se  il  testatore  aves- 
se insUlnili  eredi  i soli  figliuoli,  quantunque  non  li 
avesse  nominali  come  legaiarii,  ma  piuUosto  per  di- 
mostrare la  sua  volontà,  che  la  madrà  goda  della  cosa 
insieme  coi  figli. 

Anche  Pomponio  domanda  : Oie  sarebbe  se  i figli 

(1)  AeraAroJo  th'clla  arqoiiri  la  profnetè. 

(3)  Cioè  II  a coi  fo  latrala  U fropiicià,  • óra  %é  aa  ma  a con 
Mtvio  caagiaaio  ooll’Uairfnillo. 

(3)  .Saiobbc  lo  al«t»o  aarke  m I’  Uiofiollo  ooa  lotta  lUlo  riierva- 
fo.  Pnciò  Cajjrk»  peata  dia  ad  letto  ti  Sebbaoo  caoedUro  le  paralo 
dedtuto  Uia/rmeta,  aiccoM  cslliva  gleasa. 

aam  et  ti  daoSat  Vsai/raetat  leaelar  et  apad  alter  rem  siirontolidahn, 
Jat  Auteueadi  non  petit,  a/fae  ei  apad  ^aem  eoatolìdatat  ttt,  ae- 

al  eo  ì et  ipte  ^ai^a^  mAii  areuUetet  ante  ionuitidationna , indem 
et  amne  amittet.  Et  ila  et  IVeiatio  et  AtiUoai  eidelar,  et  Poatponias 
proSat.  1.  3 S 3 Ulp  lib.  I7  aè  Sablo. 

Si  liH  proprietai  /andt  Iffata  /aerili  miAi  aatem  ti  Hfateio  et  ti- 
Ai  tjaAem  /andi  Vuu/iaetas  i haAeHmmi  epo  et  Mae.  iat  Itit-let  in 
C/ra/radm,  aaat  ttitm  ptoptitiafi  miuehilar.  Sift  aatem  epo,  iite 
A/tfr>-ia>}  rapite  minuti  faetimut,  trie*s  itrltt  te  et  aiterattrua 
dii-idttar,  ita  ut  leaunem  in  Via/taiia  kabtat  it  far  ex  aoUs  rapite 
mirrafat  aon  /aera! , ad  te  peoprittas  cvm  patte  ditaidia  Utat/rmciat 
petUtrtat.  t.  4 hb.  |5  Digeii. 

Et  ti  t'adtdt'ù  atkmi  propriela/em  (dedacto  Uta/ructa)  t nikitomi- 
adì  patat  Jalianiu  Accreueret,  a*c  videii  aaeam  tiki  acfaiti  Ltam- 
/ractaae.  I.  5 Gaiai  lib-  7 ad  Ed.'  Frovioc. 

Idem  et  ti  apad  anam,  ex  trihat  /raetaarut  coaictìdOai  tU  V%ar 
fraetat.  I.  6 Ulp.  lib.  17  od  Edict. 

Si  iaa/<>>i  iom  Hberit  tati  Ihat/nutas  lepetat;  omiuù  UAttit, 
ea  Vraia/>a<lam  haket.  Std  et  mafie  moitaa  , Uberi  efat  nikihmimt 
V tamfiarlam  haktnt  Jare  Autetcendì.  Ham  elJalianat  lib.  .3o  Pi- 
peUvram  aii:  idem  imtlhptirdam  in  tu  f«i'  tclm  lileto*  hendet  uri- 
ptttdi  tiiet  nott  at  repafanot  tot  aoauKO-eni,  ttd  at  otUndert!  mapti 
veìU  >t  mahem  ita  Jiai  at  hbeior  leiam  habeat  Jraetues.  1.  B Ulpiao. 
tib.  17  ad  Aobio. 

Sed  tt  Pumponiat  ^aauil:  Qaid  ti  mixli  /uatat  Uberi , ex  fjt/a- 
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fouero  initiluiti  ere<li  insieme  con  estranei  (i)?  Egli 
dice  che  i figli  sarebbero  considerali  come  legatarii  ; r, 
per  la  ragione  contraria,  se  il  testatore  avesse  voluto 
che  ì figli  godessero  insieme  colla  madre  (a),  si  dovreb- 
be considerare  la  madre  qual  legataria:  laonde  anche 
questo  caso  sarebbe  affatto  simile  al  precedente  in 
Diritto. 

VI.  Bisogna  osservare  che  di  tutti  quelli  fra  i 
quali  noi  abbiamo  detto  aver  luogo  il  Diritto  di 
JccreseimentOy  ve  ne  sono  alcuni  a minore  condi- 
zione di  alcuni  altri* 

Imperciocché  lo  stesso  Giuliano  dice:  Se  TUsufrut- 
to  venne  legalo  ad  uno  schiavo  comune,  c separata- 
mente a Tixio,  rUsufrutlo  perduto  da  uno  dei  due  so- 
ci i appartiene  non  già  a Tixio  ma  si  solo  socio,  perchè 
questo  solo  è congiunto.  La  quale  opinione  è vera; 
im{>erciocchè  fmo  a tanto  che  anche  uno  solo  dei  due 
padroni  se  ne  serve,  si  può  dire  che  V Usufruito  è nel 
medesimo  stalo.  * 

Lo  stesso  dicasi  se  TUsufrutlo  fu  lasciato  congiunta- 
mente a due,  e scpamUmrnte  ad  un  trrxo. 

VII.  Abbiamo  veduto  fra  quali  persone  abbia  tuo- 
go  il  Diritto  di  Accresàmenio.  Esso  però  non  ha 
luogo  fra  quelle  alle  quali  da  principio  sono  stati 
lasciate  pasHi  singole  nelVVsufrutto  medesimo. 

Quindi  Ulpiano:  Ma  se  ad  alcuno  fu  lasciala  in  le- 
galo la  proprietà  smxa  rUfiifrulto,  ed  a me  una  parte 
deir  Usufruito,  vuoisi  vedere  se  11  Diritto  di  Accresci- 
mento abbia  luogo  fra  me  e Terede.  Ella  è cosa  giusta 
che  la  parie  dell'  Usufrutto  perduta  da  qualunque  dì 
noi  due  ritorni  alla  proprietà  (3). 

Quelli  ai  quali  venne  legato  V UsufniUo  a titolo 
di  alimenti,  senza  esprimere  in  quale  porzione,  re- 
putasi che  abbian  pat'te  alVUsuf rutto  fino  dal  prin- 
cipio. 

Perciò,  essendo  stali  lasciati  per  fedecommesso  al 
liberti  i frutti  di  un  fondo,  onde  abbiano  a servire  di 
sìimcnlo  ai  medesimi,  ritornano  a vanta*ggio  del  pa- 
drone della  proprietà  quelle  parti  che  van  restando 
varanti  per  la  morte  de'  liberti. 

Del  pari,  quando  ciascheduno  degli  eredi  è incari- 
calo di  dare  a clasihi’duno  dei  fruttuarìl  V Usufrutto 

(I)  F rU»«rniMo  i;nkhc  coi*  f««M  »I»|0  iMcàto  alla  min  a 
cenditìMe  <li  |oJ(r*c  imifaic  coi  figli. 

(a)  Che  fo  iuliiaila  efrdc  iatienc  eoo  gli  Minaci. 

(3)  Perché  a me  fu  U»ciaU  mIMsIo  tc  metà  4ell*  Uiofralle,  c at- 
Prred*  l‘allia  metà  cKe  •»«  en  lUU  • ma  UicùU  io  Icpio  ; come 
ai  è vedalo  oet  tit.  prrecd.  «.  fio. 

ttti  funitit  Et  aiii  EtUoi  Ufùtvioi  tut  Et  pa  con- 

tia/ium  ù roltttnt  roi  liSttoi  um»t  cum  maiu  ftui , itbttt  Jicf,  ma 
tnm  Itpalaiiém  tue  ìnitUiftHJemi  et  per  omnia  ùmiltm  tue  et  in 
hot  (auta  Jmrn  trentum.  é.  I.  8. 

Et.  Idem  citi  Et  ù tommuni  ittro,  et  sepo/atim  Titia,  Usu'f'o- 
(tos  iefttmi  iU}  tmùìum  ah  attero  ea  toriVi  atmmfrmtam,  non  ad  Ti- 
tiam,  led  ad  lolam  sotium  per/iaere  deheie  qua:i  solnm  eonimnetum 
quae  stnitniia  vera  est.  IVam  quandia  vet  uhmì  mlUur,  poieU  dici  (J- 
sam/nuinm  in  tao  slatu  eiu. 

Jdem  est  si  doahat  conjmiutim,  et  atteri  separatim,  Usas/ractas  ev 
ut  ttliifat.  I.  I $ a ibid. 

E/I.  Std  si  cui  propriefas,  dedotto  Vio/ructa,  iefafa  sii,  et  mihi 
pars  UsMs/iKtmi:  eidendiàtn  etil  an  itUet  me  et  hetedem  Jos  Atcre- 
utndt  ftjsetar.  Et  rtram  est  ut,  ^uisquis  aouserii  ad  propntlaiem  re- 
eetfafmr.  I.  6 $ 1 Hip.  lib.  \>j  ad  Sabia. 

Per  fideUommissum  /tudu  ptatdionun  oh  oUmenta  tìhertis  ftlùti, 
periinm  tmolumttUom  ts  pen^tna  .-ita  deitndtntium  ad  doninum  prò- 
pnetatts  tumrit.  i.  57  $ 1 ff.  de  Utofr.  et  qacaudm.  Papia.  Iib.  7 
Rripaofc 

un^otis  oh  ktiedihus  siogulii  ejosdtm  rei  froctas  legatur  ; 
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di  una  stessa  cosa,  questi  fnittuarii  si  reputano  sepa  • 
rati  non  meno  che  se  rUsufruUo  ddia  stessa  cosa  hxa- 
sc  stato  legato  a due  persone  in  parti  eguali;  perla 
qual  cosa  non  ha  luogo  il  DiriUo  di  Accrescimento  fra 
di  loro; 

Poiché  ciascheduno  di  questi  legatari!  Vindìca  il 
suo  Usufrutto  da  ciascheduno  degl!  eredi. 

Che  se  un  medesimo  Usufrutto  fu  lasciato  a due 
persone,  e due  eredi  debbono  prestare,  si  reputa 
che  ambidue  questi  eredi  lo  debbano  prestare  a cia- 
scheduno dei  legatarii,  e non  un  erede  ad  uno  e Pol- 
tro erede  alPaltro  dei  legatarii.  * 

P.  e.  se  Sempronio  e Muoio  eredi  sono  incaricati  di 
dare  un  Usufrutto  a me  ed  a te;  io  avrò  un  quarto  nel- 
la parte  di  Sempronio  e l'altro  quarto  nella  parte  di 
Mucio  ; e tu  del  pari  un  quarto  nella  parte  dell'uno  ed 
un  quarto  nella  parie  dell'altro. 

Egli  è evidente  che  anche  P Usufrutto  fino  da 
principio  è cosUtuito  in  parti,  nel  caso  seguente,  so- 
pra il  quale  Giuliano  nel  lib.  35  dei  Digesti  scrisse 
cosi:  Se  la  proprietà,  detratto  1*  Usufrutto,  fu  Usciata 
in  legato  a due  eredi,  questi  non  hanno  il  Diritto  di 
Accrescimento;  perchè  1’  Usufruito  si  considera  diviso 
lino  da  quando  venne  costituito  (i),  non  pel  concorso 
dei  due  eredi. 

Perciò  la  parie  dell*  Usufrutto  che  rimase  perduta, 
ritornerà  al  Inalarlo  che  ha  la  nuda  proprietà. 

Ncraxio  pensa  del  pari,  nel  lib.  i dei  Aesponsi,  che 
in  questo  caso  non  abbia  luogo  il  Diritto  di  Accresci- 
mento; e la  sua  opinione  è conforme  a quella  dì  Cel- 
so, il  quale  dice  clic  il  Diritto  di  Accrescimento  fra 
due  legatarii  i quali  aveano  in  solido  1'  Usufrutto»  ha 
luogo  tutte  le  volle  che  questo  viene  diviso  per  con- 
corso. 

Laonde  Celso  nel  Uh  i8  scrive  che,  se  due  proprìc- 
iarti  di  un  fondo  hanno  fatto  la  tradixione  della  pro- 
prietà, detratto  rUsufrutto;  e l'uno  dei  due  ha  perdu- 
to questo  UsufrultA;  la  sua  porzione  ricade  nella  pro- 
prietà, non  già  nella  proprietà  intiera,  ma  nella  por- 
zione rh'  egli  ne  avrà  consegnato  (a);  imperciocché  dee 
ritornare  a quella  parte  da  cui  esso  fu  da  principio 
diviso. 

ti)  Da  frioclpie  •ppontameaie,  cioè  a d«iclie4sM  la  qaaUa  porto 
della  cou  oella  qoal  porlo  egli  aoaodava,  o cb«  fo  Imo  Utcìòu. 

(a)  Portioat  di  crediti. 

Jrmctaarii  uparatt  ridentar;  no»  minas  qoom  ti,  atfmi  portionUas  dmo- 
Sol  dmdtm  rei  frmetns  tsfatms  foixstt.  (Jndt  pi,  o<  inUt  oos  Jm  .Ac- 
Crtsttndi  non  sii  f I.  1 1 Papia.  lib.  3 Defiail. 

Cam  ahas  ah  alio  hettdt  Uinmpuctmm  yiaàicaU  I.  la  Ulp.  lib- 
17  ad  Sabia. 

Si  mitù  et  Uhi  a Sempronio  et  Modo  hettdiSms  VtuspueUa  lega- 
tns  sitf  epn  in  parUrn  Sempronii  quodiatUtm,  in  pattern  Macii  mite- 
ram  fmadtan/em  haheho,  tu  ilem  in  atrims^ue  parte  iorum  qaadrmmtet 
paties.  I.  49  ff  de  Uiufr.  et  quemadn.  Pompoa.  lib.  7 ad  Plaat. 

Jalianas  Oh.  35  Digestaram  uripsil  f Si  daohas  htrtdihat  institu- 
tis,  drdacto  Vsafrmetn,  proprit'as  iegetar  ; Jns  Accttstendi  heredei 
no'i  hahtrt.  h'am  rideti  Usam/rmctam  constitatam,  non  per  concmrtam 
dirisam.  I.  1 § fia.  Ulp.  lib.  17  ad  Sabio. 

idto^ae  amiisa  pars  Lhasfractas  ad  legala/iam  eamdtm^t  propese- 
totem  redihit.  1.  1 Africia.  lib.  5 Qaactl. 

idem  Nerotias  palmi,  cessare  Jai  Aicrescends  Uh.  I Betponsonemf 
cai  senleniiae  cwprait  ratio  Celti  diceniis  f tolies  Jat  Aettttcttodi 
esse  ^oties  in  daohas,  fOt  io  solidam  hahaetunt,  concarta  dieisms  ct(. 
I.  3 Utp.  lib.  17  ad  Sabia. 

j Vnde'Celsus  Uh.  18  scrihitì  Si  duo  fendi  doatiru,  dedacta  tZ*u- 

I facta  : propritt^em  Iradideriett  atfr  eomm  amiserit  Utamfrmctam  , ma 

* ptoprieiaUm  edùe  ! Std  non  ad  Mam.-  std  calasgae  (Jsaa^raatmm, 
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Vili.  QueUi  ai  quali wi  Uiufi'uUo  fu  lasciato  per^ 
^èè  ciascheduno  di  essi  ne  godesse  durante  un  anno 
nlternatìvamente,  sono  ancor  meno  riputati  congiun^ 
ti»  poiclìè  gli  è evidente  che  furono  loro  lasciati  £/• 
tvf rutti  di  tempi  differenti»  e per  conseguenza  Usu^ 
frutti  diversi. 

Quindi  se  sì  liscia  un  Usufrutto  a due  persone  per* 
elle  ne  godano  altemalivamrate  un  anno  per  ciascbe* 
duna^  la  proprietà  rimane  nuda  continuamente  : poi*  ' 
che»  sa  tu  sostituisci  un  altro  legatario  a cui  fosse  sta* 
to  lasciato  TUsufrutlo  aiternalivameote»  cioè»  un  anno 
SI  cd  un  anno  no  ; presso  1*  erede  sarebbe  la  proprietà 
piena  durante  il  tempo  nel  quale  il  legatario  non  arcs- 
se  il  diritto  di  godere.  Che  se  Tuno  di  que*  due  viene  a 
morire»  la  nuda  proprietà  diventa  proprietà  piena  quan* 
do  cada  il  tempo  nel  quale  il  legatario  avrebbe  dovuto 
godere.  Ed  in  vero»  Tallro  non  ha  il  Diritto  di  Accre- 
scimento» perchè  egli  avea»  ogni  anno  che  gli  toccava 
a vicenda»  TUsufrutto  del  fondo  intiero»  sema  concor- 
so dell' altro  collegatario. 

IK.  Abbiamo  a suffteiema  veduto  che  il  Diritto  di 
Accrescimento  non  ha  luogo  se  non  fra  quelli  a cia^ 
schedano  de*  quali  lo  staso  Usufrutto  da  principio 
fu  lasciato  in  solido. 

Bisogna  inolitx  che  questo  Usi^rutto  sia  sktto  lo~ 
ro  lanciato  dal  medaimo  tesiatorej  perchè»  se  foS“ 
se  staio  lasciato  da  testatori  diversi  » il  Diritto  di 
Accrescimento  non  avrebbe  luogoj  come  nel  caso  se- 
guente: 

Se  un  Usufrutto  mi  venne  legato  sotto  condizione  » 
e nel  tempo  intermedio  rimase  presso  1'  erede  , questi 
potrà  lasciarlo  in  legato  ad  un  altro:  dal  che  risulta 
( he , quando  li  verifichi  la  condizione  d<d  mio  legalo , 
l’Usufrutto  lasciato  daH’erede  finirà.  Che  se  io  perdessi 
il  mio  Usufrutto  » non  ritornerà  esso  al  legatario  » al 
quale  r erede  lo  laKÌò  puramente;  perchè  da  diversi 
tcstamcDli  non  nasce  il  diritto  di  congiunzione. 

ARTICOLO  II. 

In  che  consìsta  il  Diritto  di  Accracimento 
dell*  Usufruito. 

X.  D Diritto  di  Accrescimento  in  riguardo  alVUsu- 
frutto  è più  a teso  che  in  riguardo  alla  proprietà  i 
imperciocché»  allorquando  una  cosa  è lasciata  in 
legato  a più  persone  consuntamente»  non  ha  luogo 
il  Diritto  di  Accrescimento  se  non  nel  caso  che  il 
legato  non  sia  stato  acquistato  da  uno  dei  congiun- 
ti » o perchè  vi  abbia  rìnumiafo  o peichè  sia  morto 
primachè  venisse  il  giorno  del  legato.  Per  altro»  do- 
ti farli  eutdtn  » ifu  UaJUtfit  Aé  e*m  rata  fé/Um  rUite 
dtht!  a ìaiiio  difiint  eU  4.  I.  3 g i. 

Si  ufmatim  altt'mh  annit  Uvsftuciui  rc/i'afwata/» 
tontìMìiii  anhi%  ftoftitfas  onda  tit."  cum,  ti  Itgaiafittm  umim  taStlt' 
tuas  evi  alUtnit  anait  Ugahtt  tit  Viviftaelvt,  fltna  Ut  afvd  huedem 
ftoffitiat  to  Umfort  gvo  jvt  J'Htadi  Ugatario  nam  tU.  Qaod  li  r* 
dvoSvt  Ulii  aliàt  itttdat;  fv  vieti  Umgarum  fUaa  ftoftiuat  uit.  AV* 
fwr  tnim  Aetttuat  atteri  fusd^uaat  fotesti  gttoniam  fagriam  gvit- 
^ue  Uatfora , «o«  eoaevrrtnit  altero  » irvetvi  imiegn  haSait.  I.  a fi. 
Qnib  bo4.  Uiitfr.  aaili.  Papi*.  >ib  17  QumI. 

tX.  Si  saS  tonditiaru  mhi  legatvi  Ut  Vuafrvetvi»  andiate  lem 
fO't  ut  fernet  heredemj  poted  heret  Vtamftmctam  aiii  legarti  Qaaa 
tei  Jaeit  ai»  u eoaditia  txUiUrU  mai  Itf^i»  Uuaftaetat  ah  ktttde  re- 
He  fai  Jittiatm.  (^mai  ù ego  Usmm/raetam  amuta  : noa  tevertetm  ad 
Ugalariam,  eai  ah  hettda  fate  Ugalvt  Jaetal t ^aia  E*  divtrUt  te- 
lUmemtii  fai  emdaacliaait  «m  watìagU.  L 16  S.  Qetà.  maà.  UmuIt. 
•aiti.  Uip.  Uà.  S Disfot. 
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pocJiè  da  tutti  il  legato  sia  già  stato  acquistato»  non 
ftuò  aver  luogo  il  Diritto  di  Accrescimento.  Ma  ncl- 
r Usufrutto  havvi  di  più;  ed  è che  , sebbene  sia  slato 
prima  costituito  e poi  perduto»  Jia  luogo  per  esso  il 
Diritto  di  Accrescimento.  Ed  in  vero  » tutti  gli  autori 
citati  da  Plauzio  sono  d*  accordo  Nu^ueslo  punto.  Di 
fatti  (come  dicono  assai  giustamente  Celso  e Giuliano)» 
l'Usufrutto  si  costituisce  e si  lega  quotidianamente  (1), 
non  come  la  proprietà  » solo  allora  quando  viene  Vin- 
dicalo.  Per  conseguenza  » quando  1'  uno  dei  due  frut- 
iuariì.  non  avrà  più  concorrente,  egli  godrà  l Usufrutto 
imiero;  e non  importerà  in  tal  caso  clic  il  legato  sia 
stalo  lasciato  congiuntamente  o separatamente. 

XI.  Ed  ami  talvolta  una  parte  delT  Usufrutto  s’  ac- 
cresce anche  a quello  che  non  ha  la  sua  porzione  » ma 
1*  ha  perduta  (a):  perchè  se  un  Usufruito  fu  legato  a 
due  persone,  e l'una  delle  due  lo  ha  perduto  dopo  con- 
testata la  lite  (3);  e poscia  am-lie  il  collegatario , il 
quale  non  avea  contestato,  lo  ha  {u  rduto  (4);  egli  con- 
sc^irà  dal  possessore  la  metà  (5)  della  parte  perduta 
da  quello  che  ha  contestalo  la  lite  contra  quello  che 
assunse  la  difesa;  perchè  la  parte  del  collegatario  s'ac- 
cresce |>er  lui  stesso  non  pel  padrone  della  proprietà  , 
e rUsufrulto  s'accresce  alla  persona,  benché  ella  abbia 
perduto  la  sua  porzione. 

Anche  Papiniano  nota  questa  differenza  in  ri- 
guardo al  Diritto  di  Accrescimento  fra  il  legato 
della  proprietà  » ed  \l  legato  dell'  Usufrutto.  Così 
egli:  In  alcuni  casi  non  conviene  osservare  la  stessa 
cosa  nell’  Usufrutto  » e nella  porzione  di  proprietà  (6). 

(l)  La  ra|l(MM  di  qscsla  difTcrtau  fra  la  propnrtt  • I*  Ucafrul(o 
in  ri|«ardo  al  Difillo  di  Accrescimctlo  è clic  U ptoprieli  li  afqaiUa 
mÌ  mowcnio.  Atlercbè  dnqoc  ì coofiioii  coocoricro,  c col  co  ocar- 
so ebunso  ba  ollcoolo  b sma  porle  por  |odcrno  pcrpelma«cmlt,  noa 
pmò  pii  jTcr  Icofo  fra  esU  vrtnn  Dirillo  di  Acrrcwiimcalo.  Ma 
siccoaM  rUiofratIo  h ma  dirilio  smcccstiro  cho  st  acqmnta  e viene  qao* 
lidianaaenie  coslili'lo.  perebé  ofni  |iotno  ccacortono  i lc|sUrii  4el 
nsede^hae  Usmfrallo  ; cosi  paò  Ofni  |iovno  aver  loofo  fra  loro  U Di* 
Itilo  di  Accvcsaacule. 

(а)  Altra  rofioM  delb  dilercnu  fra  ta  peopricti  è t*  Usafrvllo  !■ 
rigaardo  al  Difillo  di  Accresciiieolo. 

(3)  Per  l'io|iiulbia  del  |tidice. 

(A)  Per  ta  aorla  e per  la  diainauoaa  di  capo. 

(5)  li  eroso  è che  qae|li  il  qmalc  conleslò  la  Klo  co  atre  qmelTo  ebe 
si  oneri  di  a^rvHierle  e limaM  soccambealc,  ollieoe  dal  posscssorn, 
*00  gii  b toa  parlo  di  Usafrolio,  percliè  si  oppono  I'  weetiooc  delb 
Cou  giadicala,  ma  soltaalo  qmclb  parta  ebe  pcidclle  il  sno  collaga* 
brio. 

(б)  It  letao  d che  b atcoaì  casi  noa  OTTÌene  io  rigaardo  all*  Uso* 
fralle,  coma  urebbe  io  riguarda  atU  parla  di  propcietà  ; daiU  qaal 
regob  addaca  raaeapb  che  segue. 

X.  Sed  ùt  Usafrmeta  hoc  fiat  tifi  pmia  et  eotaUtmims  et  fottea 
aaùitat  aipiomiaat  Jat  Aectetcemdi  admiitit.  Omw  eaim  aattoret 
apmd  Piamtiam  de  hoc  eottuaittmtU.  Et  (ut  Ctlrnt  et  Jaliaami  ele- 
gaattr  ajmtU)  Umpaetas  ^motidu  coaUUaita/  et  tegatar»ma,atfro- 
ffietas,  eo  iato  teatfore^mo  yutdUatm.  Qaa«  ptiamm  Uagat  aon  ia- 
reaiat  ahtrmm  pai  m>ì  eoatarrat  » toUu  attlat  ia  totam  t aec  te/trt 
ran^aiurA'eB  «a  iefaratim  reiiafaatar.  I.  1 $ 3 1 sed  io  Ulp.  Ub.  17 
ad  Sabsa. 

A7.  ìaterdam  fan  Utasfraetat  etiam  aoa  Kaheatl  fartera  iaam,  led 
amiaenti  aeettuit.  ^am  u Um^fiaitms  daohmi  faetit  legatai.  et  mtier 
Me  coaieUata  aaùutU  Csamftaiiam;  mta  el  eoUtgaiatimi,  fai  lilem 
eoaUUatmi  aaa  erat,  Utampaaam  aautiif  fértem  àimidìam  àmataaat» 
faam  aaUtU  fai  lUtai  eoatesiatat  eU  advetua  tam  pai  u iiii  ohtalit» 
a fouessore  eoaugaitar.  Pati  eaim  tolUgaiarii  ifù  aecresdt.  aaa  do- 
mina froffietatiu  Uioi/raetms  eaim  fenaaae  accracit»  etti  fauit  aaùt- 
fai.  I.  IO  Ulp.  lib.  17  ad  Edicl. 

Uiatafractam  ia  gaibaidam  eaùhas  » aoa  fmtis  effectam  ohHaera 
eoaptaU.  Uade  ù /amdi  vet  /tacimi  fottio  feiatarj  et»  ahiolaiioae  u- 
caia,  foitea  fan  aiuta  acertrii  eiadUttar  t in  lite  pudtm  fra- 

friitatù,  Jaiuatat  rti  uctftiaam  ahUatSi  ia  ftaaa  me  zoo  ohua- 
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LIHER  VII.  TirULUS  IV. 


Laonde  tc  lu  una  poruone  lì!  pro)>ricià,  o ili 

UsufruMo,  «d  il  reo  stato  essendo  assolto  (i),  lu  voglia 
poscia  Vindirare  V altra  poreione  accresciuta;  nascerà 
in  vero,  nella  lite  dì  proprietà  , T eccezione  della  Cosa 
giudicala;  ma  Giuliano  scrive  che  in  quest’ eccciìonc 
i»on  avrà  luogo  ii^rìf nardo  all'  Usufruito:  perchè  (s) 
l’AcfTeiclinento  <lel  fondo  appartiene  al  fondo,  e Tàc- 
crescimenlo  dell*  Usul^rutlo  appartiene  alla  persona. 

TITOLO  m 

QUANDO  ILLEGATO  DELL’USUFRUTTO  COMINCI 
AD  ESSERE  DOVUTO 

(Qt’AK»o  Bies  ususparcTus  lecati  csbat) 

Questo  titolo  è trasfuso  nei  titoli  fie  L^gaiis, 
Veggansì  ì libri  X)lX,  XXXI,  XXXIL 

TITOLO  IV- 

IN  QUAU  MODI  SI  PERDA  L’  USUFRUTTO 
O L’  USO 

(qcibos  noBis  ususpBDrrva  tbl  dsos  AnirriTua) 

1.  Aflìnclù:  le  proprietà  non  si  rendessero  perpetui' 
mente  inutili , fu  statuito  che  in  alcuni  modi  si  eslm> 
gua  r Usufrutto  e ritorni  alla  proprietà. 

Queiti  modi  sono  o la  Morte  o la  Diminuzione  dt 
capo  deWU^ufrutUiorioì  ed  anticamente,  anche  VA- 
ìienazìone  dello  schiavo  mediante  il  quale  era  stalo 
acquiitato  V Usufruito.  Si  perde  inoltre  per  lo  Spi- 
ìHire  del  tempo  che  dee  durare,  o V Occorrenza  del- 
la conditone  che  dee  farlo  cessare:  fuirimente  col 
Tfonusoj  colla  Cessazioite  del  diritto  di  quello  che 
lo  costituì:  fwalruente  colla  Cessione  fatta  in  Gi«- 
dizio,  colla  ConsolidazÀone,  e colla  Distruzione  del- 
la cosa. 

Tratleremo  pas'titamente  di  questi  varii  modi:  c 
poscia  esamineremo  se  V UòufruUo  si  posta  perdere 
m parie, 

ARTICOLO  I. 

Dei  vtuii  modi  coi  quali  si  estingue  VUsuJrulto, 


tuo  padre;  morto  luì , nulla  a te  appartiene;  dappoi* 
cbè  > a cagione  della  Morte  di  quello  che  lo  aci|uÌ9lò 
per  legato  o altramente)  V Usufratto  auole  ritoroan  si- 
la  proprietà. 

III.  Per  la  medesima  ragione  , se  viene  lasdiu  in 
legato  r Usufrutto  ad  una  città,  e passò  T aratro  ta^ra 
quella  città,  essa  finisce  d*  essere  tale,  come  fu  dì  Or- 
lagine;  e per  conseguenza  , quasi  fosse  Morta,  cesuà 
avere  1*  Usufrutto. 

Alla  Morie  equivale  altresì  il  traso}rrimento  à 
cento  anni,  in  riguardo  all'  Usufrutto  costituito  p<r 
una  città.  £ di  vero,  te  Tenne  ìe^elo  1*  UsuPnitio  sd 
un  municipio  , si  domanda  fino  a qual  temi>o  i muni- 
cipali debbano  essere  mantenuti  in  quel  diritto  di  Usu- 
frutto. Imperciocché  se  fosse  loro  concesso  in  perpe- 
tuo , rimarrebbe  sempre  inutile  la  proprietà.  Pvrb 
qual  cosa  è posto  clic  si  debba  mantenerlo  per  ceoio 
anni,  sondo  questo  il  termine  più  lungo  della  vita. 

IV.  Se  alcuno  fu  incaricato  di  restituire  ad  un  altro 
rUsufrutto  lasciato  a lui  per  legato,  e mise  qurst'aliri) 
in  possesso  del  fondo  , affinchè  ne  goda;  sebbene  pd 
Gius  civile  r Usufrutto  perisca  per  la  Morte  operU 
diminuzione  di  capo  del  legatario  , il  quale  lo  arm 
per  tale  Gius  acquistalo;  tuttavia  il  Pretore  coll* 
autorità  dee  far  si  che  le  cose* procedano  nello  sUs><^ 
modo  come  se  quegli  a cui  in  forza  del  fedrcotnoeu^ 
r Usufrutto  venne  restituito  , lo  avesse  acquistato  pd 
gius  del  legato. 

Similmente  Marxiano  : Se  un  legatario  è incarà^’® 
di  restituire  ad  un  altro  un  Usufrutto  legatogli,  il 
lore  dee  , pel  caso  dell'  estinzione  di  esso  UsufroHd, 
considerare  piuttosto  la  persona  del  fcdecoinincsssri®. 
che  quella  del  legatario. 

Si  prnfica  altrimenti  se  il  frutluario  ha  spoels- 
neamente  venduto  o locato  V Usufruito. 

Quindi  Dioclezitmn,  e Massimiano  : Se  Ina  mo?'*' 


ha  locato  alla  proprietaria  il  suo  Usufrutto  verso  mb* 
determinala  annua  prestazione;  la  Morte  della  coruKit- 
trire  non  farà  si  che  si  debba  negare  alla  localnc*^  « 
diritto  di  usufrullunre  ancora. 

V.  Abbiamo  veduto  che  V Usufrutto  finisce 
Morte  del frutluario. 


J I.  Della  Morte  del  fnttiuario. 

11.  Pfon  v'ha  dubbio  che  colla  Morte  si  perde  VUsu- 
fmtio;  mentre  colla  Morte  si  estingue  il  diritto  di  fruì* 
re,  come  ogni  altro  diritto  inerente  alla  persona. 

Quindi  Antonino:  Se  venne  legato  V Usufrutto  a 

<i)  8«ppMfaiì.  fcr  del  lindicf. 

(2)  1.*  ptMtiom  det  foado  k'accrvvre  al  foado  c per  coaiepifau  Mf 
latto  a favole  di  quello  die  ka  ooa  palle  del  foodo.  Adan^ue  la  cou 
giudicala,  pr«  ni  perdcili  la  parie  che  avevi  ocl  Feodo.  inpediace  die 
l'alira  porle  del  fuado  poaaa  acuracco*  a t€.  Ma  è diverumcale  ed* 
rUrofrello,  il  qeale,  ctteodo  la  difillo  perioaale,  «esic  la  penona 
del  coUefalario  aoaicitè  la  cou  Esm  $‘accrrace  alla  pcrtooa.  t»c«<kè 
abbia  qacila  perdale  la  pertioae  che  area  odia  tota  ; per  co««e|aeo- 
M la  coM  |iodÌcala,  io  {orsa  della  ^tale  li  perdesti  la  tua  pacle,  eoo 
iapediacc  cSe  l'altre  parlo  eoo  possa  acaucerti  a ioe  favore. 

re  tcrihii  dml^snmi.’  Qm«iuù9  portie  fmndift'elut  ùttaeiiì)  potlioni, 
perioooe  puf  Un  aioeuereX.  1.  33$  l ff.  de  Uaafr.  el  Quenadn.  Pa- 
pié Hb.  17  QeacsI. 

/.  yVe  io  «oiVersoai  ìomHUì  risevi  proprUtetes , plaeuii  iu  tertù  mo- 
dii  esUiupmi  Utum/rufium  et  <ut  proprùtatem  reverti.  1.  3 $ 2 ff.  de 
Usafr.  et  ^BctMda.  r^iea  lib.  a Reruei  quolidìan.  vai  aereor. 

//.  Jbforie  amùli  Uuemftmium  no*  ruipit  éuhìtalioaem  ; eoa*  /ai 
pmeadi  Morte  tÉUinpmatar,  titmli  si  foid  aliud  f ned  peoauoé  roAoe- 
rei.  1.  3 8 tftp*  lib.  17  ed  Sabio. 


Si  poifi  tuo  Vsutpuffut  eUf  étfumtlo  eo,  fàhil  si  t* 

Uff,  tum  M>i*te  r/ai,  cui  juttot  Itpoiui  oiio  aifldi»  offuruluii 
p/fprir/atem  rep*rdi  ioleot.  I.  3 Cod.  de  Usafr.  el  bab'l. 

Jfl.  Si  ì^uiipmciuy  eifilati  lteetur,tt  araitum  la  eo  iadarflV'^ 
citai  eue  étiinit,  ut  pana  tU  Canhap»  t «deopoe.  pao»'  3farO , dr** 
ttil  hattrt  Viumfrmttutir.  I.  ai  Modeilia.  IÌb.  3 Diffeeeol 

Si  (.'iUifiuOai  muniòpiSui  Uffitui  eiit , ^atùtuf  ^*‘***^  **>,>,. 
Vlttf'Udu  tuenJt  ùat.  IVam  ti  paii  raj  perpetmt  far/or. 
trii  nuéae  p’oprieta/is,  umptr  ahueSeute  Utu/rmfta-  Vede 
Aiii  oSutcaadoi  tilt  fouitat , poi  finii  citae  lomphùntai  risr^*  i- 
de  Uso  M tsafr.  lef . Galea  lib.  3 de  Lepalia  ad  Ed  Praelaii» 

/ U.  Si  pois  CIiumffuctuM  tepatmm  ùki,  alìi  rntitat'f  ^ 

roMpae  in  fuaéum  indusuit  puenéi  rewia  .*  tUrt  Juit 
fapitit  dimiuutioie  ex  penosa  Upatatii  pereat  VixifnKtvi. 
ifia  Jurt  acpR/Wwi  eit;  tamm  P/metor  funidicUont  iw*  A aerf 
ut  idem  lercelur  ^uod  /mturum  euet,  li,  ri  f*i  ex  fidfUoa^tv  r 
Mut  eiset,  lefofiiure  orpuisi/Vs  /miiset.  1 . 29  fi.  d.  li*- 
FideircMnai.  ^ 

Si  ir^orina  6'saai^vmno  lepatarius  ali*  restìtaere  ^ 

aptre  Pfoetor  dehet,  ut  ex  fideicommisiaiti  penosa  mapii  f***  ** 
paUrii  perlai  Uutifructui.  I.  4 i'L  .3  laslllat.  . ^ 

Si  dowàna  propnetaiit  ur>tfii  tuoi  Vunmfrwftum  lecant  [ 

(erta  amua  praetiatione  : Mortr  tonduttrUh,  ri  labri 

utendi^frutuéi (aura  non  eU  deaepaada,  I.  18  Cod.  da  OieU-  • 

(*)  Cied,  eomduxit  ah  ruote  tue.  Le  parete  locare  e 
•e  volle  si  coofoodoeo,  tona  vedreno  Bel  lil.  lacsti’ioaduélh 
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QUIBUS  MODIS  USUSFRUCTUS  etc.  3o3 


Parimente  colla  Morte  di  quello  a cui  competeva 
dì  farsi  prestare  V Usu/ntlta  s finisce  quest’  azione, 
come  si  scorge  da  quanto  abbiamo  veduto  nel  tit.  de 
Usufruclu  et  quemaiini.  n.  i5- 

Ma  l’azione  per  la  quale  alcuno  può  revocare  un 
Usufrutto  indebit  imentc  costituito  , non  ftnUce  col- 
la Morte  di  lui. 

Quindi  se  io  ti  ho  dato  V Usufrutto  del  mio  fondo  , 
credendo  erroneamente  di  dovertelo,  c morii  prima  di 
ripeterlo,  V azione  per  ripeterlo  passerà  al  mto  crede. 

*VI.  È parimente  indiAitato  quanto  rescrisse  An- 
tonino: Benché  il  proprietario  della  cosa  data  in  Usu- 
frutto sia  morto;  V usufruttuario  superstite  non  perde 
perciò  il  diritto  di  goderne. 

§ 0.  Della  Diminuzione  di  capo  del  fruttuario, 

VJI.  L*  Usufrutto  si  perde  per  la  Diminrzioxa  di 
CEFO  del  fruttuario:  e , secondo  il  Gius  delle  Pan- 
dette, per  qualunque  Diminuzione,  anche  minima. 

Quindi  Paolo:  V Usufrutto  si  perde  per  la  Dimi- 
nuzione di  capo  , se  Ì1  fruttuario  viene  deportato  in 
un'isola,  se  viene  condannato  alle  miniere  come  schia- 
vo della  pena  , oppure  se  cangiò  stato  per  arrogazione 
o adozione. 

Secondo  il  Gius  di  Giustiniano  , si  perde  V usu- 
frutto colla  Diminuzione  massima  e colla  media  sol- 
tanto, non  colla  minima. 

Per  altro  poco  importa  che  TUsufrutto  sia  costitui- 
to per  Gius  civile  (i)  , ovvero  per  Gius  Pretorio  (o). 
Quindi  anche  V Usufrutto  dato  per  tradizione  (3)  , e 
parimente  quello  non  legalmente  costituito  in  un  fondo 
cnfileulico  (4)  o superliciario , si  perde  colla  Diminu- 
zione di  rapo. 

Vili.  Non  solamente  l'Usufrutto  è fermo  che  si  per- 
da rolla  Diminuzione  di  capo  , ma  eziandio  T azione 
deir  Usufrutto. 

Ma  r Usufrutto  non  si  perde  colla  Diminuzione  di 
capo,  se  non  qu.mdo  è già  costituito.  Per  altro,  se  pri- 

tl)  L'U«BfiBllo  il  co«lil8i»c<  per  Gii*  p.  t*.  qyanift  lo 

(oiltlBÌ*ce  M propriclario  rolla  (olenne  crtsteae  ÌB  Gìbcììim),  scila  ^ul- 
te iBt<r*cBi«aDO  (tc  prtiABc,  il  propridacie,  cadcBic»  it  CMiiocano 
che  VÌBdicjvB.  *d  il  Mafitlralo  che  a|fÌ84licara. 

(a)  Vale  a dire,  eatreio  ia  aaa  aiaaicra,  che  il  Gìb*  dril#  ano  ri* 
CMAtcc,  ma  che  il  Gius  Prctono  coafcima. 

(3)  Il  G«a*  cibile  bob  rieoaoaca  l'Ufairullo  cotlHuilo  per  ^easi* 
Iradiaioae,  aa  il  Prdaec  lo  pmicffe. 

Per  Gìds  cirite  uà  UtuiruUo  BOB  è TBlidameale  cotlilBilo  so- 
pra Uli  fondi,  petclir  il  rosUlu«a(«  bob  b’  i proprielario.  a rUsufrui- 
I*.  rosa  Affli  slira  srr\itB.  bob  ptò  essere  cottitsilo  se  aon  dal  prò* 
ptwlaito  Ma  il  Pretore,  ri*(UBrd«Bdo  |li  cnhtriili  cene  proprietaiii, 
*d  allribnciido  si  acdesiai  l'asiose  Reale,  di  coi  abbiamo  parlalo  od 
I*.  6 lil.  Si  aetf  proleffe  l’UsifioUo  da  essi  cosIìIuìJa. 

y.  Si  fmnii  mei  IJatmfrvttum  Uhi  Stivo  , féìv»  tTÌ\ìimon\  mt 
rciB  tfSi  ithve  : tt  OHlfouam  rtpttam  , irettttnmj  toniUtì»  r/vt  ti 
Ar/edm  foofire  aevn  UenUbit.  I.  la  S.  da  Ooadkt.  iidah.  Paul.  Ub. 
17  ad  Sabia. 

yi.  Vitjmctumrio  tultm  iapvUiit,  lictt  iamiioii  pr<^itlaiit  rehn 
hmmaait  tximMùtf,  jut  ulutii-fratfiii  aw  totUtur.  I.  3 $ 1 Cod.  de 
Uiufr.  c(  habil. 

yil.  ViU%/ntcOn  CéfUit  miavtùvt  amittiUtr,  u in  insulam  Jtu- 
aavmx  itforittur,  ctl  m tt  Céuui  mtltlU  tvoti  potnat  tf/icit/nr,  tuf 
n Uttnm  tt  arrogaiiont  vtt  adopiont  mMléfvU.  Fasi.  ScbIcbI.  Iib.  3 
tM.6j3l. 

Pmà  u/vt,  utfvm  Jtit  ut  (onititatui  Vun/rvetns,  an^rvo  taiUo- 
Ita  Pravofis.  Proinie  UmiUui  ^ao^ae  Vm/raclas,  ittm  ìhJuhìq  to- 
(tiggli  rei  fapttfiiitvio  non  jaie  eonitUatas,  Céfifit  minatione  orniti' 
Utr.  I J 1 et  parvi  Ulp.  Itb.  i;  ad  Sabia. 

yin.  Non  wtam  Viaoi/iaitan  amitli  topitù  aùoatione  conitot, 
uiuaaiontm  D<  Vu>fia,tu.A  I |. 

liti  ita  itmaM  amiitUar  cofitis  iminttiune  ù /«>■ 

VuL.  I. 


ma  di  adire  I*  eredità  (i)  , o prima  del  giorno  in  cui 
r Usufrutto  comincia  ad  essere  dovuto  (a),  alcuno  Tie- 
ne Diminuito  di  capo,  è fermo  che  noi  si  perda. 

Se  poi  ti  fu  legato  un  fondo  dopo  un  tempo  deter- 
minato , e tu  fosti  incaricato  di  restituirmene  V Usu- 
frutto, vuoisi  badare  se,  venendo  io  Diminuito  di  capo 
prìmachè  spiri  il  giorno  del  tuo  legalo  , io  conservi  o 
no  il  mio  diritto  all'  Usufruito , per  questo  perchè  fui 
Diminuito  di  capo  primachè  T Usufrutto  avesse  comin- 
ciato ad  essermi  dovuto.  Si  potrebbe  con  favorevole 
interpretazione  sostenere  I'  affermativa. 

IX.  Egli  è talmente  vero  che  la  Diminuzione  di  ca- 
po estingue  soltanto  V Usufrutto  già  costituito  , che,  se 
r Usufrutto  fu  lasciato  annualmente  o mensuaìmente  o 
giornalmente,  non  sarà  perduto  se  non  che  Tanno  o il 
mese  o il  giorno  corrente;  io  guisa  che,  se  T Usufrutto 
fu  legato  annualmente  , non  sarà  perduto  che  T Usu- 
frutto di  queir  anno;  se  mensuaìmente,  di  quel  mese; 
se  giornalmente,  di  quel  giorno. 

Epperò,  se  V Usufrutto  fu  lascialo  a due  persone 
perchè  ne  godano  alternativamente  un  anno  ciasche^ 
duna:  in  caso  non  di  Morte  ma  di  Diminuzione  di  ca- 
po, siccome  sono  più  legati , T Usufrutto  sarà  perduto 
soltanto  per  quelTanno  in  cui  accadde  la  Diminuzione 
di  capo;  purché  quegli  che  1'  ha  sofferta  avesse  il  di- 
ritto di  goderne  (3).  Si  dee  osservare  la  stessa  cosa 
quando  TUsufrulto  fu  lasciato  annualmente  ad  un  solo 
legatario;  perché  questa  menzione  di  epoche  produce 
il  medesimo  effetto  della  ripeiizione  del  legalo. 

Ma  come  un  Usufrutto  può  essere  lasciato  in  legato 
annualmente,  così  nel  caso  in  cui  sìa  stato  perduto  per 
Diminuzione  di  capo , può  essere  lasciato  di  bel  nuo- 
vo; ^giungendovi  il  testatore:  Tutte  le  tolte  cas  il 

LBftATAElO  SAKe'  DIMINUITO  DI  CEFO  , IO  «LI  LASCIO;  OT- 

vero  Ognioualvolta  FEtDBmA'  l'Usufautto;  ed  allora , 
se  T Usufrutto  è perduto,  per  Diminuzione  di  capo» 
si  stima  ripetuto.  Laonde  fu  discusso  se  un  Usufrutto 
lasciato  ad  alcuno  Fidcdè  vite  , si  stimi  ripetuto  tutte 
le  Tolte  eh'  egli  lo  abbia  perduto.  Meciano  pure  Tor- 
ti) li  fiotBO  ta  csi  comincij  »d  eucre  doTolo  i'U*iifrutlo,  bob  i 
il  |iorao  della  nofle,  cone  Befli  aliti  lepli,  ma  il  fiorao  dell'  adì* 
Itone  di  efrdilà.  Vedi  lìl.  ie  Lfgatit,  patio  3,  tet.  |. 

tl)  P.  e ptiou  della  rondis-OHo  trullo  la  fuale  fu  lB*cia(B. 

(3j  Vale  a dire,  le  ha  riropeialo  il  dirìllB  di  frvitBB  ael  fiorao  Ìo 
cai  hnira  qoello  deireBse  tefueilB. 

conuitalut  eft.  Cofterum  u ontt  aiitam  hortiitattm,  aat  ante  Hem 
eoiemtrm  fuà  CofiU  minutut  est,  constai  non  omini,  d.  I.  i $ m • 

Si  UH /uniut  0K  die  legatus  est,  et  Usarn/ructum  aukt  roftatus  et 
restihcertj  eiienium  eHt,  ti  Capite  minutut  futro  imre  éitm  le/iato 
tno  inserUaa,  ne  forte  ioietti  sit  mihi  Viusfructus  } f wom'  onte  item 
ceientem  Ci^iOi  minutio  interetnerit.  Quei  benigne  dici  peterit.  d. 
I.  1 S a- 

IX.  UufHt  odeo  outem  Copìtis  diminutio  eum  demum  Usumfnt' 
cium  pen'mit , fuj  fam  comUtuiut  estj  ut,  si  in  sin/talot  annoi  etl 
menses  eel  dies  tepatiis  sii,  id  demum  amittitur  fui  fem  proceuit.  Et 
fi  forte  in  annoi  tingulof  tegatui  eit,  itlius  duhtaxat  anni  Cffiii/nr- 
ctui  amiUeturf  et  U in  memes,  e/as  neiuù;  ti  in  dies,  efus  diti.  d. 

I.  I s 3. 

Si  non  mori,  tei  Capitii  diminutio  inlerceaerit  ; fuùi  ptura  lega- 
ta iunt,  iltius  anni  tantum  ( ù modo  /ut  fruendi  habuit)  Fructus  a- 
mistus  eritt  quod  et  in  uno  iegatarà)  ^ui  Fructum  in  siA^Mtai  annos 
accepit , iefrndendum  ett  t ut  commemoraiio  temporum  repetitùnis 
poleitatem  babeat.  I.  a $ i Papia.  Iib.  17  Qamt. 

Sicut  in  annoi  singulos  Usuifructus  tepori  potest  ; ita  et  Cbp»Ii:s 
Bttiuif/oae  amitms  iegari  potext:  ut  ad/iciatur.  QuoTIBSSQVB  Ca- 
ptTB  MtSOTVS  tniT  , Et  LBGOì  rtl  sic,  QvOTtEttS  AMtSSVS 
rVEBiTjettunc,  iiCapiti*  aùamtione  amittatur,  repetstus  ridbSt<Mr. 
Vnie  tractatum  ea.  Si  cui  QuASOtV  nrAT.  IJwifructus  tegatus 
ut,  m fideaiur  repetitux  ^uotiei  amispn  esff  Qaoà  et  Maecianm  ten- 
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icbbe  anamarlo,  ed  io  sono  del  suo  parere.  Per  la  qual 
cosa,  si  dirà  lo  stesso  se  l'UsulruUo  iu  lasciato  in  lega- 
to fino  ad  un  certo  tempo,  p.  e.  per  dieci  anni. 

A db  è conforme  quanto  dice  Giunio  Afauricia- 
no:  È lecito  al  testatore  il  ripetere  il  legato  dell'  Usu- 
frutto , dimodoché  sia  dovuto  anche  dopo  la  Diminu- 
zione di  capo;  la  qual  cosa  fu  confermala  non  ha  gua- 
ri dall’  imperatore  Antonino , rcscrirendo  che  la  sua 
Costituzione  ha  luogo  solamente  quando  il  legalo  fosse 
rinnovalo  tulli  gli  anni  (t). 

£ generalmente,  il  legato  di  un  Usufruito , in  qua- 
lunque modo  sia  stalo  perduto , si  può  ripeterlo , pur- 
ché non  sia  estinto  colla  morte , e non  sia  lasciato  agli 
eredi  del  Gruttuario. 

$ 3.  Del  terzo  modo  con  cui , secondo  il  Gius  delle 
Pandette,  si  perdeva  l'UsufruUo;  cioè,  deW  KWe- 
nazione  dello  schiavo  mediante  il  quale  l'Usufrut- 
to era  stato  acquistato. 

X.  Secondo  il  Gius  delle  Pandette  , si  estingueva 
P Usufrutto  coll’  Alienazione  dello  schiavo  Mediante 
il  quale  uno  aveva  acquistato  esso  Usufrutto. 

Per  altro,  non  importa  che  lo  schiavo  abbia  can- 
giato padrone  prima  del  tempo  in  cui  V Usufrutto 
avea  cominciato  ad  essere  dovuto;  ma  l'  Usufrutto 
legato  viene  acquistalo  da  quello  che  alla  scadenza 
del  legato  era  padrone  dello  schiavo. 

Perdo  se  1'  Usufrutto  fu  legata  ad  uno  schiavo  ere- 
ditario (a)  primaché  fosse  adita  1'  errdità,  é deciso  che 
queU'Usufrulto  coll'adizione  dell'eredità  (3)  passi  a te, 
e non  sia  estinto  perché  lo  schiaro  ha  cangiato  padro- 
ne; perché  il  tempo  in  cui  I'  UsuGrullo  ha  cominciato 
ad  essere  dovuto , non  poteva  cadere  prima  di  quello 
in  cui  tu  sei  diventato  erede  (4). 

Afa  se,  dopoché  il  padrone  ha  acquistato  V Usu- 
frutto mediasUe  questo  schiavo,  tgU  lo  alienò,  per- 
de VUsufruUo.  Che  se  alcuno  alienò  solamente  l'Usu- 
frullo  dello  schiavo  mediante  il  quale  aequistalo  ave- 
va qualche  Usufruito,  non  v'ha  dubbio  ch'egli  conser- 
và  r Usufrutto  acquistato  mediante  esso  schiavo. 

Giustiniano  avea  sulle  prime  stabilito  che  , quan- 
tunque lo  schiavo  fosse  alienato,  Udtavia  il  suo  pa- 
ti) EÀh  esataa^Bv  aaslers  st  polvsM  silaarto  ttiaovalo. 

(a)  CioS,  apparlcacata  a qaaktw  tfadili  vacasse. 

(3)  AvaaSo  ia  aSila  saalta  credili. 

(4)  Vedi  la  laaiaac  Balla  / i6  S 13  dUt  tig.  ted.t  la  i 

^al«  i rifertta  mÌ  Ut.  ét  Legaiù  parto  m.  i gl.  Va4i  para  la 
noitra  aola  a ^auta  l«ntv 

tmti  er  puto  repetitum  tUtrL  Quétrt  ù ad  temput  $it  legalus, 
ut  pula  uifua  ad  detaaiuuMf  idem  «rit  dueadum.  L 3 Ulp.  lib.  6o 
ad  &iM«. 

Lùet  teitMtori  repatere  legatum  Utusfruetus^  ut  eUam  post  Capi- 
tis  dùmùmtiaaem  dehereturs  et  hoc  nuper  imperatsir  ddataninut  ad 
hhettum  rescripulj  Ttuu  (*)  tantum  t\%e  huic  Co/uiitutùmi  ioeum 
^aum  im  amot  iiaguUt  reieftaretur.  1.  33  ff.  4a  Usa  tt  usafraci.  le- 
git.  liba  3 ad  I.  Ji).  al  Papian. 

Hepeii potett  legaim  Viuffrurtus,  amit^ut  ^ualùum^ue  ratioiiej 
dnmmodo  non  marie,  am  /erte  heredUta  ieganarit,  I.  5 Ulp.  llb.  i? 

ad  Sabia. 

Xs  Si  servo  hereditario  ante  aditam  heredttatem  legatm  Vtuifru- 
etut  /luaat  i atagi$  piacet,  adita  kereditaie,  eum  Viumfrui  tum  ad 
le  tramire , aec  interire  fuau  auitaia  domiiue.'  ^uia  nei  diet  anta 
aesiant  paam  tu  àare$  esttiterù.  I i8  Paaipaa.  lib.  3 ad  Sabia. 

Si  fWf  Uwm/ruttum  letum  terei  aUenaeeril,  per  ^uem  Uutt/nt- 
ftus  ai  ac^uiiitm  ett , duUtm  non  eu  fNM  Utufjruetu»  per  eum  ac^ 
fuiutm  rttiaaatur.  I.  5 $ l Ulp.  lib.  17  ad  fiabìB. 

^ Cajado  pcaaa  m raglMa  cfae  ti  debba  teiera  Jfee  laMtam. 


THULUS  IV. 

drone  avesse  a ritenere  ancora  V Usufrutto  acqui- 
stato mediante  esso  schiavo,  purché  egli  avesse  con- 
servata una  qualche  parte,  benché  menoma,  di  pro- 
prietà sopra  di  esso.  In  progresso  egli  volte  che 
i'  Ust^ruUo  non  si  perdesse  né  per  la  vendita  né 
per  la  manumissione  e neppure  per  la  Morte  dello 
schiavo  j e per  la  stessa  ragione  volle  che  V Usu- 
f rutto  acquistato  dal  padre  mediante  il Ji^io  , non 
si  estinguesse  né  per  la  diminuzione  di  capo  né  per 
la  Morte  del  ^figlio,  E^i  volle  inoltre  che  dopo  la 
morte  o la  massima  diminuzione  di  capo  del  padre, 
V Usufrutto  acquistato  dal  padre  mediante  il  figlio, 
ritornasse  al  figlio.  (1.  fin.  Cod.  Je  UsuTr.  et  babit.) 

J 4*  Quarta  modo  con  cui  si  estingue  l*  Usufrutto i 

vale  a dire,  lo  Spirare  del  tempo  che  dee  durare; 

e r Occorrenza  della  condizione  che  dee  farlo  ces- 
sare, 

XI.  L^Usufrutto  finisce  o per  la  morte  o pel  Taitoo: 
per  la  morte,  quando  muore  rUsufruttuario  j pel  Tem- 
po (i)  , quando  T Usufrutto  Ai  lasciato  per  un  tempo 
deteroiinalo,  come  per  un  biennio  0 per  un  triennio. 

Quindi  Jlessandro  : Se  vostro  padre  lasciò  a vo- 
stra madre  T Usufrutto  dei  predii  sino  alla  vostra  pu- 
bertà , finito  essendo  1'  Usufrutto  al  tempo  della  vostra 
pubertà  , voi  potete  domandar  conto  dei  frutti  eh’  ella 
ha  percepiti  dopo  senza  alcun  titolo  c sapendo  eh’ era- 
no d’ altrui. 

XH.  Similmente,  se  un  usufrutto  fu  costituita  per- 
chè abbia  effetto  fino  all*  occorrenza  di  una  tal  con- 
dizione, occorrendo  questa  condizione  , l*  Usufrutto 
cessa:  ed  altresì  se  sono  pUi  eredi  caricati  di  un 
Usufrutto  condizionata,  e la  condizione  é atta  a di- 
viìione , tastaché  uno  di  essi  creali  ha  adempita  la 
condizione,  ^Usufrutto  si  estingue  per  la  sua  parte. 

Quindi  se  un  Usufruito  fu  lasciato  ad  una  donna 
sino  a tanto  che  le  verrà  prestata  satisdazione  per  la 
sua  dote  , allorché  uno  degli  eredi  le  avrà  prestato  per 
la  sua  parte,  quantunque  gli  altri  non  T abbiano  fatto, 
Labeone  dice  che  tale  Usufrutto  cesserà  per  quella 
parte  j e che  io  stesso  ha  luogo  se  la  donna  fìi  cagione 
d’impedimento  al  prestare  satisdazione. 

XIII.  In  riguardo  all*  Usufrutto  lasciata  per  un 
tempo  determinata  , o fino  all*  ocojtTenza  di  una 
data  condizione,  Giustirùano  decise  che  V Usufrutto 
che  tifa  lasciato  per  goderne  sino  a tanta  che  al- 
cuno sia  giunta  ad  una  data  età , dee  durare  , seb- 

(I)  QiMla  i oaa  parlicalarìti  delPUsafrallai  tmpercioccbè  le  mt- 
vHA  presuli  t le  obblifaiioai  ti  ctl'aguofta  aoa  pel  (empo,  m fU 
t’ecceiioac  Sei  Petto  0 Sci  Dolo,  cone  il  TcSr»  «al  Itt.  da  StraÙ.  t»b. 

, c Bel  tit.  de  Osiig.  el  édd.  lib.  44.  D.  Noodi  cre^e  cb«  la  ra- 
gtooe  sia  perché  l'UMifrutto  si  costiiince  gaotiSUaaaeaU,  cosa  visa 
Setto  Bella  /.  I g 3//  Sr  Usu/r.  Acaeuenda. 

Xt.  Finitw  UutìfrutUti  aut  morte  ani  Tempomej  morte, 
f Jiit/ruetttariut  morUurj  Tempore,  ffuotiei  ad  eertam  tempui  Uno- 
fni.lui  tetatur,  eetut,  hienaio  aut  Irimaio.  Piai.  Scaleat.  lib  3 

til.  s 3; 

Si  (/utmfnutum  praeéiorum  in  tempns  eeitrae  gatertatìM  mairi 
ee.trae  reliifuit} finito  Uw/mrtu,  poU^uem  n>t  adoleehth,  poUertù- 
r/j  tmpofit  Jruriut  ptrteptot  aS  ra  ripetere  potestà , ffied  nuUa 
rotu'fte  sfiens  de  atieno  partepiu  I.  5 CoS.  Se  Usafr.  «|  kabtt 

XU.  Ctii  Usm/nutus  legaha  esset,  donec  ti  totius  dotà  satifie- 
ret  f cum  et  hem  prò  sua  parte  satiideéiart , fuaaivif  rtUfui  saia 
mm  darentf  tamen  prò  ea  parte  Umm/ntctim  desinerà  haSara  mu- 
lierem , ait  LaSto  t idem  fieri  et  ti  per  wuelierem  mora  fieret  amo- 
minus  satis.  acdperet.  L Sb  C.  4e  Usa  al  asafr.  laf^  Javalaa.  lib.  a 
ex  Poatorkr.  LabcM. 


QUIBUS  MODIS  USUSFUUCTUS  m.  SgS 


Sene  questi  sia  morto  prima  , sino  al  tempo  in  ati 
quel  tale  (vivendo)  sarebbe  giunio  dia  data  etàj  e 
éfovrebb*  estinguersi,  morendo  tu , anche  prima  clte 
giunga  quel  L mpo. 

Del  pari  stabili  che  ì*  Usufrutto  lasciato  fino  al- 
V occorrenta  di  una  condizione  , come  sarebbe  fin- 
ché alcuno  avesse  racquistato  V uso  della  ragione  , 
si  estingua  coìta  morte  del  frattuario  , se  la  condi- 
zione non  occorre  prima,  (l.  i a Cod.  h.  l.) 

J 5.  V Usufrtdio  s*  estingue  col  Nonuso. 

XIV.  Col  Nowdso  si  perde  1*  Usufruito  se  H fruttna^ 
rio  non  si  serve  della  possessione  fondiaria  durante  un 
biennio  ; e se  si  tratta  di  cosa  mobile  • durante  un 
anno  (i). 

Ciò  ha  luogo  eziandio  se  il frattuario  è per  vio- 
lenza bnpediio  di  goderne.  Perciò  Gajo  : Se  un  pre* 
done  scacciò  dal  fondo  il  proprietario  ed  il  fruUuario, 
e per  questa  espulsione  il  fruttuario  non  poiè  servir- 
sene  durante  il  tempo  stabilito  , onde  perdette  ìt  suo 
dintto;  niuno  dubita  che  il  proprietario  , sia  eh'  egli 
eserciti  insieme  col  fruttuario  la  sua  azione  contra 
rusurpatore,  sia  che  non  la  eserciti»  dee  ritenere  TUsu- 
frutto  che  a lui  è per  tal  guisa  ritornato;  e la  perdita 
del  fruttuario  dee  cadere  a danno  di  quello  pel  cui  fat- 
to r Usufrutto  peri. 

Onde  V Usufrutto  si  perda  col  Tfonuso  , non  im- 
porta come  sia  stato  costituito,  se  per  Gius  Civile  o 
per  Gius  Pretorio.  Laonde  quegli  che  cessò  di  usare 
di  un  Usufrutto  datogli  per  fedecommesso  , per  tanto 
tempo  quanto  sarebbe  bastalo  affinch*  egli  lo  perdesse» 
se  gli  fosse  stato  dato  in  modo  legittimo  (a)  » non  dee 
avere  azione  per  farselo  rcSliluirc;  impercioerbè  sa- 
rebbe cosa  assurda  che  il  semplice  possessore  deirUsu- 
frutto  (3)  avesse  un  diritto  maggiore  del  proprietario. 

XV.  Ota  vediamo  quando  si  reputi  che  il  frul- 
iuario  usi  o non  usi  deli  Usufrutto.  L*  Usufrutiuarìo 
può  fruire  per  se  stesso  della  cosa  » ovvero  conce<Ieme 
ad  altri  il  godimento  o locarlo  o venderlo;  perchè  an* 
ebe  il  locatore  o il  venditore  usa;  come  altresì  io  pen- 
so che  se  osi  e perciò  lo  rìlenga  quegli  che  lo  concede 
ad  altri  a titolo  precario  o lo  dona.  Cosi  risposero  Cas- 
ti) GinUlBàM  vfoÌn|i  qeoU  taraid  ddU  presethioot  a^Uia* 

IV.  Vféi  sppmto  ■.  I a. 

(a)  U ««  modo  lafUtiae,  p.  «•  cella  CeaioM  le  Gtidiaio. 

(3)  Il  Piclon  eoa  eia  il  pouaao  éc'fcMÌ,  aa  eoe  aa  me 
^lle  avite. 

, Ao.V  VTESDO  emittiSMr  Untt/nutus,  si  possessione  fuoSi 
hiennio  /nutudrius  nom  ufelur»  rei  metiiis  enne.  Piai.  Saateat.  Uk 
3 (>i.  6 g 33. 

Si  de  fendo  proprieUrium  et  fnutsàdriuM  preedo  txpulerittetpue 
d iifmeteertus  comtUute  tempore  man  kjim  , peréiderit  Jus  suumj 
*emo  duSitst  fuim  dominus,  sit/e  experieiur  £um  fnuiuario  edeersus 
9*eedmews,  sire  jkmi  esperiatur,  retinere  dehtel  rtftrsum  od  se  U- 
u^ructmmj  et  fuod  frueUidriut  peréidit,  id  ed  demnum  ejus  perti- 
acar,  teius  facto  periit  L io  IL  Sa  Vi  al  vi  araata  Itk  a aS  gair;, 
W Urbi-,  lil.  Se  liber.  aau. 

UsumfrmcUm  traditum  siti  aa  cestss  fSdeicomautsi  desiit  ùs 
***  federe  tonto  teaipore  pnonto,  si  tegUiasa  ejus  fectus  esset^  amis- 
Mnii  ewa  frnrit,  aOionem  ed  restituendum  etm  haSere  noa  deSet, 
^ aew  aSsurdum  pbts  fmrù  héSert  eos  fiu  pouessionem  duntnaat 
U^ruetiOf  non  etiem  dominitm  adepti  sinu  L 3 tf.  Si  Diete.  mL 

Jafc»Iib.7D*,al. 

Xy.  Uó^ructnnrim  rei  ipse  frui  tare,  rei  nUi  fmenésm  con- 
^***'*»  iocare , tei  ressdert  potest  Nom  et  pni  locai , utitur/  et 

^ '••Su,  utitur  : sed  et  atii  precario  (ancedat  eet  donet,  poto  eum 
•0,  afyuc  idea  retinere  Csumfructum:  et  hoc  Cassins  et  Pegessa 


810  e Pegaso;  ePomponìo, seguendo  Sabino,  nel lib.  5, 
adotta  tide  opinione.  Non  solamente  dunque  io  ritengo 
r UsafruUo»  dandolo  in  locazione;  ma  eziandìo  locan- 
dolo il  mio  gestore  di  effarì  » siccome  opina  Giuliano 
nel  lib.  35.  Che  coia  si  dirà  poi  se  io  non  P ho  dato 
in  locazione,  ma,  in  mia  assenza  e sentachè  io  lo  sap- 
pia» un  mio  gestore  di  affari  ne  usò  e frui?  Non  ottan- 
te io  conserto  P Usufrutto;  ed  anche  Pomponio  nel 
lib.  5 approva  tale  opinione»  perchè  io  acquistai  Pazio- 
ne  Per  la  gestione  di  affari. 

In  somma  P Usufruttuario  non  usa  , se  non  ne  usa 
egli  stesso  o un  altro  a nome  di  lui;  come  p.  e.  il  com- 
pratore» il  conduttore,  il  donatario  od  il  gestore. 

Certamente  ▼'è  questa  differenza»  die»  se  io  ho  ▼ca- 
duto 1'  Usufrutto  , benché  il  compratore  non  ne  usi,  si 
reputa  che  io  lo  ritenga. 

Perchè  quegli  che  gode  n prezzo  della  o>sa , s*  in- 
tende che  non  abbia  niente  meno  di  quello  che  usn- 
irotiua  la  cosa  stessa. 

Ma  se  donai,  si  reputa  ch’io  lo  ritenga,  in  quanto  il 
* donatario  ne  usi. 

XVI.  Da  quanto  abbiamo  dcUo,  che  quegli  il  qua- 
le ha  venduto  VUsufrutto  si  reputa  che  ne  goda  an- 
cora perché  ne  gode  il  prezzo  , segue  ciò  che  inse- 
gna Ulpiano  nel  caso  seguente  : V UsafraUo  di  uno 
schiavo  mi  Tenne  legato  sotto  la  condizione  che  Qdaii- 
ao  IO  ctMASti  M escpauTToaaiia  dovesse  dÌTentar  libe- 
ro; ed  io  in  appresso  ne  rìceTetti  il  prezzo  dall’  erede. 
Tuttavia  Sabino  rispose  che  questo  schiavo  può  dive- 
nire libero;  imperciocché  streputa  eh*  io  usufruttuai 
di  quello  schiavo  avendone  avuto  in  cambio  alcuna 
cosa  ; ma  la  condizione  della  sua  libertà  sussiste  , co- 
sicché diventerebbe  libero»  sia  che  io  venissi  a morire, 
sia  che  venissi  diminuito  di  capo. 

Non  si  reputa  per  altro  che  io  goda  di  un  Usu- 
frutto venduto  o locato  per  questo  perché  ne  tengo 
il  prezzo,  quando  V altro  ne  ff>da  a suo  nome. 

Perciò  Pomponio  domanda  se , nel  caso  che  il  pro- 
prietario del  fondo  di  cui  io  ho  P Usufrutto , lo  tenga 
in  afìitto  da  me  » e lo  abbia  venduto  a Sejo  senza  de- 
trarre P Usufruito  » io  conservi  ancoih  tale  diritto  me- 
diaole  il  compratore.  Egli  dice  che , sebbene  il  prò- 

rtspondentnt,  et  Uh.  5 es  Snhino  pn^aL  Non  solum  an- 

tem  si  ego  iocartro,  retineo  Usumfructnmt  sed  et  si  alias  aegotùm 
mtwn  geretts  locarerit  Utumfnutnm . JuUanut  Uh.  35  scripsit  reti- 
MTV  me  Usumfmctusa.  Quii  tamen  si  non  loeneerot  sed,  ahsenU  et 
ignorante  me,  negotmm  smemm  gertns  utntur  ^uis  et/ruatmrt  Nikii- 
ominus  retineo  Usimfructumt  guod  et  Pomponius  Uh.  5 prohai  per 
hoc  ^uod  Negotiorum  gestorum  actionem  ac^uisiei.  I.  l3  g a ff.  4e 
Usate,  «t  Dlf.  lib-  17  aS  Sabia. 

Non  utitur  tJsufrtutuarius,  si  nec  ipso  utatur,  tue  nomine  tfut 
aUus}  pula  fwi  emit  rei  qui  coadutU,  tei  cui  ionooa  est,  rei  fui 
nogatium  ejus  geriu  L 38  4.  (ÌL  Maiciat.  Kb.  3 laOil. 

Piano  iliud  interest , fuod,  ti  eendidoro  Uiwgffuctum , eti^ 
mptor  nmt  utaiar,  videor  C/ttmfnutum  retin^.  l.  38. 

Quia  fai  pretto  fraitàtr , non  atinrn  hahera  intelUgitur  guam  fui 
primeipaU  re  utHur-fmitur.  1.  89  4.  lil.  Caiaa  Ub-  7 é4  E4.  Piov. 

Quod  si  don^rv,  non  alias  reUnoo,  miti  iUo  utaiar.  \.fys  4.  Ut. 
MarcUa.  Kb.  3 latlil. 

XKl.  Utusfructas  torri  mihi  legaias  osi,  itfuo  Qt7VU  SCO 
UTi-raut  ùBsitsseu  Uher  esse  justut  est.  Deinde  ege  ah  kereào 
aestimatSonem  tegmi  tali.  NUsUomagis  eum  teS«niai  fare  , Sahinas 
respondiu  Namfue  ridari  mn  uU-frui  komine,  prò  fuo  aUfuam  rem 
ànheam.  Conditionem  euiem  ejus  Uhertatit  eamdem  manerej  ita  ut 
saortù  mene  ut  eapitis  intereenta , Uher  faturus  estoL  I. 

35  8 1 fi.  4t  Uutff.  ci  qi«B>4a.  Jaltaa.  Ub.  1 c4  Dmìia  Fciocm. 

Panpomas  fnaerìtf  Si  fandum  a me  propietarèstt  conduxerit, 
eaatfue  fandum  rondiderit  Seio,  nom  deéacto  Usafnecta,  an  Usam. 
frmtam  per  esaptorem  retineam.  Et  ait  * Lkot  propriemrias  mihi 
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LIBEh  VII.  TITULUS  IV. 


pi'ielario  mi  paf^hi  il  fitto,  tutta?ia  ho  perduto  V Usu- 
frutto ; perchè  il  compratore  non  gode  a nome  mio  ma 
n nome  suo:  e che  il  proprietario  certamente  è tenuto 
verso  di  me  per  1'  azione  Di  locazione,  pel  danno  che 
sonTersi  a cagione  della  vendita  fatta.  Quantunque  , se 

10  lo  avessi  locato  a qualdieduno  il  quale  lo  avesse 
Mjllocato  ad  un  altro»  avrei  conservato  TUsufrutto  : ma 
se  il  proprietario  lo  avesse  locato  in  suo  nome,  sarà  d t 
dire  che  io  Tho  perduto,  perchè  il  colono  non  ne  gode 
a nome  nito. 

Ma  si  può  domandare  se  io  perderei  il  mio  Usu- 
frutto neJ  oaso  che  il  proprietario,  a)  quale  io  lo  avessi 
venduto,  lo  avesse  egli  stesso  rivenduto  ? Io  penso  che 
sarebbe  perduto  per  me , perocché  il  suo  compratore 
non  ne  godrebbe  per  averlo  comperato  da  me. 

XVII.  Pomponio  dubita  nella  quistione  seguente  ; 
Se  uno  schiavo  di  cui  ho  TUsufrutto,  è fuggito  da  me, 
cd  indi  si  ha  fatto  fare  qualclje  obbligazione  mediante 
una  cosà  che  a me  apparteneva , ovvero  ne  ha  ricevuto 
alcuna  per  tradizione;  si  può  forse  dire  che  io  per  ciò 
appunto  ne  conservi  l’  Usufrutto  perchè  è come  se  ne  • 
usassi  ? Elgii  inchina  per  1*  alTermativa;  dappoiché  ac- 
cade sovente  che  riteniamo  P Usuirulto  sopra  schiavi 
di  cui  non  usiamo,  benché  siano  in  nostro  potere;  co- 
me p.  c.  sopra  lo  schiavo  ammalalo  o infante  o vec-  | 
chio  cadente,  le  opere  dei  quali  sono  nulle.  Ed  in  ve-  | 
ro,  anche  se  ariamo  un  campo  , benché  sterile  a segno 
di  non  produrre  verun  frutto,  tuttavia  ne  conserviamo 
rUsufrutto.  Giuliano  però  nel  lib.  35  dei  Digesti  scrive 
che  si  conserva  P Usufrutto  sopra  uno  schiavo  fuggiti- 
vo , quando  anche  egli  nulla  si  avesse  fatto  promettere 
stipulando,  per  la  ragione,  die'  egli,  che  , come  il  pro- 
prietario Conserva  il  possesso  sopra  lo  schiavo  benché 
fuggitivo , così  anche  il  fruUuario  dee  conserraroe 
r Usufrutto. 

11  medesimo  Pomponio  tratta  la  seguente  quistione  : 
Perde  forse  P Usufrutto  il  fruttuario  come  il  possesso 

11  proprietario,  sopra  lo  schiavo  di  cui  un  altro  ha  pre- 
so possesso?  Primamente  , egli  sostiene  potersi  dire 
perduto  V Usufrutto;  ma  , se  si  tratta  di  uno  schiavo 
che  abbia  stipulilo  qualche  cosa  nelP  intervallo  che  ai 
richiede  per  perdere  P Usufruito  col  Nonuso,  apparte- 
nere tuttavia  al  fruttuario  ciò  clPegli  ha  stipulalo.  Dal 

p^/ahnem  uherit,  tdmem  Vmm/nutum  mmiiti  ; fata  jmm  wteo  jwmi- 
xt*.  ied  mo  fruitili  etl  em^tort  tmeri  pUnt  wùki  Em  locmta  proprit--  I 
loriHM,  fWMti  mtA  imterfuit  ié  faiUtm  non  e»t.  Quan^uam  ù a me  I 
eoniuetum  Vwmfructum  fMÙ  éUi  toemrerit , retùtetur  Uuiìfructm.  \ 
Seé  ù proprietahui  eum  toeauet  uio  namime^  éuenàam  amittit  ìnm  ' 
•amim  miro  momine  fruitur  tolonui.  I.  39  Ulf.  til.  17  aS  Stbi».  1 

Sed  ù tmptum  a ate  Vwm/ruetum  proprieiarùa  eandidàtet,  aii 
amitterem  Uium/ruetum,  ^Haereadum  ntf  Et  puto  aauUi  ^uoaiam  . 
et  Aie.  mn  ut  a me  empto^  fruitur  funài  empier.  S.  I.  ap  g i.  I 

Xf^ìl.  Da  ilio  PompoHiui  duAitat:  Si  fufptieus,  im  fuo  «em 
suifnutui  tu,  Uipuietur  ^i^uid  em  re  mea,  eoi  per  traditioaem  or-  I 
eipial.  an  per  hoc  ipium,  fHau*  utar,  rttineam  XJiUMfruetumf  Ma- 
pii^u*  admittit , retmere.  f/am  tarpa  etiamù  praeseatiAut  lem'i  non  j 
utamur.  tamea  Utumfnutum  retinemut!  ut  puta , aaprotaate  serto 
rei  iafaaie,  eujut  operae  auUae  tuat,  rei  defectae  semertutii  hoaùne. 
Nam  «r(  it  aprum  artmut , lùet  tam  UerUis  ut  muiiut  frurtut  nana 
tur , retiaemus  tJsumfnutum.  Juliaam  tamua  liA.  35  Dipestoruut 
seriAit,  Etiamsi  non  itipuletur  fiui  sereus /umilimi,  retiaeri  uaaan 
Vtumfruetum.  Tiam  fua  ratiaar,ia^mit  ratinetur  a proprietario  poi- 
tessio,  etimii  m fupa  sarrus  sitj  pari  ratioae  etiam  Umsfrtutta  re- 
tiartur.  I.  13  g 3 (f.  Vwfr.  tl  f«eiiu4a.  Utp.  ai  Sabia. 

idem  traetat  ; Quid  U fHjs  poaruionam  «/ui  JMiu’tKi  ùt  / en  f«e- 
taadmodum  a proprietariàì  penideri  éesiait , ita  etiam  XJtuifruciin 
amiUatur  t Et  priato  ^idrm  ait  t Pone  dici  mmitU  ; 

sed,  luti  amttatur.  tamtm  dUeadmu.  ^od  intra  eMiÒtafum  tampui 
V'*  rt  fructuarii  itipuiatux  «ir,/rw<Suana  at^tùri  (paint),  Pir  ^uod^ 


che  si  può  concbiudere  che  P Usufrutto  non  sia  perdu- 
to, sebbene  lo  schiavo  sia  posseduto  da  un  altro;  per- 
ché egli  lia  stipulato  a mio  vantaggio:  e poco  ioporla 
che  sia  egli  posseduto  dall*  erede  ovvero  da  quello  a 
cui  fu  venduta  l’eredità,  0 da  quello  a cui  la  proprietà 
fu  lasciala  in  legato,  oppure  da  un  usurpatore;  mentre 
per  conservare  P Usufrutto  basta  avere  la  volontà  di 
conservarlo,  e che  lo  schiavo  faccia  qualche  cosa  a no- 
me del  fruttuario.  La  quale  opinione  é ragionevole. 

XVIII.  Pomponio  domanda  parimente  se  , nel  caso 
che  io  sia  incaricato  di  restituirti  1*  Usufrutto  che  mi 
venne  legato  , si  debba  ri|ìutare  che  io  ne  goda  col  tuo 
mezzo,  dimodoché  I*  Usufrutto  non  vada  perduto.  Egli 
dice  di  essere  irresoluto  sopra  tale  quistione. 

Ma  1*  osservazione  di  AÌarcello  é giusta;  cioè  , che 
questa  circostanza  non  reca  pregiudizio  a!  fedecom- 
messario  (1)  ; perché  egli  ha  in  suo  proprio  nome  od  a- 
rione  utile  che  può  esercitare. 

XIX.  Finalmente  si  domanda  se  quegli  il  quale  ha 
P Usufruito  di  una  cosa  e,  credendo  di  non  averne  chr 
P uso , ne  usa  soltanto  ma  non  ne  fruisce  , conservi  0 
no  il  suo  Usufrutto.  Se  egli  sa  di  essere  usufruttuario 
e si  contenta  dell'uso,  si  reputa  tuttavia  eh*  egli  anche 
fruisca;  ma  se  ignora  di  essere  usufruttuario,  io  perno 
eh*  egli  perda  P Usufiutto  , perché  si  serve  non  di  00 
diritto  che  ha,  ma  di  un  diritto  che  crede  di  avere. 

XX.  Rimane  da  osservare  che,  se  un  Usufrutto  fo 
lascialo  in  legato  per  goderne  un  anno  sì  e un  anno 
no,  col  Nonuso  non  si  può  perderlo;  perche  sono  piu 
legali. 

XXI.  Giuttiniann  prolun^  il  tempo  prescritto 
perdere  V Usufiutto  col  Nonuso,  e stabilì  che  non  n 
po^sa  perderlo  se  non  tfunlora  venga  opposta  al‘ 
V UsufvuUuario  una  eccezione  tale  che  potrebbe  e- 
scludrre  il  proprietario  slesso  , assente  o presente, 
il  quale  volciSe  ^indicare  la  sua  proprietà  (a)  (!• 
nel  medesimo  titolo). 


(1)  Il  i««M  è finto  : E|li  è {■nlllc  la  Ut  caso  dt  niOTrrc  * 
qibitOM.  pefcbè  io  mo  ho  inirrnic  che  et  rrpiti  o io  che  io  ceeic** 
▼i  rUiofrollo,  de  che  io  dr||io  rciiilitrielo  ; • perchè  ciò  eo* 
rceM  eeppur  (e,  eveido  tu  pcrioueliMile  lo'eetooe  oUt*  P*'  cete** 
BauIcnulA  ecll'oio  e fodineulo. 

(a)  r)a  ciò  ti  scorga  che  l‘Utufrallo  dì  oia  cote  lamehiie  •t'" 
perde  col  None»  m eoo  dopo  io  deteoeio  fra  pteseoli  • dopo  reeU 
enei  fra  a««en|i.  I Dotlert  poi  dàepolaao  fn  di  loro  te  aeit'Uaeue:* 
to  di  eia  cote  aobilc  hailieo  Ire  aeei. 


coìUpi  posse  dkity  ae  ifuidem  ti  posu'deatur  db  alio,  aoiitii  f iumfru 
(tum;  si  modo  mihi  aliquid  itipuletur.  Pareique  referrt  ^ ta 
pouidaatur  vai  aA  00  cui  kereditas  vendita,  rei  fai  proprieiai  epe 
ut,  anapraedooet  tufficert  enim  ad  retinendum  Utua/'y^j"'^ 
ene  affectum  retìnere  roJeatist  et  srrvum  naatiae  fructuarii 
facert.  Quae  sealeatia  hoAet  ralioaam,  1.  la  $ 4 ^ 

eartuedm.  Ulp.  lib.  17  ad  Sabiu.  . . ^ 

Xytll-  Idem  Pomponìus  ^uaritt  Si  tepatum  mihi  l' 
ropatui  iim  tiH  reitituere  .*  an  per  te  fruì  videatur , net  ama 
Usuifructus  f Et  ait  duSiiare  se  de  hai  ^uarstioae.  . 

Sed  et  terius  fuod  Marceitus  aotatf  IVihil  haat  rtmfideuo  ^ 
sario  nocere  .*  tuo  eaim  aomiae  utilem  actioaam  eum  haAiturum. 
g a Ulp-  l'h.  17  «d  Sabi».  . 

XtX.  li  fui  Usumfmetum  AaAet , ti  tantum  uieT»'’  V"*f 
met  se  usum  tantum  AaAere,  aa  (fsumfructum  retineai  f Et  *•  f 
sfiVm  te  r/in«/r*wftHfli  hoAtrr  tantum  uti  velit , "'**^‘***"***j,„,„,  er 
ridrtur;  si  vero  ipaoret , paio  eum  anùttera  Fructum  ; 
eo  quod  AaAet  utituri  sed  aa  ao  fitod  putaeit  sa  AéAera 

lib.  i5  id  pUelin.  „Boautenda 

XX  Si  (/suifructus  alterais  aaais  iepetnr,  non  fotte  no 
eum  iiiirMi.*  fuia  ptiira  suat  legata.  I,  18  Ibid.  lib.  >3. 
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S 6.  V Usufruito  ii  tsUti^ue  Sciogliendoli  il  clirillo 
di  quello  che  lo  coitiluì. 

XX?T.  Si  estingue  V Usufrutto  Sciogìiendosi  il  di- 
ritto del  co^iituentet  come  nel  caso  che  segue.  Se  un 
Uiufrutto  mi  venne  legato  sotto  condizione  » e 1'  creile 
lo  possiede  finche  occorre  tal  condizione  , 1'  erede  può 
lasciarlo  in  legato  ad  un  altro;  la  qual  cosa  fa  sì  che  , 
ae  la  condizione  imposta  al  mio  legato  viene  ad  arra* 
«lere,  V Usufrutto  lasciato  in  legato  dallercde  si  estin- 
gue (i). 

XXIll.  Ciò  che  abbiamo  detto,  ciocche  VUsufrut- 
io  si  éstiiigue  Sciogliendosi  il  diritto  del  proyriet/t  - 
rio,  s*  intende  pel  caso  che  questi  perda  il  suo  di- 
ritto per  una  causa  necessaria  . ed  esistente  al  tem 
po  in  cui  V Usufrutto  fu  costituito. 

Fuori  di  tal  caso,  nè  V Usufruito  , jic  il  diritto  di 
passaggio  0 di  condotta,  non  si  perde  co)  cangiamento 
del  dominio. 

Perciò  Ulpiano:  M proprietario  potrà  dare  lo  sehia- 
To  in  risarcimento  del  danno  da  questo  cagionato,  pur- 
ché noi  faccia  dolosamente;  perchè  la  dazione  dello 
schiavo  in  risarcimento  di  danno  non  estingue  di  Di- 
ritto V Usufrutto , come  non  lo  estingue  V usucapione 
della  proprietà  dopoché  TUtufrutto  fu  costituito.  Laon- 
de il  frutluano  potrà  sempre  ripetere  II  suo  Usufrutto, 
quand^offra  a quello  che  loOefi  il  danno,  di  soddisfar- 
lo per  valor  giudiziale. 

Ma  V Usufrutto  non  si  estingue  neppure  col  can- 
giamento di  dominio  ain^enuto  per  divisione  di  beni 
alla  quale  il  fruttuorio  non  sia  convenuto. 

Quindi  Labeone:  Quegli  che  nvea  un  fondo  comu- 
ne con  te  , ne  ha  legalo  V Usufrutto  a sua  moglie  ; e 
1'  erede  , dopo  la  morte  del  testatore , ha  domandato 
«he  sia  fatta  per  arblln  la  Divisione  della  cosa  comu- 
ne. Bleso  dice  avere  Trebazio  risposto  che,  te  gli  arbi- 
tri han  diviso  il  fondo  in  porzioni , la  moglie  non  dee 
godere  in  parte  fUsufrutto  di  quella  che  a te  è toccala 
per  intiero,  ma  di  quella  ch’è  toccala  all' crede.  A mio 
parere  questa  opinione  è falsa;  imperciocché  , siccome 
prima  della  Divisione  fatta  dagli  arbitri  la  moglie  a- 
▼rebbe  dovuto  godere  per  indiviso  V Usufrutto  della 
mela  di  lutto  il  fondo , così  gli  arbitri  non  hanno  po* 
tuto  cangiare  il  diritto  di  lei , giudicando  di  una  con- 
ti) Pmbè  A sdolio  il  Aitino  dcirercAe  che  lo  UsciA. 

XXlì.  Si  iuS  eonJiiiofie  mihi  lé/(etut  til  uwi/ruilui^  mfJmtque 
tem^rt  iit  peue$  kereJ-em  t poteU  heres  ViiMfrtutum  alii  Uf^ért: 
Quae  ret  fatit  ut , w <ùnJitìo  esuittnl  mta  Itf/Ui , Viu\fructm  aS 
rflUtus  JutùUur.  I.  i6  Ulp.  lib.  5 Dispul. 

XXttì  A e^ue  XJiuifructìti,neijut  iter  ai(uufe,domùùi  muMio- 
m umiuUur.  U 19  Gaiu  lib.  7 ad  Ed.  Plorine. 

ProfrieUriui  uutem  e4  sert-um  itojoe  dedert  poterit,  ù hoc  ùnt 
dolo  malo  fatiuti  4juomam  noe  or  deditio  Jurr  non  perimit  Vium/ru- 
etum:  non  mapii  Huuapio  proprietatlt  y»ae  foir  (onstitutum  V- 
tumjrutium  iontinpit.  DeMit  piano  denofori  UiUi/rtutut  prneeu- 
tioj  $i  ti  fui  noeae  aectpit^  litiì  atttimotio  non  o^eralur  n fruitua' 
rio.  1.  17  $ a ff.  de  l/iafr.  «I  qyeoMda-  Ulp.  lib.  18  ad  Sabio. 

li  ^ui  Jundum  U(um  communem  hakehatf  Uium/ruttum  fundi  u- 
sori  Upaeerat  j poil  morirm  ejut  tteum  herti  a/bitrutn  Co«ai«Aj 
dif'idundo  petieratt  Biaexui  ait,  Trehatium  mpondùse.  Si  aràiirer 
rePiù  rrpionihui  fundum  dh'iùnet,  fjui  partii  fuitr  tibi  obtiperit  V- 
iumjructum  mulieri  nulla  es  parto  deberi  : itd  ejui  ^uod  hereii 
obtipisittf  totius  Uiumjructum  eom  habituram.  Epa  hot  falium  pute. 
J\'am  (lua  ante  arbitrum  Communi  dù’idundo,  eonjM/utnt  prò  iWiVi- 
so  es  parte  dimidia  totim  fundi  Vwijrtutui  mulieris  Juisset  ; non 
potuisse  arbitnun  inter  aliot tudùando  alterius  jus  mutare.  Quod  et 
rnepium  e\U  I.  3|  (f.  de  Uso  «|  uafr.  Itf.  lib.  a Posteriorea  a Ja- 
voi.  Efilom. 


testazione  nella  quale  essa  non  area  parte.  Così  fu  sta- 
tuito. 

S 7.  Settimo  modo:  Cessione  in  Giudizio. 

XXIV.  Colla  CzssioKz  in  Giuaizio  si  perde  V Usu- 
frutto ognivoltachè  il  frattuarìo  lo  ceda  in  Giudizio  al 
proprietario  (i). 

Ma  cedendolo  non  s* intende  eh*  egli  abbia  ceduto 
gli  edtri  diritti  che  a lui  appartenevano  per  altro 
titolo,  quantunque  VUsuf rutto  eminentemente  li  con- 
tenesse. 

Così  insegna  Pomponio:  Sé  tu  mi  hai  ceduto  nel- 
lo stesso  tempo  e il  tliriUo  di  passaggio  e di  condotta 
pel  tuo  fondo,  e V Usufrutto  di  esso;  e poscia  io  li  ho 
ceduto  di  nuovo  questo  mio  diritto  di  usufruttuare  ; 
tu  non  ne  godrai , se  non  a condizione  di  lasciare  che 
io  goda  il  diritto  dì  passaggio  e di  condotta  da  te  già 
concessomi. 

§ 8.  Ottavo  modo:  La  Consolidazione. 

XXV.  V Usufrutto  s*  estingue  colla  Consolidazio- 
ne, vale  a dire,  se  il  fruttuorio  acquista  la  proprie- 
tà della  cosa. 

Quindi , se  uno  Sf  hiavo,  dì  eoi  un  altro  ha  V Usu- 
frutto , è dato  dal  proprietario  in  risarcimento  di  dan- 
no air  usufruttuario,  V Usufrutto  estingue,  perchè  si 
confonde  colla  proprietà  (a). 

L*  Usufrutto  s*  estingue  talmente  colla  Consolida- 
sione  , che,  se  anche  la  pro/irietà  viene  evitta  , tut- 
tavìa V Usufrutto  non  toma  in  vigprt. 

Perciò,  se  T Usufrutto  di  un  fondo  fu  a te  lascialo 
in  legato  puramente  , e la  proprietà  fu  lasciata  a Tizio 
lotto  (*ondizlone;  e poscia  in  pendenza  della  condizio- 
ne tu  acquisti  la  pi*oprielà  , indi  occorre  la  condizio- 
ne (3);  Tizio  avrà  il  fondo  di  pieno  diritto  : e poco 
importa  che  la  proprietà  sia  stala  lasciata  in  lrg,ito 
senza  V Usufruito;  perche  avendo  Tizio  acquistalo  la 
proprietà,  tubai  perduto  ogni  diritto  alU  Usufrutto' 
legalo. 

XXVI.  La  Consolidazione  poi  non  avrà  luogo  , nè 
V Usufrutto  si  estinguerà,  se  la  proprietà  sarà  pas- 
ti) S«  lo  cede  td  ■■  uIraiMo,  dico  Ciailiatiio  lollo  loMilioìooi. 

la  cewtotM  Mfebbo  aolla  : cioè  aallo  Imfciiicbbo  ia  queircitiaaco, 
perebè  l’UsafrvUo  è oa  dinllo  iacfealc  allo  |ierM>Ba  por  cui  fu  coiti- 
tallo.  Ma  eoo  li  pordofrbb'«^IÌ  fono,  a aea  riloracrtbba  aMa  poepria- 
U f Sraibra  coafomt  alla  laiioaa  dal  Dmilo  eba  lo  ai  perda,  a eo^i 
«caibra  tiiollate  dalla  I.  66  //.  Dt  Jtut  D»tiim,  a dell'aaiico  Giai, 
moado  it  quale  quegli  che  uMnaiartleva  ua  Khia«o  coaiune  potdrva  la 
•ua  poraìoae  a questa  l'adrekccva  al  M<io.  Coti  poataao  Cujacio,  Via- 
aio.  ?taodl  : aleuti  poi  toao  di  loaliarto  parere. 

(a)  La  coaa  larA  liberala  dalla  terrilA  delKUaafratio. 

(3)  E coti  la  propiielà  da  ia  acquUlala  (i  vicat  lolla. 

XXIf^.  Is  JvkC  CrsstosE  daai'rii/«r  , fvoo'fos 

domino  proprìtlalit  eum /rurtuan'iti  induro  ersserit.  Pati.  Stai.  hb. 

3 Ut  8 S 35. 

Si  mihi  <odem  tempore  eoarnserìt  et  ire  spere  per  tnum  foeum , 
et  uti-frui  eo  jus  enej  deinde  epo  Ubi  toneeuero  fui  mthi  uti-/rui 
non  tue  : non  nliter  eo  loto  uteris-jruerii , funm  ut  ire  opere  auAa 
rec/e  tùeat.  I.  ao  dt  Servilat.  prard.  raitic.  lib.  33  ad  Sabta. 

XXV.  Si  lervuiy  in  fwo  Uva/fuctui  aiienus  ett,  no*ae  dedalur 
a domino  proprietatii  u}H/r«cr*f«nto , liSembitur  con/ms  »erri/H«, 
proprìetntii  fompcrntione.  I.  S7  Paul.  Mb.  i Maoaal. 

Si  libi  fttndi  Viuijruttui  pure  , proprietoi  autem  tub  (onditione 
Titio  lepata  fue/itj  et , pendente  eondilione , domimium  ptoprieuUn 
Oi^uiiietii , deinde  tonditia  exitiuritì  pieno  Jure  fundum  Titiui  Sa- 
bebit.  AVfar  intereU  ^uod , dettrata  Viuftuetu  , proprietns  legala 
lit:  eltnim  dum  proptieiaiem  acipeòit,  fus  omne  ledati  Uunfnniui 
nmiùsti.  I.  17  Jalìaa.  Ub.  4^  Digcal. 
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sala  idfruttuario  mediante  m titolo  potda  annul- 
ìato.  _ _ 

P,  e.  Un  proprietario  lasciò  in  legato  ad  un  frut- 
taario  un  predio  gnrato  di  Usufrutto  recao  il  frut- 
tuario  medeainioi  à il  legatario,  dopo  d’arerlo  posse- 
duto per  qualcbe  tempo  , fu  costretto  di  restituirlo  al 
figlio  del  testatore,  rimaso  rincitore  nella  causa  di  te- 
stamento inofficioso:  fu  deciso  che , questo  fatto , es- 
sendo posteriore,  i diritti  del  fruttuario  sussistono  (1). 

XXVII.  È uopo  osservare  che,  se  t Usufrutto  ven- 
ne legato  per  goderne  ogni  anno,  o alternativamen- 
te un  anno  si  ed  un  anno  noi  siccome  in  questo  ca- 
so vi  sono  altrettanti  Usufrutti,  quanti  sono  gli  anni 
pei  quali  è lasciato  V Usufivttoi  la  Consolidazione 
lo  estingue  soltanto  pegli  anni  nei  quali  la  proprie- 
tà rimane  presso  il  legatario. 

Quindi  nel  caso  che  un  Usufrutto  sia  stato  lega- 
to a Tizio  ed  a Mevio  per  goderne  alternativamente 
un  anno  per  ciascheduno,  così  Giuliano  decide  : 

Se  Tiaio  acquistò  la  proprietà  in  quell'  anno  in  cui 
fruiva  deir  Usufrutto , ^1i  da  indi  non  conseguirà  il 
legata  , ma  negli  anni  seguenti  1'  Usufrutto  apparterrà 
a Mevio  un  anno  si  ed  un  anno  no  : se  poi  Tizio  alie- 
nerà la  proprietà,  egli  ricomincerà  a godere  il  suo  Usu- 
frutto; perchè,  sehhene  I’  Usufrutto  mi  fosse  stato  la- 
sciato in  legato  sotto  condizione,  e l’erede  frattanto  mi 
avesse  trasmesso  la  proprietà  , ed  in  pendenza  della 
condizione  io  L'  avessi  alienata , tuttavia  sarò  ammesso 
al  l^ato. 

J 9.  Della  Distruzione  della  cosa.' 

XXVin.  Finalmente  V Usufrutto  si  estingue  colla 
Distruzione  della  cosa.  Ed  in  vero , 1'  Usufrutto  è un 
diritto  sopra  una  cosa  corporale  , la  quale  distrutta  , 
viene  necessariamente  a ccware  anche  I'  Usafrutto  di 
essa. 

E V Usufrutto  si  estingue  per  tal  guisa  , che  non 
rimane  neppure  sopra  gli  ai-anzi  della  cosa  stessa. 

P.  e.  La  carne  ed  il  cuojo  del  hestiame  morto  non 
appartengono  all'  Usufrutto,  perchè,  morto  1'  animale  , 
si  estingue  I'  Usufrutto. 

XXIX.  Ora  è da  vedere  quando  la  cosa  si  reputi 
Distrutta. 

Si  reputa  Distrutta  la  cosa  quando  è cangiata  la 
sua  sostanza;  come  negli  esempli  seguenti  : 

l.°  Fu  deciso  che  1’  Usufrutto  s’  estingiu  pel  can- 

(I)  PbcM  n titolo  lei  e«  ed  onohli  h pfopcielì.  Io 
oooslbto  Mlitato  h seenls  riooOdow  leatSMots. 

XX FI.  Ihmàua  fnuUarìa  fréetium  fuoJ  et  ftr  Vmmfnutum 
smieSat,  ttssril t Idfue  frstSium  éti^nmàm  foaautm  Irgstariut 
reiiiùttre JUi9  fH4  rgnuT  uugim*nti  rute  fertulerét,  fM* 

rtHS  est  / mamùue/nutm  ftn  ùUefirum  tE  poH  Juto  éfféruU.  1.  5; 
It  M UMfr.  «I  qMuJa.  P»pw.  lib.  7 RofOM. 

XXy^H.  Qmd  ù Titìui  to  «MIO  fuo /rueretuf  proprieMem  «c- 
imUrim  ì«§«Utm  mmi  kaàekitt  teé  «4  Maeeium  «ttermi%  «Mti\ 
U$Mi/m£tms  pe/tÌMtHtt  et  U Titìus  pro^rietotem  «lienanet,  hóhehit 
eum  Vium/rttctumj^mio  etù  ceihditi»«e  Uifijructut  mihi  legétta 
Jmerit  et  ÌMUrim  profrietatam  eé  herede  aetepero^  peaieitte  «utem^ 
eomdUiome^  eomdeM  «HemaetiOt  «é  tegotum  «émittor.  L 34  T m 
4.  Ut.  ift.  35  Dì|«lo 

XXytiì.  Bit  enim  VvafimctMi  i«t  i«  eorpore  ; uùUtOj  et 
ipum  tota  «eee$u  «ìL  1#  2 fC.  de  el  qatnudai.  C«b.  iib«  18 
Di|mL 

Care  et  cortam  weortui  pecarà  in  fnutm  non  nt,  fsia,  mortmo  eo, 
Vuofnutm  emiHnguitae.  t*  3o  Gimm  lib.  7 »d  Ed.  Pio«mc. 
XXiXs  Rti  mmtgtkme  iaUrire  V«mfr«£tim  ptaeet , eelmti  V’ 


> glamrnto  dalla  cosa;  come  sarebbe  se  mi  venne  legato 
ì'  Usufruito  di  case  e queste  rovinarono  o arsero  ; nel 
qual  caso  certamente  1*  Usufrutto  s*  estingue.  Ma  cIn* 
cosa  sarà  in  riguardo  all’arca?  Non  v'  ha  dubbio  ebr, 
arse  le  case,  Hisufrutto  non  esiste  più  oè  per  Tarea  (1) 
nè  pei  materiali.  Cosi  Giuliano. 

E viceversa,  se  venne  legato  TUsufrutlo  dell*  arca , 
ed  io  appresso  venne  innalzato  sopravi  un  edilizio . 
egli  è certo  che  la  cosa  cangiata,  e quindi  T UsuCruUo 
rimane  estinto. 

Si  noti  di  passafilo  che  certamente  se  il  nro^e- 
larìo  fu  quegli  che  ha  editìcalo,  sarà  tenuto  all  azione 
Del  Testamento  o del  Dolo  (a). 

E compete  airUsufruUuario  anche  T Interdetto  Casi* 

Taa  LA  vioioKiizA  a la  cLAsassnaiTA' . 

Se  per  altro  il  proprietario  non  mi  avesse  ceduto 
r Usufrutto  deir  area  dopo  d'  avere  demolito  1*  edifi- 
zio  (3) , cioè  dopo  spirato  il  termine  prescritto  per 
r estinzione  dell'  Usafrutto  (4). 

a.®  EJ  anche  se  venne  legato  TUsufrutlo  d'ano  sta- 
gno , e questo  disseccò  in  modo  da  essere  diventato 
un  campo;  essendo  cangiala  la  cosa,  T Usufrutto  a*  e- 
slingue. 

E viceversa,  essendo  legato  l' Usufrutto  dì  un  cam* 
po  o di  uno  spazio,  se  questo  venne  inondalo  per  mo- 
do da  diventare  stagno  o palude,  T Usufrutto  sarà  sen- 
za dubbio  estinto. 

3. ®  Certamente  se  ti  fosse  l^alo  V Usafrutto  di  m 
bosco,  e tu,  dopo  d'  averne  fatto  tagliare  le  piante , vi  ^ 
avessi  seminato , Y Usufrutto  s*  esllngucridjbe  senza 
dubbio. 

4. ®  Se  fosse  legato  l’Usufrutto  di  una  massa  di  ma- 
teria , c di  questa  venissero  falli  vasi  ; o viceversa  ; 
Cassio  presso  Ursejo  scrive  die  si  estingue  l’UsufruUo. 

I Questa  opinione  credo  user  vera. 

(I)  Li  n^OM  d 1 cIm  atiro  è TUidrollo  4i  au  casa,  ed  oliva  i 
rU»ifraUo  iì  «a  arca  e dei  Materiali  | e chi  cooceMC  TUiofrolle  iel- 
la caia,  oM  a*  loleoit  ebe  abbia  oaooaeotìlo  aU*UMCrolto  ioU’area.  | 
(1)  Cioè,  ult'aaieoe  Del  TnlaoKolo  le  coetfoì  priou  iella  teoft-  I 
1Ì04M  delta  cesa  coftilaìU  io  UaafrmUo  | coH'aalooc  Di  Dolo  ao  la 
fece  da^  { ptfcbl.  lUtoMe  TaaloM  DÌ  TeOaMealo  bo  cv«mIo  coOi 
Iradìaiooa  della  cou,  covi  ooo  tmaoa  ebe  Taiitoa  Di  Dot», 

(3)  Ciei.  malora  i’cdibòo  erHio  ooo  alo  foi  alalo  daoMlilo.  • ^oio- 
i>,  acbbeac  ^ af itolo  il  leoiro  ieir  UaotftUo,  U ptofrielario  mm  mi 
abbia  cadalo  rUiafnUlo  dell’area. 

l4)  Perché  et  II  tcaipa  ictTUiofroli»  m Comé  oocora  tfinlo  al- 
lor^aaaio  l'cdiKale  la  dbtralto,  1*  UsaCrallo  deU’orao  coaeUlarebbe . 
Vedi  io  affctaao  il  o.  3z« 

tui/rmetm  «dki  «eiimm  tefotui  e%t  / «edet  mruenua  eet  evatefor 
fwo/;  woe  duiio  tetOeptitM.  An  et  «reMf  Certùiimmm  est,  eamta 
«edihus , nee  «reme  «ee  tetmentorym  fjuumfrMtem  deHri.  Et  iu 
JrnUetm.  I.  5 $ 1 Dtp.  ttb.  17  ad  Sabio. 

Si  «re«e  ùt  Vtutfmctmi  tepetwL  eti»e«  «edificiam  nV  fadtaai  : 
reai  mitueri  et  l/tum/raetum  eontùU.  i.  1.  5 $ fio. 

Piane  li  propnetariai  hoc  fedi,  Ea  teUamemto , re/  D«  dola  tr- 
«ehilnr.  d.  $ fia. 

Sed  et  Imterdictam  QVOO  ri  JVT  CLjm  VtaifraOaaHa  eampr 
HI.  I.  6 Pooipoa.  Kb.  5 ad  Sabio. 

Pfiii  laiUte  «edificia  Vtam^melam  oreoe  mOU  eesterit/  teaipert 
uiiùii  faio  Uiasfactiii  pati,  traaiatta.  ì.  7 Jalloo.  lib.  35  DifeM. 

Sed  et  li  it«g9i  Utasfraetai  leedar,  et  esaraerit  lù  al  aga  Oc  faetat: 
maloHat.  Viaifnctai  eaiHngaUae.  I.  io  S 3 Ulp.  lib.  17  oi  Sobia. 

Fùt  vaia,  api  Hi  loti  Vimtfmttai  iegatas»  d faaU  iaaméam 
mt  ifagnaiaiam  tU  aat  palai,  proemi  dmhio  enittagmelar  i.  I.  10  $ s* 
Caie  tfirae  Viafttta  UgAo,  ti  tfiea  eaeia  Uik  tatioaee  Jaaàl 
/«ciati  line  dahh  Uiaifractas  utingmOar.  d.  I.  IO  S 4 ^ 

Si  aaoiioe  Ums/'^  ledclM,  et  ta  ea  tata  dai  fatta,  rei  eoaVa- 
Cauimt  «pad  Vmfam  lerihit  iatake  Via^hieam.  Qaam  leateaUta 
palo  ea«m.  I.  IO  $ 5. 


. QUIBUS  HODIS 

Perciò  anclie  qualora  un  onumenlo  vien  disirullo 
0 cangiato  di  forma  (i),  ai  calingoc  I’  Uaofrutto. 

5. *  Se  fu  laadalo  in  legato  I'  Usufruito  d’  una  qua- 
driga , cd  uno  dei  coralli  è morto  , si  domanda  se  sìa 
estinto  r Usufrutto.  Io  penso  che  passi  molla  dilferen- 
aa  Ira  resserc  lasciato  l' Usufrullo  dei  cavalli,  e l'esse- 
re lasciato  quello  della  quadriga  : imperciocché , se  dei 
cavalli , r Usufrutto  susaislerà  nei  suprisliti  : m poi  fu 
lasciato  rUsufrullo  della  quadriga,  esso  non  sussisterà, 
perché  la  quadriga  non  esiste  più  ; salvo  che  , un  altro 
cavallo  non  venisse  sostituito  primadié  scadesse  il  te- 
gato. 

6. *  Parimente  quando  fu  lasciato  l'Usufrutto  d'  un 
gregge  , ed  il  numero  delle  bestie  é diminuito  a segno 
che  non  si  può  considerare  qual  gregge  , 1’  Usufrutto 
a’  estingue. 

7. *  Se  fu  lasciato  rUsofrultn  dì  un  bagno,  ed  il  te- 
statore ne  fece  un'  abitasìonej  o di  una  taverna  , cd 
egli  ne  fece  un  appartamento , si  dee  dire  che  I'  Usu- 
frutto sia  estinto. 

8. *  Quindi  anche  se  fu  lasciala  l' Usufrutto  di  un 
istrione  (a),  e questi  in  appressp  fu  impiegalo  in  altro 
ministero,  si  dovrà  dire  eh'  é estinto  I’  Usuihilto. 

XXX.  Ciò  che  abbiamo  detto  fin  ^ui  , cioè  che  la 
cosa  si  reputa  distrutta  quando  cangia  di  forma,  e 
che  perciò  1‘  VstfruUo  s‘  estingue,  intendere  si  dee 
della  forma  suslaniiale,  non  dell’  accidentale.  Per- 
ciò Ulpiano!  Tuttavia  io  non  credo  che,  se  fu  lasciato 
in  Usufrutto  un  campo  arativo , ed  in  esso  siano  poi 
state  piantale  delle  viti , o viceversa  , 1'  Usufrutto  si 
estingua. 

Labeone  dice  che , se  fosse  stato  portato  via  il  pri- 
mo strato  di  terra  dal  mio  foodo , e ne  fosse  sostituita 
dell'altra,  il  suolo  perciò  non  cesserebbe  di  essere  mio  ) 
come  non  cesserebbe  se  il  campo  fosse  stato  conci- 
mato. 

XXXI.  Jn  riguardo  al  cangiamento  delta  forma 
sustansiale  , si  considera  soltanto  quello  che  cade 
sopra  tutta  la  cosa  , non  già  quello  che  cade  sopra 
qualche  parte  integrale. 

(s)  Cioi,  M h ludsto  la  lesale  l'Usalnias  <i  ea  anaaealD,  la 
4iitrnlo«t  ék  l'UMifhrtI». 

<a)  C»»i,  M fa  htcbla  b bpb  ITMiralla  M Khbf«  Stic»  Mi* 
•o  la  éawatiawiaaa  tUriomt  fcrchè  egli  è raro  cW  I*  itirioaa  U- 
adato  b Uiaffatle  bm  mikle  pii  qaa*^  Il  taafalora  lo  ha  fallo 
caofiavo  aiioiatafo.  So  foaao  «tato  laadato  aoKgtioaaicolo  TUiafral- 
lo  di  StU»,  b pati  erti  aJ  coolntio. 

^9ÙÈÌ»  «I  onmMnimm  dtuaJWna  mi  taHapàt 

é.  I.  SO  $ 6. 

QtÈaérifm  Vmiilrvau  UffÈta,  d mim  co  Ofuli  ieeenenij  m iS' 
fiinguthsr  Uvts/ruttmp  fo'oan'/or.  Ega  pmt»  mmltwm  ùUertSM,  «foo* 
rmm  m fméirigm  Cm^mePu  tU  Ifgétat,  Nmm  ù «foonaaia  iapvttH 
M madoÓ7  ìi  fBodri^aOoo  rmoadtVj  foooioai  yoodn^a  me  itùii. 
é.  I.  IO  8.  Hiai  oofa  iUm  frfofi  ctdmttm  laUUmna  %it.  L 
jl  Paola  lik.3ad  SoMo. 

grtgù  Vumfrmt^  Ug^ìms  trt/  H oifoo  «a  mBomff 
ac  grts  mm  ÌMUÌUgatm,p0kVmifimam.  I.  3i  Poiofoo.  Uh. 

ai  Q.  Mactooi. 

Si  (ai  Mimi  UuafrmOaì  kgatmt  tk,  «f  tttltior  kaiiUiiomm  hoc 
feemiti  rei  ti  ti  Hacum  fteoitt  éictndmm  att  Vtmtfnutam 

gjtttimdmatn  U 19  Ulf.  Uh.  17  ad  Sahii.  , 

P»oiaic  tt  ti  hitirkmb  tiUfatHt  XJtamfiwetHm,  il  tmm  ad  oUmé 
miaitttrimm  traatìmUrUj  ttnimeimm  atto  Vtua^mtam  diccmium  atH. 
é.  1 19  S I. 

XXX»  Naa  imaaa  li  mai  Vmtpmctai  kgeem,  ai  Bi  aimtae,  tiat 
patUaa  aai  toakajgato  aatiagmi.  I.  IO  S 4 >7  Sahio. 

Lahtof  Nac  ti  umma  tana  taiiaia  ea  /aada  am  et  aita  regasta 
essai  ideieea  aumat  lakm  atta  éadaiti  ooo  atagh  ^aaat  staremato  a^Oe 
la  24  S * JctfkL  Uh.  3 a poMaiaibw  Laheotb. 


USUSFRUCTUS  nc.  399 

Quindi , M fu  lihcUto  in  !^ato  I*  Usolrutto  di  un 
fondo,  e oe  crollò  la  casti  T Usufrutto  non  sarà  estin* 
to  { perchè  la  casa  è un  accetaorio  del  fondo  : come 
non  si  estinguerebbe  rUsufrutto  se  gii  alberi  cadessero 
abbamo.  * 

Ani  io  potrò  usofruttuare  aitdie  de]  terreno  aopri 
il  quale  la  casa  era  fabbricata. 

Cbe  tara  poi  se  il  fondo  fosse  in  fece  tin  aceessodo 
della  casa?  Vediamo  se  rUsofrutlo  del  fondo  sarebbe 
0 no  estinto.  Bisogna  dire  anche  in  questo  caso  cbe 
V Usafnitto  sussiste. 

Quindi  se  Tenne  legato  ad  alcuno  V Usufrutto  di 
una  casa  urbana  | finché  ne  resta  qualidse  poreiooe,  ai 
consenra  T Usufruito  di  tutto  il  suolo. 

Laonde  dice  Giidùtno  : Io  penso  cbe  passi  diffe- 
renaa  fra  il  legato  dell'  Usufrutto  dell*  uniTmaliU  del 
beni,  e quello  delle  cose  singole;  perchè,  se  le  case  la- 
sciate in  legato  speciale  Tengono  incendiate , non  si 
può  pifr  domandarne  1*  Usufrutto;  laddofe  nel  legato 
deirUsufrutto  dei  beni,  si  può  domandare  1*  Usufrutto 
deirarea;  perebe  quegli  che  ha  lascialo  in  legalo  TUsu- 
frutto  dei  suoi  beni , reputasi  che  abbia  lasciato  il  go- 
dimento non  già  de'sooi  beni  nello  stato  in  cui  si  tro- 
Tuio  specialmente,  ma  della  loro  a<witanza  tutta;  ora 
nella  sostanza  loro  è compresa  anche  1*  area. 

XXXIl.  Abbiamo  veduto  che  col  cangiamento  del» 
la  cosa  si  estingue  t*  Usufrutto;  e quando  la  cosa 
s*  intenda  essere  cangiaia,  quando  no.  * 

Ma  rivive  VUsufrutio  se  la  cosa  riprende  la  pri» 
mitra  sostama  , purché  ciò  avvenga  printachè  spiri 
U lem^  nei  quale  t Usufrutto  si  perde  col  Nodoso. 

Quindi , se  no  campo  , di  cui  V Usufruito  è nostro 
fu  inondato  da)  fiume  0 dal  mare;  T Usufrutto  si  per- 
de , perchè  in  tal  caso  anche  il  proprietario  perde  la 
proprietà:  nè  lo  potremmo  conserrare  neppure  pe- 
scando nel  luogo  ore  fu  il  campo.  Ma  siccome , se  le 
acque  recedono  col  medesimo  impeto  con  coi  Tenne- 
ro , la  proprietà  è restituita;  così  dorrà  dirsi  ^ aia 
restituito  V Usufrutto. 

Giavoleno  nota  però  la  differema  che  passa  , su 
questo  proposito^  fra  inondazione  » e ca>^^amento 
dt  corso  del  fiume.  Così  die*  egli  : Mentre  io  avea 
1*  Usufrutto  di  un  orto,  il  fiume  1*  inondò,  e poscia  le 

XXXI.  FuaJi  VtafrmcSm  ttitaUt  daWa  £nÈia  di,  U’jMifm'tei 
aea  tatiagmam  (fwb  tpUla  famii  aetatdo  tU)t  am  amgia  gmm  si 
arhoras  iatiiarùU.  ).  8.  Vtf.  iih*  17  ai  StWa. 

Sod  ai  ea  ftiagma  saia  ia  gaa  pdt  aitta,  ad  firn  aataaai  I.  Q 
PmL  Iih.  3«S 

(Imi  tamm  si/umdas  aiUaa  fait  aceatdaì  aidoaaau  aa  adam  faadi 
Usaslratias  eadiagaatm.  Et  idam  dueaéam  aU»  ai  moa  eaUiagaa- 
tar.  I.  so  Ulf.  Iih.  17  ad  Sihb. 

Si  Cai  imidm  Utmifractm  iegatms  est/  guaaSm  gaelihai  paatia 
qms  imaiaa  rmaarr,  tetim  saii  UuapaeUm  eatiaaL  L 53  £ 4a 
U«dr.  «I  y.  Iih.  9 EfiiL 

Uaiaarsgram  ètmram  aa  siagmtaram  rtrwm  Vsasfiaclm  lagatar 
haetaam  iaUrtm  gaio,  gnod  %i  aedes  éaceasaa  faariai,  Umfractat 
tgteialitae  aodium  iegatat  goti  aom  gatast;  boaoram  mtam  Uiaftacta 
legalo  , ararne  Uta^aetat  goti  gotariu  Qaoaiaat  gai  àomormm  um 
nm  Uiaaijfi'aetaat  logat,mm  soìmm  amuab  gaaa  ia  sgaae  smat,  sod  at 
iuàUaatiaa  oamh  Vtmfraetam  logora  eiiatmrt  ia  tahitmtia  amUe» 
Smoram  adam  area  est  I.  34  8 * ^ Uiab.  «|  Iih.  35 

Di|«sL 

XXXII.  Si  agar  cafms  Vmtfrmetus  aoittr  sit^  fiumima  rat  aamt 
invadatat  faardi  amittìtÈU  Utmfiuctms  eam  adam  igsa  grageialas 
ea  caso  caaìaatmt  am  aa  giscaado  ^midem  ntiaara  golarmas  Utmm- 
fractam,  Sed  taeatadmodùm,  d aodom  imgata  diuastark  agma  faa  ea* 
mt,  rastitaiUir  geogeiatasi  itam  H UsamfirneUm  tadtasàdam  dkam- 
dtm  di.  l a3  Poiof . Iih.  ^ si  Q.  Uacum 


4oo  U6ER  VII.  '! 

«eque  si  ritirarono.  Ltheone  pensa  che  il  diritto  del*  > 
V Usufruito  sia  restituito  , perchè  quel  suolo  rimase 
sempre  nella  medesima  condizione  legale,  lo  credo  che 
ciò  sia  vero  se  il  fiume  coirinondazionc  occupò  Ivorto; 
ma  se  il  liume  avesse  cangiato  di  alveo  , e preso  suo 
corso  per  l’orto  io  stimo  che  V Usufrutto  sarebbe  per* 
fiuto;  mentre  questo  luogo  occupato  dall' alveo  è di* 
ventato  di  pubblico  diritto,  e non  può  essere  restituito 
nei  suo  sialo  primiero. 

Labeone  dice  che  si  dee  osservare  lo  stesso  in  ri* 
guardo  alte  servitù  del  passare  e del  condurre  : quanto 
a me,  io  ne  penso  come  dcll'Usulrutto. 

Hawi  un  altro  esempio  in  cui  V Usufruito  rivive 
per  essere  ritornata  la  cosa  alla  sua  forma  primie- 
ra. Se  sopra  un’area,  rUsufruUo  dulia  quale  tu  lascia* 
to  in  legalo  ad  un  altro,  alcuno  avesse  fabbricato,  gli 
Anticlii  risposero  che  col  distruggere  T edifìcio  prima 
del  tempo  in  cui  1'  Usufrutto  s'estingue,  questo  viene 
ristabilito. 

Parimente  Africano  : Quegli  che  lasciò  in  legato 
]'  Usufrutto  deir  area,  vi  fabbricò  una  casa,  la  quale, 
durante  la  vita  di  lui  fu  demolita  od  incendiala.  In  tal 
caso  egli  pensò  essere  TUsufrulto  ancora  dovuto. 

Non  esserlo,  al  contrario,  nel  ceso  che  fosse  stato 
lasciato  in  legato  TUsufrutto  di  una  casa  ; e questa  fos* 
se  sl^ta  poscia  distrutta,  e sull*  arca  medesima  edifica* 
tane  un'altra;  come  pure  nel  caso  dell'  Usufrutto  di 
vasi,  i quali  poscia  fossero  stati  fusi  e ridotti  a massa, 
ed  indi  fatti  nuovamente  vasi.  Imperciocché,  qusniun* 
que  sia  restituita  la  qualità  primiera  dì  vasi,  tuttavia 
non  sono  questi  quelli  di  cui  venne  legalo  l'Usufrullo. 

Del  pari  Ulpiano:  Non  solamente  se  gli  edifizii  so* 
no  ridotti  al  suolo,  si  estingue  TUsufrutlo  ; ma  ezian- 
dio se,  dopo  demoliti,  il  testatore  ne  ha  costruiti  di 
nuovi. 

Certamente  se  furono  rifatti  partitamente,  quantun* 
que  lutto  r edilizio  sia  diventato  nuovo,  ai  dovrà  dire 
altrimenti  (t). 

Similmente,  anche  neirUsufrutto  di  una  nave  Sa- 
bino scrive  che,  se  venne  rifatta  partitameale  1*  Uiu* 

(i)  Pcrcliè  sì  repata  ebe  oca  da  dialo  diilrillo. 

Qnm  Vufmpuctmm  horti  hakeremyftumen  hoftmm  orn/fonV;  iein- 
dr  oS  M rueuìtf  fus  fuofire  UMtfnutat  teUitmium  tue  Lthtoni  ri- 
dtturf  fato  A itimm  perptUtQ  rfuidam  ìurii  mtMistei.  Ita  té  vtrmm 
putCy  «1  fiume»  inutétlùm  ho*tum  ouup»vit:  tam  ti  slt'te  teutaio 
tmdt  tmeae  (tepetity  amitU  Vtumjrmcium  txutims  cum  it  toem  et- 
Iti  piiHùut  eue  eotpttiii  me^ue  in  ptiilinttm  ifoliias  reUitui  peue.  ì. 
a4  t'ò  3 ex  fMicrt«r«N  Labeoo. 

Jéem  Jmrit  in  itinere  et  aclu  naioéienéum  eue  nit  Lakee  / ée 
^uihut  rekui  epo  idem  ^uod  in  Vtmfnetu  teniie.  1*  «4  $ 

Si  in  arem  et^us  Uutsfrmctm  alienas  euet,  ^ais  aeéifieauet  .*  Mtrs 
tempui  fua  Umfruttut  pen't,  superficie  luàlatay  restitai  Uumjm’ 
ctuMy  y tltrtt  retpanéemnt.  \»  •jl  ée  Usafr.  e(  queataSa.  Manali, 
lib.  17  Dl|tsl. 

Qmi  Thamfrmctuu  ateae  Itp/aaetaSy  insulam  Hi  aeéificaeit,  Ea  rieo 
eo  deeiéU,  rei  ddutta  etti  Vuttnfnutnu  deéeri  txistimaeit. 

Centra  autem  nws  idem  Jarit  eue  0,  inutae  Vittfructu  iepato, 
area  deinde  intuJa  Jacta  sia  ìdtm^ua  eue  et  ti  ujrpfurum  (Jutsftu- 
ttm  Upatus  tit,  deinde  maua  fatta  et  iterum  uyp^.  Licet  tnim  pri 
ttiaa  ^uaUtas  ujrpkeeum  retUtuta  ut  ; non  tornea  iUot  esse , ^aorum 
Usutfiuclus  lepatut  ut,  I.  36  d.  (il.  lib.  5 QasMt. 

Am  tantum  ti  aedet  ad  aream  redactaa  tinty  Vsusfitutas  exstin- 
pteiiurj  eerum  etiam  ti , demiilis  aedièus , toiialor  alia»  itoeas  re- 
stitueret. 

Piane  si  per  pottet  reficiat;  tUet  amnh  aora  facU  tU , aUud  enV 
neUtdùtndam.  I.  10  g 1 tib.  17  ad  Sabia 

in  nanis  foofu*  Vuu/iuetu  SaSinut  toiiit,  ti  ^uidem  per  parte* 
refeetMìit,  Usumftuaum  ngm  iataire  t si  autem  diuoiuta  ùi  ^ Ueet 


TITULUS  IV. 

I frutta  non  si  estingue.  Ma  se  fu  messa  in  pezai,  quan- 
tunque colle  medesime  tavole  e senta  aggiungertene 
una  di  nuova  sia  stata  poscia  ricostruita,  tuttavia  l'Usu- 
fmtto  è estinto.  Questa  opinione  io  credo  più  vera;  e 
quindi  anche  se  una  casa  fosse  cosi  ristabilita,  l' Usu- 
frutto si  estingue. 

ARTICOLO  n. 

Se  VUsufnUto  si  estingua  in  parte. 

XXXIII.  Eccetlualo  il  caso  di  diminuzione  di  capo 
o di  morte,  per  tutti  gli  altri  l’Usufrutto  si  può  estin- 
gue ^ parte. 

laonde  è deciso  che  col  Nonuso  si  perda  l'UsuIirut- 
to  o di  una  certa  parte,  o di  una  parte  indivisa. 

TITOLO  V. 

DELL'  USURFUTTO  DI  QUELLE  COSE  CHE  SI 
CONSUJUNO  O SI  DETERIORANO  COLL  USO 

(m  utCFvucTu  EAztm  «Baca  qoab  ctu  contuaviiTCa 

▼KB  MnvtJcmTua) 

I.  DaìVUsufruito  propriamente  éctio  gli  O/Aina- 
lori  delle  Pandette  passano  al  quasi  - Usufrutto, 
ammesso  da  un  certo  Senatoconsullo,  di  cui  igno- 
riamo V origine,  sopra  quelle  cose  delle  quali  non 
si  putì  costituire  vero  Usufruito  (i). 

Ed  in  fatti,  il  Senato  decise  (a)  che  si  possa  la- 
sciare in  legalo  I*  Usufrutto  di  qualunque  cosa  sia  nel 
patrimonio  di  alcuno;  col  quale  Senatoconsullo  sem- 
bra essersi  voluto  introdurre  che  si  possa  lasHare  TU* 
sufrutto  di  quelle  cose  che  si  perdono  o sì  deteriorano 
coll’uso. 

Qursto  Senatoconsullo  non  porta  V effellq  dhe  si 
possa  dare  propriamente  TUsufrutto  del  danaro;  per- 
chè l'autorilà  del  Senato  non  può  cangiare  )•  ragione 
naturale;  ma  si  cominciò  a trovar  modo  di  conside- 
rarlo come  un  Quasi-Usufrulto. 

Conviene  vedere  in  che  consista  questo  Quoii* 
Usifnitto,  a chi  si  estenda,  e poscia  quale  cauzio- 
ne si  presti  quando  lo  si  cosUtuisce. 

ARTICOLO  I. 

In  che  consista  questo  Quasi- Usufrutto, 
ed  a quali  cose  si  estenda. 

II.  Se  venne  legato  1’  Usufrutto  di  vino,  d'olio,  di 

tl)  Vati  ■ dire,  ìt  taf  alo  dcirUiafrsIl». 

(a)  No«  »i  aa  ia  qoal  lenpe.  Sembra  poileftoM  airepoes  di  Cìet* 
nmr,  rone  »i  iur|e  dai  «sol  Topici  (cap.  3 } «t«  iodica  cblaimcO' 
le  che  it  dirilio  di  aboute  dette  cose  ebe  si  coasvmano  coll'oso,  ooa 
è conlcnle  oell'  liiafrutlo  de'bcoi.  Sabioo,  che  borì  eolio  Tiberio  be 
ielerpidafe  qeel  SenalocooseUo,  cono  si  «tde  oelU  /.  5 § i A.  L 

iìidem  taéulìt  nulla  proeierea  edftcta  rtitaurala  ut , Ummfitutum 
esUiartHau  Quam  utnUniìam  poto  vetiortm.  A'oae  tisi  damui  juaii 
tatitutOy  Utuijructut  txUinpuitur.  d.  1.  10  $ 7- 

XXXI II.  Erctpta  c^itis  aUnutìoae  rei  wryrtt,  rtUquat  ccumt 
ftl  prò  parta  interium  Uuaftucua  recipiual.  L l4  Poapoo.  lib.  5 
ad  Sabia. 

Ploitt  eel  (tfiae  partìt,  rtl  prò  iadìvito,  Ufum/ructum  noo  uWrdo 
aaùttù  I.  a5  ^ocapoa.  tib.  ix  ex  vasiU  Lectiosùb. 

i.  Stnalui  ceniuU  ut  omnium  rvurn,  poot  io  cujuiqun  putrimoai» 
e*se  comtaret,  Ihuifiuctui  iepmi  poniti  que  3tVno<MiltMu»/fo  inda- 
ttum  videtar  tU  eatum  rtram,  quaa  um  toUtaUur  rat  aùnuuntw,  poi- 
sit  Uintfructut  lepori.  I.  1 Ulp-  lib.  i8  ad  Sabia. 

Quo  SenatutcenmUo  rtoa  id^^utum  tU  ut  pteuniae  Utn$/r»ctas 
proprie  aneti  nee  emm  naturalit  ratio  aactariiaie  Saruetut  commutar! 
potuti.-  ud  reaudio  introdutto,  cotpit  haéari.  1.  S 

$ I Olivi  lib.  7 ad  Ed.  Proviac. 


DE  USUFRUCTU 
irumenlo,  la  proprietà  der'essere  trasferita  riel  legaia- 
riO|  al  qualtMi  dooianderà  caiuionc,  che,  in  caso  di 
sua  morte  o diminusioDe  di  capo,  venga  restituita  la 
cosa  della  modesìma  qualità;  ovvero,  stimate  le  cose, 
si  dovrà  cautare  per  una  certa  somma  di  danaro;  il 
che  t più  comodo.  Intendiamo  lo  stesso  di  tutte  le  al* 
tre  cose  die  consistono  nelTuso. 

Del  pari  .te  fu  lasciato  Usufrutto  di  lana,  di  o<lori, 
di  aromi,  io  si  reputa  legalmente  costituito;  e biso- 
gnerà allora  ricorrere  al  Senalocunsulto,  il  quale  par- 
la della  cauzione  da  dare  |>er  le.  dette  cose. 

Quegli  eziandio,  al  quale  venne  legalo  Usufrutto  di 
danaio,  dee  darpe  idonea  cauzione. 

Di  /mìù,  questo  Senatoronsulto  concerne  non  sola- 
mente il  legato  deirUsufrutto  di  danaro  o di  altre  cose 
appartenenti  a quello  che  lo  costituì,  ma  anche  l’Usu- 
frutto  di  quelle  cose  chVrano  di  altrui  appartenenza  ( i ). 

III.  Dopo  questo  Senntooinsulto^  ganeriìlmente  si 
può  lasciare  in  legalo  rUsufnitlo  di  qualunque  cosa. 

Ma  si  può  forse  lasciare  in  legalo  rUsufrutto  di  cre- 
diti ? Nerva  negò;  ma  è pii  vero  il  dire  con  Cassio  e 
Proculo,  che  si  possa  lasciarlo.  Lo  stesso  Nervo  per 
altro  scrive  che  si  può  lasciare  1'  Usufruito  del  credito 
al  debitore,  e che  gli  si  debbono  condonare  anche  gli 
inter«*ssì. 

Dunque  sì  dovrà  esigere  cauzione  anche  da  questo. 

IV.  Ma  Sabino  reputò  che  non  si  potesse  legare 
l'Usufrutto  delle  servitù:  Non  si  può,  dic*egli,  la^ 
sciare  in  legato  nè  1*  uso  nè  T Usuórullo  di  passaggio, 
di  condotta,  dì  strada,  di  acquedotto,  perchè  Non  veò 
ziseae  szbvitv  »i  szbvito';  ed  il  Seiialoconsullo  il 
quale  stabilisce  che  si  possa  lasciare  in  legalo  l*  Usu- 
frutto di  tulle  le  rose  che  sono  nel  patrimonio,  ntm 
può  essere  utile  in  questo  caso;  perchè  (a)  la  servitù 
non  è nel  patrimonio,  nè  fuori  del  palrimooio. 

tO  Perdi i il  cmsfliao  fstle  ^t  lefittfio  ia^soas  felc,  stpfliice 
c4Mn«  nel  mlso  stia  IratilaiioM  <tct  dowaio  cb’è  acccuaria  per  ce* 
itilaire  qgeslo  Qaasi*UMf'uMo. 

(a)  Gli  Aelkbi  riifianlaTaBO  lalla  l«  «eie  i«»cerperali  cooc  eoo 
oliteaO,  perclié  «m  eoa  MÌ»U«aao  m eoe  per  finaiou  di  Uirille  • 
acir  i«(allcllo  ( Cic.  ùt  TvfU.  ) Perciò  le  mvilà,  eraao  coaiidcrate 
itaoflM  000  «attteati  ad  palrioooio  ( i»  Sonò  ) ai  faori  del  palrioo- 

If.  Si  eiai,  otti,  frvmtnti  Vmmfrvcbti  lifatmi  erìt,  pfartitUtt  ad 
tfftaiarium  Uamfttri  dfketj  et  ai  ta  rantio  deude/mda  tu  «/,  fvon- 
Atftfc  h mortuvs  ni  f&pte  dimìnvtat  srf.  efuidem  fualita/is  rei  reiO'- 
tuatuf;  amt , aeitimeth  rdvt , cettae  fecvtùae  nomùu  (aetniim  eU  / 
^nod  et  commìditit  est.  Item  uiticei  de  tarterit  reSoi,  paoe 

ysu  cantinejìtyr^  iatelligimiit.  I ? G«i»i  lib.  7 ad  Ed.  Previac. 

Si  ianae  atioii  legalai  ut  Vivtf'VctHi  te!  od^um  eel  aroytatum , 
nUvt  eidetnr  XJwifnt(tut  in  htii  Sete  eamititnttn  t ted  od  Sentui- 
fonuilhim  erti  deuendendum^  pioJ  de  eniiiine  eorum  heuitnr.  I.  1 1 
Dtp  lib.  18  od  Sabio. 

Std  et  de  ftoinia  rec.'e  careti  Ofortet  kit , 0 fttiini  r/«s  peewnÌMe 
Vmfimehit  teffiiut  etit.  I.  a Gaìai  lib.  18  ad  Ed.  Proviac. 

Hoc  Stnaiuìconvettmra  mui  tolam  ad  tmm  pertinet  ^ipeemniée  £/> 
tnmfruetmm  eel  caetetarrnm  rermm  , f noi  katmiif  Itgnii  ; rem  efu 
Jnuint  mìienae-  5 Ulp.  lib.  18  ad  Sab'o. 

ììf.  Pati  ^09Ì,  oautimm  rerum  Utatfredus  lepori  poterti. 

^n  et  iioHUJUMi?  Netto  nepotit.  Sei  esi  eeriot  fuod  CorniM  et 
exiVimont,  pout  tepori.  Idem  toaun  NettOf  ipti  foopne  de- 
Mri  patii  Uiumfructum  lepori»  serikti,  et  rtmiileudm  et  Buuot.  I. 
3 Vip.  lib.  18  ad  Sabio. 

Rpe  coiaio  eù'om  ok  hoc  euigeodo  erti.  I.  4 Hà.  f al  Ne- 
raliaiB. 

Nte  utos,  tue  Vmfrmetm  tiinirit,  oc  fot,  noe,  ofioediuiut 
Itpmipotett;  fwio  SoarrTVs  sMortruris  esse  ao.v  poresr  j 
nec  erit  utile  ea  J’eoifaKooMt/fi)  può  caeetar  atf  oautimm,  pome  tit  ho- 
«M  IMI,  Cbmtftwttat  lepori  poutif  paia  id  uepoe  ea  Sooii,  mepoe  ex* 
tro  òoM  ut.  I.  1 (f.  da  Um  et  Unir.  Ie|.  Pesi.  lib.  3 ad  Sibia. 

Voi,.  I. 
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Paolo  peraltro  dice:  M<i  vi  è 1*  azione  Deirincrrlo 
per  costringere  IVrede  a dare  al  legatario,  vita  sua  du- 
ranlc,  la  facoltà  di  usare  del  passaggio,  della  condotta 
e delTacquedotto;  oppure  a costituire  una  servitù  sot- 
to cauzione  (i)  che  abbia  a cessare  alla  morte  9 alla 
diminuzione  di  ca|>o  del  legatario  per  grande  cagione. 

V.  Questo  SrnatoconsuUo  non  concerne  durnpte 
le  cose  che  coll’  uso  si  logorano  sema  consuniarsij 
perchè  sopra  queste  fMÙ)  essere  benissimo  costitiiito 
un  t ero  U.tnfruUo. 

Laonde,  se  lu  l.isrialo  in  legato  1'  Uiufrutto  di  va- 
si (a),  non  sarà  necessaria  la  cauzione  del  Senalocoii- 
sulto,  ma  solamente  quella  Di  cscrauTTUASB  »a  cono 
OAaazm. 

Sopra  questa  cauzione  Di  csvpauTTtjAZB  ds  covo 
•AMzxe,  i'cggaw  piii  sotto  il  titolo  Usufructuar.  quem- 
udm.  caveal. 

ARTICOLO  II. 

Della  cauzione  da  darsi  per  questo  QuasbUsuf rutto. 

VI.  Si  presta  per  tale  Quasi^Usnfruilo  la  ccui^ 
lione  usttfruttiuiria»  e non  si  pub  condonarla. 

Quindi  Sevetv  ed  rintanino:  Se  per  testamento  di 
tua  moglie  ti  fu  lascialo  T Usufrutto  di  tulli  i beni  ; 
benché  ella  abbia  proibito  che  da  te  si  esiga  cauzione; 
tuttavia  non  potrai  ricevere  pagamento  dai  debitori,  se 
non  offrendo  la  cauzione  nella  forma  prescritta  dal  Se- 
nàloconsullo. 

In  riguardo  <t  questa  cauzione  bisogna  esantina- 
t't  da  chi  e quando  debb'essere  offerta,  ed  in  quali 
tasi  si  debba  essa  prestare. 

^ Da  chi  dtbb‘ essere  data  questa  cauzione. 

VII.  Questa  cauzione  debb'essere  prestata,  me- 
diante tidejutwri,  da  quello  a cui  fu  lasciato  il 
Quasi-Ustffrutto. 

In  riguardo  a ciò  insorse  una  bella  quislione. 

Un  teslalore,  avendo  insliluito  tre  eredi,  lasci»  in 
legato  a Tizio  l'Usufiutto  di  quindirimiJa,  ed  incaricò 
due  degli  eredi  di  dare  cauzione  pel  legatario.  Fu  de- 
lie ( txiro  tono  ) t t qeleli  sDa  polertae  «Meie  I'  o||Cl(a  li  qeielo 
Seaalecenselle,  il  qaate  peiU  Ielle  com  ebe  tomo  nel  pohtmùnio. 

(1)  Peolo,  ceaira  l'opieieec  11  Sebiae,  anaellc  dasque  rUialiril- 
lo  delie  irreiti,  cocm  delle  «tire  cose. 

(3)  NoedI  qni  ieleade  per  *ni  qaeliaqoe  tappeltcKiW.  Me  qierU 
lefge  etscodo  deraela  dal  ncleiinio  leoge  di  lllp'ene.  deade  fa  deaaa- 
la  la  /.  1 1 a.  a.  ia  cai  Ulpieae  pari*  deqli  odori,  lefli  areali  ec.,  è> 
piò  probabile  che  col  aone  di  vati  a'ioleala  qui  parlare  di  qaa’  vasi 
appaalo  che  ceaiea|o«o  com  faa|ibiU. 

Sed  fuctrti  orth  (rti  com  htttdt  ut  Itsalorio  puandio  t-ixerit,  eun- 
dì,  optmdi»  doctttdi  focmUaltm  protsUt:  out  to  uu  iUn  contlitmaior 
tal  hoc  taolioHt  ù dtctisttU  Upatoriai  vii  copin  diminotas  ( ex  ma- 

poo  {*)  comsa  ) futrit,  ttuifuolof.  d.  I.  l. 

I'.  Si  l'oiormm  ipwum  Vuixffmclui  nlictoì  ùt,  aoo  tnt  caotio  St* 
natuuonutUi  utceiìurioi  led  lUo  %olo  Basi  riut  jOBtTOJTV  rsv» 
ouu-rovtTVOVM.  1. 13  fi.  UaufiBclaar.  qacauda. uveat.  Hip  tib. 
18  ad  Sab. 

VI.  Si  ZJtotffuehn  omnium  houotum  Uùamento  uxorit  marito  re* 
lutai  tùi  paeai«’/j  coatMntm  o U prohikuerit  exipij  famen  nou  oti- 
ter  a dtkùotikui  lolatom  pteuniam  oaipft  po’vii , pùom  etlafa 
iteundmm  /ormam  Seuofotcoituùti  comlùme.  I.  l Cod.  de  t'rafr.  el 
habil. 

N’/I.  Ttibai  hiftdHui  las/iyatfir,  Utam/iudom  pmiadecim  miltiam 
Tùia  legacit  j et  dmot  ex  heredikai  joiùt  pio  Icpotario  tothdare.  Pia- 
cehot,  mUU  out  cootionit  pmo^ot  Upotam,  ncc  njtageri  Stnotoìcon- 

(*)  Qaaife  parete  tu  magoa  cootm  Knbraao  ìalrooicue  da  Tribo- 
niaao  j perché  pel  Ciat  di  Giariiaìsae  l'Uiafiulto  al  cslU(ec  per  la 
aeU  flussiu  diaiaaa'oae  di  capo. 
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riso  clic  anche  H legato  della  cauzione  fosse  utile  al 
h'galano,  e che  il  Senatoconsiillo  non  fosse  a ciò  con- 
ti  ai  io } poiché  non  s' impedisce  la  cauzione,  e vi  tono 
come  due  logali;  l’uno  di  una  rosa  certa (i), Tallro  di 
una  cosa  incerta  (j):  d'onde  segue  che  ti  sarebbe  ra- 
zione a titolo  di  Usufrutto  per  domandare  parte  della 
somma  a quello  ch'è  stalo  cauzionalo  dal  coerede,  e 
razidne  dell  lnrerlo  rontra  quest'ultimo  se  non  avesse 
prestala  la  cauzione;  quegli  poi  il  quale  diede  cauzio- 
ne al  coerede  s<nza  riceverue  da  lui  per  morosità,  non 
sarebbe  lanuto  verso  l'Usufi uituario,  né  a titolo  d»  U- 
sufrullo  In  forza  del  Senatoconsulto  (3),  nè  per  l'azio- 
iic  Dcirincerlo,  perchè  egli  diede  cauzione  al  coereile. 
Cosi  noi  diciamo  die  si  possa  pure  costringere  il  lega- 
tario a promettere  (4):  c se  nel  giorno  in  cui  V Usu- 
fruito finisce,  i coeredi  fossero  chiamati  in  Giudizio 
per  causa  della  lidejussione,  non  potrebbero  ricorrere 
contro  di  lui  alfazione  di  Mandato  (ó);  mentre  opera- 
rono di  propria  volontà,  non  per  mandato;  ma  inline 
Verrebbero  liberali  dalla  cauzione  che  dovevano  pre- 
stare. Mei  che  bisogna  osservare  che  il  legalo  della  cau- 
zione non  è fatto  in  favore  degli  creili,  ma  in  favore 
di  qudlu  a cui  fu  lasciato  l'Usufrutto  del  danaro  aven- 
do il  testatore  rosi  voluto  toi'gli  il  pericolo  di  non  po- 
ter trovare  lldejussuii. 

% J chi  c quando  questa  cauzione  si  debba 
prcslfue. 

Vili.  Questa  cauzione  twn  viene,  sempre  prestata 
aìl’nyde.^  ma  a quello  a cui  apfHirlìeue  la  proprietà. 

Qmndi,  se  ti  furono  lasnate  in  legalo  diecimila,  ed 
a me  rUsufrulto  di  tal  somma,  i diecimila  sarau  tutti 
tuoi,  ma  me  ne  dovrauuo  essere  coniali  cinquemila  (6), 

(i)  S’oppoac  ebe  |lt  UHirniUi,  coae  It  altre  CAi«i»corpor»ti,  cliU* 
m»hti  cote  iat«ilc.  $1  riipoade  che  pcf  qeetto  (^aJ«-l)Hlfiillo  it  te* 
Sfurio  iwR  denaBda  u*  difillo  ma  usa  u>mne,  dando  caiuio.ic  ebe 
Inietta  komma  sarà  rctlilaila  dopo  la  »ea  mofte. 

(i)  Vale  a dite,  «jacllo  per  ciì  gl)  altri  doe  credi  aoao  iiearkali  di 
dare  caotioae  par  tu. 

(3)  Frr  cei  e|li  aon  è Unnto  di  dare  ii  dapato  drl  qaate  fa  lascialo 
rUtufiuiio,  lipo  j lanln  rhe  PO»  g'i  vraga  data  uutioac  | or  »i  top. 
|)0»e  che  aoa  gli  aia  alala  dala. 

(4)  Cb'rfli  resliluirà  geaado  T Utefrello  sarà  eilinlo  ; « ^oapdo 
poi  egli  arme  promoao.  gli  eredi  lacaiicati  di  dare  caoaiooe  per 
lui,  te  ne  trBd'ranno  garanlì. 

Hcrtbè  BOB  presuipuo  Sdeioivtono  at  UgaUrio  per  suo  maeda- 
lo  ; e 4{a>»di  non  haano  coelra  di  lui  l'axivRC  del  Mandalo:  ma 
iitm  polrebbcro  ptortederc  ai  loro  lulcfCiu,  Uccndoat  cedete  le  set 

40IOBI. 

(6}  Perchè  ci/if«em>7«  aollaaloT  Perchè  quegli  a cei  fu  UkìiIo  N 
legato  di  dierimila,  i>el  quale  è coilenula  la  piena  pioprictà  di  ditciiai* 
la  fiorae  vediemo  ne*  litoti  Je  LtpaUt  pari.  3.  set.  i)  coacorra  nel- 
1*  l>‘»«fiulio  culi  lui,  e col  concorso  gHene  potia  via  uaa  parie. 

ulUmt  fPia  (9»tio  non  imptJirelur  j et  eut  alienm  IffUtMm  cetut 
tetti,  alfetitm  infetti.  Umt/nn'tui  iia^ue  nomine , paftem  petuniat pe- 
tenéam  ai  ea  yar  miit  a.tepit  a tohettie,  ItuetU^ue  cnm  todem  c* 
frndumt  si  uUii  non  drdÌMt:  rum  l't/o  fao  %atii  ptaniitU,  prò- 
f>iei  motam  tohetedii  ialit  non  acrepit,  net/iie  t'imituì  nomine  inietim 
teneri  propter  iSV/rci/iiiruAmi//i(w),  r.e^ue  aelione  Incerti  cfuia  eohereéi 
iatiiéedu  Htnd  tliem  fu/hù  placet t lepata  ium  topendam  ptamiUeret 
pnito  aatetn  Uui/iaeta  eohtredti  es  ceasa  fidejunoria  cancenireiUae, 
tot  Mandati  non  «i  tatoi  $ non  tnim  sau  epiii*  mandalam,  led  colaa- 
lati  patmues  denit/ae  (oufionii  Itpato  l»^ttato\.  De  Uh  nec  di»  ha- 
tiandam  JuU,  ittundutu  itealnm  (id  etf,  eaationh)  non  htredum  cide- 
iij  iid  tini  i»i  pt.aniae  t/ias/taaai  'tUclat  e%i,  emione  trUator  prO' 
tpiitfe  lolait,  et  cn/at  wteteue  <ted<dil  fidtjunotei  non  tao  periath 
fNatrreir.  t.  tf  l'ap>u.  l(b.  17  (.luae^t. 

/ ///-  >Vi  libi  dti  eoi  mil'iia  Upala  fartint,  mihi  eo*umd/m  deeem 
tniUiam  VtatJ'utlki:  peni  cjaidtm  tua  tota  dtceia  ntitlia:  ui  mihi 
t,uini}ue  mmeta  i diiebaatj  ita  at  Ubi  cactam  lempote  moftù  mtae  éui 
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^dandoti  io  cauzione  (i>  che  ti  saranno  restituiti  al 
tempo  di  mia  morte  0 al  caso  che  fossi  «limiDuito  di 
capo.  Imperciocché,  se  fosse  stato  legalo  a te  un  fon- 
do eJ  a me  rUsufmtto  di  quello,  tu  avresti  ccrlacnen- 
te  la  proprietà  di  tutto  il  fondo,  ma  parte  colf  Usu- 
frutto e parte  senza;  e non  atrerede,  ma  a le  io  darei 
cauzione  di  UscraurruAuiK  »a  cono  OAMiaai. 

Que<f'i  cauzione  debb’  essere  prestata  non  scìa- 
mente  al  proprietario,  ma  eziandio  al  confratluario 
che  ha  il  tUriUo  di  accrescimento.  P.  e.  se  fu  lasciato 
in  legato  a due  persone  I'  Usufrutto  di  quei  diecimila, 
ciascuno  ne  prenderà  cinquemila,  e si  daranno  reci- 
proca cauzione,  c la  daranno  anche  ailìcrcde. 

IX.  Alcuni  dicono  che  questa  stipulazione  non  s'in- 
terpone primachè  sia  stato  dato  il  danaro,  lo  penso 
nondimeno  di'  essa  possa  essere  interposta  tanto  pri- 
ma, quanto  dopo. 

Ma  se  fu  omtneiso  di  dare  questa  cauzione  al 
ricevimento  del  danaro,  si  avrà  Pozione  personale 
DeWincerto  per  esigerla.  Se  poi  il  Quaii-UsufraUo 
c già  finito,  si  esigetà  il  danaro. 

Così  Ulpinno:  Se  venne  legato  !’  Usufrutto  di  da- 
naro o di^altre  cose  che  si  consumano  colf  uso,  e non 
intervenne  cauzione,  è da  vedere  se.  Unito  rUsufrullo, 
si  possa  esigere  il  danaro  0 le  altre  cose  consumabili. 
Se  durante  ancora  1'  Usufruito,  si  vuole  impelire  per 
la  cauzione,  si  potrà  farlo,  mediante  l'azione  persona- 
le Deirincerio  (a);  ma  se  fUsufrutio  è Unito,  Sabino 
pensa  che  si  possa  domandare  la  quantità  stessa  (3). 
Questa  decisione  è adottata  anche  da  Celso  nellib. 
dei  Digesti,  ed  a noi  sembra  ingegnosa. 

§ 3.  A quali  casi  estendere  sùdebba  questa  cauzione. 

X.  Quando  venne  legato  TUsufrutlo  di  danaro,  ori- 
la stipulazione  si  debbono  esprimere  questi  ducessi: 
Qlaxso  Moaa.u  o sakai  oiamciTo  »t  esco.  Basta  che 
questi  due  soli  casi  siano  espressi,  perche  fuori  di  que- 
sti non  si  può  pcrlcrc  l'uso  del  danaro. 

( 1 1 Li  cavtioBe  non  dc«  dnnqie  f«Mrc  Jsts  temfM  sii'  endt , ■* 
a qorlto  • evi  «pHIa  la  propfiets,  cnoit  nsl  rase 

(2)  Coixeguetiie  dal  SenatocMsalle  che  obbliga  a prottir»  questa 
caiiiniio. 

(3)  .Mediante  l’ anione  personale  ùae  caasé,  ptrebè  è gii  baita  la 
caau  per  coi  il  legatario  aver  debba  II  dinoto. 

capUii  diaùnathnh  nifUairi  (*).  IVam  ttu  /andai  tìbi  lepatti  fahut, 
tt  nihi  tjuidem  Jundi  IJiai/taitai;  haberti  tu  ^aidtm  htiai  /modi  p*«- 
ptit/affoi:  itd  pa- tua  (am  L\a!tactp,  patttm  iint  lf‘a/rmia;  ti  non 
hufdi,  ytd  Ubi  (Oinrem  Posi  risi  jUiBìTM^TU.  I.  6 Jotioe.  Iib- 
35  lligetl. 

Sed  ù daobai  tOfamJem  dectm  milliam  Voofractai  lepatmi  Jnt- 
tit,  tiHÌac  mUliaaccìpitnt  i tt  int’ittm,tlhtitditatiidabaHt.à.  L6$I- 

IX.  Qaidam  ojant  non  anU  Sane  ìitlerponi  iiipalalionem,  ^aam 
data  /aerit  pteatua  Ppii  aattia  palo,  u\’t  anfea,  tù't  poUea  ta  ptta  • 
nia  data  ùt,  Unttt  itipalalhntm.  I.  io  § 1 Ulp.  Hb  od  Ed. 

Si  peianìat  ut  Vius/ractai  lepaiaf,  etl  aliaram  ttram  aaat  ia  a- 
buia  tiMiiilani,  iter  taafio  inien-enialj  ridtndam  . Jinito  Viafratta, 
an  puanìa  cfuat  data  Ut,  rtl  tattoat  rei  yon*  ia  absamphone  atnt, 
fonditi  pouint.  Sed  ii  qaidcm  aJiuu  tonUante  V*af>atta  taationt* 
qrài  ftUl  taadùot:  dici  pottu,  omiuam  ioatioatm  pone  (ondici  /"• 
ferii  condutione.  Sed  ji,  Viajrutta,  ip^am  ^aanutattm  Sab*»ai 
patat  pane  funrf.fi.  Qaam  stnientiam  et  Cf/M«i  lib-  18  PìpettaraM 
probai  Qaae  tmhi  non  inarpata  rirfffof.  1.  5 Ulp  lib.  l8  ad  Sab. 

A.  Qua»  Viaijnutai  ptianiat  tepatai  tnet,  trpriim  debent  hi 
dao  tauit  in  ilifulaiioae  f QcL’U  MOBISBIS,  ^tT  CAPITE  Mi- 
KVEBis.  dari,  Idiixit  hi  dao  ioli  (alai.  faenioM  pttantae  aun  aUter 
amitiì  non  poleu  ^aam  hit  lAiidm.  I.  " § I Ih  C«uff«duario$  qor»- 
odn.  ca*.  tip.  lib  ad  Kdkt. 

(*)  S.TC.I.  nill.  Palarti.  Fi<»ai<ÌM  li  (lOU  iù  nU  H 

fei/iia/mm  iri,  cJdeido  su  litlobs. 


lE  USUSFRUCTUS 

È conforme  ciò  che  dice  Pooìo:  NelU  siipulnio* 
nr  di  restituire  PUsufraUo  del  dsnaro  si  pon^ouo  due 
soli  rasi;  U morte  e la  diminuzione  di  capo; 

Perchè  soltanto  in  questi  due  casi  perdere  si  può 
Fuso  del  danaro.  , 

APPE^NniCE 
•ell’  cso  aeLLB  cose  rrMiaiu. 

XT. 'Ciò  che  ahhiamo  detto  in  riguardo  airUsufrut- 
lo  del  danaro  o di  altre  cose  che  si  consumano  rol« 
rUsO;  va  applicalo  anche  all'llso;  imperriocchè  Giu- 
liano e Pomponio  nel  libro  8 delle  Stipulazioni  scri- 
vono che  niso  e T Usufrutto  del  danaro  contengono  i 
medi  stmi  cnVtti. 

Adunque  se  venne  legato  soltanto  TUso  del  danaro, 
giacche  ìn  tal  caso  nella  rienominazione  di  Uso  si  dee 
inifnrh  re  che  sia  contenuto  anche  A Tnitto,  avrà  luogo 
questa  stipulazione. 

Sinùlmente,  essendo  stata  lasciata  a Tizio  una  som- 
ma di  danaro  per  essere  restituita  a Mevio  dopo  la 
morie  del  legatario;  Severo  ed  Antonino  reserissero 
che,  quantunque  fosse  scritto  nel  testamento  che  Tizio 
avesse  da  avere  l'Uso  del  danaro,  tuttavia  si  dee  in- 
tendere che  il  testatore  abbia  voluto  lasciare  in  legato 
la  proprietà,  e che  non  abbia  faito  menzione  drlPUso, 
se  non  perchè  voleva  che  il  danaro  dopo  la  morie  del 
legatario  fosse  restituito. 

TITOLO  VI- 

SE  UPfO  DOMAÌVDA  T/USUFRUTTO  O WEGA 
CHE  APPARTENGA  AD  UN  ALTRO 

(si  USUEFEUCTirS  KTATUE  VCL  A»  AUG« 

PCITIXBBE  mtCCTUa) 

I.  Nei  titoli  antecedenti  gli  Ordinatori  delle  Pan~ 
dette  pi'emisero  il  Trattato  dell’ Usufrutto^  per  pas- 
sar poi  all’atione  (^arcssoaiA  ai  Usuraurro. 

Ih  questo  titolo  si  tratta  di  tale  azione,  come  pu- 
re dell*  azione  ad  e^sa  conli'oiia,  cioè  della  Ncca- 

ToaiA. 

La  CoarcsMaiA  è quella  per  cui  alcuno  averUce 
cfie  a lai  compete  il  diritto  di  UsufruUo  sopra  tal 
cosa. 

La  NcoAToaiA  è quella  per  cui  alcuno  nego  che  il 
suo  fondo  debba  sopportare  la  servitù  deli*  Usu- 
J’ruito,  contro  quello  che  pretende  di  goderlo. 

E non  solamente  per  una  cosa  intiera,  ma  ezinn- 
dio,  se  fa  costituito  1’  Usufiutto  di  una  parte  del  fon* 

Ih  itiemia/ismt  Ì*  rsideni»  UviffnttM  ftcìùM,  im>  wU  caim 
tt  cfitiì  iiminiUia*ùi  i 1.  9 Paal.  iib.  i 

NmlìMi. 

( Quomsm  pteanis*  vwi  atUer  aauiti  mom  pottU  fmam  lùt  caùkat. 

I.  IO  Ulp.  lik  79  »à  Ei.) 

XI  Qaàs  im  Uiafiattm  puaniat  ttl  caettiaram  teram 

^aai  tant  in  aSata,  eaStm  tt  in  Uta  ditenJa  tamt.  Nan  iitm  taali 
ntrt  (Jiam  paeaaiat  ti  (Jiaaaftattam,  tt  Jattanai  uriiit,  tt  P<m- 
pomntt  tih.  8 ét  StipaialMaiSai.  I.  5 $ a Ulp  lib.  18  iS  Sabr*. 

^4  Una  taatam  ptewuat  iepatat  lUj  f«««  ùi  kac  tptdt  6'uri  ap- 
ptUaSoat  ttiam  Jfatùm  toaUaeri  »ath  aeiipiuiéum  tU,  iUpalMit 
ùla  vii  iaiarpaatada  I.  to  $ l Ulp.  lib.  79  £<i. 

^uhm  ptcaaia  uat  rtUcla  Titta,  Ha  ut  poti  morteat  Upatarìi  ad 
Matriam  ridirti:  fWMfHjm  ataiptam  tit  Cr  Utam  epit  Titiasha- 
àarttj  praprklaitm  tatua  ti  ttpaiam,  et  V»tt  auntioatm  fattala  ^aia 
etat  restitatada  aS  ta  peeuaia  poti  maUem  ejaf.  Diri  Steeivt  ti  Aa- 
tamiamt  tesaipwant.  i.  la  Marcia»,  lib  7 lirt. 

I.  Si  faiii  Jaadi  Iftaif’UCUis  (cnitHuatw  i pottst  dt  ao  In  :tm 


PETATUR  ETc.  4o3 

do,  si  può  per  esso  intentare  Fazione  Reale,  sin  che  si 
voglia  Vindicare  rUsufrullo,  sia  che  lo  si  neghi  ad 
altrui. 

Di  queste  due  azioni,  Confessoria  e Negatorin 
si  tratterà  in  due  Articoli  separati.  Vedremo  a chi 
e cantra  chi  competano  queste  azioni,  ed  a qtialì 
condanne  diano  luogo. 

ARTICOLO  L 
Dell*  azione  Confessoria, 

J I . chi  e cantra  chi  competa. 

n.  Soltanto  quegli  che  ha  F Usufrutto  può  preten- 
dere di  avere  diritto  iFusufrtitluare ; non  il  proprieta- 
rio, perche  chi  ha  la  proprietà  non  ha  il  diritto  d'usu- 
frultuare  eh' è separalo:  nè  il  suo  fondo  può  servire  a 
lui;  ed  è uopo  che  ognuno  agisca  col  proprio  non  col- 
Faltrui  dirilto.  Quantunque  al  proprietario  rompel.i 
l’azione  Negatoria  centra  il  fruituario,  tuttavia  sem- 
bra ch'egli  agisca  in  virtù  del  proprio  diritto,  anziché 
in  virtù  di  un  diritto  altrui,  quando  egli  nega  che  al- 
cuno abbia  dirilto  di  godere  contra  voglia  di  lui,  op- 
pure sostiene  di  avere  il  diritto  di  opporvisi. 

IH.  Si  domanda  poi  se  ali' Usufruttuario  compela 
1*  azione  Reale  conira  il  proprietario  soltanto,  oppure 
anche  conira  qualunque  posses.^ore.  Giuliaro  nrl  |ih« 
6 dei  Digesti  scrive  che  quesFazione  gli  compete  cou- 
tra  qualunque  possessóre. 

SimìimaiU  Paolo:  Se  il  fondo  di  cui  si  domanda 
rUsufnitto,  non  è posseduto  dal  proprietario,  Fazione 
è concessa  al  fruituario. 

E perciò,  se  vi  è quùtione  sopra  la  proprìeià  del 
fondo  fra  due  persone,  il  fruituario  non  ostante  dee 
rimanere  ìn  possesso,  «J  il  possessore  dee  dargli  cau- 
zione Che  non  impedirà  di  usuftuiluarc  qui  Ilo  a cui 
venne  lasciato  F Usufruito,  purché  faccia  constare  del 
suo  diritto.  Ma  se  viene  mossa  la  quislionc  allo  stesso 
fruituario  (1),  nel  mezzo  tempo  PUsufrutto  rimane  so- 
speso. Tuttavia  lo  si  dee  cauzionare  per  la  restituzio- 
ne dei  frutti  che  si  potessero  pTcepire;  e se  non  gli  si 
presta  tale  cauzione,  dee  permettersi  ch'egli  fruisca  (n). 

(1)  Cht  no»  sia  !»  detr  Uitfnitlo  , t MUfevp  per 

coueftmu  le  par(i  dì  «Hore. 

(a)  Pcrtbè  »«tle  aMoei  Realt,  te  »on  si  persia  caea'OM  alP aliare, 

api,  uVr  Vindiitl  fv/f  {Junafiuttam,  siVr  aUi  nr^r/.  l 5 § a Ulp. 
lib  17  ad  Ed. 

II.  Uti-frui  /mt  tibi  eoe  utìai  pOltU  ialtaderf  fVi  kabtt  Utam/ru- 
ttam  : damùtat  a^ttm  aoa  potai  i quia  f •<  kabfi  pr^>prit/aien , uiendi- 
ftutnii  /'as  upaatum  non  habet,  Net  enim  potnt  ti  iuut  fuudut  ter- 
gili: de  iuo  eatat,  aoa  dt  aiitaa  ime.  ^uem^ut  aptre  opo^fet  Qnaa’ 
faam  enim  aitio  IVepatho  domina  compttal  aS>-enut  fmftuariumj  ma- 
gli tamea  de  su»  fare  agere  ridetut  fw««  alieno,  fuaim  lar/A)  ir  ne- 
gai jat  tìte  uteadi /niitamio,  •■et  Ubi  Jai  tue  pruAibeadi.  1.  5 Hip. 
Kb.  18  ad  Edid. 

III.  C/tram  aafem  adrenus  doataiai  In  ’im  acti»  Vta- 

ftutt'iaria  lamprtat,  aa  ttiam  ediirtuf  tfaemiis  pi<iustorem,  ^etritm. 
Ei  Jaliamu!  Uh-  6 Oigestaram  wihit:  Haac  aiUonem  aditiioi  fuem- 
rii  pou  SKutm  ei  eampetert-  d.  I.  5 3 i. 

Si  /andus,  rv>«i  Uiai/iutUu  pttUur,  aoa  a damiao  potndealur, 
aelia  teddUur. 

Et  idea  li  ét  faadi  proprieiete  intei  ^aot  ^aaeitio  sit,  fractaarius 
tfi  pflisriiiiNir  rur  Wrdr/.*  iotis^ae  eia  pouessort  im’rn- 
dam  est  Qvoo  non  Ut  prohibUaiat  pai  rasi  rei  Usa^fructas  retic>a« 
estr^aandia  dt  jart  iao  probet.  StJ  fi  ipU  ffiu/raclaario  quontio 
mroefatar}  interim  Vtaif’tutas  tjat  aa/erlai  (*).'  ir^  tat'tri  de  ititi- 
taeada  eo  faad  ts  hìi  />iuiiba%  pe/ctptatas  eU j rei,  U utit  non  tit- 

È «rfb»  >rgjett  dtftnar. 
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4o{  LIBER  VI!. 

Qurst*  fiziont  è coneessa  confra  qualunque  pos- 
sessore della  cosa  JrutUiaria.  Per  altro,  se  quegli 
• tir  acrellò  i)  giudizio  ris^snlante  V Usufrutto,  trala» 
sriò  senaa  dolo  di  possedere,  verrà  assolto. 

Che  se  si  olTerse  di  sostenere  la  lite,  ed  assunse  eo- 
me  possessore  il  giudizio  relativo  all'  Usufrutto,  Verrà 
condannalo. 

IV.  Quest'atione.  compete  altresì  conira  i posses- 
sori de* fondi  vicini,  se  questi  non  voi^liono  permet- 
tere che  U fuiluano  ftoda  le  servitù  dovute  al  fon- 
do costituito  in  Usufrutto. 

Imperciocché  anche  se  una  scrviiìi  è dovuta  ad  un 
fondo  fnittuario,  il  fniituario  contra  il  proprietario 
de)  fondo  vicino  dee  Vindicare  non  la  servitù,  ma 
l'Usufrutto. 

Se  è dovuta  una  servitù  ad  un  /ondo  fruttuarìo. 
MarMlo  nel  lìh.  8 presso  Giuliano  adotta  U opinione 
di  Laheonc  e dì  Nrrva,  i quali  credono  che  il  frutlua* 
rio  non  possa  Vindicare  la  servitù,  ma  bensì  TUsu* 
frullo,  e che  però  abbia  r azione  conira  il  vicino  il 
quale  gli  ricusasse  il  dirillo  di  passaggio  o di  condotta 
come  se  grimpedissc  di  usulrutiu;ire. 

J a.  t^uaìi  cose  siano  comprese  in  quest* azione. 

V.  In  qurst*ozione,  quando  l'ùltore  abbia  pro- 
vato di  avere  il  diritto  di  usufruUuare,  il  Giudice 
comanderà  all*  avversario,  se  possiede  la  cosa,  di 
restituirla  al  fluttuai  U>;  e se  non  la  possiede,  ma 
impedisce  violentemente  al  fruttuario  di  liberamen- 
te fruirne,  gli  comanderà  di  astenersi  da  tal  vio- 
lenza; e se  il  reo  non  obbedirà  alla  sentenza  inter- 
locutoria, lo  condannerà  come  si  osserva  in  tutte  le  , 
azioni  Reali,  a pagaie  all’  attore  il  Vtdore  giiu'ato 
ih  Ila  lite,  ove  diwbbedisca  con  dolo;  .te  poi  disob- 
bediice  per  semplice  colpa,  paghem  i danni  ed  in- 
ieresti. 

È manifestissimo  che  nelle  azioni  che  trattano  di 
Usufrutto,  eolràoo  anche  i flutti. 

adunque  lutto  ciò  che  deriva  dalla  cosa  coalituita 
in  Usufrutto,  debb'cssere  restituito  al  fruttuario  che  ha 
^viiito  la  lite.  Per  conseguenza,  se  venne  legato  l'Usu- 
frutto  di  uno  schiavo,  il  possessore  dee  resliluire  tutto 
ciò  che  ha  conseguito  della  cosa  del  fruttuario  o delle 
opere  dello  scliiavo. 

U ciò  fino  al  tempo  del  giudicato.  Tuttavia  si 

rift  IrMfnilo  la  lai  II  potMuo  o U fitit-^oucMO,  coiat  si  «ttfri  ■«! 
libCD  46.  lit.  i«Ui. 

tmr,  ifi*  fruì  pamtiitmr.  I.  6o  $ > ^ Usafncla  •(  PsoL 

hb.  5 .StAiml. 

^«1  De  ViMfnuhe  pàUimm  dteepi,  ti  detìerii  faidite  iin$  dota, 
oàuitreiui. 

(^uvd  U liti  té  oMmiit,  ri  qoast  foueuoé  éeticmem  de  UuefrmcUe 
domooSUmt.  I.  6 p4«l.  lib.  ai  sd  ES. 

IT.  Pìam  et  ti  féod»  fiuclMorio  urvitmt  dthttlo',  fnutumias,  wm 
SUeilittm,  Itd  (/mmfrmtum  P*indUort  dthet  odétriu»  «ùioi  /modi 
dominum.  utf  d.  I.  .5  § | ^ Nam  et. 

Si  fmmdo  JnictMatió  ufeUut  dtkeoior,  MatetUat  Ut.  8 asmdJmlio- 
mm,  /.«Aeva/j  ti  Neteoe  tenttotiam  fohot,  cristimoolimm,  terrirm- 
tem  ^oìde*^  eom  Tinditare  non  pone,  vttmm  Vtamfnutmm  f^indUa- 
totom  I oc  per  lue  u aoit  poliotm  emm  ùe  et  o§ete,  teueti 

ei  fedw  non  paliotmr  mli-/ioi  I.  I Ulf.  iib.  |8  ei  Sabia. 

. in  hit  ooiem  octiomlms,  fooe  de  Utofimetm  ofouitme,  eiiom 
fimciui  renne  pimi  fosm  mtoiJtUom  «if.  I.  5 S 3 Ul».  lib.  17  ài 

Frmilmatio  fai  eUU,  osmìi  (OMta  inlitotado  tU.  Ei  ideo  ù torti 
fottii  UiMiftmtimt  tepolot,  fai^faii  ex  te  fneOamii  rei  ex  tiperh 
tai  eanteoum  eu , poueuot  deMit  reUiUtue.  1 1.  5 ^ 4 Fu* 
ctisria. 


TITULUS  VI. 

domanda  sa,  qualora  l’Usufì-uUo  fosse  finito  dopa  la 
contestazione  della  lite  relativa  alP  Usufrutto,  i frutti 
seguenti  cessino  d'essere  dovuti,  lo  penso  che  cessino; 
perchè  anche  se  il  fruttuario  fosse  morto,  Pomponio 
nel  li]).  40  scrive  che  non  sarebbe  concessa  azione  al 
suo  erede  se  non  per  li  frutti  anteriori. 

VI.  NtlV  adone  Conftssoria  accade  altresì  che 
r Usufruttuario  di  un  fondo  qualunque,  turbala  nel 
suo  possesso  od  espulso,  ha  I’  azione  pur  farsi  mlitui' 
re  tulle  le  cose  violenlcmente  occupale  insieme  con 
quello. 

E se  anche  nel  tempo  intermedio  (1)  per  qualche 
accidente  venisse  ad  estinguersi  V Usufrutto,  del  pari 
si  concede  Pasione  utile  (a)  per  U fruiti  antecedente* 
mente  perfetti. 

Vii.  Si  dà  eziandio  l’azione  utile  Confessoria  nel 
caso  seguente:  Ma  se  per  avventura  V Usufrutto  è 
perduto  perchè  ne  spirò  il  tempo  (3),  ed  uno  possiede 
la  cosa  ed  un  altro  si  oiTre  di  sostenere  la  lite  (4)ì 
non  basta  che  questo  secondo  rinnovi  TUsufrutto:  bi* 
sogna  ancora  che  dia  cauzione  Per  reviztooe  dell'Usu* 
frullo.  E di  vero,  che  sarebbe  se  quegli  che  possedeva 
uno  schiavo  od  un  fondo,  lo  avesse  dato  in  pegno,  e 
quegli  che  lo  ha  ricevuto,  volesse  senrirsi  .diel  dirillo 
di  opporsi  al  godimento  del  fruUuario?  Dovrà  per* 
tanto  dargli  cauzione. 

ARTICOLO  U. 

Dell*  azione  Nrgatorio, 

V|II.  QuesVazione  compete  non  solamente  al  pro- 
prietario della  cosa  di  cui  un  altro  tenta  di  usufrnt- 
tuare,  ma  se  per  avventura  quegli  ch'esercita  razìow 
non  è il  proprietario;  il  fruttuario,  comechc  non  ab- 
bia il  diritto  di  usarne,  vìncerà  tuttavia  U lite,  in  vir- 
tù del  gius  che  rende  migliore  la  condizione  de'  poa* 
sessori,  benché  non  abbiano  renin  diritto. 

IX.  Alla  stessa  guisa  poi  che  i frutti  debbono  essere 
restituiti  al  fruttuario  che  ha  promossa  U azione  Re^l^ 

(i)  Pr(Bn<h'»|n  abbia  rictparal*  ta  cota. 

(s)  L*atkNia  Sirctia  aoa  CMifHt  a qaallo  tba  eoa  ba  eaui 
frana,  m t|li  ba  l’aiiaet  alila  fcr  li  frali)  pmallL 

(3)  Sapfoafaai  eba  io  sia  »Ula  apo|ltala  4*lla  co«a  fratlaari*-  » 
pfoftialaiio  ebe  U po«ic4a*a  prcsaalò  ^aaUaaa  che  si  ofrr«  H 
■art  la  lite  ; a acl  icaifa  eba  ai  aiiiaTa  la  coalra«araia.  I*  Uufratia  r* 
«liate  cal  aeaaM.  la  apfrtaaa  sa  acofars)  la  fioSc  j ^aaiaav*  caaU* 
il  prapriclario  *4  il  posstMoaa  l’avoaa  alila  a rcscisraria.  , 

(4)  Ag|iaa|ati  : Il  piodice  ordimuà  ehe  eem^  reititmt»  l’ L'»/'**' 
ioj  e dàJoUi  000  tono  co. 

Si  pni  liitm  de  Umfmetm  tomtestétom  fmttU  firùtas  \ 

on  uhetìot  ftmtlot  dtunoat  deSetif  Et  poto  detimtte.  Aa*  ù 
taxi  JottU  ftmOmOiiai,  kettdi  epf  aOiomm  ptoeietUormm  doai**^ 
ftuitomm  éoodom  Poxtpooios  lià.  4Ó  uriUt.  <.  $ 4*  m 

yi.  Ctf/Binr«f a« /aWi  Oto/nutuotiiti  prokikim  ad  difeetm, 

reìHtatione  omnimm  reom  limml  oeempoformm  opti. 

Std  etti  medio  tempore  oli^oo  rata  iotetdieerit  Utatfr^eidS, 
de  percepii  aatea  paetiSmi  atUit  aedo  ttièmitar.  I.  60  ff*  éa  Vau. 
^arm.  P«ul.  lib.  S^Saalaat.  _Jim 

yil.  Sed  et  ti  forte  tempore  Utaeftaetmi  maifm  ad, 
potsidente,  aliò  aaiem  liti  te  oJfe*eate  aoa  taffieU  eam 
iteram  rewrore  j reram  canee  f aaf a«  eam  De  Erictieme 
opotHU  Qaid  enim  ti  leiram  aat  faadam  w faU  pos^eléi, 
dedU,  tifar  aS  ta  fai  fipnoti  aeetpìS  , /are  ati  pokidetm  I D 

itafae  hahre  coaiam.  taf.  S.  1.  5 $ 5.  . 

yUt.  Si  fotte  fai'  opit,  domimmt  proprietadt  aoa 
aaarias  /at  aieadi  net  hoket,  yiaett  tatara  / fate  faa  poueiOr*^ 
poUortt,  licei  mallam  fot  kaPaat.  d.  I.  5 5 Qaad  a»  la****  -1— A' 

/ X.  Siali  fractaatio  la  lem  Confenoria  apemti  ftattas  y**Cfdia 
tani  t ita  et  p>oprietoUi  domino,  ti  Ntpalmia  aedooe  atatoe* 


DE  OPERIS 

Confessom;  così  debbono  essere  n'Stituiti  a!  proprie* 
tarlo,  se  si  serve  deiraaiene  Negatoria:  purché  sì  nel- 
l’uno che  oelP  altro  caso,  f|ue»li  che  promuove  tale 
aaione  (i)  non  sia  il  possessore;  poiché  anche  a lui 
competono  ^a).  Che  se  posseggono,  nulla  possono  con- 
seguire a titolo  di  frutti.  Quale  sarà  dunque  V ulTizio 
dei  giudice?  Quello  di  fare  in  modo  che  il  fnittuario 
ottenga  facoltà  di  sicuramente  fruire,  e che  U proprie- 
tario non  lo  turbi. 

TITOLO  vn 

DELLE  OPERE  DEGLI  SODAVI 
(as  opcais  seavoauv) 

Siccome  vi  è granfie  aj^tnità  fra  il  legalo  deìVU~ 
stifrutto  ed  U legato  delle  Opere  dello  schiavo,  coni 
al  trattato  deli’ Usufrutto  si  soggiunge  il  titolo  Det- 
LE  OrcsB  aacLi  scoiavi. 

Tratteremo  in  prima  deW  indole  di  questo  lega» 
io,  poscia  del  suo  effetto, 

S I . Indole  del  legato  delle  Opere  dello  schiavo. 

I.  Il  legato  delle  Opere  di  uno  schiavo  qunìun* 
que  lui  stretta  relaxioue  col  legato  dell’  Usufrutto 
dello  scluavo;  imperciocché  l'UsufmUo  di  uno  schia- 
vo consiste  nelle  sue  Opere,  c nelle  mercedi  che  se  ne 
traggono. 

Ancora:  Il  frutto  di  uno  schiavo  consiste  nelle  sue 
Opere,  c per  conseguenza  le  Opere  di  uno  schiavo  so- 
no i fruiti  che  se  ne  ritraggono. 

Tuttavia  Ìo  imparai,  ed  auche  Giuliano  pensa,  che 
quando  si  Iratla  del  legato  d«-)le  Opere  dì  uno  schia- 
vo, si  debba  inlenderne  concesso  l'uso. 

Ami  propriamente  questo  legato  è differente  M/i- 
to  daW  Uso  quanto  dall"  Usufrutto;  imperciocché, 
mentre  f Usufrutto  e V Uso  consistono  in  vn  dirit- 
to (3),  al  contrario  le  Opere  consistono  in  alti,  nè  si 
reputano  rsist>nli  primachè  venga  il  giorno  nel  quale 
ti  deggiono  prestare;  come  quando  noi  stipuliamo  che 
ci  verrà  dato  il  figlio  che  sarà  per  nascere  da  Aretusa. 

Quindi  le  Opere  dello  schiavo  lasciate  in  legato  non 
si  perdono  per  diminuzione  di  capo. 

(l)  Perché  se  peurdcHc.  «flf  ka  percepito  i fmtll  ; e m soo  |H  ha 
prrcepiU  d<«  inpolarlo  ■ tè  sirt«e. 

(s)  Ai  pootrwore  w>o  cooipHe  la  VMicatioaa  Jrlto  cose  corporati. 
I*fr  alito  qnetlr  oaìoai  ceapeloM  a qoetto  che  po«ieile  la  cosa  topra 
U qaale  r|li  prclea^e  o tep  di  aTcre  ama  servili  } perchè  «oo  Viidi. 
tè  »|li  tea  tono  corporale,  a»  ao  dirillo,  nel  <|eaii-po«aeMO  dtl  ^oalt 
t larhai*  ioaiorbè  egli  rieoe  iapedìlo  di  lihcrameotc  icrvirieoe. 

(3)  L*  lluiriutto  e l'Uso  SOM  diritli  che  rUssfrolliurlo  « I*  Utea* 
rie  faneo  «ella  cosa,  « che  rcodoeo  affella  la  cosa  nedetina  ; alt'op* 
pesto  il  legalario  delle  Opere  ooo  ha  ao  diiìHo  reale  . ms  solameola 
Il  dirillo  chefliTroga  prcaUloiaCallo.doèlcOpere lascialo  ielrgalo. 
oumtu.  He  étmmm  %i  ooo  ut  attuar  qui  egei:  nem  ti  foutisoti 
f«i  comptimni.  Qmod  » putitimi,  nikit  JnuUum  amiìm  tùnu^vt^ 
t**-  Quod  ttpo  ejficium  arai  imàuii  ì paaa  hoc;  ai  sreo/os  ceiwcfoe* 
tm  Uattmmims  Jimtadi  Uuaiùm  ptspiUimiù  domijuu,  oc  iamietsiaf.  4. 
t5S  ie. 

/ ìm  tomfìh  (Jtu/iiutm  Opaei  uimij  ti  o4  Optres,  wmctdts.  1.  , 
3 Gaiea  lih.  7 ad  Ed.  Proviec. 

F.actmy  homiaii  ia  Opnn  toamtit,  ti  retro  ùe  frattu  h&mùùt  O- 
perat  soof.  t.  4 GaiHS  iih.  a de  Itherali  coesa  Editti  Urbaotcl. 

Operis  ittvi  Utùtis,  luoaa  ietam  iattllipi  tt  ego  diéUi  ti  JaUsam$ 
tfiuimoi  I.  5 TrrroL  CIcm.  lih.  18  ad  I.  Jul.  el  Pap. 

Optra  ia  a^ia  (onsiUitj  att  aaU  ia  retata  aaiata  tU,  gaam  fi  it 
diri  reati  p«a  praeUaitJa  tsi  t gaemadmodmm  faam  UipaUmar  gaod 
t*  Aitikmia  M/oaa  tfit.  I.  1 Paol.  Iih.  a ad  Ed. 

Ofttt*  letti  kgfHaei  tapaii  mitutUoae  aoa  aaùUaaiat.  L a Ulp.  lib. 

1?  sd  Ed. 


SERVORUM  4o5 

Papiniano  estesamente  spiega  in  che  il  legalo 
delie  Opere^ia  differente  dalV  U>o.  Cod  egli.'  Le 
Opere  dello  schiavo  lasciale  in  legalo  non  si  perdono 
per  diminuzione  di  capo  (1)  o per  nonuso;  e siccome 
il  legatario  può  percepire  men;edu  dalle  Opere,  così 
può  locare  le  Opere  dello  schiavo,  ed  avrà  azione  con- 
tra  Terede  che  volesse  opporvisi.  Lo  stesso  dicasi  se  lo 
schiavo  locò  egli  stesso  le  proprie  Opere.  E siccome 
tal  legatario  non  c fruttuario,  così  trasmette  il  legalo 
delle  Opere  al  suo  erede  (a);  ma  se  lo  schiavo  viene 
usucallo,  il  legato  perisce  (3). 

Bisogna  notare  un'altra  differenza  (4),  che  non 
si  pub  costituire  uso  o usufrutto  di  un  uomo  libero. 
Al  contrario  le  Opere  anche  di  un  uomo  libero  pos- 
sono essere  lasciate  in  legalo;  come  si  possono  locare 
e dedurre  in  islipulazione. 

S a.  Effetto  di  questo  legato  delle  Opere. 

II.  InByrno  alV^etto  del  legato  delle  Opere  dd- 
ìo  schiavo,  prima  di  tutto  bisogna  es^piinare  dopo 
qual  tempo  siano  dovute  al  legatario. 

Le  Opere  lasciate  per  testamento  cominciano  ad  es- 
sere dovute  al  legatario  doph  il  giorno  della  sua  do- 
manda, o dopo  il  giorno  in  cui  fu  adita  l’ercdlià  ? E a 
danno  di  chi  sono  perduti  i giorni  nei  quali  lo  schia- 
vo fu  ammalalo?  Io  penso  che  siano  dovute  dal  gior- 
no della  petizione  (5);  laonde  se  lo  schiavo  cominciò 
ad  ammalare  dopo  la  peliziooe,  i giorni  della  malattia 
sono  perduli  pel  legatario. 

III.  Abbiamo  veduto  quando  le  Opere  dello  schia- 
vo lasciate  in  legato  siano  dovute  al  legntarù*.  Quan^ 
do  poi  V erede  fu  in  mora  di  prestarle  , egli  viene 
condannato  a pagarne  il  valore  di  stima. 

Nella  stima  di  questo  valore  si  dee  avere  in  mi- 
ti) I dirUli  li  ptrèoM  csM«  dimiiuÌMs  ctpo  v eoi  ooogio. 

' roBo  poi  ibbiiaM  Sello  cho  il  Ivfalo  deitt  Opere  conùiie  ia  la  fallo 
che  sì  d««  prestare  «1  leplarìo  pialtoylocbè  ia  ea  difillo.  co*i  ae  vie- 
M che  il  le|alo  aoa  ai  calìagat  eoa  qoe’daa  audi.  A(|iao|aii  cho 
rUtafrallo  a I*  Uio  ooasiitoao  priacipalmcato  aeiralle  di  qacllo  a col 
aooo  dovali;  al  coelrario'le  Opera  cooaialoao  priacìpalBcaU  oaU'atlo 
di  quello  da  cei  souo  dovale. 

(a)  Nola  altra  difcrcou  tra  qecalo  lefalo  e te  servitù  di  Usafrailo 
e di  Uso. 

(3)  Tersi  diftreoaa  che  oesce  dalla  prfaa.  Essoado  rUs^roMo  • 
)'  Uw  dirii  li  frali  , rcadooo  aCrila  la  cosa  e aatsislooo  aache  quodo 
lo  schiavo  è atacallo;  ed  iavrce  ì]  te|alo  delle  Opere  . sÌccobo  mo 
atiribaisee  dirillo  aclU  rosa,  >'etlis|ue  colia  oiotapiooc  dello  schiavo. 

(4)  QoeUa  ^ila  difftrrau  aaico  aacoe  essa  dalla  priBi. 

(5)  Noo  »’  ieieude  perciò  che  il  le|atA  ooo  sia  dovalo  so  aoa  da 
qael  fiorsoj  perché  esso  è durulo  dal  fioiM  della  Botte;  da  che, 
ceoM  abhijiBO  vedalo,  esso  è li^sfrrilo  all'etcde  del  lr|s(ario  che  paò 
doausdart  le  Opere  Ma  si  dee  inievdete  che  qaeste  Opere  dehboao 
essere  soddi.Cstle  od  eferie  dopo  qui  gìorao.  Avvi  ciò  dì  parlioelara 
aclle  Opere  doTuic,cho  aon  debbooo  essere  loddistalU  se  ooo  ia  qoaO' 
te  MBo  coBaodale. 

Himiaii  Opt/at  Upata*  (apitii  iimiaationt  re/  aoa  atiaio  aoa 
^miUmatmr.  Et  qaoaiam  ta  Opttit  autftdtm  pttdpe't  Ugatatius  po- 
UU,  «tìam  Opttas  t}a\  ipsé  loiatt  porr///.*  paot  si  ptohiSeat herti  ca- 
pi, ttaekitar.  Idem  cU  et  U tetfai  te  foca-erit.  Ei  fato  Ugafarùn 
fractaa/iai  «oa  et/y  ad  hetedem  taam  Opctaram  tegatam  tramùlit. 
Sed  ureo  miacapto,  itgaiam  peiit.  1.  1 ff.  do  Uso  el  U»«fr.  Icg.  lih. 
ij  QuesL 

'/feoue/i  faofoe  Uteri  Operai  legaci  potsaats  ucat  locati  et  im  Ui- 
patatùxatm  dedaci.  ì-  3 d.  1.  Paalus  lib.  3 ad  Sabia. 

II.  Opttat  leuaauHló  relùiae  ^aaada,(eden  detcaat,mttam  ea  gao 
petit  tai  Itgalarias,  «n  ca  ^ao  adita  hoeditas  rtit  Et  c*ipetea»t  diti 
forèoi  aeger  servai  fati  t Et  palo  ex  die  pelitìoais  tas  cedete  Qaate 
si  post  petiUs  aeget  esie  termi  coeperit,  legatario  petikaai.  I.  7 ff.  do 
Uso  et  Uiufr.  lept.  Vip.  lib.  s6  ad  Ed. 

HI.  Qaam  d$  Mei  Opaà  aitificù  agjdm,  fro  modo  fiUUaeadat 


4®6  LIBER  VII.  TITULUS  VI». 


ra  che , quando  si  traila  delle  Opere  di  uno  schiavo 
arirficc,  bisogna  stimarle  in  ragiono  dclla^sua  pcrizii*; 
ma  se  irallasi  di  mediastini , si  ha  riguardo  al  loro 
minbkro  (0>  c così  scrive  Mela. 

Se  lo  schiavo  è minore  di  cinque  anni  o è gracile  , 
ovvero  tuie  clic  non  se  ne  |>ossa  avere  alcun  servizio  » 
non  gli  si  allrilniìrà  valore  di  sorte. 

Paiimentc  non  si  terrà  conto  della  particolare  afTo* 
zione  o del  caprìccio}  cioè  non  si  coiisidrrrrà  terra 
amalo  dislintamoote  dal  padrone  o serviva  al  suo  di> 
letlo. 

Per  altro  si  farà  la  stima  detraendo  le  spese  neces- 
saiie. 

Ed  in  vero,  siccome  In  tutte  le  altre  cose  i frulli  si 
considerano  sempre  con  la  detrazione  dille  spe>e  ne> 
cessane  j così  avviene  anche  nelle  Opere  degli  schiavi. 

TITOLO  Vili 

DELL’USO  E DELL’ABITAZIONE 

(OE  l’SU  ET  nABtTATIOSE) 

I.  Gii  Ordinatori  dette  Pandette  dall’  Usufrutto 
possono  (ul  un*  altra  specie  di  »eivttii  personali: 
cioè  alla  servitù  dell'  Uso , colla  quale  quella  del- 

V Ad>ta7iose  ha  una  relazione  immedinta. 

Pertanto  facciamoci  ora  a trattare  dell’  Uso  e dcl- 

V .Abitazione. 

E I.®  tratteremo  dell’  Uso  in  generale:  a.®  Pelle 
vane  specie  di  Uso  delle  singole  cose:  3.®  Dell'Abi^ 
fazione. 

ARTICOLO  I. 

Dell*  Uso  in  generale. 

II.  L*  Uso  è il  diritto  di  u\are  della  cosa  altrui , 
sah>a  la  sna  sn%tonzn:  non  peto  anche  di  fmirne. 

UsASR  è servirsi  della  cosa  soltanto  jyel  proprio 
persontde  bisogno  : Fsnas  è percepire  a proprio 
vantaggio  e baro  di  tutti  i frutti  della  cosa  di  cui 
si  hn  il  godimento 

Da  queste  definizioni  si  rende  palese  la  principa- 
le differenza  fta  l’Uso  e V Usufrutto  : vale  a dire, 
che  si  costiluisce  anclic  II  nudo  Uso , cioè  senza  il 
frutto. 

E quegli  al  quale  fu  lasciato  1’  Uso , può  usare,  ma 
non  fruire.  ' 

Al  contrario,  V Usufrutto  , ed  anche  il  semplice 
frutto,  contiene  eziandio  /'  Uso. 

Quindi  non  impoita  che  sia  stato  lasciato  T U>u- 
frulto  o il  frullo,  perchè  1'  Uso  è conipi-cso  mi  frutto; 

(l)  Xo«  {ià  ■III  loro  , prrchc  loo  «e  n«  tich'eJe  alcun*  in 

50*^1*  falli  di  «chi**»  che  louo  t‘ìsfin*  cU»tc  • vcn|ooo  ùnpirfili  lei 
più  baui  «iaiiieii. 

iunt:  ui  meJiaUiai,  jvraiWirfli  wtùùitetium:  et  ilm  Melo  witit  1.  6 
Ulp.  tib  a ad  Ed. 

Si  minM  amn  ^airfffate  iv/  dthilit  seri-ut  sii,  rei  ^uis  oU»s  eyfns 
muti»  O^tA  tue  opud  dominum  porui/;  nulla  at\limalU> fiet.  d.  i.  6 § i . 

Ilaavoluffalis  eet  afftetionis  oestmalio  non  hatehitut}  ettuii  ù dite- 
Ttrit  tum  dominux,  aut  in  delitiis  hat'ueiii.  d.  I,  6 $ a. 

Caeltium  dediuUt  niceiìoiiis  imptnsit,  fiet  aestimélio.  d.  t.  6 J 3. 

Li  in  laeterii  rebus  fiudus,  deduril  neteuarùs  iiBpMir'j  inieliigilufj 
ita  et  in  Operò  serroium  aap.  d.  I.  ^ S *■ 

1.  A uru  eìdendum  de  Usa  et  liatitationa.  1. 1 Gaioa  lib.  7 »4  E4. 
ProTÌRC. 

//.  Constituitue  tUam  nudus  Usus.id  est,  sine  fiuftu.  4.  I.  1 $ r. 

Cai  Usus  retkUa  est  uU  pottst,  fius  nan  patest.  I.  a Lip.  lìb.  17. 

•4  Ed. 

Vitof'aetus  an  fruitus  Ugtlur,  nihil  inWtit  Eamjitutmi  et  U' 


laddove  V Uso  non  comprende  il  fruito.  Il  fratto  non 
può  sussistere  senza  1*  Uso  » ma  bensì  1'  Uso  senza  il 
Iruito.  Finalmente  , se  ti  venne  legato  il  frutto  senza 
r Uso,  tal  legalo  è inutile,  come  scrive  Pom{>onio  nel 
lib.  5 a Sabino.  Che  se  dopo  d’  essere  stalo  l^aio 
PUsufrulto,  venne  tolto  il  frutto,  egli  scrive  che  si  re- 
puta tolto  tutto;  ma  se  viene  tolto  il  frutto  senzs  l'Uso, 
sembra  poter  sussistere  il  legato  (1)  , percliè  inebe  da 
principio  si  avrebbe  potuto  costituire  così.  Ma  Arnio- 
ne scrive  clic  se,  essendo  sialo  legato  il  frutto  ^ li  to- 
glie l'Uso,  questa  sottrazione  è di  niuQ  effetto  ; la  qua- 
le opinione  è più  ragionevole. 

Perciò  PomjKmio  dice  che  se,  dopo  d'  aver  ìsscislo 
in  legato  1'  Uso  , viene  alla  stessa  persona  lascialo  il 
frutto  , questo  si  confonde  coll'  Uso.  E;;tÌ  dice  altresì 
che,  se  a le  venne  legalo  l'Uso,  a me  il  frullo  (1),  noi 
conron*ìamo  nell*  Uso,  ma  io  solo  ho  il  fruito. 

Si  può  dare  il  caso  che  uno  abbia  V Uso  , un  altro 
abbia  il  frullo  senza  l’Uso  (5).  ed  un  ferro  la  proprie- 
tà; come  sarebbe  se  uno  che  ha  un  fondo,  lasciasse  in 
legalo  a Tizio  l'Uso,  ed  indi  i)  suo  erede  lasciasK  a tc 
in  legato  il  frutto  , o te  lo  cedesse  in  qualunque  altro 
modo. 

I».  Dalla  differenza  che  abbiamo  osservato  fra 
VUsnfr'utto  e l*  Uso,  nasce  un*  altra  differenza:  ed 
è che  V Usufrutto  è divisibile,  mentre  V Uso  è indv 
visibile. 

Quindi  non  si  può  lasciare  in  legato  una  parte  del- 
rUso;  imperciocché  possiamo  bensì  fruire  in  parie  U)» 
ma  non  usare  in  parie. 

IV.  Abbiamo  veduto  in  che  P Uso  sia  differente 
dall*  Usufrutto.  Ma  in  altm  sono  simili  , cioè:  1. 
VU\o  si  suole  cosliluire  nei  medesimi  modi  che  1 Usu- 
fruito. 

Ed  altrove  : Coi  medesimi  modi  coi  quali  viene  ra* 
sliluilo  c finisce  r Usufrutto , suole  costituirsi  c ùnirc 
anche  il  nudo  Uso. 

a.®  Come  V Usufrutto  lasciato  in  legato  a tm/f 

(1)  Detl'UM  ifl  TKC  4tl  ffuilo  lotto. 

(a)  No*  vuoi  4ir«  ebe  noi  co*corrt*OM>  ad  ■»o4c«t«®  Uto,  il 
00*  pon  farti,  roow  Tedino  ■ io|. . »*  ai  4e«  i«lendrro 
•Trai  lille  I*  Uae  (bc  li  è lasiialo  io  i^alo  , «4  io  avri  loti®  ^ 

Usa  eh’*  inereni*  *t  mio  frollo. 

(3)  H«o  |ià  se*a’alcia  lJ*o.  il  cb«  aoa  poó  farai,  eo«M  **4e»*** 
■»  tl  frullo  dimiooile  per  l'Uao  loKÌalo  ail'aUro. 

(j)  L’UtofiBilo  ai  limila  ai  filili  che  ai  posaoao  didderei  1 Uso  si 
mlii«|e  al  biso|oo  dell*  perseoa  che  no*  è diriaibit  coaa. 

sus  ineu.  Usui  fiuctus  deest.  Et  frnetut  fa<Vm  sine  Uve  ose  ■“ 
potetl.  Uno  sirre  fiuetu  poUst  Dtni^ue  si  Ubi  fruttus,  dtdueiaesM' 
Ifpaius  sii,  inaiile  esse  legaium  Pompanius  Uh.  5 ad  Sahinun 
hit.  Et  ti  fette  Usnsfnuin  tepaio,  frrutus  oÀimatut:  totum  o 
ademptum  urihit:  sed  si  fiuctus  una  Usu,  eideri  eontUlulum.f* 
il  ah  initio  consti:ui  potest  Sed  si  fiuttu  legata  Usui  adimalur,  j 
sto  scrihit  nutloM  esse  adempthnerar  pvae  seauntia  htaigniae  ot. 
l4  S * Ulp.  lib.  17  ad  Sabi*. 

Usa  lepau*.  si  eìdm  fiuctus  ttgeiar}  pomponias  ait  (onfuno  t 
cum  Usu.  Idem  ait.  et  u Uhi  Ums.  miki  fimetmt  lepetar,  eoMO'’*'* 
MS  in  Uni,  me  solum  fiucltem  hahUutrim.  i.  d.  l4  S 

Poterit  autem  apud  alium  esse  Uno»  apud  aUeaa  fiuctus  si^  y ’ 
apud  atium  proprietas;  vetuti  ti  fui  hahet  fundum,  iegaeerit  TiOa  ^ 
WM,  mas  heres  t;ui  Uhi  fi  actum  tegaetrit  eel  alia  moda  contUtur 

Ut.  Usa!  pmt  tepori  non  potest.  Nam  fmi  fmdem 
tamnst  uti  pto  parte  non  poi  umut.  I.  19  Paut.  lib  3 *^  '^‘** 

/E.  Et  ìpse  indem  tnodo  eonstìtui  solet  futhus  et  Vs^sfiat 
* 8 * t qai  fi  ipte  Giiot  lib.  7 ad  Previac.  ^ 

^liai  OMtem  modit  yiai/riir/*«i  eansUtuttae  ei  -r,,  c< 

dit  etiam  nudus  Uno  solet  et  comtitai  et  finiti.  I.  3 $ 3 » Li® 
^ocmdn.  Gain  bb.  a ree,  ^uolid.  rei  Ka/mmum. 
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giù)  o od  imo  schiavo,  appartiene  al  padt-wies  così 
av%>ìene  anche  deli'  Uso. 

Quindi  Africano  : Essendo  slato  legato  ad  un  figlio 
dì  famiglia  o ad  uno  schiavo  1’  Uso  di  una  casa  , io 
penso  rbe  lai  legato  sia  utile , e che  competa  la  do* 
manda  di  esso  in  Giudizio  nello  stesso  modo  che  com- 
putcreblie  se  fosse  stato  lasciato  in  legalo  il  frullo.  Il 
padre  o il  padrone  abiterà  dunque  quella  casa  tanto 
in  asscn/.a,  quanto  in  presenaa  del  figlio  o dello  schia* 
vo  legatario. 

3.”  V Uso  e V UsufrttUo  sono  simili  anche  in  db 
che  dice  Serazìo:  Il  proprietario  della  cosa  usuaria 
non  può  in  alcuna  maniera  cangiare  le  specie.  Paolo 
aoggiungc:  la  faUÌ  egli  non  può  deteriorare  la  coodi* 
ziune  delTusuarioi  ed  egli  la  deteriora  anche  cangian- 
do la  cosa  in  meglio. 

4 " Finalmente,  sono  simili  in  db,  che  il  ristauro 
della  cosa  Sfìttia  miche  all'  usuario j per  intiero,  se 
l Uso  assorbe  tutti  i frutUi  se  poi  non  li  aisorbe 
tutti,  egli  dovrà  portare  quel  peso  coll'  erede. 

Perdb  avendo  detto  Plautio  che  s se  viene  legato 
1 Uso  di  una  casa  senza  il  frutto,  tanto  l'usuario  quan- 
to Tcrcde  aono  obbligali  a tenerla  in  concio;  Paolo  lo 
riprende,  così  dicendo:  Vediamo  però  se  debba,  Te- 
rede  nd  caso  che  percepisca  i frulli  (•)«  rislaurare  (’j): 
che  se  la  cosa  di  cui  fu  legalo  TUso,  c tale  che  Tcrede 
jiun  ne  possa  ricavare  veruo  frullo  (3),  il  legatario 
(JuTrù  faic  i ristauri.  La  quale  distinzione  è ragione- 
vole. 

ARTICOLO  IL 

Dell'  Uso  di  alcune  cose  singole. 

y.  È da  trattare  anche  delle  cose  singole. 

5 I . Dell'  Uso  di  una  Caia. 

VI.  Fu  lasciato  al  marito  o alla  moglie  1'  Uso  dì 
una  Casa. 

Se  al  marito;  egli  può  abitarla  , non  già  solo  , ma 
anche  colla  sua  famiglia. 

EJ  egli  I’  abiterà  eziandio  con  quelli  ch’egli  impiega 
nelle  opere  come  schiavi  ; quantunque  siano  liberi  o 
ftcliiavi  altrui. 

Fu  quistiooe  s*egli  potesse  abìlatia  anche  coi  liber- 

<i)  AIom  parla  4i  frtUi,  perchè  l’Uio  Maaaiorhe  talli  i fiaUÌ. 

(a)  Cioè,  n praporaim*  4m  frolli. 

43)  Pcrcltè  r Uso  |li  anerha  lolli. 

FiUtfamtìMS  m/  ureo  mtéimm  Vtm  leemtc;  et  Bitte  iegBtmm  ette 
rsùtùme,  et  eedem  moda  fertecmlùmem  e/m  foa  tamft' 

terei  ti  /rmettn  foofae  UfoUis  etiti,  itmfue,  bob  *jus  mSteaie  ^bom 
pioettBie  fiUa  ietra<ft,  poter  doBÒmmite  im  kit  oedìhBi  kokitokit.  i.  1 7 
lib.  5 Qiaetl. 

Pferotimv  Uimorioe  tei  ìpeàtm  it,  (uimt  proptitiBt  eU,  bbUo  Buda 
fommulort  poteU.  PmttlBi:  Dtteriorem  enim  corrida  anaorri  Joetrt 
rum  poteu:  fant  emitm  ieteriarem,  etiom  im  Hutiarem  itaiBm  cimi* 
mutato.  I.  sJ  Patti.  Iih.  i aé  Ncraiinai. 

Si  damat  Uuu  ttpoius  ut  ùbì  jrmetB,  coautBBis  reft>:tio  tutti 
in  tot  Ut  teetit  tau  kettdit  fMoor  BUterth  FtétamBi  toueo  me,  ti 
j'BCtmm  ktttt  oiUpiott  ipu  re/uete  dekeett  U reto  toià  tit  rtt  em/BS 
UiUi  rtUpoUtt  tu,  Bt  kera  jtutUtm  ptreipti't  bob  peniti  ìepototiBt 
rejieere  easemdat  eU.  Quoe  diUmttio  toUoBtm  hoket.  I.  l8  Patti,  (ih. 
^ aè  Pialli. 

k’.  Et  de  tiBSHli»  rideBdnm  i.  a T «t  Ulpiaa.  lih.  17  *4  Sabttt. 

A'/.  Domvs  IJsvs  rtlklBi  ett  Olii  BtofitB,  omtBuUeH. 

Si  Biorito  poteu  itlù  hokuort,  bob  tolut,  rr/na  <««  foBÙlia  foo* 
for  itto.  4. 1.  3 g I. 

Sed  et  tam  ktt  yiroi  loca  tereormm  io  opttit  Aoèeij  kokitokitt  Ucet 
iiàeri  rat  eei  iteri  aUetù  I.  4 ^ 

j4n  et  tum  Ukutitjuit  saetiUpenì  £t  Celsos  utipùl,  et  cbm  Ir 
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ti:  e Celso  scrisse  alTermalivamente  , e che  poteva  an- 
che ricevervi  ospiti:  cosi  egli  nel  lib.  18  dei  Digesti. 
La  quale  opinione  è approvata  anche  da  Tuberone. 

Ma  mi  ricordo  che  Laheone  nel  libro  dei  Posteriori 
va  ricercando,  se  possa  quegli  ricevervi  anche  inquili- 
ni; ed  egli  dice  clic  quegli  che  abita  una  essa  può  ri- 
cevere in  essa  inquilini;  così  pure  i suoi  ospiti  e i suoi 
liberti; 

Ed  I clienti. 

Per  altro,  senza  di  lui,  neppure  questi  poasono  abi- 
tarvi (1).  Riguardo  poi  all'  inquilino,  Prorulo  osserva 
che  la  persona  che  abita  con  lui  non  può  pnipriamen- 
le  eliiamarsi  inquilino , e per  conseguenza  non  si  può 
fargliene  rimprovero,  quantunque  nc  percepisca  litio  , 
tostochè  egli  stesso  vi  abita  ; in  fatti  ch^cosa  si  dirà 
se  fosse  lasciata  ad  un  uomo  di  mediocre  condizione 
una  casa  tanto  spaziosa,  eh’  egli  potesse  contentarsi  di 
occuparne  una  piccola  parte  ? 

VII.  Che  se  fu  lasciato  TU^o  ad  una  donn.i,  Q.  Mu- 
cio  fu  il  primo  a (lire  cli'essa  può  abitarvi  col  marito, 
aHìnchè  non  avesse  ella  a privarsi  de’  diritti  instrimo- 
iiiaii  , volendo  servirsi  della  casa;  tanto  più  non  si  e 
mai  dubitalo  (a)  se  il  marito  possa  abitare  con  sua 
moglie  nel  medesimo  caso.  Che  cosa  si  dirà  poi  se  fu 
lascialo  r Uso  ad  una  vedova  (3)?  Qu<*gli  che  avesse 
contralte  nozze  sero  lei  dopo  la  costituzione  dell'  Uso 
potrebbe  forse  abitare  con  essa  falla  sua  moglie?  Egli 
è Vero. .Come  dicono  Pomponio  nel  lib.  S , e Papinia- 
no  nel  lib.  19  delle  (^iiislioni , eh*  essa  può  abitarvi 
col.  marito,  benché  stasi  maritata  dopoché  fu  costituito 
il  legato. 

Anzi  il  marito  potrà  da  sè  solo  abitare  mentre 
Sun  moglie  Usuaria  va  via^iandoi  e si  stimerà  che 
per  me«u7  di  Itti  usi  la  moglie. 

Perciò,  se  r Uso  di  una  casa  venne  legato  ad  una 
moglie,  ed  ella  , andata  oltremare  , rimase  assente  du- 
t’alile  il  tempo  stabilito  per  perdere  1’  Uso;  ma  il  ma- 
li) E4  ttt  età  l’U«ii4rio  4cl!j  au  è 4ÌfcfMlt  4jI  ffattaarto 

|3)  P»iehè  lj  moflie  era  or4mria«ettle  patte  4elU  bni|lis  4el 
nunie  ; oppirc  tri  qukt-peMcètlt.  «4  il  aiirilo  rac^iiiiUei  ■i«4fittl« 
r ttio  ovvero  mc4iatlc  il  fovtciio , cotae  ibbiani  vedilo  oel  lih-  C 
lit.  de  //il  fruì  i«<  rei  eiitB.  m.  9.  E siccoae  diarie  il  nir>lo  i«u 
la  liofile  rxme  cova  mi.  ooo  »i  pol<4  dabilare  ch'e|li  aoa  iveuc,  U 
fecollà  di  laoefla  tcco  oclU  cara  di  c«i,c|li  aveva  1’  Uto. 

(3)  Cioè,  Ita  doaoa  oott  ttiarìUila. 

Serth  poni  koipUem  puop»e  rtdpere:  nam  ito  lik*  18  Dipeuotttm 
tetipiU  Quam  teatemliom  et  Tmktro  ptekat- 

Sed  OH  etiom  impuiUamm  rteipere  pouit.  opod  Loktoaem  bubiìbì 
trattotum  likto  PoUeriorom.  Et  ait  Lokeo,  Eum  pai  ipit  h^itat, 
iapuiluium  poiu  rteipere:  iUm  et  koiptUt  et  Ukertot  suor.  Mip.  4.  I. 

a 4 S I fio. 

Et  {litatet.  I.  3 TsbI.  lib.  .1  ad  Vitell. 

Caetemm  ùae  to  ttt  hot  poidem  kokilort  potu.  Proculat  autem 
de  i>firr//iiu  aotot  Nom  Selle  iapoiiiamm  did.  pai  eam  to  kokiieX.  Se~ 
(Bodam  koec,  rui  peauonem  pervìpiat,  dam  ip^e  pB.ipBt  rnhokitot, 
BOB  etit  ei  im’iJradom.  tjaid  toim  u tom  ipatioio*  domm  Utnt  ut 
ttlkioi  koBÙai  medueti,  ut  poriùuuBio  eoBte*tBi  Ult  I.  4 Ulp.  lib. 
17  ad  .Sribi*. 

Ftt.  Ululieri  oBtem  u (JiBireL'etBf  ut,  poiu  eam  et  cvm  marita 
hakiiore  Q.  Madut  ptimut  admitit,  me  eimatnmomie  eareaStim  foret, 
(im  ati  rait  doau.  JVam  per  coatranum  paia  uxor  eam  aiorito  poi- 
ut  kakitort,  net  /uit  dukUatam.  Quid  trpo  ù rìdeae  Upatai  tUf  A n 
nuptiii  (ontrottit  poU  eoaUitulBm  Uum,  eutUtr  kakìtare  eam  aittnco 
potuti  Fi  etl  eorum  {ut  et  Pompomiut  Uk.  5 et  PapiniomBi  tik  J9 
{fBoetìéOBBm  prokoi)  pota  cum  et  rito  poueo  aukamtem  kokiiote. 
4.I.  4S  I. 

Si  Buditti  Ulttt  doBiBs  lepalBs  tit  et  ilio  ttamt  mare  peoftOo  ùts  et 
coauitato  tempore  ad  amifteadam  Utam  akfumit,  matUo  etto  doau  «- 
un  fauiti  fUineiBt  lukUoaùua  Um:  pumadmodam  ti  /omàtom  toom 
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rito  intanto  usò  della  casa^  V Uio  tutlaria  «i  manlieoe 
tome  si  manlercbbc  se  «Ha  avesse  lascialo  in  casa  i 
suol  sthiavi.  A più  forte  ragione  si  dee  dire  lo  stesso 
se  il  marito  lasciò  in  casa  la  moglie^  nel  caso  che  TUso 
fosse  stalo  a lui  lasciato. 

Egti  è così  i'ero  che  la  moglie  Usuaria  ìia  lafa^ 
coUà  ài  abitare  con  suo  marito  la  casa  » che  secon- 
do Uìpiono^  se  l'Uso  di  una  rasa  fu  lasciato  in  legato 
ad  una  moglie  soUu  condiKÌone  Di  par  mvobeio  »al 
MABiTO  , ella  dcbb'  essere  esente  da  tal  condizione  , e 
può  abitare  col  marito;  il  che  viene  approvalo  anche 
da  Pomponio  nel  lib.  5. 

Vili.  Si  nòti  per  incidenza  che»  in  riguardo  alPUso 
anche  delle  altre  cose  lasciate  in  legalo,  si  dee  dire  che 
la  moglie  pi*ò  usarne  promìjcuarnente  col  marito. 

IX.  tfon  solammte  la  nuìglie  abiterà  col  marito , 
rmi  Pomponio  dice  di  più  eh'  ella  può  abitare  anche 
col  suocero. 

E il  suocero  pure  può  abitare  con  sua  nuora  , pur- 
ché questa  conviva  col  marito. 

E non  solamente  potrà  ella  abitare  la  casa  col  ma- 
vilo  , ma  eziandio  coi  figli;  coi  liberti  e coi  genitori. 
Così  Aristone  osserva  presso  Sabino.  Anzi  potranno  le 
mogli  accogliere  paranco  tulli  quelli  ebe  possono  i 
manti  (i). 

Ala  una  donna  non  potrà  ricevere  un  uomo  nella 
casa  di  cui  essa  ha  I’  Uso  , se  quegli  non  sarà  tale  che 
possa  abitare  onestamente  con  i!sso  lei. 

X.  éSwi  che  V Uso  sia  stato  lasciato  all*  uomo,  sia 
alia  donna,  Ulpiano  dice  indistintamente  che  non 
possono  nè  locare,  nè  concedere  rabllazìonc  separata- 
mente senza  di  loro  siessì,  nè  vendere  1 Uso. 

^Per  altro,  quantunque  il  legaiario  a cui  fu  lascialo 
in  legato  r Uso  della  casa  , sìa  di  condizione  così  ri- 
siretta,  che  non  possa  occupare  colfUiO  la  casa  inlic-  * 
ra;  tuttavia  il  proprietario  non  potrà  servirsi  dei  Ino- 
giù  vacui , perchè  V Usuario  potrebbe  occuparli  in  al- 
tro tempo;  mentre  lalvolia  anelici  proprietari  dello 
case,  se.  ondo  I*  esigenze  de’  tempi,  ora  se  ne  servono, 
ora  no. 

(i)  Cioè  gti  t*’  ▼•iato 

>1  a.  6. 

in  Jomn  ft(tgrinvttar.  Et  hot  mapi  diienjum  est, 

ti  MxoteiH  ia  à’jmo  itU^mvìt  mofitms,  ^mmm  ifsi  matita  Usas  le- 
fatui  sic  t.  aa  fT.  Quib.  aio4  Ctoi.  aaiitl.  Poapoo-  lib  6 «è  Q.  Mu- 

ciaai. 

SeJ  il  Usai  afJiàm  matieri  Ufatai  sii  ea  foaéiiioai  Si  A riao 
nrroarissrr,  temiUenJamei  (tmSùhonem;  et  cam  •'in*  h*hl4fatam. 
et  Pompoaias  Uh.  6 ptohat.  I.  3 § lUlp.  Iib.17  Sabio. 

Piti  Caeteratam^o^ae  Usa  Upato,  JicenSuiu  eU  asortm  cam  eira 
in  promisfao  Usa  eas  rei  h^he  poM.  I.  p.  Paul'  lA-  Sabio. 

/X.  HxH  ampliai  Pampaniat  ait,  et  tata  tottte  hahìtatmram.  1.  4 
S I Ulp.  l'b.  17  *4  Sabia. 

/mo  et  socer  eam  nata  hahitahitf  ati^ae  psam  eù  ama  sii.  I.  SPmI- 
fìb.  ad  .Sabia. 

iVon  solmm  aa/em  eam  marito,  sei  tam  liheris  Uhe/tisfae  hahìtart, 
et  eam  pateniihas  pottrit-  Et  ita  jirista  notai  apad  òmhinam  Et  ha- 
tai^ae  erit  ptoftéendtua,  at  eoidem  ^aos  mestali  ruiptte  et  matie/es 
ponimi.  I.  6 Ulp.  Iib.  17  ad  Sabia. 

Non  aiiitr  aatem  maìier  tteipete  potnt,  « »»  »•>  V**  honeste 
eam  taentVmmkaheat  hahitaiatas  sit.  I.  7 Pooipoa.  lib.  5 ad  Sabis. 

X-  Sei  me^ae  lóeahamt  stortam  nefu*  eomceient  hahitaiianem  tine 
se,  nec  eemitnt  Usanm  I.  8 UlpUa.  Ilb  17*^  Sabin. 

Liiit  tam  amgaUas  est  tepatorias  eai  iumms  Vsas  tepatas  est,  at 
non  ponti  oetapart  tatias  domus  Utamf  tamoa  eit  fw  eoeahant,  prò- 
prietorias  aon  atewt  ^aia  litehit  msaatio  aliis  eo  alùs  temporihas  tota 
iomu  ufi;  eam  intmdam  domimi  faopte  atHarn,  ptoat  Itmporii  eomd<  • 
titeaipi,  faihasdmm  aon  aianéae.  I.  aa  gl  Pv«pM.  lib.  5 ad  Q. 
Maciaai. 


Ciò  che  abbiamo  detto  , nsguarda  V Uso  della 
casa. 

XI.  Se  fu  lasciato  V Uso  di  un  Form,  ntuno  dubita 
che  questo  legato  sia  mollo  meno  esteso  che  quello  del 
fruito;  ma  bisogna  vedere  a quanto  esso  si  estenda. 
Labeone  dice  che  il  legaiario  può  abitare  nel  fondo  ed 
impedire  al  proprietario  di  andarvi;  ma  che  non  può 
impedire  che  il  colono  vi  vada  coi  suoi  schiavi , cioè 
con  quelli  eh'  egli  impiega  per  la  coltivazione  del  fon- 
do: per  altro,  se  il  proprietario  vi  manderà  degli 
schiavi  urbani,  V usuario  potrà  opporscgli , per  la  me- 
«lesima  ragione  che  polrebl^  impedire  che  vi  andasse 
il  colono  stesso. 

Certamente  sì  dee  dire  che  il  proprietario  lia  il  di- 
ritto di  andare  per  raccogliere  i frutti,  ed  an  che  dì  abi- 
tarvi nel  tempo  della  riculta. 

Nè  gli  è leciio  <i)  di  dimorare  in  quel  fondo  se  non 
in  quanto  egli  non  sia  molesto  al  proprietario  , e non 
rechi  impedimento  a quelli  che  fanno  i lavori  della 
campagna  ; nè  può  vendere,  locare  0 concedere  altrui 
a titolo  gratuito  il  diritto  dì  Uso  ch^egli  ha. 

Lo  stesso  Labeone  dice:  Egli  solo  potrà  servirsi  del- 
la cantina  da  vino  e da  olio  (a);  ed  il  proprietario 
non  potrà  servirsene  contra  voglia  di  lui. 

XII.  Oltre  r sbilazinne  che  appartiene  all'  Usuario , 
egli  avrà  eziandio  il  diritto 'di  passeggiare  e farsi  por- 
tare. Sabino  e Cassio  pensano  che  possa  egli  servini 
della  legna  per  l'uso  giornaliero,  dell'  orto,  delle  frut- 
ta , degli  erbaggi , dei  fiori  e dell'  acqua  ; non  già  per 
trarne  lucro  , ma  .pel  mero  Uso,  vale  a dire  , non  fino 
all'  abuso.  Così  pensa  anche  Nerva  , ed  aggiunge  che 
l'Usuario  può  servirsi  anche  dello  strame,  ma  non  del- 
le fogli**,  nè  dell'olio,  nè  del  frumento,  nè  delle  frutta. 
Ma  Sabino  , Cassio , Labeone  e Proculo  vanno  più  ol- 
tre , e dicono  chi:  può  prendere  pel  vitto  necessario  a 
sè  ed  a'  suoi  domestici  le  cose  che  nascono  nel  fondo, 
anche  quelle  che  Nerva  ha  negalo.  Giuhenzio  lostienr 

(i)  Cioè.  att*U»iarìo.  ^ 

(t)  lirieod«ki  èi  bielle  caitÌM  o*<  il  padr*  èi  famiilia  rlpoM  tse 
frovìgioii,  BOB  4i  ^uctlfl  fa  c«Ì  ai  poBfoao  i fialli  della  ricolta. 

XI.  Si  Usai  Famii  sU  relietas  ; asinai  attrae  esse  ^aam  f tartan 
Inapeaat  memo  dahitat.  Std  ^aid  i«  ta  cansa  sit  eidenduai.  fj  Lohtt 
nii llahUare  eam  im  /amia  pom,  domimam^ae  prokihiiaram  iUo  reni- 
tet  (o/oMiaiJKMi  prokihùmami  nec  familìnm,  scslùtt  eam  foot 
apri  eoUndi  eaasa  itUi  sit:  eaete/am  u a/haanm  JamiUnm  ilio  asinai: 
^aa  fattone  ipst  ptoUsfheiat,  et  jamliam  prokthemdans  ejmsdem  rnisomii 
est.  I.  IO  S 4 tllpiaa.  I>b.  17  ad  Sab. 

Pemire  piane  proprietarinm  ad  frattas  pereipiendot  atapis  dkendan 
est,  et  per  tem^a  jraetanm  enilipendoram,  etiam  hahiinre  ilite  poitt 
admsiifemdam  est.  12  1 veBirv  piane  Ulp.  I>b.  17  ad  Sabia. 

Imqme  eo  fando  koctenas  ei  M0r«ri  licei,  at  ntpat  dom'ao  fanit 
asaltitai  sits  at^ae  hii  per  fWi  opera  rasticajiant , impediasem/o  sii. 
Nec  mia  aia  fas  fa^  hahei,  aat  rendere,  aat  locare,  nat  pratis  tom- 
cedere  potest.  ).  1 1 Gaìet  lib.  a ter.  ^eol.d.  eÌTc  Aureor. 

Idem  Lnheo  nU  r Et  cella  ctanrin  et  olearia  eam  solum  asaram  ; 
domimam  rem,  imrite  eo,  non  asaram.  sep.  d.  j IO  S 4 ^ 

A//-  Praefer  hahiiatiomem  paam  kahtl  cui  Usai  daisu  est,  dea"’ 
halamdi  paopae  et  ptstandi  >w  hahthit.  Sahinai  et  Casssati  Lipmi  oÀ 
amm  qaotidiaaam,  et  koelo,  et  poatii,  et  olershat,  etfhrihas,  et  «yae 
asaramt  aon  mspae  ad  eompeadsam,  sed  ad  Usamr  uilUet  mon  aujae 
ad  ahatmm.  Idem  Nena,  et  aiiùii:  Strasneatis  etiam  asatam,  ud 
atpae  Joliit  (*),  mtpae  otto,  me^ae  framento,  ae^at  frapihaì  asmaa. 
Sed  Sahiams  et  CastUss  et  Lahto  et  Procalas  hoc  aaspltms:  Euam  tt 
kss  fMC  M /mmda  aascaatar,  feod  adrictam  lidi  uràf«e  saffioei, 

(*)  CeiscìB  IcffB  oleiif  Cnaato  dotìhj  Rererde  difeede  I*  aelìci 
tnioM  I a 4ka  ebe  U loflie  m«  affaileirtMO  all’U  «Bario,  perché  %rr 
eoo»  al  patio  del  bctliame,  e q«ÌBÌi  *lt'  Uso  del  faaie 

j pÌBltosla^  dolio  ptttoaa. 
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die  1’  C»uario  può  Benrirsenc  anche  pei  convitai  e per 
gli  ospiti}  la  quale  opinione  a me  sembra  ycra;  pei-chè 
la  misura  deU'Uso  <Iehl>'  essere  ilderiniuata  secondo  la 
dignità  (U  quello  a cui  fu  lasciato. 

SimitmenU  Paolo:  Quegli  al  quale  venne  legato 
r Uso  di  un  fondo  potrà  prendere  dai  frulli  di  quel 
fondo  ciò  che  gli  è necessario  pel  vitto  di  un  anno 
soltanto,  quantunque  per  tal  modo  si  consumassero  i 
frulli  del  predio  ove  fosse  mediocre  ; perchè  anche 
r Usuario  di  una  casa  o di  uno  schiavo  se  ne  giove* 
rebbe  in  modo  che  nulla  sopravanzerebbe  altrui  a li* 
lolo  di  frulli. 

Ma  (per  quanto  mi  pare)  egli  non  potrà  servirsi  del- 
le arcennalc  cose  salvochè  stando  in  campagna.  Biso- 
gna pertanto  esaminare  s*  egli  possa  degli  erbaggi,  dei 
fiori  e delle  legna  serviisi  soltanto  quando  si  trovi  so* 
pra  luogo,  0 se  possa  farsi  trasportare  ni  città  Uli  co- 
se. È meglio  il  dire  ch’egli  possa  farsele  irsspoiiare» 
perchè  ciò  non  reca  grande  discapito  , se  il  fóndo  ne 
abbonda. 

liassimamenU  poi  debbe  avere  il  pieno  Uso,  se  gli 
fu  lascialo  T Uso  della  villa  ed  insiciuc  della  casa  do- 
minicale (i). 

XIIJ.  Runane  da  osservare  che,  se  il  legalArio  del- 
rUso  ili  un  fondo  non  può  impedite  al  proprietario  di 
starvi  per  coltivare  esso  fondo  percliè  ciò  sarebbe  im- 
pedire al  proprietario  di  fruire}  così  neppure  f erede 
del  proprietario  nulla  può  fare  che  impedisca  all  Usua- 
rio  di  seivirsi  dii  fondo  da  buon  padre  di  famiglia. 

XIV.  Fin  qui  dtW  Uso  del  Foaao  semplicemente. 
Che  se  fosse  lascialo  iti  legato  T Uso  del  fondo  con  le 
sue  Masseaizia  , V Uso  delle  cose  ihe  servono  di  mas- 
serizia al  fondo  apparterrebbe  al  legatario  dell' Uso, 
come  se  V Uso  di  qui  lle  cose  gli  fosse  stalo  tiominaU- 
tneule  lascialo  in  legato. 

J 3.  Dell'  Uso  di  alcune  cose  particolari. 

XV.  Ma  se  gli  fu  lasciato  TUso  Del  Bkstumc:  p.  e. 
di  un  Gregge  di  pecore  , Labeone  dice  che  T Usuario 

(l)  Pcr^  il  (calalMa  «cfireMa  latcure  «ì  la  viltà  tal  la 

casa  4o«tMcale,  »c»kva  che  thMi  vaiato  tì|at6care  cka  l'OMirio  |mn* 
aa  picadcia  aacba  Aai  fratti  iadnlriali,  par  raccafticrt  i qaali  è Aesli- 
■ala  la  cau  di  UBpa|0S|  i|aaalo  |ti  abài'iofaa  pai  rio  villo. 

jVjop/arM  tt*M  ut  f«M  Atffe  JaéetiHast  Eiiam  C9m  roa- 

rrVij  et  Aasprltloi  pene  miit  fumt  tenlem/m  miki  rt/e  riétttirj  oli'fao 
enim  cttm  U^mstìo  agettdmm  eti,  prò  dégmiAte  tjutt  (lu  nU- 

cimi  e*t  C/MS.  L la  S I Dtp.  ItS.  17  ad  Saa». 

Fmadi  C/m  lesaf,  iietM  mtmcn'o  et  im  petue  gmoé  im  viamm  Jam- 
tm*ùS  tmffieiéì,  caperti  ìicet  mediacrit  ptaèdii  ea  modo  ftaciat  coasa- 
maatar:  paio  et  doato  et  servo  ita  ateretai,  ai  aihil  alti  Jractaam 
mtaù-e  taptretset.  I.  l5  Paal.  lib.  3 ad  SaMa. 

Sei  atetar  hit  (at  paio)  imntasat  ia  ritta.  Pomit  aaieat  et  eteri- 
àmi  et  ftorihas  et  tigmit,  vidtada»  airam  todeta  toco  alatar  daataaai, 
an  etiata  ia  eppidaia  et  df/etri  potùmtl  Std  ateiiat  est  aceiptrt  et  ia 
oppidam  icjtrenda  t at^at  eaim  grave  onas  est  horam,  ù aèaadeat  ia 
Jmada.  lup,  d.  I.  jz  d.  § t &a. 

Pleaan  Utam  deht  haiete,  li  et  villaa  et  praetoiii  ei  relittas  est, 

d.  I-  13- 

X///.  Sicat  ìt  (ai  Uuis  fardi  ìegatat  ed.  ^aoainat  dominai  agri 
coteadi  (aa^a  it‘i  vtrsetar,  prvkibere  non  potesti  aìio^aia  et /mi  do- 
aiiaam  grolubebiti  ita  ute  iurtt  quiJtiuam  fattrt  dtbtt  ^aomaas  it, 
Ctài  Usas  itfd/at  est,  a-atar  al  boaut  pater/amiUai  ali  dtèu.  lap.  d. 

I.  s 1. 

XiF.  Siila  Ugatmt  etut  Usas  fandi,  at  tMsraccTVS  esseij 
aa/mm  lemm  gaae  iostrumento  Jandi  essent,  ptrtude  od  Ugaiarimm  C/- 
ius  peiiinttt  ac  ti  aominalìm  et  caram  rtram  Utas  legaias  Jaisset.  L 

Poai)f»a.  lib.  5 ad  Sabiu. 

XF-  Std  u Pecoris  ei  Usai  rtiUtas  etti  pala,  Otegis  o>ilisj 
ad  Uereora/sdam  auaroM  daniaxat.  Latta  asl:  uà  aZfW  Um,  Rtgat 
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potrà  servirsene  soltanto  per  alletamare;  ma  non  po- 
trà adoperare  la  lana  nè  gli  agnelli  nè  il  latte}  perche 
queste  cose  sono  piuttosto  Frutti.  Io  creilo  però  ch'egU 
possa  servirsi  moderatamente  del  latte;  imperciocché 
le  volontà  dei  defunti  non  debbono  essere  così  stretta- 
mente interpretate. 

Che  se  fu  lasciato  V Uso  okll'  Aobetto  , egli  potrà 
servirsene  per  lavorare  la  terra,  c farne  tultociò  a che 
i buoi  sono  alti. 

Se  venne  legalo  T Uso  Dei  cavalli,  è da  vedere,  se  . 
r Usuario  possa  domarli  e servirsene  sotto  vettura.  Se 
r Usuano  è per  avventura  un- cocchiere  , non  credo 
ch’irli  possa  servirsi  dì  qucVavalli  ne' giuochi  Circen- 
si, purché  sarebbe  come  se  li  desse  a nulo,  àia  se  il  te- 
statore gli  lasciò  in  legato  TUso  di  que’  cavalli,  sapen- 
do che  il  legatario  faceva  quella  professione , sembra 
che  al)bia  compreso  nella  sua  intenzione  anche  siffat- 
to Uso. 

XVJ.  Se  fu  lascialo  V Uso  Dei  Stavivoai,  P Usuarlo 
potrà  seivirstne  per  se  , per  sua  moglie  e per  li  suoi 
figli;  nè  si  stimerà  ch'egli  li  conceda  ad  altri,  s'egli  so 
ne  serve  insieme  con  altri}  quantunque,  se  fu  lasciato 
r Uso  dello  schiavo  ad  un  figlio  di  famiglia  oppure  ad 
uno  schiavo,  il  padre  oil  il  padrone  che  per  ni>  zzo  loro 
acquisto  tale  Uso,  non  |>o5$a  servirsene  clic  pt-r  quali* 
to  io  esiga  il  loro  proprio  bisogno,  non  già  quello  dello 
persone  che  sono  sotto  la  loro  podestà  (1). 

L'  Usuario  non  locherà  nè  concederà  ad  altri  V Uso 
delle  opere  dello  schiavo  usuario.  Così  Labeone.  Ed  in 
vero , come  mai  potrebbe  concedere  ad  altri  le  opere, 
mentr' egli  steuo  dee  servirsene  ? Lo  stesso  Labeone 
pensa  per  altro  che  , se  uno  avesse  preso  in  aflitio  im 
fondo  , potrebbe  in  esso  far  lavorare  lo  schiavo  Usua- 
rio. Che  monta  in  fatti  in  quale  opera  venga  esso  im- 
piegalo? Per  la  qual  cosa,  se  1'  Usuario  avesse  assunto 
lavori  di  lana , egli  potrà  impiegarvi  anche  le  schiavo 
usuarie}  come  dei  pari  se  avesse  intrapreso  di  (essere 
Vestiti,  o di  fabbricare  una  casa  o una  nave,  potrà  im- 
piegare in  tali  opere  i schiavi  usuarti.  Ciò  nou  è con* 
Irario  airopioioue  di  Sabino,  Ì1  quale  dice  che  l’Usua- 

(1)  li  SCMO  i qac*lo  : Benché  l’ Uso  sìa  stilo  tsfslo  a aito  hglio  o 
•I  mo  KbisTO  tk'  è tolto  U nìs  podelà.  io  , che  KifuisUi 

tale  U*o  mediiote  rino  o l’siiro,  pollò  nume  ne  lolo;  c non  po* 
(li  Itone  Olio  Utculo,  quando  aon  se  oe  tetra  con  me; 

«calte  io  Ut  caso  loto  io  che  me  o«  serto , ione  abbiAiao  de(:o  di 
sopra. 

agnis  ae^  iacte  awriMi^  hatc  enim  taagis  in  Fratta  ene.  IToc  em- 
plias  : Etiam  madito  latte  ataium  palo.  Ntqae  eaim  tam  stride  inler» 
prelattdae  sant  voluntatts  defaturoram.  lup.  d.  l.  iz  $ a. 

Sed  ti  Dol  M MRMtsrt  Utas  ttUnqaaiar  ; omnem  Cetani  Ao- 
hbit,  et  ad  atandam,  et  ad  caelera  ad  ^aae  bmes  agli  saat.  d.  l. 

£{fViTH  paopae  legato  Usa,  videndem  nr  et  domare  posut,  et  ad 
etherdam  sah  jogo  atti  Et  si  JofU  aatiga  fait,  Cai  ViUt  «/uotum  re- 
lùtas  est,  non  paio  tam  Cirtensibat  his  asarara:  ^uia  ^eoii  locare  eoi 
eidefar.  SeJ  ù lesidivr  scitns  eaia  ha)ms  esse  ìnstiiati  et  ,ilae,  teli- 
quiti  cidetaf  etiam  de  hoc  Usa  staùsu.  d.  t.  lag.}. 

XFl-  Si  Usai  httytSJ ERIt  alùui  /acnt  rtUdus,  ad  smam  mmt- 
ìltiiam  aular  et  ad  ttberoiam  toniugit^mt  : neiiue  ridcHtur  ahi  coa- 
lessisu  si  simui  cam  ipsis  atotaf.  (^aaaiiuam  si  fUto  Jamilias  Usas  set- 
vi  ut  uUtlas  rei  tmoa,  paùi  domimh-e  ocfaiuias/  ipiiat  dmniaiat 
Usam  idigat,  non  etiam  totam  tjui  sant  in  polesiale.  d.  I.  12  § 5. 

Opetas  eattm  urvi  asaarii  tua  loiabii,  neqat  aiii  aleado  conccict. 
Et  ita  Lebeo.  {/aemadatodam  enim  (onctiue  atti  operai  poterit,  cam 
ipse  aii  debealt  Idem  tamen  Laico  palai,  si /andata  condatuit  ^ais, 
asaa/ìam  servam  ibi  opvoii.  ^tdd  enim  interest,  in  feti  te  c/e* 
ra  tjas  alatati  Quote  et  si  tara/a  condaaerit  asaériai  fsptéitr.dan, 
p9tuU  tU*»  pt(  ttsadtias  aiuiUas  vfus  fcffìtf’f-  Idem^at  U ctsh.cea- 
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rio  non  può  Impicgne  in  Uniftcio  la  scliiara  Ui  cui  ha 
)'  Uso,  n«  ritrarre  mercede  dalle  opere  di  lei  , ma  può 
aolianto  farla  lavorare  in  lana  per  suo  conio;  c vera* 
mente,  quegli  che  impiega  Io  schiavo  di  cui  ha  !’  Uso, 
)o  un  lavoro  chVgli  stesso  ha  intiapreso,  non  si  repu* 
la  che  lochi  le  opere  di  quello  schiavo;  ma  che  ne  usi 
Psa  suo  conro.  Questa  opinióne  c adoUata  anche  da 
Otiaveno. 

E Labeone  opina  eziandio  che  si  possa  dallo  schia> 
To  o dalla  schiava  (i)  ritrarre  ntercede  in  vece  di 
opera. 

L*)  stesso  Giuì'econsuìto  pensa  che  faccia  parte 
tUìV  U>o  delio  schiavo  il  diritto  di  acquistare  nte^ 
diante  lo  schiavo  usuario;  della  qual  cosa  si  trat^ 
terà  nel  Itb.  4i  til.  de  Acquir.  rcium  domin. , e nel 
lib.  4^  di'  de  Slipul.  serv. 

XVll.  Rimane  a parlase  deìTUso  del  Bosco,  eh*  è 
una  specie  ùrcgolttre  di  Uso,  e non  è differente  daì- 
V usufrutto.  Ed  in  vtro^  T imperatore  Adriano  in  ri- 
guardo ad  alcune  persone  alle  quali  venne  legato  PUso 
di  un  1k>sco  , decise  che  si  reputa  essere  stato  loro  la- 
sciato anche  il  frutto;  perchè  se  ai  legalani  non  fosse 
permesso  di  tagliare  e vendere  le  legna  del  bosco,  co- 
me è lecito  all'  Usufruttuario,  nulla  percepirebbero  da 
tal  legalo.  , 

XVIII.  abbiamo  veduto  in  che  consista  tUsO  deU 
le  dii  erse  cose. 

Ma  se  r Usuario  ha  goduto  delP  Uso  legatogli  piu 
che  non  convenga  , il  giudice  a cui  spettasse  Ìl  senlen- 
ziai'oc,  dovrà  impedirgli  di  usare  oltre  il  dovere. 

ARTICOLO  111. 

Dell*  abitazione. 

XIX.  V Abitazione  è il  diritto  di  abiloj't  gtyUuiia^ 
mente  la  casa  altrui. 

Se  venne  legata  P Abitazione , si  domanda  se  sia  lo 
stesso  come  se  fosse  lasciato  1’  Uso.  Papiuiano  nel 
lib.  i8  delle  Quislionl  conviene  che  il  legato  ddP  Uso 
c quello  delP  Abitazione  producono  quasi  il  medesimo 
effetto.  In  fine  il  legatario  delP  Abitazione  non  potrà 
donare  il  suo  diritto  , ma  potrà  ricevere  le  medesime 
persone  che  può  ricevere  P Usuario. 

<i)  r Unario  bm  fvò  rcevcr*  mmtit  is  n Mtraico  pea  l*op«n 
irlt«  «rfaiavo  Bssario } perchè  piò  locale  le  opere  rfi  ^oeUe  m 
peò  ricevere  a»erce4e  Sello  eteuo  Khievo  ie  vece  delle  opere  che  dee 
fre»tar«  : perchè  CMÌ  bob  Iou  op«rs,  bu  riceve  ia  pecMieeto  aoe  co- 
ll per  P illfa. 

/o  kjtenda  rtJemttii,  wtl  tmimlam  rtt  nteem  fshrittfiiamj  poterit  «é 
hat(  eperis  m/i  atwmn'i,  ffic  offenditar  UU  Sabini  itn/entia,  Ascit- 
Ì.ÀE  C/m(  éa/ù,  ad  ìanificiam  tata  non  aUni,  ntc  ex  ope/is  meieeéem 
tapi,  $eé  Sibi  haam  fot  ut  /att  lopat.  S/a/  sstH  f^ske  «iietat 
qai  aon  optrat  ejas  Ukoì'H,  sti  opat  qaad  conéaxif,  erptiiit.  Idem  ti 
Octai^ams  proba/,  d.  I.  12  S fie. 

Sté  ipù  setto  axciìtaart  prò  opera  aureedtm  iatpoai pane,  Latao- 
mi pla/ft.  I.  i3  Gatw  lib  7 ad  Ed.  Plorine 

JLEif,  Difos  Hadiiaaas,  eam  ^aibasdam{J^/a  S/leat  Upatat 
enti,  s/a/ait  /laelam  f«ofe<  dt  Itpaiam  eiierit  faìa  aiti  licer tt  le- 
pa/ariis  cedve  s/leam  et  rendere,  ^aemadmodmm  asatfracfaa'iit  licei; 
mhH  habitari  essent  ex  to  lepoto.  I.  2S  Poeipoe.  t<b.  5 ad  Q.  Mac. 

XytH.  Vue  lepato,  si  plus  asas  sii  tfpo/arias  ^xam  opot/el;  of- 
Rcio  jadicii  ^ai  Jadifol  ptemadasodum  alala/,  ^aid  conUnetarl  iVir 
ati/rr  ^aaat  debel,  aleistr.  d.  t.  sa  g he. 

XtX.  Si  Uabifatio  leptfar,  an  periade  sii  olirne  ti  ^aatri^ 
far.  Ei  rfjecta  ^idtm  idem  pene  esse  iepaiam  t/ioi  ti  /lébi/afionis, 

Papiaiaiuts  coasetistt  lib.  i8  Quaeslio'idtai  i)eaitit/e  donate  non 
poterti ì ted  COI  ptnaaas  ttdpUl,  aaat  ti  atuaiias.  1.  ;o  Ulp.  Iih.  1 ? 
ad  Sahia* 


TITULUS  IX. 

U legato  di  Abitazione  è però  di  ferente  dall' Uso 
e dall'  usufrutto  in  quanto  che  non  lo  si  perde  col 
nonuso,  nc  colta  diminuzione  di  rapo. 

Non  passa  per  altro  ueinmeno  esso  alP  erede  del  le- 
gatario. 

.Similmente  re.^crivono  Diocleziano  e Massimiano  : 

L*  Abitazione  linisce  colla  morte. 

Fu  esaminato  presso  gli  Antichi  se  PAhilar.ionc  f/u- 
scinta  cosi  semplicemente)  abbia  a durare  un  anno  o 
per  tutta  la  vita.  Hutilio  dice  che  P Abitazione  compe- 
te durante  tutta  la  vita;  la  quale  opinione  è adottata 
anche  da  Celso  nel  lib  18  dei  Digesti. 

Giustiniano  ha  fatto  molle  iVt/rofa:Ù7m*  al  Gius 
delle  Pandette  sopra  1* Abitazione/  in/fserciocchè,  ic- 
condo  la  sua  Costituzione , quegli  che  fui  il  diritto 
di  Abitazione  , può  locare  la  casa;  laonde  questo 
diritto  s’accosta  piit  all'usufrutto  die  all’Uso.  (1.  1 3 
Cod.  de  Usufr.  et  llabit.) 

XX.  Rimane  da  ossen>are  che  , se  alcuno  ha  la- 
sciato in  legato  sia  l’ustfruUo,  sia  tVso,  sia  VAhi’ 
taxione  di  un  edificio  , pel  quale  si  soleva  passare 
in  un  altro,  intendesi  che  V abbia  lasciato  col  coli- 
co che  anche  V erede  vi  possa  passare. 

Qitesto  ci  viene  insegnato  da  Sccs*oìa  , il  quale 
dice:  Fu  Ia.«ciato  ad  Olimpico,  vita  sua  durante  , il 
legalo  dclPAbitazionc  e del  granajo  che  ivi  era.  Presso 
quella  casa  si  trovavano  un  orto  ed  un  cenacolo  non 
lasciati  ad  Olìmpico  , al  quale  orto  ed  al  quale  cena- 
colo sempre  era  staio  P accesso  per  essa  casa.  Or  fu 
mossa  quisliooe  se  Olimpico  dovesse  dare  tale  accesso, 
lo  risposi  che  questa  non  era  una  servitù  (t),  ma  che 
P erede  poteva  passare  per  la  casa  onde  andare  negli 
accennali  luoghi:  purché  non  recasse  danno  al  lega- 
tario. 

TITOLO  IX 

COME  L’  USUFRUTTUARIO  DEBBA  DARE 
CAUZIONE 

(vscratcnjAaics  gcBflAaaoaca  cavkat) 

I.  Avendo  gli  Ordinatori  delle  Pandette  ùnttato 
degli  ttsufruttuarii , degli  usuarii  e dei  tegatnrii  di 
Opere,  rimaneva  che  traltassei'o  della  cauzione  che 
queste  persone  debbono  prestate. 

Eki  in  ve/o,  sembrò  giusto  al  Pretore  che  il  legata- 
rio ddP  Usufruito  di  una  cosa  qualunque  desse  cau- 
zione ti  di  UsAaBK  da  uomo  dabbene,  e sì  di  Rkstitu- 

(1)  Perchè  BOB  vi  eism  serviti  di  servili* 

ìitc  «OR  aUnio  amitiin/t,  att  cap\/h  iiaùrmlìont.  L 10. 

Ad  htrtétm  tamea  atc  ipia  traaùt  d.  I.  IO. 

Hatilaiio  aurtt  fiaiiut,  i.  1 1 f'od.  de  U»Brr.  al  HihtL 

IJttum  aaitm  aaiut  aaai  ut  HabUatio,  a»  viywr  aJ  eitam  ; apai 
E tutti  ptatùiarm  ni.  E/  Rutiliut,  dante  rifa/,  ifaiila/ioaem  com- 
pt/tre  att.  Qnam  uaieatiam  tl  Ctliai  probat  l*b  18  Dìgeuontm.  d. 
I.  IO  S 3. 

A^A'-  Oiiaipico  /fabitathnea»  tt  horrtvm  ftlod  in  ta  domo  trai, 
^oad  nfetef,  Itpai'it.  Juxta  tamdtm  demum  ho*tut  tl  coenaculum 
pttìd  Olimpico  Irpa/aat  ttoa  tu  fanunt;  ad  hortam  au/eat  ti  coenara- 
/bai  itmpt/  per  ^oaivai,  cw/aj  //abitaiìo  ttlicia  trai,  adiiat  Jait. 
i^atùhtm  tu,  an  Olimpicai  adUvm  ptatbert  deber  et  ì R espandi  : 
òrreiMem  ^idem  aon  nu,  trd  heredem  itanvt  per  doatam  ad  ra 
e»ae  eomattatora/a  saaf,  pone,  dum  aonnoetai  iega/arSo.  1.  fia.  ff  da 
Sev«il.  llthin.  praed.  hb.  1 Rcipoai. 

/.  Si  cajxf  re*  UuuJ/^inii  U;;atunil,  atqaiuimum  Praetoti  ri- 
sam  tst  dt  utro^t  lt$a/arùim  eare/t,  tt  Vsi’HfM  t$  boni  citi  mbe- 
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•I  rio  che  lUSftUterà  dell*  UsufiaUo  > quando  questo 
arra  fìnilo  di  appartenergli. 

Circa  questa  cauzione  esamineremo  : i In  quale 
Usufrutto  eil  in  quali  altri  casi  af  ini  essa  abbia  Itzo-- 
gnj  a.®  Quale  fruttunrio  debba  fnestarla;  3.®  A chi 
si  debba  prestarla;  Come  si  eù^a;  b.**  Cometa 
si  debba  inierponei  e che  cosa  compremia j 6.®  Quan^ 
do  !>er  essa  s‘  incontra  la  ftcna;  7.®  Tratteremo  del^ 
V azione  che  nasce  da  questa  cauzione.  Finalmente 
amiretno  a cercare  se  il  proprietario  fwssa  ricorrere 
ad  altie  azioni  cantra  il  fruttuario. 

$ t . //}  qtuile  Usufrutto  ed  in  quali  altri  casi 
affini  questa  cauzione  abbia  luogo, 

II.  Giuliano  nel  lib.  38  dei  Digesti  decide  che  que- 
sta cauzione  si  estende  a qualunque  Usufrutto. 

E non  monta  quale  sia  il  soggetto  ileW  UsufnUto, 
imperciocché  questa  stipulazione  si  dee  interporre  tan- 
to se  il  bene  è mobile,  quanto  se  è stabile. 

Parimente  non  monta  a qual  titolo  VUsu frullo  sia 
Stato  cosUtmto.  Laonde  bisogna  sapere  che  questa 
cauzione  ra  applicata  anche  in  materia  di  fedecom- 
meui.  Certamente  quand’  anche  V Usufrutto  fosse  co> 
atituilo  con  donazione  p#r  causa  di  morte,  questa  cau- 
zione si  dovrebbe  prestare  ad  esempio  dei  legati. 

E si  dee  dire  lo  stesso  anche  se  l’ Usufrutto  è con- 
sEtuito  per  qtudunque  altro  titolo.  Adunque  non  im- 
porta che  r Usufiolto  sia  costituito  per  testamento  o 
per  contratto  volontario. 

Finalmente  nulla  importa  per  qual  Gius  V Usu- 
fruito sia  valido;  imperciocché  è da  sapere  che,  a!>- 
bia  uno  1’  Utufrullo  per  Gius  civile  (i);  e per  Gius 
Pretorio,  tuttavia  il  fruttuario  sarà  obbligato  a dar 
cauzione,  o ad  assumere  le  azioni  evenibili. 

III.  Fé  solamente  neW  Usifrutto,  ma  anche  nei 
casi  affini  questa  cauzione  ha  Ìtuìgo.  P.  e.  quando 
venne  legato  1*  uso  senza  il  frutto,  il  Pretore  ordina 
che  si  presti  salisdazione  per  V uso  c non  pel  fruito; 
c ciò  con  ragione,  alTincbè  venga  cauzionalo  il  solo  uso 
e non  anche  rUsufruito. 

Si  rtoE  per  incidenza  che  questa  stipulazione  avrà 
dunque  luogo  altresì  allora  quando  sarà  lasciato  il  frut- 
to senza  Tuso  (1). 

(1)  la  nata  al  lil.  Qmi.  mai.  Utufr.  rf/tsat  «mUt.,  m 6. 

(a)  Ciof  • aoa  T U>«fi»|io  ialiaio , édiallo  1'  no  lèo  alui  tu 
atlU  cou  fiallaaria. 

ttéUit  ft,  qmm  Utaifmettn  ai  mm  ptrtutn  itwM,  ResnrvTV- 
MOM  fU0Ì  iitii  I.  I Utp.  liS.  79  ad  Ed. 

//.  Ai  omaem  U'^mfrmttum  perUme/t  Julianm  Uh.  38  Dis*' 
Oamm  pfoSaS.  I.  |3  3 l»«c  altea  Q.  di  llaafr.  tt  ^«laada.  Hip. 
lib.  18  ad  Sabia. 

Hmc  tire  maUtii  m ut,  tati,  iatupoiU  itM,  I.  1 

% I Ulp.  Itb.  73  ad  Ed. 

Ilbti  teiemittm  ttt  ai  fiitkomwùaa  tìiam  opimi  tam  ithmt.  Pio- 
ma  etti  tM  mtmUt  tmna  iamotiom  Umifrmtat  antHaaiiu  ; t^rm- 
pta  ieptototom  ithaéit  Aact  emitia  praatimi.  I.  1 g a Ulp.  Ub.  78 

ad  E4. 

Fec  iaferett  tàm  *m  Htiomeata,  ut*  ts  foUnttmia  tantraeta,  U- 
anfivftot  amiUtatut  etì.  I.  4 tl«  UmCt.  al  babit.  g acc  iaUfa*l. 
Alt  mandar. 

itimi  teitoimm  et»,  ùrt  Jan  ipta  fa/t  Qwt^rtulam  Sahu,  nW 
etimm  per  nUthaem  Ptaetmit,  eooeaimm  ette  FfoOmotùm 

eann  amt  meUanti  smuipen.  I.  9 g 1 Utp.  lib.  5i  ad  Edtcl. 

tu.  Sei  ti  taat  me  /nteta  iepmtmt  eri,  miempta  pattat  taata, 
iOtttioea  jahei  Praetar.  Hot  amilo  t ai  it  tota  aia,  non  eUam  de 
fjsMpottn  eottatar.  I.  5 g 1 lilp.  Kb.  79  ad  Edicl. 

£tpa  e(  ti  paeiat  uae  aia  ahrtgerif,  tiipalatie  iatam  hahehit.  d.  I. 
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Parimente  Papiniano  insegna  che  V U.^uvio  dee 
prestare  questa  cauzione.  Cr)iì  egli:  Anctie  qtiamlo  e 
lasciato  r uso  della  casa,  si  dee  interporre  la  cauzione 
Di  tSAame  »a  uomo  OABaems. 

Così  pure  se  il  pmlrc  volle  che  i suoi  figli  eredi 
abitino  insieme  colla  moglie  legalaria. 

E se  fu  lasciato  il  legato  dell'abitazione  o delle  ope- 
re dello  schiavo  0 di  qualche  aniinale,  tale  stipulazio- 
ne avrà  luogo;  quantunque  tulle  queste  cose  non  pos- 
sano essere  assomigliate  airUsufrutlo. 

Lo  stesso  dicasi  in  riguardo  al  legato  della  rendita 
di  un  predio,  come  sarebbe  se  fosse  stata  legata  la 
vendemmia  ola  ricolta;  benché  (1)  queste  cose  si 
percepiscano  dall*  Usufrutto,  c ritornino  all'erede  per 
la  morte  del  legatario  (a). 

§ Qtuxle  fuUiuirio  debba  dare  questa  cauzione. 

IV.  Anche  quegli  che  dee  rcsUtuiie  atl  un  altro 
pei*  fetlecommesso  il  legato  che  gli  fu  la<n'iato,  dee 
prestare  cauzione;  purché  w sia  speranza  che  tUsu- 
fiutto  possa  a lui  ritornare. 

Perciò,  se  mi  venne  legato  rUsufrutto‘con  obbligo 
di  restituirlo  a Tizio,  sta  a vedere  chi  debba  dare  cau- 
zione, se  Tizio  od  io  che  sono  il  legatario.  Si  dirà  for- 
se che  1*  erede  la  debb' esigere  da  me,  ed  io  dal  fede- 
commessario?  Egli  è più  espediente  il  dire  che  se  io 
ho  qualche  speranza  che  1'  Usufrutto  mi  ritorni  come 
legatario  quando  Tizio  lo  avrà  perduto,  bisogna  che  Ti- 
zio dia  a me  cauzione,  e che  io  la  dia  al  proprietario. 
Che  se  1’  Usufrutto  mi  fu  lasciato  soltanto  come  fede- 
commessario,  e non  ho  veruna  speranza  che  ritorni  a 
me,  bisogna  che  il  fedecommessario  presti  direttamen- 
te cauzione  al  proprietario. 

V.  Quegli  eh*  è propiietario  di  una  fHuie  della 
cosa  ed  usufruttuaiio  dclV  altra  parte,  dee  altresì 
dare  cauzione  per  la  parte  di  cui  egli  è ueufiuttua- 
rioj  e Paolo  ne  rende  ragiotui  dicendo  : Se  li  avi*ò 
legato  rUsufrullo  dello  schlafo  eh'  era  a noi  comune, 
sarà  necessario  che  tu  dia  cauzione  al  mio  rrcJc;  pei- 

(1)  MoIÌts  fi  fabìtirc  : Con  lite  lutalo  ao<i  <i  t*K»a  il  ftfillA 
tinto  di  UrafrwKo,  a»  piiitlotlo  01  oaMlontaio  da  pcrtrpire  topra  it 
diritto  di  UKfnillo.  paoqoe  qMiio  Itffttario  eoa  è coaipicto  aoli'E- 
éiilo,  prf  Cai  r Urafrullnria  dre  dora  coattoae. 

(2}  nfoliro  di  dtcidffc  ; coaia  M diecta:  QmsIì  I(^Iì,  ^atalcaqaa 
•Da  caoln|a»o  l’Uiafrallo,  ceolrafaoo  alncao  qmalcbc  tota  liinilo  «4 
«quiToInle,  che,  cotae  rUiafratio,  per  la  motte  del  lefitario  ri- 
leraa  all*  erede.  Daaqaa  Cala  lofatario , tome  il  baUaafio  , dea  dora 
cauioae. 

Uto  fvofae  iomm  rtliUo,  Fisi  BOSt  asbithatu  touiìoitem 
ioterpomi  opofta. 

Hee  omlol,  ti  peler  ktreitt  fiUoi  ùmul  hohitan  e»m  tetùtt  tt$4- 
torio  roiail.  I.  1 1 lib.  7 Rnpoa*. 

Ft  ti  Aahilolio  eri  operai  homìnit  rei  ett/ut  alleritu  irli- 

Cloe  /ouiMt,  tlipmiotio  totmm  hoSthit:  iitet  per  ooutia  Aure  L/»aa/ru- 
etutm  non  itoìfaniar.  lap.  d.  I.  5 g 3. 

idem  eti  et  io  ndilo  pioedri,  utili  u rindimia  Itfola  enti  ni  ouf 
ut  ; qttamoit  im  {Jvi/nultt  to  peuipiOMtir  i/itn  legata  *orU  iegatani 
od  kettdem  redeoot.  I.  6 P*mI.  tib.  7S  ad  EJ. 

/F.  Si  Utai/rvetui  mihi  tU,  evm^ut  ratttuere  um  TUit 
ropalmt:  rideodam  et!  flit  dthtal  ro>ett;  obom  Tuntt,  an  ego  qui 
Ugotorimi  uwT  An  iltud  ditimot,  mecom  hertdem  attinm  f tmm  fi- 
deitùmmittoi io  me  aaen  dehe't  1 St  eti  erptJiliot  hot  diteti f St  mihi 
tpti  olifoo  dmot  Utoi/roelmt,  et,  qoom  lo  omiutit,  poteU  ad  me  te- 
eidere,  Aoc  et/,  od  tegoioriom;  ilo  rem  tjptéùi  ut,  to  rmki,  epa  da- 
mino ptoprieloiit  (mtomi  Qood  ti  fideieommittorti  taoia  Uuujtmttot 
mihi  reiicimt  eit , are  ett  olla  tpts  ad  me  tererlendi  fruttai;  urlo 
tio  /ldrj«oaiiima<ùiia  rarore  oponet  domirto  propfittalu.  i.  9 lilp  lib. 
|5  id  Ed. 

F.  Si  urei,  fai  malli  camaiMÒ  eroi,  Vtomfrutiom  UH  Uga>  e'^; 
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r}iè,  quantunque  egli  possa  rispetto  alia  proprietà  in- 
tentare r azione  Di  divisione  della  cosa  comune,  tut- 
tavia non  ispettcrà  al  giudice  che  senlenzicrn  sopra  eli 
quella,  di  obbligarti  a dividere  con  lui  T Usufrutto,  che 
a te  appartiene. 

Certamente  se  ad  alcuno  fu  lasciata  in  legato  la 
proprietà  incominciando  ad  un  tempo  determinato,  e 
i’Usunriitlo  gli  fu  lasciato  puramente,  Pomponio  dice 
die  il  fruUuario  debb’ essere  dispensato  dal  dare  que- 
sta cauzione;  pcrch’è  cosa  certa  che  la  proprietà  sarà  | 
per  appartenere  a lui  od  al  suo  erede. 

§ 3.  citi  si  debba  prestare  questa  cauzione. 

VI.  Questa  cauzione  princifHilmente  si  dee  presta-  . 
re  a quello  a cui  apfìariiene  la  proprietà  della  cosa: 
e se  SODO  più  proprielarii,  ognuno  stipulerà  per  la  sua 
parte. 

Adunque  anche  se  sono  più  parsone  quelle  che  deb- 
bono prestare  TUsufrulto;  a ciascheduna  di  esse  sì  dee 
dare  cauzione. 

VII.  f'uoìsi  osservare  che  si  dà  cauzione  a quello 
che  fu  incaricato  di  prestare  V Usufruito,  se  la  cosa 
gli  apfktrlicnej  c se  non  gli  affpartienc,  a chi  n’  è il 
proprietario. 

òzvJ  insegna  hfeciano:  Se  la  proprietà  non  è con- 
Iroversa,  ma  è controverso  rUsufrnllo  solamente;  jk)Ì- 
che  la  proprietà  può  essere  lasciata  a Tizio,  e V Usu- 
fruito ad  un  altro;  allora  bisogna  dare  cauzione  per  la 
restituzione  di  esso  a Tizio  c non  alT  erede.  Talvolta 
Bisogna  darla  similmente  a Tizio,  benché  sia  T erc>le 
condannato  a prestare  rUsufrulto;  p.  e.  se  U proprie- 
tà fu  lasciala  a Tizio  senza  T Usufrutto;  e U Usufrutto 
a Sejo:  imperciocché  in  tal  caso  a che  serve  dare  cau- 
zione alferede  se,  cessando  1*  Usufruito,  nessun  emo- 
lumento a lui  appartirne  (0?  ^ U Usufrutto  ven- 

ne legato  a Scjo  e la  proprietà  a Tizio,  dicendo  che 
debba  questa  essere  di  Tizio,  quando  avrà  terminato 
di  appartenere  a Sejo;  allora  bisognerà  che  il  fruttua- 
rio  dia  cauzione  all’erede,  e Tcrede  a Tizio  (a);  per- 
ché (3)  non  é certo  che,  cessando  rUsufrutlo,  la  pro- 
prietà riloroi  a Tizio. 

(t)  Prrc^i  r t'sorrilto  casiMilo  aoa  liloroa  all*  crede,  ou  li  eoa» 
aolida  colla  froprieti.  • 

(a)  La  canieae  di  cai  parlar»»  m appresa»  ; lib.  35,  Ut.  Vi  te^ 
$àt0f  se»  fidtU  (OMSA  tftat. 

(3)  La  ra^loa»  per  cd  »i  dea  dare  caodeae  all’erede,  si  è ebe  l’ a* 

tiuessarim  erit  haee  eeuUo  henéi  mto.  Quomh-ìs  enim  it  fn^rittale 
foivt  Commatti  émJnHJo  espeririì  téme»  ranta  UsKs/imctat  yei  /««s 
froptiki  est,  ùi  ojfiiium  Commtiai  dividiui^  iuduis  tua  fe$tikekit.  I. 
JO  Pani.  Itb.  ad  Edict. 

Piane  ù t*  die  ptopritUs  aUtmi  Iteata  sii,  Viusftmelns  fare  j di* 
eendam  esse  Fomfonims  ait,  itmitUndam  esse  hnn(  eoationem  fruttMa- 
rtoi  pera  ctrlnm  sit  ad  eum  fiofrietattm  etl  ad  hetedem  ejas  pettren* 
taiam.  nip  d.  1.  9 $ 2. 

f^I.  Si  phttes  sin!  proprietofis,  anas^isfue  prò  stia  parie 

StipaMi/iir.  I.  9 g ^ Utpian.  I>b.  ad  Kd. 

Sed  el  si  ptrues  sinl  a pe/^ai  Ufuifiudat  teìUtnt  est.  »npe- 
dtj  satisdari  oportet.  I.  12  T &<>•  tt*  de  Uinti.  e(  queMdro.  Ulp.  lib. 
16  ad  Sabin. 

yil.  Si  ooa  in  tonttor^sia  sit  prep.  itias,  ftd  Vskt/forfas  { palesi 
enim  rei  rnfas  proprittas  Taio  lesala  e\t,  Vim/'metns  a/ii  iepari i 
tane  de  to  ìtstUatrìdo,  non  kertdi,  std  Tttio  rartii  deirt-  Inferdam  tl 
si  aS  heredi  teptiaf  Piiio  (Oi'tndam  estr  i'rtatì  li  deira* 

do  Utaftada  ptnptidas  ti  Itpdar,  Vi>oJ'ada%  Stia.  Qaid  tnim  atti* 
nthit  hot  tosa  kertdi  tat'tri,  ad  ^ntm  tmolamtntam  m'erodenUs  fj- 
laifimdas  Ma  sii  tpectandam  T f^tram  si,  U*a/rada  Sri»  lesati»,  prò* 
piietat  T'ilio  ila  Itpelar  ut,  ^aam  ad  Sriaf»  pnUaert  desinit,  kahrat 
ptopiietaitm  : taiu  hertdì  lareii  oporlekil  a fradaotio  / ak  htiedt  aa* 


TITULUS  IX. 

Ed  in  questo  caso  Sejo  dee  dare  cauzione  non  so- 
lamente all  eiedc,  ma  nllresi  a THtio,  perchè  dee 
darla  non  solamente  al  proprietario  attuale}  ma  inol- 
tre 'et  quello  a cui  un  giorno  la  proprietà  potreUe 
pen*enii'e. 

Laonde  se  n te  fu  lasciato  in  legato  V Usufrutto  ed 
a me  la  proprietà,  0 me  si  dovrà  dare  cauzione. 

Che  se  a me  fu  lasciala  in  legalo  la  proprietà  sotto 
condizione,  almiii  Giureconsulti  (fra’  quali  Marciano) 
pensano  che  bisogni  dare  cauzione  ed  all’erede  ed  a 
me;  la  quale  opinione  é vera.  Cosi  pure  se  a me  la 
proprietà  fu  lasciala,  c ad  altri  quando  abbia  cessalo 
(li  appartenere  a me,  anche  in  questo  caso  bisogna, 
com’é  detto  più  sopra,  che  la  cauzione  sia  data  ad 
ambi  i Irg.ilarii. 

Che  se  V Usufrutto  venne  legato  conginntamente  a 
due  persone,  esse  dovranno  darsi  reciprocamente  cau- 
zione (1);  e darla  anche  all’erede,  che  se  l’UsoliruUo 
non  apparlurrà  al  socio,  si  reslitnirà  a lui. 

J 4*  Cooic  si  esiga  questa  cauzione* 

Vili.  Se  venne  legalo  I’  Usufrutto,  non  si  darà  V a- 
zione  all’usulrulluario  prìmach’egli  abbia  prestato  eao- 
zione  Di  usufniUuare  da  uomo  Ebbene. 

E se  a titolo  di  Usufrutto  la  cosa  fu  consegnata  pr>- 
maché  sia  stata  data  la  cauzione,  Proculo  dice  che  l’e- 
rede può  Vindicare  la  cosa;  e se  viene  opposta  1*  ec- 
cezione nascente  dalla  consegna  della  cosa  a titolo  di 
Usufruito,  sL  potrà  replicare  (a).  Questa  opinione  è 
ragionevole. 

Ulpiano  ne  riporta  la  ragione  nel  caso  dei  vasi 
dei  quali  fa  lasciato  V UsefruUo,  e che  furono  per 
i tal  titolo  consegnati. 

Se  dunque  (die'  egli)  questi  vasi  furono  consegnati 
ad  oggetto  di  fruirne,  ognuno  sa  che  non  diventano 
proprietà  di  chi  gli  ha  ricevuti;  perchè  quegli  che  n« 
fa  U tradizione,  non  nc  i^tde  il  dominio,  ma  lì  dà  so- 
lamente aflìnché  il  legatario  nc  Usufrutti.  Dunque, 
non  diventando  essi  prò  prìctà  del  frultuario,  il  pro- 

r»de  h»  la  proprietà  fi«ckà  pende  h coidìaioac  del  legalo  laKÌalo  a 
c pHÒ  accadere  che  aon  a Tìd»,  « a lei  aleaio  filoni  1*  Uoo- 
Irulto } con*  satebbe  i«l  uto  che  Tiaio  prcaarhM. 

(Il  Prichè  ruao  o l'allr»  tMcado  aeilo,  la  tu  porlo  puu  al  o«- 
perdile  per  diritio  di  accicidintiilo. 

(a)  Fercbè  la  fatto  ta  caaaiooe  ooa  fi  prtolalo. 

lem,  Ttlii}  s poro  non  sit  ttilam  Vsafimrto  intttetpia  ai  Titimm  prv 
piittaltm  rtiuiarém.  1.  bo.  f.  Si  un  plui  ^oaa  pel  Lc|.  Falcidiai. 
Itb.  12  Fideieamm. 

Si  liki  Uski/fVdat  a miki  prapritia»  legata  tàr,  mM  fatata- 
dam  est. 

Sed  si  miki  sak  eanditione  ptoptU'as  hgàta  tit,  gaidam  ( H Mar- 
(ianas  ) d kertdi  d miki  (at*endam  essf  palaal  : fama  san/anUn  rara 
ast.  Utm  ti  miki  lapaia  ut,  d ^aam,  ad  am  partimarf  datiahi,  olii/ 
el  hU  atris^ae  tartadam,  al  sapra  ptaeaU. 

Qaod  si  daekas  coaiaadim  Uta»/'a£las  itaatas  siti  at  imritem  siki 
févva  diMnal  ; et  karedi  ia  caiam  iltam  Si  ad  tadam  mam  peftimami 
l/sasifmdas,  Hnasot  MKtfOi.  I.  8 Paul.  lib.  ad  B«L 

ym.  Si  Vsa\frada\  ttpaims  ut,  noa  prias  dandam  adioaem  aw* 
fractaarM,  foom  satudederit  se  Dimi  avi  arbitrata  msarmm-fraitmrmm* 
I.  1 3 t »i  U«a*fiiclM.  (.  de  ItfOfr.  ^aeoMdoi.  Ulp.  lib.  1 8 ad  .Sibìo  . 

Et  si  U^atfrarlas  aomine  ta  Uadiia,  sati»Àmtmm  eoa  faaritt  Pepam- 
tm  ait  poM  keradtm  rem  rindi  ara  t d,  si  aàfidatae  earepiia  da  te  (/• 
saspadat  nomina  ttadita,  lapiieondam  atiL  Qaaa  tanlamtia  kakaleaiàa* 
nem.  I 7 Dtp.  lib.  79  ad  Editi. 

Sì  igitar,  tradita  sant  Jtaeadi  tamsa,  nemn  daStM  om fiati  e/ai  fw 
aetrpit.  A'on  rnim  ideo  ùadantar  d dominimm  teeadat  ad  ao  fai  tea* 
dit,  sed  al  afaiat-paaiat  Irpatarias.  £>pa  eam  memfiaat  /raaaani 
rovi,  l indirati  a propnt/aria  poitani  taalioM  non  data.  L ia.  ^ ti  i|Ì« 
taf,  Dtp.  Itb.  18  ad  Sabii. 
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prict«rio  potià  VinJicaili  quando  non  sia  stata  data 
cauxione.  • 

iX.  Bisogna  redere  se  possa  arer  luogo  Taaione  Per* 
sonalo.  Si  sa  che  mimo  può  se  non  centra  il  I^dro 
esercitare  T azione  Personale  per  ricuperare  la  sua 
cosa. 

Ma  si  può  esercitare  V azione  Personale  in  virtù 
di-lla  stipulazione  stessa. 

S 5.  Quale  sia  questa  cauzione j e che 
cosa  comprenda. 

X.  Questa  cauzione  non  è umi  mtda  promessa^  ma 
si  fa  mediante  satisdazione. 

Quituli  Ulftiano  : Se  venne  legalo  P Usufrutto  di 
quah'he  rosa,  il  proprietario  può  csigire  che  gii  venga 
prestata  sahsdasioiie  per  quella  dinanri  al  giudice; 
impennoccliè,  siccome  il  fniltuDrìo  dchUe  usufriitlua* 
re,  così  anche  il  proprietario,  dehb* essere  sicuro  ddia 
sua  proprietà. 

Simiìmente  rescri\*e  Alessandro:  Essendo  coslìlui- 
to  un  Usufrutio,  ne  viene  di  conseguenza  che  quegli  a 
cui  pervenne  tal  vantaggio  dehha  prestare  sntisdazio- 
ne  da  uomo  dabbene  Che  usando  non  recherà  verun 
pregiudizio  alla  proprietà. 

XI.  Questa  stipulazione  contiene  due  clausole,  Tnna 
di  usare  da  uomo  dabbene,  P altra  di  restituire  l’Usu- 
frutto. 

Dumfuc  i.«  Il  frulluario  dee  dar  cauzione  Di  raa- 
caputa  UsopauTTo  imao  asaaeva,  cioè  di  non  de- 
teriorare la  cosa  friittuaria,  c di  fare  in  essa  tutlociò 
che  farrblie  per  conservare  la  cosa  sua  propria. 

MaPcredeediI  legatario  faranno  benCj qualunque  sia 
la  cosa:  se,  primachè  il  legatario  ne  cominci  a fruire, 
leveranno  un  inventario,  onde  si  possa  in  appresso 
conoscere  se  ed  in  quanto  il  legatario  abbia  rendula 
peggiore  la  cosa. 

Il  fruttunrio  peraltro  non  dchh*  essere  tenuto  pel 
deierioroincnio  della  cosa,  se  non  in  quanto  fosse  de- 
teriorata  per  sua  colpa.  P.  e.  se  venne  legato  P Usu- 
frutto di  una  veste,  Pomponio  scrisse  die,  quantun- 
que r crede  abbia  stipulato  che  la  veste  gli  sarà  resti- 

IX.  f^idtndmm  nt  dt  CMdktÌ9n$t  cm  pmtit  ìocum  kahrr,  Kt 
froditmm  <•/  tuminem  rem  $Mom  niù  Fmti  coèUitHt  poiti-  i.  I.  T 

Sed  rt  UìfMtétio  tondki  potmit,  1.  7 1 fcn.  Uljp.  tib.  "jq 
U Editi 

X.  Si  tafas  ni  Viuifruetui  lesttes  uit,  é>mnMt  péttst  in  e*  re  m- 
tieàniiotum  deuderére,  «I  offitio  ìmduit  tnn  finti  nnm  ùenti  deSet/rm- 
tfn/im»  mti~/tni.  Un  et  peoptitWh  dominm$  uturmt  esH  dtdti  de  ftn- 
fiintnte.  1.  |3  f.  ^ U*«(r.  ■(  ^(MFVMd.  Ulp.  Ub.  18  a4  Sabio. 

V*»fi*^*  tonUitmto  , riMirf acni  ett  ai  tntùdmio  temi  tiri  nrH/rn/m 
prneèentai  nk  eo  ad  faem  id  ammodam  feetenit,  Qvoù  aaìlnm  In*- 
tinntm  e*  aut  ^optie/nti  afferai,  t.  4 a.  I. 

XI.  tindei  naiem  iiipalatio  iUn  dant  omini  (*)  / aanm  ti  eitet  fv/i 
mtntmr  ^anm  ri*  bnnit  nthitindiiatj  nlinm,  de  {ìtafiaeta  tmiitaeads,  1. 
1 §6  Ulp.  tib.  7.)  ad  EdiiU 

Cneert  dehet  Fmi  BOSt  nMOtTBJTU  FtKSPTVM  tàt  USVM- 
rnvcTVM,  hoc  eti,  una  de/ettorem  te  eaamm  {Jtatfiaetat  fnetaiam 
eneUrn^ae  faetaram  ^ane  in  re  tan  fnctrtl.  d I.  1 g 3. 

HeeU  naiem  Jmitat  e!  htret  et  ienainriat,  ^aniit  ret  sii,  f«ra  Jrai 
iruipit  Uiinintimt,  ti  in  tettntam  rede$erint  ai  iade  pottU  npfmett,  nn 
ni  ^anienas  lem  prfoeem  leftnln/iat  fuerit.  d.  t.  1 g 4* 

«y<  eeUii  Utas/raetat  iega/ai  tiì,  teri^ut  Pompitniat  j Qaam^aam 
hettt  ttifaintas  lUPiStTo  Uta/raela  ntfem  reddi  / attamen  moa  okÌi’ 
f(nri  premiuotem  ti  tnm  tiai  doto  maio  ntUUna  ttddidetii.  1.  9 $ 3 
Vip.  lib.  5 1 ad  Ed. 

(*)  Forat  biiopa  etaatatm,  bvacbi  si  possa  riirteic  la  U* 

si««a  rulgala. 


tuila  Al  cessare  deli’  Usufrutto,  il  frutluario  non  sai'ò 
tenuto  se  la  restituirà  logorata  senza  suo  d>j|o. 

a,®  Questa  cauzione  contiene  la  clausola  Di  aRSTt- 

TCfRZ,  PIRITO  cita  SIZ  L^UsCCRUTTO,  CIO  Cile  SCSSISTRMa'. 

Alle  qttali  parole  Ul piatto  fa  la  segticntc  annotazione. 

Ma  ciò  che  abitiamo  detto,  cioè,  Che  verrà  restitui- 
to quanto  sussisterà  non  dehbe  essere  inleso  ne!  senso 
che  il  proprietario  stipuli  per  In  proprietà  della  cosa; 
avvegnaché  si  reputerebbe  inutile  tale  stipulazione  per 
una  cosa  propria  (1);  ma  egli  stipula  che  gli  vcirà  re- 
stituito ciò  che  nc  sussisterà  (o). 

XII.  Questa  cauzione  conliene  altresì  la  dnnsola  di 
guarentire  che  non  vi  è,  nè  vi  sarà  dolo  inalo;  e sic- 
come la  menzione  del  dolo  malo  evvi  sottintesa,  così 
essa  conipretidc  il  dolo  dei  successori  lutti  c del  padre 
adottivo. 

J 6.  Quando  questa  stipulazione  si  reputi  non 
adempita. 

XIII.  Si  opera  contro  le  due  clausole  di  questa  sti- 
pulazione in  due  differenti  modi.  Opera  contra  la  pri- 
ma, chi  usa  altrimenti  della  cosa;  il  che  può  avvenire 
più  volte  durante  PUsufrutto. 

Cioè,  sembrò  più  utile  lo  stipulare  nell’atto  di  cnii- 
zione;  Che  se  il  (nilluarto  non  userà  da.  uomo  dabbe- 
ne, cadrà  subito  nella  pena  convcnuia  nella  stipulazio- 
ne, scnx'a.spcilare  che  termini  l'Usufrutto. 

Per  la  clausola  seguente  non  si  cade  in  pena  se  non 
dopo  finito  PUsufrutto. 

Tutti  i casi  ne’quali  PUsufrutto  può  estinguersi,  so- 
no compresi  in  questa  stipulazione. 

Anzi  noi  intendiamo  che  I’  Usufrutto  finisca  di  ap- 
partenere anche  se  non  incominciò  ad  appartenere, 
quantunque  sia  stato  lasciato  in  legato;  e tuttavia  si 
cadrà  nella  pena,  convenuta  nella  stipulazione  come 
se  lermin.'tsse  di  ap|iarlenere. 

XIV.  Si  debitorio  perii  eceeltuarc  alcuni  casi,  ne* 
quali,  benché  abbia  perduto  /'  Usufrutto,  questa  se- 
conda clausola  nmane  per  lo  meno  senza  effetto.  * 

(1)  Niuno  poò  illfiitar*  Mmplicciimlt  ebe  cou  |H  »pparl«*fa( 
perchè  orSiaarUmnlc  noi  tiip«li»mo  ebe  ijMlche  te»«  ci  venta  4ala  , 
c non  cì  può  eiaeie  dato  ciò  che  ci  appadieoc  , perchè  Da/e  è Iraale- 
rire  il  dominio,  c riò  ebe  {<•  ci  appail>e«e,  non  poò  pii  cominciare  ad 
apparleaerri.  Ma  nitta  otta  che  nno  alipuli  che  la  coca  loa  ^11  vetri 
iciiiluila.  t*ando  abbta  e*$a  celta  le  di  mete  ia  ine  pelcrc. 

(a)  Dice  con  ra|ioae  il  lesto  Qaod  inde  etlnUf,  perché  il  fmllna. 
rio  Doa  è tenuto  per  le  centrgnenae  ineviiabili  del  dclctioraiDrile  ri- 
«illanle  dall’  tuo  delta  tota  «•ufratiata  , qtulora  per  alilo  non  aia  in- 
lervroula  ìm  cutpa;  ncnlic  basta  cb’egti  icsliiuUca  b cosa  aelto  sUto 
il  col  li  trova. 

Sed  faod  éisimai  fé  faod  indi  exiln^'t  rettita/am  iti , aom  ipum 
rem  Uipatélar  faprietarias  t inaUlUer  enim  rem  tanm  tlipala/i  mdert- 
taf.  Seé  Uipalniar  rettUatam  iti  r/aod  inde  e/ninHi.  t.  I $ 7 Ulp-  Kb. 
73  ad  Edicl. 

XH.  liak  itipainiiani , dolam  amiam  «ónte  nhfatanmpat  m# 
eonttaUat  ; et  (am  in  rem  ut  doii  màti  menttn  teareptn  omerntn  dt*- 
Um  (om^rthende/t  eidetae  tauettoram,  et  ndt^tmi  patris  ì.  5 Ulfb», 
lib.  70  *d  Edid. 

XitI  Qanram  ptht  ttétim  reamiitetar  ^anm  niUer /amil  «au/  «I 
tnefiai  eommUtetar.  (.  l $ 6 Ulp-  lib.  73  ad  Edkt. 

{Jiitimt  vitam  ett  UipatnUone  de  hù<  enreti:  at,  ti  fan  mam  etri  ha- 
ai  niHlinta  atatm,  eommitlntm  ttifalniio  Uniim  t tue  iniptetnhimat  ai 
nmittatai  {Jiatfradai.  i I.  | § 5. 

.^cfaicnt  eoauaìtUlar  finita  Uu/racta.  d.  I.  | ) 6i» 

Omnat  natem  (nsat  conlineniar  Imie  uipalntioai  , faihat  Vtatfra- 
ttat  nmmittitat.  I.  3 Ulp.  lib-  79  ad  Edicl. 

Detinere  fttUnue  Vianffiaeiatm  nceifimmt,  etiamunee  eaepetil pe*- 
tinta,  faameis  Ugatai  liti  et  tommStiar  nihtlomitM  Uipaiatia,  fami 
deùnat  ^ntinve  fuA  nct  catpt.  d,  I.  3 S I* 
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Citfi  se  il  rriUtuario  ha  conH'guilo  la  pro- 

prietà, rUsufriiKo  reriamente lìnUre  di  appartenergli; 
perchè  sì  confonde  rolla  proprietà;  ma  ic  si  Tolesse 
rontra  di  lui  intentare  1'  anione  Di  stipulazione,  biso- 
gnerebbe dire  o che  quesl^  azione  è nulla  dì  pieno  di- 
ritto, perché  l* obbligazione  di  usare  da  uomo  dabliene 
non  si  estende  tani'oltre  oppure  ch'egli  doveva  oppor- 
re reccczione  I*rl  fallo. 

Similmente  anche  se  airuno  ti  avesse  legato  l'Usu- 
frutto, ed  inoltrt!  la  proprietà  sotto  la  condizione.  Se 
avrai  figli,  venendo  estinto  1'  Usulrullo  la  slipulazione 
avrà  suo  effetto;  ma  si  potrà  opporre  Tecrezione. 

Del  pari,  se  V Usufiutto  verrà  ii{>etuto  mediante  il 
legalo  Titts  l«  voltc  cmc  sata'  estikto;  qualora  non 
sia  stala  data  conveniente  cauzione  C«)ì  Ia  stipulazio- 
ne avrà  suo  elTctto;  ina  sarà  necessaria  la  eccezione. 

Finalmente,  se  Teredc  alienò  la  proprietà  ; e dopo 
andò  perduto  rUsufmito,  vediamo  se  si  possa  intenta- 
re l'azione  Della  stipulazione.  Si  può  dire  con  maggior 
fondamento  che  la  stipulazione  non  ha  suo  effetto  di 
pieno  diritto;  perchè  TUsufratto  non  può  ritornare  al- 
i’erede  nè  ai  suoi  successori  (a),  nè  quegli  a cui  può 
ritornare,  cioè  quegli  a cui  perviene  la  proprietà,  en- 
li-a  nella  stipuUzionB  (3).  Nondimeno  quegli  al  quale 
perviene  la  proprietà,  dee,  nel  momento  in  cui  diven- 
ta proprietario,  farsi  prestare  un’  altra  cauzione  (4)* 
per  altro,  ancorché  non  l’avesse  fatto,  potrebbe  ser- 
virsi duirazione  Reale. 

§ 7.  Qual  sia  la  condanna  n cui  questa  stifiulazione 
dà  lucq^. 

XV.  Il  fpmlice,  quando  uno  litiga  deirUsofrutto per 
la  pfima  clausola^  non  solamente  giudicherà  pt  r ciò 

(1)  Ooi  qc»lor«  mni  foase  ciato  clabtlilo  nfrrcMairalc  («ce  ia 
(BÌ  «anicce  pcfaBle  i«  latt  BaBiffa,  iliB  bob  pol«u<  lipclmi. 

(a)  Prtchc  oea  può  m«fc  mMoilo  c«  «oa  al  proprìtiario  : l'U- 

S«fiullo  perdale  riloraa  alla  proprieti. 

(3)  Vai#  a dice.  Bfw  (1)  rotapeie  t*  Btlrnic  per  qtcsia  clipulacMBO. 
•welCB  I*  ^io«e  M StipmUtm  aoa  pid  coBpetere  •«  ooa  a quilo  (he 
tlipalè  cd  ai  moÌ  cirdi. 

P.  c.  nediaBte  rasioM  aefalotia. 

XI F.  Si  fruttnaiim  pro^itfefrm  assmltt  fmtrit  ifùnit 

imtftmttés  ad  tum  ftriineie  propr  lonfmuontm  i ud  ù Ea  itif ala- 
ta cam  to  oaetmr,  aat  r/w  foie  inatilUti  afti  dUtndam  tU  ù riti  boni 
ciHt'iam  haeai^i  j^iìgiia/,  aat  In  Jactam  tsLÌfttt  dththU.  L 4 Ve* 
bbI.  lib.  13  Slip. 

Std  et  il  Uiamffatfum  tihi  lefarerit;  et  tai  eonditione  Si  ti- 
hrfoi  hahatiit,  pfoftittaltm  i amnxo  tjimfnutu  , tommittttar  patirai 
UipvUtio,  itd  txitptM  Lxam-hcitbit.  I.  3 $ 3 l>b.  7^  ad  Kd. 

Si  t/sBj/iBffai  •epehtai  e/ìt  feg^oQroTiEVSQVg  AMtssps  rVE- 
MIT  f IViii  e/i7/ftr  /a*/it  tamtam,  toauailftlar  iita  Uipatatiaj  ud  txct' 
fUoat  OfOi  iftt.  d.  I.  3 $ 3- 

St  Arm  aUtmatrut  putpeitlaUm  , ti  ptntta  amittahu  Umi/rmtat  ; 
ma  Es  itipmlaia  oaut  poitii  vtdtamai.  Et  JatUmi  dui  petnt,  ipta  Joft 
wn  tammitti  Uipulaltamtmf  ^ata  mt^ut  hvtdi  uutueiihaut  r/«j  inii- 
tai  pattU,  nt^at  i*  tai  potiti  (id  fU,  ad  ^atm  ptrrinìt  ptopritlasl  pit- 
iìnit  ad  UipalaUómtm..  Std  it  ad  fatm  pt/ttaii,  Umpott  faeru'li  d^Mi- 
lui  M>i  pioipùtit  alta  tamtiaat  dthfl:  food  etù  aoa  JttHit,  aiìuiami' 
MI  iti  tem  eiiiiwM  altpaUU.  d,  I.  3 g 4‘ 


che  fu  fatto  (1),  ma  determinerà  eziandio  come  il  frat- 
luario  debba  in  appresso  usufruHiiarc. 

Quando  si  liti^  in  fona  della  seconda  cìausolu, 
la  condanna  consiste  nella  restituzione  delta  cosa. 

Qualche  volta  però  avrà  luogo  la  stima  della  pro- 
prietà, se  per  avventura  il  fruttuario  ommise  di  fare 
ciò  «he  doveva  potemlo  inli’nromp«  re  l’  usucapione, 
perché  egli  assunse  l’obbligo  di  conservare  interamen- 
te la  cosa. 

Ora  il  fruttuario  ha  obbligo  di  custodire  la  cosa. 

J 8.  (^laìi  altre  azioni  possano  al  proprietario 
competere  contra  il fruttuario. 

XVI.  Oltre  VaZèOne  che  nasce  dalla  stipulazione, 
di  cui  abbiamo  parbito,  ha  il  proprietario  altre  azio- 
ni conira  il  fruttuario. 

P.  c.  anche  Per  la  legge  Aquilia  il  frulluario  è te- 
nuto dei  danni  anteriori,  come  pure  in  forza  dell’lnler- 
detlo  CoVTSA  L«  TIOLKAZ4  R lA  CZAVaRSTIRrTA*,  sicComc 
dice  Giuliano;  imperciocché  egli  é certo  che  il  fruUua- 
rio  è tenuto  per  tutte  queste  azioni,  ed  anche  per  quelle 
Di  furto,  come  qualunque  altro  che  avesse  oonuBesso 
simili  cose  nella  roba  altrui. 

Pinaìmenie,  fu  domantiato  perché  il  Pretore  conce- 
desse quest’  azione  al  proprietario,  mentre  a lui  com- 
pete razione  Per  la  legge  Aquilia.  Rispose:  Perchè  so- 
nori alcuni  casi  ne’quali  l’azione  Per  la  legge  Aquilia 
non  é applicabile,  e però  in  questi  si  assegnava  il  giu- 
dice perché,  secondo  l’arbitrale  sentenza  di  hii,  doves- 
se il  fruttuario  usare.  Ed  in  vero,  qu^li  che  non  la- 
vora il  campo,  che  non  rimette  le  vili,  che  lascia  an- 
dar in  rovina  gli  acquedotti,  non  é tenuto  Per  la  legge 
Aquilia  (a). 

Lo  stesso  dicali  anche  in  riguardo  all’usuario. 

(1)  Ooi.  il  |ÌBdkB  dee  ciMidBaMni  Ìl  rrallMtle  bob  lelMieBU  a «^ 
nrcire  it  datio  cjgtoeato,  bu  etùedìo  «Ubiliie  » qatl  «odo  fn  Pa*- 
reetfe  abbia  esH  ad  aure. 

(3)  Peicbè  *MB  fBBiKC  qBet  dapae  lottaBio  che  atcMe  rccA  cal  tao 
pcofrie  corpo,  cobi  vedroBO  o«i  dello  (lioto. 

XF.  Qmmm  di  Vtmfrnitu  Ofitmr,  non  lolmm  faod/mùim  eU  or- 
Hiratmr;  ud  ttiam  ùi/a/«r»n  f«r«M^aaiW««  nti-fnti  drSei.t.  l3  g 1 ff. 
Se  Urefr*  et  qomadm.  IJIp.  tib.  18  ad  Sabie. 

Irnktdmm  nmtem  tmttrit  p «pfittmih  meUimatio;  ti  forti  fmtmmint 
tmm  puiut  nvtrnpiontm  inttrpeUMt,  negtisit:  OMmtm  ìmIm  rei  tmnm 
tmutpit.  t.  » S 7 Ulp.  lib.  73  ad  Ed. 

fiamfmitaaiimiOiìlodimmpratttoridtket.  I.  3 Piai.  lib.  75  od  Ed. 

X FI.  Pi  prmUritif  OMÈtm  dmmmit  frutmnrins  ttinm  ligi  M^niiU 
tinetar,  et  InUrdieto  Qvno  ri  ^VT  clàU}  taJuUmmmt  nUt  nmm 
f>m£tmminrm  foof»*  ttneri  hit  netiemihm,  tue  mom  Fatti,  etrtam  ett: 
ùi»t  ^memtihet  mtinm  foi  in  mUtns  ti  roti  fài  commattit.  top.  d.  I. 
l3  $ 3 R de  Um«(r.  al  qeeB. 

Dtttium,  coiuMlimt  gmo  hommm  fm't  netionem  poUleeri  Ihmlotem. 
fmm  (omptial  Lega  d^niUm  neti»,  rt^omdiU  Qaim  mai  eaan  fai- 
kmt  tetiél  d^militt  aetù,  ideo  fadieem  dori,  et  ifmt  mhiram  mim- 
tmr,  dam  far  «from  obn  proteimdU.  gai  ritit  tua  tmhtetil,  Hem 
ogao'am  dmtai  cortampt  pmtiiar,  Ltgt  dgaitim  BM  Uaetmr. 

Eademtt  im  atasìio  dktadc  Utat.  d.  $ 2. 
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TITOLO  I 

DELLE  SERVITÙ 
(»c  MkviTvnns) 

G li  ordinatori  delle  Pandette  dalle  lien-itu  fvr- 
sonali  pasMno  alle  Servitù  Prediali  , delle  quali  si 
tratta  gem>ralmente  in  questo  primo  titolo  j itenehè 
%*enf((im>  qui  inserite  i*aric  cose  che  sono  relative  tan~ 
io, alle  Sen’itii  personali  qiutnto  alle  teali. 

In  primo  luoffì  per  latito  esporremo  che  cosa  sm 
Sen’itù  t e di  quante  specie  essa  siaj  indi  qual  sia  in 
penerale  V essenza  delle  Servitù;  a."  Qua!  sia  jntrti- 
cohumente  V essenza  delle  SersitU  Prediali;  3."  Cr>- 
me  le  Set'vHù  Prediali  si  costiiiUACono  e si  acquistino; 

4 P'ùudiuente  quide  diritto  esse  contcftgano, 

ARTICOLO  I. 

Che  cosa  sia  Senntù,  e di  qttante  specie;  e delP essenza  ^ 
gcnende  di  tutte  le  Servitù. 

I.  La  è un  diritto  sopra  un  predio,  in  w- 

fptre  del  quale  alcu/u)  è obbligato  a sq^rirc  o a non 
J'art  qualche  cosa  nel  suo. 

Le  servitù  o sono  personali  (i),  come  Tuso  e Tusu' 
frutto;  o reali  (a) , come  le  Servitù  dei  Predii  rustici 
ed  urbane. 

Le  Servitù  dei  Predii , altre  consistono  nel  snolo  , 
•Ure  nella  superlìeie. 

II.  È proprio  di  tutte  le  Servitù  ^ Che  siano  in- 
corporali. 

Adunque  a tutte  le  Servitù  è applicabile  ciò  cite  eli- 
ce Paolo:  Benché  le  servitù  dei  predii  rustici  siano 
annesse  a cose  corporali^  tuilavia  sono  incorporali. 

Corollario:  E perciò  non  si  possono  usucapire  (3). 

E ciò  (4)  anche  perchè  le  Servitù  non  sono  suscet- 
tive di  un  certo  e continuato  possesso;  imperciocché 
niuno  può  cosi  continuaiamente  e perpetuamente  eser- 
citare il  diritto  di  Passaggio  , che  il  suo  possesso  non 
venga  in  vcrun  momento  inlerroMo.  Lo  stesso  si  os- 
•erva  nelle  Servitù  dei  Predii  urbani  (5). 

(l)  dot,  qoctte  clw  moo  in««te  «He  pmo«e- 

(a)  C'oc,  ^sellc  ebe  moo  borale  «He  co»c  o tt»  ai  predii. 

(3)  Perché,  Ckieodo  inrorpofali,  «>•  po>«OM  CMie  pnl>cdli«. 

(4l  Kgti  addice  ui'allia  i«gio«c. 

(3)  Omelie  per  loi  «itili  la  letonda  ra|<oae  leali  addotia, 

porchi  r«i'0  loie  è cooliaio;  milils  pcf  lUio  U prÌM  i«|ioke,  cioè, 
che  qweale  tot*  «oeo  iicocpurali. 

/.  Setei/ufn  aie  ftnomanm  umt,  arf  asm  et  antfraetai;  aatrt- 
rmm.at  Serrilafa  rmitUaram  Pratdiimm  et  mrkaaoiam  I.  Maeciao. 

lib.  3 Rct«l. 

Sttriùuei  Pratdi^tram  atiat  ia  iota,  aiias  in  \afvficit  comùiamt. 
I.  3 pali.  lib.  ai  ad  Ed. 

//.  Setfitam  ^atéioram  miticaiam,  etiamu  eeeraiiàms  aectént, 
Meoepaiaiti  laaten  imat.  I.  l4  P»al-  l‘L  s5  od  Sab'a. 

A/  ideo  uo  MOO  ea  pimatat. 

ytl  idea,  ftfi'o  tata  tant  Saatutes  at  non  haieaat  eerfam  (onti- 
nwootfMe  foaaham.'  iieaao  eaim  tam  rvfttao  Um  comiiataltt  ire  po- 
test,  at  matto  weaauato  r^tuùo  e/at  ialersetlaii  .ideo/irr.  Idem  tt  im 
uteitaUbas  Pratdiarum  mibawram  sbituatar.  d L l4> 


III.  0.®  L*  indole  eli  tutte  le  Sc/^Htù  è tale  che  non 
si  pos.sono  inqiorre  fuorché  sulle  ceìse  cnqtorali. 

Quirnli  non  si  può  dare  Servili!  di  Servitù. 

Per  altro  si  fniò  eureptisteuv  per  diritto  di  obbìi^- 
zione  ciò  che  epeesta  regola  impcelirebbc  eli  acquista- 
re f>er  eliritto  di  SetXHtù. 

Così  insegna  Africano  nel  cnM  seguente:  Tu  con- 
duci arqu;«  pei  predii  di  più  prrionc , in  Tonui  di  una 
Servitù  comunque  imposta.  Purché  su  di  ciò  pure  non 
sia  seguito  patto  o slqHilazione,  tu  non  putiai  pcrmel- 
li-re  ad  alcuna  deil«r  delle  peisonc  , né  ad  alcun  altro 
vicino,  di  cavar  acijira  da  quel  rigagnolo  (i):  ma  se  vi 
fu  palio  (a)  o stipulazione  , si  suole  pcriiictiere  anche 
ciò;  benclic  neSHin  predio  possa  siTvir**  a sé  stesso  (3), 
uc  si  posta  costituire  usurrutlo  di  S>TVÌIÙ. 

IV\  3.®  Non  é proprio  dcl'a  Servitù  V imporre  che 
al'uno  (accia  qnalche  cosa;  come  p.  e.  che  pianti  al- 
beri nel  giardino,  o die  presti  seduta  più  amena  (4)  • 
o clic  faccia  pillure  nel  suo  predio;  ma  bensì  che  sof- 
fra o non  faccia  qualche  cosa. 

V.  4.®  AT  elelP  essenza  di  tutte  le  Servitù,  che  non 
posset  essere  Scnitù  eli  cosa  che  non  sia  utile  nò  a 
qiudche  fìcrsona  nò  a epudehe  predio. 

Perciò  Pomftonio:  Qualora  la  Servitù  non  giovano  • 
né  agli  uomini  né  ai  predii  nulla  impi*rlandi»nc  ai  vi- 
cini, son  nulle;  come  sarebbe  il  diritto  tl'  impedirli  dì 

(i)  Nab  rAirat  c«derr  H dtrIltA  d'  alllgarr  arsM  dal  tiiafAoto  per 
cui  rnsdaii  rac(|Ba.  pAtchr  hai  tolljnlo  il  d'iiltu  .fervili,  c picchi 
MOA  |•■oi  inporrr  » difille  di  .Sn«3là  «N*<llia  Servili  ^VoV 

roTCSoo  f .fsriiF.  Srai  ire'  ni  Srnrirv* 

(3)  Ma  mrdi«hte  palio  o tlipufatioiie  io  ptnsA  obb1i|arai  di  eon 
Oppoiwi  all'tflli|MFrc  ar^aa.  c fOM  ebe  dò  ma  w può  aUcvatc  pef  Srf- 
viiù,  ai  paò  o'tenf'C  pm  d ftMu  di  Abbli|a«i(ioe. 

(3)  E (}ueiU  è U u|Ì»Ac  per  cui  Ma  po»t«  cuoctdeta  late  dirilte  a 
aeuuno. 

(l)  Cuiario  legge  nei  (e«io  Ut  aauaànem  Qunia  corrnienc  è 
umIiu  probabile.  Il  MBaedi  qnedo  paragrafA.c  die  ao«  è ptopiiAdcl* 
l«  Sci  vili  l' itbbliiare  aloMw  a fari  qaa'cbe  cou  ael  >.uo  predio  p.  e. 
aoA  può  («aerei  Secrilù  cb«  obul  gki  «Iibm  a riamiate  otheri  acl  avo 
|iatdÌAA,  n a predare  al  viciM  pià  amena  rfdrrtii,  t>  a dipinfiete  net 
proprio  predio,  coma  larebbc  i«biaBcaAjo  la  paccle  ch’i  diii«pe(lA  aU 
la  ru^a  del  vìcÌm. 

I Greci  ìelerprrlaM  la  ailro  aode  questo  lodo  ; pmdAoo  la  paro- 
la toiiai  per  depuaai  e ceai  iraducoM:  Seteiimi  in  eo  non  eoruiUit  mt 
fori  ati^aid  Jaciaii  paia  mt  a>bo>t%  escidai,  at  toeam  aaumam  riddai. 

In  BOI  approvo  questa  ialcrpraiaaiooe,  poiché  ama  è coaUatio  aU'io- 
dole  delle  Servila  ebe  alcann  lagH  i aaol  aib.*ri,  cioè  mIIic  che  vea- 
gaao  lagUali  per  reailerc  più  Lbets  vedaU  al  vkiao. 

///.  Sufitat  iy«re/Arrti  esse  mam  potai  I.  I ì qA  R*  Usa  e! 

BMifr . Irf . 

Per  piariam  pratdia  affamm  ducis,  ^uofao  modo  impetita  Sarvitatt. 
lini  prnctmm  etl  Uipalaiio  etiam  de  hoc  imbucata  eU:  mtpu*  eoram 
cmirii,  ntfae  aiii  eùima,  poietii  hamiimm  ea  lieo  itdere-  Pada  emim 
rat  iiipalatioma  itUtTreiuemiibat,  et  hot  catuedi  taleU  paamcis  aallam 
praaéiam  ipiam  libi  se/eùe,  nr^ue  Servilaiii  /rat  fai  (*)  (oaitiiai 
pateU.  I.  33  S 1 f.  de  Semi,  praed.  rustie.  I*b.  9 Qoaevl. 

ty.Se/eihitam  aoa  ea  m^ara  eU,  at  mli^ié  f aitai  ^ìtj  eetuti 
oiridaria  toiiat,  aat  amoituarem  prvipeetam  ptaesiel;  aat  im  bac,  al 
io  saio  prA/(or.*  af  alt^aid  paiuttar , aui  man  Jaeiai  I.  l5  l Po«- 
pOB.  Iib-  33  ad  Sab'B. 

y.  Quotiemi  nec  btmimam  mie  ptaedionm  Sticitatei  latrt,  yvio 
mikil  pùimoram  ialertil,  noa  l aUit  velau  se  per  Jandam  taam  emi  mai 

(*|  Perebé  aorhe  rusufulto  è uaa  Sofvitè.  Àlcaai  le||0N  Stniiai 
/•aitai,  ebo  t<|«ibu  lo  iU>ao,  due  ScitÙb  di  Seiviia. 
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LIBER  vm. 

passare  o di  stare  nel  Ino  fondo.  Laonde,  se  tu  mi  con- 
cedi il  dirilto  d'  im|)rdiiii  di  usurrulluare  del  tuo  fon- 
do, io  non  ho  azione  alcuna:  altrimenti  sarebbe  la  co- 
sa se  tu  nii  concedessi  il  diritto  d' impedire  che  tu  at- 
tinga ranella  nel  tuo  ffodu,  per  non  diminuire  la  mia. 

Per  altro  è valida  quella  sersHtU  dalla  quale  il  vi- 
ciao  trae  pel  proprio  fondo  alcun  \‘antagfrio,  dui  sen- 
za di  essa  non  ne  avtvOOc  , benché  questo  vanta^io 
a lui  sin  inutile i perchè  gliene  ùn/foria. 

Quindi  Labeone  dice:  Jo  penso  che  quegli  il  quale 
vende  uu  fondo,  possa  imporgli  una  Servitù,  quantun- 
que questa  non  gli  sia  utile)  come  p.  e.  se  egli  si  ri- 
servasse il  diritto  dì  condurre  V at'qua  per  qij>l  fondo 
scn/achè  nc  avesse  bisi^no , tuttavia  potrebbe  costi- 
tuire tale  Servilù.  Ed  in  vero,  ci  può  impoitare  di  ave- 
re airunu  tosa , quantunque  non  siaci  utile  allual- 
mcute(i). 

ARTICOLO  IL 

Dell*  essenza  nattu'alc  delle  Servitù  Prediali. 

Equìrremo  in  altrettanti  fwiagniji  i singoli  capi 
risguardaitU  V essenza  delle  ^'jvUù  Predùdi. 

S I.  C^PO  P/iJMO 

VI.  È dell*  essenza  particolare  delle  Servitù  Pre- 
diali y I."  Che  non  tanto  esse  suoi  dtxntte  dai  soli prc- 
fliiy  fna  allreCi  <ii  soli  prctlii. 

Perciò  queste  Servilù  sono  cbiamate  Prediali  , per- 
chè non  possono  essere  coslituile  sciua  i predii.  £>l  in 
vero  , iiiuno  può  acquistare  una  Servitù  Prediale  ur- 
bana o rustica,  s'  egli  non  ha  predio. 

'rnttavia  sì  può  imporre  od  acquistare  Servitù  an- 
che p.:i  un  ediluio  iuiuro  , sebbene  ancora  non  esi- 
sta ('»). 

VII.  Abbiamo  detto  che  le  Scnitù  Prediali  non 
possono  sussistere  senza  i pt'cdii:  di  più,  noi  fHìss(t- 
no  senza  due  pt'cdii  /'  wto  dei  quali  setva  alt'  altro 
che  appartenf^  ad  altro  patUone. 

Quindi  niuiio  dei  proprìelarii  di  una  cosa  comune 
può  co»tiluire  in  essa  una  Servilù  ad  oggetto  dì  (are 
alcuna  cosa  r.outra  voglia  del  comproprietario,  od’im- 
jredire  a qtiesio  il  fare  checchessia)  [rcrcliè  Niu.vo  cuò 

( I ) Prrctri  «rn»p«0  MiforU  di  tr«r«  \ • ctd  cht  ci  è •||it  ■■ 

gÌQcau  )Hió  lorsarci  a pr«6uo.  MoodI  pCM*  cke  va  Mcetaari*  iilcipre* 
(aia  ÌR  «Ilio  nfldo  fucsia  U(|e  ; cto«,  mr  prt  u>o  cli«  t’ ac^ea  fosse 
•«••iNlafBfolt  ÌRRlile,  BM  psi  caso  cb«  fosse  inaUk  por  lo  collivaslo- 
m del  predio,  cd  rIìIc  per  readetlo  pii  «nfoo.  Vedi  h.  8. 

da)  CoM  aoe  può  astoRierc  oMlifasiooo  per  CMC  (aUrr.  Per  altro 
la  scrtili  Mo  foò  esiatrrc  se  boa  » <|uolo  esista  rcdiisto.  t, 

tSf  (9«iiUa\.  Et  ideo  it  mihi  fontfdas  fut  tibi  non  nu  /uaJo  t»a 
uti-frmìt  mikil  «//Vrr  uttfut  %i  tometdai  miki  im  Uhi  imn  rtsr 

ró /andò  nfft ftfo/f'rrr  asi/ivendtir  «foer  Rirer /t'O/id.  d.  t § i5. 

Ei  fu^i^  forai  fo/s  rendti.  Senti  utem  imf>ni,  tilt  m»  ttiUii  \it, 
pone  ttiuimà;  velini  si  o^uam  aJìcui  ( debee  (*)  dttetre  ),  mm  ropr- 
dhet,  nikilimimitt  iomliltti  ro  Serviini  pcsiiL 

Qaafditm  enim  (dtkert)  k^re  ^iutmai,  ^amvil  t*  aobù  kidis 
aoo  lunt.  t.  ip  Laico  til>.  PosIcfiorsHi  a Jaroleao  epìiomalor. 

y /.  tde«  mmtem  kse  S^rtUies  Psjeeo/oMVM  •^eilAiUnr , 
miam  lime  ftatdùi  canìiilmi  toga  pouamL  Arau  ettim  foieti  Sef(vUatem 
ac^miftre  •«/  mkami  rei  mttia  ftétdii,  aiti  fai  habtt  pratdimm.  I.  i 
S I if.  CMnHiRoia  prsrd.  Ulp  lib.  a IrsI. 

E'utmto  ^uo^ut  medifido  ^mod  mmdmm  iU , pet  imponi  vel  mtpmùi 
Seteifiu  poieu.  I.  iJ  (AUm  aa)  S i tt.  de  S(S«il*  erb.  praed.  Penp. 
liti.  ad  5ubio. 

A^//.  I»  „ fommumi  meato  dam'tmam  fave  Seti'iiafh  meptu  facete  i 
qatdt(aam  impilo  allevo  patta  , ntfae  ptofttkere  ^aomiaai  aliet  Jadat. 

(')  QufsU  patoU  im  fB*»ko  a m1  rctaicole  s«|«m(c  scBbia  m- 

pciQia. 


TirULUS  I. 

AVBig  Skivitu  mvka  cosa  »ko»bu.  Laonde  il  piè  ilrb 
le  volle  si  passa  alla  divisione  della  cosa  onde  evitare 
le  jiilinite  contese. 

Ora  il  socio,  mediante  razione.  Per  la  divisione  Jeb 
la  cosa  comune  acquista  il  diritto  d'impedire  ebe non 
si  faccia  I*  opera,  ovvero  di  far  togliere  rojH-ra  (alla; 
qualora  per  altro  la  demolizione  sia  vantaggiosa  a tut- 
ta la  società. 

Conforme  a ciò  è quanto  dice  Giavoleno:  Se  q«r- 
gli  clu;  aveva  due  case,  ne  lasciò  una  in  legato  a me  e 
1 altra  a te;  e v'ha  in  mezzo  u<>a  parete  che  le  separa; 

10  credo  che  questa  ci  sia  comune  per  dirigo  non  al- 
trimenti che  se  la  sola  parete  losse  stala  lasciala  in 
comune  ad  entrambi  noi;  e perciò  nè  io  nè  tu  abbia- 
mo diritto  d' impedire  aiP  altro  che  non  immetta  (i) 
in  quella  parete;  inciiii'e  ciascuno  de*  socii  ha  comune 

11  diritto  >u  ciò  elle  gii  appariìeiie  in  comune  (a); 
laonde  Ìiì  questo  caso  bisogna  assumere  unaibitro  per 
la  divistone  della  cosa  comune. 

Vili.  AVVtvwie  è dell'  essenza  delle  Senniù  Predia* 
li  che  .Unno  dovute  a predio,  roil  ne  sictie  di  cott<e* 
guenza  che  una  Sen  ifù  Prediale  non  pub  essere  or 
stituita  se  non  per  l’utilUà  di  tm  predio. 

Laonde  non  possiamo  imporre  Servilù  (3)  ad  og- 
getto di  i*aceog|irre  (rulla  o di  passeggiare  o di  cena- 
re iK'l  fondo  altrui. 

Fu  per  altro  benignamente  deciso  che  si  possa  co* 
stituirc  Senùtù  anche  per  cose  che  non  risguardano 
l'utilità  pmpriamenie.  detta  di  un  predio^  mabead 
la  sua  stdubrifà  od  oìnenità. 

Perciò  è Servitù  il  diritto  di  far  passare  per  raltnn 
predio  una  cloaca. 

Ed  è adoitaio  in  Dirilto  che  si  possa  condurre  1 s- 
cqua  non  solamente  per  riirìgazione,  niu  eziandio  ptr 
abbeverare  il  bestiame  ovvero  per  nostro  piarcrv. 

Questo  sentimcntOy  qtuintiuique  riprovato  da  al* 
ciuiiy  è confermata  da  un  ftesaitio  di  Antonino,  co- 
me rifcriwe  Ulpiano.  Alcuni  Giureconsulti  hanno  du- 
bitato se  il  diritto  di  sollevare  T acqua  mediante  una 

(l)  Cìoi,  delle  Iriet. 

(z)  Cijjcio  tmU  che  lel  lesto  lo  reco  H /« /me  il  debbo 
I H id  fare,  eie.  Il  leeiB  è ebe  il  mcìo  i■alHlt  hcHr  pervie 
I'  per  diiiilu  «li  cocielò  . Zi  cemiaivoc , noo  per  dirilto  dì  S«t<ilòj  * 
quindi  ROR  può  i»Eeflliic  l’attone  rtr(>loria  a quello  r'|Mnhi,  ■* 
r«u»ne  de  i'»mmami  di\'idmnd>t. 

(3)  Uu4  Serviti  Prrdialu;  cbi  porrooato  *i  pad. 

Nvut  ESiM  EES  svn  seariT.  ha//me  propUr  immeaiés  aaltm’ 
iiontì  pietmat^ae  tei  ad  d %'tii\ìntot  peivtnit. 

A'ed  per  Cvmmani  di.idand'i  aOianem  constfaifar  lOfiin,  fao«‘"0 
opai  fiat i aat  ut  id  opus,  ifood  fttit,  follai;  si  mt>do  fati  UKÙtali E"* 
ded  opas  tolti,  t.  iQ  (Alù»  aSj  d.  Iti.  r*ot.  lib.  l5  ad  S4b*a. 

Si  il  fui  doa*  afdei  hahea!,  anas  mihi,  olU/as  Ubi  lepefit;  et  ^ 
diai  pariti  </ui  aftai^ae  atdtt  disfineaat^iHleuenitf  eo  fare  eam  «e*» 
amnem  nobii  ene  emiiiiaio,  ^ao  ti  pariti  lantani  daobas  n*'Hi  «u**** 
luttr  enti  tegalas.  iJtorfat,  nerfut  me,  nojae  te  apat  pjise  Jet  *** 
tue  alteri  ita  imminas  kabertì  mata  t/aod  (immamiltr  loctai  kabtl,  t 
in  jote  eam  hahttt  (omiUtit.  ìta^at  de  re  aibiitt  Commani  duda* 
lamendai  est  I.  4 de  Servii.  Ie(.  lib.  Bp'Sl. 

Flit  Vt  pomam  de.  erpete  lietai,  et  al  spatiaii,  et  al 
alieno  poiuaiat , Scrvi/ai  imponi  non  poleti.  i.  S Paul,  i'b-  4^  * 
PLant. 

Jai  eloatae  mtieadae,  Servitai  eU.  I.  7 Ulpìaa*  bb-  i3 
Jul.  ri  Pap.  , 

Hoc  Jote  atimat  ai  etiam  non  ad  irripanJam,  W peiont  taaia  a 
amoeni/atii,  ajaa  dati  ponti.  I.  3 ff.de  Aqua  quuIiJ.  *1 
Ub.  34  ad  Sabin. 

Ve  ofua  ptf  hdam  ipUcttda  tm  fiutainp  i ti  haaiùr.dai  * d f*' 
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mota  (i)  ila  un  corso  d'  acqua  (a)  o di  attìgnerla,  e 
cosi  pure  il  diritto  di  scnrirsi  di  un  )>otlino  (3),  fosse’* 
ro  o no  Serritù  : ma  in  un  Rescritto  detP  imperatore 
Antonino  a Tulliano  è soggiunto  che,  quantunque  non 
siano  Servitù  valide  per  Diritto  (4)t  tuttavia,  se  alcu* . 
no  comperò  il  fondo  con  tale  condizione,  o in  altro 
qualunque  modo  acquistò  tale  diritto,  si  dovesse  prò* 
leggere  quello  che  io  possedesse. 

J a.  Cjpo  secoypo  concernente  Vessenza 
particolare  delie  Servitù  Prediali, 

IX.  I predii,  V uno  de*  quali  serve  alV altro,  deb- 
bono essere  vicini. 

Quindi  Nerazio  nc' libri  tratti  da  Plauzio  dice:  Nè 
il  diritto  d'  attigner  acqua  pel  bestiame,  nè  quello  di 
condurlo  a bere,  nè  quello  di  cavar  creta,  nè  quello  di 
cuocere  calce,  si  possono  avere  nel  fondo  altrui,  se  il 
fondo  serviente  non  è vicino;  e cosi  dice  che  pensaro- 
no anche  Proculo  ed  Atilicino. 

Ma  questa  vicinanza  pub  prendersi  in  senso  più  o 
meno  largo,  secondo  V indole  delle  diverse  Servilii, 

Ed  in  vero,  nelle  Servitù  Di  non  innalzare  e simili, 
le  case  si  rcputojio  vicine  quando  siano  dirinqìeito  \ 
r una  dell*  alUn  , e non  vi  sia  altra  casa  intermedia 
esente  da  tale  Ser\>itù,  la  quale  ne  impedisca  V eser- 
cizio. 

Laonde  questa  Servitù  può  essere  dovuta  anche  fra 
case  distanti  V una  dall^  altra. 

E quindi,  se  fra  la  rota  casa  e quella  di  Tizio  4u  ne 
hai  una  , io  posso  imporre  sopra  la  casa  di  Tizio  la 
Servitù  Di  non  i:i{ialzaae,  benché  tale  Servitù  non  sia 
imposta  sopra  la  tua , perché  fino  a tanto  che  tu  non 
innalzi  la  tua  casa,  io  traggo  vantaggio  da  quella  Ser* 
vitù. 

Che  se  la  rota  casa  è tanto  lontana  dalla  tua  , che 
non  si  possano  vedere , ovvero  un  monte  in  meizo  ne 
tolga  reciprocamente  1*  aspetto  , non  si  potrà  imporre 
Servitù. 

(1)  St  dibìta*»  elle  qsn'a  Serrili,  perchè  eoa  «i  pnò  tlimare 
che  lotel  ai  nlitiia  propnanvale  iella  iti  prcito,  a cei  eoe  paòote* 
re  »ecca«aria  laala  (opta  iivr^ea  4a  ioverii  Mepicfar  im  mahÌM 
per  aolleratU.  C»«i  Ceiacio  a fvctia  lc|fe. 

(2)  Ciò  a'iateeie  4i  corse  prinle  , perché  IM  ai  piò  inpem 
Serrili  sopra  io  corso  pibhiioo. 

(3)  QeesI»  aeconòa  specie  òì  Serrili  eoa  poltri  eaislere  per  ii'al- 
In  lafieec  : cioè,  perché,  cene  si  reòré,  im  Serrili  éi  //rpae  »ea 
poò  «famf  ieiposU  che  sopra  eia  sorfialf,  osaeaio  rt^iiaile  eisciatale 
dalla  Servttù  che  sia  aaloiaU  a perpcloa. 

(4)  SucUo. 

StfeiluU’m  t9iUUo  laiporamV  ; pvi/aai  doit/arenret  "«  Aer  Stmluln 
mom  ed  Htifnpi}  im^imlotis  Antonini  ad  TnlUanam  ad/ki- 

tur  .♦  htcT.T  Xettku%  fan  non  t'alnil  f u tnmen  hot  Uft  eomparm’it, 
teu  atio  ^uoemm^ut  leikimo  modo  ubi  hot  jai  at^ù>'U,  tmtndwn  me 
eum  fai  hoc  /as  fOìudii.  I.  a Comaiaoi  a praei.  lIÌpÌM.  lih.  17  ai 
Edidam. 

IX.  NetaiiMt  tibri$  es  PlauHo  aU  t fiu  hmsttm  peca/it,  mec  cfb 
pmtsMm,  nec  cretae  taimenda»  takà^me  co^enéae  fms  posse  in  alien» 
esse,  niti  Jandnm  iicinam  kaieair  et  hoc  Proeulam  elAtitùinnm  eai 
stimasse  ait.  I.  5 g 1 ff-  de  Serrll.  praed.  rasUe.  Ulpiai.  lib.  17  ad 
EdJct. 

Ifaec  Xer>i7as  et  et  fU  nlieriorts  atdes  hahet , deberi  pettrit.  I.  q 
g 8 T Se-  ff.  Si  Serril.  tiadic.  Ulp.  Hb.  17  ad  Ed. 

Et  ideo  U inler  meas  et  Tiiii  atdes,  tane  aedes  intercedantjpossant 
Titii  aeiibas  Setfitntem  imponete  iV£  hicBAT  £/  altìVS  tul- 
t.rttW,  licei  tuit  non  imponatnr  r fsùi  donec  t»  non  estatlis,  est  aO/i- 
tas  Seu  iMit.  I.  5 d.  lil.  raal.  lib.  al  ad  Edid. 

Si  aedes  mene  a tnit  aedlbns  tantttm  disteni  ai  prospkl  non  pos- 
simi i ami  mediai  mons  earnm  coospeetam  anfeiatj  ferutas  imponi  non 
pofest.  I.  38  (Alias  37)  H.  de  Scfril.  iib.  praed.  Pali.  Iib.  QiaeaL 
Vot.  1. 


4»; 

Imperciocché  niuno  può  imporre  Servitù  ti  proprii 
ediiicii,  qualora  e quegli  che  cede  , e quegli  a cui  vie- 
ne ceduto , non  abbiano  i loro  cdifieii  collocati  in  mo- 
do che  V aspetto  dell’  uno  possa  nuocere  a quello  del- 
V altro. 

X.  fediamo  che  cosa  intender  si  debba  per  vici- 
nanza nella  mag^r  parie  delie  Servitù  rustiche,  qua- 
li sono  il  diritto  di  Passaggio , di  Condotta,  di  Strada, 
di  Attigner  acqua  ec. 

Queste  Servitù  non  esigono  che  1 fondi  suino  con- 
tigui. Imperciocchè^anche  se  un  corto  d’  acqua  passa 
per  mezzo , ai  può  costituire  una  servitù  di  Srajiaa , 
purché  si  possa  guadarlo  o vi  sia  un  ponte. 

Ailrlmenli  è se  l’acqua  si  traghetti  con  chiatte;  pur- 
ché peraltro  (1)  il  cono  d’acqua  passi  per  uno  dei  due 
predii  (a).  Ma  se  il  tuo  predio  c fra  il  mio  e l’ acqua  • 
tpieilo  dì  Tìzio  al  di  là  deiracqua,  ed  una  strada  pub- 
blica al  di  là  del  predio  di  Tizio;  ed  io  voglio  procu- 
rarmi il  diritto  di  Passaggio  per  andare  alla  strada 
pubblica;  bisogna  esaminare  se  nulla  osti  eh’  io  possa 
acquistarne  uno  da  te  per  andare  fino  al  fiume  , poi 
uno  da  Tizio  per  andare  sino  alla  strada  pubblica.  Ve- 
diamo poi  se , nel  caso  che  tu  fossi  proprietario  di 
que’  predii  che  sono  oltre  il  fiume  e di  qua  della  stra- 
da pubblica,  sarebbe  ancora  lo  stesso.  Imperciocché  (3) 
una  strada  mette  capo  ordinariamente  ad  una  città  , 
ovvero  ad  una  strada  pubblica  , ovvero  ad  un  fiume 
che  si  traghetta  con  barche , ovvero  ad  un  predio  di 
ragione  del  medesimo  proprietario.  Così  essendo  la 
cosa  (4),  non  sembra  che  sia  interrotta  la  Servitù  dal- 

(1)  Ciò  si  rifmitcì  a tpitiK)  ibbtuM  4iUe  tuie,  il  fossto  mmo  . 
che  U roM  è alirìmnii  $e  il  fiumt  ec. 

(a)  Vale  a dire,  ••  raci;aa,  la  (fiale  ooi  it  fuò  lra|b«ilare  che  caa 
barche,  scorre  innaedietaneelc  tenia  ubo  òri  die  preòii  ; deè  lia  fra 
Miao  il  predio  doniaaele  ed  il  predio  acrtìnir.  Ma  le  rafieee  per 
cit  il  i{oc*(o  celo  la  Ser«i(ò  eoo  peò  rusre  slibililJ  per  DiHllo , é 
(dice  Dsirroo  sopra  qeeila  lr|s*I  perchè,  ooo  ctseido  sempre  prooie 
btrebe  per  altra  *erur  ricrea  onde  io  posse  aodare  al  fondo  servietle. 
e per  coisrgieaie  ooi  poleodo  io  servirmi  s piseimeeto  della  Scrvilò, 
Is  esosa  della  Servile  loo  sarebbe  perpclie,  cene  richiedo  t' indole  di 
0|ei  Strviiò.  Vedi  g 4' 

(3)  Qoi  si  propose  ooe  rafiooe  di  dsbilare.  Il  sento  è che,  (foando 
il  fiume  scorre  in  meteo  a dee  predii  servieoli , sisao  cui  del  medesi- 
me propriclario  o di  dire  ptopticiirii  diversi,  ti  repslaee  doe  siredc  0 
■00  aoa  sole  } perchè  una  strada  mette  oidinariamtnie  capo  o a una 
dità  e ad  un  corso  d*ae^ua  ec.  Ore  le  seconda  di  qicsie  die  atredo 
poo  tarò  cosiiloila  per  dirillo , per  li  ra|ioii  portalo  nelle  alia  pri- 
cadeatc. 

<4)  MAIO  é che,  rifeliando  la  ra|iooe  II  dobilarc  qii  sopra  ad- 
dotla  , piò  nns  tota  Servhn  dt  Sirsda  estete  rostilnita  per  die  predii 
serTinli,  fra  i fusti  patta  ni  corso  d'acfna.  fusodo  anche  essi  tpper- 
IfOfaeo  a doe  preprirlatii  diversi } laonde  pnò  esserlo  a nu|KÌor«  ra- 
|iooe  foaido  appatlco|ooo  al  aoedesimo  proprieUrio. 

Xemo  enim  proprìit  atdiJUiis  CerntuUm  imponve  pottU;  nisiet  is 
foj'  erdit  et  it  cui  cediiur,  tn  ton^ptetu  habeant  ea  aedtfuto  ita  vf  o/- 
/ieere  alterum  alivi  posùl.  I.  36  (Alias  38)  d.  liL  Pani.  lib.  I Mae. 

X.  Etnasine  tn/rrvcatCA/r,  Eia  couslitui  potest,  si  aut  »Wo  tram- 
tiri  potest,  ani  pontem  hobrat. 

Dii-ersum,  si  pontonibus  Ireliciatar.  ffatc  sia,  si  per  mnius  prae- 
dia  fiamtn  carrai.  AUo^uin  si  tua  pratdia  mihi  ficino  siat , deinde 
ftamen,  donde  Titii  pratdia,  dtinde  eia  publka,  in  fsom  Iter  mthl 
ac^uiri  eotot  dispkiamus  ne  nihil  oetet  a te  mihi  V \am  dati  msqnt  ad 
flàmen,  deinde  a Tilio  usfue  ad  eiam  puhlkam . Sed  fideamas  num 
ei,  si  fa  eormm  praediomm  daminas  sis  ^uae  trans fiamen  inira  eiam 
publicam  sint,  idem  Jur-it  sii  f Quia  da  consummari  soUl  etl  cii'itate 
Unus,  etl  us^ut  ad  % iam  puilìcam  etl  us^ue  ad  Jtaaua  in  fso  poitio- 
nibus  trafkiatar,  vtl  aifoc  ad  proprùim  aliud  e/usdem  domini  prae- 
dium.  Qaod  si  est}  non  videtar  inierrampi  Streiiui,  faoin<'(t  iater  ejus- 
dtm  domini  ptaedia  fiamen  publkum  intetcedal-  d.  I.  38  ((  de  Servii, 
praed.  ioti  P«ul  lib  l Maaualiom. 
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lo  scorrere  che  fa  un*  acqua  per  mmo  ai  predii  del 
medesimo  proprielario  (i). 

Parimente  fu  deciso  che  si  può  costituire  la  Servitù 
Di  ATTiGSBaB  ancorché  vi  sia  di  mer.io  una  strada  pub- 
blica; c ciò  c vero.  E non  solo  in  questo  caso,  ma  ciò 
ha  luogo  anche  se  vi  c di  mezzo  un  corso  d*  acqua  di 
pubblica  ragione;  allo  stesso  modo  che,  essendovi  tale 
corso , si  può  imporre  una  Servitù  di  Strada  , di  Pas- 
saggio, di  Condotta;  salvo  se  il  corso  non  fosse  grande 
a segno  d*  impedire  il  tragitto. 

XI.  Non  solamente  V interposizione  di  una  strada 
pubblica  o di  un  fiume  non  impc€lisce  queste  ServitUy 
ma  neppure  V interjìosizionc  di  un  altro  predio , se 
per  questo  posso  passare  , o perche  è mio  , o perche 
mi  dee  la  Servilit , o perchè  il  suo  pìvprietario  mi 
permette  di  passale. 

Così  pure,  sebbene  il  mio  vicino  non  debba  la  Ser- 
vitù al  mio  predio  vicino , ma  la  debba  ad  un  altro 
mio  più  lontano,  io  potrò  pretendere  al  diritto  di  Pas- 
saggio e di  Condotta  fino  a questo  secondo  , quantun- 
que io  non  abbia  tale  Servitìi  sopra  il  mio  fondo;  co- 
me l’avrci  nel  caso  che  fosse  mestieri  dì  trapassare  una 
strada  pubblica  od  un*  acqua  guidabile. 

Ma  se  fra  il  mio  ed  il  tuo  vi  è un  altro  fondo  in- 
termeilio;  potrò  imporre  al  tuo  la  Servitù  Di  attignc- 
BB,  se  il  proprietario  di  mezzo  mi  concederà  il  passag- 
gio; come  potrebbe  a me  essere  ceduto  il  passaggio 
pel  tuo  fondo  se  io  volessi  servirmi  dell*  acqua  peren- 
ne di  un  corso  pubblico  che  fosse  prossimo  al  fondo 
stesso. 

Sarà  altrimenti  se  il  fondo  intermedio  è tale  che 
io  non  i*f  fìossa  passare. 

P.  c.  V interposizione  dì  un  luogo  sacro  o religioso 
impedisce  che  si  possa  costituire  la  Servitù  di  Passag- 
gio; perchè  sopra  tali  luoghi  non  può  esìstere  Servitù. 

Ed  altrove:  Non  si  può  imporre  veruna  Servitù  là 
dove  s*inlerponga  un  luogo  sacro,  o religioso,  o santo, 
del  quale  non  sia  lecito  serviivi. 

XII.  Nei  predii  rustici  poi  il  fondo  intermedio  non 
serviente  im()edisce  la  Servitù. 

(I)  La  ngieca  è che  <■  ^vnlo  ca«o  in  pono  leiaprc  . tlncno  ia 
pari»,  far  aao  della  Servili  che  mi  è doetla  dai  Ivoi  predii  « da  facili 
di  Tiaio;  la  quale  Servili  k uaa  ilena  per  aobidoc  i predii  ; e per- 
ciò aea  ailiU  la  regioae  addotta  acUa  aola. 

yié  ptblUa  UterceJtnU  , HaustCS  ^eetMem  ronUitmi  patte 
pìatuU,  et  tu  vtTtte.  Stà  non  solnin  it  t'ie  puhlùa  inUfctnial  / leJ 
etti  fiémen  peiìiCMm:  toitm  caut  <i»o,  inIerftnùnU  Jbmine  pnhlice^ 
Viet»  nùterit,  Jciui  Seraiuf  imponi  potesti  id  est,  si  non  sit  impt- 
dimento  Uenstnnti  mafcùtuéo  jlmminis.  I.  27  S a ff.  da  Aq.  et  aqeae 
plav.  Pali.  Iib.  |5  ad  Plaul. 

Xf.  fu,  etù  non  ptoxìmo  meo  pratdio  feteitmUm  eUinut  debrai, 
sed  Mitefiorij  opere  poterà  Jus  esse  mihi  i>e  opre  ad  iUum  Jnndam 
SMpirioremt  ^asmfis  ferrilutem  ipse  per  Jandum  meum  non  haheam  j 
sicut  infereenienU  via  publùs,  t tl/lMmiae  ^nod  cado  tranuii polest. 
^■••*7  8 3.  . . rr 

fed  si  fmndms  altenms  inter  me  et  te  interredil  j U acs  tvs 

Stroiiutem  fiondo  tno  impone/e  poterò,  ti  mihi  medimi  dominui  iter  ad 
Uansemndmm  tessetti.  Qmemadmoimm  ù e*  fìmmine  pmbluo  perenni 
hanstm  vetim  mti,  cmi  ftmmini  ager  tmms  proxìmms  sit,  ilo  mihi  ad/lm~ 
men  redi  poUst.  4.  ì.  tj  $ 

Tatti  ti  retìpiou  loti  infe/fenlms,  efùun  TerpUntem  impe- 

dii ^ emm  Serntms  per  ea  loca  nmlii  dtboi  palesi.  I.  § a Pati.  lib. 
15  ad  Sabia. 

Ted  toro  sacro  t‘el  religioso  rei  sant/o  interveniente,  f «*j  fot  non  sii 
•ti.  nml/m  eomm  Tereiims  imponi  poUrit.  ivp-  d.  I.  17  d.  § 3 ì aed 
loco  fC  de  Aq.  et  aqeae  plev. 

Xlf.  In  nsiitis  amitm  pratdiis  impedii  SereUmiem  , medium 
frtadimm  qmod  aon  servit.  t.  7 g fia.  ff.  da  Seivit-  pued.  test. 
Caal.  bb.  IB  ad  Ed. 


TITULUS  I. 

E però  se  il  fondo  a cui  e dovuta  la  Servitù:  è di- 
vìso in  più  parli  delerminale  appartenenti  a piu  prò- 
prietarii  ; quantunque  la  Servitù  sia  dovuta  a lul'e 
quelle  parti , tuttavia  c uopo  che  quelli  i quali  hanno 
le  parti  non  vicine  al  fondo  serviente  abbiano  il  dirit- 
to di  transito  per  tulle  le  altre  parti  del  fondo  dirisu; 
o che  quelli  i quali  posseggono  le  più  vicine  accoosen- 
tano  di  sofTerìre  che  gli  altri  passino. 

Quindi  se  tu  condurevi  l’acqua  da  un  corso  pabbli* 
co  (I),  ed  il  corso  cangiò  letto,  la  tua  Servitù  non  puii 
seguirlo  , perchè  non  è imposta  sopra  il  luogo  abban- 
donato dal  fiume,  benché  a me  questo  luogo  apparten- 
ga (a).  Ma  se  a poco  a poco  il  fiume  per  alluvìoocsi 
ravvicina  al  fondo , la  tua  Servitù  potrà  seguirlo,  per- 
che lutto  il  luogo  che  occupa  il  fiume  (3)  serve  a con- 
durre. Che  se  poi  il  fiume  cominciò  a scorrere  intorno 
al  fondo  cangiando  alveo  «) , la  tua  Servitù  non  po- 
trà seguirlo , perchè  il  luogo  intermedio  non  serve,  ed 
è interrotta  la  Servitù. 

Bisogna  osservare  che,  i*enendo  a ces.mre  V ùn/v- 
dimento  della  Servitù , nascente  dalla  interposizione 
del  fondo  intermedio  che  non  serve  , la  Servitù  ri- 
prende vigore  , purché  ciò  accada  prima  che  spiti  il 
tempo  con  cui  finiscono  le  SenitU. 

Quindi  una  servitù  può  essere  imposta  sopra  una 
casa  , sebbene  vi  si  frapponga  una  casa  altrui;  come 
sarebbe  ia  Servitù  di  Ibbalzabb  o di  Nov  potere  Iv^u- 
zabe;  ovvero  , che  si  debba  pennetliTe  il  Passatoio; 
in  modo  per  altro  che  non  se  ne  possa  usare  se  noa 
quando  la  medesima  Servitù  fosse  imposta  in  appres- 
so (5)  sopra  la  casa  intermedia:  siccome  può  essere 
imposta  una  Servitù  sopra  predii  di  più  persone  anche 
io  tempi  differenu. 

Nondimeno  si  può  dire  che,  se  io  ho  tre  predii  con- 
tigui, e ti  ho  ceduto  V estremo  , potrà  aver  luogo  uni 
Servitù  in  favore  o del  tuo,  o dei  miei  predir;  e se  <n 

(1)  Wl  DÌO  foiòo,  {•  fona  dclU  S«fTtlà  Di  aeguedoito  iMpoib  »t 
mìo  foRÒo  nedrfÌMO. 

(3)  In  foriA  del  dirìllo  por  cui  U parte  dell’alveQ  shbaadoW* 
partirne  ai  pioprielarii  dei  predii  tìcìuì.  Vedi  Inai.  I>l.  de  H*’ 

(3)  Tulio  il  lao|o  Milo  al  mio  fondo  per  t*a)U«iooe  M qui* 

U terriln,  perchè  ai  è Bailo  al  foodo  acrvienle  iate«aib*lMenlc,  a tea 
ppò  piò  diilti{B«ni.  AllrioMnli  Mrehbe  nel  cane  precedente. 

(.))  Cioè , coaiinciò  a Koercro  per  on  nnovo  al«M  , ahhandoaatè* 
|IÌ  altri  predii  ebe  (iaedooo  tra  il  vecchio  cd  il  onoro  Ulto.  Mp^*  ' 
quali  predii  noo  è iaapotia  la  Servili. 

(5)  Purché  ciò  avvenia  ptiaochò  Ì1  lonpo  co*  cui  huacooo 
arrvtiò,  corso  li  diri  fra  poco. 

Ti  Jmndut,  cmi  TervUns  debetmr,  certis  re/ctÌD»JÌM  inter  plmet  dee»* 
nos  dirisms  tUi  guami'is  omnibms  partibmt  Strviimt  dtbealmr  s i*ne» 
opms  est  mi  hi  qni  non  proxìmas  partes  terfìenti  jm'^do  keàtba^,  t'**" 
ulmm  per  /e/rf««i  partet  /mudi  di>'isi  fmre  k*beani:  ami  , " ^ 
jrint  patianUu,  itaiuenni.  L b3  $ 3 1 ai  lanca,  d.  Ut.  P*"  - 
|5  ad  Sabia. 

Si  aqmam  tn  flmmint  puhìico  duittìM  et  Jtmmen  reeesseritì  noe  P ^ 
tes  smbse^mi finmtn,  pnao  ti  loco  Seràtms  impoùia  non  sii,  f*^*^|^* 
loaa  mems  ul.  Sed  si  mllmeione  pamlaiim  acceuent /modo  imo  ( ìi 
starni  polis,  foce  toems  tolmt  /UÙminit  ttreiai  dmctioni.  Sed  ù 
/lutre  cotptrit,  motmoto  mieto  ; non  poltt  t furo  medims  loces 
rial,  interrmpla^e  sit  Serntms.  1.  3 § a I.  de  Aq.  qnolid.  el 
Ponpon.  iib.  3^  nd  Sahin.  . ^ 

Interposiris  qi««fBe  aiUnit  atdibms  imponi poUsi t etlnlini ar 
TOLI.CMF  etl  SO.V  TOLLe»E  liceoi,  ’ tl  ttìom  si  /rZA  debtéiWt" 
ila  eont’alestai,  si  mtdiis  atdibms  Sveilms  ptUea  impouta  /meni  ^ 
cmti  pv  plmiimm  praedia  StevUrns  ìmpoai  i/*on  ditvests  lc"f^ 

Qmanrmam  dici  potisi,  ti  teia  praedia  continaa  hébtam  ti  **^'*^^ 
libi  iradam,  vel  imo  nel  mtis  ptaedùt  Serntattm  «cfaùi  ** 

(*)  Credo  che  ai  debba  teiere  mto. 
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favore  dell*  estremo  da  me  ritenuto , sussisterà  perché 
•oche  V intermedio  è mio.  Clie  se  di  nuovo  io  alieno 
il  predio  a favore  del  quale  la  Servitù  fu  acquistala,  o 
il  predio  interposto,  la  Servitù  sarà  sospesa  lino  a tan- 
to eh'  essa  venga  imposta  sopra  quest*  ultimo  predio. 

Simihnente  MtuceUo:  Se  uno  ha  venduto  la  parie 
del  suo  fondo  contigua  al  fondo  vi^no  che  gli  dee  la 
Servitù  di  strada  , nè  impose  Servili  alcuna  su  questa 
parie  alienata;  e primachè  passasse  iftempo  della  pre- 
scrizione delle  Servitù  , T ha  di  bel  nuovo  acquistata  ; 
egli  racquistcrà  eziandio  la  Servitù  che  il  vicino  gli  do- 
veva. 

Cfò  è conforme  a qiuinto  dice  Ulpiano:  Se  quegli 
la  cui  casa  è posta  fra  due  altre , innalza  il  suo  fab- 
bricato perché  niuoa  Servitù  ne  lo  impediva;  cosicché 
non  apparisca  che  siasi  da  me  impedito  il  lume  ove  io 
cdilicbi;  tu  non  potrai  pretendere  che  io  non  abbia  il 
dirillo  di  cosi  cdìlicare  senza  il  tuo  consenso.  Ma  se 
primachè  sia  passato  il  tempo  con  cui  finiscono  le  Ser- 
vitù (0,  il  vicino  demolisce  il  suo  cdifizio , tu  ricupe- 
rerai la  Servitù  che  io  ti  doveva. 

XIIL  hi  aìcunc  Servitù  la  parola  vicinanza  si  pren- 
de in  senso  fnù  stretto.  ImfietxiixrUè  te  sì  frappone 
un  terreno  pubblico  o una  strada  pubblica , non  sarà 
impedita  la  Servitù  di  Passaggio  o di  Condotta , né 
quella  d' Innalzare;  ma  bensì  le  Servitù  d*  Immettere, 
di  Sportare  il  tetto  o la  muraglia,  delle  Docce,  e dello 
Stillicidio;  perché  lo  spazio  d'aria  ch*é  al  di  sopra  del 
suolo  intermedio  debb'  essere  libero. 

Similmente  : Se  si  frappone  un  luogo  pubblico  o 
una  strada  pubblica  , si  può  imporre  la  Servitù  di  At* 
Tsoxaaa,  ma  non  quella  di  Acqibmtto. 

Si  suol  chiedere  al  Principe  il  permesso  di  condurre 
acqua  per  la  pubblica  strada  senza  pubblico  incomodo. 

Anzi  senza  la  permissione  del  Principe  non  si  può 
condurre  acqua  per  la  strada  pubblica. 

(I)  N«tr  ialcrTsIlo  dici  iMipo  f«v  orf  cal  imuo  ti  peviMo  U 
Serbili. 

txtremo  rttinnm,  f*i«  tt  meJùm  min  tH,  StrAtwim  ìohsùU- 
li.  Sté  u rm/tMs  »ut  id  tui  arfaù/i^  wV  aut  mtdmm 

rtrù } iattrftUati  tn  dome  medio  ptttdio  je/ri/M  imponatw.  I.  7 8 
I ff.  CemaBiU  Prked.  Pati.  liS.  5 ad  Sabia. 

Si  fall  ts  fmado  <»i  *'Um  fUùatt  de^ttti,  rOndidhitt  toewm  prosit 
nm»  Mf /mndo  uom  imbaula  X«/i‘iVMa  ; et  iatra  Ugitiamm  timfat 
fvo  Soi'ihiUi  fifiunt,  larsai  eam  tootm  ae^oiunut  ì haiitmmi  est 
Siffitaitm  ^aam  okinas  deàmimL  I.  |3  ff.  Qae»adaiod.  Seta.  aBÌU. 
lib.  17  Di|ivl. 

Et  u Jmu  fai  mtdiat  tìt,  futa  SetaitaUm  iuni  deheiait  aìiiai  tr- 
tai0it  aedi/ieia  taa  j b(  fam  tgo  aoa  fidear  iaarMiSai  tmU  ohUatana^ 
ù atdifitaevo!  Jf astia  iittendn  Jvs  aùìù  non  me  ita  aedi/kaiam  ha^ 
àtri,  imito  te.  S*d,  si  intra  Umpas  statatam  ranas  defosaerit  atdifi' 
timm  MMua  leaautiat  ithi  findUatio.  U 6 ((.  Si  S«fv.  viadk. 

Uipiaa.  Ub.  17  adE4« 

XJIl.  Si  ùuentdat  solam  patUeam  vel  via  pahtiea,  atfae  Itùti- 
f/j  Actasat,  Htfaa  Altias  taUemdi  SufUtktt  iatfedUi  sed  ÌMMtr- 
T£ypt,  paOTEGESOl,  PaOJtCteSOI,  ium  FtVMtMCM,  Stie- 
jjCtoioaVM  Serritatem  imfeditj  fata  eoelam  fuod  sa^ra  id  sotam 
imitreedit,  lihefam  essi  drM.  I.  i ff.  dt  $«rvil.  arbaa.  pracA  (Alìat 
^tis  b.  Iti.  d«  S«r?il.)  Paal.  Ub.  at  ad  Ed. 

Paàlùo  io<o  interpemeat*  tei  via  faktica,  JBavstvs  Suritas 
imfoai  potnt,  AqCaEùVCTVS  fottU. 

A Pfiaeift  auUm  peti  soUt  at  per  nam  pailitam  afVciB  ducere 
tiat  (ncomwrodo  paHùo  tieeaE  1.  l4  8 a Ub.  i5  ad  Sabia. 

fine  perniila  Princìpio  af»  per  riam  pahtiram  dati  non  potili  L 
s8  8 tL  de  Aqaa  at  a^«a*  flav.  Jarolea.  lib.  10  ex  CaMto. 


5 3.  CjPO  TEP7.0  risfpmnfantc  V essenza  speciale 
delle  Savitii  Prediali. 

XIV.  L*  indole  delle  Setvitù  Prediali  è che  siano 
qtialità  impresse  ne*  predii  sopra  i quali  sono  costi- 
tuitc  ed  in  quelli  a cui  sono  doxHtte. 

Ed  in  vero,  i Diaim  »s'aae»ii  possono  forse  essere 
altra  cosa  che  qualità  di  questi  stessi  predii,  come  (1) 
la  loro  bontà,  salubrità,  rslcnsionc? 

Da  ciò  .«■  (l'afono  sHiric  coìisc^uenze  , delle  quali 
iìattcremo  nell*  Articolo  Una  sola  qui  ne 

falerno  osservare  j cioè  che  questi  diritti  passano  ai 
succe.^sori  di  tutti  o di  jMrte  dei  predii  sopra  i quali 
essi  sono  costituiti. 

Quindi  Paolo:  Quando  un  fondo  serve  un  altro 
fondo,  anche  dopoché  uno  é venduto,  le  Servitù  Io  se- 
guono. Lo  stesso  é delle  Servitù  dovute  da  un  fondo 
ad  un  edificio,  o da  un  edilicio  ad  un  fondo. 

Laonde  Sccvola  nel  caso  seguente:  Parecchi  mu- 
nicipali, che  possedevano  diversi  predli , acquistarono 
in  comune  un  fonilo  per  farvi  pascolare  il  bestiame. 
Questo  diritto  di  pascolo  comune  fu  conliimalo  ad 
esercilare  dai  loro  successori;  ma  alcuni  di  quelli  clic 
aveano  esso  diiiHo , vendettero  i loro  proprii  predii. 
Si  domanda  se  il  diritto  di  Servitù  segua  i predii  per 
r elTelto  della  vendita  , posto  che  i venditori  abbiano 
avuto  intenzione  di  aIÌ«;narc  anche  quello.  ]o  risposi 
ch'era  necessario  dì  alUnersi  al  convenuto  fra  le  parti 
contraenti , e che  se  una  volontà  contraria  non  era 
chiaramente  espressa,  anche  quella  Servitù  appartene- 
va ai  compratori.  Si  é domandalo  inoltre  se  , nel  caso 
che  una  parte  di  que'  predii  particolari  fosse  stala 
trasmessa  per  legato,  il  legatario  avesse  pure  tlirido  al 
godimento  in  parte  diri  pascolo  comune,  lo  rìspoiì  chc^ 
questo  diritto  essendo  annesso  al  predio  lasciato  in  le- 
galo , si  dovea  considerarlo  legalo  in  un  col  predio 
stesso. 

Ed  altresì  se  ti  ho  vendalo  una  determinata  parte 
del  mio  fondo  , tu  godrai  del  dirillo  dì  Acquedotto  , 
benché  questo  diritto  sia  stato  piuttosto  stabilito  per 
un'altra  porzione  di  quel  fondo;  né  in  tal  caso  si  avrà 
considerazione  alla  qualità  del  suolo  od  all'  uso  che  io 
faceva  dell'  acqua,  per  dare  questo  diritto  soltanto  alla 

(1)  Cioè  cose  l«  altrt  qaatHi  p.  a.  U bontà  ec. 

XfF.  Quid  alìad  sant  Junk  PaMEotoauft  foam  Piatdia  fvo- 
titer  tt  hobtntia  f Ut  bonitat,  saiabrìtas,  ampUtado,  t.  86  fi.  de  Vetb* 

sii«ir  c«Uu  lib.  5 nig«»i. 

Qinim  Janéui  fuodo  seirit , vendilo  foofur  /andò  Seraitates  tt— 
fVBAiHr.  Atdijuìa  ftfofur  fundis,  tt  fundi  aedijidit  tadtm  conditio- 
mt  sarwiant.  I.  la  CÓaaiuio  Praeè.  Paol.  lib.  i5  aè  Sabia. 

Plarts  ts  manUipibas  f«i  dt^  tisa  praedia  posu'dtbant;  saltam  eoat* 
manem  ut  jut  tompautndi  babertni,  mreati  sant  i ièf»e  edam  a sae- 
ttiiotibas  totum  rtl  obsetvatum.  fed  nonnulU  ts  kit  qui  hoc  jus  ha- 
btbaat,  pratdia  iUa  tua  propria  vtnuméedervnt.  Qaatto  ; An  in  vtn- 
ditiont  ttiam  /hs  iilaé  steutam  sii  pratdia i cam  r/ai  volantalis  vtndi- 
torti  /atrùU,  at  et  hoc  aiitnarent  f litipondit,  id  ohtetrandam  quod 
actam  inier  contrahentes  esstt  .*  ted  si  t'olnntas  eontiahentìum  mani/e- 
sta  non  sii,  et  hoc  jiut  ad  emptores  tfantire.  item  quatto  j Aneam 
pars  illoram  proprioram  Jtsndoiam  Upaio  ad  «//farai  trantmissa  sit, 
aliqaid  jatis  secam  haìas  conpaumi  trastrit}  RtspondU,  Camid quo- 
que /al  /andi  qui  ìepatas  tsut,  videre'ar,  id  qsuqae  cesivsua  legata- 
rio. I.  ao  8 1 t'i  ScfT.  Tìuèic.  lib.  4 Di(rtl. 

Si  pattern  Jandi  wui  certam  tibi  viadiderot  Aqaaedactas  /as, 
en'cfliji  aiteriat  partii  causa  pltramqae  dacntar,  te  quoque  trfatfxr. 
Eeqat  ibi,  asU  boaitatis  agri  aat  mai  ejmt  aqaae  ratio  habenda  etti 
ita  at  eam  so/am  partem  /andi  qaae  pretioutsima  »t,  aat  aeasime  m- 
sam  t/ms  aqaae  dessderet,  jas  ejui  dùcendae  seqaaiar  t ted  pio  moda 


UBER  Vili. 

parlr  migliore  del  fondo  od  a quella  che  nc  ha  più 
bisogno;  ma  Tacqua  sarà  divisa  in  ragione  delle  quan- 
tità (W  terreno  vtmdulo  e de>  non  venduto. 

Paolo  cene  rende  ragione  : Qualunque  Servitù  do- 
Tula  ad  un  fondo  , c dovuta  a tutte  le  sue  parli.  E 
perciò  quantunque  esso  sia  venduto  partilamcnte  , la 
Servitù  segue  tutte  le  parti , dimodoché  ciaschedun 
acquirente  ha  il  diritto  di  sostenere  in  Giudizio  che 
la  Servitù  gli  è dovuta. 

XV . Fin  qui  abbiamo  parlato  delV  alienazione  del 
Jbndo  dominante^  Parimente  il  Jbtulo  serviente  alie- 
nato  va  col  peso  della  Servitù. 

Quindi  Alessandro:  Tu  non  ignorerai  che  , se  gli 
antecedenti  possessori  non  ebbero  il  diritto  d'impedire 
che  fosse  condotta  T acqua  per  li  predii  loro,  que’pre- 
dii  non  poSMno  pasaare  a*  compratori  se  non  gravali 
delia  medesima  Servitù. 

Bel  pari,  se  il  fondo  serviente  o il  fondo  dominan- 
te viene  confiscato,  nell'  uno  e nell*  altro  caso  si  con- 
servano le  Servitù;  perchè  ogni  fondo  c confiscalo 
nello  stato  in  cui  si  trova. 

5 4*  Capo  qujuto  ris^tardante  V essenza 
delle  Servitù  Prediali. 

XVI.  Tutte  le  Servitù  Prediali  debbono  avere  una 
causa  perpetua  (i);  e perciò  non  si  può  stabilire  una 
Servitù  d' Acquedotto  che  venga  da  un  lago  o da  uno 
stagno. 

Adunque  laServitù  di  Condurre  ed  Attìgnere  acqua 
non  sì  può  stabilire  se  non  in  quanto  V acqua  venga 
da  una  sorgente  o da  una  fontana. 

Nota.  Tuttavia  al  di  d’  oggi  (a)  si  suole  costitoire  , 
da  qualunque  luogo  venga  1'  acqua. 

O'ò  si  osset'va  mn  solamente  nelle  iServt^  dei  pre~ 
dà  rustici,  ma  eziandio  in  quelle  defili  urbani,  Q^in^ 
dip.  c anche  la  Servitù  d'ImmeUere  lo  atiilicidio  deb- 
bo avere  una  causa  naturale  e perpetua. 

Per  la  stessa  ragione  fu  deciso  che  non  si  potesse 
considerare  come  Doccia  o come  Servitù  da  potersi 
acquistare  col  tempo,  un*  apertura  (3)  fatta  nella  parte 

(l)  La  caaia  di  bm  Scrrìlò  dcHra  dal  amliro  per  Cfu  (a  subitila: 
f.  t.  ìb  qBetIa  dati' Ac^Badetlo  la  casta  è Tac^aj. 

(a)  Cioà  ia  f«*u  dì  m RckiìUo  di  ABt»sis«.  cIm  sbbkao  ripor- 
ble  nel  a.  S- 

(3)  Sappon|Bst  ebo  to  da  Itaso  Icnpo  set  nvo  del  IricUaìo  abbia 

egli  dtlcnti,  tal  fiéi  efàt  afaar  I.  i5  f.  de  Servii. 

|iraed.  raMìc.  Poaipoo.  lib.  34  ad  Sabia. 

Oweam^me  Strriùu  fiméa  dtSttar,  oauùhai  eiatpartikas  ithetar. 
et  idto,  ^aamvit  gmticmiùim  i>atnitrlt,  ùmiut  fofttx  Sti^Uai  irfai- 

ter  .*  ti  ite,  ai  siagaii  tteU  tgant  Jus  SiMt  esse  rasoi.  I.  a3  g 3 
d.  lit  Paal.  lib.  i5  »d  Sabto. 

A F . N$a  igMoréàii,  si  griont  pouestoru  Aqaam  iati  gtatdia 
ptohiktr*  Jara  non  gotatfiol,  am  todem  oairt  grat/treadae  Si/ri- 
laiit  traaure  ad  mgtorti  tadtm  gttiia  gaiié.  1.  3 Cod.  b.  til  1 
qaaie  no«. 

Si  /andai  stttitas,  ptt  it  ad  SofAtas  dthdm , gailkarthu , a~ 
tramai  tout  daraat  St/^riiaUi  t f«i'a  tam  taa  tondi/iaat  fahf  at  fan- 
dar  gahlteare/ar.  I.  s3  g a C.  da  Serril.  praed.  raA.  Ulp.  Ub.  iJ 
ad  Sabia. 

XFi.  Oman  ftrrìtatn  Ptatdionm  gagtian  taasat  haStrt  dt- 
Arni  7 ti  idto  Mpae  ta  iaca,  atfat  ta  Uagao  taaetdi  Agaaedaetat 
gotnti  I.  a8  ( Aliu  37  ) I.  de  Servii,  arbaa.  praed.  T osae»  aalc« 
Pael.  lib.  i5  ad  Sabia. 

StrtxUi  A^e  dactndae  ptl  haarkadae,  niiit*  eagite  tei  ts  fon* 

U consHtai  aan  goietl.  I.  9 C.  de  Scrrll.  praed.  rati.  Paal^lib.  1 Seal. 
iiodit  tamia  ts  ^aocam^at  tota  caatlUmi  iotet.  d.  U 9. 

X/i7/iWdj'j  v»<tfar  immituadi,  aatvalit  tt  gtrgeiaa  taasa  tia  di* 
ber.  aap.  d.  I.  a8  C de  Servii,  arb.  piaed.  7 So» 

Foramia  ia  iato  ga/im  taaciaris  tei  Ugiliaii,  ^aaé  taé  grm- 
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inferiore  della  psf'  te  di  una  camera  o di  un  triclinio 
per  lo  scolo  deli*  acqua  che  serve  a lavare  il  pavi- 
mento. 

Ciò  è vero  se  in  quel  luogo  non  venga  acqua  pio- 
vana; perche  ciò  che  si  fa  artificialmente  non  ha  una 
causa  perpetua  : ma  l’acqua  che  cade  dal  cielo,  hftw.hè 
non  sìa  continua,  ^ttavia  cadendo  per  causa  nalarale, 
si  reputa  che  sia  perpetua. 

Se  dunque  Ì1  vicino  sofferisse  qualche  danno  lU 
im*  apertura  che  non  può  costituire  Servitù  , diremo 
che  vi  c luogo  a dar  cauzione  pel  suo  danno  temuto. 

S 5.  Capo  vltìmq 

XVII.  Finalmente  le  Servitìi  per  loro  essenza  som 
indivisibili. 

Quindi  non  possono  in  parte  nè  lasciarsi  in  legalo  , 
nc  togliersi:  e se  ciò  fosse  fatto  , il  legato  0 la  priva- 
zione non  avrebbe  effetto. 

Similmente  Pomfìonio:  Non  si  può  costituti^  la 
Servitù  di  una  parte  di  Strada,  di  Passaggio , di  Con» 
dotta  0 di  Acquedotto,  perchè  1*  uso  di  tali  cose  è in- 
diviso. 

Per  conseguenza  , se  quegli  che  ha  stipulato  muore 
lasciando  più  credi , ciascuno  di  questi  può  domamU- 
re  1*  intiero  diritto  di  Strada  ; e se  quegli  che  dee  la 
Servitù  muore  lasciando  più  eredi,  ciascheduno  di  que- 
sti sarà  tenuto  in  solido  a prestarla. 

XVIII.  Fieno  altresì  di  conseguenza  che  una  Sir- 
vitti  non  può  essere  acqtdslala  nè  stabilita  sopra  una 
parte  indivisa  di  un  fondo. 

Laonde  se  alcuno  vende  una  parte  di  casa  0 di  fon* 
do,  non  può  imporre  Servitù;  perchè  una  Servitù  non 
può  essere  costituita  nè  acquisiat.i  parzialmente. 

Ma  .VI  puìì  costituire  o import'C  una  ScnHtii  sopra 
una  parte  divisa. 

Quindi  tosto  soggiunge  il  Giureconsulto:  Certi- 
mente  s*  egli  ha  diviso  il  fondo  in  parti  e così  diviso 
lo  aliena , può  imporre  una  Servitù  sopra  questa  0 

fallo  aa'apariart,  p«r  la  qaala  la  ac^aa  che  tarvoao  a lavare  il  pivi* 
«ante  acorraao-oetl*  tea  uu  , ho  te  forao  il  difillo  di  dingtrt 
Daciia  Balla  laa  caia?  No  catlamaala}  iaparcìocebè  la  Servite  delu 
Doccia  (co«a  la  altra  Servite)  debba  avere  aaa  nata  aaloralc»  a per* 
f alaa  ; il  che  dire  eoa  ti  paò  dtll’ac^aa  che  ooa  uda  dal  citte  , ■* 
cbi  attibcialnealc  ai  fa  tcorr«a. 

latadi  garimtati  eaaia  ; id  Rifar  Fiaaua  tstt»  ntfmt  Umgort  oc- 

quiri  glatail. 

B>it  ita  x'ttam  eU,  ti  ia  tam  lacmm  aihil  ta  tétta  agaat  tette/.* 
ffVfW  rni'fli  gttgtiaam  taatam  haàti  ^aod  mona  fit.  Ad  faad  t*  rte* 
lo  (adii,  tlù  man  atsidut  fit,  ta  natatali  iamta  taasa  fit»  d idtago- 
gttao fivi  taiUimatar.  d.  I.  28. 

Si  f«fV  igifar  ta  to  foramiat,  ta  f«o  i’ert'itei  nom  coadtlil,  da- 
mnam  ita%iìuli  dueadam  e%t.  Damai  iaftcH  digatadantm  l** 

tam  haktrt.  I.  39  ( Alitt  38  ) f.  d.  til.  de  Servii,  arb.  praed.  Pob* 
poniat  lib.  3a  ad  Q Maciam. 

XFlt.  Pio  garit  faofor  nt^at  Itgari  ae^at  adimi  gattxts  ^ 
id  fartmm  ed,  at^ae  legatam  atfmt  adtmgtia  cete/.  I-  H Medetlii. 
lib.  6 DiCrreat. 

FijIE.  iTinEtls,  ACTVs,  dQOAFnCCTVs  gari  ia  oWgaiiaatm 
deduci  non  gottUj  foia  atat  to/am  iadifita$  ed. 

Ei  idea  ii  digalatar  deeetietU,  giarièas  kettdihat  nlictix,  tiagalt 
lolidam  Fiam  gelami.  Et  si  groausioe  dteetstril,  gta/ikms  kerediiat 
relùtis,  a ùngalis  hatdikat  solida  gtiiiia  tU.  I.  17  Po«{MO.  Hb.  (io- 
gal.  Re|uteraai. 

XFtll.  Ti  fs/r  gartem  atdiam  tradet  tei  gmtem  faadi,  non 
fertiiaiem  imgoaete  j ^mia  ger  garlet  Sertiias  ìmgoai  ma  paltd,  da 
ate  ae^airi,  I.  6 $ 1 ff  Connaoia  Praad.  Ulp.  lib.  aS  «d 
Piane  si  dinsit  /aadam  rtgiaaihxs,  et  ut  gartem  Uadd  g*<> 
golut  a/ter#Aì  Sto'dakm  imgaatnt  fate  aaa  at  ganjaodt»  dd 
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i|uclU  parte}  perche  non  sono  più  parti  ili  fondo  (i), 
ma  eUreUan^i  fondi.  Ciò  può  dini  anche  in  riguardo 
alla  casa  che  il  proprietario  avesse  divisa  in  due  , co- 
struendo una  parete  intermerlia  , conte  molti  fanno  ; 
perche  anche  in  tal  caso  si  ddtbono  considerare  come 
due  rase. 

Adunque  si  dehbc  applicare  alla  pai'te  ilUnsa  la 
mas.simn  sepicnte:  Sopra  una  data  parte  di  fondo  la 
servili]  si  può  tanto  rimettere  quanto  costituire. 

XIX.  Abbiumn  veduto  che  la  Servitù  non  può  ase^ 
re  acquistata  nè  stabilita  in  parte.  Ma  se  il  tuo  pre- 
dio serve  a me  , si#  che  io  diventi  proprietario  di  una 
parte  dei  tuo  fondo , sia  che  tu  diventi  proprietario  di 
una  parie  del  mio^  la  Servitù  sussisterà  parzialmente  , 
lK*nchè  da  principio  non  sì  fosse  potuto  acquistarla 
per  parti. 

A ciò  si  può  riferire  questa  rc^la  del  Gius  : Non 
c nuovo  che  le  cose  utilmente  costituite  una  volta  du- 
rino , quantunque  non  avessero  potuto  cominciare  ad 
esistere  nella  maniera  con  che  ora  esistono. 

ARTICOLO  IH. 

Della  costituzione  rii  acquisizione  delle 
Servitù  Prediali. 

Circa  la  costituzione  ed  acquisizione  delle  Sersitù 
Ptediali  vedremo:  i .®  In  quali  modi  si  costituiscano 
e si  acquistino i a.®  Se  esse  possano  essere  costituite 
f*er  lui  tempo  o sotto  comUzionCi  3.®  Chi  possa  im- 
fKirre  Servitù^  ed  in  fai^ote  di  chi  si  possa  costituirle; 
4.*’  Mediante  quale  persona  alcwio  acquistare  possa 
Servitù  pel  suo  pìxdio;  5.®  Sojfra  quali  cose  la  Scr^ 
sitù  possa  essere  costituita;^  6.®  Fòuilmente  sxilrenuì 
se  ed  in  qmmto  una  SersitU  si  possa  costituire  per 
più  predii  senza  eh*  essa  cangi  di  spezie. 

J I . /n  quali  modi  si  cosliiuiscano  e si  acquistino 

• le  Servitù  Prediali. 

XX.  Le  Servitù  Prediali s p.  e la  Strada,  il  Passag- 
gio, la  Condotta  e T Acijuedotto,  si  costituiscono  qua- 
si (o)  ne*  medesimi  modi  coi  quali  abbiamo  dello  co- 
stituirsi anche  T usufrutto. 

(l)  Di  falle  nei  li  cbÌMU  prepriMet»!*  parte  M imi  di  cKt  fa 
ps««  Ji  •••  coM  ladÌTita.  tJoiSi  in  4|i>«»lo  rato  ^u«l«  Mien  le  parti 
che  li  pos,«|fo»o  icparaUoMoU,  IÌ  repeUio  contliloeiU  an  tallo  p«r 
ciauhnltM. 

( 3)  Pecchi  fjioif?  Cejacio  dico  perche  noo  il  poi  co«lìlBÌra  ma 
Servili  Pftdial*  loiciaado  in  Ic{«lo  il  predio  «olio  la  rlaecea  di  ono 
Smili  doeolt  I ^Bcl  fendo,  ca«c  tt  cotliloiice  I'  naarrntio  laxtando 
ia  lc|alo  il  fondo  con  U ri«ci*a  deirotalrnlle  { iBperciecrhi  la  Servi- 
li nao  >1  pnò  ooparare  dal  fonde,  coae  ù irpan  l'nantintio  dalla  prò* 
pficti. 

fanJus.  Qmoé  et  i«  aedidvr  paini  éUi,  ti  iomùtat . pmirtt  mtJia  «e- 
éifì<aU>,  mnam  éowiam  io  imm  àiviufit  ; mt  pitti^mt  fmtiaat;  ami  €t 
^ prò  imaàms  Jomihms  mtdpi  àthtt.  d § | . 

Ai  (tftmm  p^Um  fmnii  StrtUm  tam  ttmiOi  fami  coarti/oj  paini- 
I.  6 Paat.  Iih.  ai  ad  Ed. 

XtX.  fi  ptatiùm  imam  mhi  metal  ; $iet  epa  pmlit  profiii  fui 
iomtMMS  asm  (capato,  uva  la  mai;  ptt  pa/tn  fnei/at  reliatfar , 
Hat  ah  mitio  pat  pmUt  accatti  ama  patatai,  t.  8 $ i Paci.  lib. 
i5  ad  PUnI. 

Aon  ni  moram  tU  ^aaa  saaul  atiliiar  (oaUUaia  sant,  iattnt  ; ìkat 
iUt  {asas  catiUtài  a fan  ttùuam  topata  aom  poiavaat.  I.  85  S 1 <ls 
Rc|.  Jnr.  Pani.  lih.  6 (,>na«l. 

XX.  Fia,  iUt  Aiiat,  D*ita$  a^aaa  iitiaai  faa  atoiit  rons/i- 
taaatat  ^aihas  al  auAJtaUam  (Otutiiai  iiamat.  1.  5 Gaiw  tib.  7 
ad  Ed.  Pfoviau 


Fole  a dirCj  o fra  pipi  0 per  testamento. 

Ed  in  vero  , un  testatore  può  col  suo  testamento 
condannare  il  suo  erede  a Non  innalzare  la  sua  rasa; 
a Non  torre  il  lume  alle  case  vicine;  ovvero  a SofTe- 
rire  che  il  vicino  immetta  travi  nel  muro  ; o rivolga 
verso  di  lui  le  grondaie;  ovvero  a Sofrerire  che  il  vi- 
cino abbia  pel  suo  fondo  o per  quello  dell'  erede  il  di- 
ritto di  Passaggio,  di  Condotta  0 di  Acquedotto. 

Reciprocamente  pidi  alcuno  stabilire  per  tesiamen* 
tn  che  sia  dovuta  una  Serxntù  dal  fondo  al  suo  lega- 
to. Sopra  la  qmd  cosa  Proculo  pensa  che  si  possa  la- 
sciare in  legato  una  casa  in  maniera  ch'essa  dihha  pre- 
stare una  Servitù  ad  un*  altra  casa  crediiaria  , dicen- 
do (1):  S'  egli  p-omcllcrà  al  mio  erede  Di  non  innal- 
zare i tali  edinni , gli  lascio  in  legalo  1*  Usufruito  di 
quelli;  oppure:  Io  lascio  in  legato  al  tale  1*  Usufrutto 
della  tal  casa,  finche  non  sarà  ridotta  più  alla  di  quel- 
lo eh*  è di  presente  (2). 

XXI.  Anche  fra  vivi  si  acquistano  le  Servitù;  p.  e. 
in  questo  modo:  Se  alcuno  ha  due  case  e ne  aliena 
una,  egli  può,  consegnandola,  stipulare  che  quella  che 
egli  ritiene,  debba  una  Servitù  a quella  che  consegna, 
oppure  al  contrario,  che  quella  ch'egli  consegna  deb- 
ba una  Servitù  a qnella  che  ritiene.  E poco  importa 
che  le  due  rase  siano  vicine  o no.  Sarà  lo  stesso  in 
riguardo  ai  predii  rustici;  imperciocché  se  alcuno  ha 
due  fondi,  egli  può,  aUenandone  uno,  assoggettarlo  a 
Servitù  verso  l'altro. 

Similmente  Gaio:  La  Servitù  che  il  proprietario  di 
due  predii  volesse  stabilire  sopra  quello  che  ti  trasfe- 
risce, a favore  di  quello  eh'  egli  ritiene,  0 reciproca- 
mente, sarebbe  legittimamente  imposta. 

Anche  chi  ha  due  aree,  può,  consegnandone  una, 
assoggettarla  a Servitù  verso  Talira. 

È ciò  nelVatto  stesso  della  tradizione. 

(1)  V>l«  a 4»r«,  la^ciMC  ia  legalo  prìiaa  la  «oda  pvopfitlà,  iodi  l’o. 
•■frollo,  diccodo  ec.  Qovtlo  Utlalorc  piocura  al  *ao  crede  ■■  vaniag* 
fio  iM||tof«  di  iiocMo  che  a*  gli  laKìavo  tl  legalo  a coodtaiMo  di 
(oaltloirc  au  Servitù  ; i»prrcieceliè  , goaoloa^oo  I*  credo  ovenc  ioi- 
produlaseolc  Calla  la^lradiaieoc  della  cosa  » • ooo  il  fesa*  colato  di 
iapoert  la  Servilè,  potrebbe  viadkare  T oiofreilo  deUa  cosa,  goaloca 
Il  legalario  ooo  iiipoogs  la  Servilè. 

(3)  Noo  Olla  che  il  Giis  delle  Paadcllo  oeo  perMella  di  laaclare  io 
legato  per  oa  crrlo  leoipo  , amo  ti  vcdiè  ocl  lit.  ia  Camiit.  et  ia~ 
meatlr.  lib.  35}  perchè  rio  aveva  liogo  sollaolo  per  la  profHelè.  ooo 
per  I*  asofraUo  , cobo  ai  è vedalo  oel  Hb-  7,  liU  Qtuh.  aioi.  asajt. 
éaùa.  g 4* 

Paiait  e/roB  in  Intamaato  hataiem  mb«  pah  iamaata  Ne  aìUat 
atits  taax  lallai;  JVe  laminihat  aeiiam  rUinaiam  o/Jìiiai  ; vai  l'r 
paliatat  tam  lipiiam  in  perirltm  iaiaM7/rrr  ; vai  iliUUiiia  aiet*sas 
tam  kahtft  / tal  L'ifatia/ar  ruiiiam  par  Janiam  tuam,  vai  ktrtiìt, 
ita,  aprta  apaamat  ts  te  iatett.  I.  16  f.  coroBaoìa.  Proed.  Gaitt 
lih.  0 icroB  giolidiao.  sivo  aorrocoB. 

Ptocalas  pu/el  iasatam  pana  ila  lepa/i,  al  ti  Saraitas  impanatar 
paaa  aileri insulse  hertéilaiiaa  Jthaalar t hoc  modo:  T/  tLLC  HE- 
SEDI  MEO  rmMi.ssaiT  Pr»  se  non  jote  ^od  alHus  ta  atéifida 
tollaatar ì tam  ti  eanim  audtfitioram  VsVMravcTCM  co  LfOOt 
rat  iiet  ApowM  liLUat  m ^ead  alUas  g«o«  ali  nana  sani  atéifi- 
(alaa  man  arami.  iUi  UsVMEEVCTVM  do  lego.  I.  19  f.  de  Ut»- 
frucla  el  gacBidB.  PoBpoa.  lib  6 ad  S«bia. 

XXt.  JT(  gvó  duaa  atdts  kahtai,  tl  ailates  badai:  potasi  tapem 
baStlìanis  ditata  al  tal  itiae  fom  man  badanlur,  sarraa  sin!  kit  f boe 
badambir  I rat  tomba,  at  badUae  rataatis  atdihus  ittriani.  Pa/ai^ue 
ttjatt  rìticaa  ùmt  amhàa  atéts,  an  non  Htm  ri!  el  ia  ptatdiit  rusii' 
eist  asm  a!  ti  fo/i  dami  f andai  kahtai,  aHnm  aiti  palest  set  tam  /a- 
etri  badando.  I.  6 C CoBoiinia  Pr:ed.  Vip-  lib.  38  ad  Sab. 

Daeram  ptaadiorum  damimms  si  alitrum  ea  Itpt  Uhi  dede*it,  ut  id 
pratdiam  fUnd  datar  ttrvial  ai  ^aod  ipst  latintl,  t'tl  lamtiaì  fata  ima- 
poiita  fetrilat  iaultipilar.  I.  3 d.  I.  Itb.  7 ad  Edict.  Pie«toc. 

Ri  gei  dvai  arem  kahealt  alieram  Iràdtnda  servam  aittn  e/fttrt 


LIRKK  vili. 

Peraltro  »e  il  proprirtario  di  due  case  avesse  dello 
che  quella  eh'  egli  vende  debba  essere  soggetta  a S>  r* 
tìIÙ,  ma  nella  tradizione  non  avesse  fatto  menzione 
della  Servitù,  egli  può  intentare  fazione  Della  vendita, 
ovvero  l'aaìone  personale  Dell'  incerto,  onde  venga  im- 
posta la  Servitù. 

Siccome  nello  stesso  alio  della  traditone  debb^cs- 
sere  fatta  menzione  della  Servitili  così  se  imo  lascia 
in  legato  un  fondo  pel  quale  si  suole  passare  atl  un 
alUrì,  quantunque  s‘  intenda  che  abbia  %>oluto  ritener 
rt  la  SenùlU  a favoix  dei  fondo  non  lasciato  in  le- 
gaio,  tuttavia  V erede  nel  consegnarlo  dee  farne  men- 
zione. 

Così  insegna  Sct\fola.  Una  testalrice,  dw’egli,  avea 
due  casette  unite  (i)  ad  un  fondo  da  lei  lasciato  in  le- 
galo. Si  c fatta  quistione  se,  qualora  le  case  non  faces- 
sero parte  del  fondo  legato,  ed  il  legatario  Io  avesse 
vindù  alo,  questo  stesso  fondo  dovrebbe  Servitù  a quel- 
le caselle^  ovvero  se,  qualora  il  legatario  domandasse 
che  gli  venisse  rilasciato  il  fondo  a titolo  di  fedecom- 
messo,  gli  eredi  dovrebbero  riserbarc  Servitù  a favore 
delie  casette?  Fu  risposto  che  dovreblurro. 

XXII.  Quanto  al  motlo  di  costituire  la  Scr\>ttu  nel- 
V alietuizione  di  uno  di  due  fotuli^  si  dee  osservai 
che  tutto  ciò  che  il  venditore  vuole  riservarsi  a titolo 
di  Servitù,  debbe  essere  nominaiamenle  riservato;  im- 
perciocché la  riserva  generale,  La  Suvitu'  cas  sosu 
aovt'Ta  iBSTsaasso  sel  loro  stato,  rlsguanlo  gli  eslrn* 
nei  (»),  e non  ha  verun  effrtlo  rispcllivamenlc  al  ven- 
djiore  per  la  conservazione  de'suoi  diritti.  E«1  in  vero, 
egli  non  aveva  alcun  diritto  dì  Servitù,  perchè  niuno 
dclibe  Servitù  a se  stesso.  Anzi,  se  fosse  stata  dovula 
alcuna  Servitù  prima  che  la  proprietà  della  cosa  ser- 
viente fosse  a me  pervenuta,  la  Servitù  per  conseguen- 
xa  si  estinguerebbe. 

Parimente  il  proprietario  di  due  case,  che  conse- 
gnandone una,  vuole  imporle  una  Servitù  in  favore  di 
quella  che  ritiene,  debb’ esprimere  la  specie  di  Servitù 
che  vuole  imporre?  anìnehè,  dicendo  Servitù'  in  ge- 
nerale, non  sia  invalido  Tatto  peri' incertezza  della 
Servitù  che  intende  di  costituire;  oppure  non  sembri 
che  voglia  imporle  tutte. 

(l)  Alle  »i  iRiaTa  paiuRdo  pel  foR^o. 

(a)  Ir  ^«aRl«  che  rt  avtrdilo  il  conpraloce  che  tOBO  doesle  o 
pojiMoo  cmre  dorate  Serviti  ad  etIraRci. 

fotta.  1.  34  (Aliai  33}  ff.  de  Sevn’L  nb.  praed.  JbI.  lib.  a ex 

MÌRÌC'O. 

Si  iiWorvia  otJìttm  d<MRjaat  ditàut  tas  fvai  rtndatì»  terrot  f"C ì 
Sii  in  IradUiont  nomfttUut  mtniiontm  Sfeitutà  i rtl  Ex  etndUo  a- 
ftit  folttl,  rei  inttritim  (onéittit  ■/Xert'<Vifi  iOfonotìir.  I.  35  (Atiaa 
3^}  d.  lil.  Mafciaa.  lib.  3 R#|til. 

Ttaotri*  fundo  ^tm  ìtfofvot,  (atot  funftat  hahuit,  Quaeutam 
eit  ù hat  fundo  ttfolo  non  ttdertnl,  tamque  Itfalwiut  findHOtsU,  an 
iUt  fundui  atiquam  Sttfituttm  (aut  dthttff  ylut  ù ta  fidtUommini 
(atna  tam  uhi  dati  Ufatanut  dtudtiattl,  hettitt  Xrrfj'/«/e«  oUquam 
caut  rsdftrt  dfhftnit  PtifoadU,  Dthtrt.  L SO  f • Servii,  viadic. 
Scaevola  lib.  4 D<(e»lorofR. 

XX/t.  Quidquid  rtndilorStrvitiilit  aomìnt  ùhiftripfre  trmU,nomi- 
naiim  rtdfi  ofOfiel  Aia-niUaffneraJnexdptiijt  Qi'lBVs  EST  Sm- 
riTUS,  VTiqCE  EST i ad  estraneoi  ftt.'ùieif  tfti  mkit  frotpidt 
rendttoti  ad  jara  tjui  tonttnatida.  Sulta  eaim  hahuit,  quia  ntmo 
iptt  tihi  Sodtutem  dthtl.  Quitiimo  etti  debita  fuit  Serdlus^  deinde 
rei  ta/deniis  ffeenit  ad  me , eonteqneniee  dùilar  esUingui 
Seitàutem.  I.  10  (f.  CoRt««aia  Praed.  Ulp  lib.  10  ad  Sabin. 

/n  tradtndit  unii  aedihus  eo  qm  hinas  haitt,  tfeeiet  Ser»itatii  ta- 
ftimenda  ni:  ne,  ti  genetaìtUe  SEnnoE  dittam  etit,  aut  niKit  i^leat 
futa  ineettmm  ùt  qua$  Svdiat  estepta  u/,  ani  omnù  Svettai  imponi 
dtheaL  I.  7 4.  tu.  Pad.  lih.  5 ad  Edkl. 


n ruLUS  I. 

XXlIf.  Ma  come  mai  una  Serviiu  stabilita  in  fa- 
vore di  un  predio  per  testamento,  per  convenzione  o 
f)cr  stipulazione,  sat'à  dessa  acquistata  a questo  pre- 
dio? e che  cosa  in  tal  caso  potrà  equivaìt^  alla  tra- 
dizione, dui  non  lui  Itutgo  nelle  cose  incorfìorali? 

Giavoleno  ce  lo  insegna  dicendo:  Allorcliè  si  venJ*- 
un  diritto  dì  Strada  od  altro  diritto  relativo  ad  un  fon- 
do, Laheone  pensa  che  si  debba  dare  cauzione  Di  non 
opporsi  che  il  compratore  si  serva  ditale  diritto;  per- 
che tal  sorta  di  cose  non  sono  suscettive  di  tradizione 
Io  credo  che  T uso  di  tale  diritto  equivalga  alla  tradi- 
zione del  possesso,  essendo  per  lab  motivo  stali  posti 
gl  lnU-rdelti  qiiasi-possessorii. 

Ciò  viene  detto  (viche  alttwe:  Certamente  in  ma- 
teria di  Servitù,  per  U tradizione  e pel  soflèriinenlo 
di  esse,  il  Pretore  dee  prestare  suo  ufltzio. 

Gitdiano  riferisce  un  esempio  di  questa  qiuisi-tra- 
dizione.  Se  avrò  comperalo  da  te  il  diritto  Di  dirigere 
lo  stillicidio  della  mia  casa  nella  tua,  e poi,  con  lua 
cognizione  (1),  in  virtù  della  mia  compera,  avrò  eser- 
citato questo  diritto;  si  domanda  se  io  possa  per  tal 
titolo  avere  qualche  azione  od  opjNirre  qualche  ecce- 
zione. Risposi  che  poteva  servirnii  dclTuuo  e dell*  al- 
tro soccorso  (a). 

XXIV.  Abbiamo  veduto  con  quai  titoli  si  costitui- 
.•icann  le  Sentita,  e come  per  questi  titoli  esse  si  a- 
cquistino. 

Ora,  ancìte  senza  titolo  acquistare  si  possono  me- 
diante V tiso  continuai  imperciocché  quegli  clic  per 
uso  conlinuo  e lungo  quasi-posscsso  acquistò  la  Servi- 
tù dell'  Acquedotto,  non  c obbligato  di  dimostrare  in 
virtù  di  quale  diritto  (3)  la  Servitù  sia  stala  costituita, 
come  sarebbe  per  legato  o in  altro  modo  ; ma  egli  ha 
fazione  utile  per  provare  eh*  egli  se  n’c  servito  per 
tanti  anni  (4),  c che  non  ha  posseduto  nè  per  violen- 
za, nè  clandestinamente,  nè  a lìlolo  precario. 

Similmente  Scevola  rispose  che  quelli  i quali  han- 
no giurisd  izione,  sogliono  proteggere  i diritti  di  Acque- 
ti) QiMta  ulenu  e soirteata  ti  Heic  !■  Isofo  di 

(a)  dtU’asiiine  Can/euuria,  te  il  pff»fn#ttrìe  h oppo««  atta 
vioIvRU  rIU  dimìM*  dei  MÌO  UiUicidÌR}  e dalPuttaiaat,  m il  prò- 
prictarìR  eteteiU  l'axioM  Ntgatoria. 

(.ì)  Cioè,  di  titolo,  coM  fvoviM  msaifetUaicRic  U «Sfreuie 

BÌ  ch«  IC|*0«0. 

(4)  Vate  * dire,  dicci  tRoi.  che  toRo  it  leRipo  del  1br{0  pouot- 
tfl  ; impcrciecchc  VìrrÌo  c molti  tllri  ÌR<crpieli  peauto  che  il 

qealc  aw  duraileil  detto  tempo  roR  cogtUioRe  del  proprteUrio.  ac- 
qeiila  la  Servili  trau  aver  hiaofRO  di  vtiaa  lUelo.  Alili  Giwocor- 
•bIIi  boo  aoeo  pcrè  di  saetto  parere. 

XXlIl-  Quatta  ytji  ant  mlìqaod  fat  fmadi  tmerttar,  (atendmm 
fulal  en4  Lahto  Pr.a  te  non  fivi  qaaaùmn  to  fatt  ali  fnumi  qmia 
nulla  huìaunodi  /uttt  ua(ua  Uadìtto  e-ul-  Ego  palo  m$um  t/at  jmru 
prò  Iradiùone  foivaionù  ateipUndam  cìm;  idtoqaa  tt  IntvdUla  nlm- 
ti  poiuaoria  conUUaia  tant.  I.  20  Javolea.  lih.  5 ex  potlerior.  Lj- 
heont*. 

TtadUio  plana  rt  patìtntia  Serdtainm , ìndnert  afficimm  Prartorii. 
I.  ig  3 de  Servii,  praed.  rati.  Ulp.  lib.  a loti. 

Si  a tt  emiro  Ut  miki  lUtat  ta  atdihmi  mtii  in  aedn  taat  stillici, 
dium  iumiltve;  rt  poitea  le  utente,  tx  (ama  emptt4»nis  imminmm  ha- 
htam;  qaatro  an  ta  hoc  (ama,  aitìana  quadam,  rei  eaupttone  tmen 
dai  um.  Ptipondt:  (Jtfoque  amaìiia  au  auuatn.  I.  l6  ((.  Si  Servii. 
vÌRdical.  Jaliaaas  lib.  7 Diteti. 

XXI V.  Si  f*ùi  dimimtna  aia  rt  tonga  qmaù-poueiuone  fm  Aquaa 
daitniaa  nactas  ùtj  nan  eU  ei  neeeut  doitu  é*  fate  quo  aqaa  (oaiti- 
tata  est,  velati  ta  Usalo  tei  alio  aeado  : ud  mtilem  hahet  aetionam  at 
oilendat  per  annos  fvU  tot  «am  u / noe  W>  fi/wi  (Imm,  non  precario 
poiudnu.  1 |8  fT.  Sì  Serv  vindic.  Ulp.  lib.  !f3  ad  Edicl. 

Statrola  rtipandit:  Solve  eos  qai  Iati  Uranio  pratiant,  tavi  Un. 


DE  SERV: 

(lotto  auloriuati  da  antichità,  brache  il  diritto  non  oe 
fosse  provalo. 

Gò  fui  luof^  principalmente  nelle  Servitù  che  con- 
sistono in  superfìcie.  Ed  in  i>ero,  le  Servitù  che  con- 
sistono in  sui^crlicie  si  conservano  col  possesso  : imper- 
ciocché se  per  avventura  io  ho  una  trave  immessa  dal- 
la mia  casa  nella  tua,*  conservo  mediante  questa  trave 
il  diritto  di  tenerla.  Sarà  lo  stesso  se  io  posseggo  un 
poggiuolo  che  sporge  sul  tuo  fondo,  o una  grondaja  che 
getta  sopra  diqacllb}  perchè  io  mi  servo  di  qualche 
cosa  sul  tuo  e così  posseggo  in  qualche  maniera  pel 
fatto. 

Anche  Antonino  resctive  che  le  Servitù  si  costi- 
tuiscano coll' uso  continuo:  Il  giudice  non  proibirà 
che  tu  eserciti  nella  forma  ordinaria  l'aaione  che  cre- 
di d'  avere  centra  quello  che  ha  costruito  un  edificio 
in  altro  modo  da  quello  eh'  era  anticamente  per  guisa 
da  tor  luce  alle  tue  fmeslre.  11  giudice  competente 
sappia  che  la  lunga  consuetudine  tiene  luogo  di  Sct*vì- 
tù,  purché  quegli  che  viene  turbato  non  possegga  con 
violenza  o clandestinamente  o a titolo  precario. 

Il  medesimo  Inipemtor^  così  rcscrive  : ScMu  hai 
condotto  r acqua  per  la  possessione  di  Marziale  con 
sua  cognizione,  hai  acquietata  una  Servitù  col  lasso 
del  tempo,  ad  esempio  delle  cose  immobili  (i). 

il  titolo  della  Servitù  non  è poi  necessario  meno- 
mamente quando  v'  lui  V uso  immemotabilc.  Quindi 
la  Servitù  dell’  Acquedotto,  la  cui  origine  risale  oltre 
Ja  memoria  di  uomini,  si  reputa  costituita  legittima- 
mente. 

§ a.  Se  nel  costituire  le  Servitù  si  possa  aggiungervi 
un  termine^  una  condizione^  o un  modo  di  eser- 
diarie. 

XXV.  Per  rigore  di  Diritto  le  Servitù  non  possono 
essere  costituite  né  da  un  dato  tempo,  né  lino  a un 

(l)  E|IÌ  pan|ona  l«  SetTÌlv  rolla  co»e  iiismbiti  solaneilc  per 
K^oaa  4el'  lempo,  per  coi  fi  ac^otaUno  mila  prefctiaioae  , come  bean 
no  macraa  V«ao>oj  cono  m Ììccim:  Si  »c«|«niaoo  eoa  quel  tempo 
(k’èiccauHe  per  10110  protiacta  lo  com  iBmob'li.  Per 

allro  iOBO  differenti  dalia  cose  corporati  io  gasato  qaette  aeaaa  li- 
IaIo  BOa  li  Bcqoitlaao  collo  pre«(ritioae  di  laa|0  tempo , nealie  le 
Sarvilà  li  arqeiflaeo  ce«  q«rila  preicriitoec  ; oppvre  eoa  iilolo  m 
quelli  che  ih>«  era  ptepricUiio  del  predio  coililoì  la  Seiriiù  , ed  io 
ho  «Mio.  eoo  Mpeadolo  il  reto  proprietarie;  o icau  lilnlo,  aa  il 
proprietario  del  perdio,  tapeadolo,  di  ha  laaciete  mare  per  iatlo  quel 
lespo.  Coai  Vtaoio. 

(Ims  oqmnt,  quihw  «uetmitstm  relnttn  émtt,  tamtlù  }9i  mn  ptohé- 
ttlu*.  I.  26  tt.  de  Aq.  et  aq«a  pia*.  Scaavola  l'b.  ^ Peipons. 

ftreitMUs  pirae  ta  iaptrficit  €0nuUuiU,  posstwont  ttUntntur,  Aom 
fi  forti  t*  MHiiitn  puis  in  mJu  /««i  lignmm  immiumm  hobuvoi  ko(  «/ 
immiuum  hahttm,  per  tatuérn  tigni  potiidto  habtndi  conuuimdintm. 
litm  ifimit  U ii  mtniénnm  (*J  in  tnmm  imminMm  hóbnifo,  ant  itUli- 
tidiam  in  hum  p/ofieiro  j foia  in  tuo  ahtjniJ  ator,  et  sù  fruiti  fiuto 
^modam  pouideo.  I.  ao  (AÌiaa  19)  If.  de  SerriU  «ib.  Pati.  lib.  i5 
ad  Sabie. 

Si  gans  aetiones  adt'trtms  ernm  gai  étdificiam  lontra  i-etirem  fotmatn 
eJtfraii  at  ^iiuAaj  iait  offuetit,  lompttvt  utiumas.  mote  wiiioptr 
Jadicem  tsircert  non  prokibiris.  li  gai  /adis  itit , hngi  ttmpotii  con- 
iaetmdinem  rUim  Sui'ìtmtit  ohtinete  uiaij  modo  à it  gai  putiatnr  au 
oi,  nei  flam,  me  preeario  pouidet.  I.  i Cod.  h.  iil. 

Xr  «f«4ni  per  poaesuoaem  hlartiaUt,  eo  utente,  daniUij  Stffita- 
tem  txemph  termm  immokilimm  tempore  gaaiwiU.  I.  a Cod.  h.  I. 

Sbafimi  agaae,  tafat  arigo  auamtiam  eaeetut , jare  ionUilali  loro 
habrtar.  I.  3 g ^ (f.  de  Aqaa  q«ol.  et  ac«l.  Pon|H>a.  lib.  3^ 

XXy.  Sufitatet  ipio  gmidtm  Jme  aegat  ta  teUport , aegae  ad 

(*)  HUeitiaaam  tn  ••  loofo  cbeiporgeva  ia  foori  e io«nalavj, 
d'oede  al  poltra  |odere  p.  a.  lo  rpellacole  dei  |ivocbi  pubblici.  E|H 
è aeto  ebe  vt  «’eriM  oel  foto  di  Aoaa. 


UTIBUS  4o3 

dato  tempo,  né  sotto  condizione,  né  fino  siroccorrere 
d'una  daU  condizione,  come  p.  e.  Fitacas  voatò  (t). 

Ma  se  vi  sarà  aggiunta  alcuna  di  queste  clausole,  si 
potrà  opporre,  a quello  che  vindicherà  la  Servitù  cen- 
tra le  clausole,  V ecrerzione  del  Paltò  o del  Dolo.  Cas- 
sio dice  tale  essere  Topinionc  anche  di  Sabino,  o ch'e- 
gli Padotta. 

XXVI.  Per  altro  l'uso  delle  Servitù  sì  può  stabilire 
con  limitazione  di  tempo;  come  sarebbe  che  uno  po- 
tesse giovarsi  di  tale  uso  dall'  ora  terza  fino  alla  deci- 
ma, o alternativamente  un  giorno  sì  e un  giorno  no. 

Quituli  nulla  impedisce  di  costituire  la  Servitù  dì 
Passaggio  in  modo  che  tu  non  possa  servirtene  che  di 
giorno;  la  qual  cosa  é quasi  necessaria  quando  si  trai- 
la di  predii  urbani. 

Del  pari,  se  io  ho  il  diritto  di  Acquedotto  per  le  ore 
diurne  o ]>er  Tore  notturne,  non  posvo  condurre  V a- 
cqiia  in  altre  ore  che  in  quelle  che  sono  iudicate  dal 
mio  (itolo. 

Ora,  dalPessere  una  Servitù  costituita  per  interval- 
li di  giorni  o di  ore,  non  segue  ch’essa  sia  tempora- 
nea (a);  ma  ciò  serve  per  assegnare  il  modo  di  usare 
della  Servitù  legittimamente  costituita. 

Egli  é poi  noto  che  si  può  aggiungere  il  modo  con 
cui  altri  debhc  usare  il  diritto  di  Servitù,  come  sareb- 
be di  quale  specie  di  carro  si  potrà  servire  nel  diritto 
di  Condotta,  e di  quale  spezie  non  potrà;  se  con  un 
cavallo  soltanto,  o con  lai  peso  detetminato ; op- 
pure se  possa  far  passare  tal  gregge,  o portar  carbone. 

5 3.  Oli  possa  imporre  una  Servitù,  e per  chi  si 
possa  imf torta. 

XXVII.  Il  solo  proprietario  può  imporre  Servilùj 
nè  si  ftuò  imporla  che  al  proprietario. 

Pcn  iò  quegli  che  fa  tradizione  dì  due  case  insie- 
me (3),  non  può  imporre  Servitù  sopra  l'una  in  favo- 

fi)  Noi  è cosi  la  ri|«arjo  alle  Sarrìli  pmoaali,  coaw  abbiamo 
Tcffale  Bel  lib.  7,  Iil.  Qaib.  aa>d.  atafr.  amiti.  $ 4 ea|io«a  della 
diiparità  ti  4 . che  le  ^rvilù  partoiali  tono  dirìMi  dello  prttoao , e 
nea  fipa|«a  che  vca|tM  coaccui  par  db  tempo;  ma  le  Servila  Pre- 
diali tono  qualild  iocreati  a'predti,  dalle  qatli  qoeili  ooo  potwau  es- 
tera ipogliali  nè  pel  »oÌo  traMorrere  del  lempo.  aè  per  la  tola  «sitlea- 
u di  qaalche  conditìeoe. 

(a)  Porche  la  Servili  uttia  aemprt,  beachè  la  oaa  posta  Mrvirtaoa 
tt  «oa  ia  alcoli  leapi. 

(3)  Cioè,  al  Dcdeiirao  acqiircBlo.  a a pia  pcrtooe  che  coDpnao  ia 
coDaoe.  Coli  Cajacio  ialerproia  la  parola  iimal  dal  Uato. 

tempmt , negai  tai  eondUiom  , negai  ad  terlam  coniUiantm,  e.  gr. 
QvmSoW  roL/éU,  (onUùati  ponant 

Sed  tamia  li  katt  adiicianta/i  Per  Poeti  eel  per  Doti exceptionem, 
occatietar  rotata  plaeita  Serritatem  rindUanti.  Idgae  et  rdèioam 
tetpondim  CaxUas  retalit,  ti  libi  platett.  I.  4 Papia-  l>b.  7 Quarti. 

XXyi.  Usai  fern'ta/am  /emporibai  lecermi  poteiCj  furie  at  guii 
poti  hot  am  tetiiam  uigae  in  horam  detimmm  eo  fate  aiaiar,  pei  at  ai- 
ternii  diebmi  ataiar.  I.  5 $ I Gaiat  lib.  7 ad  Ed.  Provioc. 

iter  Hìhii  probibit  ite  (ontiitmi  ai  rpòi  inietdta  daataxat  eat,  gaoi 
fere  eùea  ptatdìa  arèoiM  etiam  mceiiariam  tiU  t.  i3  Cooraaaia  praed. 
JaliaB.  lib.  40  Difetl. 

Sidiatnarmm  ami  noetarnaram  koearam  Agaaeiaetam  habeam,  non 
poiiam  aita  bora  dmeert  gaam  gaa  fai  kabeam  imendi,  I.  2 tf.  da 
Aq.  q«o(.  al  aaal.  Pompoa.  lib.  3s  ad  Sabìn. 

IttUtvaiia  dieram  et  horaram  non  ad  temporii  earnimm,  led  ad  am- 
dam  peiiineat  Jan  constitaiae  Seffitutiu  t.  4 S ^ Papia.  lib.  7 
Qsaesl. 

. Modam  adiiei  ServitnSibmt  pone  eonstat:  retati  gao  genere  ptkicali 
agitar  rei  noa  agitar } retati,  at  egno  dantasat,  rei  ai  certam  pomdas 
.-eAo/«r,  rei  gre*  ille  tranidaialar,  aat  (orba  porietar.  d.  I.  4 $ * * 

XXyiI.  Dam  aedii  Uauit  tradtado,  aonpoleU  effiutt  ailvm  al- 
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re  ilciraltra;  perche  non  può  uè  acquislarc  nè  irapor- 
re  Servitù  alla  casa  altrui. 

AlUimenii  è se  fa  tradizione  se\wraiomente  a due 
fìersone,  benché  nel  mctlesimo  momenU).  Laonde  se, 
avendo  io  due  case,  le  ho  conseguale  nel  medesimo  (i) 
momento  a due  persone,  bisogna  esaminare  se  la  Ser> 
vilù  imposta  sopra  I'  una  o T altra  aia  valida;  perchè 
non  può  imporsi  nè  acquistarsi  Servitù  sopra  una  casa 
altrui.  Ma,  siccome,  pnma  della  tradi/done  quegli  che 
vende  è ancora  proprietario  della  casa  alla  quale  la 
Servitù  si  arquisU  o s’ impone  ; così  questa  Servitù 
sarà  valida. 

XXVIII.  Allorquando  vi  sono  più  proprietarii  del- 
la cosa^  la  Saxitii  /u>/i  fmb  essere  ciìsUtuita  se  non 
da  tatti  e per  tutti. 

Adunque  uno  solo  de*  proprietarii  dì  una  casa  co- 
mune non  può  imporre  Servitù  (a). 

Quindi  p.  e. , quando  si  tratta  </'  inqtorre  la  Ser- 
intìi  di  Acquedfftio,  se  vi  sono  più  proprietarii  di  quel- 
rìslesso  luogo  donde  si  conduce  facqua,  non  si  dubi- 
ta doversi  seguire  la  volontà  di  tutti  ; imperciocché 
ella  è cosa  ingiusta  che  la  volontà  di  uno  di  essi,  il 
quale  forse  è proprietario  delia  più  piccola  porzione, 
|K>rli  pregiudizio  ai  socii. 

Del  pari.  Ut  Servita  non  ptd)  essere  costituita  a 
fìTofitto  di  un  solo  dei  cotnpropriclarii. 

Qtsì  se  uno  tra  i socii  stipula  una  Servitù  di  Pas- 
saggio per  andare  nel  fondu  comune,  tale  stipulasione 
è inutile,  perchè  il  Passaggio  non  può  essere  concesso 
a lui  solo. 

Notisi  fìcr  incidenza  che,  se  tutti  stipulano,  ovvero 
stipula  lo  schiavo  comune,  ciascheduno  dei  socii  avrà 
diritto  di  domandare  che  tu  gli  debba  prestare  la  Ser- 
vitù stipulata,  perchè  così  può  esser  loro  da  te  presta- 
ta: alìinchè,  se  quegli  fra  essi  che  stipulò  il  diritto  di 
Strada  lasciasse  più  eredi,  la  stipulazione  non  si  renda 
inutile  (3). 

Così  iutehe  Motlestino:  Ella  è cosa  a tutti  nota  che 
non  può  uno  acquislarc  Servitù  in  favore  di  un  fondo 
che  possiede  soltanto  in  parte. 

(1)  Noa  |ii  iasmae , m »m  ad  tao  , al*  sUra  all'  allie.  Cmì 
Ctiacio- 

(2)  Ciò  «Mas  4sl  aciacifio  ebe  aMUaui  tiposla  aaH'irl.  peceÒrn- 
tc  $ 5.  do«  cb«  If  SeivHi  Pr«4i«li  aoao  ia4i«i4aa  « »oa  »i  pouoaa 
ac^oitUrc  par  parli- 

(3)  Eofte  mI  Iota  ia  Ttct  Ni.,»  inmtitis . . . fimi,  m òca  l«| 
fere  Nte  . . . inmSìHt  . , . fitU  Ma  i Magolì  «eòi  pOMOao  òaauaòaie 
U Servitù  per  tnliero. 

tfit  ten'tt.  paia  nt^iu  mltenn  atdihmi  Ttfvitmltm  im- 

poMTt  f»U%l  I.  6 3 ò«a«  (f.CoaMiaaia  praed.  1. 7 Ulp.  lib.  27  ed  Sab. 

.fi  fMM  im^  ha^tm  unmims , duoiai  todtm  mimtnt**  uaéidaa, 
l’idbi^M  tU  «a  X^rvt/ai  aUiraUii  impoulm  tWra/t  Qati  mliintC 
dem  iidihn  Ita  impomi,  mU  Stfi'ituì  pottU.  S«d  , mnti  tra- 

JittoHtm  ptratlam,  tmà  mtm^t  mct/muit  lapiNii/  is  fWi  Iridili  idtO’ 
pere  cmleéit  Uffitifu  L 8 <1.  Coaunaa.  praed.  l'oaipoa.  lib  8 »d  Sabia. 

XXynt.  Umot  domnà  (oatmunimm  midimm  StiàUUem  impa- 
nnt  non  potai,  t.  a Vip.  Iib  17  ad  Ed. 

Si  piata  umt  ejtndtm  Iti  domini  mudi  apM  datilur,  ««• 

Imifmlem  tue  it^aeodmm  non  mmSipiImr.  Inifumm  tnim  làmm  al  iv* 
/mMalem  animi  t*  modita  foilt  potiianotla  donùm  piatiaduiam  itiii 
Jatttt.  I.  IO.  fi.  de  al  a^aae  ptav.  Ulp.  lib.  53  ad  Edkl. 

Si  mnmi  c*  ìoìììì  UipalUar  Iter  ad  ommaatm  /andam,  inalilit  al 
tlipalatio,  paia  nec  dati  ii  pota!.  I.  19  ( da  Saiv.  praad.  ra»t.  Paal. 
lib  6 ad  Sabia. 

Std  si  omnet  ilipmUnIar,  sire  commmais  ureatj  ùnpimU  t*  sociìs  Si- 
MI  MMMi  npnmrMMe  peliti  postanl,  ^ata  Ha  dati  tis  poiat  a 
ne,  u Uipmlaior  Viai  piata  kmtdtì  nUr^iuit,  laaiiiiJ  sUpalalio  fiat. 
d.  1. 19. 

Pio  para  éomùùi  SetoUaitm  ac^aiti  aon  posa,  valfio  Uadtiar. 


TITULUS  L 

£ perciò  se  alcuno  avendo  un  fondo  stipula  un  dì. 
ritto  «li  Strada,  e poscia  aliena  una  parte  del  fondo 
egli  distrugge  la  stipulazione,  perchè  pone  il  fondo  in 
tale  condizione  che  quella  stipulazione  non  avrebbe 
potuto  farsi. 

Quindi  del  fkin  se  di  due  c^se  Tuna  mi  appartiene 
in  intiero  e V altra  in  comune,  consegnamlo  o /'  una 
o l’altra  tal  un  terzo,  non  polro  acquistare  nè  impor- 
re servitù  a veruna  dì  esse  (1).  Tale  è la  opiuione  dì 
Pomponio  nel  lib.  8 di  Sabino. 

Sarà  altrimenti  se  io  vendo  al  socio  la  porzione 
della  costi  che  m*apfmrtìcne  in  comune. 

Quindi  Africano:  Tu  ed  io  abbiamo  un  fondo  co- 
mune; e tu  mi  facesti  tradizione  della  tua  parte  in  una 
col  diritto  di  Strada  sopra  un  fondo  vicino  che  ti  ap- 
partiene io  particolare:  egli  dice  che  per  tal  modo  la 
Servitù  è regolarmente  costituita,  e die  in  questo  caso 
non  è applicabile  quanto  vien  dello  ordinariainente, 
cioè  Che  le  Servitù  non  possono  essere  acquistate  nè 
imposte  per  parti;  perchè  qui  la  Servitù  non  è acqui- 
stata parzialineutc,  da  che  essa  viene  acquistata  nel 
mentre  che  la  proprietà  del  fondo  sta  per  appartener- 
mi in  intiero. 

Non  è dóisintile  il  casti  ^guente:  Tu  ed  io  posse- 
diamo due  fondi  in  comune,  il  fondo  Tiziano  ed  il  fon- 
do Sejano;  e fu  tra  noi  convenuto  nel  dividerli,  che 
io  avrò  il  Tiziano  e tu  il  Sejano;  di  più,  nel  farcì  re- 
ciprocamente tradizione  delle  parti,  fu  detto  che  cia- 
scheduno di  noi  possa  condurre  Pacqua  dal  fondo  del- 
Taliro.  Egli  dice  che  questa  Servitù  « rcgolarmeole 
imposta,  massimamente  se  al  patto  viene  diaro  la  sti- 
pulazione (a). 

XXIX.  Non  può  in  vero  uno  de*socii,  alienando  ad 
un  terzo  la  casti  comune,  imporre  ad  essa  otl  acquà- 
stare  per  es.ui  una  Senitu.  Ma  se  noi  due  abbiamo 
due  case  in  comune,  facendocene  reciprocamente  la 
tradizione  (3),  possiamo  stabilire  una  Servitù,  come 
se  un  solo  fusse  proprietario  di  tulle  e due  le  case. 

Sarà  lo  stesso  anche  se  tale  tradizione  fu  fatta  Mpa- 

(i)  Vead«ido  U «ia  propria  , potrò  {«porle  no  S«rvllù  da 
pre>lM«Ì  alla  cumoav;  perebé  io  propttelario  il  parli  ac^iirlrrei  mi 
Serviti  al  fmdo  comiai  ; il  che  io«  piò  (arai.  Hiriaeiii  vcideido 
la  aia  parie  dcUi  conuee,  «oi  po*»o  tnporle  «m  Servitù  per  la  au 
propria  ; perchè  io  proprielario  ii  parie  mi  potto  ìnporre  Scivilà* 

(a)  >01  è peraltro  iKeiuaU.  Cvjicio  a Recala  lefgc. 

(3)  IXcU’iai  e dell*  allr». 

Et  ìdte  SI  fu's  /andam  Aebrei  fraisi  stipaletar  et  parlem  famdi  uà 
polita  atitnel,  eorrampU  itipalalionem,  in  eam  casam  dedatendo  a ^ao 
stipmlaUo  intiptrt  noa  poiut-  i.  11  Madeslii.  lib.  7 DUrereit. 

tS^r  aiutai  animi  proptiat  ùat  aedet,  atierae  coamami,  ntaltis  Set’ 
rilaltm  at^airtre  eti  imponete  pane  Pomponias  Uà.  8 ex  Sabino  idi- 
puf.  I.  g 3 ff.  Conaiiia  Praed.  Ulp-  lib.  28  ad  Sabìi. 

Eandas  mihi  teeam  eU;  parlem  imam  auhi  tradìdiiti,  ti 

ad  tamdtm  y tam  pet  ricinmm  taam  proptìam  : tede  eo  modo  Sari- 
latem  ('oei/i7«r«ni,  aìtj  nrfee  ^aod  diti  saltai.  Per  partes  me  at^aùi 
nec  imponi  fe/tiitaies  poiu,  islo^eata  loeam  kaàtte.  liic  enim,  <it>« 
pet  patlem,  Se/tilalem  at^airij  atpole  cam  in  id  tempus  ai'^miralnr, 
fao  ptop'ias  meas /mndmt  falaias  ut.  I.  32  ff.  de  Servii,  praed.  r«sl* 
lib  6 Quaesl. 

Qaam  tisenl  mAi  et  libi  fandi  dao  commanei,  7*rVioiurs  et  Ttia’ 
natj  et  in  dUiuont  tonutnhut  at  nùhi  Titiaruu,  Ubi  fefanas  tede^ 
tei:  ineùem  partes  eoram  t/adidimas,  et  in  tradendo  dUtmm  eit,  at 
alteri  per  alleram  a^aam  daetre  Urutt.  Rette  esse  ferri/atem  im- 
posilpm,  ait  t maxime  ù patto  stipalatia  sabdiia  sU.  I.  33  d.  lil.  Airi* 
cji.  lib  9 Qiaesl. 

XXIX.  fi  dma  hemnts  biaas  aedes  eommanes  h^tamms!  uaml 
tradendo  idem  tjjkeit  possamas  at.  si  i$o  solas  ptoptias  bituu  aadft 
hebettm. 

.red,  ehi  tepaiaUai  tnddeUmai,  idem  fiet.  S**  lamtn  al  noeiss*»* 
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raUmenlc;  colla  Jilfereoza  però  chela  prima  tradialo- 
oc  non  arra  suo  elTetto  se  non  dopo  la  seconda  (i). 

Similmente  Gajo:  Il  dirillo  di  Passaggio  e di  Con- 
dotta per  un  fondo  che  appartiene  a piu  persone,  può 
essere  ceduto  separatamente.  Dunque,  rigorosamente 
parlando,  questo  diritto  io  non  lo  avrò  intieramente 
acquistilo,  se  non  quando  tutti  lo  abbiano  ceduto;  e 
rullimi  cessione  confermerà  tutte  le  cessioni  anteriori. 

Parimente  Paolo:  Ella  c cosa  adottata  che  più  cora- 
proprietarii,  cedendo  le  lor  ponioni,  quantunque  non 
ad  un  tempo,  possono  imporre  od  acquistare  irritò, 
di  maniera  per  altro  che  lullimo  atto  confermi  gli  an- 
tecedenti, come  se  tutte  le  cessioni  fossero  stale  fatte 
(■‘ontemporaneamenle;  e per  consegumsa  se  quegli  che 
fu  il  primo  a fare  la  cessione,  fosse  morto  o avesse 
alienato  in  qualunque  modo  la  sua  parte,  la  cessione 
che  dopo  facesse  il  suo  socio,  sarebbe  nulla. 

Imperciocché  la  cessione  dell’  ultimo  non  da  effetto 
retroattivo  airacquUiaìone  della  Servitù,  ma  si  reputa 
cJie  tulli  insieme  cedano  quando  cede  Pullimo.  Adun- 
que tale  atto  (a)  resterà  ancora  sospeso  sino  alla  ces- 
sione Jeirullimo  socio.  ^ la  stessa  cosa  se  la  Servitù 
viene  ceduta  ad  uno  del  comproprielarii,  ed  in  appres- 
so occorra  qualche  accidente  simile  nella  persona  di 
un  altro  di  quelli.  Adunque,  per  la  ragione  contraria, 
anche  se  un  sìmile  accidente  occorresse  a quello  che 
non  ha  ceduto,  lutti  dovrebbero  cedere  di  bel  nuovo; 
imperciocché  ad  essi  fu  solamente  concesso  (3)  di  far- 
lo anche  in  epoche  diverse,  ma  sempre  in  modo  che 
la  cessione  non  possa  essere  fatta  né  ad  un  solo  né  da 
un  solo  dei  sodi.  Lo  stesso  dee  dirsi  se  P uno  cede  la 
Servitù,  e P altro  la  lascia  in  legato;  imperciocché  se 
lutti  i socii  lasciano  in  legalo  le  Servitù,  e la  loro  ere- 
dità viene  adita  in  pari  tempo  (4)»  d può  dire  che  tal 

(l  ) Qicsta  InJtiioM  aoa  uri  eff*cac«  , pmbi  ea  solo  4*1 
pto^iclaiii  loii  piò  aè  cMltti^e  ic  ìnperrt  Sefriià , aicalic  la  Scr* 
TÌlè  »aa  li  piò  in|ii«l»rt  per  parti.  Ma  la  priau  Irarftaioic.  parctiò  il 
piiaie  ella  la  fece  aoa  abbia  caafialo  voloalà  , ai  prolfM  t coaliaaa 
iioo  alla  Iraòiitona  poMctiorc.  òiaodochè  eoa  qacsla  poilerierc  li 
pala  alabiliU  o4  inpoata  la  Scttilà  4a(t*  aao  • 4aU’  altro  4ei  prò- 
ptialarii. 

(a)  Qeeata  iecoa4a  cCMÌoao. 

(3)  Vate  a òire,  ai  caaòaaa  sellaato  la  siaiallaaeitl  4el  letapo  t al 
perowita  ebe  tuuhe  in  étt>ene  troike  poMaoe  aver  luogo  gfi  alti  41 
reriieao}  perchè  ifocalf  4ircrsa  epoche  li  rofigiingoao.  Niea(e4iaieao 
è oieilicti  4i  poter  iitiaaro  cbi  ce4aao  tulli  aMteaw,  o mo  al  penati- 
la cho  «a  aelo  cc4a,  aè  che  ••  ce4a  a4  uà  aolo. 

(4)  Cioè,  ael  ae4eaÌBM  iUaalo. 

tradUio  tfficint  etìom  froettàentm  trttdihnatm  I.  6 $ a f. 

Cf  tiia  Prae4.  Vip  lih.  i8  a4  Sabia. 

Pt»  fuitémm  faj  fìatmm  €tì,  /or  mUU  esM  tmnéi  ajraWr  poTetT  ar- 
paraC/m  ctii:  ergo,  utkUti  ra/MM,  noa  a/<Ver  mtmm  jUt  fnt  fm»m  ti 
t*mnti  (tdant  f a not-huma  étmam  teuton*  tnperiortt  omnn  coi0raM- 
AaaArr.  1.  li  U.  de  Servit.  ra»l.  tib.  37  Digcat. 

Rutrtnm  eti  ni  pUua  domimi  et  non  pùrittr  cedrato,  /cm'lato 
ìm^miamt  rei  atfmirmni  : ut  tsmem  r#  aariiiii  ar/a  etùm  tmpoimes 
Kmfitmtmtmi t ptfindt^t  tU  mi^mt  ti  eodem  Itmpote  owtmet  ccttiural. 
Et  ideo  ti  ù VM  ptuemi  eettit,  eti  dejmmclmt  tii,  oel  éUo  gemete  eel 
olio  modo  potUm  tmtm  aiiemmeritj  poti  deinde  toeùu  ctuerii  i ni» 
hil  mpetuf. 

Qmmm  emim  poUrtmmt  eedst,  non  tetro  nc^uiei  fereitns  eidetne  j ttd 
perinde  k^eUu  a/far  ti  poti  faa«  potkewmt  etànt,  omnet  eeuùtent. 
Ipitme  rurtmt  hU  netm  pendekit  donet  aorai  foa'ai  cednt.  Idem  Jmi» 
est  et  li  nmi  *m  dominit  eednlnr,  deimde  in  pertons  tocii  mligmid  ho* 
rum  meidait.  Eigo  et  ex  dù  eno,  ù m far  non  eetait,  nlignid  /nU 
tormm  eomtigeritj  ex  èmUgro  «mntt  eedete  dekekmnt.  Tomtmm  enim 
tempea  ei  temiuttm  ett^  qno  Jneere  ( poanut  ì vel  dittnit  temporikm 
pouint  f et  ideo  non  poteti  uni  i/et  unni  {edere.  Idemgme  dkendmm  eU 
ri  ti  nùee  (tdat,  altee  Ugni  fervituleu  Asm  t*  ommtt  tocii  Ugenl  Set’ 

■ t tatti,  il  patite/  eoenm  odemtnr  ktttdìlai»  potili  dui  idilt  me  tega’ 

Voi.  I. 


legato  é valido:  che  se  poi  le  eredità  furono  adite  in 
tempi  diversi,  spirerà  iniililmenle  il  giorno  del  legato; 
essendo  preso  che  gli  stit  dei  defunti  non  possono  re- 
sUre  in  sospeso  come  gli  «Mi  dei  vivmli. 

Si  osservi  che  quanto  t^thiamo  Jin  qui  detto,  cioè 
che  se  ftiii  projnictani  imporq^no  sepewatamentef 
Scrvitii  sopra  un  predio  amtune,  l’ultima  cessione  è 
quella  che  fa  veelet'C  le  prime,  non  ha  /iinpo  che  jter 
seìttigliezza  di  Oinltaj  imjyerciocchè  lasciamlu  il  rigo- 
re diremo  che  eziandio  primaché  V ultimo  abbia  fatto 
cessione,  quelli  che  avessero  già  ce*Juto,  non  possono 
opporsi  ai  godimento  del  diritto  che  hanno  ceduto. 

yiXX.  Ae/l’  impemr.  una  Servitù  al  pretlio  si  ric/ue» 
de  fum  solamente  il  consenso  del  proprietario  attua- 
le del  prediti  stesso  ma  ezianilio  il  consenso  di  quel- 
lo che  può  in  appresso  dùenire  proprietario  in  tirfii 
di  qmtlche  condiziones  ajjinvhè,  occorrendo  tal  con- 
dizione, la  5<rn'i/M  non  si  eitinfpta.  Paolo  ne  porta  un 
csemfHo  nella  Servitù  di  Acqttedotto. 

Così  e^li:  Nella  vendita  a tempo  di  un  predio  vuoi- 
si disaminare  In  volontà  tanto  del  compratore,  quanto 
drl  venditore  ; alllché  sia  certo  che  la  cessione  dell’  Ac- 
quedotto fu  fatta  per  volontà  d*-l  proprietario,  sta  che 
il  predio  resti,  sia  che  non  resti  in  potere  del  compra- 
tore. 

Si  esige  la  volontà  del  proprietario,  aitìnché  non  gU 
sia  recalo  danno  ingiusto  senza  sua  saputa  ; perché 
niuno  può  lagnarsi  di  patire  danno  ingiusto  quando  ci 
concorre  la  tua  volontà. 

Inoltre,  se  altre  Servitù  sono  già  costitiùte,  il  au 
diritto  venga  diminiàto  dalla  costituzione  di  una  mio- 
va  Servitù,  sarà  eziandio  necessario  il  consc/tso  di 
quelli  ai  quali  sono  dovute  le  aniklte  Servitù,  per 
costituirne  una  nuova. 

(^tindi  p.  e.  per  costituire  un  diritto  di  Acquedot- 
to, si  richiede  il  consenso  non  solamente  dì  quelli  nel 
fondo  dei  quali  l'acqua  sorge,  ma  eziandio  il  consenso 
di  quelli  ai  quali  appartiene  l'oso  di  qucU'acqua,  vale 
a dire,  di  quelli  ai  quali  era  dovuta  la  Servitù  di  quH- 
r Acquedotto.  E ciò  non  senza  ragione;  imperciocché, 
venendo  diminuilo  il  diritto  loro,  é necessario  di  disa- 
minare se  vi  acconaenlano. 

Similmente  Alessandro:  V Editto  del  Pretore  non 
permette  di  condurre  P acqua  che  sorge  in  un  fondo 
altrui,  senza  il  consenso  di  quello  al  quale  appartiene 
l'oso  dciracqua  medesima. 

tam  f d di/ttut  tmpmihmu  iaatUittt  dm  legati  adii  Nt<  tnim  demi 
Httmtium,  Ila  ci  de/amcioram  acini  smipcadi  rueptam  est.  I.  18  tf. 
ComaiBBia  Praeè.  Pa«l.  lib.  I Masut. 

Rcmigaùu  lamcH  ductar  ci  amttgmcm  aocisdasai  mmit,  cos  pai 
amica  tesserami  telate  ali  caso  fate  mm  posse,  t.  li  fL  4t 
|UmJ.  rast.  Gel»,  lib.  «7  Digul. 

XXX.  tm  ditm  adékio  ptaediot  et  easpeotit  et  eeaddótit  toòm/ae 
twfai/emda  est,  ai,  ute  umiamtetit  pemts  emptotem,  d*e  teceuetii, 
le/tam  sii  tvésuùaie  domimi  Jaeiam  Afaae  cnsioaetm.  t.  9 4s  Afta 
«I  »i|«M  fUv.  PabI.  lib.  4^  a4  E4. 

Ideo  amitm  teiunias  txigilmr,  ac  doaùmas  igmorams  imiatiam  ae- 
tipiai.  Amiìam  emim  poiest  tidetar  ùquriam  acopere , pai  semel 
ealaii.  4.  t.  9 g l. 

Im  eomademdu  /a/e  Apaae  daeeadae,  mom  raaOu*  eatam  tm  faarAM 
loto  apma  Ofitat.  eeram  ttmam  eiiam  ad  pace  eims  apuae  periimet,  to- 
iumias  empai/iiaf  t id  tU,  eotum  paikas  Sertiimt  A^ae  deMatur. 
Aee  iamttiUi  ; Ca«i  caì«  mimaaiat  pts  eoram,  comìCpaems  fati  tapaùi 
wt  comsemtiami^  i.  8 4.  4il.  lilp.  lib.  53  a4  E4. 

Apumm  puat  im  atìeao  ioto  oritat,  due  ^•o^amlate  efas  ad  paem 
u ut  t/uidem  apmme  pviinet,  PratSerù  Edktmm  ma  pe/mittù  duca  r> 
J.  4 LoJ.  h.  til. 
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li  gcner*lmcntc  è deciso  che  si  drl»ha  avere  ri««ar-  ' 
do  alla  volontà  di  (|ticiIo  che  ha  già  r;uii)rhe  diritto  i 
roi‘]>omlc  od  incorporale  sopra  il  fondo  ove  I'  acqua 
sorge,  0 50|>ra  raccpia  stessa.  « 

lì  CAmseuso  ilei  profirietatio  non  è per  qitexlo  me-  i 
no  necessario.  Lannde  Paiylo:  Nel  conce<lere  l'Acque-  , 
dotto  non  si  esige  solamente  il  consenso  di  quello  a i 
c ui  app-irtiene  il  dirillo  dell'acqua  \ ma  eziandio  il  con- 
unsu  del  proprietario  dei  luoghi,  iMUichè  questi  non 
jiossa  servirsi  dell'acqua  j avvegnaché  il  diritto  intiero 
(li  servirsene  può  a lui  ritornare  (t). 

XXXJ.  f'cilemnuì  di  (putii  persone  sia  nei'cssavin  ’ 
i7  consenso  per  inqtonr  Servitù.  Questo  tnnscnso  or- 
di/Mriarncnte  piYccde  1‘ n^o  della  SersHtit;  p.  c.  il 
consenso  per  istahUire  iuta  ser\>iiii  di  Actpiedotto  dee 
precedere  la  conduzione  dcliacipui.  i 

Vediamo  (ullavia  se  questo  consenso  possa  essere 
posirrioie.  l'u  deciso,  nulla  importare  che  il  conseiifo  I 
iildiia  piicedulo  o sussegnititto  la  conduzione  dell'  a-  , 
eejua;  perclié  il  Pretore  dee  far  valere  anche  il  con-  | 
senso  posteriore.  | 

J 4‘  Mediante  quali  per.wne  po.^sa  alcwto  ncquislare  ^ 
una  Scnùtii  a Jarore  del  siut  piedio.  \ 

XXXII.  Vossiamo  acquistare  una  Sciviiìi  pel  m>-  ! 
$lro  piedio  non  sidtwienie  di  f»er  noi  ste.ssij  nui  czian- 
dio  ntcdùuiie  colom  che  .sono  sv^^ctti  alla  nosùxi 
jfodestà.  I 

perciò  non  dubito  che  un  municipio  acquisti  rego* 
larmcnle  una  Servitù  pel  proprio  fondo  mediante  Io  | 
fecliiavo,  I 

Afa  non  può  acquistarsi  Servitù  mediante  una  per-  t 
sona  esfi'anea.  Ixiondc  Giavoleno .-  Vendendo  un  ton- 
do che  mi  appartiene,  posso  io  imporre  mia  Si-i  vilù 
jn  mudo  <‘he  quel  tondo  dehha  servire  a me  ed  al  Vi- 
cino? Similmente,  vendendo  io  un  fondu  cutnune,  mi 
sarà  forse  prrmesso  A*  imporre  so|>ra  quel  fondu  una  : 
Servitù  a favore  di  me  e dui  mio  socio  ? lìispusi  che 
liiuno  può  stipulare  Servitù  ic  non  per  sé.  Si  dee  per 
tanto  risguardare  come  nulla  1'  aggiunta  a favore  dei  ' 

vicino,  ditnudo'hr  la  Servitù  appartenga  intieramente  j 

a quello  che  l'ha  stipulala.  Vendendo  poi  il  l'umlo  co-  ; 
litune,  io  non  posso  imporgli  una  Servitù  a luvure  di 
me  c del  mio  socio,  perclic  una  Servitù  non  può  esse- 

(l)  Se  Scnilà  li  fcide,  p.  e.  col  oca  uiaiae. 

AV  fentraUnr,  nW  ia  eoryort  In  ;Ve  loti  qH  oiifiu  rrl  > 
in  ifui  aifka  hahtet  ^ui%  /•>  ; tstluntaUm  tjM$  ette  flmtt.  \ 

»«p.  J.  I.  8 lic  A4.  C(  SifUS  ptut.  * ti'<- 

J>ion  aattm  tf>liai  od  ^urm  iwi  or^uae  fttlinfka . t-olaii/at  tsifiiiar  ! 
in  itiiìotie  ì itd  ttiam  ^ìWjuai  hutrom,  ttù  d-minu\  ttti  ra  ’ 

tuin  foiù! i ifuin  KttJerr  ius  Mtidum  ad  eum  piittil  I.  9 g a (f. 

Jc  A4,  el  astiar  p'ue.  rAtil.  Iib-  /(p  >4  K^<c(.  ^ 

A'AA/  tdn  lomtn  tminqui  eoluHlai  posiit,  iiieé"'U%.  Et  piarti,  I 
aihii  inUifut,  aham  pfo-.edat  rulanijt  apiae  diulHtntiH,  «<i  ! 

qualar  i ^uie  (I  poUtnoten  •olan/ateot  Piotiot  lutti  éebti.  I.  IO  $ 1 | 

oc  A40A  et  aqtiM  piar.  t'Ip.  iib.  53  ed  Mdici 

\\XiI.  Ada  datilo  ^uin  fondo  tnaituipium  pu  \tream  ttrUSU' 
litui  ar^auaius.  t.  la  Jeeol.  Iib  .|  Lpot 

Pimp'iaim  toluta  ftudtndo,  sa  .Tttsilurou  faltm  infunpert  ^uiei  ; 
t>’l  ihi'A<  et  rumo  urrial*  Si—iiiUf  li  tommunt  toluta  rt>tdi>,  l/t  uu'  j 
f.i  fi  $oSii  serriat,  an  (oauifui  p^'Uimì  Hapondi  t .Cfiilyltm  itelptre  ! 
Ulti  ubi,  utoAo  poUV.  AéitOio  ila^ut  ricini  prò  mptu  aruo  huttnda 
»\t,  ita  ut  tota  Sti.ilui  ad  tam  yA(  lettptiil  pttUntai.  Solum  aulcm 
liiflyotAru  ftndotdt,,  ut  miKi  tt  torio  um^  etjkrrt  rum  poi  umi  fai'0  | 
per  0»iun  uaam  tommuni  telo  ferritui  aifuiri  noa  fOitU.  t.  5 tt  | 
CufliiUD.ii  l’iAcd.  olec,  l.b  3 Fpiil. 


re  acquistata  ad  un  fondo  comune  mediante  un  solo 
socio  (1). 

§ 5.  Sopra  quali  cose  le  sersùtii  Prediali  ti  possono 
costituire  od  inifforie. 

XXXIII.  iVru  possiamo  di  ftienn  diritto  costituire 
ed  inifMìrrc  Srnitù  sopra  Of*ni  sorte  di  predii  wii'nt, 
de\piali  ahlMonu)  il  domìnio.  In  ri^ianlo  a quelli  di 
cui  non  ahlnamo  se  non  la  .snfrcr/tcie , le  Servilti  «i 
costìliiiscnno  per  Gius  Pretorio  (a)?  c queste  piiix* 
possono  essere  vindicale  mcdlnnlc  le  azioni  utili  (3)„ 
mi  esempio  di  quelle  Servitù  che  sono  costituite  di  picn 
diritto:  ma  prr  esse  compclle  anche  un  intcrdello  utile. 

Anche  sopra  tm  fondo  provinciale  (4)  *•  possono 
rosliluire  Servitù  di  Acquedotto  od  altre,  tc  sianvi  i 
requisiti  neerssarii  per  costituire  Scrviiù  ; perchè  si 
dcldiono  sostenere  le  convenzioni  fatte  fra  coniraenli, 

XXXIV’'.  Ma  non  si  può  costituire  Servitù  sopra  le 
cose  che  sono  di  diritto  dàino  o piihldico. 

Laonde  non  ly  può  slahilire  n'i>v%i.z*a«  im  now- 
«icxTO  riso  A»  TKA  »%T.i  ALTEziA,  pcrchè  iioH  è suscet- 
tivo di  Servitù  ciò  ch’é  fuori  deiromano  diritto;  e si- 
milmente non  si  può  cosliittirc  una  S»'rvìiu  Cns  va 
DATO  ALDCao  di  nomini  venga  sepolto  in  un  luogo. 

Ma  in  fatHìte  della  relifrionc  fu  adottato  che  sì 
ftos.sa  eon.\et\Hite  ed  acquistare  urta  Sei\ilit  di  Pas- 
saggio per  .*mdare  ad  un  sepolcro. 

hvmdc  Paolo:  La  Scivitìi  di  Passacoio  rr.m  axdsic 
AD  tv  sEvoLcao  rimane  di  diritto  privato;  epperò  può 
essere  rimessa  al  proprietario  del  fondo  scrvienlr,  rd 
eziandio  può  essere  acquistata  dopoché  il  luogo  è di- 
ventHiir  religioso. 

Siccome  non  si  fniò  acquisiate  nè  imfxìrre  Servitù 
a quelle  cose  che.  sono  di  fmhhlit'o  diritto,  cosinoti 
si  fmò  stahilùe  Servitù  per  nopedùe  Clic  :ino  l'accia 
liil  cosa  sojuii  il  nuiv.  Ver  alftxi  tale  Omvcnzionc  fmo 
iWc/Y?  in  Joi'za  di  cofìtixitto,  come  nel  caso  segiu'nic. 

11  venditore  del  fondo  Grroniano  aveva  im[iosta  tal 
cond  zione,  (he  duiinpetto  al  fondo  Ilotrujuno,  cui  con- 
ti) VrAi  il  pangrafn  preitcccat#. 

(a>  K «Od  nir4i.mie  il  (<i«t  civile  ; ìmptrc'occtiè  le  Serritù  itcbbA- 
t»n  toihUifvi  dal  propiieUno  . cd  il  «U|Mtri<.iaiio  non  é piopaiilatm. 
'i'ltllavi«,  «iKome  il  Preture  lo  tuuotlera  rome  piopn«la><tt,  td  in  Ul« 
tjujinlilà  |1(  tbiiteile  l'jiioin  Ite^le  { come  abbiano  veduto  nel  tib.  Ò, 
III.  6n.  Si  utri  iiriip),  ne  vieue  di  (oi>ic(ucom  cli’c|li  pro(t(fc  le 
hcMilù  nel  predio  lUtpeihtiaiio. 

(3)  .Nvmi  le  diiellr.  wrnlfe  .Seivilè  di  pìeo  dirillo  non  vite,  ni 
le  ■a>uni  nlili  ; cioè  I'  ai  onc  el<Se  Cait/etuuia. 

(.))  Per  U ncde.tna  ragiooc  che  vate  nel  dirillo  di  lupeibcte  t da 
ebe  ri  Preture  conaidcra  c|ttalnicate  come  ptepticUiii  1 poiicaiofi  pro- 
vine rati. 

A.VA7//.  i*<r»-»7«r«  suò^ut  PiatUui»  dure  tonitUutnIut  p *i 

ìptat,  ad  txtmplum  curum  ^uae  ipuiuie  crttsitluut  lufit,  uùlibui  dt/w- 
mibuì  pritnitu  i Hi  et  tnttfdirium  de  hit  utile  campetet.  I.  1 j;  bn.  f. 
dtt  sepcibc.  Hip.  lib.  70  ad  Kd. 

Et  in  p*e.i««idò  piuedio  coaUiVai  A ^uaeJuriut  rei  aJnu  fetri/uin 
li  ea  p/ntriiAMr  f«ne  Xrr«i/irrer  nutiUltiunl.  TmeiienimpU- 
tifa  iiiter  euntiakeulfi  dehenl.  I.  3 C’wl.  li»  l*l-  AlexaiiJr. 

AA-V/A'.  rmvfi  Vr  ao  ceutau  wtz/rto/vrv  uo\r- 

UE.\TV.U  AtOlFWMTlM,  Mn  potuti  i)UÌU  li  fAod  huinoHi  jutù  er- 
se dtuil,  Se>tiluUia  non  lecipit.  Situi  uee  illa  ^uideat  SttcilUi  con- 
Mieie  pofnt.  Ut  ckurvs  svmemc  s kjimuam  lu  uno  Iota  kumtiuf. 
I.  4 tt.  Coumunia  Praed.  Javoten.  Irb.  IO  eX  ta*s. 

Stii'iiui  iTistkis  Ao  .Mei  LcéVU  pfhaii  jutìi  mauet.  Et  ideo 
remit/i  douuno  fundi  leti  iemiu  paliti s El  ac^uin  eiiam  poif  leliptauem 
irpuitii  haei'  Xe  >'r^AS  paini.  1.  S ^ Paul,  lib-  l3  ad  Edili. 

ì'euàco»  fundi  Otfonèuui,  fuudo  tìoUoiana  quem  lelinthat,  IcMem 

dtdeia’  A'z  cqstra  ti  si  riòCArw  ittr^x.xAiUA  tjirsctA- 
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s«nraTa,  il  compratore  Non  Forasse  esiaatsaa  la  fc« 
scA  DEL  TONKO.  Quuntiim|ue  non  si  possa  con  privai» 
convenzione  imporre  Servitù  sopra  il  mare,  che  pur 
natura  è aperto  h lutti  ; tuttavia,  siccome  la  buona 
fetJe  esige  che  le  comlizioni  di  un  contralto  di  vendi- 
ta siano  eseguite,  cosi  i possissuri  dei  romlu  o i loro 
successori  saranno  obbligati  di  osservaiv  quella  condi- 
zione della  stipulazione  o della  Vendita. 

« 

§ G.  Se  utta  Servitù  della  stessa  spezie  possa  essere 
costituita  fìcr  più  pretlii. 

XXXV.  Una  niedcsinui  Scrxùtii  non  fmò  cssetv  co~ 
stiiiùùi  in  fiu^oix  di  piu  pixdii  uulis^idtudtncntc , rmi 
sì  in  is'pcz4f. 

Qiù/uli  egli  è certo  clic  quegli  il  <(uaIo  hn  ceduto 
iin  diritto  di  pASi«\ftbtu  o di  Cohsotta  |u;r  un  <talo 
luogo  ad  alcuno,  può  cedere  il  Paksacoio  o la  Cor- 
BufTA  pel  medesimo  luogo  a più  altre  persone;  come 
colui  clic  avesse  slabtiila  una  Servitù  sopra  la  sua  ca- 
sa in  favore  del  vicino,  può  costituite  sopì*»  la  sua  ca- 
sa medesima  una  Servitù  in  favore  di  altre  persone. 

Sùìiilmente  si  può  concedere  la  facoltà  di  Condurre 
acqua  e di  attignere  pel  medesimo  luogo  a più  persane, 
auclie  in  ore  c giorni  diversi. 

£*80  ]’ Acquedotto  o il  Pozzo  è sunicicnlenicnte 
provv«'duto  di  acqua , si  può  concederla  a molti  pt! 
niedesimo  luogo  , e nei  niulcsimi  gioliti  « nelle  sto- 
se ore. 

E conforme  ciò  che  dice  Gitduino:  Io  Ito  ceduto  a 
Lucio  Tizio  il  diritto  d Cuvolaiu:  acoi  .%  dal  mio  fon- 
te. Fu  doiuamlalo  se  io  p<ttessi  cedere  a .Mevio  Ì1  di- 
l'illo  di  ACQUA  puF  quel  medfcimo  Acquedot- 

to: e,  se  tu  pensi  che  si  po^sa  cedere  a due  il  dirtlo 
eli  condurre  acqua  pel  medesimo  Acquedotto,  come 
debbono  servirsene?  Kispose  clic,  siccome  si  può  con- 
cedere a più  persone  coiigiuntamciite  o separaUmcnlc 
il  diritto  di  passaggio  , di  Condotta  , di  Strada  , così 
Concedere  si  potrà  benissimo  il  diritto  di  Condurre  ac- 
qua Che  se  i cessionari»  non  vanno  d’accordo  sul  mo- 
llo di  servirsene , sarà  cosa  giusta  di  ammetterli  ad 
tin’'  azione  utile  |>cr  far  regolare  giudizialmente  il  loi'o 
uso;  nello  stesso  modo  che  i più  stiuiaruiio  dover»! 
praticare  con  quelli  acquali  appartiene  rusufrutto  ; cioì'i 

Tl’H.  (^uam\’ii  moti  quiìé  ftatiira  omnìhut  paltlf  ToHlut  {mpi)ni  pri- 
foia  test  nan  p(>Uit;,  quìa  lamtn  bona  fida  ionttoìiui  Uftm  irriti/'/ 
vtndiuafti  tMpouU ; pt'uriae  poaìdenlium  aul  t*t  jut  tarum  iu((tdtn- 
iium,  ptf  ilìpu/anvnit  iti  fféiitoKÌi  legtm  obligatlur.  t.  i3  ff.  Comi- 
■uu'iia  Pficd.  Ul{>.  lib.  6 Opip. 

XXXy,  Qui  ptt  ivtam  Ltcum  Itcr  «u/  ^dcTW  alieni  ceuò- 
set,  .eum  plmiSui  per  turadem  loeum  fti  t rCR  tei  XcTl'M  erdrre 
fnn$e  l'trmm  tU.  (duemadautJum  ti  quii  micino  iuat  etdtf  senat 
iti,  nihuiwùuui  alili  qaot  *tllel  va«  atJti  sf/vas  /tu'e>e  potai. 

].  |5  tf.  Com«unÌ4  Praed.  P4ul.  Iib.  % Alfcp.  rSigr»l. 

ydqmatdiulut  et  ìhuutui  aquat  ptf  tumdtn  ìoeum  ut  Uacatttr , r* 
iiam  fluiibus  concedi  potetl-  F.Uum,  ut  dU-etùt  ditbus  horit  duta^ 
tur.  1.  a i.  $ 1 de  Serti»,  praed.  luU.  Ub.  4 

Sì  Aqaatiuiluì  etl  flauUm  aquae  ìuffident  ni,  pattit  et  plurt^ 
tuì  per  euutdeiu  iocuM  concedi,  ul  et  itidem  diebui  *‘<1  harn  ducaiuf. 

d.  i.  2 § a. 

Lilio  Tilio  ex  fonia  meo  Vt  orcF.KEr  ceni.  (^aanl. 

tam  ni  an  et  ibfjei'io  cedere  poi.im  Ut  FEH  RL'.¥nFU  Aquoi  Ju. 
ttmm  aquam  ducat  ; Et,  ti  putareni  putte  tedi  per  auujfia  Jquaedu. 
Cium  duobatì  qutmadmodum  ali  debeantì  lletpondit:  Situi  Iter,  A • 
itui,  Eia  plutibmi  cedi  t ei  timut  vti  tepa/atini  potetti  ila  //quae  du. 
eemdae  fas  ratta  etdetur.  Std  ù ird»  tot  quibus  Aqua  casa  a/,  non 
coneenii  qmanmdmoàmm  uietnUu  ; «mia  uti  imquum,  uUlt \udtciufa  t ed- 
di,  TÙP/ <«/ec  tot  ad  qaoi  tuutJiUi,to»  pe.itnef,  u.ii<  CoaiH**fii  di^ 


di  dar  loro  P azione  utile  di  Divisione  della  rosa  co- 
mune. 

Lo  stesso  Giureconsulto  ilice:  Essendo  che  V arqu  i 
si  possa  dividere,  nuli  solamente  per  tempo,  ma  altre-ì 
per  misura  , »i  può  concedere  ad  uno  il  diritto  di  mm- 
virsene  quolùliaiiameiitr,  e airaltro  nella  stagione  esti- 
va; dimoduihè  neircstatc  l'acqua  sarà  divisa  fra  di  to- 
ro; e nell' inverno  se  ne  servirà  soltanto  quegli  che  h.i 
il  diritto  quotidiano. 

XXXVI.  Xon  fiosso  jìcr  cdtm  costituite  ScriHfn  itif'^ 
ferenti  o della  meelcsinm  sfteziù  a più  ffcrsonc,  se  non 
in  ipuuito  la  secniuia  Servitù  non  preifiudichi  al  r/A» 
riiio  della  prima.  Laotule  non  |>oU'ò  cc«lere  ad  alemi'i 
il  diritto  di  condurre  acqua  per  «pici  luogo  stessi/  pi*l 
quale  ho  già  ceduto  il  diritto  di  Strada  ail  im  altro  ; 
non  potrò  vendere  altrui  u cedere  comunque  il  diritto 
di  Passaggio  per  quel  luogo  stesso  quale  ho  già  luii- 
ceduto  ad  un  altro  il  diritto  di  Condurre  ac«jua. 

ARTICOLO  IV. 

Che  co.^a  contenga  il  diritto  di  ,Ve;vi/ù  Predùde. 

XXX^'II.  Il  dUitto  di  Scrtntti  Ptcdialc  continue 
aticfte  la  facoltà  d' 'impedire  che  nulla  .tin. fatto  nel 
fondo  serviente  eontra  vtìglia  del  pmprictutio  del  fon- 
do domintuite. 

In  materia  di  Servitù  si  considera  fallo  ronlra  vo- 
glia non  solamente  quando  il  proprlclorìo  si  op|K>iic , 
ma  eziandio  quando  nuli  ae^-miselile  es|ircsMtnctil(‘. 
Pcndù  Pom|>ouio  nel  lib.  dice  che  si  risgnatda  «u- 
ine  non  consenziente  un  infante  ed  un  pazzo;  percliì; 
ciò  SI  riferisce  non  al  lutto  ma  al  diritto  di  Sirvilu. 

Il  diritto  di  Sennlù può  contenete  altresì,  fter par- 
te di  (jttello  a cui  è dttvitfa,  la  faccdtà  di  fare  tud  fon- 
do seiviente  db  che  il  titolo  tlella  Servitù  gli  permet- 
te di  fare. 

Ma  non  pub  .senHrsi  di  questo  dùilto  se  non  per 
uso  del  ptedio  in  favate  del  qtude  la  Setvitù  fu  sta- 
bilita. 

Qititidi  Labeone  scrive  che  io  posso  compiacere  ilei 
mio  Acquedotto  qualun<juc  mio  vicino.  Prucuiu  ut  con- 
trario pensa  che  io  stesso  uoii  po/sa  giovarmi  dei  mio 
Ac((uedotlo  neppure  per  una  parte  del  uno  l'ondo  di- 
versa da  qtii'lla  a favore  della  quale  la  Servitù  fu  sta- 
bilita. L’  opinione  dì  Prorulo  c più  vera  (i). 

(t)  Ciof,  ebe  io  ROM  polca  concorre  niagK’or  ^n)n{il.ì  Jì  acqaa  di 
quella  eh'  é nttcaiafid  at  mi»  tondo  od  i qvclla  p/iia  di  es>o  ■ evi  è * 

• 

^■idund^>  ìudUium  riddi  pli'iiqut  placuil.  I.  ^ tt-  «f<  Aq.  quol.  ti  ae- 
>liva.  Juliaa.  lib.  :^1  Di|ea. 

CuM  cttntUi  non  solum  Umpotibus,  ìcd  tliam  minìuriì  pota  aquam 
dividi}  potili  todem  lemp.itt  aSm  quuliJianaiii,  airuì  atiti.a'n  aquaac 
datoti!  ila  ut  aiiiatt  duUatur  initr  to\  aqua ; httmt  lului  ducat  /> 
qui  quulid  onao  fai  babc,il.  I H d l'I*  Jijlun.  Iib.  ; <-x  Mìaitio. 

XXSf' l.  Per  qtirm  Luum  f' id>a  ahi  ctuetu.  per  eumdtui  olii 
Aquurduituui  tedae  non  poUto.  Std  tl  s/  A quitidaclum  ahi 
uro  i aia  lUr  pii  eumdtm  locum  ifidire,  vul  alia\  coduc  non  poSao, 

I.  l4  B-  de  .Sc(«-n.  |iia«d.  Po«i|>oii.  i II.  la  ad  (j.  Muovni. 

XXXl'Il-  int'Uum  anlnn  in  So  'hulibui  atCìpot  Jobomai,  non 
eum  qui  Cimtiadii  it  irJ  rum  qui  non  lomintit.  Ideo  Pomptutius  Uj. 

4u  infonltn  et  /tuioìuat  inoifot  tute  dici,  ail:  non  tuun  «J  Jacixu.i, 
ud  ad  jtu  Sooilutii  kaoi-  it/tiuntur,  1.  5 l Aiu*  4 } U.  S«ivil.  nii/. 
piacd.  UIp.  ttb.  17  ad  EJicl 

Ex  mtù  Aquatduiiu  L<ibu  uiibit  cuilibtt  pone  me  vicina  comoio. 
date.  PrMitim  cantra:  Ut  no  in  mirerà pd/’^‘4ll  fundi  aUam  qnam  ad 
qiiaifi  Svri'itiii  a-:qiOiU  ul,  uh  e<à  fOìut  Pt-oiH.i  tOnttnUa  vcriirr 
e*t.  It  »4  B-  <fc  liuviU  pued.  Ubi.  (’iiMipod.  I<b.  ad  S«J»4. 
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LIBER  Vili. 

Quindi  nnchf  Paolo  : Umo  rhc  aveva  due  predii  con- 
vcndctle  il  fondo  superiore;  e tiriroUo  di  ven- 
dila fu  »lctio  clic  il  compratore  potesse  aprire  un  rijja- 
;;noIo  per  derivare  I*  acqua  nel  fondo  inferiore.  Si  c 
domandato  se  , nel  raso  eh»-  il  coinpralore  ricevesse 
acqua  da  un  altro  fondo,  c volesse  derivarla  nel  fondo 
ìnreriore,  avreblu?  o no  il  diritto  di  farlo.  Risposi  che 
il  fondo  vicino  iiift-riore  non  dee  ricevere  dal  fondo 
superiore  se  non  quanto  basta  perchè  quello  rimanga 
asi-iuUo. 

Per  simiìc  rofrione  lo  stesso  Namo  dice  che  mas- 
sìmainenle  la  Servitù  di  cuocere  calce  e di  cavar  creta 
non  può  costituirsi  oltre  a quanto  è necessario  al  /on- 
do dominante. 

Come  p.  e.  se  quegli  al  quale  è dovuta  la  Servitù 
avesse  hollega  da  va^tellajo  , m ila  quale  si  fahliricasse- 
l'o  i vasi  destinali  a portar  fuori  i IVutlI  di  quel  fondo; 
siccome  si  pratica  iir  alcuni  luoghi  qve  si  fanno  anfore 
per  irasporlarc  il  vino  , o Imiti  inleiTate  , o tegole  pi  r 
coprir  le  case  di  campagna.  Ma  se  uno  facesse  fabhii- 
care  que’ rasi  par  venderli,  sarebbe  un  usufrutto  (i). 

XXXVin.  li  ilintto  di  Servitù  Prcflihìe  si  estaule 
pw-c  a tuffi  fi/i  fuwniuicoìi  senza  dr'ipuili  non  si  po- 
fn’lfhe  fUre  db  che  j>cr  dùitto  di  Senitù  è concesso 
di  poter  Jaiv. 

Per  in  (pud  cosa  chi  ha  il  dii  ilio  d*  Attigner  acqua, 
si  lepula  ch'abbia  faeobà  di  passare  per  attignerla.  E, 
siccome  dice  Ncrazlo  nel  libro  3 d'ile  Membrane,  se 
i;li  venne  ceduto  il  diritto  di  Attignere  in  un  coll*  Ac- 
«esso,  avrà  V uno  v l’altro;  se  gli  fu  ceduto  il  solo  di- 
ritto d'Atlignere,  avrà  con  questo  l'Accesso;  se  il  solo 
Accesso  al  Iònie,  avrà  con  questo  il  diritto  d’Aitignere. 
Ciò  c quanto  si  osserva  in  riguardo  al  diritto  di  Atti- 
gnere ed  al  fonte  privalo. 

Si  noti  per  incidenza  che  il  medesimo  Ncrazio  nel- 
lo stesso  libro  scrive  che,  in  riguardo  ad  un  fiume  pub- 
bli' o,  debh*  essere  ceduto  il  dirilio  di  Passaggio  , non 
già  quello  d’ Attignere  (i);  d*  onde  segue  che,  se  alcu- 

dOT«U  la  Pcv  altro,  perché  io  »oa  »e  coolwa  41  pii,  pesto 

dal  Ulto  foado  coodatoe  aaa  pnrtioac  sopra  ua  atiro  foaSo  a ca>  la 
Servitù  non  k dovuta  I.  1 g i6  ff  4e  y/p.  e!  otiti*. 

(i)  Noo  |ià  ooa  Scrrilù  Prediale,  che  per  lua  rulara  ooo  poò  es- 
sete  «labilità  m ooa  per  l*olililà  di  sa  foado  , cona  abbiano  vedalo 
acirarl.  3 $ 1. 

(a)  Non  it  pud  cedere  II  difillo  di  Alligacr  acqua  da  u baao  , da 
che  etto  appatlieno  a Ulti  par  Gina  aaluralo. 

li  ^ui  duo  froediù  nnfinio  hahuerot,  suptriortm  ftatjum  ceadi- 
étrot.  Ih  te/f*  ite  duxeratf  Ut  a^ìtom  tutto  optrio  rmptori  fdui  ere 
ia  fuodum  imjtriorem  rttte  Ut  fot.  Si  tmftor  ex  olio  JunJo  tufuem 
tuciptrtt,  et  eo»  in  in/eriorem  dntert  vellel  f ^uaeuttm  eu  an  fot- 
tit  $d  tuo  jure /atere^  netne,  Petfondi,  Aihit  o'opiiut  ^nom  ^uod 
ìpiiui  fundì  uteondi  touss  derù'orel,  ritiaum  inferiorem  rtfiftrt  de- 
irrt.  I.  ap  d.  lit.  paal.  lib.  a Epiloui  Atfeni  nifcst. 

Ifi»  diciti  ih  HHtxime  eateii  eo^uendae  et  cretoe  e^ìmendae  Ser- 
rilut  fomititui  fouit,  non  utiro  pone  ^lutm  ^tialenui  ad  cum  ipium 
fundttm  opta  lit.  I.  5 g i 1 fia.  d.  lit.  Ulp.  lib-  17  ad  Ri 

y tinti  ti  figulinai  hahertt  in  pn/Sni  ro  rato  JSerent  fii/ha  fru- 
etui  ejut  fundi  exportarentur  I tieut  in  ^uibutdam  fit,  Mf  o«yA<irf( 
«'inHM  evehoiur  j «nC  rtf  dolio  fiont,  rei  teputoe  ad  villom  oedifiean- 
dam.  Sed  u ut  rato  eoenirent,  fifuUaoe  ftaercrrenlur,  Htutfnutui 
ent.  I.  6d.  lit.  Paul.  UH.  i5  ad  Plaut. 

XXXf^tll.  All  hchet  Hanttum,  iter  ifuo^ue  hokere  ridetur 
ad  houriendum.  Et  (nt  ait  Aeraiiut  Uà.  3 Memàranonm)  dee  et 
lui  Eouriendit  et  tddeundi  cestuot  ut,  utmm^ne  àoàeàit  f tire  Cuo- 
tum  Jlouriendi,  inette  et  A diurni  dee  tantum  A denudi  ad  /ontem, 
inette  et  Hantinm,  Hate  de  Hanttu  et  fonte  primato.  1.  3 g 3 (I.  do 
Servii,  praad.  rud.  Vip.  hb.  17  »d  Kd. 

Aéftumn  mttem  pnàUotm  idem  Aeratimi  eodem  Uàro  tcriàit, 


TITULUS 

no  avesse  ceduto  soltanto  il  diritto  d’  Attignere  , tale 
cessione  sarebbe  nulla. 

Ma  i7  diriflo  di  passofifiio  per  andare  al  fiume  .si 
potrà  benissimo  cedere.  Dunque  secondo  quel  Giure- 
consulto si  potrà  anche  Vindlcarlo. 

Ecco  un  alOo  esempio  nella  Servilh  di  Passofifiio  : 

Se  ti  viene  legato  un  diritto  di  Passaggio,  di  cui  tu 
non  possa  usare  se  nun  facendovi  qualche  opena  : tu 
potrai,  come  dice  Precido,  renderti  praticabile  tal  Pas- 
saggio scavando  o costruendo  di  pianta. 

Similmente  se  la  tua  corte  è più  alta  della  mia  ca- 
sa , e tu  mi  hai  ceduto  il  diritto  di  passare  per  la  tua 
corte  per  entrare  in  casa  mia,  nè  per  questa  corte  v’c 
a pian  terreno  ingresso  nella  mia  casa , io  ho  il  diritto 
di  fare  unt  scala  o un  pendio  presso  la  mia  porla  ; 
purché  io  non  demolisca  se  non  quanto  è necessario 
per  usare  del  diritto  di  passaggio. 

Un  altro  esempio  .si  Ita  nella  Ser\*itù  di  Acquedot- 
to, per  la  quale,  si  cotu^de  di  condwre  acqua  per  un 
frmdo  altrui. 

Imperciocché  Quinto  Mario  scrive  che,  se  si  ha  so- 
pra il  fondo  altrui  un  diritto  di  Passaggio  per  con- 
durre r acqua  colidianamente , o solami-nte  d'  estate, 
ovvero  anche  a più  lunghi  intervalli;  egli  è permesso 
di  stabilire  nel  rigagnolo  un  tubo  di  creta  o di  altra 
materia  per  trarne  più  copiosamente  l’acqua,  e di  far- 
vi clieccliè  altro  si  voglia;  purché  il  padrone  del  /on- 
do non  senta  pregiudizio  nell*  Acquedotto. 

XXXlX.  Inoltre , se  io  ho  il  diritto  di  condurre  ac- 
qua per  un  canale  che  passi  vicino  al  tuo  fondo,  avrò 
lacilamcnie  per  rons^uenza  il  diritto  di  far  ristaurarc 
il  canale;  di  recarmivi  co*  miei  operai  pel  cammino 
più  breve  die  sT  possa;  nonché  di  farmi  lasciare  dal 
proprietario  del  fondo  uno  spazio  a destra  rd  a sini- 
stra lungo  il  canale  stesso  per  awicìnarmivi,  e per  po- 
tere sopra  quello  spazio  deporre  la  terra  , il  fango  , i 
sassi.  U sabbia  e la  calce. 

E ficneralmente  , ■ coloro  ai  quali  é dovuta  una 
Servitù  , é permesso  di  recarsi,  per  ristaurarc , a quei 

Iter  deàere  cedi,  Hanttum  non  oportert.  Et  ti  fnù  tantnm  Eau- 
itnm  cetterit,  niìtit  rum  opere,  d § 3. 

Erpo  (*)  tecundum  rum  et  findiVari  poterit.  1.  5 d-  th.  tb(d. 

Si  Iter  lepotmm  tit  ^ua  niti  opere  fiuto  tri  non  potdtj  Ucer* 
fodiendo,  tnhtlruondo,  iter  facere,  Proculms  ait.  I.  10  CcUm  Ub. 
18  Dt|nl. 

Si  domo  mea  altior  area  toa  etset,  tn^ue  mikì  per  areom  tuam  in 
éomum  mxaot  tre  opere  lettùti ; net  ex  piano  aditut  ad  domum  meom 
per  oeram  tuam  ettelt  rei  gradnt  rei  eliroi  propriut  fanuam  mram 
j fure  facere  dam  ne  tfuid  ultra  mtom  ^uod  neceue  ett  itine- 

\ rit  lauto  demotiar.  t.  ao  (AIÌ4S  19I  $1  ff.  de  Scivit.  adì.  ^raed. 
P«ul.  lib.  l5  ad  Sabtu. 

I Quintili  Muciui  tcrihitt  Qutm  iter  opuat  *el  fuotidionae  rei 
I oi*iliV«r,  rei  ^uoe  inf«ri*a//«  lonpioro  hoàeat,  per  olienum  fimdum 
; eritj  licere /inulam  tnom,  eri fictUem  eri  cufntiiàet  peneris  in  riro 
' ponrre,  ^uae  opuom  latiut  erprimeret  j et  fitod  eeilet  in  rito  foce- 
re  tirerei  dum  ne  domino  a^uapium  deterim  faceret»  I.  i5 

ff.  de  Srfrit.  praed.  rati.  Pomp.  lib.  3l  ad  Q.  Mac. 

XXX fX  Si  prope  tuum  fundum  ett  miki  juf  opnom  riro  ducere, 
tacila  kart  juia  tecfuuntur,  ut  reficere  mihi  rrVMai  liceot  jt  ut  adir* 

pioxime  ^luoi  ad  refu  tendum  eum,  epa  fohri^ue  atei,  item  ut 
tpatium  telin^uot  mihi  domìnut  fnndi,  ^uo  destra  et  tiniUro  ad 
rivum  adeam  j et  quo  terrem  , limum  , lapidem  , arenam , aoUrm, 
potere  pouim.  1.  11  $ 1 ff.  Cewauiìa  Prued.  Penpoa.  lìh.  33 
ad  .Sabiu. 

Brfectionh  pratio  atcedendi  od  ea  loco  quae  non  tereiont,  fami- 
tot  ett  hit  quihui  Seieitni  deàetur  p qua  tamen  accedere 

(*)  Cwjaciu  peuu  cm  «ufÌMC  die  quetU  legge  wa  via  ceatievaiio- 
•e  delia  I.  3,  e cha  avo  ai  p«M  ia  vctia  sode  liUiiaU  alle  I.  4 
%i  è IrapfMU. 


di 
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luoghi  che  non  servono;  ma  per  quella  parte  che  sia 
loro  necessario  ; qualora  nella  cessione  della  Servitù 
non  fosse  nominatamente  stabilita  la  parte  per  cui 
debbano  andare. 

Per  la  qual  cosa  il  proprietario  del  fondo  non  può 
rendere  religioso  nè  Io  spazio  di'  è rasente  il  canale 
nè  quello  sovrappostovi  C»c  per  avventura  l'acqua  scor- 
re sotto  terra) , a line  di  non  distruggere  la  Servitù.  E 
ciò  è vero. 

E tu  avrai  facolta  anche  di  abbassare  o d'innalzare 
it  canale  , per  cui  hai  d diritto  di  condurre  1'  acqua  , 
purché  tu  non  abbia  stipulato  di  non  far  ciò. 

XL.  Abbiamo  ivAuto  a quali  cose  si  estenda  il  di^ 
ritto  della  Servitù  Prediale. 

E$.w.  ha  pure  i suoi  pesi,  che  consistono  nelV  oh- 
bli^  che  ha  il  padrone  del  predio  dominante  di  ri- 
sarcire il  dantuì  che  i suoi  Involi  aivcssero  cagionato 
al  predio  serviente, 

Quituli , se  pel  diritto  di  Servitù  tu  hai  doccioni 
apposti  a case,  nel  caso  che  i doccioni  po’  quali  con- 
duci l’acqua,  applicati  alla  mia  casa,  mi  rechino  dan* 
no;  a Rie  competerà  Tazionn  Pel  fatto,  e potrò  esigere 
in  oltre  da  te  cauzione  Pel  danno  temuto. 

Non  è cosi  di  quel  tlanru)  che  accade  per  l’uso  na- 
turale della  Servitùj  imperciocché  la  Servitù  può  re- 
car danno  al  fondo  serviente,  e ciò  naturalmente,  non 
pw  cagione  dei  manufatto;  come  sarebbe  se  per  le 
piogge  si  gonfiasse  T acqua  nel  rigagnolo  o vi  concor- 
resse dai  campi , o si  fosse  scoperta  in  appresso  qual- 
die  sorgente  lungo  il  canale  o dcnlrovi. 

TITOLO  II 

DELLE  SERVITÙ  DEI  PRE^II  URBANI 

(ìk  scaviTUTiacs  ezAKaioacu  LaaANoava) 

I.  Doftndi  avere  trattato  delle  Servitù  in  funerale, 
Twi  esporremo  le  siasele  spezie  di  Servitù.  Gli  Ordi- 
natori delle  Pandette  cominciano  adunque  dalle  Ser- 
vitù dei  Preda  Urbani. 

SzaviTv'  »Ki  PaE»ii  UasAwi  chiamansi  quelle  che 
sono  costituite  nei  Predii  Urbani. 

Noi  chiamiamo  Predii  Urbani  gli  edifizii. 

Per  altro,  benché  gli  edifizii  siano  situati  in  campa- 
gna, si  possono  egualmente  costituirvi  Servitù  di  Pre- 
dii  Urbani. 

Per  la  qual  cosa,  in  quanto  alle  Servitù  > i Predii 

eit  lU  ntieis*  t niii  ìh  ceukute  ò nomùtatim  p/wfiiùtum  ut 

^ua  Sfceéer0tur. 

Et  idtù  nt<  leturtium  rirum^  met  smprg  mm  ( ù farit  uth  terrm 
a^ua  étuétur)  tof$m  letighìum  ìjoìmi  foli Joctro  potmt,  ut  Ser- 
vUuf  ùttertaU  Et  U oontm  osi. 

Std  et  éeprtstu/Hm  »tl  mlUestmrum  rUum  per  fu««  ofMaa  ture 
éuei  patestotem  kaits,  nisi  u'  Ne  id Jaeeres  coMtmm  ùt.  4. 1.  li 
Ponpoa.  Iib  33  $4  Ssbia. 

XE.  Si  Jistu/ae  per  qums  a^uam  dueas^  aedikmt  mek  applkaiae 
daamaai  mihi  dati  f la /aetmm  aetio  mìhi  eoatpetiir  ted  et  Daauù 
én/eeti  stipulati  a te  potere.  L i8  (Atia>  17)  &.  SvfftiL  atb.  pfaai. 
Faatfea  lib.  io  arf  Sabia. 

Serritus  malutoliirr,  aaa  manufaete.  iaedert  pottst  /tatdum  sar- 
^iemiem  t ^ueatadmoduas  fi  imkrihm  ereual  a^ua  im  rù>a,  aut  es  a- 
pris  in  eum  confinai,  aut  Ofuaa  fons  \eeHmdmat  riram  rtl  in  eo 
ipso  im^nttts  postea  fmeril.  I.  ao  $ I ff.  ^ Servii.  prMd.  mi.  Pom- 
poa.  Uk  33  U Sabia. 

/.  Aedijitim.  Urbana  ^idtm  Praedia  appeUamttt. 

Caeteaum,  elfi  *n  rilla  aedificia  sint,  arqua  reniVufci  Vrha- 
aarum  Praediarmm  (oaHitui  paaanL  L S ff.  CaaUBuaia  Piacd.  Ulf. 
Iià.  a laalil. 


Urlarti  non  d^eti.^conn  dai  Buttici  pel  luof^  , ma 
per  la  specie,  in  riguardo  al  diiitto  che  ne  conseprue. 

Nerazio  considet'a  solamente  il  /uogo  e non  V ef- 
fetto dei  diritto,  quando  dù'c:  Le  Servitù  de’ Preci  ti 
Rustici  sono:  che  sia  lecito  d*  Iv.vALZAae  la  propria  ca- 
sa impedendo  a quello  del  vicino;  ovvero  , che  sia  !•*- 
cito  di  far  passare  la  propria  Fooiia  per  la  rasa  o pa- 
lazzo del  vicino;  ovvero , che  sia  lecito  di  avere  uno 

SpOATO  IV  PUOftl. 

il.  Gajo  «j.d  enumera  la  maggior  parte  delle  Ser- 
vitù dei  Predj  Urbani:  1 diritti  dt^i  Predii  Urbani  so- 
no questi:  d’IwALZAAR  impedendo  alle  finestre  del  vi- 
cino, O di  Non  I.TVALZAAZ. 

Di  DiAHiRaK  LO  sTiLuaaio  nel  tetto  0 sui  cortile  del 
vicino,  o di  Nov  •iaicealo; 

D’  Immetteae  travi  nel  muro  del  vicino. 

E Hnalmcnle,  di  Spoegerc  im  plori  e di  Coprire;  ed 
altre  simili. 

Parleremo  delle  sinpoìe.  spezia  ed  in  fine  tratte- 
remo della  Servitù  di  Portare  il  peso,  la  quale  entra 
eziandìo  nel  novero  delle  Urbane. 

S I.  Della  Servitù  D’ Innalzare. 

III.  Presso  i Bomarti  era  dalle  Legfti  determinato 
il  modo  con  cui  doveano  essere  costnùti  pii  edifizii , 
.sffezialmente  in  riguardo  all’  altezza.  Augusto  p.  e. 
mwi  statuito  che.  in  Boma  non  si  potesse  alzare  un 
edificio  oltre  i sessanta  piedi  (Slrab.  5).  Nerone  pa- 
rimente dofso  V incendio  della  Otta  fece  iuta  legge 
onde  por  modo  alla  co.stntzùme  degli  edifizii  (Tarit. 
Annal.  i5  , 44)>  Aurelio  Pittore  riferi.sce  che  anche 
Trajano  aveva  fatto  qualche  disposizione  in  tale  or- 
gomento. 

£ Regolamenti  sopra  questa  materia  avevano  per 
base  la  sola  consuetudine  dei  luoghi.  Severo  ed  An- 
tonino nel  seguente  Rescritto  fanno  menzione  del  mo- 
do ossenoto  per  con.suetudine  circa  la  forma  e V al- 
tezza degli  edifizii:  Tu  puoi  (come  domandi)  costrui- 
re un  bagno  e sovrapporvi  un  edilìzio,  osservando  per 
altro  la  forma  permessa  agli  altri  nel  costruire  sopra 
un  bagno;  vale  a dire,  che  tu  fabbrichi  a volta  ed  il 
bagno  e sopra  il  bagno,  astenendoti  dall’  alzare  V edi- 
lizio oltre  la  misura  usitala  (t). 

E dunque  probabile  che  la  Servitù  d’  Imnalzarc 
fosse  un  diritto  per  cui  il  vicino  era  obbligato  a soj- 
Jerii'e  eh’  io  potes.si  erigere  il  mio  edifizio  più  alto  di 
quello  ch’era  permesso  dalla  consuetudine  del  luogo. 

(1)  !•  fom  di  itfp  iptcUt  0 l'i  am  tMucIsdÌAt  4«IU  CM- 
là,  Oft  ai  doveva  coshAÌrc  Tedibeio. 

Ruflicaruat  Ptaeéiamm  tercìtutf.f  funt  f ìictrt  AlTIVS  TOL- 
UTAf  «/  affetta  prmatorio  ficimit  i*#/  CiOACCM  AoSerr  U(tft  per 
vicimi  Samum  eri  praetarium,  eel  PaOTEcrvM  hahert  licere.  I.  a 
fi.  de  SevviL  fcaed.  *m»l.  Iib.  4 

//.  l-rhaaorum  PraaSiarum  Jura  léliatmat.-  AltWS  TOLLEM- 
DI  et  of/trieaSi  lumÌMibut  eifimt,  aut  A'o.v  EzroLLBSDI, 

/lem  fritLiciDiLM  jirearesot  in  lectum  eei  aream  ekini, 
ani  A’o.v  srE»TÉHDi  t 

/lem  iVMtTTEHDt  tipna  in  parietem  Acini j 

Et  Seni^ue  PnoJtcìEvot,  PaoTECESDirE,  eaetera^e  itth  ti- 
aulia.  i.  a (Alias  i)GaÌAi  iib.  7 ad  Ed.  Prevlac. 

Iti.  Et  balneum  (ut  SetiSerai)  enUrune  et  oeSiAcmm  ei  \upet- 
pamere  pota,  oàtervata  laaten  ferma  f m caeterh  mptr  balneum  ae- 
dificaee  peraàttiturt  ii  eu,  ut  taacameratit  ntperinUtuas.  et  ip%am 
coacameret,  nu  medtm  mitatma  altitndinis  eatedéf»  I.  l Cod.  de 
I Acdibc.  piiv. 
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'J'tdtavia  questo  diritto  d‘  Innalure  sqff}t  una  re^ 
slriziont:. 

ImfteivÙM'ritè  il  proprietario  di  un  rdifìzlo  più  alto 
di  qui-llo  ilei  vicino  (i)  lia  il  diritto  <I^Ìnnalzare  quan- 
to vuole,  purché  gli  rdiitzii  meno  elevali  non  vengano 
aggravati  dì  una  Servitù  più  pesante  di  quella  che  deh- 
huno  »o(Terire. 

Ef*pcrii , nel  costituU'e  questa  Senniu  , se  tu  non 
sei  convenuto  col  tuo  vicino  circa  I’  altezza  a cui  tu 
possa  portare  l’ edilizio  che  lui  comincialo  ad  erigere  , 
vi  potrete  rimettere  alla  decisione  di  un  arhdro  (a). 

IV’.  Questu  Sentita  non  pub  essere  nmmessa  che 
in  qite’  luoghi  ne*  quali  la  consucimline  Zia  ilctennì- 
nato  V altezza  olite  la  quale  gli  cdifizii  non  posstmo 
essere  alzati  senza  il  consenso  dei  vidruj  inqictvioc- 
che  in  qualunque  altro  luogo  ogmmo  pulì  alzate  la 
sua  casa  quanto  vuoici  e non  compì  te  veruti*  azione 
per  impedire  ad  alcuno  di  alz.arc  la  propria  casa  in 
modo  di  oscurare  quella  del  vicino , se  a questa  egli 
iton  dee  Servitù. 

Similmente  IHocìcziattO  e Massimùmo:  Non  è vie- 
talo al  pi'òprielaiio  di  una  casa,  d’  innalzarla,  qualora 
non  nc  sia  impedito  da  una  Servitù  (3). 

Gli  stesd  Inqteratori  tesctàemo:  Se  non  è provato 
che  tu  alibi  diritto  di  Servitù,  non  è vietalo  al  tuo  vi- 
cino iV  innul/.are  la  propria  ca&a. 

Per  (dim,  questa  libertà  di  edificare  snffìe  anche 
per  Gius  conume  fdciuu-  Untifazioni.  Da  una  Cvsiittf 
zinne  ili  Giustiniano  p.  c.  è vietato  a (fucilo  eh*  vtge 
tui  edifizio  presso  l'a/a  il  vicino  è sidiio  di  balte- 
ìv.  le  biade  , </’  innalznrio  in  nu*do  che  non  rimanga 
il  vento  necessario  a (fuell'uso  (1.  lin.  CoJ.  de  Servii, 
et  aqua). 

§ a.  Della  Servitù  di  Non  innalzare,  e di  alarne 
altre  affini. 

V.  La  Scrs'itn  di  Non  innalzare  è Ìl  diritto  di  op» 
porsi  che  il  vicino  intudzì  il  smì  edifizio. 

iiiu'sta  Scantii  rieta  di  edificare  più  alto.  Per  al- 
irò  gli  cdilizii  che  solìVuno  la  Servilti  Di  :vov  iwalza- 
■E,  possono  avere  giardino  sopra  Tallezza  già  esistente. 

Ma  se  SI  tratta  Del  Prospetio  (4)  y e il  giardino  lo 
avesse  a togliere,  non  potiebhero  averne. 

(l)  V'ste  a dìcr,  a cit,  in  foru  del  auo  difillo  di  .ScrTitù.  è 

coocesio  di  iveie  iVJifido  pia  alto  dì  ^«aale  permeile  oidiaariamcfllo 
la  co««Ofludìne  d«l  tango. 

(a)  Cke  dclctoiioi  1’  ollm*,  aRìocliè  to  Serviltt  oon  sìa  pia  friTC 

clic  non  «D|l>a  r<{HÌIi. 

(.3)  Cioè  la^ìprvilù  di  N’oo  {analure,  di  mi  Italia  il  § tcgoeoie. 

Ì4)  Cioè,  M la  Secvili  è costUuiU  di  togliere  li  Ao- 

Cn/ut  afdì/icium  furi  luptriut  et/,  e/m  tst  in  infinito  uipra  suum 
(Udifi*iiiM  i<n^iMe*r  / dum  iu/frìora  aedfitia  non  fiim'Mre  rm’//H/e 
onere/  4/uam  ^li  dentai  I.  x4  (Ali«t  a3|  Pani.  lib.  l5  ad  Sabin. 

Si  inlfr  te  e(  t-ùinum  tuum  non  ion^tnil  ad  ffnnm  aitilndinem  en- 
tota  ntdifiiia  piMe  Jtuete  inttirutui . opntUati  oi'hitrmm  sceiptrt 
pulrfitii.  I.  il  (Alias  IO)  § I t'ip.  Itb.  i de  Offic.  CmsuI. 

/ /' . C'wtt  eo  fui  toliendo  oèiftirai  ekini  arda,  foidui  aon  ter* 
liot,  «Itila  eomfrtit  aetio.  I.  f)  (Alias  8)  L'Ip.  iib  53  ad  Kd. 

Ahìui  fuidrm  tedifiiia  loUete,  %i  domm  XervUutem  non  dekeat, 
dominili  e/ui  iHMioae  ffohiSetmr  I.  8 Cod.  do  Servii. 

fi  re  rer.'//N/4rMi  hahuaie  non  ftokeUtr,  mlUndi  altint  aedifitium 
iktno  non  eU  ùtUràiilum.  l.  2 Cod-  d.  lil.  T sed  ai. 

Afdifitia  fNO<  ftrvitulém  paliuntnr  Ne  OVìn -ALTtVS  TOL- 
LMTVn,  uridaria  iufra  tam  aJknndinem  kaitre  fouunt. 

Jt  ti'  lìt  Pmjset.t'TV  tu,  eoyate  okuatMré  utnl,  non  pouant.  I. 
la  (Alus  li)  Jss.  Iib  lo  ex  Cosmo. 


TITULUS  II. 

In  rigtuirdn  a questa  Senndi , ed  altre  affini , In- 
sogna osservatT  che , se  dì  tre  case  situale  in  terreno 
ineguale , quella  di  mezzo  debbe  una  Servitù  a quella 
ch'è  più  alta  , e qucll.v  di'  è più  b.'issa  non  ne  debbe 
alcuna;  nel  caso  ebe  il  muro  comune,  il  quale  si  trova 
fra  la  casa  inferiore  e la  casa  di  mezzo,  venisse  innal- 
zalo dal  proprietario  inferiore,  Sabino  pensa  ch'egli  uè 
abbia  il  dirillo  (i). 

VI.  E affine  a questa  la  Servitù  di  Non  togliere  la 
lucii. 

Paolo  la  spiega  in  questa  maniera:  Quando  è im- 
posta In  Servitù  (fi  Nov  toglieee  la  luce  , noi  con  ciò 
specialmente  possediamo  Ì1  dirillo  d’  impedire  al  vici- 
no che  erga  più  allo  la  sua  casi , senza  il  nostro  con- 
senso, in  modo  di  diminuire  la  luce  ai  nostri  edilUii. 

Questa  Senitù  fui  maggiore  estensione  che  la  Ser- 
vitù dì  Non  innalzare.  Lmftcrciocehè  se  tfuegli  che  dee 
questa  Senitù  , non  solamente  edijica  fùù  aliti  ^ ma 
se  pianta  un  «Ihero  cosi  che  tolga  la  luce  , sì  dirà  con 
ragione  eh' egli  opera  contra  la  Servitù  imposta;  poi- 
ché an«-be  gli  alberi  impediscono  che  si  vegga  il  ciclo. 
Se  per  altro  ciù  che  si  pone  , non  impedisce  la  luce  , 
ma  toglie  i raggi  del  sole  , ove  ciò  sia  in  un  luogo  in 
cui  era  grato  che  non  ci  fosse , si  può  dire  che  nou  vi 
c nulla  di  ronlraiio  alla  Servitù.  Che  se  vi  fosse  ac- 
canto la  rasa  un  eliocndiino  o un  orologio  solare  (a)  , 
Miù  dir  dire  che , facendo  ombra  là  «love  è necess.ino 
il  sole,  si  viene  ad  operare  contro  la  S«*rvìlù  stabilita. 

Per  io  contrario  , s'  egli  ahhiiMa  I’  edilizio  o i rami 
dell'  albero  in  mo-Io  che  il  luogo  eh’  era  per  l'  avanii 
ombroso  , c«»minci  nd  essere  esporlo  ai  raggi  del  sole  , 
non  oprra  ronlra  la  Servitù;  pen  hè  egli  è obbligalo 
di  Not  ToQi.izaB*Li  LUCE,  cd  in  tul  caso  non  la  toglie, 
ma  nc  dà  di  più. 

Tuttavia  si  può  dire  talvolta  che  quegli  il  quale  in- 
nalza od  abbassa  un  edilizio,  toghe  la  luce,  se  prr  «iv- 
vcnlura  xata  oivTavaiùuoiv  (fide  per  rifrazùme  , ov- 

(i)  InpcfciMfliè  il  pra^rifiarÌA  d«>IU  t*u  sob  pu/>  ob* 

bligjre  il  BittfA  cowuBt  ia  pre|iadi»io  del  proprietario  dclf«  cau  ii- 
frr  >0K. 

(3)  CujjrÌA  peau  ebe  le  p*mte  del  letta  SaUtrium  « Htlifieami- 
nat  fti{ni6china  lullt  due  la  tic'aa  cd«b  j cioè  u«  1ua(o  fitto  per  «ire* 
\(re  ì ra|(i  del  «ole  hcU*  inviano.  AIidbì  prauno  che  U parola  .V-** 
la'iutn  «o(lia  due  aioh^io.  Mi  Cajauo  bob  iBitBclle  qaeiii  talci- 
prelitioB*. 

Ti  ex  triknt  atdihm  in  heo  immoti  ffliiWr,  atdti  mtdiaf 
iui  Mrt’iani  aediin*,  in/niivet  anf/m  aulii  tttii'ani;  et  pa'itl  tom- 
»M«ii  yut  Mi  inlet  aedo  in/eiiam  tt  «u’di.it,  aUiut  a W4>mm«ii  im/t- 
riifium  aidium  iHUatm  sì/,*  /uie  eiint  altuis  hakiluiunt  XoAmmj  ail- 
I.  s5  (Altea  a.^|l  § i Poapoa.  lib  33  ed  Sib. 

fV.  Qu«w  fey*-itui  Se  Lt  MlSIMfS  OFriC/uTt'K  j 

Ax'  maxime  adtpii  eidemtu  ne  /as  sì/  tfUtaa  intitii  jt.iAìs,  altuo  mt- 
dUuait,  at^ue  ita  minnut  lumina  naiUotuatatdifiiiitrHm.  L 4 (Alt-e 

3)  qusm  aulem  Paul.  lib.  a laelU. 

/i  orSorirm  poM(  h/  lamini  offiiiat,  ai^at  dictndum  dii  eontra 
impoùtam  SueUaltat  eum  Ja(ett.  Aam  et  a/kot  tfficit  fMoeiìaas  iistf- 
li  fideii  pattini,  fi  laaun  id  s»od  f>tnilar,  lumen  ^uidtm  nihil  impa- 
diai,  talem  aatem  aaftiali  %i  i/uidtm  tu  tiKi  yutt  atalum  trai  emm 
non  fiu,  polot  tu  dui  nikil  (‘iiilié  ffii  ilulem  fattre:  sin  t-na  k* 
Uotamina  rei  taiatia,  diundum  e*H»  fB'if  amhtaiM  Jaiit  in  /oiO  tui 
tot  JiàlatietiariM*,  cantra  ftiiìlulem  tmpouiam  fieri.  I.  ij  (Aliss 
iG)  Ulp.  Iib.  »d  Sabii. 

Per  lonUaiuinK  u depanat  aedifidam  ><</  aikotit  lamos  / foo  facu* 
locai  opaCMi  quondam  cotpU  tota  esu  pUnm;  nan  joiit  nmua  ter- 
titaUmj  han(  eiM'«  dchmt  fis  tt’MiSiBVS  oFFtctAT  / nane,  aom 
luminihase/ficil.iedplusaesH^i/acil.  d I.  17  S *• 

ìaterdum  dici  poto l f»«  tollU  atdificiam  »‘tì  drpitmét. 

/«i/im»3»s  r^i  rr^;  ù forte  ZCTTiZ  XVTtfVUXXlSiV.  (té  cU,  Per 
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Tcro  per  ripcrruiisione)  , o pure  per  certo  riverbero 
uiaiuii  la  luce  in  altra  casa. 

Uno  può  dunque  opporsi  a tutto  ciò  che  serve  d’im> 
podimento  al  lume  quando  ^li  è dovuta  tale  Servitù; 
e |HJÒ  denunziare  la  nuova  opera  qualora  vlìnga  fatta 
in  modo  di  nuocere  al  lume. 

VII.  ilnesUx  SetyHtu  di  Non  togliere  il  lume  si  pub 
costiOuit  in  vani  modi. 

InifX'iritKxhk  il  proprietario  di  una  casa  può  ìm* 
porre  al  vicino  tal  Servitù,  facendogli  dare  cauzione  , 
non  solamente  ditegli  non  abbia  a nuocere  ai  lumi  at- 
Uialmeiitc  esistenti , ma  ancora  a quelli  che  possono 
esservi  in  seguito. 

E al  contrario , ìa  Servitù  jHtb  esscjv.  costituita 
dando  xoUuwntc  cauzione  pei  lumi  attiudmentc  c.vi- 
.sicntìs  laonde  se  fu  imposta  la  Servitù  di  U«»ciare  i 

stai  ATTUALaCATE  CSISTt^TI  AKI.LO  STATO  lA  CTI  OSA  SI 

TKuvAiio,  essa  non  ha  dl'etto  pcì  lumi  che  saranno  per 
esserci. 

Ma  se  fu  convenuto  (t)  di  Noa  toczirsk  ie  Lt»t , 
questa  convenzione  è equivoca.  S’intende  essa  forse  dei 
lumi  atlualmcnie  esistenti,  ovvero  anche  di  quelli  ch*e> 
sisteranno  in  avvenire?  Giova  di  dire  die  con  questa 
parola  generale  s’  intendano  così  gli  esistenti , come 
quelli  che  saranno  (>tr  esistere  dopo  il  tempo  della  con- 
venzione (a). 

Vili.  Vi  è anche  la  Servitù  di  Nav  toseb  n.  aao* 

ELETTO. 

Fra  le  Servitù  di  Not  tokeb  il  luhk  e di  Nov  toese 
IL  raosFerro  vi  sono  varie  dilfercnzc.  La  Servitù  del 
Fhcispcttu  si  estende  anche  yd  impedire  che  venga  lol- 
la la  veduta  piacevole  c libera;  latidove  la  Servitù  Di 
]M»A  ToitsK  II.  LtTie  si  limila  ad  impedire  solamente  die 
non  vengano  oscurali  i lumi. 

Il  Link  cunsisle  ucl  vetlere  il  ciclo,  c passa  dìnc- 
riTua  iVii  il  Lume  ed  il  ProspHl»;  iinperciocclié  que- 
sto si  può  avere  anche  da  luoghi  bassi,  quello  no. 

(l)  ftffnplìremfnlf. 

(a)  P.  c.  »e  si  spmtcìo  naorc  Gnrslrc  aells  nedeslau  esu  ; bob 
coti  s€  iB  alila  cau. 

irriarlionvm  vu  irp«rcuiito'i«m  } rtt  prtuaia  ^uaJem  tumtn  in  cat 
etiti  dtts)l,-ater.  d.  I.  17  § 3. 

Qeoicuntifue  i/filitr  fot  tei  ai  /«rnijn'i  pmhihtn 

ttit  li  frmViK  icttalnr  j o^un^at  ti  fatta  : ti  nu>Jo 

ite  farittt  ut  lumini  noetat.  t.  la  (Aliai  i/p  T ^uodcum^uc.  LIp.  Iib. 
31)  ad  Sab<n. 

yH.  Qui  atiificium  haàa,  piftU  Stit-i/utem  i-ieina  imfontrtt  ut 
mtn  iàtum  lA*  kit  hmnikui  ^uet  in  pratvfntie  truH\  tri  tUum  de 
hài  ^nee  ^1(^4  jutiint,  ee*tet.  1.  33  (Alias  ai  ) JnliaB.  lib.  3 
rx  Mtmeio. 

Si  Strx'itui  impniite  futrit  LvuiSjI  QCMK  nvSC  xpyT.  fT 
tTjf  s/.vr,  it  juturn  luminitui  nihii  (a>'ti‘i  itietur.  l.  s3  (Alia  23) 
Poa^OB.  Iib.  33  ad  SabiB. 

li  ite  r«M(u«i  IS'E  tVMIHiHVS  oertCtATVH  , amh'ftua  fit 
uriptura;  ntreimne  A/t  litminlhts  officitttnr  tjuat  nune  utnt,  an  etiam 
hit  t)uee  poltra  iftuuiut  fitgiiut  * Et  humauiui  est  terho  ptntiali  umne 
iumra  liffajuoti  ^ ih't  ^nod  in  pnesentit  sitv  ^noi  poit  temput  cen- 
rt»tit*nii  eontipent.  d.  I.  s3. 

EHI.  Ea  et  keee  SeiviM,  A'f  ritoxpEcrvi  offìcìatcb.  I. 
3 (Alias  2)  Dtp  Itb.  sp  ad  .Sabia. 

Imttr  Set.ilutet  ÌSe  t.VUiyiBVS  OFFICtAFCtt^  et  Sb  pko. 
SFFCTVI  tìFFBSOATVK  t étiud  et  eliui  otìtivatur  t tiuai  tn  Pm~ 
XFFCTV  plui  fui  hahet,  fuid  ei  ••//iaatitr  ad  pratiorem  prvipet  tu/a 
tt  UAerttmf  in  LvmISIBL'S  eutem  KOS  OFFlVtaf.  . tte  lumine  tu- 
oBittuiota  fiant.  t.  l5  (AUas  l|)  iTlp.  Iib.  nq  ad  Sabia. 

Lt'MFS  a fit , ut  toelttm  liierttur.  Et  «fcreil  inter  i.ntuen  et 
Piaspei'tum  iS'am  l*iBnaeECtaS  rtiam  e*  in/eriiìrilmt  U*tii  eU  i Lu- 
men tu  infohui  lato  t\it  n9n  psttit.  I.  16  ( Alias  ló)  l'akd*  lib.  3 
cpilooi.  Alleni  U^|csL 


§ 3.  Della  Senilti  di  Finestra. 

IX.  Cosiilnendo  la  Servila  di  Fiaest»*  , h'  intende 
che  il  vi' ino  debba  soflcrire  che  si  aprano  finestre  (i). 

//  che  altrimenti  non  ci  sarebbe  permesso;  impeC’- 
cbfcchè  io  risposi  die  quelli  che  non  hanno  il  diritto 
di  aprir  Finoire,  non  possono  farne  nel  muro  comune. 

Questa  Senifit  è a(fatto  diversa  da  quelle  ili  No:» 
iXFVLZASE  e di  Nov  Tor.LiF.nr.  it  Lcxe. 

Jmfferi'itxvhè  grimperalori  Antonino  c Vrro  rcscris- 
sero  che  in  quell*  area  che  dee  la  Servìlù  dì  Finestra  , 
•I  proprietario  0 qiiulunqnc  altro  col  suo  ron*en«o  può 
edilicare  , lasciando  libero  dalla  casa  vicina  lo  spazio 
picscrilto  dallo  Legge  (a). 

§ 4>  Della  ScrsntU  di  Dirigere  Io  stillicidio  o di  Non 

dirigerlo;  così  pu/'c  di  Dirigere  o Non  dirigere  la 

doccia. 

X.  Iji  Senitii  dì  Diri^re  lo  stillicidio  è quella  per 
cui  alcuno  è obbligato  di  ricevere  nella  sua  area  o 
sul  sito  tetto  Vftcqua  cadente  dnll*cdì/izto  vicino. 

A colui  che  dee  questa  Servita  non  è vietato  di 
edificare  sul  suo  Jiìitdo. parche  non  impedisca  io  J//7- 
ìicidio.  Laonde  quegli  rirnlilira  neiTarea  su  cui  cado 
lo  stillicidio,  può  eslendei'C  l' edilirio  lino  al  sito  ove 
cade  lo  stillicidio;  ed  anche  se  lo.  stillicidio  caile  sul- 
I’  edilìzio  , il  proprietario  servicnle  ha  facoUà  di  edili- 
carvi  sopra  , purché  lo  stillicidio  venga  ricevuto  come 
si  dee. 

Perciò  nel  caso  seguente  co.sl  dice  Scevola:  Lucio 
Tizio  (3);  avendo  fallo  un*  apertuia  nel  muro  della 
sua  casa  per  quanto  lo  permellevaiio  la  direzione  dello 
stillicidio  c lo  sporto  del  coprilo,  opiì  una  (lorta  so- 
pra la  strada  pnhitlica.  Domando  se,  ove  questa  porta 
non  rechi  prcgnnlizio  né  alla  luce  nè  al  passaggio  ilei 
vicino  F.  Mevio,  né  lo  stillicidio  cada  sulla  rasadilui, 

(1)  VÌBBÌo  inlrrjtTfl»  ia  altra  n«Bters  ^ue*la  Servila.' Egli  peata 
r.S«  tjtiptte  vtiga  qui  non  topUvtt  e clic  qaetU  .Scrvilù  ti«  diScrenlB 
4alla  preerdente  iol<i  in  qnqnlo  quegli  che  U dee.  p»ò  edificare  p'à 
allo  perché  laici  ta«U  luce  che  batti  ad’  «to  gioriuliero.  Ma  noi  pre- 
feriamo I*  ÌAlcrpretatioac  di  Cajacio  e dì  PtiaieBO,  e I*  abbiano  adot- 
tala. A que'la  opiniwne  bob  otta  rhe  ino  dei  propfielaiii  non  può  a- 
vere  Srftsià  lopra  una  rou  cemuBc  ed  indiviia,  tonie  it  dìste  nel  hi* 
it  Svvit.  a.  7 ; iidpnreiorchè  Vbj  pitele  non  A propriameiile  cnmnao 
rd  indivisa,  ma  appattene  in  propriela  a ciavcheduno  per  la  parte  cÌm 
P"g{<a  tul  leola  di  lui.  come  ti  vedrà  al  n.  l<)  nella  Boia. 

(3)  Ch'  era  di  due  piedi  e metto  FtUo  alla  voce  AxJIITUS. 

(3)  Vedi  topia  quella  le||c  Cujacio  Obutv.  i3,  27. 

JX.  LvMtSVM  (in)  Servitute  f<ut%tituta  id  atfuìùtum  cidttmr 
ut  t'irinus  lumina  estipial.  I.  4 (Alia»  3)  Piai.  Hb.  3 loti. 

Eroi  fui  fui  Luuunit  iai»i/frr«^i  «wn  kahucrunt,  apato  paritté 
,-ommuni , nullo  iure  ftntìl’oi  imniiiise  reiponii.  i.  4®  (Alia»  3fj) 
Paul,  l'b  3 KctpoBt. 

impt'atoffi  Anloninui  tt  Eenit  Augusti  rturipstrunt  : In  ra 
afta  fuat  Lununum  (*)  St/t-Uuitm  ifiua , foue  iomtniim  sei  alium 
ttìlunfali"  tjui  atdtfifora,  inttimìssa  U^itUmo  spolh  a vicina  intn-d.  i. 

14  (Aliat  l3)  Papiriu*  Juaivt  db.  1 de  (òtetUlui. 

A*.  Qui  in  aita  in  fua  iliUùidìum  caiit,  afdtfitat  ; usfut  ad  tum 
Lwum  potduiftv  aedijuium  polat  tindt  ttilliiidtum  cadtt.  Std 

i-t  li  in  atJiJìcio  ladtt  sliilù  idiuat^  supta  atdifitart  ti  cùnctdstuf,  dum 
tamtn  ifiiliadium  mie  itupiutur,  I.  su  (Aliai  19)  S l*b. 

15  ad  Sabi» 

Tilius.  aprrto  pofitte  d mus  luat,  fuattnui  ìtUlhidii  rigor 
tt  tipnofum  proltclui  compelvlat.iamuxm  in  pubHco  apt'fuit.  Quanot 
tum  Mfuv  lamatilius  P.  Miitvii  vuinif  «tfut  U/ee»»'  i'm/«j  ujfutret, 
ntfue  sUlluidiuiH  in  vùi  doaut  ladat:  au  alifuam  mliintta  P . J/iuf* 

(*}  Uo  fallo  quella  enteada  aefueado  Cuiaefo.  Si  ordisana. 
mente  fuat  nuUt  Ma  perchè  sarà  d*  «opo  di  bbi  t'.otlUvtieac  a fine 
di  peiBcdcre  tió  ad  ub  pioprielarn»  io  an*arca  sbe  bob  d««  Sdfvitù? 


4^1  tIBEB  Vili, 

•hbia  egli  azione  <Ì’  opporsi.  Rispondo  che  , accondo 
quanto  c esposto,  egli  non  ha  azione  veruna. 

Ma  ììon  è ptrmesso  di  tdifìcore  st  con  ciò  s*  im> 
pedisce  lo  stilUcidio. 

Quiruii  se  fu  imposta  una  Servitù  di  Stillicidio  , a) 
padrone  dell*  arca  serviente  non  è lecito  di  edificare  là 
dove  l'acqua  drilo  stillicidio  (i)  avesse  preso  a cadere. 

Crò  è afsì  im>  che,  se  la  tua  casa  dee  alla  mia  due 
Servitù , quella  di  Nus  ivvaLZASE  e quella  di  Ricsvaaa 
LO  sTiLLiuDio  Da'  DICI  EDiMzii  ; cd  IO  lì  abbia  ceduto  il 
diritto  di  ergere  più  allo  i tuoi  edifizii  senza  aver  bU 
sogno  del  mio  consenso ^ in  riguardo  al  mìo  stillicidio 
sarà  da  stanziare  che  se , inrtalzando  i tuoi  edifiiii , 
a’  impedisce  al  mìo  stillicidio  di  radervi  sopra  , non  ti 
sarà  lecito  dì  edilicare  più  alto:  ma  se  non  si  reca  im- 
pedimento al  mio  stillicidio,  li  sarà  lecito  d’ innalzare. 

XI.  Qitanio  abbiamo  detto  nsgttarda  U Dirigere  K> 
stillicìdio. 

yi  è anche  la  Servitù  di  Non  dirigere  lo  stillicidio  , 
in  vifpr  della  qtude  il  vicino  , a cui  pitò  essere  utile 
di  ricevere  nella  sua  area  V acqua  cadente  rial  tetto 
del  vicino  ( p,  e.  per  enqnere  la  stui  cisterna  ) , ha  il 
diritto  d’ tm/redir^li  che  rion  diriga  V acqua  altrove. 

XII.  Le  Servitù  di  Dmuceub  la  aocaA,  e di  Noa  di- 
aicLALA  , non  differiscono  dalle  tuitccedenti  se  non  in 
quanto  la  drKcia  è digerente  dallo  stillieidio.  Lo  Stil- 
iicidio  è la  caduta  dell’acqua  a goccia  a goccias  p.  c. 
dalle  tegole.  La  Doccia  è quando  cade  rticcoltnj  p.  e. 
ria  un  canale  ove  concorra  da  tutte  le  parti  del  tetto. 

^ 5.  Delie  Servitù  Immettere  e di  Sportare. 

XIII.  Fi  è arwhe  la  Servitri  d' Immettere. 

Ed  in  vero  , non  c lecito  d’ immetter  asse  o trave 
nel  muro  della  casa  vicitta  se  rum  a cui  sia  stala  con- 
cessa tale  Servitù. 

Ma  se  due  case  sono  coperte  con  wui  medesima 
iramta  , ruuno  de’  proprietarii  pub  preicruUre  che 
V altro  non  abbia  il  diritto  d’ iMMCTTLae. 

Così  irLsegfui  Papinùmo  : Uno  avea  due  case  coper- 
te con  una  medesima  travata  , c le  lasciò  in  legato  a 
due  persone  diverse.  Io  dissi  che  , siccome  la  travata 
apparteneva  ad  entrambi,  e ciascheduno  ne  aveva  una 
parte  determinata  (a)^  così  a<ia>chcdttno  appartene- 
vano le  travi  ilella  porzione  di  rasa  di  cui  egli  era 
proprietario,  c niuno  di  loro  aveva  verso  dell*  altro 

(l)  Pvrclif  «OS  rJifichi  ia  ao«  inipeilire  lo  itilticidio,  co- 

■w  l«Klr  »i  « \c4ulo  per  Ja  d.  I.  30  Q 6a. 

(a)  Co*Ì  c qurado  te  li^vt  wnu  aJefeoti  «Ite  ca«e,  perché  «llore  oc 
Imuo  pjirle  e boo  si  dÌ»ting«ono  ds  erse  j »e  te  travi  rofio  scparsle 
aalle  ca»e.  tire  to«o  coinbiii  t-d  ladivÌM  : cone  uà  albero  od  «>a  pie* 
Ita  ebe  ai  trova  ■«!  coafiae  ; so  di  che  *C|gasi  il  Ut.  /'Ìmumi  rt$., 
)>b.  IO. 

iVm  firinur  ad  proMtndum  hahfret  F Beipondi:  Strundam  ta  fuoc 
f'Ofotitttntat.  HMllam  haSttt.  I.  ^1  (Alia»  ^o)  § I lib.  1 Rerpoot. 

Sé  Sttpétui  SrrLl.tCIDir  mpiUi/o  ut^  au/i  rìcet  dvmi>m  ìt/.-iVa/ó 
a/ae  ité  atdifu.o't  hS<  enulart  eofpìwei  Uitlitidiuai.  »»p.  d.  t-  ao  ^ .1. 

òì  dominm  tua  eedìfiiiii  mei  utram^Hi  Strt’ituUm  dehttet , iVz 

Mt.nvs  TOLLEriEri  tt , et  Ut  tTtr.t.ictoivM  ^ciuFicmnvH 
MEoacM  EkcrrEaE  debeue  Tì  et  un  camaura /ut  tue.  i»,  i/o  me. 
alimi  Olie>€  aedijicéa  tusf  quod  ad  iriUtcìétum  meum  ottinet , %u 
Uatai  dtMitf  ut,  li,  alUns  luSUtii  aedijuiii  lur.  itilliiìdia  m<*d  ca- 
di‘rt  ia  ea  tuia  poniate  ta  ratiaot  oIUm  (iSi  aedifuare  aoa  Uitai:  Si 
noa  imptdianiar  tulUeidia  mta,  liceat  Ubi  atiiui  toUat.  I.  ai  (Aliai 
ao)  Pompo*,  lib.  33  ad  Sabto. 

XJll.  Biam  fHi  «ardei  habebat  noa  eantipagtiame  tettoij  uirai^me 
die^tùs  iee^it.  Diai,  Qaia  mapà  pim  tai  tépuum  porta  duaimm  ene. 
Ha  Bt  (oiiét  pariti  uni  (aaùinalmmii  ca  it£ùìiu  cuiui^iu 


TITULUS  II. 

azione  per  opporsi  al  diritto  d^  icnnietiere.  Nè  importa 
che  il  legalo  sia  stato  fatto  ad  ambidue  puramente , o 
ad  uno  dei  due  sotto  condizione. 

Sarebbe  lo  stesso  se  la  casa  fosse  di  due  padroni. 

XIV.  La  Servitù.  Immettere  pub  essere  costituita 
in  varii  modi:  o permettendo  semplicemente  d’ un- 
mettere  travi  od  assii  nel  qual  caso  si  pub  immette- 
re qualufufue  trave  od  asse;  ovvero  permettcruio  d’im- 
mettere le  travi  già  esistenti;  ed  in  tal  caso  , se  , es- 
sendo mio  proprio  il  muro , ha  sofferto  che  tu  immet- 
tessi le  travi  che  già  avevi  (i),  io  posso  impedirti 
d' imraeUeme  di  nuove;  anzi  avrò  azione  per  obbli- 
garti a levare  quelle  nuove  che  tu  avessi  immesse. 

XV.  Pi  sono  anche  le  Servitù  di  Sportare  (a)  ver^ 
so  la  casa  del  vicino. 

Fra  lo  SroDTo  e 1*  laacsso  , dice  Labeone  , passa  U 
differenza  , che  sporto  è ciò  che  avanza  in  fuori , ma 
non  poggia  , come  i terrazzini  e le  gronde;  V Immesao 
è quello  che  poggia  in  qualche  luogo , come  le  travi  , 
ì panconi  assicurali  sopra  V altrui. 

Le  cose  dette  circa  all'  Immesso  hanno  luogo  in  ri- 
guardo a due  ctlilicii  dUtinli , perchè  altrimenti  niuno 
può  avere  un  e«lilizio  sopra  un  edilizio  altrui  (3). 

XVI  Si  possono  cortseguire  parecchie  altre  Servitù 
relatùe  a//'lmmettere;  imperciocché,  senza  un  diritto 
di  Servitù,  rum  si  pub  immettere  cosa  alcuna  nel  fon- 
do altrui,  e neppure  inctìtnndare  con  soperchio  fumo. 

Ed  in  vero,  Aristone  rispose  a Cercllio  Vitale  ch’e- 
gli non  pensava  che  per  diritto  si  potesse  far  passare 
il  fumo  dalia  cascina  (4)  agli  edifizii  superiori , qualo- 

(l)  Cogitando  (età  «aa  Scraliù  a tata  o|fello. 

(a)  La  Scrvilè  dì  Sportart  ( Pralestndi  et  PtoiUiendì  ) coaafil»> 
ao  act  dirìilo  di  oicUara  faori  qaateba  oom  ( f.  t.  aa  aste  ) dia  so* 
TfMlt  al  «noto  del  eicieo,  «a  aoe  po{fi  «alla  cata  di  lai}  ad  cha 
difretiacOBo  d^lla  Serrila  A*  ImmtUtit.  Pmltpere  * Proiictre  haane 
fai  ^aeila  dilfereau  fra  loro,  che  qacslo  iadica  la  apovio  ad  offttio 
di  edibcarvi  ao^ra  f e oa  Icrraaatno,  aaa  freada  ; laddove  ^aallo 
••dica  lo  «porltre  ad  o||eUo  loUaato  di  McUCfe  a ce^la  aa  ataro. 
VeffMii  la  I.  s § I t.  de  trb.  iianif.  c la  ).  5 § ò f.  de  Hii  pmi 
difte.  rei  effmd-,  aella  i^aata  Pratutam  li  coalrappata  alle  (ra*da 
cd  ai  |<o|giuoli. 

(3)  Per  difilta  di  Serrile,  aia  lo  puè  per  dìriilo  di  piopriHi.  P.  a. 
M la  ^rle  iaferiore  ( ta  UaaM  Icrrcne  ) di  aaa  caia  apparlieae  a la, 
cd  i piai!  laperiori  appartea|oao  a ma  | ia  anò  per  difillo  aa  ad<6* 
ciò  cotirailo  «opra  il  Ino.  ma  per  diritto  di  prupriclà,  «oa  par  dì* 
ritto  di  Servitù,  la  ({oale  noa  può  eùalere  ae  bob  riapelto  a dite  cata 
I dialiale.  1’  uta  delle  quali  aerva  all’altra. 

I {.{)  Era  coalvme  tn  più  laogbi  d'Italia  di  colorire  e aeccare  i I for* 

Ima|(to  mediaalc  it  fumo  di  caaiie  o di  icfaì  verdi  di  aalcc. 

domini  foie  lipna.  nte  mUom  i«.7Vem  luOitiuoi  ai:tionem  Ji'S  man  rt- 
le  immmum  habeu.  Ae<  iniettU  puie  N/'>uifi*e  , aa  saiS  londiUuna 
atìeri,  aedo  lepatat  tini  I,  36  (Aliaa  33)  lib.  7 Qeaeat. 

Idem^ut  enCf  et  U duabus  aada  ceucrint  (*).  1.  37  (Aliat  36) 
lib.  7 Quaett. 

Xtr.  Sé,  (nm  meas  proprim  enei  parin,  panni  tim  te  immuterà 
tipna  ifuae  amen  kabueiiii  ù noia  lelii  immiUife,  pruhibeii  a aw  pit- 
to,- imo  eltam  apei-e  teium  palerò  ut  ec  qaae  mora  inumH/ét , taiias. 
I.  41  ff*  Serr.  rindic.  Pumpoa.  lib.  a3  ad  SjIho. 

Xf'  Inttr  PioìuUim  el  /nuuinum  ko<  intettiia  ait  ì abeti,  ^ttod 
Paoyccrt'.W  e^iet  éJ  Ijuod  tU  pruthereUu,  mi  aatfriam  rffHtViic-- 
retj  qMoAa  memiana  et  impfirundéa  enentf  JUMisstU  atiUm  ya^/ 
Ita  fierel,  hI  aliano  loco  rr^uieu  ereti  leluté  tipna  , yaaa  ém. 

miilertiur.  I.  34<  ^ I ff.  da  Verb.  ai|«if.  Javatea.  lib.  s ca  peate- 
iiorib.  Labeoaia. 

//j4.'  ^uod  dietum  nt  de  Immitw,  loenm  kabet  aa  aedéfieio  ali»  im 
aliud,  Aliter  enim,  lupta  aUenum  aedifit-iium  inptiiui  kabare  turno 
pHtit.  I.  a5  (Alba  iql  Pumpea.  lib.  33  ad  Sabio. 

Xyt.  A riito  C*fellio  y itali  reipondil:  Non  patate  ir,  ea  ta- 
bama  laieariafamum  in  iupertora  atdipiia  tare  imrmtU  polle,  uni 

I (*)  Fona  si  àta  lagiut  anaa  eriut. 


di 
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ra  questi  non  to  ammettessero  per  Serfitù.  Il  mctlcsi» 
mo  ArìstoDe  ilice  che  non  è |>ennesso  dai  luoghi  supe* 
riori  mandare  acqua  o altra  cosa  n«*  luoghi  infriio» 
ri  (i){  impcrciocciiè  si  può  fare  bensì  qui  ) che  si  vuo* 
le  in  propria  casa  , ma  purché  nulla  s' imniella  nella 
casa  altrui  : ora  il  fumo  e l'acqua  s' inimeltoiio,  eppe* 
rò  il  proprietario  superiore  può  muover  lite  contra 
V In(erioiV)  e vice  Tersa,  prrchè  ciò  non  si  faccia.  Egli 
aggiunge  che  Alfenu  dice  non  avere  alcuno  il  dir  tto 
di  tagliar  pietre  nel  proprio  fondo  in  moilo  che  le 
schegge  cadano  nel  mio.  Arislòne  dice  dunque  che 
quegli  il  quale  ebbe  a pigione  dai  Mintiirncsi  la  casci- 
na , può  essere  impedito  dal  vicino  su|>eriore  di  man* 
dargli  fumo}  ma  cireglì  ha  poi  a/.ioite  contra  i Mm- 
turnesi  in  virtù  del  cunlralto  dì  conthuione  : e dice 
che  li  può  intentare  azione  coiilra  qiitdlo  che  immette 
il  ftimo  , soslonendo  eh'  egli  non  ha  diritto  d*  immet* 
tcrlo. 

Osser\Htzione  : Dunque  per  la  ragione  contraria  si 
potrà  muover  lite  pel  diritto  di  linnoeiter  fumo,  e que- 
sta c Popluione  adottata  anche  da  Arislòne}  ma  vi  sa- 
rà parimente  luogo  all'  iulerdetlo  Coaa  posatoera  , se 
alcuno  impedisce  che  altri  usi  come  vuole  della  sua 
propriiin.  ^ • 

Quandiì  xi  dice  che  niuno  puh  immettere  fitmn  nc/- 
/*  aitnà  proprietà  senz*  attere  diritto  di  tal  SenHlU  , 
s‘  intende  di  un  fumo  madore  dell’  ordinario. 

Per  la  qual  eout  Pomponio  nel  lib.  4 > delle  Le- 
zioni pone  il  quesito,  se  ])ossa  uno  muovere  azione  per 
avere  faaoltà  dì  fare  un  fumo  non  molesto  (p.  e.  di  fo- 
colare) in  sua  rasa  , ovvero  alìinrhè  ciò  venga  vietato 
al  virino.  Su  di  che  egli  dice:  Nun  potersi  esercitare 
tale  azione,  siccome  non  potrebl>esi  eirvt'ilare  un'azio- 
ue  pen  ile  fosse  pirinciso  di  far  fuoco , di  sedersi , di 
lavare  in  propria  rasa. 

Lo  stesso  GiurtTonmlto  e di  divrno  parere  (q).  Im- 
perciocché dice  che  anche  nei  bagni  a T8{>ore,  avendo 
Quintina  fabbricato  un  condotto  che  metteva  nel  fon- 
do d'  Orso  Giulio , fu  deciso  potersi  imporre  siflàlte 
Servitù. 

(l)  Ma  aoa  si  ripeta  tbc  ano  farcia  ^usar  l'acqu,  ^«aa^o  rtsa 
acoric  aaUrjlmeata  t acau  l'opera  dcll'iioaio  Ja  in  caapo  »«pe«iora 
tu  iÉ«o  iofeiioir. 

(a)  Ja  aMio  caio,  cioè  cka  il  faao  f««M  iiKoaio<l». 

ei  rti  Stfi’itHlem  ta/em  mdmitfat.  ìitm^ttr  ù/tt  Et  tw  in^nir#  in 
itftriófé,  non  non  ^ttié  m!mé  immith  Utrt.  in  imii  enim  élii 

Unta  /nttrt  luti  ^na>«nta  nikit  in  nlienHm  immiftnt t Pumi  nn 
(tm  Ufnt  JfMme  eun  immniionemj  tgùnr  imper$orem  cum  in/t- 
rio0*  ngft  Jvs  tLLt  non  osto  ié  itn  fs*U9.  Al/tnum  itni^nt tetno- 
rt  «1/  fooé  itn  /hi  UU  «m  rue  in  tuo  Upidem  cétdort  ut  in 
memm  fundum  /mgmintm  (adoni.  Dùit  iftitmr  Atitìo,  Eam  fui  ta^- 
mom  (atrafiam  a Mintufntnuàaj  /ondmri/,  a tannare  ^oAÙtri  fotta 
/uanam  iaunivtrt-  Std  Mimtafaantat  ti  Em  condacta  Uatri  / afi^ut 
ut  fatte  dkit  eum  ee  ^mi  emm  Jnautm  iataùUat , Jvs  et  moa  està 
Jmmmm  iaumitive.  1.  8 g 5 ff  Si  aefvtl.  viarie.  U>p.  lib.  i8  s4  E4. 

Rrfa  ftt  (oalréfiam  afi  foierii  Jl's  esse  /uamm  imauUe't,  fuod 
et  iftnm  ,-idetMr  MriUo  frÀart.  Std  et  interdùtum  Un  eo.<s/DJr« 
r/.<  foUtìi  ietum  hahertt  ti  fuit  frohièeaiar  fuaiiUr  reiii  tuo  uti, 
i SS 

Afud  Pomfomium  /ik  4>  Lotfionumj  an  fati  fotut  ita 

aftete  iaceae  Jaatum  hm  ffartat  (fata  e»  foto)  in  tao  Jactre , ani 
A'ov  Liceae.  Etaitt  Mafìt  moa  fotte  a$i:  tiiut  afi  nen  foted, 
Jvs  esse  in  mo  igmem  faeere,  aat  tedett,  «Mf  tok'are.  e.  I.  8 g 6 
idem  in  diirettaat  froXaL  IVam  et  ia  taJineit,  inifail,eaforiÌMi{*), 
fiimm  ^utniiiia  lunicuiuat  fergen/em  ta  Urti  Jattt  mtUu^tiefj  fio 
eait  fetmae  taiet  ò'rnHÌHfcj  imfoai.  4.  I.  8 b 7- 

4*)  Forre  >0fipé/ui. 


S 6.  Dc7Zri  SenniU  di  Portare  un  peso.  * 

XVII.  Sembra  che  questa  Scnntii  in  una  cosa  dif- 
ferisca dalle  altre  Servitii  i imfsercioct'hé  , sebbene 
consUta  prim'ijìolmente  in  soffrire  , secondo  la  na- 
Uita  di  tutte  le  SertitU  , tuttavia  il  proprietario  della 
casa  serviente  è obbltfiato  a fare  alcìtn  che. 

Eti  in  vero  Paolo  due:  Essere  tenuto  a rimettere 
la  colonna  che  portava  il  peso  della  casa  vicina,  il  pa- 
drone della  casa  serviente  c non  quegli  che  lo  impone. 
Imperciocché  , essendo  stalo  scriUo  nel  patto  rìsguat- 
dante  ia  casa;  Ls  raacrt  cna  sosTiaaa  il  reso  acLtjL 
essa,  acsTzaA  hello  stato  ix  etri  si  raovA  ATTuaLva.v- 
TE}  ciò  apertamente  signilica  che  tale  parete  dee.  sem- 
pre sussistere.  Non  vuoisi  già  dire  con  ciò  che  tale  pa- 
rete debba  durare  in  eterno , il  che  sarebbe  impossibi- 
le; ma  che  vi  debb 'essere  tempre  una  cosiffatta  parete 
che  sostenga  il  peso:  non  altrimenti  che  , se  alcuno  a- 
tesse  assunto  la  Servitù  di  sopportare  qualche  tuo  pe- 
so, e la  cosa  che  serve  e porta  il  peso  venisse  a perirei 
quegli  dovrebbe  in  sua  vece  darne  un*  altra. 

APPENDICE 

»i  aò  cai  rta  «ics  convnm  à raavtsso  o no  »i  faìe 
NEL  Mcao  coMcne 

XVIIf.  i/on  senza  motivo  viene  qui  posta  tale  qui^ 
stinne  fter  Appendice  ; perche  quando  alcwu>  acqui’ 
sta  la  facoltà  di fate  nel  nutro  comune  db  che  fter 
Gius  comune  non  gli  sarebbe  permesso,  egli  acquista 
ufia^ServitU  Urbana.  Bisogna  dunque  esaminare  qui 
db  che  il  Gius  conutne  permette  o non  permette  di 
fare. 

Secondo  P opinione  di  Capitone  , é permesso  d' in- 
crostare il  muro  comune  , siccome  egli  é pvrmetso  di 
avere  sul  muro  comune  preziosissime  pitture. 

Per  altro  , se  il  vicino  demolisce  il  suo  muro  , e tu 
promuovi  1*  azione  precedente  dalla  stipulazione  pel 
Danno  temuto , le  mìe  pitture  non  dehbuno  essere  sti- 
mate più  di  un  intonaco  ordinario;  il  che  va  osservalo 
anche  nelle  incrostature. 

Parbnente  a canto  dì  un  muro  comune  c permesso 
dì  avere  una  volta  di  creta,  costruita  in  modo  che  pos- 
sa sussistere  anche  dopo  la  demolizione  del  muro;  pur- 
ché non  impedisca  il  ristauro  del  muro  comune. 

Co.s\pure  Sabino  dice  con  ragione  che  io  posso  ave- 

XPtl.  Emm  decere  colaamam  mt/tuere  fuae  anut  tùinarum ae* 
dium  /ttthai  enfut  ttieat  eedtt  gttae  srrrirfnt,  non  eam  qui  imfont- 
rt  etUet  fiem  mm  in  Itfe  ardimm  ita  uriftuat  tttet,  PdKìSS  o.vfi 
MI  rsaesno,  VTI  SV.SC  esr,  ITd  aiti  laUt  Oferte  tigni/ua’i, 
in  ferfHaam  farietem  e>te  dtbete.  Non  tnìm  iu(  hit  .-trhit  dui  , ut 
in  ftrffimum  ideat  foriti  atletnmt  ttttl}  quod  a*  Jteri  quidtm  fuueli 
teé  hU  rfutdem  madi  fO'iet  ta  ftrftlaum  «ivt , qmi  Onm  tuitinertt. 
Qaewtodmodum  ti  quii  ali(ai  <a.'itttt  al  SeroUuttm  frarhtrtt,  qtti 
onni  luim  luitiavefi  ti  eo  rgt  qua*  lervit  et  tutum  oaut  Je/tet  ^ ft~ 
riisuti  alia  ia  loaim  qui  dar*  dettai.  I«  33  («tiw  3a)  Pati,  lib,  (i 
Epiton.  Alleai  Di|eit. 

XP/tf.  Parietem  (oamuntm  iatfutiare  liut  itaindum  Cafitonìt 
tenUatiam  j tkml  tket  mihi  frtliatiiaus  piVrarai  hohete  in  forirrti 
communi. 

Caeterum  ti  detaolilut  ut  eùinnij  ri,  Ee  th'fulalu  aiiione,  fìam- 
ni  tn/rd*  afioiitri  non  flurit  qnam  tul^aria  Uitoria.  aniimafi  de- 
he.it. ‘ qaod  ohier.ari  ti  in  inifuttoiione  ofortet.  I.  iJ  («lisi  12/  S 1 
l'rocilHt  lib  a Bpilooi. 

Jusia  (ommunom  farietem  (amnan  es  figalino  oftrefa>  tom;  ti  ita 
raltneohir,  ut,  eham  tahiolo  fanetc , maneai  j ti  mode  n/ta  imfediot 
rejctiìorum  tommunn  fanth'i  hakoti  U*et.  1.  |Q  (»tias  g ( 
Patii.  !ìb.  (i  «J  S«bii. 


V«L.  I. 


Oi  LIBER  Vili, 

re  (icll^  scale  luogo  il  muro  comune , perche  queste  si 
possono  togliere. 

Ed  anche  non  si  può  impedire  al  Ticino  ch'egli  ab- 
bia un  bagno  a canto  del  muro  comune , quantunque 
il  muro  ne  contragga  umidità;  come  non  gli  si  potreb- 
be impedire  di  spandere  acqua  nel  suo  triclinio  o nel- 
la sua  camera  da  letto. 

Ma  Ncrazio  dice  ebe , se  T uso  del  tepidario  è (ale 
che  il  muro  ne  contragga  una  umidità  continua  » e 
questa  umidità  sia  noccvole  ni  vicino,  si  può  proibirlo. 

XIX.  Ora  passiamo  a jìarlat'c  dì  ciò  che  nel  muro 
comune  non  è permesso  di  fare  » senzachè  vi  sia  di- 
ritto  di  Servitù. 

P.  e.  Proculo  dice  che  non  si  ba  il  diritto  di  appli- 
care al  muro  comune  una  cannella  per  condurre  T ac* 
qua  di  un  serbalojo^  o V acqua  piovana  (i). 

Lo  stesso  proculo  menzuma  alcune  altre  cose  che 
non  si  possono  fare  nel  muro  comune. 

Così  egli:  Certo  Ibcro , clic  ba  una  casa  dietro  i 
miei  magazzini , costruì  dei  bagni  lungo  il  muro  co* 
niunc.  Non  gli  è permesso  di  applicare  cannoncini  (a) 
a questo  muro  comune  , come  neppure  di  ad'lossarvi 
j]  suo  muro  (3).  E in  riguardo  aVannoncinì,  ciò  è tan* 
lo  più  di  diritto  quantorhè  per  essi  la  fiamma  arde- 
itbbe  il  muro.  Per  la  qua)  cosa  voglio  che  tu  parli  ad 
]bero,  afiìncliè  si  astenga  da!  fare  ciò  che  non  gli  è le- 
cito. Proculo  rispose:  lo  credo  che  Ibero  sappia  be-  ■ 
jnssimo  di  aver  fatto  una  cosa  illecita)  costruendo  quei  i 
cannoncini  lungo  il  muro  comune. 

Hitmwc  tla  osservare  che,  in  riguardo  al  muro  che 
per  ragione  naturale  è comune  , niuno  dei  due  viriui 
ha  diritto  di  demolirlo  nè  di  ristorarlo  , perdi'  ci  non 
II’  è il  solo  proprietario  <4) 

Così  è per  rigore  di  diritto:  Uittavoìta  , quando  il 
ristauro  è necessario  j i'  utilità  generale  ba  iàtto  am- 

(l)  Afl^ncbè  rtm’dill  non  frnclri  il  mare  t lo  (uaiii 

(a)  Per  II  quiii  pau)  il  ca’orc  } pcicbè  a paco  a poco  ai  abbracc* 
teibr  il  miro. 

{3)  Vale  a dire,  il  «ician  non  peò  ro^lroire  an  marn  adrreni*  al 
foronne.  Per  alito  fuò  acrotlart  ni  moro  comune  on  alito  muro  r»l- 
lo  rbo  ptHMi  (oaritlrre  anrbc  dopo  la  demoliaiooa  del  nato  romuar, 

<4)  Il  torio  ba  diiilto  di  ritioiarc  la  caia  rnmore  ( I.  32  ft'.  Je 
Itati»,  irt/ffh  ) i pctrbè  dvnquc  nori  arra  il  difillo  di  riilorara  il 
muro  romvfir  ? Sfttllir|<o  di  per  ragìnre  di  quella  diffrrenu,  che  il 
inaifì  romone  non  è proprtameiile  comune,  mi  i proprio  di  cia*che> 
duno  deSoai  poff  qoan<o  po||ia  topra  il  loolo  di  ctatrlirdvao  | Jaon» 
de  si  reputa  rhc  qDrfH  ebe  lo  fa  rtUorarc.  in  njuardo  alla  parlo  ebo 
fn|]ia  lol  auolo  dciroiUo,  operi  oeU'atltsi. 

Sfatai  p<me  me  aJ  pariffrm  remir.inrm  hahrt  Sohinai  recti  uri 
hljijMia  remoetri  hae  d.  I.  |t)  § 2. 

Aon  ^ftr  prohiheri  puitMm  ftsomiam  kalineum  haheat  iecutéMm 
fo/iifem  (omitutfn , ^uamth  humarem  (spiai  f aon  mafii 

ù tei  is  ttùlinio  iso  rtl  in  euUfuto  aifuam  effunJntt. 

Std  JVrrsdtn  ait/  Si  /ath  ut  »»»»  frpìàsrii  ut  assidum  humotem 
ha! rat , et  id  sortat  r/Vitro,  pow  prahihen  eunr.  d.  I.  19  ^ sed  ooo 
^t»e, 

XtX.  FiUutan  /nwfom  pavidi  rnminoT!*  tfuae  o«<  tx  tsiltUo  osi 
ex  (otto  aijuam  (apìty  non  jure  hahni  Pruntlus  sit.  d.  I.  19. 

Quidam,  Hihttm  nomine,  lyni  hahet  poU  horrto  mta  insulam,  hst- 
tirau’a  frtU  ìttunium  psrietem  commttnem.  Aon  Uctt  auten  tuhsloì 
habere  admotei  ad  parictem  rommunemp  iicsti  »ec  parietem  ^uidtm 
st/OHi  per  psrirltm  rp’^muntm:  dr  tnhulh  eo  Aof  jmit  eit , 

^hod  per  tot  fiamma  torretur  paries  Qua  dt  toh  fum  Hihtto  /oftto* 
re» , ne  rem  iilinfam  /aa'at.  Profutat  rtipondiit  Aee  Hiterum  prò 
ea  re  dhhUote  pula  ^uod  rem  non  petminam  /siisi, tuhihi  ieemuduse 
aornmuttrm  ^afirrrm  rutruendo  I.  (3  Procnl.  Iib.  2 Epici. 

Parietftn  qui  nsttraU  t*f»oiie  (ammanii  e%t,  alletuUi  uVi«irB»i  ide- 
nniirrdi  etun  tf  tejuie-di  /«j  son  eV:  ^ttis  nen  lotui  dirnueiij  et.  f, 

S Uatai  lib.  7 ad  td.  Pigi  me. 


TITULUS  n. 

; tneilrru  die  quegli  dc’due  propnetsrìi  d qutle  irnpor- 
U di  ristorare  il  muro  comuDe  , possa  («rnn  i r l'auri, 
cd  i)  SUO  socio  debba  sottostare  alla  sua  porzione  <£ 
spese. 

Quanto  alle  altre  cose  eh*  è permesso  o non  per- 
messo  di fare  j siccome  esse  non  risf'ttafdano  mag- 
giormente un  muro  comune,  dì  quello  che  qualunque 
altra  proprietà  comune,  così  se  ite  parlen't  nel  lib.  1 7 
tit.  Pro  Socio,  art.  4>  oi*e  si  tratterà  del  diritto  de’so- 
cti  circa  la  cosa  comune. 

TITOLO  m 

DELLE  SERVITÙ  DE' l’REDII  RUSTICI 

(de  SEaviTL'Tiaus  psabdioduu  mL'STScoaca) 

I.  Gli  Oi'dinaton  delle  PandeUe  passano  dalle  Ser- 
vitù url/anc  alle  Husiiehc. 

Lr  Servitù  dc’Predti  Huilici  sono  queste:  il  Passag- 
gio, la  Condona)  la  Sliada,  T Àcquidutto. 

E molle  altiv. 

§ I . Del  Passaggio,  della  Condotta, 
e delia  Strada. 

II.  J'assoccio  è il  diritto  che  ha  l'uomo  d'  andare  e 
di  pass^giarc  sul  fondo  aJuui , lua  non  di  coiiduim 
giumenti. 

Co.\ooTTA  è il  diritto  di  condurre  giumenti  e vet- 
ture. 

Stbsda  è il  diritto  di  andare,  di  condurre  c di  Pas- 
seggiare, dappoiché  la  Strada  contiene  in  sè  il  Passag- 
gio e la  Condotta. 

È da  vedere  pertanto  in  che  difeiiscano  fra  loro 
queste  tre  Senutù. 

1.**  Fra  là  Condotta  ed  il  Passaggio  vi  sono  non  po- 
che dilTercnze.  E nrl  vero,  il  Paesaggio  dà  il  Jiittio  di 
andare  e venire  a piedi  e a eavalJo;  laddove  la  Con- 
dotta dà  il  diritto  eziandio  dì  lar  passare  armenti  e di 
condur  vellurc  (1). 

Del  resto  se  uno  si  fa  portare  in  seggetta  o in  let- 
tiga (3),  si  reputa  eh'  ei  si  serva  del  diritto  di  Passag- 
gio, e con  di  qiielio  di  Condoita;  mentre  chi  ha  il  so- 
lo diritto  di  Passaggio  non  può  condurre  giumento. 

Per  la  qual  cosa  chi  Ita  il  diritto  di  Passaggio  non 
ha  quello  di  Condona  , ma  nel  diritto  di  Condona  si 
comprende  anclic  quello  di  Passaggio  senza  giumento. 

III.  a.®  La  Strada  poi  lui  questo  di  più  del  Pussag^ 

(1)  Cioè  cocchi  ] m noa  pta  Ircile  dt  paiura  eoa  corra  dj  soma  j 
Del  che  la  Cuedolla  diSnira  dalla  Strada,  cooe  (ra  poco  vediem. 

(a)  Oli  antichi  atavano  e ictlighe  per  hisi  poilart  dai 

scbiati. 

Dt  communi  pàriete  stilUatis  euns  kse  eoepU  ohertéri,  iitsedi^ 
fiat  fwii/cM  cui  scdifiis/e  /«/crei/;  cogstur  rets  ukìus  potlùrsit  tuss 
impenuti  sfintiicete.  Paol.  Sfatcal.  Iib.  6 tiU  10  g 2- 

/.  3><'*rf/tf/<;  Pstiicorum  praedtorum  sust  hss:  Iter,  dctsi,  Viu, 
A^usedunm  I.  1 Ulp.  lib.  a loalilat. 

//.  /rea  ea  >mj  tsndi,  smkmhsdi  iboaàa/t/gMa  tùsm  ìsmentum 

ùStndi. 

ydCTVS  tit  eptesdi  ni  furnstsm  etì  sehieultm  d.  I.  1. 

tu  ini  rundi  et  aptendi  et  (usSuisséi.  Pi  sm  ti  itst  etdciMm 
im  a l'is  (^s/tset.  d.  1.  1 7 est. 

/nter  AÌi  tsm  et  Iter  nommuUs  sit  difftrtMis.  Itsr  eit  etsim 
fui'j  peda  tei  e^un  tommtsre  pottU:  d(tni  tt>o  ubi  U S’sterUs  trs' 
juttr,  (t  %'thi(Hhm  ducere  Ueest.  i.  la  Modcatia.  lìb  9 Dt|ctl. 

Qui  itlls  sst  tutUs  t'ekitMr,  iVe,  nsn  spere  dùUuri  fusutusm 
ro  ducere  non  pottu  fai  Ilo  tssium  hshet.  I.  7 Paul,  lib  ai  ad  V.4. 

Jtspue  f«i  Iter  hsbrt  , Aitum  non  kshet}  qui  Attum  héht,  Cl 
lUi  hsitt  etism  nss  /usush,  aap.  d.  I I 1 Maqaa. 

Di'  j( 
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e ddìa  Condotta,  che  dà  ha  il  diritto  di  Pa^sa^- 
gio  può  soltanto  andare  a piedi  o a cavallai  chi  ìia 
il  ilirilto  di  Condotta  può  condur  Tetture  e giutneuli; 
ma  nè  T uno  nè  Tallro  può  trasportare  pielre  o legna- 
me (t).  V'  ha  chi  dice  non  essere  lor  lecito  nemmeno 
di  portare  Tasta  diritta  (a),  non  essendo  ciò  compreso 
nè  nell’andare  nè  nel  condurre,  e polendosi  di  tal  mo- 
do recar  danno  ai  frutti.  Chi  ha  il  diritto  di  SraaaA , 
può  passare  e condurre;  e i pìò  stimano  che  possa  an- 
che trasportar  pesi  e portar  V asta  diritta,  purché  non 
rechi  nocumento  (3). 

La  Strada  è differente  dal  Passaggio  e dalla  Con- 
dotta  anche  in  altra  cosa. 

Imperocché  la  larghezza  del  sentiero  destinalo  al 
Passaggio  od  alla  Condotta  è quella  determinata  dalle 
parti:  che  se  nulla  venne  detto  sopra  ciò,  Tarhitro  dee 
lìssame  la  misura.  Ma  nella  Strada  la  cosa  c differen- 
te ; imperciocché  , se  non  fu  stabilita  la  larghezza  , ha 
luogo  quella  fissata  dalla  L«*gge. 

La  larghezza  poi  della  Strada  secondo  le  XII  Tavo- 
le per  diritto  é di  otto  piedi , e nei  luoghi  tortuosi,  dì 
sedici. 

Nondimeno  per  convenzione  si  può  stabilire  una 
Strada  piu  larga  di  otto  piedi  ed  anche  piò  stretta  , 
purché  abbia  tanta  larghezza  che  basti  peiThé  possa 
passare  una  vettura;  altrimenti  sarebbe  Passaggio, 
non  Strada. 

Parimente  Pomponio:  Se  fu  concesso  il  diritto  di 
Strada  assegnando  sì  angusto  spazio  da  non  potervi 
passare  nc  vettura  né  giumento;  si  reputerà  acquistalo 
un  diritto  di  Passaggio  , anziché  di  Strada  o di  Con- 
dotta. 

E se  per  quello  spazio  si  potrà  condur  giumento  e 
non  vettura,  si  reputerà  concesso  un  diritto  di  Con- 
dotta. 

(i)  Per  «HI  portar  oocsmcalo  »|ti  afbvti. 

(S)  Ma  dfbboao  portarla  lOpiaa  f C»/ae,  Oh.  9Z.  .35  ). 

(3|  Ecco  la  raf  ioM  della  diflarcasa.  La  lar|(iraaa  della  Strada  ei> 
seado  maffiore  di  qeella  della  Coadolta,  «o«  pericolo  che  li 
pocLÌa  i|li  alhei)  o aì  loro  fieili.  Qorlli  che  opiegeo  eoo  poleiii  por- 
tar Tasta  diritta  de  chi  ha  il  diritto  di  Coodotia,  ma  si  da  chi  ha  il 
diritto  di  Strada,  stinaoo  che  in  qersToUi«a  Servili  sia  compreso  an- 
che DIO  ipaaio  d'aria  di  tanta  alleata,  quanta  lu»li  a porlait  osa  asta 
dMlla  ; e che  per  c0Me|ue«se  sia  lecito  caricale  t cani  fino  alT  al- 
trui medesina;  e bao  sia  peme^so  al  padiooe  del  foodo  sirviente  il 
far  cosa  akiea  tolto  tale  altrui  che  possa  pregiudicare  la  SerTÌla, 
cone  p e.  siali  ombie||Uti  eoo  pianlr,  • liaili.  Cosi  Marano,  a 
^aosie  (itolo. 

iìf.  Q*i  jittum  et  imtttt  et  jwmtnla  pf.ae  pò- 

tea:  u4  UahernSi  Ufidem  ool  npooni  ntMùi  cotoni  ;ei  t\l.  Qaidam 
Pte  hmitam  tedém  ti  fette  Utete}  foro  oepoe  condì  neqit  «pendi  «io- 
dio id  fgetttt , et  e^nsetU  fiuetus  m «todo  taedi  Qui  y^iAM  luSent , 
cauadi  opcndifoc  /of  hahmt  j pUrifue  . et  trdundi  ^utHfue  et  rttUm 
AoiCoat  drfetendij  ù moda  non  Uedat.  sip.  d.  I.  7 g qui  Aclom. 

Imiiiada  AeiPi  /(loc/i'spoe  co  rs/  qnor  demomUrptp  tU.  Qmcé  li 
nikil  dittmm  e%t,  hoc  ah  athiUo  aa>mtàdam  tu.  In  f^ia  almd  Jmtii 
eU.  Nam  ti  dieta  tatitada  non  t*t,  Ufitma  deheteu,  1.  3 $ a Jaro- 
loo.  Iih  IO  ev  Cassio. 

toc  iaUtado  ts  Ltge  XI / 7*odo4s/M  , im  potteetmm  oda  prdcj 
kaheti  in  amfractmm,  ii  ttt,  ahi  fitsam  ut,  teduim.  L 8 Gotis  lih.  7 
ad  Bd.  Piofio. 

y ìa  tamUitmi  HÌ  Utior  oda  pedihat  eoi  angmtior  poUUg  al  tamen 
eam  latìtmdiaem  kaheal,  poo  tohUmlnm  àt  potoitt  ahofi'o  tTEO  e/it, 
Meo  y !A.  I.  s3  Pali.  liti.  1 ad  Sahio. 

Si  taae  omgmiti  ioti  demonUraiioeté  fatta  y tA  coateuo  fmetit,  at 
oofor  ftkieatam  ncfoo  jumanium  co  imro  possa//  /r£A  aao^ù  foooi 
y ia  ani  dttof  acfoititat  viddm. 

Sed  M iamentmm  co  dmci poterit , non  etiom  oekkuhmt  dcTVS 
eidehttme  ae^tuùti,  U |3  f.  4«  ^vUtU  Feapoa.  Uh.  i4  >d  Q< 
Macss». 


IV.  in  un  sole)  caso  si  dee  pt'C.dttre  In  Struditscii- 
taehc  vi  sia  diritto  di  Servitù.  Pcixiocvhb  allora({U3n- 
(io  la  pubblica  strada  o per  impelo  di  liumo  o por  ro- 
vina non  può  servire  , il  vicino  dee  prestare  la  Strada 
pel  suo  fondo. 

Ftu>ri  di  ejuesio  caso  non  é lecito  a chicchessia  dt 
passare  o condurre  pei  campi  altrui  non  «oggetti  n 
Servitù.  Del  resto  nessuno  può  essere  impedito  di  ser- 
virsi della  pubblica  strada. 

§ a.  Dell*  A''quìt1utlu. 

V.  La  quarta  specie  di  Senutù  ijptiic/u:  è T Acqni- 
dolto. 

L'  AcquìdoUo  é il  diritto  dì  condurre^  T .uqua  pel 
fondo  altrui. 

Si  ncerca  se  possa  co.stiimrsi  tate  Servitù  soltanto 
per  V acqua  già  trovata.  Labeone  dice:  Dell'  acqua 
non  ancora  apparsa,  non  si  può  costituire  .Acqnidotto. 
E Paolo:  Anzi  io  credo  che  ciò  sla  falso  , imperocché 
si  può  concedere  il  diritto  di  cercar  V acqua,  e,  trova- 
tala, (li  condurla. 

El  in  fatti  lo  .stesso  Lal>eone  dice  che  si  può  co- 
stituire la  Servitù  di  andare  in  cerca  dell' acqua  , e 
comlurU  , trovata  che  sia  (i).  Imperciocché,  s' egli  è 
permesso  di  costituire  Servitù  sopra  un  edilizio  noa 
ancora  costruito,  perché  non  sarà  egualmente  permes- 
so di  costituire  Servitù  sopra  1*  acqua  non  ancora  tro- 
vata? Che  se  si  può  concedere  il  diritto  di  trovarla,  si 
può  concedere  anche  ii  diritto  di  condurla , trovala 
che  sia. 

VI.  La  Servitù  di  Acqnidotto  può  contenere  due 
cose. 

I .«  Al  proprietario  del  ffredio  serviente  si  può  proi- 
bire di  ^'attenere  nel  suo  fondo  l’acqua  che  vi  rtasce, 
quantunque  per  Gius  naturale  f>ossa  trattenerla. 

(j)  Labeone  coactde  cbt  lì  povu  coilitulre  M dirirlo  di  andare  fu 
traccia  ddTaofoa  e di  condurla  dopo  di  arerla  trovala  \ ma  egli  bo« 
p-auva  et»  ai  peleM*  cederà  Mmplic«mcnla  li  diritlo  di  coodnii* 
i*  acqua  no»  ancora  appaitole,  come  lesU  vedrmoo  ; t«  quia  lenlen- 
sa  non  fa  adoIUla.  Ma  quale  i il  molivo  delia  ditpariU,  che  moise 
Labeone  ? Forre  perchè  nel  prime  caia  la  Seieilè  «i  ceslitniice  pn- 
lamtntt,  |iaccl>è  qnrglì  a cui  è roUilaiU,  può  usarne  sahilo  a entear 
l'acqua  nel  fondo  sctnicBle  { laddove  ool  secondo  caso  la  Servilo  di- 
pende dalla  condiaioHO  chej'acqua  oasca  nel  fondo  t Ora  le  Setrilu 
non  si  potiono  cosUluiic  oè  per  un  iempo  né  rollo  coadiiioae.  Vedi 
it  ti(.  de  Sei>H  9.  26. 

Ma  a ciò  si  paò  beaiuimo  risponder*,  dìceodo  che  «oebo  atl  le- 
coado  cnao  la  Servila  è cosiilaiU.  puraasenle  } impcrsiocihè  quegli  • 
cui  veoae  concessa,  ha  loslo  il  dinkln  di  coitfur  l’acqua  quandoché 
la  trovi  nel  fondo  ( enfio  lo  spesio  di  tempo  leeenurio  per  non  per- 
dete In  Serviln  coi  eouuso  ) j od  il  fondo  seivieale  è (osto  in  eoo- 
diaioao  di  dovuto  l’acqua  al  vkiuo  qiHudoché  la  «d  Msca  { ed  ecco 
la  lafioou  per  cui  la  duliiaioua  di  LshoMC  veunc  rigeUala, 

iy>  ^iium  eia  pahUca  eel  fiominit  impela  etl  mina  amiua  ni  / 
l'iriiius  prosintmt  yiam  ptaeUare  dehet.  1.  1^  S > ^ QacaaSm.  Ser- 
vii. amile  Juvoleo'  Uh.  IO  ex  Cassio. 

Per  Off  am  aUenam  fin  SenttmUrn  aoa  dehet,  ire  vel  aptte  eUino 
miaime  Ucu.  Vti  atuem  ria  puhlka  aemo  iute  prohihetm.  J.  1 1 Cod. 
do  Servii.  Dieci,  tx  Maxim. 

y,  Apnaedactai  eU  im  aqnam  iaetaii  perjandam  aiientm,  I.  t 
5 fia.  Vip.  lib  2 latlil. 

Si  f«u  ai/na  nondnm  apparet,  qns  iter  éadut  comtitni  aoa  potnt. 
Pamtas:  Imo  poto  ideiffo  id  falvim  tue  , futa  cedi  paUst  mt  «fuom 
^nmeretes  et  inrentam  ducere  Ueeret,  1.  21  t.  Si  serv.  viudic.  Iiihro 
lih.  I Pilhauou  a Paulo  Edilomalor. 

Lahoo  ait  totem  Streitmiem  coaxUfui  pone , «/  OfMom  ^uéertrt  et 
iurentam  daee/e  Ueeat.  Nam  ti  lutai  noaiam  aedifiealo  ehficio  Set- 
filmlem  couìtitaerej  fame  moa  ocfuc  Uctat  noadam  ineeala  a^aa  eam^ 
étm  eouiiitueieSerritatemT  Et,  ti  ut  paaerere  Ikeat  cedere  potuemaii 
iUm  at  ùet  enié  iaeétar,  cUipdtit.  L i8  Fui.  Iib«  sd  LdicL 


Di^iiizt/u  u> 
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Perciò  Dkìcìetiano  e Mnssìmi/ìno  : Se  il  Preside 
trova  che  ti  sia  dovuta  U Servitù  di  Condurre  l'sirqua, 
e che  lu  non  ahhi  (>rrduto  tal  diriUo  col  non  averti  ne 
servito  per  lo  spazio  dì  tempo  prescritto,  t^li  provede* 
rà  arciorchè  tu  possa  di  bel  nuovo  usare  del  tuo  di* 
ritto.  Ma  se  tu  non  olTniai  le  prove  di  ciò  al  proprie- 
tario del  fondo , non  gli  sarà  proil)ito  di  fare  le  o{M're 
necessarie  nel  suo  fondo  per  contenere  Tat'qua  ed  im- 
pedire rhe  il  tuo  rampo  ne  venga  irrigalo. 

3.^  iji  SenHth  fii  Arquidoito  fià  ezìatuUo  al  pro^ 
pnetnrh  del fondo  a cid  è do^Hila  » il  dùitto  di  fitt 
pel  predio  servUr^e  le  opere  necessarie  per  condurre 
V acqtui. 

Ma  fu  gìusiamente  deciso  che  t'acqua  non  si  debba 
condurre  pel  Jastrico  , se  ciò  non  fosse  stato  detto  e* 
«pressamente  nel  costituire  la  Servitù;  impercioccbc 
non  è consuetudine  che  quegli  il  quale  ha  il  diritto 
d«ir  acqua»  la  conduca  per  lastrico:  ma  siccome  ordi- 
nariamente si  suol  far  uso  di  tubi  » cosi  questi  si  pos- 
sono roslniire  anclie  quando  nulla  sia  stato  stabilito 
nel  costituire  la  Servitù,  in  modo  però  che  ntua  danno 
•i  rrchi  al  proprietario  del  fondo. 

\ il.  Intorno  alla  quantità  <U1V  acqua  che  sarà 
permesso  di  condune  , se  nulla  sopra  di  ciò  fu  con- 
%»enuto  nella  costitudone  della  Servitxi , si  avrà  n- 
fpjordo  alla  consuetudine»  anziché  ai  biso^i  del  pre- 
da) dominante» 

Cà)sì  rescrivono  Diocleziano  e Massimiano:  Non 
)e  circostanze  in  cui  si  trovano  i predii,  ma  la  Servitù 
per  sè  determina  la  quantità  dell*  acqua  da  conduni. 

I medesimi  imperatori  rescrivono  ancora,  die  su 
tale  materia  si  debba  aver  riguardo  all’  antica  con» 
sueùuiine.  Q>sì  eglino:  Se  si  può  manifestamente  pro- 
vare che  il  diritto  di  fare  scorrere  T acqua  per  certi 
luoghi , per  antica  consuetudine  sempre  osservata  , re- 
chi grande  utilità  per  V irrigazione  di  certi  fondi  ; il 
Nostro  Procuratore  provederà  che  nulla  venga  fatto 
di  nuovo  contra  rantlco  modo  e la  solenne  costumanza. 

Spezialmente  non  si  dovm  permettere  che  %>enga 
condotta  maggior  quantità  di  acqua,  se  questa  è ne- 
cessaria al  predio  serviente» 

Perciò  Claudio  rescrive:  Il  Preside  della  provincia 
non  permetterà  che  tu  , contra  la  regola  stabilita  dalla 
consuetudine,  rimanga  privo  delT  uso  dell' acqua  cui 
dici  derivare  da  una  sorgente  eh'  è nel  tuo  fondo;  es- 
tendo cosa  dora  e quasi  crudele  che  V acqua  sorgente 


i'I.  Si  tiH  Sirritmlm  daetniét  ititri  PrétUi  miméd- 

etrtitt  tm  hofC  U mm  mtetUm  tfotfo  tmeorh  «aiiWstf  ptnetMttitj  mii 
U iitrum  fut«  pfOprio  pfOiidfhit.  Som  ti  héC  minime  rrokeltir  j loco 
pr9frifi,/an»  Oftxt  donAtmi  fmndi  eontinert  a^tam,  et  iactrt  ^aamd- 
«M  afuer  tams  irridi  eoiut,  mm  t.  io  Cod.  4t  S«rvtl«t. 

Bette  platmit  non  aiiat  ptr  Upidem  a^em  dati  pone,  nói  hot  ia 
Sert^itate  tomiltaenda  compreheniam  ut.  Non  enim  tontmetmdimi  eu 
aqtMm  haktat , lapidem  tUalam  data!,  tlla  aatem  foae 
jae  toaxttela^at  etu  iotent  at  par  fhtmlat  a^ua  iacatar  , ttiami 
aihiì  Ut  tomptekttnam  la  0>*vi/a/«  taaUitatnda,  fieri  pananti  itala- 
Ma  al  mmllam  iaamam  domina  fundì  ta  hit  detar.  I.  17  g 1 II.  d« 
Aft*  fi  tnM  ptsf.  Piai.  Kb.  |5  »d  Pta«(. 

noa  wtodat  prardioram,  %td  StiaiUu  a^aae  dmitadat  teraù- 
Mvai  foeit.  1.  is  Cod.  dr  SrfTHiiib. 

Si  atamifeUe  dateli  ponìt  lat  A^aat  ta  artert  aeore  atpat  ohten'o- 
tìant  per  (erta  Iota  ^ n^aMfij  atilitoiem  teriit  /aadii  inigandi  taa%a 
erktherej  Piotatotor  notlrr  ae  ^aid  toaPa  eetrem  /oraeam  alarne  te- 
lematm  amrem  iaaeretmr,  ptoridehit.  I.  7 Cod.  d.  Iti. 

Prattti  ptofintiae  ata  a^aoe  f«««  ta  fonte  iarit  tai  peaftuere  ai- 
tega,  (OMra  Uatatom  nMMtrfaAVui  foemam  eaten  te  aon  penaiuel  : 


TITULUS  III. 

nei  tuoi  predii , li  lasci  nella  siccità , e vada  ingiusta* 
mente  a servire  ì campi  di  gli  altri  vicini. 

5 3.  Per  qual  parte  del  fonilo  serviente  sia  permessa 
di  csaritare  le  sopradilette  JÙTi'//ti. 

Vili  Circa  le  Servitù  die  ora  abbiamo  enumerato, 
del  Passaggio  , della  Condotta  , deila  Strada , e del- 
V Acquidoito  , si  domanda  per  qual  parte  del  fondo 
s&\iente  possa  passare  , condurre  , t/asporiare  , a 
cotulttne  acqua  quegli  a cui  (ali  Senità  sono  con- 
cesse f 

Eil  in  vero  , o nella  costituzione  della  Servitù  fu 
stabilito  per  qual  parie  del  fondo  qucf^  a cui  fii  co- 
stituita la  Sendtit,  abbia  a servirsene  j ed  in  ttU  caso 
egli  potrà  servirsi  soltanto  per  la  parte  convenuUt  : 
o ciò  non  fu  stabilito  i ed  in  tal  caso  v’  è differenza 
secondo  il  titolo  pel  quale  la  Servitù  venne  costituita. 

Se  ;>cr  condaniut  (1)  il  Passaggio  , la  Condotta,  la 
Strada,  1'  Acquidotto  vennero  legati  semplicemente  pei 
fondo,  r erede  ha  la  facoltà  di  costituire  la  Servitù  per 
quella  parte  del  fondo  eh*  egli  vorrà  , purché  il  legala*^ 
rio  non  venga  leso  nella  S«*rvilù. 

At  contrario  quando  la  Servitù  è costituita  fra  vi- 
IV  o pel  le^to  di  Pìmlicazione  , te  fu  nominalo  un 
luogo  senza  indicarne  la  larghezza,  si  potrà  andare  per 
I qualsivoglia  parte  di  quello.  Che  se  non  fu  stabilito  uè 
il  luogo  (a)  nè  la  larghezza;  si  potrà  scegliere  sopra 
qualunque  parte  del  fondo  la  Strada  , ma  solamente 
della  larghezza  determinata  dalla  Legge  • se  per  tal 
cosa  (3)  insorgono  dubbi  : si  dovrà  invocare  1'  uAìcio 
deir  Arbitro. 

Similmente  Celso  : Se  ad  alcuno  viene  ceduta  (4) 

0 Usciata  in  legato  (5)  semplicemente  la  Strada  pel 
fondo  altrui , egli  potrà  servirsene  indistintamente  per 
qualunque  parte  del  fondo. 

IX.  Si  osservi  ciò  che  Celso  aggiunge:  Ma  in  modo 
conveniente;  imperciocché  nel  discorso  alcune  cose 
Tengono  tacitamente  eccettuate;  ed  in  vero , non  si 
permetterà  il  Passaggio  o la  Condotta  per  la  casa  dt 

(0  A||tmt  ^Msla  parol»,  prtebe  latta  I.  9 t.  d$  Streit.,  dì  c»ì 
•t  parlerà  fra  poco,  c dalla  I.  aS  f.  io  pacalo  lit.  o.  10  apparo  cbt 
allrioieoli  ara  la  cosa  in  rìtuaién  ai  Icfali  di  VioàicatÌMa.  La 
deóoia  diffeteflaa  Ìi  riguardo  alla  irella  fra  i lefali  di  Coodanoa  e di 
Viodicaaiooa  barri  net  («fati  d<l  Gtnttt,  dì  coi  ai  piUrà  oal  lib.  33 
lil.  dt  OpHoae  Etti,  tepata. 

(a)  Cioi  ta  porla  del  foado  o»a  abbia  ad  ««rara  U .Strada. 

(3)  Croi  per  la  acella^del  laofo,  om  |ià  dalla  Ur|bcaaa,  U qaalc 

1 itabiltia  dalla  Lag|e. 

(4)  La  ctMÌOflc  li  riferUta  agli  alli  fra  riti. 

(5)  Vale  a dira,  ptr  yinàitaùùati  mq  coti  ae  per  Coniaaaa, 
cose  fa  delie  aopra. 

CUM  Ut  daram  et  ermdelitati  prorìmam,  ta  tait  ad  athnim  mam  ei- 
daormm  in/ari'a  arompaii.  I-  6 Cod.  da  Scrrilulib. 

yni.  Si  yia,  ttt*.  Aitai,  A^maaSmilat  iepetar  timpUdter  ptr 
/mndam  f faiutlas  ut  ktffdi  per  ^uam  parltm /aadi  relit  coiuUImtrt 
Servilmltm,Umodo  natia  taptio  trpalario  ia  Sereitate  Ut  I.  a6Paat. 
Kb.  4?  *d  Kdicl. 

Si  locai,  Htut  aditela  Uiiiadint,  aamìaatai  eit , per  eam  faah'èet 
iVi  porrn'l*  Sia  aatrm  praetermiisai  eit , o^irr  iatifadiae  non  mdjf- 
daj  per  tntam  fandnm  non  pcterit  etipi  yia,  daalaaai  timi  latitadi- 
nii  pone  Ltpt  comprthtma  tilt  prò  poo  ipto  ti  daSiUtmr,  arkiliiaffi. 
ciam  iaeoeandam  etl.  I-  i3  g 3 Jaroleo.  lib.  IO  ex  Caaak>. 

Si  (ai  iàapiieiltr  yia  per  faaàam  eaìmtpiam  cedatar  ret  rrlìapaa- 
far;  in  infiniti»  eidelUet  per  ^aemliStt  paetem  ire  apete  liifSit.  I.  9 If. 
de  Sarr  lib.  5 T>'getl. 

ÌX.  Cirititer  ptodtì.  Nam  paaedam  ia  tetmont  tacita  r.rrr^/iMirar  .• 
non  tHìm  per  dUam  ipuua  nec  per  mediai  l ineai  ite  a$<rt  Unendui 
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r«np»l^a  , nè  per  mot  io  «tl«  vigne  , quando  quello  a 
/arare  del  quale  è costiluila  la  Servilù,  possa  esercita- 
re il  suo  diritlo  per  un'  altra  parte  con  eguale  suo  co- 
nodo e minor  discapito  del  fondo  serviente. 

Similmente  , circa  al  caso  in  cui  la  SetvitU  tli  Ac^ 
quidoUo  od  altra  simile  fosse  stata  ceduta  in  giudi- 
ùo,  così  parla  hunponio. 

I soli  luoghi  del  fondo , ove  al  tempo  di  Ila  cessione 
non  erano  edituii  nè  alberi  nè  vigne,  saranno  soggetti 
alla  Servitù. 

Parimente  non  si  avrà  il  diritto  di  costruire  un  ar- 
eo ]>cr  condurre  acqua  , sopra  il  luogo  che  serve  di 
passaggio  ad  altri;  nè  chi  ha  il  diritto  di  Passaggio  o 
di  Condotta  potrà  costruire  un  ponte  per  cui  passare 
0 condurre  (i). 

Ifon  si  m'/vi  neppure  il  diritto  di  praticare  sotto  il 
canale  altrui  un  condotto  ed  un  cannoncino  per  pas- 
sare a piedi  o con  gUanentii  imperctocchè  se  sotto  un 
canale  ai  pratica  un  condotto , 1'  acqua  si  perderà  tra- 
pelando nella  sottoposta  cavità  , ed  il  canale  resterà  a 
secco. 

Al  contrario  poi  te  si  tratta  della  Servitù  di  Con- 
durre acqua,  si  avrà  il  diritto  di  farne  passare  dell'  al- 
tra per  un  ponte  costruito  a tal  uopo  sopra  il  canale 
altrui,  purché  non  sì  rechi  danno  al  canale  sottoposto. 

X.  Stendo  , guegli  a cui  è dovuta  la  Servitù,  n- 
Some  per  qualunque  parte  del  fondo , eccettuati  al- 
cuni luoghi j ne  viene  di  consegneuta  che,  primach'ei 
faccia  scelta  del  luogo , tutto  il  fondo  dee  servire  ^ 
eccettuati  que'  UtoghL 

P.  e.  Se  tu  mi  concedesti  dì  poter  condurre  l’acqua 
pel  tuo  fondo,  senza  destinare  la  parte  per  cui  (Avrò 
condurla,  lutto  il  tuo  fondo  mi  screfrà. 

Corollario  : Se  tutto  il  campo  è soggetto  alla  servi- 
tù del  Passarlo  o della  Condotta,  il  proprietario  (a) 
aon  potrà  fare  in  quel  camino  cosa  alcuna  che  impe- 
disca tal  Servitù,  la  quale  si  estende  per  modo,  che 
ciascheduna  gleba  è tenuta  a servire. 

Ma  fu  stabilito  die  passar  debba  (3)  sempre  per  U 

(l)  A||{«»|i;  $Aprs  r Ar^«i4oNe  itltai.  Ne*  st  f«ò  4hm|0«  Taf« 
•è  r«*a  cew  ai  l'alln.  ciol,  ai  l*  Acqatiollo  il  Igogo  chi 
▼ a ai  PaMS{|Ìa,  fcrcKc  ^aatla  sì  éelaiiara.  ai  il  paata  p«f  p**ura 
S'apra  l*AcesiaoU«.  ffrehe  dà  sataAW  à'iacoaioila  • ^aallo  cka  b«  I) 
dùHle  ai  Caaaar  r tr^o*. 

(a)  Dal  frea»  srmfata. 

(3)  Il  pfopriaisrw  ael  prcaie  aowasaft. 

ttt,  tmm  a Offa#  (ùrnmde  alttram  Pùrttm  focus  paoti  minori  tufiem- 
bt  fmmdi  ititimtnSa,  a.  I.  <) 

SeÀ  faa/  ino  r;«i  fttéi,  tome  fami  ro  fiera  ttìùa,  otiificut,  or- 
SuiSui,  eimi,  eoemm  fauiot  *o  mio  to  momùu  meiemt.  1.  la  iìb.  33 
*4  S^bia. 

S»fro  Jte*  olìttnrm  ortot  A^oot  ioctoio»  corno  noti  fmrt  firt,  tue 
it  itti  Ha,  Admt  dthtlur,  faa  paiur  irt,  ostri,  imtt  txUroit. 

Il  ff.  ae  Aqaa  al  Sfisa  pisr.  Ps»l.  lib  Rakl. 

At  ti  tettiti  (non  (*)^  cntùculmm  tnh  tuo  nftUi  CfM  comrnfitnr, 
fata  tmffoMO  to  oqun  maookH,  *t  tirm$  UetniUttr.  é,  \.  11. 

Si  n^uo  doiotmr  ; top**  tam  olio  nino  per  pòntem  fa/  utptn  rànm 
(oetm  iit,  fate  dneitnt  ; dam  inferiori  non  noctnlnr»  I.  3 (a.  IL  da 
Af«a  «|aol.  ri  s«4|.  Paiapoa.  Iib.  3^  sà  .Sabif. 

.Y.  ft  mihi  lomiiiurit  /ter  dfaaa  pu  fnmdmm  tntun,  non  deUitntn 
tmie  per  faaia  dnetttm,  totns  fnndtu  tnui  suriu.  I.  ai  Pait.  t*b.  l5 
la  Kibia. 

fi  totmt  optr  tlinnl  orni  Acini  tarii,  domimrnt  in  to  apo  nihil  fa- 
'at  potiti  fao  Sa*'ifm  imptdiofmr;  faaa  ita  dt//nin  ut  at  omna  pie- 
W itrtiami.  I |3  g I Js*a<aa.  tib.  I a«  Cstaw. 

P'ermm  tonttitit , at  faa  priomm  P'iom  dùo*iuct,  to  éemam  ito 

(*;  Cuiacia  latta  Si  ifM«i  (aoHmlom  i aoiUt  Jfttitf  aaa  « «Ut* 
(W  r««M«Au  toàUtfoatau 


Strada  che  avrà  scelto  una  volta  e non  abhia  più  fa- 
coltà di  caiigiarU.  Cosi  penava  Sahtuu  e lo  provava 
coir  esempio  del  canale,  al  quale  in  origine  si  poteva 
dare  quella  direzione  che  si  fosse  voluto,  ma  . in  ap- 
presso, data  una  volta  la  direzione,  non  si  poteva  più 
cangiarla:  il  quale  princìpio  per  verità  si  dee  osserva- 
re anche  trattandosi  della  Strada. 

db  che  abbiamo  detto,  ciac,  citc  tutto  il  fondo  è 
sof^tto  alla  Servitù  pritnachc  sia  dctermincUo  il  luo- 
go ove  esercitarla,  è appliaibilc  tpuindt>  uno  solo  è 
il  proprietario  elei  fondo  al  (fualc  bi  Sctviiù  è dovu- 
ta. Ma  quando  venne  legato  il  diritto  di  Passaggio  ad 
un  fondo  comune  a due  (i),  lino  a tanto  che  entram- 
bi non  convengano  del  luogo  del  Passaggio,  la  Servitù 
nè  si  acquista  (*i)  nè  si  }>erde  (3). 

XI.  Jìitncuie  da  ossetvare  che,  se  quegli  che  ha  il 
diritto  di  determinare  il  luogo  ove  si  dee  esercitare 
la  Servitù  (vale  a dite,  Verede  di  quello  che  conces- 
se la  Servitù,  o quegli  a etti  fu  cot$cessa,  secondo  la 
distinzù>ne  fatta  nel  n.  ^ ) determùui  un  luogo  trop- 
po incomtnodo,  è uopo  ricorrere  ad  un  arbiùv  che 
ne  decida. 

QutWi  Gùivoìeno:  Se  il  diritto  di  Passaggio  o di 
Condotta  venne  legato  senza  veruna  deterininazìoue  di 
luogo,  si  dovrà  tubilo  determinarlo;  e la  Servitù  sarà 
costituita  sopra  quella  parte  del  fondo  che  verrà  deter- 
minata, le  altre  parli  rimanendo  libere.  Laonde  nel- 
Tuno  e nell'  altro  caso  (4)  fa  d'uopo  assegnare  uu  ar- 
bitro che  abbia  a determinare  (5). 

§ 4*  ^ espongono  alcune  altre  Servitù  de* Predii 
Hustici. 

XII.  Nelle  Servitù  Rustiche  ti  annoverano  il  diritto 
di  Attigner  acqua;  di  far  Abbeverare  il  bestiame,  dì 
pascolare;  di  Cuoceie  calce;  di  Cavar  sabbia. 

(i  ) Per  VhàicatioM  | Allriaa»tl  la  acaha  àtl  Im|«  caftirtbbt 
all’crtàt  • ai  lc|4l»rii. 

(a)  At  tBnluiM,  q«a«ào  ora  mIo  i il  proprìrUrìatlet  prtàìn  in- 
■ÌMfltf,  tgli  tubilo  pri  o*«  il  àtrill»  «>pia  Islle  le  parti  riti 

fouào  Mt«ie«l.',  prrrbè  Mbito  r|li  r iu  Mwtlà  ài  virtrilarr  la  S.fr{. 
là  per  b parie  cb’efli  vuote,  e ài  àclriminjrla  per  tal  fMoàe  ; ma 
^aasào  p;è  looo  I proprl«<ariÌ,  ooo  po.kOMO  scivirieoc  firn  • lanlo 
cb«  ooo  obbiaoo  cooTcooto  per  qoal  parie. 

(3)  Cioè,  ooo  p«ò  frailaolo  kcn»eue  perire,  eoe  si  potcoie  per* 
àero  ficlU  ebe  eoa  ti  tu  per  aocoro  ac^uiaUlo. 

Nel  ca^o  àci  ie|aio  del  Pa.M|(io  o d«lla  Coodolla. 

(5)  Val*  a diro,  se  l'crcdo,  cbt  bo  il  dnillo  di  delrrMÌMtt  Ì1 
loaft,  oc  oatet**  *aa  troppo  iocowodo  al  le|alatio  al  coi  predio  te 
tnposla  U .Sertilò.  Le  tifato  niebbo  T*cipr«Ka*tole  sa  il  propriH*- 
tìo  del  prodio,  a cui  lo  Servite  veeoe  cedob  tra  vivi,  la  volesse  de* 
Icmieara  per  ae  Ivofo  ireppe  leceoode  al  propiMUeie  del  prodie  cee- 
vieeta. 


aptrt  deturt  i atr  ampliat  mataadat  timt  pottUaUm  haSttttt  uiati 
SaSiaa  f «of «e  <’<^<Se/ar , f ati  ri.-i  uttSaim  furei  p'iMOfiw- 

libri  dtntrt  /f(«i»sr//  poUearfanm  dmia\  tuct,  ttaatjtirt  n«n  tun/t. 
Quodtti»  f'èa  unandam  tut  ntmm  tU.  I.  9 ff.  de  ServiUlib.  ^ 
veeeei  coetlnil.  Celte*  hb.  5 1)^*^. 

Iliatrt  ai  prardiam  (omauuu  daifram  Itpafa , aiti  elerfee  da  /tra 
Iiimuii  ctmifniiat,  AVr»-r/«j  vefee  eefw>i'/«r  eefee  dtpmi.  I.  s8  Jo- 
liao.  I*b  3^  Difcst. 

XI.  At  u hu  A*tuirt  si«e  uUa  Ì4tctiaiaat‘oat  Itfiahn  tu,  mai» 
diletauaabitarj  et  fee  ptimam  ita  dtUtmaaiam  ri^  ta  Su>-iiaì  «ee- 
liUitt  tatUtat  patiti  aAn  ItbtiO*  lant.  Iptat  atbittr  daftdat  tU  fea* 
Bfrefee  cam  étUtaUaart  dtbtt  I.  li  g 1 1 al  si  Jarelte.  I>b.  IO  ex 
Cassie 

Xtl.  /t  RmUuii  taatpalaaJa  %aat,  Afaat  katulatj  Pttoiit  ad  e* 

feeie  appmhmi  /wi  Pautaét,  CéUo  t^feae^ec  , Atttioc  Jidmdea. 
I.  t S 1 Hip.  hb.  2 Jxstit. 


LIBER  Vili. 

Eli  tn  vero,  H diritto  di  Attigner  acqua  non  è per- 
sonale (i).  ma  reale. 

Si  può  idearne  dette  aìtre.  P.  e. , se  net  tuo  fondo 
T^r  un  Iago  di  acqua  viva  (a),  si  può  imporre  sopra 
quel  fondo  la  Servitù  anche  di  Navigare  per  giungere 
al  fondo  vicino. 

XIII.  Si  può  altresì  imporre  la  Senntu  di  Porca 
TACLua  naraa  ncl  roano  ALrai’i. 

£d  in  vero,  se  conila  che  nel  tuo  campo  sianri 
cave  di  pietra,  e ninno  centra  tua  voglia  è terilo  d' 
tagliar  pietre  oc  a proprio  nome,  ne  a nome  de!  pub- 
blico, qualora  non  abbia  arqiiblato  il  dlritio  di  farlo. 

Orvcio  qualora,  lecaudo  la  con«net«dÌnc  del  luogo, 
non  sia  in  libertà  di  < hi  vuole  il  tagliar  pietre  da  quel- 
le cave,  pagando  prima  al  proprietario  la  solita  mcr- 
arde.  Si  dovrà  per  altro  tagliar  le  pietre,  dopo  pagato 
il  proprietario,  in  modo  di  non  impedirgli  l’uso  delle 
pietre  • lui  necessarie,  c di  non  torglì  l' utilità  che  per 
dirìMo  egli  dee  ritrarre  dalla  cava. 

Un*  altra  specie  di  Servitù  viene  riferita  da  Nera- 
%io,  il  quale  nel  medesimo  libro  dice:  Al  vicino  che 
ha  cave,  di  pietra  sovrastanti  al  tuo  fondo,  tu  puoi  ce- 
dere t!  diritto  di  potervi  giltarc  e tener  drposto  terra, 
macerie  c sassi,  nonché  di  far  cadere  voltoloni  sul  tuo 
fondo  le  pietre  e dì  lasciarle  ivi  fino  a che  egli  le  tra- 
sporti altrove. 

XIV.  P.irunenle  sì  possono  imporre  anche  le  Servi- 
tù Clic  i buoi  servienti  alla  coltivazione  di  un  fondo 
pascolino  nid  campo  del  vicino.  Cosi  Nerazio  scrive 
nel  Itb.  1 delle  Membrane. 

Lo  stesso  Nerazio  dice  che  si  possono  costituire  le 
Servitù  di  Radunare  i flutti  nella  rasa  campestre  del* 
vicino,  c di  IcnctH  ivi  radunati;  come  pure  di  Pren- 
dere dal  predio  del  vicino  i pali  occorrenti  pel  soste- 
gno delle  viti. 

Marciano  va  piu  oltre:  egli  stima  perfino  che  io 
pOfM  coaliUiire  la  Servitù  Che  mi  aia  lecito  di  fabbri- 
li) si  pmeiw  ib  rualitaiU  plvllofto  tl  predio  c^e  alla  per- 
•ona,  ({DaloiB  noa  appaja  it  rMltario. 

(a)  Saiè  aI<iiiiH-«(i  m fo»M  ano  ilaino  cbt  aoa  arme  lampra 
ar^iM}  perchè  la  Serviti  noa  avrebbe  oa«  (jota  parpclaa  \ coou  ab 
buBu  vedalo  ael  Ul  ét  Sveit,  a.  i6. 

Hamritnii  imi,  AM  Immimu  ué  fraedii  tU.  I.  SO  $ fia.  Pootpoa. 
lib.  53  ad  Sabb. 

Si  tbrirj  reiyt/wat  in  Jaado  tao  tt!  t Ifafiffaitdi  pMfM  Strrùms, 
mt  ptfftmiatar  ad/amdmm  riàmom,  iatfaai  fola*U  I.  a3  g l Pati, 
lib.  i5  ad  Sabia. 

A///.  Si  tomtot  im  fm  affa  bfiV/dltaot  eue;  imoita  ta,  mtc  prioa- 
ta  mae  pmHko  oaauVie  fa/ipaaa  tapìdat  tatdtrt  pottU,  ni  id  faànii 
tms  no»  nt.  I.  l3  S 1 ff.  Oaiaonia  praed.  Ulp-  lib.  6 Opi*> 

Pfiii  talH  lomtatlado  im  illit  iafieidinit  tomsisiat  : ut,  ù farri  <«/««• 
rii  io  kit  taedtrt,  non  aiUtr  kot  Joiiat  niii  primi  tohtam  iotarimm  (*) 
f>0  hoc  domino  prattM.  ita  iamrm  tapidt*  caedert  dektt  poiifiiAai  m* 
iii/attiù  doiminot  at  mt^mt  mtm  mtcniarii  iapidit  imitftlmd^ai,  rarfoi 
eomiandìtai  re/  imtt  domàrno  admaimt.  d.  t l3  J >• 

(Eoém  lìkio)  tùli  Vicino  ra/#r  lapieidina* /modo  tuo  ùmmiaiamt, 
petti  le  ceétn  J vs  mi  esse  Itfram,  mdaf,  toso,  fatert,  pouia  ka^ 
hctti  ti  Ut  rvvM  lapida  prwoifamtmr,  ikipme  positi  kakeomimr, 
indtfm*  npotUmtm.  I.  3 $ a Itlp.  lib.  17  ad  Edicl. 

XtV,  luta  tic  poMomt  Serinlulti  imponi  tt  UT  POTEI  per  faoi 
Jmndms  coUlmr,  im  micino  apro  paseontur}  ^mamSerfittUem  laiifimjpoi* 
W Ntrariot  /<Ì.  a MerotraitSimm  ttriktt.  d.  I.  3. 

Jdm  Neotiai,  Etìom  Ut  ravervs  tn  eicim  tiUa  copai>tm,io, 
acUpmi  kak^tmt , et  pedmnema  ad  fìmeam  eo  àcimi  praedto  utmam^ 
ter,  comititmi  poui  icrikit.  a.  I.  3 $ I. 

In  lamtum  at  ot  lalem  SuritmUm  eomttUoi  peti* patti,  Vt  TVCV^ 
PIVM  auki  kake/i  Ucorat  im  tuay  uilicet  u Aoicoae  Paumi  iSari'flo- 

(*)  Soteiiam  è h «iriceda  eba  si  al  piepvifUrìo  del  nteb. 


TITULUS  III. 

care  un  T^iguHo  (i)  nel  tuo  fondo,  per  pormi  al  co- 
perto nella  stagione  invernale,  qualora  io  abbia  il  «li- 
ritto  di  Servitù  di  fare  ivi  Pascolare  od  Abbeverare  il 
bestiame. 

yota.  Sotto  il  nome  di  Tiuutio  s’intende  qualun- 
que edificio  acconcio  alla  custodia  di  cose  rustiche;  ta- 
le denominazione  non  conviene  ad  un  edificio  urbano. 

Ofilio  dice  che  Tugurio  viene  da  Tetto,  quasi 
dicesse  Tegulariumj  come  Toga  viene  da  Tegere, 
perché  con  essa  ci  copriamo. 

XV.  Paolo  insega  che  le  Servitù  di  cui  abbiamo 
parlato^  si  debbono  annoverare  fra  le  prediali,  e non 
fra  ^personali.  Cnd  egli  dice:  I diritti  di  Cuocere 
calce,  di  Cavare  pietre  o sabbia  per  fabbricare  sopra 
il  proprio  fondo,  come  pure  di  Tagliare  nel  bosco  dd 
vicino  i pali  per  le  vili,  non  rassomigliano  per  niente 
al  diritto  d’usufrutto.  Che  cosa  sarà  adunque  se  lutti 
questi  diritti  rmdessero  migliore  la  condizione  dei  pre- 
dii? Non  é da  dubitare  che  queste  non  siano  vere  Ser* 
vita.  Tale  é l’opinione  anche  di  Meeiano. 

Per  altro,  Itenchè  le  Serxntu  di  cui  abbiamo  par^ 
lato  siano  prediali,  tuttavia  se  chiaramente  risulta 
che  siano  costituite  per  la  persona  anziché  pel  prr~ 
dio,  saranno  personali. 

Quindi  Papìniano:  Le  Servitù  di  Pascolare  c di  Ab- 
beverare il  bestiame,  qualora  i frutti  del  predio  consi- 
stano principalmente  in  bestiame,  si  tengono  per  Ser- 
vitù prediali,  anziché  per  Servitù  personali.  Tuttavia 
se  il  testatore  indicò  la  persona  a cui  la  Servitù  stessa 
si  dovesse  pn^stare,  questa  non  si  presterà  né  ni  com- 
prq^re  né  alPerede. 

Paolo  offre  V psempio  d*una  Senntu  di  Acquidotto 
la  quale  si  reputa  costituita  alla  persona  e non  al 
predio.  Oìy\  egli:  Aouxto;  ec.  (cioè)  u Lucio  Tizio 
n a Gajo  Sefo,  suo  fratello,  salute.  Io  ti  do  e ti  con- 
» cedo  graiuilamcnle  un  pollice  di  acqua  che  scorre 
t*  nel  serbatoio  da  mio  padre  fatto  costruire  nellTsImn, 
»»  aflìnclié  tu  possa  farne  uso  e per  la  casa  che  possìe- 
« di  ncirislmo,  c in  qualunque  altro  luogo  vorrai,  n 
lo  domando  se,  in  forza  di  questa  scrittura,  Tuso  del- 
Tacqiia  appartenga  anche  agli  eredi  di  Gajo  Scjo.  Pao- 
lo rispose  che  Toso  dell'acqua  é personale  (a),  e quin- 
ti) S' ÌBienda  via  cava  mobite,  la  qnala  neo  à jocrcnU  at  Moto. 

(a)  Ciò  li  òciMB  Òiiravof  t|U  4tlt»  1 ^aocam^a*  tamJm 
rolacfit» 

tem,  aat  Pccarìi  appeUeadt  j at,  ù hfcm  ingratrit , hthesm  fuo  ma 
tteipiam.  L 6 $ 1 7 tn  laatom  «1  Pani.  lib.  i5  aò  PUal. 

Tccvaii  appcttaiMme  omne  aedificimm  ^aod  rmtUat  mapit  cmUo- 
diat  con¥tHÌ!  fHAai  arkanh  acdikms,  ugnificotar,  1.  180  (I.  da  Veik 
tìfiif.  Ponpoo.  lib  3o  aò  S^bii. 

OfiUai  aìl,  Tagmrimm  a Ttclo,  tam^aam  Ttgatariaai  *tu  dUtam  : 
at  T>>pa,  paod  ta  Icgamor.  d.  I.  j8o  g 1. 

XV.  lum  lompt  rtctdu  al  ataf racla,  /«s  caìcii  ce^atmda*  t Upi' 
dii  tjtmemdì,  et  aitnae  /odiemdaa,  aed4ficandi  timi  gralia  ^aod  •• 
/mmdo  ett  / ilcm  tftea*  catdma*,  at  pedamemla  itt  tintat  non  denti. 
Qaid  ergo,  si  praediormm  meliorem  camsam  ka*c  /aciant  f IVom  ot 
dakitandam  gaùt  S*r$'ila/ù  tiu  Et  koc  $t  Maecionmi  prokat.  t 6 $ 

I Paal.  lib.  |5  ad  Plaat. 

Pecoris  pascendi  Sopitaies,  iUm  ad  A^aam  apptlUmdi,  si  praedii 
ftaclas  maoime  in  pecore  consiil^,  praedii  ino^ù  f«a«  ptr^nae  <*• 
dentar  { Flofcol.  eidrafar.  ) Si  tamem  leitatvr  pertonam  demonstt  «.'il 
cui  ServiMm  praeiiari  eotaiti  emptari  rei  k'tedi  oca  tadem  prattia- 
kUrcr  Seròtat.  I.  4 t'b  a Hnipon*. 

« taeii  Tìtiat  Gaio-Stio  pahiiao  S.  P.  De  a^aa  fiatate  i« 
m fontem  forai  pater  meas  i*  hlkata  uutrmsit,  do  eoncedo^ae  tH 
• graluito  dipitam  t li.  e od  domam  fnoa  jo  Ulkmo  Unti,  u,t  f»« 

•>  iMa»f«M  lon^  taimerit.  » Qmaero  am  ta  kai  seeiptnra  iiiars  «f«a 
etiam  ad  kttedti  Gai»  Soi  pti  tineat  ? PaaUa  nspaaiiU  Uurm  agap  ) 
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Jì  DOD  lì  trtsnittOQO  aU*crtdi  di  Oajo  Scjo  (juisi 
•luario. 

Per  altro  la  Servita  c/te  si  presume  di  re^la  co- 
stiUùta  al  predio»  non  si  reputa  costituita  alta  per» 
sona  per  ciò  solo  che  ne^ittto  della  costituzione  fu 
a^^unta  una  clausola  penale, 

Quindi  un  proprietario  che  avera  due  foodi  conti* 
gui,  arendone  venduto  uno,  impose  a quello  che  riten* 
Be,  la  Servitù  di  Condur  acqua.  Questa  Sei  vilù  acqui* 
stata  dal  fondo  venduto  (i),  lo  segue,  smesso  viene  ven* 
diito  Duovamenle.  E non  importa  che  la  slipulatione, 
con  cui  fu  promessa  la  pena,  ti  rif-risca  alla  persona 
del  primo  compratore  (a),  pel  caso  in  cui  egli  pel  fai* 
to  del  venditore  non  potesse  per  avventura  fruirne. 

TITOLO  IV. 

REGOLE  COMUNC  ALLE  SERVITÙ,  TANTO  . 
DE  PREDI!  URBANI,  QUANTO  DE  PREDI!  RUSTICI 

CcoaacviA  riABOiotua  ta«  uai4?ioara  QV\n  acsTicoaca) 

Questo  titolo  è trasfuso  negli  altri  titoli  di  questo 
JiLro,  c specialmente  nel  primo  de  SersHtutibus. 

TITOLO  V. 

SE  UNO  VINDICA  LA  SERVITÙ  O NEGA 
arESSA  APPARTENGA  ALTRUI 

(si  suriTCS  viaMccTua,  vec  ad  Atita  rEaviiiEai 
accrrua  ) 

I.  Dopo  di  avere  spiegato  in  generale  ed  in  parti- 
colare l indole  delle  SctvitU  Prvtlùtìi»  gli  Ordinatori 
delle  Pandette  passano  alle  azioni  Reali  che  nuscono 
dti  questa  Scr\utà. 

Ed  in  vero,  in  riguardo  alle  Servitù,  ci  competono 
le  a^ioni  Reali  ( ad  esempio  di  quelle  che  coinpeluno 
j>cr  1 usufrutto  ),  cioè  Ta/Jone  Cunfessoria,  c la  Ncga- 
loria.  La  Co;«pes»uBiA  a chi  prete  nde  rompeteiglì  la 
ScTifitù}  la  NecAToaiA,  al  proprietario  che  il  nega. 

Laonde  p.  e,  quegli  die  ]ia  il  dirillo  di  Passaggio 
Senza  quello  di  Condotta,  o quello  di  Coridutla  seuza 
quello  di  Passaggio,  potrà  servirsi  dcH'azione  Di  Ser- 
vitù. 

Cosi  ci  competono  azioni  Reali  pii  diritto  di  atti* 
gner  Acqua,  ch'è  anch'esso  una  Servitù. 

Tratteremo  in  articoìi  sepimti  delP azione  Con- 
fusoria  e della  Negatoria»  cd  og^ungcrcrno  un  ter- 

(i)  A fTo  cit  ft  eo<liliila  U ScfTÌtè. 

(a)  Il  mio  è qaeilo:  Nmi  toipefia  che  it  peiiDo  cmnpratoee  sta 
che  he  elipeleto  e che  U »rc*«ile  oeo  seccete  a lei  Be’^irilU 
di  ^este  sUpelaueoc  { poiché,  Ìi)dipe«<ÌrBlraeele  Se  questa,  U Se/' 
▼ilà  è «ertale  et  foB4o  c peue  con  esso  al  »ccea4o  cofapraHMC. 

5en9mtm  tJ  ktrté*M  Stii  ^umi  mmefu  tréMimilti  wo  ofOfUrt.  1. 

7 Peei.  Uh.  3 Reipoas. 

Cmm  Jundt  ^utm  *j  diÈohm  rtUnmit  ftadiior,  dutendaé 

^eceifwj  ém^iit*  ut  / tmpto  préidia»  iS'er»i7uj  distractum 

dtmmo  pratdium  u^ailnr.  Ntt  ad  teat  ptruaat  ^uod  uipuiaiio  può 
^aaam  promiui  piatati,  ad  panùaam  tmpiorii  u ti  Jérle  Jnù  aoa 
dttuiuet  rtlala  nt.  I.  37  Peel.  lih.  a Retpoei.  « 

/.  Da  Sarvita/iàas,  /«  rtm  anioaet  cotmpttamt  aohtt  (ad  patata 
plam  aarmm  ^maa  ad  mtamf  uetmat  pa/timtmt)  lam.Cai*Jtiu>ria  ^uaat 
^fSatcria.  CovrfAsoar.e  <r  fni  ,$^esla/ri  ubita-pattranìaUa* 
dd  i yrGSTotu  éomiao  ^ai  atgat  1.  a.  IHp.  hh.  %"]  té  VA. 

Qmi  Itat  urna  yfcla  irai  dtlam  ùaa  llimtrt  hakat^  atUaaa  Dt 
Sfrattate  aUtar.  4 $ I ^tp.  t'h.  17  s4  £4. 

Sad  at  da  f/aatta,  d’srrtfws  est»  tmftltuU  mAu  la  rtm  «* 
tósBCl.  d.  I.  4 S 


zo  articolo  sulPazione  Con/essoria  che  competo  neU 
la  Servitù  di  Portare  un  peso,  perchè  in  questa  vi  ha 
qualche  cosa  di  singolare, 

ARTICOLO  I. 

DcìV azione  Confessoria, 

L*  azione  Confessoria  è quella  mediante  la  quale 
alcuno  pretende  che  una  ServUit  sia  dovuta  al  suo 
predio. 

• S T.  Quando  abfia  luogo  quesf azione. 

IL  Se  la  Servitù  consiste  nel  diritto  di  fare  qual- 
che cosa  nella  propnetà  altrui,  quest'  azione  compe- 
te tutte  le  volte  che  viene  impedito  di  fate  quella  co- 
sa, benché  non  vatga  espressamente  mosso  contro- 
versia circa  la  SetvitU. 

Cosi  p.  e.  se,  senza  muovermi  controversia  intorno 
al  mio  diritto  di  Passaggio,  o di  Condotta  0 di  Strada, 
uno  mi  permette  di  rislaurare  o di  lastricare,  Pom* 
ponio  nel  lil>.  4 1 scrive  clT  io  posso  servirmi  detrazio- 
ne Confessoria.  Imperocché  anche  nel  raso  che  il  «iti* 
no  avesse  un  albero  p'-ndenle,  il  quale  rendesse  im- 
praticabile 0 malagevole  la  Strada  od  il  Passaggio*,  lo 
stesso  Marcello  presso  Giuliano  osserva  potersi  viodi- 
care  la  Strada  od  il  Passaggio. 

Si  noti  per  incidenza,  che  pel  rislauro  della  Strada 
noi  possiamo  servirci  anche  dell*  Interdetto  competeu* 
te  pBD  aiSTAUiueB  IL  Passaggio  a ls  Comdotta  (i); 
ma  non  si  potrà  coprirla  con  selci  (a),  ore  ciò  non  sia 
stato  espressamente  convenuto. 

Del  ftari,  se  tu  avrai  edillcato  net  luogo  pel  quale 
mi  è dovuto  il  Passaggio,  io  posso  intentare  P azione. 
Che  mi  sia  lecito  di  passare  e condurre;  e,  provato  il 
mio  diritto,  posso  oppormi  alla  tua  opera.  Giuliano 
scrive  egli  pure  che  se  il  mio  vicino,  fabbricando,  avrà 
fatto  in  modo  di  non  ricevere  più  il  mio  sltllicidiu,  io 
posso  promuovere  azione  pel  miu  diritto,  cioè  Che  ho 
diritio  di  dirigere  sopra  di  lui  il  mio  stillicidio;  come 
abbiamo  detto  in  riguardo  alla  Strada.  Se  poi  egli  noti 
ha  cdilicalo  apcora,  quegli  che  ha  Tusufrulto  o la  Ser- 
vitù della  Strada  può  rq>etcre  il  tuo  diritto.  Che  se  il 
propr  ct»rìo  ha  già  edilicato  quegli  che  ha  il  diritto  dt 
Passaggio  c di  Condotta  può  brusi  ripeterlo,  ma  l'usu- 
frultuario  noi  potrà,  perché  lo  ha  p>  rduto  (3);  e per- 
ciò Giuliano  dice  che  in  questo  caso  bisogna  conce- 

li)  Se  ci  ▼ieee  inpr^ìle  ri*l«arm  il  Pau«g|to  ioreloci. 

(t)  V*4»  sopra  il  Ut.  da  Sarait  praai.  raat.  a.  6. 

(3)  Col  cat(ia«tele  4«ila  c«M. 

//.  Sì  fCii  ouAi  Itiaffit  vai  Aitai  veì  Via*  tantrovaniam  eoa 
fonati  ifd  ff/uart,  ileiatie  non  patiatun  P-ìmpoaiui  /li  4* 
éi/,  Caajcuona  actioat  aUhi  mendum.  Fian  et  ù ar^orem  impen- 
deatam  hataat  vUiaHi,  ^uat  Ti*/a  vai  Iter  iarium  rtl  i^hahilt  fa- 
titi Marceilai  ^ao^ut  apud  Julianam  notai,  iter  peteadum  *al 
y id**  riaduaniam.  I.  4 S ^ Ulp  hb.  17  ad  Ed. 

Sfidi  rt/fctiona  yiùf,  ft  fnitrJùlo  ati  ptntumai  ^uod  De  tTt- 
ttEàE  dCTVtfVE  EErteteSDO  compitili  non  lamtn  ù iilict  fMÙ 
iUrnerx  rtUt,  niù  mminaiìm  id  coneenit.  A § 5. 

Si  ao  loto  per  fuam  miki  Iter  dtkUmr,  aedifiiavttix^  pouum  in- 
taadiff  Jos  Mtnt  tua  uè  agert.  t^rud  u praba^  ero,  inhibtho  oput 
CM«ai.  tlOM  Jalianui  uripùl:  Si  riiinui  je  »uu  oidiftcando  etfeterit 
ae  lUllnidiam  meum  recipeeti  poi-f  me  ageif  de  tare  jero;  id  e^t, 
Jvs  ESSE  immittendi  itil/iiiJiMmi  iùat  in  yia  diaimut  Sed  u ^ai- 
dim  nondam  aediJuaevU  f sà  i «lum/ru^ivai  iiVe  yiam  kabet,  Jus 
siBl  aua  ira  aptre  eal  fruì,  initndare  r*ttst.  Qaod  li  /am  atHfi- 
taeìi  daminuii  Is  ^ui  Iter  tt  Aitam  haStt,  adhac  pottU  iniandera 
Jvs  SiSt  ESSI:  ftudasriia  saUu  tua  poUit  i ^aia  a«mf  aium- 


LIBER  Vili. 

defluii  Taxionc  Del  dolo.  $«  al  contrario  tu  cdilirlii  nel 
luogo  pel  quale  io  li  deggio  il  PiMaggio,  io  potrò  lie- 
nissimo  inlenUre  l'azione  Che  tu  non  liai  diritto  di  edi- 
(ìftare,  o di  tenere  edilteio}  non  ullrinicnti  che  le  tu 
Toteasi  fabbiicare  sopra  il  mìo  fondo. 

III.  Citc  se  fa  Sei-vìtà  consiste  nel  diritto  d’impe^ 
dire  che  uno  Jìaccin  alcuna  cosa  nel  proprio  fondo, 
competerà  V azione  Confessoria  allora  quando  sarà 
stata  fatta  quella  cosa. 

P.  e-,  un  certo  luogo  della  casa  di  Gajo  Sejo  dove* 
va  a quella  di  Anjiìo  questa  Servitù:  Cne  Smo  aoa  aa- 
SIA  aiaiTTO  »i  roA  kclla  la  r»m>  lvooo^  ora  Sejo  vi 
piantò  un  albereto,  in  mezzo  al  quale  pose  conche  ed 
altri  vaselli  (i).  Tulli  l Giureconsulti  diedero  consiglio 
ad  Annio  di  promuovere  Tazionc  Cua  Suo  aoa  ra  »i- 
aiTTo  di  pon  e quelle  cose  in  quel  luogo  senza  il  di  lui 
cun^i-nso. 

Similmente  se  uno  è tenuto  a Non  innalzare  la  pro- 
pria casa,  si  può  benissimo  contro  di  lUi  promuovere 
razione  Ch'ei  non  ha  diritto  d*  innalzare. 

IV.  Piniane  da  osservare  vite  quesPazione  ha  luo~ 
go^ancot'cltc  quegli  clte  viene  inqtetlilo  di  usare  del- 
la Senitii,  possa  in  altro  modo  difendere  il  proprio 
diritto. 

(Quindi  se  alcuno  innalza  la  propria  casa  (a)  in 
inoilu  di  togliere  il  :dlr  finestre  di  un  minore  di 

anni  veiiti'  ìnquc  n di  im  iinpulK'rej  di  cui  egli  sia  cu- 
ratore o tutore;  l»enc)H:  qncglino  abbiano  anche  per 
questo  azione  (3)  contro  di  lui  c dei  suoi  eredi,  per 
rir  ei  fece  ciò  che  per  uHizio  doveva  impedire  a qua- 
lunque altro  di  fare;  si  concederà  loro,  eziandio  con- 
tra  il  possessore  della  casa  medesima,  un'  arione^  per- 
ché sia  tolto  ciò  che  illegalmente  fu  fallo. 

5 a.  chi  competa  l'azione,  Confessoria. 

V.  Le  azioni  che  nascono  dalle  Servitù,  tanto  rusti- 
che, quanto  urbane,  competono  ai  proprietarii  dei 
predii. 

(li  CBCmmellae  sono  ritte  ip«ct«  4ì  vati  panult.  Srfe  ptanUide 
liberi  naIU  |tar  ch*akb«a  falle  coalta  la  Sorrtlà,  aia  mo  coti  prv. 
ficaio  i «Mi.  pet«kè  U (e<o  caiata  paò  recar  iaaao.  Per  alito  la  pa* 
aoU  eh*  è B«l  Ualo.  lebbra  aapcilaj,  ^aatora  mo  ai  laf|c*»a 
(ette  or-tas  <’«<ant//oi;  e««varfo  WnitmmeiU  falle  iì  b'Onroc  (ma. 

(ai  Nel  cato  ii  ^ac«tc  lr|g«  ianaiaA  la  caie  cka  dorerà  a (|oclU 
dei  pvpilie  la  .Srt«ili  d(  JVjh  inn»ttan,  a poscia  1*  alieoò. 

(3i  L'at'oae  De  la  Tulcta,  l’ciU  é latore,  o l’eaiooc  olile  Per  la 
GoUteoe  di  affali,  »'  c cvretorc. 

jructmm  t it  i4eo  De  Sala  aetioaem  ianSem  hot  taiH  Jt^Uanai  ait. 
Cantra  à in  ìtinue  ^mod  ft*  junànm  fidi  étheo^  aeSifitet  i tede  in- 
Undam  Jtis  timi  nos  esse  ordiAtore,  re/  aeéi^<ntnm  haSert: 
fuetmadmtdMm  ù in  men  me*  ^mié  atdìfices.  I.  9 Paal.  Iib.  a 1 ad  Ed. 

Ut.  Cmm  in  doma  Cnii  St/i  /iKat  quidam  aeJihui  yinnii  Ha  ter* 
ritef.  Ut  ih  eo  toro  postTvm  MjtBese  jvs  sfjo  vov  f.wer; 
ef  Scimi  in  ea  uciurt,  in  può  taSra  et  (tenei)  tiuumeilas 

utoiAaSrrett  jdnnio  {omiUmm  omna  Jariif  triti  dederunt,  Nt  imm 
eo  oftnft  Jes  Et  .vo.v  Esse  eo  loca  em  potita  haSert,  imeiio  se.  I. 
)7  g 1 Alfco.  Iib.  a Dige«l. 

ÓV  twi  ommino  Àtliui  UlUrt  non  /iVm/,  odettius  eum  rt(t*  Oft- 
tur,  Jvs  ei  non  tue  toUere.  1.  3 $ 8 Ulp.  Iib.  17  ad  Ed. 

IJ^.  j4  itins  aedei  tmai  estotUmdo,  ut  tuminikms  domut  mi'oof tj 
annii  vtl  impuSerii  ((ujut  eutator  eel  tutor  era!)  op 

Jittatar,  eJfUit:  (JuannKS  4wc  pNOfitr  nomine  adiont  ip%e  hetedei^ue 
teneantori  piu'o,  fuad  aUum /aeientem  pntHiSae  es  effuia  neeeue 
koSuit,  id  ipte  eommiVtre  non  dekmit  i torneo  rfod.'crtH}  ponidentrm 
toidem  aedei,  danda  tit  impuSeri  rei  au'aori  attio  ut  food  ava  iure 
Jaitum  e*t  loUatnr.  I.  i.?Ulp.  Iib.  6 Opta. 

y , Aiitonet  de  Seieituti^ut  ruitùis  u'i  t Hf^tj  eerttm  poi/, 
pueniR  praedié  iont. 


TITULIIS  V 

Ma  i sepolcri  non  sono  nostra  proprietà:  nientedi- 
meno possiamo  vlnJieare  la  Strada  per  andarvi  (1). 

Eccettuato  questo  caso,  tale  azione  Reale  Confes- 
soria a niun  altro  compete  fuorché  al  proprietario  del 
fondo;  iinpercioccliè  non  {llb  vindican;  la  Scnilù,  su 
non  quello  il  quale  ha  la  proprietà  del  fondo  Ticino, 
a cui  si  dice  essere  dovuta  la  Servitù. 

Che  se  il  fondo  al  quale  é dovuto  il  Passaggio,  ap- 
parlime  a più  persone,  ad  ognuna  di  queste  compete 
per  intiero  razione.  Ciò  è appunto  quanto  scrive  Pom- 
ponio nel  Iib.  4i«  Ma  nella  stima  del  danno  si  compu- 
terà r interesse  di  quello  die  mosse  la  lite.  Laonde 
chiunque  de*  proprietarii  potrà  litigare  circa  il  diritto, 
e la  sua  vittoria  gioverà  anche  agli  altri;  ina  la  stima 
del  danno  sarà  personale,  cioè  iti  quanto  a lui,  benché 
un  solo  non  possa  acquistare  Servitù  per  tulli  (a). 

.VI.  yeramente  quesVazione  non  è concessa  come 
dii'etia  se  non  se  al  proprietario:  ma  non  è cusa  in- 
giusta il  concedri'c  un'  azione  utile  jkt  vindicarc  una 
Servitù,  a quello  che  ha  ricevuto  un  fondo  in  pegno; 
come  la  sì  concederebbe  p<*r  vindirare  il  fondo  medesi- 
mo. Ciò  decsi  applicare  eziandio  a quello  che  ha  un 
fondo  ili  conduzione  enlik-utica. 

VII.  Si  osservi  che  quest'  azione  diretta  od  utile 
si  concede  altresì  a quello  che  ha  il  qttasi-posse  ^so 
del  diritto  che  vindUa,  e che  in  questa  materia  le 
azioni  che  hanno  per  isenpo  di  ripetere  d'u  Uti,  sono 
dijfcrenii  dalle  azioni  tendenti  a virulicarc  wus  cosa 
corporale. 

Cosi  Ulpiano:  fe  da  sapere  che,  in  riguardo  a que- 
sta sorta  di  Servitù,  il  pussessore  dèi  diritto  è nello 
slesso  leinpo  pelitore. 

Per  altro,  siccome  imporùt  di  sapere  chi  .*ìa  ri- 
putato possessore  (3),  cosi  il  medesimo  Ulpiano  lo 
iletermirui  nella  Servitii  d' IniulzaiT,  aggiungendo: 
R se  per  avventura  io  non  ho  già  eJiliralo  più  alto  nel 
mio  fondo,  il  mio  avversario  è il  fiossessore;  iinpercioc- 
cliè,  non  essendo  fatta  veruna  innovazione,  egli  è quel- 
lo che  pussM-de,  e può  itn|ìedirnii  di  edificare  mediante 
r .'(/.ione  civile  e mediante  l' Interdetto  Coltra  la  sio- 
lETttx  T LA  cutoazsTixiTA*.  Ssi'à* lo  stcsso  sc  impedirà  il 
gìllar  pielrc. 

(1)  Il  ihe  ara  »|a(o  Uabiiito  io  favore  della  rcItgleM,  cmm  abbia- 
oao  vedalo  ari  lil.  de  Sertit..n.  34- 

(Z)  Pctthè  nò  aoB  è au|aiiUie,  ioa  coatervarf  U coti  acqaislaia. 

(3)  rrvrkè  p.  e.,  in  ^adcou  deità  lilc,  ^oetli  eba  potsiede  deb- 
b’easeia  lakUlo. 

SepuLra  aulem  nettri  limimi  non  sunt.  dtpuin  P" iam  ad  upul- 
trum  po'iumìft  l'iadi.aff-  I-  i t^lp>  l4  sd  Rd. 

//**<  in  rem  a-  tio,  ConJtiuMÌa,  nuUi  olii  puam  domino  /ondi 
(omprlit  Snrùmlem  tntm  nemo  nadùore  poUit,  pu*m  ii  fMi  domi, 
nium  in  /undo  vicuut  kahet,  lui  .ffm'fiir/roi  dùit  dèSeti.  I.  a $ | Ulp. 
hb  17  ad  Ed. 

Si  fundn  mi  Itti  deSetur,  plufimm  ùl,  aoireifwe  »o  totidum  eom- 
ptutattioi  ft  ita  ti  Pomponias  US.  i4  uriSii  S«d  in  atUim^iio- 
Htm,  id  puad  intttatt.  itnietj  itilket  pmod  tfus  Ìn/tr**t  puiexpe- 
rielu/.  ìfa^ue  de  iure  puidtm  ipso  ùnputi  expeiicniar  j et  lit'ioria 
et  aliit  pioderiti  aeUimatia  amtem  adidpuod  e/ws  Mferrff.  nero. 
raSitnr,  puaouHi  per  unum  aepmiri  AVfWfnj  nonpouit.  I.  4 S ^ tllp. 
^lib  17  ad  Ed. 

Pi'  Ei  f»i  pipnoti /mndum  aeeepii.  non  est  /affama  B///cf*  peti- 
ttonem  Serfitutu  dori  / sicuri  iptims  fundi  utiUs  peiitìo  daSitnr,  /. 
dem  conttnii  et  in  eo  ad  futm  •>«ff^//f  /undmt  pprtinet.  U |6  H.  do 
S<r*«(  Juliaa.  hb.  4;)  Diga-i. 

Pii.  Sitendum  >amn  in  his  Sertiimi.Sos  pautuortm  essa  tmm  in- 
in  ti  p<iU<utm-  I 6 ^ I iia  17  Edili. 

El  si  fotte  non  k^eam  atéifitatmm  alUms  in  meo,  ad.  etsarms  mems 
poiHuót  osi,  iV«Oj  lam  ruksl  M iMOtatam,  dk  poisidtt  $tetd*fio 
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Ma  tc  io  aviò  eililìcay»  kcTuach'  egli  vi  ù opponga, 
ia  ilÌTcnterò  il  possessore. 

E parimente  j nella  Servitù  d*  Immettere  trave  td- 
trave  da  lui  recata  ad  esempio:  Ma  se  si  domamla 
chi  sia  <|Uegli  che  fa  la  parte  di  possessore,  chi  di  pe> 
tilore,  J>isogna  sapere  che,  se  le  travi  sudo  giù  imuies- 
sc,  sostiene  le  parli  di  possessore  quegli  che  pretende 
estere  a lui  dovuta  tal  Servitù;  se  poi  [entravi  non  so* 
DO  immesse,  il  possessore  è quello  che  nega. 

J 3.  Centra  chi  competa  quesCazione. 

Vili.  (^uesC  azione  compete  couU  a il  proprietario 
del  predio  serviente»  il  quale  impedisce  V esercizio 
della  Servitù. 

Se  il  fondo  serviente  appartiene  a due  proprietari  i, 
si  pulrù  agili;  contro  ciascheduno.  E,  come  scrive  Fom* 
ponio  nello  stesso  lib.  4t>  quegli  dei  due  che  assume 
la  difesa,  dee  prestare  la  Servitù  intiera,  perchè  io  tali 
«ose  non  si  ammette  divisione. 

IX.  Se  i servi  del  proprietario  impediscono  V e- 
sercitio  della  Servitù,  V azione  compete  contra  il 
proprietario. 

Intorno  a ciò  coti  Giuliano  risponde:  Uno  t cui 
«chiavi  impedivano  al  vicino  di  condurre  l'acqua,  uoii 
ai  lasciava  trovare  afCnchè  non  potess'cssere  iotenUla 
Fazione  contro  di  lui.  L'attore  domandava  che  s'aves- 
ae  egli  a fare  ? lo  risposi  che  il  Pretore,  con  cogiiizio- 
ue  di  causa,  doveva  ordinare  che  F attore  Cosse  posto 
in  possesso  dei  beni  delFavvcrsario,  e vi  rimanesse  fin* 
che  gli  venisse  dall'  avversario  costituito  il  diritto  di 
condor  l'acqua;  e che  dovesse  Fattore  stesso  essere  ri- 
sarcito del  danno  sofferto  per  la  siccità  cagionatagli 
dall’  impedimento  di  condur  l'acqua,  nel  caso  p.  c.  che 
i prati  o gli  alberi  sì  fossero  Kccati. 

X.  QuesV  azione  è concessa  non  solamente  contra 
il  proprietario  del fondo  serviente,  ma  eziandio  can- 
tra chiunque  impedùca  Vaso  della  Servitù. 

Quindi  p.  e.,  se  è dovuta  la  Servitù  di  Acquidot- 
io,  si  potrà  intentare  quest’srione  non  solo  contra  quel- 
lo nel  cui  campo  nasce  l’acqua,  o pel  cui  campo  l'ac- 
qua viene  condotta,  ma  eziandio  conira  chiunque  mi 
impedisce  di  condurla;  ad  esempio  delle  altre  Servitù. 
E generalmente,  io  potrò  dirigere  la  mia  azione  contra 
chiunque  m’impedisce  di  condur  Facqua. 

ttMitm  m ftohihett  polnt  tl  cifili  tutiont  U huvdkto  Qvoo  r i 
jtVT  CJ.JM.  Idem  et  ù lapilli  /aefm  impedivU. 

Sei  (tl)  ii,  féiitalt  to,  atdtJUaetto,  ep>  poatim  ero  effnttu. 
4 % I. 

Std  u ^uaetihu  ^tseMorìi,  ptliUnn  pvles  tsiiiaeal  i 
uUndam  t%i  ^lUtUìtit  pariti  nu/inttt,  u ^uidtm  Ufiin  immina  vai, 
raffi  fai  Serriiafem  dthtii  ai! ; U eero  ima  tant  imauua,  eam  fai 
nifiot  I-  8 S 3 Cip.  lib.  i8  ad  £4. 

/^///  Sed  et  ii  damam  faadai  sii  gai  iert-il,  aJ>’tnai  anamguem- 
far  fotttii  ita  agi.  Et,  at  Pomfoaius  USto  eodeml^X  uiihiti  Qaugais 
de/eadii,  saUdmm  dtSei  risiitae/ee  gaia  ^irùuwrffi  ^acc  ut  aaa  reti- 

ftt.  1.  4 S 4 i;  >4  £4. 

IX.  ti  caia»  /ataiiia  eàiaam  rohihehet  agaam  datvt  mi  ptUtVa- 
ttm  aoa  /acitàai  ae  steam  a^  ponti.  Qaattii  aetor  gatd  itbi  fat ita- 
dam  etiti  f Retpoadi,  Opoefett  Piatlo/em,  caasa  tognùa,  jahtte  So- 
ft» »d*rers»fii potsidai,  e!  ara  »ate  inde  disetdtte  gaam  is  aitati  ;at 

.^gmat  daetad»t  coattUaisuti  *1  si  gaid,  gaia  agaam  darete  pro- 
kHitas  etiti,  iUcU^ihat  dettimenli  eepisiet  i eelali  ù pt ala  atbotesre 
tMarmnunt.  1.  Jiliaa.  lib.  6 ex  Miaicto. 

X.  Jfp  kae  aetioae  poltrii  aoa  taalam  eam  eo  ia  ra/ai  apio  agaa 
on'lar,  rti  per  eaiai  fitndam  dmcilar,  t'ttam  elttm  eam  oaiaiSai  api 
poltrii  gaieamgme  agaam  atc  daettt  impedtanti  tstmplo  eaele/a/am 
Stn-ilatam.  Et  peatraliltr  gaieamgtu  agaam  daetit  impedial,  kae  a- 
eliorie  emm  to  tJferni  potrà,  t.  io  $ I L*'p  hb  53  al 

Vui  I. 


VIADICEIUR,  tre.  4{i 

J 4 • Cl^  comprenda  quesV azione. 

XI.  Mediante  qu-'sC  azione  non  si  può  vindicare 
nò  il  corpo  del  fondo  seiviente,  nò  il  luogo  che  dee 
la  Servitùj  ma  bensì  il  diritto  che  appeu'tienc  al  prò- 
prietario  del  fondo  dominante. 

Ed  in  vero,  se  è dovuta  p.  e.  la  Servitù  di  Pus  - , 
.saggio,  il  corpo  del  luogo  soggetto  alla  Servitù  non 
entra  nel  dominio  di  quello  a cui  la  Servitù  è dovuta; 
ina  egli  ha  soltanto  il  iliiìllo  di  passarvi. 

Quando  V Attore  avrà  provato  che  la  Serxùiii  gli 
è dovuta,  se  verrà  fatta  qualche  opera  che  gliene 
impedisca  il  libero  esercizio,  invocherà  il  giudice 
per  farla  distru^ere. 

Perciò  Diocleziano  e Mitssimùuio  : Se,  essendoti 
dovuta  una  Servitù  dalla  casa  del  vicino  Eraclio,  que- 
sti ne  innalzò  il  muro;  il  Preside  della  provincia  lo 
costringerà  a demolire  a proprie  spese  la  nuova  opera. 

Talvolta  si  ordina  di  dar  cauzione  all'attore. 

Quindi,  in  riguardo  alle  nsiom  che  competono  per 
le  Servitù  di  Portare  il  peso  e d' Innalzare,  cosi  dice 
Paolo:  L'  effetto  di  queste  azioni  è die,  in  forza  della 
decisione  del  giudice,  alla  parte  vittoriosa  viene  pre^* 
stata  li  cosa  o la  cauzione.  La  cosa  stessa  consiste  nel 
comandare  ebe  fa  il  giudice  alFavvcrsario  di  togliere 
il  difetto  al  muro  e di  renderlo  atto  a prestare  la  Ser- 
vitù. La  cauzione  consiste  nel  comandare  cln^  fa  il  giu- 
dice di  dover  cantare  1’  attore  Che  il  muro  sarà  rista- 
bilito, c che  nè  Fawersario  nè  i suoi  successori  impe- 
diranno ch'egli  innalzi  o conservi  alzalo  F edificio  Se 
Fawersario  dà  la  cauzione,  viene  assolto;  se  non  pre- 
sta nè  la  cosa  nè  la  cauzione,  il  giudice  lo  condanna  a 
pagare  la  somma  che  Fattore  lia  giurato  in  Giudizio. 

XII.  Nell'azione  Confessoria,  clic  si  promuove  per 
la  Servitù,  entrano  anche  i frulli.  Ma  vediamo  quali 
possano  essere  i frutti  di  una  Servitù.  Come  finito  si 
può  risguardare  F importare  del  danno  soflerto  dalFat- 
toreper  essere  stato  ini[>cdilo  nell'esercizio  della  Servitù. 

È conforme  quanto  rescrii>e  Filippo  : Se  la  parte 
avversaria  cosirui  ingiustamente  qualclie  opera  contra- 
ria alla  Servitù  dovuta  alla  tua  casa;  il  Pirside  della 
provincia,  usando  della  sua  autorità,  provederà  accioc- 
ché siano  ristabilite  le  rose  nella  forma  primiera,  e sia 
risarcito  il  danno  cagionato. 

XIII.  Abbiamo  veduto  che  cosa  entri  nell'  ottone 
Confessoria. 

Àia  si  osservi  che,  se  quegli  che  pretende  essergli 

XI.  l^i  totpas  A0A  èst  iamiaù  ipsirn  <ai  StttUas  dttttar,  std 
ius  tmaii  ha^ii.  t.  4 Ulp.  lib  i;  ai  Ì>:aKl. 

Si  in  atdlhas  eicmi  tHi  dtiUa  St/t-ilaft,  paritUm  aùims  atdi/La- 
etti!  lieratlias  { aùi-am  opus  tais  samptiSat  pt'  Ptatadem  ptaaiaciaa 
talleff  («mptUtiar.  I.  9 C4>4.  de  t(  »^im. 

Uaram  a^tioamm  t.itntas  Aù  e$t,  at  rUlafi  officio  iadicit  aal  ut 
pratuetar  aal  caatìo.  Rts  ipsa  iste  est,  at  jateal  adetfsarimm  saie* 
emendare  rittam  parielit  et  idoaeam  proestaet,  r\»mi.\x  gu,  al 
eam  jaèeat  de  tefideado  parieU  carere  JVmqvm  sb  ssegsse  smeeessaret 
tsun  p/okibita/os  atUas  toUere  lattalamgae  haSeitL  Et  m everit,  »à- 
sclvelar.  Si  vero  aegue  tem  praulat  atgme  eaalioMm  ; tanti  ma- 
demnet,  f«A«<j  attor  in  Utem  fmaoent.  I.  7 p««I.  hb.  ai  «d  Ed. 

Xlì.  In  Confessori»  actioa*  gaae  de  Servitmle  mooUat,  frattat 
etiam  veniant.  Sed  cideaasas  gas  riM  Jractas  Serniatu  patsanl.  Et 
est  veriat  id  deaatm  ftactaam  nomiae  camp^éndam,  si  gaid  sU  gaod 
inUtsit  agtnUt  Servitati  non  prohUtri.  1.  3 g 2 Vip  lib.  17  s4  Ed. 

Si  gaid  p^t  adverta  coaua  Servdatom  atdikas  tais  dehitam  i»)*- 
tiose  issUatiti  Piaeses  ptofincsa*  tetoeere  ai  prù/iA«M  fomam, 
damni  eham  latsoa»  hakilo,  prò  sa»  $tarsl»ie  I.  5 C«d  de 

tl  «qti. 

jG 
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nn  ragionato  ai  pclilorr  dal  suo  aTTcrsario  |ier  isnei'ii 
questi  servilo  del  Passaggio  sopra  il  (ondo  di  lui;  ia 
quale  opinione  è adottMa  anelli  da  Pomponio. 

AmiCOLO  III. 

OtWazione  che  compete  per  in  Servitii  di 
Portare  un  peso. 

XVin.  Uìpiano  nota  una  singolariùì  ncìV  azione 
che  compete  per  la  Serviti  di  Portare  un  p>  so. 

Ciò  che  anche  per  la  Sm  tlù  di  Postare  ut  reso  ci 
compete  l'azione  per  costringere  Pavversario  a soppor* 
tare  il  peso  non  solo  ma  rziaiidio  a rimettere  IVdifizio 
serviente,  in  quello  stalo  che  fu  convenuto  quando 
venne  imposta  la  Servitù.  Gallo  pensa  che  io  non  pos- 
.sa  imporre  una  Servili!  che  obblighi  quello  che  la  dee 
a fare  qualche  cosa;  ma  possa  egli  essere  solamente 
costretto  a non  impedire  ch’io  faccia:  perche  in  tutte 
le  Servitù  il  rUtaurare  incoml>e  a quello  che  asserisce 
essergli  dovuta  la  Servitù,  non  a quello  la  cui  cosa 
serve.  Ma  nel  caso  proposto  prevalse  Topinlone  di  Ser> 
vio,  che  uno  possa  sostenere  di  avere  il  dirillo  di  co- 
stringere iJ  suo  avversario  a rislaurare  il  muro  onde 
sostenga  il  suo  peso. 

Così  è qualora  il  proprietario  della  casa  che  dee 
questa  Servitù^  non  preferisca  di  aUxmdonarla. 

Perciò  Vlpiano  tosto  soggiunge:  Tuttavia,  secon- 
do Labrone,  non  è già  la  p<  rsona,  ma  bensì  la  rosa  rlic 
dee  qui  sta  Servitù;  ed  il  proprietario  può  anche  ab- 
bandonare la  cosa. 

XIX.  Lo  stesso  Uìpiano  osserva  anche  aìtroi'e 
questa  differenza  fra  V azione  per  la  Servitù  di  Por- 
tare un  peso,  e le  azioni  che  competono  per  altre 
Servitili  proponendo  ad  esempio  V azione  per  la  Ser- 
%'itU;  tf/'lmmetiere  trave. 

• Impetxiocchè  egli  dice:  A me  Compete  P azione 
contra  quello  che  mi  ha  ceduto  la  Servitù  rlPio  possa 
immettere  tr:>vi  tie)  suo  muro,  e sopra  quelle  travi  p. 
r.  fare  una  loggia  per  passeggiare,  e sopra  quel  muro 
porre  delle  colonne  di  pietre  per  sostenere  la  copertu- 
ra della  loggia. 

E tale  è la  differenza  fra  queste  due  azioni,  che  la 
prima  (i)  ha  luogo  anche  per  costringere  il  vicino  a 
listaurare  la  mia  parete  ; ma  la  seconda  ha  luogo  sot- 
ti) Vatf  a due,  la  Svrvilà  di  Porta  t il  di  cti  <|)i  ateta 
paiLaln  prima  die  della  Servilò  di  ImmtHet  Iroft. 

pMiMMiuf,  irnUftU  Aliterà  n$n  mti  Jmaii  imi  Jliattt  ad«erui‘ 

nam:  tt  Amc  itattnuam  tt  Pemfomims  1.  ^ S ^ ^ 

Ulp.  lib.  1^  ad  Edili. 

XL'lli.  Etiem  étSuviiuU  f»«a  0.vr««  rceESot  (ausa  lai- 
pùutm  erit,  acho  moia  cam^tUt}  ut  tl  oava  fttal,  tt  atdificiartfiaat 
ad  eam  wtodam  f«i  Settitmu  impauta  tomptkcaimi  eU  Et  Gmllmt 
palmi  aan  pom  ila  SttrUattm  imponi  al  fan  /altre  ali^aid  (optre^ 
Imt  t ud  M mt  Jatart  prehàbertt.  ^iam  ia  eautihai  J'e/nla/>>au  rt/t' 
Hio  ad  tam  patlaui  fati  USi  Settilmirm  asstritt  non  ad  tata  (ajat  tet 
Ufvil.  Sté  ptaetaiau  Strtii  t«ii/rA</R  ia  propeuta  ipuit,  al  posut 
piii  di/tadae  jas  ubi  està  eapere  adwtrsariam  rejUere  parieUm  ad 
catta  laa  Mitiatada.  I.  6 g a Ulp.  lib.  17  ad  Ed. 

Labeo  maieat  kaac  Smtita/em  aoa  koaùam  dtbtrt,  ud  nm  ; di’ 
mipte  Hate  doaùao  tm  dtrtUaptmt,  taibù.  d.  g a. 

XJX.  Compelit  miài  astia  adttrsas  eam  fai  «sii/  atihi  talem  Xer- 
nitaUm  Ut  àt  pa/ieieaL  e/ai  tipia  ianaittert  mibi  lutai,  laprape  ta 
Ugna  0.  gr.  particam  amhelalariam  Jaetre,  taper^ae  eam  paritiem 
oilamaas  xtraetiki  imponete,  fUM  tteiam  poitùai  ambal^onae  vnti- 
ataal.  I.  6 $ 1. 

DiUaat  aatem  Mae  aetìaan  iater  u ; ^aod  saperìor  pudtm  bcam  | 
hahtt  tliam  ad  (omptllradam  rkinam  tt/titt  f foritttm  meami  haec 
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tanlo  pei^^gere  eh*  egli  ricrva  le  travi:  Ì1  che  non  è 
contrario  all*  indole  delle  Servitù. 

XX.  In  riguardo  aVislauri  che  si  possono  domanda- 
re con  quest’azione,  essi  debbono  essere  fatti  nel  moJi> 
convenuto  quando  venne  imposta  la  Servitù;  vale  a 
dire,  o in  pietre  squadrale,  0 in  altre  acconce  a fab> 
hricare,  o con  qualsivoglia  altra  opera  determinala, 
nella  stipulazione  della  Servitù. 

Egli  è poi  permesso  di  fare  il  muro  più  solido  di 
qurllo  clic  fu  convenuto  nella  costituzione  della  Servi- 
tù: clic  se  viene  fatto  men  solido,  si  può  opporvisi  o 
mediante  quest*  azione  0 colla  Denunzia  della  nuova 
opera. 

Spetta  bensì  al  vicino  (1)  il  ristauro  del  muro;  ma 
non  è obbligato  quello  che  possiede  la  parte  inferiore 
della  casa  a puntellare  Tedilizio  del  vicino  dominante, 
finche  venga  rìstaurato  il  muro.  £ di  vero,  se  il  vicino 
superiore  non  vuol  puntellare  redifizìo,  lasci  pure  cho 
ciolli  (1),  e lo  rimetterà  poscia  alloraquando  il  muro 
sarà  rìstaurato.  Per  la  qual  cosa  anche  in  questa,  come 
nelle  altre  Servitù,  sarà  concessa  I'  azione  Contraria 
per  pretendere  Chb  tu  mow  bai  mritto  di  costringermi. 

Anche  i fruiti  entrano  in  quest’  azione,  .cioè  il  van- 
taggio che  uno  avrebbe  se  il  vicino  sopportasse  il  peso 
della  .sua  casa. 

XXI.  Quest'azione  è piuttosto  Reale  (3)  che  perso- 
nale. 

£ non  compete  che  al  proprietario  della  casa,  e con- 
ira di  esso;  come  si  osserva  (4)  in  riguardo  alle  altro 
Servitù. 

I Quindi  se  tu  hai  V usufrutto,  ed  io  la  proprietà  di 
una  casa  che  dee  portare  il  peso  del  vicino;  egli  può 
promuovere  azione  contro  di  me  per  intiero,  ed  in  niuit 
modo  contro  di  te. 

Che  se  la  casa  appartiene  a più  proprictariì,  Papi- 
niano  nel  ììb.  3 delle  Quislioni  esamina,  se  si  poss.'i 
promuovere  azione  in  solido.  EgU  dice  che  ciaschedu- 

(1)  Al  vìct«o  inrcriorc,  Il  ^«ile  U Strvtlà. 

(a)  CMSiflio  ìiorIco. 

(3)  Ha  futtio  di  coaaie  cftllt  ■ìÌmI  che  compeiiio  per  le  ellre 
$U«HÌi. 

(4  ) Ciò  TR  riferiio  lottaelo  elle  pnaa  patte  : che  ('  asioae  toatpf 
te  ai  Mio  proprietario. 

atro  loam  Mabet  ad- hot  tolam,  mt  tigna  smuipiat.  Qaed  aoa  tit  con- 
ha gtntta  Sett’Umtam.  d.  I.  8 g a Uip.  Itb.  18  ad  Ed. 

XX.  Modai  aaiewi  rtjtctioaii  ia  hoc  asUone  ad  eam  modam  per- 
lintt  pii  (H  Strrritate  impoiUa  tontintlmr  i fotU  ai  rtficiaf  lapide  tjaj- 
drato  tei  lapide  itrattiU,  %'tl  fM.'it  alio  opere  ^aod  in  fenilult  di- 
(tmrm  eit.  e*p.  d.  I.  6 § 5. 

Parìttm  aattm  miliorem  tfaidem  ^uam  in  f erettale  ìmpoùlattt  etl, 
lacere  licei:  dtlttiottm  ti /acii;  aat  per  hane  actioatm  aat  per  ope- 
rii  nari  naatialbnem  prokibefar  d.  I.  6 g 7. 

ficai  aaltm  rt/tclio  pan'eth  adiiciaam  petlinel}  ita  fallata  ardì- 
Jicictam  idriai  cai  ftrvUai  debelar,  ^aaadru  patiti  refu  irtar,  ad  ia/e- 
tiartm  eUittuat  non  debet  ptrtiatrt.  Nam  si  non  euU  iupetior  faUire, 
depoaat j et  reuitnet  qaam patiti  fuetil  retlitatus.  Et  hic  iicat 

ia  eaeterii  Sereitulibat  actio  Cortharia  dabilar  f hoc  tit,  Jvs  rial 
/lOS  ESSE  aie  cogeie.  tvp  d-  I.  8. 

f^eniar.1  et  fnictat  in  hoc  ectionej  id  tU  commoduta  ^uod  koàertl 
si  ont'o  atdiam  ejas  eùiaai  saitinetel  *op.  d.  I.  6 g 6. 

XXI.  Hate  aalem  actio  In  rem  maga  est  qaan  m petumam. 

Et  non  aia  corapetit  qaani  domino  aràiam,  et  adietiiu  dominttm  ; 
siculi  caelerariim  Sen  itMlum  latealìo.  d I.  6 g 3. 

*SV  Miat/ractai  lumi  sit  atdiam,  pioprietoi  mea,  quae  onera  eieiai 
tuilinere  dabeant;  mecam  in  !oùdam  agi poteU,  ttiam  natio  modo.  I. 
g I § I rf.  de  Serril.  utban.  ptaed.  (Alias.  /.  Jia.  g | lil.  de  fereitj 
Paul.  lih.  at  ad  Ed. 

Si  oedn  plariam  dominoriim  ùnt,  an  in  ìolidamagatar,  Papìnionus 
lih.  3 QaatUionam  tractat.  Et  ait,  Singaloi  domina  in  iolidam  agt- 


ilBEh  vm. 

no  Htì  proprielarii  può  promuorerla  per  i^tro  come 
fu-Jle  altre  Servii»,  ecceUuato  rusufrullo;  mi  aggiunge 
elio  non  si  dorrebbe  rispondere  lo  slesso  se  fosse  co* 
mime  la  casa  gravata  della  Scrvilù  di  portare  il  peso 
del  vicino  (i). 

TITOLO  VI. 

COME  SI  PERDONO  LE  SERVITÙ 

(qUCBAOMODUM  acaVITlTES  AHirrCTTCK) 

I.  Oìiudtrtmo  il  Trattato  delle  Servita  prediali 
foeemlo  conoscere  i differenti  modi  coi  quali  esse  si 
perdono. 

Esse  tion  si  perdono  con  tatti  quegli  .stessi  modi 
con  cui  si  estinguono  le  Ser\'itii  personali.  Ed  in 
vero,  ella  è cosa  generalmente  nota  che  i diritti  dei 
predii  non  si  perdono  colla  morte  nè  colla  diminuzio* 
ne  di  capo. 

Esporremo  partitamente  i cinque  modi  coi  quali 
si  perdono  queste  Servita  : cioè  la  Corffusionej  la 
Jìisoltizione  del  diritto  di  quello  che  le  ha  costitai- 
tej  la  Rinunzia;  il  Nonusos  e la  Distruzione  deU 
V uno  o deir  altro  predio.  Indi  esaminet'tnu)  a chi 
giovi  la  perdita  della  Servitù  prediale. 

$ 1 . Della  Confusione. 

n.  Le  Servitù  prediali  si  confondono  quando  la  me- 
desima persona  diviene  proprieiaria  di  ambi  i predii. 

Nè  riprendono  vigore  ancorché  poscia  i due  pre- 
dii cessino  di  appa/'tenere  ad  un  medesimo  proprie- 
tario. 

(Quindi  se  alcuno  ha  comperato  la  rasa  che  doveva 
una  Servitù  sUa  sua  casa,  e gliene  fu  fatta  la  tradizio- 
ne} la  Servitù  è confusa  ed  estinta:  e se  vuol  vendere 
di  nuovo  tal  casa,  la  Servitù  Jebb'essere  espressamen- 
te impo»ta;  altrimenti  la  casa  è venduta  libera. 

MI.  Le  Servitù  si  confondono  sì  quando  la  mede- 
sima persona  diventa  intieramente  proprietaria  di 
ambi  i fondi,  dominajite  e servientej  ma  se  io  ho 
acquistato  una  parte  del  fondo  che  mi  dee  o al  qu;ile 
io  deggio  una  Servitù,  c deciso  che  non  nasce  la  Con- 
fusione della  Servitù;  perchè  essa  in  parte  sussiste  (a). 
Per  la  qual  cosa  se  i miei  prodii  servono  ai  tuoi,  e tu 
fai  a me  tradizione  di  uns  parte  dei  looì,  ed  io  a le  di 
una  parte  dei  mici,  la  Servitù  sussiste  (3).  Parìmenlc 

(l)  Perebè  !•  poesia  ipecic  di  Servilù  particolire  cìaicbeduio  di 
potili  cfc«  la  drbboM  soo  è obbligalo  per  inlivr».  p«ubè  la  tpeaa  41 
aialaoro  poò  esaero  4i*iaa.  Cosi  Cojado,  lopta  ^oeaU  lc||C. 

(a)  Vodi  il  III.  feteit.  •.  .Io. 

(3)  Ptrcbè  ti  rtsla  la  Serrilù  per  la  parla  cko  coMcrvt  del  foide 
4omiaaala,  ed  io  ceoUaoo  a doverla  por  la  parte  ebe  coMcrvo  dri 
fondo  tervicaie. 

re  / tiVuti  Jt  cétitrii  Terpitutìbuf , esceptu  usu/turtii.  J*rd  non  idem 
ttifondendum,  itieuii,  u tommunes  atdti  etURi  fuoe  onem  vUim  *«• 
Uiwertnl.  I 6 S 4 1'^  >4 

t.  Jin  pratdìo'um  motte  et  capiù  ^/n<ni(tiene  non  ftritt  enlfo 
itodtlHm  est.  I.  3 Caiar  lib.  7 ad  Ed.  ptovinc. 

II- StteUmtei  paedionim  tonfunduntut , \i  idem  pnedìi 

dominMi  em  eoeperit.  I.  1 Gaio*  lib.  7 ad  Ed.  proetac. 

ti  VI*/»,,  aedet  ^uoe  smU  atdikm\  stteirent  cvm  emiuet,  troJiles  ii» 

>1  petfitj  eonjnia  imhUtaqne  tereitmi  e$i  Et,  U rurmt  {•endtt't  eutt; 
nominatim  imponendo  Serritiii  eitj  alio^MÌn  likerae  i.'aentunt.  I.  3o 
(àlias  ajj)  tf.  de  Sereil.  atbaa.  prard  Paal.  lib  l5  ad  Sabio 
^ NI.  ti  pattern  pratdii  nanetut  iim,  qnod  mihi,  aut  cui  e^o  ter- 
fiam,  non  eonjmndi  Seieitmttm  p/oeel  ; ^nia  prò  parie  Ser.  iun  reii- 
netar  //a^ne  i»  praedia  mea  ptaedUt  tan  itn'iani  / et  taoram  par- 

tmmiAj,  eie$o  mtorampit/temtihitiadidtro,  maHtHt  Stirilat.  I-  ‘ 


riTULUS  VI. 

r usufrutto  acquistato  sopra  V uno  o 1*  altro  dei  due 
predii  non  inlerrompe  la  Servilù. 

Che  se  il  fondo  di  Sempronio  dee  Servilù  ad  un 
fondo  comune  a noi  due,  in  comune  comperiamo  quel 
fondo,  la  Servitù  sì  estìngue:  perchè  si  parificano  i no- 
stri diritti  tanto  sopra  V uno  quanto  sopra  l’altro  fon- 
do <i).  Ma  se  quel  fondo  doveva  Servilù  ad  un  fondo 
clic  appartiene  a me  solo,  c ad  uno  che  appartiene  a 
te  solo,  la  Servitù  sussisterà  ; perchè  può  una  Servitù 
essere  dovuta  da  nn  fondo  comune  al  proprio  fondo. 

IV.  La  Servitù  non  si  estingue  per  la  Cotfttsio- 
ne,  quando  più  fondi  debbano  Servitù  al  mio  pre- 
dio, ed  io  compero  uno  di  quelli;  perchè  essa  sus- 
siste sopra  gli  altri. 

Così  Giavoìeno:  Se,  avendo  io  un  diritto  di  Servi- 
tù sopra  più  fondi,  nc  acquisto  uno  eh' è in  mezzo, 
credo  che  sussista  la  Scrvilù,  perchè  la  Servitù  si  con* 
fonde  ogni  rolla  che  quegli  a cui  essa  appartiene,  non 
può  usarne;  ora  avendo  io  acquistato  il  fondo  di  mez- 
zo, può  darsi  che  la  Servitù  sussista,  p.  e.  quanto  al 
dirillo  di  Paesaggio  per  gli  altri. 

Similmente  Pomponio  : Se  al  fondo  di  Sejo  confìna 
la  sorgente  dalla  quale  io,  passando  per  lo  stesso  fondo 
di  Sejo,  condureva  legittimamente  1’  acqua;  acquistan- 
do io  quei  fondo,  la  Servitù  sussiste. 

Del  pari  Giuliano:  Tre  preJii  vicini  apparteneva- 
no a tre  proprìetariì  : il  proprietario  del  fondo  più  bas- 
so aveva  acquistato  dal  proprietario  del  fondo  più  aito 
una  Sirvitù  di  Acqua,  c la  faceva  passare  pel  fondo  di 
mezzo,  concedendolo  il  proprietario  (1),  per  condurla 
nel  suo  proprio  fondo.  Poscia  egli  comperò  il  fondu 
più  alto,  indi  vendette  il  fondo  più  basso,  nel  quale 
comluceva  l'acqua.  Fu  domandalo  se  il  fondo  più  bas- 
so avesse  perduto  il  diritto  dell' Acqua;  perche,  essen- 
do V uuo  e r altro  fondo  diventati  di  proprietà  della 

(i>  VoQ  ballerebbe  ^esle  «ole  rtfÌoi«.  Imperetoccbè  «icbe  vcl 
caso  pircedeate,  Ìo  csi  io  lì  rodo  «na  |urte  del  nio  (dodo.  • ta  ni 
cedi  patio  del  lio,,!  diiilli  di  ciascbcdN»o  dei  due  peoptieUHi 
diveaieno  pari  topra  Vgao  e Paltro  foedo,  e luUavìe  la  Scevili  its- 
lille.  BtiogRa  dea<)oe  a||tno|eec  ae'allie  ra|io<ic,  ed  i,  che  ie  «(Be* 
ilo  caro  non  si  psò  dire,  come  nel  prccedcnle,  die  ciaidiedvno  con* 
serva  la  Servltb  coMcrvando  bij  parte  del  fondo  ) poiché  net  caso 
presenlo  ninno  coaliaoa  a dovere  la  Servilù  per  la  parie  cbVgli  con- 
serva del  fondo  mvieote  meolre  per  quello  fendo  non  dovevano  pri- 
ma veruna  Servitù. 

fa)  Cioè,  roscedendo  la  Servilù  di  Ceodir  Pac^oa  pel  dello  fotda 
dì  scuo. 

tem  ttiatfrMclBi  in  aUenitrh  pratdiit  ae^uitUus  non  ùiUrnunpit  ter-, 
eita/cm.  d I.  3o  g 1. 

Si  communi  fondo  meo  et  tao  terriet  fundmt  Semproninnus,  et  eum  • 
dem  in  eommune  ttdemerimut  ; rr/<'</ur  estinfoiturt  ^aia  par  ucrriws- 
f «e  domini  jmt  in  atro^ae  fondo  ette  incipit.  Al  si  propio  meo  et 
propio  fan  idem  tertiat,  marteSii  Sereitatf  qaimpopt io  fondo  per  com- 
mantm  Servitas  deberi  potest.  I.  37  ff.  do  Servii,  praod.  ruil.  JbIìm. 
lib.  7 Dt|ev  I. 

Jf^.  Si  qaam  Serritat  mi^'  per  ptaret  fondo*  deberetar,  «e^iarm 
fmndam  ac^aititi  mature  ,$'e',*i7at/rn  pa/o  : fvik  Miei  .Vr/i*iV4,s  confan- 
ditar,  ^aotiet  atì  ea  it  ad  paem  prtimeat  non  potett.  Medio  amtem  /on- 
do atrfoiiilo,  pùltU  eonsiìtere  at  per  pimam  et  atlimnm  Iter  debeatur. 

I.  5 Javolea.  lib.  a Epìtf. 

Si  fondo  ie/ano  eoufitùt  font  fatrit,  ta  ftM)  fonte  per  fandam  Se- 
Janam  ofaam  jare  dactbamt  meo  fatto  fando  Stiano,  manti  Set- 
ella*.  I.  20  S 3 ff-  ^ Servii,  praed.  roti.  Ponp.  lib.  33  ad  Sabin. 

Trio  paedia  eontinaa  ttiam  dominoram  aditela  etani:  imi  paedti 
^omiAiu  e*  tammo  fando,  iato  fondo  Aqaae  aepriiiarat  ; 

r/prr  nu^ùun/omàrMi.  domino  concedente,  inimnm  tipam  dacthat  : 
poslea  idem  tammam  /andam  tmtt  ; dtiadt  imam  fandam  in  foem  a- 
^aam  indanerat,  vendidit.  Qaaetitam  ett,  nam  imui  fondai  in  y«t  A- 

asiiiitftlf  fiT'tf,  cam  a*ro^ae  paedia  ffoidem  domini  faefa  et- 
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medesima  persona,  non  poicvanu  prestarsi  reciproca* 
melile  Senritù.  Fu  negalo  die  ]a  Servitù  fosse  estinta, 
perchè  il  fundo  di  mezzo  poi  qualu  si  conduceva  V arv 
(jut  aveva  sempre  apparlmuto  ad  un  altro:  esiocomi* 
non  si  sarebbe  polnlo  imporre  al  (ondo  più  alto  la 
Scrvilù  di  Condor  r af'i|ua  nel  più  basso,  se  non  in 
quanto  essa  fosse  condona  anche  per  quello  di  mezzo; 
così  la  Servitù  d«l  detto  fondo  più  basso  non  si  può 
perdere  se  non  in  quanto  Tacqua  avesse  cessato  in 
pari  tempo  di  tsst-rc  condotta  anche  pel  fondo  di  incz* 
zo,  oppure  tutti  e tre  i (ondi  fossero  diventati  di  prò* 
prielà  ili  una  sola  persona. 

V.  Serve  questa  riecisione  anche  pel  caso  che  il 
Jotufo  servU  nte  appartenga  ad  un  solo^  ed  il  pro- 
prietario del  fondo  dominante  acquistt^tosvia  delti} 
stesso  fotìdo  serviente  una  parie  pt  e^a  per  lo  lun- 
go di  esw  fondo. 

E se  il  fondo  venisse  diviso,  in  due  parti  eguali, 
o ineguali,  per  lo  largo  delta  strada  (i);  e quegli  a 
cui  è dovuta  la  Servitù  comperasse  V una  o V altra  di 
queste  due  parti,  la  Servitù  continuerebbe  a sussistere 
sulTnllra?  Io  non  vedo  ragione  di  non  poter  dire  che 
essa  sussista;  poiché  anche  in  origine  si  poteva  stabili* 
re  una  Sltada  più  stretta  di  qurllo  che  determina  la 
Legge,  e poi  rimane  al  fundo  la  cui  Servitù  non  é estin* 
la,  uno  spazio  sufliriente  per  la  Strada.  Che  se  hon  ri 
resta  spazio  sufl'iciente,  la  Servitù  sarà  estinta  sopra 
ambi  i fondi;  sopra  Tuno,  per  ragione  della  compera  ; 
sopra  Taltro,  perchè  non  rimane  più  spazio  sufDcieDtc 
a costituire  la  Strada. 

*S  * ' secondo  modo  con  cui  le  Sei'vitù  si  estin- 
guono, cioè,  colla  Risoluzione  del  dititlo  del  co* 
stitucolc. 

VI.  La  Servitù  si  estingue  quando  il  diritto  di 
quello  che  fovea  costituita  sopra  il  fondo,  si  tt'ova 
estinto  per  una  causa  antica  e necess<sria. 

Quindi,  ae  sopra  un  fundo  legato  sotto  condizione 
r crede  impone  una  S<  rvitù  questa  si  estingue  quando 
occorra  la  condiziune  del  legalo. 

Ma  fton  c reciptocoinenle  estinta  per  la  risolu- 
ti) Ls  SlraJx  <li«ìta  per  lss|0  iIÌ«Ìpm  piò  cori»,  4Wlu  per  Ur|o 
piè  slrtlla  Epp«ro  alcoiio  ac^iìila  parie  èel  fon* 

io  *e(v>catff,  cbt  (agli  la  Sitala  per  luigo,  arTÌcne  lo  tl«*so  toac  di 
due  feadi  c«Bl<|aÌ.  r«BO  dt’  quali  »rr*c  di  pa*i>«g|ìg  all'altro,  e la 
Sliada  rrUa  ÌBliera  ca«<c  nel  a.  piecedculc  ; nu  ac  la  Stiada  r'e* 
di«iM  per  largo,  bi»agiia  eM«iii>ate  te  U largheua  liaaatale  sii  ba< 
aUale  per  aaa  Strada,  cooM  qti  ti  Ci. 

ira/,  i/ifl  itti  satire  itoit  fotMÌsumt.  ^efiét  ii  smiuue  Cen  i/uiem  j 
f«i«  ftMtdum.  per  f*od  dmakaJa*,  aiterÌMs /mitstt.  Ei  ^utmud- 
modtim  Ferfiius  summs  fundó  Vi  in  immm  Jnninm  «yva  ttni/el,  im* 
poni  aiiter  non  potnmet  ^nam  mi  per  meéinm  funinn  iucat' 

Hu  I lit  eadem  t/mdem  fnnéi  amitU  nhter  non  possi!,  nìsi 

eodtm  itmpore  etinm  per  medium /nndnm  duri  deumet,  ami  om- 
nmm  trio  simul  proedia  vaiai  domini  fèda  essenL  1.  3i  de  Seivil. 
prard.  iati.  Jgliaa.  lib.  3 rx  Miairio. 

A' , Certe  ti  ù eti  Te'fìtnt  dehebolnr,  aJittam  ex  ta  dì.  ùione /■«• 
dum  itdeme/it,  nwm  ideo  minus  ee  te  Jmndi  bìUiìbì  Suvilrns  peimo.ne- 
da'/?  Piu  ndio  ^uid  ahsntde  consiiBluritm  ùl  tam  unteutiam  j /m»da 
mlteeo  moneule  itreot  ti  modo  el  ai  initio  polnit  angatiior  tons/i/BÌ 
Via  Lepe  finita  e*t,  et  adkue  id  loti  tnpemi  in  ta  fundo,  tui 
rr«ù>4 non  tit,  mi  tu/fuiai  f^ia*  Quod  ii  aiiaai  Uni  super- 
est  fuam  f^iae  luffitiai  ; ir/arf«e  Jundut  ìibeiaSitur  t altee  ptoptr 
rtdempUomtm  I alter  ^uia  per  eum  Unum  ^ui  saptttsi,  ì^ia  eonsiUui 
non  poitst.  I 6 S 1 T «flc  li  li  cti.  C«ltiu  lib.  5 Digeal. 

Hetti,  f«a«  le^tmt  essai  fundus  tad  toniiiiont,  imposwit  ei 
ter,ifnfesi  extrirgutalar,  si  lega:i  condiiio  fxistai.  I.  II  § 1 Mir* 
(«II.  Iib  4 


zione  del  diritto  che  sopra  il  predio  aveva  quegli  il 
quale  acquistò  pel  predio  te  Srrvitit. 

Perciò  Marcello  subito  soggiunge:  Vediamo  se  le 
acquistate  seguano  il  legatario.  Giova  dire  che  lo  se- 
guano. 

J 3.  Della  Rinunzia. 

VII.  Le  Servitù  prediali  si  estinguono  quando  il 
proprietario  del  fondo  a cui  erano  dovute,  abbia 
rinunziato  al  diritto  di  esercitarle. 

S' intende  che  abbia  rinunziato  se  per  sua  conces- 
sione Ju  fatta  qualche  cosa  che  tolga  V uso  della 
Servitù. 

Perciò,  ae  io  aveva  il  diritto  di  Diiicns  lo  stiub- 
cmio  nella  tua  area,  e ti  ho  permesso  di  ergere  un  edi- 
Ozio  sopra  l’area  stessa,  io  ho  perduto  quel  diritto  (i). 
£ similmente,  se  io  ho  il  diritto  di  Strada  pel  tuo  fon- 
do, c ti  permetto  di  fare  qualche  cosa  in  quel  luogo 
pel  quale  ho  d diritto  di  Strada,  io  perdo  tal  diritto. 

Così  è nel  caso  di  una  permissione  semplice,  ma 
non  nel  caso  di  una  concessione  precaria. 

Quindi  se  il  tuo  vicino  fece  a titolo  precario  una 
murìccia  sul  tuo  fondo,  non  potrai  usare  T Interdetto 
Comaa  la  vaacsau  »bteiiziorb  (a);  nè,  fatta  che  aia 
la  muriccia,  può  stimarsi  compiuta  la  donazione  della 
Servitù  (3);  nè  il  vicino  potrà  utilmente  soileoere  di 
Avaas  il  atairro  di  mantenere  quell'  edilizio  conira 
mia  voglia;  dappoiché,  essendo  gli  edifizii  accessorii 
del  suolo,  tale  azione  sarebbe  inutile.  Ma  se  per  Top- 
posto  il  vicino’che  ti  doveva  prestare  tal  Servitù,  fece 
a titolo  precario  una  muriccia  sul  proprio  fondo  (5), 

(l)  Si  •bbiflUrè,  ètclia  la  I.  ai  1^*  SerFÌt.  Vibaa.  praed  ( w- 
pra  rifciita  ati  i.  lil.  «.  io  ia  ta.  ) che  nrèlaiilc  U priiaittiOHe 
d'  laaaltjte,  dala  al  \itipo  <he  davrea  la  5et«ilè  di  Slilhcidio,  aen 
t*  lalcadc  di  aver  liaaanala  al  dinlle  di  dirigere  lo  Stillicidio. 

Si  rìrpoade  che  nella  leggn  oppoila  il  riciuo  dovevi  due  Strvilò. 
Tana  di  PÌon  itv>al:aie,  a l'allia  di  Shlliddio,  d’oadc  Segue  che 
colle  pcrnittioac  di  edificale  l'iiilcade  di  aver  rineatìslo  alla  tela  Set* 
vilò  di  Aoa  ìnnaliatt,  c dì  coecedtrc  ebe  tia  cd>ficaio  aoe  qulen* 
que  toflc  di  edificio,  aii  toUaieala  et  edifisio  late  che  eoe  eoccia  ai 
diritto  di  Stillicidio.  Ora  Bella  preseate  legge,  ticcomt  era  dovala 
sollaalo  oaa  Sa  vili  di  Stillicidio,  ed  il  vtrieo  che  la  doecva  aoe 
aveva  bitogao  di  peraisstoae  p«f  labbricare,  se  eoa  in  qiaalo  voles-w 
fabbriure  ee  ediCsio  aocevote  allo  Slillicidio}  co*i  eoe  può  slimarai 
che  quegli  il  qaalc  diede  qeesla  pctatsaioie  abbia  svelo  sllrs  ialeo- 
stoae  feor  quella  dì  riaavsiare  al  suo  diriHo  di  Servìiè.  Aggiunga»! 
clic  Mila  pirMutc  legge  la  Seivtiè  uoa  è dovuta  dall’edifiuo,  a»a  dal 
r area,  e ebe  quegli  rbe  petaelle  di  csegieVee  la  foriaa.  «railfa  ab 
basiaasa  evideutroeaU  di  reasealire  thè  »i  esliegaa  la  Scfvitò  a lui 
dovala. 

(3)  Perchè  quearcdlfiaie,  esicado  sopra  il  lue  luo'o.  a le  appaiiie- 
ae  } e la  puoi  divliuggciio  di  piopiia  aulorilà  tei'M  avete  bivugto  di 
tKOiicie  all’  ioleidriki. 

(3)  Yale  a due,  la  rìeui-sta  al  diritte  di  Seniiù.  Il  seato  è : Dal* 
l’avere  tu  prccanaacale  petnirtso  al  lao  viciae  di  coairuire  sopra  il 
tao  foado  anAauiiccis  <b«  chieda  il  puraggìo  a le  dovalo  pel  tuo 
(oado,  BOB  ac  irgac  che  lu  abbi  ieletsocaic  iiauoslalo  al  dirille  di 
Putaggio. 

(5)  Par  cui  la  Setviiè  vieta  ìitpcdila. 

f^idramut  «a  aegmhiiat  tegaattiat  tegataeiam.  Et  magli  dktudum 
tit,  ut  seguaatnr.  d.  g I. 

yn.  Si  sTiLLiCiùU  inniTTMSai  inhabeamiHareamtuam, 
al  permisero  Ja$  Ubi  im  ta  maa  atdifieamdi,  Stìllifidti  inaaitttudi  /ai 
amitta.  Et  tmilUer  ti  per  ftian  fandum  yia  mihi  dtbtalar,  a patmi- 
taro  libi  im  eo  heo  per  pana  A'ra  miiidrbttmr,  atigaid fatate,  amiito 
imi  y»at.  \.  8 PaJ.  tifi.  |5  ad  Plaulien. 

fi  pretaiio  eiVèiej  im  tua  materiam  daxerii;  Imterdifto  Qvoo 
rseCjaMiO  n^eSFr  agi  mom  poterti J net  mateua  posila  éamatio  Set- 
riiaiis  perfetta  inielligUur:  net  mtitiier  inieudelar  Jvs  stai  esse, 
invito  le,  aedrfitatam  Aabeit,  tum  aedifiiiam  soli  eeuéiliene"  ae***"* 
/aa/i7rm  Jadal  inituiionem.  Caeluum  ti  in  suo  maetrtam  prua/to. 


un  LiDEU  Vili 

non  potrà  uiucapire  la  libertà  (i),  c ti  potrà  conira 
lui  far  valere  l’ Interdetto  Coarma  la  raecAaiA  bkte»- 
iioxB.  Clic  »e  gli  avrai  |>crmetsa  tal  cosa  a titolo  di 
donazione  (a),  non  potrai  osare  l'Interdetto,  a la  Ser- 
vitù sarà  estinta  dalla  donazione. 

Vili,  la  rinuntia  non  può  essere  fatta  uHlmente, 
se  non  da  tutti  i comproprietarii  del fondo  a cui  è 
doxfuta  la  Servitù. 

Qnindi^  se  un  solo  dei  coraproprieUrii  di  oft  fondo 
comune  cede  il  diritto  di  Passaggio  e di  Condotta, 
questa  cessione  è nulla  ($).  Perciò  se  due  predii,  che 
ai  dovevano  vicendevolmente  una  Servitù,  diventano 
comuni  fra  i due  proprietariij  siccome  ella  è massima 
che  le  Servitù  (4)  possono  conservarsi  per  parti,  non 
potrà  l’uno  fare  airaltro  (5) la  rinunzia  della  Servitù; 
impeKiocebè,  quantunque  ciascheduno  dei  socii  abbia 
solo  il  diritto  di  Servitù,  pure,  essendo  essa  dovuta  al 
fondo  e non  alla  persona,  non  può  nè  estinguersi  in 
parte,  nè  in  parte  essere  rinunziala. 

Si  osservi  altresì  che  la  rinuntia  di  una  Sa\Hiii, 
quando  ne  siano  dovute  parecchie,  non  basta  per 
presumete  la  rùwnzia  delle  altre.  P.  e.  Se  io  pote- 
va per  diritto  condurre  l'acqua  pel  tuo  fondo,  e tu 
non  avevi  il  diritto  di  edificarvi  sopra  senza  il  mio  con- 
senso; benché  io  lì  conceda  Ì1  diritto  dì  edificare,  tu 
nullameno  dovrai  prestarmi  la  Servitù  di  Non  edificare 
se  non  in  quanto  non  rechi  pregiudìzio  al  mìo  Acqui- 
dotto;  dovendo  le  cose  rimanere  nel  medesimo  stato  m 
cui  sarebbero  se  in  origine  fosse  stata  stabilita  una  sola 
Servitù. 

S 4*  Nonuso. 

' IX.  In  tale  materia  vi  è differenza  fra  le  Servita 
urbane  e le  rustiche. 

In  rigueu-do  alle  urbane  così  diceGajo:  Queste 
servitù  s’ e$tin;;uono  col  Nonuso  per  un  certo  tempo, 
come  le  Servitù  prediali;  con  questa  difTerenza  pciò, 
che  le  Servitù  urbane  a'estinguono  col  Noiiuso,  solo  in 

(l)  Pnchè  t|ll  h»  qBcircdifccio  prccartaoirtlc. 

(s)  V*t«  I aire,  fntsamU  : aeo  ( cmm  sopri  ) a titolo  precario. 
Veài  il  (il.  Si  Sufit.  m.  Sì. 

<3)  Vedi  il  lit.  Serrii.  a.  53. 

(4l  Veiti  lopra  il  a.  3.  ^ 

(5)  Le  SriTitg  esitalo  iedrvisibilì  teme  mi  ti  potaeoo  ac^a'isbre 
per  parli,  cesi  bob  poasate  arppoic  csliafictii  per  parli,  beoebe 
se  fosuro  c>»*tr  parsialaMsilo  roa»et«ala  ; peccÙ  è pii  laùla  il  co*- 
secrarc  ike  I’  ar^aistaro  aJ  it  aii(re||ere. 

Srrfiwem  U'H  dtHù,  émMerit,  lUfwi  lihtrtas  mMteptetmr  et  Iti' 
UrSulù  Qvoo  PSECjISIO  ttMBF.T  UtiliUt  titm  to  Qttùd  ii 

caaso  ftmimit , kec  tnUtiùto  estri  tu»  fottrit , tt 
Sttrìim  icnaiio»i  toUiter.  I.  17  fi.  CoMiaeia  ptao4.  Papié,  tik. 

7 Qateslipeaei. 

Fili-  f/oai  t*  ieciit  fattii  fpwtmnntt  ptrmitUeio  /ci  effe  ùe  o* 
ffitt,  Hihtl  egit.  Et  iéto,  ii  Jmo  giatdim  paor  muima  te*>  Ukent,  inttr 
tdiitm  Juttinl  totHmanicafe i ^uonìem  gre  gerte  teti»t/i 

glaui.  ak  elitto  Xrri'iVas  eìini  itmitU  eoa  goteti.  Qaemeit  eaim  a- 
aai^aii^at  uxiotam  sciai  ut  (ai  feit  ifut  deSUar ; taaua,  fuoniem 
tu»  gttteaet  ud  gietdie  dtSttmr,  ru^at  eternili  UStrtei,  ncfM  tftait- 
li  XrrnYet  gtf  gerttm  getmt.  I.  35  tt  4e  Scevil.  praed  cast  Papia 
l>b.  7 QaaesL 

Jtem  u ti  daivt  gtt  taam  faudaat  egasM  iati  gotat*9,  tt  i»  te 
tiki  e/difitert,  imite  aie,  jatnonjauifj  ù Uhi  caiututre  /as  rt<r 
etitjuatt,  mìùlemaai  huu  StuMattre  mihi  gtetUert  dehth*%,  Ae 
eliiti  etdifitn  f*em  at  dactat  eqaee  mtut  raeaeei.  Tetiais»t  r)as 
tei  iendiiìc  teiit  ttu  drhtt.  poo/a  tuei  m anso  daatetet  initie  (otun 
ite  ietta  rutt.  \ 30  ^ iim  »i  at  4.  Ul.  fl.  4«  Seiril.  pra«4-  rasi 
Pa^aae  Uh.  33  s4  Ssbie. 

t A ileet  eeitm  Jata,  imiliter  at  ratticofam  foof*'  grerdierum. 
tute  Umgwt  iVoB  attade  gufanti  faod  heee  diiumUifade  eU, 


TirULUS  VI. 

quanto  il  vicino  contemporaneamente  acquisti  la  liber- 
tà mediante  1'  usucapione.  P.  e.  se  la  tua  casa  è gra- 
vata verso  la  mia  della  Servitù  di  Non  laiaALzAtc,  o ili 
Nom  TocLicaz  IL  LUMc  ALU  BiK  ruRSTAB,  ed  io  ho  te- 
nuto le  mie  lìnestre  chiuse  o murale  durante  il  tempo 
statuito  per  la  prescrizione,  io  non  perderìvlA  niia  Ser- 
vitù. se  non  quando  tu  abbia  innalzalo  la  tua  casa  du- 
rante quel  tempo.  Ma  se  nulla  bai  fatto  dì  nuovo, 
conservo  la  mia  Servitù. 

parimente,  se  io  ho  il  diritto  di  Tema  mausA  cm 
TAAva  nel  muro  della  tua  casa  , ed  ho  tolto  via  questa 
trave;  il  mio  diritto  non  sarà  estinto  , se  non  quando 
tu  abbia  otturato  il  foro  da  cui  fu  tolta  la  trave  , ed  il 
foro  sia  rimase  otturalo  durante  il  tempo  prescritto  : 
altrimenti , 9b  nulla  di  nuovo  hai  fatto , il  mìo  dirillo 
rimane  illeso. 

Quindi  se,  avendo  tu  il  diritto  d' iHHSTTKtB,  il  tuo 
vicino  non  ebbe  edifizio  durante  il  tempo  prescritto,  e 
perciò  non  potesti  Immettere  ; non  perdi  tullavia  il 
tuo  diritto  di  Servitù,  non  polendosi  dire  che  il  vicino 
abbia  acquistato  per  usucapione  la  libcità  della  sua 
casa  , non  avendo  egli  interrotto  1*  rsercizio  della  tu^ 
Servitù. 

X.  Ma  V interruzione  all'  esercizio  d'  una  Servitù 
che  alcuno  ha  sopra  la  mia  cava  , debb'  essere  con- 
tinua, Prendiamo  p.  e.  la  Servitù  di  Non  toglierti  il 
lume  alle  finestre. 

Muci'o  dice  che,  quantunque  io  possa  acquistare  per 
usucapione  la  libertà  della  mia  casa  già  soggetta  a Ser- 
vitù, ergendola  più  allo;  non  lo  poirei  tenendovi  pian- 
tato un  albero;  e ciò  perchè  l'albero  non  si  rlm.inti  (is- 
so come  un  muro  , a cagione  del  suo  movimento  na-* 
turale  (1). 

V interruzione  di  una  Servitù  eh*  io  debbo  non 
può  conseguire  da  una  cosa  eh'  io  posseggo  preca- 
riamente per  parte  di  quello  conUo  del  quale  acqui' 
sto  per  usucapione  la  libertà. 

Per  altro  se  la  mia  casa  è gravata  verso  quella  di 
Lucio  Tizio  e quella  dì  Pubblio  Mevio  della  Servitù  di 
Non  innalzare,  e,  avendomi  Tìzio  permesso  d'iiiaalza- 

(t)  Col  qaal  noTÌtn«Blo  fa  si  che  il  lane  bob  \irse  (olio  caat<- 
Biamealc,  c pef  CMU<|a«BU  BOB  vìi  I* ìalevtBsioae  cobIìbiu  d«IU 
Sai*i(è. 

qaod  MM  emniwÈode  gettata  Nea  mttaJoj  ui  Ha.  it  l'ieituu  iimmt  li- 
htrtatem  ata  (agiti.  I^eiuti  u aedti  taaa  atdihut  auit  itfi'ìaa/,  JVe 
Ainvs  teUaoimr,  Nb  cvutstav.s  mtaram  atdium  offidatar  ; et 
ege  gtr  itatatam  teatgai  ftaeUrat  attas  gttfixat  kahaeto  eti  ehUtmae- 
re;  ita  dtatam  /ai  aitaat  amiUe,  ii  ta  gtr  hot  teatgas  aedti  tae^ 
attimi  lahtaiai  k^atth  : attenti»  ù tùkil  aari  fetttii,  rttiato  Set  - 
ritutrm . 

Ittm  li  Ttùst  iMUissi  aedti  taae  Ttniialrm  ithent,  «/ r<<i 
txrmre  tignmm  j ita  dtmrm  amila  jmi  me  am,  ji  tm  fetamta  aadt  e- 
tit  tigaam  ohtmrartrù,  tt  gtr  (eaUiiatam  teatgas  ila  k^ae- 
fist  atiii^aia  li  aihìl  ttori  ftttrii,  iaUgtmm  jas  samm  germaati  I.  6 
(Alias  5)  f.  4i  Servii.  «ibaB.  pracé.  lib.  7 ad  Ed.  pravinc. 

Si  ^aam  fat  kaheres  Iumittesdi , riamai  stalati»  Itmgore  aedi- 
yS<a/Bai  aaa  hahaerit,  idtofae  atc  te  iauatlSert  geUrit  t i^ee  ma 
gii  Truitattm  amittts  r pana  kob  getat  vidert  ata(egiiie  ridaas  tmm  i 
tihrrtaltm  aedtam  taaram,  fai  fai  imam  naa  iniergeltat  U.  1.  )8  g a 
Paul.  lib.  1 5 ad  Sabia. 

X.  Qaed  aatem,  aedifide  me  gasse  eeasefai  mi  Hhtrtalem  astua- 
gettm,  didtar  / idrin  m»  ma  taaseeataram  iL  aehattm  tadem  loco  ù- 
tam  hahaiiiem,  Madms  aii.  Et  tede  t fmia  non  ita  ia  tae  stata  ei 
late  manuet  arhor  fmemadmodmm  garies  j gregler  amtam  naiaralen 
arhetit.  I.  7 (Aiisa  6 ) tb  da  Saar,  irbaa.  pràad.  Poap.  lib.  a6  ad 
Q.  Mbcìbb. 

Si  aedti  auùt  teieiamt  aedihms  Lodi  Titii  et  atdihms  Pah  tu  Mae- 
lii,  ae  attias  atdificare  mihi  lùraf;  et  a Titie  grttario  gefierm  at 


Qi:tMADMOI)UM  SEr\ 

n*  a titolo  precario,  io  godo  dell*a1i:a1o  durante  II  tem- 
po legale  deir  usucapione;  acquisterò  la  Uherlà  della 
casa  in  confronto  di  Publdio  Mevio;  perchè  io  non 
dorerà  una  sola  Serrilti  a Tizio  ed  a )fevio,  ma  bensì 
due.  La  prova  di  ciò  è che  , se  uno  dei  due  avesse  ri- 
nunziato al  diritto  dt  Srrviiù  , io  non  sarei  stato  libe- 
ralo ebe  verso  di  lui,  ed  all’altro  avrei  dovuto  sempre 
la  Servitù 

Finalmente  non  si  può  usnrapire  la  libertà  della 
Servitù  se  non  si  possiede  la  casa.  Laonde  se  uno  in- 
nalzò il  proprio  edilizio,  e poi  cessò  di  possederlo  pri- 
ma del  tempo  richiesto  per  V usucapione,  questa  c in- 
terrotia:  ma  qut-gìì  rhc  poi  (i)  cominciasse  a possede- 
re quella  casa,  acquisterà  per  usucapione  la  libertà  col 
decorrere  di  tutto  Ì1  tempo  prescritto;  perchè  le  Servi- 
lii  di  lor  natura  non  possono  essere  possedute , ma 
s’inieiide  che  ne  abbia  il  possesso  quegli  che  possiede 
la  rasa. 

XI.  Abbiamo  fin  qui  parlato  delle  Servitù  urbane. 

Quanto  alle  Servitù  rustiche»  si  estin^ono  col  so- 
lo  Nonuso. 

Ciò  accade  quando  niuno  se  ne  serve  a nome  del 
fondo  domiuante. 

Per  altro  noi  conserviamo  i!  diritto  dì  Servitù  me- 
diante il  socio , il  fruUuario  ed  il  possessore  di  buona 
fede. 

Perchè  basta  che  alcuno  si  serva  del  Passaggio  a 
nome  del  fondo. 

Quindi  se  uno  in  buona  fede  acquistò  un  fondo  che 
non  apparteneva  al  venditore  , e si  è servito  del  Pas- 
saggio  dovuto  a questo  fondo,  la  Servitù  del  Passaggio 
verrà  conservata.  Sarò  lo  stesso  di  quello  che  possiede 
a titolo  preiario,  oppure  dopo  d'  avere  espulso  il  pro- 
prietario con  violenza;  imperciocché  il  fondo  fu  pos- 
seduto tale  quale  esso  era  , e per  conseguenza  non  lia 
piTdiito  i diritti  che  vi  eranno  annessi;  nè  mette  diva- 
rio che  aia  stalo  posseduto  giustamente  od  ingiusta - 
mente. 

Ed  in  generale  la  Servitù  si  conserva  colP  uso  che 
Ite  fa  quegli  a cui  è dovuta  , o chi  è in  possesso  della 
cosa  di  lui,  od  un  opera jo  , o P ospite  od  il  medico,  o 

(i)  Dopo  tto  lolorratto  dì  leapo  4irMUe  ft  ^ule  U cm  ooo  fi 

puue^iti. 

altims  tóUtfttwr,  o^for  iia  ptr  Uaiatmm  ttmpui  éidifita/mm  haSu- 
Itti  liStttaUm  tdi’ttua  P.  Métt-ium  uuttafiam.  Tian  taim  aao  Su- 
i iha  Titio  e!  Mùtria  éthth^tMT , leddmùt:  ar^Mmenium  rri  fraéSet 
r,uoé  ù tlltr  tM  Ais  ttit'Uiàttm  miki  rtmiùiut,  ak  to  iato  liktiaiet  j 
atteri  mihilomiaat  Xermtatem  deSatm.  I.  3a  (Aliai  3l)  K>  de  Serv. 
i.rb»o.  prjcd.  JmIìji  iib.  <]  Digefl. 

LiSettmi  itrritmtii  muuofitw  , ti  atdet  fowdtanimr.  Qmaie  si  it 
^ai  alìims  aedqieatam  kahat,  satt  s/«fai/om  ttmfn  aedet  pouidere 
étiUt^  imtvpetìaia  ttuuapio  tU.  li  aa'tm  fi/  pasUa  easdtm  atdtt 
p nuAere  raepttit,  inttpra  U^mta  tempore  tiàtftatem  asaeapiet.  Naia- 
•a  enim  Sttritmtwm  ta  tst,  at  potùderi  man  potiùU  / ud  iaiellisaimr 
poi'ciiiotum  eanim  hahtre  f«i  aedts  potudet.  d-  I 5a  $ I . 

XI . Sereìtvt  «/  per  tociam,  el  ftaetaatimas,  ti  Sona*  fidti  patietiO' 
ttm  nahh  rttinetmr.  I.  5 Paif.  lik  66  ad  Kd. 

IVam  iati»  tit  fandi  nomine  iiam  tue  1.  6 C«liM  lib.  5 DìfriL 
Qmi  Jmndam  eàieaam  Sona  fide  emii,  lUntrt  qaod  ti  fmnéa  deSctar, 
aias  est.  Peiiaetar  id  jat  Itinetisi  alqat  efiamsi  ptteario , aat  n de- 
ìeeta  domino  , possidtt.  Fandat  enim  qaalUer  te  haSent , ita  f«a«  in 
tao  haSitm  paueuas  ett;  fai  non  deperii  t nefa*  tejtrt  JaUt  necnt  poi- 
i deai  fai'  taUm  eam  poiudtt.  I.  la  C«Im>  lib.  2)  Digfal. 

Uim  reUnttar  ferritmi,  favai  iptt  (ai  deSetar,  atitars  fai<v  la  pou 
■iiuona  (fai  ut,  aal  mtnenaiiat,  aat  hotpts,  aat  meduas  (*),  f«fVv 

I*)  Gotlofredo  opiaa  con  r»{‘on«  rire  li  d^ba  lf||ort  aatùas,  coni 
fella  1.  ||  B.  dt  ttinere  aeturfae  peìrato. 
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chiunque  venga  a far  visiti  al  padrone,  o il  colono  od 
il  frultuario. 

E quanto  al  fniUuario , ancorch’  egli  se  ne  serva  a 
suo  nome. 

Infine  chiunque  si  è servito  delia  Strada  , come  di 
cosa  a lui  dovuta  ; 

Sia  per  venire  al  nostro  fondo  (i) , sia  per  andarne 
fuori; 

La  Servitù  sarà  conservata  , ancorché  il  possessore 
sia  di  mata  fede. 

Per  la  qual  cosa  t maggior  ragione,  te  Pacqua  scor- 
re da  per  se  stessa  nel  canale , il  diritto  di  Acquidotto 
è conservato.  Così  fu  benissimo  deciso  da  Sabino  , co- 
me si  vede  scrìtto  presso  Nerazio  nel  lib.  4 delle  Mcm* 
brane. 

XII.  Ha  la  Servitù  non  si  conserva  mediante  Fuso 
che  se  ne  fa  a nome  di  un  altro  fondo. 

Qui/u/i  Proculo:  Più  persone  erano  solile  di  far 
passare  sopra  i loro  fondi,  pel  medesimo  canale,  un'ac- 
qua che  sorgeva  nel  fondo  del  vicino;  ed  a ciaschedu- 
na di  esse  era  assegnato  il  giorno  per  usare  dì  tale 
Servitù.  Da  prima  esse  conducevauo  P acqua  pel  me- 
desimo canale  a tutte  comune;  poscia  ciascheduna, 
essendo  ì fondi  po«ti  l'un  sotto  Paìiro,  cooduceva  P ac- 
^a  per  un  canale  suo  proprio.  Una  di  queste  persone 
An  condusse  P acqua  per  tutto  II  tempo  stabilito  alla 
prescrizione.  Io  penso  eh*  essa  abbia  perduto  il  suo  di- 
ritto , e che  non  lo  abbia  conservato  mediaole  P uso 
delle  ahre  persone;  imperciocché  ciascheduna  aveva 
un  diritto  particolare  a lei  sola , il  qual*  non  potei  a 
essere  conservalo  dalle  altre.  Che  se  il  diritto  di  Acque- 
dotto fosse  dovuto  ad  un  fondo  comune  a più  sodi , 
questo  diritto  potrebbe  essere  conservato  per  tuKi  i 
soci!  mediante  P uso  che  ne  facesse  uno  solamente  di 
essi. 

Qui  si  osservi  che  van  risguardati  come  proprie- 
tarii  di  diversi fondi  quelli  che  posse^tno  le  diver- 
se parti  di  un  fondo  divitoj  dimaniernchè  il  fottn 
dell  uno  non  può  nuocere  nè  giovare  alFaitro.  S^edi 
in  appresso  n.  iG. 

Xill.  Vediamo  ora  quali  .siano  i casi  ne’  quali  si 
reputa  che  uno  abbia»  o meno , fatto  uso  della  Scr- 
ii) FicmIo  ciò  cb«  p«Ges«  airiao  éclU  Scrvilè. 

ad  eiiitandam  ^.iau»«m  rfJwV,  a*t eolonas,  amt  fraetaariau  I.  20  S«ae- 
T*U  lib.  1 Rffii. 

(Fraetaaiiat,  Iktt  tao  noma*.  I.  al  Pael.  lìb.  5 Stsltvl.^ 

Dtnifaa  ^aieam^  pmi  dtSUn  Via  mii  Jmaiti  1.  aa  Scaeveta 
lib.  1 Rr|al. 

(Sirt  ad  fandam  nottram  faed,  ni  ta  famia;  I.  i3  Pisi.  >ib.  5 
SestcnlJ 

Lieti  roi^t  fia  pautmt  titt  rttinMtar  Sttaiim.  I.  s4  ScaevaU 
lib.  1 Raftil. 

Qmart  Jortias,  tt  ù faa  ptr  rimm  taa  ipont*  ptr/Usif,  fa»  A^aa* 
dactndat  ntinttar.  Qaod  tt  SaSino  net*  plaiait  j at  apad  fftratiam 
US.  4 MemSrgmarnm  uriptam  tsf.  «op.  Al.  la  T f«arc. 

Xfi.  Aftmn  tfaat  oritSatar  in  fando  rkini,  piatti  ptr  tamdtm 
rivmm  far*  dactrt  loUti  utntt  ita  mt  tao  fnùfva  Ut  a capile  daitiet  : 
primo  ptr  tamdtm  ritmm  eam^at  eeauntntmi  dtiadt  mt  f aiifvv  infettar 
vai  ^ iMo  enitS^t  proprio  ritat  tt  una»  fiatato  tempo**  ^ao  Set  film 
amittitar,  non  éaaìt.  Eaiitimo  eam  fai  dattndae  a^aat  amitim  ; ntc 
ptr  (attero»  fai  daatrant,  eia»  fa»  asarpotam  (*)  <i>«.  Propriam  enim 
iufasfot  toram  jai/ait;  ntfot  per  aliam  miarpari  potait  Qaod  li  pia- 
riam  fando  Iter  ofoot  dtSHam  esitt  j per  imam  toram  , ornala»  hts 
inter  foo»  i» /andai  tommunù/aiiut,  atatpmi  poimmt.  I.  16  Piocv- 
lus  lìb.  1 Ef. 

(*)  huupolio  aip'Sca  l’ isierrtaiuae  drlU  ffPKiiiwat 
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t 'ilU  , quanta  la  Servitù  coruistc  nel  diritto  di  fare 
qualche  cosa  sopra  il  predio  altrui. 

(Imperciocché  quelle  Servitù  che  consistono  neU 
V impedire  di  fare,  non  si  perdono  col  nonuso  sol^ 
tanto  , ma  colla  usucapione  delta  libertà,  V.  sopra 
in.  ^ e \o). 

Si  richiede:  !.•  che  ciò  eh*  era  permesso  di  fare 
in  certi  tempi,  non  sia  stato  fatto  in  altri  tempi. 

Quindi  se  quegli  che  ha  il  diritto  di  prendere  V Ac- 
qua di  notte , la  prende  di  giorno  pel  tempo  prefisso 
alla  prescrizione,  egli  perde  per  nonuso  il  diritto  di 
prendere  I*  Acqua  in  tempo  di  notte.  Lo  stesso  dicasi 
di  quello  che  ha  il  diritto  di  prendere  Acqua  in  certe 
ore  determinate,  ed  esercita  questo  diritto  in  altre  ore 
e non  mai  in  quelle  determinate. 

Ma  che  cosa  si  dirà  nel  caso  seguente?  Due  per- 
sone che  conducerano  acqua  pel  medesimo  canale  se- 
paratamente ed  in  determinate  ore  dilTerenti , hanno 
convenuto  di  cangiare  le  ore  fra  di  loro:  domando  se 
tali  persone  abbiano  perduto  il  loro  diritto,  non  usan- 
do nè  1'  una  nè  V altra  nelle  ore  in  cui  dovevano,  du- 
rante il  tempo  stabilito  per  la  prescrizione  ? Minicio 
rispose  che  non  lo  avevano  perduto  (i) 

a®  Bisogna  che  ciò  che  fu  fatto  , sia  stato  fatto 
coll*  intefftione  di  usare  della  Servitù.  E t in  vero  , 
quegli  solo  si  reputa  che  abbia  fatto  uso  della  Serviti^ 
il  quale  ha  credulo  di  usare  un  diritto  die  a lui  appar- 
teneva. Laonde  se  alcuno  si  è servito  credendo  che 
fosse  strada  pubblica  , o Servitù  di  un  altro  , non  gli 
compete  la  facoltà  di  ricorrere  tir  Interdetto , nè  al* 
1*  azione  utile. 

3.°  Finalmente  non  si  stima  che  uno  abbia  usato 
della  Servitù  se  non  in  quanto  egli  avesse  faUo  ciò 
eh*  era  principalmente  l*  oggetto  della  concessione, 
e non  se  fece  qualche  cosa  affatto  diversa  , o stata 
concessa  soltanto  come  amminicolo  della  Servita, 
Quindi  te  alcuno  si  è servito  di  altra  acqua  che 
quella  convenuta  neiralto  d’imporre  la  Servitù;  il  dì- 
ritto  di  Servitù  è estinto. 

Laonde  Labeone  dice:  Se  quegli  che  ha  il  diritto 
di  Attignere,  fece  uso  soltanto  del  passaggio  che  allt 
fonte  conduce,  durante  il  tempo  stabilito  |>er  la  pre- 
scrizione, senza  mai  attignere  acqua,  egli  perde  anche 
il  diritto  dì  Passaggio  (a). 

XIV.  Non  è così  di  colui  che  /ut  fatto  più  o meno 

(I)  rrrrhè  Mcrradoii  I*  aio  per  I’  allro,  «iwaderolmaU  ai  cm- 
aerTatono  il  loro  dtnilo. 

<3)  Che  BOI  è la  com  peiMÌpotc,  ma  coma  aa  occeaserio  delta  Ser - 
tIiò  di  dtli/^$ute. 

Xni.  Si  ii  fa/  Hoctumém  kaStt,  inieriiu  ftt  eOHìtitaUua 
ad  aaiiiuoiuai  iempat  ami  /atrii  j amut  aottarnam  Sarifaitm  p/ro 
«so»  non  eU.  Htm  ul  in  eo  fai  tflii  borii  A^naeductam 
cUit  aius  fmvU  me  alta  patt  tatua»  koia/aac  I.  10  S l t*aol.  Iib. 
l5  ad  Plaul. 

ìnttr  dmos  fai  toitm  rito  Ofiiaai  etftit  hath  ttpataSim  daethant, 
pt/amiaiii  iniet  M Umpofihai , a^aa  aitrtnlut  t ^aatru, 
tam  aatptiui  temport  Sett'Uuftàai  pratfiaito  Ha  dajtisunt  ut  neater 
toram  imo  temport  mas  tnU,  nam  >as  uUadi  amuìutatt  Ntgot’it  a- 
amiiw.  I.  5 $ I fT.  de  Af.  qaot.  ai  mi  Paul  4 Mmicio. 

Stìntale  atei  non  vidttai , niji  itfai  sao  iute  ali  M crtdiJil.  ìdtO' 
far  li  foli  pn  ria  paUùa  oet  p*o  alleriut  Ser\-Uute  aiai  tit,  net  In- 
terdutum,  net  nato  mtUUti  tomptUi.  I.  a5  Paol.  lib.  5 Sealaol. 

St  faii  alta  ofaa  aiaj  /ani/  faoja  de  fan  in  Seteitu/e  impoaenda 
actam  tilt  Senùm  amittifm.  ì |8  Paal  lib.  i5  ad  Sabip. 

/■aSeo  aiti  Si  u fai  Haaitmat  hahet,  per  tempui  ^aoSttritm  amil- 
t'hir  irnt  ad /ttnieai,  nee  apiam  kament,  Jtet  foofae  tua»  amunt.  I. 
l'enea.  Hb  1 1 es  Vania  lectioaib.  • . 
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di  ciò  eh:  gli  fu  concesso.  Berciò  \t  alcuno  aveva 
acijuistato  ii  diritto  di  Strada  o di  Condotta  , con  ob- 
bligo d'  usare  certa  specie  di  vettura  , e ne  ha  usalo 
un'  altra  specie^  vediamo  se  abbia  egli  o no  perduto  il 
suo  diritto  di  Servitù  , e se  la  sua  condizione  sia  o no 
la  stessa  che  quella  di  uno  il  quale  avesse  caireggialv 
un  peso  maggiore  di  quel  che  doveva;  dachè  sembra 
aver  egli  fatto  sì  di  più,  ma  non  diversamente  da  quel- 
lo che  gli  era  lecito  di  fare  (t):  sarebbe  lo  stesso  se  si 
fosse  servito  di  un  Passaggio  più  largo , o avesse  con- 
dotti più  giumenti  di  quello  ebe  gli  era  permesso  , o 
avesse  mescolata  altra  acqua  con  quella  che  aveva  il 
diritto  di  prendere.  In  lutti  questi  casi  pertanto  la  Ser- 
vitù non  è estinta  , ma  non  sì  viene  altrimenti  ad  ac- 
quistare il  diritto  di  fare  più  di  quanto  fu  convenuto 
nella  stipulazione  della  Servitù. 

Similmente  Paolo:  Quegli  che  si  è servilo  di  una 
Strada  più  larga  o più  stretta , conserva  la  Servitù; 
come  quegli  che  mescola  altra  acqua  con  quella  di  cui 
j aveva  diritto  di  servissi. 

Quegli  che  fa  meno  di  quanto  poteva  fare  , così 
si  reputa  che  usi,  che  conserva  per  intiero  la  Ser- 
vita. 

Qtùndi  Sabino  , Cassio  ed  Ottaveno  dicono  che  , se 
' chi  ha  il  diritto  di  Passaggio  e di  Condotta  fece , nel 
tempo  stabilito  per  la  prescrizione  , uso  soltanto  del 
Passaggio , non  perderà  il  diritto  di  Condotta;  perchè 
chi  ha  il  diritto  di  Condotta  può  altresì  andare  a piedi. 

Per  la  medesima  ragione , anche  nella  Servitù  di 
AcquidoUo , se  I'  acqua  irriga  parte  dì  un  campo  , an- 
corché non  giunga  alla  estremità  , tuttavia  si  conserva 
I la  Servitù  per  tutte  le  parli. 

Parimente  quegli  che  usò  di  una  parte  del  Passag- 
gio che  gli  è dovuto,  conserva  tulio  il  suo  diritto. 

XV.  Quegli  che  fa,  non  conserva  per  altro  il  suo 
diritto  anche  in  riguardo  a ciò  eh’  eg/i  non  fa  , se 
non  in  quanto  ciò  eh*  egli  ha  fatto  e ciò  che  non  ha 
fatto  derivino  parimente  da  una  sola  e medesima 
causa  di  Servila:  non  così,  se  da  cause  diverse. 

Perc/ò  se  prima  mi  fu  concesso  il  diritto  di  Con- 
durre acqua  nelle  ore  notturne,  c poscia  con  altra  con- 
cessione mi  venne  dato  il  diritto  di  condurla  nelle  ore 
diurne;  e durante  il  tempo  stabilito  per  la  prescrizio- 
ne mi  servii  dell’  Acqua  solamente  in  tempo  di  notte  ; 

( I ) Perebi  fece  a cU  ebe  nm  aen  t dà  de  avoa  àiriUe  ài  fert. 

XfP'".  Si  II  eaì  Fia  ctl  Aitai  dtMatur  at  othimli  cvto  penero 
uteretu',  alio  gtaeie  /uerai  utas;  rideamat  ne  aaiiiefit  Serntmleat,  et 
alia  vi  fiat  tondtfio  ^ai  ampUat  onerò  ^aam  flcail  ttxtril:  aiapò^ut 
Hic  ptat  fBtfiH  alìad  egòse  rideafurj  sieufi  u lafiore  itinere  miai  rt- 
lel,  aal  ti  plura  /amenta  tperit  faata  Uarit , amt  A^ttat  admimietit 
atiam.  Idto^ne  in  omaitai  òHi  ^ttaesiianikas , ftrritai  fHiVm  non 
aaUtìtur  i non  autem  eonuditar  piai  fMia  paetnm  eU  in  Streitate, 
haSere.  I.  li  Mmell.  lib.  4 D'|«4. 

Qui  tatiore  F ia  rei  anpaiiiort  utat  eli,  retinel  Serntuiea»  r lùuti 
fai  afaa  ea  fria  jm  haket  afendi , stia  mixta , aiai  n/ j reiinei  /wi 
jaiim.  I.  9 g 1 fT.  Si  Sete,  riadic.  PjdI,  lib.  si  ad  Edicl. 

Qui  Iter  et  Actum  habet , li  ifatuto  tempon  tantum  lerilj  man  pe- 
rule Attua»,  ud  atanere,  raSiatii,  Casu'iu,  0//a»*e«af  aii  j nam  ire 
fiiofuc  per  le  tum  pone  fai  Actam  haàeml.  I.  a Pati.  lib.  ai  ad  Ed. 

A^ua  si  in  partem  apri  infusi!,  et  tomi  nan  ad  ttitma  lata  perpf 
nit,  omnihu  tamen  partikui  uitupattu.  1. 9 Jarolea.  lib.  3 ex  PUolia. 

Il  fai  per  partem  Itinais  it,  tatam  fui  tiiurpart  eidOttr.  I.  8 § 1 
Paal.  Iib.  |5  ad  Pint. 

XF.  Si  primi  nactarnae  A^aae  Serritas  miki  testa  fnerit,  deimde 
polita  alia  tesiione  diarnae  ^uo^e  daetut  Afuae  eaaeenat  miki  /at- 
tài  et  per  tonaitutam  tempnt  nattuma  duniamat  Afua  usai  /utnm  ; 
amitta  Sfwitatem  A^uat  dntrnaf,  fn/a  kat  (Oiu  ptmn  mnt  fer,àe 
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IO  )ì9  per<luto  il  «lirìtto  di  Servilù  pel  giorno , perchè 
in  ut  Caio  Mno  piò  Serfilù  proceUeuU  da  cause  di- 
Tcrsc. 

Se  la  Servitù  è dovuta  da  più  fondi  , questo  non 
basta  per  dedwne  che  proceda  da  più  otuse. 

P.  e.  Benché  la  Servitù  dì  Strada  sia  imposta  sopra 
più  fondi  CO»  nondimeno  non  è che  una  sola  Servitù) 
com'  è una  sola  strada. 

Si  domanda  finalmente  se,  passando  per  un  fondo  e 
non  per  V altro  durante  tutto  il  tempo  stabilito  per  la 
prescrizione  , io  conservi  la  Servitù.  Bisogna  dire  che 
IO  deggio  0 perderla  o conservarla  per  intiero;  laonde, 
se  non  passai  per  veruno  dei  fondi , la  ho  perduta  tut- 
ta intiera;  ma  se  passai,  anche  per  uno  solo,  io  la  con- 
acrro  tutta. 

XVI.  Che  cosa  sarà  nel  caso  cìu  il  fondo  doniti 
rtante  od  il  fondo  serx'iente  fosse  stato  diviso  in  pia 
parli,  dopo  costituita  la  Servitù  ’/ 

P.  e.  Se  io  mi  sarò  servito  della  Strada  che  era  do- 
vuta a noi  due  pel  fondo  del  vicino;  e tu  non  te  ue 
aarai  servilo  durante  il  tempo  stabilito  per  la  prescri- 
xione;  avrai  tu  fono  perduto  il  tuo  diritto?  Ed  al  con- 
trario , se  il  vicino  a cui  era  dovuta  la  Strada  pel  no- 
stro fondo , passò  per  la  mia  parte  del  fondo  e non 
passò  per  la  tua,  avrà  egli  liberalo  la  tua  parte  dal  di- 
ritto dì  Servitù  ? 

Sopra  il  primo  caso  così  Celso  rispose  : Se  il  fon- 
do è diviso  in  parli  fra  i locìi , per  ciò  che  riguarda 
la  Servilù  dovuta  a tal  fondo  , è lo  stesso  come  se  in 
origine  la  Servitù . fosse  stata  dovuta  a due  fondi  ; e 
ciascheduno  dei  proprietarii  per  sé  conserva  la  Servi- 
tù , per  sè  la  pei  de  col  nonusot  in  tal  caso  le  ragioni 
di  queToiidi  non  si  confondono  fra  di  loro  , cd  il  pr«»- 
prieiario  del  fondo  serviente  non  ne  solVre  veruu  di- 
acapilo;  anzi  la  sua  condizione  diviene  migliore,  per- 
chè quegli  dei  proprietarii  che  si  serve  del  suo  diritto, 
reca  profitto  a sè  e non  a tutto  il  fondo  (a). 

Jn  riguardo  aW  altro  caso  , così  Celso  continua: 
Ma  se  il  fondo  serviente  è diviso  in  parli,  vi  è luogo  a 
qualche  maggior  dubbio. 

Imperciocché  se  il  luogo  della  Strada  è determinalo 

(t)  Goi,  sa  va  Jall*  «se  sii’  allrs  pcv  «na  «oIj  e meSti  ima  lì- 
MS  Si  loafilaSÌM.  Cbt  MCsaas  •Ilio  ceuilaito  di  aodsic  o per 
ò per  I*  stiro  e per  dirmi  csmlot,  MiobU  dnpiìct  U Serritè,  co- 
■c  «cdfMio  oel  0. 

(a)  il  ebo  occadorrMo  m il  (esde  (mm  hdivHo. 


eprefinito;  ed  il  fondo  viene  diviso  secondo  U lun- 
ghezza di  quella,  bisognerà  fare  ciò  die  sarebbesi  fallo 
se  in  origine  , quando  fu  cosiituita  la  Servitù  , fossero 
stati  due  fornii  diversi.  Se  poi  il  fondo  fu  diviso  se- 
condo la  larghezza  della  Strada  (nè  imporla  se  in  parti 
eguali  o ineguali) , allora  il  diritto  di  Servitù  rimano 
quale  era  piioìa  della  divbiooe  , e noi  si  può  nè  con- 
servsre  con  V uso  nè  perdere  col  nonuso  , fuorché  per 
intiero.  E se  accade  per  avventura  che  si  faccia  uso 
soltanto  di  quella  metà  della  Strada  eh'  è sopra  l' uno 
dei  due  fondi,  1*  altro  non  rimarrà  perciò  liberato;  av- 
vegnaché il  diritto  di  Strada  resti  sempre  uno  ed  in- 
diviso. Si  può  per  altro  liberare  T uno  dei  due  fondi , 
qualora  ciò  sia  stalo  specialmente  convenuto. 

Nulladimeno,  se  il  diritto  dì  Strada  è cosiiluilo  in 
modo  che  si  possa  passare  e condurre  per  qualsivoglia 
parte  del  fondo , nulla  impedisce  di  cangiare  il  luogo 
del  passaggio  (i).  Ovvero  se  il  fondo  è diviso  in  guisa 
che  si  possa  egualmente  passare  per  qualsivoglia  sua 
parie  , in  lai  caso  sarà  (z)  come  se  io  origine  le  due 
Servitù  fossero  siate  dovute  dai  due  fondi,  sicché  Tuna 
si  potrà  conservare,  e I'  altra  estinguere  coi  nonuso. 

E non  dissimulo  clic  (3)  in  tal  caso  il  diiìUo  dcl- 
Tuno  è cangiato  pel  fatto  deirallro,  mentre  prima  qua- 
li) Perette  le  CofUtMioie  ielle  Sersiiù  ceileiees  U lìbeiti  4} 
pasure  per  (juil  p^rlc  »t  «olesK  de  foedi,  or  qactU  or  ^mIU. 

(a)  ó'a<i  fame  u le  p^iti  f.i|ic  d4ll4  divitioxe  foaieio  bUic  in  eri. 
line  klliellaali  fondi,  a (ijicbedvno  dei  ^uali  fotte  »I«U  impotl»  ««• 
eia|ola  Servite } c così  potrebbe  deisi  ebo  I*  ooa  si  coaicrvatM  • 
P alln  si  ctlinfoem. 

Direi  i Ma  ita  sola  Srtrili  di  Strada  paò  e%i»lero  aaebc  sepra 
più  fondi,  co«c  abbiamo  |ià  veduto  ( i-  l8  S t /?*  dr  frati, 

tavit.)  alla  tee  del  amerò  precedente  lo  rispondo  che  con  e 
lorebè  si  passa  sscceisi  vameote  per  piò  fondi,  perchè  allora  si  rcpaU 
ebe  coeliaoi  la  medetinu  Strada  sopra  ciaubeduiio  di  tati.  Ma  nel 
caso  preteste  i fondi  non  sono  divui  per  lun^o  ma  per  laigo.  e però 
la  Strada  è dieiaa  sreoodo  la  ljr|kctta  dei  foodi,  m modo  che  no* 
si  va  dall'  «00  all’  altro  saccnsvivamalo,  su  oia  per  l' oao.  or»  por 
t'  altre,  t perciò  sono  dot  SUodc. 

<3)  Kgli  si  fa  questa  ebblrsHMe  : Il  diiìUo  di  una  persona  ooo  peò 
essere  caH|ialo  per  ua  tallo  alliu,  qearè  U divisione  del  fondo  ser- 
vicele : ora  cibo  sarebbe  caof  iato,  se,  dopo  la  divisione,  I’  dio  della 
Serrtlè  sopra  nna  parie  mm  reotorvaise  ti  difillo  to|ira  ambe  le  par- 
li dot  (ondo  ; Mcatro  pria»»  della  divisiouc,  le  avrebbe  cciUaMcato 
COu>crvalO. 

ni>pondc  elle  io  vero  il  difillo  di  Servite  i dimioiiilo.  ma  por 
conipeo^aaioee  di  oaa  si  faoee  die  Seivilt.  o si  peò  psrutt  per  det 
liM|hi  coaleniporuoamcole]  Isddovc  pei  lo  inoaosi  si  poliva  paru- 
re per  qual  iuofo  si  voleva,  oia  ooo  teolmporauoaacule  per  dui 
luo|hi. 


ta  A'wMnua  atunm.  t.  I,  (t.  r.  A, tu  it  ,i|.  rl.r.  P..I.  liA.  l5 

•d  Pialli. 

Vm  ett  yiUt  *tù  f*r  fiarss  fnniax  Mepono/wr  , em  una  Sénilui 
sii.  I.  l8  (L  de  Strvil.  piud.  lusl-  Ulp.  lib.  i4  Sabio. 

/in  u ft/  uiwm  /unioM  lert),  f<r  nUumiuit,p4r 
tsntmm  Umpus  filanto  firt  itos  amitiìturf  an  rr/J<tr<m  ftrtituUm  t Kt 
OM^ts  eti  ut  col  loto  smiuattir,  aul  tota  itUntotu/f  titofue  ii  ttulio 
mm  wm,  tota  amiitìlvrj  u oel  uno,  tota  leu-o/ur.  d.  I.  io  g i. 

xyi.  Si  tffl  Fia  fuat  «oIm  fv  fUini  funium  ieMatur,  nm 

fouot  tu  mutem  tonxtUnto  ttmfors  ctuaiKtii , an  ini  tiinai  amiiviit 

Kt  € euntiurio,  U tkinas  coi  V id  per  noitram  Jondum  dtStSatai , ftr 
mtmx  r^tem  itrit  e^r/if,  taom  fa>Um  infitituì  non  /uetùj  on  faritm 
fuam  iiSefs/efitt  !•  6 S 1 CeU.  lib.  5 Difesi. 

Ce/iwl  retfondiit  Sidùhat  tU  /unJa$  ìnttr  foiioi  rtfionUut;  fuod 
ad  Sei^p^tem  «//rnef  fwai  ti /ondo  dtStSator,  ft/irJt  ttt  otqut  u aà 
iaitio  Jmoéus  Jnndiì  dthita  ut.  Et  ùSi  fui^ut  dominotum  «iorpat 
Sof/itutem,  stài  non  uUndo  dtft>dit.  Ntc  amfliui  in  ta  n laoui*  ro- 
rvoi  funéarum  miicsntar s ntt  fit  ulta  infOfia  ti  nifut  /andai  ttrvrt, 
imo  ti  moiiort  famiam  aim  domiaonua  uttndo.  Uh,  non  ioti 
faado  d - $ *' 

Sed  N ir  /umàni  ftt  scrWerrr,  ùa  éivim  flamtum  d^hié^i0^ 
mit  sa  r»t  Mik 


Nam  sì  ttrtas  0£  finifut  aìao  lotus  tsif  tane  u ftr  ìonsifudintat 
e/at  Jundat  dimas  tst , todtm  omnia  str>anda  trant  ^aat  si  io*- 
tio  ionVitaendat  tjas  Sahlatn  UmiUltf  kU  duo  /andi/anttat.  Si 
vtra  ftr  laliudtntm  Fiat  /uniti  iifivis  tsl  (noe  mui/um  >t/ttt  at- 
faaliitr  id  /aetam  tU  an  tnatfaaliUiJj  tane  mantt  tdtm  Jas  Ser.-ua- 
ut  fati  /andò  indiano  Jutiaii  ne*  ani  asu  dtUntfi , aat  non  attndu 
dtftrirt , nisi  tota  Fta , fOlt/ii.  ?it(SÌ/oiU  inàdvUat  stmt-a  (*| 
fuat  ftr  alttram  dunta/ai  /andam  t/it,  utfttur  , idtuea  alitr  /uadui 
liktrahintr  t fauniamunam  atfut  to  modo  indirisam  F tot  jai  ni. 
Possant  tooun  aUtrabam  /andum  liht/Oft,  si  modo  koe  qpssi«/*<er<»j|- 
otait.  d.  $ I. 

Catitram  si  Ua  eonititatum  tst  Ja$  Fiat  at  ftr  faaaUiktt  fOftm 
/andi  ift  agt/t  tùtat,  idfue  rti  saSindt  osaiare;  mktl  frokikti.  Aat 
si  tta  di.rsas  nt /aadus  (**)  at  ftr  faamiiktt  t/as  fmttm  atfat  iti 
utfat  agi  fossit  ; tane  ftriadt  oksorradiaun  atfo*  s*  ak  intiia  éuokat 
/aidis  dune  Stnitatts  mjaneto»  /mmat  > at  aiura  man  aitndo  fu»- 
sii  dtftrirt. 

I\tc  mi  /allii  «/reno  /mU  /«t  «/;r/*«i  immatatiun  ut  foaniam  «n- 

(*)  Stmiln  è cono  ee  si  dicesse  ò'eiei  ri«. 

(**]  AUttncilr  (affat  sin  d^isat  tU  /andai  si  per  fosmòdrf . • ) 
tam  . . . 

^7 


43o  ' LJBEi;  Vili. 

^Ii  iimava  rue^iio  di  passare  per  una  sola  parie  dei 
tondo  hlcnemlo  il  diritto  stesso  anebe  sull'altra.  Ma  si 
può  rispondere  che  quegli  a cui  è dovuta  la  Strada  , 
ne  trae  maggiore  vantaggio  , giaerhè  egli  può  passare 
ugtiidmenle  per  due  Strade , ciascheduna  di  otto  piedi 
in  lini'a  retta  e di  sedici  piedi  negli  angoli. 

Wil.  jibbiamo  veduto  quando  si  reputi  die  uno 
faccia,  o no,  uso  del  diritto  di  Servitù. 

Om  Pùolo  c'  ìnsegtin  quanto  ieotf.H)  è necessario 
affim/tè  imo  perda  tu  Scrx’tlù  col  nonuso.  Così  egli 
dùc:  Chi  non  si  è servilo  della  Strada,  del  Passaggio, 
della  Coiidoita,  dell'  .\rqiiid<>tlo  |>el  corso  di  due  anni, 
stimasi  che  ne  abbia  perduto  il  diritto. 

('osi  delle  altre  Seti’Uit. 

Giustiniano  poi  stabili  clic  questo  tempo  fos^e  di 
eVieci  anniO'a  presenti,  e di  venti  fra  assenti  (1.  i3 
OhI.  de  Sei’vil.  et  aqua). 

Il  tempo  stabilito  per  perdere  il  diritto  di  Servitù 
è del  doppio  quando  essa  fu  costiiniUi  non  per 
sartie  quotidianamente,  ma  in  tempi  determinati. 

P.  e.  se  una  Servitù  di  Acqua  fu  costituita  in  mo- 
do che  quegli  a cui  è dovuta  non  possa  usarne  che  nel- 
la state  od  in  un  mese  soltanto , si  domanda  come  la 
pi-rda  col  nonuso,  perche  il  tempo,  nel  quale  non  può 
servirsene  , non  è continuo  , non  essendone  continuo 
r uso.  Per  la  qual  rosa  , se  alcuno  ha  una  Servitù 
d'  .Acqua,  di  cui  egli  dee  servirsi  un  anno  od  un  mese 
si  ed  un  altro  no , bisognerà  che  trascorra  il  doppio 
del  tempo  stabilito  pT  la  prescrizione,  aUinchè  la  pos- 
sa perdere.  Lo  ste»so  ilicast  anche  di  una  Ser«Ìtù  di 
Passaggio.  Se  poi  la  Servitù  fu  costituita  per  usarne 
un  giorno  si  rd  un  giorno  no  , o di  giorno  soltanto,  o 
hollaiilo  di  notte;  col  noiiuso  continuato  per  lutto  il 
tempo  dalle  Leggi  prescritto,  rssa  si  pcrtle;  perchè  ta- 
le Servitù  è una  sola.  Ed  in  vero,  quand'anclie  la  Ser- 
vitù fosse  costituita  per  un'  ora,  oppure  per  un*  ora  si 
ed  mi'  ora  no,  al  giorno;  Servio  scrive  die  la  sì  per- 
■Icri'bbc  col  nonuso;  perchè  tale  diritto  è giorniiliirro 

Ma  in  rigiuu'do  al  caso  della  Servitù  ^7ie  consUie 
in  poter fare  qualche  cosa  sopra  il  fondo  altrui  in 
un  giorno  per  ogni  lustro,  gli  Antichi  dubiùuvno  eir- 
IVI  ni  tempo  necessario  affinché  Ivi  Servitù  si  perda 
t d iionuso.  Giustiniano  stabilì  cldessa  non  si  perda 
se.  non  col  decorrere  di  quatlt'o  lustri.  (I.  iìn.  Cod. 
«le  Servi!,  et  aq.) 

XVII!.  In  riguardo  al  tempo  necessario  affine  di 
peidci'c  col  nonuso  la  Seivitit , è da  osservare  che 

tt  »Um\  fmtttt  ft!  atrrram  ft'le,  fundi  irt  ùfen,  al  tJem  /ki  ti  ia 
étUra  paste  Janét  rttìitrttur.  Cantra  ilLid  oìmsaodam  aeifiùiff  ti 
fai  l^ta  étkrhelar,  qaoé  prr  daat  pa/ittr  Vìoì  ite  a(tert  ponit  g 
èùpmt  oclonoì  in  poerectam  et  lenai  ia  aajiactam.  4.  $ S ^ 

A^' fi  ^an  attsiin  f^iam  Iter,  Aftan',  A^maedaefam  faiiita- 
no  «su»  aon  ett.  amijiur  eidetar,  .S««lrat.  Itb.  i lil.  g |. 

Al  Ut  eonititafa  Ut  A^aa  al  tei  attlale  datatar  taalam  tei  usta 
weme i qaentmr  ^armadmodaai  aon  uttado  asatUa'arì  futa  aoa  eti 
lon/inuam  lempai  fmo,  tam  ati  apn  potei/,  aon  Ut  miai.  Ita^me  et  U 
aUttnii  aaaii  ,-ei  aienUkmt  fwi  A^aam  h^at,  daplUoto  toaUìtato 
t»a4p.‘tt  amittitar.  idem  et  de  llinese  eaUdtlar  Ai  teso  aitesiui  die- 
fut . avf  dtt  tota  (•)  aat  tantam  notte  g vaiato  Lrpìhat  tempore  amit.- 
iitin  r staia  una  SeieHat  tu.  ÌS'aai  tfU  altetrvt  hotit,  iW  a'ia  ho- 
» d euotidie,  Aertitatrm  haheat  g grrihìt,  perdere  tam  aoa 

uiet'do  Srn-itmirm  t ^aia  id  oaod  hahet,  ouotidiauam  Ut.  I.  7 

Iib.  1 1 aS  PtaiM. 

(•|  A||iii|«.t  nel  Itilo:  iVy.,  eUam  noUf.  Fors«  ia««cs  loto 
•I  Are  lanfam 


TITLLUS  Vi. 

il  tempo  duranle  il  quale  il  precedente  possessore  del 
fondo  duuiinanle  non  s'  è servito  , vieue  iiripulatu  a 
quello  che  succede  in  sua  vece. 

S'impuia  altresì  il  tempo  durante  il  qiiede  il  prò- 
priefaiio  ignorava  che  il  suo  fondo  avc\se  il  eiiritlu 
di  Sennlù. 

Quindi  se  io  ti  ho  legalo  il  diritto  di  Strada  pel  mio 
(ondo,  e,  dopo  stata  adita  la  mia  eredità  , tu  liai  igno- 
rato, duranle  il  tempo  stabilito  per  la  prescrizione  del- 
la Servitù  , che  quel  diritto  t’  era  stalo  legalo;  lo  per- 
derai |>er  nonuso. 

Xl.\.  (Questo  tempo  non  decone  contro  il  pupillo. 
Siccome  poi  Li  causa  della  Semutù  è indivisibile, 
così  se  il  mio  pupillo  ed  io  possediamo  un  fondo  co- 
mune, benché  nè  1'  uno  nè  V altro  se  ne  serva,  nondi- 
meno a cagione  del  pupillo  conservo  ancU"  io  il  dùiilo 
di  Strada  (1). 

La  preycrizione  di  una  Servitù  non  decorre  nep- 
pure cantra  un  luogo  religioso,  al  quale  fu,  per  fa- 
vorite alla  religione  , concesso  che  Jossc  dovuta  la 
Servitù  di  Passaggio. 

Adunque  il  Passaggio  ai  sepolcro  non  si  perde  giam- 
mai per  nonuso. 

finalmente,  si  pub  ottenere  la  restituitone  conùa 
questa  pt'escrizione  , quando  essa  fu  cagiotuita  da 
un  intpedùnenù)  naturale. 

(Quindi  domando:  Se  la  fonte  da  cui  io  aveva  il 
diritto  di  condurre  l'Acqua,  rimase  disseccala  durante 
il  tempo  stabilito  dalla  Legge  per  la  prescrizione , e 
I poscia  ricominciò  a zampillare,  la  Servitù  è estinta? 
Atiliciiio  dice,  avere  Cesare  rescritto  a Statilio  Tau- 
ro in  questi  termini:  « Quei  che  erano  soliti  di  con- 
durre  1'  acqua  dal  fondo  Sulrino , si  presentarono  a 
me , ed  esposero  che  per  alcuni  anni  essi  servironsi 
deir  acqua  proveniente  dalla  fonte  che  sì  trova  nel 
» fondo  Sotrino  , ma  che  non  poterono  continuare  a 
*y  servirsene , perchè  la  fonte  crasi  disseccala;  che  in 
»>  appi'csso  la  fonte  aveva  cominciato  nuovamente  a 
n zampillare:  ond’essì  doraaodavano  di esserè  restituiti 
» nel  diritto  dì  servirsi  dciractjua  di  quella  fonte  , dt- 
n liUo  che  non  avevano  perduto  nè  per  loro  negli- 
guDza  nè  per  luto  col;>a,  ma  solamente  per  l' impos- 
ti) Fi  tMÌ  ro«v«a«lo  mIIs  «endiU,  na  loi  n«ll'  atto  alnao  dal- 
la trarfkione.  Laeada  U Scr«ili  soa  fole  ac^Biilatii  dal  vtadilo<e 
fiao  al  lampo  in  coi  sciui  la  IradieioM,  la  quale  ai  rapala  ae|aiU 
qiMado  e{(i  cowitcìò  a »crtirMa«  col  coosetue  del  compaaloie. 

Xrni.  Ttmpai,  foo  aoa  eil  asas  piatdent  fandi  daaiìaai  tui 
St'filai  dtbrtar,  impalatar  ai  f«<  in  tjai  h(0  uuetsuL  I-  18  § t 
Palli  lib  I 5 -id  Sabia. 

Ai  ptr  fanéam  miam  f lam  tibi  Ugùt  tso  g tt,  edita  mea  heiadUa- 
(t,  per  fvnili/ala'a  ttmpui  ad  emit.'tndam  Ser.'itatem  igaoiovtrn 
tam  uhi  IrpaSaat  tue  g asati(t\  fusai  non  altnda.  I.  1^  S 1 Pompo», 
lib.  ad  S«b>n. 

A/.X.  Si  loatmaatm  fandam  tfto  et  papillai  hahtsemui,  lùtt  mter- 
par  no'»  afrritu'  g tarata  pfopttr  papiilam  tt  ega  fiosa  itliatO.  I.  lo. 
P»bI.  Iib.  1 5 ail  Plaul 

tur  stpuìiro  dthitam,  aoa  uitada  aanetum  amttitar.  I.  4 P^bI. 
lib.  27  ad  Ed. 

J‘(/iini  exaiaerit  tx  piro  dactam  A^aat  hahto,  itfar  poU  toniti- 
tatam  ttmpai  md  taa\  i-taas  rtéitrif,  aa  A^ke'datlui  amiaui  fil, 
^aatrvai.  t.  S fi*-  de  Servii,  praad.  rui(  Papi».  lib.^Qnaetl. 

Kt  AtUìànas  ait,  Cariastm.Slatìii*i  Taaro  rtu’npuue  in  hatt 
etrhe  i -Hi  fai  tx  fando  Satrina  tu/aam  dattn  soliti  iaat,  mdit- 
•>  runt  me,  p’opo^atrlUl^^at , a^aam  faa  ptr  aliija/it  annoi  mii  smnt, 
M tst  foatt  rfai  tit  in  fanda  (atsiia  daeere  non  pataiat  faod  fom  txa 
n raisittj  rtpoi/ta  tx  to  fante  a^masm  Jiatrt  eotp-sM  : ptlierunl^me  a 
m me  al  pa  ^aod  rian  aefligtntia  aat  talpa  >aa  ami<tratt,  \td  ^ata  du- 
* «re  aon  poltitnf,  kii  tntiliurelaf  Qac  an  miV poitatetio  cam  men 
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n »ibiHtà  f)Ì  Inrre  Non  sembnimlomi  ingiusta 

tf  la  loro  Uomaiida  , pensai  che  conveniva  soccorrerli, 
n e perciò  sUnriò  «he  vengano  reintegrali  nel  tlirillo 
n che  avevano  allora  che  la  fonte  rimase  disseccata,  n 

XX.  Rimtme  da  Oistrvw't  che  uno  perde  la  Ser- 
vitù eoi  decorrere  del  tempo  prescritUy , purché  ab- 
bia b'alasciato  di  serxdrsenej  uon  peto  se  non  avesse 
neppure  cominciato  a servù\>ene  , che  in  lai  caso 
non  sacche  per  anche  costituita  la  Servitù. 

Quindi  se,  vendendo  una  parte  del  mio  fondo  , fu 
convenuto  eh'  io  avessi  il  diritto  di  condurre  T acqua 
per  la  parte  venduta  sopra  quella  che  mi  resta  del 
mio  fondo;  ed  io  ìio  lasciato  decorrere  il  tempo  fissato 
per  la  prescriaione , prima  di  lare  il  canale;  io  non 
perdo  il  mio  diritto,  p«Tchè  non  ancora  esistette  V ac« 
quidolto,  ed  il  mio  diritto  ne  rimane  intatto.  Ma  se  io 
avessi  fatto  il  canale  e non  me  ne  fossi  servilo  , avrei 
perduto  il  diritto.  . 

5 r>.  Della  Distruzione  deWuno  o drìVaìlt'o  dei  due 

prediis  e del  Cangiamento  accaduto  nella  /orma 

deW  uno  o dell*  altro. 

XXI.  Le  Setvitii  Prediali  essendo  essenzialmente 
inerenti  ai  predii»  ne  viene  di  conseguenza  eh*  esse 
si  estinguono  per  la  Distruzione  di  uno  dei  due  pir- 
dii,  sia  di  quello  a cui  la  Servitù  è dovuLt  , sia  di 
quello  che_  la  debbe. 

Che  se  una  casa  a cui  era  dovuta  una  Sertntù  , 
fu  distratta,  ma  un*  altra  in  sua  vece  ne  venne  edi- 
ficatas  la  Servitù  , che  per  rigpre  di  Diritto  è esUn- 
iOf  tuttavia  per  ragione  di  equità  si  conserva. 

P.  e.  Se  fu  demolito  rediOzio  da  cui  cadeva  lo  stil- 
licidio, e venne  poi  rifabbricalo  dalla  rocdesiina  specie 
c qualità  , la  ragione  dell'  utilità  esige  che  lo  m reputi 

10  stesso;  perchè  altrimenti,  interpretando  più  rigoro- 
samente , il  nuovo  edifizlo  non  è quello  di  prima  (i) , 
e quindi,  rsscndo  stalo  questo  demolito,  rusiifrutlo  si 
estingue  (o),  benché  1'  area  sia  parte  dell'  edìfizio. 

XXII.  La  Sen'itìi  per  altro  non  si  conse$va  sopra 

11  nuovo  edifizio,  se  non  in  quanto  non  sia  diventa- 
ta più  onero>a. 

Quindi,  essendo  dovuta  la  Setvitii  di  Nov  »zvmsc 
LO  SriLLiaaio;  te  lo  stillicidio  dapprima  stillava  dalle 

(t)  D*  oada  Wf««  eh*  DlHllo  «Irvllo  ta  Servita  aos  Msaùla 
fià,  perché  IKW  *«■«*  ceiUtaiU  saprà  ^aeiU  aaova  uu. 

(a)  RclatÌTa«Msta  sM*  awfrvItV  le  ^m»Io  cmo  cI  allti>|hiaao 
to  aivllo  DinUo.  perchè  aell'  ati(i«tlo  li  Iralta  dì  parlar  via  tulli 
i f<iUl  del  foado  lervicaie;  aia  le  Seivitè  prediali  aoao  pii  prohllt* 
rati  ai  hiado  daniaaale,  di  patito  che  »i«ao  aocavoli  al  (cado  tef- 
«leale.  Coti  CvjacM.  * 

• iWfM  •iftit,  tmciurrtnJam  kit  hahmtrvit 

» imfe  foa«  ^immm  ta  «pM  perr/nùi  ad  an  *on  fointl,  id  tà  retti- 

m fai  piatti.  » t.  35  IT.  d.  l'I.  Flaat.  l>h«  l5  ad  Plaal, 

XX.  Si  poflem  /undi  ^endtada,  Itpe  taeerim  vii  per  partem 
in  cc/<f«a«  /mmdmm  memm  a^tm  dmeeremj  et  UatmUtm  tempai  imtet^ 
eetutìi  rirum  fatremt  uikil  /am  émitt.»,  quia  nuUum  iiet 

ji^uae  fmerit.  ted  marni  mihi  jut  inttptum.  Quod  « jeerum  iter, 
me^me  aiai  Mirai,  umiitum.  I.  I«)  Powpoa.  lih.  3z  od  Sohta. 

XXL  Si  iutlaium  ut  aedificium,  ts  ^uo  VìUitidìum  (adii,  ut 
eadem  ipetie  et  ^aitiate  tepuns/ar  f ulititas  eaipit  ut  idem  iattUtpa- 
tmr.  IVoM  a/it>faia,  m pari  U/iilimt  itUerprtielur  O,  uiiud  eU  paod 
ueututilata  pouUarj  et  ideo,  tuSiuto  tedi^eio,  usui/ruttus  inUrit, 
fUémen  arto  puri  tU  aedt/Uii.  I.  ao  (Alio»  19)  S > 
praed.  Paul.  lib.  |5  ad  S«b<a. 

XXlì.  Si  antea  e*  lepmla  easiilartrit  UiUicidium,  poUM  tu  té- 
tafuio  rei  es  aliu  m^via  tanita/e  rum  pomi.  d.  I.  aO  § ^ 

Si  a||iao{o  alt^uif,  o««rio  m prcs^  il  verbo  pas>irasiHile. 


tegole , non  si  può  farlo  ilopo  cadere  da  un  tavolalo  o 
da  altra  materia. 

Afa.  in  qualunque  modo  acquistato  sia  il  diritto  di 
stillicidio,  si  può  inualzarlo;  perchè  così  reodesi  meno 
onerosa  la  Servitù  , da  che  V acqua  che  cade  da  un 
luogo  più  alto,  cade  piò  leggiermente  , e talvolta  riein; 
sviala  c non  giunge  al  luogo  serviente:  ma  lo  stillici- 
dio non  può  etsere  posto  più  basso  , perchè  sarehlic 
più  grave  la  Servitù  , divenendo  lo  stillicidio  un  corso 
d'acqua.  Per  la  medesima  regione  noi  possiamo  tinir. 
più  indietro  lo  Stillicidio,  perche  così  l'acqua  ineomin-- 
eia  a cadere  sopra  il  nostro  fondo;  ma  non  possiamo 
sportarlo  di  più,,  affinchè  non  r ada  in  un  luogo  diver- 
so da  quello  sul  quale  fu  imposta  la  Servitù:  possia- 
mo farla  più  lieve  , e non  più  grave.  Si  può  insoinma 
fare  lutto  ciò  che  tende  a render  migliore  la  contli- 
zionc  del  vicino,  non  cjò  che  la  può  render  peggiore; 
qualora  nell'  imporre  la  Servitù  non  si  fosse  esprewa- 
mente  fatta  qualche  mutaziune. 

Similmettte  »e  era  dovuta  la  .Sen»ilù  d*  Innalzare  , 
il  propr  iefoj  io  non  avrà  dirtllo  d*  innalzare  il  nuo- 
vo edi/iiio  più  di  quello  che  avrebbe  potuto  innal-, 
zat'e  il  vecchio  , sebbene  tptesto  sia  tHtuo^olulo  di 
quello. 

Ciò  è quanto  intende  di  due  Vipiano  quando  di-^ 
ce:  Quegli  che  volesse  togliere  la  luce  CO  e*  vi- 
cini, o fare  qualche  allrj  cosa  che  ad  essi  riuscisse  in- 
comoda , sappia  eh'  egli  dee  conservare  la  furpia  e lo 
stato  del  primiero  edifizio.  « 

Oò  che  abbiamo  detto  in  riguardo  al  caso  che 
una  nuOi*a  casa  sia  fabbricata  in  vece  di  lineila  n 
cui  era  dovuta  la  Senùtù  > ha  luogo  rccipi*ocamentc^ 
per  la  casa  fabbricata  in  vece  di  quella  che  doveva 
la  Servitù. 

Ptrcib  se  l' erede,  incaricato  per  tertamenlo  di  non 
togliere  la  luce  a un  vicino  e di  prestargli  tale  Servi- 
tù, demolì  r edilizio;  al  legatario  si  dovrà  concedere 
r azione  utile  (a)  per  impedire  che  V erede  , volemlo 

(I)  Ecco.  MCSnilo  «1  »*o  è»  ’•  En  eo.fvm# 

I Rmm  di  nob  polef  i««iÉl*aTe  Ij  le  liso  ai  •«*  «lUtt»  d*- 
termiMli  Tu  ni  bai  co»c»*o  U Srcv  là  ebe  i*  ii«al«i  U nia  f^«a 

iud-huiianeult  «opra  i(S(Sl*  allMu.  I<«  niu  iuta  w appHsao 

caduta,  io  ne  feci  cusliuirc  uua  Hoora  : io  p«»liei,  io  f«»*o  ieMa  Se»- 
vilù  toomtani,  innalutU  al  «li  aupra  dell'  altcì&a  slabiNU  d-Ua 
Leife,  ma  aoa  pià  di  guanto  «Trct  polufo  iaialure  la  prina  ch'e- 
sitlrca  al  momeulo  io  ni  la  .Serviiu  fu  iotliluiu.  Iloti  la  nieode  il 
r.io«en«i»allo  ^«aodo  d»ce:  DtSere  /uimam  at.  Uatum  anti^a^ruM 
atdijicioram  nnfiìdire. 

(a)  Noa  raaioM  diralta  ; perchè  di  sirtllo  Difillo  la  Sefvtiò  è 
Cattala. 

StUliiidiam  ^uamodo  arqmi>Uam  ut,  aitimi  tt>Ui poteU  t lecùtr  eaim 
fit  eo  /mila  Sert  itmt  j (mm  paod  es  alto  tadet,  ttmimi  et  iit/erdaiu  di- 
reptum,  mec  per.enit  ad  lo  mm  ierrieniem  t infei'imi  dimiUi  ivn  ptt- 
tfCj  ^mia  ut  prmiiór  Seu  ìtms,  U ut,  prò  vUUodio  pmmtm.  Eadem 
tamia  retrodati  poUU  Uittàidimm,  ^mia  in  rtoiiro  mapii  iacipitt  tade- 
re  f frodati  aun  poitU,  ai  alio  loto  eotat  ifi7/iV«’W»a«  ^mam  in  pao 
paùta  fen'itms  tUi  leairns  Jactte  potvimmi  j a^riai.  aui«  £t  omnino 
iCitmdmm  est  meiio^tm  ricini  twditionem  fiat  pone,  étieriortm  non 
pone;  nisi  aii^mid  mominatim  ùi  Setritute  iaipoaejada  imimalatum/ae- 
rii.  d.  i.  ao  S 5. 

Qgi  lumimikms  diinormm  offitete  alimdre  fuidjacfre  cantra  com- 
madmm  eoram  t-eilet,  tiiet  te  formam  oc  Uatmm  an/<fao/Km  aedi^io- 
' rum  custodire  dthete.  I.  tl  (Alias  IO)  ff.  da  Scceil.  aib.  piaid.  Iib. 
I de  Officio  Coasal. 

Si  testamento  dammatms  keres  Ne  OFrtCF.KeT  rtCIFt  LVUrei 
MBS,  fer>itmtem^mt  praestaret,  drpotmit  atdificiam  ; contedenda  erti 
ttffatario  utiUs  actto  paa  prohikeatmr  keres  ti  pottea  emtoUere  supra 
ptùtrem  modmm  atJiJiaum  (onatitar.  I-  3i  (Alias  3o)  (I.  d.  til.  F»«l. 
tib.  /|9  ad  Ed. 
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rifabbricare  IVlifiiio,  noi  poua  ergere  più  alto  «li  quel- 
lo eh'  era  prima. 

XXIII.  è evidente  ché  una  Servitù  non  si  e- 
stingve  pei  cangiamento  accaduto  nella  forma  me- 
ramente  accidentale  di  uno  dei  due  fondi. 

P.  e.  Si  può  acquistare  una  Servitù  a favore  di  una 
eeria  spezie  di  collo,  come  sarebbe,  di  una  vigna  ; per- 
chè questa  Servitù  pertiene  piuUoslo  al  suolo  che  alla 
aupcrficie;  e perciò,  levate  le  viti , la  Servitù  sussiste. 
Ma  se  nella  costituzione  della  Servitù  si  ebbe  altra  co- 
sa in  mira  (i)  , bisognerà  ricorrere  all’  eccezione  del 
Dolo  malo  (a). 

XXIV,  Un  cangiamento  di forma  che  suol  essere 
lemporario»  quale  sarebbe  quelb*  cagionato  da  una 
inondazione  t non  es//iigue  ^ almeno  irreMicoòiV/ne/i- 
tCs  le  Servitù. 

Adunque  se  Ì1  luogo  che  doveva  una  Servitù  di 
Strada  , di  Passaggio  o di  Condotta , viene  inondato 
dal  fiume  , ed  entro  il  tempo  della  prescrizione  , riU- 
raodoii  le  acque  insensibilmente , quel  terreno  ripren- 

(1)  Ctoè,  M fa  copTmld  rlia  la  .SfrTtlI  »{  cetacrTifM  &ao  atta- 
te  ella  ìt  ca«^  tt«a*aaM  piaaiaio  a vigai. 

(2)  Noa  *lì*|Aa  «ti  piffM  Dirillo,  pcrcH  tea  Sarvili  pfa4Uia 
»0«  li  peò  vetatnaale  far  dipcadcra  4a  aaa  «Ula  roadiaioaa:  biaagaa 
daaqea  licotttre  all*  arrratoaa  4el  Doto  mIo  pev  Cir  adcapiia  U pai» 
le*  Va4t  il  liL  it  Sttat.  art.  4 8 

JlX17f.  Cute  ftHtti  a^onm  attiri  Strvihit  fotett,  rtìuti  ri- 
nei%  ; emod  ta  ad  %olmm  matti  fatai  ad  imfttjiórm  ftrtintt  i idte 
riatti,  Serritat  mantkil.  Std ii  mtaattaheada  Strt'UaH  aliad 
melam  trit.  Doti  maii  tattplio  vii  atetuatia,  L |3  f.  Sa  Sara.  fraa4. 
riul.  Javalra.  lik.  IO  et  Cauio. 

XXI K , Si  tomi  ptr  farai  Via  aat  iter  aat  Aetn  dththahtr, 
Uafttm /lamiaii  er/a^eVsi  tutti  tt  ùd/m  ttmfmt  foaé  ad  amttta^m 


<Ie  U IO*  primiera  fonna  ; anefat  la  Strtilù  sj  rialabi* 
Ilice  nel  MIO  tlato  primiero  ( i ). 

Che  te  tlecorae  il  tempo  in  cui  ai  preMrÌTono  le  Ser- 
rilù,  li  dorrà  rinnovarla  (a). 

5 6.  ^ chi  sia  pro/l ilevnie  V eslimione 
{iella  Servitù. 

XXV.  L*  estinzione  della  Sei'vitii  é profiUeoole  ni 
J'ondo  serviente,  il  quale  rimane  liberato^  ma  non  à 
profittevole  a quelli  che  hanno  le  SeivitU  della  me- 
desima  specie. 

P.  e.  Se  uno  di  quelli  ai  quali  era  dorula  la  Servi- 
tù di  Acquidolto  , e che  conducevano  1’  acqua  pel  me- 
tlnimo  canale  , ha  perduto  il  suo  diritto  col  nonuso  , 
questa  perdita  non  è profittevole  agli  altri  proprieterii 
che  si  servivano  del  molesimo  canale.  Quegli  soltanto 
che  doveva  la  Servitù  ha  tal  profitto,  che  uno  di  quelli 
ai  quali  egli  doveva  la  Servitù , ha  perduto  il  tuo  di- 
ritto col  nonuso  ! rpperò  il  fondo  di  quello  è liberata 
di  questa  parte  di  Servitù. 

(i)Ed  nclii  di  pino  Dirillo,  co,,  ti  1 radilo  sai  lil.  Q.it. 
mod.  Vaufi.  amiti. 

( a)  Pcrdiè  è eitmU  col  Dense  j »•  |*  rftiU  vooU  ckt  si  mre 

io  vuliiiiione  Ìd  ÌDliete  s gitilo  (bc  dm  bo  poielo  dcvvìimm, 
ceno  ci  è vedate  sei  o.  j^. 

Strritafem  taffieU,  altariant  Jaeta  mtitait»  tst  tttrita»  fMfM  «i 
ffisliaam  Ua/am  rtititmitar. 

Qaad  ù id  ttmfai  fiaUtrit  atStnitas  amiUa^,  umgeart  eam  tt- 
geadai  eU  ì.  14  Ja«olce.  lib  io  Cauto. 

XXV . Ti  fati  eoram,  fsiiui  Afaarda*tai  Ttrvitas  dtMatm*  tt 
per  nmdem  riram  a^am  dmeeèantjat  Afot  dattadat,  om  daetm» 
da  tam,  amiùti  nikU  tatù  té  aamint  toetetit,  fai  tira  attiamtar,  at- 
Cftritj  idfot  eommaduM  ejat  tU,  per  eajas  /aadam  id  iter  Jfuat 
(faod)  SM  altndo  pia  parte  amiat  amiuam  eti.  Lihotalt  eaim  ka/m 
parln  teeeitai  /raiiai.  t,  16  T («a  ci  FrocsI.  lib.  | Ep<i4. 
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TITOLO  I 

3E  ALCUNO  PRETENDE  CHE  UN  QUADRUPEDE 
ABBIA  FATTO  DEPAUPERAMENTO 

(u  QCAMvret  rAtrmica  feciam  mcatvk) 

I.  Fin  (fui  abbiamo  trattato  delle  vindicationi 
tanto  delle  cose  corporali , quanto  dei  diritti.  Non 
senta  motivo  alle  vindicaùoui  si fanno  tener  dietio 
le  ationi  fioss^i , avvegnacl^  abbiano  con  quelle 
qualche  relazione  , essendo  esse  azioni  reali  cantra 
i possessori  dello  schiaro  o deWanimale  che  nacque. 

La  prima  Specie  di  asiane  Nossale  è quella  con^ 
cernente  il  danno  cagionato  da  un  epiadrupede. 

Se  alcuno  prrtenJe  che  un  quadrupede  abbia  fatto 
Depauperamento,  compete  azione  in  forza  della  Legge 
delle  XII  Tavole,  la  qiule  alaluì  che  Tenga  data  la  co* 
la  che  noeque  , cioè  V animale  autore  del  nocumento  , 
errerò  rhe  venga  offerto  il  risarcimento  del  danno  se* 
conilo  che  sarà  stimalo. 

Sgomineremo  che  cosa  s*  intenda  per  Depavpe^ 
ramento,  ed  a (piali  animali  vada  applicata  l*  atio- 
ne  per  Depauperamento;  in  quale  circostanza  il  De^ 
pauperamento  cagionato  dia  luogo  a quest  azionej 
a chi  e cantra  chi  essa  competaj  e che  cosa  per  es^ 
sa  si  debba  prestare. 

J I . Che  cosa  sìa  Depauperamento,  ed  a quali  nm* 
mali  vada  applicata  V azione  per  Depaupera- 
mento. 

n.  n Pretore  dice  : Cn  Aaau  tatto  DaTAtPiaA- 
mairro. 

DapACTiaaneirTo  è danno  rerato  senza  ingiuria  per 
parie  di  chi  lo  fa  : c vrramente  un  animale  non  può 
fare  ingiuria,  sendo  privo  di  ragione. 

Quest'azione  va  applicata  a qualunque  sorta  di  qua- 
drupedi (>)• 

E qucsi’azlone  utile  compete,  anche  se  non  un  qua- 
drupe^,  ma  un  altro  anicnale  abbia  fatto  Depaupera- 
mento. 

Quest' azione  non  ha  luogo  per  li  danni  recati  dalle 
(ere  a cagione  della  loro  naturale  ferocia  (o).  Quindi 

(i)  s*(|aclli  ck«  ioM  A ulan  «iMictA,  c«bm  ssbilo 
«icM  dim4o. 

(s)  Qictl'  «tioM  r CMCtua  sd  m«pio  di  fsclls  Pct  It  l«|ft  A* 
fiili».  cli«  paa'KA  il  d»B*«  cs|i«»Rtt0  cm  i*|iarij.  È das^iw  BOfo 
cW  il  eh*  i I'  •f|«ilo  di  q«Ml'  «ai«M,  bradi»  recalo  M«xa  «e> 

ra  ialeoaioM  di  aaocaiCt  caolrafa  ainrao  quilcbc  apparcau  od  oh* 
bra  d*  tociaria.  N«ll'»oaM  i iafiatìs  («Uè  ciò  cb*»|i>  fa  coaira  i d«l« 
bari  dotta  rafiaao  la  qaalt  dea  beali»,  la  qiale  è do* 

/.  Si  faadrapet  Pea^tritm  Juim  StaPu,  eetia  tm  lAg*  XJl  Te» 

tmtmmm  étutedilt  h«M  telmU  emt  ieri  ié  mocmit,  Uni, 
émmei  fttpS  neMìem  temmiiitj  oM  eiUimétienm  eeriét  effmt,  I.  t 
t>  lib.  i8  ad  Ed. 

//.  jiit  Ptéster  t Pdvmnm  rwctsss. 

P^iVrsuis  a éemtium  «lae  in/ario  JeiinUit  istemi  luc  itUm 
petto  mmimet  ùffutiem  fteiué  u,  f«o^  ttem  tersi,  d.  I.  l $ 3. 
Qmee  meli»  mi  ommtt  fumiteptt  ptrtì»4t.  d.  I.  l $ a. 
a te  metto  mMh  ttmptUi,  tUi  »mm  ^wmérmptt,  ttd  mihtd  smimti. 
fmmfmiem  futi.  I-  ^ Paal.  lib.  as  ad  Edicl. 
tm  Stuih  mmtm,  pfim  mtsmekm  ktus  edh  Itam  ara 


se  un  orso  fogge  e reca  danno  « non  può  essere  chia- 
malo in  Giudisio  quegli  che  ti' era  padrone,  perche 
questi  cessò  di  essere  padrone  tostochè  la  fiera  è fug- 
gita; e perciò  (i)  anche  se  io  1'  uccidessi,  il  suo  corpo 
sarebbe  mio. 

HL  Che  cosa  si  dirà  del  cane?  Ed  in  vero  , Solo~ 
ne,  come  riferisce  Plutarco  nella  vita  di  lui , aveva 
statuito  che  anclte  il  cane  fosse  dato  in  risarcimen- 
to del  danno  da  esso  cagionatoj  e Cujacio  pensa  che 
di  questa  legge  parli  Paolo  ove  dice:  Se  uo  quadru- 
pede avesse  fatto  Depauperamento  o recalo  danno  o 
mangialo  qualche  cosa  , è concessa  1*  azione  conira  il 
padrone , affinchè  presti  quanto  sarà  stimato  il  danno 
o ceda  il  Quadrupede  : il  che  dalla  legge  Pesulania  è 
applicato  anche  al  cane. 

Non  è per  altro  adottato  fhe  la  Legge  delle  XII 
Tavole  pel  Depauperamento  si  estenda  anche  ai  cani, 
Qumnfi  il  medesimo  Paolo:  Se  alcuno , per  evitare 
r incontro  dì  un  altro  , p.  e.  di  un  Magistrato  , entra 
nella  vicina  taverna  , e Colà  viene  offeso  da  un  cane 
feroce , certi  Giureconsulti  pensano  (s)  che  non  possa 
promuovere  azione  relativamente  a quel  cane. 

Ma  sarebbe  altrtmente,  se  il  cane  fosse  stato  sciolto. 
Impe/x'ìocchè  in  tal  caso  avrebbe  potuto  promuo- 
vere  Pozione  cantra  colui  per  colpa  del  quale  il  ca- 
ne era  sciolto;  non  però  Pozione  Nossaìe;  come  in- 
s^na  Ulpiano.  Così  egli:  Un  cane  , condotto  da  al- 
cuno, scappò  seguendo  sua  salvaticliezza  , e recò  dan- 
no. Se  questo  cane  poteva  essere  tenuto  più  fortemen- 
te da  altra  persona  , ovvero  se  non  era  da  condurlo 

■ iasts  dall'  iiltale.  HoilgU»  alla  lagìaria  il  daane  lecata  caalra  !'»• 
flato  detta  aaa  *amacl»  aalata.  Che  «a  la  batlia  è feroce  » di  oalira 
aorÌT»,  il  d»MO  da  esao  taralo,  aon  etarada  CMtra  il  »ao  iati«loa|« 
ti  cftstodo  a lei  aaivrato,  ooo  paò  atai  coatascre  terea*  appaicoB 
d' lafiaria,  o prreiò  aoo  f«ò  ntwre  offallo  di  ^aeii*  a«ioaa. 

(I)  Olita  U rafiOBa  lolla  dalla  aalatalo  ftroci»,  la  ^aalo  va  a^ 
plicaU  ei'aadio  al  raao  io  rei  la  lata  (dsm  tallo  la  caalodìa  dal  fa- 
pfoae,  il  G>arecoa«allo  addate  aoa  ra|iuaa  t^ociala  cb'  eactadc  ifat* 

•I*  aaiaoa  aol  caia  ìa  cal  la  bcalia  (ctaca  (a»ae  tca^pala  ; doè  patebè 
il  potalo  caia  la  betlia  aao  ba  pii  padiaoe,  comt  ài  veda  aeila  /a* 
tHt.  Iti.  A III  j.  Ora  la  aaiaai  NoaMli  debbooo  tuaia  diralla  coa- 
tta il  podieoa  doli'  aaiaa^c. 

(3)  E la  tara  opiaioat  ptcvalM,  coHc  coatta  dalla  leg|o  da  via*, 
a»  rìferila  tabila  dopo.  Qaciti  eba  peauvaao  aliriHtoli.  eraoo  far*a 
iadolti  dalla  caaiìdttaaMaa  eba  la  là||i  di  Solaae.  d'  oadt  i Deeeai- 
viri  fraiacro  is  tara,  oidiaavaM  di  cadere  aacbo  il  caaa  eba  avata 
fKalo  daaao. 

Aadrt  Et  i4tt  sf  mnatfttpU,  H ùt  aonriV.  aoa  pòtnt  ^ntutémm  4tmi»  «# 
nm»  roartaài  ; foia  drMOfV  éominot  ette  odi  /tra  trtùi.  Et  iitt  et  $i 
cara  Modi,  mtmm  iorpmt  tU  tip.  d.  I.  IO- 

///.  fi  ftédfnpet  Paaperiem  feeerit  étmmtnm>È  dedtrtt  ^mi4re  4e- 
ptstm  ut,  in  éiiminmm  tetio  dmtmr  vi  aal  dsmmi  seUimmtitttem  laòaar, 
aal  QmMdntptdem  eedtt  j food  etmm  tege  Fetatsmim  (*)  de  eme  em- 
tetmr.  Paai.  Sraleal.  lib.  1 lii.  l5  g I- 

fi  fmit  ùlifmem  triimmi,  MtgiUfium  ftHe,  im  fadaraa  prtmìmm  sa 
immiiiuei,  itipme  emme  jttmee  Imetms  ettet;  aoa  pmue  tgi  emù  mmimt 
gttidmm  pmitmi. 

j4t  ù «afa/Bs  fmmet,  etnlrm.  I.  s S * ^'*1* 

Seéet  li  (mmii  putm  dmeottmr  aò  ùli^,  mtptritmte  mm  (tHUtrit, 
et  élkui  dmmuium  éedetHj  si  caaCiacri  fornirne  aò  éUt  pmtmit,  rei  ti 

(*)  Cajacta  aUcsIa  dì  aver  Iflla  Ptulmié  ia  aa*  aalicbioiM  EH* 
ataat  ; a it  crede  da  ìacofia  inaia,  t ai  debba  l«lt«a  Sdenip,  «iad 
bfl»  di  Soioaa. 


454  IlfiEr.  1\. 

per  quel  luo^  , mserà  V rfArlto  di  quest'  azione  (i)  , 
ma  quello  che  lo  teneva  sarà  rÌApon:«abile  (a). 

§ a.  In  qunte  drcostanta  U Oepauperamento 
cogionato  dia  luùgo  a quest'  azione. 

IV.  Laonde , rome  Servio  arrivc  , quest'  azione  ha 
loo^o  ogniqualvolta  ua  quadrupede  ha  portato  nocu- 
mento  per  suscitata  ferocia  (3);  come  se  uu  cavallo 
calciiroso  diè  un  calcio  , o un  bue  avvezzo  a cozzare 
cozzò  f ovvero  una  mula  offese  alcuno  per  troppa  fé* 
rocia  (4)> 

Perciò  anche  nel  case  seguente  ha  luogo  questua» 
zinne.  Mentrè  un  palafreoiere  condu^eva  un  cavallo  in 
ialalla,  il  cavallo  annasò  una  muU^  e 1«  mula,  respin- 
gemJo  a calci  il  cavallo , ruppe  una  coscia  al  palafre- 
nirre.  Fu  domandato  te  li  potesse  a;>ire  conira  il  pa* 
drone  della  muta;  ed  io  risposi  : Si  può. 

E generalmente  quest'azione  ha  luogo  tutte  le  volte 
che  una  bestia  suscitata  contro  sua  natura  , fece  De* 
pauperamento. 

V.  Che  se  a cagione  asprt*zza  del  luogo,  o per 
colpa  del  mulattiere  , o per  csseix  sopraccaricalo , il 
quadrupede  rovesciasse  sopra  alcuno  la  tua  soma,  non 
avià  luogo  quest'azione  (5);  e s’intenderà  l’azione  (6) 
Pel  danno  dell’  ingiuria. 

Del  pari  quest'  azione  non  avrà  luogo  se  per  insti- 
gaztone  altrui  la  bestia  recherà  danno. 

Perciò  se  un  cavallo  concitato  dal  pungolo  die  cal- 
ci^ non  ha  luogo  quest'  azione. 

(j)  Da  ciò  ri  ckc  Ma  vi  latvbb»  1vo|e  all' atìoac  {Vomir, 
Uv^^urt  mI  coao  cb«  il  ra*«  (owe  italo  k'ioIio.  Eioorcio  a<ta«^o«  nv 
le  » piO|ioii(e  rfal  leptaccMalo  IaIo  di  Paolo  dvdyce  rhe  ta  irsf'*  Pr* 
tmfsmia,  della  ijMlt  a'  ifoora  e la  data  c I’  aul«v«,  oidioiata  |ir<>w«  i 
Romai  dì  cadete  il  caia  frt  rinatciintela  del  daaao  ragionala  ; « 
^niadt  M 'tede  fin  pabebile  1'  ofioìoB*  di  Cwjatio.  il  lattale  due  thè 
persia  litola  di  Paolo  va  tifatilo  ad  bdì  lo|f«  di  Soloov  eoa  adoUa* 
la  da'  Reouvt. 

(i)  le  tao  proftm  a«ne  par  la  «sa  re'pa  all'•tisn«  fn  /arfaai, 
o^ete  aiicbc  all*  eaioaa  Per  I’  Bdìllo  Ediiraìo.  di  cui  m patl»«à  nM 

al  Ili.  ét  Atétl.  E4, , %'  t|li  ba  li-iiufo  il  coov  io  ae  (a<ife  di 
cOMoaa  pteufl'ia. 

(3)  Nm  iaoaia. 

(4l  Prubè  alleva  ai  rapata  che  qorriiae'iMtiaprriaereetre  l'iviin* 
Sa  della  loro  Balera  ■aanacla  \ v prtciò  fnaMlo  da  mm  vie*  fallo  IM- 
•oaiglia  all*  ingÌBria.  ^ 

(5)  Prrcbè  la  mia.  glUanòa  a terra  la  aoBia  troppo  pernia,  operi 
Mcoado  saa  aaltta  rbe  la  taao>v  e caamveni,  a per  cooMgaeeM 
al  *ao  fallo  «oa  r»taoatÌflia  all'  lofiaib. 

|6]  L'atioaa  olila  Per  la  legge  Agoitia  cooira  Ì1  mUlItcte  por 
colpa  dd  gaalo  fa  cagiotalo  il  daeao. 

ft*  atm  farMB  iniaet  non  étSaU  ; ìme  aetio  auakUt  et  /<aad//«f  f«/ 
£mm  /rarSa/.  >ap.  d.  I.  i g 5. 

ty.  ni  Strriut  irrtSiV,  tmtu  hau  cfUo  /armi  AoSef  yami 

iommotù  failùte  nofmii  fméJraftt  ; pa/a  ri  rfoat  ceUifroMUt  (tUe 
tal  tot  rama  pr/m  soiìtat  pe>ierù,  orni  narice  prapp  ni- 
$ntom  jvociéM.  I.  I $ 4 

jlfioao  paan  in  tohttoam  rfvan  dtinttiti,  malam  rfawt  oi/eeitf 
na/c  rc/rr«  nfuUt  tt  tmt  j4g»foni  /regi/  Cùrnulthotar  pour/  na 
ran  ditmiifo  muUt  agi,  quoé  ta  Paofttitm  /erma//  lìttpondit  Pili- 
jr.  I.  5 Alfm.  lib.  S Digni. 

Et  gtnnalitu  Hate  odio  lotam  hahtt  fiiarirt  cantra  naiuram /era 
wpw  Pawgtriem  ititi,  top.  d.  i.  1 $ 7- 

y.  Qaoi  II  gtofler  ioti  initftilmiem  ; aat  propttf  evìgam  matio- 
aii,  aat  ti  glai  /«t/a  onerata  fvcrirvpri  in  c//fam  anaj  evttterit  f 
haec  aetia  ttuaht  Daautigae  infarto*  agetar.  d.  I.  1 $ ^ t *** 

tei  et  ti  iatligata  aiieriat  /tra  iamnam  itittit,  ttu^U  odio.  d. 

1.  I $ 6. 

lito^ae  ti  Cfow  ialon*  (*)  eondfalat  Calce  getiertti  cenate  itlam 
aetionam. 

(*)  Thlon  S ua  «fatle  di  tfaria  ron  Htlroti  an  paogolo.  Il  uval- 

lo  eba,  fcotcodoii  piuilo,  lira'tuia,  noe  t>p«-ia  ualia  il  mio  mIìisIc 


TITULUS  I. 

Ma  quegli  die  percosse  o feri  il  ciTallo , sarà  sog- 
getto air  azione  Pel  fatto  (i)  , anzidtè  a quella  Per  la 
legge  Aquilia;  dachè  non  egli  col  suo  corpo  cagionò 
il  (Unno  <a). 

Ma  se  alcuno , mentre  accarezza  e palpeggia  un  ca- 
vallo , viene  percosso  da  un  calcio , vi  sarà  luogo  a 
quest’  azione. 

Siccome^  mediante  quest*  azione  , viene  risarcito 
il  danno  che  il  quadrupede  reco  spontaneamente  , 
non  quello  che  reco  essendo  stato  insiigaio. 

Co.sl  se  montoni  o buoi  vennero  a zufù  tra  di  loro 
e l'uno  uccise  V altro,  Q.  Mudo  fa  questa  distinzione: 
Se  fu  r aggressore  quello  clic  peri , non  vi  è luogo  a 
quest'  azione:  se  poi  quello  che  rimase  ucciso  non  fu 
il  provocante , 1' azione  può  essere  ifilentata;  perla 
qual  cosa  il  padrone  dee  risarcire  il  danno,  o dare  l’a- 
niinale  in  nsarcimentu. 

Vi.  Sia  poi  che  il  quadrupede  abbia  co!  suo  corpo 
ragionato  il  Depauperamento  , ovvero  mediante  qual- 
che altra  cosa  da  esso  toccata;  quest'azione  avrà  luo- 
go; come  p.  e.  se  un  bue  col  carro  che  strascinava,  o 
buttaodo  giù  altra  cosa,  schiacciò  qualcheduno. 

Per  la  medesima  ragione»  se  un  (juadrupede  conci- 
tò un  altro  in  modo  che  questo  abbia  cagionato  dan- 
no , si  dovrà  muovere  1'  azione  a nome  di  quello  che 
concitò  (3). 

S 3.  chi  e contro  chi  competa  quest*  azione. 

VII.  Quest’  azione  compete  non  solamente  al  pa- 
drone della  cosa  danneggiata  (4),  ma  eziandio  a quel- 
lo che  vi  ha  quab  he  inlvresse;  p.  e.  a quello  a cui  la 
cosa  fu  comodala;  al  follone;  perchè,  essendone  egli- 
no responsabili,  vengono  a risentirne  danno. 

Niuho  dubilerà  che  quest*  azione  competa  all'  erede 
ed  a^li  altri  successori. 

Vili.  E siccome  auebe  in  riguardo  ai  quadnipedi 
1*  Aziosfz  aoMAie  secce  l’  naivioro;  cosi  essa  rom|>ele 
conira  V attuale  padrone  del  Quadrupede , non  coiura 

(1)  Cioè,  all* aUMi*  atiit. 

(a)  Vc4i  il  Hlolo  Mgaeni*  a.  i5. 

(3)  Revchr  iiUFite  voa  albu  cagioatU)  Ì1  Jaaao  col  corpo  wo  0 <1« 
$c,  Bia  inv4ìaal«  qurlln  rb*  coaciln. 

(4)  Non  è co^l  rclatinwmic  all*  at'ooa  Pec  la  Icffo  Aqaiirà  D. 
Non4t  IcoU  41  a44«rrt  la  ngioM  41  lato  4ifrmiu  ool  lao  libio  yli 

L ./ifait.  cap.  XI. 

tei  eam  ^ai  tfamm  gercassetii  aat  ratnefaverit,  la  /actam  aiagit 
faam  Lege  AqniUa  ttnerif  attrae  iito  paia  non  ìgte  ta»  eorgor» 
iantnam  itiiu 

At  ri  f«BM  t^mmm  grrmmUintt  f«ù  ■*//  galgatat  e»tt»  calce  eam 
perxatstrUf  etti  actio-’i  locat.  4.  t.  i $ 7 T iJvo^ae.  ^ 

Q«bim  «ri>/#j  iti  So<ei  commiiìtteat»  et  alter  alltram  occliit  f f/. 
Mufiat  iittinait:  al»  ti^aiiam  n ftritut  ^ai  aggrtaai  trai,  reuaret 
«trio;  si  il  ^ai  non  grofsteeaerat,  comgeteret  acli»,  ^aamohrem  eua» 
sihi  aat  noxam  latcin,  aat  in  aoxam  ieioe  oportere.  4.  I 1 g 1 1. 

yi.  fife  aa/em  corpote  tao  Paageritm  ^aairages  ieiit,  u.-e  gtr 
aliam  rem  ^aam  tetigU  ^aairagesj  haec  actto  locam  haàeàitj  at  para, 
ri  plaattro  hot  obtrivtt  ati^aem  vH  alia  re  ititela.  4.  I.  1 § 9. 

Et  li  alia  ^aairapet  aliam  eoneitofil,  at  iaaaiam  iaretj  ejmt  fama 
coaeiiafit  nomne  agtniam  vii.  4.  I.  1 $ 8. 

yU.  Haec  aetio  non  totam  iomino,  tei  etiam  ti  eaiat  intereH» 
eoarpttilf  eeiaii  ti  Cai  ret  coauaadata  tU  f iiem/altoni:  qm»,  co 
f«ori  tenentar,  iaautam  pati.  I.  a Paul.  lib.  aa  a4  Edict 

Hanc  aciionem  nomo  iahUaeerit  kereii  iati,  eaeie/tt^ae  tmteetta* 
tihas.  aap.  4 I.  i g 17. 

yjli.  Et  eam  etiam  in  ^aaiiaptiiSa»  NoXM  CJPVT  SPpr/> 
TV  a ; aieettat  iomtaam  hotc  odio  iatar»  aom  eaiat  Jatril  Qaaifm- 
pti  foaw  noeertt,  sei  Cafat  nane  tU.  4.  I.  1 g la. 

Mliala,  ma  plaiio^la  iwmiiIo  I'  lutalo  coMM  I titlì  gli  Itimii  , i 
)mlì  si  4iftft4oso  quu4o  looo  prrceisi. 


SI  QUADRUPES  PAUPERIEM  FECISSE  DICATUR 


<]ue]lo  eh*  era  padrone  a)  moEnenio  Io  cui  U Janno  fu 
cagionalo. 

Quindi  del  pari  compete  centra  gli  eredi  e gli  altri 
successori , non  per  diritto  di  successione  , ma  come 
proprielarii  (i). 

Ptr  U medesima  ragione  certamente  se,  primachè 
la  lite  sia  contestata  , ì’  animale  muore  , saia  estinta 
1'  azione  (a). 

Siccome  questa  azione  segue  il  proprietario  del 
Quadrupede  che  cagionò  il  datato,  ecco  la  soluzio- 
ne  del  seguente  c<s«o.*^Uoo  ha  venduto  alquanti  buoi  r 
a condizione  di  darli  a prova,  c poscia  li  diede  a prò- 
va;  oralo  schiavo  del  compratore  durante  la  prova 
venne  percosso  «colie  corna  da  uno  di  essi.  Muovesi 
quistiotie  se  il  venditore  debba  risarcire  il  comprato* 
re.  Risposi  che , se  il  compratore  aveva  in  suo  potere 
i buoi  comperati,  non  vi  era  luogo  a risarcimento  (3); 
ina  se  non  gli'aveva  in  suo  potere  (4)  i nel  caso  che 
1»  schiavo  per  propria  colpa  fosse  stato  ferito  , il  ven* 
ditore  Donerà  lenuto  a lisarcimeulo  (5)  : che  se  ciò 
tosse  avvenuto  per  vizio  del  bue  , vi  era  luogo  ai  ri* 
sarcimento. 

Finalmente,  se  P animale  e comune  a più  padroni  , 
si  avrà  contra  ciascheduno  di  essi  un*  aziune  nossale 
in  (6)  solido  ; come  saiX'Lbe  se  si  trattasse  dì  uno 
schiavo. 

J 4*  Qmi/e  jm  il  risatximcnlo  dovuto  per 
quest'  azione, 

IX.  Quest' azione  richiede  la  stinta  del  danno  che 
ilQuatirupede  cogioiàj  all'  attore. 

izd  ut  vero,  non  v*  ha  dubbio  che  in  forza  di  que- 
sta legge  si  può  intentare  P azione  anche  a nome  di 
persone  li)>ere;  come  se  per  avventura  il  Quadrupede 
avesse  ferito  un  padre  di  famiglia  od  un  tiglio  di  fa- 
miglia t la  quale  azione  saia  in  tal  caso  intentata  , non 
pel  risarei iiieoto  della  deformità  cagionata,  che  un  cor- 
ico libero  non  è suscettivo  di  stima  ; ma  per  le  spese 
falle  nella  cura  , c per  le  opere  perdute  , nonché  per 
quelle  che  avrebbe  potuto  perdere  la  persona  stata  co- 
si posta  nella  impoìsibilità  di  oj>erare. 

(i)  Al  MXi^lo  ìs  cii  ai  proMBQvc  I'  atioM:  «TT«fnachi.  se  il 
defuKta  siesta  fotse  tacora  la  v ita.  aoa  SéiiU.*  leasle  sa  D#a  ta  )«aa- 
lo  tot»*  ia  ^8«l  no*ealo  padrona  Sali’  aaìnal*. 

(a)  Peicbè  «oa  appatlianr  piò  a «rraa  padrone. 

(3)  Petebè  ia  pacato  ca>e  il  «raòilore  »oa  i padroae  dal  bM. 

<4>  Cioè  il  raadilora  fli  4veasa  fiprcsi,  c oe  fotte  ^eìaéi  pairooo. 

(^I  Vedi  qui  aopra  il  n.  5- 

(C>)  Cioè.  aHìachf  o drtcnéa  par  ioiirvo,  oamo  abboodoaì  la  per- 
le cb’  c|ti  ha  Bella  propOelà  deÌP  aaimalc. 

lUm  td.'t'sat  htrtdti  (oe/oosfw/,  wo  tmftesiioiùs,  ud  to  Jvt 
dammi  mU,  ivmftUf.  d.  I.  I $ 17  T fio. 

Piaat  ti  aiUt  lùem  iùi»UU*lém  dutiSt^U  mniméi,  tMUuuIa,  tfit 

OitLf.  d.  I.  1 § t3. 

Qmidjm  Sùi  tt  vfndidit  M Ifft  isfaiundoi  t fOiltm  dtdU  ! 

t^pt/iMmdait  imitimi  ur,m  i/t  e^tenundo  tacvfs»!  eà  aUf/o 
,omu  tu,  n«n  vtndUM  tmptort  demiiuM  ^MUve  deàt~ 

ttU  Rfitondii  Ci  tmptùt  Sorti  empoi  haSutt,  non  dthtrt  pratUart  t 
ad  H tttm  kaSt/et  tmftoii  tmm,  li  tvlfé  huminii  /mclim  tiiet  •»<  « 

/•■rre  Jtstdrtot,  ano  dtht/t  ftoiUaii  i ù tUio  boni  dtbttt.  K 5i  g 3 
Ad  Lfg  Aq.  Alfcn  Kb.  z n-(«tl.  * 

Demmm  ù tommmat  ptu/tum  lit  mnimal , edift/uti  ti'iigaias  ttit 
in  loUdmm  noMétii  oditi  tùmti  io  hamiot.  top.  d.  I.  1 $ 1^  T 

deoiaai. 

IX.  Es  hce  Ltfit  inm  m»  dobiltlor,  ttìtm  libe/otum  pariowo» 
n./m/$e  ofi  foitt  j fù*ft  ù fOirtmféOtUios  orni  JiUiimfém$tÌoi  ••a/oe»#* 
rtrit  Qjodt/tftì  f ttUUrI  ut  non  df/otmilotil  rt’ia  kobetiuf,  (om  Ubo^ 
tkm  totfos  enUmélibntm  im  rttiftetj  h4  imfuaeutm  io  tvolòtoém  * 
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X.  Ma,  conte  si  è veduto,  il  reo  pub  evitare  tulle 
queste  condanne  coi  dare  in  riuxrcinunto  Vanimale 
autore  del  nocumentoi  imperciocché  il  Nocumeoto  è 
fó  stesso  delitto. 

Ora,  dare  I*  animale  in  riaarcimento  del  danno  è 
consegnarlo  vivo. 

Per  conseguenza  se,  dopo  contestata  la  lite,  P ani- 
male venne  m-dso  da  altri;  siccome  al  padrone  cotn* 
pcic  P azione  Per  la  legge  Aquìlia  contra  quello  che  lo 
ha  ucciso  , rosi  nel  giudizio  si  lena  conio  di  quella 
azione;  daclié  il  padrone  ha  perduto  la  facoltà  di  dare 
P animale  in  risarcimento.  Adunque  il  giudice  coman- 
derà che  il  [ladrone  dell'  animale  olTra  il  valore  giudu 
ziale  delta  lite,  qualora  non  sia  pronto  a cedere  la  sua 
azione  conira  P uccisore. 

Accade  talvolta  che  il  padrone  non  é chiamato  in 
Giudizio  alìincbè  dia  P aminole  in  rìsarcìmeiilo  , ma  si 
perc  hé  rìsarcuco  in  solido;  p.  e.  se  interrogalo  in  Giu- 
dizio, egli  nrgò  che  P animale  gli  appartenesse:  avve* 
gnaché  , constando  lui  essere  veramente  il  padrone  , 
sarà  condannato  a pagare  tulio  il  danuo  cagionato  (i). 

TITOLO  li 

SOPRA  LA  LEGGE  AQUÌLIA 

(a*  LKOZn  AQUILIAU) 

I.  Gli  Ordinatori  delle  Pandette  nel  titolo  prteer 
dente  hanno  trattato  del  danuo  cannato  da  un 
quadrupede  ^ cioè  del  danno  cagionato  senza  ce/vt 
ingiuria  , ma  con  una  certa  appat'tnta  d*  ingiuria, 
in  questo  titolo , per  V aj finità  della  materia,  frnf- 
tano  dell'  Azione  della  Legge  Aquìlia,  che  risguarda 
il  danno  arrecato  con  ingiuria. 

La  legge  Aquìlia  derogò  a tutte  le  Leggi  che  per 
P avanti  concernevano  il  danno  arrecato  con  ingiu- 
ria (a),  cioè  tanto  alla  Ltgge  delle  Xli  Tavole,  quanto 
alle  altre  che  ora  fa  mestieri  di  riferire. 

Questa  legge  Aquilia  é un  Plebiscito  , essendo  statA 
proposta  alla  plebe  da  Aquiho  (3)  Tribuno  delia  plebe. 

(1)  Qutsia  f ta  pTB*  della  Bi(ato|Ba.  E|li  c lo  iloato  Ì«  liitle  la 
•Ilio  aaioBÌ  MMali,  coMt  «CiIrtaM  Nel  lib-  Il  ^ lnU<tu$d.  ài  Ju' 
n lue. 

(z)  S' ifBora  ebo  com  aveucfo  lalorae  • ci»  aUloila  la  le||o  della 
Xll  Tavoit  c le  ellie  L«rf>' 

(3)  ^io«  t |is  Aqeiliu  Gallo  U CiaroconMUo.  Egli  è cerio  ib'a 
quelb  Lclie  è fiù  aoùu  di  lai,  giacebò  dalla  l.  %"J  $ 2Z  e dalla  i. 
3p  dì  gonio  tilolu  afiparc  ebe  «elle  Scnllare  de*  Oiarrf.wBtNlti  Dr«lp 
« Mocio  lì  fa  iRCNiì-iac  di  quota  Legge  Aquìlia.  Ora  questo  Q. 
Mudo  tu  piecrtlorc  di  Aquilio  Gallo,  cuoio  ai  è redolo  ael  lib.  1 
lìt.  ét  Onfi.  ituii  t.  3i.  Dialo  poi  e aecwepie  aalkof^ d.  Ut.  u.  io), 
0 fio«Ì  priote  dei  Icnpi  di  Ciceroae. 

factMrmm,  et  opttarmm  a«/t<a  «ja,  faei^ae  amiiustm  paii  tiitt  mutUii 
J/kUu.  I.  3 Gaiui  lib.  7' 

A.  Aosis  OMiem  »it  ipium  dtlUtum  «ap.  d.  I.  I $ 1. 

émttm  dtdot  tU  autmal  trùdvt  rirrnm.  d.  I.  | g 

/»,  fou  tittm  coHitiféism,  ab  alia  Ut  aaimat  otchumt  foia  domU 
ro  Ltnis  jd^aiUat  odio  camptUt,  téiM  in  fadUio  kabtbitmr  htf^t  A’ 
^•iliat,  fBiO  dominai  noia»  dtdtndat  fataUatrm  amìioit.  E/ga  ta 
jadicia  p/ogaùto  Itii*  atìtiataiio/itM  offfd,  niii  fatai  Jodit  adia» 
atm  mandéit  adtttan  tam  fai  o<tid>i  d.  I.  I $ 16. 

talerdam  amUm  dooiioaf  in  hac  noi  ronrmttfa*  at  nosét  dtdot, 
ttd  diam  in  loiidam  } at  gota  U in  Jare  initt/tgalai  on  ma  Qua- 
drafi  ewt,  rtigondt/it  non  tilt  saam.  Jfam  14  toniiilttit  tut  e/m$, 
in  ìoUdam  iondtmnahilar.  d I 1 g l5. 

/.  Lex  A pallia  omnibai  Ì.tgibni  f«ae  antt  M ét  damma  i«/ari« 
hcalat  inni,  dtrogarii,  ii,t  XI  i Tabalu,  ùrt  alia  fot  /aiti  furu 
Ltgfi  nane  rf/trrt  non  tU  ntuiu.  l.  I Ulp-  Hb.  18  ad  Editi. 

Qaaa  Lta  Aimilia  PftUtriium  ut  t tam  tam  A^aiiiui  Tribasm 
fUbii  a fltit  lOémniiL  d.  i.  $ l. 


w uy'vjUOgle 
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eonUneva  tre  capi,  ma  il  icconJo  capo  di 
questa  Legge  andò  in  dissuetudine  (i). 

Orca  /a  Ugge  ÀquiUa  esamineremo  i .*  Quando 
ti  faccia  iuogo  alte  azioni  eh*  essa  concedei  A 
chi  e contro  chi  queste  azioni  siano  concesse j 3.* 
die  cosa  esse  comprendano. 

SEZIONE  I. 

Quando  si  faccia  ìuogo  alte  azioni  Per  la 

Ugge  Aquilia. 

Vuoisi  esaminare  partitamente  quando  si  possa 
muovere  azione  in  forza  del  primo  capo»  e quando 
in  forza  del  terzo. 

Jn  appresso»  quali  siano  U cose  comuni  tanto  al 
primo  , quanto  al  terzo  capo  » onde  abbiano  luogo 
le  azioni  dte  da  questi  capi  discendono. 

ARTICOLO  I. 

Quando  abbia  luogo  V azi(fhe  Per  la  Ugge  Aquilia 
in  forza  dtl  primo  capo  di  essa. 

11.  11  primo  capo  della  legge  Aquilia  statuisce  che  : 
Qvccti  cac  voasa  ma  lacitaiA  tno  acaiATo  oa  una 

aCBIAIA  ALTtCI  , O C7f  gt'A»aVPK5E  O ALTAO  AKSTtAllB  \ 
MA  COaaAHaATO  A PACAAB  AL  PAOBOn  TA!CTO  BARAtO  , 
i IL  BAMIM  VALOai  OIK  LA  COSA  VOCISA  ARRE 
BEL  CORSO  M QCRLL'  AURO. 

Laonde,  t L*  uccisione  di  uno  schiavo  dd  luogo 
all*  azione  pel  primo  capo  di  questa  Lrpge  j e non 
importa  c/te  V uccisore  dello  schiavo  abbia  o no  sa* 
puto  essere  colui  schiavo.  Quindi  se  lu  hai  ucciso  il 
mio  schiavo,  e credevi  che  fosse  libero , sarei  soggetto 
air  aaione  Per  la  legge  Aquilia. 

9.*  Si  vede  dunque  che  la  Legge  parifica  ai  nostri 
achiavi  i quadrupedi  che  noveransì  fra  i heaiiami  e 
tengonsi  in  mandra;  come  le  pecore,  le  capre,  i bovi, 
i cavalli,  i muli,  gli  asini. 

Or  ai  domanda  te  anche  i porci  siano  compresi  sol* 
to  la  denominaaione  dì  bestiame.  Labeone  dice  bene 
che  sì. 

Ma  il  cane  non  entra  nella  denominaaione  di  bestia- 
me: a maggior  rigione  non  possono  esservi  comprese 
le  bestie  feroci,  come  gli  orsi,  i leoui,  le  pantere. 

(t)  No«  ii  «a  k«M  etn  che  fosse  «talsìlo  col  mcooJo  capo.  AIcrri 
(Ira  ì ^eali  Ctijacio  ) optn»ao  che  lralta»«  4el  ca>0  w c«t  ci  foMcre 
letli  i ncui  tfi  letTirti  oXÌÌom«Ic  JcUa  ooilra  con,  mcu  rcrarc  tc« 
PRO  daaoo  alta  tota  iletta  j alili  penMBO  che  lialUsM  4«t'«  cortRtio- 
•M  4(Ho  achièrej  hm  rrIU  art^acooo  che  reeiA  «eilsìatli  lo  loro 
COR|biellere. 

/fm/mt  Ltgit  uewiAam  ^idrm  tégìtuiMm  ùt  JttMUeJùum  eSiit.  L 
a?  S 4 Hip.  lih.  i8  E4. 

//.  Ltf^t  Abitili*  tépiit  primo  raiftur  ut:  Qvi  seeruM  sfa* 
rAUje»  jtuKuVM  AUSsAurr,  oVAoavptoeM  rrz.  (*)  rC‘ 
CVOMU,  tSJUStA  OCCIoeSIT  J t)UA'*Tt  IO  tH  CO  >WO  rZU’ 
MiMI  rvtr»  TASTVm  AtS  dame  i>oj</.vo  ÙAHSAS  LSTO.  I.  3 
C-ÌBi  lih  •j  a4  E4ki.  Piov. 

Si  mnm  iru’mm,  ^umm  hSaim  patorn,  ortidtrUf  lAgi  Afoilia 
t*atk€ii$.  I.  4^  $ a PasI-  lih.  IO  a4  Sahio. 

Vt  isitmr  opporti,  Wfh  tuUrii  eooifooi  faWiapc^ri  foot  pttm- 
dom  noottru  som  tS  griS/oUm  hoSflor  ; rtloU  «VM,  ot,  Sui’ts,  «• 
fai,  omtì,  osimi. 

Std  oo  MSI  ptcmdmm  opptUoiioot  caoliatotor,  fooériior,  Ef  rtttt 
LoSeomi  piota,  toatintri. 

Std  tomit  ima  ptcodts  noJi  ni  Iaoss  om^s  Stsiiot  io  $o  omoao 
non  smsUg  mioti,  orsi,  Uoott,  pomkaoo. 

(*J  D.  7(ee4l  crtAe  cht  m Scbha  kf|«tc:  Qaodniptdmpt puodim. 


TITULUS  IL 

Gli  elefanti  cd  i cammelli  tono  per  così  dire  ib»iT  , 
perchè  prestano  il  servigio  dei  giumenti  e sono  di  no- 
tura  feroce  { quindi  è uopo  comprenderli  od  primo 
capo*. 

HI.  Uccìso  intendiamo  che^unoiìa  non  aollanto  se 
vico  tolto  di  vita  con  spada  o pugnale , ma  eziandio  se 
con  bastone  od  altra  arma;  o colle  mani  ^»er  istrango- 
lamento;  o con  calci , od  a cozzi,  o in  altra  maniera 
qualunque. 

£ non  è necessario  che  V ucciso  sia  sotto  i colpi 
rimasto  estinto.  Imperciocchk^  anche  se  uno  schiavo 
c morto  in  conseguenza  delle  ferite , e la  sua  morte 
non  è accaduta  per  ignoranza  del  medico  o per  negli- 
genza del  padrone,  si  potrà  con  ragione  intentare  1'  a- 
zione  Per  uccisione  con  ingiuria. 

Che  se  lo  schiavo  venne  ferito  non  mortalmente  , c 
morì  per  negligenza,  avrà  luogo  l'azione  Per  fertU  (t), 
non  quella  Per  uccisione. 

IV»  La  ferita  si  t'tputa  mortale  relativamente  a 
quello  che  rimase  ferito:  p.  e.  Se  uno  schiavo  am- 
malato venne  leggiermente  percosso  e morì  , Labeone 
dice  con  ragione  che  il  pi'i'cussore  è soggette  alia  leg- 
ge Aquilia  (a),  perchè  ciò  che  non  è mortale  per  uno, 

10  è per  un  altro. 

Giuliano  pensava  che  ferita  moriate,  per  la  qua* 
le  si  ffotesse  agire  in  forza  di  questo  primo  capo  » 
doK  Csse  Stimarsi  anche  quella  ricevuta  da  wi  uomo 

11  quale  fosse  poi  morto  da  un*  altra  ferita. 

P.  e.  Uno  schiavo  fu  ferito  in  mudo,  che  certamente 
doveva  morirne:  intanto  fu  inslituiio  en-de,  e poscia, 
essendo  stato  ferito  da  un'  altro , morì.  Domani  se  si 
possa  promuovere  contra  ambi  i feritori  T azione  Per 
uccisione  in  forza  della  legge  Aquilia.  Risposta:  Vol- 
garmente si  chiama  uccisore  colui  che  in  qualunque 
modo  è ragione  della  morte;  ma  alla  legge  Aquilia 
quegli  solo  si  reputa  soggetto , il  quale  adoperan- 
do la  forza  e quasi  colla  propria  roano  fu  cagio- 
ne della  morte,  riferendosi  cioè  alla  etimologia  del- 
la parola  UoctaaRs , che  viene  da  Caibems.  D*  altro 
canto  si  tengono  soggetti  alla  legge  Aquilia  non  sola- 
minte  quelli  ch«  avessero  ferito  in  modo  di  privare 
tosto  di  vita  , ma  anche  quelli  che  tvcsscto  ferito  in 

(l)  fu  fona  Jet  3.*  cape. 

(a)  Eció  IR  fotu  Jet  i.*capo. 

RUphooti  ooHm  ti  tornii  forni  wdsU  srnm.  Nmm  «/  /nwoloroa 
opttom  potsUal  tt  aotaro  toram  /ara  nt i ti  idm  pimo  tofiU  (ooià‘ 
suri  opotM.  I.  a g a Gatu  iib.  7 aJ  Zi.  Provioe. 

///■  Occàim  omUm  octipvt  étktoms  sin  lirt  tSims  /m%tt» 

rtl  olio  Uhi  *1*1  aiomiSos  si  Jotit  sUoogolorU  tamj  rtl  toUt  g€tùl, 
0ti  capitt  rei  fooHtu  faoUttr.  I.  7 $ 1 lllp.  Iib.  18  aJ  EJicl. 

Si  to  piopit  strtros  mortoos  tistt,  atfnt  ii  mtéici  imicitiUio  orni 
domini  atgliptnho  occidisul i ttclt  Dt  iojorio  octiso  to  ogUmr.  L 5a 
Alfe*  Iib.  a Digeil. 

Si  t'olneroius  fat/ii  $ernt$  non  morti/tre,  ntgligtm/io  omttm  pt^ 
ritrUj  V*  rmimttoks  octio  irit,  non  D*  octiso.  I.  3o  $ fia.  Piai, 
iib.  as  sJ  BJicl. 

tv.  Std  si  f«ù  strrom  ocgrotsm  Itnta  pveosscrit,  et  si  oHcrii  } 
rxctt  Lohto  dkit,  Ltgt  AfoiUo  toos  ttruri,  ^mio  oUod  airi  orortjt- 
tsm  tut  sotti,  i-  7 8 ^ tJlp.  iib.  18  aJ  BÀ. 

ho  rolntrotm  til  strrai,  ot  to  ittn  ttrtom  tss*  wmitormm  .*  mtdro 
^ dfindt  Itmport  hvts  instUulos  est  t tt  posito  ak  oiro  ittos  dtcessu. 
Quotioon  tam  o&Ofot,  DtOxCrso,  Ltgs  Afaiii*  agi  poiùt.  /Itspo*- 
diti  OttidisA  dititnr,  volgo  faidtm  foi  lOOiOm  faoUStt  modo  ftoo- 
Sai'/,  %id  Legt  Afadio  si  dtmmm  Urtai  visus  tit  fai  adkikito  vi,  tt 
foosi  mono,  tsutom  mortri  p/otSarsitt  ; trotto  vidtiittt  iotaprtiotiooo 
vocis  M Caeùmsoo  tt  o Calde  Rotsms  AfuUto  Lego  turni  tonti, 
moli  soni,  aom  solmm  foia  ito  rmUuossud  ot  coa/tstim  aito  fhvortmi» 
ttd  ttiom  ki,  foornm  to  tolntrf  tufom  ttstl  oHfncm  aito  ootUii’ 
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modo  (Il  rtiulne  certi  la  conseguente  morte.  Laonde 
se  alcuno  diede  ad  uno  sclilaeo  una  ferita  mortale  , e 
poscia  un  altro  Io  percosse  in  modo  di  farlo  morire 
prima  del  tempo  in  cui  sarebbe  morto  per  la  prima 
ferita  , è da  decidere  che  I'  uno  e 1’  altro  sia  soggetto 
alla  legge  Aquilia. 

Questa  opinione  è conforme  all’  autorità  degli  Anti- 
chi, i quali  giudicarono  che  , quando  uno  schiavo  ve- 
nisse ferito  da  più  persone  in  modo  che  non  si  sapesse 
da  quale  dei  colpi  fosse  morto , tutte  quelle  persone 
siano  soggette  alla  legge  Aquilia. 

Ma  la  stima  del  valore  dello  schiavo  ucciso  non  sa- 
rà la  stessa  per  ambidue  i feritori.  Imperciocché  que- 
gli che  fu  il  primo  a ferire  dovrà  pagare  il  massimo 
valore  che  lo  schiavo  ebbe  nell'  anno  precedente,  vale 
a dire  , risalendo  per  trecento  sessanta  cinque  giorni , 
computabili  da  quello  della  ferita:  il  secondo  feritore 
pagherà  il  massimo  valore  che  lo  schiavo  ebbe  nell'an- 
Do  antecedente  computato  dal  (fi  della  sua  morte)  ed 
in  tale  stima  si  computerà  anche  il  valore  dell'eredità 
a cui  era  chiamato.  Cosi  per  la  morte  dello  stesso 
schiavo  l'uno  dovrà  un  risarcimento  maggiore,  e I’  al- 
tro un  minore;  la  qual  rosa  non  dee  recare  meravi- 
glia, ponendo  mente  ch’essi  lo  hanno  uccisa  in  diversi 
snodi  ed  in  diversi  tempi.  Che  se  alcuno  risguardasse 
questa  decisione  come  assurda,  pensi  come  sarebbe  co- 
sa ancora  più  assurda  che  niuno  di  quei  due  feritori 
fosse  soggetto  all’  aiione  per  la  legge  Aquilia  , oppure 
che  l'uno  fosse  soggetto  anziché  l'atro  ) mentre  da  un 
canto  i malefizii  non  debbono  andare  impuniti,  e dal- 
r altro  sarebbe  cosa  dillicile  il  decidere  contri  (piale 
dei  due  dovesse  meglio  che  contri  l’ altro  avere  effetto 
quest'azione.  Ed  in  vero,  si  può  dimostrare  con  innu- 
merevoli csempii , che  nel  Gius  civile  sono  adottate 
per  la  comune  utilità  molte  massime  , le  quali  porge- 
rebbero materia  di  disputare,  lo  peraltro  mi  contente- 
rò di  riferirne  una  sola.  Più  persone  tolsero  via  una 
trave  altrui  per  rubarla)  e quella  trave  era  tale  che 
nessuno  di  loro  potuto  avrebbe  da  sé  solo  portarla  via. 
Tali  persone  si  reputano  tutte  soggette  all’  azione  Di 
Furto  , quantunque  per  sottigliezza  di  ragionamento  si 
possa  (lire  che  niuno  di  loro  é soggetto  all*  azione  Di 
Furto,  perché  niuno  veramente  portò  via  la  trave. 

nm.  Igituf  ù fK/s  itroo  mùttiffrum  i’uUtui  inpixitit,  tmmjem^me  »■ 
Umt  tx  imitrraUo  Ux  ptftmuerit  ut  matitrius  iuterfutrtlur  f««ni  tx 
priatt  fuliurt  moriturmi  futratj  Uatuen^mm  eU,  utrmm^ut  eofumLt’ 
gt  j4^uilia  ftutti- 1.  5i  jMtiaa  iik.  86  Dt|e«l. 

id^ut  ni  iomufueas  MUtorii^i  Vetttum  j nm  u pluùkw  idem 
urrui  itu  vuhttraiui  tmt,  ut  non  uppartnt  tujui  ùUt  permett  omutl 
Lxft  Afuiiiu  ierufi  fudUuuttuut.  t.  5l  $ i. 

Antimuiiù  ùtttem  pvtmpii  ncin  taàem  in  uUtui^ut  penanu  fitt» 
fftm  fu*  pfhr  eutnetueii,  tantum  prantaèii  guanto  in  anno  prorimo 
homo  plurimi  futrit,  rtpelitii  tx  die  vulneth  trecenimm  uxapwta 
fue  PaiUtioe  in  id  tenehitur,  guanti  Admio  plurimi  raenirt  po~ 

terii,  in  anno  ptoximo  fuo  *'iia  excciutf  in  ^uo  pretium  ^uo^t  hort- 
diialii  vii.  KjitAem  ergo  tetri  ecciti  nomine  uliut  mafortm,  alias 
mùuftm  aetfimationtm  praet'uàitt  ntc  muum,  cam  uttr^ut  forum  tx 
dùerts  eautsu  et  dieersit  Umpotihut  occidiist  hominem  InttlU filar , 
Quod  »*  f«i{  ahtmde  a nohis  haec  comiitui  pttixee>iu  cogitet  loxgt 
ahmtdiui  eenttitui,  neuUum  Lege  A^Hia  teneri,  aut  ^letum  potiua 
eum  nepae  impunita  maleficia  ette  oporteat,  nee  facile  eonstUui  possi/ 
uttf  potius  Itege  teneaiur.  Multa  autem  Jurt  Civili,  eentra  rationem 
dnputandi,  prò  utililutt  communi  lecepla  use,  inuumefahUihus  tehut 
prohari  poteit.  Vnam  interim  posuitse  conUntus  tre.  Cum  plures  tru' 
hem  aiiemum  frttandi  eausm  tustulerini,  puum  tingali  fette  non  possent; 
yu'ti  aciiome  omnts  teneri  exislimuntur  j ^ugnuit  iuhttli  talioHe  dici 
poitit,  neminem  earum  Um^ti,  ^uia  ntmùtem  itium  uf  eam  tuttuht*e. 
4 >.  Si  $ I. 


Fin  qui  abbiamo  riferito  V opinione  <U  Giuliano; 
ma  Celso  scrive  clic,  se  uuo  Jictìe  una  feriu  mortale 
ad  uno  schiavo,  cd  un  altro  poscia  privò  di  vita  esso 
schiavo } il  primo  non  è soggetto  all' azione  Per  ucci- 
sione, ma  a quella  Per  ferita,  dachè  lo  schiavo  morì 
per  la  seconda  ferita  ; il  secondo  poi  è soggetto  all'  a- 
zionr  Per  uccisione,  dachè  egli  uccise.  Questa  oplnto- 
oe  s*  accorda  con  quella  di  Marcello,  ed  c da  preferire. 

V.  Bimane  da  osservare  che  V azione  data  dalla 
tregge  Aquilia  P^  Tuccisione  di  uno  schiavo  non  ees^ 
sa  di  competermi  se  lo  schiavo  mortalmente  ferilo 
cessò  di  apparlenermi  prima  di  morire  per  tal  fo- 
rita. 

Ferciò  se  lo  schiavo  mortalmente  ferito  morì  in  ap- 
presso sotto  una  rovina  o in  un  naufragio  o per  qual- 
che altro  colpo,  più  presto  di  quello  che  sarebbe  ac- 
caduto, non  li  potrà  promuovere  V ssione  Per  ucci- 
sione , ma  bensì  l' ozione  Per  ferita.  Che  se , dopo  di 
essere  stato  manumesso  od  alienato,  quello  schiavo  mo- 
rì della  ferita;  Giuliano  (i)  dice  che  si  potrà  intentare 
razione  Per  uccisione.  La  ragione  di  siffatto  divario  è 
questa  : che  in  tal  caso  tu  lo  hai  ucdso  fino  dal  mo- 
mento in  cui  Tbai  ferito  (a),  la  qual  cosa  è provata 
chiaramente  dalla  sua  morte;  laddove  nel  primo  caso 
l'accidente  della  rovina  non  ha  permesso  di  rilevare  se 
fosse  stato  già  ucciso. 

ARTICOLO  IL 

Qinsndo  si  faccia  luogo  aW  azione  in  fona  del  teno 
capo  della  Legge  Aqmlia. 

VI.  Nel  terzo  capo  la  medesima  Legge  Aquilia  dice: 
Sa  ALCOTO  AVBa'  rOATATO  »A!VilO  AZTEUl  IN  ALTAB  CoSC, 
OZTAB  L^CCCISIONZ  BU-LO  BCBUVO  O BEL  BZSTIABV  ; OVVZ- 
BO  SB  ATBa'  BBCUATO,  BOTTO  O GUASTO  VEB  IXGIUBIA  AL- 
CUNA cosa;  sia  conbannato  a pagabe  al  pabbobb  tanto 
BANABO,  QUANTO  S.IB.A*  STATO  IL  VALOBZ  Bl  QUELLA  COSA 
BNTBO  TBBNTA  GIOBNI  PBECZBBNTI. 

Se  uno  per  tanto  non  uccise  lo  schiavo  o il  bestia- 
me, ma  lo  bruciò,  lo  franse,  lo  corruppe;  senza  dubbio 
si  potrà  muovergli  azione  per  queste  parole  della  Legge. 

(l)  Seeibra  cb*  Llfiioo  rifrriica  come  potere  dì  Ciuliaoo  ciò  di  e- 
|lt  dke  «opra  reiio  e l’iHio  cj»o  di  qonla  l(|Se  ",  ddt  ebe  Bt  Tcncb-. 
be  cb«  Giiiùoo  AttMe  caDjialo  (•  opioìOBÓ  f>à  da  Ili  ciposU  aclla 
1.  5l  S 1 •.  pree«dc«tt. 

(a)  E p«(  conaepepu  qaegt*  ebe  atloro  era  padroM  sc^iUò  allo* 
•a  l'iiioBf  Pce  Bccisieoe  la  loriA  del  piiau  capo. 

CV/i«s  uriM  : Si  alias  marUfera  uulnett  pe/eussuit,  alias  pastem 
exunimavtrii  i ptiorem  quidem  uou  teneri  ^uasi  oeàdent,  sei  fuasi  pul- 
uetueent,  farà  ex  afio  vuUere  periitj  poUetiotem  teneri  fata  occidìt 
Quod  et  Martello  uidaur,  $i  est  ptohaUUas*  I.  il  1 3 Ulp*  IÌb.  i8 
»d  Edid. 

F.  Si  sereus  nlneratus  mortiferi,  paura  tuìtus  rei  naufragio  rei  alio 
iVin  matmius  paitritj  De  occiso  agi  non  poste,  ted  quasi  De  eutnera~ 
to  t sed  si  «pp— ■«««»««  »tl  altenatus  tx  rulnne  periU  ; quasi  Oe  otem 
agi  poue,  JuiiauMS  ait.  tfaec  Ha  tam  t arùi  quia  etrum  est  eum  a 
k occhum  tane  quum  rulner^as,  quvd  mo'tno  et*  dtmum  upparuit  ; i« 
supviote,  MA  ni  passa  tatua  appattrt  an  sii  occisus.  1.  l5  g l Lip* 
lib.  i8  ai  Ed. 

Fi.  Tertio  autem  capite  ait  eadem  Lex  Aquilias  CxMT£è.4~ 
MOM  uavk,  rMXETSM  jeOMtSEM  ET  PECVDEM  OCCtSOS,  St 

\ìvn  xLTEOt  ùJtMsvM  rjitT;  {fviore  ussiatr,  fuegemjt, 
avpEatr,  isivaiÀi  quAten  ea  bes  eut  i.v  dsemvs  rat- 
otytA  Eooxiun  taìtum  aés  uomiuo  oamb  damhas  esto, 
é.  I*  a;  S 5 

Si  quis  igHar  MA  auidetU  hùaùnem  nel  petudtm,  sed  msurit,  f'** 
gexit,  rupetiti  «Al  éeàio  $»  hit  eahis  Ltgis  agendum  ttiU  I.  s?  S $ 
Llp.  Ub.  l8  ad  Ed. 


Vut.  1. 
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La  L^gge  dice  : UftsniiT. 

Liiumie  se  con  una  /ìacrola  avrai  bruciato  il  mio 
•cliiavo,  sarai  tenuto  verso  di  me. 

Purimrnte  se  avrai  incondiato  il  mìo  arbusto  o la 
mia  casa  di  campagna,  io  avrò  Tazione  Per  la  Legge 
Aquilia.  * 

Così  pure  se  , essendo  le  mie  api  volate  conira  le 
tue,  tu  le  bruciasti,  Celso  dice  che  mi  compete  i'  a* 
zione  Per  la  Legge  Aquiiia. 

La  Legge  dice:  Frscerit.  « 

• Laonde  se  uno  fracassò  o spezzò  le  porte  del  mio 
edilizio,  o rovinò  lo  stesso  edilizio , sarò  tcouto  Per  la 
Leg^c  Aquilia. 

VII.  La  Legge  dice  : Rureair.  Quasi  tulli  gli  Anti- 
chi adoperarono  questo  verbo  in  vece  di  CoaavBveaa, 
ebe  signilica  Gc.sstakr. 

La  voce.  Guasto  è generica.  E Celso  non  nega  es- 
sere compreso  nella  denominazione  di  Guasto  anche 
il  rotto  ed  il  bruciato  j ma  dice  non  essere  cosa  inso- 
lita che  la  Legge,  dopo  di  avere  enumerate  alcune  co- 
se speciali , soggiunga  il  vocabolo  generico,  che  com- 
prende quelle  cose  speciali.  La  quale  opinione  è vera. 

Oltre  il  rotto  ed  il  bruciati),  la  voce  Guasto  com- 
prende  eziandio  qualsivoglia  guisa  di  distruzione  o 
deterioìomento.  Per  esempio,  dicesi  che  ha  rotto  o 
guasto  (Rupisac)  anche  colui  che  ammazzo  o ferì  uno 
schiavo  od  un  animale  quniunifite. 

Per  la  qual  cosa  si  debbVsfrcilare  Tazionc  Per  la 
Legge  Aquilia  in  foixs  di  questo  capo  della  Legge,  in 
cfso  di  lesione  di  lutti  quegli  animali  che  nou  sono 
compresi  nella  denominazione  di  bestiame  ; come  sa- 
rebbe un  cane.  Si  dirà  Io  stesso  del  cinghiale,  del  leo- 
ne e deirafire  bere  cd  uccelli. 

Intendiamo  che  abbia  Rotto  o Guasto  ( Rupisse  ) 
anche  colui  che  ferì  o percosse  con  verghe,  con  istal- 
lile, con  pugni,  con  ispada  o con  altro  {strumento  , la- 
cerando altrui  il  corpo  o cagionandovi  enliaii:  sempre 
per  altro  che  il  danno  sia  stato  fatto  per  ingiuria. 
Aliente  di  meno  se  ciò  non  ha  portato  diminuzione  nel 
prezzo  dello  schiavo,  non  ha  luogo  razione  Per  la 
Legge  Aquilia,  c potrà  csercilai'si  quella  soltanto.  Per 
le  Ingiurie  ; imperocché  la  Legge  Aquilia  l*  cantra  quei 
guasti  che  portano  danno.  LuuuJe,  se  anche  lo  sebia- 

Proindt  li  facem  urvo  mio  ehjtevii,  ti  tum  admturù,  UntSttù 
mhi.  d.  $ 6. 

Item  in  ar^MUnm  memm  etl  eiliam  wuam  iiutndtrit,  a- 

cUonttn  AoSrSo.  d.  I.  27  $ 7. 

JÓ  oftì  mtMt  od  tuoi  adfolasuntr  ra  tas  etmsetitf  Ltgis 
ji^uUiot  oclioneot  com^titrt  Ctlsnt  aU.  d.  I.  27  S SS* 

Si  fan  atdifuU  mti  Jorn  tanjie/unt  rti  re/rtfienì,  omI  iftmm  me- 
étfioom  ditnitj  htgt  .dqmiUo  tattUtr.  d.  I.  27  ^ 3t. 

yH.  /{crtiUT.  Hofiut  i'vknm  fve  owMtt  ytitrn 

$it  imlelttMUmnl,  OmàVFEUIT.  d.  I.  27  $ l3. 

Li  non  ntf0i  /imcinm  et  »U»m  coniintri  CoRMCPTi  ofptiloiiame  t 
ttd  non  tilt  no^-nm  ut  Ltx,  iptciaUla  ^miusdam  enumtfolii,  fttneré^ 
Je  iuijuioi  l'fàum,  fuo  sftiiaJio  tompltdoiut.  Qaae  itnltitito  ttra 
tu.  d.  I.  37  § 16. 

Jlac  oitione  tx  hot  Ltgit  capite  de  amnikms  animclihms  ionii, 
faa<  pccudti  non  suat,  atendum  eUi  pula,  ut  de  cane.  Seé  et  de  a- 
pro  et  Icone  eaetehttue  /eiii  et  aei^u$,  idem  etit  àùeuàum.  I.  29  $ 
6 Ulp  lib.  18  ad  EJ. 

lìcnsst  eum  utiqut  accipitmui  fai  fulneiactril,  *el  tiepif  eel 
ioris  fti  pupmii  eaecidit,  rei  teio  etl  ^uo  alto,  ut  uinderet  aiuui  eoe* 
pu\  ; vel  turno! tm  ftivit  t itd  ita  demum,  ù damaum  miuria  datum 
*U.  CatUrum  ù nullo  uiemm  ptefio  t’iliortm  defeno'emirt  /eittH  j 
yd^uiiia  eeuatt  /n/u!ia,umtue  eiit  agendum  duMiaoat . AfUilia 
tnim  tM  rupiioaei,  puat  damna  doni,  ptne^uituì.  Lego  et  U ptefio 
^uidem  non  Ut  ititnat  ìaciut,  %trum  vto'ptui  tu  taiuUm  r>a» 


TITULUS  II. 

To  non  fosse  diminuito  di  valore,  ma  fossero  fatte  delle 
spese  per  la  sua  guarigione  , io  stimo  che  queste  im- 
portino danno,  epperò  si  possa  esercitare  V azione  Per 
la  Legge  Aquilia. 

Dì  qui  è che  si  può  muovere  Tazione  Per  la  Legge 
Aquiba  anche  dopo  risanalo  lo  schiavo  ferito. 

Ed  anche  se  un  mulo  fu  caricato  sovercliiimente  e 
n'ebbe  guasto  qualclte  membro,  v'  c luogo  airazioDe 
Per  la  L**gge  Aquilia. 

Etl  anche  se  per  aver  dato  un  pugno  ad  una  donna 
od  una  percossa  ad  una  giumenta,  questa  0 quella  a- 
bortisce,  Bruto  dice  che  ha  elTctlo  la  Legge  Aquilia , 
come  per  guasto. 

Vili.  Parimente  è tenuto  per  questo  titolo  colui 
che  distrusse  una  ceisa  , un  bosco , od  altra  cosa 
non  sua. 

Laonde  chi  (i)  demolì  una  casa  altrui,  non  accon- 
senzicnlc  il  padrone  { ed  ivi  costrusse  de'  bagni , con- 
tra  li  naturale  Diritto,  per  cui  la  superficie  appartiene 
al  proprierario  del  suolo  (a);  è soggetto  alt'azionc an- 
che pel  danno  arrecato. 

Qttindi  Gordiano  : Se  hai  sperimentata  1*  azione 
Per  la  Legge  Aquilia  eontra  colui  che  tu  dici  avere  de- 
molita la  tua  casa  o incendiatala,  e averti  portato  dan- 
no; otterrai,  dall'  autorità  del  giudice  competente,  ri- 
sarcimento di  tale  danno.  E dal  giudice  stesso  otter- 
rai (3)  che  venga  reprislinala  la  cosa  , se  altri  ìngiu- 
stainenle  deviò  l’acqua. 

Parimenti  Alessandro:  Se  potrai  provare  esserti 
stalo  arrecalo  danno  ingiustamente  coll'appiccar  fuuco 
al  Im)sco  o col  tagliarlo;  userai  dell'azione  Per  la  Leg- 
ge Aquilia. 

IX.  La  panda  Guasto  contiene  altresì  tutto  eia 
che  venisse  laceralo,  lordo,  versato  , orso  , infrwi' 
io,  forato. 

Ottùndi  alcuno  lacerò  o macchiò  vesti,  èsoggetio 
alla  Legge  Aquilia  per  guasto. 

(1)  SAppsnpii  che  il  pottmor*  di  an  inala  allraì  *Ì  aMii  f*b- 
I biir.«lo  una  raw,  c puwia,  aapraJo  ebe  il  foado  oon  |li  appailrneva, 

l'abbia  itcBioIila,  rd  abbia  cotlfuìlo  dr'ba|ni  nel  tnedeiìinu  iioso. 

(2)  In  foiaa  del  quale  dirilla  la  Ca«a,  ^nchè  edificala  co'laoi  na- 
teriali,  lalUtù  appartiene  al  proprietario  del  anoto,  o per  cooao(oea> 
sa  lo  BOB  devi  demolirla. 

(3)  MediaBlo  rinletdcllo  Quod  ei  aut  cium,  o acdianle  1*  soiooo 

In  Jéitum. 

et  lanitatem  /odi  tuntj  in  hacc  mihi  rideri  darnnum  daium,  atgue 
ideo  Lt^e  jì^uUia  agi  pone.  swp.  d.  I.  27  § 17. 

I.ege  Aquiita  agi  palesi,  et  lanoio  etdnuaio  torvo.  L ^5  S ^ Psot. 
lib.  to  ad  Sabin. 

Et  ti  mulum  plui  juito  oneraterit  ti  oli^uid  memité  tupetU,  Agui' 
lioo  lùLumjuie.  «up.  d-  I.  27  S 

X i muUet  pugno  tei  et/ua  ù tu  a te  peteuito  eitttrii,  Bruiuf  aii  A * 
quìlia  Unai,  ^uta  fupio-  è.  1.  27  S 22- 

ym.  Qui  domum  oiienam  incita  domino,  demolitori  et  to  loca 
Mneos  txurunit  praeter  notinole  Jut,  guo  tuperficitt  od  ^iimiAarm 
ioli ptrlìnet i eUom  damni  doti  mooùne  actioni  tu^tcìtur.  I.  Jo  Ulp. 
lib  6 Opto. 

ft  J.tgit  A^uitiee  oitione  expertui  et  aJi-erfus  eum,  guem  domum 
tuam  depoiuiite,  cel  i/uendìo  concremoMe,  domnague  te  ajjìixitie  pio- 
poniti  ut  id  damiunu  tariiatur,  campetrnm  judùit  autloi itate  conte- 
^ue'it.  Quiueiiam  ii  a^ua  per  in/uriam  olio  derivata  tifi  ut  in  peio- 
rem  Volum  retiiluolur,  e/utdem  fudnit  cura  impetiaiit.  l.  3 Cod.  do 
Lej  Aqoil. 

Jìaianum  per  infuriam  datum,  immisto  in  \yUam  igne  rei  ex  — 
cita  ra,  ti  p;otaic  polcs:  actiono  Ltgis  Afiuihoe  uUre.  t.  a Cod. 
d.  III. 

IX.  Xr  i fsiimcnto  uiittil  etl  ìn^tùaéeeiU i A^uiiia,  quau 
rupciit,  /CACIO/,  aup.  d.  1.  z8  ^ tS- 


Diyiii.:BU  uy  vjOOgIc 


AI)  LEGEM 

An<hc  se  airuno  versò  in  acqua  il  mìo  miglio  o il 
mio  Irumenlo,  mi  basUrò  d'invocare  la  Legge  Afjui* 
lia(i). 

Del  pari  Celso  dire  che  si  può  promtiovere  Tazione 
Per  la  Legge  Aquilia  contra  colui  che  avesse  sporcato 
0 spanlo  il  vino,  o fattolo  diventare  aceto  , o in  altro 
modo  corrotolo;  |^rctiè  sotto  la  deitomiiiazione  di 
Guasto  si  comprende  anche  lo  spanto  e l'ioacttilo. 

Così  pure  Viviano  sriivc  «licose  uno  avesse  perfo- 
rata una  nave  di  un  mercatante  di  schiavi,  avrà  effet- 
to la  Legge  Aquilia,  come  por  guasto. 

Similmente  se  una  donna  , alla  quale  s6o  marito 
diede  delle  perle  {>oliie  ma  non  forate,  per  suo  uso,  le 
perforò  a mal  grado  o senza  saputa  drl  marito  , per 
adoperarle  infdate  , sarà  soggetta  alla  Legge  Aquilia  , 
tanto  se  fosse  ancora  maritala,  quanto  se  tosse  divor- 
ziata. 

X.  La  parola  Guasto  si  applica  altresì  ad  un  in- 
strumento cancellalo. 

Perdo  non  solamente  quegli  il  quale  cancellò  in 
modo  di  non  poter  più  leggere  le  tavole  tcsUmenlarie 
depositate  o qualche  altro  ìnstrumento  è tenuto  all'  a- 
zione  Di  deposito  rd  a quella  Per  la  presentazione,  per 
avere  restituita  o presentata  guasta  la  cosa  ; ma  com- 
pete altresì  per  tal  causa  Tazione  concessa  dalla  Legge 
Aquilia.  Ed  in  vero,  si  dice  benisdmo  che  guasta  il  te- 
stamento anche  quegli  che  lo  cancella. 

Si  ilice  pure  dir.  furono  gettati  i frutti  immatura- 
mente staccali  dal  suolo:  non  così  se  erano  maturi. 

Laonde  se  uno  raccolse  t'oliva  o la  biada  o 1‘  uva 
immatura,  avrà  luogo  razione  Per  la  Legge  Aqudia  ; 
se  le  raccolse  già  mature  , non  avià  luogo  1'  azione  , 
perchè  non  fu  cagionato  verun  danno  anzi  furono  in 
tal  maniera  donsfle  le  spese  necessarie  per  raccogliere. 
Che  se  i fnilti  raccolti  vennero  portati  via , ha  luogo 
razione  Pel  furto.  In  riguardo  alle  uve,  Oitaveno  ag- 
giunge: Qualora,  egli  dice,  non  siano  stale  gittate  in 
terra  per  disperderle. 

Così  scrìve  altresì  in  riguardo  al  bosco  ceduo;  dì- 
manierachè,  se  fu  tagliato  prima  del  tempo  , ha  luogo 
l'azione  Per  la  Legge  Aquilia;  se  a tempo  debito  ha 

(i)  Perché,  vcrulelo  in  acqsi^ii  iperca,  si  («alla,  ai  tfrieriera. 

Sri  et  ù fwt  i«i//ai«  etl ftrnmntmm  mmm  tffmittU  iti gumnì 

Smf^ià  auto.  d.  I.  27  § 19. 

Caar  e»  ftam,  f««  timmm  ifmttmtii  ttl  ttl  oettum  fteit  ttl 

aUo  modo  vùiaeU,  atì  pofU  Ctisus  tilt  faia  tlùim  effmium 

tt  aetimm  féclmo,  CoenVPTt  a^pelUtìùiu  continttw.  d.  1.  37  g lii. 

Si  Mre«  etnaiUiatum  acrriaM  perfotasitt,  A^uiUat  attiùnem  tue 
fatui  Twperit,  f^ifiattat  srrilil.  d.  I.  27  $ 

fi,  faaai  laùiitat  astiti  tamfmila»  eattkiai  didimi  ia  ata,  ea- 
fae  iatiia  tei  iauio  tiro  ptrjotauei,  al  perfatii  ìm  linea  «/eretor  ,* 
ftneri  eam  Legt  Afailia,  me  ditertil,  site  aapla  eit  adkac,  d.  1. 
27  S 30. 

X Qai  tatalas  Ustamenti  depetUas  ami  alieajmt  rei  ««tfraiaMie/Ui 
ila  dtletil  al  Ufii  non  pouit,  Dtpcuii  atiiomt  el  Ad  eaiktadam  leae- 
tar.  faia  eanapiam  rtm  rtUitaerit  mai  eaibaetili  Ltfis  faùfae  Afmi- 
Ifgf  ^tio  es  eadtm  tamia  eompttil.  Cottapitst  tram  latalas  rteit  diti’ 
iat  tl  fai  tas  iaitrltruil-  I.  4a  Jilis».  lih.  48  Di|cal 

fi  olitam  immaiaram  decttpstril  ttl  stpeltm  étstiaenl  imaiatmram 
ni  tituas  eradaSt  Afailia  Unthilat.  Qnod  si  Jam  maiaras,  etualA’ 
fuiliat  nalU  tnim  iaptria  tsl,  cnm  tihi  tliam  imptasas  doaattrU, 
fame  in  cùlUfUoatM  haìasmedi  fiailaam  tmptadanlar.  Std  u callida' 
kaec  inleueperti.  Farti  teataer.  Odatenas  in  u>it  adiuilt  Aòi. 
infuit,  ia  terram  atas  profecit  ai  effaade/eaiat.  I.  27  S 25  Ulf. 
Iib.  18  ad  Ed. 

idem  ei  ia  sjtta  caténa  urikil,  at  si  immatatam,  AfaiUa  lenta' 
tat  ; fané  si  mataram  ialtrttpetil.  Farli  Uaeri  tam  tl  Arkatamjat- 
tm  caesaram.  d.  I.  27  $ 26. 
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luogo  l'azione  Pel  furto,  e Per  gli  alberi  furtivamente 
tagliati. 

Parimente  Tazionc  Per  lo  legge  Aquilia  non  ha  luo- 
go se  tu  hai  tagliato  il  salicelo  maturo,  in  modo  di 
non  recar  danno  alle  radici. 

XI.  Non  si  reputa  che  abbia  guasto,  nè  ha  luogo 
quest  azione,  se  alatno  fece  nella  cosa  mia  qualche 
mescolanza,  che  non  la  renda  peggiore,  ma  sola- 
mente renda  molesta  la  separazione  : in  Ld  caso  ha 
luogo  l’azione  Pel  fatto. 

E perciò  Celso  domanda;  Se,  frammischiando  loglio 
od  avena  nella  biada  altrui , l'hai  guastala  , il  proprie- 
tario, o,  se  il  campo  è nflìltato,  il  colono  può  far  va- 
lere contro  di  le  non  lolamantc  l'Intr'rdctto  Costsa  l% 
noLK?rzA  a la  ci^videstixita'  , ma  altresì  I'  azione  Pel 
fatto  (1)  ; e , nel  caso  che  il  colono  esercitasse  1'  azio- 
ne (3),  egli  dee  dare  cauzione  che  non  sarà  rinnovata 
razione,  onde  il  propiuiario  non  insorga  più  (3).  Ecl 
in  vero,  sono  due  sorta  dì  danni  ; il  corrompere  ccan- 
giare  la  cosa  in  modo  da  potersi  applicare  la  Legge 
Aquilia;  ed  il  farvi  qualche  mescolanza  senza  cangia- 
re la  cosa,  ma  io  modo  da  renderne  molesta  la  sepa- 
razione. 

Appunto  di  quest’  azione  Pel  fatto  intendere  si 
dee  ciò  che  dice  Ulpiano:  Del  pari  se  alcuno  fram- 
mischiò nel  frumunio  sabbia  o altra  tal  cosa  che  ne 
sia  difticile  la  separazione , si  potrà  promuovere  l’a- 
zione come  per  guasto. 

Ancor  meno  si  reputa  che  abbia  guasto  chi  , sal- 
va la  sostanza  della  cosa,  fece  soUeutto  in  guisa  che 
io  ne  rimanessi  senzaj  e quindi  egli  è chiaro  che  in 
tal  caso  non  ha  /ungo  V azione  diretta  Per  la  Legge 
Aqudia;  ma  avrà  bensì  luogo  l’azione  utile. 

P,  e.  Se  uno , scoieodomi  la  mano  , mi  fa  cadere  il 
danaro  che  tenevo,  Sabino  opina  esservi  luogo  alTazio- 
ne  Pel  danno  dell’  ingiuria  (4)  se  il  danaro  andò  per- 
du'o  senzarliè  altri  ne  abbia  approfìllato;  p.  e.  se  è 
caduto  in  limile,  m mare  od  in  qualche  cloaca.  Che  se 
qualcheduno  ne  approliltò;  questo  è un  furto  aom- 
niesso  con  premctiii  azione  e con  ajuto  prestato  , e si 
potrà  promuovere  razione  Per  furto.  Tale  è ropinìone 
degli  aotichi  Giureconsulti.  Sabino  dice  che  in  questo 
caso  può  aver  luogo  anche  Tazione  Pel  fatto. 

(!)  Al  cnUsa  noa  conirel»  t’  «iÌam  dirtlls  Prr  U Lcf|e  A^ai- 
li»,  ma  può  e»cfcil«r«  ì'awom  «liU  Ptl  JaUó. 

(2)  Ciné,  l’iaitiie  «ttl«  P«r  U I.rgf«  A^uìIia. 

(3)  As|<ua|i:  E;<i  dìe»  coi  ra|ÌA*«  che  biw>SAa  ial'alart  TMÌMa 
Ptl  iati»,  • A0«  l'MÌAii*  diicUs  della  L«||«  Aqnitù.  Ed  ia  feto  «c. 

(4)  CiAé,  TdAÌMe  •lils. 

Pafiftr  si  saliitam  ataimam.  Ha  at  tlirpes  taederu,  lalerisj  cessa- 
re Afailiam.  d.  I.  27  g 27. 

XI.  Fi  idea  Cetsas  faatritr  S*  leliam  aat  atenam  in  segtfem  a- 
licaam  uijtcttit,  faa  tam  la  infaiaa/ti  ; rtoa  soiam  Qroo  ri  mvT 
CLMM  daauaam  pani  aptrt,  ttl,  sì  Ucatas  fandax  ut,  tehaam,  uà 
ti  /.V  raCTVte  apeadamj  tl,  si  caltuimi  tam  txtreait,  catvt  tam 
dthat  ampìias  noa  api,  uUktl  tu  dominas  ampliai  isf  attui.  Nem 
aita  faatdam  iptcits  damai  tst,  ipsam  faid  cettamptrt  tl  maiart  at 
Ltx  Afailia  htmm  Mattali  alia,  aalia  ipùas  mafaumt,  appiUare 
altad  cafas  ataltila  uparatio  tU.  d.  I.  37  S ^4- 

Jttm  ti  fai$  jramtnit  armam  vtl  aUmd  faid  ìmtaiuaif,  al  di/JtcHis 
uparatio  sit,  faau  dt  corraplo  agi  pottnl.  d.  1 . 37  g 20. 

Si  fati  de  amaa  mihi  tutatamì  ex<auetU,ttSìaas  txiHimai  Dataai 
ùifanat  esu  actiaaem  si  Ha  ptrìttial  at  ad  aliitatm  paoeairtati  paia, 
si  ia  fiamen  rtt  ia  mari  rtl  ia  ctoacam  ctfidttaal.  Qaod  sì  ad  ali- 
futm  pervtHtrunl i ape  tortùUo  jatìnm  failam,  Furiiijue  agetidum. 
Qmod  et  Aatifuu  pìacait.  Idem,  ttiim  la  Jo(lum  dati  fout  actia- 
ntm,  ait,  d.  1.  a;  S 


idi*  LTBEK  IX.  TlTlJLrS  II 


Del  pari  mm  si  rrptita  che  abbia  guasto  uno  che 
consunta  una  cosa^  itt'vtndosent  jter  V uso  a cui  è 
destinata. 

Quindi  qne|;lì  che  constimò  il  Tino  o il  frumento 
alimi,  non  si  reputa  rhc  abbia  recalo  danno  ron  in- 
l^iuria;  laonde  conlro  di  lui  avrà  luogo  sollanlo  l'azio- 
ne utile. 

F.  generalmente j per  li  danni  che  non  sono  com- 
pirsi nella  legge  Aquilia,  si  ha  Tazione  Pel  (alto. 

ARTICOLO  IH. 

Delle  regole  comuni  tanto  al  primo,  quanto  al  terzo 
capo  della  legge  Aquilia. 

E comune  a questi  due  capi  della  legf^  Aquilia, 
che  nessuno  sin  soggetto  all*  azione  da  loro  conse~ 
guente,  se  non  in  qìumto  concorrano  U'e  cnndiùoniì 
cioè,  clic  sia  stato  danno,  che  uno  lo  abbia  recato 
col  ptoprio  corpttj  e che  lo  abbia  recato  per  ingiuria. 

§ I.  Si  richiede  che  sia  stato  recalo  danno. 

XII.  Se  dunque  alcuno  fece  contro  il  Diritto  qttnl- 
che  cosa  in  ciò  eh*  è di  mia  pmprictà,  ma  non  vi 
recò  deterioramento , non  sarà  tenuto  per  la  legge 
Aquilia.  P.  e.  Se  alcuno  castrò  un  fanciullo  schiavo 
ed  accrebbe  cosi  il  suo  valore  (t),  Viviano  scrìve  che 
non  ha  luogo  1*  azione  Per  la  legge  Aquilia  : ma  si  po- 
Irà  esercitare  quella  Per  ingiurie  o Per  i*  Editto  Edili- 
eio.  ovvero  pel  quadruplo  (a). 

Cosi  quegli  che  distrusse  un  muro  già  in  buono  sta- 
to (3),  t soggetto  Terso  il  proprietario  all'  azione  Pel 
danno  ingiusto. 

Ora  .si  domanda  se  abbia  luogo  V azione  di  que» 
sta  Legge  nel  caso  che  la  cosa  Josse  stata  distrutta 
da  uno  che  n'era  creditore.  Papìniano  in  riguardo 
a ciò  fa  questa  distinzionci  Al  debitore  compete  ra- 
zione Per  la  legge  Aquilia,  quando  il  creditore  ferì 
l'animale  stipulato,  prima  della  consegna  promessa  <4). 
Lo  stesso  dicasi  se  lo  uccise.  Che  se  lo  uccise  dopo  il 
tempo  della  stipulata  consegna,  il  dehitore  sarà  bensì 
liberalo,  ma  in  tal  caso  egli  non  potrà  valersi  della 
legge  Aquilia;  imperciocclic  il  creditore  fece  ingiuria 
• sè  stesso^  anziché  ad  un  altro. 

O)  Ptfdiè  i Prticl^  li  csaiwievì  attrai!  «dewadii. 

(a)  Ipofo  d*oad«  veaga  qvcil'aiioa*  fci  ^•édtmplo. 

t3)  Paridi  M dmoii  m mio  cIm  datala  aaaara  daMlilo,  aoa  vi 

è da«M. 

(4)  laparcioceliè  i»  rapata  ckt  il  dafcìlava  abWa  tenario  da^ae  par 
avrrr  pattalo  il  «attaggio  dal  laafw  iotaraicdie  cka  gli  riaiatava  fi* 
ao  atta  ceaiagaa.  Tale  naiarvattoae  faaao  grialaiprali  Giaci  sopra 
parata  Itfga,  «mm  rifariace  Coiacio. 

Si  fluì  Blitnum  9immm  vtl  ftummium  tMsumptftit,  ntm  rA/imr 
dWaMuti  atara  j iSrofue  uUiii  dsodo  *U  octio.  I.  3o  $ a Paal. 

tifi.  22  ad  Ed. 

/a  éamnii,  Lifit  A^nitié  «oa  ttmntmr.  In  fsetum  dahtt  o* 
elio.  I.  3o  S t Pani.  lib.  a a4  Plaal. 

XH.  Si  s»trum  pMJi  taurùd^fit  et  prefioiiorem  ftettU,  FMtnus 
uriàit,  (fuarf  Aquiìiom.  Seé  injutiMfHm  t*it  agendumi  ov/  E- 
éicto  Atdilimm.  mtit  in  ^uaérupltm,  I.  a^  $ i8  Ulp.  hb.  i8  ad  Ed. 

Qmi  jdiMrifai  parietem  wtidn,  Démni  ìiì)wìm  dtmiM  tjMi  ttnelttr. 
I.  45  g ^ Pati.  lib.  ao  18  ad  Sabre. 

Lepit  A^itilUe  éthUori  competit  aftio,  fnirie  rtta  Uipulaméi  mti 
mo>mm  promnum  Mimcl  vuInfra  Hif  idrm  ed  et  li  oceiderit  animai. 
Quod  li  poit  moram  p'Oflu'iiorii.  fai  itipuìatai  fauat  aeeAiii  dAitor 
^uidem  liberaiai,  Lepe  an'em  Afiàtia  hoc  ram  non  reeie  esperia. 
tar  : mm  ereditar  tpU  dèi,  actim  piam  alti,  iaiuriam  fetim  dditae, 
1.  54  37  Qtaait, 


Vlpiarn  insegna  dm’er  pure  essere  ]*ecnnìarin  il 
deutna,  affun  lìè  abbia  luogo  V azione  Per  la  legge 
Aqiiilin. 

Cosi  egli:  E«aminismo  se  si  posso  intentare  l'azio- 
ne Pel  diinno  dell'  ingiuria  centra  colui  che  cancellò  il 
testamento.  Martello  nel  lib.  5 de'Digesti,  dopo  d’ave- 
re dubitato,  nega  che  competa  quest'azione;  imper- 
ciocché come  mai,  die*  egli  si  può  stimare  questo  dan- 
no ? Io  osservai  sopra  questo  passo,  che  ciò  é vero  in 
riguardo  al  t'-statore,  perché  non  si  può  stimare  quale 
sia  il  suo  interesse;  ma  che  non  é così  in  riguardo  al> 
r erede  ed  ai  legatarìi,  per  li  quali  i testamenti  sono 
qtiasi  chirogralì.  Nel  medesimo  luogo  Marcello  scrive 
che  ha  crfetio  la  legge  Aquilia  centra  colui  che  can- 
cellò un  chirografo. 

Si  noti  per  incidenza  che,  se  alcuno  cancellò  le  ta- 
vole testamentarie  presso  luì  depositate,  ovvero  le  les- 
se in  presenza  dì  più  penone;  sarà  cosa  più  utile  che 
si  promuova  I'  azione  Pel  fatto,  o Per  le  ingiurie,  se 
furono  pubblicali  i segreti  delle  ultime  volontà  con  in- 
tenzione di  recare  danno  ingiusto. 

Ciò  eòe  insegna  Paolo  è altresì  conforme  a questa 
regola.  Così  die* egli:  Se,  promovendo  l'azione  Per  la 
Legge  Aquilia,  io  pretendo  che  mi  sia  stato  cancellalo 
un  chirografo,  in  forza  del  quale  una  certa  somma  di 
danaro  mi  era  dovuta  sotto  condizione;  e frattanto  io 
poASo  provare  la  mia  asserzione  mc«lìante  trstimonii,  i 
quali  per  avventura  possono  non  esistere  all*  epoca  in 
cui  la  condizione  occorrerà;  e giungo  a convincere  il 
giudice  della  verità  del  fatto  coirespositione  sommaria 
della  cosa:  io  debbo  rimanere  vincitore;  ma  1*  esce  a- 
zionc  del  giudizio  non  avrà  luogo  se  non  nel  giorno  in 
cui  la  condizione  del  debito  sarà  adempita;  c se  questa 
condizione  verrà  a mancare,  la  condanna  non  avrà  ve- 
run  eiTetto  (1). 

$ a.  Si  richiede  che  il  danno  sia  stalo  recato  col 
proprio  corpo. 

Xlll.  Quindi  Celso  dice  che  v*  é molto  divario  se  lo 
schiavo  oia  stato  ucciso,  o se  uno  abbia  soltanto  dato 
occasione  alla  sua  morte;  j>erché  quegli  che  diede  oc- 
casione non  é soggetto  all' azione  Perla  legge  Aquilia, 
ma  soltanto  all'  azione  Pel  fatto.  Egli  adduce  il  caso 
che  uno  avesse  dato  un  veleno  per  medicamento;  e 

(1)  Petebi,  noa  csmfio  ademptu  la  co«disìaa«,  i*  a«a  ba  wffer- 
to  vciin  daaie  per  U «oppraHCMa  dal  cbiiofrita. 

fi  fait  teiiamemtum  éeìeeerit,  am  Daauii  iafmrine  atti»  emapetat, 
ridramat.  Et  MatftUuì  IH.  5 DiptUmam  dmkitara,  arpuaS  eamrpeitn. 
Qnttaadmetinm  emim,  ia^rrit,  atttimatia  imikUmrì  Kpea  apmd  emm  ma- 
taeit  Ih  leitatùrt  quideat  Mae  eoe  eerrnm  t qmis  q*rod  imttresi  e/aa, 
aetUmari  mom  poteu  t rfraatamem  im  hertde  eel  Upata/iii  dipertmta, 
quHai  tettaaumta  pene  (kùog>apha  utml.  Ikidem  Mereeltm  teriSUt 
CAiro/^ra^Jttf  deUta,  eae^tut*  Le§it  JqmUiaa  aeiioaeai.  1.  14  Vip. 
lib..  4<  *d  Sabia. 

fté  et  ù fluì  tAulat  teuamemii  apmd  u pauiat  deleeerit,  ptl  pia. 
riim  praerentikai  Ugerii  f hUUki  nt  tn  faetmm  et  irtimiarum  ap, 
li  infariae  /aeieadae  eamia  leereta  iudùioram  puàtieaeii.  d.  1.  41. 

/■  Lept  AquiÙa  ti  dtletum  ehtróprapÀum  aùki  ene  dieam,  im  qaa 
smà  camduiamt  mki  peemaia  dAùa  Juarit}  et  iatetim  testiSui  qmoqm* 
id  prosare  foitua,  fiu  teitei  paummt  aam  ette  ea  Umpor*  qtta  emmdùia 
exititit  f tt  li,  lumaatin  ra  tapaula,  ad  tatpieiamtm  fmdieem  adda- 
eam,  dAeam  vimeert.  fed  tume  eamdemmétiami  eraetia  eaaipetit,  qmam 
dfkìii  tamdiiia  eMititarii,  qrtad  u àefeurit,  eamdemmatia  mailai  emti 
hakihii.  L 4^  ^*>1-  l'b.  3 ad  Ed. 

XìtS.  Celimi  atmltam  imtareae  diut  aeciderit,  am  aiarlit  eaniaai 
prantUerie j ut  qmi  mmrtit  eauiam  praaititit,  maa  Aqmilis,  ttd  im  fa- 
Uum  adiama  temaatmr.  Vada  affati  emm  qm  eememmm  fra  taadiiamem- 


yiiiiitxi  uy 


AD  LEGEM 

«lice  che  questi  sì  reputa  eagionttore  della  morte,  co* 
me  quegli  die  avesse  porto  una  spada  ad  un  furioso: 
ora  nemmeno  quest’ultimo  non  sarebbe  tenuto  aH’axio- 
nc  Per  la  legge  Aquilia,  ma  alTazione  Pei  fatto. 

Si  reputa  poi  die  abbia  ucciso  uno  die  non  sola* 
mente  amministri)  il  i>eieno,  ma  lo  fece  tngofnre. 

Del  pari  se  una  levatrice  diede  ad  una  donna  un 
medicamento,  per  cui  questa  mori;  Labeone  distingue  : 
se  la  li*valrice  lo  porse  colle  sue  proprie  mani,  s’inten- 
derà eh*  essa  V abbia  fatta  morire;  ma  se  lo  presentò 
alla  donna  aflincbè  lo  prendesse,  avrà  luogo  I’  azione 
Pel  fatto.  Tale  opinione  è vera;  perchè  in  questo  se- 
condo raso  ella  prestò  la  causa  della  morte,  anziché 
avere  ella  stessa  data  la  morte. 

Similmente  se  alcuno  per  forza  o rolla  persuasione 
fece  prendere  ad  un  altro  o per  borea  o per  clistere  un 
medicamento,  ovvero  se  gli  amministrò  unguento  ve- 
lenoso; egli  è soggetto  all*  azione  Per  la  legge  Aquilia, 
com’è  soggetta  la  levatrice  che  porse  il  medicamento 

Come  dunque  in  riguardo  aWazione  diretta.  Per 
la  legge  Aquilia  non  si  reputa  che  uno  abbia  ttcci^ 
so  nè  ferito  se  non  in  quanto  avesse  direttamente 
col  proprio  corpo  data  la  morte  o la  ferUa;  così  se 
alcuno  fece  morire  un  altro  di  fame,  Ncrazio  dice  es* 
sere  quegli  soggetto  alPazione  Pel  fatto  (i). 

E se  UDO  tenne  fermo  ed  un  altro  uccise,  quegli 
che  tenne,  come  se  avesse  dato  causa  alla  morte,  sarà 
soggetto  aH’azione  Pel  fatto. 

Per  conseguenza,  se  alcuno  indotto  da  un  altro  recò 
tal  danno,  Proculo  scrive  che  quegli  che  indusse  non 
c tenuto  a quest’azione,  perchè  egli  non  fu  quello  che 
uccise;  e non  è tenuto  quegli  che  fu  indotto  (a),  p<T- 
chè  non  recò  danno  per  ingiuria.  Per  la  qual  cosa  si 
dovrà  concedere  Tazione  Pel  fatto  contra  colui  che  in- 
dusse. 

XIV.  Finalmente,  affinchè  il  danno  dia  luogo  aU 
V azione  Per  la  legge  Aquilia,  bisogna  che  sia  staio 
recato  coi  proprio  corpo. 

Perciò  Giuliano  giustamente  fa  questa  osserva- 
zione sopra  una  decisione  di  Proculo,  nel  seguente 
caso:  Procuìo  rispose  esservi  luogo  aU’azione  Perla 
legge  Aquilia  contra  colui  che  aizzò  un  cane  e fc*  che 

(l)  Noa  fi*  •H'itÙMM  dirciU  Ptr  b Lifgt  Afatlis. 

{a]  Pcfckè  rccà  il  Jaaao  imu  vol«fto  • *mu  colpa. 

fe  dedii;  et  ait,  eamtem  wmrth  preeititiste,  ^amadmodmm  eum  fmi 
Juremti  filédiiàm  perresiii  team  aec  hutu  Lt$e  Uatri,  ted 

/•  factum.  I.  7 g 6 Vip.  lib.  l8  s4  Ei 

item  li  otstetrÌM  mediemmeatum  dederii,  et  inde  matier  feriefit  ; 
Lahta  diitim^mit,  m/.  li  ^midem  tmit  maitiàus  supftuuit,  eidtatmr  acci' 
dine  J uà  ee*o  deéit  mi  ùhiautUer  afferai,  la  faelmm  actiamem  daa- 
dam.  Qi*ae  lanitiuia  eeia  eU-  Masù  anitm  tatuam  martit  paefiUH, 
fuam  aeciiii.  \ 7 Ulp.  iib.  18  ad  VÀ. 

Si  ^uis  per  firn  rei  uuaam,  aUmi  mtdieaaeaaittm  infmadit  rei  aea 
rei  cl/Uere  ; rei  ti  eim  aiuit  ataia  Haetio;  Lept  jdfmilia  tum  Uaa- 
tir  eu*f*^"e»dum  eSutiria  leppoaam  teaaiur.  I.  9 S 1- 

Si  ^mit  kamiaem  fame  neeaeetii,  ia  Jaitam  aetiaae  Uaari,  Fera- 
timi  oiL  d.  I.  9 g a. 

/«  «yjjfi  teamt,  aiiut  imtaramii;  it  pni  ieamti,  facci'  eaMiam 
aeoriit  prarSuit,  la  faetum  aaiaaa  /«odiinr.  i.  1 1 gl  Ulp.  lik. 

18  a^  lU. 

Prsiiaée  ù faù  aUerims  iaepahu  daauum  dederit,  Praemlitt  leritùe 
ffe^ue  eum  fai  impulit,  teneei,  fata  ima  aeeidii  j mafae  amm  fai  ùm- 
paitmi  et/,  faia  damaam  ia/aria  aaa  dedii.  Seeamdum  faad,  la  fa- 
etmm  altra  etii  daada  ia  eam  pii  ùapmiit.  L 7 g 3 Ulp.  Hk.  18 
aà  Bd. 

Ite»  tmm  ta,  fai  taaem  iniiareeat  et  ef/ecarat  al  aiiqaam 
wmdertt,  f uoaarii  «o<«  «00  iaamii , Ptaemtai  nsfndU  jipùtiaa 


AQUIUAM  ' 4(ìl 

morsicasse  qualcheduno,  quantunque  egli  non  abbia 
tenuto  il  rane.  Ma  Giuliano  pensa  che  quegli  soltanto 
sia  obbligalo  all’  azione  Per  la  h'g;;e  Aquilia,  il  quale 
avesse  tenuto  il  cane  per  fare  che  morsicasse  un  altro; 
mentre,  s’egli  non  Tavesae  tenuto,  sarebbe  soggetto  al- 
l’azione Pel  fatto. 

Per  la  mede.sima  ragione,  Ofilìo  scrìve  che  se,  conr 
citando  un  cavallo  sopra  il  quale  era  il  mio  schiavo, 
tu  lo  bai  fatto  precipitare  nel  liiime  e lo  schiavo  c 
perito,  si  concederà  Vazione  Pel  fatto;  come  se  alcuno 
avesse  condotto  esso  schiavo  in  un  luogo  insidioso,  ove 
fosse  rimasto  ucciso  da  un  altro. 

Pian  così  sarebbe  se  in  stesso  avessi  gittata  lo 
schiavo  nel fiume:  perchè,  se  uno  avesse  |•reripitato 
un  altro  da  un  ponte,  Celso  dice  che,  tanto  se  morì 
sul  colpo,  quanto  se  rimase  tosto  sommerso,  0 se,  per- 
dute le  forze,  soccombette  per  la  violenza  del  fitime; 
egli  è soggetto  alla  legge  Aquilia,  come  quegli  che 
ave<se  percosso  un  ragazzo  con  una  sassata. 

XV.  Fa  detto  lo  stesso  in  riguardo  al  danno  ca- 
gionato alle  altre  cose:  c/nòv  che  quegli  il  quale  non 
lo  cagionò  immediatamente  col  0U0  proprio  corpo, 
non  è soggetto  alVasione  Per  la  legge  Aquilia,  ma 
solamente  all’azione  Pel  fatta. 

QmiWì  se  uno  tagliò  la  fune  a cui  era  legala  una 
nave,  e perciò  la  nave  è perita,  avrà  luogo  V azione 
Pel  fatto. 

Del  pari  se  alcuno,  facendo  fumo,  fece  scappare  od 
anche  morire  le  api  altrui,  si  stima  che  a!>bia  dato  cau- 
sa di  morte  e non  « he  abbia  ucciso  ; e quindi  sarà  sog- 
getto all'azione  Pel  fatto. 

Così  pure  se  tu  hai  spìnto  i bovi  altrui  in  luogo 
angusto,  e quindi  è af^caduto  che  qnc'biioì  si  allerras- 
sero  (i),  avrà  luogo  coiùto  di  te  Tazìone  Pel  fatto  ad 
esem|)io  della  legge  Aquilia. 

Il  caso  seguente  offre  un  alti'O  esempio:  Un  tale 
che  possedeva  una  casa,  avea  locato  il  cortile  conti* 
guo  della  della  casa  ad  un  suo  vicino.  Questi,  edifi- 
cando sul  proprio  fondo,  accumulò  nel  cortile  tanta 
terra,  che  superava  in  altezza  la  fondamenta  rozza  del- 
la casa  del  locatore;  dimodoché  quella  terra,  assorben- 
do le  continue  piogge,  ne  inumidì  per  tal  moilo  i mu- 
ri, che  l’edilizio  crollò,  babeone  dice,  in  tal  caso  non 

(1)  cioè,  orliedod  re»»  coslrs  r«llro. 

attìaaam  nta.  ttd  Jmliaaai  eam  deantm  jd^aiUa  /«iter/  01V,  fH/  U- 
mmit  at  tJfeeU  ut  aUfuem  mordiret  t (aaterum  li  aaa  teauii,  la 
(tum  apf"dam.  t.  1 1 g 5 Ulp.  lib.  18  a4  Ki, 

Si  lerrmo-  "team  ifnitaalem,  (oadtata  efua,  efftttrù  iafiumea 
praatipUati  atfua  idea  kam*  prrient  ; ta  factum  tua  daadam  aiUa- 
aem  urìàil  t ^ulwlaialodam  u ttrtnii  memi  aS  aiio  ia  ùuidùu 

dtdaitas,  ah  alia  tstet  aecirnt.  !•  9 S 3 lltp.  Iib.  18  s4  Bi. 

St  pài  de  panie  aii^mem  praedpttaril,  Ctisai  aif,  ufe  ipio  ida  pa- 
rierii, mat  eaaUmaa  lahaunwi  eU,  aat  lauatmt  ri  ftumiM  eiefms  pt- 
rierit ; Lege  A§aiUa  taaeri  t garmodaudam  ti  ptit  pueium  tana  UU- 
tiasai.  !•  7 S 7 Ulp.  lik.  18  sii  Ep* 

XF.  Si  gnit  faaem  pm  rtUgaia  marìs  erat,  praedderii;  d$  naaa 
ptaa  petiii,  ta  fadam  apeadam.  1.  39  g 5 Vip.  lìb.  18  i4  E4. 

Si  fwf,  fama  facto,  apet  aUraat  faparerit  rei  eliam  aecarerit; 
mapit  tamtam  amrth  ptaesiitiue  eideiar  gwam  aeddittar  ti  idea  la  fa- 
eiam  adiaat  itathitar.  I.  49  tllp.  Iik  9 Dupul. 

Borei  alUaat  ia  aapattam  iatam  ealeitti  ea^ae  efftdam  ai  utda- 
yutrtaiat } datar  im  le,  ad  taempimm  lapis  Apùtiae,  la  Jéctam  a- 
etia.  I.  5)  Nsralia»  Uk*  l MMikraa. 

Qui  damum  ÀaMat,  artam  iaiaadam  ti  damai  ridaa  praaiam  ta- 
eararat-  Il  rioaas  f*a«  btdi/kaett  ia  laa,  tertam  ia  eam  aream,  aat- 
pino  ptem  fatUànaia  (aementitia  iacatadi  eraat  eaupaetit;  rt  ea 
tane  ettìdmt  pledit  iea/idaie,  iit  pmUti  r/at  qai  taceeeiat  Samara 
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esservi  che  P azione  Per  locaRi’oae,  dacbù  non  1'  accu-  | 
miilnincnto  dtlla  terra»  ma  la  consc;;utnte  umidità  l'u 
]' imiiu-diata  cagione  del  danno}  e l’azione  Pel  danno 
ingiu-sto  ha  luogo  per  quel  lutti  che  produssero  il  dan* 
Ilo  irnmediafunieiile  da  sé»  senza  altra  causa  estrinseca. 
Io  approvo  «ptesla  opinione. 

Un  altro  esempio  si  /ut  nel  caso  seguente  : Cosi 
pure  se  avevi  contrattato  con  un  artcUce  perchè  rac- 
comodasse rintoiiico  della  cisterna  del  vino  (i),  ed 
egli  la  forò,  dimodoché  il  vino  andò  spanto}  Labconc 
scrive»  doversi  muovere  razione  Pel  latto  (a). 

Cn.'i  pure  se  hai  iin  forno  addossato  al  muro  co- 
mune» sei  tu  forse  soggetto  all’  azione  Pel  danno  in- 
giusto? ,Procido  dice  che  no}  perchè  non  si  potrebbe 
esercitare  quesPazioite  neppure  contra  quello  che  aves- 
se un  c^immino.  Perciò  io  credo  cosa  più  equa  il  ron- 
crdcrgli  raziuiie  Pel  fatto»  qualora  il  muro  sia  stalo 
arso. 

Sì  noti  per  incidenza  c/te,  se  tu  non  ini  liai  ancora 
ragionato  danno»  ma  fai  la)  fuoco  clic  mi  dà  motivo 
di  temerne  danno}  crcdq.chc  basti  la  cauzione  Pel  dan- 
no temuto. 

Si  concede  simile  azione  Pel  fatto  nel  caso  seguente. 

Se  Io  «chiavo  fomaciajo  del  colono  si  addormentò 
prc>so  la  fornace,  c la  casa  rustica  andò  in  lìamme} 
Nec.-izio  scrive  che  il  colono  mi  dee  prestare  ciò  che 
importa  l'.'izione  Per  la  locazione,  in  caso  di  sua  negli- 
genza nella  scelta  de 'propri!  ministri.  Che  se  uno  aves- 
se acceso  il  fuoco  nella  fornace»  ed  un  altro  non  lo 
amsc  custodita  con  diligenza»  sarà  forse  tenuto  que- 
gli che  accese  il  fuoco?  In  falli,  quegli  che  era  alla 
custodia  nulla  fece  (3),  e quegli  che  accese  il  fuoco  non 
t colpevole.  Ole  cosa  dunque  sì  di-e  decidere  7 lo  credo 
che  competa  V azione  utile  tanto  contra  colui  che  si 
addormentò  presso  la  fornace»  quanto  contra  colui  che 

O)  Tra  (fl<inrae  (irfits  |1t  \nli(hi  di  «ver  ciflc*n«  inloiarale  «I 
di  d«alro  c al  di  cai  eSfÌTSDO  di  «ÌM.  I.’zil(fic«  ckc  l«  ìlio. 

■scava,  cLianafAti  Tidof- 

(a)  Petdiè  c|li  »nn  diino  col  f«e  proprio  corpo,  rio^  ooa 
forò  ver^Ricole  la  citlrfas  } nu  per  sua  imprrit'A.  rivendo  U ciklrma 
alala  naie  iotenacala.  il  vino  ii  è spanto  pei  foci.  S'iMlrtida  rhe  a- 
etndo  t|li  inloMcalo  naUncnU,  la  cislcma  a poco  a poco  rimase 
forala. 

(3)  Or  Pacione  Per  la  Lc{{e  A^uitia  noe  k concrtsa  se  son  eoa* 
Ira  qucitn  (he  cag'Ouò  danno  col  prupi io  corpo  ; e perciò  suppone 
qualche  fallo  corporale. 

fratìtihtto  méitfedo,  aeJifiiiéCòmeiunt  LeSeo,  Kriaca'é  /ajeXrM* 
nudo  aiiii/Ktm  tnt,  ait;  ^uia  n^a  rpso  canfeUio,  ui kamat  ex  ea  (on 
ftiiià/.e  fOiiea  iamno  /vc’/l;  Damni  aaiftn  $njmfiae  oilio  oS  e« 
ni,  pc'  1/aat,  non  eaitiasttus  sita  commi  otlala,  éamno  far  a/ftttui 
tit.  Hoc  proAo.  I.  57  f.  Locali  Javolen  lib.  9 rx  Posirsioiibua  La* 
iseoii'i. 

Itrm  ii  leitOH  ìùtoftrii  latum  aim  pltaum  (atanJam,  et  itle  eaiat 
fOtudeiit,  al  nnuai  lit  LaSto  ioiSiì,  la  Jactum  a^taéam. 

\. 

0<  fa/nam  ìttandtm  fotitUm  eommantm  hahvti,  an  Damai 
ria  Uatariiì  Et  ait  Procalus,  «^ìaor  posse.*  ^aia  aet  (um  to 
Joeum  Kahtttl.  Et  ideo  ocfUJiis  pai'o  tn  Jadam  actàmtm  daudam  t 
teilitd  %i  ftum  eaaUa^it.  d.  I.  38  g JO> 

Si  aairm  nondam  auki  damnam  dedt/it,  itd  ita  i$aem  kabta\  at 
metaam  ae  mìhi  damamm  dei  ; Daauii  tajuti  paio  uij(fuer»  caaiia-^ 
aem.  d.  g IO. 

Si  JatageatÌMi  sert  at  eoloai  ed  foraacem  okdaimiitet,  et  ilta  faait 
tjrmila  t jNer aliai  urihit  £x  localo  coattatum  p*aeUare  drdere,  $i 
meetipem  ia  eltfitadiì  mini*ttfiii  /ait.  Caeieram  u aliai  igaem  taè/t- 
eerii /a/naci,  o/iot  ne^/i/ten/er  cusfodie/i/»  ea  UaeSiia/  laàfeee^ 
taf  Aam  ^mi  eatlodiit  aihii/ecitj  ^ai  rute  i^aem  iaSJeeil,  aoa  pee- 
ea*i(.  Qaid  erfo  eU?  Paio  uiiiem  eomfeteie  acUoaem,  tam  ia  eam 
f«i  ad  Jùiaacm  ohdotmeit,  ^aam  ia  tam  yiu  aet^taiee  cailoéut. 


non  ebbe  cura  nel  custodirla.  Nè  alcuno  dica  (Mere 
occorso,  in  quello  che  addormentossi»  un  caso  umano 
c naturale»  inenli'e  doveva  o spegnere  il  fuoco»  o ri* 
pararlo  in  modo  che  non  potesse  uscire  e dibiUrsi. 

XVI.  AUorc/tc  uno  cagtonci  danno  altrimenù  che 
col  proprio  corfto,  non  /ta  luogo  V azione  diretta 
Per  la  legge  Jtpiilia  ma  benù,  come  abbiamo  detto, 
si  concede  Pozione  Pel  Jdtloj  e questa  in  forza  del- 
la Legge  Aqwlia. 

Pereto  Dicci  etiano  e Massimiano  : Nulla  t’impe- 
disce di  esercitare  azione  in  forza  drlla  legge  Aquilia 
Prl  danno  con  ingiuria»  che  pretendi  esserli  stalo  ca- 
gionato dal  pascolo  (1). 

Quindi  è che  quest'azione  Pel  fatto  talsioUa  è chia- 
mata azione  Per  la  legge  Aquilia;  ed  in  questo  sen- 
so i detti  Imperatori  co.ù  rescrivono:  Per  lo  tuo  be- 
stiame» che  con  ingiuria  venne  rinchiuso,  e morì  di  fa- 
me o restò  ucciso»  puoi  esercitare  Tazione  Per  la  legge 
Aquillia  (a)  nel  dopino  (3). 

Fedi  lo  stesso  nei  casi  seguenti. 

Pruno  caso.  Se  la  tua  nave»  urlando  nel  mio  schifo, 
mi  cagionò  danno»  domando  quale  azione  mi  competa. 
Pn'oculo  dice:  Se  i marinai  potevano  impedire  che  ciò 
accadesse»  cd  accadde  pur  loro  colpa,  tu  puoi  intenta- 
re l'azione  Per  la  legge  Aquilia  cantra  i marinai  (4); 
perchè  poco  imporla  che  il  tuo  schifo  sia  stato  danneg- 
gialo urlandolo  con  U nave,  o nel  tirare  1’  àncora  alla 
nave  stessa,  o colla  lor  propria  mano;  perchè  in  lutti 
questi  muili  <u  per  loro  ragione  risenti  danno.  Ma  se 
la  nave  diede  dentro  nello  schifo  p<T  essersi  rotta  la 
gomena»  u perchè  niuno  reggeva  il  limone  (S)  : non  ha 
luogo  razione  conira  il  padrone  della  nave. 

SecAuido  caso.  Se  alcuno  affidò  un  mulo  ad’ uno 
schiavo  preso  in  conduzione  \*er  guidar  muli»  lo  schia- 
vo se  ne  legò  le  retimi  al  pollice»  ed  il  mulo  scappò 
con  tanta  violenza,  che  portò  via  il  pollice  allo  schia- 
vo e precipitò;  Mela  scrive  che»  se  in  vece  di  uno 

(l)  Quilchettuuo  aaiJn  il  sno  besliune  a paKoUrc  a«t  caoifo  al- 
trui, e quti  hctlÌ4»f  4ÌTorò  le  ncut  ) e|li  tue  è lenuto  aH'AaioBe  4>- 
lelU  Per  U Lr||r  Aquilia,  ooa  a\e«i(o  e|li  recato  «anno  col  avo  pro- 
prio corpo  } nu  in  foiu  «i  lai  Lcfft  è tesato  all'aaiane  /a  Jaelmm. 

(a)  Noa  l’aiionr  direlta,  ma  T atioac  ìa  Jadam  j la  quale  ai  chia- 
ma atlont  Per  ia  Lcf^e  Aquilta,  perchè  «crnra  «allo  apirilo  di  «ava 

(3)  Conira  quello  cbt  nr|a.  Vedi  qui  appratio  la  i«b.  3 , a.  Sa. 

(4)  Non  l'uione  direlta,  perchè  non  recarono  daatro  tot  proprio 
corpo  ; nu  t’aaioae  la  Jadam,  che  chiamaai  aai  oae  alila  Per  ta  Lcf- 
!•  Aqu'lia. 

(5)  SuppoufaM  che  la  aare  aia  all'ancora,  eppote  i^aU  eoo  |o- 
■eoe,  ma  venga  alaccaU  per  fotta  dì  bumKa- 

fiec  farsfrrcm  distril  ia  io  fiM  ohdtirmivil  ttm  iam  kamaiuim  et  ma- 
turattm  paiutm  ; cima  dthirti  tv/  ipatm  axiZiiignrra»  rat  ita  mamift 
me  e,-aeefmr.  d.  I.  Z7  $9. 

XUl.  Pi  Ari.  pane  per  depasta  eoaitadit,  ex  seatemtia  te- 

git  A^aiLat  agite  miaime  pnhiktrìy  I.  6 Cod.  h.  lit. 

De  pecoriSas  tais,  gaaeptr  inianam  saetaia,  fame  necata  sant  eel 
iViier/ei/j»*  legù  A^aitiae  odiarne  ùi  dmptam  a^re  peUu  1.  5 Co4. 

hoc  III. 

Si  fufa-ii  rnx  impacia  ia  mam  icepAaai,  damamm  mthi  iaditt  ^mae- 
ùtam  eil  e**at  odio  mihi  toaspetetet.  Et  ait  Proculms  : Si  ia  poteua'e 
aauiantm  Jmt  ae  id  auideret,  et  culpa  eo*um  /actmm  sii,  tege  A pur  • 
Ua  cum  aautis  agtndum,  gaia  parvi  rejett  aatem  immllenda,  amt  %at- 
facalum  ad  aaeem  dmeado.  aa  taa  maam  damamm  dederist  qmia  orm/u- 
lui  Ali  mtedii  per  te  damao  ajfitior.  fed  ù,  Jaae  raptó,  amt  ^waim  a 
auUa  regtratui,  noi'ù  luturriuei  j cum  domina  ageadum  mam  a:$e.  1 
39  g 2 Ulp.  lib.  18  ad  Edict. 

jt  vari»  lers-aim  coadactum  ad  mmlum  legeadnm , eammeadatftrit  t 
amtiim;  tile  ad  poUicem  suum  enm  alUgarerii  da  taro,  et  mutni  4*ru 

ptrti  M,  Mi  et  paiUeeea  areUerat  tacco  ti  h praeapitmrtt  g ù£alé 
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irhlavo  esperto  mi  fa  locato  uno  schiavo  inesperto,  io 
posso  esercitare  T Baione  Per  la  conduzione  contea  il 
padrone,  a cagione  del  mulo  fracassalo  o debilitalo: 
che  se  il  mulo  fu  concitalo  da  qualche  percossa  o spau> 
raccliio,  in  tal  caso  il  padrone  del  muto  e dello  schia* 
vo  avrà  l’azione  Per  la  legge  Aquilia  (i).  A me  però 
sembra  che  anche  ne)  caso  in  cui  vi  fosse  azione  Per  la 
conduzione,  compcla  inohre  Tazione  Per  la  legge  ÀquU 
lia  (a). 

5 3.  Si  richiede  che  il  danno  sia  recato  per  ingiuria. 

XVIi.  Se  il  tuo  Khiavo  o la  tua  schiava  furono  uc- 
cisi per  ingiuria,  ha  luogo  Tazionc  Per  la  legge  Aqiii- 
Jia.  £ con  ragione  sì  aggiunge  Pbb  inciubis;  imper- 
ciocché non  basta  V uccisione,  ma  è uopo  che  sia  stata 
falla  per  ingiuria. 

Lo  stesso  dicasi  in  riguardo  al  3 Capo. 

La  parola  Incivbia  non  dchb’essere  presa  qui,  come 
nell’  azione  Per  le  Ingiurie,  in  senso  di  oltraggio  qua- 
lunque, ma  in  senso  di  cosa  falla  non  a diritio,  cioè 
ingiustamente,  p.  e.  se  con  colpa  venne  taluno  uc>  iso. 
Laonde  talvolta  concorrono  e I’  una  e l’altra  azione, 
quella  cioè  Per  la  legge  Aquilia,  e quella  Per  le  In- 
giurie; ma  due  saranno  le  stime,  Tana  dei  danno,  e 
l’altra  deirollraggio. 

Adunque  per  Ingiuria  noi  qui  intendiamo  il  danno 
recato  con  colpa,  anche  da  chi  non  avea  intenzione 
di  nuocere. 

Quindi  se  uno  volle  incendiare  la  mia  casa,  ed  il 
fuoco  si  appiccò  anche  alla  casa  del  vicino:-  egli  sarà 
tenuto  all’  azione  Per  legge  Aquilia  anche  verso  il  vi- 
cino, non  meno  che  verso  grinquilini  per  la  perdila 
delle  cose  loro  abbruciate. 

Laonde  Paolo:  Anche  nell’  azione  conseguente  da 
questo  capo  delia  legge  Aquilia,  si  puniK-e  il  dolo  e 
la  colpa. 

Anzi  nella  legge  Aquilia  si  comprende  anche  la  col- 
pa lievissima. 

XVlll.  Esaminiamo  ora  quando  si  trpuii  che  ^ 
sia  staffi  colpa. 

(i)  cioè,  l’ atioat  uiil«,  UKoio  clic  bm  t|ti  precìpilò  il  bbIo 
ns  il  fnglo  pretipiló  «Is  sè.  , 

(a)  L’asione  unte. 

srrtiit:  Si  pto  pe/Uo  imperi/nt  lofatui  ùt.  Ex  eonJatto  aienJum  cum 
diJMtitttP  ob  mulum  rapUtm  vii  àtbUùaiumj  teJ  ù Ula  Mut  ttrrvrt  «w- 
ìms  tuihatMi  Ut,  tum  rjui  (ii  tst,  lauli  ri  servt)  eum  «o  f«i 

gtffàm*’it,  Jiébilaram  legò  Agmlìat  aflMMtm.  Jtiiht  mitm  riJelur  et 
ro  tAiu,  f ««1  Ex  lofùto  anio  rii,  tamptUrt  elism  AfuilÌM-  I.  27  $ 

L'ip.  Itb.  18  aè  Eiict. 

Si  urrtn  ìovaet  ia/m/ib  enciMrt  fattila  itx  Agni- 

ha  iofum  hahel.  InjVRIa  ocfnttm  eu<  mxtUo  adiKilmr  j mom  tnim 
lu/Jidi  ofCf>am,  ità  aporUt  imjuria  id  eu*  Jaetttm.  I.  3 Ulp.  lib.  18 
•d  CJict. 

ISJVauM  oMltm  hU  ateipo*  noi  opofM,  non  ^extnimtAnm  citta 
inputimum  aetijntmt  tonlnmttliam  ^uamdam  ; %od  guod  B4M  iue*  Ja~ 
étum  <it,  hoc  til,  conua  inxs  id  ei/,  ti  cu/pa  gun  ofcidotil.  Et  ideo  in- 
Hftlmm  ulio.fue  odio  et  legò  Atfiuliae  et  Inituioinm.  Sed 

dmae  rrtehl  at%tmaiiotte\,  aita  damni,  alia  (oalumeliao. 

/fiitur  Ih/tirtatM  hic  domniiin  a*.(ipiemu$  culpa  datum^  ttixm  ab  eo 
fui  motere  noiuit.  I.  5 g 1 lilp.  lib.  l8  ad  Ed. 

•5*4  fM/i  ioiuloM  tviuerit  meant  ixtuerc  et  ignit  ad  ricini  insalam 
paru't'oetiij  A^uiltn  Uneèttur  etiam  eiano  Abb  minmt  ettam  inguili- 
M4i  tcnebtUtf,  òb  rei  tornm  exuUas.  1.  27  S ^ 

//t  hoc  giurile  actione,  ^uae  fx  hoc  capituh  otiine,  et  doUtt  ti  cui’ 
fa  pfxntittt.  I.  3o  S 3)ib.  22  ad  Ediet. 

tm  lego  Al^tuhaet  le  iiùma  cnÀpatiniL  1*  44  4**^ 

Salvia* 


E I .*  Si  reputa  colpa  anche  il  non  aver  prevefluto 
db  che  si  dm>e\»a  prex-edere. 

Per  la  qual  cosa,  se  alcuno  avesse  dato  fuoco  alla 
sua  stoppia  o alle  sue  spine  per  abbruciarle,  cd  il  fuo- 
co, dilatandosi  e progredendo,  avesse  recalo  danno  al- 
1*  altrui  vigna  0 seminato;  dovremo  investigare  su  ciò 
sia  avvenuto  per  inesplerenza  0 per  negligenza  di  luì. 
Ed  in  vero,  se  fece  fuoco  in  un  giorno  ventoso,  è reo 
di  colpa;  perche  anche  colui  che  dà  occasione  si  repu- 
ta che  rechi  danno.  Parimente  'e  colpevole  quegli  che 
non  istetle  attento  aflinchc  il  fuoco  non  progredisse  da 
lungi.  Ma  se  uno  ebbe  tutte  le  necessarie  avvertenze, 
ed  una  improvvisa  folata  di  vento  poi*lò  il  fuoco  più 
lungi,  egli  è esente  da  colpa. 

parimente,  se  im  portature  abbattendo  il  ramo  di 
un  albero,  o un  maccliinisla  lavorando  uci  idc  qualche- 
duno che  passa,  egli  è soggetto  a tale  azione;  nel  caso 
che  questi  venga  colpito  sulla  puliblica  sti'«u!a,  c que- 
gli non  abbia  gridato  alUchè  il  viandante  potesse  guar- 
darsene. Ma  Muoio  dice  altresì  che,  se  ciò  accadde  in 
via  privala,  si  può  intentare  I*  azione  per  la  colpa;  e 
vi  è colpa  quando  un  uomo  diligente  avrtbbe  potuto 
prevedere  ciò  che  non  fu  previsto;  oppure  quando  ven- 
ga gridato  in  tempo  che  il  pericolo  nun  si  possa  più 
evitare.  Per  la  qual  ragione  poco  importa  che  ciò  sia 
accaduto  in  via  pubblica  o in  privata,  mentre  sovente 
si  passa  ani'he  per  luoghi  privati.  Se  poi  non  fosse  ivi 
luogo  da  passare,  rgli  dee  soltanto  essere  risponsahile 
pel  dolo,  nel  caso  che  abbia  gtliaio  sopra  uno  cui  aves- 
se veduto  passare;  imperciocché  non  si  dehhe  stimare 
colpevole  chi  non  poteva  immaginarsi  che  per  quel 
luogo  fosse  per  passare  alcuno. 

Parimente  scrive  .Mela  : Se  giocando  alcuni  alla  pal- 
la , uno  di  essi  diede  un  colpo  sì  gramlu  che  la  palla 
andò  a percuotete  la  mano  di  un  barbiere  che  radeva 
uno  schiavo,  ed  il  ferro  spinto  dalla  mano  tagliò  la  go- 
la dello  schiavo;  qurllo  per  cui  colpa  ciò  avvenne  , e 
soggetto  air azione  Per  la  legge  Aquilia.  Proculo  pensa 
che  la  colpa  sia  del  barbiere;  e certamente,  se  egli  ra- 
deva in  un  luogo  ove  solitamente  giocavasi , oppure 
in  un  luogo  ove  frequente  era  il  passaggio  (1) , si  pò- 

(t)  NclU  città  di  Ro«a  ec.  Arile.  Ì09. 

XE/IJ.  Ideo^ne  ti  fvij  in  Uipntam  suam  rei  tpinam,  conewendtt 
ejns  canta,  ignem  immiietil  j et  nlieriui  eraeatnt  et  progressut  ignii  , 
aiienam  trgrtem  rei  rineam  laeterìt  i nnm  impetiha  t/uf 

aut  negligentia  id  accidu  Kam  ti  die  rentoio  id  fetit,  tulpae  tem  ettj 
nam  et  y»i  oceas‘onem  praeUet , damnttm  /edite  ddefor.  tn  rodtm 
crimine  ett  et  gai  nim  obtervorit  ne  igni}  longiut  procederei.  Al  ù 
omnia  fnae  oporfuil  obierrofit,  rei  lubUa  ri$  reali  iongtui  ignem  pto^ 
dnxit,  caret  catpa.  »m).  d.  I.  3o  8 3 T ideo^ue. 

Si  piilator  ex  arbort  ramam  eum  defùe/ei , rei  machinariat , ho^ 
minem  praeteieamtem  occiieiiti  Ha  leneiur  ti  ii  in  publicam  decidat , 
nec  aie  prtfclaaia.‘il  ut  latut  tfat  edtari  potiit.  Sed  Maciateiiam  di- 
xilt  Si  in  pt irato  idem  acddistet,  pone  de  talpa  agì:  enlpam  aatem 
C(s#  gaod,  lam  a ditigeale  pr.n-ideti  polftut.  non  enef  aat 

tam  denantiatam  enei , guiim  per iealam  eri/ari  non  ponit.  Stiandum 
gaam  rationem,  non  mallum  re/erl  per  publumm  an  per  Utr 

fieret;  cnm  pte>um^ii  per  prù-ala  loca  valg>t  Utr  fiat-  Quoé  ù nullam 
iter  etiti  dolam  duntaxei  proetiare  dtbel,  ne  immiUot  tn  eum  ^nem  d- 
dent  tranuuntemt  nam  tulpa  ah  eo  eaigtada  non  ett , emm  dirinara 
aon  potmerit  an  per  tnm  locam  alirpeii  tianUtaim  tiU  I.  3|  Pagi.  Iib. 
IO  sd  j»abin. 

iiem  Meta  talbit  t Si , guam  pila  gnidam  laierent,  rekementiui 
guii  pila  ptrtaita,  in  tontor^t  manam  tam  de  'fererit,  et  tic  tetri  guem 
tantoe  radfbat,  gala  ut  prateita  adacto  caitelhi  in  gaocuatgue  eatane 
culpa  ut,  amm  lega  Aguilia  teneri.  Procalat,  in  toniate  eoe  culpam  r 
et  tane,  ù tbi  tondebot  aii  ea  contuetadine  tmdebatar  t-el  ubi  tranùfat 
freiutni  trai,  td  food  ti  i^aMitr.  Quamdi  ntc  itlud  mah  dkatat. 


464  lirkii  IX. 

Irà  imputargliene  a coÌ|)a  : quantunque  ai  (lussa  pur 
«lire  con  ragione  che  quegli  die  arriacliìa  di  farai  ra- 
dere da  un  liaibiere  aìlaato  in  luogo  pericoioso  , dee 
lagnani  di  se  medesimo. 

/^r  ìa  medesima  rof^one,  quelli  che  scavano  fosse 
per  prenderne  orsi  o cervi , se  ne  hanno  scavato  sulla 
strada , c vi  è raduta  qualche  rosa  e rimasane  guasta  , 
essi  sono  tenuti  per  la  legge  Aquilia.  Ma  se  scavarono 
la  fossa  in  que’luoghi  ove  ciò  suole  farsi,  non  saranno 
tenuti. 

Quest*  arione  però  si  dee  concedere  con  cognizione 
di  causa;  cioè  nel  raso  che  d petitore  non  fosse  stato 
avvertito  ed  avesse  ignorato , o non  avesse  potuto  evi- 
tare il  pericolo;  nnperriordiè  vi  hanno  multi  casi  con- 
simili , in  cui  viene  rispinla  la  Jumanda  del  petitore , 
pcrcliè  aveva  |)oluto  evitare  il  pencolo. 

XIX.  a.®  Per  la  medesima  ragione  si  reputa  coU 
pegole  quegli  che  tiene  schiai  i perniziosi  nel  fottdo 
che  fui  in  conduzione;  come  se  avesse  dovuto  pre- 
vedere il  danno  ch‘  essi  sarebbero  stati  per  arreca- 
ì'e.  Ob  si  fa  manifesto  nel  caso  .seguente. 

Proculo  dice  , che  avi-ndo  gli  schiavi  di  un  colono 
dato  fuoco  ad  una  casa  di  campagna , il  colono  è sog- 
getto allazione  Per  U locazione  ovvero  all'  azione  Per 
la  legge  Aquilia  ; dimodoché  il  colono  può  dare  gli 
schiavi  in  risai  cimento  ; e , se  nacque  il  primo  giudì- 
zio , non  si  può  intentare  altra  azione.  Ma  così  è se  il 
colono  è scevro  di  Colpa.  Per  altro,  se  egli  aveva  schia- 
vi pi-miziosi , è tenuto  all'  azione  Pel  Danno  ingiurio- 
so (1).  Questo  Giuiecotisullo  dice  che  ciò  si  dehhe  os- 
servare anche  in  riguardo  ngl'  inquilini  della  casa  di 
città;  e tale  opinione  è ragionevole. 

XX.  3.®  Massimamente  si  reputa  che  abbia  recato 
danno  con  colpa  quegli  il  quale  lo  t'ccb  mentre  fa- 
ceva una  cosa  illecita;  come  se  tu  ponesti  lacci  in  un 
luogo  ove  non  avevi  diritto  di  porli , e le  inandre  del 
vicino  vi  sono  cadute  dentro. 

Similmente  se  uno  srliiavo  fu  ucciso  da  persone  che 
si  divertivano  a lanciar  dardi  (a)  , ha  luogo  T azione 
P«-r  la  legge  Aquilia. 

Imperciocché  anche  un  giuoco  nocivo  é materia  di 
colpa. 

(1)  A pieprio  lOMe,  c p*r  l'aitOM  «(ile. 

(a)  la  aa  lau|o  ore  aoa  afa  pciaiOMo  il  |ìocare. 

|j  in  Imo  peficulato  tti/sm  htSvUi  fonìSfi  a f vù  <ommis€tU,  ipnu»  ét 
te  fne/i  éehert-  I.  il  Ulp.  lib.  |8  a^  Uicl. 

Qtti  foctm  utwum  cuvo*mmtf$te  capitndotmm  reato  fteiant,  ù in 
Ùinehtm  /rctrmatj  rofor  ntifmS  écaJtt  /«i(««far  delti ìhì  eU  j lepe 
jlfìùha  oSUpnti  iunt.  At  ù i«  •tm  iotù,  uh  Avi  soitn4,  /eeertuitj 
«mAi7  tenen/Br.  I.  l^al.  lib.  I>b.  lO  ai  Sabia. 

Jfnec  famem  aeiio  ex  r«Mte  démda  ett;  id  eu,  u tte^iu  denmniia/tim 
fsf,  nefue  uitrit  ant  pwidere  potnent  Et  mmits  AayaMa<)^i  dep>e 
k'ndantuit  ifuikst  waMNH-r.'itr  peiiiot ^ u e»’ÙBie  feiicalitm  poierii.  d. 

I.  a8S  I- 

A/ A.  Ptoeaha  Bit:  Caai  coloni  tetfi  viUeM  exmiuuent , eolotuim 
• et  Ex  loiBto  tei  ex  tepe  A^bUìb  tenvi  t ito  ut  colonai  potili  urvum 
moxae  dedtrt;  r/,  ti  mno  iudUio  ve%  rote/  indteeté  bUho  amplimi  non 
Oprndum  Std  Hate  ita,  ti  eulpa  ealonmi  es'eat.  Catltimm  ti  noxtoi 
*ertvs  haSuii,  Damiu  emm  in/erÌB  tcneii  eur  talei  haSmU.  Idtm  leu  an' 
dmm  et  circa  infBìiinormm  imsutae  penomas  to^il.  Qbo*  tenteatia  Aa* 
Se/ rai/«inriK.  | a;  § 1 1 Hip.  tib.  l8  ad  Kd. 

XX.  QuemadatodBin  ti  tà^memi  eu  loci  pòimiUt , f«o/m  pomtnJi 
Bstt  haSertii  et  pumt  rnvU  eoi  ia^meot  ùuidiuet  t.  >9  Ulp  iib.  i8 
ad  bùdiU. 

Sed  ti  pn  luinm  iaeulanlìkui  teum  futeU  oititui,  A^mUat  tomi 
eli.  1.  9 H 4 t‘t»‘  >8  Kd. 

A«ai  iutBt  ^nofta  nexint  tn  imlpa  ut.  I.  so  Uà.  ^9  Kd.  | 


TITDLUS  II. 

Ma  se  mentre  altri  lanciavano  dardi  oel  luogo  de- 
stinato a tali  giuochi , lo  schiavo  passò  per  colà , non 
ha  luogo  l’azione  Per  la  legge  Aquilia  ; perché  lo  schia- 
vo non  dovea  passare  per  quel  luogo  io  tempo  in<^- 
portuno. 

Tuitavia  quegli  che  a bella  posta  diresse  il  dardo 
conira  dello  schiavo,  è tenuto  per  la  legge  Aquilia. 

XXI.  4*''  Anche  l' imperizia  si  ascrive  a culpa. 

Quindi  Proculo  dice  che  , se  un  medico  per  impe- 
rizia tagliò  male  uno  schiavo,  compete  V azione  Per  la 
Locazione  (i)  o quella  per  la  legge  Aquilia. 

La  stessa  massima  di  Diritto  ha  luogo  , se  egli  ha 
dato  malamente  un  rimedio.  Ed  anche  se  Io  tagliò  poi 
bene  e abbandonò  la  cura,  egli  non  andrà  escute  (a)  , 
ma  sarà  considerato  reo  di  colpa. 

Patùmente  se  tu  desti  a tornire  una  coppa  incastra- 
ta d oro  d'argento  e di  gemme,  e 1'  arielire  per  impe- 
rizia la  ruppe;  egli  sarà  soggetto  alPazione  Pel  Danno 
ingiurioso:  se  poi  non  la  ruppe  per  imperizia  , ma  la 
materia  stessa  avea  delle  fessure  difettose,  egli  può  es- 
sere scusato.  Epperò  quasi  tutti  gli  artefici  sogliono 
convenire  , quando  assumono  lavori  di  tale  materia  , 
che  non  abbia  a stare  a loro  carico  il  pericolo  dell'  o- 
pera  ; la  qual  convenzione  esclude  l*  azione  Per  la  Lo- 
cazione e quella  Per  la  Legge  Aquilia. 

Parimente  se  un  uomo  sovereliìamenle  carico  , git- 
tando  via  il  peso,  uccise  uno  schiavo,  ha  luogo  l'azio- 
ne Per  la  Legge  Aquilia  ; perché  stava  in  suo  arbitrio 
il  non  caricarsi  lauto.  Ed  in  vero  , anche  se  uno  che 
porta  un  peso,  cade  e schiaccia  con  quello  uno  schiavo 
altrui,  Pegaso  dice  ciregli  é tenuto  Per  la  Legge  Aqui- 
lis,  qualora  egli  sia  caricalo  più  del  dovere,  ovvero  sia 
per  negligenza  passalo  per  strada  sdruccievole. 

Similmente  Alfeno  dice  che  , se  una  nave  ruppe  un 
altra  nave  che  le  veniva  incontro  ; compete  contra  il 
timoniere  o contra  il  conduttore  V azione  Pel  danno 
con  ingiuria.  Ma  se  la  fuga  della  nave  era  tale  da  non 
si  poter  rallentare  , non  avrà  luogo  vcrun'  azione  con- 
tri il  padrone  della  nave:  se  poi  ciò  avvenne  per  col- 
ti )Sappo«io  clit  il  n«4ka  abbia  pino  lo  tchiavo  a locaùoae  « 
COB<lija'niic  firt  guaiìitu.  terso  un  leilo  picaao. 

(a)  Sarà  laanlo  all’aaieu  In  /acii^  ovvero  olile. 

Sfd  ti  ahi  in  campo  iacmlofentBr^  seicut  per  emm  locum  trai- 
tifit;  AamiUa  eciiat:  bob  deSmU  pet  tampam  taCHlatorimm  i.rr 

uUttnpeibce  Jaceit. 

Qbì  tamen  data  opera  i*  tam  jocaUtut  ut,  M/if ■!  A foiiia  teneH' 
tar.  Mp.  A.  I.  9 S 4' 

AA/.  Impeiètia  emipae  aniuumeiatm.  I.  i33  Rcf.  /«r.  Caias 
lib.  7 arf  Ed.  Proviuc. 

Piocvlut  aiti  X<  mtéicut  tervum  imperite  teeaentj  ret  ex  Locate 
tei  ex  lepe  Afuitia  competete  aetómem,  t>  7 S 8 Ulp.  lib.  18  ad  Ed. 

ìdtm  Juiit  eit  ti  medieemeato  peiptrom  utat  faerit.  feé  et  f«i  Se- 
me  teceetii  et  deieh^Hit  curalioium,  tecarits  maa  ariij  ted  mlpae  reet 
iniettipiiyr.  I.  8 Gatut  lib.  7 ad  Bd.  l'iovinc. 

J*<  calùem  dìattelmm  jaciettiam  deditii;  ti  fuid  iatperitia  frtpìt . 
Dammi  iniuiia  teneàilaij  ti  reio  non  imptntìa  f<epit , ted  rimat  AtiSe- 
hot  rtiioioi,  poteit  tue  excmtetBi.  Et  ideo  pUrumfue  attifitet  eonre~ 
aire  tolent,  fumm  e/aimodi  matenae  dantnr,  non  pericmio  tno  te  /a* 
certi  ^aae  tei  Ex  iotoio  toUu  mctiomem,  et  A^nUìae.  1*  37  $ ;>9 
Hip.  lib.  18  ad  Kd. 

Sed  li  fvu  piai  iaito  oae/atai  dejeeetii  onmt  et  ttiamm  accideiit  ; 
Aquilia  iootm  AaSe/r  fait  eaim  im  ipiini  O'HUio  ita  u non  onaate. 
I<iam  et  si  tapun  ali^an  letvam  aiienmm  onere  pteuetili  Pepamt  siti 
iepe  Afaitia  emnt  teneti,  ùa  demum  u rei  piai  >wtio  te  oo<rd*-«r//,  rei 
mepUpentiut  per  lahtùam  t amuvit.  1.^7  $ a Ulp.  Itb.  18  ad  Ki. 

Si  nmAi  ailetoM  eonha  it  .tnientem  oSmiiut  ; a ut  in  pmSernmlO' 
rem  ant  in  diutoitm  actionem  lompetcre  Damni  tniutìae,  Al/cnui  ait- 
Sed  Si  ionia  i/s  nani  facla  ut,  fu«c  iempt  *n  non  poinit;  nullam  in 
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pa  marinai,  io  penio  die  l^iti  Taiiona  Per  la  Lcg>  > 
ge  Aquilia. 

Cosi  pure  se  una  pietra  cade  da  un  carro,  e rompe 

0 /raratsa  qualche  cosa  ; è deciso  che  11  carrelliere  sia 
tenuto  airazlone  Per  la  Legge  Aquilia,  se  le  pietre  so* 
no  cadute  per  essere  state  da  lui  inalsinente  poste  sul 
carro. 

È cosa  notissima  , che  anche  il  mulalliere  è tenuto 
a titolo  di  colpa,  se  non  avendo  per  ‘imperizia  potuto 
trmitenere  V impelo  delle  mule  , queste  schiacciarono 
uno  schiavo  altrui. 

Si  dice  lo  stesso  di  quello  che  , a cagione  della  sua 
debolezza,  non  potè  contenere  Timpeto  delle  mule}  nè 
sembra  cosa  ingiusta  che  la  debolezza  sì  ascrìva  a col- 
pa , perchè  niuno  debbe  incaricarsi  di  cosa  la  quale 
egli  sappia  o debba  sapere  che  per  la  sua  debolezza 
può  riuscire  pericolosa  ad  altrui. 

La  stessa  massima  di  Dirilto  ha  luogo  anche  in  ri- 
guardo alla  persona  di  quello  che  per  imperizia  o de- 
bolezza non  potè  trattenere  l'impeto  del  cavallo  cb*egU 
montava. 

Sopra  ìa  qual  cosa  Aìfeno  porta  un  beìV esempio: 
Due  carrettoni  carichi  e tirali  da  mule  salivano  il 
monte  Capitolino,  cd  i niulatlierì  del  primo  lo  solleva- 
yano  per  la  parte  di  dietro,  aflinchc  le  mule  potessero 
tirarlo  più  facilmente.  Or  avvenne  , che  questo  carro 
superiore  cominciò  a retrocedere , ed  essendosi  ritirati 

1 mulattieri  che  si  trovavano  fra  i due  carri,  il  secondo 
carro,  percosso  dal  primo  e retrocedendo  anche  esso, 
fracassò  un  ragazzo.  Il  padrone  di  questo  ragazzo  do- 
mandava consiglio  per  sgpere  centra  chi  egli  dovesse 
muovere  azione.  Risposi  che  la  decisione  dipendeva 
intieramente  dai  fatti  della  causa.  Imperciocché , se  i 
mulattieri  che  sostenevano  il  carro  superiore , al  sono 
s|>onlaneaa)ejite  ritirati,  e quindi  è avvenuto  che  le 
mule  , non  avendo  potuto  ritenerlo , dovettero  indie- 
treggiare, tratte  dal  peso  stesso  } non  ha  luogo  veruna 
azione  contro  il  padrone  delle  mule  ; ma  contra  gli 
•ipmini  che  sostenevano  per  di  dietro  il  carro  ha  luogo 
razione  Per  la  Legge  Aquilia.  Ed  in  vero,  arreca  dan- 
no chi  lascia  per  propria  volontà  ciò  che  tiene,  io  mo- 

ittmtum  ituiiam  aetUmtm  t um  sutfm  Mutarum  i4  féctam  tt/, 
tuffittrt.  I S9  S 4 

<5i  t*  fUustra  lafit  eedétti!,  et  ^md  mpeHt  re/  frtgeriti 
h»e  aetione  fléuUiarmm  teneri  flètei,  si  mate  toètfoiuii  lofides  et  t* 

éeo  Isfù  sumi.  Mp.  d.  t.  37  g 33.  . 

Muliùnem  ^uoiue,  si  fer  imferiiiem  imfetum  maUnàm  rr(Mere 
non  fotuerit,  si  m ^ienum  hominem  ehtrieerimt}  eulgo  dùiUtr  cul- 
fee  rnmme  teneri. 

Idem  dicitur  et  si  frepter  infirmittUm  susSimert  muìmntm  impe- 
tum  non  potnerit  Het  eìdetnt  ini^uum  si  infirmitas  cnlpee  tnnumte- 
retnr;  rum  effettore  ^uiipue  ww  deheot,  in  può  eel  smteUipit,  eel 
inUlligert  dehet,  infirmitotem  snem  elii  periotiosem  /nturom. 

idem  Jurif  est  in  penano  r/ni , f««  impetmm  epmi  può  vehe~ 
hotur,  prepter  imperitiom  eel  iufirmiotem,  rttioert  non  peterit. 
tof.  d.  1. 8 $ 1. 

Io  elieo  Copiioiiao  duoplostro  onusto  muloe  dueehouit  prioris 
plouitri  mmliones  teneenum  plouslrvm  sahlr-ohent,  può  /etile  mu» 
ime  dutertnt.  Interim  superius  piemtntm  eessim  ire  ceepiti  et  pmum 
muliones,  poi  inter  duo  ploastro  /uerunt,  e medio  eoisseni,  posterius 
pteustnàm  o priore  peremssum  retto  redierot,  et  puemm  (ujasdom 
ehttù  erot.  Domimus  pmeri  consmlehet  emm  pee  te  epvt  epertaet.  He^ 
spandi  r In  toaso  Jet  esse  positnm.  Hem  si  muiiones  p»i  superius 
plousttum  sustinuissent,  tuo  spontt  se  suhduMissemt  i et  ideo  Jattum 
enei  ut  muUte  plousUum  retmert  tion  possiot  o/pue  essere  ipso  retro- 
Acrrniur  j arai  detmino  snulorsm  noUom  esse  octiosiem,  ted  tum  ko- 
minUns,  pus  umeersam  plouUrum  tustinuisseat , Lepe  Apuilio  ogi 
posse,  fìom  aihihoànpx  tmm  demseum  dote,  pui,  puod  mstsueret,  mit- 
Voi  I. 
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do  che  qualcheduno  ne  rimanga  ferito  : come  sarebbe 
se  alcuno,  do|>o  d*aver  pungolato  un  asino,  non  lo  ri- 
tenesse ; od  altri  lanciasse  uii  dardo  0 altra  cosa  che 
lieoe  io  mano:  entrambi  recherebbero  danno  con  in- 
giuria. Ma  se  le  mule  si  fossero  spaventate,  ed  i mu- 
lattieri, spaventati  anch'essi,  avessero  abbandonato  il 
carro  per  non  rimanerne  schiacciali;  non  avrebbe  luo- 
go verun'azione  contra  di  loro  ma  bensì  contra  il  pa- 
drone delle  niule(i).  Che  se  nè  i mulattieri  nè  le  mu- 
le fossero  causa  deiracctdenle  , ma  le  mule  non  aves- 
sero potuto  ritenere  il  peso  ; oppure  , facendo  sforzi , 
fossero  cadute  e quindi  il  carro  avesse  retrocesso  ; e 
neppure  i mulattieri  avessero  potuto  per  di  dietro  sos- 
tenere il  peso  de)  ca^ro  , non  avrebbe  luogo  V azione 
nè  contra  il  padrone  delle  mule  nè  conira  i mulattieri. 
È certo  però  che , comunque  sia  stata  la  cosa  , contra 
il  padrone  delle  mule  del  carro  posteriore  non  si  può 
muovere  azione  perchè  non  da  se , ma  percosse  (a) 
retrocessero. 

Fin  qui  delV imporitia. 

XXII.  5.®  Del  jtari  il  soverchio  rigore  del  precetto- 
re si  ascrìve  a colpa. 

Laonde  se  il  maestro  ferì  od  uccise  uno  schiavo  in 
iscuola  , si  domanda  a'egli  sia  tenuto  all’azione  Per  la 
I..egge  Aquilia  , come  se  avesse  recato  danno  per  in- 
giuria. Giuliano  dice  essere  tenuto  chi  avesse  tolto  un 
occhio  al  discepolo  in  iscuola.  Molto  più  adunque  si 
dovrà  dire  lo  stesso  nel  caso  di  uccisione. 

Egli  propone  poi  questo  caso  : un  calzoljjo,  egli  di- 
ce, percosse  nella  lesta  colla  forma  di  un  calzare  un 
ragazzo  ingenuo  figlio  dì  famiglia,  che  imparava  il  me- 
stiere da  lui  e non  sapeva  far  bene  ciò  che  gli  aveva 
insegnato,  e lo  percosse  in  modo  che  gli  buttò  fuori 
un  occhio.  Giuliano  dice  pertanto:  Qui  non  compete 
in  vero  r azione  Per  le  ingiurie,  perchè  il  calzolajo 
non  percosse  il  ragazzo  per  fargli  ingiuria,  ma  per 
correggerlo  e fargli  apprendere.  Avrà  forse  luogo  V a- 
zioDc  Per  la  locaaione?  Egli  ne  dubita,  perchè  quegli 
che  insegna  ha  facoltà  di  dare  un  leggiero  gastigo.  Ma 

(I)  Carne  ti  naie  Irieto  : Si pstodrupu  eu. 

(a)  Vedi  il  III.  precedeaU  ■.  8. 

tvei  ora  relmutote  ut  id  oUpuem /etùetf  teluti  si  puis  osetlsem  pmum 
ugitosset,  nou  retinuiiset  .*  oepue  u f«f<  eu  suona  telum  out  uUnd  pmd 
isusssisisseU  domsmm  iejufio  ^et.  Sed  si  mmioOt  paio  olipmid  te/or- 
suidussesU,  et  muiiones  tintore  persuoli  me  npprimetesstur  plousUum  re- 
UpuistesUf  tsm  ktminièta  acliottem  stullom  esu,  tum  domisso  muJo- 
tum  esse.  Quod  si  neput  mulo*  eepue  homìaes  io  touso  essent,  sed 
mulo*  retinert  onus  mepuistenti  out  ^hm  tonnitrtentur , lopsae  tott' 
eiAissont,  et  idee  pioustrum  ttttim  redisset  ; o/pue  hi,  può  eonrersum 
/sùsset,  enut  sustiner*  stepuissenlj  neput  tum  domino  mulorstm,  neput 
rum  hominihus  esu  uttiemem.  lUud  pttidem  ferie!  puopnosnodo  res  st 
hoherett  tum  posteriotum  jm/«r»ia  ogi  non  posu  ; ptusniom 

non  suo  spante,  ted  ptrtusso*  retro  ttdiuetU.  t.  5a  $ a Alfta.  Iib. 
a 

XXII.  Proeteptoris  nimio  soeeilio  ntlpoe  ossigseotur.  I.  6 Ptal. 
tib.  aa  E4. 

Si  mogitUt  su  distipiino  euUerueit  surram  rei  oceiderit  t st"  *Ipui' 
lio  ttneotur,  pausi  domsmm  iniurio  dederitì  Et  Jutiorms  ttrihii!  A- 
puitio  tesseri  rara,  pai  elustoétrut  disespulmm  io  distiplisso.  Multo  mes- 
gis  igitur  iss  ottisù  idem  erit  ditetsdum. 

Proponiiue  auttm  apud  eum  tpeeles  tolù  : Suter,  iupsùi,  putto  di- 
ueuti  M^eaao  filia/omlios  porum  hemefucieuti  puoi  dtmeustrurefo/, 
formo  eoitei  tuteitm  ptrtwtsit,  sa  otsslsu  puero  ptr/susderelur.  DùU 
ìgiisee  Jmiiossusr  luìuriorum  puidem  otHcmem  ssou  foespettit,  paio 
nem  fotiendue  issìurio*  fumo  pertsastril,  ud  usoneudi  etdoeessdi  eou- 
lo.  ed u Em  lototof  Dmhi/ot,  paio  lem  dusUonot  tostigolio  futsceism 
est  doetuti.  Std  Ltg*  Apuitio  pone  ogi  aen  duhiio»  1. 5 $ 3 Vip.  Iib. 
17  »i  hi. 

h 
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non  dubito  altrimenti  rlie  si  possi  muovere  V azione 
Per  la  Legge  Aquilia  (i). 

Lo  stesso  Ghilùino  dire , che  il  padre  otterrà  me- 
diante quest*  azione  il  risarcimento  di  quanto  è mino> 
re  il  vantaggio  eh*  egli  può  in  seguito  ritrarre  pel  di- 
fetto deirocriiio  dall*  opera  del  proprio  figliuolo  ; ed 
otterrà  eziandio  il  rimborso  delle  spese  incontrate  per 
ia  cura. 

XKIII.  Dalie  cose  dette  risulta  ad  evidenza  quale 
danno  sì  debba  riputare  fatto  con  ingiuria. 

Ma  il  danno  non  va  riputato  tale,  quando  fu  ca- 
gionalo da  un  caso  fortuito,  che  hon  si  poteva  pre- 
vedere. 

P.  e.  Mentre  alcune  persone  giocavano  alla  palla, 
una  di  esse  volendo  coglierla  diede  una  spinta  ad  un 
ftiovaiie  schiavo;  lo  schiavo  cadde  e si  ruppe  una  gam« 
ha.  Fu  domandato  se  il  padrone  dello  schiavo  potesse 
muovere  r azione  Per  la  Legge  Aquilia  contra  quello 
che  spingendo  Io  schiavo  l'avea  fatto  cadere.  Risposi 
di  no  ; che  ciò  avvenne  per  caso  e non  per  colpa. 

Altro  caso:  Io  ti  diedi  ad  imprestilo  un  cavallo. 
Mentre  tu  Io  cavalcavi  in  compagnia  di  altri  cavalieri , 
uno  fra  questi  andò  addosso  a]  tuo  cavallo  e ti  fece  ca- 
siere a terra,  e per  quell’accidente  si  ruppero  le  gamlxr 
del  cavallo.  Labeone  nega  che  contro  di  te  abbia  luogo 
vcniD*azione. 

Si  noti  di  passaggio:  Ma  se  ciò  avvenne  per  colpa 
del  cavaliere  , io  credo  che  si  possa  muovere  ardono 
contra  il  cavaliere  , non  contra  il  padrone  dtd  cavallo. 

XXIV.  Il  danno  è spezialmente  riputato  senza  in- 
giuria quando  fu  cagionato  da  una  persona  pruni 
dell'uso  della  ragione  , e per  conseguenza  incapace 
d'ingiuria. 

Perciò  domandiamo  se,  quando  il  furioso  rechi  dan- 
no, abbia  luogo  o no  P azione  Per  la  Legge  Aquilia. 
Pegaso  nega  , dicendo  : In  vero  , qual  colpa  ha  colui 
cb’è  fuor  di  senno  ? Questo  è verissimo.  Non  avrà  dun- 
que luogo  fazione  delle  L'*ggc  Aquilia  ; come  non 
avrebbe  luogo  se  il  danno  fosse  stalo  ragionalo  da  un 
quadrupede  o fosse  radula  una  tegola.  Si  dirà  lo  stesso 
se  un  infante  fu  quello  che  recò  il  danno.  Ma  se  fu  un 
impubere,  Labeone  dice,  che  cssrndo  egli  soggetto  al- 
razion"  Per  furto,  sarà  pure  soggetto  a quella  P«t  la 
Legge  Aquilia;  il  che  stimo  esser  vero  , purché  sia  già 
capace  d' ingiuria. 

(l)  CoH'aùoet  «liU,  ptvtliè  l'nraic  dirtMa  at  colo  pa* 

dfsne,  t bìsm  è propnaavale  fadreoe  di  «a  aoao  lìbefo. 

Qua  atlùuu  fobem  (aniecuturum  aU,  qaod  wùhhs  tr  operit  filii 
uù  ffoplat  viiiatum  ocvlim  »'(  kahUurui  / tt  imptadia,  f w4<?  pn  tini 
eufalioHt  fccerii.  X.  7 ibid . 

XXIIt.  Qaum  pila  eompìutts  luifrent,  ^midam  ts  kh  urreulum, 
(om  pilam  perapart  fonaretmr,  impalit:  itrvttt  etcùUl  tt  am  fffpit. 
Quoti fSalur  au  damìnui  itrinU  Ltft  Atjuilia  (um  to,  tufui  impili- 
>at  etfidtial,  opere  palesi.  Pespoidi,  ntui  passe  i tum  losm  mopif  ^uam 
lulpa  i'iderrlitr  factum.  I.  Si  § ^ Altea,  itb.  2 Drgcat. 

E^um  tiki  commodoei t io  eo  tu  fuum  e^uùarei,  et  una  ^uum 
plurts  e^uilattml,  unus  er  kit  irruit  in  tfuum  teifue  éejedij  et  eo 
tam  {ruta  tfui  froda  umt.  Lakee  utgat  teium  uliam  aetianem  essa. 
I.  &j  Jjiolea  ìib.  6 ex  Poalrrio(ib«i  Labeoaii. 

Sad  si  ffuiUt  futpa  factum  tsut  t o*m  eipiilt  sane  , non  cvm  epui 
domino,  api  posse  eejum  pula.  d.  1.  Hy. 

XXI  . Et  ideo  tfuarrimMS.  si  funosus  damaum  dedt/U,  an  Legis 
A^uiliae  actio  lit.  Et  Pepawi  nifiaeii  : Quae  eaim  in  to  culpa  sii, 
e-^m  suae-  mtniis  non  sii?  Et  hon  est  ee/issimum.  Cetiakit  ipitmr  A- 
Huiiiaa  odio t gutmadmodum  si  ^uadrupes  damnum  dedirii,  Afuilìa 
fessa*  i aat  si  itpula  iftidetìt-  Sfd  et  si  infans  iamitum  ititfH.  tdtm 
irti  ditendom.  Quod  si  impukes  id  ftetnt;  Laheo  art,  f»Ì4  Eutii  le- 
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XXV  i'n  danno  permesso  dalla  Legge  non  si  re- 
puta cagionato  per  ingiuria. 

Ed  in  vero  , niuno  cagiona  danno  se  non  facendo 
ciò  ch'egli  non  ha  diritto  di  fare. 

Perciò  quelli  che,  non  potendo  altrimenti  difender- 
si , cagionarono  qualche  danno  , non  sono  colpevoli  ; 
imperciocché  tutte  le  leggi  c tulli  i diritti  permettono 
di  respingere  la  forza  colla  forza. 

Laonde  se  io  ammazzo  il  tuo  schiavo  che  m*  insidia 
per  rubarmi,  sarò  sicino;  imperciocché  la  mgione  na- 
turale permette  di  difendersi  contro  il  pericolo. 

Ma  non  è permesso  di  uccidere  se  non  quando 
non  sia  rossibile  di  difendersi  in  altro  modo. 

PetX'iò  la  Legge  delle  XII  Tavole  permette  di  uccì- 
dere un  ladro  collo  di  notte  tempo,  purché  se  ne  chia- 
mi testimonianza  con  clamore  (1).  Talvolta  essa  per- 
mette di  uccidere  quello  che  cosi  venisse  collo , se  si 
difende  a mano  armata,  e sempre  dopo  di  averne  chia- 
mato testimonianza  con  clamore. 

E chiunque  altri  avesse  ucciso  un  uomo  che  gli  «i 
fosse  gittato  sopra  a mano  armata,  non  si  reputerebbe 
che  lo  avesse  uccìso  con  ingiuria  : e «e  alcuno  per  pau- 
ra di  morte  avesse  ucciso  un  ladro  , rerlamcnle  egli 
non  sarà  tenuto  aU'azionc  Per  la  L'  ggc  Aquilia.  Ma  se 
uno,  potendolo  prendere,  preferì  di  ucciderlo,  si  dovrà 
dire  ch’egli  ha  commesso  ingiuria.  Egli  é dunque  sog- 
getto anche  alla  Legge  Cornelia. 

XXV^I.  Egli  è in  vero  permes.to  di  uccidere  impu- 
nemente un  ladro  che  allenta  alla  nostra  vita;  ma 
non  è permesso  nemmeno  di  ferire  quello  che  fugg  * 
portando  via  le  cose  nostre  ,^qualora  egli  prima  mm 
ci  ave.sse  percosso;  come  si  pub  vedere  nel  caso  se- 
guente. 

Un  laveroajo  a mezzanotte  pose  una  lucerna  sopra  un.i 
picira  della  strada:  un  passaggiero  la  portò  via  : il  ta- 
vernaio, avendolo  raggiunto  gli  ridomandava  la  sua  lu- 
cerna. c Io  Iralleneva.  Quegli,  onde  liber.irsi,  couiìnciò 
a bastonare  il  lavernajo  con  uno  itaOile  che  teneva  in 

(l)  QBtUo  «nt  è il  Beato  della  Le||e  delle  XII  Tamle.  U qoaL 
pet«i*Meva  di  weidefe  ia  qoaIen<|ac  nodo  il  ladro  tolinren.  Noodt 
rrrde.  che  la  L«|{e  A<;oilia  romandam  qae«ln  clamore,  afiiachè  Poe 
citore  fosfe  Bctitulo  aache  di  ^aella  lieviianiiB  ac(li|eau  ebe  la  I.rf- 
|C  A^aitia  paaiKe  ; c perciò,  cbi  an*  aretse  falte  clanore.  aoa  u* 
tebbe  w||ctlo  alla  Le||e  Gimelia.  a»  beoti  alla  Le{|«  Atjailia.  Cobi 
Noodl  ( lik.  1 Okstff.  t,  top,  i5 ). 

nttur,  teneri  et  Aquilia  eum  r e/  hoc  pule  eerum,  si  lU  fam  ìaiuriae 
rapa*.  I.  5 $ 2 Ulp.  lìb  18  ad  Kd. 

XXE.  Xemodammum  fatit.  nìsi  quid  idfetit,  quod  fmttrt  fus 
non  hadet.  I.  l5l  da  Ref.  Jarb  Paai.  Iib.  ad  Ed 

Qui,  cum  altUr  tuut  se  non  passaut,  damai  tulpam  dedtriat^  ia- 
uomii  sunt.  f^ira  eaim  n deftadett  omaes  Legai  aaoiofve  ;«ro  ptt' 
wùUunt.  I.  4^  § 4 lU  ad  Sabio. 

Itaque  si  urvum  tmum  latnmem,  «oi^ùMreMi  mihi,  iiecidera  p tcrw> 
ros  err>.  Xam  adcatsas  ^m'«o/an  natutaiis  eaiia  parmiUsl  sa  defeadt- 
re.  I.  4 Oaitt*  tib.  7 ad  Ed.  Prorioc. 

Le*  Xìt  Takmlarum  Jurem  noctu  dep/tktnsum  ocadare  permitUt: 
ut  taman  td  ipsum  cum  eìamort  testificetur.  httetdiu  autem  daprt- 
heasum  ita  peimitlitofddtre,  si  is  sa  loia  defeisdat  j mi  iaomn  aeque 
rum  eiamore  tesUfutimr.  d.  I.  4 S (• 

Sed  et  si  queau'umque  aliam  ferra  sa  peteaiam  quii  oceidarit,  ooa 
eidakitur  imjuriu  ouidista  t et  w tuelu  quii  mortis  futem  occìderit  / 
non  du>i'/o^i/«r  quia  Inga  Aquilia  non  tenaatur.  Sia  cuUm,  quum 
potiti  apprtkeadere,  laalmit  ofddera  ; mo^it  est  ut  iaiuria  fteissa  ri- 
daaiur.  &po  et  Caraelìa  teaekitur.  I.  5 Ulp.  Itb.  18  ad  Ed. 

XXy I ToSeroonw!  in  semita  noctm  supra  lapidem  luftmmm  pò» 
uierat,  quidam  pratterieus  emm  suituierat:  takemarimt  emm  eoasatu 
tilt,  lufernam  repouekal  et  fugitniem  rrliaekat.  /Ile  fiaaella  qund 
ia  munii  kakekat,  ia  quo  doloa  inriui,  lerktrare  takeina-imoi  soeperai 
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mano,  nel  quale  era  uno  storco  ; onde  essendosi  iaitj 
maggiore  la  zuffa,  il  Uv»*rnajo  cavò  un  occhio  a quello 
rlitf  aveta  pollalo  via  la  lurema.  Egli  consultava,  se  si 
dovesse  o no  stimare  aver  lui  recato  danno  con  ingiu- 
ria. mentre  era  stato  primo  i-gli  percosso.  Risposi  che  , 
qualora  non  gli  avesse  a Isella  posta  cavato  rocchio, 
non  sarebbe  colpevole  di  danno  con  ingiuria  , ma  che 
la  colpa  sarebbe  dalla  parte  di  quello  che  primo  lo 
percosse  con  lo  staflilc  : se  poi  il  tavernajo  non  fosse 
stato  prima  bastonalo,  ma  si  fosse  azzuffato  nel  volere 
strappargli  la  lucerna,  egli  avreblie  operato  con  colpa. 

E se,  benché  primo  Jossi  stato  pcn'osso,  lanciai  un 
sasso  contea  il  mìo  avversario  per  difendermi,  ed  in 
vece  di  ferir  lui,  ferì  un  passaggero ùssaro  tenuto  alfa- 
rione  Per  la  Legge  Aquiiia  : imperciocché  non  è lecito 
ferire  se  non  quello  che  fa  violenza  , ed  anche  questo 
purché  ciò  sia  per  difendersi,  non  mai  per  vendicarsi. 

XXVII.  A\>vi  tuttas>ia  un  caso  in  cui  è lecito  ucci» 
(irre  per  vendetta  un  uomo  impunementej  impera 
ciocché  chi  uccide  uno  schiavo  altrui  colto  in  adulterio, 
non  è soggetto  ^ questa  Legge. 

f'i  è ancora  un  caso  in  cui  si  può  impunemente 
uixidere  con  a^ressione;  imperciocché  se  alcuno  in 
lolla  o in  pancrazio  (0>  o facendo  a'  pugni  ha  ucciso 
un  altro,  e ciò  è accaduto  in  puliblico  certame  ; non 
h.1  luogo  la  Legge  Aquiiia  poiché  il  danno  si  stima 
dato  non  per  fare  ingiuria,  ma  per  dimostrar  valore  ed 
acquistarsi  gloria.  Ciò  non  va  applicato  allo  schiavo  ; 
perché  i soli  ingenui  sogliono  esercitarsi  in  questi  giuo- 
chi ; ma  va  applicato  al  figlio  di  famiglia  che  fosse  ri- 
masto ferito  (1). 

Certamente  se  fu  ferito  uno  mentre  cedeva  (3).  avrà 
luogo  la  legge  Aquiiia;  ovvero  se  fu  ucciso  nel  pubblico 
cumbattimento  uno  schiavo:  qualora  questi  non  avesse 
combattuto  con  licenza  del  padrone,  poiché  in  tal  caso 
la  Legge  Aquiiia  non  ha  luogo. 

(I)  CeKtWMwrMa  aitsto  ftiitata  r 4i  tolto  f Plut.  Uh  S Sym~ 

pot.  €0f.  4 

(a)  CiM.  «t  f*4rt  «oo  reoifHffà  r»tlooc  P«  la 
r«wc  |li  ceaipdcrfAke  m il  fiflio  fu* se  iìrmsIo  ferite  iIIiot«.  Vera 
p«r  alito  ragioB*  4i  4akllarc  m il  fì|lio  4i  ftiwglia  poleaac  coiabéllata 
•cosa  peimiuiooa  4cl  r«4rt,  alla  podaati  4el  ^aale  era  fO(|eno. 

(3)  Pcrcliè  Mo  h allo  4a  valoreae  il  perca#l«ra  ^atUo  die  c«4e. 

tt  mittfree.  K*  eo  majott  rita  faeia,  uAtraarAa  ti  qui  ImtttuMm 
iuituUrai,  Qfulum  tjfoéerat.  CttniuUhat  num  éammnm  iniuna  tu>n 
itSetur  Jtdisie,  qttomtm  prior ^afftUo  peuuìsat  tuet.  Rispondi/ 
Aiij  data  opfra  (ffoditul  (xalnm,  non  fiitri  dMtaum  infuria  /etitu: 
fulpam  tmim  ptntì  tum  qui  pria*  fiaptlla  ptrxuaU^  rtsidtrt  / séd  si 
ah  1*0  M«  prior  vapulatstt^  srd,  (nm  tt  Ituemam  triptrt  ttliet,  ti» 
*atu%  tutt } ta^trtiarii  culpa  factam  tidui.  I.  Sa  $ i AUaoM  liS. 
a lii|cal. 

Hed  ùg  dtjeudtndi  mti  cauta,  iapdtm  in  adtr*sa/ium  mìsero  ; ted 
tum,  sed  ptaeit^eunlem  percmssaoj  tenehor  Lege  AqntUa.  Ulam 
tHJOi  tolmai,  qui  rim  tnjeri,  jttitt  toncediiur  j (t  hoc,  si  tuendi  dan- 
latat»  non  et/am  uUi-cutdt  causa  jaetmm  s«/.  I.  4^  S 4 ^ Paal. 
lib.  IO  a4  Sabio. 

XXyjI.  Qui  ouidtl  adulierum  dtprehensam  sertum  aUeaum,  hoc 
Ltf.a  non  tenehUur.  1 3o  Fall,  bb-  at  a4  Ed. 

qmii  in  collactauone  rei  in  pancratio,  rei  pmgUes  dum  inttr  u 
trerxttUmr,  alimi  alimas  octtderit i li  qaidem  in  puhtUo  cerUamine  a* 
lias  ah“^  occideritt  cessai  Aqmdtat  quia  gloriai  causa  tt  eirtm- 
tn,  noa  ÌMuriae  éfratta  rtdetar  damnam  datum.  Hoc  auUm  in  ur-  I 
•o  non  pr^edit,  fuoaiam  ingenui  solati  urtare  : ut  filio/anùUas  cui  I 
serata  proeedit.  I 

P4an«  ti  cedantem  tuìneratteriit  erit  Aqtùliae  lacuti  a/tt  u . 
( (*)  ) in  cartaatine  irn  um  auiditf  nisi  Jowuno  commiltente 

"La  ragtoev  ccalolo  prmiade  (bc  >i  debba  levate  la  ac- 
|..M«  nar. 
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WVill.  Abhianuy  treduto  qucmdo  la  Le^ge  per- 
metta di  ferire  e di  uccidere  un  uomo. 

Anche  in  altre  cose  essa  talvolta  ci  permette  di 
cagiotuwe  danno  purché  una  forza  magiare  ci  co- 
stringa. 

Quindi  allorché  si  dice  che  La  Lime  Aquuia  vu- 
SEGUITA  IL  »ANxo  AccATo  rKA  lacmaiA , si  drbbe  inten- 
dere che  il  danno  é da  riputarsi  dato  per  ingiuria  quan- 
do insieme  col  danno  si  fece  altrui  qualche  torlo:  pur- 
ché non  sia  stato  fatto  per  costringimento  di  forza  mag- 
giore: come  dice  Celso  in  riguardo  a quello  che,  per 
arrestare  i progressi  di  un  incendio,  distrusse  la  casa 
dei  vicino.  Questo  Giureconsulto  scrive  che  io  tal  caso 
non  ha  luogo  razione  Per  la  Legge  ÀquUia  ; dacbé  se 
egli  distrusse  la  casa  del  vicioo,  lo  fece  per  giusto  ti- 
more che  r incendio  non  giungesse  fino  alla  tua;  n 
tanto  se  il  fuoco  è poi  giunto  alla  casa  ch’egli  ha  di- 
strutto, quanto  se  fu  estinto  prima  (1),  egli  pensa  che 
la  Legge  non  abbia  effetto  contro  di  lui. 

Labeone  scrive  eziandio  : Se  Timpeto  de’venti  spinse 
una  nave  nelle  gomene  delle  ancore  di  un’  altra,  ed  i 
marinai  lu  tagliarono,  non  compelerà  vcrun’azione, 
qualora  essi  non  abbiano  potuto  liberarsi  in  altro  mo- 
do che  col  tagliare  le  gomene.  Lo  stesso  Labeooe  e Pro- 
rulo  pensarono,  che  ciò  si  debba  applicare  andie  al 
caso  delle  reti  dei  pescatori  nelle  quali  avesse  urtato 
una  nave.  Certamente  se  dò  avvenne  per  colpa  dei  ma- 
rinai, avrà  luogo  Tazione  Per  la  Lc^e  Aquiiia. 

Per  altro  non  è permesso  in  Diritto  il  cagiotuir  dan- 
no alle  cose  altrui  neppure  per  respingere  la  ingiuria 
che  ci  viene  fatta,  qualora  sia  possibile  di  respingerla 
in  altro  modo. 

Perciò  Pomponio:  Quegli  che  trova  il  bestiame  al- 
trui nel  suo  campo,  dee  scacciarlo  così  come  scacce- 
rebbe  il  suo  proprio  ; perchè,  se  nc  ha  sofferto  qualche 
danno,  egli  ha  sue  azioni  per  larsene  risarcire.  Quindi 
quegli  che  trova  nei  suo  campo  il  bestiame  altrui,  non 
ha  il  diritto  di  rinchiuderlo  ; e,  corno  abbiamo  detto, 
non  debbe  agire  altrimenlì,  thè  se  fosse  suo  ; ma  dee 

(1)  Se  fa  estinto  prima  dì  mtTSTc  tllj  an  dUlritb  ; perchè  però 
feue  prebabile  che  vi  larebbe  arrivalo  le  la  cau  ma  fotte  tlato  di- 
tlrullj.  Sarebbe  alIriaKali  se  la  ai  fotte  ditlralla  per  vaao  Itaoro, 
cioè  ae  il  fuoco  noe  tarebbe  arrivalo.  <;aand*ancbc  la  caia  aoa  fetae 
itala  dttlivlla.  bi*o(«a  roeciliare  i]Be«la  lef^e  colla  I 7^4^* 

Quei  ei  aat  clan,  ev'è  delle  che  ad  ne  privalo  aoa  è peracaeo  il 
ditliDg{tic  la  uta  del  tìiìbo  per  arretlate  aa  ìaceadio,  e che  debbe 
aver  1m|o  la  coadaaea  acl  thapio  ae  il  fuoco  eoo  vi  (mio  poi  {ìmIo* 

Aoc  Jactuat  ùt/  tumc  vtim  Aqailia  cessai.  1.  7 g 4 
ad  Editi. 

XXyiIt.  Quoddkitmr  DaM.nvM  IsjvatJ  oarom  Agmua 
reaSEQVI,  sic  erit  accipendmm,  ut  etdea/mr  daautuai  M>ario  datun, 
fuod  cara  daattto  infariam  ailultrHtt  mài  ampima  e*  cogante,  Juerit 
factum  imi  Celsms  urihit  circa  euat  qui,  iaceadit  a/eemdi  gratta,  \ ei- 
t ìrsas  sedei  inUrcAit.  kù  scrihU  etstare  Legò  Aquiiia  actia- 
uem/  fusto  emim  aiata  duc»t,  ae  ad  sa  ignii  parecnitti , vitùtas  «e* 
des  inUrcidil,  ei  tiee  pereaait  igais  tira  ante  aasitacius  atl,  exàti- 
mai  Lagis  Aqailiaa  actianm  cassare.  !•  4f)  S ^ 9 

Item  Lahto  scrihit:  Si  qaum  ei  eemeormm  aseit  impulsa  esiet  in 
James  aackotaram  sUarim,  et  mamtae  Jartat  p/aacidittamt  / 11  multa  alio 
modo,  misi  praecisis  fmmihut,  eapiuara  sa  potmit,  mmliam  aetiaaam  daa- 
dam.  tdaaèqua  Lahao  ei  Proeutai,  et  circa  ratia  piscaiotum,  in  qmaa 
naris  innda/at,  aastiaiarumi.  Piane  ti  culpa  nautarmm  id Jactam  ausi, 

Lage  Aquiiia  1.  39  S ^ Vip.  Iib.  18  ad  Edìd. 

Poaipoaiui  : Qmaaieii  alienum  pacai  in  agro  imo  fuà  depeakam- 
disiei,  uc  illud  aspaltara  dahet,  quomodo  li  imam  daprekandisiat  1 
quoaiam  li  quid  ea  aara  damnam  capii,  haketpraprim  actimas.  ttm» 
qua  faf  pacra  o^eoas  in  agro  imo  deprehandarit,  aaa  fare  A imctadit, 
nec  agert  iltad  aliUt  dehat,  quom  ( ut  sapra  diaùaut } f mos4  saaa  .* 

vjuOglc 
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farlo  andar  TÌa  tenta  recargli  danne,  oppure  avTcriir* 
ne  il  padrone  onde  ven;;a  a riprendertele. 

Similmente  Quinto  Mucio  scrive  ; Uno,  scacciando  a 
forte  dal  suo  campo  una  caTalla  che  ivi  pascolava  eti 
era  pregna,  la  fece  abortire.  Si  domandava  se  il  padro> 
ne  della  cavalla  avesse  o no  contro  di  quello  raztom; 
Per  la  Legge  Aquiiia,  avendo  la  bestia  al^rtito  sotto  le 
percosse.  Se  la  percosse,  ovvero  Ja  scacciò  con  violen- 
ta premeditata,  iu  stanalo  che  abbia  luogo  quest*  a- 
aione. 

XXIX.  Ma  non  si  reputa  che  abbia  ragionato  tiii 
danno  permesso  dalla  Legge  quegli  che  fa  di  propria 
autorità  ciò  che  avrebbe  potuto  fare  mediante  VaU' 
torità  del  Mostrato. 

Perciò  Proculo  scrive  che,  se  tu  hai  atterrato  un 
coperto  ch'io  teneva  senta  diritto  sopra  la  tua  casa,  io 
potrò  muovere  contro  di  tc  l'azione  Pel  danno  con  in- 
giuria { poiché  tu  dovevi  impetinni  adducendo  Coa  io 
IT09I  no  IL  MSITTO  »i  TBfrBlB  tnv  COPBBTO  : 6 noR  è cosa 
equa  che  io  abbia  a risentire  il  danno  dal  taglio  delle 
mie  travi  da  te  fatto.  Altrimenti  e da  dirsi  in  forza  di 
un  Rescritto  deU'imperatore  Severo  ; il  quale,  nel  caso 
di  un  acquidolto  fatto  passare  per  la  casa  di  uno  senza 
diritto  di  servitù,  rcscrisse  che  Poteva  qobou  attba- 
vEASABLo  M PBOPBiA  AUTOBiTA*.  -E  ciò  coQ  ragioHcj  per- 
ché v'  é fra  i due  casi  questa  dilTereoza  : che  il  primo 
fece  il  coperto  nel  proprio*  fondo,  ed  U secondo  fece 
Tacquidotto  nel  fondo  altrui. 

SEZIOI^E  n. 

À chi  e cantra  chi  competa  V aùone 
Per  la  Legge  Aquilia, 

S I • A chi  compeUi, 

XXX.  L'  azione  per  la  Legge  Aquilia  compete  al  si- 
gnore, ctuc  al  padrone. 

E non  importa  ch'egli  detenga  o no  la  cosa  : per- 
do quest  azione  compete  al  padrone  anche  per  un  ‘ 
schiavo  fuggitivo.  | 

Paiimente  non  importa  ch'egli  debba  o no  conser-  I 
l'oro  il  dominio.  Laonde  Giuliano  dice  che,  se  lo  schia- 
vo cui  dovevo  restituirti  in  forza  di  clausola  redibito- 
ria, ha  ricevuto  qualche  danno  con  ingiuria,  a me  oom-  | 
pcte  I azione  Per  la  Legge  Aquilia  ; ed  io  poi  ti  dovm 

iv/  aHgff€  itktt  Urne  ìmuio,  etl  admontrt  é^mìnuai  ni  mmi  rt 
cifìat.  I.  39  g 1 Ponpoi.  lib.  17  sj  Q.  .Mgrim.  | 

Quintat  utiS  it:  E^ua  fmmm  im  alitmt  paue/etwj  in  to  I 

gendo  f u«^  grarguaas  trai,  ejutt.  Qyat/ttatuf,  domintn  r/aj  poiu‘  I 
nt  tum  ro  pii  (oegiiui,  Ltgt  Aquilia  agtrt  i futa  t^mém  in  ititad>i  I 
rugeratì  Si  gtnmùuti,  aut  {«aiuka  vtktmtalua  tgivet,  mum  tu  ! 
agite  gcua.  d.  I.  39.  \ 

X\/X.  Si groteeluM  mnm,  quoé  imgtn  damum  tuam  natia  Jwe 
àaàetam,  redditus,  goue  me  tuum  Damni  injuria  agot,  raculux 
urthiit  DeSaiui  enim  auaua  Jvs  JVMi  .vojv  esse  photectvm 
MnaEkì  agera;  atc  mt  aegmum  datJLm  au  gatìi  resità  a te  aui% 
tigniì.  ALad  est  dnendmm  t*  fiturigta  IngetaUnis  Seteria  gtù,  ei 
ger  iafmi  domum  Uattituì  etai  a^uaedacimi  dira  tareita/m,  reuri- 
giìl,  JvkE  suo  POSSE  EVM  ISTtnClDEHE.  Et  meriiat  ìmtertit  <• 
mim  tjaod  hic  in  ma  grateaii,  Ula  in  alano  JeciV  I.  ao  fi  1 Utp.  lib. 

18  alt  Edicl. 

XXX.  Legò  AgmiUaa  moia  kmo  cemgttit,  hoc  oh  domina,  bit 
S 6 Ulp  lib.  18  ad  Edicl. 

hngiud  ramine  donùnui  hnkot.  I.  l3  T Faeilivi  aelc«.  Ulp.  lib 
j8  ad  Ed.  ir 

Si  im  to  hamine  faoa  tiSi  rtéihHi.ìuus  etsem,  damnnm  in)una  da 
tmmeueti  Juhanm  aiti  Lega  Agailia»  actiansm  «uU  tamgatt' 
tti  me^aot  fMM  (ofgata  rtdÀiètrt,  tAi  rastiMHi'Hm.  s«p  d.  I. 
il  8 7- 
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restituire  tutto  r-rò  che  avessi  rnevulo,  quando  fosse  ii 
tempo  della  redibizione. 

XXXI.  E siccome  quesPazione  compete  a quello 
eh'  è il  padnme,  così  si  domanda  chi  agirà  in  forza 
della  Legge  Aquilia  se  un  schiavo  ereditario  fosse  sta- 
to ucciso;  poiché  non  ha  padrone.  Celso  dice  : La  Lr«- 
ge  vuole  che  il  danno  recato  al  proprietario  fosse  ri- 
sarcito : per  consf’guenta  la  rrrdità  sarà  riputata  pro- 
prietaria ( t );  e tostoché  sarà  adita,  V erede  potrà  eser- 
citare tale  azione  <a). 

A ciò  è con  forme  qttanto  dice  Pomponio  : Tu  puoi 
ricoiTcre  all'  azione  Per  la  Legge  Aquilia  pel  danno  ca- 
gionato alle  cose  ereditarie  dopo  la  morte  di  quello  di 
cui  tu  sei  erede, «e  prima  che  tu  adissi;  impcrciocdiè 
la  Legge  Aquilia  chiamando  il  proprietario  non  inten- 
de di  chiamare  quello  che  lo  era  (3)  al  tempo  in  cu» 
il  danno  fu  cagionato.  Ed  in  vero,  se  s'intendesse  in 
questo  senso,  l'azione  non  potrebbe  neppur  passare  dal 
defunto  nel  suo  erede;  e tu  non  potresti  dopo  il  tuo  ri- 
torno intentare  quest'  azione  col  diritto  di  postliminio 
per  causa  del  danno  sofferto  durante  la  tua  cattivìU 
presso  i nemici  : né  si  potrebbe  interpretare  in  aliro 
modo  la  Legge  senza  recare  gran  pregiudizio  ai  figl’ 
postumi  futuri  credi  del  padre.  Diremo  lo  stesso  in  ri- 
guardo agli  alberi  furtivamente  tagliati  nel  suddetto 
tempo.  Io  penso  che  a ciò  sia  applicabile  anche  l’azio- 
ne CoMTRA  LA  VIOLCMBA  O LA  CLAaSESTIXITA'  , qUOloT^ 

uno  abbia  agito  in  pregiudizio  di  una  ereditò  non  ostan- 
te la  proibizione  degli  eredi,  ovvero  apparisca  (4)  chr 
quegli  avesse  dovuto  sapere  come  gli  eredi  ii  sarebbe- 
ro opposti  tostoché  ne  avessero  avuto  cognizione. 

XXXll.  Da  ciò  viene  di  conseguenta  die  se, prima  drl- 
r adizione  della  eredità,  un  schiavo  lascialo  in  legalo 
venne  ucciso,  rimane  all'erede  (5)  Tatione  Per  la  Legge 

(it  Nd  Giw  è SOTcalc  akbiarato  ebe  l’ert^ilà  li  c««ti4fra  ce«« 
■M  perioia  • coma  |Mop<itUrM  4«i  ciaiiUrii,  « ebe  la  uìmì 
em  appatlea|«iio. 

(a)  P«cb«  coir  »é«Ì0M  4*11'  eresili  c|li  iicodo  a *d«ac 
|ià  ac^aìilaka  ialta  craAiii,  coaie  laccait  a talli  |U  altri  biniti  «te- 
ntarti. 

(3)  Pel  fallo  } m bnta  che  U pena  teppetfe  a*«v  lai  pee  I*  iaoatii 
lef>llÌRU«c*ic  ponetelo,  e ti  posta  teaudieiaflo  cooia  aoa  aoU  par- 
io«a  COR  qiello  che  allora  tra  preptietatio. 

(4)  Mei  qaal  caaoynibca  che  abbia  operalo  claadetliaa«tota.  Ve- 
li appretto  l<b.  4^  lit-  ^aaS  A aut  dam. 

Si  obbietlarà  ebe  et  repaia  la  cou  lepla  apparteaeve  al  lc{i- 
larìo  dal  aioMralo  della  aioile  del  Irrlaioie.  Ritpoade  die  ot^t  è 
^aaide  al  leaipo  deli'adiiJoac  dell'  airdiU  ctitletta  la  cote  dì  coi  eoa 
l*adiaioae  ti  polctac  coaferaiaia  il  lefalo  ; ou  che  ael  caso  propocio. 
raiiiaioue  della  cfedilà  aoa  ba  pelalo  walciBarc  it  ic|atodi  uà  acbia- 
vo  |ia  aoclo. 

XXXI.  Si  tema  furtdilarint  oecid^r,  ptatrilur  fuis  Apaih. 
agni,  (um  iaminui  aallas  Ut  hafui  seiei.  Et  att  Ctliut  t Legem  do 
mina  damna  talea  etto  eolaiiu.  Dominmi  erg»  kertditas  hm^kitur, 
qaart,  adita  htreditaft.  Aerei  goUrit  engidri.  aap.  d.  1.  |3  $ a* 

Oh  H ^uod,  antefaem  ht/editatem  adirti,  damnam  admissum  v 
m hereiitatiat  eif,  Ltgit  AguiUat  atuoatm  Aoles  j ^uod  goti  me> 
tem  ejat  cai  htrtt  tìi,  arddtrii,  Doaùnum  enim  he*  Aa**ilim  nggrl 
Ut,  non  utigut  tum  pai  tum  fatnt  guam  damamm  dareturj  oaaa  iu 
miulo  ne  ah  to  faidtm  tai  Aerei  ^uit  erti,  transirt  ad  eaat  ra  arb. 
gotnit  ! Off  ue  oA  id  ^nad  tane  cammisum  futrit  gaum  in  kouiun 
goUitate  enti,  agtrt,  goUtiminio  rtetrtas,  goleris.  Et  hoc  aiur< 
conUitui  ùnt  atagas  cagtioat  pei/AaoiofviR  USeforum  gui  gatemtih»’ 
htredtt  tmnt,  «aa  gottrit.  Eadem  iicemat  et  de  arhot^hM  rode* 
temgort  Jmtim  cattit,  Puto  eadem  dici  goest  etiam  de  (kac)  actron 
Qvoo  rt  »VT  Cì.»3i  t ti  modo  pwù  ani  prvAi/atj /aeriVy  aut  ag 
garattU  tum  iateliigere  ^cAniiie  ah  eh,  ad  gaot  ta  htrtdttas  rerttme 
rei  (ti  reuiuent),  proAtAiliuB  ùi.  I.  43  Poapos.  tib.  19  ai  Sabto. 

XXXIÌ,  Huk  ttrigtarae  cantepient  ett  dUert,  ut,ti  ante  adirar 
hettdilaUmoccidaUu  iegalta  trtfHt,agad  haedem  rtataneat  A^tha- 
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Aquilit  a^quislala  col  meteo  Odia  eredità  t che  se  lo 
schiavo  Tenue  ferito  piimachè  1'  eredità  fosse  adita,  ri>  [ 
mane  bensì  nella  eredità  Tatione»  ma  l'erede  dee  ce- 
derla al  legatario  (t). 

Che  se  lo  schiavo  lasciato  in  legato  venne  ucciso  do* 
po  adita  lerediià,  al  legatario  compete  l'azione  Per  la 
Legge  Aquilia  ; qualora  dopo  la  morte  dello  schiavo  sia 
stato  riconosciuto  il  legato.  Ma  se  vi  ha  rinunziato, 
Giuliano  dice  ebe  compete  in  conseguenza  Tazione  al* 
l'erede. 

Che  se  poi  io  flesso  erede  fu  quello  che  lo  uccise  (a), 
fu  già  dello  che  quest'azione  si  dee  concedere  al  lega* 
tarlo  ronira  Terede. 

Se  il  legaiarioj  che  dopo  la  morte  dello  schiavo  ri- 
pudiò il  Uf^alo^  avesse  un  collegatario,  V azione  non 
competerebbe  all’erede,  ma  al  ayllegalano. 

Quindi  si  ha  la  seguente  decisione  : Fu  lasciato  io 
legalo  lo  schiavo  Slico  a Tizio  ed  a Sejo  : mentre  Sejo 
deliberava  e dopoché  Tizio  avera  vindicato  il  legato, 
Stico  Venne  ucciso;  e poscia  Sejo  ripudiò  il  legalo.  Ti- 
zio potrà  intentare  l'azione  come  se  il  legato  fosse  sta- 
lo lasciato  a lui  solo. 

Perchè  si  reputa  che  il  dominio  sia  stato  accresciu- 
to a lui  aDleriormente. 

Imperciocché,  siccome  nel  caso  che  il  legatario  aves* 
se  ripudiato  il  legalo,  l'azione apparterrebl^  all’erede 
quasi  non  avesse  esistilo  il  legato  ; cosi  quest’  azione 
compete  al  collegatario,  come  se  il  legato  fosse  staio 
lascialo  a lui  solo.  * 

(])  La  ragioac  dai  divario  f,  elio  ai  Icnpo  doiradiaìoae  di  arediU 
Il  acliiave  lascialo  ia  lr|alo  atulcva  aacora,  baackè  feriio.  L*vdiiioa« 
4clla  credili  ka  dionee  paiolo  (oofernare  pacalo  leplo,  eppcrò  la  co* 
aa  appacloaava  al  legatario  dai  ovommlo  iliaco  della  aorta  dal  la- 
alalofc  : si  dea  ^oiadi  cadere  a lai  I’  aòaaa  Per  la  Le|gc  Ai|«iiia 
anjaisl^U  dall*  eredità  relalivcacale  a ^«alo  KkUro.  Ma  m dirà  i Pac* 
ché  qoeal*  asioaa  noa  conpcic  ecsa  al  lr|aiarlo  caau  couioaa.  fUccliè 
lo  si  coaaìdtfa  ^ual  proprialatio  fiao  dal  aaoealo  delia  oorla  dei  le* 
•laloro  7 Riepoado  cb'r|II  è b vero  coacidcralo  ^oal  proprielaiio  ino 
d*  allora,  ma  cka  di  falli  e|li  aoa  ka  af^oisiala  la  propreli,  se  aiM 
dopo  Padieiaae  dciratadiià  ^ cka  priaa  di  ^aarcpaca  lo  icliìavo  ap- 
'parlcneva  aU’credità  ; a cka  pec  co«ac|iMau  raaiooc  fa  oc^aùlata  paf 
«raso  di  Isij  atl’er^dila. 

(a)  liopo  adita  Tcrrdilà/  poickò,  ae  lo  accìao  prìoa,  e|ti  ooo  sa* 
rebkedeoiito  cki  airssioea  Pai  laslaMilo. 

meiio  fer  htrtiitattm  ac^aiùta  Quoi  si  vulnttatui  tit  ea/e 
AereSHa/em,  in  kartdiust  ^iéem  attio  reaviuir,  seJ^ttdtrt  esm  U‘ 
$ataria  hartiem  ofaritt.  I.  i5  Ulp.  lik.  i8  ad  Bdicl. 

Si  ìtrvmt  legotas  fo%taditam  hmtéilaitm  ùt  occitm,  rampaUrt 
Lapis  *j4 guitta  aftìemtm  Itpataih,  ti  ( non  (*)  ) poti  atorltm  tarai  #* 
g/^it  iagatum.  Qmad  ti  rtpudiaait,  (omapapas  asta  ait  JuUaaai  di- 
atre,  htraéi  comptutt-  sap.  d.  I.  l3  $ 3 fia. 

Òad  ti  ipta  harat  tum  oatidant,  dUtum  ett  dattdam  im  amat  Ugo- 
tsria  a*tionaas.  I.  Fcal*  l'b-  aa  ad  Ed.  • 

Titia  at  Stfo  SlUkum  lagaeil.  DaUkeranle  Saio,  puum  Titiut 
aiadicastat  iagaium,  StiJiut  oaeùut  ettt  dtiadt  Safut  rapadiaait  la> 
gainm . Perimdt  7*i6»s  agata  patut,  ae  ti  tot*  Ugatut  atsaU  I.  34 
Marcali,  lik.  ai  Difril.  • 

Qu/m  retro  oetraritu  dominiuM  ai  ridaretar-  I.  35  ^Vlp.  IÌk.  l8 

ad  Kdicl.  • 

JVam,  timi  ttspdiartta  Ugatarh  Ugatam,  htrtdit  tU  aeth  periade 
ae  ti  iagatas  aon  nut}  ita  hajas  aetio  tt»,  ae  ti  teli  legatas  etuU  1. 

36  MasceJlM  lib.  ai  Di|est. 

(*)  L’cditloof  Vallala  a |aalla  d'Aloaadro  aepprìooao  ^aatla  par- 
Hcalla  MptWa.  cka  ei  Uova  aelb  odisioae  Fìorcatiu  t presso  gria- 
IcrpMli  Groci.  Ed  io  v«o.  questa  aapprcaaiooa  scabra  aacMiarla  Ul- 
to par  rargomcolo  della  leffe  34.  cka  losla  vedteao,  qoaelo  pcrckè 
alla  è cosa  caria  ia  Dirillo  che  si  acqaista  u Irfale  aocka  Mata  sa- 
perlo ; o«do  aafae  cko  il  lq|aUiio  aa  di  fii  propriolsrio,  kaocki 
avesM  avolo  cofartMoa  dal  Irfslo  lo'Jsato  dopa,  a che  pa  eau^oa* 
aa  l’aaioao  be|p  Aqvilia  dorcTo  essa*  da  lai  acqoiiUU. 


AQUILAM  4(h; 

Similmente  Ulpìano  : Se  lo  schiavo  Stico  venne  le* 
gatu  congiuntamente  a due  penone,  e una  di  esse  re- 
pudiò il  legato  dopo  la  uccisione  di  quello  schiavo,  io 
penso  che  il  collegatario  possa  solo  esemlare  quesi'a- 
zione,  perché  la  proprietà  si  reputa  accresciuta  a lui 
anteriormente. 

XXXIII.  Illazione  per  la  Legge  Atfttilia  competendo 
al  solo  proprietario,  ne  viene  di  conseguenza  che, 
come  Giuliano  dice,  quegli  a cui  fu  comodala  una  ve- 
ste, Don  può  esercilare  1'  azione  Per  la  Legge  Aquilia 
nel  caso  che  la  vesle  sia  stala  lacerata:  ma  l'azione 
compete  al  proprielario. 

.Segue  altresì  da  ciò,  che,  se  alcuno  distrusse  un  se- 
polcro, non  ha  luogo  la  Legge  Aquilia  (i). 

Si  potrà  bensì  muovere  azione  contro  di  lui  in  for- 
za dell'Interdetto  CoarrsA  la  vioLzazA  o la  clamdksti- 
rita'  (a);  così  Celso  dice  a proposito  di  una  statua 
svelta  da  un  monumento. 

Il  medesimo  Giureconsulto  domanda  se,  non  essen- 
do questa  statua  né  impiombala  né  aflissa,  essa  fosse 
diventata  parte  del  monumento  ; ovvero  se  essa  riman- 
ga nel  nostro  patrimonio  (3).  Ed  egli  risponde  ch'es- 
sa  fa  parte  del  loonumento  non  men  che  Puma  ovest 
ripongono  le  ossa  ; e che  |»er  conseguenza  vi  é luogo 
all’  Interdetto  CoavaA  la  tioluza  o la  cLAnazsTivi- 

TA  (4>. 

XXXIV.  L' azione  diretta  non  è concessa  se  non 
al  proprietario  j ma  V utile  talvolta  ò concessa  anche 
a chi  non  è proprietario. 

Quindi  se  alcuno  distrusse  il  mìo  acquidolto,  benché 
i materiali'  distrutti  siano  miei,  tuttavia,  siccome  il 
terreno  per  cui  conduco  V acqua  (5)  non  é mio,  così 
mi  si  concederà  piuttosto  l’azione  utile.  , 

Paolo  insegrui  che  quest’azione  si  concede  anche 
al  creditore  con  pegno.  Cosi  egli  : Se  venne  ucciso  lo 
schiavo  dato  in  pegno,  al  debitore  compete  l' azione. 
Ma  uno  domanda  se  debbasi  anche  concedere  al  credi- 

(l)  Sicceoc  il  Mpolcto  aoa  apratlicae  ad  alma,  coti  aea  vi  ka 
pvofrUlario  a (ai  qtcsl’aaiaa*  posai  coarpHai. 

(a)  Packà  qaaat’loiaéillo  appatliiat  a ckionqao  palioat  la  com, 
laalo  II  è posta  lofri  aa  Icaeiio  suo,  qasata  sa  aopra  qaotlo  di  «n 
litro,  apparo  ia  va  ìaofo  iilifioM  j cotae  si  «e4rà  aoi  dotto  lil.  Qaad 
ri  aat  etam. 

(3)  Dtaiai«ncbf  per  tal  Ulolo  d possa  eoa  pelava  t’axioao  Pai  U 
Ll|gc  Aqailii. 

(4)  Soliaraila. 

(5)  Pachi  l'icqaidollo  di  caì  io  ai  tervin,  bcocki  coBslrot- 
lo  coi  «lai  ojlaiali,  asitido  ad  foido  iMni,  wfie  U londuio 
aa  dal  foido-  Daoqaa,  parlaado  piopsùacala,  aoa  alla  cosa  mu  fu 
o|iooale  il  diaoo. 

Si  toHiuiutim  daoàmi  legetar  StMhm,  et  aitar  earam  aaeùmm  i-apa- 
diararit  i paia  tam/ai%eum  talam  patta  Agaiiim  agata , fato  reira  a*  - 
(rtritta  ANWajM  ti  eidtlar.  I.  17  $ 1 llip.  lik.  18  ad  Ed. 

XXXIli.  Eam,  (mi  eatiiataalm  loautodata  sani,  aoa  patta,  u scis- 
sa faitint,  lega  rdfmiiaagtrt,  Juiiaamt  ad,  ttd  daatiaa  asm  campa- 
fata.  I.  1 1 S 9 V'P*  Edici.« 

Si  tepuicrmm  pah  dà  ad,  tttsal  Agmilia. 

Qvod  ri  lamam  AVT  CLJU  agtadam  trd.  Ei  ita  da  itataa  de 
maaumtHla  aralta  Caltas  taiàd. 

idem  gmaarit,  li  aagua  appitmèaia  fai!  atfau  aj^at  an  pan  me- 
marnatiti  affetta  id,  am  rara  amamaat  i*  kaiùt  moitrii.  Et  Cabmt  icriàii, 
tic  am  mommaumli  at  atsaarimm,  at  idea  Qvoo  rt  AVT  CLAM  la- 
taidUtó  loemm  Jota.  I.  a ff  da  Sapalc.  vici.  Vip.  lik.  18  ad  Edkl. 

ptaa<. 

XXXty.  Si  fais  a^uudmctnm  nota  dituardf  Ucat  caamamta  ma 
sant  , game  dirmia  tmmt  / toaro  fato  latra  ma  ma*  ùl.  fao  Ofv«M 
duco;  maliat  et!  dktt  t aetìamtm  mtitem  damdam.  I.  37  g 3a  Hip.  Ito. 
l8  sd  Ed. 

Pignori  dtìat  serrai  u ouitat  tit,  deheto^i  a.7io  compelil-  Std  an 
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torc  l'azione  utile,  potendo  egli  avervi  Interesse,  o prr- 
c)iè  il  debitore  non  è solvente  o perchè  la  sua  azione 
personale  è perenta  (i).  Ma  qui  sarebbe  cosa  ingiusta 
che  Tuccìsore  dello  schiavo  fosse  in  pari  tempo  obbli- 
gato verso  il  padrone  dello  schiavo  e verso  il  creditori*  j 
qualora  non  si  dicesse  che  quel  debitore  niuna  ingiu- 
ria ha  soflerio,  mentre  egli  si  trova  liberato  (a)  in  par-  . 
te  del  suo  debito,  e anzi  può  conseguire  dal  creditore 
ciò  che  questi  avesse  ricevuto  di  più  dei  suo'  credito  ; 
ovvero  non  si  dicesse  che  il  debitore  tino  dall'origine 
debbe  avere  l'azione  Per  la  Legge  Aquilia,  affine  di 
ripetere  ciò  ch'ecredesse  del  suo  debito.  Per  la  qual 
cosa,  in  tuli*  i casi  ne' quali  sì  dee  concedere  al  credi- 
tore tale  azione,  a motivo  d**ll'  insolvenza  del  suo  de- 
bitore 0 a motivo  della  perdita  della  sua  azione  piv- 
ccdenlc,  egli  avrà  l'azione  Per  la  Legge  Aquilia  lino 
air  importare  del  suo  credito,  il  che  tornerà  a vantag- 
gio del  debitore;  ed  esso  debitore  avrà  la  medesima 
azione  per  ciò  ch'eccedesse  dal  suo  debito. 

XXXV.  Ma  se  lo  schiavo  serve  alcuno  in  buona  fe- 
de, si  domanda  se  a quello  che  lo  possiede  di  buona 
fede,  competa  1' azione  Per  la  Legge  Aquilia.  Piattoslo 
gli  si  dee  concedere  Tazione  Pel  fatto  (3). 

Giuliano  esamina  se  il  frultuario  o l'usuario  poeta- 
no intentare  Pazionc  Per  la  Legge  Aquilia:  ed  io  pen- 
so che  sia  meglio  il  conceder  loro  per  tal  causa  l'azio- 
ne utile. 

Eil  altrove:  Io  non  ho  mai  dubitalo  che  sì  debba 
concedere  l'azione  utile  al  (nitluarìo,  ad  esempio  dì 
quella  Per  la  Legge  Aquilia,  centra  colui  che  gli  avesse 
ucciso  uno  schiavo. 

XXXVI.  Un  uomo  libero  può  esercitare  a proprio 
^ nome  (4)  l'azione  iiiile  prr  la  Legge  Aquilia;  ma  non 
l'azione  diletta,  perchè  nessuno  va  considerato  qual 
padrone  delle  proprie  membra. 

(1)  Si  tato:  E{U  ivcn  «n  pe|no  per  crcpilo  'a 

ni  nkMc  era  tc«|i«raiia.  ed  ir;i  calieU  pel  Uw  del  iMipo  Qeel  p< 
1*0  ha  valore,  perchè  «omìiIc  leapre  la  ehbllpa>e«e  Mlerale,  alla 
^■ale  peò  uaìrv  del  p^oo.  laperta  poi  mIIìmìbo  al  cn>dilore 

di  ceMetvarc  qeeiio  prfee.  «Mire  m«  paè  ae  mo  eoa  MCBao 

coiaefaire  i>  pofamenio  del  aao  credito,  da  che  l'aaioM  «i  anppOM  e 
aliala  pel  laiao  del  Irmpo. 

(2)  Vaia  a dire,  ftarthè  il  ereditare  I■p1lcrì  nel  dtUlo  ciò  ch*e(li 
ricemà  laediaile  <]we>ra>ioat,  ueba  oltre  il  pmao  dello  schiavo  { ett 
li  drbilore  ae  avrà  va«(ag|io. 

(3)  Cioè,  l’aaione  eliir. 

(4)  Cioè,  aa  aia  alalo  ferito. 

tt  otdìloti  JéndsM  ut  uiilh;  f«/«  pottU  f/ai , p«o^  dehitar 

ióh'tndo  non  sit,  aat  ^lud  Uum  umfort  amisù,  qmaetitur,  Sfd  hi: 
ier'faan  ri<  tt  d«MnVi<>  tt  tfediLtri  nuu  Uturi  t niù  ù faiJ  palai-tril 
in  té  rt  deki'ortm  infaridm  fcsiaram,  eum  piout  et  éd  dtktit 
ééénUtMttm;  et,  ^aod  lit  ém^ia%  eontefatérta  ùi  ék  eoi  etl  ai  inliij 
IO  id  ^Kod  amplùn  ut  ^aém  in  debito,  dtittorì  dandam  aetionen.  Et 
ideo  in  All  Céiitut,  in  ^iint  creditori  dando  «U  oitio,  propter  inopiam 
deiitorit  eel  paod  litem  amiiit,  creditor  ^midem  aupar  ad  modtm  dtini 
^éieiU  A fu/jiae  otUonem,  ut  prout  hot  dehteri;  ipU  autem  debito- 
h,  in  id  ^uod  debitum  tneeditfeampetit  /tniliae  aetioXSo  S 1 Pati. 
Irh.  I ad  Kdict 

XXXr.Sedsi  itrnrt  bona  fide  aìteni  ureiot,  aa  et  competit  A- 
pnitine  cetiof  Et  magn  In  fattum  actio  erit  dando.  1.  11  S 8 Ulo. 
lih.  18  ad  Edid. 

An  /rmctaanus  rei  asworias  tegii  AfoUio*  oetioom  hoit»el,  /»• 
lianms  troetot.  Et  ego  poto  meliat  otite  fodieiom  es  hoc  eoo$a  don- 
dmm.  d.  1.  Il  g 10. 

Si  foii  te>emm  oeeiderii,  otUem  ae/ionem  enemplo  A^iliat  /imetma- 
rio  dondam  mmupuam  doiitoeà.  I.  17  g Sa.  f.  de  Usafr.  et  iiacmadm. 
Ulp.  Iih.  18  ad  Sahin. 

XXXyi.  Libar  A»«e  sae  rxomine  uliUm  Apoitiae  koirt  oetie- 
nem:  direeiam  etum  wn  hobet,  puoniom  dominoi  tombtormm  ìootntn 
urne  eidetmr.  I.  |3  Vip.  lib  18  ad  Bd. 
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Si  dirà  per  eonse^tenza  ohe,  .te  un  padrone  ordi- 
nò clic  un  suo  schiavo,  già  ferito  mortalmente,  sia  li 
bcro  ed  erede  di  lui;  e poscia  quello  schiavo  mori;  il 
suo  crede  non  può  esercitare  l'azione  Per  la  Legge  A- 
quilia  a titolo  di  quella  ferita. 

Perchè  le  cose  si  trovano  in  tale  stato  che  l'azio- 
ne (1)  non  poteva  aver  luogo  in  origine. 

Similmente  Marcello  : Se  Tizio  feri  mortalmeitl>' 
uno  schiavo,  e poscia  Ì1  padrone  di  questo  schiavo  l« 
pose  in  libertà  c inslìtui  suo  er^le;  indi  è Mevio  di 
ventalo  erede  di  questo  schiavo;  Mevio  non  avrà  cod- 
Ira  Tizio  l'azione  Per  la  Legge  Aquilia,  almeno  secon- 
do l'opimone  di  Sabino,  il  qu.ile  pensava  che  il  defun- 
to non  potesse  trasmettere  al  suo  erede  un'azione  chi- 
a lui  competere  non  poteva;  e difatti  sarebbe  assurdo 
<'he  un  crede  conseguisse  a titolo  di  uccisione  il  prezzo 
di  quello  a cui  gli  succede. 

Si  noti  che,  se  il  padrone  di  questo  schiavo  lo  in 
stiiui  erede  in  parte  colla  libertà;  il  coerede  avrà  I*  a- 
zione  Per  la  Legge  Aquilia  dopo  la  morte  (z)  di  lui. 

J 3.  Contro  chi  sia  concessa  quesf  azione. 

XXXVII.  Quest*  azione  è concessa  cantra  quello 
cAc  ha  cagionato  il  danno. 

Tale  .sentenza  soffre  però  una  restrizione  j im- 
perciocché se  un  uomo  libero  reca  per  fatto  proprio, 
ma  per  comando  altrui,  una  ingiuria;  l'azione  Per  la 
Legge  Aquilia  h;t  luogo  contro  quello  che  comandò, 
purché  avesse  il  diritto  di  comandare:  che  se  non  ave- 
va tale  diritto,  si  debb' cserciiare  l'azione  coutra  quel- 
lo che  operò. 

Quindi  la  reff>la  di  Diritto:  Reca  il  danno  quegli 
che  comanda  di  recarlo;  quegli  poi  eh’ è nella  necessi- 
tà di  obbed'rc.  rimane  scevro  di  colpa. 

XXXVIII.  Ma  se  più  persone  percossero,  uno  schiavo, 
esaminiamo  se  tutte  siano  tenute  per  P uccisione.  Se 

fi)  L'mìobc  ebe  svBvt  il  IciUlorv  veUlinmale  allo  ichiavo.  è 
«siiala  «ediaole  l’iiulilDaìooc  dello  Mrhtave  aleaio  cene  erede  ooiro  -, 
iapifcio.rlir  l’at'one  dirrfla  Per  U lr||«  A^ail»  bob  poò  latinlerc 
oelU  pertoaa  di  lata  erede  pel  daoBo  ch’«|li  ba  sofferto  set  aiio  »les«<t 
corpo.  Qacsl'aiioae  »o«  potè  doe^ve  •■toro  trataawa  all’ered#  di  laU 
errde,  il  ^biU  bob  potè  ttaiBicllere  ciò  th’cfli  eoa  aver». 

(2)  L’avrà  per  t«  tua  parie  erediUna,  cose  peatò  Accanto,  ovve 
re  per  inlieio?  Cajacio.  lefBeRdo  i Giiirccookatii  iteci  ( Obtert'. 
27.  IO.  ),  penta  che  tra  per  ÌB(<eroj  perchè.  dic’c|lt,  ciò  che  immi  pan 
eatera  acqaUlalo  i.  u»  l<|n  Credi  per  diritto  ereditario,  è acqoiaUio 
4La{lt  altri. 

Si  ra/iurol«m  moro/ere  liberom  et  hettdtto  eue  pmerit , dt%dt 
deceueritj  Arrcdeei  ejiis  agire  A^nilia  non  pone.  1. 15  $ 60.  g ted  »i 
Ulp.  lib.  18  ad  Edicl. 

Quia  in  etem  rotar*  m perrtnit,  a fso  ituipere  non  potei!.  1.  16 
Marciaaiii  lib.  4 R^C*I- 

Si  domittoi  teci’vi» , fue*  Tr'ft'vi  mortifere  ealnero.'erat , libtrnm 
et  htredem  eut  /«lirrif  . ei^ut  poltra  MoerÌMi  tnititent  Aerei;  non 
Aabebit  Moeeins  enm  Tit‘0  legìi  A^aìJiae  ortionem:  leiluet  itLundjM 
Sabini  opinionem,  gai  putabat  ad  Acredini  éhientm  non  tronimtUt , 
fune  defuncto  eompeitie  non  potait  Nam  tane  oòiairdo*  aecidcf,  ut 
Aerei  pre/tmm  faeu  ocau  cootcfiiotar  e/iu,  enjai  %r/rt  en/itit.  I.  36 
g I tib  21  Difetl. 

Quod  li  es  parie  eum  donioiit  heredem  eum  libertotem  ette  /«tte- 
rit;  coAerei  timi,  mattmo  eo,  aget  tege  Apuitia.  d.  § l- 

XXXyil.  lÀber  homo  ù,  pana  attetioi,  manu  iafurtom  dedit  ; 
aetio  Ugi%  Aguiliae  eum  eo  est  fui  /auit,  u Biodo  ;at  imperoadi  ha- 
buit:  fuod  ti  non  kabmit,  cam  eo  o^eadiMO  et/  ^ui  fecit.  I.  87  Ja- 
vote*,  lib.  14  ex  Cassio. 

/t  dot,  f Bt  /«Ae/  dare  : e/oi  evo  nuHa  culpa  est,  coi  pa- 

rete ireeeste  tèi.  I.  169  ff.  de  Rv|.  Jar.  Paul.  iih.  2 ad  Plant. 

XXXy t ti.  Sed  M piarti  tereum  ptHUiwiat:  mtaem  amnet  fUO’ 
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«4  |)uu  riconosreic  ila  qual  colpo  sia  perito,  quegli  che 
iil>rò  quel  colpo  è teuuto  per  ruccì&ioiie.  Che  se  ciu 
non  si  può  riconoscere^  tutti  tono  tenuti  come  ucciso- 
li, secondo  quanto  dice  Giuliano;  e promovendo  l*a- 
rione  contro  di  uno,  gli  altri  non  saranno  liberati:  Ìm« 
percioccliè  per  Ip  Legge  Aquilia  ciò  die  uno  paga,  non 
'orna  a vantaggio  degli  altri,  essendo  questa  un'azione 
penale. 

Pnrimenie  gli  Antichi  derisero  che,  se  piò  persone, 
facendo  cadere  una  trave,  schiacciarono  uno  schiavo, 
tutte  egualmente  sono  soggette  Per  la  Legge  Aquilia. 

XXXIX.  Nie$ite  importa  la  condizione  di  quello  che 
l'ccb  il  danno. 

Ed  in  i-em,  si  dee  dire  che^  se  anche  sono  Magi- 
strati municipali  quelli  che  recarono  il  danno  con  in- 
giuria, q;lino  pmsono  estere  soggetti  alla  Legge  Àqui- 
lia  ; difalti  anche  se  uno  di  essi  avesse  tolto  per  pe- 
gno (i)  una  tua  msndra,  e l’avesse  lasciala  morire  dal- 
ia fame  non  permettendo  che  tu  andassi  a darle  da 
mangiare,  sì  dovrà  concedere  T aaione  Pel  fatto.  Del 
pari  se,  credendo  di  pegnorare  legalmente,  pegnorò  il- 
legalmente ; c restituì  la  cosa  rotta  o guasta  ; vuoisi 
die  ahliia  luogo  V azione  Per  la  Legge  Aquilia  : e lo 
stesso  dee  dirsi  anche  se  la  pegnorazione  fosse  stata  le- 
gale. Se  però  il  Magistrato  impiega  vìe  di  rigore  cen- 
tra di  alcuno  che  fa  resistenza,  egli  non  sarà  soggetto 
alla  Legge  Aquilia  ; p.  e.  anche  se  avendo  egli  pegno- 
rato  uno  schiavo,  questi  si  appiccò,  non  si  concederà 
azione  contro  di  lui. 

Anche  la  moglie  che  avesse  recato  danno  alla  cosa 
ilei  marito,  c soggetta  alla  legge  Aquilia  (a). 

£ Giuliano  scrive  che,  se  un  uomo  libero  mi  serve 
in  buona  fede,  io  posso  esercitare  contro  di  lui  razio- 
ne Per  la  legge  Aquilia  (3). 

XL.  Celso  dice  che  anclie  se  uno  avesse  ucciso  uno 
scliisTo  comune,  egli  c soggetto  alla  legge  Aquilia. 

Sarebbe  lo  stesso  se  lo  avesse  ferito. 

(l)  Cioè.  Mjfi tiralo  ■l«■kipate,  «oatnalo  dal  Preii- 

frt  ra«oitnte  ■««  •mIvam  avme  prete  tra  p«t**  gioèitialè. 

(a)  Noi  prr  allro,  i■lc•l•lldQ  r«tioM  ia  cosImu  di  aalriaeaio, 
**  non  p«l  nimpto  4rt  damo  recalo  al  marito.  Imprrciocibe  non  ai 
«tanno  atlooì  ptiuli  fra  conja|ì  4araale  il  Balrimoato.  (1-2  Cod. 
amotar.) 

(3)  Noo  potae  infalli  avere  anione  alcuna  conira  ^ncilo  cb  e sof|rt- 
(o  all»  mi»  p(i4eilà.  ma  li  p««*e  avella  cenira  colai  eba  atimo  toffcl- 
io  alla  mia  po4cslà.  wcoUe  aon  le  é. 

M*  otfiderini,  UneantMr,  ridetmat.  Et  si  ^aidem  apparti  fmjas  ùta  pt- 
rit*kì  aif  faasi  oeaderit,  léaetaf.  Qmad  ii  mm  appaiti,  amati  fnoH 
tKciàtrint  ttatti  Jmliaams  ait  c d w cam  ama  apatar,  eatttxi  nom  ii- 
ktrantmr.  E am  r*  iept  jdpiiUa  ^mod  alimi  piatUUU  aliam  aaa  rtlt- 
ratt  sam  ut patna.  I li  Ulp.  lib  i8  aè  £4. 

òi  piarti  tra^em  dtitctiiaf  et  hamimem  apprtueiiat,  ncfna  E turi- 
l^as  pìaret  oamet  lepe  A^uUia  /corri.  4.  t.  1 1 g 4* 

XXXtX.  A/o^i'l/rn/aif  maaiVtp«/ci  , si  dammmm  injaiia  dederiutf 
ftm  Afatlta  Une/i.  Eam  ei  fonar  petadts  ali^mii  pipami  eephttt  tt 
fame  ras  netarisset,  dam  non  patilar  te  tu  aharia  alftr<t}  /a /atimm 
astia  dmnda  est.  Ittm  ti  dam  pmtat  ir  ex  Lepe  sapere  pipmu.  #wn  ex 
/>cac  reperii,  et  rei  tritai  earraptai^mt  reddat j duitru  lepemAfaiiiam 
l^mm  hakerr  t faad  diseadmm  est,  etti  ex  Lepe  prpaas  tepit.  Si  fard 
ijfntm  Matistratas  adrtr^t  retrUentem  eialtatiai  /eserit,  man  temeh- 
far  yl^ni/ia.  E am  tt,  si  faam  pipnori  lerram  lepiuit . tilt  se  satpta' 
derUf  malia  datar  altra  I.  30  S 7 Ulp.  lib.  18  a4  E4ict. 

Almitrr  si  in  rem  mi  dammam  dederit,  pra  tenore  Lepii  Afaiiiae 
• ometmitmr.  I 56  Faal.  lib.  3 .SuleaL 

JaUanat  urMtt  Si  Aamo  liàer  bona  fide  mihi  streiat,  ipimm  Lepe 
A^aitim  mihi  teneri.  I.  i3  $ 1 Ulp.  lib.  18  a4  >i4kt. 

XL.  Sed  et  ii  samaumem  se/eam  osfident  fan  , A^triUa  tratti 
'em  , Ctluti  art  ( idem  est  et  si  fmlMetai-taf  J.  Ì>  J<>  l)ip.  iib.  18  a4 
E4ti. 


4:* 

3Ia  folamciiie  [»er  ).i  parte  dì  cui  è proprietario  que- 
gli che  intenta  l’azione. 

Ed  inoltre  se  un  padrone  ucciile  un  suo  sdiiavo  , 
egli  è tenuto  all*  azione  Pel  fallo  (i)  v*‘rso  di  qmllo 
che  possedeva  di  buona  fede  esso  schiaverò  a cui  egli 
io  aveva  dato  in  pegno. 

L.  Ma  eziandio  se,  durante  il  tempo  in  cui  io  ho  l’u- 
sufrulloil  padrone  della  proprietà  feti  ori  uccise  un  suo 
schiavo,  mi  sarà  concessa,  ad.  esempio  rlella  Icg^e 
.Aquil  ia,  razione  conira  di  lui  in  ragione  del  mio  usu- 
frutto (q);  e dovrà  entrare  nella  stima  del  danno  an- 
che quella  porzione  di  anno  (3)  della  quale  non  esi- 
steva ancora  per  me  rusufrutto. 

Finalmente,  se  nel  tempo  che  il  mio  .schiavo,  da 
le  comperato  in  buona  fede,  li  serviva,  il  tuo  schiavo 
Io  ferì;  fu  decìso  competere  assolutamente  a me  con- 
tro di  le  l'azione  Per  la  legge  Aquilia. 

£ 3.  Se  (picst' azione  si  dia  all’ etxde  o cantra  Verede. 

XLI.  È certo  che  quest’  azione  compete  anche  al- 
Peretlc  e agli  altri  successori. 

Ma  quest’  azione  non  sarà  concessa  contra  l’erede  e 
gli  altri;  imperocché  essa  è prnale:  salvo  che  il  dan- 
no non  fosse  tornalo  a prò  dell’erede. 

SEZIOÌ^E  III. 

Cho  cosa  si  comprenda  nelV  azione  Per  la  Ir^e 
Aquilia. 

XLIf.  Eri  primo  cajìo  la  legg^  dire:  Il  hassimo 
VALOBC  ai  OCELLO  SCHIAVO  VEL  coMso  pell'ahao;  U qual 
clausola  contiene  la  stima  del  danno  arrecato. 

Similmente  nel  tet'zo  caj>o,  sebbene  le  parole  II 
VAL03E  NCf  raossiHt  TRE3TA  ciotsi,  Hon  dicauo  il 
Massiho;  tuttavìa  egli  è certo  che  lo  si  dee  soUmlcn- 
derc. 

(i)  Il  proptkhrio  vena  II  Micio  è IcbbIo  atl'jiìoae  dircUa  : ma  boa 
è tnBto  a«  »0B  al!’aiìe*e  /n  factum  vtfto  ti  poa«r»M>rc  o vetio  it  pi* 
penlofio.  prrcbè  non  meado  ^ortli  propfiflafii,  non  poisoao  avere 
r#aio«e  èirella,  come  abbiamo  veèule  qui  «opta  b.  33. 

(a)  Cioè,  per  la  pott'oae  4i  cai  qaealo  ai«fnillo  dìminaiice  il  prei* 
lO  drEto  «chi»vo  ) p.  e.  ae  lo  acbiavo  vileave  rà(tÌB«icame«le  t'''nla. 
ré  a cjfiofl**  drEI'ndraMo  che  Mipra  di  lai  appaiirBi-v»  aJ  ua  »ilrr», 

{ noB  foiic  ftllmjlo  che  vrBti , il  frvilaaiio  bob  rtecrerà  clic  dieci, 

I pevebè  MlamcBlc  di  qaesta  aomou  era  dimlBBiio  il  valore  ialeffale 
I dello  Kbiavo. 

(3)  Vale  a 4ire  Bello  atlmare  io  icbìavo  ai  avrè  riguardo  al  aoo 
maggior  valore  dorante  1*  aeBO  prccedcele.  da  conpolarsi  dal  BMinea- 
lo  ÌB  Cai  coniBiié  roialriillo,  bcicbè  bob  fbuo  aaiora  aa  abob  da  cb* 
io  lo  aveva. 

Scilieel  p*o  ea  parte,  prò  fao  dejwiinri  est  fui  apit.  \.  20  LIp.  lib. 
43  ad  .SabiB. 

Si  dottttHm  itrxuttt  ocsidt'il;  btiiae  fidei  p^uetuiri  tei  ei  foi  pi‘ 
pao'i  arsepit.  In  factam  actune  tenebiiar.  I 17  Ulp  lib.  18  ad  Kd. 

L.  Sed  et  ti  ptopfietatis  dominali  talne/aetrit  leream  etl  assiderli, 
ia  ifuo  atai/rarfai  meas  est;  danda  tU  mihi,  ad  extmplam  Itpu  Ai^ui- 
iiee,  astio  in  eum  pra  pottiont  auuftustutr  mt  tuam  ta  pan  armi  ia 
atUimaiianem  itniat,  fiM  nondam  usaifructas  meatfait.  I.  13  F»al. 
Iib.  10  ad  Sab. 

Si  ea  tempore  fao  libi  meas  trn'Bs  farai  bona  fide  tmiiU  streiebat^ 
ipse  a setto  tao  emlruratat  etl;  plasmit  omniaiodo  ime  teiam  reste  lepe 
Afilla  ejpetiri.  I.  38  Jarolea.  lib.  9 Epiit. 

XLI.  il  arte  astianemet  heredisaeterii^atsmettMaribas  dari  sanstat. 

Sed  in  httedem  tei  caeteroi  Hate  astio  non  dabitar,  cam  vi  p..ena' 
Hi;  misi  forte  ex  doauo  losapieUer  ktrei  f OS  Usi  ut.  1.  s3  $ 8 Ulp. 
iib.  18  ad  Ed. 

XLtt.  Alt  Le*:  QvAtrt  ts  homo  /.v  eo  asso  pi.vptMt 
rvtixPT;  pane  slaasula  aeUtrnalianem  kabei  damai  fami  dhtam  eit. 

\ I.  31  Ulp.  lib.  18  ad  Edict. 

' Ifati  itiba:  i^vast!  ly  TnutsTA  otEBVs  paoitmt  rvtr. 
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AD  LEGK^l 

lo  icliiaro  cb«  Talea  meno,  in  ctò  noi  t*  è Uinercnza 
fra  il  creditore  ed  un  rstraneo.  La  stima  dunque  di 
quanto  sarà?  Di  diccimi);i,  ch'è  il  preazo  dcirucciso; 
ovTero  del  prezzo  deil'altro  che  sono  costretto  a dare, 
cioè  del  valore  del  mio  interesse?  E che  diremo  se 
anche  Panfilo  m«rì  prima  della  tradizione?  Allora  il 
prezzo  di  Stiro  sarà  minore,  perchè  il  promissore  è 
liberalo;  e basterà,  che  avesse  un  maggior  valore  quan« 
do  venne  ucciso  o entro  l'anno.  Per  la  medesima  ra* 
gione,  anche  se  venisse  uccìso  dopo  la  morte  di  Pan- 
filo entro  Tanno,  ti  riputerà  che  avesse  avuto  maggior 
valore  (O. 

In  somma,  tutti  quei  vantaggi  che,  nelT  anno  in  cui 
fu  ucciso,  arrebbero  reso  più  prezioso  lo  schiavo,  cou- 
vien  dire  che  debbonsi  aggiungere  alla  stima  di  esso. 

XLV.  Non  entra  tuttavia  in  quest*  azione  V utiUtà 
incerta.  Per  esempio,  te  si  esercita  Tazione  Pel  danno 
con  ingiuria  a titolo  di  reti,  non  vanno  stimati  i pesci 
che  per  ciò  non  si  sono  potuti  prendere,  essendo  in- 
certo se  si  potessero  prendere.  Il  che  dee  dirsi  anche 
pei  cacciatori  ed  uccellatori. 

Per  la  stessa  ragione  non  si  camprenae  Vutile  deU 
V eredità  finché  vive  il  testatore,  percrT  ei  potrebbe 
mutare  volontà. 

Quindi  Giuliano  scrive:  Se  sarò  stato  instituito  con 
la  condizione.  Se  manumelterò  Slico;  e Stico  venne 
ucciso  dopo  la  morte  del  testatore;  io  dovrò  conse- 
guire nella  stima  anche  il  prezzo  delTeredilà,  perocché 
a motivo  delT  uccisione  venne  a mancare  la  condizio- 
ne. Che  se  fu  ucciso  vivente  il  testatore,  non  ha  luogo 
nella  stima  il  prezzo  dell*  eredità;  perchè  nel  determi- 
nare il  maggior  valore  sì  ha  riguardo  al  passato  e non 
all'avrenire  (a).  , 

XLVI.  In  oltre  in  quesVazione  si  comprende  sol- 
tanto  VutilUà  pecuniaria,  e non  q&ella  d'affhzione. 

Imperciocché  se  tu  bai  ucciso  il  mio  schiavo,  non 

(t)  Cioi.  aarlM  ia  saetta  cua  d iliu  l'hitcrcssa  cli*b  sveTO  4i 
Slica.  m soppimt  cal  fresa*  4i  gstito  scbiive  «III  fratta* 
uaae  di  pjs£la.^  ^ 

(a)  Vaia  a dire:  Qatllo  acàiava,  aa  tvtaaa  virato  di  f«A.  aVrebba 
fatala  saaiaattra  far  ne  di  rtl^r*  a natira  dellerrditi  che  avrai  fa* 
telo  coaaegaita  admfitada  alla  coadtuoaa  di  dat|H  la  liberfà.  Ma 
fcr  la  Lafga  A^ailia  lo  acblaro  accia*  ava  ti  atima  tccoada  il  nag|loe 
«•tara  che  avrebbe  fotala  avere  la  aetaila,  na  beaci  a^aado  II  n*g- 
fiar  Tatara  cb'abba  frina.  Ora  II  valoie  di  ^aaJta  cradìli  aaa  folevs 
fona  aasMralata  il  frasca  digselle  aehiava,  forchè  rtndilà  di  aa  so- 
no iBcac  vivo  aoB  ba  valor*. 

rtÌMrcai  occidÙM  fraffitwr,  io  Ancr  tnaUitm  nihilam  diffèet  m* 
l'^aaae  atdiiof.  Quanti  igitwr /iti  éfitimatio  f V/rtm  éttem  aùtlium 
^uanii ]uU  ofàan,  an  guanti  ea  ^utm  muen*  k^to  dare,  id  eit, 
guanti  aita  iaitttii  ? Kt  ^id  dùemui,  u et  Pamfhiiai  duetterit  ù- 
nt  mara  f Jam  SUihi  miaatUu , fuoni^  llktfaiui  eit  f/a* 

m’barj  et  titJfuUt /mts*  plaris  ^uum  oetidettiiir,  tei  intra  annam, 
Hac  faidm  mtioat,  atiamù  post  amtem  PaMfkili  intra  aiutuai  oc- 
(idatue^  flurà  ridekiitu laiae.  I.  55  Pati.  lib.  SS  Q»e*l. 

fa  tamma,  oauùa  caaaaoda,  fwaa  intra  aaaam  fwa  inter/ectas  rat 
fretiauaram  urrtm  Jattrtmt,  Hate  acttéen  ad  •r«/ijMri<wna  ejas 
ditemdam  raZ  I.  a3  $ 6 Vlf.  lib.  i8  ad  Ed. 

XLN.  Sei  rAi  Oamiù  infuna  a$itmr  ok  rtHa  j non  fiicium,  ^ai 
idto  cafti  aoa  luat,  /Seri  aett/mai/oam  / cam  iacer/am  fatrìt  an  ea- 
foeatot.  Idem^at  et  in  teaatofikai  et  in  aacapàms  ptvkaadam.  I.  S9 
S 3 5 Md  abi.  uif.  lib.  18  ad  Cd. 

Jaitanmi  icrikit  t Si  iattitahu  fatto  tnk  condìtiane.  fi  Stkkum 
naaamiuro,  et  Sfickai  ut  oetiim  foat  moiiem  kitalofùj  im  aeiliata- 
tnam  etiam  ktrtàitatii  ffttiam  me  coaiecaturam  t ftofter  octiùoatm 
caà*  dt/eot  eoadìtio.  Quod  ù vivo  teUatore  octiimi  liti  htrtdUatii  or- 
ttimatiantm  cenare  t aaia  rrtroriM  ^nti^iwàfaU,  inifkitm.  taf. 

f ••  *3  S a* 

xj-yh  fittnum  Bwan  acàiitli,  nan  affuttonte  acMmindaì  rc- 
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credo  che  deggiasi  stimare  T afìTczIonc;  p.  e.  se  foise 
stato  ucciso  un  tuo  llgliuolo  naturale,  che  tu  avresti 
comperato  a gran  prezzo:  ma  si  stimerà  secondo  il 
valore  ordinario.  Anche  Sesto  Pedio  dice:.  Il  prezz'» 
delle  cose  non  si  desume  dall*  aflèzione  nè  dalT  utilità 
dei  pariicolari,  ma  dall*  utilità  comune.  Laonde  chi 
possiede  un  ftgliuolo  naturale,  non  è stimalo  più  ricco 
per  questo  perchè,  se  altri  lo  possedesse,  egli  lo  redi- 
roereblae  a grandissimo  prezzo;  oè  chi  possiede  un  al- 
trui figliuolo,  dee  stimarlo  tanto  quanto  è il  prezzo  che 
gliene  potrebbe  dare  il  padre  di  quello  se  glielo  ven- 
desse. DI  fatti  nella  legge  Aquilia  è detto  che  il  danno 
e la  perdita  vanno  stimali  secondo  quanto  avremmo 
potuto  conseguire  o quanto  siamo  costretti  ad  erogare. 

XLVll.  In  riguardo  al  tenqny  enUo  al  quale  si  sti- 
ma il  maggior  valore,  una  sola  cosa  d rimane  da 
osservare. 

L*  anno  si  computa  retrocedendo  dal  giorno  io  cui 
T uomo  fu  ucciso. 

Ma  cotne  si  determinerà  il  giorno  dell’  uccisione 
dello  schiavo,  e quello  in  cui  incominci  V anno  prt^ 
cedente  alla  uccisione?  P.  e.  Se  lo  schiavo  fu  feiilo 
mortalmente , e poscia  dopo  lungo  intervallo  di  tempo 
morì , noi  conteremo  1*  anno  dal  giorno  in  cui  rimase 
ferito,  secondo  Giuliano  ; quantunque  Celso  sia  di  con- 
trario parere. 

Est  venne  ucciso  un  infante  che  non  aveva  ancora 
un  anno,  è cosa  più  giusta  il  dire  che  per  queat'azionc 
la  stima  sì  debba  lifèrirc  al  tempo  eh*  egli  ha  vissuto 
entro  T anno. 

XLVIII.  Bisogna  altresì  distinguere , in  riguardo 
a dò  eh’  entra  nell*  azione  Per  Li  legge  Aquitìa , il 
caso  in  cui  il  reo  convenuto  confessi , da  quello  in 
cui  neghi  il  fallo. 

Se  confessa  , si  dee  notare  che  nelT  azione  centra 
quello  che  confessa  viene  assegnato  il  giudice  non  p«r 
giudicare  la  cosa  ma  per  procedere  alla  stima  del  dan- 
no; imperciocché  quando  il  fatto  è confessato , il  giu- 
dice non  vi  ha  veruna  parte  per  giudicare. 

Ma  pub  averne  per  la  stima.  P.  e.  nel  caso  in  cui 
quegli  clTè  chiamato  in  Giudizio  confessi  di  avere  uc- 
ciso , e sia  pronto  a pagare  la  stima  del  danno;  ed  il 
suo  avversano  porti  questa  stima  ad  un  prezzo  ecce- 
dente* 

M fido  j retati  iifiUawm  tuam  nOarairm  ptis  eceiderU,  fiiem  ta  f 

tmftam  vttUii  *td  fmanli  aauiikut  eaitftt.  ftatat  fiwfM  Ptdtui 
ait  .*  Pretta  nram  aaa  ta  ^ettioae  mec  atiiitatt  sùieutòfum,  ted  com-  * 
maniiet  fattoi.  Itaqat  eam,  f w filiam  nalafatem  pauidet,  moa  ea  io- 
eufltUortm  ttte  ^tod  tamplatmo  « atiat  patùderet,  ttdemptaraiJuU  e 
au  iitam.  fVi  yS/iM  *4enM  taatum  haktn,  f amati  eam 

patri  vendere  pouet.  la  Lege  eaim  A^milia  daaeaam  conxegmùaar  et 
aaùuue  duemui,  ^aed  ami  camstfai  petaiaum  aat  magata  coffmmr.  (, 

33  pali.  ub.  1 ad  PUal. 

XLyil.  Aaaas  aatem  teStanms  ampataiae,  ta  epta  ftii  occisat 
tu.  I.  31  8 > Uh*  lib.  >8  ai  Ei. 

Qaod  » manifmt  fmerìt  rmbmaias,  *t  patita  pati  taa^  àiartal- 
tam  mttiamt  tù  $ inde  anaam  aemerakiamst  ucmadam  Jaiianam,  ta 
faa  raiattaiat  ett.'  Ucei  CeUm  cernita  taiSai.  4.  $ I* 

fi  ia/am  ùt  accùmt  nandam  mnaicmiat  j reeiat  eU  utfficmt  hanc  a- 
ctiamem,  at  aetdmasia  rtftraim  ad  id  tempas,  faa  intra  anaam  viait. 

I.  i3  S 7 Ulf.  lib.  18  si  ei* 

XLyUl.  Natemàmm  faad  ia  kae  aciiaae,  fame  adrertas  eaafiten- 
tem  datar,  faden  non  rei  Jadicandae  $ed  tUimmadae  datar.  Nam  mai- 
ime  patin  ìuditanti»  ia  carfkcnitt.  I.  lò  8 Ulf.  bb.  18 

si  Ei. 

Pula  tmim  faad,  fai  eaaremitat,  Jateedw  ta  ocrMÙM  et  pmatak 
aettimatianem  $oi.-ttt  ; «f  aé.  enerUa  mmfni  Utm  atìUatek  I.  aÒ  Paul. 

Kb.  az  si  Eitct. 
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4:4  libek  IX. 

Che.  se  iì  ren  convetiuln  negA  il  fallo  , si  csatnuìi 
se  il  donno  fu  cagionato  con  ingiuria  da  liti  , o da 
quello  a nome  del  quale  egli  c chiamalo  in  Giudizio. 

Se  ciò  non  si  può  provare  , il  reo  viene  assoluto, 
e cessa  l'azione;  come  nel  caso  seguenfe:  Due  scìiia- 
▼«  (i) , saltando  sopra  certe  paglie  accese  (a) , si  sono 
urlati  I uno  ronira  I’  altro  , raildero  amblJiie;  ed  uno 
di  loro  rimase  consunto  d-dla  fiamma.  Non  vì  è luo^o 
• verun  Orione  per  questo  fatto,  se  non  si  può  sapere 
quale  dei  due  ha  rovescialo  I'  altro. 

Che  se  quegli  il  quale  negava  , venne  convinto  , 
c^i porla  la  pena  della  sua  negativa;  imjterviocchè 
quest*  osione  compete  nel  simplo  contro  quello  che 
confèssa,  e nel  duplo  contea  quello  che  nega. 

Ed  in  t*ero  la  legge  Aquiìia  non  si  limita  a richic» 
derc  la  stimn  del  magnar  valore;  ma  essa  vuole  inol- 
tre che  U condanna  sia  del  doppio  conira  quello  che 
nt^a. 

Sirmlmentc  Diocleziano  e Massimiano  : Se  nell*  a- 
r,Ìone  Per  la  legge  Aquilia  alcuno  nega  di  aver  cagio- 
nalo un  danno  con  ingiuria  , qualora  si  provi  eh*  egli 
Io  cagionò,  ha  luogo  la  condanna  nel  doppio. 

TITOLO  III 

DI  QUEXLI  CHE  VERSANO  O GITTANO 

(*K  BIS  QU(  KrrttBKKIBT  VEL  BUBCtai.VT) 

1.  Giustamente  dopo  Vazione  Per  la  legge  Aquilia 
si  pone  l Editto  del  Pretore  intorno  /Hle  cose  Versa- 
te o Gittate  j il  quale  ha  per  iscopo  il  risarcimento 
del  danno. 

Il  Pretore  dice  in  riguardo  a quelli  che  Giltano  o 
Versano  (3):  u Se  alcuno  Gitlern  o Verserà  qualche 
•»  cosa  in  luogo  ove  comunemente  si  pissa  o si  fa  po- 
« sa  , io  concierò  , ronira  quello  che  abita  la  casa 
**  donde  Sara  stalo  fittalo  o versato,  un'azione  in  for- 
» la  della  quale  egli  sarà  condannato  al  doppio  del 
» danno  con  ciò  arrecato.  Chiunque  pretenderà  che  da 
« quel  colpo  un  uomo  libero  sia  perito , avrà  azione 
n per  cinquanta  tnonele  d’  oro:  se  poi  I'  uomo  colpito 

(i)  DI  ^vtni  pa4ro«Ì. 

(a)  M#»tre  li  ccie^svMO  etri*  fette,  |lì  sbiUati  delle  aB(M|na 
liTc%*n«  cotivme  di  Mllaie  sopra  cetitle  di  paglia  ardcalr,  coite  OvÌ- 
dio  (l^.  ^ tastar. ) riferisce  inloroo  la  loleaailà  di  Valete,  dea  dei 
ptilOfi}  la  fiate  loiriailà  chiamavasi  f^tUa  PalUiaf 
Ptr  Jlaamat  saUitst  pti  nt,  saliiat  tolortou 
QaoS  fii  tlaiéU  nane  piiofir,  Poma,  tao. 
sicke  preste  di  Boi  maio  ii  aleni  paesi  I faiciilll  tpi- 
Midosi  di  tallare,  ia  srgno  di  alirgretaa.  intorno  fiochi  a»e«ti  in 
ncue  alle  pihhliche  p»Me,  p.  e.  aella  tliilia  di  sai  Giotao- 
•I  Balitla. 

(3)  GìDtenstt  f Sa/jf.  ci  fa  ronoteere  qiiito  s>a  stalo  ne- 
ccsiarto  qietrEdidn  cui  qvetle  parole;  AW/e  falliti  vigilts,  U ff at- 
ta tante,  JtnisUat  ec, 

Qaaa$  j/!reJMetltf  atJtmlìa  UamìUitai  iao  taatuntfant,  atahotat 
ctaduant,  et  aUer  Jlamata  consaatplas  tU;  mkil  ea  nomine  poUU 
SS’.  SI  non  iaieUìgUuf  alte  aè  rnUo  evtnas  Ut.  1.  45  S 3 Paul.  iib. . 
io  ad  Sahii.  ’ ® * 

Hate  atiio  adatfiai  (oa/iunttm  (omptUt  in  simflamj  adanas  «e* 
BA’tUm  tn  daphm  I.  23  % IO  Llp.  Iib.  t8  ad  Ed. 

Et  infra  iaiaét  ea,  etar  at  airtnas  iafòtnuia  in  daplam  astio  «• 
Jr/.  I.  2 § 1 Gaioi  Iib.  7 ad  Ed.  piov. 

Cantra  neganirm  ta  l-tga  /i^ailia,  ùdamaampet  ^‘itrioAi  </<- 
dufli  proetéit  fondemnalio.  I.  Cod.  h.  I. 

/.  Prattor  aU  ét  hi%  pii  Dt)truini  »el  Evadami.  *•  {Jndt  ia  enm 
" lofam,  piM  raigo  ìitr  fiet  rei  la  gao  fvnÈÌi/e/ar,  Dtiulam  ael  Fj- 
» Jaium  t/aid  trit;  ^aaniam  ta  ta  re  damaam  dahtm  /atlum\  t t»U, 

M ta  eoitt  ^at  iti  haèttaeail  in  doflam  iadmam  Jalbo.  St  co  ù/n  4j* 


TITULUS  III. 

» vivesse  • aìaino  pretendesse  eh’  egli  abbia  sonei  lo 
s>  qualche  danno , io  concederò  l'  azione  per  ottenrro  , 
f>  contra  il  reo  convenuto  , quel  risarcimento  che  a) 
n giudice  sembrerà  equo.  E se  si  accamperà  che  uno 
n schiavo  abbia,  senza  saputa  del  padrone,  cagionato 
n tal  danno,  aggiungerò  nel  giudizio  : O lo  »u  iii  ai- 

f>  SABCIBEVTO.  n 

*Non  v'ha  niruno  che  non  riconosca  la  grande  utili- 
tà di  questo  Editto  del  Pretore  ì imperciocché  importa 
moltissimo  al  pubblico  che  senza  timore  e pericolo 
possa  chiunque  andare  per  istrada. 

Tratteremo  prima  di  questo  Editto  in  generale  .* 
poscia  delle  singole  sue  parti;  e w aggiiut^remo 
l'Editto  sulle  Cose  ansrcsB,  il  quale  ne  fi  parte. 

ARTICOLO  l. 

Si  espone  V Editto  scllb  Cose  Gittats  b Vbuatb. 

^ 1 . Regole  relative  a questo  Editto  in  generale. 

Intorno  a questo  Editto,  generalmente  si  esamina 
in  qual  Itiog^y  quanslOf  da  chi,  e domle  sia  uopo  che 
le  cose  sian$  state  Gittate  o Versate , affinchè  esso 
abbia  luogo. 

II.  1 In  qaal  luogo  bisogna  che  sia  stato  Gittalo 
o Persalo? 

Questo  Editto  si  applica  non  solamente  alle  città  ed 
ai  borghi,  ma  eziandio  alle  strade,  per  le  quali  comu- 
nemente si  passa. 

E poco  (Irbhe  importare  che  il  luogo  sia  pubblico 

0 privalo,  purché  sìa  luogo  di  comune  passaggio;  av- 
vegnaché si  guarda  a’passeggieri,  e non  alla  pubblici- 
tà della  via.  Ed  in  vero,  tutti  i luoghi  pe'  quali  comu- 
nemente sì  suole  passare^  deggioiio  sempre  avere  U 
medesima  sicurezza. 

Per  altro  se  il  comune  non  usava  una  volta  di  pas- 
sare per  quella  strada,  ed  ivi  si  fosse  Gittato  o Versa- 
to qualche  cosa  quando  quella  strada  nun  era  ancora 
frequentala,  c poscia  abbia  essa  cominciato  ad  esserlo, 
non  si  dee  applicare  questo  Editto. 

III.  Q.“  tluando?  \ 

Labeonc  dice  che  questo  Editto  ha  luogo  per  ciò 
che  fu  Gittato  nelle  ore  del  giorno,  e non  in  tempo  di 
notte.  Ma  in  alcuni  luoghi  si  passa  anche  di  notte  (i). 

IV.  3.“  Da  chi? 

Non  importa  da  chi  sia  stato  Gittato  0 Versato  , 

(l)  Doadi  *i  poò  ìaferirt  che  l'lUiUe  hi  tio|o  se  si  GiUi  qiilcht 
cou  il  questi  lati  luo|bi  »cb«  ti  tempo  41  miI«. 

M mo  liètt  paiiìit  dicttar , ifain^aaginU  aaiMam  ìaiiciam  éaèot  U 
• virtl  aocHamque  essa  dUtlar,  qaantam  oh  eam  rem  ^^aam  /ndiii 
m t'idehiiar  enm  t am  ^ao  agetar  eondtmnari,  laidi  imàitimm  iaào.  Si 
••  Sf/i'ii,  imoenit  damino , Jtòwt  diitlat,  ia  ]a4ida  ailUima  t AuT 
m SOX.4H  UtDEME.  m I.  1 Vip.  Iib.  s3  «4  Ed. 

«S’iiiiBo  (am  ahliiale  id  Praeforem  editine  marno  eit  gai  nega  : fa' 
èlUt  eaim  alila  eU  tina  meta  ei  fttUah  ftr  itinara  cammari.  d.  J. 

1 S I 

II.  Hoc  Edictvm  non  laaimm  ad  cMia/et  al  oÌeo$,  tei  et  ad  riai, 
ftr  ^am  ralgo  iier  fit,  ferfinel.  t.  6 Psil.  Iib.  19  ad  Ed. 

Pa/ri  aaiem  inlareue  dthtl  i//««  paèUcai  locai  \it,  vt  rara  frira- 
lai  i dautmodo  per  eum  ealgo  iter  fiat  t ^aia  iter  /aeieaiièat  ptoipici' 
tur,  non  publU  li  tw  itadtìar.  Semper  enim  ea  loca,  per  fase 
dar  loìtl  fieri,  tamiiem  lacuiiiatam  deètnt  Maèara. 

Catftram  li  ali^aando  rulgiu  in  illa  eia  non  eommtaèat,  et  tana 
Deìectam  ^aid  rei  Efjnvaxn  piani  adhms  tacreta  tota  auant  i mmda 
(oepil  commeari } nun  debet  Koc  Eduto  laneti.  iip.  d.  I.  | g 2. 

IH.  Labto  aiu  h>uam  haèera  hoc  Edktam  ù interdia  Dtitstmm 
$il,  non  HOf/e,  Sed  ^aibiudam  locò  et  noeta  ita/  fit.  sip.  d.  I.  6 g | . 

IV.  Uaèdatoc  mam  tioriaipas  calpam  fiaeila/e  deht.  d.  L 

6 S z> 
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perche  V ahitante  lUlla  casa  è tenuto  per  la  aua  pro> 
pria  colpa  e per  quella  de*  siiui. 

Ami,  se  una  cosa  rade  mentre  la  si  aospendcTa  , si 
consùlcra  piuttosto  rhe  sia  sla>a  Gittata}  e così  pure 
se  cade  una  rota  che  fosse  dì  già  sospesa.  Così  pure 
se  una  cosa  sospesa  Tiene  a Versarsi^  quantunque  niu* 
Do  r abbia  Versala , tuttavia  si  dee  dire  che  1*  Editto 
ha  luogo. 

V.  4*  Donde? 

Il  Pretore  dice  CoivTaa  ovaixo  cas  m aoita.  Dnl 
cìie  si  %fedc  che  V iÙtliUo  è propriamente  applicato  a 
quelle  cose  che  \*enff)no  Gittate  o yersate  da  luogo 
abitato. 

Per  altro  V Eilitto  \H:nne  esteso  anche  a quelle  co^ 
se  che  vengono  Gittate  tla  un  granajo  o da  un  ma- 
gazzino. laonde  se  il  conduttore  del  granajo  o del 
magasxino  , ovvero  quegli  che  colà  ha  qualche  luogo 
in  afliliania  per  fare  qualche  opera  • per  insegnare 
qualche  mestiere,  ha  Gittato  o Versalo;  avfà  luogo 
r azione  Pel  fatto  , ancorché  avesse  Giusto  o Versato 
alcuno  degli  operai  o de'  dÌKcpoli. 

Parimente , se  fu  gittata  qualche  cosa  da  una  nave, 
si  concederà  1'  axione  utile  contro  quello  che  comauda 
la  Dare. 

J 0.  Delia  Prima  parte  delV  E litto. 

La  pròna  parte  dell"  Editto  concede  P azione 
in  duplo  pel  danno  cannaio  dalla  cos<i  Gittata  a 
Fersata. 

Quest'  azione  Pel  fatto  è concessa  contro  dì  quello 
che  abita  la  casa  nel  momento  in  cui  viene  Giltato  o 
Versato;  c non  contra  il  proprietario;  perchè  quegli 
è il  colpevole. 

Intentliamo  che  uno  Àsm  , sia  che  occupi  una  casa 
come  proprietario  o come  conduttore  , od  anche  a ti- 
tolo gratuito. 

Certamente  V ospite  non  sarà  tenuto  , perchè  egli 
Don  abita,  ma  è per  quslche  tempo  alloggiato:  laonde 
sarà  tenuto  quello  die  accolse  1'  ospite.  Vi  è poi  tanta 
dillercnza  fra  abitatore  di' una  casa  ed  ospite  , quanta 
fra  domiciliato  e forastiere. 

/.nom/e  Trebazio  dice  che  quegli  il  quale  diede  gra- 
Initamente  1'  abitazione  ai  libèrti  ed  ai  dienti , suoi  o 
della  moglie,  è tenuto  pel  fatto  loro.  Quest'opinione  è 
vera.  Lo  stesso  si  dirà  di  quello  che  avesse  fatto  parte 

ftmm  sm^ttuierOMr  didJitt  megi$  D*/ed»m  fidai  ; ud  tt 
^mod  tMtftmtmm  ditidii,  pn  Diiut»  kitmi  wnpii  ut.  Ptaitde  tt  ti 
^id  ptmkas  E/ftnmm  tU,  pumt-U  mtmo  hot  EffidaUt  Edictum  la- 
mi»  taemm  hadift  dutndmm  ttC  sip.  à.  I • l g 3. 

F.  Si  tmnariut  aUfoid  Dtiumt  ut  Ejjmdtrii,  ami  tondmOor 
afoihtta  i Vii  fat  im  hoc  dmmtaMOt  ttmdmelmm  lamm  hatthat,  al  ih 
ofms  faciat  iti  dùctat  t /«  faOam  actiomi  locai  tti,  tUamù  f kù  opi- 

rmttiam  DiltcaU  ut  Efjaduit,  ttl  m faii  diutatiam.  I.  5 $ 3 Hip. 

Ufc.  a3  «à  E4. 

Si  di  man  Dtitctmm  tU,  déditae  aetio  alitit  ùt  tam,  qai  nofi  prti- 
patitmt  tii.  Mp.  4.  I.  6 g 3- 

FI.  Hate  In  /mtum  aetio  in  inm  datar  fw  i/iAatiiaij  ^aam  piwV 
Dd*s^niur  tal  EjSanirtfn-,  man  ùi  diminam  aedtam  : colpa  inim 
paiuf  imm  iti,  t.  i g 4 Ulpiaa.  lìb.  Sa  ai  £i. 

HMtmi  amiim  dicimmt  ctl  io  sno  rei  in  eondm/U  rei  prafaito. 

Hitpis  plani  nom  UmMu,  fua  "on  ih*  ìnAaSitat^  ted  inituper 
tanpùainr  f sedò  Unttae  ^ai  hotpiiimm  dtderit  MMl/am  totem  ut- 
terni  inier  daèitatoem  ti  hotpiiem,  Quantum  inie/ttl  inier  domkilìam 
kattmim  et  ptretteinanitm.  i.  I.  i g 9- 

Si  f««  gralnitat  bakitatinut  dedtiH  UhetUt  ti  clitnliSot,  rei  smis 
relaooeiij  iptmm  iormm  nomine  Itmeri,  Tiehaiimt  ail:  ^m>d  refom 
ett  Idem  eri!  dnendam  et  ti  qtit  amifit  jaìt  mtdùa  ho%piuoli  énfri- 
' pia»  et  ti  ^nit  uitnacili-tam  txtfttm,  ipH  maiimtai  po/tem 


a'  suoi  amici  di  alcuni  stanzini  per  ospizio  ; mentre 
anche  quegli  di'  esercita  la  professione  di  aflitiar  ca- 
mere (i),  se  riserva  per  se  la  maggior  parte  della  ca- 
sa , è solo  nsponsabile.  Ed  anche  se  riserva  per  sè  la' 
maggior  parte  dell’  ospizio  (a),  sarà  del  |Kiri  tenuto. 

Ma  se  <|uegli  ch'rsercita  la  prolcssioue  dì  afìillar 
carnet  e,  ha  riservalo  per  sè  un  piccolo  ospizio , ed  ha 
locato  il  rimanente  a più  persone,  tutte  saranno  tenu- 
te, come  abitanti  di  quella  casa  , se  da  essa  fu  Giltato 
o Versalo. 

VII.  Se  da  una  casa  in  cui  abitano  più  persone  (3), 
fu  Gittata  qualche  cosa  , si  concederà  1'  azione  contro 
di  tulle;  essendo  certamente  impossibile  il  sapere  qua- 
le di  esse  abbia  Giltato  o Versato. 

E saranno  lunule  in  solido. 

Ma  se  tu  avrai  esercitalo  Fazione  contro  di  una  per- 
sona, le  altre  saranno  liberate,  iiicdianle  il  pagamento, 
non  già  mediante  la  coulustazione  della  lite  ; ma  sa- 
ranno poi  tenute  per  I'  azione  Di  società  , ovvero  per 
Fazione  utile  (4)>  verso  di  quello  clic  ha  pagato. 

Se  poi  più  persone  abitano  una  casa  divisa  fra  di 
loro  , F azione  è concessa  soltanto  coulra  quella  che 
abita  quella  parte  da  cui  fu  Versato. 

Tuttavia  alcune  volle  il  Pretore,  mosso  dall' equità, 
dovrà  (purché  Fattore  non  ci  scapili)  concedi-rc  Fazio- 
ne piuttosto  conila  quello  che  occupa  la  camera  o eel- 
Iella  (5)  donde  fu  Giltato;  quantunque  più  persone 
abiiiiìo  in  quell*  appartamento.  Clic  se  viene  Giltato 
da  un  corridoio,  è cosa  più  giusta  che  lutti  siano  tenuti. 

Vili.  Se  un  figlio  di  famiglia  ha  jireso  a pigione 
una  camera,  e da  questa  vt  nne  Gittata  o Versata  qual 
che  cosa;  non  c concessa  F azione  Pel  peculio  coiitra 

(i)  Qic|lt  <li«  diviie  ana  parie  iella  cele  ia  •«  sfciiaU  Ufià alea* 
atei  per  affilterli  a p«T«ra  geale. 

(i)  Qeefti  ebe  iiviee  «ea  perle  ietta  iie  case  ie  sUbsìbI,  bob 
per  aSltarli.  me  per  ierri  »Uof|io  |raletUne*ie. 

^ Noe  iivtuBeele. 

(4)  Cioè  per  l'eiìoac  («Berate  In  fattam  ebe  CMBpclt  per  CqtiU 
^ apie  Biaeca  «B'allra  awoae  qealit««)Br. 

(5)  Tele  i il  sesio  ebe  OatlelraiB  ii  alla  parola  tmidra. 

eoenacnli  hahehat,  toiat  ttmeUimr.  Sei  et  ti  hoipitatmli  Adire/,  soJki 
tenehlof.  ( ftd  (*)i/  fan  fotnataU,  iptt  ialm%  erpar  ttnehtn’). 

Tei  u fan  coenacalariam  exenens,  moditam  tihi  hoipitimm  reti- 
nmerii,  retidmum  lotmttit  plaeihns  omnn  Unehmntnr,  faeu  in  hoc  eoe- 
aacmto  haSHantet  onde  Veiecimm  Ejjnsamn  rs/.  I.  5 g i LHp.  lib.  a3 
ai  Ri. 

FU.  Si  pla/ei  in  eodem  coinacalo  kiiiiltnl,  nnde  fiejectmm  ett,  in 
far«(Vf  haee  meiio  d^itmx:  (»»p.  i 1.  1 g *nne  impotuHii 

ai  uirt  fan  Defecioit  rei  Ej/mdìuet.  t.  a Gaias  lib.  6 ai  Ei.  prò*. 

Et  foidem  in  tolidom. 

Sei  li  (am  ano  /aerit  aelmm,  eaeteri  Uheradantar  t (I.  3 Dtp.  lib. 
a3  ai  Ei  ) perctpiione,  non  litU  contetiatione  ; prantaturi  partem 
damni  (Socielatis  iadUSo,  ni  atOi  actioue)  ti  f«J  tolrU.  1.  4 
tib.  19  ai  Ei. 

Si  ruo  plmrti  dieito  imtet  ir  coenactlo  h^Uent  j aetio  in  emm  to- 
lam  datar,  gai  inhahtahat  eam  partem,  onde  E/fatam  ut.  1.  5 Ulp. 
lib  a3  ai  Ei. 

Interdam  tome»  (gaad  tini  eoptioat  aet&rh  fai)  operteh't  Praeto- 
rtm,  atf  aitate  moiam,  in  tam  potiat  dare  aetione»,  ex  cofot  cmkiem- 
la  rei  esedra  DeieOam  at,  lite!  plurts  in  eodem  eitnaeato  kaSi- 
tenf.  Qood  li  ex  mediano  (**)  coenacato  gaid  Peiedam  tit,  renai  ett 
omnet  leneii.  i.  I.  5 g a. 

Ftll.  Si  piiasfamilias  coenacmlara  eortductam  AeAarr,  et  inde  De- 
fectam  ni  Ejjasam  gaii  m/;  De  pecatia  in  patrem  non  doler,  guia 

(*)  Qaatlo  atnkolo  aiaaca  aelle  Batilkba.  e noa  ha  laasa,  aacooie 
Cajacio  (Okurv.  ai,  4^).  Aaii  aeltc  Paaicflt  Piereatiae.  i'eai'è  de- 
ivnto,  Teirsi  aelalo  roa  an  srfne,  il  ijaele  iinailie  cb'c  Siate  >{- 
|iani»a  che  Ì«e  levarci  cerna  rparia. 

F*)  Veii  Salice  (Annoi,  ad  Par.dnl  ) 
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il  pfldre  , perr-Iiè  qui  1'  azione  non  derira  da  un  con- 
tralto (i):  bisogna  dunque  muoTerla  conira  tl  figlio 
atesso. 

Se  uno  schiavo  è quello  che  occupa  la  stanza  o la 
rasa  , si  dee  forse  concedere  V azione  nossale  , perchè 
qui  r azione  non  deriva  da  gestione  di  affari;  ovvero 
l'azione  Pel  peculio^  perchè  non  deriva  da  delitto  del* 
lo  schiavo  T E<1  io  vero , non  ti  può  essere  colpa  per 
parte  dello  schiaro , perchè  <;giì  non  ha  portalo  alcun 
nocumento.  Io  penso  peraltro  che  lo  sdiiavo  non  deb* 
ba  andare  impunito , ma  spetti  alf  uffizio  del  Giudice 
•astigarlo  straordinariamente. 

IX.  jtbbiamo  xfeduto  che  quest*  azione  è concessa 
non  cantra  chi  ha  Gittata  o yersaiOj  ma  cantra  Va- 
bitatore  della  casa.  Allorché  uno  fu,  mediante  Tazio* 
ne  Per  la  legge  Aquilta  (a)  , condannato  per  questo 
titolo , Labeone  dire  essere  cosa  giusta  che  gli  si  con* 
ceda  T azione  Pel  fatto  contra  quello  che  ha  Gitlaio  o 
Versato,  sia  egli  un  ospite  o chi  altri  si  sta.  La  quale 
opinione  è vera.  Certamente  se  quello  che  Gittò  fosse 
pigionante  , il  condannato  avrà  contro  di  luì  eziandio 
1*  azione  Per  la  Locazione. 

V azione  che  nasce  da  questo  Editto  è differente. 
dnlVazione  Per  la  Icgf^  Aquilia,  in  quanto  che  nella 
presente  non  si  tratta  se  non  di  do  che  viene  Gitùtto 
o Versato.  L*  Editto  non  fa  menzione  della  colpa,  nè 
della  condanna  nel  doppio  in  riguanlo  a chi  nega  (3); 
selibene  T azione  Pel  Danno  con  ingiuria  richieda  cn* 
trambe  quelle  cose. 

S 3.  Della  seconda  e della  terza  parte 
dell*  Editta* 

X.  la  seconda  parte  dell*  Editto  concerne  V uomo 
libero  rinmsto  ucciso  dalla  cosa  Gittata. 

Se  un  uomo  lìbero  perì , la  stima  del  danno  non  sì 
fa  nel  doppio;  perchè  un  uomo  libero  non  è suscetti- 
vo di  veruna  stima  : ma  si  dà  la  condanna  di  cinquan- 
ta monete  d'  oro. 

XI.  Intorno  alla  iena  parie  dell*  Editto  , Ulpiano 
cnji  osserva:  Queste  parole,  S'  kcu  vive,  e ai  ramTia* 

»A  oi’AMfA  aorvEETo  «CALcac  asKiio,  non  risguardano  il 

(l)  V*<l  •(!  Ita.  |5  H Iti.  de  Preulio.  srl.  j. 

(a)  Cmì  il  Giwtcoitsilò  rhuoM  Tmìom  tfi  Esìlio,  pcrcM 
Vi  l■lroJotla  at««i|iÌo  qir^tla  Pet  la  I^|e  Aqtllla. 

(3)  Ptreh^,  MTMido  qaulo  Emilie,  I*  aaioM  i tal  doppio,  aacbo 
faotl  dal  Caio  eba  il  cao  amsa  o«(alo. 

non  es  t0Mteeetm  tmU.  /«  i/nra  itsfas  /tlìmm  kéec  setto  eomfttù.  I« 
a S 7 Vip.  i'b-  i5  ad  U. 

Qan  unm  hstitaior  nt.  utrmm  ttOMéli  setio  dando  Ut,  foiVt  om 
9il  tM  ntftotio  gttio  t a»  De  pumliOt  ^uia  mm  u dtUeio  lam  eeiu'tf 
i^Vfoa  tMim  rui$  torri  dkitmr  aara,  eam  sermf  ntJUl  moaufif.  Sed 
t0>  paia  u/rmm  iwtpimitatii  om  mom  aporUrOj  ud  taira  ordintm  o/fi' 
tia  iadkit  egrrq^mdam  d.  1.  t $ 8 • 

IX.  Qmtm  amttm  Logit  dfntliat  aeiicme  propit*  kot  fius  eom- 
demiuHaa  tUj  monta  ti  fw  od  hoc  ^aod  hoiptt  ni  fu/i  aliai  do  ror- 
rraoaia  Dt/*<it  (*).  la  /aeiam  dandam  tue  Lohto  dUit  adatrtat 
Defoetoremr  food  rtram  nt.  Plano  ti  lotaoteal  Dttulori,  tliam  Ea 
ioeato  koMit  ae/iomtm.  aap.  d.  I.  5 g 4* 

^ JStt  adtHÌtmr  talpat  mntiOf  rtl  infiòationii  at  in  daptam  do- 
tar attiog  foamoit  Damai  lajanat  akamfot  taigat.  aiip.  d.  1.  t $ 4 
1 ad}kilor. 

X.  Sòd  foam  Santo  liSor  ptriù,  damai  aottiaiatio  aem  fot  in  thplamj 
poM  io  kataiat  liàtra  naila  forparù  atttimaiio  fon  pattU,  tod  foim- 
fooginta  aartoram  emdtauiati»  /ii.1  l $ 5 Hip.  lib.  i5  ad  Ed. 

XI. Baec  aattmrtrSa  Ut  rtrar,  ttoctTVmqvE  et  esse  otCM- 
TVa,  ma  pnUnaat  ad  daataa,  fata#  ùi  rm  Somutit  Ittori  fatta  taatj 

O *ft'**M  > Condemnatas  tU* 


ITTUJS  111. 

danno  cagionalo  in  co.sa  appartenente  ad  un  uomo  libe* 
ro,  come  sarebl>ero  lo  sua  vestì  , ovvero  qualche  altra 
rosa  che  fosse  stala  rotta  o guasta  (t)j  ma  il  daooo  ca- 
gionalo nel  suo  proprio  corpo. 

Il  Pretore  dice,  che  in  qttejio  caso  il  reo  dtW  ts- 
sere  condannato  Al  artAM:i«EaTO  cat  il  civaaci  cti- 
•Eas'iovo;  il  che  Gojn  così  spieffa:  Se  il  corpo  di 
un  uomo  libero  rimane  olTeso  da  qualche  cosa  Gitati 
o Versala,  il  Giudice  computa  le  mercedi  date  ai  me- 
dici e le  altre  spese  incontrate  per  la  cura  , ed  inoltre 
la  pertlita  di  lavoro  che  ha  sofferto  o soffrirà  a cagio- 
ne della  incapacità  derivatagli  da  tale  accidente:  rm 
si  avranno  poi  in  considerazione  le  cicatrici  o le  de- 
formità , perchè  un  corpo  libero  non  è suscettivo  di 
stima. 

$ 4-  V azione  derivante  da  questo  Editto  compeUt 

ali*  erede  e contra  V erede, 

Xlf.  È uopo  di  sapere  in  fona  eli  qual  parte  deU 
V Editto  V azione  competa j a\>vegnachè  Ulpiano  cod 
distingue. 

t.  Quest'  azione  , che  compete  in  riguardo  alle  rose 
Gittate  o Veesatb  (a),  è perpetua  e compete  all'ere- 
de; ma  non  contra  T erede. 

n.  Quella  poi  che  ha  luogo  Qoa«oo  si  »kb  cn  n 
L'OiM»  LiBcao  È vaatTO,  compete  soltanto  entro  T anno; 
e iton  compete  conira  Tende,  nè  alTertde  e simili  par- 
sone; perrhè  è un*  azione  penale  e popolare.  Ossene* 
remo  solamente  che  , se  più  persone  fanno  ìnstmu 
per  quest*  azione , si  dee  concederla  piuttosto  a cbi  ri 
ha  interesse  , o a dii  è più  vicino  al  defunto  per  ai6* 
oità  o cognazione. 

III.  Ha  Sa  wv  ascAVo  bocvmbkto  a»  vn  nono  limbo, 
egli  ha  T azione  perpetuai  se  poi  non  egli,  ma  On' al- 
tra penona  per  lui  vuole  promuovere  T azione , essi 
sarà  di  un  anno;  e non  la  si  trasmette  agli  eredi  per 
diritto  ereJitarfo.  Ed  in  vero,  il  danno  cagionato  nel 
corpo  di  un  uomo  libero  non  dee  paasare  ai  sticeesso- 
ri , perchè  non  è un  danno;  pecunìario  il  che  è con- 
forme air  equità. 

(i)  Pmbi  lilla  cté  a^rHwt  alU  prioM  parte  4»irE4i(lo. 

(ai  Qua4«  Balli  pria»  parla  Ball*  EBIIIo,  n- 

agaiiBa  qaalaa^aa  «ptaia  Bì  Baaae  Imt  qaalto  recalo  Balla  penaaa 
*■  ttOMB  libaco. 

d /orto  etiiiauata  eìm  ad  ^id  aliad  teistam,  earraptamoo  odi  td 
ia  fmae  in  eorpat  tfa%  admittantar.  B.  I.  l $ 6- 

Qaam  Idtri  homiiUt  eorpm  ta  «a  fooB  Dtjaetmm  BffmptmH  f"i 
arit,  latsmm  /aariti  jadoa  eampuiat  ameadtt  aotdieh  proautlat,  <ar' 
Carofor  ùapendia  foao  te  earatioou  fatta  taat,  prmtarta  ap—anm 
fOiSai  tarait  ani  taritmnn  odok  id  fooB  iaoUitU  faetms  atl.  Grate 
ncai  ojrtm  oaf  deformòtatU  molla  ft  aattùmatio,  fate  dStram  eorpat 
mllam  nelplt  an/imatipnom.  I.  7 Gaìas  tib.  6 aB  EB.  prov. 

A//.  Mote  aatem  aetia,  foaa  eompotii  De  Errtfsis  ET  Dt- 
JECTIS,  pofpotaa  ut  et  Aaraib’  coaipotiti  te  kertdom  rara  aoa  darai. 

Qaat  aagom  artio  dt  to  eam^ttt  Qvoo  z/aaa  feusse  atcs 
TCP,  intra  manum  damtasot  eompetit,  tupat  ia  koroéomt  tod  tue  br- 
Mdl  uWA'teufaa  penoah  j mam  tst  pooaaUt  at  papmlarlt  r daamodr 
ttiamas  0*  plarihat  dosideratdihms  Sano  aetiaaom,  oi  fooistimmm  dai 
dthort,  emfas  ialtrea,  atl  pU  aifiakoM  tognatianavo  doftomeimm  tota 
dagit. 

Std St  tt»Em>  HOCtTPM  str,  igd porpotmm  trtt  odia.  Sodò 
alim  ptlU  taptriri,  annaa  Orit  àaot  aetio  r noe  rana  àaroditas  lari 
Mt/tdiiario  eompetit.  Qaippa  pmd  te  earparo  liboro  éoaomi  datar,  fa- 
re hmeditaria  iramiro  ad  taceouartt  non  éeSH,  ptasù  aua  Ut  étutmam 
foemaianmj  nam  u tea»  H aefoa  ad/ar.  t,5S5  Ulp.  lib.  z3 aB  EB. 


yii/t 
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ARTICOLO  li. 

Si  Ripone  l*  E*ÌiUo  concernente  le  Com  EotrctE. 

XIII.  Il  Pretore  dice;  a Niuno  tenga  posta  su  gron- 
f>  da  o sporlo  di  letto,  sorrasiante  a qualche  luogo  di 
n passaggio  comune,  OTvcro  in  cui  suolai  romunemen- 
t>  (e  far  posala,  cosa  la  cui  caduta  potrebbe  recar  no* 
>9  cumento.  Se  qualcheduno  contravviene  a questa 
99  proibitione,  io  concederò  contro  di  lui  V axione  Pel 
$9  fatto  con  la  condanna  di  dieci  soldi.  Se  fece  tal  co* 
99  sa  uno  schiavo  aenaa  saputa  del  padrone , così  ordì- 
*9  nero  : 0 vcma  oato  la  miSAsaHaaTO.  n 

Questo  Editto  fa  parte  del  precedente.  Ed  io  vero  , 
il  Pretore  doveva  provedere  anche  con  queslo,  in  con* 
aeguenxa  del  primo , per  impedire  che  tiiunu  ponendo 
nelle  accennate  parti  della  casa  cose  pericolose,  potes* 
se  recsr  dsnno. 

Sarà  ora  àa  esaminare  tfuanJo  abbia  lungo  (pse- 
stn  Editto;  chi  vi  sia  sf^gettoj  quale  sia  V azione 
che  ne  derivas  e quaìe  V azione  utile  che  per  essa 
compete. 

% I . Quando  abbia  luogo  questo  Editto. 

XIV.  Qualunque  cosa  posta  sopra  gronda  o spor^ 
io  di  ietto,  dà  luogo  a questo  Editto  : nè  importa  di 
saj*ere  di  quale  edifiiio  sia  la  gronda  o lo  sporto; 
perchè  il  Pretore  dice  : SorasavAirTB  ao  mi  lvooo  ai 
FA*R«coio  COBI7HB  oTTiao  IH  CUI  suoLSi  coamcEaaavB  vai 
rOEATA. 

La  parola  Posta  va  applicata  e all’  abiteaione  e al 
cenacolo , ed  al  granajo  e a qualsivoglia  altra  parte 
cicli'  ediftxio. 

11  Pretore  dice  : La  coi  caeuta  vovasaac  ascAa  no* 
cviinTo.  Da  queste  parole  si  rende  manifesto  ehe  tl 
Prrtnre  non  ha  in  mira  qualunque  cosa  che  sia  posta , 
ma  quella  sola  eh’  è posta  in  modo  di  poter  nuocere. 

Del  rimanente^  non  e da  aspettare  che  noccia  ; ma 
busta  che  possa  nuocere  , onde  abbia  luogo  1’  Editto. 
Si  punisce  par  taoio  quegli  che  ha  la  cosa  posta  , sia 
che  questa  abbia  nociulo,  sia  che  non  abbia  nociuto. 

§ u.  Ou  sia  soggetto  a questo  Editto. 

XV.  Dice  il  Prrlorc:  Nunw  so  la  «aonoA  o lo  sroa- 
To  OEL  TETTO.  Qucstt  psrola  Ninno  rìsgusrda  chiun* 
que,  sia  inquilino  o padrone  della  casa;  la  abili  o no  ; 
purché  abbia  in  que*  luoghi  qualche  cosa  posta. 

Xttf.  Prattor  m!  : « Nt  f«if  im  mfgrvmda  ptaSttioat  mm 
» toemm,  fM  nlar  Utr  fitt  imvt  fa»  taaàiUtatt  id  ktètai, 

m rajat  rasai  aarert  eai  sassU.  Qa*  adeersaì  ta  fadt,  ia  taas  ìotidù’ 
m rmm  iutm  tm  fartam  faditiam  dato  .•  si  urtai,  iauitata  damiaa, 
m Jttitu  iitdw  t Av  r aojiaé  dAi  /eScAc.  « i.  I.  5 g 6^ 

Hat  Edktam  safUiarU  fonia  tit.  Coast^aeas  oaiat  /ait  PratUrm 
rtiam  ia  Awv  tasam  ftasfitant  at,  si  faid  ia  kisfarZkas  ardiamf»’ 
ritatost  aositaas  asui,  aa  wartL  i.  I.  5 g 7. 

XtH.  A (rifarò  dthtmas  PossTVm,  sito  ia  kàtiiotimis  tal  cm* 
somali,  sita  edam  im  harrai  Hi  calai  aUtrias  aaéificiL  4. 1.  5 g 7. 

PtaHar  «A/  Cvjos  CASUS  aoczsE  rosser.  Rm  Kis  tarfis  m* 
miirstm'ar,  aaa  aaau  fuid^mH  fositam  ast,  std^aid^aid  »k  fositnra  tu 
mi  aocaia  fasti!,  hot  taUm  ftosfitata  Praatartm  ao  fosùtaaara.  d.  I. 
5 g II. 

piar  sftetaam  at  aattn  / ud  oautiao  ti  aaetrt  fottil,  Kdicta  tm 
em  tit.  Cairretar  tadrm  fai  fositam  haèait,  sita  aacait  id  faoi  foti^ 
twm  arai,  sita  aa»  aorait.  d g li. 

XH.  Ait  Praaan  Ne  ffVts  tn  svoGMVtoA  raoTECTore. 

Bau  attèa  Ne  òcts  ad  oamet  farhatat,  nt  iafailiaitt  tal  domi- 
mas  madiam;  tira  tnha^ttaat  sita  ma  kéàant  fama  ali^HÌd  a*f»utam 
M*i  ladu  d I.  5 g 9. 


E non  imporla  chi  sin  stato  quello  rìse  pose;  i/n* 
perciocché  si  reputa  ragionevolmente  che  abbia  cosa 
posta  anche  quegli  che  non  pose  personalmente , ma 
soHerì  che  altri  ponesse.  Laonde  se  fu  uno  schiavo 
quello  che  pose  ed  il  suo  padrone  permise  che  stesse 
posto,  il  padrone  sarà  tenuto,  non  per  I’  azione  nossa* 
le,  ma  in  suo  proprio  nome. 

XVI.  Ma  e quegli  che  pose  la  cosa,  è soletto  aU 
l*  Editto  ? Su  di  db  così  dice  Ulpiano  : 

Se  la  cosa  stata  posta  cade  e nuoce , si  ha  P azione 
centra  quello  che  la  pose,  e non  centra  quello  che  ahi* 
ta  la  casa;  altrimenti  quest’azione  sarebbe  insufìicipn* 
te  (1);  poiché  non  si  stima  che  abbia  avuto  cosa  posta 
quegli  che  la  pose,  qualora  non  fosse  egli  il  proprietà* 
rio  della  casa  0 V abitatore. 

J 3.  Quale  sia  Vazione  nascente  da  questo  Editto. 

XVII.  Quest’  azione  é popolare  e compete  all'  ere* 
de  (a)  ed  altri  successori;  ma  non  conira  gli  eredi , 
perrlié  é un'  azione  penale. 

XVIII.  Jlfa  quando  la  cosa  la  cui  caduta  pub  nuo^ 
cere,  è posta  altrove,  non  sopra  la  gronda  o lo  spor* 
to  del  tetto , cessa  V azione  diretta  di  questo  Editto; 
ma  si  concede  dazione  utile.  Imperciocché  se  un  pit* 
tore  tenesse  esposto  sopra  la  loggia  uno  stemma  od 
un  quadro , e questo  cadendo  recasse  danno  ad  un 
viandante;  Servio  risponde  che  , ad  esempio  di  que* 
st’azione,  ai  dovrebbe  concedere  I’  azione  utile.  Imper* 
ciocché  ella  é cosa  manifesta  che  1*  azione  diretta  non 
compete  in  questo  caso , pérebé  il  quadro  non  era  po- 
sto né  sopra  gronda,  né  sopra  sporto  di  tetto.  Egli  ris- 
pose altresì  die  sarebbe  da  fare  lo  stesso  se  un’  anfora 
sospesa  con  una  reticella  fosse  caduta  ed  avesse  recato 
danno;  perché  in  questo  caso  manca  1’  azione  I^itli* 
ma  (3)  e la  Onoraria  (4). 

(I)  CM,  «iHIm  lMEttct«a«elE  rtfMti*  atU  41  v«dUclM 

pOM  II  CAM.  M AO*  è ti  propfiriitw,  ti  tbiUlort  4elb  ctu. 

(S)  Ciò  i IaIIa  ÌBprepHa«itit«,  pc«chi  ^etl’ a&iott,  cm«v4« 
peptbrt.  aom  è toacnoo  ati'Mt^a  cam«  crt4«,  aa  rt««  a futai»- 
tlira  paraima. 

(3)  Vab  a dirv.  raaioM  Per  la  Uffa  A^aitta.  la  ^ta  aoaka  laa- 

|o  M ana  ^aaado  ina  ha  <a|leaata  daaao  rat  fap*>v  r«fpA. 

Citi  l'aaiaaa  diratia  di  fonia  Edilto,  Il  fiala  fa  aMoaiata  mI- 
laale  dalla  gronda  a dallo  sparto  di  Utto. 

Poiitam  hahata  rtiam  it  ratte  tidrtm,  fai  ifu  fmidem  aaa  fosaif, 
ttram  ak  atm  foùtam  fotitar.  Qmatt  ti  ttrtmt  foiaerit,  doui-at  am- 
taaa  pasitam  padtar  ; am  aosati  fadkia  damiam,  sad  ma  moaàma  ta- 
tuUfar.  d.  I.  5 g IO 

Xf'f.  Si  id  faod  foùtam  arai  dttidvi!  at  mraarits  m eam  eaat- 
ftUt  actio  fd  pasait,  aon  in  eam  fai  kakifartrit  (*)  ; faa»  katt  arti» 
aaa  sa/fieiait  fai»  poiitmm  hafaiiu  aaa  mtifma  eidatar  fai  patmit,  aiti 
rat  doMiaJM  Jait  aediam  hI  irnhaPUator.  d.  1 5 g I a. 

xyil  tua  aataat  aetio  papalarit  ast,  at  koreda  timiliPasfa*  eam- 
patiti  im  karedrt  mtaa  aaa  eoatpatii,  fai»  ptaaaih  «U.  d.  1.  S i3. 

XNUt.  Nma  a!  famm  pittar  ia  pargata  {*•)  rlrpaam  nt  faPmtam 
aopoiitum  haPaàsati  eafaa  escidissH  ai  Uaaumati  damai  faié  érdh- 
ulj  farrias  raspoaditr  Ad  asamptam  kaias  mtiaais  dmi  apartan  a- 
eaiomaL  Hme  aaim  aaa  eampatora  palam  ara,  fata  atfma  ia  sasgrma- 
da  aafaa  ia  pralatta  taPmta^at  patita  tdam  urraadmm  ra%paaéU  at 
ti  ampkora  aa  ratieal»  taspama  daeidùut  ai  dammanm  éaditut  / fan* 
at  hgitùaa  a!  Haaaria  aOia  dafuU.  I.  5 g li  tllf.  Ii9.  z3  da  Bd. 

(*)  Cajaria  ca«i  vaalilalica  fatala  Irataae.  la  aaiaa  aaaapalt  taetia 
fai  haPtiartnl,  aon  im  rum  fwi  posaiL 

\P*)Ptrgalat  po(g>olctlo  ipor|cala  da  fDalcha  parla  dalla  aaa, 
oTc  pM  lo  va  lì  aapoafoa*  lo  vtEdils  la  nmi.  Coiì  Ct)ocio  (OP- 
sur.  Il,  |3A 
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4;8  LIBEK  IX.  TITULUS  IV. 


TITOLO  IV. 

DELLE  AZIONI  NOSSALI 

(OB  KOIALIIVS  ACTlOiriBirt) 

I.  As.'tndo  g/i  Ordinatori  delle  Pandette,  nel  primo 
titolo  di  questo  libro  , trattato  dell*  azione  che  com- 
pete pel  nocumento  reiCalo  dal  quadrupede  j veniva 
di  conseguenza  che  trattassero  poi  delle  Anioni  Nos- 
sali  che  si  concedono  pei  nocumenti  recati  dagli 
schiavi. 

ChiamansI  Azioni  No^^mu  (t)  quelle  che  ci  Tengono 
intentale  non  in  forza  di  contralto,  ma  per  la  colpa  ed 
il  malefizio  degli  schiavi.  Le  quali  azioni  tale  portano 
erTetto  che,  se  vengliiamo  condannati,  ci»  è permesso  di 
evitare  il  pagamento  del  valore  giudiziale  della  lite , 
col  dare  lo  stesso  corpo  delinquente. 

Intorno  a queste  azioni  esamineremo  .*  i .*  Per 
quali  deliUi  e per  quali  ilelinqtienti  esse  vengano  con- 
cesse; a,®  Contro  chi  si  diano  e quanto  durino;  3.® 
Che  cosa  debhasi  osservare  nel  promuovere  queste 
azioni,  e che  cosa  esse  contprcjtdano ; 4®  Ttàttere- 
mo  dell*  effetto  del  prendct'e  e del  dare  in  risarei^ 
mento;  S.**  Finalmente  parleremo  del  caso  nel  qua- 
le il  padrone  è ie/mto  in  proprio  nome  pel  delitto 
dello  schiavo. 

ARTICOLO  I. 

Per  quali  delitti  c per  quali  delincfuenti  vengano 
concesse  le  Azioni  Nossaìi. 

II.  Secondo  V antico  Gius  s*  intentavano  le  Azioni 
Nossali , non  solamente  per  li  delitti  degli  schiavi , 
ma  eziandio  per  quelli  de*  figliuoli  e delle  Jighuole 
eli fiamiglia  (a). 

A poco  a poco  invalse  che  queste  Azioni  non  si 
concedessero  se  non  per  li  delitti  degli  schiavi. 

Per  li  delitti  poi  di  coloro  che  non  sono  soggetti 
all*  altrui  podestà,  non  si  ffotevano  mai  cofwedere 
azioni  Nossali. 

Perciò  se  quegli  a nome  del  quale  è intentata  Tazio^ 
nc  Nossale,  si  richiama  della  sua  libertà,  sarà  da  so* 
spendere  il  giudizio  fino  a tanto  che  venga  giudicala 
la  causa  dello  stalo  del  richiamante.  Se  verrà  giudi- 
cato ch^’egli  era  schiavo;  si  continuerà  il  giudizio  Nos- 
sale; e cesserà  esso  giudizio  se  egli  verrà  giudicalo  li- 
hiro. 

HI.  Queste  Azioni  hanno  luogo  per  qiudsivoglia 
dcUUo  degli  schiavi, 

(I)  Dalla  l.  2%  t a ^iMlo  titola,  cke  Torri  riferii»  o^l  n.  3^  »i 
TtSo  che  qoule  aaioaì  rfbrtoSoRO  dille  Lr||i  delle  XII  Tatole. 

(a)  Coaie  til«Tieaio  delle  /nstitMuoni,  a q»c»io  titolo.  Tele  ere  »!• 
Irai  il  Giw  dcll<  pandeilc  ai  tempi  di  Paolo,  reme  ei  »cot|c  dalle 
tue  Setiitnst  lib.  a,  tit.  3l  g Per  altro  i S|li  di  Camifiia  dati  ia 
liMrciaiceio  di  daoao,  aoo  diTcotataoo  di  coodiaioie  Mreilt,  come 
vedremo  al  a.  3l. 

/.  Noiales  AcTlOSKSé^tUMBtur^mmtmom  txanUreeia,  ttitm 
aosM  a/fve  matifido  luroram  «A-errai  noi  inUUmmnlar  j f varnm  éctio» 
rnim  r/i  ei  poteUM  haec  eit  ut.  si  Jamjiafi  fue/imm,  Ikeef  noSij,  de- 
dtiione  iptùu  corpoiis  fuod  deli^metU,  teitart  tUh  atsiimationtm.  I.  1 
Caiat  lib.  a sd  Ed.  provioc. 

II.  Si  ad  tikeritìm  peodamartrii  is,  radar  nomine  Nasata  ludi- 
€tmm  tnuepimm  eU  t laUineri  dehti  id  iadkimm,  ^teoaà  de  staìa  r/ar 
iadieeiar  f ei  sU,  si  fnidem  ureus  fnerii  pfoaaiuiatms.  Notala 
tiuiam  tjtteehiitffi  si  liker,  iaatìU  eideHOer,  I.  Hip.  lib.  37 


Imftcrciocchè  sotto  il  nome  di  Noxts  si  comprende 
qualunque  delitto. 

Tuttavia  è uopo  eccettuare  alcuni  pochi  delitti  de- 
gli schiavi,  per  li  quali  il  Pretore  non  concesse  le 
azioni  Nossali;  ma  volle  piuttosto  che,  qualora  il 
padrone  non  avesse  assunto  la  difesa  dello  schiavo, 
questi fiosse  fninito  corporalmente;  come  sarebbe  pel 
delitto  dell*  Albo  corrotto,  come  si  è veduto  nel  titolo 
de  Jurisdictione  (u.  lin.),  o per  alcuni  altri  editti  che 
vetiirmo  in  appresso  nelle  Pandette  (i). 

IV.  Sono  altresì  tla  eccettuare  i delitti  commessi 
dagli  schiavi  contm  i loro  padroni;  dai  qrudi  non 
nasce  i*erun*  azione,  dimanierachè  gli  schiavi,  per  li 
delitti  che  commisero  in  servitìt,  non  sorw  tenuti  nep- 
pure dopo  la  loro  manumissione. 

Impetviocchè  co.^1  dice  Alessandro:  Se  esiste  il  cor- 
po del  danaro,  che  tu  dici  essere  stato  portato  via  dal- 
l'eredilà  di  tuo  padre  da  uno  che  consta  essere  lilrero, 
non  ti  sarà  vielato  di  vindicare  quel  danaro,  ovvero  di 
muovere  azione  Per  la  pn^sentazione:  imperciocché, 
quantunque  in  generale  1*  azione  Nossale  segua  1*  indi- 
viduo, ed  un  man u messo  sia  soggetto  all*  azione  Per 
furto,  la  quale  non  avrebbe  luogo  coiitra  l'erede;  non- 
dimeno, quando  uno  schiavo  porta  via  qualche  cosa 
al  suo  padrone,  sebbene  egli  commetta  furto,  pure  non 
nasce  1*  azione  Per  furto  (a)  la  quale  non  ha  luogo 
neppure  dopo  la  sua  manumissione,  purché  egli  non 
adoperi  le  cose  furtive  anche  dopo  di  essere  stato  ma- 
mimesso  (3). 

Parimente  Diocleziano  e Massimiano  : Se  quelli 
de*  quali  fai  menzione  nella  tua  supplica,  sono  tuoi 
schiavi,  puniscili  di  per  te  stesso;  cliè  non  ha  luogo 
azione  vmina  fra  i padroni  ed  i schiavi.  Se  furono  ma- 
numessi  dopo  il  delitto,  niuna  ragione  di  Diritto  per- 
mette che,  dopo  data  la  libertà,  essi  vengano  chiamati 
in  Giudizio  dai  già  loro  padroni  per  fatti  anteriori  alla 
manumissione. 

Ulpiano  dice  parimente:  Se  inostri  schiavi  ed  i 
nostri  figliuoli  ei  fanno  furti,  essi  non  sono  tenuit  al- 
Pazione  Per  furto;  e di  fatti,  chi  può  giudicare  a suo 
senno  il  ladro,  non  ha  bisogno  di  litigare  contro  dì  lui  : 
perciò  gli  AuLÌchi  non  hauuo  stabilito  in  tal  caso  ve- 
run'azione. 

(l)  Vc4l  I.  4 S ra^.  • la  L | $ i ff.  /«. 

and.  mina  tic-,  al  lib  47* 

<3)  Pafckè  non  paò  laiiialm  tarin  uìmc  civile  fra  acA  c qtwUI 
ck«  tato  w|scUi  alia  aoaire  poSaià  <iil.  de  OUig . et  AcL.  lib.  44)* 

(3)  Perebi,  aSopcrasAo  aaovamcalc  la  cou  (acliTa,  oMiattlc  ma 
•MfO  farla,  « par  ^«eUe  c|U  è lesala. 

in.  NoxtAE  arpetlatione  omne  deliftum  totUinetar.  1.  z58  $ fio. 

de  Verb  usa.  («ai.  lib.  6.4IX  XII  Tab. 

I V.  Si  exitat  cùrpmt  namaoram,  gue%  (Statai  t*  pahù  lai  heredka/a 
ah  ec  furai  liheium  tue  eonUUtiii,  allegai;  vinduate  ws«  ai  Ad 
txhihtndnm  agut,  mn  prohièerù.  Nam  guameù  aitai  Noxa  caput  tt- 
faa/a/  et  ataaaau'iiaj  Fmiti  ar/ùmr  Untatar,  guae  in  herfdem  non 
(ompttitj  gnnm  lama  serrut  domino  ak^uid  aiì/til,  gmamrh  fmtum 
eommittat.  Fotti  (amen  actìo  non  eil  na/aj  nrfur  adaom  ipmm,  ti 
potfta  manummui  tU,  tacum  hahet;  niù /urtiyas  rti  et  poit  maitmmii^ 
iionem  tonIruUI.  I.  I Cod.  b.  I. 

Sta  iti*'i  Unt  hi,  gnotum  preiihmt  fethii  mentionem;  domi  eos  eoa- 
reni,  qua  inter  dominoi  tu  it/rot  /udiaum  lomfare  /wllum  pctrUt  li- 
ve  poti  deliclmm  manamiui  lini,  ex  antecedentihus,  poti  daiam  Uherta- 
tem  eoi  nulla  ratio  Jurit  a domitii  quondam,  cotictturi  patitut.  1.  6 
Aa  mvai  pra  wo  farlo  poi!  arava.  Icoealur. 

Servi  ei  fiiii  noUri  futium  quidem  ntAii  facìnnt,  ipù  autem  Furti 
non  tenentur  t neque  rnim  qui  potisi  in  Juum  statuere,  necesse  Aahei 
ad,  e/suf  Juum  Ixtiforf  t idtifco  uet  atUo  ti  a V tUtihas  prodtia  tU.  L 
)7  ff.  de  Partii.  L’ip.  lib.  39  ad  Sab« 


DE  NOXÀLIBUS 

T.aoodc  fa  loosit  quisltont  te  ano  sdiiaro  aia  tenu* 
to  all’uioQe  per  furto,  dopo  di  etaere  alato  alienato  o 
manumeMo.  Fu  deciso  che  no  { perchè  quell' acìone 
non  eaislendo  in  orìginei  non  può  cominciare  ad  eai- 
alere  contro  tal  ladro. 

Certamente  ae  dopo  manumeaso  adopera  la  cosa  ru- 
bata, dev*  essere  tenuto  all'  azione  Per  furto,  dachè 
commette  furto  attualmente. 

Se  uno  schiavo  comperato  da  me  e consegnatomi 
▼ien  poi  da  me  redibito;  non  ai  dee  stimare  ch'egli 
non  mi  abbia  apparteoato;  ma  egli  e fu  mio  e cessò 
d’esscr  mio.  Perciò,  dice  Sabino,  se  egli  commise  fur- 
to, quegli  che  lo  ha  restituito  non  ha  razione  Per  fur- 
to; ma,  quantunque  non  abbia  quest'azione,  si  dee 
computare  quanto  quello  schiavo  fere,  all'alto  della 
redibizione;  e ciò  va  compreso  nell'azione  redibitoria.* 

Similmente  dice  Celso:  Quando  la  vendita  di  uno 
schiavo  è annullata,  il  compratore  non  ha  Pazione  con- 
tea il  venditore  pel  furto  che  questo  schiavo  avesse  fat- 
to dopo  la  vendita,  e prima  che  il  compratore  lo  aves- 
se restituito. 

V.  Siccome  dal  delitto  del  mio  schiavo  non  mi  pub 
derivare  alcttna  azione,  così  anche,  se  dal  delitto  di 
uno  schiavo  altrui  io  avessi  già  acquistato  un*  azio- 
ne, questa  si  estinguereldie  tostochè  esso  sdùavo  di- 
ventasse  mio. 

Laonde  il  detto  che  L'azkmib  kowale  szccz  z fv»i- 
vi»vo,  è vero  in  questo  senso,  che  Pazione  una  volta 
acquistata  s^;guc  P indivHluo  che  norque.  Se  dunque  Ìl 
tuo  sfdiiavo  mi  fece  un  furto,  ed  io,  diventato  suo  pa- 
drone, io  ho  venduto,  non  potrò  agire  cootra  il  com- 
pratore, secondo  il  parere  de’Cassiani. 

PercibGajo:  Quegli  che  avesse  in  diversi  tempi 
intentato  più  azioni  Nossali,  e per  una  avesse  come- 
guito  il  dominio  dello  schiavo,  non  potrà  piu  averne 
altre  conira  quello  che  n'era  già  il  padronr^  mentre 
Fazione  Nossale  segue  P individuo.  Ma  se  il  padrone 
nel  primo  giudizio  prescelse  di  pagare  il  valore  giudi- 
ziale della  lite,  egli  sarà  tenuto  non  ostante  verso  il 

Uiit  m ftUÈtùirmt  Si  fmrii  «ìiVjmOo  rtl  méimmiums,  m Furti 
twalmf  Et  pUtft  non  lauri-  iVcfae  «la 

/uil  nh  ÌHitii)  nota,  onri  e^UU  oei.-ortm  Mone  /o/*m. 

Piont  U moMomìitos  eonlretta^it,  SùenSum  mit  tonai  tmm  Forti 
§màkioi  fSM  Wi«  fmtmm  foài.  4. 1-  1781* 

Qnmm  oottm  titrus,  fMM  OoSumttjoo  inihi  t%t,  ome  reJMea- 
tur  t AM  ta  in  tn  tootm  ot  fttioét  hoStohu  off  no  fi  oum»  «lutfstf* 
Juiuotì  uS  et  /oil,  et  eeskt.  Idcirco  dkit  SoSimi  : Eom,  ti  Jnrlum 
foeU,  in  to  etto  cuetm  nt  Fotti  tfot  nomino  ù fni  reShiSmii  ogen  non 
potuti  ted  etti  oon  pouit,  ottome»  eoUo  koèai  deSet  eìnt  fnod  /è- 
^ f HMAi  reéMori  eooporit , i^fM  moiono  itdiukitotio  contùutor  . 

4.  I . 17  8 s< 

Cem  toteme  imrnpto»  foOea  tH,  non  poao  emptetem  Fotti  opae 
omm  eeuditoee  od  id  ^nod  it  mrrut  poti  emptionem,  amte^oom  rtdde- 
rotm",  tnèeipetinet.  L 67  (AUm  $ 3 fC.  S.  ItL  St  Fulis.  Iih. 

1 a Dire**. 

y.  Qnod  dicitm  JioXAm  CAPUT  set^ut.  Urne  eenm  et,  ni, 
^ae  tiitio  odttnua  nti^nem  nnim  est,  eopnt  nocenlu  tefmotof.  Ideo- 
fU*  ù termi  tnoi  fmtmm  miài  focorit,  et  domùnt,  eìnt  offeUnt,  enm 
oonéidtro  t non  potm  ma  o/pte  tnm  deàtiote  (*)  Costtoni  peUomt.  I. 
>8  ff.  Se  Hi.  io  Fertw  Pftsl-  l<b.  9 ti  SaSia. 

eo  pioriàos  iVajrtf.  dùaut  Umpmiànt  eopaitm,  00  nno  Aó- 
mio  sam  ^nmnium  nonetut,  mot/om  nomimi  oetiomem  ànàet  odrauu 
omm.  fai  ^mns  foaoit  tom  Aoio  F»*oÌó  copot  ttfmmtnr.  Ai  U 
meotuit  dominmt  priori  indùio  Uth  oettioodènem  to! farti  Mi  ei~  | 
étm,  rei  ai»  ca  olio  otohpcio  optoA,  mihikmoni  /MStar.  I.  aO  liS. 
y A K4.  prav. 

(*)  8i  àot  trftcn  cum  tmftor*:  ««ae  bnisslne  Ctjada. 


ACTKmrors  <-9 

metlesimo  attore  od  altri  che  agissero  per  altro  male- 
ftzio. 

GAI* acquisto  del  dominio  sopra  lo  scìdatHì  si  estin- 
gue V azione  Sfossale,  se  per  altro  non  J'u  ancora 
contestata  la  lite. 

Perciò  se  lo  schiavo  altrui,  che  mi  fece  un  furto, 
poscia  passò  in  mio  potere,  l'azione  Per  furto  che  mi 
competeva,  ti  estingue,  qualora  non  sia  slata  ancora 
dedotta  in  Giudizio:  e se,  dopo  d*  averlo  comperato 
prima  della  contestazione  della  lite,  lo  rivenderò,  non 
rinascerà  l'azione  Per  furto:  ma  se  io  dopo  la  conte- 
stazione  della  lite  lo  ricompererò,  il  venditore  verrà 
condannato  (i). 

Come  verrebbe  condannato  se  Io  avesse  venduto  ad 
altri.  Imperciocché  poco  importa  a chi  lo  abbia  ven- 
duto, sia  al  suo  avversario  sia  ad  un  altro:  sicché  do- 
vrà per  la  sua  colpa  sottostare  al  pagamento  del  valo- 
re giudiziale  della  lite  quegli  che,  vedendolo  privò  aè 
stesso  della  facoltà  di  darlo  in  risarcimento. 

VI.  Ma  ciò  che  dicemmo,  cioè,  che  V azione  Nos- 
sale  non  ha  luogo  pel  delitto  commesso  da  uno  schia- 
vo eontra  il  suo  padrone,  s*  intende  pure  di  quello 
il  quale  è padrone  soltanto  in  parte.  Imperciocché 
se  lo  schiavo  comune  a me  ed  a tc  uccise  il  mio  schia- 
vo, ha  luogo  contro  di  te  l'azione  Per  la  legge  Aquilia 
se  lo  fece  per  tua  volontà  (a).  Così  Ursejo  riferisce  il 
sentimento  di  Proculo.  Che  se  non  lo  fece  per  tua  vo- 
lontà, non  ha  luogo  l'azione  Nossalc;  perchè  altrimen- 
ti sarebbe  in  facoltà  dello  schiavo  l'appartenere  a te 
solo  : la  qual  decisione  io  credo  giusta. 

Giuliano  allega  un*  altra  ragione.  Così  egli  dice  : 
Quando  uno  schiavo  comune  recò  danno  con  ingiuria 
ad  uno  Je'padroni,  non  ha  luogo  per  questo  fatto  l'a- 
zione Per  la  legge  Aquilia  ; dachè  se  lo  schiavo  avesse 
recato  danno  ad  un  estraneo,  questi  avrebbe  potuto 
intentare  l’azione  Per  la  legge  Aquilia  in  solido  anche 
eontra  quello  padrone.  Del  pari  quando  uno  schiavo 
comune  ha  commesso  un  furto,  non  si  può  intentare 
eontra  1'  altro  padrone  1'  azione  Per  furto,  ma  si  debbo 
muovere  quella  Per  la  divisione  della  cosa  comune. 

Da  qui  nasce  quell*  antica  regola  di  Diritto  che  si 
può  applicare  benissimo  a tutte  le  nozioni  Nossali: 
Quegli  che  rv  costeetto  a vaoBuoTEas  l'  azione  Nos- 
SALS  esL  roETo  ai  uno  sciuavo,  contea  usa  peesova 

(I)  PcrcU  «|li  I fii  obklffstE  vers*  di  «•  ti  mo  propria  BO«e, 
pai  «jo^i-coattsllo  cà«  ioduca  la  coeIciIuìoe*  dalla  lila« 

(a)  Salta  asioia  vedi  apprcaae  fari.  5. 

Si  alienmt  ttrrttt  fnrtum  miài  futtit,  fu/  pMtin  in  menm  domi- 
ninm  pvrmerii  j ertinpoila/  Fu-ti  mtio  fiMC  miài  comptUvat,  ima* 
dnm  in  (ndicimm  dedneia  t nu,  u poUtn  tdivmrtro  rum  qntm  onte 
JUtm  €9nt€Untnm  emtram.  Porti  mtio  rtUonmàtior.  Qmod  ti  poti  ti- 
tm  camtaialmm  tum  rtduuto,  condemnandui  trU  readUot- 1.  37  Try- 
pboetm.  lib.  |5  Diapet. 

Qormadmodam  h atti  rtiAidùut.  Patri  mim  rrftrt  ad  rendidtrit, 
adrertario  an  aldi  taafm  colpa  lius  antiomtionim  taàilarm  tU,  f«>, 

I rendendo.  Nona*  dedUtonem  uH  ademit.  t.  38  Ulp.  Iib.  37  ad  Ed. 
! FI.  Si  ttri'Oi  comommit,  id  ett,  ouui  et  tnot,  tertom  memm  ùcci- 
detU;  Lepf  A^oUiat  ioco\  ttl  adrtnot  U,  ti  tua  eoiantaie  fteii  / et 
ita  Pfoctitnm  tfiJimane  U'U/oì  tefeU.  Quod  ii  non  tua  voiantaU 
! fuit,  teua/t  NonoUm  Actiorumi  ne  tU  m poteUate  ioriant  ti- 
' ài  toU  urriat.  Quod  palo  ruam  euo.  1.  a7  8 ^ tf.  Ad  1*.  AqtiL 
Ulp.  lib.  1 8 ad  Ed. 

Qmam  utrat  commnnh  aiuti  domnontm  ddaaiuiiA  inimia  dedii  j 
idetteo  Le^ù  A^aUiae  aclio  me  eu,  fUM,  si  entraneo  damnarn  dedii- 
ut,  emm  aiuto  in  toUdmm  Lepe  J^tia  api  ponti.  Stenti  qnnm  xr* 
rm  toamauùt  fmtam  fetttil,  tmm  Àuto  domino  Farli  api  aam  pateU, 
tfd  Commmu  ditiianda  ap  pottH,  I.  bb.  a ad  Vmjm  Vemtm. 


UBEK  IX.  TfTULUS  IV. 


tTLAtL'XQUB,  BOB  Uà  I.'aSI01I«  Pkb  rOBTO  A IMNIK  Ut  OVU* 
LU  »CIIIATO  «TEMO,  VE^ALTRA  rKASORA.  GiUStìmaf» 

no  approva  questa  regola  nella  1.  ai  Cod.  de  Fiirtis 
^ cumque  generali»  regala. 

VII.  Fin  qui  abbiamo  parlato  di  quello  ch*èpa^ 
dione  in  parie. 

Ma  quegli  che  ha  l’usufruUo  dello  irbiiTO,  può  In» 
tentare,  come  qualunque  altro,  fazione  Per  furto  cooln 
il  padrone.  Ala  non  ha  luogo  quest'  azione  contro  di 
lui  (1),  benché  quello  schiavo  a lui  serva;  e perciò  se 
il  padrone  è condannato  verso  il  frutluario,  esso  sarà 
liberato,  dandogli  lo  schiavo  in  risardmenlo. 

Si  trova  anche  altrove  una  simile  decisione:  Se  lo 
arhiavo,  del  quale  io  sono  usufruttuario,  mi  fece  in- 
giuria, potrò  promuovere  verso  il  padrone  V azione 
Nossale;  imperciocché  1’  usufrutto  che  ho  sopra  quello 
schiavo  non  dee  rendere  a tale  riguardo  la  mia  condi- 
zione pe^iore  di  quello  che  sarebbe  se  non  T avessi. 
Altrimenti  sarebbe  la  cosa  se  si  trattasse  di  uno  schia- 
vo comune.  Ed  in  vero,  in  tal  caso  noi  non  concede- 
remmo razione  al  socio;  perchè  egli  stesso  sarebbe  aog- 
getto  alfazione  Per  le  ingiurie. 

Vili.  Dalle  cose  dette  viene  di  conseguenza  che, 
quantunque  io  acquisti  la  metà  del  dominio  sopra  uno 
schiavo  che  per  V innanzi  mi  fece  un  furto,  tuttavia  si 
dirà  piuttosto  che  la  mia  azione  è estinta  mediarne 
Tacquisto  anche  di  una  parte;  perchè,  anche  se  in  ori- 
gine io  avessi  avuto  una  parte  dello  schiavo,  non  avrei 
potuto  intentare  V azione  Per  furto.  Certamente  se  io 
acquisto  dopo  V usufrutto  dello  schiavo,  si  dovrà  dire 
che  1*  azione  Per  furto  non  è estinta,  dacUè  il  fruttua- 
rio  non  è padrone. 

IX.  Quanto  abbiamo  ora  detto,  cioè,  che  dai  de- 
litti ^dello  schiavo  commesà  amtra  il  Padrone  non 
nascono  azioni  Nossali,  soffre  eccezione  nel  caso  che 
il  padrone  dello  schUtoo  non  ne  fosse  allora  stato  in 
possesso.  Imperciocché,  siccome  il  padrone  che  non 
possedè  lo  schiavo,  non  sarebbe  tenuto  aìV  azione 
Sfossale  in  nome  di  lui  per  un  delitto  commesso  ver- 
so un  estraneo  ( come  si  vedrà  nell'Articolo  seguen- 
te) : cosi  il  padrone,  cantra  il  quale  lo  schiavo  lus 
commesso  un  delitto  nel  tempo  ch‘  ei  non  lo  posse- 
deva, può  intentare  V azione  Nossale  cantra  chiun- 
que lo  pOàSef^a  in  appresso  quando  che  sia. 

Perciò  fu  domandato  se,  avendo  uno  schiavo  fuggi- 
tivo fatto  furto  al  suo  padrone,  questi  potesse  o no 
avere  azione  centra  quello  che  possedeva  in  buona  fede 

(I)  V«4i  l*ail.  MfMalR. 

FU.  li  fmi  msmm/rucfum  im  sum  fimktf,  fttimi*  atà  èomxKo  Aa* 
Stt  aciitmtm  Putti,  uipu  ù §uHikti  uiùis  tmts  t*d  emm  so  am  éU, 
yainfi  wnmS  sii  it  téso  damium  iomuoim*  frmctoon»,  No*s*  do- 
dtM  li^srotur.  1.  i8  PoRrpoR.  lik.  i8  ad  Sabis. 

Si  mwm.  Su  faa  rnsutfruftus  akai  sit,  ùqmriom  «A»  fusrit,  ad- 
smms  domimuu  Nusoii  tudiào  trpuiri  pottrut  m^ut  dtUo  dttsriotis 
otudUiunii  ok  hoc  tns  fuod  rnuuu/ruOiou  iu  to  hokto,  f ham  ti  mou 
h^cnm.  AtiUr  o^us  ti  tttmi  commouis  ossUt  tuac  miai  ma  dmi$- 
mm  socio  octioutm,  M^mfTar  ci  ifte  Sujunorwm  oOiouc  ttutim, 
I.  17  $ 9 iS.  4c  lajarìit  Utp.  lìA.  Sj  «4  E4. 

ytSt.  Eiiomsi  furdt  ddmòàim  uonàuot  domnium  iu  meo,  fui 
miU  uuitu /mtum  ftcuU,mofsù  est  ut  eotiufuotue  oedo  ttiompotU 
rtdimfléi  Siti  aS  iuiiio  ^ms  porttm  iu  tsrfo  kcMot,  Fuiti  m- 
g4*c  mou  fiorot.  Ptouo  si  usutpudus  mtms  im  co  se/m  esse  eocfc/il  / 
diceadmm  est  Purd  uctioum  mu  eutimgui,  fuio  /raehtohmt  doettums 
uou  ett.  U 43  (Aliaa  ^4)  $ t%  ff.  4a  Farli*.  Ulp.  lib.  i4  Sabia. 

ìX.  lUrtdfamtitmuestt  Si,  fmtmiu/ugu  esset,  teroms/urlum  do- 
mimo  /ecirnet,  m uofue  fosse  kehttt  ustmem  odtt/tm  mm,  fui  m 


quello  schiavo,  primachè  fosse  ritornato  in  podestà  del 
padrone.  La  ragione  di  dubitare  si  è che,  quantanqiiA 
si  reputi  eh*  io  possegga  il  mio  schiavo  nel  tempo  ebe 
egli  è fuggitivo,  non  sono  tuttavia  tenuto  aU'asiMM  P>r 
furto,  dachè  realmente  egli  non  è sotto  la  mia  podestà. 
Ed  io  vero.  Giuliano  dice  che  il  possesso  in  cui  si  repu- 
ta che  io  sia,  mi  giova  soltanto  per  1*  usucapione.  Per 
la  qual  cosa  Pomponio,  nel  lih.  17  aopra  Sabino,  dtix 
che  razione  Per  Àirto  compete  al  padrone  il  cui  schia- 
vo è in  fuga, 

ARTICOLO  II. 

Cantra  chi  le  azioni  Pfossali  siano  concetsej 
e quanto  durino. 

X.  Per  le  parole  dcìl’EdiUo  è tenuto  a quest* Jzio- 

ne  QcKGU  sotto  la  POOKSTa'  bel  QL'AIX  St  MCE  ESStU 

lo  schiavo.  Ora  Vignano  insegna  a qual  tempo  si  ri- 
ferisca  tale  podestà. 

egli:  r Azione  Nosssle  non  si  concede  contro 
di  me  se  lo  schiavo  non  si  trova  presso  di  me;  e k» 
trova  presso  di  me  (1),  io  sono  tenuto  slfAzione,  quan- 
tunque non  si  fosse  trovato  quando  commise  3 delit- 
to : il  mio  erede  urà  anch'egli  tenuto  linchè  il  aocenU 
sia  in  vita  (a). 

Reciprocamente,  benché  lo  schiavo  quando  com- 
mise il  delitto  si  fosse  trovato  presso  di  me,  non 
ostante  io  non  sono  tenuto  se  attualmente  esso  non 
vi  si  Uova. 

Perciò  Giuliano  nel  tih.  aa  dei  Digesti  scrive:  Se  io 
tengo  come  abbandonato  uno  schiavo  che  ti  fece  furto, 
io  non  sono  tenuto,  perchè  da  quel  momento  cgU  ha 
cessalo  di  appartenermi;  nè  si  può  intentare  V azione 
Per  furto  a nome  di  uno  schiavo  che  non  ha  padrone. 

XI.  Si  reputa  poi  che  il  possessore  abbia  in  suo 
potere  lo  schiavo  e sia  tenuto  per  V azione  Nossale 
aacorchò  lo  schiavo  possa  essere  evitto,  fino  al  mcr 
mento  delVcvizione. 

Perdò  quegli  che  comperò  4^  debitore  uno  tchia- 
vo,  che  il  debitore  sleuo  avea  dato  in  pegno,  e poscu 
avea  tolto  con  frode  al  creditore;  sarà  tenuto  all'azio- 
ne Per  furto  (3)  a nome  dì  quello  schiavo,  lostocbè  ne 
avrà  acquistato  il  dominio;  nulla  ostando  cbclosdii^* 
vo  possa  essergli  ritolto  per  fazione  Serviana.  Sarà  lo 
stesso  in  riguardo  a quello  che  avesse  comperato  uno 
schiavo  da  un  minore  di  anni  venticinque,  o lo  avesse 

(1)  Al  momeeìo  io  c«t  Tmiam  tIam  imtMiili. 

(a)  E ai  Ifovi  prMM  4i  UL  V«4j  ■,  18. 

(3)  Il  ^wlRafie  iMipo  lo  schÌAVB  I#  tkUt  rMmn.  dà  ptìM. 
dk  ébpo  4Ì  AiSAte  sialo  coMfonto.  Y.  aopn. 

f0te$/sl*m  domimi  ueu  ra^cfiAAi  Aaoa  fide  pouidert  coeptriL  MmU 
fumaSeum,  fuod,  fuomoii  fotsider»  meum  co  lewÈfore  fuo  iu  Jegt 
tu  ddtor,  AtfAAMA  Putti  oetieue  uou  leueor,  fOASi  mou  tU  iu  mte  f»- 
tufute.  Quod  Miai  udeor  fotsidme,  ud  mucofiamem  ttmìmm  miài  frt- 
Jhere  Jmlioumi  scriSit.  IhcU  igitur  Paa^aìkj  Uh.  17  ts  Sok»>. 
tomfctere  P'urti  uctioum  àmie  domàto,  ca^m  meme  im  fu§u  Juit.  t 
17  g 3 ff  4a  Fartìa.  Olp.  lib.  39  i4  Sab. 

X.  Neueti  eutem  eou  eUut  dutur  miti  ^ud  me  Ut  $erom  j ds 
ofud  me  ùi  Ucci  co  tempere  ueu  /mi  fue  deùufmehrnt,  temear  $ U ht 
rti  meu»  teuetmr,  ù uomhs  eieui.  I*  7 lll^  lìb  3 o4  B4. 

JuUuum  iaA  ss  Digetiormm  ioihiti  Si  otromu  pto  éertUde  Aa 
heem,  fai  Uhi  /urtum  Jicetti,  fetori  mej  fuiu  tiueim  mem  eoe  dr 
SIA»/  f uè  efu$  aamìat,  fu  tiu$  domiuo  mi.  Furti  $U  ucti».  I»  38  i 
1 Uip.  Uh.  37  a4  eaid. 

Xt.  Si  fuU  totrum  figuerutum,  dAude  u éohUuet  imhreptmm,  emeri 
u drhitoee  i A^aiùiA  <ias  Pmti  tmthiim  dominio  M*ri  ucfuiiilut  uu 
eSerit  fcod  Sr/ciueu  fotett  «i  homo  aocuri.  ìdemfMe  et  ii  u miumt 
fuu  Agiuiifumfut  uuun  omuH,  rei  iufiuudem  ereéitormm  ttiru$.  tt 
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comperalo  scicntrmente  in  frode  dc'creditori  ( i ) ; dacbè 
tali  acqulrenli.  benché  possa  il  dominio  essere  lor  lollo, 
lono  tutraria  soggetti  nel  frattempo  aH'Auone  Noasale. 

XII.  Anche  quegli  che  possiede  uno  schiavo  come 
a sé  appartenente,  benché  non  ne  sia  proprietario, 
tuttaivia  si  reputa  che  lo  abbia  in  suo  potere,  e però 
è tenuto  aW  ali  otte  Nossale. 

Laonde  quegli  che  possiede  io  buona  fede  uno  achìa- 
ro,  è aoggelto  alPasione  Per  furto  \ ed  il  proprietario 
non  ri  è soggetto  (a). 

Osservazione:  La  Dazione  in  risarcimento  non  tris* 
inette  la  proprietà  all’attore;  ma  se  il  padrone  vuole 
vindicare  lo  schiavo  dato  contea  Fattore,  egli  sarà 
respinto  coll’  eccezione  Del  dolo,  ovvero  il  giudice  per 

10  suo  u6Szio  provvederà  aflinebè  Fattore  sia  ioden- 
nizzato  (3). 

L’Azione  NossaU  si  concede  non  solamente  contra 

11  possessore  di  buona  fede  , ma  eziandio  conira  quelli 
che  postegono  di  mala  fede  ; imperciocché  é cosa  as- 
surda che  quelli  siano  soggetti  alFazìone  e non  queslj. 

Non  è così  di  quelli  che  possiede  a nome  altnti. 
Perciò  quegli  che  ha  ricevuto  uno  schiavo  in  pegno  od 
a titolo  precario,  non  é tenuto  all’azione  Nossale;  per- 
ché, quantunque  eglino  posseggano  a giusto  titolo,  pu- 
re non  posseggono  come  proprietarii. 

Xill.  Anche  chi  possiede  uno  schiavo  per  mezzo 
di  un  altro  si  reputa  che  lo  abbia  in  suo  potere. 

Perciò  se  uno  schiavo  fu  dato  in  deposito  od  a co- 
modato , li  avrà  Fazione  Nossale  contro  il  proprieta- 
rio ; mentre  a lui  s’intende  ch’egli  serva  : e in  riguar- 
do a questo  Editto,  esso  é sempre  sotto  la  podestà  di 
lui  ; massimamente  se  egli  ha  la  facoltà  di  ricuperarlo. 

E se  anche  il  proprietario  non  ne  avesse  il  pos- 
sesso, purché  abbia  facoltà  di  farselo  restituire,  si 
reputa  cA'egii  lo  abbia  in  sua  podestà 

Per^ò  Paolo,  parlando  di  uno  schiavo  posseduto 
da  un  altro  a titolo  precario  od  a titolo  di  pegno, 
così  si  esprime  : Sì  fepuiz  che  siano  in  podestà  del 
padrone  anche  quei  schiavi  che  il  psdrone  ha  facoltà 
di  farsi  restituire. 

(1)  PcfclU.  M iT«Mi  i|Mnto,  TI  urtkbt  soo  potea- 

g»  ctMfe  fiebitmU  b Khiav»  par  psfU  dei  ac4ilorÌ. 

(a)  Cioè»  èanalt  Idi*  il  leapo  m oh  t|li  «M  lo  powicèoj  o ooo 
Im  Uc«lls  di  ìmmIo  rMliliùi#  , ooo  Mp««4o  chi  lo  poMCfga . Vali 
il  IO. 

(3)  Voto  • èira,  ^aefll  a coi  fa  èlio  il  ooraola  èii  peuaaiort  èl 
hooa»  f<è«.  ottariè  coolri  il  poèrooa,  cha  toIcim  fìaèicailo,  il  tinr. 
cioMolo  del  diano  par  coi  il  aocoola  (a  èilo{  appare  il  profritUtie 
T«ra  respioào  dalla  eaodicaarooo  acdiaata  roccoweao. 

tmim,  psmmfit  éM/eni  th  dammium  potUt,  i«rer/ai  fama  t9nHMÌtndi 
tmmt.  I.  36  Cip.  hh.  3;  ad  Edul. 

XJt.  Boma  fidi  weifoìuiior,  tjia  «naiior  Farli  sctìaat  UtuUtw t 
damiamt  Atfo  Uatlmf.  I.  il  Ulp.  Iih  7 id  Ed. 

fed  Nassa  dtdenda  non  /adì  ^aidtm  atto*iu  Qaam  amitm  catparit 
ìMmm  ssfsum  daaùnai  fiadUati,  Doli  tsetptaai  saatataiftèitaij  ettcj' 
fitia  fmdù.it  rooMfor/ar  ai  iadtmdt  staMtal.  d.  I.  11. 

Nua  taimm  ad*tnat  haa  fidt  pottrtiorm.  ud  tUam  ad^trtat  eat 
fd  mais  Jidt  psiùdtiU,  Nosalii  AUta  datar.  Nam  tt  àSmdam  W- 
étSiivr  tas  ^aidtm  foi  S<raa  /Ut  poisUtteat  tsdptrt  ailtamem,  piar 
àmts  sero  it<ar9%i\H.  I.  li  Gnor  lih.  i3  id  Ed  proetae. 

/j  pwi  pUasr»  atctpU,  rei  f«i  ftteana  topadt,  aaa  Uaelar  Nosait 
Aataa*.  Luti  tmm  jafU  potudtaat.  iwa  lamen  opiaiaat  doaùai  poh- 
udrai.  1.  aa  S 1 Poo^.  Uh  18  id  Edicl. 

xflì.  Si  urrà»  depoùlas  ni  (oatmodatat  tit,  tam  damiaa  api  pa- 
Ujt  NoMsti  j4cUoa»t  ti  taim  terrén  iatttlifitmr  / et,  foad  ad  he< 
Eduimat  sUiaat,  ia  pott-taU  tfas  tUj  atasiau  li  taptam  habtai  reta- 
perfidi  koaùai*.  è.  I.  aa- 

AW  hot  fssfae  im  patntatt  domùd  iaUUìpi»  il/seattaim  itpUea- 
4 eoi  domisa*  haStat.  Ai.  aa  g 4 1 a«d  hos. 

Vot.  I. 


Ma  che  cosa  é Favere  facoltà  di  farseli  realitoire  ? 
Vuol  dire:  se  ha  danaro  con  cui  liberarsi;  ché  non 
sì  può  costringere  alcuno  a vendere  le  proprie  cote  , 
onde  far  danaro  per  ricuperare  lo  schiavo. 

A maggior  ragione  si  reputa  che  uno  schiavo  sia 
in  potere  del  suo  padrone,  quando  questi  ha  ripro» 
so  a titolo  precario  il  possesso  naturale  che  ne  ave^ 
va  un  creditore  o un  fruttuario. 

Per  la  qual  cosa  se  il  padrone  della  proprietà  aves- 
se preso  a conduzione  le  opere  di  uno  schiavo  il  cui 
usufrutto  apparteneva  ad  un  altro  ; in  forza  delle  pa- 
role dclFEditto,  ^li  debb’esaero  condannato  a dare  lo 
schiavo  in  risarcimento. 

XIV.  In  generale,  per  le  parole , In  toa  vooBsra'  , 
dobbiamo  ioiendcre  che  uno  abbia  la  facoltà  ed  Ìl  po- 
tere di  presentarlo  ; imperciocché  se  lo  schiavo  é io  fu^ 
ga  o fuor  di  paese,  non  si  stùnerà  die  sia  in  podestà. 

Quindi  lo  schiavo  eh’  é in  fuga  , é bensì  posseduto 
dal  padrone,  ma  il  padrone  non  é tenuto  a nome  di 
luì  all’azione  Per  furto , daché  non  lo  ha  in  sua  po- 
destà. 

Gò  non  ha  luogo  tuttavia  se  ru)n  in  quanto  il  par 
drone,  ignorando  ove  lo  schiavo  si  attròvi,  non  aves- 
se  la  facoltà  di  riprenderlo  : non  cod  s*egU  sapesse 
chi  possiede  lo  schiavo  fuggitivo,  od  avesse  la  fa- 
coltà di  farselo  restituire.  Di  questo  caso  appunto 
vuoisi  intendei't  che  parli  Ulpiano  quando  dice  : 11 
padrone  (i)  di  uno  schiavo  fuggitivo  é egli  tenuto  aL 
Fazione  Per  la  legge  Aquilia?  Giuliano  rispose  che  sì; 
ed  é verissima  questa  opinione  la  qude  venne  adottala 
anche  da  Marcello. 

XV.  Abbiamo  veduto  che  quest* Azione  si  concede 
contro  quello  che  ha  lo  schiavo  in  suo  potere  allora 
quando  si  promuove  l' Azione  stessa.  Che  se  lo  schior 
vo  ju  già  manumesso,  l* Azione  sarà  concessa  con- 
tro lo  stesso  manumesso. 

Perciò  Gordiano:  Benclié  quella  donna,  che  si  dice 
aver  rubata  una  somma  di  danaro  a tua  madre , non 
possa  essere  chiamata  in  Giudizio  per  questo  delitto 
lino  a tanto  ch’essa  é in  istato  di  servitù;  tuttavia  es- 
sa  é soggetta  all’azione  Per  furto  subitoché  venne  po- 
sta in  iatalo  di  libertà  , daché  L’aziozB  NosiaLz  szcok 
z'  ivomoco. 

XVI.  Fin  qui  dell*  Azione  diretta.  V utile  poi  si 

(i)  Cosi  Ciiicio  sficg*  ipiMla  1«||«  tei  mo  CMsmato  sì  Mfnc- 
craailo  loop  delta  SeaUoM  di  Paolo. 

Qaid  tit  haSett  /aadtaim  repttmdlf  Si  kaSeat  pfeantam  ta  foe 
USetaii  pattiti  aam  aaa  dtStl  topi  etadtrt  rts  laai,  at  la/ial  ptem^ 
téam  fi  itptlai  ifmua.  d.  ai  g.  a 

Al  wei’i,  i*  aim\/tmcta\  alUa»  fU»  damiami  prap*itl^it  optras 
eaadmatfii,  vtfSa  Edicti  t//kiaalt  al  riua  Naaat  dtditioa»  damnttar, 
I.  19  S 1 Pul.  lih.  aa  ad  Ed. 

\!F.  /.V  roresTATE  lic  aetiprre  deSemmi,  al  /aealfattm  et  pa* 
Itilaltm  tahiStadt  eia»  haSeat.  CatUram  Ji  in  /nga  sii  etl  ptrt$t$, 
noa  iidtSilaf  eixt  ia  pattuate  I.  at  g 3 Ulf.  Uh.  a.3  id  Ed. 

Strani  fai  in  /mgn  tU,  a d>aàaa  foi^foi  po»\ideli^  t i*d  daminm» 
Fani  éiUaat  tia»  aamint  aaa  lenUaf,  fata  ta  pateUate  eam  non  ha- 
bei.  Pili.  $••(»!.  Iib.  a Iti.  3|  g ha. 

Std  aa  iit  fai  ttream  ia  /ape  habet,  teatatar  aaau'ne  efat  Afni- 
Hat  aittant  foooriXar.  Et  aii  Jaliaaa»  iraeri.  Eu  et>i\umam:  <at  ti 
Maftttim»  iaa\enM,  I.  a^  g 3 fi.  Ad  Uf  A<)mI.  tJlf.  l>h.  |8  <d  Editi. 

XF.  Lutt  leieiialn  Ump-ni  ta  foo<  punaiam  matrU  tana  wn- 
pai04  dùitar,  ob  kajamodi  ioaftuiit  non  potatati  ad  H- 

btiMtm  tamea  perdmia  (nata  CaeUT  Fojj  ssquil'L'S)  FaiU  a- 
i/ivos  tentlm.  I 4 mh.  toe  litio. 

Ol 
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concede  cotdra  quello  che  dolosatnenlé  cessò  di  pos- 
sedere lo  schiavo. 

Quindi  Paolo  dice  : S«  un  possessore  dì  buona  fede 
manumiie  lo  schiavo  eh*  egli  possedeva  , per  soMrarsi 
dalTazìone  Nossnlii  ; egli  è soggetto  all*  atione  che  sì 
concede  conira  quelli  che  hanno  in  podestà  uno  schia^ 
To  e tralasciano  dolosamente  di  averlo } pen*hè  questo 
dolo  li  Ta  risguardare  come  ancora  possessori. 

Ora  è da  esaminare  se  TAzione  abbia  luogo  soltan- 
to centra  quello  che  dolosamente  tralasciò  di  avere  in 
sua  podestà  , nel  caso  che  pel  suo  dolo  fosse  avvenuta 
l’inapplicabilità  deirazione  Nossale;  p.  e.  se  avesse  fat- 
to fuggire  il  suo  schiavo:  ovvero  se  quest’azione  possa 
essere  anche  intentata  contra  uo  altro  ; il  che  accade- 
rehbe  nel  caso  che  lo  schiavo  fosse  stato  venduto  o 
jTianumesso.  È più  giusto  il  dire  che  può  esserlo  nel 
qual  caso  l’attore  ha  la  scelta  di  rivolgere  la  sua  azio- 
ne contra  quello  dei  due  ch’egli  vorrà. 

La  scelta  però  di  uno  lìbera  I’  altro  ; imperctorebè 
51  Pretore  concesse  questa  scelta  solamente  alìinchè  non 
ai  potesse  deludere  Taltore,  non  già  anincbè  questi  ne 
ritraesse  maggiore  profitto  : per  la  qual  cosa  , se  vuole 
«gire  anche  contra  1’  altro  j sarà  respinto  dall’  ecce- 
zione. 

È conforme  a ciò  quanto  viene  detto  altrove  : 
Qualche  volta  tanto  il  manumesso , quanto  il  manu- 
misiore  sono  soggetti  all’  azione  Per  furto  ; qualora 
questi  abbia  manomesso  per  sottrarsi  appunto  da  qoe- 
Bl’azìone.  Ma  se  l’azione  fu  intentata  conira  il  padrone. 
Sabino  rispose  che  il  manumesso  è liberato  di  pien  Di- 
ritto come  se  fosse  stato  transatto  (i). 

Da  quanto  si  è detto  viene  di  conseguenza  che,  se 
più  persone  hanno  dolosamente  tralasciato  di  avere  uno 
schiavo  in  loro  podestà  , 1’  attore  ha  la  scelta  di  chia- 
mare in  Giudìzio  qual  vuole  di  loro. 

Similmente  Giuliano  : Se  uno  schiavo  appartenente 
• più  padroni  ha  commesso  un  furto,  ed  eglino  tutti 
hanno  dolosamente  fatto  in  modo  di  non  più  averlo 
in  loro  podestà,  il  Pretore  deve,  ad  esempio  dcU’  azio- 

(i)  Vale  • àift,  cone  ae  l’alterc  avetM  IraeMlla  col  pa^roeo 
Il  felle  ) eel  lulcu.  è lolla  f’aaioee  Per  (aito  cose  aMieso  Tese- 
la m1  Ili.  ée  Pétiii  a.  aq. 

Xyi.Iikomefiéepouttterewmitrvmm,  farai  bona  fidi 
het,  iimìnit  ar  a^i  <um  to  t»  AVx a/i  raaio  ftnùti  oHigari  tam  m- 
etioHt  fear  dalur  adwetsas  ras  fa/  smvai  m poleUaie  haStni  ani  do^ 
to  Jectrint  faiMURw  kohnenl  j fata  ftt  ha<  adhat  foniéne  ridtatar. 
I.  la  Piai.  iià.  6 aà  Et. 

Dt  Ulo  rideaSamt  uùam  adrtrimi  eam  faatum,  ftiì  dolo  fteit  fao- 
mimi  M fottslata  haiaril,  acuo  latam  haStat  Noraln  l*),  ti  tx  do- 
to fiat  acfidetit  al  entri  A'oaa/it  aOio  (Jotit  ti  ttrro  tao  /agam  ataa- 
dareriljj  aa  et  pouit  aihiioaùaat  eaat  alio  agij  faot  actidit  faaat 
éUeaatat  aiaaaaiiuaiee  est.  Qaod  tU  eerimtj  ia  fan  tata  elutio  ett 
aetont  eam  ftto  reUt  agtre.  I>  Piai.  lib.  38  aS  Edicl. 

Plectio  veto  alttram  IthetaSit.  ìd  tnim  Piatto*  iaitodaait  or  ela- 
daetar  actoft  ma  at  etiam  lac/aei  /ecvelt  tdtvfae  exieptiofe  a ir* 
faea/i  tamatoeehitar.  I.  36  Ibid. 

Intetdaat  et  mémminat  et  fai  eam  manamiùt,  ot  fattam  Irar/ar  / 
$i  ideo  ataaamiiit,  at  Putii  cam  to  api  pouit  Std  ti  (am  doaùao  a- 
dam/aetit,  ipio  Jatt  ataaamiuam  liàetari  SaSiams  retpoadUi  faati 
dedtam  tU.  I.  ( Aliaa  43  ) S S ff>  ^ Fiilii  Paat.  Uea  lib.  9 
ad  Sabfa. 

Hit  ceatefmeat  at  at»  ti  piata  dolo  fueriat  fueaùaat  ia  potetiaté 
haèereat,  tlig/tet  dektat  aetoe  aaem  vtlU  totuttùtt.  I.  a6  g 1 Paat. 
lib.  iSadEd. 

Siplanmm  meas  /artam  /eeetiff  et  omaet  dolo  /eeeriat  faoauams 
eam  im  palettate  kaSeieatj  taàtefai  dehU  PtaUoe  Jarit  Cinlit  aitar 

(*)  Qixtli  pitela  Noaeiit  dcbb'meiv  caacdhla,  0 «i  ai  dee  Miti' 
la»c  U paiola  miiitu 


TITULUS  IV. 

ne  del  Gius  Civile  (1),  concedere  il  giudizio  Pretorio, 
eh’  egli  in  tal  caso  promise,  contra  quello  che  l’attore 
avrà  scelto  per  rnlentare  sua  azione.  Imperciocché  il 
Pretore  non  dee  concedere  se  non  che  la  permùùoae 
di  rivolgersi  ( senza  lasciare  la  facoltà  di  dare  lo  schia- 
vo in  rioarcimento)  verso  quel  padrone,  contra  il  qua- 
le Tatiore  medesimo  avrtblie  potuto  intentare  T aiiooe 
Nussalc,  qualora  lo  schiavo  fosse  stato  prescnUto. 

Del  pari,  se  fra  più  padroni  di  uno  schiaro  alcu- 
ni soltanto  hanno  dolosamente  cessato  di  poosrdrre 
le  loro  parti:  l’attore  avrà  la  scelta  d’intenUreraiiooe 
diretta  conira  quello  che  possiede  , o 1’  azione  Preloria 
contra  quello  che  ha  dolosamente  cessato  di  possedere. 

XVII.  Abbiamo  veduto  che  quegli  il  quale  catò 
dolosamente  di  possedere , è liberato  dall*  asiane  » 
se  l’attore  sceLe  di  agire  contra  il  possessore  » ov- 
vero contra  lo  schiavo  manumesso.  Ma  quand'anche 
l’attore  abbia  preferito  di  rivolgersi  conira  quello 
che  dohsamente  ha  cessato  di  possedct'e,  Giuliaoo 
d|ce,  in  riguardo  al  manumissore,  che,  se  lo  schiaro 
manumesso  è pronto  a difendersi,  bisogna  cooce(lcr|li 
r eccezione.  Questo  è il  parere  anche  di  Labeone. 

Lo  stesso  sarà  anche  se  il  nuovo  padrone  dello 
schiavo  si  assoggetta  al  giudizio. 

Laonde  se  uno  dicesse  che  il  padrone  ha  dolosa* 
mente  cessato  di  avere  in  tua  podestà  lo  schiavo , cd 
il  padrone  sostenesse  che  questo  schiavo  è in  podestà 
di  un  altro  il  quale  si  ofTi-e  di  difenderlo  dando  caa* 
zione  ; avrà  luogo  l’eccezione  Del  dolo  malo. 

Ma  se  dopo  assunto  il  giudizio  conira  il  padrone  (a), 
lo  K'hiavo  si  presenta  (3)  , e , non  essendo  difeso  da 
veruno,  viene  preso;  il  padrone  verrà  atsollo,  oppo* 
nendo  l’eccezione  Del  dolo  malo. 

Che  se  lo  schiavo  muore  primachè  sia  assunto  il 

(1)  Per  Aiiaat  del  Gmi  (ieilt  tilrs4i  I'  Asì«m  BsimW 

cW  M cvaceàc  co»trt  il  p«àraiit  af|i««gea4o  U AeùaM  i*  ruMUWi' 
lo  ; « fcc  Aiioae  Pittoiia  inUa4i  I'«aìom  ■iU«,  cb«  ri  Prtlste  cokt* 
4«  coatra  colai  che  doloiaairalc  ccsm  (ti  foaacSrre,  icau 
la  datioat  io  nsitcincote.  Gialtaoe  4icc  ebe  H Pretore  é*a  iaiUre  >• 
gatil'aaiooe  ciò  ebo  ii  ostetra  sell'aaioM  cìrilc,  rato  t 4ir«,  tsuaa* 
Pallore  ba  il  Sirillo  4i  moovcrt  raaiooe  MliOanaoiefllrcooln  quii*' 
goe  it*  paSioa  cb«  poiirgioao  lo  schiavo;  cosi  la  gev«l'a«iaar  PrU»* 
114  r|li  foò  iB»o«r(la  •uli4anaaeolt  a ava  Kelta  coatra  ^cl  faJtaae 
cb'egli  voele  fra  qeelli  ebe  dolosiBnle  cosatooo  di  fMcadcre,  4»* 
■aoieracfaè  qoaado  wo  ha  pagate,  gli  altri  som  liberali 

(2)  ('he  avrue  doloraacBle  cessalo  di  peuedcrc. 

(3)  Etseode  piim  italo  airestc. 

aemj  et  Jiidùiam  Hoaorariam  fuod  ta  hae  eamta  polUeetar,  la  tm 
dare  futm  ador  elegerìtf  aefue  eaim  «m^//«i  /gaeVatt  aitai  ée- 
Pel,  fmm  at,  detraila  Atfa«e  dedtiione  , ageie  poni!  iam  to 
( (*)  ) Noxali  jadUio  txpetiti  potaintt,  ti  tema  tx*Patta/  L 

39  lib.  9 Digcil. 

htm  ti  <x  pluiiPus  doaàaii  fw'rlsar  dola  malo  parte*  taat  disiavi 
potiidtrtt  fluito  erii  aklorit,  aUam  duetto  aptr^  etlil  tam  e* 
poìùdtti  aa  Piaetofia  (um  to  fui  deitin  pouidere.  I.  s6  $ a P«al. 

18  ad  Ed. 

Xy  li.  Juliaaai  ait  de  to  fai  manumiùl:  Si  pa/atm\  ut  dtfiada* 
te  maaumuat,  t*itplioatm  dandaas  ri  fui  iMJiaiau/iY.  Hot  tt  LéPtt 

L 24  1 Joluaiu.  P4al.  Iib.  |8  ad  Ed. 

Idem  est  et  ti  aaoas  doauaat  serra  jadùium  pattatur.  I.  s5  (àaa* 
lib.  <>  ad  Ed.  prov. 

Si  filli  duet  domimam  doto  fetitii  faoaùaat  in  poUttati  etti 
fa*  enti,  ilU  aoitm  ioaUmdat  tumttivmm  aP  alto  dejtadi  (oam 
Utdaiionti  Doli  mali  ixctplioat  lot.ut  ent . 1*  39  S * ^ ^ 

Std  €t  il,  post  Jaduium  accrpiam  eam  domino,  tttvut  appaiatiA 
et,  futa  non  dtftndtPoiai , dtutat  tiij  e*tt pliant  Doli  mali  pdU 
domuiut  aPìoU'tlar.  é.  t.  39  g 4* 

(’)  Smk»  ck.  MU  Mbui  kfitt,  N,IU  Vll|<U  è Q— 
nasali  ec. 
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(iudixio , il  palone  non  urà  in  modo  alcuno  aoggctlo 
a quest'azione. 

Similmente  Paolo  ; Se  lo  ichiaTO , che  dolosamente 
tu  cessasti  di  possedete,  mon  prìma  che  tu  fossi  chia- 
mato in  Giudizio  per  quest’ azione j tu  sci  liberato, 
perchè  quest’azione  succede  in  luogo  dell’  azione  di- 
retta (I). 

Sarebbe  altramente  se  tu  (ossi  stalo  in  mora  di  as- 
aiunere  il  giudizio. 

A maggior  ragione,  dopo  assunto  il  giudizio,  non 
sarà  liberalo  que^  che  dolosamente  cessò  di  pos- 
sedere lo  schiavo,  essendo  questo  morto,  ovvero  es- 
sendosi adempita,  dopo  contestata  la  lite,  la  condi- 
zione da  cui  dipendeva  la  libertà. 

Qnindi  se  l’erede  Per  dolo  malo  fece  sì  che  lo  sla- 
tulibero  non  fosse  più  in  potere  di  lui , e per  questa 
causa  egli  assunse  il  giudizio  senza  oifrire  la  dazione 
in  risarcimento  ; adempiuta  essendosi  in  appresso  la 
condizione  statuita  drila  libertà,  egli  dorrà  essere  con- 
dannalo , come  sarebbe  stato  condannalo  se  lo  schiaro 
fosse  morto.  ' 

XVIII.  Rimane  da  osservare  che  queste  azioni  so- 
no perpetue  ed  hanno  luogo  fino  a che  noi  abbiamo  la 
facoltà  di  dare  lo  schiaro  all’  attore.  Esse  competono 
non  solamente  a noi  stessi,  ma  eziandio  ai  nostri  suc- 
cessori i e le  si  possono  sllresl  intentare  conira  i suc- 
cessori del  padrone , non  come  successori , ma  come 
padroni  dello  schiaro.  Per  conseguenza,  se  uno  adduce 
che  lo  schiaro  c passalo  in  potere  di  altri , il  onoro 
padrone  sarà  soggetto  all’ azione  Mossale  come  pa- 
drone. 

Quando  poi  sia  morto  lo  schùvo  a nome  del  qua- 
le quest'azione  compete  , egli  è chiaro  che  V azione 
rimane  estinta. 

Cosi  quegli  che  assunse  il  giudizio  Mossale  per  uno 
schiaro  morto , di  cui  egli  ignorerà  la  morte,  debb’es- 
aere  assolto,  perchè  egli  ha  cessato  di  essere  legalmen- 
te obbligato  a risarcire  il  danno  che  lo  schiavo  area 
cagionato. 

ABTICOLO  in. 

Che  cosa  debba  osservarsi  nel  promuovere  le  azioni 
Pfossalii  e che  cosa  esse  comprendano. 

Quegli  contro  il  quale  i intentata  un’  azione  Nos- 
sale  per  causa  di  uno  schiavo , o nega  che  lo  schia- 
vo sia  in  sua  potere,  o confessa  che  lo  è. 

(l)  E la  JiiaMa  il  etii,|»er,fcW  colli  ■erto  Mio  ickhoa. 

StdUmaUmo  3*nto  mte^usm  fmJùtmm  éecifiétmf,  ùmmiao  Aar  a* 
etio/i*  aaa  tetuhitmr  iominiHs  4 I-  39  S 4* 

Si  ù ^mem  éeutfis  dolo  fuidéte,  dueue/it  priMi^uam  Aar  c£tio  • 
m («netnirmù  i likumiù:  Hate  «uti«  m to<nm  dUtets*  acUo' 

utt  uufddit. 

Dietttmm  dUtmmt  ù moramjtcetis  i«  imiicio  tuifitndo,  I.  a6  $ 4 
PmI.  Uh.  l8  ti  E4kl. 

Si  Mere»  dotà  mah  /ecerit  m ttataiUarmm  im  poteUafi  katcrtts  ti 
propter  hoc  fmdùimm  %iat  JVosùt  dtditioMt  aueptritj  $t  imftef  toan 
ditio^t  Umiotét  Uifrtatis  toademAéfi  dtèUiif  ticaU  moftao  am. 
dtmmmtttMf.  t.  igJilia».  lib  3» 

Xyaf.  MCiàati  pttpHuót  SHMi,  locumpa  kmieiamt  toaii’a, 
larr/  dtdtadi /acnlUitm  héhtmtu,  Pttc  taatam  aohih  ttntm 
tmccassoriiai  aùUrii  camptteJU.  Ittm  aénnat  ìucttaorfi;  ttd 
mùm  yrr**  io  saamottt,  ttd  furt  domitiu-  Proiait  tt  ti  ttr^at  ad  a« 
iimm  ptrv€fti**a  proponatat,  jute  /4MU«u  Pfòaati  fadùia  moimt  domi. 

ut  eoMMnitivi.  I.  4s  S a Hip.  lib.  3;  iS  ET. 

Si  fmis  p*9  Mtfomoiiao,  ipaotaat  tam  itettiitu,  naa^tiaditiam 
accapatit,  dtktti  tuam  tue  propitf'tam  datt  opof. 

ittt.  4.  Il  4^  ^ 
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$ I a Del  caso  in  ad  il  coni>enuto  neg^. 

XIX.  n Pretore  dico:  « Se  quegli  in  podeitsì  del 
n quale  uno  pretende  che  sia  Io  schiavo  , nega  di  a^^ 
n verlo  io  suo  potere  ; Mcondochè  vorrà  T attore  , o 
n comanderò  die  giurì  die  lo  schiavo  non  t in  suo 
n potere  e eh'  egli  non  ha  dolosamente  fatto  in  modo 
n di  non  averlo,  ovvero  concederò  T azione  senza  da- 
ff  zione  in  risarcimento,  n 

Perciò  se  il  padrone  nega  che  lo  schiavo  sia  in  suo 
potere,  il  Pretore  lascia  all*  attore  rarbilrio  o di  defe- 
rire il  giuramento  decisorio,  o d' istituire  l'azione  sen- 
za dazione  in  risarcimento.  Laonde  egli  rimarrà  vitto- 
rioso se  proverà  che  lo  schiavo  c in  potere  dell*  avver- 
sario 0 che  questi  dolosamente  cessò  di  averlo  : e se 
non  riuscirà  in  questa  prova,  egli  perderà  la  lite. 

Ma  se  in  appresso  lo  schiavo  ritorna  in  podestà  del- 
r avversario  , questi  pel  nuovo  possesso  sarà  soggetto 
all*  azione,  senza  poter  opporre  eccezione  (i). 

f^ene  detto  lo  stesso  altrove:  Se, falsamente  asse- 
risce che  non  è in  suo  potere  , dovrà  assumere  il  giu- 
dizio senza  dazione  in  risarcimento;  cosi  scrive  Giu- 
liano che  avtà  luogo  anche  se  dolosamente  cessò  di 
averlo  in  suo  potere. 

Quanto  abbiamo  detto , cioè  che  guegfi  il  guaio 
negasse  di  avere  in  sua  podestà  la  schiavo  a bui  no- 
me viene  chiamato  in  Giudìùo  colV  azione  Nossale^ 
sarà  condannato  senza  avere  la  facoltà  di  dare  lo 
schiavo  in  risarcimento  » soffre  la  seguente  restrizio- 
ne: Tale  azione  non  può  essere  concessa  conira  l'cre- 
de  di  quello  che  ha  negato  falsamente  che  lo  schiavo 
fosse  ili  suo  potere  { nè  passa  all'  erede  di  quello  che 
r aveva  intcntsta.  E neppure  contra  del  negante  essa 
non  è concessa  in  ogni  tempo  (a);  imperciocché  deb- 
b*  essere  permesso  al  difensore  dì  uno  schiavo  assente, 
di  evitare  la  pena  di  questo  Editto  , che  coniisie  nel 
poter  essere  chiamato  in  Giudizio  senza  la  facoltà  del- 
la dazione  in  risarcimento.  Se  dunque  tu  avrai  negato 
che  lo  schiavo  sia  in  tuo  potere , potrai  in  a{^resso 
confessarlo;  qualora  la  lite  non  sia  ancora  contro  di 
te  contestata;  imperciocché  allora  , come  dice  Laheo- 

(l)  L'tccciioet  D«1U  coia  liaiioU  j fercU  i càtaait»  GisAUs 
p«r  laoT*  caiM. 

(a)  Ma  a Ulto  tb’t|U  pentita  aeUa  «ceioiea,  cpiae  leUo 
al  ««Sfi. 

XiX.  Prattar  aiti  • Si  it,  ia  pottUalt  ttta  dùtiavs  a^pa- 
m pii  it  in  tua  pouttlait  tetpum  haStttj  ubtm  attor  taUt,  rtl  df* 
m jtrartiuhtho  im  poUUatt  ima  nom  tM  at^ut  *t  d^  maio  Jecnta 
m fwiMtwus  tuct,  rat  faditimm  data  urna  Saaat  dtdìsiaat.  I.  ai  g s 
Hip-  tib.  l3  «SU.  a. 

Si  atgaeerit  domùmi  ia  $aa  peteUatt  mt  teramm,  permittit  Prat- 
tar attóri  a/hùimm  t abam  fmrtlaraada  id  dtodttt,  aa  fadkitm  dì- 
ctart  ùat  Notar  drditiaar  rtlitr  par  fmod  rimetta  ti  proSaoarit  tam 
ia  poUUalt  tur  otl  dote  tjas  faettaa  ^memiaa»  taatf  pai  aatem  man 
prakartfU  in  paUUatt  adotnarii  nu  tmrwm,  nm  amiUit.  I.  sa  $ q 
Paal  lib.  i8  «S  ESkI. 

Sedeiu'pauea  adrarsarius  timi  im  pelettait  Mert  taeparitmram, 
tautar  aa  mòra  pevauioat,  dtatgaia  ti  tartpUoat.  I.  S-3  G«i«>  IÌS. 
6 aS  ES.  pro«< 

Sin  atra  falra  ntpti  in  ma  petatatr  ttte,  $mttfpiarmm  fndidam  Urna 
Nasat  dtditieae)  idfmt  Jutimut  uriHt  tt  Udaia/tetrU  pmemiaut 
ia  ritti  tistt  póuuair.  I.  a S » T vara  f . Sì  «s  Nsxal.  aas.  af . 
P«ai.  Iib.  6 «S  ES. 

Ntfat  ktttdi  atpme  in  htrtitm  dt  te  ^eed  dt/aatUn  mratitmr  tU, 
mcli‘t  damié  titj  art  ia  ipmm  puetiàet  lempert.  N am  iitmmm  t»$a 
dthrt  defradtati  ahtalem  anam.  ha)us  Editti  pataam  tailartj  id  ttt, 
mi  uni  Ifaaaa  dtditiamt  ceartatatar.  Et  ida»  ti  atpmreris  sarram  in 
ima  pottsuu  tuip pensa  Jdltri pettrits  «li  dim  Ur  sértnmi  tt  tam- 
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ne , non  devi  più  essere  ascoltato.  OtliTetio  dice  che  » 
aecondo  il  caso  , si  potrà  prestarti  soccorso  and»  do- 
po la  contestazione  della  lite;  p.  e.  se  sei  in  età  che 
ineriti  indulgenza. 

XX.  Abbiamo  fin  qui  parìttto  del  caso  in  cui  V at^ 
tare  scegliesse  t azione  senza  V altemaii%fa  della  da^ 
zione  in  risarcimento..  Ma  che  sarebbe  se  V attore 
deferisse  il  giuramento  al  reo  sopra  il  Jatto  del  pos~ 
sedere  lo  schiavo  7 

Se  il  reo  ricusa  di  giurare,  egli  è nel  caso  di  quello 
rbe  nè  difende  lo  sebiaTO  assente  nè  lo  appresenla. 
Neir  uno  e nell’  altro  caso  ha  luogo  la  condanna  per 
contumacia. 

Osserva  di passas^^  che,  se  il  padrone  dello  schia- 
vo ha  tutore  o curatore,  debbono  questi  giurare  che  lo 
achiavo  non  è in  podestà  del  padrone;  ma  se  ha  pro- 
curatore è necessario  che  il  padrone  stesso  giuri. 

Effiiè  chiaro  che,  furando  il  reo,  viene  assolto. 

Ma  se  1*  attore  richiese  il  giuramento , ed  il  reo  lo 
prestò;  cd  indi  rettore  volesse  intentare  Tazione  Nos* 
sale;  esaminiamo  se  si  debba  concedere  centra  Tattorc 
V eccezione  Del  giuramento.  Sabino  pensa  che  questa 
eccezione  non  si  debba  concedere,  perchè  il  giuramen- 
to fu  prtrstalo  per  altra  cosa;  cioè  per  affermare  che 
Io  schiavo  non  era  allora  in  potere.  Ora  pertanto  , se 
lo  $1  biavo  è colto  in  potere  del  padrone  | sì  potrà  per 
questo  fatto  intentare  V azione. 

Anche  Nerazio  diceva  che  può  l'attore,  dopo  d'ave- 
re deferito  il  giuramento,  intentare  razione  senza  Pal- 
ternativa  della  dazione  in  risarcimento;  purché  per 
altro  sostenga  che  lo  schiavo  è ritornalo  in  potere  del 
padrone  dopo  la  prestazione  del  giuramento. 

J a.  Del  caso  in  cui  quegli  eh' è convenuto  in  Giudi- 

zio  per  l’Azione  Piossale,  confessi  essere  lo  schia- 
vo in  suo  potere» 

XXI.  11  padrone  che  confessa  dì  avere  lo  schiavo  in 
suo  potere  , è obbligalo  a prcseniarlo  oa  difendeilo 
»*egii  e assente;  altrimenti  viene  punito  come  se  ricu- 
sasAc  di  darlo  in  risarcimento  essendo  lo  schiavo  pre- 
sente. 

£d  altrove:  Se  lo  schiavo  per  cui  ad  alcuno  com- 
pete l'azione  Nossale,  è assente,  rd  il  padrone  non  ne- 
ga che  sia  in  tuo  potere;  Tindio  pensa  che  si  debba 
costrìngere  il  padrone  a promettere  eh'  egli  comparirà 

UVmié  tU.  Nèm  taiu  «utìfi  «m  dththis,  mt  LmSfo  alt.  : 

(anta,  «iiam  lite  rotiimaia.  UH  numnfndwm  éitf  u at- 

$as  tua  fa  vt  ut  ùcaaui  UH  Serrai,  t a6  g 5 P««l.  tib.  i8  Crf. 

XX.  QaoS  u fiat  jutm*  aoUt^  iimitn  tu  ti,  qai  atqat  étftaéit 
aSutatat  «efM  faiHtf  t/ui  (oadamaaatm  coatamatti.  I.  ii  g 
4 Vìf.  Itb.  s3  K4kl. 

Si  nue  f*l  emaiar  fatami,  if%i  furare  tetemi  potetta-'a  émi- 
HI  «M  nt$i  ù aaiam  pracarttat  tit,  éamimat  ipta  farti  meeeiu  tU.  i. 

I.  31  $ 5. 

Si  faqnramJuaieatfcit  a»lof,  rtatfat  farotrit  j JtùAé  ptn/ta  No- 
aaU  etlU  actor  eaftririi  eiieadum  e$i  an  tactptio  Ja^atatUr  iektat 
adrertai  aOarm  imi  Kt  Salirai  palai  non  tue  iaadam,  ^uaù  da 
alia  tt  tU  iaratam  t Aor  ett,  luaa  aaa  fmint  in  paltUalt  t ataéa  nra, 
tum  in  pataVaia  iapnkeuiatai , ét  fatta  tfm  peut  api. 

Pieraiiat  ^uo^ut  iUehatt  Pati  uaciaat  fuiimandam  patte  meta- 
m».  dabaita  Piouaa  kac  dtditiaaa,  esptrùU  ti  moda  hoc  tonUadai  pa- 
ttta^aam  faeataat  eU  foepiue  in  poiatiait  haSere.  4 1 31  g 6. 

XXI  Daauam  pii  tetemm  in  ma  pata/ate  tua  tonfilelat,  atti  ts- 
hibett  tam  dabet,  aai  abunlem  dtjendett  : ^aod  aiti  /at  iat,  panitar  j 
aifut  » peantulem  mam  Pfonaa  dida-il  I.  i3  g 3 Pani.  Ub.  i8  ai  E4. 

.Vi  abieni  sii  tveat  p>a  Pfaaati  Aoào  alicui  tamptUi:  ti  fuH 
dtm  dominai  non  atpai  in  ina  paitUa/a  tue  ; (omptlìtadum  palai 
P'inéiui  rii  Jaikia  ttm  titti  pramiitve,  eilfadumm  atdperij  aai. 


in  Giudizio  oche  assumerà  Ialite;  ovvero,  se  non 
vuole  difenderlo  , dovrà  dare  cauzione  Di  prcseaiarìo 
subitochè  potrà. 

JVon  v'è  adunque  preciso  obbligo  di  difendere.  fVe 
solamente  quegli  che  non  ha  lo  schiavo  in  suo  potere, 
può  ricusare  il  giudizio  Nossale;  ma  eziandio  qoqli 
che  lo  ha  in  suo  potere  , può  sottrarsi  dal  giudizio  li- 
sciando lo  Mhiavo  senza  difesa. 

Ma  in  questo  caso  egli  è obbligato  di  trasferire  il- 
r attore  il  suo  diritto,  come  se  fosse  stato  condannato. 

Similmente  Callistrato:  Si  ha  il  diritto  d’impadro- 
nirsi dello  schiavo  ch'è  in  potere  altrui  quando  si  pre- 
tende eh'  egli  abbia  portato  nocumento  , e non  viene 
difeso;  e se  il  padrone  è presente,  egli  dee  consegnarlo 
e promettere  guarentigia  Per  dolo  malo. 

Se  Ciò  non  fa,  viene  costretto  a difenderlo.  Ed  in 
vero  , tutte  le  volte  che  un  padrone  è convenuto  in 
Giudizio  per  una  causa  Nossale,  se  non  vuole  assume- 
re la  lite,  egli  è tenuto  di  dare  in  risarcimento  lo  schia- 
vo cui  ricusa  di  difendere  : che  se  non  fa  nemmeu  que- 
sto, ad  ogni  modo  Is  lite  verrà  assunta  (i). 

Si  noti  per  incidenza  , che  tuttavia  egli  non  sarà 
condannato  se  non  in  quanto  avesse  Io  schiavo  io  suo 
potere  o avesse  dolosamente  cessato  di  possederlo. 

XXIT.  Vuoisi  osservare  che  quel  padrone  il  tfuale 
non  difende  lo  schiavo,  è fermio  di  cederlo  alV  atto- 
re, diuuiogli  cauzione  pel  dolo;  gli  altri  poi  non  han- 
no i medesimi  obblighi , ma  sono  tenuti  soltanto  a 
lasciare  che  l'attore  se  ne  impadronisca,  ed  a cedo 
gli  il  diritto  che  hanno  sopra  esso  schiavo. 

Oò  è qtumio  vuol  significare  Ulpnano,  dicendo:  Il 
padrone  d<  llo  schiavo  reo  di  uccisione  , è tenuto  per 
lo  schiavo;  ma  quegli  il  quale  è semplice  possessore 
di  buona  fede,  non  è tenuto  (a). 

Cioè,  non  è tenuto  di  dare  lo  schiavo  all*  attore , 
ma  soltanto  di  cedere  il  suo  possesso. 

Lo  stesso  dicasi  di  tutti  quelli  i quali  , non  essen- 
do proprietarj,  sono  convenuti  in  Giudizio  per  razio- 
ne'Pfossale.  P.  e.  Se  fu  intentata  l'azione  Nossale  con- 
tra  1'  usufruttuario  (3) , e questi  non  difende  lo  Khia- 

(l)  C>ok.  vie««  CMirttlo  prfcIuaieRtc  il  ftuamerla.  ^ 

(3)  P«ò  beali  coiveavla  «M^iaale  l’atiaRe  NoMalr.  cave 
4e«iiw  al  ■ I3|  ma  aoa  è Iraala  a dare  la  Kbiava  a^rallaia,  ca* 
telate  il  pa4«a«e  Batta  fb*e|li  cc4a  il  iio  po^taMo. 

(3)  IVaa  li  piò  |U,  proprÙMaala  parlaaòa.  meovefa  t'avaie  Nei* 
•aia  (Olirà  U ffiliiaiio  ai  altri  cbi  oh  potaffono  a lìloto  4Ì  ftv* 

ti  nolù  iaftnéart,  tatfa/am  Qattm  ptiaaitm  pntaarH  ta  esUHtmam.  I 

3 $ 1 ff.  Sì  m NoxaI  rait.  i|.  Piai.  lib.  6 a4  B4. 

Ifan  mlnm  nmitm  pai  in  poittlalt  non  kabtt  rttamrt  potaU  E^aH 
faiitiam;  rtrum  ttiam  kabtnii  im  poteUaia  Ubcrmm  aU  avilaia 
ciam,  li  initftniam  tam  pt'tonam  ftlinpual. 

Sré  AaiV  aemie  tU  fai  tamm  ad  ailorem  trantjana,  partndt  ne  v 
dnmnntai  tati.  I.  3t|  Gaiit  lib.  6 ad  E4.  praa. 

h pai  im  aliena  pattUale  eit,  ù .Vaxaai  commiutu  dieniar  ; u aom 
de/radalHt,  dacilarf  et  ù pratumi  tit  damimai,  tmitra  tam  al  dt 
dola  amia  pnmiiirt  debti.  I.  3a  lib.  a Eòicii  MobìImìL 

QiMtitmt  dóaùaas  ta  PfoMoU  eoata  etnetaiiu» j ti  malit  taidfftt 
fadùium,  in  tn  cauta  rei  est  al  dtbaal  Pioaat  dedite  tam,  tufat  aa- 
aùae  fadicium  iwn  muipitur  } aut,  si  ìd  mtm  fnaiai,  fudùiam  taut' 
pittar  ammimi*da.  I.  31  Ulp.  lib.  s3  ad  Ed. 

Sed  mam  ahat  tondemn^tae,  paam  ti  in  poieitnta  hnHat,  datoli 
amia  feterit  paoaunas  knberet.  i.  1-  31. 

XXI/.  S»ti  aaUm  ocàdtmi’.i  nomim*  damnat  lentlari  it  refi», 
ni  bamn  fidi  meie,  nom  lenttae.  I.  37  g 3 (I.  Ad  taf.  A^iil.  I>S.  18 
ad  Bd. 

Si  nm  atafraetanfio  Naanìi  fudùia  npelur,  iipaa  temm  mam  dt' 
fenderit,  denepatar  ù per  Praeiartm  aua/^'^tm*  ferucatà.  L.  3 
SI  rz  Noi.  ttu.  Vlf.  bè.  7 ad  Ed. 
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to , il  Pretore  gli  negl  1*  azione  persecutoria  dell'  usu- 
frutto. 

Parimente  Ga/o:  Se  P azione  Noisale  è intentata 
per  uno  schiavo  il  quale  fu  «lato  in  pegno  ovvero  fu 
costituito  in  usufrutto  ad  una  terza  persona  ; dobbia- 
mo avvertire  che,  se  il  creditore  o P usufruttuario,  es- 
sendo presenti,  ricusano  di  assumerne  la  difesa  ; il  pro- 
console debbe  intervenire  e negare  la  persecuzione  del 
pegno  o r azione  delP  usufrutto:  nel  qual  caso  si  può 
dire  che  il  pegno  è liberato  dì  pien  Diritto,  perché  non 
è pegno  quello  per  cui  viene  negata  P azione  persecu- 
toria. L*  Qsufrutto  peraltro  sussiste  anche  quando  sia 
negata  l’ azione  persecutoria,  e sussiste  di  pieno  Dirit- 
to fino  a tanto  che  non  si  estingua  col  nonuso  pel  tem- 
po dalla  Legge  stabilito. 

XXJll.  Si  osservi  ìa  differenza  che  passa  fra  gU 
schiavi  e gft  uomini  Uberi , quando  non  vengono  di» 
Jesi  nel  giudizio  Ifossale. 

Cioè  , niuno  può  essere  sforzalo  a difendere  a suo 
mal  grado  quello  contra  quale  è intentata  P azione 
Sfossale  ; ma,  se  questi  è uno  schiaro  , Ì1  ricusante  dee 
perderne  il  possesso  per  questo  , perchè  ricusò  dì  di- 
fenderlo. Se  poi  P impelito  è un  uomo  libero  (i)  , si 
dtblic  indislìntamenle  permettergli  di  difendersi  da  sè 
stesso. 

Imperciocché  ogniqualtolta  ayrlene  che  ninno  di- 
fenda il  figlio  di  famiglia  in  una  causa  di  delitto,  P a- 
zione  può  essere  diretta  contra  il  figlio  stesso. 

R se  questo  figlio  di  famiglia  Tiene  condannalo,  egli 
debb' eseguire  la  sentenza,  perché  tal  condanna  è vali- 
da. Diremo  altresì  che  anche  il  padre  può  essere  con- 
venuto in  Giudizio  dopo  U condanna  del  Gglio , ma 
Solamrnie  Pel  peculio  (a). 

XXIV.  Fin  qui  abbiamo  periato  del  caso  in  cui 
quelli  conira  i quali  si  muove  V azione  Nossaìe  twn 
ien^mo  difesi.  Parliamo  adesso  del  caso  ch‘  essi 
vengano  dfesL  E qui  si  presenta  ìa  i quisUone: 
Se  anche  gli  assenti  possano  essere  difesi* 

fflHt;  ceaie  al  •.  i a.  Nai  cMira  ^ cmì 

rat<«a»  ftawale  Per  farle  o per  la  La||c  Aqailia;  ma  ti  palrS  eoa* 
veairli  ia  GiaSHia  pev  cealrta|efli  a riaeaiMre  airawrtalto  a ajli  al- 
hì  birilli  cKa-aveMera  aspra  qaelia  acaiaro  cbf  H padroM  ricada  di 
dif^adere,  qaalaia  però  ^aa  n>|liaao  eftiao  ilrfn  df^endcrlo. 

(1)  Secaada  >1  Gim  dalle  Paadrlle,  i aame  dal  i|l*«  d*  foad|Ha  al 
paà  ielcalara  l'aaiaiw  No«aaie|  au  aa  aa«  p»dec  aaa  to  difeodc,  pad 
difeaderai  efii  alme  : ad  ia  dò  (|lì  è difercolc  delio  iclitavo. 

(a)  lapcrc'OMhè  il  tglio  di  famiglia,  ia  foru  dri  |iadicala,  d eb- 
klifala  come  per  aa  qaui-coaIraNo.  Ora  l'aaiaea  di  Peettlhk  coocer- 
w per  li  (oolratli  a qaaii  coaltalU  di  qatlli  ebe  aaìabbiaaM  aolle  la 
aa*tra  podaaU. 

Si  ff casti  fmiitio  csifv  is  urfo*  fo/  pr^aorA  /are  tnatm»  mt 
4*  re,  cutmi  miut/hutat  o//ar/iu  ttt  j cJmomtsdi  tMmmt,  $i  (reéUof  rtl 
KM/riiefNmiaj  praetmi  étfeniicatm  mclatrit , Piòroamtam 

ùUtrt'tntwmm,  il  pipaeWj  ni  luari/rarrtoi  étihium  se- 

gcfmrMm.  ^ao  l'M  dici  poiitt,  ipse  Jsre  prpsM*  tihrcrif  »mìhm  nim 
pipamt  est,  A«/m  prrtem//e  areaTar  Usmt/rttcfut  caiem,  nimmu  par- 
sttmtio  ejas  dtmtgtlmr,  iptò  Jmrt  darti  tt  Biotti  detu  eoa  taatdo 
cemuitute  timpon  pinti.  I.  37  Gafai  lib.  6 ad  Ed.  pror. 

XXm.  Notti»  fadich  ùin'/ai  araio  cogitar  a/iwm  dtfradttn  ud 
etrtte  dihtt  it  facm  aoa  dtftadit,  ti  mra»  e%t.  Qwtd  ti  Uhtr  ttt  f ad 
ia  peittitia  tilt  itakiliacii  ipti  ud  dt/ttsit  dttdt  *ti.  I.  33  Peaapea. 
lib.  ad  Sabia. 

Qmciies  taim  Miao  fiUtmJtmii^  ta  eta$t  dtìiiU  éefttéìit  ia  mm 
faiicimm  dttar.  1.  34  JoMaa.  lib.  ad  tJrMÌMi  Feroccm. 

Et,  ti  ccadtatntiat  faerit  fiUat,  fadUaiam  ftcuo  dthm  Hmt  taim 
tondtammiic.  Qaimimo  tUtm  ttlad  dictaémm  mi,  ptOtm  f Mfve  poti 
toadtrmaiicam  fiUi,  imitati  Jk  ftadit  pcM  cmamL  b 35  Vip. 
bb.  4t  *d  Sabti. 


Intorno  a ciò  cosi  dice  Utpiano  i Fu  slatuìlo  che 
quelli  • nome  dei  quali  si  provoca  il  giudizio  Nossale, 
possono  essere  difesi , benché  assenti}  ma  solamenle 
gli  schiavi  dal  loro  proprio  padrone}  che  se  sono  scliia- 
vi  dì  altri,  é uopo  che  siano  presenti;  come  é uopo 
quando  si  dubiti  se  appartengano  o no  a quello  che 
assume  la  lorp  difesa.  Pel  quale  statuto  opino  che  si 
possano  difendere,  benché  assentì , anche  quelli  di  cui 
consta  che  servono  in  buona  fede. 

ta  quistione  è:  Ove  debbano  essere  difesi* 
Sopra  la  qtutle  così  dice  Pomponio:  Gli  schiavi , il 
cui  dcliito  segue  V individuo,  «lebbono  essere  difesi  là 
ove  commisero  il  delhlo  di  cui  sono  accusati. 

Laonde  il  padrone  dee  presi-nttrli  net  luogo  stesso 
ove  sono  accusati  di  aver  commesso  la  violenza;  e piià 
essere  spogliato  del  dominio  di  tutti,  s*  egli  non  li  di- 
fende. 

la  3.**  quistione  è:  Se  quegli  che  asstmte  la  di» 
fesa , possa  o no , anche  dopo  accettato  il  giudizio 
Nossale , anzi  anche  dopo  la  condanna  , evitare  il 
pagamento  del  valore  giudiziale  della  lite  dando  lo 
schiavo  in  risarcimento.  Risponderemo  che  pub.  Ed 
invero»  Gordiano  così  scrive:  Sei  vostn  schiavi , 
senza  vostra  sapula  (1),  ovvero  anche  ad  onta  del  vo- 
stro divieto  , hanno  furlivamenle  lagtiato  gli  alberi  ; 
quantunque  la  legge  relativa  ai  boschi  abbia  determi- 
nato una  pena  particolare  per  questo  delitto,  non  ave- 
te motivo  di  temere  di  essere  per  loro  condannati  ad 
altroché  alla  dazione  in  risarcimenio:  poiché  i pa- 
droni inscienti  0 vietanti  non  deggiono  essere  condan- 
fiati  per  V azione  Nossale  , se  non  coll'  alternativa,  a 
loro  scelta,  0 di  abbandonare  lo  Kbiavo  io  risarcimen- 
to, o di  sottostare  alla  condanna. 

XXV.  Questa  dazione  in  risarcimento  deUb*  essere 
fatta  per  intieros  cioè,  quegU  ctiè  convenuto  in  Giu-» 
dizio  dee  cedere  per  inUero  il  suo  diritto:  quantun- 
que P attore  sia  proprietario  soltanto  di  una  parte 
della  cosa  nella  quale  fu  recato  il  danno.  Questa  re- 
gola  è comune  tanto  alla  dazione  in  risarcimento  che 
ha  luofp  prima  deW  assunzione  del  giudizio,  quanto 
a quello  che  ha  luogo  dopo. 

Laonde  sì  atVuno  come  all*  altro  caso  va  applica» 
to  ciò  che  vien  detto  nell*  esempio  seguente:  Pari- 
mente se  uno  schiavo  comune  tra  me  e le  fu  ucciso 
da  uno  schiavo  di  Tizio,  Celso  scrìve  che  quegli  dei 
due  padroni  il  quale  intenterà  1'  azione,  debbe  otteoe- 

(1)  Pmdkè  M M siMm  comm^aU,  «bmo  UmU  straiieat  sma 
l’altMMlirs  4ti  4«ra  ia  nmiebMalo. 

XXÌV.  Eoi  famam  tomàat  Ntatìi  \adkit  tpjdm,  tìitm  adunSai 
dtjtadipoui  pittai!.  Std  hot  Ut  imam,  ù ptaptU  stai  iVffis  atm 
li  tlinù,  ptteuattsnu  optrUij  tatji  dahUttar  at/am  proprii  uat, 
m tittait  gaod  Ut  paia  tttipkmditm  ai,  u toatftì  ni  hoat  fidt  tm» 
fòt*  aitia  thuaits  poniti  de/tadi  I.  al  $ I Ulf.  lib.  a3  ai  E4kI. 

Soffi»  fatfam  Nóat  ttpai  Mftuiar,  ’ihi  do/tàdoadi  wat  aSt  dtU» 
fm’iM  argaoalar, 

Jttgat  soTfOt  domtat  tedtm  ioet  tahihtrt  dthti»  ahi  firn  iataliiié 
dkutitf/  U tatuo  amtiam  iomitio  ptUti,  fi  oof  aoa  dajonétt.  I.  4^ 
Peaip.  lib.  8 EfUl. 

Si  fooei  ftft/i,  ttstieaiiàat  foàii  ool  oUtm  prohihottìhm,  fatUm 
mhotot  tanidttaat  (^athat  ttitm  pttptit  pooat,  /aula  iogtm  ftluU 
éaitm*  Jmtrti  prtouilait)  j paUrt  f«rmMi4  mt  oa  potttat  ettam  «</• 
tm  Ntatt  dtdòtoatm  ut'f  oh/rictij  tam  ta  étUtUi  mooram  domiti 
igmrtait*  rot  ptokihtatet,  fi  Nomi*  AeUoat  coawùmtm.  Ut  com* 
étmami  dthomat  ai,  tai  Noatt  dodtft  tot  tatdtmatlioatm  mJ}ottt 
Imhotmi  ìm  Mt  poiositu.  I.  a C*3  b.  L 

XX  F.  Ilom  ti  urtai  tommmis*  mtat  ti  taat,  fU  ouUtt  t urta 
TUtii  Cthas  utiiii  tUeam  ta  dómim  tgraum  mt  Uà  ttUimttìf 
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le  0 U ilimi  del  vilvre  dello  schiiTo  per  la  tua  parie, 
o la  daaione  per  intiero  in  risarciniento , giacché  la 
dazione  non  c suiceltÌTa  di  divitione. 

XXVI.  Han4  però  una  particolarità  nella  dazione 
in  risarcimento  fatta  dopo  l'assunzione  del  giudizioj 
ed  è , che  non  basta  cedere  per  intiero  il  diritto  che 
si  ha  sopita  lo  schiavo,  a nome  del  quale  viene  mos- 
sa l'azione,  ma  è necessario  ancora  che  la  proprietà 
ne  sia  pienamente  ed  interamente  trasferita  nell'  at- 
tore. 

Cosi  iruegna  Ulpiano;  Se  uno  tebiaro  cooiune 
coinniiie  un  furto  , ciascheduno  dei  padroni  è tenuto 
in  solido  all'aiiosc  Mossale  ; c questo  é il  gius  adatta- 
to. Ma  quegli  contra  il  quale  è diretta  I’  azione  , non 
potrà  sottrarsi  al  pagamento  del  valore  giudiziale  , te 
non  che  dando  per  intiero  lo  sehiavo  in  risarcimento  t 
e non  sarà  ascoltato  se  dichiara  di  essere  pronto  a 
darne  una  parte.  Certamente  se  egli  pagò  la  condanna 
per  intiero  a motiro  che  i suoi  tocj  non  si  dichiararo- 
no pronti  a cedere  le  loro  parti , egli  avrà  contra  di 
tpiclli  r azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune  , o 
Per  la  divisione  dell*  eredità. 

Senza  dubbio  egli  potrà,  prima  dell'  assunzione  del 
gindizio,  liberarsi  cedendo  la  sua  parte , a line  di  non 
poni  nella  necessità  di  assumere  il  giudizio.  Si  potrà 
forse  dire  che  l'attore,  accettando  la  parte  die  gli  vie- 
ne offerta,  perde  la  sua  azione;  dacbé  , essendo  dive- 
nuto padrone  in  parte  dello  schiavo  , non  può  inten- 
tare r azione  Mossale  contra  il  socio  (i);  e forse  non 
potrà  neppure  intentare  l' azione  Per  la  divisione  della 
cosa  comune  , in  forza  di  un  malelìzio  commesso  pri- 
ma della  comunione.  Ma  se  gli  viene  negata  quest’  a- 
zione,  egli  é evidentemente  leso  ne' suoi  diritti;  laonde 
è cosa  più  giusta  il  dire  che  a lui  compete  I'  azione 
Per  la  divisione  della  cosa  comune  (a). 

XXVII.  Siccome,  dopo  l'accettazione  del  giudizio, 
non  basta  che  quegli  eh'  è padrone  in  parte  ceda  la 
sua  parte  di  proprietà;  cosi , se  V usufrutto  è d'  al- 
tri , non  basta  al  reo  di  cedere  la  sua  nuda  pro- 
prietà. 

Perciò  Celso  scrive  che  se  tu  , condannato  per  1’  a- 
zione  Mossale  , cedesti  in  risarcimento  lo  schiavo  di 
cui  un  altro  aveva  1'  usufruito  ; si  potrà  contro  di  te 

(Il  Va«  svfia  1. 8. 

(a)  Vagì  i ut.  >«at.  tuiu,  e Casus,  iifid.,  tib.  IO, 


esercitare  1'  azione  Pel  giudicalo  ; ma  se  I’  ssulhitto 
viene  ad  estinguersi,  tu  sarai  liberala. 

Ciò  i conforme  a quanto  dice  Paolo  i Se  più  per- 
sone vogliono  intentare  congiuntamente  l’ azione  Mos- 
sale contro  di  me  per  un  delitto  commesso  da  un  mio 
schiavo , 0 se  una  sola  persona  m' intenta  più  ssioni 
per  lo  stesso  mio  schiavo,  di  cui  tu  hai  1*  usufrutto;  c 
dovere  del  giudice,  se  io  cedo  in  risarcimeoto , di  far- 
mi cedere  altre»  I'  usufrutto  all'  attore. 

Ma  , come  proprietario , io  otterò  che  il  Pretore  ti 
costringa  meco  al  pagamento  della  stima  del  danno , 
in  ragione  del  valore  del  tuo  usufrutto;  od  s cedere 
r usufrutto  , se  ciò  meglio  ti  toma  s e se  io  , padrone 
della  proprietà,  non  volli  difendere  lo  schiavo,  tu  stes- 
so potrai  difenderlo;  e se  dopo  la  condanna  tn  lo  cedi, 
io  non  avrò  più  veruna  azione  contro  di  te. 

XXVIII.  Per  altro  . purché  io  ceda  all’  attore  la 
piena  proprietà  delio  schiavo  a cui  nome  egli  ns  ha 
intentalo  l’ diione,  questa  dazione  in  risarcimento  e 
valida,  ancorché  per  l’  evegto  di  qualche  condizione 
possa  accadere  un'  evizione  indipendentemente  do! 
fatto  mio  : imperciocché  , anche  senza  tale  dazione, 

10  dovrei  essere  atsolto,  qualora  1‘  evizione  accades- 
se in  pendenza  del  giudiuo. 

Ed  in  vero  , così  dice  Ulpiano:  Se  lo  schiaro  che 
commise  il  delitto  è slalulibero,  e la  condizione  si  ve- 
rifica prima  dalla  dazione  in  risarcimento  ; ovvero  se 
la  libertà  gli  è stata  lasciata  per  fedecommrsso  prima 
del  giudizio;  ovvero  se  il  padrone  fu  obbligalo  di  Ira- 
aferire  il  dominio  di  questo  schiavo  ad  un  legatario  per 
essere  occorsa  la  condizione  del  legalo  j il  giudice  deb- 
bo assolvere  dalla  domanda. 

Ma  nel  caso  in  cui  la  condizione  non  fosse  anco- 
ra occorsa  , sarà  pure  dovere  del  giudice  di  coman- 
dare che  venga  prestata  cauzione  a quello  a cui  vien 
dato  lo  schiavo,  per  la  evizione  avvenibile  dipemlenle- 
mente  dal  fallo  proprio  di  chi  lo  dà  (i). 

Gafo  dice  egualmente  che,  occorsa  la  condai<^‘ 

11  reo  debb’  essere  assolto.  Cosi  egli  ; Il  Pretore  de  - 
be  ordinare  che  sia  trasferito  il  giu^zio  eonlra  lo  sla- 

tulibero.  ik-H' 

Che  se  la  condizione  da  cui  dipendeva  la  hnef’  • 
non  fosse  ancora  occorsa  al  momento  in  cui 

nunziato  il  giudizio;  Sabino  e Cassio  opinano  che  > 

dazione  dello  schiavo  in  risarcimento  fatta  dall  erede 
debba  liberarlo , perché  egli  cede  In  tal  modo  tutu  > 


mem  eùméomnm  prò  parU,  orni  Aomm  iti,  ti  in  toSUom  eporOre  / 
Msrt  rrs  éirimmm  net»  rtei^U.  !•  ^7  S > ^ Ulfo 

lik.  i8  Ei. 

XXyj,  Si  lerrti  i^mmmnis  fmrtiim  ftettUp  fàfit  t*  ìmb/aii  Ì» 
mìjVmm  KosmU  fmdkh  Untiw , Jmrt  mUmah  St4  no»  mliat 
poUtU  ùp  f«i  eomfiemtat  ist,  tuadtrt  U/it  étitimatmntth  ititi  in  tòii- 
éam  éiétrii  teiimmj  mu  Javenéat  ii  pétit»  étiert  fmrU 

pmatm.  PIme  ti  hot  f aW  mm’ii  étJttt  faréti  fatiti  » im 

$»tUwm  fatiti  coaérmaMtat  t Cammaiù  éitndaada  tftl  FmiitM  -tit^ 
taaémt  Jaéieia  aévtiias  «oi  tapttUtmr. 

,ÀmU  NoaaU  téat  iaékiam  atfiptam,  pattrii  taa  parti  ttitaJo 
Hcaritaitm  tamapaif  m attuti  hahtaisaicipvtiaiieimm.  Qaaai^uam 
fati  potui  dittn  tPtmitt  ut,  éaai  pars  ri  ctdalui-,  amitiat  atUomtm  r 
éoiaiaai  taim  prò  pa>tt  factat  non  potiti  emat  totio  Nooatt  tmptrkit 
fortauii  ate  Cammami  éMémnéo  aptn  ponti p r/iu  arat^ii  tam»at, 
ipaoi  aait  tomaumoorn  adanuam  tti.  Qaaé  %i  aoa  potiti,  triitaU 
iajaiia  affkittar.  Sté  mtiiat  tti  dittrt  toi^ttrt  ti  Camaaai  diti' 
dando  iméitiam.  I.  8 Ulf  lib-  37  "é  Ei. 

XX yU.  Ctitat  ttniili  Si  Notai*  tondmootat,  tam  urawm,  is 
^0  a»mj rafia*  ^taas  tti,  Nosat  dtdttii  j potu  Itcam  adkmt  api  Ja- 
éifoti  : ud  U a*at/iattwt  iattritrti,  liitrari  ati*  lo  4 S ^ 

fvdic.  Vip  lik.  58  »4  U. 


(I)  Qm|1Ì  cb«  di  ia  ttordmwlo  Ma  1 (aalo  • ** 

TfaieM. 

Si  plani  tiaidtm  urti  noaumt  Noaaii  meam 
mma*  ptariàaa  JodùUi  tfatdtm  toni  aomint  apat,  *■ 
taat,pr^rit1ai  moa  iHj  officia  jadidt  eoatiatUtaii 
étdtrt,atmaa*aiafmtaa*actótiifaciam.  I.  17  8 > staiti- 

Sté  ptr  ptationm  id  aatt^aar  t§t  tetititi- 

•y 

trm 

’iidaimiiotai  homiatm  ùadas,  ti  adetnas  mt  tat^  etadi- 


zatm  rtaauseam  sm  M>os»v-mr  maomamm.  r -r 

pai  ptatiar  tt  prò  attiàmaiioat  miatfraciai  eoaferrt  ••  ^ 

Uoam,  aat  auìfiatta  cedue  ti  hoc  eaptdiai.  Et  ù 
pridatu  ittvma*  aoiat  dt/eadue i dtftMtio  d j 

iduaiiotai  hominem  ùadas,  ti  adetnas  mt  tatrù.  d.  • * 7 ’ j;. 

XXym.  Sed  li  tiatmtihu  iti,  tt  atti  dedUtiatm  tsuun 


atmiitu  tu,  tt  aait  aornuamm.—  - 

tw,  pufideùommisum  titertai  fauit  aaU  patitita,  ri<* 

dtiioat  l*tati  damiaiam  fumi  Uomiiatamt  arhttiti 
oportet.  I.  i4  S I Ulf.  Ub.  i8  ad  Ed. 

£i  affidi  iadids  hòc  paoqat  erti,  at  tataatar  tt  cat 
etiontm  oh  saam  factam  coadageaiem.  d-  8 . ,Miihtrmm  fif'- 

Prmtir,  dtcuoue  dehtì  t/aaiJadoaam  fadidi  *•  fiatato 
Si  tiro  Iti  iadkéadoe  timport,  adhmc  im  *“*^*^*T 
tas,  Sahimat  tt  Coniai  lihtraii  hutdm pataiti 
Itiauiojaia  cederci.  QatideU-from  at.  1. 15  C*ja* 


DB  NOXALIBUS  ACTIONIBUS  4S7 


looi  diritti  sopra  quello  schiaro  : la  quale  opiniuoc  è 
£iusla. 

Quindi  n€uce  la  seguente  quistìone:  Un  erede  are- 
rà difeso  m un  giudisio  Nossale  uno  slatuiibcro  a cui 
era  stata  lasciala  la  libertà  a condizione  che  pagasse 
dieci. ‘In  pendenza  del  giudizio  lo  schiavo  aveva  paga- 
lo i dieci  atrcredei  ed  era  direnlalo  libero.  Si  doman- 
da se  r erede  non  possa  essere  assolto  dalla  domanda, 
altramente  che  dando  alt'  attore  i dieci  già  da  lui  rice- 
Tuti.  Risposta:  Importa  di  sapere  donde  proveniva 
quel  danaro:  se  d’  altronde,  non  dal  peculio  , 1*  erede 
dovrà  almeno  prestar  quello  , certo  essendo  che,  se  lo 
schiavo  non  avesse  ancora  ottenuto  la  sua  libertà , gli 
avrebbe  dati  queMieci  (1)  al  nuovo  padrone  a cui  fos- 
se stato  ceduto  in  risarcimento  : se  poi  quel  danaro 
proveniva  dal  suo  peculio,  sarà  da  decidere  all*  oppo- 
sito;  poiché  egli  diede  all'  erede  una  somma  che  ap- 
parteneva air  erede,  e dì  cui  questi  non  lo  avrebbe  la- 
sciato disporre  a vantaggio  dell'  attore  (0). 

XXIX.  Vuoisi  osservare  che»  se  alcuno  è chiamato 
in  Giudizio  da  più  persone  pel  danno  cagionato  dal 
•uo  schiavo,  ovvero  da  una  sola  persona  ma  per  più 
delitti;  non  è necessario  ch'egli  soflra  di  pagare  la  sti- 
ma giudiziale  del  danno  a quelli  a'quali  non  può  cede- 
re lo  schiavo  in  risarcimento,  perchè  non  può  cederlo 
a tutti.  Che  cosa  sarà  dunque  se  vien  chiamato  in  Giu- 
dizio da  più  persone?  Se  una  di  esse  fu  prima  ad  in- 
tentare la  propna  azione,  la  sua  condizione  sarà  forse 
migliore,  sì  che  a lei  sola  debba  lo  schiavo  essere  ce- 
duto ? Ovvero  debb'egli  Terede  cederlo  a tulli,  o farsi 
dare  cauzione  da  quello  a cui  lo  cede,  per  essere  difeso 
in  confronto  degli  altri?  ~ Egli  è piu  giusto  il  dire 
ohe  la  condiziotie  del  primo  occupante  è migliore  : laon- 
de si  dovrà  cedere  lo  schiavo  non  già  a quello  che  pri- 
mo promosse  razione,  ma  a quello  che  primo  ottenne 
la  sentenza  ; e quindi  quegli  che  in  appresso  vincesse 
la  lite,  non  avrà  più  l'azione  Pel  giudicato. 

Che  se  lo  schiavo  di  Tizio  recò  danno  in  una  cosa 
comune  fra  te  e me,  c noi  chiamiamo  il  padrone  in 
Giudizio  ; avrà  luogo  l'azione  Nossale  Per  la  Ugge  Aqui- 
lia,  alìinchè  egli,  in  caso  di  condanna,  non  sia  obbli- 
gato a cedere  lo  Khiavo  per  intiero  a ciascheduno  *di 

(1)  Perchè  tati  CMdi«ìe«i  usere  a^pìolc  vene  it  motì 

peéroee.  coru  vHrneo  «ci  lil.  ir  Cwii.  tt  éernvanr.  lib.  35. 

(a)  Vele  a dire,  rcrtda  eoa  i Usato  di  pteatorla  airaUort. 

StmtmlihetMm  fui  St  decem  DMPEEtr  £tSer  me  fmitm  m0t»kem 
HoxOU  iuduie  Seftméeret.  Pendtnie  server  ieiii  ke/téi 

mé  tièeftmUm  perteeU.  QuaMtur  ee  imm  eTafer  «Sti>toù'o  fieti  éeàeùi, 
fmsmti  fser  auefiiui  kertt  «rton  éediueit  Rejvre  eMÙtima» 

r<  Hnde  ea  puMmim  èrnie  euet,  •>,  U fuidem  etinude  fesm  ee  pee^ 
li»,  k»»f  taìUm  fteeuttì  feemsem  fuièem  ti  »oeài»m»àiik«nettm%er' 
ree  ^rvemitut,  iVeeer  éedUm,  ei  rei  étiitm  rtsef,  ietatMX  feerit:  si 
«■ere  ^ecuti»  $ feto  ihmmms  kefedh  èedeni  fam  e/ifee  ir  /eissrer 
t»m  non  f morii  ti  dorè,  lentf»  ueteemdaoi.  I.  6l  (Aiwa  63)  g is.  £ 
de  PertM*  Afrkaeea  tib.  8 Qimt. 

XXiX.  Si  veis  e mnltii  leeetniolor  e*  iVóee  r/ssdm  serpi  jeel  ti 
oi  ttmOf  Cm  plmtiSms  tamen  delùiùj  mw  meeeste  àsàri,  §»io  «mmìSmi 
decere  non  potnU  iHis  oeUiwtoUentm  offerte  A/s.  fuiSes  dedeteeoefo- 
tfff.  Qmid  ergfi  rs/.  si  e fimrihu  ceercetorer  ì Si  ^midemt  awes  eeempO’ 
rerit,  mn  tmoiier  Ut  eonditia  mtifU  t»ii  dedeSmr  1 A»  pere  pel  ommkmt 
àedidektoS,  rei  eeptte  dekeàidtfeesmm  òiedptnmt  tmeieeett  £rMrÙM 
est  oeempantù  rerimtm  me  teaditiemem.  Ei  stoyer  dedetar»  non  fsi 
ftior  egri,  sod  f«i  frior  ed  tenterdiom  pvPtmUs  et  idee  ei,  fai  peuto 
pùerii,  oiriopum  dettegmi  JediceU,  1.  Utf.  l8  ad  Ed. 

.Vi  in  ré  rommeei  me»  tt  tuo  demaem  nodi»  dedenl  TtUt  terpus  t ti 
ee  ogemeei,  erit  Neeeli  A^uUiét  éclfomi  /ersi  ; ne  dnmnnUts  in 
htlAnm  unge^ln  yenne  dedett  te^mr.  Std  fouti  diti,  fii«r  lauae 


noi.  Ma  si  può  dire  che,  fssemlo  come  uno  solo  il  dan- 
no ed  una  sola  l'obbtigazionc,  egU  sarà  tenuto  o a pa- 
gare a tutti  due  la  stima  giudiziale  del  danno  ; ovvero, 
in  forza  drlU  sentenza  dei  giudice,  a dare  lo  schiavo 
in  risarcimento  ad  amhidue  insieme.  Che  se  egli  lo  ha 
ceduto  ad  uno  di  noi  due,  ed  in  forza  di  questa  dazio- 
ne fu  assolto  dalla  domanda  di  amhidue,  si  può  dire 
che  quegli  a cui  lo  schiavo  fu  dato  in  risarcimento,  è 
tenuto  all'  azione  Per  la  Divisione  della  cosa  comune, 
e quindi  a comunicare  col  socio  lo  schiavo  che  ad  es- 
so lui  fu  dato  in  risarcimento;  poiché  dalla  cosa  co- 
mune a lui  derivò  questo  prolitto  (i). 

XXX.  Rimane  da  osservare  che,  sebbene  quegli  il 
quale  in  giudiuo  Nossale  fa  condannato,  possa  sot^ 
trarsi  al  pagamento  della  somma  sentenziata  ceden» 
do  lo  schiavo  in  risarcimento j ttiUavia  Vobbligazio» 
ne  Pel  giudicato  comprende  soltanto  la  condanna 
pecuniaria,  e non  la  facoltà  di  c/are  lo  schiavo  in 
risarcimento.  P.  e.  Uno  che  fu  condannato  a pagare 
dieci  0 a dare  lo  schiavo  in  risarcimento,  é tenuto  sol- 
tanto a pagare  i dieci  in  lorza  deU'azìooe  Pel  giudica- 
to; poiché  la  dazione  in  risarcimento  é una  facoltà  che 
gli  concede  la  Legge.  Ma  uno  che  ha  stipulalo  dieci  o 
la  dazione  in  risarcimento,  non  può  domandare  i die- 
ci; poiché  nella  stipulazione  ciascuna  cosa  sta  da  sé  e 
può  essere  separatamente  stipulata.  Ora  quel  giudizio 
che  condannasse  alia  sola  dazione  in  risarcimento,  sa- 
rebbe nullo,  dovendo  esso  conseguire  dalla  condanna 
pecuniarìa.  Laonde  ncirazione  Pel  giudicato  si  doman- 
dano i dieci,  perché  la  condanna  é eflicace  solamente 
per  questi  : la  dazione  poi  in  risarcimento  é un  modo 
di  liùraziooe  concesso  dalla  Legge. 

ARTICOLO  IV. 

DeW  effetto  del  dare  e del  ricevere  in  risarcùnento, 

XXXI.  Se  un  figlio  di  famiglia  é quello  che  viene 
dato  in  risarcimento,  egli  dee  servire  all'  attore;  ma 
non  diviene  però  di  condizione  servile. 

Se,  mediante  il  possesso  di  un  uomo  libero  dato  in 
risarcimeuto,*!  attore  conseguì  quanto  ifnp9rlava  il  suo 
danno,  il  Pretore  dee  costringere  esso  attore  a manu- 
metterlo;  ma  V attore  non  é tenuto  per  l'azione  fidu- 
ciaria (a). 

(I)  V«4ì  i lil.  Fom.  ertile  f Cmm».  dtpid.,  tib.  io. 

{%,  ChiMWTUi  CMtiSllQ  fidneiena  patito  ce«  cd  m ^thitofc  vaa- 

danutam  Ut  et  ano  eSUge/ie  aut  MXriifa<  fitnaiam  ìafftrtmdam,  mi 
ejficia  iadicii  Umat  «IrrjfM  Sùxae  dtdemdam,  Sed  tiu  aUtrmiti  ma- 
itram  in  talidaat  Neant  dedUat  Jaait,  et  eè  id  ad  atro^mt  do"ueat 
Ut  ahiaiulHig  teet*  dicitae  tam,  tai  Neaae  drdtims  Ut,  aUtti  Unni 
Coamaai  diridanda fadUie al  toaaaanùti  ottmm  NaxaeUU  dtriiumi 
eaat  aS  ttm  (amautnem  ali^aid  ad  taeiam  gerptatril»  1.  19  t*«al.  Itb. 
aa  ad  Edkt. 

XXX.  Dtetm  aat  Neaat  dtde*e  eeadmaatHt,  Jaduati  in  detm 
tenetar  : JaeaUaiem  eaim  Soaat  dtdeadae  ea  Leg*  aeeigit.  A t i>  fai 
fligalatat  ett  decem  aat  Noaae  dAtrt,  aoa  fottit  dtetm  ftUrt  : f««M 
«M  aifmiatiane  oa^to  ger  te  ptaiamt,  engmt  Ua^a  tegoretim  tùgata/i 
gaitamm  f ai  fmduiam  taUat  Naxat  dtdUiàait  aailam  eU,  ud  gua^ 
mìnrinm  taadtauatipmem  ttgaitar.  Et  idea  JadUati  dettm  editar,  kit 
eaim  tetis  eaadeautatar  j Nexae  dediUa,  in  uietiaet  tU,  fané  e Ltge 
trtkaitar.  1.  6 $ 1 ff.  de  Re  jadk.  Uly.  lib.  66  ed  Ed.  > 

XXXI.  Si piiat/nmiitas  Ut  yai  JSaaoe  dtdatmr  ; itrrire  atteri 
daktiraen  fil  laaum  MrW/ùr4wA/4««i'i.Qai«lilìaM.  Oiel.  t^.  7. 

Per  hemiatm  likttum  Nemee  dtditam,  U teaUua  eu^aiu/am  ut 
timaatum  damamm  dedit i manamittert  cageadat  eu  é Piatiate,  f«( 
Netae  deditam  actegU  j ted  fidacion  iedicia  non  teaetar  PsfMi.  A|w4 

CelUL  l«e|«ai  hUuk.  61.  a g 3. 
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TITULUS  IV. 


LIBER  IX. 

Un  Jigìio  di  fami^ii  così  nutnumesso  ricadrà 
ntUiì  podestà  lUi  padre  che  h a^e%’a  dato  in  risar- 
cimentai  ma  non  così  gli  altri  uomini  Uberi,  i qua-- 
li,  una  volta  manumessi  diventavano  di  proprio 
diritto. 

Questa  dazione  in  risarcimento  degli  uomini  /i- 
hcri,  che  pel  Gius  delle  Pandette  era  in  uso,  emdò 
poscia  in  dissuetudinej  e Giustiniano  la  disapprova 
(Injt.  I.  r.  $ 7). 

XXXll.  In  riguardo  agli  sckiavij  un  schiavo  dato 
in  risarcimento,  o di  cui  l*  attore  si  è impadronito 
perchè  nessuno  lo  difendeva,  entra  nel  patrimonio 
di  esso  attore. 

Per  altro  in  qt adunque  tempo  il  danno  venga  ri- 
sarcito, l’attore,  in  forza  di  unaaione  estraortlina- 
ria,  è obbligato  a manumetterlo  (InsUt.  I.  c.  J 3). 

Quegli  poi  che  lo  diede  in  risarcimento,  oppure 
che  essendo  presente,  sojfert  che  V altote  se  ne  im- 
padroniste, non  ha  veruna  speranza  di  ricuperare 
i diritti  ch’egli  avei>a.sopra  quello  scfùavo;  qualora 
tum  vi  siano  motivi  aiti  a fargli  ottenere  la  restitu- 
zione in  intiero. 

XXXIII.  Per  altro  nelle  nslonì  Nouali  il  diritto  dì 
quelli  che  tono  asteoli  di  hnoaa  fede,  non  va  perduto } 
ma  ritornati  che  siano,  per  li  dettami  dell'  equità,  vie- 
ne ad  essi  concessa  la  facoltà  di  difendere  lo  schiavo 
se  ne  sono  i padroni  ed  hanno  acquistato  sopra  di  esso 
qualche  diritto,  cono  sarebbe  un  creditore,  un  fhit* 
tuario. 

Similmente  Paolo:  Se  uno  s' impadronì  di  uno  schia- 
vo per  risarcimento  in  assenza  del  padrone;  ed  anche 
essendo  lui  presente,  ma  trovandosi  in  uno  de'casi  pei 
quali  gli  verrebbe  concessa  la  restituzione  in  intiero: 
gli  lì  permette  di  difendere  lo  sciiiavo.  Imperciocché 
il  Pretore  debb'  essere  indulgente  verso  di  quelli  che 
domandano  la  rappresentazione  di  quello  schiavo  per 
(lifenJerio.  La  medesima  facoltà  debb'  essere  concessa 
al  fluttuano  0 al  creditore  a cui  lo  schiavo  venne  dato 
in  pegno,  quando  U padrone  presente  ricusi  dì  difen- 
derlo, aflinchc  il  dolo  o la  noncuranza  di  uno  non  por- 
ti nocumento  ad  un  altro.  Sarà  lo  stessa  in  riguardo 
ad  uno  schiavo  comune  che  V uno  de'padroni  presenti 
ricusasse  di  difendere.  Ma  in  questi  casi  anche  all' at- 
tore (I)  uopo  è di  venire  in  soccorso  (a);  perchè  è de- 
aera ^IcIm  mu  il  cwJilare-ioMa  coiilitioif  riveiJcTla  il  debi- 
tori aedeAiiio.  ^aiido  fott»  sfilo  MddufiUo  il  debito.  Si  tMccdcvi 
peri  lo  li  debdorc  l'iroM  Per  la  Idwii  (JuSUìmm  fidatici)  coma  ai 
Todii  m4  lib.  |5  Appendice  al  Iti  de  Pigwt.  mtt.  Hi  lata  coolullo 
pare  che  im  iitcrrenia  ^iiodo  m padre  dà  loo  Iflio  hi  rharcìMeato 
del  daaoD  : e perciò  ^«r^ii  • ni  f*  cedete  il  hflto.  k Meeto  il- 
Vfivma  Fidndmia,  m vicoe  obbliplodal  Prete*#  id  ciuocipaile  la 
Calia  di  la’aaioae  eatraordìuiia.  Qieale  mi  pare  «sete  il  scalo  di  pat- 
ito liege.  per  albo  alqaialo  ««ceto.  Altri  lo  spiefaao  lo  altro  aioda. 
Vodi  Pietro  8calhi|io  «opra  Recita  lofge  aelle  oolc  ad  /Vrolorem. 

(I)  A stello  che  coadoue  via  il  sc<*o«  o a ni  eaaac  dato  hr  ri* 
iarcimeaio. 

(a)  Vaie  a dke;  sktamo  ai  vitaa  ia  toccano  di'pidroai  Mio  mUsoo 

XXXn.  tn  Navalismi  aciìaaihat,  aanm  f«r/  tana  fiit<A%antÌn 
aaa  rorrojapi'iMr  .*  ttd  itetrùi  deftadeadi  t*  tana  et  ae^ma  faU*tss  da- 
tar, ti  doaùai  timij  lire  atifmad  ùt  ea  te  /tri  kaStaax  / foa/ù  tU  aa- 
ditar  et /mctaanat.  1.  3o  Gaiai  lib.  ai  Éi.  Praolaria  lìrbiai  tal.  da 
Oamao  lofrrto. 

XXX/ li. Si,  aitante  daatina,  dactas  tit  ternu  (eeletiém  peaetentt, 
et  in  endem  eama  tit  mi  in  in/efirmm  taUiimi  fatUtu  dafentia  parwàtU- 
tmt,  ejat  nnamnt  f»i  dmetmt  ett.  Pmtimiamliint  enim  eahihn  etm  ad 
de/endendam,  imda/gete  Praatar  dtStt  Idem  eanetdendnai  ett/meUea- 
rin  ni  etti  pgmant  aaau'ma  rnSiifmlai  e*t,  ti  ^eesaas  damnmt  dafendtra 
natuuU:  aaaitatiai  daiat  ami  dtudta  alm  nataat.  idem  fiwaUandam 


ciso  che  mediante  P acquisto  del  dominio  ai  estingua 
l'azione.  Ed  in  vero,  lo  schiavo  condotto  via  in  risar- 
cimento per  comando  del  Pretore,  entra  nel  patruco- 
nio  CO  di  quello  che  lo  condusse  via. 

Il  medesimo  Giureconsulto  dice  uìUove:  Se  Io 
schiavo  è presente  ed  il  padrone  assente,  a niuBo  as- 
suma la  difesa  dello  schiavo;  lo  schiavo  verrà  coadot- 
to  via  per  comando  del  Pretore  : ma  poscia,  con  co- 
gnizione di  causa,  ai  concederà  al  padrone  la  facoltà 
di  difenderlo  (come  scrivono  Pomponio  e Vindio),  af- 
finchè il  padrone  non  risenla  pregiudizio  dalla  sua  as- 
senza. Si  dee  dunque  restituire  anche  all'ailore  la  sua 
azione,  perenta  da  che  lo  schiavo  condotto  via  fece 
parte  del  suo  patrimonio. 

XXXIV.  Che  se  il  padrone,  ùt  assenza  del  quale 
fu  condotto  via  lo  schiavo  ovvero  dato  in  risarùmen- 
to  dal  fruttnario  o da  altra  persona,  vindica  in  ap- 
presso quello  sciiiavo,  e non  offre  di  difenderlo  o di 
pagare  la  stima  del  danno j verrà  respinto  mediante 
l’eccezione. 

Ciò  è qtumto  insegna  Gajo,  il  quale  si  esprime 
così:  Da  quanto  ahbianio  delio  intorno  allo  srbiavo 
dato  in  pegno,  intorno  allo  statulibero,  ed  intorno  a 
quello  il  cui  usufrutto  appartiene  ad  una  terza  perso- 
na ; si  vede  che  quegli  il  quale  in  Giudizio  avrà  di- 
chiarato essere  suo  lo  schiavo  altrui,  quantunque  sia 
soggetto  aU'azione  Nossale,  non  potrà  di  pieno  Diritto 
liberarsi  rilasciando  lo  schiavo  in  rtsarcimcnto;  perchè 
quelli  che  non  sono  padroni,  non  possono  io  modo 
alcuno  trasferire  il  domìnio  all'attore.  Egli  è però  cer- 
to che,  se  il  padrone  vuole  in  appresso  vindicare  il  suo 
schiavo  così  rilasciato  alfailore,  se  non  oflre  dì  risar- 
cire il  valore  giudiziale  del  danno,  potrà  essere  respin- 
to mediante  l'eccezione  Del  dolo. 

E generalmente,  se  io  iulento  contro  di  te  1'  azione 
Nossale  pel  danno  cagionalo  da  uno  schiavo  altrui  che 
tu  possiedi  in  virtù  di  giusto  titolo,  e tu  me  lo  rilasci 
in  risarcimento  ; ore  poscia  il  suo  padrone,  nel  mentre 

coelts  II  Intliiioes  Jet  tfowieìo,  oiii  rewr  li  tf«bbe  ia  toctarso  M« 
l'illore  fat  ieslitai*|li  lisieM  Nauale,  cb^CfU  ar«ta,  a ebe  {a  fstiaU 
ftv  l'Mgaule  de  lai  bile  delle  fcoprieli  eiediealc  l'eetr  caadetta  eia 
la'icbier»,  o sadìeele  b uaiioea  >e  rimciiaeatn  e lai  falle. 

(1)  Qetgli  che  ceadaaae  tu  lo  achieve  fcr  ordiae  del  Pielofa,  aa« 
era  fidioee  dello  *^cbie*a  iccoa^e  il  G«os  ci«Mei  perebè  il  Prolere  aao 
p«ò  fer  aeo  peoprieierio}  ut  iTere  gaello  tchiero  aei  Me  pairiaMaio.ed 
iTCTO  sopra  di  lai  il  deuioio  Bjniisfia,  fiso  a laale  che  Mcdresie  H 
poseesao  di  ae  aeao  egli  BCgaìiUTs  il  doiaieio  Qiuti/arta.  Per  ellro  il 
deMÌoio  Booiletio  battete  per  coefoaAcrt  resiooo  Meuaie.  Si  dc«  dea- 
goa  iseUlairgii  aacbe  goeerasiaaa. 

tit  in  urva  eaammni,  farai  alia  tn  damiaà  fftuwts  mUtit  dafanéart, 
Sad  ai  attori  kis  tatìSai  tmtcwftndmat  tU,  gara  statai  domimi  «rga^ 
liuaaa  aaitn$ai  aetionam.  Juita  raùa  Piaatarii  dactas,  ia  Aoaù  Jit 
apu  far  daait.  I.  26  g 6-  l*b  18  ad  Ed. 

Sad  ti  tarmi  ptoataas  aU.  dominai  aSttt,  au  fni^aam  taramm  de- 
/andit  i dmtandas  arti  /ausa  Pinator-t  / itd  caasn  co§niia  domim*  fatua 
daSitat  dtltmìo  (ai  Pampoams  at  K \adias  wthmnt)  nt  ai  aàttaiia  taa 
noeta/.  Erfo  ti  attori  aetio  rtUi/ntnda  aU.  partfta  no  ^nad  dmetat 
tarmi  in  boni»  eiai  tot  catpil.  I.  a g l 1 fio.  f.  Si  a«  Nwxeli  ceote 
ageler,  e(c.  Pati.  lib.  6 ed  Ed. 

XXXty.  Ea  Aù  faar  diaimas  ia  urto  tai  aiùai  fisttarìt  tara 
abUsalms  tU,  degar  tiaulthato,  ti  da  eo  ta/ms  aui>/ratlMi  alienai  aUt 
aspatai  tam  gai  aiitnam  satmm  in  Jmrt  tnam  asu  raiaondarit,  gaa/a. 
¥ii  Noaali  /adulo  tamaataf.  aoa  tamam  pour  iVoxar  dediUoaa  if*o  lata 
Uhermi:  ^ma  nt‘hr-  ad  adortm  domniam  tnuu/trra  potsmat,  tam 
ipsi  doaant  nan  simi.  Carte  tamn  ai  «a  «a  taaut  tradiimm  fostaa  do- 
aumas  nndùet,  mat  li/it  aastimaiianem  affami  ; poUrìt  par  taaepUontm 
Dali  mai»  taptiU.  I.  a;  g i lib.  6 ed  Ed.  pcoviac- 

Et  ptneraiiu/  m aiieas  servi  aeeij'ae  gai  Ubi  /nsiam  smntutem  ser- 
aèrtt,  Plorati  lerjtm  ep/ttim t /««far  aam  amAtFaaae  dtéarisj  sioa  ate 


DE  NOXALIBUS  ACTIONIBUS  489 


che  io  Io  possono,  Io  vibdicasw,  io  potrei  reepingerlo 
meilionte  V eccezione  Del  dolo  malo;  purché  egli  noD 
mi  offra  di  pagare  la  stima  giudiziale  del  danno  : che 
se  egli  lo  possiede^  io  avrò  contro  dì  lui  Tazione  Pub- 
bliciana  ; e se  vuol  fare  recoezione  Caa  lo  scbuvo  ou 
AppAETisNa  (1),  mi  gioverà  la  replica  utile  Del  dolo 
Dialo;  dì  che  potrò  acquìstarìo  per  usucapione,  quan- 
tunque io  lo  possegga  sapendo  che  appartiene  ad  al- 
trui. Ed  in  vero,  se  così  non  fosse  da  statuire,  ne  na- 
scerebbe che  il  possessore  di  buona  fede  onderebbe 
soggetto  ad  una  grande  ingiustizia,  avvegnaché,  com- 
petendo contro  di  lui  dì  pieno  Diritto  Tazione  Nossale, 
egli  si  troverebbe  nella  necessità  di  pagare  la  stima 
giudiziale  del  danno.  È da  dire  altrettanto  nel  caso 
che,  non  avendo  il  possessore  difeso  lo  schiavo,  io  me 
iic  fossi  impadronito  per  ordine  del  Pretore;  perche 
in  questo  caso  il  mio  possesso  avrebbe  pure  una  causa 
legittima. 

ARTICOLO  V. 

Quando  il  padrone  sia  in  proprio  nome  risponsabile 
f>cl  deìitlo  dello  schiavo. 

XXXV.  Per  l'azione  NossalCj,  di  cui  abbiamo  trai- 
tiito  negli  articoli  antecedenti^  il  padrone  dello  schia- 
è tenuto  in  nome  dello  scfùavo,  quando  questi 
C4ìrwnise.  il  delitto  senza  saputa  di  esso  padrone.  Che 
se  il  patlrone  ai'csse  saputo  e non  ostesse  impedito,  e 
vie  piti  se  osasse  conuuuiato,  sarebbe  tenuto  in  pro^ 
fnio  nome. 

Diocleziano  e Majtsinùano  C05i  rescrivono t Senno 
schiavo,  senzachè  il  suo  padrone  lo  sapesse  ovvero  po- 
tesse impeilirlo,  li  ha  colla  forza  rapilo  qualche  cosa; 
tu  puoi  chiamare  in  Giudizio  per  1*  azione  Nossale  il 
padrone  dinanzi  al  Preside  della  provincia  pel  qua- 
druplo se  non  ispirò  ancora  Tanno  utile,  ovvero,  se 
spirò  questo  tempo,  pel  simplo.  Che  se  il  padrone  eleg- 
ge di  cedere  lo  schiavo  in  risarcimento,  tu  potrai  nul- 
Inineno  intentargli  Tazione  per  quanto  a lui  fosse  pre- 
venuto. Se  poi  il  padrone  era  consapevole  e poteva 
impedire,  dee  venire  assolutamente  costretto,  qualora 
sia  chiamato  in  Giudizio,  a pagare  la  stima  giudiziale 
del  danno,  senza  Talternativa  della  cessione  dello  schia- 
vo in  risarcimento.  Orlamente  se  tu  bai  divisato  d' in- 
tentare un*  accusa  di  pubblico  delitto  pel  ratto  di  tua 
moglie  commesso  da  uno  schiavo,  devi  intentarla  non 

(1)  Percki  la  PaUlkiaaa  ai  coaceda  cMin  qualM^ae  pdMesaorc  Ai 
aeetsitm  iti  ^aifone. 

^tuittUt  ^mimm  tum  finiket,  tscepUmt  Doti  mali  (mài  tàà  metti* 
maatiomem  effumt)  tum  tmmmoftrt  ponum:  ùrt  ip*t  pouiieat,  Puhii* 
etaaa  luikiiaiM/,  etaieertut  tsdpieiuem  Si  poMi.tùs  Ejvs  stT^ 
Mtiiem  mhi  replùatiomtm  Poli  mali  pre/oturam  : tt  uotmium  hau, 
94%st  fMfHe  NIC  taplmrttm,  ^uamfh  teieut,  utàmom  ptmiiewu.  Alio* 
^mim  ù atiler  (omUitmmtuf,  futurmm  ut  tumma  Ui^miUtt  homae  fiiti 
ffOtu%t»r  ajficiaturj  U,  tum  ipto  Jmt  No*alii  Actio  mimnut  tum 
etympttit,  meuMitas  ti  impomatof  ut  litù  atttimationtm  w/ftfat.  Ea* 
A^tm^mt  iUtmdo  suut  tt  li,  tmm  aà  to  mom  ie/tmietetur,  ìuuu  Prat- 
toeà  tum  iuserim  j ^monioM  ivo  fMf  M easu  imitam  causam  poìsAen. 
Ad  kAro  I.  38  Afrk.  lib.  6 Q«a«s(- 

XXX  Si  termo,  ipmoraiUt  iomiao  tei  uitmte  et  ptohiètrt  ne* 
^memte,  rei  tum  ri  rapturitì  iomimum  c/«i  optai  ptattiitm  proeim- 
€ime  (ti  mttium  atUù  mmtmt  tsetuit,  quadrupli j tfuoi  ù hoc  efdu. 
aeiUtmpat,  timpU)  fionoU  jaiido  com’emùt  poltt.  Qui  li  Noxat 
momlutrit  terrum  ititrt,  nihitomiaMS  tum  ipto  ^mmm^m  od  tum  pvre* 
mie  tmpariti  mau  prohihe/is.  Ifam  ti  eo  coascio  et  prokiiert  calentt, 
Aertfocta  lÌo*ae  ieiUhme  eomremtus,  ai  tmmmam  coiiiemiuUìomit  sol- 
,rm’aiam  ommiao  etmpellenius  tit.  Sane  iicrimunà  pmHui  occusatio- 
mmm  pfoptot  tuartm  tuam  a ureo  raptam,  iattmitniam  putoitrài 
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già  contra  il  padrone,  ma  contro  quello  schiavo  che 
dici  avere  commesso  il  delitto. 

Similmente  Ulpiano:  Se  uno  schiavo,  sapendolo  il 
padrone,  commise  una  uccisione,  il  padrone  é tenuto 
in  solido;  perchè  si  reputa  che  il  padrone  stesso  sia 
staio  l’uccisore.  Se  poi  non  lo  sapeva,  ci  ha  contro  di 
lui  Tazione  Nossale;  che  pel  delitto  dello  schiavo  non 
debb'egli  essere  tenuto  se  non  a cederlo  in  risarcimen- 
to del  danno. 

XXXVI.  La  difTerenza  fra  queste  due  azioni  consi- 
ste non  solamente  in  ciò,  che  quegli  il  quale  avea  co- 
gnizione del  delitto,  è soggetto  alla  condanna  in  soli- 
do; ma  inoltre  eh'  egli  è obbbgato  (i)  anche  quando 
avesse  alienato  o manumesso  lo  schiavo,  ovvero  quan- 
do lo  schiavo  fosse  morto.  Che  se  fosse  morto  lo  stes- 
so padrone,  il  suo  erede  non  è tenuto. 

yi  è anche  questa  dfferenza,  che  a tale  asÀone  è 
tenuto  soltanto  quegli  il  quale  era  il  padrone  dello 
schiavo  al  tempo  del  delitto. 

Che  se  lo  schiavo  altrui  commette  un  delitto  con 
mia  saputa  ed  in  appresso  io  lo  compro,  avrà  luogo 
contro  di  me  Tazione  Nossale  (a);  perchè  non  si  sti- 
ma eh’  egli  abbia  commesso  il  delitto  con  saputa  del 
suo  padrone,  non  essendone  io  in  quel  tempo  il  pa- 
dionc. 

XXXVII.  Ma  relativamente  ai  delitti  degli  schiavi, 
come  intendere  si  dee  questa  espressione;  Sawta  »kl 
rA»ao!iB?  Intendesi  col  suo  consiglio?  o basterà  ch’egli 
abbia  veduto  soltanto,  sebbene  non  abbia  potuto  im- 
pediilo?  Che  cosa  si  dirà  se  uno  schiavo,  mentre  ripe- 
te la  sua  libertà,  commette  un  delitto  con  saputa  del 
padrone?  Che  cosa,  se  lo  commette  in  disprezzo  del- 
l'autorità del  Psdrone?  Ovvero  se  al  di  là  di  un  fiume 
ed  alla  vista  del  padrone  ma  senza  partecipazione  del- 
la volontà  (li  lui  lo  schiavo  commette  un  delitto?  Ella 
è cosa  piti  ragionevole  il  dire  che  si  debba  riputare  fat- 
to con  saputa  quel  delitto  che  si  può  impedire:  in 
questo  senso  va  intesa  la  parola  Saputa  in  tutto  T E- 
ditto. 

Imperciocché  è scevro  di  colpa  quegli  il  quale  sa 
che  viene  commesso  il  delitto,  ma  non  può  impedirlo. 

(i)  Nel  r*4o  che  Io  abbia  capale  o aia  alato  qoaii  ceasde.  Noe  coti 
«ctt'atioec  Noculi.  Vedi  top»  art.  3. 

(3)  ^00  |ià  qacUa  di  coi  péitiaoM,  pel  iaruto  intieto» 

mom  (omtra  iomimam,  ui  tornirà  tum  terrum,  foem  facùuo  (omtuijiste 
proponiti  hame  imttUuere  ithet.  I.  4 b-  I- 

Si  terrut,  ultnte  iomiao,  oceiiit,  ia  toUium  iomaom  ohUgatj 
ipio  t»im  ridetmr  iomimus  occiiistet  ti  oaUm  imuttrUe,  NogaUs  eUj 
mec  eitim  itkuU  eo  mtale/uù  torvi  ia  plot  teatri,  ^uam  at  A'oxae  tum 
Ì4ÌJt.  I.  3 Olp  lib.  18  ad  Ed. 

XXXyi.  Differtmiie  auUm  horum  aetiomum  aoa  tolum  tlla  est, 
fHixd,  f«i  teày  ia  toiiium  Uattmrj  rerum  ilio  ^uo^t,  f«ad  tire  alio- 
aartril  terrum  q>i  uil,  ij'«v  maaumUserit,  tire  iecesitrit  terrai,  Ìomu* 
rivi  tenetur.  Sei  ti  ipte  iomùaus  ieceueril,  htttt  tjui  non  teaetur.  I« 
5 S t Ulp-  l>b-  3 ad  Ed. 

Si  txlroatmt  ttrtut  teimU  mt  ftetril,  eum^e  rtiemtroj  Xonalà 
Astio  in  me  iotitur  : ^ia  non  riiHur  iomino  icirntt  feiàu,  cum  eo 
Un^rt  iominui  non  fuerim.  I-  4 S > P*at>  t'b.  3 ad  £d. 

XXXf^Il.  in  ielittu  strrorum,  SctESTtA  DOMtSt  outmaimo~ 
ium  oecipitnié  etti  Vtrum  lum  conùlioi  eo  et  u riderti  tantam, 
fiuiNicù  piohibert  fl<Mi  potuti  iti  Quii  enim  ù ai  Ubv  totem  proda* 
aiaat  iomtno  uùnte  fatiatf  Aut  ^uid  ti  lon/emaat  djminumf  rei, 
emm  trans  fimmea  sit  terrai,  ridtnte  futiem  sei  innia  dtmiao  Xexiam 
m>ceai  f JUctiat  ito^ne  Jùiiur,  uùmtiom  rius  auipieniam  fai  prokè* 
herr  potesti  et.  hoc  in  foto  Eduia  inttiUgenJam  at  deca  Scistt- 
TtAF  i Crhum.  \.  4 Paol.  Itb.  3 ad  Ed. 

Culpa  cara  fui  uit,  tei  ptohiben  non  patest.  I.  5o  da  Hc|.  iat. 
Pai)  lib.  .39  ad  Ed. 

Ga 


490  LICER  IX. 

E non  tollrra  il  Jolitlo  quegli  che  non  io  impctl'sce, 
qunndo  non  può  ìnipedìrio. 

Per  allnt  Itasia  che  non  In  ohltin  impefUln  fftta/trlo 
fwlevat  ned  è necV'isnrw  c/te  In  ohbia  ordinato. 

Laonde  in  tolte  le  axioni  ore  m lirhiede 

rhc  il  padrone  abbia  avuto  saputa  del  delitto»  inten- 
dere sì  dee  che  non  abbia  fatto  opposizione  quando  po- 
teva farla;  imperriorrhè  altro  c autorizzare  uno  s<  bia- 
vo  rommelterc  un  delitto»  altro  è tollerare  ch'ei  Io  com- 
metta. 

A db  c conforme  la  seguente  decisione  : O^ni  vol- 
ta che  uno  schiavo  reriscc  o uccid<*  con  saputa  del  pa- 
drone, non  v’ha  dubbio  che  il  padrone  è soggetto  alia 
legge  Aquilia. 

Sotto  il  nome  di  saputa  intendiamo  la  tolleranza, 
diinanicrachè  quegli  che  poteva  impedire  il  delitto  e 
non  lo  impedì,  è responsabile. 

XXXVJll.  È da  esaminare  se  essendo  il  padrone  ri- 
spotisabilc  per  la  sua  saputa»  sia  soggetto  all’ azione 
anche  a nome  dello  schiavo:  oppure  se  il  Pretore  ab- 
]»ia  voluto  che  il  padrone  subisca  una  sola  pena.  In 
questo  secoiulu  caso  atulerebbe  impunito  il  dolo  delio 
scliiavo;  il  che  sarebbe  ingiusto,  laonde  si  dee  decide- 
re che  il  padrone  è tenuto  per  amrnduc  le  .-izioni. 

Ma  se  fu  pagala  una  delle  pene  che  ne  discendono» 
a scelta  dell’attore»  non  avrà  luogo  Pallra. 

Ed  nìù'csì  se  fu  chiamato  iti  Giudizio  il  padrone 
come  avente  saputa  del  delitto»  senza  lasciargli  l'aller- 
nativa  della  dazione  dello  schiavo  in  risarcimento;  ed 
egli  ha  provato  di  non  essere  stato  conscio»  dì  che 
Venne  assolto  dalla  domanda;  ne)  caso  che»  terminato 
il  giudìzio»  il  suo  avversario  volesse  intuntare  contro 
di  lui  una  nuova  azione  coirallcrnaliva  dì  poter  cede- 
re lo  schiavo  in  risarcimento»  egli  respingerà  I’  attore 
m>‘dÌRnte  T eccezione  Della  cosa  giudicala;  perche  nei 
primo  giudizio  fu  già  dedotta  e terminata  la  contesta- 
zione. 

^Ma  fino  a tanto  che  il  primo  giudizio  si  sta  agitlan- 
do»  se  Pallore  si  pente  di  aver  sostenuto  che  il  padro- 
ne avesse  avuto  saputa  del  delitto»  egli  può  passare 
all'azioue  Nossale  (i). 

(t)  E la  r<s«iMU  BOI  ca»|ia  io  qvMlo  cwo.  noa  paò  rwre 

p«  ca»|ùla  dopo  la  cotletliaiofic  della  lite;  m*  si  lera  ria  la  ^imIiIì 
attCBliaia. 

Nutlum  rrimen  fo/iVur»  ù fvi  non  prokibet  f«riia  fnhihtrt  mn 
foteit.  I.  inp  à.  »il.  de  R.  J.  I>a«l  lib.  5 ad  Ed 

/a  oomiShì  JVottJibtit  Aniombut,  ubùmm^ut  uirnlia  fjfifìiur  éo~ 
mini,  sic  Oicipiendt  tUj  ù,  faaai  prohìbert  p»uei.  aoR  proAiSfi/i. 
j4tìmé  ti'  tnim  auetottm  tue  irrvo  dtlim^MtHU:  atimd,  poO'  dtiia^uf 
re.  I.  3 Uip.  Iib.  3 ad  Kd. 

Quotiti  uiente  domino  terni  nlneret  rei  offidit^  jd^uiUa  domi- 
num  teneri  dtiàium  non  M.  I.  44  S I f-  Ad  lt|.  Aqiil.  Ulp.  lib. 

4>  ad  SiEio. 

Scienticm  hit  prò  ^lientio  aed^mmi,  ut  pwi  ptokibere  potuit,  te- 
nentmr  fi  non  feeerit.  I.  ^5  d lit  Pagi.  Iib>  10  ad  Sabio. 

XXXy/ìi-  Cnm  daminui  ob  icientiam  tenemi»',  an  ìenà  ^ao^ue 
nRMf'ar  dando  lif  AfUa  eidenéum  tu  iS^iù  Jbrtt  PraeUtr  mnam  pot~ 
nam  a dimino  nifi  tointrit-  Fffo  dotta  letvi  impunitui  etiti  Quod 
eM  tni^uum  : imo  utfo^no  modo  dnmimta  Unebitmt. 

Una  autem  poma  eraetm  f««a  odor  eUfait  altera  tolUtmr.  I.  4 
S 2 Fall.  hb.  3 id  Ed. 

Si,  dtttaeta  Piorat  deàitiont,  fno»’  enm  eonuio  domino  aetam  si/, 
fki  noa  «rof  cornami  ; abiolutione  Joftù  et  /inito  fodùio,  ampliai 
oftndo  eum  IViuae  deditione,  trteptione  Pti  jadica/a  juaiaioreSi- 
tur  t f Kjtf  rei  la  iuptriat  Jadiaam  dtdaeta  et  /falla  t tt 

Dontt  aaUm  p>imi  imduium  ofUaiur^  lUtntia  oftnti  e*t,  il  rirx  de 
utentié  domini  erfuenda  poenUeat,  tmu  od  XioMéltm  (vaom  Uvuùe, 


TITULUS  IV. 

I Al  contrario  se  uno  intentò  Tazione  coir  aUemativa 
della  dazione  dello  schiavo  in  risarcirnento,  conlra  qur|. 
lo  ch’ebbe  cognizione  del  delitto;  non  può  più  rnlcnla* 
I re  contro  dì  lui  l'azione  senza  qurst’aliernaliva.  Ma  se 
nel  corso  dei  giudizio  vuole  introilure  V accusa  della 
saputa  del  padrone,  non  si  può  impedirgli  dì  farlo. 

I XXXIX.  Questa  facoltà  di  scegliere  se  uuoìe  P at- 
I tore  esercitare  V azione  Nossale  oppure  /fucila  con- 
tro il  ftadrone,  come  avente  saputa  del  delitto,  sco- 
ut Valternatii*a  della  dazione  in  ri5nrfimez//o;  sii.<- 
siste  anche  tlopochi  lo  schiavo  fa  alienato  o mano- 
mciso.  Ulfuano  c’insegna  che  questa  decisione  dì 
Giuliano  prevalse  cantra  V opinione  di  Celso.  Oìsi 
Vlpiano:  Quegli  che  non  impedì  il  delitto,  tanto  se 
egli  è ancora  padrone  dello  schiavo,  quanto  se  non  Io 
è,  è soggetto  a quest'azione;  bastando  ch'egli  fosse  pa- 
drone nel  tempo  in  cui  non  impedì.  Celso  va  oltre  e 
pensa  che  in  questo  caso  V azione  Nossale  non  segtta 
l'individuo,  se  p.  e.  lo  schiavo  fosse  allenalo  in  tutlu 
0 in  parte  o maniimesso;  perchè  uno  srbìavo  che  ob- 
b'-(lisi-e  al  comando  del  suo  padrone»  non  è co1|>evo)e. 
Ciò  può  essere  vero  se  il  padrona  comandò  il  delitto; 
ma  come  si  scmerà  il  fatto  dello  schiavo  se  il  padrone 
non  fece  che  non  impedirlo?  Celso  pertanto  pone  una 
dilTerenza  fra  la  legge  Aquilia  e la  legge  delle  XII  Ta- 
vole. Imperciocché»  secondo  la  legge  antica  (i),  se  con 
saputa  del  padrone  (a)  uno  schiavo  commise  un  riirio 
o fece  qualche  altro  danno,  vi  è luogo  ali’  azione  N'os- 
s»)e  in  nome  dello  schiavo»  ed  il  padrone  non  è tenu- 
to in  suo  nome.  Ma  nella  legge  Aquilia  (3)  il  padro- 
ne (egli  dice)  è tenuto  in  suo  nome,  non  in  nome  del- 
lo schiavo.  Egli  rende  ragione  delia  dìITerenza  clic  pas>a 
fra  Luna  c l’altra  legge»  dicendo  che  la  legge  delle  \l{ 
Tavole  volle  in  qualche  modo  che  gli  schiavi  non  ob- 
I liedisscro  in  ciò  al  loro  padrone;,  e la  legge  Aquilia 
volle  perdonare  allo  schiavo  che  obbedisce  al  suo  pa- 
drone per  timore  di  non  perire  se  gli  nega  obbedien- 
za. 31a  se  si  ammette  ciò  die  Giuliano,  nel  lib.  86. 
scrive  in  riguardo  al  furto  od  altro  delitto  commesso 
dallo  schiavo  (4);  cioè  che  le  parole,  si  servus  furiwn 

(I)  Vaia  a dira,  la  Le||e  dcH«  XII  Tarde  da  cd  dÌKcodoM  k 
astoni  Notuli. 

(1/  On  Mpila  n a«au. 

|3)  la  fona  delU  qaalt  i laanto  ia  tea  ptOfrM»e«e  (I  péroae  cbt 
' arava  lapala  drt  drlillo  c «oa  lo  impedì.  Ma  aoa  è falla  menaieee  al- 
\ cuna  dello  tchigto  cbt  «i  resa  colpcvult. 

(4)  tl  lonco  è qoctla  : Sa  rgalai  eba  la  Tcffa  dalie  XII  Tarale,  la 
I quale  dice  Si  iettai  jartam  ec.  sì  debba  applicare  aacke  alle  Le(|i 
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Contra  faofs^  **  ^ Nonne  deditione  mrtmm  tit; 

amplimi  in  dominam  detmetn  Noaat  dedìlioBe  dando  nrtio  non  eU: 
in  ipio  aaUm  faditio,  ti  t'oluerit  et  laeatinm  dùouni  nrfaere,  non  est 
peohibtndat.  d.  I.  4 $ 3. 

XXXIX.  li,  fwi'aan  praAi'dwcV»  sire  dominms  mnaet,  tiee  deùit 
esse  doaunm , line  neliont  temetmr  Sm/deit  etàm  ti  eo  tempore  domi- 
nui,  foo  non  prokibent,  /aiti  in  inatum  ut  Cehut  patri,  ti  fuerit 
niinatui  terrai  in  (otam  rei  m pm-um,  rei  amnamiitat,  JS’osnm  in- 
pat  non  lefaij  nnm  terram  aMl  detifuiue,  qui  domino  jabenii  ob- 
temprrarit  Ft  tane  fi  /astit,  potei/  koe  dui,  ii  nutem  wni  proJkibuii. 
qatmadmodum  factum  iervi  eatuiéhimuiì  Cehut  tumen  dtfftreeiUnm 
fneit  inttr  Lepsem  AqaiUnm  et  XII  Tabularam.  Nnm  itt  Lefr  an- 
tiqua Il  urrai,  uUnie  doeaino,  furtwm  Jeeit,  rei  alia»  Nonnm  tom- 
auu( t tetri  nomine  odio  eU  Noanlii,  net  doaùtmi  tao  noaùne  tene- 
far  i al  in  Lege  Aquilia,  inquit,  dooiiAiu  taa  noaume  tene/ar,  non 
arri.  Vtriatfae  Legisteddii  ral^aem.*  Duodecim  Tabutaram.  quau 
roiaeiit  terrot  domimit  in  hoc  re  non  obtemperare  i Aquiline,  qua- 
ti  ignoierit  tetro  qui  domino  porait,  perifurat  ti  non  jeemet.  Sed  si 
piar  rat  quod  Julianai  lib.  86  teribifr  Si  ii*eai  fmtam  fanit  Noxian^- 
fut  MKuH,  etiam  ai  posiuie/tt  Lega  peitimeeej  poter it,  dui,  etmm 
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fn.rit  Noxianuine  noruU^  vanno  appiicate  anrhe  alle 
posteriori  : si  potrà  dire  che  ri  è luogo  contri  il 
pnilrone  ad  intentare  in  nome  dello  schiavo  (i)  anche 
r azione  Nossale,  dimoilo<‘hè  1'  azione  concessa  dalla 
legge  Aquilia  contro  del  padrone  non  iscusi  lo  schia* 

TO  (o),  ma  percuota  il  padrone  medesimo  (3).  Questa 
opinione  è ragionevole,  e Marcello  presso  Giuliano 
l’approva. 

Còsi  qitanttintjue  il  padróne  clielÀte  snpuLi  del 
delitto  del  suo  svhùnó,  sia  sop'getto  a quesC  azione 
anche  dopo  di  averlo  manumessOt  tuttavia  eziandio 
esso  schiavo  manumesso  vi  è soggetto. 

E se  lo  schiavo  fa  alienato^  il  nuovo  padrone  è 
tenuto  se  Cattare  elegge  di  ruolgersi  contro  di  lui. 

Per  nitro  Pomponio  dice  die,  se  il  cotnpralore  dello 
schiavo  è chiamalo  in  Gludizm  per  V Azione  Mossale, 
non  ai  può  chiamare  in  Giudizio  il  venditore  eh*  ebbe 
saputa  del  delitto  dello  schiavo. 

XL.  Ora  bisogna  osservare  che  la  scelta  concessa 
a colui  al  quale  lo  schiavo  cagionò  qualche  danno 
con  saputa  del  pHdronc , o di  convenire  il  padrone 
in  suo  pt'oprin  uomCt  o di  muovergli  V azione  iVii.v- 
sale,  non  si  debbt  apfdica/'e  al  caso  che  lo  schiavo 
avesse  commesso  il  delitto  non  solamente  con  sapu- 
ta  del  padrone,  ma  per  comando  di  lui;  perchè  in 
questo  caso  il  pailronc  che  comandò  il  delitto  è solo 
iT-sponsabile,  e non  ha  tango  l’azione  dossale,  stan^ 
te  che  non  si  reputa  che  Io  schiaió  abbia  commesso 
deìittn. 

Eti  in  vero,  cagiona  il  danno  quegli  che  comanda 
di  cagionarlo  : quegli  poi  eh  e in  necessità  di  obbedire, 
non  è colpevole. 

Quindi  per  tutto  ciò  che  non  ha  carattere  di  delitto 
•truce  o di  scdleragginc  , si  perdona  allo  schiavo  , se 
lo  fece  per  o!ib>  dìre  al  Suo  padrone  ovvero  a quelli 
che  ne  Otnno  le  veci,  come  al  tutore  od  al  curatore. 

XLI.  Fin  qui  abbiamo  parlato  di  uno  schias*o  il 
quale  a!  momento  del  delitto  apparteneva  ati  un  so- 
lo  padrone.  Che  cosa  si  deciderà  se  appartenesse  a 
fMU  padroni  ’i  Bisogna  su  ciò  distinguere  diversi 
casi, 

I.  Se  uno  schiavo  appartenente  a più  padroni  com- 
mise un  delitto  senza  saputa  di  nessuno  di  loro,  con- 
ira ciascheduno  di  loro  avrà  luogo  1’  azione  Mossale. 

cinè  aAclir  ai  rati  4e‘qoal«  le  poileriori.  quale  è la 

Aquiiìa,  «UUiscoflo  «prcìaiinrHle.  e rhe  con  qnMlf 
si  Zcfoghi.  ma  si  a(qiu>|i  alla  Legfe  delV  Xtl  Tarale. 

(l)  (.he  cnmoiiM  il  delillo  co*  sipuia  del  padroof. 

(a)  Per  l’aaiose  Moisale  chaditcrndr  dalla  Lrqgr  delle  XII  Tavole. 

(J)  Cobo  uu'aUra  aa>oac,  pel  «ai  r(li  è Unuleiu  suo  proptio  S4>nt. 

urt'i  tornine  ( un  efì  pone  JV^oretì  /mtùia:  ut,  éetur 

^iftulia  ad.ei\uì  dminmm.  Ri>o  uvroRi  oruse/.  tei  dimimm  onnet. 
Pio%  unlen  leimndnm  JnUanum  pvn^Wnui.*  ftoe  ienUnlié  hahel 
rmUon^n,  tl  a Manelto  apud  Juttaium  pit^eUur,  I.  a $ 1 tiip. 
bk  i8  ad  Ed 

Sed  tl  ipie  ie/f$  msnnniams  t^e>mr  I.  6 Ulp.  lib.  i8  sd  Ed. 

Ponponiin  ail , Si  emplor  urt  i i\oxaii  coneentm  iit,  i^ndifO' 
rem,  u.ieiUe,  jaetmm  tit,  eoni'tiufi  jan  noa  pone.  I.  7 $ I Hip* 
l>h-  3 ad  Ed. 

XB.  ti  dimn%n  dai , v«t  /«Srl  datti  ejai  etto  nmlU  eulpa  tU  , 
tvi  patere  nnene  ùl  \.  de  Ra|.  Jur.  Paul.  lib.  S ad  Plaal.  ^ 

edd  ea  fuae  aon  haktnt  al>o(il*ttm  foi-itutrii  «et  Uiletit,  ipnouitur 
tereiij  li  t-el  domiait  tei  hit  qui  fùt  d^mino/an  lant,  etlali  tatorihu 
ami  fmratatiàai,  oétemperaettiai.  I.  iSj  d.  lit.  de  R.  J.  Ulp.  Iib. 

71  ad  Ed. 

XLf  . S*  plarian  uu  as  delifatrit  (UBaHai  i^rtotaatièai,  NoxaU 
jaduiam  in  ^aemi-ii  dakilar. 
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II.  Se  tutti  i padroni  ebbero  saputa  de)  delitto,  cias- 
cheduno di  loro  sarà  soggetto  all’  azione  senza  Taltcr- 
nativa  di  cedere  lo  schiavo  in  risarcimento j come  se 
più  persone  avessero  commesso  il  delitto  : e Tuna  non 
sarà  liberata  per  essere  stala  chiamata  1*  altra  in  Giu- 
dizio. 

IH.  Ma  se  Tuno  ebbe  saputa  del  delitto  e 1*  altro  Io 
ignorò  ; il  primo  sarà  chiamato  in  Giudìzio  senza  Pal- 
lernativa  della  dazione  in  risarcimento  , ed  il  secondo 
con  questa  alternativa. 

Si  domanda  poi  se  , in  questo  terzo  caso  , avendo 
uno  pagato  il  danno,  l atito  sia  o no  liberato  In- 
torno a ciò  così  Paolo  s’esprirne:  Se  uno  schiavo  ap- 
partenente a due  padroni  ha  commesso  un  delitto  con 
saputa  dell'uno  e senza  saputa  delTallro  ; e prima  fu 
chiamato  in  Giudizio  quello  che  ignorava,  e questi 
diede  lo  schiavo  io  risarcimento;  sarebbe  cosa  ingiusta 
che  mediante  il  rilascimento  di  una  vilissima  persona 
anche  Taltro  rimanesse  liberato.  Si  potrà  dunque  muo- 
vere azione  anche  contro  di  questo,  e l’attore  riceverà 
quanto  manca  al  valore  giudiziale  del  danno  dopo  com* 
putato  il  valore  dello  schiavo  ceduto. 

La  compensazione  poi  fra  i padroni  dello  schiavo 
dee  farsi  mediante  l’azione  Per  la  Divisione  delia  cosa 
comune  ; Jiinanierachè  , se  quegli  eh’  ebbe  saputa  del 
delitto,  risarcì  lo  schiavo,  egli  non  graverà  T altro  che 
per  la  sua  parte  de)  valore  dello  schiavo  (7);  e se  l'al- 
tro pagò  qualche  cosa , il  primo  gli  rimborserà  la  sua 
I parte. 

Così  procede  quando  uno  dei  padroni  ebbe  sapu- 
ta del  delitto  e non  lo  impedi.  Che  sarà  poi  se  egli 
I lo  comnndbì  Ella  è cosa  ingiusta  che  quegli  il  quale 
I comandò  un  delitto , ottenga  qualche  compenso  dal 
I suo  socio,  mentre  appunto  a cagione  del  suo  proprio 
delitto  egli  soffre  il  danno. 

XLIl-  Aduntfuc,  ili  quello  che  non  solamente  ebbe 
saputa,  ma  anzi  non  impedì  il  delitto , bisogna  inten- 
dere ciò  che  dice  Paolo  con  queste  parole  : Se  uno  o 
più  schiavi,  appartenenti  a due  padroni,  fecero  un  (Ir- 
to con  saputa  d*  uno  dì  essi  padroni;  questo  solo  sarà 
risponsahile  in  nome  dì  tutti  : e s*  egli  è chiamato  in 
Giudizio,  lil>ererà  l’altro  padrone,  dimanierachè  il  pri- 
mo nulla  potrà  ripetere  dxl  suo  socio;  poiché  egli  me- 
rito quella  p<na  pel  suo  proprio  l'alto.  Se  poi  fu  chia- 
malo ih  Giudizio  quello  che  ignoiava  e pagò  doppio  il 

(1)  Tercbè  il  >bo  socio  «o*  poò  mere  obbligalo  pee  dì  più- 

Std  SI  omnHat  uienlihus,  paìtit  e.7rwoi  Itnttkìlar  JtUatta  ^Ìdxm 
dtdttiortj  nmtnadautdmm  ù piarti  dtUqiuiitnl:  atc  ulUta  uta\'tnto, 
altv  tiitiahia*. 

Std  li  alitr  uii,  aVtf  igaata>‘ii t f*i  idi,  dttraeta  Xasat  dtdif^ii- 
Hi  tuH,tHttarj  fari  ntuit,  tan  iVtixM  dtdìltitHt.  i.  5 L'p  l«b.  3 
ai  Edtct 

•Vi  ea  daohai  domati  ano  ititnlt,  attuo  ifinoiaaft,  terrat  delia- 
^itj  li  aaft  ium  attuo  fai  ruuithat  atlon  Ut,  «t  ìVaxae  dtdidtni 
itri’mn:  imifaam  tir,  oiti»>imi  hominit  dediliiiae  altuam  faofae  tiàe- 
tati,  /pìiat  agitai  il  lam  aiienf  ; et,  U faid  ampliai  tu  in  danai 
pnuealiitat,  taaufaitar , toaipaia-o  prtha  hoaunn  yoaoi  dediti. 

ipli  (amia  laUi  ta  lie  dihat  ptniaie  Communi  ìndi,  idanda  JaJi- 
eiam  i at,  ti  ilU,  gao  Hitnit  fiat,  piaeUilerit,  non  lotiai  patlem  fe- 
tal  i itd  paiiem  ijai  faaati  uf>-ai  tJ:  siV  tl,  si  aUn  aiifaid  pratUi- 
Urit,  tìai  pattern  itti.  I.  17  Haul.  lib.  sa  sd  Ed. 

Jtlad  iaigaam  tu  eam  fai  laiul  àerram  fatert,  eoastpù  alifaid  a 
ladoì  lam  ex  Uto  dtlulo  dmmnam  paliatar.  4.  I.  17. 

AL//.  Si  (oaumuaii  /amilia  otl  comaumii  leti-ai  faitam  fettrit 
altero  ts  ^mMit  vi>n//«  ir  fai  uit,  omaiam  aomiae  Uaehtar  : et 
coarOMlai  altetam  faofae  lihtiad,  Ml  a tono  faidfaam  deMit  om- 
tifai;  lai  eatm  fatti  aaraiae  potaam  metail.  Qaaé  li  il  fai  <gav 
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valore  del  danno,  egli  conseguirà  dal  tuo  locio  il 
•ifflplo. 

Potrà  eziandio  intentare  V azione  contro  del  socio 
comune  per  la  diminuzione  da  lui  recala  al  valore  del- 
lo schiavo  comune  | nello  stesso  modo  che  la  intente- 
rebbe contra  qualunque  altro  che  avesse  deterioralo 
una  cosa  comune.  Del  rimanente,  se  niuna  comunione 
smsisle  dopo  la  dazione  in  risarcimento  , avrà  luogo 
razione  Per  la  società  ; e se  non  esistono  più  socj , 
quella  Pel  fatto  (i). 

XLni.  Siccome  il  padrone  per  cui  comando  o per 
cui  saputa  lo  schiavo  comptise  un  delitto,  è tenuto  in 
suo  proprio  nome  per  Vintìero  e sema  1‘  alternativa 
della  dazione  in  risarcimento j così  se  uno  schiavo 
vicario  per  comando  o con  caputa  dello  schiavo  or^ 

(l)  fa  BUicsnsi  éeil'sttoM  Commmi  éifiimiot  la  ^oale  aoa  W 
pii  loo|o  9na4o  è falli  la  conaaioae,  ama  ii  T«lri  atl  til.  Cemm, 
Ditid.  bb.  w|.  ' 

rmit,  ém^lmm  armiìUrUi  • sedo  umptm  eonsenUar,  I . O Pati, 
lib.  3q  ad  Ed. 

Sié  it  t»  mmint  agtre  emm  socio  potenit  fooé  mnm  cowmmoem 
dttaiormftcù/  ^tmaàmoivo  emm  olio  f«i  rem  commoHcm 

4tttfiof€m  /teisset.  Cotttfvm  si  mihU  protitreo  posi  Nowas  didtUty 
nem  commmnt  hohekt  / Pio  sor/o,  «■</  si  sodi  oon  fssersmt,  /.V  FA* 
CTvm  o$i  potmt  1. 10  Piai.  lib.  aa  ad  Ed. 
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dinarìo  commise  un  delitto  , il  padrone  è tenuto  aU 
dazione  Nossale  in  nome  dello  schiavo  ordinario^ 
non  gùx  soltanto  in  nome  dello  schiavo  vicario. 

P.  e.  Se,  essendo  il  tuo  schiavo  padrone  di  nave , tl 
suo  vicario,  piloto  in  qudla,  recò  danno  ; si  dovrà  con- 
cedere razione  contro  di  te,  come  se  quel  padreme  fos- 
se stalo  un  uomo  libero  , ed  il  suo  vicario  fosse  stato 
suo  schiavo.  Tu  sarai  condannato  a sottrarre  dal  pe- 
culio del  tuo  schiavo  (i)  lo  schiavo  vicario  ed  a cedere 
questo  in  risarcimento  del  danno;  dì  maniera  però  ebe, 
se  il  vicario  recò  il  danno  per  comando  o con  saputa 
deirordinario,  avrà  luogo  contro  di  te  r^ione  Nossale 
in  nome  del  tuo  schiavo  ordiiurio  (a).  Sarà  lo  stesso 
so  questi  avesse  comandato  al  piloto  di  recare  il  danno. 

(l)  Rm  bito|«a  |iè^al«ad«te  cbt  ìi  padroaa  sia  •ocello  ill'aiiaM 
Pii  ptcmlio,  la  ^ta  ma  ba  lao|0  Balla  aatoai  ebe  aaacoM  fai  4cliUi. 

(s)  Cba  paamaa  U fallita. 

XLllf.  Si  strms  tim  mofem  taocemvie,  s/BSf«e  ncerim  H idm 
stmlo  in  eodtm  awre  cUamomm  étArits  ptriodo  im  tt  acHo  dando  osi, 
ac  si  is  ismUor  liSv,  it  He  picofita  se/psu  ifmi  usti  t at  dt  pecnlio 
sari  issi  od  yosom  dtdvt  pùaiiam  doauutis  / at  taanm,  si  serd  tai 
imssa.  Pii  uieati  ti  patienti  io,  daautmm  picorimi  dtiait  : SoaoUs 
actio  strpi  issi  momùu  is$i  diktat:  idimpfna  sit  ttiam,  m naalam  Jacr- 
tt  /mstitU.  1. 19  S a PaaL  lìb.  aa  §4  ÉA 
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TITOLO  I. 

DEL  HEGOLJIRE  I CONFINI 

(nxiua  KBftumoaua) 

Gli  ordinatori  delle  Pandette , dopo  di  ax*cre 
imitato  delle  f^mdicazioni  tanto  delle  cose  corporn- 
li  quanto  delle  incorporali,  ed  altresì  delle  azùììti 
Nossali  per  VaJjìinHà  che  hanno  colle  f 'indicazioni j 
passano  alle  azioni  Miste,  fra  le  quali  si  annovem 
Voiione  Per  regolare  i conlìoi,  di  cui  sitralta  in  que^ 
sto  titolo. 

L'azione  Pn  aeooLAas  i oournt  compete  fra  due 
o più  persone  che  hanno  i fondi  corftnanti,  e voglio» 
no  regolare  i confini. 

Esporremo  in  prima  l*  origine  e Vindole  di  que» 
sV  azione,  e vedremo  in  riguardo  a quali  predii  e 
fra  quali  persone  esux  abbia  luogo.  Di  più  paciere» 
mo  dell'uffizio  del  giudice  nel  terminare  le  contro» 
versie  che  possono  cadere  in  questo  ^udizioi  ed  in 
pari  tempo  parleremo  dell'  effetto  di  quest’  azione. 
Finalmente  csanùneremo  se  quest azione  sia  sogget» 
ta  a prescrizione. 

5 » • Dell* origine  e delVindole  di  questasionc. 

1.  Quest  azione  deriva  dalla  Lcfge  delle  XII  Ta- 
vole, la  quale  diceva  : Si  IXSOftCI  COXTaOVKAMA  riA 
coiriXANTi^  IL  Pirroii  homuia  tei  aiiitei  eie  eccola. 
ai  I coRnjii  (Tav.  VÌI  appretso  Giac.  Gottofredo). 

Giusta  la  Legge  Manilla  (i),  nel  giudizio  Per 
gplart  i corfini  si  nomina  un  solo  arbitro. 

U.  V azione  Per  regolare  i confini  è personale  (i)  , 
quantunque  abbia  per  oggetto  la  TÌndìcazione  dì  cosa(3). 

E siccome  quest  azione  deriva  dalla  proprietà,  co- 
sì essa  dee  sospendersi  finché  sia  litifioso  il  pos- 
sesso. 

Quindi  Costantino:  Se  alcuno  produsse  querela  in- 
torno ai  Conlìni  di  un  luogo  a lui  appartenente}  sic- 
come tal  controrersia  è coerente  alla  proprietà  , biso- 
gna prima  terminare  la  qulstione  di  possesso,  e poscia 
mandare  un  agrimensore  sopra  il  luogo  , onde  , cono- 
sciuta la  ferità,  venga  posto  fine  a tale  litigio. 

111.  Circa  qvestazione  e quelle  di  cui  parleremo 
net  titoli  seguenti,  vuoisi  osservare  che  le  azioni  Per 
la  divisione  della  cosa  comune.  Per  la  divisione  delFe- 

(t)  S«8bvi  càc  C.  MseìIm»  LWtne,  il  est  vieae  fatU  Me«ùoo« 
prtwo  Stlluti»  flìeUJmgmth.),  tU  lUla  l'ftElore  dì  fiMla  Lc||c,  • 
cJm  f«r  dè  tk  lUlo  diiaaalo  LmtTAEO. 

(a)  Esm  cMriieM  bmMc  prciiaiioai  pcrMDtli.eoae  wdrewo  la  pr«. 
|mso;  ed  i Ttdai  p«r  la  «idaaau,  coaic  m fotte  aa  coalralto,  tono 
obbliplt  a (eraedae  cIm  i coataì  dei  lord  predii  Tcafaae  MfoUli  a 
deltraiaali. 

(3)  Vale  a dire*  ^atoaqtM  em  c(MrtaE|i  aacla  la  vladicauoBe  | 
fo  khè  aediaale  qaeat’axìoae  beo  dai  ridai  viadica  U tmcao  càe  l'aU 
tro  riciaa  aaarpò. 

il.  Actio  Fimimm  Regmnànm  in  pmwtcn  tst,  tietS  prò  rinlka’ 

notte  rei  ri/.  I.  i Pesi,  lib-  a3  ad  Edécl. 

Si  fmis  ìMptr  imi  Jmtìs  tofis  pner  ét  éttmltrii  ^ottimo- 

nitm,  proprittatii  eomUerauot  eokaatli  primi  poxmtionìi  fsec* 
itiù  fimiumr  ; rf  Arar  appimtnior  ite  prattipiatmr  aS  Uno  j al,  palo- 
/•ila  ^etitatt,  hwjamÀi  Utipam  Umiaetm.  t.  8 Cod.  b.  I. 


redità,  e Per  regolare  i confini  sono  tali,  che  in  cs.se 
ciascheduna  delle  parti  unisce  in  se  le  due  qualità  dì 
attore  e di  reo. 

5 a.  Circa  a quali  predii  abbia  luogo  V azione 
Per  regolare  i confini. 

IV.  Ha  luogo  quest'  anione  pei  prrdii  rustici  confi- 
nanti. Non  ha  luogo  per  li  predi!  urbani,  peivlic  que- 
sti chiamansi  vicini  ansichè  confinanti}  e sono  ordi- 
nariamente separati  da  muri  comuni. 

Si  distinguono  qui  gli  edifizii  urbani  dai  rustici 
non  in  riguardo  al  lungo  ove  sono  situali,  ma  in  ri- 
guardo alla  loro  spezie.  Quindi , per  gli  edilìzii  vici- 
ni che  trovansi  in  campagna,  quest'azione  non  ha  luo- 
go; laddove  anche  in  città  può  accadere  che  riguardo 
alla  estensione  degli  orti , si  possa  esercitare  V azione 
Per  regolare  i confini. 

V.  Ma  quest  azione  ha  luogo  soUanto  per  li  pre- 
da rustici  confinanti. 

Se  poi  sono  separati  da  un  fiume  o da  una  strad.i 
pubblica,  non  s'intende  che  siano  confinanti}  e perciò 
non  si  potrà  esercitare  1'  azione  Per  regolare  i confini: 

Perchè  allora  serve  dì  confine  la  strada  pubblica  o 
il  fiume,  non  il  campo  del  vicino. 

Ma  se  non  si  frappone  che  un  canate  privato,  si  può 
cserritniT  1'  azione  Per  regolare  ì confini. 

Parimente  quest'azione  si  applica  ai  predii  rustici , 
ancorché  siano  disgiunti  da  edifizii}  poco  importando 
che  nel  confine  siano  piantati  alberi  o eretti  edifizii. 

VI.  Si  osservi  che  uno  può  intentare  1'  azione  Per 
regolare  i confini  non  solamente  fra  due , ma  eziandio 
fra  tre  o piu  fondi;  come  sarebbe  se  ciascheduno  dei 
fondi  fosse  confinante  con  parecchi , p.  e.  con  tre  o 
con  quattro. 

5 3.  Fra  quali  persone  possa  promuoversi 
quest  azione. 

VII.  Quest  azione  ha  luogo  fra  i proprietarii  dei 

ìli.  Jaditimm  Cùmrnttai  dieiimnio,  Familiac  Ereiuandat,  //• 

nirm  Rtpatdormm,  laU  ni  al  in  eo  ùngnliie  penonat  éapUr  /ms 
Aaheaiti»  «frraA'i  //  r>«f  faonrn  astiar.  I-  io  Julùa.  tib.  5i  Dij«r. 

IF.  Hoc  Jmdidmm  lotam  hahtl  ia  concaio  p/aetiofam  rastùo- 
ram.  Vrkaaoram,  iiiplUails  at^mt  eaim  eonfinti  hi,  ué  taapii  aiCiai 
iacaatar  t et  t*  (oauamattas  pa/ietihai  pUraat^tu  diUttaiaMaiaf.  I.  ^ 
g IO  Paal.  lib.  a3  ai  E4. 

Et  ideo  etti  ia  ap/i%  atàificia  jantla  vai,  locai  hmù  acthai  aoa  edl» 
et  in  arPe  kortormai  Utitmda  coalintitTe  potai,  al  tiiam  Piaiam  Ro- 
gmadoram  agi  ponìt.  i.  g IO. 

F.  Si  atro  (•)  Jtamea  rei  eia  pailùa  iateretnit,  coajiaiam  nom 
ùUalUgitar  j et  ideo  P'iniam  Regamdoram  agi  aoa  polesi.  4.  1. g 

Qaié  atagit  ia  caafiinio  ateo  eia  pakUta  tei  fiama  Ut,  ^aam  ager 
ridai.  I.  5 Paal.  Hb.  |5  a4  Sabta. 

Sed  si  rirmt  pritèfas  ialereeaù,  Fiaiam  Régsudofaae  agi  palesi. 
I.  6 Paat.  lib.  e3  a4  E4. 

Hate  actio  periiaet  ad  preedia  rmstica,  faaarii  aedifida  iaUref 
rdaatt  ae^  eaias  raatum  imtereu,  arborei  fati  ia  eoafiaio,  aa  aedi- 
fiiiam  poaaL  I.  a IJtp.  tib.  ip  a4  E4. 

FI.  Noa  solam  amtem  iater  daos  fandos,  eermas  edam  iater  Irte 
plartut  Jaados  ateipi  ìadktaas  P'imim»  Regmadoram  poUst:  al  pa- 
la, siagmti  pimriam  Jaadoram  coafimes  usai  j Uiam /otta  ptl  fMfator. 

Mf.  4. 1.  4 S ^ 

(*)  Ntircdisinac  FiortatÌBa  d Mwplktspale  Sire  eiapaiUca 
«c.  ; m ara  «s  bcae  come  ù ccm|c  4alU  lcg(t  Uie  Mine. 

» 
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f.iwU  vichii;  e quantunque  i fondi  siano  dmù  o 
oìtenoti,  qnrst’nzione  segtte  sempre  i fondi  o i prò- 
prietarii  de  fondi.  Ciò  è quanto  vuol  esprimere  Giu- 
ìiano,  co\ì  dicendo:  L*  azioni:  Per  regolare  ì ronlini 
sussiste  (i)>  benché  i comproprietarii  abbiano  diviso  o 
alienato  il  fondo  comune. 

E non  solamente  cantra  quelli  che  hanno  la  pro- 
prietà de’Jondi  , ma  I’  azione  Per  regolare  i conlini 
ha  luogo  eziandio  ris|>etto  ai  fondi  cntìteviiìci  (:t)  , e 
fra  quelle  persone  che  hanno  1’  usufrutto,  o fra  V usu*, 
fruttuario  ed  il  proprietario  del  fondo  vicino , ed  an* 
che  fra  quelli  rhe  possirggono  i fondi  a titolo  di  pegno. 

V^III.  Gd  giitdiuo  Per  regolare  i confini  quelli  che 
hanno  un  fondo  comune  (3)  non  possono  essere  con- 
dannali l'uno  conira  railto;  peiThè  fra  loro  non  sem-  | 
bra  che  possa  assumersi  tale  giudizio. 

Laonde  se  noi  due  abbiamo  un  fondo  comune , ed 
io  solo  ho  un  fondo  vicino;  possiamo  noi  forse  inten- 
tarci a vicenda  T azione  Per  regolare  ì confini?  Pom- 
ponio dice  che  no;  perchè  io  cd  il  mio  sixdo  non  pos- 
siamo in  quest*  azione  essere  avversarii  1*  uno  dell’  al- 
tro, essendo  considerati  come  una  sola  persona.  Lo 
stesso  Pomponio  dice  che  non  può  neppure  aver  luo- 
go r azione  utile ’(()  , potendo  quegli  che  ha  il  fondo 
suo  proprio,  alienare  o il  proprio  fondo  o la  sua  parte 
del  fondo  comune,  e poscia  esercitare  1’  azione  (S). 

J 4*  Qttaii  controversie  vengami  decise  mediante  que- 

dt'  azionei  drlVufJiùo  del  giudice  nel  deciderlti  «s 

quali  siano  gli  ejffctti  di  que>t'  azione. 

IX.  Lo  scopo  principale  di  quest’  azione  è quello 
d’  im'estigare  e regolalo  , o sia  determinare,  i Con- 
finis  i quali  altro  non  sono  se  non  che  lo  Spazio  di 
cinque  piedi  , che  per  la  Legge  delle  XIÌ  Tmole  si 
dee  lasciar  \*aeuo  fio  i fondi  contet'tnìnnnti. 

In  quest’  azione  si  tratta  non  solamente  dt  Confi- 

(i)  Cioè,  cam  wlcffrela  Ciijacio,  ttnmie  tempri*  il  motÌTe 
limo  4‘itlroljrc  l'itìoAC  Pct  r«|oUre  i coofioi,  qoioluoqiM  avveogi 
cao|iamrote  dì  propricUni. 

(a)  1 peooftori  dr'qualt  o<m  iooo  mimool#  propti^Urii. 

(3)  Vieioo  ad  apparleonile  io  piopiio  ad  noe  di  qoc'aodi;  co- 
me oel  S 7 di  questa  le||e,  clic  tosto  eedreoM. 

(4)  Eppare  t'aiiooc  Per  la  scfeilù  potrebbe  arer  luo|o  fra  loro  (co- 
me ai  è veduto  od  lib.  8 lil.  de  Sfffit  rim4ì<  ■ I?)  se  eoo  wlroesso 
• »e|aa««  essete  la  serrilà  dovuta  o al  foodo  proprio  o ai  (ondo  to- 
mu>r.  Cnfario  adduca  ra|ioiH*  della  dittrreOM;  ed  è,  ebe  tale  maMÌna 
fu  ammessa  io  favore  dalle  sctvilà,  perihr,  se  ooo  veoiea  rnnres>a  t*a> 
a>ooe,  «'era  luogo  a Icmere  o tbe  una  servilo  dovuta  ti  cslingvesie  rat 
DOou«o.  o rhe  u«a  acrvilì  ooo  dovuta  si  slabiltsrt  mediaole  Piito  gior. 
uaiicro:  ragiona  rhe  ressa  io  riguardo  aU'aaiooa  poi  Coo6oi,  csseodo 
oasi  imprescrillibili. 

(5)  Vale  a dira,  egli  alaaae  potrà  asarciiara  ratiota  sa  alitoò  la  loa 
poraioaedi  foodo  cmbuoc,  ed  il  compratore  potrà  l■lceUrta,  se  ha  vea- 
date  il  foudo  che  gli  apparlcoeva. 

yif  Jgiiàmm  Renvidarrnm  ménti,  foom-'it  foru  Com* 

maoi  i\Aimn4é  tgtiùU,  etì  cUtnoirtnat  /undam.  I.  ^ Julut.  lib. 
tt  Digast. 

Euìiam  Ri/(mndéHfm  écUo  e/  ia.  o^nr  tt  inUr  eoi 

far  mnmjrMttam  Aaden/,  i-e/  /rattam’tmm  tt  daminam  piopritlalii  ri- 
tini  Jmttdi,  tt  itUtf  Mt  fau'  /«re  fif^norn  fouidtnt,  tomptitrt  pattU. 

1.  4 S 9 Pool.  lib.  ;t3  ad  Ed. 

ytll.  Qmi  tommmatm  faadum  haitni  initr  tt,  non  coademaan- 
lati  at^at  tmim  iattr  ipict  atop*  *iétiuf  iadiciam.  d.  1 . 4 $ f>- 

Si  tnmmmatm  famémm  e/to  tt  fa  héhtmmi,  et  rùtaam  Jaadam  tgo 
ìòtn,  an  Fànìarn  lìtaan^oram  saiùimm  attipere  panaaunf  Et  itti- 
hit  Pumpomimn  Nan  poste  «OS  actipttt  t poro  ep,t  tt  wt/ot  mr«i  io 
hae  attìoat  adftr%arii  ette  non  pausmas,  ttd  untai  loto  haàemnr. 
Idem  Poatpaniat,  ne  atile  ^aidtm  Jnditimm  dandmm  ditil,  tuta  ponil 
foi  pfopnum  héàeat.  iti  comrnantm  rei  ptopriam  Janimm  alienare,  fi 
ti(  enptrifi.  d.  I.  4 S 7. 


TITULUS  I. 

[ ni,  cioè  di  quello  spazio  di  cinque  piedi;  ma  ezitui- 
! dio  talvolta  di  luogo  , nel  caso  che  alcuno  pretenda 
asvrgli  il  suo  vidno  usurpato  qttaìche  pontone  di 
; fondo  o ioe^ta  farsela  restituire. 

P.  e.  Se  una  inondazione  rngiunala  dal  ribocco  di 
un  fiume  avesse  confusi  i Confini , e però  avesse  dato 
occasione  a taluno  di  usurp4re  qu-ilrlie  porzione  di 
terreno  senr'  averne  il  diritto,  il  Pi'cside  tlelU  provìn- 
cia r obbligherà  a lasciare  I'  alimi  , cd  a rc»lituir<*  al 
proprietario  ciò  che  gli  app.irticiie;  e comanderà  che 
un  agrimensore  regola  i confini. 

Parimente:  Si  nominano  arbitri  per  riconoscere  la 
misura  de*  campi»  r quegli  che  sì  trovasse  avere  mag- 
gior quantità  di  terreno  di  qtuiito  gli  si  compete,  vie- 
ne obbligalo  ad  imputare  il  di  più  a quelli  che  nr  han- 
no meno,  per  integrare  il  terr  no  loro.  Così  fu  zleciso 
con  un  Rescritto. 

Per  conseguenza  all'  uffìz'o  del  giudice  che  fa  co- 
gnizione delle  controversie  risguardanli  i Conlìnì,  spet- 
ta il  mandare  agrimensori , e col  loro  mezzo  por  line 
alla  contesa  , secondo  i dettami  dell*  equìià  , e , se  le 
circostanze  lo  esigessero  , facendo  egli  stesso  i*  inspc- 
rione  de’  luoghi. 

(^eslo  misuramento  del  terreno  dee  farsi  aita 
presenut  delle  parti  Che  se  una  delle  parti , afTinchè 
non  vada  terminata  la  quistione,  ricusa  d' intervenire; 
non  ostante,  per  ordine  del  Governatore  della  provin- 
cia, Pagrimensore  insieme  colfaltra  parte  andrà  sopra 
luogo  a fare  sua  operazione. 

X(.  Papiniano  c’  insegna  da  quai  segni  principal- 
mente l'arbitro  può,  coll'intervento  dell’  agrimenso- 
re, riconoscere  i Confini.  Cioè  , nelle  questioni  rii- 
guardanti  i Confini  è uopo  di  riferirsi  ai  monumenii 
antichi  (i)  , ed  ai  censimenti  (a)  fatti  primachè  fosse 
incoata  la  lite. 

Purché  non  sia  provato  che  ì Confini  hanno  poscia 
sofferto  qualche  cangiamento  per  aggiunta  o diminu- 
zione di  t«-rreni,  in  conseguenza  della  varietà  delie  suc- 
cessioni, o in  forza  del  libero  \olerc  dei  possessori 

Imperciocché,  come,  rescrivono  Diocleziano  e Mas- 
simiano , la  varietà  delle  successioni  e le  nuove  coii- 
I venzioni  dei  vicini,  accrescendo  o diminuendo  i fondi 

(I)  Cht  nc‘pr*^d  ò iroTiM  «colpiU  la  ficlra  o la  hroaao,  c4  ia- 
Jjiino  la  fflratd  tiri  (erreni. 

(3)  1 pubblici  rpg<«l(l,  nc'qaan  ognune  faceva  dichiaraiio»* 
pevseiliaviili  in  riaKharfuna  proviacia.  Sa  eba  «ediMM  la  appmvo 
il  lit.  dt  Cenili  , lib-  5o. 

IX.  Si  inaptiant  fiamiah  Finte  agri  tanfadit  immni^io  ; utea^nt 
narpandi  ^ai^aidam  tata  im  fciiai  jns  non  kahtnt,  ui'i'atiunrm  ptat- 
Uet t Ptatui  prot'tntiae  alano  tot  aSUintit,  el  djatino  ianm  teUiUi, 
letminj^i/ur  per  meniotem  dularari  juhtt.  I-  8 Ulp  lib.  5 Ufi*. 

De  modo  afromm  atPUn  dantarf  et  ù qni  ma/orem  tucm^  in  ter- 
litotio  haSen  duilnf,  taeltm  uuno/tm  pomdent,  ÌHte/srnm 

heum  asupnaft  tamptlUiur.  Id^nt  ila  ituripiuia  tit.  I.  7 .Mo4cU. 
Iib.  10  Pauduct. 

X-  Àd  o/ftiium  dt  Fuiibui  eogMutntn  pertinet  memoia  mìttett. 
et  per  eoi  di/imere  ip$am  Fmiun  ^maeitioaem,  «/  ««f«««  e%i  j u un 
rei  tripli,  oivUiqnt  »a>ù  %ab}ti.tn  loti*,  (up.  A.  I 8 § t • 

^ir<i4  ri  m/teia  pan,  ne  Aìi/uim.ì4i  puaeitìo  letmintbir  te  tnhttiaar- 
fri  j Ai’Aj.'<7aiu'n«i  apri  mtntot  in  iput  iadt  /«iiùme  Ptilivit  pro.'int.iae 
una  tum  ohitnanlt  p»te  hoc  iptum  Jacient  pttrtnitl.  1.  3 T.qnoi  »*• 
Coi  h.  |.  CotUaiin. 

A/.  In  FtaoUbat  paatriionibmt , eeteta  monanuata,  tenuti  atuton- 
tat  anit  tium  m vi(h.)aiam  otdinaù  tt^nenda  ett. 

Modo  ri  non  •'a'iV/«^  tuuttMonam  tt  afbiino  poiUiiaiam  Finti, 
additii  ftl  det/aclu  agni,  potlea  petmataloi  piobetar.  L li  Pspiu  lib. 
a Reipoiu. 

•SarrriyoJUMi  l'arietai  ri  ekiaaram  nari  canstnvu,  mddiiii  tei  de- 
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a questo  o<l  a quello , ransiano  soTente  le  determina* 
aioni  iiulicate  dagli  antichi  monumenti. 

Ed  in  vetsi  , come  eglino  pure  rescrivono  , nulla 
jmprdisre  che  il  proprietario  Ji  un  terreno,  cangiando 
i Contini  del  suo  fondo  , ne  Tenda  una  parte , conser* 
vandone  V altra;  eJ  il  compratore  non  può  vindicare 
più  di  ciò  che  gli  fu  ragionevolmi-nle  ceduto  secondo 
il  tenore  dell*  atto  di  vendila  , a pretesto  dei  Confini 
esistenti  anteriormente  alla  vendita  slc»sa. 

Anche  Paolo  risponde:  In  riguardo  alle  quistioni 
di  proprietà  ^ vuoisi  osservare  i limili  fissati  dal  prò» 
prielario  dei  due  fondi  allorché  ne  vendette  uno.  Nè  si 
debhe  aver  riguardo  a qiie'Confini  che  dividevano  an- 
ticamente i singoli  fondi,  ma  si  dee  stare  a quelli  che 
furono  nuovamente  dagli  aflini  stabiliti. 

Xll.  Se  dopo  fatta  la  misura  , e dopo  csaminoti  i 
monumenti  e gli  altri  documenti  » il  giudice  non  può 
rù'onoscere  chiaramente  i Confini;  in  iole  caso  c 
permesso  al  giiiiltce  della  contestazione  relativa  ai  Con- 
tini, se  non  può  fissare  qnai  siano , di  togliere  la  con- 
troversia mediante  aggiudicazione. 

Ed  anche  nel  caso  che  fossero  bene  riconos^nti , 
se,  per  togliere  la  primiera  loro  incertezza  , il  giudice 
vuole  trasportare  i Confini  in  luogo  diverso  da  quello 
ov’erano  prima,  potrà  fallo  mediante  aggiudicazione  e 
condanna. 

•-In  questo  caso  è necessario  che  ad  una  qualsiasi 
delle  parti  venga  aggiudicala  una  porzione  del  predio 
dell'  altra  , c sia  per  tal  titolo  condannala  quella  delle 
parti  a cui  fu  aggiudicato  , a pagare  una  certa  somma 
in  compensazione  di  ciò  che  aggiudicalo  gli  venne. 

Ma  il  giudice  può  togliere  anche  la  controversia  sul- 
la proprietà  di  ^n  solo  luogo  (i)  > aggiudicandolo  per 
porzione  alle  parti  litiganti,  in  proporzione  del  diritto 
di  proprietà  eh*  egli  riconosce  in  ciaKheduoa  di  loro 
aopra  quel  luogo. 

(l  ) La  par«U  Lm/ft  i qoÌ  opposU  atti  gareta  Confini.  SI  chiana 
Confini  lo  tpatio  di  ciiqoc  piedi  fiitalo  d*iù  Le|fcj  e ai  cbiana  Lw* 
fio  NM  nafriore  di  loirtoo.  la  cai  proprièla  è pnMa  ia  «wlro 

Tcaaia  fra  due  Tìciai.  I’bm  dri  qaali  coalcade  dia  l’allro  lo  abbia  M«r. 
palo  Se  it  |iMdice  dalla  aiitora  e dai  docaniroii  rileva  rbe  il  laogn  io 
CMirovcrsia  fo  ovorpale  da  aie  dai  vicini,  neo  già  io  Ullo  ma  io  pai* 
Ir,  a ebr  potalo  ttnaeo  apparltaoe  io  parte  all'oeo.  io  parte  all’altro 
dri  vicioi.  oia  ooo  poó  delrroiioart  tali  parti,  potrà  log liere  la  coolro- 
vartia  aftìadiraodo  a v‘Hfhadaaa  dalla  porti  oaa  data  peraiooo  èri 
letieoo  roolesUIo. 

troetH  nftris  éUetutrOt  iitirmiaetiomit  ritirì$  motuauiOa  sorp#  ptrmn. 
toni.  I.  a Cod  b.  I. 

Bt/Ciontm  Kittam  ftnit  propn'is  Fi"ihn  r/«t  malatii,  iomimns  tfns 
éisOnàett  «rrrrideaim  rr(/«rrrnooproAiSrri*r.‘  nte  oarplMii  tmpor  fOM 
talloni  (*)  ttfondam  winétUonìi  fidtm  ad  ti  pcrvaori,  t'inéùéit 
fottìi  fratitntn  tuminotmm  ttmfotii  éaintdtniit  etnéttioatm.  1.  | 
Cod.  b.  hi. 

Eat  tmninot,  ptantmm  ad  domimii  ^mattiiontm  perlintt,  oSttreari 
Rottili  Jmnthram,  p»os  éimemUratU  it  foi  nifimifme  ftaedii  dominut 
Jmil  faur«  alletmmeoiam  ptmdtiti.  fion  tmm  ivmuit,  poi  linfoUi  Jan 
doi  itfaraàont,  ohttrari  dthtnt  ; irW  dtminxItMtio  njfinium,  noret  i'r* 
ntt  imter  Jnndo\  (omiiiatit.  I.  12  Haol.  lib.  3 It^poii». 

A//  Jadki  Fioiam  Rtfando*am  fitaunUar^  ai,  aH  non  fottìi 
ditimott  Finti,  adiadùoiiont  nmirotiniam  dìriatai.  I.  a $ I Ulp.  lib. 
19  ad  Ed. 

Sì  fotti  aatootndat  nUiit  ohtwiioiit  g/atia  ftt  aliam  rr^iMcm  Fi' 
«rt  éttmui  ìadta  ntif,  fotnt  kot  fanti  pit  ad/mdùationem  tl  tandt' 
lana/mmem.  é.  g |. 

(faotata  ngnt  ili  mi  ia  ^tiraUias  ftatdia  atti  adjadiiandam  tifi 
f »o  «Mu'aa  cai  adjadkaiar,  inrkem  pie  to  pNod  ti  od/aSkalar,  atta 
petamia  tandimnandat  ai.  I.  3 tlajaa  lib.  7 ad  Ed.  Prov. 

Sii  et  taci  amas  tamùonrum  in  patiti  uindi  adiadi^atiamhn  pe* 

(*)  Cfljacio  creda  ebe  si  debba  laficic  Uadtiiona  {Obivr.  1%), 


Queste  aggiudienzioni  si  risguardano  come  fatte 
al  fondo  ^ anziché  alla  persona  che  ne  ha  hi  piv- 
prietà. 

Laonde  se  uno  dei  due  fondi  appartiene  a due  pro- 
priclariì  e I*  altro  appartiene  a tre;  il  giudice  può  ag- 
giiulit-are  il  luogo  di  cui  si  tratta  , ad  una  sola  delle 
p.'irti;  quatitnnque  esso  appartenga  a più  proprietà- 
rii  (1):  perchè  l' AcGiiaicozioaB  »ki  conhni  m acouvA 
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r aggiudicazione  vìen  fatta  a favore  di  più  persone , 
ciasrhiduna  avrà  per  indiviso  una  parte  del  fondo 
proporzionata  alla  proprietà  (V  ella  ha. 

XJfl.  NelP  azione  Per  regolare  i contini  si  ha  altresì 
riguardo  agl’  interessi  rispettivi.  Di  fatti,  come  sarà 
da  giudicare  se  alcuno  ritra*se'qua1che  vantaggio  da 
un  luogo  che  si  trova  appartenere  al  vicino?  La  con- 
danna in  tal  caso  sarebbe  ingiusta? 

È uopo  distinguci'e  in  qual  tenqx)  quegli  ritrasse 
tale  vanlaggio;  inipeixìocché  anche  i frtiUi  pereelti  do- 
po la  contestazione  della  ble,  fanno  parte  di  quest*  a- 
zione;  da  che  in  essa  entra  la  responsabilità  per  la 
colpa  e pel  dolo.  In  riguardo  ai  frulli  percetli  prima 
della  contestazione  della  lite  , essi  non  sono  sempre 
compresi  in  quest’ acione;  perchè  o furono  percepiti 
di  buona  fede,  e stanno  a profitto  di  chi  gli  ha  perce- 
piti , se  gli  ha  consumali;  ovvero  il  furono  di  mala 
fede,  ed  allora  si  ha  per  essi  V azione  Personale. 

XIV.  In  quest’ azione  Per  regolare  i confuti  si  ha 
riguardo  alle  spese  che  V uno  dei  vicini  avesse  fatto 
Per  regolare  i confini  comuni.  P.  e.  Se  ragrimcnsore 
fece  suo  contratto  con  una  sola  delle  parli,  V altra  sa- 
rà tenuta  di  pagare  la  sua  porzione  di  mercede. 

XV.  Gofo  c insegna  esservi  ancora  qualche  altra 
co^a  ch’enti'a  in  quest’azione.  Così  egli:  È da  sapere 
che  nell'azione  Per  legolare  i confini  si  debbe  osser- 
vare la  regola  seguente;  desunta  da  una  Legge  che  si 
dice  posta  in  Atene  da  Soione,  la  quale  è concepita  in 
questi  tèrmini:  Eotv  Ticec.,  cioè:  uSe  qualcheduno  vuol 

piantare  una  siepe  lungo  il  terreno  del  suo  vicino,  o 
*y  farvi  qualche  escavaziooe,  non  potrà  egli  oltrepassa- 

(1)  Al  i^olrorio  oti  |m£sio  Pit  la  dindoni  della  crrAVJ.I'oflIa- 
4ìu«ie«o  oe«  oi  poò  foro  se  ooo  ad  ooa  dello  E(li  rtadc  iaoie- 
diatameolc  ragìooo  di  focati  dtlcrcosi.  sog(io«tta4o  : Qaaaiam  ma- 
gli ce 

tot,  proat  taiat^mt  dominiam  in  ta  loca  fadea  caatptnrii.  I.  4 Psat 
lib.  a3  ad  Ediet. 

St  aller  f andai  daetam  alUr  triam  ut;  patta  jmdea  ami  parli  ad- 
fuiliittit  loi'um  ét  foo  ^aatnta’,  lieti  finiti  ditminoi  hnkta/j  ^aaniam 
AÌmC.IS  rVSnif  riUSnSIS  ^DIVDICjOO  fiSES  I.ITEU.I- 

GVSTVK  llk  auUm  ^mam  fit  aéìadtcalta  ilatìhui,  anat^Oqat  for- 
tiantm  kabthl  fooa  in  fmndo  kabtt  tt  fta  iaditita.  d.  1.  4 $ 

XIII.  In  imdkio  Ftnium  Jltfandontm  etiam  ejat  ratio  fit  faad 
intertii  Quid  ìhìm  ti  fait  aligfam  atili'atem  ta  to  lato  puufU  ^atm 
rUini  tue  affittai}  imiptt  damnàtie  to  nonùnt fitO  d !•  4-  S 

Piti  iUtm  tonttiiaiaat  tliam  frattai  rtnitnt  in  hoc  iaduto:  nam  tt 
ealfa  tt  doias  taimdt  ftatuantat,  ted  mntt  fadtciam  fottfti  non  amni- 
modo  hoc  in  indicimm  eemieni:  ani  tmim  bona  fide  ftrctfit,  et  Inctnri 
tam  ofcrttt,  li  eai  contmmptit  j ani  minia  fidi,  it  ondici  afoitet.  é. 

I.  4 s >■ 

XI F.  Sed  et  ti  aunsar  ab  altera  tali  condmetas  lil,  condeaotatio 
erii  facitnia  tlat  fof  non  condaatt,  in  farUm  mentdo.  d.  I.  4 'vp* 
d.  S I t Md.  et  li. 

XF.  Sciindnm  est  in  netiani  Finiam  Begmndirmm  itlad  abur- 
enndam  em  ^aod  ad  istmflnm  gnodamatodo  qai  Legò  iciiftam  eU, 
gaam  Aiktait  Salon  éicitat  taliiM.  Fam  illk  ita  itti  Eav  ti; 
Hi.  id  rii  « Si  foii  Ufim  ad  atiennm  fmtdmm  /Ur^i/,  infoéetH^at, 
•»  irrmaaoi  ne  ìmc editai  ti  maeenam,  fedem  lelin^nilo;  U ara  da- 
m mnm,  pedo  daot  ; ù tipnlaom  ani  taobiem  Jbdtrit;  f vaniani  pt9- 


X.  TITIILUS  llf. 

« re  il  confine  : se  alzerà  una  raorircia,  dovrà  lasciare  | opposte  alle  dette  itzionij  ove  spiegheremo  tptantc 

iolle  e per  quanto  tempo  le  si  possono  intentate. 
Pfcllit  terza  esamineremo  quali  effetti  esse  preda- 


>»  un  piede  di  distanza  { se  una  casa,  due  pie«U:  aesca- 
>»  veià  un  sepolcro  od  una  fossa  « dovrà  lasciare  uno 
n spazio  eguale  alla  loro  profondità  j se  un  pozzo  , la- 
M scerà  un  passo  di  distanza  : se  pianterà  un  olivo  od 
>1  un  fico,  dovrà  tenersi  distante  di  nove  piedi}  di  cin- 
>*  que,  se  pianterà  altri  alberi,  u 

Che  cosa  sarà  in  rif^uardo  ai  contravventori  ? Se 
alcuno  , nel  tagliare  un  albero  o nel  distruggere  in 
tutto  <k1  in  parte  un  edilizio  situato  sol  Confine  j non 
obbedisce  al  giudice,  sarà  condannato. 

$ 5.  c quale  prescrizione  .si  possa  opporre 
in  quesCazione. 


cono.  • 

Jg^ungeremo  una  quarta  ftarte  , nella  quale  in- 
dogheremo  se  e come»  senza  queste  azioni,  si  possa 
rccetiere  dalla  comunione  della  eredità  o di  altra 
cosa. 

PARTE  PRUIA 

Quale  sia  l'indole  e quale  la  prorietn  di  queste 
azioni,  e fra  quali  jtersone  abbiano  luogo. 

ARTICOLO  I. 


XVI.  Pel  Gius  antico  quegli  che  usurpato  avesse 
nìcun  che  dei  Confini  del  suo  vicino,  non  poteva  op- 
porre x'ennta  prescrizione;  imperciocdic  la  Legge 
delle  XII  Tavole  dice:  La.  »ista!«z4  di  ciaotre  vibdi 
su  scarse  atcoaosAacarr.  ossssvata  (lavaA  qskqcb  vs* 

>ZS  ASTESaA  AUCTOBITAS  BSTo). 

j4nzi  Vnlentiniano  e T^xlosio  con  una  CostiUt- 
zione  inolierà  che  non  vi fiosse  luogo  alla  prescrizio- 
ne di  lungo  tempo  in  quest'azione,  anche  .re  si  trat- 
tasse di  maggiore  quantità  di  terreno.  (!•  4 
nel  Cod.  Teod.) 

£ quando  con  una  Costituzione  di  Teodosio  fiu 
inhodotUi  la  presa  izione  di  treni' anni  per  quelle 
cose  che  non  erano  soggette  albi  prescrizione  di  lun- 
go te/npo,  quest'  azione  fiu  eccettuata  da  tale  pre- 
scrizione. ( 1.  un.  de  Action,  certo  temp.  Gnìend.  nel 
Coti.  Tcod.) 

Giustiniano  poi  volle  che  in  quest*  azione  ave.tse 
luogo,  non  ffà  la  prescrizione  di  lungo  tempo  , ma 
quella  di  Uent'anni.  ( 1.  iiii.  Cod.  b.  t.) 

TITOLO  II 

DELLA  DIVISIONE  DELL’EREDITÀ 
(vAnaus  csciscu.'vbak) 

B 

TITOLO  UI 

DELLA  DIVISIONE  DELLA  COSA  COMUNE 
(coaacai  biviouaoo) 

Gli  Ordinatori  delle  Pandette  passano  ad  altre 
spezie  di  Azioni  Miste,  cioè  alle  azioni  Prr  la  divi- 
sione della  eredità  , e Per  la  divisione  della  cosa  co- 
mune. 

Queste  due  azioni  sono  tanto  affini,  cht  io  stimai 
neeesiario  di  trAttamc  unitamente. 

Ciò  che  conceme  queste  Azioni,  vet'rà  distribnito 
in  tre  partì.  Nclbi  prima  vedremo  quale  sia  V indole 
e quale  la  proprietà  dell'  azione  Per  la  divisione 
della  eredità  e delVazione  Per  la  divisione  della  co- 
sa connme,  c fira  quali  persone  abbiano  luogo,  fiella 
seconda  tratteremo  delle  Cfxezioni  che  possono  essere 

» fmndUalit  hahueiinl,  ttntum  Sfatti  rtlùt^uito  •*  ti  fwttam,  fasssn  la- 
m titmdintm.  jdt  ttTQoteam,mttlfitmm,  ai  atiens  ad  mottm  fedo 
“ ftafVatoj  tatietm  mèartt,  ad  fedo  amaaae.  • I.  l3  lìò.  A 
XII.  Tib. 

A f^I»  Sed  ti  ti  fsds  fudiei  maa  foreat  in  taetideada  athatt,  tei 
mtdtfiàa  M Fitte  foùta  defoneado,  fari  tee  eia»,  toademaaMat,  I-  A 
S 3 Wsl.  tib.  23  hi. 


Quale  sia  Vindolc  e quale  la  proprietà 
di  queste  azioni. 

S I . Che  cosa  sia  l'nzinrìc  Per  la  divisione  della  ere- 
dita, c che  cosa  sia  l'azione  Per  la  divisione  della 

cosa  comiuie. 

I.  L'azione  Per  la  divisione  delPeredità  si  può  de- 
fimire  cosi  : Quell'azione  che  conqicte  all'erede  con- 
ira i coeredi  percltè  sia  divisa  la  eredità. 

Quest*  azione  deriva  dalla  Legge  delle  Xll  Tavole } 
impcrcion  he  parve  necessario  di  stabilire , in  favore 
dei  coeredi  i quali  volessero  partirsi  dalla  comunione, 
un'azione  mediante  la  quale  venissero  tra  di  loro  divi- 
se le  cose  ereditarie. 

£bl  in  vero  la  Legge  delle  XII  Tavole  dice:  I eme- 

»ITI  SIAMO  BIVISI  VSA  OLI  CSCai  SCCOKSO  I.B  LOBO  VOaUO- 

sn  kscditasie:  la  mmìi'asbo  alle  altse  coss,  oli  bsebi 
LK  Dm»Avo  SS  vocLioKo;  s rsa  psoctasas  a questa  m- 
«IStOMS  IL  PaLTOSr.  MOMIM  Tse  ASBJTSI  (TaV.  V prt&SO 

GÌhc.  GoUofredo), 

II.  L'Azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune  è 
quella  che  ha  luogo  fira  coloro  che  posseggono  in 
comune  c per  indiviso  qualsivoglia  co.sa,  tranne  le 
arditane,  a Jinc  che  ne  sia  fiatiu  divisione  fira  loro. 

§ a.  Qualt  siano  le  proprietà  di  queste  azioni. 

IH.  Le  azioni  Per  la  divisione  della  credila,  e Per 
la  divisione  della  cosa  comune,  come  quella  Per,  rego- 
lare i confini , di  cui  abbiamo  parlato  nel  titolo  ptT- 
cedente,  sono  chiamate  azioni  Dirvuci. 

Perchè  quelli  che  litigano  per  Divisione  di  eredità , 
per  Divisione  della  cosa  comune  e per  Regolare  i con- 
tini , sono  in  pari  tempo  attori  e rei  ; e quindi  debbo- 
no giurare  di  non  intentare  uè  contestare  la  lite  ca- 
lunniosamente. 

' Similmente  Ulpiano:  Nel  giudizio  Per  la  divisione 
della  eredità,  ciascheduno  degli  eredi  sostiene  le  parli 
di  attore  e di  reo. 

Laomle  nelle  Ire  azioni  Duplici  Per  la  divisione 
della  eredità.  Per  la  divisione  della  cosa  comune,  c 

/.  ffùee  astio  ftofisitsUat  tjt  Lege  XII  TaàmJotmm.  Nam^ae  to- 
ktttdiha»  voleniikn  a Oimmaaioae  dùstdete,  attestar  imm  eidehatar  ali- 
f»on  asliiynem  fomiitui,  foa  imter  tot  tri  hetedttaria*  iiarihmtttmltv- 
1.  j ff.  Tasiit.  Efciic.  Gaie*  lib.  7 hi.  Ptoviac. 

III.  Qui  FoMàtiae  Ettùsattdae  et  Communi  Dieiàmmdo  et  Fimiam 

Pefuadotam  atfaat,  et  attorti  tuut  et  tei;  et  ideo  fiffoie  deheat  aon 
talumnioe  (ausa  iiftm  ùUtmdote,  et  uoa  latmmuu'se  eamsm  ad  imfisies 
in.  i.  44  S 4 Licite  Past.  lib  6 ad  Sabis. 

Ih  Lomitioe  Etciuumdae  iitdido  mmosfiùi^He  heredmm,  et  rei  ti 
éilottt  fotles  uatiuet.  1.  s S 3 Edict. 

In  iriSùi  dofluitut  tadkià  Famliet  Efituundat,Ciimmmiti  Di*i- 
daudo,  Fùtiam  tegtutdotmm,  ^aatiitar  ^ah  astor  int<Ui^atmrt  tjaia 


COMMUNI  DIVIDUNDO 


Prr  regolare  i confini , sì  Jomamla  quale  intendasi  che 
sia  rallon*;  poiché  sembrano  pari  grintereui  di  tutti. 
Fu  deciso  die  risguardare  si  debba  Mine  attore  quello 
che  ha  provocalo  il  giuditio. 

ARTICOLO  n. 

Fra  quali  persone  abbiano  luogo  queste  azioni* 

S I . Fra  quali  persone  abbia  lungo  V Azione 
Per  la  divisione  della  eredità. 

IV.  V azione  Per  la  divisione  della  eredità  ha  luo^ 
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y.  Abbiamo  veduto  fra  quali  persone  abbia  luogo 
razione  Per  la  divisione  della  eredità.  A tal  proposito 
osservisi  ancora,  che  , quanto  alP  azione  Per  la  divi- 
sione della  eredità  , niente  imporla  che  dii  vuol  pro- 
muoverla possegga  o no  I’  eredità. 

D’onde  si  deduce  che  quesCatione  compete  di  pie- 
no Diritto  anche  a quello  che  non  possiede  la  sua 
parte  (i). 

5 □.  Fra  quali  persone  altbia  luogo  V azione 
Per  la  divisione  della  cosa  comune. 


go  fra  I coeredi  ai  quali  t eredità  è comune, 

E non  importa  di  sapere  se  siano  eredi  in  forza 
della  legge  delle  XII  Tavole  o in  fona  di  altra  Leg* 
ge  ( come  sarebbe  della  Ics^  Cornelia  )s  imperaoc»  \ 
c/iè  anche  gli  eredi  di  quello  che  morì  presso  i nemi- 
ci (i),  possono  esercitare  quest’  azione. 

Anzi  razione  Per  la  divisione  della  eredità  ha  luo- 
go eziandio  fra  i possessori  dei  beni  » come  pure  fra 
quello  a cui  la  ergila  fu  restituita  in  vtrlù  del  Sena- 
toconsulto  Trebelliano  e gli  altri  successori  onorarii. 

Se  un  crede  ìnslìtuito  per  1*  intiero  fu  incaricalo  di 
restituirmi  una  p^e  dell’  asse , p.  e.  la  metà  , potrà 
fra  lui  e me  aver  mogo  T azione  utile  Per  la  divisione 
della  eredità. 

Se  un  j arrogalo  o in  forza  della  Costituzione  del- 
r imperatore  Pio,  ha  il  diritto  di  conseguire  la  quarta 
parte  ddl’eredità  (a);  avrà  luogo  necessariamente  l’a- 
zione utile  Per  la  divisione  della  eredità  , non  essendo 
egli  nè  crede  nè  possessore  di  Ikoì. 

Afa  quest  azione  non  ha  luogo  se  non  fra  quelli 
che  sono  successori  nei  medesimi  beni.  Laonde  se  un 
milite  ha  instituito  eredi  uno  del  suo  peculio  castren- 
se ed  un  altro  del  rimanente  de'  suoi  beni , P azione 
Per  la  divisione  della  eredità  non  avrà  luogo  fra  di 
loro;  perchè  quanto  debb'  essere  diviso  fra  di  loro  , è 
determinato  dalle  Costituzioni.  L’  azione  Per  la  divi- 
sione delia  eredità  cessa  parimenti  quando  la  credila 
non  con 'iene  beni  corporali , ed  è composta  soltanto 
di  crediti  (3). 


(i)  Oo«M  II»  Cwitltt.lt  ^ttlt  lo  wppme  «Ot- 

to Iti  mootrnle  in  mi  ttiat  ptno,  e ocirulltnio  icitale  io  Cli  Cft 
aacof»  ciH^dino.  .Sopra  U qui  cow  Teg|aii  il  lib.  49>  Cuptu'- 


tt 

(s)  Di  qoenla  qurta  ptrlo  li  pitto  «etl«  Hi.  Je  Adoption. 

(!l)  Che  MM  rfiviw  ii  fimo  Difillo  fra  i coefc4i,  eoa* ti  è votole 
■ 1. 


(*u%a  ommam  fUttm.  Sté  ou/pi  pìatmit  tam  tùieri  attorem 
^mì  md  fméicimm  praMCùsstt.  I.  a $ i ff.  Co««.  DitiS.  Goìna  lik.  7 

si  CJ  provioc. 

ifr  tffraéts  tfms,  f»i  apad  haUes  dece$ut,  hoc  Jadkiam  trperùi 
pattmnl.  I.  a5  (T.  Famil.  Efritt  Paol.  I>b.  l3  *i  E4. 

FamUta*  Ettiuaniat  jadióam,  tt  iaur  hoaoram  pottatera,  it 
initf  SHM,  emi  fittania  tU  ktrtdvai  t*  TrtheUiaito  Stnalauoaìalla, 
et  taetifoi  Hottotaiioi  guetivrts  Lttam  fuSet.  i.  a)  $ * tllf* 

Ub.  10  o4  E«t. 

Si'e^  afta  karet  ùutUafas  rogatat  tit  atiki  pattern  ali^asm  rtsiitae- 
et,  leìati  dimidiam  ; mtiie  Familiae  Ettitemmdaa  fadiÓMm  teste  iater 
mtt  agetae.  1.  40  d.  HI.  Goiot  lib.  a Fideicoa. 

gi  quatta  ad  aiigaeae  a*  Conititatioat  D.  Pii  arnpatam  defera- 
tar  ; gaia  hit  tugaa  tuffi,  neg«€  hùaotaai  potseuat  tit,  atile  erti  Fa- 
aiitiaa  Rrtiicaadaa  fadùiim  nattuatiam,  1.  S g t d.  lil.  t'If  lib. 
19  ad  . Ed.  , - . 

Si  mifef  aliaai  eaitrenumai,  atiam  taettrontai  aaaonm  aareaem 
fecetit,  ati  Unta  FamiUat  Enitemmdaa  iadùia  t diritam  aUaaim 
per  CaatlUmiiomtt  iater  tot  pa/rimoaiamj  gmemadmedam  teoA  /W- 
liae  Kt-eitemndaa  fadkiam,  gaa»  aihil  ia  catpotikat,  tad  amata  ia 
aamdUUae  iatet.  !•  l5  $ 1 d.  tii.  PUal.  lib.  a3  ad  Ed. 

Vm..  I. 


VI.  Sict  ome  V azione  Per  la  divisione  della  eredità 
ha  luogo  fra  coeredi,  cosà  V azione  Per  la  divisione 
della  cosa  comune  ha  luogo  fra  altre  persone  che 
Jianno  in  comune  tult*  altra  cosa  che  non  sia  una 
eredità. 

F.  non  importa  che  la  cosa  sia  comune  fra  le  parti 
in  forza  di  società  o senza  società;  imperciocché  nel- 
r uno  e nell'  altro  caso  ha  luogo  il  giudizio  Per  la  di- 
visione della  cosa  comune.  Una  cosa  poi  è comune  in 
forza  di  società  p.  e.  fra  quelli  che  comperarono  una 
cosa  stessa  (a);  ella  è comune  senza  società  p.  e.  fra 
quelli  ai  quali  la  stessa  cosa  fu  Usciata  in  legato  per 
testamento  (3). 

Ora  nel  caso  che  la  cosa  stessa  fosse  comune  in 
forza  di  società  , V azione  Per  la  divisione  della  cosa 
comune  è necessaria  per  questo  perchè  fazione  Di  so- 
cietà si  applica  piuttosto  alle  prestazioni  personali  re- 
ciproche de'socii,  che  non  alia  divisione  delle  cose  co- 
muni. 

Finalmente,  cessa  fazione  Per  la  divisione  della  co- 
sa comune,  quando  U cosa  non  c comune  (4)< 

Quest*  azione  si  concede  anche  fra  t erede  ed  il 
legatario  ; perocché  , nel  caso  che  non  si  sappia  se 
possa  aver  luogo  la  Falcìdia , f erede  (5)  ed  Ì1  legata- 
ti) Se  però  it  foimxrs  dell'eredità,  gli  «ee*e  <aelre*enb  eepra 
1 Vrdiiè,  »i  •eepeederè  il  |ifidnio  Pct  U dÌTÌiioee,cene  vedrcae  sei 
e.  i5. 

(al  Pefckc  d’erdhmio  d rcpela  che  qwHi  I quU  coaprno  «it  «c- 
desina  ceu.  ibbuM  ia  aaiaw  d»  fonuie  au  tocielijcki  coaUagga- 
BO  aaa  •acicià  per  conpevare  qacels  um. 

(3) Perctiè  U cou  iMcttUialefale  rito  da  loro  acqetalata  ladip«id«s- 
Icnealc  dalla  toro  veleati.e  però  eoo  ai  paò  ceocepira  cb'oitU  lodeli 
la  quale  aoa  ii  coalnt  che  «cdtaBlc  il  coatenao- 

(4)  Egli  lascia  da  dò  laferire  ebe  l'au  a rallra  aaìoae  femegaa)* 
■naia  aecnttria  1 raiìeee  Per  la  dÌTàloae  delta  cou  co«aaa  ad  og- 
grlio  di  dividere  le  cose  che  aoa  eatraae  aatl'atioDa  Di  aaciell.  e ro- 
ciprouawalt  t’aaieae  Di  aodelò  ac.  dopo  csMWMta  h dieiaioat,  a« 
sofie  ha  ancora  quiefae  obbligaatoat  da  adempire  TarBO  l’altro  aoòo; 
pcrocchr,  dopo  falU  la  ditisìeae.  l’uàoae  Per  U dìTiiiou  della  ceu 
conane  ceiu.  aoa  esacadovi  pii  cosa  oMiBBa;  a biaogu  ia  tal  cau  fi- 
oorrcre  airatione  Di  locirti. 

(5)  Il  Irgalario  ialeaUtè  qaaal’uioae,  aftaebò  l’arbilra  calcali  e de- 

F.  peda/a*  etra  ad  aea'pitadam  FaatUiaa  Ktduaadaa,  fadi- 
tiaat,  mhU  iaitreU  pniidtat  gaia  HerAiMata,  aetae.  d.  I.  z5  g a. 

Quae  gmidtm  aefia  aihiioauim  ei  gaogat  ipio  date  eoatpatU  gai 
tmaat  partem  aan  pessidet.  t.  I g 1 R.  Fan.  Erdic.  Gaiu  lib.  7 ad 
Ed.  provlac. 

FI.  A’iMil  autem  iatereU  cam  loeUtAt  aa  line  faeidAe  nt  tatar 
atigaoi  eoammaii  ut  t aam  atrogat  eata  locai  ut  Cemmaai  Ditàdma» 
do  jAicio.  Cam  ioeUlAe  rei  eommuait  ut,  relati  iater  eoi  gai  e^ 
dtm  rem  tateraat;  ùae  tocietate  eammaait  ed,  retati  ùtUr  m gaiUaa 
eadtm  rei  Uifameato  legata  est.  I.  S ff.  Conn.  Divid.  Gtàas  Uh.  7 
ad  KJ.  prò». 

C'<Nwi«*t  Dieidaado  Jadiciam  idea  aeeeuariam  faat,  gaad  Pso 
socto  aciio  magii  A penoaales  MtuVen  praasiatioatt  pttfÙA  gmam 
A foatmaaìam  letam  diriùoaem.  I.  I d.  lil.  Paal-  bb.  s3  ad  Ed. 

Danigaa  teuat  Connaai  Diridanào  jadkitm,  ti  m comaamait  am 
ii'f.  d.  I.  I. 

Si  iiuerlam  lit  att  tea  FAddié  barn  haHatt  iatar  UgamUm  et 
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rio  possono  ìntenUre  fra  di  loro  V azione  F«r  la  divi- 
sione della  cosa  comune;  orvero  si  concede  U vindi> 
cazione  della  parte  incerta  (i). 

L*  azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune  può 
altresì  aver  luogo  fra  coeredi  per  le  cose  soltanto  rh’es  • 

SI  hanno  in  comune  (a)  , e per  tulio  ciò  che  da  esse 
dipende.  Quanto  alle  altre  cose,  hanno  solamente  V a- 
ziune  Per  la  divisione  d<*lla  eredità. 

Anche  Gajo  dice:  L'  azione  Per  la  divisione  della 
cosa  comune  (3)  può  aver  luogo  eziandio  fra  <]ticlii 
che  hanno  una  rosa  in  comune  par  diritto  ereditario. 

VII.  Soltanto  quelli  che  hanno  una  co%a  comune 
per  diritto  di  proprietà,  possono  intentare  l’azione 
diretta  Per  la  divisione  delia  cosa  comune  : quelli 
poi  che  posseggono  una  cosa  comune  indivisa  in  • 
Jbna  di  qualunque  altro  dintto,  fuorché  di  prò- 
prietà,  possono  intentare  solamente  l’azione  utile. 

Quindi  Ulpiano:  Per  alcune  cause  cessa  la  rindi- 
eaztone:  se  tuttavia  si  possiede  a giusto  titolo,  ha  luo- 
go r azione  utile  Per  la  divisione  della  cosa  comune  : 
come  p.  e.  se  la  cosa  è posseduta  a causa  deU'indebìta- 
mente  pagato  (4)* 

Così  ancora  l'azione  Perla  divisione  della  cosa  co- 
mune ha  luogo  nelle  locazioni  cnfiteiiliche. 

E generalmente,  quelli  che  hanno  V azione  reale  | 
Pubbliciana,  possono  esercitare  anche  V azione  Per  la 
divisione  della  cosa  comune. 

E non  solamente  questi;  ma  eziandio  se  due  per- 
sone ebbero  in  pegno  una  stessa  cosa,  vuole  equità 
che  si  conceda  loro  Fazione  utile  Per  la  divisione  del- 
la cosa  comune. 

QuesF azione  si  dee  concedere  altresì  a due  usufrut- 
tuarii  contendenti  circa  Fusufiutto. 

Dicasi  lo  stesso  nel  caso  che  il  Pretore  avesse  posto 

qtasla  il  Itplo  ^iaìinìr  »]  debba  per  U Falcidia;  c divida  la 
ceca  laectala  ia  te|ale  fra  l'erede  ed  il  le|aiarìe 
(I)  Oppare,  m l'erede  aoa  veleria  rìcoaoKerc  la  rea  qealili  di  te* 
gilario.  pacali  eoe  comieceii  coll'iairelarc  ({aMl'atione,  che  pee^iadt* 
eberebbe  la  vtadicasioae j ma  viadieberi  la  parte  iaccrU  deliaco»  la* 
«etaia  ia  legate. 

(a)  Vaie  a dire,  le  cew  cessai  fra  dì  lare,  ma  ebe  aoa  proreagoee  ! 
da  eredità.  i 

(3)  P.  aa,  depe  la  diviitoM  falla  dall’ifbilre  noailnalo  per  dì-  | 
TÌdeic  rcredilà,  rmaae  enceia  ledtviia  ^ualrbc  com  credilarii;  perebà  j 
egtrao  aee  poaroae  piè  ricorrere  all'atienr  Per  la  diviaionc  della  ere> 
diti,  la  gaalt  nea  ha  laoge  ebe  aai  volta  mU,  ceaie  vrdrraio  ari  a.  17.  ' 
l4l  pagaateale  iadcbilo  è oaa  gierla  ca»u  di  po«ke»to.  Laeode, 
beaché  fargli  che  pagà  aaa  fewe  itala  propi  ciano,  lalUvia  gaelli  che  \ 
tkevcUcio  il  pagaBeato,  aoee  paiaeiioii  Irgiiltai.  j 

htrtétm  Commani  DinJando  agi  fOtntj  m/  iacertae  partii  linJùafio 
datar.  1.  8 S I d.  lil.  ibid. 

Inter  tohutdti  ttiam  Commmni  T)itidand>ì  api  potei! } at  m dmnta- 
mai  qaéé  earum  eamaui/ut  uat,  ei  (OMiat  tx  hn  fthui  ptndeaiti  in  /«• 
dUiam  vtaiant:  dt  (oettrii  oeto  in  iattfra  tit  FamiUat  Eciuundaa 
juditium.  I.  ff . Faaiil.  ErcÌK-  Paal.  Iib  6 ad  Sabio.  I 

Jn/er  tot  paofar  pa/àm  htfedttofia  pire  commmnii  rei  tit,  pone  et  ' 
(oauaani  Ditidanda  api.  1.  34  ^ ^*  f'O  MC'O  l‘l>*  IO  ad  Ed  I 
Prevtac.  | 

yil.  Ex  ^uihuidam  antrm  caaùi  eiadUalio  eeuait  u tornea  /aita  ^ 
eao»a  tu  pomdendi,  ul>lt  Communi  Du  idando  eompetU  ; ut  pnta.  si  1 
tm  (aa\a  iadthUi  lolotitti  poutdeaior.  I.  7 3 ^ Divtd.  i 

Hip.  lib.  IO  ad  Kd.  . 

Coauaaiu  Ditidaodo  fudùium  laeum  haiet  elio  l'ttlifioU  afiro,  I 

* I.  7.  I 

Qui,  io  rem,  PokUtioaom  hohent,  etìoM  Coauooai  Du  tdaado  ju- 
dùiam  poiioat  txertue.  d.  I.  7 g 3.  [ 

Si  duo  Uni  puj  rem  pignori  aceeptiaat,  ocfBi'ijijUMi  euc,  mtiU  I 
Communi  D^tiduado  jadAUum  dati  d.  I 7 g 6.  I 

Std  ei  ii  do  ùi  ioUr  di»  cooUvaarua  t dori  detti, 

d.l.  7S7.  • 


due  legsttrii  in  possesso  delta  stessa  cosa  lasciala  in 
legalo;  perchè  la  conit-rrazionc  del  legato  è un  giusto 
motivo  di  possesso.  Si  dirà  lo  stesso  se  si  tratta  di  due 
figli  che  siano  ancora  nel  ventre  della  madre:  e ciò  è 
ragionevole. 

Cerlamrnle  se  uno,  dopo  iFavere  conseguilo  il  pos- 
sesso mediante  Fazione  Pel  danno  temuto,  fu  posto  in 
possesso  (1),  non  avrà  luogo  quest*  azione  utile  (a); 
perche  si  può  intentare  la  vìnJicazione. 

Vili.  Per  altro  quest*  azione  non  compete  ne  ai 
coloni  nè  ai  deposiUrii,  benché  abbiano  ii  naturale 
possesso  (3). 

Parimente  quest*  azione  non  ha  luogo  fra  pissessori 
di  mala  fede,  nè  fra  quelli  che  posseggono  a titolo  pre- 
car  o;  e neppure  se  posseggono  clandostinamcnle,  per- 
chè un  tale  possesso  c ingiusto.  Il  possesso  a titolo 
precario  è bensì  giusto,  ma  non  è bastante  per  ottene- 
re l'esercizio  di  quest'azione  (4)* 

Similmente  Giuliano  scrive  che,  se  uno  dei  posses- 
sori provoca  il  giudizio,  e F.'iltro  pretende  che  la  par- 
te avversaria  possegga  per  violenza,  la  domanda  non 
dehbVssere  ammessa,  neppure  dopo  l'anno;  perchè  fu 
deciso  die  qu<*lio  il  quale  scacciò  un  altro  con  violen- 
za dal  possesso  di  una  cosa,  è soggetto  all*  Interdetto 
anche  dopo  Fanno:  c se  il  reo  sostiene,  die’  egli,  che 
il  provocante  possedè  a titolo  precario,  non  ha  luogo 
tuttavia  quest'azione;  imperciocché  anche  pel  precario 
compete  F Interdello.  Ed  eziandio  se  sostiene  che  il 

(l)  Con  Dt  «Mooilo  decreto. 

(a)  Ma  l'at-one  àirelU. 

(3)  Ferthè  «od  pourgoto  fvr  «è  iletsl,  sa  a «Mie  Jet  Frnprldt'fo 
8t  cti  rbbert  la  lom>o«c  o da  ctt  ricwellera  la  rou  In  deposito.  Si 
obbiellcnà  rbv  i lr|a|jfti  immessi  ia  poss«aw  de’brai  p allotls  tono 
in  poi'-riso  che  non  »iaoo  potieueri  per  »è  itrai  : ora  fa  delio  sopra 
che  li  concede  lo'o  l'atione  alile  Per  la  divitioae  delta  cosa  comune. 
La  difereaaa  sla  ia  eid,  che,  qoaalanqae  essi  prAptiamenle  bob  pourg* 
ganD,  BOB  osUale,  csscBdo  e*a>  ia  poisesto  ptiBàpalmeBle  per  fa  loro 
propria  Blit'là,  ti  repulano  ia  gsalchc  maBÌrra  postmori  ; bcI  eba  sono 
dinricnli  dai  coloni.  Imperciorché  la  l(Kaa’one*(-ondaaioBe  è bensì  stile 
a pel  ptoprielarìo  c pel  roloae,  ma  pere,  prìecipilmratn  per  Bitlilè  del 
propiicUria,  i colooi  sono  in  psssesso.  laoUre  v'è  ^aeila  parlirular>là, 
che  i iefaUrii  posH  ia  poisesto  potiegoao  per  aulor>(à  del  Frelorc  il 
i|aale  dee  proteggere  il  poss«tso  da  lai  dato:  coacedrodo  a iiaciti  che 
pose  ia  possesM  l'at'ont  aMc  Per  la  disKione  della  cosa  cornane,  af> 
fiae  di  rendere  piò  comodo  il  lor  poìtesso.  Da  ciò  aì  vede  la  «lisparilà 
che  pas^  fra  i Irplarii  che  sengono  poUi  in  (Mssesso,  ed  t colooi  ; • 
quando  acche  bob  vi  fosse  vcrnoa  dìsparilà  et  potrebbe  liipovdere  che. 
coBlra  i princ’pii  di  Ditillo,  venne  adolUlo  di  co«icede>e  fattone  l'cr 
la  diiisiofle  della  rosa  comune  at  legalarii  ed  alle  donne  a aocDe  del 
venire;  ad  è perciò  che  a qneilc  persoBeviea  data  l'uioae  alila  e acrn 
l’aaioae  dirclla.  Ora  ua  Ciui  panicolata  eoa  paó  servirà  d'esempio,  nè 
li  può  eslesdera  ad  alili  casi  sarli,  coBie  •>  è stdnlo  »el  I b.  i.  lif. 
de  Legthai.  a.  23.  !Voa  dee  du«qae  recaie  Bicfiriglia  che  l'atiose  alile 
Per  la  diviiiose  della  cosa  comuac  sia  coBcessa  ai  Irgalaiii  a oegaU  ai 
coletii. 

(^)  Vale  a dire,  cb'eiM  tot  ha  forai  dt  allribaira  t'aitsBe  Per  la 
divisioBt  della  cesa  coiaaac  fra  qaclli  che  baoBo  sa  tate  poipeato. 

flem  ii  doo  a Prottore  mini  ioni  io  panfin'oaim  tegatjram  .*  est 
enim  pi'ta  reaio  pouidfodi  eatfodioe  pratio-  E’po  et  ti  duo  ^^eo^’el, 
idem  eni  dù  endum  Qmod  hotel  ro'iooem.  d.  1.  7 S 9- 

Péone  li /am  /tanni  in/cirti  mmat,  yaisHS  iit  poiudete  / non  erit 
huic  ottU  /adicio  /orari,  finn  ^•iadi(alMnem  ia^ere  pouit.  d I.  7 g 

f'ìti.  /Ve^ae  (olanit,  netjue  eii  ^ai  dfptiitum  iuiCfreianl,ho<t  /u* 
diuiiio  eompriitj  /jnam*ii  naturaiìtei  p>mtdeaii  d . I.  7 g 11. 

Intrj  prurdoati  aatem  hof  /udi,imm  hiam  non  hahet.  ?ie(  ii  pre- 
ean'o  ponideant,  Luam  hahthit  j noe  ù dam,  ga<4  in/mta  tU  punti» 
no  itia  f prt(iirìa  rem,  /aita  ^aidem,  ud  quot  non  pergot  ad  /oduU 
aigorem.  d.  I 7 S 4 

Jatianus  seriàit.  Si  alter  poMenor  prevocet,  ol'er  dhot  eam  ri  poi» 
ude'f,  non  debere  hoc  /uiu*mm  Jori,  ntc  poU  an-iam  ^uìdem/  ^mia 
piofitii  etiam  poU  anaom  io  lom,  yai  et  ii/ecit,  Interdiclnm  t'tddi. 
Et  li  prciOrM,  lAfiu',  duo:  ttuo  poiùdere / adiate  ceuabit  hoc  judt» 
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provocante  pourde  claodcsiinamenle,  dire  Giuliano 
che  non  ha  luogo  quest'  azione  ; perchè  V InterdcUo 
compete  anche  pel  possesso  clandestino. 

li.  Affinchè  /'asio/iePvr  la  divisione  della  cosa  co- 
mune abbia  luogo  fra  alcune  persone,  non  importa 
cfte  la  cosa  appcu-tenga  loro  pel  medesimo  o per  di- 
verso titolo.  Perciò  Alessandro  resaive  che  il  prò-, 
prietario  di  léna  parte  della  cosa  può  benissimo  in- 
tentare V azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune 
cantra  quello  che  possiede  V altra  parte  a titolo  di 
pcgmì.  Così  efili  dice  : 

Se  dinanzi  al  Prende  della  provincia  è provato  che 
tuo  rraiello  ha  dato  a titolo  di  pegno  vigne  comuni; 
siccome  egli  non  poteva  obbligare  veiso  il  cretlitore  la 
parte  di  queste  vigne  che  a le  appartiene,  così  il  Pre- 
side ordinerà  che  il  creditore  le  la  restituisca  insieme 
co'  frutti  che  sulla  tua  parte  avrà  percepiti.  Lo  stesso 
Preside  farà  poi  cognizione  deila  divisione  delle  vigne 
da  farsi  fra  te  ed  il  creditore  di  tuo  fratello;  c coman- 
derà che  il  creditore  li  restituisca  la  parte  spettante  a 
tuo  (rateilo,  verso  il  pagamento  del  valore  giudiziale 
di  essa;  oppure  che  tu  gli  ceda  la  tua  parte  a prezzo 
di  stima. 

* X.  OsseriHS  che  ai  può  benissimo  intentare  razione 
Per  la  divisione  della  cosa  comune,  sia  < Ire  nè  V uno 
DÒ  Tallro  de'socii  non  possegga,  sia  che  uno  solo  non 
possegga. 

Purché  per  altro  tf^i  non  abbia  alienata  la  sua 
parte.  Laonde  se  Tizio  alienò  il  suo  fondo,  benché 
non  abbia  più  luogo  V azione  Per  la  divisione  della 
cosa  comune,  perchè  egli  è receduto  dalla  comunione; 
tuttavia  si  darà  luogo  airazione  utile,  la  quale  viene 
concessa  per  le  prestazioni,  ogniqualvolta  sia  cessata 
la  comunione. 

Si  osservi  che  se,  mentre  io  voglio  intentare  contro 
di  te  1'  azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune,  tu 
hai  trasmessa  la  tua  parie  a Tizio  per  cangiare  lo  sta- 
to della  lite,  sarai  verso  di  me  tenuto  per  1'  azione 
Pretoria  (i);  avendo  tu  fallo  in  modo  che  non  si  pos- 
sa agire  vene  di  te  coll'  azione  Per  la  divisione  della 
cosa  comune. 

XI.  £gli  è evidente  che  nè  razione  diretta,  nè  la 
utile^  Per  la  divisione  della  cosa  comune  può  aver 

(l)  P«r  l'Cdillo  di  li  i parlato  ad  lik.  |i(.  7 Aliena/. 
fadUii  matatiii  (ama. 

iittm,  ^uia  tl  dt  precaria  ìn/tfdidum  da/v.  Sed  et  u rlam  diialmf 
poiùdtra  qai  frofùtai;  dicendam  etu  aù,  (mate  hot  faditìmm  .•  nam 
de  dandiitiné  pouenione  compe/vé  fn/erdie/mm  in^ait.  d.  L 7 g 5. 

IX.  Si  fraSatam  jaetU  Praesidi  froeùuiae  jtatem  iaum  n»tat 

eoaummaes  dtdim  j tuia  fortem  luam,  f«oa  ì*  rineù  haket, 

tttdiioii  ahlisare  nam  po/aatit  i Praates  ptoeintiae  retti/ai  Uhi  eam 
iahehit,  emm  /raiiihas  fMi  ereditar  de  parte  taa  pereeperU.  idem 
Praetet  proeineìae  de  diriiiama  eùiearaat  iater  te  et  enditartm  pa^ 
frti  tmi  topnùuU,  U fahehit  eam  aettpìa  petaaìa  faanti  siataerìt  par- 
tem  fratria  UU  valere,  eaai  pa/ttm  ^aam  de  patte  tao  aectpit.  Uhi  re- 
Uitaari  j amt  atsiima/a  taa  parte,  ad  ertdUortm  pa/rh  fui,  data  pa. 
eaaia  fuam/i  eaat  a»i/imarent,  Uamferre.  1.  a Cod.  Cova.  Di*ìd. 

X.  Communi  Dividendo  judieio  redi  api/  uve  mtattr  poiudeat, 
tù-e  alter  toeioeam  faadam  non  poaidtal.  I.  3o  ff.  Coan.  Divid.  S<ac> 
T»U  lib.  I Rrap. 

Si  fmttdmM  TiUas  aiieaaverii,  lieti  kù  Camautni  Dividando  /adì- 
eia  toeai  non  tit,  ^mia  a eoamaatorn  diueium  tUj  atiii  tamen  lotam 
fataram,  fuod  daUer  de  pratitationìhmt  faolies  eoaumaaio  etto  deuit 
J.  6 g I 4.  lil.  Ulp.  lib.  19  ad  Ed. 

Cam  apare  luam  Coauaani  Dividando  veUem,  parUm  taam  Titio 
tradidisti  mu/aadi  fudieii  tamtaì  termis  mihi  Paetoria  acUant,  ^nod 
fumee, tee  teemm  Ccaioiaw»  Dividami»  a$en/at.  1. 14  $ t d.  ttl,  J«. 
ItM.  tib.  8 Digasl.  ^ 


luogo  fra  i>ersone  che  non  hanno  nè  ebbero  mai 
cosa  ctimune. 

Qui/uli  p.  e.  Se  a noi  due  è dovuta  la  Strada  per 
uno  stesso  luogo,  e ci  furono  fatte  delle  spese  ; Pom- 
ponio dice  che  sarebbe  troppo  rigore  se  si  potesse  in- 
tentare r azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune  o 
quella  Di  società;  itnpcrciocchè,  quale  comunione  di 
diritto  può  esialere  fra  persone  le  quali  possono  sepa- 
ratamente esei'cilare  il  loro  diritto?  Si  potrà  bensì  ' 
viercilare  Tazione  Per  la  gestione  di  alfari. 

5 3.  Se  queste  azioni  siano  concesse  soltanto  fra 
tutù  insieme  i comproprietarii fra* quali  possono 
aver  luogo  ovvero  anche  fra  alcuni  di  loro;  e se 
siano  concesse  anche  per  domanda  di  uno  solo, 
e a mal  grado  degli  altri. 

XII.  Non  è da  dubitare  che  razione  Per  la  divisio- 
ne deir  eredità  si  può  concedere  anche  per  domanda 
di  alcuni  fra  più  eredi. 

Similmente,  in  riguardo  alVtszione  Per  la  divisio- 
ne della  cosa  comune,  sebbene  non  tulli  quelli  che 
hanno  una  cosa  comune,  ma  alcuni  soltanto  fra  loro 
domandino  la  divisione;  quest' azione  è ammissibile 
fra  di  loro. 

Ma,  siccome  più  eredi  di  un  solo  defunto  non 
formano  che  t/na  sola  persona;  cojl,  se  fu  promos- 
sa fazione  Per  la  divisione  dell'  eredità  o Per  la  divi- 
sione della  cosa  comune  o Per  regolare  i conGai,  ed 
una  delle  parti  litiganti  è moria  lasciando  più  credi; 
razione  non  può  dividersi  in  parti,  ma  tutti  gli  eredi 
debbono  assumere  il  giudizio,  0 costituire  un  solo 
procuratore,  contra  il  quale  1*  azione  sia  promossa  a 
nome  di  tutti. 

XIII.  Osserveremo  poi  che  anche  un  solo  degli  ere- 
di può  domandare  un  arbitro  per  la  divisione  dell'cre- 
dilà;  poiché  egli  è certo  che  anche  un  solo  degli  eredi 
può  produrre  un'istanza  al  giudice.  Laonde  egli  può 
doaianJare  un  arbitro,  anche  essendo  presenti  gli  al- 
tri, ed  anche  a loro  mal  grado. 

Parimente,  in  riguardo  edV azione  Per  la  divisio- 
ne della  cosa  comune,  Pomponio  scrisse  che  qualun- 
que de’socii  può  domandare  un  giudice,  ed  intenlare 

Xf.  Si  pei  eaatdem  heuM  via  whà  dtheatat,  et  in  eam  impeata 
futa  siti  duriat  ail  Pompcniat  Communi  Dividando  vel  Pro  socia 
éii  posse.'  fM«<  enim  eommunio  farà  teparatim  iittelligi 
Sed  JS’tpotiofam  petloeam  agendum.  1.  19  g If.  Ce«a.  D«vi4.  Psol. 
lib.  6 ad  Sabia. 

Xìl.  Dahitardam  non  est  ^atn  Familiae  Erdstmadat  iadUitm  et 
inter  paaciarts  hettits  e*  plueihus  ateipi  pouit.  I.  z $ 4 
Vt;i  Mb.  19  ad  Ed. 

Eisi  non  omnet,  pii  rem  eammanem  hahent,  sed  certi  et  hit.  divi- 
dere dev'dtranf;  hoc  jadiciam  inttr  tos  ateipi  potest.  I.  8 ff.  Co«i«. 
Divid  Favi.  l*b.  33  ad  Ed. 

Si  Familiae  Errìstundae  re!  Coauaarti  Dividando  vel  F^riiam 
pandaram  actmm  sU,  et  aniis  ex  litica, 'oiihus  deeesserit  plarihus  here- 
dihas  relictis  ; non  potest  in  parta  fadùiam  scindi  : sed  aut  tmnas  ka- 
redfs  at.ipnt  id  dehent,  aat  dare  mnnm  profara*o>em  in  ^emomaiam 
nomine  Judicium  agatar.  I.  4^  ff.  Fa».  Efciac-  Paal.  lib.  la  td 
Sabiium. 

Xtll.  Athitrun  Fomlia»  Ereiuundae  vel  mnas  pettrt  ptdert. 

A’aM  provocare  apad  litdicem,  vel  anum  hatvéam  pone  palam  est.  Igi' 
tar  et  praetenUhut  iotterh  et  inrieis,  poterii  vel  unut  ethilrumpo- 
serre.  I.  4^  d.  (il.  IMp.  Iib.  3o  ad  Sabtn. 

Poa^oniat  teripsit,  potei  fttdicem  posse  a fuolihel  soeiorum  f ted 

(*)  NoodI  creda  ebaai  dabba  le||ere  ti  avtc"tihat,  t ebe  a ciò  si 
rilciiwe  la  lÌe|ola  di  Dùillo:  ^«1  potest  im'itii  antnart,  multo  magit 
et  ipnoraatihat  et  ahuntihas  poUst  Cl.  aG  K.  de  R'g  Ja>nì.  Vedi  It 
Bèsilicba, 


Oiyiìi^óu  uy  \jvjOglc 


t 
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rtgoUrmente  1*  utone  Per  la  divisione  della  cosa  co- 
mune, anche  a mal  grado  di  uno  di  essi. 

Diocleziano  e Massimiano  confonnemente  rescri- 
vono: Niuoo  può  essere  sfontaio  a rimanere  contro 
sua  voglia  in  comunione  o in  società.  Perciò,  presen- 
tati al  Preside  della  provincia,  ed  egli  provvederà  af- 
finchè venga  fatta  la  divisione  di  quelle  cote  che  hai 
comuni  con  tua  sorella. 

Tah  è la  regola  ordinaria^  ma  vi  sono  alcune 
comunioni  di  cose,  in  riguardo  alle  quali  si  pratica 
che,  per  la  maggior  loto  utilità,  ninno  possa  con- 
tro sua  vo^ia  es>ere  provocato  a fare  la  divisione, 
P,  e.  Se  li  tratta  di  un  vestibolo  comune  a due  case, 
r arbitro  non  dehbe  ordinare  la  divisione  a mal  grado 
di  uno  de'proprietarii  \ perchè  quegli  che  fosse  costret- 
to a lasciar  fare  la  licitazione  del  vestibolo^  si  trove- 
rebbe forse  nella  necessità  di  cedere,  all'aggiudicaaio- 
ne  del  vestibolo,  la  sua  casa  tutta  intiera,  nel  caso  che 
non  avesse  altro  ingresso. 

PAnXE  SECOIXDA 

Delle  eccezioni  che  escludono  queste  azioni;  e quan- 
te volte  e fino  a quando  queste  azioni  si  possono 

promuovere. 

§ I.  Delle  eccezioni  che  escludono  queste  azioni. 

XIV.  Que^i  che  provoca  alla  divisone,  talvolta 
viene  respinto  dalV eccezione  Du.  Patto  x ma  impor- 
ta di  esoìttinare  quale  sia  questo  patto. 

Imperciocché  ella  è cosa  evidentissima  che,  se  si 
conviene  di  non  fare  assolutamente  veruna  divisione, 
tale  convenzione  è nulla  ; ma  se  si  stipula  che  la  di- 
visione non  abbia  luogo  prima  di  un  certo  tempo,  e 
questa  convenzione  sia  anche  vantaggiosa  per  la  qua- 
lità della  cosa,  essa  e valida. 

Che  se  fra  i socìì  fu  convenuto  di  non  dividere  la 
società  fino  ad  un  certo  tempo,  non  v*  ha  dubbio  che 
quegli  il  quale  è legato  da  una  tale  conveniione,  può 
vendere  la  sua  parte.  Laonde  se  il  compratore  pro- 
Doverà  V azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune, 
verrà  respinto  con  quella  stessa  eccezione  colla  quale 
sarebbe  stato  respinto  il  suo  venditore. 

XV.  Talvolta  l'azione  Per  la  divisione  della  eredi- 
tà viene  esclusa  mediante  V eccezione  pregiudiziale: 
p.  e.  se  quegli  che  promuove  V azione,  non  possie- 
de la  parie  della  quale  accampa  d' essere  erede; 
imperciocché,  se  quegli  che  possiede  nega  che  il  po- 

tUmni  «Tirai  e*  todli  intitus  (*)  erit,  rtete  tum  «o  Oumuiti  Dirì- 
étaté^  és*-  t.  39  g 1 i.  Corna.  Divid.  Pani.  liS  a QomL 

ìm  (ommurùùM  vtl  Kh  itUte  ntmo  (ompeUUur  int  itm  éttintri. 
ptofter^  adilMì  Pr%ntì  protiiuiu,  M f tùmmuni*  ttSi  eum  uM4h 
9$  fénftscrii,  dividi  puH’idtSU.  I.  5 Co4.  Coma.  DÌ«iJ. 

Dt  rtiiihuto  C09UHUHÌ  Stmafum  Medium  arUter  ConauMi  dieidundo 
imeito  utroUèei dòri  hm  detti:  foio  fw/  de  eetOSuh  tieeri  lOjfo/mr, 
eueem  kàZeùt  ««ferculi  Meamm  Medium  pretium  jMftte,  %i  ^ìm$  Mdi^ 
itm  MOM  Aalel.  I.  19  g i f.  Comi.  Dtttd.  Hai.  lìS.  6 ad  Sabia. 

XI  • Si  tomtemMi  uè  omnùto  dirhio  fiMt.  hujuiMtodi  pMdum  aa/- 
ÌM$  Mieti  hshtrt  m*MiJtitis$imum  est.  Siu  ONfrai  taira  eerium  tempus 
ipùMs  rei  svélìtMti prMdestf  fMUt.  1. 14  S > Dì«id.  Pail. 

ItS.  3 ad  Plaat. 

Si  ùuer  toeiot  eoueriutse/,  m$  iatrm  tertum  ttw^ut  seteietas  din- 
derMiur;  fwia  eendeee  tietMi  ei  fw  iati  eoureuiione  femetur,  uom  eil 
dmSium.  QitMee  empio*  faofae  Communi  Dteidunda  Mptndo,  eedem 
eoceptiome  tummoeti‘t9r,  fa«  Muetoe  epa  stmmoeetetmr.  4. 1.  g 3. 

XP'.  Sed  I.  ii  fMi  pcnidet  neget  etm  siti  toketedtm  me,  putesi 

(*)  Alti'neali  mniMij  mt  ^«esU  tcùoM  c viaWM. 


tlulanle  sia  suo  coereJe,  egli  può  escluderlo  mediente 
questa  eccesionc  ; Ptiscaà  SELLA  cosa,  m cui  si  TasT- 

TA,  SOS  SIA  rsESIVBICATA  LA  OUISTIOSl  al  EA»ITa'  (I). 

Ma  se  il  postulante  possiede  la  sua  parte  di  eredità, 
benché  altri  pretenda  ch'egli  non  sia  coerede,  non  gli 
nuoce  una  tale  eccezione  (s).  Di  che  in  tal  caso  il  giu- 
• dice  stesso  dinanzi  al  quale  é prodotta  I'  azione  (3), 
dee  far  cognizione  sulla  qualità  di  coerede  accampala 
dal  postulante  ; se  non  lo  è,  nulla  debhe  aggiudicargli, 
uè  condannare  l'arTersario. 

Talvolta  però  $i  assumono  in  pari  tempo  V azio- 
ne Per  la  divisione  della  eredità  e la  Petizione  del- 
la eredità. 

Impereiocchk  rosi  dice  Giuliano:  Se  io  voglio  do- 
mandare contro  di  le  l' eredità,  tu  puoi  promuovere 
contro  di  me  l'azione  Per  la  divisione  della  eredità  ; e 
con  cognizione  di  causa  dovremo  essere  sscollali  l'uno 
e l’altro.  Ed  in  vero,  se  io  posseggo  l'eredità  intiera, 
e convenga  che  tu  sii  erede  per  metà,  ma  voglio  scio- 
gliere la  comunione;  debbo  domandare  il  giudizio  Per 
la  divisione  della  eredità  (4),  che  altrimenti  non  si  può 
dividerla  fra  noi.  Del  pari,  se  tu  hai  legittime  ragioni 
di  preferire  la  Petizione  della  eredità  all'azione  Per  la 
divisione  di  essa,  ti  debb'  essere  permesso  d' intentar 
quell'nzionc;  essendo  comprese  ndia  Petizione  di  ere- 
dità alcune  cose  le  quali  non  sono  comprese  neH’azio- 
ne  Per  la  divisione  dell’eredità  ; come  p.  e.  se  io  suno 
debitore  ereditario,  tu  non  oltemi  mediante  I’  azione 
Per  la  divisione  ciò  che  io  doveva  al  defunto  (5),  ma 
sì  Tottcrrai  mediante  la  Pelizktae  della  eredità. 

XVI.  Quanto  i all'eccezione  con  cui  si  pub  esclu- 
dere P azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune. 

Io  stesso  Giuliaoo  scrìve  che,  se  quegli  col  quale  io 
possedeva  uno  schiavo  in  comune,  me  ne  diede  io  pe- 
li) Vd>  Kpti  la.  5,  IH.  éi  HnUftHt.,  MS.  s. 

(a)  La  iifieM  U è (cosh  nHt.s  NmCi)  cIu,  .|ll  la 

n»  ponioac,  aoa  pa«  iaicaUr*  b Pclitìoae  U m« 

i coaccM*  al  poutMorr.  No»  ti  ètt  M*f«a4crt  il  |Ìa4bio  par 

h éiviaiaM  Aetia  crcpili  a baio  cha  «la  doaiae^ab  1*  eraiilà.  b 
q tale  me  4»  bl  paò  aaicfa  <Ìo«aa4a(a.  parcM  w»a  patibde  b aaa  par* 
le  ; ai  dal  «ao  tTeeraaiia,  airalrt  ^ac»ti  i»efB  attera  ^aeti»  aaa  caa- 
tede,  «cau  però  prateadcra  che  tla  aaa  la  parta  aiadibrìa  cha  il  pai* 
ne  pottiede. 

(3)  Il  |iadice  pai  br  capblaaa  delta  vaìtibaa  lacidnlab. 

{&)  E eoa  tari  rebbio  daH'eccetioae  pregladitìale,  perche  panage. 

(5)  Perchè  I credili  rttendo  diriii  di  pica  DìrHlo,  aoa  nliaaoMl* 
Ibiiaae  Per  b dieiabat  deireredtti  Vedi  il  ■.  z6. 

awai  eueludert  per  kme  tMeeptioMem  : ft  /.v  Eeé  u,  PB  qOàt  etcr 
TCP.  PPABJVDtCtVM  MEPBPtTMTt  EOE  FIAT. 

Quod  li  pouideMt  etm  ppettm,  iieet  meEetur  ette  eokem,  aoa  moeet 
ìmUi  eseepiio.  Quo  fit  ve  ea  epm  ipte  ftidem  Mpmd  fuem  koe  fmdifùm 
Mgiiurt  cogmouMt  MM  eoheret  lit:  niii  eedep  coherer  Ut,  ntgue  mdfmdi- 
tpri  faidrvaia  eiopoitti,  acfaa  édeeneuim»  ti  caadeauaaadm  eil.  1. 1 
gli.  Faai.  Eròte.  Gahn.  lib.  7 ad  Ed.  praeiec. 

Si  egp  M te  hereditpiem  ptitre  etUetP,  tu  rneam  Femitim  Keei- 
temndpe  Mptrt  t es  cauta  Htrigme  moUrum  wm  geremdut  est.  Ptam  ù 
ego  toiom  kertdUMtem  pouideo,  et  te  perte  t»  dimidim  keredem  ette 
(omfiteoe  sed  a tomumiuoMt  disetder*  ea/a  t tmtpeltMre  dtSeo  FmouUpt 
Ettiitundoe  imdirìum  : faia  aUtrcr  dieidi  imter  ma  kertdUEi  aaa  pouu. 
Ittm  li  tm  imitam  tMuiam  àsSes  propUe  faan  per  Hertditmtù  petitio- 
mtm  poUns  guMm  FomiUMt  E/dscuodse  fmdktum,  megotium  diifMke- 
re  eeJùj  tiSi  gmoguo  petmittemdum  etUlàee^MtmpettrM.  fÌMm  faae* 
dem  rtmàuat  «a  HeeeditMtìs  peUtiteum  guea  im  FomilìMM  Ertèsautépt 
puiieio  aaa  dedmemmtmrf  eeimti  li  ego  dedito*  Aereditsriui  tim,  fttdi- 
eio  FomiliMi  Ercucuadaa  aaa  eomstguerit  id  gmod  dtJumelM  dedtòj  ptt 
IfertditpHi  petiUopem  caatafuarb.  I.  5l  g | f.  Pan.  Brcbc.  Jvbas. 
lìb-  8 OÌ|e«l. 

XFI.  idem  JuUmm  lertSil^  Si  H emm  fva  ferma  eommtutem  ha* 
SeSam,  pmtem  tuMm  pUJU  pigimi  dedri*,  et  Cwaaaai  thridvmdo  Mggn 
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goo  I»  sdì  parte,  e Tuole  ora  la  DÌTlsione  della  rosa 
comunr,  io  poaso  respingerlo  luedianie  reccezione  Pi* 
gnoratizia. 

Sì  ossent  per  incidema  che,  se  io  non  mi  sono 
•erTito  deirccct-ziont*,  sarà  uHiziodel  giudice,  allorché 
aggiudicherà  lo  srhìaTo  tulio  intiero  al  debitore,  di 
condannarlo  a pagare  il  Talore  giudiziale  della  mia  par* 
te;  pmbè  il  mio  difillo  di  pegno  sussiste  sempre  nel- 
la sua  inlegrilà.  Se  il  giudice  poi  lo  aggiudicherà  a 
me,  egli  mi  condannerà  soltanto  a restituire  quanta  è 
r eccedenza  del  valore  del  pegno  sopia  la  somma  del 
mio  credito,  e pronunzierà  la  liberazione  del  mio  de- 
bitore verso  di  ne. 

$ a.  Qua/tie  volte  si  possano  intentare  queste  azioni. 

XVll.  L*  azione  Per  la  divisione  della  eredità  non 
ai  può  intentare,  più  di  una  volta  (i),  se  non  se  con 
cognizione  di  causa  (a).  Che  se  alcune  cose  fossero 
rimaste  indivise,  si  potrà  per  quelle  domandare  la  Di- 
visione della  cosa  comune. 

Al  contrario  si  può  iiiientare  piu  volte  ì* azione  Per 
la  divisione  della  cesa  cornane,  come  mseppta  Vlpiano. 

Questo  giudizio,  dic*cgli,  è di  buona  fede:  laonde 
se  alcuna  cosa  e rimasta  indivisa,  la  divisione  delle 
altre  sarà  ccrlamenle  valida,  e si  potrà  di  bel  nuovo 
promuovere  Tazionc  Per  la  divisione  della  cosa  comu- 
ne in  riguardo  a ciò  che  rimase  indiviso. 

Tale  è la  differenza  da  osservare  fra  queste  due 
azioni:  eccetto  questa,  neWatione  Per  la  divisione 
della  cosa  comune  hanno  luogo  tutte  le  regole  di  cui 
abbiamo  parlalo  relativamente  all*  azione  Per  la  divi- 
aione  drlla  eredità. 

Arrogi  : e tutte  quelle  di  cui  ora  parleremo. 

% 3.  Fino  a quaì  tempo  si  possano  inteniurt 
queste  azioni. 

XVIII.  Le  azioni  Per  la  divisione  della  eredità  o 
Per  la  divisione  delia  rosa  comune,  non  si  possono 
intentare  se  non  fino  a tanto  che  li  corpi  rimangono 
io  comune. 

(I  ) La  rafMaa  st  che  ^aetl'asiant  i cMccua  per  la  divìxìoee  iet 
diftMo  slrsM)  cre4ils  ptalioslochè  per  parila  Srllc  caie  «rfdiltfie.  Il 
fio  Kopo  è far  ceaaarc  la  eoBeiieec  Scll'aredilà  : laoe^e  tc  fa  eaa 
Tolta  pfOinM<a,  l*areSilà  ka  |ìi  cctaalg  Jì  cwere  lonvae  \ alliìneaii 
t’aalooe  urrbbetiait  Ìaaiil«:  e se  l'erttftlà  eoa  i pii  contee,  cm  i 
aiviao.  e eoa  è piè  lUcrliÌTa  ii  airisiooc. 

(a)  S«  eoa  fltsla  ra^ic^ae  perseaie  ckt  d atkka,  neiiaala  la  tmIì* 
Imiooc  io  iolieio.  aoaatlai*  ^eaaio  fa  lalle  icl  ftine  giediaio,  si  po« 
Irò  Utaetere  ii  bel  aMfe  lai*  asiooc. 

re  reepetit,  Pi/fneretifie  tsctftiene  rni  unmoeeti  ithtrt.  1.  6 g 9 
9.  Conn.  DìtìÌ.  Vip.  liS.  19  si  Ed. 

Seé  $i  tMftióHt.  B*iu  MM  /vero,  effuium  juiieii  en't  ut,  (pam 
Jeàéte>i  totum  AoadJim  e^uéicé^aU,  pe/tit  Btitimétéone  tum  eoo* 
Seauntt  mmete  tnim  iBitpmm  >ms  fif,Boriu  ì)bo4  ti  mSptdÙBetnt 
jméea  mthit  tanti  ém»tBxBt  me  cmdmne*,  fooolo  p/wm  s^ 

^Bom  penuuB  aeiitB,  et  éeàitmem  a me  Juhemt  ii^erafi.  d-  S 9. 

Xyit-  Famiim  EutUBuSae  JnSteiam  oa^ioi  ^en  %emet  atti 
nam  pofett.  nùi  eauta  fosmifa.  Q»aS  a fnaeJkm  ret  iàStfitae  reiktaa 
mnt,  rownirm  DitridnnSo  de  ea  agi  paUU.  U ao  g 4 
Ulp.  lih.  tpad  Edtd. 

ffó€  iadùitm  kmae  fiiei  rUe  guari  ti  mna  ret  inéieita  raJieta  tit, 
eaieUt  aligma  $t  caetetaram  àieiuof  et  pa-erit  itetum  Cemmum  Dtei- 
éunio  api  de  ea  game  tadù-ita  amuìt.  ì 4 g > 1^*  Cenn.  Ditid.  Cip. 
Isk.  19  a4  E4icl.  , 

CaaterB  mdem  tunt  gaa*  im  Faauiiaa  Erehettmdae  faàkie  kaeUr 
eimmt  I.  6 g tl  d-  lil-  iM. 

XFUl.  FamiUae  BtcùturAaa  rei  CsMism'  iadktB,  Ua  ^mam 
ti  impara  aumeaat  eaamama,  agi  paUU.  1. 9 Ceii  CSMi.  «Ir.  jedis. 
Diud.  «(  Mula. 


Quindi  Severo  ed  Antonino:  Se  tu  non  hai  per 
snro  di  comune  consenso  divisa  luMa  la  pairrna  ere- 
tiiià,  nè  sopra  di  essa  è nata  sentenza  o seguita  Iran- 
soziune,  potrai  eseiciUre  razione  per  la  divisioue  del- 
la errdilà. 

Laonde  anclte  la  perdita  delle  cose  comuni  estin^ 
gue  queste  azioni,  almeno  le  ditrite. 

Peraltro,  rÌ(*itpitolando,  dobbiamo  osservare  che, 
se  dopo  la  perdita  delta  cosa  comune  quegli  a cui  si 
doveva  prestare  qual<be  cosa  dipendente  dalla  comu- 
nione, volesse  per  tale  titolo  litigare,  gli  sarà  conceisa 
razione  utile  Per  la  divisione  della  cosa  comune  (1): 
p.  e.  se  raltore  avesse  fatto  delle  spese  nella  cosa  co- 
mune; ovvero  il  suo  socio  avesse  egli  solo  ritratto  qual- 
che prolitio  dalla  cosa,  come  sarebbero  le  opere  0 le 
mercedi  dello  schiavo;  con  questa  azione  di  tutto  ciò 
si  farà  rendere  conto. 

PARTE  TERZA 

Che  cosa  si  comprenda  in  queste  azioni. 

XIX.  L'azione  Per  la  divisione  della  eredità  è mol- 
to differente  dalla  Pelhioite  di  eredita:  imperciocché 
quegli  che  promuove  1'  azione  Per  la  divisione  della 
eredità,  confessa  con  ciò  che  I*  avversario  gli  è coerrde. 

Vìtfftsio  dell  nròitìo  in  questo  giudizio  non  cork- 
siste  dunque  se  non  nel  fare  la  divisione  della  ere- 
dità, c nel  condannare  alcuni  fra  i coeredi  a pre- 
stare agli  altri  ciò  che  per  causa  della  eomurìionc 
egli  (rotHiSse  equo  di Jar  loro  prestare. 

(^tindi  l'azione  Per  la  dirbione  della  eredità  è com- 
posta di  due  parli;  cioè  delle  Cose  da  dividersi,  e delle 
Prestazioni,  le  quali  sono  azioni  personali. 

Similmente,  nell*  azione  Per  la  divisione  della  cosa 
comune  altro  non  è compreso  fuorché  la  divisione  del- 
le cose  appunto  comuni;  il  risarcimento  del  danno  re- 
cato a queste  cose;  la  perdita  che  qualcheduno  de*so- 
cìi  avesse  sofferlo  per  esse  j 0 il  vantaggio  che  gliene 
fosse  pervenuto. 

(1)  Rm  ruiaaa  <iialia,  fticài,  cuaaia  petite  ìa  c«n,  imi  riaaaa 
pia  Teiaaa  cosaatoBe. 

Si  BOB  ùmam  paternam  htrtdifatm  *•  (omeata  imviti,  a*c  sti- 
par ta  ra  StBtemtia  ditta  rat  ttaataaio  tmhutaia  attf  taikio  Famt- 
baa  EroHuadm  aMpariri  pota*.  I.  J Ctà  Vtm.  Crcitc. 

Ir  MUKars  admomemdi  taatmt  guod  ti  poti  irniatitum  rii  roammait, 
li  eai  aiigaid  *a  tommamicna  patitali  oparut,  to  mvmiaa  agra  t'aliti 
Commani  Ditidanéo  iudùiam  miia  datari  ralati  ti  actor  impaotas 
aligaat  in  itm  toaunamm  Jatiti  uVe  wic>«i  r/«i  uihtt  ah'guid  aa  ea 
ra  Imtialai  rU,  eelut  operai  tetri  metctdtt.-e  / kn  ìuduio  forum  om-. 
niam  lètto  kaèetat.  Lui-  Canna.  GaÌM  hb  7 E4  p*QTÌ«c. 

XIX.  Qai  Familìae  £rniciiW«r  jaduto  agii  (mm  (*)  J aanfiUtue 
adaetiariaea  tiH  tua  takatadara.  1.  3^  £ Fi«,  Eiosc.  ScmtoU  Itb. 
la  QiacU. 

FareMim  Ereiicandaa  iaikiam  aa  dmaSas  ^stai } té  att,  Rthms 
atgaa  Piaettatianikettgaaa  tanl  pananalai  aittaaas.  1.  aa  g 4 ili*  Eaaa. 
EfcHc.  Ulp.  lib.  i9«4.Ei. 

/«  Cammani  Ditidmaéo  jadkia  nikit  paraamii  altra  dirùiaaam  ra- 
ram  iptaiam  gaaa  laamaats  sia:  / ai,  si  gaid  im  kis  dammi  datam  far 

(*)  Buafaa  safgatmata  h afgalÌTa:  così  facare  i Oraci  natte  Basi* 
lidia,  lib.  4s.til-  3j  * Nan^t  apptata  ^aMla  tetioac.  Ca>ac*apoi  (QS- 
sarr.  9.  36)  cacncrT*  U napliva,  a,  aacaa4a  lai.  it  acato  à eba  fat- 
ili il  qaate  ba  iatenlate  caatrn  ta  alita  l’anioM  Per  te  éiaiaioM  éab 
l'efaéilé,  oan  coafesu  caacte  eba  ^nafli  cantra  il  ^la  a|li  a|teea 
sin  ano  enandn.  a caladi  agli  non  dcbb'asMfi  tacJnaa  dal  doAandart 
CMtra  patite  roodili,  poìcbè  Mli'aateat  Por  te  dÌTÌaioM daS*aeadili 
oon  si  ttallè  dì  sapete  a chi  apparteacaia  l’eiaditt,  L'iM  • l’ittu  di 
fMste  teuMÙ  baaan  ■■  kmo  tefitlìM» 
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5o3  LTBER  X.  T 

Laonde  sarà  da  esaminare  ; i .*  h Co^e  che  for^ 
mano  il  soffitto  di  queste  nzionii  2.”  le  PiTsUzioni 
personali  ch'esse  compt'endono. 

SEZIONE  I. 

Delle  Cose  che  sono  comprcsc  in  queste  azioni. 

Queste  azioni  comfìt'Ciidimo  le  cose  da  dividere, 
e le  cose  da  preUi'orc,  ed  altre  le  quali,  senza  este^ 
ìe  nè  dxi  dividere  nè  da  prrh'vtue,  entrano  in  que^ 
ste  azioni  per  altra  ruffione.  Tratteremo  di  tutte  par» 
ULimcnte.  Cirxa  quelle  che  sono  tla  diridete,  esa» 
itìincremo  il  modo  dr  dividerle  c gli  eJJ'eUi  della  di» 
iasione. 

ARTICOLO  I. 

Delle  cose  cìi  entrano  neW  azione  Per  la  divitione 
dell'  eredità,  cerne  Ofigetti  da  dividersi. 

§ ì . Di  quale  eredità  si  fsossa  domandare  la  di\*Uùy» 

ne,  e se  si  possa  contemporaneamente  assumere 

un  solo  giudizio  per  piu  eredità. 

XX.  Mediante  raxionc  Per  la  divisione  della  eredità 
si  divide  IVredilà,  sia  testala,  sia  intestata,  sia  JcTe> 
rita  per  la  Legge  delle  XII  Tavole,  sia  per  altra  L|:g- 
ge  (t),  sia  per  Senatoronsullo  (2),  0 anche  per  Costi- 
tuzione di  Principe  (5). 

E generalmente,  si  può  dividere  Teredilà  soltanto 
di  quelli  l'eredità  de*  quali  si  può  domandare. 

E se  si  tratta  del  peculio  di  un  figlio  di  famiglia 
milite,  ai  può  asserire  con  maggior  ragione  che  le  Co- 
stituzioni (4)  gli  hanno  dato  il  carattere  di  eredità  ; e 
quindi  avrà  luogo  questo  giudizio. 

XXI.  Per  piò  eredità  che  siano  comuni  a piò  per- 
sone con  dilTrrenti  titoli,  si  può  assumere-  un  solo  giu- 
dizio Per  la  divisione  della  eredità. 

Adunque  se  fra  me  e te  la  eredità  di  Tizio  è comu- 
ne, e fra  me  e tc  e Tizio  è comune  V eredità  di  Sejo^ 
Pomponio  scrive  che  fra  noi  tre  si  può  assumere  un 
solo  giudizio. 

È conforme  ciò  che  rescrive  Gordiano:  Tu  otter- 
rai la  divisione  di  tulli  i beni  che  sono  comuni  fra  te 
e tuo  fiatello^  prorenicnli  dall'  eredità  paterna  o ma- 

fi)  P.  «.  h fona  4tl!a  l.«||*  Of«»IÌa.  V#4i  s»pfa  •.  4* 

(t)  P.  ».  la  fona  4e)  .Scnaloraa»al(«  OiEuaae. 

<3)  P.  ».  *•  tt|o»»  4i  ^Ma  CMlìtaaioa»  cbt  fcrsetl»  ai  l|IÌ 
ftMÌgti»  d'imlflair»  etfdi  a<i  ^ai  culrt««}. 

(4)  Che  gli  fefBfttMO  di  tara  Iwiamale. 


etwmpt  etì,  tire  m mtmìae,  ani  aSeti  alinti  tociùram,  aalad  fwm 
ptrreiut  tm  tt  cammìott.  I.  3 tf.  Di«id.  Vip.  lite.  3o  ad  Sab. 

XX.  Per  PaMuiiat  Erouaniat  aOirntm  éivtéìta/  kenéiUt,  tire 
tM  Hitaatra/o,  tii-e  aS  imtts/ak),  tir»  ta  Lts»  XII  TaSmlaimm,  tir» 
»*  ati^maLtfl»  dejtrtatar  hardtlat,  r»t  ta  Staaiauaiuaùo.rti  etiam 
CaaUitaiioat. 

£t  fitneraJiUr  ttaam  d»n:»aai  éiridi  krrtdi/at  pofett,  ^aermm  ptH 
peteU  haiiditat.  I.  3 (f.  Kamt  Erci«c-  lllf  lib.  19  ad  Kd. 

lum  ti  filiifaauliai  mitnis  ptt  mliam  ut,  Av/tai  drjtndt  p»UU,  h»' 
rediraftm  tftftaai  per  ComtliMioaa  : et  ideo  kaie  jadia»  toan  etif. 

^ • a 8 »• 

XXI.  Pe  ptmtihat  kertditaSihut  fM«  imier  eotdem  ea  iimtit  rau- 
ti*  raaiaiaitn  tiat,  aaam  /aaii7<«»  Èrdteamdae  }mdidaat  taaù  pottU. 
I 25  8 3 n.  F»«.  Ertile  Paal  lib.  aa  ad  Bdicl. 

Jii  tmiet  me  et  fe  TiUaaa  keeeditai  eammaaii  ai.  imtar  me  aaitm  et 
te  Tiriam  et  Sr/aaa  ; petH  aaam  fadieiam  ateipi  iattr  Irei,  Jhatpaaimt 
UriHt  4.  I.  g 4* 

£»aa  faonamf  ve  Mi  taal  eaamamìa  am  fratte  taa  ea  Acre^àlarfa 


ITULUS  IlL 

terna,  esercitando  centra  tuo  fratello  una  sola  azione 
Per  la  divisione  della  eredità. 

Cosi  è quando  almeno  uno  degli  eredi  voglia  user» 
citare  Vatione  contemporaneamente  per  tutte  le  ere» 
drtàj  imperciocché  se  vi  sono  piò  eredità  ronauni  fra 
noi,  possiamo  intentare  1’  azione  Per  la  divisione  del* 
Teredilà  m riguardo  ad  una  sola. 

5 2.  Quali  siano  le  cose  che  si  reputano  eredita» 

He,  e pertinenti  alla  divisione  in  fona  di  que» 

st'mzione. 

XXII.  Si  reputano  cose  ereditarie  e da  dividersi 
in  quésto  gintUzio,  quelle  principalmente  cìte  dal 
defunto  passarrmo  agli  eretlij  e non  solamente  quel» 
le  delle  quali  il  defunto  ebbe  il  domìnio  Quiritarto, 
ma  eziandio  i predii  di  nostro  pairìinonio  (i),  i fondi 
entileulici  (2),  quelli  su  cui  non  abbiamo  che  il  dirit- 
to di  superGcie^  ed  altresì  quelle  cose  che  non  appar- 
tenevano al  defunto,  ma  eh'  ^li  possedeva  in  buona 
fede. 

Ma  se  nell*  eredità  si  trova  qualche  rota  acquistata 
per  peculato  0 per  sacrilegio  o per  violenza  o per  la- 
trocinio o per  aggressione,  questa  non  viene  divisa  ^3). 

E neppure  ciò  che  al  defunto  fu  dato  perchè  tosto 
lo  restituisca  ad  un  alito,  sat'à  computato  nella  sua 
atdit/i. 

Otiindi  Uìpiano  dice  : Il  danaro  che  un  liglio  eman- 
cipato diede  ad  imprestilo,  con  palio  che  fosse  resti- 
tuito a suo  padre,  non  sarà  computato  nell  eredità  del 
padre,  se  non  in  quanto  quest'  ultimo  avesse  avuto 
azione  conira  il  figlio  per  ripetere  quel  danaro  (4). 

Ma  una  cosa  non  cessa  d’essere  considerata  co» 
m'erediUirìa  e d'entrare  in  quesi'aùone,  benché  per 
1‘  Cimento  di  ww  condizione  qualunque  possa  cessare 
di  far  parte  dell'eiedità. 

Così  p e.  la  rosa  Lisciata  in  legsto  sotto  condizio- 
ne, appartiene  agli  eredi  fìno  a tanto  che  la  coodizio- 

(1)  Di  noUto  paUmoaio  sì  dicMO  I»  tata  detta  qeali  abbia  il 

doaiikia  MiefiU. 

ts)  Ne*  abbia»»  prapctaMtal»  it  dMaiato  de'pr»du  «afiirelid.  cM 
fondi  I»  cai  ci  appaili»»»  aotia»!»  il  dittilo  dì  aiperficiei  poiché  som 
della  RrpobhUra  • del  prnpHelario  del  siete  di  c»i  ta  ••pcricie  Ca 
pifl».  Ma  i foidi  taprrbriarìi  ao»o  a-t  anilti  boat  » net  netire  palri- 
Moate  più  (b«  BOI  «iaoo  i foadi  fnbinitici,  ia  Hgaardo  al  ^oati  ci  ba 
■ij|gÌAr  ragioae  di  dabitaf»  %»  potcaao  »ii»r«  compreit  ia  qaetia  f ia-. 
disi»;  aTTegaach»  aea  ai  poifoeo  dividere;  end»  aen  Intbara,  l'«ni- 
toasì  Tallavia  «tu  vi  aoao  ceapretl.  perché  la  dilRcnlli  p««  etscr* 
leUa  reU*a||iudic4tioBe  all'oio.  « ta  condiaos  detraflre  a pagamt  il 
valete;  con»  vedrrao  al  a.  38. 

(3)  Co»«  non  poò  fai  parte  di  ina  wcicti.  Tedi  Itb.  t-.  Iti.  Pra 
tori»,  alt.  3. 

(4)  Allrimrali,  doveedo  sabite  leslitaìr»  il  daterò  al  figlio,  oo«  ai 
piò  coapaUtle  tc'beoi  del  padrt. 

aueeuìoat  patta  ve/  mairit  ; eam  ecdtm  Famitia*  Etciuaadaa  jmdicia 
taptritat,  at  di.'idaatar  mpattaka.  \.  8 C»d.  Paa.  Erctac. 

hem  ti  piatti  kttedUain  ùUtr  mat  toatamna  mai,  pauaauu  damma 
FamiUat  Eciuaada*  imdit.iam  tapervi.  taf.  d.  I.  aS  g 5. 

XXIt.  tttm  praedt%  ywoe  aoUn  pajttatoaù  mai:  ted  et  f»cti^»atim 
rei  iMpetfi(iàita  t at€  atiaai  ka»  fvopue  rei  f «oi  ^ieaat  de/aatla»  ha» 
aafute  p»*tfdit.  I.  io  ff.  Fam.  Eteue  L'ip  lib.  19  ad  Ed. 

Std  u faid  ea  peeutata  rei  ta  uuiUffO  ac»uiùlum  erit,  tei  ai  aat 
latreciaio  aat  apgteua/a  j ka<  aoa  dirtdetar,  I.  4 8 a d.  lit.  Ulpiet. 
Iib.  19  ad  Ed. 

ptruniam  ^uaat  ^Uui  tmaaapatut  ìfa  aedidit  at  patti  talrerttmr, 
ita  dimam  ia  kieeditattm  patfù  aamerari  ti  patri  adrertm»  /iiima»  tfai- 
dem  fmantUaiii  mùmiaa  atùo  LoatpettheU,  I.  53  d.  (il.  Ulp.  Ub.  a 
Reapina. 

ha  fuo»  iah  eoadiUamt  Usata  eU,  ia/etim  kertdam  ea,  at  |V«» 
nmt  ia  FaaùUaa  Ertiuaadae  fadUmmi  et  ad/adùati  poUU, 


DIVJDUXDO  5o3 

Quindi  Pomponio  dice  che  le  colombe,  le  quali  $o> 
lìtamente  vengono  mandate  fuori  dalla  colomhaja,  so* 
no  comprese  nell'axione  Per  la  divisione  della  eieJità) 
imperciocché  esse  ci  appartengono  fino  a tanto  che 
conservano  T abito  di  ritornare  a noi.  Laonde  se  talu-  ^ 
no  le  prende,  ci  compete  l'azione  Per  furto.  Lo  stesso 
dicasi  in  riguardo  alle  api , le  quali  vanno  computato 
Del  nostro  patrimonio. 

Ed  altresì  se  una  (iera  ci  portò  via  del  bestiame  e 
fuggi,  egli  crede  che  quel  liestiame  debba  entrare  ncl- 
r azione  Per  la  divisione  della  eredità;  perchè,  die*  c-  * 
gH  , ciò  che  ci  viene  rapito  da  un  lupo  o da  un'  altra 
bestia  feroce , si  può  dire  che  non  cessi  di  essere  no* 
slro  fino  a tanto  che  non  sia  sialo  da  quella  bestia  ve* 
ramente  divoralo.  t 

a.®  Àncfte  un  fondo  in  cui  si  trovi  un  luogo  reli‘ 
gioso  , entra  in  quest'  aùone:  ma  il  luogo  religioso 
non  vi  entra,  come  nel  caso  seguente. 

Ho  un  fondo  comune  colla  pu|ulla  coerede.  Questo 
fondo  contiene  reli(|uie  alle  quali  dall'una  e dall'  altra 
parte  si  debbe  religioso  rispetto , perchè  anelse  i geni* 
lori  di  essa  pupilla  sono  ivi  sepolti.  Ma  i dì  lei  tutori 
vogliono  vendere  il  fondo  : io  non  vi  acconsento  , e 
preferisco  di  conservare  la  mia  parte  , non  potendo 
comperare  il  fondo  intero,  e volendo  adempire  io  quan* 
lo  a me  al  dovere  di  nligione.  Domando  se  io  possa 
regolarmente  internare  1'  azione  Per  la  divisione  della 
cosa  comune  (t)  alfine  di  divid<*re  questo  fondo;  ov* 
vero  se  possa  farlo  l'arbitro  ìiominato  per  la  Divisione 
della  eredità;  cioè  dividerlo  secondo  i nostri  diritti 
reciproci,  eccettuate  le  altre  cose  ereditarie  (a). 

Erennio  Modestino  rispose:  Nulla  ostare  che  1’  ar* 

Litro  , il  quale  fa  cognizione  dell'  azione  Per  la  divi- 
sione della  eredità , possa  interporre  il  suo  uffizio  an- 
che per  la  divisiune  di  quel  fonilo;  ma  non  potersi 
sottoporre  i luoghi  religiosi  a questo  giudìzio  , e com- 
peterne il  diritto  in  solido  a ciascheduno  dui  coeredi. 


COMMUNI 

ne  sia  adempita,  c quindi  essa  entra  nell'  azione  Per 
Ja  divisione  della  emiilà,  e può  essere  aggiudicala  ad 
uno  degli  eredi,  peraltro  nel  suo  stato  attuale,  vale  a 
dire  che,  venendo  la  condizione  a verificarsi,  la  cosa 
cesserà  di  appartenere  a quello  a cui  fu  giudicata;  e, 
non  verificandosi  la  condizione,  essa  ritornerà  a quel- 
li eh*  erano  incaricati  del  legato.  Lo  slesso  dirasi  an- 
che in  riguardo  allo  slatulibero;  d quale  appai  tiene 
■gli  eredi  sino  all*  adempimento  della  condizione,  e, 
adempita  che  sia,  acquista  la  lilierlà. 

XXIII.  Fin  qui  abbiamo  parlato  delle  cose  che  del 
defunto  passarono  agli  eredi.  Ma  anche  quelle  cosa 
che  g/i  eredi  stessi  acquistarono  dopo  odila  l’ eredi- 
tà, purché  derivanti  dall'  eredità  stessa,  si  conside’ 
rano  come  ereditarie. 

Perciò  in  questo  giudizio  sono  eompreie  quelle  co- 
se che,  essendone  stata  fatta  la  tradizione  al  defunto  , 
furono  usuoattc  dagli  credi;  come  altresì  quelle  che  il 
defunto  avesse  acquistate,  e delle  quali  fosse  stala  fat- 
ta la  tradizione  agli  eredi. 

Su  tale  ragione  si  fonda  ciò  che  Giuliano,  seguen^ 
do  Proculo,  coai  riferisce:  Mevìo,  che  c'istituì  eredi, 
possedeva  qualche  cosa  in  comune  con  Allio.  Se  noi 
proraoviamo  1*  azione  Per  la  divisione  della  cosa  co- 
mune contro  di  Atlio , e ci  viene  aggiudicala  quella 
cosa  , Proculo  dice  eh'  essa  debb'  entrare  nell*  azione 
per  la  divisione  dell'  eredità. 

Ed  altresì  qualunque  cosa  acquistata  a titolo  ere- 
diLtrio  anche  dopo  la  contesLtzione  della  lite  , en- 
trerà in  quest'  azione,  e quindi  ciò  che  il  fiume  ret  a 
per  alluvione  al  fondo  dopo  la  contestazione  della  lite, 
entra  parimente  in  quest'  azione. 

Perciò  Sabino  scrive  che  anche  il  parto  nato  da  una 
schiava  dopo  adita  1*  eredità  e dopo  contestata  la  lite  , 
entra  nel  giudt/.io  Per  la  divisione  della  eredità,  e può 
essere  aggiudicato. 

Sarà  lo  stesso  se  fu  donata  qualche  cosa  da  un  e* 
straneo  agli  schiavi  ereditarii. 

XXIV.  Non  importa  di  sapere  quali  siano  le  cose 
che  i coeredi  posseggono  in  comune  a titolo  eredi- 
tarioj  imiJeiriocchè  in  questo  giudizio  entrano  tanto 
le  cose  immobili , quanto  le  cose  mobili  ed  i semo- 
venti. 

Ed  in  vero,  vi  sono  compresi , s .*  Gli  animali  di 
natura  ferina  , benché  non  rinchiusi , fino  a tanto 
che  non  abbiano  perduto  V adito  di  ntornarc. 

s»m  uiìittt  evita  at  txhietitt  eoaéìtione  esimatnr  c^  eo  eni  a^aJiea- 
ta  est,  aiU  deficiente  eomiitiom  ni  ros  leeeftattir  a fviSci  relìcta  nt 
Idem  et  tm  iiatmliSeto  dùUmr,  fui  interim  est  Atredum,  eshtentt 
amtem  fanditione  mi  lièetlaiem  pereenimt.  I.  la  $ a f.  F«a.  Etciic. 
Ulp.  Ifb.  19  E4. 

XXIIt.  Fenimni  in  Kóc  luduimm  tts.  ftat  heredes  mmeepermnt, 
cum  ie/mneto  trmdifme  euent!  hae  fm^fat  rei,  fune  Aeifdihm  traii- 
tee  smnt,  eam  de/unttmi  emiuet.  Ì.  9 f.  F«nil.  £rrÌK.  Piai.  Itb. 
3)  r.à\t\. 

Maeeimi,  fui  noi  keredei  fttit,  rem  eomrnunem  kahuit  eum  jd/fki. 
Si  imm  ydttii»  Communi  Dù'idundo  tfeivemut  et  noAit  ea  it\  mdiudi- 
tafm  enti  i eentutmm  emm  in  Famiiiae  Erehimndae  fudieia,  Prvcitlut 
ait.  I.  5a  i.  lil.  Joli**.  lib  a Ur^ejan  Icroccai. 

Id  fuod  amnìt  fundo  fott  htem  eaufeUétmm  liluit,  mefue  reuit  ùt 
hoc  iùdUimm.  I.  16  g 3 lil.  Utp  lib.  19  ad  F.d 

Poftmm  fuofue  tditam  et  fOU  aiitam  he/tditaiem  ( I.  1 1 d.  lif. 
Pali.  lib.  a3  ad  Ed.  ),  et  poit  lum  conteitmlamf  Saiinui  uriAit  in 
Fmauiìam  Ereitcmmdme  iuikium  l•enie€  et  mfuduvi  fané.  t.  la  d.  lil. 
rtf.  lib.  19  ad  Ed. 

Idem  ent  et  sì  ttreit  hartdifariis  od  tstranta  aiifuii  dattam  lit. 

i !.  13  S I- 


(1)  E a«rcb«  l’aaioM  Per  ta  dÌTmMt  dalla  cote  coaiuar,  tt  $ouo 
caetedi?  Perrbà  ^nut’aaine  ba  taofo  alUesi  fra  qaaado  noa 

ai  Italia  di  lalla  t'crcdiia,  na  dì  «aa  ainfota  cova  errdiiarU. 

(3)  Ceè,  tccalIfaU  la  cmtt  iaori  dì  c«*«HaicMa  ; vale  a dire,  ianle 
at  €(11  abbia  divino  la  allrc  coat  eraditarir,  ^aatlo  le  U coaiMÌona 
abbia  ctualo  ia  ^aaluaquc  altra  nodo  nediasla  l'a||Ì8dicaaàoaa  e ta 
coadaaaa  j poiché  aaUa  rinaBa  a diridaiu. 

XXIF.  Pòm^mmns  alt,  eolumAas,  fuae  emitti  tmlent  de  eotumha- 
ria,  eeniit  in  Fmmiiime  Eevdtndaf  iuduium:  cum  mnttme  tini  tan- 
diu  fuondim  eonvtttudinem  hakeani  ad  noi  reeerlendij  fuart  si  fuis 
eas  apprehtndimt.  Furti  nokii  competit  metto.  Idem  et  in  apiiut  di- 
cituri  fuia  in  fo(/iaionio  notUo  eomputantur.  1.  8 g | f.  Fanil. 
Ertile.  Ulp.  lib.  19  ad  Ed. 

Sed  tisi  fuid  r pecorihut  nosttit  a hetlìa  tnptum  ut,  renire  im 
Familiac  Erciteumiat  imdUium  pmtat,  ù Jet  am  temitrit  Nam  mapit 
ewe  ut  non  ^ewnaZ  nottmm  esse,  infuil,  ifutid  a hpo  eripitur  eet  miia 
AetUaj  tandiu  fuandiu  ak  eo  fnent  conuimptum.  d.  I.  8 $ 3. 

Flindut  mihi  eommunit  est  pupìUae  coheredi.  In  eo  fundo  relifuiaa 
SuHt  (ondifae  fuitui  reliitio  ah  utntfue  partièui  deielur:  nam  pa- 
rentti  fUOfue  tjusitm  pupillae  ihi  itpuili  tunt  Sed  tulorei  di$trmhert 
fundnm  fviunt:  eyp»  non  eonunlio;  ttd  poitionem  meam  pouiierm 
maio,  cum  unii-e'Utatem  emere  non  poftimi  et  ctlim  prò  meo  arh'tiìo 
tntfui  }Ul  retipionti.  Quae>o  an  teete  mrhitmm  Communi  Dieidun- 
do  ài  hunc  Jmndum  partenium  petam  .*  an  etiam  u miMer  fui  Fa- 
miliae  Eitiuuniae  datn',  iitiem  pariihut  fnnpì  potuti  ut  Hanc  pot- 
seiuomem.  eoemplis  eatutis  corpoethui  hatitturiii,  prò  ;wra  cuifum 
«adii  pmrtiatur. 

Hetennimt  Moiestirmt  respnniìt,  IVikil  ^rajpoai  eur  Fmmiiiat  Et- 
ciscuniae  fuiùio  addicliit  vhlet  affieium  tuum  etiam  tu  elm  /unii 
ie  fuo  apiiar  iifiiionem,  inlerponert  lu-n  possitt  sed  telipiosa  iocm 
in  ìndicitim  non  deduci  ; evrumfue  /in  uapttlif  kerrdihms  ia  sobéttm 
tompeUct.  I.  3o  f Fan.  Erùa.  Modest.  Iib.  6 Raapea». 
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3.*  il  dai  faro,  come  qualunque  altra  cosa , va  di» 
viiO  in  forza  di  quesVaùones  anche  quello  che  Vam~ 
minist/'otore,  nonnnato  erede,  ha  presso  di  sè  di  ra- 
gione del  defunto. 

Laonde  lo  scliì.*ivo  ai  cui  fa  daU  la  libertà  ìnstitueo- 
dolo  iTtrtltif  sarà  tenuto,  Per  la  diviaione  della  eredità, 
a remicr  conto  ai  suoi  coeredi  di  quanto  egli  ha  nelle 
mani  (i),  proveniente  dairammìniUrazione  ch’egli  le* 
neva  pel  padre  di  famiglia. 

XXV.  Quest'  azione  comprende  non  solamente  i 
beni  corjìorali  ereditat'ii  ^ ma  eziandio  i ditilU  che 
aveva  il  defunto, 

P.  e.  1.“  Il  dintto  di  pegno.  ElI  in  vero  , le  una 
cosa  fu  data  in  |>egno  al  delunlo,  è da  dire  ch’esaa  en- 
tra nclP  azione  Per  la  divisione  dell'  eredità. 

a.»  Si  domanda  se  un  usufrutto  entri  in  quesPazio* 
ne.  P.  e.  se  fu  ordinato  agli  eredi  di  dare  in  legato  il 
fondo  , detratto  V usufrutto;  ovvero  se  P usufrutto  fu 
lascialo  ad  uno  schiavo  ereditario:  poiché  1'  usufrutto 
non  può  essere  separalo  (a)  dalle  persone  senza  estiu' 
guersi. 

Quanto  a me  , penso  che  sia  uOìzio  del  giudice  , se 
gli  eredi  vogliono  dipartirsi  dalla  comatitone  delP  usu- 
frutto, di  seronJarc  il  loro  volere,  facendo  che  si  pre- 
stino le  debite  c.nuzioni  (3). 

3.*  Tutte  le  altre  cose,  eccettuati  i crediti,  entrano 
dunque  in  quest*  azione. 

Si  eccettuaiu)  alcune  altre  cose,  di  cui  parleremo 
nel  5 seguente. 

5 3.  Dei  crediti , dei  debiti  e delle  altre  cote  eredi- 
tarie che  non  sono  comprese  nelV  azione  Per  la 

divisione  della  eredità. 

XXVI.  I.*  Le  cose  che  consistono  in  crediti , non 
sono  suscettive ‘di  divisione  , mentre  di  pien  Diritto 

(i)  Noi  a«-TÌ  per  eofiti  st'OM  rooln  ìt  M«a«euo  per  dò  cV^li 
qiAKÒo  «ta  in  i»Uio  4i  lervilò  > hm  tì  posieae  eiadirare  i beni 
4rl  IMI  peiioM,  diVi  rilKae  pretto  tè,  oppirc  citi  calrane  iella 
aitinone,  te  e(IÌ  è in  ma  ptrle. 

(a)  Qortta  è U ragi<i«e  é*  Sibilare.  D«  fallo  nette  òitttioat  btoofna 
rbc  t’arbiiro  lo>|a  tò  a»o  per  a||iiaic«re  *4  ne  altro,  e redprocaaea* 
te  ; la  qual  rota  tembra  non  potetti  vetìicare  aeiruiafrallo,  liccome 
qielio  ch'è  inrreatc  alle  perioee  ; ia  «Kb  ebe  non  m ao  peò  tUccaro 
aeasa  etliaforrlo. 

(3)  Vale  a òite.  non  iffin^ìeberò  a4  im  ta  parlo  4el  òiriile  4) 
nterrallo  ebe  avr«a  laltro.  Confei«iaao  cb«  qanio  aoo  ti  pen  fare: 
■la  la  4iv>iÌooe  ai  (irà  m^dìinle  cautioai  rretprocbe  ; cioò  i cortH<  ti 
prnleranao  rKiprorimriilc  caatione  cbè  roBOpcicepiià  i (rotti  òi  ma 
portionr,  o TaUio  qnelli  u'allra. 

Sfr.t/f  iiSer  et  hern  else  /uuut,  id  ^mod  e*  tétunihut  ftroi  po* 
tri/amùias  feudUel  ( et } p*ne$  te  tttìntrti,  /«tfiVto  FtimUee  Ef.ù 
tintulat  tokeitdttui  %mi%  ftétUakit,  I.  5s  $ 1 Iti.  Jaltao.  lib.  S od 
L'iKjnm  Fefocem. 

A A / Si  pjp<?on'  rei  daté  defunci»  Ut,  dUtndam  tti  im  Ptmilìse 
Pniuiind**  jmduuum  tornite.  1.  39  f.  Faa.  Erette.  Pael.  Iib.  s3 
ad  Falle). 

Vttttfimclut  «n  IA  Ì¥Ìi(itm  dediualar,  fusrritw.  Ut  put*.  m de- 
dntto  uiufrHitm  /luidmt  /ait  aS  hertdihat  Itpattn  (I-  l4  S ^ P*  i'^* 
l’Ip  lib.  19  ad  Ed.)  i'ft  ii  ureo  krreSiUrio  utiu/rmftai  iepatui  tU. 
(Set  eaim  a p€'U>tui  ductdeta  ùnt  iateritu  tui  poUV)  I.  l5  4-  li(. 
Paul.  Iib.  s3  ad  Ed. 

£t  pala  ofjitùi  fadùit  caatineri  at,  u eoltat  hertiet  é egarma» 
aitine  mtuxfrattut  dtutiitrt,  mortai  m $tiat,  caatiuaikut  ìnleipoulit. 
1.  16  d III.  Ulp  Itb.  19  ad  Ed. 

Caelerae  iio^ue  m,  praeier  aoauaa,  m<ai«(  tig  hot  jadUùm,  1. 
I.  4 d.  lit  ibid. 

xxri.  u , fttor  im  nOMiAi^Mt  iwri’,  ma  recipìant  dì.iùontm,  tam 
ipta  Jurt  ta  po>r#*>«r<  ktrtrhtartot  ta  Lt^e  Xlt  Tékaiaram  difùa 
Uf.t.  I.  6 Cod.  F«m.  ktenc.  Initdiaa. 


per  la  legge  delle  XII  Tavole  vanno  divise  in  porzioni 
ereditarie  (i). 

Per  la  medesima  ragione,  il  debito  ereditario  non 
si  divide;  mentre  è divìM  di  pien  Diritto. 

Talvolta  spelta  alPuflizio  del  giudice  Passegnare  fra 
gli  credi  i debiti  ed  i credili  singolarmente  per  intie- 
ro; dachè  sovente  il  pagamento  c V esazione  m parti 
recherebl)ero  non  piccoli  incomodi.  Quest'assegnazio* 
ne  non  ha  tuttavia  V elfetio  di  rendere  , qurllo  a cui 
fu  fatta  , 0 solo  debitore  o solo  creditore  dì  tutto  il 
debito  o di  tutto  il  credito;  ma  fa  solamente  che,  vo- 
lendoti promuover  lite,  ^li  agirà  parte  a suo  nome  e 
parte  qual  procuratore  (1);  e dovendosi  sostenerla, 
egli  sarà  chiamalo  in  Giudizio  parte  in  suo  nome  e 
parie  come  procuratore;  imperciocché,  quantunque  ai 
cieditori  rimanga  la  libertà  di  esercitare  le  loro  asioni 
contro  di  ciascheduno  in  particolare;  tuttavia  i coe- 
redi hanno  allo  incontro  la  libertà  di  sostituire  io  lo- 
ro vece  quello  che  il  giudice  pel  suo  uHlzio  ha  incari- 
cato della  difesa  conira  quest’  azione. 

Cf'ò  si  conforma  a quanto  dice  Ulpiano:  Benché 
in  questo  giudizio  non  entrino  i crediti;  non  ostante, 
se  vi  sono  fra  gli  eredi  stipulazioni  relative  alla  loro 
divisione,  e sia  convenuto  di  stare  ad  essa  e di  deman- 
dare le  comunicazioni  ad  uno  di  essi , costituendolo 
prcKuratore  nel  suo  proprio  affare;  si  dovrà  stare  a 
questa  divisione. 

Sorge  qui  una  quistione  incidentale,  ed  è : Se  l'ar- 
bitro del  giudrzio  Per  la  divisione  dell'  eredità,  ov- 
vero il  testatore  stesso  , avesse,  fra'  coeredi  distri- 
buito i debiti  in  guisa,  che  ciascheduno  di  essi  fosse 
obbligato  di  soddisfare  tale  0 Ld  altro  debito,  e di 
tenere  per  questo  indenni  ffi  altri  coeredi;  ma  que- 
sti eredi  avessero  ommesso  di  stipulare  fra  loro  per 
tale  indenniùì;  con  qtmle  azione  potreìdiero  essi  ol- 
tenerbt?  — Coll'  azione  Per  le  parole  prescritte. 

Così  dice  lo  stesso  Vlpiano:  Secondo  Papioiano  , 
se  un  padre  divìse  senza  scrittura  ì suoi  beni  fra*  suoi 
figli , ed  incai’iculli  di  pagare  i debiti , ciascheduno  io 
pro|K>rzione  della  parte  di  beni  assegnatagli;  questa 
divisione  non  può  essere  risguardata  come  una  sem- 
plice donazione  (3)  , ma  piuttosto  come  una  disposi- 
zione di  ultima  volontà.  Certamente  egli  dice , se,  ve- 
nendo r azione  pel  pagamento  intentata  loro  dai  cre- 
ditori in  propoixione  delle  parti  ereditarie,  Tuno  degli 

(0  V(ÒÌMpri  a.  t. 

(a)  Conc  pr<KMr«ler«  4a*mm  eocfv4Ì  aclta  tata  profria. 

(3)  tioa  k ani  itmpUit  SonasiofU,  im  sua  SmatiOM  cm  esua, 
cie<  mUo  coAÒiaiuue  Si  fate  qualcbv  co«a.  Peiciò  ai  Sa  I'uìmm  Piat' 
unpUi  •etkii,  c«««  veSfeiM  fra  paca. 

Plaat  ad  •fgcìtim  \uéich  poaman^uam  ptrlinti  al  dtkif*  et  (redi- 
ra»A/K/i>/ro  iolido  aliit  alia  aurikmats  fa.a  iótpe  tt  tot  alia  et 
taailù  pa'tìmn  aaa  aùnima  ineommada  haket.  Nt(  tamen  uUitrl 
kati  attrikuiio  iiiad  tJ/uU  at  fan  to/aj  r.>r««  dtkeaì,  rei  totam  aU- 
Cai  ioti  étkeatar  t ted  al,  uVe  apenduai  iit,  par  firn  ina,  partim  pra- 
(aratorio  aomiae  agai;  liee  carni  eo  agatar,  partim  ino,  partim  prò- 
taralério  aomùta  ront*oAio/Nr.  A^ooi  luel  likera  poitUas  mmatat  era- 
iìtoiìbmt,  eum  lingnlii  erpeiimadi  ; tamen  et  kit  tikera  poiettm  eU 
IMO  Ax'o  utkuitaendi  tot  in  f aoi  onera  oì7ioaò  o/fiiì»  fadùit  Iraatls’ 
ta  tamt.  I.  3 f.  Faa  Ercìt.  Gaia»  lib.  7 aS  ES.  fror. 

Jn  hae /udùiam  f/M  Aoau'NO  non  etaiant;  tamen  ù ttipiàla/iomet 
inttrpniiaa  fmerintdt  iieiùont  eoram,  at  itetur  ei,  et  at  alter  al- 
teri mandel  aitiona  pioturaloreotfme  rnm  in  rem  Jacist;  Uahì- 
iMf  én-iiìoni.  I.  a g 5 S.  til.  Ulp.  lib  19  aS  ESict. 

Si  pater  in  filmi  ùnt  utiptara  bona  dieiiit,  et  onera  aerù  aliami 
^rv  aio^o  ^uoiw'dAiMi  noa  eideri  timpliirm  daaatiaaeao, 

ted pottMi  ladùii  dirisioaem,  Pmpiaianas  ait.  Piarne,  ia^rnitm 


COMMUNI 

m‘di  (0  ricusa  di  adempire  la  conTemione  , si  può 
cserritare  contro  di  lui  I'  azione  Pu  le  r*aoi4t  ne- 
sctiTTi;  come  se  i coeredi  iTessero  fallo  una  permuta 
con  una  data  condizione;  purcliè  per  altro  tutte  leco> 
se  emlitarie  siano  stale  diTÌsc  (a). 

XXVJI.  3."  Siccome  in  aliane  non  si  com- 

prendono  se  non  le  cose  che  sono  comuni  fra'  eoe» 
redi;  co\ì,  se  uno  di  essi  n/iatò  la  sua  parie  di  una 
cosa  ereditaria  , becche  questa  cosa  sia  rimasta  , 
quanto  alla  parie  degli  altri , nella  nusiSa  eredita» 
rin,  essa  non  potrà  tuttavia  essere  compr>>sa  in  que» 
si*  caione  quanto  a quello  che  ne  aliato  la  propria 
parte , dachè  essa  ha  cessato  di  essere  comune 
con  lui. 

P.  e.  Io  alienai  la  mia  parte  di  un  fondo  provenien- 
te dall'  eredità  dì  Lucio  Tizio  che  avevo  comune  con 
te;  poscia  abbiamo  assunto  il  giudìzio  Per  la  divisio- 
ne dell*  eredità.  In  questo  giudizio  non  entrerà  nè  la 
parte  mia  da  me  alic-nata,  perchè  osci  dall’ eredità;  nè 
la  tua  , perchè,  quantunque  essa  rimanga  nel  prìstino 
stato,  tuttavia,  per  1*  alienazione  della  mia  parte,  uscì 
dalla  comunione  (3).  Non  importa  poi  che  un  solo  o 
più  de*coeredi  non  abbiano  alienalo  la  loro  parte,  pur- 
(;hè  una  porzione  qualunque  alienata  da  uno  abbia 
cessato  di  essere,  nelle  cose  ereditarie. 

Cosi  rescrive  anche  Alessandro  : L*  ari>tlro  nomi- 
nato per  la  divisione  de*  beni  fra  te  e tuo  fratello,  non 
dovrà  dividere  se  non  quelle  sole  cose  che  rimangono 
comuni  fra  voi  due;  imperctoc^è  , quelle  delle  quali 
tuo  fratello  ha  venduto  la  sua  parte , sudo  comuni  fra 
te  ed  i compratori:  e se  tu  vorrai  scioglierti  dalla  so- 
cietà anche  con  quelli , dovrai  domandare  un  arbitro 
cootra  ciascheduno  di  essi  (4). 

i^urgli  che  ha  perduto  la  sua  parte  per  ingiusta 
sentenza  di  giudù  e , è alla  medesima  condizione  di 
quello  che  V ha  alienata. 

Quindi  Pomponio  scrive:  Essendo  tu  ed  io  eredi 

(I)  Cioè  tM  41  «Ni.  laarksto  41  psfm  cTc4ìtet«  cli« 

Ma  i»  Gia4ui«  |H  aliti  comc4ì  par  l«  loto  parli  ct«4ìtatia.  ricata  4i 
rocgoirc  h ooorcsaioao,  a aoa  afro  4l  ia»4cfO  i aaoi  coato41  Ìa4eaoÌ 
per  raaiooo  pioMoua  4a  ^oof  cta4ilota. 

|2)  Parchè  sa  I*  4irl«o«  ano  eSbo  ••eoe  loofo.  aoa  sarrVba  ac> 
(••■aeio  4i  tkotrara  all’aaiooa  Ptantti^m  ; a •*  foitcbbc  otlc' 
atro  r«alaolo  «leSioala  l'tuooa  Par  la  4ì«mìom  4cn'eta4ili. 

(3)  Ciò#,  ia  toMoaioaa  cic4tUtu;  prrckt  U com  è aaco#a  coMoae, 
aoa  |ìà  reo  aa  cDtrr4e,  sa  eoo  ao  ci^ratao.  Ora  ratiooa  Per  la  4i* 

V iaivoc  4all'ait4ilà  aoa  Im  lao|o  m aor  (ra  cotrc4i^  ce«a  abbia  aM 
to4«Io  Mpta  a.  i5 

(4>  Haa  Par  la  4iaMeao  4oll'cra4Hi,  aa  P«t  la  4ivisiaao  4alla  co- 
sa coMaaa. 

ù crtdiimti  ePt  prò  pprtioiuÌMt  hertdiUrtù  coaHm'ati,  tt  aat»  p/a- 
létm  deirutetj  p«»#  nui  eo  PestscniPTis  re»»is  «pi,  puoti  re/- 
ta  trge  peimatstioium  ftetrim  r uitkti  si  omet  rei  itriict  sint  I 
SO  $ 3 4.  li(.  ibi4 

A X 9.  Em  JùredUéte  ZsieU  TUii,  paae  miU  et  stài  eatmmMiui 
trai,  fmaài  fmtem  meam  a/>enan'.-  étinie  Familiat  Ertisaindée  fa- 
éùimm  imttr  aot  ateepam  rV.  A'epae  ra  pan  ^aee  »ea  fuit,  in  JaSicio 
*-emi€t i rum  aUenala  ie  herfUtatt  exirritf  ne^ne  ina,  fata,  triaaiM 
leatamat  ia  pihtine  ture,  herréitariae*te  est,  tamta  aiìraatiane  tarar 
partii  exiit  ée  ttmatmiome.  Vtram  aatem  wvui  hetet  pariem  swam  aoa 
aitemaaarif,  aa  ptares,  nikit  <ate/eir  .*  ti  atado  mb'fma  porth  aiieaata  aà 
eftfmo,  es  àeitéiàat  AertSitaria  ette  dtiiU.  I.  5^  If.  Faa.  Ercitc. 
Aorat.  lib.  3 Ma«bra«ataai. 

Aé  affieiam  éràit/i  fw  salar  te  tt  fratreas  taam  prò  istidtndis  àa- 
a/«  etaims  /uerit,  ta  tota  pertiment  f wae  aaarar  coamuaia  Mi  et  itli. 
Jfam  aa  ^rmaat  parteas  si  eaméiéit,  eam  eraptariàm  tìAi  eotmataaia 
saat  ! et  adrtrsmt  UaguL»  aràitnum peteri  éeàts,^siaà  iUortm  faofNe 
uMietmla  éàsitdi  plataal.  !•  3 Co4  Coaiai  Di*l4. 

Seriàit ^Kiia  ega  et  tu  kendes  Tuia  taUiUmwmt,  ti  ia  pariem 
VuL.  I. 


DIVIDUNDO  5o5 

di  Tizio , tu  hai  promosso  una  domanda  contra  Sem- 
pronio per  farti  rilascùre  una  parte  di  un  fondo  che 
tu  pretendi  appartenere  per  intiero  alla  eredità  di  Tì- 
zio, e sei  rimasto  soccoml>ente  nella  Itie:  in  appresso 
io  comperai  questa  parte  da  Sempronio:  ora , dopu  la 
tradizione,  tu  intenti  contro  dì  me  V azione  Per  la  di- 
visione dell’eredità.  In  quest’  azione  non  si  compren- 
derà  nè  ciò  che  mi  appartiene  come  compratore  , nè 
ciò  che  mi  spetta  come  crede;  im(ierciucchè,  se  il  pri- 
mo giudice  decise  che  il  fondo  per  intiero  non  faceva 
parte  dell’  eredità,  come  potrà  esso  fondo  entrare  nel- 
r azione  Per  la  divisione  della  eredità  (i)? 

XXVJII.  Ciò  che  abbiamo  detto,  cioè,  che  la  futr» 
te  di  un*  eredità  , venduta  da  usuj  def^i  eredi , non 
entra  nel  giudizio  Per  la  divisione  deW  ereeliùi;  è 
vero  in  quanto  V alienazione  abbia  preceduto  V as» 
sunzione  del  giudizio. 

Per  altro,  se  la  cosa  cessò  di  appartenere  alVere» 
dità  non  per  fatto  proprio  delVerede,  benché  ciò  sia 
as^venuto  dopo  V accettazione  del  giudizio  , la  cosa 
stessa  non  sarà  piu  compraa  neìV  azione  Per  la  di- 
iisione  dell*  eredità;  imperciocché  le  sole  alienazioni 
volontarie,  fatte  dopo  I’  assunzione  del  giudizio,  sono 
inlerdetle;  non  già  quelle  che  hanno  una  causa  più 
remota  ed  un  funJamento  giuridico  necessario. 

Ed  ancorché  prima  della  contestazione  della  lite 
abbia  commeìato  I’  usucapione  per  parte  di  quello  che 
non  era  erede,  e poi  sia  stata  compila;  la  cosa  cessa 
di  essere  compresa  io  quesio  giudizio. 

XXIX.  3.*  Le  cose  imlivise  che  passano  in  totali» 
tà  ai  singoli  eredi,  quale  è il  gius  di  patronato,  non 
entrano  in  questo  giudizio. 

Paolo  ne  porta  1‘  esempio  seguente. 

Camelia  Pia  appellò  da  una  sentenza  pronunziala 
da  £rm^<ne,  e disse  che  quel  giudice,  dividendo  una 
eredità  fra  lei  ed  il  suo  coerede,  avea  diviso  non  sola- 
mente te  cose  ereditarie  , ma  eziandio  i liberti  ; or  la 
appellante  sosteneva  che  quel  giudice  non  aveva  ope- 
rato giustamente.  Fu  deciso  che  la  divisione  de'lìberli 
fvsse  nulla  , mS  che  la  divisione  degli  alimenti  fatta 
dal  giudice  fra  i coeredi , dovesse  eseguirsi  a tenore 
della  sentenza. 

(i)  rctcLc,  avaaia  fcv4ulo  la  !■»  parie  4i  qaeslo  foa4o  »ta- 
l<au  4i  gtadicc,  l’a&ioie  Far  la  diritioac  4rircra4Uà  aoa  poò  a««r 
arpparc  ìa  ii|«ar4e  alU  Mia  baacbè  sta  lÌMàsa  aeM'afe- 
diU)  caoM  ai  è vadalo  dalla  laf|l  leale  riftttic. 

fuadi  ftieai  Urlata  kerediiat'iam  dktàas  a Setmpratua  ptlieris,  et  tu  tra 
fatris;  mas  earmdem  pariera  a Strapaga  emera,  et  tradtlasmiki/ue- 
rìt : ageafe  U Famiirae  Ertùeundae  )udùia  j aaa  reaiet,  naa  tolam 
faadpra  hertdt  {*)pa  sidetat,  sed  atc  id  fuod  pa  emplart.  Cum  eaias 
per  iadittm  ptiaeeta  apparmt  totara  aoa  iste  kertditatù  ; ^uemadmodum 
in  FataiUae  Etoteundae  fudkium  eeaiatt  1.  g 8 U.  F#«  Efciac. 
Pili.  lib.  s3  ad  E4.  » 

XXFIU.  Alùaatàoaes  aaim  pati  iudùiam  aeceptam  iatardrctae 
duataxat  velaatariae  t maa  ^uae  aHasiiarem  eauiam  et  arigimem 
Jurii  haàeat  aeeestariam.  I.  i3  U.  Fam.  Erciic.  Papié.  1.  7 QuaeU. 

Sed  et 4 amtapio  fueritcoepta,  aà  to  fy<  ktrts  aaa  trai,  aa/e  Uttat 
taaUtUtami  et  pastea  impkta/uuU,  rem  de  )udi<io  saàdiuit.  1.  i4  4. 
111.  Iliptaa.  Iib.  19  a4  E4. 

XXIX.  Caaùua  Pia  aà  Hermagma  apptUm  erat,  guod  dùeret 
tudieem  da  diiideuda  kereditate  tatù  u et  tokeredem,  aoa  tantara  rei, 
sed  eliam  Uàtrlas  dù'iutur  auUo  taim  Jure  A tmm  Juisre.  PiaLart, 
use  Uàtttarum  dieisieaam;  almeatoram  emiem  diViJi'oaeji  a/«- 
due  iater  eakuedes  Jadam,  ràderà  saoda  talam  esse.  t.  Z4  If.  Jst 
patMo. 

(*)  pialra  Fabre  feaaa  ma  rafiaaa  eba  ai  4c^  * reatscio 

^••rio  Iffia,  ciaè  casi  : Pfaa  tatam  psad  pm  emport,  sed  isu  id  fssad 
pt9  ketede. 
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//  medesimo  caso  h riferito  altrove:  Una  feaimlna 
cvi’va  iipprilalo  dalla  sentenza  di  un  giudice  che,  nel* 
la  divistone  di  eredità  fra  lei  ed  un  suo  coerede,  aveva 
diviso  non  loiamente  le  cose  ereditarie  , ma  eziandìo 
i liberti  e gli  alimenti  che  a certi  di  essi  liberti  il  te*  | 
statore  avea  comandato  di  somministrare;  e la  appri*  i 
lante  diceva  che  il  giudice  non  aveva  operalo  giusta*  | 
mente.  La  parte  avversaria  sosteneva  che  i liberti  ave* 
vano  acconsentilo  a tale  divisione,  e che  per  molti  an* 
ni  erano  siali  sommmistratt  gli  alimenti  a tenore  della 
divisione  roedeiima.  Fu  deciso  doversi  eseguire  la  pre- 
stazione degli  alimenti,  ma  si  aggiunse  (t),  essere  nul- 
la la  divisione  de’  liberti. 

XXX.  In  riguardo  poi  alle  cose  che  possono  in 
totalità  ai  singoli  eredi^  occorrono  due  quislioni. 

I.  Si  dubita  se  una  slipolazione,  in  forza  della  qua- 
le i singoli  eredi  hanno  un’  azione  in  solido  , entri  in 
i|ucsto  giudizio;  p.  c.  se  il  defunto  avesse  stipulato  un 
diritto  (li  strada  di  passaggio  o di  condotta  : dachè  una 
tale  slipulaziooe , secondo  la  legge  delle  XII  Tavole , 
non  va  divisa , non  lo  ai  potendo  fare  (a).  Più  retta- 
menie  ai  dirà  che  non  entra  , ra.!  che  a tutti  compete 
l’azione  in  intiero;  e che,  se  non  viene  prestalo  il  pas- 
saggio, dovrà  pronunciarsi  la  condanna  in  ragione  del- 
la parte  ereditaria  (3). 

II.  Si  domanda  ancora  se  mediante  l’  azione  Per  la 
divisione  dell’eredità  gli  eredi  possano  fare  inquisizio- 
ne sopra  la  morte  del  Icstntore , df-lla  moglie  o dei  tì- 
gli suoi.  Pomponio  dice  con  ragione  che  tutto  ciò  non 
appartiene  alla  Divisione  delle  cose  ereditarie  (4). 

XXXI.  Finalmente , dò  che  uno  degli  eredi 
possiede  a titolo  non  ereditario  non  entra  m questo 
giudizio. 

P.  e.  Se  tu  pretendi  che  qualche  cosa  dell*  eredità 
sia  comune  tra  me  e le,  rd  io  sostengo  che  è mìa  pro- 
pria per  altro  titolo;  questa  rosa  non  sarà  compresa 
nel  giudizio  per  la  divisione  dell'  eredità. 

(i)  Dsirinipmlerc  •«!  no  Jccr«(o. 

(a)  Prfchè  BIS  iefvilà  non  peò  rurre  dovola  Ì|  ptrta.  Vedi  lopca 
lib.  8,  lìi.  ét  Sereit.  •.  |8. 

(3)  pttebe  l*obbli{nÌoM  <i  mUo4«  • Islli  qwHi  ebe  *i  bsaso  io- 

(•rvite,  e qmin  ìnlfffMt.  è dì  dtvition. 

(4)  Creda  eoa  c«o  t'inleaila  di  diie  (be  il  diritto  dì  «tndlcarc  la 
aorte  det  detanlo  aan  appartiea*  ad  un  solo  dofli  eredi,  ma  eh#  ^oe- 
alo  è B«  dovere  larpoito  a liilH  |ti  credi  proporaiouUawatc.  Co«i 
Pleai|T«  Goltcrfrcdo. 

QweeJam  mBiier  juéUe  afpellaferat  ; fwxul  Jtftrrt  tmm  de  di- 
videniM  hirtditett  inter  se  tl  t«htttdtm,  non  ta/Omm  rei,  sei  et  li- 
bettos  divisine f et  altmenta  fMC  dari  testato!  eertù  Ukertis  /nsiitset  t 
itaìlo  enim  Jmu  id  eam  Jecisse.  Rs  dieerm  rrseondeSatur  ronsentnsé 
rot  dieiuoni,  et  pialtis  ennis  alimenta  se<unÌHm  dMsionem  fraestitis^ 
se.  Piacmit,  staadum  esse  alimerdorrnm  paestationif  tei  et  iltad  mi- 
Jecit;  naUitm  esse  iiteriorum  dieisionem.  I.  ff.  Faa.  Erdsc.  Pau* 
tsj  (ead««)  Mb.  1 Dmeioruar 

XXX  ^n  ee  stipmUtio  qna  singuti  htradet  im  sotidum  haSeni 
aetsoarm,  reniat  in  hoc  fudidum,  dMHtatuft  relàti,  si  ó fin'  viWm, 
iter,  octain  stipaigtus  rrat,  dttenenli  ^ia  talit  stipulatio  per  Lepem 
Xn  TaMarmm  non  dieiditwrt  ^nia  nec  potett.  Sei  retimi  est  non 
rtnme  eam  in  /rrdiWm  ; ud  ommkmt  in  sotidmm  toa^tere  aetionem  t 
et,  li  non  ptaesUtmr  ria,  prò  parte  heredìtaria  fondemnaticnem  /ieri 
opot/et.  I.  35  § 9 n.  Fm  Frcitc.  Paul.  lib.  a3  sd.  Kd. 

Sei  etti  in  FamiUéf  Ertistundae  judidmm,  de  morte  testatoris  tei 
de  wtorte  ajoris  lihetetum^mat  snorum  haSthun!  fMesfi'aflOi  keredes, 
guaenlm}  Rt  rtrtissime  Pomponiam  ait,  Haee  ad  dirishnem  rerrnm 
keredUmimam  non  pertinere.  6. 1.  i8  g i d.  tri  Vip.  lib.  19  sd  Ed. 

XXXI-  Si  fui'd  fonttniis  ex  htrriHeit  mfAi  ternm  fommune  ene, 
fmod  ego  malta  (ama  atenm  propn'im  esse  dirai idimPamiliaa  Ereis- 
ntmdat Irndkitm  am  etmt.  L 4^  R*  Bnàae,  P— poa.  bb.  l3 
•d  ^hie. 


Pomponio  nega  che  quanto  uno  dei  coeredi  possie- 
de p.  e.  in  qualità  di  compratore  o di  donatore , entri 
nel  giudizio  Per  la  divisione  della  eredità. 

(^indi  se  uno  der coeredi  comperò  dal  creditore  il 
fomio  dato  in  pegno  dal  suo  testatore  , t suoi  coeredi 
non  possono  chiamarlo  in  Giudizio  (1)  coll*  azione  Per 
la  divisione  della  cosa  comune. 

Cosi  put^  Pomponio  scrìve  che , se  uno  stalulibe- 
ro , per  adempire  la  condizioiie  che  gli  era  imposts  , 
pagò  quahhe  somma  col  suo  peculio  ad  uno  dei  coe- 
: redi  ; (mesta  somma  non  entrerà  in  quest*  azione , e 
i r ertde^ebe  1'  ha  ricevuta  non  Mià  tenuto  a dividerla 
cogli  altri  (o). 

Lo  stesso  dicasi  anche  in  riguardo  all*  azione  Per  la 
divisione  della  cesa  comune  (3). 

ARTICOLO  a. 

QuaA  cose  entrino  per  essere  divise  7uU'  aiione 
per  la  divisione  della  cosa  comuoe. 

XXXII.  Mediante  questo  giudizio  si  fa  la  divisione 
delle  cose  corporali  delle  quali  abbiamo  il  dominio  , 
cccetio  quelle  che  provengono  da  una  eredilà. 

L'a/iunc  Per  la  divistone  della  cosa  comune  ha  luo- 
go anche  in  riguardo  ad  un  fondo  eoiiteulico  (4)* 

Alcuni  Giureconsulti  hanno  pensato  che  i diritti 
non  possano  entrare  in  quest’ azione.  P.  e.  Si  do- 
manda se  uno  possa  intentare  1*  azione  Per  la  divisio- 
ne della  cosa  comune  , quando  si  tratta  di  un  pozzo. 
Mela  disse  che  quest*  azione  può  aver  luogo  qualora  il 
suolo  di  quel  pozzo  sia  comune. 

Adunque  il  diritto  di  attignere  non  vi  entrerebbe. 
Afef>lio  però  alcuni  altn  pensarono  che  anche  il  di* 

’ fitto  di  attignere  e di  condurre  V acqua  , siccome 

I (i)  Nè  CM  l'aaioBO  Per  la  dirfiioflC  dello  «redìU,  oè  coll*  uioM 
Prr  U dirisiooo  ^clU  co*«  comuoe,  enrodo  lo  o;u««lo  I’ «tedili 
I ormol  diviu  ; fokbè  oon  pmsiodc  iti c««'ert4e  • • foodo  cb*efli  acfoi* 
■ló  io  ilo  S'Bprio  oooie. 

(1)  DoocJiè  ciò  cb'tgli  diodo  dot  ma  fouiUo  «io  im  com  «rodiU. 
rio.  Quello  Ira  |U  «tedi  0 tsi  diedo,  ooo  pouiedo  (oUovo.a  (itolo «re* 
diljtio  qooDio  |li  ««noe  doto,  mo  por  ooo  ipetio  di  dUillo  di  prele|»* 
lo  ] loenlre  il  letlaiorc  volle  fetgliooo  dooo. 

(3)  So  bo  coerede  doBotkdoioo  la  Divioieoc  di  ^oosle  daoaro  ne* 
diaole  l’uioae  Per  la  diviaiooe  dello  cooa  cooniio.  urebbo  porraiealo 
I tcipÌDl(»  { Bcolre  il  leilolote  toIIc  cko  ^oeslo  doooro  touo  di  ^•dto  • 

I coi  F|li  coouadò  (he  veoiut  dolo. 

I Osseirasiomi : Siccowe  i coeredi  pouoito  deotoodorc  b dlekiooo  di 
I tolto  lo  ooUauo  roedioote  I'omooo  Pie  la  diviatooo  doti*  erodili,  cou 
j porroso  dotnaodare  la  divirìooe  di  i|uj|chc  •■fletta  certo  eredilwia,  ebo 
aio  cfMoae  (n  di  loro,  «odÌMlo  l’oiiooe  Por  lo  dieisÌMO  dotto  csae 

I (4)  Vedi  io  ic|Btlo  II  38  0 lo  noto  reUtiva. 

Qttod  prò  empfore  rei  prò  doaaia  (pmta)  cokares  patsUet»  im  Fa. 
mUiat  Ercistumdaa  iudkiam  rtairt  magai  Paatpomùu.  I.  z5  < 7 d. 

‘ (il.  Pati,  lib-  a3  ad  Ed. 

{ Qui  (ohertdai  hakaif  u /mmiMm  pigaari  datam  a UUatora  eam- 
paravetit  a creditort  j aoa  deàai  a caàaradtàut  fadlria  » Dr 

I riduado  canttaki.  I.  17  f(.  Coma.  Dreid.  ModoaL  lìb.  9 Rof. 

I ScnhUi  t/uod  mai  ex  cohaudikas  siatuliSar  coadkéaaù  ia^c^an 
. lumsat  dtdti  de  pacHlia^  m hoc  fmdìamm  aaa  raaùe  mae  faatmaiaai 
! debete.  I.  zo  g fio.  U.  Fm.  JErciac.  Hip.  I.  19  ad  Ed. 

Idem  et  in  Cammani  Dkidmada.  1.  ai  U.  Fon.  Efcaac*  PmI.  tìb. 

I s3  ad  Kdici. 

I XXXtt.  Per  hoc  l%tdkiam  eorporalimm  tetam  fit  diaisio»  ^paaram 
ttram  doaànimm  kabmm  $ aaa  ekaia  karaditatn.  1.  ^ If.  Corno.  Di- 
I vid.  lib.  9 od  Kdicl. 

Commami  Di-  idmndo  iadicUm  loetm  hakti  it  im  atatigaU  agia.  L 
I 7 ff-  CoBfli.  Dirid.  Ulp.  lib.  ao  od  £d. 

[ De  patta  fatriltu  , am  Comaonr  dkidaada  padida  agi  gauit  f Ei 
\ ait  Mela,  Ha  daaum  gasu^  ù soltm  ejat  commaaa  ài.  d.  1. 4 $ 1. 

I 


;u  uv 


- COMMUNI 

purt  gfi  altri  diritti,  possalo  entrare  in  questo  giu> 
dizio , e venir  divisi  in  riguardo  alla  misura  ed  al 
tempo  dell*  uso. 

db  è quanto  insegna  Paolo.  Così  egli:  Labeone 
«lice  che  la  strada  per  cui  passa  un  acquitlotio  , non 
entra  net  giudizio  Per  la  «liyÌ8Ì<me  della  cosa  comune  ; 
imperciocché,  o questa  é una  aerrtlù  del  fondo  ( i ),  ed 
allora  non  può  essere  diriaa;  orvero  é un  diritto  se* 
parato  (a)  dal  f«»odo  , ma  diviso  o per  misura  o per 
tempo.  Ma  talvolta  i diritti  poaaono  essere  separati  dal 
fondo  scora  essere  divisi  nè  per  porziewi  nè  per  tem- 
pi ; come  sarebbe  nel  caso  che  «{uegìi  a cui  erano  do- 
vuti , avesse  lascialo  più  eredi.  Allorquando  dò  acca- 
de, ella  è cosa  conveniente  che  aiicbe  questi  «liritti  en- 
trino nel  giudizio  Per  la  divisione  della  eredità;  e 
Pomponio  «lò'e  eh’  egli  non  ve«k  il  perché  questa  di- 
visione non  debba  aver  luogo  nella  divisione  d’  una 
cosa  comune  , coma  nella  Divistone  della  eredilà  (H). 
Laonde  in  simili  casi  anche  i diritti  di  cui  parliamo  , 
possono  entrare  nella  divistone  dndia  cosa  comune  per 
cMcre  divisi  detennioaiMlo  il  tempo  o la  misura  «ìd- 

r uso. 

XXXI  n.  Quando  più  cose  sono  comuni,  tutte  deb- 
bono «mirare  nell'  azione  Per  la  divisione  della  cosa 
comune;  qualora  per  altro  le  pirli  nonne  abbiano 
nominatamente  e di  OMiraDe  consenso  eccettuate  qual- 
cheduna. 

Quest*  azione  comprende  parimente  tutto  ciò  che 
proviene  dalle  cose  comuni.  Laonde  Sabino  ed  Atili- 
cino  risposero  che  anche  il  parlo  entra  in  quesi'aùoue. 

1 quali  pure  opinapooo  che  quest'  azione  abbia  luo- 
go anche  per  V accessione  e pel  dccreictmeulo. 

La  cosa  poi  che  uno  de*soq  acquistò  in  suo  pro^ 
prio  nome,  benché  col  danaro  conutne,  non  è conm^ 
ne,  e perciò  non  entra  in  questo  giudiùo. 

Quindi  Diocleziano  e MassimUmo:  Se  tuo  zio,  fa- 

( I ) Vale  a dire,  è uea  lervilù  doeula  al  feade,  ed  ia  ^eilo  ca- 
lo, aiccooM  Boa  i cka  aaa  ^aalill  aoceiiorta  dei  foado,  coij  il  loede 
telo  fmh  ninre  la  ^aeilo  |iadUie,  bm  sm  gii  il  diritio  di  aereiti, 
il  qoalo  è aaa  qMlìià  di  ^atl  foado. 

(a  ) Cai  *ao)  diro  (far  ^oaato  ni  umhn)  as  dìrlllo  fl  ^mle  om  è 
ioareot#  al  foodo,  pacfcè  ms  dipende  mo  da  bob  lervUi,  aa  daao'eò. 
blipiiooa  la  dipaode  da  ana  coovcsaloti  cao  eòa  asa  petaosa 
itipalò  per  lè  a »aoÌ  eitdì  il  dirilio  di  alligaar  Taigaa.  Ma  se  pìèper- 
•OBe  baaeo  stipolalo  ^acilo  diriUo,  c fa  oprino  il  leapo  e la  aiisara 
deiruo,  icpaiaii  che  cimbedaaa  abbia  diritli  separali  aBaichè  dirilU 
coaraoi,  « per  eoaaeteaott  aoe  ka  taege  faaiaaw  Per  la  divWoiM  detta 
casa  cornato. 

(3)  P.  e.  So  fa  hlto  Recito  prdefaW  Msai  deieraUBaaieea  dì  aiM- 
re  di  lenpo. 

jtfamrum  ita  Ìm  fmSkùm  Ciammni  Diriimi»  ooo  poitt  Lo- 
hi»  »it.  No»  o«tf  ipsimi  fmdi  ut,  U iit»  da  fmiiàm»  oM  Mtaalr  «m 
Mpmrimm  a fmio,  éùimm  tmmui  mt  wurnurm  à»t  tmperÌSm$.  Ssd 
petsool  /uro  iittuésm  tt  ierarét»  o /mnio  eut,  ti  mtc  meam»  ate 
timfnritmt  iifita  t pahai  fotua  k mfm /oenu/;  pdarr*  hatiu  rtìi^mU. 
Q\t»i  fuojo  ùccUit,  (OPataiamm  tu  tl  ia  ariiirio  Fanàtim  Kt. 
òitamiùé  Ptaift  ; ntc  piint  fin^ait  Ppmpoaiat)  qaart  uùtat  ia  Cori. 
■HM4  Dipiéaaia  Fuaitia»  Brctemaian  fmikiam  peaiat . tgiim  ia 
kaftamùH  tperitSu»  tUaa  im  Cémmaai  Dipidaatt  faiid»  Haii  o< 
f rat  fai»  fora  aut  mtnsara  amt  Iroporiiiu  di^Haatar.  1.  19  g ^ ff. 
Como.  Divid.  Pati.  lib.  6 ad  Sabia. 

XXXnt-  la  iaàUvm  Ciummid  Dipiimi»  oauan  ria  taaiaatf 
noi  si  tjuié  fami  ts  ceammi  cawaBOio  tattrimu  aumamim  ma  pt- 
mai.  I.  i3  tt-  Cosai.  Divid.  Ulp.  iib  76  ad  Ed. 

Sti  tt  parttm  ptmitt  iSdMoof  atAtitiemas  tasfaaiemat,  1.  6 $ 4 
fi.  CoM.  Divid.  Ulp.  lìb.  19  ad  Ed. 

Sti  tt  antstiamam  tt  étctuùmtm  hoc  Jmiieìam  acrifett,  kitm  uir 
ttimaptmat.  A I.  6 g 5. 

Si patraus  /«ai  ta  utamatùtut  httis  rst  vmfmeeit,  ÙH  /irpaa'MS 
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I tendo  per  sé,  non  per  la  società,  comperò  qualche  co- 
sa col  «ianaro  comune  , tu  hai  diritto  alta  indennità  in 
' ragione  della  tua  porzione  sodale;  ma  la  tua  doman- 
' da,  che  la  cosa  comperata  sia  fiitu  comune  , è conln- 
I ria  ai  principii  del  Diritto. 

XXXIV.  Un  albero  nato  io  un  conGne , come  pure 
una  pietra  che  si  estenda  dall'  uno  all' altro  fonilo,  ri- 
mangono comuni  Gno  a Unto  che  aderiscono  al  fondo, 
e non  possono  entrare  nel  giudizio  Per  la  divisione 
ddla  cosa  comune  (t). 

Ma  tostoebè  la  pietra  fu  levata,  e 1*  albero  sradicato 
0 tagliato  , casi  divengono  comuni  indivisamente,  e 
i vanno  compresi  nel  giudizio  Per  la  divisione  della  co- 
sa immune;  dachè  le  parli,  già  determinate,  or  si  con- 
I fondono  di  nuovo  (a).  Per  la  «pisi  cosa,  siccome  due 
masse  di  metallo  appartenenti  a due  padroni  formano 
una  massa  comune  se  vengono  fuse  assieme , benché 
rimanga  qualche  c«wa  separata  «UHa  prima  massa  (3); 
del  pari  l’slbero  e la  pietra,  separati  dal  fondo,  vanno 
confusi  in  riguardo  al  diritto  di  proprietà. 

Ed  altrove:  Cerchiamo  ora  ae;  poiché  l'albero  che 
gitlò  le  radici  nel  conGne  0 la  pietra  che  si  stende  so- 
pra due  fondi , appartengono  anche  dopo  tohi  di  lor 
luogo  ai  proprietarii  dei  due  fondi  ; possa  ciascheduno 
di  essi  ripeterne  la  porzione  eh'  esisteva  prima  sopra 
il  suo  foodo:  ovvero  se  , come  due  masse  di  metallo 
appartenenti  a due  padroni  diversi , quando  vengono 
hiae  assieme , formano  una  massa  comune;  cesi  I'  al- 
bero appunto  perché  viene  separato  dal  suedo  e forma 
una  sostanza  particolare  in  un  sol  corpo  ridotta , deb- 
ba essere  a molto  maggior  ragione  risguardato  come 

( I ) Fiso  a latto  tb«>  Il  aasio  i lecitale  al  aaolo,  aoe  lo  ai  diHiofie 
dal  isolo  di  coi  fa  parie.  Launde  oso  eateado  il  isolo  connoe  fra  i vi- 
dai,  ed  iveade  ciaicbedsoo  di  mi  la  ava  poniose  liailaU,  qsel  laiao 
MB  è ceasBO  fra  loro;  pokbè  eefao  la  cosdraioot  del  avolo  a cd  è 
adercalo.  Le  aleno  dicati  dcll'albefo  la  coi  radici  aooo  ÌMreolt  oÌ  Ibo- 
di  dcIPaao  t dolFallro  del  viciai. 

(2)  Il  aaato,  caioBiio  cavato  c non  più  adercBlc  al  anolo,  é ona  naa- 
ra  aoalaaaa  tmeru  dai  dac  fondi  di  cui  mo  farcTa  pade  quando  ci 
era  adercalo.  Siecocm  adat^ae  uu  auasa  apode,  forsatj  da  dp«  ma- 
terie fttie  ataìeaac  a ebe  apparlcflCraBo  a dne  pcraone  diTamo,  TÌsa 
ac()BÌalala  »a  coaiase  dai  dee  proprietarii  per  dirillo  di  cosfuaieee  (co- 
me ai  rede  oelte  laalit.,  iib.  2,  t<t.  1);  cou  gaato  Miao  debb'  caaefo 
comune  ai  propriolarìl  del  dM  fondi. 

(3)  Vale  a dira,  eba  poua  esieffc  dìMiata  della  prima  apraio)  im* 

pcrriaccbè  eoa  ai  coaddera  piè  aè  l'iHa  aé  raiira  dalle  molarto  pei- 
milirc,  ma  la  spsait  cb*è  formato  dilla  auacoiaaM  dalle  dea 

maleik. 

gtrtn,  aaa  amaima  taaamm  lattai  eomtitmtai  / fm  eaa^Htatiam 
pariiaaam  mia  i^amnilatì  imaa  eaatuk apartalt  tt  iita,  tau  twtptam 
cammmicart  ttm,  unita  ia*h  /anaam  pattidas.  \-  4 Cod.  Camimmi 
■lriit44|.  isdk. 

XJL^F.  Arhor  pMC  i»  aat»  utj  Uam  lapH  pm’  par 

Birampor  faaitrn  aaUaditar  j ^maatUa  tahautt  /naia,  t rafkat  at- 
Mpar  j&M«m,  akiusfas  tmalt  mu  ia  Camma»/  DMiaaia  /adùriam 
ptmiuaL 

I Sti  fuam  aat  lapis  tamptoi,  mt  erkor  ttata  pai  tmccùa  Ut,  toar 
I maaù  pra  indarijo  ylef,  at  paaiet  sa  Caummaai  Diriiaaia  faikiam. 
I i\'am  piwd  eratfiaitis  parlidiu,  rmsm  caaJaadUui.  Qaata.  iU»t  dea- 
I far  ateu/f  dao/tm  iaadnarmu  cat^atis,  tata  asass»  lammmris  asti 
i cfìomai  atifuii  t*  ptima  spaùt  sapaiatiua  asaatal  : ita  ubar  ai  lapis, 
I stpuatat  a Jaada,  canjandit  }as  éami-tU.  I.  19  If.  Comia.  Divtd. 
I Pati.  Iib.  6 ad  Sab.  « 

I lUui  fMjrrrndam  asti  Atbat,  pnar  i»  tanfiitia  nata  ti  ; iiem  ia- 
j pii,  fui  per  u//a«fui  /unium  t*Unditar  j an  (lum  stueisa  éfbof  rtl 
t tapis  uemptas,  tjas  si  tuiatjaaims)  pta  ta  pawper  porte  ftapa/o- 
I r-nea  tua  diktat,  pia  pao  porlo  in  Jtnda  jtural.  An,  paro  latàoaa 
daaèus  jaooia  daatam  doatimtam  lomflatis.  Ma  mauo  commista  tii 
' ita  ubat  hai  ipsa  pao  separalur  a saia,  ptofuoufut  sabituitusm  m 
utum  tatfus  /ads-.'em  UiipU,  malta  magis  p'o  tndd.'isa  {ommaan  sii 
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nn>  massa  indiaisa  e comune.  Ma  è cosa  più  conve- 
nienle  alla  ragione  naturale  il  dire  che  ciascheduno 
debba  ora  avere  deH*  albero  o della  pietra  una  parte 
eguale  a quella  che  prima  aveva  sopra  il  suolo. 

ARTICOLO  in. 

Dei  modo  di  dividere  le  cose  nell'  una 
e nell'  altra  azione, 

XXXV.  Qui  viene  subito  da  osservare  che,  i .•  per 
fare  la  divisione  bisogna  incominciare  dalla  stima 
delle  cose  da  dividersi. 

Ed  in  vero,  quando  si  tratta  di  Divisione  di  eredi- 
tà 0 di  Divisione  della  cosa  comune  le  cose  da  divi- 
dersi debbono  essere  stimate  per  intiero  , non  nelle 
loro  singole  parti. 

Inoltre,  sia  nella  divisione  dell’  eredità,  sia  nella 
DivisioiR  della  cosa  comune,  il  giudice  dee  stimare  le 
cose  a giusta  presso. 

a.®  Notià  che  il  giudice  nella  Divisione  deH'credità 
nulla  dee  lasciare  d' indiviso. 

In  queste  due  azioni  sono  comprese,  come  abbia- 
mo detto  di  sopra,  non  solamente  le  cote  corporali, 
ma  eziandio  i diritti. 

S I . /«  qual  modo  si  dividano  le  cose  corporali. 

XXXVI.  IVulla  dovendosi  lasciare  d'  indiviso  , il 
giiKlice  della  Divisione  dell'eredità  può  aggiudicare  la 
medesima  rosa  a più  en  di , sia  nel  caso  che  il  testa- 
tore abbia  lascialo,  a titolo  di  prcicgato , la  medesima 
cosa  a più  persone  (nel  qual  caso , come  dice  Pompo- 
nio , è ansi  necessario  che  la  cosa  venga  a più  aggiu- 
* dicala);  sia  nel  caso  che  egli  assegni  una  parte  deter- 
minala a ciascheduno  degli  eredi  : ma  può  altresì  me- 
diante licitasione  aggiudicare  la  cosa  ad  una  sola  per- 
sona. 

XXXVII.  Quando  vi  sono  più  cose  da  dividersi , 
l'arbitro  le  aggiudica  una  per  una  ai  singoli  coere- 
di o soiii  e li  condanna  reciprocamente  nella  parte 
del  prezzo, 

A tate  proposito  l’ arbitro  della  Divisione  di  eredi- 
ta, assunto  fra  me  e te,  voleva  aggiudicare  alcune  co- 
se a me,  ahre  a te,  intendendo  di  conilannare  per  que- 
ste cose  l’uno  verso  dell'altro.  Fu  domandala  se,  dopo 
di  avere  determinato  il  valore  delle  compensazioni  re- 
ciproche , egli  potesse  condannare  solamente  quello  la 
cui  porzione  fosse  di  maggior  valore  , e soltanto  per 

MMd.  ft4  natmtàU  eomtmit  tmtiomi,  potttm  tamtam  pmitm 
W«r«  tam  in  fmm  im  ar^ara,  fmmtam  et  in  terra 
àairhat.  Pro  vocio.  I.  83  FT.  Pool.  lik.  i Mjoislioni. 

XXX  Qaim  Fami  Hai  Ereiuaadaa  rei  Camatmtd  Tìmimmdo 
af,itaTt  mairtrsaa  res  arstimari  éeheatj  man  Unfmìaram  rermm  fartet. 

I.  5t  S 3 FF-  Fani.  BrcFac.  JoHoo,  lib.  s o4  UracjMO  PfvoMV. 

fa  Camataai  Dieidaado  fméitie,  fusto  ptetio  rem  aeitiatare  éehàit 
fwéra.  I.  IO  S a ff.  Cena  DÌtM.  Pool.  lib.  a3  et  E4. 

Jaéaa  Faasiiiaa  Erfisraartae  a/kìt  Mei  imMriium  reliafture.  1. 15 
S 90  ff.  Faa.  Rrrioc.  Pool.  Hb.  s3  ai  Ki. 

XXXFf.  FamUiae  Krehramdae  faJea  ùa  patest  pUerihai  ramdem 
rem  aéiaéitare,  ù aat  ftar^s  fwarit  a»ón  rei  praactptia  retita  (ahi 
etiam  meeetritatem  faetre  Pompamiat  terihit,  at  ptarikmt  aJ/adée^ar) 
'^[»^trtam  pa'iem  amicaifae  eokertJam  atsigart t saépoteU  etiam 
lùitatioaa  aàmiisa  ami  rem  adjaékarey  1.  99  < | 4e  liL  Ul».  tib. 

19  oJ  E4.  or 

XXXyfi.  ArMet  FamUiae  Ettiteaadae  iatar  me  et  la  Maiptas^ 
^ttaeéam  miài,  fmatémm  liti  aéfmiUare  aaUàatf  pra  kit  r^m  atte» 
rwm  aiferi  tandtmmaméas  ette  imleltigtèal  t faaeUtam  eU  aapeasit 
peruatiome  uitre  cUra^ue  eoniemaatiamis  faefan  eam  satam  eafms  sama 
ma  esttéeret,  e/as  ia/Uasat  smamae  faat  ita  ta^éeret^  imaattì 
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r ecredenu  di  questo  retore.  Fu  dreiio  rhe  V arbitro 
[lotesse  farlo. 

Ma  V at'fntro  riebbe  osservare  che,  ttf^ariicandn 
le  cote  ai  sùtgnii,  non  sepali  quelle  che  non  *i  deb' 
bono  separares 

Su  di  t hè  oo^i  dice  Ossiantino  : Bisogna  far  la  di  - 
visione  delle  po^sesiioni  in  modo  ebe  presso  nasebe- 
duno  degli  rredi  rimangano  iniiere  le  famiglie  degli 
schiavi  o coloni  asrriuizìt  o degli  inquilini  vicini;  im® 
percioerhè  chi  potrebbe  sofTi'ire  che  venissero  separati 
i figli  dai  genitori,  i fratelli  dalle  sonile,  i mariti  dalle 
mogli?  Laonde  se  alcuno  avesse  distratto,  aggiudicao® 
doli  a diversi  padroni,  degli  schiari  o de'  coloni  legati 
con  vincoli  di  {larentela  o d'  affinità,  verrà  costretto  a 
riunirli  di  nuovo  sotto  d'  un  solo  padrone. 

XXXVill.  Siccome  V arbitro  può  aggiudicare  ai 
singoli  le  singole  co^es  così  può  aggiudicare  a eia* 
schedano  una  parte  di  un  fondo  d!a  ìtU  ripartito. 

Tale  è il  senso  della  legge  segrtenie  : Ninno  dobi* 
ta  che  1'  ai-biiro  non  possa  aggiudicare  secondo  la  di* 
visione  un  fondo  diviso  io  parti. 

Quindi  Antonino:  Se  ta  divisione  dì  un  fondo  può 
Tursi  corooilamcnte  senza  far  toflertre  a chi  che  sia 
verun  danno,  tu  possederai  ne'sooi  confini  la  porzione 
che  a te  venne  agehidicata. 

Vediamo  se  un  fondo  enfiteutioo  possa  essere  diviso 
in  porzioni.  11  giudice  dee  piuttosto  astenersi  da  tale 
divisione;  perche  con  essa  anderrbbe  a confondere  la 
I percezione  del  canone  enfileutìco  ( i ). 

Del  pari»  se  un  testatore  avesse  avuto  una  cosa  co- 
mune con  un  estraneo  , o lascialo  in  legato  una  parte 
della  sua  propria  cosa,  o l'iTede,  prima  di  assumere  il 
giudizio  Per  la  divisione  dell*  eredità  ^ avesse  alienMo 
la  sua  parte;  sarà  uiBzio  del  giudice  di  ordinare  che 
della  parte  già  spettante  al  testatore  venga  fatta  tradi- 
zione ad  alcuno  degli  eredi  (i). 

XXXIX.  Varbitrio  può  non  solam&nte  aggiudicare 

(l)  Dtrcbè  U pmtnte««  Milrollfa  li  dtrMett^be  la  pstti, 
il  cb«  coifoedrrcbbc  I caalt,  • racWnbbe  tacoMoéa  «Ila  Rapabblìcia 
al  fisco. 

(a)  Vale  % dir#,  <{ vesti  panleat  aea  debb'enava  dlelea  fra  I cam- 
di  c9e  inoairro  il  |iiditia  Per  la  dÌTÌifeat  dcirertdili,  au  dtbb*t«® 
Kr«  igsisdicalj  ad  uoo  di  riti  par  hiliero.  afiaebe  l'etlneeo,  a evi 
«pparlirvc  t*rlln  parte,  aaa  abbia  eoa  ito  iaceaaiodo  a IdVe  eaa  piè 
Mcft.  Coti  Cajacio  «opra  gacila  tvft*® 

Et  platmii,  paese  éd  aràUttm  fatatea  I.  5s  $ a fi.  Faa.  Erdic.  Js® 

liaa.  lib.  9 ad  UrarjoB  fvfwvvi. 

Ponmiwtm  èiàiàeaas  ita  fieri  apartet$  at  imtapira  apad  tiuitmarem 
anampaem^ae  irrnirMa  rei  eolamaram  astriptitìaa  etmdiiioais,  eaa 
ùi^iiaanimpraaiasoramagaatiareiaffiHifasperabaMeat.  Qv/s  est  te 
rBaar  Uàatat  a pareatUat,  a /rairiàas  loraroi»  a titù  tamiudat  ir® 
tptgari}  Jfptar  ti  pai  ùc  saeiata  ia  fin  ditarmm  atameipia  rei  ta- 
iamat  dUtraseriat,  ia  aaim  tadm  redipiira  (ogamuer,  L ij  Caai® 
•va.  alr.  iad. 

XXXV IH.  SaÀ  at  ttpfiuàkas  WiWmob  fandam  pasat  ird;ndrtf— 
tecuadam  difismaam  alma  iafiiiaaarìt,  t.  st  % sft  Fa»  Ercia.  Ulf. 
Ub.  19  ad  Edict. 

Qaad  si  diaisio  praadii  siaa  trùmspaam  iaiatia  etmamàe  fieri  paU 
rii,  partiaaem  tuìt  fiaiàat  tiài  adjmdieaum  pauidetù.  1«  1 Cod.  Caara. 
Dir.  7 isod  li. 

yectigalò  aper  aa  raiiaaiàut  diridi  pattU  rideadam.  Mapit  aa- 
lem  daàrt  fadaa  aàstàma  kajmmadi  diritiaaé  i atio^mia  prmuatia 
ratiifalis  ttmfHadrntr.  t.  7 3 vactipik.  ff.  Ccwau  Divid.  tUp.  lib. 
90  ad  Fd. 

Si  testamr  ram  eommaaem  am  eatraaea  kaàaàea»  tira  rei  saae 
partem  alitai  tedaeii,  aal  hertt  aala  jmdkmm  Famitima  Bttùcaadae 
ateaptam  partem  taam  mUanarU,  ad  affieiam  iadicit  partiaat  at  eam 
partem  ^at  teuatorii  fati,  alitai  iuàeat  tradL  I.  ni  g 6 C.  Faa. 
Erciia.  Paal.  tib.  s3  ad  Ed. 
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I sinffoU  Joniii  a càuchedun  mende  una  parte  de! 
medesimo  Jondo  ddvisoi  ma  egli  può  alimi  mediante 
r aggiudieaaione  imporre  aervilù)  facendo  rhe  quelli 
a'  qnali  aggiudica  delibano  acrrire  I'  ano  all’  altro. 

Smilmenle  Nerazio  dice  che  rarbilro,  aggiudicando 
a due  peraone  un  fondo  (non  (i)  enfitenlico)  diviao  in 
più  parti , può  imporre  acrrilù  aopra  una  delle  parti 
a farore  dell’  altra,  come  ae  foaaero  due  fondi. 

Ma  ae  •«giudicò  puramente  un  fondo  ad  uno  cle'coe» 
redi,  e^li  non  può  più,  aggiudicando  l'aliro  fondo,  ini’ 
porre  servitù  sopra  il  primo. 

Del  pari  T ariiitro  non  può  disporre  ohe  un  fondo 
ereditario  sia  soggetto  a serrilù  verso  un  fondo  non 
ereditario}  perche  il  giudice  non  può  «tendere  il  suo 
potere  olire  quanto  fu  dedotto  nel  giudixio  (o). 

XL.  fin  qui  abbiamo  parlato  del  caso,  che  la  di- 
ptsùme  si  possa  fare  ca<i  facilmenfe  ^ che  venf^utn 
a ciascheduno  de*coeredi  le  cose  sùtgole 
o le  singole  patii  di  una  cosa  divisa. 

Ma  se  fu  promossa  T azione  Per  la  divisione  deU 
Kerediià  o Per  la  divisione  della  rosa  comune,  e la  di> 
visione  sia  cosi  diHìciie.  che  risgiiardar  la  si  posta  qua- 
si impossibile}  il  giudice  può  aggiudicare  tutte  le  cose 
ad  uno  de’  coeredi , e condannarlo  a pagare  io  danaro 
le  parti  degli  altri. 

Conferme  a cibh  quanto,  reìatitwnenfe  aW  azio- 
ne Per  la  diwsione  della  cosa  comune,  rescrii^e  An- 
tonino: Mediante  qn«t'  azione  tu  otterrai  la  totalità 
del  predio,  se  nella  licitazione  rimani  vittorioso,  pur- 
ché paghi  la  parte  dd  socio;  ovvero , ae  T altro  farà 
migliore  orTrta,  otterrai  la  tua  parte  del  pn-zzo. 

XLI.  Alessandro  così  abbraccia  Ì vatii  modi  di 
dividere:  Quando  la  divisione  fra  soci!  di  uno  o più 
fondi  non  può  «'seguirsi  comodamente , f4tta  una  giu- 
sta stima,  si  aggiudicano  a ciascheduno  de’tocii,  ordi- 
nando che  ciascheduno  compensi  vicendevolmente  gli 
altri  del  prezzo;  cosicché  quegli  al  quale  tocca  la  cosa 
«li  maggior  prezzo  , viene  condannato  verso  gli  altri. 
Si  ammette  quah  he  volta  alla  licitazione  anche  un 
compratore  eslraoeo , massimamente  quando  at(uino 
de'aocìi  dichiari  di  non  aver  forze  pccuniarie  aunicicn- 
(l)  Vvii  Mpn  Is  Mlt  I al  ■.  38. 

(a)  Parchi  It  sol*  coi*  sroitUris  aooo  coaprm  io  ^omIo  fioi»>o 

XXX/X.  Sti  Hitm  fnm  poterit  iwipontre  étiftum  ter- 

rflHieM  / ut  miium  alii  ttrfum  fueiét  tm  iù  fmt»  éSJméieét.  I.  aa  C 
3 rr.  Fa*.  Eirne  V\f  lih.  19  ai  Ri. 

JVirutimi  ArUtrmm,  ti  rtfiónìhui  fu»inm  (tun 

iem)  éù-tium  duoius  éiiudkaettii,  poyt  fuoti  io  dmtSut  funéit  ur. 
eituttm  impóU4rt.  1-  7 8 I ff-  Coa«.  Dirti.  U>f.  lih.  ao  ai  Ei. 

Set  ti  pure  eiii  ùdiuduérerit  fumdum,  alimm  adjmdùende  tPUpUas 
Mft'itmum  impe/tert  mm  poierii.  lap.  i.  I.  aa  i.  g 3 T «ci  ai. 

Vt  fuudmt  kirtdUmims  fuudc  nou  hettditario  ttrviét^  ariUtr  di- 
t^uuert  mtm  potntj  f*u«  ulU*  A fuod  im  Juditium  deduefum  tU,  e*- 
rtdtfe  peituui  iudìtis  «m  ^eil.  L 18  f.  Ca— , Dtvti.  Jorólca. 
lih.  a ^«1. 

XL.  Si familiuM  Ertiumudm  hI  Communi  Difidumdo  fmdkittm  épr 
turi  ti  din'tio  tum  dijyUiUt  tU  ut  pene  impouihilii  tu*  rAtMiar,  pctrU 
§udes  itt  animi  peneuam  to>am  fùudtmnaiiooem  (on/erre  i et  «djmdi 
mare  ommet  rei.  I.  55  ff.  Paa.  Eicìk.  DIp.  Iih.  a ai  Ei. 

Et  em  nctioae,  ant  mmettiam  prntdium  (ti  lùUotAmem  eùerit)  ta. 
solata  ukìo  parte  ptetii,  oidacMi  i ami  pntii  porimsertk,  ù melA 
rem  alias  eónditionm  edtaierit,  (onmqutriu  I.  l Coi.  Camm  Dì- 
vii.  7 «I  es. 

XLi.  Qnmm  aatem  regioniint  dindi  commeAe  aliguii  ager  si  iAer 
toemt  ma  potnst,  *A  et  ptmihui  liaguU:  antimaiioue  fuua  /acta  tmi- 
amifua  ioeiormm  afodkantar^  compeuiathae  ptetii  iarkem  Jottai  togae 
tti  ret  ma/orù  petti*  ohemU,  taeum  tamdeamato  1 Ad  ikitatioaem 
ataMaagaam  etiam  uUaata  tmptsn  aérniuai  atasiam  à a sta  taj. 
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li  per  dare  il  giusto  prezzo  e per  vincere  chi  offre  un 
prezzo  più  basso  (1). 

Il  giudice  può  anche  d’uffìzio  aggiudirare  all* uno  il 
fondo,  air  allro  1*  usufrutto. 

Si  osservi  per  incidenza  che,  in  questo  caso,  dice 
Giuliano:  Se  il  giudice  aggiudicò  il  fondo  all’ uno  e 
r usiifruiio  all'altro,  questo  usufrutto  non  è co- 
mune (z). 

XLIi.  Ma  quale  di  questi  t»arii  modi  di  dividere 
debb* essere  di  preferenza  adottato  dall*  arbitro  f II 
giudice  nella  divisione  de*  predii  dee  considt  rare  ciò 
cli'è  più  vant^ioso  a tutti,  0 ciò  eh* è più  conforme 
alla  volontà  de*  litiganti. 

Ma  qualunque  siasi  il  modo  di  divisione  che  V ar- 
bitro adotta  per  la  eredità,  egli  drldie  aver  cura  che 
a quelli  ai  quali  egli  aggiadica  , venga  data  cauzione 
per  la  evizione. 

Similmemte  nel  giudizio  Per  la  divisone  delia  co- 
sa comune  si  dee  dare  cauzione  anche  per  la  evizione. 

XLIII.  Circa  queste  aggiudicazioni  rimane  da  os- 
sers>are  che  ad  esse  sono  applicabili  le  Leggi  che 
proibiscono  la  vendita  di  certe  cose. 

Laonde  il  giudice  dehbe  nella  Divistone  della  coea 
comune  e nella  Divisione  deireredìtà,  in  riguardo  allo 
schiavo  eh*  è in  fuga,  ordinarne  la  licitazione  per  ag- 
giudicarlo al  maggior  offerente  tra  i litiganti;  e non 
vi  sarà  pericolo  d' incorrere , in  forza  di  un  Sonato- 
consulto,  nella  pena  portala  dalla  legge  Fabia  (3). 

XLIV.  Da  tutte  le  cose  fin  qui  delie  apparisce 
chiaramente  che  la  divisione  si  fa  mediante  aggiu- 
dicazione. 

Ed  in  vero,  la  divisione  sarebbe  nulla  quando 
tem*  aggiudicazione  arbitro  riservasse  qualche 
schùuk}  ai  pupilli,  solamente  pel  loro  servizio. 

(^ndi  Vìpiano  rispose:  Due  schiavi  provenienti 

(l)  Val*  a 4ira.  ch'afH  aaa  à ta  fva^p  «««  selsa»esf«  di  p|ara  II 
fìtsto  vatsfv  d#tl«  cau.  «a  Mperart  l'ofaru  di  potila  eh# 

•fra  m pmM  piaart  d«l 

(a)  Ai  cMlraiio  ^aaada  fa  baciala  ia  letata  il  bada  ad  aao  a l*a- 
lahallo  ad  aa  altro,  iVatralio  è capsnt.  La  rifioat  di  focata  dopa* 
■ib  li  è,  cW,  mI  aia  d«l  tefalo,  oea  i •acotaafio  di  sUaabaarai  H 
aì|aiÌ4-alo  delb  parob  Pont»  ih*  coali***  b pifoa  propvivii,  perchè 
a«lb  MkpcdÌK*  eh*  li  ftfoti  arerà  il  leiUlor*  rotalo  dar*  ad  ooa  p>à 
chi  airallt*  { co  «a  eh*  il  |ì«d>c*  ooo  pad  Tara  D’oada  Mfo*  *ha  bi- 
sogaa  ia  focaia  ca«a  alloataoariì  dal  aifodkalo  dtlb  parob  ¥'aa4a, 
afSachd  ai  repali  che  il  |iod»ca  ahhb  data  b aids  propritli  aU’aaa  a 
roaafratio  aJl'aUta. 

(3)  Usai  lag.  fa¥.  às  Plapmiu,  lih.  48*  1ÌL  >5. 

ficere  ad  insta  fretta,  altm  ta  tatiit,  tara  peramé  Atuate  tilias  Uti- 
tarkem  profiteatar.  1.  3 Cod  Caoip.  D>r*d.  1 faaaa  alleai. 

Ql/u*a  fmdkù  etiam  talli  adiadiratio  fieri  pareti,  A atteri  faadam, 
Altri  avmfiatiam  a^adutt,  1.  6 $ IO  H.  Coup.  Dirid.  Vip.  lih. 
19  ad  Ed. 

JAiaams  aiti  Si  aiti  farAm,  Ai*  mtm^adam  faadi  iades  adia- 
dùarerit,  non  (oatmnaùari  asaa^raetam.  1.  16  $ t U.  Fw.  Erciac. 
Ulp.  tih  09  ad  EdicL 

XLIl.  Jadùem  ia  praediit  dmAaadit,  gaod  oauuSas  alih'uiawp 
est,  eti  pud  Utigatares,  scfai  cpKMit.  L ZI  ft.  Copp.  Dirid. 

Ulp.  lih.  39  ad  5ahb. 

htm  catare  detti  A de  emeiioas  eattAar  hit  pùèm  aifadieA.  I. 
z5  8 Zi  ff.  Fap.  Erette.  PaaJ.  lib  >3  ad  Ed. 

Et  de  efktiaaa  caaaadam  mit.  1.  10  % ha.  ff.  Copp  Dirid.  Piai, 
lih.  z3  ad  Ed. 

XLItl.  Judea  Cammaai  Di.>Aumda  ium  FamilAe  Erei^cimiaet 
de  urea  par'  m Jaga  *it  jaSare  Atei  lùeri  eoi  imier  gara  iadea  tu  / 
et  lane  eam  ad/adkare  ei  peues  faem  licilAm  remamiij  aec  vii  pt' 
ricmlmm^  ae  ea  Staatmcoamlla  paena  Legii  faSiaa  toaaaiitaaa,  1 19 
8 3 ff.  S'app.  Dirid.  Pati.  Iih.  6 ad  5ahit. 

XLiy.  Bua  mamipa,  fvae  ea  ktrtUtstt  parermi  fava  Praeta- 
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da  eredità  patema  , che  d*  ordine  del  Pretore  farono 
riservali  per  lo  servigio  dei  pupilli , non  si  repalano 
divisi,  ma  si  tiene  che  siano  rimasti  comuni  a tutti  eli 
eredi. 

J a.  In  qual  moA}  si faccia  la  divisiont 
dei  diritti. 

XLV.  dhbiamo  veduto  come  si  dividano  le  cose 
corporali.  Ora  aggiungeremo  qualche  parola  intor- 
no al  modo  di  dividere  i diritti. 

Ed  in  vero  , se  si  tratta  di  un  diritto  divisibile 
per  sua  natura,  come  sarebbe  un  usufrutto  , la  di- 
vifione  è facile, 

Jdunque  quando  nel  giudizio  Per  la  divisione  del- 
la rosa  comune  si  tratta  di  un  usufrutto,  il  giudice  cu- 
rerà che  ciascheduno  dei  socii  eserciti  suo  diritto  so- 
pra partì  separate , ovvero  locherà  T usufratto  ad  uno 
di  loro  0 ad  un  estraneo , onde  ciascheduno  riceva  la 
sua  parte  del  prezzo,  senzachè  abbia  luogo  veruna  con- 
troversia | ovvero,  se  si  tratta  di  cose  mobili , egli  po- 
trà fare  che  le  parti,  di  reciproco  loro  consenso  e dan- 
dosi cauzione,  convengano  fra  di  loro  di  godere  T usu- 
frutto uno  alla  volta  alternativamente. 

Di  fatti  un  usufrutto  può  essere  aggiudicalo  o da 
un  dato  tempo  , o fino  ad  un  dato  tempo,  o un  anno 
sì  e un  anno  no. 

XLVh  Se  noi  possediamo  soltanto  V uso  , il  quale 
non  si  può  nè  vendere  nè  locare , vediamo  come  si 
possa  lare  la  Divisione  della  cosa  comune.  Il  Pretore 
ititrrveiTà  , e regolerà  la  cosa  (i)  in  modo  che  , se  il 
giudice  ha  conceduto  V uso  della  cosa  ad  uno  , quegli 
che  ricevette  una  somma  per  indennità  , non  si  debba 
risguardarlo  come  escluso  dall*  uso  nè  stimare  che  ab- 
bia di  più  quello  che  fruisce j ciò  si  fa  per  la  sola  ne- 
cessità (a). 

^hVn.  Jn  riguardo  al  modo  di  dividere  un  dintto 
di  pegno,  così  dice  Ulpiano:  La  divisione  fra  due  cre- 

(l)  C<WTCf|tft  il  n|0tc  dfl  Giflt,  rtie  osta  alla  divluoaa. 

(a)  S>pfo«|aai  ebeti  tirino  ^ ■•o  i(a  alai*  Irplo  s dac 

fcraoM.  €>«c  ai  dividerà  fra  di  toro  fatale  dìfirio.  awatre  Tato  àia- 
dtrtatbik  t L'aebtlia  la  iftiadieheri  cfll  all*a»a  dei  due.  e caadanae- 
là  ra||fadÌcaUria  a fapte  all’aUra  uaa  pailc  del  preaao  T Ma  aaclc 
laipoiaibije  j |wrcbà  aa  dirìila  ^ aao  aoa  pad  ettrre  aè 
vaadata  aà  locala;  prrcbè  raadeada  l'asaario  o lecaodo  il  aao  aao, 
ambfrrrbW  pialloalo  fiairat  ebe  aiarao.  La  aroeaailà  por  altro  ha  fai- 
t*  cIm  ^aral*  alliow  nodo  poaaa  aver  laofo  ael  |taàitio  Por 

la  diviaioaa  della  coea  uanae  ; e ^acfti  cbi  ricevo  il  preue  del  aao 
BoaaBo  aao  ai  repata  cbt  frataca  aaaicbè  a«i,  dacbè  accatta  la  anveoda 
pialtoalo  par  sccciaiià,  che  a titolo  dì  lodÌBcato.  ' 

rtf  pwpilUt  ■wisecrijj  eetua  reterro/o  enei!/,  éinaa  noa  tUeri,  std 
o«oi8M  tùmmumim  ftnmituue.  I.  io.  ff.  Cosai.  DÌ»id.  PaoL  lib. 
l5  Reipaai, 

Quum  ii  mtmfrmctm,  Casswi  DinimnJo  fmdicimm 
Jmiis  «fficimm  sm  Vm  UrisU,  at  ttl  rtfiaaihmi  th  per- 

rnitm,  rei  téot  vimfrmcùm  um  ta  éUis,  rei  teriit  persoaoe,  a/  hi 
prauoaci  liiu  alta  coeCrorerua  pucifiaMt:  rei  « rea  atoàtlrs  tini,  atìam 
sù  potuit  at  iatv  tos  eooremoi,  ca^taat^,  per  tempora  se  asatos  et 
/iHÌturat  t hot  est,  at  apaé  àapaht  auUaé  rUe  certo  teatpore  sU  asay 
fraetau  1-  7 g lo  ff.  Coma.  Dirid.  Ulp  lib.  33  ad  Ed 

Vtmfractm  H ea  eerta  tempore  et  a^at  aé  eertam  tempas,  et  al- 
Urmis  aamit  aéJaSicmi  patest.  1.  1$  (t.  Fas.  ErcUc.  Ulp.  lib.  so 
ad  Bdid.  ^ 

XLyi  Si  atas  uaUam  aosUr  sàfai  mefae  raenirt  ae^ae  ioeari 
r>ieuj  paemaJmodam  ditido  potisi  fiert  in  Coaamaai  Dieiiaado  ia> 
difio  tiétomm.  Seé  PraeSor  iattreemet,  ot  rem  emiirfotif  .•  at,  si  fa- 
dea  éUeri  amm  ù^icaeerit,  aem  déealar  altee  pai  ratteeiem  acce- 
pt,aoaatlt  fMi  i piai  >tm/ fwi  ridrsr /r»,  oaia  hoc  peopter  ne- 
'•  8 * ff  ^nmm.  DivM.  Pati.  lib.  s3  ad  Ed 

aLkìI.  tatar  ras  fmipigami  auepeewat  ms  iirisio  fitti  ithtt. 


ditori  che  hanno  un  pegno,  non  si  tìi  già  in  ragioue  del 
valore  reale  del  pegno , ma  beasi  in  ragione  dei  crediti 
rispettivi  ; e se  si  aggiudica  il  pegno  ad  uno  solo  dc’cre- 
ditori , non  si  negherà  tuttavia  al  debitore  li  facoltà 
di  ricuperarlo,  pagando  il  auo  dehiio.  Si  dirà  lo  stello 
se  il  possessore  del  pegno  oHre  il  valore  del  ordito  (1) 
a chi  vuole  esercitare  l'azione  Pignoraiizia  (a)  reale. 

Così  dice  anche  Paolo  in  riguardo  al  diriUo  ii  pe- 
gno : Ma  quegli  a cui  sarà  aggiudicato  (il  pegno)  nel 
giudizio  Per  la  divisione  dell*eredità,  dovrà  esaerecon 
dannalo  a pagare  la  parie  del  auo  coerede,  senza  dar- 
gli cauzione  di  tenerlo  iiulcnoe  verso  quello  che  ha 
daio  il  pegno  : perchè  è di  lui  (3)  come  di  un  posscs- 
aore,  contra  il  quale  uno  avesse  intentala  Tazìeoe  Ipo- 
tecaria o Serviana  , e che  avesse  preferito  di  pagare  il 
Valore  giudiziale  del  suo  credito  : ed  in  vero , aacbc 
quegli  che  avesse  orferlo  di  pagare  tale  stima,  avrebbe 
una  eccezione  contra  la  vindìcaziune  del  pegno.  Per 
la  ragione  contraria,  se  1*  erede  a cui  fu  aggiudicato  il 
pegno,  vuole  restituirlo  tutto  intiero  (4)>  saràascolts- 
to  anche  se  il  debitore  ricusa  di  riceverlo.  Così  non  si 
può  dire  nel  caso  che  il  creditore  avesse  comperalo 
Taltra  parte  del  pegno;  imperciocché  1*  aggiudicaziooc 
è neoesaaria,  la  compera  è volontaria  (5):  purché  tuta 
si  poua  obbiettare  che  il  creditore  abbia  sostenuto  la 
lidUzione  per  animosità  (6);  nel  qual  Gaso  lì  avrebbe 
riguardo  a tale  circostanza , dovendosi  coniiderait 
quanto  fu  fatto  in  tal  maniera  dal  creditore  (7),  cose 

(1)  La  rota  ao«  larà  Mlorala  pel  mo  vero  perno,  mi  loNaafr  fte  b 
aomm  p«r  rat  II  4ebilo«t  la  4ia4a  la  p*|aa  al  crceiloea  ebr  a|iM 
coh’iaìoat  Ipatecaria. 

(a)  Ipolrriria. 

(3)  Il  caerrèa  mi  itt  iart  canalMir  al  tao  coete4r  afgiaàlc*l*'^ 

4«t  pe|Bo,  perché  qoeali  «oa  ac  ba  bitegno,  sealre  paO  4ìfet4(e>i 
castra  il  4rbilovt  eba  ha  caUilailo  il  p«fao,  a rUpta|erla  bae  ■ 
cb«  aaa  abbia  atfaila  la  per  cai  fa  4ala  il  pepio  ; «a«e  faich- 

be  il  pasMMora  che  aecita  palalo  il  valora  4e1  debito  al  cicditm. 
la  fona  dell*  aatoaa  Serviaaa  coatro  di  lai  laleatata  da  asso  cn- 
difore. 

(4)  Cioè,  iatcoio  l’aaiaoo  Fìfaoraliaà  caalraHa  | ^aebè  il  dabifoH 
riscaili  tallo  il  psfoo. 

(5)  che  ceaiperd  t’alira  parto  dol  p»|aa  caaMoo,  aoa  ym 
pib'taleaUrt  Tatieoo  Pi|ooralÌva  caoiraria  per  br  rÌKaHsfe  litio  H 
pc|ao,  cmac  la  pad  oa  affiudialarìo.  La  «agiosa  dalla  dilrrrau  è. 
che  si  piò  iaipuUre  al  coaiprslort  di  arer  cmaperalo  Taltra  prSr,  ■ 
aoa  si  pad  iaipaUrle  sirsfgiadiulario,  a csl  il  prgao  touò  occma* 
liaoiealc  la  foru  del  giadisio. 

l6)  Nao  vi  ba  ebe  aa  caao  ia  cai  l’aggiadscalarlo  aoa  ba  rssìosc 
por  la  lolalHàj  od  è potilo  ebo  «|ii  abbia  srofaaLa  U lìciUaioae  pct 
aoimatilà  ; p.  t.  «c  l’arbilio  volerà  aggiodìcare  b casa  ad  so  pmw 
ra||ooc«olo,  ed  egli  abbia  oractdala  rofarla  ; perchè  allora  è coati- 
dotalo  4)oal  caoipratoro  voloaUrio. 

(;}  Qai  ai  rcodo  b rs|ìoao  p«r  cai  rsggiadicabrto  pad  coirssisM 
caaUaiU  dooiaadarc  piè  del  debito  ialiero;  cioè  perché  ba  dorilo  pa- 
gare al  sao  socie  il  pteua  deirallra  patta,  e prtcbè  ariraaiooc  co*' 
Irario  Pìfaeraliaia  è caaiprcso  tallo  cìd  che  il  crcdilora  fu  dorsk 

af  am  raro  prcito  ^siiautar  pars,  ted  ia  tamtmm  iaata*ed,  ymvdam 
prn  ea  parte  iehetar;  et,  siaitipaalm  pniéem  pipsms  mai  ea  erediutr 
hai,  Ufintia  tamea  ma  Jtaagetw  dehiiori  deàitam  affare,  et  ppa* 
taam  laere.  Idemyae  Hciiar  et  si  posusatr  pigaoris,  aatdmatMoaet 
PifnoratUia  la  rem  agenti  affaat,  I.  7 g l Z (f.  Coo».  Divid.  Ulp 
Itb.  90  ad  Ed. 

fed  is  cai  adfadùaktar  ia  FamiUae  Rciseaadaa  faddeia,  prò  pa 
te  eohertdi  erit  damaaadas;  sor  cawtrt  deéet  eoheredi  imdemmem  ea 
fiore  adrtrsms  raai  pai  pignori  dederitr  paio  prò  ro  eeit  ae  ti  Hfpottu 
caria  rei  Serviana  atdoae  petùa  Utis  aesUataiio  oktata  ùt  j al  d 
pai  ohtalerU,  adtanat  domlnam  tuadicaatem  taceptioaa  taradm  p 
Coatra  faapar  ti  it  hertt  eai  pigaas  adfèdUahua  aif,  reta  tatam  re 
dtre  i Iket  dekiJor  aSUt,  aaditmdas  ast.  ffoa  idem  dUi  patesty  si  ali 
eam  partem  eredito  eaiarit  r adfa^atio  taim  necasearia  ad,  amf> 
eolmilmiat  assi  si  ahfieiatar  creditori  gaod  amatote  Heitms  sii.  S 
àajat  rei  ratta  hahhitari  fata  (faaé  ereditar  agit,  prò  00  haheadt 
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fallo  dal  debitore  ntetUanle  procoratorc:  ed  il  credito* 
re  avrftlibe  eziandìo  T azione  pel  rimbono  delle  spese 
necessarie  cb*  egli  a tale  riguardo  avesse  incontrate. 

ARTICOLO  IV. 

DtlV  effetto  della  Diviene, 

XLVni.  V aggiudicazione  fatta  dal  giudice  nel 
^udizio  Per  la  divisione  della  eredità  o Per  la  diw^ 
sione  della  cosa  comune^  trafferisce  il  dominio  della 
cosa  aggiudicata  neiV  aggiudicata/ioj  come  si  vede 
nelle  Instituzioni^  Ut.  de  OlTtc.  judicis. 

Parimente,  tutte  le  azioni  ed  eccezioni  che  nasco- 
no per  Diritto  dalla  cosa  aggiudicata,  seguono  Pag- 
giuelicatario. 

Ciò  è quanto  dice  Paolo:  Se  fu  promossa  1*  azione 
Per  la  divisione  della  eredità  o Per  la  divisione  della 
cosa  comune  $ il  Pretore  prole^sgerà  le  aggiudicaeionii 
concedendo  le  azioni  o le  eccezioni. 

Se  però  tutti  gli  eredi  hanno  promosse  queste  azio- 
ni prima  dell*  aggiudicazione,  i diritti  che  ne  conse- 
guono  non  apparterranno  all*  aggiudicatario;  mai 
suoi  coeredi  presteranno  cauzione  di  restituire  ciò 
che  avessero  percepito,  ed  egli  darà  cauzione  di  rim- 
borsare tutte  le  spese  eh*  essi  avratmo  incontrate. 

Cosi  insegna  Pomponio,  dicendo  : Nel  giudìzio  Per 
la  divisione  della  eredità,  o Per  la  divisione  della  cosa 
comune  i se,  mentre  Panare  è soggetto  alP  arbitro,  na* 
sce  controversia  relaiivamente  al  predio;  e deciso  che 
tutti  quelli  fra  i quali  è nomin  ato  P arbitro  , poasano 
muover  lite  e denunziare  le  nuove  opere  che  si  voles- 
sero fare  a pregiudizio  del  fondo , per  le  loro  rispettive 
parli.  E quando  P arbitro  farà  le  a^ìudirattooi,  se  ad 
uno  aggiudicherà  tutto  il  fondo  , dovrà  fargli  prestare 
cauzione  dì  restituire  ciò  che  fosse  stato  ricuperato 
mediante  queste  azioni , o di  rimborsare  le  spese  fatte 
per  la  vindicazione  de'  diritti  conlroversì.  Che  se  , es- 
sendo PafTare  tuttavìa  in  pendenza  di  giudizio , non  si 
losse  ancora  per  tale  titolo  promossa  P azione , quegli 
a cui  fosse  stato  aggiodìcato  tutto  il  fondo  , potrà  in- 
tentarla egli  stesso  per  la  totalità;  oppure  verrà  inten- 
tata in  ragione  delle  porzioni  aggiudicate. 

Le  azioni  poi,  che  non  rmscono  da  un  diritto  rea- 
le sopra- la  cosa  , ma  che  , relativamente  alla  cosa , 
competevano  prima  df  essa  fosse  a^udicata , non 
•seguono  V aggiudicatario  , sieno  esse  o no  già  state 
mosse. 

j c«|ioM  d«I  seno{  Isfnmca*  il  S«kÌiore.  Il  fost* 
itaU  itSBlo  è l«  iBcdniiiic  i|icib  «Bcbc  sa  (a«M>o  alata 

tuia  Ai  u MIO  iproewaiMa  a éa  a«  futoft  é'aiiii. 

m ét  a dMur  ^ ^formamm  tgimtf  Usfai  fwté  fnflm  muwÌ- 
impfnSit,  etàm  n/Oo  ut  ectio  atdiUrL  1.  so  1 sa4  Ik  CE.  Faai. 
Ud»c.  Pili.  lib.  ^ «4  Ea. 

ULVut.  Hi  Fmùlim  Efduwìtdtt,  rW  Cemmnt  Di»idmit4» 
atMm  $itj  P/meUf  OMSir,  Mrf  sOisMn  4m> 

44  S 1 R-  Fik.  Efcàac.  Pani.  US.  6 ad  SaMo. 

/a  /àdici0  FamUise  SthcmiidM  hI  CemmmiU  Di*id»ais  (ti,  étm 
'f*  ùi  mSùrio  lit,  dà  ;ari  frmdii  tk),  pUcO  «mmt  nt, 

**ttr  fMs  «rSiicr  sit,  ti  a 0fmt  no»um  imviért  fra  sm 

farla  foasr.  £t  fMMi  édfméicUiomtt  ad  arSlO»  >Iaal.  si  mut 
*^i*ditamr  Mut  /tmdus,  caran  ofarlal  al  fitaa  ax  kit  mtiomthn  h- 
rtédtmtmrf  aal  faaa  ia  m M^aniaa  /aalaa  fmriM, 
PuutMturj  al.  U fama  tu  im  fmdkié  Uiet,  «a  MNalaa  aaiaat  mm 
mm  aa^  ùtitgrtm  acOaaaai.  cui  Mas  adfmdiesmt  >ba* 
aai^  faar—faa  far»  adfu^ttms  trit.  I.  4v  0.  Pmb.  Bk*k. 
in*.  ZI  ad  SaWa. 
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Perciò  tosto  il  (^ireconsulto  soggiunge:  Se  le  co- 
se mobìli  che  sono  comprese  in  questi  giuduiì(i), 
nelP  intervallo  vengono  portate  via , quelli  a pericolo 
dei  quali  esse  erano,  possono  promuovere  Paxione  Per 
(urto  (a). 

XLIX.  la  divisione  ha  eziandio  Vocilo,  che  quelli 
fra  i quali  essa  ha  luogo  , debbono  darsi  reciproca 
cauzione  per  la  evizione , qualora  non  ùblùano  in 
altro  modo  spezialmente  Rinvenuto. 

Imperciocché  così  rescrivono  Diocleziano  e Mas- 
sirtuano:  Se  nel  giudizio  Per  la  divisione  della  eredità 
i beni  paterni  furono  divisi  fra  te  e tuo  fratello  in  e- 
guali  porzioni , e non  faceste  convenzione  speciale  per 
la  evizione  delle  sìngole  cose  aggiudicate  , vale  a dire , 
perchè  ciascheduno  si  assuma  il  pericolo  della  cosa  ; il 
Preside  della  provincia  può  con  ragione,  in  forza  del- 
P azione  Per  le  Parole  préacrìtte,  costringere  tuo  fra- 
tello coerede  a sopportare  ia  sua  parte  del  danno  av- 
venuto a motivo  dell*  evizione. 

Qui/idli  Antonino  : Fu  deciso  che  la  divisione  dei 
predii  tenga  luogo  di  compera. 

•Se  peraltro  que^  a cui  toccò  la  cosa,  sapeva  che 
la  ei*ùione  poteva  accadere,  non  avrà  diritto  di 
ptomuovere  1‘  azione  Per  evizione,  qualora  non  gli 
sia  staio  promesso  di  guarentirla. 

Perciò  Diocleziano  e Massimiano  : Se  i vostri  fra- 
telli obbligarono  senza  il  vostro  consenM  un  predio 
comune  ed  indiviso,  e questo  predio  pervenne  a voi 
per  patto  di  divisione,  senzachè  sia  stata  fatta  veruna 
menzione  del  pegno;  essendo  state  evitte  le  porzioni 
che  appartenevano  ai  vostri  fratelli  socii  prima  della 
divisione,  e eh* erano  sole  obbligate;  voi  potete  eser- 
citare contro  di  essi  P azione  Per  la  itipulazione,  se 
questa  intervenne;  e,  se  non  intervenne,  potete  usare 
quella  Per  le  parole  prcscri  tte.  Imperciocché  se,  co- 
noscendo voi  l'obbligazione  del  fondo,  ne  accettaste  il 
dominio,  avrete  la  facoltà  di  chiamarli  io  Giudizio 
soltanto  quando  possiate  provare  eh'  essi  vi  avevano 
promesso,  sia  mediante  convenzione  verbale,  sia  me- 
diante patto,  di  tenervi  indenni  nel  caso  di  •evizione. 

L.  Abbiamo  veduto  quale  sia  l'ejffetto  della  divi- 
sione in  riguardo  a quelli  fra  i quali  fu  fatta. 

Tuttavia  il  suo  cjfftUo  non  si  estende  già  sola- 
mente a quelli  tra  i quali fu  fatta;  ma  eziandio  la 
divisione  fatta  coll*  etede  gravato  per  fedecommes- 

(l)  Per' MMTt  dÌTtM. 

(s)  CiiKàcdaM  f«r  la  m verte. 

Inm  fWM  rts  moHfi  fdSMitl  tf  i*tm  fadidé  ftmsM,  sì  btiirtm 
tMntftst  tildi  FttrU  «irei-*  «m  fasran  ùlee  ras  ftriceU  fattmt,  fes- 
sa. d.  I.  4?  S !• 

xuk.  Hi  FmmiUm  Erdimidm  itUido,  fa»  Som  peitrna  mUr  t$ 
tl  peUtm  iamm  acfae  /ara  dmta  saal.  a*4il  saper  artr/iena  rermm  lùt* 
ernia  sd/mdùUanam  te*cimUUr  «alar  res  <4M«*<atl.  A Ut,  al  aaaifaù- 
faa  «raalaM  raa  meipitu  t ttett  feisasiiawii  anVlaa  ieùimsntem  /ra- 
trtm  et  fkvtétm  f«a«  prò  patte  é^oauere  Praatt  ^otimeiae  per 
eithntm  Piaaeiipin  reiàit  camptUet  I.  l4  Cod.  F«b.  Efcisa. 

Ditùùntem  praedwnm  m*m  emptianit  ettùure  plécrni,  I.  i Ged  . 
Co««ue.  eliiisv.  jW. 

Hi  Jretttt  eeuri  pta  iadmta  coauemm ptméium  citte  mtrem  re/aa* 
tòtem  òèUtfeòieiU.  etàecedwet  tòcumdmm  pectum  djVÙMaù.  aal^ 
pt$mrìi  fétte  melieme,  pefpòmìtt  eòidù  petthes  faer  aala  diritiaeum 
totiormmjmetwet,  ia  fÀèmt  éSUnUio  teatam  tomùtiti  Ei  STtPV- 
LATO,  tal  Miaraasul/  elieemia,  f aealt  salarasl  PnAESctaPTiS  rza- 
Mts  taatre  fiettes  egae  potestà.  Nem  tifmtdi  sekmies  Mipetàmem, 
i teatum  eoktknis  ptomùsioeeM  udemieitau  tee- 
totoM  tei  petto  prvòlàtem  proSeetet,  tei  coattniliUi  Jeceliekm  kpé* 
liiù.  L 7 Ced.  CoMB.  auiwv** 
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so  di  resiitnirs  ìa  sua  pa/is,  è efficace  rispetio  al 
fcdecommessarioi  come  vedt'tmo  nel  UL  àJ  Seiutiu* 
consultum  l'rebcll.  lib.  56. 

Anche  la  divisione  fatta  col  venditore  ha  suo  ef- 
fetto in  l•ig^ardo  a quello  che  comperò  da  luij  come 
si  vedrà  nel  tit,  de  Ferie,  et  Comm.  rei  Tend.  lib  i8. 

Del  pari  la  divisione  fuUa  col  creditore  che  pos- 
siede a tìtolo  di  pegno  una  parte  della  cosa  comu- 
ne ^ è efficace  in  riguardo  al  debitore. 

Qmndiy  se  un  debitore  diede  in  pegno  la  sua  parte 
di  un  fondo  comune;  ed  il  suo  creditore,  provocalo 
dal  proprietario  deir  altra  parte  o da  un  altro  credi- 
to^ Jeir  altro  debitore,  acquista  il  fondo  intkm  per 
licitazione;  volendo  ora  il  debitore  dì  quello  a cuì  la 
cosa  fu  aggiudicala,  ricuperare  la  sua  parte  pagando 
ciò  ch’egli  dee;  fu  ragionevolmente  deciso  dìVgli  non 
debba  essere  ascoltato,  qual<fra  non  sia  pronto  a ricu* 
perare  anrlw  quella  parte  che  il  creditore  comperò 
I>er  aggiudicazione:  imperciocché  anche  se  tu  bai  ven- 
dnto  una  parte  di  una  cosa,  e prima  di  farne  la  tradi* 
ztoiie  al  compratore  sei  stato  provocato  coir  azione 
Per  la  divisione  della  cosa  comune,  c l' altra  parte  ti 
c aggiudicata  ; è deciso,  in  conseguenza  del  posto 
principio,  che  il  tuo  compratore  non  possa  esercitare 
l'azione.  Di  compera,  qualora  non  sia  pronto  a pren- 
<Jerc  tutta  la  cosa;  perché  questa  parte  é accresciuta  a 
benefizio  del  venditore.  Anzi  il  compratore  può  essere 
chiamato  in  Giudizio  dal  venditore  coirazione  Di  ven- 
dila, aOinché  riprenda  il  tutto.  Bisognerà  solamente 
esaminare  allora,  se  per  avventura  intervenne  mala 
fede  per  parte  d»l  venditore.  Ma  se  quegli  che  ha  ven- 
duto la  sua  parte,  fu  costretto  di  cederla  al  momento 
dclU  licitazione  per  non  aver  fallo  la  maggior  offerta, 
sarà  egualmente  tenuto,  in  forza  dell’  azione.  Di  com> 
j^ra,  a restituire  il  prezzo.  Lo  stesso  si  osserva  ncl- 
1 azione  Di  mandato,  e nelle  altre  azioni  di  tal  genere. 

LI.  Ai  contrano,  la  divisione  fatta  coi  debitore 
che  avea  dato  in  pegno  la  sua  pat  te  delta  • cosa, 
non  nuoce  al  creditore. 

Così  insegrui  Ulpiano,  dicendo:  Se  noi  possedia* 
mo  un  fondo  comune,  ed  io  lo  diedi  in  pegno,  esso 
entrerà  bensì  nell’  azione  Per  la  divisione  della  cosa 
itimune,  ma  resterà  al  creditore  il  diritto  dì  pegno, 
ancorché  tutto  il  fondo  venisse  aggiudicato  ; perché, 
auebe  se  una  porzione  soltanto  venisse  aggiudicata  al 
socio,  il  diritto  del  creditore  rimarrebbe  intiero.  Giu- 
liano poi  dice  che,  nel  giudìzio  Per  la  divisione  della 

t.  Si  ithiì»  esmammi  ptttSii  parta»  pignari  SeSit,  tì  mibtaitM 
alUrimt  p»iHi  fworafju  ittéiinr  ^w,  »mt  «S  »lm  oeStlore  aUaimi 
dthttarìs^  Litado  sapasrii  f ti  étUiot  ejai  cai  ttr  fari  ai\u4uaia.  pt- 
tu  pa*Um  taaai  piatili  rtraptrait,  urlato  tm  guai  ipu  itàmrl  / tUgan- 

iùiar  aaa  ette  aaiieaimra.  aia  e!  eam  p^itm  paaiat  ul  tetapt- 
•art  gaam  ettiitof  per  aiiaékatiantm  tmit.  Nata  et  m paritm  «vWi* 
ietù  ra,  et  ptiaagaam  baderei  trapton,  Comatarù  Du-témada  fadùio 
piotvcalasfttaà,  aira^  pari  iiSi  adimdieata  itti  caniagmeaUt  diti- 

^ agi  aaa  patte,  ani  Mam  rem  uacipere  Juait  parafai  ; 
iiaiahmc  pari  Seae/kia  aUeriai  aeadiiari  aceet%U  t faÌMÙao,  etiam 
Bm  vtaduo  paia  taareaiti  empfartai  mt  rariptai  iatam . Saiam  ilimd 
■pufaadam  eni,  aam  fiate  fiaai  atifa»  r'eadiiorii  iatenreait.  Std  et  ti 
diuraeta  parte  eeuerit  eiciat  tùiiaùaae  riadiloi  / aegae  ai  pietimai  tt 
^faat,  £*  t»pta  teaeUimr.  Hate  eadem  ia  maadata,  emetetùfae 
lat/mi  gtaetii  jadiàii  leteaatar.  L V $ tameaaa.  Di?ìd.  Li». 
Itè.  ao  »4  B4.  ^ ^ 

l-l- S, wMi  i<i.  ud  tme,  nmU 

ta  Còmaram  Ùtadmada,  led  fat  pigaarii  ttidiiari  eaatuSit, 

« .taam  adtm^iatmi  fmatii.  Kam  ehi  pan  lacia  tradi/a faiuel,  iair/aa>a 
•-aatiti.  ^tkiiium  aaum  Cammaat  Vniéaada  hai  maani  parum 
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cosa  comune,  Parbitro  dee  stimare  questa  parte  ad  un 
prezzo  minore,  iu  quanto  che  il  creditore  in  forza  dd 
patto,  ha  la  facoltà  di  vendere  la  cosa. 

Cosi  pure  non  nuoce  alVerede  od  al  socio  assen- 
te la  divisione  fitta  fra  gli  altri  coeredi  o sodi. 

Perocché  così  rescrù'ono  Diocleziemo  e Massùma- 
no:  Egli  é indubitato  che  i coeredi  i quali  fanno  fra 
( loro  una  divisione,  non  possono  in  vcrun  modo  nuo- 
; cere  ai  diritti  del  coerede  assente  che  ignora  questa 
I divisione;  c che  questi  conserva  sempre  la  sua  parte 
; per  indiviso,  come  l'aveva  in  origine  sopra  tutte  le  co« 

I comuni.  Laonde  tu  puoi,  mediante  razione  Per  la  di- 
visione dell'eredità,  ottenere  la  tua  porzione  colle  roi* 
dite,  senza  timore  che  la  divisione  fatU  fra  i tuoi  coe- 
redi ti  rechi  pregiudizio. 

AaricoLO  V. 

Quo/i  cose  entrano  in  queste  aiioni  per  essere 
prelevate,  e per  quali  cause. 

S 1 . Quali  cose  entrino  in  queste  azioni  per 
essere  prelevate. 

LII.  Anche  quelle  cose  che  abbiamo  detto  non  po- 
ter entrat'e  nel  giudizio  Per  ia  divisione  dell’  eredità 
onde  essere  Mvise,  possono  entrarvi  per  essere  pre- 
levate. 

P.  e.  Se  il  testatore  ha  lasciato  in  l^ato  un  credito 
ad  uno  dei  suoi  eredi,  questo  erede  lo  conseguirà  nel 
giudizio  Per  la  divisone  della  eredità. 

Similmente,  quanùsnqiie  i debiti  non  entrino  in 
questo  gùidizio  per  essere  iÙvisi,  dtchè  lo  sono  di 
pieno  Dirittos  tuttaina  possono  enttxu'vi  per  esser  e 
in  qualche  modo  prelevati. 

Imperciocché  con  ragione  Papiniaoo  dice  : Se  il 
testatore  inoarìcò  uno  de'suoi  eredi  di  pagare  i suoi 
«lebitì,  ma  non  sotto  forma  di  legalo,  il  giudice  che  fa 
cognizione  nel  giudizio.  Per  la  divisione  dell'erediià, 
dee  ooodannare  questo  erede  ad  assumere  quello  inca  • 
nco,  ma  solamente  fìno  alla  concorrenza  dei  tre  quarti 
della  sua  parte,  affinché  abbia  sempre  inlalto  il  suo 
quarto  (i).  Egli  dee  dunque  dar  cauzione  ai  suoi  coe- 
redi di  tenerli  indenni  per  Ul  conto. 

Llfi.  Si  ossenn  che,  quando  il  testatore  incaricò 
uno  de*  suoi  eredi  di  pagare  qualche  suo  debito,  e 
gt^tvo  tutti  gli  eredi  di  un  legato  verso  il  mto  credi- 
tore, in  eompensmione  del  cieditoi  se  il  creditore 
preferisce  di  esìger  e V importare  di  ciò  che  gH  c 
dovuto,  il  legato  lascLito  ad  esso  cr  ditore  sarà  pre- 
levato dalV crede  gravato  di  pagtwe  tal  debito, 

(i)  CiM,  U FiludU. 

aeuiman  étèva  gaod  ta  patio  ttaàtrt  tara  tm  trtditar  potasi,  Ja- 

iiaam  ait.  1.  6 $ 8 fT.  Gmib.  Divil  U>f.  liò.  19  a4  ES. 

CoAotSiàai  éii>iSioiuai  initr  se  facitatìhas,  fari  ahsuitis  ti  igoa- 
•aaiis  miaima  éfagofij  ac  prò  iadù-ita  ptiUaaem  tam  gaar  iaiiia 
loùusjait,  ia  oataihai  comasaaiSnì  retai  eam  leiiatre  tertiiummm  est. 
L'aSt  parUaaem  imam  eam  rediUtas,  arhario  FemiUat  Erciuandme, 
letciptia  patti  ; is  fatta  ia/er  ióktitiei  dtfiiiaae  aaiiam  praejaàn  tmm 
iimeas.  I.  vj  Coi,  F««.  £«ci«c. 

L/l.  Sia  aattm  aoaua  mai  es  heredikas  Ugatma  tU,  ittdUia  fia- 
mitiae  Ertiumadae  Aac  ke/ei  taasegaUar,  1.  i If.  Fem.  Efcisc.  q ti 
agama,  lltf.  Itk.  19  tS  KÀ.  - 

Pagiaimaai  aii  : fi  mai  e*  AaiadiSas  oaai  aerii  alitai  infumgiiar, 
uva  ipetiem  legar*  j offuia  iuiitii  Famkat  Breiicaadae  ca^tmscea- 
rii  tmuiput  eum  id  9ietHe>et  led  aaa  ulva  dadiaaitm  poriiamis  imar, 
»/  gaaOaaUm  ill^atam  haSeat.  /Wr«u«t  igitm takaiedes  smi  prmasta' 
tat  lanSU-  I so  $ 5 il.  Fsa  Eisìk.  Vip.  tik.  19  s4  £4« 
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Anxi  P«plal«no  dice  die,  se  un  marito  incaricò  uno 
deVuoi  eredi  di  resiiluire  la  dote  a tua  moglie  a senso 
della  stipulaiione;  e la  moglie  dirige  la  sua  petizione 
di  dote  eontra  ambedue  gli  eredi;  il  coerede  debb'esse* 
re  difeso  da  quello  che  fu  incaricalo  di  restituire  la 
dote.  Ma  se  il  marito  ha  gravato  i suoi  due  eredi  di  un 
legalo  in  soslituzione  della  dole,  e la  moglie  ha  prefe* 
riio  di  domandare  la  dote;  il  legato  ritenuto  non  dee 
tornare  a profitto  daircreJe  sciolto  dal  carico  di  resti» 
tuire  la  dote;  ma  il  giudice  debbe  aggiudicarlo  al  coe- 
rede incaricato  di  restituirla.  Ciò  ha  luogo  se  il  testa- 
tore non  ha  in  altra  maniera  disposto. 

J a.  Per  quali  cause  entrino  nell’azione  Per  la 
divisione  dell’eredilà  le  cose  da  prelevarsi. 

Prima  caìua  di  prelevazione. 

LIV.  Ln  c<ntsa  principale  per  cui  h cose  entrano 
nel  giudizi»  Per  la  divisione  dell’  eredità  ond’  essere 
prelevate,  è quando  sono  state  lasciate  in  prelegato, 

(^utmli  Got'diano:  Se  vi  « fra  Coeredi  una  petizio- 
ne per  fedeconimesso,  il  Pretore  o il  Preside  della  pro- 
vincia, che  ne  fa  cognizione,  o il  giudice  dell’azione 
per  la  divisione  dell’ ererlità,  dee  fare  In  modo  che  sia 
osservala  la  volonià  della  testalrice. 

La  divisione  che  un  testatole  fa  de’ suoi  beni  fra 
ì suoi  eredi,  contiene  vìcendei-oli  prelegati.  Ciusclie- 
filino  di  questi  eredi  otterrà  dunque,  mediante  que- 
st’uz-one,  la  prelevazione  delle  cose  a lui  assegnate. 

Ciò  è quanto  rcicrivono  Diocleziano  e Massimia- 
no: Se  il  padre  comune,  voleO'lo  antivenire  al  giudi- 
zio degli  arlnlri  circa  la  divisione  della  futura  sua  suc- 
cessione, dichiarò  comunque  U sua  volontà  in  riguar- 
do ai  suoi  successori;  1’  arbitro  dato  per  la  Divisione 
dellVredità,  riservando  la  porzione  voluta  della  legge 
Falcidia,  dee  conformaisi  alla  volontà  del  padre,  ag- 
giudicantlo  a ciascheduno  la  sua  porzione  virile  delle 
còse  di  cui  il  testatore  non  avesse  nè  generalmente. nè 
speziai  im-nti'  disposto. 

Si  osservi  di  passaggio  die  la  speciale  divisione  di 
tutta  la  eredità,  fatta  nel  testamento,  nulla  impedisce 
che  gli  eredi  possano  investigare  qu4lle  cose  delle  qua- 
li il  lesUlore  non  fece  minzione, 

P r altro  le  cose  che  il  padre  non  ha  divise  fra  i 
tuoi  figli,  appartengono  a questi  secondo  le  loro  quote 

LUÌ.  tum  Pafiniasm  taikit  t Si  marilBi  eVimm  ts  kettiiSn 
aaus  dofit  uL-endae,  fase  la  sOfatstioium  reaif,  tmicift't  imnit  ; et 
mmtiff  sditna\  strumfme  iirifittt  dola  ^etilianem  s tflheredtm  ette  de- 
/ettdtnimm  «S  es  fui  muifere  omia  )aumi  eti.  fed  Ir/isis  fuse,  aS 
mt'OfMe  fto  dote  dsls,  eleclm  dote  rtlirtentur,  in  (ompeniio  lohertda 
»%%€  fui  dtkilu  UtfSimr,  non  uporUlt  i-idelùtt  mi  coh*ret  fui  onut  se- 
rie stisni  iuutpit,  ejfich  Juduii  iepsJum  cemefusiuf.  Et  veimm  e%t 
hoc , uhi  aimd  tut^or  tdieif.  i.  I.  30  $ $ 

LlP’.  fi  fus  JUticommÌMotum  petiiio  iuta  (oheieitt  lonùttat, 
Praelor  eel  P,st%ei  prv>  xnòst  eìu%  tei  diutplsljf  (onUihitut,  fel 
ftàdes  Fsmilìse  Erciuundse  judUio  sdiluy,  ut  valustsi  teUstneà  w- 
fS/ur  %ass  parttt  suom^dsrt  dtSef.  I y C<m1.  Fan.  Kici«c. 

Sì  cofitstiaue  fsVose  tuuetuonis  e/stìum  arStUi  diàdtndse  kert, 
difatii  prseeenienda  pster  lommunii  /udirij  luo,  fustitmmfue  fudieio 
SuaM  deilsrét'erU  eotsHtstem  inter  tos,  fui  ti  iuaeitetunt  ; esemplo 
P'^sUidise , uteulioniì  hskits  isUsse,  Fsmitise  Piridendae  esuts  da- 
tms  sthiter,  prò  eiiili  ptstietts  portiont  torum,  fuse  nmtti  pene  sliter 
,tt  ipedsiiief  siùgHs.'U  fstts  dmiione,  in  sdjuiùssdo  péUii  Ufut- 
tmr  foianistem.  I.  at  CoJ.  Pan.  Ercìsc. 

Xaifiufs  teUsmenti,  fus  iftiislUtr  cataM  iicits  (oulìnentur, 
^uosuiHUi  res,  fusrum  UUstor  ma  tuU  mtntiontm,  heteitx  infuirere 
nikil  impedii.  I.  IO  Coi.  Comn.  alr.  jui.  Dioct.  et  Maxin. 

^uss  pster  iuler fitkn  non  dieiul,  poit  dttst  sftiomii  aie  ii.Viaa> 

Vot.  L 


ereditarie,  dopoché  ad  eaai  sono  state  assegnate  le  azio- 
ni per  tener  luogo  di  divisione  (i);  purché  il  padre 
non  abbia  fatto  un  ammasso  generale  di  ciò  che  non 
avea  diviso,  ovvero  le  cose  rimaste  indivise  non  stano 
accessorie  di  quelle  da  lui  date  (a). 

In  riguardo  a ciò  che  concerne  questa  divisione, 
die  il  padre  fece  de’  suoi  beni  fra  i suoi  figli,  veg- 
gasi  nel  Itb.  aS  il  tit.  de  Testament.  ses.  a,  art.  5. 

Inforza  del  giudixit*  Per  la  divisione  d<*11*  eredità 
uno  degli  eredi  preleva  non  solamente  il  legato  a 
lui  lasciato,  ma  eziandio  i legati  lasciati  ad  altre 
{tersone,  e dei  quali  egli  è incaricato. 

Ed  anche  se  l’erede  instituito  per  una  parte  é inca- 
ricato di  prelevare  una  certa  somma  e di  distribuirla 
ai  legaiarii,  egli  non  dee  prelevare  ciò  che  fu  lasciato 
in  legalo  sotto  condizione,  se  non  se  quando  la  condi- 
zione sarà  adempita:  frattanto  é uopo  che  sia  prestata 
latisdazione  o a lui  o al  Icgatarii. 

LV.  Fediamo  ora  come  si faccia  questa  preleva- 
zione dei  le^ti. 

La  cosa  è facile  quando  si  tratta  di  cosa  di  spe- 
zie determinata,  esistente  nell' eredità. 

Che  se  un  testatore  ha  lasciato  in  prelegato  ad  uno 
de'  suoi  eredi  una  somma  di  danaro  che  non  si  é tro- 
vata neireredità,  gli  altri  eredi  sono  eglino  obbligati  di 
dare  questa  somma  intiera,  o debbono  contribuire  sol- 
tanto secondo  la  loro  quota  ereditaria,  come  se  questa 
somma  fosse  stata  trovata  ncli’eredilà  ? È piu  giusto  il 
dire  che  gli  eredi  non  debbano  dare  più  di  ciò  rhe 
avrebbero  dato  se  la  somma  sì  fosse  trovata  n>'ireredità. 

Conviene  poi  che  il  giudice  faccia  vendere  una  o 
più  cose  ereditarie,  e faccia  pagare  le  somme  che  ne 
jirovimgono,  a quello  a cui  fu  fatto  il  legato  pecaniario. 

Che  cosa  si  dirà  se  fu  lasciato  in  prelegato  un 
debito?  Se  il  legato  fu  fatto  ad  uno  degli  eredi  dicen- 
do: PaBLRvi  cuA^TO  ai  »Es;  il  giudice  della  Divisione 
deU’ercdità  dovrà  ordinare  ai  suoi  coeredi  di  nulla  esi- 
gere da  lui.  Imperciocché  an^he  se  il  testatore  avesse 
ordinato  ad  uno  de'  suoi  eredi  di  prelevare  un  debito 
altrui,  sarebbe  ufiizio  del  giudice  di  ordinare  ai  coeredi 
di  trasmettere  a quell'erede  la  loro  porzione  di  azione. 

Qualunque  cosa  fosse  stata  prelegata,  dee  prele- 

(r)  Vale  a dire,  4«pA  eh*  faroio  loro  imfiaU  la  itioai  ed  i ers- 
d<n  rhe  il  padre  aveva  n«*  laoi  bret. 

(3)  Cone  larebbero  (rialercs^i,  i ^vali  eepeio  il  cap«Ute. 

nif,  ai  ùtipuhi  prò  hertdtisris  portiont  per tìnent  f modo  ù CStters, 
fuso  nort  didiìt,  in  unum  ttnttSAitt  som  eontulit,  rtl  rei  dsfsi  non 
lefMuntur.  I.  its  (T.  P'an  Krriie.  Papié,  lib.  3 Retpoea. 

Si  ic’iptus  et  parie  heres  roea'm  tit  praecipt/e  permaism,  H tit 
fuiHi  (tiUmento  teputum  ersi  dulrituere,  id  fuod  ìuk  eonditioue  le- 
paltim  ett,  lune  prsteiptre  debehit  peem  candUìo  e*UUtfÌti  ùUtrim, 
aut  ei,  aut  hit  fMibat  letaium  etf,  latitdari  oportet.  I.  96  g 3 ft  da 
1."  lib  39  Digcil. 

L F.  Si  pecunia,  fuse  djmi  relù  fa  non  tU,  per  ptsectpUonem  re- 
tUf*  tit  t «/'««a  ■/iiVr/'ia  s (oheftdibut  pratt'anda  ut,  sn  proporla 
hertdJana  futmsdmadum  si  pteunia  in  hertdilafe  relùts  euet,  dubi- 
taimrt  Et  mapii  dutndum  tU  ut  id  praeilmndum  tit,  fuod  prue- 
flsrtlur  ti  pecunia  ettet  in*‘ents  I.  aS  g &e.  fT.  Pan.  £>ci*c.  Paef, 
lib  a3  ad  S;ib. 

Officio  sulrat  iudicit  fonetnit  /ubere  rem  ktreditsTiam  tsenire, 
unam,  plurtu-t  ; ptcuntwmfuà  t*  pttH-i  reda'  tsm  ei  uumtrsri,  cui  U- 
ga/a  tit.  I.  36  d |i|.  fia'ui  lib.  6 ad  Ed.  Proviac. 

fi  ita  ìepatum  futrit  uni  et  htredibua  Quoo  MtHt  dEBFT  PSSt- 
ViriTOf  oj/iciù /tidùi\  Famil>ae  Eiiicundae  tonUnetur,  ne  sb  to 
iohtftdei  esipant  eSum  et  u,  fn>id  aitui  dtberti,  prseeiptre  unat 
juìUti  /ue/it  f ujfiiio  ìudùis  sctionet  ti  proeUari  d/bebunl prò  pSftione 
caki'ifdii.  I.  ^2  d lil.  Punp.  Iib.  6 ed  Sibin. 
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varsì  libera  da  ogni  vincolo  di'pegno.  Adunque  se 
uo  testatore  ha  lasciato  in  prclegalo  una  cosa  data  in 
pegno  ad  un  creiiitoref  il  giudice  delibe  ordinare  che 
venga  riscattata  col  danaro  comune,  e che  sia  data  a 
fjuuilo  a coi  venne  così  legata. 

Ciò  è conforme  a quanto  risponde  Papiniano  : Se 
un  padre  di  famiglia,  lasciando  iu  legato  dei  fondi  ai 
singoli  suoi  eredi,  volle  egli  stesso  regolarne  la  divisio- 
ne ; uno  de' coeredi  non  è tenuto  di  prestare  la  sua 
parte  se  non  se  quando  gli  venga  data  in  cambio  una 
altra  porzione  libera  da  vincolo  di  pegno. 

LVI.  Qualche  volta  V arbitro  dee  sospendere  la 
prelcvazione  della  cosa  pretegaia.  E di  vero,  Pom- 
ponio dice  che  , se  un  testatore  ha  prelegato  ad  uno 
de'  suoi  eredi  i registri,  non  gli  si  debbono  consegnare 
primadbè  i coeredi  ne  abbiano  tratta  copia}  impercioc- 
ché, die'  egli,  anche  se  avesse  lasciato  in  legato  uno 
schiavo  agente,  questo  non  dovrebbe  essere  consegnalo 
al  legatario  prima  che  avesse  reso  suoi  conti.  E vuoisi 
vedere  se  debba  inoltre  essere  data  cauzione  di  comu- 
nicare ad  ogni  inchiesta  i libri  dei  conti,  o lo  schiavo 
agente  prclegato;  avvegnaché  spesso  accade  che  i libri 
originali  sono  nveessarii  all'amore  aflÌDe  di  conlormare 
sua  domanda  ai  conti:  della  qual  cosa  é uopo  che  il 
prelegatario  dia  cauzione  ai  coeredi.  Così  lo  stesso 
Pomponio. 

Seconda  causa  di  prelevazione. 

bVIl.  Fin  qui  abbiamo  parlato  dei  preUgati. 

Simili  a questi  sono  le  cose  che  un  padre  diede  in 
vita  Oli  uno  de*suoi Jigiiuoli  soggetto  alla  sua  pode- 
stà E di  verOy  benché  ini  donazione  sia  nulla  per 
Diritto,  tuttavia,  se  il  donante  ha  perseverato  nella 
sua  volontà,  la  donazione  viene  conjermata  colla 
morlej  e la  cosa  donata  verrà  prelevata  dtd figlio. 

Così  Diocleziano  e Massimiano  : Soventi  volle  fu 
rescritto  che  ciò  che  un  padre  ha  comperato  a nome  di 
sua  iiglia,  debba  essere  a questa  prelevato  per  aggiudi- 
cazione JalParbilro  della  Divistone  della  eredilà,  qua- 
lora non  si  pruvi  che  il  padre  abbia  in  appresso  can- 
gialo volontà.  Per  la  qual  cosa , se  tu  sci  successore 
del  padre,  e pretendi  ch’egli  abbia  com|>erato  alcune 
cose  a tuo  nome,  puoi  promuovere,  in  forza  di  questo 

Rm  pifinori  cttiilaii  i*lam,  ù p<r  ptateeptionem  Itgtstrit  ttus- 
(M  i pffuio  j»dUii  (onlinelmr  «/  pteunia  lMa.'mr,  eam^af 

Jftai  ù,  na  eo  moÀt  /Miai  Ufaia.  ).  28  4.  lii.  Gaiu  lib.  7 ad 
Ed.  Piovile. 

5*'  pa*et/amiUa$  htrtiUat  funifli  Itpanio,  dìi  ìiionii  orbi' 

trio  /augi  eoluit:  non  alittf  parUm  mam  cohaes  piantve  cogetnt, 
guam  M rùt  mntaa  partrm  nts*  pignoni  Ubttam  1.  35 

if.  F»m.  Erdte.  Papi*.  Uh.  7 Rrtp. 

Ì.VJ.  Pompeniat  vribii  ! S*  uni  <s  hntiibni  piatUgaIat  futrint 
rationoi.  non  prias  ti  Uadtndas,  guam  oihtrtdn  itwipunnt.  Som 
tt  ù teifui  aitor,  in^aU,  futtU  ìfgaiuii  non  aliai  eam  fradtnJam, 
guam  rasienei  rrJdiderit  Fai  aJeUmnt  niuafiuV  et  (OmUo  iii  inten 
fonendae  aS,  gaotìtt  dtiidvaSat /otrint  raiionex,  *-el  lutor  praelega' 
lat,  eopia  to>am  fiat.  Plemm^ne  tnim  aaiKenXuae  lafiones  sunt  ne- 
leisatiee  ertati  (*)  ad  inittntnda  ta  pottea  emergant  ad  notHiam 
ejat  tperlantia  Et  ntfniO'tam  al  taulionem  ab  ea  taptr  hoc  cokeu 
dibat  praeilari.  Idrm  Poaifoaiat.  1.  8 ff.  Fan.  Erciic.  Ulp.  lib. 
19  ad  Edicl. 

hyiì.  Fiìiaa  eajaf  nomine  pala  rtt  cemparavil,  s<  non  paifea 
eentraiiam  ejat  Jadidam  probaSar,  per  arbilroai  Di,‘tdandae  Hutdi' 

(*)  Si  dac  ItffN*  et  aelor,  coaa  oiaarva  bcaUalaw  Cijacio  (Obier>’. 
3,  33^;  a aitala  va (aiMpielala  cosi:  a«vc|aKhè  spuao  accado eba 
MMM  aertaairii  t vc|UtH  ori|inli  aTaltOf*.  affina  di  dociiBeslata 
stalla  fcota  ebt  pasci*  cB«f|ooa  a som  a ec|«ì^M  di  lai. 


Rescritto,  r azione  conira  Ina  sorella  dinansi  si  Piesi- 
de  della  provincia,  qualora  1*  affare  sia  ancora  nel  suo 
stalo  d'integrità. 

Sembra  però  che  altrove  i medesimi  Imperatori 
abbiano  staUiito  al  contrario:  Se  tu  , dopo  U inerlc 
di  tuo  padre,  acquistasti  per  donazione  (1)  un  fooJo, 
tua  sorella  non  può  vindicame  la  sua  porzione;  ma  se 
questa  donazione  venne  a te  fatta  da  tuo  padre  mentre 
eri  ancora  figlia  dì  famiglia,  succedendo  tu  con  lui  so- 
rella al  padre  comune,  domandi  ingiusUmente  di  pre- 
levare qud  fondo. 

Terza  causa  di  prelevazione. 

LVIII.  Inoltre  il  figlio  di  famiglia  instituito  erede 
preleverà  la  dote  di  sua  moglie}  e non  senza  ragione , 
perché  egli  é quello  che  sostiene  i pesi  del  matrimonio. 
Preleverà  dunque  la  dote  intiera;  ma  darà  cauzione  di 
difendere  i suoi  coeredi,  nel  caso  che  fossero  chiamati 
in  Giudizio  (a)  coir  azione  Di  stÌpul.izione.  Lo  stesso 
sarà  se  la  dote  fu  data  da  un  estraneo  , il  quale  abbia 
stipulalo. 

La  ragione  diclh  è,  che  la  dote  debbe  appartencri 
a quello  che  ha  il  peso  del  mstrinionio. 

Ora,  dopo  la  morte  del  padre,  i pesi  del  matrimo- 
nio, cioè  a dire  i figli  e la  moglie,  cadono  subito  sopra 
il  figliuolo. 

Similmente  Antonino:  Se  alla  morie  di  tuo  padre, 
al  quale  tua  moglie  pagato  aveva  sua  dote,  e del  quali 
tu  sci  diventalo  erede,  essa  tua  moglie  fosse  ifncori 
unita  teco  in  malrimonio  ; tu  hai , secondo  ì suddetli 
principii  di  Dirillo,  l'azione  Per  la  divisione  della  ere- 
dÌLì  conira  t tuoi  coeredi,  afltne  ,d>  ottenere  la  prde- 
vazione  di  quella  dote;  e tu  la  ritieni,  ancorché  tua 
moglie  fosse  morta  dopo , essendo  ancora  marilaU 
con  te. 

Uno  prelci*a  non  solamente  la  dote  della  propiis 

(1}  (4ijKÌo  (Obwe  3.  Zo)  coAcili*  letgt.  4iccl4«  <h«  il 

fi|lio  rirrfe  pcf  (vi(anf«lo  4ck  picle«4ie  ciò  die  |li  fa  ògMlft.  « 
ai  coolune  l'cteòe  tiietUlo  è icaaio  a Caiac  la  collaaioae.  Ma 
looM  per  la  ^evclU  18.  cap.  6 la  coUaaioM  ha  loofo  lialu  *• 
il  padre  ahkia,  ^uaalo  se  aoa  abbia  fatto  IcsUmcnlo  | co»i  ta  pittava' 
atoac  cnu  iadi><ialeai(ate  per  le  ('•m  doaale  djl  padie. 

(2}  l>«lla  «oslie,  la  (jaalf,  dopo  ditcìolln  il  asaliiMoiilo,  desasdai' 
ae  la  dote  coaUo  dì  cui.  cone  eicdi  del  aaoccio  di  lei. 

tefii  ptaecipuas  adiudu  ari  usepe  reuiiptam  eU.  Hì\  (*)  Hagae,  » t*" 
in  iucctiùiSi,  gatm  nomine  tao  gaaedom  cemparatit  dUi\,  ad>  tr$i 
iofirem  taam  apad  P aeùdem  proAacsae  (%i  1 et  ùtiagra  €»i)  aU  pota- 
I.  18  Fan.  Ercì«c> 

Si  donasùme  Ubi  poti  autflem  patrh  fmndam  gaaetitU,  iotnr  lai 
porlionrm  ejut  cindùare  non  pofetl.  ffam  u it  JiUae/amiltai  tontS’tO' 
taf  Ubi,  e patte  d'inatas  eit  j eam  torort  palri  communi  veeetitai, 
tum  proteipìtam  habert  eontra  Jara  poitalas,  I.  i3  Cod.  de  Col* 
lalionib 

LFUI-  Bae  ampìimt!  JiUatfamìia%  keres  iniUimtmt  dofem  aitra 
jaae  ptaetipiel.  Fec  iamerUo,  gaia  ip>e  onera  nao/rimo/iii  stofitri. 
tnUiram  ifilat  duSem  ptati.ipielj  etca-tbtt  àtfentam  vi  coh/tedtt, 
gai  E*  ilipalatu  pananS  ion>tniri  Idem  et  ti  alimi  dotem  dedii,  ri 

tlipalaSui  eit.  I.  20  S > R Cip.  IÌh.  ad  Ed. 

Ibi  dot  eoe  debft,  abi  onera  maUimoaii  tunt.  I.  56$  1 ff.  de  Jet. 
dot.  Paal.  lib.  6 ad  Plauliiai. 

Posi  miìrlem  pal’it  tlatìm  onera  matfimonii  fiUum  leguunliir  ; sùtl 
libe’i,  tiiul  aror  d I 56  $ 2. 

U*or  Ima  u,  mo'lao  patte  luo,  0*i  doltm  nameraà'etat , guum  bt- 
rtt  ei  extulerit,  edKac  in  maSiimonio  tao  faertt  ; f'amiliiie  Erciua^' 
dee  atUonem  ad  exiegaendam  dolem  ueandam  Jurii  pridem  plaritan 
édfittat  toheiedei  tuoi  naciat  eti  eamgat  retinei,  etiamii poi/ea  dan 
tibf  napla  til,  decearri:.  I.  2 Cod-  Faai. 

Ftc  iolam  suoni  tuae  dotta,  \ed  ettaafilti  tui  utotin  guati  ho> 

(*}  Cioè  Bit  RttcripUi. 

DL  ?It 
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mo|;1ie>  ma  etUndio  quella  deHa  moglie  del  proprio  fi- 
j;liuolo  <i):  perchè  anche  il  peto  di  questo  malnmo> 
rio  spetta  a lui»  e non  può  egli  dispensarsi  dall*  astu- 
mere  i pesi  del  figlio  e della  nuora. 

Marcello  scrire  che  il  figlio  dee  prelevare  non  sola* 
ment  e la  dote  dau  a!  padre,  ma  anche  quella  che  fu 
data  a lui  stesso. 

Tuttavoita,  in  riguardo  a quella  che  fu  data  al  G* 
{«Ilo,  non  sarà  prelevata  se  non  in  quanto  farà  parte 
del  suo  peculio  (a),  o sarà  stata  convertita  a proGtto 
della  cosa  del  padre. 

LIX.  Giuliano  c‘  insegna  dopo  qual  tempo  sono 
dovuti  i frutti  de  beni  dotali  che  il fgHn  dee  pre- 
levare  nella  eretlità  del  padre:  Il  fondo  dato  al  suo* 
cero  a titolo  di  dote,  nel  caso  che  il  suocero  abbia  in* 
stituito  erede  il  figlio  per  una  porzione  qualunque , 
(lebb*  essere  prelevalo  al  figlio  nel  giudizio  Per  la  di- 
TÌsione  deir  eredità,  non  altrimenti  che  se  gli  fosse 
Itala  prelegata  la  dote.  Per  la  qual  cosa  i frutti  per* 
ceni  dopo  còntcsiala  la  lite  , a lui  appartengono  , de* 
tratte  le  spese  : quanto  a'  fruiti  perecUi  prima,  saran- 
no divisi  egualmente  fra  tutti  i coeredi  ; detratte  sem- 
pre le  spese,  perche  in  niun  caso  tale  detrazione  si 
può  impedire  O). 

LX  Si  osservi  di  passaggio,  che  la  prelevazione 
della  dote  è concessa  al  figlio  , anche  quando  egli 
non  e Veredt. 

Così  insegna  Paolo  dicendo  : Se  un  marito  fu  in- 
stìtiiito  erede  da  suo  padre  sotto  condizione,  T azione 
Per  la  dote  di  sua  moglie  rimane  frattanto  sospesaci)* 
Certamente  se,  dopo  la  morte  del  suocero,  ebbe  luogo 
il  divorzio,  quantunque  la  condizione  dclPiostiluzione 
non  fosse  ancora  adempita  , tuttavia  sarà  da  fare  la 

(i)  Cke  ili»  nofli  dell’  ivo  4«e  rìr*4er«  lollo  ta  popoli  del 

padrt. 

(a)  Mio  padre,  tTcado  ricavale  la  data  di  nia  BMfiic,  laa  la  dea 
tatù  iolitfa.  ad  w ia  ptclevo  lolla  aalla  aridità  di  lai.  Sa  aaa  rgli  la 
ficevvMa,  ma  io  l'Iio  tfciTala.  la  prelevo  fiaa  alta  roaearreata  dal  mio 
peculio  aoManla,  parchi  mio  padre  oon  è mio  debilora  a lata  ripardo 
cIm  Soo  a'i*  cenconaata  dal  mie  pacolia. 

(3)  La  detraiieoa  dalla  apeaa,  perché  i frolli  aoa  poiaoBo  aaiera 
stimali  ao  *oa  ai  dalrs|poo  la  apeae. 

(^  ) S«  mie  padre  miora,  iaUilaaedomi  arada  aotio  coedìciooa,  ma 
poalaaiormtalc  al  mio  dironio  ; la  qoitlioaa  w mia  mo|Uc  peata  a|ìra 
coetio  di  e»a  per  la  rastilosioae  dalla  dola,  rarlari  lotfcaa  ; darbà  eau 
noo  pon  avara  aa^oat  caelro  di  ma  par  lai  titolo,  sa  aon  ia  qnaalo  io 
aia  crede  di  mio  padre,  il  quale  ha  riceralo  U dote  c n’è  debìlora.  lo 
■rppare  pMW>  prevalere  qaeala  dote,  da  che  il  mio  ■Mirìmoaio  li  top* 
peoc  dnciollo  rireodo  il  pdre.  Sarebbe  allrimt'nli  la  rou  se,  come 
toale  iO|(iaii|C  il  Giarccoosatio,  il  pdrc  feiae  mollo  ìa  «otiaau  dal 
mio  autfiaoaio,  ad  U divortio  foua  oalo  dopo  la  tua  moti#. 

^mofme  «aM'noau  d iftium  tftdet ì fitti  oarra  tt  nm/m 
me*uncttt  nuiu»  héhtl. 

Prmtcietrt  om/ci»  ima  m/ab  f4tti  do/oai  ioUm  fiUum  cporftrt,  et’ 
rum  ttiam  i>n  filio,  Ma'uUt  uriUt. 

Sd  détmm,  tandim  ^uenJit  fteuUum  p«/i/ar  rtl  in  rem  peiris 
rertaiA»  sit.  lap.  d.  i.  30  d.  g a T aec  tolnm. 

Jjt X.  Fnudni,  fai  dotti  nomine  uetro  tredilm  J*tfif,  ram  iocer 
filimm  ex  a/i'f«A  patte  hettitm  inUitnetH,  per  pihittmm  Farmtiat  Er- 
ciKutdae  ptateipi  ita  dtSet,  ut  ea  eottia  fiiii  fit,  paor  futura  eitet  « 
doi  per  pratfeptianem  tegafa  fuinet.  Quarefuctat  poti  htem  (ontt- 
ìtatam  peu.epti,  ad  eum  rtdigendi  iuni  {hahùa  rationt  tmpcAi«/aM^  i 
^ui  vero  ante  ittem  fonUUatam  ptreepU /uetinl , ar^ualiter  ad  omnet 
tttreJei  pettinehunt  Ki  impemartan  ratio  haStri  dehet  i rfuia  Nultu\ 
fasmi  ittieteetwe  poteU  fari  hoc  penut  deductionii  imptdtai»  !•  Si  IT. 
Fani  Ercac.  Julian.  lib.  8 Oi|e«t. 

/.A”.  Ti  mantui  ìmS  Landùiont  a patri  hern  insUtutut  ut,  interim  De 
d.Ue  muori»  achonem  pendete.  Piane,  » pott  m.vUm  ioerri  dirortium 
factum  ùt , ^aartmi  pendente  condHiune  iA»/i/a/riwM'i  ; duendum  eit 
P'aecrgtnfm  dotti  iofitm  «tu  t foia,  martao  faUt,  ^uatdam fiUoi  it- 


prelevazione  delta  dote  ; perchè  vi  seno  alcuni  pesi  i 
quali,  alla  morte  del  padre,  cadono  sopra  il  figlio  an* 
che  prima  ch'egli  sia  crede;  come  son  quelli  del  ma- 
trimonio , dei  figli,  della  tutela.  Quegli  adunque  che 
dopo  la  morte  di  suo  padre  ha  sostenuto  i pesi  del  ma- 
trimonio, dee  prelevare  la  dote;  e questa  è pure  Topi- 
nione  del  nostro  Scevola. 

Quarta  causa  di  prelevazione, 

LXI. /f  debito,  ancorché  naturale  del  defunto 
verso  uno  de*  suoi  eretli , è una  causa  di  preleva- 
xu>ne. 

Qmndi  se  un  Gglio,  difendendo  suo  padre , fu  con- 
dannato , e pagò  per  lui , prima  o dopo  la  morte  di 
lui  ; si  può  dire  con  equità  0)  cGe  gliene  compete  la 
domanda  (a)  verso  il  coerede  nel  giudizio  Per  la  divi- 
sione delferedità. 

Anche  il  caso  seguente  dimostra  che  un  coerede 
pub  prelevare  in  questo  giudizio  db  che  gli  era  do- 
vuio  dal  defunto  * Se  un  marito  che  in  viilù  di  ua 
pali  0 può  ritenere  la  dote  (3)  a nome  di  sua  figlia,  la 
restituì  per  errore;  è principio  costante  che  sua  figlia» 
diventata  unica  crede  di  suo  padre  cJ  crede  in  parte 
di  sua  madre,  può  domandare,  dinanzi  alParhitrìo  del 
giudizio  Per  la  divisione,  la  prelevazione  della  dote 
malamente  restituita  dal  padre  suo. 

Quinta  ctuisa  di  prelevazione 

LXII.  Giustiniano  introdusse  una  nuova  causa  di 
prelevazione.  Egli  incile  che,  se  un  padre  dato  avesse  ^ 
ad  alcuno  de' suoi  figliuoli  qualche  cosa  a titolodido- 
te  o di  donazione  per  causa  di  nozze,  e tal  cosa  fos- 
se a lui  ritornata,  ed  in  appresso  egli  fosse  morto, 
dopo  d'aver  fatto  testamento  senza  veruna  dispo- 
sizione a tale  riguardoj  il  detto  figlio»  o figlia,  aves- 
se il  diritto  di  prelevoj'C  dalVertdiUì  db  che  gli  et'a 
stato  assegnato.  Questa  prelevazione  dee  aver  luogo 
sopra  tutta  l’eredità  indistintamente , se  futono  in- 
stituiti  credi  degli  estratuij  se  poi  furono  instituili 
altri  de’ figliuoli,  quello  debba  avere  fino  alla  con- 
correnza di  db  ch’essi  altri  figliuoli  prelevano  dai 
Iteni  paterni,  sia  a Cagione  di  una  carica  acqui-itata, 

(l)  A el«  IVqaìtà  paria»4c,  noe  fìà  lo  itieflo  DirUlo,  il  q»ta  «oa 
ricoaatee  obbli(-i»ioac  ravau  fra  paéra  e t|liaola. 

(3)  Ua  debile  a»lar*le  eoa  può  ptoéurrc  aiioaf.  ma  di  I«o|0  »lla 
éomaada  ad  |ia<litio  Per  la  iitisioac  édl'eieéiià.  cioè  alla  preirra 
•ione  ti  slU  éctraiinae. 

(3)  Ecco  il  cavo  Wla  'Ua  atarila  arra  flipoUl»  eh»,  aopo 

Io  icietlimeelo  èri  malrimoaie.  *e  fima>*i»a  prole,  rfli  riimebbe  a- 
na  parla  éella  éoie  di  tua  mofrie.  Gli  nmaae  saa  6sl«a,  e iBllarja  ef» 
per  errore  ledilai  la  dote  laliera.  A lai  è dorata  la  patta  dalla  dola 
malamaola  rerlilaili}  a dopo  la  morte  di  lai.  qte«la  parla  a dorala  a 
aaa  b|lia  aaica  laa  erede.  Pattiò  la  b»tu.  che  ba  pei  arrd-lalo  d.  w 
madia  ia  parta,  debba  ia  qoaiU  ollima  etcd.ià  pralarire  la  pula  dal- 
la dola  che  la  è dorala  ia  forte  di  qaast'aùooa. 

qauniui,  eHam  anle^tm fiant  hotiu  ; ut  mAlfimwimm,  ut  lihtn, 
ut  luftU.  IpiW  tt  d^Um  piétdptrt  dthtt,  onui  malfìmonii  p^U 
martfm  patfii  iuuinuit { ei  Ha  S.atfolai  ^uaqu*  lUìUru  ettam  (st-  t. 

46  d.  111.  Paci,  lib  7 ad  Sabia. 

LXf.Sifiltus.  emmpatrem  dtftndtrtt,  (ondtmnaiui  lolettH 
cita  to  ftl  poU  mo/itmi  pattU  at^uiuì  dtci  kahft  pttiiUuiem  o (phf- 

rtdt  in  Famitiae  Etiuundat  /«difw-  I.  l5  S *9 
Paul  lib  z3  ad  Cd. 

Fif  doum.  ifuam  ta  pacto  fihét  Mmint  ttUnctt  potuti,  li  laptat 
tttort  n,!U  ttrinuiii  fiUum,  faor  putritola,  metri  prò  pa'tr,  hr»» 
fjsHfint,  apud  arhi'rum  Pieiuonit  n-ui  imprahe  dit/if  prrpfrtm  «i  p^lre 
utUifuf  pruteephontm  dt\idtr4’<t  fatUtUt  I iG  g 1 (f.  de  Pail.  dotai. 
Papié.  Stb.  4 Rciponi. 
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5i6  LIBEK  X. 

0 di  una  dote  eostituita,  o di  una  donazione  per 
ctutsa  di  nozze.  (I.  Co.  Coil.  Comni  DiviJ.) 

Per  quali  cause  U cose  da  prelevarsi  entrino 
neWazionc  Per  la  divisione  Jcltcì  cosa  comune. 

LXnr  Anche  neìVazione  Per  la  divisione  della  co- 
sa comune  entrano  cose  da  prelevarsi  per  alcune 
cause;  come  nel  caso  seguente. 

Se  lo  schiavo  comune  acquistò  mediante  la  cosa  di 
uno  solo  de*,padroni  » la  cosa  acquistata  sarà  tuttavia 
comune;  ma  quegli  mediante  la  cosa  del  quale  lo 
schiavo  acquistò , potrà  prelevare  qu«  |la  somma  nel 
giudizio  Per  la  divisione  della  cosa  comune  ; diche  la 
buona  Tede  esige  che  chiunque  de*  padroni  prelevi  ciò 
che  lo  schiavo  acquistò  mediante  ù cosa  di  esso  pa* 
drone. 

Lo  stesso  diremo  in  riguardo  oW  azione  Vei  la 
divisione  dell* eredità,  nel  caso  che  lo  schiaxo  eredi» 
torio  avesse  acquistato  mediante  la  cosa  di  uno  dc‘ 
gli  eredi.  , 

ARTICOLO  VI. 

Delle  cose  ch^entrano  nelVuna  e nelPaltra  di  queste 
due  azioni,  non  per  causa  di  divisione  o di  pix- 
Itvazione,  ma  per  altra  causa. 

J \.  Di  tali  cose  in  quanto  all’azione 
Per  la  divisione  deirercdità. 

LXIV.  Alcune  cose  non  sanno  comprese  nel  giu- 
dizio Per  la  divisione  della  eieililà  se  non  perche 
venga  deciso  presso  quale  persona  debbano  essere 
depositate. 

Tali  sono  i dociunenti,  de^ quali  coA  dU'ono  Dio- 
cleziano e Massimiano:  In  riguardo  ai  documenti 
comuni , dei  quali  pretendete  che  vostro  fratello  sia 
detentore  ; il  Govrrnatore  della  provincia , a cui  vi 
presenterete,  deciderà  presso  chi  debbano  essere  col- 
locati. 

Imperciocché,  dice  Ulpiano,  il  sottoporre  a licita- 
zione la  cosa,  in  modo  che  il  maggiore  ofTcrente  abbia 

1 documenti  eredilarii , non  piace  uè  a me  nè  a Pom- 
ponio. 

Gajo  poi  c’insegna  presso  chi  debbano  essere  de- 
positati i documenti' eredi/arii.  Così  egli  : Se  vi  sono 
^ocuinn>ti  crcditnrii , dcbhe  il  giudice  aver  cura  che 
restino  presso  quello  ch*c  erede  della  maggior  parte  : 
gli  altri  eredi  nc  avranno  copie  nsconirate  , e quello 
darà  ad  essi  cauzione  di  presnilcie  gli  originali  quan- 
do sia  uopo.  Se  lutti  gli  eredi  hanno  pai'ti  eguali  nella 
credila,  e non  convengono  fra  di  loro  presso  chi  deb- 

LXftf  CominMftit  iftrnt,  ti  es  rt  at/frùn  éominortm  ùf^nisìerif, 
wAi'Anbimx  tommuite  ìL  etiti  ud  it  tx  cw/xt  te  ti  ^uiutam  fut>U.  C<>** 
M«Ai  Du'idmndo  fxdùia  txm  tummam  pratdpfit  foUU i futa  fidti 
^onae  coai-enit,  vt  /r.«r4i/u«m  heheat  q»nd  tx  re  ejut  ter- 

emi  aeqxiutiU.  I.  ft.  Coma,  fìirid.  JuIor  lib.  8 

LXtf^.  Pe  imiixmenUi,  eommanùi/tatrftH  ctitrxm  tenere 
Peittn  ^toiitiiiae  adUxi  apuJ  quem  hati  (ollthort  dehetvift 
extUiméUl-  I.  5 ('.od.  Coma.  «tri««<(.  ji.il 

JVem  ad  tirifationem  lem  dtdxitte  ; xt,  f«i  tUifatìont  rkU,  Kic 
haSeat  inxlrxmenla  htrtditatia,  non  placet  ntqat  mihi,  ntqxe  Pom- 
fCxio.  I.  6 rr.  Eiotc.  Ulp.  Iib.  Ip  ad  Ed. 

Si  qxat  txnt  tautionti  Mttedilaiiae,  tat  jxdtx  tarare  d'het  al  apxd 
exm  martrant  qmi  »a/ine  ex  patte  heret  sit;  (atteri  dtw>iptum  et  re- 
fofiHilxm  JoiiiiHl,  taxiione  interpoufa,  ut  qxxm  res  txeprutf  ipxae 
txhibtanlxt  Si  tmntt  iiuiem  ex  pa•^i^x^  knedet  tini,  net  irrter  eot 
urnvtniat  apud  qat»  po.Um  tue  drtea-tj  untiti  tot  oporfel:  axt  (s 


TITULUS  III. 

bano  piuttosto  seibarsi  i docamenti  ; essi  caveranno  a 
sorte  ovvero  di  comune  consenso  o a voli  tieggeraono 
un  amico  presso  il  quale  verranno  depositati  ; se  no  , 
il  depositeranno  nel  tempio. 

Anche  le  tavole  testamentarie  dovranno  restare  ari- 
le mani  di  quello  eh'  è erede  della  maggior  parte  o 1« 
depositeranno  nel  tempio.  Imperciocché  Labeoae  ktìtc 
che,  se  l’creilità  passa  alla  vendita,  le  tavole  testamen- 
tarie debbono  venire  depositate.  Ed  in  vero  , V erede 
dee  dare  copia  del  testamento,  e ritenere  V originile  o 
farne  pubblico  deposito. 

Sopra  di  ciò  anche  l/lpiono  dice:  Se  si  tratta  di 
depositare  le  tavole  testameniarie  e non  si  sappia  pres- 
so rh»  debbano  essere  depositale  j si  preferirà  sempre 
il  vecchio  al  giovane,  il  superiore  in  dignità  all' infe- 
riore , il  maschio  alla  femmina,  Tingenuo  a! libertino. 

LXV.  Alcune  cose  sono  comprese  nei  giudizio  Per 
la  divisione  deH’eivd'là,  onef  essere  disU'utte. 

P.  e.  1 cattivi  medicamenti  ed  i ▼eleni  <;nlrano  ben- 
sì nel  giudizio,  ma  il  giudice  non  debbe  interporsi  mi* 
niiiiamenle  nella  divisione  di  queste  cose,  nume  giudi* 
ce  ; potrà , anzi  dovrà  farlo  come  uomo  dabl>ene.  Lo 
stesso  dehb'cgli  fare  in  riguardo  ai  libri  proibiti,  come 
sarebbero  quei  di  magia  o simili.  Tutte  queste  cose 
debbono  essere  subito  distrutte. 

LXVI.  yì  sono  altresì  alcune  spezie  di  debiti  che 
sebbene  non  entrino  nel  giudizio  Per  la  divisione 
della  eredità,  ond'essere  dìvifi  o pi'elevati,  v'tnlreno 
però  in  qualche  altro  modoì  cioè,  ajjinchè  sia  data 
qualche  cauzione  a loro  riguardo. 

Siccome  più  eredi  di  uno  che  abbia  stipulato  p.e. 
il  diritto  di  Strada  , hanno  1‘  azione  in  .solido  per 
ottenerne  il  godimento  (f'.  sopra  n.  3o);  così  al  con* 
Irario,  se  quegli  che  promise  la  scrrilò  della  Strada, 
morì  lasciando  piò  eredi , 1* obbligazione  non  va  divi* 
sa  CO,  ma  non  c'è  dubbio  ch«*  sussisie  ; perchè  andie 
quegli  che  non  è propridario  di  un  fondo  può  p'o* 
mettere  la  Strada  (z)  Adunque  , essendo  lutti  oMdi* 
gali  soiidariamente , il  giudice  ordinerà  che  sì  dicno 
reciprocamente  cauzione  ; ntlinchc  quegli  che,  essendo 
chiamato  solo  inGii%lizlo,  avesse  piestalo  il  valore 

(l)  Prteb^  te  ffrrtiv  «on  Mie  •u^crUìve  i\  dÌ«ÌiioM.  V«di  lià. 
4-*>.  Ili.  de  /'eri.  oilip.  |>^rlc  treondj. 

(a)  Non  p«in  rrS(ie  it  birillo  di  Slfidi  *e  non  ch*è  prnfU*’ 

taiìn  d-l  fondo  ; ma  poó  cottitnitii  drbilote  .Strida  anche  chi 

none  proprieUrio,  come  pw>  aso  CMtilBÌrti  dcZilorc  di  Rateata 

eonientx  mI  txffiaeio  eUptndxi  est  amkni  apxd  fxtm  dtpxnaauri 
etl  ìh  arde  taera  dtponi  dehent.  I.  5 d.  lil.  Iib.  j td  Ed.  |Hor. 

fed  et  taialat  teVamenii  dtMil  axt  apxd  exm  qxi  ex  marbré  P**^* 
hftfi  eu  /xiere  manere.  axt  in  aede  deponi.  Amar  et'laSto  irriW. 

endda  hereditate,  tahrtas  ttitamertti  dnrriptat  drponi  oporltre  t 
Arrtdtm  enim  txrmplum  Jeiert  dare,  fa/Hlat  itro  au/hmh(ai  ipixa 
reUnere,  axt  in  atdt  deponoe.  t.  /j  g 3 d.  li*.  L'Ip.  lib-  19  »d  Ed. 

Ti  de  tahrlh  teitaaunti  drponendìi  apatxr,  et  duUletur  (xi  ras  do 
fhini  ppotitl,  itiMper  leniorem  fxniori,  et  amplintis  konorit  inferiori, 
martm  feminat,  et  inptr.xxtx  liitriitto  pratfvitxxi.  I.  Sa.  ff  de  Fide 
iulrum  |]-p.  lib.  5o  ad  Ed. 

LX/'.  Mala  mtdiiamen/a  et  etntna  \'fnixnt  qxìérm  in  fxd»(>x"t 
itd  jadfx  omrtiho  inttr ponete  le  in  hit  non  deiet  t ioni  tnim  et  >n^* 
ftnt.i  riti  offiiio  exm  /xnpi  txportrt.  Tanlxmdem  Jeiehl  /are't  e*  •* 
tiirif  impiotaiae  Itt  Honit  ; mapùii  forte , rtt  hn  umilikxi.  Hate 
(Minia  priUinmt  iO’rnmpenda  ixnt.  I.  § 1 ff.  Fam.  ErtÌK.  Ulp.  t'^* 
19  Kd 

LXyt.  C'iiAa  s/  ^niaM'jter  fiae  dtceuerit.  henditxt  is- 

Uitutii s nec  dù-iditmr  uhliffttia,  net  dahimm  eU  poi»  dx/etl  proatam 
fiam  puimilfere  et  it  potexl,  qxt  fandum  non  haicr.  Ipitxr.  qxia  un- 
gxfi  in  sebdnm  leaentar,  o/fkto  jxdidttaationtt  tnUipcnideàtrti 
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giailiiiale  «Iella  lite,  possa  e»»ere  iodennixsato  dagli 
altri  secando  la  loro  porzione. 

Lo  slesso  dicasi  anche  se  il  testatore  ayesse  legato 
il  diritto  dì  Strada. 

Circa  questa  stipolaziooe,  se  Ì1  testatore  avesse  pro- 
messo che  nè  egli  slesso  nè  i scoi  eredi  lurherebÌ>rro 
r esercizio  del  diritto  di  Strada  , saranno  da  prendere 
le  opportune  cauzioni  a favore  de’  coeredi  { prrchè,  se 
uno  solo  degli  eredi  turbasse  tale  esercizio,  s’incorre- 
rehbe  per  intiero  nella  pena  stipulata  (i)  ; ed  allora 
il  fatto  di  un  solo  recherebbe  pr^iudizio  a tutti  gli 
altri. 

Lo  stesso  principio  di  Diritto  si  applica  al  danaro 
che  il  testatore  promise  di  pagare  sotto  una  data  pe- 
na ; imperciocché , quantunque  per  la  Legge  delle  X1Ì 
Tavole  questa  obbligazione  sia  divisibile,  liillavia  (sic- 
come non  gioverebbe  a ciascheduno  erede  il  pagaie  la 
sua  parte  per  sottrarsi  dalla  pena),  tanto  se  la  somma 
I non  è ancora  pagaia  , quanto  se  il  ieimine  del  paga- 
mento non  è ancora  spiralo  , gli  eredi  debbono  darsi 
recìprocamenie  cauzione  che  quegli  al  quale  fosse  im- 
putabile i!  non  pagamento  di  tutta  la  somma,  risarcirìi 
I coeredi}  o prometteranno  che,  se  uno  di  essi  dovesse 
pagare  la  somma  intiera,  ciascheduno  gliene  n*stiluìrà 
la  sua  parie  : ovvero  quegli  che  avesse  pagalo  tutta  la 
somma  promessa  dal  defunto,  per  non  incorrere  nella 
pena,  potrà,  mediante  V azione  Per  la  divisione  della 
credila,  domandare  ai  suoi  coeredi  le  loro  parti. 

Si  osserva  lo  stesso  nella  liberazione  del  pegno  ; 
perchè,  qualora  non  si  offra  al  creditore  di  pagare  lut- 
to il  debito  } ^li  può  per  Diritto  vendere  il  pegno. 

5 a.  Quali  cose  entrino  neìC  azione  Per  la  divisione 
della  cosa  comune,  th>/i  per  essere  prelevate  o «/«- 
%f  ise^  ma  per  a ira  causa. 

LXVII.  Fin  qui  abbiamo  tratlato  delV  azione  Per 
la  divisione  deireredità. 

Parimente  nell* azione  Per  la  divisione  della  cosa 
comune  entrano  alcune  cose,  non  per  essere  prele^ 
vate  o disHses  come  sarebbe  il  rislau/o  ovvero  il  go- 
dimenio  della  cosa  comune. 

P.  e.  Se  un  edilizio  od  un  muro  è comune , ed  è 
necessario  di  rislaurarlo,  di  demolirlo  o di  appoggiarvi 
qualche  cosa}  ricorrasi  al  giudizio  per  la  divisione 
(iella  cosa  comune,  o airinterdetto  come  possedete. 

(i)  VcSI  lopra  11  lil.  Fefh.ehtìg.,  pari*  lecoaJa. 

li  f«ii  t*  hit  fonreifMi  lith  aettim^timtm  préfililtrit,  H grò  psrtt  m 
csetetit  muffitehtr  I.  a5  g io  ff.  Fm.  Etcìk.  Pa«l.  liS.  sa  ad  Ed. 
fgem  éietnium  et!  tt  ti  teUm/or  t imm  Ugé^iit.  d.  t.  aS  g 1 1. 
in  UU  fawfar  itip»Uli«ne  tU  eohtr*éik*\s  » Uil4> 

t9r  prpmiitréi  ^FQCE  ptr  tt  ntfmt  PSE  aKHSOEM  tmtim  /Uri 
mimtts  irt  a/rrr(  gottilf  ba«  proAihfitIt,  i«  solijum  tommit- 

tityr  itipmiotiof  ut  mniut/atiMHnaeitfiiéémtunum  ut-  d.  1.  a5  g la. 

fdrm  Jttfit  €it  in  ptetmin  pfomittn  t letlétn't,  ii  wh  poma  ptomìf 
M ùt.  Nsm,  liftt  Unti  ohtifiélìù  difidetm  ptr  Ltgem  Xlt  Tthtt-tt- 
ntmj  tamtn  ffa<a  nthìtum  proéett  ai  patiam  tritaniam  parttm  taam 
iòlrtre)  urt  ntmiam  tahla  ett  ptfm-ia  ntt  éitt  ttnil,  protpuknJnm 
tu  per  canitonem  ; n/  ét  iKjrmnaate  eaeeat.  per  paem  fm  tam  favU 
nt  ommii  ptcwmia  utleutlm  f aat  mi  tart^  tt,  et  tohdum 
partem  p>aettitmram  i tire  eiiam  tairit  «ab)  uniaertam  pumniam  fwaat 
étfmnelmt  promittn,  nt  poena  eommitteretae j yamtlìae  Ertiuandae 
}adieia  a eoheredihat  partei  retipere  poierit.  d.  I.  aS  $ i3. 

idem  eherratwr  in  pipnorihai  taìttmdis.  Aam  nói  aaietrurm  fmad 
dthttar,  ofeteturj  Jan  pignat  eredita*  rendere  potttt.  4. 1.  a5  $ i4> 
LXyft-  Si  atdtt  cammHnes  tint  mal pantt  ettmauutit,  et  eam  refi 
itre  rei  demeiue  eti  in  eam  tanatttan  gatdapat  ulj  Cammuai  Diri- 


E se  eunbùlut  i sodi  vofrliono  ristaumret  la  facol- 
tà di  l'iMaurarc  il  muro  comune  è conrr^sa  a quello 
che  propone  di  rifallo  nella  manici’a  più  itionea.  Lo  • 
stesso  dicasi  dei  ristauri  di  una  strada  o di  un  canale 
comune. 

Qui  si  noti  ciò  che  dice  Elio  Gallo  nel  suo  Jib.  i.* 
del  Signj/icaù}  delle  parole  ri '‘guardanti  il  Gius: 

Per  Muro  s'intende  anche  una  muriccia. 

SEZIONE  n. 

Delle  prestazióni  personali  eh*  entrano 
in  queste  azioni. 

Le.  principali  prestazioni  personali  eli  entrano  in 
queste  azionif  sono  la  compat  tecipotione  del  lucro 
o del  danno  che  alcuno  risentì  dalla  eredità  a dalla 
cosa  comune s oppure  il  risarcimento  del  danno  che 
alcuno  recò  nella  cosa  ereditaria  o comune. 

Tratteremo  in  piima  di  queste  due  ptxstazionis 
e do/ro  d'aver  parlato  di  alcune  altre  specie  di  pre- 
stazioni^  esamincrvmo,  in  riguardo  a tutte,  se  vada- 
no  estere  agli  eredi  dei  socii  o degli  cretìij  vedremo 
in  fine  quale  sia  Ì u ffizio  dell*  arbitro  relativamente 
ad  esse  prestazioni. 

ARTICOLO  I. 

Delle,  prcsttizioni  personali  relative  alla  comparteci- 
pazione del  lucro  o del  danno  che  alcuno  risenÙ 

lialla  cosa  ereditaria  o comune. 

S I.  Regola  per  la  compartecipazione  del  lucro. 

LXVllI  Quegli  che  percepì  un  lucro  qualunque  da 
una  cosa  ereditaria  o comune  è tenuto  di  fwrlo  in 
comune  cogli  altri  nel  giudizio  Per  la  divisione  della 
'eredità. 

Laonde  Labeone  scrive  : Se  un  erede  scopra  un  te- 
soro lasciato  dal  testatore,  ètenuto(i)airazÌone  Per  la 
divisione  dell  erediià,  anche  se  lo  avesse  spartito  con 
un  estraneo  consapevole  (a). 

Si  reputa  altresì  lucro  derhato  da  un'eredità  tut- 
to ciò  che  uno  ha  ricevuto  o che  si  è fatto  premei 
tere  relativamente  alla  cosa  ereditaria. 

Quindi,  siccome  uno  degli  eredi  che  avesse  riscat- 
tato una  cosa  data  in  pegno,  tltbbe  essere  ùidenniz- 

( l)  Chi^mtti  ^«1  inpr»priamt«ie  Inoro  il  dauco  cti«  il  d»fa«l<i  h> 
naarotlo  ia  ^aalche  laofo,  t iVa  ano  dc|lf  «radi  nafta.  Sa  il  daaaro 
tiislp,  ealfptà  aal  |iadiaia  Per  la  divit'oaa;  aia  a*  to  caaaanuta, 
gli  thè  lo  Koptì  «atà  rAadaaaalo  rmo  t aaei  coaradi  la  praporaioaa 
della  loie  qnola  r*ed<ljria. 

(a)  Aatht  u io  a»'CM/  diWio  eam  aa  ef^/a«#a,  H qaala  f.  a.  aa 
(ot«r  litio  lo  iroptiloie,  ma  ano  a«ai«(  aoIdIo  iodicaio  tt  Ivago  te  aoa 
a palio  di  avrrac  aaa  parie,  flaa  coti  utebhe  aa  IVade  ìtmic  fica* 
vaio  dal  depafUario  aollaala  la  parla  »ua  ; iaipertioccli^  la  tata  cjh> 
Boa  urebbe  lenala  di  far  mmpailrcipi  i coeredi,  aw  iralerebba  a qaa* 
ali  ratioae  prr  la  loro  parla  del  drpaailo,  «ma  il  depoaitario.  Vedi 
il  lil.  Depou.i,  lib.  ig. 

daiu/o  pJitia  tri!  agtmJam,  aat  JnitrJki‘>  Vii  pomJttn  tapaumar 
I.  12  ff  «Jnmm.  f>>TÌd.  IMp.  liL  71  ad  Kd. 

/a  re/it%t*-iù  taauaaai  pane/e  e*  potimi  facnttas  atJi/uaadi  p*ae- 
itaimr.  y«t  magli  idonee  tefiitre  paiietem  petti,  tdemgme  duemimm  ett 
et  ti  de  eodem  itinere  ruvn  refiutndo  imter  daat  rei  piarti  faBera- 
tuf.  I.  41  IT.  da  Dama,  infecl.  I^aaipoa.  lib.  al  ad  .Sabia. 

P^eatEs  ett,  uve  murai  u\-taiaettta  ett.  i.  157  If.  de  Ve>b.  ai|aif. 

LXFm  Latto  Hntitf  Si  UHui  heredum  ikataanim  relittam  m 
itUatart  effodit,  Pamniiat  Etiiuandat  juduia  emm  leatri,  atti  <um 
■tat  anto  comuio  patUai  Ut.  I.  aa  I.  Fam.  Eicìk.  illp.  Iib.  ip 
■d  EiJkI. 


uy  CiOOgIc 
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saio  dagti  altri;  rosi  per  ragione  eoniraria  il  giudice 
dee  proTvedere  aOinrliè  uno  degli  eredi  non  approfiUi 
egli  solo  di  quanto  ha  ricevuto  o si  è fatto  promettere 
relativameDle  alla  rosa  ereditaria.  Il  giudice  otterrà 
questo  intento  col  determinare  le  compensazioni  reci- 
proche , ovvero  facendo  che  si  prestino  cauzione  di 
petiere  in  comune  fra  di  loro  i comodi  e grincomodi. 

E non  solamente  i lucri  derivati  da  una  cosa  ri~ 
fnasa  neìVeredità,  entrano  iu  quest'azione  Per  la  di- 
visione; ma  eziandio  giustamente  Papiniano  rimpro- 
vera Marcello,  il  quale  1*  d'avviso  che  la  cosa  giacente 
in  potere  de*  nemici  non  debba  entrare  nelle  presta- 
zioni (0  che  fanno  parte  dell*  azione  Per  la  divisione 
della  eredità.  E di  vero,  che  impedisce  che  la  presta- 
zione di  questa  cosa  vi  entri , mentre  la  cosa  stessa  vi 
entra  (a)  7 ‘ 

A cagione  della  speranza  del  postlìminio  (dice  Mar- 
cello) : peraltro  dando  cauzione  (3),  dachè  è possibile 
che  sifTalte  co«e  non  riiornino  nrlla  eredita  ; quando 
non  si  fosse  soltanto  stimato  il  valore  dì  questo  incerto 
evento. 

Ma  entrano  anche  ( soggiunge  Papiniano  ) le  pre- 
stazioni di  una  cosa  che  non  esiste  più  : ed  io  adotto 
il  parere  di  Papiniano. 

LXIX-  Dalla  rcgtda  stabilita  viene  di  conseguenza 
che  qualunque  lucro  rienvato  da  una  eredità  debbe 
entrare  nel  giiulizio  Per  la  divisione  , e che  si  deb- 
bono mettere  in  comune^  i .®  i frttUi  percetti.  E di 
vero,  non  solamente  nel  giudizio  Per  regolare  i confi- 
ni, ma  eziandio  nel  giudizio  Per  la  divisione  dell*  ere- 
dita debbono  entrare  anche  i frutti  del  tempo  passato. 

E conforme  quanto  rescrive  Gordiano  : L’  azione 
Per  la  divisione  deircrediià  essendo  un'azione  di  buo- 
na fede,  egli  è fuor  di  dubbio  che,  se  li  appartiene  una 
parli*  della  crtdilà,  essa  ti  compete  coll* accrescimento 
dei  frutti, 

o • Dalla  stessa  regola  viene  anefte  di  conseguen- 
za ciò  che  insegna  VennUjo  nel  caso  seg^iente. 

(1)  Valfi  I ditr,  il  li<ro  rke  i»q  J*|ti  «teJi  rilmtc  dalla  rota,  o 
le  »fe%e  (he  per  eita  iacoaltò  prìoiarhè  la  cou  aleua  cadette  ia  pot«> 
re  de*  atiMiri. 

(2)  Prtriiè  poesia  rota  polrebk’cfaere  ac|!adÌcaU.  (Mie  te  fatte  iti- 
Terrdilà.  ad  bbo  de'catredi,  il  qsale  aarebba  leaaloa  pacare  ta  parie  del 
prette  al  tee  reerrdr. 

(d)  Di  rctit(air|li  il  pretto  ad  aio  ebe  la  cosa  noi  teaìtto  rìca* 
perata  dalle  auai  de’aeoiui. 

Ittm  ^ìWma  umililtr  poipirite  faSt*  dfhtt,  ut  imat  za 
A('/dr>al  tM  it  hvtéitùiiu  fe'ttfil  tli'^/a/aii-e  tU,  Ma  tfd  r/at  to/iai 
hurum  ftnìHfét.  Qaat  ita  ui/ket  eonte^uiimr  jadtr,  ù oul  itpwlu' 
tio"ti  inter  tot  /titnt,  éMt  u taravtrit  taatùmtt  imltrpoai  faiiai  ùUtr 
ecs  {oaimaaiceniar  (amatoda  tt  iatomiaoda-  1.  ip  d.  lil.  Gaia*  tib.  7 
ad  Ed.  proT. 

Papimaaa\  dr  re  tfttat  gfud  hotttt  ut  MaatUam  ttpteheniìt  ; 
qutìd  HO»  fatai  ffatUaironti  e/ai  'ti  «■raira  ia  f'mmiiiaa  F.rtMaadat 
iuitaam,  faar  apud  Aoi/ei  ni.  ^aiideai*  inpedmentam  i\t,  rei  prue- 
UaUaarai  rtnue,  eum  tt  ip\a  rtaiotì  I.  22  § 5 ff-  Faai.  Erette  Ulp. 
lib.  ad  Ed. 

r'\>pt*r  iptm  poUUmìHti:  uilUet  tam  egatione , fwia  poitmnf  non 
ren/Ui  aiti  ti  tgaiam  antimaiat  Utdahun  rrra/ai  1.  23  d.  lil.  Paal. 
Iib  a3  ad  Rd. 

Sfd  et  eiux  rei  ^aee  ia  rthut  harnsah  nte  detutf  etmimat  prgf 
Uaiioattf  et  t§o  Papiaiauo  eoatealio.  I.  2^  d.  lil.  Dtp.  lib.  Jg 
ad  Ed  cl. 

/.AVA*,  /fan  lotam  ia  Fiaia*  rtpaadoruat,  ud  ti  Fatadiaf  Jv- 
eiuundat  judUio  preelcritt  faafirr  (ra>p»nj  pmclui  fOtiant.  }.  56  d. 
111.  Paul.  tib.  l3  ad  Ed. 

Alia  eu  amhpaam,  ram  Familìae  Efciifundat  titmìat  inter  boamt 
fidei  Judifia  naaierelar,  porlionim  heredtfattf,  si  f«a  ad  /(  pertìntt, 
ttnftmtft(i)  Jmdanm  angfrì.  I g <;«d.  Fata.  Etuti. 


Se  un  erede , avendo  un  coerede  tolto  condìzioDe 
ovvero  prigioniero  presso  i nemici,  soitenesse  di  essere 
erede , e promossane  azione  , rimanesse  vittorioso  ; ed 
indi  la  condizione  dcll*isliluzione  dell'altro  si  adempis- 
se, o il  coerede  uscisse  di  mano  al  nemico  ; si  domamlt 
se  debba  quegli  comunicare  a questo  il  vantaggio  della 
sua  vittoria  nella  delta  lite.  Non  v’  ha  dubbio  che  il 
primo  ha  solo  per  intiero  Tazione  Pel  giudicato,  e rhc 
a quello  il  quale  è diventalo  erede  soltanto  dopo  la 
vittoria  nella  lite  , o è uscito  di  mano  .dd  nemico , si 
dee  concedere  che  scelga  o di  domandare  la  comparte- 
cipazione deirazione,  o d’intentare  razione  Per  la  d»- 
visionr.  Lo  stesso  si  dee  osservare  nel  caso  che  dopo  U 
vittoria  nella  lite  fosse  nato  un  postumo  : impercioc- 
ché a queste  tali  persone  non  si  può  imputare  il  silen- 
zio ; mentre  il  loro  diritto  dcireredilà  non  ebbe  effetto 
se  non  dopo  la  vittoria  del  coerede. 

LXX.  Per  i»en7d  qualumjue  lucro  che  uno  degh 
eredi  ritrasse  dalV  eredità  ^ debb' entrate  nella  dv  t 
lesione. 

Ma  si  reputa  che  abbia  ritratto  profitto  ^uitosfn 
dalla  sua  parte  che  non  dall*  et'tdità  quegli  il  quale 
ha  ricevuto  soltanto  la  parte  che  gA  spettavas  e prc 
conseguenza  egli  non  è tenuto  a farlo  comune  ceffi 
altri;  come  nel  caso  seguente. 

Lucio  € Tizia,  fratelli  emancipati  dal  padre,  ebbero 
curatori  nella  loro  minorità  ; questi  curatori  sommim- 
strarono  a ciascheduno  di  essi  il  danaro  proveDimt^ 
dall* eredità  comune,  ed  in  appresso  divisero  tutto  il 
patrimonio.  Dopo  la  divisione  , Tizia  mosse  quìstione 
centra  suo  fraleilo,  sostenendo  che  aveva  egli  riceroto 
più  di  lei  ; mentre  Lucio , anziché  aver  ricevuto  piu 
della  sua  parte,  avea  ricevuto  meno  della  metà.  Do* 
mando  seaTizia  competa  azione  conira  il  fratello. Pao- 
lo rispose  rhc  , secondo  le  cose  esposte,  se  Lucio  dalle 
rendite  de’predii  comuni  non  ha  ricevuto  più  di  quanto 
gli  competeva  secon<lo  la  sua  parte  ereditaria  , la  so- 
rella non  ha  verso  di  lui  veruna  azione. 

Il  medesimo  Giureconsulto  rispose  che  sarebbe  lo 
8tn«so  , se  uno  dicesse  che  il  fratello  ha  ricevuto  piu 
della  sorella  per  gli  alimenti  decretati  dal  Pretore;  pur* 
che  questi  non  eccedessero  la  metà. 

Quanto  abbiamo  detto  del  lucro  che  si  deefr*r(* 
in  cotnune  nel  giudiiio  Per  la  divisione  dell*  erediu  > 

5*1  A('n  s/181  f888i  saA  (ondtiiime  gditrimm  eoktrtdem,  aat 
/iostts  adjtttam  (to)  h^tret.  diauit  sr  hertdem  ttu,  tt  éttiaat  ttptt 
tas  dtiade  (ùaditìo  htridis  tsstittrit  rei  posttimiaio  rti/tf^S 

aa  rùtofiae  eomautdaas  diktat  emm  to  (atamsaaUari.  ffam  iadahtd* 
Jaduati  atsia  ti  ia  soUdam  (ompttil.  Et  ttaOioaem  tokertdi  daadsai 
idtil,  amt  temmstaitaadaat  tam,  amt  tsperimadi  /aatadam  poUstau» 
knk  imi  posi  ektotiata  ecàtrtdit  tf telai  ùt  ktrei,  aut  ru'troa  ì« 
eiritattm,  tdtm^ae  okservaadam,  ù penUa  aahu  ut  pasthaasat-  "a 
taias  hit  ptt santi  siltatium  impatari  potisi,  * uas  ad  turedUatt*  ^ 
rkloriam  eohiridii  pitnaariat.  1.  7 f.  F«b.  Ekùc.  lib.  7 Sii- 
palal'OQan- 

LXX  Laeiat  a Tuia  ftabes  maneipaii  a patri,  adulti  carotata 
aeceptraaij  hi  eaamantt  puuaias  ta  rtdiiihtit  redactas  siap^td' 
aUaii/>a.  rrmnl:  postea  oasaa  patrimaatam  dii  kermat.  Et  post  diai*i- 
aem  Tnia  sator  I^eio  frabi  suo  cotptl  ^aatsiiaaem  asottre  pn» 
pUas  autpiuet,  ptam  ipsa  aictperaSi  rum  Latias  fraitr  (/ai  aoa  va- 
piias  sua  pontone,  iato  auaat  paga»  dt»idia  eoaueatas  ut.  Qaort. 
aa  Tiliae  iomptlat  adnnas /labem  aetio  Paalms  rnpoadtir 
dam  ta  fnat  proponuatar,  ti  Lmìmi  non  ampliai  ex  redita  prardt*- 
rum  cammaniam  accepii  fu««  po  htrtdiiatia  portione  ti  (a*pttbd> 
aaiiam  sorni  ejas  adìmas  tam  compeUrt  aetioaem. 

Idem  ttipondir,  cara  ex  dtotUt  aUmentts  a Praeiort  ampliai  fr* 
trtm  aectpitìt  duerttar  paom  sarorem  i non  lamtn  mitra  partna  étai 

dtan,  i.  {{  Fan.  Eicuc,  Paul,  hb.  3 Heipaui. 


COMMUNI 

Ha  luogo  altresì  nel  giud'nio  Per  la  divisione  «Iella 
cosa  comuoc}  come  si  otdrà  ciùammtnit  in  appresso, 

5 Q.  Bfgola  per  la  compartecipazione 
del  danno. 

Il  danno  che  alcuno  senza  sua  colpa  risentì  dalla 
cosa  erediiaria  o comune»  dehb'entrare  in  ifueste  a- 
zioni  per  essere  risarcito  dalla  massa  comune. 

coaoc.LAaio  aaiao 

LXXI.  Con  questo  giudizio  uno  conseguisce  ciò  che 
ha  speso  utilmente  nelV  eredità  o nella  cosa  comune. 

Quindi  Ulpiano:  Nella  slessa  guisa  che  la  rosa  da 
dividersi  entra  neli'  azione  Per  la  divisione  della  cosa 
comune , così  entrano  anche  le  prestazioni  di  esu  co- 
sa : e perciò , se  alcuno  vi  ha  fatto  speM,  verrà  rim- 
borsato. 

Anzi»  secondo  un  Rescritlo  degl’  imperatori  Severo 
ed  Antonino,  se  uno  degli  eredi  ha  fatto  spese  in  buo- 
na felle  » potrà  conseguire  dal  coerede  anche  gl'  mte- 
ressi  dal  giorno  della  mora  (i). 

Ma  se  uno  degli  eredi  o dei  sodi  avesse  fatto  spe* 
se  inutili»  non  oerrà  di  queste  rimborsato,  perdio  il 
danno  che  ne  risente  derUa  da  sua  colpa. 

Perdo  nel  caso  seguente:  Due  fratelli,  ^’uno  mag- 
giore e r altro  minore  di  età , aveauo  predii  rustici  in 
comune:  il  maggiore  fece  costruire  ampli  edifieii  in 
un  fondo  comune,  ov'era  T sbitaaione  paterna.  Quan- 
do , al  tempo  della  maggiorità  del  secondo  frstello , 
nacque  la  divisione  di  quel  fondo  , quegli  che  fece  le 
spese  domandava  che  gli  venissero  rimborsale  , pre- 
tendendo che  avessero  miglioralo  la  cosa.  Erennio  Mo- 
destino  rispose  che  quegli  di  cui  si  trstts,  non  ha  azio- 
ne per  le  spese  voluttuose  da  lui  fatte  senza  alcuna 
necessità. 

Quegli  che  ha  speso  piit  del  bisogno  » per  la  me- 
desima  ragione»  non  può  domandare  se  non  ciò  che 
occorreva  di  spendere. 

Qfcr>id!e  se  uno  de’  sodi  pagò  piu  de)  bisogno,  a no- 
ne di  uno  schiavo  comune  , per  causa  nossale , si  sti- 
merà lo  schiavo  , ed  egli  conseguirà  la  sua  parte  del 
prezzo  di  stima. 

LXXII.  Per  altro  » affine  di  giudicare  se  le  spese 
siano  utili  o no  » conviene  r ferirsi  al  tempo  in  cui 
furono  fatte»  sema  considerare  se  la  cosa  sia  posda 
perita. 

( I ) PcreU  finte  stiosf,  • cifloic  4c1lc  rcdpmlii  preftiiioil  p«rio> 
•ili  cS«  cnlmgoe*,  aaioai  di  barn  fede  i t etile  aeieei  di  bio* 
•a  fide  il'iiletcwi  mm  doteli  dal  |ierM  della  nora. 

LXXI,  Skat  évltm  iptimt  rei  iUhio  renit  Commini  Dieiitnia 
fuikió,  it9  etitm  ffeiUtiv^n  rtaiiut/.  Et  ideo  si  fiiis  impenun  ft- 
eerit,  eeMsefuatmr  I.  4 S ^ ff  Com«.  Divid.  Ulp.  lib.  3o  ad  Sabii. 

t9«a*r0rm  fan  hhits  t*  hereéiSms  Some  fiét  fertrit,  Nta^it  ^mo^ta 
eomupwi  pUest  » cpktttit  t*  die  maree  j seiumdmm  Rtutiptìi'm  /«• 
ftretaram  Jtrari  et  Aetoninl.  t.  i8  $ 3 ff.  Fan.  Ercisc.  Olp.  lib. 
19  ed  Bdict. 

Ea  ieoSm  freiriStis  tau  ^aidem  taee  eeteiiSt  elio  vero  minore  ai* 
lefs.  fimi  keStrenS  commmiie  pratile  rnslice,  melo»  frater  in  sette 
eommeni  heStmte  heSitetionts  petemes,  empie  etdifiile  etiijicertrat: 
fM«fat  eamdtm  saltem  nm  freirt  diriétrtt,  semptms  siSi,  fuesi  te 
metiore  eS  eo  /ette,  detrde*eSel,  patte  minore  Jem  legitimee  eetetis 
eoastiUtlo.  Htrtnnias  Modtslinas  rtspondU,  OS  samptas  natia  re  ai’ 
etnie  sei  rolap’etit  tease  facUts,  t•■•l  de  fte  qaeetUa/,  eeiiotum  non 
keSere.  I.  37  ff.  de  Ntf<H  |e«lor.  Med.  lib.  a Retp. 

«fi  serri  piatte,  Noaet  nomine  ptas  preesiiUrit  soeiits; 

eeìtimeSttar  sf^as.  et  t}a%  pmUm  censtaattm.  I.  8 $ 3 (f.  Cou. 
Dirid.  Pael,  hb.  a3  ad  Ed. 


DIVIDUNDO  5ig 

Perciò , se  uno  schiavo  dato  in  pegno  viene  riscat- 
tato da  uno  d«*gli  credi , benché  Io  schiavo  sia  morto 
in  appresso,  tuttavia  continua  !’  ulTizio  dell’  arbitro  \ 
imperciocché  basta  che  tra  le  parti  sia  stata  una  co- 
munione la  quale  ci  sarebbe  ancora  se  la  cosa  non 
fosse  perita. 

Parimente  se  Stico  , schiavo  che  a me  ed  a te  ap- 
partiene in  comune  , ha  Panfilo  schiavo  vicario  stima- 
to dieci  monete  d'oro  i ed  Ìo,  essendomi  stala  promos- 
sa azione  Del  peculio  (1) , venni  condannato  e pagai 
dieci  monete  d’oro:  quantunque  Panfilo  sia  poscia 
morto  (a)  , tuttavia,  in  forza  d<*ir  azione  Per  la  divi- 
sione della  cosa  comune  0 di  quella  Di  società  tu  do- 
vrai darmi  cinque  monete  d’  oro  , perchè  io  ti  liberai 
da  quel  debito.  A maggior  ragione  otterrò  tale  rim- 
borso se  Stico , dopo  la  morte  di  Panfilo,  avrà  acqui- 
stalo un  altro  schiavo  vicario. 

Lo  stesso  insegna  Africano  : Del  pari , se  uno  dei 
locii,  convenuto  in  solido  (3)  coU’  azione  Del  peculio, 
viene  condannato;  egli  ha  contra  il  suo  socio  l'azione 
Per  la  divisione  della  cosa  comune  , onde  oUenere  la 
tua  parte  del  peculio  (4). 

Ma  se,  dopoché  uno  de’  sodi  fu  coodannsio  in  so- 
lido a nome  di  uno.  schiavo  comune  per  1’  azione  Del 
'peculio , le  cose  formanti  il  peculio  vengono  a perire 
presso  11  socio;  non  ostsnte  svrà  luogo  utilmente  il 
giudizio  per  la  divisione  della  cosa  comune  ad  oggetto 
di  ricuperare  la  parte  del  danaro  da  lui  pagato;  im- 
perciocché sarebbe  ingiusto  che  il  danno  fosse  per  in- 
tirro  sopportato  da  quello  che  accettò  il  giudizio;  men- 
tre il  pericolo  delle  cose  formanti  il  peculio  dee  stare 
a carico  di  ambedue  i proprictarìi.  Ed  in  vero,  quegli 
che  assunse  la  difesa  dello  schiavo  per  mandalo  del 
padrone,  debh’ essere  salvo  per  tulio  dò  che  presiò  in 
buona  fede;  quantunque  il  peculio  sia  posda  perito. 

Così  è se  non  intervenne  colpa  per  parte  né  del- 
1*  uno  né  dell’  altro  socio  (5)  ; imperciocché  il  detto 

(1)  À lume  il  Slice. 

(3)  E 4|«IbSÌ  ■olla  tù  rÌMiso  mI  feoilio  Stico. 

(3)  K uosa  ie*i^  comnae. 

(4)  Vale  • dire,  <tile  aooma  cli'e|li  pa|4,  e che  fateTO  palle  M 
pccelHi. 

(5)  Sarebbe  colpa  per  perle  Sai  oocie  CMvcaolo.  eo«  ratiooe  Del 
pecolio  se  aecm  eumlo  la  aiCeta,  «eelre  Mrcbbe  cUla  coaa  pii  npe* 
éicole  il  cedere  M pecalio } ocl  feti  raso  ciò  che  fe  Sella  noe  aereb- 
bo  piò  loo|a,  ai  ffli  ioetebbe  aopporUie  solo  la  periila  Sei  pccolio 

LXXII.  Si  teeems  pgaori  eSiipataf  leetar  eS  mmo  ea  herediSmt, 
Saemris  posUe  defedai,  pjficimm  teamm  eiSi/ri  darai  Sa//kit  corea 
eamamniomis  (ama  foae  prateessU,  fueepor  kadit  dttrarel  si  les  mom 
inttrridifset.  I 3t  ff-  Fan.  Efdic.  Pap>o.  lib.  7 Qoaest. 

«$‘1  StkSas  eoasauinis  meas  et  taat  serrm  àeSaerit  PempSilmm 
eariam  aareontm  dtetm  ; ei  mteam  atlam  De  pttalio  faerit  corsdeae- 
naius^ue  dtftm  p'aestiteio  ; eaemris  postea  F«mpAi7»i  deceueiit.  ni. 
hitominas  actiont  Otauaani  Dik'idmedo,  rei  Pro  soiio  foi«f«r  ( mi- 
àia  ) piantare  deStàis,  fato  te  hoc  aere  alieno  fi  Ir  «ri.  Lonpe  asepit 
fomeprai,  ti  Slkhas  post  amrtem  Pamphiii  aliurm  rùortwn  erfiu>j«* 
rat.  1.  a5  ff.  Co«n.  JulUa.  lib.  ii  ni|fal, 

Item  si  anas  im  sotidmm  De  pecalio  conrentns  el  damaalas  sii  : est 
eam  scseio  Commisni  Diridando  actio  al  paiftm  pecalii  (oase^uaUtr.  I. 
8 $ fio.  f.  Cornai-  Divtò.  Pani.  lib.  a3  ai  Eiicl. 

fed  post^aam  sodai,  servi  communi  nomine.  De  peculio  in  so/i- 
iam  demnaias  esiti,  si  apad  sociam  ttt  petaliares  inie/ddant,  nikid 
ominai  alile  oii  iadidam  Communi  Diridando  ad  reeaperandam  par- 
lem  peemniae:  aliofuie  ini^uam/ore  ti  Ma  ea  rei  ad  damntm  ejai 
fai  laiidwa  ac.epent,  pertìneal  ; eam  at  ius^ue  doaùmi  pe/kssiam  ire 
reàat  pteaUotiSas  esse  drStai.  JVam  et  eam  fai  asendaia  doaumi  dt‘ 
pnstnnem  terri  sascepii.  omne  ^uoé  Sona  fide  preasliUnt,  sueéla’ams 
^aemns  ^c.'u/ùuo^)(f«  interodetit. 

H.u  Ut,  ù JU.I<  I.I  inumiuril.  Ettvm  *«««•,  «■  f*. 
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Giureconsulto  pensa  che  ascoltare  si  debba  il  padrone 
coulra  il  ({uale  fu  promossa  T atioiie  Del  peculio,  ove 
|ia  pronto  a cedere  al  petilore  il  peculio  medesimo,  e 
purché  il  farcia  smu  dolo  malo  o delusione  (i). 

LXXllI.  Jfon  solamente  in  questo  gùuUuo  viene 
domandato  db  che  si  è speso  per  wut  eredità  o per 
una  cf-Mt  comunti  nia  Celso  aggiunge  con  ragione  che 
un  coerede  , benché  non  abbia  ancora  pagato  (a)  , ha 
r azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune  onde  co- 
stringere l'altro  coerede  a pagare  la  sua  parte;  perche 
altrimenti  il  creditore  non  libererebbe  la  cosa,  qualora 
egli  non  fosse  soddisfatto  per  intiero. 

Perciò  , se  un  socio  fu  convenuto  e condannato  a 
nome  di  uno  schiavo  comune,  potrà  promuovere  T a- 
zione  Per  la  divisione  della  cosa  comune  , anche  pri- 
ma di  aver  pagalo  V importare  della  condanna.  £J  in 
Vero  , se  r azione  nossale  fosse  stala  intentata  contra 
uno  de’  soci!,  egli  potrebbe  subito  muover  lite  conira 
il  socio  per  farsi  rilasciare  la  sua  parte , dando  però 
cauzione  di  restituirla  nel  caso  che  non  venisse  con- 
dannato a dare  lo  schiavo  in  risarcimento. 

Jnzij  se  alcuno  si  obbligò  con  ttn  alU'O  sotto  con- 
dizione  per  una  causa  comune  , egli  potrà  per  que- 
òl'azione  cOìtringere  il  suo  coerede  o sikìo  a dargli 
Ciutzione  di  resiituù'gli  la  sua  parie  di  quanto  avreb- 
be a pagare  , nel  caso  c/te  la  condizione  venisse  ad 
adempiersi. 

Oò  è quanto  dice  Paolo:  Quando  i soci!  dividono 
la  società,  si  suole  dar  cauzione  per  ciò  ch’c  dovuto 
condizionatamente. 

OOaOLLAaiO  SKC05IOO 

LXXIV.  Se  uno  schiavo  ereditario  o comune  com- 
mise un  furto  o ca^nò  qualche  danno  ad  uno  degli 
creili  o sodi,  questo  furto  o questo  danno  debb‘  es- 
sere risarcito  dalla  massa,  o lo  schiavo  debb*  essere 
aggòultcato  a chi  sofferse  il  datino. 

Di  fatto,  se  lo  schiavo  ereditario  rul>ò  una  cosa  pro- 
pria di  uno  degli  eredi,  Olilio  dice  che  questo  erede 
. non  può  promuovere  l'azione  Di  furto,  ma  dee  ricor- 
rere all'azione  Per  la  divisione  deircrediià  od  a quella 

fh«  «VMM  dovilo  c«4«vc.  Al  cosirsrìo  sarcèbe  colpa  par  parte  d«l> 
I ’allto  iolìo,  ar,  toIciAi  qBf|li  che  fa  coaveaoio  cedeva  il  prcalio, 
egli  lo  avc<M  impedito;  ed  allora  aepparc  it  priocipio  Mpra  atahililo 
a<trhlia  applicabilò,  perchè  agli  potrà  daoMfldafe  atl'alire  vocio  ooa 
aelameiile  la  mrla  di  ^uaala  fa  «gli  ceadaaaale  a pagare,  ma  csiaadio 
ciò  iji'egii  pagò  per  r«llii  aaa  parte  pii  di  qaello  che  pagato  avtch* 
ha  iVgli  avea»a  cedalo  il  pecoUo. 

U)  Vale  a dire,  ao  à proolo  a eedare,  au  m«  gii  M afre  di  ca* 
deve  * hae  di  protrarre  la  lite. 

(a)  Ma  p.  a.  la  coadaaoato  e pagare. 

Dt  ftclio  mtiia'»  w parafa:  tit  ttkns  ftcuUsfihat  pttiUfi  ttétrt, 
t*  cattm  daJieùSum  patet’i/.  fiUùet  ii  iine  Solo  mèlo  et  Jrtubaiioè* 
Joiiitl.  i.  9 d.  lit.  Afric.  lib.  7 Qaae»I-  ^ 

L\X//I.  Ciliuf  eliam  iltad  eUfonttr  ad}kìt  : Coht/tiem,  ètti 
Mn  uUut  habete  t'aniUoe  E^ttuandae  mt  co/fatar  eoke'et 

soitne ì tam  «Uas  noe  tiV  Ubtiat»rut  ttat  (ttitlot , aiti  in  ulidam  ti 
M/o/rd/.  f.  l8  g 4 A-  Famil.  Kicitc.  Ulp.  lib.  19  ad  Eil. 

.Vi  KKj'ai  sari-i  iommaan  noaun*  (Mrentai  et  londemnatui  litj  agtt 
Commiaiu  difìdmndo,  et  an/e^mam  prasUet.  Xam  et  u nosati  iaiicio 
IMO»  uno  aitum  Ut,  itoti»  apet  tum  ut  et  pa/i  Uadftthtf  f eoa* 
(tivmSuj  ialtrpoiilti,  ut,  ti  noo  dtdent,  leddaC  I-  l5  fi.  Coma.  1>I* 
%id-  Pael.  Iib.  5 ad  PUal. 

tocti  dù-idnnt  tocietaiem  ; de  ta  ^nod  uà  eenditiant  dtbttt' 
tur,  (outtonet  interveiure  toleni  };  16  d.  lii.  Paal.  lib.  6 ad  Piali 
/.XXI ft  tenui  keiedilanms  fnipriaio  itm  ht>edmiu  uniui  lub- 
rtputtU,  OfiUut  at!  ette  f'amt  iai  E'iufmHdor  Oi^nen  et  Cvm’muHÌ 
Jìi.idHndot  J'tt/ii^Mè  seuooem  ituorti  faa/v  o^esirm  /'ontliae  Et- 


Per  lo  divistone  della  cosa  comune.  Laonde,  medisnte 
r azione  Per  la  divisione  dell*  eredità,  c);li  ollerrà  che 
lo  srhidvo  gli  venga  aggiudicato,  o che  gli  venga  ofTer- 
to  il  valore  giudiziale  in  simplo  della  rosa  rubala. 

Si*nilniente  Afdcano:  Se  uno  schiavo  comune  fece 
un  furto  ad  uno  dei  padioni,  opiniamo  che  questi  deb- 
ba promuovere  l’azione  Per  la  divisione  della  cosa  co- 
mune, e che  spelli  aH’arbilro  del  giudice  l’ ordinare 
che  il  danno  venga  risarcito,  oche  venga  cedutala 
parte  dello  schiavo.  « 

D’onde  viene  che.  se  anche  egli  avesse  alienato  la 
sua  parte  delio  schiavo,  si  potrebbe  similmente  agire 
conira  il  compratore;  perchè  quest’  azione  in  qualche 
modo  (t)  nossale  segue  l'individuo. 

Ciò  per  altro  non  si  dcbb’csteodere  a segno  di  dire 
che  uno  possa  agire  conira  quello  scliiavo  anche  se  fos- 
se diventato  libero;  come  non  si  potrebbe  agire  nep* 
pure  se  fosse  schiavo  proprio. 

Quindi  si  scorge  che,  se  lo  schiavo  è morto,  i'atto* 
re  per  lale  tilulo  nulla  può  conseguire,  se  non  nel  csm 
che  fosse  al  socio  pervenuto  alcun  che  della  cosa  fur- 
tiva. 

LXXV.  Abbiamo  veduto  che  il  danno  soffèrto  da 
alcuno  l'clativamente  alla  cosa  e/^editaria  o comune, 
senzachè  sia  interK'enu/ei  sua  colpa,  debb*  essere  ri- 
sardto  thiUa  massa  comune,  in  forza  di  queste  ado- 
ni. Ma  sarebbe  altrimenti  del  danno  soffèrto  per  pro- 
pria colpa. 

Imperciocché  quegli  che  soffre  alcun  danno  per  sui 
colpa,  non  si  reputa  che  soffra  danno. 

Quindi  anche  Ursejo  dice  che,  quando  uno  vicnxi 
ad  un  edifìzio  comune  denunziò  di  non  intraprendere 
una  nuova  opera  in  quell'  edifìzio,  se  uno  de’socii  per 
tale  causa  viene  condannato,  egli  potrà  esigere  dal  so- 
cio la  sua  parte  della  pena  pagala.  Giuliano  poi  benis- 
simo osserva  che  questa  decisione  è giusta  se  il  p^g*' 
mento  tornò  vantaggioso  alla  casa. 

Simibnente  nel  gitulizio  Per  la  divisione  dell'  ere- 

(1)  Egli  die*  ia  fualihe  moda,  perché  piò  caoiefBÌrc  n'**'*' 
»e  Motiale  preprieaenle  d«(U  de  <i«  delitio  coaneMO  di 
Tetto  q««lle  eh 'è  i*  perle  tuo  padiote  ; coo«  ti  è T«dal*  mi  hh. 
lit.  de  Xaaal.  act.  a.  36.  L'atioic  adBagne.  di  cui  «gU  puh.  **** 
l'atioae  aossale  Di  ftito.  ma  ratioie  siile  Per  la  diTÌ»ie»e 
ta  coaanc,  che  saue  dalla  comuoioae  già  roalscitia  td  ei'U*r( 
coaprtlorc  (allo  ora  padroae  delloichi«vo.  Egli  tbiaoa  gsr«r««i«** 
faaà'Ae  autd‘*  Mtiiio/r.  perchè  può  eawre  pr«»aMi«  coolru  IsUi  1** 
che  io  aegTÌio  foucie  padrsaì  dello  tchÙTO  per  U della  parto. 

(ittandae  judicia,  antecuiu/Mm  at  ami  eì  terrai  adjadUetar,^ 
aettimuHa  i«  tituplam  offvthu.  I.  |6  § 6 ff.  Fam.  Ercito- 
*J)  ad  Ed 

Si  terrai  rommunit  mai  ex  damiait  fartum  fectrU,  _ 

riduada  aai  debete  plaeet  s *t  arbitro  fmdieii  eaatiaaii  at  aMi  dr*" 
pratilef,  ant  patte  rrdat 

Cai  coait^meat  eidetw  a*e  ut,  etiamu  alienanrit  ueam 
limiliter  et  cam  impioti  agi  pomi  j at  pnodliMUMdo  aosaUi  m 
put  tujuatar-  - rkxr  vt 

Qaed  taaua  aoa  ao  utgae  produeeadum  ait  at,  etiau  i*  * 
faetui,  (um  ea  agi  pone  duamui  j tùali  uoa  agrUar  eUam  « r 

priui  fainet. 

Ex  hit  igilar  apparerà,  et,  aurino  terrò,  nihil  o‘se  ** 
aomiae  €oate^n^  pottit,  aiti  fotte  ^uid  ex  re  furtka  ad  taoa^  P 
nerit.  I.  61  (Alia*  63)  ff  de  Fotti*.  Afiic  lib.  8 Quaert. 

hXX/^-  Qiti>d  feti  ejf  talpa  tua  daainam  teaìtt,  *^*  **  A 
d^maum  senlifé.  I.  ao3  de  Rcg.  Jur  P'tapos  l»h.  8 A Q • • .j 

Unejataii:  Qaam  in  coauutai  aed^:io  vùìuat  ^ 

Oftrii  /k>rr,  ii  uaai  ex  utiit  ex  ha  «*•«  dataiAat  /mo  ^ 
tam  poeaam  a lotio  prò  patte  ttnart-  J..ÌU.U  •“"■”'^2  jTjS- 
demarn  koe  rttam  ette,  U iaie-fmit  atdiam  hot  fini'  I*  ^ * 
r'oMi  f)ttid  inp.  lib.  19  td  Éd. 
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dilàj  ciò  che  aoo  di’  coindi  per  un  fallo  tuo  pro- 
prio (0  avrà  prrrUlo  in  fona  ili  una  slipulaiione  en- 
ditaria,  non  potrà  egli  ripeterlo  dal  suo  coerede;  p.  c. 
le  il  deiunto  ai  foiae  obliligalo  di  GcAaaanaa  n.  aoto 
■ALO  TAvro  KA  pAiTi  iUA  QUAiiTo  oi’  acoi  a»M,  op- 
pure areue  promeiio  che  nè  egli  iteno  nè  i tuoi  eredi 
turberebbero  il  godimento  di  una  wrvitii  di  pauaggio 
0 di  condotta  (i). 

Si  noli  per  incidenza  che.  le  gli  altri  eredi  ai  tro- 
vano obbligati  pel  fatto  di  un  solo  di  «ai,  la  condi- 
zione della  atipulaaione  fatta  dal  defunto  «aendo  adem- 
pita, «ai  potranno  laeie  razione  Vet  la  diaiaione  del- 
l’eredità contri  quello  pel  cui  fatto  foaaero  incorai  nel- 
la pena  della  atipulazione  (3). 

J 3.  d quid  tempo  debbansi  riferire  il  lucro  ed  il 
danno  ch'entrano  in  queste  adoni  per  essere  posti 
in  comune. 

LXXVI.  SdT  azione  Per  la  dirnione  dell’  eredità 
va  posto  in  comune  quel  solo  lucro  che  si  percepì 
dopo  adita  l'eredità. 

Quindi  i frutti  che  prima  di  adire  l'eredità  l’erede 
percepì  dal  fondo  ereditario,  non  debbono,  secando 
Giuliano,  essere  comprai  nell’azione  Per  la  diritione 
dell'eredità,  se  non  in  quanto  egli  seppe  (4)  nel  per- 
cepirli che  quel  londo  era  ereditario. 

E viceversa  non  si  possono  far  entrare  nell'azio- 
ne Per  la  divisione  dell'  eredità  se  non  le  spese  che 
V erede  fece  dopo  adita  l'eredità. 

Ciò  i quanto  insegna  Vlpiano  nel  caso  seguente.  1 
Un  erede  instituito  in  parte,  essendo  stato  per  ordine 
del  Pretore  incaricato  di  seppellire  il  tatatore,  per 
adempiere  qu«to  dovere  vendette  uno  achiavo  a cui 
per  tatamento  era  stata  data  la  libertà:  egli  promise 
di  ratituire  il  doppio  in  caso  di  evizione  ; e poscia, 
convenuto  in  Giudizio  per  questa  cauzione,  pagò  il 
doppio.  Cercasi  se  egli  potesse,  mediante  fazione  Per 
la  divisione  della  eredità,  conseguire  dai  suoi  coeredi 
ciò  che  area  pagato  in  forza  della  stipulazione  del  dop- 
pio. Vediamo  primieramente  se,  nel  caso  di  cui  ti 

(l)  PmhS  «iti  Ma  lo«svs  Culo. 

(a)  E r<<e4e  «Mia  fHp«eilo  cao  Sala  il  |o4iu«ala  Mia  lesvilà, 

i»0ftrien4«  coti  mIU  fnt  J*Ua  tlipslauMi. 

(.ì)  V^i  U HSÌ0M  pfteerfeMit,  afta  a. 

(4)  QM«f>ì  clit  U ka  scafili  act—lf  fla.  • akfe«  MUmÌMt  41 
fari*  4a  m1  ^aal  caa*  i fmtii  ms  p«realt»  ftim» 

4i  a4ir«  i‘afa4tli  ; o fu»  coU'ialMaÌMM  4i  wlttMUf  a pai  lai  umm 
e|M  »»  i rcao  4ekilo«a  vaia*  rafc4ili  t ftrckè.  c«aM  •!  v*4và  aaU'af- 
lieoi*  d#dM  mìo  4«|li  vt4i  4akb«  •U'ctt4ìlé|  Min  Mll’t* 

siotc  Pcf  U 4ivUiMc« 

Qmd  tM  /sd0  pu  luua  «a  coàéfiMàmt  i*  kmeditarié 

« fkértdg  dtèàti  ù»  A SM  mtMMUflCM  SUO 

POLVM  HALVU  AMrVTVMVtS  édJmmtUa  rai  IÌKÌ^VK 

MMM  SE,  mtfms  p«r  htrédpm  mtmjof  paMHUPU  fiw  tm  ag^  1.  44 
s 5 n.  FaM.  EfcÌK.  Paal.  lib.  6 ad  Sabia. 

imo  tt  M ttUgui  p*optet  fottmm  luUmt  ttmeri  ootperimt»  ^aau  can* 
4itìo  ttìgmiétimù  ksttdt$oriM  s*U»Urit,  hottèmU  FomiUm  Ersùsm- 
dot  iodkimm  imm  aa,  gfogUr  fatai  commima  tU  uìgaiatm.  4.  S 5. 

IsXXyi.  Fnulai  ^aoi  aaU  adiiam  koftdHalm  to  Jumdo  ksf  edi- 
tano horts  capti,  uam  alU«r  Famiiiae  EfcitCHodae  ìadìfio  praetiare 
emm  Juliaatts  ad,  paam  ù,  faaaa  iriral  kmeUìmiam  foadam  sue, 

topvk,  da  1.  44  8 ^ 

Qai  mat  Aerai  ta  parte  iasiitatat,  ietiatmem  iaumt  a Praetme  m* 
p^èt,  ìmemm,  Cai  era!  tetiaarealo  dola  UkeHmt,  idea  diUraoitj  da- 
pfmtgao  promiùle  ei  e»  ta  caatiomo  coareaiat  praoitÙU.  Qaaniiam 
est,  aa  Famiiiae  JEreiuaadOe  /adicia  eoaitfaalmr  paad  e*  dmpiae  Ut- 
palatioM  aàedt  Pèmnideammi  aa  hit  deéaarù  daptam  tmeref  Fi 
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tratta,  egli  doTesse  promettere  il  doppio.  A me  sembra 
che  no;  impercioochè  qaelli  soltanto  i quali  rendono 
spontaneamente,  sono  astretti  a prestare  la  cautione 
del  doppio;  e quando  uno  Tende  per  adempiere  una 
obbligatione,  non  può  essere  a ciò  costretto  ; come  non 
lo  sarebbe  quegli  ebe  rendesse  in  esecuzione  di  una 
sentenza  del  Pretore.  Ora  Terede  di  cui  si  tratta,  non 
può  essere  costretto  ad  adempiere  ciò  a cui  si  costrin- 
gono quelli  che  rendono  per  proprio  arbitrio.  E di 
▼ero,  è gran  divario  fra  quidio  che  vende  per  satisfare 
ad  un  carico  doveroso  assuntosi,  e quello  che  vende 
volontariamente.  Laonde,  essendo  la  cosa  nelP  integro 
suo  stato,  egli  non  doveva  obbligarsi  al  doppio.  Per- 
altro il  Pretore  debbo,  in  caso  di  evizione,  concedere 
alP  attore  contri  T erede  T azione  Della  compera:  che 
se  poi  Verede  per  errore  prestò  questa  cauzione  , c lo 
Khiavo  giunge  allo  stalo  di  libertà,  quegli  incorre  nel- 
la clausola  penale  (O;  nel  qual  caso  vuole  equità  che 
gli  venga  concessa  contra  il  coerede  V azione  utile  in 
mancanza  delf  azione  Per  la  divisione  deireredità  (i), 
aflinchè  non  rimanga  danneggiato.  B per  verità,  accioc- 
ché uno  promuova  l'azione  Per  la  divisione  delPeredi- 
la,  non  basta  che  sia  erede,  ma  deve  eziandìo  conve- 
nire od  essere  convenuto  in  forza  di  una  obbligazione 
contratta  dopo  di  essere  diventato  erede;  altrimenti 
non  ha  più  luogo  1*  azione  Per  la  divisione  delP  eredi- 
tà. Se  dunque  alcuno,  prima  di  conoscere  la  sua  qua- 
lità di  erede,  s'immischiò  nelP eredità,  non  avrà  luogo 
Pazìone  Per  la  divisione  delPeredità,  perchè  non  a'  im- 
mischiò come  erede  : d*  onde  segue  che  quegli  il  quale 
s'immisdìiò  prima  di  adire  l'eredità;  p.  e.  qnegli  che 
fece  aeppcllire  il  testatore,  non  ha  P azione  Per  la  di- 
visione delPeredità  ; ma  se  lo  fece  dopo  adita  Peredità, 
diremo  che  mediante  quest'  azione  egli  può  conseguire 
le  spese  da  tè  fatte  pel  funerale. 

LXXVII.  Lo  stesso  dicasi  in  rigusirtù)  all*  azione 
Per  la  divisione  della  cosa  comune. 

(l)  fCfd  d«l  ds^MO  «MM  «MMvi  Aio»e,  «u  Mteaeatr  dì  òd 
cb'eatfffrbbe  tetriiiMc  Em  ttapt*  U foMlo  a ció  cb'c|li  b«  fra- 
avuo  di  pii  par  «rtara,  m«  drbb’vuet*  ImsIo,  perchè  l'mofc  «o« 
d««  rrcMt  fftpeiiua  a chi  »i«err«,  ca«e  tc4(UM  mÌ  IìL  de  Jar. 
et  facH  itimr.  lib.  ss. 

(a)  Qa«l'a«*M*  Ba«ra,  pcrrbè  cfU  Teadclla  f proaÌM  prÌM  di 
adira  Perediii.  Pat  taa  caaaa  aacasaaria  a par  ardiM  dal  Pralara, 
casa  Mrabba  par  ti  fatarali,  »i  paaaaa»  «aadrra  la  cMacfcdttaria  $ti- 
aia  di  adira  l'eredità. 

wiihi  ridetar  noa  dthaiue  r hi  eaim  deoam  ad  daplae  catdiamem  eam- 
peUuntat,  pai  tpoaU  iaa  éiUrehamt  t caaUram  ù affato  distraks^it 
fmagilar,  aon  dtbit  adtiagi^  non  taagit  tfaam  ù fati  ad  totfamihm 
iarUentia»  a Pt attuta  datas,  dnfrakat:  nam  et  hit  ia  ea  eaaditiona 
tU  ne  copaiar  implere,  paod  (agturtmr  hi  pai  tuo  arUtrio  ditirahaai, 
Aam  tacer  offieiam  taicipieaiif,  et  eaioaCaCem  dàtrahemtis,  mmtiam 
iatereti.  Qaapr^er,  re  paidem  latt/pa,  ttioalatiaaem  daptae  imter- 
ptntre  mom  dehmit.  S*d  éetttaeto  Praelor  deéet  ene  attori  adrertat 
kertdem  eaùtentem  aetmaem  Em  empto,  ti  m dàiratta  fmùaat  eri- 
eia  ; ti  aatem  heret  errarit  et  cari!,  et  terna  perveaiat  ad  liherlatem, 
tUputaiio  eaatmitietar  t puae  u /morit  eammiua,  aipmam  erti  adiem 
aetioam  et  adrtrtat  cokttedem  dati,  deferta  fadieio  FamiUae 
teamiae,  ma  ia  dattmo  atorttar.  yam  mt  Faatitìaa  Ereiteaadaa  fadi» 
eia  agere  pmis  pouit,  noa  tamtam  heredem  ette  opartet  t rmam  ea  «s 
tanta  agna  rat  caareairi  gaam  gatait,  gmodgao  adaùtit,  potUagaam 
heret  effeetas  tk  r taaieram  cattai  FataiUaa  Breàeaadaa  actia.  BZ 
ideo  ti  aatepamm  fw'i  uiret  te  haredam  atta,  ia  har^taie  aìaprud 
getterà { Faamiiae  Brtùeattdaa  fadieia  tram  etti  èoem,  gaia  noa  aaS» 
MI  hetedà  gauitta  ridetar.  Qaare  gai  arde  adiiam  haraditaiem  paté 
peuerii,  relati  ti  iatatorem  topelirii,  Famiiiae  Etcireaadaa  iadkium 
aoa  hahet,  Sed  ti  pati  adiiam  hareditatem  id  fatti,  toatapnamier  dke- 
mhm  FaMàliaa  Eeeiseuadaa  fodieia  taatagni  r«wi  pone  tmmptam  farai 
futi  la  faaat.  t 49  8«  Fim.  Eifitc,  Hip.  lib.  a D4rfiMiMa«« 
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Certamente  i frutti  percetli  o W speee  fatte  prima- 
chè  la  cosa  lo5&c  comune,  non  entrano  nell'ariooe  Per 
la  divisione  della  cosa  comune. 

Perciò  Giuliano  dice  che,  se  tu  ed  io  fummo  posti 
in  possesso  in  fona  delPazione  Pur  danno  temuto,  e, 
|u:ima  die  ci  fosse  ordinalo  di  possedere  (i),  io  feci 
puntellare  la  casa}  non  posso,  mediante  l’azione  Per 
la  divisione  della  cosa  comune,  con>cguire  il  rimborso 
di  questa  spesa. 

Cosi  è per  sotti^ìiczza  di  DiriUoj  ma  V equità  esi~ 
gfi  che  si  concalano  in  tal  caso  le  azioni ji  ed  in  qùe- 
sto  senso  appunto  intendere  si  dee  ciò  che  tositi  tie- 
ne soggiunto:  Ma  se  la  lile  non  viene  difesa,  e perciò 
il  Pretore  comanda  che  noi  abbiamo  a possedere  quel- 
* la  casa,  cd  in  conseguenza  di  questo  possesso  noi  ne 
acquistiamo  il  dominio,  Proculo  rispose  che,  mediante 
razione  Per  U divisione  della  cosa  comune  (2),  io  pos- 
so ricuperare  uua  parie  delie  spese  da  me  fatte  (3). 

Similmente  nel  caso  che  jhu  persone  fossero  im- 
messe in  possesso^  Ulpiano  dice:  Se  uno  di  quelli 
clic  furono  immessi  in  possesso,  ha  fatto  qualche  spe- 
sa, cd  indi  ha  oUenulo  l'oi  dine  di  possedere  ; si  doman- 
da se  quegli  che  fece  le  spese  possa  conseguirle,  e me- 
diante quale  azione.  Noi  opiniamo  eh*  egli  possa  con- 
seguirle mediante  1’  azione  Per  la  divisione  della  cosa 
comune  (4). 

bXXVlIl.  Bimane  da  osservare,  che  il  lucro  per- 
celio  o le  spese  fatte  tanto  prima  quanto  dopo  Vac- 
ccUazione  del  giudizio,  debÌMno  essere  conferite  nel- 
la massa. 

Quindi  anche  sa,  dopo  acctUato  il  giudizio  Per  la 
divisione  della  cosa  comune,  fu  fatta  qualche  spesa, 
Nerva  pensa  con  ragione  che  questa  spesa  debba  en- 
trarvi. 

5 4 • fXi  quale  gestione  debba  derivare  il  lucro  od  il 
danno,  affinché  sia  posto  in  comune,  per  forza 
di  queste  azioni. 

raiBA  SB60LA 

LXXIX.  Quel  solo  tlanno  eh' è occorso  nella  gestio- 
ne per  conto  comune,  dcbb'cntrarc  in  comti/ie. 

dppoggci'cmo  questa  regola  all'autorità  di  Ulpia- 
no e di  Fatilo.  Quatìlwique  essi  parlino  soltanto  del- 
l'azione Per  la  divisione  della  cosa  comune,  tuttavia 

(1)  Co*  scces^Q  leorte. 

(s)  Utile. 

(3)  Palle  |prteM  ac^altlare  H Amlaro  h fona  det  lecoalo  dectt- 

10,  fette  nenimbè  woi  atevamo  il  poatevo  ia  fona  del  priaio. 

(4}  Vale  a due,  alile. 

LXXyU.  PioMtJauùu  mnU  ftntfti  ^mmm  ttt  cammmMÌi  enti, 
re/  um^lm»  «mU  /étti,  m Communi  DtrtJmnéé  /mJHtmm  mm  tHénuU. 
t 4 S ^ 1 fi***  ff-  Uivid.  Ulp.  Itb.  19  ad  £d. 

Fm^ropUt  utHit  Jmiiatune  Si  màU  ut  pnuiùontm  Démmi  infetti 
Maaiu>  1/  lUtU^unm  poiùdmt  imStttmnt,  ego  inutimm  Jmlttto  ; ì«jb- 
pinm  nUué  C-òmmnni  Ditidmndo  ittduio  «Mieyiu  m non  pmu.  d. 

1. 4 Sfa. 

Sté  ai  rei  non  4$/atdtte(m,  et  ideo  inni  tnmui  a Prortore  est 
éfdéi  pouidojts  et  té  hot  domininm  eaimm  nont  iitertmnr  ; rttpon- 
dà  Prufmimt,  Commnnt  litmdundo  jnduio  porUm  f/us  unprame  mi 
Herntmtnm  etst.  I.  5 d.  (ti.  Jdua  l'b.  a ad  UrK)em  K«iK.«n. 

Sed  ti  fèti  iufBm  mium  in  fotU’Uunem,  tnmp/mm  Jeteitt,  deinde 
foSfiHm  ptuudtre  t nn  tnjHptum  ionteui  pomi  ù f si  ftcii  ì tU 
fndutoì  Jù  piotet,  (VatJasMi  th,'nioado  tndùto  esw^ise. 

I.  t5  li.  d«  l>4Ma.  »ai«ct.  iJlp-  lib.  StS  ad  Kdict. 

h.\Xf't//.  Si  ^d  poa  étàtpUim  Citmmmni  Uu-idmndo  induiim 
fo€ut  émpcmninj  Arrts  ttitr  eniUiimU  eUété  hot  tuure.  I.  6 $ i 

11.  i uBKM.  Ui^id.  Ulp.  tib-  alt  bd. 


egli  è evidente  che  si  dee  dire  la  stesso  della  Divi- 
sione della  eredità.  Così  eglino t 

Se  un  socio  consegui  quahbe  vantaggio  dalla  cofti- 
vazione  o dalla  locazione  di  un  fondo  comune,  «gli 
sarà  tenuto  all'  azione  Per  la  divisione  della  cosa  co- 
mune: c se  egli  operò  a nome  comune,  non  conviene 
i.-h'cgli  ne  risenta  verun  benelizto  ne  verun  danno;  per 
lo  contrario,  se  egli  operò  non  per  P interesse  eonm- 
ne,  ina  con  Piulenzione  di  raccoglierne  egli  solo  il  prò- 
Ulto,  conviene  ch'egli  solo  sopporti  anche  il  danno. 

Laonde  tuttociò  che  fece  o che  doveva  fare  a nome 
comune  uno  che  sa  di  avere  un  socio  (i),  debb'enlra- 
re  in  questo  giudizio. 

LXXX.  Per  altro,  pttrchè  tu  abbia  saputo  di  avere 
un  socio,  quantunque  ignorassi  chi  egli  fosse,  può 
repiitar.u  che  tu  abbia  fatto  la  s/tesa  a nome  conut* 
nc,  e che  abbi  il  diritto  di  ripeterla  per  questo  giu- 
dizio. 

Quindi  se  alcuno,  credendo  che  un  fondo  a lai  fos- 
se comone  con  Tizio,  ne  |>ercepì  i frutti  o vi  lece  qual- 
che spesa,  mentr«:  quel  fondo  gli  era  in  fatto  comune 
con  un  altro;  egli  potrà  jiromuoveix*  l'azione  utile  Per 
la  divisione  delia  cosa  comune. 

Parimente  Paolo:  Se  alcuno,  credendo  che  gli  fos- 
se comune  con  Mevro  un  fondo  che  gli  era  comune 
con  Tizio,  ha  fatto  in  esso  delle  spese;  fu  dello  con 
ragione  die  gli  basta  l'azione  Per  la  divisione  della  co- 
sa comune.  E dì  vero,  ciò  appunto  ha  luogo  qualora 

10  sappia  che  una  cosa  mi  è cowune,  benché  io  ignori 
con  chi;  im|>erciocchè  non  amministro  io  già  gli  affa- 
ri del  mio  socio,  ma  governo  la  cosa  mia  propria;  e 
l’azione  nasce  dalla  cosa  per  la  quale  si  fa  la  sprsa, 
piuttostochè  dalla  pei'sona  d^l  socio  (2).  Plnalmenlc  (3) 
diciamo  die  un  pupillo  è temilo  per  quest'azione;  ed 

11  giudice  dee  condannarlo  a restituire  aiflàUe  spese. 

(1)  Perchè,  M egli  ie  ciccìbì*  <)i  epcrarc  i«  »■  sfere  sbo 

e «oa  il  «ao  totRaat,  e per  cvasr|aenu  ha  creduto  di  openre  i«  prò 
prio  aome,  e aoa  ia  nonecoaiaae ; aoa  potè  avere  ialeatioM  d'achei* 
alare  ua’asMie,  caiM  vedreiao  piè  ieaaNai. 

(2)  Coa  quello  ar|ome«lo  il  GihccobmUo  prova  che  aoa  è 
Bario  di  coooiCKte  ia  pcMona  del  aacio,  duendu  thè  l*astoaf  Prr  la 
diviiioac  della  coca  comuoe  eaue  dalla  cosa  per  cui  Uroao  (alU 
ape»e,  ptuilotlochè  dalla  periopa  ; cioè  naice  daU’avrv  fallo  Ir 

per  uaa  cara  coaauoe  0 rì*|uardala  cdibc  late,  piulloatochè  i*  coote*' 
platioic  delia  pcriona  del  aocio.  Ed  ia  vero . »e  aache  io  lo  avoli 
coaosciuto.  avrei  lullavta  j|ilo  per  no  pìottoslochè  per  lui,  |U<thè 
è mio  iutereue  di  cooaervare  la  com  che  ni  appartieeu. 

(3)  E|ÌÌ  prova  aoeora  che  qucti’awoao  navre  dalla  cosa  autithè 
dalla  perioaa  , decado  cli'esM  ha  l«o|o  coalra  aa  pupillo,  U qaala 
aaa  pad  okhlt|  arsi  veau  rauleciti  del  toiore. 

LXXIX.  Sit  e ééUm  lutando  fundum  ammuntm,  aaee  céUndt, 
de  Jnndo  coiMurM'  paid  totint  eontetnim  Ut  { Communi  Dtt'tdnudù 
imditM  ieneàitv  t et,  U fuidem  commmiu  nomint  id  fetit,  negne  /a* 
crauB  aefW  dtmmmm  ttntìet  tmm  upmm  ; $i  erra  nim  i»MaM<  cmmo* 
M4,  u’d  ut  hterettu  iotéi,  mapii  eut  oporttt  mt  ei  damniun  ad  iptwm 
inpina/.  d 1.  (ì  g a f.  f^onn.  tliuid. 

in  hot  imdutmm  hot  ptmit,  gmad  (Vnnaa/  nomine  nttam  ntnot 
api  dtinits  oh  eo  pwi  uìt  u iotiem  héhff.  I.  l4  Cornai.  Dtvid. 
Paul,  lib  .3  ad  Hiaui. 

LXXX  Si  pnii  pétnni  iiU  emm  Tùia  fundom  tommunta  m*, 
/lutimi  pertepetii  rei  iumptmm  /tterlt,  fsan  met  tmm  niio  fommm' 
nii  j api  pttuU  miiU  Cmmmmni  Dividmmdo  /adù«r  I.  6 K.  Conn-  Div. 
Ulp.  lib.  19  ad  Ed. 

Si  fuis,  yvuat  emi-.tmai'titt  fmndmm  rauiaHmem  uhi  tmm  Matew 
ette  fiien  tmm  TUio  ammmnem  knhthoi,  impondiutt ; tette  dUttor 
etium  Cmimmi  Uutdmmdo imJuimm  et  tm/fitere.  Hot  tnim  eit,  u um" 
rem  lommmnem  tue,  r^fiuoreai  mmitm  tmfmi  uhìÌi  ne^mo  emim 
wrii  peto,  u-d  ptopnam  rem  Varar/  tt  mmpn  rm  re  in  fmam  impendi’ 
tur,  ^unm  ea  ptnonm  sotii,  atlto  mauitmr.  Dempue  tm  «crÀMic  fé' 
p\tium  Unni  àuuéMi,  mt  impendm  mutmni  vj/kttc  fudUii. 
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Non  coll  avviene  se  uno  erede  di  spendere  per  la 
rosa  propria,  mentre  questa  è comune;  poiebù  non  gli 
si  dee  concedere  nè  Taxlone  dirr-Ua  Pt-r  la  dirisionc 
dtdU  cosa  comune,  nè  P axione  utile  (t).  E di  vero, 
quegli  che  sa  essere  la  cosa  comune,  o che  sa  di  ara- 
minislrarc  gli  aflàri  altrui,  opera  coll* intenzione  di 
obbligare  altri  verso  di  sé;  nè  s* inganna  che  circa  al- 
la  |>rrsona. 

secosiDA  accoLA 

LXXXl.  Se  nfatno  ha  /aito  delle  spese  in  una  ere- 
diti tMfCi'o  in  una  cosa  camune,  ma  non  a natne  co^ 
mune»  non  può  in  vertì  ricorrere  a questi  f>iudizu  per 
Jarselt  t'imborsare,  ma  pub  assicttrarsette.  il  rimbor- 
so per  difiito  di  riienziane  o di  prclevazione. 

Paolo  confemù)  questa  regola,  dicendo:  Bisogna 
esaminare  se  le  spese  da  me  fatte  nel  fondo  che  io  cre- 
deva appartenere  a me  solo  (quelle  cioè  che  avrei  po- 
tuto ritenere  mediante  l’ eccnione  Deidolo,  nel  caso 
che  alcuno  vindicasse  una  parte  del  fondo  ),  possano 
essere  da  me  ritenute  anche  nel  caso  che  si  promoves- 
se contro  di  me  1*  azione  Per  la  divisione  della  cosa 
comune,  in  forza  appunto  della  equità  di  quesrazionc? 
Io  credo  che  sì,  poiché  il  giudizio  Per  la  divisione  del- 
la cosa  comune  è un  giudizJo  di  buona  fede. 

Ma  così  avviene  se  contro  di  me  viene  promossa 
razione;  che  se  io  avessi  alienato  la  mia  parte,  non 
avrei  più  di  che  ritenermi  queste  spese. 

Vediamo  pertanto  se  possa  ritenerle  quegli  che 
comparò  da  me;  imperciocché,  anche  se  urto  vimlicas- 
sc  da  lui  questa  parie,  egli  potrebbe,  come  io,  ritenrr- 
n«*  le  spese  da  rne  fatte.  — Egli  è più  giusto  il  dire 
che  auchc  in  questo  caso  le  spese  possano  essere  ri- 
lenuk*. 

Nola  di  passaggio,  che,  essendo  le  cose  in  questi 
termini,  si  dee  dire  a tutta  ragione  che  bisogna  con- 
ri-dermi  r azione  utile  contra  il  imo  socio  anche  per 
le  spese,  quanlutiquc  non  sussista  più  la  comunione 
drlla  cosa.  Sarebbe  diversamente  delle  spese  che  io 

(l)  Ptreh^  noa  Belli  pt-uon*,  cobm  «opra;  ma  tetta  ce< 

u,  rtrilcurfo  che  a w ippai<ee|a  eaciitshameale.  mcRtr’è  coffioac;  ili 
ipincin  rhe  egli  bah  tu  pAltilo  avere  ib  mcn<e  «tì  nbbl<|ate  nn  altro 
TefM  ai  Al  toulrano  fri//r/<  che  té  Offre  té  càia  romune  ec. 

Dit'tfié  emmié  eU  t/iu,  ftu  pn/al  te  ut  rem  foptism  impeuétrt, 
ìit  (ommatm.  finte  tttim  rtec  Communt  Diuftutdo  imiUuuit 
torneiti,  nt(  mule  déwdam  etl.  lite  entm  fui  uU  rem  eu*  comaau' 
nri»,  fel  élìemé  iteffolié  / tx  tuutxi  fieni  ul  StU  oiUfif/,  et 

trt  ffr  Uftlmi.  t.  ay  f{,  Comn.  Divid.  Fasi.  Uh.  a Quaeit. 

LW  Xf.  fntffniia  a»ten  fUor,  ium  ptHptùtm  oumm  fundum  exi- 
ilim’t,  feti f fMae  uituel,  li  iinduerelm  /nudi  fan,  fer  extefbtmen 
Dati  rrltnere  fottem  ; un  ettoia,  ti  Cammatti  Ih.-idundo  fadicm  me- 
rdai éSerttér,  «efBi/«re  ifum  fédidi  minere  f^virm,  tniùétfsndxat 
fUt  Qtmtd  ^tuàem  ma^it  fataz  fina  hanae  ^dei  jaiutum  ru  C*un- 
mimi  Dtfiduitdo, 

S<ed  hi  ifa,  si  meram  atafar-  C«eie/«m  il  ofienaeero  forttm 
rneam.  non  e/il  onde  refine/e  f9suin 

Sed  it  f*/  é me  emeril.  on  rtiinert  fottìi  fiJmdnm  rtl.  .Vo*t  et  ti 
tindietrftuT  éh  eo  fé'f } imfendiif'nm  nornim  ^n*e  rea  /etinem,  ilo 

eeo,  poterét  teieniionetn  fé'  tre.  Fa  errivi  ut,  ut  et  in  Hat-  tfe- 
eie  exfeniée  letmeanJur  t S ' Diviil.  Paul.  tih.  3 

aa  PlaeliBni. 

(fot*  (am  ité  tant,  reitnsime  dùitar  etiam  ìntfendiofani  nomine  utile 
judatUM  duri  trarre  «lAi  in  hmuimi  (mo*t  (*)  > manente  rei  caw««> 
ninne.  Divetinm  ett  eaim  tjuum  fuoii  in  rem  meam  imfendo,  ^uoe  sii 

l*)  Cs)acie  prava  ron  rafiore  ibc  <|uetla  icialivi.  rh«  mauca  nel 
ievio,  afgiuA|rrc  M drbiia,  dicltr  fii*o  a lanlo  ih*  uiiiÌUa  la  tocirl», 
a uiBcetta  i aasiBC  AiteUi  c ava  riiÌAee  aiitc  per  le  *pc>c  laioalfale. 


avessi  fatte  in  una  cosa,  credendola  mia,  mentre  ap- 
partiene ad  altri  o è comune.  Ed  in  vero,  nel  caso  che 
io  avessi  fatto  spese  in  una  cosa  idie  io  credeva  appar- 
tenermi, ho  solamente  il  diritto  di  riteoziooc;  pen  hè 
non  intesi  di  obbligare  verso  di  me  nessuno  : ma  quan- 
do credo  che  una  cosa  sia  di  Tizio,  mentr'  è di  Mevio  ; 
o credo  che  sia  comune  a me  con  uno,  mentre  lo  è 
con  un  altro;  opero  colPanimo  di  obbligare  altrui  ver- 
so di  me.  E siccome  mi  si  concede  Taziono  Pci'  la  ge- 
stione verso  di  quello  de'  cui  afTari  io  ebbi  cura,  ben- 
ché io  credessi  di  curare  quelli  di  un  altro;  così  deb- 
b'esseru  lo  ste.sso  anche  nel  caso  proposto.  Laonde,  se 
anche  io  avessi  alienato  il  predio  in  riguardo  al  quale 
si  doveva  già  concedermi  quest*  azione,  la  mi  si  dovrà 
egualmente  concedere,  come  dice  Giuliano. 

L'XXXII.  Vesempio  seguente  rende  palese  che  que- 
gli il  quale  fece  delle  spese  non  già  a nome  ctmunc, 
ma  a proprio  nome,  in  una  cosa  ereditaria,  pub  al- 
meno ritenerle  per  diritto  di  prelevtnione  nel  gùedt- 
zio  Per  la  divisione  della  eredità;  vale  a dire,  che  un 
fglio  di  famiglia,  erede  in  parte  di  suo  padre.,  c che 
pagò  i creditori  aventi  diritto  sopra  il  suo  peculio, 
benché  sembri  che  abbia  /Hxgato  a suo  proprio  nome, 
pub  tuttavia  ritenere  qw.uito  pagò,  mediante  prete- 
vazionc  nel  giudizio  Per  la  divisione  della  eredità,  si- 
no alla  sonwui  per  età  quel  debito  caricava  la  per- 
sona del  patire. 

Così  buiegna  Ulpiano,  dicendo:  Se  on  figlio  di  fa- 
miglia, erede  in  parte  di  suo  pai!i*e,  fu  convenuto  dai 
CTeilitorì  del  suo  peculio,  ed  è pronto  a pagar  loro  tut- 
to il  debito;  egli  potrà  opporre  ad  essi  l’eccezione  Del 
dolo  malo,  per  obbligarli  a trasmcitergli  le  loro  azio- 
ni (i);  ed  avrà  eziandio  verso  i coeredi  V azione  Per 
la  divisione  della  eredita  (a). 

Ob  corrisponde  a quanto  dice  altrove  il  metlesi- 
mo  Giureconsulto  con  queste  parole:  Se  un  figlio  di 
famiglia  si  è ofibligato  per  comamlo  del  padre,  dovrà 
prelevare  quanto  imporla  questo  debito.  Fu  deciso  c- 
gualmente  uel  caso  che  la  sua  obbligazione  fosse  tor- 
ti) P.  e.  l'ssioBa  aaaata  del  Pcnlio,  ck'csH  kaaao  coalra  reta* 
diU  patefiM. 

(a)  OeSe  prelerare  fine  «Ila  lemin  dì  cii,  S*(**<t*  ^ neditefi  del 
petalio,  liWrò  l’rredili,  la  ^ualt  ava  vtrM  di  torà  ebblifata  fCt  lo 
•Bfoaì  di  Pccrnik»,  o Im  rtm  cofo,  o Qmdliniu. 

eii'ejM  OMi  l'oisBMù.  Hi  vum  céiu,  uhi  quéù  in  rtm  meum  im^endu, 
tuntum  reitmiioutm  Auhfo  i faia  utmintM  mUù  oMifara  uolut  : al 
fiuuii  futa  rem  Tùa  essa,  fune  ut  A/auru,  aut  esse  auA»  eummuaem 
£iim  ah»  f«oai  tU,  id  aga  ut  ahurn  miài  oSùaem.  Et  suHt  Negotta- 
rum  gtUoniM  attui  datar  adrmas  tun  ngut  utgaiia  larari,  ^aam 
futanm  altetias  tu  esiti  et  Ha  tl  m frufuuio.  /filar  tisi  aàaìiaia- 
veto  fiatdium  i fBM  M ea  taaut  /mi  ut  mih*  ai'tia  dari  dthtt  { 
danJa  nuhi  v ii,  ut  Juìiaaus  ^ao^ut  MihU  ( lYe^ariua  gtstoium{*ì } 
Ilio.  d.  ^ |. 

LXXXH.  Si  JÌ/ìu/abu/mi  fatti  huts  fra  farti  exUitisset,  «t  a 
otdiuuOai  fteuharOus  laurtnir^tat i (um  foratat  ut  ulrtre  idomaa 
guod  iltteiar,  ftr  Doti  mah  exiaftìonem  iansegaetuf  a utdJori- 
hu:  ma-tdaii  ufi  a*iuntt  ad  etiam  Famiiuu  Erciseandae  fudi— 
(lum  lUM  (iìhtreJil>ui  haitbil.  t.  3 ^ Fjio.  Eicisc.  Ulp.  lib. 

ad  Ed. 

St  filim/vnitìai  iusm  fa/rn  iihH,,aiUi  fit,  dtbtbil  hot  deiÙMm 
frati  if  tre.  Std  et  u in  lem  fuuis  rvUt,  idem  fiat  et  j tt  fi  de  ft- 

(*)  Cnjario  opiaB  rmt  n|>OAe  (he  ni  dtbbaao  (aacelUre  panali  pa- 
role. e ch«  fieao  is  i^o^ilihe  im{ierilo  Inlerprci^  impercioc- 

ché tfoi  si  tirili  detrarintie  Per  U dieivione  della  cwvj  coaiaav,  non 
gir  dffelh,  ma  ultle.  la  qarle  «t  rveetde  aorlie  deipo  che,  arradoaao 
deweii  reiiduln  la  &ur  |>rile  del  |>itdio  lomaac,  U coir  ha  certrlo  dt 
essere  cooiudb  tir  toiv. 
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nata  a proTilto  àr\  palrtnaonio  del  padre  : e te  e^li  pa- 
gò del  peculio,  egli  prcleterà  questo  peculio  (i).  Coti 
rescrisse  anche  il  nostro  Imperatore. 

LXXXIll.  Ne/  caso  adunque  che  il  patire  non  fos* 
se  tenuto  se  non  pel  peculio,  il fy^lio  non  potrà  pre^‘ 
levare  se  non  fino  alla  somma  di  esso  peculio. 

Così  anche  rescrivono  Dioclessano  e Massimia- 
no: Egli  è certo  che  i peculii  de'llgliuolì,  dopo  la  mor> 
le  del  padre  , debbono  ess«*r  mesti  in  comune  nel  di- 
videre la  eredità.  Tuo  fnitello  poi  (cb'è  anche  tuo  coe- 
rede) , per  U contratti  coi  quali  t' obbligò  durante  la 
vita  del  padre  e senza  saputa  di  lui , non  può  conve- 
nire te  e r altro  fratello  vostro  coerede , se  non  prr 
riavere  del  suo  peculio  una  somma  eguale  a quella 
che  fu  condannalo  a pagare  a coloro  cor*  quali  aveva 
contrattato. 

Ma  pe*  casi  ne‘  gitali  il  padre  sarebbe  tenuto  in 
solido  pel  debito  deljiglio , il  figlio  potrà  prelevare 
questo  debito  per  intiero. 

Perciò  Papiniano  scrive  che,  se  un  figlio  di  fami- 
glia è divenuto  reliquatario  in  occasione  di  pubblici 
carichi  sostenuti  col  consenso  del  padre,  e fu  iiistitui- 
to  suo  crede  in  parte;  egli  dee  prelevare  questo  debi- 
to, perchè  era  anche  debito  del  padre. 

Neraxio  poi  così  rispose;  Un  padre , avendo  più  fi- 
gli, dichiarò  che  uno  di  essi  asiumeue  l’incarico  ciiia- 
mato  *Ayo»vo!^t9(xv  (cioè  quello  d*  indicare  il  giorno 
ed  il  luogo  del  pubblico  combattimento )i  poscia  mo- 
rì, primaibè  il  figlio  fosse  entrato  in  esercizio  di  que- 
sto incarico,  e dopo  d'avere  iostituiti  eredi  lutti  i suoi 
figli.  Or  fu  domandato  se  questo  figlio  nel  giudizio 
Per  la  divisione  della  eredità  potesse  prelevare  le  spe- 
se da  lè  fatte  a tale  oggetto;  e il  Giureconsulto  inter- 
rogato decise  che  questo  tiglio  non  avea  verun’  azione 
«li  conseguirle.  Ma  tale  opinione  fu  meritamente  ri- 
gettala : che  sifTatie  spese  debbono  comprendersi  nel 
giudizio  Per  la  divisione  della  eredità. 

LXXXIV.  Ossetvaxioni.  i.*  Se  il  figlio  assunse 
qualche  incarico  dopo  la  morte  di  suo  padre , i suoi 
coeredi  paterni  non  sono  tenuti  pei  debiti  da  lui  in- 
contrali prr  tale  oggetto  (a). 

(i)  Cioi  Ino  «Ila  utrnm»  del  facalio. 

(a)  Ptfcài  il  padri,  eweado  aaflo  piiaa,  m«  paò  mesM  IcmIo. 

cmlìp,  perma»m  praecifitt.  Et  ita  Imptratar  mttv  ttuvipiii.  t.  ao 
già.  Paa.  Kanic.  ibid. 

LXXXJtt.  Ctttam  nt  tìSaorum  ptcmtia,  pali  marUm  patris,  ia 
hatrtéUattm  éitiétnéam  ad  (aamaaioaam  tua  reaataida.  Erater 
amtem  $t  toherr%  tamt  aS  taatrattas  far'Su  fhaUt,  palre,  eliam  ipaa- 
taait  *p*f,  aSUpatm\  fmit,  riNu>riM'«  /«  tt  aUtrum  fialttm  raiua  takt- 
rtétm  t^tiram  atua  aaa  pattU,  i/aam  mi  de  peemUo  tao  rteipiat  laa- 
Imm  ^maatitaUm,  ia  ^aaatam  eaadeataaimt  ed  hit  (am  ^mihmt  ipu  laa^ 
paatt.  I.  i3  C«d.  Faa.  RrrtK. 

Seiihili  Et  fi  fiUmt  ia  mmaerihat  pahUeit  ia  fmìSmi  pater  ei  eoa- 
Halit,  reli^matat  etti  tt  prò  pmU  h*>t\  taiptat  eU  j hot  qaoqut  de- 
Seti  prmeipan  : fata  at  hae  pakis  aet  afiemmm  fitti,  «ap.  d.  I.  20  g 6 
Faa.  Bretac. 

Keratiaa  aatem  tetpattdn  r Eam  fw  ptare%  filiai  haàer  e t,  aaam  e a 
fiUit  ‘A*)tsyo^80iay  etf  coaalHarodi  d«fì|n»adi^a«  wilaaiaia 
•laaoi  ) vtutptaram  profetiam  ette,  tt  priat^aam  hatmtt  lanptrtlm/^ 
tmortaam  ttu,  amaiSat  fiUit  htrtdihat  iasfiiatii  i et  ^marùiam  tue  aa 
h filimi  ^moé  la  eam  rem  impiadissel,  Famìliat  Erauitndae  eoatt- 
faatmej  Eifm  retpoadisst » atUla  aetioae  iS  tmm  {*)  eoau^ai  pone. 
Qamd  merUo  ditplttet,  Dehet  itafmt  hae  ia  Famiiim  Eteuemada*  fa- 
duuim  eeaiee-  d I.  ao  g 7. 

LXXXlf',  Sed  ti  ftia  mmaera  poti  aurtem  patris  smuepii,  ah  hh 
keitdet  patns  solati  smat.  d.  I.  ao  Mp.  d.  g 6. 

O Nella  Vallata  il  lt||a  idem  GU  aalkU  diktTaao  m ia  rtea 
di  tmm. 


DIVIDUNDO 

Simdmenie  Scesola  : Il  figlio  che  dopo  la  morte 
del  padre  contrasse  debili  versola  Bepobblica  (t), 
non  può  computarti  al  fratello  in  ragione  della  quota 
ereditaria  (a) , qualora  non  vi  fosse  tra  loro  società 
universale  (3);  e ciò  ancorché  la  eredità  patema  iòsse 
comune  tra  di  loro,  ed  il  padre  fosse  morto  esertitan- 
do  nella  patria  un  pubblico  incarico  in  vece  di  uo  al- 
tro de’  figli. 

3.*  Nemmeno  il  debito  contratto  dal  figlio,  viven- 
te il  padre , non  tocca  a*  suoi  coeredi , se  il  padre 
divise  egli  .\tesso  i beni  fra  ifigU  » e volle  che  cia- 
scheduno sopportasse  i debiti  proprii  particolari. 

Quindi  il  medesimo  Sceltola:  Un  padre,  dopo  d'a- 
vere diviso  i beni  fra  i figli , confermò  col  testamento 
tal  divisione , ordinando  che  ciascheiluno  avesse  da 
sopportare  i debiti  da  sè  solo  fatti.  In  appresso,  aven- 
do uno  de’  figli  preso  danaro  a mutuo,  il  padre  inter- 
venne prr  acconsentire  che  i predii  assegnali  a questo 
figlio , fossero  dati  in  pegno.  Uopo  la  morte  del  padre 
il  figlio  , rimaso  in  possesso  de’  predii  a lui  già  asse- 
gnali , pagò  gl’  interessi  di  quel  mutuo.  Domando  se, 
nel  caso  che  il  creditore  vendesse  i beni  dati  in  pegno, 
il  figlio  possa  chiedere  per  tal  motivo  qualche  cosa  ai 
suoi  coeredi  mediante  1’  azione  Per  la  divisione  drl- 
r eredità.  Rispondo  che,  secondo  le  cose  esposte,  fi  li* 
glio  nulla  può  pretendere. 

Taaza  aaoous 

LXXXV.  //  solo  lucro  o danno  con.seguenle  da  un 
nffare  che  non  poteva  esset'e  amminisi'ato  Jè  non 
solidariamente , entra  nella  massa  comune  median- 
te queste  azioni. 

Vipiano  ci  dà  un  esempio  dì  questa  regfda  nel 
caso  di  un  socio  che  avesse  profittato  nella  coltit'a- 
zinne  o locazione  di  un  fondo  comune  j il  qiude  do- 
vrebbe porre  in  comune  il  profitto  , come  si  è vedu- 
to nella  prima  Re^la. 

Imperciocché  egli  aggiunge  : La  ragione  per  coi 
egli  è tenuto  a ciò  nel  giudizio  Per  la  divisione  della 
cosa  comune , eli’  è che  sembra  non  aver  egli  potuto 
locare  vantaggiosamente  la  sua  parte,  per  altro , come 
anche  Papiniano  dice , non  ha  qui  luogo  il  giudizio 
Per  la  divisione  della  cosa  comune  se  non  in  quanto 

(t)  A fuldw  iacsrk*  civtk , imusIo  éofo  h «Mta 

4«1  padre. 

(a)  Pmbè  «o»  aen»  MìH  del  pedfv 

t3|  Inpmioccliè  aa,  dopo  la  maria  del  padra.  I rraletti  laama» 
fermalo  aocieli  aatvrrnle.  ^aalo  dakla  di  uao  di  asai  dovrcbk'c)**** 
pagala  dalla  cam  comaac. 

FUias  RtipaHuaa  drhita,  faat  pad  mettum  patris  eomtrmMÌl,/ralrt 
sao  prò  patir  htrtditana  rtpaiart  aoa  paitd,  W mam  ia  aamihas  noi 
tsunti  tnei  hntéiiaJtm  paierttam  tommmatm  hahartmt,  et  pattrpn 
attua  fiUo  ia  pallia  Mapistrata  /ametat  duusit,  i.  g 3 ff.  Fa» 
Erette.  Scaavola  l>b.  1 Retpeof. 

Pattr  in  film  dindt  Sema,  tt  tam  dMitoaem  tastmasaat»  reafir^ 
marit,  et  eatìt  al  aes  o/fa»a«  fui  MBtifwffna  aaemm  haèet  u»-*  ha- 
hehit,  fo/af  ivMiautt  Padta  marni  ts  fiUis  v««aa  ptramimm  mmtaarf 
far,  iatirxeait  pater  f eìaseat  teaseasm  ptaedia  pasa  fiHa  awppan- 
cs/,  pipaoii  data  urta:  pad  meryraa  padh  eadem  prmedim  tdem  fida* 
polititi,  Biarat  mleit.  Qmue  aa  FamiUae  Erdscamdaa  \mduie,  v 
praed/a  pipaoridala  éntrahat  erediioe,  aiifud  ai  s eoàereda  praedaa- 
dmm  lit  f Respoadt/,  Secaadam  ta  paoa  propeaeetmtm,  maa  esse  pru 
Uaadam.  d.  I.  39  g fi. 

LXXXV.  H(X  aaim  idee  praedat  Comaam'  "Ditidanèo  iadiòa, 
f«ia  etdetme  pmtem  taem  aoa  pòtaiue  rspedite  toeart.  Caeterum  maa 

aim  Ceamami  Diriiméa  fadkh  /<m«i  trU  (Ut  et  Fapimama  sa  AH) 
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ckIÌ  abbia  fatto  solameote  quello  cbe  era  indiapenai* 
bile  per  la  buona  amministraiione  della  sua  parte  ; 
perche  altrimenti  egli  arrebbe  razione  Per  la  gestione, 
e ad  essa  egli  sarebbe  tenuto. 

LXXXVI.  Laonde  i.^  Se  hai  dato  cauzione  io  so* 
lido  mediante  Gdejussori  Pel  danno  temuto  , Labeone 
dice  che  la  non  hai  razione  Per  la  divisione  della  co- 
sa conrane}  dachè  , non  avendo  tu  necessità  di  dare 
cauzione  in  solido,  bastava  cbe  l’avessi  data  per  la  tua 
parte.  Questa  opinione  è vera.  i 

Similmente  Paolo  f Se  io  ho  una  casa  comune  con 
te , e per  la  tua  parte  ho  dato  caoztone  Pel  danno  te- 
muto al  vicino;  si  dee  dire  che  io  potrò  domandare 
ciò  che  avrò  prestato  per  le  mediante  1’  azione  Per  la 
gestione  , anziché  mediante  l’ azione  Per  la  divisione 
della  cosa  comune;  dachè  io  poteva  difendere  la  mia 
parte  senza  essere  costretto  s difendere  quella  del 
socio. 

Quindi,  s.”  Intorno  alla  vatdiia  delle  co%e  che 
potevano  esset't  vendute  per  parti  , così  rescrivono 
Diocléuano  e Mas»imiano:  Nel  giudizio  Per  la  divi- 
sione deir  eredità  non  entra  il  prezzo  della  cosa  ven- 
dala da  uno  per  intiero  come  comune;  ma  il  coerede 
del  venditore  può  esercitare  1'  azione  Di  mandato,  se 
il  mandato  ha  preceduto  la  vendita)  o 1’  azione  Per  la 
gestione  se  egli  raliiic^a  vendita.  Cbe  ae  il  socio  ha 
venduto  la  cosa  come^tpria,  e ne  possiede  il  prezzo, 
avrà  luogo  la  Petizjont  dell'  eredità  (i). 

E similmente  altrove  : Se  un  erede  ha  venduto  per 
intiero  una  cosa  come  comuoe,  il  coerede  del  vendito- 
re, se  ratifica  la  vendila,  ha  contro  di  lui  1’  azione  Per 
la  gestione,  lelaiivamente  al  prezzo. 

Avranno  luogo  questi  giudizu  nel  caso  che  sia 
stata  venduta  una  cosa  la  quale  non  potesse  JdeiL 
mente  alienarsi  per  parti;  ed  è appunto  di  tale  ven~ 
dita  die  bisogna  intendere  ciò  che  Paolo  dice:  Se  , 
in  assenza  di  uno  de’  coeredi , gli  altri  coeredi  vendet- 
tero una  cosa,  e dolosamente  operarono  per  avere  più 
di  quanto  loro  spettava,  avrà  luogo  contro  di  loro  ra- 
zione Per  la  divisione  della  eredità  o la  Petizione  del- 
la eredità  (a). 

LXXXVll.  I casi  seguenti  concernono  Voperato  di 

<i)  Vc4l  Mpr*  lib.  5.  Iti-  ^ lìtrtd.  fttH.  s.  3S. 

(a)  Se  si  cMU«vtrtc  àflU’eicSiià. 

Ufi  iS  ttmmm  geaU,  tùt*  fM  ptrtm  uvm  rttit  admiaiUréts  mm 
potmt  : ciivfUA  fi  potmt,  kék«t  gtiterum  acUùnm,  MfW 

UmHut.  L 6 g a ff.  CowB.  DivM.  Ulp.  14.  19  E4id. 

LXXXVt.  Si  J>9miU  in/eOi  im  toUémm  prétdihu  CMMrhj  La- 
Sto  ait  C*«aM«i  Dù-idoado  jadUimm  tiH  mon  tm,  <im  oteeue  tièi 
mom  fmait  in  toUdum  tmtut,  uà  lujjutrt  ft»  pmtt  taa.  Qaat  temun- 
tia  ftta  ut.  d.  1.  6 g 

Si  tnmmnmu  otdtt  Itam  k^tm,  tl  fio  tuo  rorit  Dammi  im/uii 
n<ÌMO  Cóltro  ; dUtmdmm  ut,  ^mod  protitUerOy  WtfoUomm  gfslorvm 
miioat  fotim  ^mmm  Cammumi  Dù-idmndo  fodùio,  pout  me  petvtj  fjii# 
fotmi  pattern  meam  ito  dt/endae,  mt  uuii  pmUm  de/endeie  eoa  toga* 
rtr-  I.  40  ft.  dt  Nept.  Pivi.  lib.  IO  sd  Sabi*. 

Im  EamUiaé  Euiunadae  Judùio,  nk  mno  prò  alido  rei  eelmti  com- 
mamh  tenttmdmirne  pttUmm  eenitt  sed  Mondati,  ti  pigeeetsit,  eo» 
Aerei  Hndilorii  égert  poteti  t e*l  Nepotioimm  pettofom,  ù ratom  fé- 
terit  reniitimnem.  Nem  ti  rtlmt  ptopriam  mnm  distrmsent,  oe  ptetiam 
poiiideat,  ilertditét  «S  to  petenda  eir.  !•  20  Cad.  Faail.  Etcìk. 

AA  ara  hetede  pio  alido  te  eelmii  (ommuni  eeMumdoio,  de  ptnio 
eoAeres  eenditorit  fiepotiorrnm  geUotum  aetiome  rotam  Jacitn*  rendi* 
tiomem,  agete  potett-  1-  S()  Cod.  de  Nc|Ol.  (<i4. 

Si  fohetedet,  okante  ma  tokerede,  tem  readideruMt,  ri  m c«  re 
dolo  malo  JeeetMoi  fwe  pimi  ad  eot  peirtaitet  / rei  Pamilia»  StciacMM* 
dot  fmiUm  protitoAmt  ei  fai  oAfuit,  rei  Has^tOtis  ptUtàat,  L 44 
% a (f.  Fsai.  Kkìk.  Piai.  lib.  6 sd  Ssb. 


imo  de*  coeredi  che  operar  non  poteva  se  non  per 
intiero;  sì  che  le  spese  da  lai  incontrate  in  tali  casi, 
entrano  nel  giudizio  Per  la  divisione  dell'  eredità. 

Primo  Caso.  Se  due  coeredi  furono  incaricati  di 
poire  una  status  , ed  uno  di  essi  abbia  tralasciato  di 
porla,  r altro  1’  abbia  posta;  Giuliano  dice  non  essere 
eosa  ingiusta  che  a questo  venga  concessa  l'azione  Per 
la  divisione  deircredità  affine  di  ottenere  la  parte  del- 
le spese  da  lui  fatte  secondo  il  giudizio  di  un  uomo 
dabbene. 

Secondo  caso.  Quando  uno  degli  eredi  pagò  un  le- 
gato ad  uno  eh’  è stato  posto  in  possesso  de'  beni  per 
conservare  i legati , Papiniano  pensa  (c  giustamente) 
ch'egli  abbia  azione  Per  la  divisione  dell'  eredità  verso 
ì coeredi;  dachc  il  legatario  non  avrebbe  lasciato  il 
possesso  de’  beni  da  sè  conseguito  in  luogo  di  pegno  , 
qualora  il  suo  legalo  non  gli  fosse  stalo  pagato  per 
intiero. 

Terzo  caso.  Anche  se  un  crede  pagò  a Tizio  la 
somma  che  gli  era  dovuta,  per  impedire  la  vendita  del 
pegno  , Nerazio  scrive  eh’  egli  può  esercitare  1'  azione 
Per  la  divisione  dell’  eredità  (1). 

Quarto  caso.  Se  un  marito  legò  alla  moglie  1*  uso- 
frullo  dc'proprii  beni  Flvoib  za  vamaa'  vacata  la  »o- 
tb;  il  coerede  può,  sccondochè  pensa  Cassio,  doman- 
dare, mediante  1’  azione  Per  la  divisione  della  eredità, 
che  il  suo  coerede  sia  tenuto  di  risarcirlo  dì  quanto 
egli  ha  pagalo  per  lui  a titolo  di  dote  (a);  ed  altresì  p 
eh*  egli  paghi  la  sua  parte;  e ciò  c vero. 

Quinto  caso.  Se  uno  de*  coeredi  difese  uno  schiavo 
ereditario  in  un  giudìzio  nossalc  , ed  offerì  il  valore 
giudiziale  delia  lite,  essendo  ciò  avvantaggioso;  egli 
conseguirà,  mediante  quest’  azione,  la  parte  di  quanto 
pagò.  Sarebbe  lo  stesso  quando  uno  do'  coeredi  avesse 
dato  cauzione  ad  un  legatario  per  impedire  l' immis- 
sione in  possesso. 

Insomma  , ha  luogo  V azione  Per  la  dlvisiooe  del- 
r eredità  rispetto  a tuttociò  che  non  può  essere  ese- 
guito per  parti , quando  uno  degli  eredi  1*  abbia  fatto 
per  intiero  essendo  costretto  dalla  necessità. 

(I  ) PercU  II  psfvo  aoa  foò  essere  rkiferslo  cbe  psfeeào  )'  it- 
lieto  Sebile. 

(3)  Perché  era  te  ecresaìlà  psgate  la  Jole  Jclla  BMctie.  aeebe 
per  la  pesle  Roveti  éal  mm>  cocrcSe,  a &ae  4i  reaefraUB 

leadele  la  lefaio  &ao  a laeto  cbt  la  4ela  bsse  iatiwaaaale  psfala. 

LXXXVlt.  Si  dmo  (oAettdn  damneti  imt  tfe/aeei  ponete;  ei 
mUero  ceMamte,  olier  tmm  fttmit:  eoe  ette  imipumm  J»Utaut  ait.  Fa- 
tailiae  ^rànte^of  imdùinm  date  ; mt  pan  impeadìoram  homi  riti  m- 
hitratttr  preeirerar.  4.  I.  44  $ H**  ff-  Ercisc. 

Qmum  mmat  t»  katedthui  Uf^imL  aatolrit  et,  pai  auttm  fmetat  im 
poemùomem  lepatotam  teframJotamtmttat  patat  Papimiammi  (et  ee~ 
imm  tii)  Faailiaa  Eteiuaadm  iaiiattm  ei  eampetere  adrenaì  eehete* 
iti  f paia  ama  alia%  diuedaiet  le  fatatimi  a poueteiame  pmam  ekr  pi- 
gamit  erat  eoatatmtai,  pmam  ti  totmm  $i  iegatam  /aùset,  enaiatam.  U 
18  g 6 {(■  Faei.  Eróse.  U>p.  lib  19  a4  E4. 

Sed  et  si  puit  Ti/ia  dehttam  lalretit,  me  plgnas  raemùet  f Nera- 
Hat  urièit  Faaùlìaa  Etduamdat  jadioa  aam  passe  esperiti.  4.  I. 
18  S 7- 

Vsa/taeta  asare  legato  Doatc  Et  DOS  sotrjTVa  j per  mhk 
tram  FaaMia»  Etdteaadae,  tam  sd  pmod  eoheredit  aemiae  ts  date  ta^ 
Imtam  ut  neapatare  potesij  paam  at  coKerti  solrmt,  */Aei  posse  Cae- 
tias  ait  : et  *eram  est.  sap.  4.  t.  44  8 7 Fsm.  Ercitc. 

Ss  maas  es  eokmedihms  aasaii  fadieio  setrmm  karrditarimm  drfam^ 
daeik,  el  litis meUiwsaiioeem  oSOiicriV,  eam  hoc  espeditei;  id  pto  patta 
Aae  fadùia  roMfrfeetwr.  Idem  est  et  ti  amat  itgatormm  aoasimt  taro- 
rii,  ae  ia  pottestiamem  asiUettiur. 

Et  smniaa  paat  ptp  ptrtt  tapUiti  mom  fMom/j  u maas  totstmU  aa- 


LIBER  X. 

Altro  esempio  nel  caso  seguente:  Un  erede  insiì- 
luìlo  per  una  parie  assunse  Ja  difesa  (i)  della  causa 
della  università  de*  beni,  clic  gli  creili  lutti  sosleniiva- 
no  per  iiqii  aver  vendicato  la  morte  del  defunto  ; c 
guadagnò.  Uno  de*cocrciIi  gli  domandò  poi  la  sua  par- 
ie di  eredità  (2),  senr.a  voler  contribuire  al  pagamento 
delle  spese  della  lite.  Fu  domandato  se  poteva  essere 
respinto  mediante  V ecceiionc  Dei  dolo  (3).  Io  risposi 
clic,  se  l’erede  aveva  per  tal  lite  fallo  una  spesa  mag- 
giore di  quella  che  avrebbe  fatto  sostenendo  solamente 
la  propria  causa,  si  doveva  aver  riguardo  a tale  spe- 
(4)>  c che  quand'  anche  Ìl  primo  non  avesse  oppo- 
sta l eccezione  Del  dolo  (5),  egli  poteva  esercitare  la 
sua  azione  (6)  per  ricuperare  la  parte  delle  spese. 

ARTICOLO  II. 

De//*  altra  specie  ili  pte>iliizione  jìcr^nnale  eh*  entra 
in  (picste  mioni  , tviativa/nente  al  iltumò  che  uno 
defili  eredi  o de‘sOi'ii  cngioitò  nell'ei'ettità  n nella 
cosa  comune, 

LX\X\  III.  Il  coerede  o il  socio  che  cagiono  qnal^ 
che  danno  ncll'crcdifà  o nella  cout  comune,  è tcnu^ 
io  di  riutrcu'c  ìsuoi  coeredi  o i sodi  in  ragione  del- 
le loto  parti. 

Quindi  Diocleziano  e MaKsimiano:  È principio 
certo  di  Diritto,  che  nel  giudizio  Per  la  divisione  del- 
) mrdi'a  si  dee  tener  conto  di  quelle  cose  comuni  che 
ab  uno  de* coeredi  avesse  ronsnmato  0 detiriorato,  af- 
fìn--  che  ne  risarcisca  gli  altri  coeredi. 

^ Sitmlmcntc  : Il  di'terioramenlo  che  alcuno  ha  ca- 
gionato alia  cosa  comune,  entra  nell*  azione  Per  la 
ilivisione  drlla  cosa  comune;  p.  e se  Irrì  uno  schiavo 

0 gli  rijrnippe  il  costume;  ovvero  se  schianto  gli  al- 
beri dri  fondo. 

(1)  •!  fiKO,  il  qoale  prcl««J»r3  eb*  Teredilà  foite  caduca* 

I».  prrdi«»Qt  età  tlaU  Teudinta  U morie  del  defuolo.  Vrdi  il  lil. 
/>«  StnatHicontmU0  SyUatuoM,  lib  39. 

(a)  Mediaale  l’aaioae  Per  la  dìvUioee  deircrcdiià,  come  4»c«  C«- 
jac'o  >opr»  quella  ieg(e. 

(3)  U quale  è iueffiil*  a queil’atioue.  cane  a tulle *Ia  aaiooi  di 
bwoua  fede;  tua  può  rascre  nppoUa  tx  thnnJa-ui. 

Qomle  Bpne  eulrauo  dunque  nell'aaione  Pet  la  divMone  del- 
» eiedilj  per  rime  rimbofMle;  impeff iocchò  la  difesa  dell’eredili, 
per  no  furoue  falle,  era  alFare  di  lulli  jH  nedi.  ei  era  affare  iudirt* 
Sigile,  romu  OMcr<ra  Cuj»c'o  Mpra  quella  leqs"*. 

|5)  Vale  a dire.  Mumbe  di  ripetere  queste  spese  eel  Grudrtio  Pee 
ia  disuioue  dttK’eredilà. 

tf»l  Mediante  quale  |i«d{tio  t Mediaulc  il  giuditio  Per  la  geslioue 
di  affari,  il  qoale  ha  luoqo  quando  alcouo.  avendo  fatlogli  affati  allrui, 
ino  hi  alila  aaiune  per  ripetere  le  tee  spese;  che  qui  non  ha  lungo 

1 .iSinne  Pft  la  dirìaioae  di  eludili,  ia  quale  uon  può  essere  prooMSM 
te  iMu  che  lue  volta  sola. 

ttvitttt  ftterit i FamìUae  Kniuvtdae  ìadkio  loems  ut.  I.  i5  § l5 
I.  Fan.  Ercisc.  Paul.  lib.  7)  ad  £d. 

Fm  pofH  àtftt  jus/r/u/us,  toMiém  de  Mèi  kuiii  ^umir  tmnis  hiudet 
^Ut^tur  oS  inmtUuu  imrtem,  itucepa  oÌ  oifanai/.*  ceAeres  flò  eo 
rtvfem  suM  fiutai,  tt  putem  Morp/««us  Jattoimm  lu  iUem  p/aesta/e 
*'>leiai,  ut  au  J}oU  exetptio  poterti.  Utipomdi,  ti  tdetno 

0>xptuiS  tiset  v»W  ^mo^ut  tau\a  itftn\a  esiti,  hm~ 

ò«A^eui  raUiiittm  iamptttum.  Sed  elu  oouunt  Voti  exieplionem  ù^e- 
!t  poieu  de  rtcìpuHda  patitone  tamptanm.  I.  3y  ff.  Fam.  Krtisc 
àkae*ola  lib.  i lte«por.s 

AAAA/  ///.  ItuttU  Jam  non  «/,  in  Famliae  Erctuandae 
i**  fr<»,  eatam  ettam  yrrcs  e.r  inheredikui  fi««<dun  de  funuorieiòi/t 
»S-atapttimnl,  tei  irteuara  juemni,  •aitantoi  eat  kaktndain t t/at^ 
f*«  tu  {allerti  ptaetUndam  indimnoaUm.  I.  lo  OJ.  Kam.  lireise. 

Ffna  tn  («mmant  thtiduhéii  /mdutam  ehaai  u ^utt  rem  eomma’ 
a*m  dtivtofcm  Juetii i /arie  ittrmin  fatHaandu  mai  e;«i  taf- 
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§ I . Qwde  spezie  di  danno  e quale  colfùi 
entri  in  queste  azioni, 

LXXXIX.  Non  imfHyrta  di  sapere  se  V erede  o il 
socio  abbia  cagio/utUi  il  danno  per  azione,  o se  per 
ommissionc. 

Pereto  , se  quegli  col  quale  tu  hai  un  fondo  comu- 
ne, non  risponde  alla  chiamala  del  Console,  ed  in  pu- 
nizione (i)  li  giudice  fa  abb.iUere  la  casa  o tagliare 
gli  allwri  (a);  ei  li  risarcirà  il  daniK>  mediante  razio- 
ne Per  la  divisione  della  cosa  coinune,  imperciocché 
questo  giudizio  Comprende  qualunque  colpa  del  socio. 

Parimente  , nel  gittfUzio  Per  ia  divisione  dell*  ere- 
dità. 

Impeniocehc  J’  erede  iPquale  , avendo  adito  T ere- 
dità prima  degli  altri , perdette  col  non  servirsene  le 
servitù  dovute  ai  predi  erediiarii , è tenuto  a risarcire 
il  datino  ragionalo  per  sua  colpa. 

Pat unente,  se  venne  legato  uno  ichiavo  incerto  (3), 
e posci.i  , essr-ndo  morto  il  legatario  , uno  degli  eredi 
di  questo  rese  ineHicace  il  legalo  per  non  aver  accon- 
sentito nella  scelta  (4);  quegli  che  lo  rese  ineOìcace 
sarà  mediante  quest’azione  condannato  a pagare  i dan- 
ni agli  altri.  Lo  stesso  sarà  , per  la  ragione  contraria, 
su  uno  degli  eretli  incaricati  di  dare  in  legato  gene- 
ralmente uno  schiavo  a loro  ^Ita  , non  avesse  voluto 
orconsuntire  che  fosse  dato  qWlo  schiavo  che  a tutti 
meglio  tornava,  e jK-rcio , essendo^tuUi  convenuti  dal 
legatario,  avessero  dovuto  pagare  una  somma  maggio* 
re  liti  valore  dello  schiavo. 

XC.  Non  importa  neppure  che  la  cosa  in  cui  Vere* 

(1)  Cio^.  idufuala  dell'ouU  ; chè  Cajacio  mm  uppvova  la  caMada- 
tiooc  di  Rwardo,  it  qoale  ItSfe  A/a^òrra/as  l’uipifja,  par  la  Mori* 
|tijnaa  dille  ligie  M.  1.  » I Comodi,  dice  Dioiiiqi  d'Alicarnaaio  , 
A ovili  dalla  ciili  dopo  aver  fallo  porre  ni  un  campo  vicino  le  ludie 
“ iaiperalorie,  cootcrivevauo  i aotdalr;  e aon  potendo  cmidurtu  per 
* forte  quelli  che  ticouvauo  di  abhcdire  alle  Lc(|i,  li  cond||iauvami 
" a rottila  pccooiaricj  fueuvaDO  tuccJie||uie  i loro  campi  e demolire 
A lo  loro  care:  a quelli  poi  che  coeducoaoo  fondi  altrui»  facevana 
A porlar  via  qP ìnitramenH  rurali  cc.  • (lib.  8,  cop.  oU.  dclPenno 
dalla  fondaaioue  di  Roma  ).  * 

(a)  In  p«aa  della  coNiumacta,  come  in  Diooigi  di  AlicarMveo  Irf- 
qe<i  euerc  «tato  fallo  qualche  volta* Cujacio  riferiice  le  parole  dì  lai 
nel  luoqo  citalo  (Ohsttf  i3,  aoj. 

(3)  Vale  a dire»  tu  fu  latcuio  ia  le|alo  leMrnlmenle  per  vìa  dì 
▼indicaaiooc  on  Khiavo;ael  qoal  ciao  la  nella  oppurlMee  ai  lu|eUcÌo. 

{.))  Ive  piò  perione  avevano  quella  iceUa»  eisa  non  poliva  aver  tao* 
|Q  qualora  aoi  andaraao  d'acoardo. 

tamptnda,  ami  ethorts  t*  /andò  txiidtndo.  I.  8 g 1 ff.  Comm.  Divid. 
Pael.  lib  a3  ad  Ed. 

LXXXIX.  Si  ii  (am  fuo  fandam  (omwmmtm  kaket,  ad  data* 
(tam  (*)  non  reìpondit;  tt  oh  id  «o/a  jaduU  villa  dirata  tp,  amS  at~ 
dovrà  taedut  fante  praéstahlar  tiH  det/Ìmtntum  Raduta  Comaumi  Utr 
ndando.  Qaid<jaid  tni<m  talpa  fodi  amiumm  eU,  to  Madida  canti»*- 
tar.  I.  20  if.  Comm.  Divid.  Pomp.  lib.  i3  ad  Sab. 

tum  culpae  nomine  Utefar,  que  mai  ante  altoì  ipti  adisttt  kart- 
dìlalem,  urdtmies  praedìh  htredita/tà  dekitas  pauuf  ut  non  atando 
aauUi.  I.  a3  § 18  (T.  Fan.  Ercivc.  Paul.  lib.  ad  Ed. 

S*  incerto  homint  lesala^  et  poilea  éf/nneta  legatatia,  aiigait  ta 
htftdihui  tegatatii  n<>o  (orìftnlitndo,  impeéteril  legalnm  f it  fai  im- 
pedii,  kit  }ad:fia,  faeterù  guanti  intirvl  rotam,  deetned/rwr.  Idem  est 
si  t tonlrano  unet  t*  hereéiSas,  a gaskas  gtntiabUt  Aomo  tagatmf 
est,  guem  ipsi  r//^rrfAr,  aolatrU  {^menùre  at  pratMmr  quam  udii 
omnthas  erptdiebat,  et  ideo  con*entt  e iegatatù»  jadido,  ptmra  dam» 
nati  fuerint.  «J.  I.  a5  S 17. 

(*)  Alcuni  ieqnno  ad  EdUtmm  in  vere  dì  ad  dtìutuso.  CbÌmìo 
(Obfire,  il.  2f)/  vooiv  rhe  %i  tOAvrrvi  U lezione  ad  Jetrtimm  Jh 
tc‘i  noe  rivpMckrc  od  delnlam  qurqii  che.  chumaln  <ijt  (.'•»u>e*f  a 
date  il  nome  per  la  miiitia,  rwn  è pf>inio  id  ubledire  a taiv  chum«u. 
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^le  ha  cagionato  il  danno,  sia  corpomle  o incot-po- 
mU. 

Perciò  nei  caso  che  più  ^di  siano  incaricati  di 
dare  in  legato  un  fondo  , Hiervamlo  V usnfrulto  , 
Poinpooio  dice  clic,  se  uno  degli  eredi  con  dolo  o con 
rolpa  ha  deterioralo  T usufrutto , anche  (|uesto  danno 
debbe  entrare  in  quest’ar.ionc}  perchè  <]ualini((ue  dan- 
no cagionato  all'  eredità  con  dolo  o col  colpa  , entra 
nel  giudizio  Per  la  divisione  dell*  eredità. 

Purché  )>cr  altro  questo  deterioramento  sia  cagio- 
nalo in  qualità  di  erede  $ e perciò  se,  vivcnle  il  tt'sla- 
tore  ) uno  degli  credi  sottrasse  una  somma  di  danaro  , 
essa  non  entra  nel  giudizio  Per  la  divisione  dell*  ere- 
dità ^ giacché  allora  egli  non  era  pcraiico  diventato 
erede. 

Ma  se  egli  cagionò  il  danno  in  qualità  di  erede , 
quantunque  siavi  contro  d?  lui  un'  altra  azione,  tutta- 
via Giuliano  dice  essere  egli  tenuto  all'azione  Per  la 
divisione  dell' eredità. 

Finalmente  egli  dice  che  , se  uno  degli  credi  cassò 
0 cancellò  i conti  ereditarli , é soggetto  non  solamin- 
tc  ali'  azione  Per  la  legge  Aquilia  a titolo  di  corruzio- 
uè  , ma  eziandio  all'  azione  Per  la  divisione  dell*  ere- 
dità. 

XCI.  V erede  od  il  socio  non  è per  altro  tenuto 
pel  danno , se  fton  in  quattto  questo  sia  stato  cagio^ 
nato  per  suo  d4iìo  o per  sua  colpa  ancoridiè  lievej 
ma  non  si  può  imputargli  la  colfHi  lievissima  o il 
caso  fortidto. 

Così  in  riguardo  all*  erede  ed  al  socio  insegna 
Paolo:  ]1  coerede,  circa  la  cosa  ereditaria  , é rlspon- 
sahile  non  solamente  p<  l suo  dolo  , ma  eziandìo  per 
la  sua  colpa;  dappoiché  egli  e coerede  non  per  effetto 
di  convenzione , ma  per  un  accidente  indipendente 
dalla  sua  volontà  (i).  Non  si  può  per  altro  esigere  da 
lut  la  diligenza  propria  del  padre  di  famiglia , mentre 
e;>li  ha  il  diritto  d'ingerirsi  nell' eredità  a cagione  del- 
la parte  che  gliene  appartiene  (a).  Laonde  egli  non  ha 
I azione  Per  la  Gestione,  né  é tenuto  se  non  st'a  quella 
diligenza  che  porrebbe  nelle  cose  proprie. 

Lo  stesso  procede  in  riguardo  a due  persone  alle 

(li  It  sento  è qeeslA:  Non  piò  ctserri  dobbie  «he  non  li»  Icnnlo 
U SBo  colpa  { pokbc  • qatUo  (iie  solcti  il  d«n«e  non  ti  ^aò  ini. 
pvUrc  ebe  M io  abbia  qn^l  tocio,  da  che  sn  cocicde  bob  iic«- 
I i<-  i tuoi  coeredi,  ma  ti  iice«e  teai-i  uba  ^obmbw. 

(«I  Per  coMrgucou  uon  ai  poo  dirgli,  come  »i  direbbe  ad  aa  letto- 
re di  affari:  Perclic  li  tei  lu  innitctiialo  aegli  affari  ullrsi,  bob  ci* 
tei-ilo  capace  di  anmioitlrarli  f 

XC.  See  tt  li  éoh  ftt  fwifa  fwiJ  in  tk  mito  e*  kt- 

^*dthus  factum  iiti  AiVqrBoqae  i«  ya^riSBi  etnirt,  Pomfonin  aiU 
A am  et  omnia  f aoe  quii  tu  hvtiitaU  iulo  aut  culfu  Juaii,  ór  /aii* 
umm  /•'amiliae  Etùuuudat  rtniuaU 

Sic  tmmcu,  ù quali  herti  Jeteàt.  Ki  ideo  u,  ti*o  letloArra,  bumi 
*c  Keteéibui  focunìmm  imUulerii,  iu  Familiao  Ettiumaiat  juJkcèam 
te  mrn  aeaii,  quia  fune  uomdum  ketes  e/mt. 

Uid  oMiem  quoìi  hetei  finii,  tui  aìiam  praettrem  quii  actiouem  ha- 
i*at,  tamen  teuai  eum  Fmmiliue  Ercàtuadae  ìuéiao  Jutiauut  uri- 
bl.  I i6  S 4 f*"*  Becitc.  Ulp.  lib.  s<>  ad  Ed. 

fìenique  aU  t S*  unui  ex  hertdtSui  taiiouti  het  tditariai  dtleeerit  eet 
mtilteexie,  Umtti  quilttdUtse  Àquiltu,  qtiaii  (onuftrtt  i mm  miuut 
m/em  etsam  FamiÙae  Euixcuodae  {udìeia.  d.  I.  |6  $ 5. 

\Ci.  /Von  lauium  dolum  led  et  tuipom  iu  te  ìutedita/ia  pfoe- 
>are  dehtt  coketei:  qaoutam  ciAu  mke>eJe  non  eoutrékimui,  ud  iati 
Utuiu  in  tmm.  Aon  tamu  dtliptetiam  fonta/t  detti,  qualtm  diti- 
’ons  ^aiot femiliai  i quouiatu  tue  piopter  utam  puiiem,  lauiam  hatuit 
\tttiidt.  Et  ideo  Xtffttiotum  f^eiletum  ti  a*.tio»aoa  tompeiitt  tulem 
%uur  dtUfeuùmm  proeUure  detti,  quuiem  iu  uui  tttui 

Eudem  stuti,  u dmkus  tu  libala  ut»  Asm  ei  km  toofuaaU  ad 
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quali  venne  legali  la  medesima  cosa;  impcrciofM-lié  fu 
la  rosa,  non  il  consenso  che  li  congiunse  in  società. 

Niun  socio  è U:tuito  pel  caso  fpr tutto,  ma  solfane 
to  per  la  colfHt. 

Quindi,  avendosi  uno  schiavo  comune  ch'era  pres- 
so UDO  de'  sorii  , rullo  una  gamba  mentre  stava  lavo- 
rando, si  domnn«lava  quaìC'  spezie  dì  azione  l’altro  so- 
cio potesse  escrcilaix*  verso  il  primo.  Kisposi  che,  se  fi 
danno  accaduto  nello  tcliiavo  comune  derivava  da  col- 
pa di  quel  socio,  piultostochc  da  c.aso  furluilo,  1'  altro 
avea  il  diritto  dì  conseguire  il  risarcimento  mediante 
1'  azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune. 

Il  coerede  od  il  sodo  è in  vero  tenuto  pel  pro- 
prio dolo  o per  la  propria  colpaj  ma  il  dolo  com- 
messo dallo  schiavo  dell*  erede  non  entra  nel  giudizio 
Per  la  divisione  dell'eredità,  qualora  non  si  possa  im- 
putare al  padrone  di  avt-rc  ad  uno  schiavo  non  idoneo 
adidato  la  cura  delia  rosa  comune. 

§ 3.  Come  in  queste  azioni  si  faccia  la  stima 
del  danno. 

XCII.  Ella  f cosa  conveniente  il  dire  che  il  danno 
cagionalo  da  uno  degli  ei*edi,  nel  giudizio  Per  la  divi- 
sione deH'civdilà,  si  debba  stimare  in  simplo. 

Lo  stesso  dicasi  neWaxione  Per  la  divisione  della 
cosa  comune. 

ARTICOLO  m. 

0i  alcune  altre  ptesias,'toni  personali  oh*tnirano 
in  queste  azionù 

xeni.  Oltre  quelle  prestazioni  che  risguardano  it 
lucro  da  diindersi  in  conuine  ed  il  danno  da  risar- 
cirsi in  comune  , queste  azioni  comprendono  anche 
I ,®  Vosset'vanza  delle  cortvenzioni fatte  fra  eredi  o 
fra  sodi  in  riguardo  aWeredità  o alla  cosa  comune. 

E dì  vero,  se  i coeredi  o i soci!  fecero , senza  dolo 
malo,  fra  loro  qualche  convenzione,  il  gindice,  nell'  a- 
zione  Per  la  divisione  dell*  eredità  o della  cosa  comu- 
ne, dee  soprattutto  fare  osservare  tal  convenzione. 

Quindi p.  €.  se  fra  le  ed  il  tuo  socio  fu  convenuto 
che  raccoglierete  i frutti  un  anno  per  uno  allernaliva- 
menie,  ed  il  tuo  socio  non  vuole  lasciarteli  raccogliere 
nel  tuo  anno  ; é da  vedere  se  tu  abbia  contro  di  lui 
l’azione  Di  Conduzione  o razione  Per  la  divisione 
delta  cosa  comune.  Sarebbe  da  fare  la  stessa  quUtionc 
se  il  socio  che  avea  convcnulo  di  godere  alleraaliva- 

sodituUm,  RtM  cauUHsas,  ud  rei.  I.  z5  % l6  0.  Km.  Ere.  PjbI. 
Itb.  aa  »4  Ed. 

Cùmmmuii  uregj  quam  mpad  alterum  esiet,  ermi  frepit  iu  opere  t 
quaathtìut  aiier  damiuui  quid  emù  to  peuti  quemluiiut,  optttlì 
Heipomd*.  Si  quidem  tulpo  UUui  mapii  qaam  f»iu  «rs  (oumumìidum- 
ni  ttpiìsti,  per  ut^U'um  Communi  theidundo  pone  rtiUpefOre.  I.  s6 
0.  CoBifli.  DirìJ  AU«nib4  Virus  l'b.  3 Dlfrit. 

Dotiti,  quem  terrai  heredìt  admiit,  iu  iudicium  Fumìliue  Krd* 
icumdat  MB  luir.*  a;i4  ti  ^mìnì  rH(pd  in  k>c  aoi,  quod  non  tdvaeum 
terrum  rei  eommuni  appUtuerU.  1.  4^  S I Biciic.  PoapoB. 

Kb.  rt  Bit  S*btB. 

XCtt  Daaua  tommiua at  ww»  hertde . cvartnitni  tlt  duert,  limpU  , 
hatfudam  «itì/«iui/<4>mbì  iu  Eaauhae  Eiciit:uuda*  fudtcio.  I.  0. 
KiBi  Erri*.  111»  7 Eé.  pfov.nc. 

XC/tf'  Si  quid  ipu  line  dolo  maio  in/er  le  pepiptfuat,  id  iu  pri- 
mis  ri  Famdiae  Eriicuudat  et  (immuni  Uieiduada  Jtutfx  utrara 
deSet.  I.  3 S 1 If-  CuiMB  Divid  U)p.  Iib  3o  *i  S«b. 

Si  rou.iment  ia/tf  te  et  loàam  tumm,  ut  aUfiUs  anuit  fnulum 
' petapueUi  j et  «•»«  patiahu  te  i>uiui  iui  amni  fruilum  ptrvipete  f ei- 
dendam  alrtim  Ex  rvndacto  tit  aclio,  au  turo  CmimtiHi  iht'idamda. 
Ladem  quaeiiio  tu  al  ù loem,  qui  laaeauiai  ai  a!iftui»  emuù  /lua- 
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mente  con  te  un  anso  per  uno  i fratti  di  un  fondo  , 
avesse,  mandantlovi  dentro  il  gregge , guastati  i (rutti 
dell'  anno  venturo  che  devono  essere  percepiti  dal  so- 
cio. Io  penso  che  abbia  luogo  V azione  Per  la  divisio- 
ne della  cosa  comune  , piuttoslocbè  quella  Di  Condu- 
zione. Imperciocché  qual  locazione  vi  può  essere  quan- 
do non  vi  é mercede  stabilita?  — Oppure  sarà  da  con- 
cedere r azione  civile  DcITIncerlo  (i). 

Ma  V arbitro  non  conserverà  que"  patti  che  i eoe* 
redi  od  i sodi  avessero  fatto  per  errore  contrarii  al 
Diritto. 

Quindi  se  la  lìglia  del  defunto  maritata  , la  quale 
doveva  conferire  la  dote , ha , per  errore  dei  suoi  coe- 
redi, dato  srmplicemente  cauzione  di  rimborsare  ciss- 
cheduno  di  loro  in  ragione  delle  loro  parli  eredita- 
rie (a),  con  quanto  essa  fosse  per  ricuperare  dai  ma- 
rito; Papiniano  dice  che  l’arbitro  del  giudizio  Per  le 
divisione  della  ere<lità  dee  non  ostante  ordinare  che  la 
dote  sia  conferita,  quand'  anche  la  donna  fosse  morta 
prima  di  suo  marito  (3)  : perchè  l’imperizia  de’coere- 
di  non  può  cangiare  la  forma  della  giurisdizione. 

XCIV.  z.^  Hawi  ancora  una  cosa  eh*  entra  nel 
giudiiio  Per  la  divisione  dell*  eredità  , ed  è la  esecu^ 
itone  delle  oltbligasioni  imposte  dal  testatore  agli 
eredi. 

Quindi  Pomponio  domanda  che  cosa  debba  deci- 
deni  nel  caso  che  un  testatore  avesse  ordinato  col  suo 
lestaraenlo  che  uno  de*  suoi  schiavi  fosse  deportato. 
Egli  dice  che  t1  giudice  dell*  azione  Per  la  divisione 
della  eredità  deblw  ordinare  che  questa  volontà  del  te- 
statore sia  eseguita. 

£ se  il  testatore  ha  ordinalo  che  s’erga  un  monu- 
mento, gli  eredi  useranno  dell*  azione  Per  la  divisione 
deireredità,  acciochè  sia  (atto.  Il  medesimo  Giurecon- 
sulto è d'opinione  che,  siccome  agli  eredi  importa  che 
si  erga  fl  monumento  perchè  a loro  sprttano  i diritti 
annessivi , possono  a tale  effelto  usare  deU'azlone  Psa 
u pAzota  mscaiTTt  (4> 

(1)  V»l«  a 4lra,  l’atNMit  Prancriftii  raSit. 

(2)  Era  va  palio  coainrio  ai  pciacipii  di  Dirilio,  t«  qaaalo  ebe  lì 
proaielteva  di  cosferira  la  dote  ■oliMOla  a coadiaioae  cb«  la  aio|He 
b rirevaaM  dal  Marito;  tace  tre  al  caalrarin  qaaala  dot*  rn  iadMiia- 
taairatt  aoggelta  alla  caWavoaa,  gaaad’aacbt  la  oMglia  fo«at  Maria  io 
coalaaaa  di  Malriaoob,  a per  caatetveay  la  dote  (base  riieaiU  prcsw 
il  laarilo. 

(3)  Nel  qaabcsee,  tacoedo  11  Gtas  delle  Patdelb,  le  dote  ilMaaa 
al  aMiita. 

(4)  S«  auncaur  raaìoae  Ptt  la  diWsi'oar  Stila  atdUài  p«  e.  se 
ieaM  stala  proMotu  ; dacbè  aao  sì  paò  frplkaila. 

r^or.  pcrar  immhU,  tt  tfftfU  at  fatmri  aaai  ftaetms,  f«Of  saeiam  prr* 
eiftn  ofortmit,  eottmm^ftatar.  Et  paia  atapit  Caammù  Dtviimmda 
tmiuiam  f«o«  E*  (omàmtto  Inam  kaStrt.  Qam  tmim  iatatàa  ttl, 
tam  atcrrrt  mam  iatertewutf  Àat  it*ià  atiiantm  J acuti  liÀlaaità- 
étadam.  \.  i3  ff.  Comh  Dreid  Hip.  lìb.  3i  ad  Ed. 

Si  fitta  aupta  faoe  dotem  camfint  dekait^  ptr  trranm  cokutdam 
ita  tacii!  Ut  ^aod  a wearito  rteapumut,  prò  parUàus  huediiarus  tal- 
auti;  aiktlaaùaat  arkUram  faaùiiat  Ercùcmadaa  %ic  aihUratarum 
Papiaiaaat  teiitit,  at,  ttismi  coattaalt  matrimaaia  ipta  ditm  tatùm 
aSìoU  coa/uatm  dot.  Ntua  imparitia  ( iapait } caktrtdmm,  imrùdi- 
ctiaaii  Jotmam  atatart  moa  poteri.  I.  SO  Paaa.  EràK.  Ulp.  Iib. 
19  ad  Ed 

Xety.  Oaorrtf  r Si  ^mù  ItUaauaio  caatrit  al  lerras  tapartma' 
dai  <Haiat  f Ojficia  FamàÙaa  £rrikaBÌas  /atftrù  ooatùcri,  al  vo/aa- 
fau  dataacxi  aon  iatereidal. 

Std  tt  fwmm  aainaairafaia  /aa$it  Irtteter  fiui,  Pamiliat  Eedtcaa- 
dmc  mpeat  at  fiat.  Idem  tamta  taatai,  ^aia  htrtdam  iatuPit,  fWM  /ai 
«OMoirno  )Sf«uiBr,  PtturscaipTts  rEMSt*  posso  oos  taptrin  at 

naaamsatamfiat.  L iSg  s tf.  Fea.  Èrebo.  Utp.  bb.  19  ad  Ed. 


L*  arbitro  farà  poi  eseguire  la  estrema  volontà 
del  testatore. 

Imperdocchè  così  Alessandro  reserive  .*  Era  in  po- 
testà di  tuo  marito  il  cangiare  le  disposizioni  che  in 
ialato  di  collera  poste  aveva  nel  testamento  contra  i 
suoi  schiavi,  uno  de*  quali  egli  voleva  che  restasse  per- 
petuamente iii  prigione,  e Tallro  che  fosse  venduto  e 
deportato.  Laonde,  se  la  sua  clemenza  lo  piegò  a per- 
donare a costoro  ; e ciò,  sebbene  non  provalo  con  do- 
cumenti scrìtli , potesse  tuttavia  essere  provato  in  al- 
tro nmdo,  spezialmente  ravvisandosi  in  loro  tali  meri- 
ti posteriori  che  possano  aver  calmata  1*  in  del  testa- 
tore^ rarbiiro  dd  giudizio  Per  la  divisione  della  ere- 
dità seguirà  la  eslrema  voloolà  del  defunto. 

ARTICOLO  IV, 

Se  le  prestazioni  personali,  ch*entrano  in  queste  a- 
iioni,  si  estendano  agii  eredi  del  socio  o del  l'oe- 
redej  e dell  uffizio  del  giudice  relativamente  a tali 
prestazioni. 

XCV.  Le  prestazioni  persotudt,  alle  quali  in  for^ 
za  di  queste  azioni  i coeredi  ed  i sodi  sono  tenuti, 
si  estendono  anche  ai  loro  eredi. 

E di  vero,  Labeone  pensa  con  ragione  che , se  al- 
cuno agisce  non  contra  il  suo  socio,  iiu  contra  Perede 
del  socio,  si  debbono  comprendere  le  spese  fatte  ed  i 
finiti  percelti  dal  defunto. 

Del  pari,  quantunque  lazione  Perla  legge  Aquilta 
non  competa  conira  l'erede , tuttavia  in  questo  giudi- 
zio I’  crede  del  socio  dee  rendere’conto  dei  deteriora- 
menti accaduti  Della  cosa  comune  pel  fatto  del  defun- 
to (1);  donde  sorge  TazionePer  la  legge  Aquilia. 

XCVL  Quanto  aU'ttffizio  deWarhttro  relativamen- 
te  a queste  prestazioni  , osserveremo  soltanto  che 
io  questo  giudizio  le  condanne  e le  assoluzioni  (z)  deg- 
glono  abbracciare  tutte  le  persone  (3):  e perciò  se  ver- 
so qualche  persona  (4)  il  giudice  ommiso  la  condanna, 
sarà  nullo  il  suo  operato  in  riguardo  alle  altre  perso- 
ti) Di  evi  >i  parlò  seti’ srltcolo  2 di  aveste  miooe. 

(2)  Efti  è cbiaro  ebe  ^si  ai  traila  d«lt«  pr«tlaiioai  partOBaU  c m 
dalla  CMt;  ÌMpefcioccbà  la  diviatMa  della  um«  «i  fa  Msdiasla  appim- 
dicatioai  € toadaamt,  a is  ii|aardo  alla  ptaUaaieoi  patsoMli  t'aib'lra 
lUluiKe  Madtaalc  tondaaat  td  atidaiioai. 

(3)  S'ialcadc  di  talli  fatili  fra  i ^aali  fa  traditala  il  |ìsdiais  Par 
altro  viaoa  baaitaino  astaalo  U fiadia^o.  qtualaa^aa  mm  lalli.  Ma  al* 
alai  dagli  credi  lo  aaiaaiaso  ; coaM  a*è  r^lo  piò  lopra  sai  s.  1 2. 

(4)  P.  <•  M fra  qnllro  coeredi  fom  accadalo  il  fiaditio.  rd  U fia* 
dica  coedaBsaua  il  aacosdo  ad  il  tarao  a rìMbonara  il  prìaao  di  posalo 
egli  atcaaa  spaso  per  rorediU,  oaincitcodo  di  cosdaaaaro  il  fsarlo, 

U coadaasa  dal  Mboodo  a d«l  lerao  sarebbe  mIU. 

la  ipsùu  tamia  tai  fiait  paUstatt  mulmt  fitod  im  %anot  mot  traimi 
ttitameata  cattuat  t at  uaax  paidém  ùe  perpetui  aiortiii'i  Mordete'’. 
alar  fuo  eaportaadai  etamaAarttur.  Praiada  li  o/faaiam  islam  tia- 
auatia  (qaad  lùtt  tcriptara  aaa  praSatar,  aliis  tamam  ratioai- 
òrti  dauri  miAit  mpadii)  g pranutim  cam  pauariora  ammm  laiia  mt- 
rita  dapTthamdaatar , ut  ira  doauai  paiaant  aUtigari  j aarùstmam 
timi  rotaalatam  atSUar  P'aaùiiaa  Etcisctutdaa  sagaatar.  I.  6 Cod. 
FaM  Efcìsc. 

XCy,  Std  al  si  aaa  cam  ipie  totia  aw;  ud  cam  kuaét  so.«* 
hakto  racta  (jciittas^  imptasas  tt  fimtms  a defuncta  peteaptos  rtaaa. 

1.  4 8 ^ ^ a(M  aon  IF.  CoauB.  Divid.  Ulp.  lih.  I9  ad  Ed. 

/lem,  gaamrù  Legi»  ApaiUat  actia  in  keredtm  aaa  coaspatat,  la- 
man  hoc  iadùùt  harai  tocit  pratUat  U patd  de/ancias  im  *a  eammmmà 
admiUtf  fua  mamìaaLagà  AfuUiaa  actia  aascttar.  1.  10  d.  |i|.  r«al. 
lib  a3  ad  Ed. 

XCVl.  In  kac  fadicia  caadtmaatiaaat  at  ahoialioaas  im  oauiium 
pcneaa  facuadét  mmC  Et  idto  si  m etùugai  pasaaa  mUsa  ut  dmm 
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ne  ) avTcgnacbè  un  solo  e rncdesìmo  Giudizio  non  può 
in  parte  avere  forze  di  cosa  giudicala , io  parte  non 
amia  (i). 

PARTE  QUARTA 

Se  e come,  sema  ricorrere  a queste  aùoni,  si  f*ossa 

recedere  dalla  comunione  deWeredità  o delle  aU 

tre  cose» 

Senza  ricorrere  a queste  azioni,  si  pub  recedere 
dalla  comunione  della  eredità  o delle  altre  cose,  sia 
mediante  divisione  amichevole  , sia  mediante  Ìl  fratto 
di  non  domarui^re  la  parte, 

primo  modo  : Divisione. 

XCVII.  La  comunione  cessa  qunrulo  i coeredi  o i ' 
sodi  hanno  eglino  stessi  diviso  la  cosa  comunCt  e 
ciascheduno  ha  ricc\*nto  la  f*artc  che  gli  spetta  se- 
condo Patto  di  divisiones  la  quale  divisione  non  si 
può  annullare  quando  fu  fatta  di  buona  fede  tra 
persone  maggiori  di  eLi. 

Quindi  Diocleziano  c Massimiano  : Se,  essendo  voi 
maggiori  di  ventìcinque  anni , avete  compiuta  la  divi- 
sione delle  cose  comuni  coll’ abbandono  o colla  trasla- 
zione del  possesso  ; non  sì  può  annullare  tal  divisione^ 
perchè  fatta  di  buona  fede  c di  comune  consenso. 

Questa  divisione  è valida  tanto  se  non  furono 
ptrmosse  queste  azioni , quanto  se  lo  furono  ma, 
prima  della  decisione  dclVarbitro,  le  jMvti  hanno 
fatto  da  sè  la  divisione. 

Perciò  Papmiano:  Se,  dopo  T accettazione  dell’ ar- 
bitro, due  fratelli  per  doveroso  aniore  scambievole  di- 
vìsero di  mutuo  consenso  r eredità  comune;  questa 
elivisione  debb*  essere  osservata,  quantunque  l'arbitro 
non  abbia  pronunzialo  il  giudizio  , per  essere  cessata 
la  differenza;  purché  per  altro  non  ;d»bia  luogo  il  soc- 
corso dell’età. 

Del  pari,  benché  quegli  che  nominò  1’  arbitro  per 
la  divistone,  non  abbia  avuto  il  diritto  di  nominarlo; 
tuttavia,  se  i locii  hanno  una  volta  prestato  il  loro 
consenso  alla  divisione  , c ciasclicduno  c in  possesso 
della  sua  parte  a tenore  di  essa  divisioue,  ciaKlicduno 
n’è  diventalo  proprietario. 

XCVJII.  Si  osscr\'i  che  queste  divisioni  sono  vali- 
de anche  sema  scrittura. 

Quindi  Gallieno  t f^aleriano:  La  divisione  che  tu 
dici  aver  folla  con  tuo  fratello  , non  debb’  essere  ris* 

(i)  Vate  a dir*.  t«  rìfuardd  a ^t*Ha  ii«t<a  (tu,  od  a pii  cose  eoi* 
aoM  fra  di  toro.  Por  altro  a*  il  liadiaìo  abbraccia  roto  dÌTene  aoo 
cooacsat  fra  loro,  cim  paò  >u»ai»trr«  per  le  eoe,  tcou  •oiitalcra  per  la 
olirci  COMO  oel  caro  datb  I.  del  nedeUao  titolo,  «opra  a.  19. 

nstio,  in  (ttttroruM  qua^ae  penotia  freit  ìadcM  non  eoitàit: 
qmié  non  poUU  t*  uno  iaduio  rei  jaititolo  in  porUm  l'oiere,  in  par- 
tem  aofl  có/rrv.  I.  37  f.  Famil.  Ercitr.  Pili.  lib.  i3  ad  Ed. 

XCPil.  Si  inut  iVi  atOforei  anni  l'ipinliqainqat  remai  commu 
ninm  éiriùo  retina  rei  trmnilala  poueutont  fmem  acrepU,  ituiau/ari 
ai»r«o  Sona  fide  termina'a  comentu  minime  pouant-  I.  8 Cod.  atr.  jud. 

jdréUrv  quoque  aetepto,  fialrei  iommanem  heredt/alem  consensa 
dioidentes  pitlafis  offitio  fanpantur  : quam  teoocari  non  oportet,  iUet 
arSiier  SenferUiam  ìatpio  perempto  non  dtotrit,  ù ruM  ùue/cedat  oc* 
laUi  aasiiiam.  I.  5^  If.  Fan.  Erciac.  lib.  3 Rcipooa. 

Eeiamu  is  diniionii  arUfram  dedii,  tni  daadi  ;w  non  faiit  iamen 
Si  laeii  quondam,  di>  iiioni  (omemam  dederiat,  quod  quiiqae  eoeuai 
setandum  piatita  pouidet,  prò  parte  vocìi  dominiam  nottas  evt.  b 3 
Cod.  Cornai,  airiasq.  jad.  Alcaaadrr. 

xcytlì.  tVon  ideo  difiiio  intet  te  et  frairem  taam  (rU  propanii) 
(atta,  inita  hahtttda  ett,  quod  eam  utipfura  secala  ruta  estj  camfi- 
de»  Iti  geviae  ratam  di.iuiinem  salii  affirmel.  1.  13  Cod.  Faa-  Ere. 

Voi.  I. 


guardala  come  nulla  per  questo  perchè  non  intervenne 
scrittura  ; mentre  la  fede  di  quanto  avete  fatto , abba- 
stanza conferma  la  divisione. 

Similmente  Diocleziano  e Massimiano  : Se  tua  so- 
rella, maggiore  di  anni  venticinque,  teco  divise  le  co- 
se comuni;  bencliclo  scioglimento  della  comunione  non 
sia  provato  da  documenti , ma  bensì  da  altre  prove, 
conviene  stare  alla  fatta  divisione. 

Si  noti  di  paesaggio,  che,  s’  ella  era  minore,  e non 
c ancora  spiralo  il  tempo  prescritto  per  la  restituzione 
in  intiero  , il  Preside  della  provincia  , con  cognizione 
di  causa , deciderà  se  contro  la  divisione  possa  aver 
luogo  la  restituzione  in  intiero. 

XCIX.  Queste  dìvisiom  consensuali  si  fanno  (al- 
iolta  sotto  qualche  condizione,  e non  hanno  effetto 
se  non  quando  la  condizione  è ademjnta. 

Perciò  Diocleziano  e Massimiano  : Se  voi  con  vo- 
stro zio  faceste  divisione  sotto  condizione  eh'  ei  giuri 
di  non  avere  adoperalo  minimamente  con  dolo  malo: 
e poi  scoprite  che  la  vostra  convenzione  non  fu  esegui- 
ta per  parte  di  lui  ; essa  non  può  impedirvi  di  doman- 
dare le  rose  che  dovevano  entrare  nella  divisione. 

P'in  qui  della  divisione. 

' Secondo  modo:  Patto. 

C.  dnche  se  un  socio  patteggia  di  non  domandare 
la  sua  parte,  la  società  cessa  di  avere  cHe  lo. 

TITOLO  IV 

DELLA  ESIBIZIONE 
(a»  Mjmmuspvu) 

1.  Alle  azioni  miste  tiene  dietro  quella  Pea  za  Esc- 
Mzioivz  ; giacché,  quantunque  la  si  eserciti  conira  la 
persona,  UUlavia  ha  qualche  .somigliànzà  colle  aùo- 
ni  xcd\\,  avendo  per  oggetto  xmz  Cose.  Si  aggiunga, 
ch'essa  è prepcu'atona  alVazione  reale. 

trazione  pAA  lA  Esibizione  è un'azione  che  si  con- 
cede affinchè  alcuno  sia  tenuto  ad  esibire  una  cosa 
mobile. 

Quest'  azione  è necessarissima  c di  uso  giornaliero, 
c fu  introdotta  massimamente  per  le  vindicazioni. 

Intorno aquest' azione  sarà  da  esaminare  1 ,®  Qua- 
le sia  , a quali  persone  e per  quali  cause  competa; 
a.**  Contta  chi;  3.®  Ciò  che  V attore  ed  il  giudice  deb- 
bono ossers'ore  in  quest’ azione,  e quale  ne  sia  l’og- 
getto. 

Si  mnjiir  quinqut  tt  vipinlì  atnii  soror  tas  tteam  rei  communet 
difùil  ; quamt  ii  non  tfulrmmenlis,  led  aliiv  ptohalioniSmi  tantn  di- 
rtmptam  tommtrniontm  fiU  proàcta/,  itati  taaua  finilis  loatfcriit.  i.  ^ 
Cod.  Comm.  Dir. 

Quod  vi  minor  furi,  are  lemput  in  inUpru»  teìlilalioni  pratfini- 
tum  escciùt,  an  in  inieptum  proptr  dtrivit^tm  rtitaui  d4Stal, 

canta  copnila,  Prattn  pro.‘intiae  atUsauHl  i.  i.  4 Di*. 

XCIX.  St  rum  palrrto  retl/o  hoc  cond/tùme  fteiUis,  at 

se  huHmm  ^imm  tmalum  adktkniue  jutar^t  ; nec  fidem  ptaiilis  tahi- 
haiti  qmominai  rei  indù-itas  txqairatis,  toram  platilam  qaa*  in  di- 
eiiionem  eentrunt  nihil  trAis  nocete  poUsI,  I.  6 Co<l.  Coiuum.  u* 
ltÌBÌ4|.  )««l. 

Si  paciualur  sofiai,  ae  pattern  taam  ptlat,  rf/ecta  toUìtar  tocie- 
toi  I.  i4  S 4 Divid.  Paul.  liL  3 ad  Piavi. 

/.  IJaec  Oitio  pctqaam  necetta/ia  est;  tt  m fiat  ia  aia  quo- 
tidiano eU,  et  maiime  propicr  riadicaUones  indotta  est.  I.  1 t)lp. 

Iib.  34  Ed. 
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Quale  sia  quest’azione,  a chi  competa  c per 
quali  cause. 

11.  Quest'  azione  è personale,  e compete  o quello 
clic  vuole  esercitare  un'azione  Reale  qualunque,  anche 
]'  azione  Pi^noralizia,  la  Serviana  o la  Ipotecarla,  le 
quali  competono  ai  creditorì. 

Pomponio  dice  clic  Fazione  Per  la  Esibizione  com* 
pete  anche  a quello  che  vuole  domandare  F usufrutto. 

Inoltre  Pomponio  scrive  che  più  persone  possono 
benissimo  domandare  l'Esibizione  del  medesimo  schìa* 
vo;  come  se  per  avvenlma  la  proprietà  appartenesse 
ad  uno,  F usufrutto  ad  un  altro,  un  terzo  ne  preten* 
desse  Ìl  possesso,  ed  uu  quarto  sostenesse  di  avere  so- 
pra di  esso  il  diritto  dì  pegno.  A tulli  questi  rompete 
l’azione  Per  F Esibizione,  perche  tutti  hanno  interesse 
che  Io  schiavo  venga  esibito. 

Anche  Alessandro  dice  che  quest*  azione  compete 
a quello  che  si  pn'pone  di  esercitare  im*azione  reale. 

Così  cgU:  Se  Fancella,  per  cui  tu  eserciti  Fazione, 
appartenne  a tua  madre;  c tuo  padre  F ha  venduta 
scDz'  averne  diritto,  e tu  sei  disposto  a vindicarne  In 
proprietà;  Ì1  Preside  della  provincia  ordinerà  che  ven- 
ga Èiihita,  afiìnchè  il  giudice  si  assicuri  della  verità 
della  cosa. 

ni.  Ed  anche  quegli  che  volesse  esercitare  F azione 
Dell’ interdetto  (i),  se  domandi  FEsibizionc  della  cosa, 
sarà  ascoltato. 

Del  pari,  se  uno  vuol  esercitare  F azione  nossale, 
gli  c necessaria  Fazione  Per  FEsihizionc.  Imperciocché 
che  cosa  sarebbe  se  il  padrone  fosse  pronto  a difen- 
dere lo  schiavo,  e F attore  non  potesse  descrìverlo  se 
non  che  vedendolo,  sia  perchè  non  lo  riconosca,  sìa 
perchè  non  se  ne  ricordi  il  nome?  Non  sarebbe  forse 
cosa  giusta  che  gli  venissero  Esibiti  tutti  gli  schiavi, 
animiiè  potesse  riconoscere  il  nocenlc?  Questa  Esibi- 
zione debh’  essere  ordinata  con  cognizione  di  causa, 
affinchè  qui  llo  schiavo  a nome  del  quale  si  agisce  nos- 
«ahncntc,  sia  descritto,  facendo  la  rassegna  di  latti  gli 
altri  schiavi. 

Bisogna  sapere  che  Fazione  Per  FEsibizìone  compe- 
ti) P.  c.  DcirUlcfdetto  (JUmiL 

II.  Kit  «u/m  ftrioaeiis  hat(  actio  et  ei  epmpetil,  p$i  Jn  rrna 
aftmui  tst,  qualUmm^mt  In  rtm  nctione{  tUmm  PignetMtitin^  Str. 
kìomc  wt  llyfothmxria,  crtdUotihu»  tomftUuU.  t.  3 $ 3 LI», 
iib.  2^  ad  Ed. 

Sté  et  uiuinptutmm  pttiluro  competere  Ai  Enkatainm  PomfO' 
nìmi  ait.  d.  I.  3 $ <). 

Pomfcnimì  UiiSit  : PfuAem  komiiu's  nomine  rette  Ai  Ex- 

hibeuium  Mfcre  ptysse:  /arte  u homo  piimi  ùt,  utnnii  in  to  miuifru- 
cimi  iit,  tettimi  poneiUanem  uum  lonienimt,  rfuortm  pifineiatmm  ubi 
tmm  ajjvmet.  Omuùbui  ipitur  Ai  E^hihenimm  urnif  compelU,  foi'éi 
omnium  intertU  exh  '^eri  hominem,  d.  I.  3 § 12. 

Si  iuminìmm  amilUe,  i<  fua  ai  mmtrem  tmcm  pettinuU,  net 
fare  apmtre  tmo  menumiafa  tit,  ejmi^me  pivptitinttm  tibi  einiitare  pm- 
reimi  eie  Praeics  pnH'intiae  eahibtri  eam  Jmbebii,  mi  epui  /miUem 
ie  rei  rerila/c  ^luetaimr.  I.  1 Ced-  h t. 

IH  Sei  et  M {fuii  inUriùtmtmì,  rem  exMibtri  ieiiitrtt,  amiUtut. 
Mp  d.  1.  3 ^ 

Si  fmis  noxeii  iaiitiò  experùì  eelit,  Ai  Exhihettimm  ei  aetio  eit 
neteiMfim-  Qmìi  euim  li  ivminui  ^iiìJtm  pofotut  lit  dejeniert,  etlor 
te*9  itifiHmre  non  pouit,  hìu  ex  piaeientibmi  (^me  mut  \eivum  non 
tetopimuil,  mut  numen  mm  tenet),  mmnr  aei/mmm  eJ  ei  Jami/iam  ex- 
hibere  ut  nvxium  teremm  mgnou  at  f Qmoi  ex  tamia  itbtl  fieri , ai 
ieiignaniumeum  fmiu\  momim*  nuxAi  y«ó  a^H,  rctcniiiMie  Ufutimm 
fatta.  13^7  Kir-  A ad  Ed. 


te  non  solamente  a quelli  di  cui  abbiamo  parlata,  ma 
eziandio  a quello  a cui  imporla  che  sia  fatta  F Esibi- 
zione. 

Ora,  pub  ad  uno  importare  la  Esibiiione  di  una 
cosa  la  quale,  considerata  in  sò  stessa,  gli  è inutile, 
per  questo  solo  paxltè  egli  è tenuto  a restituirla  ad 
un  altro. 

Quindi,  essendo  stato  pagalo  un  debito,  c perciò 
liberato  il  pegno,  ed  il  documento  obbligatorio  divea- 
tato  inutile  al  creditore;  egli  può  tuttavia  conin  qua- 
lunque altro,  fuorché  centra  ìl  suo  debitore  esercitare 
F azione  Per  F Esibizione  dei  documanti  conccrocDÙ 
Fobbtigazione  del  debitore  ()). 

IV.  Non  solamente  se  ad  uno  imporla  per  un’a- 
zione che  già  ha,  ma  atìcora  se  per  un*  azione  che 
pub  attere  dopo  V Estinzione,  egli  pub  domantlarc 
essa  Esibizione, 

Di fatti,  se  io  voglio  sccglitre  uno  schiavo  o lalFal- 
Ira  cosa,  che  mi  fu  Usciata  in  legato  a scelta  ; egli  è 
chiaro  che  posso  usare  Fazione  Per  FEsibizìone  (a),  * 
fine  di  vindicare  una  delle  cose  esibite  C^)- 

Giuliano  dice  di  più:  Quantunque  io  non  abbia  il 
diritto  di  vindicare  una  cosa,  tuttavia  posso  frattanto 
aver  F azione  Per  F Esibizione  di  essa,  giacche  ho  in- 
teresse che  sia  esibita;  come  p.  e.  se  mi  fu  lasciato  io 
legato  uno  schiavo  scelto  da  Tizio;  itnperclocchc  allo- 
ra io  domando  Fesibizione,  perchè  ho  interesse  clic  sia 
Esibito,  affinchè  Tizio  faccia  la  scelta,  ed  io  possa  vm- 
Jicare;  ancorché  io  non  possa  scegliere  lo  schiaro 
esibito. 

Parimente  non  si  può  vindicare  una  gemma  inca- 
stonata nelF  oro  altrui,  o un*  imaginetta  applicata  aJ 
un  candelabro  altrui  (4);  ma  si  può  domandare  FE>i* 
bizione,  perchè  la  gemma  o F imagìnclla  sìa  si-p»- 
rata  (5). 

OsserxHxùone.  Ma  non  è cosi  dc*travi  congiunti  oHi 

(1)  Qwfldo  SOBO  pretto  <1  debitore,  il  crcdrfeea  eoo  poòttio***  tè 
le  Per  l'KiìbitioM  di  que’docaaeali  aè  «tadicaili  \ pcrthè.  u 

loie  aoa  gli  ««ette,  polrebbv  coaveaire  il  creditore,  io  tirlà  drU 
ae  pcitoaale  Sint  tamia,  per  (aneli  resiileirc;  a nuggior  rigwa*  <t'* 
può  Opporre  rccceaiooe  qeaodo  li  bs.  Che  ae  deo^e  i docattraù 
nelle  ttaai  dì  in  altro,  il  credilote  paò  moovetc  lite  Pse  I*  Cm^**** 
e viadicatli,  importando  a lui  di  arctli  por  rcaliluiili  al  debiiorc*  is 
credo  che  tale  aia  il  vero  renio  della  Ugge,  c noe  odollo  la  corrttio** 
di  C«]acio  (Obierr.  9-  7j. 

(2)  Benché  io  oon  abbia  ancoro  aaiono,  Impercioccbc  pd  GÌMddb 
Pandette  il  dniilo  noa  ai  accanii  dal  l<|aLat»o  pe«  tela  Ufala 

da  eba  egli  ba  fallo  la  acclla. 

(3)  Aache  dopo  d'aTemc  iàlta  b scolio. 

(4)  Eiacbé  é odereale,  perchè  oon  si  rcpata  ebo  sia  aacers  Mslanss 
da  re,  ma  forma  parte  dell'oro  o del  cisdelabeo. 

(3)  Peicbc  blaessa  di  eoadiurb  dopo  sepantl» 

Sfùnium  e$t  atittm  non  talmm  eit  ^mot  diximmt  , tomptltr*  Ai 
Exhibtndum  atiiomtm i vamm  ti  qma^e  tujmi  ùUertii  exhibtrt- 
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SAmliane  thitoprapho  inani  facto  et  pif^norikms  Ube'aiis, 
nel  citdUiH  mt  «nilruMie/i/o  ad  eum  {ontiottmm  peiUntnha  ab  ehJ  fue* 
dtbiiiire  txhibtantmr,  aptie  potei!.  I.  l8  Ulp.  lib.  G Opio. 

! f^.  tttm  si  oplaie  velim  itifum  vei  ijuam  aliam  rtm 
miki  ttUtla  tit  t Ad  Exhibtndmm  mt  apttt  pone  tonsial,  uitxhi  u 
poiiim  eindiiai't.  I.  .3  g G Utp  lib-  >4  ad  Ed. 

Pimi  dù-il  Juiianim  Etsi  ^uidiiafiomem  non  kabram,  ^ 

me.  ege/r  Ad  t'.xhibendmm,  ^m'a  mea  inttrest  txhibe/if 
mihi  ttri-mt  lepatui  ut  ^uem  Titìmt  uptasul.  Apam  tnim  dd  -* 
btriémm.  fmìa  mea  interest  txhibeii,  mt  T'tlims  optet,  et  sic  eind‘Cc^  • 
peneh'ii  exhìbtimm  epa  optare  non  pouim.  d.  I.  3 S ^ 

Citmma  inttusa  *a/y  alitno  rei  ùpilhim  iondtiab*o,  eìndìt*^ 
potesti  sedai  cmelmdalur.  Ad  Exhibtmdtm  mpi  paltd.  I.  C t’*"*’  ' ' 
i4  sd  Sabia. 
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ra^a  altrui,  I*  R&ibizionc  dei  (fualì  non  si  può  domnn* 
dare,  perchè  la  Le^^e  delle  XII  Tavole  proibiva  di  se« 
pararli  (i)$  ma  per  essa  Legge  può  intentarsi  Tazlone 
OcL  TEAVS  cmTo,  Del  doppie. 

La  parola  Trave,  secondo  la  Legge  delle  XII  Tavo- 
le, vuol  dire  qualunque  l^name  ch'entra  nella  cosini* 
xlonc  di  una  casa}  come  alcuni  ragioncvolmenle  opi- 
nano. 

V.  Finalmente,  si  pub  domandare  la  Esibizione 
non  solamente  per  un'auone  cÙ4Ìe,  ma  eziandio  se 
si  domanda  rEsibiztoiic  dì  uno  schiavo  reo  di  qualche 
delitto,  il  padrone  non  può  tenerlo  nascosto. 

Cosi  pure  si  può  domandare  l'Esibizione  per  li  de- 
litti degli  schiavi,  onde  porli  alla  tortura  aninebè  no- 
minino i complici  loro. 

Vi.  Ciò  che  abbiamo  fin  qui  detto,  doè  che  Vazio^ 
ne  Per  PEnbitione  compete  a quello  che  ha  interes- 
se, non  si  debite  intendere  che  abbia  interesse  co- 
munque, ma  si  c/te  l'abbia  in  riguardo  ad  un'  azio- 
ne da  lui  già  promossa  o che  pub  promuovere  in 
appresso. 

Quindi  Paolo  : Poiaono  domandare  l^sihizione  tut- 
ti quelli  che  hanno  interesse  ; ma  alcuno  consultò  per 
sapere  se  uno  possa,  mediante  quest’azione,  costringe- 
re ravversario  ad  Esibire  i suoi  proprii  conti,  perche 
a lui  moltissimo  importa  di  conoscerli.  Fu  risposto, 
rhc  non  conviene  calunniare  la  Legge,  nè  abusare  del- 
le sue  parole;  ma  vuoisi  esaminarne  lo  spìrito;  altri- 
nienti,  anche  uno  studioso  che  si  applica  a qualche 
disciplina,  potrebbe  dire  che  gl' imporla  di  farsi  Esi- 
bire i tali  altri  libri,  poiché  leggendoli  egli  divcntcreb- 
Im:  migliore  u ptù  dotto. 

Perciò,  se  alcuno,  fuorché  un  erede  (a),  domanda 
I Esibizione  di  un  testamento  o di  un  codicillo  o di 
altro  alto  relativo  al  testamento,  si  dee  dire  che  non 
può  esercitare  quest*  azione;  giacche  a lui  bastano  gli 
Inlerdelli  ())  competenti  iti  tali  casi.  Così  dice  anche 
Pomponio. 

Se  uno  avrà  esercitalo  verso  di  me  I'  azione  Per 

(l)  Per  MM  ra|ioae  prticDlata, adweb«  ts  ciUà  so*  icCor. 

aula  rotine. 

(SI  L’etedo  è il  pr*p»iHsm  4i  Axiacali;  t è fuor 

ai  rtoUio  «k’cffi  può  eoarMire  Ptf  l'EubiuMe,  paebe  può  rìinhiar» 
li;  via  ì («fUsq  t4  i fc4«C0MmU$aij  oaa  a«uM  nÌMc  vrritM  prr  C«rù 

Oibtrt  le  tavole  lcilM««>ar<e. 

(3)  Dt  Td^aùi  tahata^ù.  VeJi  ÌJ  adlo  (itolo  Hb.  ^3. 

AUiet  «Tfoe  in  ii^no  /uJirfo  <u4iha\:  it  nu  Ai  F.»kiUninm 
osi  saia  L*x  Xil  TahmUium  vtU-i  .-tiarel,  ni  mi  lióne  Ì)s 

Ttoso  JVSCTO  e*  «aiem  Le$e  in  in^lmm  ngitut.  a.  I.  6. 

Tifiti  nfptllótione  ómnem  matviùm  in  htf,t  XI t Tahmln-um  o£- 
eifimms:  nt  foiSm^ooi  recte  t»iéimr.  I.  7 Ulp.  iifc.  >4 

F.  St  erimùiii  alioi/in  reni  ttffut  faUnUuu  per  Mi  ExkUeninm 
nctionem  proimei  o iomina,  non  (tlori  ieSti.  I.  a Co4.  k.  t.  Alexeoder. 

QuaeUionii  hnSeniée  (autn  Ai  Rxhiheninm  ésitur  ex  itUtlii 
Mreomi*.  ai  iniUanioi^*)  tontrios  tuot.  1.  lO  Ulp.  lib.  aRe|«UriiB 
Fi.  Ai  Exhihtninm  ponunt  Ofere  omnti  foo'OM  inlereu.  Sei 
puiam  rommlait,  nn  potiti  e/^ctre  kaii  atlia,  ni  r^ionti  adearmii 
usi  txhikerenlHr  , f «ot  extuSeri  jma/u  e/oi  tnixtrncl  f ttespaniU  , 
Non  oportere  Jat  Cùile  i^ttmniari  nt^mt  eerSa  (apiari , tei  ^ua 
mente  ^nti  ineteiHr,  animai-'erlere  (oneenire,  Nam  illa  ratione,  iUam 
itaiióium  aiUMfNt  iocùinae  pone  iUtre  tua  inierette  iltas  ami  iltot 
LSrot  Uhi  exhiSeti  j ^uia,  ti  emm  exhihtU,  p«««  tot  lesimi,  io- 
(tiar  et  meUorfuimmi  etiti.  I.  19  Piti.  lib.  4 Epitooi.  Aireai. 

Si  fluì,  extra  keteiem,  lahalat  utiamenti,  eel  (AieiUot^  ett  ^nii 
almi  ai  tetlamenlmm  petiineni  txkiketi  eeUti  iUtniunt-eUy  per  Mane 
aitionem  apeniium  non  tue  j inm  tnjfidanl  Uhi  tnleriuln  in  kaiu 
rem  tompeUnUa.  Et  ita  Pompaaint.  I.  3 $ $ Ulp.  Uk.  x]  ti  KÀ. 

La  vtlpla  Hot  rinéiianioi. 
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r Esibizione,  io  non  posso  esercitare  tale  azione  verso 
di  un  terzo  per  la  sola  ragione  eh*  essa  fu  iotcntata 
contro  di  me;  sebbene  paja  ch'io  nc  abbia  ioteresae» 
come  quello  che  sono  tenuto  alla  restituzione.  Ma  que- 
sto non  basta  ; altrimenti,  anche  quegli  che  avesse  do- 
losamente fatto  in  modo  di  non  possedere,  potrebbe 
usare  l'azione  Per  rEsibizione,  non  avendo  egli  il  di- 
riltu  di  ricorrere  nè  alla  Vindicazionc,  nè  all'Interdet- 
to : ed  anche  il  ladro  ed  il  rapitore  potrebbero  doman- 
darla  ; la  qual  cosa  non  è aflatto  vera.  Nerazio  ha  dun- 
que ragione  di  dire  che  un  giudice  il  quale  fa  cogni- 
zione di  quest'azione,  debb’  esaminare  se  l'attore  ha 
per  la  sua  azione  giusto  e ragionevole  motivo  di  do- 
mandare PEsibizionc. 

Peraltro,  qualche  volta  vuole  equità  che,  quantun- 
que non  possa  uno  promuovere  1'  azione  Per  PEsibi- 
zioiie,  tuttavia  gli  venga  concessa  1’  azione  Pel  fatto, 
come  argomenta  Giuliano. . Lo  schiavo  di  mia  moglie, 
dic’egli,  trascrisse  i miei  conti,  e tu  li  possiedi.  Do- 
mando che  tu  gli  esibisca.  Rispunde  Giuliano:  Sci 
conti  sono  scritli  sopra  una  carta  mia,  vi  è luogo  a 
quest’azione,  perchè  posso  vindicarli;  mentre,  essendo 
mia  la  carta,  anche  quanto  vi  è scritto  su,  è mio:  ma 
se  la  carta  non  era  mia,  non  potendo  io  vindicarla^ 
non  posso  neppure  esercitare  l’azione  Per  l’Esibizione. 
Mi  rompete  dunque  l’azione  pel  fatto. 

VII  L*  azione  Per  V Esibizione  cessa  principal- 
mente se  V interesse  non  è pecuniario,  non  ùtirnan- 
dosi  in  tul  caso  che  siavi  interesse» 

Laonde,  se  uno  dice  essere  da  alimi  detenuto  un 
uomo  libero,  egli  può  usare,  conira  quello  ch’egli  pre- 
tende esserne  il  detentorc,  M*  Interdetto  per  farlo  Esi- 
bire. In  falli,  l'azione  Per  rEsibizione  in  tal  caso  sem- 
bra inutile,  imperocché  quest'  azione  compete  a quello 
che  ha  interesse  pccuniario. 

Ciò  ha  luogo  se  quell’  uomo  libero  eh' è ingiusta- 
mente detenuto,  non  sia  in  controversia  sopra  il  suo 
stato.  Ma  sì  può  promuovere  quest'azione  anche  per  far 
Esibire  colui  che  alcuno  vuole  vindicare  in  libertà  (1). 

(1)  Qiesl'aurtatoae  dellt  liberti  è ns  tpede  di  vMIcsiioaef  • mc* 

Si  meemm  fnetU  aiUm  Ad  Exhihenémmi  epook  koe  pmoi  conttn- 
tus  um  Ai  Exhikeitiam  aetióme  , nette  Ai  Exktkendam  non  pot- 
tam  f puam'tt  nieaéxx  iatereue  mea  ak  ko<  §mii  tentar  ai  restiinen- 
iiim.  Sei  kae  non  sn/ficit  : altaquin  et  fai  dola  fedi  pnominmi  patti' 
ietei,  poltrii  Mi  Exhikemiam  opere,  emm  aefoe  •l'Wù^arNrss  ne^ar 
infetiùturnt  ut:  et  far  rapior  pcterii  j puoi  nepaapnoat  etram 
óti.  Eiepanter  ipitar  definii  Neraliat  j Jaiieeat  Ai  Rxkikeniam  ha- 
ftenut  lopruucert,  on  jaitam  et  prokakiteae  eauaam  kakeal  ectionù 
ptoptef  puaat  txhiktri  tiki  ietiitret.  d.  I.  5 S II. 

laterium  mt^itHai  txhiSiliohit  tffidt  at,  fM««*/i  A i Rxkikeniam 
api  non  pomi.  ìn  factum  tamem  aeUoietmr,  ut  JAianni  ttaelA. 
Sett'at,  inpnit,  axoris  meat  ratìanet  meas  ronieripiii  t kat  raUontt  a 
te  potudemlme t ietiiero  eas  exhikerL  Aiì  Jnliannst  Si  fmiem  tm 
mea  ckarfa  uriptae  sint,  totum  tue  hnit  actioni,  paia  H emiieart  tm 
pottam  t nam  rmm  tkarfa  mea  ut,  et  puoi  scr^tum  e$f,  auam  nL 
Sei  ti  (harta  mea  non  fnit,  paia  einikart  non  poivm,  nee  Ai  Ex- 
hikenémm  experiri.  fn  fachtm  igitar  miki  actianem  eampetoe.  I.  .3 
S 14  Ulp.  lib.  24  id  Ed. 

FU-  Si  liker  homo  ieitneri  ab  Aipm  iicatm , IntiriU/nm  ai- 
eertat  eam  pai  ietine*e  ikitar.  De  e»  pnteii  poit  kakert. 

Nam  Ai  Rxkikeniam  aftio  in  tam  rem  inatiUt  eiietmr:  pAe  kart 
actio  ei  creiitae  eampeure  cuint  pteumariter  (*)  iaterett  I.  liGaja» 
lib.  18  *d  W4.  Pnetorit  Urb*«i  tri.  de  Liberali  auw. 

Ih  eo  exkikenio  patm  pmt  in  tikvtaum  cinikme  etlit,  ktue 
actiomi  locai  eue  poUtt.  1.  12  Pevl.  lib.  26  ad  Ed. 

(*|  Ciiaci*  freCtrÌKc  fasto  IcstaN  alla  kav«»(iaa,  ove  Uft«s*  P*' 
caliariter  ; a ai  apf«||ii  alTaaloiilà  dalle  BuUkhe»  eòe  UaducoM 
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Vili.  Rimane  da  vedere  in  quali  tempi  qitegU  che 
promuove  quest'azione,  debba  averne  interesse.  Non 
tenta  ragione  Pomponio  soggiunge  che  quegli  il  quale 
promuove  Tazione  Per  PEtibisione,  in  due  tempi  deb« 
be  8Trre  interease  che  la  cosa  gli  Tenga  restituita,  cioè 
Del  tempo  in  cui  sì  contesta  la  lite,  e nel  tempo  in  cui 
nasce  la  condanna.  Così  diciJe  ancbe  Labeone. 

ARTICOLO  II. 

Cantra  quali  persone  abbia  luogo  quest’ azione. 

J \.  Di  quello  eh* è in  potere  di  esibire  la  cosa. 

IX.  Bisogna  sapere  ebe  ti  può  esercitare  quest*  azio- 
ne centra  iltpossessore  non  solo  te  possiede  civilmente, 
ma  eziandio  se  possiede  naturalmente.  Anzi  è decìso 
che  un  creditore  è tenuto  di  Esibire  il  pegno  da  lui 
riccTuto. 

Perchè  ti  può  agire  anche  conira  quello  presso  il 
quale  la  cosa  fu  depositata,  o che  la  possiede  a liiolo 
di  comodato  o di  locazione. 

Quindi  Celso  scrive  che,  te  uno  si  è issunto  di  as- 
portare delle  merci,  e le  collocò  in  un  magazzino,  gli 
si  può  domandare  PCsibizione. 

Nel  caso  dì  morte  del  conduttore,  si  avrà  la  mede- 
sima azione  contra  il  suo  erede}  in  mancanza  di  erede, 
contra  il  padrone  del  magazzino:  imperciocché  (dice 
egli  ) se  niuno  possiede  quelle  merci,  egli  è certo  che 
o le  possiede  il  padrone  del  magazzino,  o cerlamtale 
egli  può  rsibirle.  Lo  stesso  Giureconsulto  dice:  Ma  a 
qual  titolo  possiede  quegli  che  s’incaricò  del  trasporto 
delle  merci  ? Forse  a titolo  di  pegno?  Questo  caso  fa 
vedere  che  Fazione  Per  l'Esibizione  ha  luogo  eziandio 
contra  quelli  che  sono  in  potere  di  Esibire  la  cosa. 

Giuliano  poi  dice  che  Fazione  Per  F Esibizione  può 
essere  promossa  contra  la  persona  che  fu  posta  in  pos- 
sesso per  la  conservazione  della  cosa  o del  legato  , cd 
anche  centra  F usuTrultuario , benché  nè  questi  pos- 
segga. 

roM  l'atleat  Ptr  l’EsiS'itsM  è n*«iìo«c  prlaci^laraU  pr«rar»(nrU 
all»  viaékaaioM,  caci  è pteso  cb*«««a  «pparlrap  a qacllo  il  <|«ale  at* 
aoiiact  eh*  no  Kktava  S libeto.  S'*****'*S**  vi  abbia  inlc> 

rm«  pKodaaid:  pcrrM,  aWeaOM,  InCaaaoM  ii  libcvii,  k ptOOMio  ad 
di  atatrira  cht  m ooioo  è libato,  bnehè  i»  cid  oeti  vi  abbia 
penaittio:  dekb*  «Merfli  «>f«ai«««ta  pafMua  TaiieM  fta> 

pMalotia. 

yjìl.  Nom  meìt  Pomponims  K{mi  Aà  EjhiSenJHm 

t$ft,  Mtro^  temfott  ùUtrJuiut  oporftrt  rem  ti  mtituij  hoc  al, 
tt  U*  to^ttUélmr,  tl  paio  umdtmitAlio.  Et  i/o  LoScoju  ptmccU 
I.  7 S Sa.  Ulp.  iib.  4 ad  Ed. 

IX-  S<iatémm  tU  micenni  ftmeaortm  hoc  ocliaa*  o/(rodii«  nom 
tohm  eum  fwf  cUiUtti,  uà  tt  etàm  fui  nsluiMiittf  incumàat  poaet- 
itimi.  Ptuiftie  (rtàitorm,  fai  fi/tami  rem  éCitfH,  Ai  EthÙttUum 
UMttipaett.  I.  3 g l5  Ulp.  Iib.  a4  ad  Ed. 

JVsm  tt  rum  to  afuà  fuem  debuta,  rei  cui  eommoàaU  rei  Ìoct/M 
rei  iif,  tfii  foteu.  1 4 I^oai*  l'b-  6 ad  Sibin. 

CtliHi  HtiSitt  Si  fuh  airrm  puoi  eeeheaàat  (ohìusU,  in  hortu 
fornii  j eum  cortàmcloee  Ai  EMÌuhtniam  agi  foltU. 

Ittm  ti  mottao  eoaimctoet  ktrtt  taitiot , tum  httrie  ofsoiom  t 
ud  »i  naao  htrtt  lil,  eom  hotrtori»  agenium.  ^’am  h a Multo  (ìnftut) 
fotùdent»  , etrmm  et/  au/  haettarimm  foiudete  j ùut  etrte  ille  et/ 
pai  fotiit  tahUtet.  Idem  oit  t Quo  modo  outtm  fouiJti  fui  etheudot 
eemdoMÌtj  on  paia  giguut  Ittutf  Q*>ot  sgteiei  oUtndti,  etiom  eoi  pai 

focuUatUM  takihttidt  hoSerUt  Ad  Ethiheadum  itaerù  I.  5 Gip.  Iib. 

4adBd. 

dulioaut  omtem  ito  icrihit:  Ad  EahiSeaitm  oitiont  leattieum, 
ttrwm  re/  iefotatam  teteoadanm  tona  ia  fotmùoae  Ut  t ttd 
et  eum  fai  ami/raetas  aomao  rem  letteot;  fuomeù  aee  ète  tUifat 
fotUétot. 


Quindi  Giuliano  ricerca  in  quanto  queste  pcnonc 
siano  tenute  ad  esibire.  E dice  che  il  primo  (i)  è te- 
nuto a far  ù che  Fattore  possegga  civilmente,  minlr- 
nendosi  egli  per  altro  nel  pMsesso  naturale  pir  la  con- 
s^azione  della  cosa  (a);  e che  F uaufrutiuario  c tr- 
noto  a far  sì  che  V attore  abbia  il  possesso  della  cosi, 
ed  egli  ne  usi  e fruisca. 

X.  Tu  sarai  soggetto  a quest*  azione  notuol/i’ 
mente  se  detieni  la  cosa  in  sè  stessa  , ma  ttùuuiio 
se  detieni  quella  cui  essa  è consunta. 

P e.  Se  hai  adattata  la  mia  ruota  al  tuo  carro, sa- 
rai tenuto  ad  Esibirla  (3)?  Tale  è l'opinione  di  Pom- 
ponio, benché  tu  non  ne  abbi  il  possesso  civile. 

Lo  stesso  dicasi  se  tu  bai  impiegato  la  mia  Urola 
nel  fare  un  armadio  o una  nave,  ae  hai  unito  alla  tua 
coppa  un  manico  mio  o miei  emblemi  alla  tua  fiiU , 
o bai  inlessuta  la  mia  porpora  al  tuo  vestimento,  • 
adattato  alia  tua  statua  un  braccio  di  una  statua  mii. 

XI.  Finalmente  j chiunque  è in  potere  di  eiibìrt , 
è tenuto  a quest*  azione. 

P.  e.  Se  dalle  rovine  di  un  edìfìzio  è caduta  quii- 
che  cosa  sopra  la  tua  area  o nei  tuoi  edifizii , tu  kì 
tenuto  ad  esib  ire  quella  cosa , quantunque  tu  non  li 
possegga  (4). 

Co^i  pure,  se  un  tesoro  mio  è nel  tuo  fondo,  e nna 
vuoi  che  io  lo  scavi , Labeone  dice  che , se  tu  non  h 
hai  traslocato  , non  posso  esercitare  a questo  liiol* 
l'azione  Prr  furto  o Per  F Esibizióne  ; perchè  tu  nè  b 
possiedi , nè  hai  cessato  dolosamente  di  possederlo:  c 
perchè  potrebbe  darsi  che  tu  non  sapessi  essere  qod 
tesoro  nel  tuo  fondo.  Non  è poi  rosa  ingiusta  che,  k 

10  giuro  di  non  domandare  ad  oggetto  di  roolestirtit 
mi  si  conceda  o F Interdetto  o F azione  (5)}  alfiochè, 

(i)  Gr»è  eba  f*  poito  ii  postcsM  fev  la  cotief niba» 

OM  0 Upti. 

(l)  Sa  aoB  appatket  Paff^a,  cb*l  il  aeea  f<uMwof«.  li 
biMi  U powcwo  •elPallor»,  am  ia  wmaion  cIm  il  lv|*Uiia  cb<  vnk 
la  «MI,  prrsavvrì  ari  po«avMe  ilclla  Im  a lavlecbc 

la  l'aaioaa.  alla  fwlc  l'aavoM  ad  EsiSeadam  è frffaralorii, 

Malo  revocale  U poiaacM  e4  abbia  aofe*t«  l'tvtaìew. 

(3)  Bcaebè  la  aea  po»»e||a  pioftiaaiCBlc  la  noia,  m rblt***!*  tt 

caffo  di  evi  otta  fa  ptle  lachè  vi  k adornle,  e foaalMfa*  !•  *" 

11  pouciaore  di  faeila  ftroU  coandeiala  la  aè  aleaaa,  perchè  pea*i«^' 
aoUmcale  il  carro. 

(4)  Imperciocché,  foaalaafoe  la  cota  ala  aalla  Ina  area,  la  *** 
poaniedi  aerora  6ao  a laalo  che  oon  hai  detlìaaio  di  pe«ied«tla  e 
i’kai  prru  ia  fo«i»«ao,  |iaccbè  il  fosictM  ai  a(qvi»la  colta  carpott^ 
errapatiooo  a roiriaUnioat  Tallavia,  eatnde  la  Ino  potan  di  ot- 
bire,  sci  Inalo  a faroa  t’EMbtaìooa. 

(5)  Qaetia  Per  l'EaibiuoM. 

Inde  i/aìiaan  fuotrit,  fmateaut  hoc  oporteai  ethìhae.  Et 
Priiìrtm  fuidem  uc,  al  aitor  foiiemoarm  kaheat,  l’i  auttm  ta*  f*' 
agitar  ni  Mrrandat  (tam  iil  in  gOite»ione  f tam  rtn  fat  asauf'»- 
ctam  haS*‘al.  lic  ut  aitar  rtm  gauideat  ; ii  casa  fifo  agttar,  àltta- 
fiualar.  d.  I.  5 g I. 

X-  Sed  ii  toiam  mram  vrAiVaZo  Oftareris,  tentheiii  ed  Erhd^' 
dam  f Et  ita  Pomgoaiai  sr>ièi/,  fuemvi'j  luac  cirUtter  aoa  gnuétt^- 
I.  7 §,  1 Gip  lib.  4 *d  Ed. 

/dt'M  «I  si  armario  rei  nari  toMam  mram,  rtl  ansam 
attis  rei  emhUmeta  gkialae , rei  gargaram  restimtnto  iate^^f'^' 
aat  hrarhiam  ìtalaae  caadiinarern.  d.  I.  7 g a. 

Xt  Std  tt  si  dt  ruìna  elifuid  in  taam  arram  iti  in  taas  atdf^  dr- 
tidttit,  Untberis  Ad  EakiStndam i Iket  aoa  gusudtat.  1.  5 § 5 I''?' 
hb  a4  ad  Ed. 

7*/<C5da/-«t  mrui  I*  tuo  fanda  est,  atc  cirm  gatfis  mt 
Cam  eam  loco  non  anu-etis.  Farti  aat  Ad  Eshibtnéra  * 

iM>«>ne  agtt*  rettt  «mi  gow  mt,  Labeo  ait i f»i  a atfmt  fciudt'- 
tam,  tttfat  doli  fuerh  faominas  gouidurst  atgota  eam  firn  f t“  ■ 
mt  ttfuias  mm  ihtsaaiam  ia  tao  fando  tilt  fVoa  nse  aatrm 
/•r«v/j  miki  acH  lalaaiaiat  raasa  ié  goUatart,  txl  Iafrtdklar<  rt- 
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nel  caso  che  non  sia  stato  in  mìo  potere  di  darti  cau- 
atone  Pel  danno  temuto  che  potrebbe  derirarti  dal> 
l'opera  che  io  fossi  per  fare,  li  sia  vietato  d' impedir* 
roì  1*  escavazione  e 1'  esportazione  del  tesoro.  Che  se 
questo  tesoro  fosse  inoltre  dì  furlÌTa  provenienza  , si  , 
potrebbe  esercitare  V azione  Per  fuito. 

S 3.  Di  quello  che  dolosamctite  avesse  fallo 
in  modo  di  non  EsibUe. 

Xn.  Hodesiioo  , Giureconsulto  di  non  ispregevole 
autorità,  rispose  cbe  l'azione  Prr  l'Esibizione  ha  luo- 
go non  solamente  centra  quello  che  possiede  (i)  , ma 
eziandio  conira  quello  dolosamente  ha  fatto  in 
modo  di  non  rsiblre. 

Laonde  Giuliano  dice  che  , se  un  compratore  non 
restituii^e  ciò  cbe  il  venditore  ha  , secondo  il  costu- 
me^ staccato  o separato  dalla  ooaa  venduta  , egli  è te* 
nulo  dì  farne  1'  Esibizinne  o di  pagarne  il  prezzo  dal 
venditore  giurato  mila  lite.  Aggiunge  poi,  essere  così 
tanto  se  il  compratore  possiede  quanto  se  cessò  dolo- 
samente di  possedere. 

Ed  altresì  quetlì  che  fece  prevenire  la  cosa  ad  un 
altro , si  reputa  che  abbia  fallo  dolosamente  in  mo<io 
di  non  possedere}  purché  peraltro  aia  inttrvenulo 
dolo. 

Quindi  se  il  marito  pagò  il  prezzo  di  una  cosa  com- 
perata coi  danari  che  gli  donò  sua  moglie  , ancorché 
sapesse  non  essere  quei  danari  diventati  tuoi } egli 
operò  dolosamente  per  non  possedere}  c sarà  quindi 
tenuto  all'  azione  Per  l'Esibizione  (a). 

Quindi  anche  Marcello  dice  che,  se  furono  a te  la- 
sciale in  legato  sotto  condizione  dirci  monete , ed  a 
me  1'  usufrutto  puro  di  dieci}  e poscia  1'  erede  del  te* 
alatore,  in  pendenza  della  condizione  e senza  farsi  dar 
cauzione,  pagò  le  dieci  monete  a me  fruilnarìo}  que- 
sto erede  sarà  tenuto  ali'aztone  Per  1'  Esibizione  , co- 
me se  avesse  dolosamente  fallo  in  modo  di  non  pos- 
sedere. Il  dolo  consiste  in  ciò,  eh'  egli  ommise  di  esi- 
gere cauzione  dal  fluttuano}  per  U qual  cosa  é avve- 
nuto che  il  tuo  legalo  é svanito  , non  potendo  tu  vin- 
ti) O cà'«  ìB  poteri  «iWra. 

(a)  VuM  II  aMflif. 

Imdkitm  rte  e/,  %i  pa  m*  jmw  UetU  fmomimmi  Damù  inJtOi  tihi 
cfttii  momàmt  eot^taimr^  mi  eim  Jaeias  mihi  tmm  th4%BMtum 

iffodimm,  toUém^  tsfpittm.  Qmoé  u cStem  fmUrmt  lite  thtiamtmi  «tf, 
aimm  Fmti  afi  pottu.  I.  |5  Pms.  lib.  |8  *4  Stb**- 

A//,  jdé  FÌMhi^ménm  aftìoHé  mm  laMtmm  e»m  fn/  poaidet,  tei 
atiùm  tmm  Itavi  fVi  doh  fttH  ^mmimmi  tskilttti,  mvUo  Uhi  a mm 
fomitmmtmdat  amtafUatit  Jmiuammli»  Modntim  tnfcmmm  nt,  ì.  !» 
CW.  b.  I.  GofdìMW. 

Jatìamt  mptatm  ruta  rana  aaa  rtuitait,  jfi  E*hi' 

htméam  f entri  im  fmaatum  ia  Ulta»  jarat^B.  Sté  ihi  adjUit  t i«  tm- 
ptar  poiiiétai  jépT  DOLO /t(it  fumitiat  pouiétat.  1.  5 S a Ulp.  iìb. 
s4  ESicl. 

Si  fsi'i  rtm  fvUaà  «//mm  pvrtaitt,  ridetar  dah  fttitu  piMatteat 
pauidtat,  ti  andò  koe  dohtt  Juvit.  I.  9 g a Ibte. 

Si  n>  MMM0f  «i  UMort  uhi  daaatat  ukas  mot  fattot  ma  nm , 
pra  re  ampia  dederit,  data  maio  ftait  paoeaùtat  panidtM  t et  ideo  Ad 
Eohihendam  attiorre  fmrl«r.  I.  PoMpM.  Hb.  s4  S«W«. 

Marieilat  tt‘ihitt  Si  tihidvem  mmùmata  utU  ttth  ^amditioae 
topata,  et  mihi  detem  euatjrmttmt  paté  / deiade  kertt,  penderne  tua- 
ditieae,  aoa  eaatta  eaaturre,  duem  fradaan'o  taloerU  j Ad  Kaki^ 
headam  eam  attioae  leavt , fanti  doto  fttvU  faamiam  poiùdveL 
Data»  aatrm  ut  ea  et»,  faod  eaauaam  eaiptra  tapviedit  a Jrmetam- 
ria,  ffftetamfat  ■/  Upatam  lamm  eoaaeuertt,  tmm  fam  nmmmos  eia^ 
difare  noa  pottii.  ha  demmm  amltm  latam  kahehit  Ad  Eskihemdim 
atrio,  ti  tmdtiio  eatOerU  Upati.  Potmitli  tamen  ùhi  protpitve  ttipu- 
iatieae  ttgalormm  t tl,  fi  proffeaitti,  ama  erit  tihi  aetetivim  Ad  £a- 
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dicarc  piti  le  monete  (0>  Ma  non  avrà  luogo  qne- 
si' azione  Per  I'  Esibizione  se  non  in  quanto  In  condi- 
zione del  legalo  fosse  adempita.  Tuttavia  tu  avresti 
potuto  prudentemente  farli  dare  cauzione  dall'erede 
per  lo  tuo  legato , e allora  non  ti  sarebbe  stala  neces- 
saria razione  Per  T Esibizione.  Se  poi  l’erede,  ignaro 
del  tno  legato,  ommise  di  farsi  dare  cauzione  ilal  frat- 
tuario,  Marcello  dice  non  aver  più  luogo  I'  azione  Per 
r Esibizione,  giacché  non  intervenne  dolo:  ma  tutta- 
via doversi  soccorrere  il  legatario  coll'azione  Pel  fatto 
conini  il  fruttuarìo. 

Coti  pwe  Giuliano  dice  che,  se  uno  ucpise  lo  scdiìa- 
vo  eh'  egli  possedeva  o ne  trasferì  ad  altri  il  possesso 
o in  fine  lo  guastò  talmente  da  non  poterlosì  aver 
più}  sarà  soggetto  all'aiione  Per  l’Esibizione  ; giacché 
ha  fatto  dolosamente  in  modo  di  non  possctierc.  Per 
conseguenza  sarà  tenuto  a quest'  azione  anche  chi  a- 
vesse  sparso  vino  , olio  od  altra  cosa  , od  avesse  rotto 
checchessia. 

XIH.  Sabino  dire  che  quello  il  quale  avesse  Esibi- 
to la  cosa  deteriorata,  é tenuto  egualmente  a quest'  a- 
zione.  Ma  tale  opinione  é vera  se  la  cosa  fu  con  dolo 
malo  trasformala  in  un'  altra  (a)  , come  se  una  lazza 
fu  colata  e ridotta  in  massa;  perché , su  anche  viene 
esibita  la  massa  , ha  luogo  I'  azione,  mentre,  col  can- 
giare lo  forma  , si  distrusse  propriamente  la  sostanza 
della  cosa. 

Quegli  che  cangiò  coil  la  sostanza  della  cosa  > 
sarà  tenuto  ad  Etibirla  sotto  la  sua  prima  forma  t 
sotto  la  nuova. 

Laonde  se  alcuno  colle  mie  uve  fece  mosto,  od  olio 
colle  mie  ulive,  o vestì  colla  mia  Una , sapendo  essere 
d'  altrui  queste  cose,  sarà  tenuto  di  Esibirle  e sotto  la 
prima  e sotto  la  seconda  forma  (3)}  perché  noi  siamo 
veramente  proprietarii  di  ciò  eh'  é fatto  con  una  cosa 
nostra. 

XIV.  il  caso  seguente  fa  vedere  ancora  che  qtic~ 
gli  il  quale  dolosamente  fece  in  modo  di  non  poter 
pii»  Esibire,  è tuttavia  tenuto  a quest*  azione. 

Le  ghiamle  del  tuo  albero  sono  cadute  nel  mio  fon- 
do , ed  io  ne  fo  pascere  il  mio  gregge  : quale  azione 

(l)  Pcrck^  «ot  etìMoM  f>b. 

(a)  Se  b M#ilr*ima  i|tcijf , twebbe  i«eulo  >4  Eii- 

birU  coese  po$<c»Mwe  ; ie  questo  cete  è leeeti*  cowc  per  avefo  JoIom- 
Meele  retsal*  pn«M«ler*. 

f.ì)  Cioè,  »4  ««empio  , « prr  le  ire  cbe  4o>ouin«ile  rcst4  4i  pm- 
tc4ere,  « p«|  tìbo  cbe  poetiche}  perché  bo  il  «iirillo  4«  viediore  dà 
che  è 

hihtadam  «tia.  Si  tamea  igaarm»  Irpati  lai,  a ftatlamio  tatìt  aoa 
tatpii j diti!  MmttUmt  tettare  Ad  F^hiheadtm  r uilttei  foia  nallmt 
dotai  ett.  Satcmrreadam  lamea  trpeiario  /v  fm:TUM  adeertmt  Jtw 
tUtanam  ai/.  I.  p $ 4 ^ 

Jmliaamt  tcrihU:  Si  fuit  komatm,  fmem  pottidthai,  actiderii  j 
tire  ad  aiiam  /r«fi>/«ter>/  powssiontm,  tire  ira  rem  toirapvii  me  ha- 
Acri  patti»  f Ad  Enhiheadam  teaahrtar,  fuia  dotò  Je>  i»  foomiaat  pot- 
ùderet  Ptoiado  et  ù tinam  rei  oUmm  rei  fuA  aiiad  r/jaderU,  rei 
eaa/reperit.  Ad  Eshiheadam  lemihitar.  4.  I.  9. 

Xnt-  Std  ti  ftùt  rem  dtU'iottm  eshihaerit,  atfme  Ad  Exhihta- 
dam  emm  leavi  Sahiems  aU.  Std  hot  ihi  aiifme  rvam  tU,  si  doto  m aio 
ir»  aiiad  rihpat  reaii  baatiaia  t telali  ti  ea  uypho  matm  iacta  tiU 
Qaaafmam  eaim  wuutam  erthihea».  Ad  Exkiiettdam  Uathitar  : mam, 
malate  /orma,  proprie  inttrtmt  tHhUenliam  ru.  d.  I.  ^ 3 

Si  fuit  ta  «t'if  mvi  mmtmm  Jettrit,  rei  t*  oiwit  tUam,  t'el  tx 
Urna  eeuimeata,  cmm  uirt»  haet  rdieaa  etu  / aUimtfae  nomine  Ad 
ExàihtadaM  ùctione  itaehUae  t foia  faod  ex  re  aosira  til,  aottrmm 
ette  ee-itn  n/.  I.  la  $ 3 Pani.  Iib.  a(>  *4  E4. 

XI y.  Giani  ex  arbore  tua  ia  fandam  mtam  iacidUt  eam  epa 
immiiio  petote  depaso):  faaaetn/ae  poumea  t»imi? 
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avrai  lo  contro  (ti  me?  Pomponio  dice  competerti 
V elione  Per  V EsiLÌKÌnne  se  con  dolo  feci  andare  il 
gregge  a mangiale  U ghiande;  perrhè,  anche  se  rpiesle 
eaiftt  ss  ro  ancora  r tu  non  volessi  lasciarmele  portar 
via  , saresti  tenuto  all'  aitonc  Per  V Eiibizione , come 
quello  che  non  voleue  permettermi  di  portare  via  il 
mio  legname  portato  nel  suo  campo.  Noi  adottiamo 
P opinioné  di  Pomponio  , tanto  se  le  ghiande  esistono 
ancora,  quanto  se  sono  coiuttnMle;  ma  se  esistono 
ancora  , potrò  servirmi  eziandio  dell*  interdetto  Dar 
BACcoci-iEae  lr  caunae,  in  forza  del  quale  avrò  facol- 
tà di  andare  eniro  Ire  giorni  (i)  a cogliere  le  mie 
ghiande  dal  tuo  terreno;  dando  però  cauzione  Pel  dan- 
no temuto. 

5 3.  quftl  tempo  si  debba  avere  rigttardo  per  sa^ 
pere  se  alcuno  poU\>a  Esibire^  o se  abbia  dolosa- 
mente  cessato  di  poterlo  fare. 

XV.  Si  ffuirda  al  tempo  della  cosa  giudicata. 
Pervio  noi  ]>ossiamo  dire  che , se  quello  ronlra  il 
quale  fu  promossa  quest*  azione , non  possiede  (2)  al 
tempo  della  coniesiazionc  della  lite  , ma  possiede  già 
al  tempo  della  sentenza,  dcbb'csscre  condannalo,  qua- 
lora non  restituisca  la  cosa. 

Ed  inolùe,  se  fu  promossa  l’azione  Per  P Esibizio- 
ne di  una  cosa  conira  uno  il  quale  nè  la  possedeva  , 
nè  aveva  restalo  dolosamente  di  possederla;  ed  ora  il 
tuo  erede  , morto  lui , la  possedè;  questo  erede  sarà 
roalrcllo  ad  Esibirla.  Laonde,  se  io  domandai  un  fon- 
do od  uno  schiavo,  0 V crede  di  quello  contra  il  quale 
io  bo  promossa  l'azione,  ne  ha  il  possesso  ; questi  sarà 
obbligato  di  farmene  la  restituzione. 

E reciprocamente  t se  uno  il  quale  al  tempo  del- 
l’ accettazione  del  giudizio  possedeva,  poscia  senza  do- 
lo cessò  di  possedere;  bisogna  assolverlo  , come  dice 
Pomponio  , l>enchè  si  possa  imputargli  di  nou  avere 
restituita  la  cosa  subìiochè  gli  fu  demandala,  e di  aver 
lascialo  contestare  la  lite  contro  di  lui. 

Non  sempre  pav  in  questo  caso  verrà  assolto, 

P.  e.  Se  , dopo  accettato  il  giudìzio  , lo  schiavo  è 
morto,  benché  senza  dolo  malo  e senza  colpa  del  pos- 
sessore; tuttavia  dovrà  (3)  talvolta  esso  possessore  es- 

(1)  Vedi  n lit.  Di  fUndt  UgutdM  tib>  4^. 

( a)  E Boo  cenò  dotouneulc  di  powdett. 

(3)  P.  e.  M J’adorB  «ra  per  stkaaie  lo  tcliUro. 

Ut,  Ccmpttffi  actioHfm  jdé  EshittiiJam , ù dota  pmn  immiù  ut 
pitnétm  (omtdittL  N*m  etù  plaiti  tsUOfii,  nt(  peiitrii  mi  tolUrt  , 
KsìuSvtdum  ttnthttii  i ^1itmcdma4•m  u msitìùm  mtam  dtiatam 
im  apitm  t»am  aa/rrrr  non  péltrttof.  Et  ptacii  moSit  Pomponii 
esUU,  ih‘i  amtimplM  ut.  Sid  11  entiet,  etiam  /«• 
teidieto  De  CLjì^OE  LEGKUttM,  mt  miki  tntiù  dià  teptMdée 

flondit  fiuuUoi  nutt  Bit  poltro  s si  Dobuù  ia/etti  canto.  I*  9 S * 
Dtp.  lib.  a4 

Xy.  Si  f«f(  Md  possideat  tUis  amttitrdot  tmpoie,  udptUto  omtt 
Seruemiiom  pniSM/ire  eotptrit,  oporiert  din  putomos,  étbeti  ioc^rn- 
noti  mù  tntitBoi.  !•  7 S 4 

Si  tdi  EMhiktBdum  «.  Imm  tst  tam  eo  ^ui  atftu  possideSoi,  mt^at 
doh  mala  jutrat  ^aoauaas  pimidtrU  ; dnndt,  to  dt/aacla,  Arret  t/a» 
ponidel  ttm/  tskiStre  tom  coteadas  crii.  Nam  si  faadmm  n!  homùum 
ptUtra,  et  htrts  tjt  toitm  fatua  peuìdtrt  eotptrit,  mUtutet  cositMf. 
I.  8 hb-  9 l)igr.l. 

St  f«4i.  fna«  /adii  a aiftpti  Umport  possidtrel,  paslea  siat  dolo 
malli  pouidne  desUnt  j aàuUt  tam  oporUI  : faamrii  stt  ( MfB<< 
Eompoaimì)  faod  e*  impulciar  cat  nan  Uaùm  ttstUai,  std  pattai  eit 
Uittm  hlrm  coa/tVa/i.  I.  7 $ .*>  Utp.  Iib  x) 

.SV  poU  iaduiam  aettptam  homo  mot/ns]  ut , ^aamei»  tiat  dolo 
mah  tt  talpa  pouttsartii  laaiaa  (>i/cr^iuB  toftii  damaandm  tH,  t/aatUi 


sere  condannato  al  risarcimento  del  danno  derivato 
all'  attore  dall*  aver  egli  fatto  in  guisa  clic  lo  schiavo 
non  venisse  Esibito  al  momento  in  cui  venne  aoodia* 
to  il  giudizio:  tanto  piu  nel  caso  io  cui  apparisse  es* 
sere  morto  quello  schiavo  per  un  acctdenle  che  non 
sarebbe  occorso  se  fosse  stalo  allora  Elsibito. 

XVI.  Egli  è evidente  che,  se  taluno  è chiamsio  in 
Giudizio  per  l’Esibizione  di  più  cose  cui  egli  poisetlr- 
va  al  momento  della  contestazione  della  lite , beaebe 
in  appresso  abbia  cessato  di  possederne  alcuni  »nua 
dolo  malo  , dee  tuttavia  essere  condannalo  , qualora 
non  Esibisca  quelle  che  può. 

È indubitato  anche  quanlo  scrive  Pomponio  : S< 
uno  al  tempo  della  contestazione  della  lite  possedeva, 
indi  cessò  di  possedere,  e poscia  ricorotnciò  a possede- 
re, sia  Col  medesimo,  sia  con  altro  titolo;  ci  debb* es- 
sere condannalo,  qualora  non  restituisca. 

5 4- quesP  azione  sia  concessa  indislintamenlc 

contra  qualunque  sorta  di  pa'sone,  ed  anche  con- 
ila gli  eredi. 

XVII.  Anche  il  figlio  di  famiglia  è tenuto  a que- 
at'azione,  se  è in  suo  potere  di  esibire  la  cosa  (i). 

Quando  uuo  schiavo  detiene  qualche  cosa,  il  padro- 
ne è tenuto  alia  Esibizione  in  nome  di  lui;  ma  se  io 
schiavo  I senza  saputa  del  padrone  , fece  dolosameote 
in  modo  di  non  piò  detenere , si  dee  concedere  a no- 
me dello  schiavo  o 1*  azione  Per  furto  o 1’  azione  nos- 
aale  Di  dolo  malo;  e non  può  in  lai  caso  aver  luogo 
r azione  utile  Per  1*  Esibizione. 

XVlll.  I municipali  possono  altresì  essere  conve- 
nuti con  razione  Per  l' Esibizione,  dachè  hanno  facol- 
tà di  restituire  la  cosa  (a);  noto  essendo  che  possono 
anche  possedere  ed  usucapire.  Lo  stesso  si  dirà  io  ir 
guardo  ai  collegi  ed  alle  altre  corporazioni. 

XIX.  L*  erede  , non  come  erede  , ma  a suo  proprio 
nome  può  rsercilare  quest*  azione.  Parimente  l' erede 
del  possessore  è tenuto  a suo  proprio  nome.  Laonde 

(1)  Oprare  ^losAncBla  cam  ai  aHenne;  inpeidocrbè, 

gol  i fifli  ai  r««ii|Ua  BOB  pouOBB  coiTtairs,  poi*  poi*bbb  ausa 
coBTCBBti  ia  Giu^iiio,  conc  u è TBénlo  oal  |t(.  5 de  Jaduiiì  B.  i** 

(2)  Perchè.  ^■iBR^ae  aoa  u pota  coaiiaBraiB  ch'twi 

oè  rbe  potsano  ctibirc}  bob  a«taaU  lì  èka  beB>uì«o  cb'cBM  baiao 
la  tacelli  ai  far  Btibira  ntèiaolv  la  ptrsoaa  che  pouicaa  ia  tara  ao- 
■a,  c ai  pMMatre  c|liao  atcui  »«aìaalc  fatila  paraaoa. 

actocit  iattrfatfit  ptr  tam  mwi  effnlum  fnoaMiis,  tane  cam  >BaiVia« 
aciipereiar  , homo  tahihaatur.  Tanto  mapiii,  si  appatehiS  t*  com 
Morfaan  tw,  f au  aaa  ùuidiuat  si  tane  tahièUas  Jaisttt.  I.  I a S 4 
Paal.  lib.  26  aa  ea. 

XFl.  Si  dt  pta/ihas  rtha  fsii  cowtniotm  , tt  Utà  totttdaiat 
tempora  omats  poisedit  / lùel  poUta  ^nasdam  dtuarit , faameit  u"t 
dolo  malo,  pottidue  j damaaadam,  aiti  tahtStat  tas  fsof  poHd,  I- 

1 1 S a 24**^^ 

Serikits  S*  fOM  iitit  eoottstataa  Itaipart  passaderit,  dtiadt  deuerd 
poiiidert,  ama  eaeptril  tici  ta  eadtm  faata  sira  ts  alia  t eoadtmaan 
ttm  oporitrc,  nisi  uUi/aaL  I.  7 g 6 Uip.  tib.  z4 

Xyit.  Et  fitias/aauUas  ea  attiime  temetar,  u/aeuUattm  rti  to' 
hihiadat  bahti.  i.  12  $ 1 Paal  lib.  26  aa  E4. 

icri-at  teaat  alifoid,  doauaat  rdd  Eakihtndam  sa»  mommi 
tenetar.  Si  amtem  tercat  eitea  stieatiaM  éoeaia»  dolo  fteii  fiwai'aB» 
haheat  i etl  Eurti  atito,  vtl  Dt  dolo  mala  teoaalit  , iar*a  aomuu 
dando  est  / Ad  Fahihtndnm  ankm  mUlis  molla  eanUilmtada  tU.  t- 
16  Paal.  lib.  IO  a4  Sabia. 

XVlll.  Ittmmameipts  Ad  F,*hthtndem  (oetatniei pauamt / foia 
faemUat  ut  retOiatadi-  Nam  ti  pouideet  tt  atataptrt  tot  posto  eoa- 
tUL  Idem  et  im  coUtf;iis  tottant^t  eorporthat  dktmdmm  trit.  L 7 

$ 3 Utp.  (ib.  24  sa  Ea. 

XfX.  Uttts,  man  ^masi  htrts,  sed  imo  mamima  ha<  aciiamt  ali  pò- 
iiU.  Item  Aerei  pmusmu  sm/  m/aumc  ttatlae,  Igilnr  aoa  prattdu 


AU  EXHIBENDUM 


non  fnoi)l8  rìocrcarc  ic  tl  debita  roncrdcrla  all'  erede 
e conira  V erede.  Ccrlamenie  pel  dolo  del  defunto  si 
dee  concedere  quest'azione  conira  l’erede,  se  l’eredità 
per  tal  causa  è diventata  più  ricca:  come  sarebbe  s*  e* 
gli  avesse  conseguito  il  prezzo  della  cosa. 

ARTICOLO  m. 

Qt^Ii  cose  tiebbano  ^servarsi  in  quest*  azione  , sia 
daW  attore,  sia  ^tidicei  e quali  siano  le  con^ 
danne  alle  quali  essa  ftuò  dar  luogo. 

5 1 . Dovere  dell*  attore  c del  giudice. 

XX.  L'attore  deJtbe  in  quest'azione  conoscere  e pa> 
lesare  tutte  le  qualità  della  cosa  di  cui  si  tratta. 

Ma  quegli  che  muove  lite  Per  la  esibiziune  non 
pretende  con  ciò  di  essere  il  proprietario , e non  è te> 
nuto  a provare  eh'  egli  lo  è;  perchè  quest'  azione  può 
essere  promossa  prr  molte  cause. 

XXI.  Il  giudice  dee  dunque  sommariamente  esami- 
nare se  r attore  abbia  interesse , c non  se  la  cosa  gli 
appartenga  , e quindi  comandare  T Esibizione;  o non 
comandarla  se  V attore  non  vi  ha  interesse. 

Jn  riguardo  alla  cognizione  che  il  giudice  dee  fa- 
re dell*  interesse  che  lui  l’attore  perchè  gli  sia  Esi- 
bita una  cosa  risguurdante  un*  azione  eh*  egli  pre- 
tende competergli  sopra  essa  cosa;  con  ragione 
Pomponio  nello  stesso  luogo  soggiunge  , che  il  giudi- 
Cr,  per  r arbìtrio  che  gli  è dato  da  quest'  azione,  dee 
dar  peso  anche  alle  eccezioni  opposte  dal  possessore  ; 
e , se  ve  n'  ha  alcuna  di  così  evidente  che  valga  facil- 
mente a respingere  la  domanda,  il  possessore  debh’es- 
sere  assolto  j ma  se  viene  opposta  qualcb'  cct’czionc 
meno  evidente , o tale  che  richiegga  più  alta  indagine, 
egli  dee  ditferire  l’esame  nel  giudizio  principale,  dopo 
di  avere  ordinata  l’Esibizione.  Per  altro  il  giudice  che 
fa  cognizione  deU'arionc  Per  rEsibizione  dcv'eglì  stes- 
so discutere  alcune  eccezioni , come  sarebbero  quelle 
ilei  patto  convenuto,  dei  Dolo  malo , del  Giuramento, 
della  Cosa  giudicata. 

Da  quanto  diremo  in  appresso  si  conosceranno 
gli  altri  doveri  del  giudice  a tale  riguardo. 

S a.  Dell*  Esibizione  principalmente  compresa 
in  quest*  azione. 

XXII.  Il  giudice  , dopo  di  avere  fatta  cognizione  ■ 
dell’  interesse  che  ha  V attore  perchè  la  cosa  gli  sia 

9"nererr,  -n  hereJi  tt  ùi  hereéem  éanJa  ut  Plmne  ex  dolo  dtfuntti 
tu  in  ktrtdem  hxt(  aetio^  li  loctifleUor  htitdilùt  eo  nomi- 
ne Jtutm  ùt / ftìmti  fMStf  BretiuM  rei  (omeemliis  ut.  t.  s a S 6 )*>«!. 
lik.  26b4E4. 

XX.  In  ktt  aeliome  actor  omnia  mosse  érhet,  et  iicete  at^itmtnSa 
fti  de  f««  a$itm.  I.  3 tib.  a4 

Qoi  Ad  Rxihtndum  a^it,  non  Bt$fne  dominmm  s*  tidt,  net  de» 
in  oUemdeiej  tam  muitae  ùnl  tatuai  Ad  ExiSendum  age»^.  4. 

I 3 S I. 

XXI.  Jadex  ifòtttt  iumm^im  deMit  tognouete  an  timi  inteesit, 
f*on  an  efas  res  sit  f et  ite  /rnStte,  eel  txhiStri,  tei  non,  fuia  nihit 
tniaest  d.  I.  3 § Q. 

l^dem  mkiwigit:  JndUem  fer  a/Sitrium  tiU  ex  Aat  attione  tom- 
missaae,  eti^  exceglionts  aeuimare,  ptas  pontssor  oèfidlj  et,  u 
tam  etidens  sit  al  ladU  regtilat  agentem,  drkere  gouesiortm  aSsot- 
*ii  li  oSumrior  tei  ^uae  haSeat  altiarem  fiatUianem,  diffe/endam 
in  dùettam  fmdicium,  /e  exkiheri  /asta.  De  ^ihuidtm  tamen  esit- 
pUomUm,  oauiimodo  igsam  dtàtre  distepiart,  fai  de  Ad  ExiSendum 
Storne  Jnditat  ; eeimii  Patti  funerali.  Doli  mali,  Jutiftnrandij  /tri 

iooe  /udùata  oil.  d.  1.  3 S >3. 


Esibita  , c della  facnllà  che  ha  il  reo  di  Esibirla; 
ortUnerti  ficr  interlocutoria  I’  Esibizione  della  cosa. 

Esibire  una  cosa  è renderla  pubblicamente  accessi- 
bile aOinebè  V attore  abbia  facoltà  di  esperìmentare  la 
sua  azione. 

XXIII.  Vediamo  dunque  in  qual  luogo  ed  a spese 
di  chi  debba  farsi  V Esibizione.  Labeone  dice  che  la 
cosa  debb'  essere  esibita  ove  si  trova  nel  tempo  in  cut 
la  lite  viene  contestata  e che  a pericolo  eJ  a spese 
deiratlore  debb'cssere  trasportala  nel  luogo  dell*  azio- 
nr  • e , certamente  , egli  soggiunge  , dee  il  poS!u  a.sore 
nutrire , vestire  e curare  lo  schiavo  che  fosse  da  EsU 
bire. 

Per  altro  io  penso  che  qualche  volta  TaUore  debba 
sottostare  anche  a queste  spese , p.  e.  se  mai  esso 
schiavo  fosse  stato  solilo  di  provvedere  al  suo  manie- 
nimcnto  col  proprio  lavoro  e rolla  propria  industria  , 
e fosse  impedito  di  farlo  in  tal  caso.  Per  conseguenza, 
se  lo  schiavo  è stato  rimesso  flesso  Puffizio  per  PEii- 
bizione,  quegli  che  Pha  domandala  dee  somministrar- 
gli il  mantenimento  , se  il  possessore  non  era  solito  di 
darglielo  : che  se  era  solito  di  darglielo  il  possessore 
stesso  deve  continuare  a iiutriilo. 

Qualche  volta  però  il  possessore  debb' Esibire  la 
cosa  a sue  <i)  spese  nei  luogo  dcIU  contestazione;  co- 
me se  per  avventura  tu  alleghi  eh’  egli  ha  fatto  pone 
la  cosa  in  luogo  nascosto  , a fine  di  rendere  più  dilll- 
oìle  a te  attore  P Esibizione;  nel  qual  caso  egli  dovrà 
Esibirla  net  luogo  della  contestazione  a sue  spese  e 
|>erirolo,  affinchè  la  sua  frode  non  gli  torni  a profìtlo. 

XXIV.  Ma  in  qttale  stato  debb’essa  venire  Esilnta 
In  cosa?  La  Eubizionc  stinuisi  regolare,  qiintuf  an- 
che  la  co.sa  sia  in  istaio  di  deterioramento. 

Laonde  se  alcuno  Esibisce  uno  schiavo  diventalo 
infermo  o losco,  debbe  invero  essere  assolto  dalla  do- 
manda per  PEsibizione  dachè  realmente  esibì:  nè  tale 
Esibizione  impedisce  ponto  P elTeUo  delP  azione  di- 
retta.’ 

Potrà  per  altro  P attore  promuovere  P azione  Della 
legge  Aquilìa  pel  danno  sofferto. 

Ditomo  a questo  caso,  così  rtscrUono  anche  Dio- 
cleziano e Massimiano:  Quegli  che,  avendo  facoltà 
di  Esibire  la  cosa,  si  fa  reo  di  colpa  o di  dolo  ncU’ob- 

(I)  Gioì,  M fOMCUore. 

XXll.  Exkiàtre  est  fatare  in  gatlito  goteslattmj  ai  ei  tjui  agat, 
ttgeriandi  lit  copia.  I.  I Pati.  lib.  al  a4  Ed. 

XXlIf.  (^no  autem  loto  rxtkeri  um  oporleat,  tei  <n)mt  tampti- 
has,  tideamms.  Et  Laheo  ait:  Di  exhiStndnm  mbi  fatiti  fUNia  Us  ton- 
tenantar,  peHcalo  et  impeadiis  aaa*is  paijeeendam  padateadamaa 
to  loti  ahi  aetum  ùt.  Paueta  plana  tarvam,  eotiie,  tarara,  poueuo- 
rem  oportere  ait. 

Ego  amtem  arhitrar  inierdam  etiam  kaec  aetarem  tognostaie  opoe- 
tere;  ù fotta  ipia  urna  ex  oparis  *tl  mtifitio  imo  ultbmi  sa  exhHeta; 
nane  etra  tatara.  Pioinde  etti  apttd  afficium  fnarit  depoùUu 

axkitamdaa/  tiharia  dahahU  agmnetrt  pai  txkihtri  deùderaeit,  $inan 
iolthat  posìtiior  serrum  paueta:  tram,  ù w/c/o/,  ùtali  pauit  ita  et 
eihaiia  poieu  t»om  retatala. 

InlerduM  tamen  ao  loci  asHeti  datet  taù  tumptibut  : ù fotta  pto^ 
ponas,  dato  opera  tam  ira  locmm  addiiam  tas  contulùsa  u/  attori  in- 
tommodior  esut  exhiìùto,  Nam  in  hame  taimm,  uùt  samptthus  etpa- 
ritaio  daàeèil  exkièeri  in  $mm  lotam  ahi  agatar,  aa  ti  tallidìtat  sua 
pfoùt.  1.  1 1 g 1 lilp.  lìk  a3  sd  Ed. 

XXty.  Si  fw'i  itominam  dahiUtatam  axhihaat  eal  elauaiam^  Ai 
Exhihendam  fnidem  ahsoLi  dehet.  Exhihait  aaimt  et  nihU  impedii 
duttiam  aetioaem  talit  exhihitia. 

Poterit  tamen  agt*e  attor  ex  Lap/a  A^uilia  da  hoc  domno-  I.  17 
lllf.  lib  9 é*  Omib.  T(ib«Ml. 

Exhtbuioms  tuasiUaU  icatitu,  y w /atullalm  hoheiu  ealpam  vit 


vjuvj^Ie 
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LcJire  n precetto , è tenoto  pel  modo  con  cui  Esibì  \ 
iHmanieradiè,  se  Esibì  la  cosa  Jeterioraii , l'equità  ri- 
chiede che  quantunque  non  si  possa  più  coiiTenirlo 
Per  Tesibiiione  (i)j  si  conceda  tuttavia  conU«  di  lui 
razione  Pel  fatto  (3). 

XXV.  Per  alOv  la  cosa  non  si  reputa  Esibita, 
se  non  quando  lo  sia  nel  medesimo  stato. 

Laonde  Ulpiano  / Per  ciò  che  riguafla  quest’  azio- 
sic,  Esibire  una  cosa  è Esibirla  nello  stato  in  cui  era 
al  momento  che  fu  accettato  il  giudizio  ; afllncbè  1*  at- 
tore possa  dare  corso  alla  domanda  eh'  egli  volle  in- 
tentare, senza  che  questa  in  verun  caso  rimanga  lesa, 
quantunque  non  si  tratti  di  restituzione  ma  di  Esibi- 
bizione  (3). 

per  conseguenza,  se/  dopo  la  contestazione  della  li- 
te, uno  Esibisce  la  cosa  usucatta  , ma  si  considera  che 
r abbia  Esibita  ; poiché  il  petitore  ha  perduto  l’azione 
che  si  pro|>ODeva  d'intentare  (4)t  laonde  non  si  debbo 
assolvere  quello  , qualdlh  non  sia  pronto  a ripigliare 
razione  in  altro  giorno  (5)  ; e così  i frutti  a norma  di 
Legge  (6)  siano  stimali  (7). 

Similmenle  , se  il  petitore  aveva  il  diritto  di  scelta 
per  un  dato  tempo,  e il  giudizio  fu  protratto  a fine  di 
rendere  inutile  l'Esibiziotie,  il  petitore  conserverà  suo 
diritto. 

Ma  se  non  era  in  poter  dell  crede  l’Esibirc  al  tempo 
dell’  assunzione  dei  giudizio,  egli  dovrà  essere  assolto. 

XXVI.  Tuttavia,  siccome  in  quest'azione  ai  rvililui- 
scc  al  petitore  tutto  ciò  ch’è  unito  siroggetto  delia  do- 
manda, Sabino  stimò  che  si  dovesse  restituirgli  anche 
il  parto;  sìa  che  la  madre  fosse  pregna,  sia  che  abbia 

(1)  Prrelif,  q«aalD«^oe  4«te«ioraU,  pare  è siala  Eiibira. 

(a)  Ai  nea»|i«e  rfelia  L-gfe  Aqaìlia,  cKc  forse  ^trebbe  aoa  essere 
tfpl»cabitc,  a cs|toaa  4i  aoa  ctsera  itala  icIerieraU  la  una  lao 
fallo  pertoaale. 

(3)  Il  sento  è che,  qeaalaaqDC  t’allore  abbìs  coareoalo  sollanlo 
Per  l'F.iibiitoite;  c bob  aarora  per  la  mtitesioae  della  cosa  Bediaale 
il  (iudisio  dirriio)  ct«a  dcbb'eisere  lallevU  Esibtia  »el  lae  sialo  pri- 
laiero,  eade  ìiob  sia  r|li  Uso  aciratie»t  ebe  |li  tiiasne  a preailotr-re. 
Cosi  BOI  li  ripaletebbe  ebe  ni  fosse  siala  csibila  vaa  rosa  clw  rogito 
riadicare,  te  feste  siala  aiacalie  dal  petteisore  dopo  sccetUlo  il  gio* 
disio  Prr  la  Etibtt'oae. 

L*astoBe  Reale,  che  aoa  paò  apparleaergli  perrbd  bi  perdalo 
il  doniaio  della  cesa  laediaale  ratacapiioae. 

(5)  C'oè,  rrlioliaere  l'aiione  Reale  bao  al  leaipo  la  cat  si  deoMadò 
rE^ibitioBf,  al  qeat  Irnpo  la  così  bob  era  aiucalta. 

(61  Cajario  peata  thè  per  Le/ree  sia  da  iairadcre  qat  la  Legge  delie 
XII  Tarde,  thr  ofdiuara  la  rctiiiitioie  dei  fmlli  doppi,  oMue  si  è 
Tedoln  Mcl  lib.  6,  Ut  Bei  vinditMi  a ^o. 

(7)  Coiae  te  aretse  proewiss  qatsI’altÌBS  ss'Oao  coaleaporaaea- 
meale  alla  prias. 

éetmn  te  ejtfUnÌ9  préteepu  (ommittU,  itm  ut,  ti  rm  éettfUrem  e*~ 
MuU,  erfvitei  eslùSiHoHÌi  ptrfieisi  ut,  faewis  Ad  F.»h*kendMm 
Oft*  non  pasiit.  In  Jactum  tamen  actio  cantra  eum  deia/.  I.  7 b.  I. 

XXy.  Quantmm  aatem  ai  hatu  actiontat  atuntl t eiMtee  ett  i« 
eadem  canta  proct/ere  in  pae  /nit  fnmm  fudùium  accipcretar  t at  fati 
I ofiam  tei  haSent  fottil  exMp>J  ; actùuu  ^maat  deUiaaé'it,  in  nnUo 
tata  ffMaa  intcmdH)  latta  ; fMaseii  non  da  rtUitatndo,  ud  de  taki* 
htndo  é^atat.  I.  9 g 5 Utp.  lib.  2^ 

Ptoìndt  si,  p«tt/  lium  conUitaiam,  mtaca^iam  eahihtat.  ma  tidthir 
twhihtim  t cam  fetitar  ierre/nweai  tuam  perdidirii.  Et  idut  aktaU-i 
tata  nan  ofùritrt,  etti  parafai  tit  repttUa  die  iatentiomm  tmteiptre  t 
ita  ut  pattai  teianiam  Legtm  aesfiewii/er.  i . I.  9 S 6, 

Si  optiant  iaftak,eortum  ttatpai  data,  fadùiam  in  id  Umptn  tatrm- 
etam  nf,  paod  ftau/a  eahiiefur,  atUUai  ptUtori  comettttar. 

Qaod  ù per  Aeredeei  non  ntlii  fweitjiat  tahikfret  featpert  faditii 
atapifndi,  akiólvandai  tit  Aerei.  Lio  Pati.  lib.  26  ad  Ed. 

XXy i.  Qaia  famtn  tmaia  ptUiorit  ut  Mae  actùuu  reUMtar,  Sa- 
Minai  paia,Ht  partam  f ufwr  rfUUatndim,  u'rt  praegnani  Jaeeit  maiìcr, 
st.e  poìtrm  conctpeiif  : feeei  wttnfiam  tt  Pampoaias  prvMal.  t>  Q S 
7 Hip.  Iib.  ad  Ed. 


TITOLUS  IV. 

posierìormenle  concepito:  U quale  opinione  e.adotlsia 
anche  da  Pomponio.  * 

Il  giudice  debbe  inoltre  stimare  1 vantaggi  die  U 
cosa  ha  perduti,  tanto  per  difetto  di  Esibizione,  qusn* 
to  per  ritardo  di  Esibizione. 

Adunque  se  una  eredità  andò  perduta  (i)  pcrcljè 
,non  fu  Esibito  uno  schiavo  ; l’equità  vuole  che  il  giu* 
dice  stimi  d'uffìzio  il  danno  delt^^diià. 

Finalmente,  entra  in  quest* azione  qualanqae  uti- 
lità che  V attore  avrebbe  avuta  se  la  cosa  fosse  sta- 
ta Eàbita.  Perciò  Nerazio  dice  che  non  è da  stimare 
il  valore  della  cosa,  ma  V utilità  che  Fattore  svrthU 
avuto  se  fosse  stata  Esibita;  la  quale  può  essere  mino* 
re  della  cosa. 

X.XVH,  Dalle  cose  fin  cjui  dette  si  manifesta  che 
fu  malamente  definita  V Esibatone  come  si  trova 
scritto  presso  Labeone  : Esiatscs  quegli  che  prescals  la 
cosa  di  cui  si  tratta. 

Imperciocché  anche  quegli  che  viene  in  Giudizio, 
presenta  la  cosa  di  cui  si  tratta,  eppure  non  la  Esibi- 
sce : e quegli  eh’ Esibisce  un  pazzo  od  uninfaole, 
non  lo  presenta  altrimenti;  perché  a rigore  non  si  poo 
dire  che  una  tale  persona  sia  presente  (a). 

Che  coca  adunque  significa  Esibire  o restituire  ia 
quest' axÀone  ? Hzstituiscc  non  quegli  che  presla  il 
scio  corpo  della  cosa,  ma  quegli  che  la  presta  tutta  in- 
sieme colle  sue  quslilà  e condizioni  : così  s’ interpreta 
giuridicamente  la  totale  restituzione 

5 3.  Quaìi  altre  cose  debbeuw  ptestarsi  in  quest'a- 
zione, oltre  VEàbiztonc  ed  il  luogo  dell’ 

zionc. 

XrXVIlI.  Abbiamo  veduto  essere  compreso  la  qar- 
ito  giudizio  l'obbligo  di  Esibire  la  cosa. 

Qualche  volta  basta  dare  cMuzione  perl'Ei^hi- 
zione,  E di  vero,  se  alcuno  non  ha  la  facolls  di  re- 
stituire la  cosa , quantunque  la  possegga  , pure  non 
sarà  tenuto  di  Esibirla  ; come  p.  e.  se  lo  schiavo  è io 
fuga,  il  possessore  sarà  tenuto  soltanto  a dare  cauzio- 
ne di  Esibirlo  subitoché  ritornerà  in  suo  potere.  Ed 
anche  se  lo  schiavo  non  è in  fugo,  ma  tu  gli  bai  per- 

(1)  Soppoagaii  rba  to  achlaro  fotaa  italo  iaililaho  tvfle,  t ieoali 
U BMfa  adr  Eatbtiioae  fono  aieclo,  a fcrció  U pairaoi  sm  |h  f*' 
leste  coBaaearc  aSirc  retcOili. 

(2)  Eppaic  Tieac  etibiU. 

(3^  Cioè,  la  ai  Set  fare  per  moia  latceprtUlia»,  bob  otl  wuo  Ìctbnt<- 

Prattcrté  atifiiafet  ii  qaat  amiitat  immt  ai  hoc  ^aod  non  <jbtk* 
far,  ctl  lardimi  ^aid  txihcfar,  atUìmandaa  a fadùe  lanL  1.  9 S ^ 

Std  et  ii  heredàtat  omiua  ut  aS  Mocfaod  taraas  aam  takiStatm'f 
auiaìiummm  nt  acifiataii  oJ/Lia  foduu  darnaam  hutditalii.  I.  H 

lib.  24 

Et  ideo  Nctatim  aU:  UfititaUm  actarit  ttnùt  io  atitiaaHamca, 
aam  fmanii  ru  ut  e fMoe  atili/at,  ia^aìt,  iatvdam  «Morti  eri<  foaa 
rfi  trit.  apra  d.  t.  9 d.  g 8 T £o. 

XXFii.  Apad  lAMconcm  (PitManan)  ita  uripiam  citi  ElUf- 
MCT  fai  pratitat  tfai  di  fma  af(itmr  praiieniiam. 

Ao«  etiam  fai  ùuit,  praauat  rfas  dt  fan  apiiar  pracicntiam; 
lamem  eam  txkiàtL  £1  fai  mainm  aat  Juràuum  aat  iafanfe»  <*Mr 
kit,  man  potcit  ridtn  e/at  praetta/t  piantattam  j menu  cnim  (x  U 
pf-ntit  praticai  taUi  apU  appellati  patiti.  I fia.  ff.  de  Verb. 
PoMfoa.  Iib.  16  Kfiat. 

JìesTiTL’tT,  aam  taaiam  fui  iolmm  corpm,  sed  etiam  fui  aaata 
rem  conditÙHumfae  rtddifa  caaaa  piatiteti  aitata  ratilutia 
eit  inierpretaiio.  d.  I.  ba.  g 1. 

X\F Ut.  Si  faii  /aealtaUm  rtUifMcndi  non  MaMcatj  lieti  pa»' 
deal,  tamen  Ad  ErkiStndmm  non  tentbUur.  Ut  paia,  ti  in  fapa  vi'‘ 
rai  tit,  ad  hoc  piane  talam  tenaMitar  mt  cartai  te  eahiMUMram  » 
pottVatem  tjms  perremtrii.  Sed,  etù  ma  Ut  ia  /m^a,  peraùieni  Sa- 
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iDCuo  cbt  dimori  oTt  vuole;  »i  dovrà  dire  lo  ateaio  r P.  e.  Se  della  tìoIcrm  dà  Game  una  tetta  fu  • 

omroy  le  tu  lo  hai  roaDdaloluor  di  paeie^o  le  ai^iice  traipoilata  nel  terreno  altrui,  Nerazto  dice  che  si  può 

ut'  tuoi  predii  ; sarei  tenuto  soltanto  a dare  cautione.  chiainsme  in  Giudizio  il  proprietario  coll*  azione  Her 

£ ffeneralmente,  se  per  giusto  motiro  non  si  può  l'Esibizione.  Lo  stesso  Neretto  poi  domanda  se  basti 

tosto  Esibire  la  cosa,  si  dovrà  per  ordine  del  giudice  dare  cauzione  al  padrone  del  campo  solamente  pel 

dare  cauzione  di  Esibirla  in  un  giorno  determinato.  danno  futuro,  ovvero  si  debba  darla  anche  pel  danno  > 

XXIX.  Si  ordina  UtU’oiia  in  tjutst'  azione  non  so^  passato?  Egli  dice  che  convicn  dare  cauzione  aucbe 

ìamentc  che  la  cosa  sia  Esihiin  , ma  eziandio ^ che  pel  danno  passato. 

V altot'c  abbia  facolià  di  portarla  vìaj  come  p,  e.  XXX.  Vuoisi  inoltre  osservare  in  qoest’atione , che, 

quando  una  cosa  della  cui  proprietà  tu  non  mi  fai  se  il  reo  è contumace  , il  giudice  può  condannarìo  , 

controversia  Uovezsi  nel  tuo  fondo,  mediante  il  giuramento  , estimatorio  del  pctitore  , al 

Ma  l'attore  dee  portare  via  la  cosa  tutta  intiera,  pagamento  dei  danni  nella  quantità  tassata  poi  dal- 
imperciocché  Celso  dice  pure  che  tu,  mediante  razione  la  sentenza. 

per  l'Esibizione,  puoi  ottenere  di  portare  via  lo  sterco  A db  si  conforma  quanto  rescrive  Alessandro  : 

«la  le  deposto  nella  mia  superlieie  : purché  peraltro  lo  II  giudice  non  ignorerà  die  , se  tu  provi , i titoli  del 

porli  via  tutto  ; abrimenli  non  puoi  farlo.  tuo  diritto  esistere  presso  fli  parte  avyersarta,  e questa 

Si  tiebbe  altresì  prestare  cauzione  al  reo  per  la  ricusa  di  Esibirìi,  bisogna  in  tale  caso  deferirli  la  (a- 

indennizzazione.  colla  di  prestare  il  giuramento  estimatorio. 

fen  et  mU  hUì  moreri,  idem  mUiitmium,  ÀtU  1/  ptttert  a re  miu  Std  tt  ti  téiù  ddaia  ùt  ri  Humìnis  ùt  aJurimtj  pett*  eim 

am$  tèi,  rei  im  prmdut  tmt  eesti  ed  k»c  t$iam  tamtkirh  et  tertés^  I.  eoertniri  Ad  K*iit»ium,  I^uaUut  utibit.  Vede  !*fertiimt 

S $6  L'Ijp  JiS.  ^ a4  E4.  urrann  dr  futuro  imUAsat  démno,  et  et  de  prteUrito,  domùto  aeri 

St  /«i/a  e-M  emuis  Uatìm  eskiheri  rtt  «m  potùt,  juttn  judtett  emrtBdmm  ùtf  Et  vt,  etimm  ptmetaité  tm^eri  oparteee.  4.  I.  S $ 

cerere  debebitj  Se  Uh  di»  esàiàitarmm.  i.  I a $ 5 PssI.  lìb.  a6  A A'A.  Ptanefea  tn  è*c  atUomt  aatsndsmeM,  fttod  reat  tefetuma» 
b4  Eikl.  ptr  ut  Uiem  fuijwaadum  petitoiis  déuutù>i  patul  et,  itdtke  f»fl»ri/a« 

A'.\'/A.  JUm  Cfbirs  miUlt  Staeat  fmed  im  memm  mesm  ceaeer  ttm  tAMoett.  I.  3 $ s Ulf.  >ìS.  «4  F.4. 

§itU,  per  Ad  E^tbeitdmm  settoaem  patte  te  coateeiù  tU  taUes  ; tk  té-  Pfoa  ieitorabU  fudea,  ti  ùttifamenfa  tei  feri»  feae  pemet  dietrtam 

mte  ui  totem  hilett  VM/*rMi  aitai  eae  pout,  I.  5 g 3.  Ulf.  lik.  pmtem/etue  prokatert»,  ab  iùdem  maa  tMibeoater/  furn/mraadi  ia 
»i  E4iU.  iiiem  Joteitaiam  de/errt  ubi  eperUr».  I.  4 k- 1. 
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TITOLO  I- 

DECL’INTERROGATOrj  DA  FARSI  IN  GIUDIZIO, 
£ UELLE  AZIONI  INTEKROGATOUIE 

(»B  I^TEB«0£AT10.'l1Bt:»  IH  Jl'HE  rACIE.’VDIt 
ET  IHTEBHOCATOait»  ACTIOMHUS  ) 

uesto  ìibrOj  chefy  aggiunto  atta  fine  della  se- 
conda  Parte  dei  Digesti,  contiene  una  specie  di  sup- 
plimento  ad  alcuni  titoli  ^ essa  Parte. 

Pi  imieramente  , alP  azione  Per  la  Eàhizìone,  di 
cui  si  il  parlato  nel  titolo  antecedente  qui  subito  si 
aggiungono  le  Interrogatorie,  come  ad  essa  affini  j 
imperciocché , siccome  se  alcuno  vuole  promuovere 
un'azione  reale,  od  esercitare  un'azione  per  un  di- 
ritto insci  Uto  AOfira  una  cosa,  comincia  con  la  ozio- 
xione  Per  l’Kdbiuonej  così  sovente,  se  alcuno  vuole 
promuovere  un'azione  personale,  comincia  colle  A- 
Ùoni  Interrogatorie. 

Divideremo  in  tre  sezioni  ciò  ehe  concerne  queste 
Azioni  Interrogatorie.  Nella  i .®  ivdremo  in  quali 
casi  queste  Azioni  abbiano  luogo,  sopra  quale  og- 
gftio  il  reo  sin  tenuto  di  rispondete  , e se  debba 
Jurlo  subito.  Nella  parleremo  dcìV  effetto  degli 
Jnlerrogatoni  giudiziali.  Nella  3.®  sog^utigcremo 
alcune  cose  ris^uardanti  il  Gius  nuovo  su  tale  pro- 
posito. 

SEZIONE  1. 

Sn  quali  casi  le  Azioni  Interrogatorie  abbiano  luo- 
go j se  l'interrogalo  debba  rispondere  sopra  ciò 
che  concerne  altra  persona,  e se  debba  rispon- 
dere subito. 

^ i.  In  quali  casi  .sia permesso  l'interrogare  in  Giu- 
di zio,  e sopra  quale  cosa  Vintenogato  sia  tenuto 
di  rispondere. 

E'Intcrrogatorio  giuJiiiale  era  permesso  in  s>arii 
cast,  ojjfinchè  quegli  che  s^oles'a  pi-omuovere  qualche 
azione,  e non  poteva,  a motivo  di  qualche  fatto  da 
lui  ignorato,  determinare  se  cd  in  quanto  tale  azione 
potesse  essere  intentata  contro  un  altro,  quegli  m^es- 
se  la  facoltà  di  dare  Diterrogatorii  giudiziali, prima 
di  accettare  il  giudizio  sopra  .siffltita  azione. 

I.  Ciò  prind/falmente  venu’a  jiermes.so  ai  credito- 
ri del  defunto,  i quali,  ignorando  se  l'erede  avesse 
adita  l’eredità  , sapere  non  jiotesuvio  se  potessero 
esercitare  giustamente  rontra  V erede  quelle  azioni 
che  avcx'ono  verso  il  defunto. 

Quindi  Ulpiano:  Il  Pretore  propose  il  suo  Editto 
dcgrinterrogatorii,  perchè  sapeva  essere  cosa  difliciJe, 
per  la  persona  che  voleva  coiiv*  nire  in  Giudizio  uo 
erede  od  un  possessore  di  lieni,  il  provare  che  il  con- 
venuto fosse  erede  o possessore  dc’bcuì. 

/.  P.iutum  ie  IntttìOfialionihu  idto  Piatlot  ^fopoiuii,  f«t/®  sete- 
Ji/fidte  tue  ti  ^-ui  hetrdem  lonóramte  p*f‘stsMrem  cotirenit, 
pfit^art  eh'guaa  tnt  htrtéem  pcutnort*.  I.  a Ul».  Ub. 

aa  ad  Edid. 


Perchè  spesse  Tolte  è diflìcile  la  prora  di  idiiiont 
delPeredità. 

Si  può  domandare,  a quello  che  S*  interropi  in 
Giudizio,  non  solamente  se  è erede,  ma  altreà  per 
quale  porzione  lo  sia. 

Si  può  interrogare  in  Gludisio  un  'erede  in  qnile 
porzione  egli  sia  crede,  tutte  le  volle  che  contro  di  loi 
s' instiiuisce  V a/ione  , e Fattore  non  sa  bene  io  quale 
porzione  sia  erede  quello  contro  di  cui  vuole  agire. 
L^Interrogaloi  io  è necessario  allora  quando  )'  azione  è 
personale,  o quando  si  domanda  una  cosa  determina- 
U j perche  Fallore,  ignorando  in  qual  porzione  il  suo 
aweisario  sia  erede  del  defunto  , talvolta  dal  domao* 
dare  di  più  può  risentirne  danno. 

Si  la  quistione  se  alcuno  possa  o no  essere  costretto 
a rispondere , se  sia  erede  io  forza  di  testamento , se 
abbia  acquistato  Fercdilà  a suo  proprio  nome,  ormo 
mediante  individui  aoggetli  alla  sua  podestà,  o a nooM 
di  quello  che  lo  institui  erede.  II  Prcton  dee  dunque 
conoscere  sommariamente  se  una  persona  debba  n* 
spondire  a chi  gli  domanda  per  quale  titolo  egli  su 
erede;  aflìncliè  nel  caso  che  trovi  esservi  un  granale 
i tilercsse,  ordini  che  si  debba  rispondere  pienarnenk: 
il  che  vuoisi  osservare  non  solamenle  in  riguardo  agli 
eredi,  ma  eziandio  in  riguardo  ai  successori  per  Gius 
Onorario. 

Finalmente,  Giuliano  dice  che  quegli  al  quale  fu 
restituita  F eredità  , se  è interrogato  in  Giudizio  , des 
rispondere  se  Feredità  gli  sìa  stata  restituita  (i)* 

II-  paolo  riferisce  altri  ausi  n^'quali  una  persona 
può  essere  interrogata  giudizialmente,  primachè  sia 
.staio  aceetUito  il  giudizio.  Così  die'  egli  : Domando  '• 
Quegli  eh'  è interrogalo  in  Giudizio  se  possegga  un 

(I)  Perché,  M |li  è ilals  reUnitta  I*crp4iti  !■  fona  4<l 
litio  Trebclliaao,  le  aiioii  paiuM  la  Ili.  1 croJUoh  baiM 
intensM  di  upetlo.  Old*  Mpirt  iicb*  m poanio  o m ckiaMit*  ì* 
Giud'iio. 

Quia  pterwnfte  iifjidiis  prohtith  aJitae  htrtiitatii  tU.  1 3 P**!* 
tìb.  17  ad  Ed. 

Teliti  kaes  i/i  J u/e  ùtterraptn^in  «U  f hj  e*  fé  tU  ktrts  tii,  f"** 
OVs  entrimi  eum  aetìo  intiitMilaff  et  éukitst  ottar  fM  ts  perù  u 
cum  fio  aptrt  celit.  Arra  iit.  E%t  tntem  IniertoféUfi  fMC  M<ro*' 
na,  ^uum  in  pertongm  Ut  aclis,  et  ila  St  cepTVM  rETfTCK;  m 
Jnm  ipnorti  Odor  ^aa  t*  patU  adetttofiam  defunti^  Aera  eatitefi', 
interdam  plui  pettndo  ali^uid  damai  teatiat  (*).  I.  1 Calltalral.  liE  S 
Edìcli  Moeilorii. 

Illad  fmaeritnr,  aa  quii  cegatar  etipandere  uintm  $m  teiUmf^i 
heits  Ut,  et  mirim  j*o  nomint  et  fuaftUa  Ut  Aertdilai,  an  p*' 
quoi  wo  furi  iuhitdoi  hoAtt,  vtl  per  eum,  cui  Aerti  exitìtù. 
tim  ipiiur  PimeSof  topnoifere  deStAit,  qmnm  qmaeralnr  on  quii  fari*' 
dete  dekeat  quo  jaie  Aerei  Ut  t «I,  U calde  (ompertrH, 

n/ui  reiptmderi  JnSeat . Qnae  oAtinere  dehent  non  lolum  in  hi* 
rediSus,  itd  ttiam  in  //oHorariii  iuueuoriàat.  I.  6 $ 6 Ulf- 
23  ad  Kd. 

Deniqae  Julianms  uriAit,  Eum  quoque  cui  eU  Air  editai  ttiUuta, 
dthttt  in  Jmt  tnlerropatam  itipondeio  aa  ei  fenditoi  ut  roUlMi*. 
d.  I.  9 8 7. 

II.  In  Jori  inurrogatm  anfandum  poiudeat,  quatro  am  reip^‘ 

(*)  Il  GiarrcoMoIlo  Caltiiiraio  are*  icrìlto  eaata  eadat, 

■ccondo  il  Gin  dell*  PaideU*»  ct>*  doaaidara  di  pii  dindi* 
*a  dalla  <aoi«.  Ma  il  Gin*  di  GiiiUiBiaao  av«ido  loililvilo  a 
pria  fatila  cliianala  Ptm  petiltomi,  coni  »i  i vedalo  oli  lib.  5,  1>U 
de  Judidii,  TribeouBO  toii'tii  li  parole  aliqaid  damai  uaùaL 


DE  INTERROGATIONIBUS 
(Mo,  è egli,  0 mtDO,  obbligato  a riapondvrr,  e a dire 
qual  ponione  egli  ne  poaaegga  ? Rispondo  , secondo  U 
opinione  di  Giavoleno  , cbe  il  possessore  di  un  fondo 
può  essere  costretto  a rispondere  quanta  parte  egli  ne 
possegga , alTiDcbè , se  dice  di  poss^ere  una  parte  mi* 
Dore,  l'attore  venga  posto  io  possesso  deiralna  parte 
che  non  vieue  difesa* 

Così  pure  nel  caso  di  dare  causione  Per  danno 
muto  (O  ; perchè  anche  quegli  a cui  viene  domandata, 
dee  dichiarare  quale  poiaione  del  predio  egli  possegga, 
alline  dì  adattare  a tale  poiaione  la  stipulazione.  La 
pena  poi  di  chi  non  presta  cauaione,  è quella  di  soffe- 
rire riomissioiie  in  possesso  , e perciò  imporla  di  sa- 
pere se  egli  possegga. 

Laonde  non  è cosa  strana  , quando  vogltaoio  farci 
promcliere  da  qualcheduno  Per  danno  temuto,  l'inter- 
rogarlo in  Giudizio  se  la  casa  o il  luogo  da  cui  si  teme 
il  danno,  gli  appartenga  ed  in  qual  parte;  afìinchè  , se 
nega  essere  suo  il  predio,  e non  dà  cauaione  Pel  danno 
temuto,  sìa  costretto  a cederlo  (a),  o,  in  caso  di  resi- 
stenza , a rinuDziarlo,  come  se  avesse  dolosamente 
operato. 

III.  Talvolta  rinterrogato  dee  rispondere  intorno 
alla  sua  età. 

E generalmente  non  v’è  dubbio  doversi  dare  T In- 
terrogatorio qualunque  volta  V equità  muove  1’  animo 
del  giudice.  ^ 

IV.  Sopra  qualunque  cosa  si  faceta  V interroga- 
toriot  l'interrogato  pub  essere  astretto  a rispondere 
pel  fatto  proprio  t ma  non  pel  fatto  altrui. 

imperciocché  niuno  può  essere  obbligato  a rispon- 
dere se  un  altro  sia  erede  $ perchè  l’uomo  drbh 'essere 
interrogato  in  Giudizio  di  ciò  die  cooceme  lui  ; ciò  è 
quando  è egli  convenuto. 

Laonde  quegli  che.  agisce  come  procuratore  di  un 
altro»  non  viene  punito  se  non  ha  risposto  sopra 
Ciò  che  concerne  quello  a nome  del  quale  egli  agisce. 

Quindi»  se  un  ligho  che  agisce  per  suo  padre  , in- 
terrogalo, non  risponde  , dee  risguardarsi  come  se  non 
fosse  stato  interrogalo  (3). 

( I ) Cioè,  se  4oiMii4kiM  che  cl  *e«fe  4sta  caettote. 

(s)  Le  fcea  dunose  dell*  isa  «caaog**  coiutletà  MireMfe*  tesila, 
sto**  Tcren*  itlsriore  cofaiiloM  di  oom,  o • fieUtre  casaton*  Ptt 
Smkmo  Ummte  • a ceder*  b peieesiioe*}  ed  aedbe,  ie  ceto  di  resUin* 
ee,  b eeu  |lt  larà  ietta  roti*  b*ae  aitilarc 

(3)  Noe  tì  ut*  Itof*  a fee*  per  lo  silaeaio)  ptrcliè  •ìaee  i Icaele 

Sere  eùgtnJm  tit,  a gwofa  ta  paté  funimm  poiùieet  Reiporeéit  Ja 
eùlteut  ifiiSit  peutiiorem  fardi  eogi  dtStre  ttipondere  paoie  te  /**<• 
U /mnémm  panidtét,  ut,  ù minore  es  paté  poiùdtrt  ie  dUet,  in  atiem 
pertem  faae  Me  dtfeaéerttat,  ùi  pésmsionem  ut»  mittUur.  I.  20  $ 

I Pan),  lik.  a Qeacil. 

idem  et  11  Damai  infteli  raeeamai.  Nam  et  hic  tnpondete  detet 
fm/a  éJ  pati  efas  ut  praediam  ai  ad  tam  partem  ttipatatiamem  U‘ 
reauBiWMMf.  PMna  a>Vem  mm  repramitteniit  Aear  m,  »f  in  pana^ 
tismem  eaamej  et  ideo  (eo)  pertiaet  «ir*  ampauideat.  I.  ao  g a Piai, 
lib  a Qitaral. 

/Von  atienum  nt,  cam  a fwo  Damai  iafetii  \tipuiui  oelimwt,  im- 
ter  rogar  e ia  Jure  ma  aedet  ejai  rei  loem  ut  ee  f#o  dammam  tmea- 
tur,  et  pta  gaa  paté  t at,  u aegei  taum  praedium  e*«,  aee  eartmt 
Daami  iafeeli,  ami  etde/e,  aat,  ù reùtfemdam  patutrit,  gmaù  doto 
eertaita  t/adere  compellatur.  I.  10  Paal.  lib.  ^8  ad  Ed. 

///.  De  eutate  gaogae  iatudmu  interragatmi  retpoadere  detiàit.  I. 

II  Ulp.  kb.  aa  ad  Ed. 

Ukkaargma  fudùem  aeguitai  atoeerit,  aegae  opartere  fieri  taierr» 
gatianem  daSimm  aoa  ni.  I.  al  Vip.  lìb.  la  ad  Cd. 

li^.  A Hat  pra  alio  moa  deket  tiipaadere  copi  aa  herei  tU  De  te 
oaim  deht  fait  ia  jadifia  interrogari  j hot  n/,  ^ew  ipte  (oaotaiiar. 
L ()  8 3 Uip.  lib.  aa  ad  Ed. 

Si  ftliai,  pasM  prò  patr*  tao  agrrr/,  tscest  ùierragaiat  ; owiaa  p» 


IN  JURE  FACIENDIS  ite.  SJg 

Esaminiamo  pertanto  se  , noti  volerfdo  egli  rlspon<* 
dere,  debbasi  riputare  che  non  difenda.  Ed  c cosa  na- 
turale e conseguente  U dire  che  no;  perchè  non  difen- 
de pienamente. 

J Q.  5e  e quando  si  debba  concedere  un  tempo 
per  rispondere. 

V.  Vinterrogato  ha  dovere  dì  rispondere  subito. 

Talvolta  però  si  concede  un  tempo  a risponderei 
p.  e.  Quegli  che  viene  interrogato  se  ^ìa  erede  o in 
qual  parte,  ovvero  se  abbia  sotto  la  sua  podestà  quello 
a nome  del  quale  è intentala  un’azione  jiossaJc,  può  do* 
roanJare  un  tempo  per  deliberare  ; perché,  se  male  a 
proposito  confessa,  ne  risente  pregiudizio. 

È siccome  interessa  che  i defunii  abbiano  successo- 
ri ; COSI  interessa  pure  ai  viventi  che  non  vengano  son> 
vcrrhiameatu  sollecitali,  finché  dura  il  loro  diritto  di 
deliberale. 

Massimamente  poi  non  si  puh  affì-ettare  tino  a 
rispondet't  nel  caso  che  rifet'Uce  Ulpiano  : Talvolta 
quegli  eh’  è interi'ogalo  su  sia  eiede  , non  può  essere 
sforzato  a rispondere  ; come  sarebbe  se  fosse  molestato 
da  un  altro  che  ponesse  in  controversia  rertdità.  E 
così  stabilì  l'imperatore  Adriano  ; aflincliè  negando  di 
essere  erede,  non  pregiudichi  a sé  ; ovvero,  confessan- 
do di  esserlo , non  vrnga  ad  essere  obbligato  anche 
quando  gli  fosse  tolta  reredita. 

SEZIONE  li. 

ÙeìV effetto  deìV InUrrtygatorio  giudiziale. 

Vi.  V Interrogatorio  giudaioie  porta  V effetto  che 
si  rende  palese  quella  veriùi  che  all'attore  importa 
di  sapere»  oppure  il  tco  rimane  obbligato  dando  una 
risffosta  falsa»  o eadentiò  in  contumacia . 

Ed  in  vero»  il  Pretore  volle  che  quello  il  quale  è 
convenuto,  rimanga  obbigato  per  la  sua  risposta  in 
Giudizio;  di  gui.sa  else  la  sua  confessione  0 la  sua  ri- 
sposta menzognera  vada  a cadere  a suo  carico;  ed  in 
pari  tempo,  si  venga  a c<moscere  mediante  rioterroga*' 
torio  per  qual  porzione  taluno  sia  erede. 

e vìipendert  m *m  fatte  ptefirto.  Sofancel*  il  rafita  ctie  eoe  II* 
feea*  il  ^4rc.  per  focate  pmbé  tM*  rbpood*  c p«fciè  eoe  h imieai* 
M ad  mteibre  aaioiie,  perché  aieeo  4 ai*ai*aae  ad  caevcHarc  aaioee 
per  no  altre,  qaalora  eoa  lo  difeada  io  ricoerraiioee  (coaic  abbieaie 
tcdito  e«l  lib.  3,  lit.  dt  Procura'orièui  m.  3o).  Sari  deaqae  nelle 
Il  fiidUlo  c ^aiadi  leata  effrlte  l’ietprTofalofio,  9 (vile  le  cose  (a* 
ateiaeao  ad  atedeaioM  lUlo,  cene  ae  riatert^lerìo  eoa  arceu  ara- 
lo Ibo|o. 

riadt  aèitiraads  «mai»  ae  ti  «mb  tua  iatmageSn.  I.  19  Pepitite* 
lib  8 (^naest 

A a ago  aoa  ridtatat  daftadar*  si  aaa  rtspaadait,  ridiadam.  Qsmd 
mti^ut  et  (oase^aeat  ait  dita*»  fate  aoa  pUns  difenda,  sap.  d.  I. 
9 S 4 T à»- 

r.  Qai  iaUrragaiat  aa  hare*  r*l  gaoia  t*  pari*  sii»  rèi  aa  la  pa> 
testate  haitat  tma  <«/ei  mmbmc  ttosali  jadùio  agHur,  ad  dtlibaaa^. 
dum  itmpas  impefran  deSeti  fe*«  w pupaam  caaftsias  fuait»  ùuom- 
modo  af/uitur.  I.  5 (^iaa  lib.  3 ad  Ed.  pror. 

Et  ^aia  hoc  defaattormm  inUrtst,  mi  kaheamt  aaceeuoets  i iatmeti 
et  rireaUam  aa  praaapiiaaiat,  gaaadiat  fast*  deliSaraat.  I.  6 Ulp.  lib. 
aa  ad  Editi. 

Inierdam  iaterrogatas  feti  aa  keret  ìit,  non  eogitae  responierej  at 
paté,  ti  (oatiorauam  haeduabs  ai  alio  patiatur.  Et  ita  Dtt-at  Ha- 
itiaaat  toauitait^  ae  aat  atgando  u keredtm,  praajadket  tiPif  ami 
dUeado  ktredtm,  Hlioctar  etiam,  aitata  siki  ka>editate.  d.  L 6 g I. 

Tt.  y <ilaU  Praet»  attriagert  eam  fai  coareaiiart  ts  saa  /adùio 
respoauoaei  at  rei  coafiteado,  rei  meaUeado,  sete  oaeret/  simai 
e/iam  porfii/ais  prò  fua  faùfae  tattùUt  ta  latmogatàiae  cetuorelur» 

I.  4 ulp  iib.  aa  ài  £d. 


54o  LIBER  XI. 

Orca  VohbU^atiorCe  che  ti  contrae  per  una  falsa 
risposta,  ecco  ciò  che  vuoisi  principahnente  esami^ 
nare  : \ .*  Quale  obhligasione  si  coniragpa  per  una 
falsa  risposta  j a.®  Quali  circonstanxe  dcbbttno  con* 
con'tre  affinchè  la  si  contragga  j 3.®  Chi  possa  con* 
trarre  questa  obbligazione  ^ e inceso  cìù  la  si  con* 
tragga . Tritio  ciò  sssrà  disposto  in  altrettanti  arti* 
coli.  NelVultimo  articolo  tratteremo  dell* obbligazione 
chenascedallacontumaciadiquelloche  non  risponde, 

ARTICOLO  I. 

Quale  obbligazione  si  contragga  per  una 
risposta  falsa, 

Qucffii  eh*  è interro ffito  in  Giudizio,  o afferma  il 
falso,  0 nega  il  vero. 

§ I . Del  caso  che  uno  affermi  il  falso. 

VII.  Que^iche  avesse  effermato  il  falsOfColla  sua 
risposta  si  rende  soggetto  all* azione  che  aveva  l'at* 
iore,  ma  non  verso  lui;  alla  stessa  guisa  ch*ei  sa* 
rebbevi  soggetto  se  fosse  vera  la  .ma  confessione. 

Ciò  è quanto  dice  Ulpiano:  Qnegìì  che,  interroga^ 
io  dall'BVTersario,  ha  risposio,  c tenuto  per  la  sua  ri> 
sposta  come  lo  sarebbe  pei-  lo  contralto  in  Tiriti  del 
quale  e stato  chiamato  in  Giudiaio:  ed  anche  se  Tosse 
stalo  interrogato  dal  Pretore,  T autorità  del  Pretore 
nulla  monta  (i),  perchè  robbligaiione  nasce  dalla  ri* 
sposta  o dalla  menzogna  di  lui. 

Quindi  se  alcuno,  interrogalo  io  Giudìzio  se  rani- 
male  che  cagionò  danno  gli  appartenga,  rispose  alTer- 
roaliramente,  è tenuto  (a). 

Similmente  se  alcuno,  non  essendo  realmente  erede, 
venne  interrogato  e rispose  se  essere  erede  in  una  par* 
le;  può  essere  conrenulo  in  Giudizio  come  se  vera- 
mente Tosse  erede  in  quella  parte;  imperciocché  la  sua 
risposta  Ta  Tede  contro  di  lui. 

Del  pati  quegli  che,  essendo  erede  per  no  quarto^ 

* o non  essendolo  per  niente,  avesse  risposto  sè  essere 
crede  per  intiero,  potrà  essere  convenuto  per  rinlicro. 

Vili.  Vazione  che  ha  luogo  contro  quello  che  ha 
affermato  db  che  non  v vero,  sarti  quella  stessa  che 
avrebbe  avuto  luogo  cantra  colui  che,  affermando 
la  stessa  cosa,  avesse  detto  la  verità. 

Laonde  quegli  eh*  è convenuto  in  Giudìzio  per  una 
sua  risposta,  può  opporre  alla  domanda  latta  contro 

(l)  Goi,  MI  uri  obkììplo  per  dò  solo  che  fe  Iplerrofalo  dillo 
ile>M  Preloft.  Mcolre  urchbe  cfulBcaU  ohhlìpto  eocae  ••  toue  eia- 

10  irleiroftlo  |ìudiiiitow«le  diiriTtcrurio. 

(3)  AU'utoM  Dt  fém^ais,  «ose  u culntf le  foeao  eoo. 

f^lt.  Qìiì  initttosélM  tufonitrit,  ùc  Untiv  pou  ex  conùoftu 
prò  fM>  pklfMur,  éxm  cS  ùdretisrio  intetropatetw.  Std 
etti  a Prattare  fnttit  Merro$atxi,  xihit  J»eif  Preetofit  oir/r<»rfVos  j 
sxd  ipùmì  rttpomiam  fiW  menéatìmm.  i.  1 1 g 9 Vip.  Hb.  33  ed  Ed. 

Si  tiuis  in  Jure  inleriosaimi,  an  ^maérupn  fioc  paapetitm/tdt 
r/M(  Ut,  reipondrtitj  Unttar.  I.  j Ulp.  Iib.  i8  ed  Ed. 

Si  fati  fxam  kertt  man  tati,  inwropatmt  rtiponJerit  ex  parie 
heredem  ene  / Ui  (oneenutur  atfae  u tx  parte  kfrti  enei  : fidti  enùa 
ai  tontta  te  hahthiiw.  d.  1.  11  gl  Uip.  lib.  as  ad  Ed. 

^ei  ex  ^xadrante  htres,  rei  amitino  fma  herts  ncn  enei,  rtipon* 
darit  te  Arrr^M  ex  tuta  / im  auem  imttitata  aeiiona  eetirenietmf.  d.  I • 

11  S 3. 

Vtìi.  Kxeeptianihìn  /«dMù  fadUiit  nntra  reat  aetieniSat 
appaamntar,  ù ufi  paetst  fri  ex  ina  rt^Htiaite  coAc'<n/rMr  j 
eehtii.  Pani  eaataati.  Bai  taditetae,  at  aaatarà.  I.  la  S i PmL 
lib.  17  ed  Ed. 


TITULUS  I. 

dì  lui  tutte  le  eccezioni  permesse  al  reo,  come  quella 
Del  patto  convenuto,  Della  cosa  giudicata,  ed  altro. 

IX.  Ma  quegli  che,  non  essendo  tenuto,  ha  paga» 

10  in  fona  di  una  sua  confessione,  libera  egli  farse 
quello  cantra  il  quale  si  avrebbe  avuto  realmente  Va-* 
zione  ? Egli  lo  libera,  se  è convenuto  in  Giudizio  a 
nome  di  un  altro  ; ma  non  lo  libera  se  lo  fu  in  suo 
nome  proprio ^ qualora  petòeffi  non  abbia  agito  come 
suo  d^ensoie  o come  suo  procuratore. 

Laonde  se  uno  avesse  risposto  in  Giudizio  che  uno 
schiavo  altrui  gli  appartiene;  in  caso  che  paghi  il  pa- 
drone dello  schiavo , rimane  liberalo  quello  che  ri- 
spose; e reciprocamente. 

P.  c.  Se  alcuno,  interrogato  circa  allo  schiavo  cha 
recò  danno,  rispose  essere  suo  quello  schiavo;  sarà  te- 
nuto alla  Legge  Aquilia,  come  se  ne  Tosse  il  padrone  : e 
se  Tu  promossa  Tazione  contra  quello  che  rispose,  U 
padrone  rimane  lil>crato  da  essa  azione. 

Adunque  quegli  che  rispose  essere  suo  uno  schiavo 
altrui,  se  viene  convenuto  per  Tazìone  Nossale,  Ubera 

11  padrone. 

È altrimenti  se  uno  confessa  dì  avere  ucciso  uno  schia- 
vo che  venne  ucciso  da  un  altro,  ovvero  se  uno  avesse 
risposto  dì  essere  erede  : imperciocché  in  questi  casi 
non  è liberato  quello  che  uccise,  nè  quello  ch’è  erede. 

Nè  in  ciò  è contraddizione;  perchè,  nel  primo  caso, 
due  persone  (1)  sono  tenute  a nome  dello  schiavo  sic> 
come  abbiamo  detto  in  riguardo  allo  schiavo  cumune, 
che,  convenuto  Puno  dei  padroni,  è liberato  l'altro.  Ma 
quegli  che  conTcssa  di  avere  ucciso  0 Tento,  è tenuto  a 
proprio  nome;  nè  deve  andare  inipunile  il  delitto  di 
quello  che  misTece,  in  grazia  di  quello  che  ha  risposto; 
salvo  che  (a)  quegli  che  rispose,  non  avesse  avolo  in- 
tenzione di  difendere  il  colpevole  o il  suo  erede  : imper- 
ciocché allora  Patlore  sarebbe  respinto  mediante  l'ec- 
cezionc  Pel  Tatto;  dachè  qu^li  che  rispose,  ha  egli 
pure  razione  Per  la  Gestione  di  alTari  o Di  Mandalo 
per  liavere  quanto  ha  pagalo  per  tale  oggetto.  Lo  tles- 

(1)  È coaé  $c  Picene  cb«  òue  aoao  tefielli  «M'aatoee  «ofu^c  fcr 
le  icbuvo  (h«  mìo  ba  cooibmio  la  calpai  4’«oòo  *9  i'sao  4ai  4«t  fa* 
|a,  nmaa|OM  a«bi4sa  liberali,  Miae  M lo  icbiavo  avesM 
c|li  ticiae. 

(3)  Sa  fap  ^aello  eba  tUpoM,  tot  k libarato  ocebo, 

poa  (iorcailo  il  tuo  daliito  loòara  iapaoiioj  ma  pacalo  pciocipio  aam 
paò  mera  applicalo  m quello  eba  riipo«elo  face  ia  «ìili  4Ì  «a  bub- 
dalo,  0 it  t oilcrlo  a dtfcBdailo  : dacbé  io  tal  cbm  aMaodo  il  colpo*»* 
le  leaalo,  in  vìflà  del  Bandaio,  a rìroidorO  IdKo  ciò  ih*  f«  pa|ale  do 
900II0  eh*  litpotc  per  lai.  il  ino  dalitio  oet  rìauni  ìnpooilo;  oc  bob 
a CBu  gialla  di  firfiielo  capiate  dia  volt*. 

JX.  Si  tetvam  o/<MaaiB  aiùu  ùt  Luta  Mutai  elsa  taspaxiatU  a al- 
iata tot'ani»,  aliar  USa/atar.  I.  a6  g 3 H,  da  Naialib.  octioa.  Pati. 
Itb.  18  ad  £d. 

Si  fu/s  imtatropatMS  de  terrò  fcu  ^tMoar«  dtdii,  rttpaaderit  tmmm 
atta  tetrnm  j texeSitv  Laga  Afailia  fitou'  doinro«i/  ai,  ti  aum  co 
atlam  tit  ^ai  retpamdit  {*),  doaÙMat  aa  aaliaiu  likeiatar.  t.  8 Paal. 
hb.  33  ad  Ed. 

Qaì  ten  am  aliaaam  ratpcndaril  taim  asta,  si  maéli  Jitdùia  eam* 
paaia»  ut,  daaùaam  itSaiai. 

Alùu  d/f«e  ti  fw'j  coa/attat  lit  te  aetidnsa  ten>mm  guam  aUmt 
Oftidil  i eri  ti  fBÙ  rasponderit  ta  hartdera.  Piam  kit  r«*fd«fi  ao«  U- 
httaiar  pai  fedi,  rat  fai  kant  ett. 

Nu  kaa(  ia/er  tt  caaUatia  tmat  Naaa  taptriari  tata,  tx  panama 
terri  dita  ttaantai  : ucmt  in  tarra  eoxtaimni  didxtat  t ahi  altero  cara* 
Ciato,  alter  faofma  liktratar.  Al  is  fai  cox^tatar  ta  aeciditta  tal  *mt- 
neratse,  tao  momiiia  taartur  : nec  dtkat  impaaitum  atta  delitttm  c/au 
poi Jiiit,  propiv  auxt  fai  latpondii/  niti  fuatt  dt/iator  ajut  fui  ad- 
mtit  vai  htrtdit,  hUm  takùt  hot  getttrt.  Tnae  anim  la  factum  aa* 
ctpUoae  data,  saamofeadmt  ttt  attor i fata  Ula  Nt(^Uonm  gesto* 

(*)  Cfljade  optai  càt  si  debba  s||iufvrt  at  tolettU, 
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•0  di  quello  che  per  mondalo  rispose  di  estere 
erede,  o rhe  in  «Hra  guisa  volle  difendere  il  reo. 

Questa  eeceiinue  non  sarà  tuttavia  cofic«.r«  se 
non  in  quanta  quq^i  cantra  il  quale  Ju  intentata 
Vaxtane.  fosse  solvente. 

Uno  rh^cra  erede  per  una  meta  • c rhe  voleva  di- 
fendere il  suo  coerede  assente  , a fine  dì  evitare  I oh- 
blij»o  di  dar  rauiione  (i),  rispose  di  essere  solo  i^de, 
e venne  condannalo.  L'atlore,  avendolo  trovalo  ìnsoU 
venic  (o),  desiderava  di  sapere  se  , rescisso  il  primo 
giudìzio  , gli  competeste  1*  atione  contri  quello  che 
re.itmcnle  era  erede  Proculo  rispose  che  , rescisso  il 
pudixìoi  si  può  intentare  razione;  c questa  opinione 
è vera. 

5 a.  Del  sevomlo  caso,  cioè,  che  uno 
negìù  il  veto. 

X.  Jllnrchè  ttleano  nega  ciò  cA'  è vera  , la  pena 
della  menzogna  i da  sopportare  per  intiero  fazioìte 
che  non  avrebbe  sopportato  che  in  parie. 

Quindi,  se  alcuno  disse  di  essere  erede  per  un  quar- 
to, mentre  lo  era  per  una  metà  ; sopporterà  la  pena 
di  essere  convenuto  in  Giudizio  per  I intiero  : chi;  non 
doveva  mentire  ancrinando  di  essere  erede  per  una 
porzione  minore. 

Se  uno  schiavo  non  appartiene  ad  una  sola , ma  t 
più  persone,  e tutte  queste  o alcune  fra  esse  asserlsco- 
Do  non  essere  quello  schiavo  sotto  la  loro  podestà  ) 
eppure  » fanno  dolosamente  in  modo  che  noi  sia  ^ cia- 
scheduna di  esse  sarà  tenuta  solidariamenle  (3),  come 
se  lo  schiavo  fosse  in  suo  potere  (4)  • nta  quegli  che 
non  fece  dolosamente  per  non  averlo  più  in  suo  pote- 
re, o non  negò,  non  sarà  tenuto  (5). 

(I)  Kfii  **  ••  *1*^  I •• 

tufiun  »a  «aa  •••t,  TaUitiia  t»*9  U aaAM- 

••  it\  radicalo,  la  il  «i|e  i»  lulU  ch«  ^ifcadtM  a ao- 
ve alitai. 

(a)  Se  4v»^ae  era  Mleeote,  aMOieJii  sm  aUia  Mélnlatfo  al  già- 
dkale.  ceavicat  arfif|li  l'aeiMt  CMira  ^Ma  che  ecolaMate  è creJe, 
aT*r|iiacll4.  ve^isalc  il  ra^iiie  che  accelti  oal  piia*.  a'iaStaJe  (alla 
cene  oaa  aoTsaìoM,  e rokU*fai*oaa  io  ^el!o  Itaafeiila. 

(3)  Setta  avere  la  farollA  ii  thhaa^oMtt  lo  Kkiavo  ia  rtiarciaMa- 
to.  Ve4i  «opra  lih  9.  lU-  AomIS».  sa.  m.  19 

(4)  Aaleaie  Fabio,  aopta  pacala  leffe.  petaa  rbt  bìt^a  aoUàsIes- 

icre  mte  rtlUat  iioxmt  QoefW  che  a«e  (elaBBarale  ài  eoa  ave- 

te lo  schiavo,  e ^atfli  tkt  iolouneole  ceaaè  4i  pseae^eiio.  oeo  vo- 
gliooe  oc  1*000  oè  Tallio  JmIo  ia  luarcintolo,  eiaeiiio  ^bc«Io  il  no- 
|ivo  pel  ^uale  il  prine  nealì  c4  il  aeceaSo  eeaiò  di  pacaedeee.  E»i 
Jeff  «M  adoa^ae  Tiaiiero  valott  della  lite,  ctaalntalrchè  fatili  i ^lu- 
li  poaaeffatM  io  ichiava  c eoa  le  voflioao  dare  ia  tiaarcìnuMlo. 

(5)  Quegli  che  eoo  oe|ò  di  avett  lo  Kbiave.  e lo  aveva,  aoe  aari 

rais,  tei  3fétrdt/i  arf/one  rettftmfnt  tti  f*n^  frantUU.  M in 

no  gai  montala  kerttfm  u eue  rtìnoidit,  nel  (um  eum  uhét  dtftn- 
ètte  vtlltt.  I.  20  Piai.  Iib.  22  ad  Éd. 

Qmi  es  fatte  dtmidia  Serti  eroi,  rais  «iirefen  eohe*edtm  mnm 
itftnitrt  t eliti  ; a(  soliidattanij  aiuti  eeìta/t  fonti,  rtifoodu  M io- 
lum  keiedem  tue  ; et  (ondemnaiet  eu.  Q^aeietat  otto*,  rMis  ipia 
ióìirtnda  non  e\ut,  on  rtiCino  iuferioee  jMdieio,  io  ettm  ftti  nttto 
Setti  etot,  ttio  doti  decerti  f Ptofmloi  rtifondit,  ReiCiiui  /odiria, 
pene  ofi.  Id^ue  ttl  etrum.  i.  18  Juliaa.  lib.  4 Vrae}am  feioctn. 

X.  Si  faan  entt  f«ù  t*  umine  keiei.  éUeiit  le  e*  foédrmnte  t 
mtndaeii  Sane  foenom  JtH,  ^uad  in  iolidum  cear/ai/«e.  JViui  enim 
èehuit  mentiti,  dum  te  «aaorii  fortionii  kotredtm  onert/at.  I.  1 1 
$ .3  Utp.  tib.  22  ad  Ed. 

Si  iett  ui  non  tit  oniet,  tei  flurium  ; •/  omnet  meniiti  fmnt  ean 
tn  uts  faleiftU  nen  tue,  etl  quidam  ex  tllii  S nut  dolo  feeentnl  f«o- 
w<km>  ìii  ih  foititoie  { an*ir««fMC  iWots"  ttnehiinr  in  toUdtm, 
^epoadoiodaai  tent>tntur  ti  hohtttni  in  foUUatt.  li  veto  fst  nikil 
dolo  /eet'U  fnaminms  in  pite>iale  hatotlt  t'*l  wa  ntgsetl,  non  £«• 
mèitm.  1.  17  Ulp.  lih.  38  ad  £d. 
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La  medesima  pena  è epplìcahile  al  ddntore  ckt 
avesse  negato  di  dovere  ciò  ch^egli  dee, 

XI.  Se  un  creditore  nega  di  avere  un  eredito , la 
pena  deila  menzogna  sarà  ck*  egli  perda  la  sua 
azione. 

Quindi  Fapiniano  : Un  tale  <f),  interrogato  in  Gin- 
dizio,  rispose  che  gli  eredi  del  suo  tutore  non  sono  de- 
hiiori  verso  di  lui.  Risposi  eli 'egli  per  Diritto  area  per- 
I dula  U sua  azione;  perchè,  sebbene  vi  sia  chi  dice, 

' quest'  asserzione  non  essere  una  transazione,  e non  an- 
dare considerata  se  cioo  come  una  donazione  (a)  ; tut- 
tavìa quegli  che  fece  una  confessione  giudiziale  , non 
può  domaodara  che  questa  venga  annullata. 

ARTICOLO  IL 

Quali  stano  i requisiti  che  debbono  concorrere  af- 

finche  per  una  falsa  rispo>ta  uno  controgga  ob^ 

bligazione. 

A ffinchè  per  una  falsa  risposta  uno  contragga  oh- 
bligazione,  debbono  concorrere  sei  requisiti:  ì^Che 
sm  fatta  ia  Giudizio;  a.®  Fra  persone  che  possevto 
stare  in  Giudizio;  3.®  Che  il  contenuto  eiella  rispo* 
sia  sia  possibile;  4 **  ^'he  d sia  azione  con  alcuno 
per  tale  oggetto;  5.®  Ose  quegli  che  diede  la  falsa 
risposta,  rabbia  data  con  dolo  malo  o con  colpa  la- 
ta; 6.®  Finalmente  che  quegli  il  quale  rispose  , non 
siasi  riù'atiato  mentre  le  cose  erano  ancora  nel  loro 
integro  stalo. 

5 Si  richiede  che  la  risposta  sìa  ditta  in  Giudizio^ 
e fra  persone  cajHici  di  stare  in  Giudizio. 

XII.  I."  Ciò  che  dice  il  Pretore,  cioè  : Qokcli  cu 
IN  cicalalo  , iiTRaaocATo,  aisrosc;  debbe  intendersi  di 
quello  che  rispose  dinanzi  ai  Magistrati  del  Popolo  ro- 
mano o ai  Preaidi  delle  provincie  o ad  altri  giudici.  Ed 
in  vero,  ia  parola  Givaszio  aignifica  il  luogo  ove  alcu- 
no risiede  per  rendere  giustizia  e giudicare,  anche  se  il 
faccia  io  casa  o per  viaggio. 

in  riguardo  alla  parola  Intunocato  , vuol  dire 

ICMla  MlKsfiavMle  ; c la  avcaa  pii  ia  «ao  palevc,  e 

BOA  evtva  4«lonaianlt  casaata  4i  posaedvia,  aoa  Mri  pce  tela  ci|uw- 
4a  taitvMa  a veraaa  paaa. 

(1)  Reca  it  casa  : Oli  craii  41  m lalart,  priva  4*ialcatare  l’aiaaM 
cMiraria  caatra  il  pupilla.  laataaVo  cha  (4aflua4aa4a  cià  che  il  lalara 
avara  ipcio,  Mata  4rlnaioM  4i  ciò  4i  cai  paura  aavv  naart  Sebi- 
tara  vorw  4tvauU(a  aM|gtara)  ireuara  a caòeia  aalla 

pfaa  4cl  piò  ÒMiaaSaU.  ialcrragaroaa  ^aat  paptUo,  òiveatalo  vif|M»- 
ta,  per  upcia  te  il  tuo  tutore  gli  davetM  qualcbc  cou. 

fi)  QtrI  pupilla,  dtvcatala  naggiava.  piaUadava.  a'uoa  avara,  a 
cagraaa  di  quctta  rhpatU.  pofdala  il  difilla  dal  aaa  craòila  ; parchi 
favfa  rtspaiti  aoa  paò  caaluaarc  aaa  Iraaaaaioac.  la  ^aala  aM  può 
•awnlera  Mau  daiioue.  pfOUMMO,  e lileatìoue,  e perebò  la  il  pan  al 
piò  «tigaurdare  cane  caateaaato  aaa  doan<oaa.  la  goale  è eilU  ad  la 
paraoaa  di  to  niawc}  tale  era  la  rapeau  di  dabllara.  Tailavia  Pa- 
piaiaaa  daddv  che  quello  pupillo  ha  pordaie  il  dtrìtio  del  tuo  credilo, 
aaa  gii  ia  Coru  di  aaa  doauiMu,  bm  ia  fona  della  coafeaaioaa  |U- 
diaiale. 

Xt.  Qmidem  in  Jmrt  inivfoeaint,  aiAi7  lihiivh^rt  tntnriì  ktrtitt 
rvipaaA’f.  Emm  acOoam  fmn  tmiutst  rejpeadù  Lùtt  tm'm  non  frans- 
ac/ùwn.  ie4^  donntionii  kntc  vtHn  ciie  fnii  ntctfinS  ; aftaneo  cav 
pa/  indurt  caa/nwi  ta,  uam  tnnjttvntm  infuwkatt  non  fotte.  1. 29 
g I ff. da  DoMlioaih.  lih.  Il  RaapMO. 

X//.  Qaad  air  Pcaifor  f Qvf  nf  lune  InTEunoCÀfOS  wr- 
, sroaoeìUTttienetifitninmtUi  fnd  Mn^hnnim  Pofuli  romgnt, 
ttl  Ptmtidtì  ftottndnmm,  ttl  éiiot  iudictt.  Jt  taim  eum  tolnm  lo- 
arm  otto,  hM  Inrit  dktndt  ttl  fuiiténdi  grafia  eomittét;  ttl  fi  le- 
mi  fi  murt  èst  agas.  1. 4 S l U»p.  lib.  22  ad  Ed. 
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non  solo  quello  di*  t inlerrogito  *dd  Pretore,  ma  an- 
che quello  rhe  lo  è dalTavversarìo. 

Ed  anche  quegli  clic,  tenza  Interrogalorio,  rispose 
se  essere  erede , risguanlar  si  dee  come  interrogato. 

XIII.  3.^  È uopo  che  quegli  che  interrogò  e quegfi 
che  rispose^  siano  persone  capaci  di  stare  m Gin- 
diùo.  P.  e.  se  uno  scliiato  è quello  che  fu  interrogato, 
r Interrogatorio  è nullo;  come  altresì  se  fosse  uno 
schiavo  quello  che  fece  riuterrogatorio. 

5 3.  Si  richiede  che  il  contenuto  della  lisposta 
sia  possibile. 

XIV.  Le  cooressioni  poi  sono  valide  per  intiero , 
qualora  ciò  eh*  è in  esse  contenuto , sia  conforme  al 
Gius  ed  alla  natura  delle  cose. 

Un  primo  esempio  ne  abbiamo  in  colui  che  fu  con- 
venuto  in  Giudizio  a nome  dello  schimo.  Benché  sia 
decìso  essere  tenuto  anche  quello  il  quale  confessa  che 
lo  schiavo  altrui  t tuo;  tuttavia  fu  giustamente  deciso 
ch'egli  non  è tenuto  se  non  in  quanto  è possibile  che 
lo  schiavo  abbia  realmente  potuto  appartenere  a lui. 
Per  altro  , se  egli  non  poteva  acquistarne  il  domìnio , 
1)00  r.  tenuto. 

dltro  esempio  ne  abbiamo  in  colui  conù'a  il  qua- 
le uno  esercita  V azione  Di  peculio  a nome  di  un  fi- 
glio di  famiglia.  Se  io  risposi  che  uno  soggetto  alla 
podestà  del  padre,  è mìo  liglio;  la  mia  risposta  non 
mi  obbliga  se  non  in  quanto  la  età  di  lui  mi  pennel- 
lesse di  esserlo  realmente:  perchè  le  false  confessioni 
debbono  essere  conformi  alla  natura  delle  cose(i). 
Per  la  qual  cosa  , rispondendo  io  a nome  di  un  padre 
di  famiglia,  non  sarò  obbligato  (a). 

S 3.  Si  ricìùede  che  o*  abbia  qualche  azione 
per  tale  oggetto. 

XV.  Quelli  che  rispondono  con  false  confessioni , 
non  rimangono  obbligali  se  non  in  quanto,  per  quella 
cosa  intorno  alla  quale  furono  interrogati,  ci  sia  azio- 
ne con  un  altro  ; poiché  colla  nostra  confessione  ci 

(i)  Of«i  coafeuSoiic  écUVwere  coaforme  tl  GIbi  H alti  ulvra 
4rllt  c«w.  On  rtpagM  alla  salata  ad  al  Giaa  aaiwHIats  chssaò 
ckeba  ptlasaiai  at,  a clt«  è pWia  fMiiglla.  w wHo  la  nia  poieiU. 

(a)  Vaia  a 4ita.  io  aeo  mio  oabiigalo  Hapoo4«a4o  dn  II 

aaale  i p»^o  di  faaùglia,  è aoMa  la  mia  podeili  ; pateki  na  padra  di 
{amiglia  soa  paò  astare  Mila  la  fodcalà  alliai.  Vi  è a*cba  oa*  alba 
va|Ìoaa  par  «oa  aatrra  akUigalo  ia  lai  caia,  a aarga  dal  § aagacala, 
Chw  parebè  l'aatana  Di  Peculio  aoa  pad  arncfa  ialaaUU  a Muaa  di 
u padtedi  Uawgiia. 

ISTFHMOGMTVU  nOK  tolmm  a Pw/ert  uccifee*  ithemMtf  tèi  ti 
«b  oMetna/io.  I.  9 8 | Vip.  Iik.  aa  ad  Ed. 

Si  tiue  /niarro^oiùMa  f wii  ttifoodaU  $e  hertdem,  prò  iMtmoga- 
to  Mairtur.  i.  1.  9. 

A//f.  SeJ  SI  $errut  interrogetur,  uuUo  *fii  JoUrroittio  t uon 
mopit  ousm  11  $tffu$  iaterroget.  d.  I.  9 $ a. 

XI  h , la  téiium  aatem  eoaftuioae$  i/a  ralat  iuai,  ti  ié  gwod  ia 
eoajttùontm  etaii  et  Jae  et  matatem  recipere  poteU.  t>  1 4 S S J*” 
volta.  Iib.  9 ax  Cmsìo.  * 

Qaaaguaai  aa/eei  ptacef,  etiaai  eam  teneri  pari  alitaum  tertmm 
smam  /alias  tstH  ; aUawun  rocUttitae  placati,  iam  deaeam  teneri  pai 
saam  potuit  haàtrt.  Cseìeram  ti  Jomiaùm  gaaetae  aom  petaii,  aoa 
teneri.  I.  16  $ 1 lUp.  I»b.  3^  ad  Ed. 

Ei  ti  enm,  gai  in  peteUeit  pauit  tuet,  rtipeadium  fUiam  meata 
ew,  ita  me  o^lìgmi  ti  artat  efai  pateretar  ut  ^im  awai  ette  petsitt 
^a  /aitai  toa/mìeaet  aaUualikm  eoataaire  dthrreaC  Prapter  gnae 
V f^*d^^liat  aaaUae  tetpaadeado  non  akUger.  I.  i3  t al  ai. 
Paal.  Iib.  a ad  PUsliam. 

Cenfetùo^atfaltit  fetpartéeam  ita  ekli/^aiar  ù,  a/ai  ao> 

**  f “•  f «i  inurre^us  sA,  eum  atigaa  ut  aelrn  t gaia  g$M 
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assumiamo  quell'  tzionc  che  avrebbe  avolo  laogo  con 
quello  che  fosse  il  padrone  della  cosa. 

Quindi  se  quello  a nome  del  quale  fu  intentata 
un'  azione  nossale,  é dichiaralo  libero  in. pendenza  drl 
giudizio  , il  reo  convenuto  debb’  estere  asaolto;  e non 
sarà  giovevole  P Interrogalorio  giudizialmente  fatto  : 
perché  T obbligazione  della  persona  a nome  della  qua- 
le taluno  ha  un’azione  contra  un'altro,  non  può  essere 
trasfevila  in  quello  che  giudizialmente  conlessa  essere 
suo  p.  e.  uno  schiavo  altrui.  Non  si  può  avere  poi 
azione  a nome  di  un  uomo  libero  se  non  contra  lui 
strHo , né  mediante  l' Interrogatorio  0 la  confessione 
fatta  in  Giudizio  si  può  trasferirla  in  un  altro;  dal 
che  nasce  che  a nome  di  un  uomo  libero  non  ai  eser- 
cita rettamente  azione  contra  quello  che  fece  la  con- 
fessione giudiziale. 

Similmente  quegli  che  rispose  che  un  padre  di  fa- 
miglia é suo  schiavo , non  è tenuto  all*  azione  nosaa- 
b:  (1).  Così  pure,  te  un  uomo  libero  mi  serve  di  buo- 
na fede,  non  si  può  muovere  contro  di  me  il  giudizio 
nossale;  e se  fu  mosso,  rimarrà  salva  T azione  conira 
quello  che  commise  la  colpa. 

Del  pari  t se  uno  schiavo  che  taluno,  interrogato 
giudizialmente,  ha  risposto  essere  in  sua  podestà,  vie- 
ne preso  (lai  nemici  ; benché  il  Gius  di  poslliminio  ci 
possa  lasciarne  in  dubbio  , tuttavia  io  penso  che  non 
ti  possa  internare  V azione  nossale  a nome  di  questo 
schiaro  ; perché  non  era  nella  podestà  di  quella  per- 
sona (a). 

A maggior  ragione  j se  Io  schiavo  che  taluno , in- 
terrogalo in  Giudizio , dichiarò  essere  suo , è morto  ; 
quegli  che  così  rispose  non  é tenuto  , come  dopo  la 
morte  dello  schiaro  non  sarebbe  tenuto  il  vero  pa- 
drone. 

Ma  se,  prima  di  adire  1*  eredità , io  avessi  risposto 
che  lo  schiavo  ereditario  é mio  , sarò  tenuto;  perché 
r eredità  tiene  luogo  di  padrone  (S). 

(1)  Penili  aam  paò  •aseere  ni—  nbae  dal  IcIÌUe  A m fadra 
di  famigli.  Vi  è aocba  u*atlra  ragioM,  cio^,  ebe  laa  tali 
sa  esaline  usa  no  iaigawibila.  «aatre  U Gnu  aoa  pujsallt  cbeal* 
caie  »ia  padimt  di  sa  padf«  di  faauglii. 

(s)  AÙ>*afi<  aoa  h fad  ialniara  vtraa'aaleac  a acme  dì  ^c- 
ale  tckiave,  poiebi  me  d da'eeaici,  cealia  i ^aali  aoa  poè  aaaaiateta 
•araae  Teataa. 

(3)  Si  paò  a*ne  aaiaat  coltra  tea  credilij  qsaalaa^at  eoa  ai  poa* 
u cMTcilarla  u aoa  caatn  rcicde  che  fedi. 
emm  alio  acUo  enei  ti  éominmt  eiut,  m momet  eoa/ei%iaae  mastra  eam- 
fertmai,  d.  I.  l3. 

Si  ii,  cujnt  noatine  norme  fnéMum  arreptmm  ett,  manente  jméicie 
liter  fndiratui  et! t rem  abioìwi  étSet.  Tfec  yefdya—  Intmagatia  la 
Jw!  facta  proitrUi  gnia  efm  ptnona»,  ra/ai  mmime  gnit  rum  alia 
acUontm  haSet,  ohligationem  Uamjent  non  poUit  in  emm  gni  in  Jm- 
re  tuum  tue  confiutnr  j rrlut,  «/(Cesia  ttrrnm,  tuem  ette  con/i/rn- 
da  t Uberi  autem  hominit  nomine  guia  emm  alio  non  eU,  ne  per  In- 
terregatienem  gnidem  ant  confntionem  ttany/erri  poterit  Q*to  casu 
ereaiet,  ni  non  mt*  Jiominit  Uberi  nomine  aetnm  fit  cam  ee,  gni  con- 
/rstns  est.  I.  14  Javolra.  lib.  9 ex  Cauìo. 

Eum,  gni  paVtmfamiUnt  issii  tue  retponderil  sermm,  non  teneri 
nernli  aetione.  Ac,  nec  ù bona  fide  Uter  homo  mihi  irrriat,  mtenm 
notoli  iudàio  agi  potai i et  ù actrm/uerit,  aiauebit  lategra  actia 
eum  ipfo  gai  admiàt.  »ap.  d.  I.  i3  $ f. 

Si  strom  ab  heuibas  captas  fit,  de  guo  gnu  in  Imre  interrogalnt 
tespendtrit,  in  ina  poteitù/e  tuet  / gnamriì  fura  ^j(/jiai'eior«M  p*>t- 
I tini  r/fictre  dnbiinre  nos,  nitjmen  non  pnio  locum  tue  notali  getia- 
I ni  guia  eoa  ttl  in  noitia  potedeU.  1.  j6  Ulp-  l'b,  37  ad  Ed. 

Morino  ureo  guem  in  Jurt  inierrogeint  Mi««  tue  ronfeitni  tif, 
i noe  tautur  is  gni  ntpondit  f guemadmodnm.  v ptoptim  eint  /nìuef, 
poti  nmrtem  efna  tftm  leneretnr.  I.  l5  g I Poeipoa.  Itb.  18  ad  Sabìa. 

Siantrm  ad>tam  Heudtintem  un'um  htttU'arittm  meum  tue  ttepon- 
; ieam,  Umm  j gttia  doauni  tace  habUut  hatiUat.  d.  I.  |5. 


' PE  IXTERROGATfONIBUS 

XVI.  Da  quantiì  alhiamo  detto  « cioè  , che  non 
conscf^uirebbe  K*erwìa  obbli^ctùone  da  una  nsposta 
faUa  , qualora  cantra  quello  che  rispose  non  fosse 
stata  intentata  quell*  ottone  che  si  avrebbe  avuto 
contro  di  un  alùv,  viene  di  consefptenta  che  , ac  al- 
cuno aTC5se  falsamente  confessalo  di  avere  ucciso  uno 
achravo  ch'è  vivo  ^ e poscia  orferisse  di  presentarlo  vi- 
vo; Giuliano  dice  die  non  vi  è più  luogo  all'azione 
Aquitia  , non  ostante  la  confessione  dì  averlo  ucciso  : 
perchè  in  questo  raso  Tattore  viene  solamente  dispen- 
«ato  dall’ azione  Confessoria,  aHichè  non  abbia  bisogno 
3r  dimostrare  che  il  reo  ha  ucciso  lo  schiavo.  Per  al- 
tro è mestieri  che  sia  stalo  realmente  ucciso  lo  schiavo 
da  una  persona  qualunque. 

Ciò  è ancora  più  manifesto  in  riguardo  ad  uno  schia- 
vo ferito;  imperciocché  se  uno  confessò  di  averlo  l«TÌ- 
lo,  e non  vi  è ferita,  come  potremo  fare  la  stima  del- 
la feriti  ? Ed  a qual  tempo  si  potrà  riferirsi  per  farla? 

Per  la  qual  cosa,  se  non  fu  ucciso,  ma  sia  morto,  è 
più  probabile  il  dire  che  non  è tenuto  per  la  morte^ 
quantunque  abbia  confessato  di  averlo  ucciso. 

§ 4*  ^ richiede  che  sia  stato  risposto  con  dolo  malo 
o con  colpa  lata,  e che  la  risposta  non  sia  stata 
riti'attaia,  finché  le  cose  erano  ancora  nel  loto 
stato  d‘inU^rità. 

XVII.  I.*  Imperciocché t se  alcunp  rispose  senza 
^olo  malo,  ma  con  colpa;  convien  dire  cb’è  da  assol- 
verlo, purché  la  colpa  non  sia  prossima  ai  dolo. 

Quindi  è degno  di  perdono  quegli  che,  indotto  da 
giusto  errore,  negò  dì  essere  erede. 

Dicasi  lo  stesso  di  quello  che  si  dichiarò  erede  di 
una  parte  minore»  Imperciocché,  quantunque  sia 
i^ramente  erede  di  una  parte  maggiore,  nondimeno 
talvolta  può  ragionevolmente  credere  di  essere  crede 
(li  una  parte  minore.  E di  vero,  se  ignora  che  gli  sia 
accresciuta  la  parte,  ovvero  se  fu  instituito  erede  di 
una  parte  indeterminata,  perchè  gli  sarà  nocevole  la 
aua  risposta  ? 

E getieralmente,  non  dubitiamo  che  con  cognizio- 
ne di  causa  si  debba  soccorrere  quello  che  rispose  al- 
rinleiTogalorio.  E difatli,  se  alcuno,  interrogato,  di- 
chiarò sè  essere  erede  di  suo  padre,  ed  in  appresso, 
aperto  il  testamento,  si  è trovato  essere  egli  stalo  di- 
seredato : sarà  cosa  del  tutto  conforme  all*  equità  che 

X 9^1.  Si  f>ai  homntm  fi«um  /alto  nafiualar  atciéiut,  peMea 
foratmuii  osUmàt/t  kammtm  ei^um  tu*  i JmUanaì  saikit,  (tsta/a 
j4^Uamt  fiMMirù  loa/ntus  lit  te  ouidiua-  Uot  ntlum  tt- 
miUtrt  onori  Coi^etiotiam  atiioaam,  me  mettiu  kohtot  docttt  tmm 
ouidiitt.  CoeUrtum  otàvm  eut  komimrm  a fMCMifM  opurtet.  I.  s3 
g fia.  (f.  ki  Aquil.  Utp.  Iib.  i8  «4  £4. 

Hoc  ope/tiui  ea  (irta  emUutaUum  komimum.  Pìom  ù tonfeiSHt  sii 
fuinttasit,  mot  lit  imimootut  j stUiMotiomoM  ra/ai  ealturù  Jocio- 
mas  f Ktl  ad  food  toaspas  ntarrtautsi  I.  s4  Ul.  PskI.  itS.  za 
•4  Ki. 

Jhaimde  U oeehai  fmidem  mr  sii,  mrittts  amtem  tit  ; magii  est 
mt  Htm  ieaealmr  de  mottao,  Ucti /asan  Ut.  1.  s5  A4  L»|.  Aqul.  Ili- 
piaa.  Kb.  i8  «4  E4. 

Xf^It.  Std  età  sino  dota  mala,  ealpatamem  respomdtritj  di^ 
eendum  erii  aàsoh’i  emm  dekere,  misi  talpa  dolo  prooion  sit.  1«  1 1 g 
1 1 Ulp  Hb.  2S  a4  B4icl. 

Qmi,  fasto  orrora  ducùa  megoooril  te  keredem,  (Ostia  digmtu  eit. 

4.  I.  1 1 S IO. 

Jateedum  lasmom  fasta  eoUomo  pofeU  opiaari  osso  keredem  eo  tmiaori 
porre.  Qaid  ottim  si  meuii  eihi  parlom  attrerisse,  rei  e»  imteeia  patto 
/mit  inUitmtms  f tm  ei  rtipoasam  mattati  4.  I.  1 1 $ 3 T Mt««éaa. 

Ea  tatua  sattarri  fui  ùiUrroesmtus  rrspoadii,  moa  daàifaiaHS»  Nom 
et  si  fati  iMlenogotas  am  patii  ktm  esse!,  respomdvit  f ma  proUta  { 
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si  vengi  in  soccorso  di  lui.  Così  scrive  anche  Celso  j il 
quale  rende  un’altra  ragione;  cioè,  che  La  cose  aaee* 
ccxTi  aoro  naino  aisoc.vo  »i  soccorso  E di  vero,  che 
sarà  se  le  tavole  testamentarie,  nascoste  o soiiralte,  fu- 
rono poscia  prodotte?  £ perchè  mai  dovrà  essere  no- 
cevoie  una  risposta  a quello  che  credeva  in  allora  dì 
poterla  dare?  Così  dicasi  anche  se  alcuno  avesse  ri- 
sposto di  essere  erede,  eJ  il  testamento  fosse  poscia  sta- 
to giudicalo  falso  o inofficioso  od  irrito;  perchè  non 
rispose  egli  maliziosamente,  ma  rispose  indotto  dalla 
scrittura. 

XVIII.  n."  Celso  dice  ch'è  lecito  ritrattarsi  dalla 
risposta,  se  questa  rltraitazione  non  reca  vemn  pre- 
giudizio all'sltore;  la  quale  opinione  a me  sembra  ve- 
rissima, massimamente  se  il  rilratlanteii  fu  in  appres- 
so più  ampiamente  instrutto  del  tuo  diritto  mediante 
documenti  o lettere  di  amici. 

ARTICOLO  III. 

Chi  per  una  falsa  risposta  contragga  V obbligazione j 
e verso  chi  la  contragga» 

XIX.  Con  una  falsa  nsfsosta  si  obbliga  quegli  steS'- 
»to  che  rispose,  benché  in  nome  altrui,'  non  quegli  a 
nome  del  quale  fa  Hata  la  risposta» 

Quindi  Celso  nel  lib.  5 dei  Digesti  scrive:  Se  il  di- 
fensore, interrogalo  in  Giudizio  se  quegli  ch'ei  difende 
sia  erede  o in  quale  porzione  Io  sìa,  ba  risposto  falsa- 
mente; esso  difensore  sarà  tenuto  verso  i*  avversario, 
ma  la  sua  risposta  non  recherà  pregiudizio  ■ quello 
eh*  è difeso,  rìon  v'ha  dubbio  che  la  opinione  di  Celso 
è vera. 

Laonde  se  nn  procuratore  o tutore  o cttratore  o 
chiunque  altri  confessa  che  un  assente  ferì;  si  dee  con- 
cedere l’azione  utile  Confessoria  conira  di  essi. 

XX.  V obbligazione  che  si  contrae  per  una  falsa 
risposta,  si  contrae  soltanto  verso  quello  che  eserci- 
tò razione  Interrogatoria» 

QuiWi  Sccvola  : Il  Procuratore  di  Cesare  avendo 
fatto  r Interrogatorio  per  un  debito  fiscale,  uno  dei  ti- 
gli, che  non  avea  ottenuto  il  possesso  de'beni  e che 
non  era  erede,  rispose  di  essere  erede.  Si  domanda  se 
sia  tenuto,  come  per  l’atione  Interrogatoria,  verso  gli 
altri  creditori?  Risposi,  non  poter  e^i  per  la  sua  ri- 

testsmemlm,  fétemtms  sit  tskiredmtut,  stfuiuiimim  est  tmeaent  H r a 
itm  Ceimt  scrikiL  Hit  fmidem  et  mlim  rmtiome,  fw4  Ha  tfUMB  PO’ 
STBA  EJdEllGVfrT  AUXILIO  l!*DtOEET.  Quid  MM  tióttmltée  la- 
tmlm*  ti  rmotme,  pnìtm  proìmtm  sumtf  Cur  mmtemt  ei,  fui  td  respm- 
derit  fumd  im  pmesaetimtmm  videhatur  f tdm  dico  tt  ti  fois  keredem 
se  respomderU}  moda  /obum  rei  imoffieiotum,  rei  irrSum  testomer^ 
tmm  /metst  ptomunciotmm  » man  eium  improèa  rtspemdit,  sad  seriptmrm 
duttui  a.  t.  1 1 g 8. 

XEHt-  Ceims  striUt  Utere  rtspani  paamittte»  ti  mutU  caplio’eo 
efm  paenitemtia  sii  attarìt.  Qmad  reriitimmm  mihi  ridaturf  mmsimm 
ti  fMii  pestea  plemims  imstrmttus  fuid  /aciat,  imsUumamtit  rei  epùtalis 
amutorum  fmris  imi  edittUts.  4.  I.  ligia. 

XIX.  Celsus  Uh.  5 DiptUatmm  saihiti  Si  de/maor,  imJmdida  im- 
terragatus  am  it  fuem  dt/tndu,  htrts  rei  fuata  »m  parte  sii,  /aha  te» 
tganderitj  tpse  fuidem  defrrvar  adrmana  teaehitm,  igti  amtem  fmem 
dtlemdU  Jia//nw  foìit praeiudùimm  tram  itofue  essa  Cthisamientiam 

dmhium  «o«  rtf.  I.  9 g 4 sa  *4  £4. 

fi  gratmratar  aut  fatar  ami  aermtar  ami  fmirù  sUuf  codetta  ah- 
samttm  «mìmemsti  Cam/tssarim  im  tot  mtilis  mia  damdé  est.  1.  a5  g |' 
ir.  ki  Lcg  A^til.  lib.  18  *4  B4. 

XX»  Pratmmtara  Cmeamit  ah  dahUtm  /kemle  imhrragmmte,  mmme 
em/ftus  f9i  mot  hemgnm  ponessiamem  maapaeU,  met  ketet  erat,  re- 
tpamdU  ié  Avcedrn  tsu  : am  fmati  JmimogaUtia  atdttarihms  taUtrit 
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posta  estere  convenuto  in  GiuJIuo  Ua  quelli  che  ood 
lécere  gl'ioterrogatorii  giudiziali. 

ARTICOLO  IV. 

Qaaìe  obbUgazinne  si  contrada  per  la  contumacia 

di  quello  che  non  risponde ^ ed  in  qual  caso  la  si 

^ontmgga. 

XXI.  La  contumacia  di  quello  che  non  risponde 
porta  la  pena  elicgli,  come  se  avesse  negato,  è sog- 
getto  per  intiero  a quell'  azione  a cui  non  sarebbe 
stato  soggetto  se  non  in  parte. 

Perciò  Utpiano:  Chi  ncusò  di  rispondere  anche  in* 
nanzi  al  Pretore,  è sottoposto  per  Intiero  all’azione  in- 
tentata contro  di  lui,  come  se  avesse  negato  di  essere 
erede.  Imperciocrhc  quegli  che  assolutamente  non  ri- 
•ponde,  è contumace  e dee  sopportare  la  pena  della 
contumacia;  la  qua)  pena  consiste  nelPesscre  convenu- 
to in  Giudizio  per  T intiero,  come  se  avesse  negato:  e 
ciò  perchè  si  considera  che  abbia  disprezzalo  il  coman- 
do del  Pretore. 

Quanto  poi  a quelle  parole  del  Pretore:  Nuv  Aveag 
AsaoLCTAasaTR  aisaosTo;  i Giureconsulti  più  recenti  in- 
terprelano  cosi:  che  sì  reputa  non  avere  assolutamente 
risposto  quegli  che  non  rispose  all' Interrogatorio  spo$ 
evo;  (cioè,  a parola  per  parola)  (O* 

(Quindi,  se  si  muove  azione  Pel  peculio,  il  padre  od 
il  padrone  non  è obbligato  di  rispondere  se  egli  abbia 
tolto  la  sua  podestà  il  figlio  o lo  schiavo;  perchè  si 
traila  soltanto  di  sapere  se  il  peculio  sia  nelle  mani  di 
quello  conira  il  quale  viene  promossa  l'azione. 

XXII.  Non  ci  ha  divario,  sia  che  un  interrogato  ne- 
ghi, sia  che  non  risponda,  sia  che  rìipooda  oscuramen- 
te in  modo  di  lasciare  T interrogante  nello  stato  d’in- 
certezza. 

Qifeg/i  che  dice  non  essere  suo  lo  schiavo  a nome 
del  quale  fu  intentata  un  azione  nossalci  da  una  ri^ 
sposta  oscura,  qualora  non  aggiunga  che  non  ò suo 
neppure  in  parte. 

E di  vero,  la  parola  Suo  è ambìgua  e non  tspiega 
se  in  tutto  0 in  parte;  perciò  dii  giura  non  essere  suo, 
debbe  aggiungere,  Nemmeno  in  comune. 

( I ) Vale  a rfrrc,  qeìeiU  die  aoi  |ià  Uccioso,  ma  aet  rtapeedoao  f re- 
cUaneBle  ali*lal«iio|alMM. 

Umtéimì  RttfonàUt  Ah  Aii  f«i  m Jntt  m»a  iaUfrOfMSStnt,  <«  tf 
t^oaso  uro  taanaifi  aen  pam.  I.  fie.  I>b.  4 D'int. 

XXt.  Qui «pad  PraUartmùìta  (amia  ut,  mi  iaUitMta 
mctìmaa  ia  tatìJmm  faaataiatmt  aépértrit  u katétm  eue.  Nam 
f»*  4MAÙia  iUMi  rei^OjWef.  {oatumaa  tìit  caalumadat  mmUm  pot‘ 
nam  haae  fan*  dthtt,  ai  ùi  safAttm  coartaiaiaf  ^aamaSmadaM  li  a*, 
pomi,  ^ia  Praatmam  caataaaaata  aidatar.  1.  ii  g4  I^lp'*** 
zo  ad  Edicl. 

QaadamStm  ait  PraaUrt  Oustso  SOS  aesPOSOissE,  pofU- 
riarai  lù  ameparaat  $m  oauiao  aon  taippadnt*  aidistar,  tfai  ad  la- 
ltrra$atam  rum  raapaadU,  id  «U,  VùOC  81C0;  ( ua,  ad  VcibiH 
4.  I.  1 1 S 5.  ’ « 

Si  Da  pualia  aaUmr,  noe  ofotUt»  teipondtr*  a pala  aet  damiao, 
aa  ia  paitUata  Itahtat  fiUam  rat  le/raai  ; ^aia  ka<  lùlam  ^aatulai , 
aapataUmak  apad  aam,  eam  ^aa  agitar,  eiT.  1.  9 $ t'ir-  Ub. 
za  ad  EdJct. 

XXH.  NikUialtrtV,  nt^l  gmit,  aa  iacemt  iaterragatat  aa  oi^ 
uara  mipaadaat  m iaearUm  dtmiiM  iatarratataram . top.  d.  1. 
Il  $ 7. 

E e/ham  Svdm  amhieuam  at,  mirwm  da  tata  aa  d*  parU  ligaift- 
t«t  j *t  idta  fai  farai  utam  aam  ette,  aéùu*  dthat  aafa*  uhi  eam 
maaem  au*.  L 8)9  g U.  1 de  Vmb.  e*|aif.  l>Mifoa.  lib.  ùa;.  E«- 
cìmmIm* 


Ma  quegli  che  ri^ttde,  sé  essere  erede  sena*  ag^ 
giungere  in  qual  parte,  non  dà  risposta  oscura. 

Imperciocché  quegli  clic  interrogato  rispose  di  esse- 
re erede,  e non  aggiunse  io  qual  parte;  ai  reputa  che 
abbia  risposto  tè  essere  erede  per  intiero*,  qualora  non 
sia  stato  interrogato  s'cgli  è erede  per  metà,  ed  abbia 
risposto:  Som»  ezem;  perchè  allora  io  peolo,  aver  lui 
risposto  conformemente  all’ interrogatorio. 

Se  poi  uno  si  fosse  dichiarato  erede  in  parte,  e 
non  avesse  aggiunto  in  quale  parte j s'intenderebbe 
nella  metà. 

Adunque  te  alcuno,  interrogato  se  sia  erede  per  in- 
tiero risponde  sè  esserlo  in  parte  ; dà  una  riipasla  che 
non  può  recargli  pregiudizio  nel  caso  che  sia  realmen- 
te erede  nella  metà:  la  quale  opinione  è benigna. 

XXllI.  Abbiamo  veduto  chi  si  consideri  non  aver 
risposto  e qual  sta  pena  del  suo  silenùo,  cioè  di  sot* 
tostare  per  intiero  a quell'aiione  alla  quale  non  sa^ 
rebbe  stato  soggetto  se  non  in  parte,  come  quello  che 
nega  ciò  eh*  è vero. 

Che  se  non  era  tenuto  a verun*  oziofie^  non  sarà 
sottoposto  a veruna  pena;  e non  sarà  assomigliato  a 
quello  che  asserisce  ciò  che  non  è vero. 

Laonde  se  un  figlio  che  si  astenne  dalla  paterna  ere- 
dità, interrogalo  in  Giudizio  avrà  risposto  sè  essere 
erede,  sarà  tenuto  (1);  perchè,  così  rispondendo,  sì 
dee  considerare  che  abbia  agito  In  qualità  di  erede.  Se 
poi  il  lìglio  che  si  astenne,  interrogato,  avesse  taciuto; 
si  dovrà  soccorrerlo  perchè  il  pretore  non  tiene  per 
crede  quello  che  si  astenne  (a). 

SEZIONE  III. 

Del  Gius  nuovo  dna  gl'  interrogatoru  giudizLili. 

XXtV.  Quale  sìa  il  nuovo  Gius  circa  gl'  interro^ 
gatorii  giudiziali,  ce  lo  insegna  Triboniaao  interpo^ 
landò,  CallisUato.  Così  egli  dice  : 

Oggidì  non  ci  serviamo  più  delle  azioni  Interroga- 
torie (3),  perchè  niuno,  prima  di  assumere  il  giudizio, 

(1)  Per  U rifioM  gtitrale,  clic  la  p-M  ^iclls  rhe  riifoale  età 
(be  BOB  è vero,  è 4'ei»er«  MlIofoUo  bUb  ■ied«*tHM  »bì«bb  ebe  tereb 
rebbe  iiiUaUU  coBtre  4i  lai  t«  qBinlo  c|ti  dica  fou*  vero,  cboib  si  è 
Tedilo  bI  n.  7;e  per  le  rsgioBe  ipoiule  ebe  Ì1  «mIio  GiBrecoeiaUo 
«f|iuii|e  : 2\'am  ila  rnpandeada.  ec. 

(3)  Per  U qual  cou  qaista  tagioBB  tpcaiale  e la  fCMrate  ceuioo 
t|H*lnieB(e,  che  qBcfli  cbs  Ism  mb  d bsssoiÌ|IùIo  b qaeU#  cbe  ava. 
rÌKC  ciò  che  Boo  è. 

(3)  Si  cbiaiBaBo  A*iaai  ìalerropataiH  qBvlle  che  Ba^cooo  da  I la  ri* 
(potla  dì  qoeilB  cb'd  inltfro|alo  ta  gtadnio.  Siccome  gl*lBtefrafBlo*ii 
giediBÌaU  ccttarooo  di  arer  laego  per  lo  cai^<ame«lo  dell*  ordiet  dei 
Giediati,  coti  a«d«oeo  foori  di  Bto  aecbt  le  Atiool  lM{errA|a(one. 
Per  aliro.  leeoedo  il  Oier  GmUioiaieo,  il  reo  peò  et«ere  i«(efreg4io 
c dee  mposderc  boi  già  prian  di  arere  accellaiB  il  ghidwo.  ma  heeù 
dopo]  e la  *na  riipoiU  lieoe  leogo  di  prora,  ed  egli  h «oggrllo  al'c 
aeliche  p«B«,  qeaBdo«>a  cootìbIb  di  mr«to)ii3  Dìtp.  (Mr.*.  hh. 

J,  (ap.  43  e Scaitiag.  Tkes.  eaatr.  Or:  3|,  a.finf 

Nam  gai  laUnagatat  u htndtm  nipaajfut,  att  adieroU  t*  gaa 
pariti  **  atti  leipandnit  dkfadam  tilt  aiù  fp’t*  ita  ia/tfrvgrtar, 
ot  t*  dtmidta  pari*  htm  Ut , ti  rttpaadttit  iÌF.pes  .<r/.V.  Hit  t 
tu»  aiagit  tam  paia  ad  taienpgalaM  ftipaadnt*.  !■  9 $ 3 Ulp.  |ib. 

zs  ad  Ed. 

Si  iattrragaiat  qait  aa  ir  am  ktrn  ttul,  rtspandtnt  tw  patiti  tt 
ta  diaùdia  tml,  aihd  ti  aactrt  tapamam  f gaat  utUtaiia  hamaaa 
ut.  I.  1 1 g 6 Ulp.  lib.  ZI  ad  Ed. 

XXt/ì.  Si  fùùu,  gai  4S»fMa*tl  u paitraa  ktredìtait,  ia  Jatt  in^ 
rcipondari/  le  ktrtdtm  iste,  itathitar  : aam  ita  rispamdtada 
PfO  Atrtdt  gtaissa  ndtiar.  amttm  dU»t  v«  tt  ahuiaait,  imtm-a. 
palmi  lacutriii  uutarrtadam  e»!  ci.*  qeiai  hmae  gnl  ahUiaait,  Pratiar 
aaa  Ma  kartdit  tata.  1.  |a  P«ol<  hb-  1 7 id  Ed. 


DE  INTEnnOGATlONIBUS 
vicoe  Mlrelto  t riipondere  itilomo  al  pro|irio  dirillo, 
laonde  uno  mollo  frcquenli,  cd  anzi  tono  cadute  in 
dinuetudine  : ma  alle  parli  litiganti  bastano  per  prove 
le  cose  espresse  dalla  parte  avrenaria  dinanzi  ai  giudi- 
ci, tanto  te  ti  tratta  di  alTari  ereditari,  ijuanlo  se  di 
altri  aflari  contenziosi. 

TITOLO  n 

DELLE  MATERIE  CHE  POSSONO  ESSERE 
PORTATE  DINANZI  AL  MEDESIMO  GIUDICE 

(»S  Qinivt  BUUS  A»  BCaOKJI  JUAICBM  BATUB) 

I.  Questo  titolo  contiene  una  spezie  di  suppìimen^ 

10  al  tu.  BB  JuBiciiB  nel  lib.  5,  ed  insegna  che  biso^ 
gna  matufare  tutti  i litig^anti  dinanzi  al  nìcdc.sinu) 
giudice^  nelle  cause  che  concernono  più  persone  (<)• 

JScconc  due  esempi  : Il  primo  lo  reca  Pomponio , 

11  quale  dice  : Se  fra  più  persone  si  a;;iia  razione  P«  r 
ta  liÌTÌsione  dcil'erejità,  e quella  altresì  Per  la  divisio- 
ne del  bene  comune,  o quella  Per  regolare  i contini; 
tulle  queste  cause  sì  dovranno  trattare  presso  il  mede- 
simo giudice. 

Inoltre,  aflìnchè  i coeredi  o ì socii  possano  più  fa- 
cilmente trovarsi  insieme,  conviene  che  lutti  si  presen- 
tino nel  medesimo  luogo. 

II.  Papiniano  ci  reca  il  secondo  esempio  : Se  uno 
fra  piu  tutori  viene  cliiamato  solo  in  Giudizio  perchè 
gli  altri  non  sono  solventi  (?);  lui  postulante  (5)  tut- 
ti vengono  mandati  al  medesimo  giudice:  così  portano 
i rescritti  de'Principi. 

Si  hanno  aliti  esempli  nella  I.  8.  J fio.  e nella  1.  9 
if.  De  liberali  causa  lib.  4o. 

TITOLO  III 

DELLO  SCHIAVO  CORROTTO 

(db  servo  coRRurro) 

I.  Questo  (itolo  in  ad  viene  esposto  V Eilitto  Del- 
lo SaiiAvo  Corrotto,  è come  una  spezie  di  supplì- 
mento  alla  dottrina  del  danno  recato,  di  cui  tratta- 
rono gli  Ordinatori  delle  Pandette  nel  lib.  9 Ad  Leg. 
Aquil. 

Dice  il  Pretore:  u Se  uno  avrà  con  dolo  malo  rice- 

(1)  Vol|»caie«te  cre4e  ebe  ficito  Uioto  rigurdi  ^mIIc  p»rli  li- 

lifaBlì  ebe  « bri  Ma  ScdltagM  prova  gi«»la* 

RieoU  ebo  li  Iraila  lolUalo  di  pii  lìtifiBti,  i quii  dal  MafiaUa- 
lo,  «I  quia  Ioni  »eoo  toUopoalii  dàf|toso  estuo  tiucssi  al  aedesiuo 
|ÌM<lka  pedateo. 

(2)  Di  qB«llo  th'era  per  lo  ìoaaosi  il  pupilla. 

( .1)  Kd  egli  piairodo  al  couirario  che  lo  siaoo,  t perciò  a lot  com- 
pela il  beurHio  della  divitio«e  Laoode  può  beniuiiio  domaodare  cìm 
t tuoi  conlulofi  siaao  mtuilalt  dtaanii  al  medetiaM  giudice  perchè  que* 

•li  coBoaca  lo  »Ulo  delie  loro  facollà. 

XX!  y . Inlmoe/Èistui  aat€m  asiianUui  hadìt  nn  lUimar  j f iko 
•temo  cagtlmr  Mie /itSsdHm  4t  imo  imte  ùU^uH  mfonJe't  t «Vcofnc 
minm%  tt  in  dttuttMéintm  akittimtt  uà  IvttmmmodQ 

mi  fr^mtiano  Uiìfimiorihmt  tujfitimml  ta,  faoe  mb  ad>-eri«  p«//c  tm- 
^ti%a  Jmoimt  a fui  imiùtt,  vW  ùi  hsrtiitaùbms  ret  ùt  mtiit  ttbta  ftae 
ùi  tmuui  t't/lmnlar.  1.  i g t CallisL  lib.  a Edicli  Uoa. 

/.  Si  ififf  fimrts  FmmiUam  Bteùcmmiat  mattar,  et  iiUer  toìiem 
Cmmmumi  idtiumia  mmi  Piaimm  rteaaianm{  emmitm  Jrniùtm  %a- 
meuium.  I.  i. 

Praeltrea  fuo  /aeilimt  taire  eohereiei'  atl  iotu  fauùit,  im  rombai 
ioeua»  oauumM  fiaeuiuimm  fieri  afoelat.  L l PeupoR.  lib.  |3  ad  Sab. 

II.  Qmmm  tJt  plwaSu  tmtoribaì  «a«j,  fHOd  tatteri  «mi  ùat  iim- 
aci,  lant  endut  ; foituUatt  eo,  aamti  mi  emmdtar  Juiictat  ^rUmntmr, 
ti  Ami  ItettrifUi  Prùuifum  eaatirietar.  L s lib.  a Quaesl. 

I.  Ait  Prmeimft  • Qmt  aremm,  òcnwm,  atitaum,  miàmm  tum- 
Via.  1. 


IN  JUfìE  FACIENDIS  btc.  5a5 

n vulo  uno  schiavo  od  una  schiava  altroi  o avesse  lio- 
i>  losamente  persuaso  questa  o quello  a fare  cosa  che 
w diminuisca  il  valore  di  esso  schiavo  o di  essa  schia- 
ri va  ; io  concederò  contro  di  lui  P azione  nel  doppio 
o pel  danno  da  lui  per  tal  modo  cagionato.  » 

Intorno  a questo  Editto  è da  vedere  quando  esso 
abbia  luogo;  a chi  e cantra  chi  com/wta  Pozione  che 
ne  nasce,  e quanto  e^sa  duri;  che  cosa  comprenda 
quest' azione,  c con  quale  altra  azione  ordinariamen^ 
te  essa  concorra. 

ARTICOLO  I. 

(piando  abbia  luogo  questo  editto. 

II.  Questo  editto  ha  luogo  quando  alcuno  dolosa- 
mente ha  ricet'uro  presso  di  se  o ha  corrotto  uno 
schiavo  altnd;  come  appare  dalle  parole  dcll’Elìtto. 

Le  parole  del  Pretore  Avrà'  RicBnrro,  a nostro  cre- 
dere, significano  accogliere  presso  di  sè  uno  schiavo 
vero.  Ricevere  è propriamente  prestar 
rifùgio  allo  schiavo  ad  oggetto  di  nasconderlo,  sia  nel- 
la propria  campagna,  sia  in  altro  luogo  od  c^fizìo. 

Non  qualunque  ricevimento  basta  per  dar  luogo 
a questo  Editto,  ma  soltanto  il  ricevimento  doloso. 
Ei  in  vero,  U/piano,  inteipretando  questo  Editto, 
così  ragiona: 

È applicabile  la  parola  Dolo  anche  a quello  che  ha 
ricevuto  uno  schiavo  altrui;  dimodoché  non  sarà  tenu- 
to all'  editto  se  non  chi  1'  bhhia  fatto  con  dolo  malo. 
Per  altro  se  uno  ha  ricevuto  lo  schiavo  altrui  ad  ogget- 
to di  custodirlo  pel  suo  padrone  ovvero  mosso  da  uma- 
nità o di  compassione  o per  altro  giusto  ed  evidente 
motivo,  non 'sarà  tenuto. 

III.  fediamo  presentemente  che  cosa  s* intende  col- 
la parola  Corrodpsrb  uno  schiaivo.  Ce  la  dejiniscono 
le  parole  stesse  dell'  Editto,  cù>è^  Persuadergli  di 
fare  qualche  cosa  per  cui  il  valore  di  esso  schiavo 
diventi  minore. 

Persuadere  significa  più  die  indurre  ed  astringere 
airubhedienza.  Questa  parola  TÙv  /asjmv  eoTcv.  cioè 
può  avere  due  significali;  poiché  la  si  applica  ed  ai 
buoni  ed  ai  cattivi  consigli;  ed  é per  ciò  che  il  Preto- 
re aggiunse:  Con  dolo  malo  ver  cui  lo  stjiiavo  e sce- 
mato RI  vsLoRE.  Laonde  solamente  quegli  che  persuade 
uno  schiavo  a fare  cosa  che  lo  renda  di  minor  valore, 
c rol))evole  di  Corruzione.  EJ  in  vero  questo  Editto 
risguarda  quello  che  sollecita  uno  K'hiavo  a (are  od  a 
divisare  malvagiamente. 

» fiiir  fommUwtt  fwi'^  ti  dùtliu  Jalo  auto,  4faa  eam,  ttm,  dtu- 
» /mttifi  j ia  eam  ^mmnti  tm  rii  etity  im  daflum  jadkiam  dm- 

••  So  n.  I.  Il  lllp.  Iib.  2.'}  «ò  VÀ. 

II.  Qmitd  matem  Prmtfor  aii.  lìf.CFPtssE  ; i/a  accifiauu,  u tm- 
Ufftni  u/,-am  aUenam  ad  %t.  Et  ut  ftofit  ReciPCMEt  riju^mm 
aSuondendi  tamia  *en'o  f€me\lmtt,  »ti  in  ima  mffo,  vii  in  mlìeam  Uno 
atdifuitht  d.  I.  I.  S a. 

Doli  inSam  tUam  ad  tam  fu/  ruifit,  refettndam  ni  ; ut  aan 
mUus  ttneaimr,  niù  fw  dati  mÀa  Jtcuil.  CmttfHm  ù ^aìi  ut  dami- 
no  retepil;  iv/  hammntiaie  *‘tt  mieriioidia  dmoas,  tti 

offroSata  affile  juttm  ratione  j aom  feaeòiVMr.  I.  5 Ulp.  I.  z3  ai  FJ. 

III.  PEasV.éDCàE  matem  eU  fimi  fM«  otmftlU  alarne  cogi  ubi 
forert  ; ud  ftriamdtrt  Tcòv  psccOV  SOTtV  (id  ttl,  t%  «crfia  v«tbu 
csl  ) : Nam  II  baamm  tanUUHm  foti  dando  potaH  iamdere  ; et  mmUm. 
Et  idem  Pimtlor  méiocit  t Doho  Malo,  EOM  DETERiomEM 
PACEmp.  r E*sut  laim  deUnfaii  atti  fai  late  alifaid  Strvm  panam* 
del  ta  fM  tum/aomt  étittiattm.  Qai  imlat  Setvam  ioUkilml  mi  aU- 
faié  !«/  foiiendum  rtl  cagitmmdum  iatprobtt  kù.  (ndetar  Urne  Edule 
mmlmò.  isp.  4 I.  t S d. 
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P.  e.  Si  dimmaisce  il  valore  di  uno  icbiavo  altrui 
persuadendogli  di  fare  ingiuria  a qualcheduno  o dì  com» 
mettere  furto  0 dì  fuggire  o d^nincare  il  peculio  o di 
abbandooani  agli  amori  o di  fare  il  vagabondo  o di 
darsi  al  malfare  0 di  frequentare  gli  spettacoli  o di  es- 
tere sedttioso;  ovvero  persuadendo  lo  schiavo  ammi- 
nistratore mediante  parole  0 danaro,  a tor  via  0 alte- 
rare i conti  del  padrone,  ovvero  anche  a disordinare 
1 affare  affidatogli. 

Oppure  inducendolo  ad  essere  inlemperante  o indo- 
cile, 0 ad  accondiscendere  a libidinose  voglie. 

Parimente  si  Corrompe  V animo  dello  schiavo  per- 
tuadcndolo  a dUprrzzare  il  padrone. 

IV.  Ma  è forse  soggetto  alTEditto  soltanto  chi  per- 
suade uno  schiavo  ben  costumalo  di  commettere  qual- 
che male;  ovvero  anche  chi  incita  uno  schiavo  già  mal- 
vagio od  insegna  ad  un  malvagio  la  maniera  di  far  il 
male?  Egli  è certo  che  la  pena  delPediito  è applicabi- 
le anche  a quello  die  insegna  ad  un  malvagio  il  modo 
di  commettere  il  male.  Anzi  è tenuto  pur  quello  che 
lodò  il  proponimento  di  uno  schiavo  che  era  già  per 
fuggire  o per  commettere  furto;  imperciocché  non  è 
benfatto  coirapprovazione  accrescere  la  malìzia.  Laon- 
de s'intende  che  abbia  Corrotto  tanto  quello  che  fece 
diventar  malvagio  uno  schiavo  ch’era  buono,  quanto 
quello  che  fece  diventare  peggiore  uno  malvagio. 

V.  Ma  perchè  uno  abUa  persuado,  è forse  neces- 
sario che  il  suo  consisto  abbia  aimto  effetto?  Intor- 
no a dò  ebbero  dubbio  gli  antichi  Giureconsulti^  ma 
Giustiniano  decise,  bastare  che  alcutio  abbia  soilc- 
ciLito  lo  schiavo  a mal  fare  ancorché  ifuesli  non  ab- 
bia  ascoltati  que*cattm  consigli. 

VI.  ìfon  qualunque  persuasione  al  male  è punita 
dìa  questo  Editto,  ma  d Pretore  aggiungendo  le  paro- 
le Con  »olo  uavo,  ebbe  in  mira  la  malizia  di  quello 
che  persuade.  Per  altro,  se  alcuno  avesse  reso  peggio- 
re uno  schiavo  senza  dolo  malo  0 per  iseberzo,  non 
sarà  tenuto  alPeditto. 

Perciò  si  domanda  : Se  uno  avesse  persuaso  uno 
Shiavo  altrui  ad  ascendere  sopra  uff  letto  od  a ealaiai 
in  un  pozzo;  e questi,  avendo  obbedito,  fosse  caduto 
r si  fosse  rotto  una  gamba  od  altra  parte  del  corpo  o 
fosse  morto  ; il  persuasore  sarebbe  egli  soggetto  al- 
zi fMfKi  étittiortm  /étti  f«i  %frfù  pttfMtdtl  mt  itQunsm  fvntt 
9tl  /vtum,  ffl iugtitt  rtt  ut  alumm  uivu»  ioULitmtS,  ttt  ut  pt- 
€uUum  mtrùsfel.  éut  émator  tsàtertt,  rtlttro,  tei  mutiiu/litui  e$- 
Ut  dtditMi,  mI  ih  ipuUculh  uimius,  ptl  ttditioiut  ; tti  fi  Uilofi  im> 
tii  fuSil  !*¥€  pfttio.  Ut  tUionn  étminitas  imttrtidtrti,  méututartiy 
Htt  ttimm  ut  fétiomm  uh  ttmmiuum  tu/St/ti.  4.  I 1 g 6i. 

ti  tusutioium  ttl  /oHiummtm  ftdt,  ut  Uupmm  pmttttimr^^ 

fttfuudtU  I.  a P*«l.  liS  19  té  E4. 

Cuiimpitur  auimui  Sert-i  et  $i  pertuùdtulur  ti  Ut  demùtum  fuu» 
Umuerel.  ì.  i5  Gi)is  lib  6 ui  Eé  Prav. 

/f^.  Sed  utrum  its  dtmum  Umetur,  ù hutat pugi  Servum  ptpu- 
da  ad  dtiia^uendum  } oh  etto  tt  ù malum.  htnatui  eil,  et!  mulo 
woadiaett  ^uemodmodum  jaivett  Et  tU  eeriui,  ttiumii  ma/o  min- 
SUaett  iu  futm  modum  delinquerti,  teneri  emm  Imo  et%i  eroi  sereut 
ommimodo /utitarus,  rei  fwtum  faelnrus,  hU  etto  laudator  hiijui  prò- 
fatiti  esUtlil,  tenelar.  Piou  euim  opotiet  laudando  augtri  maUttum  : 
Sm  ergo  hmum  Servum  fuerit  malum,  tir*  ■»«Zaai  fetttit  itterm- 

temi  ftmepu*  eidehtur.  i !•  I S 4' 

Dolo  maio  adftcto  tailtdHatem  uotat  Ptatlor  ejut  qui  pertua- 
dot  r Caotttum  ti  quii  lime  dolo  deteriorem  feeerit,  man  uoiaiat  : et  ù 
iutat  gratta  Jeeorit.  uom  uutfur.  t.  3 Ulp.  hb.  i3  aS  Ei. 

Vado  quattHur  i ù quii  Serro  aUouo  saamit  im  ttetam  aaceudof* 
ad  im  puUum  doutudor»,  *t  ili*  portai  atttmderit  v*l  dtutmderU, 
*t  etttdonl,  erutfut  oti  foii  alimdpe^uU,  oti  f*ri*ritg  ma  Umear 


l'Editto  ? Non  sarà  soggetto  w H fece  scilu  ddo  malo  ; 
sarà  soggetto  se  il  fece  dolosamente. 

M’i  è meglio  (i)  il  dire  ch'egli  urà  tenuto  all' azio- 
ne utile  Per  la  legge  Aquilia. 

Per  altro,  nulla  importa  che  quegli  d quale  Cor- 
ruppe lo  schiavo,  sapesse  o no  colui  essere  schiam.  E 
di  vero,  se  uno  avesse  dolosamente  persuaso  a fare  guai- 
me cosa  uno  schiavo  cui  credeva  libero,  a me  sembra 
che  debba  essere  tenuto  all’  Editto:  imperciocché  é più 
colpevole  colui  che  corrompe  un  umno  credendolo  Ube- 
ro; e perciò  se  era  schiavo,  chi  lo  Corruppe  sarà  te- 
nuto airEJitto. 

VII.  Abbiamo  veduto  che  questo  Editto  ha  luogo 
quando  alcuno  ricevette  presso  di  sè  o Corruppe  do- 
losamente h Schiavo  altrui. 

Questo  Editto  non  é poi  applicabile  a quelli  che  , 
corruppero  il  fìglio  0 la  figlia  di  famiglia,  perché  que- 
st’azione Dello  schiavo  Corrotto  non  fu  introdotta  se 
non  per  impedire  la  corruzione  di  uno  schiavo  che  fa 
parte  de*  nostri  beni  (u>;  cd  il  padrone  può  provare 
che  il  suo  patrimonio  venne  diminuito,  sentaché  la  di- 
gnità e la  fama  della  famiglia  ne  sentano  discapito  (3). 

Ma  almeno  compete  V azione  utile  da  determinaci 
per  uffizio  del  giudice  ; perché  abbiamo  interesse  che 
non  venga  corrotto  Tanimo  de'nostri  figliuoli. 

ARTICOLO  n. 

A chi  e cantra  chi  competa  questa  attorte, 
e per  quanto  tempo. 

J I . clù  competa. 

Vili.  Quest’  azione  compete  al  padrone  dello 
schiavo. 

Ma  quegli  il  quale  in  buona  fede  comperò  lo  schia- 
vo, non  è tenuto  a questo  Editto  (4)-  E di  vero  , egli 

(i)  1^.  Pevchi  0|«iHio  ia  i leiulo  per  laproprU  c®J- 

f*  i a**.  Pcrrb^  si  potrebbe  dubiisre  ia  seni*  uso  tn  *i  fosse  l»«f« 
all’asieec  Dtlio  uliiaro  Corrono,  ia  «letalo  ebe  Maffier  daaaa  si  a«* 
locò  al  c«ipo  cb«  ai  coslaiai  aello  acbiara. 

(a)  La  prilla  ra|ioac  eclla  differrau  si  è,  eba  la  rarrasioat  3cll« 
Kbiavo  reca  4sbbo  al  a»tlro  p«UiaMaia,  perebè  ^bibIo  laiaort  è il 
«alore  dello  Khia*o.  laalo  di  aic»o  abbiaiao  ac'aoslri  beai.  QacsN  ra> 
|iooe  c«su  ta  ligusrdo  al  i|lio  di  taaU|lia,  perebè  aa  u»ma  libceo 
aoB  t sBHCilÌTo  di  sliau. 

(3)  La  tetosda  rs|iooe  della  di(feeeaaa  ai  è,  ebe  ''  che  fra* 

aM«*t  TaaiM*  Dell*  schiavo  Carralla  OM  effeaie  il  decoro  e rrsii* 
Mi'one  dello  sbb  fa<BÌ(lia.  Ma  't  cseidiaode  I'  oamaa 

Del  lie  cotioUo.  desse  rilievo  alla  lorpilodioc  del  proprio  bf*«o, 

, oircodtrrbbo  il  decoro  c l'oUiwaiioae  dello  proprio  foai«|lta. 

(4)  Qeaiid’aicbv  il  potressoro  ia  booaa  fède  dello  sebioTO  aoa  poa* 
sa  r«ercilare  i'atioao  Dflta  idumm  CorroUn,  avo  vedo  co  «e  da  aó 
si  abbia  a coecbiadere  cb'efli  aoo  posta  aeppar  esser r cfaionato  ia 
Ciodisio.  La  sola  rafiooc  per  coi  aoo  ai  p«ò  ialcaiaro  ratio oo  coalio 

Uu  } Si  f wi^m  star  dolo  mola  jttail,  uoa  UtrtUtt  j si'  i,>to  tornio,  fr* 
utSUur.  d.  1.  3 g 1. 

Sed  eommodimt  ni  utili  L*g*  AquiUm  *um  icaen*.  I.  4 Pool.  Iib. 
39  ad  Rd.  » 

Si  quii  doto  maio  ptrtmaurit  quid  Sorto,  quem  tihrum  putahat; 
mihi  ridttuf  tenori  tumoporieret  ma/uf  emm  ^r//«fatl  piti  ZtSem 
putani  rarrumpit.  Et  idea  li  Aortas /uorit,  Uaohlur.  I.  5 g | Llp. 
hb.  33  ad  Ed 

f'n.  De  fili*  filimr*  famiiai  neruptii  Mute  Ediclo  tacus  nom  eitf 
quiM  Serti  Corrupti  (omUituta  Oetio  *U  qui  im  patimeaio  uoilro  tinti 
tt  paupenortm  it  juttum  esse  domiuut  prosare  foUit,  dignitmt*  et  fa- 
ma domai  iategra  atanente. 

Sed  ufiUi  fooMiii  o/Pil*  fadins  mntimmda  t qmoaiam  imttrett  aa- 
lira,  aniaum  ZiSororsai  notìronm  eoa  corruaps.  L l4  g I Paal.  hb. 
jpod  Ed. 

y HI  ■ Qaf  team  fide  lartam  emrZ,  àat  Edido  uom  temeSitmr,  qmee 
mee  paHrii  oèref  CmtmpU  sgeti,  qmùi  mihit  ejui  iotereU  Sertmae  nom 


>K 


DE  SERVO  CORRt'PTO 


«tetto  non  avrebbe  <|urrt*  arione  Dello  schiavo  Corrot* 
to,  perchè  egli  non  ha  veruno  interesse  (i)  che  questo 
schiavo  non  sia  Corrotto.  E ceiiamenle,  se  ciò  si  am- 
metiesse,  ne  nascerebbe  che  l’aeione  Dello  schiavo  Cor- 
rotto competerel»be  a due  pei*sone  ; la  qual  cosa  è as- 
aurda.  Noi  anzi  opiniamo  che  nemmeno  quegli  al  quale 
un  uomo  libero  serve  in  buona  fede,  possa  esercitare 
quesl'esione. 

Qisés^atione  poi  compete  a qtteilo  ch‘è  proprietà- 
rio  deUo  sc/timw,  quantuiujue  tm  altro  ne  sia  pos- 
sessore. * 

Laonde  il  debitore  che  diede  lo  schiavo  a titolo  di 
pegno,  ha  quest'azione  a nome  di  esso  schiavo 

IX.  Afa  a qual  tempo  dobbiamo  riferirsi  per  sapere 
seqtief^i  a chi  compete  quest*  azione,  fosse  ano  il  pa- 
drone^ Qocst'azione  è rirertiiile  non  già  al  tempo  pre- 
sente, ma  al  tempo  nel  quale  lo  sehiuvo  fu  Corrotto  o 
ricevuto,  e perciò  se  anche  morì  poscia  o venne  alienato 
o manumesso,  non  ostante  V azione  avrà  luogo;  e ra- 
zione già  nata  ona  volta  non  si  estingue  mediante  la 
manumissione. 

E di  vero  , questo  giudizio  li  aggira  sopra  la  stima 
dcir  utilità  passata. 

Imperciocché  (a)  anche  gli  schiavi  malvagii  otten- 
gono qualche  volta  Ja  libertà  e talvolta  una  causa  po- 
steriore offre  un  giusto  motivo  di  manumissione. 

d ciò  è conforme  quanto  venne  deciso  nel  caso  se- 
fetente.  Un  psdrone  manomise  uno  schiavo  ammini- 
stratore. In  appresso  egli  si  fece  da  lui  rendere  i conti, 
e,  non  riuscendo  quelli  soddisfacenti,  venne  a scoprire 
che  quello  schiavo  aveva  oonsunrato  del  danaro  con 
certa  femmina.  Si  domandava  se  tale  padrone  potette 
esercitare  T azione  Dello  schiavo  Corrotto  contro  la 
donna,  essendo  già  lo  schiavo  diventato  libero  7 Rispo- 

éi  Iti  si  I c1»«.  Itdk»  sàsors  detta  n«a  propria,  ooa  apara 

atotouaraal*  chi  Corroaipe  qaallo  uliia*a  cha  crade  avo.  Qoaala  aolc, 
io  «tuo,  caief  s«ò  la  ra|iaae.  Prr  ta  qaal  com  è Molla  ra|ioa<vole  la 
corrraiooe  di  AbImIo  Fabra,  il  qaalv  a«l  lp<lo  in  «ter  di  Quia  tc|* 
(a  fw'a,  r to  divida  io  qa««ti  dar  rankoli  i Qmi  Amo  fiJt  itffm/m 
tmii,  Aoc  Bdieto  itm  UmtMar.  Qmi»  mu  tpu  onera  nadfi/,fauo  miMit 
o/ot  imterett-  AUri  Gìarreoatalli  (rii|atMi  (tra»  la  Inioac  : yom  tt- 
neUtmr  fof'o  »e(  ir^ti  vale  a dtie.  r|li  «oa  uri  teaalo  la  nodo  da 
poterà  per  ciò  c|ll  ilcaio  talraiare  l*aaio«r. 

tl)  Vara  rapiooa,  par  coi  ooa  pai  avtr  Tatioar.  (aipwcioeebi.  aoa 
«aaaodo  *oo  lo  «ckiaTa,  afii  oon  ha  Taran  ialcrfau  che  t«a  Maio  conotlo. 

(a)  Uipbao  aalivìaaa  airahhiat'ooa  iha  ai  polrabba  fata  coatta  il 
podrfMt  che  maBamifa  il  lae  achiaro,  doaiaadando|li  caou  c|lì  potai» 
M d'ta  cba^aulo  Khtaro  (our  divaatalo  ptfvcno,  oiratia  rfli  atasio 
lo  arava  |ÌadM»lo  da|ao  delia  hbaiU. 

Cónmmri»  Et  utm»  ti  f où  kmc  édmmrii,  rreiu'ri  w<  émeSmt  meth  Sari 
C«rnfti  (ompttat  i ^moi  *U  éhmimm.  Std  mu  tmm,  cmièomMfiét 
Aooao  tiStf  urmit,  Aooc  éciitMm  pMM  tsttrirns  opùtoMor.  d.  I x $ 
S Utp.  Uh.  s5  ad  Eid. 

piumoni  isti  momino  éahihr  htSit  Asme  mtfiomm.  aap.  d.  1. 

IX  ifatt  mcti»  rofotiut  ai  laaipoi  Sorvi  Carmr^i  poi  rteopti, 
toott  mi  pcoTMoi  Et  iio»  otti  itetatrU  poi  atitmatai  ui  poI  aioitoor»» 
oati,  oi'drtooàiitt  éoam  kaAoSit  actia  t att  eoalM^oiXor  wtaaamiuiomo 
amami  mata  attia.  I.  5 g4 

ftaotorUaa  mùm  «Xd^/oSti  atximatio  in  kat  /ad!i'<MNO  rarsofor.  I.  6 
Pati.  lih.  19  od  Ed. 

Nam  H maii  Htpi  fanitaa  eaastfmmatmr  hSmtaim,  »!  sotitriar 
roano  inUtiam  OiSait  mamumìuioait  fmtom  taUomtm.  L 7 Ulp.  Uh. 

»3  ad  Ed. 

ìDomhn  mpwat  dtjpaaiolSrri»  ■oa— fui/  pot/oo  roXàaort  od  to 
mtttrii*  tt,  am  «a  ooo  cooilarox,  oamfotU  apmà  ^mamiom  am^mea- 
lam  pummiam  tmm  eoatmatptmi.  Qaaarthatat,  pattOm  a$mo  Sopì 
CorrapU  ema»  ta  ataiùtt,  caat  U mam  fam  ItStfat  tmll  Rnpomii, 
patta j mi  ttiam  PmU,  it  pttmam^  fm  Sarai  §i  tm  itlmlimt. 
1.  i6  Al£aaaa  Var«  Itb.  s Dìfiat 
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si  che  sì,  e che  poteva  anche  intentare  razione  Di  fur- 
to per  li  danari  che  lo  schiavo  aveva  a lei  portato. 

X.  Questaiione  diretta  si  dà  solatnentc  al  pro-> 

\ prietarioi  ma  Vaùone  utile  viene  coticessa  anche  al 
. fruUuario  contro  al  medesimo  proprietario. 

I Laonde  se  io  ho  Tusufrutto  di  uno  schiavo  del  qui* 
le  tu  bai  la  proprietà,  e questo  fu  da  me  Corrotto  , tti 
potrai  contro  di  me  intentare  T azione.  Se  tu  avrai 
fatto  ciò,  io  potrò  intentare  Fazione  utile  contro  di  le. 
Ed  invero  , quesFazione  ha  luogo  conira  tutti  i Cor- 
ruttori ; ed  al  frottuario  importa  che  lo  schiavo , del 
quale  egli  ha  l'usufrutto,  sia  di  buon  costume.  Così  pu»^ 
re.  se  una  terza  persona  lo  ricevette  presso  di  se  o lo 
Corruppe,  al  fruttuarìo  compete  Fazione  utile. 

5 a.  Cantra  quali  persone  competa  quest* azione, 
e quanto  tempo  essa  duri. 

XI.  Si  può  esercitare  l'azione  Dello  schiavo  Cor* 
rotto  anche  centra  il  socio.  Si  domanda  se  si  possa 
escrcitat'e  confra  di  lui  anche  razione  Dello  schiavo 
Ricevuto.  Su  ciò  così  dice  Ulpiano:  Se  alcuno  Cor- 
ruppe uno  schiavo  comune  a lui  cd  a me  , Giuliano 
nel  lib.  9 dei  Digesti  muove  quistione  se  quegli  sia  te- 
nuto a laìle  azione.  Egli  dice,  essere  quegli  tenuto  ver- 
so il  socio.  Inoltre,  essendo  socii,  Fono  potrebb’ essere 
tenuto  verso  Fallro  anche  mediante  Fazione  Per  la  di- 
visione della  rosa  comune  e mediante  Fazione  Di  So- 
cietà, come  dice  Giuliano.  Ma  perchè  Giuliano,  quan- 
do il  danneggiato  vuole  impetire  il  socio , vuole  egli 
che  la  condizione  del  socio  sia  peggiore  di  quello  che 
se  esso  danneggiato  impeiisse  un  altro?  Ed  in  vero, 
secondo  lui,  quegli  che  vuole  impetire  un  altro  può 
farlo  tanto  se  questi  abbia  ricevuto  presso  di  sè,  quan- 
to se  abbia  Corrotto  ; laddove  quegli  che  vuole  impe- 
tire U SOCIO,  non  ha  quest*  alternativa , cioè  può  farlo 
soltanto  nel  caso  che  il  socio  abbia  Corrotto.  Ma  forse 
Giuliano  ha  pensato  che  ciò  non  possa  accadere  io  ri- 
guardo al  socio , mentre  non  si  può  dire  che  uno  Ri- 
ceva presso  di  lè  uno  schiavo  cb'è  suo.  Che  se  lo  aves- 
se ricevuto  rolla  mira  di  nasconderlo,  si  potrebbe  sos- 
tenere cdi'egli  è tenuto. 

XII.  Se  uno  schiavo  od  una  schiava  avrà  Corrotto 
un  altro  schiavo,  si  concederà  Fazione  nossale  conira 
il  padrone,  colla  facoltà  dì  dare  in  risarcimento. 

Così  pure  , se  uno  schiavo  comune  Corruppe  uno 
schiavo  altrui,  è da  vedere  se  si  possa  0 no  esercitare 
Fazione  conira  ambedue  i padroni,  o se  si  possa  eser- 

X Si  in  Stfpo  tpo  hahtm  msamftaOam,  ta  ptopitfatm  j ti  pai- 
itm  a att  tit  itttritr  /attat,  potm's  atuwai  eaptfifi  Si  ta  id  fietrk 
tpo  apert  utili  aetkuu  pottam.  Ai  omngt  enim  cprrupttlui  Hate  attia 
per  tinti  f tt  inieratte /raetaa/ii  fidelut,  honaafrap  uffam  tiu  ia 
fw  iiMiai//i(r/«at  AaSeX.  Et.  ti  forti  alias  amai  ruaptrit  etl  eonapa^ 
rit,  ntUit  actm  frattaarh  compttU.  I.  9 S I Ulp-  Hb.  s3  fé  Ei. 

XI.  Si  f aù  Stri-am  eaatmantm  meum  tt  «aan  Corrapt’it,  apui 
Jutianam  Uh.  9 Diptitomm  aa  kac  actiant  tentri  pcstii. 

Et  nit  tauri  tnm  torio.  Patitiea  poltrii  et  Commmni  Disiando  tt 
Pro  totio  ti  socii  tini,  ttneri,  ut  Jmlinnnt  ait.*Sed  (»r  ddtriortm  fn- 
cil  Jnliaaat  comdniontm  sodi  si  cum  socio  apat,  ^uam  si  cam  taira- 
meoagitt  Afam  f»i  cam  tstramo  apU,  sin  recepii,  sipt  corruptrìt, 
apeee  pottst  j fnìcamsoiio,  tint  allemationt  (idest)  ti  corrapit. 
fitu  forin  mon  patacU  JuUanas  hoc  cadere  in  socinm  ; nemo  enim 
saam  recipUj  ud  ti  cetani  animo  reupit,  potai  de/tndi  teneri  tam. 
l 9 Ulp.  Hh.  s3  fé  Ed. 

X//.  Si  Sereaa  Serrare  fetìat  dicetar,  Jmdiciam  cam  noaat  dtdi- 
Home  reddilar.  I.  5 g 3 ihid. 

Itm  ti  Serrai  eoamanà  entrantam  Corruperitf  efdrsdam  at 
ainm  cm  daoAm  egi  deètét,  sa  ti  fum  dngaUi  taempio  caeteraram 
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CiUre  anche  contro  dei  ain|;olt  ad  «aempio  «Ielle  altre 
azioni  noftsalì  ? Egli  è più  probabile  che  ciascheduno 
aia  tenuto  in  solido,  e che,  pagando  V uno  , l'altro  ri- 
manga liberalo. 

Se  uno  icbiaTO  comune  a te  ed  a me  Corruppe  uno 
schiavo  rbe  appartiene  a.  me  solamente  , Sabino  pensa 
che  io  non  possa  esercitare  V azione  (i)  contra  il  so> 
ciò  j rome  se  un  mio  schiavo  avesse  Corrotto  un  suo 
compagno! 

Se  uno  schiavo  , del  quale  io  ho  V usufrutto  , Cor* 
ruppe  il  mio  schiavo,  io  avrò  1*  azione  contra  quello 
che  ha  la  proprietà  (a). 

XllL  Quest'azione  è perpetua  e non  temporaria , e 
compete  all’  erede  ed  agli  altri  sucerssorì. 

L*  erede  di  quello  il  cui  schiavo  fu  Corrotto , ha 
quest’azione,  non  solamente  se  lo  schiavo  è rimaso  nel- 
Teredilà,  ma  anche  se  non  nc  la  più  parte,  per  cs.  se 
è stato  lascialo  in  legato. 

Non  è concessa  però  contra  Terede,  perchè  è un'a- 
zione penale. 

ARTICOLO  III. 

Che  cosa  amprenda  quest'' azione* 

Quest’  azione  è concessa  pel  doppio  del  valore  del 
danno. 

Quest'azione  è concessa  pel  doppio  anche  conira 
chi  confessa  la  propria  colpa,  benché  la  Legge  Aquilia 
punisca  solamente  quello  che  nega. 

Ma  questo  doppio  non  sUntende  conte  neìVazione 
i)/  Furbi}  impercioccitè  in  questa  azione  il  doppio 
del  danno  non  si  aggiunge  al  valore  della  cosa  ; ma 
si  raddoppia  soltanto  l' importare  del  danno  recalo. 

XV.  Ora  in  quesVatione,  che  cosa  è db  che  si 
siima  e si  raddoppia  f Si  dee  stimare  in  quest’azione 
quanto  lo  Schiavo  è scemato  di  prezzo;  il  che  viene 
fatto  per  uftjiio  del  giudice. 

Si  domanda  poi  se  si  debba  fare  la  stima  del  danno 
cagionato  nel  corpo  o nell’animo  dello  schiavo,  vale  a 
dire  il  deterioramento  nh’ egli  ha  soflerto;  ovvero  si 
debbano  aggiungere  anche  gli  altri  danni  ? Nerazio  di- 
ti) T«A  II  Itk  9,  III.  it  Tiùsét.  §ct.  a.  6* 

(a)  V«4i  SHlo  titolo  dt  NùMal.  set.  o.  7. 

msgnml  Ei  mésit  al  mi  im  tùUdum  Umtatur  f alte- 
ro totem  tolitoie,  aiUrtm  lièerari,  I-  là  S ^ Pool.  i>b. 

Si  Serms  eoomomt  oumt  et  tmot  profeiom  loeom  Cofruftrit  ; .V*> 
Jmw  moo  pom  o$i  tam  torio,  ^etùtée  ot^ot  ti ptofims  mot  teu-ut  Cor* 
rapinei  fonurrom.  4.  L 14  $ 

Si  à io  foo  mtom/iaetum  kakoo,  Serrem  mtm  Corroditi  erit 
miki  tttio  cum  domao  feofiiiiatii.  4. 1.  i4  S >• 

XitI  Hate  arilo  petfttaa  eu^  aoa  tempoimiat  et  heredi  eatUti- 
Sfoc  uueesiofikai  tom^eiit.  I.  |3  Ulp.  14.  a3  a4  Ed. 

Seé  et  ketet  ejm,  cmiai  Setem  C»rr«//iii  eit,  haket  kaae  aetio- 
mrmj  non  tolam  ti  manterit  ia  Kerediiate  Mrrtu;  ted  etù  taivUt  /<v- 
te  legatoi  I.  8 Pali.  Iib.  19  ad  Ed. 

/«  hettdtm  non  daH>ar,  fma  foeaalis  eri.  ifep.  4.  I.  i3. 

XI y , Datar  aatem  ariio,  fraati  ea  ut  erti,  efat  dapU.  1 . 9 $ S 
Vip.  Itb  z3  ad  Ed. 

Hate  a^tio  etiem  adfenat  fateatem  ia  daplam  iti,  ^aamm  //fsi* 
Ha  iajkiaatem  daalasat  (oèueat- 1.  .^  $ S Vip.  iib.  a3  ad  Ed 

/•  kac  ariiaae,  aoa  tetra  ftm  daplam  tit.  id  taim  ^ood  daauU 
4atam  eu,  daplatm.  I.  §4  $ 5 Pati.  Iib.  I9  ad  Ed. 

Xy • jlettimatio  aatem  haSetat  ia  hoc  attioae,  ^aaati  Strrat  vi- 
ìior  faetat  tifi  ^aod  officio  fadirit  tapedietar.  I.  «4  S 

Sed  faaettioait  eit,  aeitimatìo  atrom  ejas  daaiaeat  fitti  dthtai, 
fMod  itfvai  ia  carpare  rei  ia  oaiato  daauU  itataUt  hot  at,  ^aaato 
ntior  tavat fariat  ùt i aa  veto  tt  taettrotamf  Et  Neratimi  aìt. 


ce  che  il  corruttore  debb’esscre  condannato  di  tanto  > 
quanto  lo  schiavo , per  essere  stalo  Corrotto,  ha  dimi- 
nuito di  valore. 

Paolo  poi  aggiunge:  In  questo  giudizio  entra  an- 
che la  stima  d«  Ile  cose  che  lo  schiavo  trasportò  seco- 
lui  ; perchè  si  dee  raddoppiare  qualunque  danno.  E 
non  importa  che  queste  cose  siano  state  trasportate 
presso  il  colpevole  o presso  un  altro  , ovvero  anche , 
siano  consumate  ; avvegnaché  sia  cosa  più  giusta  il  te- 
nere rlspoQsabde  il  |>rincipale  autore  dell’  asportazio- 
ne, che  non  landare  io  cerca  di  quello  a Cui  le  cose 
furono  portate. 

XVI.  Finalmente  ^ si  fa  entrare  , in  generale,  in 
quest' azione  la  sbma  di  qualunque  danno  sofferto 
dal  padrone  per  essere  stalo  Corrono  lo  schiavo. 
Laonde  Ulpiano:  Tu  sei  obbligalo  verso  di  me  non 
solamente  pel  danno  che  il  tuo  schiavo  a me  cagionò 
pel  tuo  consiglio  ; ma  eziandio  pel  danno  che  cagionò 
ad  uo  altro  2 perchè  questi  ha  contro  di  me  1'  azione 
Della  legge  Aquilia.  Ovvero  , se  io  tarò  teouto  all'  a* 
rione  Di  Conduzione  verso  alcuno  , per  avergli  localo 
uno  srJiiavo  che  da  le  fu  deteriorato  , anche  per  que- 
sto titolo  tu  sarai  tenuto  verso  di  me  ; c cosi  in  altri 
casi  simili. 

In  conseguenza,  è preso  che.  se  avrai  consigliato  il 
mio  schiavo  a fare  un  furto  a Tizio  , non  solamente 
sarai  tenuto  per  quanto  lo  schiavo  fosse  diventato  peg- 
giore, ma  anche  per  ciò  che  io  dovrò  preture  a Tizio. 

In  quest' azione  poi  non  entrerà  la  stima  che  del 
donno  cagionato  dallo  schiavo  contemporanea m^te 
alla  CotTuzione*  e non  di  quello  da  lui  cagionato 
m appresso. 

Quindi  benissimo  Nerazio  dice  che  i furti  (immessi 
dappoi  non  entrano  nella  stima  : la  quale  opinione  io 
credo  vera;  mentre  anche  le  parole  dcirEditto,Qr4s- 
Ti  ZA  acs  zaiT,  abbracciano  ogni  danno. 

Similmente,  se  io  persuasi  ad  uno  schiavo  di  alte- 
rare i cbìrografì  dei  debitori,  vi  sarà  luogo  all’  azione 
contro  di  me  : ma  se  in  appresso  quello  schiavo,  con- 
trailo l'abito  di  peccare,  sottrasse , cancfHò  o cassò  i 
conti  ed  altri  simili  documenti  ; si  dovrà  dire  che  Ì1 
corruttore  non  sarà  tenuto  per  Ul  titolo. 

XVII.  Abbiamo  veduto  quali  cose  siano  ordina. 

taati  caadtauiaadam  corraptartm,  oaaafi  tir  vai,  s4  id  eputd  imktrp  ■ 
tal  (*)  ùt,  mimarii  iti.  f«p.  d.  1.  9 g 3. 

/■  koe  jadiriam  etiam  ttram  aestimratia  remit,  faas  urma  trrvHi 
aàUulit  ifais  omat  daaiaum  dapUtmr.  Wirf**  iattrtrit,  ad  tmm  pa- 
latat  ftittiai  rrs  aa  ad  atinm,  tire  Hiam  coatamptat  tiati  ricatm  /n  • 
itiai  rii  eam  ttneri  ^11$  priactpt  fatrit  drUtii,  ywd—  tara  ^maari,  ad 
fura  tei  ptflaiat  lamt.  I.  10  Wa«t.  Itb-  19  ad  Ed. 

Xyi.  ittm  aoa  imlam  li  amki  dematua  dedtrit  taaùh'o  tma , ted 
ttiam  M eatraata  t to  motaiat  mihi  leaaii,  pnd  tpa  Laat 

jd fatila  aSaaxiai  tua.  Aai  ù Ea  toméatta  ttmtar  aUemi,  fané  ti 
ttrvam  hest-i  ti  proptr  tt  dttariar  faetm  ùt  g ttatStrìi  tt  kut  — «u- 
mt  t et  li  faae  latta  umt.  I.  i4  8 7 ^*1*  1*^-  *9 

I/it  (oaufaemitr  tt  iltad  proSatar  mt,  ù una  atta  ptnaaaarii  ai 
Titm  Jattam  fariat,  aea  tolam  ia  id  teat*ìi*faa  dittriar  tarmai  tjfif 
ria»  tit,  ud  riiaid  fuod  Titio  pratslatatm  ùm.  d.  I.  i4  $ 6. 

Ftratìas  ait,  polita  farla  faria  ia  atVimaiioatm  aoa  ttairt.  Qmam 
itattatiam  vttam  paht  aam  ti  rmha  Eéitrit  Qvastì  ma  aes  C- 
àtT,  omat  dtaimamiam  tuipiaal.  1.  il  Ulp  lìb.  l8ad  Ed 

Sovtì  ptiimaii  ut  ckirop/apÀa  dtSiiortm  toriampatt  ridaiicet  teae- 
kor , Std  ia  eaaimttadiaa  ptttaadi  patita  ri  radaato  tarittafa*  uauUa 
imiSamtata  lahiraatrit,  etl  fmiaèartrtt,  dtiaatrH  / dkaadam  arit, 
tonaptottm  hatam  aoaàaa  aoa  <Mcr».  d.  I 1 1 $ l. 

(*)  Sì  d«c  CùtntpiHi,  cene  i«|(e  Aleesdt»,  « cesie  il  «cs. 
M nebiede. 


DE  SERVO 

riamente  comprese  in  quest'  azione.  Qualche  c'o/M 
vi  entra  soltanto  la  stima  semplice  del  danno:  cioè 
I.*  quando  dazione  è concessa  ad  un  conjuge  co/i« 
tra  V altro  conjuge. 

E di  vero,  queit*  astone  e conretaa  al  marito  con» 
tra  lua  moglie  , quando  ella  Corruppe  uno  schiavo  in 
costansa  di  matrimonio  { ma  nel  aimplo  in  favore  del 
matrimonio. 

a.«  Non  ha  luogo  la  condanna  nel  doppio  nepptf 
re  quando  l'attore  preferisce  di  cedere  lo  schiavo  e 
di  rices*ere  il  valore  che  aveva  primoché  fosse  co/*» 
roitOy  anziché  esperire  l'azione  pel  doppio. 

Così  insegna  Paolo, dicendo:  Talvolta  può  lo  schia- 
vo essere  reso  inutile  a segno  che  al  padrone  nulla  in- 
teressi di  averlo.  Si  domanda  se,  in  questo  caso  , que- 
gli che  lo  ha  Corrotto  sia  obbligato  a pagare  Ìl  pretto 
dello  schiavo,  e così  il  padrone  abbia  io  schiavo  ed  il 

presso  ; oppure  , se  il  padrone  sia  obbligato  di  resti- 
tuire lo  schiavo  e riceverne  il  presso  ? È meglio  il  di- 
re che  il  padrone  può  eleggere  o di  trattenere  lo  schia- 
vo, ricevendo  il  doppio  di  quanto  c il  deterioramento 
ad  esso  recato,  ovvero  di  ricevere  il  presso  d«  Ilo  schia- 
vo, cedendolo  al  corruttore  , >e  è in  suo  potere;  e se 
non  e in  suo  potere,  dì  riceverne  il  presso , o cedere 
al  diruttore  le  sue  astoni  sopra  la  proprietà  dello 
schiavo  , ma  a rischio  e perìcolo  del  corruttore  mede- 
simo. Ciò  poi  che  ai  dice  in  riguardo  alla  restitusione 
dello  schiavo,  ha  luogo  quando  si  tratta  di  uno  schia- 
vo eh’  è ancora  in  vita.  Ma  che  cosa  sarà  se  si  traila 
di  uno  schiavo  che  fu  poi  manumetao?  Non  così  facil- 
tneHte  il  padrone  sarà  ascoltalo  dal  giudice  , neppure 
se  dicesse  di  averlo  manomesso  per  non  volerlo  in  ’ca* 
sa  , nriinebè  abbia  il  presso  ed  anche  il  liberto. 

ARTICOLO  IV. 

Quale  altra  azione  orditmriamente  concorra 
con  quella  Dello  Schiavo  Coirolto. 

XVIII.  Con  quest*  azione  talvolta  concorre  quella 
Pel  P'ésrto.  Quindi  Ulpiano:  Benché  per  le  cose  sot-  | 
traile  compela  l'asione  DciloSchiavo  Corrotto,  tuttavia  ' 
possiamo  intentare  anelli;  Iasione  Per  Furto;  dachè  si 
reputa  che  per  consiglio  del  corruttore  sieno  $i.iie 
soltialle  le  cose  : e non  basta  di  esiTcilarc  I*  una  o 
Tallra  asione,  perchè  Tuna  non  pregiudica  all'altra  (i).  , 
(I  > Vf4t  il  |{k  46,  l»L  é*  (Miga.  tt  Attkm,  miI.  Et.  ics.  Ea. 

«I.  1 s 4 

Sirvi  Cofimfti  momùu  et  eaiutsnU  mtOrimmio  mofìM  ùt 
mmlierem  d*tm  tftioi  uè m simptsm.  I.  fia.  Mar- 
cJNoa  lib.  4 R«fai. 

Imtérdmm  immtH  tt  is^Uiiii  ut,  a/  sm  tMftéisi  ultm  SufSM  Aala- 
ff,  UUum  trg0  et  pUtmm  eesitmr  èart  s«Ìiialstor,  et  Sefrmm 
avi  iurri  fatimi ì am  veto  eofi  éeSet  rettilmete  ^teemm  et  fra- 

tiam  Serri  accifeteì  Et  efrias  eti  eieetioaem  èomimo  èùti,  ùet  See^ 
t am  detimsre  aefit,  et  éammmae  riamali  deUriar  Setrat  /aitai  eil,  in 
dmplmae  ateifere  t <v/  Setta  teUitato,  ti  eofiaai  Aa;at  rat'  àaàeat  fra- 
Umm  comsegmir  aaa  AaSrai,  petiam  pùdem  limU  muda  aeci'  I 

ftredeketj  eedere  ami  lattieilalari,  feticaio  eiai,  de  damimia  Suri 
aetimmikmt,  Qaad  taaem  da  reuitatiome  keiaiw  diatmr,  tamt  toemm  ka‘ 
Set  ^mme  vira  hoaùme  agitar.  Quid  autem  ù,  maaaaùuù  ea,  ^(atart 
Non  fatila  apad  iadkem  amàietat^  dieeada  idea  u amutamiuue  f«a- 
aiam  Aaèara  meiaeral  demi:  al  et  prtiiam  haSeat  et  Uiertmm.  I.  i4 
% 9 Pani.  Iib.  19  ai  Ed. 

Qtùerarii  amteai  ramni  sakiirattanm  aomima  Serei  Car- 
rapti  tomgalmi  atiia,  taaum  et  Faeti  appe  patiaamij  ape  eaim  rana- 
tra  UfUUiia/oeii  rtdemlur  ras  «Sana  : nac  im/paet  burnirà  acUame 
egiiie,  gaia  attera  eltoam  non  aUmaH.  Idem  et  in  ao  fù  Se/mm  rf 
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Giuliano  dice  che  lo  stesso  ha  luogo  in  riguardo  a 
quello  che  accolse  presso  dì  sè  lo  schiavo,  Io  tenne  ce- 
lato c lo  corruppe;  in  che  v’  ha  piu  roalelìzii , cioè  il 
furto  e la  corruzione  dello  schiavo.  Si  avrà  eziandio 
Fazione  personale  (1);  imperciocché,  se  mediante  que- 
st'azione il  padrone  conseguirà  lo  schiavo,  coll’ azione 
Per  Furto  otterrà  lapplicazione  della  pena,  ed  otterrà 
poi  il  risarcimento  del  danno  mediante  l’azione  Dello 
Schiavo  Corrotto;  perchè  il  reo  rimane  obbligato  an- 
che dopo  la  restituzione  d«  |le  rose  rullate. 

XIX.  Qnnlche  volta  eziandio  si  punisce  estraordi* 
nanamente  il  corruttore. 

P.  e.  il  Preside  che  ia  cognizione  dell’azione  inten- 
tata per  la  Corruzione  di  ano  schiavo  o per  la  deflo- 
razione di  uns  schiava  , 0 per  lo  stupro  commesso  in 
uno  schiavo;  scio  schiavo  cotrotto  è quello  che  face- 
va gli  affari  detrattore,  o tale  altro  schiaro  la  cui  cor- 
ruzione porti  non  solamente  danno  alla  sostanza  , ma 
rovina  alla  famiglia  intiera;  dovrà  essere  il  corruttore 
sevenssimamenle  punito. 

TITOLO  IV 

DE’  FUGGITIVI 

(•B  nremvis) 

I.  Siccome  Vajuto  o il  consiglio  prestalo  allo  schia* 
vo  per  farlo  fuggite , è una  spezie  di  cort'uzionej 
così  al  titolo  Dello  Schiavo  Corrotto  si  soggiugne  qui 
benissimo  quel  Senatoconsulto  di  cui  là  prima  parte 
stabilisce  una  multa  contro  coloro  che  proteggono  i 
fuggitivi,  e la  seconda  riSguarda  la  perquisizione 
dei  Fuggitivi  stessi. 

Cadendo  in  acconcio,  in  questo  titolo  si  tratta  o/- 
/rwi  de*  regolamenti  staùiiti  sul  contlurre  i F'uggiti- 
vi  dinanzi  ai  Magistrati,  sulla  loro  custodia,  sulla 
restituzione  da  farsene  ai  loro  padroni,  e sm  mezzi 
coattivi  a tale  riguardo. 

Per  ctò  che  n'.vgunnAi  il  Senatoconsulto  , diremo 
che  per  Fuggitivo  s*  intende  anche  il  vagabondo  (a)  ; 
ma  Labeone  nel  lili.  1 sopra  I'  Editto  dice  che  sotto  la 
denoniioazione  di  Fuggitivo  non  entra  il  lìglio  nato  da 
una  Fuggitiva. 

(1)  L*nÌMi«  Fattila;  h f.  t.  bm  ba  rìcteiU  ^rctio  rfì  f«  lo  Khia- 
*0  COB  •■■••A  dì  rubarlo. 

(a)  Si  cbiaNM  VapboBdo  (Erra)  colsi  ebe  froqBtBlcaiuU  B aca- 
u Btolito  va  rifatdo,  bob  pelò  eoo  ìoIobsìom  di  aom  iilorBarC)  sol 
cb«  è difemlt  dal  FBg|ilÌTO  frepcUaoBle  dello.  Vedi  lib.  al,  Iti. 
di  AtdU.  Ed.  WS.  3,  ari.  1. 

rr^iì  et  ctlapìt  tt  deterierem  fteit,  Jaliaaat  uriSit.  Saat  tmim  di\-tt» 
sa  maUfuia,  fatis,  tt  e)us  fai  dtlfivrtm  Stffmm  /acit.  Hat  ^^pVae 
et  toadic/Muus  aomiae  ItmtSitur.  Qaamris  taim  caaditUane  komihtm, 
poenam  aattm  Fani  «i/jb«r  tometatas  sii;  taaum  et  pmd  iaUrtst, 
deMit  tanu^ai  attioat  Serpi  Cortapti.  (I.  li  g fia  Ulf.  iib  a3  ad 
Ed.  ) .*  Quia  mtmei  rtas  otlUatus  tliam  rthas  eeddttù.  I.  la  rati. 
Iib  19  ad  Ed. 

XIX.  Praetes  fosM  eogmuit  de  Servo  Corrwpte,  rei  aneiUa  de» 
tirgiaa/a,  rei  Sara  Captata  ; si  attor  tetam  ageatii  caeraptus  essa 
ditelar,  rei  e/auaodi  homo  at  «mi  sotam  fattatam  adettsut  sahitau’ 
tiam,  ud  ad  totias  damai  erersioaem  ; perUatai  Urerissimt  dehet 
animadmUtt.  I.Eb.U.  deOffide  Piaaaid.  paal.  Iib.  ai^.  de  Officio 
Assetaoc. 

/.  Fagkirnm  accìpe  et  si  f«/i  eno  li/.  Fagitiri  tatem  appettaUaae, 
ex  Fmgitiea  matam  ma»  eontiain,  Lakeo  Ut,  1 ad  EdiOaat  saUit  I. 
l s 5 Ulp.  Ub.  1 ad  Ed. 
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ARTICOLO  I. 

Si  espongono  le  due  porti  del  Senotoconsuito  ris- 

guardante  i Fuggitivi , e le  varie  Costituzùmi  so- 
pra qìusta  materia. 

§ ì.  Di  coloro  che  nascondono  i Fuggitivi. 

II.  Colui  che  DMComle  un  FuggiliTO,  è Udrò. 

Peraltro  si  è creduto  che  comenisse  reprimere 
questo  delitto  con  una  pena  straordinaria.  Per  la 
qual  cosa  il  Senato  decise , che  I Focomri  no«  asa- 

KMO  SMKaB  ACCOLTI  RB*aO*ail,  NÉ  raOTSTTI  »AI  VILLICI, 

o oACLi  Aoaim  ai  canvacma  , e stabin  una  multa.  A 
quelli  poi  che  nello  spazio  di  venti  giorni  avessero  re* 
•tìtuiio  i Fuggitivi  ai  loro  padroni  o li  avessero  pre* 
sentali  dinaori  ai  Magistrati , concesse  il  perdono  per 

10  passalo;  ed  inoltre  il  Senaloconaulio  concede  I*  im* 
punita  a quello  che,  dentro  il  medrsiino  spazio  di  lem* 
po  dopo  d'  aver  ritrovato  nei  suoi  terreni  i Fuggitivi , 

11  consegnasse  al  padrone  od  ai  Magistrati. 

IH.  Una  Costituzione  di  Costantino  stabilì  una 
nuova  pena  contro  coloro  che  occultano  i Fuggiti- 
vii  la  qual  pena  consiste  nella  restituzione  del  Fug- 
gitivo con  un  altro  schiavo  pari  a quello  , ovvero 
con  venti  soldi.  (I.  4 Cod.  de  Serv.  fog.) 

Fedi  qua  e là  nel  detto  tiL  Cod.  de  Sefv.  fugitivis 
le  Costituzioni  su  questo  proposito,  tanto  di  Costan- 
tino  quanto  de*  Principi  suoi  successori. 

J a.  Della  perquisizione  de*  Fuggitivi. 

IV.  Lo  slesMO  Senatoconsullo  diede  altresì  ad  ogni 
milite  o pagano  la  facoltà  di  andare  in  cerca  del  Fug* 
gitivo  ne'predii  de' senatori  o de' pagani;  alla  qual  co* 
sa  aveano  già  piovvrduto  anche  la  legge  Favia  ed  il 
Senatoconsullo  fatto  sotto  il  consolato  di  Modesto,  con 
cui  fu  stabilito  che  a quelli  che  volessero  andare  in 
traccia  di  Fuggitivi , si  dovessero  concedere  lettere  di- 
rette ai  Magistrati , sotto  pena  a questi  di  pagare  una 
multa  di  renio  soldi  se  , dopo  ricevute  le  lettere  , non 
prestassero  ajuto  ai  perquisitori  ; assoggettando  alta 
medesima  pena  anche  quello  che  avesse  impedito  di 
fare  perquisizione  presso  di  luì. 

V.  Havvi  altresì  una  Epistola  generale  degl' impe* 
‘rtitorì  Marco  e Commodo,  la  quale  dichiara  che  i Pre- 
sidi , ì Magistrali  ed  i militi  stazìonarìi  debbono  pre* 
Ilare  ajuto  al  padrone  per  la  perquisizione  de'  Fuggi- 
tivi; onde  , ritrovati  che  siano  , vengano  restituiti;  ed 

Jì.  h fi  Fm^itìimm  ttlé¥Ìt,fv  t%f.  4.  I.  r. 

Sf»4ÌMl  <enmit!  Fe  Fl’GtTiri  jiOmiTTJÌtTVM  /.V  SJLTVS, 
ranTEG^MTVÈ  d nzuets  fez  raocviuiTOEiBDs  pus- 
SESSOECM  : il  mmUum  Uafmit.  Uh  aattm  fi  iBtr»  ngmii  itti  Fm- 
giUeoi  ni  SamtMis  rtddidiueai,  cel  fiut  Mégùtralst  exhiàuùwit, 
nmiMM  in  sti/i  MftBm  àtiit  x ud  et  iùneeft  ecdtm  Sf/tnimuoinBllo 
imfMJuUt  da/nf  ei  fi,  ùtVa  ^aeuitaié  temfft  qiiam  figerit  Fmgiti- 
fOt  in  sm>,  dtmiMa  rei  MégittfotìSmi  Utdiderù.  d.  I.  i $ i . 

JF.  Ubc  aaiem  Senaiauommbtm  aéitmm  etiem  dedit  miiit*  rei 
rogano  ad  inrttiigandam  Fogitirnm  in  gtatdia  Senaiotum  rei  paga- 
notmm.  Cai  tei  etiam  Lea  Fèria  jeospeaerat  et  Senata$eonxttl/am, 
Modttlo  ConsaUt/acUm:  mi  in  FagiUrat  infùere  eoltniiiut  litu. 
eae  ad  MagiUtatm  dentar  ; maUta  etùm  eentaai  toUdoram  ia  Magi- 
strntus  Uatata,  ù liUeris  aeeepiù  ingaifentes  non  adjarentf  ud  in  tam 
fi  faeri  apnd  u praAièaù,  eaiem  poana  tiatata.  d.  1. 1 g a. 

F.  Eii  etiaae  generaiit  fyàtola  Dimtam  Matei  ei  Ceaaetadi, 
fa  declatalmr  et  Piatùde»  et  et  miliies  siaiiana/tot  da- 

eninam  aéfaaare  étSare  lAfWtro^  FagifSekt  et  mi  ùuenloi  redde- 
tant  i et  at  ki  agad  mm  detUtumet,  fnÌMinr  li  ambu  cantiagaa- 
ter.  A 8 a> 


altìnchè  vengano  puniti  coloro  che  li  tenessero  nasco- 
sti, se  sono  convinti  di  delitto. 

Anche  l' imperatore  pio  resci  lese , che  quegli  che 
volesse  andare  in  traccia  di  un  Fuggitivo  nei  predii 
altrui , possa  presentarsi  al  Preside  , il  quale  gli  darà 
lettera,  ed  altresì,  ove  il  caso  lo  esiga,  un  apparitore, 
aflìnchè  gli  venga  permesso  dì  entrare  nelle  case  e fa- 
re perquisizione:  e che  il  Preside  stesso  possa  lUbilira 
la  pena  contra  colui  che  si  opponesse  alla  perquisttio* 
ne.  L*  imperatore  Marco  in  una  Orazione  recitata  nel 
Senato  concesse,  a quelli  che  volessero  andare  in  cer- 
ca ili  Fuggitivi , la  facoltà  di  entrare  ne'  predii  tanto 
di  Cesare  quanto  de'  senatori  e de*  pagani  , e di  fare 
indagini  neirintrmo  delle  case,  nonchà  in  tutti  i luo- 
ghi ove  coloro  esser  potessero  nascosti. 

Diocleziano  e Massimiano  parimente  così  reseri- 
vano:  È dovere  del  Preside  di  dare  facoltà  al  padrone 
di  fare  perquisizione  degli  schiavi  Faggitivi. 

ARTICOLO  IL 

DelVobbligo  di  condurre  gli  schùud  Fuggitivi  dinan- 
zi ai  magistrati,  di  custodirli,  di  restituirli  al  pa- 
drone , e dell'  impiegare  a questo  effetto  i mezzi 
coercitivi  se  sono  necessarii. 

VI.  Chiunque  arresta  uno  schiavo  Fuggitivo  , dee 
condurlo  dinanzi  alla  pubblica  autorità. 

$'  intende  Coitotiaai  mnanzi  alla  pubouca  Aoroai- 
ta'  , quando  i Fuggitivi  vengono  tradotti  dinanzi  ai 
Magistrali  municipali  od  ai  pubblici  ministerii. 

VII.  E con  ragione  vengono  ammoniti  i Magistrati 
di  custodire  diligentemente  i Fuggitivi  af&nchà  non 
iscappino. 

Per  la  dilìgente  custodia  sono  permessi  anche  i 

«PP': 

Gli  schiavi  Fuggitivi  debbono  poi  essere  custoditi 
fino  a tanto  che  siano  con<lottì  al  Prefetto  dei  Vigili 
od  al  Preside  , e siano  stati  trasmessi  ai  Msgi«lrati  i 
loro  nomi  e contrassegni  , ed  il  nome  del  padrone  a 
cui  dicono  di  appartenere;  e ciò  a fine  di  renderne 
più  facile  il  riconoscimento  e la  vindicastone.  Fra  i 
contrassegni  ( I ) entrano  anche,  le  cicatrici.  A ciò  si 

(j)  Eri  cmIim  Jt  Mfaarii  eoa  l«llct«  e Mircb»,  cfc«  cMimvibn 
SriGNATiAi  o SciriBuiuiTAZ  qiiu  ÉicciM  retnins  VcÉì  F»io. 

Diras  Piai  reseripsitt  Bnm  fi  Fmgitirmm  rati  refirere  im  ptee- 
diis  alirnù,  passe  adire  Ptaesidem  Uttaas  ei  daiaramf  et,  si  rei 
eregerit,  apparitorem  faegue,  at  ei  permftaiar  iogredi  et  ingnirere  ; 
et  pornam  eamdem  Praesidm  ia  eam  eonstifaere,  gai  ingmiriri  man  per. 
misail.  Std  ei  Dirus  Ma'tms  Or^iaae  gaam  in  Seaatu  teeHanl. 
fecaitelem  dtdil  ingrtdiendi  tans  Caesaris,  ^aam  Senniarsaa  et  pa- 
gaaormm  prmedia  rcte^iha  fmgstiras  iagtàrert  ; sermtarigme  caèr 
Ha.  atgae  aceattaatiam.  I.  3 Ulf.  Iti.  -j  4§  Offic.  Pr*coM. 

Pegairendi  Fm/pUeat  patutaUm  fieri  demimms,  praesidatis  affitti 
«SA  I.  a C«d.  d*  Sirv.  Pv|it. 

FI.  Vmmsgmtgme  earam,  gai  FugUiraas  apprekenéit,  in  fmHkmm 
dedmeera  detet.  I.  i g 3 Vip.  lil.  i id  Ed. 

lit  PVBZiCOM  OBOVCI  taieitigaatmr,  fi  Megìsfratitas  tmamici- 
palitas  Uediti  tant  rei  pmàlicit  minitieriit  d.  I.  t $ 6. 

FU.  Et  mertia  manemtmr  Magistrafat,  aas  diUgeater  eurtadire  ae 
eradaet  d.  I.  i g 4* 

JHligemt  attUdia  eiiem  emelee  peraùoit.  A 1.  i 8 7. 

Tandia  amtem  eatladiamoie  gùandia  ad  ptaefertmm  Figitmm  rei 
ad  Praeiidem  d*daeaaiart  eatamgese  aamiaa  et  aatae,  et  cairn  te  gaia 
emdieat  ad  Magifatas  defetaatar  ; at  fatiUat  agnauit  et  per- 
cipi  FugUiri  pesaUL  Uotae  amtem  retta  eiima  ekagriets  caatimeta 
far.  Idem  Jmrit  est  ti  katc  ia  scriptà  aaUiet  rtt  ia  aedo  praaa- 
aas.  A I4  I 8 8. 
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poò  legalmente  topplìrc  esponendo  al  pubblico  una 
icriUura  od  un  cartello  sul  luogo  di  custodia. 

1 limenarcbì  (i)  e gli  slaaionarii  hanno  facoltà  di 
tenere  in  prigione  i Fuggiiivi  presi;  ed  i Magistrali 
municipali  hanno  facoltà  di  trasmettergli  airuflùio  del 
Preside  della  proTÌnria  od  ai  Proconsoli. 

Vili.  DMono  essere  resiituili  i Fuggitici  al  loro 
padrone;  e,  se  non  sono  da  questo  rit;onosciuti,  deb- 
bono essere  venduti, 

0i fatti  j se  uno  schiaro  Fuggitivo  si  è oITerto  per 
combattere  nell’  arena,  neppure  esponendosi  a questo 
pericolo  di  vita  , potrà  sottrassi  alla  podestà  del  pa* 
drone.  E di  vero,  l' imperatore  Pio  rescrUse  che  deb* 
boDO  assolutamente  ritornare  ai  loro  padroni , sia  pri* 
ma  , sia  dopo  di  aver  combattuto  colle  fiere  ; perchè 
talvolta  gli  schiavi , o per  avere  malveivato  il  danaro 
del  padrone,  o per  aver  commesso  qualche  altro  mag- 
gior delitto  , e per  evitare  l' inquisizione  ed  il  giusto 
gastigo,  preferiscono  di  esporsi  nell' arena.  Adunque  è 
necessario  che  siano  restituiti. 

1 Fuggitivi , che  non  sono  riconosciuti  dal  padrone, 
vengono  venduti  mediante  Tuffiaio  del  Prefetto  de'Vi- 
S***- 

Ma  se  entro  il  triennio  dopo  la  vendila  i Fuggitivi 
sono  riconosciuti  dal  padrone , il  compratore  può  ri- 
ceverne il  prezxo  dal  fisco  (a). 

IX.  Conira  i semplici  Fuggitivi  nUma  pena  è sta- 
bilita: solamente  i semplici  Fuggitivi  debbono  essere 
restituiti  al  padrone. 

Ma  se  si  conducono  da  liberi  > debbono  essere  pu- 
niti più  severamente. 

Anche  Costantino  in  una  sua  Costitu%ione  dice  t 
Se  gli  schiavi  Fuggitivi  vengono  presi  quaudo  sono 
per  passare  presso  gli  slranieri  ^ siano  puniti  coll'  am- 
putazione del  piede  o colla  condanna  alle  miniere  o 
con  qualche  olirà  pena. 

(l  ) Per  LÌMCtarchi  G«|lofrf4e  ttltad*  I cationi  iei  pari!  mtIUì- 
ni,  d'oade  cn  il  H***tt^  1**^^  •Iruicvs,  < davaetMQ 

altresì  il'  ilasionarii. 

(a)  dopo  I He  H cKmprster*  re»pm|«ri  il  padroM  ia 

fsTM  della  prcscnswac } a ^sctts  com  è Sea  si*|vlMe,  «taire  la  ri- 
laarde  alle  altre  cai«  roa»fer«le  dal  Pitta,  sotlaata  colla  pretcrisioae 
di  ataa***  H Paadellt  «r«aWi  r^hia  il  pfopnetario 

Al  di  d*o|4Ì  va  allrrataali  la  tata,  corea  vcdieao  a tao  Joafo. 

LimensTthét  e/  ststitnarii  FmgUiros  Jtprrhtiuot  rttt  in  enUAim 
rttÌHtmt.  Jfa^if/nafaf  manidfoitf  ad  ùffititm  PimAiì  grot-incine 
rei  PmcmnUs  témgrthiMot  Fugiiiwci  rtef  trai%xmiU$uit.  I.  4 Ptid. 
liò.  1 Seal. 

FìU.  Si  in  a>ennm  FngUumi  ut*n%  U StStn'l,  M itÌ0  fniStm  gt- 
tUttió  éiurimnh  ritte  tmntnm  uSi  ittofint»  golestntem  Sttmini  tntait 
p^ieiit.  finm  Dirut  Pius  retaigUt  omnimoda  eoi  dommù  sms  redda 
re,  tiro  nnie  gugnom  ad  tettisi,  *•'•••  goti  t faaaraai  intoémm 

ami  f tennis  tnttrrenst  sni  eommitut  siifuo  msjort  mote^io,  ad/a- 
gienésm  «afaùi/uMieai  rei  ;ai/itra«  aaiaMd»-erfìoais,  in  srtmnm  to 
doro  msUemt.  /Itddi  ergo  tot  ogottei.  I.  S Trypboaiaai  bk  l Di- 
ifalaiioa. 

FmgiUri  a domino  non  ognounninr^  per  o//idnm  Pmo/uU  ri- 
giism  dii//aAaa/irr.  Pati.  Seal.  bk.  I l'I.  de  Fu|ilivÌi  $ ^ 

ìmirm  trùnninm  rendsisntt  ngniii  FmgiUri  emptae  prtUsm  sfiuo 
ttdporo  pouu.  à.  g 6. 

IX.  Fugitid  umplicti  dosùnii  nddeniì  inni. 

Std  si  peo  Ubero  te  getsoint^  périns  (odteeri  totem.  1.  a Cai- 
lòt  iib.  a Co|atl. 

Si  Fogitiri  lerri  deprthendontur  ad  Bmbs  os  fraatrMa/ri;  osi  go- 
de smpnisto  dtbiiitentmr,  out  metotto  denlOTt  éut  puiìbit  siis  poens 
oJfiùs/Um,  L 3 Cad.  de  SeivU  Fv|i(iv. 


TITOLO  V. 

DE’  GIOCATORI 

(»B  AUUTOBIBCS) 

Quf^/o  titolo  è ponto  in  seguito  ai  due  preceden- 
ti, i quali,  come  dicemmo,  sono  una  spezie  di  sup- 
plimento  al  Utolo  del  Danno  recalo  con  ingiuria.  E 
di  vero,  sembra  eh' esso  in  qualche  modo  apparten- 
ga a questa  materia;  poiché  Ìl  Pretore  dice  che  il 
danno  recato  d quelli  cha  tengono  Giuochi  di  ri- 
sdtio,  resti  impunito. 

Tratteremo  in  i luogo  dell*  Editto  del  Pretore 
contro  quelli  che  tengtmo  Giuochi  di  risefùo,  e cen- 
tra quelli  che  usano  violenza  per  far  giocare;  i.* 
Esporremo  il  Senatoconsulto  contro  i Giunchi  di  ri- 
schio; 3.“  Zc  Costituzioni  da  Giustiniano  promulga- 
te su  tale  proposito,  < 

J I.  Dell  Editto  del  Pretore  cantra  coloro  che  ten- 
gono Giuochi  di  rischio,  e contro  coloro  che  usa- 
no violenza  per  far  giocare . 

I.  Dice  il  Pretore  : **  Se  alcuno  avrà  percosso  o dan- 
ff  n«‘ggia'o  uno  che  tiene  Giuoco  di  rischio;  ovvero  se 
„ alcuno  in  tempo  di  tal  Giuoco  sottrasse  dolotamente 
„ ad  esso  tenitore  qualche  cosa;  non  concederò  azione 
„ veruna.  Punirò  poi  secondo  luopo,  quello  che  avrà 
,,  con  violenza  fallo  giocare.  » 

Prima  parte  dell* Editto:  Si  quìs  eum  cc. 

II.  questa  primapartedelt 

quelli  che  tengono  Giuoco  di  rischio.  Per  altro,  se  fra 
loro  i giocatori  fecero  qualche  rapina,  non  verrà  negata 
razione  Dei  aam  baviti  con  tiolckzb;  perchè  l'Editto 
ricusa  l'azione  soltanto  aqnello  che  tiene  il  Giuoco,'  non 
già  ai  giocato!  i,  benhè  anche  questi  ne  ieffll»rino  indegni. 

III.  Intorno  a questa  prima  parie  dell* Elito , è 
da  notare  parimente  che  colui  il  quale  tiene  Giuoco  di 
rischio,  se  viene  bastonalo  o soffre  danno,  non  può  per 
tal  causa  in  vcrun  tempo  nè  in  vcrun  luogo  esercitare 
azione  veruna  ; ed  anche  se  gli  viene  fallo  qualche  fur- 
io io  casa  nel  tempo  del  Giuoco;  quantunque  l'autore 
delle  percosse  o del  danno  o del  furto  non  aia  uno  dei 
giocatori,  esso  autore  andrà  impunito.  Egli  è certo  poi, 
che  per  Casa  dobbiamo  intendere  Pabllazione  ed  il 
domicilio. 

Ma,  dicendo  ìl  Pretore,  ch'egli  non  concederà  l'a- 
zione Per  Furto,  vediamo  se  questa  disposizione  debba 
estendersi  soltanto  alFazionc  penale,  ovvero  anche  all* 
azione  Per  rEsibizione  o a quella  Per  Viiidicazione  od 

/.  Prestar  eUr  m Si  am,  spA  Atre  Ibmm  rat  dite- 
m tur,  rttbuertrii  dMmnnm¥e  et  dtdfritj  tire  ^md  ee  tempote  Ads 
m timi  iuhittecUiM  etti  JAicie»  bob  debo.  te  eum  f«ì  Aleee  lAte- 
" dee  teme  rim  ietelerìi,  eti  ^eee^ee  rei  erti  enimArertem  •-  I.  1 
Vlf.  bb  a3  Mi  Ed 

it.  Si  repinet  feeeriet  ieUr  te  eoUmtoret,  F f PO'iObOM  ejprth 
eVM  BOB  deeegebiter  etite-  Smteptertm  eeim  imeieret  prthb- 
beit  rìAieeri,  bob  et  eotUmtet  ; fmemris  et  hi  iAigei  rideeetm, 
d.  I.  I S I . 

IH.  Item  eeteAem  prA  meepietm  rerberetem  ^niiem  et  de»- 
eum  petium  ubitueifee  et  fue^^cemfee  eoe  riA*teS  i retem  fernum 
Jeilem  demi,  et  ee  leetpoee  fee  A te»  iAebster,  lùet  User  emfemU 
fw  ^etd  eerem  fettiil,  impune  fU.  DOMVm  eeUm,  pte  hebiisiiee*  et 
demUitio  est  ectipete  debae  eertem  A d I.  i $ a- 

qmA  emitm  Preeier  meget  se  Ferii  uctieeem  deterum%  ridremut 
uimm  A poeeekm  «tfUem  totem  perUeeei,  mot  òdi  tekikm- 
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alla  Personale.  Presso  Pomponio  si  trova,  che  viene 
negata  soltanto  Pazione  penale  ; la  qual  cosa  io  non 
credo  vera  (i),  perchè  il  Pretore  dice  lempliceinente : 
Sa  QUAUJie  COSA  rv  sottaatta,  non  coBscEacaò  aaions. 

Seconda  parte  deW  Editto* 

IV.  La  seconda  parte  dell’Editto  risguarda  i gio» 
catori.  Dice  il  Pretore:  Ptmiaò  secoioo  l'uovo  coli» 

CNE  AVAA  CON  TfOLCNZA  FAVrO  CIOCAKE.  QUfSta  cUllSOla 

risguarda  la  puniiione  di  colui  che  sforza  altrui  a gio- 
care} la  qual  pena  consiste  in  multa,  carcere  o pub- 
blici ceppi. 

E di  latti  sogliono  alcuni  anche  sforzare  al  giuo- 
co , sia  per  farvi  entrare,  aia  per  continuare  quando 
perdono. 

§ a.  Del  Senatoconsulto  contro  il  Giuoco  di  rischio. 

V.  Questo  Senatoconsulto  (a)  proibì  di  gic  arc  di 
danaro  ad  altri  giuochi  fuorché  a quelli  del  lamiare  l'a* 
sta  o il  giavellotto,  della  corsa,  del  salto,  della  lotta, 
del  pugilato } perchè  questi  giuochi  si  fanno  pi-r  dimo- 
strazione di  valore.  In  queste  cose,  per  le  Leggi  Tt- 
zia,  Pubblicia  e Cornelia,  è lecito  anche  di  fare  s<;om- 
nicssa}  ma  nelle  altre  che  non  si  fanno  per  prova  di 
valore , ciò  non  è lecito. 

abbiamo  detto  che  il  Senatoconsulto  vieta  di  gi'o- 
care  danaro.  Per  nitro  è permesso  di  giocare  di  quel 
danaro  che  si  mette  in  un  convito  per  mangiare. 

VI.  Il  Senatoconsulto  concede  l’azione  per  farsi 
restitnire  il  danaro  perduto  al  Giuoco  di  rischio. 

Ed  in  verOj  se  unoschiavo  o un  tiglio  di  famiglia  ha 
perduto  danaron  qualche  Giuoco  di  rischio^  al  padre  od 
al  padrone  rompete  Fazione  per  ripetere  il  danaro  per- 
duto. ParimeiHc , se  uno  schiavo  ha  ricevuto  danaro 
da  lui  guadagnato  al  Giuoco ^ si  concederà  fazione 

(1)  la  qoatti  casi  *ia«  Mfata  l’tatoM  ■ colti  cbt  lltat  Gìaec*  41 
riKtiw}  pcfcbc  (accada  aia  tata  illeats,  si  i rtarfata  iadc|te  d«M'a- 
aionc  coiHCtu  par  dcMlti  ai  ycali  etto  ha  date  awlivo.  Per  alno,  co* 
Iota  eba  ronnwHoto  qocUi  dclìMi,  ne  tono  tempre  reipn«sabili;  a sa 
banoa  Ìoipìe|ale  la  foru,  *aoaio(|ehl  ai  pabbiiraginditie  Per  violeau. 

(2)  Onesto  Scaniooontallo  ao«  ialradniMt  so  nnaro  Giu.  Si  *cdc 
eba  la  Lagge  arca  dato  no  pabblìeo  giodiaìo  coatta  i Giaacbi  di  ri* 
acbio,  in  Cicctanc  PMìp.  z,  n.  a8. 

dgm  celit  sf(eré,  rei  viaJUsrt^  ftl  candUert.  El  tU  ttUfam  afud 
Pomfaniam,  tahmmado  ^eaa/eaa  aOiontm  danefnimm  i ^mtd tua  pa> 
tostata:  Pfaetor  eaim  sim^Vtfar  mit  St  QC'/o  SVMsriueCTVM 
K»ir,  J voteti: M SOS  oaso.  d.  I.  i $ 3. 

ty.  /y  trt/jv,  iNfai/,  Qm  aleae  lvoesdae  cavsa  rtnt 
iSTVtEsir,  un  i}cas\ìvop.  sbs  estr,  jxtmAorEKTAM.  Hmu 
cUautla  ^rtùut  ad  aaimadyuiiomat  t/a$  fai  com^mUl  ladfft  j al  aat 
maUta  malc/aiiir,  mai  ia  iatumìM»  tei  ia  piatala  fmUica  datstu/,  d. 
1.  I g In. 

Smitat  taim  ^aidaat  ti  tagtrt  ad  haamt  tUah  iaiiio,  Ptl  tùiidaM 
$-eUaeai.  1 a Pani.  lib.  19  ad  Ed. 

y.  ifcaa/irtcoRsa4/ani  attait  ia  getaniam  ludtrt  t fratUt^aam  ti 
fiiù  unti  katia  vtl  gita  iatitada»  vtl  catteada,  lalMN^t;,  lattando, 
gafttaado  ; ptad  rùlaiit  taata  /iat  ( d.  1.  a g ba.  ) .*  la  fvilai  rtiut 
tM  Ligi  Tuia  ti  PadUcia  a Camelia  eUam  ifoatiotum  fatue  lUtt, 
Sed  tM  aitò  ahi  fù  pùtait  cvtamea  moa  fit,  aaa  àtei.  i.  3 Marcia* 
•at  lib.  5 Regalnroa. 

Qaad  im  toapitia  ptueadi  taata  m tam  rem  familia  (*) 

dndrre  ptrmittUar.  I.  4 Paul.  lib.  19  ad  Ed. 

y /.  Si  ufpMt  pel pUuifamlias  nttas  fattit,  patri  pel  domiae  ram- 
peùt  repetilia  Jtem  ti  serpa»  atuperii  puaniam,  dadUm  ia  doatiana» 

(*)  CaÌMÌa  paoM  eoa  laipaaa  eba  ai  debba  i^gard  dka*  , 


Di  Peculio  contri  il  padroni  ; non  gii  fnione  Not- 
sale,,  piTchè  sì  tratta  di  gestione  dì  ifTirì.  Ma  non  si 
dovtà  obbligarlo  a resUluire  se  non  quanto  per  quel 
guadagno  al  giuoco  sarà  entrato  nel  peculio  (1). 

Siccome  V azione  personale  diretta  di  questo  Sena~ 
ioconsulto  porta  una  spezie  d’infamia^  così  non  la  si 
concede  cantra  i f^itori^  nè  cantra  1 pationi*  Per 
altro  si  concede  contro  i genitori  ed  i patroni  fazione 
utile  di  questo  Editto  per  rìp^ere  ciò  che  fu  giocato 
ad  un  Giuoco  dì  rischio. 

§ 3.  Sunto  delle  Costituzioni  di  Giustinituio 
relati\t  al  Giuoco. 

VII.  GtW4tn/atio  fece  alcune  Costituzioni  eolie 
quali  proibì  qualunque  Giuoco,  fuorché  la  corsa,  il 
salto,  il  lanciar  dardi,  la  lotta,  ed  il  corso  de’ ca- 
valli i e neppure  in  questi  fuochi  leciti  permise  cà- 
ie persone  ricche  di  giocare  piu  di  un  soldo  per  po/« 
ta,  sotto  pena  di  dover  restituire  qtuoUo  avessero 
giocato  di  più.  Egli  concesse  azione  per  farsi  resti- 
luifO  ciò  che  si  avesse  perduto  ai  Giuocìù  proUnti, 
sia  in  danaro,  sia  in  altra  spezie,  contro  quello  che 
avesse  guadagnato  e cantra  i suoi  eiedi,  entm  i cin- 
quant’anni.  Se  quegli  che  avea  perduto  ed  i suoi  e- 
redi  non  volevano  esercitare  quest’azione  di  ripe- 
tizione, essa  era  di  ferita  ai  Procuratori  della  città 
in  età  era  stilo  fatto  quel  giuoco,  a fine  che  impie- 
g*tssa*o  quel  danaro  nelle  opere  della  città. 
proibì  .speùahnenie  il  giuoco  de*cavalli  di  legno  (a), 
decretandoyfhe  le  case  ove  alcuno  ave.sse  giocato  a 
tal  giuoco,  venissero  confiscate,  ed  incaricando  il 
Pi'efetto  di  /toma,  i Pretidi  provinciali  ed  i yescovi, 
di  tenere  sopra  di  ciò  inquisizione.  (11.  1 , o,  3,  Cod. 
in  questo  titolo  ). 

Principalmente,  proibì  sotto  gravissime  pene  i 
Giuoc/à  ai  chetici.  (1.  fin  Cod.  ed  Episcop.  audieolia). 

TITOLO  VI 

DELL’AGRIMENSORE  CHE  DENUNZIA  UNA 
FALSA  MISURA 

( SI  acNSoa  palsuh  aosua  aiiEtiv  ) 

1.  Questo  titolo  appartiene  anch’esso  alla  mate- 
ria dei  Danni  ; impeiTÌochè  V Agrimensore  reca  dan- 
no quando  denunzia  una  falsa  misura. 

Cantra  f Agrimensore  il  Pretore  ha  stabilito  fazio- 
ne VAL  Fatto,  onde  impedire  die  noi  veiighiamo  in- 
gannati. Ed  in  vero,  abbiamo  interesse  di  non  venire 
ingannali  nella  denunzia  della  misura,  quando  per  av- 
ventura sia  nata  qualche  contesa  circa  i contini,  o 
quando  il  compratore  od  il  venditore  vogliano  sapere 

(1)  Dì  &Mo  egli  SM  k Ìi4efiniUnMle  Itsalo  gel  Pe<aiia.i  Ì«frr* 

cioubi  e***Cll  NO  pccstio  silo  sckisvo,  tlstCBle  che  gii 

abbia  asebe  peiauio  4i  cooIrstUre  Ifcilamcalc  sioo  slU  coacwf* 
renu  4i  gsoOo  focalio,  ma  sos  ebe  gti  abbia  ftsufa»  4ì  giocare  il* 
lecìUmente. 

(2)  Noe  ai  ta  ebo  coaa  foaat  qacilo  giaeca. 

De  geeutia  attìo  t aoa  acMalii,  gaia  ea  aefntia  fata  agitar.  Cei  aaa 
aaigliaì  cogeada»  e%t  fraeVa/t  gaam  id  gaod  ta  ta  re  in  getatio  ul 

d.  1.4  $ I. 

Aditrun  garenitt  et  gaVoaoì  regeiàio  ejms  gaed  ia  Alea  Itaum 
tit,  aUtit  ea  kòt  Edùto  danda  tiL  é.  I-  4 S a. 

i.  Adt'tnum  Menurtm  agraram  P/aetor  ts  FACTVM  aelianem 
gragomù,  a gae fatti  mat  asm  ogofttl.  fiam  imltreti  aaitra  nt'/aiia- 
atar  ia  stadi  teanaiiatiaae  ; ù ferie  rei  de  fimitat  tanUaHa  sii,  rei 
emgtar  lurf  aeUl  eei  eeadtta*  e^ataudi  ag/tr  ratmat.  iiuamlm  kaac 
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restenzione  del  terreno  mpettivamente  comperato  o 
TenJuto.  Il  Pretore  ita  bili  queit'aziooe,  perchè  gli  an- 
tichi Giureconsulti  pensarono  che  la  persona  dell'A- 
grimensore non  faccia  un  contralto  di  locazione  e con- 
duzione dell'opera  sui;  ma  piuttosto,  che  l’opera  da  lui 
prestata  debba  considerarsi  come  un  benefizio,  e per- 
ciò quanto  a lui  si  dà,  venga  dato'per  rimunerazione; 
d'onde  chiamasi  Onoaaaio.  Se  poi  alcuno  avene  inten- 
tala contro  un  Agrimensore  l'azione  Di  Locazione  e 
Conduzione,  si  dovei  dire  ch'egli  l'ha  impetito  mala- 
Biente  ed  inutilmente. 

Intorno  a quest  azione  vedremo:  i .*  In  qual  caso 
competa  j J chi  ed  in  quarUo,  contro  chi  e fino  a 
qual  tempo  ; finalmente,  3°  a quali  persone  ed  a 
quali  cause  sia  applicdhile  questo  Editto. 

ARTICOLO  I. 

Qfutndo  compela  quest  azione. 

n.  QuesCaùone  compete  quando  F Agrimensore 
denunziò  una  falsa  misura.  Che  se  l’ Agrimensore  non 
denunziò  una  falsa  misura,  ma  sollanlo  ritardò  di  fare 
la  denunzia,  e per  ciò  è accaduto  che  il  venditore,  il 
quale  si  era  obbligato  di  produrre  la  misura  entro  un 
determinato  giorno,  ne  soiTeri  discapito;  qoest'azione 
non  ha  luogo.  Ha  Pomponio  dice  che  non  è concessa 
neppure  l'azione  utile.  Si  dovrà  dunque  ricorrere  all'a- 
zione al  Dolo. 

III.  Ed  altresì  quando  l'Agrimensore  ha  denun- 
zialo una  falsa  misura,  non  ha  luogo  quest’azione 
se  non  in  quanto  egli  lo  avesse  fatto  con  dolo  o con 
colpa  lata. 

E di  vero,  adìnchè  abbia  luogo  quest’azione,  biso- 
gna che  sia  intravvenuto  dolo  malo  ; essendo  panilo  di 
punire  abbastanza  rAgrimensore  convenendolo  soltan- 
to pel  dolo  malo , mentre  egli  non  e obbligato  civil- 
mente (i).  Per  la  qual  cosa,  se  egli  ha  male  operato 
per  imperizia,  dee  ciò  imputare  a sé  stesso  colui  che  si 
aerr'i  della  opera  di  Ini  ; e nemmeno  della  propria  ne- 
gligenza l'Agrimensore  non  sarà  risponsabile.  Certa- 
mente In  colpa  lata  sarà  assomigliala  al  dolo.  Che  se 
anche  l'Agrimensore  avesse  ricevuto  mercede  non  sa- 
rebbe res[>onsabile  di  ogni  sorta  di  colpa  (a);  e ciò  in 

(a)  Si  dìMe  di  serra  che  fAplwaaefc  aee  è eMIipto  ta  laru  di 

loCa»<O«e-C0«i4«IMHK. 

(a)  Ma  wllaiio  4clb  cptpa  UU> 

methnem  fr»poi»ite  quU  wn  trtdidtrant  F'eUret  iiiter  taìem  ptno- 
MJM  idtaiiamem  tt  taméHi  tiùntm  etu,  ud  magit  opvom  htntjkii  loca 
predétti  t tt  i4  fiotf  i^ttr  fi,  ai  ttmunawirnm  ièri,  H i Wf  ifoHO' 
BvdtttVM  mfftUèri.  Si giitm  E*  locato  eoaiacto  Jatrit  actam,  éicm- 
imm  trii  are  Uaert  iateationtM.  I.  I Ulp.  lib.  3^ 

//-  Si  Heator  aoa  /aitam  moiam  rtaaatìacerii . sti  trartrit  ro- 
nmaiiatJoatmi  it  oè  koe  tooatritmt  ttniitor  Uhtntae  (*),  ^ai  atùgam- 
tmram  so  smoémm  iaUa  cerfam  iìtm  fromiùi  ; hatc  attio  tocam  mon 
kit  r soé  ma  iari  alitom  Mtrt  JPàmpoaiat  ait-  Erii  trg»  actioatm 
De  doz-Ò  iecmrrtaium.  I.  5 Ulp-  lib.  3^  i4  E4. 

ili.  Hate  actio  éolmm  wtalam  daataoat  eoifm,  Vhum  ttt  taim  utU 
aiamitfat  fiMrfrn.  Mtasorom  si  itias  asalat  $ùtsu  coatromiatat  efa$ 
Aomiaìip  fsu  cMlUtr  oHtf^as  mon  tU.  Ptoinit  à iasporiu  otnatsa 
esf,  tiài  iat^miart  itktt  fa*  tam  ailtikait!  sti  ohi  aogUneattr,  aoqao 
Mtatoe  ucurus  trit.  Lata  talpa  piamo  iota  eoasparaiitar,  Sti  tisi 
atorcoioat  aocepif,  a«a  oaiaem  colpam  tam  pratslarti  pcopt»  rcrn 

(*)  Si  i*o  latitrtia,  came  u Iran  mUc  Baù^iebe.  Zi  In 

veto  il  vcadilvre  paó  citeriit  1^,  pM  nicrc  fona  cadilo  otlb  pcM 

prtMnrtsa  ocl  ura  di  BOI  ari;fe  p«odolU  etUe  il  |>oiio  deletaioato 
li  raitura. 
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forzo  (Ielle  parole  ifiirEJi'tlO}  poiché  il  Prtrtore  sa  bene 
die  gli  Agiimeiuori  ricevono  mercede. 

ARTICOLO  IL 

A chiedili  quanto  qttest* azione  compcla,  contea 
chi  e fino  a qual  tempo. 

% t,  A dii  compela  ed  in  quanto. 

IV.  Quest'arione  compete  a quello  a cui  importava 
che  non  fosse  denunziala  una  falsa  misura;  vati;  a dire 
al  compratore  od  al  venditore  al  quale  tale  denunzia 
reca  pregiudizio. 

Ora»  a lui  compete  fino  alVimportare  del  suo 
intet'esxe. 

Percìh  rettamente  Pomponio  dice  che,  se  il  com- 
pratore diede  al  venditore  un  prezzo  maggiore  a mo- 
tivo della  denunzia  deli* Agrimensore,  non  può  inten- 
tare azione  centra  questo,  perchè  può  intentare  azione 
personale  per  quanto  diede  di  più.  E per  vero,  di  ciò 
a lui  non  imporla  quando  può  esercitare  dazione  per- 
sonale; se  non  nel  caso  che  il  venditore  non  fosse  sol- 
Tenie,  che  allora  TAgrimensore  sarebbe  tenuto. 

Recìprocamente,  se  il  venditore,  ingannato  dalTA- 
grimensore,  avesse  dato  una  maggior  quantità  di  ter* 
reno,  dice  Pomponio  che  in  conieguenza,  non  vi  sa- 
rebbe luogo  ad  azione  centra  PAgrimensorc  ; perchè 
esso  venditore  ha  fazione  Di  Vendita  contra  il  com- 
pratore: purché  anche  il  compratorenon  sia  inioivente. 

Similmente  Ulpiano:  Se,  avendo  f Agrimensore  de- 
nunziata una  falsa  misura , il  compratore  intentato 
avesse  Tazione  Dì  Compera  contra  il  venditore,  esso 
potrà  promuovere  Tazione  anche  contra  TAgrimenso- 
rc  (i):  ma  se  il  compratore  non  vi  ha  interesse,  non 
conviene  condannare  TAgrimcnso  re.  Che  se  non  litigò 
Conira  il  venditore  per  tutto  dò  che  mancava,  ma  so- 
lamente per  una  parte  minore,  Pomponio  dice  che,  in 
conseguenza,  egli  può  litigare  pel  risiduo  contra  l’A- 
grimensore (a). 

(i)  .Nea  |il  M*pra,  loUnMfe,  toma  rtinmo  bea  praslo,  t*«- 
gti  •T«u«  Mcoft  UtoretM  operile  cetiire  4rira|nra*etore  ; il  ebe 
pae  evveaire  ìa  4ie  cwi>  cioè,  m il  etodilora  cotlre  il  gveb  oprtl, 
fotte  (olvnle,  o te  eoo  ielealò  r»tioee  ceelre  4i  lei  per  l'ielìevoclie 
gli  latocara,  m loltmcnla  per  eet  perle  ; tfantiembè  egli  eoa  he 
pià  elione  coobe  il  readiiore  pel  reiideo- 

(3)  Coè,  te  per  ^oeilo  re»Mao  aoa  gli  rnaeoc  l’a^ooc  cSkrce  coa- 
tra il  Tudilove. 

ìa  EiUUi  BiAgef  paim  teU  Praotor  ot  amctdo  tot  iaiarmùrt.  aoa. 

de  1.  1 $ 1. 

/ • Coospttit  aakm  hatc  actìo  ti  cairn  iaitrfuit  /aham  saoiam  re 

maatiaiam  noa  ttse  : hoc  ut,  tot  omptoH  «ai  ooaittori  cai  rtaantiatio 
offiàt.  I.  3 S 1 Ulp.  tib.  s4  ed  Ed. 

Pompoatas  scripitr  Si  oòiptor  pia»  éodotitooaiiiori  pfùptor  roana- 
iiaticaom,  paia  coaiUvt  putta  paoi  plat  itH,  agicam  Mttuon  aen 
pmu  t mihil  taim  ea^rit  ùutrtsse,  cam  potsit  coaiictrt  t aiti  jofoea- 
ét  «taditar  aoa  /aiti  tatù  taim  Bitasor  ioathitar.  d.  I.  3 g a . 

Sti  ii  rtadilor  saaiartm  saoiam  traiiiorit  fsamiaOa  a Mtttsortj 
: coastpatattr  iùU  Ptmpoaias  aest  osa  actkmtm  aàrvsas  Mtasartm, 

' farà  ca  Et  «omiUo  actio  airtrua  tospàortm  s mài  ti  kk  tatptar  aU- 
otaio  MA  ùt.  d.  I.  3 g 3. 

Si,  Cam  /alias  asoias  rtaaatiatm  atot,  tasptor  cam  «tamaro  Ea 
eapfo  ttìssa,  «gvrf  pamk  aiom  emm  Mtavrof  soi  s athil  t/at  iau- 
sta,  coaieataari  Moasortm  aaa  oporiet.  Qaai  u aoa  io  tota  smodo  pai 
iodtrat,  cam  ptaditart  ogmitj  tedio  saiaett!  toattpataas  usihit 
Pompoatas,  de  rtsiiao  (am  Mtasost  agi  ama.  I.  5 S i Ulp.  lib. 
Z4  ad  Ed. 
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S a.  G)fitrn  chi  competa  quest* aiUìtic. 

V.  È tenuto  CI  quesfazione  quegli  che  denunziò  la 
misura  { ma  considiTar  duUjiamo  che  ahhia  denunziato 
anche  quegli  che  fece  la  denunzia  mediante  un  altro 
o per  lettera. 

Ma  le,  c5seni1o  tu  Agrimensore,  io  li  aerò  inrarlca- 
lo  di  prendere  la  misura  del  mìo  campo,  c tu  delegasti 
a tale  uopo  Tizio , e questi  nell'  operazione  ha  agito 
con  dolo  malo,  tu  sarai  tenuto,  perchè  hai  avuto  parte 
n**l  dolo  malo,  incaricando  una  tale  persona. 

VI.  Non  soìamcnte  V Agrimensore  di  cui  mi  sono 
fervilo,  ma  eziandio  quello  che  fa  nominato  dal 
gUtdicCt  può  essere  tenuto  a quest*  azione.  Cosi  lo 
stesso  Pomponio  dice  : Se  V Agrimensore  nominato 
nella  lite  mi  ha  defraudato  colla  denunzia  della  misu- 
ra, egli  è tenuto  , qualora  per  sua  colpa  io  abbia  nel 
giudizio  conseguito  di  meno. 

Che  se  fu  nominalo  dal  giudice  ed  ha  dolosamente 
denunziato  ta  misura  a mio  svantaggio,  Pomponio  esa- 
mina se  sia  tenuto  verso  di  me.  Egli  inchina  per  1'  af- 
fermativa. 

VII.  Se  ho  incaricato  due  Agrimensori,  e<l  ambidue 
fecero  l’operazione  dolosamente  , potrò  agire  in  solido 
conira  ciascheduno  di  loro;  ma  se  fu  chiamato  in  Giu- 
dizio l’uno  e soddisfece,  converrà  negare  Pastone  con* 
Im  l’altro. 

Clte  cosa  si  dirà  se  fu  imjncgaU)  uno  schiaro  per 
pt'Cfidere  la  misura?  Egli  dice  competere  P azione 
nossale  a nome  dello  schiavo,  piuUostocliè  P azione  Di 
peculio;  quantunque  si  abbia  in  questo  caso  un'azione 
civile  (0  Di  peculio. 

5 3.  .Se  ^ucst*azione  sla  concessa  all* crede  e contro 
V erede,  e quanto  tempo  duri. 

Vili.  Pomponio  dice  che  quest’  azione  si  dee  conce- 
dere all’  crede  e simili  persone,  ma  non  centra  l’erede 
C slmili  persone. 

IX.  E quest’azione  è perpetua  , dacbè  non  trac  sua 
origine  dalla  costituzione  dei  confini , ma  dall’  aversi 
fusuntu  Paffare. 

(I)  V«l«  « dhe,  qutlsnqae  t«  ititrsi  civili  clic  rinltcM  4ai  gm* 
kbbiatolao|o  1«  aHpataxiodi  d«'schi«vi;c  di  vero 
««•<  è ccnccsM  per  lo  dciillo  dello  Kkiove,  aotuhè  pe*  lo  coolnUo, 
|pkl)i  «fdiMrMqiaBto  bm  ««mc  obbli|*»i«os  per  «b  late  alirt. 

. Is  «k/c»  tetHUtr  héc  fiu  ttmumUavU.  SeJ  rcii«/<'zis« 

et  eum  aedper*  fektmmt,  qaì  per  «/j'm  rrnmntia,‘U  (itp.  d.  1. 1 C a.  j 
fel  prr  tiutrex).  I.  a Piai.  Kb.  m5  ad  Ei. 

Sti  li  tfffi  uhi,  cmwk  tìin  Mtniot,  wiùiìàeemm  ut  mtnsMrem  affi 
ùfertsi  et  Im  ié  Titìo  étUeufah,  et  iUe  éela  melo  firtd  ùi  te  re  Jt- 
tetti  t Cb  temtftrù,  fuie  fole  malo  renana  et  fui  teli  fomeu  erefidi’ 
tfj.  d.  l.  a g 1. 

yt.  fdem  fkmfeaiat  urifitr  Si  pmfter  tudieimm  edkìhitat  Mett’ 
tee  /•eudet  erit  wte  ia  rtiuuUietìoae,  teaeri  eum  sioà  bee  dt  iudieh 
mim  tuii. 

Pieue  li  e tudke  edkìfitmi  tontra  aie  reuuutiei'trit  doto  mah, 
defùmt  en  teaeti  eiiài  d^eat.  Qmed  magii  edmiUit.  1.  3 S 4 

yif.  Si  dueftu  meitdeiHre,  et  ambo  dotou  feeeriuis  edftrsas  un- 
^b/oi  in  so/id«M  agi  fotrriit  led  aiferv  (on,’enia,  fi  laUs/eeenf,  in 
eiiermm  aedrimoB  éutegmi  eforirbit,  Mp.  d.  1.  3. 

J'cri'f  eutem  nemime  magit  noxeie  fuem  Dt  Ptrulio  cemgturt 
giti  fuameh  euiiii  ectie  Dt  Pteuiio  fomgetat.  d.  I.  3 g bo. 

yUl.  tìerte  theuem  htrtdt  umiiibmifue  genomi  dendem  Pom 
ponivi  urifiit  itd  in  hmtdem  lù^ifut  genoim  dtutgmtdam  eiu 

il.  I.  3 8 5. 

/X.  Ueee  ecUo  fergeiue  <i/;  fuie  itiiimm  rei  rum  e n'rruai* 
UttgtìoHt.  led  e iBKCf*»  negoiio  origmem  euegii.  I.  4 Pasl.  Mb. 
«4  EdicI, 


ARTICOLO  IIL 

A quali  ptrsone  cd  a quali  caute  ti  etlenda 
quatta  Editto. 

X.  Qaretft)  Editto  n attende  ad  altra  persona  , ol- 
tre agli  dgrùnentorii  imperciocché  Pomponio  Jiot 
che  quat'aziona  compile  «Itrcri  conira  quello  che  non 
era  AgrimrnsoR  di  profeuione , ma  che  per  ahro  in- 
gannò nella  miiura. 

£<JO  abbraccia  anche  altre  cause,  oltre  quelle 
die  concernono  la  misura  de‘ terreni.  Il  Preiore  cale- 
te più  ampiamente  quest’  azione , applicandola  anche 
alla  denunzia  della  falsa  misura  di  qualunque  altra  co- 
sa. Perciò  sarà  tenuto  chiunque  amse  ingannalo  nella 
misura  di  edilìzii , di  Irumcnio  , di  rino,  di  larghezza 
di  sirade  j o nel  riconoscere  una  tervilù  d’immetlere 

0 di  spoi^ere  in  fuori  ; e chiunque  avesse  tatto  falsa 
misura  di  area,  trave,  pietra  o qualunque  cosa. 

Sarà  concessa  quest'  azione  eaiandio  contra  quegli 
Agrimensori  che  fanno  uso  della  tavoletta  , te  ingan- 
narono. 

Similmente  dee  coneedersi  quest’azione  conira  l’ar- 
cbitello  rhc  ingannò  ; perchè  anche  l’ imperatore  Se- 
vero decretò  che  si  debba  concedere  azione  contra  l’ar- 
chiletto  e l’intraprenditore  di  opere. 

lo  penso  che  si  dd>ba  concedere  azione  anche  con- 
tra il  ragioniere  che  ingannò  nei  computi. 

TITOLO  VU. 

DELLE  COSE  RELIGIOSE  . DELLE  SPESE  FUNE- 
RARIE . E CHE  SIA  LEaXO  CONDUR  FUNE- 

RALl 

( sa  aziusiofis,  rt  aimmant  renaca,  ar  uà 

FVXUt  »VCEBB  UCBAT  ) 

tfcl  trattato  de  Rei  Tiudicalione,  nel  Uh.  6,  abbia- 
mo detto  che  la  vindicazione  delle  cose  religiose  non 
poteva  aver  luogo;  laonde  questo  titolo  va  risguar- 
data  come  una  specie  di  supplimenta  a qud  tratta- 
ta, spiegandosi  in  esso  più  ampiamenle  quali  siano 
le  cose  religiose  , ed  esponendosi  gl’  Interdetti  che 
per  queste  cose  competano,  quasi  in  suriogatione 
della  yindicazione  Mia  cosa  , ta  quale  non  i am- 
mesia  in  rigimrdo  alle  cose  religiose. 

la  rubrica  di  questo  titolo  comprende  tre  parti, 
che  noi  esporremo  separatamente. 

X.  AVrwu  ilM  nufu  Pamrmiia  taii  : £a'ap  ù nu.,  Mtm- 
m mmJiUt.  Jt/Ml  lama  In  mada,  cemstUts  tana  lOmum.  I.  7 fi 

1 Dtp.  lib.  >4  .d  ee. 

//or  jadUimm  Ialini  Pianar  paranil.  Eem  tl  II  ff/es  allarmi  rti 
maurram  Jallam  rannUariua  /fruivi  tau  alila  corafrtìt.  Pralnda 
il  lo  ar/iytril  mtairva  JrJtUrt,  rti  im  /ramati,  rt!  in  rini  (wp.  d.  I. 
5 8 Rb.).*  Sidt  de  tune/a,  lalitudiim,  lift  de  lervitute 
ftoiùitudifue  fuatroittrt  lipt  uregm  ret  tignmm  etl  iégidum  wmitmdg 
mtHiUuifiurUi  t.  6 PibI.  lib-  zlf  »d  Ed.,‘  tei  cuiui  uiutim  r$i,  tf 
luhiiur.  1.  7 Utp.  lib.  i4 

Ei  ù Jilauor  mathimhus  /e/tUtrif,  kate  geth  dgfilm,  iL  I, 
7 S 1 

//oc  eufmgh  etiam  adeerm  grckiteetum  geth  dmi  d^ei,  gmi feftì. 
lU.  Num  (I  D.  Setfuui  advtma  mdUlttUm  *t  redmftarpu  gr^imn 
duudai  dii/tfit.  d.  I.  7 8 3. 

t'go  ftiam  aditnai  tafuimigm  gmtu  gcMom  igudgi,  pù  im  cuw^u 

tuthae  ftJeUU,  d.  I.  7 8 4< 


1 


DE  RELIGIOSIS  ÉT  SUMPTIBUS  PUNERUM  . nc. 


PAHTE  PUI9IA 

Delle  cose  Religiose. 

Dividerò  questa  parto  in  due  settoni.  Nella  prima 
vedremo  che  cosa  sia  luogo  Religioso,  che  cosa  Mo^ 
numento,  e di  qual  modo  un  luo^  diventi  Religioso, 
o cessi  d*esserlo.  Nella  seconda  IraUeremo  de'  varìi 
EdiUi  a siffatte  cose  perUnenli. 

SEZtOrtE  I. 

Che  cosa  sia  luogo  Religioso  otvero  Sepolcro  , ed 
in  che  sia  diffhrenie  dal  Monuménto. 

• § I . Del  Sepolcro. 

L II  luogo  Religioso,  ovvero  Sepolcro  (poichkque* 
sii  due  vocaboli  significano  lo  stesso  ),  così  viene  de^ 
finito  da  Utpiano:  Sbhmcm>  è quel  luogo  ove  sodo  ri- 
po»ti  il  corpo  e le  oua  di  un  nomo  (i). 

Ànsi  Aristone  dice»  essere  Religioso  il  luogo  in  cui  è 
sepolto  uno  schiavo. 

II.  Ma  la  seìpollura  di  un  uomo  non  può  fare 
Religioso  che  un  luogo  solo.  Quindi,  se  un  corpo  è 
sepolto  io  più  luoghi,  non  diventano  Religiosi  tutti } 
perché  un  solo  seppellimento  non  può  formare- più  Se- 
polcri. A me  poi  Mmbra,  essere  Religioso  quel  luogo 
ove  è riposta  la  parte  principale  del  corpo»  cioè  il  ca- 
po, dal  cui  aspetto  si  riconosce  la  persona. 

III.  Ed  ancorché  il  corpo  sia  sepolto  in  un  luogo 
solo,  Celso  dice  che  non  tutto  il  luogo  destinato  alla 
sepoltura  diviene  Religioso,  ma  solameole  in  quanto 
serve  ad  inumare  il  corpo. 

A ciò  è conforme  quanto  rescrive  Filippo  : Ella  è 
cosa  manifesta  che  non  si  può  alienare  un  luogo  Reli- 
gioso; ma  è certo  egualmente  che  il  campo  puro  coe- 
rente al  monumento  è di  gius  profano,  e quindi  si  può 
validamenie  venderlo. 

Tale  differensa  fra  il  Sepolcro  ed  il  terreno  con^ 
tlguo  ai  Sepolcro  viene  osservata  anche  da  Alessan- 
dro, il  quale  così  rescrive: 

Se  per  monumento  intendi  Sepolcro,  dei  sapere  che 
niuno  per  diritto  di  dominio  può  vindiearlo;  ma  se  c 
un  Sepolcro  di  famiglia,  tutti  gli  credi  vi  hanno  diritto, 
nc  si  può,  mediante  la  divisione,  assegnarlo  ad  un  solo 
erede.  I luoghi  profani  poi,  che  lo  drcoodano,  se  foro- 
no  sempre  addetti  ad  ediiiaiì  contigui  destinali  ad  uso 

tO  Afiiragl:  LtftlMMts  ti  >ffi*eU  «I  iIìmo  it  ftffClM}  cose 
si  ét  fMAlo  rfiiMW  mU*  Mllulo  icgwals. 

/.  SepoicsOM  nt  wii  carpa  ouart  htmìMit  ccntUm  mbI.  I.  a 

% 5 Ulp.  lib.  a5  ti  Ki. 

locum  i*  ftta  MTVM  upUha  tu  RtUgiaimm  tm.  Aria»  rOt. 
i.  I.  a. 

//.  Qiimm  m /it'irw  Ucù  iiptUum  ta,  mtapu  pùdtm  toe»i  Rt- 
tieiam  M»»Jiti  fMt»  KMS  Uf»Um»  plm»  upttUt»  tjfictrt  hm  patta: 
miki  cvtCM  ridtìmt  itlmm  tut  Retipiattm  »H  tu  ppuipmU  eoa* 
iitmm  ta,  ié  ta,  capti  cofm  imago  fii  aadt  coMouimar.  1.  A4 
Ub.  .1  Quest. 

Ut.  Ctluts  Nom  tolai  fa/  upattmat  étOiaaim  ta  toc*» 
Reli^osas  fit,  uè  puUaut  carpai  HitmUam  tO.  top.  S.  L a $ ^ t 
CcUu  aaUa. 

Loemm  paidtm  RtUgiautm  iùtraki  ma»  poiu  maatfatam  «f  ; re* 
ram  afpam  piuum  moaumea/o  takoarCM/tm  pojatà  farii  tM,  iètotat 
tjfiraiitte  «tmmmdari,  aort  ai  apitùoiùi  iauftat.  1.  p C«d.  b.  I. 

Si  Stpaìcram  motuuatUi  apptUuiame  UgHì/Uas  / uirt  ititi  fure 
daaùmi  té  amllam  rinéicate  poiU  r uè  U famitiart  faU,  fai  t/ms  aè 
amati  hrrtèts  putiavt,  are  èiriiiant  aè  aaan  htttitm  ttèifi  potuti- 
u.  Profane  iamtn  loca,  fM«  cine  ii  unt,  u unper  rùitii  atifv 


umano,  appartengono  a quello  che  in  (oi^a  della  divi- 
sione avrà  ottenuto  V edilizio  a cui  sono  addotti  quel 
luoghi 

$ 0.  Del  Monumento. 

tv.  La  parola  Monumento  ha  un  senso  più  estc- 
jo>  vale  a dire,  lIloxuasarTo  c ciò  che  serve  a conser- 
vare memoria. 

11  Monumento  in  generale  è una  cosa  che  si  traman- 
da alla  posterità  per  conservare  qualche  memoria  t $d 
in  Mso  è rinchiuso  il  corpo  o le  reliquie  del  corpo,  di- 
viene Sepolcro;  se  poi  non  v'  è nè  corpo  nè  reliquie 
di  corpo,  è un  Monumento  memorativo,  che  i Greci 
chiamano  xavoTo^ioy,  cioè  sepolcro  vuoto. 

. «Fino  a che  un  Monumento  è poro,  può  ognuno  ven- 
derlo e donarlo.  Lo  stesso  si  dirà  di  un  Ccnotafto;  per- 
chè grimpeialori  Fratelli  rescrissero,  questo  non  es- 
sere cosa  Religiosa  (i). 

ARTICOLO  I. 

Come  un  luogo  divenga  Religiosn,'e  cóme 
casi  dì  esserlo. 

J I . Come  diventi  Religioso. 

Un  luogo  diventa  Religioso,  riponendovi  legai* 
mente  un  corpo  umano  affinchk  vi  resti  in  perpetuo.  * 

V.  Si  richiede  per  tanto  : 1 Che  il  corpo  venga 
riposto  a fine  di  rimanervi  in  perpetuo. 

Imperciocché  se  alcuno  riponesse  un  corpo  tnnanó 
in  qualche  luogo  con  intenzione  di  trasferirlo  poscm 
altrove,  e quindi  di  deporvelo  per  qualche  tem*po  anzi- 
ché di  dargli  ivi  sepoltura  ed  eterna  sede;  il  luogo  n- 
marra  profano. 

Vi.  Si  richiede:  Che  ciò  si  faccia  legalmente. 

Il  Defunto  è riposto  legalmeute  quando  Ciò  sia  in 
un  luogo  che  faccia  parte  della  sua  eredità,  quan- 
tunque chi  lo  ripone  non  sia  il  proprietario  del  luo- 
go. Quitìdi  Ulpiano  : LVrede  inslituilo  rende  Religio- 
so il  luogo  deir  eredità  ove  ripose  il  defunto  padre  di 
famiglia,  quantunque  T eredità  non  sia  stata  ancora  da 
lui  adita.  E non  si  creda  che,  ciò  facendo,  egli  abbia 
operalo  Come  erede.  E di  vero,  supponi  ch'egli  deli- 
beri durante  quel  tempo  per  sapere  se  debba  mlire  o 
no  r eredità»  lo  penso  che  il  luogo  diventei%i>bc  Reli- 
gioso se  oo«ì  l’erede  avesse  riposto  il  morto,  ma  un'al- 

(t)  DI  M éibilami  ftr  lo  Ìmmaj,  cono  abbiaoM  *e4slo  od  lib. 
1,  CìL  èt  Ditii.  reram  a.  4* 

dii  OMii  kamtsÉtm  ècUiaaiii  ctiuriat,  efitt  luai  coi  sita  f$onm  par- 
iti  tm  nsat  iuai,  ta  ditiuoae  aStìprmat.  I.  4 Co4.  b.  I. 

tF . MoHCneiiTVil  m paoè  mnnnùf  utvaaèae  gtaUa  itù/ai. 

up  4.  I.  s g S, 

Mamumtaiam  gtatralUar  m tu  memoria*  rmtsa  in  potiermm  prò- 
èita:  io  pna  fi  carpai  rtl  ftU^niat  in/traainr,Jitt  StpaLrnmi  ti  etra 
nihit  eormm  infetaim , tra  Manmmenlum  mtmatio*  eoata  Joctam, 
puoèGtaui  xavoTo^lOV  (iè  tU,  iam  «tpelcfoi)  apptUotU.  I.  4 a 
rioaalioai  Ub.  ^ tailitalHoaa. 

Si  aèhnc  Monmmtntam  parnm  eU,  pourit  f aù  hot  ti  rtnètrt  M èona- 
rt.  Si  Ctnotapkiamiii,  patu  hoc  tatnitt  Jitenèum  esl  me  tnim  twe 
hoc  Relisioinm  Diri  Ftoitti*tictiftitorU.  I.  6 g i Ulf.  tib.  a5  o4  E4t 

y . Si  faij  ttam  ao  animo  eofpm  iniuUni  ^noè  (ogUaift  inèr  alio 
poitea  tranq*rn,  mapù^mt  Umpjii%  pratio  èepamt  t §mam  ^woè  ihi 
uptUftt  morOuim  tt  ^nau  aettrna  ìtdt  date  ànivtanrit,  monthU  lo. 

cni  profanai.  I.  4o  Pool-  Ub.  3 Qn^eU. 

Fi.  Scfiptm  htrti,  priufpuam  hrrtéttoum  aèeat,  petrtra^fami* 
tim  mortaam  inftutndo,  toeum  facU  7?c^(^jon.  Nte  pnii  pnM  hot 
ipu  P/0  hoftèe  tnm  gtrtrt.  Fmpt  tnim  aèhnc  eum  èeUUtart  èe 
adcuHéa  huUilaU»  £go,  edami  non  hna  cam  ìAlnttn/j  ifd  faiVO 
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tra  persona  qualunque  (o  per  non  esserri  erede,  o per 
essere  assente  V erede,  o perchè  V erede  teme  che  non 
]»ja  se  operare  Come  erede)  ; arregnachè  il  piu  delle 
volle  accade  che  si  seppelliscano  i defunti  prìmachè 
abbiano  erede.  Ma  in  questo  caso  il  luogo  non  diven* 
ta  Religioso  se  non  in  quanto  esso  apparteneva  al  de* 
fuuto;  perchè  naturalmente  si  reputa  che  il  luogo  del- 
la sepoltura  di  un  morto  a lui  appartenga,  massima* 
mente  se  viene  riposto  nel  luogo  destinato  da  lui  stes- 
so prima  di  morire. 

Ciò  è tanto  vero  che,  anche  nel  caso  che  l’erede  a* 
veise  riposto  il  corpo  del  testatore  in  un  luogo  da  esso 
lasciato  in  legato  ad  altrui,  questo  luogo  diventerebbe 
Religioso;  purclw  non  si  fosse  potuto  riporlo  in  altro 
luogo  parimente  acconcio.  • 

Lo  stesso  si  osserverà  se  fosse  staio  lasciato  io 
legato  VusufruUo  di  tal  luogo. 

Quindi  se  alcuno  che  aveva  varii  predii  lasciò  in 
legato  separatamente  V usufrinio  di  lutti  potrà  essere 
riposto  il  suo  corpo  in  uno  di  questi  predii,  a scelta 
dell’erede,  previa  gratificazione  al  legatario  del  luogo. 

Si  osservi  per  incidesua  : Ma  si  dovrà  concedere  al 
fruiiuario  1*  azione  utile  conira  1’  erede,  per  ottenere 
riodennizzazione  di  quanto  a cagione  della  scelta  ven- 
ne sottratto  airusufrulto? 

VII.  Che  se  il  luogo  non  appartiene  all*  eretUià 
di  quello  il  cui  corpo  viene  ivi  sepolto^  la  s^oltura 
di  lui  può  renderlo  Religioso  solamente  quando 
ìjuegU  che  h ripone,  sia  proprietario  del  luo^  me- 
desimo, ovvero  quando  sia  staio  ivi  riposto  per  vo^ 
lontà  dèi  proprietario. 

Qttòu/t  se  un  corpo  venne  riposto  da  alcuno  contra 
tua  voglia  0 senza  tua  saputa,  nel  tuo  terreno  puro  o 
nella  tua  tomba,  ciò  non  può  fare  Religioso  il  luogo. 
Se  poi  alcuno  col  tuo  assenso  ripose  un  morto  in  un 
luogo  tuo,  questo  luogo  diventa  Religioso.  Dopo  di 
rhe,  non  ai  può  certamente  nè  vendere  nè  obbligare  il 
Monumento  a chicchessia,  mentre  ciò  sarebbe  contra- 
rio alla  santità  del  Gioì. 

Siccome  un  luogo  non  diventa  Reli^oso  se  non 
per  volontà  dri  proprietarios  così  se  alcuno  ha  Tusu- 
fruUo  di  un  luogo,  egli  non  può  fare  Religioso  quel 
luogo. 

Vili.  Anzi  rìchiedesi  che  la  volontà  sia  di  un  pro^ 
prietario  irrevocabile. 

Perciò  se  un  luogo  fu  lasciato  in  legato  sotto  coo- 

MUat  (ktttde  re!  cenante,  rat  ahamte,  rei  pettate  me  Pra  ktteit  ge- 
me pidtatm),  Umta  toemm  Religiontm  fatertfmio}  plenmgue  eaim 
defaneti  ante  upeUttnittr  fiMM  fnit  tutti  eh  eahtat  Sed  uvu  taem 
iti  RtUfdoim  ganm  defmncti  Jmiti  natnratiter  eaim  videtmr  ad  aur- 
tnam  pertùurt  iaou  im  f«r«  imjtrtm,  ptatmUm  ù in  eaoi  taaua 
ia/vatnr  in  f sm  igu  deUinatii. 

Vtgat  odio  ai,  eiinatu  ia  iegatam  loemm  lit  iUatat  ad  kaedt,  il- 
ìationt  tornea  Uitatarù  fiat  RtUg^m  t si  wudo  im  aìiam  toam  tam 
offcrtuae  inferri  non  gatmii.  1.  4 thp-  aS  i4  E4.  ’ 

Si  glma  geae^  gmh  hahrit,  et  tmaiam  msmmffmetam  tegoroHm  le- 
gaeoii,  goierit  in  maam  in/erri  t et  electia  ent  kartdis,  et  g/ai^atia- 
m iocMs.  L 46  ScaevoU  ItS.  a Qu«»l. 

Std  fraetmario  atilem  actiaaem  m Atradeat  doadam,  ad  id  rtei- 
gieadam  f W gfogter  eam  elettiontm  wànttUa  nt  auo/rmetut.  d.  1. 46. 

y'il.  taeUo  rei  igmraaU  U aS  alia  illatum  catgm  in  garwa  gat- 
MisiMMi  tua»  tei  tagidem,  lata»  Religiaiam  factrt  non  gouti. 
Sia  amie»  luinmtait  taa  atortunm  alì^uit  in  iacnm  toam  iatiUerii, 
ReUgioioa  hu  tffieitur.  Quo  facto  moammeatm»  nagtu  taenùe.  aa- 
gae  Migari  a guogua»  grokàemU  JurnrUigioao  goue,  ia  dutium 
moa  ptnit.  I.  a Cod.  k.  1.  A.e««a» 

Si  Msum/mrtam  gah  AoSmt,  laam  Rsìigioum  no»  futi.  L a S 7 

Ul^  lib.  aS  td  Ed. 


TITULUS  vn.  ■ ^ 
dizione,  c Terede  io  pendenu  della  condizione,  ripone 
un  morto  (i);  quel  ioogo  non  diventa  Religioso. 

Che  se  più  sono  i proprietarii,  sarà  forse  neces^ 
sario  il  consenso  di  tutti  per  tenderlo  Relitto? 
Intorno  a ciò  così  dice  Ùlpùmo:  Se  alcuno  avesse 
sepolto  un  morto  io  un  luogo  comune  a piò  persone 
con  lui,  avrebb’egli  Ditto  Religioso  quel  hiogoT  Orla* 
mente  a ciascheduno  de’  socti  compete  in  solido  il  di- 
ritto di  riporre  nel  Sepolcro  ; ma  uno  solo  di  essi  non 
ha  il  diritto  di  rendere  Religioso  un  luogo  profano. 
Trebazio  poi  e Labeone,  benché  pensino  che  tal  luogo 
non  aia  fatto  Religioso,  tuttavia  opinano  die  dd^ 
esperirsi  fra’socti  razione  Pel  Fatto  (a). 

Parimente  CaUistralo:  Se  vani  sono  i comproprie- 
larii  del  luogo  ove  viene  sotterrato  un  morto,  debbono 
tutti  acconsentire.  * 

Peraltro  soltanto  nel  caso  ebe  vengano  seppelliti 
estranei:  Imperciocché  si  sa  che  qualunque  fra  icom- 
proprieiarii  può  benissimo  esservi  seppellito,  anche 
senza  il  consenso  degli  altri;  massimamente  quando 
non  vi  sia  altro  luogo  per  dargli  sepoltura. 

IX.  Si  richiede  Vaesenso  non  solamente  del  pro- 
prietario, ma  eziandio  di  tutti  quelli  che  ri  hanno 
interesse  per  quakhe  diritto  adessi  spellante  sopra 
quel  luogo. 

P.  e.  Se  uno  ha  la  proprietà  ed  un  altro  V usufrut- 
to, neppure  il  proprietario  potrà  fare  Religioso  il  luo- 
go, nel  caso  che  seppellisca  quello  stesso  che  lasciò  in 
legato  l’usufrutto,  non  trovando  altro  luogo  parimen- 
te acconcio  per  dargli  sepoltura  : cosi  dice  Giuliano. 
Alirimenli,  conira  il  volere  del  fruttuario  il  luogo  non 
diventerà  Religioso  : se  poi  vi  acconsente  il  fruttuario, 
allora  si  può  dire  che  il  luogo  diventa  Religioso. 

Parimente,  niuno  può  fare  Religioso  un  luogo  di*  è 
soggetto  a servitù,  se  non  vi  acconsente  quello  a cui  b 
servitù  è dovuta. 

Tuttavia  se  può  esercitare  senza  incomodo  il 

( I ) Ciò  s’istcals  gi  u altro  boiIo,  m 4et  UsUtort,  toma  aoitm- 
ao  al  ■.  6. 

(a)  AAse  cka  vt«|a  levato  eia  II  corfo  tepoUo  ia  no  gt*  locQ 
coatta  H votata  éell’aliro.  8i  prmaova  ia  lai  caso  l*arioaa  ia  facXuok^ 
ferckl.  ackkcoa  qori  laofo  ooa  sia  lìvealalo  propriamola  noti|«oio. 
ha  lillavia  cooliatto  aaa  quiilà  rcli|Kiu,  omIìmIo  la  ^pollata  data 
al  BMtto,  a qaaila  nvioac  potrebbe  (ae  ^abitate  eba  ooa  vi  faste  piè 
l'asioot  Cwmaiii  dhidundo.  Ora  l*aatoaa  la  factum  paS  attera  io* 
laaUta  latta  la  vnita  eba  al  éabitl  41  potar  eioaeiaia  a4  altra  aaio* 
ai 

yill.  Si  ioern  tni  conRihna  Itgatm  sàr,  intuim  htrts  loft- 
rendo  auniauot  aoajaàl  tocna  Roiigtoum.  L 34  Paai.  Kb.  64  ad  E4: 

Si  fari  in  comauuum  Lnum  mortmnm  iataierit,  an  RtUpoiua»  fetarit 
eideadtm  est.  font  fms  gmidem  iaflertndi  ia  ugaleram  aaicuigue  in 
solidoat  comgethj  Ucum  outem  gatum  nltor  non  goiest  factrt  RtH- 
fìOiOM.  Ttehaiins  aarrai  et  Lokeo,  gmoagaoM  gmtaai  non  tue  locmm 
RtUgiosaos  factum,  toma  gutaat  la  faetn»  a^adam.  I.  6 g 6 fll 
Coatti.  Divtd.  Cip.  tib.  19  id  Sabia. 

Si  glotet  stai  doatimi  efas  loci  ali  aurtsmi  Infettar,  omnos  consan- 
tiro  dettai.  I.  4l  l'b.  > last. 

^aai  eot/anei  in/vaatar.  Nom  tn  igtit  dominh  gaemlilnt  redo 
iH  tegeliri  coaitot,  etiam  sino  coeteronm  camonta/  manime  guna» 
alias  locai  aoa  sU  «a  gno  scgelketar.  A I.  4l* 

IX.  Std  et  si  almi  grogrietatm,  alias  usampacUna  AaHit  ; nam 
faciet  locam  RtUposam  aec  grogrittarims,  nisi fon*  igsmm  gai  msaa^fm- 
ctam  legamit,  iatulerit;  fttum  ia  alium  loemm  inferri  tam  oggortnna 
noa  gouti:  et  ita  Jmliaaas  scriHt.  Aitai  aniem  ineite  fnutaaria  la* 
CMS  IXtUgiotas  aoa  Jtei.  Sed  si  conseatiai  fraetamias,  atagit  eU  ai  ia- 
cus  ReiigiosMS  fiat.  L a g 7 Utp.  lib.  i5  ad  Ed. 

Locum  gai  serpa  aema  Reiigiosm  facit,  ahi  comentioi  U eoi  ter- 
pslas  dehetetm. 

Sed  ti  noa  minai  (ommodt  per  alium  lotam  termUtU  ah  geiott. 


100  dirillo  di  servita  per  altro  luogo,  Don  si  stimerà 
rbe  la  sepoltura  sia  stata  fatta  con  intenzione  di  tur- 
bare la  sefTitù,  e per  comeguenza  il  luogo  diventerà 
fldigioso.  Questa  opinione  è ragionevole. 

Quegli  poi  cbe  diede  un  campo  in  p^no,  potrà 
fare  Religioso  quel  luogo,  seppellendovi  un  morto  del- 
la propria  famiglia  (i);  lo  stesso  dicasi  se  viene  iti 
Sepolto  egli  stesso.  Ma  non  può  cedere  questo  diritto 
ad  altri. 

Quando  interviene  il  consenso  dì  lutti  (i),  giova  (3) 
il  dire  che  si  può  fare  Religioso  il  luogo;  e così  scrive 
Pomponio- 
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Imperiali  abbiano  in  ogni  loogo  lor  pieno  dlèlto  c sita 
validi.  I 

Diocìtiiono  c Masii/niano  dicono  puro  in  ttn 
scritto:  Da  gran  tempo  fu  proibito  di  riporre  entro 
la  città  le  reliquie  de’ morti,  alììncbè  i luoghi  Sacri  dei 
municipiì  non  vengano  profabali. 

Secondo  una  Costìlutione  di  Grattano,  yaUnti^ 
niano  e Teodosio  , niuno  stimi  cbe  sia  permesso  di 
riporre  corpi  umani  ne'  luoghi  ove  hanno  sede  i corpi 
degli  Apostoli  e de’  Martiri. 

5 2,  (^mndo  un  luogo  cessi  di  essere  Religioso. 


X.  In  riguardo  ai  luogfU  ne'  quali  per  diritto  si 
possono  seppellire  i morti,  bisogna  osservare  altre» 
sì  ciò  che  stabiUsce  la  legge  delle  XJI  Tavole  «ficen- 
do:  In  uaae  (4)  ae  aerauro,  Ntvt  uairo. 

Paolo  dà  la  ragione  di  questa  proibizione,  e ri/e^ 
risce  la  pena  sLituita  cantra  i trasgressori. 

Non  è permesso  di  seppellire  un  colera  nella  città, 
aflincbè  non  siano  profanati  i luoghi  Sacri  della  città 
stessa  : chi  contravviene  a ciò,  è punito  cstraordinaria- 
mente. 


XI.  Quando  uno  ha  ottenuto  di  poter  trasportare 
le  reliquie  del  morto  (i) , il  luogo  cessa  di  essere  Re- 
ligioso. 

XII.  Del  pari  quando  i luoghi  sono  invasi  dal  ne- 
m ico  cessano  di  essere  Religiosi  0 Sa<TÌ;  come  gli  uo- 
mini lìberi  passano  allo  stato  di  servitù.  Ma  dal  mo- 
mento in  cui  essi  luoghi  vengono  liberati  da  tale  cala- 
mila,  come  per  diritto  di  posUiminio,  riloruanoal  pri- 
sÙDo  loro  stato. 


Ulpiano  c insegna  che  Adriano  estese  questa  rfi- 
spo^tzione  a tutte  le  csità.  Così  egli  dice:  L’impera- 
tore Adriano  con  un  Rescritto  statuì  la  pena  dì  qua- 
ranta monete  d'oro  contra  coloro«che  avessero  dato 


SEZIONE  n. 

De*  varii  Editti  concernenti  i luoghi  Religiosi. 
ARTICOLO  I. 


sepoltura  nella  città,  e conira  i Bfagistnilt  che  non  lo 
avessero  impedito.  Egli  applicò  questa  pena  a prò  del 
fisco,  ed  ordinò  dì  confiscare  il  luogo  della  sepoltura, 
dopo  d'aveme  fatto  levar  vìa  il  corpo.  Ma  cbe  sì  dovrà 
dire  se  la  legge  municipale  permettesse  di  dare  sepol- 
tura nella  città?  Noi  vedremo  se  dopo  i Reserìiti  dei 
Principi  sia  stata  o no  abbandonala  tale  eonsuetudine; 
che  ì Rescritti  sono  generali,  ed  è uopo  cbe  gli  statuti 

(1)  Noe  k scMiMfM  il  ca«i««»o  4*t  adiiere.  Ìl  fasi*  eoa  poliekèe 
■egarlo  acosa  Mpictà.  E ureSbe  io  »e»o  enpia  iesMna  cote  thè 
M crediloie.  per  eoo  «egeilfe  eej  pìceoliuina  tfÌMuÌoae  4el  «eo 
Strillo  rfi  p«(oe  ia  ^eei  caap»,  vel«M  ioipodtra  at  pMfwìrtifio  4eÌ 
caopo  rfi  4ara  arpottora  aJ  aao  4clla  soa  pwffia  a 41  «Mefvi 

lepollo  «ilitacMO. 

(s)  Di  IbUì  qealli  cb«  et  baste  laiaresae;  doà  4al  a«4Ì(ere,  4tl  pi* 
fiofalorie,  4«t  frvlleario  ec. 

(3)  So  Iella  lo  perii  iettfeiaals  baeae  4ala  11  Uro  eooiaoio  »|  ao- 
^lo  la  cei  «eoo*  aatpotle  il  o4a*«rc.  om  c’è  4ebbM  cbe  il  Ìm^ 
* èiTceUlo  Rclifiooe.  Ma  et  baeoe  èlle  II  loro  ceaaooao  dopo,  ai  po* 
bà  ebbiellaro  4Ìcro4e  cbt  stiriveetl  è U ceu.  percU,  ic  toofo  èl- 
vrela  Rcligioao  al  eioacalo  U coi  si  èè  sapollera  aè  ea  atotlo,  s ooa 
U éivcola  MI.  Noaèioooo  l'oblili  «4  ÌJ  favofo  4ori(o  alla  religioa* 
Ulto  Iraaaeèaic  qeoiU  aoll»||ìma  41  raiioaaaimlo.  e fcaaepr^ 
ao  cbt  aafbc  ia  ^enlo  atcoeèo  caso  il  lac^  foMO  Rtliftoie. 

(\)  PlaUrco  4ice  che  I pcriooa|gi  trioelall  eneo  «cccllaalì  4a  fte- 
ila  ùffe.  e Tcaìeaao  irpoIH  aella  Cillè;  c 4ice  che  i loro  pettcri  boa* 
ao  uM*paio  lalc  èiriito.  Aacb#  Ciceioat  nUriaca  ebo  il  corpo  4Ì  Fa« 
bfisio  fa  •cpello  io  Rana. 


Del  primo  Editto  del  Pretore  : Niuno  seppellisca  io 
un  luogo  ove  non  ha  diritto  di  farlo. 

Xllf.  Dice  il  Pretore  : u Sìa  cbe  un  uomo  morto , 
ri  sia  che  le  sue  ossa  dicansì  essere  state  riposte  da  ai- 
ri cuno  in  un  luogo  puro  , o in  un  sepolcro  nel  quale 
ri  quegli  non  aveva  diritto  ; chi  avrà  ciò  fallo  sarà 
**  all’  azione  Pai  fatto  , e sarà  punito  eoa 

ri  pena  pecuniaria.  n 

In  riguardo  alF  azione  che  consegue  da  questo 
Editto,  bisogna  esaminare  quando  quesVazione  nò- 
bia  luogo;  contra  chi,  ed  a chi  competaj  e che  cosa 
entri  in  essa. 

S 1.  (piando  abbia  luogo  quest  azione. 

XIV.  Quest  asiane  ha  luogo  quando  un  corpo  fa 
sepolto  in  un  luogo  puro  appartenente  ad  altrui  , 
ovvero  in  un  sepolcro  nel  quale  il  seppellitore  non 
aveva  dititto. 

11  Pretore  intende  qui  parlare  di  quella  riposizione 
che  si  fa  all' oggetto  di  dare  sepoltura. 

(1)  Becebè  iiaao  siete  riposlt  per  retarvi  perprtaaaeaU,  lallarta 
per  |r»ri  oMiivi  si  paò  ollcarre  4i  IraspeiUrU  sMteve,  ss  ivi  aoa  fas- 
erta  U ticarrtu}  cmm  d *t4ri  aalla  sta.  s.  art.  6a. 

ria  pSUmvì,  tt  in  taiu  loco  veUrt.  L 3 g 5 ff.  4a  S^tao  «ioUlo. 
Ulp.  lib.  s5  s4  E4.  PratlMÌs. 


■M  pidetmr  luwitMth  iapt4ira4ar  raait  id  /lari  ; af  s4m  RtUpiams 
fio.  Et  isn€  heha  hot  roitontm.  4.  1.  S $ 8. 

tt  pai  pignoli  étéit  tpmm,  %i  im  tmm  saaa  aortaMB  bUmUrU,  Rt- 
iigìomm  tum  /otit.  Std  Ud  igm  ipfmmm,  kUm  atl.  CaaMraa  oÌU 
tomttdert  mtm  potai.  A L s g 9 

Eo  fomstn$m  temom  omnium,  uiitimi  ott  diteio  Rttigioum  poiit 
/Uri  I idfmg  Pomptm'm  itrihit.  t.  3 PaoJ  lib.  vj  a4  £4. 

X.  Corpus  in  cMaUm  to/oni  non  Ikot,  ar  JantUmt»  Toerm  d» 
rùotist  Et  fui  eoutro  aa  /ocait,  ostro  oriwMi  pjMàar.  PaiL  Seat, 
lib.  I Ili.  ai  S s. 

Dima  Hoobimm  Rtsaipto  potaom  tiotmit  ^uodrogìmio  mroofum 
à tos  gui  im  ciiùsU  Mprfùiaf  (foom  fiu»  ig/trri  /a»(/,  al  it  Mo» 
pitrmoa  eodrm  fui  ftùd  $umt j ot  toemm  pmhiicmi  imiti,  ot  totpm 
Oooi/erri.  Quid  Umtn  ti  Lts  mmnitì^oUt  pormtiot  im  fiWaatr  toniti 
ri*  Poit  lìeurifto  Prùttigolio  om  oh  hoc  Siututim  tit,  lidthiomt, 

fata  ^tmaiio  urei  Ruaipuu  Et  oputst  lepttioUe  Ueoue  mum 


AfortMormi  rtti^oim,  ae  ioottum  otamiàpiorvm  fui  poilooiar,  «a* 
Uo  (iàloitm  tondi,  inmpridem  loUùm  tsi.  1.  sa  Ce4.  b.  I. 

limo  ApoUotornm  ttl  Mnrtfrnm  utUm,  hmmnmii  cotporihms  tsi- 
iUmtt  tist  tontttsnm.  I a Co4.  4c  SsueMilis  Eedesiis. 

XI.  Qnum  om/m  mptUntor  ut  rtU^nint  trnnqttnntnr,  dtùoit  io» 
età  Rettgioims  rua.  I.  44  S > P»!-  ^ 

Xlt  Qnmm  tocn  copto  uèmì  «è  tmtHu\,  omnio  dtùnunt.  RtUgio» 
so  mi  Sotrn  tsu  t siimi  homints  tihori  in  st/vitnlm  ptiyonioni.  Quod 
u nh  hnt  tmiomisou  fntrint  Uhorntn,  ftaii  fNP^Mi  po'tbmijùn  rtrm» 
so  pristino  sfottsi  rtUitnnotnr.  1.  36  Po«p.  lib.  a6  i4  Q.  Maciaa. 

Xtll.  Prmiornitt  •Siri  homo  mortmms  ossnrt  Kumini*  ooortmi 
m in  iocnm  pmnm  nJtcrint,  nnt  in  id  stpnU/om  in  foa  /«i  mm  /tutif, 
• iitnto  dknntnt,  pù  hoc  ftktrU , ts  rocTVM  nctiont  Irarlar,  a< 
m potnot  pttnninrint  snhjicittur  m.l  a g a IJIp.  Itb.  a5  ad  Edìcl. 

Xiy.  Dt  cn  nuim  ilioUooo  Pinotof  uiuit,  fata  stpoita/nt  tao» 
iafi.i.l2$3. 
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Pufto  Hitamatt  quel  luo^  che  non  è sacro  santo 
nè  R€Ìij;ioM,  e non  ha  Teruna  di  queste  qualificazioni. 

Qualunque  volta  si  tratti  di  queit*  azione , la  deno- 
nina^Lione  di  luogo  Poso  estendere  si  debbe  andie  agli 
ediUzii. 

Adunque  per  Luogo  Al.Tmut  dobbiamo  intendere  tan* 
to  un  campo,  quanto  un  edifìzio. 

Ma,  siccome  que.U‘azione  pub  essere  promossa  « 
non  solamente  quando  un  corpo  fu  riposto  in  un 
luogo  puro  appartenente  ad  altrui , ma  etiandio  quan» 
do  fu  riposto  in  un  sepolcro  nel  quale  il  riponente 
non  aveva  diritto;  così  cade  qui  in  acconcio  di  esa- 
minare in  quale  sepolcro  possa  uno  per  Diritto  es- 
sere seppellito. 

XV.  Bisogna  sapere  che  vi  sono  sepolcri  familia- 
ri, e sepolcri  ertditarii.  Scrozcai  rAnicuAai  cfaiaman- 
ai  qnclli  che  alcuno  ha  fatto  costruire  per  se  e per  la 
tua  famiglia.  Sivoixmi  sazeiTAaii  sono  quelli  che  abb- 
no  destinò  per  se  e per  li  suoi  eredi,  ovvero  quelli  che 
il  padre  di  famiglia  u^quistò  per  diritto  ereditano. 

Ora  , gli  eredi  ed  altri  successori , quali  si  sieno  , 
hanno  dirìtto  di  farsi  seppellire  e di  riporre  un  morto 
nelPuno  c nell’altro  dei  detti  sepolcri  ; anche  se  sono 
eredi  per  testamento  o ab  intestato  di  una  minima 
parte  di  eredità,  ed  anche  senza  il  consenso  degli  altri. 

E di  vero,  ae  alcuno  fosse  stalo  erede  , e gli  fosse 
stata  tolta  poscia  l’eredilà  come  indegno,  bisognerebbe 
ancora  dire  che  presso  di  lui  rimane  il  diritto  di  se> 
poltura. 

parimente  si  dirà  che,  dopo  restituita  (t)  ì’  eredi- 
tà, rimangono  i diritti  presso  l’erede. 

È concesso  il  medesimo  diritto  ai  figli  d*  ambo  i 
sessi  e di  qualunque  grado , ed  anche  ai  figli  di  fami- 
glia ed  agli  emancipati  t tanto  te  hanno  accettato,  quan- 
to se  ripudialo  rerédìtà.  In  riguardo  ai  diseredati,  qua- 
lora il  testatore  mosso  da  giusto  odio  non  lo  abbia  loro 
espressamente  vietato,  l’umanità  permette  che  possano 
esservi  sepolti;  don  però  altri  fuorché  i loro  posteri. 

XVI.  E nel  sepolcro  famigliare  e nell'  ereditario 
i liberti  non  potranno  nè  essere  sepolti,  nè  far  riporre 
altri , qualora  non  fossero  stati  insliluiU  eredi  dai  pa- 
ti) Pm  litoto  a (UKommmo. 

PVMVS  mtm  hau  ékiOn  WfN«  mtr  mtpu  ««adVi  ni  nn 
fM  RtUsmmi , tot  «S  omMiiu»  hmiumodi  nominiSm  tacttt  nitim. 

a.  I.  a 1 4. 

/«  hoc  •akm  atHmt,  tod  Pvst  afftlìOtio  tt  mi  étUfictum  p»> 
éattHém  tu.  I.  8 g ) Utp.  Pb.  s5  sJ  Eikl. 

In  LOCOM  ALTSàtvs,  auipat  éthimut  «Va  in  ngrs  tàH  U medi- 
ftio,  Mf.  L a g I 1 la  iocaau 

XV.  FaUiuaua  iùantmr,  fune  fms  tiii  fnmiUmteue 

sane  r4Mul^V.  Ucheditasia  nutem  fan*  fuù  uSi  Kmtiifmifue  tatù 
ennUitnit  (1.  5 Ca^M  l'b.  19  a4  Bi.  piaalac.)  t F et  funi  fOUrjnmi- 
km  iure  àereiUnfio  ncfuimi. 

Sei  tu  Btrofue , kertiiSus  fuidem  cneterisfue  sueetuerUnt,  fwntu- 
amtue  futrùti^  tìeet  sepeM,  et  uwtuum  iufem  j etinmsi  tn  minmn 
parte  hefedet  ea  teUnrneuto  eet  ^ UUtUnto  Uni  , lieti  una  emuatinat 
nlii.  I.  6 Ulf.  lib.  s3  t4  E4 

Si  faùyùlAern,  deiade  kenditns nSìnfn  sù  ei  fmmUadigaej  am-. 
pii  tu  ai  pene»  eam  fmn  upalemram  rtatmunai.  1.  33  lib . 68 
si  EJid. 

BtUitmht  kere^Me  fan  tepairreram  apmdkertdem  remaaieiu.  I.  Al 
8 1 £ al  ScaataK.  THbcll.  Paat.  lìb.  ao  «A  Zi. 

Lihtris  natem  eaiatemmfae  usut  rei  $rnéat,  ttùm  fitihfnmitim  et 
eranaelpntà,  idem  fa*  eeneeiium  eU;  stee  eati/enmi  hettdes,  «W  me 
nhuiatnnt.  EshertdnUi  natem,  aiti  ifetimkUr  IfUntor  fattù  odia  am- 
rnetas  eoi  retaerii,  kamnnitntis  grnlin  tnrstmm  lepelmi,  aoa  tUnm  nlint 
prntttr  tunm  pntteritnttm  iajene  UtU.  np.  £ I.  6 T Pbarit  aalcai. 

tdiati  ane  upeiiri  aee  nthi  im/eire  pottmat.aiH  herrdn 
tniutnat  pnitvao:  funueit  fuiéma  ùuet^ini,  Alo.tVMenTVM 


TITULUS  va 

trono  ; quantunque  alcom  aldiiano  fondato  moimmeiiti 
coir  inscrizione  Pza  aà  a tuoi  uaaavi  t cosi  Papmiano 
rispose,  e cosi  è stato  posto  da  moltissime  Cosiiluziooi. 

Quindi  Alessandro  : Le  inscrizioni  de'  monumeoit 
non  trasferiscono  ai  liberti  nè  i diritti  di  sepoltura,  nè 
il  dominio  del  luogo  puro.  Ma  vi  sarà  giovevole  la  pre- 
scrizione di  lungo  tempo,  se  ebbe  io  origine  una  cau» 
giusta. 

È da  notare  che  quanto  aggiunge  Alessandro  cir- 
ca la  prescrizione  di  lungo  tempo,  si  riferisce  ai 
luogiù  puri.  Imperciocché  altrove  sta  detto  (1)*.  11 
lungo  possesso  non  trasferisce  il  diritto  di  sepolcro  a 
colui  ai  quale  esso  diritto  non  compete  legalmente. 

XV^II.  Fin  qui  è parificato  il  gius  de' sepolcri  ere- 
dUetrii  a quello  de'  sepolcri  fanùf^iari;  ma  i sepohri 
famigliari  hanno  di  più,  che  appartengono  a tutti  i 
membri  della  famigUa,  anche  in  linea  collaterale , 
quantunque  non  siano  eredi 

E di  vero,  cosi  rescrivono  Diocleùano  e Masù- 
miano  : Il  dirìtto  di  sepolcro  , tanto  famigliare  quanto 
ereditario  , può  appartenere  anche  agli  eredi  estranei: 
quello  famigliare  poi  appartiene  agl*  indivìdui  della 
famiglia,  quand’anche  nìuno  di  essa  famiglia  sia  ere- 
de; ma  non  appartiene  ad  un  altro  individuo  qualun- 
que non  erede. 

Per  altro  il  diritto  de*  sepolcri  famigliari  non  ap* 
paritene  minimamente  agli  aflioi  o prossimi  cognati 
non  ittstiluiti  eredi. 

XVIII.  Abbiamo  veduto  che  V oziose  di  questo 
Editto  può  essere  intentata  quando  un  corpo  fosse 
stato  sepolto  in  un  luogo  puro  apfMrtenenie  ad  al- 
trui, od  in  un  sepolcro  nel  qwsle  il  riponente  non 
aveva  diritto. 

Ma  anche  se  alcuno  ripose  un  morto  in  un  luogo 
destinato  a pubblici  usi , il  Pretore  concede  T azione 
contro  dì  lui  se  operò  con  dolo;  e sarà  punito  straor- 
dinarìameute,  Kbbcne  con  pena  leggiera  : e se  non  ope- 
rò con  dolo,  verrà  assolto. 

Centra  quello  che  avesse  seppellito  un  morto  entro 
un*  arca  di  pietra  appartenente  ad  altrui , nella  quale 
non  fosse  stalo  ancora  riposto  verun  morto,  il  Pro- 
console concede  Pazione  utile  Pel  Fatto  ; perchè  ilir 
non  si  può  propriamente  che  abbia  seppellito  nel  se- 
polcro o nel  luogo  (a)  altrui. 

(1)  Coli  U GIosm  ceerìlU  ^satt  f«||1. 

(a)  Isfetòeccbè  m*mcs  Ai  muoia  oaa  eou  «Mblte,  om  b 

stst  USKàTlSQOE  SVIS  fuius.Et  ita  Papiaiaaas  respoadù,  et  ta*’ 
piuimt  idtm  eomstitatam  al.  «if.  A.  I.  6 t libcfli  mImb. 

Mauamtaiofam  ùatripliaais , aefut  ttpaJcroram  fare  mtfmt  demi- 
aiam  loci  pmi  ai  likatai  fraia/treat.  Piaturiftìa  amttm  lampi  ttm- 
parU  $9  /asUm  eamsam  iai/io  iahsit,  r*b»i  proficiti  1.  6 C*A.  b.  I. 

tfoapa  paimdoaa  fm  upaltri  aoa  tAai  ai  coi  jma  aem  taaa^eSù 
I.  4 A*  io  Mortao  iala.  Ulf.  )ib.  S RrtfOM. 

XFII.  Jat  ttpakti  Um  /amifmit  fmam  àtrrdi/arii  ai  aslrmntot 
etioM  keradtti  faìailian»  aatam  ad/amitima  atìamù  amtlai  aa  em  he- 
ttt  iS,  aoa  edam  ad  alimm  fomfoom  foiaeaaU  karti,  petUttua 
Ini.  I.  i3  CoA.b.  t. 

Jai  farniUarimm  lepdUrarom  ad  affiati  un  praeimet  cepaataa  non 
hertdei  iadOaioi  miamq  pettimet.  \.  8 CoA.  b.  I.  Pbilìffa ■. 

xyiìì.  Ss  ta  leemm  paklkit  aàSas  dtUiaaiam  iataUrit  foii  mmr- 
taam,  Praetoe  ia  tam  iadùìssm  dai,  ii  dota  funit;  *t  crii  aaUm  «f. 
diam  placteahsi , atadùa  tamaa  caSreidama  t ted  ti  ùat  dola,  ahaot 
eeadat  *d.  I.  8 g s Ulf.  lib.  z5  «A  EA. 

Ainnat  aaas,  fai  ia  atierm  arcam  iapidtam,  ia  fua  adàmt 
taat  aoa  iHt  canMat,  amlaam  iaialttiij  aiiUm  aedamem  la  fmctm>\ 
Praeeasai  dai  t fata  mon  propri*  etl  ia  sepmkrmm  r*i  ia  team 
rim  ialaitm  duUpaini.  t 7 g i tàaia*  !>*•  >9  al  £A.  riorÌK. 
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OUsia  tenuto  a gutstaùone,  ed  adii 
essa  competa. 

XnC.  Qaegli  che  ripose  o fece  riporre  un  morto  io 
un  luogo  iltrui»  è tenuto  oirazione  Pel  Fello. 

Anche  il  fruttuario  che  seppellisce  si  rende  rispon- 
•abile  Terso  il  proprietario.  Ma  si  può  muovere  qui' 
stiune  , se  sia  tenuto  un  socio  che  seppellì  senta  sa* 
pula  dell’altro  socio?  Ella  è cosa  più  giosia  il  dire  che 
egli  può  essere  convenuto  in  Giudizio  mediante  Tazio* 
neper  la  divisione  deJTeredità  o Per  la  divisione  della 
cosa  cornane  (i). 

XX.  Dice  il  Pretore  : Nzl  lcoco  ALTaoi. 

Ma  questa  espressione  dà  T azione  al  proprietario , 
non  al  possessore  di  buona  fede  \ imperocché  dicendo 
Ncl  tuooo  AZTaoi^  pare  ch’egli  abbia  inteso  di  parlare 
del  proprietario , cioè  di  quello  a cui  quel  luogo  ap- 
partiene. 

Quest’azione  non  compete  solamente  al  proprieta- 
rio, ma  eziandio  a quello  che  dal  luogo  medesimo  ha 
Tusufrutto  0 qualche  servitù;  perchè  anche  questi  han- 
no il  diritto  d’impedire. 

S 3.  Che  cosa  entri  in  quest‘aùone, 

XXI.  Quegli  che  ripose  un  morto  in  un  luogo  al- 
trui, è costretto,  mediante  l’azione  Pel  Fatto,  od  a 
levar  via  ciò  che  ha  riposto,  od  a pagare  il  prezzo  del 
luogo;  la  quale  azione  competa  tanto  all’  eróle  quanto 
Contra  l’erede,  ed  è perpetuo. 

XXII.  Sia  ella  è quistione , se  al  proprietario  dri 
luogo  sia  permesso,  senza  decreto  de’  PonTefiei  o sen- 
za ordine  del  Principe,  di  escavare  o trar  fuori  le  ossa 
od  il  corpo  del  morto , che  fosse  stato  ripoalo  da  un 
altro.  Labrooe  dice  doversi  aspettare  o la  permissioiK 
de*  Pool  elìci  o il  comando  del  Principe  (a);  allrimen- 
ti  avrebbe  luogo  l’azione  Per  ingiurie  contra  quello 
die  avesse  dissoUerrato. 

e«  Imnos  • Mm  i M upttJgn,  HMln  •••  vi  (voto  iao  «llars  i^* 
^«»e.  LM*4e  dii  lipove  i«  aoa  è <Mt««pUl0  S«il«  paro- 

le Scir  Esilio,  na,  oufoSo  co«pfo*o  ocllo  ipìfile  Seti*  Editto  nc- 
écu«o.  Mrl  coareoato  ie  CteSivo  ncdiaita  l’atiooe  «litt. 

(I)  SictoiM  fi  arrcSbe  potato  debilare.  coit  fu  Sectao  die  airoiao 
loofo  aaclit  i'aiioM  In  fmdwm,  rom  abSiaoio  eodalo  al  ■.  8. 

(a)  11  ^aalo  è Pootefict  Maufaao. 

XÌX.  Qni  moritwm  in  locnm  »ìitnam  /ntuUt  et!  infmi  ev«i-iV,r#- 
In/ècùim  orbeor.  I.  a g i Ulp-  tib  z5  ad  Ed. 

Ste  *t  fimetmarimt  inftrtnéa  UMthUv  éomiao  pro^t/étit  An  ft 
tocims  trntstBr,  si  iffnarmtn  socio  imtmierif,  trattati  fotta  ì Est  tamn 
rtrtas,  Eamii/ai  tfciuaaéat  ftl  Coasamai  dindaaéo  taattniri  tam 
fosv.  d.  I.  a S I T leS  et  fncl. 

XX.  Sfé  kk  srnw»  domino  dai  aetioaem,  noe  èaaatfidd  fossttson. 
Nam  (Um  dirai  ÌH  LOCUM  ALTKatvs  » affatft  dt  dvaino  tnm 
untirtf  té  est,  tiì  tu/as  lotas  rii.  d.  g i ^ sed  hic  acrae. 

AVr  toiam  domino  kmtc  actia  tamprtHt  taram  ti  fuofur  poi  r/es- 
iem  tori  AoSrr  atamfrartwm  Pol  atifaam  striiiuitm  j paio  fas  froki’ 
Stadi  ttiam  ki  haSent-  I.  8 g 4 *d  Ed. 

XXI.  ii  fai  intatit  aatrtaam  in  aiitnam  ioram,  aufolUrt  id  fwod 
intahti  amt  tori  prtSirm  ftaextat  rt  rogitm  ftr  /■  fatUaa  atUoatmj 
fae  tam  htttdi  fuam  ia  fkredm  coaifttit^  tt  fttftiaa  tsLÌ.’j  Gaiaa 
bb-  19  ad  Ed.  piovioc. 

XX! i Ossa  faae  aS  atio  itiala  taat,  rei  eorfas,  an  Uceat  donano 
loft  tffodttt  rei  nattt  sint  decreta  PantiiicaM  sem  insta  Prtarifis , 
aataimais  tu.  Et  ail  Lakto  tafutandum  rei  prnHÙiMaa  Pisatifieale 
wa  fauioaem  Peinfifisj  aliofma  iffarmam  fora  sOtoam  eitpwt 
«•  prò  r/vriY.  »vp.  d.  1.  8.  j 


ARTICOLO  II. 

IH  due  altri  Editti  del  Pretore. 

XXIII.  Il  secondo  Editto  p/e/  Pretore  dice  ; Cai 

aiimo  vzncA  lavcaiTA  »i  scvrcLziaa  tm  kozto  ibi  quzz 

LUOGO  OVB  SA  IL  OIAITTO  M SKOPCLLiaLO. 

^ Avendo  però  questoEkUtto  puniche  ajjtnità  coltEi^ 
dillo  dell'impostore  Severo  Ut  funu»  ducere  llceat , 
noi  rimandiamo  per  l'uno  e per  l'altro  alla  terza 
parte. 

XXIV.  Il  terzo  Editto  del  Pretore  dice:  Se  ni 

VaSDUTO  t»  LUOGO  RELIGIOSO  COSE  POSSE  PUSO. 

Se  uno  dicesse  che  un  luogo  Religioso  fu  venduto 
per  luogo  puro,  il  Pretore  concederà  l’azione  Pel  Fat- 
to contra  quello  che  avesse  fatto  tal  vendila  ; la  quale 
azione  compiete  anche  contra  l’erede,  perchè  essa  con- 
tiene un’azione  simile  a quella  Di  Compera  (1). 

Ediiio  d^V  impmtori  FrateUi  ^ Del  non  doversi 

trasferire  corpi  che  hanno  ricevuto  sepoltura  le- 
galmente. 

XXV.  GT  imperatori  Fratelli  con  Editto  proibirono 
.di  turbare  la  sepoltura  di  un  morlo  inumato  fatta  le- 
galmente. 

Si  reputa  inumato  anche  quel  morto  che  fu  riposto 
in  una  cassa  eon  intenzione  che  non  venisse  traspor- 
tato  altrove.  Ma  non  è da  negare  die  si  possa  trasfe- 
rire, se  fìa  d’uopo,  la  cassa  in  luogo  più  como<Ìo. 

Che  se  non  fu  pvr  anche  data  al  corpo  sepuliura 
perpetua,  non  ti  è proibito  dì  trasferirlo  in  altro  luogo. 

XXVI.  Et  anche  i corpi  riposti  in  sepoltura  per^ 
petna^  possono  essere  Uasf eviti,  qualora  giusti  #no- 
tùn  lo  ricfùedano. 

Nel  caso  p.  e.  d' inondazione  di  fiume  già  seguita  o 
temuta,  si  può  di  nottetempo  trasportare  io  altro  luo- 
go il  corpo  che  avesse  avuto  sepoltula  perpetua  , fatti 
prima  i solenni  sacriiizii. 

Perciò  Antonino  : Se  le  reliquie  dì  tuo  figlio  sono 
minacciate  dalla  violenza  del  fiume,  o se  hai  qualche 
altro  giusto  e necessario  motivo;  colla  permissione  del 
Governatore  della  provincia  , potrai  trasferirle  (a)  in 
altro  luogo. 

(1)  Moa  str  raaioaa  Di  compera,  pcrdii  mi  eoa*  rcli|«oM  ook  poò 
eM«e  MMpmU  ; ma  per  aaa  Mimo  aimi|IÌaolc  a ^vcIIj,  c ebe  cbia- 
mau  aoch’ooaa  Di  camperat  da  ebe,  qaaolio^oo  H contrailo  non  aia 
valido  por  rtfoto  di  Diritto,  mao  tolloHa  é »Mtooolo  io  rtpardo  al 
comperaloro  io  coosMcraaiooe  dotla  ut»  boom  Crdtj  come  ai  vodii  oct 
lib.  19.IU.  di  A et.  impt. 

(2)  Noo  lo  ai  IrMportovaoo  a ftoma  ao  »o«  cella  pcrmiicfooo  del 

XXiy.  Si  laeas  Belipiosas  pto  pare  tatafsst  dùeta/,  Pratto*  ta 
far  tam  o^Cimvrm  ia  eoa  dai,  fi  ad  oorm  ta  rts  pfrùatt.  Qaat  actio 
ft  in  Atrtdtm  tomptiU,  cam  faaù  na  taspta  actiaatm  (ontiataL  I.  8 
g 1 Ulp.  lib.  25  ad  Ed. 

XX  y.  Diri  Fratfts  Edùta  aéptonatraat  me  fasta*  stpuitatae  tra- 
dilam,  id  ta,  terra  tanditam  (orpas  infaiUftar. 

Fiéttar  aatem  terra  tonditam , tisi  in  artula  caaditaat  Aoc  amma 
sit  ai  MOA  alisi  trams/eratar.  Sed  a/eaiaat  ipsam  (si  res  fxigatj  in  Ut- 
cam  coauaadiotem  Ucatt  transjfne,  mom  ea  3^  Mac- 

ùaoos  (ib.  3 tallii. 

iSV  netdum  perpttaae  sfpaitarae  tarpai  Iradititm  ea,  traasJatioaem 
tfas  fattrt  non  pnshìhetis.  I.  IO  Cod.  b.  I.  Diocl,  et  Maiin, 

XX  Fi.  Oh  iaratsnm  fluaùnis  rtt  asetam  tarpai  iam  paptiaae  se- 
paltarae  tradi/am,  soiemnshas  rtéditù  rneri/km,  per  nacttm  ta  ettari 
lacam  trans/erri  potrà.  l*aol.  Scoi.  lib.  |,  lil.  21  g 1. 

Si  ri  Jiuaùnii  retifaiae  fUii  ini  tontiapanlat , »et  atta  tasta  U oc- 
<cuo#-i«  caasa  iotoetna,  caiUmaUune  ìiuhitis  ptmiaàaa  Uaaijtttf 
ras  ia  aUam  tocam  faicris.  I.  I Cod.  b.  I. 
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In  virtù  di  una  Costituzione  ili  Vaìentiniano»  Teo- 
dosio  td  Arcadio  , neppur  quando  vi  sia  giusto  ma- 
iivo , Diuno  può  IrasCcrire  in  «Uro  luogo  un  corpo 
umano  senza  la  permiMiooc  dcIP  Imperatore. 

PARTE*  8ECO!^DA 
Da  Funcndi»  e dell*  azione  Funeraria. 
SEZIOriE  1. 

Dei  FunentlL 

Intorno  ai  Funerali  vedremo  : s.*  A chi  si  deb- 
bano fare  i Fwieraìi:  z*  A chi  ne  spetta  la  curaj 

3.**  Chi  ne  debba  fate  le  spese,  e donde  te  si  debba-^ 
ìkt  fare. 

% t.  A chi  si  debbano  fare  i Funerali. 

XXVII.  ffon  v'è  alcuno  a cui  non  debbano  essere 
fatti  i Funerali.  Anzi  non  è proibito  di  dare  sepoltu- 
ra neppure  ai  rei  dì  delitti,  stali  soUoposU  al  meritato 
supplizio. 

Circa  a ciò  vedrai  varie  cose  nel  tii.  de  Cadave- 
rlb.  punii.,  Ub.  48. 

Parimente  in  riguardo  agli  eretici  così  statuì  f/lar~ 
siano  con  una  sua  Costituzione:  Abbiamo  stimato 
cosa  umana  e pia  il  permettere  che  gli  Eiìrlici  siano 
sotterrali  ne'  legittimi  sepolcri. 

XXVIII.  Sonavi  per  tanto  alcuni  casi  ne*  quali  si 
dee  differire  di  dare  sepoltura  a certe  persone. 

Fale  a dire,  la  legge  Regia  (a)  vieta  che  una  don- 
na morta  incinta  sia  sepolta  primachè  il  parto  le  sia 
stato  estratto  { e quegli  che  contravvenisse  s questa 
Legge , si  stimerebbe  che  avesse  con  la  madre  fatto 
|>crìre  le  speranze  della  prole. 

S a.  Di  quello  a cui  spetta  la  cura  sle* Funerali. 

XXIX.  La  cura  del  Funerale  spetta  a quello  che  fu 
ecidio  dal  defunto.  E se  egli  non  Io  fa  , non  incorre 
perciò  in  veruna  pena;  qualora  a tale  oggetto  non  gli 
siastato  lascialo  qualche  emolumento,  U quale  saia 
da  lui  perduto  nel  caso  che  non  obbedisca  alla  volon- 
tà del  defunto. 

In  Un  solo  caso  i punito:  cioè  se  il  testatore  lia 
incaricato  qualcheduno  di  fargli  il  Funerale;  e questi, 

talUfio  de*PoolrSd.  Tn)MO  f««uva  fbiat  c«m  Iraffo  4ar«  l'ì*. 
pmt  gnciU  aaecasiti  ai  pfovitei^  f*«  U qui  c*««  C|ii  rtKniie  a 
ni«io.  di«  età  PrcaMe  della  ■«nau,  01  pcfawUift  ftt  |ìv«U>  MliTa 
Oi  Mfare  •iffetia  ire«t»tnieai  (Plim.  ItS.  IO.  «pift.  ’jl  t 

(a)  PrMMt|ela  aaUe  ì Re  t ewagTita  dalb  Lena  delle  XI J Tavola. 

Nam  kumainm  earpus  sé  mMum  Ìoc»m  iute  A^gaUi  é//étiàiu 
tràaf/trai.  I.  Od  li.  t. 

XXFtl  OhitùMm  (rimìamm  i>fio  impplùi»  wS/tc/os,  stpmliurae 
tredi  iwt  (^Umat.  I.  il  Cod  h I.  Dìoel.  el  .HjkÌm. 

JSaaiatutm  ci  piim  hot  arSitraU,  hcrtttf»$  pumiiUam  upcUiri  tt- 
§Uàmii  I.  p Cod.  doUaerci.  c(  Mtaich.  (*). 

XXyitl.  Iax  llfgia  malUnm  , feoe  pratfasai  wiMtaa 

Ut,  humari.  pa-tmi  ei  trcétaimr.  Qui  lontra  fati  it.  %ptm 

ammaaiii  eam  gia.'tda  pptmat  vtdeiat.  I a C.  de  Mtwiu  ia(«.e»d«> 
RIaicell.  I S.  aS  Ui|cst. 

XXIX.  FaumimitUm  tam  faurt  oporitiguem  iictdtni  tltgit.  Std 
$i  BOA  ilu  fteit,  aatlam  tue  kajat  iti  patnam  ; aiu  ali^aid  pr»  Hoc 
amolaauNtaai  ti  ttUtlam  ai:  lune  tnim  ti  aoa  pantuii  t'olumi^i  4t- 
Jmaiti^  aS  Kk  rtptllUur.  I 12  § /|  Ulf-  Hb.  a5  ad.  Ed. 

Si  <m  Faatri  nu  tuiam  Uiialo*  a»aada<i«til,  et  ilU  . ampia  ft  • 
tuaia,  Fuaai  mou  4uaaii  i Da  4oÌa  anUtitum  m tam  4w4am  Mila 

(*)  Ci^acM  ha  eai|i4«iui  qeula  CoflUsvoac  i SttSeava  sella 

Eduteai  Va>(«l«. 


avendo  ricevuto  il  danaro,  non  glielo  fei^e , M«-1a  dice 
che  si  det  concedere  contro  di  lui  1*  asione  Del  Dolo, 
lo  credo  per  altro  che  il  Pretore  debba  anche  eslraor- 
dinariamente  costringerlo  a fare  il  Funerale. 

Orca  quello  che  incaricò  alcuno  di  fargli  il  Fu- 
nerale, si  noti  che  l'imperatore  Marco  rescrisse  ; L'e- 
rede, il  quale  impedisce  a quello  che  il  teslaiore  area 
scello  perchè  gli  facesse  i Funerali , opera  male  ; ma 
non  è contro  dì  lui  stabilita  veinina  pena. 

XXX.  Ciò  s'intende  pel  caso  che  U testatore  aves- 
se incaricata  alcuno  di  fnrgfi  i Funeralij  ma  se  il 
dtduQto  non  ha  a ciò  provveduto , e non  incaricò  ve- 
runo di  tale  cura  , essa  cade  sopra  gli  eredi  instituiti  ; 
e se  non  vi  è erede  scritto  , essa  cade  sopra  gli  eredi 
legittimi  o sopra  i cognati  , secondo  1*  ordine  con  cui 
sono  chiamali  alla  successione . 

J 3.  Quali  spese  debbano  farsi  per  li  Funerali, 
e da  chi  sUbbtuw  farsi. 

XXXI.  Le  leggi  delle  XII  Tavole  contentino  vn- 
rii  regolamenti  in  riguardo  alle  spese  del  Funerale, 
i quali  vengono  citaii  da  Ocerone  nel  Ub.  a de  Le- 
gibus;  e sono: 

Non  SI  vACciA  nc*  »i  otisirro  scfica  : 

I.*  Non  SI  rouscA  il  aoco  cov  asco. 

а.  Vi  siaoo  tab  amti  , co  vklo  m poboooa  , oicu 
TaoaasTTK  (t),  a Kos  v«n'. 

3. "  La  oosvs  NO.V  si  osirriiN»  za  «uarce  (s)  , aà  vi 
siAjio  oeam  rea  la  noarc. 

4. "  Noa  si  UMAOo  I CAOAvaai  (3),  noa  ss  ASraacA  il 
aooo  M vino. 

5. ^  Non  SI  VACciAMo  aAacaarn  aa*  njnaaAu  (4). 

б. *  Nor  si  asbano  raortiai  a CAoioaa  01  Moava;  aov 
SI  aaTTARo  soras  A*saroLcai  Lvacna'coaoaa  (5):  se  al- 
cuRO  SI  naaiTÒ  la  oosora  , bou  o suo  paorb  per  saoao 
M VALoaa  na  siaao  paicuTi. 

Nor  si  Aoopsai  oao  (5):  «a  sa  1 oerti  soro  le- 
CAII  COR  oao,  ROR  v'à  FaooB  HEL  seppeluee  a aauuAaa 

COR  ESSO. 

8.0  Non  SI  PACCiARo  pio'  wReaALi  raa  una  sotJi  pea- 

S0.VA,  RS  M PaSPAaiRO  PIU*  LETTI. 

(1)  Nt*F«satilì  de’ritthi  v'ers  chi  aoUrs  a tasse  di  lisaht:  is 
qaclii  de'poveii  a mono  di  coiaMsta.  (Otité.  /ait.lih.  6j. 

(2)  La  Lesge  d'upprova  il  cotlaise  ietslto  di  ceedsr  dose*  cha 
accsap«|eaucre  il  Fasmie  ad  ia  tega»  di  Itile  t*iuM|uieaMcro  ia 
bccia  a gillaame  alii4a. 

(3)  Ditappreva  la  L«g|e  ticceoa  aepefflua  la  spasa  che  aol«a  fatti  pti 

iMi|Ct«  i cedàrati.  Gcaroaa.  U cbitoa  madtvam,  p«rchè  U 

la*i|lia  dc’baccanofii  era  adeparala  a lala  oteitUte  d'aaftfit  cerpi. 

(4l  Si  ■aUeraes  scMa  copefla  di  vivaeda  d’ialeiea  al  leaielw;  la 
qaala  coatacladiaa  è di»approvaU  dalla  Lec|C. 

(5)  Oaè,  a actaeeo  è iectie  avei  leaia  satia  di  ceceee;  «a  qarllo 
cha  coi  valore  s'acqeialé  U cereaa  (aa'|ioe<hi),  ha  diritta  4'caactea 
fiagialo  dopo  Berla. 

(G)  È pveibile  aaaolalaBratc  Tore  na'Faaarslf.  aalve  qetUo  eoe  rei 
Meo  kfall  i detti  ; oeà  qeci  iifaai  d'ere  U«  aeivìvase  a4  elUccaia 
i daoli  d’averie  ie  vece  da'aneciU. 

uriput.  Creda  <SBM  t*  ealfa  erSiatm  ernm  a Paelarc  cwmpeltea- 
lUm  fuaat  éutae,  I.  14  S z zb  *d  Ed. 

Dinn  Menai  ttacòpiiit  Eam  ktt*4tm  , ^ai  pteSitU  fmactmri  oS 
re  v««i  teitefor  ekgtt,  aoa  reste  Jaeate  i poeaam  taa^m  m cm  ua- 
iatam  aoa  rur.  d.  I.  1.4  $ 

XXX  Sia  aaiem  é»  hac  re  iefaac\mt  «ee  taeU,  atc  ulli  detepa- 
tam  id  aiiaas  ut,  uriptai  kmeàti  r«  m laatiagiti  n meau  uriptai  rU. 
legitimin  tal  eagaaiai  fROtfiR  NM  onfùie  fOP  iMadrf*e|.sep.  4.  I.  la 
d-  $ 4 ^ sia  aetm. 


DE  RELIOIOSIS  ET  ItUMHiTBUS  FUMEKUM,  nc.  t6i 


XXXIL  11  Prdora  o il  nugisiralo  municipale  ilee 
Oclermio*re  l«  Fuoeraiie. 

E dt  vei'o  , le  spese  «le*  Funerali  vengono  drteniii* 
naie  in  proporzione  Uclla  facollà  o JclU  dignità  del 
dcrunto. 

XXXIII.  Ma  con  che  si  faranno  qarste  spese?  Es- 
se debbono  farsi  rol  danaro  dell*  eredità,  se  ve  n'è;  se 
non  ve  n'  è , si  debbono  alienare  quelle  cose  che  col 
tempo  andrebbero  a perire,  e la  cui  conservaxioue  sa* 
rebbe  onerosa  per  1*  eredità.  In  manranza  di  queste  , 
se  vi  è oro  od  argento , si  dovrà  venderlo  o darlo  in 
pe;;no  per  procacciare  danaro;  o si  riscoteranoo  i cre- 
diti, se  si  possono  facilmente  esigere. 

K se  ,’ilcuno  impedisce  la  tradizione  delle  cose  ven- 
dute. il  Pretore  debbe  intervenire  per  far  compiere  la 
vendila , e togliere  gli  ostacoli  che  si  frappongono  alla 
tradizione  delle  cose  vendute. 

Se  il  defunto , del  quale  s*  ha  a fare  il  funerale,  la- 
sciò in  legalo  tutte  le  sue  robe , e non  vi  è con  che 
fargli  il  funrrale  , bisogna  por  inano  anche  a quelle  ; 
essendo  meglio  che  colle  robe  del  defunto  se  gli  fac- 
ciano i Funerali , di  quello  che  altri  conseguisca  i le* 
6*'*- 

Ma  se  fu  poscia  adita  reredilà,  le  cose  vendute  non 
si  dchitono  togliere  al  compratore;  perchè  egli  è pos- 
sessore di  buona  fede  , ed  ha  quella  proprietà  che  ac- 
quistò per  autorità  del  giudice,  ^iuo  conviene  tuttavia 
( he  il  legatario  resti  privo  del  legato  , qual  ora  egli 
possa  essere  indennizzato  dall*  erede  : che  se  non  lo 
può,  è meglio  che  il  legatario  non  lucri,  di  quello  che 
il  compratore  abbia  a risentir  danno. 

jùni  se  un  colono  o un  inquilino  è quegli  che  mo- 
ri , e non  vi  sla  con  che  fargli  i Funerali , Pomponio 
dice  che  si  debbe  farli  colle  robe  da  lui  addotte  nel 
fondo  locato  (i)i  e che  il  di  più  rimanente  serve  a 
guaranlire  i debiti  di  fitto. 


SEZIOrtE  u. 

Deli*  azione  Funeraria. 

^XXIV.  Polendo  accadere  che  quelli  ai  quali  spet- 
ta la  tura  del  Funerale  » trascurino  di  prestarsi  a 
(i)  BacM  lino  UciUattl*  oUligati  pd  4ovsli  4al  dsfuUo, 


XXXtt.  Préttar  iti  municip^lU  ed  Funas  jayfu 

dtterntrt  dfht.  I.  J3  $ 6 L'tp.  Iib.  35  té  FdicL 

PuMtfù  ortUfMìtir  ma  hemlUStkms  re/  dlgmielt  dtfàit^ 
€ti.  é I.  i5f5. 

XXXiU-  ÒV  finiiMi  aat  ftimaié  im  hertditela,  ìm  punaisj  fi 
M04  tu,  éiUiaZat  dthtt  tm,  ttmfttt  perimm  mat,  fmarmm  r#> 
tamtio  omtrtt  kmtdttaUm  t ti  mìmm»^  fi  ptid  mri  Jatrù, 

doUtlu  mu  pfipufmi  /mMit  at  pmaaia  tspadialm  ( a.  L 13  Mp.  i. 
g 6 T SI  q»iar«i}  i ttl  a dthianSat^  ù/aciU  esìgi  pouU.  I.  i3  Ga- 
ia» lib.  19  ti  l^rct.  pMvtoc. 

Et  fi  f WS  imptéiat  tam  gai  emù  gaemùuu  ti  ret  traémUar,  Pta»~ 
tatem  iaterumre  eparttret  tmmifae  kmptmadi  fattami  u ^aid  impf 
daU  gaomaas  ei  ret  l'tmUiae  Uadaaiar.  I.  14  Ulp.  lik.  aS  ti  FSeL 

Std  et  fi  fti  legaim  fiat  a ttUatan,  dt  eafat  Faaara  agitar  » aae 
al  aade  jaaettUa,  ad  taf  ftofM  — mii/ete  apatUL  Satiat  «il 
taim  dt  me  ftuaiertat  faammi»  ^tam  aligaet  Itgata  taate^mi. 

Std  ti  adita /aerit  patita  heradtlas,  rea  empier»  aa/treadaaea  estp 
^a  Sorwa  fide*  poueatee  tal  et  damaiam  kaSet  aaetere  jmdiee  taaipa- 
tatril.  Legatariam  tamia  legato  tarere  aoa  epertel,  ai  peteu  iademaia 
eS  ketede  praet/arit  gaod  ai  aea  paièU,  mtiima  $U  legatariam  aam 
Iturarit  gaam  emfUrem  datato  affki.  4.  L t4  S >•  ^ **^  **  **  '**• 

Si  itloaai  ttl  ia^aiiiaaa  ait  ù fai  aorlaiu  etti  aet  ait  aade  faaa^ 
ttiuf  I t*  iaetiUi  illatit  eam  /aaeraadam  Pompoaima  aaitU/  etm 
^uid  tagvfiaam  rtmaaaentt  kee  fra  dttU»  peaùone  Uatri.  i.  I. 

^ S »■ 


Vot.  I. 


itile  uffizio  , U Pretore  giudicò  conueniesUe  di  prò- 
vedere  a coloro  che,  in  ma/teanza  di  altri,  si  fosse- 
ro sponianeamente  addossato  tale  incarico. 

Laonde  dice  il  Pretore:  Io  oNtcftacaò  C a«iov«  eoa- 

TEA  QCBJ.U)  A CUI  SI  SPBTTA  IL  FoNUALK  , SZa  AlCUm* 
tLAMXK  LE  SaCSC  rATTK  A CAOMIS  »EL  FimUALB. 

Questo  Editto  è giusto  , mentre  lia  per  oggetto  elle 
quegli  (die  fece  il  Funerale  conseguisca  ciò  ch'egli  ha 
speso.  Cosi  si  ottiene  che  i corpi  non  rimangono  in*  * 
sepolti,  e che  iiiuno  venga  sepolto  a spese  altrui. 

Jntonto  a quest*  azione,  vedremo:  Quando  com- 
pelaj  Per  li  FimenxU  di  quale  persona,  in  favore  di 
òhi  e centra  chi  possa  t asere  intentatnj  Quanto  es- 
sa duri,  e che  cosa  in  essa  si  comprenda. 

ARTICOLO  I. 

Quando  abbia  luogo  quest*  azione. 

Affnchc  quest*  azione  abbia  luogo  , bisogna  che 
concort'ano  i seguenli  l'equisiU:  \ .**  Che  quegli  che 
fece  i P'unerali  di  alcuno  , gli  abbia  falli  con  inlen- 
zìone  (li  essente  rimborsalo;  3 * CJte  non  gli  abbia 
ftilU  con  nudvagio  proponimetilo;  3.**  Ote  non  ab- 
bia altra  azione  per  farsene  indennizzare. 

S I.  DelP  intrnzione  di  farsi  rimborsare 
le  spese  funetarie. 

XXXV.  Talvolta  quegli  che  fece  le  spese  funerarie, 
non  viene  rimborsato;  quando  le  fece  non  già  per  far- 
sele rimborsare , ma  per  sentimeulo  di  pietà:  cosi  il 
nostro  Imperatore  rescrisse.  Laonde  P arbitro  nomina- 
to per  giudicare  di  tali  apese  , debh'  esaminare  con 
quale  intenzione  liano  siate  fatte;  ae  quegli  che  le  fe- 
ce, amministra  \*  affare  del  defunto  o dell'  erede;  ov- 
vero se  le  abbia  fatte  per  umanità  , per  compassione  ; 
per  pietà  o per  alTetto.  Si  può  tuttavìa  fare  una  di- 
stinzione anche  nella  misericurdia  e nella  piota,  men- 
tre potrebbe  uno  aver  fatto  i Funerali  soltanto  aflia- 
ebè  il  morto  non  rimanesse  privo  di  sepoltura  , non 
già  anche  per  sostenerne  le  spese.  Perciò  quando  ne 
consti  al  giudice , non  si  dovrà  assolvere  il  reo;  im- 
perciocché chi  è quello  che  fa  Funerale  ad  un  cada- 
vere altrui  senza  pia  intenzione  ? Bisogna  dunque  di- 
chiarare alla  picscnza  di  testimonii  (t)  con  quale  in- 
tenzione si  faccia  il  Funerale  , per  non  soffrire  poscia 
quisUoni. 

(l)  li  CiVscMnlto  4a  M gbuÌ|U«. 

XXXIF.Prattor  aiti  Qvno  runsais  cjvsj  spuerrs  r^. 

CTVS  EatT,  B/VS  àECCreiLJSDI  ItOUtSB,  tu  BUM  so  tfCr.U 
BJ  MBS  BBBTtMEr,  JVDtCWM  DJBO.  1.  13  g a UlftSO.  lìS.  s5 

i4  K4kS. 

ifae  Edkium  fasta  ta  taaaa  prapoàtam  ntj  al  gai  famtaait  per- 
aegmatar  id  gaad  impeadit.  bie  emim  Jlmi  at  iastpaita  eorgma  face- 
reat,  atre  fidi  dt  alitae  faaetetar.  4.  I.  la  $ 3- 

XXXF.  Sed  inierdmm  il  fai  tamptam  in  Juami  fuU,  aampt^  Mn 
rtópti  a ptiatit  fratta  jteit,  aea  Lh  aaiaio  ftaa»  ttteptaim  lamptam 
fama  fti'itt  ti  ita  lmpeta*er  amter  rturiptit.  Igitar  mtttimaedmm  trit 
atMtr  ti  perptrtétadam  gaa  aaiwu  tmmptmt faoat  mgetiam  gmit  iti 

de/uacU  ret  keredii  gvU,  rei  iptim  haefoiù/atù,  aa  rete  «/vr^ur* 
dtae  rei  pittai  ttìkmem,  rtl  aJJttUeni.  PeuU  tamea  dutiagai  tl  au- 
tericardiee  modmt;  at  in  Zac  Jmerìt  mùttUorf  rei  pias  fai  fmaetaU, 
at  emm  teptUrei  me  imepaltm  faterei  f naa  etiaia  at  ma  taatptu  /«. 
ceni.  Qaad  ti  fadici  tifami  f am  deket  htm  gai  tmuttùta,  akfolrt. 
re:  (^nit  tam  lini  ptintii  iaitnliant  aliemM  cadarer  fantratf  fX 
poUftU  igUat  ttvari  gmm  gao  animo  fuaerat,  M patita  paliataf  gaat. 

Umsah  I.  i4  H 7 Cip.  \ìk.  z5  s4  E4. 

I* 

iJigitized  by  Copgle 


56a  UBER  XI.  TITULUS  VIt 


Quasi  tutti  i figli  cbt  fanno  i Funerali  òt*  loro  ge- 
nitori; e coloro  che  fanno  ì Funerali  delle  persone 
delle  quali  possono  essere  eredi;  benché  da  questo  at- 
to non  si  possa  presumere  nè  la  gestione  Com’  erede, 
nè  r adizione  di  eredità:  tuitaria;  aflincliè  non  venga 
ad  essi  imputato  di  essersene  immischiati  se  sono  ere- 
di Dccessarii,  ovvero  di  avere  agito.  Come  eredi  se  so- 
no eredi  volontarii;  sogliono  dichiarare,  alla  presenza 
di  lestimonii,  di  fare  i Funerali  per  sentimento  di  pie- 
tà. Qie  cosa  si  dirà  se  lo  fecero  senza  necessità  ? Si 
riputerà  che  sicnsi  premuniti  conira  V accusa  di  es- 
sersi immischiati  neir  eredità*,  ma  non  che  al)hianq 
proveduto  alla  indennìzzazione  delle  spese;  poiché  di- 
chiarano di  averle  fatte  per  sentimento  di  pietà.  Se 
vogliono  riservarsi  il  di'ilto  di  essere  rimborsati , deb- 
bono dunque  apertamente  dichiarailo. 

Forse  potrà  dire  alcuno  che  talvolta  uno  ha  ÌI  di- 
ritto di  farsi  rimborsare  in  parte  le  spese  fatte  ; quan- 
do cioè  in  parte  le  avesse  fatte  come  gestore  di  affari, 
«d  io  parte  per  sentimento  di  pietà;  la  qual  cosa  é 
vera.  Adunque  egli  conseguirà  quelle  spese  che  avrà 
fatte  senza  irtienziooe  di  donare. 

XXXVI.  /Vun  avendo  /ungo  quest*  azione  qualora 
que^i  che  fece  le  spese  Funertu  ie  non  abbia  mmU) 
intenzione  di  farsele  rimborsare  > ne  se^e  che  t se 
alcuno  , mentre  si  crede  erede,  fece  il  Funerale  ad  un 
padre  di  famiglia,  non  potrà  servirsi  dell'  azione  Fu- 
neraria: perché  noi  fece  con  intenr.ìone  di  ammini- 
stiare  un  affare  altrui:  e così  la  pensano  anche  Tre- 
bazio  e Proculo. 

Credo  tuttavia  che,  con  cognizione  di  causa  , anche 
a lui  si  debba  concedere  T azione  Funeraria  (i). 

Laonde  Paolo:  Se  il  possessore  dell’  eredità  fece  il 
Funerale;  ed  indi , essendone  stato  evitto,  nella  resti- 
tuzione non  detrasse  ciò  cVegli  aveva  speso,  egli  avrà 
V azione  utile  Funeraria. 

$ a.  Si  riohiede  che  il  Funerale  non  sin  stato  fatto 
con  malvagio  pioponùnenlo. 

XXXVII.  Perciò  si  dice  che  il  giudice  il  quale  fa 
cognizione  di  queste  materie  , non  dovrà  talvolta  am- 
mettere le  piccole  spese  che  fossero  state  fatte;  come 
se  per  avventura  fossero  state  fatte  piccole  .spese  a fi- 

( i)  Goc,  (a  «Uh. 

Pferipu  filli  fNim  partnitt  $mn  mI  olii  fwi  kereén  fitti 

powMts  lieti  ex  hoc  ip»  Mtf»e  Pro  htrtét  gerith  ntfiit  adito  prat 
samiiatf  laaun,  ae  rtl  miumM  it  Htetutrii,  ttl  eaiitri  Pro  htrt 
dt  funivt  videania/t  toital  ttuari  pielatn  gratta  /aetrt  u itpaliu- 
ram.  Qaid  ù tupertaeao  Jatrit  fattura  ì Ad  illaé  u manirt  rideatar, 
ae  miuaisu  te  ciedaivar;  ad  Ulad  aoa,  mt  ìumpttua  toase^naatar. 
Qttippt  prottitaritur  pittatii  gratta  id  u jaefe.  PUnimt  eoi  igUat  /e- 
ilart  OfOfUl  al  ti  tamptam  poittnl  ttuara  d.  I.  § 8. 

Fortatm  ^it  pouit  difetta  inUrdum  parttm  uumpims  fèdi  potta 
Tteupeian;  at  ^un  prò  parie  f nai/  itegotimm  gtrtat,  prò  parte  pittapi 
gratta  id  fattoti  ^aod  ett  lOftut.  Pattern  igitar  lumptmi  conitpular, 
gaem  non  demandi  animo  fecit.  d.  I.  g q. 

XX  X Fi,  Si  f ui'(  dma  te  hvedttm  puiat,  p^rtmfamilim  faaeratprit, 
Faatraria  aiiioru  a/i  aoa  poter  iti  ^uia  aoa  bac  anima  fteit  fMti 
mlitnmm  atgotiam  gt'tatt  et  ila  Treiatias  et  Ptaealut  patant. 

Peto  tama  et  ti  ex  camta  dandam  aUioaem  Ftaterariam.  L 1. 

14  S ii- 

Si  patitstor  heudita/iiftMuifteerit,  deiade  eklut  ia  reUitutioaé 
aaa  dedaxeut  faod  mpeaderil  ; mtilem  tue  ei  Fanerariam-  1.  3z 
Paul.  lib.  27  ad  £d. 

XXXVIi.  Jadicem,  fai  de  ta  aegaitate  eog^eotrit^  ia/etdam 
ivaftamomttiaa  aem  dehvt  aéraittmt  aapdHwmJaeUtmt  ùjeelt  ia  uattf 


De  di  recare  onta  ad  un  defunto  assai  ricco;  ìmpet 
ciocché  non  si  debbe  aver  riguardo  a tale  spesa  (alt 
a bella  posta  per  recare  onta  al  defunto. 

^ 3.  Si  richiede  che  non  si  possa  ricorrere 
a vtrun*  altra  azione. 

XXXVin.  Laheone  dice:  Tutte  le  volte  che  alcuni 
può  ricorrere  ad.  un’altra  azione  per  conseguire  le  spe- 
se falle  per  li  Funerali,  egli  non  può  intentare  T azio- 
ne Funeraria;  c perciò  non  si  potrà  promuovere  que 
sta  , quando  si  potrà  promuovere  quella  Per  la  divi- 
sione dell’ eredità. 

Certamente  , se  già  fu  intentata  un’altra  volta  a- 
zione  Per  la  divisione  dell’  eredità  , si  potrà  agire  col- 
r aziune  Funeraria  (1). 

XXXIX.  Per  la  medesima  ragione  j quegli  che  per 
mandato  altrui  fece  un  Funerale,  non  ha  l’azione  Fu- 
neraria; ma  essa  é concessa  a quello  che  diede  il  man- 
dato, tanto  s’  egli  ha  pagato  il  mandatario  , quanto  se 
gli  è ancora  debitore.  Se  fu  un  pupillo  (a)  che  fece  il 
mandato  senza  l’autorizzazione  del  tutore,  quegli  che 
fece  le  spese  ha  1' azione  utile  (3)  Funeraria  contra 
r crede;  perché  non  é cosa  giusta  che  l'erede  ne  abbia 
a lucrare.  Se  poi  il  pupillo,  senza  l'autorizzazione  Jd 
tutore,  incaricò  alcuno  di  fare  i Funerali  che  spetta- 
vano a lui,  credo  che  si  debba  concedere  l'azione  con- 
tro di  lui  (4)  , se  egli  é anche  erede  della  persona  di 
cui  furono  falli  i Funerali , c 1’  eredità  é solvente.  Al 
Contrario , se  alcuno  fece  i Funerali  per  mandato  del- 
r crede  , Labeone  dice  che  quegli  non  può  esercitare 
1'  azione  Funeraria,  perché  ha  quella  Di  mandato. 

Se  però  avesse  fatto  i Funerali  come  gestore  del- 
)*  affare  dell’  erede , Labeone  dice  che  può  esercitare 
l'azione  Funeraria  (5),  quantunque  l'erede  non  avesse 
ratificato. 

(1)  Perebe  l'MÌaae  Per  ta  4i*{iiii«a  dclt'arr^ilà  rm  pM  caaara  ••• 

naa  um  volla  «U  j c«a«  abbiaaa  viralo  ad  lib.  io.  Ut. 
Fam.  Frciic.  a.  17. 

(2)  A csi  tSR  apparlfRCTi  l’arcJSlI. 

(3)  Noa  la  dirHIa.  patcbl  aoa  area  l’iataasioM  di  obblifita  qaeUa 
1 coi  tprUa  i'athra. 

(4)  la  viltà  di  la  Rcscrìlto  dcU'iaipcralora  Pia.  par  cai  aa  papìtla, 
aachc  *cau  l'aalenuasioac  dal  latore,  riaaaa  abblifalo,  ia  ^aulo  é 
alalo  fallo  piò  lirco. 

(5)  tmprrcioubè  le  apaae  del  Pnarale  aoao  aa  peso  dcH'aaìrmatità 
de'baoi,  t perciò  aoio  aa  pcao  aoibc  della  paitc  dorala  al  palraao. 

mVam  defaneti  homixit  heaptetit  atadUat  faitat  ut,  Nem  aoa  drtrt 
hajas  ratiaaem  Kakere,  emm  tontamaUam  defameta  feciue  fidedar  ite 
tam  fanetando.  d.  I.  g IO- 

XXXFIII.  L^eoaàlt  ^uoA’ci  pait  «/àaai  «ritira  hahet  de 
Fuaerii  impeasa  comte^eada.  Faaeraria  eam  agere  aoa  pone  r et 
ideo  ti  FamUhe  Erciuttadoe  agere  pouit,  Fmaerarta  »im  attmam- 

Piane  u’  fam  FaauUae  Erciuuadae  /adicia  actam  Ut,  pone  agi, 

4. 1.  14  S la. 

XXXIX.  Qui  mvtdata  a/|«rtai  fuaerariì,  maa  kaStI  Paatfariem 
aetionem  / ttd  it  uiUcef  gai  mtmadaxU  fatu>aaàam,  urt  leltii  ti  età 
maadatU,  sire  detti.  Qmod  ti  pmpiUas  raaadaxit  ùae  ta/art  aatlen, 
aUlem  Fmaeratiam  daadam  adeertmt  keredem  ei  gai  impedii!  tturari 
enim  keredem  iaigmmm  est*  Si  aatem  pmpiUmt  fanus  ad  ir  feriintai  ar- 
ar tmaris  auctoritat*  ataadaeil;  daadam  ia  emm  aetionem  atkdr»>,  U 
ai  heres  exititit  ei  gai  fmaeratms  est,  toU*adagme  ktreétiet  eV.  Cea» 
tra,  si  gait  taandatu  heetdis  fmaeraeit,  ama  posse  emm  Fanermiaega’ 
rt  Lotto  setihiif  gaia  kahet  Mandati  actioaem.  i.  t.  14  $ i5- 

Si  tornea  gnàu  ntgotimas  hertdis  gertms  faneraeit,  tua  tatam 
ama  kaheat,  tamea  f'aaeraria  eam  agere  poue  Lako  icntil.  d.  L 

14  S 
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ARTICOLO  II. 

Quali  persone  siano  tenute  all*  snione  Funeraria, 
ijuali  no  ; e con  quale  ordine  e per  qual  parte 
ciascheduna  di  esse  vi  sia  soggetta. 

In  questo  articolo  esamineremo.'  i,®  Quali  per- 
sone siano  tenute  a quest*  azione  secondo  la  varia 
condizione  e lo  stato  delle  persone  alle  quali  fu  fnU 
to  il  Funerale s a.*  Quali  persone  siaeto  tenute  quan- 
do vien  fatto  il  Funerale  ad  una  donna;  3.®  Final- 
mente  se  quelli  che  si  sono  opposti  siano  ancor  essi 
tenuti, 

§ I . Quali  persone  siano  tenute  secontfo  la  varia 
condizione  e lo  stato  delle  persone  alle  quali  fu 
fitto  il  Funerale, 

Quegli  a cui  si  fanno  i Funerali  è un  padre  di 
famiglia,  od  un  figlio  od  una  figlia  di  fami^ia,  op- 
pure uno  schiavo, 

XL.  Quando  si  fanno  Funerali  ad  un  padre  di 
famiglia,  egli  è palese  che  i legatarii  ed  i fedecnm- 
messttrii  non  sono  tenuti;  perchè  ad  essi  non  ispet- 
Ui  tl  dovere  del  Funerale.  Perciò  Alessandro:  Il  Pre- 
side della  provincia  ordinerà  che  ti  Yen^a  pacato  il 
legato  che  ti  lasciò  il  defunto,  e quanto  dimostrerai  di 
avere  da  uomo  prudente  impiegato  per  la  tua  malattia 
0 per  farne  il  Funerale.  * 

Quest’  azione  è concessa  conira  quelli  a'  quali  in- 
combe l/obldigo  del  Funerale  { come  p.  e.  conira  Pere- 
de,  il  possessore  ile’  beni  e gli  altri  successori. 

E siccome  il  dovere  del  Funerale  incombe  ai  suc- 
cessori , così  attche  il  patrono,  il  quale  domanda  il 
posses.so  de*  beni  centra  tabulas , dee  somministrare 
U spese  del  Funerale, 

XLI.  Se  venne  fatto  il  Funerale  ad  un  figlio  di 
famiglia,  compete  V azione  Funeraria  cootra  il  padre 
sotto  la  podestà  del  quale  era  quello  a cui  fu  fatto  il 
Funerale,  e compete  in  proporzione  della  dignità  e fa- 
coltà di  esso  padre. 

Tuttavia  , se  il  figlio  di  famiglia  è milite  ed  ha  un 
peculio  castrense  , io  penso  che  prima  fieno  tenuti  i 
saoi  successori,  e dopo  il  padre  suo. 

XLll.  Quando  venne  fatto  il  Funerale  ad  uno 
schiavo,  quegli  che  seppellì  uno  schiavo  od  una  schia- 
va ha  1’  azione  Funeraria  contra  il  padrone. 

J 3.  Chi  sia  tenuto  altoiione  Funeraria^  ed  in  qual 
parte , quando  venne  fatto  il  Funerale  ad  una 
donna, 

vaino  CAM 

XLIII.  Quando  venne  fatto  il  Funerale  ad  una 

XL,  L*$aium  « itfmniio  O’^i  nìUUm,  tt  ftuA  ia  /lamt  rtl  in 
•ofimm  ejmt  erùgmw  «t  tomi  viti  trSiUatm  proìavtfit,  PtéiM  prò- 
fin(ÌM  soiri  tiSiimktkit.  I.  3 CoL  h.  t 
Détur  amUm  hau  astio  aivttìmx  au  ai  fan  famas  patimti  $ at  pa- 
la. aJttruu  ktttétm,  hoaoramita  poutuatém,  taitaroifma  satttfseras. 
I.  l)  $ 6ii.  LIIp.  lib.  a6  *4  E4. 

XL/.  la  patteat  cajmi  ia  patatiait  fatrìt  ii  cajai  faaat  faclam 
trit,  campaUt  /anataiia  aatia  prò  iisaitata  at  JacaUaiUmt,  L ai 
Pm>.  lib.  37  ad  Ed. 

Si fiUuijfamUat  aùtas  tit  at  hateai  fatiftmta  patatiam,  paio  taa- 
tmares  alai  anta  Uaa/i,  ua  iaiada  ai  patram  aaairt.  I.  3l  Ulf.  lib. 
i5  ad  Bd. 

XLìl,  ti  fiat  taraam  aal  aarillam  iapaliaii,  haitt  aiftam  iamv 
Fuammiaaa  actìoam,  A L 3l  g 1, 


donna  non  soggetta  all*  altrui  podestà , ed  avente 
una  dote,  il  Pretore  concede  V azione  Funeraria  con- 
tra quello  a cui  qualche  cosa  pervenne  a titolo  di  do- 
te. E di  vero , parve  cosa  giustissima  agli  Antichi  che 
alle  donne  venissero  fatti  i Funerali  colla  loro  dote  , 
come  te  questa  fosse  il  loro  patrimonio  j e che  quegli 
il  qiisle  lucra  la  dote  per  la  morte  della  donna,  debba 
contribuire  al  Funerale , sia  egli  padre  o marito  della 
donna. 

Che  cosa  sarebbe  se  uno  avesse  costituito  per  una 
donna  la  dote,  a condizione  che  dovesse  ritornare  e lui 
nel  caso  che  la  donna  morisse  in  costanza  di  matrimo- 
nio, onci  caso  eh' esso  venisse  sciolto  in  qualunque  allro 
modo?  Sarebb'  egli  obbligato  a contribuire  pel  Fune- 
rale? Si  poirà  dire  èh’ egli  debbo  contribuire  , dachè 
per  la  morte  della  donna  la  dote  è a lui  pervenuta. 

Adunque  coloro  che  hanno  lucrato  la  dote  , sia  il 
marito  , .siano  altri,  sono  tenuti  all’  azione  Funera- 
ria in  quanto  lucrarono  la  dote  per  la  morte  della 
donna.  Che  se  la  donna  dopo  il  divorzio  sì  maritò  ad 
un  altro  e poscia  morì , Fulcino  pensa  che  il  primo 
marito,  quantunque  abbia  lucrato  la  dote  , non  debba 
pagare  la  spesa  del  Funerale. 

Si  reputa  poi  che  il  marito  abbia  lucrab;  la  dote 
della  moglie  anche  se  morirono  entrambi  nel  mede- 
simo istante.  Quindi  se  il  marito  e la  moglie  moriro- 
no nel  medesimo  istante,  Labeone  dice  che  si  dee  con- 
cedere quest'azione  contra  Terede  del  marito  in  ragio- 
ne della  dote  per  questo  perchè  ciò  appunto  gli  è per- 
venuto a titolo  di  dote. 

XLIV.  Per  altro  il  padre  o l*  estraneo  , ai  quali 
rilorfgg  lardate  dopo  la  morte  della  donna  , non  so- 
no soggetti  a quesCazione  se  non  in  quanto  la  dote 
sia  già  stata  ad  exd  restituita. 

Ma  se  il  padre  non  ricuperò  per  ancora  la  dote  , il 
solo  marito  sarò  convenuto  in  Giudizio  , e questi  im- 
puterà a debito  dei  padre  quanto  avrà  speso  per  lo 
Funerale. 

Imperciocché  le  spese  dei  Funerali  sono  un  debito 
della  dote. 

E per  conseguenza  questo  debito  debb'  essere  paga- 
to colla  dote. 

XLV.  Sia  poi  che  il  marito  debba  restituire  la 
dote,  sia  che  la  ritenga  , io  penso  altresì  che  il  ma- 

XL/ÌÌ.  fa  aam,  ai  futm  iotìt  RMiat  fwii  paramarit,  da!  Paa- 
tar  Famuariam  aatìaaaat.  Aefiàsfàamm  amùm  ritmm  aU  Fatai iàat, 
maliafat  f uu  ia  pO/iautaiti  sais  Ha  ia  iatièm  faaatarit  at  aam  fui 
motta  auUtrit  iottm  lactatmr,  ia  Faaat  cna/arn  iAart,  ùaa  palar 
amlittit  att,  tira  lamitat.  I.  19  Ul^  Uk  s5  iS  Ki. 

Qaii  tamta  u fai$  iolam  kac  lega  itiatU  pto  matiatt,  at  ai  ipiam 
raiìru  ti  ia  mOnimaia  amrtaa  aual,  aat  faofaoamia  mlaio  autrima- 
niot  kit  im  Fmaat  aoa  eaa/at^t  Sai,  eam  dot  matta  ma-- 

liatit  ai  aam  pttaaaarit,  pausi  Od  aaajana  taat.  I.  30  1 la- 
•t«.  Utf.  lib.  s5  *d  EA 

Si  autUar  pati  iiaartiam  atii  ampia  iaeasurit,  aaa  palai  Fakiaiaa 
ptiatam  mmVaas,  Iktt  taari  dotam  fiutai,  Faaatit  iaipaasaai  piaastm- 
rt.  I.  19  Gam»  lib.  19  ai  EA  proT. 

Si  eaiem  aumaata  teatporù  ait  at  aam  daaastariai,  Lakao  ait,  im 
kertiam  vi/i  prò  parUaaa  datii  damiam  kaaa  éttiaatm  / fuoaiam  id 
ipiam  iotii  aamiaa  ai  tum  ptraaat/^  ).  3a  | I PmI.  Hb  37  »d  E4. 

XLlF.  Sai  li  mamiam  palar  ioUm  raaapmaaarit,  tir  loias  aoaaa- 
aietar,  repataturas  pati  f mai  a»  noaùaa  praaUiUrU,  I.  17  Papié. 

lib.  3 EespoML 

ìmpaasa  aaim  /aaatii  aat  tdìaaam  iaUi  aU.  L 18  Jaliaa.  liè« 
IO  Di|«al. 

/iaofma  atiam  dot  lamtira  hai  aaa  aiiutM  iakat.  I.  19  Ulp.  lib. 
|5  all  .Stbia. 

XLFt  Pratosa  mariUm  pata  Faaararié  ia  U iataam  Uasri, 
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iì»ìà  emtBC'ptta,  doTrebbono  portarla  gli  erodi  di 
quella. 

Che  ao  quella  donna  non  ha  eredi,  ed  il  padre  non 
è solvente,  il  marito  deve  per  questo  essere  convenuto 
in  quanto  può;  perchè  sarebbe  cosa  ingiuriosa  per  lui 
rbe  sua  moglie  rimanesse  iibepolla. 

$3.1$^  quegli  che  si  oppose  ai  Funerali,  sia  tenuto 
all*  azione  Funeraria. 

XL1X.  Labeone  dice:  Se,  ad  onta  della  jfroibizione 
delPerede,  tu  faretti  il  Funertle  al  testatore,  ‘potrai 
tuttavia,  con  cognizione  di  causa,  ottenere  contro  di 
luì  razione  Funeraria.  E dì  vero,  che  cosa  accadereh* 
be  se  il  figlio  del  defunto  avesse  fallo  il  Funerale  ad 
onta  dell'  opposizione  dell*  erede?  Sì  potrebbe  dire  a 
questo  in  ricambio,  averlo  egli  fatto  per  sentimento  di 
pietà  filiale;  e che  doveva  spiegare  alla  presenza  di 
teslimonìi  la  ana  intenzione  di  essere  rimborsato:  im* 
perciocché  i Funerali  di  un  defunto  debbono  farsi  col 
suo  patrìmonio.  E che  cosa  sì  direbbe  se  il  testatore 
mi  avesse  incaricato  del  Funerale,  e,  non  ostante  Top* 
posizione  del  l'erede,  io  lo  avessi  fatto?  Non  vuole  for* 
ae  Tequità  che  mi  si  conceda  r azione  Funeraria?  In 
generale  io  credo  che  il  giudice  giusto  r>on  abbia  ad 
imitare  la  sola  azione  di  Gestione  dì  aflari  (i),  ina 
debba  piu  speditamente  seguire  V equità;  mentre  così 
esige  r indole  drU'azione. 

Ma  perchè  quegli  che  si  oppose  sarà  egfi  tenuto 
a quest'azione?  Perciò  quagli  che  fece  qualche  spesa 
pei  Funerali,  s*  intende  <^e  abbia  coolraitalo  col  de* 
liinlo  e non  colTerede. 

ARTICOLO  m. 

Quanto  duri  quespazione,  e che  cosa  in  essa  si 
comprenda. 

S t . Quanfo  duri,  e se  sia  concessa  all* erede, 
e cantra  gli  eredi. 

L.  Quest'  azione  non  è annuale  ma  perpetua;  ed  è 
concessa  all’  erede  ed  altri  successori,  e contra  i suc- 
cessori. 

J u.  Che  cosa  si  comprenda  m quesCazione. 

LI.  Queiraziooc,  che  chiamasi  Funeraria,  trae  sua 

(l)  L»  ^vtlt  rsMS  M fi  hlta  l'jilire  cJit  «I  si  •ppo**)  nsic  ve- 
4nit«o  set  lik.  3.  IH.  éi  l^eg.  gett.  m.  is. 

trtm  grttUmrt  dtisre  AtìiUim  mtj  emt  hertdtt  tpu  matierfs,  g»~ 

Is 

Qmo4  si  ntf»e  htrfdes  Mthfat  ne^me  gattr  soh’tndo  sH,  im 

jttft  petti!  pus  hù<  (onvtnitii  ne  infuria  tfui  riitrtlmr 
guonétm  mcrtm  r/w  iauputfam  ttlinqiti.  I.  a8  Vonpoe.  lib.  |5 
ad  S*bin. 

XL/X.  J.ahto  aiti  Si,  ptohihente  htttit,f»Mtarfm  tettatorem, 
rs  fausa  ((unptttrt  tihi  Funtfo/iaia.  Quid  enim  si  fiham  tfstaians^ 
ktrtì  e, ut  proMSntit  Hui.  toatraiid  pattst,  trgft  pittaih  pratia  /•*• 
urraiii.  Sed  pom  mt  UsJatum,  h^Utmm  mt  F nntranam  oj^fiisnrm. 
Dt  smo  tnim  esprdit  moUmc  funeiari  Ei  guid,  ti  leiia/ot  gaidtm  Ftt- 
ani  miki  mandadt,  Aeres  prohittt,  tpo  tamtn  Hihileminus /miuraeif 
JVonne  atguam  tU,  "uhi  Fmturariom  tomptUrtì  hi  ptutraliltr  pm- 
lo,  judutn  noe  mvam  PitfoUormm  gtùafam  attionrm  imtt^ 

ri,  %rd  atgaitaStm  ugaij  (am  hot  ti  ei  adioais  natma  in- 

dmipti.  I $ i3  t'Ip.  lib.  s5  td  Ed. 

Qui pfopttf  aìigaid  impendit.  tam  dtfatuU  (onirthtrt  at- 
iilH> , non  lum  htrrde.  I.  1 L'p.  lib.  19  ad  Ed. 

/,.  [fati  ofUo  M>n  tst  anH»ù,  trd  pnpftaa;  tt  htrtdi  taetnisgae 
sutetiuuihis,  et  in  uutetuues  éatur.  I.  3i  g 3 Ulp.  lib.  2|  ad  Ed. 

Li.  Hatt  odia,  foa*  Fanermia  duituf,  ex  homo  tt  aofto  on'Ar. 


«jrigine  dal  buono  e dall'equo.  Essa  ha  per  oggetto  sol- 
t.mlo  le  spese  fatte  a cagione  del  Funerale,  non  altre. 
L’equità  di  esse  si  desume  dalla  dignità  di  quello  che 
venne  sepolto,  dalla  causa,  dalle  ctrcoslanzc,  e dalla 
buona  fede  ; dimanierachè  non  si  dee  rimborsare  a ti- 
tolo di  spese  nè  più  di  quello  che  fu  fatto  nè  quanto  fu 
fatto  se  lo  fu  smodatamente  : imperciocché  si  dihbe  > 
aver  riguardo  alle  facoltà  del  defunto  ed  alla  natura 
della  rosa,  a fine  che  non  si  facciano  spese  maggiori  di 
quanto  ronvfcne.  Ma  che  si  dirà  se  il  testatore  avesse 
egli  stesso  ordinate  le  spese?  Non  si  dtivrii  neppure  ob- 
l>e<lirc  ai  voleri  di  luì,  se  tali  spese  superano  la  giusta 
misura,  la  quale  non  debb'eccedcre  i limiti  della  fa- 
coltà. 

Lll.  Si  reputano  fatte  a cagione  del  Funerale  quel- 
le spese  che  furono  fatte  affinché  il  Funerale  fosse  ese- 
guito e senza  le  quali  esso  non  avrebbe  potuto  eseguir- 
si; p.  c.  le  spese  fatte  per  portar  via  il  defunto.  Dice 
Labeone  che  si  reputa  fatta  a ragione  del  Funerale  an- 
che la  spesa  per  preparare  il  luogo  ne)  quale  il  morto 
debb'essere  riposto;  perche  tale  preparazione  è neces- 
saria. 

Adttnque  se  F erede  di  una  donna  ripone  il  corpo 
di  lei  nel  fondo  ereditario  si  farà  rimhors;«re  dal  mari- 
to il  valore  del  luogo;  perchè  il  marito  dee  contribui- 
re al  Funerale  della  moglie. 

parimente  la  spesa  falla  per  trasportare  il  corpo  di 
uno  eh’ è morto  in  paese  lontano,  è spesa  funeraria, 
benché  sìa  falla  prima  del  Funerale 

Lo  stesso  sarà  delle  spese  fatte  per  la  custodia,  ed 
anche  per  la  preparazione  del  corpo,  per  lo  colloca- 
mento del  marmo  c per  la  veste  mortuaria  (i). 

Non  conviene  tuttavia  seppellire  col  morto  gli  or- 
namenti nè  altre  cose  simili,  come  fanno  gli  uomini 
semplici. 

È generalmente,  si  chiama  spesa  funeraria  tutto 
ciò  che  fu  speso  pel  corpo  del  defunto,  come  in  un- 
ti) En  cwliiaM  di  ««vriTC  i adivfrì  eoa  sm  vmIv  dvcralnuna. 
P«r  U comsae  da’cilladioi  era  naa  ln|«  ordinaria,  pcf  li  Mi|iaUalì  la 
lofa  prHcila,  c |«r  li  CenaoH  bm  di  porpora. 

Cealiaet  autem  fantrù  eattié  iaatam  impeatam,  non  eiam  eaeteronm 
wmpumm.  Atgaam  aattm  auipitur,  ex  dipaitate  r>n  fai  fanttatHS 
nt.  ex  eamsa,  ex  tempora  et  ex  àoasfidej  ai  megmo  pia»  impmtetmr 
lumpfmt  noadiie,  gu«m  faelwm  estj  mtgue  tantmm  gaantam  factum  ed, 
si  immoéke  fadem  edt  deéeret  enim  haheri  ratio  /aemltatem  ejmt  ia 
guem  fortum  est,  et  ipiias  rei  guai  ultra  modum  Uae  taasa  tomsmmi- 
tru  Qutd  expo  ti  ex  xotmaiaie  tetiaiorit  m^aatirai  tti  f Setendam  est 
aee  eoiutaiem  teguendam,  si  tee  egrediatar  fmttam  umetms  ratioiemp 
prò  modo  autem  JucuUatum  SMa^laiai  yfa/i.  I.  $6  Vip.  lib.  a5 
od  Editi. 

LH.  FuMetit  utUtm  eauia  tumpius  Jactus  vidttux,  is  dtmum  gai 
ideo  futi  ut  fanus  datatuf,  tim  guo  funai  duci  non  pouit  : ut  pula  ti 
gmid  iMprnufii  est  in  elationem  mortai.  Sed  et  si  gnid  in  Ìo(um  faent 
erofatum,  in  parai  mortnms  inferetur,  fanetis  tauia  rideti  imptnsum 
Lahto  urihitt  gaia  uectssario  tocus  paratur  in  guo  torput  (onditur. 

d.  I.  14  S 3- 

Si  huei  muUetit  infttai  mortumm  in  hetedìtarium  fuudumf  a ma- 
rito gei  deket  in  Fanut  conferrt,  prò  aesUmaiioat  loti  conseguitar. 

1.  4G  $ 1 Stavvola  lib.  2 Qaaral. 

Impensa  ptftgtt  mottui  gmae  focta  est  ut  corpus  perfenatur,  fune- 
fh  est  t tied  mndam  homo  funetetur. 

tdemgue  tt  ii  g*ud  ad  cerput  eusloHendum  rei  etiam  toauieii^o»* 
dum  (*)  fadam  sii  j eoi  si  guid  in  maemor  rei  etUem  coUoeandam. 

t I 14  S 4- 

yon  autem  oportet  ornoaifii/o  rwa  eorporihus  condì,  uec  guid  uUué 
hujusModi:  gued  homines  limplinores  /aduni,  d.  I 14  g 5 

Funtrit  samptui  utcipitur  gutéguid  tarparti  causa,  eelati  unguem- 

(*)  Cujario  <ptf>|a  U parola  commendandum  dicaodo  cb*  alivola  1 
deptmndum, k\\wìieg%oem  cammuadaudum.ytiUA'ita.  Oheer.  a,  (?- 
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guftiti,  ne)  presto  del  Inogo  ove  venne  inumato,  nelle 
gabelle  (i),  nel  sarcofago,  nella  vellura,  ed  a mio  pa- 
rere, tutto  ciò  rhe  lu  sprso  a cagione  del  corpo  del 
defunto  prima  della  sua  sepoltura. 

LUI.  Per  altro  nelle  spese  funerarie  non  si  cnm^ 
putnno  te  spese  del  monumento.  L'imperatore  Adria- 
no resrrisie  che  per  Monumento  sepolcrale  s'intende 
ciò  rh'è  fstto  per  munire  o sia  riparare  d luogo  io  cui 
fu  riposto  il  corpo  dclPestinto. 

Laonde,  se  il  testatore  ordinò  la  rosiftitione  di  un 
magnifico  monumento,  come  p.  e.  attornialo  da  porti- 
ci, questa  non  si  reputa  spesa  funeraria. 

PARTE  TERZA 

Che  sia  permesso  di  condurre  il  Funerale. 

LIV.  È dovere  del  Preside  della  provincia  1’  aver 
cura  che  i corpi  o le  ossa  degli  estinti  non  siano  trat- 
tenuti nè  molestati,  e che  non  venga  impedito  di  farli 
passare  per  le  piibldò  he  vie,  o di  s«  ppcllirli. 

Un  Editto  d<ir  imperatore  Severo  permette  di  tras- 
portare i corpi  che  non  furono  deposti  in  sepoltura 
perpetua,  e proibisce  di  trattenerli  o molestarli,  o di 
opporsi  al  loro  passaggio  pel  territorio  drile  cilià.  L’ im- 
p*  ratore  Marco  poi  lesrrisse  che  coloro  i quali  traspor- 
tassero il  corpo  di  uno  morto  sul  cammino,  per  le  cit- 
tà 0 pei  villaggi,  non  incoriano  in  veruna  pena;  quan- 
tunque non  dclibono  farlo  senza  la  permissione  di  quel- 
li che  hanno  il  diritto  di  darla. 

LV.  //rtivi  altresì  un  Editto  del  Pretore  sopra 
questa  materia,  che  concede  V Interdetto  e i‘  azione 
pel  fatto  a quello  a cui  fosse  stato  imfiedtto  di  tras^ 
portare  un  morto  net  luogo  aveva  dùitU)  di 
seppellirlo. 

Nel  titolo  sef^uente  trattasi  di  questo  interdetto. 
Ofxi  faciiamoti  a pat  lare  brevemente  delP  azione 
Pel  fallo. 

J t . Qu^indo  abbia  luogo  quest*  azione. 

LVI.  A quello  a cui  venne  impedito  di  riporre  un 
corpo  nel  luogo  in  cui  aveva  diritto  di  riporlo,  compe- 
ti) Qm«I*  |aWHf.  cke  p*pvsMÌ  la  TÌaffia  per  la  trasporto  dei 
toipi  da  ao  lao|o  atrahro,  faioaa  poscia  abrepir,  ceaia  dalla 

l.  firn.  Coé.  io  aaesla  l'I.  No*  è daa^oa  aacouaria  la  cociraiooa  di 
Cajac  {Ohetf.  5 il  ^aala  opiaa  (ba  ari  Icsio  i«  vece  di  vteU- 
esita  le||etc  ai  debba  rtUimiis,  coaie  Icfpsi  aalle  Batilicbc.  Si  p«ò 
rHaacra  la  leaioac  tuligsUa,  aitaUe  lappiaao  eba  quella  |*bellc  per 
la  Iraspetio  de'cadavcfi  anlicaairale  veaivaae  papta  j la  ^lali  pot  (a* 
roao  tolta  *0  appresMi  della  citala  U|p. 

foraai.  eiofstmm  nlj  tt  tori  in  pao  itftiotfmi  humatmi  tV  f 

tt  si  foo  etaipohm  saa/,  rtl  ts>(OfÀsgi  t(  t'ttiuts}  tt  faidfaid  co>po 
rì%  (oHìs  sntf^Hom  vpelistv  tOJUsmplttm  fit.  Pmiurit  impemsm  u- 
%€  tjiìMimo-  t.  37  Macrr.  lib.  I ad  lr|ea  Viccsiaiaii  heirdìlalaai. 

/.///.  yfonomttlum  soUm  lefuUri  id  tue  /).  Hoérisnmi  resai. 
/li/,  ^mafliaira'j,  id  est)  roMsé  nasmundi  e/ai  Asci /orlmm  sii,  in 
ftro  torput  impctilnm  ut. 

Jiéjne  si  ontplym  ^mi4  ntdifitmi  ttslntor  juisait.  eetati  in  ti/cni' 
tnm  rutirnitonet,  eoi  laarp/us  Fnutris  rnnsé  »on  ci>e.  d.  1.  3^  g 1. 

LiF.  Fe  (o-pora  nut  oun  mertoctum  dtiinereninr,  aul  vraorea. 
tur  j neet  piohiliettnisu  pwoaiiaiu  fin  pnh’Ua  Uatufentntur  , ani 
faoariaai  uprliitnlnr ; Praeùdii  profùuiat  officinm  tsl.  I.  38  Ulp. 
Iib.  9 de  Oaitib  liiboa. 

^on  perprtmoe  Upnllvét  tradita  corpora  pou*  tr'ansferri.  Editto 
D.  4f‘ere/i  (a»ti^rtm  i fao  taondalar  ne  totpota  detiaerentur  aut  re 
aarentnr  ani  proAiSertniur  per  ttnitoria  oppidomm  tran'ferri  D.  ta- 
mtn  JUarrm  rturipùl  nnllaM  poenom  aierai<sc  coi  fui  corpus  in  Hù 
nere  dejnncii  per  rUoi  ami  eppidmm  l«oiue<a<ron/,  ptaao'ù  lalia  fieri 
tini  pttmi%sn  eatmm  fwiiai  pe/aii(/eadi  /ai  est,  non  deUanL  I.  3 g i 
fl.  de  ftcpalcr.  viol.  Ulp  lib.  i5.  ad  Ed.  Pracior. 

LFi.  Ei  fai  froìnHtax  ni  infima  in  eam  iaemn  fmoàim 
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te  raiione  Pel  Fatto  c )'  Interdetto;  quantunque  non 
egli  stc.vso  in  persona,  ma  il  suo  procuratore  aveste 
sofferto  r impedimento  t perché  s’ intende  che  sia  come 
stalo  impedito  egli  stesao. 

Si  reputa  che  sia  stato  impedito  quando  gii  fu 
negato  il  passaggio  dovutogli. 

Quindi,  se  il  venditore  di  un  fondo  ti  è riservato 
un  luogo  di  sepoltura  per  lui  o per  II  suoi  posteriori; 
e gli  viene  impevlllo  di  passare  onde  condurre  ivi  a 
seppellire'  un  morto  della  famiglia  ; può  intentare  l'a- 
zione: dachè  r intenzione  deVontraenit  era  che  fc«se 
riservato  anche  il  diritto  di  passare  per  cagione  di  se- 
poltura. 

Perciò  Pomponio:  È adottato  in  Giure  che  quelli  t 
quali  si  errssero  sepolcri  nei  proprii  fondi,  hanno  il 
diritto  di  andare  a que’ sepolcri  anche  dopo  d'aver  ven- 
duti cui  fondi;  imperciocché  le  Leggi  risguardantì  le 
vendite  de*  predii  dispongono  che  siavi  il  diritio  di 
passaggio  e d' ingresso  a'  sepolcri  esistenti  ne*  fóndi, 
nonché  quello  di  girarvi  intorno  col  funerale. 

LVll.  Che  se  alcuno  ha  un  sepolcro  sena*  avere  ad 
esso  la  via;  ed  il  vicino  gl*  impedisce,  di  andarvi  ; l' im- 
peratore Antonino  con  suo  padre  rescrissero  Che  si  può 
domandare  a titolo  precario  il  Pasbaccio  al  «LroLcao, 
il  qua)  passaggio  si  suole  concedere;  dimanierarhè 
quando  questo  non  é dovuto,  si  può  domandarlo  a chi 
ha  il  fondo  contiguo.  Tuttavìa  questo  Reserillo,  che  dà 
la  facoltà  di  domandare,  non  produce  un'azione  civile, 
ma  vuole  solamrnte  che  il  vicino  venga  interpellalo 
eslraordinariamente.  Il  Preside  deb|>e  altresì  obbligare 
a prestare  tal  passaggio  verso  il  pagamento  di  un  giu- 
sto prezzo;  purché  peraltro  il  giudice  abbia  riguardo 
alla  opportunità  del  luogo,  affiché  il  vicino  non  abbia 
a sofferirne  grave  discapito. 

$ a.  Che  cosa  si  comprenda  in  quest*  azione  , e se 
sia  concessa  aW erede  e cantra  gli  eredi. 

LVIII.  Quegli  a cui  viene  impedito  di  riporre  il 
cor^vo  o le  ossa  di  un  morto,  ha  la  facoltà  di  ricorrere 
tosto  alITnterdelto  che  proibisce  di  fargli  violenza  , o 
di  tumulare  in  altro  luogo  ed  indi  promuovere  razio- 
ne Pel  Fatto,  onde  poter  conseguire  il  risarcimento  del 

rméituet.  In  factrtm  atlio  eomprfii  et  Inierdiftmm  / e/iamsi  non 
ipst  prokiSilns  sit.  ted  pioearatof  ejnt,  fmia  inSelUttn  ntifno  ipu  prò- 
hihUnt  vidttmt.  I 8 § 5 Ulp  lib.  a5  »dl  Ei, 

Si  renditor  /ondi  taceperit  lotnm  sepmltri  nd  hoc  al  posteri, 
fut  tins  ilio  iaferrtnlmr,  li  rio  ali  prohiktaSnr,  a/  wtortnmas  tnnm  in. 
fierrtt,  opere  poteit.  Fidttar  eaim  efiam  hoc  esetpimm  imUremen. 
tem  fi  eindenum,  ut  et  per  fiandam  sepattaiae  tanso  ire  tUetei.  I.  io 
Ulp  lib.  a5  si  Ei. 

Utìasof  to  Jote  nt  iominis  fandormm  in  paiSas  tepalcrn  fiectrimt, 
ttiam  poU  ftrréiloi  fmndai  ademndonem  iepnlctomm  sit  jnt.  LegiSut 
namfme  Vratéiomm  eendtniotam  ca*  etar  : V r ad  seprtettA  fuae  in 
Jnndit  smnt  iter,  ejns  (*)  adilm,  aasittas  fimneris  fiaciendi  I.  5 f.  Jc 

Scpalcf.  vìei.  Itb.  9 ri  Plailio. 

LFU.  Si  fis  tepnUrmm  kaheat,  rians  amtera  ad  sepmUntm  mote 
haSeat,  tt  a rùiio  vt  prohiSealar,  ìmperetor  Antoninas  cura  potrà 
ttseripùlt  iTin  AD  SSPVLCnUM  prii  pttearno,  tt  (oneedi  sntere  i 
ut.  fuotiei  non  Metnr.  impeireiur  aà  to  fui  fundum  adiunefum  Ao- 
Seat.  Non  (amen  koc  Reurìplum  fuad  impetrandi  dot  facultatem  ttimne 
actiontm  eifilrm  inducnj  ted  tai-a  otdtaeat  inlerpeltcìwr.  Piaesas 
eiiam  compeUett  irSet  pretto  iter  ei  praeuari.  Ha  lamen  ni  /«• 
dta  etiam  de  epporiunitaie  hei  protpiciat , me  eùiaus  rajiMiiT  paSiO' 
tnr  drUimeatmm  I.  13  U>p.  lib.  l5  Ei. 

LFtlt.  lÀhtfum  est  ei  fui  prohiStlur  mortaam  nisoee  morlmi  in. 
fitrrt,  ani  stattm  tate/duto  aU  fuo  prohiàttnr  et  »/t  fiieri  j ani  niio 
infitttt  et  poìtea  /.v  factvm  agtre  per  fuam  caasefmeltu  attor  fumn. 
ti  r/wi  iaUtJmerìl  peekibitam  nonttset  in  fuam  (oaepatotiontm  (»dU 
Caisc.  (Oimr,  i3,  36)  lr||t  etfm  aditnu 
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danno  derìratoglidall'essefetuto  impedito:  nella  com- 
puftrione  del  qual  danno  ai  comprende  il  prezzo  della 
compera  del  luogo,  o la  mercede  perla  conduzione  di 
esso  ; e parimente  il  prezzo  del  auo  proprio  terreno , 
ae  in  esao  fu  tumulato  il  morto}  perchè  fu  egli  co- 
stretto di  rendere  Religioso  quei  luogo}  altrimentinon 
lo  avrebbe  fatto.  Laonde  mi  maraviglio  che  ai  risgiiar- 
di  come  cosa  chiara  non  doverai  quest*  azione  conce* 
dere  nè  all*  erede  nè  ronlra  Terede]  giacche  , come  ai 
vede,  essa  contiene  talvolta  la  domanda  di  una  som- 
ma di  danaro.  Certamente  quest*  azione  si  può  in  per- 
petuo esercitare  dairi-rede  e centra  gli  eredi. 

TITOLO  vili 

DEL  TUMULARE  IL  MORTO,  E DELL’EDIFICARE 
IL  SEPOLCRO 

(ae  votTUo  ivrz«aa»o  ar  ssrrLCmo  auifi^anoo) 

Siccome  nel  titolo  antececiente  si  trattò  delV  asio- 
ne  Pel  Fatto  che  compete  quando  alcuno  impedisce 
di  Tumulare  il  morjo  dove  tato  ha  il  diritto  di  Tu- 
mularlo;  cosi  a ragione  vieti  dietro  qutsto  titolo,  in 
cui  si  espone  V Interdetto  competente  su  tale  argo- 
mento. in  pari  tempo  si  espone  l’Interdetto  Dall*  »- 
BiriCAAE  IL  atroLcao , a cagione  dell  affinità  che  pas- 
sa fra  l‘uno  e l’altro, 

5 I . Del  Tumulare  il  morto, 

I.  Dire  il  Pretore  : Io  proibisco  caa  tv  usi  TtOLZ^ixA 

CXINTBO  OCELLO  O <}CELLA  CHE  TVHt'LA  CE  MOSTO  IT  CM 
zecco  OVE  MA  IL  MIEITTO  DI  TCHULAILO  AMCME  A TOO  MAL 
ODA  DO. 

Egli  è chiaro  rhe  questo  Interdetto  è proibitivo. 

II.  Quegli  rhe  ha  diritto  di  Tumulare  un  morto, 
non  drhVrsstre  impedito  di  Tumularlo. 

Jdwufue,  se  viene  impedito,  può  servirsi  di  que- 
sto interdetto. 

Taliolia  può  serxnrsene  anche  quegli  che  non 
aveva  Ìl  diritto  di  Tumulare,  Vale  a dire,  aonovì 
alcune  persone,  le  quali,  quantunque  non  possano  fare 
religioso  un  luogo  , nonostante  esercitano  utilmente 
Plnterdelto  Del  TiTMtLAae  il  mobto;  come  pf  e.  il  pro- 
prietario , quando  Tumulasse  o volesse  Tumulare  un 
morto  nel  fondo  di  cui  un  altro  ha  1*  usufrutto:  itn- 
perciocché  questa  Tumulazione  non  renderebbe  in  ve- 
ro legale  la  sepoltura;  ma  se  quegli  soffrisse  qualche 
impedimento , invocherebbe  ulilmenie  1* Interdetto  in 
forza  del  suo  diritto  di  proprietà.  Lo  stesso  dicasi  io 

icei  empii  pretimm,  nt  timJiuti  mercetj  ifem  tmi  taci  prefiem  fmem 
fmis  msi  eeéelmt  ( M)  RtUpieinm  Jettmet  ma  «m«I.  Vede  ’^iter 
^uere  tomUrt  eideaUu  nt^ut  ht/tdi  mepee  im  herrdtm  dendem  kén< 
miiioaem.  Nam,  mi  apparti,  ptienta  ia*  pummlit^ù  ratio  in  eam  de- 
diuiimr.  Carie  perpttao  ea  inter  ipte%  coarpetU.  1.  9 GattA  lib.  1 9 a4 
E4.  pratNK. 

/.  Ptaelor.aiu  Qvnqvjre  itti  uonrvvM  tsrEsae  t^rire 

TE  JVS  EST  J QVOmitVS  ILLt  EO  ErtEE  MOàTVVU  t.tFEMàE 
ET  tElSEPMLlME  UCEAT,  TIM  PIEtt  FETO.  1.  1 Ulf.  té.  68 
■4  Eiki. 

Hot  Inte/ditlmm  prokiSilorium  me  patam  «1.  t.  1 $ 

//  Qui  /n/ertndi  Mo'tattm  /m  kaSet,  non  preMSetmr  inferra,  i, 
ì.t$  1. 

Sani  ^crtojM#,  fumé,  fmanpaom  rtlipiomm  larvai  Jmrere  non  poi- 
snnt,  interdùlo  lamtn  De  mo»TVO  targpESDO  HtilìUr  mannt  .*  mt 
pmta,  dominai  proprielaiii , ù in  fandam  tmiat  fratini  aUenu»  eit 
MrlwMii  ùr/«PA«  aat  inferro  retti,  iVaai  «1  ininUni , nan  fatiti  fu- 
ttnm  sr^nlrrwa  ; jr^  ii  proktàeaiar , aiUder  tnlerdUia  f ••  de  fare 
doamaii  fmatriiar,  agei,  Eadeatfaa  saat  in  mia,  fai  in  Jaadam  caaf 


riguardo  al  socio  che  volesse,  a ma)  grado  dell*  altro 
socio , Tumulare  uo  morto  nel  fondo  comune.  Ed  in 
vero , la  pubblica  utilità  esige  che  i cadaVerì  non  ri- 
mangano insepolti:  nè  dobbiamo  aver  riguardo  (1)  al- 
lo stretto  Gius,  il  quale  nelle  ambigue  qolslioni  toc- 
canti la  religione  suolai  talvolta  trasandare;  impercioc- 
ché è somma  la  ragione  che  viene  io  favore  della  re- 
ligione. 

III.  Affinché  competa  ad  alamo  questo  Interdet- 
to, non  importa  che  gli  sia  stato  impedito  di  Tu- 
mulare in  un  luogo  puro,  ovvero  in  un  sepolcro. 

Laonde  Ulpinno  : Il  padrone  della  proprietà  può 
servirsi  deiriiilerdetio  Del  tumulasb  il  hobto,  il  qua- 
le compete  eziandlu  se  si  tratta  di  un  luogo  puro. 

Si  considera  che  uno  impedisca  di  Tumulare,  tanto 
se  impedisce  la  riposizione  nel  luogo,  quanto  se  impe- 
disce il  passaggio. 

Adunque  se  mi  è dovuta  una  servitù  di  strada  nel 
fondo  in  cui  voglio  Tumulare,  e mi  viene  impedita  ta- 
le strada  ; fu  deciso  che  io  possa  esercitare  l’Interdet- 
to : perchè  mi  viene  impedito  di  Tumulare , quando 
mi  viene  impedito  di  servirmi  della  strada.  Si  dirà  lo 
stesso  ^nrhe  se  fosse  dovuta  qualche  altra  servitù. 

JV.  Gìu\tiniano  poi  ha  generalmente  provveduto 
onde  alle  Tumulazioni  de’  morti  non  venisse  tecato 
impedimento.  Egli  fece  intorno  a ciò  una  Costitu- 
ziope,  colla  quule  fermò  che  i creditori  i quoti  re- 
cassero iinpeilimento  al  Funerale  del  loro  dottore 
fino  a tanto  che  non  venissero  loro  sotisfatti  i pe- 
gni, le  fdejtissioni  o le  cauzioni,  fossero  soggetti  al- 
la pena  di  cùuf  nanfa  libbre  d*  oro  , ovvero  ad  una 
pena  corporale  se  non  potessero  pagare  la  pena  pe- 
cuniaria, annullando  altresì  que*  pegni,  quelle  fi- 
dejussioni  e quelle  cauzioni.  (1.  fin.  Cod.  de  Sepulc. 
viuL  ) 

La  novella  60,  cap,  i,  statuisce  pene  piu  gravi. 

J a.  Dell’ E lificart  i7  Sepolcro, 

V.  A ninno  verrà  impe<]ito  (a)  di  fare  sepolcro  o 
monumento  in  un  luogo  ov*egli  ne  ha  il  diritto. 

Ed  eziamlio  se  furono  riposte  reliquie  umane  in  un 
mooumento  che  si  dice  essere  imperfetto  , nulla  osta 
che  si  possa  compirlo. 

(1)  Vate  I Jirc,  qtelts  sirttts  rspoM  lì  DVìlle,  lera^do  ta  ^mIs, 
IrailaiiJoti  su  essa  coatne,  ■Igtiore  è la  coatfisiote  ^cll’opfwara. 
Ia.  c Delta  cMa  ■«■fraliaaria  aella  p«6  farti  ebe  iDfbt  al  fiallDirìe  il 
foeiavDio  4e'fr«ili.  Nod  abbiasM  rifw4o  a ^«eita  fa|Ioat,  is  Lrott 
4ella  relifioee.  b «f«sb  a’fc  ebe,  s nut  friàe  Bel  tecie  o det  fral> 
Isariit,  sia  lecito  di  liforra  ìtI  u «orlo  fioo  a latto  cb«  i4  Ireei  «a 
bofo  p»è  opporltoo. 

(S)  Vale  a dire,  a Bhuw  debb’oMr*  Mpsdilo. 

iaeita  tócia  amrtaam  iafim  imtL  Nam  própUr  paSUtam  ati- 
tilaitm  m ittsepaUa  eadattra  fnttrtai,  itrùlam  ratiaatm  iaimper  ha- 
Semai  : faat  maa  Hanpanm  in  auBl^Mu'i  reùgieaum  faatVioatSas 
amitti  mlet.  Nam  Samamm  eiu  ratianém  fuae  prò  tdi^oaa  facit.  1. 
43  f da  Rclif.  et  aoiopt.  faa.  Papia.  lib.  8 Qcactt. 

HI.  Hat  inUrduto  De  MOSTVO  lifrESESOOdaminasproprittn^ 
tii  ati  pùteit  : ioco  paro  cempeiii.  tip.  d.  I.  l $ a. 

ProhiStti  aatamin/trro  fidtaUu,  liti  ia  iacam  iafene  proktStatar, 
tiri  itiatfi  arcmdar.  d.  I.  1 $ I. 

!E.  Jtem  li  mihi  in  faadam  ria  deheatur  in  fmem  fmidmm  inferri 
foia,  it  eia  profahear  ; hoc  InUrditto  posse  ma  eapa/ùi  pia,  ait,  foia 
inferri  prohiSior  fai  eia  ati  profùttae.  Idtaifai  orit  ptoSandam  tt 
M alia  f^i<M  dehtatar  d.  1.  I g 3. 

y,  Fareri  lepaiaam  liea  aunamenhaa  ia  Ueo,  ia  fao  ai  fm  tst, 
aemo  peokiSttu'.  t.  1 g 7 Hip  lib.  68  ad  Ed. 

Sita  ta  aioMawnro,  fué ìmpufutum  am  ikitar,  ratifuias  ha- 
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Ma  te  il  luo)(0  ìt  già  falto  religioio,  i Puntdìcì  Jcb* 
bono  esaminare  come  ai  possa  accumlisccmlere  alla  do- 
manda  di  rislaurarc  T opera  , salvi  i riguardi  dovuti 
alla  religione. 

VI.  \(fitìchè  poi  non  venga  fotta  violenza  a quel* 

10  che  vuole  EtUfivare  o vUtuurare  un  sepolcro  j il 
Pretore  dteJe  V SnterdeUo. 

E di  vt-rv,  il  Pletore  dice  : Io  eaoiaisco  caiE  ai  usi 

VIOLENZA  vesso  QUELLO  CMB  VOLESSE  EoiriCASB  VE  SBrOL- 
CSO  fttXZA  SOLO  SALO  j AUCSE  a «al  obeso  ALTStI  , JIEL 
LUOGO  OVE  EGLI  MB  KA  IL  SIBITTO. 

Questo  Interdetto  è dato  per  questo  perchè  jmpor- 
ta  alla  religione  che  i mooumeati  vengano  Edificali  cd 
adornati. 

Per  potere  lungamente  servirti  di  questo  Intera 
detto^  c necessario  che  uno  voglia  Edificare  in  un 
luogo  ove  ne  abbia  il  diritto. 

0ie  se  alcuno  volesse  Edificare  un  sepolcro  vicino 
alla  tua  casa  (i),  tu  potrai  denunziare  la  nuova 
opera  (a). 

Ma,  dopo  terminata  P opera  , non  avrai  veruna  a- 
zione,  se  non  quella  Peb  la  Violebza  o la  clabbesti- 
MITA*  (3). 

(l)  Più  tìcìm  ferasHo  Jilti  I.eg|r.  Li  L«t|e  4cl> 

11  XI  i Tiviti  proibiva  flit  tifo  «a  «■  boUo  ooove  Jì  q«l 
tfì  lOKil*  pi«4i  ail!a  ciM  illrii  (Cic.  de  Ltsibiv)- 

(3)  Poirai  Ìnpr4lir|lielo.  e perciò  dna«ii»i|ti  li  iiora  opera. 

(3)  Inpercncctir  la  deauaaia  della  auoea  oprta  aoa  ha  lunfotiVOfl* 
faaodo  ii  traila  di  oi’iptra  <oiBÌiK<aU  a ooa  fiaiUj  l'iBicrdeito  poi 
Qwod  ri  emi  (lem  rifMida  iB’opora  fià  baila. 

Mr«/f  (omditM  funi  ; ttikU  imftdU  fmommus  id  fttficioitii.  1.  5 Ulp. 
lib.  • OpiaiemiOL 

Std  )4  trlif^tmx  Uati  fam  Jtclmm  tit,  Paniijuet  eaplorart  dthetU 
VM/en«j.  M/ro  dtudt/M  refUitudi  aperti  wtedtndum  tU, 

dissi. 

FI.  Pfoeiar  eitf  Qpo  tLtt  jvs  esT  tvriTO  TK  momtvcm 
ruFetme,  QvoMntos  illi  im  eo  loco  sefvlchom  stse  dolo 
MjILO  AEMt  U'ASr.  LtCEAT,  r/M  FUMI  tETO.  d-  I.  I $ 5. 

Ihteidùttim  hai  ptoperta  prepauiMm  t%t g fttia  reUgionii  iidveit 
jB0aiaieA/«  etitmi  tt  iMefmmù  1*  i g 6. 

Si  propiut  aedet  Imas  f bó  ùidìfitei  iepmUtmm  ; opto  nàtmm  Ut  ■(»* 
tiére  paUtit. 

Std,/éct«  apett,  mulìem  haSedit  mctienemt  nisi  QvOo  Ft  avt 
CLAM.  I.  3 PoaipoB.  lib  9 ad  Sabii. 


Che  se  vicino  ad  una  casa  altrui,  ma  obsrrvamlo  la 
disianza  legiltiraa,  fu  tumulalo  un  morto  ; qualora^iò 
sia  stalo  fatto  con  saputa  del  proprietario  di  quella 
casa  'f  questa  non  potrà  in  appresso  impedire  o che 
venga  ivi  tumulato  un  altro  morto  , o che  venga  ivi 
Edilicalo  un  monunieniu. 

VII.  Abbiamo  detto  che  questo  Interdetto  è con- 
cesso  a favore  di  quello  che  viene  impedito  di  edi- 
ficare in  un  luogo  ove  ne  ha  il  diritto.  Si  deve  poi 
intendere  che  Edilìca  non  solamente  quegli  che  fa  un 
opera  nuova,  ma  eziandio  quegli  chr  vuole  rislaurare. 

Questo  Interdetto  è dato  contro  quello  clte  impe- 
ditee  di  edificare.  Si  reputa  che  impedisca  di  Edifi- 
care anche  quegli  che  impedisce  di  portare  t materiali 
oecessarii  per  l’edilizio.  Laonde,  anche  se  uno  impedì 
che  andassero  al  luogo  le  persone  necessarie  alfopera, 
ha  cITetlo  rioierdeito  e cosi  pure  se  alcuno  impedi- 
sce che  sideghi  una  macchina,  purché  lo  proibisca  in 
un  luogo  ov'egli  debba  servitù.  Per  altro,  se  lu  vo- 
lessi porre  una  macchina  nel  luogo  mio,  ove  io  ho  il 
diritto  di  non  permetterlo,  non«sarò  tenuto  all' lu- 
lerdelto. 

Parimente  quegli  il  qusle  fa  in  modo  che  un  sepol- 
cro rovini,  è tenuto  a questo  lutcrdetto. 

Si  propriui  AidijUium  al/Ziwa  òthA  Itpitimmm  wtodHWt  MrCHn 
ilUtms  sii,  poiUA  emm  ptokiSttt  am  poltrii  tudifuii  dùminui,  ornami. 
RBi  aiium  mortrnam  to  infttat  vtt  mamttmtaUtm  Atiifictt»  li  aà  uulit 
domino  uùntt  koc  ftcvtL  d.  I.  3 g I. 

Ftl.  Atdifiiort  OMttm  000  tolom  fai  moewm  opms  motiha^  ÙUA‘ 
tigttdut  tU f i-e^ajt  il  guafme  fiu'  ra/l  tejifott.  >ap.  d.  I.  1 g 9 

jdrdifi*ort  ridftar  prohitert , tt  fw  proàitet  eom  (*)  moteriom 
tooftii  fuM  aed'JLia  outuorio  tit.  P>oiodt  tt  ti  opto  HMUorm 
prrkihuit  flit  rtmirt»  loU/dutMM  loitm  hokot  t ot^  si  looeKimom  W* 
Ugott  fais  ptohiSeoti  ù tomon  to  ioà  pioìUktot  fui  ttrritmttm  dtheot. 
Cot>erum  ti  in  mto  loto  rtlis  méthùiom  pomtrt,  mam  ttaeSor  /a<er> 
ditto,  li  jott  tt  ttoH  potior,  d.  L I g 8. 

It  fai  id  Efii  «I  Motor  tepoktom,  koe  loun^io  Motor*  L L 
t gba. 

(*)  Xloaadia  Icfft  M. 
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TITOLO  I. 

DELLE  COSE  DATE  A CREDENZA.  SE  SI  DOMAN- 
DA UNA  COSA  DETERMINATA,  E DELL'AZIONE 
PERSONALE 

( M ftuet  UniTIS,  fi  CSftTL'a  PBTATVa 
KT  »B  COMBICTIOHB  ) 

Dopo  il  trattato  delU  azioni  Contro  la  cosa  (In 
rem  ),  tUUe  azioni  Penonali  scritte  relative  alle  co^ 
se  (PerfonaUf  in  rem  scripUe),  e delle  azioni  Mute, 
segue  il  Trattato  delle  azioni  Conlra  la  persona  (In 
p«r»onam).  Gli  Ordinatori  delle  Pandette  lo  incornine 
ciano  dall*  azione  personale  della  Cosa  Certa,  o De- 
terminata,  da  essi  chiamata  Coaficrio  Ckìti^  della 
quale  trattano  in  questo  titolo,  siccome  poi  in  que- 
st* azione  pei'sontde  nasce  dalle  Qtse  date  a Creden- 
za, così  in  questo  titolo  trattasi  a/tche  delle  Cose  da- 
te ss  Ct'edeuza  ( Db  cbbbitis  ),  come  altresì  del 
enrUi'atio  di  Mctuo  , d quale  è una  spezie  di  0>sa 
data  a Credenza 

SEZIONE  1. 

Delle  Cose  date  a Credenza  in  generale  , e general- 
mente pure,  dell* azione  personale  della  Cosa  Cer- 
ta, o DeUnnùiata. 

I.  Prima  di  pasiare  aìla  interpretazione  delle  parol^ 
egli  è conrcnienle  di  dire  qualche  cosa  inlonio  allo  spi- 
rito di  questo  titolo.  Avendo  il  Pretore  adunque  inserito 
in  questo  titolo  molte  disposizioni  legali  relative  a vanì 
contratti,  ha  dovuto  far  precedere  il  titolo  dbixb  Cosb 
»ATB  A cBCBcazA,  pcrchè  questo  abbraccia  lutti  ì con- 
tralti ebe  facciamo  appoggiandoci  aìla  fede  altrui  (i); 
impcreìocchè  ( come  dice  Celso  nel  lib  i delle  Qui- 
stioni)  Cacbbbk  è vocabolo  generale.  Laonde  il  Pre- 
tore sotto  questo  titolo  ha  parlalo  anche  del  commo- 
dato  e del  pegno;  avvegnaché  tutte  W volte  che  noi 
•fsentiamo  ad  una  rosa  *tppoggiandoci  alla  fede  altrui, 
per  ricevere  checchessia  in  forza  di  tal  cpotratlo  , ciò 
si  chiama  Cbbbbbb.  Il  Pretore  sì  c pure  servito  (a) 
della  parola  Cosa  come  parola  generate. 

(l)  Appo|gÌMcJ  »1L  fcd«  slUai  è coaifiUart  eoa  qBskWdaM  hi 
wsoio  ch*c|li  M obUi|fai  s 4ai«o  Un  qMlciit  com  fcr  ooi. 

(a)  losaifoido  questo  Utoto  t»  Jìttms  atditù.  , 

i.  £ ft  est  sriasfwam  at  rfftofam  inferfteiéiicaem  ^PtnisMus, 
pemea  de  tignijUaiìone  iftiui  Titmti  tefvre.  Quoniam  imitar  maka  ad 
tomUaetm  vario%  pertinemUa  iuta  nt  hoc  Titmta  Praetoi  ioittuil , 
ideo  Reavn  Caeot  T^svM  Titalttm  ptaemiU.  Omna  taim  (on- 
traetms,  ^uos  atiemam  fidem  iaitUmimaì,  (oatpUitiUir.  Nam  (al 

tik-  I Qaae%tioaam  Ctlmt  aìt)  Ceeoesot  $eaef^it  apptUaUo  eU. 
Ideo  smk  hoc  ToaU  Piaetùf  et  de  temmodaio  et  de  pipeore  editti. 
Pfmm  eaitmat^e  tei  aoeaiiamer  alieaam  fidem  temuti,  aus  rutpUtri 
^id  ea  koe  uMtiraetH  , Cmedese  dùimiu.  Rei  ^iut/ne  whum  ui 
gemefoie  Piatiat  tUgU  I.  i Utf.  tib.  at> 
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II.  Cosa  BSTianiKATA  é quella  la  cui  spezie  o quan- 
tità , dedotta  in  obbligazione  , è inJìcala  mediante  un 
proprio  nome,  o mediante  tale  dimostrazione  che  ten- 
ga le  veci  di  nome.  Imperciocché  anche  Pedio  nel  lib.  i 
delle  Stipulazioni  dice,  nulla  importare  che  la  cosa  sia 
chiamata  col  suo  proprio  nome  o mostrata  a dito  o 
indicata  con  alcune  parole  ; perché  le  cose  che  danno 
il  medesimo  efTetto  possono  essere  prese  viceodevoU 
mente  V una  per  V altra. 

Jltorchò  ciò  che  il  creditore  dee  riceoert  dal  de- 
bitore è qualche  cosa  determifusta,  ha  luogo  V azio- 
ne personale  Della  Cosa  asTBamaATA. 

III.  Adunque  P azione  personale  Dbixa  Cosa  bbtbb- 
■iBATA  compete  per  ogni  causa  e per  ógni  obbligazio- 
ne in  forza  di  cni  si  domandi  una  cosa  determinata  , 
sii  che  si  domandi  per  un  contratto  certo  (i)  , sia  per 
un  contratto  incerto  (i);  tmperdt^hé  per  qualunque 
contratto  ci  é lecito  promuovere  V azione  personale 
Della  Cosa  determinata. 

Competendo  adunque  questa  azione  Della  (Iosa  de- 
terminata per  lutti  i coDiratti , tanto  se  furono  fatti 
con  cose,  quanto  se  con  parole,  ovvero  con  cose  e con 
parole  (3);  bisogna  riferire  qui  alcuni  casi  ne'  quali  si 
traila  di  sapere  se  quest*  azione  basti  per  Mgere  le 
cose  che  sono  Ì1  soggetto  del  contratto. 

Jn  questi  casi  si  esamina  se,  quando  una  stipu- 
lazione inutile  accompagnò  il  contamento  del  dana- 
ro fatto  coll*  intenzione  che  quegli  che  lo  contò  ri- 
cevesse qualche  cosa  determinata  , la  nullità  della 
stipulatone  impedisca  che  da  quel  contamento  na- 
ti) Cio^,  MmiMtD.  Veti  lib.  i.  Ut.  dé  Paait  a.  g. 

(i)  Si  cbiaaMO  iaesrti  i aMlraltì  ÌeoQ«iBaU  chs  eoa  »i  pouoooti- 
fcrif«  a ■itMM  UfU  ipecie  ti  coaintli. 

(3)  Co«e  qnaato  tliptU  ebe  |ti  sia  mlilailo  cab  ebe 

tà  • Butso } petebb  ÌBlSf*M|oa«  b ua  • U p»rot*. 

II.  Ceart/M  tU  safai  tpuUt  ni  f«M  m ahUgatiaaa 

miatar  , aat  atmiai  tuo  , aai  ea  démaaatratiomt  faee  aomiait  nca 
/aaaitar,  ^uaUs  lif  aUaaditmr.  Ifam  at  Ptéiat  Uà,  l Ds 

Stipatalioaiàmi,  nihil  rt/ane  aìt  proprio  aoaùaa  ras  appaUatar,  am 
dtpifii  oitiadalmr  i «e  roc^alii  ^a^aiàam  deamautratar  t fmaUnai  (*t 
■u/M  i-itt faagaatmr  ^nat  taaUmdtm  praeUtal.  1. 6 Peti.  Ub.  a8  a t Et. 

Ili  Ceart  co.sotcrto  tompstu  ta  oauù  caaia  atta  oataioàU- 
gatÙMU  ea  fM  et/lmm  peiitar:  un  ea  (erto  eoaUaeta  petaimr,  ii»a 
ea  iaterut.  jÀ<et  eaim  aoàii  ea  oauU  eoairaetm  Cerfmm  coadicate.  1. 
9 U<p.  lib.  s6  at  Et. 

ipptar  ea  eaattatSiàas  kaec  Coadictia  som* 

petit,  iin  re  fuerit  coatraetmi  factas,  ùre  mài»,  wV#  coaiatuUm  ; ta- 
fereadae  utal  aoài»  ^uaeiam  ipetie»,  f$M«  digamm  hf^eat  tacUUmm 
aa  haei  aelio  ad  petitioaeae  eotum  § U SI  ' ^ 

(*)  QaaUaus  t qal  preM  per  gaia.  Il  fetta  i cbt  qteUt  cott  b 
quali  pfoticoto  U Metefioio  effetto,  ii  poagooo  vkciit«folMilt  le  ms 
pM  l«  altre,  ciot  peatoto  pretteru  U im  per  le  allrt.  Ora  U mom 
tella  cosa  c U celta  timotlraa  aie  ti  rtu  Caaao  lo  cleato  par  U iati* 
caa'ooc,  tuaqua  Tata  fa  la  veci  tcU'alUJ,  C ti  può  ptaotut  b tiao- 
UfatiosB  is  vece  tei  aoaii. 
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9Ca  Vobbligatione  e V axionc  DeUa  Cosa  determina- 
ta. Fu  deciso  che  non  impedisce.  • 

P.  e.  1.0  lo  ti  contai  dieci , e nc  stipulai  ta  restitu- 
zione ad  un  terzo.  Qutala  stipulazione  c nulla  (O- 
Posso  io  forse  con  quest’  azione  ridomandare  i dieci  , 
come  se  fossero  intervenuti  due  contratti , I’  uno  me> 
diante  la  cosa,  cioè  il  conlamento  , e I’  altro  mediante 
le  parole , cioè  mediante  la  slipiUazione  nulla  che  io 
non  aveva  diritto  dì  fare  per  un  altro  ? lo  credo  di 
potere  (a). 

2.0  Sarà  Io  stesso  se  mi  fici  promettere  senza  I’  au- 
torità del  tutore , da  un  pupillo  al  quale  feci  cirdenza 
con  r autorità  del  tutore;  imperciocché  anche  in  tal 
caso  mi  sarà  sàlva  T azione  personale  Pd  conlameu- 
lo  (3). 

Z.o  Si  può  altresì  domandare  che  cosa  sarebbe  della 
atipulazìone  che  io  avessi  fatta  sotto  una  condizione 
impossibile,  per  la  resliiuzìonc  di  una  somma  da  me 
contala.  Siccome  la  stipulazione  è nulla  U)  i 1*  azione 
Personale  noti  cessa  di  avere  suo  effeito. 

4.*  Anclie  se  io  contai  una  somma  ad  uno  che  in 
appresso  fu  interdetto  , c dopo  la  sua  interdizione  mi 
leci  da  lui  prometlere  la  rcstiluzioue;  io  credo  che  si 
dchha  assomigliarlo  ad  un  pu|>ilÌo  , ]>crchc  egli  può 
stipulare  a proprio  vanlagi>io  (5). 

IV.  Quest  astone  Della  Cosa  determinata  deriva 
non  solamente  dai  contratti , ma  cziamlio  dai  quasi- 
ConlreUlit  dai  delitti  , e generalmente  da  ogm  causa 
per  cui  si  debba  qualche  cosa  determintUa. 

piperò  quest'  azione  compete  anche  a titolo  di  le- 
gato (6)  e per  la  legge  Àquilia  ; ed  eziandio  a titolo  di 
furto.  Compete  altresì  nel  caso  che  si  promova  azio- 
ne in  forza  del  Senatoconsulto  (7);  come  sarebbe 

O)  Perché  eioao  pii  slIpiUrc  per  in  altro. 

(1)  La  rafioie  4i  iibilart  na  perchè  mo  poterà  niircre  aitone  n« 
éslU  iltpoUtiooc  che  era  mila.  ■«  dal  coaiaoieole  liie  lemhrarj  roti* 
fiso  per  loratioic  «ella  Unta  flipElaiiofte.  La  ra(ionr  di  detidete  ti 
i che  l'ohblifatiooc  d«l  conljticalo  noi  piò  estere  confuta  per  nota- 
tìooe  M 000  che  io  iia  lUpulatMoe  valida,  e loi  io  bu  itipuiaaio. 
M Bolla. 

(3)  Vedi  U Bota  peeredMk. 

(&)  Vedi  il  lib.  ^5.  lil.  de  Voh.  ohUpaS. 

fa)  Può  tflilailo  tlipuUre  a proprio  raalaggìe,  na  bob  pBÒ  anche 
obbligarti  in  forti  di  «lipvlaaiaat. 

(6)  Ub  legato  noi  Ò penpriameale  rnu  data  a Credeoia.  perché  il 
legatarie  non  ai  appoggiò  «Ila  fede  nè  del  defililo  oè  dcll^etedr.  Kglì 
•oa  or  coniralló  coi  Mii.  Tuttavia  il  Irgalo  che  gli  vene  laKÌalo  può 
rlgostdarii  come  c«u  dala  a Credriu.  perchè  l’erede  è per  tal  cauta 
obbligalo  rcrao  di  lui  coite  ae  avette  cmlrillo  eoa  lai.  • gli  aveia* 
fatto  laa  ptonetaa.  Egli  ha  din^ue  r«aiooe  PelU  (osm  éctamÌMla. 
Dkatì  lo  tietao  dell’obbligaaioiB  tbe  aatee  da  oa  deltllo. 

(7)  TrebcJIijBO. 

iViflieroei  HH  dteem  ti  Aste  alti  itifvlahn  wm  : multa  eit  Uipa- 
latio-  ytn  Camiìcae  dt«m  ftt  hanc  attionfm  poiim  , pwiu  dmhai 
coMirmtibui  interrenùntibmi  j uno  fai  re  /attui  nt,  id  tU,  nirjNm 
thae  ì alto  fvr  tethi,  id  nt,  inmiilifer,  ^uotiiam  atti  lU^atati  uou 

potaif  hU  fato  poiit.  I.  p § 4 Rh.  26  ad  Ed. 

Idtm  eri(  ai  a pupiìtj  furto  vnt  luturis  auilotilatr  Uìfulalus,  (ai 
briurt  amOott  ctrdtdi.  Piam  tt  taat  maueUi  mibt  CuuJùtùi  ts  Pia- 
mratioat.  d I.  p g 5. 

lum  quatti  jutteit  et  ù qaod  tihì  ruimtrarì,  tuè  imptmihili  toudi- 
cfioM  UtfuUt.  C«aa  tmuu  HttUa  ut  Uiputatio,  maathit  CoudUtu.  d. 
I.  9 S 6. 

Sed  tt  ai  et  numerartro,  cui  pusfta  houit  iaietdUìum  nt,  aaoa  ak 
uv  ilifuUi  s puio  pupillo  eum  (ompurundum^  ^utam  *l  itipniaudo 
iiSi  utquiut  d.  I p$7. 

• Campttii  Aar<  actio  etiam  tJt  Irpaii  cauta  et  ex  Legr  Aifui' 
Ha.  Sed  et  ex  catna  fmhva  per  hjtu  aili»firm  Canduitu*.  S*d  ti  u 
ex  Scf^cduummlio  aertur,  ciUMpetit  hatc  «./iu.*  trlaii  ai  ii  cui  fnlu- 

fiatta  Aertditoi  niututa  ttl,Ofive  >oUt.  1.  p S t ad  Cd. 


IITULLS  1- 

se  volesse  promuovirla  uno  a cui  venne  restituita  una 
eredità  fiduciaria  (t).  * • 

V.  Tu  sarai  {Hirimentc  tenuto  a quest*  azione,  se 
ti  pervenne  la  proprietà  della  cosa  mia  o della  co^ 
sa  che  a me  era  dovuta,  e tu  non  hai  veruna  legit- 
tima causa  di  trattenerla.  Celso  riferisce  un  caso 
di  questo  gcrtcrc. 

Se  a me  cd  a Tizio  tu  domandasti  danaro  a mutuo, 
ed  io  incaricai  un  mio  debitore  di  fartene  la  promessa, 
e tu  stipulasti  credendo  che  quello  fosse  debitore  di 
Tizio;  si  domanda  seta  sii  obbligalo  verso  dime? 
Sopra  di  ciò  vi  è luogo  a dubitare,  perchè  1u  non  con- 
traesti con  me  (o).  Tuttavia  sì  dee  pensare  piuttosto 
che  sussista  con  me  la  tua  obbligazione , non  già  per- 
chè io  ti  obbia  dato  a Credenza  danaro  (avvegnaché 
ciò  non  può  farsi  se  non  fra  parti  consenzienti)  ; ma 
perchè  , secondo  i principii  del  buono  e dell’  equo,  tu 
dei  restituirmi  quel  danaro  mio  (3)  che  a te  pervenne. 

Del  iHiri  nel  caso  seguente:  lo  comperai  impru- 
dentemente, ma  in  buona  fede  , il  tuo  schiavo  da  uno 
clic  Io  aveva  rubalo.  Quegli , col  peculio  che  a te  ap- 
parteneva , comperò  uno  schiavo , del  quale  mi  venne 
falla  la  tradizione  (4).  Sabino  dice  che  tu  puoi  do- 
mandarmi questo  schiavo  mediarne  1’  azione  Persona- 
le (5).  Ma  se  mi  fosse  dovuta  qualche  cosa  <S)  per  un 
altare  ila  lui  condotto,  Cassio,  appoggiandosi  all*  opi- 
nione di  Sabino  , da  me  pure  tenuta  per  vera  , pensa 
f-hc  io  avrei  reciprocamente  contro  di  te  P azione  Del 
Peculio. 

Paolo  riferisce  precisamente  il  medesimo  caso  nel- 
la  leggo  3 1 § I </i  questnMtnhi  nel  qual  caso  vuoisi 
osscnnire  ciò  che  soggittgtic  : Anclie  Giuliano  dice 
che  bisogna  vedeix  se  il  padrone  abbia  per  intiero  P a- 
zione  Di  Compera  (7)  , ed  il  venditore  Pazioiic  Perso- 
ti 1 Colle  sùobI  bIìU  che  a lei  «obo  eppUcebiiì  i«  Uttu  41  qo««lo 
S«*alo(omallo.  Le  tagiooc  4ì  òebiUi*  ••  ere  perché  M feérroiiKn. 
utìo  BOI  è crcfilorc.  non  cwead.}  egli  c*r4p,  e perciò  bob  WKtrft  nrl 
birillo  del  credilo.  Per  illro,  bìicohm  il  SeBelocoDiollo  gli  concede 
^cioni.  coti  lo  li  coaiideea  qual  credilBro. 

(2)  Wrtbè  BOB  avesii  ialrBaioae  di  obbligarti  vflM  di  IBC,  StBlfC 
crcdrali  di  tirevare  noo  da  me.  ma  da  Titio. 

(.3)  Vile  « dire,  il  dJBtro  che  mi  era  dovBlo  o che  ai  «pperleBeva 
ìb  torae  della  IradiiioBc  blluia  {breri  imbmm);  parebè  ai  può  BBppocB 
che  il  mio  dcbiiore  me  lo  abbia  pagalo,  cbc  io  li  abbia  coout»  Ìl  de* 
«aro,  e che  lu  poi  lo  abbi  coulalo  a qBcl  debitore  da  cui  lo  hai  avu- 
to a imIuo. 

<4)  C pn  coMBgBetM  fa  da  IBC  Bcqeitlalo.  Nm»  larebbt  coti  ae  foBM 
stalo  coBScgBilo  allo  Kbiavo  sleale  railro  scbw%o  comporslo  col  pc» 

I colio  dtfl  priiw;  perchè  sllota  urebbe  sjalo  acquiatslo  da  lo. 

(5)  Perche  Ìo  bo  srquulalo-  seess  rsaas  quello  acbiiao  ; il  qBstt  per 
I lo  ODBtraflo  del  tee  Khtavo  era  dovuto  a le  e «oo  a bic. 

! (6)  P.  e.  Se  col  ■»  daoato  he  pagalo  il  aeBuuIe. 

(7)  Vale  a dire,  so  U pudrouc.  da  cw.  avediaaio  il  suo  ackiaro  cooi- 
pralore,  fu  acquitlaU  raiiaoc  Di  Comptra,  abbia  l'auoae  per  hiliero, 
doc  raaioae  eteote  da  ccc«aloa«}  quaeiaeque  di  tale  cosa  comperato 
liaaMB  fatta  btoBdiaioOB  a citello  c^  auci  comperato  lo  schiavo  di  buuoa 

V.  Si  et  me  et  Ti/iam  matuam  peenuiàm  rogarrris  j et  ego  meem 
drMortm  tM  prfmdttete  /uMnm,  to  Uipulatra  y'i  (um  pmtarn  rum 
Titti  deàiiurem  use  / au  miài  oStigaris  t SmSusta  ; s<  quidem  nullmm 
uegottum  mecum  couttOMitti.  Sed  praprim  est  al  oMr«ori  ir  eMÙ/imuai, 
Boa  quia  prfunic  libi  fteéidi  (kot  tAÌm  uiu  iuta  lonìeutieute»  fieri 
noti  polnt)  j ìrd  quia  priuaia  mtu,  quoe  ad  U per  remi,  tam  mJu  a 
U rrddt  bonum  et  aequmm  eU.  I 3i  Oltut  lA.  5 Digeal. 

iSVr.'um  tuum  imptudm  a fure  b%t»d  fide  tmi.  1%  ex  pefuUa,  quod 
ad  te  peitinrbat.  humiHrm  poru.it,  qui  uufu  iraditus  eU.  Poste  le  eum 
homaxm  mihi  Condurre  Subtaus  duil . ud  u quid  uubi  abntet  cu 
urgolio  quad  it  eginel,  i/irùcm  me  fetum  ofturum  de  Petutio  Cimiut 
tr/uM  i>pw/o/trm  Auèini  letmlitt  in  qua  ego  quoque  sum,  I.  a4  S ^ 
il.  dr  Act  «n^i.  Juliao.  Iib.  iS  Uigust. 

Aéim  bC  Julioaus  ait,  tideadtuB  ae  dtimin/u  b^roai  £a  empio 
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naie  xeno  i!  compratore  di  buona  f«*cle  (i).  In  riguar> 
fio  al  danaro  cbir  fa  parte  del  peculio,  le  est<)te , il  pa> 
drone  può  Tindicarlo  ; ma  allora  e^li  è tenuto  prt 
razione  Del  Hrctilio  a pa^pire  il  prezzo  al  Tenditore  : 
se  poi  il  danaro  non  esiste  piu,  cessa  l’azione  Del  Pe> 
cullo  (q).  Ma  Giuliano  doveva  aggiungerc(3),  che  que^ 
gli  il  quale  ba  venduto  uno  schiavo  allo  schiavo  ruba* 
to,  non  e obbligato  per  V azione  Di  compera  verso  il 
padrone  di  quesfuhimo,  se  non  in  quanto  questi  offra 
a luì  il  prezzo  intiero  (4)  dello  schiavo  venduto , e 
lutto  ciò  che  avrebbe  potuto  esigere  il  venditore  , se 
egli  avesse  conlraitalo  con  un  uomo  libero.  Lo  stes- 
so (5)  si  dovrebbe  dire  se  io  avessi  p.igato  (6)  al  pos- 
sessore di  buona  fede;  purché  per  altro  (7)  io  fossi 
pronto  a cedere  al  padrone  I*  azione  che  io  avessi  cen- 
tra il  possessore  medesimo. 

VI.  Compete  altresì  questa  ^nemìe  azione  perso- 
naie  Della  Cosa  determinata  cantra  qucìlo  ch*c  sola- 
mente dk>enUitù  piti  ricco  mediante  la  cosa  steesa. 
Quindi  Giuliano  dice  che,  avendo  io  posseduto  c ven- 
\^uto  uno  schiaro  legato  a te  , come  se  fosse  stato  le- 
galo a me  ; se  quello  schiavo  viene  a morire  , tu  puoi 
domandarmene  il  prezzo  mediante  T azione  Personale, 
perchè  colia  cosa  tua  to  sono  diventalo  più  ricco. 

Conforme  a ciò  è quanto  reicri\,*c  Alessandro:  Se 
è provato  dinanzi  al  Preside  della  provincia  che  Giu- 
liano abbia  venduto  i tuoi  schiavi  senza  averne  diritto, 
sapendo  i compratori  che  qui:'  schiavi  appartenevano  a 
le;  il  Preside  ortlinerà  che  i compratori  ti  restituiscano 
que*  scliiavi.  Che  se  ignoravano  essere  tuoi  i schiavi 

Ciolisni»  p«iiia  ctir  r*ain««  <Ì4  d*  rrmioa^;  i«tfictrÌAcrhi 

i Gi«irca*Mtli  uivmla  «-«{MisfOM  U loco  opìai<w<  Mitepitoti  della 
etpfctócn*  r y At^dmm  H£. 

(1)  Per  «««r  r*S*^*^  thè  m*  doreva,  poiché  l'auoee  D<  Conn* 
^eea  *t«  lUaU  ar^«i$ljU  dal  padtniM  dri  cowpialortr  r aon  d«  lai. 

(3)  Perchè  il  vc«dilor«>,  atmdo  cnattiiulo  ih  hwoas  fede  il  danaro 
dalo|li  ia  pa|^ei«>Alo,  è lihcrale  ddlI'ohbl>(aUoM  cnalral»  ncdianl** 
la  sua  readita.  Non  ae  può  ^aiftdi  iraire  uu  jsìam  Di  Vendila  can- 
tra il  prralio,  giauhe  l’attMe  Della  Vendila  é nlinla  nediaalr  il 
^lamento. 

(3l  Si  rifriitce  a ciò  ch'è  topra,  che  il  padrone  ha  l’aaioae  Di  Guai- 
^ra  per  far«i  fare  la  lr»diaÌMc  deila  cosa  cnaperala. 

(4)  Se  il  «enditoic  lilifa  per  conieguiie  il  pteuo.  ona  poo  f.irlo  che 
eonUa  il  peculio  ; ma  se  « iene  rourooufe  io  Giudiain  attìnrhe  lontrjni 
Ja  cosa,  egli  m domaailcrs  fiuilamcolc  lullo  il  pri-au  mcùianie  l'ee- 
cenione,  e reipiagrri  il  padrone  dcJlo  achiaro  se  riputasse  di  palarglielo. 

(5)  Ed  to  «endilore  rnaptngeiù  cgualmenle  il  padrone  dello  schiavo. 

i6|  Se  IO  t'iMidilorn  avessi  pagaln,  vale  a dirn,  avessi  fallo  la  Ira- 

4is>eoe  delle  cosa  vendnla  a ^nello  che  possedeva  di  baona  fede  lo 
Schiavo  compialorc. 

(7)  li  scaso  é.  rbn  io  non  sarei  liWralo  daH'asione  Di  Vendila  se 
non  in  ^anlo  io  fu-si  proaio  a crdeio  lo  nne  anoai  al  padrone  dcHo 
•chiavo  che  inlcaló  t^ursl’aiione  roftirn  di  me.  sale  a d>ic.  I*  astone 
Dcll'Indchilo  ihe  mi  compete  coolie  il  possessore  dello  schiavo,  al 
^aalo  in  hnona  lede  io  consognai  U cosa  de  me  «eodula  allo  schiavo. 

«fTrooem  ha^tùi,  renditor  mtem  C^niitert  prnùl  hoooe  fidei  rmftòtL 
Qaoé ad p€<taiareì  «oauNOS  a/tùietf  ù t*téni,  rinduart  eoi  domtniu 
po/#i/.  leef  orfrooe  Dt  ptfaiia  feoetor  rtaéttoti  al  pie/imn  taUai  / la 
cooeinBpfi  Unt,  m/ie  Ot  petmlia  eranticU.  Std  ad/utrr  dAmt  JuUa’ 
mas  t Non  aliitr  domino  k/vj  ttndUoiim  Es  tmpto  Itneti  pamm  li  ti 
fftLum  ioUdam^  tl  fMCrwmpoe  li  tmm  liàero  iontrosiatt  dekt/eO’ 
far,  dominai  serri  protUa»'tl.  idtm  dui  deàH  i«  lonoe  Jidti  pouf  non 
toifiatm;  ti  faaua  miionei  foot  aàtttua  tttm  Anheom,  ftaeUart 
étaàmo  paiatut  tim.  I.  3i  $ 1 Rasi.  lib.  17  ad  Plaut. 

A^/.  S»  enas  serrM  fiu  Ubi  iegolMi  Ut,  pMou  mihi  lopatìum  pmst- 
évim  H vtaiidtnm  ; morlmo  te,  pone  tt  mihi  prelium  CondUtrt  , 
Jmiiaamail!  poost  t*  re  tua  Laapittior faOes  Um.  I.  2Ò  AlricaMa 
lib.  2 Qaaosl. 

Si  Ftaoùdi  ptefiatiae  prehatam  fatrit  Jatiaaam,  nalh  /«re  numi- 
tnm^  uffot  tao%  uaaUbat  ftadiétut:  rtitUatn  libi  mpto*n  ttrms 


che  acquistarono  (1),  ordinerà  che  Giuliano  te  nc  pa« 
ghi  il  prezzo. 

VII.  Abitiamo  suJfficientemenU  veduto  che  que- 
sVaùone  ha  luogo  qualumfue  volta  uno  siasi  obbli- 
gato di  dare  una  cosa  determinata. 

Siasi  uno  obbligato  in  proprio  nome,  siasi  in  noiqe 
di  altri,  quest'  azione  avrà  benissimo  luogo. 

Non  avrà  tuttavia  lungo  se  non  io  quanto  1*  obbli- 
gazione sìa  presente  : che  se  questa  è lino  ad  un  dato 
giorno  o sotto  condizione  , prima  che  spiri  il  giorno  o 
cada  la  condizione,  non  si  può  promuoverla. 

Vili.  Jn  riguardo  a quest’  azione  ftersonale  Della 
Cosa  determinata,  nVno/ie  sAi  osservare  che  noi  sia- 
mo legalmente  autorizzati  ad  esercitare  quesVosiona 
cantra  quello  che  possiede  una  cosa  die  non  gli  ap- 
partiene ^ come  cY^nXra  un  debitore j e che,  in  odio  del 
furto,  è pteso,  potersi  muover  lite  contro  i ladri  per 
domandare  la  cosa  propria,  come  vedremo  nel  lib» 
i3,  tit.  de  Condict.  furtiva. 

Eil  anche  sì  può  intentare  l’aeione  per  ripetere  la 
cosa  impegnata,  dopo  d'aver  pagato  il  danaro;  come 
pure  per  la  restituzione  dei  frutti  con  ingiusta  Causa 
percepiti  (a).  Imperciocché  si  sa  che  anche  i frutti  che 
il  colono  dopo  il  quinquennio  avesse  percepiti  (S),  si 
possono  domandare  (4);  purché  p«r  altro  non  gliaves- 
sc  percepiti  col  consenso  del  proprietario:  che  se  ciò 
fosse  , senza  dulihio  non  avrebbe  luogo  quest’azione. 

Parimente  compete  quest'azione  per  domandare  ciò 
che  fu  portato  vìa  dalla  violenza  del  liume  (5). 

Qui  si  domanda  se  quegli  il  quale  venne  con  vio- 
lenza scacciato  da  un  fondo,  abbia  tale  azione  centra 
quello  « he  lo  scaccio.  Labeone  sostiene  la  negativa  (6)^ 
ma  CeKo  opina  che  possa  domandare  il  possesso  me- 
diante Tazioric  Personale,  come  si  può  quando  viea 
soltratia  una  cosa  mobile. 

SEZIONE  II. 

Pel  Mutuo. 

IX.  Cnjacto  definisce  bcnisunio  il  Mutuo,  dicendo 
clic  il  Credito  di  una  qtuiuUlà  d<ìt4i  sctito  enndizio- 

(t)  Prr  D«ocapionc. 

la)  Prfché  il  cre^Hnie  che  dopo  il  pagamealo  del  debito  rìtieoo 
iogìD.Umcale  il  pegoo,  cd  il  coiooo  che  coottoBi  a percepre  i Icitli 
* dopo  spiiaU  U iooiioee,  tono  ripotiU  oimili  «i  Udri. 

(3)  Eia  cofluiae  di  fan  la  locatiooc  de'fwiidt  per  aa  UtUo  0 tla 

^DtiXjurnfllO. 

t'|)  Qucifi  frvill,  eiaendo  fitiita  la  locatioBe,  aoo  «eoo  del  colooo, 
aa  del  pioftieiarie  del  foadi). 

(5)  (Quegli  ebe  citteoc  le  coM  alfrai  irnapoftate  dalla  (otaa  del  ha- 
me.  si  as'oniiglia  al  ladro. 

|6)  Perché  egli  non  é ladio,  oMotie  aoa  ai  dà  farlo  di  OD  latfena* 

fubtbìt.  Qnud  fi  i^acvo.'Crinf.  tt  forum  fat  U %ant  f prttiam  totum  Ja* 
hannm  Uhi  lotrere  fabfbìl  I.  i Cod.  de  Reb.  aliceis  ooo  allea. 

A'//.  Sift  aaltm  imo  Hom'ne  pMif  ablìgalas  Ut,  ùet  o/iroo,  fSf 
haat  afUoatm  rute  ioneenitar.  I.  9 S > tUp.  hb  36  ad  Ed. 

Hmaunodo  froesaas  siC  obUpaiit,  Catltrum  si  ia  dùm  sii  alt  taf 
^(oodàitne  obiigaàa  ; aau  ditm  rtt  loaditiaHem  aan  paura  agita,  d»  t» 
9 1 deaiaodo. 

A'///.  Rtt  pianeti  data  pfctuua  lolata  caaéki  pateti  / aifnutat 
tt  tnfuiia  tauut  pempU,  ioniufndi  siui(.  Nam  tt  ss  fotoaat  peU  /»• 
Uram  templtlum  pafim  ptectpuù,  eoadict  m tanuats  àa  imam  ii 
aan  at  totaatau  dt;«ù»i  ptritpti  auu  : aan  li  aa  aatmniaU,  pratal 
dodiu  (tuat  CondtiUo.  I - 4 S * ^4 

Ea  gaaa  ^ jUmtait  ùapurt^  tiMC,  raWiri  pauaat.  d.  1.  4 S 

Qaaartiai  si  fus  da  feada  ri  dt/arim  tìt,  aa  coodics  a possa/  poi 
datata.  Lafta  atgai:  ttd  Cattai  palai  pout  cwidivi  pvtatuenam  foc- 
madmodan  potnt,  rt  mafih  tafrtpa,  |.  aS  § t R.  ^ 1^‘P- 

4 1 ad  Sahit. 


LtBER  XII. 

né  dì  restituire  ìa  medesima  quantità  dei  medesimo 
generet  non  deila  medesima  specie. 

Esamineremo  in  primo  luogo  la  natura  di  questo 
contratto.  Poscia  tratteremo  delle  cose  che  possono 
esserne  sof^tto.  Finalmente  parleremo  delP  azione 
speziale  àhe  nasce  da  questo  contratto. 

ARTICOLO  I. 

Velia  natura  del  contratto  di  Mutoo. 

Due  requisiti  sono  essenzialmente  necessarii  nel 
contratto  di  Mutuo. 

I Che  la  proprietà  della  cosa  data  a Mutuo  si 
trasferisca  a chi  fa  ricet>es  Che  la  cosa  sia  data 
in  modo  che  que^i  che  la  rices*e  si  obbliglù  di  re- 
stituirla nel  medesimo  genere  e non  rulla  medesima 
spezie. 

Dopo  di  aver  parlato  di  ciò  partifamentc,  esami- 
neremo: y.*  Se  sia  essentiale  nel  Mutuo,  che  il  mu- 
tuante dia  senza  esservi  obbligato  da  verun  diritto: 

4.*  Esporremo  le  dijfereme  fra  il  Mutuo  ed  il 
Cmiito. 

J I . Della  traslazione  della  proprietà  della 
cosa  data  a Mutuo. 

X.  Per  V essenza  del  Mutuo  si  richiede  che  la 
proprietà  della  cosa  si  trasfer  isca  dal  mutuante  al 
mutuatario. 

E di  i»ero,  la  JaaioiK;  <M  Mutuo  è così  Jetta  , per- 
chè mediante  essa,  una  rosa  di  mia  si  fa  tua  ; e perciò^ 
•e  non  si  fa  tua^  non  nasce  obbligazione. 

COKOLLABIO 

jQuindi  nel  Mutuo  è nece.ssano  che  vi  sia  ùadi- 
zione,  che  il  dante  sia  il  proprietario,  e sì  il  dante 
che  il  ricevente  acconserrtano  cicca  il  trasfrimento 
della  proprietà. 

Pr'ima  condizione. 

XI.  In  primo  luogo  è necessaria  la  tradizione;  im- 
perciocché non' si  tra  feriscono  proprietà  se  non 
mediante  tradizione. 

Purché  per  altro  il  danaro  che  voglio  dare  a 
Mutuo  ad  un  altro,  non  sia  presso  di  lui. 

Quindi  nel  seguente  caso  : lo  depositai  presso  di* 
te  dieci  monete,  e poi  permisi  che  tu  ne  usassi.  Nervi 
e Proculo  pensafio  ebe  io  possa  ripetere  questa  som- 
ma, come  data  a Mutuo,  anche  prima  che  tu  V abbia 
mossa.  Questa  opinione  è vera , come  pare  anrtic  a 
Marcello  j perchè  tu  hai  già  romiucialo  a possi  derle 
coiriiitenzioDC  (1),  e perciò  passa  il  pericolo  in  quello 
che  domandò  il  Mutuo.  Si  può  dunque  promuovere 
conira  di  lui  l'azione  Di  Mutuo. 

(1)  Dtl  Mnenlo  in  mi  nc  tbbiaiM  ron*t«Blo.  Ar«nJo  in  mniM- 
ciato  a poN«4cft  a Ino  aome  le  dieci  n»onrl«  che  io  pottedrte  pómi  \ 
mi  (no  mfuo.  In  nr  h>i  ft»  d'atlora  .ttulo  il  pouesie  e4  il  donioio. 
Vedi  ImUit.,  iN.  A Per.  tiris. 

X.  tir  MvTVt  éùtio  m petoi  de  »eo  Umm  fin  et 

tdeo  si  flM  fMMi,  «M  muUnr  •SUg^tiò.  I.  a g a Pael.  lib. 

a»  ad  Ed. 

Xi.  Degesmi  Mgyéle*deeem,  poum  per  miti  tikiutir  Nerft,  Proeu- 
ìhs,  elism  0Ht9fmMm  moiresfiUir  (omduere  ridi  Aocc  get~ 

Ut  «ione.  Et  est  rtrmm,  mt  et  Utetelia  t-ideim  t enim  eoegU 

gonidne  ; erga  trmit  gtnculmm  md  era  y*»i  Afatum  rogorit  g H 

geutit  u iondui.  I.  9 g 9 Vtf.  lib.  a6  W B4. 
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Osserva  per  altro  che,  se  io  Rn  da  principio  qutiw 
do  le  depositai  ti  permisi  di  usarne  qualora  tu  lo 
lessi,  non  vi  è Mutuo  fino  a tanto  che  il  danaro  non 
è mosso  \ perchè  non  è rosa  certa  che  di  depositario 
tu  abbia  a diventare  debitore  (1). 

Secorrda  condiziono. 

XII.  0.®  Bisogna  che  il  mutuante  sia  proprietario 
del  dimoro  che  dà  a Mutuo:  altrimenti  non  potrebbe 
trasferire  tm  dominio  ciré  non  ha. 

Perciò,  se  un  socio  diede  a Mutuo  il  proprio  dana- 
ro, il  Mutuo  è assolutamente  contratto,  ancorché  gli 
altri  socii  abbiano  dissentito.  Che  se  egli  diede  a Mu- 
tuo il  danaro  comune,  non  ha  luogo  il  Mutuo  se  gli 
altri  socii  non  vi  acconsentano  ; perchè  egli  non  ha  il 
diritto  di  alienare  se  non  U propria  parie  (a). 

Adunque  nella  dazione  a 51uiuo  bisc^na  che  il  mu- 
tuante sia  proprietario. 

E non  osta  il  fatto,  che  un  figlio  di  famiglia  ed  uno 
schiavo  dando  danaro  del  loro  peculio  obbligano  il  ri- 
cevente ; imperciocché  (3)  sarebbe  lo  stesso  come  se 
tu  per  mia  volontà  avessi  dato  dan.'«ro.  Ed  in  vero , 
1*  azione  è in  lai  raso  acquistata  |>er  me  , quantunque 
ilManaro  non  fosse  stato  mio  (4). 

Parimente,  se  io  diedi  il  mio  danaro  in  tuo  nome 
e come  tuo,  essendo  tu  assente  ed  ignaro  di  ciò  (5) , 
Arislone  scrive  che  tu  acquisti  razione  Perdonale.  An- 
che Giuliano  , sopra  ciò  consultato,  dice  nel  lib.  10  , 
essere  vera  1’opÌiiionc  di  Aristone,  e che  senza  dubbio, 
se  io  a tuo  nome  e per  tuo  volere  dmli  danaro  tn*o, 
tu  ne  acquisti  robblìgazionc  : dachè  giornalmente  ac- 
cade che,  essendo  noi  per  dare  danaro  a Mutuo , do- 
ti) Vale  » dira,  mii  è coca  tetta  che,  prteia  avee  aioaaa  ifiel 
daaaro,  te  abbi  retaalo  di  e«*cfe  defooitarie  pef  diteetare  debiler*  ; 
iupercHirckè  »e«  fe  rnovmalo  amipliceMCMic,  caiM  sei  era  prece- 
dmie,  rbe  <|«el  datiate  direalaaM  ma  che  te  diretiIrrfbbB 

lotlerhè  IB  Toicnì  eume;  »è  et  repata  che  ta  l‘abbi  Telalo  «e  eoe 
pel  fslto  drll’wn.  Affìnrhè  il  daaare  dÌTmla<«e  dato  a Male*  hiaepe. 
TI  d*at|ac  che  la  ceadia>ttM  fetic  adempita  ; iieè  che  la  lo  a «mi  me»-. 
IO  da  di  là.  e die  le  «c  fami  «etTile. 

(a)  E pet  coaseiaeeu  efii  eoe  potè  date  a Malao  le  aoo  la  pacla 
cti'e^ti  a«rm. 

(!f)  E cerne  M il  padre  o (I  padreoc,  a cai  ^aeile  daoate  appatli(> 
De.  I*a«et««  date  egli  •tene;  e tareSSe  l»  str$i9  ec. 

(q)  liaperctoahè  mrdtaalt  la  trad«tioae  Sllrtia  della  drcet  bmob  ti 
fa  come,  M,  aTcade  ttceralo  il  daaare  da  le,  ie  dod  fèti  i tflTeolelo  il 
proptirlarie  per  datlelo  p»i  a M«l«e. 

(5)  Ma  abbi  poecia  rali&calo:  imperdorrliè  la  nliabliHwe  eqmTa- 
Itode  al  mandate,  è come  «e  fa»  le  avcsai  dalo  a ten  aeme  c per  lao 
Tolere  ua  da  prìncipm.  Ma  allor  qeando  a lao  oeme  c per  tao  Tolew 
le  de  il  mio  danaro  a Maino,  la  bai  errUmmle  atinoe  per  lipeferta, 
come  te  la  lo  avesti  licrTalo  da  me.  ed  ndi  dalelo  ta  alnao  a Malee; 
ripa  laadoti  allora  ebe  la  dia  il  Ine. 

Qmd  ti  ùà  Mito  fuirm  degme*tm,  mfi  Uhi  ti  ntet  gttmnerv,  cre- 
Utem  non  tue  antefmam  mota  ut  t fM«*ra  deUtmm  iti  mnm  ett  c«r- 
tum.  I.  IO  Ulp.  lib.  a ad  Ed. 

XII.  Si  soeias  giogrism  gtenaiam  mataam  dedit:  omaimodo  ere- 
dUam  geeuniam  fati!,  tieet  eaeltri  distenuriaL  {fmod  ti  eatmmHnem 
nnmrraeit,  non  alias  oedUam  ejfieit  mii  (aetori  pnefae  eomsentiamt  j 
fvie  j«o<  gatiit  raatam  aiieaaiiontm  kaSuil.  I.  16  Paa).  liA.  3a 
ad  Kdirl 

In  Mutui  dalione  ogoetet  dominum  ru'C  dantern. 

Xet  ohest  puod  A/i«i/am«7jDi  et  sereat,  damtet  geeuìimet  ntemmot, 
ohUgMot.  Id  eaim  fate  est,  pHo/e  ti  rolamtate  mea  fa  dei  gretuùmm. 
JVam  mlMi  aelio  aeqmiriiur,  Ueat  mti  nmmaU  naa  /atrimt.  t.  a S 4 
Paal.  lib.  s8  ad  Ed. 

Si  nammot  auos  tao  aawdae  dedito  reìat  laot,  alitate  te  et  igm- 
tante  ; A ritto  urihi,  aepairi  tihi  CondutUmem.  Jaliaaat  qaogae  de 
hof  intenogatai  Uh.  ìo  teriàii  t Feiam  esse  Atittomis  teatemU^j 
mee  deJj'tori  gain,  ti  meam  gumaùm  tao  aomiae,  rolamtate  tua,  de- 
fiere,  UH  scgiiiraOu  eltiga/io  t r««  gaotidie,  cedami  guaoiam  mw- 


M REBUS  CREtWTIS,  SI 
BwnJwti»  ad  IVI  altro  aninrhà  a noalro  uoow  lo  dia 
qual  rmlitore  al  futuro  nostro  debitore. 

Cosi  lo  stesso  Vlp'uums  In  rigoaplo  al  prestito  di 
danaro,  ri  sono  alcune  disposizioni  particolari.  Im- 
perciocché se  io  ordinai  al  mio  debitore  di  darti  dana- 
ro, tu  verrai  ad  essere  obbligalo  verso  di  me , 
non  abbi  ricevuto  danari  miei  (i). 

Laonde  ciò  die  si  osserva  quando  H debitore  ed  il 
mutuatario  sono  due  persone  distinte,  si  osserva  anche 
quando  sono  una  persona  sola  -,  dimanierachè  se  per 
causa  di  mandalo  tu  mi  devi  una  somma,  e fu  conve- 
nuto Ira  noi  che  tu  abbi  a rilmerla  a titolo  di  Credilo, 

SI  reputa  come  se  tu  mi  avessi  dato  il  danaro , ed  iodi 
da  me  fos»c  passato  a le  (a). 

XJII.  Africano  non  pensat  a eome  Ulniano  dna  a 
^utnltiniocaso.  Cosi  egli:  Uno  che  faceva  gli  af- 
lan  di  Lucio  Tizio,  avendo  esalto  i credili  di  lui  gli 
scrisse  una  lettera  nella  qiisle  gli  significava  di  avm: 
presso  di  se  una  certa  somma  derivante  dalla  sua  am- 
ministrazione, e che  se  ne  diiamava  debitore,  come  da 
lui  presa  a prestito,  coll’  interesse  del  mezzo  per  cento 
al  mese.  Si  domanda  se  Lucio  Tizio  possa  per  tal  cau- 
« ripetere  la  somma  prestala  ed  anche  gl’  interessi. 
Rispose  che  questa  somma  non  è data  a prestilo;  che 
altrimenti  converrebbe  dire  , potere  un  prestilo  conse- 
guire da  qualunque  contraila  con  patto  nudo  ; e che 
non  e già  in  questo  raso  come  nel  caso  di  una  somma 
depositala  presso  di  le  con  patto  che  tu  possa  servir- 
tene come  di  danaro  dato  a prestito  ; perché  in  que- 
st’ultimo caso  il  danaro  depositalo,  ch’era  mio,  diventa 
tuo  (3)  ; come  sarebbe  pure  se  io  avessi  incaricalo  il 
mio  debitore  di  darli  il  danaro;  nd  qual  caso  benigna- 
mente s’inicndc  che  v’abbia  prestilo.  Donde  segue  che 
quegli  li  quale  , volendo  dare  a prestito  danaro  , ha 
dato  a vendere  argento  , può  (4)  ripetere  benissimo  il 

(!)  p«cM  ncetz.it  I,  i,.ai,i,«, 
danaitf  si  rrpvis  laiv.  Vsai  la  aula  |».c«lcGla. 

(a)  Inpcrruccki  si  siproos  chi.  la  aW  ps|ala  il  aassin  che  ni  da- 
"Tv^'a'i'""  *’■  *■  ia  laaUia  Sala  a la. 

(3)  Al  coaliasiai  set  casa  Si  qanla  ls||t,  il  Saasis  siravalo  Sai- 
I agmiBiiuasiGaa  ani  i di  Tisio:  a Tiaia  aallaalo  i daaala.  ns  a 

èri  prnrMraiQPt 

(/|)  Ulpu»odicc  il  cosimi»  ori  meJetiao  aio.  V«Ji  «li  iDMriM 

la  i 1 t U ■0(0  iti  &■■. 


tMéMs  Mito  pó$etmHs  ut  moUro  itùmite  atdiim  MMmertt  fatMr»  dt- 

S 8 Ulf.  Itb.  i6»iE4. 

ftstdsm  SMMi  nres  pecvtism  atdUtm.  Nam  si  /ì*j  df 

àstoftm  mtmm  imutit  datt  pttiuùmm,  mki t tmmtvùmts 

ttmtamat  noa  aeet^tni. 

ifitar  ia  daahm%  ptttaaii  red^ilmr,  hot  tit  ia  tadtm  ^rw- 
M tatipttndam  tU;  mt  fo»«  to  ramta  ataadaii  (*)  pteamom  mihi  de- 
atai,  et  eoateaetit  at  Crediti  aomae  eam  frr/>ir«<,  ddeatmr  mihi  dola 
fetmaim,  et  a me  ad  te  ^n/ecfa  I.  |5  U»p.  tib.  3i  «4  E<. 

A/ fi.  Qui  aefùtia  Latii  Titii pratatahaf,  h cum  a dehiorihat 
e/at  peeitatam  eaegiwt,  epiitotam  ad  eam  emiùt,  lignifita/tt  ctt- 
tam  tummam  ea  adminitUatione  apud  \t  me,  tampat  treéitam  uhi 
i€  dehttatam  (am  murit  %eaùMihHt.  Qaaeùtam  ut  aa  ew  ea  taasa 
eredita  peeuaia  peti  patut.  et  an  amrat  petipmuat.  Rapoadit;  Noa 
ette  ereditami  aiio^mia  dkeadam  ntea  otaai  comtràetm  aada  pactioae 
pecHaiam  aedttam  fieri  paiu.  fitti  haie  ùmile  tue  ^uod,  ti  ptea- 
mtam  apmd  te  depotitam  coai^erit  at  ereditam  kaheat,  fediUjUt  ; 
f»/o  tane  ammmi  fai  mei  erant.  fai  fiuat.  Ittm  fmnd,  ti  a dehitore 
/itero  te  acdpera  peemaiam,  eredita  fiat:  id  enim  heaigae  r«. 
teptum  tu.  Hit  atgamtatam  ette  eam  fui,  fawm  taatuam  petuaiam 
d^e  reUet,  mrgratam  ••endeadum  dedituu  aihUa  taagit  ptianiam  ctt^ 

(•)  Ja  oirase  E^ìhmì  Ic||mì  Commadati,  moUarsU,  pokliè  ofM 
è inpMiibilo  che  tù  tfovvio  4our«  per  caua  H (oa84«lo , qatitn 
àò  «M  lio  pcf  4mbo  roMla  ■illa  un  (o«o4éUt 
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danaro  prestato  j ma  (i)  jt  danaro  rìravafo  dalla  ven- 
dila dell  argento  c a rìschio  e pericolo  di  quello  che  ha 
ricevuto  Pargento  per  venderlo.  Nel  raso  proposto  bi- 
sogna dunque  dire  che  il  procuratore  è soggetto  alP  a- 
aione  Di  Bliindato,  in  modo  che,  quantunque  il  danaro 
procedente  dalPamminislrazione  sia  a suo  rischio  e pe- 
ricolo , egli  dee  tuUavia  pagare  gPinleressi  conve- 
lluti (i). 

jéi  coniraHo  Uìpùtrto , fa  cw  opìninne  prevalse, 
dice  : Tu  mi  domsndatli  danaro  a prestilo;  ed  Ìo,  non 
avendone,  ti  diedi  un  pialto  o una  massa  d’oro  perchè 
tu  la  vendessi , e potessi  servirti  del  danaro  ricavato. 
Se  hai  venduto  , io  opino  che  il  danaro  sia  divenuto 
mutuato  (3), 

Osicrva  per  incidenza  sopra  questo  caso,  che  se 
senta  tua  (4)  colpi  perdesti  il  piallo  A la  massa  tPoro 
prima  di  farne  la  vendila,  è quislìone  se  la  perdila 
debl>a  radere  a mio  o a tuo  danno.  La  distinzione  che 
fa  Nerva  , a me  sembra  giustissima.  Egli  stima  che  sia 
cosa  mollo  importante  il  sapere  se  Ìo  tenevo  per  ven- 
dere questo  piatto  o questa  massa  d'oro,  o no  : se  la 
tenevo  per  Tenderla , essa  sarà  perduta  a mio  dan- 

(5),  nello  stesso  modo  come  se  io  P avessi  data  ad 
un  altro  per  venderla  : che  se  io  non  avevo  proponi- 
mento di  venderla,  ma  Ì‘ho  falla  vendere  soltanto  per- 
chè tu  le  ne  servissi  ; essa  sarebbe  perdn'a  a tuo  dan- 

(I)  Il  toma  hi  Qmlo  fatta  Rri  allrincalt  clif  H itauro  sl« 
«RTNl»  a titolo  H MoImo.  ma  %ì  ch«  aia  4ort,io  a Hlole  h tono 
«aarfalo,  « ri«ijB|«  a riirhìo  « pHÌcolo  M aMnéaMt*. 

(SI  I nati,  aoM  >ar«U(re  4oT«ti  le  la  umma  latta  da%ata  a lìlofo 
4»  MbIbo  i foi.  he  io  fo«ca  ro«liaiii  di  «trell»  diritlo,  rMn*«  il  Ma< 
too.  KlNotrrca.i  *o«  «ooo  dorati  *c  noo  lo  fotta  di  ilipoiaaioao.  e man 
»•  fw»a  di  fallo  { r*M«  tedrrno  ■«]  lib.  aa.  Hi,  de  Viarit  •.  a.^. 

(3)  lit.^fdoff.bè  «i  «oppo.0  rhr  to  m\  abbi  date  il  dnaro  ricanla 
dalla  rroilfla  itel  piallo,  « cbt  ia^i  io  \q  , MoCoo. 

Dal  Re^critio  di  niocWiaoe  * MamoiiaiM  odU  I.  8 Cod.  Si  ettf, 
prt.  cooiia  avere  prcralao  l'opioioM  Ulpiaooj  a«rtf«acW  ^ti 
la»perafoti  r»aao  p.i  lao(i,  « toppcMiiOoo  *u0a  Mollo  qiiaodo  ti  ha 
di  0 akuoi  octpiii  iiiaaii  di  «•  certo  pretao.  e co»lilie»doli  dtbìlen 
4al  peeue  retta  di  ma  per  cavia  dì  Mollo.  Vedi  ■oeiU  Ictn  set  tit. 
de  I.  33. 

Alta.!  Ciaircaaialli  ratuao  4i  comillata  Ulpaao  mIIi  I.  l5(T. 
1»i  la,.,  il  a.  ,fKa4ialt)  caa  Afiàai»  lalh  I.  34  f.  MmsdtU  Itili 
tiUI.  Emì  Jùoao  ,ba.  Hcaaia  Ulglaaa,  ti  i Malta  ,aaaia  im  ava- 
•a.ll  fa  caa.aaalD  <ba  la  tilanai  a lilalt  il  ciaiila  ,aaala  ali  iaaaal 
par  aaau  ii  •aaaiala.  a cha.  aaraada  Afiaata.  aaitbba  illrÌBaali  la 
t«<»  at  , arala  caarraaiaaa  faue  ilala  falla  fia  anatHi  pmU  fca  ai- 
a—  paaaiall.  lacìlaaaala  di  aappari  eie  la 
Il  "Hia  raaLla  il  iaaara,  a la  au  lo  abbi  dopa  dal.  a prealila.  Ma 
P»»®—  eaieiliaia  Ulpiwo  ita  Àliicaaa  tal  caao  cW 
lo  II  abbia  dal.  a .atdeta  aaa  aiaiu  d’ara  o di  tritala,  aada  la  aa 
abbi  ,1  praa»,  a lilala  di  praaiila?  Afiiraaa  atlla  I.  31  dira  aaa  aa- 
•"»!  M.laa,  ed  Ulplaia  ijti  aalU  I.  ii  dicati  caalcatio  attaiai 
.sroioo. 

(4)  Sf  ou  taa  colpo  lirre.  «a  r»0B  leau  tieriuima. 

(3)  Porebè  io  ^tctlo  eoo*  il  coolrallo^é  Itilo  a mìo  (aroN. 

ditM  fette  petUarmm  ; et  tamea  petaaiam  e*  argeika  redaetem  paehs 
(ala  e/at Jote  fai  aicepitui  atgeatum.  Ri  ia  peapaùto  ipHur  dutadam, 
attiame  Mandan  ohUpatum  /a>»  priuwatoremi  ut  fammeit  ipùat  peri- 
(alo  aammi /ueeiat,  tarata  atarai  de  fmhat  (onetaerU  piatUme  df^. 
heat.  I.  34  n.  Miadati.  Afric.  tib.  8 QuatU. 

Jiapayti  me  ut  Uhi  pemaiam  erederemf  epa,  fmam  aam  haharam, 
laatem  uhr  drdr  ni  mauam  aari,  ai  eam  renderti,  et  aammit  mtert- 
ruj  u ceadrdent,  paio  mutaam  puaaiam  Jadam,  I.  u Uipùo.  lib. 
aO  ad  Ed.  ^ 

Quod  ù laruem  rei  mauam  tiae  faa  talpa  perdiderìt;  pnutfuam 
renderti  ; atram  miki  aa  Uhi  peritrir,  faaeiUonh  tU.  AfiAi  eidttur 
Arnoe  duUartia  eeriuima.  tsni.maalit  mulram  ia/erett*,  eeaaUm 
AoSo*.  haeic  lamitm  ni^mauarn,  aetat:  at  ti  ctaaltm  hahai,  aùhdpa- 
nentj  faemadmadam  ti  élii  dtditttm  eeadeadma  i faad  ti  am  fui 
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no  Ci)i  masiimacnentc  te  tu  Taveiii  preiIaU  eeoxa  ìd- 
lert-ssL 

Terza  c<mditione, 

XIV.  Bisogna  fmalmenie  che  fra  U mutuante  ed 
il  mutuatario  sia  convenuto  di  t/wjerirt  il  dominio 
delia  cosa  mutuata. 

Laonde^  se  io  ti  diedi  a titolo  di  deposito  , e tu  ri» 
cevesti  a titclo  di  Mutuo}  non  v'è  nè  deposito,  nè  Mu* 
tuo  (o).  Lo  flesso  dicasi  anche  se  tu  desti  danaro  Con 
inlcnrione  di  darlo  a Mutuo,  ed  io  lo  ricevetti  a titolo 
di  comodato  per  farlo  veliere. 

Ma  nell'uno  c neirallro  caso,  le  i!  danaro  è consu- 
mato, ha  luogo  l'azione  Personale  per  la  restituzione, 
senzacliè  si  possa  opporre  la  eccezione  Di  dolo  (3). 

XV.  Ed  in  generale»  qualunque  volta  non  esiste  il 
Maino  per  non  essere  stato  lra.sferito  il  dominio  del 
danaro  nrlV  accettante^  onde  farlo  snsùstere»  ba- 
siti che  il  danaio  sia  stato  consumato  in  buona  fede. 

Quindi  se  un  pupillo  senza  l'autorità  del  tutore  die- 
de a prestito  una  somma  , o pagò  con  essa  un  dehito , 
nel  raso  che  il  danaro  fosse  consumato,  egli  ha  l’azio- 
ne Personale  di  Mutuo  , o rimane  lihrralo  ; non  per 
altra  ragione  (O  se  non  )>erchè  la  proprietà  della  som- 
ma si  reputa  passala  a chi  pel  fatto  suo  l'ha  ricevuta. 
Per  la  qual  cosa,  se  quegli  che  ha  ricevuto  questa 
somma  a titolo  di  prestito  o di  pagamento  l.i  diede  od 
un  terzo  a titolo  pure  di  prestilo  o di  pagamento;  con- 
sumato essendo  il  danaro  (5),  egli  sarà  obbligato  verso 
il  pupillo,  o il  pupillo  sarà  liberato  in  confronto  di  lui: 
e cosi  del  pari  in  riguardo  ni  tei*zo  » verso  quello  clic 
gii  diede  il  danaro.  Imperciocché  quando  alcuno  dà  a 
prestito  danaro  aittui,  nel  caso  die  questo  danaro  ven- 
ga consumalo,  ha  verso  di  sè  obbligato  quello  che  lo 
ha  ricevuto  : e cosi  quello  che  lo  ha  dato  in  pagamen- 
to è liberato  verso  quello  che  lo  ha  ricevuto. 

(l)  Pmài  #«eirdo  H ranlrsllo  italo  fatto  Ìo  latore  quolto  rhe 
In  riccvvio,  egli  i Icoalo  p»t  qiMtanqor  colpa,  smodo  la  noliutma  re- 
foto  |{nidica  ch'c  odia  I.  5 S 2 f. 

(a)  Ptfchè  ooo  abbiamo  toavrOBio  di  Imfnire  il  domioìe. 

(3)  I.a  qnale  cfcrtioac  Di  Dolo  cooiprlp  qaand»  abbiamo  broaì  aC' 
coasoolilw  di  liosteiita  il  donlaw,  ma  ooo  aiamo  aadali  d’accordo  so* 
|«a  b caou.  P.  e.  In  ni  hai  dalo  rome  par  donarmi,  io  ho  rkcrnlo 
coma  f«r  Maino;  d«l  qual  ram  Itallò  prima  Ulpiano  orila  nirdrsima 
Wir. . noi  ItalIrvMM  net  lib  i lollo  M litola  Je  Acqtiù.  iti.  d»m. 
donando  poi  me  abbiamo  root-roulo  di  liarfcrtri*  il  dominio,  come  qui, 
rrccnttonc  Di  Deb  non  ka  Inoso,  t ii  liprle  U danaro. 

(4)  L'avolo  qui  non  naace  da  Milli|lirua  di  UirMio,  perche  di  vere 
000  ti  fatte  remo  contrailo  di  Mulua;  ma  sì  fonda  sollaalo  sopra  no 
voliro  d'rqnslà.  Cioè,  thè  vi  r Itsogo  a ptesnmerr  che  H danaro  pel 
bib  ine  è pmvcnnio  a chi  lo  ha  ricevute,  e che  quetlo  danaio  è ne- 
ceMafiameate  pervenuto  a quello  che  lo  ba  comnmalo,  e ebe  couannan- 
dolo  in  buoia  fede  qocaii  lo  ha  fallo  divenUr  suo. 

(5)  Da  questo  (erto  posacaaocc. 

ftofOiilo  hoc  ul  Ptnderm,  tedhéfc  tornio  faU  ooodndi  ul  tu  aure- 
rii  t Uhi  eom  portine,  ef  laostme  si  une  auun  tttéidi  d.  I.  li. 

Xty.  Slego  pMtfu  Jrp,M/ni  Uhi  diètro,  la  pnow’ mif/uom  arti- 
pimi  i nee  dtpotàNta  mtc  MuiMOm  eit.  idem  ett  el  si  tu  quaU  mmtuam 
ptta/titm  dtderit,  tgo  fNaii  tommodaiom  osleodendi  grotto  aetepi. 

Std  in  Bfrepnr  rasar,  rojoiampfrt  naaurii,  Condi(tutmi  une  Doli 
tsteptiemo  iotot  etti.  1.  |8  $ i Ìllp.  lib.  7 Dispaiai. 

Xf^.  Si  papUtos  Uno  tatofis  atuioriiote  credidefit  i eoi  v»/>-r»»di 
corno  dtéerit  ì toasmmpta  petuoio  Condutionem  hahet  etl  Uhnotar. 
Boa  ohm  rottone  guora  faod  fodo  ejus  inUiligtiut  od  tam  tpei  acte- 
perii  petetnhte.  QaoptopUr  si  eamdem  pecaniam  is  pai  io  treditam 
rei  in  sofaiiun  mcceporat,  ohi  porro  in  (ftditam  iti  in  utlutam  dede» 
ri/;  (onsumptM  re  et  ipso  pupillo  ohUfiOtmr,  eet  tnm  o se  tiher^tt  ,*  et 
evm  tmi  dederit,  ohtigolam  hohehif,  i-et  se  ah  eo  hherahil.  Aom  o* 
mMoo  fui  oliuiom  petuniam  etedendi  eoaso  dot.  consnmpto  to  AaAct 
ohUputum  rum  pa»  ottepetii.  htm  f«i  in  sedntnm  dtdtru,  hhorohitn*' 
ad  M fM  •cerpenY.  I.  19  S i Julbi.  lib.  10  D'|e«t, 


TITULUS  I 

Ciò  è conforme  a quanto  dice  Ulpiano  .*  Se  uno 
schiavo  fuggitivo  li  diede  danaro  n prestilo,  si  doman- 
da se  il  padrone  possa  promuovere  contro  di  tc  razio- 
ne Personale  Dì  Mutuo?  E certamente  , se  un  mio 
schiavo,  a cui  è concessa  1'  amministrazione  del  pecu- 
lio, ti  ha  dato  a prestito,  egli  è un  Mutuo:  ma  se  uno 
schiavo  fuggitivo  od  altro  ha  dalo  a prestito  contro  il 
volere  del  padróne , non  trasmise  U proprietà  del  da- 
naro in  quello  die  lo  ha  lìccvuto.  Che  cosa  dunque  sì 
dovrà  decidere  in  questo  raso'f  11  danaro  potrà  essere 
vindìcato  se  esìste;  o se  quegli  a cui  fu  dato  , dolosa- 
mente  fece  sì  di  non  più  po$scJ*r|o,  avrà  luogo  razio- 
ne Per  r Esiliizione:  se  poi  senza  dolo  malo  il  danaro 
fu  consumalo,  avrà  luogo  l'azione  Personale  Di  Mutuo. 

Imperciocrhè , se  andie  un  ladro  ti  diede  danaro 
con  animo  di  dartelo  a pri'stito,  non  ne  trasferì  la  pro- 
prietà in  tu  (he  to  ricevesti;  ma  se  il  danaro  fu  con- 
sumalo, nasi'a  P azione  Di  Mutuo  (1). 

Laonde  Papiniano  nel  lih.  8 delle  Qnistioni  dice  ; 

Se  diedi  a le  danaro  alirui  a Mutuo  , non  sci  tenuto 
verso  di  me  se  nun  dopo  d'  averlo  consumalo. 

Clic  se  il  danaro  fu  in  parte  consumato,  si  doman- 
da se  io  possa  promuovere  ronlro  di  le  1*  azione  Per- 
sonale per  quella  parte.  Egli  dice  che  sì , se  mi  avrai 
avvertilo  ('*)  di  averlo  Consumalo;  e perciò  io  potrò 
intentare  P azione  in  parte,  sapendo  che  tu  non  lo  hai 
consumalo  intieramente. 

§ a.  Dell"  obbligazione  di  resiUttù'C  ciò  che  fu  rice- 
vuto a Mutuo  i non  già  nella  medesima  .spezie,  ma 
nel  medesimo  genere. 

Per  t essenza  del  Mutuo  si  richiede  cfte  quegli  H 
quale  ha  rà'evuto  , si  obblighi  subito  di  restituù'c  la 
cosa  ricevuta  , non  già  nella  spezie  medesima  , ma 
nel  medesimo  genere. 

XVI.  Il  Mutuo  è differente  da  alcuni  contraUi  che 
si  contrag^no  mediante  la  cosa  , in  quanto  che  que- 
gli che  ha  ricevuto  a Mutuo  tosto  è olbligado  alla 
restituzione. 

E di  vero,  non  qualunque  conlamento  obbliga  quel- 
lo che  lo  ha  ricevuto;  ma  bensì  tutte  le  volle  che  uno 
contratta  in  modo  da  obbligarsi  subito  : impcrciocdiè 
anche  colui  che  fa  donazione  di  danaro  per  causa  di 
morte  , fa  contamcnio  di  danaro  , ma  non  obbliga  la 
(i)  Per  qiHio  laJio. 

(})  Lgii  «oppone  qsc«lo  aweritmcolo,  p^chè  allHm^nli  non  ni  90- 
vebba  veaulo  in  munb  d’intcwlaic  l'ivonr  por  «»»  parlo  ; io  ialciVcrò 
ruainflu  per  uim  prube  mi  che  qoe»lo  daMio,  cb’etble  aocor«, 

non  i un  Mutuo. 

Si  /itgUiras  sen  ni  itammos  liht  ctedidtriif  oa  condhcre  Uhi  damt- 
n«(  possit,  ijaaeiUarf  Et  ^aidem  u strifas  mtms  Cai  concessa  est  pe,.ttUt 
odmtnistiolto,  otd;dent  tthii  crii  maino  i Jugttirms  ontem  eoi  al*»-, 
setrus  contro  colanlotem  domini  irtdendo,  nonjocst  occtpienUs.  Qutm 
ergo  f y indicati  nummi  possant,  si  cntonij  out  si  dolo  mmio  dosvnx 
possidtii,  Ad  cshthtndum  agi:  qaod  si  sine  dolo  molo  UsasMme^j.^ 
condici  tihi  poirrant.  I.  il  { a Ulp.  hb.  i6  ad  Ed. 

A'm  elu  far  nammos  Ubi  cttdtndi  anima  d€dit,,a£cipiereti\  tua 
facit  ; itd  (onsumptii  tu,  nosotur  Otnduito.  t.  |3  lJ>p.  kib.  al 
sd  Edict. 

Unde  Papinionms  Uh.  8 Qaattiionam  oit  .*  Si  olieaos  wafongi  ui 
mntuo  dedi  non  anit  mihi  lentrit  ^uom  eas  conwmpwis. 

Qitod-si  per  poius  eos  consmmpserisf  oa  ptr  porta  Uhi  comJicom 
gucUfitf  Et  od,  CànJiiloiuMj  si  odmoadat  aUeaof  nnmtnos  Jmessc 
idtit  ptf  pOtUm  t-oniLio  tiaui  nutidKtu  totos  ionsnmpto.  campomtmn 
a.  I i3g  I 

XVì.  San  omnis  namttotìo  vm  qua  ocerpit  ohiigot,  std  ^ann, 
id  ipsom  agitar  at  conftttim  ohUgorthu.  Barn  et  is  qua  morftt  tam 
ptconioia  dottai,  nmttét  pcCMiemi  ttd  ma  oliltr  ohtigarU  menate 


DE  IlEBUS  CREDITIS,  SI 
perdona  clic  lo  riceve , s«  uon  nel  caso  pel  quale  que- 
sta obbligazione  lussc  stabilita;  p.  e.  nel  caso  che  il 
donante  ribanaise,  o che  il  ricevente  morisse  prima  di 
lui.  De)  pari  se  uno  dà  una  somma  ad  alcuno  accioc- 
ché sia  latta  quab-hc  cosa  , finche  si  aspetta  sia  fatta 
la  cosa  egli  non  è obbligato  a restituire;  ma  tosto  che 
comincia  ad  essere  certo  che  la  cosa  non  sarà  fatta  , 
quegli  che  ha  ricevuto  contrae  T obbligazione  di  resti- 
tuire. P.  e.  se  io  ibedi  dieci  monete  a Tizio  , afllnchè 
manunieltesse  Slico  entro  le  calende;  prima  delle  ca- 
lendc  non  avrò  verun''  azione;  ma  dopo  le  calende,  se 
Slico  non  sarà  mamimcsso,  potrt)  intentare  P azione. 

XVII.  Oò  pci'  nlù'o  che  cosiituìsce  pmpnamcnte 
il  Afutuo  , è V obblif'azione,  che  quegli  che  hu  rice~ 
i’ttlo  assutne  , di  restituire  la  cosa  ricevuta  del  me- 
desimo gaierej  non  della  meilesima  spezie. 

E certamente  noi  diamo  a Mutuo  per  ricevere  non 
la  medesima  spezie  che  abbiamo  dato  (altrimenti  sa- 
rebbe un  comodalo  o un  deposito) , ma  una  cosa  del 
medesimo  genere;  che  se  diamo  una  cosa  per  rb'ever- 
iic  un'altia  di  un  altro  genere,  come  vino  per  fru- 
iQcnto,  questo  non  sarà  un  Mutuo  (i). 

§ 3 . per  essenza  del  Mutuo  si  richiegga  altresì 
che  ffUPgU  che  dà  à Mutuo,  lo  faccia  senza  neces- 
sità dì  Diritto. 

XV'III.  Per  sottigliezza  di  Diritto  sembrerebbe  non 
essavi  'Mutuo  se  non  quando  uno  dà  senta  veruna 
necessità  di  Diriltoi  diè  altrimenti  sarebbe  conside- 
ì^aUf  fùuttosto  qual  paga/netdo  che  qutd  O edito.  Non 
ostante  questo  ragionamento  sottile  , fu  favorevol- 
mente preso  che  si  contrada  il  Mutuo  , benché  il 
Aiutuatiie  sia  giuridicamente  obbligato  a dare  a 
mutuo. 

Così  insegna  Giuliano  , ove  dice:  Se  io  li  ho  do- 
nalo danaru,  alUnche  tu  poscia  me  lo  dessi  a Credito, 
vi  c credito?  Io  dissi  che  questa  proposizione  non  è 
esposta  in  termini  proprii;  poiché  tale  conti  alio  non 
c uè  una  donazione  n^  un  «Tedilo-  Non  é donazione  , 
perché  il  danaro  non  è dato  con  V intenzione  che  ri- 
manga assolutamente  presso  V accettante.  Non  é un 
Credito,  perché  il  danaro  è dato  per  pagare  piuttosto- 
4 lic  per  obbligare  altrui.  Adunque  se  quegli  a cui  die- 
di una  somma  a condizione  di  darmela  a prestito , me 
la  restituisce  dopo  di  averla  da  me  ricevuta  , non  si 
può  dire  che  ine  l' abbia  data  a prestilo , riputiodosi 
( I ) Ma  n coaliaUo  ta«»ei»taa(«,  th  ut  in. 

tem,  u tMtiiiwt  €éOit,  im  fistio  toUofa  fmtset:  ettaii 

>1  donato»  foinaìmiuei,  mal  ii  f «j  aciifii'Siit  fiat  itteumei-  Et  qanm 
^tttnia  ia’tUif  a!  atiijaij  fifut,  fMamiin  in  ptnirnU  tiuf pn  iJ /■- 
ta»um  e^irl,  cataSil  oHifalio  } ^aam  etra  tetlam  tut  cofoiittt  /«/a> 
rem  id  m**n  oSUtut^tar  fw«  meigfifuti  E tinti  li  Ttlàt  itetm 
itdtto  ut  SUthum  intra  Ktirndoi  manumitttrtt  ; anU  Kalenéat  ami’ 
iam  actionam  haStSo  ; ^oU  Kaltaioi  Ha  étmum  afta*  poUro,  ù ma- 
mupunui  rum  fatrit.  t.  19  Jalùs.  lik-  10  Dtfrti. 

XEll.  Mutumm  iamnai  rr(^ari  non  tamitm  $fttiem  foam  ét- 
éimui  ( aiia^uin  coaumoiatam  rnl  ami  iefinitam } ni  iiam  geuat. 
JVam  u siimi  ftamt,  r$iuti  ut  r*»  tfùica  rmuai  myianfrr  ; «e«  or$i 
J/utHum.  I.  a Paol.  tik.  38  èé  Ed. 

Xym.  Si  iiSi  pteutùam  ioasuam,  mi  tm  wtiìti  tmmdtm  atimtt  / 
ma  crtiits  fiaut  ì Diti  la  kmimmoii  r^sfoiittomAms,  uam  fropriit  rat- 
èli  rati  mti:  mam  taltm  toaitsUum  Mfy«  iomatimtm  atto,  «vfMr  pt- 
ioaism  crtioam  t Domaiiomam  em,  fuia  moa  rs  maau  pumais 
dmtlut,  ut  omaimoio  pinot  OidpUnUm  manera  j CrtérUrm  urna  etti, 
finn  etioirendt  taaia  awfu  iar$»ai,  ^mamattorèut  téiipaaii  IfiUsr 
it  ét,  fui  peiuniam  hot  laniitìaao  aiitpit  ut  amkì  im  treitlum  ia»el, 

Aitpism  iuUult  osa  Jort  uuUUtmt  ms^tt  emm  »riywa  sa- 
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piuttosto  che  io  abbia  ricevuto  una  cosa  mia.  Ma  tutto 
ciò  va  inteso  cosi  per  la  sottigliezza  delle  parole;  ed  è 
meglio  decidere  che  valga  e 1’  uno  e T altro. 

5 4*  (luali  suino  le  differenze  fra  il  Mutuo 
ed  il  Credito. 

XIX.  Dalle  cose  fin  qtd  dette  ìnùtrno  all’indole  del 
Mutuo,  segue  che  il  Credito  diirertsce  dal  Mutuo,  co- 
me il  genere  dalla  spezie. 

Oni  la  diffetenza  consiste  principalmente  in  due 
cose. 

I.®  Perché  il  Credito  (1)  ha  per  oggetto  cose  che 
non  consistono  in  peso  , numero  e misura  (a)  ; p.  e. 
sarà  credito  quando  diamo  per  riavere  la  cosa  mede- 
sima. 

Al  contrario  la  dazione  di  Mutuo  ha  per  oggetto 
quelle  cose  che  consistono  in  peso,  numero  c mi- 
sura ; perché  possiamo  contrarre  un  Credito  (3)  colla 
dazione  di  quelle  cose  Ì1  cui  pagamento  può  farsi  me- 
diante la  restituzione  di  cose  «Iella  medesima  spezie  : 
e di  vero  , quanto  alle  altre  cose  non  può  aver  luogo 
il  Creditn  , perchè  non  si  può  pagare  una  cosa  pct 
r altra  a mal  grado  del  creditore. 

z.*  Altra  ragione  drlbt  differenza.  Non  vi  può  es- 
sere Mutuo  senza  contaroenlo  di  danaro  ; ma  sì  può 

(0  It  rolli  chi  iMN  antniiamo  ai  mas  cots  sppomìaaiaci 

alta  Jtit  altrui  prr  tictvtrt  fuakko  cosa  in  Jarzn  iti  (oatraito,  (ià 
M chiama  Caiaiax  (I.  1 ■«  ^ueUo  lilolo,  ■.  I).  Ads«i]He  il  CnicoiTO 
|«Mralmtiila  preso  »i  tsleede  *d  0|«1  cou.  rd  he  per  oggcKo  socho 
(|Mvllc  cose  tkfl  ooa  coniislooe  pelo,  ■■«ero  • aiitBra. 

(■)  T^li  ■«■  M>oo  |ii  luUe  le  cote  che  pouiamo  coelart.  oihieraio 
0 prure;  na  «jaclle  kclla  quii  »•  coosìden  priecipalaesla  la  quKiili 
!■  fcso,  ■■mero  e miuira. 

(3)  La  paiola  Cttiiio  aot  è qai  prcu  pia  ael  mmo  leieroW»  wm 
nel  iea»o  pailkolare  dì  Alutao',  valt  a di«e,  qiiaado  diamo  per  rico- 
vcrr  quiche  cosa  del  aicdriimo  |cnrre  • non  della  medrsima  ipeale. 
Tale  Credilo  eoo  paò  coasialere  te  noi  io  cote  ao|gel(r  a peto,  naM- 
to  • mitm  ) • io«  poMiamo  cttitrr  te  oo«  che  dando  tali  cose;  per- 
ché, dice  Paolo,  in  ptaert  imo  fmncUontm  recipiunt  ptf  tolnlianam 
fHom  tpociif  vaie  i dive,  perchè  io  qaetle  lati  cose  il  fcnere  o In  q«a«- 
lili  Apcrn  terve  al  pnpne«lo  piulieslo  che  In  tpr^e.  No«i  si  contìdo- 
mno  le  npeaie  o le  cote  l«  se  tinte,  mn  aoinmeale  la  quanlilà  che  eoo- 
teogooo  ; laonde  si  rrpnla  ch'io  abbia  rirevole  b t'toa  cosa  che  diedi 
è ebe  mi  è dovila,  quntaaqae  mi  veH|aae  pnfili  nan  ì medesimi  da- 
■ari,  ma  albi  •ella  sedrsima  qoaililà-  Le  alice  com  poi.  le  qoali  taoo 
coitiitoeo  ìb  peto,  numero  e Mttara,  eoa  poteoio  etnere  mk«IIo  di 
late  Credilo,  imperciocché,  ic  p.  e.  mi  è dovalo  lo  ichiave  Sneo,  eoo 
ti  può  dire  che  m riceva  ciò  che  mi  è dovalo  se  aoa  mi  ai  dà  la  tne- 
deaiiu  spacit,  cioè  lo  Slico.  QaaloeqtM  altro  schiavo  è aUri  com  da 
qnalla  cha  mi  è dovuta,  e ooo  paò  eieere  a me  pagala  io  vece  dello 
schiavo,  poKbè  alimi  prò  stia  iaaiio  atditor*  sairi  ma»  poUU. 

ttUigi  itSto.  Sri  t*l  hatt  iattiligiaié  tmat , propUr  smhUUtsttm 
rtthoimm:  htntgmmt  Ismta  tU  , ulrumfm*  rsUft.  I.  ZO  Jalioo.  lib. 
8 Difesi. 

XtX.  Crtiilmm  ergo  S AfaTiio  Uffrri  fOS  gtamt  s tptcit,  1.  Z g 3 
Psal.  lib.  z8  ad  Ed. 

Nam  crtiilmm  coashtit  tuba  tot  ttt  fuae  pouitft,  numero,  mtn- 
tura  eeatiaentttr  j ticml  ti  eamdtm  rem  rtetplari  luauu,  treiiUm 
est- 4.  $3 

Mmtmì  iatia  tossàtil  in  hit  rthms  fuat  ponittt,  numero,  mensmrs 
eousitlmml  / yoooiom  oatum  dali’oor  pnjsoaita  in  crrditam  ì><,  f«o<  in 
penne  mm  jùmtiamam  recqpfoiil  per  soiutionem  ftam  specie  .*  «com  in 
caelerit  tehms  idee  in  creditim  ire  non  poutianu,  futa  stioi  prò  inrtto 
cndUari  salti  non  pausi,  d.  I.  z g I. 

tlem  Matumm  man  palesS  essa  nùi  pnficiseslsr  poetmisi  atditum 

(*)  Aolooio  Fabro,  sopra  qaesb  legge,  peasa  cho  qatsta  ottime  pa- 
rola siaoo  alala  nomata  da  Ttibaoiaoo  o da  qostebo  rmperflo  huce- 
peole.  Ma  M aoo  vedo  il  perchè  oeo  snaoo  dello  sIcmo  GhiKaoo.  Il 

quale,  d'avar  ragioaal#  leooodo  il  tifato  del  lenito,  il  ridaco 
oU*o|OMol>  piò  cooloime  oU'efulz. 


5^6  LIBER  XII. 

talvolta  costituii  un  Credito  aenuchà  Intervenga  ron^ 
lamento  , come  accade  quando  ai  promette  una  dote 
dopo  le  noaze. 

Un  Credito  può  anche  conseguire  da  una  conven> 
rione  Terhale;  mediante  qualche  alto  ohLligalorio,  co> 
me  sarebbe  la  atipulaiione. 

ARTICOLO  li. 

Quah  cose  possatto  inserirai  nel  contraUo  di  Mutuo, 

XX.  Tutte  le  clausole  che  possono  inserirsi  nelle 
stipulazioni , le  si  possono  anche  nel  contamento  del 
danaro;  e perciò  anche  le  condizioni. 

Laonde  talvolta  la  dazione  di  Mutuo  dipende  anclw 
dalla  courermazione  mediante  un  fatto  posteriore;  co- 
me sarebbe  se  io  desM  a te  danari  a Mutuo,  allincbè  , 
occorrendo  una  tale  condizione  ^ quel  danaro  sia  tuo 
c tu  sii  meco  obbligalo. 

Titì\foHu  ha  luogo  una  condisiono  fonata.  Pemò 
so^iungt  Pomponio:  parimente  se  1‘  erede  dà  a cre- 
dito il  danaro  legato , c poscia  il  legatario  rinunzia  al 
suo  legato  (i);  in  questo  caso  , considerandosi  che  la 
apmma  ha  appartenuto  all'  erede  dal  giorno  in  cui  adì 
r crediliì  , egli  può  ri|>etcre  il  danaro  dato  a Mutuo, 
linperciocclic  Giuliano  dice  che  le  tradizioni  fatte  dal- 
r crede  si  debbono  riferire  al  tempo  in  cui  fu  adita 
r eredità,  sià  il  legato  stato  accettato  o ripudiato. 

ARTICOLO  HI. 

Ifel/a  spedale  adone  Per%onaÌe  derivante 
dal  contratto  di  Mutuo. 

Dal  contratto  di  Mutuo  nasce  una  speciale  ozio- 
ne , la  quale  viene  promossa  da  quello  che  diede  a 
Mutuo  contra  quello  che  ncevette  , onde  farsi 

(I)  il  Muiio  McpeM  a U«la  cb«  il  IrfaUrìo  >tmm 

•ìf«dUlo  il  tc|aio,  I'cmMcus  del  Mula*  ctaanrrbba  ^el  («li*  d«>rM< 
c«ttMÌMa  del  Irfalo  i poiché  allora  l'orcdc  avrelibe  dato  doaaro  che 
• lai  apparloNOfa.  Ma  dopo  U rloBaau  del  te|«lafie«  da* 

MTo  «i  lepola  che  fotte  doiraede  &«o  dal  |i«irmo  dcU'adiaioM  di  en* 
dilà,  e pctdè  arusialc  U Mulao. 

antfam  imttrium  étiemU  mikd  rrsfiiiuntmt , retati  ti  fOU  mmptiat  iai 
fiomittatai.  (*)  d.  I.  a Mp.  d g 3 1 ilca. 

K vkit  pMfoe  (tadiautt  ; paodka  atta  ad  oUqiatiaam  ZMiparaa* 
éam  iaUrfaùta,  vaiati  ttifalatiame.  d.  I.  a g 5. 

XX.  Gamia  faat  tauri  tìi^niatiaaiSat  jtauaat,  eademrotmntetimm 
iaam/atiaiù  peraaàa  et  idea  et  <oW»fówet.  I.  7 Ulp.  Ith.  a6  ad  Ed. 

Proiada  Matai  datia  («ttrdM  paadei  mi  ea  pau  fatto  caafi/atattv  t 
reUtti  ti  dm  tiSi  mutaa*  marnami  mt,  ti  (oadiiio  atifaa  tstiUrit,  <fu 
fiaai,  iitfma  auki  aSligatat.  1.  8 Po«.  hh.  6 ex  Plaalto. 

ittm  ti  ie§atma  pecaaiam  karti  tradiderit,  dtiade  legatafiat  aam 
mtait  ad  se  partiaere  { paia  hertd/t  ea  die  aiìtae  kf*editaH%  ridentmr 
aaaati  faina  , ■/  eredita  pumaia  peti  pottit.  Sam  Jalianat  aiti  Et 
PaHqoaat  ak  karede  factat  ad  id  Impat  rediti,  paa  krtedttat  adita 
faatU,  tam  repadiaiam  tU  legatam  ani  appatìlam  d.  I.  8. 

(*)  Cejsclo  peata  eoo  ra|>OM  che  Tiiho«ìa»«  set  tasto  ahh*a  ••• 
•liUilo  U parola  promittatar  alla  paro'o  dLalae  Perciò  dite  poit  Ji«* 
ptiat  oodc  aptÌMcrc  io  Maoiera  pii  chiara  che  io  loeala  lorte  dì  cre- 
dilo eoo  cetra  vcreetcoM  ; ■■poiciocchè  to  ti  la  dote  area* 

li  lo  Mtae,  ti  poUchhc  dira  cha  l’ohh’ifuioM  od  il  Craddo  dip— daae 
da  ooa  coeditioM,  vale  a dire  dalla  wuae. 

(**)  Cojado  lc||e  eai  aepaititaatj  BatoM  aad  aenitam.  Keliiafh«aM« 
del  Uve  di  4nh«r|o,  ìa  «a  opoKoló  ch'cfli  mÌ  face  Tooore  di  dooar* 
lai,  lilteoc  la  pri«a  letàoac  c per  la  parola  apfoutuat  ialoode  ciò  che 
fa  p^elapata  at  eaertdas  prcadcado  rarfoaaata  dalla  I.  17  I.  Herei. 
ùutit.,  oro  la  porle  di  erodili  aiaa|aata  al  tiofoli  credi  i chtaM«U  ap* 
pania.  Il  teoto  tarehhe  ^onta:  Giacche  ciò  che  fta  latcìalo  io  le|tlo  o 
prelo|«ta  al  cocnde  fu  eopodàale  dal  U|«Uiia  a coi  In  UiciaU,  o dal 
coowde  s Mi  (0  p(BÌo|alo. 


TITULUS  I. 

tuìre  la  cosa  Hceviita , non  già  deSa  medesima  spe^ 
ite,  ma  del  medesimo  genere. 

Intorno  a quest*  nsinne  bisogna  ernminrire  a cfU 
sia  concessa,  conira  chi,  e che  cosa  vi  si  comprenda, 

S I . >1  chi  sia  concessa  V azione  Personale 
Del  Mutuo. 

XXL  Quest*  adone  è concessa  a quello  il  quafe 
eliede  a Mutuo  in  suo  nome  , od  a nome  del  quale 
fu  dolo  a Mutuo;  ma  non  è concessa  a quello  a cui 
apparteneva  il  danaro  che  fu  dato  a Mutuo. 

Laonde  Antonino:  Quantunque  Asrlepiade  in  suo 
nome  abbia  dato  a Mutuo  il  tuo  danaro,  tuttavia  sti- 
pulando egli  acquistò  per  se  il  diritto  sulP  obbligazio- 
ne , di  maniera  che  , acciò  lu  possa  domandare  quel 
danaro , è necessario  che  lu  ollenga  da  lui  la  cessione 
delle  sue  azioni. 

È lo  stesso  anche  se  non  intervenne  stipulatone. 
Perciò  DioclezùvH}  e Massimiano  dicono:  in  questa 
sorta  di  obbligazioni  tuoUì  esaminare  non  donde  ab- 
bia origine  il  danaro  che  viene  dato  a Mutuo , ma  se 
quegli  che  fece  il  cootnUo,  lo  abbia  contato  come  tuo 
proprio. 

XXII.  Per  allro,  ùi  alcuni  casi  particolari,  anche 
a quello  di  età  era  il  danaro,  talvolta  si  concede  bt^ 
nignamenle  V azione  Personale  utile. 

P.  e.  Se  il  procuratore  del  milite  diede  a Mutuo  il 
danaro  di  lui  ed  accettò  il  lidjussore,  fu  deciso  che  al 
mìlite  di  cui  era  il  danaro  , si  conceda  1'  azione,  ad  c- 
sempio  di  quella  che  si  concede  quando  H tutore  0 
curatore  , dando  a Mutuo  danaro  del  pupillo  o del- 
1*  adoIesr.-entc,  stipulano  che  ad  essi  venga  restituito. 

Si  concede  altre.’d  V azione  utile  a quello  che  die- 
de a Mutuo  danaro  a nome  di  un  terzo  , il  quale 
non  volle  ratificare  tale  contratto. 

Laonde  così  r'escrive  Filippo  : Se  tu  hai  dato  il 
danaro  di  un  assente  ad  interesse  a nome  suo , ni  egli 
non  volle  approvare  il  contralto;  volendo  lu,  medlair- 
te  la  cessione  delle  sue  azioni,  liligare  ; il  Preside  del- 
la provincia  interporrà  la  sua  autorità  , e,  se  scorgerà 
che  il  tuo  mandato  sia  cessato  , concederà  che  a U 
competa  per  tal  causa  l'azione  utile  contra  il  debitore. 

XXIll.  Si  può  domandare  sino  a qual  punto  que- 
st’azione competa  , quando  più  persone  a nome  co- 
mune diedero  donarti  a Mutuo.  Si  rileva  dal  se- 
guente Hescritto  di  Diocleuano  e Massimiano , che 
a ciascheduna  compete  V azione  in  proponione  di 
quanto  diede. 

Dappoiché  tu  nella  tua  istanza  asserisci  che,  essen- 
do nelle  Gallie  con  Sintrofo,  bai  dato  a Mutuo  un  cer- 

XXf.  Qaam'it  pitmaiam  taam  Aultpiadn  tuo  aoauat  trtéiéatU, 
Vipataada  tamaa  sdw  >«■  aSUpatiaait  fmaaùvU:  fta»  ptcaaiam 
pststt,  siaaJain  tiài  aSta  attiamiSas  (aa*t^mftii.l.  % 04.  il  ceti.  pot. 

Ifaa  aads  aripintm  patatia  faat  matma  éatmf^  haStat;  ta^,  fai 
(aatrmsit  ti  ai  prapriam  aaatmavit,  ia  haiamadi  okUgsSiomSpi  rtfai' 
riiaf.  I.  9 04.  4.  Ut 

XXti,  Si  pataaiaai  ssAitix  ptacarahr  efm  atutaam  dtdU  fidtfmus- 
tsatfat  aittpU  / tatatpta  *a  faa  ù fatar  pmpUli  aat  twalar  tmataà 
parmatam  aitarmtriai  aaram  atdifam  ifipatalas  favit,  mtioaam  dati 
pdUU  (aia*  ptcaaia  fauU,  pUumt.  I.  s6  Ulp  Uh.  5 Optotao. 

Si  aàtatiiù  pt(mmia»  maatina  t/ai  tamari  dtdtUi,  at,  rtproSada  ma- 
OHM,  maadaiis  aetiaaiSai  aspttifh  ; Praam  praeiadat  fariidùtiaam 
taam  praaMU.  Idtm,  ti  catma  maada’mm  aaimadratUrU,  atdtm  (thi 
adtanai  daèùaram  atUaaam  m apaàmt  eaatpaUrt  ama  asgaSii.  I.  \ 

04.  Si  c«rt.  p<t 

XXlit,  Cam  M M GaUta  tua  Sjratra^ka  tsrtam  smrt  paaAn  , 
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to  peso  oro  ed  una  somma  di  cootsnte  da  pagarsi 
io  Roma;  il  giudice  competente , a cui  (i  presenterai  • 
esaminerà  , e , se  troverà  che  avete  stipulato  ambidue 
solidariamente  (1),  ovvero  c)>e  Paaione  fu  da  te  acqui- 
stata per  iutiero^  mediante  la  cosa  (a),  ovvero  che  bai 
agito  come  procuratore  degli  eredi  di  Sintrofo,  coman* 
derà  die  tutto  a te  aia  dovuto;  altrimeoli , comanderà 
che  ti  venga  reatituilo  soltanto  ciò  che  bai  dato, 

XXIV.  Se  uno  sclùavo  comune  diede  danaro  a Afu- 
tuo  , ciascìicduno  de^padroni  può  esercitare  la  sua 
azione  in  proporzione  della  loro  parte  dello  schiavo, 

Jdunque  se  uno  schiavo  comune  diede  a Mutuo 
dieci  monete,  io  penso  che,  tanto  se  lo  schiavo  aveva, 
quanto  se  non  aveva  1'  amministraaione  , e se  ì denari 
furono  consumali  (3),  ciascheduno  de 'padroni  può  in- 
tentare r Baione  per  la  sua  quota;  imperciocché  Papi- 
Diano,  nel  lib.  8 delle  Quistioni,  dice  che  , se  io  ti  ho 
dato  a Mutuo  cento  monete  comuni,  io  avrò  1*  azione 
contro  di  le  per  cinquanta,  quantunque  le  singole  mo- 
nete (4)  fossero  comuni  fra  me  ed  il  mio  socio. 

S a.  Cantra  chi  sia  concessa  que.it’aziofie 
e che  cosa  in  essa  si  conq^rcnda, 

XXV.  Quest'azione  compete  cantra  quello  che  ha 
ricevuto  il  Mutuo,  non  già  cantra  quello  nella  cui 
cosa  fu  convertito  il  danaro  ricevuto  dall’altro. 

Quindi  DÙKleùano  e MassimUuìo:  Tu  domandi 
cosa  evidentemente  contraria  alle  regole*  di  Diritto, 
chiedendo  che  i creditori  non  intentino  l'a/ione  contro 
eli  te  che  prendesti  il  danaro  a ftluluo,  ma  conira  gli 
credi  di  quello  al  quale  tu  hai  dato  questo  danaro. 

Ed  altrove  : Quegli  che  prese  danaro  a Mutuo  per 
gli  affari  di  un  altro,  senzachè  il  creditore  muluante 
avesse  in  contemplazione  gli  affari  di  quello  (3),  dee 
limanere  principalmente  sottoposto  airobblìgazione. 

XXVI.  In  forza  di  quest’azione,  ciò  che  fu  dato 
debb'essere  restituito  non  nella  medesima  spezie, 
ma  nel  medesimo  genere,  e nella  stessa  quantità  e 
qualità, 

(1)  Cioè  ss  II  iitJIct  icsr|fri  dit  cksckedsao  di  T«i,  la  a SistraTo, 
iTtia  •Itfalala  ia  mIiBo. 

(3)  Val#  s dira,  a*  tu  casliUi  U laUlM. 

;3)  Da  che  il  muluo,  ««fodod’altfo  uale  ail'o  pmliè  falle  da  n»a 
icliiavo  eba  aoB  ava*»  raaaìiÙBtraaioM  del  aaa  pacalie,  il  coavalida 
■cdUale  la  coaav«aaia<ic  dal  dawo  data 

, (4)  I*  loet*  ciaicbadaaa  Moada.  m la  awtl  delta  Iato 

qvaaiila,  ciec  cìnqitakij  j petcJià  acl  daearo  ai  awsidcra  la  tela  ^«aa> 
lila.  non  le  lingule  i|ieaie. 

II  ereditare  diede  ta  raalearplaaioaa  di  qatlla  a cai  fece  M eoa- 
tamrain,  e aoa  ia  caalevftaaioM  di  yaclb  Balta  cai  cosa  il  daaaio 
la  iaificgala. 

Oemfwt  mamtralam  /enuvant  mmtno  Muse  nt  Itomae  uletrttgr,  pre^ 
iiStst  aturau  édiim  (omfe/etu  Jmées  si  éuai  rtot  stipHlattJi,  rtt  te 
pto  solido  Uhi  ^ttétsitom  «c/ianm,  site  ad  httediSus  S/nttofki  prò* 
tsuotorem  U féetmm  animoé  ettttil,  totmm  éeSUmm  j otio^ui  ^moé  de- 
ditti  sotmm  retliloi  tiài  fuStSit.  I.  9 C 'W  Si  rert.  pai 

XX f V-  Si  stffmt  commomis  dtcem  asdidetil  j puto,  site  a/«iW- 
stfotio  terrò  coneetto  ett  , tire  mor,  et  coniaméntor  nwmmi  , f .Maai 
fomptUte  actionemi  Aom  etti  fommuiui  tiSi mommet  ettd>den»  erti* 
fmm,  pone  me  ^in^oopntm  toMduett  US.  8 QitaeHionom  Pofteianta 
urtkil,  ttiomU  sìngolo  corporo  fummttMta  Javint.  t.  i3  $ a Olp.  lib. 
a6  ad  Ed. 

XX  y^.  Non  aitttsm  U aeiitotts,  foi  mutoam  siraiptjfO'  peauuom, 
ud  eius  {u^hatu  aediderat  hutdti , expetui  conUo  Jmii  jorsaam 
teidenUt  poMmios.  I.  i5  Cdd.  Si  cari  pai. 

Aaai,  fin  Mtaaai  sttmput  petomiam  Itcet  im  r«i  a/iraar,  tredUore 
nni  lOMiempUitotu  domimi  utmm  eam  Joami  doett ,‘prùuipolUet  od/f 
\ e*tém  (/doaaian  fimetere  oporlet.  1.  i3  Ced.  d.  tir. 

VoL.  1. 


Ed  in  vero,  quando  abbiamo  dato  qualche  cosa  a 
Mutuo,  quantunque  non  abbiamo  espressamente  sti- 
pulato ebe  ci  venga  restituita  una  cosa  egualmente  buo- 
na, il  debitore  non  può  tuttavia  restituirne  una  peg- 
giore del  medesimo  genere;  come  sarebbe  vino  nuovo 
in  vece  di  vino  vecchio.  Imperciocché  ne'  contralti  il 
soggetto  del  contratto  é rlsguardato  come  una  cauzio- 
ne; ora  I*  intende  che,  data  una  cosa,  il  ricevente  debba 
restituirne  un'altra  del  medesimo  genere  e dell%  stessa 
bontà  di  quella  che  fu  data. 

Giuliano  c’  i/tscgna  a qual  tempo  ed  a qual  luOff> 
si  debba  aver  riguardo  per  giudicare  se  la  cosa 
restituita  è della  medesiuui  qualiUX  della  cosa  mu* 
tuata.  Così  egli:  Si  é falla  giudiziale  domanda  di  vi- 
no dato  a Mutuo,  movendo  quislione,  a qual  icmpo  sL 
debba  riguardare,  per  giudicare  della  sua  qualità  ; se 
al  tempo  in  cui  fu  dato,  o al  tempo  in  cui  fu  conte- 
stala la  lite,  o al  tempo  della  sentenza  ? Sabino  rispo- 
se t Se  fu  espresso  il  tempo  in  cui  doveva  essere  resti- 
tuito, è uopo  di  riportarsi  a quello  ; se  no,  al  tempo 
della  domanda  giudiziale.  Volli  sapere  altresì  di  qual 
luc^o  si  dovesse  guardare  al  prezzo  ? Rispose  che,  so 
fu  convenuto  di  restituire  il  vino  di  un  dolo  luogo,  si 
debba  tenere  il  prezzo  di  quello;  se  non  fu  espresso  il 
lu(^o,  si  debba  tenere  il  prezzo  del  luogo  m cui  fu 
falla  la  domanda. 

TITOLO  II 

DEL  GIURAMENTO,  SIA  VOLONTARIO, 

SIA  NECESSARIO,  SIA  GIUDIZIALE 

( az  JvacjuaANDo,  sivc  volustamiq,  stva  asczasAaio, 

SSVZ  JtiOiaALI  ) 

1.  Segue  qui  il  tikdo  Del  OiuaAeaaTO,  perchè  il 
Giuramento  jhìi  fiequentemente  ha  luogo  f.er  dana- 
io prestato. 

La  religione  del  Giuramento  é venuto  in  uso  coma 
rimedio  principalissimo  per  terminare  le  liti;  c con  tal 
mezzo,  sia  per  patto  degli  stessi  liliganti,  sia  per  au- 
torità del  giudi«'e,  vengono  decise  le  controversie. 
yi  sono  he  sorta  di  Giwoniento  : Volontario  (t), 

(1)  Catj  (liijmalo.  perché  qurfU  al  qsale  virae  Jeferilo,  ha  la  libe- 
ra facoltà  ili  prillarlo.  Qarllo  poi  che  rime  riferito,  chiamaù  Nuet* 
tario,  parctiè  fargli  a coi  è riferita  aoa  ha  tale  arbiirio,  a te  aoa 
giara  perde  la  caasa.  Àlconi  deteaitcaao  ia  altro  n»odo.  e Toglionecha 
aia  cbiriarlo  Giiraairitle  A'rcrtiorùr  Unto  qaello  eba  vita*  defcrilo 
ia  Giudiuo.  qoaalo  quello  die  vieoe  riletilo  j c che  ria  chiaaalo  f^o* 
tomlofio  qoalio  chi  ri  Alluna  fuori  di  Gindiaio  per  coivtsiioae  del- 
lo parli. 

XXyi.  Qamm  fard  Motsmm  dederimms^  elù  mon  earimBi  a/oe- 
par  diMian  notò  redieretui,  mam  tUU  dtbttori  delerioftm  rem,  fma* 
es  eodem  pent'O  %U,  reddere  j ttluti  rinum  nm-um  prò  teiere.  Xam 
im  tontrohenda  , paod  mptmr  pto  (aula  hakendum  ett.  Id  autem  ofil 
imtelUpiimr  ut  ejatdem  gemerti  et  eadem  bomitoto  solvoteu  fva  dotmme 
tii.  I.  3 Poai.  lib.  97  ad  Sibio. 

yiHurn  pHod  Mittmum  déium  trai,  per  yirdiVea  pelitmm  est.  Qaar- 
n'isa  est  cufut  temparii  aasiiatatis  fitte!,  ut  rum  fuan  datum  enei, 
am  fumm  Uum  eon/etistus  fuinat,  am  ^uam  res  indicaretar.  Sakinms 
rtifoadit:  St  dùium  etsel  pao  tempore  redderetur,  ^aemti  tamt  fmi~ 
srtj  si  mom,  paoir/r  lame  ijumm  ptUlam  estet.  taUrrogoA:  Cajat  loci 
pretiam  te^ui  opo*laatf  BespondUt  Si  coatemsUt  ut  certo  taco  tei* 
deretarj  fuaati  eo  loco  eiutf  si  dùtam  non  esset,  qaaati  aU  assai  pt* 
tUamt.  I . za  Juliaa.  lib-  4 ^ Miaido. 

/.  Maaisaam  r/jaedùiiii  eapediendanm  Utiamin  atina  ttait,  Jarìs 
faranéi ra/i^'e;  qaa  rei  es  pactiome  ipwttm  liligatnfnm,  rei  ea  a>i. 
ttmiaie  iaduù  dtudanlar  conuovuuae»  l<  1 Gaìiu  lib.  5 ad  Ld. 
prariac. 
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5^8  LIBE8  XII. 

eiìè  quello  che  unn  parie  deferisce  aW altra  in  giu^ 
diùo  o fuori  j Neceaiarìo,  cioè  tfuello  che  viene  rije^ 
rito  a chi  io  ha  deferito  j e GmdixUle,  cioè  quello 
che  viene  defaito  dal  giudice. 

Distribuiò  in  tre  sezioni  ciò  che  in  questo  titolo 
è relativo  alle  ire  indicate  sjyezie  di  Giuramento. 
Nella  prima  Sezione  tratterò  delle  dite  prime  spezie: 
nella  seconda,  del  Giuramento  Giudiziale,  t nella 
fgr^,  della  pena  dello  spergiuro. 

SEZIONE  I. 

Pel  Giuramento,  sia  Voloolario,  sia  Necessario. 

Questa  materia  alquanto  vasta  sarà  dirisa  in  otto 
articoli.  Nel  I ® esporremo  chi  possa  deferire  il  Giu-- 
rasento,  a chi,  per  qìudi  cause,  e quante  volte. 
Nel  3.0  SI  parlerà  delC effetto  del  Giuramento  defe- 
rito e riferito.  Nel  3.o  vedremo  come,  dove  e quan- 
do convenga  mterporre  il  Giuiamento  deferito  e ri- 
ferito. Nel  4 ® parleremo  della  protezione  concessa 
dal  Pfvtore  al  Giuramento  quando  è prestato  da 
alcune  persone  e f*er  alcune  cause.  Nel  5.®  si  vedrà 
quando  il  Giuramento  non  prestato  sia  tenuto  dal 
Pretore  come  prestato.  Il  6.®  artìcolo  verserà  intor- 
no all'effetto  del  Giuramento  prestato.  Nel  7.0  esa- 
mineremo fra  quali  parsone  il  Giuramento  sia  effi- 
cwe.  NeltS.o  finalmente  vedremo  se  ed  in  quali  casi 
fi  Giuramento  perda  sua  efficaci^. 

ARTICOLO  I. 

Chi  possa  deferire  il  Giuramento,  a chi, 
per  quali  cause,  e quante  volte, 

S 1 . 0ii  possa  deferire  il  Giuramento, 

II.  Tanto  V attore  pub  deferire  il  Giuramento  al 
reo,  (pianto  il  reo  aìV attore.  Ed  in  vero,  1‘ attore 
lo  deferi.Kce  al  reo  : imperciocché,  dice  il  Pretore, 

Sa  OtaiiLl  COITBA  11.  QUALE  K FaoMOWA  L*  AZtOXE^  PBE'- 
^TEBA  IL  LItBAMEXTO  CBB  CU  TRIIXS  »CPEB|TO. 

I*fr  Qiellq  oottba  |l  quaue  à pbohossa  l*  aaioss^ 
$'  iiilen<lo  i)  reo. 

Palle  cose  che  in  appresso  verremo  dicendo  si  rir 
levcìà  che,  rccif crocamente  il  reo  pub  deferire  il 
Giuramento  (dl'aUore. 

lU.  Ma  soltanto  quegli  che  ha  la  libera  ammini- 
strazione de' suoi  beni,  può  deferite  il  Giuramento. 

Quitìdi  U pupillo  dee  deferire  il  giuramento  coll’au- 
tori'à  del  tutore.  Clic  se  lo  avrà  deferito  senza  quesl'au* 
toriifi,  il  Giuramento  produrrà  bensì  T eccezione  (1)  } 
ma  li  icpiicherà,  che  al  pupillo  non  compete  il  diritto 
dell’amniinistrazione  de’suoi  beni. 

Ed  alttove  : Se  il  pupillo^  senza  rauloriU  del  tu- 
tore, defeiì  il  Qiuramciito,  diremo  che  tale  eccezione 

(I)  Vate  a dire,  ai  l'tacsimi  Del  CietiBeata*  <aa 

scria  clbUo,  petebè  ai  pelai  teplicsrc. 


77,  Eem  Cvu  qvo  jCKTVS,  eedptrt  dtbmzs  ifum  ttam.  I.  3 

Vip.  tìb.  33  Bit  Ed. 

7/7.  Pufiltui  tutnrt  auclott  ét/mt  4th<t.  Qm>Ì  il 

ÙMt  tuloft  MMcfiMt  étintaU,  trctftio  oSit4kttj  ué 

ter  f«ùt  ri  rum  é4mÌMUtroH4Ìarum  timi  « aìwi  com^Ut.  L tp  J ( 
|>aal.  tib.  18  ad  Ed. 

Si  ùnt  taterit  ÉMdoritstt,  èsuUetU  Jmqntwims  ikr 


TITULUS  IL 

non  prodorrà  tuo  efTetta,  se  non  in  ^anto  U dela- 
zione del  Giuramento  sia  stata  fatta  in  Giudizio  col- 
l'autorità del  tutore. 

Laonde  nel  caso  di  un  pupillo  che  ave^^a  promos- 
sa razione  Di  Tutela  contro  il  suo  tutore  ( il  quale 
aveva  cessato  di  esserlo,  sia  perchè  fosse  stato  no- 
minato un  altro,  sia  perchè  egli  fosse  stato  destitui- 
to ),  e gli  aveva  deferito  il  Giuramento,  Pioeleiiano 
e Massimiano  rescrissero  che,  se  un  pupillo  (1)  ha 
deferito  il  Giuramento  al  suo  tutore  per  escludere  Va- 
zione  Di  Tutela,  non  gli  sarà  vidalo  di  esercitare  in 
appresso  la  stessa  azione  (3). 

Per  simile  ragione  il  prodigo  non  sai:à  ammesso  a 
deferire  il  Giuramento.  Lo  stesso  dovrà  dirsi  in  riguar- 
do a tutti  quelli  che  sono  in  simile  caso  ; impercioc- 
ché (3),  sia  che  il  Giuramento  tenga  luogo  di  patto, 
sia  di  psgamento,  sia  di  cosa  giudicala,  eiso  non  può 
avere  effelto  se  non  in  quanto  venga  deferito  da  per- 
sone alte  a quelle  obbligazioni  che  ne  conseguono. 

IV.  Ma  se  il  tutore  ammmisirando  la  tutela,  o il 
curatore  del  pazzo  0 del  prodigo,  avessero  deferito  il 
Giuramento;  questo  sarà  validamente  prestato  ; perchè 
e r uno  e 1'  altro  ha  la  facoltà  di  alienare  e dì  far  pa- 
gamenti; trazione  eh’ essi  deducono  in  Giudìzio,  è 
legalmente  dedotta. 

Per  altro  il  tutore  dee  gttardarsi  dal  deferire  im- 
prudentemente U Giuramento,  e non  dee  farlo  se  non 
in  quanto  V interesse  del  pupillo  lo  e.siga.  Qitindi 
Paolo:  Il  tutore  del  pupillo  può  deferire  il  Giuramen- 
, to  in  mancanza  di  qualunque  altra  prova;  perchè  tal- 
volta anche  al  pupillo  viene  negata  razione  (4). 

V.  Si  dee  tenere  fermo  anche  il  Giuramento  che 
deferì  il  procuratore;  cioè  quando  sostiene  l'ammini- 
strazione generale  de*beni,  ovvero  ha  perciò  un  man- 
dalo speziale,  o se  si  tratta  di  un  affare  in  sua  spe- 
zialità. 

(il  aetAr’tuAtoBc  Tct  lelerc. 

(3t  Percliè  BOB  •!  polià  eppof|U  alilacBle  rcccceìeae  4i  tate  C>e- 
rame«)o.  , 

(i)  Il  icMe  è qMBle  1 Sia  eba  aot  lio'aBio.  avete  It  |ÌBraBieB(e  (oe* 
U di  fallo.  iÌB  Si  pifBMMlo,  aia  di  cou  ziediCBia,  il  GmcmbmIo  d«- 
tefiio  da  lati  ftiBoee  eon  i ralide»  fcrcbé  mb  tee*  akli  a fkevcre 
ee  pa(BiiicB|o,  c bob  fOBBoao  obbltfart  tè  Medioile  follo,  sé  ««diaB' 
te  <o«a  |i«dicala. 

(4)  Per  l’tocniMa  èst  Gimtamtato  ebe  (a  deferii*  dal  bm  tvlere. 
Il  (;>errcoB««llo  dice  tahalté  pmhd  il  Gi«raBitB|e  b*b  è •eaifve  cf- 
firBcriBCBU  deferite  dal  lelaee.  m»  boIIbbib  qBaedo  te  dtienace  eoa 
fiBdcoM,  ed  ta  lUBcaBu  di  alile  froea. 

lawt  *M  oMete  iVam,  nUi,  tuton  imctoit,  in  db- 

latio  fatta  k/.  I.  i $ t ff.  Qur.  rer.  actio.  Ulp.  tib.  76  ad  Ed. 

St  ad  ftduètadam  TmUlaa  actìmum  ftifiUiu  Jmsìa/amdmm  tmUri 
irtuUiit,  fptfre  tamdtm  lUtm  boa  frohàttar.  I.  4 Ced.  de 

Rcb  ard.  cl  Jerej. 

Ptodigat,  u deferat  Jaiiuraaim,  WkWti  mb  «tl.  ìdemfms  aa 
(aita»  iimilAui  ti  éittadmm  tti.  Ntaa  ntt  pia  patta  fomcafo,  ti- 
rt  prò  lotaiùMU,  uW  prò  Jaduia,  hot  Jaiiafandam  etéit:  bm  mS  aliit 
dtlatam  prohaii  dbtei,  jaam  ^ai  ad  Hate  MUts  tant.  1.  35  $ 1 Pad. 
Uh.  ig  ad  Ed. 

/ E . .fi  iator  fui  taltiaat  ptrit,  aat  eataior  fanoti  prodigi**,  Jm- 
jaiatidam  dttaltrit  t ratmm  id  kakuideSet.  Naat  U atitnar*  tt\  *t 
Miri  til  potati  ti  agtitda  rtm  m fadUmm  drdaemat,  sap«  d.  I. 

17  s >• 

Tutor  spilli,  oauuhu  praiationihu  alìiì  difieitntiiat,  Jutjmram^ 
da»  dt/tremt  amditadmt  tUt  fmadafat  caiaa  papUk»  étnegaSitm*  actia. 

' Mf.  d.  I.  35. 

E.  Prvaaator  f Mfae  faad  detmlU  ratmm  detea/w  ri<  j uUà  et 
%i mai  aairenaraat  koaoram  adatimiitratumem  mitiaH,  *«r  ai  id  «/mm» 
I nomutatum  aiaadatam  ut,aaiùia  ttm  taam  prata‘a*ar  $iL  uop,  d.  I. 

' 17  s 3. 
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DE  JUREJUR.ii^DO.  SJV 

In  «Tualumiue  altro  caso,  Giuliano  nel  iib.  io  Jet 
Diet'^ii  Jice  elle  un  prociiraturt*  non  può  le^almenie 
jererire  il  Giuramenlo  ; e ciò  afìinchè  poscia  il  reo  che 
giurò  una  volta,  non  sia  convenuto  in  Giudizio  dal  suo 
padrone  : n^  gli  sarebbe  di  grande  giovamento  Tesige* 
re  cauzione  Pia  la  zAnricA;  imperciocchi*,  se  il  padro- 
ne fa  la  domanda,  il  reo  urà  sempre  oltbligalo  di  pro- 
vare ch’egli  ba  giurato  il  vero  (i),  allorché  gli  venga 
opposta  l'eccezione* (3)  > oppure  il  padrone  stesso  con- 
viene in  Giudizio  il  procuratore  in  virtù  della  sua  pro- 
messa Per  la  ratifìca,  ed  allora  questi  sarebbe  in  ne- 
cessità di  dimostrare  il  proprio  spergiuro  (3). 

Perciò,  se  il  procuratore  ebbe  mandato  per  doman- 
dare una  sommale  deferisoe  il  Giuramento,  ^li  eccede 
i limiti  del  suo  mandato. 

Ciò  è conjbfme  a quanto  rtscrwono  DiVi<7ez/aAn 
e Maasimiano:  Un  tiglio  di  famiglia  o qualunque  al- 
tro, nè  litigando  nè  transigendo,  e neppure  deferendo  il 
Giuramento  centra  la  volontà  del  padrone,  non  può 
recargli  pregiudizio.  Laonde  se  tuo  figlio,  oltre  i limili 
del  tuo  mandato,  fere  qualche  altra  cosa  oeirammioi- 
atraz'one  dei  tuoi  affari,  e tu  non  bai  ralilicato  tal  co- 
sa, non  ne  risentirai  nocumento. 

il  difensore  di  un  Municipio  è simile  ad  un  pro^ 
cwutore.  Perciò  il  difensore  di  un  Municipio  o di  qua- 
lunque altra  corporazione,  può  deferire  il  Giuramento 
qualora  abbia  per  ciò  un  mandato  speziale. 

VI.  I /igli  di  Jamiglia  ovvero  schiavi  che  de- 
feriscono  il  Giuramento  o lo  referiscono,  non  rendo- 
no  peggiore  la  condizione  di  coloro  ai  quali  sono  sog- 
geni  U). 

Sopra  questa  materia  un  figlio  di fiamif/ia  è as^ 
iomigliaio  ad  uno  schiavo^  nel  caso  ch‘e^  deferì^ 

(i)  Cisi.  egli  k obbligalo  4l  ripigliaft  l'iilsna,  e <1  premo  dii 
^uolo  rgU  giorA,  è liqvi^o  t voto. 

(a)  Volt  a 4iit.  la  rrp/iVe,  la  goal*  al  rbìaoM  (iìaadto  ttctxia»* 

Il  wae  b,  ebe  II  rro  A itoole  a ripigliato  la  ca««a  otl  caao  eba  eoo* 
Ita  l'tmaieM  iti  Gimrmttmt»  èà  tal  ollcfalo,  vtoi<M  oppo*U 
ola  replica  t Pinhè  il  GìmajmtnU  ia  t$  f*Uo  fura  /«  ia  mt  étfetito. 

(3)  PtrebA  Mo  pan  litigaro  ta  eoo  io  qeaolo  vi  abbia  Ulamic,  aa 
•oa  ia  qaaolo  agli  abbia  percola  b laa  caeu  iofo  4*a*arla  ripigliata. 

E 4»  «oro,  ao  (oaM  aiolo  vìilorioao,  ooo  aviebSa  ovato  biaofao  Mia 
laliba  4«l  aoo  pairooa  { «m  to  4ka  4Ì  avara  ptriota  la  caaao,  o éi 
avete  ialorcort  4i  farri  tri&cato.  Ogti  ptovtri  il  aoa  aporgiatoi  ia 
pmtocchA  M fa  ceaiaaaalo.  o p.  o.  fa  giaiicalo  dia  egli  doveva  ciò 
ch«  aveva  giinio  di  ooo  dovac,  efU  gittò  il  Cibot  era  wm  paò  loo* 
4aia  U toa  iaUau  sopra  oa  soo  oporgiore. 

(4)  E ragola  gtoeralt  eba  Coloro  i fmali  fom  tùggOti  dU  moUté 

, ^tìùm  rtn^trt  ajiifiiare,  ma  mm  ft$gìmt  le  mitre  teeéi- 

siem.  (1,  |33  de  Jìtg.  Jerù). 

AUm  entra  prororgSifit*  dtftrtuUm  Jmifetenàum  me  tut  m 
éiemÀMm  Jdieem  Uà.  io  Digtil«*mm  %triàU,  et  poVte  rtm,  fw  m* 
mtl  faerit  e iomim  tmrttumtitr.  Nu  mmitmm  ti  ptojuvt  si  futtU  ti 
De  MdTO  céetumt  lirt  teim  iéminmi  ptiei,  CO/oVar  dM’tCt  r«iu  li» 
fedo  it  fasue,  é^poula  iciUitt  tsttfUoetj  «Ve  m UipmUiMmi  De 
Èsrn  «far,  mtctut  àeàtàit  qu  ét  evjmrié  uu  érto*.  I.  i8  Ulp. 
liS.  z6  ad  Ed. 

Jj'  itefat  ■«•da^rui  fmll  frotwatoti  et  pttml^  Hit  Jmiutmdem 
érteUti  èlied  Juit  paiòd  meedelem  eit.  I.  ip  Ulp.  Iib.  z6 
ad  Edicl. 

lite  Utie*  me  fa/jf«««  eliet,  me  lUigwUa  aee  peeiumiot  md 
«tfot  y«i/ar««d«ai  eiue  ectenteim  damimi  rei  dt/trendo,  p'or/adi. 
eimm  ti  feeert  pcUU.  Vede  u,  eitra  meidetem  tmem,  etiei  rr^rtai 
tuemfUiei  tee»  ptiut,  ntt  hoe  teiem  keàeiiti,  eiAil  tiàt  ebtrit.  I.  •) 
Cad  da  Rab  cròd.  cl  Jarej. 

Dtjtevtr  àlenuipiea  releejmiris  eerptriiJuifitfeedem  dtftrrt  fo> 
tati  U Mptf  hoc  menietem  kgàtet.  L 3^  g I Ulp.  I.  z6  ad  Ed. 

9^t.  Ipù  rt/treetti.  ron/jZ/oarai  torem  faid«5  lekjuti  uuU  me 
Jéfieet  detniettm.  f.  s ) 7 ipai  aalcni.  Vip.  Iib.  z8  ad  Bd. 
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sca  o re  ferisca  il  Giuramento  nell*  etffare  del  padri 

0 del  padrone. 

Che  se  si  ttalta  di  un  affare  proprio  appartenen» 
te  al  peculio  del  figlio  di  famiglia  o dello  schiai^^ 
fra  il  figlio  di  Jami^ia  e lo  schiavo  ^a.r.t4S  differenza, 

E dì  vero,  se  un  figlio  di  famiglia  deferì  il  Giurai 
mento  (t).  e fu  qursto  prestato,  si  dee  concedergli  ra- 
zione Pel  Peculio,  come  se  si  trattasse  di  un  contrat- 
to; il  che  non  ba  luogo,  trattandosi  di  uno  schiavo  (a). 

Qualora  per  altro  lo  schiavo  non  abbia  la  libera 
amminislraxione  del  peculio;  imperciocché  il  Giurai 
mento  deferito  o prestato  dallo  schiavo,  sarà  valido  (3), 
tesegli  aveva  Painmìnistrazione  del  peculio. 

perchè  a tate  schiavo  si  può  anche  far  validamente 
againento  (4);  ed  egli  aveva  il  diritto  di  novare  Tob- 
ligazione  (5). 

Ami  alcuni  Giureconsulti  pensano  (6)  che  si  debba 
concedere  Fazione  Pel  Peculio  centra  il  padrone,  se  Io 
schiavo  deferì  alPatlore  il  Giuramento. 

Lo  stesso  si  dee  dire  in  riguardo  al  figlio  di  fami- 
glia C?)- 

5 a.  A chi  si  possa  deferire  il  Giuraménto. 

VII.  Secondo  Cantico  Gius^  vi  erano  alcune  péf-» 
ione  alle  quali  la  religione  non  permetteva  di  giu» 

(l)  CioA*  a qsrllo  cb«  ti  armivi  ntdHorv,  toa  d»l  padrt,  ou  del 
tftie  di  Uaiglta:  • qociti  g>iité  ebe  il  bgllo  di  faviglia  ara  « fai 
dcbilora 

(i)  laipfvciecebl,  wbbea*  la  rcblavo  pana  talvolta  obbllgir*  il  n* 
pidroac  uichs  pcf  li  looi  coilvitll  o qiirt  conirrllì,  IiMivm  vÌ  «mo 
aUtai  cari  ««’qaiU  egli  loa  p«ò  obbtignla,  eomcurebbi  p.  i.  mI  cast 
d’talirvrila,  di  comprmtria.  di  giiHiiio,  di  Oiarsiacale  ) ioipircioa- 
cliA  li  Kkiari  Ilio  etdìMrUmala  tacapacì  di  fan  qaMii  alti,  ed  ia  dò 
difefi<roBfl  dai  Sfli  dì  fratf'u ,eoiaa  al  v«dri  ad  lìb.i5.tU./7e/*rr«d. 

(ì)  Il  eba  ai  debba  oarerrare  ladiilìalanieale,  perché  il  Gìarecaa- 
asilo  pirla  dalla  acbbvo  ebe  ba  Ì*a««iaÌalratioaa  dd  loo  pecalie.  Dì. 
iof«a  d'aliro  caalo  fare  divliadosa  fra  il  prtriara  il  Gìaramato  td  il 
deferirlo.  E di  varo,  ic  aa  dabitora  del  porolio  defcilfca  il  O'ttraaea- 
lo  ad  aao  Kbiave  aapra  il  reo  pecatie,  e qoeila  giara  eba  gli  i dabi- 
«lore,  «oa  v*ba  dabbia  eba  il  Giaraoiealo  A valido,  ila  eba  la  «bbva 
abbia,  aia  eba  soa  abbia  T acraidalradoat  del  a«e  peciilo;  perché 
qatale  Khiavo  teoda  Migliare  la  coaduioaa  del  aoo  padroae  i aia  M 
al  (OTlrario  egli  defcrirca  il  Gìoraainlo  al  debtiore,  a gueali  giara  di 
M«  etMre  deWlorc.  Il  GiaraMtalo  ooa  airà  valide  m sm  U qoaala 

10  ichiavo  aveaae  l'aMbialracKiae  dal  aaa  pacalio. 

(4l  Vedi  Iib.  46.  Hi.  df  Eotétios.  a lil.  de  Sd»tio»0t 

(5)  Daaqee  valer  deve  il  Giaraeaealo  che  defeti } iiapcedoecbè  II 
Glaranealo  vleot  ataoaiifllalo  al  paganealo  per  qacllo  a cai  A defe- 
fila,  «d  alla  eovttioaa  per  quello  che  lo  defari  Vedi  i litoti  sopraccilali. 

(6)  QacaU  legge  caacerao  il  caro  ìa  coi  ti  (ralla  dì  lapere  re  lo 
tebiave  fiOM  debitore,  ed  la  cm  viene  refetita  Unpininoe  di  aicnaf 
Procaleaii,  I qaall  pratavaao  che  il  GìarameBlo  fotte  indHlialaatrale 
valido  od  cete  cbeqarglidietìatterita  ctedilore  del  pecalio,  gioratse 
che  gli  era  dovilo,  qaaado  gli  fotte  tlalo  deferilo  il  Oisraa«a(o  dal- 
lo Kbiavoj  Ma  qaeita  oplaioae  eoa  fa  adnlUla  te  aoo  In  qvanio  lo 
•«biava  avesM  1*  aaMiiaklraiìoea  del  pecolio,  comc  appare  dalle  leggi 
•oprarci  late. 

(7I  Vale  0 diro.  • Ite  che,  Mcdìaole  il  GiaraMeolo  da  fol  dtreri- 
lo.  egli  potrà  abbligan  too  pdre  ah^atiooe  Del  pecslio.  iella  tirata 
gatta  eba  aoo  tcblavo  ebe  abbia  iMMlaltlrattoae  d*l  pecslio,  obbliga 

11  padfoao  per  lai  caata.  Ma  Ìl  àglio  diferìtet  dallo  Kbitvo  la  quatto 
cbt  il  prìMo  obbliga  il  padre,  baacbè  eoa  abbia  V tMMÌalrtraaktM 
del  pacali#. 

Si  /Uiut/mWét  JmdnréMirm  dttàttrit,  tl  farstum  tU;  Di  pus* 
tio  dmi»  tU  setdt  foo*/  cmt/mtam  ùt:  ud  im  aereo  dùn/um  tsL  I. 
5 $ s ff.  De  pacai.  Ulp.  l>b  39  ad  Ed. 

Strrms  f «od  dtlmlit  ni  farmit  lerre/tu*,  li  pttalu  sdmiMiUrStm» 
a«M  A«Aoì<.  1.  so  Ptal.  Iib.  18  ad  Ed. 

Buie  taxm  loUi  empii  tuia  potete,  ti  mrsadm  «èligstimù  >«a 
hsàait.  1.  SI  Caiat  lib.  5 ad  Ed,  prov. 

^Ntidlia  et  Dt  puatìo  actimm  daadtas  m domimmt  d éeted  de» 

tuUrii  servo!  Jat/arsadam. 

1 EsdM  ét  ^liajssdlisi  dUtsis  jisir*  \ il  Paul.  Hb.  18  ad  Ed* 


tFo  ' LIBEfi  XII. 

rnro  Apprendiamo  da  Geììio.  Tali  erano  le  ' 

f^‘j>lali,  ed  il  Flamine  Diale^  a cin  di  ennseguenza 
non  si  poU'i'a  deferire  GiurtunenF>.  Di  qtu  in  itn 
ftànwiciìio  dell'  Editto  Perpetuo  è dctfn:  S4CC«»o-  ! 

TK't  VnSTAI.EN  ET  FlAVIKI.M  DiaLCM,  I!V  OXIII  «EA  JDKI*  ; 

ftixcTio.tr.  ^BAiir.  tot  coc.ta  (Grll.  IV<>ct.  AUic.  tfì);  ' 

ClOÌ\  ]t  T1:TTA  la  mia  r.lUMIftlMTIORC  .tot  IftFOBzmÒ  A CIL'-  ' 
KAftR  tÈ  LE  SACCBBOTEftAE  DI  VmTA  tÈ  IL  VtAMItE  DlALR. 

Eccettuate  queste  persone^  si  pote\'a  deferire  il 
Giuramento  a qualunque  altra  sema  rif^uardo  alla 
siui  qualiU't;  anche  al  patrono  ed  al  genitore- 

Laonde  Paolo:  Qualunque  volta  si  giura  Pr.a  la 
COSA  (I))  non  si  rìmetle  il  Giurammio  nè  al  genitore 
rè  al  patrono.  Il  Giuramento  poi  Pc«  la  cosa  si  esige  j 
p.  c.  quando  si  tratta  di  danaro  dato  a credenza;  e ‘ 
l'attore  giura  che  glielo  si  dee  dare»  ovvero  Ìl  reo  giu- 
ra di  non  doverlo  dare.  Lo  stesso  avviene  quando  sì 
esige  il  Giuramento  in  riguardo  ad  una  somma  costi> 
tuita.  j 

Tuttavia  non  si  pub  dcferii'e  il  Giuramento  a 
queste  persone,  quando  con  ciò  si  rechi  ombra  aU 
Vouor  loro,  V.  e.  se  un  patrono  prese  in  moglie  la  sua 
liberta,  egli  non  poireldi*  essere  sforzalo  a giurare  in  j 
riguardo  a lei  nel  giudìzio  delle  cose  portate  vìa. 

Vili.  Non  si  può  dcferii'e  il  Giuramento:  ì,«  A 
quello  che  non  lui  Vamministraziouc  de'proprii  beni. 
Laonde  al  pupillo  non  si  può  deferire  il  giuramen- 
lo  (a). 

a.*  Non  si  deferisce  il  Giuramento  neppure  a 
quello  che  pub  probabilmente  allegare  ignoranza  <>i- 
torno  a quella  cosa  sopra  la  quale  gli  viene  deferi- 
to il  Giuramento. 

perciò  non  si  può  deferire  il  Giuramento  all'erede 
di  quello  con  cui  fu  contrattalo,  perchè  è possibile  die 
egli  ignori  il  contralto. 

E di  »rro,  coloro  che  succedono  nel  luogo  dì  altri, 
hanno  una  giusta  causa  d'ignoranza  in  riguardo  di^ 
cui  ciò  viene  ad  essi  domandato  se  sia  o no  dovuto. 
Anche  ì fideiussori,  al  pari  degli  eredi,  possono  alle- 
gare una  giusta  ignoranza.  Queste  cose  che  sono  dette 
in  riguardo  aU'crede,  hanno  luogo  se  contro  di  lui  è 
promossa  I'  azione,  non  già  s'egli  è quello  che  la  pro- 
muove; imperciocché  l'tliore  debb'csscrc  certo  di  ciò 

(t)  Al  Gtanmnio  éi  Cdvmtia.  di  evi  il  gctilote  e il  palrooe  io* 
■A  ditpnMtli.  ti  oppARf  il  Givr«nmlo  Pnt  i.a  cosa;  cioè  ^ofUo  ette 
s'ialstpoie  per  U cosa  stessa,  per  sapere  se  sia  o da  doruia.  Non  «s- 
seodo  <]veslo  per  Trroo  nodo  ìofìerioso,  «oo  è torello  a dispensa. 

(a)  Vuoi  dir*  che,  se  il  Gioramcnlo  |li  rime  deferito,  egli  aoa  h 
ebblipto  a fiarare.  Per  altro  se  gli  s'tMc  deferito,  ed  ha  «elonlaria* 
nenie  giutalo,  il  Pretore  aTii  rignirdo  at  (»inraiBenlo  (i.  31).  Lo 
Aiesso  dicasi  di  lolU  la  allrc  persone  alta  ^oali  il  Giaramcftlo  noodeh* 
b’cMcvo  defeiìlo. 

TU.  Quotiti  PeoPTFJi  HEM  ImratMt,  ntt  Fiutati ntt  patrone  rt- 
miltitar  JusJurmHeam.  PkOPTF-S  »FM  aattm  Ja\ÌaroaÀam  tacitar, 
ftluti  ét  pteuaia  (itdtta  / fnnn  farai  attor  stAr  darì  opertert  t ael 
teai  it  dare  non  eporttft.  idtm  tU  ^aam  dt  pttunia  coaUduis  /«i/o- 
tattdaat  txìpitar.  I.  Pani.  lib.  3 ad  Kd. 

iSV  patramm  tihtrlam  taom  oxnrent  daatrit,  nea  temptitetar  fatate 
de  reram  aate/araai  fmditie.  I |6  Utp.  lih.  IO  ad  Ed 

TfU.  Papitto  ma  dtftriur  Jaifaraadwm.  1.  34  S ^ 1*^' 

36  ad  Ed 

Htrtii  tjut,  eam  ^ae  toafrartam  ett,  Jasfarandam  dtftrri  aaa 
fctea,  foitaÀM  caatractmu  ipacrart  petnt  Pati.  Sani-  lib  3 lil  r S 4* 

^•1  in  «//eriui /ozimi  sorredmL  ìaitam  KaSeat  laasam  igmtaa- 
tiae,  aa  id  pnod  petetetar  dtkeretmr.  Fidefaswti  a »nf»e  aoa  mimai 
^uam  heredet  faitam  r^mrojin'oai  poiiaai  at/epa’t.  Hate  ita  de  htfode 
ékta  SOM/,  **  tam  aa  af^tm  / aaa  etìam  ti  a$at»  Naai  ptaaf  fai  agii 


TITULUS  n. 

che  domanda,  etiendo  in  potere  di  lui  resercitare  sua 
azione  quantio  gli  piace:  ora  egli  debbo  esaminare  at- 
tentamente raflare,  prima  di  procedere  all'  esercizio 
dvH'azione. 

Dalla  regola  qui  stabilita  segue  altresì  che  il  pro- 
curatore non  può  essere  costretto  a giurftre  ; e neppu- 
re il  difensore  (i).  Così  Giuliano  nel  lib.  io  dei  Oi- 
gesti  scrfve  che  il  difensore  non  è tenuto  a giurare  ; e 
che  per  la  piena  difesa  basta  ch'egli  sìa  pronto  ad  ac- 
cettare il  giudizio. 

S 3.  Per  quali  cause,  e quwde  volte  si  possa 
defetite  il  Giurcuncnto. 

IX.  Il  Giuramento  ha  luogo  tanto  per  danaro,  quan- 
to per  ogni  altra  cosa.  Si  può  deferirlo  anche  quando 
si  tratta  di  opere  (a)  ; c ravvertario  non  può  lagnar- 
sene, mentre  può  riferirlo. 

Ed  altresì  quando  alcuno  intenta  un'  azione  utile 
in  virtù  del  suo  Giuramento  ( azione  di  cui  parlere- 
mo neWart.  6 ),•  se  si  dubita  ch'egli  abbia  giurato, 
il  Giuramento  può  essergli  de  ferito’  di  bei  mutuo. 

Liiontle  se,  avendomi  tu  deferito  il  Giuramento,  io 
giurai  rhe  tu  non  giurasti  esserti  la  somma  dovuta  ; 
conira  Tazione  utile,  colla  quale  si  cerca  se  tu  abbi 
giurato  rhe  la  somma  ti  era  dovuta,  sarà  da  opporre 
l'eccezione  Del  Giuramento,  che  dirime  la  quistione 
compresa  nell’azione. 

X.  Quegli  che  deferì  il  Giuramento,  può  eziandio, 
in  quattto  non  .sia  stato  prestito,  desistere  tanto  in 
prima  istanza  quanto  in  prudenza  di  appellazione  : 
ma  dopo  di  as*er  desistilo,  egli  non  può  deferirlo  di 
bel  nuovo  C !•  1 1 Cod.  h.  t.  ) 

ARTICOLO  n. 

Dell’ effetto  del  Giuramento  deferito  e riferito» 

XI.  Quegli  a cui  è deferito  il  Giuramento  dee  o 
giurare,  o referire  il  Gùcnci/iie/iA)  all'avversario  che 
lo  deferì  j altrimenti  perde  la  causa  : imperciocché 
dice  il  Pretore  : Qvaxdo  lna  Paste  esicua'  il  Gtu- 
lAaiLTTO  dall'altea,  io  oostdikoeeÒ  questa  a paoade  o 
A GiuDADB.  11  reo  dunque  dovrà  scegliere,  o dì  pagare 
0 di  giurare  ; e se  non  giurerà,  il  Pretore  lo  costringe- 
rà a pagare. 

(t)  .si  chiiaM  QDÌ  diffama  ^««50  cIm  aUcme  imt  a»td[>l«  h £• 
tu»  di  A*  rw  auMric. 

(a)  Ed  ««che  qoMido  si  fnlU  di  Aspe»»  ««  b deeaa  ebe  lavac» 
l’EdiUe  CjiboAMAo,  sia  ìacIaU.  Vtdi  Uh.  Zf.  lU.  df  Carhom.  Edkto. 

ttrtm  nu  dehtf,  rmat  iU  in  pofestaU  efai  ^aado  rtliì  faperirif  tt 
ante  dehet  rem  diligenter  esplorare,  et  tane  ad  agt"d"^  procedirt,  I. 
4a  de  Reg-  Jsrli  Gaìa«  tib.  9 ed  Ed.  proeiac. 

ProearaTo*  non  eompetiitar  furare  t afe  dtftautr.  Et  iia  Jaliamas 
wiHl  US  IO  DigeUoramf  Dejeamtm  fara/t  aoa  eaaepeliij  saffiee- 
re^at  ad  pUaam  defenuoaem  ù paratei  tit  fadteiam  aceipert.  L $4 
S 1 tip.  lib.  ed  Ed. 

IX.  Ja^arandaat  fi  ad  pteunias  tt  ad  emaet  tei  laeam  AoSef. 
Etìam  dt  operit  JutiatMadam  de/erri  pattu.  piee  de  iafarta^mariad' 
etnariui  pottit,  eam  pouii  Ja^tuandam  referti,  d.  1.  34. 

X.  Quòà  ii  jn/ét'i,  te  deferente,  aon  fataue  te  dori  uhi  opariert  / 
(et)  ad>  errai  atitem  aetionem  fu«  Aac  f ««/x'Isr  aa  iarmerii  tiSi  dori 
operttre,  opponenda  eU  tseeptio  Jari'farandi  ptrimtatU  ^aaauiaafm 
anione  eomprehemam.  I.  37  Tfyfboshia*  lib.  6 DiipuUtioAsm» 

Xf.  Ait  Praetorr  Evu  A qvo  Jvsjvrasdvm  pererOM, 

sotrcBE  AOT  JCKAite  COGAM.  jdUtram  itaqut  flifAitemii  ami 

iotAAt,  aat  farti  t si  noa  fatai  nU-att  cogtadn  arti  4 Praaiara»  I.  34 
S 6 Vip.  Hb  a6  sd  Ed. 
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Al  reo  è poi  conre^M  anche  la  facoltà  (i)  di  rele* 
lire,  se  rosi  tuole,  il  Giuramento. 

Pertiò  Diocleziano  e Musuminno  : Il  reo  a cui  fu 
deferito  il  Giuramento  ( purché  Tattore  non  faccia  in 
modo  di  non  prestare  (i)  il  Giuramento  di  calunnia  ), 
driih'essere  condannato  dal  |«iiidire  o a pagare  o a giu* 
rare,  qualora  non  referìsca  il  Giuramento. 

Intpercioixhè  il  non  voler  giurare  nè  referire  Ì1  Giu* 
ramenlo,  è una  manifesta  turpitudine  e confeasioue. 

Quegli  che  fu  coììdannaio  per  aver  Heusato  di  pre- 
stale o di  rejeriie  il  Giuramento^  se  pretende  che  il 
Giuramento  non  gli  sia  stato  regolarmente  deferitOf 
pub  appellare  dal  giudizio  : e se  il  (podice  dì  appel- 
lo pionuncia  che  il  Giuramento  gli  fu  regolarmente 
deferito  t il  primo  indizio  verrà  confermato  median- 
te questa  tiecisiane  >•  ma  se  pronunzia  che  il  Giura- 
mento fu  malamente  deferito^  eg^i  potrà  con  cogni- 
zione di  causa  riformare  la  prima  sentenza  ( l.  pc- 
nult.  Cod.  h.  t.  ) 

Quanto  abbiamo  detto,  cioè,  che  il  Giuramento 
deferito  puh  venir  referiio,  s'applica  al  Giuramento 
deferito  in  Giuilizio.  Imperciocché  il  Giuramento  de* 
ferito  cstragiudiaialmente  per  conveiiaioue  delle  parti) 
Don  può  essere  referito. 

XII.  Queste  disposizioni  sono  applicabili  al  Giu- 
ramento dejento. 

Ma  il  Ghiìomento  referiio  debh'  essere  precisa- 
mente  prestato.  E se  Patlore  (3)  ricusa  di  prestare  il 
Giuramento  relerilo  dal  reo,  il  Pretore  non  gli  darà 
razione}  e ciò  è ben  giusto,  perchè  a quello  che  deferì 
il  Giuramento  non  dee  dìs[4acere  che  gli  venga  re- 
Ieri  lo. 

È d’  uopo  altresì  notare  che  non  vi  è luogo  alVap- 
pellazione  quando  il  Giuramento  fu  referito  a quel- 
lo che  lo  aieva  deferito. 

Di  regola,  il  Giuramento  viene  referiio  tale  quale 
Jlu  deferito  Non  è però  necessario  sempre  di  riferire 
il  Oiuramento  egualmente  in  tutto  come  fu  defenìo  : 

diversità  delle  ro^  (4)  o delle  ptraone  (5)  può  ap- 
portarvi qualche  varìaziooe  ; e perciò  in  tali  casi  spet- 

( I ) SI  òtta  dal  rto  per  nodo  di  cSMipio  { iapercìoccli^  l'aUare  bi 
cgaaloicalt  U facoltà  di  iiferifc  it  Giwraacalo  ebe  |lì  fi  dcfcrìlo  to- 
ma si  rrdrà  fra  poco. 

(2)  Qat|li  ebe  dcfrrhrt  il  GisramMlo  d««  {ìsrare  ^ so»  far  cià 
ad  oz|«llo  di  (alanmia,  oppsro  d««  soit  fare  is  nodo  cbs  m«  Toa|a 
iolcrpmto  lai#  GÌBta»««lo  dì  calDsoia}  coaie  redreoio  airarl-  5o. 

(3)  Al  %mlt  il  Ciutanaolo»  cb’efli  arca  defcrilo  al  reo»  fa  da  qia- 
sto  acfciilo. 

(4  ) P.  e.  le  fa  deferito  il  Giaraneelo  per  la  «alate  di  Ccure,  • tei 
tempo  ia  Cai  ^«esle  GiaraaMalo  vita  referiio,  Ceaaie  è norie. 

(5)  P.  c.  ^ aa  fiodeo  drferi  ad  oa  cilladioe  taaneo  il  Gìenimealo 
per  Giove,  il  crUadiae  coaMio  eoa  può  referire  il  Gisranealo  per  Gio- 
ve, «ai  rodo  fieato  aa  aane  dal  giadeo  acmoicialo. 

rUxhtf  matfm  et  «/fa  faeaUat  tto  } et,  si  aulì/,  rtfttai  Jusiarao- 
éum.  d.  I.  34  S 7- 

Datata  toaditiooe  Jatiipueaii  rem  (si  nati  ftr  «dorrai,  paoniwu 
Je  calamuia  ju/ti,  Uetcrit)  ftr  faJicem  soUtrt,  rei  jutart  aùi  rt/aat 
Jmsiearaoiam,  ateena  MaM.  I.  p Cod.  b.  I.  * 

Aiani/eUat  tmrfidiais  et  (oa/ettiaais  ri/,  nolU  mac  (arata  aac  /al- 
furaaéam  ftjerrt.  J-  38  Piai.  lib.  37  ad  Ed. 

^fmsptraadHm  paod  ta  coaaemtiaae  eatra  fadkimm  iefertar,  it/erri 
mare  potasi,  t.  17  Pati.  lib.  18  ad  Ed. 

Xlt.  Et  si  ù fai  fetet,  eaadHiaae  Jmrisfuraadi  «oa  ateiarj  fudi- 
cimm  ai  Frattor  aam  daSii  : «rfBM«n<  eaim  hoc  facii,  tam  aoa  dcht- 
waS  diafUtar*  coaditia  Jatisiuroadi  ti  fai  éttatil.  d.  I.  34  $ 7* 

yVba  semftr  aalem  coasoaani  est  per  omaia  referri  Jasiaraadam, 
fmaìe  dejertsu  / fonitao  as.dirersitaU  rertsso  rei  panaaaram  faiSas- 
dam  amigtatihas,  psa*  twiHàtiso  ùuloasiat  ideofus  si  fsié  faU  io- 


terà  al  giudice  il  determinare  la  formola  di  esso  Giu- 
ramrfito. 

XIII.  Gh  che  tUrbiamo  detto  in  rigttardo  ni  Giu- 
l'amento  deferito  e referiio,  è compreso  da  Ulpiano 
in  queste  parole  : Quando  la  lite  è ridolta  ai  Giura- 
mciiio,  il  giudice  assolve  il  giurante  0 lo  ammette  a 
ferii  jo;  e se  l’attore  e quello  che  giura,  il  giudice  con- 
danna il  reo.  Se  il  reo  ricusa  di  giurare  e pega,  egli  lo 
assolve  } ma  se  non  paga,  lo  condanna.  Se  fattore  ri- 
cusa di  prestare  il  Giuramento  a lui  relerito,  ii  giudi- 
dice  assolve  il  reo. 

ARTICOLO  III. 

Come,  dove  e quando  si  debba  interporre 
il  Giuramento. 

S I . Come  si  debba  interporre  il  Gìurcunento. 

XIV.  li  Giurahienlo  li  dee  prestare  nei  medesimi 
termini  come  iu  deferito.  Cosi  se  io  ti  ho  deferito  il 
Giuramento  per  Dio,  c tu  giurasti  per  lo  tuo  capo  ^ 
o per  quello  dei  tuoi  fìgli,  tal  Giuramento  non  sarà 
valido. 

CAe  se  quegli  che  deferì  il  Giuramento  non  ne  de- 
terminò la  formola,  e se  le  partì  non  sono  d’  accor- 
do nella  qualità  del  Giuranteiilo,  la  formola  sarà  de- 
terminata daH'arliitrio  de)  gitnlice. 

XV.  Quegli  che  giura  per  la  sua  salute  (1),  benché 
sembri  che  giuri  per  Dio  ( dachè  egli  giura  cosi  per 
rispetlovilla  Divinità)}  tuttavia,  se  cosi  partìcolarnien- 
te  non  gli  fu  delerito  il  Giuramento  non  si  reputa  che 
abbia  giuralo  ; e perciò  sarà  tenuto  a giurare  di  nuovo 
colla  formola  solenne  (i). 

Se  ho  domandato  che  tu  abbi  a giurare  per  la  tua 
salute,  e così  tu  giurasti  ; si  terrà  fermo  il  tuo  Giura- 
mento. 

Imperciocché  qualunque  Giuramento  al  tulio  lecito, 
domandalo  da  chi  lo  delerì,  debbe  avere  il  suo  effetto  j 
ed  il  Pretore  dovrà  proteggerlo  se  verrà  prestato. 

(1  ) P.  a.  tM  ^onla  forviola  : Coti  Gioit  aù  sia  prapiaia. 

(9)  Qsrflo  gtvnnieaio  uile««c  cbÌJHaTa«i  Ptr  Jortm  tapiitas^ 
Qacfli  cb«  giarava,  ieavade  mIIi  «imo  ■■  um,  ptaomaiaTa  gac«l« 
parola  Mlaoai  : «Vi  scieas  fallo,  tam  ma  Dùtpifer,  solca  arie  arce^me, 
hoais  tiiciaS  «I  haac  iapidem.  Patio,  alla  paróla  LAViDtM. 

cUirit,  affida  fssdteis  nssetpiia  hafsaetmaii  Jari^straaH  ttrssdattm, 

% 8 cip  lìb.  »&ÈéEÒ. 

Xm.  Q«na  rfi  ia  Jaìiw.aadam  daasiisa  sii,  Judta  Jat aalem  ak- 
solcii,  ttftttaUm  aadiet  f et,  si  odor  jartt,  eoadaaiait  team  .*  ao/r«- 
tem  fatare  tram,  si  saltai,  ahaUiti  mom  solraateaèaméeaasai  t ta  ta- 
latiaat  aoa  faraata  acUtrt,  aholrit  ressm.  aop.  i.  I.  34  8 bo. 

XI y.  datari  aalem  aportet  al  detatam  «il  Jasfartadam.  Caeta- 
ram  ti  epa  delali  sa  per  Detua  fatarti,  ta  per  capra  Usam  faraui  ( L 
3 8 fa.  Uip.  lib.  ss  ad  Ed.  ) / vet  fUmmm  taarsm  ( I.  4 bb« 
18  ad  Ed.  ),  «M  erii  rateai  kaPeadtua  Jtt^aadaia.  L $ Clpt  Ub. 
sa  ad  Ed. 

Si  de  fuéiUaU  furameati  faerii  iater  partet  daiUaiam  ; casueptia 
ejat,  atèùtia  fadicaaUs  «al.  I.  34  8 ^ ^ 

X y.  Qui  per  salaitm  sssam  fsaat,  Hat  per  Dtmm  (*)  faraee  ri~ 
dtedar  (respectu  eaim  diriai  Naatiais  Ha  feaat);  eitamea  ù «m  Ha 
spuiaiiter  Jasfarmadam  ei  detatam  est,  farmssa  mau  tiéeiati  U idea 
aa  iatepra  sataasaiter  faraadam  tU.  I.  33  Ulp.  lib.  3o  ad  Ed. 

Qaad  ti  eaepi  ul  per  saiattm  taam  /arare*,  ti  faraaii  / staktssr. 

òaata  eaim  aataiaa  tieiissm  Jasfaeaadmm,  par  fooi  èalrtH  fan  dèi 
Jarati,  idaaeam  eUs  «I,  «t  c«  to  Jaarit  faraiaas,  PtaOar  sé  taaòitsr. 

1.  5 T faod  li  Uip.  lib.  ss  ad  EA 

(*)  li  Oiaicnaiallo  arcs  lailto  per  Jartmj  TfibcaUao  toililil 
par  Dean. 


LIBER  XII 

WI.  V imperatore  Pio  meiiise,  doTcrsi  «tare  at 
Giuramento  prestato  da  airuno  sopra  una  cosa  super* 
aliziotamenle  da  lui  credala  rispctlabile. 

Purché  per  altro  tale  superstìticne  non  sia  pubbli» 
camenle  riprovata.  Laonde  Ulpiano  : Se  alcuno  area* 
ae  deferito  un  Giuramento  illedto,  cioè  di  una  religio» 
ne  puLhliramenle  riprovata;  esaminiamo  ae  tale  Giu* 
ramento  aarebl»e  come  non  prestato,  lo  penso  che  ai 
«lebha  piuttosto  tenerlo  per  non  prestalo. 

J a.  Dove  e qtumdo  si  debba  prestare 
il  Giuramento. 

XVII.  Il  Giuramento  dev* essere  preitalo  nel  luo» 
go  ove  fu  accettato  il  giudizio,  o dove  ci  sarebbe 
obbligo  di  accettarlo. 

Per  altro  quelli  che  non  possono  estere  sforzali  a 
ricevere  il  giudizio  a Roma,  non  possono  essere  nep* 
pur  costretti  a giurare  ; come  sarebbero  i Legali  prò* 
vinriali. 

È da  notarsi  che,  in  riguardo  alle  persone  distinte 
o impedite  da  malattia,  è uopo  mandare  a casa  loro  per 
£ir  prestare  il  Giuramento. 

XVIII.  Il  Giuramento  dee  prestarsi  subito  dopo 
che  venne  deferito  o referito.  Tuttavia  si  concede 
qualche  volta  un  termine  per  giusti  motivi,  (^ùndi 
Ulpiann  co^  parla  del  caso  in  cui  il  reo  abbia  deferì» 
io  il  Giuramento. 

Che  cosa  ai  dirà  se  il  reo  pretendesse  di  essere  li* 
herato,  perche  egli  crede  che  lo  schiavo  Stico»  da  lui 
promesso,  sia  morto?  Ef^li  non  sarebbe  sicuro  se  vo* 
lesse  referire  il  Giuramento;  epperò  Marcello  pensa 
con  ragione  che  debba  egli  es*ere  dispensato  dal  Giu* 
ramento,  ovvero  che  gli  si  debba  concedere  un  termi* 
ne  per  ceniorarai  del  fatto  sopra  il  quale  dee  giurare. 

ARTICOLO  IV. 

Quale  Giuramento  debba  prestarsi,  da  quali  perso» 

ne,  ed  in  quali  casi,  ajfmchh  il  Pretore  lo  proteg» 

gaj  e .se  egli  protegga  anche  quello  prestato  fuori 

di  Giudizio. 

S t.  Quale  Giuramento  debba  prestarsi,  e da  quali 
persone  affiché  il  Pretore  lo  protegga. 

XIX.  //  Pretore  protegge  il  Giuramento  di  quello 
soltanto  a cm  esso  fu  deferito.  Laone  nelP  Editto  del 
pretore  non  inutilmente  si  aggiunge  ConaiTioas  aatjs* 
TA.  Imperciocché  se  il  reo  avesse  giurato  a«*nzaché  ve- 
runo gli  avesse  deferito  il  Giuramento,  il  suo  Giura* 
meato  non  saitbbe  protetto  dal  Pretore;  perché  il  reo 

Dina  Pmt  fmrttam  nt, 

ttutifìU.  A I.  5 g 1. 

XP' f.  S«é  ti  fati  iliùiiim  tttultrti,  teiNcU 

htSmt  smttÙÉ  rtUzt^ruij  pidtamat  mm  fro  sa  hàStétar,  ét^us  ti  /a- 
rulmm  am  nut.  Qmod  msfit  ca/tfi«a  Ì>€titémm.  A 5 g 3. 

XVii  Qm  aoa  Romst  imdkmm  mctiptrt,  Mt  /a- 

fort  mm^ttUads  tutti,  ui  Idfiuti  Pwùutéist.  I.  35  g a P»il.  iié. 
zB  U Zi. 

Ad  fuumm  mtfH  fw  mUtuiètt  domum 

miai  •emta  W jutu^um.  1 l5  Fiat.  lib.  6 ad  EÌ. 

XPIIL  Quid  tuMM  ti  idto  dùM  ti  lAuulum  fvaw/aM  StUkum 
emm  pumiarut  puUU  darcuùM  t Itóm  tni  tuSut  ftt  rtiutùmm.  Et 
idù»  aa  tuuiu  fmtui  MmaUmt  (et  ruU)  mti  rtmiiUudum  ii  JuS‘ 
iurmudumf  mt  ya/ia»  dvtdum  ut  ttrtùrttur,  tt  tù  Jurti.  1.  35  T 
Ua»M.  Ulp.  lib.  36  »d  Ed. 

XIX.  Piti  /nutru  udìkitur,  CxìSUITIonZ  USLjìTJ.  Tfum  ii 
ttnt  /ivaren’i.  ntmui  ti  Jmifatmttdum  dt/ttutU,  PruHOf  id  /ai/a- 
tundum  aaa  tuttUur  : ùSi  uùm  ivatU.  AUtstùt  /écUtùmi  fw'ffaf 


TlTUHìS  II. 

avrebbe  giurato  da  sé  stesso  ; e perché  altrimenti  sa* 
rebbe  troppo  facile  ad  un  debitore  di  liberarsi  da  qua- 
lunque azione  mediante  un  Giuremento,  ancorché 
niuno  glielo  avesse  deferito. 

Ma  il  Giuramento  non  si  reputa  prestato  per  de» 
ferimento  se  non  in  quanto  vasga  prestato  subiUs 
dopo  deferito,  od  entiv  un  termine  concesso  con  co» 
gnizion^  di  causa. 

Percib,  essendo  stato  deferito  il  Giuramento,  se 
n Giuramento  non  fu  né  prestato  né  rimesto,  si  dee 
procedere  come  se  la  lite  non  foste  stata  dedotta  al 
Giuramento.  Per  la  qual  cosa,  se  in  appresso  la  parte 
ofTre  di  prestarlo,  essa  non  ne  trarrà  vantaggio;  per- 
ché non  lo  prestò  quando  le  Tenne  deferito. 

Bisogna  osservare  che,  per  una  Costituzione  di 
Giustimano,  la  deLuione  del  Giuramento  può  esse» 
re  rivocata  primachò  esso  sia  stato  prestato  (i).  (I. 

1 1 Cod.  b.  t.) 

XX.  Il  Pretore  protegge  il  Giuramento,  qualora 
la  cosa  sopra  la  quale  si  giura,  sia  possibile. 

Quindi  se  io  giuro  che  tu  mi  devi  dare  lo  schiavo 
Slico,  e questo  non  esiste  più,  tu  non  sei  neppure  ob- 
bligato a pagarmene  il  prezzo;  fuorché  nel  caso  di 
furto,  o nel  caso  di  mora  della  tradizione  (a);  giacché 
in  tali  casi  si  dee  pagare  U prezzo  dello  achiavo  anche 
dopo  la  sua  morte. 

Ma  se  alcuno  giurò  che  ha  o che  gli  é dovuto  l*u- 
sufrullo  di  una  cosa  la  quale,  a cagione  delPabuso  che 
si  può  fame,  non  é suscettiva  di  usufrutto;  io  penso 
che  si  debba  por  mente  alla  intenzione  di  siffatto  Giu- 
ramrnto  (3).  Laonde  a^he  così  il  Giurameoio  sarà 
regolarmente  prestato,  e si  potrà  in  virtù  di  esso  do- 
mandare i’usufruito  offerendo  cauzione. 

Bisogna  altresì  che  il  Giuramento,  perchè  il  Pro» 
tpre  lo  ntenga  efficace,  sia  prestato  come  abbiamo 
veduto  dovùiosi  prestare  (art.  3 $ i ). 

XXL  Non  rilevano  Tela  od  il  sesso  della  persona  che 
si  dice  aver  prestato  Giuramento;  perché  il  Giuramene 
lo  debbe  ad  ogni  modo  riportare  suo  effetto  contra 
quello  che  fu  contento  di  deferirlo  : quanUsnque  un  pu  - 

(r)  L'saliro  |t«i  aetrs  <oms  sgpsea  la  cid  rli« 

Scacci  4kc  4i  «a  cerio  Albuto  acitc  Prcfasiaao  il  lib.  3 Coutia^. 

( s)  Porcai  foofi  éì  fOMti  caci  c eba  ci  Acbba  daie  aao  scliia  - 
To  aiotio. 

(3)  CW,  bisofta  Mccmira  I*  l•lc«Bl<Mle  di'  egli  abbi  ad  g?anr«, 
gialtaalocbè  io  drolto  siiailcalo  Arilo  scroto  Ai  coi  ai  A arrcHo.  Ora 
cfli  ralla  |imra  Al  arara  la  focile  lai  cosa  aa  foacl-OMlrolto  ; c.b« 
aboMrinoHa  sì  ebiaoM  aadia  aio/olj»/  a focciò  aoa  fi  goA  Ateo  o««i 
tfU  glarato  oca  caia  atawAi  od  ìfoiarbito. 


ud  Jmfurmdam  itemraa,  umdua  tth  étfmanU  Ju%furu»émm,  muuu 
rikus  uctiaumm  m I.  3 T Iraitta  Ulg  lib.  aa  ai  Bi. 

Si  acfac  iufutum  éV,  utfue  rmiitum  JmJufUMdum  / fra  o» 

Affari  o/fir  a rei  io  Juspuumdmm  udmiiìu  uom  eittt.  Prpinda  si 
l/M  /arare  furuiut  ut,  mktl  ti  hu<  Juìiuruudum  frufirittf 
ts  to  fuod  dttéiam  tU,  furutum  mau  tU.  t 5 g 4 a 

aA  EAìcI. 

XX  Si’ Imruftro  It  Stkkum  wuU  duri  OfOrttn,  pd  mpu  $ia  t 
rtrum  uufuru  j ntc  étttimatioutm  mài  prutUuft  retti  dtàtt,  , 

tuutu furtitu,  0tl pofttr  wtotam.  Tuat  eat<a  ttium  foU  morUm 
Utslùuatio  ftutt/aur.  I.  3o  g I Piai.  lib.  i8  «A  EA 

Std  ti  mum  iu  fuiàm  urnsfiutiut  ptofta  uàuutm  etmaiitui  ia»»«  ^ 
Utt,  fururtrit  uium/furtum  tt  AaAae  oti  «Ai  dtàai,  tfftcUuu 
tumdi  stpmdum  urHutr  r Idtofut  tuuc  foofae  Adiri  tum  roOm 
rma  puio,  a tu  to  Jurtfuruiul»  pom  pUat  uaumfructum  camaù^ 
tàlat  t.  li  g s IHs  HA  aa  aA  EA. 

XXI.  Qui /aeojte  difitur  uU  rtftrt  tufut  usut  éttuUut  tU. 
tMìm  moda  tutitdin  deàH  Im/mtùéMm  oAitruu  «aai  far’ 
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pitto  non  ?ada  aeragionato  di  spergiuro,  perchè  noo 
io  11  reputa  capare  d*  Ìogai«nar«  »cicntemcnle  (i)« 

J a.  in  ifunti  casi  il  Pretore  protegga  il  Gùiramen^ 
to  prestato^  e se  protegga  anche  quello  presi  to 
estragiudnialmente. 

XXII.  PtT  qualunque  arione  il  reo  lia  conrenuto, 
ae  egli  giurò,  a lui  sarà  gtorevole  il  Giuramento;  o ai 
tiatti  di  un'  aiione  Peraonale  o Reale  o Pel  (alto  o 
penale  o di  qualunque  altra  spezie^  o ai  tratti  d*lnter- 
detto. 

X.VHI.  Il  Pretore  proteggerà  il  Giuramento  anche 
ae  li  giurò  circa  la  condizione  di  una  persona;  come 
p.  e.  ae  io  deferii  il  Giuramento,  e tu  gturasli  di  non 
essere  soggetto  alla  mia  podestà,  il  tuo  Giuramento  avrà 
cHelto. 

Laonde  Marcello  dice  che  si  può  giurare  anche  ae 
una  donna  sia  int  inta  o no,  e che  a tale  Giuramento 
si  dehhe  stare.  Ed  aggiunge  che  tal  Giuramento  si 
drhbe  osserrare  quando  trattasi  di  possesso;  come  sa- 
rebbe nel  caso  che  la  donna,  asserendosi  incinta,  aves- 
se voluto  mettersi  in  possesso,  essendole  stalo  conlrad- 
dello,  o ella  stessè  avesse  giurato  di  esaere  incinta  o 
ravversario  avesse  giuralo  contro  di  lei:  imperciocché 
ae  essa  giurò,  andrà  senza  timore  in  possesso;  e se  fu 
giurato  contro  di  lei,  essa  non  vi  andrà,  ancorché  fos- 
te veramente  incidla.  Lo  stesso  Marcello  dice  che  il 
Giuramento  presUlo  da  questa  donna  a lei  gioverà  per 
non  essere  convenuta  in  Giudizio  come  posta  calun- 
niosamente in  possesso  a nome  del  ventre,  e per  non 
essei-e  violentemente  turbata  nel  possesso. 

EiCo  le  /hirole  di  Marcello:  Allorché  una  donna, 
alla  quale  Teretlc  del  mai  ito  deferì  il  Giuramento,  giu- 
rò di  essere  incinta,  a lei  concedere  si  debbe  il  posses- 
ao  dc*heni  in  foixa  deirEditio  Carl>oniano;  ma  questo 
possesso  le  viene  negato  se  ella  deferì  il  Giuramento 
alKeredr,  e questi  giurò  lei  non  essere  incinta:  imper- 
ciocché il  possesso  de’heni  viene  concesso  con  cogni- 
xione  di  causa,  io  modo  però  chiesto  non  possa  recare 

(l)  L«  («riioU  ociturts  4*1  GsrannI*  «r«:  Si  tcims  vallo 
t Vedi  il  è.  i5,  mU  (i)  Ma  iKxom  ■■  fvpiUo 

étt  04«  c iBcera  proMine  alta  pobcrii,  m*  »i  repaU  ckf  peaM 
vare  Bciealcnealc,  sicalva  iè  ^tirila  ali  aeo  ha  aacora  caria  c«|ai' 
•ioal  ; coat  «eabra  che  poaM  |iar«rc  : «é  m ^«aata  U rtfiooa  di 
dabilarv.  TalUtia  fa  deciao  eh*  il  r.igrantatb  « valido,  porcili  il  aoo 
avvanorio  cho  lo  defari,  loi  paó  Ugaatiatè. 

ao«  f«o«  fwUi  faem*h  om  tUttittr  gitimi,  piJs 

tfieiis  JélUrt  oM  L >6  PaiJ.  Iib«  i8  ad  Ed. 

AA//.  aa/caa  fiu'r  nmtemiatart  ti  /araecriT, 

ù tift  l»  po/aoaaaa,  iiVe  Im  rtm,  tir*  !m  fa 

ftmrn,  MM  patasU  aftian*,  wtl  paaidi  alia  a$aùit,  ùh  da  iaUtéicta» 

1.  3 S > 

XXIU-  Sed  tisi  dt  (anditiaaa  pmaaae  fatrit  iuratam,  Ftatiar 
Jmifmaadam  laeiita/;  ut  palai  datai»  ^atfmramdttm^  $t  faratti  iapo- 
HttaU  mta  la  ««Ma  «uè  / taaadam  ttU  Jmfìatamdma».  d.  I.  3 g a. 

Umd*  Aiarrai/«a  icf^;  Etiamdato  tatari  poiu  anprat^aata 
$it  m»MÌi*t  rii  ma  ut,  tt  Jmìfaramda  ttaadam.  Dtai^  aUt  Si  da 
poitattiaaa  trai  ^aattlia,  utrati  apatitte:  ti  farla  faati  pratamamt  ira 
ia  ^auawaaam  roltèai,  ai  fatua  «i  ipatradUtraiar,  rat  ipta  jitrarit 
la  peatgr»aalem,i^t  (oaùa  t§m  imraiam  eri.  flam  ti  ipta»  idit  ia  poa> 
%*tii»rtata  me  mttar  ti  eoaoa  tata,  aom  iSit  i faamrù  atra  praapaav 
fatrU-  Pioéaitlea*  (ia§mii  MarttUmt)  maUari  latamli  Jm^iaraadma», 
ma  coartaiatmr  faaù  <ahmnia»  tsmte  ranUit  momaa  fatrit  i»  paimr 
ùattem,  aan  rim  paUatar  im  pouauiaaa.  d.  I.  3 g 3. 

Qmam  aa^'ar,  dtjeteala  ùrtda,  /arararit  ta  pratfaaaiam  atta,  kh 
moram  fittisi*  ts  Kdùto  Cgrkrtuatto  dar»  dadef  i rtl  dtatpari,  si  iiia 
iuttdi  ittaUl  Jmtìvaadam:  (rtm  (auta  empiita  datar  pa\tai%io,  a« 
^ kctHi  hmaram  po*ttuia  data /eo'al  paefadidaM , paf  dintga/e 


pr^tudlzio  alKemle,  venendo  dato  alla  veilova;  oppu- 
re venendo  negato,  non  tolga  al  pupillo  il  suo  dii  ilio 
ordinario  (i). 

XXIV.  Un  rescritto  di  Diocletiano  e Mausimiano 
dice  che  il  Giuramento  prestato  ha  pure  il  suo  ef- 
fetto nelle  muse  d‘ ingenmtà,  E corte  le  parole: 

GièCt-hè  secondo  la  tua  esposizione,  le  parti  hanno  ac- 
consentito che  la  quistione  del  lignaggio  e della  inge- 
nuità sia  decisa  mediante  la  religione  del  Giurainenlo; 
il  Preside  della  provincia,  secondo  ildecrcto  dell'arbi- 
Iro,  provvederà  all'  interesse  de'ligli  di  tua  zia,  sicco- 
me le  parli  desiderano. 

La  disftoiizione  di  questo  fìescritlo,  cioè  che  il 
Pretoie  protegga  il  Giuramento  nelle  cause  d’ inge- 
nuità, ammette  una  distinzione.  Pi  fatti  egh*  proteg- 
ge d Giuramento  di  quello  che  giuiò  di  non  essere 
liberto.  P.  e.  Se  un  liberto,  al  quale  il  patrono  deferì 
il  Giuramento,  giurò  di  non  essere  liberto;  si  terrà 
fermo  il  Giuramento,  di  maniera  che  il  patrono  non 
potrà  esigere  le  opere,  ne  gli  verrà  ronresso  il  posses- 
so del>eoi  ronira  le  tavole  testamentarie. 

Ma  il  Pretore,  per  P opposto,  non  protegge  ( doè 
non  in  tutto  e per  tutto  ) quel  Giuramento  col  quale 
alcuno  assise  furato  sè  essere  patrono. 

Quindi  se  io  giurai  di  essere  patrono;  convien  dire 
che  io  non  lo  sono  in  quanto  alla  successione;  perchè 
il  Giuianzaro  nov  va  tao  rATaozo.  Sarebbe  altrimenti 
se  fosse  stato  giudicato  essere  io  patrono;  nel  qual 
caso  si  dovrebbe  stare  alla  sentenza. 

l^edi  un  altro  esempio  nella  I.  4^  $ > H*.  de  Rita 
nupt.  lib.  a3,  ove  si  trova  che  una  donna  pub  ab- 
bandonare la  casa  di  quello  che  giurò  di  essere  suo 
patrono. 

Il  Pretote  darà  tuttavia  effetto  a questo  Giura- 
mento in  riguardo  ad  alcune  cosci  vale  a dire,  af- 
finchè quegli  che  giurò  di  essere  il  patrono,  non 
pos\a  essere  chiamato  in  Giudiuo,  senzachè  chi  lo 
chiama  ne  abbia  ottenuto  la  perrmssionej  come  si  è 
teduto  nel  lib.  a tìL  de  In  jus  vocando. 

XXV.  Il  Pretore  protegge  non  solamente  il  Giu- 
rametUo  prestato  in  Giudizio  sopra  qualche  lite,  nìa 
anche  quello  prestato  estragauliziulmente  per  con- 
venzioni delle  parli. 

Quindi  se  alcuno  avrà  patteggiato  col  suo  debitore 
di  non  domandargli  il  danaro,  qualora  egli  giuri  di 

(l)  Veti  etr»  eh«  Il  p«»sèeMO  ia*  beai  e«bb'cMr«  4ato  o ««filo 
iìHfè  Gi«r»a«alè,  t Ma  vii  4«  taniMrt  ebe  p«r  Ut  fati»  il 
Giarimale  po«M  •aacera  • fiovata  ad  alita  pcneati  avvofaicU 
poatmo  i 4alo  eoa  co|aiwMt  oaia,  la  Baaiera  che  oaa 
piò  gtorire  al  fiflio  Mscilora  aflachè.  rarePe  m«  |U  poaia  eoaua* 
e«tc  rer«ailaj  aJ  è paria  cala  atfaia  ia  mSo  che  aoo  aoccu  al 
deUe  saacilaro,  alftadiè  ao  a paaia  aacb’aglt  d<Maadar«  l'atcdiU. 

/ai  ardiaariam  arifiat  fafitta.  I.  IO  tt.  d«  CaibM.  Edìdo  Mafcall. 
lib.  1 Di|e»i. 

XXty.  Cam  proponm  sartiSat  plataùta  Jariijmraadi  niigiam 
aenetn  ti  iaganaiiaiù  ^aanHaatm  dactdi  ; Praaui  ^rotiadaa,  jmatm 
étatUm  ariiiri,  ad  volamtati»  «tUtaa  ftacitam  amtrn  taae  JiUh  eoa* 
»mUt.  1 6 Cod.  de  n«b.  cred.  et  Jaitjaraoda. 

Si  tihaitmi,  dtftranu  pataona,  imaattii  ta  liSrtam  ma  tua  : raium 
kaàeadam  ati  Jutfaramdam  , a<  aae  optratam  patitio,  aac  hamram 
/jiMUM»  (oatra  t^atéi  dati  daiaal.  I.  3o  g 4 !****•  i8  ad  Bd. 

S\  Jaraaaro  ma  patroamm  tua,  dùamdam  ati  aon  asta  m ^maniam 
ad  faeasiiamem  pairamaa»^  paia  JustOSASOOM  PATttOSVM  HOX 
FACI  T i aiitar  at^ae  u pattaaam  ttsa  pnaaatiaiam  tit  : tatù  taim 
iamUmtiaa  staMitr,  1. 14  fi.  da  Jaia  polraa.  Ulf.  Ub.  5 ad  I.  iabaai 
at 

XXf^%  Si  fan  am  dakitara  im  papifirit  ne  ài  ts  puaaìn  pUC' 
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non  aycr  asceso  11  Camphloglio,  ovvero  «lì  avere  fatto 
o non  faiio  qualche  altra  eo«a;  r<l  il  debiiore  giurò; 
gli  si  conredtrrn  1'  eccer.ione  Del  Giuramento,  e potrà 
ripetere  la  somma  se  I*  avene  pagala:  imperciocché 
nasce  una  corivmr.ioiie  legittima  ogniqualvolta  un  |ilo> 

10  qualunque  viene  assoggellalo  alla  condiuooe  del 
Giuramento  (i). 

ARTICOLO  V. 

Qtumilo  il  Pretore  tenga  come  prestato  un  Giura- 

mento  che  non  fu  prestato  ; e del  Giuramento  Di 

Calunnia. 

XXVI.  Il  Pretore  tiene  come  prestato  quel  Giura- 
mento c/te  fu  rimesso. 

Rimette  il  Giuramento  quegli  il  quale,  avendolo 
deferito,  ed  essendo  Tavversario  pronto  a giurare,  gli 
fa  grazia,  contentandosi  dell' intenzione  deiracretlante. 

Che  se  il  Giuramento  non  fu  accettalo,  ancordiè  in 
Mguìto  Taitorc  non  voglia  più  deferirlo  al  reo  il  quale 
è ora  pronto  a prestarlo,  non  si  reputa  che  sia  stato 
rimesso;  poiché  si  riinclle  il  Giuramento  soltanto  qua- 
lora viene  accettato. 

Per  altro,  dofx)  accettalo  il  Gitiramento,  Labeo- 
ne  (a)  rispose  che  si  può  rimettere  il  Giuramento  an- 
che all'assente,  ed  a chi  non  sapesse  che  il  Giuramen- 
to gli  fu  rimesso;  e si  può  rimettere  il  Giuramento 
anche  mediante  lettera. 

Non  già  qiudunqttc  jtersona  pub  rimettere  il  Giu- 
ramento j c/tè  un  pupillo  uon  pub  rimettere  il  Giu- 
ramento. 

XXVII.  Si  reputa  prestato,  non  solamente  il  Giu- 
ramento rimesco,  ma  eziandio  quello  che  non  potè 
venire  prestato  per  essere  stato  in  qualunque,  ma- 
niera impedito  dftlla  persona  che  lo  deferì:  p.  e.  se 
questo  non  presto  il  Ginramento  Di  Calunnia. 

E di  vero,  quegli  die  deferisce  il  Giuramento,  deh- 
he  egli  prima  prestare  il  Giuramento  Di  Calunnia, 
quando  r altra  parte  lo  esiga:  dopo  di  ciò  avrà  luogo 

11  Giuramento  dd'crilu. 

(l)  U PrctoM  ^ispCfiM  dalla  eoadiaÌMt  del  Gtaraiirato  a|fiaata 
aiti  atli  di  «liiaia  voloalà,  coaw  si  ttdti  aal  liS.  33  Se  CìmÌuI.  et 
éemonif. , ma  ava  ae  dnpeaia  scile  coaTcatioai,  pecche  aoa  poò  (jrlo 
scasa  defraodare  il  prl(e|{iaale . il  qaale  avn  scasa  aas  is|i»ne  ag 
gtaasa  la  coad'iloae  del  Giaramealo.  ('«ti  Cwjirìo  copra  <|s«tla  lef|e. 

(a)  Ha  inUrpietato  pacala  legge  a«l  cesto  ordiMtco,  cioè  ha  ialeso 
dal  Oiaraaiealo  rimetto  dalla  parie  che  lo  ha  drfeitla.  a fine  di  dit* 
peatara  ^aello  ch’era  pioale  a gìBrara.  Hevaredo  la  ialerpreia  *a 
aJira  nodo;  osé  ialcadt  della  r«oituioa«  del  Giaramenlo  data  dal 
ceeditore  al  dchilora  che  giain  di  pagare  ^aateke  com,  a 6ee  di  dU|ma> 
aacle  dal  pagsra  latto  co  che  piomite. 

retar,  ii  jmamt  re  CépitoUam  non  tìstmdiue  , eri  oUaé  ^aoilihet 
ftiitse  re/  non  ftttiìt  i jcfwe  /arorrn/ .*  ri  esceptio  JariifuranSi  dazi 
dtMit,  et  w/«/am  reptli  poUn'i.  Eri  tnim  conrrn/w  ii  faatli- 
i'ti  caMta  in  coadttione  Jautjaiemdi  didatta  jaeiit,  I.  B^Juliaa.  lib. 
so  Digecl. 

Wyt.  RemUit  Jusfurandam  ^ui  de/ertnle  te  , famm  paralas 
fSitt  ad^truviat  Jata/e,  grauam  ti  facili  coniuUut  oolantate  tuuepi 
Jafiiiurandi, 

^it4id  si  non  sauepit  Jafju’andum  j luti  poUea  parala  jatatt  a-'tor 
nota  dtjrrre,  no*  videtuf  ttmiitumt  nam  ^aod  tautpUm  eU,  remili 
deìi4.  I.  6 Paal.  Hb.  19  ad  Ed.  i 

iMheo  eiiattt  aSftnti  ti  /^noran/i  JarUftuandi  graU'am  fieri  pone 
rnpondit.  Sfd  tl  prr  tpiUulam  ^alia  Jarisìa/andi  fitti  poteU.  I.  ^ > 
l’om.  lib.  siagul.  Regul. 

Jans/arandi  graliam  /acere  pmpiUtu  noti  potesLh  3a  Modcslia. 
lik.  3 Dirrereat. 

XXyif.  Qmi  Jntfarandam  deferì,  prior  De  eataausia  iehet  /arare 
si  koi  eaigatoi  i daiade  tU  %t  furaSiUu,  i«  3*)  g 4 hb«  iò  ad  bd« 


Quindi,  se  chi  deferì  il  Giuramento  non  dispensò 
da)  prestarlo,  ma  egli  non  preVò  quello  Di  Calunnia, 
gli  si  dee  negare  V azione  (i):  imperciocché  egli  im- 
puterà a sé  stesso  di  avere  deferito  il  Gluramculo  sen- 
za prestare  egli  prima  quello  Di  Calunnia;  ii  che  vale 
lo  stesso  come  se  avesse  dispensato. 

XXVIll.  Tutti  quelli  che  deferiscono  il  Giuramen- 
to, debbono  prestare  quello  Di  Calutwia. 

Ma  non  si  può  esigere  che  quegli  che  referì  il  Giu- 
ramento, presti  quello  Di  Calunnia;  né  si  debite  ascol- 
tare r attore  che  volesse  farsi  prestare  Giuramento  Di 
Calunnia  sopra  una  lite  da  lui  stesso  promossa. 

Parimente,  dalla  prestazione  di  tale  Giuramento  Di 
Calunnia  vengono  dispensati  ii  patrono  ed  i genitori. 

P.  e.,  non  solamente  se  il  patrono  rcferùce,  ma 
eziandio  se  deferisce  il  Giuramento  alla  sua  liberta, 
egli  Don  è tenuto  a prestare  il  Giuramento  Di  Calunnia. 

ARTICOLO  VI. 

DeW  effetto  del  Giuramento  prestato. 

Il  Giuramento  produce  varii  effetti,  sccondochè 
fu  prestato  dal  reo  o daW attore.  Esso  produce  V ec- 
cezione a favore  del  reo,  c V azione  a favore  dtl- 
Vatlorc. 

Parleremo  separatamente  di  questa  eccezione  e 
di  quest’  azione.  Vedremo  jyoi  relC  ariicnlo  seguente 
fra  quali  persone  statuì  efficaci  tanto  quest’  azione 
quanto  quest’eccezione. 

^ I.  Dell’effetto  del  Giuramento  pt'esiato  dtd  reo, 
e dell’eccezione  ch’esso  ptvduce. 

XXIX.  RisfieUo  al  reo  che  giurò,  dice  il  Pretore: 

10  fM>N  concsazaò  atiO!«K  Paa  QUetLà  cosa  mpsa  la 

LB  ru  aerEBiTo  il  GirasiiKSTo,  ak  coziba  lui  ai  oov- 
T«A  QL'CLLO  a cui  appaktizab  li  cosa. 

Dicendo  P»:a  quella  cosa  vuole  intendere  tanto  se 

11  Giuramento  fu  prestalo  sopra  la  cosa  intiera,  quan- 
to se  lo  fu  sopra  una  parte  di  essa. 

Vespre.ssione  poi  del  Pretore  No»  cokccobbò  azio- 
ne, si  debbe  intendere  nel  ca.so  che  cotistasse  al  Ma- 
gistrato, il  Giuramenti  essere  stato  effettivamente 
prestato  sopra  quella  cosa  : che  .se  cib  non  cotisUisse 
al  Magistrato,  egU  delegherà  ai  Gìu<iici  la  contro- 

( I ) Came  te  il  rv«  atvim  fltnlo  che  miUA  dvrevs  dare,  qunlee^ 
■CHI  «bbt»  ef(e(lÌTsmenle  |ierilo{  perchè  l’jitore  noi  areado  »|ti  sinto 
pmUio  il  Gisianeeio  di  Celatale,  si  rapate  che  ebbia  bllo  m faùe 
che  il  reo  eoe  géreeM. 

Si  AA*  futrit  rreu'iMMi  Jmtfwaaimm  oS  et  f«i  daiatant,  ud  De 
faiaauiim  non  iwatv  j (amiepmeai  eu  ut  deheat  dtmtpari  ti  actio.  StS* 
tnim  impaift  ^ai  proctuil  ad  dtlaliontm  JmfofHt-aadt,  are  priat  De 
(almmnia  futm-iif  ut  ut  ùte  remitUnfi  tirnUi.  I.  37  Ulp-  lib-  33  ad  Ed 

XXVItl.  Sed  aec  Jat/utandam  Di  (alumnia  rt/etenii  datari 
fiata  ma  eit  /ereadut  aeter,  %i,  aadittoaii  ^aamipu  dttalit,  Dt  ce- 
taauua  rtlit  Uii }mafi-  «ip.  d.  I.  3)  g 7. 

Jlec  ^iu/ur«iu/«ai  Di  caiaautia  atgue  (*)  patteao  et  partuUhms  re- 
nuVolwr.  d.  I 34  S 4 t hoc* 

Std  et  ii  ipte  dtfet^  Jaiìuraaiam  Ukerlae  taae.  De  calmataim  aam 
deSei  larari.  I.  16  1 eed  et  m lUp  lib.  19  ed  Ed. 

XX! X.  Jit  Praetort  E/vs  aci,  JosjuaAanvu  de- 

I.ATVU  rveetT,  Heepte  is  ìrsvM,  t.s  evu  ad  t^vBsg 

LA  MBS  PCartSET,  ACnOSBU  DABO. 

Ejls  KCf,  iic^ifit  aecipttndami  ut*  di  tata  rtt  Ut*  de  parli  %it 
jafotam.  1.  7 Cip.  Ub.  aa  ed  Ed. 

(*)  Cmì  aetTEdìsiotte  di  Aloeidro  e Kilt  Besilicbe;  e ai  <8S> 
ItaeaU  adic  Edieioai  ral|stc  Mpor  patfane  trf«r  psrsat^ai. 
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versta  circa  t azioite  e circa  V eccetionc  Del  Giura* 
mento  opf)o<ita  cantra  /'anione  medesima. 

Inipei-ciocchè,  dopo  prestato  il  Giuramento,  Tazio* 
ne  vÌliic  negata  ; ovvero,  se  ancora  vi  è oontroversia, 
vale  a dire,  se  si  dubita  che  Q Giuramento  aia  alato 
dato,  vi  t luogo  aU’eccezione. 

XXX.  Ma  questa  eccezione  del  Giuramento  deb- 
(»*esserr  opposta  tanto  se  T attore  esercita  quelTazione 
sopra  la  quale  egli  deferì  il  Giuramento,  quanto  se 
intenta  un'altra  azione;  purché  nel  giudizio  si  deduca 
la  medesima  quistione:  come  p.  e.  se  il  Giuramento 
fosse  stalo  deferito  per  T azione  Di  Mandato,  Di  Ge- 
stione degli  altari,  Di  Società,  od  altre  simili;  e po- 
scia per  le  medesime  cause  s intentasse  T azione  per* 
sonale  Della  cosa  Certa  (i):  di  fatti,  mediante  una  di 
queste  azioni  viene  a consumarsi  anche  Taltra. 

Quindi  se  un  colono  , contra  il  quale  era  stata  in- 
tentata razione  Di  Locazione  a cagione  p.  e.  di  albe- 
ri tagliali,  giurò  di  non  averli  tagliali;  e poscia  viene 
convenuto  in  Giudizio  sia  in  forza  della  legge  delle 
XII  Tavole  circa  gli  Alberi  tagliati , sia  io  forza  della 
legge  Aquilia  per  danno  ingi ustamente  recato  , sia  in 
forza  dell'Editto  entro  la  Violenza  o la  Clandestinità; 
potrà  difendersi  mediante  Teccezione  del  Giuramento. 

In  riguardo  alV  azione  Del  Giudicato  , k alcuno 
giurò  di  non  essere  stalo  condannato  , egli  potrà  op- 
porre T eccezióne  Del  Giuramento,  sebbene  fosse  con- 
venuto in  Giudizio  Per  avere  stipulato  Di  eseguire  il 
giudicato.  , 

Ciò  si  accorda  con  quanto  Giuliano  scrìve , che 
quegli  il  quale  giurò  di  non  avere  commesso  furto , si 
reputa  che  abbia  giuralo  sopra  tutto  Taffare;  e perciò 
non  è tenuto  all’  azione  Dì  furto,  nè  all*  azione  Per  la 
restituzione  della  cosa  rubata  (a);  perchè  a quesT  ul- 
tima azione,  die’  egli,  è tenuto  il  solo  ladro. 

XXXI.  Se  si  promuove  , cantra  quello  che  prestò 
il  Giuramento,  una  nuova  azione,  nella  quale  vi  sia 
un*aJtra  quistione  da  decidersii  non  satà  a lui  pro- 
fittevole V eccezione  Del  Giuramento. 

Esempio  i Se  uno  ginrò  di  non  avere  commesso 
un  furto  , e poscia  venne  convenuto  in  Giudizio  col- 
V azione  personale  Furtiva,  quale  erede  del  ladro. 

(1)  Pmii«  TisiaM  ipciMMiU  Dalla  cesa  carta  (CoadUUt  cuti) 
C— corra  calla  alira  asi»ai}«0«  ra^Mwaal  Ih.  ptec«4aola,  actiMa  I. 

(a)  Parcliè  ciò  aoa  »ia  far  aailara  aawre  caareouio  In  proprio 
«•ma,  *4  a lat  41  toma  coortaalo  it  qeafilà  4Ì  artia  4tl  bdro  { coai 
leolo  aaiiaMo  oal  a.  wfaeala. 

JVem  /ar«/aai  Jtne/fétmr  attio  j aiit  ti  eomtroee*fia 

frif,  iJ  ni,  u amSifUmf  aa  Ims/mraiiemM  JatuM  ài,  tsUfUoni  hem 
tii-  1-  p Lip.  tib.  31  ad  Bd. 

AA.V.  Kxitfiiù  Janijwandi  aoa  tanlum  li  fa  attioat  puà  mtati/ 
tu/ms  nomine  foffit  Juijufondam,  opponi  étStf,  sfJ  fliam  ii  atto  i ii 
mtodtt  taitm  ^natuio  io  hot  loiUimm  itimi  alar.  Fotte  m oS  aitioaem 
Idaniati,  fitgottormm  ptUotttm,  S^deUtn,  catlftai^ue  ùmtlet,  Ju- 
iliàfottiitm  emaciami  ùt  j deiaif  te  iiiiem  iamtit  Ctriam  comiùalar  .• 
per  alUram  alieta  yaofoa  caMtamUmt,  I.  s8  g 4 Faal.  lib.  l8 
^ Bdìct. 

Cotaams,  ora»  foo  prapter  imceiiéi  fotte  srhrti  ape^ar  Em  lo- 
tato,  li  faraeerit  te  noa  saeeiiinei  irW  e Legt  Xtl  TaSalarmm  ie 
m^ihnt  utetitii,  lift  Legt  Armili»  Damai  i'a/«ria,  Wi>c  Interii.lo 
Qcatì  rt  jéVT  CL^M  potiea  eoaeeaieiar  j per  tectpiioamJantìm- 
ranii  itfenii  poteeii.  I.  zB  g 8 Ulp  Mb.  l8  ad  Ed. 

/giiar,  ti  foit  Jarat'ii  te  aoa  tilt  eoaitmutaimm  ; Hiémii  Em  ttipa- 
iaite  IvoiCATVM  SOLFI  oè  ftm  JaiùoUm  eoaeeaiataf,  itftadtUer 
per  emeepiioaem.  d.  t.  l8  $ 8. 

Jmliaami  toiSH!  Emm  pai  faratii  ftà/tum  le  aon  fedite,  riieri  ie 
tot*  Jaraiie,  atgme  iieo  aeqme  Farti  aepar  Coaiuiiiia  tenetur  f faia 
CamdidiUe,  lapiH/,  talmtfmt  ìeaatm.  I-  l3  J 2 lltf  Ib.  22  ad  Ed. 

Voi.  I. 
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Perciò  Ulpiano  tosto  soggiunge!  Ma  quegli  che 
viene  convenuto  coIT  azione  personale  Furtiva,  potrà 
egli  opporre  V eccezione  per  ciò  solo  che  ha  giuralo 
di  nonavere  commesso  (urlo?  Se  T sttore  pretende 
d'esperire  colTercde  del  ladro,  ei  non  dovrà  essere  re- 
spinto , e gli  verrà  concessa  T azione  Personale  fcovo* 
fUpT];  • 0 sia  indivìdua  (i)  contra  T crede  del  ladro; 
nè  il  giudice  dovrà  patire  che  T attore  si  (àccia  a pro- 
vare che  U reo  è il  ladro. 

3.^  Se  uno  giurò  di  non  avere  rapito , non  potrà 
giovarsi  di  questo  Giuramento  nell*  azione  Per  (urto  o 
nell* azione  personale  Furtiva;  perchè  è altra  cosa 
Parer  fatto  furto,  il  quale  può  farsi  anche  clandestina- 
mente. 

3.”  Se  UDO,  essendo  convenuto  in  Giudizio  Per  ave- 
re stipulato  Di  eseguire  il  giudicalo  , giurò  sè  nulla 
dover  dare;  a colui  che  esercita  P azione  Del  Giudi- 
cato, non  si  potrà  validamente  opporre  Teccezione  Del 
Giuramento;  mentre  poirebb’ essere  che  la  promessa 
non  fosse  ancora  esigìbile  (a),  quantunque  la  cosa  fos- 
se già  giudicata;  qualora  egli  non  avesse  giurato  sè  oè 
manco  essere  stalo  condannato. 

Se  P attore  avesse  deferito  il  Giuramento  sola- 
mente pel  danaro  costituito , ed  Ì1  reo  avesse  giurato  ; 
questi  potrà  servirsi  delP  eccezione  Del  Giuramento  , 
qualora  fosse  convenuto  in  Giudizio  pel  danaro  co- 
stituito. Ma  se  viene  convenuto  pel  capitale  cioè  per 
la  prima  obbligazione , non  avià  più  luogo  P eccezio- 
ne; purché  anche  sopra  questa  egli  non  avesse  pre- 
stalo il  giuramento  deferito  dalP  avversario. 

Similmente , se  un  padre  giurò  che  nulla  è nel  pe- 
culio , può  essere  convenuto  in  Giudizio  il  figlio  ; ma 
anche  il  padre  potrà  essere  convenuto , aUinchè  egH 
sia  tenuto  a rendere  conto  del  peculio  posUriormente 
acquistato. 

5.0  La  donna  che  giurò  sè  nulla  avere  porlato  via 
per  causa  di  divorzio  , non  potrà  opporre  P eccezione 
Dtd  Giuramento  nel  caso  che  fosse  inleotaU  contro  di 
lei  l'azione  Reale;  e s' ella  pretende  chela  cosa  sU 
sua,  è necessario  che  presti  un  altro  Giuramento. 

(l)  Vslt  a dira,  fCf  vn  parto.  It  ratto  d cb«  li  pad  «tparirt  tot- 
Ito  di  Ivi  est  la  di«(ÌaatÌTa.  urna  loMt  e ladra;  a erede 
del  ladro;  na  aanplkaoraiile.  por  (More  erade  del  ladro. 

(a)  P.  a.  M la  ilipgUlioat  fotte  ceolraria  ^ta 

XXXI.  ffampmii  erge  gmi  farmi  te  fmrtam  aoa  ftehn,  hoc  wta 
nomimt,  ComiicUome  li  toaftmiatar , ettepiiont  aietat^  CaeUrmm  ti 
toaieniai  fai  (jaiidt  fanti  eam  hettie  te  farà  agf*t,  aon  ithei  re- 
pelli:  et  fanti povOpisTìl  (ii  eti,  watoteabrla)  Coaikito  inri  iehti 
nirerm  fmrit  hrrtitm  fate  péti  eam  fuies  ithei,  ti  eaeperit  katnre 
prohare fmrtm.  d.  I.  l3  $ 3. 

Si  faà  fH/a>-eni  se  aoa  rapaitse,  aoa  Mei  nUaevi  hot  Jareja» 
tanio  ia  actiaaa  Farti  ami  Coaiiciione  f fain  alimi  ett  fa/tam  fedsse, 
fuoi  ftl  tlam  fieri  poieit.  t.  a$  g 5 Ulp.  Hb.  |8  ad.  Ed. 

Si  faam  Ex  Uipmlaim  JvoiCATVM  SOLFI  (oaHaitUat,  jarneit 
te  iart  non  opo/iere  j ageat^aiicati,  aoa  uiifae  ohitnàU  emeeptiot 
poitti  cairn  fieri  aS  jue  lU  commiiin  tiipmlniia,  luti  rei  faiitnia  tU, 
miii  iieo  jarauei,  fmoi  me  immaaiam  te  tue  iicaet*  d.  I.  s8  tap.  d. 
g 8 T coolra  ti. 

Si  attor  ieferal  Jmsiaraniam  ie  tota  toauitaia  ptt%nin,  et  reni 
faraotrit;  exctpiioae  atetar,  si  De  (oaUiimUt  tonriminiar.  Sei  ti  ie 
sorte,  ii  etti  ie  priore  ohUgatioae  coareaiatar  f enceptio  etsMU:  aiù 
ie  hoc  faofmt  fararerit,  nirertmio  iefertaie.  1.  36  Hip.  iib.  37  ad  Ed. 

Si  pater  fararerit  ia  peemiin  aUùl  ette  (jUiai  eoaceairi  poterit)  : 
tei  et  pater  ita  toareaietar,  a»  post  ncfaisiti  pecnlii  ratio  haìmtar.  1. 
26  $ 1 T al  paler  jtrae.  Pati.  Ito.  18  ad  Bd. 

Qaae  Jarafit  iirartii  tanta  rem  te  noa  amoelste,  non  iehet  iefea- 
éi  per  enceptionem,  ti  eam  ea  la  lem  agntnri  et,  ti  conkndnt  taam 
eue,  alto  Jartjaranitì  opat  etU 

_ r' 
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Se  al  contrario  ella  giurò  che  la  cosa  e tua  , nsa  ai 
difenderà  conira  V aaione  Per  le  cose  portale  via.  Si 
delbc  osservare  in  generale , che  , quantunque  la  mc- 
dpùma  quislione  sia  mossa  in  un’  azione  diversa , ha 
luogo  r cccciioDC  Del  Gìuramenlo. 

XXXII.  Siccome  il  Giuramento  produce  una  ecce- 
zione perpetua  in  favore  del  reo^  ogni  qualvolta  si 
presentila  medesima  qidstione;  così  per  conseguenza 
il  Gìuramenlo  liene  luogo  eziandio  dj  pagamenlo  (i). 

Quindi  anche  il  Giuraracnlo  prestato  dal  debitore 
fa  SI  che  il  pegno  c liberalo  5 imperciocché  esso  c si- 
mile ad  una  acccllilazionc  (a).  E ccrlameolc  produce 
una  eccezione  perpetua. 

per  conseguenza , se  il  creditore  domanda  l*  esecu- 
zione della  clausola  penale  (3),  egli  viene  respinto  dal- 
V eccezione  Del  Giuramento. 

Ed  il  reo  può  ripeleic  quanto  avesse  pagalo;  per- 
che, interposto  il  Giuramento,  viene  rimossa  ogni  con- 
troversia. 

Per  allro  , se  il  reo  , trascurata  V eccezione  Del 
Giuramento  , si  fosse  lasciato  comlannarej  la  sen- 
tenza non  sarebbe  per  ciò  nulla^  anzi  conserverebbe 
tutto  il  suo  effetto,  come  se  il  giuramento  non  fosse 
stato  prestato. 

■ Quindi  se  alcuno  viene  condannato  dopo  d*  aver 
prestato  il  Giuramento  (4)  in  una  azione  infamante  , 
si  dee  decidere  eh'  egli  c incorso  nell’  infamia. 

XXXIII.  Fin  qui  abbiamo  parlato  deW  eccezione 
che  il  Giuramento  produce  a favni'C  del  reo.  Ordi- 
ìutriamenie  a lui  non  produce  azione. 

Laonde  Uìpiano:  Ma  se  il  giuramento  fu  deferito 
al  possessore,  il  quale  giurò  clic  la  cosa  non  appartie- 
ne al  pclilorc,  egli  potrà,  fìncliè  possiede  la  cosa,  ser- 
virsi deir  eccezione  De!  Giuramento  contro  di  quello  j 

(1)  Nm  i |it  ea  veto  ftftMalo,  pMchè  libtra  41  pie«o  Di- 
• ilio  tjuallo  (ir  giitfò,  4|iuloia  egli  4cbba  daic  ; nu  iUmt  luogo  di  fa- 
famtnto  , (MrTchè  rotilri  l'ctioet  ptoject  prrpelaa  Dtl 

Ciuicnunio.  Oia  , (hi  ha  «M  MtaiioM  perpeitt*  , è cfeUivemale 
Cgule  a ^acUo  cli‘é  liberalo. 

(a)  N«a  già  pct leiiaiMaU , perché  l*acccUìlaaioae  Ubeia  4i  ptcM 
Dìtillo  ; na  é aimlc  io  quuU)  aU'eCcUo,  come  abbiaou»  *c4«lo  aelU 
Roti  prrcr4enlc. 

(3)  SappofigasI  che,  ei»riido  »o  dfbilorr  4i  4>rci  mooele  per  tìtolo 
di  compera,  H rradilore  li  fo<»«  fallo  proaeltrer  da  ma  ona  corta  peaa 
irei  >aao  ebo  io  000  pagarli  entro  iia  lenpo  driermìualo.  Coaveoato  io 
dadnio  per  l’awoae  Di  Vcodìla.  io  giirai  di  aalla  dorer  dare.  So 
•i  veni  dPRaadala  la  pena  ia  foraa  della  ilipebtioM.  mi  wrà  gio- 
acrote  rcccriioee  Del  Giuiameelo. 

(4^  Vale  a ditr«  le  fu  roadanaalo  dopo  di  avrr  gioralo  che  aalta 
doleva  p«T  lair  cauia,  airodo  Irauiiralo  ieatvrrliUmeBlc  di  »cr«irii 
dclPcrcnione  di  qvcito  Giuramcalo.  Coti  debbo  ialcadmi  qurtla  Itf 
|o  Mcondo  la  Gloua,  e focato  è il  mimo  cW  a mio  parere  ai  dcbbc 
adollarc. 

Contro  si  iumetrit  SMat  rw  , ithtt  in  ottione  Ittrnm  ùnutlarrnm 
dtftnéi,  Etomnino  Hoc  oSstrvoMdum  tU , iùtt  ftr  cltam  nttknum 
fédfm  ^matuio  mo*'«nlur,  ut  esiipiio  Jviiinrondi  Ivcum  hnStai.  aap. 

d i 38  d 8 7-  • 

XXXll  Jntfnrgndum  ttiam  toro  soltriionn  eedit.  I.  a;  Ga»«  Ift 
5 ad  Ed-  pror. 

./u/itrana(|ai  e deSUait  fsndnm  r/fiiil  ut  fignui  Uhtulut.  E%t 
tniut  hot  acerptUotUmi  MouVr.  Perpttusm  (ttU  es<eptionem  porti. 

ideino  potnam  foofue  poitnitm  (ttéihrtm  tuitpUone  vimmirai 
eporUt 

El  tùbUum  repeti  potest  ; utpolt  cu»,  iuterpoiito  eo,  ut  o»ni  con- 
tronnié  dticedotuf.  I.  40  Jalian.  iib  i3  Dtgrel. 

Si  dumuelur  fuh  poti  /as/nrondiiai  tu  jeruoso  fudicic,  Jamosum 
eue  moprt  est.  I.  q g a Ulp.  lib.  ad  Ed. 

XXXtìt.  Sti  » poisraori  fmerit  imimondum  dtìafu»,  /orm-rrt/* 
^ rrm  prtilorit  non  tMt  t foondra  fuidm  poiùdel,  od,  enut  eum  t/ui 
dtlulii  Jai/nrondu»,  u pttat,  tuctpìone  Jmiyrutndi  «irtnr;  si  tao 


che  glielo  dtferi  , qualora  queid  gt!  domani  la  co»a 
(Uua.  Se  poi  ha  perduto  il  possesso , non  avrà  |>iù 
azione  , neppure  conira  la  persona  stessa  che  , dopo 
d'avcrgli  dcrerito  il  Giuramento  , possedesse  allora  la 
cosa  ; perchè  egli  non  ghiro  essere  sua  la  cosa,  ma  giu- 
rò non  essere  dell'  allro  (i). 

L’eccezione  però  produce  Udvolta  un’aiione.  Per- 
ciò , se  nel  tempo  in  cui  egli  era  in  possesso  Tenendo- 
gli deferito  il  Giuramento  dall'attore,  egli  giurò  essere 
sua  la  rosa;  bisogna  dire , che  anche  dopo  la  perdita 
del  possesso,  se  lo  acquistò  quegli  che  d cleri  il  Giura- 
mento, si  debbe  concedere  al  primo  possessore  I'  azio- 
ne Pel  Fatto  : e fu  deciso  che  i frutti  percepiti  della 
cosa  che  questi  giurò  essere  sua  , si  debbano  a lui  re- 
stituire, come  pure  il  psrlo  nato  ed  il  feto  delle  peco- 
re, sopravvenuti  dopo  deferito  il  Giuramento. 

§ a.  Dell'effetto  del  Giuramento  prestalo  dall’  atto- 
re; e dell'  azione  Pel  latto  lavante  dal  Giura- 
meolo. 

XXSIT.  11  Giuramento  prestalo  o rimesso  produce 
r eccezione  a favore  del  reo  0 di  chi  per  lui  ; ed  a fa- 
vore deir  attore  produce  I'  azione. 

' Perciò  Diocleziano  e Massimiano:  Sé  I*  attore 
venne  deferito  o referito  il  Giuramento  , ed  egli  lo 
prestò  0 venne  dispensalo  dal  prestarlo  a similitudine 
del  Giudicato  , avrà  luogo  a suo  favore  T azione  Pel 
fatto. 

Nella  quale  azione  si  esamina  solamente  a’  egli  ab- 
bia giurato,  a Ini  doversi  dare  quella  tal  cosa  ; ovvero 
se,  essendo  pronto  a giurare  , sia  stato  dispensato  da  I 
farlo. 

XXXV.  Allorquando  il  Giuramento  è prestalo,  non 
si  tratta  più  che  di  sapere  se  sia  sialo  giuralo , trala- 
sciandosi di  ricercare  se  quegli  che  giurò  fosse  o no 
dehiiorc;  perchè  il  Giuramento  nc  fa  prova  abba- 
stanza. 

Ciò  s’intende  delle  cose  che  sarebbero  dovute  nl- 
V attore  , se  quanto  fu  giurato  fosse  vero;  e non  di 
quelle  cose  che  poti  ebbono  non  essere  a lui  dovute 
quando  anche  avesse  giurato  il  vero. 

P.  e.  Se  una  donna  giurò  che  a lei  erano  dovute 
dieci  monete  a titolo  di  dote  , bisogna  pagarle  tutta 

(i)  Il  r*Uii  iffitcTiè  ^Mgli  cb«  ìbImIò  m*b&ìom  Reale  ne  olivata 
l'effpKo,  DO«  gli  baala  dì  pcovare  eba  U coaa  aoo  afpacliMC  a ^ocUe 
(bc  la  fouiede,  ma  debbe  aacora  provare  ebo  eppeiHcM  o ai. 

amiifri!  poiUiùottt»,  act.ontm  non  hmSehit:  lUfwVraa  ri  ii  potùdttt 
pai  Juiiarandmm  dttulil.  Fon  tnim  rtm  tuo  fruacit , ud  e/u 
aoH  tue,  1.  1 1 Ulp.  lib.  33  ad  Ed. 

prùindt  II  f HWi  pouidf/tt,  et  dtjtrtnit  petUort  rem  imam  ; 

eonte^uMler  dùemas,  amiìta  quoque  potuuiono,  » is  po<  drialh  Ja\- 
jarandam  naetm  ùt  poiseiuontm,  aelùnem  tn  /etlo*  ri  dandmm.  FJ 
fiacias  ptnepioì  r-v  re  yaam  meam  tue  fuiaei,  tetUtaì  aàhi  pt^^HU  ; 
itd  et  parta»  tditu» , ftiai^ne  peeorum,  rtUitatados  (onslat  ^uJat- 
)urandam  delaium.  d.  I.  11  $ I. 

XXXt F-  Ja’rjatottdo  dolo  tei  rcaNuo,  rmi  ^aidem  aafHÌrtt  eo- 
etptioae»  ubi  aiub^uei  actae  acttoaam  oryiurif.  1.  9 { l Ulf.  Kk 
23  ad  Ed. 

Attori  dtlafo  eri  retato  Jnrefarando,  u faraeirit,  nt  ti  reau'suim 
sii  faira»enla»  j ad  u»ilitmdùtem  JadUaii,  iS  FJCTVM  actio  tam- 
ptUt.  \.  Cod.  de  Hcb.  cred.  el  Js(cj. 

in  piu  hoc  iotum  qaaetUar,  am  Jnraeerit  dari  libi  oporttrt  j 
puorn  /arare  patatai  eu*t,  Jai/arandam  ti  rtaùiuim  lit.  I.  9 S I 
Hip.  lib.  33  od  Ed. 

XXXF.  Dato  Jure/arando  aom  atiad  ^maeriiar , poem  am  /ara- 
tir»  ul,  reaùua  fostuiont  an  debeatmr  ; fooii  tatti  pmbatmm  tit  Jh' 
rt/aramdo.  1.  5 8 3 Ulp.  tib.  33  ad  Ed. 

St  mratkr  fataritU  JutM  dotiì  Ubi  debiti,  ftffo  té  nmmo  pesa- 


DE  JUREJiniANDO, 
qonhi  (omim.  M*  m eioiò  ili  vnx  ikio  iIìmì  monde 
in  dote,  non  u dovrà  invesligire  lolunto  t’elU  le  ab- 
bia date , ma  si  esaminerà  ciò  che  debin  a lei  essere 
resliluito,  supponendo  che  abbia  realmente  dato  (i). 

Lo  Bictsn  Pomponio  dice:  Quegli  che  giurò  essere 
a lui  stato  fatto  un  furto  di  quaick  rosa,  per  ciò  solo 
non  acquista  subito  l' elione  penooalc  Furtiva  (a). 

XXXVI.  In  quest'  axione  Pel  fatto  , che  consegue 
dal  Giuramento,  è compreso  db  eh'  entrerebbe  nel- 
V azione  diretta  per  la  quale  alcuno  avesse  parato 
che  una  cosa  gli  è dovuta. 

Quindi  se,  essendo  controversia  fra  te  e me  intorno 
ad  una  eredità,  io  giurai  ebe  l’eredità  è mia;  io  debbo 
conseguire  ciò  che  avrei  nel  caso  che  la  lite  della  ere- 
diri  foste  alata  sentenaiala  a mio  favore  i e non  sola- 
mente tu  dei  restituirmi  quelle  cose  che  possedevi  pri- 
ma del  mio  Giuramento  , ma  exiaodio  quella  che  hai 
rmmiacialo  dopo  a possedere;  mentre  ciò  che  fu  alTer- 
mato  con  Giuramento  , tener  si  dee  come  cosa  prova- 
ta 1 e quindi  a me  compete  l' aaione  utile. 

L'  azione  utile  è differente  dalla  diretta  , perchè 
nelV  utile  non  entra  la  pena  che  per  la  negativa  del 
reo  .farebbe  dovuta  se  si  esercitasse  l'azione  diretta. 

B di  vero  , Pedio  dice  che  nell'  azione  nella  quale 
imi  negare  si  accresce  il  debito,  quegli  che  giurò  esse- 
re sua  la  rota,  ha  diritto  di  conseguire  non  già  il  dop- 
pio , ma  il  timplo  ; imperciocché  basta  che  il  petitore 
aia  sciolto  dall'  obbligo  di  provare:  ed  anche  indipen- 
dentemente da  questa  parte  dell'  Editto  (3) , a lui  ri- 
mane intiera  1'  azione  pel  doppio  (4);  e si  può  dire 
ebe  in  quest’  azione  non  si  agita  la  cauta  principale  , 
ma  solamente  ti  conserra  1’  elTeitn  del  Giuramento 
prestalo  dall’  attore. 

Per  altro  V obbligazione  imposta  in  queste  due 
azioni  è soggetta  alte  medesime  condizioni  sì  neil'una 
che  nell'  altra. 

Perciò,  se  io  giurai  che  un  utuftotlo  mi  é dovuto , 
questo  non  mi  debb’  essere  prestalo  se  non  che  dando 

(s)  Il  assm  i,  cbt  st  sai  assMasts  ss  h soma  daSSa  asssfs  rt- 
alilaitj,  esaaloneas  sarpoofMÌ  tsacsa  stata  data. 

(a)  ImpctcìoccM  l'«tioa«  Fntlira  roippcto  a lilH 

qorlli  a'quli  btlo  aa  ferto  e rhc  poMoa»  pro«Mfnt  l'atiMi 

Di  Farto  ; Bu  tomftt*  Mllaalo  al  p*eprtrta*itt  itila  c««a  rabala 

(3)  Val*  ■ ift«  • h»itptiiitaiaac«l«  iail'aai»**  roattf**”!*  ^*1 
OistaMHllB. 

(^Y  Inptfcitrcli^  l' aliar*  i ia  liWrIft  ii  artrcilar*  ^iraaioaa 
cb*cgl|  Tiala,  » to  vacchìa  , a la  aveva  cht  «alce  ial  Ciaramcale. 
Ma  M «amtia  U vtcckia  aiioac,  t(li  li  aawaie  robblì|o  delta  prova. 


tu,  Sed  li  dtttm  u dtdim  in  dotem,  Aor*  tolum  mn 

4rH  fmatrtnémm  «a  iaia  aial  ; itd,  pMu  dmlé  ùntt  «a  cu  udii 
op*>fMe  pfMittndum  vU.  I.  ^ $ a Pati.  lib.  i8  ad  Ed 

JUm  Pom^omiui  ai/.*  E*m  fitj/ar/aai  nii  fiimm  «/iVa/w  ttiim- 
rmfits  Aoa  stsiim  tiUm  CaiidUiioM  tamuim  natuisti,  1.  a8  S 9 PmI, 
Ub-  i6  ad  Ed. 

XXXVts  Si»  pSM  dt  Keitdiiétt  inttr  mt  tt  u comt>oetniù  tiitt, 
Jursrtrt  Hettdittltm  mam  cisr;  id  dthto  faod  hs^tfemt  ti 

stCMitdwm  mt  dt  htredtiaie  proitHiuiébtM  tue/.  Éi  mmi  lolam  eas 
tg*  rtuUaut  dtàts  fMf  tane  potiideiei,  std  tt  ti  p«ai  peitea  cot^tset 
potiidert  t periadtfat  haheri  ficed  ìmatmm  tu,  at^mt  ù peo^/am  et- 
agtejdfi/eo  utilit  actio  atM  camita.  I.  1 1 $ 3 Ulp.  lib.  aa  ad  F.d, 
£mm  fai  faraaU  è*  ea  ae/iatu,  ^mae  iajieiaada  ttttcit,  aiitnid  tih 
dakttie  ùabffìi  aem  dafU  ptnecutiaaem  tiài  ae^nùtrt  Adùii  aìt.  jÌ- 
hundt  taim  imjfictrt,  esaatrart  peUtortm  prohaadi  atettuUU  : cam 
oemista  hae  parta  Editti,  dapU  aetia  im/epta  auuuat  j ti  potiti  dici 
fmditia  «on  prùuipaUm  taatam  tatrctti,  ttd  Jat/waadam  aatotii 
aaruarfari.  I.  3o  Paal.  lib.  |8  ad  £J. 

«3V  imputa  atumfracttm  miki  dati  apatUrti  aaa  dliur  da/i  ddtt 


SìVE  VOLUNTARIO,  ne.  58; 

io  cauzione  di  goderne  da  uomo  <]a]>beM^  « dì  reali- 
luire  U coaa  al  finire  dell'  usufruito. 

XXXVII.  Ciò  c/ie  farebbe  cessare  Vatione  diretta, 
fa  cessare  anche  V azione  utile. 

Quindi  Ulpiano:  Se  io  giurai  che  l’usufrutto  di 
una  coaa  è mio , o che  mi  è dorato  » 1*  azione  che  mi 
compete  non  dura  se  non  quanto  essa  durereblic  oet 
caso  che  V usufrutto  mi  appartenesse  reramenle  ; e 
debbo  perdere  quest’azione  De’abedesimi  casi  nei  quali 
IO  perderei  V usuIniUo. 

Ma  guesCoiione  derivante  dal  Giuramento  è pcr~ 
petua  j ^uaniwufue  V obbligazione  , in  virtù  della 
quale  alcuno  giiù^  che  la  cosa  gli  è dovuta  , fosse 
Umporariaj  intperciocchè  il  Giuramento  rende, per- 
petua  V obbligazione  a similitudine  della  contesta- 
zione della  lite. 

Quindi,  se  quegli  il  quale  era  Terso  di  me  obbliga- 
to per  un’azione  temporaria,  mi  deferì  il  Giuramento, 
ed  io  giurai  eh'  egli  mi  dorerà  dare;  egli  non  sarà  li- 
berato col  tempo;  poiché  la  contestazione  della  lite 
contro  di  lui  rende  perpelua  V obbligazione  (i). 

Laonde  il  Giuramento  con  cui  alcuno  giurò  essere 
sua  la  cosa,  interrompe  dvUmenU  la  prescrizione 
di  lungo  tempo. 

Perdo  Giuliano  dice,  che  quegl!  il  quale  ginrò  es- 
sere suo  fondo,  ha  Tazione  ulile  anche  dopo  la  prescri- 
zione di  lungo  tempo  (z). 

XXXVUI.  In  riguardo  a quett’azùme  che  il  Giu- 
ramento prodùtce  a favore  delV attore,  Paulo  dice  .* 
La  condizione  del  Giuramento  può  essere  aouorcraU 
fra  le  norationi  (3)  e le  delegazioni , perche  nasce  da 
convenzione;  quantunque  abbia  forza  di  giudizio  (4). 

XXXIX.  Il  Giuramento  dell’attore  produce  l’azio- 
ne utile  non  solamente  a favore  di  esso,  ma  qualche 
volta  eiiontlio  contro  di  Itdi  la  quale  azione  è quella 
medesima  che  competerebbe  contro  dì  lui  se  fosse 
vero  quanto  giurò. 

Ulpiano  reca  su  di  dò  alcuni  etempù:  Se  alcnno 
giurò  che  io  gli  ho  rendalo  una  cosa  per  cento  mone- 

(r)  P«r  roBMfBMru  il  fona  4*1  GlmaMoto»  av«i4o  fMslo  fotit 
4i  c«M  (Midi*. 

(2)  Vale  a 4ire,  4opeebl  ravvartarie  paisk#*  Il  fonlo  per  Tnf« 
apaaio  41  leapo.  Alani  GiarccMialli  ÌsIot^ms  qvcab  t*||e  ta  d- 
frà  aKda. 

(3)  Il  Glvraacalo  i tftfrcrtntc  perd  4alia  vera  «ertiloM  » pevdiè 
f anta  p«6  aver  In(o  m eoe  Miiidvtde  l*i  astica  obbltfnÌM«  , 
cl»*  v>M  lolla  dalla  «ovaaloM.  Al  c««tfario  li  Giavtnraio  prodaco 
l’obbHiaiioee  aache  qaaido  aen  lime  fittilo  verta  debito:  « ael  tato 
ebe  foMe  etiililo,  il  debile  eoe  ioflie  robbllgodoie»  »a  a*  ag|iaa|a 
tea  aeov*. 

(4)  Penbi  pfodaet  l'iaìeoa  « l’eccetioaa  coaa  la  coaa  Radicata. 

fMH  si  caetam  Botft  rial  mUtraUs  au  amrmm,  al  fiaita  msmjntetm 

taUitmtmmm.  d.  I.  3o  g 5. 

. XXXV tl.  Ììtm  si  jataara  asum/nutam  aiiiafa*  /d  ve/  aumm 
usa  ve/  da/i  miAi  oporta/ej  eataaas  mài  camptlsl  aOia,  fmaUaas  si 
n/a  mafimcimm  kaktrtm,  dmarelj  qmiSas  ma  eavArns  amiUantar, 
»M  campani  rnslu  aetia.  I.  1 1 $ Z Ulp.  Iib.  za  ad  Ed. 

Hi  ù fai  tempmmia  actiaae  aùài  aSiigatus  era/,  datiiUni  Jasju» 
Mi  ftuem  eam  da/t  opa/tva,  agagaa  imamai  tampma  aaa  U» 
Straim  ; più  pt/  littm  comiaitatam  tmm  aa,  pppatua/ar  adntsam  asm 
aZiigatio  t.  9 g 3 Hip.  lib.  ai  »d  Ed. 

dst/igatts  aa  i Eum  gui  jaraeit  /arndum  saum  assa,  post  tangi  tea- 
paris  pratitripiiaaem  aiUam  attioaam  haStra  deUra.  L l3  S t 
lib.  aa  ad  Ed. 

XXXVUI.  Jmù/maadi  eaadUtio  aa  ammaro  essa  pedast  eidid 
Monadi  deltgaadifa,  paia  preJUisatm/  ea  eoana/i<mj  gaam/i$  Ao« 
Seat  et  instar  iatùiL  I.  a6  $ a Paol.  lib.  l8  ad  Ed.  ' 

XXXiX.  Si  fasi  iaraearst  rasdidàu  ma  ai  tam  (aatams  Ea  am» 
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tc  ; rgli  coir«zione  Di  Comperi  può  domandare  che 
io  gli  presti  gli  efTetli  del  contratto,  cioè  gli  faccia  la 
tradizione  della  cosa,  e gli  dia  cauzione  per  Tevizione. 
Ma  Tediamo  se  egli  possa  essere  convenuto  in  Giudi* 
zio  coirazione  Di  Vendita  per  conseguire  il  prezzo.  Se 
egli  ha  giurato  anche  di  avere  pagato  il  prezzo  « non 
rimane  verun’azione  per  esso  prezzo  ; se  poi  non  giu- 
rò di  avere  pagato,  in  tal  caso  egli  è obbligato  anche 
per  questo. 

Diremo  lo  stesso  anche  se  alcuno  avesse  giurato  di 
aver  fatto  società;  imperciocché  anche  questi  potrà  es- 
sere convenuto  in  giudizio  coll'azione  Dì  Società, 

Marcello  dice  pure,  che,  se  alcunò  giurò  di  aver  da- 
to un  fonilo  in  pegno  per  dieci,  egli  non  può  esercita- 
re Pazionc  Pignoratizia  se  non  in  quanto  abbia  pagalo 
quella  somma.  Ma  questo  Giureconsulto  aggiunge  che 
forse  in  virtù  del  Giuramento  prestato  si  potrebbe  ave- 
re contro  di  lui  anche  Pazione  per  tal  somma;  ed  in- 
clina per  la  anermaiiva.  Quinto  Saturnino  è del  me- 
desimo parere , traendo  argomento  da  quello  il  quale 
giurò  che  la  donna  già  sua  moglie  gli  aveva  portalo  in 
dote  una  tal  cosa  ; perchè  in  questo  caso,  dic*egli , si 
dee  concedere  alla  moglie  Pazione  utile  Di  Dote.  Non  si 
può  negare  che  questa  opinione  sia  fondata  sopra  Tequ  ità. 

ARTICOLO  Vn. 

Fra  quali  persone  il  Giuramento  sia  efficace» 

XL.  U Giuramento  giova  non  solamente  allo  stes^ 
so  reo  che  giurò,  ma  etiandio  A ocAttmous  ALrma 
rcBSonA  OS  vt  absia  isTisEsat;  come  dice  espressa-- 

mente  t Editto, 

Perchè  il  Pretore  promette  di  non  concedere  azione 
so  ciò  rhe  fu  giurato,  nè  centra  colui  che  giurò,  nè  coii- 
tra  coloro  che  succedono  io  luogo  di  quello  • cui  fit 
deferito  il  Gioramento. 

Anche  se  fotiero  successori  nella  cosa  (i). 

XLI.  Parimemti  giova  a quelli  che  sono  debitori 
della  medesima  obbligauone. 

Quindi  se  un  padre  giurò  Cns  sua  n«uo  won  osa 
SASB,  Cassio  rispose  che  tanto  al  padre  quanto  al  figlio 
si  dee  cmicedere  l’eccezione  Del  Giuramento. 

(I)  AscDKbè  laMcro  MccMiori  a titola  pi>tlcalMf,  c wltnlo  ndU 
cou . Ma  acirnÌTcrwlità  4ci  ihiltt.  P.  e.  m io  gìarai  mo  emtn 
^ In  la  caia  cht  fa  paMtAavt,  l*acctsieot  Del  GiaiaBcata  caatro  di 
la.  Ma  MletmU  eeti  caaccMa  a Bt.  na  aMaadio  a i;aalÌo  cIb  CoMa 
a M sacudila  ia  foalU  co»  a Ulato  di  coa^va  a di  doauiaoc. 

fto  «gert  p9ita,  ut  ti  (atlvé  frteUtaim,  id  nt,  rtt  tradaiwi  tt  ét 
evietmae  laetmlur.  Umea  aé  ftttium  toait^taéum,  Ea  tradita 
tmt’euvi  fouit  ttidtadum.  Et  ti  ^ideai  tt  de  hot  igto  nt, 

emd  pretiaai  solafum  ni  ; aatle  fro  pretio  actio  tagertsi  ; ti  taro  hoc 
maa  fuetti  tatatum,  tume  caa»tfuem  nt  de  fteiia  tum  teairi.  I.  |3  g 
3 Ulp.  liS.  ai  ad  Ed. 

idem  dieeam  et  li  gmò  tocieUttem  fuiste  JarotrHt.  Nmm  et  ii  Pia 
teda  patvit  eourtairi.  d.  I |3  g 4* 

Maree/ias  etìaae  icrihiit  Si  fuh  jaraotrU  eh  dteem  dtdisM 

ftPtduat^  ma  aiiat  tam  Pigaor^ia  agtre  patte,  yua»  ù detom  tat- 
terii.  Sed  et  iUad  adfkiti  Fortatsis  tuat  etiaat  ia  deeem  es  Jurtim- 
raada  saa  caartavit  ^aad  m^t  ptehai.  Cai  Qainiat  Safataiaat  can- 
leatitj  argaattufogue  uiùao  fw  furarit  tpm  gaae  aree  taa  /a#- 
rit,  rem  siti  ia  do/em  dediae  ; mmi  et  Air  arori  aìt  uiUtm  De  data 
acibmtm  dandam.  Qaaa  aaa  eoa  eatta  aagmttatm  patita  aam  aegaef 
eim.  A 1. 13  g 5. 

XL-  Wam  de  ta  ^wedfmratam  est,  patlicetmr  se  stiiauem  uaa  dola- 
noe  / mf «a  iu  eam  fai  fmraeit,  atfae  ia  m fai  m iora»  e/at  eai 
Juitaraudum  detatam  ett,  tauedaut,  I.  ? 1 Sa.  lib.  si  ad  Ed. 

Eiiamti  in  rem  tateesserin/.  t.  8 Piai.  Kb-  i8  ài  Ed, 

XLt.  Sipa/tr  Fiuvm  o^me  ftojt  oeoareas  fatararit,  Caa- 
sia»  tespondit,  et  potei  et  fitta  dandam  traptìeaem  Juritiaenit.  1* 
s6g  iPnt.  lib.  iSadEd. 


TITULDS  II. 

Se  di  due  condebitori  solidarii  per  la  medesima  som- 
ma, Puno  giurò  di  nulla  dover  dare,  questo  giuramen- 
to gioverà  anche  all’altro. 

Così  pure,  se  il  debitore  principale  giurò,  il  Rdejus- 
sore  sarà  liberalo;  perchè  anche  la  cosa  giudicata  a fa- 
vore delPuno  odelPallro  sarebbe  giovevole  ad  ambidue. 

TuUavin  il  Giuramento  di  un  debitore  non  può  Af- 
.fere  giovevole  ai  suoi  condebitori  se  non  in  quanto  il 
Giuramento  medesimo  sia  stato  faXto  sopra  lo  stesso 
contratto^  non  già  se  fu  fatto  sopra  quasiché  etreo- 
stanza  risguardanU  la  sola  persona  del  f^tuxaUe  j 
la  quale  distinzione  si  rileva  dal  caso  seguerUe  .* 

« Un  credilor,  che  domandava  ad  un  pupillo  una 
I)  somma  cui  pretendeva  avergli  data  a mutuo,  gli  de- 
n feri  il  Giursmento;  ed  il  pupillo  giurò  sè  nulla  dover 
M dare.  Ora,  quegli  domandò  la  medesima  somma  al 
n fideiussore.  Nasce  quistione  se  debba  essere  esdusa 
n tale  domanda  mediante  l’ecceztonc  Del  Giuramento? 
et  Rescrivimi,  esponendo  il  tuo  parere,  n 

Giuliano  chiarisce  ampiamente  tale  quistione.  Se  in- 
sone,  dic'egli,  controvenia  fra  il  creditore  ed  il  pupil- 
lo circa  all'avere  questi  ricevuta  in  realtà  la  somma  mti- 
tuata  ; e fu  convenuto  che  qualunque  qnitliooe  venisse 
terminala  mediante  il  Giuramento  del  pupillo;  e que- 
sti giurò  sè  nulla  dover  dare;  con  queUa  convenzione 
Pobbligazione  naturale  è estinta  (i),  e si  potrà  doman- 
dare la  restituzione  della  somma  in  caso  che  il  pupillo 
Paresse  pagata.  Ma  se  il  creditore  pretendeva  di  avere 
dato  il  dianaro  a mutuo,  ed  il  pupillo  opponeva  questo 
solo,  che  il  suo  tutore  non  v'inlenMne)  e questo  solo 
fu  Giurato;, in  tal  caso  il  Pretore  non  presterà  soccor- 
so al  fideiussore.  Se  poi  noo  si  può  provare  chiara- 
mente ciò  che  fu  fatto,  e si  trova  oscurità  ( come  so- 
vente accade  ) intorno  al  sapere  se  fra  il  creditore  ed 
il  pupillo  vi  sia  controversia  di  fatto  o di  Diritto;  ove 
n pupillo  presti  il  Giuramento  deferitogli  dal  creditore, 
intendere  si  dee  che  abbiano  fra  di  loro  convenuto  di 
desistere  da  ogni  controversia  qualora  il  pupillo  avesse 
giurato  sè  nulla  dover  dare.  Lande  pensiamo  ebe  po- 
trebb’essere  domandata  la  somma  se  fosse  stata  pa- 
gala dal  pupillo,  e si  dovrebbe  concedere  Peocezione 
ai  fideiussori. 

(1)  Vali  • e«MM  t'^UifMiMWMUirsbi  foMt  Mtiati.  c 

co»t  M il  fdpUlo  mam  artma  eRtltivaMMi*  preu  a »alM  il  dUaaro. 

E*  daahus  rei  peamitteadi  tittsdem  peeuaiae , altee  far aeit,  aitai 
faofoe  peadeue  d^hit.  I.  a8  g 3 Vip . fib.  i8  a4  EA 

llam  ti  teat  irnaeii,  fidefatsae  tatui  iit  t foia  et  rei  Judkata  taeam» 
dam  alleratnm  earam  atrifat  ptafiettO.  I.  ^a  g fia.  Po«pM.  lib. 
|8  Bpht. 

«t  Credihre  fai  de  atataa  peemmia  eaatra  papittam  taedeadehaS, 

» Jatjueaadam  deferente ì pupiltas  fwafU  u dare  mou  opoHeee.  Eam- 
■ dem  ee^maiam  afide;atiore  tfas  petit,  da  tsdadeadm  Ut  ereeptio- 
» nt  Jwiifmaadi}  Qmid  Uhi  placet,  reicrihe  mihi», 

Eam  rem  uperiiut  trplkal  JmHaaax.  fiam  ti  tamiraoersia  iateeere- 
ditoeem  et  papittam  /aetit,  am  oaMiM  pecuuiam  mmlmam  accepisset  ; 
et  atn>rait  ai  ah  oauù  taaditioua  diuedetetat , ti  pmpiUmt  fwasut  i 
isfue  iarareeit  te  dare  w«  oportvt  ; aata/alis  ohUgedio  Aor  paeUomt 
tdletur,  et  telata  pecunia  repetì  peteeit.  Sin  eera  aeditae  fuidem  tt 
mttimam  dtdiite  caatendehati  papiltus  aalem  hoc  solo  defeadthalae, 
fuod  tatoe  tfat  juni  iatetvenitset,  et  hoc  tale  Ja^arandam  iatrepoU- 
tam  est  : hoc  casa  fidtfmssortm  Praetoe  non  taehitae.  Si  autem  Af  «• 
da  peohari  non  potett  fuid  actmm  Ut,  U ia  ohuarro  erit  (ut  plerum» 
fue  fio  de  facto  aa  de  Jan  intv  crrdìtotem  et  pupUlam  eoeuraetesia 
favili  deferente  veditar e pepiUam  taraue,  inuUipve  dehemas  id 
actam  intee  tot  at,  U faeasset  te  daee  ima  oporttre,  ah  oauU  condUia» 
ne  diueedretuf.  ^tfue  ita  et  u/mtam  pecmaiam  repeti  patte,  et  fide- 
fàiierihat  eserptiantm  dai  dthere  tehlimt^iatnt.  A i)z« 


DE  JUIlEJURANDO,  SIVE  VOLUNTAIUO  . etc.  fiSo 


XLII.  Siccome  il  Giuramento  piestaio  dal  debi> 
tore  principale  è giovevole  anche  al  fìdejaisore;  cosi  il 
Giuramento  prestato  dal  fìdeju«$ore  (i)  giova  anche  al 
debitore  principale,  secondo  Topinione  di  Cassio  e di 
Giuliano:  perchè  lenendo  il  Giuramento  luogo  di  paga- 
mento, Tobbligazione  di  questo  si  reputa  estinta;  pur* 
cbè  però  il  Giuramento  sia  interposto  io  modo  che 
risgiiardi  il  contralto  e la  cosa  in  sè,  non  la  persona 
del  Giurante. 

Laonde,  se  io  ho  defrrito  il  Giuramento  ad  uno  che 
promise  di  esibire  in  Giudixìo  il  mio  debitore;  equ^li 
giura  di  non  avere  assolutamente  promesso  tale  esibi- 
zione; C'ò  non  dt'bb’essere  di  giovamento  al  mìo  de- 
bitore. Se  poi  giurò  che  nulla  mi  debbe,  è uopo  djsiin- 
gtiere  scegli  abbia  giurato  per  avere  dopo  la  promessa 
esibito,  0 se  per  avere  pagato.  La  stessa  dtslinaione  dee 
farsi  anche  in  riguardo  al  fideiussore  del  debito. 

Pomponio  ammette  fa  medesima  distùnione.  Cosi 
egfi:  Se  il  fideiussore  giurò  di  non  dover  dare,  il  de- 
bitore principale  è al  sicuro  mediante  TecerzioDe  Del 
Giuramento.  Che  se  quegli  giurò. di  non  aver  prestato 
fìdejossione,  questo  Giuramento  non  gioveià  al  debi* 
tore  principale. 

E conforme  no  che  dice  Utpiano  r Se  il  fideiussore 
giurò  ma  soltanto  personalmente  lè  non  es«ere  obbli- 
gato, questo  Giuramento  non  gioverà  al  debitore;  che 
se  il  fideiussore  giurò  non  essere  dovuta  la  cosa,  si  con- 
cederà Secrezione  anche  al  debitore. 

XLIII.  Specialmente  poi  mi  sarà  g^vtx  oìe  iì  G/Vi« 
ramrnto  di  uno  che  lo  presta  a mio  nome  , qnoìtdo 
a mio  avversario  lo  abbia  a ini  deferito. 

Quindi  Giuliano  scrive  che  il  Giuramento  deferito 
<la  una  parie  al  difensore  o al  procuratore  della  parte 
avversaria,  è giovevole,  e produce  Secrezione  a favore 
^rl  padrone  delSafTare.  Adunque  sì  dirà  lo  stesso  se  il 
nijo  procuratore  nominato  p>r  fare  la  petizione,  Tenen- 
ti) Al  CMirttta  il  pila  •m  (iers  al  dabilet*  pria, 

dpalt.  Ma  il  Gtifiainilo  é pii  torta  Jat  pho,  ptrafcè  ka  fona  é\  pò* 
ganaalo,  ti  U pfaacBio  4al  kdtjasaort  likara  Ù 4alylorc. 

XLII.  Qani  ttmi  fmatit,  ttimm  gJepsstwi  prù/uit  / « fi^eimuon 
tMttttm  pfodtut  tUsm  tet,  Canmi  ti  JmìitMmt  «/««A 

fitm,  f«ào  im  Ucnm  s^mtùmis  smettéil,  kie  ftofut  fo^rm  kve  haètm~ 
émm  tUt  14  aoJa  mtttfuMmm  t%i  al  ét  ipso  tornire 

€tm  ti  ét  rt,  mm  dt  ptnom  Jwmià,  sgtrtiw,  t.  s8  g i Dtp. 
liA.  l8  ti  E4. 

Si  d f«t  itUlOftm  meom  tm  fmdùùm  ixkiìtrt  pnmitUt  Jmtjm- 
fmmdmm  éttmitrimt  i>fN«  imrmHiU  tt  «mmiìio  tskiSiUooem  dut  oom  prò- 
mitimi  prodttst  dehiitri  mto  id  wm  étSti.  Si  tuo  forsetrti  sa  niAi/ 
mìAi  prtettort  cpofterti  HiiiMpttiidwm  ( ti  ttplittiifmt  (*)  tmtndm^ 
dum  ) Mrmm  idto  proHrit  m pile  poìt  promiuiaium  tMÌSotrii , 
m fwa  ioirtrU.  Quod  «I  «a  fidtjessort  dtHU  dùdMsmtndum  t»i. 
4.  t.  a8  S z. 

Si fidtjmm  fmoHrit  it  dmt  ava  tperttrt,  tsttpthme  Jmtidfsndi 
rem  promiteodi  tmtas  tU.  At^uio  ii,  fmmù  tmttùio  idtm  mto  fidtimi» 
tinti,  fmrtriij  mem  detti  kat  Jettmeòdom  reo  pttmUtmdt  prtdttu, 
tof.  d L 4 a 8 I . 

Si  fideimuer  tmarii,  ti  foidtm  de  imm  penomm  Immtmm  fmemdt  fmmti 
té  fioa  tue  tSiiffaimmi,  mikii  tee  pttdetit  ; ti  rete  im  um  jm/arii,  dmèi- 
im  etttpiio  ree  pofw.  1. 1 $ 3 (f.  Qaaa.  ratta  aclta  aoa  ititt.  Ulp 
lik  ;6  ad  Ed. 

XLtil.  Jutfmmmimm  dtpmtttit  rtl  proimreitrit  dektdrttmrit 
dtlatmm  prodene,  taetpiiemem»^  éomimo  pmert,  Jmlimmut  teriSii. 
Idem  tt$t  dietmdtm  trtl  ti  ti  éeimt  md  petemdmm  proemmttr,  reo 

(*)  lo  credo  ckc  qacilc  prola  ti  teptkstiooe  tmndandtm  tiato 
alala  «otta  dal  loro  lae|0,  a ck«  riporrò  li  drbbaoo  al  Uro  porto  co* 
lì:  ptodtut  dtSUan  mtù  ii  non  Mei  et  repiùùtiome  tmtndamdmrn.  Il 
aroMi  i ebe  rrccmooc  di  quc>io  Oiaiaa««1o  larb  rorrrKa,  rata  a 
dira,  varrà  e»«l«ia  da  qortli  rrplìra  ; prrbà  Ìl  Giaraaaalo  tan  aia 
cadalo  fopaa  ta'allta  rota. 


dogli  drfcrilo  il  Giuramento  dal  reo,' giurasse  che  que- 
gli mi  deve  dare:  lai  Giuramento  produirà  Sazione  in 
mio  favore  (i).  Questa  opinione  c ragionevole. 

Similmente  Pomponio:  Se  d Giuramento  vcnne.de- 
ferito  dalSallore  al  difensore  dì  una  parte  assente  o 
presente,  e ÌI  difensore  giurò  nulla  doversi  dare  ; si  do- 
vrà concedere  reccezione  o quello  a nome  drl  quale  fu 
prestalo  ìl  Giuramento.  Vale  la  stessa  ragione,  se  il 
difensore  del  fideiussore  giurò;  cioè  si  concederà  Sec- 
cezìone  al  debitore. 

PfoH  importa  poi  di  sapere  quale  fu  la  persona 
che  prestò  per  me  U Giuramento  drferito  dal  mio 
avversario. 

Quindi  segue  che,  se  uno  schiavo  giurò  il  suo  pa- 
drone non  dovrà  dare,  vuoisi  concedere  al  padrone 
reccezione;  e ravversario  imputerà  a sè stesso  di  ave- 
re deferito  allo  schiavo  il  Gìuromento. 

Ed  altro:  Se,  essendo  stato  deferito  o referilo  il 
Giuramento  al  mio  schiavo,  egli  giurò  che  la  cosa  ap- 
partiene al  padrone,  ovvero  che  a lui  la  si  dee  dare  ; 
penso  che  a me  si  debba  concedere  Pazione,  o Pecce- 
zione  Del  Palio,  in  forza  della  cunvcnzionc  e della 
religione  dt-l  Giuramento. 

A maggior  ragione  il  Giuramento  prestato  dal  fi- 
gliuolo gioverà  al  padre,  poiché  egli  può  inoltre  alare 
legalmente  in  Giudizio  (o). 

Adunque  se  fu  deferito  il  Giuran>rnlo  ad  un  figlio 
di  famiglia,  e questi  giurò  che  suo  padre  non  doveva 
dare,  si  concederà  al  padre  Peerezìone. 

. Similmente  Ermogeniano:  Il  figlio  di  famiglia  fa 
acquistare  al  padre  l'eccezione  Del  Giuramento,  se 
giura  che  il  padre  non  debhe  dare. 

.XLIV.  E parimente  cosa  certa  che  il  Giummeiìto 
di  quello  a!  Giuramento  di  cui  tu  ed  io  siamo  con^ 
venuti  di  stare,  debb* essere  giovevole  a me  ver- 
so di  te. 

Quindi,  le  quegli  che  domanda  un  fondo  defi  risce 
il  Giuramento  ai  suo  avversario,  con  patto  di  desistere 

(l)  II  Givrtamlo  è staile  sUa  com  SkoMM  ì^m^bo  4 

pe^  ebe  i*  aoiioolc  il  pocuraiofc  »(qtisii  Paiìooo  ohU  Dtt  Gim- 
éitmUt,  cv*ì  Moduole  il  pnniralero  tcqoislò  rasioM  Ptt  /mito  Jori* 
vmU  GioroHMlo. 

(a)  Il  GiwaMooto  ebe  il  »m  tebiaoo  prciiò  • aio  mw,  i oalìJo, 
qva*l«»q«r  lo  KhUoo  •••  ilt  apcc  sUfc  io  GiWisiot  • noffior 
rj|iOM  sora  ral>^  il  Ivioraiavolo  pmUlo  a «io  oo«e  4a  oùo  ^lio, 
il  qoala  è petsooa  cke  poò  staio  l^alaoalo  lo  GrlodUaio. 

Jtrtnit,  fmértnt  dati  miki  epotterr  : aam  aetioatm  mihi parti.  Qmat 
tttntntìa  kmkrt  taitmtm.  I.  6 g 6 Ulp.  Ub.  ai  al  Bl. 

Std  tt  ti  acuat  dtftrtmU  étftmw  aktenfis  rd  prariemtù  fmraril 
tam  fMfm  itftadii,  étrt  noa  tporitrt:  taaptia  Jmriiimrmdi  ti  f»im§ 
ammine  Juraiam  Jmtrit,  dati  dtktkit  Bodtm  ratto  rU  et  ti  ftéttmi- 
lorit  dtfntar  farartriij  rto  tnim  datar  tteepHo.  L 4>  8 a Ponp. 
lib.  i8  EpM. 

Si  ttremt  lmtm>‘trii  éomamm  iart  aoa  oparttre,  eteeptio  damiaa  ia* 
émlpeadm  tUj  ukiaae  adrtnarimt  imptaakd  fai  ttrrt  ddmik  Jmitmraa- 
data.  I a3.  Vip.  lib  s6  al  El. 

Sté  ttd  serrar  «rat,  éetato  rei  retato  ei  Ja/efataodo,  /mrarit  rem 
éomiai  ette  ret  ei  ètri  opotlere  / paio  dandam  atiki  aetioaem,  rei  Pm- 
eii  eaetptìoaam,  praptte  religioaem  et  OMrcR/àacos.  1.  l5  Ulp.  lib. 
96.  a4  El. 

MaUa  magit  praderit  patri  religio  fitti  ewm  pao  Uiaat  Judkiam 
taatittere  poutt.  I.  a)  Paol.  lib.  :8  al  El. 

Sifittoforadiat  dtiaiata  mi  Jatimaadam,  et  fmarerit  peàrem  imam 
dar*  aoa  opoetere  ; dméa  est  patri  eateptia.  I.  a II.  Qia«.  lar.  arti# 
aoa  lalor.  Fati.  Ilb.  71  al  El. 

/Vtiws/uR/sar  tatepHomem  Jmrhfmrattdi  patri  faaorlr,  a cbm  dar* 
aoa  oportett  tmarera.  I.  ia.  lef.  Eacapt.  lib.  6 Jario  BpilooMlsfoat. 

XLI  y . Si  prtitor  funài  Jaslaranétm  éetnittU  «4r«narM  Si  oa* 
diirr  r/ar  larassti  tamia  fandam  t$  PaA'lifjff,  aè  ta  nairortrm  éteer 
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dalla  conlroYerMti  qoalArs  Taulore  d«irarrmarìo  giu- 
ri (li  aver  fatto  la  tradiaione  di  etto  Tondo;  il  Giura- 
menie  dclPautore  produrrà  Teccezione  pel  possetsore. 

XLV.  Abbiamo  veduto  per  quali  persone  sia  gio- 
l’et'o/tf  il  Giuramento»  Esso  poi  nuoce  a quelli  con* 
tra  i quali  fu  giurato,  od  a quelli  che  sono  succe~ 
duti  in  loro  vece,  o che  sono  creditori  della  mede* 
sima  obbligaiione. 

Laonde  il  Giurameuto  deferito  da  uno  di  due  con- 
debitori}  nuoce  anche  all’altro. 

Quindi  ancora  nelle  asioni  Popolari,  il  Giura* 
mento  prestato  contro  uno  di  quelli  che  le  hanno  in* 
tentate,  nuoce  a tutti  quelli  che  volessero  intentar* 
le  dopo. 

Tuttavia  nelle  ationi  Popolari  il  Giuramento  pre- 
stato tion  gioverà  conira  gli  altri,  se  non  qualora  siasi 
fallo  prestare  in  buona  fede  ; imperciocché  l’altore  non 
può  consumare  un’azione  pubblica  se  non  in  quanto 
non  v’intervrnga  collusione. 

XLVI.  A nessun  altro  il  Giuramento  non  giova  e 
non  nuoce,  se  non  a quelli  dei  quali  abbiamo  parlato. 

Ulpiono  c" insegna  che  il  Giuramento  non  può  gio* 
vare  ad  un  terzo  nel  ca^o  seguente. 

Se  un  liberto  ha  due  patroni, ed  avendogli  uno  di  essi 
deferito  i]  Giuramento,  egli  giurò  sé  non  essere  liberto 
di  lui  ; all'altro  patrono  competerà  forse  il  possesso  di 
tutta  la  porzione  de'bent  dovuta  ai  due  patroni,  ovve- 
ro della  metà?  Egli  dice  che,  se  quegli  il  quale  deferì 
il  Giuramento,  «ra  veramente  patrono  ; all'altro  non 
compete  se  non  la  porzione  a lui  dovuta,  india  gio- 
vandogli che  il  liberto  abbia  giurato  contro  deiraliro. 
Tuttavia  questo  Giuramento  sarà  di  gran  peso  presso 
il  giudice,  aflìncbé  il  patrono  non  negato  provi  lé  es- 
sere unico  patrono  dì  quel  liberto. 

Ancora  Ulpiano  insegna  che  il  Giuramento  non 
nuoce  ad  un  terzo  : Se  io  possedessi  qualche  cosa  di 
una  eredità,  e tu  avessi  intentato  contro  di  me  la  do- 
manda (i),  poùh'io  avrò  prestato  Giuramento  contro 
di  te  (a),  potrò  servirmi  dell'eccezione  Del  Giurami  n- 
to  t ma  non  v’ha  dubbio  ( come  dice  anche  Giuliano  ) 
<hc,  se  una  terza  persona  intentasse  poi  contro  di  me 
la  domanda  dcireredità,  quel  Giuramento  non  mi  sa- 
rebbe giovevole. 

Sarà  lo  stesso  anche  u io  vulessi  domandare  le  co- 
ti) Di  e*M  cfrSiiA. 

(a)  Che  IVieSila  i ni*. 

nrwm  m;  fsee^io  e^iseiteri  fvAi  iaiitur.  I,  | g a fT.  Qsar.  rer. 
sci.  CM|i.  iib.  ;6  mI  E4. 

Xl.y.  /«  4mohm\  rtii  iliftlnii,  ah  aiUtù  dtlatam  jHìfataadmak. 
atUri  av<thil.  I.  a8  Pati.  l'k.  l8  ai  E4. 

/n  Pafalarihat  attiaaihui  JaiimraadHm  erattum  ila  demmm  adftt- 
un  atÌ0%  ftadttil,  »'  Soma  Jid*  tsadum  JattU.  Am  ttù  fvn  tstrU, 
ita  dtmam  tonimm!  fahUfam  u’  ttm  ptr  (aUmiioatm  atUtm 

ut.  i.  3o  g 3 P«h1.  liS.  i8  ai.  Eà. 

XLP’J.  Si dma  pattaai  tutmt , tl Ùhirtut  ét/tra de/ótafe  fatanti  $$ 
lihrtfmm  ejat  aaa  tsuj  atram  atlai  laliat  dthdat  ^alroait  porfuiait. 
Ma  t en  dtaudiaa  dahOat  rii  haaetmat  foiunio  taatpaltftl  f £i 
Miti  Si  n fai  fmatam  rii  paUenai  fmùul,  tUtui  iaat  pariit  honotaat 
grifriiftuir*  taaiptltn,  atc  ti  p/odeu*  ^aod  W<-rnin  aittraat  iiStrIat 
Jarauelt  aiuttam  tamta  fidti  tl  MuclatiMit  apad  fadùta  patronmm 
Mahtlamai,  fwo  aiapi$  talam  f4  patroama»  prohauti  ^aod  lihtrlMi 
ta/auti  attaaak  patraamm  aaa  etu.  I-  l3  Utp.  lib.  aa  ai  E4. 

Qaod  u e/ia  ta  tadtm  heredUatt  pauidettm,  layar  coepiut  ptUrt 
a mtf  fNm  adrtnat  It  faraitm,  tattpiioaa  wu  ali  dthett  Juti%imaa> 
A-  Plaa*  li  aliai  a aie  iaidHaltai  peiat  tmtperit,  dahtam  aoa  ttU 
(ai  tt  /attmat  urihit)  mitàl  auhi  Jaifmmdam  piodtm.  I.  1 1 g 3 
1 ^aoi  li  c|Q.  Dtp.  lib.  «a  »i  E4. 

ut  rf  li  r^  s ^aaUM  alte  pattiétaU  rri  hntdiiariai  p*ter$ 


le  cfcdilarie  a qaalanr|ae  altro  [Muctiorr  ; perebr, 
Kbbcne  io  domandaisi  a tc  l'eredità  e la  prorawi  mia, 
non  ostante,  domandandola  ad  un  altro,  avrei  bist^no 
di  lare  la  stessa  prora. 

Ulpiano  c insegna  di  nuovo  che  il  Giuramento  nuo- 
ce a qiidlo  conira  il  quale  fu  prestato,  e non  agli 
altri  : Se,  avendo  II  poaressore  dererito  il  Giuramento, 
il  pelitore  giurò  essere  sua  la  cosa,  si  concederà  l’saio* 
ne  a quest’ultimo;  ma  solamente  contea  colui  che  de- 
ferì il  Giuramento  e contea  quelli  che  succedono  in  sua 
vece:  non  gli  iarà  però  giorerole  quel  Giuramento 
centro  di  altre  persone. 

Perchè  ciò  che  fu  fallo  in  lite  fra  due  non  dee  nuo- 
cere ad  un  terzo. 

Impariamo  che  il  Giuramento  non  può  nuocere 
ni  giovare  ad  un  terso  anche  nel  cavo  seguente,  nel 
quale  si  tratta  di  una  dorma  a cui  venne  deferito  il 
Giuramento,  ed  ella  giuiò  di  essere  incinta. 

Ora  Marcello  muore  quislione  ae  reffcito  del  Giu- 
ramento sia  tale  da  impedire  che  si  esamini,  dopo  il 
parto  di  una  donna,  ae  il  figlio  partorito  sia  o no  di 
queiruomo  di  cui  si  pretende  che  sia  : ed  egli  dice  che 
si  dee  o'rcare  la  verità  del  fatto;  perchè  il  Giuramen- 
to prestato  da  uno  non  giova  nè  nuoce  ad  un  terzo. 
Laonde  il  Giuramento  della  madre  non  gioverà  al  par- 
to; come  non  nocerà,  se  la  madre  avrà  deferito  il  Giu- 
ramento e sarà  stato  giurato  lei  non  essere  stata  impre- 
gnata dalla  persona  ch'ella  pretende. 

ARTICOLO  Vili. 

Se,  e per  quali  cause,  ti  possa  tubiere 
Vefficacia  del  Giuramento. 

XLVII.  Di  regola  non  si  può  togliere  V efficacia 
de!  Giuramento  prestato, 

E di  vero,  il  Giuramento  tiene  luogo  di  coaa  giudi- 
cala : e non  senza  ragione  ; mentre  la  parte  che  deferì 
all’altra  il  Giuramento,  ha  voluto  farla  giudice  della 
propria  causa. 

Anzi  il  Giuramento  contiene  una  specie  di  transa- 
zione, ed  ha  maggiore  autorità  della  cosa  giudicata. 

Imperciocché  il  Giuramento  non  può  neppure  es- 
sere anrwllato  mediante  appellazione. 

Quindi  tutte  le  volte  che  il  Giuramento  viene  do- 
mandato, bisogna  appellarsene  al  momento  in  cui  è 
deferito,  non  al  momento  in  cui  sta  per  essere  prestato. 

rrlim  ; .mt,  ini  tttinem  a U huMOrm  H froSMOm  mtam  me, 
mhiUmiawt  d mllm  fUndo,  U iftmm  fratmi  mena  Mena.  L 
Il  Jil  lib.  6 Di|. 

Si  fttim  /n..’i'r  rmmon  iefunte,  rm  niam  me  i .elmi  JaH 
ftir  mrH>,  SU  Hee  Urenett  na  .mi  Jmtlmraiémm  éamlir  ,- 

en%.me  .ui  in  r;.j  tornm  imreeuermnl,  Cmeiemm  nàrtnmi  alimm  U 
petit  pramtetipm  Jmtitfurmnéi  mti,  nikil  et  fnd.rU.  I.  9 S ia.  lib. 
11  aS  ESkl. 

Qmia  ...  deheiU  sili  meue  .madinUr  miài  ttimm  tmt.  I.  IO 
Pagi  lib.  iB  aSES. 

Srd  mn  Jnimmndmm  et  aifM  fmU,  al  f.a  tdUmm  perlmm  euue 
.mnirninr  e.  e.  edilmt  m «.«  ii<  r«/«i  me  d,eitm  t MmreellHt  f«- 
ilnt  Etmilt  yaitateiH  me  .mneirJtdmM,  Jnsivmdam  mtleri 
ml..e  frodili,  ntf.e  natel.  Morii  ifitra  Jntimmndmm  forimi  mrm 
frofitirli  net  ntutHl  m mmter  diUUriI,  et  imreto  en  n fraegremmi  moa 
fila.  1.  3 8 3 1 »eS  a.  J.a;.ra.J«B.  Ulf  lib.  11  aS  CSicl. 

Xl.ytt,frnjmrttndmrm  rieerm  rei  imditmtae  oMmet.Nom  immeai»feiome 
ifte  f.ù  jmdietm  Ueerìoimmt  tmmrm  de  tottm  Mtf  /ererit , dtfei«.do  ri 
Jurimrordrirm  I.  1 IT.  Q«ar.  ict.  atl.  io.  Salii.  01,.  lib.  76  .S  EA- 

JmtJoandmtm  ifeeiem  Irmootionri  tontinei,  mmforitm.me  km.ee  am- 
tlrrrrlOerm  .turo  rei  jmdUOm  I.  1 Pagi.  tib.  18  U Ed. 

Qmoiiti  Jmumrotdm  fotlulmimr,  eo  lemfori  mfftllmmdmm  M .ma 
drjertmr,  mem  f«o  /mrOmr.  Pati.  Seal.  lib.  5 Ut.  3a  $ S. 


DE  JUAEJURANDO . SIV 

I/$oìtre  una  causa  decisa  con  Giuraifienlo  per  con- 
senso dì  ambedue  le  parli  ; sia  esso  sialo  deferito  o re> 
ferito,  prestato  o rimesso;  non  può  essere  più  revo- 
cata neppure  a pitleslo  dì  spergiuro:  se  non  in  qual- 
che caso  speciale  eccettuato  dalla  Legge. 

Ciò  si  accorda  con  quanto  dice  GUdianc  : Contra 
reccetione  Del  Giuraoieoto  non  sì  dee  concedere  la 
replica  Dì  dolo  malo  ; mentre  il  Pretore  dee  fare  in 
guisa  che  non  si  porti  querela  contra  il  Giuramento  di 
chi  si  sia. 

XLVUl.  lì  Giuramento  per  altro  si  rescinde  per 
alcune  poche  ccutse.  E di  vero,  se  un  minore  di  anni 
Tenticinque  deferì  il  Giuramento  e pretende  di  esservi 
stato  ingannato,  Pomponio  dice  doversi  concedere  la 
replica  contra  reccezione  Del  Giuramento,  lo  però 
penso  che  non  si  debba  sempre  concedere  questa  re- 
plica, ma  il  più  delle  volle  il  Pretore  debba  Àtr  cogni- 
zione se  il  minore  fu  ingannalo,  ed  in  tal  caso  resti- 
tuirlo in  intiero  ; imperciocché  non  basta  il  dire  che 
uno  era  minore,  per  provare  cb’rgli  è stato  inganna- 
to (i).  Inoltre  questa  eccezione,  ovvero  questa  cogni- 
zione, non  dee  oltrepassare  il  tempo  stabililo  dopo  Tan- 
DO  vigesimoquÌDto  per  richiamaci. 

Anche  se  alcuno  deferì  il  Giuramento  in  frode  de'cre- 
dilori,  contra  l’eccezione  Del  Giuramento  sì  dee  con- 
cedere ai  creditori  la  replica  Di  frode  (n).  Inoltre,  se 
alcuno  con  fnxle  deferì  il  Giuramento  al  creditore  (3), 
aflicbé  giuri  che  a lui  sono  dovute  dieci  monete  ; e 
questi  vuole  esercitare  la  sua  azione  dopo  la  vendita 
de’beni  (4)  di  quello;  o si  dovrà  negargli  Tazione,  o 
gli  verrà  opposta  dai  creditori  reccezione  Di  frode. 

Giustiniano  volle  aitreA  che,  se  nelle  cause  di  uU 
tìma  volontà  alcuno  avesse  giurato  essergli  stato  la- 
ti) Ot»  U mtililioM  «00  si  coec«lt  al  nÌMn,  m ooa  ia  ijaaalo 
sìaaa  «lati  ii|aaaali. 

(z)  S«p^ap«{  cIm  Tisie  h ftolc  4«'*aoÌ  crcdilori  aUla  rfcfcrilo 
al  Mo  dtbiloca  il  GiirtMala,  m flirfoTawe  ^acc  o aa.  aiealrc  |Mleva 
eoa  imfrapbili  prava  ^motirare  il  lao  credilo  | ad  il  dabiiore  abbia 
giaralo]  ad  ia  appraata  1 credilori  di  Tiaio  eoa  aa  ucoi»do  dacralo 
abbiaao  oliatalo  il  pO'Ocavo  de’bcai.  Sa  ialcnlatwro  ratìoM  alila 
tootra  il  dcbilora  di  Tiaio,  a ^aaati  oppoaaiM  IVcaiiaac  Drt  Giara- 
ismIo;  etii  leplìcbaiabbtfo  eba  Tóio  datari  il  GiacaaMalo  pec  coita- 
aioat  a eoa  froda. 

(3)  Ad  ai  falso  cradilora. 

(4)  Sa  ( io  dico  ) potilo  fallo  rredilore,  Ì1  ^oala  par  colìaaioaa  |>a- 
rò  eba  gli  si  dovaa  dora,  vrdaasa  praw aorera  l'atìaaa  Ptl  fstu,  étti- 
rami*  d&i  CimémnUo» 

Caaia  Jmtimmdo  ts  tttatMu  airMUfira  fmrUs  rtl  sd^tuófió  ùr- 
/utmU,  é^Mia  a ^atUito  ttl  temiua  Seeùa,  tue  per/ani  prae/ute 
0'ttaitMri  foieiii  niù  (*)  ìftdsMur  hac  Lt%€  1. 1 Cod.  da 

Bab.  crrd.  al  Jarrj.  Aalaa. 

Adftrtai  eacsprùMuai  JarisfmratiSi  rt^licatio  Doti  mali  aon  étàtt 
éarif  caai  Ptattor  id  Ht  ét  Jaitjata/ida  (mfut^uam  f uac- 

tatmr.  I.  i5  if.  de  Excèfi,  lib  4 Uraeiuia  Fmoccb. 

Si  wùaot  a^4«/»yaiafae  aanh  dtiuivit,  tt  hoc  ipso  <op- 
twm  so  dU^s  odirtnms  tJtttphootm  Jmiiijutottdi  npticéii  dtMU,  ot 
Pifmpomimi  «rC.  £po  ootem  pota  kooc  ftpluotìaoem  ooo  umiptr  en4 
doodom,  S4d  pUrmmfot  ipiom  PioaUram  éthtrt  (ùpnoscttt  oo  coptos 
ut,  tt  siV  M iottp/hm  ftUiioert  j nu  taim  oii^mt  f w toiaor  est,  sto 
tim  tt  àumoutt^om  st  darai/.  Protittto  toitpUa  ino  suo  topniUat 
UaPMtmm  ttmpos  post  oooam  vktuommfmiotom  non  dtétt  tfftdt,  t 

9 ff.  s 4 Vlf-  Kk.  aa  ad  Ed. 

Std  tt  14  fai'i  441  fioadcm  cftditormoi  Josioioodmm  drtoUrii  drSi'/o* 
ri,  odattsos  tjtctptioaom  Jmis/oiondi  rtplùoito  Jtoodu  trtditanàot 
doàtt  dori.  Protiato  li  ftooitdoe  dttoìtrit  Jmtioioodom  crtdUori,  a/ 
imtt  SrU  dettai  dori  oportttti  awx  hoais  e/os  *V4idi(iS  tapetiti  aaUt  i 
ami  dtmep^i  dthti  oetia,  oot  tottpùo  tppomita/  pondoiotom  utdito- 
rvas.  I.  9 S 5 Hip.  Ub.  aa  ad  Ed. 

Para  che  gaesle  aUiiac  prole  ataae  State  a|f<vei«  ib  Ttiboeiaao 
far  U ditfOMsioaa  delta  l fio  Cod.  k.  L 
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scialo  un  fedecommesso,  e poscia  constasse  chiara'^ 
mente  non  esset'gìi  stato  lasciato,  si  poO^Oe  do^ 
mandargliene  la  t'esUttaione.  ( 1.  fin.  Cod.  li.  t.  ) 

XLIX.  Finaìmente,  la  J'ona  di  un  primo  Giunta 
mento  si  toglie  con  un  posteriore  Giuramento  coi^ 
trario. 

Laonde  Paolo  : Siccome  in  questi  parte  il  Giori- 
mento  produce  l’azione  e l’eccezione;  così,  se  per  av- 
ventura il  reo  esiragiudizialmeote  prestò  Giuramento 
sé  non  dover  dare,  deleriiogli  dallaUore;  e poscia  Tat- 
tore  prestò  Giuramento  doversi  a lui  dare,  digeritogli 
dsl  reo;  o viceversa;  0 il  sreondo  Giuramento  avrà 
maggior  forza,  senza  però  che  il  primo  Giuranti»  sia 
giudicato  spergiuro:  perchè  non  si  cerca  su  il  d'-hilore 
debba  o noti  debba  dare,  ma  se  l’attore  abbia  giuralo. 

SEZIONE  U. 

Del  Giuramento  Gùulaiale. 

L.  Il  Giuramento  Gittdisiale  è quello  che  lo  stesso 
^tdièe,  per  iscarsetza  di  prove,  deferisce  alcuna 
od  aW altra  delle  parti  litiganti  a fine  di  decidere 
della  causa. 

E di  vero,  come  rescrivono  Diocletìano  e Massi- 
miano, ne’conirattì  dì  buona  fede,  come  pure  nelle  al- 
tre cause,  in  mancanza  di  prove,  conviene  che  il  giu- 
dice, con  cognizione  di  causa,  decida' l’afTare  mediante 
il  Giuramento. 

Ed  altrove  : Anche  oeirazione  Di  deposito,  che 
viene  promossa  intorno  a cose  date  senza  intervenlo 
di  scrittura,  si  può  deferire  il  Giuramento  ad  esempio 
delle  altre  azioni  di  buona  fede. 

LI.  Questo  Giuramento  non  ha  poi  tonta  fona, 
quanta  il  Giuramento  convemwnale. 

Imperciocché  Gnjo  c*insegna  che  la  sentenza  prò* 
nunziata  in  conseguenza  di  questo  Giui'amento,  può 
essere  rivocata  mediante  documenti  posteriormente 
ritrovati  Così  egU  : Dobbiamo  avvertire  che  talvolta 
anche  dopo  prestato  il  Giuramento  le  Costituzioni 
(le’Prìncipi  pcrmuMono  di  reintegrare  la  causa,  nel  ca- 
so che  uno  pretendesse  di  avere  ritrovati  nuovi  docu- 
menti (0,  dei  quali  soli  vuole  far  uso.  Bla  queste  Co- 
stituzioni non  sembrano  applicabili  se  non  al  oso  che 
una  delie  parli  fosse  stata  assolta  ; imperciocché  nelle 

(i)  !•  qseUo  aio  ipctìslt,  la  ni  per  Micanu  di  prove  ricoo  dcci- 
M la  aiM  BMdiatlo  it  GioraaMOlo  dcferilo  dat  giodice.  «i  pod  aaoit- 
late  la  mleota  ta,foiu  di  docamolì  pmiorioroitolo  tilrerali  ; aia 
la  geaetale , ta  cosa  giadiula  aea  pad  esacra  Hrocala  la  fona  di 
■BOTI  donneali. 

XLfX  tum  cum  ta  hoc  patte  (*)  fosjo/oadom  ti  oitàootm  et 
tattptìoatm  iadotoi,  si  farit  tius  ratta  jadieium,  oetort  iaftrtnte  io- 
rortfit  St  dota  mom  oporltrt  t tt  odor  reo  dejtreai*  dori  siti  oportf 
tt,  l'tl  toahm  t pasUrior  coMSO  ftuiì/oroadi  pttioe  hoStSitar  : tue  io- 
mta  protjadùiom  per/orio  olferiaifiti,  fuié  mm  footfttor  oa  data 
ism  aperttij  std  on  oclor  Jmto»-ttU.  I,  28  $ Sa.  Hip.  iib.  18  ad  Ed. 

/..  /a  duAoe  fidù  ioaUocUSas  ntcaoa  ttiom  in  lotitiis  comsis,  ino- 
pio  prahetiaoem,  pfi  fodUrm  Jattfoionda , /4UM  cayùto,  tts  duìdi 
opaiteL  I-  3 Ci>d.  de  Rrb-  cred  tljarei- 

Jn  octiaat  ttiom  Depositi  ^oot  soptt  tthms  faaii  ùnt  soiptù  datù 
montar,  Jmsimiondam  od  tatoiplum  (otUtotam  hoaot  fidti  )odUionum 
dtftrti  pattsi.  I.  10  Cod.  d.  hi. 

/,/.  AdoaMtadi  iamms,  iaUrdom  ttiom  posi  t*iiotondom  taoctem 
pttauUi  CanUUmtiomhas  Ptttuipom  ta  4A/r^'0  (taso  opvt  , si  foit 
auro  insiraauato  U ia*‘taisit  diiot,  ^mihms  nane  sol»  asaras  lit.  Std 
hot  Coastitatiaats  taac  ridtaùif  tocam  haStrt,  pasM  « iadtct  àlis»ù* 

QacUe  parola  (ta  hoc  porH ) Mae  aaperBae,  cmbo  so  ae  Ir»- 
TOMO  Aultiuuia  aUra  to'  ftaaacali  da'  CiarecaaMlU  che  Tnbooia- 
■e  ailifò. 
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rjuie  dubbie  sogliono  sorente  i giudici,  dopo  prestato 
il  Giurammio,  giudicare  a farore  di  quello  che  giurò. 

Che  se  aUrimeoti  fu  Iraosalta  la  lite  fra  le  parli  me- 
diante il  Giuramento,  doo  sono  piu  ammesse  a rico- 
miocìare  la  medesima  causa. 

Non  dii'tmo  di  più  sopra  il  Giuramento  Giudi- 
ziale^ perchè  il  titolo  seguente  tratta  del  Giuramento 
chiamato  la  lite,  eh"  è la  principale  speùe  del  Giu* 
ramenio  Giudiziale. 

SEZIONE  ni. 

Della  pena  dello  Spergiuro. 

LII.  Bimane  a vedere  quale  sia  la  pena  dello 
Spergiuro. 

N-n  vi  ha  pena  stabilita  cantra  quello  che  giurò 
Per  Dio. 

Imperciocché,  come  rescrive  Alessandro,  c abba- 
stanza che  qur'gli  che  oltraggia  la  religione  del  Giura- 
mento attiri  sopra  di  se  la  Divina  vendetta  (i). 

Che  se  alcuno  giurò  Per  la  venerazione  del  Pnn- 
I ipc,  non  Siene  già  puìiifo  capitalmente,  nè  lo  si  re- 
puta reo  di  lesa  Maestà  s laonde  subito  l’imperato* 
te  4nggù//fgv  / Fu  deciso  dalle  Costituzioni  degrimpe- 
ratori  che  ci  precedettero,  nun  avenì  a punire  con  |>e- 
iie  corporali,  nè  riputare  rei  di  lesa  Maestà,  coloro  che 
con  animo  riscaldato  avessero  spergiurato  Per  la  vene- 
razione del  Principe. 

Per  altro f quegli  che  spergirnh  Pel  Principe,  non 
va  impunito  ; impercioccltè,  se  in  un  affare  pecunia- 
rio alcuno  giurò  Pel  genio  del  Principe,  lè  non  essere 
debitore,  e giurò  falsamente  { ovvero  se  giurò  di  essere 
creditore}  o giurò  di  pagare  entro  un  detetcrminato 
tempo  e non  pagò  ; il  nostro  Imperatore  e suo  padre 
1'irsLTÌssero  che  debba  essere  punito  con  colpi  dì  basto- 
ne, e mentre  viene  bastonato  gli  sia  detto  (a)  : Non 

citsASK  TCHcaAatAaeaTK. 

Così  era  secmtdo  il  Gius  delle  Pandette.  Onorio 

( I ) Perciò  TetliltieM  lìce:  C*Umt  «pwl  rat  fa  «mnti  itti , v*«ai 
ptT  unmm  (ftiùmm  CMtsfil  ffittentt.  E Felice:  Pii  tiì  OtMri 

f€t  Jitfix  titmmm  ftjrrart  qmsm  /rypt.  QmÌc  è Ij  ra|ioM  4i  dò?  E 
chi  rpcr|Mfa  per  |li  Dei.  ollraffie  |li  Dei  meSerim*.  e,  cose 
ike  Tacilo  ( iib.  I yfn>*at.,  cap  73  ) , Vtttrum  iHjviat  Din  i—a* 
sani  ; ra|i«oe  per  evi  i Roauoi  peasavaM  che  a|ii  fletti  Dei  U«cure 
fi  òateite  la  cara  4ì  ««amicare  le  iafiarie  tot  falle:  t aalla  fi  paò 
caacliiarfm  4f  ^aaale  vieae  riferile  prcfso  frelito  (ao,  cap.  i),  òoò. 
che  fccea^  la  Lene  4cUe  XII  Tavole  i (alai  UalÌBoaii  Tcaivaao 
|rilali  gli  òalla  rape  Tarpea  ; perchè 

fpc(|iaro  tao  del  (alio  lefliaioaio.  La  aHéraiau  rifpotta  ai  applica  alla 
I.  ha.  f.  , perchè  ia  eau  tleoe  piallo  Ì’io|Jiifo  c ano  lo 

ipcr|Ìa«o  E eoa  orla  aepparc  la  I.  aa  f.  it  Datai  iaiperriocrhè  ^ae* 
làa  è ntaihila  a a colai  che  tprrfiarò  Per  Ccurc.  il  ^aale  virae  po- 
aito,  eotoe  torlo  dirraM  ] ovvero  a ^Mlla  praa  che  dallo  vatodU  da|U 
Dei  aapellar  IÌ  defftoaa  coloro  che  per  caai  •pefgioratM. 

(a)  Dal  haodìlote.  Qaula  pvaa  aoa  poriava  però  Ubaia. 

«StoAr/u  fmaii.  SoUnt  eam  lorpr  éaèus  efldif,  eaaetoJm. 

itfmtmmdo.  uimnJmm  tmm  imdùaie  qui  >ar«v*mV. 

Quoé  Mo/iot  inttr  ifun  /we/woodo  trmutaciam  tit  ae/foCiM.  aoa 
comteitMf  tamitm  coatM  •Wacta»*- 1-  3l  Gaia»  hh  i3  ad  Ed.  ptav. 

hìì.  Jmisfuraitéi  roarra^o  rtlìgio  «a/ù  D«mm  mliurem  kaStU  1.  a 
Cod.  de  Reh.  cred.  d Jarej.  v 

Ptricetum  aattm  co* fora  otl  MoìeUatH  erimn  iteamimm  CoaUt- 
luta  Dù*oram  panmtmm  anoram,  ttà  per  Priati^à  eamattaam  fato* 
data  cakft  faetU  ftivatam,  ialttri  aoa  etaeet.  d.  I.  a Cod. 

óV  fafi  iataoii  ta  re  pecaaiana  per  geaimm  Fniae^,  dare  ta  aoa 
•*pcrtere,  et  pe/erarvitj  rei  Sari  tiSi  opoftere,  rei  taira  cerfmat  tam- 
em  iararerit  te  loimlmm,  aee  totrii  f imptraior  aoiier  cam  pane  tatai- 
puf,  JaUiSmt  tam  lattitiaadma*  daaimcrc;  et  ita  ei  tapaéici:  PSTV- 
LAUTI.  HE  IVEATO,  1.  l3  S 6 DI,.  Ilk.  22  tl  U. 


poi  ed  Aivadio  punirono  colla  pena  d'infamia  gli 
spergiuri,  i tjuali,  dopo  di  avere  giurato  P'T  Dio  <£> 
adempiere  alla  loto  promessa,  mancano  di  parola. 
( L 4>  CoJ.  de  Transict.  ) 

TITOLO  in 

DEL  GIURAMENTO  IN  UTE 

(»C  IH  LtTH  JOlUino) 

In  questo  titolo  continua  il  trattato  del  Giuramen- 
to, e si  parla  particoiaimente  di  una  certa  specie  di 
Giuramento  che  cluamasi  In  lite. 

11  GiitoAMKiiTo  la  uTK  è quello  che  il  giudice  defe* 
risre  alt  attore  affinché  venga  stimata  la  cosa  de- 
dotta in  Giudizio. 

In  riguaido  a questo  Giuramento  vedremo:  t In 
quali  azioni  e quando  venga  deferito i a.**  Da  chi  ed 
a chi  sia  deferito i 3.*  Fino  a qual  somma;  4-*’  Ag- 
^ungeremo  alcune  os,servazioni  sopra  f autorità  di 
esso. 

$ I . Irt  quali  azioni  e quando  venga  deferito. 

I . In  questo  Editto,  come  in  tulle  le  olite  Leggi, 
la  parola  Lite  (i)  significa  qualunque  azione^  sia  Reale 
sia  Perdonale. 

E di  vero,  nelle  azioni  Reali,  Detrazione  Per  rEsi- 
Lizione,  e nelle  azioni  di  buona  lede,  si  presta  il  Giu- 
ramento In  lite. 

Marcello  ce  ne  reca  un  esempio  : Un  tutore  che 
possedè  la  cosa  di  un  adulto,  non  vuole  restiluirgltela: 
sì  domanda  se  questo  tutore  debba  essere  condannalo 
a pagare  la  cosa  secondo  il  suo  valore  , o sr'ConJo 
quanto  verrà  giuralo  In  lite.  Si  risponde  non  essere 
C(|uo  lo  stimare  la  rosa  giudizialmente  secondo  il  suo 
prezzo , mentre  punir  si  deve  anche  la  contumacia,  e 
conviene  di  lasciare  piuttosto  al  padroue  della  cosa  la 
facoltà  di  stabilirne  il  prezzo,  concedendo  all*  attore  il 
Giuramento  In  lite. 

Paiimcnte  quando  uno  ricusa  di  esibire  gP  inslru- 
menti,  è permesso  alla  parte  avversaria  di  prestare  il 
Giuramento  Jn  lite  sopra  T ammontare  del  lUnno  ebe 
egli  risente  per  la  non  esibizione;  affinchè  il  reo  venga 
condannato  nella  somma  giurata.  Così  anche  Pimpera- 
liire  Cominodo  resrrissc. 

Finalmente  (a)  non  si  dubita  che  per  tal  causa  cora- 

(t)  Cvjfcto  pc«u  che  «ittckti  lv||«  »^«ele»|V  airSòltto  M c«i  pir- 
ItMia,  perchè  Vlpivito.  il  ^mI«  vcI  iih.  ta.  Aé  Ed.  IraMò  MMtto  io 
lenM  al  Giafaivaato;  pfah^hilaeale  14.  a3,  òmòc  è òetvmla  f«e- 
•la  le(|**  aft'«a*«  e*-*klic  c«m  dvea  il  Giarmcato  la  Irto. 

(x)  Gucchè  il  pMMt«aec  òl  mU  Me  p«ò  eliletoMle  ìtHealace  k 
«fioai  Di  ii>po>ilo  c òi  MraoAalo,  fi  ha  ra|toae  òi  cMchtvòere  che  ia 
^ucsli  |i«òhii  la  aliala  si  nferitee  a ciò  che  ralSare  fiwò  la  lile,  a»a 
al  òenao  che  tcalaeaie  raltorc  vlraato-  laparctoahè  fiaaòo  la  cau 

/.  Litù  aòaua  oamam  actiaaam  iiga^at  t uW  ta  ram,  ùat  ta 
pananam  ùt.  I.  36  ff.  4a  Vevh.  figaìf.  Vip.  lih.  s3  b4  E4. 

la  atUaaiiai  la  ttm  at  ia  Ad  tahiUadam  U ia  èamaa  fidai  fa- 
duin,  la  Ltitm  faratwr.  I.  5 Marctoa.  lih.  4 Refatavaai. 

Taltfr  ma  adaiti,  qaam  paiùdat,  rattUuaaa  ai  aam  pati  .*  faaera 
airam  qaaati  fa  aU,  aa  fmaati  la  LiUa*  fmaamm  fiiait,  taadeaamafi 
dtStai  IlnpaadUf  Naa  at  atqmam  pratto,  id4U,qaaati  ria  ait  téim 
antimarij  am  at  coaiataaria  pmaitada  ut,  at  arSitria  paiiat  dvmhi 
fft  ptatiam  ttaiatadam  tilj  poUUata  patitari  ta  Litam  faaaadì  aaà- 
tata.  I.  8 lih.  8 Dì|. 

la  ùuàaaaaatit,  qaaa  pah  aaa  eatiiSat,  arimi  parmiUtitm  ta  Litaa 
farmi  faaali  saa  iaM*ai  aa  pre/arri,  mt  taati  aaadaauutm  raa»  td- 
|ac  ttiaai  D.  Ceauaadus  raeriptit.  I.  IO  Callifirat.  lih.  I Qaaeal. 

Dcaiqaa  et  praedoat  Dapmìti  ti  Caamodaii  ak  tam  caaaam  ^ma- 
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.pele  razione  Di  deposito  e Di  comodato  anche  al  pos- 
aes:»ore  di  mala  fede. 

II.  TuUm’ùi,  se  m queste  azioni  si  tratta  di  una 
cosa  la  stima  della  quale  sìa  certa,  non  ha  luogo 
questo  Giuramento,  qualora  V attore  non  vi  abbia 
interesse  per  alttx  ragioni.  P.  e.  Tiattandosi  di  depo- 
aiio  di  danaro,  il  Giudice  non  ba  uopo  di  dcfeiire  il 
Giuramento  In  lile  onde  le  parli  giurino  il  loro  danno; 
poiché  li  danaro  ha  un  valore  determinato:  qualora 
una  delle  parti  non  volesse  giurare  il  danno  da  se  sof- 
ferto per  non  esserle  stato  restituito  il  danaro  nel  gior- 
no sUhil  lo.  E di  vero,  potrebb*  essere  clic  questa  par* 
te  dovesse  pagare  quella  somma  sotto  qualche  clausola 
penale;  o che  per  quella  somma  avesse  dato  un  pegno, 
e questo  fosse  poi  stato  venduto  per  essergli  stato  ne- 
gato di  levare  il  deposito. 

III.  Ma  in  tulle  queste  azioni  il  Giuramento  In  lile 
non  si  presta  che  nei  casi  di  dolo  lolianlo,  non  già  nei 
casi  di  colpa*,  nei  quali  il  giudice  delermioa  egli  stesso 
Ja  stima. 

Loande  Paolo:  Qualche  volta  non  si  fa  la  stima  se 
non  che  del  danno  sofl'erto  dall’  attore  , p.  e.  quando 
viene  punita  la  colpa  di  quello  che  non  restituisce  o 
non  esibisce  : quando  poi  sì  tratta  del  dolo  o della 
contumacia  di  quello  che  non  restituisce  e non  csihl- 
ace  , si  ritiene  la  stima  fatta  dalPatlore  col  suo  Giura- 
mento In  lite. 

Efl  altrove  : Si  sa  che  nel  caso  di  colpa  non  si  dee 
deferire  il  Giuramento,  ma  il  giudice  dee  fare  la  stima 
del  danno. 

IV.  Fin  qui  abbiamo  parlalo  delle  azioni  nelle 
quali  ordinariamente  si  presta  il  Giuramento  In  lite. 
Certamente  talvolta  anche  nelle  azioni  di  stretto  Dirit- 
to ha  luogo  il  Giuramento  In  lite  (i);  come  sarebbe 
p.  e.  se  quegli  che  promise  di  dare  lo  schiavo  Stico,  fu 
in  mora  di  consegnarlo  , e frattanto  Slico  mori  : non 

non  è mlilails  al  poucuere  di  mata  fede,  rhe  la  depotìlò  o ti  cono* 
éò  « poi  la  domaada,  sa  ta  cendatoa  si  fifarisce  al  sgo  danso  rcalr,  a 
ouita  li  nreniebbo,  mcolre  egli  non  ha  verga  ìnicc(i>c  io  una  tota 
sopra  la  qaalc  lì  suppone  ch’ci  eon  abbia  reron  dirillo.  Donde  «errrb- 
le  di  coaieguenu  cb'efli  inienicfcbio  inuiilnwole  queste  nuoni.  Ma 
•ircome  ffSi  te  tniftila  ulilnieslr,  cosi  ae  «ieaa  che  la  coodanoj  non  li 
tiferi^ce  preri^aniente  Si  ino  danno. 

(l)  Qneiio  G'aiamctila  dai  Dollori  i chiamalo  JMSimfa-iIum  rmf* 
iato,  c lo  dKtingnnao  da  qnclìo  ebe  vieae  deferito  nelle  ationi  Si  Suj- 
na  ftdt  tJ  athii'arie,  quando  ù traila  di  esibiaioac  o di  resliluainue  di 
una  iota,  e che  tliiamauo  -f usjuta'tdnm  afftitìonii.  Questa  dislintiooe 
•on  piace  a Fabio,  nè  a Viucnbacio. 

pttert  aitiontm  ’iu-n  iaiUalar.  I.  6q  ff.  de  Judiciit  T detìque.  tllp. 
Jrb.  I Ditput. 

//.  ÌSummis  non  •potiti  In  LUem  Juntaaniitm 

tle/tnt,  al  iatfl  qaiujat  ^uod  uro  ùCer/ni,  rnm  (rito  ài  nuatatotam 
tUtlimalM  } niù  fatU  de  to  furi  /urti  f «>W  ma  inUr/aìl , aimmot 
tiSi  taa  die  teddtlot  ette.  Quid  eniai  si iui poens petaaicm  dthtU,  aut 
sub  pipnaft,  qaod  (paia  deposita  ti  petania  abaepaia  est)  dìUracUun 
est?  I X liJp.  lib.  5o  ad  hd. 

///.  i(d  in  kit  ùmaibas  ab  dolam  iaiam  (*)  In  LUem  jaiatnr^  moa 
ttiam  oh  eulpam  s Hate  eaim  /ades  atanaat.  I.  5 § 3 Mairiag.  lib. 

4 

inletdnm  ifwid  interrU  asenlh  solum  atsUinataf,  velali  tjmam  talpa 
non  reslUataiis  rtl  non  tuhibtn/is  piinilar  : f««m  ifrv  atti  run* 
tnma‘ia  non  resUtutntis  eel  non  eshibeatiSt  fMan/i  In  Lilem  furaetrit 
attor.  1.  2 § I.  Pali.  Iib.  l5  ad  Ed 

/Tx  culpa  aalem  non  tue  Jasiarandam  deferendam  (onstat  j ttd 
aestima'ionem  a fuiice  fanitaiam.  t-  S ^ ^‘P* 

/ Piane  inladam  et  in  adiant  Urieti  /udUii  la  Lilem  /uraa* 
Jum  est.  y elati  si  pivmisu)r  Stichi  moram  fecerity  et  Stichas  deus  • 

(*>  E qiietliuie  fia  i nulloti  k questa  paiola  lo/nm  CKluda  la 
cntp.i  diia 


potendo  il  giudice,  senza  deferire  il  Gìuraniealo  , sti- 
mare il  valore  di  una  cosa  che  più  non  esiste. 

Altrimenti  se  è promo^s.i  l’azione  Di  stipulazione  o 
Di  lestamcnlo , non  si  suole  prestare  il  Giuramento 
In  lite. 

§ a.  Da  chi  ed  a chi  si  debba  deferire  questo 
Giuramento. 

V.  È necessario  che  il  giudice  deferisca  questo  Giu- 
ramento. Che  se  un  altro  lo  deferì,  o se  venne  prestalo 
senza  essere  stalo  deferito;  il  Giuramento  è invalido  ; 
così  Ila  espresso  nelle  Costituzioni  delTlmpcratore  uo- 
stro  e deirimperatore  suo  padre. 

VI.  Ordinariamente  si  presume  che  il  Giuramento 
In  lite  non  debba  essere  prestalo  se  non  che  dal  padro- 
ne della  lite,  finalmente  Papinìano  dice  che  non  può 
giurare  se  non  se  quegli  il  quale  abbia  a suo  nome 
contestato  la  lite. 

Vediamo  pertanto  chi  possa  giurare,  e conira  chi, 
in  un  affare  di  tutela.  Se  il  pupillo  è impuhere  egli 
non  può  giurare;  perchè  così  fu  s|>esse  volte  rescritto. 
Neppure  U tutore  può  essere  costretto  a giurare,  nè  la 
madre  del  pupillo  può  essere  ammessa  al  Giuramento, 
quantunque  fusse  disposta  a prestarlo;  e così  rcscrisse- 
ro  gP  imperatori  Fratelli.  £•  di  vero,  sembrava  dura 
cosa  che  i tutori  loro  mal  grado  dovessero  essere  co- 
stretti a giurare  sopra  un  affare  a loro  ignoto,  espo- 
nendosi a commettere  uno  spergiuro  ]>er  vantaggio  di 
un  terzo.  1 Kesciilti  del  nostro  Imperatore  e di  suo 
padre  contengono  altresì,  chi;  i tutori  del  pupillo  o i 
curatori  dell’  adolescente  non  debbano  essere  obbligati 
a prestare  il  Giuramento  In  lite.  Che  se  poi  i tutori  o 
ì curatori  vogliono  dimostrare  tanto  afTeilo  al  loro  pu- 
pillo od  adolescente,  1*  autorità  della  Legge  non  sì  op- 
porrà che  possano  per  tal  modo  por  termine  al  giudi- 
zio fra  di  essi  assunto;  perchè  il  Giuramento  della  sti- 
ma non  risguarda  il  loro  vantaggio,  ma  quello  del  pu- 
pillo, clPe  il  padrone  deiraffare,  ed  a cui  debbono  egli- 
no render  conto.  L’adolescente  però,  so  vuole,  può  pre- 
stare il  Giuramento. 


urit:  fBid  ìudtM  aestimare  u’ne  eeiatiaae  Jarisiuroadi  oca  paUstiam 
fUdV  non  essial.  top.  4.  J.  $ 5 fio. 

jdlias  si  Ea  stipulata  rei  Ex  testamento  a^atm,  non  solet  In  Luem 
Jataei.  I.  6 Paul.  lib.  27  ad  EJ. 

y.  Dtfette  auttm  Jasiaraniam  fadùem  oportet.  Caeteram  si  ah'ui 
detulerù  Jusjivandam  j eel  non  detato,  Juratum  sii,  natia  erti  rtbgio, 
nec  ullam  JuifaranJam.  Et  ita  Conititationibas  expreuiin  est  Impe» 
ralorii  nostri  et  Ohi  palris  tjas.  I.  a 5 * Llp.  Iib  36  ad  I‘d. 

yi.  y ateo  p<ae-\umiiar  aìitiat  In  Litem  non  debert  tarare  ^aam 
dominan  liiit,  Drnhjae  Pupinianus  ai!  : Aliam  non  passe  itaan  fuma 
tfun.  fUi  litem  tua  nomine  tantestalas  esU  t.  7 U>p.  lib.  8 ad  Ed. 

f'ideamus  in  tutelari  causa  ^ait  parafe  et  edeersas  qaem  possi!. 
Et  qaidem  ipie  papillus  ti  impahes  eU  , non  polest:  h>sc  enim  soepis- 
simt  reuriptam  est.  Std  nec  tatorem  copendam  , vet  austrem  papUli 
edmitundoM  (et  si  po-'it'a  esse!  tarare)  DiA  fraltes  resrripserant. 
Grace  enim  ddeba^ar  et  ignorantes  et  iaritas  tatores,  tab  alieni  iom~ 
penda  emolamenlo,  ttiam  per/mriam  ancept  sabire,  Ctualores  fvufuc 
papilU  vtl  adoleseenUs  «430  esse  topeadm  In  Litem  ìaiate,  ìtesersptis 
Imperaioris  aostii  et  Diei  pat’is  e/at  ioasinelar.  Si  lamen  lantani  af- 
lecliontm  pupilli}  sao  rei  aJa/euenii  Mc/res , eel  fu»aiorts  p'aeUare- 
l'olenl,  auetori/asLurit  nnn  te/rapabilur  fvm  ìuduia,  ^aod  inter  ipsos 
acceptam  est,  finn  etusmodi  posiit  adfubeii.  Non  enim  ai  saam  alili- 
totem  J aristar andi  refttenda  aeUìmatio  est , std  ad  domini  ra;«t  no- 
mine latelae  folio  poitulelar.  Adolesitns  rtra  si  lelìt,  ìura-e  ptleJ 
I.  4 Utp.  hb.  36  ad  E1 


Vui  I. 


Coogle 


5oi  LIBER  XII.  TITUUIS  IV. 


5 3.  F no  a qual  somma  si  possa  prestare  questo 
Giuramento. 

VII.  Sì  può  prestare  questo  Giuramento  per  qua* 
lunque  somma. 

Ma  si  domanda  se  il  giudice  possa  stabilire  una  mi* 
tura  al  Giuramento,  in  modo  che  si  abbia  a giurare 
Uno  ad  una  determinata  somma  ^aninchè, colta  l'orca* 
sione,  non  si  giurì  in  una  quanlilà  smoderala  ? Egli 
L*  certo  che  sta  neirarbilrio  del  giudice  il  deferire  o no 
il  Giuramento.  Si  tratta  dunque  di  sapere  se  chi  |MÒ 
deferire  il  Giuramento,  possa  egli  stesso  assegnare  un 
limile  al  Giuramenio  medesimo  Anche  ciò  è lascialo 
lirarbi'rio  del  giudice  nelle  azioni  di  buona  fede. 

Similmente  Mardann:  Ma  il  giudice  può  lassare  la 
somma;  lino  alla  quale  uno  abbia  a prestare  il  Giura* 
mento;  mentr’egli  lino  da  principio  poteva  fare  a iiie- 
po  di  deferirlo. 

Vili.  Questa  stima  non  pub  eccedere  il  giusto 
pretto  delta  cosa. 

Qubuli  Ulpiano:  lì  giudice  non  dee  fare  la  stima 
confot  me  al  danno  dolosamente  recato,  ma  conforme 
al  Giuramento  prestalo  In  lite. 

Per  altro,  quantunque  la  condanna  possa  crescere 
a motivo  della  contumacia  di  quello  che  dee  fare  la 
restituzione  delta  cosa,  tuttavia  noi  pensiamo  che  Tog* 
getto  delia  domanda  non  possa  essere  per  ciò  stimato 
al  di  là  del  suo  valore  naie;  avvegnaché  l'oggetto  non 
accresce  di  valore,  ma  viene  stimato  oltre  il  suo  prez* 
.zo  ordinario  a cagione  della  contumacia  di  chi  dee 
prestarlo. 

Così  procede,  sia  che  noi  domandiamo  qualche  cosa 
posira,  sia  che  promovinmo  Tazione  per  P Esibizione. 

Finalmente  Giaioleno  osser\»a  che  si  aggiungono 
inutilmente  quelle  parole  O rio*,  Cosi  egli:  Quando 
si  promuove  Tazione  Di  Furto,  si  presta  il  Giuramen- 
to alìertnando  che  la  cosa  era  di  tal  valore  allorché  fu 
commesso  il  furto;  c non  si  deve  aggiungere  O nt'; 
perché  se  rssa  valeva  più  di  quanto  fu  stimata,  essa 
valeva  dunque  tanto  quanto  fu  stimata  (t). 

Inoltre  questa  aggiunta  O rit'  non  si  estende  all'  in* 
finilo,  ma  solamente  ad  una  somma  moderata;  come 

(i)  Il  anso  4 cha  aod  li  pai  spcrglanre  ^«iRio.iliwa* 

io  DBS  cota  p.  e.  etaio,  Bon  li  a||ÌBBie  la  parola  O fii.  E di  vero, 
qualia^oe  U con  TaleSM  di  piò,  a aoa  li  foM  affilato  ()  pià,  aoa 
si  avrebòt  (onaieuo  bbo  sperfiato  j peickò  sa  vale  di  più,  vaia  aacba 
Ceato,  meatre  il  più  coalicaa  satba  it  laeflo. 

/'//.  jBiere  amitm  in /Unittm  lUtt. 

S*é  an  ìnSen  modum  Jntijnranio  UatBfre  foitil  ut  inue  cettam 
fa«R/i/o/r«  ne  arrtfts  otetiiont  in  immeniMm  juttiur,  fuae~ 

fo.  Fi  fuidtm  in  aiSilrio  tntiiUitit  de/ttte  Juiìntandam  ntcnt,  con- 
ilBf.  ^dn  i/titur  fui  fi>ffil  Jni/Brandnm  deferte,  idem  fos'ii  ti  f<ua. 
tiomem  Jnrijumndo  sd/iiete,  psarri/ar.  ydrUttio  ianen  htutat fidti 
4ui\  ettnm  hoc  tonfruit.  d I.  4 S a. 

Sed  iudtx  foleU  fraefinùe  certam  iummam  uiqmt  ad  fuem  jurt. 
lari  luuii  enim  et  a primo  net  dtftnt.  i.  5 $ l lib.  4 Hcgul. 

Viti.  Ava  eh  iaditt  doli  aeUimaiia  es  eo  fuod  taiettU  JU, 
sed  ex  eo  fuod  In  Liltm  iaretur,  1.  64  ff-  de  Judiciii.  lib.  1 
Diktat. 

Htm  in  Judifio  dtdudom  non  idei/to  piatii  esse  epinamar,  fiiia 
ttticete  eonitmneiio  poiea  ex  canlumat.a  ncn  rtiiilaentu,  per  Jaiju' 
r4ia^a»i  In  Litem.  Pian  rntm  m plath  ul  per  hoc,  itd  ex  (ontaauuia 
^ aeUìruetar  ultra  tei  prrlinwt,  t.  1 Dtp.  itb.  5l  ad  Sab. 

Sire  noittuwt  quid  pdamui,  uVf  yid  tMihendum  a^aiv.  1.  3 Pagi, 
lib.  i3  ad  Ed. 

Qaam  t'ueti  apitar,  fatoei  Ha  eportet,  tanti  rem  faiae  quam  far. 
tam  JaeUtm  ùi  j non  aitici,  Co  PLCaisrBt  quia  qao  rei  piatii  tJ, 
aitqae  tanti  tu.  \.  9 lib  ex  (lattio 

Hate  adftitto  pLunurt  non  infintiem  penniamcoiiliHtl,  $td mo- 


sarebbe  questa  stima:  Dieci  solm  0 rivela  quale  si  ri* 
ferisce  a tenuissima  somma  ( i ). 

J 4-  MV  autorità  di  questo  Giuramento. 

IX.  Veder  si  debbe  ancora  se  il  giudice  che  defen 
il  Giuramento,  possa  non  avervi  riguardo,  ed  anzi  as* 
solvcre  la  parie  avversaria,  ovvero  anche  condannarla 
a pagare  una  somma  minore  di  quella  giurata.  Si  dirà 
con  maggiore  fondamento  che  possa  farlo  per  grare 
causa  anche  in  seguito,  dopo  trovate  nuove  prove. 

Similmente  Marciano:  Il  giudice  può  ancora  assol- 
vere la  parte  dopo  il  Giuramento  Iti  lite,  o condan- 
narla in  una  quantità  minore  della  giurata. 

Non  si  dee  dimeniicnre  che  facilmente  non  si  suole 
indagare  se  spergiurò  quegli  che  per  necessità  legale 
prestò  il  Giuramento  In  lite. 

TITOLO  IV. 

DELI.’AZIOXE  PERSONALE  PER  CIO'  CHE  FU 
DATO  PEK  UNA  CAUSA  CHE  NON  EBBE  LUOGO 

(OE  COaPICTIOSE  CAUSA  OATA  O)  CAVSA  ROX  SECVTA) 

Dopo  terminalo  il  trattato  del  Giuramento^  del 
quale  parlottino  per  digressione  gU  Ordittaiori  del^ 
le  Pandette,  ritornino  alle  azioni  Personali;  e dopo 
di  avere  esposto,  nel  primo  titolo  di  questo  liltro,  la 
generale  azione  personale  Della  cosa  Certa  e la  spe- 
ziale azione  personale  Di  mutuo,  continuarw  in  que- 
sto e ne‘  seguenti  titoli  ad  esporre  le  altix  speue  di 
azioni  Personali. 

I.  Essi  cominciano  da  quelle  osiom  Per^o/ui/i  col- 
le quali  *i  domanda  ciò  che  fu  dato. 

Tutto  ciò  che  si  dà,  si  dà  o Per  una  Cosa  o Per  una 
C.iusa;  e per  una  Cosa  o turpe  od  onesti. 

Parimente  : Noi  diamo  o Per  una  Causa  o per  un* 
Cosa.  l*cr  una  Causa  passata  (a),  come  sarebbe  quan- 
do io  ti  do  perchè  ho  ricevuto  qualche  cosa  da  te,  o 
perchè  tu  hai  fatto  qualche  cosa  per  me;  di  maniera 
che,  quantunque  la  causa  fosse  falsa,  tuttavia  non  avreb- 

(1)  Vale  a dira,  ad  aa  vilÌMÌaa  ^draala,  ca*a  ialerfrda  Ca- 
jjcio.  Laoada  gaesto  più  ftitrilt  cau  laaac,  ai  cafala  pw  aalU,  a 
qaeaU  agfitinU  c iauiile. 

(a)  I.a  parata  Cauta  ad  tao  ttaao  airrtta  fi  rìfariaca  at  pa<ula  ; 
alUiaicnij  it  Data  ptr  una  Caia,  il  Data  per  una  taata  arrabbete  il 
McdetitM  Ngiiifacelo. 

dUami  aitaxatia  haet,  SOLtoos  pSCBM  piVMsrs  ad  mimmta- 
lam  tammam  rtjtrautr.  1.  193  If.  da  Verb.  aigaif.  Ulpiaa.  lib.  37 
ad  Edid. 

/A.  hrm  ridtndum  patùifadtx  qui  ittalii  Jasiaraadam,  noa  tt- 
qui  id  t ttd  rei  pro/tat  ahtolrete,  rei  etiam  mAaris  (oademutara  qaam 
futaium  t*i.  Et  mafti  tu  at  ex  maxna  cauta  et  poUta  repertù  praka^ 

lianiSui  patìù.  i.  4 S 3 }Jlp.  hb.  36  ad  Kd. 

IttM,  etti  )Uf  aiuta  faeirt,  kitel  iaditt  rei  aiulrtrt  Ptlatinoritcoa» 
itmnart.  I.  5 g 3 Maroaa.  tib-  4 Hegalar. 

De  petjarut  r/ai  qai  ex  necesutate  Jarit  in  Litem  iaraeil,  qaaen, 
Jauia  nan  utlere.  1.  li  Peal.  lib.  3 Keipoaf. 

/-  Omne  quod  datar,  aat  OS  llem  datar  aai  Oh  Cauiam  g et  ah 
rem  aat  tarptm  aat  honestam.  I.  i il.  da  C««dicl.  ob.  larp.  Paul.  lib. 
IO  ad  Sab. 

Damai  aat  Oh  Cauiam,  aai  Oh  Rem.  Oh  caaiam  praeieritaat, 
reluti  qaam  idea  da  qmod  aUqacd  a le  eanutala»  lam,  rei  quia  ait- 
qutd  a te  factam  eUj  at  etiamti  folta  (aasa  ùt,  reptutio  r;i<a  paia- 

(*)  I.a  Irsioae  di  quarta  Rabrica  pare  visiou  a molli  GiarecontoS- 
li.  GfiloUrdu  rei  ^laonale  peata  dia  ti  dabba  leggere  ('amia  dati 
.Sib1(ib{io  ( Tk.  contr.  Dtt.  ^2  Tk-  1 ) {K-ata  eba  debba  rilearte  la 
prima  lei'oRe,  « per  quatte  parola  Caaat  data  egi’iaUade  la  cmb  aie*- 
ta  ebe  U data  aHiadiè  «rgua  clieccbcttij.  Con  aatba  Oiirioaio  ( de 
f’tth,  u%mj.  ) alla  paiola  Causa. 


bv 
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DE  CONDiTiONE  CAUSA  DATA,  CAUSA  NON  SECUTA  5o5 


Ile  liio^o  U ripellttone.  Oi  tal  lemma.  Si  Jn  poi  Per 
una  Cola,  anìncliè  legua  checcheiaia;  e se  ciò  non  se- 
gue, ha  luogo  la  rtpelrzione. 

II.  Paofo  porge  una  divisione  più  larga  delle  cose 
Dale,*  sopra  le  quali  può  cader  dubbio  se  si  possa- 
no ripetere.  Così  egli:  In  generale,  per  traitnre  som-^ 
mariamente  della  ripetizione,  bisogna  sapere  che  si  dà 
o per  transazione  o per  una  rausa  o per  una  condizio- 
ne o per  una  cosa  o indebitamente  : tali  sono  le  cose 
|ier  le  quali  è a vedersi  se  abbia  luogo  la  ripetizione. 

I.  Non  ha  luogo  la  ripetiùone  di  una  cosa  dati 
Psv  TaAKtAiioaa.  Afa  di  ciò  tratteremo  poi  nel  Ut,  de 
Condict.  indeh. 

n.  L' laaeaiTAVBiiTB  rACATo  è un'altra  spezie  di 
cosa  data,  che  si  ripete  mediante  Tazione  Personale 
D'indebito;  delta  quale  eziandio  parleremo  nel  d. 
tit.  de  Condict.  ìnd.' 

in.  Non  ha  luogo  la  ripetizione  di  una  cosa  data 
Paa  t'VA  c«v«A,  tanto  se  questa  causa  fu  vera,  quoti- 
to  se  non  lo  fai  come  abbiamo  già  detto,  e come  c*  in- 
segna anche  Paolo  dicendo  : Non  si  può  nemmeno  ri- 
petere ciò  rbe  fu  dato  Per  una  Causa,  p.  e.  ciò  che  io 
diedi  ad  alcuno,  credendo  ch'egli  si  fosse  prestato  per 
li  miei  alTari,  benché  nulla  gli  abbia  fatto  : perché, 
non  ostante  il  mio  errore,  io  volli  elfettivamente  do- 
nare. 

W.  Si  dà  Psa  mA  cosa  quamlo  si  dà  affinchè  ven- 
ga fatta  o non  folta  una  tal  cosa. 

Ciò  che  fu  dato  Per  una  Cosa,  Tequila  vuole  che  si 
possa  ripeterlo;  come  se  io  diedi  a le  aQìiiché  tu  fac- 
cia qualf'he  cosa,  e non  Thai  fatta. 

Ìm  ripetiiione  di  ciò  che  fa  dato  Per  una  Cosa  ha 
luogo  in  fona  dell"  azione  Personale  di  cui  trattasi 
in  questo  Utolo,  qualora  la  cosa  sia  onesta.  Che  se 
fosse  disonesta,  la  ripetainne  avrebbe  luogo  me- 
diante V azione  di  cui  si  parlerà  nel  titolo  susse- 
guente. Tuttavia  qualche  volta  non  ha  luogo  la  ri- 
peUùone  di  una  Cosa  Data  per  causa  turpej  come 
vedremo  nel  detto  titolo  susseguente. 

Bisogna  osservare  che  si  reputa, essere  stalo  Dato 
Per  una  Cosa,  non  solamente  quando  nel  dare  fu 
espresso  che  si  dava  affichè  fosse  fatta  o non  folta 
qualche  cosa^  ma  alOesl  quando  db  sia  stalo  inte- 
so tacitamentej  p.  e.  quan/lo  viene  fatto  il  pagamen- 
to al  procuratore  del  creditore,  si  reputa  Dato  Por 
una  Cosa,  come  se  tacitfimente  gli  fosse  stato  dato 
affinchè  facesse  ratifteare  dal  creditore. 

Adunque,  se  il  padrone  dell'  affare  non  ratificò, 
dallo  stesso  procuratore  si  potrà  ripetere  il  danaro  pa- 
galo, quantunque  fosse  dovuto  ) imperciocché  non  si 

miM  SM  %iu  OS  ttm  nro  éétm  mi  éti^i  u^tm.  fwo  non  u- 
qmtnU,  rtptlUia  cometiU.  t.  5a  ff.  Co  ai.  iidcb.  tib.  37 

U Q.  .Haeiafl. 

lì.  fm  siMMitf,  mt  ptimaUter  i»  rtpetiiioMé  traclemai  t uiendam 
etf  ééti  «al  0>  «al  oS  Cémiom  aal  ptofttr  (aniUiaKtm, 

ami  oS  rem,  ani  ÌHétUtmm  i m ^mihui  omunSm  ^uattUat  dt  rtftUtio- 
m.  I.  65  ff.  CoaJicl.  iaJcbil.  llb,  17  ad  Plaul. 

Jd  faifaa  fuo^  Os  CaMMH  datuf^  f«l«  ^ued  alalia  mta  sdfuu 
ah  ra  lùet  uan  lù  Jactam  / fina  dona/t  tatui,  /«/sa 

mihi  pvìaaiuim,  rtptli  mn  potu.  I.  65  g 3 ff.  da  Goad.  iodeb.  Pati, 
llb.  17  ad  Piasi. 

Quod  Oh  Bem  datnr,  ts  hoao  ,al  atpta  kahtt  nptUHomemt 
attuti  fi  dtm  tHi  Mi  atifuid  facias,  tue  Jtetrit.  I.  65  $ 4 ^ 

Cosdil.  tadeb. 

Si  domimut  laUtm  nom  kahuiiut,  ttiamfi  dthiia  pteumia  fatata  fuii- 
ut,  ah  ipta  proewaia/§  ttpeUtur,  Noa  tnim  piau  indthttam  dafim 


ripeterà  già  come  indebitamente  dato,  ma  come  Dato 
Per  una  Cosa  la  quale  non  ebbe  erfello  a cagione  della 
mancanza  della  ratifica  ; ovvero  come  una  somma  sol- 
Iralla  dal  falso  procuratore  (1),  per  la  quale  si  può 
non  solo  escrcilsrc  T azione  Di  furto,  ma  eziandio  ra- 
zione Personale. 

V.  Finalmente,  una  cosa  è data  Pet  Covatztova^ 
allorché  è dataj  affinchè  venga  adempita  la  condi- 
zione di  utui  disposizione  stata  fatta  sotto  tal  con- 
dizione; e vi  è luogo  alla  ripetizione  anche  di  que- 
sta Cosa  data,  qualora  questa  disposidone  non  ebbe 
il  suo  effetto.  ^ 

Laonde  in  questo  titolo  tratteretrio  di  questa  spe- 
zie di  Cosa  data,  ed  in  pari  tempo,  di  ciò  che  fu 
Dato  PzR  vsA  Cosa. 

Ma  per  U'atlare  melodicamente  di  tuttè  e due, 
parleremo  : 1,®  Di  ciò  che  fu  dato  Per  una  cosa,  va- 
le a dire  perchè  una  cosa  venga  fatta  o no  folta;  e 
di  ciò  che  fu  Dato  per  V adempimento  di  una  con- 
diiùtne;  a.®  Dell’  azione  Personale  conseguente  da 
tutte  queste  Cose  date;  indi  dell'  azione  Personale 
Per  una  Cosa  accettiìata  o promessa,  quando  la  co- 
sa non  ebbe  suo  effetto. 

SEZIONE  I. 

Di  CU)  che  fu  Dato  Per  una  Cosa  o Per  una 
Condizione. 

ARTICOLO  I. 

Delta  prima  spezie  di  Dato  Per  una  Cosa,  vale  a 
dire,  affinchè  venga  fatta  una  cosa. 

Intorno  a questa  spezie  di  Dato  vedremo  : 1 .*  Qim- 
le  sia  la  cosa  che  dev’  essere  fatta,  a ffinchè,  tfuan- 
do  non  sia  stata  fatta,  possa  aver  luogo  la  ripeti- 
zione; a.®  Qiianoo  questa  ripetizione  cominci  e fmi^ 
sca,  e mediante  quali  azioni  abbia  luogo. 

5 f.  Quale  sia  la  cosa  che  debb’ essere  fatta,  affin- 
chè, quando  non  sia  stata  fedid,  possa  aver  luo- 
go la  ripetizione. 

III.  Quando  fu  dato  alcun  che  acciò  venga  fatta 
una  cosa  onesta  ( giacché  di  cosa  uìonesta  non  trat- 
tasi in  questo  titolo),  non  ha  luogo  la  ripetizione  se 
non  in  quanto  ciò  che  si  volle  che  fosse  fatto,  non 
interessi  solamente  quello  che  ha  rìcevuio  il  Dato. 

imperciocché,  p.  e.  quando  uno  ha  ricevuto  chec- 
chessia a line  che  faccia  un  edifìcio  nel  suo  terreno, 
non  si  può  intentare  contro  di  luì  l'uzìone  Personale 
per  la  ripetizione;  dacliè  s'intende  piuttosto  che  si 
abbia  voluto  donargli  quella  tal  cosa.  Questa  fu  Topt- 
nione  anche  di  Nerazio,  il  quale  dice  che,  quando  fu 

(1)  Sa  ia  caalai  il  datato  il  £i1m  procimiora  cotl'iaieuioac  che 
dtvcaUut  ISO,  KU  eba  ialof  r«aÌM«  la  raliBca  del  rrofriebrio  } !■  tal 
ra«o  ba  laofo  l'aiioat  Perwaal*  Oh  rem  dati,  ferebt  ho  Imfoflb  ia 
lai  la  fropritlà  dal  diDoro.  Cbt  se  lo  co-UÌ  aRachè  c|lì  lo  fscana 
pcrvtairaal  froptiolsria.  eoa  ha  liMifO  l'asione  Pcrwtalr  Oh  rem  da- 
H ì ptrcbt  asili  s lai  diedi,  «è  ho  lr«»frrllo  ii  lui  li  ftopei-li  det 
dsaaro)  M ba  l«Ofo  htasi  l’asiooa  di  Fsilo,  « raaioN  peno«aU 
Fortirs.  Così  itieadcr  SÌ  d««  ciò  cb'è  delle  ia  6u  della  lagt«{  «00- 
seoea  pots  la  f.  43  $ l da  Fattif. 

rtpeiitat,  ité  ^aaù  Oh  Rem  datum  att  nt  Suttia  iit  ratikàhitìma 
Hoa  ìaiettedeM»  ; rei  fued  fmtum  fattret  pecuma*  /aitai  pmurahM, 
tam  ftfo  man  /««/«ai  Farti  ap,  ted  etiam  («odici  ai  passe.  I.  l5  t 
Pai),  lih  3 food  ti.  sd  Sab. 

ILI.  Qmam  fUii  aceeperit  ai  io  saa  aedifieet,  candUi  ei  id  aoa 
psiist,  tfuéé  osagli  dbaan  ei  ridetut,  Qaae  sentenua  Nitsth  gu.>g»e 
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^alo  a«l  alcone  per  rablirlcarc  una  di  campagna 
o per  seminare  un  campo,  la  qual  fabbric.!  o icmina- 
gione  il  licevenle  non  avreblic  alirìmenli  falto;  questa 
è una  spezie  di  donazione.  T«ilc  Dazione  dunque  è 
vietala  fra  marito  e mr^lie. 

IV.  jiJjinchii  abbia  ìuogo  V azione  Personale  Per 
la  Cosa  data,  qualora  il  fatto  non  inten'cnne,  è ne- 
ces>ario,  {li  redola»  che  la  cosa  sia  stata  data  per 
Wì  /atto  naiuialmente  possibile. 

Così  Diocleziano  e Massimiano  : Se  la  condizione 
apposta  ad  una  donazione  non  contiene  una  cosa  im- 
possibile, nel  raso  che  non  venga  adempita  da  quello 
che  vi  si  Cibldigò,  ha  luogo  razione  Personale;  e ciò  è 
conforme  ai  dettali  del  Gius.  ].,.'ionde  se,  donando  i 
tuoi  beni  alla  sposa  a titolo  di  liberalità,  tu  apponesti 
una  data  condizione^  e questa  non  fu  da  lei  adempita, 
sebbene  il  potesse;  non  ti  c vietalo  di  convenire  in 
Giudizio,  se  cosi  ti  place,  i successori  di  lei  per  ripete- 
re quanto  le  hai  dato. 

Nomìimcno,  V azione  per  la  ripetizione  di  una 
cosa  Dota  non  cessa  di  aver  luot^o  per  un  fatto  im^ 
possibile,  se  non  in  quanto  qtirtih  che  diede  la  cosa, 
ne  conoscesse  l’ impossibilità.  Non  così  se  la  credeva 
possibile. 

Quindi  se  un  nomo,  che  mi  serviva  in  buona  fede, 
mi  diede  una  somma  oITlnchè  io  lo  manumcUessi  (i), 
ed  io  manuntisi  (q)j  se  poscia  egli  prova  ch'era  libero, 
si  domanda  se  possa  ripetere  quella  somma?  Giuliano 
nel  lib.  Il  dei  Digesti  dice  die  al  manumesso  compe- 
te l'azione  per  la  ripetizione  (3).  Ancbc  Nerazio,  nel 
libro  delle  Membrane,  riferiice  che  Paride  pantomimo 
si  fece  per  mezzo  del  giudice  restituire  da  Domìzia 
lìglia  di  Nerone  dicci  monete  ch'egli  le  aveva  date  a 
fme  di  ottenere  la  libertà  ; c che  allora  non  fu  corcato  se 
Domìzia  leavesse  ricevute  sapendo  ch'egli  era  libero(4). 

insogna  tuttavia  esaminare  se  il  datore  avrebbe 
doto  egualmente  nel  caso  che  avesse  saputo  essere 
il  fallo  impossibile. 

Così  insegnano  Dioeltziann  c Massimiano,  rescri- 
vendo:  Poicbc  voi  esponete  clic  vostro  padre  avea  da- 
ti) Il  che  è ìmpotfibne  i;u.iqIo  iii  ta  cono  libero,  i caì  dira  aoa 
•i  pon  la  tibffli.  perebe  |ia  l'iu. 

ti)  loDlilinenle. 

(.3)  (?one  se  1j  caia  bob  irciie  itoìo  efello  ; impcrcioccbè  qefglì 
cbVra  libero  aon  può  estere  Teraneote  tB»nn«et<o;  ma  efii  ha  axio' 
ar  per  la  cipetitiooe,  diche,  credendoti  «chiavo,  credeva  pure  che  li 
coM  per  coi  egli  avira  dato  la  tomaia,  fotte  pottibile. 

(4)  i<r>pc'ciochcè  Bulla  imporla  che  la  pcrtona  che  liceTetle,  abbia 
Upnio  e Bo  fhe  la  reta  fotte  paeaibilc;  ciò  impvtli  lolamenle  qoaato 
alta  perioaa  ebe  ha  dato. 

J»tl:  eii  tmm,  Po/arni  od  eilltm  txirutniam  v<ì  tfrvm  lerenianL, 
ftod  alio^uin  fatUtrtn  aoa  rat  ri  ijui  in  ìprcitm  éoraUonis 

(aJett.  Eifo  ituu  titam  et  axorm  hct  trami  »nitt4i<iat.  I.  l3  $ z ff- 
de  noaal  ialet.  vìr.  rt  uxor.  Utp.  lib,  3s  ad  Sab. 

/ . Didam  Iti^tm  iometioni,  si  non  imfoiiìhittiii  tontinest  fm- 

M»,  ei  tò  rjai  hane  iuuffit  tron  impUfm,  C*>»àùtìoni  jaitrt  /«• 
cara.  JmU  Jieul  diuipUnm.  Qaaprtrpltr  si  tùah  hhe  atHatis  rt\  (aas 
in  ip«»iam  rom/tttrdo.  teUam  disntè  Uprm,  tue  hmic  illa,  fa»*  pos' 
sef,  panili  iaattwtt  ipiiat  4t  rtptUniu  ^aat  dtittas^  li  hoc 
tiSi  platatni  eonetnin  non  prohihris.  I.  8 Cod.  de  Condici,  ob 
CSM  dal. 

Si  littr  Amo  fsf  boss  y5de  sem'eàat,  mìMi  peeaniam  dede/it  ut 
eam  ma/tamtiam,  et  fexeioi  pcstea  lilrtr  proiaias  an  mihi  {omdUere 
a n^ae/Uur.  Et  Jaliantn  Uh.  1 1 Diptuoram  strìhit,  fomptute 

mansw/.io  rtptùtìontm.  NttaUmt  eham  Ukta  Mtmhanarum  ttfat 
Pandtm  paniomimam  a Domitia  Neromit  fiha  dt/em  fwm  ei  pra  U- 
hetlate  dedrral,  rtpiliitu  ptt  fadicemt  mte  Jaiiu  i/uatùium  an  Dami- 
Ua  scuns  Uhoam  aecepiutL  I 3 § 5 Ulp.  hb.  aÓ  od  Ed. 

Cam  anullam  patrtm  ttUiim  ti,  eontta  fuem  u>ppU(tUt 


TITULUS  IV. 

tu  uni  schiavi  a quello  contri  tl  quale  presentale  la 
supplica,  imporla  assai  di  sapere  se  era  sua  intenzio- 
ne di  donargliela,  o s'  egli  P abbia  data  adlnchc  fosse 
manumessa  quella  figlia  da  lui  credula  schiava  ;>  men- 
tre una  donazione  perfHla  non  può  in  vero  rivocarst, 
ma  compete  V azione  per  la  repiiizione  non  essendo 
stala  adempita  la  condizione  della  donazione. 

§ 1.  Quando  incominci  e quando  finisca  di  aver  tuo- 
go  la  ripetizione  di  ciò  che  fu  Dato  affinchè  ven- 
ga  fatta  qualche  cosa;  e mediante  quali  azioni 
tale  ripetizione  abbia  luogo. 

Circa  tale  quistione  importa  di  .sapere  se  il  fatto 
dipenda  o no  dal  solo  arbitrio  di  chi  hn  ria*vuto. 

V.  Quando  non  dipende  dal  .solo  arbitrio  di  chi 
hn  ricevuto,  l'azione  per  la  ripetizione  non  ha  luogo 
fino  a tanto  si  spera  che  possa  essere  fatta  la  cosa; 
ma  ùì.stoehc  si  è perduta  tale  speranza,  ha  luogo 
razione  Personale  per  la  ripetizione  di  db  che  fu 
dato  Per  una  cosa. 

Co.sì  insegna  Ner'azio,  tUccndo:  Ciò  che  dice  Ser- 
vio nel  libro  delle  Doti;  cioè,  che,  se  di  due  persone 
che  hanno  conlialio  matrimonio,  l’una  non  avesse  l’età 
legittima,  si  poireiibc  ripetere  ciò  che  fu  fatto  a titolo 
di  dote  fincir  esse  non  siano  giunte  all’  dà  legale;  si 
drhbe  intendere  in  modo,  che  se  il  matrimonio  viene 
disfioìto  prim.achc  quella  persona  sia  giunta  alla  età 
legittima,  ha  luogo  la  ripetizione;  ma  fìnciresse  ri- 
mangono in  inaliimonio,  non  si  può  ripetere  ciò  clje 
fu  dato,  nello  stesso  modo  che  non  si  potrebbe  ripe- 
tere ciò  che  la  sposa  diede  allo  sposo  a titolo  di  dote, 
finche  dura  fra  loro  l'affinità  : imperciocché  non  si  può 
ripetere  ciò  che  fu  dato  per  tale  causa  primaclic  il  ma- 
trimonio sia  consumalo,  poiché  fu  dato  acciocché  ab- 
bia a passare  in  dote;  e finché  ciò  può  accadere  non 
dee  aver  luogo  la  ripetizione. 

VI.  Se  dipendeva  dalla  .sola  volontà  di  chi  ha  ri- 
cevuto, che  fo.sse  fatta  la  cosa  per  cui  fu  dato;  al- 
lora comincerà  ad  aver  luogo  V azione  Personale 
del  dato  Per  una  Cosa  quando  il  ricevente  sarà  in 
mora. 

Così  Alessandro  : Se,  come  esponi,  tuo  padre  donò 
a tua  sorella  i predii  e le  altre  cose  da  te  menzionale, 
a condizione  eh'  élla  dovesse  pagare  i cretlitori,  e che 
non  venendo  osservata  la  volontà  paterna,  la  donazio- 
ne rimam*s$f  disciolta  in  caso  ch'ella  man<*hi  alla  fede 
dì  tale  contralto  ; non  é ingiusto  il  coucedere  a U, 

ptoponaiisi  imitrtit  wsatlum  utramnt  animo  ióaaaéi  deden’i,  an  ah 
manamiUetfdam  fiUam  fmam  aneiliam  exùfiasahatj  cam  ptrfttia  fmi- 
dtm  éonatio  rttacati  non  possi!  ; causa  i*en>  danandi  non  secata,  *T- 
peiitio  compitai,  i.  6 Cad  4«  Coadkl.  ob  ciui.  dal. 

y.  Qnod  Servins  in  lihfo  De  Dohhns  Si  inter  eas  perso- 

nas,  famnai  altera  nondam  i mtam  aetaiem  haheat,  napuat  fattae  timi, 
quod  dotis  fiomnc  iaftiim  datam  sii  ripeti  posse;  sic  imieltipendmm  eit 
ut,  si  dicoriiam  intercesierit  prisn^aam  utra^ue  persona  jutiam  ae/a- 
trm  hahtat,  sit  efas  pecaniae  repetitiof  dontt  autem  in  todem  A«a«7a 
malùmanii  permaneani , non  mapis  id  repeti  poiul,  fwam  fttod  sponsa 
ipanso  dotis  nomine  dede/it,  donec  maneat  inttr  tot  affinitas.  Qaod 
tnim  t*  ta  causa  nondam  coito  matrimonio  datar,  emm  sic  defa*  ian. 
qnam  in  dofrm  perrematamf  ^aandia  per  venir  e patiti,  repeitUo  e/ms 
non  tsi.  I.  8 lib.  a Membraa. 

y/  Si,  ni  proponit,  pairr  taas  ea  Itpe  sorori  taae  pratdia  eaetera- 
fuftrnm  memnisti  donarii,  mt  ireéttorìhas  ipta  satis/aceeet,  ac  ù 
piacité  ohservala  non  euent  donaiio  resoi-efetnr  ; ea^ma  cantra  pdrm 
nt^oiii  fjuU  i tnaié  eti;  man  est  ini^uum  aciioam  Condictìoms  ad 


DE  CONDITIONE  CAUSA  DATA,  CAUSA  NON  SECUTA  697 


qiiat  sQCoetiore  del  padre,  V azione  Personale  per  la 
ripetizione  delle  cose  donate. 

Le  seffuenii  parole  di  Giuliano  sono  relative  al 
liberto  che  fu  in  mora  di  fare  cto  che  doi»cva  : Un 
erede  venne  incaricato  d'  rripcre  un  monumento  con 
una  certa  somma  ad  aibitrlo  di  un  lilierto  : se  egli  con- 
segnò il  danaro  al  liberto,  e questi  dopo  averlo  rice- 
Tulo,  non  fece  costruire  il  monumento,  avrà  luogo  con- 
tro di  esso  liberto  fazione  Personale. 

Ma  se  quello  che  nVi!vc//c  non  fu  in  mora  di  fare  j 
ìien  avrà  lungo  cantra  di  lui  V azùme  Ob  rem  «luti, 
sebbene  in  progresso  sia  diventato  impossibile  quel 
fatto. 

P.  e.  Io  ti  contai  una  somma  afftnchk  tu  m/i/m- 
mctta  Stko  entro  un  tempo  determiimto.  Ma  se  Sli- 
co  mori,  potrò  ripetere  ciò  che  ho  dato?  Proculo  dice 
che  se  morì  dopo  il  tempo  in  che  tu  potevi  manu- 
mriterlo  (i),  avrà  luogo  la  ripetizione;  altrimeoli  non 
avrà  luogo. 

Lo  stesso  dicono  Diocleziano  e Massimiano  : Egli 
è certo  che  tu  non  puoi  ripetere  il  danaro  dato,  se 
quella  cosa  per  cui  lo  desti  non  ha  potuto  aver  luogo 
per  caso  eventuale  0 senza  colpa  di  chi  ricevette  la 
somma. 

VII.  V azione  Ob  rem  dati  di  regola  non  ha  luo^ 
go  qualora  il  rieex-ente  non  è in  mora  di  fare  db 
che  dee  : nondimeno  fuor  di  mora^  nel  caso  che 
quegli  che  diede  il  danaro  si  pentisse,  egli  potrebbe 
chiedete  la  restituzione  Personale  Per  peniimento. 

Laonde  Vlpiano  : E se  ti  avrò  dato  qualche  cosa 
acciocché  tu  manumelta  Slico?  Se  noi  farai  (a),  potrò 
chiamarti  in  Giudizio  (3);  e se  mi  pentirò,  potrò  chia- 
marti egualmente  (4). 

E se  li  avrò  dato  perrhl*  tu  lo  manumetta  entro  un 
certo  tempo  ? Se  il  tempo  non  trascorse,  non  potrò  ri- 
petere la  cosa  data  (5)  ; purché  io  non  mi  penta  (C)  : 
ma  se  il  tempo  trascorse,  avrò  l'azione  Personale. 

Vili.  Fra  queste  due  azioni  passa  tal  differenza, 
che  l’azione  Per  pentimento  ha  effetto  in  modo  che 
d ricevente  non  resta  danneggiato. 

P.  e.  Se  li  fu  data  una  somma  acciocché  tu  vada  a 
Capua,  ma  il  tempo  0 lo  slalodella  tua  salute  t’impcdì- 

(1)  Si  «gfigsia  ; E se  uni  sUto  io  nora  dì  MOBoiillarla. 

( 9)  Dof*  icorio  y IcMpo  j 0,  M «M  «1  prc6»ilft  il  iMS* 

pe.  dopo  la  lircvila  iolerpctlasioat. 

(3)  Coll'aaioM  Pfffosait  OS  itm  Jaii. 

(4)  Coll'atioM  PcriOBaU.  Ex  foimtemtia, 

(5)  Pcfché,  il  teapo  bob  csatsdo  Irucorto,  la  bob  set  ia  «wri. 

(6)  D«n<|ie  >e  ai  pcnio  pouo  lipeleie,  bob  |ià  coU'ssioBt  Ob  rem 
dati,  Bu  coil’jiioBB  Ex  ^niitnlia. 

rf/tiiliotitm  ftrum  Jottàtvum,  t$bi  f«j  patri  uufoiàti,  ét(tnu.  I.  9 
Cod.  de  CoBdict.  ob  caut.  dat 

Si  arbiUata  liberti  certa  iuib«b  monmmentum  }miut$  /actre, 
écietii  liberto  puuniam  j et  is  autpta  pexunta  moaamerttam  non  Ja- 
dai i ConiUtiant  lenelmr.  I.  1 1 lib.  lo  Di|etl. 

Seé  ti  AVi^Aaii  iuettetH,  an  tepcU  guoé  iatum  eU,  poisit  f Pro^ 
emUu  di,  %i  poti  a tempotii  étreittril  menumilti  potmit,  rtptltiìo- 
nem  enei  ti  mùtui,  (Cuore.  1.  3 S > ^ ^ Uipiaa.  lib.  a6 

ad  EdicL 

Petmruam  a it  iolam,  ti  hoic  toMiO  prò  ^ua  data  ett  non  enl^a 
mteipìeati»  ud  Jortdto  losu  non  tU  mutimi  reptti  poue  certmm 

tii.  i.  IO  Ctid-  de  Coodicl.  ob  ubi.  dal. 

Vìi.  Srd  ù libi  dtdtro  mt  StUhum  manumitioii  Si  rton  fedi 
^55011  (ondicete,  aot  ù me  poeduat  eondUere  fouum.  top-  d.  I. 

3 S a- 

Quid  si  ita  dtdi  ut  intra  etrtum  lemptit  manumiffat  f òi  nondum 
tempui  pratteritrù,  inkibrnda  tri!  repetiUo  rtiù  poertiteaXi  ^uod  ù 
praleriit,  tondUi  poUnt.  d.  t.  3 S 

Fili.  Si  peeuAiam  ideo  autpttit,  al  Capuam  easi  deiade  parato 


rono  la  partenza,  comeché  tu  fossi  pronto  a pnriirti  ; 
é a vedere  se  contro  di  tc  si  possa  esercitare  l'azione 
Personale.  Siccome  la  cos.i  non  dipende  da  le,  si  può 
dire  che  la  ripetizione  non  ha  luogo:  nondimeno,  sic- 
come il  datore  può  pentirsi,  egli  può  senz.!  dubbio  ri- 
peteiT  ciò  che  ha  dato,  salv<K'liè  Iti  da  ciò  non  risenta 
danno.  Imperciocché  se  tu,  quantunque  non  ancora 
partito,  hai  composto  le  bisogne  di  modo  che  non  puoi 
(are  a meno  d'andare  ; o se  hai  già  fatto  le  \pi’se  ne- 
cessarie pel  viaggio,  nianifestuincnle  s|>end<-ndo  forse 
pili  rhe  non  ricevesti  ; allora  non  avrà  luogo  L'azione. 
Ma  se  avrai  speso  meno  che  non  ti  fu  dato,  avrà  lungo 
l’azione,  sempre  però  che  tu  venga  indennizzalo  delle 
spese. 

Parimente,  se  uno  diede  dicci  monete  a Tizio  pm  hé 
comperi  uno  schiavo  e lo  nìaiium<*lla,  e poi  si  pentì; 
se  lo  schiavo  non  é ancora  comperalo,  il  pentimento 
darà  luogo  alTazione  Personale;  purché  sia  avvertita 
l’attia  parte,  allìnché  comperandolo  poscia  non  iic  ri- 
senta danno.  Ma  se  lo  schiavo  fu  già  comperato  (i), 
il  pentimento  non  R>ca  danno  (a)  al  lit^mperatoie,  il 
quale  dorrà  restituire  Io  stesso  schiavo  comperalo  in 
vece  delle  dieci  monete  ricevute.  Se  poi  si  dicesse  che 
lo  schiavo  morì  prima,  non  sarà  tenuto  a restituire 
nuli»,  qualora  la  morte  fosse  avvenuta  p<-r  colpa  di  lui. 
Che  se  lo  schiavo  fuggi  senza  colpa  di  quello  che  lo  iu 
ricomperalo,  non  sarà  neppure  tenuto  a restituire;  ma 
reitanienie  é necessario  ch'egli  si  obblighi  ili  restituir- 
lo nel  caso  che  lo  schiavo  venga  in  di  lui  potere. 

IX.  Tuttavia  nell'azione  Personale  del  dato  Per  la 
Cosa,  la  quale  azione  è concessa  cantra  chi  è in  mo^ 
ra,  non  si  ha  riguardo  a questa  indennità  j imfter- 
ciocche  così  continua  Vlpiwto  : Che  se  egli  ha  rice- 
vuto il  danaro  per  manumitlere  uno  schiavo  proprio, 
e questo  fuggì  prima  di  essere  stato  inauumesso;  bi- 
sogna esaminare  se  si  possa  ripetere  quanto  ha  ricevu* 
to.  Se  il  padrone  di  quello  schiavo,  avendo  intenzione 
dì  vendei  Io,  non  lo  avrsse  venduto,  per  la  sola  ragio- 
ne dì  aver  ricevuto  il  danaro  per  manumetlcrlo  ; non 
avrà  luogo  la  ripetizione  : ma  dovrà  ccrlamenle  per- 
stare  cauzione  che,  nel  caso  che  lo  schiavo  ritornasse 

(I)  Ma  non  SBcor  BiiBoneso,  « ^uÌBdi  bm  bbcms  occ«rM  il  fjll* 
per  rui  fa  dj|a  ìi  daiaro. 

(a)  Coè,  BOB  dc«  tteart. 

libi  ad  profiduenium  eonditio  temporis  ttl  raleludinit  impedimm/a 
Jatrit  ^ominuì  profidxcerit  ; an  condici  pouit  ridrudum.  Et  (um  per 
te  non  t/tlrrit,  poitti  dici  repetitionem  cenere  t led  ciim  liermt  foeni- 
(tre  ti  f«i  dedit,  prvcul  dubio  rtfttttar  id  ^uod  datum  est  { «tii  /otti 
tua  inltnit  non  acttfnst  tt  ob  /tane  céutam  pe.Hnium.  ìVam  si  Ha 
rtt  se  habeat  ut,  lieet  nondum  profectus  tis.  Ha  tamtn  rem  compotae^ 
rii  ut  nteesse  kabtas  frofteiui j rei  sompias  ^ui  necesta/ii  futtuni  ad 
preieftiontm  Jam  /ecisiij  ut  mani/eUum  tit  le  pini  forte  quam  acte- 
pitti  erodane  / Condictio  etssabit.  Std  ti  minus  eropatum  ttl.  Condii 
etto  leeum  habtbit j Ha  tamtn  ut  indemnitat  Ubi  pr^estdmr  tjut  ^aod 
txpendisli.  I,  5 Hip.  lib.  a Dispai.  * 

Jiem  si  fMÌs  dedtrit  Tttio  decem  ut  sereum  emai  et  marmmittat, 
dtindt  poeniffot  t ti  ftidrm  nondum  tmptm  est,  poenitenlia  dnbil  Con» 
dichonem  ; si  hoc  ri  manifrUum  fttttU,  ne  ti  poUea  emat  damma  af- 
fidatmr.  Si  etra  jam  sit  emplui,  poenHrntia  non  facH  iB/irriBJSi  ri  f«i 
rtdtmit  ; std  prò  dtcem  ^une  actepit,  ipsum  serrum  ^uem  emit,  restia 
tuei  i j4»1  Si  arùe  dtcestisM  ptoponarmr,  mhil  pratstsbìt,  ti  uutdo  per 
eum  fot  tum  non  nt,  Quod  » Jupil  ntc  culpa  timi  couiicH  ^ rtde~ 
mit,  mhil  pratuabit  ì piane  ftprumiUtrt  rum  oporlet  si  in  pvtestatem 
fuam  pert-entrit  leUttuiri.  d.  I,  2 § a. 

/A'.  Std  u accepit  ut  uteum  manumittat,  itfué  Juperit 

prims^uam  manumHtatur,  eidemdum  ari  eondùi  pottit  fuod  accfpit.  Et, 
ti  ^aidtm  distrasturus  eroi  hanc  tesrfum,  et  prapter  hoc  nom  distroait 
^mod  aecrptrat  ut  manumiUat,  non  oportet  et  condici.  Piane  carebit 
Bt/  M M potataUm  taam  pcri'pttrit  weat,  letMast  id  fuod  auepH 


TITIIKUS  IV. 


5oS  URER  XII. 

in  sno  pollare,  egli  reatituirà  U aomma  ricevuta,  la 
quale  sar^  ridotia  in  ragione  JÌ  quanto  lo  achiavo  avei- 
ae  diminuito  dt  prezzo  dopo  la  fuga.  Se  poi  quegli  che 
diede  la  lomma  persiste  a volere  che  lo  schiavo  sìa  ma* 
nurnesso,  e l’altro  0(11*30  per  la  fuga  dello  schiavo,  non 
vuole  ; bisogna  che  questi  restituisca  tutta  la  somma 
ricevuta  (i).  Se  quegli  che  diede  le  dieci  monete  pre- 
ferisce di  avere  lo  schiavo,  l’altro  sarà  in  dovere  o di 
dargli  lo  schiavo,  o di  restituirgli  la  somma  avuta.  Se 
poi  il  padrone  dello  schiavo  (o)  non  aveva  intenzione 
di  venderlo,  egli  dee  rrslìtuire  quanto  ha  ricevuto  ; 
purché  non  si  dica  ch’egli  avr<-hl>e  custodito  più  dili- 
gentemente lo  schiavo  se  non  avesse  ricevuto  il  danaro 
per  mamimeilerlo  : poiché  in  tal  caso  non  sarebbe  giu- 
sto rh’egli  rimauesse  privo  e dello  schiavo  e di  tutto  il 
prezzo.  ^ 

Parimente  : Quando  un  padrone  ha  ricevuto  una 
somma  per  manumeltcrc  il  suo  schiavo,  e questo  poscia 
mori;  se  quegli  fu  in  mora  di  manumctterlo,  convicn 
dire  ch’egli  deve  restituire  ciò  die  ha  ricevuto.  Se  poi 
non  fu  in  mora,  ma  mentre  andava  al  Preside  o ad 
altro  presso  il  quale  po'eva  inanumettere,  lo  schiavo 
inori  per  istrada  : è meglio  il  dire  che  se  egli  aveva  in- 
tenzione di  venderlo  o di  fame  uso  (3)  egli  stesso,  non 
è «dihiigato  a restituire.  E di  vero,  se  egli  non  voleva 
fare  di  quello  schiavo  nè  una  cosa  nè  l’altra,  lo  schia- 
vo sarebbe  perito  per  conto  suo;  imperciocché  sarebbe 
morto  ancorché  nulla  egli  avesse  ricevuto  per  menu- 
metterlo;  salvo  se  il  viaggio  ìueontratto  ad  oggetto 
della  manumissione,  non  fosse  stato  cagione  della  mor- 
te; come  se  p.  e.  venne  ucciso  dagli  assassini,  o rimase 
colpito  da  una  rovina  in  qualche  osteria  o lu  stritolato 
da  un  carro,  o morto  per  qualche  altro ‘simile  acci- 
dente, che  non  gli  sarebbe  occorso  se  non  si  fosse  po- 
sto in  viaggio  per  causa  della  nunumissione. 

X.  Se  io  non  ti  presto  indennità,  non  solamente 
cessa  l’atione  PrI  pentimento  a fine  éi  ripetere  dò 
che  ti  diedi  per  fare  una  cosa,  la  tjuaJe,  sentachè 
tu  sii  in  mora»  non  ebbe  effetto  : ma  eziandio,  quan- 
tunque io  nulla  li  abbia  dato  {lerchè  manumettesii,  se 

(0  Prtcht  <{iie|IÌ  (he  b«  rcevito  c ersvi!  la  aiort,  ha  laego 
rai'oae  Ok  ftm  Jafi,  »oa  abrado  la  raa<a  avolo  il  ino  cfteUo  ; iel- 
la ({Oale  aùoBt  tea  ti  ha  riguardo  airmdeaaiià  d>  qoelto  cha  ha  H* 
cerato. 

(2)  0à  si  rìfMitea  al  pria»  caie,  atl  qoala  le  tchiavo  è fofitlo 
priiaachè  <)oegli  che  ha  riccrale.  fo»c  in  aiora  di  aunuaieltecle. 

(.3)  Oadc  Iracaa  qialchs  caoliiawaio  equvalaale  a qoaato  ofU  ka 
tkevole. 

re  flHaui  fve  rHìar  ttrrms  fmefm  eu  pte^et  Piane  ù aihmt 

««n  mannmiai  celU  i\  fai  tttSit,  Hit  »Hro  mannmtlert  notit  ffOfttt 
Jnaam  offeiuat  f taimm  OiCepit,  iCiiHuett  tam  o^Ut.  SeJ  ii 
eliftai  it  fui  étitm  itiU  if%nm  sereum  cùnu^mi,  neceue  eU  ani  ipimm 
ti  éati,  ant  dféit  rtUitmi.  Qnad  ti  ditl/acttaut  lun  trai  eums 
• cparUt  iJ  acftpil  mtitnif  nùi  fotte  édigtntìtn  tmm  kaiitnrui 
tu»t,  u non  ncetpìsiet  ut  meeaaijV/rnr/;  tunt  enim  non  est  at^num  eum 
et  icrre  et  loto  pretia  tatett-  d.  I.  5 § .). 

Sei  nài  auepU  ni  atonamintiet,  étinde  tettnt  decenerit  ; ù qtti^ 
dem  motam  fedt  mannmitùoni,  tonu^mtnt  eU  mt  dUomuì  rtfntùut 
tum  ^uùd  aeeepit.  Qnoà  lì  motam  non  ft(it,  itd  quum  ptof tetta  eutt 
od  Praev'dem  vcl  apnd  far«  mannmiattt  ponti,  uieta  in  itinere  de- 
etsseritj  «tf/tai  ett,  li  fuidm  dixUaituna  rtai  tei  eo  ipte  usurmi, 
apotlere  dici  mhil  eam  refundt/e  debite  Enimrtto  ti  nihii  eornm  fa- 
cturni  trai,  ipti  adtine  terenm  obitte  / deeedaet  enim  tiù  non  «uce- 
pitto  mt  msnnmttltret  f miti  fotte  proftiUo  monnmitxiùnii  H*oUa  motti 
ptaebmt,  ut  l'tl  a Uitontim  sit  inttiftclm,  t ei  invia  in  ttaba- 
io  oppteuui.  Vii  i-thUtth  okntns,  rei  alio  moda  foe  non  patùtt  miti 
manmmiiuonii  (ama  ptofieitevetur.  d.  I-  5 S 4- 

X.  Qkuumo  tia  nihtl  ttbi  dtdt  ut  mannmiuiru  ploeueral  tameit 


promisi  di  darti  a tale  oggetto,  a te  competerà  contro 
di  me  razione  Personale  che  nasce  da  questo  contrat- 
to, non  ostante  la  morte  dello  schiavo  sopravvenuta 
prima  del  tempo  entro  il  quale  tu  potevi  nuaumeitcr- 
lo(i). 

XI.  Sè  Pana  nè  Polirà  azione  ha  luogo  quando  la 
cosa  ebbe  il  suo  effetto. 

Cosi  Ulpiano:  Se  fu  dato  danaro  per  ima  cosa  non 
disonesta,  p.  e.  anìncliè  sia  emancipato  un  fìglìo , ma- 
numesso  uno  schiavo,  abbandonala  una  lile^  se  la  co- 
sa ebbe  effetto,  non  ha  luogo  la  ripetizione. 

Ma  evvi  ancora^  in  tal  parte»  una  differenza  fra 
V azione  Ob  rem  dati,  e P azione  Ex  poenilentia.  Lt 
pròna  cessa  indistintamente  tostochò  la  cosa  ebbe 
suo  effetto;  la  seconda  non  cessa  se  non  quando  Ju 
dato  aii’eriirncnto  di  non  fare. 

Laonde  lo  stesso  Ulpiano  : Se  uno  consegnò  uno 
schiavo  ad  un  altro  , aflìncliè  lo  manumettcsse  entro 
un  certo  tempo;  c quegli  che  fece  la  consegna  , se  ne 
pentì,  c di  tal  pentimento  rese  avvertito  Tallro,  e que- 
sti dopo  il  pentimento  manumise  lo  schiavo;  al  dato- 
re conipetiTà  tuttavia  1*  azione  Pel  pentimento.  Certa- 
mente , se  lo  schiavo  non  fu  manumesso , la  Costitu- 
zione (‘ly  avrà  suo  elTeUo,  e lo  schiavo  sarà  libero , se 
chi  diede  a tale  oggetto  non  si  è per  ancora  pentito. 

ARTICOLO  II. 

DelPalira  spezie  di  Dato  Per  una  Cosa,  cioè  affinchè 
non  sia  fatto  checcìtessia. 

XII.  Grca  questa  spezie  di  Dato»  Ulpiano  ossena. 
che  bisogna  distinguere  se  la  cosa  Ju  data  affinchè 
uno  non  facesse,  semplicemente , o affinché  uno  o5- 
sumesse  V obbligazione  dì  non  fare. 

Così  egli  dice:  À te  diedi  una  somma  ailGtjrhè  ano 
non  andasse  in  Giudizio.  Io  feci  quasi  una  transazio- 
ne (3).  Posso  io  forse  ripetere  questa  somma  , se  lu 
(1)  Pdauebè  U ihhi  foUlo  ■«••■•lirrlo.  Adaaqaa,  irta  aie,  it 
I la  fon*  Itala  d^U  wa«  Mavì  por  aiaaaaicllatta,  oea  li  fairebha  ri- 
pelati!  por  lo  pealioiaato,  Mauchè  il  dalore  li  d«MC  cMitoaa  per 
qualo  la  «rcMÌ  por  late  («bm  pordalo  ) co«i  m lì  fa  loliwalr  pro- 
aiciM,  la  hai  r«tioae  alla  qoala  di  tao|0  lata  proama,  c ^oasti  Hn 
proniie  «oc  può  difeadmi  da  qaeiraiioae  M ooa  preti aad«IÌ  tadraatl», 
(i)  La  CoUiladoaf  deiriiaperalara  Marca,  per  cai  «facili  il  ^mIc 
fa  alimalo  Mito  la  coadiiioae  di  attere  ■a«tiae«o,  it  rradc  dì  p«ea* 
Dihila  libefo,  lailoch'è  apirato  Ìl  lampo  oaira  11  ^nU  dorerà  emm# 
meaemnio.  Sa  di  che  si  vedrà  U lib.  lìL  Qmi  tùu  mta/mm,  ^ 
libotufem. 

i3)  Noa  pori  feci  propriameale  ibi  Inaudoae  r loipaveiocchd  m 
la  peomaevi  rasioae,  bo«  virai  rarpiale  coirocceaioao  ^Ila  Trama- 
lioae  0 dot  Falle  j au  Ìo  doomode  la  rctIitasioM  di  ^«aalo  li  ho  dote. 
•I  da/em  j ulho  tìbi  (ompetfrt  a(tMntm  fM(  ea  hot  ittntrafiit  aoui- 

tur  (ij  tit  Cottdulisutm  dtfuiuio  quocu*  m.  I.  3 S 4 Ula.  Iih. 
s6  ad  Edtd.  o t r 

XI.  1^1  al  tem  ooa  itthomettmm  data  dt  ptemuim  , r.  f . , mt  fiHn 
emautiparttuf  nel  serrai  manumiUt/tiur  ttl  a iita  diuedaiat  j tmata 
ucu/a  itpituia  ttttcL  I.  i lih.  od  Ed. 

Si  ìtttum  ^ai  tiadiderit  alitai,  ita  at  ab  io  /atra  errtmm  leatpmi 
manamiittrttar  ; si  poenitutrit  tam  fai  UadidttU,  at  saper  hoc  eam 
tertwavais , et  futn't  mainauttut  post  potaiuaiiam  attaasen  atfia 
ptopiit  ptsemiUatiam  tompeiit  et  fai  dtdit.  Piarne  si  mam  ammoausetù; 
ComUiiutio  sacadit,  facitfme  eam  Uberum  , si  nottdum  poanitmeraì 
eam  fai  in  hot  dtdit.  sep.  d.  I.  5 S 1. 

A’//.  Dadi  libi  ptemmiam  nt  ad  iadicem  irttmtj  fwasi  decidi s or 
possila  (ondùtte,  u onihi  noti  coreataf  ad  /adlcem  aaa  ire  f F.t  est  et* 
(*}  Peata  (Oh  ra|iAac  Cujacìe  che  qartle  parole  tbao  a«i  fleiia. 
E di  vero  iom  tupciflae  nel  Irtia , meatre  hatlaoo  facile  atlte  parola 
aiUoatm  fate  ex  ha.  conliatia  naicituf.  Coatonqui*  lU  inlradee  si 
df-bloiio  ao*  dell’  ati-tac  , di  r«i  ai  Iralta  ia  parilo  Molo,  ma  drlt'a- 
lioM  Pcitootle  di  ona  com  Orla,  che  è I»  tomaia  d^la  afhactiè  io 
•(buto  vsaiate  amovmc^je.  Vedi  la  ^ola  ac|icalc. 


DE  CONDITIONE  CAUSA  DATA,  CAUSA  NON  SECUTA  5y»> 


noi)  ti  itsuifii  r obWigo  tli  non  amUre  in  GiuJitio  ? 
Molto  importa  il  wptrrc  w io  diedi  la  »omma  sollanlo 
per  non  andare  in  Grudino  , ovvero  aflìnchc  eziandio 
veniste  assunto  T obbligo  di  non  andare.  In  cjucslo  se- 
condo caso  IO  ho  r azione  , te  tu  non  ti  assumi  1 ob* 
blìgo;  e net  primo  io  non  ho  azione , lincbè  tu  non 
mi  chiami  in  Giudizio. 

Sarà  lo  stesso  anche  se  io  ti  diedi  una  somma  af- 
(inebè  tu  non  abbi  a manumcitere  Slico;  iinpercioc- 
che,  secondo  la  distinzione  fatta  qui  sopra  , la  ripeti* 
sione  è o ammessa  o inibita. 

Non  i*i  iui  dubbio  che  ha  /u/>gn  V azione  per  la 
ripetiiione  quando  , avendo  dato  una  cosa  ad  un 
altro  per  non  fare  chccchesda^  egli  V ha  fatto, 

Qttindi  balenano  e Gallieno:  La  donazione  a voi 
fatta  sotto  la  condizione  che  nè  T uno  nè  V altro  pos- 
siate alienare  la  vostia  porzione  di  cosa  donata  , fa  sì 
che  nè  T uno  nè  V altro  di  voi  possa  alienare  minima- 
mente la  sua  proprietà  (i);  dimanierachè  razione  Per- 
sonale per  \i\  ripetizione  verrà  acquistata  dal  donante 
o dal  suo  erede  qualora  non  sia  adempiuta  la  condi- 
zione imposta. 

ARTICOLO  III. 

Di  Ciò  che Ju  Dolo  Per  una  Condizione. 

XIII.  Ha  specialmente  luo^o  la  ripetizione  di  una 
cosa  data  Per  adempiere  ad  una  cotìdizione  , qttan^ 
do  quegli  che  diede  si  era  falsamente  persitaso  che 
questa  condizione  fosse  imposta,  mentre  non  era. 

Quindi  se  uno  schiavo,  credendosi  statulil>ero  , mi 
diede  senza  ordine  una  somma  , Celso  scrive  , poter 
egli  domandarne  la  restituzione. 

XIV.  Parimente  , avrà  luogo  V azione  Personale 
quando  la  condizione  fu  realmente  ascritta,  ma  fto- 
scia  fu  tolta.  Così  Ulpiano:  Ma  se  uno  schiavo,  al 
quale  il  padrone  con  suo  testamento  diede  la  libertà 
sotto  condizione  eh'  egli  dovesse  pagare  all*  erede  dieci 
monete , lia  ricevuto  la  libertà  puramente  in  virtù  dei 
codicilli,  ed  ignaro  di  ciò,  pagò  le  dieci  monete  all’  c- 
rede;  si  domanda  se  egli  possa  chiederne  la  riahluzio- 
Jic.  Egli  riferisce  che  suo  padre  Celso  pensava  colui 
ron  potere  ripetere  le  dieci  monete.  Tuttavia  lo  stesso 
Celso , mosso  dalla  naturale  ef^uità  , opina  che  possa 
aver  luogo  tale  ripetizione  ^ la  quale  opinione  è più 

(1)  CHiacio  dice  cka  ciò  eoe  ai  debbe  iileederc  conte  le  t'atieu* 
tiooe  fo»M  «tUll*  BulU  ; ne  «olaneelc  ie  nodo  che  ebbi*  l«v>]o  l'e- 
•ione  di  cii  ti  traila.  La  /.  | Cod.de  Arne/  f*(oe  iuk  mod  icnbra  di* 
le  il  coolrario  ) ma  saetta  ie||e  cooccmc  |ii  alincoH.  a favore  de'<|M> 
lì  è adollalo  ebe  tale  elieoasiooe  tia  eotta  di  picoo  Dirillo. 

tum  mwUum  «l'oai  o>  hiX  tolnm  dedi  ne  enturg  an  ut 

mikt  refromiUstmr  non  ifif  u oè  hoc  ni  et  rt^oauUntu/,  condici  fo- 
tent  ti  non  reffomiutmr,  ti  ut  ne  entnr,  Condictio  cenai  ^uandim  non 
ttmr.  I.  3 Ulp.  Iib.  s6  ad  Kdicl. 

Idem  erti  et  ti  tthi  dedero  ne  Stieknm  manumiilas.  Nom  ieenndNm 
diuinctivnem  tmfta  taipam,  amt  admtUenéa  rii  rtfetUìo  nut  inkìMn- 
do.  d.  I.  3 g I. 

Pio  iegt  in  eoi  coltala  domatio  ut  neutri  otienaniae  tnae  foOMnit 
Jacuitoi  mila  comptUtel,  id  ef^cit  nt  olterntet  veUrum  dominiam  proe- 
mi alienti  f »W  ut  dti««rj/ì  ret  e/ut  hertdi  Condutio  , ti  non  Jnerit 
londitio  ter.-tta  ^naerotut,  I.  3 CoJ.  de  Condili,  ob  caos.  dal. 

A III.  Si  ^uide  fuati  itatoliher  miki  decem  étderii,  ^uam  /nuui  non 
eoe! i céndicere  tum  decem,  Ctlvn  teuha.  4 I.  3 g U. 

XI l'.  «3'rd  ti'  u/iat,  gni  ie>i>imiitiu  heiedi  jauni  ttal  decem  do/t 
et  Uber  ette,  toduiiUs  pure  tièetiotem  auepent,  et  id  i^nuroM  df 
deut  hae/rdi  decem  g on  repelere  poiutf  El  rejnt  poitem  i»it«  C</* 
jMrii  e-*tUtmant,  repetoe  emm  non  pone.  Sed  tp>e  Cc/>ni^>  na'iuah 
ne^uitatt  onitoi,  puioi  ttpdt  pOiU:  ^oae  unteatia  cctior  ut.  Q*o:ì 


giusta  : quantunque  consti  ( come  anch*  egli  dice)  che 
quegli  il  qujle  diede  una  somma  ad  alcuno  culla  spe-. 
ranza  di  riceverne  qualche  rimunerazione  o di  render* 
selo  più  amico,  non  può  ripcierc  la  somma,  a pretesto 
di  essere  staio  deluso  nella  sua  speranza. 

XV’.  QuesCazione  ha  luogo  fuirimcnte  quando  una 
condizione  fu  aggiunta  ad  una  disposizione  che  non 
ebbe  effetto,  p.  e.  perchè  età  inutile. 

Quindi  Scevola  nel  segtentc  caso:  Slico  , avendo 
ricevuto  li  libertà  per  testamento  da  uno  che  si  cre- 
deva padrone  dì  lui , sotto  condizione  di  dare  pel  cor- 
so di  dieci  anni  dieci  monete  ogni  anno  agli  eredi  ; pa- 
gò questa  somma  annua  prefissagli , pel  corso  di  otto 
anni  In  appresso  , avendo  scoperto  di  essere  ingenuo, 
tralascio  di  pagare;  ed  indi  fu  giudicato  ingenuo.  Fu 
mossa  quistione  ae  egli  potesse  ripetere  il  d.in-iro  dato 
agli  eredi , siccome  indebito;  e con  quale  azione  ? Ri* 
spose  che  , se  il  danaro  dato  non  proveniva  nc  datl.i 
sua  industria  nè  dai  beni  di  quello  eh*  egli  serviva  di 
buona  fede  (i),  egli  poteva  ri(>eierlo. 

Lo  stesso  dicasi  se  una  coml.zinne  fu  ffosta  ad 
una  disfiosiùone  che  il  testatore  riinKo  , o che  in 
qualunque  modo  rìmafe  senza  efetto. 

Quindi  Paolo:  Ma  io  posso  intentare  1*  azione  Per- 
sonale (a)  per  ripetere  una  somma  da  me  data  in  for* 
za  di  una  condizione  posta  ad  un  legalo  o ad  una  in* 
stituzìone  di  erede;  sia  che  nulla  mi  sia  stato  legato, 
sia  che  il  mio  legato  sia  stato  annullato.  E di  vero , 
non  diedi  coll'  intenzione  di  contraltare  (3),  da  che  la 
causa  per  la  quale  io  diedi  non  c)d>e  cHètto. 

Sarà  lo  stesso  se  non  Volli  o non  potei  adire  Pere* 
dità. 

Per  la  medesima  ragione,  se  un  figlio  (4),  avendo 
r intenzione  di  domandare  il  possesso  de’  beni  del  pa- 
dre, li  conferì  a suo  iratello  , e |H>scia  non  ne  doman- 

(l)  Pmàè  M U dauro  Cmm  alato  acqwtilaio  per  lai  modo,  a*t«b- 
ka  appjrinulo  ajU  eredi  dì  <|«ello  di'ei  serviva  di  k«ou  («de  j e per 
coki«|i.«'iiia  M«  poUebb' essere  ripetalo  caalra  di  loro  ; ar«c(nackè 
••  nomo  libeia  tc^visli  per  Uli  caase  a ^acllo  ch’cfli  serve  ia  buon 
fede  I come  »ì  piò  vedere  aeile  JnUii  lib  a.  lil.  p. 

(a)  Vate  a dire,  po>*e  i«le«nre  i’aaioM  PetMMale  della  cosa  Data 
par  adempiere  la  condiaioee  inpotia  at  legala  o all'erediia- 

(3)  Cioè,  pecche  »oa  died>  roirieirfisinac  di  acqoiUare  per  lai  prea- 
M II  tea  cosa  laKÌata  ta  Irfato  e I erediia,  sa  per  adempiere  la  coa- 
ditione,  ed  albechè  avesse  etfrlto  ciò  ebe  poi  eoa  ebbe  elfctlo,  vale 
a dire,  a bae  dì  dare  alla  dùposisiMt  IcsUiMolaria  aaa  estcaaioae 
ebe  pei  aoa  ebbe. 

(4)  Le  b|li«  enaacipato.  ebe  it  Pretore  cblama  ai  potietio  Cnd* 
tihtri  da*  beai.  soUo  coeditìoac  di  roefrr’ie  ì beai  suoi  eoa  coloro  che 
aouo  rina  H seUo  U patoru  podestà  . Vedi  il  iit  de  Cotlot.  lib  3;. 

fkom  conilet  {ut  et  ipte  oii)  eam  gai  dedit  ta  ipe  guod  s«  ad  ro  f«t 
aurperit  rtmunerari  ttiUimorti,  eti  omicioetm  tihi  tue  eom  foto- 
rom  g tepeioe  non  pout,  opiniom  foUo  dectpiam.  I.  3 g 7 Ulp.  lib. 
26  ad  Ed. 

\K.  Slickas,  Ui/amtnli}  efut  ^atm  ditminum  tunm  a/bilri^tnr, 
tibe/iate  occtpia  St  decem  onori  ts  die  moria  nnnoat  dt'tm  htiedf 
bui  p/atUilnirt  g per  odo  annot  pioefinitam  fiutA<rl«/r'i«  , ut  gniuts 
trai,  dfdit.  Poitmodum  te  ingtnno'n  (omptfil,  nec  refi^aorom  annO' 
ram  dedtt  g et  ptonumiatui  eti  jn^rneel-  QaoetUum  ed  an  pecuaiam 
ifaam  htrtdihmt  dedit,  ut  indeUtuia  dattm  irpeiete , et  ^t*a  aeiiona 
positi  f liespondit  : Si  eam  prcir<u«nt  dedit,  yMor  ncigae  ex  optrts  tait, 
aeifUe  ex  re  tfUt  cui  tona  fide  ut.-iebiàt,  quaeiilu  ut:  pone  ripeti,  I. 
67  S.  de  Coedi't  iadeb  lib.  5 I>i|<sl. 

Sed  a/;eie  per  Condutionem,  ptopter  eonJilìùrum  tip,oÌi  etl  htrtdi- 
toUi  (uri  non  ut  uuhi  iepatam,  uve  adeiupfum  te/iatum)  postam,  al 
repttom  ^aod  dedi g i/uomam  non  cantrakendi  animo  dtdenm  , Quia 
(anta  ptopter  tgaam  drdt  non  est  teculo. 

Idem  et  ti  herediiale  adite  notai  vel  non  potai.  I.  65  g 3 d*  lil. 
Paul.  17  ad  Plaal, 

Si  filiai  centuUrit  fiotri  ftian  asviarat  ionoroM  poutnionem,  et 
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«lò  il  possesso;  M^rrdlo  <lict  che  può  ripetere  da  suo 
liratelto  i Leni  conferitagli. 

Del  i>nri  j se  per  adempiere  una  condizione  che  mi 
Al  impoita  , io  li  diedi  una  somma  , e poi  ho  ripudia* 
lo  (i)  r eredità  od  il  Icj’ato;  posso  intentare  l*  azione 
|Kr  la  restituzione. 

Così  pure , se  il  testamento  fu  dichiarato  falso,  sen* 
zaclié  quegli  che  diede  la  somma  , abbia  avuto  parte 
nella  làisilicazione  (a);  o se  fu  dichiarato  inofìicioso  ; 
e^i  può  ripetere  la  somma,  perchè  la  causa  per  cui  la 
diede,  non  ebbe  eOetlo. 

Clit  se  la  disfKisUiane  ebbe  suo  cffvUo  , quantun- 
que  la  cosa  lasciala  sia  stata  acquistata  non  da  (fue.l- 

10  che  diede  , ma  da  un'  sdirà  persona  , si  stimerà 
che  la  L'Osa  sia  seguita,  c non  vi  sarà  luogo  alla  ri- 
petizione. 

Quindi  Paolo:  Non  avrà  luogo  la  medesima  azione 
(quando  , essendo  stato  il  mio  scliiuvo  iusliluilo  erede 
sotto  condizione,  io  ubbia  pagalo* per  lui;  ed  indi,  ma* 
nuiiiesso  , abbia  adito  rerediià  : imperciocché  per  tale 
evento  la  cosa  ebbe  suo  efl'ello  (3). 

si:zio!ic  li. 

Dell'azione  per  ciò  che  fu  dato , promesso  o accetti' 
lato  per  una  Cosa  o per  una  Condizione  , che  non 
ebbe  effetto. 

§ 1 . //  chi  compi'tn  V azione  per  cui  che  fa  dato  Per 
una  Cosa  o Per  una  Condizione;  e due  in  essa  com- 
prendasi. 

XVI.  Egli  c facile  il  sapere  a chi  competa  V azio- 
ne qutuuio  uno  ha  dato  per  se  medesimo;  ma  quan- 
do ha  dato  per  un  altro,  bÌ\Ogna  d*re  che  I'  azione 
è concessa  a quello  che  diede  , non  a quello  per  cui 
fu  dato;  qualora  non  fosse  stato  dato  con  tuiimo  di 
donare. 

Cosi  insegna  Paolo:  Se  io  , volendo  fare  donazione 
ad  una  donna  , per  ordine  di  lei  contai  una  somma  al 
suo  sposo;  c le  nozze  non  ebbero  effetto;  la  donna 
avra  I azione  Personale  per  ripetere  tale  somma  (4>. 
Ma  se  io  contrattai  collo  sposo  , c diedi  il  danaro  al* 
(i)  M»  come  po>»o  io  repudiite  7 tmperciocchi  che  «olle 

Dna  «olla  atqutturo  l'eresila  c4  ii  tesalo,  loa  può  pia  tt*padiare.  Ri* 
apoado  che,  adempendo  una  co«duoiic,  io  om  eolli  aci;ui*ta«e,  aa 
volli  pt(iUo«lo  eli*'  ni  fotte  deler^to  ii  trsatn  o rereJilà  a fiat  di  po 
trrc  ati]aitlate  o lipudiare  io  appretto  l'eredità  ed  il  lesalo,  aecoaJo- 
cbè  avesti  crrdule  p ■ coAveoieiite. 

(3)  Per  veliti,  (jaest’aiiane  ht  lua{0  quando  la  cosa  non  ha  avolo 

11  tuo  effetto  anche  per  fallo  di  qedlo  che  diede  ; ma  quetla  medcuraa 
aiione  reta  se  U tota  è rimatia  tenta  effrito  per  ua  loo  dtlilio  ; 
perché  mrdiaole  ua  deliilo  niuno  pan  acqaitlare  atvine. 

(3)  lo  diedi  affaatltè  «sii  fot»c  c<cde  ; esU  lii  crede  : dimqae  la  tota 
ebbe  il  tuo  cfietio. 

(.|)  l’erthé  quando  io  per  O'diae  della  donna  coniai  allo  spoto  la 
somma  ette  io  voleva  doiiaie  a lei.  è come  ac  la  donai  aveui  coaiala 
allo  tpoto  la  sonina  ch’ella  aveva  da  «e  rtccvila. 

non  aptavtrxt } ttfttvt  rum  fowt  Maictllm  Uh.  5 J)igtUornm  saihti. 
J.  1.3  Maidanut  Itb  3 Kejularum. 

Si  ^artnA  fonJanmii  tSMUi  t‘hi  àttero  étcem,  max  refuéixrtrv 
htrtJitaUm  ftl  itgafumi  (omtuere.  1.  1 Ji  1 Ulpiaa  lib.  aU 

•d  Kdicl. 

Sté  et  si /aiu$m  teUemtnltim  ùiu  sctUie  eòa  dejil,  tei  inoffi- 
tioiUM  fnanmndtlHt  i i tlmli  corno  non  stimio  étetm  itfttentar,  t.  a 
lirrnogenìanus  lib.  Juits  Epitom. 

Au«  tdtm  fatta  dui  u stnut  laems  snh  condilifue  hertt 
Ut,  et  tfia  dtdtto  i deuiJt  manmmnsuf  ndieril.  Aam  ksL  iosa  stinto 
la»  est.  tap.  d.  I.  S 3 f h«.  ff.  de  (indici.  ìadeb. 

^ El.  iSi  mjilitri,  ;iu»v  e/mt  sfoiuo  numt/éd,  nei  «a- 

fUiÀ4i  HtmUie  UMtg  mmiter  ìuWm/I.  Òtd  si  fg»  cmbnxt  imm  Sfondo 


iìncliè,  «vendo  suo  e(fcUo  il  matrimònio , la  dote  fosse 
acquistata  alla  donna , e,  non  avendo  quello  suo  cflct- 
to,  la  somma  mi  venisse  restituita;  questa  somma  s»* 
rebbe  data  Per  una  Cosa:  ora  questa  cosa  non  avendo 
avuto  crrclto,  potro  ripetere  la  somma  dallo  sposo. 

Ulpiano  dice  pure:  Un  eslranto  diede  la  dote  per 
la  moglie,  e pnllegglò  che,  in  qualunque  modo  venisse 
disciolto  il  matrimonio,  la  dote  esser  dovesse  a lui  re* 
slituita:  ora  le  nozze  non  ebbero  efrelto.  Siccome  la 
condizione  non  si  nferUcc  se  non  che  ai  soli  casi  sus- 
seguenti al  matrimonio  , non  avendo  questo  avuto  el* 
l'etto,  si  domanda  se  V azione  competa  alla  donna,  o a 
quello  che  diede  la  dote?  Sembra  vcrisiinile  che  anche 
in  questo  caso  quegli  che  diede  abbia  avuto  in  mira  il 
proprio  vantaggio;  poiché  si  stima  tdie  non  abbia  avu- 
to luogo  la  causa  quando  uno  diede  pel  caso  del  ma- 
trimonio , e questo  non  seguì,  onde  qu<‘gli  ha  V azione 
Personale:  qualora  per  altro  con  evidentissime  prove 
la  duuiia  non  dimoslrasse  lui  aver  dato  con  itileiizionc 
di  recar  vantaggio  a lei  piuttosto  che  a sé  slesso.  Ma 
anche  se  un  padre  dà  la  dote  a sua  figlia  sotto  tale 
condizione,  Marcello  pensa  che,  se  il  matrimonio  non 
ebi>e  luogo,  egli  abbia  I*  azione  Personale,  qualora  nau 
si  veda  evidentemente  che  non  ebbe  tale  inleiizione. 

Ciò  si  accorila  con  quinto  dice  Giuliano:  Uno  che 
credeva  di  essei*e  debitoic  di  una  somma  ad  una  don- 
na , per  ordine  di  lei  promise  di  dare  quella  somma  a 
titolo  di  dote  allo  sposo,  e la  pagò:  poi  , non  ebbero 
elfcllo  le  nozze.  Fu  mossa  quisliune  se  egli  u la  donua 
potesse  ripetere  quella  somma.  Merva  ccl  Alilicino  cosi 
risposero:  Giacché  egli  credeva  bensì  di  essere  debi- 
tore di  quella  somma  , ma  poteva  difendersi  mediante 
l'eccezione  Di  dolo  malo,  egli  ha  T azione  per  la  roti- 
tuzione.  Ma  su  egli , sa|yendo  di  non  essere  delntore 
verso  la  donna,  fece  la  promessa,  alla  donna  compete- 
rà r azione  (i),  perché  il  danaro  sarebbe  della  donna. 
Se  poi  fosse  stato  realmente  debitore  cd  avesse  pagalo 
prima  delle  nozze,  e queste  non  lòssero  acca  iute;  egli 
potrebbe  intentare  l'azione;  giacebé  il  debito  sussiste- 
rebbe  sempre  verso  quella  donna,  e non  potrebbe  tut- 
ti) Pefocihé,  froaieUeaJo  roror  dovuto  ciò  di  cut  egli  aspe*»  dt 
non  estere  «lebUore,  »{  rrpgij  ch'r|lì  abbia  d«>nalo  «Ila  aoaiu 
sosma,  rd  è cane  a'alla  ravcise  nccviila  cd  iodi  tbofuta. 

et  ftiunimm  in  leu  dtdi  ut,  si  nufiiae  seiutmt  e\%tnt,  multai  djf  *t- 
^ttifetelurf  si  nan  ts^tnt  seiuiat,  mthi  rtddfrtiHf  : ^uau'  0>  Rtm 
datar,  el  re  njn  Stinta  egli  a sfonso  (onJicam.  t.  ^ Pani.  Idi  17 
ad  PUutiBRi. 

Si  ex'rantut  fra  maliire  doUm  dediuet,  el  factia  t\sel 
moda  finitnm  etstf  matrimonina,  dos  et  leidtrttar  ; nec  fnerint  itm 
ftiae  itiutae  i snia  de  ha  eauhui  soUtmmnda  Jnit  fsniintum  gni  aa- 
trimanium  se^nnntni , nuftiae  anirm  ttiittae  non  sint  j qa«f'eva.<H 
trit  nifum  moUetì  Condùtio,  an  ei  qu  doiem  dedit  lom/etat.  Et  .v- 
riiimiU  est  in  hnn.  ijnatjut  tasnm,  rum  qm  dal  uhi  ftosfut/e.  .Va«, 
gnau  (ttasa  ima  secata  , habere  fattesi  Conéutuinem  qsi  oh  mattina' 
nium  Jtdil,  malfimanto  non  cofnUUo  : misi  fotte  ceiWeA/miM<»  fraSà' 
Uonihus  muUtr  oslenderit  hoc  tnm  idto  Jtiàse  ni  ifsi  mafa  mniteri 
^uam  uhi  ffO'fitttel.  StJ  etu  fatte  prò  JiUa  del  , et  Ha  eomtai.'i 
Hai  t*-ijtnter  aiind  ailnm  uti  Condiaioatm  patri  eatapelert  Ma/tti' 
Ins  ait-  I.  tì  lìlp.  Iib  3 D spui. 

te  dehere  petumiaia  mnlieri  pulahal , Jnssn  tjas  dota  »e«jM 
prvmail  sponu,  et  toieitt  nufUat  deinde  non  inte/i'tiieriinl.  Qaotst’ 
tnm  est  ut/nm  ipit  poust  repeitrt  eam  ptiunuim  fui  dfdistet,  mn  ma' 
lieef  aVart'd,  jdiituinns  niponJefnni  : Qnontam  pn'aatl  qnidem  dt' 
bere  ud  exieptione  Doti  ou/r  Ineit  te  polnmrti  ipsun 

repetitufum.  StJ  tt,  guum  Siùet  se  nihil  muUtti  dtiere,  peomiuutt  t 
nitUrta  essa  aclioatm,  qnoHioM  puunia  aJ  evn  pertuierfl.  Si  nalcm 
rere  dtbiior  Jaitstt  et  ante  nmptias  sol. asti  , et  nnptiae  ^etnlxe  una 
JiUsseaii  ipse  posut  lonUuere:  lausa  dthih  inUgt  é mn/iei.  ad  hot 
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Urla  etwrt  obbligato  m non  cba  a oeilcra  a lei  la  ioa 
astone  PertooaU. 

XVll.  La  cosa  data  entra  in  ifuest*auone,  ^uon- 
Jo  anche  fosse  peritai  se  perì  per  colpa  di  quello 
che  Vita  ricevuta. 

Quindi^  arendo  Alilo  concepito  aospello  di  furto  lo- 
pra  il  tuo  schiavo,  tu  glielo  comegnasli  (i)  afriochè 
renisse  sottoposto  alia  tortura,  tolto  condizione  che, 
se  non  fosse  trovato  colpevole,  renisse  a te  resUluito  : 
Attio  lo  consegnò  al  Prefetlo  de'Vigili  come  se  fosse 
alato  collo  nell'alto  del  delitto;  ed  il  Prefetto  di  Vigili 
gli  fece  subire  Tultìmo  supplizio  (a).  Tu  avrai  Tazìone 
contro  di  Altio  per  farli  restituire’ quello  schiavo;  per- 
chè doveva  essere  a te  restituito  anche  prima  che  gli 
renisse  dato  morte  (3). 

Osserva  di  passaggio  che  Labeone  dice  : Tu  puoi 
anche  intentare  Tazione  Per  rEsibizione,  perché  pel 
fatto  suo  egli  si  pose  fuori  di  stato  dì  esibire.  Ma  Pro- 
culo dice,  che  tu  non  puoi  agire  per  la  restituzione  dei 
lo  schiavo,  se  non  nel  caso  che  tu  gliene  abbia  trasmessoli 
dominio  (4);  nel  qual  caso  tu  non  avrai  più  Tazione  Per 
rEtibizionc;  che  tuttavia,  se  tu  ne  lei  rimasto  sempre 
padrone,  bai  contro  di  Attio  anche  Kazione  Di  furto,  per- 
chè si  servi  di  una  cosa  altrui  sapendo  che  lo  faceva 
contro  la  volontà  del  padrone  (5),  e ch^  se  questi  lo 
avesse  saputo,  si  sarebbe  opposto. 

l frutti  c gli  accessorii  della  cosa  data  entrano 
in  quesi*aiione, 

(l)  Cìakt  w àtl  Irufcrila  b fnfvitll. 

(a)  Ooefva  ch«  éa  dò  »i  Um  b db  Ì1  Pivfttto  òt*  VI- 

giti  arerà  ii  givi  Siti*  tgedé  *«f*a  |M  ac^Uvi.  Il  PtebOo  ic'ViftU 
ba  laiH^aòaiileimta  cradat»  di  cka  Ailto  |lì  arcra  òdio, , dai  cbt  b 
acbbfo  SM  alalo  collo  mI  fUio.  Nooéi  oisarvò  fo|«foesaMeala  ebo  lo 
obbtcriaaioM  Pr.  V.  aroTMo  gtJ  òalo  occadoo*  ait'ffforo  par  col  si 
tessa  Pretfuto  VigiUm  io  vaca  òi  Prmtjttlù  Urti:  iMpwcMCchà  il 
Prefolle  da'Vigtli  eoo  aveva,  co«c  toI|wombI«  ai  oeòa  iìctso  poesia 
òirillo  dì  polir*  opibbicot*  |!i  scbiavl,  Molto  \m  ff, 
ée  Off.  Pr,  f^irg.  «pmsaiMal*  ocfa  loto  lalo  divhlo. 

(3)  Priaark’ri  nortia*.  eva  gii  certo  ebe  la  caosa  per  b qoalo  ero 
stalo  dato  aoo  doveva  avete  tffkau  cflcilo,  vate  a diee,  ebe  qatllo 
aib  avo  coita  leilara  eoo  urebbo sialo  coavialodi  foito.  L'aaiooo  Per* 
aoaab  era  doagoe  priioa  deib  aotle  dello  schiavo,  pofcbò  eoa  era 
occorsa  b uosa  per  cai  e|lì  aveva  dato.  Allio  era  debitore  delb  eeba* 
vo,  o MB  poterà  liberarsi  da  qoealo  debito  colla  mxU  doUo  oebUvo 
desso  accadvta  per  fallo  proprio. 

(4)  Vale  a dire.  lolwcaM  di  saper*  a*  lo  bai  dato  b scbbvo  ad 
Aiti*,  cioè,  s*  i*  lo!  se  bai  Irosbrilo  il  doMÌaie  ; ad  qtal  ciao  be 
foofo  raaba*  di  coi  i<  iralla,  ■ ooo  rasbo*  yéé  tskiSeMSumr  ov. 

••  b bai  lollaolo  ceastgaalo  { ocl  qual  caso  ooa  ha  laogo  l’atto* 
M di  coi  si  traila,  l'atioae  tMhiktndmm  • l'atìoae  Di  farlo. 

(5)  Si  fa  il  farlo  lodie  dell'aio  } redi  tmxUt  US  lìt.  i.  Di  fai* 
lo  fa  comseiso  il  farlo  dì  oso  osilo  Khiavo  chi  Allio  coB«egaò  al 
Prtfelto  de'Vigili,  ne«lre  qaello  icbia  vo  fa  consegna'o  ad  Allio  aiRo* 
cbè  polMs*  aoilopoflo  alla  lorUra , aoo  afbocki  vuiase  cooscgsato  aJ 
Pttfeile  de*Vi|ilJ. 


so/aas  foonesfaj  ut  ad  nikil  aiiud  ithUor  camgilUtMt  aiU  ut  adet  ti 
Coudictio  attiout.  I 7 Jaliao.  Iib>  i6  Digest. 

Xyil.  (^auta  ler.’MS  f«at  ia  utxfkiaatm  fatti  zittio  ptaiutt»  da- 
ditti  tam  IN  ^aatitiantm : tak  ta  {ausa  ut,  si  id  regerium  tu  «e  aoa 
tsutj  raddi/ttur  /idi.  /i  r*as  tradUit  Pratjfecto  V igilmm  fsiaM  ia  f^ 
{iaatt  degrtkeautm  j Pratfutas  V igitam  €am  saauua  sagglùio  af-^ 
fuit.  ^(/ts  tam  .rditio,  dare  tam  tiài  agartere,  fata  et  aaie  autrtem 
dare  UH  tam  agortatfU.  1. 1 5 PoM.  tib.  s6  ad  Sabie. 

Latta  aii:  Passe  etiam  /iétakiSeadumagifuauiam  feteiitfuaaU'’ 
ums  tahUeret.  Sed  Praeutes  dart  agai  Ure  ita  ait^  si/teiueleiasUami’ 
mem,  fue  eaiu  Ad  eakiStaium  agett  te  aam  gassar  sed  si  loiir  ai««* 
simt,  eUam  Parti  U aetaraas  cam  aa,  f oid  re  alitaa  ita  sii  usa» 
ut  seieet  se  meda  éamiua  M',  etti  éamiuam  m uùet  giekièitmuju 
esse.  4.  !•  |5. 


QuiWi  se  un  fondo  fu  dato  a titolo  di  dote,  ed  il 
matrimonio  non  ebbe  luogo,  si  può  domandarne  b re- 
stii uzione  mediante  razione  Personale;  ed  anche  dei 
frutti  (0. 

Lo  stesso  principio  si  può  applicare  ad  ooa  schiava 
ed  al  suo  parto. 

Similmente,  quegli  che  promuove  Pozione  per  la 
restituzione  di  quanto  egli  donò  per  causa  di  morte,  es- 
sendo esso  donante  ritornalo  in  salute  dopo  la  donazio- 
ne; può  domandare  anche  Ì frutti  delle  cose  donate^ 
e<l  i parti  e le  accessioni  loro. 

S a.  DelVaiUme  Personale  per  dh  che  fu  Promesso 
o Acceittlaio  Per  una  Cosa  o Per  uoa  Condizione  | 
che  non  ebbero  effetto, 

XVIII.  Siccome  vi  è l*auone  Personale  perciò  che 
fu  Dato  Per  una  Cosa  o Per  una  Cundizione  cAe  hoa 
ebbero  efftto,  coji  vi  è Pozione  per  ripetere  la  somma 
di  dannaro  di  cui  uno  aveva  promesso  acoettilauone 
Per  u/ta  Cosa  o Per  una  Condizione,  che  non  ebbe- 
ro effetto, 

Ònistdi,  se  uno  ha  liberato  il  suo  debitore,  perche 
questi  si  obbligava  di  dargli  nn  altro  d^^bitore  in  sua 
Vece;  e questi  non  lo  ha  dato;  li  può  dire  che  ha  luo- 
go l'azione  Persoaalc  contra  il  debitore  che  per  tal  mo- 
do ottenne  la  liberazione. 

Sinàlmenie,  se  una  donna,  volendo  dare  una  dote  u 
quello  che  doveva  divenire  suo  marito,  gli  rilasciò  qui- 
tanzi  di  una  somma  dovutale;  ed  il  matrimonio  non 
ebbe  erfelto;  potrà  benissimo  domandargli  la  restitu- 
zione di  quella  somma  (s),  perchè  non  importa  che  a 
quel  tale  sia  pervenuto  il  danaro  senza  causa  mediante 
il  contamento,  o mediante  l’accettilazione. 

XIX.  Ma  se  qualche  cosa  fu  promessa  Per  una 
causa  che  non  ebbe  poi  il  suo  effetto,  si  avrà  quest* 
azione  per  domandare  la  liberazione  dalla  promessa. 
Quindi  Valertano  e Gallieno:  Se  avendo  ricevuto 
realmente  una  piocolisaima  somma,  tu  facesti  ricevuta 

(l)  Vedi  il  lib.  az,  lit  de  Vsurit,  «r*  vie**  lUhWti  la  ragefa 
fc*«rab.  che  i fralli  aoao  coMprcsi  i*  qaalb  adii  con  c*i  desM- 
diano  la  rcalilauona  dì  quale  fa  *o«l/o. 

(a)  Scatola  at  CMlrano  arila  l.  ^3  ff  de  far.  dai.  ( Vedi  tìb.  a3 
A lìl.  *.  48  I die*  ebe  una  ^aiSaata  fatta  ia  tansidetaeiaue  di  mm 
maUimanio  thè  una  eShe  tJJeUa,  i naUa;  na  akeeoM  q*Ì  *M  d*- 
Modo  fa  reililaaioat  delia  tonns  di  c«i  be  rilaaciale  qaitais 
diaato  l'jotica  aaÌQa*  re!aliva  al  debile  origlaaiio,  na  «tdiiale  l‘a- 
aw*e  Oh  (au^am  dati,  *on  m legat  egli  fona  ebe  la  qiifaaM  i va- 
lida di  pie*  Difillo  ? Si  riepoodo  facilmlo  cbt  qatat*  d*«  ofiobei 
•eoo  diflaraoli  aollaoio  aella  aediglime  del  Gba,  * ai  atcerdsM 
fceloMMie  IO  quale  airafTello.  Si  g*ò  dire  attieu  ebe  i uu  dall*  4m 
leggi  di  veni.  ?i'l  cito  prapotio  da  Giaioleao  ai  voleva  cb«  U 

liberatile  Mgaiia*  tubilo,  aell'atlro  caia  ( eolia  aepracciUta  /.  43 
fg.  de  far.  dai.  ) u voleva  cb«  la  libvfaatM*  MgoiiM  «olaOKal*  do- 
po il  mUinuaio.  Tal*  è ropiaìeie  di  Pado. 

Faadas  datis  noaùne  U'aditus,  si  uagtiae  iuseeutae  uóu  JuerùUf 
CaadUUaae  tegeti  gotesif  fruitus  caudid  gateranL 

idem  Jiuù  est  de  antiila  et  gatta  efus.  isp.  d.  I.  7 g 1. 

Qaaas  ga.s  aurtù  taasa  daaatiaaam,  gaam  anraiaisut  daaatae, 
taaéùii}  fruttas  firepua  dnaataram  /tram  et  garfus  et  fuad  acc/erit 
rù  àeaalat,  /egett/e  gateit.  L 11  PaiL  lib.  6 ad  L.  J*l.  *l  Pap. 

Xym.  ti  qais  atcegta  taltril  dehitari  sua,  faam  eoureairet  tU 
tsgraatissa/em  dar  et,  uee  ilte  Set  ; gatest  dà  i gaiest  dici  coadiei  gatte 
ai  fai  atcegta  tìt  Uhe/atas.  1.  5 Ulp.  lib.  39  ad  Ed. 

Si  mmtùr  ti  ati  uagtaia  trai  faam  dattm  dare  eellet,  gtataiam 
fuae  siti  dehehatur  auegtam  fuit,  aefae  uagtiae  iasuatae  saati  te* 
eie  ak  ta  geatuiaa  eaadkiou  t fata  teikU  iaUrtsi  utrum  ea  N«*Mro- 
Uem  guaaia  ad  tam  tiaa  cauta/  aa  gtr  escegtUetiauem  getteamii*  I* 
10  Javebo.  Iib.  1 tx  Piatito. 

XIX.  Si  ftiat  utpam  peciuùui /<*'«r«  jotripsrij,  lougt  maiertm 
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di  nm  jomm»  atui  tm^gion,  dietro  la  promessa  fal- 
lali dal  tuo  aaversario  di  darti  il  suo  patrocinio;  e que- 
gli mancò  alla  promessa;  tu  avrai  Tarione  Personale 
por  conseguire  la  liberazione  dairobbligazionc  dì  quan- 
to t'imprgnasii  di  restituire  in  grazia  dello  speralo  pa- 
trocinio, non  avendolo  ricevuto. 

TITOLO  V. 

DELL’AZIONE  PER  CAUSA  TURPE  OD  INGIUSTA 

( aa  ooaaicTtaaa  oa  Tziaraa  vaz  nunsTan  canaaa  ) 

I.  Kd  TUolo  aiitrcedenlesitraHòdi  ciò  che fu  dato 
Per  una  Cosa  o Per  una  Condizione  onesta  ; in  questo 
titolo  si  tratta  di  ciò  che  fu  dato  Paa  ina  Coaa  Tiia- 
aa  oa  iucicsta. 

Ma  una  cosa  può  essere  Turpe  o rispetto  a quello 
che  dà  e non  a quello  che  riceve;  o rispetto  a quella 
che  riceve  e non  a quello  che  dà  ; o rispetto  ad  en- 
trambi. 

Se  la  Turpitudine  riguarda  solamente  quello  che 
riceve,  compete  V adone  Personale j altrimenti  non 
compete,  come  si  vedrà  nell'  art.  i . 

Si  tratta  eziandio  in  questo  titolo  di  ciò  che  fu 
Promesso  per  Turpe  Causa;  il  che  se  fu  pagato  , e 
se  la  Turpitudine  riguarda  quello  soltanto  che  ri- 
ceve, nasce  parimente  V azione  , come  vedremo  nel- 
V art.  a. 

ARTICOLO  I. 

Di  ciò  che  fu  Dato  Paa  cacsa  Tcara. 

$ 1 . Di'  quella  Dazione , nella  quale  la  Tuipitudine 
rigtutrda  soltanto  quello  fhe  ha  ricevuto. 

II.  Oò  che  fu  dato  per  tal  causa  si  pub  ripetere 
anche  se  la  causa  ebbe  suo  effetto;  in  ciò  quest"  a- 
zione  è differente  da  quella  di  cui  si  parlo  nel  titolo 
precedente. 

Adunque  ciò  che  fu  dato  Per  una  cosa  onesta  si' 
può  ri|>elerr,  qualora  la  cosa  per  la  quale  fu  dato  non 
abbia  avuto  elfelto. 

Laddove  se  la  Causa  è Turpe  per  chi  ha  ricevuto  , 
ancorché  la  cosa  abbia  avuto  elTetlo , si  può  ripetere 
ciò  che  fu  dato. 

Cosi  p.  e. , io  diedi  a te  qualche  cosa  affinché  tu 
non  abbi  a commettere  un  sacrilegio  , un  furto  , un 
omicidio.  Parlando  di  questo  caso  , Giuliano  dice;  Se 
io  diedi  a le  aflinebé  tu  non  uccìda  un  uomo  , posso 
domandare  la  restituzione  di  quanto  ho  baio. 

Ogniqualvolta  poi  la  Turpitudine  riguarda  quella 
aolo  che  ha  ricevuto  (i),  Celso  dice  che  può  aver  luo- 

(1)  Itoo  ascile  eselto  che  ha  data.  Vedi  g a. 

se  acerfias  foetitl,  te  fsod  liti  fatmaeSem  adrenariai  reptemitltreu 
nm  ékas fiitm  promiìti  non  ìuutnm  t •<  Uhttttn  ohUfiationt  tfus 
fttoé  mm  ùceepthm  propttr  iprratum  patroo'nùim  tpoppndiul,  ptr  Ccn- 
ékti«nrm  ìeonu^trit.  I.  4 Co4.  4e  Cmdìrt  ob  otat.  dii. 

/.  Tnrftm  tutm  t aut  Ht  inntìt  tii  TnrfUnda,  non  nedpùnù'i  ; 
mit  Bt  acri^'emth  ànn/dsM,  non  ttinm  iantùi  ant  nfn'ntfat.  L i ^ 
tVTpMi  atk«  Paat.  hb.  io  ad  Ed. 

//.  Ob  rm  ifitnr  ^nn/am  iaiam.  Ha  rtfdi  potnt,  u rat  propUr 
.fKon  iatnm  muta  luia  ut.  d.  I.  | $ i. 

Qnnd  ù 7mrpiì  tansa  aiitpitntà  fmtnt,  etiarnsi  rei  teeata  iti,  ra* 
peti  potnL  d.  I.  I S a. 

Vtpn/af  dadi  Uh  ne  iarrtttgiamfaeias,  ne /Hftmm,  ne  hominem 
óuidais  in  fna  tpeek  Jni/anni  $erihtr  SiUhdedero  ne /nminem 
affidai,  eondifi  I.  » Ulf.  Mb.  a6  ad  Ed. 

I Qaotia  auttm  lotint  acdpiiitth  Twrpitada  rmaliu , Cilm  éU 


go  la  npetAÌone;  coma  tar^ibe  te  Ìo  3cmi  i te  qual- 
che cosa  affinchè  tu  ti  astenga  dal  farmi  ingiuria. 

III.  Parìraente,  te  dessi  a te  aflinchè  tu  mi  faccia  la 
réstituaione  di  una  cosa  depositata  presso  di  le,  ovve- 
ro di  un  documenlo  che  tu  ritieni  a mio  pregiuJiiio. 

SimU mente  , te  io  ti  avessi  dato  qualche  cosa  per 
ricevere  il  prezzo  di  vesti  a le  comodale  per  tuo  uso , 
fu  risposto  che  a me  compelerehbe  benissimo  I*  azione 
Personale;  imperciocché,  quantunque  io  abbiadato 
per  una  cosa  clrcbbe  suo  effetto,  tuttavia  lu  bai  com- 
messo una  Turpitudine  nel  ricevere. 

Così  pure  egli  è preso  che  ha  luogo  I*  azione  Per- 
sonale per  la  restituzione  di  danaro  dato  ad  alcuno  e 
da  questo  toltratto;  perchè  la  cauta  è Turpe  soltanto 
per  parte  di  lui. 

M pari  fu  deciso  che  quest*  azione  ha  luogo  con- 
tri quello  a cui  fu  dato  danaro  perchè  facesse  restitu- 
zione del  gregge  da  lui  condotto  via  furtivamente;  la 
quale  azione  ha  per  iicopo  di  fargli  restituire  tanto 
quel  danaro  quanto  il  valore  del  gregge  condotto  via  , 
^nchè  ne  fossero  morti  naturalmente  o per  qualche 
accidente  anche  tutti  gl*  individui;  perchè  in  tal  caso 
egli  sarebbe  costiluiio  in  mora  (i). 

Ciò  è conforme  a t^tutnio  dice  Paolo  .*  Lo  schiavo 
di  un  tale,  senza  saputa  del  padrone,  comodò  una  ma- 
gide  (a).  Quegli  a cui  fu  data,  la  pose  in  pegno  e fug- 
gi; ed  il  pignoratario  diceva  di  non  volerla  restituire 
qualora  non  gli  fosse  dato  il  danaro  t lo  schiavo  glielo 
diede,  e gli  fu  resliluita  la  magide.  Si  è domandalo  se 
si  possa  ripetere  da  lui  quel  danaro  ? Si  rispose  che  , 
se  quegli  che  ricevette  la  magide  in  pegno  sapeva  essa 
non  appartenere  a quello  che  gliela  dava  , egli  si  è as- 
soggellato  all'azione  Di  fuito,  c per  conseguenza  è te- 
nuto a restituire  il  danaro  ricevuto. 

Si  noti  di  pa4SOf(gio  che , se  egli  avesse  ignorato 
che  la  cosa  presso  di  lut  depositata  era  di  altn,  egli 
DO»  sarebbe  stalo  ladro  (3);  e se  il  danaro  gli  fosse 

(l)  Valt  a 4Irc,  Cfll  | cAitiltilo  !■  «ora  Im  «oacalo  la  uù 
Ma  ha  «rslitaila  il  (vette  cm^hUo  tU  rarlivjaeale,  c fateiò  e^i  è 
tanpie  ia  Bara.  Ve^i  il  fìhf»  s«taeatc,  lil.  de  Condift.  Fa/t. 

(s)  Sffiie  a eaao  Ja  ripervi  btiaa.  ( Pollioaa  VI  XII.  ). 

(3)  InpeiclMchè  tt  farle  eoe  h cMMitfla  mbm  ialraaioM  ra- 
hare.  Per  atOe  eoe  i Beao  letale  a (teera&ieee.  »«,  iepe  di  aver  h* 
palo  che  la  cete  appeileaeva  o4  aa  elite,  ha  riuvaio  datare  dai  pa« 
dreae  per  re»lUali|licla. 

reptU  pone  t rtìnU  ti  tìti  dedero  me  mihi  infariam  /aeias*  I.  4 S 
2 Ihid. 

Iti.  htm  ii  tih  dtdtm  nt  rem  mihi  rtddat  dtpMitmt  apmd  te  j rei 
ai  istramentnm  mihi  teddereu  aep  d.  I.  a g i 

Si  itiitmeraa  ate»da  Uh  tommodaterv,  denede  pretimm  ut  rtope’ 
rem  d'disum,  CondUtione  me  rette  atia/am  mpomtnm  ett.  Qmamtit 
enim  prepter  rem  dat"m  Ut,  et  tamia  tetata  iìi  f tamm  Tmpiter  da- 
tnm  est.  I.  9 Paal.  Iib  5 ed  PUal. 

OS  rettitmenda  ta  ^ma*  tahUaaerat  aetipiemiem  peemniam,  ntm  efa$ 
tamtam  inUtstniat  Tarpitado,  Condktiame  taaeemmm  Mane  rtMiimerg 
dehere  rovere//.  I.  6 Cod.  h.  L Dieci-  et  MaxÌB. 

Fum  fai  oh  leditatnda  pnae  eSr^ef  perora  pteamam  attepit, 
tam  hame  fwam  ed  ftea  per  hoc  cammkimm  ttnait,  rtUitaete  dehtta 
tmrenit i Uett  mortaa  rei  aUa  ftrtnito  tata  paiiìne  dùamtmre  Cmm 
hme  reia  l'e  rem  mura  fìat.  I-  7 Cod  h.  t.  Id. 

Seremi  Otjatdam  ;ai(/fafr  éomimo  magidem  eomamdacit-  fi  cmicom- 
taadarrrat,  pignori  eam  poiall,  et  fagit:  gui  aceepii,  non  alitar  $e  rrd- 
diimrum  a/rhat  ^aam  U pefaniam  atfepiuetf  at'tepil  a iervmto,  et 
teddidft  aragtdem  QmaeUtam  tit  a»  pteania  ah  eo  >epeti  pouttT  Ite- 
sponditf  Si  h ^i  pignori  acfepiitei,  magidem  alienam  uiitet  apmd 
te  pignori  dtponi  j Furti  eam  te  ohligatte:  ideagaeti  peemniam  m tar- 
emio  afcepiuet  rediaeendi  farti  taasa^  pone  rtptti,  L 36  ff.  de  Ceed* 
Meh.  P»al.  liba  5 Epil.  Alfeiri  Di|c»h 

Sed  ti  nauiuet  aÙeaMm  apad  te  dtpoai,  ma  atta  fitrm.  iUm  sd 


DE  CONDICTIONE  OB  TUBPEM  VEL  INTOSTAM  CAUSASI  6oS 


Mito  pittilo  ilillo  tdiiiTO  1 nome  del  pignorante,  nin- 
no iTrebbe  contro  di  lui  TuioDe  per  rip:lere  quelda- 
niro  ( I ). 

IV.  Bisogna  osservare  che,  se  alcuno  estorse  qual- 
che cosa  onde  restituire  ciò  che  già  doveva  restitui- 
re, vi  è contro  di  lui  l’azione  Personale  per  ripetere 
quanto  ha  estorto , massimametUe  se  era  obbligato 
di  stretto  Diritto  a restituire  cS)  che  ha  restituitos 
ma  se  questa  obbligazione  di  restituire  non  dipen- 
deva che  da  un  contratto  di  buona  fede  , baita  in- 
tentare contro  di  lui  V azione  nascente  da  tale  con- 
tratto . per  ottenere  la  i-estituzione  di  quanto  fu 
estorto. 

Cosi  insegna  Paolo  dicendo:  Se  tu  hii  riceiuto 
dioiro  per  reMiluire  uni  cosa  i te  locati  o da  te  ven- 
duti o coiopcnia  per  comminione , tarai  tenuto  al- 
r aiiooe  Di  loetiione  o Di  vendila  o Di  mandato. 

Che  ae  io  li  diedi  danaro  per  ottenere  da  le  la  reiti- 
tuaione  di  quanto  mi  doveri  dare  in  foraa  di  un  teala- 
menlo  o di  una  atipulaxione  , io  non  avrò  contro  di  te 
l'axione  Personale  te  non  pel  danaro  a le  dato  per  tale 
oggcllo.  Questa  è anche  I'  opinione  di  Pomponio. 

V.  Jltro  esempio  di  una  cosa  data  per  Causa 
Turpe:  Se  io,  quantunque  esente  dal  servizio  mili- 
tare, diedi  qualche  cosa  aW  ujfiziale  per  non  essere 
chiamato  alla  coscrizione. 

Imperciocché  cosi  rescrivono  Diocleziano  e Mas- 
simiano  : Riidiianiandali  pretto  il  giudice  competente 
di  aver  dato  qualche  coti  ad  uno  onde  aottrarti  dal 
aervigio  militare,  tu  riceverai,  da  quello  di  cui  ti  que- 
reli, ciò  che  gli  hai  dato;  te  il  fallo  aarà  avidentemen- 
te  dimoatrato:  ed  anche  non  oManle  la  restituxione 
del  danaro  , il  giudice  il  quale  topranlende  alla  puh- 
hlica  Centura , attoggeUerà  colui  alla  pena  della  con- 
cuttione. 

Ma  nel  caso  seguente  non  vi  ha  Turpitudine  ri- 
spetto a quello  che  ha  ricevuto. 

Cioè  , te  io  diedi  a le  una  ricompensa  perchè  tu 
m’indicatsi  un  mio  tcliiavo  fuggitivo,  ovvero  un  ladro 
delle  cose  mie)  .non  potrò  ripetere  quanto  ti  ho  dato; 
perchè  ricevendo  ciò  tu  non  hai  commesso  Tuipilu- 
dine. 

Ifotisi  per  incidenza  che , te  tu  ricevesti  dal  mio 
schiavo  fuggitivo  per  non  indicarlo,  io  potrò  intentare 

(i)  Sa  i«  ho  tietralo  la  f*|aa  di  haoa*  Ma  aaa  caia  aNiai,  il 
fa|aa  laMifU  OMi^a  ipaita  chadiadalacoM  la  yataa  ; da»9M  la 
palalo  kàUaaala  licann  daawo  f«  la^taiala. 


ptfWÙM  ^ms  Momiaa  a faa  fignu  a Mpm  ti  toUlM  tutit 

mm  ptm  tt  to  riatti,  d.  I.  36. 

ly.  Si  rtm  Utsttm  Hki  ¥tl  ttadium  a fa  r#/  mtadeitm  mt  rtd- 
étret  ptautism  teugtrù,  haMa  uam  Es  laetit  Pti  Hndito,  ftl 
Mandati  éctioatm. 

Qaaé  ti,tdid  faotd  Uitamtato  ftl  ta  U^alatm  dcMat  ttiimi 
gumtùam  tiài  dtdtrimt  téadùtia  dmttaaat  fttwiiéé  datat 
00  aomùu  o»it,  Id^  «I  utiht.  I.  9 $ 1 Fnt.  til. 

5 td  PUat 

y i Qaod  tfitaadi  tyrofiaii  tama  itdim  tt  ogud  tamgtftafm  /«« 
dktm  ti  dt  f«o  fttftris,  iadaka  fftàttitait  Itut  taattita/iij  inuaO’ 
$ia  tfu»  nci^  ! fiu  mtmor  tmtaraa  ^tkm»  pati  resiiiatitmtm 
ptetaiéff  tiiam  ttaemueitii  crimtm  indàùum  tm  ma  paùttm.  I.  3 
Codh.L  tt' 

iSj  Uhi  inditimm  dtdttt  ut  fagUimm  mtam  iadkt%,  ftl  fartm 
reram  mtaram  t ma  poUril  ttptU  f aod  dotam  tit.  Ntc  taim  Tarpittr 

gutpiui.  I.  4 S 4 1'^*  »6  ad  Ed. 

^md  li  »/agìiif9  AMO  atitftm  m tum  iadùtm,  ctoiktre  I0i 


contro  dì  te  Pauone  (i)  come  »e  ta  fotti  un  ladro. 
Ed  anche  >e  lo  tlesto  Jadro  od  il  complice  del  ladro  o 
del  mio  achiaro  fuggitiro  ricerelte  da  me  una  rtcoiiH 
pensa  per  isrelani  o per  isrelare  l'altro  complice,  cre> 
do  che  abbia  luogo  la  ripetizione  (a). 

Ote  se  alcuno  aretae  ricerulo  danaro  dal  mio  achia* 
ro  aflTinchè  non  Urelasse  un  furto  da  eaao  fattomi  { aia 
che  lo  abbia,  aia  che  non  lo  abbia  sretato,  Prociilo  ri* 
spose,  arer  luogo  la  ripetizione  di  quel  danaro  (3). 

VI.  Rimane  da  osservare  ciò  che  rescrivono  Dio- 
cletiano  e Massòniano  : OgnìqualroUa  si  trova  che 
la  causa  è Turpe  rispetto  a quello  che  ha  ricevuto  e 
non  rispetto  a quello  ebe  ha  dato^  quantunque  la  cau- 
sa abbia  avuto  suo  elfcUo  , ai  potrà  ripetere  quanto  fa 
dato,  ma  non  anche  gl’  interesai  (4)> 

S 3.  Di  ifuella  Dazione  nella  aitale  vi  è Turpitudine 
tanto  per  parte  di  quello  che  ha  dato,  quanto  per 
parie  di  quello  che  ha  ricevuto;  ovvero  per  parte 
solamente  di  quello  che  ha  dato. 

VII.  Qualora  vi  aia  Turpitudine  tanto  per  parte  dt 
quello  che  ha  dato  quanto  per  parie  di  quello  cbe.ha 
ricevuto,  abbiamo  detto,  non  aver  luogo  la  reatiluzio- 
ne  della  cosa  data;  come  sarebbe  se  fosse  stato  dato 
danaro  per  giudicare  malamente. 

Li  ragione  si  è che,  in  parità  di  causa,  è migliore 
la  condixione  del  possessore. 

Ma  se  io  diedi  sflincbè  il  giudice  io  una  buona  cau- 
sa pronunziasse  a mio  favore  , e opinione  (5)  che  vi 
possa  esser  luogo  alPsabne  per  la  restituzione  di  quan- 
to ho  dato.  Ma  (6)  anche  io  questo  caso  sì  commette 
un  delitto;  perchè  si  reputa  che  quegli  abbia  corrotto 
il  giudice:  ora  il  noslfo  Imperatore  ha  eziandìo  recen- 
temente deciso  che  in  tal  caso  si  perda  la  lite. 

È una  Turpitudine  non  solamente  il  dare  al  gùi- 
dice , ma  eziandio  il  dare  al  procuratore  dell*  av- 
versario per  corromperlo;  e perciò  non  sì  può  ripe- 
tere ciò  che  fu  dato  cosi. 

Quindi  Paolo:  Se  , avendo  il  procuratore  del  debi- 
tore, per  danaro  ricevuto,  sofferto  di  essere  condanna- 
ti) Ntta  M gitila  Per  ferto  ; farcii  avea^o  ta  ricavalo 
il  datalo  dal  fata  Khltvo  fa|fitl«o  tapeodo  cha  a «e  appaiUaavi, 
per  cid  aalo  hai  coaiaiCHO  aa  farlo. 

(а)  QacU'atioae  Oh  imtftm  (amtat. 

(3)  Mtdiaaia  la  ViaJieaiiooa  dalla  tota  o Patieoa  /dd  tskiStM- 
dtm,  parchi  i)  aio  ichisvo  aoa  pSiè  alleàara  ^el  danaro  par  potilo 
caaa. 

(d)  QomIo  prtadpio  ècoaaoa  par  tatta  la  adoni  dt  «trailo  Dìalto. 
(5)  Di  alcani  Gtarncoawlll. 

(б)  EfU  disapprova  rapìatona  di  ^nar  CinrccoMalU. 

kae  fwtsi/mri  patum,  Stà  ti  iptt  fm  iadidam  a m aaepìts  ntja- 
rii  tei  /ugitifi  taciasi  pala  Caadktiaatat  iotuat  iahtu.  d.  g 4' 

Si  a Uffa  atta  ptemaiam  fwt  aeupiutt,  at  fatiam  ah  ro  faetwm 
iadùarttj  tift  iadumH,  sift  aaa,  ftpttitiaam  Jan  tim  ptcaaiaa 
Pracmita  ipaadiL  1.  5 Jaibn.  Iih.  3 ad  Draajam  Fcaocaak 

yis  QaotUi  aaipiaatà,  aoa  tiiam  daatit,  Taipu  imataiiar  Cm- 
ta;  tkat  kaac  tttata  faarii,  daUm  taadki  Malata,  aaa  thiaat  asarat 
taaiki  pattarne  1.  4 Ced.  h.  I. 

ya.  Uhi  natta  tt  daiUk  ai  auipkaiit  TtfpUada  ttnatmr  non 
paat  rapati  diàami  fatati  U ptiHaia  datar  at  male  tadicatmr.  I.  s 
Pani.  Uh.  io  ad  Sahin. 

la  pati  taaaa  pautstof  patior  kattri  dthti.  I.  is8  da  Ra|.  3ar. 
Paal.  Uh.  |6  ad  Ed. 

Std  ù dtdi  at  tuaadam  m ia  heaa  tamia  iadta  praiBKtarar.  asi 
Cuùitak  rtlatmm  ConUiifrtawi  forna  tilt.  Std  kù  fue^at  oiaua  eoa» 
trahit;  iadUm  taim  tarramptrt  ridilar i tt  aoa  ita  pfidtm  ìmpa- 
ratof  aoutf  eoattiiait,  UUm  tata  pttdert.  I,  a g * 

•d  Edict. 

Si  pMrelsr  fc*,  peeania  aittfit,  dmatri  a patua  ut,  al  eam 


6o4  LIBER  Xn. 

lo  , in  riM  e)i<  ii  mooTa  lift  al  padrona  dell'  aOTaro 
Pel  Giudicalo , quelli  li  difendcià  coll'  eccezione  Di 
dolo  mal«i  ma  non  ai  polii  fare  che  il  procuralora 
mliluiaca  ciò  che  ha  liceriito:  perebi  il  danaro  Tur* 
pemenlc  lirerulo  c più  gniato  che  riman);a  presso  quel* 
lo  che  fu  con  esso  corrotio , anziché  lo  si  faccia  resti- 
luire  chi  corruppe  con  esio  (i). 

È lo  stesso  se  fu  data  qualche  cosa  per  commettere 
uno  stupro,  orrero  se  alcuno  , sorpreso  in  adulterio  , 
diede  qualche  cosa  per  redimersi;  ne' quali  casi  non  vi 
é hio|;o  a farsi  restiluira  quanto  fu  dato  (a).  Così  ri- 
sposero anche  Sabino  e Pegaso. 

Parimente  non  ha  luogo  la  restiluzione  nel  esso  che 
un  Isdro  sTcìse  dato  qualche  rosa  per  non  essere  sco- 
perto; perché  allora  ri  é la  Turpitudine  da  ambe  le 
parli. 

Similmente  resenve  Antomno;  Giacché  tu  confessi 
di  sTcr  fsito  per  Causa  Turpe  un  dono  alla  tua  ar* 
sersaria  (3),  rontra  le  discipline  dei  nostri  tempi;  do- 
mandi in  vano  che  te  ne  venga  falla  la  restituzione , 
mentre  In  parità  di  Causa  é migliore  la  condizione  del 
poasessore. 

Co.ll  pure  VIpùmo;  Non  si  può  ripetere  neppure 
ciò  che  si  dà  alla  meretrice , come  scrivono  Labeone  e 
Marcello;  e ciò  per  una  ragione  nuova  (4)  ; non  già 
perché  slavi  Turpitudine  da  ambe  le  parti,  ma  soltan- 
to da  parte  di  quello  che  dà.  In  fatti , é Turpitudine 
1'  essere  meieirleej  non  é Turpitudine  il  ricevere  (5) 
in  chi  sia  già  meretrice. 

Vili,  ftrr  verità,  non  ha  laogo  quesfaùone  quan- 
do si  dà  Turpemente  j ma  non  si  reputa  che  abbia 
dato  7'urpemente  quef^i  che  djpde  per  una  cosa  vie- 
tala soltanto  dalla  lègge  umana , eh"  egli  ignorava. 
Cosi  intender  si  dee  ciò  che  rescrivono  Diocleziano 
e Massimiano  : Se  facesti  procuratore  ai  tuoi  affari 
un  milite,  mentre  ciò  é vietato  dalle  Leggi , ed  a tale 
oggetto  gli  desti  del  danaro;  il  giudice  competente  avrà 

(l)  Si  rcpits  dia  cerroaira  tl  |ìagtca  sscàs  ^scttt  ebs,  avrato  saa 
baoM  cero  ii  cmìuU  tUa  su. 

(a)  Ciò  i ^uIotB  Bo«  |li  sìa  siala  lacasso  livart  | hefcrdaubè  ia 
lai  osa,  aBcaio  cfli  iato  ftt  propria  iiftoa,  ù tp^ala  tht  aUia  iato 
fa  oasa  aacsii.  Cesi  ai  coaolia  ^wsia  lc(|t  colla  7 S 1 //•  Qaai 
awtoi  ftnus  lìk.  4 i>  8. 

(3)  F.  a.  pH  coanactlera  eoa  essa  eoo  atapro. 

(4)  Vale  a iirc,  per  au  ta|ioM  sliaaritoatla,  ieasìlala  a eaalraria 
alla  Ofiatoai  irgli  ulklii.  Casi  Potarr.  lib.  3 lìtr.  faarii.  op,  14. 

(5)  E poesia  i b rafioaa  iì  XJiWoaa  a ii  Marcello,  ebe  Utpuao 
akìaàa  Mora  iisepfrevaaiob  | gwataa^  *Pf***i  k bea  iadsleats 


ebuiao  ofshÈf  g tmèiim  st  DoU  msB  tseef(h»f.  ffu  k»e 

fuod  atnftrit  ^roemrmhr,  nfirri  al  to  fttnt  : naai  Tmpìta  ac* 
ttfté  fifuim  Intim  fttm  tmm  «si  fmi  ierrptot  titf  faa«  ftr 

fit,  1.  fT.  ic  Doli  et  Mei.  rieept.  lib.  3x  ai  Ei. 

Hm  ti  al  ttufrmm  ittum  %itt  hI  ti  fati  ùr  aiai/Crta  dtfitktmn 
^tàmait  M / ecssa/  tarar  repatMa.  /ifu  iSaliau  et  Ptf/ma  rryoa* 
étraa.  I.  4 Vtf.  lib.  26  ai  Ei. 

ÌUm  $i  itdtiit  /ar  a«  pnitrttm,  faoaùai  aOriM^f  Tmptuuh 
rtnétv,  tiuai  ttfttiiio.  i.  I.  4 $ I* 

Cmi  fa  fTBfttr  Taptm  Caaiaa»  tmfvmm 

artaraai  iwiass  aétama»  itdUH  fiojUtéiht  /laifiaw  aaa  Ali  ra* 
Uihhi  «f^iicrai^  tmm  la  pars*  caua  poiHtmrU  toméktio  mtìat  Aalca» 
far.  L a Coi.  b.  I. 

S«é  faa^  wmreiriti  d»tmr  rtpafi  aoa  paCrsf,  ai  £alfo  et  Afarrrl- 
Ims  leriàmmit  $ed  aara  rafùot^  aaa  em  fooi  mttimtfue  TmrfUudo  ear« 
larari  tei  soA'as  imm^$  t ilimm  eeim  Ttmfkit  /meen  pmé  tù  Bwra- 
tnm;  mm  Tmrfiter  maifere^  emm  irt  mmre^im.  i.  1.  4 S 3* 

ym.  Sé  auiifea  ai  megotàm  nam  frmammhmm  emm  koe 
t4$ikm»  UUi^Uttmm  tit,  ai  èH  ftanim  ti  wamermfig  ftùi- 


TITULUS  V. 

enra  S ftrti  mlitoire  tatto  eìè  alte  ta  tfessì  dato  Per 
tal  carnai  M questa  boq  eW>«  ano  effetto. 

ARTICOLO  n. 

Di  ciò  che  fu  Promesso  Pu  Cacìa  Tetra. 

IX.  Non  si  pub  esigere  db  che  fu  Promesso  per 
Causa  Turpe. 

Quindi  Antonùio  : Se  vieni  convnrato  in  Giudizio 
per  una  tua  promea^  , domi  provare  al  (;tadicv  in- 
quirente , di  non  aver  rìccTuto  alcuna  somma  , ma  di 
avere  interposta  la  tua  promessa  Per  una  Causa  Tur- 
pe e proibita  : quando  dò  avrai  provato  , il  giudice  ti 
assolverà. 

Così  procede  quantunque  la  Turpitudine  sia  non 
dalia  soia  parie  del  creditore  ma  da  ambedue  le 
^ parti.  Cosi  rescrnnyno  Dìocletiano  e Matsimiano:  Ta 
esponi  di  aver  fatto  traffico  di  tua  moglie  , e quindi 
conosci  che  la  tua  istanza  cootitne  una  confessione  di 
rufRanesiino , e che  non  puoi  esigere  la  somma  pro- 
messati Per  Causa  Turpe;  imperciocché  , sebbene  vi 
sia  Turpitudine  dalf  una  parte  e dall*  altra  , e quindi 
non  si  possa  ripetere  la  somma  pagata  (1)  ; tnltavia  , 
per  tale  promessa  fatta  conira  i buoni  costumi^  giusta 
la  palese  autorità  del  Gius  non  viene  concessa  l'astone. 

X.  Ma  se  iftnne  pagato  dò  che  fu  promesso  Per 
Causa  Turpe  , nel  caso  che  vi  sia  TTurpitudine  da 
parie  del  solo  creditore  j quanto  fu  pagato  si  può 
domandare  che  venga  restituito  mediante  P asiane 
Per  Causa  Ingiusta. 

E di  vero , Sabino  ha  costantemente  approvalo 
r opinione  degli  Antichi,  i quali  pensavano  si  po- 
tesse domandare  la  restilosione  di  .guanto  fu  dato  ad 
un  altro  per  Causa  Ingiusta;  e tale  e pure  V optoione 
di  Celso. 

Laonde  , se  in  virtù  di  una  promessa  estorta  per 
violenta  alcuno  esigette  qualche  somma,  egli  è eviden- 
te che  si  può  domandargliene  la  restituzione. 

jltrimenti  è la  cosa  quando  vi  sia  Turpitudine 
tanto  rispetto  al  creditore  , quanto  rispetto  a quella 
che  pagò. 

Perdo  Paolo  : Se  promettesti  a Tizio  per  una  Cau- 
sa Turpe,  benché  tu  possa  respingere  la  sua  domanda 
mediante  V eccezione  Di  dolo  malo  o Pel  fatto;  tutta- 

(il  Vab  a dir*.  qaaalaa^M,  m a (t  fata*  tfalo  fagato,  m«  li  p** 
Itelè*  *Mrr*  S<MMadaU  b rarlitaab—  | laliarb  m«  p«»i  «^«r*  dd 
eba  li  fa  premiM  ) a b aagbaa  d 4 cito  /«  fmUà  di  tmmtm  Timfts 
i mìfitécn  U eomdiumt  éti  foutmtt* 

f uii  Ca  raasM  émtrnm  es/,  rotto  mtm  uemtm,  reOitmi  tiH  nm^ttui 
tmét»  <vtt  huMiL  L 5 Cad.  da  CoadM.  ab  raaa.  dal. 

iX.  Si  tm  tamthtt  tms  ttmnmiri  smestrùs  mmltmm  ptcmmtmm  U 
acetrim»  tmé  OS  7Wp«s  Cmmstm  tt  ^mmm  fitti  frokAHmm  est  imttf 
fùutem  fttetwiumt  ei  fai  mper  te  re  te^uierm  ett  yrntmndmm  tsit 
tt  to  imfUto  tàseimtio  «rfiMtorv  1.  1 Cad.  b.  I. 

Mettmitm  te  bmtmùs*  msmem  ftofotdit  mmèt  mlttUifis  et  emfe»^ 
stecM  tenoeimii  prttes  tmmt  eomikeu  tt  cmmtot  fMMfi'tofii  QS  TW- 
StmCmnmmtMmetiomitotìtmotm  tue.  Qrntmeis  tmim  mttimsfme  Timpi- 
teda  rartotor,  et  mhtet  fmmmtiioiit  cenai  ttfetUm  g temv*  er  kugms^ 
mméi  uif^etioet  conum  homot  murtf  brtrràaufa;  dr<t«|aAd!ai  esse 
miUtott  JmHt  eettorUeie  d/momsiratmf.  I.  5 Cod.  b.  t 

X.  Prrpttao  SeHnmt  prvSmtit  NeUrrnm  opirniomem  tmistimam/imm^ 
i4  fooé  tjt  Jo/mtis  tmms*  egmi  attgaoi  sit,  gmseeomikig  aa  fato  ac«- 
iemtio  ttiem  Celims  est.  I.  6 Cip,  lib.  18  M Sabia. 

Em  tm  uipot^iemt  gaar  per  rim  tmtmtm  mul,  si  esatte  etsee  pe* 
nuBto,  ri^fiAwaa  *sw  owciaf.  t.  7 Paspoa.  tib.  la  ad  Sabt*. 

Si  oh  Totpm  Coosmm  ptomittrù  Titio,  fmmmrist  ti  pelai,  emeep» 
ime  Dfli  meli  rei  Injutm  ummortrt  tm  penò»  Umen  si  ooLem 


DE  COTOICnONE  OB  TURPEM  VEL  INJUSTAM  CAUSA»  6o5 


M kai  papto , non  puoi  pia  domandare  la  resti* 
tuaione)  prrehè,  ctsendo  folla  la  rauia  prossima  della 
lua  promcasa.  la  quale  in  feria  della  errccione  rimar* 
rvl»be  sema  rflcUo,  sussiste  la  eausa  primiera  . eioc  la 
Turpiludine.  Ma  se  vi  è Causa  Tur|»e  tsnio  in  quello 
rbe  dà,  quanto  in  quello  che  riceve,  è mij^liore  la  con* 
ditione  del  possessorej  onde  non  ha  luo»o  la  restitu- 
trofie,  quantunque  sia  stalo  pagato  io  fona  di  una  sii* 
pulaxioiie. 

TITOLO  VI 

DELL'  AZIONE  PERSONALE  D' INDEBITO 
(at  GoaaiCTioaa  ismìitO 

1.  Ora  tratlerrmo  dello  Indebitamento  pagalo. 

Quest*  azione  Personale  fu  introdotta  dall*  equità  e 
drila  buona  fede  , onde  domandare  la  restituzione  dì 
eiò  che  sppsrtienc  ad  uno , ed  è detenuto  da  un  altro 
senza  causa. 

Intorno  a tjucst*  axione  per  domatufare  ta  restitu- 
xione  deir  Indebilameote  pagato , vedremo  quando 
competa;  a chi  t cernirà  chi;  e che  cosa  vi  si  com- 
prenda. 

8£ZIO!*(£  1. 

Quando  competa  i*  atione  per  dqptandare 
ta  restituitone  deirindebilanleote  pagato. 

t necessario  che  concorrano  ire  requisiti  affin- 
chè abbia  ìuogo  quest'azione  : i.®  Ctic  il  pafpzme/tio 
sia  Indebito;  a.*  Che  non  *h  fosse  veruna  causa  fter 
fare  quel  pagamento  ^ sebbene  Indebito;  3.*  Che  il 
pagante  ignorasse  essere  Indebito  il  pagamento. 

ARTICOLO  I. 

Bichiedesi  che  la  cosa  sia  Indebita. 

J I.  Che  cosa  sia  Debito. 

n.  È Debito  anche  cA  che  si  dee  per  una  obbli- 
gazione meramente  naturale. 

Quindi  Pomponio:  Trattandosi  di  cose  che  abbia- 
mo diritto  di  trattenere  (t) , ma  non  di  domandare  ; 
ae  le  abbiamo  pagate  (a),  non  possiamo  ripeterle. 

iVe  abbiamo  l'esempio  nelle  opere  che  sono  dovu- 
te per  ojfmo  o per  rispeUo.  Un  liberto , che  credeva 
di  essere  debitore  di  opere  verso  il  suo  patrono , le 

(l)  Ifoi  focw««o  rìlrMt«.  Tslf  a 4trs.  c«M«rTare.  ■cébitt  Tee* 
cri  tuta  e la  eovpcatatio»#,  ci&  l dovalo  per  lu  obS>i|atìoo«  lol* 
Uaio  Mlacaloi  fio  eoo  poMÌoako  ìaiealait  aiiooa  doonodailo. 

(a)  SI  att>as|s  > M fa*  UU  usaa  tucado  sei  SivaifiaU  doUtarì, 
atb  aavi  pafalo  ^cUo  tm. 

rii,  M4M  fOM  tt  rtfttert;  SMhlàts  ptOMima  teusa 

nit,  ptM  profta  tMCtpùmm  imoó  cssci,  prórÀM  coom,  i4  ai  Tur- 
pittilo,  MftrfSuU  Pmf  nUm  $i  tt  4mU%  ti  seeisiaUii  TttrpU 
CoBss  poiumrtm  folwem  tsu:  itiéta  ptffriiMMM  roiorv, 
témttti  tM  iOfo/o/iooc  Wm'oai  àt.  I-  8 Fati.  Idb.  3 QmisI. 

/.  B*tt(  ridinémm  dt  ImétSUo  lotoso.  I-  1 Ulf.  Iib.  s6  ad  Ed. 

liéH  Cmdùtié  ts  homo  tt  «CfM  larrodit^.  quoé  o^CfiHS  ^nd 
0Ìtt/Bm  «oc  r«Hia  dtfftAtméitar,  ttaxas  C9msa€vU.  t 66  Papia.  lih. 
8 Q«a«*(. 

//.  Em  puhmt  csmif  rcrrotfoac*  fwidem  Aaleiaati,  petitiomm  «a- 
tfm  Mfl  AoScaHM/  co  « tsirtrimia,  rtfOa*  mrn  poummat.  1.  5l 
Fo»p.  lib.  6 od  Mac. 

léhrtus  faaai  i«  pa<^  apcrui  pettom  ééat,  uìsìt.  OndùUt 


prestò.  Giuliano  nel  lib.  io  dei  Digesti  dice  rV  egli 
non  può  promuovere  Tazione  per  la  restituzione,  quan- 
tunque abbia  pagato  nella  supposizione  di  estere  ob- 
bligalo; imperciocché  un  liberto  dee  natunlinenle  pre- 
stare le  sue  opere  al  polrono  (i). 

£d  anche  se  egli  non  ha  prolalo  le  opere  al  patro- 
no, ma,  avendolo  questi  richiamalo  a prestarle  , tran- 
sigette con  lui  mediante  una  somma  per  farsene  di- 
spensare; non  potrà  ripetere  questa  somma. 

Jmi,  quanùtnque  un  Uberto  non  sia  datore  del- 
le sue  oftere  se  non  al  soh  palmuo , e questi  non 
possa  disporne  a favore  di  un  alt/oj  tuttavia  , se  il 
atrono  ha  disposto  delle  opere  di  oflizio  del  suo  II- 
crlo  a favore  di  un  altro,  ed  il  liberto  le  ha  prestale, 
egli  non  può  domamlarne  Is  mercede  nè  a quello  a 
cui  le  ha  presiatc,  avendo  ciò  fatto  in  contemplazione 
del  patrono  ch'era  debitore  verso  l'altro;  nc  al  patro- 
no, perchè  verso  di  questo  egli  è naturalroeute  oU>li- 
galo. 

III.  Un  altro  esempio  delC  obbligazione  naturale 
noi  troviamo  nelle  relazioni  che  passano  tm  padre 
e figlio  j tra  padrone  e schiavo.  Su  di  che  così  dice 
africano  : 

Si  mosse  la  quistione  seguente  ; Un  padre  prestò  de- 
naro al  figliuolo,  e questi , dopo  etnanripslo,  lo  resti- 
lui  i potrà  il  li-tiuolo  ripetere  il  danaro?  Fu  risposto 
che  , M nulla  rimase  del  suo  peculio  (a)  presso  il  pa- 
dre, egli  non  può  ripetere;  perchè  V obbligazione  an- 
turale  del  figlio  verso  il  padre  sussiste  sempre.  E di 
vero  , se  un  estraneo  crwiitore  del  figlio  movesse  lite 
Dal  peculio  contro  il  padre  entro  I*  anno  , il  padre  fa- 
rebbe la  detrazione  di  quanto  il  figlio  dovesse  a lui. 

Se  al  conirario  (3)  un  padre  avesse  pagato  a suo 
figlio  dopo  di  averlo  emancipato  , dò  che  gli  doveva , 
egli  non  potrebbe  domandarne  la  restituzione  t perchè 
anche  qui  vale  1'  argomento,  che  T obbligazione  natu- 
rale sussiste.  E di  vero  , se  un  creditore  estraneo  mo- 
vesse lite  Pel  Peculio  entro  1*  anno  , si  coinpulercbbo 
Ciò  di  cui  il  padre  fosse  debitore  verso  di  lui. 

(l)  Ciò  »*iilnòt  òctic  epctt  schiavi.  7to«  cosi  òctU  epcvo  4e- 
fH  srlcldj  le  ^mIoss  boi  hsm  sIaI*  pconoMC.  som  òo» 
volo  ocpporc  •sloraliocoU,  t pcctiò  si  poò  òoonoòsvae  lo  mcicoò* 
fooocro  stalo  picstolo-pof  temo,  csom  voòtcHo  oet  lib.  38 
Iti.  ds  Opet.  Uh. 

(a)  Pecebè  so  oc  feioe  rìnoots  ^ulcko  casa,  si  sltowrcbbo  ebo  Ìl 
palio  so  l'svcsAo  pifsU  sopts  il  pecollo,  t pof  Moao(»HiBa  l'obbHp' 
liooe  Miaralc  òri  saiebbo  «siirta. 

(3)  Cioè,  vkotom. 

etm  moti  posto,  fmam^is  pmtàin  t*  «Stipétmm  icl.-ii,  W.  IO 

DiptUomm  u.iifìU:  nanna  mim  epttai  patrono  liSeOm  éthtt. 

S*d,  olii  «oo  opuaa  patrono  sani  iolatati  std,  fona»  olfitiaa  al 
00  dtuduofttm/,  (mm  patrono  dtódU  puaniat  al  so/*nI;  reprtoro  no» 
potati.  I.  s6  g la  Hip.  Iib.  s6  aò  Ei. 

Si  taUatU  ojficialot  dtUpatnt,  non  potnt  condietra;  aoywo  ti  mi 
tottii  traditoti,  Tui  alUrim  naUatplaliont  iolntam  art, 
redpit;  ru^at  palrom  foia  aatura  ti  dtSeaUu.  4.  $ I3  T so4 
•i  solvofll. 

lìf.  Qaanitam  ut,  u pater  fitto  trtdiderit,  (tfoo  tmaaeipatas  so/- 
eai^  aa  repeteri  pouit.  lietpenditr  Si  aihii  tm  pc^so  apnd  patrem 
rmaruaritt  nom  rtptuiurmm.  Som  mattare  nauualem  oSUpaiia>tam  or- 
gaatattU  osso  foo^,  estratta»  apeata  irttra  annmm  De  ptcalio,  dtdac»- 
rei  potar  ^nod  liSi fiUmt  daSaiuet.  I.  38  S I 9 Qo***t- 

Contro  si  potar  ^uadfitio  daSmiuat,  aidem  emaruipato  solrtrìt,  nota 
r^prteC.  Nam  hk  fooyite  martora  naimaiam  otlipakenam  eodam  or- 
gamaato  proòoliv;  food,  si  entumm  inttu  «twaoi  Do  ptaUh  SpU» 
fisorf  patte  ti  deSmiuat  (oupatUm. 


IIBER  XII.  TITOLUS  VI. 


Sarebbe  lo  itMSO  »e,  «tenJo  il  poJre  Jistmialo  ino 
IìrIìo,  r ereile  insliluilo  arrise  pagalo  al  figlio  ciò  clic 
gli  era  dorulo  da  tuo  padre. 

Per  la  medesima  mgione,  se  un  padrone  pagò  ^ 
ano  schiaro,  dopo  di  arcrio  manumesso,  ciò  che  prì- 
Dia  gli  dorerà,  quantunque  lo  riputasse  obbligato  a ai 
per  alcune  azioni  ; non  potrà  luttaria  domandore  la 
rcslitnsione,  perche  ricouol'he  il  suo  debito  naturale. 
Ora  siccome  la  libertà  è di  Diritto  naturale,  mentre  il 
dominio  sopra  gli  schiari  è introdotto  dal  Gius  delle 
genti  ; coli  nell'  azione  di  cui  ti  tratta,  ti  debite  aree 
riguardo  a ciò  che  naturalmente  è doruto  o non  dorulo. 

Come  uno  schiavo  può  naturalmente  essere  credi- 
tore del  suo  padrone;  così  reciprocamente  verso  il 
padrone  e verso  'qualunque  altro  anche  lo  schiaro 
naturalmente  ai  obbliga.  Perciò  se  uno  paga  per  lui, 
orrero  se  egli  itesao  paga,  dopo  manumesso  ( come 
acrire  Pomponio  ),  col  suo  peculio  di  cui  ha  la  libera 
amministrazione;  non  arrà  luogo  la  domanda  di  re- 
stituzione i il  perchè  anche  il  lidejuasore  accettato  per 
lo  schiaro,  sarà  obbligato  a pagare  ; ed  il  pegno  dato 
per  lo  schiaro  sarà  ralidamenle  dato;  e se  lo  schiaro, 
che  ha  la  libera  amministrazione  del  peculio,  diede 
una  cosa  in  pegno  per  un  suo  debito,  arrà  1*  azione 
utile  Pignoratizia  per  farsela  restituire. 

IV.  Del  pari  p.  e.,  quando  un  pupillo,  senza  l’aa- 
torizzazione  del  tutore,  prese  danaro  a mutuo,  e n’è 
direnulo  più  ricco  ; se,  direnulo  pubere,  arrà  pagato 
quella  somma,  non  potrà  più  domandare  la  restituzione. 

Imperciocché  1'  equità  naturale  esige  che  niuno  di- 
venti più  ricco  con  detrimento  altrui. 

Al  contrario,  se  un  pupillo  senza  I'  autorizzazione 
del  tutore  promise  una  somma,  e la  pagò;  egli  può 
domandare  la  restituzione,  perchè  non  era  natural- 
incnte  obbligato. 

V.  Koi  chiamiamo  altresì  Debito  ciò  che  alcuno 
ha  pagato  in  pena  di  qualche  delitto  j>  di  contumacia. 

Quindi  circa  uno  che  J‘u  condannato  per  dehtto 
di  Ambito,  e viene  restituito  in  intiero,  si  dice.  Ini 
non  riavere  peraltro  il  danaro  (i). 


Da  ciò  deriva  questa  regola!  Ciò  che  fa  pagala 
come  pena,  non  ai  può  domandare  che  venga  realìluilo. 

VI,  In  que'  casi  ne'  quali  non  è ammissibile  la 
compensazione,  un  debitore  non  i per  dò  meno  te- 
nuto a pagare  il  suo  debito  quemtunque  a lui  sia  do- 
vuta qiutiche  cosa  per  altra  causa. 

Adunque,  quegli  eh'  è creditore  e debitore  insieme, 
in  que*  casi  ne’  quali  la  compensazione  non  ha  luogo, 
non  potrà  ri|>etere  ciò  che  ha  pagato  siccome  Indebito; 
ma  avrà  azione  di  domandare  il  pagamento  del  suo 
credito. 

VII.  Qualche  volta  lo  stesso  pagamento  fa  siche 
ciò  che  prima  era  Indebito,  apparisca  debito;  come 
nel  caso  del  quale  così  rescrivono  Diocleziano  e 
Massimiano: 

Se  una  cosa  fu  vendala  senza  mandato  da  uno  a 
cui  essa  non  apparteneva,  il  padrone  non  può  ripete- 
re come  Indebito  ciò  che  avesse  pagalo  al  eompralore 
per  evincerlo  o per  vizii  preesistenti  (i);  impercioc- 
ché pagando  egli  ha  ratificalo  il  contralto,  ed  ha  rico- 
nosciuto di  essere  debitore  di  quanto  ha  pagalo. 

Vili.  Abbiamo  veduto  quando  una  cosa  si  con- 
sideri Debita.  Ora  si  può  domandare  la  restituzione 
di  ciò  che  si  pagò  come  Debito,  quantunque  non  U 
fosse  pagata  la  somma  intiera,  e per  conseguenza  il 
pagatore  non  fosse  stalo  ancora  liberato. 

Ncrazio  riferisce  un  caso  nel  quale  un  debitoic  rhe 
ha  pagalo,  imn  può  ripetere  ciò  oh’egli  diede,  e tutta- 
via non  rimane  liberalo;  come  p.  e.  se  uno,  easenda 
debitore  di  un  certo  schiavo,  avesse  dato  uno  slalull- 
berd  (z);  non  perciò  questo  debitore  sarebbe  liberalo 
avvegnaché  egli  non  avrebbe  trasferito  pienamente  il 
dominio  sopra  quell'  uomo  al  suo  creditore;  eppure 
non  potrebbe  domandarne  la  restituzione , perché 
avrebbe  dato  ciò  che  doveva. 

J 3.  Che  cosa  sia  P Indebito. 

Fin  qui  abbiamo  parlato  del  pagamento  di  una 
cosa  Debita.  Ora  vediamo  che  cosa  sia  l’ Indebita. 

Prima  spezie  if'Iadebita. 


(I)  CM,  la  nella  ti  esalo  awasls  4'ota  cb'e|li  fs|i. 

EnSmnne  sraat  et  li  eaOassw  tra,  tnkireddU  fitù,  mteait 
té  enté  et  pmlet  éeSniaet.  4. 1.  3S  g z 

Si  fmé  éaminm  uree  élimil,  mtnmmiMuiei,  emmrii  esàUmoa 
ri  nlirem  Itmeri  meUenr;  trmtn  tefrtvr  eoa  reterà,  fai#  nnouete 
Menerà  éehimm.  Vi  rem  Uieilet  nmlntnli  ture  ttalimeUt  e!  ée- 
mienlio  sa  Gmliem  Jme  imaedtutM  sii,  ila  dekia  rei  asa  itti- 
ti  rùtie,  ie  Canéitliene  nntmetitu  ùàtiiigenéa  est-  I.  64  Tl)pfcaa. 


Ita.  7 DìmsI. 

Knlenliler  etinm  urna  etUenOu.  Et  idre  U ptit  nemnt  ma  , 
eeltnt.  vtiiru  etentteàtua  fia  Pomfeniml  uriSà)  sa  feemtie  t ) 
iitemm  néminólteliemem  InSent;  irfeti  asa  fourit.-  et  e*  ié  a fi- 
*;aiisr  ere  uree  nearliti  Itnettr,  et  fieeu  frs  te  éeltae  'sa^'ar; 
et  li  urna  ni  rttelii  eéeànàlmtienem  tetti,  rem  fizasn  la  A fweé 
értrmt  éeélrà.  mUià  PifeermUlin  rtééaén  eti.  I.  l3  Piai.  Ilk.  IO 


ti  S»Mu 

/K  firn  fmi  fvfiltm  Aa  tmteris  «attorÙtU  mmtmu»  tictpu,m 
hem^etior  fatimi  iotFatttonupflit.i.t  l3  g t. 

Nem  tue  salata  assaaa  MI,  Feminem  fan  tiUtiia  éUrimenit 
fitti  hetrUlienm.  I.  l4  Po«f«i.  I».  al  e4  Sibia. 

Qné  ,n,iUml  line  T)  laisfii  aartsrtlais  Uirnlnnli  fnmlutrll , 
leireni;  s/ai  rtfelàieeUt  feinnee  nstue  étteU  I.  qi  Hstsiiai 


Kb.  5 Mesbr.  _ - a n * i » Ala 

y.  fiom  tamtn  ftttiumb  rati^m  I.  I g » La  Jtl.  labilu 
MWc»lÌ».  lib.  t ia  Pee*U. 


OSI  4ssl<|ss>c  rei  tM  rtemlie.  fsicM  à giltaaiais  aal  4ia 
caeii  aal  fsiaai  il  lassaiauie  |o|S } aal  Mcaeto  la  KhìaTO  pa(l  est 
facalis  4i  Cai  ka  la  libsis  saniaàlisiiois. 

(**)  IStlls  Zwlkba  li  Isias  M ùnti  a ss  bcsi. 


IX.  Principalmente  si  considera  Indebito  il  paga- 
mento di  una  cosa  per  una  causa  che  non  esiste,  ma 
si  crede  esistere. 

(Il  Noa  sss  Isllssii  obbli|eto  aiislwiasatt  sana  U amflOnre, 
pn thè  II  cM*  eri  sM*  vnidflb  Miti  iM  mi^to  ; ma» 
ch‘c|ii  bi  fall*.  H«m  Im!»  4i  nli&ci,  • yaiiii  b AtwMo  Mt* 
lata  4sUs  nnoi  4a  «4  rs|sls. 

(a)  Dissalalo  Uls  rat  tàlla  4al  tcbilofa  SarroapsI  eba  il  faiia- 
aa,  il  esala  4sscst  tifa  Sllca,  abbia  laxiala  la  libtalà  a Stira  nSla 
raatiiiaar.  |4  io , atata  tal  tabilota,  la  faataasa  talla  cootiaioaa  é 
libaalt,  abbia  tato  Stira  io  pafcnaalo. 

Peenne  asa  isiaal  rapili  faan  iefemne  mnt.  I.  4a  Wfiaa.  bb 
68  et  etici. 

FI.  Qui  ineàtm  ntéUer  iéempu  éeMet  là  , in  tii  tmiiha  i 
gaibaj  rsnpaaialis  leeim  eoe  hnSet,  li  leint  : non  knSel  Conéilieoii 
felolt  Inéitài  mieli  , ui  ni  «etiti  ftlàiomem.  I.  3o  Ulgba.  hi 
lo  Di, pai. 

FU.  Càm  menéelmm  et  elio  re  ihbtcu,  éeminm  teùlm  re,  n 
ot  rmeceétn  ntium  unii  caiplsri  leiina,  non  Imittitum  fmtUeén 
fetta  ; ut  ftr  toimmoéi  /aclua,  ro/ua  rsaSatlira  iotmue  fretto 
a a éeiitum  eiunéu  tue  totutom  I.  9 g I Cot.  b.  I. 

Flit.  Ntrotios  etnm  telai  ot  sta  A eroi  utrerU  leftUre  a 
foiùl,  foau'  éitàim  éiéail.  net  torneo  literelmr  , relmt  a il  fai 
latom  tominem  éetotU,  aUeUtaom  irévU;  nom  ideo  tom  non  l 
turni,  food  non  id  fluimm  aifololeiù  tominem  fuait,  nu  tom. 
rtfetvt  eaa  foas,  fast  dititim  dedtnt.  L 63  Csios  lib,  liafalaii 
tcCaiiba», 
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P.  e.  Se  io  bo  crrJoto  di  iTer  premesso  a tr  o<!  a 
Tiaio  allorché  realmente  non  mi  ero  obbligato  né  ter- 
so I*  uno,  nè  terso  I’  altro;  ottero  nella  slipuUalonc 
non  era  compresa  la  persona  di  Tiaio  (1),  e pagei  • 
Tiiio;  k>  potrò  domandare  a Tiaìo  la  restituaionc. 

Seconda  speùe  a^'lndebilo. 

S.  Si  poga  una  cosa  Indebita  quando  si  paga  per 
una  causa  giuridicamente  im*alida  e senza  effetto. 

Imperciocché  avrà  luogo  l'aaione  Personale  se  il 
pagamento  fu  fallo  per  errore  onde  estinguere  obbliga* 
aioni  giuridicamente  intalide  e senaa  erfelto. 

Quindi,  se  fu  pagata  qualche  rota  in  forra  di  un 
testamento,  che  poscia  sì  trotò  essere  falso  0 inoflicio* 
so  o irrito  o rotto;  sì  può  domandarne  la  restitiiaione. 
Sarebbe  lo  stesso  se  dopo  grande  spaaio  di  tempo  si 
•coprissero  nuovi  debili  deireredità,  o venisse  prodot* 
to  un  codicillo  già  tenuto  nascosto,  per  cui  i,  legati, 
già  pagali,  si  trovassero  annullali  o diminuiti  per  altri 
legati  fatti  ad  altre  penone. 

P.  e.  Un  testatore  lasciò  ad  uno  schiavo  roanumes* 
so  un  fedecommesso  nel  caso  che  fosse  pervenuto  alla 
libertà  per  testamento;  lo  schiavo  dopo  di  aver  rice* 
Tuto,  senaa  intervento  di  giudice  (i>,  il  danaro  fede* 
commesso,  fu  dichiarato  ingenuo.  Avrà  luogo  la  do- 
manda per  la  reslituaione  del  fedecommesso  Indebito  (3). 

Ciò  è conforme  a quanto  rcscriifono  Diocleziano  e 
Massùniauo.*  È fermo  in  Diritto  che  si  possa  Ooman* 
dare  la  reslituaione  del  fedecommesso  o del  legato  In* 
debito,  pagalo  per  errore  di  fatto. 

XI.  Gitdiano  riferisce  un  altro  caso  nel  qxuilefu 
pagato  per  una  causa  giundicnmrnte  invalida.  Cn.%ì 
egli  : Non  sapendo  io  che  uno  achiavo  a me  apparir* 

(1)  la  v*eM'*l('aM>  cmo  R àtWle  tusliir,  aia  »ì  pa|»  falcàilsaica- 
la  a Tàia,  a cii  Balla  a ^araia  : ciò  basta  roaia  s«J»eaw  ia  app***- 
ao  al  a.  a^. 

(a)  Il  Gtaraiaaala  lica  ùat  fwlùij  perche  ài  tii  ^ fa  pifiUi 
laàebìUaMtaia  ia  fona  ài  aaa  SeateaM,  aoa  ii  pad  àomaàara  la  ra- 

stitinMHM. 

(3)  Maacà  ta  eaaàkiaac  àet  (ràecoMBHiia,  parchi,  «trraàa  |o|a< 
•M,  aaa  pcrmn*  alla  libarti  prt  lartaarraia.  E aoa  il  àlea  che  a (sU 
•oaàiaiaae  ao«  al  àthhe  aarreigaaiàa  roait  laipouihiW  ; pMcki  ael 
àahèio  M faasc  iofeaaa,  a ae  patnae  v«hHli  roaaetaìte  b liheilà  per 
bilaieata,  fatala  caaàhìaae  patera  heatasiaia  t aatre  pa»ia.Caai  Cajado. 

Pacia  apiefa  la  caaa  io  alira  Haama.  Egli  àirc  che  ^aell'aaawera 
acalawBla  asàiava  a tea  ia|c»aa,  c par  arrart  àtl  |*aàtra  fa  àkhia* 
rata  io|caoat  apìMoaa  ch‘e|li  (aaàa  aapra  ^acUa  parala  àalla  bift 
acàaaea  aaaoaiMaitsa/  àvaàa  atfae  cha  la  caaàiataaa  aaa  art  iBpoaaihi- 
la*  *a  talaanaia  c*»ò  ài  a*»t  latfo,  aMaira  ^acll*  aawo  rier ralle  la 
liWrti  àalla  aeairaca  àel  |laàica,  aaa  àat  bataamla*  àa  cai  fli  ara 
baciata  b hhcrlà  ftàacomMSMrta. 

IX.  Sei  e/  a me  patem  liU  mn  Titió  premiuae  t f»mm  mi  aia* 
tram  feetmm  iit  ent  TttU  perwaa  in  ttipmiùtiene  temftthenie  inmi  ùt, 
et  7iUe  ieletto  j repeute  a Titio  poitio.  I.  aa  Paai.  Nh.  as  aà  Sahia. 

X.  Em  Alt  aaiu'Sas  (éMui  paaf  Jmte  aaa  eeìaefunt  rei  a<M  AaSae* 
rati  i/fetìttm,  serata  prr  errotem  sùlttiiene,  Cenliettoni  Ucm  erti.  I. 
54  Papialaa.  Rh.  a Ó"***!* 

Si  ex  Utiemente  sc/afuai  irt,  ^moi  ^stea/c/saai  rei  ine(ft^ 
ehfm  rei  irritam  rei  raftmm  epperaerit,  tepetelmr.  9^ tl  jipoU  mai- 
tmm  tempetii  emme/ii  a*i  ^itnmm,  nt  codUUti  Ita  (tUti  praUti  ftef 
éifmptianem  eoniùunt  tegetefam  lolmlotam,  ael  dimiaa/ioaem  per  hoc 
fwa  atiii  fwafae  legala  ulUta  taat.  I.  a $ * f^^P*  **1  ^h«a. 

Serro  martumiue  fidtUoramiiium  ita  teli^ù  t Si  ad  UbettaUm  ex 
lrs/«Bea/o  pervejvn't.  Poti  acttptam  sia#  imdUe  puaiùaea,  iagtaaai 
proaamciatai  est.  tadtbiU  jiàerrflaiiiii  regetitio  eriL  1.  58  Papia. 
Kk.  9 liMf. 

h'ideuammittam  ael  Ugatam  ìnde^mm  per  morem  fatti  »Utmm, 
repeti  pout  laploratiJam  est.  I.  7 Coà.  h.  l. 
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Desse,  lo  comperii  da  te  e ti  ]MgaÌ  il  danaro  (1).  Io 
eresio  di  avere  diritto  di  domandartene  la  restituzione, 
e di  avere  per  tal  tìtolo  assolutamente  V azione  Perso- 
nale, tanto  se  tu  sapevi,  quanto  se  ignoravi  che  lo 
schiavo  era  mio. 

Si  trova  un  altro  esempio  di  pagamento  fatto  per 
una  causa  invalida,  nel  caso  denteresti  promessi 
oltre  la  misum  legaà.  Non  ai  può  nè  stipulare  nè  esi- 
gere interessi  al  di  là  del  doppio,  nè  interessi  d'inte- 
ressi : se  furono  pagati,  si  potranno  ripetere,  reme  an- 
che gl' interessi  deTuturi  interessi. 

Nota  per  incidenza,  che,  se  il  capitale  è ancora 
dovuto,  è cosa  più  spedita  V imputare  gV  interessi 
Indebitamente  pagati  nel  capitale,  anziché  ripeterli. 

Coti  Ulpiano:  Se  uno  avrà  pagato  non  il  capitale, 
ma  interessi  Indebiti,  non  potrà  domandarne  la  resti- 
tuzione se  il  capitale  non  era  ancora  pagalo.  Ma  se 
pagò  Interessi  oltre  la  misura  legale,  T imperatore  Se- 
vero rescrissc  ( • tale  è il  nostro  Gius  ) che  non  possa 
domandarne  la  restituzione,  ma  che  s*  imputino  nel 
capitale,  in  modo  che,  se  il  pagamento  del  capitale 
vien  fatto  io  apprcjso  per  intiero,  si  potrà  ripetere  il 
capitale  come  in  debito.  Perciò,  se  il  capitale  fu  pa- 
gato prima,  gK  interessi  pagati  oltre  la  misura  legale 
si  potranno  ripetere  come  un  capitale  Indebito.  Che 
sarà  poi  se  furono  pagati  assieme  gl'  interessi  ed  il  ca- 
pitale? Si  potrà  dire  che  anche  in  tal  caso  ha  luogo  la 
domanda  per  restituzione. 

Similmente  resenve  Filippo  : Allontanandosi  dalle 
varie  opinioni  degli  Antichi  (a),  e dopo  maturo  esame, 
abbiamo  deciso,  che  ai  possa  domandare  la  restituzio- 
ne degl*  interessi  Indebiti,  quand'anche  non  fossero  sta- 
ti pagati  prima  del  capitale,  e perciò  non  potessero  di- 
minuire il  capitale  medesimo;  ma  fossero  stati  dati  al 
creditore  dopo  di  avere  restituito  il  capitale  (3). 

T'erta  specie  d‘  Indebito. 

XII.  Si  reputa  Indebito  anche  il  pagamento  fatto 
per  una  causa  alta  quale  era  inerente  una  condizio* 
ne  sospensiva;  il  che  si  o.sserva  anche  se  la  condii 
tiene  dipende  dalla  volontà  del  debitore  : ed  in  Ud 

(I)  E|lì  h cviàcalc  cà«  ^ttio  fa  fatto  M«ta  caaM,  p«- 

chè  la  coopera  ài  aaa  caia  propna  aoa  vab. 

(a)  ìakana  all'bipatatìaao  àaiTMcraNf  Uàchilaawala  pafàll  aaa  - 
fa  mai  àiipacart  fn  |U  Aalichi,  ma  heaù  Maraa  al  àtrHto  ài  àoaua- 
àara»  b mlilaaiaaa.  A*caaé  ttaianma  dM  m at  poltMa  àaoaaàaro 
b taiUtcdaac.  poNhà  ^aa«lM<[aa  par  li  caalralli  ài  baoBa  faàa  gria* 
l«rnci  par  la  oart  àci  àabilart  aaa  thaa  àerali.  Mbvii  |l'ial«raMÌ 
pagali  per  b moia  Hpataraaai  pagali  aoa  afillo  omu  tanta.  Vaàl 
Co^cb.  opra  gocalJ  lc|ga. 

(3)  Orroio  aiiicaa  col  apiiab. 

rat  a U rtptlitwam,  *i  to  aeauae  CoadUtioaem  miki  tut  om/«od> 
paio  i lift  uiues  auam  tilt,  ùrt  ìgataaues.  I.  37  Jaliai-  Hb.  8 aà 
ttnejaa  Pcrocco. 

Sapra  daplmm  aaltm  aiarat , tt  awraram  atn/ae,  nu  m tupaia- 
tam  dedali  nec  taigi  poumat  ; «t  ulutat  repeiaiUar,  ^aemadmoéum 
fulmraram  mararam  asa/ar.  I.  a6  g l Ulp.  lih.  »6  aà.  Eà. 

Si  mom  toutm  fuij.  ud  atarat  ladebiitt  utlrit;  rtptUre  aoa  poft* 
rtt,  li  wrft'i  debifat  ìaLùt.  Std  « tapra  iegitimam  rnodum  uMt;  D. 
Seotrm  maipùt  (^ao  Jmt  aUmar)  reptti  fuidem  aoa  pofu,  led  torti 
; tt  U poUea  urtem  lolrit,  uriem  fvosf  iadtàtiam  repOt 
poui  Iliade  et  aaU  un  fattii  wlato}  atmrat  tapta'  Iegitimam 
modam  tolutat  feaii  un  tadtàùa  rtpitantar.  Quid  ti  limai  ulrerit  t 
Poteiii  diti,  et  tane  repetUioatm  locam  haktre.  à.  I.  s6. 

Indebitai  mmrms  eUaaui  aaU  tortem  tolatae  aoa  faeriat,  ae  prò» 
pktta  au'jwerc  «am  non  potaetintt  ud  pett  lorftm  néditam  ereditari 
faeriat  data*  ; eariaia  Hterit  /arti  rarietat*  , tSpeti  p9Ut  pupèam 
tetmc  famatam  «if.  I- Coà.  àa  UwtU. 
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caso  la  condUioru  non  vUné  adempita  pel  paga^ 
mento  da  lui  fatto. 

Tale  è pure  la  dottrina  di  Celso  il  quale  dice: 
Uno  promise  di  dare  dieci  quando  egli  avesse  fatto 
qualclie  cosa,  ovvero  quando  fosse  fatta  qualche  Cosa  : 
se  egli  diede  quanto  propiuc,  primachè  quella  cosa  fos> 
■e  fatta,  si  reputa  non  avere  egli  fatto  quanto  promisci 
C perciò  può  domandarne  la  rcstikiaione. 

Osservisi  che,  se  uno  pagò  per  errore  una  cosa  do- 
Tuta  lotto  condizione,  in  pendenza  della  condizione  si 
può  ripeterla  ; ma  se  la  condizione  e adempita  ) non 
ai  può. 

Awi  per  altro  un  caso  in  cui  neppure  in  penden- 
za della  condizione  si  può  domandare  la  restituzio- 
ne; cioè,  se  quegli  che  pagò,  nel  caso  che  mancasse 
la  contliiione,  dovesse  pagare  altrtUanto  per  altra 
causa. 

Perciò  Panloy  disapprovando  V opinione  di  molli 
Giureconsulti  quanto  al  seguente  caso,  cod  dice: 
Ma  quando  alcuno  puramente  obbligato  trasforma  per 
novazione  U sua  obbligazione  in  una  promessa  condi- 
zionale, moltissimi  pensano  che,  se  egli  paga  in  pen- 
denza della  novazione,  possa  domandare  la  restituzio- 
ne dei  ]sagalo;  percb’è  ancora  incerto  in  forza  di  quale 
obbligazione  debba  egli  pagare:  e che  sia  lo  stesso  nel 
caso  che  diverse  persone  avessero  promesso  per  nova- 
zione la  medesima  somma,  le  uoc  puramente,  le  altre 
sotto  condizione.  Ma  qui  c’c  grandissimo  divario  (i); 
imperciocché  in  una  promessa  pura  e condizionale,  egli 
è certo  che  lo  stipulante  è per  essere  debitore. 

XIII.  Il  principio  che  abbiamo  stabilito  ri.ipetlo  a 
cCo  eh’ è dovuto  sotto  condizione,  non  si  estende  a 
db  vh’è  doiHtlo  a tempo  determinato;  imperciocché 
il  debitore  a tempo  determinalo  non  può  domandare  la 
restituzione  di  quanto  egli  avesse  pagalo  prima  della 
acadenza. 

Cioè,  quando  si  debba  in  un  giortto  deterrmnato; 
perchè  il  giorno  incerto  si  risgttarda  come  una  con- 
dizione. Della  cosa  poi  cb'ò  dovuta  a tempo  incerto  , 
ai  può  domandare  io  restituzione,  se  fu  pagata  prima- 
cbè  giunga  il  giorno  (a). 

Ciò  ch'è  dovuto  a tempo  determinato,  lo  si  pari- 
ti) Vtle  » lire,  qveitl  l«e  cui  uao  liffcmii.  QaetH  cht  f€omi- 
M li  t q*e|li  ette  prciil  cenioot  per  !•  vii  lolio  ca^liiiMt, 

•OMO  1m  firiMe  livtrac  ; le»le  sefw  die  qer(li  ca«  p«|ò  ia  pea- 
Irau  letta  coaliauMic,  |>uà  loiaaulere  le  vcaliUfioae,  pcichè  aacara 

i iatrtto  le  ffli  IckSe  pi|«icj  et  ceairario.  Mt  use  piopMlo  iuito 
di'c|li  dnerà  p|kic. 

(2)  Cìof.  Itaa  • Uaio  tlie  it  teraiac  lai  pa(ancata  aoa  tia  «cala- 
lo. Cu(»oo  pernia  cki  ni  qactio  icaM  »i  dekka  lr||e«e  il  tuia,  a ciw 
ti  let|a  BuUaente  tiie  t.tnUnU  Hom  tifttilmr  (Okwff.  l3,  10^ 

Xì /.  Qui  U aJ/f  aiV  « u f«dam  Ut  , rtl  qumm 

fticium  ut  Soft  te  Stettat  u,  priot^uom  ii  Joitmrn  fottìi,  ^ooS  pnt- 
mìui  étderit  t tiSvbitmf  fciiiit  fiomiU,  oi^ot  idto  re/e/ere 

fottìi.  I.  ^8  iiS.  6 Difesi. 

(onàitittat  Sthiiam  ptr  eitotcm  iotmium^  ftodtnU  fuiitm  rea- 
dUhot  rtftiUor  i tOfUniono  OMUm  toiUtfUt  étptU  000  fitUlU  I.  l6 
Pvm.  lib.  s5  al  Sabia. 

L%  mlem  fati  faol  pure  dthet , $oh  eoodìliotit  ootwidi  omìou 
piomitùj  pUri^ut  ^UtU  peodMie  norolioiu  Klmiom  rt^tt/t  fout  ; 
t*  faa  ohlifoiiont  utiot.  odhuc  inrrrfaai  Ut.  ìitm^t  tue  ttiom 

ii  àiitaiOi  ptfutnoi  powat  tomStm  puaniom  pare  tt  ja>  condìUoot  «e* 
MmWj  oiùmo  ptommtx.  Std  kat  dtiiimìU  ut-  /a  Ui^mloiion*  tntm  foro 
H tvnditìoooU  eaailrm  dektio/om  (ttimm  tU.  1.  6o  g 1 lib.  3 Qoaetl. 

Xllt.  Io  ditm  dibit*»,  odto  dtbitor  ist  ut  otUe  diem  ioUttwa  tt’ 
fOut  aiMi  puiUt.  t.  10  Paal.  lib.  7 al  Sabia. 

Qmtd  ooUm  utk  ÌMtr(o  dtt  dtktìa/,  «ma  tMUuUi  di»  rtMiUer» 
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fica  a ciò  eh*  è dovuto  sotto  una  condaiene  A cui 
adempimento  è certo;  la  quale  non  è propriamenté 
una  condizione. 

Adunque  la  cosa  ch'era  dovuta  sotto  una  coodisio- 
ne  che  dee  necessariamente  esistere,  non  si  può  ripe- 
terla se  fu  pagate  prima;  benché  nel  caso  di  un*  altra 
condizione,  di  cui  sia  incerto  radempimento , si  possa 
domandare  la  restituzione. 

Di  fatti,  se  io  promisi  di  dare  una  somma  pagabile 
al  tempo  della  mia  morte,  e la  pagai  prima;  non  posso 
domandarne  la  restituzione.  Così  dice  Celso  , e la  sua 
opinione  è vera. 

L’obbligazione  di  dare  una  cosa  da  un  dato  gior« 
no  in  poi  è tale  che,  quantunque,  dopo  il  pagamento 
fatto  prima  della  scadenza  sopragginngesse  una  cir- 
co.ftanza  che  farebbe  rescindere  l*  obbligazione  se 
non  fosse  stato  pagato;  tuttavia  non  si  reputerebbe 
Indebitamente  pagato. 

Ecctf  il  caso  : Se  ekuno , avendo  preso  a pigione 
una  casa  per  un  anno,  pagò  la  pigione  per  Tanno  in- 
tiero (f);  e di  là  a sei  mesi  la  casa  cadde  in  rovina  o 
arse;  Mela  dice  benissimo  che  può  ripetere  la  pigione 
del  tempo  rimanente  mediante  l'azione  Di  conduzione, 
non  mediante  T azione  Dell'  Indebito.  Imperciocché 
quegli  non  pagò  per  errore  più  di  quanto  doveva  (s), 
ma  volle  assicurarsi  della  sua  locazione.  Questo  non  è 
il  caso  di  uno  che,  avendo  fatta  la  locazione  per  dieci, 
avesse  pagato  quindici  ; perché  se,  questi  pagò  per  er- 
rore credendo  di  avere  stipulalo  quindici,  non  ha  I*  a- 
zìone  Di  conduzione,  ma  ha  Taziune  personale  dell’lQ- 
debitamente  pagato;  eJ  é gran  dlff«  reoza  fra  quello  che 
per  errore,  e quello  che  pagò  antecipatamente  la  pigione. 

Quarta  spezie  d'indebito. 

XIV.  £ Indebito  il  pagamento  in  forza  di  una  ob' 
bligazione  di  cui  avvenne  già  la  liberazione. 

Se  ne  ha  un  esempio  nel  seguente  caso  : Uno  (3), 
avendo  preso  a mutuo  da  suo  fratello  una  somma  meli- 
ti) A«ticìpttaaN(e,  percki  la  pl|lM«  «ea  cn  lobata  aaaae  tev* 
miaalo  l'ai»«. 

(a)  VetameaU  afll  loteva  latla  la  t0mm*  di*«tli  pafo,  fMBlaafM 
poscia  il  c«*o  lairiaccalio  a*usi  palale  ebblipsa  Ù propctslana  al 
talseaitaarle  ia  nfìeaa  lall'ialmaaioaa  Isll’v.#. 

(3)  Il  pecalio  Iti  tgli  fa  ptils  Itirareliià  palavaa,  analrs  ì 6fli  li 
faaitflu  aalla  basto  li  proprio.  Aloaqas  aa  hflia  c obbligalo  li  p««- 
re  la  cooiunfi  il  «so  p«>nlio  coi  fralflli.  ^lora  saa  gli  «a  «lato  b- 
Kulo  il  prelegalo.  Ciò  poilo.  aappoagaM  cht  PriaM  a Se<— la  siaaa 
eieli  lei  loro  palrc;  che  Friso  ùa  lebìtara  li  esala  al  frilello  t4> 
Tcsdo  il  palrc.  e ebe  gli«U  abbb  pagali  lapa  U aorle  1*1  pel'». 
Egli  cetUaeala  luaieslcri  la  lesiitsaiooa  Iella  acià  ; perche  qarsla 
crdile,  ch’era  mI  peculio  li  Sccoala,  Icrira  lairerelilà  palaru;  • 
perciò  aocbo  Piiao  ara  esse  «a  questo  sao  ciclite  per  aaa  aeta,  « 

Quod  ti  e»  «tndUìont  dtbttmr  ^uat  omaimoìa  rxit7irr«  »u, 
rtftli  non  foUtl;  Ucit  uib  ali»  (*tHditiont  f««r  «e  imfUstur  ùuvtnn 
tU ; li  nate  ulraiar,  ttftU  poui/.  I.  i8  Ulp.  lib.  ^7  Sabsa. 

A'iim  tt  ù v«un  m»i»r  iatt  promiuto,  et  mule»  ioL-»m  ; ee^eten 
me  non  fané  Ctluti  sic  Qa»e  lentemi»  t-er»  eii.  i.  17  Ulp.  lih  ? 
al  Elici 

t$'r  fari,  faaa  in  «rAba  hebitetionem  eondaxitiet,  penuameae  totm 
éfuti  Seder  il  j deinde  iatnla  ^it  ua  meniet  r«c/ir  .'ei  i/uenJio  ton 
lampi»  liti  peniionem  teiidoi  iraporis  lectiiùme  Mei»  unpùt.  Ej 
condacto  »etiontm  tepeUturum  j non  fu«ii  Indebitum  ConàutMrnm 
fian  tnim  pte  ettoetm  dedit  pl»ì,  led  ut  vbi  i*  ceitMM  eondutu**^ 
proipUcrtt.  Aliter  «/f«o  jc  f«is  fusa  detem  <ondiuii>ei, 
toli-aU  i hic  tnim  li  per  enoetm  loUit  dum  putti  it  ^utndttim  eoads 
riti» , uetiunem  E»  tundutto  non  kubabit , iti  lolùm  CondiUiout» 
ff»m  initr  eum  fw  per  enoeem  loUit,  tt  asa  f«f  penuontm  inUpta* 
pruetop^U,  mnttam  ÌMUrtii.  ).  19  $ 6 ff.  Locali  Ulp.  Uh-  3a  al  C« 

Xt  y , FtÉitr  • fluir»  fsaa  la  »i»id»m  pottUui»  tiveai  /c«ajsr« 
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1it?  frano  loggetli  alla  naedesima  podestà  , pagò  il  de-  > 
liito  dopo  U morte  del  padre.  Si  domanda  $e  possa  ri- 
])etert  questa  somma  ? Kisposc  , poterlo  per  la  parte 
che  a lui  pervenne  della  patema  eredità  ; per  la  parte 
poi  di  che  fu  erede  il  fratello^  poter  lui  domandare  so- 
Lmenie  qualora  del  suo  peculio  non  fosse  toccala  al 
fratello  una  somma  minore  di  essa  parte  : in  fatti  la 
naturale  obblig.'iztone  ch'esisteva,  si  reputa  tolta  per  ciò 
solo  che  il  fratello  conseguì  una  parte  del  peculio  (i)^ 
dimodorliè  se  il  peculio  fosse  stato  prricgato  al  figlio 
dehilurc,  da  esso  peculio  il  fratello  farebbe  la  delta- 
zionc  di  sifTallo  debito.  Ciò  viene  in  conseguenza  di 
quetia  opinione  che  fu  approvala  da  Giuliano,  secon- 
do la  quale,  se  lo  stesso  fratello  avesse  dovuto  una 
somma  ad  un  estraneo,  e questi  l'avesse  riscossa  dopo 
la  morie  del  padre,  esso  fratello  nel  giudizio  Per  la 
divisione  della  eredità  avrebbe  tanto  ricuperato  dai 
coeredi,  quanto  egli  avrebbe  potuto  conseguire  in  qua- 
lità di  crediiore  mediante  1'  azione  Del  peculio  (a). 
Laonde  andìe  se  neli’inlegrità  della  cosa  si  pr(K:ede  al- 
la Divisione  della  eredità  , l'equità  vuole  che  si  abbia 
a dividere  il  peculio  in  modo  che  , perla  porzione  che 
toccherebbe  al  fratello  debitore  , gli  venga  prestala  dal 
cocreile  indennità  : Ora,  giacche  in  questo  caso  V un 
fratello  sarebbe  obbligalo  di  guarentire  1'  altro  centra 
un  creditore  estraneo,  egli  dovrebbe  con  maggior  ra- 
gione giiarentiilu  coatra  sè  medesimo,  scegli  stesso  oc 
è creditore. 

Uipiano  riferisce  un  altro  esempio  : Due  persone 
prestarono  Gdejussione  di  dieci  per  un  debitore.  Que* 
sii  pagò  tre,  e poscia  i fideiussori  pagarono  cinque  per 
cadauno.  Fu  deciso  che  quegli  che  fu  1'  ultimo  a pa- 
gare , possa  domandare  la  restituzione  di  tre.  £ ciò 
giustamente;  perchè,  essendo  stali  pagali  tre  dal  debi- 
tore principale;  rimaneva  soltanto  il  debito  di  sette;  i 


ielPaltra  Meli  lolinta  rtaa<«  al  frateno.  Si  domanda  le  p»* 

Irà  (toaiMiàare  la  leahtuaioM  aacbe  Setl'alira  Metà,  cioè  di  cÌB<{aan* 
ta.  K ccelanealc  potrà,  qualora  Setoad»  aoa  a*e*M  coaM|«iU>  ncio 
di  queati  ciaqoaali  opiù  da  qacl  pccalio  di  Prino,  che  Primo  poie  ia 
cumaoe  eoa  lai;  iaperciecché  »<  roii»e|ui  i cinqaaala  0 più  da  quel 
pccnlio,  doveva  dedarae  que’cioqaaala  che  a lai  da  quel-  pecalio  tiano 
dovuti,  meotic  Bulla  vi  ènei  pcvulio  le  aoa  dopo  dclralli  i debili  del 
pavulju.  Afcfldu  du*qa«  dovuto  durarli,  ne  >c|at  che  qae*  uaquadla 
lutooo  luiicbiUotcìiie  p^ali. 

(i)  Impcrcioubè  col  <on»e|uire  qaaUa  parte  del  pecalio,  col  quale 
r|li  ai  è pacalo  della  pvr&ioac  che  |ii  ara  dovala,  U uaaaie  robbli* 
|aaiooc  naUrale  per  qneUo  pa|an«alo. 

(a)  Veiii  Mpia  tl  lik  /'oaa.  c/circ.  ■<  72. 


quali  sette  essendo  poi  stati  pagati , furono  pagali  gli 
altri  tre  Indebitamente. 

Che  se  il  primo  pagamento  fu  inefficace»  essendo 
V ultimo  debitameifte  fatto»  non  ha  luogo  la  resU- 
tuzione. 

QtiiWr  se  un  fideiussore  giuridicamente  (1)  liberato 
avesse  pagato  (3)  per  errore  , nulla  impedirà  eh'  egli 
possa  domandare  la  restituzione  del  danaro.  Se  poi  il 
debitore  principale  per  errore  avrà  pagalo  anch'egli  la 
somma,  non  avrà  luogo  la  restituzione  ; pcrcli'e  il  pri- 
mo pagamento,  nullo  (3)  essendo  , non  iscioglie  T ob- 
bligazione naturale  (4),  e neppure  Tobbligazione  civile 
se  il  debitore  principale  era  obbligato. 

XV.  Che  cosa  si  dirà  se  nel  medesimo  tempo  due 
COndcbiU)ri  pagartelo  entrambi  la  sotntna  intiera  ? 
Opale  dei  due  si  considererà  avere  Indebitumerite 
pagato»  e poter  domandare  la  restituzione. 

P.  e.  Se  due  debitori  che  dovevano  una  somma  di 
dieci , pagarono  simultaneamente  venti  ; Gelso  dice 
I che  ciasdieduno  di  essi  potrà  domandare  la  restitu- 
zione di  cinque:  perchè,  essendo  debitori  di  dieci,  pa- 
garono venti;  e ciò  che  ambidue  hanno  pagalo  di  piu, 
ainbidue  possono  domandare  che  venga  loro  resti- 
tuito. 

Ma  se  avrai  costituiti  due  condebitori  non  per  una 
medesima  somma  di  danaro,  ma  per  una  obbligazione 
I di  altra  spezie;  p.  e.  di  date  Slico  o Panfilo  , ovvero 
di  dare  una  toga  0 mille  danari  ; cd  ambidue  avranno 
dato  li  due  schiavi  ovvero  la  toga  ed  i mille  danari  ; 
non  si  potrà  dire  cli’cssi  abbiano  il  diritto  di  doman- 
dare la  restituzione  per  parti,  dachè  ua  tal  modo  di 
pagamento  non  era  ammissibile  linda  principio.  Laon- 
. de  in  questo  caso  il  creditore  sceglierà  quello  a cui 
j egli  vorrà  restituire,  onde  impedire  che  Taltro  prutnuo- 
j va  Fazione  per  la  restituzione. 

Se  il  debitore  principale  ed  il  fidcjussorc  pagarono 
simultaneamente,  non  sono  differenti  su  lalcargomcn- 
I lo  dai  due  debitori  principali;  per  la  qual  cosa  tutto 
ciò  che  fu  detto  rispetto  a questi,  si  potrà  applicare 
anche  a quelli. 

(1)  Per  Giai  Pretorio,  nedìaite  Peccesioac  del  Palio. 

(a)  lo  lao  aonio. 

(3)  Il  pnaio  p4|aMcalo  del  bdejm.«ore  era  irrito,  e perrìò.  rome 
titlè  diccwnio,  egli  paò  doMoadarew  t«  rrsiiiuajutic. 

(4)  Vale  a dire,  oua  ealÌB|a#  robblisatìone  aè  civile  aè  aalorale 
4cl  dcbìloie  priatipalc. 


mntmaius,  poti  wurtm  patrit  et  s»!t'U  t ftaetUnm  ett  ém  reptere  poi- 
ttf.  Utipondit,  Uti^m  ^iéem  pio  ta  parte  paa  ipit  patri  htrn  etti- 
iitutf  tepeSìtufutHi  pto  ea  reto  fua  ftater  herts  extìUerit,  ita  repeiitH’ 
lum  si  non  miamt  ex  peealio  tuo  ad  fratrem  peteeniìtti.  Nataralem 
(rum  oblipationem  fuae  faiuet»  hoc  ipto  taklatam  riéni  faod  ptcalii 
pattern  Jrater  tit  contetaiati  adeo  mi,  ti  pratUgalam  /iìto  eidtmptt 
dtkitofi  id  /uitiet,  dtdaoio  Aa>aj  dthitì  a Ji'aUt  ex  tafitnt.  tdfue 
maxime  conta^uvii  ette  €i  teitieMiiae  ^aam  JaUammi  probant  ; Si  ex- 
traneo fuid  dtbaiitet,  tt  ai  to  poti  marttm  patrit  txattum  esitt.  tan- 
tum fudùio  exm  t'amUax  eutteundae  itcuptraixium  a cabeiedibxt 
^uantam  ai  hit  aedUot  actione  De  petxUo  taatt^iù  potanut. 
dgUnr  etti  et  Ìntegra  Famihae  euiuxndae  agata/,  ita  petuiiam  U- 
lìdi  aegumim  tue,  mt  od  fxaiUiiaiem  r/ai  indemait  a cohettdt  proetie- 
tmr  : po/ro  emm  f am  adretuu  exUantxm  defendi  oportet,  longe  maga 
in  eo  guod  /loUi  dtixiMl  indtauìem  ette  ptaeUandam.  I.  38  Afrkaa» 
|,b.  u Quaesl. 

duo  pto  reo  fidtjuttiuent  ietem»  dtinie  teut  (ria  ioltissH, 
et  poiUa  fideiuixoiti  ^xiaa;  placxìt  eam  gaipeUeriot  tolrit,  repettie 
trio  nasse.  Hot  ma  ito  t uibat  a reo  iotaiit,  itptem  utg  deH 

Vot.  1. 


la  tupeteranli  ^xiius  penotatù»  itia  ladeiita  toUta  tanL  \,  ao  Ufo. 
lib.  47  >d  Sabio. 

Sifiéeiatior  fare  Uberatat  totrerit  errore,  peemniam  repeUnti  noìi 
oietit.  Si  evo  rtat  promìiteadi  per  errorem  et  ipte  poslea  ptt'uniam 
iolrriU,  non  trpetel;  tam  prior  totalio,  fMia  fait  irrita,  nataraU  riif 
mium  non  dtttolfU  nec  deiU  ti  remi  ptomàuandi  Urta^ur.  1.  $9  Pa- 
pia.  Itb.  a Uebnilioa. 

Xy.Si  dao  tei  pai  ieetn  dtitianl,  nginti  pa/Uet  iotrerinti 
Celtmtaiti  Sìngulot  ^uina  tepeìitaros  : gaia,  ganm  deeem  deierent, 
dginti  totrituntì  et  guoé  amptias  amia  tot/e/iat,  ansio  lepeteri  pos- 
tatù.  I.  18  S 4 l'b.  aa  ad  Sab. 

Plani  ii  daot  root  non  ejaidem  ^aiiu«e,  né  alterimi  oiUgationii 
coniUtattii  t òt  pota,  ttuhi  aut  Pampini,  et  parittr  daot  datai;  aat 
tiigam  rei  denaria  wùUe  ; non  idem  dici  potvit  in  repetitione  mt  partei 
repeiant,  gaia  nec  sol-ere  ai  ùtilio  sic  poiaerant.  igitm  Aoc  ernia  ele- 
Cttù  «U  creduoris,  (mi  oelit  lal/ete:  ut  alterimi  repetitio  laue^ur. 

L ai  Paul.  lib.  3 Qaacti. 

Si  teut  etfidetattor  ulae/ini  pariltr»  m hoc  camia  nm  differmat  a ' 
daoias  Ttit  promiutndt  : gamie  omnia  gase  de  kit  ditta  sani»  et  ad 
Aoi  Uantfette  ìkebit.  I.  ao  Julian.  lib.  10  Dig 
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Quinta  Sf>euc  ^'Indebito. 

XVI.  Ud«  cosa  si  reputa  Indcbitameote  pagata  non 
solo  se  assoluiamente  non  è dovUla  , ma  eziandio  se 
non  può  essere  domandata  a motieo  di  alcuna  ecce* 
zione  perpetui.  Laonde  anche  in  questo  caso  se  ne 
potrà  domandare  la  restituzione  ; qualora  per  altro 
quegli  che  pagò  non  abbia  avuto  cognizione  (i)  del- 
r ect'czionc  ch'egli  aveva  a suo  favore. 

L*  eccezione  perpetua  poi  produce  1’  azione  Perso- 
nale per  restituzione  io  modo  che,  come  dice  Giuliano 
ZK‘l  lib.  IO  , se  il  compratore  di  un  fondo  incaricò  il 
suo  erede  di  liberare  il  venditore  dal  vincolo  della 
vendita,  ed  il  venditore , ignorando  la  disposizione  te- 
stamentaria , ha  fatto  la  tradizione  del  fondo , questi 
può  promuovere  1’  azione  Personale  per  restituzione 
del  fondo  medesimo.  Sarebbe  Io  stesso  se  quel  testa- 
tore avesse  incaricato  Terede  di  liberare  il  debitore  di 
lui,  e questi , ignorando  la  disposizione  testamentaria  , 
avesse  pagato. 

Marciano  ci  reca  un  altro  esempio^  Se  il  patrono 
patteggiò  col  liberto  che  da  lui  non  si  esigerebbero  le 
opere  (q),  il  liberto  potrebbe  domandare  la  restituzio- 
ne di  quanto  avesse  prestato  in  seguito. 

Giulùmo  dice  put  e : Ho  lìdejussore,  il  quale,  aven- 
do patteggiato  che  a lui  non  verrebbe  domandato  il 
danaro  , inavvedutamente  pagò , può  promuovere  ra- 
zione conira  lo  stipulante  : e perciò  il  debitore  princi*- 
pale  resterà  ancora  obbligato , ed  il  fideiussore  sarà 
sempre  al  sicuro  colla  sua  eccezione  ^ nulla  importan- 
do in  tal  caso  che  abbia  pagato  Ì1  fideiussore  stesso  o 
il  suo  erede. 

iSV  assenni  di  passaggio  che , se  il  debitore  princt* 
pale  fosse  diventato  erede  di  questo  fideiussore , ed 
avesse  pagato , non  potrebbe  domandare  la  restituzicN 
ne,  ma  sarebbe  liberato. 

XVII.  Tuttavia^  tum  tfualunque  spezie  di  eccesio* 
ne  perpetua  fa  si  cìie  wia  ci>sa  sia  IndeUtaj  ma  sol" 
tanto  quella  che  distrugge  V ohbligazione  naturate^ 
non  quella  che  la  lascia  sussisterei  come  dice  Mar- 
cello : Cessa  dì  essere  debitore  quello  che  ha  acqui- 
stato una  eccezione  giusta  e non  contraria  all’  equità 
naturale. 

0)  Ve4i  3. 

(3)  CÌM,  ofcr#  (ti  arleScc,  unire  le  opere  oScisU  001  ii  ripeto* 
S0i  coae  n^resMo  sci  z.  a. 

Xyi.  htJfUtmm  amUm  wlmtam  attìfimmi,  non  tolnm  ti  omnioo 
rnm  Mtetnrj  uà  ti  li  per  aU^mom  tacepiionem  pttptìmam  ptU  aan 
poiuat-  Qagre  hoc  rtptU  poUfitt  niii  liitni  u Utinm  c*(tp» 

tigne,  lotrii.  I.  36  g 3 Uip.  lib.  a6  El. 

jldeo  OM(rfli  petpetmo  taceptio  parit  CondictioaeMf  ntjmlionai  liS. 
J O utipùt  ! ò’i  eaiplnr  /nnJi  énaamrttU  hatgétai  t«ii«  ut  rtnéUortm 
neau  fendili  Uhaartl,  aun  etnditot  ipnotnnt  rem  tradtderH  ; pane 
inm  fnndum  tondUert.  J demone  ut  il  li  drhilortm  «eaM  dnmna>trit 
lihnarey  et  iUe  ipnaraai  laivetU.  I.  a6  § 7. 

Si  pmint  fmerii  paUonmi  emm  liherta  ne  cperoe  oh  eo  petontmrj 
^ttidfiud  peuto  lolaimm  Jmtrit  o Uberto,  ripeti  piUnt  t.  4<>  $ 3 
iib  3 Rr|. 

Fidtìuiier  pociuitmr  ne  oh  eo  pteunio  petoiuf,  et  per  imprm- 
deaUom  lottHfttf  conditefe  itipnlatori  potuitt  et  ideo  reni  ^nidtm 
moatt  tìHipaiaij  ipte  onum  ino  eaceptUtne  tnint  tu^  NikH  ontem 
intettU  fidtiuim,  nn  httti  efmt  tairot.  t.  3a  g 1 lib.  1 Di  feti. 

Qmod  li  huu  fidttnxtori  ttnt  Aerei  eatitont  et  loietrit,  noe  repetet 
tt  tiPeiaiilmr.  d.  I.  3s  <i.  S *- 

X y U.  Moueltmi  .*  Deùnit  dehiitr  eur  f«u  noctoi  eit  tattptionem 
ìuiiom,  nee  nS  ne^uitaU  nàtmndi  nhhoneattm.  I.  6(i  le  Ac|.  im.  Je- 
■leu.  Iib.  Go  Ui|. 


Quindi  se  un  debitore,  dopo  dì  esscrt.  stato  ingma 
stamente  assolto  dal  giudice  , spontaneamente  pagò , 
non  potrà  domandare  la  restituzione  (i). 

A muggtor  ragione,  prima  della  condanna  non  n 
pub  domandare  la  resiiUizione  di  ciò  eh*  è realmen- 
te  dovuto.  Per  ciò  Giuliano  pensava  che  , se  quegli 
eh’  era  realmente  debitore  avesse  pagalo  dopo  la  con- 
testazione della  lite  in  pendenza  del  giudizio  , non  po- 
treblse  domandare  la  restituzione  $ perchè  (a)  non  po- 
trebbe domandarla  nè  come  assolto  nè  come  condan- 
nalo. Ed  in  vero,  quantunque  assolto , egli  rimarrebbe 
tuttavia  naturalmente  obbligato;  e dice  quel  Giure- 
consulto , che  sarebbe  simile  ad  uno  che  avesse  pi'o- 
messo  una  somma  , tanto  se  una  nave  ritornasse  dal- 
r Ana  , quanto  se  non  ritornasse  ; poiché  questi  do- 
vreblre  sempre  pagare,  avvenga  l’uno  o l’altro  caso  (3). 

Un  altro  esempio  di  eccezione  che  non  toglie  fa 
obbligazione  naturale,  lo  abbiamo  nell*  eccezione  Di 
Competenza  , in  forza  della  quale  non  itVimo  obbli- 
gati a fate  una  cosa  se  non  in  quanto  è in  nostro 
potere  di  farla. 

Laonde  di  ciò  qhe  fu  pagato  da  una  terza  persona 
ad  una  donna  a nome  di  suo  marito  iisolvontc  , non 
li  può  domandare  la  restituzione  , perchè  il  marito 
d’  era  debitore  (4). 

Imperciocché  anche  se  il  marito  , mentre  nulla  po- 
teva fare , pagò  la  dote , egli  non  può  domandarne  U 
restituzione. 

XVUI.  Vi  è un  caso  nel  quale  V eccezione  che  la- 
scia sussistere  F obbligazione  naturale  , non  impedi- 
sce che  si  consideri  una  cosa  come  Indebitamente 
pagata , e che  perciò  si  possa  domandarne  la  resti- 
tuzionej  vale  a dire , quando  fu  contrattato  a mal 
grado  dei  divieto  di  una  Legge  che  favorisce  il  de- 
bitore: sw'ebbe  altrimenti  se  la  Legge  fòsse  fatta  in 
odio  soltanto  del  creilitore. 

Tale  è la  dottrina  di  Marziano  , il  quale  dice  ; 
Quegli  che  ha  una  eccezione  perpetua,  può  domanda- 
re la  restituzione  di  ciò  che  pagò  per  errore.  Bla  que- 
sto diritto  non  ha  luogo  in  tutti  i casi.  Ed  in  vero  , so 

( 1 ) Q«m|sw|m  «f ti  poiM  diCcaicni  celi*  vcwttoM  Dilla  Cma 
gimdkatm. 

(3)  La  rafloM  dtbilafa  easctra  JaH’iecvrlma  M fie4ìat«,  • 
4all’ai|omeale  4ei  4(bilor«  coadiaioaalc,  il  ^mI(»  areotlo  pacalo  i* 
pa«4enu  4elta  coaiiMMM.  peó  Seaiaedare  U roliluuooe.  Gittua* 
ceefata  queata  ra|iua«.  4icee4e:  (^nia  tk. 

(3)  Il  aceto  il  Perché,  5ul«a^M  aia  per  eeaerc  rciite  4el  |ie4ma» 
ri  uta  leapi*  aiu  caeaa  4i  paftmito.  £4  le  vero,  m vieoe  coe4aa- 
•alo.  il  pa|anMlo  miì  alalo  fallo  per  u«u  4i  u Scbilo  ctvìlei  • m 
vieoa  a&auUe,  e^ti  arti  pa|ate  •■  4abil«  oaioralt,  lo  Mi  ebbli^auooa 
eoi  piò  catare  ealiaU  4a  aa  fiudiaio  iai^ao. 

(4l  Perchè,  ^uaalao(]u«  la  dooaa  aoa  pa»aa  caì|ere  4a  aao  aorilo 
piò  di  qaaato  e|U  paó  pa|a<e,  lalUvu  il  aiaiito  aoa  cesta  di  caaaic 
aao  debilorr. 

Jn^ea  ti  mali  ahtelril,  tt  nhtolmtns  sue  spénte  tolrtrit  j rtpettn 
eoo  pgtest.  I.  38  Paal.  lib.  3l  ad  Bd. 

^ Jnlinnat  ftrnm  éthitorem,  post  Utem  nntes/etam,  mamtnté  adkmc 
eteio  negahat  séirtniem  rtpttert  ^ir^fuie  ntc  atsalM/ms  ntc  eométm- 
naSm  rtpettra  pnuet.  Licet  tmm  ^ttlutus  ut,  notata  iaaten  deSUm 
permnneij  uautem^ne  essi  et  dùù  fui  ita  pramisiti  Sire  miuii  ta  Asia 
tonerit,  siW  non  vaners'tj  fate  ex  mna  reasa  alUrmtrins  solatiamà  an- 
so prafUiuitmr.  I.  6o  Paol.  lib.  .3  (^aatai. 

Qnoé  nomini  mariti  foi  sainada  non  sit,  almi  nmlieri  sot.’it- 
t€t,  rrpttire  nan  poUttt  odio  dediiaai  Zite  maiUri,  1.  8 Pa«l.  Ith. 
6 od  Sabia. 

iVaaa  tt  maritm  si,  fMaa  factrt  nihtl  potsit,  iatom  soUtritj  ia  eo 
estuo  est  ut  rtpeUrt  non  pouit.  I.  9 Iflp.  lib.  6(ì  ad  Bd. 

Xytll.  Qni  eaciptionem  ptrpttttnm  hohet,  tofa^eai  per  trroftm 
I fMot.  M tK  M«  IM  ,VfClMlul  i w n filtra  tim  rux 
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DE  CO?n)ICTIONE  INDEBITI 


TeMeziorMiè  concessa  in  favore  di  quello  conira  il 
qaalft  si  promuove  I*  azione,  si  può  ripetere  quanto  fu 
pagato  , come  avviene  nel  caso  del  Senatoconsulio  de- 
gl’Intervenii  ( i ) : ma  quando  r eccezione  è concessa 
in  odio  del  creditore , non  si  può  domandare  la  resti- 
tuzione di  ciò  che  fu  malamente  pagalo  (i);  come  sa- 
rebbe n»*!  caso  che  il  figlio  di  famiglia , a mal  grado 
del  Sanaloconsulto  Alacedoniano  , avesse  ricevuto  da- 
naro a mutuo , e , diventato  padre  di  famiglia  , avesse 
pagalo  ; nel  qual  caso  non  potrebbe  domandare  la  re- 
stituzione. 

SimilmenU,  se  la  pena  pronunziala  dalla  Legge  (3) 
contro  il  creditore,  induce  la  liberazione  di  un  debito- 
re«  l'obbligazione  naturale  sussiste,  e perciò  il  debitore 
non  può  domandare  la  reslituaione  di  ciò  che  avesse 
pagato. 

L'eccezione  Del  Giuramento  non  toglie  V obbliga^ 
tione  naturale  se  ve  ne  hai  ma  siccome  è vietato 
d* indagare  se  ve  ne  JiVt,  cosi  V ^ctto  è il  medesimo 
come  se  togliesse  V obbligazione  natttrnle. 

Laonde  bisogna  dire  che,  quando  alcuno  avesse  giu- 
rato di  nulla  dover  dare,  la  cdniestazione  sareblie  ter- 
minata , e per  conseguenza  egli  potrebbe , in  caso  di 
pagamento  btto,  ripetere  ciò  che  avesse  pagalo. 

XIX.  Fin  qui  abbiamo  parlato  dell’  ecceùoni  per^ 
petuci  ma  quelle  che  sono  puramente  temporarie  , 
non  rendono  la  cosa  Indebita,  come  non  renderebbe 
Indebita  una  cosa  il  giorno  stabilito  per  la  presta- 
zione  della  medesùna. 

Per  01110  , ond'  essere  abilitati  a domandare  la  re- 
stituzione deir  Indebito,  basta  che  si  possa  dubitare  se 
I*  eccezione  sia  perpetua  o no  i imperciocché  ae  uno 
avesse  patteggiato  di  non  essere  convenuto  in  Giudizio 
primachè  Tizio  dìveoli  Console,  siccome  potrebbe  ac- 
cadere per  la  morie  di  Tizio  che  I'  eccezione,  la  quale 
entrando  Tizio  al  Consolato  era  temporaria,  diventas- 
se perpetuo;  si  avrebbe  fondamento  ragionevole  di  di- 
re, potersi  domandare  la  restituzione  di  quanto  si  fosse 
in  quel  mezzo  pagato.  E siccome  un  patto,  la  cui  ese- 
cuzione dee  cadere  entro  un  tempo  determinalo . non 
produce  maggiore  azione  per  la  restituzione,  di  quello 
che  ae  il  debitore  avésse  dovuto  pagare  dopo  quel  gior- 
no determinalo;  così  la  proibizione  giuridica^  la  quale 

(i)  D«l  SeMioeoaratto  Vetl^ìiaQ}  ni  si  fnlerl  net  lìb.  i6. 

(a)  Z.»  np««t  M è , ck*  hi  1*1*  l«tfl  1**^*  ^ >1  SctalocoaiBlto  M* 
it  imu  ai  t«b«rrtrc  il  debitore,  ati  di  fiedicare  il  ttc* 
Nitore  *Bde|«o  di  oUenere  rai'oer. 

(3)  Vate  I dire,  m la  Lffge  libeetll  4cbit*i«,  ao«  ii  ftasia  di  lui. 
m»  per  paairt  il  wa  oedilore. 

exctptio  dotto  mn  agUaft  sotaimm  ugetere  gotta  ; ni  aeciditim 
Stnaiutcontulh.  De  IntetatiiotiSut,  VSÌ  tero  in  odiium  ejas  tmi  de- 
bftur,  tMttftio  iatmt  ; gtfgtrmm  tolnttn  non  ttpetitmr  j etinti  ti  filimi- 
famitiat  toaVm  Mattdonianmm  mmtmmm  perunimm  mectptfif,  *t  pmtq- 
forni /taf  fattoi  tal^e/iii  non  rtpitit.  I.  \o  Marcia»,  lib.  3 Rc|il. 

Si  poenao  comso  t/mt  eoi  debelar,  éeSitor  Ubtiaimt  tU  i noUtiolii 
oSUgotia  manet}  tl  Uto  ulutìm  rtptti  aom  poeta.  1.  Poofee.  lìb. 
2z  ad  Sabin. 

Jmrasut  u dar!  non  oportttt^  ed  omni  ctntenlioni  iiatit- 
tur  t atgme  ito  iolntom  ptemniam  rtpttt  paut,  éietnémm  nt.  1. 43  Paul . 
lib.  3 ed  Plait. 

X/It.  Smffidt  od  camiom  Indthitit  Inetrlam  eiu  Umpnra/io  sii  én 
^fr^etma  eMetpti'jnii  dtfenào.  ffom  ti  gnii  ne  tanttniotmr  donec  Ti- 
Vmt  Conimi  fimi,  paciuolmt  j gaio  point  Tuia  decedente  ptipetmafie- 
tsttptia,  ^ Umpmt  tft,  Tttio  Comulatmm  intmntt  j immmo 
rotiont  dicetmf,  gmod  interim  toleiimr,  repeti,  l't  entm  piMnm  ^mid  in 
tempms  tot/um  (oUoiUM  4lt,  sm  iadoat  CooduUontm,  fmom 


ha  una  causa  incerta  (i),  p<rrta  reffelto  come  di  un'a- 
zione Personale  per  restituzione. 

Sesta  spezie  d*  Indebito. 

XX.  Si  considera  come  indebito  non  solamente  ciò 
die  non  è dovuto  , ma  eziandio  ciò  che  , essendo  do- 
vuto ad  uno  , fu  pagato  ad  un  altro  ; ovvero  ciò  che , 
essendo  dovuto  da  uno  , fu  pagato  da  un  altro  come 
se  ne  foss'  egli  stato  il  debitore. 

Quindi  , se  fu  pagala  una  somma  al  falso  procura- 
tore di  un  creditore , competerà  contra  questo  falso 
procuratore  V azione  per  la  restituzione  dell’  Indebito, 
ma  non  la  liberazione  dell'  obbligazione. 

CtJ^i  è pure  in  riguardo  a db  che  fu  pagato  al 
falso  erede:  e si  considera  come  tale  colui  che,  con- 
venuto  in  Giudizio,  non  difende  V eredità. 

Perciò  Ulpiano  : La  restituzione  dell’Indebitamente 
pagato  (3)  si  p*jò  domandare  all' erede  o al  possessore 
de'beni,  se  difendono  Teredilà  ; se  poi  non  la  difendo- 
no , si  può  domandare  la  restituzione  del  pagato , an- 
corché dovuto. 

È da  notarsi  che , in  riguardo  al  posses.tore  di 
mala  fede,  ciò  che  a fui  è dovttto  per  li  frutti  della 
cosa  da  lui  posjteduta  gli  è veramente  dovuto  se  di- 
pende da  contratto:  se  non  dipende  da  contratto  , 
non  gli  è dovuto  altrimenti , e perciò  , se  gli  JU  pa* 
gaio  si  può  domandarne  la  restituzione. 

Cosi  insegna  Papiniano,  il  quale  dice  : Se  un  pos- 
sessore di  mal.i  fede  loro  predit  urbani,  e ricevette  al- 
cuna cosa  a titolo  dì  mercede , non  gliene  verrà  do- 
mandata la  restituzione  da  quello  che  pagò;  ma  egli  (3) 
sarà  obbligato  verso  il  proprietario.  La  stessa  massima 
di  Diritto  è applicabile  anche  a quel  predone  che  aves- 
se locato  od  esercitasse  navi,  rispetto  a'nofi  di  esse;  «t 
coti  pure  si  dirà  in  riguardo  alle  mercedi  d^li  schia- 
vi, de’  quali  avesse  colui  locato  le  opere.  Ma  se  uno 
schiavo,  senza  essere  stato  locato , porla  al  possessore 
di  mala  fède , come  fosse  il  suo  padrone,  la  mercede 
delle  sue  opere;  essa  non  diventa  di  ragione  di  quello 
che  la  riceve.  Parimente,  te  il  possessore  di  mala  fede 
avesse  ricevuto  noli  di  navi  o pigioni  di  rase  , locate 
dal  proprietario,  coloro  che  a lui  avessero  pagalo,  non 
essendo  liberati  col  pagamento  , potrebbero  domanda- 
ti) Rìip^Hoalb  qnal  canw,  è biceTlo  at  nu  potu  ncUdcit  l'aiio- 
M prrp«iBaii«Ble. 

( a)  Si  folti  domoémto  b rariilnioM  MUmetie  éi  ^bmIo  sm  ev» 
isTtlftati'crcSiià. 

(3)  Cioè,  il  jpoaacuflrc  di  nula  fede. 

ti  or  d/t  dthitar  talril  ; ito  prwtmt  defemsio  /oti$  fase  eousom  ùuef- 
toM  kobtig  (tmdictiomii  loxior  o^iiMZ  I.  56  Pa^a.  lib.  8 Qaatat. 

XX.  Indtkitmm  tu  noe  ftmtum  ^mod  omuiioo  non  dthttmr;  tei  et 
fvod  olii  dtSttmr,  ai  oìU  tohmem/j  omt  ai  id  gmoé  otias  dththot,  olio* 
fMM'  ip*t  dtktoi  atUoL  t 65  S &■-  l'b.  17  ad  Ptaet. 

Cftdiiofif  folto  proemrotari  ssiecnli,  oàrtrtom  tmm  IndtSiH  rt- 
ptiitio,  mom  oHiffotioiut  UberoUo  etmtpeiU.  t.  8 Csd.  b.  I.  Disd. 
et  Maxiw. 

Htndi  (*)  ftl  Somorm»  poaostori  ai  fsrdiM  étfeadoi  htrtdUoiem, 
ImdtMmm  toluiom  (oodUt  poltrii.'  ti  rtro  ii  mom  dt/tndoi,  tùiom  dt- 
bilmm  solmium  rtp^ potai.  I.  s6  g 11  U!f.  lib.  »6  sd  M. 

Si  wSono  protéo  lotootrit  proodo  ; gmod  morctdit  memitto  oect» 
porti  oò  eo  fm  toUU,  ibm  rtpoittrar  std  damimo  erti  oSUpoimt.  Jdtm- 
gmt  Jm/it  tri!  in  tttlmrit  notimm  fnci  iptt  loestOrii  orni  ttoreotril. 
item  io  mtrctdibmt  tttvonum  fmtrmm  opttot  per  iptmm  faerimt  tota- 
Utt,  IfoM  ti  urrm»  mom  heotut  mmadom,  mi  domumo,  protdomi 
rttoliif  jHM  yCfi  oeeipitmtis  ptemmio  t gmod  ù rtlotorot  nsriMU  fMi 
dommmt  loemrtrot,  ittm  ptatiomet  imtm/otom  oettptrit  ; eb  hdtiilmto 

t*)  Yvl|aiaitU  SÌ  lc||e  Htrtéiisf, 


r>i4  UBER  xu. 

la  restituzione  di  rio  che  avessero  pagato  a)  pos- 
sessore di  maU.  fede,  come  Indebitamente  pagalo.  Co- 
si , quando  si  dice  che  uno  può  domandare  la  rrsliiu- 
zione  de’  frutti  centra  il  possessore  di  mala  fede  , si 
dt'libe  intendere  che  ciò  ha  luogo  punlw  questi  fruiti 
fossero  del  proprietario  (t). 

XXI.  SUcomt  ho  diritto  di  domamUirr  la  rtstUa- 
Itone  quando  pagai  ad  uno  ciò  ch’era  dovuta  ad  un 
altro  j allo  stesso  modo  posso  domandare  la  resti- 
iutione  , quando  futgai  a mio  nome  db  che  non  era 
doi’uto  da  me,  ma  da  un  terzo. 

G>sì  Pomponio:  La  domanda  di  restituaione  ha 
luogo  quando  quegli  che  la  esercita  pagò  una  somma 
eh’  egli  stesso  non  doveva  , quantunque  fosse  dovuta 
da  un  altro  a quello  che  T ha  ricevuta  ; p.  e.  se  uno  , 
il  quale  era  nella  falsa  persuasione  di  essere  erede  o 
possessore  de'  beni,  avesse  pagato  al  creditore  eredita- 
rio ; impt-rciocclic  in  questo  caso  il  vero  erede  non  sa- 
rebl>e  liberato,  v quegli  che  pagò  potrebbe  domandare 
la  rrsliluzionc  di  quanto  pagò.  E<1  in  vero , quantun- 
que il  creditore  obbia  ricevuto  una  cosa  che  gli  è do- 
vuta , tuttavia  , avendola  ricevuta  da  uno  die  non  la 
doveva,  dee  farne  la  restituzione. 

Ctb  è conforme  a quanto  Diocleziano  e Massimia- 
no rescrivono  : Se  tu  » essendo  stato  emaneipato  da 
tuo  padre,  a lui  non  succedesti  per  Gius  onorario  en- 
tro il  tempo  prescritto  (3),  senza  dubbio  ti  compelerà 
r azione  Personale  per  la  restituzione  di  tutto  ciò  che 
pobiia  per  errore  Indebitamente  pagasti,  quasiché  fos- 
si sucrcs»ore  del  padre. 

Cosi  è (piando  uno  a suo  nome  pagò  db  eh’  era 
* dovuto  da  un  altro. 

Che  se  pagp  n nome  del  debitore , allora  ha  luo- 
go la  Pegola:  Non  si  può  domandare  U restituzione 
del  pagato  a. chi  ha  rìcevulo  ciò  che  gli  era  dovuto, 
beni  he  il  pagamento  non  sia  stalo  fatto  da!  vero  de- 
bitore. 

Quindi , se  quegli  contra  il  quale  fu  promossa  1'  a- 
zìone  Di  peculio  , imprudentemente  pagò  (.^)  più  di 
quanto  era  nel  peculio  , egli  non  può  domandaine  la 
restiluziune. 

Jìla  medesima  ragione  si  appoggia  la  risposta  di 
Pupiniano  nel  caso  seguente.  Essendo  una  pupilla  di- 
ventala erede  di  un  magistrato  ebe  fraudulentemente 

(t)  Vale  a dtrr.  iKoatfa  la  gia^ìalosa  i^MptioM  rfi  Ca)acM,  attor 
òoUi  jp^rtrMTaiM  al  pfopiicUrìe,  ad  a lai  traio  dovati. 

(a)  Per  la  domatila  del  peweato  de'beoi. 

(3)  A aoatc  del  suo  sebiaro. 

à ttHtSUmr  fw  mr  «U  tHamtm  mlfOiJù.  QuoJ  «rjpo  éùi  »iet,  Prtt- 
ée*i  pmttm  fom  €0»dUi,  Uuu  ham  hahU  fumm  Omùii /riuuu  fio- 
rumi.  I.  55  Papi»,  tik.  6 QoaaaL 

XXI.  Quémfh  dtUtmm  tiSi  fwt  rédpiaJt  tome»  ù t»  V**  ditf, 

MIMI  étSUìtm  dot,  reftlitio  compeiii.  ù ù f*'  htftdtm  st  etl 

Aonorim  fvìuitortm  ftliù  tMiUimami  eitdiUri  htitdiia/ìo  utftrii  i 
hk  r«ue  Mefoo  ttim  tura  Uhtratut  <riA  et  i*  9»»d  drdét  repeteu 
peterit.  enim  deàitum  Uài  foit  tecipìMi  i laata  ù ù pai 

dot,  AM  deèitmm  dot,  rtpeUtù  cempetit.  1.  19  g l Poapoe.  lib.  la 
ad  Sibia. 

Si  • porre  métuipahOt  et  ma  intra  tempora  pratititaia  ime  Ho> 
mrario  UKeestùii  / ^dfóid  ladeàitmm  pettem  per  eetotem  mt  paté  pa- 
tri» uuteuor  dtdùH,  i/ai  liti  campet»**  aaa  etl  ìaeer* 

ti  Jmrii.  I.  5 Cod.  k.  I. 

Pepetitio  malia  cid  od  «a  pn  tanm  tetepHt  haaehi  éS  alio  foam 
reto  deSitort  iototam  ejL  I.  44  P**l>  >4  P^>** 

Si  ó craa  pao  De  pendio  octam  e»r,  per  imprO^ti^  fòri 
pBM  tu  pmmlio  eU  teletrit,  repetua  am  pated.  bit  35 

ad  Sabia. 

pepilia  Mofuiratm  pad  per  fiaaim  pupille  pdortm  dtdit. 


TITtlLUS  VI. 

; aveva  dato  tutore  ad  nn  pupttio , i tutori  lei  fecero 
I una  transazione  coll’adolescente,  e la  pupilla  non  volle 
ratificarla:  il  pagamento  fatto  da  questi  tutori  pro- 
; durrà  tuttavia  la  liberazione  della  pupilla  (1),  ed  i tu- 
tori non  avranno  neppure  fazione  utile  coiiira  l’ado- 
lescente che  ha  ricuperato  i^uo  (1). 

Certo,  se  V adolescente  avesse  preferito  di  restituire 
il  danaro  al  tutore  della  pupilla  , dopo  di  avere  otte- 
nuta U rescissione  dell’  operato  , egli  acqoistrrelbe 
r azione  utile  centra  la  pupilla  erede  del  magistrato. 

XXII.  È Indebito  anche  ciò  che  un  debitore  ha 
pagato  per  errore , dovendo  una  cosa  diversa  da 
[ quella  che  pagò. 

Perab,  se  io  credendo  dì  dover  dare  Stiro  0 Panfi- 
lo , quando  dovevo  dare  nominatamente  Stiro  , diedi 
Panfilo  ) potrò  domandarne  la  restituzione  come  Inde- 
hilamenle  pagato}  avvegnaché  non  si  può  dire  che  io 
abbia  pagato  ciò  eh'  era  dovuto. 

Settima  spezie  d’ Indebito. 

XXIII.  Finalmente , è Indebito  db  che  uno  pagò 
di  piu  di  quanto  dove\^  ; e per  conseguenza  si  pub 
dornandarne  la  restituzione. 

Se  tu  adunque,  dice  V imperatore  intonino,  potrai 
provare  che  tuo  padre,  di  cui  fosti  erede,  abbia  pagato 
al  suo  creditore  più  di  quanto  egli  doveva  , avrai  di- 
ritto di  domandarne  la  restituzione. 

Si  considera  che  sia  stato  pagato  piti  che  non  ti 
doveva,  (Uìche  quando  .facendo  la  tradizione  di  un 
fondo  , uno  ammise  di  denunziare  una  serxntit  che 
aveva  diritto  di  riset'varsi. 

P.  e.  Se  , avendo  io  diritto  di  riservarmi  la  servitli 
di  passaggio,  li  feci  per  errore  la  tradizione  del  fondo 
come  libero}  io  avrò  conira  di  te  V azione  personale 
Dell'  incerto  (3)  , altlnchc  mi  venga  concesso  il  pas- 
saggio. 

Così  pure  Paolo:  Se  io  li  avrò  fatta  la  tradizione 
di  un  piedio  come  libero , mentre  aveva  diritto  di  ri- 
servarmi una  servitù;  mi  competerà  anche  fazione 

(1)  ImpetctoctM  ^se|li  clw  fsfs  fd  4*btla»t.  «ucIm  MnacW 
i>l  i Io  tappia.  «4  aacht  a mi  im  ftodo,  la  libeis  4alla  •bUifauMo. 

Ve4ì  lib  4^  de  StìlntiomiS. 

(a)  Prr.Sf  { laioiì  4clU  popitU  pofiroio  a ao««  4i  kt  ciò  cb*elb 
4ovc<a.  e pnciò  pa|aroae  ciò  eii'tra  4o*ato. 

(3)  Qaetl’aiiofit  pcriooala  D'>a4vbÌlo  ebìaciaai  Camdùtm  imetrti, 
peithc  aieiliaNi«  bl«  aaioaa  ai  doaaa4a  la  rtaliialtoat  OM  |ìà  4i  «a 
corpo  del.tmioalo.  ma  «li  usa  aatrilé  j e t«  actrili  t |li  ailri  4iiilù 
•i  (ontidir-ino  qual*  coi«  iiurtte.  Lt  Mie  cote  coipofat  4icoAai  rem. 
Vc4i  aopra  il  iii.  dà  ReSut  credUù  a.  4.  • eiUMmoU  ia  aypteya 
. ael  lib.  45  U(.  d*  Fvk.  tÀlip.  pali,  a,  tea.  6. 

kttti  txìtiUatt  ; iBtoni  efn  tam  adaltunta  tramrptrwU  f fsm  trmf 
isciianfm  pnpi/U  ratam  héhere  aalmii:  aiAi7oauA*i  mi  lulctam  pt- 
(MHi'a  liSoata;  nrc  la/orri  contra  adoUucnttm  actìoaem  are  aiìlcm 
kaSrhinl,  pai  t«am  rrcnpnofil. 

.Piane  si  adoleuem  ptemniarn  rettitaere  tatari  papiltae  malaeriii 
rtsciiu  feo4  gtìtam  tu.  acUiìtum  mtUtm  in  papillam  htttJtm  Magt- 
Utatns  écdput.  I.  96  $ I ff.  4e  SoIuIìm  lib.  li  Reapoaa. 

XXII.  Si  pafem  me  Stìt-hnm  aat  Pamphitum  deStre,  fittm  Sti- 
fhnm  dtSeam  / et  Pamphilnm  toLmm  ; rtpetam  pauM  indeàilmm  sola- 
lam  : are  tnim  pio  to  ^nod  dekta,  fciéor  i4  soloissa  b 19  g 3 Povp. 
Lib  33  a4  Sabia. 

XXI II.  Si  paiV  igitm,  prohart  fotaeris  p olrrm  Innu  cau  ham 
tssUtisiì,  amptiai  daSito  creditori  suo  persot*%ss4,  repetert  potè»,  t.  I 
s I Coi.  b I. 

itff  ttcipete  dehenm  , faniam  liheram  per  enortm  ha- 
didi;  Incerti  condicam  Mt  iter  mh*  concedatar,  1.  Z3  gl  Pomp. 
lib  33  ad  .Sab. 

Si  liN  ii^rtm  praediam  tradidcre,  faam  un  ieat  tradert  étSerem/ 
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personale  Deirincerto,  omle  tu  solTra  eiie  venga  ifnpo* 
sia  la  servitù  dovuta. 

XXIV.  Parimente,  si  reputa  pagato  pia  che  non  si 
dovci'a,  quando  uno,  che  aveva  diritto  di  ritenere  o 
di  detrarre  alcun  che  , pago  senta  ritenzione  o de* 
tnnionc. 

Laonde  se  uno  che  vendette  una  eredità  c ne 
ce  la  tradizione  al  compratore,  non  si  trattenne  ciò  di 
cui  il  defunto  gli  era  debitore;  egli  può  domandarne 
la  restituzione,  perchè  rarcptisterà  benissimo,  median- 
te razione  personale  DrU'indebito,  ciò  che  pagò  di  più 
di  quanto  doveva  pagare. 

Similmente  , se  una  parte  di  casa  lasciata  per  Tede- 
commesso  ond'  essere  restituita  in  un  certo  tempo,  ri- 
mase incendiala  prima  del  tempo  determinato  per  la 
restituzione,  e IVrede  la  rifece  a sue  spese;  egli  è cilia- 
re che  queste  spese  si  debbono  prededurrf  dal  Tede- 
commesso:  e se  Terede  Tece  la  consegna  della  casa  sen- 
za la  prededuzione  delle  spese , egli  potrà  esercitare 
l'azione  DelIMnccrlo,  come  se  avesse  dato  più  che  non 
era  dovuto. 

Si  considera  eziandio  che  abbia  paqato  più  che 
non  dooea,  quegli  che  ammise  di  farsi  prestare  una 
cauzione  che  aveva  diritto  di  esigere. 

P.  e.  Se  alcuno  non  domandò  al  fedecommessario 
quella  cauzione  ^le  aveva  diritto  di  esigere;  Severo 
ed  Antonino  rescrissero  , eh*  egli  ha  diritto  di  tloman- 
dare  la  restituzione  come  se  avesse  pagato  Indebita- 
mente più  che  non  doveva. 

Ultima  spezie  d*  Indebito. 

XXV.  Qualche  volta  dipende  daW evento  se  sia  In* 
debito  il  pagamento  fatto j come  nelcaso  seguente  : Se, 
avendo  promesso  di  dare  Slico  o di  pagare  una  somma 
di  dieci,io  pagai  cinque;  si  domanda  se  io  possa  doman- 
darne la  restituzione?  La  quistionc  dipende  dal  sapere, 
se  io  mi  sia  liberato  pagando  cinque;  perchè,  m io  mi 
sono  liberalo  con  questa  somma,  cessa  l’azione  Per  la 
restituzione;  se  non  mi  sono  liberato,  sussiste.  Ma  Tu 
deciso  (come  scrissero  Celso  nel  lib.  6,  e Marcello  nel 
lib.  30  dei  Digesti)  che  I* obLIigamne  non  si  estingua 
per  parti;  e in  conseguenza  , la  lil>erazioDe  dì  quello 
che  lia  pagato  cinque  dovendo  essere  sn^'cra  in  sospe- 
so, si  può  tuttavia  domandare  a lui  gli  altri  cinque  ri- 
manenti o Stico.  Se  egli  paga  i cinque  che  rimango- 
no , si  stimerà  che  gli  abbia  pagati  per  compiere  la 
somma  di  cui  aveva  già  pagato  la  metà  e eh'  egli  ris- 

€timm  Cé»ékli0  Jitftiii  rompttii  mitU,  irt  pMiiiris  tem  urritmmt 
^mam  étSaif,  imfomi.  I.  8 t.  Adìoa.  Eaplì,  P«dI.  hb.  5 Sab, 
XXÌ  y~  Si  is  fai  hvtdilaltm  rtnéidii  ti  tmpiàti  traiUià,  iàfmaé 
sibi  mortmrns  dtbntrat,  nom  rslimMÌtj  »tpe(a*  foiuii,  futa  piat  dt~ 
biro  sotuimm  ptr  Coadictiomm  tatù  tecipittar.  I.  4^  Ja*»l«a.  lib.  a 
rx  Plani. 

Si  pati  dammi  fame  ùi  ditm  par  fidtUoatmiumwi  rtUata  ai,  anatit 
amia  ditm  /UtùomaUui  (tdtaitm;  ti  eam  ktrtt  saa  iatptmta  rt/tetrit, 
dfdmtendam  ait  e*  fidtieommista  toastaa  ti,  si  una  dtdu~ 

itione  éommm  badiderit,  possa  tandtei  inctrti  fmasi  plms  debito  dtdf 
rii.  I.  4<>  S * Marci»  lib.  B llcfil. 

«$<  fais  fuam  a fidtUommissaiio  tibi  eaaan  padataS,  aam  taatrUp 
fmasi  Jndebitsua  plas  debito  amm  solmiam  reptitrt  posse  Diti  Sortrms 
U j4niortÌnas  rtsaipsataat-  I.  99  Mardan  lib.  8 Inai. 

XXy.  Si  dttem  orni  Siieknm  s(iynt«lNj«  soiram  faàivfM,  fstam 
aitar  an  possias  eondieert  t Qaatstio  ta  hot  dacandil,  aa  bbartr  ùs 
faiafma  i nam  ti  liberor,  tosai  Condktioj  ti  aoa  libaror,  arti  Canài* 
etto.  Platait  aatem  (oi  Cettas  lib.  6,  ai  Morettlut  tib.  SO  Dipetio* 
rum  stripsii)  oon  ptrimi  peitm  dimidiam  oblùtationis.  Idaofma  asm 
^■ui  faÌHfua  sotfk,  ia  pendenti  haitndum  an  UbatnrttHr  j pttìfn*  ab 


guardava  come  dovuta.  Se  poi  dà  Stiro  , egli  può  do- 
mandare la  restituzione  dei  cinque  siccome  Indebita- 
mente pagali.  Co^ì  il  secondo  pagamento  proverà  se  i 
cinque  precedentemente  pagali  fossero  debitamente  o 
Inilebiiamenle  pagati. 

Ma  se,  dopoché  mi  furono  pagali  i cinque  , mi  vie- 
ne dato  andie  Slico , ed  io  desidero  dì  avere  gli  altri 
cinque  e lasciare  Slico;  Glso  domanda  scio  dt'bba 
essere  ascoltalo.  Egli  opina  che  abbia  luo!^  T aziono 
per  la  restituzione  dei  cinque;  quantunque  r/sendo 
stala  pagata  si  l’una  come  l'altra  cosa  simultaneamen- 
te , io  abbia  1’  aibilrio  di  ritenere  quella  che  più  mi 
piace. 

XX  VI.  Osserveremo  a questo  riguardo  che  V opi* 
nione  dì  Celso  , secondo  la  quale  il  creditore  ha  la 
scelta  di  ritenere  la  somma  o h schiavo  , nel  caso 
eh* egli  avesse  ricevuto  P una  e V altra  cO'<a,  mentre 
gli  era  dovuta  V una  o V altra,  non  prevalse. 

Ma  prevalse  Vopiuione  contraria  di  Giuliano  e di 
Papiniano  , i quali  stimarono  che  m questo  caso 
Varbitrio  della  scelta  appartenesse  a quello  che  avea 
Vobblìgo  di  pagare  o Cuna  o Valtra  cosa;  alla  qua* 
te.  opinione  si  accostò  Giustiniano  nella  1.  pcnult. 
Cod.  h.  t. 

Per  altro  , non  pub  aver  luogo  tale  quistione  se 
non  allorquando  le  due  cose  pagate  suino  arwora 
esistenti. 

Ma  se  un  debitore  che  promise  di  dare  Panfilo  o 
Slico,  diede  l' uno  e 1*  altro  ; e poscia  1’  uno  di  questi 
schiavi  o ambiJue  perirono;  ei  non  potrà  domandare 
la  restituzione:  perchè  lo  schiavo  rimasto  in  vita  var- 
rà pel  pagamento  che  quegli  doveva  fare. 

Fin  qiti  si  parlò  del  caso  che  fossero  state  pagi* 
te  due  cose  alternativamente  dovute. 

Celso  e Giuliano  hanno  pure  opinato  differente’^ 
mente  sopra  il  caso  che  il  debitore  non  ossesse  paga* 
to  se  non  una  delle  cose  alternativamente  dovute.  , 
ignorando  di  avere  la  facoltà  di  pagare  o V una  o 
Valtra.  Secondo  Celso,  egli  non  ha  diritto  di  doman* 
dare  la  restituzione. 

Così  Celso  si  esprime:'  Se  un  erede  incaricato  di 
dare  Panlito  o Stico  , diede  Stico  ignorando  di  avere 
K aibilrio  di  dare  in  vece  Panfilo;  egli  non  può  do- 
mandare U restituzione. 

Al  contrario , secondo  Giuliano , questo  debitore 
può  domandare  la  restituzione  della  cosa  da  hii  da* 
ta,  offerendo  di  pagare;  reputandosi  che  abbia  pa- 
gato fHÙ  di  quanto  doi*eva  , mentre  pagò  come  do* 
vuta  puramente  una  cosa  che  non  doveva  dare  se 
non  se  alternativamente. 

aa  féisa  ntifaa  fuiafue  ami  d’o'i’ilirHi,  ai,  u praaitìterii  tiàdaa  fa<V* 
fat,  fidai  tam  tt  in  friara  debita  ìott'hie;  ti  anttm  Stkham  prat» 
stiriiut , fainfat  tmm  posta  eoadictte  fmati  indebita  Si(  po\U* 
tior  telatio  iomprababit  priora  faénfaa,  atram  dabiia  aa  indebita 
tolftrentar. 

Sed  tt  ti  poti  »lafa  fainfat,  tt  Stkhat  totvatat;  at  mthm  e/^  Aa- 
bert  fainfat,  tl  Stickum  raddete ; an  um  amdiandas,  fkaerit  Celmt. 
Et  parai  natam  t^a  in  fainfaa  Candktioaem  ; fusmeit  atrofae  tifami 
solato,  atihi  ittintadi  faad  ttlUm  a/bUiiam  da/ttae.  U a6  g |3  Ula. 
lib.  26  >4  E4.  • * 

XX  FI.  Qmmm  h fai  Pampkilam  aatSlkhaat  étbet,  statai  abaaa* 
fat  utl.ait;  u,poileafmam  aitumfae  soiwaU,  ami  mteffat  ami  alta 
aa  hit  dtiiit  in  raum  naiata  tua,  nikit  tepetet.  Id  tnim  remanebtl  ia 
solato,  faod  tapaeit.  l 3a  JiIìm.  Ub.  10  Di(ett. 

Si  doMnalus  keres  atUrmtrwm  dare,  StùMam  dedeeit,  eam  igaoeet 
libi  pamiuam  eti  Pamphilam  dora,  nitut  ftptlart  potpU.  I.  1 9 fT. 
L«|^  a T Us^saai  si  Ciak  lib.  18  Di|csL 


UBER  XIL  TITULUS  VI 


«Il 

Così  fgìi:  Quegli  efie  promise  di  dare  geoeralmen> 
te  uno  schiaro  , è simile  a quello  che  ha  promesso  di 
dare  uno  schiaro  o dieci  monete:  per  conseguenza  se 
egli  credendo  di  arer  promesso  Stieo  , lo  diede  , egli 
arra  il  dìrilio  di  domandarne  la  restituxione  (i),  e po- 
trà liberarsi  dando  qualunque  altro  schiaro.  I 

ARTICOLO  IL 

Si  richiede  che  la  causa  per  cui  fu 
sia  stata  nulla. 

XXVIL  Non  si  potrà  domandare  la  restituzione 
di  ciò  che  si  pagò  indehitamente  slj  ma  per  qualche 
causa;  p.  e.  per  causa  di  pietà:  avvegnaché  questa 
causa  esclude  la  restituzione. 

Quindi  una  donna  che  si  crede  obbligata  di  dotare 
sua  (ìglia,  non  può  domandare  la  restituzione  di  quan- 
to le  desse  a titolo  di  dote;  perchè  prescindendo  dalla 
falsa  sua  supposizione,  rimane  la  causa  della  materna 
pietà,  die  non  permette  a lei  di  domandarne  la  resti- 
tuzione. 

Ma  vi  sono  due  casi  principali,  che  non  lasciano 
luogo  a domandare  la  restituzione  di  ciò  che  fu  /«- 
debitamente  pagato,  cioè  il  Giudicato  e la  Tramai 
tione. 

5 I . Di  ciò  che  fu  indehitamentc  pagato  in  fotta 
del  Giudicato. 

XXVIII.  Se  alcuno  per  ingiusiizia  del  giudice  fi 
condannato  a pagare,  non  potrà  domandare  la  re- 
siituzione  di  quanto  ha  pagato. 

Quindi  Antonino:  Non  r'ha  dubbio  che  si  può  do- 
mandare la  restituzione  del  danaro  Indebito  quando 
fu  pagato  per  errore,  ma  non  quando  lo  fu  in  forza 
del  Giudicato  (a). 

Similmente  Vlpiano:  In  tutti  i casi  che  possono  es- 
sere proposti  se  il  creditore  ha  riceruto  il  danaro  non 
DumcratOi  orvero  ricevette  due  volte  il  danaro  nume- 
rato, ha  luogo  contro  di  lui  Tazìone  Per  restituzione; 
purché  il  danaro  non  gli  sia  stalo  pagato  in  forza  di 
una  condanna  t imperciocché  allorai  per  raulorìtà  del 
Giudicato,  non  competerebbe  piu  la  restituzione  (3): 

(ij  Patio  di»  rka  >Bol»i  far  difatcou  fra  H caso  .di  ■»  iHfaU* 
•ioM.  cd  il  ca»  di  aa  Icpio  : t fia  li  arolii  iMoUra  dì  ceacitiara 
aoe»le  lr|fi.  r|Ii  adoMa  parala.  Ma  Ìo  aoa  vide  la  ra|teiit  di  tale 
di*^fìlà.  e 00*  appfOTO  !|*cala  roaciliaiioae  pii  che  l■(le  le  allM  che 
li  M|liooo  propofio-  Troeo  ^ai  ••§  eoli  atlioo*is  difieaola  dalla 
•pioiooi  delle  dieoTte  ulte. 

(»)  l>oeqiie,  aviado  pagalo  per  gocUi  cassa,  U RcsIiloaioM  cena 
di  Iter  laego. 

U BwlilBilnoe  lo  foiiJ  dill'atlooo  d’Iodehito  ntu,  perAi 
gsMl’  aaiooa  aoo  è anacm  aa  ooo  per  so  pagaoieoto  latto  aeoaa  *t- 
raoa  »«••  : e gal.  fa  pagato  io  foiu  del  Giadicalo.  Par  altro  ha  lo»- 
go  la  rMliioaiooe  per  raaiooe  Di  dolo,  cooie  hcoiuimo  oucira  Cojacio. 

Qui  hominem  fftneralittr  ^omiut,  lìmilh  eti  et  ei  foi  hominem  mU 
ietem  iehei.  Ei  ideo  ti,  qnm  esiuima/ti  te  StU  promuitui  tmm 
ieiuUi  iondUet  t alium  OMUm  gocaiWc/  dando  USeran  potCfU.  rap. 
d.  I.  S 3. 

» XXyil.  Moliet  (•)  ti  in  ea  ipiorooc  » at  credat  tzpro  dote  otti- 
fiatam  ; psiVfo/V  dotit  nomine  dederit,  non  restii.  Snhtata  emimfaha 
Ofinione,  teUn^oiinr  ptiatii  Céiua  t*  ea  gaio  tolatum  repiti  non  po- 
uu.  d.  I 3a  8 a. 

XXJ^l/h  Penniae  Indehitae,  per  enotem,  non  ea  eoMtaJm- 
difoti,  toluta*  tue  rcpefitfooMi  Jmrt  Caadicticnit  oca  amki$tUu.  L 
I Cod.  b.  I. 

In  omntkat  aaUm  eitianiSut  fuse  propotitae  tini,  nhi  eteditoe  hI 
non  namerotom  peinniam  auipit,  ni  numeraiam  iitrum  accipij  re* 
petilio  »s/ro  caoi  eompHit,  niti  ea  eondtautaiiane  Juerit  ei  peemnia 
ioiota  : tane  enim  peopter  aattorùatem  tei  Jedùatae  repetitio  fwiVeoi 

(*)  GoUoficdo  cscdi  che  ai  debba  pcohahiiisota  loggsio  Molar* 


egli  poi  per  la  rat  malizia  sarebbe  pimìto  come  reo  di 
stellionato. 

XXIX.  Per  far  cessare  Pozione  di  restituzione  non 
basta  che  quegli  che  pofd>  abbia  falsamente  creduto 
di  essere  stato  condannato  i bisogna  che  realmente 
la  condanna  abbia  avuto  luogo. 

Quindi,  se  alcuno  pagò  per  errore  credendosi  con- 
dannato in  conseguenza  dì  un  compromesso,  egli  può 
domandare  la  restituzione. 

Che  se  ebbe  luogo  la  condanna,  benché  questa 
non  abbia  avuto  effetto,  non  si  può  domandare  la 
restituzione  di  ciò  che  per  tal  causa  fu  pagalo. 

Così  insegna  Paolo,  dicenilo  : Cre>lendo  che  tu 
fossi  mio  coerede  quantunque  ciò  non  fosse  pero,  io 
esercitai  verso  di  te  TaHone  Per  la  divisióne  dell  ere- 
dità. ed  il  giudice  pronunziò  aggiudicazioni  e condan- 
ne vicendevoli.  Domando  se,  scoperta  la  veritài  com- 
peta o no*a  vicenda  l'azione  Per  la  rcslllutionc  o quH- 
la  Di  vintllcazione;  e se  a questo  riguardo  si  debba 
trattare  quegli  che  é erede  come  quello  che  non  lo  é. 

Si  risponde  che,  nel  caso  in  cui  uno,  essendo  solo  ere- 
de ma  credendo  di  avere  Tizio  per  coerede,^  assuma 
seco  lui  il  giudizio  Per  la  divisione  dell'eredità  e,  die- 
tro condanna,  paghi,  egli  non  può  domandare  la  resti- 
tuzione del  pagamento,  perché  pagò  in  forra  del  Giu- 
diraio. 

Per  altro  sembm  che  tu  dubiti  della  giustizia  dì 
questa  decisione,  perchè  il  giudizio  Per  la  divisione 
dell*  eredità  non  può  essere  accettato  se  non  da  coere- 
di (i).  Ma,  quantunque  non  siavi  stato  giudizio,  tut- 
tavia per  impetlire  la  restituzione  l>asta  che  quegli  pa- 
gò creda  di  essere  stato  condannato  al  pagamento  (i). 
Che  se  non  era  erede  né  I'  uno  né  V altro,  ma  come 
eredi  assunsero  il  giudizio  Per  la  divisione  dell'  eredi- 
tà, bisogna  dire  di  entrambi  ciò  che  abbiamo  detto 
dell'uno  dei  due,  in  riguardo  alP  azione  Per  la  restitu- 
zione. Certamente  se  divìsero  la  cosa  senza  forma  giu- 
diziaria, si  dee  dire  che  quegli  che  era  erede  può  ri- 
petere le  rose  passate  all'altro  da  lui  creduto  coerede; 

(I)  Il  gfiditio  Per  il  iivifio*«  4elU  eresili  hm  r«ò  tutta  iceei- 
lal*  tt  *ei  fra  coffetfl.  *tl  t'h.  IO  Fémil.  erfù.  4- 

<«ngt*  li  pM  i•(eri»  it  Iole  gladiaio  , perché  UtiMwIo 
acerUil*. 

(a)  Pirchè  lU  stai®  eftadiiMto.  l«po»li  «ape»  il  »•»*  La 
ragione  è fofM  perché  acll’ailicA  Oiai  t'cffeUo  del  Giadicalo  crMcera 
del  doppio  fa  caM  di  «efaliva  ( Pomi.  Ut.  i SeiSmt.  tit.  19).  Ora 
6i  fht  fa  pagalo  prr  lati  »n*  (eoiolMq**  todoMiiawla)  ooa  si  pù 
lipcleet,  »•«  vodroao  al  a.  3z. 

eeaatf  im  totem  SietUaiaiMi  crimne  pmpur  taum  callUiieUm  pie- 
euuu.  1 >9  S ^ R*  t't*-  7 

XXIX  Si  ^ait  suati  e*  tempremiao  eomdemaatas  /alto  uletriU 
rtpetae  poteiU  I.  z6  $ IO  Ulp.  Uh.  s6  ad  Ed. 

Qamm  patarem  U eoheredem  miam  ette,  idfae  reuem  mn  e\ut; 
egtieemm  Famitia»  tteiuandae  fadùio,  tt  a iadùt  ia^Uem  aéiadica- 
tiaaei  et  (ondemnaiitmet  fartét  laat.  Qaaert,  ni  rerifate  cafiaita, 
abam  Ceadietiù  iarUem  campetat  aal  Fiadiratio,  et  aa  aLmd  ta  co 
pmi  Aceri  ut,  aliad  ia  ea  «ai  Aerei  aoa  tit,  dteendum  ettel.  Rupoa- 
dii  ! Qui  ea  aue  Aerei  mat,  ù tam  patant  te  Tviam  coheudtm  ha- 
kart,  aueperii  cam  ea  t'amihae  ttciuandae  /a^>V<aM.  ti  candemaa- 
tiaalàmt  faetit  talnrii  petuaiam,  faoaiam  ta  caata  Jadùmti  taU-U^ 
rcpcCor  *•»  ptUd. 

Sai  tu  riderit  aa  aeareri  puoi  ocn  eit  iudUiam  FamtUae  ereiuun  - 
dee,  miti  iattrUahereda  at-ceplmm  Std  ^uamrit  naa  tU /uduimm 
tmaea  tuffieit  ad  mpedieadam  reptiUioaem  ^uod  paii  tt  pmiat  can 
étiaaalam.  Quad  ù aeutet  eatam  Acro  fait  ; ud  g •»«  ht'edet  enea  j 
aeeaperiat  Faaàliat  tteittuadat  jaduimm,  de  rtpeiPióne  in  idem  muiui  ^ 
f M«  dkandam  eU  puod  diaiamt  ia  attua.  Plana  si  ùne  indica 
amialtuieUtmCaaàulioatmtaram  rummtimae  ei  cessftuat  f«r/r; 

cahaedm  t\tepUae%t  ^ai/aithara,  camptttn  dici  paiuL  Sam  a/um 
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W!percìocclic;Don  lì  repola  c)i*eui  abbiano  fallo  tran* 
saaione  fra  di  loro^  mealrv  T mio  credeva  di  essere 
coerede. 

S a.  Del  pagamento  Indebito  per  causa 
di  Transazione. 

XXX.  Uh*  altra  causa  per  cui  è valido  il  paga- 
ìHtnto  Indebito,  è la  causa  della  Transazione. 

E cerUcneDie,  ciò  che  fu  pagato  in  forca  di  una 
Transaxione,  quantunque  non  vi  sia  stata  veruna  al- 
tra causa  di  mezxo  (i)>  uoo  dà  luogo  a restiluaione  (a); 
imperciocchèj  se  vi  era  controversia  s’intende  che  la 
i^usa  del  pagamento  sia  il  fatto  del  desistere  dalla  lite. 

Così  è se  la  Transazione  è validai  che  se  poi  l*a- 
nione  si  scopre  evidentemente  calunniosa  la  Transa- 
«ione  sarà  nulla  (3),  ed  avrà  luogo  la  restituzione. 
Donile  segue  eziandio  che,  se  uno  fece  Transacio- 
. ne  dopo  la  sentenza  e pagò,  egli  potrà  domandare  la 
restituzione}  essendo  deciso  che  in  tal  caso  la  Transa- 
zione sia  nulla.  Così  di  fatto  rescrissero  l’ imperatore 
Antunino  e suo  padre.  Può  dunque,  nella  causa  di  ese- 
cuzione del  Giudicato,  essere  ritenuto  e compensato 
dò  die  fu  pagato  in  forza  di  (ale  Transazione.  Ma  che 
sarà  se  fu  appellata  la  sentenza,  ovvero  se  non  si  sa 
di  certo  che  sia  stato  giudicato  (4),  o che  la  Sonlenza 
aia  valida?  Meglio  è dire  che  la  Transazione  ha  sua 
forza;  imperciocché  si  dee  credere  che  i Ftescriiti  di 
cui  qui  si  parla  vadano  applicali  al  caso  che  uno  ab- 
bia transatto  sopra  una  sentenza  indubitata,  die  non 
può  essere  in  verun  modo  combattuta. 

Parimente,  se  fu  data  qualche  cosa  in  forza  di  una 
Transazione  sopra  alimenti  lasciati  per  testamento, 
egli  è evidente  che  si  può  domandarne  la  réslituzione  ; 
perchè  la  Transazione  viene  annullata  dal  Seualocon- 
aulto  (5). 

XXXI.  Molto  meno  poi  sarà  d‘ostacoìo  aìl^azione 
pel  pagamento  indebito,  la  supposizione  di  una 
Transazione  che  non  ha  esistito. 

Quindi,  se  alcuno,  avendo  sospetto  ch’esistesse  una 

(i)  Vat«  a 4irc,  bticltè  aoa  ó Tomi  varaa  diritto,  aè  verau  ab* 

hlìptiCMC  It  CUI  H foSf«  IruMitO. 

(a)  Af|i<i*|i  la  /,  6 CoW.  ée  ■far.  tt  fùct.  t's'tof. 

Cioè,  iic(6c«(«;  inpcrciecclié  m verfi  «èèolta  l’«cenfooc  èe- 
riranie  ià  ijuoU  IraMuiooe,  «c  icptictirri  coirccceaioac  Del  iolo. 
(4)  P>  C-  ic  it  (capo  della  tcnlcBU  é dabbìoto. 

(5>  Di  coi  «i  pillò  lib.  2 111.  éc  Trénmt.  mi.  3. 

tramatimm  ùiUr  tei  inU/tifitiu,  tHm  tilt  tohtrtJem  etté  fotattrit. 
t.  36  ff.  Pan.  erciftc.  Paal.  lib.  s Q»««l. 

XXX.  Et  fuidioi  fMotf  Ttaataditmis  namttt  éttar,  lini  rei  maUm 
lattata  fmeril  luo  ttptUtiu,  Nsm  ti  in  futrìt,  hoc  iftum  ^aod  a Ut* 

diuedttar,  caata  fideinr  etu.  I.  65  S * P«ol.  lib.  17  id.  FUuI. 

3i>i  aatam  teideat  (aismaia  dtttpffu  t et  Ttsasoitio  iatftrJtHa 
tit  (*J,  tt^liUo  dthilat.  d.  $ 1. 

Si  poti  rtm  juditotam  firn  tramtgerit  et  tslttrit,  reptUrt  pott* 
rit  s ìdiirxo  fiu'o  piatait  Traasaetiomim  aaliias  tu*  aiaauati.  Hoc 
eaim  ImptraUor  Aatoainat  cum  Dùt  patri  tao  reiertput,  Eeiìaeri 
tamta  aitarne  fomptmari  in  caatam  Jadicati  ^aod  oh  latem  Trant*. 
tUoHtm  tiilutam  eU,  poUtt.  Qaid  ago  ù apptUatam  lit,  tei  hoc  iptuae 
ÌHftitum  sit  an  judicatam  ùt,  rei  ao  Sententia  mie  ai  f Afagii  tu  ai 
irantactio  eùit  haktat.  Tane  tnim  Httcriptit  totmm  tua  cttdtndnm 
et!,  fiiiMi  Je  SenitiUia  indaUtata  ^aaa  luUló'reandio  aUantati pìtaU 
Uanùgitmr.  I.  a3  g 1 Ulp.  lib.  43  Sabia. 

item  si  oh  Ttansacìioniat  ùiimtntainm  tttìwatnio  raUctornm  fornai 
ìj7,  apparti  poste  repeii  ^aoddtìuat  tU:  fwe  Trantéitio  StnàUacon- 
tmlio  utfiratainr.  d.  |.  s3  g a- 

XXXi.  Eleganta  Poaipanimt  guaerits  Si  gai*  tasfictUer  Tran. 

(*)  Si  4ce  lenctc  U reptiUio  dsUtar,  CMU  osserva  |ÌBstutca(a 
D.  fioedl. 


Transazione  falla  da  quello  di  cui  egli  è erede  0 pro- 
curatore, avesse  pagato,  nella  supposizione  di  questa 
Transazione  che  non  ba  mai  esistilo;  Pomponio  giudi- 
ziosamente domanda  se  abbia  luogo  la  ripetizione.  E 
dice  che  sì;  perchè  fu  pagato  sotto  falsa  causa. 

Lo  stesso  credo  che  dir  si  debba  anche,  se  avendo 
alcuno  dato  una  somma  ad  un  altro  per  indurlo  a 
transigere,  la  Transazione  non  ebbe  luogo. 

Cosi  pure,  se  sia  stata  sciolta  la  Transazione. 

Laonde,  se  uno  dopo  la  Transazione  fu  condanna- 
to, quantunque  il  dolo  allora  sia  evidente,  tullavia  la 
sentenza  è valida.  Se  la  Transazione  seguì  prima  della 
coniestazione  della  lite  il  reo  avrebbe  potuto  opporre 
l’eccezione  Del  Dolo  all’ attore  che  avesse  voluto  con- 
testare la  lite;  e se  fu  transatto  dopo  la  contestazione 
della  lite,  il  reo  potrà  egualmenie  opporre  I'  eccezione 
Del  Dolo  seguito  dopo  la  Transazione.  E di  vero,  agis- 
se con  Dolo  quegli  che  avendo  transato  sopra  una  do- 
manda la  fa  uu’  altra  volta  perciò  il  condannalo  può 
chiedere  la  restituzione  di  ciò  che  diede  in  forza  di 
una  Transazione. 

Certamente  (1)  egli  pagò  per  una  causa  (a);  nè  si 
può  ripetere  ciò  che  si  pagò  per  una  causa  eh’  ebbe 
enèlto. 

Ma  (3)  qui  non  si  può  dire  che  la  causa  abbia  avu- 
to eflelto,  perchè  non  fu  adempiuta  la  Transazione  (4). 
Così  quando  nasce  la  domanda  di  restituzione  (5),  non 
ha  lu<^o  1’  eccezione  Della  Transazione  (6);  perchè 
non  può  aver  luogo  in  pari  tempo  la  domanda  di  re- 
stituzione e reccezione  (7). 

XXXll.  Si  reputa  dato  per  causa  di  Transazione 
tutto  dò  che  viene  pagato  dal  reo  per  quelle  cause 
che  a escono  a cagione  del  suo  ntegój  dachè  si  re- 
puta ch'egli  dia  per  evitate  la  pena  del  niego. 

(1)  Qei  si  pfpyeiw  obbimoM. 

(s)  Cwè.  ptr  U uiM  èclU  IrtvuuMt. 

(3)  Qii  fi  ritpMÒt  alU  obbtnioM. 

(4)  Ciò  cbt  li  figa  CIMI  ò«lla  Iranniteat,  al  paga  afBicbè  i{ 
ècb^  «ctcòtve  Siila  lilcj  bm  ia  ^«Is  caso  soa  si  è receòulo  dalla 
lila,  daa4}ua  la  una  bob  abba  il  mo  cfoUo,  a paidò  ba  laafo  la  do* 
Kaadi  di  ruliiHiioaa. 

(5)  Di  ciò  che  fa  dilo  par  ciati  della  IraaiavìoBa. 

(6^  CoaUa  c»ó  cha  fa  dato  par  nu  caata  aataiiort. 

(7)  Noa  poò  akaao  a«l  ■ edauoM  kai|M  daauadara  la  mHlaaioae 
di  CIÒ  clic  diade  per  caa«a  di  UaaMuoaa,  a Mrvirti  dall'McatJoaa  delta 
Traauiioac  cobira  l'aaiaoe,  lepra  ia  ijmIc  fu  InasaliO)  MpercMOcbà 
per  ciò  Bolo  ch'agli  domanda  la  rtililaaioDa  di  qaaalo  dieda  par  cauta 
della  UaaMaioM,  egli  focede  dalla  IfaaMxieBi,  a pacò  aoa  poó  sopra 
la  iBcdesìaj  foadaic  l'ounioaa. 

attiaam  /attam  al  aè  *a  emi  hattt  ut,  al  ^ to  ad  praematot  tut 
it  f aoti'  Il  Transócthne  dederit  fata  Jatto  nan  est  ; aa  locmt  tU  rtpt- 
ri7/oai.  Et  aii,  reptti  patte  f t*  folta  tnim  tanta  datam  est. 

idem  pula  dictadant  Usi  TtaataHia  tecatla  ma  faarit,  ^prapter 
fBOM  datmm  ut. 

Sed  it  ti  fitolnlé  di  T/ansadia,  idiot  grit  dUindam.  I.  z3  Ulp. 

lib.  43  ad  Sab. 

Si  gmii  poti  Traataetioam,  mikìlaminmt  nadtautaiut  faarii,  dolo 
quidtm  id  fitj  ted  laaua  Staltatia  rati!.  PotaiL  aattm  gait,  d fat- 
étm  anti  littm  coaUUatam  transtgtrit,  foUnti  litemtonttttaiioppoae- 
rt  Doli  «jrcvp<ùwMai  .•  ted  d poti  UUm  ctMUiUatam  traatactam  eti,  ni- 
AiVoaiiaat  poterti  eaceptioae  Doli  ali  poti  tetali  : Itolo  enim  fatti  gai 
iotUra  Uataacìicaem  imputai,  «aip/iMi  peiti.  Et  idea  nadamnatut  ri- 
petere poteti  food  ea  corna  Ttamactioaii  dtdil. 

Sane  fuidem  oh  cautam  dedit  t Mgae  repeii  toìet  fiW  oh  caatom 
détam  ett,  coasa  mata. 

Sed  kie  non  ridetat  canta  secala^  eam  Traniacitoni  aoa  Ueta/. 
Qnam  ifiitar  repctitia  orUot,  Ttaasactùudt  eacepUo  loemat  aoa  Aoheir 
mcfae  eam  ajr  amena  doàai  iattm  kakrt  at  lepttìtio  ai  eaeaptio.  d 
1.  a3  $ 3. 


CiG  LIDER  XII.  TITULUS  Vi. 


Pctxib  Diocìetiano  e Massimiano  : Ella  c com  cvr- 
llssima  in  DùJUo,  die  quegli  il  quale  ha  pagalo  per 
ignoranza  una  somma  ancurdiè  Imieliita,  non  ha  Pa^ 
y.ione  Di  rcslituzìone,  se  quella  somma  dipendeva  da 
ima  cau*a  che  cresce  nella  lite  per  cagione  di  niego  : 
e parinteuie  se  egli  diede  cauzione  della  somma  Inde* 
hila  ptT  la  mcclesiiiui  causa,  non  ha  luogo  l’azioae  Di 
l'csliluzioDc. 

CJie  se  qualche  Legge  fino  dall*  origine  ha  staliilila 
y azione  del  duplo  o del  quadruplo;  diremo  che  può 
domandarsi  la  restituzione  di  quanto  fu  pagato  sotto 
quella  falsa  causa. 

Nel  seguente  caso  però  non  si  refmUi  che  sia  sta- 
to  (iato  in  grazia  (iella  Tiansatione.  Sce^^ola  domao' 
da  se  inipedUca  la  restituzione  quel  palio  che  nel  pa* 
leggio  de' conti  suole  opporsi  in  questo  modo:  Per 
questo  contralto  le  parli  non  avranno  più  veruna  con* 
Irovei'sia  fra  di  loro.  Risponde,  eh*  egli  non  trova  ra- 
gione che  impedisca  la  restituzione. 

ARTICOLO  ni. 

Si  richiede  die  sia  stalo  pnf^ato  Indebitamenle 
per  n'noranxa. 

XXXIII.  Per  verità,  chi  pagò  Indehilamenle  per 
ignoranza  (i)  può  domandare  la  Restituzione.  Ma  chi 
pago  sapcnJo'die  non  doveva,  non  può  ripetere. 

K Hi  fatti  t non  ha  ragione  di  domandare  la  Resti- 
tuzione quegli  die  pagò  scicnlemeote  ciò  che  non  do* 
vera  )>agare. 

Quintii  se  uno  die  avrebbe  potuto  difendersi  con  ' 
una  ecceziom*  perpetua,  sapendo  che  questa  eccezione 
gli  sarebbe  stala  di  giovamento,  promise  di  dare  qual- 
che cosa  per  liberarsi  ;•  egli  non  può  promuovere  l'a- 
zione Di  resliluziuue. 

P.  e.  se  un  erede  nduciario  promise  dì  restituire  un 
fedecotomesso,  benché  questo  fedecommesso  non  lossc 
dovuto;  tuttavia,  siccome  tale  promessa  fu  fatta  con 
cognizione  dì  causa,  cosi  egli  dee  mantenerla. 

PariineìtUt  quegli  die  pagò  ad  un  figlio  di  famiglia 
essendo  dcbilore  verso  il  peculio  di  lui,  se  non  sapeva 
che  il  peculio  gli  era  stato  tolto,  sarà  lilierato;  se  lo 
sapeva  c tuttavia  pagò,  non  ha  luogo  I*  azione  Di  re- 
ti) Sopta  la  ^«ùlieae  t«  la  mIs  i|Bttrsau  fallo  pota  eoMrc  oli- 
te. •»«  t'  i|Bor»ou  ài  Dirillo  lo  sta  aioaliBeole,  vtii  il  lil.  ét  Jmr. 
tl  fu/t  igmar.  Iib.  al. 

XXXI/.  F.a  fwae  per  iafidatiMem  in  Ute  mumnt,  «S  ipnoroe/e 
Htnm  !»ét^tta  toimin  ftfttì  tun  pout  rrr/to/m/  Jum  tU.  frV  tt  t< 
tmnii»  Inétkifoe  pttmnint  ìm  tnitm  lauin  inttrponntur,  C^ndictiani 
t^nrn  non  use  (onslai  t.  4 f''04-  t>.  I. 

Xt  fM  LtJt  éS  iniiio  dupli  rtl  ^utdmpli  iléimìt  ntliontm  ; iicen- 

étim  *ìt  io^afoM  ts  /ntim  r/«i  rowia  t (pai  posse.  I.  a3  § 4 

43  ad  Sab. 

Qeot^ìif  M peeinm  'qmod  in  rmintioitikus  n^crihi  sotti  in  kmnc  tno- 
dmm  ! Ex  hoc  (onVOilm  nuUom  initr  se  (onJtOftrsiam  amp/ius  esse, 
imprdimt  itptUltonem  t Rtspondit:  Nihsl  proponi  cm  impedirei.  1.  t)^ 

S 3 Sraevol.  lik.  l»  Dig. 

XXXlll.  Et  foidm,  ù indthiiam  ignorent  soMl,pv  hénc 
ediomem  coadsurt  peusi.  Sti  ù sciem  M non  iehert  soieti,  teiSéi  re» 
peitiio.  I.  1 g I Ulp.  Iib.  a6  ai  Ei. 

IndchtiMM  telnimm  icient  non  ride  rtpelii.  1.  9 Coi.  k.  t.  Diocl. 
et  Majum. 

Si  it  fui  ptrpetMé  esteplione  imeri  t*  poUrét,  farnm  teint  tiU  em» 
etptumem  pra/uiuinm,  promintil  nli^mii  Mi  Uherartm  t conéUtre 
KOA  ^ttsl.  I.  i4  ttip-  t'k.  4^  ai  SaS. 

Ftdekommìssnm  in  sdpnUtionem  ieénctmm,  torneiti  ao«  dMtim 
Jnistei  ; fmin  inmen  s uitmie  fidei  expUndno  eomm  pnmiuum  tue!, 
dekeimr.  L Ca  Mateiao.  lib.  4 Fticicou. 

Qm  fiito/mmUns  totrvU,  fom  enei  e/as  ptenliém  iehiior  / ti 
fntdtm  ignofodi  ndtmptìtm  €i  puulmm,  lihrtatm\f  ti  mt  eitoLilt 


stituzione,  perchè  icieDtemenle  pagò  xsò.che  non  do- 
veva. 

E certameole,  quegli  che  scientemente  pagò  una 
somma  che  non  doveva,  coll'  intenzione  di  domandar- 
ne poscia  la  restituzione,  non  ha  azione  di  domandarlr 

Non  potrà  spezialmente  ehtmandare  la  restituzio- 
ne , chi  dolosamente  pagò  una  cosa  Indebita  in  pece 
Hi  ciò  che  realmente  doveva.  P.  e.  Se  io,  avendoti  pro- 
messo oro,  ti  diedi  rame,  ignorando  tu  die  io  ti  doves- 
si dcH'oro,  non  sarò  lihefato;  e non  potrò  domandare 
la  restituzione  del  rame  come  Indebitamenle  pagato , 
perchè  lo  diedi  scientemente.  Ma  se  tu  mi  domanderai 
l'oro,  io  ti  opporrò  T eccezione,  qualora  tu  non  mi 
faccia  la  resliluzione  del  rame  che  ricevesti. 

X.XXIV.  Ma  chi  si  reputa  sciente,  chi  ignaro^  Di- 
remo che  non  si  reputa  avere  scientemente  ffagato 
una  cosa  Indebita  quegli  il  qiude  sa  bensì  di  nvn 
essere  obbligato,  ma  paga  nella  falsa  supjHysaiotie 
di  essere  debite»^  in  forza  di  una  obbligazione  na- 
turale che  non  sussiste. 

Perciò  quegli  che,  falsamente  credendo  di  essere  de- 
bitore del  capitale,  fiagò  gl’inlrressi,  può  domandare  U 
restituzione  di  questi  ; e non  si  reputa  che  questi  al>bù 
scientemente  (i)  pagato  una  cosa  Indebita. 

Quando  vi  ha  dubbio  se  quello  che  paga  abbui 
saputo  od  igrwrato  che  la  cosa  non  era  dtU’utaj  avrà 
luogo  l'azione  Di  restituzione i.  im\*erci(Kche  nel  esso 
di  dubbio  t meglio  decidere  in  favore  della  restituzio- 
ne, che  in  favore  di  quello  ebe  vuol  fare  un  lucro  in- 
diretto. 

Oic  si  dirà  di  quello  che  tra  incerto  se  fosse  o 
no  debitore?  Certamente  se  uno  avesse  fatto  un  pa- 
gamciilo  colla  clausula  che,  se  si  venisse  a rilevare  che 
egli  nulla  doveva , ovvero  che  quel  pagamento  era  ri- 
ducibile in  forza  della  Legge  Falcidia,  dovess* essergli 
restituito;  avrà  luogo  la  domanda  Di  restituzione;  im- 
perciocché questa  clausula  c un  contratto  fra  le  parti  ( a). 

XXXV.  Queste  distinzioni  fm  quello  che  sa,  quel- 
lo che  ignora,  e quello  che  dubita,  rum  hanno 
quando  it  fragamento  è irrito  a motivo  della  condi- 
zione della  pet^sona  che  paga. 

Perciò  Ulptano:  Qualclie  volta  la  qualità  della  per- 
sona dà  luogo  alla  Resliluzione;  tal  é p.  e.  un  pupillo, 

(i)  Deofhè  C|!i  uppia  che,  «oche  ioveoda  il  apiUU,  ooo  doterà 
civilomile  fi*  iolrfe»ii. 

(a)  (^ue|li  chi  ha  pacalo  ladeb<lai»eole  p^r  iporuta,  aoa  ha  co- 
trillo  vccvoa  ebbii|aaiooi.  1 ^•«U'aaiooi  oaicc  da  «a  coatiaii», 
Ma  da  HO  qaaai-coaUalto.  TulUvia  ^oÌ  ri  è cooiralle.  |iacchè  fa  coa- 
vtaato  cka  ii  uiU  caao  si  poloaas  dotuodait  U tsali(aaioa«. 

Condirtiomm  iva  hàhct:  f«M  uitai  tade^item  to/Wl.  I.  a6  § 8 Vip. 
lib.  26  ad  Ed. 

Et  ^«iVra  fmod  fuU  k/iaj  in  dthUum  dedii  hoc  tatnit  mi  po- 
Vem  rtpelerei,  tepturt  maa  pvleit.  I.  5o  Ponpoa.  lib.  5 ad  Q 
Mac  iva. 

Si,  f«uM  auram  libi  pr^miiiitm,  ipno^aati  fMti  aarmm  aat  ut- 
rerim,  non  lihtrabor,  Std  iter  itptlam  hm  fmati  Imdehitum  toimlmm, 
^uod  uidti  ft(i:  pdenltm  tamea  U aarmm  exttpiioat  sumtmo»- eke , 
ù non  reddu  at%  fmod  acctpiili.  I.  5o  0.  de  5olulioa.  Paal.  lib-  IO 
ad  Sabìn. 

XXXI Si  fais  JaUa  it  totitm  dthtrt  otéen,  mimias  uAct- 
lÙ,  potai  (oniutut  me  eidetar  uitas  iadehituai  utUiat.  sup.  d 
t.  a6  $ s. 

/a  K ohuxua  mtìiai  eU  fa.’tre  repetiiiaai  quam  adrtnU'iia  imcrv.  1 
41  da  Rt(.  J«r.  Utp.  Itb.  sa  ad  Kd. 

fi  fati  stV  uL^nt  ui  li  apporuiutt  tue  ladthilaai  rei  Fateidu 
taufurii,  nddatari  rrptiiiia  lotam  habttUf  aegotiam  eniat  eoaOa 
(lami  al  ialtt  mi.  I.  2 Uip.  Itb.  16  ad  Sab. 

XXXF.  la'triaat  puma  Armai  fa  H rtpeuiomi:  ut  paia  li  /ar- 
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cbt  pigs  lenta  V autorità  del  tutore , o un  patto  , o 
uno  a cui  fu  inlcnlcUa  T amministrazione  de*  proprìi 
beni  ; impcrcioccliè  rispetto  a queste  persone , non  si 
dubita  che  generalmente  abbia  luogo  la  restitutione  i 
ebe  se  il  danaro  pagato  esiste , si  procede  per  vinilica- 
zione;  se  è consumato,  si  procede  coU'atione  Di  resti- 
tuzione. 

SEZIONE  li. 

J ehi  € coììtra  chi  competa  V airone  deW  Indebito^ 
e che  cosa  si  comprenda  in  quest*  aiione. 

ARTICOLO  I. 

A chi  e conira  chi  competa  questi  attorte. 

5 t.  A chi  competa. 

XXXVI.  Diocleziano  e Massimiano  c*  insegnatìO 
che  quest*  azione  compete  a quello  a nome  del  quale 
Ju  fatto  il  pagamento.  Co^e  essi  rescrivono  : Se  per 
ignoranza  di  fatto  tu  pagasti  per  altri  una  somma  non 
dovuta  , e fu  ciò  comprovato  dinanzi  al  Governatore 
della  provincia;  egli  provvederà  aflincbè  questa  som- 
ma sia  restituita  a quello  a nome  del  quale  fu  pagata. 

(luindi  se  un  tutore  pagò  Indcbitamenle  a nome  del- 
rimpubere,  questi  avrà  l'azione  Di  restituzione. 

XXXVII.  Non  compete  jtoi  quest*  aiione  a quello 
che  paga  a nome  alimi. 

Peteib  Giuliano  dice  che  nè  un  tutore  nè  un  procu- 
ratore, che  avessero  pagato , non  potrebbero  doman- 
dare la  restituzione  ; nè  imporla  il  sapere  se  abbiano 
pagalo  col  danaro  proprio  o con  quello  del  pupillo  o 
del  padrone.  ^ 

Gb  iuttaoolta  non  si  applica  al  procuratore  nel 
suo  proprio  affare 2 perche  questi  paga  a proprio  no- 
me. Laonde  Sccvola  così  dice  nel  seguente  caso  : Ti- 
zio avendo  diversi  creditori,  fra  i quali  anche  Sejo, 
vendette  lutti  i suoi  beni  con  atto  privato  a Mevio,  af- 
finchè pagasse  i creditori;  ma  Mevio  pagò  a Scjo  una 
somma  come  dovuta,  mentre  era  stata  già  pagata  da 
Tizio.  Essendosi  poscia  trovate,  presso  Tizio  debitore, 
le  ricevute  di  quella  somma  in  parte  pagata,  si  doman- 
da a chi  maggiormente  competa  l’azione  per  la  resti- 
tuzione del  danaro  Indebitamente  pagalo;  se  a Tizio 
debitore  , o a Mevio  diventato  procuratore  nel  proprio 
affare  ? Rispose  : Secondo  le  cose  esposte,  Tazione  com- 
pete al  secondo  pagatore  (t). 

(1)  CÌM.  a Mtrio.  lafsrdMcài,  mM«mi  egli  mb  n 

anal«e,Xreró  ffocvralofc  mI  pvopcM  «faa  , cd  è pcc  CMtcgseiu 
riptUlo  pittori  I pcofrio  iom. 

piltms  fiiu  tmitrii  rtl  Jatinat,  rtl  Ù tui  tonò  iitUrSi- 

cium  eU,  ntJftiù.  JVam  ùt  his  ^erMnù  gtitetéUUt  itptUUoiu  tetum 
titt  U0M  émtifitar  s tt,  u fmiStm  txUaMX  nmatmi  g t 

contmmftn  Ciìndittia  habtbU  1.  39  Ulp.  lib.  a Diip. 

XXXKI.  Si  p*t  facti  non  étbùam  ^aanlitaitm  pr» 

alta  loLutii  el  hot,  mdilù  Rtitort  fia.'iitiiaK./uent  probalam  ; A^iir 
et  (ujas  nomine  iolau  eti  mlùatg  eo  oftnte,  ffoeideiti.  I.  G Coi.  b.  (. 

Rifili*  Intlrbiiitm  im^ahttn  nomine  tutor  nMouratitg  iatfaittù  Caa* 

Jutio  tit.  I.  G7  Pjpii.  lib.  3 Reip. 

XXXf^/t.  Jalùtaat  ait:  Airyuc  latoiem  nt^ue  ptoeuratorem  tei’ 
etnia  riftiett  pone,  nt^mt  intenutg  laam  ptcuniam  sa  pupilli  ttl 
domini  uUani.  I.  6 S fin.  P«ul.  lib.  3 a<l  b*bis. 

Tuia%  imm  mu**'  ''tiiiota  hahtitl,  in  pattai  et  Stfam,  bona  MS 
ptitaiim  fuita  einditione  Mateio  eonteuUt  ai  salii  credilonbat  fate 
reti  ud  yiat.iai  iol.it  petamiam  Stjo  lan^am  debilomt  ^aae  jam  a 
Tuia  futrai  solata  Qmatsitam  est,  qnam  poiUa  reptnantar  aporhae 
mpud  Tttiam  dtbitotem  partim  solutat  pauniatg  tai  ms^ù  tepetitia 
petuniae  htdtbOae  soUtae  eompelit,  Titio  drbitori,  an  Mattìo  fu  in 
rem  suam  p roiarator  Jattas  tstì  Iìtspo*‘dtt:  Stiundam  ca  qnat  ptO' 
ponti tnliUt  €4  poiiea  sol.nset.  I.  66  J a S(Mt.  Iib.  5 

Voz.  I. 


Giaooleno  insegna  pure,  che  di  regola  quest*  a- 
zione  non  è concessa  a quello  che  pa^  a nome  di  un 
altro.  Così  egli:  Quegli  che  a nome  dell* erede  pagò 
legati  Dou  dovuti,  col  danaro  dello  stesso  erede  , non 
può  domandarne  la  restibizione;  ma  se  pagò  senza  sa- 
puta deir  erede  e coi  danari  proprìi , egli  può  vindi- 
care  la  somma  pagala  (i).  Ciò  si  applica  parìmentn 
alle  cose  corporali. 

Lo  stesso  dicasi  se  uno  avesse  pagato  a nome  d'al- 
tri con  danaro  proprio.  Quindi  Celso  : Tu  hai  pro- 
messo per  errore  una  somma  lodebila,  e quegli  chs 
si  costituì  fideiussore  per  le  la  pagò.  Io  penso  che,  le  il 
fideiussore  pagò  a nome  tuo,  tu  sii  obbligato  verso  il 
fideiussore  (a),  t lo  slipulatore  sia  obbligato  verso  di 
te  (3).  Nè  si  debbe  aspettare  che  tu  ratilicbi,  perchè 
li  può  considerare  (4)  che  tu  gli  abbi  dato  il  mandato 
aflinchè  egli  pagasse  a tuo  nome. 

Se  poi  il  fideiussore  pagò  a suo  nome  ciò  che  non 
doveva,  egli  potrà  ripetere  dallo  slipulatore  ; pcrcliè 
pagò  una  somma  che,  fecondo  U Gius  delle  genti,  non 
era  dovala.  Conseguirà  poi  da  te  per  l*azione  Di  man- 
dalo ciò  che  conseguir  potesse  di  meno  di  quanto  pa- 
gò, da  quello  a cui  pagò  ; purché,  appoggiando  la  sua 
domanda  alla  ignoranza  (5),  non  venga  respinto  dal- 
1’  eccezione. 

Il  Responso  di  Africano  nel  caso  seguente  dee  ri- 
putarsi relaU\<o  al  ftdcjussore  che  ossesse  pagalo  a 
suo  nome:  Un  erede  mi  diede  cauzione  per  un  legato; 
e dopo  che  il  fideiussore  m'  ebbe  pagato,  si  riconobbe 
che  il  legalo  non  era  dofuto.  Fu  giudicato  che  egli 
possa  ripeterlo. 

XXXVIII.  Quanto  abbiamo  detto,  cioè  che  quando 
uno  ha  pagato  a nome  di  un  altro,  lurn  compete  a 
lui  V azione  Di  ripetizione , ma  sibbenc  a quello  a 
nome  del  quale  fu  fatto  il  pagamento,  è vero  per 
sottigliezza  di  Diritto. 

Benignamente  poi  a quello  che  pago  viene  conces- 
sa l'azione  utile,  come  si  può  vedere  nel  caso  se- 
guente : Un  padrone  col  suo  testamento  diede  la  li- 
bertà ad  un  suo  schiavo  a condizione  che  pagasse  dieci 

(i)S#  pcf  oHIve  Jcll'creJe,  i’creée  avvi  il  airìllB  di 
Btodi«ni0ne } m m crederi  cmacinnla  di  cmmi  d«b<(ofi , irri 
rasioBC  di  lipclire  l'Isdebiliaaile  pjpto. 

(a)  hi  f«M  4i  n Biidalo. 

(3)  la  farsa  dall’nioae  per  riidebila  pB|snca(e  ; perebà  fa  pt(alo 
a lae  saare. 

(4)  Perebd  la  bai  fjllo  il  amdalo  a lai  afKacbi  egli  fsemt  per  la 
W«ÌB«rioiia.  a gaiadi  Thaì  iarpticitireiale  iaciiicala  di  pagire. 

(5)  P«icb^«  M aroM  pagala  sapiado  cht  il  pafaaaala  aoa  èri  da* 
Tvlo,  dovrebba  trepaUcs  a lè  aredesioM  U calpa  di  arce  papla. 

• 

Qaid  heredis  momiat  Itgara  iton  dtbUa  t*  ttaauats  ipsìai  htredtt 
solrit,  ipst  ^uìdem  rtptten  non  potesti  std  si,  ipautaHU  htrede,  nim- 
«01  tims  iradidit,  dvmintit  (aiij  tos  tttie  riadùabit.  iùadtm  caasa  re* 
ra«  io>potalium  tU  i.  4f>  Gb.  4 ri  Plaut. 

Jndtbtlam  ptiaatam  per  erroitm  pr^misistij  tata  falera  te  fidi- 
lasserai,  sol.it  i t$o  ttutimo,  si  ttomine  tao  soiitnl  fijrjustor,  te  fi- 
étiaiìofi,  siipulaiorem  Ubi  obligatam  fori.  Xe  ttpeclaudum  est  at  ra- 
tara  habeas  ; ^mrtiam  polii  oidiri  id  ipsam  mandassi  at  tao  noni’ 
M sol^rtretur. 

Si  aalem  fidtiaisoe  tao  moatiae  soleerii  qaod  non  debtbat  ; ipsam  a 
sUpalaiore  rtptlet^  posse,  ^ttoniam  Indrbiram  date  Otntiam  petaniam 
soL  iti  ^ajd  minai  oaltm  tottsefui  poterti  ab  eo  Cai  solrtt,  a le  it/an* 
dati  /aduio  tonucaiarumf  si  atodo  per  ignoraatism  ptientera  taup- 
tiotse  non  samaut-erit.  I.  4?  Cclm  lib.  6 Digcfl. 

Legali  sotti  autpii  et  fa««  fidt}rotsot  mthi  ufLissil,  apparati 
ladebilam  JuUsa  legatami  posa  tam  repeietc  eaisltaui.-tt  I.  36  S 3 
Jib  9 Qnjftl. 

XXXk^Ill,  Domitso  teusmtnió  mro  tuo  liberlatiai  deiit.  Si 
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monele  (f).  Lo  schiafo  , non  upcndo  che  quel  tesia- 
mcnlo  era  invalido  , mi  p*gò  le  dieci  monete.  Si  do* 
manda  chi  abbia  il  diritto  di  domandarne  la  restitu- 
aionc?  Proculo  rispose  che  , se  lo  schiavo  ha  pagato 
coi  danari  del  suo  peculio,  sooza  averne  la  permissio* 
nc  del  suo  padrone  , quel  danaro  rimane  sempre  nel 
patrimonio  del  padrone  , il  quale  lo  domanderà  non 
mediante  Tazione  personale  Dell’indebito,  ma  mediao* 
te  razione  Reale.  Che  se  un  altro,  pregato  dallo  schia* 
vo,  pagò  coi  propri!  danari  ; questi  danari  sono  passati 
nel  patrimonio  di  quello  che  li  ha  ricevuti;  ed  il  padrone 
dello  schiavo,  a nome  del  quale  furono  dati , li  ripe* 
fcrà  come  Indebitamente  pagati.  Tuttavia  è co«a  piu 
benigna  e più  utile  che  venga  concessa  direttamente 
razione  a quello  che  diede  il  proprio  danaro  (^t). 

Ciò  ha  luogo  massimamente  se  che  ha  pa~ 

gaio  non  può  essere  in  altro  modo  so(Xorso. 

Quindi  Scet'ola  nel  caso  seguente  : Un  tutore  pa- 
gò ad  un  creditore  del  pupillo  più  di  quanto  era  do- 
vuto; c nel  rendimento  de’  conti  pupillari  mediante 
l’azione  Della  tutela  nonne  fece  l’imputazione.  Doman- 
do se  abbia  il  diritto  di  domandarne  la  restituzione  al 
creditore.  Fu  risposto  clic  sì. 

Perciò,  se  io  pagai  una  somma  Indebita  a nome 
di  uno  che  non  me  ne  avea  incaricato,  nè  questi  ra^ 
tifico  il  pagamento j mi  \*errà  contessa  ì*  azione  Per 
ia  rifyetizione.  E di  vero,  se  il  tuo  procuratore  pagò 
Tina  somma  Indebita,  e tu  non  ratificasti  il  pagamento, 
Labeone  nei  libri  de’ Posteriori  dice  ch'eli  ha  il  di* 
ritto  di  domandarne  la  restituzione  (3). 

Ma  se  la  somma  era  dovuta,  non  si  può  ripeterla. 
Celso  ne  rende  la  ragione  : Perchè  quando  uno  costi* 
tuisce  un  procuratore  de'proprii  affari,  si  reputa  che 
lo  abbia  incaricato  di  pagare  i creditori  ; nè  si  dee  po* 
scia  attendere  ch'egli  ratifichi  Toperato  di  lai  (4)> 

(i)  à ■<  ck«  Mi  Moo  crai#. 

(3)  Cioè  l'auoae  alila. 

(3)  la  qatilocaio  (t  ptecaratort  paò  domaadara  la  raililallMc  me- 
dianta  t'aaioaa  altk  3 altràMati  a|ti  aofrrìriSat  iaaaa . aoa  polcafo 
•fvili*a»eBle  rtp«Uf«  dal  padroaa,  il  ^aaU  aoa  lalifccà  il  pa|a»aii4o 
fallo  ia  luo  DOflM  , parebè  ia  aa  BaBdilo  aao  ai  preaaaM  caataaalo 
TcrdiM  di  pafaradè  eba  aoa  è dovalo. 

(4)  Poleado  il  pcociratera  piavvadara  a «è  aleno  io  ^eaalo  caao  «a* 
dioala  l'aiMoa  Di  Maadalo,  CcIm  aoa  credeva  che  fli  ai  polctat  aoa* 
ccdcft  l'aaiooa  alilo  per  la  ripel»ioae  deirUdebilaiacelo  pa|al«  j sta 
ia  vero,  lata  ra|iooe  di  Calao  oca  ^wdra  ìa  qaeilo  cato.  laipercioccbi, 
^aietoa^aa  aio  abbia  rattoat  Di  Maadalo  coalra  <|BcIle  per  ordiao 
del  qoalt  ba  pofala,  laUavta  (a  bcoifMoiroic  proao.  avfooado  l*epi. 
sioat  di  Procola  (aopra  L 53),  cbt  qatfli  avrebbo  diiclUiMole  (’a- 
staso  à*IndtbilQ  coalra  qaclto  a coi  aveace  pa|*lo  L.a  ufioaa  vara 
per  Cai  cona  raaioae  t'Iàéitilo  ^oaado  il  procvralort  pafa  aaa  caaa 
davala,  è,  ebo  realaieale  (•«pa|alo  aa  debito  ed  a aooic  del  drbìloro. 

it(m  dtU  S<rifO  ìgnofMtt  ii  UUamtnUim  non  PoUrt,  iato  »or  «u. 
hi  iuem.  QmotrUof  piii  rtgttve  poftst.  Ptoatìmi  rrtpoitiiit  Si  ipu 
u/pui  gtiuliarts  Hommoi  itJit,  gaam  eì  a éomino  ii  ftimiuum  non 
tiiti,  montHt  mommi  domini  tosgut  man  per  ConiUtionem,  iti  In  rem 
Oftiono  petert  itht.  Si  outem  oUm,  rogato  mn,  un»  nommot  it’ 
in, /atti  sont  oui,  toique  dominai  ur*'i,  eojut  momime  ioti  iwU,  por 
Conitetionem  peteix  pottiU  Sei  tam  henigmioi  foam  oti/ius  eU,  re* 
(te  eia  ipiom  fai  nommot  ieiit  toom  re<j/en.  I.  53  Procal.  lib. 
7 Epirl. 

Toior  (reiitofi'popilli  toi  ploi  faom  ieiehaiur  eotolntj  et  Tate- 
ìae  ioiùio  papilto  non  ìmpaiaéii:  ^aatro  an  repefitionem  aii'ersot 
creiiiatrm  AoSeteif  Ptipcnén  haiett  I 67  $ 1 lib.  5 Dif. 

Si  ptatatéioe  tooi  Iniebiiam  tol*ferit,  et  ot  ratam  uoa  kéheasj 
pone  rtptti  Labta  tibrh  Potteiiotom  tcriptU. 

Quei  li  ithitom  Joinet,  non  pone  rtptti.  Cdmif  Ideo  fmoniam, 
fomm  fsù  ^otoro/oftm  rerom  toarom  eoastitoit,  ii  qoo^ue  manioft 
viStior  ot  iolt  ot  (niiloriì  nt^ut  poilta  toputàlidom  Ut  Bt  télam  hù- 
*««(.  I.  6 Piai.  Ub . 3 ad  Sab. 


XXXIX.  Qualche  volta  qitesP azione  utile  Per  la 
ripetizione  compete  ad  uno  senza  eh*  egli  aUdna  pa^ 
gaio,  nè  alcuno  Mia  fatto  il  pagamento  a nome 
suo. 

Imperciocché  Vimperatore  Adriano,  nel  caso  di  un 
testamento  ìnonicioso  e falso  (1),  rescrtsse  Che  si  dee 
concedere  V azione  (a)  a quello  a livore  del  quale  fu 
giudicata  Peredilà. 

Lo  stesso  sarà  se  l'erede,  dopo  di  avere  soddisfalli  i 
legali,  per  causa  nuova  ed  impensata  rimane  privo 
dcireredità  ; come  urebbe  per  la  nascita  di  un  postu- 
mo che  l'erede  non  sapeva  essere  stato  già  concepito  , 
ovvero  pel  ritorno  da’ nemici  di  00  figliuolo  che  il  pa- 
dre falsamente  credeva  morto  : imperciocché  in  questi 
casi  conviene  dare  le  azioni  utili  al  postumo  od  al  fi- 
glio die  vindicano  Tcrcdilà,  contri  quelli  che  percepi- 
rono il  legalo  ; c così  rcscrisse  l’ imperatore  Tito  Ao* 
tonino.  Ma  peraltro  l’erede  iostituito  , ch'era  posses- 
sore di  buona  fede,  non  può  essere  obbligato  se  non 
in  quanto  ne  fosse  diventato  più  ricco,  e non  dee  cor- 
rere il  rischio  deir  insolvenza  (3)  di  quelli  ai  quali 
senza  sua  colpa  avesse  pagato. 

Anche  l'imperatore  Adriano  rescrisse  che  ciò  ha  luo- 
go eziandio  nei  caso  che  si  producesse  un  altro  testa- 
mento. 

E non  è cosa  nuova  che , avendo  uno  pagato , un 
altro  domandi  la  restituzione;  imperciocché  se  un  mi- 
nore di  anni  venticinque  adì  incoiisìderatamente  Tck- 
dirà  e pagò  i legati,  e viene  poi  restituito  in  intiero 
non  compete  a lui  l'azione  Per  la  ripetizione,  ma  ben- 
sì a quello  a cui  appartengono  i beni , secondo  un  Re- 
scritto indirizzato  ad  Artio  Tiziano. 

Ciò  si  conforma  a quanto  dice  Scevoìa  : I tutori 
di  un  pupillo  pagarono  prima  alcuni  creditori  del  pa- 
dre coi  patrimonio  paterno  , e poscia,  non  trovando 
sufficienti  i beni»  fecero  aslcnere  il  pupillo  dalla  ere- 
dità. Si  dòVnando  se  quei  creditori  debbano  restituire 
ciò  che  hanno  ricevuto  di  più  dai  tutori  del  pupillo  , 
ovvero  tutto  ciò  che  hanno  ricevuto.  Risposi  che  , se 

(I)  la  fona  del  ^ail*  Parafa  Ìaa(ilail«  I 

(3)  L’aaioM  i'Iuiekito. 

(3)  AVe  perùoinm  hojouooii  oomioom,  ika  il  ledo.  Il  Giarfcoa- 
mIIo  cbiaiu  Homen  PawMc  d’iafebilo,  ebe  aprtiv  a parilo  ebe  fii 
•viltà  dalPavadili,  coatra  «jocllo  a cai  pa|ò  k bioaa  fede  i ky*li. 
Qacd'aaMoe  aoa  dee  alata  a tue  pcvitolo:  egli  aoa  è Icaate  aa  Ma 
efeoa  ccdarli  alPorrdc,  Il  quia  a|iri  la  fotu  di  qucsPaiioao  cedola. 
k boa  poi  di  evitare  qoealo  circaite,  d coaovde  all’Made  Vni/mmt  alilo. 

XXXIX.  Ptam  Diroi  ffairianoi  citta  ino/ficiù^um  ti^alsom  te- 
itameniom  reuriputt  jicttonem  ianiam  ti,  itcmnJitm  farai  de  heif 
ditate  imiicatam  ed.  I-  a $ I Ulf . iib.  16  ad  Sab. 

litm  eli  et  si,  soiotit  tepaiis,  mora  et  ioopinota  caoia  hereditattm 
^Uoliii  eetoii  mata  poìOmoto  fotm  httei  in  altro  /oitu  ignorakati 
rei  etiam  «S  hoUHai  tereno  fiUa,  forai  pater  abiue  /alio  ptae»mp\e- 
rat.  Aam  otUet  aciianei  pouhoma,  rei  fitio  foi  Aareiitaiem  ti-ùeiat, 
dori  opotitre  in  eoi  goi  Ugatum  pteeeptrmmt,  ìmpvator  Titai  Anto- 
miaui  rtiaipiU:  uilUet  ^aod  bonse  Jiiei  poueuor  ù^faoaroa  /oro- 
plttior  Jaetm  ut,  tioetms  atc  ptrieolum  hoìouoodi  oomìnum  ad 
fai  due  (ot^  lolrit,  pertioebtt.  I.  3 Papio  Iib.  i8  Qaaest. 

litm  Dirai  Hainaoai  teicnpùt,  et  si  aliai  UUaouatmm  proftem- 
tur.  I.  4 P*al.  Itb.  3 ad  Sab. 

Etc  ooi-oio  ut  mioi  aliai  wlrerit,  aliai  ripetei.  Nam  et  f run 
minar  riginti^uinque  OMU  inconioltt  oii'o  kertiitate,  tolotil  tega/ii, 
in  integrom  reiti/aitor  t non  ipu  tepetitionem  cooif  etere,  led  et  aJ 
fona  bona  pertùumt,  Atrio  Tittsmo  rtiuùptom  eU.  i.  5 Cip.  lib. 

17  ad  Sab. 

Tuloiei  popUli  ^«iboìiam  (reiitorlkoi  potris  tJ  pairimMio  potere 
Hoiolremnt:  iti  polito,  no*  lojfuitmtibm  konis  papilhtm  akUinue- 
rant.  Qaaeritor  mn,  mtoi  ampliai  treàUoribai  per  tatorei  pupiUi  s». 
bCam  tit,  rei  totam  fuod  atieperomt,  ruUlatn  éekemt-  Htspoaii  .* 

! .-•.'■J  I','  C ^Oiv^lc 


DE  CONOICTIONE  tNOEBITI 


nolU  fu  ftUd  (lolowiBenlc , mi  non  sono  per  wrilà 
tenuti  TCTM  i tutori  o reno  il  pupillo  (i),  ma  ben» 
reno  jtli  altri  cretlitoh  per  quanto  amstro  riccToto 
di  più  di  quello  che  ad  casi  era  dorato. 

J a.  Conira  chi  compela  Vazione  d’indebito. 

XL.  La  ripetiaione  del  danaro  Indebitamente  pagato 
compete  conira  qua’  aoli  ai  quali  fu  fatto  il  pagamen- 
to, non  conira  quelli  a farore  dei  quali  fu  fatto. 

Nondimeno  si  repula  che  io  abbia  pagato  ad  al- 
cuna,  non  solamente  quando  a lui  ho  pagato  o pro- 
messo di  pagare,  ma  altred  quando  io  avessi  paga- 
to o promesso  di  pagare  ad  un  idiro  per  di  lui  or- 
dine. 

Quindi  Antonino:  Se  aenxa  aemna  tranaazione  (a) 
tu  fosti  delegala  a promettere  ad  un  creditore  estraneo 
una  somma  non  Indebita,  puoi  avere  1'  azione  Per  la 
realiluaione  conira  quella  che  ti  delegò. 

Perciò  nel  caso  seguente:  Uno  che  promise  di  da- 
re uno  sehiavo  o dirci  monete  a te  o a Tizio  , pagò  a 
Tizio  una  parte  del  valore  dello  schiavo , ed  a le  le 
dieci  monete;  egli  avrà  non  centra  Tizio  (})  ma  con- 
tro di  te  r azione  Per  la  natiluzione  della  parte  (4) 
dello  schiavo  , come  per  aver  pagato  a Tizio  con  tuo 
assenso  una  cosa  Indebita.  Sarà  lo  stesso  altresì  se  , 
essendo  morto  Tizio,  egli  pagò  la  somma  , a 6ne  di  ri- 
petere piuttosto  contro  di  le  che  contro  l'erede  di  Ti- 
zio la  parte  dello  sehiavo. 

XLI.  Di  qui  nasce  la  distùaione  che  fa  Papinia- 
no,  dicendo:  Un  creditore  ingiunse  al  suo  debitore  di 
pagare  il  debito  al  procuratore  di  lui.  Se  fu  pagala  più 
che  non  si  doveva,  si  avrà  I'  azione  Per  la  ripetizione 
contea  il  procuratore.  Ma  se  il  creditore  ingiunse  es- 
pressamente di  pagare  una  somma  maggiore  di  quella 
dovuta,  l’ azione  D’indebito  debb'cssere  diretta  contro 
esso  creditore  (5);  nc  quest'azione  sarà  estinta  se  la 
lite  contro  il  procuratore  fu  instituita  inutilmente. 

Il  pssillo  mtùimi  mIcssIo  mi  hs  pii  islersiu  che  ita  listo 
pigilo  piS  Zi  ^Blo  trzZoTilo  ; I pttdò  oitii  per  III  lilolo  è Zoillo 
■c  ai  papilla  aè  al  tao  laiora.  Daatjut  aoa  avraaao  ^aMraiiont. 

(2)  l«ptrcÌMdiè  Boa  » poi  ripetete  eli  che  fi  pagate  io  fem  di 
BOB  tranaaaieea,  reme  •bhiame  tedife  Bella  •eaìoec  prectdeele  arto  3. 

(3)  Petchè  Trito  è aolaBMBte  aggìBalo  a data  del  pegioMelo  che 
gli  ft  Falle  per  Ibo  ordioei  il  goale  pagimiBte  ii  rcpeU  falle  pÌBlloalo 
a le  che  a lai. 

<4)  li  pagameale  delle  dieci  maatte  Fa  lì  che  la  parie  delle  adiiare 
ai  repala  ladcbilameale  pagala,  come  ai  è vedalo  aopra  a.  aS. 

(5)  Il  papraealo  M repala  fallo  a lai  aleue  te  fa  pagale  ialiera* 
■Mele  al  »ae  paoceralert  per  tee  eediet. 

S*  mkil  Soia  fmetmm  euet.  tmtmi  fiuJtm  pel  pmfilh  «oei  M*ri  t cn- 
éiiatiàm»  éutdm  *lut  de  W f««d  uri  éttiti  tplaiam  tanti, 

1.  6i  itb  5 Rcapoeip 

Hit  uiii  ftemKim  eoméieita^,  paubat  fMOfwtmoJo  totuis  tUs  mom 
ptaficU-  V 49  Moderi,  lib.  3 Ragal.  * 

Xt>-  Si  eitrm  mlimm  ^•mseUaiem  fteueiam  ItiJetiesm  dAiaao  rre> 
éHori  promiiUtt  JtÌ4fia/é  et  ; «dtarHu  «eia  le  étUgaPìf,  Con- 
éùttomm  kaàtté  pottt.  1.  9 Ced.  b.  I. 

Qmi  k0mimm  mut  dettm  iièi  mi  TiU»  dai  premuri;  W TUn  per* 
iem  homànit  t/édidg/it,  mos  tiH  dutm  itmmgrmHritj  «M  Tiiio  tté 
la'ia  patmt  àmtiiiit  tmdù  ei,  fMH  ladehiimm  tee  ralmtéig  7*tfio  u>i- 
perii-  Idtm^me  Jurù  erri  tUem  u»  matUto  Tuia,  dtsém  tatdtfU,  ni 
tàki  fotimxfmum  Aeredi  TìfU  purtam  kmumis  eeadiVel.  I.  3^  FF.  de 
Soiof.  Jel.  libi  54  Dig. 

Xloi'  Ceeditoe  mi  peacuratari  sm  deHimm  tsddttrtm,  mmdmnt 
Mmfort  pttmmu  toìrnlm,  praceratar  htdgkUi  cmtm  conreiùgtmr.  Qmd 
ri  Humiitatim  mi  mmiof  pttumim  tal*4r»im,  dtiepmnl:  IndtkiU  emm  eo 
fsa  dalttpspil  t*U  atsio:  faee  eidiimt  pirtmpté,  ti  frmua  smm  prar»* 
r*tof€  tiifmuiS  mutmta.  I.  57  $ 1 lib.  3 Reapoas. 
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ùmilmente  Celso  dice  ; Che  quegli  il  quale  paga  un 
debito  al  procuratore  (i)  del  creditore,  è incontanente 
liberato,  nè  Jebbe  attendere  la  ratifiea  del  padrone  di 
quello.  Che  se  quegli  ricevette  una  somma  Indebita,  si 
esige  la  ratifica , perchè  si  reputa  che  non  sia  stalo 
fatto  il  mandalo  per  rsigere  una  somma  tale;  e perciò, 
se  il  padrone  non  ratificò,  si  potrà  ripetere  dal  procu- 
ratore. 

Così  pure  Labeone  dice  : Se  fu  pagata  al  procura- 
tore una  somma  Indebita,  ed  il  padrone  di  quello  non 
ratificò  , ha  luogo  la  Ripetizione  (a). 

Parimente,  se  ad  un  falso  procuratore  venne  pa- 
gali una  somma  Indebita  (3),  non  si  può  intentare 
l'azione  Di  ripetizione  contri  il  procuratore , se  il  pa- 
drone di  questo  ratificò;  ma  esso  padrone  è tenuto.  Co- 
li scrive  (>iuliano. 

ARTICOLO  n.  . 

Che  cosa  si  comprenda  nell'aiinne  D'indebito,  ed  in 
quanto  quegli  che  ha  ricevuto  sia  tenuto  per  que- 
st’uzione. 

$ I . Che  cosa  si  comprenda  in  quest asiane. 

XLII.  Quando  uno.  ha  pagato  per  errore  dò  che 
non  doveri , ripeterà  la  quantità  pagata  o l’ eipiiva- 
lente. 

Ed  in  vero,  non  si  ripete  se  non  db  che  passò  nel 
ricevente. 

P.  e.  Se  tu  hai  dato  in  pagamento  la  nuda  proprie- 
tà di  una  cosa  , di  cui  un  altro  aveva  I'  usufrutto  , io 
domanderò  la  restitazione  della  proprietà  detntto  l’u- 
zufrutto. 

Ma  se  furono  doti  in  pagamento  danari  altrui,  com- 
peterà quest’azione  onde  farsi  restituire  il  possesso  di 
quelli  ; come  aknsi  promuoverli  tale  aaione  se  , falsa- 
mente credendo  di  dorcrti  dare  una  possessione,  le  qp 
avessi  fatto  la  tradizione.  Ed  altresì  nel  caso  eh'  io 
avessi  trasmesso  In  le  il  possesso  in  modo  di  non  po- 
terlo più  rivocare  a motivo  della  prescrizione  di  lungo 
tempo  , potrò  lollaria  promuovere  contro  di  le  razio- 
ne DcU’indebilo  (4). 

( 1 1 Al  v«ra  pronrilart. 

(a)  Coain  H ^Ataralora;  daaqia  ic  il  patfroac  rilibcòg  la  Ripe* 
liifoflf  ivri  laago  (oaito  di  lai. 

(3)  S«  il  pagameale  Fa  Falle  ad  aa  faSe  precaralere.  ed  il  padreae 
di  fanlo  BOB  ralibcd,  Paelo  aal  fiae  di  gae»la  legge  raeegaa  averlwe* 
|ul'aaioB«eb  Rtm  dati.  Vediiopra  il  Hi.  de  Coadict.  eamiadatésK,  2. 
(4i  Affiachè  U data  da  le  ateulla  aiì  veaga  caritlaila. 

Cttua  aiti  Emm  gai  ptoemta’ori  dehitmm  ulrit,  cmtima  iHerari i 
mtftu  rafìhaHtioafm  (onsiéetari.  Qmad  ti  fHdthitmm  a>'ctpfrii,  idta 
tsipi  taltha^itiamm  ^mmiam  nihii  de  hot  nomine  tripttido  maaéetie 
pidetetaf}  et  idea,  si  ratam  nom  habea/ur,  a prveutaiore  rtpeUitdam. 
I.  6 S 9 Paal.  lib.  3 ad  Sab 

fdtm  La^o  atti  Si  proeaeatari  IndéhUuai  tolatum  (il  etioaUnat 
ratam  non  kateet,  patte  repeti.  d.  I.  6 $ t- 

Sì  protmrmtori  f^ta  Indehiiam  solntam  ùt,  ifa  demam  a protara' 
tote  tepeti  nei  potnt  ri  d.ien'nei  tmiam  hakarrit  : ttd  ipte  dominat  te- 
melar,  ai  Juiiaaas  tertàiL  I.  i4  (f-  de  Coedid-  naia  data  rial, 
lih.  3 ad  Sab 

XX//.  Qaod  /ndeUtam  per  erroiem  soL'ilur,  amt  iptam  mt  fmt- 
tamdem  r^erifari  I.  7 Pem.  Iib  9 ad  Sab 

Sed  et  ti  mtat^elas  ùt  re  solata  aliemat  tU,  dedutio  atu/nuta  a 
je  I.  i5  S a Piai,  lib  10  ad  Sab 

tSVd  tt  ri  aaauii  diiMi  dati  sant.  Condittio  rompete/,  at  •'et  pot~ 
lestia  tormm  reddatar;  ^asadmadam  ri  falso  erniimaHt  p.meiun/iem 
me  tsài  dekere  aliraias  rri  hadidiittm,  eortdue»tm  ,Sed  et  <i  ^net- 
ùoaem  taam  ftristem,  ita  at  tih'  per  Inopi  tempinis  piaeuiiptioatm 
apoeari  nam  ponit  t etiam  rif  rette  tetam  pet  ìndeàiti  CondtcUonm 
agtrem.  i.  I.  i5  $ l. 

DÌù;:-:^ 


dao  LIBER  Xll.  TITULUS  VI. 


XLIil.  Nfììì  sempre  si  rif*ete  in  ispetìe  la  casa 
stessa  che  fu  data»  ma  bensì  qualche  volta  si  ripete 
un’altra  del  medesimo  valore,  come  p.  e.  quando  sì 
è fktgato  una  somma  di  danaro.  Quindi  gCt  credendo 
falsamenie  di  essere  debitore,  pagai  danari  chVrano  in 
parte  miei  ed  in  parie  di  altri;  io  ripeterò  la  metà 
della  somma,  non  la  mela  delle  monete. 

Lo  stesso  si  osserva  nel  pagamento  delle  altre 
cose  Jungibili. 

Quindi  Paolo:  Quando  fu  pagato  frumento  Indebito, 
bisogna  nel  giudizio  Per  la  ripetizione  a?cr  riguardo 
alla  sua  qualità;  e,  se  fu  consumato^  se  ne  arra  il 
prezzo. 

Parimente  quando  furom  esatte  opere  d*  indù- 
strìa  Indebite,  se  ne  pub  ripetere  il  valore  di  stima, 
come  insegna  Uìpiano, 

Se  il  liberto  prestò  al  patrono  opere  non  ofliciali, 
ma  d' industria,  rome  p.  e.  di  pittura  o d*  altro,  ere* 
dendo  di  doverle;  v a Tedersi  se  le  possa  ripetere. 
Celso  nel  lib.  4 dei  Digesti  pensa,  in  questo  caao  le 
opere  non  poter  essere  le  medesime,  perchè  prestate 
da  altri  e ad  altri:  e di  vero,  le  più  volte  la  robuslez* 
zo  dcirartefice,  il  tempo  e l'opportunità  cangiano  l'in'^ 
dole  delle  opere;  laonde,  neppure  volendo,  non  si  po> 
Irebbero  restituire.  Ma  queste  opere,  continua  egli, 
sono  suscettive  di  stima;  e talvolta,  sebbene  siasi  pre* 
stata  una  cosa,  se  ne  ripete  un'altra:  rome  sarebbe  se 
diedi  un  fondo  Indebito  e ne  ripeto  i frulli;  ovvero  se 
diedi  Indebitamente  uno  schiavo  e tu  lo  vendesti  sen« 
za  frode  ed  a basso  prezzo;  tu  sei  obbligalo  a restituir' 
mene  il  prezzo  ; o se  avendo  ricevuto  uno  schiavo  che 
non  mi  era  dovuto,  feci  in  lui  delle  spese  per  render- 
lo di  maggior  valore  ; tulio  ciò  non  dee  forse  essere 
stimato?  Così  nel  caso  proposto,  secondo  quel  Giure- 
consulto,  si  potrà  ripetere  quanto  io  avrei  se  avessi 
locato  quelle  opere. 

XLIV.  Fin  qui  abbiamo  parlato  del  caso  che  uno 
a\*tsse  pa^to  mentre  nulla  doveva.  Ma  se  alcuno 
pago  piti  di  quanto  doves'a,  ivi/e  a dire  db  che  do~ 
veva  e qualche  cosa  di  pìitj  egli  è eindente  che  si  pub 
ripetere  il  di  più.  Se  poi  uno  avesse  fuigato  cosa 
diversa  da  quella  che  credeva  dovuta,  si  potrà  r/- 
peterla  per  intiero,  offerendo  di  pagare  db  che  si 
debbe  realmente,  se  la  co.sa  è determinata,  come 
sarebbe  un  fondo i ma  se  la  co.sa  è fungibile,  si  po- 
trà ripetere  solamente  ciò  che  eccede  Ù debito,  fa-- 
cendo  la  compen.^as,ione  di  db  che  fu  ftagalo,  con 
una  parte  del  debito  stesso. 

XLIIl.  Si  fatto  (riifimoat  éeSeie,  Hommas  toirtm  fra  farle 
alititi  ffo  forte  meijutruut  ; tfox  mmmt*  fortem  éimiéiom,  aon  tor- 
fomm,  (ooJùam.  I.  19  g a Po»f.  lib.  aa  ai  S*b. 

Im /rumenta  tnétiU»  lólmia  ttSoaUottili  et  ti  (éoiomfùt  ftn- 
mentmm,frtunm  rtfeiet.  I.  65  Paul.  lib.  17  «d  pljsl. 

Ai  ofttos  fotioiut  eakiàaU,  nao  offitiaUt,  ud  JoSriltt  retali  fitto- 
tioi  rti  oliai,  dmm  futot  se  dtSet«i  nithiam  an  fouit  coadieert-  Et 
Celua  US  6 PiftUoram  futot  eam  ette  (oatom  ofttaram  at  aon  uni 
eotdtm  aes»e  efatdem  kmÌMit  i me^ae  eidem  to^àeniitr  /Som  f le- 
ram^ae  rvSar  homiiui,  oefot  teatfoiii,  offortaaitoi^a*  aoiaraUt  am- 
tot  CMSM  ofetoram  t et  ideo  nee  roteiu  f aù  teddere  foltit,  A'td  hot, 
immoti t ofvo*  ruipant  oeitiautiomem  : et  imterdHm  Uctt  aiiad  froe- 
stemmi  ( in^mit),  oUnd  fondiciamu  ut  futa  fondmm  iadthilum  dedi, 
et  Jiuctat  toaduoi  «W  homimem  JndeStiam,  tl  kant  urne /tonde  aui* 
dUo  duttOMiUii  nemft  hoc  solom  tefamdttt  dthts,  ^aod  e*  fretta  ho- 
Set  f rii  mtti  tumpiStts  frttimuórtm  homitttm  Juif  nonna  otUimo/i 
Aoet  dràttU  f Su  tl  in  frofoutu  oit,  fvut  eonéui  ^monU  ofttoi  emm 
eenditeutm.  I.  a6  g tz  1 >cd  it  opttu.  Hip.  14.  a6  ai  Zà, 


dò  è quanto  insegna  Ulpiano,  dicendo  : Essendo 
io  debitore  di  cento,  ma  credendo  di  dovere  dugento, 
diedi  m pagamento  un  fondo  del  valore  di  dugento. 
Marcello  nel  lib.  ao  dei  Digesti  acrive  che  io  ho  dirit- 
to di  ripetere  il  fondo,  lasciando  sussistere  la  mia  ob- 
bligazione di  cento.  E di  vero,  comechè  sia  stalo  deci- 
so ebe  una  cosa  data  in  pagamento  per  danaro  jirodu- 
ca  la  liberazione;  tuttavia,  se  per  errore  uno  ha  dato 
in  pagamento  a conto  di  debito  una  cosa  dì  maggior 
valore  del  suo  debito,  non  si  può  confondere  la  parte 
soperchia  della  cosa  colla  somma  dovuta;  mentre  niu- 
no  può  essere  sforzato  a possedere  una  cosa  in  comu- 
ne. Resta  in  vece  Tazione  Per  la  ripetizione  della  cosa 
per  ioliero,  e sussiste  robUigazione  come  prima;  ri- 
manendo per  altro  il  fondo  in  potere  del  creditore  Eoo 
a tanto  che  venga  pagato  il  danaro  dovuto. 

Lo  stesso  Marcello  dice  : Se  essendo  dovuto  danaro, 
fu  dato  olio  per  un  prezzo  maggiore  della  somma  do- 
vuta, credendo  di  dovere  di  più,  ovvero,  essendo  do- 
vuto olio,  fu  dato  olio  in  maggior  quantità  credendo 
di  doverne  una  quantità  maggiore;  si  avrà  l'azione  per 
ripetere  1*  eccedente,  ma  non  per  ripetere  la  toUlità; 
e così  r obbligazione  sarà  estinta. 

Lo  stesso  5Iarcello  aggiunge:  Se  alcuno,  non  do> 
vendomì  realmente  se  non  una  parie  di  un  fondo,  ha 
creduto  di  dovermelo  tutto  intiero,  e dopo  averlo  fatto 
stimare  me  ne  pagò  il  prezzo  per  T intiero;  egli  potrà 
ripetere  contro  di  me  non  già  tutto  il  prezzo  del  fon- 
do, ma  il  prezzo  della  parte  che  non  mi  era  dovuta. 

XLV.  Àimane  da  ossenare  che,  quando  si  ripete 
V Indebito  pagato,  razione  Per  la  ripetizione  sì  esten- 
de ai  frutti  della  cosa  ed  ai  parli  (1),  detratte  le  spese. 

E di  vero,  l’azione  Per  la  ripetizione  di  ciò  che  fu 
Indebitamente  pagato,  è fondala  sul  Gius  naturale;  e 
perciò  debbe  entrare  in  quest’  azione  tutto  ciò  ebe  ac- 
cedette alla  cosa  pagata;  come  p.  e.  il  parlo  nato  dal- 
la schiava,  gli  accidiiiienli  per  alluvione,  ed  anche  i 
fruiti  che  quegli  al  quale  fu  fatto  il  pagamento,  per- 
cepì in  buona  fede. 

Per  alit  o,  se  pagasti  una  somtda  di  danaro  non 
dovuta,  le  tue  prelensiooi  per  gl'  interessi  sono  va- 
ti) è caaauM  t Itile  le  n>okt  pef«e«iti.  cotlr  t|t4ti  rqtlh— 
òi  cb«  ci  pilette.  Vt4i  il  Ut.  de  L'torit  lib.  sa. 


XL/F.  A’i  eeaturn  dehent,  ^uoti  dmrtnto  deSertm,  fmndom  da(ta- 
tormmtoleii  (omfetert  rtfetionem  Motttttmttiè.ao  Dtoestotmm  stri- 
bit,  et  ctatmm  monere  UtfntoUomem.  Lùtt  eom  floemt  lem  fra  ft- 
emnio  tolutom  fortte  Ì^roiionemì  tomai  si  es  fotto  dehtti  fmmuto- 
te  mporit  ftttà  rtt  telmfo  est,  non  fit  con/muo  forth  rti  orm  ftru- 
nioi  Pieroo  enim  irtritus  eomfeiUinr  od  eommmmamem.  Sed  et  Coodi- 
elio  imit froe  rei  mone.,  etohiifoiio  ùuiutupoi  oftr  omtem  rtttmeir 
tur,  dorut'  dekito  fetmmio  ioU'Otur.  I.  26  $ 4 ^ E<t- 

Idem  MoretUmt  oit:  Si  fecmniom  deèeas,  elenm  dederit  fimit  frt- 
tu  footi  filli  dehenti  ¥tl  ^mm  olemm  dtèertt,  oltmm  dederit  ^oo» 
oroptem  fltiWaja  dtbem  t tmfet/tmtrm  tlei  ette  ttftundmm,  non  totomi 
ti  oh  hoc  fttemftom  ette  ehlifoUot»*»-  d.  I.  36  % 5. 

Idem  Motcelioi  od/ùitr  Si  faitNi/««^  fort  mi  hi  deheretmr,  fuon 
folio  dihtretmr  oestimotùme /otto,  tolniio  petmmoe  solidi  fretìi  fonde 
/otto  tit  i refeti  fosse  non  totum  frettom,  sed  foriti  ImdthUo*  froe- 
liam.  h I 26  g 6. 

XLF . Et  f«i  tndthitmm  ttf(tit,tl  fimetmi  et  fmiat  leiiitmi  deheni, 
deda.to  imfenio.  I.  65  $ 5 Ptel.  lib  17  *4  FUet. 

Indehiti  toloU  CondntP  notmpts  est.  Et  ideo  eUom  food  rei  sm- 
Imtoe  oiietùl,  renU  in  Condii iionemj  mi  foto,  fortms  yai  to  orui/im 
iioiiit  uij  ni  ilMod  otiorùme  Oietstiii  imo  et /imelms  fooi  it  toi  so* 
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n«  (i)  i imperciocché  1*  azione  Per  la  ripetizione  non 
comprende  se  non  U qaantiU  lodebiumente  pagata. 

S a.  In  quanto  sia  tenuto  aWaùone  D' Indebito  que~ 

pi*  che  ha  ricevuto/  e dove  debba  farsi  ia  resti- 

iasione. 

^LVl.  Quegli  che  ha  ricevuto  di  buona  fede  non 
è soggetto  a quest  atione  se  non  in  quanto  n è di- 
ventato più  riccò  (a). 

Cosi,  se  io  li  diedi  un’  abitazione  in  pagamento  di 
ciò  eh’  io  credevo  doverti  » io  non  ripeterò  da  te  il 
prezzo  che  aerei  potuto  rilrarre  locandola,  roa  quello 
che  lu  (3)  arresti  pagato  se  tu  ne  avessi  presa  a pi- 
gione (4)  un'akrs. 

t^dndi  eziandio  se  io  ti  diedi  in  pagamento  uno 
schiavo  che  non  ti  dovevo  e lu  lo  manumclicsU  : se 
Tbai  fallo  scienlemenle  (5),  sarai  tenuto  a resliluirme- 
ne  il  prezzo;  se  poi  tu  non  sapevi  che  quello  «biavo 
non  li  era  dovuto,  non  sarai  obbligalo  a restituirmene 
il  prezzo,  ma  bensì  a restituirmi  ciò  rhe  avrai  ricevuto 
come  patrono  per  le  opere  c la  eredità  di  lui. 

XLVII.  RispeUo  al  luogo  ove  inforza  di  questa 
azione  dee  farsi  la  resti^s^ne,  è da  notarsi  che 
quegli  il  quale,  credendo  di  essere  obbligato  a dare 
una  cosa  in  un  luogo  determinalo,  quivi  pagò  tal  c^ 
indebita,  può  ripeterla  ovunque;  imperciocché  1 azio- 
ne per  la  ripetizione  della  cosa  Indcbilamenle  pagata, 
non  ilipeode  dalla  opinioue  erronea  di  quello  che  la 
pagò  (6). 

fi)  F.d  i«  Tct«,  |n*trfHd  »(Mi  lOM  Pareli  Bette  etìoii  <Ì  iltetto 
Difillo,  com'ì  t*UÌMC 

(а)  Noi  fopsoole  ii  no.  io«li.  4i  dwwe  lo4.bila,  follo  .4  «oo 

cho  lo  k.  lUf.slo  io  buu  l«4t,  OOO  fi  ha  «olio  i.(ji>0,  4o- 

■ ilio  4o«4.  o»ca  r.Hli|Jtioo«  4i  teilll.ii.  igonlo  4.UIO  Qanl. 
okhli|»ioni  «iwt  .«ll.o  o 4.  i|..ll.  «|ol.  4i  eqiil.  li  qnl.  to 
nao4.  «Ili  .i...  4tkk.  airiickiiil  «oo  4>uo  .Ihii  ; . poi  aoB,.«u 
la  ii.lilaiioM  4ibb'ctu4ciii  al  4i  li  4i  , inalo  aiMM  ankobllo 
^ye|tì  clit  tu  licrvelo. 

(3)  Ctbe  riiai  liccfBie. 

<4)  .Srnu  far  «<o  di  qeella.  I)i  falli  Bt  lei  dieeBlitB  plà  rkcB  ia 
q;«aiil0  bai  rtifirviialo  il  Ibo  daMre. 

(5)  Jm  luppoBc  i«  qvealo  caao  cbt  l«  abbi  «tbIs  cn|BÌMaB«  ckc  U 
cnu  ibOB  era  a te  «tovala  , qnaade  rìcevrali  la  acbiavo  ia  pa(imeato. 
S«  *«  **  ermi  arato  cefaifoec  pvi»!  d»  rìioreflo,  la  a%rMlt  «mb- 
metM  aa  fati»  ; il  SaaMaio  bob  ti  urebbo  trarUnIo  io  le  <V.  ìb  ap- 
piMfio  lib.  47  lil.  A Fmtii)  Ì 0 peti»  U MaaaitaioM  urabbo  Ul- 
ta nulle, 

(б)  Vale  a dire.  foptaioM  di  qwlt#  rbe  pift  bob  «efTC  di  ■isara 
atta  ripHrvoae,  e qaindi  qaarla  ooo  dae  foni  w aa  lai  laato.  a mo- 
tiro  ebe  qBt|li  ebo  pafsva  ha  credalo  di  dovoila  bea  io  qaol  laa|a. 

imtum  mhQnrnfiisftrttfV,  im  CoWir/iiweai  nmiemL  l |5  Paul 
lib.  IO  ad  Sab. 

f su'as  r/ai  tanaiae  ftttféri  tiSi  frmilte  étiiàtias-  ^(tioae  ttum 
CnndìtùMh  ea  tata  ^9»ntHoi  TtftUUv  fa«e  InMite  ulule  eU.  ì.  I 
Cod.  h.  I-  T oiaiat  avIeiB.  Aaten. 

XLFt.  Sic  kshUattont  iaié  fCtumam  tonéicmi  iwb  faa/riB 
guarnii  locait  fvtai,  ud  ^aantilm  toadacimta\  faina.  L 6;  $ 7 Pati, 
lib  17  ad  Plaal. 

Si  ittemm  tadthitaai  Uhi  itdì,  emm^ae  maamautisii  : ù uiVfli  hoc 
fediti,  Unthttii  i od  pietium  efai:  ùnneienì,  non  Uaeherit}  sei 
^ropfrr  oftrot  t;as  lihc/ti  » et  mt  hcrtditaieas  e/at  reVilaoi.  4.  1. 

65  S « 

Xtytt  Qai  loco  certo  éehert  (.xiitiaiain  lodthitaM  jo/iif;  yw- 
hhft  tepeli.  Àaa  raiM  esntimoiionem  so/fca/M  tadtm  tfccits  ttfcli- 
tiorus  le^uitar.  ì , 27  Pati.  lib.  38  ad  fid* 
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TITOLO  VII 

DELL*  AZIONE  PERSONALE  CONTRA  UNA 
OBBLIGAZIONE  SENZA  CAUSA 

(oz  CmiMCT10?ÌK  sizz  causa) 

I.  Vi  e un'alirt  spezie  di  szione;  quella  cioè  che  h« 
luogo  quando  alcuno  promiH'  Sckza  CsirsA,  o pagò 
una  rosa  indebita  (1). 

Imperocché^  siccome  si  può  ripetere  la  somma  Jn- 
debi|a  pagala  per  ignoranza,  a maggior  ragiorw  cojn- 
pele  l’azione  per  ripetere  la  somma  indebitamente  pa- 
gata in  forza  d’una  scrittura;  e compete  Teccezione 
Di  dolo,  se  per  tal  causa  uno  viene  chiamato  in  Giu- 
dizio. 

Perciò^  se  per  errore  di  csicolo  tu  hai  promesso  di 
pagare  una  somma  da  te  non  dovuta,  credendo  ili  do- 
verla; avrai  l'azione  per  farirne  liberare. 

Quindi  anche  quegli  il  quale  avesse  |wr  errore  dato 
cauzione  al  creditore  per  più  di  quanto  importa  la  sua 
porzione  di  ereditò,  ha  T azione  Per  la  ripetizione  di 
ciò  che  ha  indebitamente  promesso. 

IL  Ed  anche  quando  alcuno  promise  per  una  causa 
che  non  ebbe  poi  effetto,  si  dee  dire  che  abbia  luogo 
quest'azione. 

E di  vero;  nulla  importa  rhe  uno  abbia  in  origina 
promesso  Senza  Csusa;  0 che  la  causa,  perlaquale 
ha  dato,  non  abbia  avuto  efTelto. 

Adunque,  0 che  in  orìgine  sia  stalo  promesso  Sen- 
za Causa  ; 0 che  la  causa  per  cui  fu  promesso  abbia 
cessato  di  essere,  0 non  abbia  avuto  effetto  j sì  dee  di- 
re che  ha  luogo  l'azione. 

111.  Si  ha  un  esempio  di  chi  ha  promesso  Per  una 
causa  che  cessò  dì  essere,  nel  caso  seguente,  sopra  il 
quale  così  rescrivono  Diocleziano  e Massimiano: 
Quegli  che  asserisce  di  aver  fallo  un  pasainenlo,  ha 
I'  obbligo  della  prova;  e provato  che  abbia,  può  do- 
mandare la  resllliizìone  del  chirografo. 

Gii  Stessi  Imperatori  rescrivono  : Egli  c certo  in 
Diritto  che  esseodo  inefUcace  presso  il  creditore  1 in- 

(1)  Qaciil*aiionc  corcmk  adaaqoe  eoa  quatta  detl’fdrb'lo}  parchi 
qaagli  cha  ba  rleaaalo  usa  cosa  ebe  ooa  |li  era  dovala,  la  pociWde 
Seau  Oiua. 

I.  Est  et  haec  tfeeiet  CoadicUoait,  ti  sait  SiSE  CaVsj  promi- 
terit,  aei  tisolMrit  faù  indehùaas.  I.  I Utf.  lib-  4^ 

Caai  et  toiala  imdehitm  ^Hantitas  ah  isnoranlt  rer*U  "••‘tio 

faeitias  faan/itatit  iadehilae  iaterpaUtae  seriptarae  Coadictio  tompc- 
Ut,  rei  Doti  eaieptio  agenti  aggoaitar.  I.  3 C*d.  d«  CobI.  ìodeb. 
Dieci  et  Mazut. 

Si  per  trrarem  edduU  ttlaS  dehdam  gmaatHaitm  ^amm  enei  inde' 
hiia  grommii,  Candiaio  hheralioait  Uhi  eaaspetìi.  1.  sb.  Cod.  da  Er- 
rar cale.  1 ba.  léuB. 

it  gai  plat  gaam  hvedUaria  porUo  tffuil,  per  ertotem  ereditori 
earcrit,  indehtti  peoatiai  kahtt  Coadicttoneas-  1-  3 ff.  da  Coni,  iaieb. 
tllp.  lib.  1 Opto. 

//.  Std  etti  oh  caatmn  pnmiiit,  camta  laaun  ttcala  bob  ai*,  di' 
ceadnat  Condiclioncm  locnm  hahtrt.  d.  I.  I $ 1 Ulp.  lib.  4 3 ad 
Sabw. 

HU  rrfert , airumne  ah  initio  Siae  Camta  foid  dalam  utj 
an  cauta  prapUr  gnaat  daluat  tti,  leeota  non  ut.  I.  4 Alfic.  lib. 
8 Qaaatt. 

Sire  ah  initia  Siae  Cauta  proatiaam  aiti  tire  /all  cauta  promit- 
lemdt  fuae  finita  e*t,  rei  lecmia  ama  est,  dicemdnm  ut  CoadttUoai 
tatum  fora.  d.  I.  | g 3. 

tu.  Solatioatm  atuvoanti  prohatianit  onat  incmmhUi  ^uo  fatta, 
(hirogtapham  iamdittte  fotett.  I.  fio.  Cod.  da  Solai. 

DiìtoliUét  firan/iid/u  lattntum  insttumenium  iutffica*  ptan  traili- 
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strumeDio  d*un  obbligMÌone,  conviene  ch'egli  mediaii> 
te  quest'azione  lo  restituisca. 

Elco  un  altro  esempio  : Un  follone  si  obbligò  di 
larare  alcune  vcstimcnla;  ed  iodi  avendole  egli  per* 
dute,  il  padrone  di  quelle  lo  chiamò  in  Giudizio,  ed 
olienne  il  prezzo  delle  vestimenta  medesime,  median* 
le  razione  Di  locazione.  In  appresso  il  padrone  ritro* 
vò  le  vestimenta.  Ora  si  domanda  : Mediante  quale 
azione  il  follone  potrà  ripetere  il  prezzo  che  pagò? 
Cassio  dice,  non  solamente  lui  avere  T azione  Di  con* 
dqzione,  ma  potere  altresì  esercitare  razione  Per  la  re* 
stituzione  del  prezzo  verso  il  padrone  (i).  Io  penso 
che  assolutamente  egli  abbia  l’azione  Di  conduzione  (a). 
Ma  v'è  quìslione  se  fazione  Per  la  restituzione  gli  ap- 
partenga eguslment**;  perchè  non  pagò  Indebitamente; 
purché  per  altro  non  si  dica  ch'egli  potrà  ripetere  ciò 
che  ha  pagato,  come  per  averlo  pagalo  Senza  Causa  ; 
ed  invero  euendo  siale  ritrovale,  le  vestimenta,  si 
reputa  ceuala  la  causa  per  cui  pagò  (3). 

jhvi  un  altro  esempio  in  (Quello  il  quale  pa^  in 
forza  di  una  condanna»  dMla  quale,  per  inierposùt 
appellazione,  venne  assolto.  Imperciocché,  avendo 
egli  pagalo  in  dipendenza  delle  disposizioni  del  primo 
giudizio,  ed  avendo  poscia  ottenuto  in  appello  un  se- 
condo giudizio  più  favorevole,  conviene  concedergli 
razione  Per  la  restituzione  di  ciò  che  ha  pagalo. 

Jjneano  patta  un  altro  esempio:  Una  donna  che 
aveva  in  Jote  un  fondo,  essendosi  separata  per  divor* 
zio  dal  marito,  ed  indi  ritornata  in  matrimonio,  fece 
palio  col  marito  ch'egli  riceverebbe  una  somma  di  die- 
ci per  dote;  ed  a lei  restiluìrebl»«  il  fondo  Dopo  aver 
data  la  somma,  primachè  il  fondo  fosse  resliluilo,  essa 
morì,  costaute  il  matrimonio.  La  buona  fede  e Toacn- 
za  stessa  dal  contrailo  vogliono  che  il  marito,  il  quale 
si  reputa  che  tenga  il  fondo  quasi  Senza  Causa  (4),  sia 
tenuto  a restituirlo. 

(tì  Rfcj  ihiforr  ckt  ceaira  qi««lo  ImIo  rvjMÌo  (anpri  la  /.  23  ff. 
it  lìfh.  ari.  iiatt.  2 akS'a  arnKo,  aoa  (atervi  liiA|a 

a ^aril'«uoat,  «c  •••  siaRrtii  ^aaUatfM  atira  aataiM. 

(a)  Sniuagi  la  /.  p Coé.  j4é  t*hièeméum  f peffebè  •cU'aaìoaaDi 
toadai>o«e.  CMC  ecUe  atirc  aaÌMÌ  a*  Suaa*  frdc,  al  aoppeae  eba  aoa 
aia  iairrrcaala  Sol»;  cS  il  Solo  aarrbbc  nlerrcaolo  m il  locatore  To- 
lette tilraeic  Io  «etliiaeala  cS  il  prrtao. 

(3)  Vi  fa  il  TTfo  oaa  canta  per  la  gitale  fi  r Salo  ; au  qonla  taaia 
è reatala,  aabilocbò  il  to<a*ofo  ricupero  le  Mia  «cdiaicata;  a perciò 
Sa  palio  roawacia  ad  oiaorc  Salo  Se»u  Cauia.  K Si  raro,  l'aTora 
Salo  per  ooo  caaM  ccMola,  è lo  iIm»  tbo  araro  Salo  Seoia  Caara, 

(4)  l■parci»rcbò  la  caau  Salii  Saia  caaoò  Ioalochè  il  foaS»  ai  troTÒ 

tmrm  rtmaturt,  tì  àSao  par  Coneùtìatum  ttédi  Ofortm  «m  istwm 
Hfni  Jmù.  I.  z CoS.  So  CoaS.  ax  Lese. 

Si  /mito  etìtimtof»  léfSnd*  tomJmjttit  ; étiaét,  tmminit  ti$,  io» 

mimo  frtìium  Em  iocmia  umremtmt  prmtsiilerU  iommui  im- 

rtment  mitmamtmt  fan  «a/ioaia  SrSaaf  aooiafw  prafiatii  pÈoUtdiit 
Et  atl  Coiuuii  Eom  roa  tolmm  E*  Cohdoclo  opSt,  rttmm  cooiitt^ 
ra  iomimo  pout.  Ef^  poto  Em  Comdmctù  owainoSg  ttm  AoSara  actio' 
nem.  Am  mmttm  et  ei  tomdìeat  pentì,  faoa>/fMa  eii,  fario  mom  taSa* 
htom  itiU.  Aiu  forte  foeù  urne  Cmum  émtomt,  %ù  patoaiot  eendùi 
pene  f a/«ar'aa  oeuimemtit  imeemtit,  fooM  Sàu  Corno  ^«aa  eidtìmr. 
i.  a Ulp.  lib.  3a  aS  ES. 

(^«aai  tM  roMio  imdueii  toimtm  euet  pecmmim  ex  meteMitete  fmiiot, 
oS  eo  fai  mppeilétiomt  imtefpoùtù  mruerit  meliortm  itnlemlimm  / re- 
opere  tram  petwtam  fomm  jo/it'i  eporttì.  I.  Il  CL  Sa  Appall.  al  acUt. 
tllp.  lib.  3 Se  Oiiaib.  Tribù». 

Qome  ittmimm  ri  dote  KmkeSmt,  étrertìo  /mele,  fartaa  io  arotruat- 
Rr'aaa  teiirtì,  pmetm  ett  cam  erro  ufi  Sacaai  io  Si)/raa  meciperei  et  fon- 
derò lisi  i-t4itoerrt  : me  data  itten,  prraif  aom  fundoi  ai  rtUitmert- 
tor,  in  metriaumio  dutnit.  iUod  tx  Sono  fide  eU  ei  nepeito  comUm- 
(Ut  comtoù^  «r/MoSat  foni  Stme  f'outopaaaiaM'rraiaatiar'o/pfvi/, 
eeodittìmt  I.  |(.  Se  Jar  Sol.  lib.  8 Quol. 


IV.  Si  trova  un  esempio  di  colui  che  pagò  Per  onn 

cause  che  non  ebbe  eflfeUo,  nel  caso  seguente,  sopra 
il  quale  rescrùwio  Dioclezùuto  e Massimiano:  Se  noa 
ti  fu  contztz  le  somme  che  hei  seriUo  di  aver  prese  a 
mutuo,  ed  il  tempo  delerminatu  (i)  non  è trascorso; 
ovvero  se  tu  provi  di  esserti  richiamato  in  tempo  oli- 
le ; puoi  dooundare  dinanzi  al  Preside  le  restituzione 
della  tua  carta  obbligatoria.  ^ 

V.  Si  può  altresì  avere  un  altro  esempio  di  uno 
che  pegò  in  origine  Senza  Causa,  in  quello  che  per- 
cepì  di  malafede  frutti  da  lui  consumati  come  suoi, 
ma  Senza  Omsa. 

Pcf'dò  Diocleziano  e Massùniesno  dicono:  Un  pos- 
sessore di  mala  fede  fu  eviito  pella  proprietà  : se  viene 
chiamato  in  Giudizio  coU’szìone  Vinilicatoria  per  li 
frutti  esistenti,  e coU’azione  Personale  per  li  fmui  con- 
sumati (?),  verrà  costretto  a restituirli. 

Alcuno  dubitò  se  ne’casi  seguenti  ti  debba  repu- 
tare che  sia  stato  dato  per  causa  turpe,  overo  Senza 
Causa.  Con  maggior  ragione  fu  deciso  che  fosse  da- 
to Senza  Causa , e che  si  possa  domandare  la  resti- 
tuzione. 

Ecco  il  primo  caso  : Una  nipote,  colla  intenzione 
di  prendere  in  marito  il  tospio materno,  ò^eòt  a questo 
in  dote  una  somma,  e poi  non  lo  prese.  Si  domandò  k 
essa  potesse  ripeiere quella  somma.  Risposi  che,  nel  caso 
che  il  danaro  fosse  stalo  sborsalo  per  una  causa  turpe 
tanto  rispetto  al  datore  quanto  rispetto  al  ricevente, 
non  avrebbe  luogo  l'azione  Per  la  restituzione,  dachè 
io,  parità  di  delitto  è migliore  la  condizione  del  pos- 
sessore. Colfappoggio  di  tale  ragione  forse  alcuno  po* 
Irebbe  rispondete,  che  la  donna  non  ha  razione  (3); 
ma  si  può  benissimo  sostenere  che,  neirargomcnto  di 
cui  li  tratta,  non  vi  fu  tanto  una  causa  turpe,  quanto 
una  causa  nulla  ) mentre  il  danaro  dato  non  ha  potuto 
convenirsi  in  dote:  imperciocché  non  fu  dato  per  com- 
mettere uno  stupro,  ma  io  contemplazione  del  matri- 
monio (4)« 

il  foffcuo  Aol  atsHlo  ; «fatrt  0|ti  ha  Hcefale  la  dola  va 'alita  cau 
ia  TTca  Ai  faci  fooAo. 

(1)  Di  Aotoaai.  catro  t qaalt  tìtm  aiMB«u  la  fattela  A*tm  aa« 
mttrmia  dtmmio,  amm  ’ifàrmm  ael  lii.  Ì9  OiMn.  et  ttmp  prmtotpl. 

Uk.  44. 

(2)  Porebò,  coateiaaaiaH,  c|tl  li  feca  la  cerio  ooAo  looi.  Par  altro 
aoa  lalancBM  ac  «e  foò  AoaMaAara  la  roaliloawaa  aMAìaaio  focaT^* 
liooe,  au  aacara  «ai  (naawaa  «aoro  viaAicaU  ce«a  fte  atu  .(li ... 
loaaoieale  cetuio  Ai  fOfMAe<lì. 

(3l  VcAi  aafra  il  lil.  ét  Comdia.  oA  tarpami,  tmi-  a.  6. 

(4)  QaoaU  Aoaaa  aoa  AiaAo  il  Aaaara  fcr  cawa  Ai  oaa  MÌooa  il- 
lefillMia  colla  aio  iMlorao  ; caau  ebo  urobbe  latfo.  pache  il  «a- 
triaiooio  Ai  oaa  aifelf  eoa  Mo  aio.  Ma  fatroAo  caMtc  IrfìllioM,  è 
Ito  ilapro } aa  la  Aoaaa  AioAo  il  Aaaare  fcr  caata  Ai  Ao(e.  Ora>  «le- 
eone la  Aolc  aoa  fai  foMUlcN  acau  Icfìlliao  «^riaioaio.  ceai  aerabra 
eba  il  Aaaoro  aia  alalo  Aalo  Stmsm  Cauta,  aaaicbè  Ptr  cmmtm  tmrpt, 

ÌE.  Sì  oaa  tst  mmmurdtmM  fmad  «tlut  mcctpimrmm  U uumpiUte  aa- 
tua  uiipiiiUj  tl  nttdMm  trauMUt  Ifmpmt  statutmm,  rei  ùtirm  kmmt 
i»tm  AaSi/an  roa/cf/a/MaMi,  momUrmoAf,  ttdét  Uhi  eamlioiumi  Ptme- 
udìmli  nmltcni  poUulmre  potei-  I.  lo.  CoA.  Ao  Oodict.  ex  Lcfo. 

E . jt/ii/a  fidi  poiiidtrn  de  proprietmtt  rìttm,  de  txiimmtihmi  frmeii- 
Auf  tei  E xmdUmUomt,  de  carnutmpii  rere  ComJictiome  commemius,  eo* 
ra«  rtitiimtìeai  parere  nmptUìtur.  I.  3 C»A  A.  lil. 

Arantule  tutpbtra  pummiam  im  dolem  dedita  atfme  mupiit  s aa  eam- 
dtm  teptlert  poiùl  fameuimmetif  DìMÌr  Qumm  uA  twpemi  cmmimm 
daatii  et  arciptemiit  petunia  a«>au/(/ar,  (mare  Condutiamem  t et  im 
étlìite  pari  potieum  eni  pantiiorem.  Quami  retiottm  fortmuie  aU- 
futm  secutum  rnp-tndere,  ava  haSituram  mmiùremi  Condutionem^  Sed 
rette  defendi  non  tam  tmrpem  (amsoM  tm  piopoulo,  fuam  nmUam 
u j cum  petunia  fuae  darttur,  in  dofem  eonre'ti  nefuiret.  Aon  erum 
Uaptì,  itd  mafnmafui  §fa(ia  dalam  tue.  I.  i T^pia.  lib.  il  Qaacat. 


DE  CUiNDICTlONE  S15E  CAUSA  6iS 


il  seguènte  caso  è simile  al  precttUnie:  Una  ma> 
frigna  diede  a tuo  figliastro  del  danaro  a titolo  di  do* 
te{  od  una  nuora  a suo  suocero;  ed  il  Diafrimonio  non 
ebbe  efTello.  A primo  aspetto  sembra  che  non  abbia 
luogo  l'azione  Per  la  restituzione,  dacliè,  secondo  il 
Gius  delle  genti,  tale  malrimonto  è un  incesto.  Ma  in 
questo  caso  di  dee  dire  piuttosto  che  non  ei  fu  veruna 
causa  di  dare  la  dote,  e quindi  compete  l'azione. 

VI.  Palle  cose  dette  viene  di  conseguenza  che 
ijuestazione  Per  la  restituzione  concorre  colle  altre 
azioni  di  cui  ald>iamo  parlato j t ck*è  susetUiva  dei» 
la  più  grande  dilatazione. 

Per  altro  egli  è certo  che  non  ai  può  promuoTere 
razione  Per  la  reatitnzione  contri  alcuno,  se  non  per 
ciò  ch'egli  ebbe  per  una  causa  non  giusta  o che  si  ri- 
tltsce  ad  una  non  giusta. 

Quest'azione  non  compete  poi  nel  caso  seguente, 
di  cui  cosi  dice  Giuliano  : Se  io  ho  edificato  sopra  il 
tuo  terreno,  e tu  set  diventato  possessore  deiredilìcio, 

10  non  ho  azione  Per  la  restituzione  verso  di  te  ; da* 
che  fra  noi  non  segui  venin  contratto.  Di  fatti,  quegli 
che  pagò  una  somma  non  dovuta,  pei  fatto  stesso  ha 
in  qualche  modo  coninitto  : ma  quegli  che,  come  prò* 
pnetarìo  del  suolo,  possiede  una  casa  edificala  da  un 
altro  su  quel  suolo,  non  contrae  verun  alfare.  Nem* 
meno  se  quegli  ch'edificò  nel  suolo  altrui  avess'cgli 
•tesso  dato  il  posMsso  deiredificio  al  firoprietario  del 
•uolo,  non  avrebbe  azione  Per  la  restituzione;  dachè 

11  proprietario  nulla  ha  ricevuto  ma  soltanto  incomin* 
ciò  ad  avere  ciò  che  già  gli  apparteneva.  Laonde  ella 
è cosa  certa  clie,  se  uno,  credendosi  erede,  avesse  fai* 
te  riparazioni  nella  casa  eredtiaria,  non  potrebbe  al* 
trimcnti  rimborsarsi  delle  spese  che  mediante  la  ri* 
tenzione  (t). 

(l)  Nm  Mia  la  ì.  6o  /T  it  hefMto  i.",  la  ^aata  ^Irt  clia  at  n 
creSe,  Sofo  a*tr  fallo  oalla  caaa  laadala  io  lefato  tfCM  oecaitafit, 

AWf'^a  marm  latao  ptCMiÙMM  éotis  mmiiu  itiU,  ncfoa 

mapùt.  Ctuart  C»nduiio  ptiata  fatt  riétiur,  Jmt  Genhum 

imtttam  (ùmmi/fititf.  /4  tfmim  rtl  atéffii  m ta  ìpteit  nulla  eaata  Satis 
éaaJat  faU  : CottduUo  ipilat  toa^eut.  à I.  5 $ 1 . 

yl.  Canìia!  ià  étwum  patu  taaétei  ali  fai  ^maJ  <v/  mm  es  jatfa 
eaata  ad  eam  paumùi,  tui  raiit  ad  aaa  Ja$tam  caataa.  I.  | g 3 Ulp. 
liS-  4^  »4  Sak 

Si  in  area  tma  atdifitaatm  et  tm  aedi»  potiiderat,  CaadUtia  tacmm 
IMO  haSehit,  faia  natlmm  nepatiam  itUat  aat  (ont/aheraar.  fi'am  h 
fai  aaa  deSliam  peautiaM  talterit,  hae  ipta  atifié  nepotii  perii  t 
fmam  aatem  aeétfUium  in  area  $aa  at  alia  pautum  damtaat  artapat, 
antUm  nepattam  {amùmkit.  Sed  et  U h fai  in  aitena  area  atdifitai- 
tet,  ipi*  pawiàonem  uadiétuet,  Candktionem  non  kaSehiti  pma  ni~ 
hit  aedpisatts  /ateret,  ud  iuam  rem  daminm  haSe/e  iadpiai.  Et  idea 
eamtat  u ftt,  emm  eaiUrmarei  te  haredem  tua,  tnmiam  heredttaham 
fatùisd,  amila  alia  moda  fmam  per  retentiantm  mptatat  urrme  par 
M.  l.  33  ff>  da  Cooé.  io^.  Joliao.  fib.  3^  Dif. 


VII.  fumane  da  vedere  che  cosa  comprenda  que- 
st'azione relativamente  ad  una  cosa  promessa  Sen- 
za Causa. 

Quegli  che  ha  dato  una  cosa  Senza  Causa,  può  ta 
oeru  n/;efrr/a.  Ma  quegli  ebe  promise  Senza,  Causa, 
non  può  ripetere  quella  quantità  che  non  diede,  ma  può 
ottenere  di  essere  liberato  dalla  obbligazione. 

Giuliano  dice  egualmente  t Coloro  che  si  obbliga* 
no  Senza  Causa,  possono,  mediante  l'azione  personale 
Dcirincerto  ottenere  di  essere  liberati.  E non  imporla 
che»  tutta  fobblìgazione  sia  stata  assunta  Senza  Causa, 
oppure  che  roldsltgazioneaia  più  estesa  di  quanto  si  sa- 
rebbe dovuto  assumerla:  se  non  che,  nel  primo  caso,  bi- 
sogna che  tu  domandi  di  essere  liberato  da  tutta  Tobbli* 
gaztooe,  e,  n^  secondo  caso,  di  essere  liberato  soltanto 
da  quella  parte  che  t’ incomberebbe.  P.  e.  sealcuno  prò* 
mise  dieci,  senzachè  Verona  causa  abbia  dato  motivo  a 
questa  promesaa;  egli  domanderà,  coU’azione  personale 
Dell'incerto,  di  estere  liberato  da  tutta  l'obbligazione  : 
se  poi,  dovendo  promettere  cinque,  promise  dieci, 
mediante  l’azione  Dell’  incerto  otterà  di  essere  libera- 
to dai  cinque. 

isU  «I  itfsteHs  teau  rilcMTs  ifielU  iftst,  bs  I'mìmc  DeU 
t*  ùuerfa,  fomm  m ifeMc  ppl»  p<ì  oà  cb«  Sorevi  p|*r«:  i«i. 
perdocib*  nel  aio  4i  4ftU  1.  6o  IVHe  b«  rin«i  «opri  U ^ul« 
f«ò  fondsrt  la  ina  siMnt  ; cio4  p«f(h«  p*|r>  pii  Si  ^a«olo  Soreen 
pofsn,  M*  tTrnSosf  r|li  Inllomio  le  ipi>M.  La  ineSeiiiaa  ri«po*la  af 
npflia  alla  /.  4o  $ t //.  de  Caniut.  indeà , ripnetala  ssp«riornitats 
■*1  Sello  nulo  o.  a4-  Ma  ^oaaSo  io  bo  eSi&calo  sapea  oa  leercno  al- 
imi. ■«otre  tt  proprielaiio  Si  qvcalo  lerrcoo  lo  potteSeva,  appare  ao 
•fli  oo  ar^ottlè  Sopo  il  poiiwia  Sa  altra  feraooa  « ooo  Sa  ae,  k>  aaa 
be  T«soVtoot  per  rtptiert  le  speM  Sa  ««  (aila.  ToiUrta  Maliooo 
(dd  lamiuet.  iWia.^  poaaa  eba  Gioliaao  ^bbia  «afioaaU  colla  aollì- 
|liotaa  Sai  Gtoa,  o ebo  ti  Sabba  par  rpiU  cooceSate  i’aaionc  pertoaalo 
•tn«  a fatilo  cb’tSificò.  Aarha  Cujacìe  opiaa  rbr  roareSere  >i  Sebba 
l*aaiooa  portooalp  ilila  DeU^intetU*.  Vionio  oS  alnai  altri  toaleopao 
l'opiaioao  caolraria.  la  aSoilo  r«ipioÌaM  Si  C«}acÌo  t Si  Moiiaeo  co- 
ho pia  caoiooa  atrapilà  . la  ^oalo  ooo  parnMlie  rba  oìomo  ai  arrk- 
cbiaca  eoa  Saooo  alboi.  Qocala  opàoioac  paó  iaollre  ciaere  (iailibcaU 
Sa  ciò  cb«  abbtaao  rtSolo  aal  lib.  3 Iti.  de  fiepn>t  pe\t.,  ora  ti  Irora 
Svilo,  dia  riooo  coocasn  raaiooo  oliU  Per  la  Gettiane  di  a/fari  i 
posilo  ebo  foco  gli  oforì  ailnii,  bcocbè  croSooao  Si  lato  I ptoprii. 

f^if.  Qai  autem  proautif  Sùu  Camta,  eoadUere  faaatifafem  ikm 
pat**t  faam  aaa  dedit,  atS  lytOH  aUifpuanear,  I.  1 ^ g«i  astOH  Utp. 
bb.  43  oS  Sab. 

Qai  Srae  Canta  atlipaatar,  laeerU  CoaditUane  tonsefmi  pottaal 
aS  USerentar.  fiet  rr/trt  amaen  fati  ohlipéttanem  Sine  Coom 
piat  t am  majatem  fmam  totcì^rr  eam  apattatrit:  ahi  fwod  aliai 
CaadUtiaaa  id  apitar  otiMn»  aSIipaitaae  Ukeretar  f aUas  ari  eaanma- 
far-  y r/o/i  faui  éeeem  ptamùU.  fiam  ti  faidam  nailam  (aatam  pra. 
mti/emdi  haSait  j tnterti  Candittiaae  camepuitar  at  tata  Uipala- 
tia  aecepta  fiat:  at  ù fmam  fotofor  ptaaùttere  dtheret,  detem  prò- 
miutt  laterii  eaatafutar  mt  fàafaa  Ùèartiar,  X.  Joiioa.  lib.  8 
Digoat 


Digitized  by  Google 


OR  comncTioRE  furtiva 


Osserva  Ji  passavia  che,  prima  àeWadempimen^ 
to  delia  conditioHe,  neppure  il  legatario  può  promuo- 
vere r azione  Per  la  restituzione;  dachè  quest'  azione 
compete  a quello  a cui  fu  rubala  la  cosa  , o all*  erede 
I di  lui  : ma  quegli  ha  l' azione  Per  la  vindìcazioDe  della 
I cosa  legala. 

IV.  Abbiamo  veduto  che  ii  solo  proprietario  , a 
cui  fu  sottraUa  la  cosa»  può  esercitare  Catione  Fur- 
tiva. Ora  j si  reputa  eh*  egli  eserciti  V azione  anche 
ifuando  altri  la  eserciU  a aoma  di  lui. 

Qnindi  il  tutore  ed  il  curatore  del  pazzo  possono 
esercitare  V azione  Per  la  restituzione  della  cosa  furti- 
va a nome  del  pupillo  o del  pazzo. 

V.  Per  verità  V astone  Furtiva  compete  al  solo 
proprietario  : nondùneno  a tutti  gU  altri  è concessa 
l*  astone  Dell’  incerto  per  ripetere  d possesso  della 
cosa  che  fu  loro  sottraUa. 

Perciò  Merazio  ( nei  libri  delle  Membrane  ) riferisce 
r opinione  di  Aristone  , il  quale  opinava  che  quegli  al 
quale  fu  data  una  cosa  in  pegno  (i),  nel  caso  che  que- 
sta gli  venga  rubata,  possa  iuteniare  T aziooe  Dell’  in- 
certo. 

J a.  Centra  chi  competa  V azione  Furtiva  \ed  in  che 
sia  differente  dall*  azione  Per  furio. 

VL  Si  può  intentare  l'azione  Furtiva  tanto  se  Ì1  la- 
dro è manifesto  quanto  se  è occulto. 

Giuliano  nel  lib.  no  de’  Digesti  pensa  che  sia  sog- 
getto a quest’azione  anche  quello  il  quale  può  litigare 
per  Beni  rapili  con  violenza. 

Qttcsl'  astone  ha  luogo  altrCòl  cantra  quello  che 
commise  furto  nell*  uso  o nel  possesso  della  cosa  , 
q uantunque  non  abbia  rubato  la  cosa  stessa. 

Perciò  quegli  che  commise  un  fuito  servendosi  del- 
la cosa  datagli  a comodato  o in  deposito  , sarà  tenuto 
a nche  alP  azione  Per  causa  furtiva  , la  quale  è dine- 
renle  dall'azione  Di  comodato,  in  quanio  che,  in  for- 
za dell*  azione  Per  causa  furtiva  , esso  è tenuto  anche 
se  la  cosa  peri  senza  dolo  malo  o colpa  di  lui;  mentre 
nell’  azione  Di  comodato  quegli  contro  di  cui  si  litiga 
è tenuto  d’ordinario  per  la  sola  colpa,  ed  in  quella  Di 
deposito,  pel  solo  dolo  malo. 

Quindi  p.  e.  se  il  mio  schiavo  ti  comodò  una  cosa 
mia , sapendo  tu  eh’  io  non  voleva  che  ti  fosse  data , 

( I)  A«»i  quN  tsUi  gli  Àilìdii  cMCMMro  gMCTniMc  mlit  il 
coaoSaUno  al  qiuU  Ioim  iUU  w»lualla  la  com  ca— 4aU.  Ceti  ai 
jigoMAU  4aUa  LJuu  | 3 Coi.  de  Fmrtìu 

Sté  »t(  Ugéterias  ecndictrt  poUU:  ti  atim  tmpttit  CuAùtù  eni 
rtt  smàrtfts  tU,  $>tt  ktrtéi  eim*t  $t4  naéùtet  rm  ttgsUm  «I  «o 
ptUit.  I.  1 1 Paal.  Uh.  39  a4  E4. 

Comdutrt  rtm  fmtiftm  tutor  et  emutar  furieei  etrum 
mine  pottmM.  J.  56  (Àlias  58>  g 4 ^ covSicm  IT.  4t  Fiflia  Jt« 
lisa,  ss  D*|. 

, Pfetuiius  (litrit  Mtmktmmam)  jfriitemm  eMÙHumte  rtfeti» 
eum  cui  figutri  res  duta  iU»  lucerti  (^udictiuue  aeturutup  ù tu  mà* 
reps  ett  I.  la  $ > Vlf.  Ub.  38  ad  Ed. 

y I.  Siee  muui/eUus  Jur,  tire  aec  muai/es/m  $it,  potuit  ei  eeudUi* 

l.  IO  Ulf.  lib.  38  ad  UÀ. 

Ei  fMfuf  fM  FV  Souurum  ruptuum  teueiur»  cuudici  puue  JuUm» 
uf  Uk.  is  Digeauruut  siguificut.  d.  1*  io  g 1* 

Qui  /urttm  udmiltit  hI  te  coeemadàtu  rei  d^^puùiu  uteada»  CemàU 
cHou*  ^uo^t  %m  fmtUre  ceuse,  a^iug^  s gmue  difert  uk  ucUms 
Commoduti  kùc  fuod»  etiumù  tiae  dedo  muto  et  cuipé  epa  iuterierU 

m,  Couéktiem  touun  Uaetur  i etm  im  Cmuodoti  uetùme 

tUe  mitra  culpom»  et  m DtpoiUi  «sm  tUtrm.Aolum  muium  teueotv  ù 
lum  fuo  Depoìiti  o/pViir.  I.  i6  Psaif  lib.  38  ad  Q.  MKtaa. 

Jti  terrui  m$u$  tm  mesm  tik,  HimU  mUt  m Uh  iommuhrit  , 
Tot..  I. 
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nasco  r azione  Di  comodalo  (i)  e DÌ  furto  (i),  cd  in 
oltre  1’  azione  per  causa  Furtiva. 

VII.  Fin  qui  abbiamo  veduto  che  l'cnione  Furtiva 
rassomiglia  alVaùone  Per  furto  quanto  alle  persone 
cantra  le  quali  viene  concessa  : essa  però  è diffe- 
rente  in  piU  cose.  « 

Differenza.  Per  quest’  azione  niun  altro  è te- 
nuto Yuorcbè  quegli  che  commise  il  Furto  (3)  , o il 
suo  erede. 

Laonde  quegli  che  prestò  ajulo  o consiglio  ad  al- 
tri (4)  per  commettere  un  Furto,  non  sarà  tenuto  al- 
r azione  Furtiva , quantunque  sia  tenuto  a quella  Per 
furto. 

3.*  Differenza.  Quartdo  pia  individui  commisero 
un  furto,  ciascheduno  in  forza  dell"  azione  Furtiva 
è tenuto  solidariamente  per  modo  che  , se  uno  ha 
pagato,  gli  altri  sono  Uberatij  ma  non  cosi  neW azio- 
ne Per  lurto. 

Cosi  insefpttazo  Diocleziano  e Massimiatio  i quali 
dicono;  Il  Preside  della  provincia,  sapendo  che  nel- 
l’azione Per  furto  tutti  i complici  sono  tenuti  in  solido, 
ma  che  si  ha  la  scelta  di  procedere  contra  ciaschedu- 
no di  essi  per  la  Restituzione  delle  somme  lurtiva- 
mente  sottratte,  e che,  se  uno  di  essi  soddisfa  , gli  al- 
tri rimangono  liberati  (5);  avrà  cura  dì  proferire  la 
sua  sentenza  conforme  al  Gius. 

Vili.  3.*  Differenza.  Qucmdo  uno  schiavo  commi- 
se un  Furto,  il  suo  padrone  è tenuto  aìCazionc  Fur- 
tiva se  ed  in  quanto  a lui  pervenne  qualche  cosa 
dal  furtoj  Fazione  poi  Per  furto  essendo  nossale  se- 
gue il  colpevole. 

Quindi,  se  uno  schiavo  o un  llgllo  di  famiglia  avrà 
commesso  un  furto,  si  domanderà  al  padrone  la  resti- 
tuzione di  quanto  fosse  a lui  pervenuto  : per  lo  riiiu- 
oente  (6)  il  padrone  può  dare  lo  schiavo  in  risarci- 
mento. 

(i)  La  uMia  Dì  ONaodalo  lo  acciàio  aaduaU  11  ai»  acÀia- 
v«  cÀa  fece  il  coalraUe  4i  co—dilo. 

(a)  lnpefcìi>ccbè  la  bai  CtUo  u farlo,  terrtageU  della  cosa  Mia 
laftado  eba  io  aoa  ^ok«a. 

(3)  Cioi  ^aegli  Mrato  ebe  fece  ii  farlo,  ovvero  eoe  fasiche  alle 
esterao  pceitò  ajiilo  al  ladre  i aoe  qeegli  che  iaUrei  il  Udrò  lolUelu 
col  caBti|lte } U «jaala  ieterprdaaìeec  ai  desMia  dalla  1. 53  g i ff.  de 
V ut.  ugni/.,  ove  li  dice  che  aae  peó  eaerciUre  l'atiaec  coelra  colei 
focdiaole  raietodel  ^eale  fa  coaMoesio  il  ferie,  e eoe  coelra  gialla 
eba  paltò  il  coaitglio.  Fabro  ialeode  alIrieKoli  gecrli  l.  53  S • 
le  veele  if^iabtle  leUioto  a gieUo  cb«  pestò  ajale  io  «odo  che  ti 
debba  Icecrlo  aecb'etse  pr  ladro.  Egli  pera  che  eoe  si  paio  ìolce- 
dere  l'stioee  so  eoe  ceetie  il  ladre  ; me  feosU  ialerpttlaaioet  si  al- 
laotaea  Irofp  del  lcs|o, 

(4l  Quegli  ebe  M«u  Trraa  atte  eslerae  peilò  siete  al  farlo}  p.  e. 
diede  iasUeaÌMi  al  ladro.  Vedi  le  soU  picele. 

(5)  La  ragioea  dalla  diferaau  ò che  in  foru  dcll'asioee  Furtira 
leni  i (oaplici  aoao  leaali  io  aolido  pr  U rcsiiiaaieee  della  cosa  te- 
bela  ; pa  la  buaaa  fede  aoa  soffre  che  la  ceea  sia  reitileila  dia  ralle. 
Nelle  aaioei  poi  di  ferie  cusebeduao  dee  Bibite  la  rea  praa. 

(6>  Qaeslo  piecipn  eoe  va  ielaso  ie  ondo  che  pel  nmaeeete  che 

commoduretùj  et  Commoduti  et  Fkrii  nuscitur  actio,  et  ftatterem 
Condictio  e*  cuutu  futtiem  I.  14  R-  Coppodali  Ulp.  Ub.  48  ad  .*)ab. 

FU.  N ■•pom  enim  tu  CoedrVO'oJM  «ii'et  faom  fw  fecit  teuetur 
keres  tjus  I.  5 T maa^eap.  Psol.  lib.  9 ad  Sab. 

Proimét  et  li  opt  coutilio  uticupn  furium  fuetum  di,  Coudictioué 
uem  tumhtue,  etti  Furti  teuetur.  I.  6 Ulp.  Ub.  38  ad  Bd. 

Ptuem  ptoevuiuy  uieni  Fd*ti  pùdem  ucHoue  dugitiot  fmmigme  i* 
lotidum  teutri  j Coudìctùmis  reto  uummorum  fvtim  tuhirucionim 
eUetioum  esse,  me  tum  demum  d mS  uno  lutiifuctum  fuerit,  cuetau  s 
tihruri i Jmt  proferrt  Seuttutium  cutuSii.  I.  1 Cod.  h . t. 

FUI.  Si  tarmi  rei ^hi/bouVioj  fmtum  coareiiierii,  coudictndnm 
M domino  id  fMOtf  «d  eum  pereenit  : in  retidnum,  uoute  urrtm  do- 
miaus  Mert  ^nt,  L 4 Ulp.  Ub.  4i  Sab 
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Si  noti  per  incidenia  : V aeioDe  per  cium  FurtiT» 
può  cs»rre  intentata  rontra  il  figlio  di  famiglia. 

SimilmetiU  Giuliano  risponde  che,  per  la  aottrazio- 
ne  delle  cote  f^Ue  dalla  figlia^  si  concede  contri  il  pa* 
dre  r azione  fino  al  valore  del  peculio  di  lei  (i). 

Differeìvza  a ^htnnsc^  tial  medesimo  prind^ 
pio,  cd  è questa  : Uno  schiavo  die  soliraise  qualche 
cosa  ad  un  altro^  per  tale  titolo  è tenuto  alFazione  Di 
furto  pnche  dopo  di  essere  diventato  libero  , ma  non 
ai  può  intentare  contra  di  lui  Tozione  Per  la  restitu- 
zione se  non  nel  caso  che  abbia  commesso  il  furto  do- 
po di  essere  diventato  lìbero  (a). 

W.  5*  Differenza.  V azione  Di  furio,  essendo 
possale,  non  è concessa  conti'a  V erede:  al  contro» 
rto  r azione  per  causa  Furtiva  , avendo  per  iscopo  la 
p<‘rsecuzione  della  cosa, obbliga  anche  l'erede  del  ladro. 

Etl  anzi  olPazione  prr  causa  Furtiva  sono  obbliga, 
ti  anche  i pazzi  e gP  infanti , quando  sono  eredi  ne- 
ressarii;  quantunque  O)  contro  di  essi  non  si  possa 
litigare. 

Nell*  azione  per  causa  Furtiva  siamo  tenuti  non  in 
ragione  di  ciò  che  ci  è pervenuto,  ma  per  intiero  quan- 
do siamo  soli  credi;  se  poi  sismo  ernli  in  parte  , sia* 
mo  leiiuli  per  quella  parte  di  eredità. 

Bendic  niente  affatto  sia  pet'venuto  all’erede, 
tuttavia  €j*li  è tenuto. 

Perciò  si  dee  dire  die  V azione  Per  la  restituzione 
della  cosa  furtiva  può  essere  inlenUta  contra  1*  erede 
del  ladro,  non  solamente  durante  la  vita  dello  sdiiavo 
rubalo,  ma  eziandio  dopo  la  sua  morte,  sia  questi 
morto  presso  l’erede  del  ladro,  o sia  presso  ob'iunque. 

Ciò  che  abliianio  dello  dell’  crede,  c parimente  ap- 
plicabile a lutti  gli  altri  successori. 

cai«  BtII’saiote  Fsrltr*  si  fiMU  liste  lo  seWaro  Ìb  rinrciamtei  pe- 
rocché (co SM  lofio  tcdiemo)  l'ss'OM.FBtliTf  mo  è bousU  > bis  per 
ciò  che  rinsse,  vale  a dire  per  ciò  che  si  peò  ÌBolIre  teaere  per  lilelB 
di  Furio,  eh' è ^saslo  a dire,  prr  i’saiose  pesale  (di  (srio),  il  psdees^ 
piò  darò  lo  shiav#  io  rissrciaiootB- 

(I)  Vale  ■ dire,  io  ^raslo  il  (orlo  ha  sccreidslo  U pccBiìe  dtns 
hflis. 

(a)  Impeioccbé  (scMido  so  «uoro  ftile,  fgtid  leoato  slFstìoBr 
Fviliea.  Da  ijBesla  lt|{s  mstifesleaMOtt  li  «rds  che  l’aaieae  FW/iVa 
Boo  è soaute,  giarrhé  essa  sosirisc  il  colpcrolc.  ed  il  schiseo  bob 
viesc  leoBle  pd  forti  che  comaelle  hschè  è ia  iiUlo  di  lorvità.  La 
ragioM  ai  é porche  qscsl’asioBc  out»do  pcriocotoris  dolio  cost,  ia 
potalo  arfoiMslo  ha  nogiioro  afisili  cctli  sxìobì  asaelBti  da  bb  eoa- 
tiatio.  che  eoa  lo  Boaaaii. 

(3)  Soeo  chùfluMi  la  Giodisio  coaVrodI  ; ^«aoitsqo  bob  ai  potar 
proaisoerre  asioa*  ceatio  di  cui  pcraosalAetlr,  perché  MB  peaioM 
coauBClUrc  fsrto. 

E*  cm\a  fiìùfcmitìéi  eoniUi  fottU.  I.  5 Psil.  Hh.  o 
•d  Sshis. 

Juliamt  0M  persona  fiUat  faoo  m «morit  ianiam  io  po/rnp  Cmi< 
éùtìonem  in  peioUom  rtsponiit.  t.  19  Pani.  lib.  3 Neral. 

QooS  ah  aliò  urfoi  lahripvit , eiof  nontint  iihtr  Patii  lem- 
torf  (oaéui OMUm  ti  non  poUU  niii  Uhtr  (ontiuta*aÌt.  1.  l5  Cel- 
nu  lib  II  Drg. 

IX.  CcodirUo  rei  fmrtii’oe  pota  rei  hahel  ktixJem 

qao^tu  foiif  oéiifial-  I.  7 g a Cip  lib.  ^2  ad  Sab- 

CorSidioai  t»  (aoio/utti-a,  H farioù  et  injanlti  ahlifontot,  f«Boi 
htrtdtì  ntctsioiu  ftsùtuunt,  ^oatotii  cam  ùì  a$i  aoa  pottU,  |.  2 

PoBip.  Iib.  17  ad  Sab. 

In  Condutione  tx  foaia  furtiva  aon  prò  patte  paze  ptiytail,  uJ 
in  toliJitm  ttnemur  éun  mli  hntJo  iumui  : pnt  parte  oatem  heres, 
prò  ea  parie  prò  pso  htres  eM,  ienetut.  I.  9 lJ!p  l»b.  3o  ad  Ed. 

Are  tantum  ù i /tw/  sveni  /«/(iVai,  sei  etiam  ri  Wrrrijrrr/;  tei  etti 
*pad  /mtìi  hvidem  dttm  r««ai  ohiit  Jtreoi  /s/ZiVbì.  eti  mn  apaé 
iputms  poti  MatUm  tornea  Jutis  dùendom  eal  Candtitioaiat  édepsat 
hvtdem  dtuart, 

Qaae  in  ftmde  diximut,  takm  erBof  «<  ia  iadUfh  xucumt^u 

«p  d.  I.  7 S a. 


TITULUS  I. 

J 3.  Qua/l  siano  le  cose  per  le  quali  compete 
V azione  Furtiva. 

X.  Essa  ha  ìuofph  ntm  solamente  per  la  cosa  tale 
quale  era  quando  i^nne  sottratta  , ma  eaiandio  per 
quanto  l imane  di  essa,  nel  caso  che  sia  estintaj  pur- 
ché anche  la  rimanenza  sia  stata  sotiratfa. 

Oisì,  allorquando  viene  soUralto  cd  ucciso  un  bue, 
al  padrone  compete  V azione  Per  ia  restituzione  ricl 
bue(i),  della  pelle  e della  carne;  purché  peraltro 
siano  siale  portate  vìa  anche  la  pelle  e la  carne  (1): 
e si  domanderà  la  restituzione  anche  delie  corna. 

Che  se  il  padrone  mediante  Fazione  Per  la  restitu- 
zione avesse  const^uilo  il  prezzo  del  bue  , e poscia 
domandasse  qualcheduna  delle  parli  menzionale;  egli 
verrà  respìnto  mediante  1'  eccezione. 

Al  contrario  , se  avesse  domandalo  la  retliiuzione 
della  pelle,  e,  dopo  ricevutone  il  prezzo  , domandasse 
il  bue;  se  il  ladro  oltre  il  prezzo  del  bue  , detratto  il 
prezzo  della  pelle , il  padruue  verrà  respinto  median- 
te 1’  eccezione  Di  dolo  malo. 

Gli  stessi  prinripii  di  Gius  sono  applicabili  al  caso 
di  furio  di  uve;  cioè  , si  ha  il  diritto  di  domantUre  U 
restituzione  del  mosto  e della  vinaccia. 

XI.  Ma  , Sebbene  uno  sia  tenuto  all’  azione  Di  fur- 
to (3)  anche  per  le  cose  che  non  ha  portato  via;  non- 
dimeno per  queste  non  ha  luogo  contro  di  lui  Fazione 
Per  la  restituzione;  perchè  non  si  può  domandare  U 
restituzione  se  non  di  una  cosa  tolta.  Tale  è Fopioio- 
ne  anche  di  Pomponio. 

L’  azione  Di  furto  ha  luogo  per  le  persone  libere , 
ma  non  così  quella  Per  la  restituzione.  * 

AKTICOLO  II. 

Quanto  tempo  duri  l’azione  Furtiva,  e che 
cosa  comprenda. 

^ I . Quanto  duri. 

XII.  L‘  azione  Furtiva  dura  Jinataniochè  la  cose 
sia  ritornata  al  proprtelario. 

Quindi  Ulpìatio  : Il  ladro  manifesto  non  è tenuto 
all’  azione  Perla  restituzione  se  non  in  quanto  U pro- 
fi) Perché  qMl'itlmt  Fartii'm  bm  ii  e«l'B|MCBn*tttìii{B«rsÌ  ielU 
CBiB  che  B*é  cMe  a«irA«lkCBJe  Mfst*lc. 

(a)  Perchè  an  che  rrauBC  dcllt  cosa  BMa,  è aiie  j il  Udrò.  f*(** 
dffidB  ciò,  ^OHOBtle  BB  BB0*0  fBilO,  di  CBÌ  M«C*  I*  BgrOBB  Fmheo. 

(3)  AII'BBraae  fCBaU  Di  fatto.  StpfMf»si  che  bb  Udrò  abhii  prete 
U coM  fd,  estMdo  eUlo  larpreM,  sÌmì  dato  aUa  (agi  seau  pectif* 

I mU  seco. 

j A'.  Boet  tmhrapto  *t  ocffio,  CoadUtio  et  Iomi  at  corii  et  carnà 
domino  (ompetU f uilùtt  si  et  cariam  eterno  contract^a  fatnmi: 
(ormoa  foofae  condictnlof. 

ò'ed  il  dominui  CiM^<Wie<u  Sorit  prttin  coatetalat  fmerit,  U 
pptVa  atifoid  eormm,  de  fuihmt  sopra  dUlsm  esl,  condii  et  j amaimude 
esreptiane  sammmtSUm. 

Coatta  si  (Onam  coadixerit,  etpretiam  ejas  eontocatms,  Sooem  coo’ 
diceti  offe-ente  fare  ptetiam  Som'ì,  daUmtta  prelio  co-iÌ,  Doli  mal* 
tscepùoae  immmovehiiar  I.  8 S JbIìbb,  lib.  SS.  Dig. 

Jdtm  Jaris  vt  aris  snkreptist  aom  et  aemstmm  et  riaOTM  Jote 
condici  pestoni,  d.  I.  g 3. 

X . Qaamoii  anUm  taiaas  fMfxe  rerem,  faar  f «il  mem  ahtitlit, 
Fmti  Umelttr  j attmaea  cenaci  et  non  petest  t ideireo  faim  conditi 
ea  r*s  fUM  éhlota  est  pote*t.  Et  ita  $t  Pomponiat  hCtiSiL  1.  ZI  $ 
ha.  de  Fb*iU.  Dtp.  Iih.  ^0  ad  Seb. 

Lévottm  frsonarmm  aemiae  licet  Farti  actie  $U,  CoadUtio 
tornea  mmsqaata  est.  I.  38-  (AUai  3<))  g 1 f.  de  Farlis.  Peal.  Ub.  9 
ed  habU.  , 

Xtt.  ita  demam  mUtm  wmaifeUm  fv  ConUtHem  temàitar,  sì 
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pWetarìo  non  a1>bia  riprcM)  i1  $no  possesso.  Del  rima- 
nente nessun  ladro  è tenuto  a quest'azione  dopoché  il 
proprietario  è rieotraio  nel  suo  possesso  E perciò  Giu- 
ìiano  dice  che  la  Restituzione  non  può  ris^uardare  nep- 
pure il  ladro  manifesto,  quando  egli  non  abbia  ucciso  , 
rotto  o sparso  ciò  che  roleva  sottrarre. 

Si  reputa  che  un  debitore  abbia  pagata  la  somma 
sottrattagli  dal  falso  procuratore  del  suo  creditore^ 
allorcitè  questo  creditore  ratifica  d pagamento,  o glie- 
ne fa  quHanza;  e pereto  si  estingue  lozione  Furtiva: 
non  così  se  fosse  stata  pagata  una  somma  indebita. 

Ciò  è quanto  insegna  Papiniano»  il  quale  dice: 
Se  Tizio,  a nome  del  quale  un  falso  procuratore  ha  in- 
debitamente ricevuto  una  somma  , ratificò  quel  paga- 
mento } Tizio  potrà  intentare  I*  azione  Per  la  Gestione 
di  affari  contra  il  falso  procuratore;  e quegli  che  pagò 
la  somma  indebita  , avrà  V azione  Per  la  ripetizione 
contra  Tizio  (i),  e continuerà  ad  avere  l'azione  Furti- 
va cootra  il  falso  procuratore  (n).  Nei  caso  poi  ch'egli 
preferisse  di  rivolgersi  contra  Tizio,  sarà  giusto  che, 
mediante  1’  eccezione  Di  dolo  (3)  , egli  domandi  che 
gii  venga  ceduta  V azione  Furtiva.  Ma  se  la  somma 
era  dovuta,  nel  caso  che  Tizio  avesse  ratificalo  il  pa- 
gamento , V azione  Per  furto  non  avre!d>e  più  luogo  ; 
perchè  il  debitore  sarebbe  liberato  (4)> 

Vaiione  Furtiint  pero  dura  fino  a che  il  proprie- 
tario della  cosa  labbia  ricuperata;  ed  altresì  qua- 
lunque transazione  sopra  il  Furio  non  impedisce  cer- 
tamente l'azione  Per  la  restituzione;  purché  culla  tran- 
sazione si  toglie  bensì  l'azione  Di  furto,  non  Tazionc 
Per  la  restituzione. 

XIII.  Vallone  Furtiva  non  si  estingue  colla  distru- 
zinne  della  cosa. 

Peraht  se  un  éolono , un  anno  dopo  spirato  il  quin- 
quennio della  locazione,  percepì  i frutti  conira  la  rolon- 
tii  del  proprietario  ; si  esamini  se  possa  essere  promossa 
contro  di  lui  Fazione  Pel  furto  della  messe  e della  ven- 
demmia. Io  non  dubito  punto  che  si  possa  ripetere  dal 
ladro  la  cosa  sottratta,  ancorclté  egli  fibbia  consumata. 

(i)  Il  ansio  rali&ulo  il  pafameBlo  tioaira  ii  atm  ricavile 
!•  «ornala. 

(3)  Parchi,  ar^Hiilata  laa  volta  <|oasraaioae,  dea  dorare  fioe  a che 
Il  propriciario  abbia  rice^olo  la  rota. 

Ó)  Imferciorchr  a|iiebbe  dnlotamrtite  ^aeili  ch'rtifette  dae  volle 
la  mcdrt'ina  cou;  crac  eia  «olla  da  Titio  ■edianU  i’aiioao  D’Inét- 
kiio,  ad  ana  aeroeda  volta  dal  ladro. 

(^)  bì  tallo,  liberandoti  r|li  vinc  a ricevere  qualo  ha  pa|aie. 

dfffthfmsa  OM  f»erit  m éomino  penmio  tjm%.  Caeunm  mmo  fa- 
rmm  CoadidiMU  Imitar  foUta^aam  iamnui  fo%utù>‘ntm  apprthtn. 
éit.  Et  idre  Jmtiaitut,  uf  froctéal  in  fate  atéaiftUo  Iradare  4t 
CemdUtìaru,  ita  prapaaiii  furtm  iifrthtmam,  aat  occiSitte,  aut 
fra$i%u,  aat  iffmdàf  i4  fwo4  iattrctptrat.  I.  lo  1 Ìlj  denaa.  Vip. 
Jib.  38  ad  Edict. 

Si  TUiai,  aomiat  peraniam  perptram  fattat  protutaSò*  ai- 
ttpit,  taiam  hattai  s ipa  ^aiatm  Titius  N epolioium  ptUotmm  o(tttf 
(et)  ti  veto  fai  peianiam  ÌH4tkiUm  4t4it,  a4.’etuti  TtUam  tri!  Ìh4i- 
sui  Cao4i(tio  ; o4fenai  falmm  proforaióttm  fartu'a  4arahU.  Ettdo 
Titio,  aon  «lu'foe  ptr  Doli  erctpl ioatm  uli  praitfttur  ti  Eartua 
CondiV/rà  4tu4tràhiiaf.  Qao4  s/  pteaaia  fati  4tSiia  j ralam  hakfa- 
t*  Titio,  Farti  aitio  ti  oaiuitj  ^uia  4eSiUn  Ubaatar.  1.  8o  ( Alias 
8a)  S 5 ff.  da  Fari.  Pap.  iib.  I3  Qiianl. 

Si  prò  fart  4amnam  4ttiium  ut,  Coad/c/ion/ai  man  impt4ifi  re- 
tisùmam  tit.  Dttiyiont  tnim.  Farli  ^ai4tm  atUo,  nom  aaitm  Con4i- 
fidi)  toltitur.  I.  7 lllp.  Iib.  ad  Sab. 

XI ff.  Si  (otonat  poU  laUram  (onduftioitii  aono  amplias  f/artas 
ùteito  iomiao  ptrapeiil,  ei4*n4um  tu  meuis  il  fii4tauat  Farli  cara 
eo  api  pnuit-  Et  miki  4ahiam  non  ti4tfar  qain,  fkf  fisi  coniaaipienl 
rem  iahtplam,  ripeti  ea  ab  ee  pnut.  Ì«  67  1 Alias  69)  $ 5 It  do 
Forlis,  C^ua  lib.  |a  Pis* 


Gh  procede  anche  se  la  cosa  perì  senta  il  fatto 
del  ladro  e per  caso  fortuito g purché  ciò  sia  awe- 
ruito  prima  eh*  egli  ne  abbia  q feria  la  resUitaione. 

E di  vero,  in  materia  di  furto  fazione  Per  la  re-' 
slituzione  compete  per  le  cose  stesse  in  natura.  Ma 
cooipele  essa  fìno  a tanto  eh*  esistono , ovvero  anche 
quando  hanno  cessalo  di  esistere  ? Se  il  ladro  offerse 
di  restituirle  (1) , f azione  non  ha  certamente  luogo  ; 
se  poi  non  offerse  , f azione  continua  ad  aver  luogo 
contro  di  lui  pel  valore  delle  cose  sottratte  (a),  perchè 
non  le  ai  possono  più  restituire  in  natura. 

Ciò  viene  confermato  da  quanto  rescrive  Alessan- 
dro : Fu  già  risposto  , che  la  persecuzione  delle  còbo 
che  furono  pollate  via  con  violenza  o furtivamente , 
sussiste  intatta,  non. ostante  la  distruzione  posteriore 
dulie  cose  medesime. 

Parimente  Diocletiano  e Massimiano  : Ella  è mas- 
sima certissima  del  Gius,  che  , se  la  cosa  furtiva  peri 
primaché  il  ladro  ne  abbia  fatto  foffecta,  il  danno  sta 
a carico  .del  ladro  stesso. 

Eziandio  se  il  ladro  fu  disposto  di  opporre  eccezione 
alfazione  che  io- promuovo  contro  di  lui,  e fu  in  mio 
potere  d' intentarla  primaché  la  cosa  perisse,  e la  cosa 
é perita  dopo  ; gli  Anticlii  vollei'o  che  sussista  tuttavia 
f azione  ; perché  quegli  che  una  volta  sottrasse  la  cosa 
conira  la  volontà  del  proprietario,  é sempre  riputalo 
in  mora  di  restituire  ciò  che  non  doveva  portar  via. 

XIV.  Questa  mora  viene  purgata  non  solamente 
coìlo(Jerta  della  cosa  furtiva,  ma  eziandio  col  fare 
una  novniione  nel  titolo  furtivo. 

Quindi  Papiniano  : L'azione  Furtiva  é eguolmeiila 
estinta  , tanto  se  il  ladro  offre  di  restituire  lo  schiavo 
rubato , quanto  se  fu  fatta  una  novazione  nel  titolo  del- 
la obbligazione.  £ poco  importa  che  lo  schiavo  sia 
stalo  presente  0 no  (3);  mentre  la  mora  che  derivava 
dal  furto,  cessa  per  una  spezie  di  delegazione. 

( 1 ) Firebà  r|!i  f st(ò  It  mor»  nedUtt*  la  loa  oftrla  j a pMctò  la 
cosa  cattò  a avo  penco'e. 

(2)  Qaev'aaloM  chinaasi  Cnndktio  AtUimalioiui  , avito  HgMrin 
ai  «ao  afelio  j peichè  ìa  qnatlo  cato  il  gìa<lica  orrfiae'à  ii  pifart  il 
valofc.  Se  poi  ai  cooiiJara  la  tornala,  l’auoae  non  ha  altro  0|fatl9 
che  !a  cesa  in  natvra,  coma  <o«la  dalla  A 9 $ fin-  4e  F trb.  oblip  , 
a come  iailica  lafficicnlcaenU  la  parola  4atat  io  qiuta  L 8. 

(3)  L'ofeela  della  coni  durala  non  basta  per  pnrfarc  la  Mota,  se  la 
coM  ebe  li  Toote  oSrrire  aoo  è prcsaale  (Vodein  il  Iib-  23  4i  tirar, 
ti  moro  n.  65).  Quando  poi  si  la  ava  ■ovaaioie  dclì*obbli|aaiooc  per 
cavia  furliva,  noa  iaporla  che  U com  sU  pceseale  0 vo;  perchè  es- 
sendo lolla  l*obbti|atiovc  aeditaln  b novasioae  euia  la  4€Ugasiont , 
è loru  ebe  la  mora  , ch'era  innrealc  a qncala  obblifaaioae , sia  tolta 
e balta. 

in  re  fatHea  Coniidio  ipiaram  (Orporam  eompetit.  Si4  atrum 
t andai  ^mandiu  aatkat,  aa  vera  tisi  disu/iat  iste  in  ribm  bamaais  ? 
Et,  ù f niVrni  obtlalit  far,  uni  dubio  autia  eeit  CondnUo  .*  si  non 
oUalU,  darai  Crmdiclio  aeilimatiorùi  eimtj  carpa»  enim  Iptamprae- 
Ilari  noa  potuL  I.  8 Ulp.  lib.  27  ad.  £d. 

PirucuiiontM  lormrn  faai  ri  rei  farlo  ablalo  tant,  riioviti  po- 
ma tniiradi/ial,  ulepiam  mi  Jan  iiiponiata  uLt  i Caà.  de  Uia 
qnoe  vi  oict 

Ante  oblatianm  inteiuapiat  rei  fartùaa,  damaam  ai  fmem  parti, 
mrt  tt/littimi  Jari»  ut.  I.  2 Cod.  b.  I. 

t,ictl  far  parata»  fatrit  estipirt  CondUtioatm,  ti  per  mt  sreferif 
Jmm  ia  rebat  hamani»  ta  fa»al  conàictn  som,  poltro  o*/r«  putmpta 
ri/ 1 tamn  datari  CondùUontm  V iltrtt  eobnrmnt  j poto  riddar  f «1 
primo  iJit-iro  doaùaa  rem  contiiciaretU  itakpee  ia  rtiliiueada  <0  pnom 
HU  drbalt  aafttre,  auttam  facete  I.  bn.  Tippbon.  lib  l5  Oisp.  . 

Xfy.  /*orri  rijitt  ad  tólUndam  Coadklioatm  offeratar  tatru»  far- 
tiemi,  aa  ia  almd  aamta  aliumpat  liaiam  obUpaintmit  tiwaferatur. 
Xk  an  mot  el  peatttat  homo  /atri!  aieat,  emm  mora  foor  ennubai 
is  failOf  I ciati  siiedem  dcUgaliaae  fimatar.  1.  27  lib.  io  Quaenl. 


C3G  LIBER  Sili. 

^ 7.  Che  cosa  si  comprenda  nell*  ationt 
Furtita. 

' • XV.  Quest' aùone  ha  per  of^tUf  la  re%tittaione 
delta  sUssa  cosa  soUraita  o del  suo  vnìore.  Quando 
si  tratta  del  iwtlore,  se  Tiene  promos*a  V arlonc  Per 
la  restituzione  «Iella  cosa  per  causa  furtiTa,  si  domanda 
a (|ual  tempo  deliba  (arsi  riferimento  per  determinarne 
il  Talore?  Ef^li  è decìso  che  bisogna  riferirsi  a quel 
tempo  in  cui  la  cosa  avera  il  massimo  valore  (i), 
spezialmente  perchè  il  ladro  col  restituire  la  rosa  di- 
ventata peggiore  non  si  libera  ; e quindi  si  reputa  che 
egli  sia  sempre  in  mora. 

E si  desume  il  valore  della  cosa  dallo  stalo  suo 
ntif^tore,  quantunque  essa  fosse  diventata  mi^iort 
metxt  la  cura  e le  spese  del  ladro. 

Quindi  Fulrittio  dire  che  si  può  domandare  la  Re- 
stituzione delle  iszre  fatte  rolT  argento  rubatori. 
Adunque  nell’  azione  Per  la  restituzione  delle  tazze 
si  porrà  il  valore  ambe  degli  intagli  fatti  a spese 
del  ladro  ; nello  stesso  modo  che  se  un  infante  por- 
tato vìa  è cresciuto , si  fa  la  stima  dì  lui  come  ado- 
lescente, quantunque  sia  cresciuto  per  cura  ed  a spese 
de)  ladro. 

In  quesrazione  il  petilore  non  è tenuto  di  dare  ve- 
runa cauzione  a quello  contro  il  quale  promuove  ra- 
zione (i). 

XV'l.  Si  dee  dire  da  ultimo,  che  in  quest’azione  en- 
trano anche  i frulli. 

E generalmente , si  domanda  qualunque  lucro  che 
dalla  cosa  furtiva  il  proprietano  avreldte  consegui- 
to. Quùtdi  Paolo  : Se  uno  domanda  la  Restituzione  di 
lino  schiavo  rubalo  , egli  è certo  che  in  quest'  azione 
si  comprende  qualunque  interesse  ri  abbia  1’  attore  ; 
come  p.  e.  se  quello  schiavo  fu  insliluito  erede,  ed  il 
j'aili'one  corre  rischio  di  perdere  Teredità  a cagione  del 
furio.  Tale  è ropinione  anche  di  Giuliano. 

(f)  l pr«fGo  itnfftlameni»  ^ qml'aihme  ; e !•  n|i'oae  tf  à 
il  Urfio  «if«e  ripvlile  ia  «ort  tubilo  ck«  ha  foaamM  tl  fatto; 
a «topo  I»  nota  la  cou  ila  a perìcolo  rfcbilot*.  B aoa  Mia  la  /.  s 
% ^ //  dt  Ptiegi.  deJùt.  la  quale  dice  che  l'aalout  Firlira  eoa  ai 
iriroirae  al  di  U d«t  traipo  la  coi  fa  prometta  : imperciotcbè  (um»a 
dice  Siefaao  ael -tib.  ai,  Baili,  lil  6 ) c'd  ptocede  quade  dopo  il 
(erto  Ma  tta  caa|ialo  il  valore  delta  cota  forliva;  il  che  vaol  dire  io- 
che  la  cota  aea  il  drt  illourt  tocoodo  II  ralpec  che  aveva 
prima  del  dclillo,  roait  oella  teece  Aqiilia.  Ca^o  sopra  U L 
Gsff.di  a/ìfi. 

(1)  Vale  a dire,  ia  qaoito  coso  n valore  dcHa  lite  i pHS^^* 

Jt^.  Si  tM  r«BJo  fariiaé  rrt  eouiketmri  cmjm  tmporii  orrtàM* 
ti»  /or,  fuoeri/ar  t Pìmttt  t»mt»  ii  /napM  fao  rn 

fwoai  pdarian  /ai/.*  aMaiew  caai  iOtriortm  rem  f»ctam  fmr  ioni»  OM 
tikvstmr.  «mai  wutem  /ar  feettt  vidituf.  I.  8 g l Ulp.  tib. 

37  ad  Ed. 

Es  «rfnuai  mèrsft»  pomlc  /erta  eamdki  poa»,  Fmldaha  mL  Ergo 
in  CandktioM  pócmhrmm,  tliam  cor/c/nrar  »ntim»tk  fitt  fuee  im- 
prsM  fmii  /arsa  »U.  Qa»msdmod»m  ù i»f»nt  tadnrp/ai  adoUveri/^ 
fit  adaUscentii  ; poaiam  rara  tt  iamfliSm  Jmrk  atwU. 
l l3  Paal.  Mb.  39  ad  Ed. 

Ceetrt  osrrm  t»  hot  arSioar  prSUbr,  si  tum  fao  »ik»r,  aoa  i*’ 
dolci.  I.  i4  8 1 Jeliaa.  Ub.  ss  Di|- 

XVI.  AomiiMw  dkeniam  at,  rCìoai/rartBi  ia  JUr  aciUm  ftakt. 
I.  8SH..tJtp.  lib.  37aéEd. 

Si  t»adif»tar  mrut  t*  raaca  /àrUm,  id  atak»  tm  Cóadkti<r 
Ntaa  rrrSn  cjl,  fmod  imunil  agemini  etluti  ii  hertt  tk  kutitw^ 
tmt,  ti  feHadim  tubtatéamiuu  turtdUtsita  gerdade» : faiWfS/»* 
ii'aoM  srriMC. 


TITUUJS  ni. 

Parimente  so  lo  schiavo  di  rtn  sì  domMida  la  Re* 
st.ituziooe  , è morto,  egli  dico  che  si  de#  conseguire  4 
prezào  deireredità  (1). 

TITOLO  n. 

DELLE  AZIONI  CHE  DERIVANO  DA  QUALCHE 
LEGGE  PARTICOLARE 

( »B  coaaicnoaB  ex  lece  ) 

I.  Se  una  Legge  nuova  (a)  introdusse  una  nuova 
obbligazione,  senza  determinare  il  Utfilo._^r  azione 
che  ne  dee  copsczuirc.  tale  azione  preaderàiTooiae  da 
essa  Legge. 

Di  ciò  abbiamo  un  esempio  nel  seguente  rescritto 
di  Diivleziono  e Mastimiano  .*  Sdtliene  ì credili  non 
siano  esigibili  prima  della  scadenza  del  tempo,  luttnvis 
se  il  Preside  della  provincia  tfova  che  tu  sci  debitore 
verso  il  lìseo  per  1'  annona  militare,  che  il  tuo  (*atri- 
monio  è esausto,  e che  non  bai  per  asserurare  il  psga- 
iiiciiio  se  non  che  danaro  collocato  ad  interesse;  egli 
|K>irà  ordinare  al  tuo  debitore,  se  è solvente,  di  pagare, 
primachè  spiri  il  tempo,  il  suo  debito;  afUnchè  il  6sco 
ven^a  soddisfatto,  dovendo  T interesse  privato  cedere 
ai  pubblici  bisogni  (S). 

II.  Vedi  altri  esempii  nella  l.  07  e /. 

Ad  Lcg.  Jul.  de  adult.>  in  l.  65  ^ Solut.  roatr.  ed 
altrove  qua  e là. 

TITOLO  ni. 

DELL'  AZI  ON  E THITICARIA 
(as  coEOScnovE  teitscaeu  (*)  ) 

r.  Quegli  che  domanda  una  certa  somma  di  danaro 
contante,  si  serve  deir  azione  PaaLA‘coa«  ceeta  (4). 
Quegli  poi  che  domanda  altre  cose,  esercita  I*  azione 
Triticaria  (5).  E generalmente  si  dee  dire  che  nedian- 

(1)  Ptrchi.i*  foiM  tuia  rvbito,  «|ll  svttbbt  poUU  pr««4av6 
poMMM  icirevcJ'tlà  pvima  41  mofirv. 

(1)  CmÌ  som  chiimslo  qasUe  Loffi  db*  forooo  pcwipte  4opo  U 
Legfe  4eUe  XII  Tavolo. 

(3)  M 4ari  4ooq«*  at  fiore  eo'atloot  «Istivaotc  4s  qorvia  Luffe, 
rentra  il  4ubiloco  àtl  ivbilovo  4tl  baco  per  cai.o  41  soaooa  miliiaic, 
sHIm  41  eaittvt  sobrio  ebo  sivc^  eaìgibilo  m eoe  4opo  so 
tempo  4el*v«iflilo. 

(4)  Vuol  4iro  cb«4  poi  4oinae4are  oecho  laa  «omma  4i  4saaro  coo- 
laole  coiratwM  Ptf  l»  etti»  itrtaj  ma  sì  poi  «iomaaiarc  eoo  qaetU 
atiooo  qualuoqwe  allrt  cesa  Cella,  cobo  sbbiaom  vo4alo  lepro  aiai  tib. 
1 a Ht  Rei  trtd. 

(5)  Sr<oa4o  Coiscìo.  qoesi'ssioiio  4 così  eiismats.  ptrebè  lem  M 
primo  ebe  la  ìavocò  svuva  Hl«  lelorM  M valoeo  4«l  (remoeio  che  0 loi 
era4ovuUjma  * piò  pfobsbilo.  corno  4ico  Scelliofw.  ebo  aio  con 
chismaU,  prrcbè  I'E4iUo  ebo  sopra  4i  tu»  fu  ptoposla  4al  Pfeleeo, 
reo  forse  coacepìto  h qatili  (eraioit  Tfiikmm,rimm,  ce/  «ìùmI  gr»»- 
ttf  fteamam  aametMam  oc. 

(*)  AJl(ime«ti  Teiticiaeia. 

/lem  1/  morfttma  bomiorm  eaadkat,  caaseeutmnm  sii  petimm  kart' 
Piatii  1.  3 Paul.  lib.  9 a4  Sab. 

/.  Si  a^lifcatia  Lege.  aaeo  inttadaeta  tit,  nu  eaatam  tadtm  Le- 
ft,  f M gtMrt  acUaais  tafetiMmar  t Em  Lt^  agtadam  est.  I. 
Psil.  lib.  a s4  Plsul. 

* hktt  aate  fsmptri  dtUia  taifi  non  goniat,  taaun  si  te  e*  gtimigi» 
ta  dthicrem  (oaUitìitmm  fiui,  ae  p«er/aa(i«ùim  taam  tahauitam  P>ae- 
US  graeiaetae  comprrerìl;  ol  ad  salatiaaii  secarj7«frm  sotmm  faaekns 
pecaaiaa  s^diam  sagertut  eideatar  $ cammaaehit  dahUaiem  tmum» 
SI  to/Ssm  ipsr  sk  toUeado»  ut  aau  definita»  ttasems  dtlita  rr^mtira- 
tett  mt  flito,  ealmt  al  aeeeaùaies  gallkat  tamam  fodorm  essa  agai- 
tet,  denta  pteaaia  eaioteatar.  1.  t Co4.  b.  I. 

/.  Qui  tettam  petmaiam  ammtiaiam  petff,  itta  attìane  mitmr  Sì 
ewarvM  PMTKTva.  Qmiauiem  aiìasitt,  per  TtUUariam  Camdi- 
etìuum  petit.  Et  gmtrstitsr  dietadam  esetatrO  ptf  kan<  ettiaam 
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tc  quest*  asìone  ai  domandano  tulle  ìe  cose,  fuorché  il 
danaro  contante  (0,  le  quali  consistono  sia  in  peso  aia 
in  misura,  tanto  mobili  che  immobili.  Laonde  median- 
te queat*azione  domandiamo  anche  un  fondo,  quan- 
tunque enfileuliro  , o qualunque  altro  diriito  (a)  sti- 
pulalo, come  sarebbe  V usufruito,  od  una  servitù  dì 
pmlii  urbani  o rustici. 

Ma  mediante  quest*  axione  niuno  può  domandare 
una  cosa  che  sia  sua,  se  non  che  per  alcune  cause,  co- 
me sarebbe  per  causa  furtiva,  o per  aotlraaione  violen- 
ta di  una  cosa  mobile. 

Può  uno  altresì,  secondo  Sabino,  intentare  quest’azio- 
ne per  domandare  la  Kestiluzioue  dì  un  fondo  da  cui 
altri  lo  ha  espulso  per  violenza;  e questa  è pure  Topi* 
Rione  di  Celso;  ma  nel  caso  solamente  che  domandi 
il  proprietario  stesso  stato  espulso.  Del  resto  Celso  dice 
che  quegli  che  non  è proprietario,  può  domandare  il 
possesso. 

II.  Se  domandi  a qual  tempo  debba  farsi  riferimen- 
to in  quest'azione  per  determinare  il  valore  della  cosa 
domandata;  bisogna,  dice  Servio,  aver  riguardo  al  tem- 
po della  condanna  (3).  Se  poi  la  cosa  non  esiste  più, 
conviene  riferirsi  al  tempo  della  sua  distruzione:  il  che 
peraltro  vuoisi  intendere  in  senso  più  largo,  vale  a 
dire,  non  già  aU'ullimo  momenlo  della  sua  esisienza, 
affinché  la  cosa  non  sìa  ridotta  air  infimo  valore,  come 
sarebbe  nel  caso  di  uno  schiavo  mortalmente  ferito. 

In  ogni  caso  poi  (4),  se  la  cosa  ha  deterioralo  dopo 
la  mora  del  d^itore,  Marcello  ne)  lib.  ao  scrive  <^e 

( 1)  i pfìactpalMOit*  coacm*  p«r  delfnaiaarc  il  vateta 

4«lta  cau  dovala,  aa  aaa  «teae  ptniata  dal  debifera.  Doad*  trgacclia 
etM  Boa  àa  laoto  p«l  daaato  caafaal*.  il  ^«ate  aoa  In  b»ao|ao  d'ts- 
•cra  aSiaulo  dal  |iadtcr,  fotchà  il  aBO  Talofa  i daMfaiMiala 

<»)  l«  €id  ^aeaTaaioaa  li  aaUada  pii  olUt  dairaataas  ^ im  «#• 
M itrts. 

(3)  Fppara  aal  Iti.  Utvit  (pari  3 art.  | g 3)  ai  alaVUica  par 
aafola  dia  nella  aansì  di  boeat  fede  kitofaa  alìaiara  la  eoaa  taeaada 
Il  raioaa  dia  arerà  dal  lampa  acceia  dal  |i<i*a«  dalia  Boea  liaa  al 
giarao  dalla  saateau}  aailt  aaiaai  pai  di  tItaUo  diritte,  btiogaa  li* 
parlarai  per  ^aeila  Uiau  all'epoca  dcll’acctUaaìoaa  del  giodìaio.  Ora, 
^aeair  atioai  «eaodiateile  difilla.  A dò  per  altre  »i  riipeedc  cea  Pa- 
do  (Cea/ur.  3.  fUiU.  73)  ebo  fecsU  aaroea  Trrikatia  eoa  i tael» 
dtffrreala  aclla  laa  ipeaie  dalla  altra  aaiooi.  gaaalo  dia  aua  i «aa  ae- 
di&caaioae  della  nededae)  t per  ceaaegaaaaa  gaaado  sì  Mcidis  gaa- 
ei’aiiOBa  Tiiuatia  per  ^«alcbe  assi  di  baoea  feda  (p.  c.  par  caaM 
di  depaaito,  di  coawdato),  la  alma  della  ceaa  dee  fiferirsi  al  leerpe 
della  acateaM  ; par  le  dia  b legge  di  cai  al  traila,  debi*  caaeea 
iaUu  ia  parale  aeaio.  Cba  sa  per  «aa  caaaa  di  alralle  dinlie  (p.  a. 
fer  caaaa  dì  aialoo.  o di  alipaUsieec)  (baaa  pronoiaa  gaearaiioBa,  al* 
Iriaicati  farebbe  b iacceada  { c la  atina  ia  tal  case  doritbba  ti(cfirai 
al  leaipa  dell'accallaaiaaa  del  giadraio. 

<4)  Ncll'aaa  aaairaltro  esM,  ab  cba  b caas  astila,  ab  ^a aoa  aabta, 

p€ii,  u f uae  arar  ftMUt  ftcnimk  aaneretfan  s ùtt  im  tin 

ùt  aaeeaere  comUtat  / irVe  moMts  umt,  tirt  iati  Qmmre  fmméum  fae- 
fea  ftr  A#«c  attiomtm  f$iimm%,  it  U vKligalii  ùi>  aree  >«j  $tift^tlui 
fit,  tvia/i  ptt  urfiMtm  mirvnim^m^rmtA«rmm.  ì. 

1 UlpiaiP  lib.  37  ad  Ed.  ^ 

Htm  mmtfm  tmmm  ptr  Amt  er/imeai  mtmo  ftUi^  a/d  cjr  raasù 
ae  f«MÌai  fUHi  rùtUti  i*  ttnm  fttUtm»  ni  ri  moittì  màttflm.  d. 

L a S I- 

Sté  €t  ri  fai  ri  «A'fnrai  de  /nadb  itiitit»  pcut  Junimm  roedirr, 
le/àli/,  ri  iU  ri  Cciuu  .*  ui  iu  u domimu  ut  fri  dt^dmt 
wnàuri  i tMiamm  u mo»  lit,  ^eiseiaìorien  eaai  eoadkvt  Crim  rit. 
L 3 Hip.  lib.  18  ad  Seb. 

, il.  im  hmt  éctrinm  li  fmmtrrimf,  rtt  fut  ^riitm  eri  ajn  ttmforu 
ruifiét  i eeàai  tri  fuori  Setrùn  rit,  eeedraMa/wnis 
jperlaadba;  ri  riro  ritritrit  eiie  in  reSua  AeM«ù^  «orni 
temami.  Seri  iu  irXaTSl  /-»d  ei/ l*li«>  errV  ipefCBidane  aoe  tatn 
ieiri  nertsunaie  eiVaa  fenpea  atriimari,  me  ari  e-rr^mai  f/etùm  ariti- 
mmtio  ttriigriar,  im  terrò  fotte  atorlifete  ralnefato. 

im  mtrofme  arim  ri  fari  motm  éittriar  tt»  /atìa  rit,  Mmeriias 


bisogna  stimare  il  detenoramento;  e perciò  se  il  debi- 
tore restituì  dopo  la  mora  uno  schiavo  privo  di  un  oc- 
chio, agli  non  è liberato  dal  suo  debito.  Così  bisogna 
in  tali  casi  riferirai  al  tempo  della  mora  per  fare  la 
stime  del  valore  della  rosa. 

III.  JìisfHtto  alta  sUma  delle  cose  fungibili,  delle 
quali  mediante  quest* asiane  viene  domandata  la  /le- 
.stiUtzionti  se  qualche  merce,  che  doveva  essere  data 
in  un  giorno  determinato,  viene  domandata;  come  sa- 
rebbe vino,  olio,  frumento;  Cassio  dice  che  per  istì- 
Biarne  il  valore  in  lite,  bisogna  riferirsi  al  tempo  in 
cui  doveva  essere  consegnala  ia  merce:  se  poi  il  tem- 
po non  fu  convenuto,  bisogna  stimarla  secondo  il  va- 
lore che  aveva  nel  tempo  in  cui  fu  accettato  il  giudizio. 

Egli  aggiunge  che  la  stessa  massima  di  Diritto  vale 
anche  in  riguardo  al  luogo,  dimodoché  si  debhe  in 
prima  stimare  secondo  il  luogo  in  cui  la  merce  doveva 
essere  consegnata  : che  se  il  lucq^o  non  fu  convenuto, 
bisogna  stimarla  »ec<mdo  il  luogo  in  cui  sarebbe  da 
fare  la  domanda.  E ciò  va  applicato  a tutte  le  altre 
cose  che  sono  Toggello  di  quest'azione. 

Che  se  la  merce  si  fosse  già  dovuta  consegnare, 
ed  il  creditore  avesse  ricevuto  una  fidefussiones  Cu- 
jacio  avverte  che  in  tal  caso  è applicabile  eib  che  di^ 
ce  Africano  in  questi  termini:  Se  alcuno,  slipalando 
di  avere  una  merce  in  nn  giorno  determinato,  accettò 
un  fulejussore,  la  stima  della  merce  dee  riferirsi  al  tenv 
po  io  cui  fu  data  la  fidejussionc. 

TITOLO  rv. 

DELLE  COSE  CHE  DEBBONO  ESSERE  DATE 
IN  UN  LUOGO  DETERMINATO 

(de  so  tìCOp  CESTO  LOCO  DAZI  DFOSTET) 

G/<  Ordinatori  delle  Pandette  passano  a parlare 
di  un*  altm  spezie  di  azione  Personale;  cioè  di  quel- 
la relativa  a cose  che  debbono  essere  date  in  un  0e- 
terminaio  luogo. 

prima  di  trattare  di  quest* aaione,  faremo  alcune 
osservazióni  sopra  le  obbligaiioni  nelle  quaU  è 
espresso  il  luogo  del  pagamento, 

ARTICOLO  I. 

Osservazioni  sopra  le  obbligasSoni  nelle  quali 
è espresso  il  luogo  dei  pagamento. 

I.  Quegli  che  ha  promesso  di  dare  in  un  Luogo  De- 
terminato, non  può  pagare,  a mal  grado  del  suo  cre- 
ditore, in  verun  aUro  luogo  tranne  in  quello  che  pro- 
mise. 

urifrit  Ut.  30  haStmriam  aatitaarianm  fwaato  éttenar  rtt  fatta  «ìfc 
£<  iVmj  Si  g«<t  fari  mram  mrrnrn  tlmuriam  ririefit,  att  UStrari 
tmm!  faart  ari  ttmfas  mota*  im  Aia  arri  rtriaftmda  oritimatio.  I.  3 
Hip.  lik  » «4  EJ. 

///.  Si  mera  aUfaa,  fwai  (trio  Ut  dori  ritSthat,  pttiàa  tUf 
ttlati  rimam,  attam,  Jtumntmm^  tanti  liUm  oritimanriam  Casiim  ait, 
fuamti  Jmiutt  ta  dia  faa  dui  dthrit  : ri  de  die  lukil  tam^umil,  fmamii 
tmmt  faN«  aniptttUu. 

//««far  Jati\  ia  tata  rito,  al  prìmmm  aeriimaiio  tumatur  r/aj  taci 
foo  rimi  dUmit  i M de  tee*  nihil  (an^mit,  h tatui  attutar  fa* 
fiUrttar.  Qaod  at  it  tatitrù  rthui  Jam  eg.  X.  \ Gaiua  kb.  7 ad 
EdicL  pvov. 

Qaam  frit  tn  dkm  aurrem  ’riifata/ai  fidtjuuattm  aettfii,  t/as 
iempaiti  aeriiatario  ìftetamria  eri,  fao  sari»  autftrii.  L 33  fi.  da 
Oblig.  et  acl.  Ub.  3 ad  Qaaat 

/.  It  fai  Cerio  Loco  dote  proaìtb'l,  matto  aria  tato  faam  it  im  faa 
paaririt,  taUoi  mria  nìfaieUri  foteri»  1 9 Dtp.  1^  4?  Sab. 
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Qidmii  Fiìiftpó:  La  rapon^  delP  esempio  non  per- 
meile rhe  interessi  ì quali  annualmente  si  debbono 
pagare  a Roma,  si  possano  sema  giusti  molivi  pagare 
in  altro  luogo. 

n.  Bi^petto  a queìh  che  avesse  promesso  Ai  pa^ 
porr  in  due  luoghi , è da  esatninare  se  i due  luoghi 
siano  espressi  copuìath'amen^  o altematù^mente. 

Sr  copuìativnmenie j conte  se  alcuno  avesse  così 
stipulalo:  AD  En:sn  f.d  a CaruA;  a*  intende  che  abbia 
a domandare  metà  ad  Efeso  e metà  a Capua. 

Se  i dite  luoghi  sono  esptesii  ahernativeunente,  il 
reo  prima  delia  petizione  ha  la  scelta  di  pagare  nel- 
ì’uno  o nell* altro  luogo  : ma  non  avendo  egli  paga- 
to, l'attore  può  domandare  il  patimento  nell*  uno  o 
nell* altro  luogo  a sua  scelta. 

Ciò  viene  provato  tlal  seguente  argomento.  Scevo* 
la  ntd  lib.  i5  delle  Quìslioni  dice:  Le  clausule  tacile 
di  una  promessa  non  sono  s*‘mpn:  a scelta  del  debito- 
re. Il  come  debba  sta  in  suo  arbritrio,  non  già  il  se 
debba  : rpperò  quegli  che  promise  di  dare  Sticn  o Pan* 
fdoy  ha  bensì  la  scelta  di  dare  o l’uno  o V altro  fiDcbè 
vivono  ambulile;  ma  se  Tuno  dei  due  è morto,  egli 
non  ha  più  diritto  di  scelta,  afìinrhè  non  sia  in  suo 
arìiitrio  il  se  debba,  nel  caso  eh'  egli  non  volesse  dare 
il  vivo  cui  solo  debbe.  Laonde  nel  caso  proposto  di 
quello  che  promise  di  dare  in  Efeso  o in  Capua,  se 
fosse  in  suo  arbìtrio  il  luogo  ove  gli  ha  da  essere  fat- 
ta la  domanda,  non  potrebh*  essere  convenuto  in  Giu- 
dixio;  prrcbè  sceglierebbe  sempre  l'altro  luogo,  e quin- 
di sarebbe  in  suo  arhrftrio  il  se  debba.  Per  la  qual 
rosa  quel  Giureconsulto  pfnsa  che  1’  attore  possa  fare 
sua  domanda  in  uno  de’  due  Inoghi  sent'  alternativa. 
Diamo  dunque  all'  attore  la  scelta  del  luogo  della  do- 
manda. E Scevola  generalmente  decide,  che  il  petilore 
può  acegliere  il  luogo  della  domanda;  il  reo  quello  del 
pagamento,  purché  il  faccia  prima  della  domanda. 
Or  dunque,  quando  1*  obbligazione  è alternativa  tanto 
rispetto  alla  cosa  dovuta  quanto  rispetto  al  luogo  del 
pagamento,  l'attore,  secondo  questo  Giureconsulto,  ha 
necessariamente  il  diritto  di  scegliere  anche  la  cosa, 
■vendo  quello  di  scegliere  il  lu<^o  (i);  altrimeoti  ver- 

(I)  .Sa  Palirvmlm  coaecrM  mIIsrIo  I«  cdm,  cmm  p.  t.  Stieo  o 
Panfilo,  tl  rrrditftrc  ao*  lia  la  icrlia,  t dee  dofliaadaee  Suto  • Aia- 
pio.  Sa  r«i  I*  allctfiaMTa  rìsgvafda  sallaale  p.  «.  tn  Efno  • in  Ca- 

**  it  dekìiore  aoa  paga,  il  credilort  tu  la  s«ciia  di  Taf  denuada- 
se  Dcil’tao  a acll'  altro  t*ago.  Laoode  ^UMdo  l'aitcraitifa  lugaardj 

faor  fooraaint  in  VrSa  momerenlaf  trnnt;  pnmitten  (*) 
alio  tota  irpfnii  aiti  ts  fava  <ata^  wm^U  tatia  mimìau  timU,  I.  8 
Cod.  de  Solat. 

Jf  Si^aii  fia  ui^Uiart  Ernest  ET  Cmpvàs t hot  ait,  ut 
Ffhni  farltm  et  C opoM  pattern  petat  I.  i g 4 *7 

Sfaeeola  US.  |5  Qaatttionam  aitt  utipu  ta  ^aat  taiitt 
iatant  itIpalmtiimiSax  umpn  in  tei  ette  poftUatt  Sté  ^miil  étSeai, 
tiM  in  e/ot  afSìttio  / an  étStat,  aoa  ette  t et  ideo  tmm  ^ Stictuun 
mai  Pemphttwm  ptamUtif,  etlptre  po%v  ^nod  tateat,  quandi»  aatho  eU 
mar.  Cartnum  ahi  alter  dertnit,  eatinpmi  tfat  eletUontm  j me  sit  in 
arSttrto  efat  an  dthtaS,  dam  aoa  aali  aiemm  paeVare  fatm  utlam  de- 
Set.  Qaare  et  in  popotUo  emm  pai  proamit  Epheti  ant  r«^BDe,  H 
fatfU  in  tpUai  arSitrio  uSi  aS  to  petatar,  coneeniri  aaa  potmhte. 
Semper  ente»  atiwm  laam  eteetmam:  mV  e<-ei«i>r,  at  lit  in  ipu'at  «/• 
Sttrio  aa  deSep.  Qaam  patal  pone  aS  ea  peti  attero  loto,  et  tine  lo- 
o adprtione.  Pamat  ifitae  aeteri  electioneat  peliiioais.  Et  penerati- 
ter  defiett  Staeeala  r Petiterene  e/e//Mnm  haSert  uSi  petet  f ream 
ahi  tahat.  uUSett  ante  petittonua.  PrMnde  minia,  tn^uit,  eenm 
rnlumatia  loeorum  attermatiaai,  ta  uetesùtaSt  fasit  ^torù  etultanm 

<*)  Biaoiaa  l^aea  pemittue. 


rebbe  ad  essere  }:rÌvo  della  sua  azione,  se  si  volesse 
riservare  la  scelta  al  debitore. 

IH.  Siccome  non  si  /mit  pagare  in  lungo  diverso 
dal  cemveuuto , Giuliano  propone  tal  quislione:  Se 
uno  il  quale  si  fece  promettere  che  vem*bbe  pagata 
una  somma  in  Efeso  a luì  od  a Tizio,  quando  la  som- 
ma fu  pagata  a Tizio  in  altro  luogo,  possa  tuttavia  in- 
tentare Ta/ione,  per  bè  a lui  debba  essere  fatto  il  pa- 
gamento. Giuliano  dire  che  non  avvenne  la  liberazio- 
ne, c per  con'^eguenza  si  può  intentare  b domanda  per 
quanto  imporla  (a).  Marcello  poi  drdde  altrìmeòti  la 
quislione  proposta  da  Giuliano;  e dice  che  anche  se  il 
debitore  paga  in  un  luogo  diverso  dal  convenuto  av- 
viene la  liberazione,  quantunque  non  si  fosse  potuto 
costrìngere  il  creditore  a ricevere  centra  voglia  il  pa- 
gamento in  quel  luogo.  Certamente  se  non  fosse  av- 
venuta la  liberazìoue,  egli  dire,  si  potrefibe  da  lui  esi- 
gere la  somma  intiera.  Così  se  alcuno  fabbricasse  una 
casa  in  un  luogo  diverso  da  quello  ore  aveva  promes- 
so di  fabbricarla,  non  aareblie  liberato  dalla  sua  oh- 
bii  gazione.  Ma  mi  sembra  che  il  pagamento  di  una 
somma  sia  ben  difTerente  dalla  fabbrica  di  una  cau,  e 
perciò  nel  caso  proposto  sì  potrà  domandare  aoltaoto 
quanto  importa  che  fosse  pagato  nel  Luogo  Determi- 
iiato. 

IV.  Abbiamo  veduto  che  il  debitore  non  può,  sen- 
ta il  consenso  del  creditore,  pagare  se  non  nel  luo- 
go convenuto.  Beciprocamente,  alcuno  pensava  che 
il  creditore  non  avesse  la  facoltà  d'intentare  la  sua 
azione  se  non  nel  luogo  ov’  egli  aveva  stipulato  che 
fatto  gli  fosse  il  pagamento:  ma  siccome  sarebbe  cosa 
ingiusta  dì**,  mancando  il  debitore  di  comparir**  nel 
luogo  convenuto  (o  a bello  studio  o per  essere  altrove 
necessariamente  trattenuto  ),  non  potesse  il  rmlitore 
conseguire  il  pagamento;  perciò  parve  che  a tal  Cne  si 
dovesse  concedere  l'azione  utile. 

Quest*  azione  è quella  di  cui  principalmente  si 
tratta  tn  questo  titolo,  e che  siamo  per  esporre. 

ta*to  tt  coM  I liofili, come  i«e  tvnie  ill^lalo  Pamtl- 

to  in  Eftio  e Stico  in  Capna.  Is  fcotli  rhi  it  ceditori,  sci  cma  rite 
il  pfoailleole  »on  pa|lii,  ha  poter  aimiR^art  iriroio  o »e1:*a!tto 
loofo  evi  vmIo,  |li  iiiiiclU*cDlo  ta  icalu  éi  doaaadarc  I*  «sa 
a l'tiira  rosa. 

(a)  Nm  tolta  la  loaiiaa,  na  aotlaolo  fatalo  iwpoifa  cko  fosa«  pò- 
^0  ael  leofo  era  si  dovm  fata  il  pa|a«atalo. 


it  M rem  pepter  toeam  t aliapua  taìtii  ti  aetioam,  dam  oh  mer- 
tate  rea  aptiaaem.  d.  I.  > S 3. 

llf.  JmUanmt  baciai  am  h pai  Epketi  ùSi  eat  Titia  dati  stipmla- 
Ats  tti,  ù atiSi  Titia  toloa/ur,  aiSiiamiaai  pauit  intandere  %An  éaH 
apaettit.  Et  Jaiiaaia  tcrihitr  LiSeralioaem  non  eoatipitse  > mifme 
idea  patte  pati  paaé  iatereU.  MaKtUmt  amttm  et  atiat  tractat  et  mpmé 
Jatianam  aat^  Patte  dici,  et  ù mihi  aliSi  talratar,  liSermfiwmam 
cantipifte,  fXerù  imàtat  accipere  maa  capar.  Piarne  ti  oo«*  eetnsiaii 
USeratia,  dictaéda  ait  taprtttt  petitiaaem  ia/eprae  sanma*.  ^mam- 
aémodnm  ti  pats  iattUam  alibi  fecbset  pmam  ahi  pamiterat,  im  metti- 
tmm  liSaraethu,  Sfd  miki  l idetue  immmae  talmtia  dittare  « /mèeicm 
iasalatf  et  idea  paad iaterett,  eaiam  petendum.  d.  I.  a f 7. 

IF.  .Alio  tato  paam  in  paem  tiSi  dati  fuiipae  ttipalatms  mtaet 
aoa  rideSatm  apendi  fmcaltat  campttfe.  Seé  paia  inipmmm  erma,  $è 
pramistar  ad  emm  tocam  in  paem  dsturam  sa  pamiuttet,  amn^eemm 
accederei  (paod  eet  data  opera  facerti,  rei  paia  aliit  tach  aecmaa^ta 
dittiinperelar  ) aoa  patte  stipalaàtrem  ad  taam  prrtair-e  t ietmm  fà» 
tmm  ett  aUtem  rnaùnem  ia  tam  rm  tomgsrmc,  L 1 Gaiw 
id  Ed.  pttfv.  ^ 


^1- 


DE  EO  QUOD  CERTO  LOCO  DARI  OPORTET  63q 


ARTICOLO  II. 

DelVoiionc  reìaii\*a  a cih  che  debb* essere  dato 
la  uQ  Luogo  Determinato. 

V.  V azione  relativa  a ciò  che  uno  dee  dare  In 
un  Luogo  DelerminatOj  si  pub  benissimo  definire  co* 
sì:  Un*  azione  arbitraria,  mediante  la  quale  il  ere* 
ditore  domanda,  nel  luogo  dove  si  trova  il  debitore, 
una  cosa  che  gli  doveva  essere  data  in  un  altro  luo* 
fp)i  avendo  riguardo  alV  interesse  suo  o del  debito* 
re  circa  il  non  essere  data  la  cosa  nel  luogo  in  cui 
si  doveva  darla. 

Intorno  a quest* stzione  cosi  dice  Alessandro  : Que- 
gli rhe,  esaenJoti  obbligato  di  pagare  una  somma  in 
un  Luogo  Determinato,  non  soddisfa  il  pagamento, 
può,  mediante  V azione  Arbitraria,  essere  chiamato  in 
Giudizio  anche  in  un  altro  luogo}  ed  in  questa  azio- 
ne entra  la  stima  dell’ interesse  che  V una  o 1*  altra 
patte  arava,  che  la  cosa  fosse  pagala  nel  luogo  con* 
venuto  anziché  nel  luogo  in  cui  si  domanda  il  paga- 
Biento. 

In  riguardo  a quest'azione  si  esamina:  i.*  Per 
quali  catise  sia  concessa;  a."  La  menzione  che  dee 
jfdrsi  del  luogo  in  quesVazione;  3.®  Finalmente  Vuf* 
Jizio  dei  giudice  relativamente  a quest'azione. 

S I.  Per  quali  cause  sia  concessa  quest'azione, 

VI.  Quest'azione  è concessa  per  quella  stipulazione 
nella  quale  io  avessi  stipulato  che  tu  mi  darai  dieci 
monete  in  Efeso. 

Per  interpretazione  fu  estesa  alle  altre  cause  di 
stretto  Diritto,  nelle  quali  una  cosa  debB'csssrt  da* 
la  in  un  Luogo  Detenmnalo. 

Quindi  se  il  testatore  avesse  ordinato  all*  erede  di 
dare  una  cosa  in  un  Luogo  Determinato,  rompete  ra- 
zione Arbitraria.  Così  pure  se  fosse  stato  dato  danaro 
a mutuo  perchè  ne  venisse  falla  la  restituzione  in  un 
Luogo  Determinato. 

Al  contrario  nelle  azioni  di  buona  fede,  quantun- 
que nel  contratto  sia  stato  convenuto  che  si  debba  pre- 
stare qualche  cosa  in  un  Luogo  Determinato,  le  parti 
contracoli  non  avrebbero  rozioiie  Arbitraria,  ma  quel- 
la Di  compera,  Di  vendita  o Di  deposito  (i). 

(l)  I»^c!occhi,  sIccoBM  ia  ({bmIv  itioai  i ooac«M  «I  |ia4>ce«m- 
ptiHÌma  fKollà  a tlabiiira  dò  ckc  gli  umbra  eqvo  * bunao;  coti  pfli 
pulrà  aureKcr«  o diaÌBatre  la  cooda««B  ucoadotb»  iiimprà  ebe  il 
crc^ilorc  • il  drbitofc  avrtbbt  atalo  talcieut  ebe  il  p«|4amlo  tpu« 
o aoB  foiac  f^tlo  ael  litogQ  «lipaUlo  : « qeiadt  è iailile  il  ricorrere  a 
^nesTaiioat,  maUc  buli  raùoM  erdiaaria. 


Qmi  Certo  Loco  tat  soiMfmrmm  pecanUm  obttsot,  uhtieni 
3Mtit  non  /eevU,  Arhiitorim  mctiow  et  io  mito  foco  poteit  ron.’r«i'rt  .* 
in  fma  renit  ttVÌMt/Ìo  fooS  olteretriai  ioltr/oit  too  loco  fottui 
in  to  in  pHitmr  $oUi.  I.  ea.  Cod.  Ubi  coevea.  ^ei  cerio 
laco  ctc. 

P''/.  Unte  nuUm  nctio  es  ilio  ttipulnliont  reni/  a>t  itifulnUu  smm 
a te  Ffheti  dteem  inri.  I.  a $ I Ulp.  Mb.  27  ad  Bi. 

Si  herti  n teifn*ore  /Mirar  Ut  Certo  Loco  ^mi  dare  , Arhittmin 
aedo  comfttU  (t.  5 Favi.  I*b.  28  ).*  AiU  tt  mutiM  feennin  ùc  dtìn 
JmetU,  mt  Certo  Loco  reddntnr.  6.  Peap.  lib.  aa  ed  Sib.  > 

In  Sonni  Jidti  iedUiii,  tiinmii  in^contraktnéo  conrenit  al  Certo 
Loco  ^mid  ftntiltlHr,  Ee  Emfto  vii  indite  eti  Dinotiti  Q(tÌ0  MM* 
retit;  non  AtbUtorio.  I.  7 i^al.  lib.  z8  <4  Ed. 


Tuttavia  se  alcuno  ha  promesso  di  fare  la  tradizio- 
ne di  una  cosa  in  un  Luogo  Determinato,  potrà  ser- 
virsi di  quest'azione  (1). 

VII.  Compete  quest* celione  Arbitraria  per  le  sole 
Cause  che  consistono  nel  dare.  Quando  poi  fu  prò* 
messo  di  fure  qtialche  cosa  In  un  Luogo  Delermina- 
lo,  essa  è inutde;  mentre  in  questo  caso  basta  l' a* 
sione  ordinaria  Per  la  stipulazione. 

Difatti , egli  è certo  p.  e.  che  quegli  verso  il  quale 
altri  si  è obbligato  di  costruire  una  causa  a Capua  in 
un  tempo  determinalo;  spirato  questo  tempo,  puq  in- 
tentare ovunque  1’  azione  per  quanto  a lui  importa. 

S 1.  Della  menzione  che  dee  farsi  del  luogo 
in  quest*  azione. 

Vili.  Esercitando  quest'  azione  si  dee  fare  mcn* 
itone  del  luogo  com>enuto  j altrimenti  il  creditore 
domanderebbe  piu  che  non  gli  è dovuto,  rispetto  al 
luogo.  0»e  se  fu  com>enuto  di  pagare  in  uno  od  in 
altro  luogo,  di  ambidue  si  dee  fare  menzione. 

Così,  se  uno  ha  stipulato  che  gli  Va  data  una  som- 
ffla  in  Efeso  o uno  schiavo  in  Capua,  non  può  , chia- 
mandolo in  Giudizio,  prescindere  dall'  uno  0 dail*  al- 
tro di  questi  due  luoghi  (1) , onde  non  togliere  al  de- 
bitore il  vantaggio  della  scelta  del  luogo. 

$ 3.  Dell*  uffizio  del  giudice  in  quest*  azione. 

IX.  Ora  parliamo  delP  uffizio  del  giudice  in  que- 
st* azione:  se  egli  debba  , cioè , attenersi  alla  qualità 
espressa  nel  contratto,  o s'egii  abbia  facoltà  di  accre- 
scerla o diminuirla,  avendo  riguardo  alP  interesse  die 
può  avere  il  debitore  di  pagare  p.  e.  in  Efeso  piutlo- 
slochè  nel  luogo  ov’è  chiamato  in  Giudizio.  Gi'jliano, 
seguendo  P opinione  di  Laheone,  ebbe  riguardo  anche 
all’attore,  il  quale  potrebbe  talvolta  avere  interesse  di 
ricevere  il  pagamento  in  Efeso.  Bisogna  dunque  che 
il  giudice  contempli  in  quest' azione  anche  l’utilità 
dell’  attore.  )ta  che  sarà  se  non  diede  danaro  trajelti* 
zio  per  averne  la  restituzione  in  Efeso,  dov’  era  obbli- 
gato a pagare  una  somma  sotto  pena  o cautala  con 
pegno;  ed  il  pegno  per  la  tua  mora  fu  venduto , 0 la 
pen.i  fu  incorsa  ? — O pure  , lo  stipulalore  doveva 
qualche  cosa  al  fìsco  , e però  i suoi  beni  furono  ven- 

(1)  taperciocchò  l’alitilò  it\  looge  aoa  piò  cnirara  aetratìaae  £*« 
stifmUtu,  la  gaala  k à\  «Ireilo  Oirilioi  gaalora  aoa  ii  ricoira  a qa«. 
al*HÌo«e;  ou  l‘ ulililà  Sci  laogo  pgliabbe  beati  eatrara  atiraaiooa 
Es  tmpti». 

(a)  Cioè  M praaaavoaa  t*atioae  (a  alira  lao|o  ebe  a4  Efeso  0 a 
Capaa  { pache  eteidlaadeU  aeU’aao  • aell'aliro  lei  èae  laofbi,  poi* 
So  iMciafe  Si  lar  «eacioas  M Isog^.  ibbua  Sclto  4i  lep-a  a.  3. 

Sitmmtn  CtrU  Loct  trtOtmmm  m fsù  Uifultia  sii,  hac  attia- 
mt  atemdmM  erU.  4. 1.  7 g i . 

F/I.  Eam  pai  ùnsAsa  Caduti  fieri  certo  Umfort  stipulatas  al  ; 
eofimito,  pMocampae  loco  afere  poMt  ia  id  ^aoé  imUreU  contiaL  I. 

(f.  4e  Je4ietù.  Papié.  Itb.  27  Qoseit. 

Flit.  Si  pari  Efhtù  dectm  aattm  Cafuae  Aoaùiea  darittifala- 
tai,  taftriatmj  moti  dthet , detrailo  altero  loco,  e^ptrùi,  me  mjetat 
taci  uUUtatem  cm  I.  2 $ a U>p.  l'b.  27  s4  £4. 

IX.  Nume  de  officia  fmdùis  haius  acliomii  laqatndam  eU  r aCrna 
^mamtitali  comtraetae  debeat  tvvitt,  aa  eei  txuittt  etl  aùaatre  paan- 
tìtaiem  deàeat:  al,  ti  iaier/uiuet  rei  Epketi  potimi  ioletrt  puoa  eo 
taci  ^rto  comeeaiahatmr,  rado  ejas  kaàeretarf  Jaiùams,  Labtoais 
opiaioaem  matta,  ttiam  actorii  hahmit  ratiaatm,  ca/as  i^tc'dam  po~ 
taìl  iaiereue  Epheù  redpert.  /lopae  atilìtas  posfue  actaeis  etaiet. 
QaA  cairn  ti  tra/ectitiam  ptcaaìau  dedtrit,  Epheù  tteeptmrui  ahi  lah 
poema  éehehat  peemiam  »v/  smò  pigaorihu  ; et  diùracfa  pigaora  taat, 
etl  potaa  tommiua  ama  taaf  est  fisco  atì^aid  deMiatar,  u rtt  tUpa- 
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Olili  a villtilmo  prrzxo  ? In  quest’ azione  Arbitraria 
vuoisi  far  entrare  il  danno  risentito,  anche  oltre  gl’in- 
tereasi  ordinar).  E che  sarà  s’  egli  era  solilo  ad  impie- 
gare il  danaro  nella  compera  di  merci  ? Non  si  dovrà 
forse  aver  riguardo,  oltreché  al  danno  emergente,  an- 
che al  lucro  ce«s8iite  '(  lo  credo  che  si  debba  aver  ri- 
guardo anche  al  lucro. 

ConTÌene  adunque  in  questa  azione  riportarsi  al- 
V arbitrio  del  giudice;  perchè  sappiamo  quanto  siano 
variabili  ì prezzi  secondo  la  dilTerenza  delle  singole 
clità  e dei  paesi;  massimamente  quelli  del  vino  , del- 
]'  olio  , del  frumento.  Il  danaro  stesso  , il  cui  valore 
sembra  che  dovrebb*  essere  ovunque  eguale  , pure  in 
alcuni  luoghi  si  trova  più  facilmente  cil  a piccioli  in- 
teressi , ed  in  altri  non  si  trova  se  non  diflicilmente  e 
ad  inlrrcsai  esorbitanti. 

X.  Nell*  azione  Arbitraria  si  ha  riguardo  alP  utilità 
tanto  deiralture  quanto  del  reo.  Che  se  vi  ha  interes- 
se da  parte  del  reo , egli  sarà  condannato  in  una  som- 
ma minore  della  domandata;  se  da  parte  dell*  attore, 
il  debitore  sarà  condannalo  in  una  somma  maggiore. 

ad  in  ciò  quest'  amintte  Àrbitraiia  è differerUé 
tUdVazione  ordinaria,  la  quale  si  promuove  nel  iuo^ 
go  convenuto.  Imperciocché,  suppongasi  che  sia  do- 
vuta qualche  cosa  ad  Rfeso:  se  U somma  è doman- 
data in  Efeso , nulla  di  più  della  somma  si  potrà  do- 
mandare (i);  purché  non  sia  stato  stipulato  di  più  ; 
sebl^etie  (a)  sia  intervenuta  la  mora. 

XI.  Essendo  quest’  azione  Arbitrarla  , qualche  volta 
il  giudice  che  ne  fa  cognizione  debbe  assolvere  il  reo  , 
facendo  da  luì  prestar  cauzione  di  pagare  la  somma 
ne]  luogo  ove  fu  promessa.  P.  e.  se  il  reo  dice  dì  ave- 
re offerto  air  attore  il  pagamento  in  quel  luogo  , o di 
avervi  depositata  la  somma  , ov'vero  di  poterla  ivi  pa- 
gare più  agevolmente;  non  dovrà  forse  il  giudice  in 
questi  casi  assolvere  il  reo  ì Generalmente  , il  giudice 
che  fa  cognizione  di  quest’  azione  debbe  avere  in  mira 
anche  V equità. 

XII.  Bimane  da  osservare  ciò  che  in  questa  mate- 

(1)  Netl'attoac  Arbitraria  nira  ma  MiaMala  la  mm8u  ^oanst, 
na  etiavrfio  l'iulcrcuc  che  are*a  l*aM  o l'allfa  4ella  perii  clw  il  pa* 
{••«•lo  f(h*e  (allo  «et  Ivop  proattaaj  ma  ^acal*  acioat  erdiaaria 
PMnsa  nri  lue|o  coaveeolo  cobIìcm  ealameala  la  ioaima  elipaUia,  pur- 
ché olirà  a fucila  noe  tia  alala  éadolia  «prctteacaU  ^aeldte  altra 
cou  arila  tlipulationa. 

(2)  La  perda  Vtl  ai  prcole  ^al  per  Eitamù.  Beachè  imporli  che 
la  oofliau  aaa  aia  alala  papla  ari  lampo  coaveaalo.  lallatia  aatla 
piè  paé  aauava  par  lata  tUolo  ia  aa'aaioae  èl  «Urlio  Diriito. 

islorh  riUisime  éiit/^e  e%tf  tu  h*mc  Arhitrmiam  ^ìtoi  iiUtrftùt, 
ttaitt:  tt  faèiraB  mitra  itgttimmM  tmadmm  ttiofmrmm.  Qaid  u mtfcti 
toUhat  (om^oft  ì ta  tt  Uuii  ratio  habratmr,  «m  taltat  éaakui  t Pa^ 
io  tt  Imcri  hatenéam  laiionim.  é.  t.  a S 

ideo  ia  a/hitnmm  jadicit  rtjerlmr  kaat  atti»  , foia  ictams  fMm 
tmia  iint  prttia  terum  ptt  tinf^aUi  eù'iiaUt  itsioatt^at  ; airuiaM  re- 
in.  otti,  framtati.  Ptimniarmm  foo^me  liett  ridtatu/  maa  et  tadtm 
fotittas  «iifsr  tue,  lamia  atiu  Ltm  Jaeilì»\  tt  Itfikmi  mìo/ìì  Mrrai'M* 
fm,  aiiù  di/ficilius  tt  frariias  utmrn.X  3 Geiai  lib.  9a4  Pro*. 

X.  jdrktt/aria  odio  mUtmtfmt  mtilttattm  coatiaei,  tam  aetaris  paca 
rei.  Qm(fd  u rei  »ate/eU,  nunun'i  fit  peemaìat  taademaaiio  fmam  m- 
teataSmm  rii  ; amt  ti  Oituris,  majorù  petuaiae  fiat.  aap.  4.  t.  a. 

Qmod  u Xfktii  ftittmr,  ifia  u>la  ìmmma  ftUtur  j aac  ampliai 
qmidT  niii  SI  parV  ctsrr  Ui^latui,  pel  ù Um^rii  uUUtas  ùUtiftaiL  I. 
4 Vip.  iih.  27  a4  Kdtcl. 

XI.  Iiutrdmm  iadta  pwt  ex  kae  attieni  eogaouit,  eum  iit  Àthi- 
tratta,  ^toU'tre  rtum  dthtt  i eauiioat  ai  to  txaeta,  di  paaaia  Hi 
iòhtada  ahi  promiua  tU.  Quid  taim  ù iSi  rei  aitata  pumaia  attori 
ditatmr,  rtl  ^rp.MiVa,  »'c/  ex  fatiU  ulotadaf  Ifomoi  deitiU  taUrdam 
aiuAfttt  ì ta  iiretuM  ae^mitattm  propria  aatt  ocmipt  hakttt  diitt  /«• 

dix,  f«i  bilie  attiaai  addutas  m.  A 1.  4 | |, 
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ria  dice  Africano  f Un  creditore,  avendo  slSpuìatorbe 
gli  sì  desse  una  somma  a Capua , ac'*etiò  fideiussore  ; 
egli  debb’  esigere  questa  somma  dal  fidcjuisorc  preci- 
samente come  la  esigerebbe  dal  debitore  pfiiicipale  ; 
vaie  a dire,  se  egli  domanda  questa  somma  in  altro 
luogo  che  e Capua  , debbe  intendere  1*  azione  Arbitra- 
ria; ed  il  giudice  che  ne  fa  cognizione , avrà  riguardo 
nella  stima  della  lite  all*  interesse  che  ciascheduna  del- 
le parli  può  avere  che  la  somma  sia  pagata  a Capua 
piuttoslochè  alirove:  ma  non  dovrà  egli  accrescere  la 
condanna  dei  (ìdejussore  pel  solo  fatto  che  il  debitore 
principale  avesse  impedito  che  il  pagamento  potesse 
cfTeltUiirsi  a Capua  (1);  perchè  l' obbligazione  del  fi- 
deiussore non  si  può  paragonare  ad  una  obbligazione 
portante  interessi:  mentre  sono  allora  due  obbligazio- 
ni (a) , e nel  caso  presente  non  è che  T obbligazione 
del  danaro  dato  a credito  (3),  pel  quale  è lascialo  alla 
prudenza  del  giudice  il  determinare  il  modo  di  esecu- 
zione. lo  peuao  che  di  questa  diflerenzi  (4)  evidealis- 
simo  argomento  sia  che , se  dopo  la  mora  fu  pagala 
una  parte  della  somma  , e vien  fatta  la  domanda  del 
rimanente , è dovere  del  giudice  di  stimare  quanto  in- 
teresse abbia  T attore  che  a Capua  pagata  fosse  quella 
parte  soltanto  ch’egli  domanda. 

Ciò  è conforme  a quanto  insegna  Paolo  : Se,  dopo 
la  mora  di  non  soddisfare  a Capua  , volendo  il  credi- 
tore esercitare  V azione  Arbitraria  , accettò  un  lidejus- 
sore  per  quest’azione  ; vediamo  se  la  somma,  alla  qua- 
li) Ptfchi  rehbÌifMÌMi«  4et  fiéejuMte  tei  ^ ahhr«scÌM«  se 
^u«t«  è ••tl*ohhli|a»ÌoA«  écl  éfbilore  ^ìacìfalc.  Or»,  «tlU  ohhii* 
bel  vM  prìacipale  «atra  m «oa  ch«  U mbou  ^ lai  f««- 
rial»m««  che  h«  t'allace  perché  aaa  fa  papU  aal  laeiacaa* 
«vaala  aon  *1  è coafre<o,  pffché  pacato  lérjosMre  aalli  praviat  ft* 
Ulc  lilolo:  moavica*  •niialo  doltiRl»  p«v  afètia  é<I  fiaèice. 

(3)  11  hécjaiMrc  é (cavia  bean  Ua(o  per  (rìalereui.  pacata  pel 
capitale;  na  vi  è aaa  |raa  rafaae  éetia  Àftrcau.  R èl  vara,  |l'ia- 
lereiaì  faraaa  Jcéadi  aclla  tItpaUaiaat  eaaie  ael  capitale;  aoaa  cava 
éae  atipalaaieai.  aaa  paJ  capiiale,  ratlra  pev  |t’ialaraui  : ^aatti  aaaa 
aéia^ae  coaldialt  acH'abbligaaioac  bel  écbilart  priacipale.  Maa  éper 
laaiu  aiaravifiia  che  «iaaa  coaiprcii  acll'abbli|aiioae  bel  béciuitore. 

(3)  Ma  ta  fatalo  c»io  il  érbitara  aati*  altra  proaii»#  m aaa  it  éa- 
Baro  che  fa  a tal  éato  a creéilo.  La  caadéeraaiaaa  4d  daaoa  cht  il 
crepitare  aafeti  a c4|wae  4et  rllaréo  4ei  pigaoiaato  aal  taaga  coav«> 
aa(e  eatra  per  afiaia  4el  |i«4ire. 

(4 1 La  4'flereau  che  patu  fra  |l’ìalerciiì  4e4o(li  aclta  atipataaìoae 
e4  il  daaao  che  il  creéìlare  «oferi  per  la  san  4el  4ehilore.  rttaiU 
cbìaraaeale  da  ciò,  che  a<  |l'iatcre«i  dedotti  aatla  atipalaiìeaa  aaa 
faraao  pa|«|i,  eateado  |<à  pa|«lo  •<  capitale.  »i  pastone  aacora  danaaa. 
dare,  perché  faaao  parte  dcll'c^htifraiooc  ; ma  «e  il  daaaro  e parie  dì 
CMO  che  dorerà  estere  pa|slo  io  aa  leaga  detemioato  fa  p»|alo  io 
appretto  allrore,  iadcpeadcateaieote  dalla  caoaideraaiaae  dal  daaao  rì- 
seolilo  dal  creditore,  aaa  può  piè  il  ereditare  denMadare  cota  reta- 
ta per  atta  dei  dtaao  «0^(0  a ca|ìoae  di  questa  daaaro,  na  tela* 
mette  le  parte  delle  tomaia  capitala  che  (afte  aacon  dorala  « rÙM- 
teste  t pagarli. 

XII.  Centum  Capmat  dori  itipmUtmt  fide/utsorem  aeeepltti  Em  pe- 
ak io,  timiliUf  mi  ak  ipte  praraiuort,  piti  dektkit  j id  iti,  mt  $*  aU'ki 
foem  Capmai  pitaatmr,  jdfkitrana  a^i  diktat } tanti  menimi- 

turf««A/<  r7«i  Vii  attarit  inttr/mirit , tam  samatem  Capnae  pati  ut 
^mam  aiiki  taU'i  tftt  opaittkil,  ^mrd  forte  per  remm  Mterit 
tota  ttnlmm  Capaat  tatoirintmr,  oklipatiànem fidefottorit  austri.  A'e- 
foe  enim  Aere  caata  ncte  temparahuar  tAUgatioai  uimtarum:  ikt  emm 
/tee  i/^a/a/tiMri  JM/ ; hii  aatim  mna  pecmniai  ereditai  ut:  tina 
Olimi  exec^otiojirM  ari/imetiomi  ratio  arkitrio  rommUatmr. 

Ayosfar  dit/eeentioi  atMi/rttrutmma  argmmeatmm  eui  pota,  fuod.  ti 
poti  moram  faetam  pan  pitmaiat  toUta  ut  tt  retifitmm  pelatiti , affi  - 
eimm  /adUii  loie  tue  diktat  ■!  «eMimel  faeeO'  aetarit  imterui  tam 
damimeat  uummmm  fmae  piUtar,  Cmpmm  soìjUm  tam,  L 8 Africaa. 
Ith.  3 Qoaut. 

Si,  poti  moram  faciam  ^mawùnm  Capami  iaUttettte,  eam  xirkt- 
trarre  etUit  oé*ft-  fide/moar  eaeplmi  tit  elmi  odiami  mamne  ; (Wre- 
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le  oltre  il  debito  il  giudice  può  coadanoare  il  debitore, 
entri  o do  in  <|ue»ta  nuova  obbligasiooe  , e sia  o no 
dovuta^  di  maniera  che,  se  il  capitale  vioie  pagalo  su* 
bito,  o domandalo  a Capua,  non  sia  più  in  arbitrio  del 
giudice  di  aggiungere  qualche  cosa  alla  condanna.  Al* 
cuoo  può  dire  che  ^ se  il  giudice  doveva  coodannarc  a 
pagare  cento  e venti,  e viene  fallo  il  pagamento  di  cen* 
tu  in  totalità  , questo  pagamento  si  reputa  fatto  tanto 
pel  capitale,  quanto  per  la  pena)  dimodoché  rimane  la 
petizione  del  resto  del  capitale , a cui  in  proporzione 
si  arroge  U pena,  lo  ^rò  non  adotto  questa  opinione, 
tanto  più  che  il  creditore,  ricevendo  la  somma,  mostra 
di  avere  condonato  la  pena. 

TITOLO  V 

DEL  DANARO  COSTITUITO 

(bk  vacvaiA  co^istitcta) 

I.  Gli  Ordinatori  delle  Pandette  passano  a paria^ 
re  di  un*  altra  speeie  di  azione  personale^  che  nasce 
dal  Costituto. 

Il  Costituto  è un  patto  per  cui  alcuno  conviene  di 
pacare  db  eh*  egli  doveva  , o ciò  eh*  era  dovuto  da 
aluii  vale  a dire,  la  somma  stessa,  ovvero  altra  co- 
sa in  sua  vece, 

11  Pretore  dice:  u Quegli  che  si  obbligò  con  Costi* 
luto  tlì  pagare  una  somma  dovuta  ...  Se  apparisce  che 
il  Coslitueoie  non  abbia  pagato  o latto  ciò  che  promi- 
se, e che  non  abbia  dipeoduto  dall'attore  che  non  ve- 
nisse fatto  ciò  eh*  era  promesso  nel  Costituto  ...  e che 
la  somma  promessa  era  realmente  dovuta  quando  fu 
fallo  il  Costituto)  io  concederò  V azione,  m 

Con  questo  Editto  il  Pretore  favorisce  la  naturale 
equità , mentre  tiene  fermi  i Costituti  fatti  di  consen* 
ao  (t>)  perchè  ella  è grave  nuncanza  il  mancare  di 
parola. 

Tratteremo  nella  prima  sezione  , di  ciò  che  ris- 
guarda  l’essenza  del  Costitutoj  nella  seconda  sezio- 
ne parleremo  de*  suoi  effetti. 

SEZlOriE  1. 

Di  ciò  che  risguarda  V essenza  del  Coslituto. 

Intorno  all*  essenza  del  Coslituto  , che  il  Pretore 
con  questo  Editto  protegge,  giova  esaminare:  i Per 
quale  debito  si  possa  CostiUtires  a.®  Oie  cosa  si  pos- 
sa promettere  mediante  questo  patto  di  Coslitutoi  e 
se  si  possa  promettere  di  dovere  in  maniera  diffe- 
rente da  quella  con  cui  si  doi^eva  in  forza  della  can- 
ti) •■*MÌoa«  M fona  4i  tu»  ^lla:  fcesebè 

i ptlU  MB  pto4«iOM  WÌMÌ. 

■MS  né  ea  puunìa  puM  ea  StaUnUa  indiàt  aciidtft  pot$U,  ma  é», 
btaltu  atc  iJ  ia  oéUsaUant  ; adut  ai  nane  qaotfa*  wu  aitata  vtl  si 
Ca^aat  petatar,  aràtUm»  jaéùit  ttittt.  Niù  s<  dUai,  ii  jadtr 
(tnlam  ti  ti/naU  rtmJtmnan  Manu,  eentam  sotutu  es  maiftiiilate  , 
lam  ea  mU  ^aam  ta  pmaa  lolmiam  fidati  t at  saptnii  petiUo  timi 
^mod  tSLtdii  urtem,  et  autdat  potaa  prò  tadrm  f MM/iie/c.  Qaud 
at»n  paio  admUUnMmm i taato  eaapit,  ^uad  ereditar  aeeipùada  pera- 
M»am  etiam  remMU  potnam  rideaiar.  I.  io  iiS.  4 Qemt. 

i.  All  Praetor  t • peiuaiam  dtbuom  Loauuait  ...Si  ap- 
partai tara  CaatUtmit  ruqme  udttsie  , lUfue  /tane  j nefae  per 
aeio'em  UeM  pmrmiaas  finti  ^aod  ComiUatam  ed  . . ICaaifme  pt- 
eaatam  t/mam  CoaiUimebaiar  dibiiaet  Jaiue,  Jmdùmm  dado  • . I.  i 
g 1 I.  i6  g 2 et  I.  i8  S 1.  * 

Hai  Edule  Pieetor  foi-et  aahu^t  ae^aitaii , ^ai  CnnUiiata  ta 
toaunm  Jatla  taUodu,  fMMuiMi  ffuH  al  fiéum  /aUer*.  I*  i UipaM. 
lai.  27  ai  h4. 


Sa  primiera^  3.**  Chi  potsa  Costituire  ed  a ckij  come 
pure  per  quali  persone  il  Qìstiùiente  possa  promet- 
tere , e con  chi  possa  pattrg’j^nre  quegli  a cui  si  Co- 
stituisca 4**  Come  si  contragga  il  Costituto. 

ARTICOLO  I. 

Per  qual  debito  si  possa  Costitmre. 

II.  Si  può  Costituire  un  debito  da  qualunque  tìtolo 
dipendente  , vale  a dire  per  qualunque  conlralto  , sia 
che  contenga  una  obbligazione  certa , sia  una  incerta  ; 
e se  per  causa  di  compera  uno  è debitore  del  prezzo  , 
o per  causa  dì  dote  o di  tutela,  o per  qualunque  al.ro 
contratto. 

Ma  si  può  Costituire  un  debito  anche  se  deiiva 
da  un  delitto.  Laonde  quegli  eh*  è tenuto  all’  azione 
Per  ingiurie  o Per  (urto  o Per  rapina  , Cosliluendu  , 
rimane  obbligalo. 

III.  Non  importa  neppure  il  sapere  da  quale  Gius 
derivi  il  debiti);  imperciocché  basta  che  una  cosa  sia 
dovuta  pel  solo  Gius  naturale. 

È tenuto  pel  suo  Costituto  anche  quegli  eh' è obbli- 
gato non  per  Gius  civile  , ma  in  forza  di  una  azione 
Onoraria)  reputandosi  debito  anche  ciò  eli’ c dovuto 
per  Gius  Onorario)  c quindi  anche  il  padre  ed  il  {pa- 
drone obbligali  Pel  peculio,  se  Costituiranno,  saranno 
tenuti  fino  alla  somma  die  , quando  fu  (alto  il  Costi- 
tuto, sì  trovava  nel  peculio. 

Basta  ezùuidio  un  debito  puramente  civile.  Laon- 
de se  , avendoti  io  deferito  il  giuramento , tu  giurasti 
che  ti  era  dovuto  qualche  cosa  , avendo  per  tale  titolo 
aziono,  potrai  benissimo  esercitare  V azione  Pel  costi- 
tuto. Ed  anche  se  non  ti  deferii  spontaneamente  il  Giu- 
ramento, ma  fui  nella  necessità  di  riferirtelo,  siccome 
ognuno  sa  essere  cosa  più  modesta  il  riferire  che  il 
prestare  il  giuramento  , non  si  dovrà  ammettere  veru- 
na distinzione  (i);  benché  a cagione  della  tua  facilità 
sia  susseguila  alla  miavereconilia  la  necessità  di  ri(erirlo. 

Dicendo  che  basta  soltauio  un  debito  civile  , ab- 
biamo inteso  di  dire  di  un  debito  valiilamcnle  con- 
tratto. 

Sì  domanda  se  il  Costituto  di  una  somma  dovuta 
per  Gius  civile  (a)  e non  dovuta  per  Gius  Pretorio  , 
cioè  non  dovuta  a cagione,  di  una  eccezione,  sia  o no 

(1)  No*  ti  fiià  dislÌBiionc  s«  il  |iuramefllo  ds  iUlo  dirfcrilo  o re- 
fcrilo;  pefché  netl’Hio  c ncir«llre  tato  l’atiaiic  aascc  d«l  lìofancalo. 
La  C0W  poi  dotala  ia  foru  di  qonl’Aatoflf,  ^unlaaqte  aot  lia  do* 
vota  ■alaralneiile,  poò  esiert  dedolU  io  CofUUlo. 

(2)  C'ioè.  p«f  aot(»{l>cna  dì  Dmllo. 

//.  Drhitmm  aatrm  (x  ^aaiamipu  auia  petesl  CoafUlat  j id  est, 
ta  pmocam^ae  r.inifiUia  ; tire  retti,  tire  ineirli:  et  ii  ex  cansa  era’ 
pUùms  prrtìum  detriti,  *ei  tx  rama  duìs,  eri  ex  laasa  luUtae, 
rei  qaotumi/ae  alili  eonUarlu.  I.  t g 6 Uip.  tib.  27  ad  Kd.' 

Qai  Jirja/iatuta  rei  P'tuli  nt  E 1 bonùram  rapìorara  Itntlut  acliont, 
CsniUtmtnd<i  Itntlat.  I.  at>  Pani.  lib.  ad  Ed. 

\Jtl-  Deiiluia  rei  natwa  iafficit.  lap.  d.  I.  I g 7. 

Srd  et  h fui  /hmora/ìa  o>  tiane  , non  Jait  tirili  obUpatat  est  , 
CoaUitaendo  lenelarr  ridrlnr  enim  debitata  et  ^aad  fare  H-moraria 
debtUtt.  Et  ideo  et  pater  et  dominai  De  pualu  ointrirti,  li  ConsU- 
tueriat,  ienebanlar  ms^ue  ad  eam  ^usntìta/rra  fuoc  tane  Jait  in  pe- 
culiù  fiUMO  ConifitaebaiMf.  I.  1 g 8 Ulp.  lib.  27  ad  Ed. 

Si,  fartiurando  dilata,  dtberi  Ubi  jaroà-trii,  eam  AoSroi  eo  nomini 
aetionem,  mie  De  Cam/ita!a  apii  Std  et  si  non  altro  detalero  /u<- 
iatandam,  sed  ttfetendi  neuvùtau  con/«/f«s  ii /tetro,  foio  mena  da- 
buoi  modeUimt /nere  fai  re/erat,  foam  at  ipse  iaret:  nulla  dittincfia 
adbibetaef  tametti  ob  tmam /atilitaun,  ad  meam  vttUandiam  sabu- 
lata  sii  rt/tnadi  nuetùtas.  1.  25  $ 5 Paphi.  lib  8 Qnaeil. 

Si  fai)  aatem  CoasUtaerit  faod  Jare  eieili  debebai.  Jwe  Praeto*h 
BM  étbibat,  id  tu,  ptr  iaeeptamem,  m Camititmeado  uatatar,  fMc* 
80 
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r>)4  liber  xm. 

oì>ìili;!alorio.  Risponderemo  cou  Pomponio , che  non 
ne  procede  veruna  oLLligazione,  perchè  )a  somma  Co- 
sliluiio  nuac  dovuta  in  forza  di  veruii  Gius  (i). 

Se  pei'alti  o V eccezione  è di  tale  indole  che  lasci 
sus.sisict'e  V obbligazione  naturale  j il  Costituto  del 
debito  è obbligatorio. 

Epperù  se  un  marito  si  obbliga  per  Costituto  di  re- 
stituire per  la  dote  della  moglie  più  di  quello  che  egli 
può;  siccome  egli  ha  Costituito  un  debito , è tenuto 
per  r intiero  (a). 

Osscn^a  per  incidenza  : Ma  questo  marito  non  sarà 
tuttavia  condannato  a restituire  alla  moglie  se  non  se 
in  ragione  delle  sue  facoltà. 

IV.  Si  pub  Costituire  non  solamente  quanto  si  dee 
puramente  > ma  anche  ciò  che  si  dee  ad  un  temjìo 
determinato.  Così  Ulpiano:  Uno  clic  j»er  Gius  civile 
e Pretorio  era  debitore  ad  un  tempo  determinato  , è 
egli  obbligalo  se  fa  Costituto  ? Labeone  dico  elicsi; 
la  quale  opinione  è approvata  anche  da  Pedio.  £ La- 
beone aggiunge  che  i Costituti  furono  precipuamente 
introdotti  per  assicurare  il  pagamento  di  qu«*lle  som- 
me che  non  possiamo  ancora  esigere.  Io  adotterei  di 
buon  grado  questa  opiuione;  perchè  cita  è cosa  utile 
che  quegli  il  quale  è obbligato  dopo  un*  epoca  certa  , 
prometta  per  Costituto  di  pagare  precisamente  in  quel- 
r epoca. 

dnzi  si  pttò  Costituire  anche  ciò  che  si  dee  sotto 
condizione  : ma  questo  principio  c .\uscctti%fo  di  re- 
strizionej  vale  a dire:  Ciò  eh*  è dovuto  sotto  condi- 
zione, sia  che  venga  Costituito  puramente  , sia  od  un 
tempo  delcrminalo  , starà  in  sospeso  sotto  la  medesi- 
ma condizione;  dimanierachc,  adempiendosi  la  condi- 
zione, il  Costituto  sarà  obbligatorio;  mancando  la  con- 
<h'ziofie,  si  estinguerà  e 1*  una  e V altra  azione. 

Si  n/)ti  di  passaggio  che  , se  quegli  eh'  è debitore 
puiamente.  Costituisce  sotto  condizione  , Pomponio 
dice  esservi  V azione  utile  (3)  contro  di  lui. 

V.  Dalle  cose  dette  comegue  che  il  Costituto  non 

sarà  vabdo  se  non  in  quanto  tu  Costituisca  un  debito 
reale.  , 

&trà  valido  poi,  lienchè  nell'  intervallo  non  appa- 
risca %)cun  debitore;  p.  c.  se  uno  prima  di  adire  T c- 

(l)  Nè  ulmle,  M «tvilc.  »Ibcm  m nodo  cftoec*. 

(a)  V*lt  a dirt,  m C4mIìIui  -»  Utvie  di  «a  ckliisco. 

(3;  Cioè,  iacliicatc. 

rititr.  F.t  ti!  rttwm  (ut  et  Pamponiut  urihit)  euu  wm  teueti  t 
diMu  JwiSui  uom  ut  peiumat  quae  C*miUuta  «li.  I.  3 $ i LIp.  Ub. 
*7  ad  Ed. 

Quoé  %i  plus  Comtìtuit  tu  date  f um  fuute  potaet  : fuim 
dthium  Couslilueiitt  tu  solidum  ^midem  Uiielit/.  d.  I.  3. 

Sed  mtùri  4U  fuuuTum  Juitn  potui,  conitmnatur.  d.  I.  3. 

Si  ù fai  et  Jurt  cmli  et  Praetoiio  Jththat,  in  dittn  ut  oUA 
fetut/  an  Couititueado  teneaturf  Et  LaSto  ait , Untii  (canUita- 
Uuu{*)):  ^uam  stiUentiaiu  et  Ptiiut  pivkut.  Et  udjUit  Latti},  etl 
prapte*  hot  petisumum  petuniut  ^uat  nondum  peti  potiuat,  Ci<nUitufa 
iniutta.  Quam  unUnttem  non  invitus  ptohatimi  hotel  tmm  uhUlo- 
tttu  : al  to  dir  otlieotui,  Constitutndi}  se  eedtm  dte  wluiumm^  te- 
neotur.  I.  3 $ a Ùlp  lib.  27  ad  EJ. 

Jd  f Moi  sub  {onditione  detetar,  ìi>  e pare  sire  tetto  die  Constiua  ■ 
tur,  eadem  (onditiont  suspenditui  : ut  euiUrult  tondittitme,  itneaSat  j 
dt^itnlt,  atra^ue  attto  dtfrteat.  I.  Paut  lib.  39  ^d  Ed. 

Sed  ù fai  pure  debet,  si  sub  eond.tone  Comiitaatj  i/i^uii  Pota- 
ponias,in  Hìihì  ulilem  éitwnem  t'Se  d.  I.  19  g 1. 

HatUnus  ifitar  ConUtiitm  ealebii , u fuod  Coastitaituf  deh' 
tam  sir.  I.  1 1 Ulp.  lib.  27  ad  Ed. 

Ejuemsi  nuUus  appareat  f at  ùtUrim  debeat  : at  pala»  ù euUe  aditam 

(*)  Qa«*U  paiola  è saptifiM. 


TITULUS  V. 

rediià  del  debitore  faceue  un  Costituto  pel  pagamen- 
to, o se  altri  ne  facesse  per  una  persona  presa  da'  ne- 
mici; imperciocché  anche  Pomponio  dice  che  tale  Co- 
stituto è valido , essendo  stata  Costituita  yna  somma 
dovuta. 

Similmente  , benché  la  cosa  dovuta  fosse  perita 
quando  la  si  Costituì , sarà  valido  d Costituto  se  d 
sarà  obbligazione  per  la  mora. 

Quindi  se  uno  promise  di  dare  Stico , e questi  mo- 
ri dopo  che  il  debitore  era  in  mora  di  consegnarlo;  se 
quegli  Costituì  di  pagarne  il  prezzo  » è tenuto  d i stare 
al  Costituto. 

Lo  .stesso  sarebbe  s*  egli  avesse  Costituito  di  dare 
quello  stesso  schiavo  eh*  è morto. 

Perciò  Giuliano  : Se  uno  aveva  promesso  dì  dare 
uno  schiavo,  e questi  è morto  dopo  che  il  debitore  era 
in  mora  di  darlo;  se  quegli  Costituì  poscia  di  conse- 
gnarlo , egli  sarà  tenuto  all*  azione  del  Danaro  costi- 
tuito, e dovrà  pagarne  il  prezzo. 

V^I.  Osservisi.  Basta  che  la  cosa  fosse  dovute  al 
momento  in  che  fu  fatto  il  Costituto,  e non  importa 
di  essa  abbia  in  appresso  cessato  di  essere  </o- 
vuta. 

Così  Ulpiano  : Il  Pretore  aggiui^e  : Sa  za  soaa« 
EIA  »o«UTA  QUAsifto  ru  rATTo  IL  COSTITUTO.  Qucsle  pa- 
role deir  Editto  sono  suscettive  di  una  interprcUzione 
estesissima;  imperciocché  primieramente  esse  produ- 
cono reffetto,  che,  se  esisteva  il  ddiito  quando  fu  fat- 
to il  Costituto , benché  in  appresso  non  sussista  più  , 
tuttavia  il  Costituto  é obbligatorio;  perché  V azione  si 
riferisce  al  tempo  precedente. 

Laonde  un  debitore  obbligato  in  forza  di  un'azione 
lemporai'Ia , i'acendo  un  Costituto  , rimane  ancora  ob- 
bligata, secondo  Celso  e Giuliano;  benché  dopo  il  Co- 
stitulo  sia  spiralo  il  tempo  dell*  azione  lemporaria. 

Il  perchè , eziandio  se  egli  ha  promesso  di  pagare 
ad  . un  tempo  più  lungo  di' quello  determinalo  per  la 
durata  della  sua  obbligazione,  Giuliano  persiste  nella 
medesima  opinione;  da  che  egli  era  debitore  quando 
fece  la  promessa  di  pagare  in  un  tempo  in  cui  il  suo 
debito  non  doveva  ancora  esistere. 

Per  la  medcsbna  ragione  , se  un  padre  o un  pa- 
drone Costituì  di  pagare  ciò  eh*  era  nel  peculio  , que- 
sto peculio  non  sarebbe  diminuito  in  fona  di  questa 


hmtdii^aa  dabUorà  wtl  capto  aa  ab  haittbm,  Caaiiitaat  f«à  ae  ta- 
btta/am.  Nam  tt  Pautponiui  ut^it,  raUrt  CaaUUaUm  i ^maasaai 
debita  puania  C^tutata  eU,  d.  I.  ix. 

Pramuar  SiUhi,  poti  , motam  ab  aa  factam  mortaa  Stieka  , u* 
Canititucrit  u preùam  r/ai  totufaraai,  lenetm,  L i Paal.  bb  29  «3  C4. 

Ptvmiuor  hvmiaìi  hoaune  a^rtao  ^uum  par  eaat  uaret  ^npotijiiu 
Uadtrttar,  alà  heaànrm  daiaram  ta  Caiatitaarit  j Da  Caattitaia  pa- 
canta  iemtbUar  ut  pratiam  r/as  taltat.  I.  a3  lib.  Il  Di|nl. 

f^I.  Quaé  adpfitur:  EaSU^VB  BSCVHtMM  QVVm  COSSTt- 
TOBB^Tta  OBBITAU  rvtsse  f iaUrpratatiamem  piantar rm  aMìpii, 
P/am  pritaata  Uiud  tffitUi  al  n fwi  dabiiam  taau  Jmt  ^mam 
taoettu,  nane  non  »tf  nHubmiaia  taaaat  Camiiuitauat  fiw«  rrtraf 
suM  te  a^tìa  relut. 

Ptoihde  tertrpotaU  actiaaa  ebtipaaim,  Camtitmamda,  Cetmt  ai  ./»• 
Uanaa  lertari  dabatt  : iicet  poti  CoaUttatam  dm  tamparaU»  actiisau 
aartnl. 

Qaara  at  U poti  tempra  ^tipatioaù  sa  soteUaram  CatuUiaarif,  W« 
àac^  idem  Jaùafua  putoit  ^uoaiam  aa  taarpara  Caaaiìimii  ^ua  arai 
obUgaiiai  lUat  ia  id  tampas  aiao  imm  iea^atmr.  1.  18  $ i Vif.  M. 
27  ai  B3. 

bi  patir  rat  dmtaas  Caastiiimii  sa  sata/urrnm  ^tmdfaii  im  parmUa  t 
(aaa  miaaaaiar  ptiaMum  ea  i/aad  u ta  («aia  abiUùUu  «m  ceepa- 

:lt 


DE  fECUNlA 

obbligicione  cbe  contrae  il  padre  o il  padrone  (i);  e 
benché  il  peculio  periaie , tulUeià  non  laicbbe  libe- 
rato. 

Perchè , quantunque  il  peculio  cresca  o diminuisca, 
tuUaria  l'azione  Pel  costituto  non  dipende  da  tali  cir- 
costanze. 

ARTICOLO  n. 

Di  cih  che  si  pub  promettere  per  Costituto  ; e se  si 
possa  promettere  in  modo  che  sia  dovuto  altri- 
menti che  per  la  primiera  causa. 

% I . Che  cosa  si  possa  promettere. 

VII.  Con  questo  patto  si  pub  promettere  o tutta 
o una  parte  della  cosa  dovuta:  ma  non  si  psd)  pro- 
metterne una  ma/egiore.  i 

Ma  se  quegli  che  doTeva  Tenti , Costituì  di  pagare 
dieci,  é tenuto. 

E se  quegli  che  doTera  cento  monete , ne  Costituì 
dugeoto  , sarà  tenuto  soltanto  per  cento  , perchè  non 
era  debitore  che  di  cento. 

Adunque  anche  quegli  che  Costilni  di  pagare  il  ca- 
pitale e gl’  interessi  che  non  erano  doeuti,  sarà  tenuto 
soltanto  pel  capitale. 

Così  pure  ae  alcuno,  essendo  debitore  di  dieci.  Co- 
stituì dieci  e Stico  , si  può  dire  lui  essere  tenuto  sol- 
tanto per  dieci. 

VIU.  Si  domanda  altresì  se  ano  possa  Costituire 
una  cosa  diversa  da  quella  che  debbe.  Ma  , siccome  è 
deciso  che  ti  possa  dare  in  pagamento  una  cosa  per 
un’  altra  , così  nulla  impedisce  che  per  un  debito  si 
possa  Costituire  un’  altra  cosa.  Laonde  te  un  debitore 
di  cento  Costituì  di  pagare  frumento  per  quel  valore , 
stimo  che  il  Costituto  sia  valido. 

IX.  Uno  pub  altresì,  mediante  questo  patto,  pro- 
mettere non  di  pagare  alcuna  cosa,  ma  di  soddisfa- 
re comunque  un  debito. 

Quirufi  se  uno  Costituì  di  dare  pegno;  dopoché  la 
pubblica  utilità  fece  ammettere  la  costituzione  de'  pe- 
gni, questo  Costituto  sarà  ammissibile. 

(i)  L«  di  ^abiUfe  Ìa<orM  a cM  che  4Ì  paiaagfia  oMctT* 

il  Oitreroasillo,  cioi  cIm  il  Ptiulio  imni  è è,  cbe  m il 

pairc  pfCilt  ptl  ft|liaola  ««ria  la  aarfilovc  Jd  parilia, 

^«iia  ffcaKo  va  ^«aalo  il  iftiaala  si  (•  4«bile««  il  piJrt, 
Ma  vi  i qariU  dìfmau*  cha  il  fa4f*.  H qialt  prrali  Meji«iiaM 
pel  fiflie.  Il  fli  alari  lei  iglia,  a prrcM  qaaiH  tfiveali  li  lei  4aòil<h 
re;  il  fi^c  poi  dia  Codileiice  òè  cb’ffli  itt  per  iiieae  Difumlio, 
CaalilMice  « ffopria  aeaie  a b aa  afara  lae  fraprte. 

riti  tt)  ikat  Atfenanir  pecBiùm  , hm  tamm  Uttrùiur,  L 19  $ l 
Paal.  lik.  «9  al  E4. 

/Vm  a«6a  fuaé  frtuU  p«/W<jua  ««/  édatuU,  fertiMt  éé  CamiU’ 
tmiaritm  I.  SO  Paal.  lib.  3 «4  PUat 

Sré  ti  fati  rifùiti  dtkwi , éuem  CemOitMit  u tohttunm  / 
UMtkitur.  I.  |3  Piai.  lib.  i3  ti  %i. 

Si  fmit  ermtam  osraai  étint,  éttrenlot  CmttUw^r  m etntmm  Ut^ 
tmwmoéa  Umrtttr^  paia  ea  ftttutia  éehts'nt. 

Xrf  ti  it  fai  tarttm  tt  mt^at  paaa  ma  étieiaaime  , CoaMuH , 
Uatkiiur  ia  miam  éaaivat.  !■  1 1 $ l tllp.  Kb.  97  ai  EJtci 
Sté  etti  étttm  éeèemiar,  H étttm  tt  Stùkmm  Camtùaaij  fetat 
ém  étram  Itntttaaméa  waauar  iaatri.  It  Piai.  Hb.  |3  al  EJ. 

ytH.  dèa  poUit  aliaà  CaaìtMai  faam  fmd  dtirtur , faatùtam 
est.  Sté  am  fata  piatti  rtmpro  rt  toM  patte,  aikil  prakihet  et  aliai 
prò  étèiio  Caaatìtui.  Dtaifaa  »’  fati  tteaam  étètat,  fiaauatam  t>as* 
dam  praiii  CoatiUaatj  paia  faiert  CaatHtmtaat.  1.  1 $ 5 Ulp.  lib. 

97  aj  E3.  b 

iX,  Si  fai»  CatatUaarii  té  pigams  daiunm  ; eam  atHitat  piftao» 
ram  irrtpmit,  éaiU  tìtam  kac  Coattìfaitm  adaUtU.  ).  l4  S > 
lib.  37  ai  Zi. 
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Eziandio  »e  alcnno  Costituì  rhc  un*  altra  |>crtona 
presterebbe  iidcjussionv  per  essolui , questo  Costiluio 
sarà  valido,  come  dire  Pomponio.  Che  sarà  poi.su 
quella  persona  non  volesse  prestare  la  fulejussionc?  lo 
credo  cbe  il  oostiluente  sia  tenuto;  qualora  non  fosse 
altrimenti  convenuto.  Che  sarà  te  il  fideiussore  fosse 
morto  prima  di  prestare  la  cauzione?  Se  il  Costilucn- 
te  fu  in  mora,  Tequila  vuole  ch’e|;li  sia  tenuto  o a ri- 
sarcire  il  danno  0 ad  oOÌTirt*  altra  tìblejussione  idonea; 
se  poi  non  fu  in  mora  , credo  piuttosto  che  non  sia 
tenuto. 

J 7.  Se  si  possa  promeitcrr.  di  maniera  che  la  cosa 
sia  dmmta  in  modo  diverso  da  quello  in  cui  era 
dovuta  prima. 

X.  Si  pid)  Costituire  in  modo  che  la  cosa  sia  do^ 
vuta  altrimenti  da  quello  eh*  era  dovuta  per  la  pri^ 
miera  causa;  come  sarehhe  in  altro  luogo  o in  altro 
giorno.  P.  e.  Se  quegli  che  promise  di  pagare  in  Efe- 
so, Costituisce  di  pagare  in  altro  lu(^o  , il  Costituto  è 
valido. 

Così  pure  se  alcuno  dovendo  pagare  entro  un  tem* 
po  deUrminaUì f Costituisce  di  pagare  entro  un  termi- 
ne più  breve,  è simiimenie  tenuto. 

finalmente  la  cosa  era  dovuta  senza  detenni^ 
nazione  nè  di  tcnqto  nè  di  luogo  pel  pagamento  ^ il 
debitore  può  Costituire  di  pagare  in  un  luogo  ed  in 
un  tempo  determinalo;  e non  solamente  si  potrà  im- 
pedirlo net  luogo  convenuto  , ma  altresì  in  qualunque 
altro  luogo,  ad  esempio  dell*  azione  Arbitraria  (1). 

ARTICOLO  lU. 

Chi  possa  Costituire  ed  a chi;  esc  si  possa  Costi-' 
taire  un  debito  altrui.  Pel  debito  di  quale  perso- 
na  si  possa  farlo  , e con  chi  possa  patteggiart 
quegli  a cui  si  Costituisce. 

J I.  Chi  possa  fiore  il  CostìtutOf  ed  in 
favore  di  chi. 

XI.  Il  Pretore  dice  : Queci.i  osa  Cosmtì  una  soiiaa 
aovtTA. 

La  parola  Quuili  vuol  dire  anche  Qunxi;  perche 
anche  le  donne  s^no  tenute  pel  danaro  Costituito,  pur- 
cbè  uon  siano  intervenute  (a). 

(1)  Di  ciì  ai  farti  a«l  Ulolo  freca<««te,  ava  ii  Teca  aicaaiote 
del 

(a)  Vale  ■ dire,  se  abbiase  Coiiiloilo  dì  pacete  età  che  ai  adro 
debbe,  faceedo  raCarc  di  quetU  pertona,  e ao*  <1  Inperuoc- 

ebr  il  Scaalocoatello  Vailrjaao,  di  cai  farlcreoio  ira  paco,  «leia  «Ila 
deaae  di  obbligarti  fai  la  alare  alirui. 

Seé  thi  ftùì  ttrlaai  penonam  fijeiaitaram  pra  je  CanUituerii, 
nihihminHì  Unetu*  j al  Pompitniuì  utih>t.  Quid  tamrn  m ta  pouina 
mUt  fidtiuhtft  f Palo  Itati i rum  fai  OinUitaii  s 'tiu  al>ad  actam 
tu.  Quid  u*  antt  dtitnit  ? S»  auia  tiùtirtaìtalr,  aéfaum  tfi  ttaeri 
tam  fui  ComtilÈtit,  r»l  ia  id  faoé  iattftU,  rtl  at  aiiam  ptiUMtamnoa 
mani  idantam  fidtimktaUm  prae%iet  : u aatla  mo>a  iaterrtaUntt, 
atapn  pula  maa  narri,  d.  I.  <4  S S 

X.  Eam  fai  Ephtù  ptoatisit  %t  utlauvaM,  ti  C<xiUùatt  alio  iota 
sa  salatmam.  lemari  eaas/at.  1.  5 tip.  Kb.  37  ad  Ed. 

Sfd  tt  ii  (iitriort  di»  Conitiluat  u salataran  , ùmlittr  tautar, 
1.  4 ^sal.  Uh.  39  ad  Ed. 

Std  et  (erto  loto  aui  umpore  Conititaert  oui  poUUt  ntc  uìlam 
tó  lati  poist  tam  ptltrrt,  aSi  ei  CofiUilHtam  tU  j tré  txtapio  Arhi- 
traria»  a^(/«aii  atifae  poteU.  I.  16  § i U>p.  Kb.  37  ad  Ed. 

Xt.  Ait  Ptattori  PT.CVSt.tU  DhPlTAU  CtiSSTiTVIT. 
QvJ,  ik  attipitndmm  tu  Qf’ATfT  ; mm  tt  malitrti  Ih  CoaUi- 
tata  ttatafar,  ti  aan  iatanesHriat,  I.  1 S I Ub.  37  ad  Ed. 
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Si  domanda  se  il  Costiiuto  di  un  O^ìio  di  famiglia 
sia  olthiigalorio.  Io  pen&o  die  siano  tenuti  tanto  il  Co- 
stituente, quanto  il  padre,  fino  al  valore  del  peculio. 

Bendi'*  T Edilio  non  parli  espressamente  del  pupil- 
lo. tuttavia  il  Costituto  fatto  da  un  pupillo  senza  l'au- 
torità  dd  tutore  non  è ohhligatorìo. 

XII.  poi  olia  persona  a cui  si  può  Cosila 
iuh'Cs  iole  è r opinione  di  Uipiann:  Quando  si  dice  , 
essere  necessario  die  ciò  che  si  Costituisce  sia  dovuto, 
si  debbe  intendere  quanto  alla  cosa  Costituita;  ma  non 
importa  die  qutllo  a cui  si  Costituisce  sia  creditore. 
Imperciocché  anche  se  tu  Costituisci  ciò  che  io  deg- 
gin,  tu  sei  tenuto;  c se  a me  viene  promesso  ciò  di'  h 
dovuto  a te,  il  Costituto  è valido. 

Purché  tu  acconsenta  che  il  tuo  debitore  Costi- 
tuisca* di  pagare  a me  ciò  eh'  è dovuto  a te  come 
dovuto  a te.  Per  altro  non  si  puhf  a suo  nome  , Co- 
stituire in  fa\*ore  di  quello  che  non  è creditore. 

Quindi,  fiecondo  Giuliano,  se  io  stipulo  che  vena 
pagato  a me  od  a Tizio,  il  Costituto  che  fosse  fatto  a . 
Ti/.io  a suo  proprio  nome  sarebbe  invalido;  perchè 
egli  non  ha  il  diritto  di  esigere  (i),  benché  li  possa 
pagare  a lui. 

Se  poi  tu  Costituisti  di  pagare  a me  od  a Tizio,  io 
a?rò  razione  (a). 

J a.  In  quanto  imo  po.ssa  Costiluiie  per  un 
debito  aìit'ui. 

XIII.  Poco  importa  di  sapere  se  il  Costituto  sia  sta- 
to fatto  in  presenza  o in  assenza  del  debitore.  Anzi 
Pomponio  nd  lib.  34  dice  che  si  può  Costituire  anche 
a mal  grado  del  debitore  (3);  laonde  si  reputa  folso  il 
parere  di  Laheone,  il  quale  pensava  die,  se  uno  aves- 
se/allo  Costituto  per  un  altro,  e questi  facesse  oppo- 
sizione al  pagamento,  il  Costituente  avrclibe  l'e(-ce£Ìo- 
ne  Pel  fatto  da  opporre  al  creditore.  Ed  in  ciò  Pom- 
ponio ha  ragione;  perchè  quegli  che  Costituì,  essen- 
dosi una  volta  obbligalo,  non  può  allegare  per  iscusa 
il  latto  del  debitore. 

XIV.  Ma  quegli  che  fa  un  Costituto  per  ciò  che 
dovei*a  un  altro,  non  lo  fa  utilmente  se  non  in  quan- 
ti) K««  è crnliiorr.  m»  jollatiA  agiiunlo  p«t  reato*  piè  facile  il 

|M|aie««lo.  VfJi  iib.  lit.  ée  SalutiottihaU 

(3)  Perctii  il  Cotliiilo  II  roa»id«rt  fiMo  te  mìo  fìvore  tollaelo  j 
l’icio  poi  è a||ianle  per  tcedcrc  piè  f4cjle  il  pasimnito  ceatfBipUlo 
peti*  prime  obblifitioM. 

(3)  Petcliè  si  pBÒ  feikcbe  pepre  per  ■■  litro  coolii  hm  vofUa. 

Sti  ii filÌ9\fomiUM  CtmiUtnerii , an  fenttnir  ^uaeritur.  SfJ  f9l9 
Hrwm  , tt  ìpuim  combtMe»tem  Ururi , ri  fctu»  Dt  feiulto.  à.  L 

1 S3 

De  ptpilìo  Hù  nikit  tit  r^prnsinii  EdUto,  ùUemtn  lini  Uttorii 
aneieiiittit  Ctìttitilutrdo  non  oHifatur  è.  t.  i § a. 

A//.  QmoétsismMt,  Mt  ùl  dthitaat  ^ttad  CsttUitaUtr , intem 
exaetvwi  tu  ; tten  a/ifM  ar  tj  (ni  ComUiuitur,  (ttiitot  ùt.  Ntm  tt 
ptotf  e/pt  Meo  , tu  ConUiiueKéo  tenehtii  ; et  ^uod  tihì  Metut  , ù 
mihi  ConitUuutuT,  dtkttur.  I.  5 § a t-'lp.  lib  ni  Ed. 

Si  «>A(  mt  Titio  Uifuter  ) Titio  ConUitni  ino  nomint  non  pone 
Jiih'enns  eit  j ^nin  non  habet  ptlUionem,  tametji  u>tf*  eiponit.ì.  j 
S I Hip.  lib  37  ad  F.d. 

Si  fero  mihi  ant  Titio  Conttitnerit  le  tointnrnm  , iiuAi  eompetit 
mric.  I.  8 Fasi,  lib-  9g»i  Ed. 

X1Ì1.  L'trnm  prnnentt  dehitort,  en  ohuntt  ConititaeJ  firn,  potei 
refetf.  Hot  omplintt  Putam  inetto  ConUitntte  enm  pau,  Pomponim 
libro  3^  UfiUt  Code  foltom  pntot  opinionem  Labeonit  ^.rii/ùiioArM, 
ti,  pottfitom  CoHititMit  prò  olio,  dominui  i*)  ei  denuntiei  ne  icl- 
tat.  In  joitnm  exitptioneen  dondoni.  Nie  immerifo  Pomponimj  nom 
enm  temei  ut  oHipnini  pai  Coniiiinit,  Joctnm  debitoiis  non  debet  «nm 
eriiiuirt.  I,  a'7  nip.  lib.  14  «d  Ed. 

;*)  Aatgaio  FabfO  tt  vcu  4i  dominnt  lrf|e  dtbitor. 


io  egli  prometta  di  pagat  e ciò  che  Veltro  dee,  come 
dovuto  dall'  altro.  Sarebbe  altrimenti  se  promettes- 
se di  pagare  come  débito  suo;  il  che  si  rileva  dal 
caso  seguente. 

Lucio  Tizio,  debitore  de*  Se},  morì.  Questi  persua- 
sero a Pubblio  Mevio,  V eredità  di  Tizio  essere  a lui 
pervenuta,  c gli  fecero  scrivere  una  lettera  nella  quale 
dirhiaravasi  loro  debitore  come  erede  di  suo  zio  (1). 
Pubblio  Mevio  aggiunse  altresì  nella  sua  lettera,  che 
La  soxma  mzDr.siMA  zka  txvaATA  ru.  seo  fatriborso. 
Si  domandò  se  in  fui'za  di  questa  lettera  egli  fosse  sog- 
getto airaziom*  Pel  costituto,  quantunque  in  fatto  nul- 
la avesse  avuto  delTeredità  di  Lucio  Tizio;  e se  po- 
tesse servirsi  Jeireccezione  Di  dolo.  Rispose:  Secondo 
le  cose  esposte,  non  com|:ete  per  lai  titolo  né  azione 
civile,  nè  azione  Per  Costituito  danaro.  Si  lionumiò 
altresì  se  potesse  avere  luogo  la  Ripetizione  degli  inte- 
ressi che  fossero  stati  dati  per  la  detta  causa.  Rispose 
die,  secondo  le  cose  esposte,  la  Ripetizione  poteva  aver 
luogo. 

La  medesima  ragione  si  applica  altresì  al  padre  : 
che  scegli  Costituì  dì  pagare  dicci  a nome  dì  suo  figlio, 
quantunque  nel  peculio  siano  soltanto  cinque,  sarà  te- 
nuto per  dieci  all'nzione  Pel  costituto. 

Ma  s'  egli  Costituì  io  suo  nome  una  somma  mag- 
giore (a),  non  sarà  tenuto  pel  di  più. 

S 3.  Per  quale  persona  possa  promettere  il  Costi- 
tuente, e per  chi  possa  patteggiare  quello  a cui 

si  Costituisce. 

XV.  Hel  Costituto,  come  in  tutte  le  altre  comen- 
zioni,  niuno  può  patteggiare  o promettere  per  tdlri 
fuorché  per  sé. 

Imperciocché  chi  Costituisce  promettendo  che  un 
altro  pagherà,  non  ch*cgli  stesso  pagherà  per  un  altro, 
non  é tenuto;  e così  Pomponio  dice  nel  bb.  8. 

Rt  cipt'ocamenUj,  quegli  al  quale  uno  Costituisce, 
non  può  patlegfiiare  per  alili  che  per  sé  stesso. 

Quindi  parimente,  se  mi  bai  promesso  per  Costitu- 
to dì  pagare,  a me,  sarai  tenuto,  che  se  a me  bai  pro- 
messo per  costituto  di  pagare  a Sempronio,  non  sarti 
tenuto. 

(t)  Di  IjkIo  TÌ*io. 

(3)  Se  peombe  in  pfOpiin  1001*.  cioè  co»e  Arbilore,  »Ì  Costilolo  mb 
poo  rtcedrie  aò  M-  S'ffli  ba  proomio  » wmm  éi  cbb 

figlio,  rgii  pel*  pioDcllcic  latto  àò  eba  éal  b|lMaaa  toTtlo. 

A’//''.  Lndmi  Titiui  Stpfnm  dtbiinr  dexatlL  Bi  pmmmnxnU 
Publm  Mneeio  quod  hvfdUai  nd  tnm  p*rlM*r*(.*  tt  ftttrmmt  •: 
tpiifolnm  M tot  tMpontrtl , dtbìioftm  it  eiH,  fMS  hatiem  patrm 
ìuì,  (onfiitnitm  / fai  tt  nddidit  tpiUotnt  mét,  /.v  nuTtoMS 
5V^s  f-AUEM  ptevsiM  PcnrEsiT.  Quatùtnm  at  atm  ad  Pu’ 
blinm  Mattinm  tx  htrtdi'tit  Lnoi  Tifi*  nihil  ^itntrù,  am  tm  uri- 
ftarn  Dt  CnnuUttim  pedànim  lomtxiùi  fouitt  tt  am  Ddi 

txttftitnt  nSi  pcMl  lUipMndit:  Hu  (itiltm  na  nomime  aetiomta 
ivmptttu:  ud  net  Dt  Constituta,  itinmdum  ta  fMC  prùsamertminr. 
Idtm  puntuti,  nsnnuum  nomint  ^mtd  ex  (ama  tmpra  scripta  dstna 
ìit,  an  rtpeti  pouit  Respondit:  Stemndum  ta  fawc  pinpoatrtatnf , 
pciu  I 3i  ScaevoU  lib.  5 Di|. 

Quod  ù filli  nomtnt  dtam  ConsUlntril  iólntnrum  t ^mamtii  in 
ptcnli»  JntrùU,  De  Cmutitnln  tu  tocaa  itnnbiUa,  I.  3 JaUa. 

iib.  i Ui|- 

Cntteinm  si  plus  suo  nomint  CamUitnit , am  inutbìtur  iu  ié  fuod 
plus  ut  I.  I $ 8 ? Sa.  Hip.  I>b.  37  srf  Ed. 

X y.  m f aó  ConUitnent  elium  seluturum  , bob  m pm  alio, 
Unttut:  tt  ila  Pomponius  itbrv  8 uribif'  t.  5 $ 4 *7 

/lem  si  miAi  Coiuitinat  tt  solutnrnm,  temtStrò  t fMd  si  nubi  Ctt’ 
slitnois  rcAiprmM  tt  sotalnrum,  mm  Itstbtrà,  4.  1.  5 g 5 Hip.  bb. 
37  ad  E4. 


Diyiiize^O  by 


DE  PECUNIA 

Perciò  ezuftdio  Giuliano  nel  lih.  ii  de  Dicesti  dice 
che  li  può  promeUere  per  Costituto  ad  un  procurato» 
re{  il  che,  secondo  E interpretazione  di  Pomponio,  si» 
gniflca  c!>e  tu  prometta  di  pagare  allo  stesso  procura» 
tore,  non  al  padrone  deiraflare. 

XVI.  Per  altro  uno  può  patteggiare  per  Costituto 
in  favore  di  quello  sotto  In  podestà  del  quale  egli  ò. 

ytnzi  $i  sa  che  anche  il  Costituto  fatto  in  farorc  di 
uno  schiaro  è valido  ; e che,  se  si  Costituisce  allo  icbia- 
To  di  pagare  a lui  od  al  suo  padrone,  questo  schiavo, 
qualunque  egli  sia  (i),  acquista  T azione  pel  suo  pa» 
drone 

È lo  stesso  se  il  Costituto  fu  fatto  ad  uno  che  mi 
serve  in  buona  fede. 

Il  Costituto  è valido  anche  a’  è fatto  ad  un  figlio  di 
ramiglia  (a). 

XVII.  Parimente  si  può  pennetterc  per  Costituto  al 
tutore  di  un  pupillo,  all'  agente  municipale,  ed  al  cu- 
ratore del  pazzo. 

Tutte  le  quali  persone  possono  esse  pure  valida- 
mente Costituire. 

Che  se  facendo  Costituto  all'  agente  municipale,  al 
tutore  del  pupillo,  od  al  curatore  del  pazzo  o dell'  t» 
<]ole*cente,  uno  promise  di  Pagare  Ai  municipali  o Al 
pupillo  o Al  pazzo  0 All'  adolescente;  io  credo  che  la 
pubblica  utilità  esiga  doversi  dare  a questi  l’ azione 
utile. 

XVIII.  Ciò  che  abbiamo  detto,  cioè  che  non  può 
uno  fare  Costìttkio  se  non  promettendo  per  se  stesso, 
viene  confermalo  da  Giustiniano  nella  Novell.  XV, 
cap.  Un.  QueW Imperatore  decUe  conseguentemente, 
che  quegli  il  quale  promise  per  Co*tituto  ch'Egìi  e 
questo  o quello  paghet'cbbet'o,  non  si  è obbligato  che 
per  In  sua  ftorzione.  Se  poi  egli  promise  eh' Egli  o il 
tale  pagherrebbe,  egli  solo  è obbligato  per  intiero. 
Se  poi  si  espresse  impersonalmente,  come  p.  e.  Sarà 
pagata;  per  tale  Costituto  non  si  contrae  veruna  ob- 
bìigatione. 

ARTICOLO  IV. 

Come  si  contragga  il  Costituto. 

XIX.  Per  contrarre  un  Costituto  richiedesi  che  i 
patteggiane  acconsentano  che  venga  Cosliuàto. 

Laonde  quegli  che  fece  una  stipulazione  [inutile, 

(l)  Pagare  loa  ai  |xilrebke  ckc  allo  scliiare  preposto  ad  «ìgers  da* 
uro  : Cotliluìrs  ai  può  a qaaliuf et  ackiavo,  aUolecbè  il  Coaiilaio  aos 
ò pagaaicDio. 

(a)  Sia  per  papié  a lai,  ita  per  paprs  al  padre. 

Jmiieiau  US  il  Digtìtorum  urihUs  Pto(mtatùii  Csnuit»i poni t 
PcmpoHÌmt  i/e  inleipfftmliir  mi  ipu  pttKumiori  ConUVmmi  U to* 
Imimtttm,  «da  i$mino.  d.  I.  5 § 6. 

XEl.  Strvo  ^uoqmt  CtìHstUui  pois€  conitét  j il,  ti  ureo  ComslU 
imoiiti  ^«jaiiito  w/>'j  •*r/  ipti  ten'o  , ^uaUm  ureuM  tomno  st^mirtrt 
oS/i>e/i«nrei.  d.  1.  5 g fio. 

hltm  tu  ti  ti  ti  fai  Soae  JiJt  miki  st/fU.,  Ceoa/i/aleai  JmetU.  I. 

6 Pael.  lib.  2 Senieoi. 

S*d  tt  ù fiUaJmmiUmi  CoHiUtuatur^  rmltt  C<MU/ilo/caa.  I.  7 Ulpìu. 
lib.  27  ad  Ed. 

XVli  lUm  ftori  pufitti  Co»ìtitmi  poutt,  ti  attori  muaicipum, 

€l  rmmtoii /armi  d.  t 5 S ?■ 

Sfd  tl  ipii  tomstituenUt  Unehutluf.  d.  I.  5 $ 8. 

Ti  oiloft  muniiipum,  vei  tmdui  puptili  , ett  {mratun  fmrioù  , ptl 
edointtntit  ila  CortUilmatur , MVSICIPIBVS  sotrt , rei  PvptL- 
LO,  rei  rvmoso,  rei  ^potrscEyTi  j o/iA/e/ù  pratiapMtù  éandam 
mmnùipAmi  rei  papilla  ni  Jurioto  ni  adolestenti  utiUm  attionem.  d. 

^ 

XlX.  Eam  ^9i  iuNtililtr  slipulatìts  nt;  cuu  stifwlvi  foUurit, 
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mentre  voleva  stipulare  e non  farsi  Costituire;  si  dee 
dire  che  non  ha  T azione  Pel  costituto,  perchè  1'  altra 
parte  non  volle  Costituire,  ma  promettere. 

Basta  poi  il  nudo  consenso;  imperciocché  possia- 
mo Costituire  tanto  se  siamo  presenti,  quanto  se  as- 
senti; siccome  possiamo  patteggiare  tanto  personal- 
mente, quanto  per  nunzio  e con  qualunque  formalità 
di  parole. 

E sebbene  il  Costituto  sia  fatto  mediante  un' inter- 
posta persona  libera,  ciò  non  ci  sarà  d'ostacolo  ad  ac- 
quistare mediante  persona  libera,  perchè  in  tal  caso  sì 
reputa  rh'cssa  abbia  soltanto  prestalo  un  rainisterio. 

XX.  «Si  può  altresì  per  lettera  benissimo  Costituì- 
re;  come  nei  casi  segtunti. 

Primo  caso.  Giuliano  nel  lib.  10  cosi  dice:  Tizio 
a me  scrìsse  una  lettera  in  questi  termini  : « Io  ti  scris- 
n si  che,  a seconda  del  mandalo  da  me  dato  a Sejo, 
» nel  caso  per  altro  che  tu  provassi  eh'  io  ti  sono  de- 
n bitore  di  qualche  cosa,  li  darei  cauzione,  e ti  pa- 
I)  ghei*ei  anche  senza  fare  opposizione  di  sorta.  **  Ti- 
zio è tenuto  all'azione  Per  costituito  danaro. 

Secondo  caso.  Tizio  scrisse  una  lettera  a Sejo  in 
questi  termini  : » Del  credito  tuo  veno  li  pupilli 
n min  (0  rimase  presso  di  me  la  somma  di  cinquan- 
n ta,  eh'  io  dovrò  restituirli  in  buona  moneta  agl'  idi 
f>  di  maggio:  che  se  non  te  ne  avrò  fatta  la  restituzio- 
n ne  in  detto  giorno,  ti  dovrò  pagare  tanto  per  gl’ìn- 
n teressi.  u Domando  se  Lucio  Tizio,  in  forza  di  que- 
sta carta  confessionale,  sia  succeduto  come  debitore  in 
luogo  dei  popiiii.  Marcello  rispose  die,  se  fosse  inter- 
venuta stipulazione.  Tizio  sarebbe  succeduto.  Doman- 
do ahresi  se,  supponendo  che  non  fosse  succeduto,  egli 
sarebbe  tenuto  all'  azione  Per  danaro  costituito.  Mar- 
cello rispose,  che  lo  sarebbe  pel  capitale  (a);  e questa 
decisione  è meno  rigorosa  e piu  utile. 

Terzo  caso.  Una  persona  scrisse  al  suo  creditore  in 
questi  termini  : « Tengo  presso  di  me  la  somma  che 

(1)  Cht  contnilnoBO  teco  con  la  mia  aulotiaaauoae. 

(2)  Non  ftt  grinlcraai  { pnreb^  |t’ini«rM»Ì  é«l  IcafO  fatuo  toa 
loto  dovali , 0 non  piò  tao  per  CoatiUlo  obbligatii  a pagara  tt  ooa 
ciò  cb*  è doinlo. 

JKW  CoHSiitmi  tiH  ; dictnémm  est.  De  Caastilata  esperiti  noti  potu  i 
foomoai  non  attimo  uà  promituatis  /attam  ut.  I-  I g 4 

illp.  tib.  27  ad  Ed. 

Consiiimert  am/em  et  ptaestttles  et  aiuates  potsamas  ; sitai  pachei 
et  per  et  per  nometipsot  et  ^aiSmuum^ue  reihù.  I.  I4  § 3 

Ulp.  lib.  27  ad  Ed. 

£t  Utet  Ubera  perioaa  sii  per  fuont  Ubi  ConUiiai $ non  erit  impe» 
iitttenUtm  firod  per  Uberam  ptrsonam  atfuirimms  (*)7  fmo  ma» 
niiUrium  tantummodo  hoc  (sue  piantare  ndeUer.  1.  i5  Pani.  lib. 
29  ad  Ed. 

XX.  JuUanas  lib,  il  stribitr  TìHhs  epiUolam  ad  au  taltm  cnu- 
ùt  ! - Soipsi  me  setundum  mandaiam  Stji  m ^mid  libi  d*bdum  ap^ 
m piobatam  eiit  ; me  Ubi  eaaturam  et  Jo/«/«rMn  sine  eentroreniam. 
Tentlur  Titira  de-CoHstituta  pttunia  I.  5 $ 3 iMp.  lib.  27 

Titias  Stia  rpisLjlam  emisit  in  haec  verbo  : •>  RemanserutU  apad 
m me  ^niitfsafinta  ts  eredito  tao  es  tontraita  pmpiltoium  rnorum, 

■ fMi  Ubi  teddere  dtbtbo  Idihus  Méjii  probos.  Qmod  m ad  ditm  jia*- 
- pra  uiiplam  non  dtdtro,  tatù  dare  debebo  msaras  tot  m.  Quatto  an 
Lufius  Titias  in  lotam  pupilUnmm  hoc  eauiiont  temi  smeeeuerk, 
Marcellas  riipojidi^.*  fi  irtlereesuuet  sUpnlatio , sueeessiue.  liem  guas- 
to an,  si  non  tuccttsissti.  De  Consiitmta  teiuatnrt  MaretlUt  respoo' 
dii:  In  smtem  teneU.  Est  enim  hamanioe  tt  mUUot  ista  iaterpretatio. 
I.  2^  Marcelln*  iib.'Sing.  Respou. 

Quidam  ad  crtdiiorem  Uuoas  eiasmadi  fecU.  m Detem,  f «ac  La- 

■ (*)  Atcnni  legfooo  non  acf«i>i«ot.  Si  poò  ritencia  la  letiont  oni* 
fila  io  qoealo  aeow  : Cb«  la  rryota,  la  qaa»e  non  peraicUe  Ut  ai  acqu- 
ali acdIanU  su  paioai  libera,  aot  è ^ osUcoto. 


63S  LIBFK  Xni. 

M tu  tiessi  • mutuo  dì  lui  ngìone  • Liino  Tfrìo,  as- 

lirme  togrinliTi'ssi  (i).  Rùposc  che,  secondo  le 
cose  esposte,  egli  e trouto  all'astooe  Per  danaro  costi- 
tuito. 

XXI.  Ae//ft  stipulazione  del  Costituto  non  è neces-- 
sario  di  esprimere  la  quantità:  impercioecftè  quegli 
che  promise  per  Costituto  di  pagare,  è tenuto,  sia  che 
alihia,  sta  rhe  non  abbia  espressa  la  quantità. 

Si  mosse  dubbio  se  necessario  fosse  V esprimere 
il  giorno  del  pagamento. 

Intorno  a ciò  così  dice  Paolo:  Se  hai  fatto  un  Co- 
stituto senza  esprimere  il  giorno,  si  può  dire  per  ve- 
rità che  non  sei  tenuto,  qtianlunque  le  parole  del* 
rKdiito  siano  suscettive  di  assai  lai^a  applicazione  (a)  | 
altrimenti  si  potrebbe  subito  muovere  azione  contro 
di  te  (3),  se,  appena  fatto  il  Coalitulo,  tu  non  pagas- 
si. Bisogna  dunque  stabilire  un  termine  discreto  (4), 
almeno  di  dieci  giorni,  alla  esecuzione  del  pagamento. 

SEZIONE  O. 

Dell'effetto  del  Costituto  e delVaxione  Per  danaro 
costituito. 

XXII.  Il  Costituto  non  toglie  la  prima  obbliga^ 
sione,  ma  ne  agputnge  una  nuova. 

Laonde  se  uno  CoMitui  per  un  altro  di  pagare,  que- 
gli per  cui  Costituì,  rimane  sempre  obbligato. 

Rispetto  alt  azione  Per  danaro  costituito,  gli  an- 
tichi Giureconsulti  mossero  dubbio  se  quegli  che  pro- 
muove quest Wione,  consumi  Tobbligazione  principale. 
Ella  è rosa  più  sicura  il  dire  che  il  pagamento  fatto 
in  forza  di  quest'  azione,  non  la  contestazione  della  li- 
te, libera  il  debitore}  perchè  il  pagaa^nto  toglie  Punì 
€ Pahirn  obbligaziooe. 

ARTICOLO  L 

fonando  abbia  eJJcUo  Pozione  Per  costituito  danaro. 

S I . Quali  cose  siano  necessarie  perchè  abbia 
effetto  quest'azione. 

Perchè  abbia  effetto  V azione  che  nasce  dal  Co- 

(1)  Vile  a Jir»,  eefl*htar«ii  di*  tnevi  mmo 

(2)  V«lr  • •(  ai  CMlitalì  mu  aeltrviiMsIoaa  del 

eÌAta«:  TEdilla  sm  esifc  vsrsu  Muiots  dal  |isrso  dal 

p*g>»ralo. 

(3)  Us  Caslitais  u»as  tmiise  al  pagaMMlo  al  cosiiden  ■•Ilo  j 
pmli^,  dire  il  Rostro  GlMeceontio , al  potrrbW  att  woimiIo  agiro  ia 
foru  dot  Csalìloio  ■»odoaì»o;  la  qui  cosa  è coatnria  att*rssc«u  del 
CoaiHslo  ; Msesdochè  Coatilaira  mm  è altra  coaa  dio  poacllare  por 

taatpo  falu*. 

(4)  riipMdo  die  il  CealHsle  mmo  tenarae  cealicae  lodiamolo 
n quttbe  Icapo  dbcrelo  j il  ebo  Wita  per  la  oalidili  dal  Qksliliilo, 
t forchi  case  soo  pija  coalnrio  all’aaaeua  do'CsatttaU. 

» risi  Ti'fiJtf  tM  arra  tea  mtea  mcttraai,  %mUe  rattau  umaum, 
m AaSet  prors  m,  Stmutt.  • ResfoiiSitt  Su-mnéum  ta,  fitar  pri>- 
fotttrtnUr,  éttiom  dt  CiMiifst«<a  puama  eoa*  ttnai.  1.  z6  Scae* 
vola  lib.  I Iteap. 

XXI.  Qui  CùUitituUie  uduitmim,  ttuttws  ùrt  ad/idt  urtam 
fuauiUattm,  sue  mam.  I.  tltp.  tib  27  ad  Ed. 

Si  unt  dii  Comtituat,  potnt  fuidtm  diti  U ma  tenari,  L'eet  eer- 
la  Edùti  lait pattanti  aiio^tn  ettoaitiitm  af^tuum  porrrii  ù, 
ttataa  ut  Comslitaiiti,  mom  utUa*.  Std  modieum  lempm  Uatutadam 
eu,  non  mùm  dnem  dietum,  ut  taaelio  ttUàreUr.  1.  2t  S i lib. 
a9adBd. 

XXII.  Ubi  r*(»s  prò  alia  CamUituii  se  sotetervoi  / adkue  U prò  fan 
Coastituit,  obt*^ata$  maaet  I.  s8  Gai*  Uh.  4 ad  Ed.  prov. 


TITULUS  V. 

sUftito.  due  requisiti  sono  necesiarii,  secondo  le  pa- 
role dell'  Editto  : 1 .®  Che  U Costituente  non  abbia 
soddisfatto  al  Costituto;  u " Che  non  ne  sia  stato 
impedito  per  fatto  dell'attore. 

XXTII.  Chi  si  obbligò  per  Costituto  a pagare,  non  »i 
reputa  che  lo  adempia  se  oBre  soddisfacimento  : mi 
quegli  che  Costituì  di  soddisfare,  e dà  fideiussore  0 
pegno,  non  è tenuto  a quest'azione;  perchè  non  im- 
porla in  qual  modo  abbia  soddisfatto, 

Parimente  non  soddisfa  al  Costituto  quegfi  che 
vuole  pagare  cosa  diversa  da  quella  che  Costituì  di 
pagare.  Quindi  nel  caso  seguente  : Uno  era  debitore 
di  una  cosa  o di  un’altra,  e promise  per  Costituto  di 
pagarne  una  determinata  di  quelle  due.  Si  donsandò 
ae  possa  pagare  piuttosto  Taltra  cosa  che  non  Costiluj. 
Diasi  che  non  debb'essere  ascoi  tato,  se  ora  vuole  infran- 
gere la  promessa  della  cosa  Costituita. 

XXIV.  Honsoddisfa  al  Cosituto neppure  quegli  che 
paga  a persona  diversa  da  quella  a cui  Oniittà  di 
pagare;  quantunque  paghi  ad  uno  fm  quelli  ai  qua- 
li in  forza  della  prima  obbligazione  era  debitore. 

Quindi,  se,promettesti  di  dare  a me  od  a TizÀo, 
ed  in  appresso  Costituisti  di  pagare  a me  solamente, 
se  pagasti  a Tizio,  set  tuttavia  tenuto  verso  di  me  (i)« 

Osserva  per  incidenza,  che  non  ostante  Tizio  sarà 
tenuto,  in  forza  detrazione  Per  indebito  pagameolo,  a 
restituire  ciò  che  ha  iadebitsmenle  riceruto  (a),  a chi 
ha  pagato.. 

È lo  stesso  se  un  debitore  che  ha  due  creditori  so- 
lidarii,  si  è obbligato  per  Costituto  verso  l'uno  dd  due, 
ed  ha  poi  pagato  alPaltro;  perchè  quegli  verso  il  qua- 
le egli  sì  è Costituito,  sta  in  luogo  di  quello  al  quale 
egli  doveva  pagare  (3). 

Al  contrario,  nH  caso  che  il  debitore  sia  obbliga^ 

10  soLtmente  verso  di  te,  se  egli  si  è obbligato  per 
Costituto  verso  due  persone;  cioè  verso  te  e verso  Tt- 

( 1 ) Non  gii  per  la  prlm  obhtignìMe,  la  toru  Mia  qtaU  |i  aemli 
potala  pagare  a Traio;  oh  aatai  Uaalo  atraaioM  Pel  o^itab,  perebi 
eoa  qaetto  bai  promeaM  4Ì  popra  a ■«  tolo. 

(2)  Egli  pagò  malaaieala,  poìrbi  CM  qaealo  pafiflMato  ooa  i libe- 
ralo lairaa»oBa  P$t  roititaiio  iaaaia;  pardi  ai  4oo  aoceoavorW  col*  ■ 
Taaiana  P«r  ladtbiio. 

(3;  lapercieccbè,  mcomm  qotfli  dai  dao  a coi  ii  pifa,  octopa  tallo 

11  credilo  ed  è cMsiderato  aotc  ceadilore;  coai  qoegti  dt<  dae  o coi  t* 
fallo  il  Coclilalo,  occipo  latto  il  erodilo,  0 parila  iole  i rnaiidml* 
lolo  cradilore. 

Ketuifait  Mitatió;  aa  fw  hae  actìnat  egit,  wii%  ohtipatì^m 
trmmatat  t El  te/ias  t\t  iitert  io/«Oonr  pattai  tM  hoc  actlont  farla 
USr>aiioHtia  loaiinge’t,  non  Utis  tanttUatioat  j guoniam  tatmtìaal 
uvamgut  ohtÌKattontm  profitiL  I.  l8  g 3 U^p.  lib.  17  ad  Ed. 

XX/fl  C.ym/HiUo  latti  nnn  fatit  gui  iolarmrmai  te  CojatfjteiY.  u 
eferai  iató/atlioatm.  Si  gmit  Mtem  Coauituat  it  taUiJaimram  (*) 
tt  fidqwuortra  rat  pignma  iti.  non  Uattuf  : quia  nikil  imitrut  qui- 
madmodam  iatofaiiat.  I.  2I  g 2 Piai,  lib  29  ad  Bd. 

nini  aai  illad  dtiuU,  tt  ConUituit  alttrum  : «n  latattenim  quo4 
non  Comtitait  udt'trt  pouit,  quatiitam  tU.  DUi:  f(om  ette  oa- 
ditndmm,  m ^Ut  hodie  fidtm  ComUialaa  ni  fiangtn.  1.  z5  Pap.  I>b. 

8 QBaert. 

XXtf^.  Quodii  poittaqaam  ioti  aùki  U uilatmrmm 
ti,  whetis  uihiLminui  aùhi  tentbtris.  I.  8 1 la.  PoaL  Uh. 

29  ad  Bd. 

TiUai  tamea  fadtSiti  conéùtioai  itntbitar;  mt  qmod  ri  perpttan 
ialutum  ttt,  ti  qui  ioU  i rtJdaiur.  I.  9 Papio  lib.  8 Qoaett. 

Idtm  M el  ii  tM  diMbui  rth  ttipulandi,  pai  aititi  Camttittewm.  ai- 
teri patta  ta/atejw  est  f quia  iota  ejut  fai  fam  tolutum  est,  habtri 
drbtt  ij  t ui  ConUitaiiur.  I.  10  Paul.  lib.  29  ad  Ed 

Si  quii  ékohui  peiaHìam  CoaUiQurit,  Ubi  ami  Titioj  ai  ti  lirùtf 

t*)  D.  NoodI  ouerra  eoo  npooc  chi  Ì§  veto  di  taUAalarmm  bi*e- 
|ta  k||eit  $ati*/atlmmm. 


DE  PECUNIA 

I xloi  scbiicne,  tuUocbè  pagtil  a Tlzio^  egli  rimanga  an* 
I cora  per  isiretio  Giu»  obbligalo  verso  di  te,  e soggetto 
i alPazione  Per  costituito  danaro}  aondimeoo  vieoe  in 
suo  soccorso  Pecceaione  (i). 

I XXV.  V altra  coruiìzionc  ricìùtsta  percltè  al^M 
effetto  dazione  Pel  co^tituto^  *ì  è che  il  reo  fwn  sia 
siato  impedito  pel /atto  dell'attore  di  soddisfare  al 
Costituii}. 

Le  parole  delV Editto  $wo:  E lUttoìb  jsok  mma 

MPeaiTO. 

Adunque  te  non  vi  ebbe  ostacolo  pel  fatto  delPal- 
tore,  Psaione  avrà  luogo;  anche  se  rostacolosia  deri* 
vaio  dalla  natura  st»sa  delle  cose:  ma  conviene  piut* 
lutto  dire  che  io  tal  caso  si  dee  soccorrere  il  reo. 

% d qual  tempo  si  debba  avere  riguardo  per 
sapere  se  abbia  effetto  questazione. 

Secondo  le  parole  delf  Editto,  quesVaiione  ha 
fetta  dal  monìento  in  cui  il  Costituente  non  ha  adem^ 
puto  alla  sua  promessa,  perchè  V attore  non  vi  abbia 
posto  impedimento  per  fatto  proprio.  Ma  a qualtem^ 
po  deesi  avere  riguardo  per  sapere  se  fu  adempita 
la  promessa,  e Se  il  Costituente  non  venne  impedito 
per  fatto  deW attore  ? 

XXV’I.  Se  queste  parole  del  Pretore,  E»  u.  aeo  isov 
■A  PATTO  aò  CBE  GosTiTUt,  sì  riferiscano  al  tempo  del 
Costituto  (a)  od  a quello  della  contestazione  Jella  lite; 
dia  è cosa  dubbiusa.  Ma  io  pento  che  riferire  si  deb* 
hano  al  tempo  del  Cotliiulo. 

Quemtunque  di  pieno  Diritto  abbia  effetto  V azione 
se  il  pagamento  non  fu  fatto  nel  giorno  espresso  dal 
Costituti),  vale  a dire  nel  giorno  in  cui  per  la  condi~ 
zio  ne  del  Costituto  si  dos'Cva  pagarti  tuttavia,  se  il 
costituente  ha  ofTerlo  in  altro  giorno  di  pagare,  e 
Pattore  ha  rigellato  questa  olTeila  senza  addurre  ve* 
runa  giusta  rigione  del  suo  rihuto,  vuole  equità  che  si 
venga  in  soccorso  dePreo,  o mediante  Peccezione,  o 
mediante  una  interpretazione  favorevole  delPEditto;  in 
modo  che  il  fatto  dell'attore  sia  a lui  nocevole  sino  al 
giorno  della  sentenza,  e che  questa  espressione  dell'E* 
dillo.  Noti  ba  patto,  sia  intesa  nel  senso  che  non  ab- 
bia fallo  nè  in  quei  giorno  che  promise  col  Costituto, 
nè  posteriormente. 

(i)  L’ectnieofl  aerÌTaih  bito  , ch'efti  p»|4  s Tiile  «mia  Q 
Ilo  coMcato. 

(a)  VtlU  I dira,  al  Unpa  la  cai  »i  dorata  pafatr  lecoads  il  CoUilalo. 

Jmtt  ptopria  (*)  éctiome  pawùat  OmititMUt  moMt  oSUsétui  tUtm- 
u TiUo  mUtrit,  Maea  /rr  truptìomm  aiiutaiwr.  L ^ Pait  lik. 

3 Scalcai. 

XXf^ . Ergo  si  non  tutù  per  melortm,  tenti  éilio  ; gir 

tetum  natmiam  tuiit.  Sei  magò  ikt^imm  est,  smSettùti  reo  itSete. 

1.  i6  S 3 Ulp  lik.  27  ad  Ed. 

xxyi.  //iter  auitm  evha  Piatlotii  s NtQVE  FECISSE  MEL'M 
OVOD  COSSTITVIT,  uhum  mi  Umgut  Comuitmti  gttUmemti  ma  eoo 
mufut  mi  Utis  (ontesUSioatm  ttmhmmms  / imSii^i  fùtosL  Ei  gmUt,  ai 
Umgui  ConttUmti.  d I l5  g 

Sii  tisi  alia  iti  offumt,  mtc  melar  acògen  votuil,  ntc  atta  tmasa 
insta  /mài  mon  acogieaiit  me^mmm  tst  smumtti  reo,  mal  tstepiant, 
mut  imUa  intttgttlatiotu,  al  Joctmm  attorit  Biotto  ai  Umgm  Jminii 
igti  aoceal:  mi  itla  rerha  NkqVE  rictssE,  Ak  sigaificemtt  mi  tu* 
in  itera  ia  fwai  CoaiUiutl,  feeerit  j metfme  gosita.  U 17  Paul, 
ba.  39  ad  Ed. 

(*)  Caiade  carraffa  tfaeila  laila,  ed  te  vaca  di  grogria  actioiu  tene 
fn'mri  aiUoam  } iiataBÌarachi  il  usto  i ch*a|U  inMaa  okbli|«lo  mia 
di  le  a lilole  di  daaare  Coililiito;  aea  |>1  ia  fon»  del  Cacl>loio,  pai* 
ebè  te  loraa  di  fatilo  cftl  pctara  paftn  • Tisi»  j me  te  feria  dalla 
ptuBa  aaioat. 


CONSTITUTA  63<> 

XXVII.  Parimente  queste  parole  del  Pretore,  E 
l'attoac  nok  askia  nuRDiTO,  sono  soggette  al  medesi- 
mo dubbio  ; e Pomponio  domanda  se  si  debba  dire  ^ 
essere  uopo  che  l'attore  non  abbia  posto  impedioicnto 
nè  prima  nè  dopo  il  giorno  determinalo  dal  Costituto, 
nè  in  quel  giorno  stesso.  Io  penso  che  quelle  parole 
debbano  rilurirsi  al  giorno  espresso  dal  Costituto;  per 
la  qual  cosa,  se  Pallore  Cu  impeditu  da  malattia  0 da 
violenza  0 da  tempo  perverso,  e perciò  il  reo  non  potè 
suddisfare  alla  sua  promessa,  dice  Pomponio  che  que- 
sto impcdimculo  dee  nuocere  ad  esso  attore  (1). 

ARTICOLO  II. 

Quale  sia  qucsta'azione,  e quali  altre  cose 
essa  comprenda. 

XXVIII  Abbiamo  veduto  quando  l'azione  Per  eo- 
stiitìto  danaro  abbia  ffetto.  Cade  qui  in  acconcio  di 
esaminare  se  quesPaziune  contenga  anche  ia  pena  (a), 
ovvero  la  persecuzione  della  cosa.  È più  pi'obAbtle  (co- 
me opina  anche  Marcello)  che  solo  oggetto  di  essa  sia 
la  persecufione  «Iella  cosa  (3). 

XXIX.  L'azione  Per  costituito  danaro  è concessa 
all'erede  e contra  l'erede;  e non  solamente  se  per 
un  tuo  debito,  ma  anche  se  hai  Cuslituito  di  pagare 
per  un  debito  altrui , compete  P azione  Per  cuslì- 
tuilo  danaro  non  solo  contro  di  te,  ma  eziandio  contra 
lì  tuoi  eredi  perpeluamcitte. 

Così  pure  Giustiniano  stabilì  che  questa  azione  sia 
concessa  all’etxUe  e contri  V erede,  e che  .sia  />er- 
peiuaj  quantunque  anticamente  essa  fosse  annale 
Hn  alcuni  casi  che  ora  non  si  conoscono. 

XXX.  Eimane  da  osservare  intorno  a quest'  nzio* 
ne,  che,  se  due  persone  si  obbligano  per  Costituto  co- 
me debitori  lolidarii,  ciascheduna  di  esse  potrà  essere 
imfK-tita  in  solido. 

Giustiniano  estese  anche  a questi  debitori  il  be- 
nefìzio della  Divisione,  che  Adriano  ave^  già  c-on- 
I cesso  ai  fidejussori  ed  ai  mandanti  ( 1.  fìn.  Cod.  in 
h.  I.) 

Quegli  che  costituì  per  un  altro  (*)  , ìus  eziandio 
il  benefiùo  dell'Ordint  (Novell.  IV,  cap.  1). 

(l)  A Iti  atecv  hi  «o4o  cbt  boi  ptò  afirt  aM^iaait  l'asioat  Per 
daairo  coifìitio,  U ftilc  é coactua  ftt  la  aoa  adtapiu  pronma  del 
CeaiRato;  l•pcrciocili  te  lai  cast  fM|ti  ebe  Culilti  Ma  p»A  «uctt 
lucialo  fiolala  \ — ■irt.  dm  avraSD  t|U  potete  MI"* 

Jriratlofc.  Per  «lire,  m a Iti  cDapct*  laioM  te  iMaa  Sella 

prima  obbli|aa«oi»e,  fli  uri  permealo  l'rtotciUrla. 

|2)  Perebè  il  Pretore  csacrée  facsl'aiìoM  per  peaire  te  qaalckt 
■odo  la  macieu  di  pe^*  ■•R*  poetoaa  Si  fecite  cÀ«  bm  ka  paftlo 
Del  tempo  Coiliieìlo.  > 

(3)  Perebe  eoo  ti  pcrecfaìU  Se  aaa  la  cou  S*  cai  fa  caovetalo. 

(*j  La  fatela  avTt^tevi7T7){*  I*’  " '*  faeila  Morella, 

e che  la  Vit|aia  Iradacc  igmmutr,  ai|eibca,  secoaSo  GibImm  eS  Aloaa* 
Sie,  éehtmre  Si  Smmmro  foUitmto. 

XXF’II.  hem  rtrke  ilim  Pratlmrù,  NeQOE  PEM  /Tcroarv 
STETtssE,  tmmtéem  rtdgimta  éuhtmtimriem.  Et  Pomgomims  énSitst, 
ù /orlo  md  éitm  CortstitmH  gtr  mctarem  boa  Utterit,  mmtt  Mtit,  rti 
goiltm.  El  gmlm  hmet  mé  éitm  ComUrUrti  ttjveaéa.  Protmdt  ti  iWrla- 
^/a«  imrgeéiimt  mmt  iri  mt  ttrtrgtUmit  gttitor  mmm  rtrui,  igù  nattrt 
Pomgamimt  taiStl.  I.  18  Ulpiae.  lib.  27  aA  ES. 

XXVtìì.  Ert  muUm  rst  hi£  tmSfmttgerg  mlrtm  gmtmam  coAitArar 
kmec  aa  rti gtrsttmtioMtm.  Et  mmgò  ctt  (mi  tlimrtt  MmrciUns 

gmtmt)  mt  rd  ùl  gtrmmtio.  4.  I.  18  $ i- 

XXtX.  Si  grò  aAcao  dtkUo  te  toimlurmm  Comttitmùti ; Pteuaiat 
Coailitmtmt  maio  aod  jo/am  adetrtut  te,  ué  etimm  edrtnmi  hendtt 
tao%  gtfgetmo  oimgtlU.  I.  1 CoS.  h.  t.  CerSìeaai. 

XXX.  Si  duo  f aam'  étto  rei,  Cómtitmtnmms  ; tal  CMi  ttUoo  agi 
geurit  in  wtidmm  1.  i6  Ulp^  Uh.  37  sé.  £S. 


C4o  LIBEK  XIII. 

APPODICE 

Del  Reietto. 

T II  Recktto  era  una  specie  di  Costituto,  per  cui  i 
hanclueii  asstunccamt  in  si  ossia  Costituivano  di 
pagare  un  debito  altrui. 

Dal  Reietto  nasceva  l'azione  detta  Kecelliil»,  com- 
potla  di  parole  solenni,  cioè  civile;  come  Giustiniano 
c'insegna  nella  1.  a Cod.  li.  I.  Wel  che  esso  c diffe- 
rente dal  Oìstituto,  in  quanto  che  da  questo  nasce 
soltanto  l’azione  Pretoria. 

Il  Recctto  è meno  esteso  dal  Costituto,  rispetto 
alle  persone  che  possono  fare  questa  s/>ezie  di  pro- 
messa, la  quale  è /mrticoLirmente  propria  de'  ban- 
chieri che  .soli  erano  soggetti  all'azione  Rectllizia. 
Essa  aveva  maggior  estensione  rispetto  alle  cose; 
giacchi  i banchieri  s' incaricavano  di  pagare  qua- 
lunque debito,  fosse  di  cosa  mobile,  fosse  di  cosa 
immobile;  laddove  il  Costituto,  per  Gius  delle  Pan- 
deUe.non  abbraccia  se  non  le  cose  fungibili  ifiseoph. 
Insili,  tlt.  de  Action,  J 8). 

Giustiniano  abivgb  la  differenza  ch'esisteva  f a 
queste  due  spezie  di  Costituto  , e confuse  l'azione 
Ki'ccttizia  con  quella  Per  coslilulo.  (I.  a Cod.  de  Con- 
ati!. pccun.  ) 

TITOLO  VI 

DELLE  AZIONI  DI  COMODATO , DIRETTA 
E CONTRARIA 

( CONOftATl  \U.  C05ITBA  ) 

Gii  Offlinatori  dette  Pandette  avCK'ono  cominciato, 
nel  titolo  primo  del  libro  XII,  a trattare  delle  aÌ/i- 
gole  fpetie  di  contratti  nominati,  dai  quali  discen- 
dono le  single  speciali  azioni  Personali,  prendendo 
primieramente  a parlare  di  quelli  che  si  contrago- 
no  con  la  Cosa  , e,  fra  questi,  del  contratto  di  Mu- 
tuo. Quella  trattazione  , interrotta,  viene  ora  ripi- 
ghataj  ed  in  quesSto  titolo  esjtongono  un  altra  spezie 
di  contratto  die  si  contrae  odia  Cosa,  cioè  U Co- 
modato. 

Il  Comodato  è un  contratto  col  quale  viene  data 
ad  usare  una  cosa  gratuitamente  per  un  cerio  tem- 
po, con  un  fine  ed  in  un  modo  dclerniinaio,  ed  a 
condizione  di  restituire  la  cosa  medesima. 

Nella  prima  sezione  tratteremo  del  contratto  di 
Comodato  in  se  stesso j nella  seconda  ftarlercmo  del- 
le azioni  che  da  esso  contratto  daivanOs 

SEZIONE  1. 

Del  couù'atto  di  Conwdato. 

È uopo  esamiimi'c  quali  cose  dedurre  si  possano 
in  questo  contrattoi  come  si  faccia  la  tradizione 
delia  cosa  ComodaUi;  quale  spezie  di  uso  se  nc  pos- 
.sa  fare;  c della  gratuità  del  contralto  di  Comodato. 
In  appresso  vedremo  fra  quali  persone  il  Comoda- 
to si  possa  contrarre. 

§ 1 . Qttali  cose  dedurre  si  possano  in 
questo  contralto. 

1.  Dice  il  Pretore  ; Io  babò  Auo.ti:  rcB  aò  cas  ii 

MBA*  AASCBE  BTATO  COMOBATO. 

/■  /4it  Pracfittf  Qi'fiftotiis  COMMODJsse  DtCETt/B,  PB  BO 

JvoicivM  DMBo.  1.  1 uip.  Ilk«  aS  b4  Vd. 


TITULUS  Via 

L*  interpretazione  di  questo  Editto  non  e diriìrìle. 
Basta  solamente  osservare  ebe  Pautore  dell^Editto  (ree 
menzion  di  Comobato,  mentre  Pacuvio  fece  menzione 
di  Uso.  Fra  la  cosa  poi  data  a ComodaiOj  e la  cosa  da- 
ta ad  Uso,  Labeone  in  vero  dire  esservi  la  diOerenza 
che  p.*issa  fra  il  genere  e la  spezie  ; poiché  si  dà  a Co- 
modalo una  cosa  mobile  c non  una  immobile  ; laddo« 
ve  ad  Uso  si  può  dare  anche  una  immobile.  Tuttavia 
sembra  che  anche  le  cose  immobili  si  possano  dare  a 
Comodato  (i).  Talee  pure  Popinione  di  Cassio. 

Di  più  f Viviano  pensa  che  si  possa  comodare  an- 
che Pabiiazione. 

II.  Per  altro  non  si  può  comodare  ciò  che  consu- 
masi colPuso)  qualora  il  comodatario  non  voglia  ser* 
virsene  per  pompa  o per  ostentazione. 

Soventi  volte  si  dà  a Comodato  il  danaro  affine  che 
altri  possa  per  formalità  (i)  mostrarlo  in  vece  di  faroe 
il  contameoto. 

5 a.  Come  si  faccia  la  tradizione  della  cosa  como- 
data; quale  spezie  di  uso  se  ne  possa  fu'C;  e del- 
la gratuità  del  contratto  di  Comodato. 

III.  Nel  contralto  di  Comodato  debbe  aver  luogo 
la  tradizione , ma  soltanto  a fine  che  quegli  che 
riceve  la  cosii  f>ossa  servirsene  in  un  modo  determi- 
nato. Per  altro  il  possesso  e la  proprietà  della  cosa 
comodata  rimangono  presso  II  comodante. 

Imperciocché  niuno  col  dare  a Comodato  trasmette 
la  proprietà  della  cosa  al  comodatario. 

IV.  Non  imjìorta  a qtuile  spezie  di  uso  si  faccia 
» tradizione  della  cosa,  purché  ciò  si  faccia  gratuita- 

mente. 

Quindi  Ulpiano:  Ora  bisogna  esaminare  in  quali 
casi  abbia  luogo  P azione  Di  comodato.  Intorno  a ciò 
gli  Antichi  promossero  alcuni  duhbii. 

P.  e.  Io  ti  diedi  una  cosa  aflinchè  tu  la  dessi  in  pe- 
gno ad  un  tuo  creditore  { lu  la  desti,  e non  la  ricuperi 
per  restiluìrmela.  Labeone  dice  aver  luogo  P azione  Di 

(i)  Coti  le  feTMMe  riulic  caaccjcTMo  a!  foeli  Tbm  4c1U  fr»prU 
cau  per  («iitJii  puSblicAseeto  i Imo  v«r»i,  tome  upp«««o  dal  »«gBnle 
puao  di  GivTcMk: 

. . . . ylt  ù éìtUtdime  fémùe 

SuKtnsmt  rtduit  MaimtoHÈi  CMBModet  0«det.  (Sol.  7) 

(3)  Come  Belle  BuakipasioQi. 

Hujm  Editti  inirrprtittio  IMA  tu  iiffitilìt.  XJfimm  sotamwtadi 
not^néMm;  qtoé,  ifui EJiaum  conctfil,  CoUMOOJTt  fttU  mtntiontmì 
Pai  at'nu  Vrf\Dl  fetit  aumionem.  latff  Ciiauajdatum  *m(tm 
tt  VtaUum  iatum,  Lahn  ^iiem  ait  tantam  inltrent  ^uanfam  vtfer 
fttnut  et  tfteitm.  Commodori  enim  rtm  moUUm;  non  tUom  tali  ; 
u'enduM  dati,  Uiom  tali,  ò’td,  al  olfatti,  praprù  Commodata  rri  dt- 
cifur,  tf  ^uae  toU  eit.  Id^ae  it  Coisias  exiilimat. 

f''i>-id’tat  aaifiias , tliam  hoSUalionem  lommodari  foiu  ait . d. 
Ligi- 

il.  Non  foltU  tommodori  id  ffnod  ata  (onwmUtu  i niV  for- 
te ad  f .mfom  9tl  oUtnlaiiontm  faù  accifiai.  t.  3 g fio.  Ulp.  iiS. 
38  ad  Edicl. 

Hatpt  ttiam  ad  hoc  commodantar  petantat,  at  ditti  fralìa  »mme  - 
rationii  loto  otleadantur , (Floreat.)  tnietttdant.  I.  Gaiav  hb.  1 
de  Vnb  Obi. 

Iti.  Rti  comrnodatatetpoueisiaaemttpfOpTietaim  retirummi.  i.  8 
PoiBp.  iìb.  5 ad  Sab. 

Ara»  rniM  commadaado  tmfaeit  (ni  tommadat.  I.  9 Ulp. 
lib.  2 ad  Kdul. 

/ fT.  Nttac  cidtndnm  in  fniha  ipuieSns  Commodaii  aOia  tacnm  ha- 
Seat.  Et  eV  apnd  y tUtu  de  hupmadi  tpuiahm  dnhuatnmu  1.  5 g 
jl  Utp.  Iib  78  ad  Ediet 

Rem  (tS*  dtdi  ni  oeditoti  tua  pianali  darei  ) dediui  t non  repi^ae- 
tas  ni  nuhi  itddat.  laheo  ait,  Comatodéti  adiooem  lotam  haètr*. 


COMHODATI 

comodato;  U quale  opiaione  io  credo  vera  , qualora 
Doa  sia  intervenuta  mercede;  mentre  in  tal  caso  a- 
vrebbe  luogo  V azione  Pel  fallo  , o quella  Dì  locazione 
e conduzione.  M*  ae  io  stesso  do  la  mia  cosa  in  pegno 
per  te  col  tuo  consenso , io  avrò  V azione  Di  mandato. 

J 3.  Fra  quali  persone  il  Comodalo 
si  possa  contrarre^ 

V.  or  impnbcri  non  sono  tenuti  all*  azione  Di  Co- 
modalo , perchè  non  si  può  comodare  ad  uii  pupillo 
senza  Tautorilà  del  tutore.  Tanto  è vero  che , se  egli  » 
dopo  diventato  pubere,  commettesse  dolo  o colpa  neU 
la  cosa  comodatagli,  non  sarebbe  tenuto  per  quest'azio- 
ne (0;  perchè  fin  dall’ origine  tal  CooK^ato  è nullo. 

Similmente  V azione  Di  comodato  non  è concessa 
neppure  centra  il  pazzo. 

Tuttavia  si  ha  contro  di  lui  l’azione  per  l’esibizio- 
ne, a fine  di  viodicare  la  cosa  esibita. 

Ma  mi  sembra  che , se  il  pupillo  n’  è diventato  piu 
ricco,  si  debba  concedere  1’  azione  utile  Di  comodato  , 
secondo  un  Kescritto  dell’  imperatore  Pio  (a). 

VI.  Si  domanda  se  il  contratto  di  Comodato  pos~ 
sa  sussistere  fra  me  ed  uno  che  mi  serve  in  buona 
fede.  Su  di  che  cosi  dice  Utpiano  : Se  io  diedi  una 
cosa  a Comodato  ad  un  uomo  lìbero  che  mi  serviva  io 
buona  fede  ed  era  da  me  creduto  schiavo , vediamo  se 

10  abbia  1’  azione  DÌ  comodalo.  Celso  il  figlio  diceva 
che,  se  io  avessi  a lui  comandato  di  fare  qualche  cosa, 
avrei  contro  di  lui  o V azione  Dì  mandato  (3)  o quella 
Per  le  parole  prescritte.  Lo  stesso  adunque  st  dee  dire 
anche  in  riguardo  al  Comodato.  E non  osta  il  non 
avere  contrattato  con  quel  qualunque  uomo  libero  che 

. ci  serviva  dì  buona  fede,  coli*  intenzione  di  fargli  con- 
trarre una  obbligazione  ; giacché  bene  spesso  accade 
che  si  contragga  una  obbligazione  tacita , fuor  dì  ciò 
dì  che  si  tratta  ; come  sarebbe  se  per  errore  venisse  pa- 
gata una  somma  indebita. 

(t)  Sari  daaq«€  lesalo  airasioM  Dt  ioto. 

(S|  la  fofu  a«l  qasla  Rcacnilo  ti  conti*  radete  itile  ceoln  I 
pQpilli  pei,  loro  coaUtlli,  te  fatalo  oc  aooo  éÌTcaUli  pii  ricchi,  qiaa- 
latqae  i coairalll  iiaoo  alali  fatti  a «tu  l'aolotili  iel  laleee. 

(3)  Iticadati  iciraatooc  alile  IH  mandalo,  oreere,  come  aoniuoie 

11  Gtireeoaiolte,  dcli'aaioae  PtaeioipUt  • temigliAau  ddl’a* 

mioae  Di  maoialo,  perchè  le  /.  ^ff  Mondoti  dice  etpteatamcaki 
cha  ia  qaesla  ceto  ooa  ba  looft  l’atioac  direlU. 

Ornai  tfia  paio  ferum  nar,  niù  mtrett  jeirrmen'/,  uau  toim  nt 
fn  fMlnm , re/  Rx  loiato  comdatto  agtoiom  vU  : piani  ii  t$a 
prò  te  rem  pignori  itieto  ina  raiuntaU,  Maniati  erit  odia,  i.  !• 

5 S la  ad  Ed.  • 

. Impuhern  Cemmoiati  actiang  non  tuuntar;  ^ooniam  mectom» 
iiitil  Commoiatam  in  popiiti  penoaa  urne  tmtoris  amctoiitaU.  Vtfoi 
aito  ut,  Hiamù  pubi$  jaetnx  iaimm  aut  fuipam  aimiittU,  hot  e* 
(Uont  non  Untturs  fSM  «è  inUio  non  tontiUU,  1.  1 $ 
ad  Editi. 

jVe<  in  furioium  CammoiaU  attia  ionia  eit. 

Sei  Ai  ixiubtminm  airenat  toi  ioàUurx  ui  rii  enhiUta  finii- 
cetur.  1.  a Pael.  lih.  39  ad  Ed. 

Sei  miài  fiietue,  $i  iocupUtior  pmpiliot  fattoi  sii.  ianiam  oti- 
tem  Otmmointi  attiontm,  letuoium  D.  Pii  HeuripUm-  I.  3 Ulp. 
lib.  38  ad  Ed. 

/.  Si  Uàuo  hamioi,  fwi  bona  fida  mibi  tarfiabat,  funsi  urto 
rim  tommaiatiro:  fiienmns  am  kabeam  Commoinii  mtiiamtm.  Nam 
et  Ctlsms  filims  ajebat,  ù iosmuM  tum  ntifuii  fateti,  rei  Maninti 
tum  io  vel  Prmtitripiis  eerbis  ixperiri  me  patte.  Jitm  ergo  il  in 
Cammodalo  erit  d^eadlMi.  fitt  oSsiol  foai  non  hot  mentt  tmm  to 
1/uiiibit  bona  fidi  nobis  servare/  etM/raAeremai.  f nasi  enei  obUfintmm 
habitmri  i //erufie  tiùm  U attiiit  a(.  tetra  ii  fooi  agUm,  taiiin 
ublìpotio  noitainri  felmti  fumm  per  erroum  iaitbUem  toletnéì  unta 
ieim,  I.  i3  S a Pemp.  lib.  11  ad  babk. 

Voz.  I. 
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VII.  Osserva  non  essere  necessario  che  il  como- 
dante sia  veramente  il  padvotte*della  cosa  comoda- 
ta, o credei  di  esserlo. 

Imperciocché  possiamo  comodare  la  cosa  altrui  da 
noi  posseduta,  quantunque  la  possediamo  sapendo  che 
la  è di  altri. 

Vimanierachèj  sellisene  il  comodante  fosse  un  ladro 

0 un  possessore  di  nula  fede , tuttavia  avrà  1’  azione 
Di  comodalo. 

SEzioriE  n. 

Delle  azioni  che  discemlono  dal  contralto 
di  Comodato. 

Da  questo  contratto  nascono  due  azioni.  Diretta  , 
cioè  e Cunliaria.  Ed  è questa  per  verità  un'  azione 
civile  c non  prctoriuj  quantunque  il  Pretore  col  suo 
Editto  (sopra  n.®  i ) prometta  di  dare  cg/<  V 
Di  comodiUo.  Si  vede  assai  spesso  che  i Pretori,  co- 
me moderatorì  e custodi  del  Gius  civile,  promettono 
di  dare  coi  loro  Editti  anche  le  azioni  civili. 

ARTICOLO  (. 

Dell*  azione  Du'ella  Di  comodato. 

V azione  Diretta  Di  comodato  è quella  che  com- 
pete per  la  restituzione  della  cosa  comodata. 

Intorno  a quest'  azione  esamineremo  : i.**  A chi  c 
cantra  chi  sia  concessa;  o."  (Quando  uno  possa  in- 
tentarla per  farsi  restituire  la  cosa  conuìdata;  3.” 
Che  cosa  entri  in  quest*  azione;  4 *’  Finalmente  se, 
avendo  comodate  piu  cose  , uno  possa  og/re  per  la 
resUluzione  di  ciascheduna  cosa  separatamente. 

^ \.  A chic  contro  chi  sia  concessa 
quest*  azione. 

Vili.  V azione  Dì  comodalo  Diretta  è concessa  al 
comodante  contra  il  comodatario. 

Che  se  la  cosa  fu  comodata  a pUi  persone  simul- 
taneamente, quantunque  sia  di  natut'a  tale  che  cia- 
scheduna singola  persona  non  possa  fare  uso  ette 
di  una  parte  di  essa,  tuttavia  ciascheduna  di  esse  c 
tenuta  a quest*  azione  in  solido. 

Così  insegna  Ulpiano  : Se  una  vettura  fu  comoda- 
ta o locata  a due  persone  simultaneamente , Celso  U 
figlio  nel  lib.  6 dei  Digesti  dice  potersi  dubitare  se 
ciascheduna  di  esse  sia  tenuta  in  solido  , o per  la  sua 
parte  soltanto.  Egli  dice  che  due  persone  non  possono 
avere  in  solido  la  proprietà  o il  possesso  di  una  stessa 
cosa,  e che  di  due  persone  non  può  ciascheduna  avere 
la  proprietà  dì  una  singola  parte  , ma  poò  bensì  avere 
una  parziale  proprietà  indivisa  di  tutta  la  cosa.  L'  uso 
poi  di  un  bagno , di  un  portico  0 di  uo  campo  ap;iar- 
tiene  a ciascheduno  per  intiero;  giacché  1’  uso  che  fa 
una  persona  di  taluna  di  quelle  cose  non  ne  toglie 

yU.  Cammaime  posgemn  mliemsm  rem  fmmmpotuieausj  tamitii 
uiemfei  mliems  peuiiemmm.  I.  1 5 Pati,  lib  29  lÀ  Ed. 

/m  Kt,  etsi  fm  9tl  pregia  nmmoimevU  : habgmt  Cimmaimti  acUo- 
mem.  I.  16  More.  lih.  5 Dig. 

Si  dwobmg  fghicmlem  tammaimtam  sii  egl  locatmm  simui,  Cgt$Mi  f^ 
Umt  UTipùt  lib.  6 Digrttorum,  femeri  pmu  lUrum  MatfiuifM  garrnm 
im  taliiam  ggm  prò  pm*tt  temimtmr.  Etatt:  DMtmm  fmiiem  m mltimm 

1 iaminimm  fgl  pmtgiuoHgm  me  nan  pone  : uge  fuemfmrnm  perdi  car- 
[ perii  iemiium  est#,  ui  ioties  gerparù  prò  ieimiiff  prò  p^te  éìmimiem 
I hebetgi  «Hrm  erUam  beitnei  fuiigm  pofturns,  vai  immpi,  emimum- 

lUìfet  M ìeUiumtiH:  asfiu  iium  mmes  me  mu,  fu$i  a aliai  eh- 
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)’  \tw  a)P  altra  pmonf.  Ma  trallandosì  di  una  vettura 
conKxbia  o turata  a due  penonc  , (yaacheduna  di  caie 
ha  ent-tlivamcnlc  1'  uso  di  parte  deila  vettura  , perchè 
una  sola  persona  non  può  occupare  tutte  le  parti  del- 
ia vettura.  Ora  egli  dice,  essere  più  giusto  che  ciasche- 
duno sia  intieramente  risponsabile  del  dolo,  della  coU 
|)a  , della  negligenza  e della  mancanza  di  custodia. 
Laonde  quelle  due  persone  sono  assomigliate  a due 
condebitori  solidarii  \ e se  una  dì  esse  , chiamata  iu 
Giudizio  , avesse  pagato  la  conJannaj  V altra  sarebbe 
]il>crata;  e se  la  cosa  comodala  o locala  venisse  ruba- 
ta, ad  ambedue  competerebbe  T azione  Per  furto  (i)  ; 
dimanierachè,  intentata  quest'azione  dall'uno,  1'  altro 
non  ha  più  azione  centra  il  ladro. 

Laonde  sì  domanda  se  I’  azione  Di  comodato  debba 
essere  intentata  contro  di  quel  solo  che  avesse  inten- 
tato quella  per  furto.  Celso  dice  che,  se  il  comodante 
ai  rivolgesse  ronlra  quello  che  non  promosse  T azione 
iVr  (urto , c questi  fosse  pronto  di  convenire  a suo 
rìschio  r altro  che  mediante  P azione  Per  furto  risentì 
lucro  dalla  cosa  Comodata,  questi  dovrcbb'esscre  ascol- 
talo ed  assolto  (a). 

Mn  se  il  comodante  esercitò  centra  uno  dei  due  so- 
cii  P azione  Per  la  legge  Aqudia,  ed  il  danno  cagiona- 
to fu  pagato  dall’  altro  socio  , stalo  obbligalo  a risar* 
ciilo  in  (orza  dell' azione  Di  comodato^  vuoisi  esami- 
tiare  se  questo  secondo  possa  domandata  che  esso  co- 
modanto  gli  trasmetta  P azione  Per  la  legge  Aquilia 
conira  Paltro.  in  vero  (3),  se  il  comodante  esercitò 
già  P azione  Aquilia  conira  qui-ilo  di'  egli  chiama  in 
Giudizio  inforza  dell' azione  Dì  comodalo  { sarebbe 
cosa  di  tutta  equità  eh'  egli  dovesse  rimeUei^li  quel- 
1'  azione;  qualora  per  avventura  non  si  dicesse  che, 
esercitando  egli  Pazione  Aqudia,  venebbe  a consegui- 
re meno  di  quante  ha  conseguilo  a titolo  di  Comoda- 
lo ; la  qua]  cosa  sembra  ragionevole. 

(l)  Vfji  il  Sfprnio  »el  IH».  ^7  il  tit.  Je  Fur/it. 

42)  K iKNM  comorfanlr,  a cui  romf«>  Titioof  T>i  romo^iio. 

(3)  .Sup|K>B{i.f  (hr  tu  uno  Khiavo  sialo  cOModalos  Tìtto  ti  m Sejo 
w nc  t«^TÌtf#ro  in  coainn«:  ori  Titio  uccito  in^tirtaniettlt  lo 
KÌ»ano.  Il  rooiodnalo  no«  poircab*  <«mi<ar«  coolrs  Tltio  rMÌant 
/)i  , <|»lora  non  |H  rìMciiruc  r«»ion«  l>cr  U Lc{|C  Arm- 
ila; orrrro  almrno  mcdunie  l’ak'onc  l'rf  U AqDilu  non  po> 

lrnbb«  ron«e|nirn  te  non  cotb  <(rd»i<oic  di  ciu  die  iTewe  |li  conte- 
fvilo  «icdiaiiie  TuMMie  Di  consedaio  Lo  nfMMt  ni  è perché  la  btaooa 
fede  non  tofire  tbo  il  cooiodaote  ronte|aa  du«  voIm  la  mrdetima  coti  j 
n per  In  ttrua  ragione  non  poo  inierla'e  r«i>one  III  conodnlO  tOtUa 
.Sc}o  tfnu  cedeteli  l'nuont  A^uilin  che  La  cooUi  Tuiq. 


/f/Mr.  Ferm  f»  t>ifAifuÌa  fiimmtJafa  rflltKdif,  fra  pmrie  fuiJtm 
tjfffta  me  mi*m /uihert,  fiiM  non  onuco  tata  i'tlymli  leneam.  StJ 
tue  eff/BS  oiV,  ei  dolum  et  otlfam  et  diiiftnuam  et  (Mtlod^am  in  fo» 
tnm  me  pratìiart  dehot.  Quart  duo  ^uodom  modo  tei  hnhehmntmr: 
M,  si’  altee  tonotnim»  ptaeiUtrtit,  hherahit  alterum  ; ti  amhohut  co«> 
fetit  funioitio  (I.  5 bn.  tip.  lib.  i9  ad  Ed  ) y ni  aUtttUto  Oftente, 
mlUriui  oitiù  fonba  Jurtm  tollatur.  I-  <)  Pomp.  lib.  6 ad  Sabin. 

(.Jadt  foom/vr.  Il  alter  Furti  tftrìt,  an  tpir  w/au  dtbtal  Com- 
modai!  fooiroiri.  Fi  att  Celmt  St  alter  loneerua/ar  fwi  Farti  non 
tfiùj  et  fOiotai  ut  feritalo  tao  (anreaue  o/<eri»m  pari  d’ani  a^eado 
ùeram  ftiuù  » re  Commadatgj  dtitee  emm  audin  et  oàtolei.  1.  7 
tv  lib.  sS  ad  Kd. 

Sed  u Lefii  y/^uiliae  adrerm  soeimm  ejns  àaiait  eemmodatar 
aetiamem,  fiitaàam  erit  ut  (edere  dehtai  j ii  torte  daautum  dedtt  al- 
ter, faod  hu  fna  lonreuitar  Comrmadati  attraete  tareùe  lomfeUttmr. 
fiata  €tu  ad*trun  tfiom  AoSail  Agaiiiae  aittanem  (oauaodator,  ae- 
^uiutmmm  tit  ut  Couuaodati  a/tendo  rewuUat  attioaam  / otta  Joeté 
fMù  ^j.rcr'1.  afetrdo  tam  a Lego  y^^milia  tuH  mtaat  (anueatarum 
faam  e*  lauta  Comaiodalt  (onueatui  e»*t  faod  itddar  àa^/e  ratio* 
nem.  d-  ■ ; % 


TITULUS  Vi. 

IX.  Se  si  diede  a Comodato  ad  un  figlio  di  ramiglta 
o od  uno  schiavo  , ai  potrà  impctirc  soltanto  Pel  pe- 
culio (1). 

Si  potrà  poi  litigare  anche  direttamente  contra  il 
glio  di  famiglia. 

Parimente  se  uno  avrà  comodato  ad  una  achiava  o 
ad  una  figlia  di  famiglia  , eserciterà  P azione  soltanto 
Pel  peculio  (a). 

Ciò  che  aUiiamo  detto,  cioè  che  per  tfuesF  azione 
il  padre  o il  padrone  del  comodatario  sorto  tenuti 
soltanto  Pel  peculio,  si  dehbe  intendere  colla  r'estri- 
zione  , che  non  sia  per  parte  loro  concorso  dolo; 
impeiriocchè  il  padre  o il  padrone  vengono  condan- 
nati non  solamente  pel  dolo  dì  quelli  che  sono  sogget- 
ti alla  loro  podestà,  ma  eziandio  per  la  frolle  loro  per- 
sonale : questa  è la  distinzione  che  fa  Giuliano  od 
Idi.  1 1 parlando  dell'  azione  Pignoralizia. 

X.  Finalmente  quesV azione  si  concede  anche  con- 
tra V erede  del  comodalario.  i^tindi  Diocleziano  e 
Masstmiano:  Tu  puoi  esercitare  l'azione  Di  comodalo 
anche  conira  gli  credi  di  tuo  marito,  a fine  di  farti  re- 
stituire le  rolie  che  tu  hai  dato  al  marito  stesso  perchè 
le  ponesse  in  pegno  per  proprio  conto;  purché  il  de- 
bito sia  estinto. 

L'  erede  poi  di  quello  che  ha  ricevuto  il  Comodato, 
viene  chiamato  in  Giudizio  per  la  sua  porzione  errji- 
laria;  qualora  per  altro,  essendo  in  istato  di  rcsiilaire 
tutta  la  cosa,  non  Io  faccia;  poiché  in  tal  caso  dall* ar- 
bitrio del  buon  giudice  viene  condannalo  alla  restitu- 
zione deir  intiero. 

Similmente  se  l'azione  Dì  comodalo  viene  esercitala 
contra  1'  erede  pel  fallo  di  luì , sarà  condannato  per 
r intiero,  BDchè  se  foss'  erede  per  una  parte. 

J a.  Quando  si  possa,  mediante  quesC  aitane 
domandare  la  cosa  comodata. 

XI.  Siccome  il  dare  a Comodato  c un  atto  di  vo- 
lontà e di  oflìciosità  piuUostochè  di  necessità;  così  a 
quello  clic  fa  tal  benefizio  spelta  di  prescrìvere  il  mo- 
do ed  il  line  del  Comodato.  Ma  quando  Ì1  benefizio  è 
fatto,  cioè  dopo  conchìuso  il  Comodalo  , il  prescrivere 

(t)  Mj  non  V potrà  per  iil  ca«sa  coocodire  r*»Jooe  aoiuU  ; poicliè 
le  atiofli  deliranti  da*  rootraiti  de'acbiari  , Lcschè  abbuio  I«k>|o  i 
cjgìiine  del  doto  de‘«hi«ri  aredcMul,  litUrii  om  mio  DOaiili  j cwm 
vedemmo  eel  tit.  de  fio*at.  ad. 

(3)  Vale  I dire,  rootra  il  padre  o tl  padroic  ; poidè  b sola  fc|tii 
di  (anì(lia  laià  teoeta  per  qiacsi'iaiooe,  com  ibbiuM  delle  sopri  ii 
ri|«ardo  il  figlie  di  taeiislia. 

IX.  Si filìofamliti  urtate  cùmmodétam  ài,  duitUtmt  Di  fuolio 

agtndam  etti. 

Cam  filu  aatem  faiailias  ifto,  et  dirtela  fsù  poHrit. 

Sed  tUi  aruiUae  rei  JiUaefamiliai  camautdattrU,  dmUsat  Dt 

peialia  erit  oftaiaru.  I.  3 $ 4 ^ 

Sed  non  tantam  ra  eaata  dati  earàm  penoaaram  pater  rei  dami- 
niM  Oindrmrtatar  ; ttd  et  ipàui  f aof«r  domimi  rei  paUit  ftaai  da»- 
tatat  etait  i rniJuliaruu  iib.  il  circa  Pigaetatitimm  aclioaam  di- 

Uimgait.  d.  I.  3 S 5. 

A.  Ih  reuitmeadis  rebii,  p«ei  amilo  oklìgamiat  pra  u dtdtrat . 
fott^uam  dtSitum  fatnt  eMttuuatam,  Coauaodati  aetiamem  etiam  ad- 
tertai  htrtitì  t)ai  tstrltrt  potei.  I.  3 Cod.  de  Coaeaod. 

Httti  «/Mi  f«t  Crmmoàatam  aceepet,  prò  ta  parte  foo  heut  eU 
coaiunitm*  r aiti /iifle  haSait /éCidtaiem  talimi  rei  retUtaemdae,  me,. 
Jaeiat-  Tane  emm  eoademmalar  im  taiidam  i fuau  hoc  katu  fadu  it 
oratine  comeeniat.  «ip.  d I.  3 g 3. 

Si  ea  fatto  heredu  apalmr  Commadali  ; ia  taiidam  eomdeauimtar. 
iùet  ex  parie  Setti  e%U  I.  17  S 5*  Eail.  Iib.  29  ad  Hd. 

A/,  òumt  amtem  iolataaUi  et  affitti  magli  gaam  mereiutatit  ni 
Commodore  ; ila  modam  Cammodali  fimemgme  ptaeurthert.  timi  rU  f*i 
SeatfiKiam  Uibait.  Quam  aatem  idftati  td  est,  paà^am  eommoda- 
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fi  (ine,  il  pebtiirsi,  il  tórre  inletripestiramentc  l'uso  del* 
la  cosa  comodata  , sono  cose  ronirahe  alla  oflìrìositn 
non  solo,  ma  eziandio  all'  obbligazione  contraila  me> 
dianle  la  consegna  ed  acoetUzione  della  cosa.  E di  ve* 
ro,  fra  le  due  parti  si  fa  un  affare  virendevoir,  donde 
nascono  vicendevoli  azioni , in  modo  che  ciò  che  in 
origine  derivò  da  un  atto  benefico  e di  pura  volontà  , 
si  converte  in  reciproche  prestazioni  ed  azioni  civili  t 
siccome  accade  in  uno  che  avesse  cominciato  ad  am* 
ministrare  gli  afl*ari  di  un  assente;  il  quale  non  po* 
Irebbe  impunemente  abbandonarli  qualora  fossero  per 
perire,  perche,  se  non  se  ne  fosse  immischialo,  un  aU 
tro  forse  ne  avrebbe  preso  la  cura.  In  falli  Diezvoa 
asMsì  oaix*  voc^izta'  l*  ASSuaKaa  un  a*\»ATo  , a«,  as* 
strsTo  CMC  sia,  i MTCìs  L'esKGUiBLo.  Pef  la  qual  rosa, 
se  lu  mi  comodasti  delle  tavolette  da  scrivere , afTm* 
elle  il  debitore  mi  facesse  una  cauzione  , non  farrsti 
poi  bene  domandandomene  inopportunamente  la  re- 
slìluzione;  perchè  se  tu  me  le  avessi  negale,  io  le  avrei 
comperale,  o mi  sarei  servito  di  teslimonii.  Sarebbe  lo 
stesso  se,  avendomi  comodato  delle  travi  per  piinlella* 
re  una  casa,  tu  poi  volessi  ripreoderie,  ovvero  sciente* 
mente  me  le  avessi  date  difetloie;  perchè  Couvikiìk  va* 
aa  II.  aenariEio  ria  ajvtabe,  aoa  aza  laoAaaAat  ALvari. 
Egli  è per  ciò  che  in  tutti  questi  casi  concedere  si  dee 
anche  f azione  Contraria  utile  (i). 

$ 3.  Ote  cosa  entri  neW  azione  Di  comodato 
Hiretla. 

XII.  Vazione  Di  comodato  Diretta  ha  per  oggetto 
la  restituzione  della  cosa  comodata. 

Come  il  comoiUUario  debba  fare  questa  restituì 
ziont»  ce  lo  insegna  Gajo:  Per  verità  quegli  che  ha 
ricevuto  un  mutuo , se  viene  a perdere  per  qualunque 
accidente  la  cosa  ricevuta  , rimane  tutlavolti  obbliga* 
lo;  quegli  poi  che  ha  ricevuto  una  c»sa  per  usarne  , 
non  è obbligalo  di  restitairla  (a)  se  per  qualche  acci* 
dente  di  forza  maggiore , « cui  V uomo  non  può  resi* 
atere  (come  sarebbe  un  incendio,  una  rovina,  un  nau- 
fragio) avesse  perduta  la  cosa  ricevuta  ; benché  , <1*  al- 
tro canto , sia  tenuto  a custodire  ta  cosa  con  esatlissi* 

(i)  Cioè.  cHKckc. 

(i)  La  rafioM  icift  JttparìU  il  è,  eli*  I!  ca«o4at<rìo  Jcv  rv«(Hslr« 

cou  n«d*«hN.  c il  «itinivt  la  cMS  p«rÌK«, 

come  ti  redri  mI  Iti.  de  Soimtioiie  et  USetat.  iib.  4^-  J 
fU  che  preede  • malve  eoa  è dcbiferc  d«i  daairo'  tlctM  ebe  ha  rk«* 
▼•lo,  ma  i debUore  di  aia  medesima  ^vaaliU  a di  ava  medetima  ape* 
■ie  di  daMfo,  Il  ebe  noe  peò  oiai  perire. 

j twiu  fiaem  ptsétttihie,  et  retto  i^cre,  a/foe  terra^pei/M*#  alvei 
Commodatse  rei  ae^erre,  aea  ofAemm  tamtnm  impedii  t %ed  et  m- 
uepim  ekUf/ttie  imtee  demàmm  seàpiemdmm^e.  Gttùm  emim  mepotimm 
imeieem  ; et  ideo  ùirtcem  ftoppùtmt  tua/  écliorut,  ai  oppeeeot  f«W 
ftuuipto  kenefuii  ae  madme  emtamWis  fuermt,  eoaeerUm  me/aei  pre«* 
tisitomet  aUìome$eae  tieiUi  t mt  ateidU  m to  fai  aheatù  aeaoiia  fte* 
eere  itukoaeàì  at^ue  taim  impmae  peritata  deterit  f taicepiiiri  «atm 
/oftasui  aliata  fi  is  aoa  cepiue$.’ yoLVMT^ns  est  emìm  svset- 
J>EMB  MjtaoATVM,  SBCESStTATIS  COSSOMMAME.  fpitar  ti  pa- 
^lUmees  auAi  eoaamadaUi,  ai  deMor  amiu  eaea/eit  ava  recti  /aciett 
iarpottmas  repetenéa.  Nam  li  / eel  emùmm,  etl  tetta  aditi- 

hminem.  Ideat^aa  est  ù ad  fakieadam  iataiam  tigaa  eaamadatti  $ 
deimde  uihtrasittif  ami  etiam  tettai  rieiata  eaauaadaeerit.  AnturA- 
a/  qvipEE  Nos,  itoa  oecipi^  BBtfKrtcìo  opoetet.  E*  pad- 
bat  cmatit  etiam  Cemtrarims  jadkmm  atiie  «ite  Afea^iim  «tt  4. 
I.  J7  S 3. 

Xit.  Et  iìU  ^midem  pai  ma/vvm  aeeepit,  ti  paaUbei  eaata  paod 
ateepii  amittrìt,  aikiiomiaai  ohtigatms  pirmanet.  ts  reto  pai  atemdme 
aictptt  i ti  JM/ive  «età  cai  haautaa  inaurai  retaitre  nom  potai 
{.fimii  itueadio,  rmiaa,  maa/raiuo),  rem  paam  aeeepit,  VMi»<r«r;  stia- 
rat  ut!  lamen  uaeUtuetam  iMìbiatiam  eatlodìiadae  rei  ptaa 


ma  diligenza.  É non  basta  che  abbia  adoperato  quella* 
stessa  diligenza  che  nelle  cose  proprie  , nel  raso  che 
un  altro  V abbia  potuto  custodire  ron  diligenza  mag- 
giore. Egli  è tenuto  eziandio  pei  casi  di  forza  maggio- 
re, se  v'  intervenne  colpa  per  parte  sua  ; come  se,  fat- 
tasi comodare  dell'  argenteria  per  servirsene  in  una 
cena  che  egli  era  per  imbandire  agli  amici , si  mise  in 
viaggio  e portò  seco  quell'  argenteria; Ha  quale,  o per 
sopravvenuto  naufragio , o per  rapina  d'  assassini  o 
d' inimici,  andò  poi  perduta. 

Ciò  consuona  a quanto  dice  Ulpiano:  Ora  farcia- 
moci ad  esaminare  che  cosa  entri  nell’azione  Di  como- 
dato, se  il  dolo  soltanto  ovvero  anche  la  colpa;  e se  il 
romoJalario  sia  rìsponsabile  anche  di  ogni  pericolo  (t). 
E di  vero,  ne' contratti  talvolta  siamo  risponsahili  del 
dolo  soltanto,  e talvolta  anche  della  colpa.  Siamo  rispon- 
sabìli  soltanto  del  dolo  nel  deposito;  perchè  il  deposi- 
tario non  ritrae  dal  deposito  venina  utilità;  qualora 
non  abbia  ricevuto  mercede  ; perchè  in  questo  coso  , 
anche  secondo  le  Costituzioni,  egli  è risponsabile  ezian- 
dio della  colpa;  oppure  qualora  ^non  fosse  da  princi- 
pio convenuto  che  il  depositario  stesse  risponsabile 
anche  della  colpa  e del  pericolo.  Ma  quando  il  con- 
tralto è egualmenlc  vantaggioso  alle  due  parti  con- 
traenti, come  nella  compera,  nella  locazione,  nella  co- 
stituzione di  dote,  nel  pegno  e nella  società,  ciasche* 
duno  è riiponsabile  e del  dolo  e della  colpa.  Siccome 
poi  il  Comodalo  rtsgusrda  ordinariamente  il  vantag- 
gio soltanto  del  comodatario,  cosi  è più  vera  l'opinio- 
ne di  Q.  Mucio , il  quale  stima  che  il  comodatario  sia 
rispomabile  e per  la  colpa  e per  la  mancanza  di  dili- 
genza (a). 

Mnssimamenle  se  la  cosa  data^fu  stimata  , quegli 
che  l'ha  ricevuta,  e che  promise  di  restituirne  il  valo- 
re, è risponsabile  d'  ogni  pericolo. 

XIU.  La  principale  dilìgenta  che  il  comodatario 
debba  avere  , consiste  in  Wò,  che  egli  dee  diligente^ 
mente  custodire  la  cosa  comodata. 

Laonde  egli  è risponsabile  del  furto  che  ne  fosse 
fatto,  da  ehUtnqne  ^ ancorché  fosse  uno  sdùavo  del 
comodante. 

(I)  Ciò  iatcnò«r  ti  ita  ÒI  las  colpa  tivristima.  Ma  òeila  foru  «ag- 
(tore,  cb«  «TwtM  leau  colpa,  coim  IvtU  abbiamo  tvòuIo  odia  òc* 
dilova  4i  Gajo. 

(a)  Cioè,  mlliiilma. 

stare  etmpeìlitar.  Nte  mfficit  ei  tamdtm  diliptatiam  adhilut  paam 
tat  rehas  aAiòet,  ti  aliai  diiiptaUirr  eaitodite  poterit.  Sed  et  ia 
toribat  eaiibat  li  calpa  efas  iatetreniet,  ttattar  : telati  si,  paasi  «imu- 
eas  ad  t^aam  ù.’j'/o/vau.  argealam  paod  ia  eam  rem  uitadum  aue- 
perit,  pe/egre  praficiietat  seemm  portme  rotae/ilj  et  id  aal  aaalragMt 
mal  praedanam  hottìuatee  ùumrta  aaaurit.  I.  1 S 4 L àa  Obiif.  al 
aU.  <ìaia*.  lib.  a hoteoe. 

JS’aae  eideadam  ett  paid  eeaiat  ia'Comnodali  ailuirum,  atram  do- 
las,  aa  et  eaSpa,  aa  eero  et  oauu  periculam.  Et  paidem  ia  laaUaiU- 
S«»  iaterdam  dotmm  saiam,  iaterdàm  et  ealpam  praestaasai.  lìolam  ia 
depositi!,  aam  paia  aaila  atUitai  eias  renatat  apud  patm  dtpamtar, 
muìlo  dolas  praestatar  solai  : aisi  forte  et  meues  auesùti  taae  enim 
( at  est  et  eoattitatam  ) etiam  talpa  eahibtUu  ; aat  ti  Slh  ab  iaitio 
coaeeaU,  at  et  ealpam  et  petUalam  praestet  is  peaes  paem  depoaitar, 
Std  abi  Bt/aispae  mtiÙtas  rtrtUar j atiaempta,  mt  ia  lot^o,  at  ia 
dote,  mt  in  pigaote,  vi  m soeieiaU  ; eidolat  et  (alga  prantatur.  Com- 
wmdataM  autem  pittammo  toiam  atiiitatem  coatiatt  t/as  eai  cornalo- 
datari  U *4co  eerior  est  Q-  Jtfacù  seajenttar  eaisumaafis  et  ealpam 
praestandam  et  diligeniiam.  I.  5 $ a fiip.  lib.  ad  Ed. 

Ei  si  forte  tes  aeitùaata  data  ut,  omnt  peiUulam  praittaudum  ab 
eo  pai  aeitiracUionm  H pratstataram  rtetpit-  d I.  5 $ 3. 

A'///.  Cmtodiam  pdva«  eomasdatee  rri  eli*m  éVesattm  dtbet 
ptasifart.  4.  i,  5 $ 5. 
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P.  e.  NeU*  eifrcilo  io  diedi  V um  di  alcuni  vasi  ai 
contubernali  (i)  a comune  perìcolo:  poscia  il  mio 
schiavo  , portatili  via  , se  ne  fu^gì  presso  il  nemico  ; 
appresso  ritornò  senra  i vasi.  Egli  è certo  che  io  ho 
)*  ationc  Di  comodato  conira  ciascheduno  dei  contu* 
limali  per  la  loro  rispettiva  parte  (a).  Ma  essi  hanno 
verso  di  me  V azione  Di  furto  a nome  dello  schiavo  ; 
poiché  il  delitto  segue  sempre  il  delinquente  ; e se  io 
diedi  a te  Comodato  una  cosa  da  servirtene  a tuo  pe* 
ricolo,  e quella  cosa  ti  viene  sottratta  dal  mioschia« 
vo , tu  potrai  a nome  di  quel  intentare  contro  di  me 
r azione  Di  furto. 

XIV.  Peraltro  gli  Antichi  hanno  dubitato  se  ci  fos- 
se o no  y obbligo  di  custodire  lo  schiavo  comodalo  ; 
perchè  talvolta  si  debbe  avere  custodia  anche  delio 
schiavo  se  fu  consegnato  legato  oppure  in  tale  età  che 
esigesse  custodia.  Certamente  se  quegli  che  lo  chiese  a 
prestito  convenne  di  custodirlo,  egli  sarà  tenuto. 

Fuori  di  guati  cosi,  non  solamente  iì  comodata- 
rio  non  è obbligato  di  custodire  lo  sdùavo  comoda- 
to; ma  non  è neppure  ritponsabile  del  furto  delle 
cose  che  gli  vennero  date  a Comodato  insieme  colio 
schiaro  e che  guati  porto  via.  Sarebbe  altrimenti 
di  guelle  cose  che  lo  schiavo  comodato  avase  per- 
duto; perchè  non  si  dovevano  a lui  affidare. 

Quindi  se  tu  mi  pregasti  che  io  ti  comodassi  uno 
schiavo  con  una  bilancia  , e lo  schiavo  la  pendette,  C- 
Attilio  dice  che  tu  sei  responsabile  del  pericolo  , per- 
chè ambe  la  bilancia  ti  fu  comodata  , e perciò  tu  sei 
risponsabile  della  tua  colpa  anche  in  riguardo  alla  bi- 
lancia. Certamente  se  lo  schiavo  fuggi  con  essa,  il  co- 
modatario non  è responsabile  (3){  purché  noa  fosse 
fuggito  per  colpa  di^ui. 

XV.  Circa  le  altre  cose  comodate , si  aìge  nel 
comodatario  tale  custodia^  che,  guanet  anche  U co- 
mudante  invigili  alla  sua  cosa  , tuttavia  il  comoda- 
tario non  è dispensato  dal  cu.Ktodirla. 

Così  cantra  il  parere  di  Lnheone,  insana  Ulpia- 
710,  dicendo:  Se  tu  mi  pregasti  di  allestirti  un  triclinio, 
e di  somministrarli  P argentrria  di  servizio  | ed  io  lo 

(l)  CoatmSeméU  li  clilaiUM  mIìsIì  ebs  sUaao  tsitem 

•«Ilo  h Indo.  Vr|«l  Ct  Re  miUt, 

(i)  Cioè,  fi  <o«Tc««lo  cW  it  pericolo  Tomi  conn«,  c che  daioM 
ioMe  l«••lo  per  la  MI  pirte.  OrdÌMritneale  pei , qaooèo  mmo  pii 
coflM>iaUrìi,  ciaKMoao  è Inole  loUiamaicile.  Coti  Cojodo. 

(3)  PcscÙ  io  deffìo  iìi&iAtc  ncoo  ii  ^lello  che  al  Cn«  il  tamiàlo. 

In  tMfrdtm  comtnlernnUhni  pùtn  nfenda  eommmm  pennilo  dtdi  : oc 
dtindt  mem  termi  tmèreptù  hit  ed  hetlet  fotte»  tiat  ee- 

sit  reeeftns  nt.  tìekittawm  me  Commedeu  eciéonem  eam  nnUnSeme- 
itim  (omUet,  fio  rv/atpae  ferie.  Sed  tt  UU  meenm  Farti,  teni  «o* 
mne,  efere  fatimi  ; quando  et  na*e  taf  et  Ufeitmr;  et,  ti  riè/  rem 
feritala  tua  etendam  tommodaetui , ea^ee  a utva  mea  Mirn^to- 
Imr,  afer^  maaaa  Farti  fotm  »rW  apaiJM.  I.  al  g I Afikaa. 
lib.  8 QM««t. 

A/ F.  Sed  «0  etiam  kammis  Caamodati  r«iW/a  fraeUetar,  ofad 
F etem  dahU^am  tU.  Fam  iMeréam  H hominit  tutiadia  frantaa-. 
da  tilt  M eiattui  eammodauu  nt,  atl  gas  aetatii  ai  cattodia  iadi‘ 
$eret.  Carta  m tot  aetam  ett  ai  tmitodiam  it  ^ai  rofatU,  fraettat  j 
dkendmm  erti  fraettare  top  4.  I.  5 $ 6. 

Si  m rafaatfit  mt  lertmm  tifi  lam  tante  eammadarem,  et  teraat 
lantem  feréidan't  j C.  jdttìlimt  (*)  alt  ftrùaiam  ad  te  ittfutte  t 
naa»  et  lantem  ridati  cammdafamj  fmare  talfam  in  ea  psofuc  fiar- 
ataaéam  § Plana  U uteai  tmm  ea  /uferitj  eam  pai  Cammaì/aiam  et. 
etfit,  naei  teneri  : aiti  /ugna  ftaettùìt  talfam.  4,1.5  g 1 3. 

XF . Si  de  me  ftUaas  ut  Iritlmùmtikislenmtm,  elargentamad 

{*)  AIuìm««i{  Cattiliut , • 4i  putto  fìiirtroaiiilli  si  (i  pcuioao 
t>^fj.da  llutd.  ìattiL 
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feci  j e te  poscia»  avendomi  tu  chiesto  dì  fare  lo  stesso 
nel  giorno  susseguente,  e non  avendo  io  il  comodo  di 
riportare  a rasa  mia  P argenteria,  quivi  la  lasciai,  ed 
essa  andò  perduta  ; quale  azione  potrò  io  intentare  ? e 
e chi  ne  soffrirà  la  perdita?  Labeone  dice  che  molto 
im|>orla  di  distinguere  se  io  abbia  messo  o no  un  cu- 
stode \ che  se  lo  misi,  sopra  di  me  cade  la  perdila  ; se 
no,  la  perdila  cade  sopra  quello  a cui  fu  lasciata  Par-  , 
genleria.  lo  pento  che  si  possa  per  verità  esercitare 
I’  azione  Di  comodalo,  e che  qu^li  presso  il  quale  fu- 
rono Usciale  le  cose,  debba  custodirle,  qualora  non  sia- 
si altrimenti  espressamenle  convenuto. 

XVI.  Quegli  a cui  venne  comodala  nna  cosa,  dehbe 
avere  diligenza  tale,  che  si  estenda  anche  agli  accesso- 
rii delU  cosa  stessa  { p.  e.  se  io  ti  diedi  a Comodato 
una  cavalla  accompagnata  dal  suo  poledro,  gli  Antichi 
risposero  che  tu  dei  custodire  anche  il  poledro. 

XVII.  Abbiamo  veduto  che  ordinariamente  il  co- 
modatario è tenuto  anche  per  la  colpa  lieiùssima. 
Ciò  si  dehbe  intendere  se  la  cosa  è comodala  solamen- 
te in  grazia  di  quello  che  Pba  ricevuta  t ma  se  il  Co- 
modalo fu  fallo  in  grazia  di  ambedue  le  parti,  conte 
p.  e.  se  avendo  noi  due  invitato  a cena  un  amico  co- 
mune, tu  assumesti  la  cura  di  allestire  la  cena,  ed  io 
prestai  Pargentcrìa;  io  trovo  scrìtto  presso  alcuni  Giu- 
reconsulti che  tu  non  sei  risponsabile  se  non  del  tuo 
dolo.  Si  può  per  altro  domandare  se  tu  sii  tenuto  lo- 
che  per  la  colpa,  dimodoché  si  s\imì  come  colpa  ciò 
che  sarebbe  riputato  tale  in  riguardo  alle  cose  date  io 
pegno  o a titolo  dotale  (t). 

Alcuna  volta  quegli  che  domanda  U cosa  a Como- 
dato è tenuto  soltanto  pel  dolo|  dome  sarebbe  se  uno 
avesse  così  convenuto,  ovvero  se  avesse  como<Ulo  per 
propria  causa  soltanto  p.  e.  alla  proprìa  sposa  o alia 
propria  moglie,  afTinché  gli  sì  presentasse  piu  decente- 
mente  : ovvero  se  un  Pretore  dando  pubblici  giuochi, 
prestò  qualche  cosa  a quelli  che  montano  le  scene;  o 
se  uno  prestò  spontaneamente  qualche  cosa  al  Pretore 
in  tale  occasione. 

XVlll.  Opungue  però  siasi  guelh  ih  favore  del 
gitale  la  cosa  fu  comodata,  il  comodatario  non  è te- 

( I ) RiiptUo  ali*  fuli  one  •'  kifiUa  soluti»  t«  colf»  Ikv*.  ma  ts 
licriwiau. 

mmitieriam  fraekerm,  et  /etera  / deinde  feiittes  at  idem  t#fwnO*  die 
facetem  : et  (am  (amatodt  argentam  daaum  rejerrt  maa  faitem.  Ai 
kae  rtligmero,  et  ferierii  t gma  anione  agi  foUiil,  et  tn/ms  faritmlaM 
erit  f Lalto  da  feritala  urifùt,  Mnltnm  interette,  caUodem  fatai  am 
nans  u fatai,  ad  am  ferkmlam  Sfatiate  t si  minmt,  ad  mm  fernet 
^mm  relietum  est.  £ga  fssta,  Camasadati  gmidem  ageadam  ; rtrum 
ems/ediam  eam  f tatuare  defen  genes  gstem  rat  relùtaa  sant,  misi  aliud 
naatitiatim  taneemit  I-  5 g Clf.  lib.  38  «4  R4. 

XFt.  Vigne  adea  anttm  dilìgentia  ia  re  eammadata,  fraeUanda 
aU,  mt  etiam  in  ea  gaae  teguitssr  rem  toamaadaiam  fraestmi  defeat, 
nt  fata,  tfnam  lAi  (aauaadaei,  gnam  fmilmt  camit^antar  r etiam 
fall*  te  tsutodiam  fraettare  éeSeri A Feterts  rttfanderaat.  4.  i. 
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XFIf.  Hate  ita,  ù dantaaot  attifieaiis grafia  eammadata  u’ertsr 
at  ti  utrimti/me,  retati  si  cammanem  amitma  ad  taenam  iarttarerimm, 
lagne  firn  tei  emam  sattefissat,  et  ega  l/èi  argentam  eoanemdarer^m; 

gaidem  afmd  gaasdam  imrenm,  gnau  dahtrn  faatam  ftaestare 
dekeat  t sei  ridendam  ett  ne  et  eatfa  fraettmda,  sit,  ai  sta  tmlgae 
fiat  aeuimatm  skmt  ia  rehn  fifnori  datò  et  datalAmt  aestimmi  miei, 
I.  18  1 baec  it».  Gtiat.  Itb.  9 »4  B4.  pr««. 

Imterdam  flane  detam  talitm  im  re  eoauttedala  gai  ragaeit,  ftaesta- 
Ht  t at  fata,  si  gais  ita  eonvemitt  eel  ti  taa  daataaa!  cama  eamma- 
dai'ii,  Sfomtae  fatte  saae,  rei  maorit  gtto  hanestim  eatia  ad  se  deéaie- 
tséatt  rei  si  gmii  Imdat  idem  Praetar  SeaenUk  tmmeéaviij  rei  ifsé 
Ptatìati  gaie  aibo  tammaéarnt,  4.  I*  5 g 10. 


' COMMODATI 

I nulo  di  resliUtiHa,  se  egli  si  trova  neìT impossibilità 
> tii  farlo  seniachè  vi  sia  colpa  da  parte  sua. 
i Quindit  se  mi  fu  comodata  una  cosa  affinchè  io 
' in  dessi  in  pegno,  Labeone  dice  benissimo  che,  qua- 
\ lorasenKa  mia  colpa  fossi  nell'impossibililq  di  riscat- 
tarla, ed  il  creditore  non  Tolesse  restituire  il  pegno,  • 

I te  competerebbe  l'atione  Di  comodato  soltanto  per  far- 
ti cedere  le  mie  ationi  contea  il  creditore.  S'intende 
poi  che  in  me  non  sta  colpa  quando  io  abbia  pagalo 
la  somma,  o aia  pronto  a pagarla.  ^ cosa  giusta  certa- 
mente che  il  comodatario  porti  le  spese  della  lite,  e le 
altre  reìatire  aU’alTare. 

Perciò  in  questo  caso  altresì,  se  tu  mi  hai  como- 
dato dell'  argento,  ed  io  per  farlo  portare  a te  lo  con* 
segnai  ad  uno  schiavo  cosi  bravo,  che  niuno  avrebbe 
creduto  rh'  esio  potesse  lasciarsi  ingannare  da  mala 
gente  ; e quello  schiavo  si  lasciò  ingannare  e portar  via 
l'argento^  il  danno  sarà  tuo,  e non  mio. 

Sarò  ancora  meno  risponsabile  della  perdita  nel 
caso  sepsenie. 

Dnó  schiavo  mandato  per  domandare  la  restituzio- 
ne di  una  cosa  comodata,  dopo  di  averla  ricevuta,  fug- 
gì. Se  il  proprietario  ordinò  che  a colui  fosse  data,  egli 
dee  sopportarne  la  perdita. 

Si  noti  per  incidenza,  che,  se  il  proprietario  mandò 
soltanto  per  avvertire  che  gli  si  restituisse  la  cosa  co- 
modata, la  perdila  cade  a danno  del  comodatario  (t). 

In  generale,  non  si  può  imputare  al  comodatario 
quel  danno  ch'egli  non  potè  impedire. 

P.  e.  Ciò  che  accade  per  vecchiaja  o per  malattia, 
ciò  che  lu  tolto  dai  masnadieri  o per  altro  simile  acci- 
dente perì,  si  dee  dire  non  essere  imputabile  al  como- 
datario, qualora  non  sia  intervenuta  qualche  sua  col- 
pa. Laonde  egli  non  sarà  tenuto  se  la  cosa  perì  per  in- 
cendio, per  rovina,  o per  altro  qualsiasi  caso  furluito; 
purché  potendo  salvare  le  cose  comodate,  ei  non  abbia 
trascurato  di  farlo  per  salvare  le  proprie. 

XIX.  Adunque  i.^  / darmi  derivati  da  caso  for- 
tutto  nod  vengono  imputati,  qualora  non  sia  intera 
venuta  colpa.  Su  M die  così  dice  Gajo:  Si  debbo  ado- 
perare nelle  cose  comodale  quella  stessa  diligenza  che 
un  diligentissimo  padre  di  famiglia  adoprerebbe  nelle 

(i)  PmU  la  MS  cSipa  cosaiile  aeiriTtre  affidalo  a qiel  Ula  la 
SOM  coaodata. 

XytH.  L^to  rtcu  Sùit,  si  ù uà  (mi^  eSut  rrpigwraiAi,  ere- 
éifof  amUm  luiit  rtééat  pifututi  tiSi  ad  hot  éa/Uasat  Cam- 

tmoéati,  ut  tiSi  aeùonts  adrei$ai  eam  praatem.  ytSeue  aattm  (ni- 
pa  a Mia  ndtlur,  ùrt  Jam  taM  pttaiiiam,  sii'»  ^-Urera  tum  pmatuu 
ò'aaiptmi  plaat  lUit  tatUfapat,  atfmum  tst  eum  agmautr  fai  Cornata- 
datmm  aatpit.  d.  I.  5 $ 13  1 ideai  La  beo. 

A'geatam  commùdafam  si  tam  idaato  urns  mto  Uaiièisstm  ai  ié 
prt/tttaéim,  ut  am  dtSumit  faii  atstiatart  fulmtum  ut  a ^uiSasdam 
utalis  kaaumiSm  itàperOar  / tuum  , aoa  mtam  itUimnlam  ttU , 
si  id  saaiì  haaunts  isductpsmet,  I.  lO  Jvliaa.  Iib.  5 ad  Ucujua. 
Perocaa. 

Cmmoéatam  rtm  auuui  fai  rtptUrtt , fuam  rtftpiiset,  au/a- 
■ ptt  si  dommas  ei  dari  Jasurat,  domiaa  peni.  1.  la  $ l Ulf.  lib. 

39  ad  Sabia. 

Ss  CMnaMfiidt  eattsa  aiiicrar  ai  refuretae  m taamadata  / ei  fai 
(ommadatas  est.  d.  g |. 

l^aad  (tra  seaeetau  eautigit  eel  suo  rèo,  rei  ri  lairoaam  ertpUsm 
est,  amt  fuid  umile  aeddit  / dUendum  tst  mìhit  totam  esse  impmtan- 
dam  ti  fai  Commedatam  aeapii,  nisi  aiifua  talpa  ìaSe/resuat.  Praia- 
de  et  si  ùutadie  rei  raiaa  aiifaid  cotUipit,  tei  alifaod  damrmm  faia- 
U,  mem  lauèdut  / a<ii' /otte,  fuam  pouet  rts  (omamdatat  saLas  Jmt- 
re,  sHMi  praetssiit,  1.  5 g 4 ^ 

XtX.  fa  reèas  eemamdatis  taìis  diUpuUia  ptarstaada  est,  faaltm 
teisfsu  dsiigeaiùsiaois  paUr/aasiiiat  usi  rtSas  adhihtj  ius  ut  taalam 
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cose  proptie$  dimanieraebe  H comodatario  sarà  re- 
sponsabile di  tutti  gli  accidenti  fuorché  quelli  Ì quali 
non  si  possono  impedire,  come  la  morte  degli  schiavi 
avvenuta  senza  suo  dolo  o colpa,  Tincursione  de’  ma- 
snadieri o de'  nemici,  le  insidie  dei  pirati,  il  naufra- 
gio, r incendio,  la  fuga  di  que'  schiavi  che  non  si  so- 
gliono custodire.  Ciò  poi  (Àe  abbiamo  detto  circa  i 
masnadieri,  i pirati  ed  il  naufragio,  debbe  intendeni 
nel  caso  che  sia  stata  comodala  la  cosa  ad  alcuno  af- 
finché la  trasporti  seco  in  paesi  lontani  ; imperciocché 
se  io  aveui  comodato  argenteria  ad  uno  afGnrbé  po- 
tesse, come  diceva,  invitare  i suoi  amici  a cena,  ed  egli 
avesse  invece  portato  seco  1*  ai^enteria  in  paesi  lonta- 
ni, non  v'  ha  dubbio  ch'egli  é risponsabile  anche  per 
gli  accidenti  dei  pirati,  degli  assassini  c del  naufragio. 

Similmente  Uipiano:  Talvolta  quegli  che  chiese  il 
Comodato  é tenuto  anche  pel  danno  derivato  dalla 
morte:  imperciocché  se  io  ti  comodai  un  cavallo  per 
andare  alla  tua  casa  di  campagna,  e tu  Io  hai  condot- 
to alla  guerra  ; sarai  tenuto  all'  azione  Di  comodato. 
Così  pure  se  t'avessi  comodato  uno  schiavo.  Certamen- 
te se  ti  prestai  il  cavallo  perché  lo  conducessi  alla  guer- 
ra, io  dovrò  sottostare  al  danno  della  morte.  Così 
Namusa  dice  che  se  io  ti  avessi  comodato  uno  schia- 
vo copritore,  e questi  fosse  restalo  morto  cadendo  dal- 
l'armadura,  il  danno  sarà  mio:  sebbene  io  penso  che 
ciò  sia  vero  qualora  io  ti  abbia  prestalo  lo  schiavo  per 
farlo  lavorare  anche  sull' armadura:  che  se  poi  le  lo 
imprestai  per  farlo  lavorare  nel  piano,  e tu  lo  facesti 
sodare  sulfarmsdura  ; ovvero  se  Tarmadura  era  male 
costrutta,  o non  diligentemente  da  altri  e non  da  lui 
legala,  o se  per  essere  le  funi  e le  pertiche  troppo  vec- 
chie egli  perì  ; io  dico  che  il  danno  cagionalo  per  col- 
pa di  le  che  hai  chiesto  Ì1  Comodato,  dee  stare  a cari- 
co tuo  <i).  Anche  Mela  dice  che  se  uno  schiavo  como- 
dato ad  un  lavoratore  di  pietre,  perì  sotto  il  palco, 
quell'  artefice  che  con  negligenza  adattò  il  ponte,  é te- 
nuto alPazione  Di  comodalo. 

a.»  / danni  derivati  dal  caso  fortuito  sono  per 
altro  imputabili  al  comodatario,  qualora  egli  siase- 
ne chiamato  specialmente  risponsabile. 

Quindi  Diocleziano  e MassimUtno  : Il  danno  ca- 
gionato dagli  accidenli  di  forza  maggiore  non  è per 

(I)  Cioè  qoello  al  quia  lo  icbiaTO  fa  collocalo. 

eoi  casas  noa  praestet,  fuièms  resisti  aoa  potsit;  relati  morti  urvoram 
faae  siai  doto  et  calpa  ejas  aeeiJant  latronam  hostiaasre  iaearsat,  pi- 
rataram  iniidias,  staa/ia%ium,  iiuendiam,faeat  serra/am  fui  (ust4idi- 
ri  aaa  soleat.  Qaud  amtem  de  latronièas  et  piralis  et  aaafrapìo  diai- 
aiai.  Ha  uììUet  accipieams,  si  ia  hot  camamdata  sit  atiiuis  res  at  eam 
rem  perepre  setam  ftrati  aliofuia  si  essi  ideo  arpealam  coauaodare- 
rim,  faod  si  amietrt  ad  foeaam  se  dUeret,  et  id  peregre 

secam  pertartrit  : siae  itila  daèitetùsae  eiiam  pùalarmm  et  latronam 
ti  naafrapi  tasam  praeslare  deèet-  I.  18  Gaiof.  iib.  9 ad  Cd.  prò*. 

Sed  iaferdam  et  morlis  damaam  ad  eum  fai  Commodalam  roparit, 
ptftinet.  Am  11  tièi  e^aam  tommodarero  ut  ad  eitiam  addueetes,  ta 
ad  èellmm  duaerisj  Cammodali  teaeèeris.  idem  etil  et  ia  hemim.  Pia- 
ste si  sie  eoamodaeit  ut  ad  èellmm  diutrtt,  meum  «n'f  ^m«/«ai.  P/am 
si  serram  tièi  teetarem  commodarero,  et  de  maehiaa  cecideéerii  j peri- 
eulum  meum  esse  Piamasa  ait.  Sed  epa  ite  hoc  nntm  peto,  si  tièi  eam- 
aiodaei  at  et  ia  maehiaa  aperaretar.  CaeUi  um  ti  al  de  piane  opus  fa- 
celti,  ta  eum  imposaisti  in  maehiaa  t aat  ti  maehìaae  ealpa  faeUm, 
AiMui  dilipeate*  non  aè  ipsa  tipalae,  rei  faniam  peitiea/umfae  nim- 
ttaU  j dito  perieulam  faad  talpa  toatipU  lopaatis,  eemmodatam  ipsam 
praeslare  deèere.  Nam  et  Mela  un'psit:  Si  serras  lapidario  tomma- 
datas  sai  maehiaa  penerit,  teaai  fairum  Caauaodati,  fui  tupligta- 
tiat  ataehmam  coUipm’it.  I.  5 $ 7 ^ 

Ea  fuidesd  fame  vi  saaiert  majei-aatat,  ^smista  eotam  faiiat 
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vrrlià  imfmlaline  ordinariamente  al  comodatario:  ma 
come  tu  dici  che  quegli  il  quale  ti  domandò  di  pre> 
»(ar:>li  un  hue , convenne  di  aMiimere  in  »è  il  rischio 
della  |H‘rdÌla  e del  danno  avvenibili  per  la  minaccia 
di  una  prossima  incursione  nemica;  il  Preside  della 
provincia,  se  tu  proverai  ch'egli  li  abbia  promesso  io- 
itennilà,  lo  costringerà  ad  adempiere  la  convenzione. 

XX-  /4bhiamo  veduto  in  quanto  per  quest*  azione 
i7  comodatario  sia  tenuto  a restituire  la  cosa  corno  ~ 
data. 

Ed  in  vero  , egli  dee  restituirla  non  deteriorata; 
imperciocché  se  la  cosa  comodala  viene  bensì  resti- 
luila  , ma  in  uno  stato  peggiore  , non  la  si  6>nsidera 
rrstiluita,  qualora  non  sia  risarcito  il  danno.  Di  fatto 
dicesi  propriamente  restitoita  una  cosa^  quando  viene 
rrsMIuita  in  istato  peggiore. 

Così  è ^ purché  la  cosa  non  sia  stata  deteriorata 
in  forza  dell*  uso  stesso  pel  quale  fu  comodata. 

Quindi  se  io  ti  avrò  comodato  un  cavallo  perchè 
te  ne  servissi  sirio  ad  un  certo  luogo;  e senza  tua  col- 
pa , nel  viaggio  il  cavallo  deteriorò;  non  sarai  tenuto 
air  azione  Di  comodato;  perciocché  non  è tua  ma  è 
mia  la  colpa  se  ti  diedi  a Comodato  il  cavallo  per  un 
viaggio  più  lungo  eh*  esso  non  poteva  sostenere. 

K generalmente  j egli  è «:rlo  che  quegli  il  quale 
impiegò  la  cosa  romo<lata  per  l'uso  convenuto  nel  Co- 
modato, non  è risponsabile  del  deterioramento;  pur- 
ché non  vi  sia  colpa  pdé  sua  parte;  ma  se  fu  deterio- 
rala per  sua  colpa,  egli  sarà  tenuto. 

Non  è tenuto  parimente  il  comodatario  se  la  cosa 
.wnza  colpa  di  lui  fu  deteriorata  da  qualche  altra 
persona.  Quindi  non  v*  ha  dubbio  ohe  quelli  i quali 
assumono  di  conservare  qualche  cosa  o la  ricevono  ad 
uso  , non  sono  tenuti  pel  danno  ingiustamente  cagio- 
nato da  un  altro  (i).  Rd  in  vero,  qual  cufa  o diligen- 
za possiamo  noi  adoperare  in  modo  che  niuno  possa 
a noi  recare  danno  ingiustamente  (a)? 

XXI.  In  quest*  azione  è pure  compreso,  che,  se  fa 
convenuto  che  la  cosa  comodata  sia  restituita  in  un 
cerio  luogo  od  in  un  tempo  determinafo  , il  giudice 
debbe  avere  riguardo  a questo  tempo  ed  a questo 
luogo. 

(f)  PtrcM  il  BM  recalo  ^1  caodebUor*.  Scftt  a.  8. 

(a)  Vedi  I.  tr.  Lm»i.  lib.  19. 

/et  omwÈùftMfmr  im^utéri  toUnt.  Sti  cmm  ii  m te  commoétri 
iihi  Soeem  foUmléSst,  hattiUs  ùuMtuenit  e^emfitiìotie  periculum 
ac  /oftuaam  Jatmri  Jaauù  ia  u smuepise  pto^natar'i 
Ptartci  prùcuteiae,  ti  ptohactrii  emm  imdewtaitaUm  tiài  promititte, 
pian'lam  iomuiUÌoaii  impUre  tmm  competUt.  I.  1 Coti.  b.  t. 

XX,  Si  ridétta  ^aiitm  tU  rtt  (ommodaia,  uà  dtUrio*  reJdita/ 
HM  tfideHim/  nddila,  pua*  éetetior  fatta  ttdiiìtu  .*  aiti  ^aoé  iaterett 
praeuettir . PmpHe  eaim  dicitar  ret  aoa  rtddUa,  fate  dtUriae  riddi- 
tar.  I.  3 g 1 Utf.  lib.  a8  ad  Ed.  ** 

Si  comaudarHo  UH  t^aum,  f«o  mterit  utpa*  ad  Cirtam  tacam  t ti 
malia  ralpa  tua  tatereeaieate , ia  ipto  itiatre  deUtior  e^umt  faetmt  liti 
ma  ttaerii  CómraodtUi.  Nata  tpo  ia  culpa  va  pii  ia  lam  Ltagam  iter 
fommndi,  i.  qmi  eau  laSareai  tauiatre  aoa  potati,  l.  l3  Peap.  IA. 
ai  »d  Q.  Mk. 

ICum  f ai’  rem  commaditmm  accipit,  ù ia  eam  rem  atat  ttl  ia  VNtfn 
ccieptt,  aihil  praeitare I ti  ia  eam  ia  nulla  parte,  colpa  tua  dtterio~ 
rem  feciti  eeram  eU.  Nam  ti  calpa  t'fas  fedi  deleriotem,  Itaehitur.  1. 
IO  Vip.  lib.  a0  ad  Sabio.  * 

dd  eoi  fiu  uivandmm  ah^uid  coadacmat,  cut  alrridam  accìpiaat,  I 
daamtrm  iniur*a  ah  alio  daiam  aoa  ptrUnue,  procitl  drAio  e\t.  Qaa 
tatui  tura  aut  dìtipearia  conupù  pouamat  ac  aliifaii  damaum  I0hit 
lajaiia  dell  I.  I9  Jatlao.  lib.  1 Di|. 

XXt.  Si  ut  certo  hco  ftl  tea^at  rtddatur  Commoiatam,  coare- 
miti  of^io  ]»di(U  iueit  ai  rationoa  taci  cel  femporn  haheui.  I.  5 Vi», 
iib  28  ad  Cd.  • • 
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XXII.  In  quest'  azione,  siccome  nefle  altre  azioni  di 
buona  fede,  si  dovrà  similmente  prestare  il  giuramen- 
to in  lite;  c per  determinare  il  valore  della  cosa,  con- 
verrà riferirsi  al  tempo  del  giudizio,  benché  nelle  azio- 
ni di  stretto  Diritto  sia  da  riferirsi  al  tempo  in  cui  fu 
contestata  la  lite. 

Bisogna  osservare  che,  se  alcuno  intentò  quest*  1- 
zlone  , ed  accettò  V olTerta  a lui  fìtta  del  valore  della 
cosa,  egli  ne  trasmette  la  proprietà  all*  offerente. 

Pomponio  dice  egualmente:  Quegli  che  ricevriie 
una  cosa  a Comodato , se  venne  condannato  perché 
non  potè  offerire  la  cosa  comodala  essendo  essa  smar- 
rita ; può  farsi  dare  cauzione  che  il  proprietario  glirU 
restituirà,  qualora  venga  ritrovala. 

§ 4 • furono  comodate  piu  cose  , si  domanda  se 

si  possa  ripetere  ciascheduna  di  esse  separata- 

mente. 

XXIII.  Viviano  dice  che  , se  furono  date  a Como- 
dato due  cose  , si  può  benissimo  promuovere  l' azione 
per  r una  o per  T altra  ; e questa  opinione  è da  Pom- 
ponio stimata  vera  nel  caso  che  le  due  cose  siano  se- 
parate : imperciocché  quegli  che  diede  a Comodalo 
p.  e.  una  carroz.za  0 una  lettiga  , non  può  iotenUre 
1'  azione  per  le  singole  parti. 

ARTICOLO  IL 

Dell*  azione  Di  comodalo  Contraria. 

XXIV.  L*  azione  Di  comodato  Contraria  compcU 
al  comodatario  cantra  il  comodante. 

QueiCazioite  viene  concessa  per  parecchie  cause  ', 
come  p.  e.  se  il  comodatario  fu  impedito  di  servirsi 
della  cosa  a quell*  uso  per  cui  fu  comodata. 

Perciò  óiuliano  finalmente  dice  : Io  ti  prestai  un 
codice  e tti  vi  hai  fìtto  scrìvere  sopra  un  chirografo 
di  Cauzione  dal  tuo  debitore;  ed  io  cancellai  quel  chi- 
rografo. Se  io  ti  diedi  a Comodato  quel  libro  afllrtcliè 
Sopra  di  esso  ti  fosse  fatta  la  cauzione  , sirò  tenuto 
verso  di  te  all'  azione  contraria  Di  comodalo  (t)  ; se 
poi  non  te  lo  diedi  per  tale  uso,  e tu  non  mi  awerli- 
sli  che  in  esso  era  scritto  un  chirografo  a tuo  favore  , 
avrò  invece  io  (dice)  V azione  Di  comodalo  , ed  anzi 
Di  furto,  perchè  della  cosa  comodata  facesti  altro  uso: 
nello  stesso  modo  («gli  prosegue)  clfè  tenuto  alTazio- 

( I ) Ptrebi,  eaac«ÌI<Bdl»  It  cmi0«e,  ni  lurf  Inpcdilo  icrvicw  èri 
Sbro  a ^«cirssa  par  oil  ne  lo  4a«tì  • Coneèalo. 

XXII.  la  hac  actiam,  tical  ia  catttrit  hoaaa  fidai  judicut,  simli- 
ter  im  littm  fargàitae.  Et  rei  fmdùmadae  lampa»,  pmUi  rat  tit  aSm- 
eatan  ^maaleH  im  tirku  litia  camlaitatae  tampms  tpettatw.  1. 3 $ « Ulp. 
lib.  «8  mé  M. 

Si  f aù  hac  actiaaa  teaeit,  ai  ohlMam  ito  aaiimatimm  muapf 
rii,  ram  offtreatìt  facit.  è.  I.  5 g I. 

/i  fai  Cammaiatam  accepìi,  » aoa  appaeeatit  rat  aomdaa  Com- 
modaticademaetme,  ea>‘rmdMm  eitii  alrepartamdaatiam  ai  praatiai. 
I.  l3  lèen  lib.  11  ai  Sob. 

XXtf/.  Dmakta  tehui  eoauaodath.  racla  da  alUea  Coamadaii  agi 
pane  f'ìWoaaf  tcripiU.  Qaod  Ha  uidari  rerum  li  upaeaiaa  aùr, 
Pampaaiat  unptil.  Nam  aam  fui  carratham  pala  eai  lacticam  eam- 
- modarit,  aaa  racla  acimntm  de  liagmiù  pafUhmt.  I.  17  g 4 lib. 
39  »i  FJ. 

XXI K.  Dtaipu  ait  : Si  tUi  eodicem  eammedaearo,  atimao  cki- 
ragraphum  dthitoram  (uai  caaara  ftettit;  mofoa  hoc  iaUritvara  f 11 
^mtdem  ad  hoc  Uhi  caauaodarera  at  eaaeteiuf  Uhi  ia  aa,  tarmi  ma  tì- 
hi  Caalrmia  iuduia  ; li  aUami,  neqme  na  carUoemiti  tidi  ckùopempkum 
tue  utipum,  atiam  ftnatis  arih,  (iapùt)  Caaamodaii.  lamait.  atìam 
Parti t ^uamam  alita*  ra  (taamodafé  ano  a/  fuamadmadam  f«4 
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ne  Di  furio  (picgU  rh«  st  leire  del  cavallo  o del  ve- 
stimento ad  altro  uso  che  quello  per  cui  venne  como- 
dalo. 

XXV.  Quest'azione  Contraria  è concessa  per  mo/- 
ie  altre  cause,  che  Gajo  così  espone. 

Vi  possono  essere  giuste  cause  per  intentare  Pozio- 
ne contro  quello  che  diede  a Comodalo;  p.  e.  per  le 
apese  mconirate  nella  malattia  di  uno  schiaro,  ovvero 
])er  quelle  fatte  dopo  la  fuga  dello  schiavo  , per  ritro- 
varlo e ricondurlo.  Rispetto  alle  spese  di  cibaria  , per 
ragione  naturale  esse  spettano  a quello  che  ha  ricevu- 
to per  servirsene.  Ed  anche  ciò  che  abbiamo  detto  del- 
le spese  per  malattia  o fuga  , si  debbe  intendere  delle 
spese  maggiori;  poiché  in  riguardo  alle  piccole  spese 
e più  ragionevole  il  dire  che  , come  quelle  di  cibaria , 
appartengono  al  comodatario. 

XXVI.  Il  comodatario  ha  pure  azione  Contro* 
ria  pel  danno  a lui  conflato  dal  vizio  della  cosa 
comodatai  del  qual  vizio  il  comodante  aveva  cogni- 
zione, e non  fece  parola. 

Quindi  p.  e.  se  alcuno  scientemente  diede  a Como- 
dato vasi  difettosi , e il  vino  o 1'  <dìo  messovi  dentro 
rimase  guasto  o andò  versato;  egli  per  tal  titolo  deb- 
essere  condannalo. 

Similmente,  se  lo  schiavo  che  ti  diedi  a Connodato 
commise  un  furto , si  domanda  se  quest*  azione  Con-  i 
traria  basti , come  si  è veduto  nel  caso  di  restituzione  ' 
di  spese  fatte  per  cura  dello  schiavo;  ovvero  se  si  pos- 
sa esercitare  l azionu  Per  furto. . E certamente  il  como- 
datario ha  r azione  nossale  Per  furio;  e non  è tenuto 
il  comodante  all* azione  Contraria  se  non  in  quanto, 
conoscendo  egli  lo  schiavo  essere  ladro  , lo  avesse  co- 
modato a chi  non  sapeva  che  colui  fosse  tale. 

XXVII.  f7  ha  un'  altra  causa  per  cui  si  concede 
quest  azione:  lo  perdei  la  cosa  comodala  , e ne  pagai 
il  prezzo  (i);  poscia  la  cosa  pervenne  in  tuo  poteiT. 
Laheone  dice  che,  in  forza  dell'  azione  Contraria,  o tu 
dei  darmi  la  cosa  , o restituirmi  il  prezzo  che  da  me 
ricevesti. 

Sarà^  lo  stesso  nel  caso  seguente  : Turni  desila 
Comodato  una  cosa,  e poi  me  la  portasti  via:  quindi , 
esercitando  tu  1*  azione  Di  comodato , e non  sapendo 
( I ) A le  ella  iée  reverì  date  a Caaodale. 

equo,  rtl  pettimnUo  ah'ttr  qmm  emmodatwm  eit,  mtiiMr, 

f'mrti  temttur.  I.  5 g 8 T Ulp.  lib.  8 Ei. 

XXy.  PoutMt  imstat  cam\»t  initretmirt,  t*  quiSmt  emm  to  qui 
comtmodmìet,  tgi  dtStrtt.  ytlmii  ét  inftnfit  i«  urri /«• 

ttis,  qmmiift  p«tt  fusam  rtqmùendi  ndweiUi^Ht  ejut  (omui  /atttt  ti~ 
sent.  Piam  tiSa/Mtum  imptmai,  tMaréii  uìlictt  rettone,  md  emm  per- 
timent  qui  mUndmm  aietpueL  Std  tt  id  ^mod  de  imtftnùt  >rnUtmdimit 
mmt  Jufae  diximmi,  md  mta^es  im/mtsmi  putintre  dehet.  Modua  emm 
impenàta  .'teimi  eti  mi,  ikmti  cikorWMm,  ad  ttm  fttOmtMHL  I.  |8  g 
3 fiala*  lib.  9 al  Ed.  prov. 

XX  yt.  ìtem  pai  uiem  rata  eitioiM  eommiadairii,  ti  ìli  imfmmm 
einmm  ftl  aiemm  cottufimm  tjjmuumet  aU,  eonétmuuaiéai  eo  mmiiu 
tu.  d.  I.  i8g  3. 

.r«  larrmi  qnem  Uhi  commtoiaeetim,  furtum  Jeemit;  vfrwai  imffieimt 
CunUmria  Commmdali  tfffìo,  quemadmodmm  (ompetit  sì  qmid  im  (nra- 
tionem  servi  imptriiivi,  am  Vmti  a^tadmm  sit,  ^aatritmr.  Et  Farti 
fuidem  noMétem  h^er*  qat  CammudaSam  rafimrii , ftoeut  dmhia 
est  r CmnUarùt  tMttm  Camtaodaii  tmm<  riin  Umeri,  qmmm  uiem  /«• 
iem  esse  tervmm  ignoranti  iomimodarU.  1.  as  Pani.  Iib.  sa  ad  Ed. 

XXytt.  l\em  (omamdaiam  gtrdidi,  et  prò  ta  pretimm  dedi: 
irinde  rts  in  poUstaU  tma  renit.  Laheo  mi,  Coatraria  /mdkio  ami 
•em  tmihi  praeuart  te  dehtre,  dal  fsed  a me  aatpiUi  rtddere.  I.  17 
fia.  Paal.  lib.  99  ad  Ed. 

Hem  rnUki  (•màmtdatij  eamdm  saàripmitif  deimde  cnm  Caeemoda’ 

’i  agrres,  aee  a te  sartm  tue  suh^tam,  fttdea  me  (ondemaoi-it } et 
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io  che  tu  me  1*  avevi  portata  via  , il  giudice  mi  con- 
dannò; e<l  io  pagai.  In  appresso  scopersi  che  tu  rnc 
r avevi  portala  via.  Si  domanda  quale  azione  io  abbia 
verso  di  te.  Rìiposì , non  esservi  luogo  all*  azione  Di 
furto  (O,  ma  competere  a me  ^*  azione  utile  Di  como- 
dato Contraria. 

XXVIJI.  Sopra  la  maggior  parte  delle  cause  da 
noi  riferite  bisogna  osservare  il  principio  seguente  : 
Ciò  che  il  comodatario  può  ottenere  mediante  1'  azio- 
ne Contraria,  può  altresì  ottenerlo  , se  viene  intentata 
contro  di  lui  l'izione  diretta,  per  diritto  di  compensa- 
zione. 

Ma  può  accadere  che  sia  maggiore  la  somma  cho 
1*  uno  o r altro  ha  diritto  di  conseguire,  o che  il  giu- 
dice ammetta  la  compensazione  (a),  o che  non  si  pos- 
sa ricorrere  alP  azione  diretta  , percliè  la  cosa  casual- 
mente peti  o fu  restituita  senza  intervento  del  giudi- 
ce: in  tali  casi  noi  dkiauio  essere  necessaria  T azione 
Contraria. 

Xdunque  il  comodatario  può  intentare  1*  azione  Di 
comodalo  Cooirarìa , ancorché  non  sìa  intentala  con- 
tro di  lui  1*  azione  principale;  come  accade  in  tutte  le 
altre  uioni  che  chiamansi  CourmAaia. 

TITOLO  vn. 

DEtL’  AZIONE  PIGNORATIZU  DIRETTA 
O CONTRARIA 

(»a  McaciATiTiA  ACTioac  rei  covtea) 

h In  questo  titolo  si  propone  una  terza  spezie  di 
contratto  fatto  mediante  la  Cosa;  cioè  il  contratto 
di  pEcao. 

«91  pub  definirlo  così  : un  Contratto  col  quale  si 
fa  tradizione  di  una  cosa  da  essere  posseduta  per 
sicurezia  di  un  credito,  a condizione  che,  pagato  il 
debito,  venga  restituita  la  cosa  stessa. 

Del  diritto  che  il  creditore  acquista  mediante  que- 
sta tradizione,  tratta  tulio  il  lib.  zo. 

Ma  questo  titolo  risguarda  soltanto  le  azioni  per- 
sonali die  discendono  da  tale  corUralto. 

Due  sono  le  atiom,  la  Diretta  e la  Contraria  ; del- 
le quali  tratteremo  separatamente , dopo  di  avere 
sopra  luna  e V altra  osservato  che  nascono  non  so- 
lamente dal  semplice  Pegno,  ma  eziandio  dall'  Anti- 
cresi. 

Quindi  Marciano:  Se  il  debitore  ha  pagato  la  som- 
ma dovuta , egli  può  intentare  V azione  Pigooratizia 

(t)  Pmki  HM  vi  poò  e««re  (irlo  Mb  cow  pioprii. 

(a)  Pef  oflUBiuioie } iaifMrciouU  M Is  vorrebbe  OffOsU 

Tccccuoiv  dtlU  Cosé  gimdumt*. 

sott  i.  Postta  eamtptri  a U tue  uOrepUm.  Quétsitmm  ri/  qmoe  miki 
t€<um  oitùj  sU.  PespomUli  Farli  gaidtm  non  esse,  std  Commoémii 
Cmmlforimm  Jmdìemm  uiiU  mihijore,  I.  ai  Airic.  lib.  8 Quacil. 

X\y ///.  Qmod  émitm  ComUeti»  imiicio  tanse^ui  qmisqme  pmUstj 
li  tUém  ruta  fmino,  qmo  fu«  eo  potest  saUmm  kahert  >«/« 

^raMlìvnìs. 

«SW  fiori  potest  mt  amplimi  esset  qaai  infkra  aliqmtm  coastqmi  opor> 
itati  ladea  ptHioUo^H  tationem  mo*  haàeat / ami  tieo  ée  testi- 
/menda  re  emm  ta  noa  agatmr,  qmia  ea  res  tésa  i/surtidtt,  aat  smo 
imdut  rtuitmta  r>/.*  dùtmat  neeessariam  r»e  Caatrmiaa»  acliaatm. 
i.  |8  S 4 i'ì*-  P EJ.  prov. 

‘Coaira/sa  Commodats  atOa  eiiam  siae  priatipali  atoeeri  pouu,  ti- 
fai et  eaturat  quae  duanur  CoSTaMm.4B.  1.  17  g | PaaJ.  lib. 
iiil  E«l. 

/.  Ut  peemaiam  dehitar  taira U,  patta  Psgnaatitia  aetiam  ali  qi 
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per  ricuperare  TAnticrcsì  (i);  perchè,  essenJo  questa 
uu  Tcro  pegno  (a),  può  ailopersre  tale  vocabolo. 

ARTICOLO  I. 

JkU*  azione  i*ignoraliiia  Diretta, 

Vaziont  Pìgnoratisia  Diretta  è quella  che  compe» 
te  a dà  costituì  il  pegno,  cantra  il  creditore,  affin^ 
dtè  questi,  dopo  pagato  il  debito,  restiUàsca  la  co- 
sa; otfvero  , se  la  vendette  per  pesgarsi  del  debito  , 
restituisca  ciò  che  rimane  del  prezzo. 

Intorno  a quest'  azione  si  può  esaminare:  A chi, 
cantra  dà  e quando  essa  competa;  che  si  domandi 
mediante  essa;  e se  si  possa  escluderla  per  qualdte 
prescrizione  di  tempo. 

8 I.  ^ chi  e cantra  chi  competa  quest*  azione. 

IL  Qsiesi*  azione  compete  a chi  diede  la  cosa  in 
pegno,  conùa  quello  al  quale  fa  data. 

Anche  quegli  che  diede  in  pegno  la  cosa  allnii,  do- 
po pagato  il  danaro  dovuto  , può  esercitare  V astone 
pjgnoraticia  (3). 

Oò  è tanto  vero  che , se  un  possessore  di  mala  fe- 
de diede  in  pegno  la  cosa  , a lui  compete  1’  azione  Pi- 
gnoratizia  anche  per  li  frutti , quantunque  egli  non 
possa  farli  suoi.  E di  vero  , il  possessore  di  mala  fede 
può  vindicore  i frutti  esistenti  ad  esercitare  V azione 
personale  Di  restituzione  pui  consumali.  A lui  dunque 
sarà  giovevole  (4)  che  il  creditore  sia  stato  possessore 
di  buona  fede. 

m.  Se  uno  schiavo  ha  ricevuto  un  pegno  per  sicu- 
li) Il  GtorecMuitto  ditam  fi|vrafaBealt  AitrtcSisi  Ìl  bi4o  in* 
pcfoalo  col  pollo  Mlicrtlico,  cioè  colla  cooèùioM  ckt  il  ttoèìloco  foèa 
i traili  io  ioofo  è'tolcitMi. 

(a)  Brachi  foralo  palio,  Mepcoèratcaralc  dal  pofio,  aia  ••  eoo- 
trailo  propriaaralo  èollo;  toliavb,  a|fioolo  al  cooiralia  Si  p«|ao,  ooo 
»•  cao|la  I*  Mole  j tuo  i eo  p«(«o  coeililoilo  Mito  qeesU  cooèaioae, 
C p«f  coooFfWBaa  poaoooo  arar  loo|o  per  euo  lo  aaiooi  Pi|«oratÌBÌe. 

(3)  La  ra^ioae  di  èobiUre  poUebS*  caicrt,  pctebi  la  cou,  apparie- 
•rodo  ad  allri,  ooo  cntiiiitiacc  proptiaaicole  io  diritio  di  pegao  ; aa 
focaia  ra|ioae  ooo  i siir&cinte  , perchè , oade  vi  ù«  so  conirallo  di 
potaci  che  la  cosa  sia  alata  data  coll'iairatiooe  di  darla  io  pe- 
po. paalaa(|ae  upradi  eiu  ooo  ita  auto  caaliliiloii  diriUo  di  pegoo. 

(4)  So  il  citdilere  aveara  sapoU  cb«  la  com  mo  era  di  peiio  che 
la  dirdc  io  pc|ae,  egli  larchbc  leaelo  ratto  il  proprielatio  per  li  frolli 
che  avciM  percclli,  cose  poaaestore  di  sala  fede.  Noa  potrebbe  adon- 

^ocl  poaacsMre  di  «ala  fede  oKcoote  da  lei  che  1 frolli  aadassero 
io  pagaoiralo  del  daorao  per  coi  la  cma  fu  data  io  pegoo  ; {■perciocché 
ooo  vale  il  pagaramlo  di  ciò  che  paò  essere  lotto  al  creditore  , corae 
vedrerae  ocl  lib  4^  til»  tt  SottUùnib.  Ma  geaodo  il  credilore  ha  pot* 
aodoto  di  boona  fede,  aoe  è leoiio  di  realilaire  al  propriolario  i frolli 
da  lui  eooraaall  ; perché  egli  li  acquìalè  irreTocahilncote.  Essi  poatMo 
odoogue  aodatc  io  paga«eolo  del  daearo  per  coi  il  potaraiorc  di  aala 
fede  diede  la  com  io  pegoo.  Biaegaa  ialendero  in  qiealo  leaao  ciò  che 
lilpiaoo  dico  eoo  qoeaU  parole  i Stà  ftìortroU  al  crediiott  di  mata 
ftdt,  cht  tl  oeditots  sio  Usta  di  buona  Jtét.  La  baooa  fede  del  credi* 
loro  è giovevole  in  qoaote  che  i frelli  veugooo  impuUIi  ori  debito,  e 
d^  pagalo  il  debile  con  eMt,  il  potaetaore  di  oula  fede  può  etercilire 
l'atioac  PiswéUsia.  Por  altro  il  poisetsore  di  «ala  fede  dorrà  reo- 
d«  (oolo  di  qacili  frulli  al  proprietario  (I.  62  f.  de  Ilù  vindUat,  di 
coi  ahbiaoso  parlalo  oel  tib.  5 d.  lil.  o.  35). 

rumperoadoM  «vT4J(3TjaiV'  IV’om  tum  pi{fnm  sii,  koc  •fcrh  fofau 
uU.  I.  33  irb.  aiag.  aS  foraolam  hypelbetsriaa. 

//.  h^uo^  poi  rea  aUtaam  pifoori  dtdp,  ìolmUpteaaia,  patta 

fip^atitia  txpatui.  I 9 g 4 s8  ad  Kd. 

òi  ptatda  rem  pigmati  dtdarii,  tompetii  ti  a dt  fnuUhat  Ptgmt^ 
raiiiia  ai  Ito,  paomrii  ìpa  Jtmitui  tool  non  fatiti  ; a pratdaat  tnim 
Jnutm»  ci  viadiiari  tataatet  pauuat,  tt  toauampli  caadùi.  Prode- 
rii  igitar  ti  yiud  erediior  èaaafidt  paatuor/mU,  I.  ss  fi  s Ulti.  lih. 
IO  ad  Ed.  • T 

III.  Si  urvm  prò  peodiort  mmiat  pigaut  atttptrit,  ecUo  PI» 


rezza  di  un  credilo  peculiare  , H debitore  avrò  conira 
il  padrone  dello  schiavo  V azione  Pigooratizia. 

E reciprocamente  , se  lo  schiavo  diede  in  pegno 
una  cosa,  al  suo  padrone  competerà  V azione. 

Ma  non  sì  acquista  1*  obbligazione  del  pegno  me- 
diante una  persona  lìbera^  anzi  non  la  si  acquista  il 
più  delle  volte  nè  manco  mediante  procuratore  o tu- 
tore; e perciò  queste  persone  possono  elleno  stesse  es- 
sere convenute  in  Giudizio  coll'  azione  Pignoralizia. 

Reciprocamente,  anche  se  il  mio  procuratore  o la- 
tore avesse  dato  una  cosa  in  pegno  , egli  potrà  eserci- 
tare r azione  Pignoratizia  (1)  ; qualora  nel  mandato 
gli  sia  stata  data  la  facoltà  di  dare  in  pegno. 

Ed  a ciò  che  abbiamo  detto  non  reca  verun  cangia- 
mento la  Costituzione  del  nostro  Imperatore,  la  quale 
porta  che  Si  reo  AcofiisrasB  izrossaaao  aoMAiiTc  m- 
•offA  LiasAA;  imperciocché  da  ciò  non  si  trae  se  aoo 
questo , che  possiamo  mediante  il  procuratore  o il  tu- 
tore acquistare  il  possesso  del  pegno  a noi  obbligato  ; 
ma  r obbligazione  stessa  non  sempre  potrà  C^)  esKre 
da  noi  acquistata  mediante  persona  libera. 

IV.  Se  il  fideiussore  (3)  che  ha  ritirato  i pegni  0 le 
ipoteche  (4)  dopo  aver  pagato  il  debito,  esercita  l'aaio- 
ne  Di  mandato;  ose  viene  esercitala  contro  di  lui; 
egli  sarà  assomigliato  al  creditore , la  colpa  del  quale 
Va  altresì  soggetta  a stima.  Per  altro  non  può  esiere 
chiamato  in  Giudizio  in  virtù  delibazione  proposta  pel 
pegoo  dato  (5). 

8 a.  (Quando  competa  quesC  azione. 

V.  AfQnché  nasca  V azione  Pignoratizia,  è necessa- 
rio che  il  debito  sia  pagato  per  intiero , o che  per  tal 
titolo  il  creditore  sia  stato  soddisfatto. 

Adunque  te  il  pegno  fu  obbligato  pel  capitale  sol- 
tanto o pei  soli  iiileretti,  Taiione  Pignoratizia  ha  luo- 
go tostochè  fu  pagata  la  somma  per  cui  il  pegno  fa 

(1)  AfBachè  poeta  dar*  U cou  la  pegae  ad  obbligava. 

<s)  I.a  paioli  umpe/  , che  trovasi  nei  lesto,  seabn  apfeata  da 
Tribociaee . crac  oMcrva  Cajacm  sopra  qeesta  legge  ; iapecMccliè , 
Mcoado  U (MliiwioM  di  Ciealiaiaao  , Je  cei  dispoataioii  si  Ivovim 
aelU  I.  2 Cod.  Ptr  guai  penon.  , sÌcco«c  te  materia  di  malao  l'a* 
aiaae  persoaale  ti  acqatsia  meditale  piociratora,  così  aachc  raaìora 
Ipolccatu  ed  il  diritto  di  pegno  possoeo  acqaiaUrsi  madiaele  procaralore. 

(3)  Del  debitore  che  ha  dalo  il  pegao.  * 

(4)  Del  aeditorc  a cai  pagò  il  debito. 

(5)  Piiécbè  aoe  è qargli  col  qaale  istcrveue  il  coaUatlo  di  pegao, 
doe  qMllo  a cei  la  cosa  fa  dato  in  pegao. 


• ■ »Q 


gaeraima  aa.’tnut  doauaam  iebUori  camatiil. 
ilb.  li  Dig.  * , 

Per  hheram  antem  perunam  pigaorit  oHigaiia  aabit  non  atauin 
turi  adea  ut  nec  per  praearaiortm  plermm^ut  (*)  eel  tutore, 
^ifiuralur  t ei  ideo  ipu  aiùoHt  PtgaeratiUa  taoi  enuutuf.  I.  1 1 
6 Cip.  hb.  28  ad  Ed 

Sed  $i  protarator  mtut  cet  tutor  rem  ^ignoti  dederii  ; ipie  ago 
Pigneratia  patetil.  {laod  ite  pracmriUott  i/n  proctrUl  ù ei  mwUulu 
fmait  pignori  da/t.  d I.  1 1 g fin. 

Sed  lite  mutat,  ^aod  l'tini/iVnrem  e$t  ab  Iraptratore  noit/oi  Po'. 
se  p£M  UBF.auu  resso'tuM  ro.MEsstostu  Aom  k 

eo  ptrtinehil,  al  pouimai  pignotii  nohn  abUgatt  pauenioatm  per 
luraiortm  eel  tuiotem  apprehtadua.  Ipiam  amtem  obligaiùntem  Ubc 
pttiana  mobii  luia  (temptr)  atauirtl,  L il  fi  6 T icd  aoe  muUi.  Ul, 
lib.  28  ad  Ed. 

ly , P'idtiauat,  gai  pignora  rei  kypaùutas  utuepU  atgua  ùa  p^ 
eumias  iolrit,  si  kfandaU  agat  etl  cam  eo  agatar  / eutmpla  creéitof 
eiiam  (ulpam  aeuimari  opurUI.  Caaterum  fudiria  gaad  de  pigmort  d* 
to  ptaporuiut,  toatetùi  non  poUst.  I.  a ff.  de  Pigaor.  el  Lypolh.  P; 
pia.  Ilb.  3 Besp. 


(*)  ^abft  cfct  quste  pvoU  pUnmgm  sù  tUU  i{gtia|a  da  Trt- 

hOAÌMO. 
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oEUtgsto.  $i«no  poi  gl*  interessi  sUtì  sirpuUli,  o noi 
siano  (i>,  quando  il  pegno  è obbligato  anche  per  que- 
sti , fino  a tanto  che  rimaDe  qualche  cosa  da  pagarsi 
per  lai  conio,  non  aera  luogo  ì*aKÌoiie  Pignoratizia. 

Sarebbe  altrìmenli  degl*  interessi  che  alcuno  avesse 
promessi  olire  le  misure  lecite;  perchè  tali  interessi 
tono  assolutamente  illeciti. 

VI.  Sectmdo  una  Costittnione  ài  Gordiano,  Uso^ 
gna  che  ii  creditore  sia  pagato  non  sofamente  delia 
somma  per  la  quale  la  cosa  fu  obbligata,  ma  di  itti* 
io  db  che  gli  è dovuto.  Cosi  rg/s  rescrive  : Se  tu  fo- 
sti posto  in  possesso  del  pegno  , qualora  dal  debitore 
non  lì  venga  restituito  od  ofTerlo  anche  quel  danaro 
che  ti  dee  senza  pegno , non  sarai  obbligalo  a faglie- 
ne la  restituzione  per  V eccezione  di  dolo  malo  ò)  t 
iropercìoccliè  a buon  diritto  pretendi  che  quei  debito- 
ri, i quali  offrono  soltanto  la  somma  per  cui  costitui- 
rono esso  pegno  , non  debbano  essere  ascoltali  se  non 
hanno  soddisfatto  anche  a cpiella  che  hanno  presa  a 
semplice  mutuo.  Questo  principio  non  è apidirabile  al 
secondo  creditore  , perchè  non  è necessario  che  offra 
al  primo  creditore  il  pagamento  anche  del  debito  chi- 
rografario. 

VII.  Ma  il  debito  si  considera  pagalo  non  solamen- 
te allorché  il  pagamento  fu  fatto  al  creditore  stesso , 
ma  eziandio  quando  fu  fatto  ad  un  altro  {ter  consenso 
«li  lui , ovvero  a quello  del  quale  egli  è V erede  , o al 
suo  procuratore  , o allo  schiavo  incaricato  di  esigere  i 
crediti.  Laonde  se  prendesti  a pigione  una  casa  , e me 
ne  Incallì  una  {tarte  , ed  io  pagai  la  mia  porzione  di 
mercede  al  tuo  locatore;  io  potrò  esercitare  contro  di 
te  razione  Pignoralizia;  im|>eroccl)è  Giuliano  diceche 
ai  può  in  tal  caso  {Magare  al  {iroprielario  : e se  a te  pa- 
gai una  |>arle  ed  una  |>arte  al  pro|)rìetano  , si  doni 
«lire  lo  stesso. 

{ t)  Brncliè  gT  iiictrul  mwa  pnMRMd  Mtu  tlipaUiìow,  »oii 

tlafiA  Aivili  cÌTÌl«nte  ; Ìinp«fEM«liè  SnU  cIm  «ìsm  dovati  aoloral* 
■ne«to  por  cMcra  Tonotto  4i  «a  pofoo. 

(n)  Cajacio  «opra  iegio  dica  ck’tttS  doa  mtrayrd  al  eoa 

caso,  cioi  qiaadn  woo  dovili  d««  , c aoa  dokbVleodmi  al 

caso  io  cai  lìa  doiato  «io  espilale  «olio  pefoo.  t irialrrnsi  dello  ilcsto 
cofilale  seau  pegeo;  il  cko  wrvbke  io  oppousioaa  coRa  I.  1 1 g 3 fl. 
di  forila  lil.  tcité  rirrrìla)  m.  lecooda  Pada,  il  pet*a  poi  cuara 
rilcoolo  aocke  od  cmo  <Aa  il  diòilo  (oasa  chtrofrafvio. 

, Omiùt  pecunia  «jvta/«/a  eoe  ieStt,  ami  tù  nomini  latiijactam 
«SIC.  ut  nautittr  PigntruUia  attio  1 9 S ^ *8  ad  Ed. 

A>«  im  toetim  dbaiàjro/,  ni  in  mnrat,  o^tSktmm  *$t  pùi»»*J  *o  ao- 
imto  pnpUr  f«od  iàUgatam  ut.  heum  daiei  Pi§imatitin.  Sin 
muttm  nmrat  in  tiipmlatmm  timi  éeénctai,  Un  mn  {*)t  si  tasmn 
pignms  et  in  tot  aàUgatnm  fnU  j foaaAo  p«id  «a  kù  dètUnr,  Pi- 
gsttratiUa  eetaoHi, 

jtlin  raoia  est  nnm  paku  foit  suprm  tUitsm  medam  pramidti  ssmn 
hot  penitns  iUiàine  semi.  I.  1 1 g 3 Ulp.  lib.  a8  ad  Ed. 

Si  im  possestiom  faeris  anstdmtmt,  misi  ea  foofoo  pecsnia  ti- 
ti  s deàUofe  reédatw  ni  e^eratar,  foaa  iiar  pignori  éetetnr  j eam 
fistitmtre  psifter  eneeptionem  Dati  mtii  non  eogeris.  Jma  eaim  am- 
Unéis  deàùofu  emn  solun  peennùm  enfnt  nomine  es  pisnorm  o^ifu- 
fbmmt  offerentu  mdiri  non  opottere,  niù  prò  Ma  ttiam  taUx/otuint, 
fnam  mutamm  timpUtHer  aettpersmL  Qnoé  in  uasndo  ereiitort  io- 
esem  nam  dado/.*  me  enim  arcn»te  «i  impanitm  ekirngrapkarmm 
atimm  éthtum  priori  ertéiiari  o//trra.  L Cad.  Etìaa  ab  cbtro|r. 
q al  si. 

AV/.  Solntam  antem  ptenniam  metipiendum,  ao«  mòoo  ii  eoi 
oSiifjotm  ru  est,  tod  et  ti  a/ii  sii  eolnta  nlnntato  efm  ; rei  ei  eoi  Ar- 
ras amstitit,  rei  protnratori  efms,  ni  terra  peennià  eaifttndis  praepo- 
tUo.  Unée  U damam  eandunens,  ei  efm  partm  miki  loeanrit,  ego^ma 
èoemtori  tuo  peatMiirai  Mirerò  t PippteratMa  adnrsns  te  poterà  espo- 
riri.  Plmm  Jmiiaum  taiMr  Soiai  ei  patta.  Bit  ti  partm  tiài,  por- 
temei  sainrat  tantumdm  erU  Àteendam.  vtf.  d.  I.  1 1 g 5* 

(*)  $1  bfiuo  l^on  ii  mgfgtt  cotti  ouctva  Coiacto. 
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Vili.  Il  debito  j’ intende  aneom  che  sia  pagato 
quando  il  creditore  ha  conseguita  1“  estinzione  del 
suo  credito  mediante  il  prezzo  ricavato  dalla  ven- 
dita da  lui  fatta  della  cosaj  e perciò  compete  l’azio- 
ne Pignoratizia  per  farsi  restituire  U di  più  che  ri- 
mane del  presso. 

In  tal  caso  ecco  ciò  che  dice  Alessandro  : 11  patto 
ordinario  che  hai  proposto,  cioè  che,  se  entro  on  tem- 
po sisbilito  non  venga  pagata  la  somma,  sia  lecito  ven- 
dere i predj  dati  in  pegno  o in  ipoteca  , non  toglie  al 
debitore  Fazione  Pignoratizia  verso  il  creditore. 

Quando  furono  date  in  pegno  parecchie  cose  ed 
il  creditore  rimane  soddisfatto  del  suo  ctedito  me- 
diante la  vendita  di  alcune,  vi  ha  V azione  P^Tiora- 
tizia  per  farsi  restituire  le  rimanenti 

Bisogna  nondimeno  osservare,  che,  se  furono  dati 
piò  schiavi  in  pegno  , ed  il  creditore  ne  ha  venduti 
alcuni  a prezzi  determinati  colla  clausola  di  guaren- 
tirli nel  caso  di  evizione , perch*  egli  abbia  il  suo  ere-, 
dito;  questo  creditore  può  ritenere  gli  altri  schiavi  fi- 
no a tanto  che  il  debitore  gli  abbia  dato  cauzione  di 
tenerlo  indenne  per  quanto  egli  promise  a titolo  di 
evizione.  * 

IX-  Il  creditore  può  inoltre  reputarsi  pagato  me- 
diante I frutti  ila  lui  percepiti  dalla  cosa  impegnato. 
Imperciocché  i fruiti  percelti  dalla  cosa  impegnala 
vengono  imputati  nel  debito  : che  se  essi  bastano  ad 
estinguere  tutto  il  debito , si  scioglie  1*  azione  e viene 
restituito  il  pegno;  se  poi  eccedono  il  debito  , quelli 
che  sono  di  più  vengono  restituiti , quando  cioè  sia 
stata  promossa  1*  azione  Pignoratizia. 

Sifmlmente  Alessandro:  Il  creditore,  che  fu  deten- 
tore del  predio  obbligato  a pegno  dee  necessariamente 
imputare  in  estinzione  del  debito  que*  frutti  che  perce- 
pì o che  doveva  {sererpire.  Che  se  deteriorò  il  fondo , 
anche  per  tal  titolo  è tenuto  alFazione  Pignoratizia  (i). 

Quindi  andrà  a sconto  del  debito  anche  ciò  che  ii 
creditore  avesse  percepito  dalle  0[>ere  della  schiava  o 
dalle  pensioni  delta  casa  che  dici  aver  egli  detenuto  a 
titolo  di  pegno.  v 

X.  Il  creditore  si  reputa  pagato  non  sokanente 
mediante  i frutti  , ma  ezuuìdio  mediante  qualunque 
lucro  di  egli  avesse  percepito  sopra  la  cosa  impe- 
gnata. 

Quindi  se,  essendo  11  pegno  stato  rubato,  il  credilo- 

(I)  Vedi  fai  tolto  il  a.  19. 

Viti.  Paetmm  vni^t  gnaà  prsptnniab,  ut  ii  intrm  etrtnm  ttm- 
pm  ptamin  mlmin  mh  Juùut,  predio  pignati  rtl  hppotkttm  dntm 
ftndere  Ikeret,  man  adimit  diiUari  ndvutnt  trtditattm  Pignatntibnm 
ncftontm  I.  4 (Alita  3>  Cod.  b.  I. 

Si  pignori  pturo  montipia  dota  unt,  et  gnatJam  (ertis  pfttiii  ita 
cendiderit  treditor,  mi  erùtionem  tormm  prtiitaret,  et  aeditam  utum 
hùSeat,  reliquti  maneipia  poUU  retùure,  doiue  ei  (attaiar,  guod  eri- 
eliijnii  Homne  promùeùt,  indannem  enm  fmtnrwn.  1.  8 g l PottfOS. 
lib.  35  ad  Stbio. 

IX.  Em  pigmor*  peeeepU  fmetm  impntaniar  iudetitnmj  ^ni,  ti 
fa//f<iiM/  ad  totnm  dehitnm,  soUitnr  aetio  et  relditut  pignm.  Si  de- 
kUnm  eseedaitt,  f«i  mptteranl  rtddantarj  videtkit  mota  aetioné  Pi- 
gneratUia.  t.  i Cod.  b.  L ( la  Edil.  Golbofr.  ta  Cajae.  I Serr. 
«1  Aaloa. 

Oedilor  fai  pratdiam  pignoti  luamm  deiinait,  fitutut  fmos  peret- 
pìt  ¥ei  pf*tiptte  dtSmil,  im  ratiomtm  eaonetamdi  deSiti  computare  fit- 
tene hàiei.  Et.  H agram  deteriofem  conUitait,  eo  fnofae  noaUne  Pi- 
gneratida  oéiigaiar.  I.  3 (Alita  3)  Cod.  b.  I. 

Qmod  ea  ofvii  aruittae  rei  ea  penùoniSai  domai  fuampignoridc- 
timeti  ditti,  pertepfam  etti  deSiti  faaaiiiaUm  leUttAit.  1.  p (Alita  I) 
Cod  b.  ( 

X.  (Si  pignole  taheplù.  Farti  eguti  cttikor  ; Utam  fuidfaìJ  pcr- 
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re  intenta  V azione  Di  furto , Papiniaoo  dice  di'  egli 
debbe  imputale  nel  debito  tutto  ciò  che  viene  a per* 
cepire  mediante  T azione  promossa.  Ciò  è vero  anche 
ac  il  furto  fosse  staio  commesso  per  colpa  del  credito- 
re (i).  A maggior  ragione  ciò  si  dirà  nel  caso  che  il 
creditore  abbia  conseguito  qualche  cosa  in  forza  del- 
r azione  Personale  (a). 

Ma  se  il  debitore  stesso  fosse  stato  condannato  a da- 
re qualche  cosa  al  creditore  o in  forza  dell'  azione  per 
furto  (5)  0 in  fona  deir  azione  per  la  restituzione  , il 
creditore  dovrebb'egli  imputare  nel  debito  ciò  che  per 
tal  causa  avesse  ricevuto?  Secondo  ciò  che  giustissi- 
inamente  fu  detto  e scritto  sopra  questa  materia  , il 
creditore  non  restituirà  ciò  che  il  debitore  gli  diede  in 
forza  dell'  azione  per  furto.  Così  reca  Papiniaoo  nei 
lib.  9 delle  Quistioni. 

Papiniano  dice  lo  stesso  nel  caso  che  il  creditore 
avesse  per  timore  restituito  al  debitore  lo  y hiavo  im- 
pegnato ch'egli  aveva  ricevuto  io  buona  fede.  Epperò, 
Bc  esercitò  1’  azione  Pza  aò  cme  fu  fatto  rea  Tiaoaz, 
c conseguì  il  quadruplo;  nulla  restituirà  di  quanto  ha 
conseguito,  e non  io  imputerà  nel  debito. 

Perchè  ciò  che  il  creditore  ha  ricevuto  dal  debitore 
a titolo  di  pena  (4)j  debbe  andare  a profitto  del  cre- 
ditore. 

Donde  nasce  la  Regola  di  Diritto  : Niuno  è tenuto 
a resiiluirc  a chi  che  sia  ciò  che  ha  conseguilo  da  lui 
a titolo  di  pena. 

XI.  Abbiamo  veduto  quando  il  creditore  si  cortsi^ 
deri  pagata  ora  vediamo  quando  lo  si  consideri 
"non  pagalo. 

I.*  Si  domanda  se  il  debitore  che  psgò  il  suo  cre- 
ditore con  monete  cattive  aU)ia  contro  di  questo  razio- 
ne Pignoratìzia,  come  se  lo  avesse  pagato.  Egli  è cer- 
to,  non  poter  lui  esercitare  V azione  Pignoratizia,  nè 

(l)  QviaAi  il  farle  fu  ramamM  eoa  crrdilort,  ffli  ha  fi 

ìalwtiM  <bt  il  rwlo  aea  ita  falla  « laaalrc  ftt  lai  lilela  à 
laiale  airaafoaa  Pi|aon4ota.  Adaa^ac  auuiaaaaata  fa  ^ae»la  raio 
a lai  csaipale  l'atìaaa  Di  fatto,  la  quale  conpele  a cttiaaque  vi  abbia 
kUraeic,  CMBa  eadrcato  ad  lìb.  ^7  t>t-  Fuitiy  Tutlavia,  b«athè 
a lai  caai^ta  Paaioaa  Di  farlo,  debba  inpaUrc  ad  dabito  di  eba  ba 
«aaaafailo  per  tal  caaaa. 

(3)  DtU'adoaa  peitoaate  D*  iactrla , eba  |U  d coicaasa,  casa  re-, 
daiamo  ad  tit.  Ì*  C«néUt  Futt.  a.  5. 

(3)  Qaaado  il  drbiiara  tjfuo  toliratsc  il  p^gao  at  creditore  ; iatprr* 
ciacebè,  il  poaaauo  della  coca  appaileaeado  al  crcditDrc,  a'Ialeade  eba 
abbia  ceiaiaeaao  (aito  dd  poeacMa  , a ^cià  dcbb'csaeia  teaalo  allV 
aiata  Per  farlo. 

(4)  Biaofoa  daaqat  detidcrt  allriateali  ia  riguardo  a ciò  che  il  rra* 
dilora  ba  ma?ala  dal  dcbilora  ta  (aiaa  dalt’aaiaaa  farlira  O'ìacetlo, 
Malta  gaala  aon  ba  taoge  la  peaa. 

capiV,  /cifro  ran  impmtm*  PùfimÌMìa  tonfitelMf,  et  eU  rtrtm,  rfioai* 
af  cuift  (rtéUaris  /uitmm  futtam  %U.  Slaito  mégii  ho<  etti  diitmdim 
M co  fao/  Cjt  CotdUtianf  ronJCia/«i  tit. 

Sté  fHo/  iprc  Fatti  aetioat  dibitw  pratUìtìt  aiditoti  vtt  Condir 
ftione,  OH  deiito  ut  impmUndum  fideamut.  Et  ^mdtm  non  opoittrt 
id  ti  rnfiVai  fuod  ip>c  ex  Farti  atltone  pratUttit,  pereaque  tttaiam 
tu  et  traditam.  Et  ita  Papimanai  Uh.  9 Qaataianam  ati.  I.  aa  Ulp. 
Kb.  3o  ad  Ed. 

Jdtm  Fapiaianai  ait  et  11  mttai  taata  jcrraoi  pipmraiaat  dthUoti 
tradiderii  qatm  hanafide  atttpetaì.  Nam  ti  tperit  Qvoo  MrTVS 
CAL'Sjt  FACTL’tt  SST,  tt  ^uadiaplam  iit  cantetatasì  nihtl  oc* 
far  rrsifnicr  ta  ta  gao/  eoajcearai  tU,  atc  dthao  impatahit.  d.  t. 
za  i 1 

Id  ^mod  poettat  ntmùie  a Jeh'tare  taattam  taaa  dtStt  aderì 
irtdttotH.  I.  -4  f.  de  Solai.  Moderici  lib.  a Regai. 

Qaod  a fOitqae  potrat  nomine  eiattam,  ut  id  tìdtm  reVitaert  nc* 
■w  iopitar.  I.  46  da  Rrg  Jar.  Gaiin  lib.  10  ad  Ed  prò*. 

XI.  Qui  ttprohoi  nanmos  toUfit  trtditofi,  an  haheal  F//raer«/i/MJa 
artwAca,  piati  taiuta  priitaia,  faacrffiir.  Et  (oattaii  acgac  Pi^aa* 


potersi  liberare  dall'olibligo  del  pagamento;  perchè  la 
cattiva  moneta  non  libera  Ì1  pagatore:  per  altro  sì 
deve  restituirgliela. 

a.**  Parimente  il  creditore  non  si  considera  pngalo, 
te  fu  contestala  lite  (1)  conira  il  debitore  sopra  il  de- 
bito stesso,  ovvero  se  il  Cdcjussore  fu  convcoulo  ia 
Giudizio. 

XII.  Qualunque  volli,  benché  sia  pagalo  il  danaro, 
tuttavia  s' inibisce  l'azione  Pìgnoratizia  ; come  sarebbe 
se  il  creditore  avesse  comperalo  il  pegno  suo  dal  de- 
bitore. 

A ciò  è conforme  quanto  vien  detto  nel  caso  se- 
guente : Tizio  avendo  dato  a prestilo  una  somma  a 
Sempronio  e per  essa  ricevuto  un  pegno,  era  sul  pun- 
to di  vendere  tal  pegno  per  mancanza  di  pagamcn'o. 
Sempronio  chiese  al  creditore  che  tenesse  come  com- 
[ìerato  il  fondo  impegnato  a ciò  per  un  certo  prezzo; 
cd  avendo  Tizio  acconsentito,  Sempronio  rilasciò  una 
lettera  che  dichiarava,  lui  avere  venduto  il  fondo  al 
creditore.  Si  domanda  se  il  debitore  possa  far  annul- 
lare questa  vendita  ofTercndo  il  capitale  e gl'  interessi 
dovuti.  .Marcello  rispose,  Non  potersi,  tecoodo  le  cose 
esposte,  quella  vendita  annullare. 

per  altro  non  si  considera  che  il  debitore  abbia 
venduto  al  suo  creditore  la  cosa  impegnata  per  que^ 
sto  solo  percli  egli  sottosctisse  come  testimonio  un 
testamento  in  cui  il  creditore  diceva  di  averla  com» 
perula. 

P.  e.  Gajo  Sejo  per  danaro  avuto  a mutuo  diede  io 
pegno  un  suo  fondo  a L.  Tizio:  fecero  poscia  patio  Ira 
loro  che  il  creditore  possedesse  per  un  tempo  determi- 
nalo quel  pegno  in  compensazione  del  suo  danaro. 
Prima  però  che  il  tempo  fosse  spiralo,  il  creditore,  fa- 
cendo suo  ultimo  atto  di  volontà,  ordinò  con  testamen- 
to che  uno  dei  suoi  figli  avesse  quel  fondo,  aggiun- 
gendo: QtzLLo  CBS  coapzAAi  MA  Lccio  Tizio  (a)  men- 
tre in  fatto  non  lo  avea  comperato.  Gajo  Sejo,  g;à  de- 
bitore, Cimò  egli  pure  fra  gli  altri  quel  teslaioento.  Si 
domanda  se  coll'aversi  egli  firmato  abbia  a sè  recato 
qualche  pregiudizio;  benché  non  venga  prodotto  vcrun 

(1)  Cieò,  loilixbè  TÌ  è cMiolaùoM  Ul«]  petebi  Ia  CMrtMlaolAAt 
ài  lite  i wi  iccMaerio  àeirsalitA  «bbligisiAM , Mticbè  m muo  ài 
teglictU.  utm*  atéttma  lel  lib.  4^  àb  Naeatian. 

(a)  la  vece  ài  Lucia  Ttsio  m1  l«Ua  bitagaa  leggere  Gafa  Sifi  » 
come  braÌMM  stveiU  OttewM,  • cose  ckige  il  coAteilo. 

rBfifi'a  taat  apcte,  aefiie  lihimi  patu t fMt#  teptaha  pifumia  mam  li- 
hrat  soU‘eaitat:  reprahù  aidatua  nmaamit  teddimdis  I.  aS  g | Ulpi 
lib.  3o  sà  Eà. 

Sotalam  non  vidtSar,  ti  Ut  eoatuiaia  emm  dfhiiofe  ut  de  ipto 
deliro,  rei  u fideiattar  eanieatas  /airit.  I.  11  Ula  l>b.  aS  aà  Eà. 

Xit-  ìniardam,  etti  telulm  tii  peeaaia,  taaan  Pipairatitim  aetta 
inhibtmda  etti  retati  ti  aediioe  pi$im*  taam  aamiit  a dihitate.  1.  ao 
I 3 PmI.  lib.  39  aà  Eà. 

Tiriat  puum  eredidiuet  picaaiam  Saaptaaia.  it  ah  Ma  pifinmt  or* 
eepiueti  fatmram^ae  euet  mt  ditiraàerei  id  aidUott  qaia  piauua  non 
taiee'rttarj  petit  a eredilon , al  faadmm  tata  pettta  emptmm  heha- 
ret:  tt  ^amm  mptUauet,  epiUatam  laa  u eendidiiie  fandmm  eredita- 
ri ùpni^arUt  emiùi.  Qaaera  am  hame  rendtfiamam  dthiiar  reraeare 
pauit,  offetendo  tarttm  et  utntat  fnae  dehealme  Afar<*«/fai  retpondU: 
Seeandam  ta  qaa*  piapautm  euemt,  rii'aeart  nam  pam.  I.  3^  Mar- 
cell  lib-  siag.  RetpoAt. 

Oé/ai  Seflu  oh  pecamiam  maluam  Jamiam  imam  L.  Titia  rifmari 
dtdit  t poitea  paetam  inttf  eo%  faelara  eU,  at  ereditar  ptpnat  mmm  in 
eampenta/ioaem  petaniae  taae  tetta  tem^vt  pauidt*tt.  Feram  mmti 
eaplttum  leaipat  ertdìlar.  funai  lupream  ina  ordinatet,  tatlatnnita 
laeit  at  aiter  ta  film  tMii  kahent  eam  Jandami  et  addidUi  Qvem 
oc  Lvcio  Tino  eui,  fuam  man  emiuei.  Uoc  lettaMeutam  inter 
eaete/oi  ùpnaiit  et  Ga/at  Stias,  faijmit  dehUat.  Qaaero  mn  tm  Auc 
^uod  u£natii,  prae;adkimm  aiiiaad  uh/aerit»  tam  aaiiam  imurm- 
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atto  di  vendita^  nè  altri  (Itoli  se  non  che  il  patto  in 
forza  dei  quale  il  rreditore  dorerà  per  un  determinalo 
tempo  pereepire  i frutti.  Erennio  Modestlno  rispose, 
che  la  Òrma  di  Sejo  appo«ta  al  testamento  del  suo  rre- 
ditore, nel  quale  questi  dirhiarara  di  arere  comperato 
la  cosa,  non  ostava  al  contratto  di  pegno. 

XIII.  Fin  ifìti  abbiamo  parlato  del  aiso  che  la 
somma  sia  stata  pacata.  Ma  anche  se  l’ostacolo  po- 
sto al  pagamento  procede  dal  fatto  del  creditore,  arra 
benissimo  luogo  Tasione  Pignoratrzia. 

Compete  quesVazione  anche  quando  fu  soddisfate 
io  il  creditore.  Intendiamo  poi  che  il  creditore  sia  sod- 
disfaito  secondo  che  volle  egli  stesso,  quantunque  non 
sia  stalo  pagato:  p.  e.  se  volle  essere  assicurato  con  al- 
tri  pc^ni  recedendo  dal  primo  ; o con  fideiussori  o con 
altro  debitore,  o con  qualche  prezzo,  o con  nuda  con- 
venaionef  ha  luogo  fazione  Pignoratizia.  E general- 
mente si  dovrà  dire  che,  qualunque  volta  il  creditore 
ha  receduto  dal  suo  pegno,  s’intende  ch'egli  sia  stato 
soddisfatto,  se  fu  cautato  così  come  egli  volle;  quan- 
d'anche fosse  stato  ingannato. 

Ed  in  vero,  quando  il  debito  è pagato  o il  eredi’ 
tore  è sodditfatto  in  qualsiasi  maniera,  ha  luogo 
questa  recentissima  regola  di  IHritto  : La  cosa  non 
dee  più  rimanere  nelle  mani  di  uno,  quando  cessa 
la  cmtsa  per  cui  gli  fu  consegnata.  Quindi  Africano 
spiegando  questa  regola  dice  : E ciò  apparirà  vie  piu 
evidente  intorno  all'azione  Pignoratizia.  Imperciocché 
se,  avendoti  io  dato  in  pegno  il  fondo  Comeliano,  in 
appresso  con  convenzione  li  diedi  il  fondo  Tiziano  af- 
fÌDchè  mi  fosse  restituito  da  te  ÌI  Cornei  iano;  credo  non 
esser  dubbio  che  io  possa  subito  esercitare  razione  Pì- 
gnoratizia  per  ricuperare  il  fondo  Comeliano. 

XIV.  Qualche  volta  si  può  esercitare  V azione  Pi- 
gnorathia  sema  che  sia  stato  fatto  verun  pagamen’ 
io,  e senza  che  sia  stato  in  cùtro  modo  soddisfatto 
il  creditore, 

Impet'ciocchè,  se,  avendo  io  promesso  di  darti  una 
somma,  ricevetti  da  te  un  pegno,  e poscia  non  li  diedi 
la  somma;  sarò  tenuto  alfazione  Pignoratizia,  quan- 
tunque non  sia  stato  fatto  verun  pagamento.  Sarà  lo 
stesso  sa  fu  rilasciala  quiitnza  della  somma  data,  ov- 
vero se  mancò  la  condizione  pa  cui  fu  contralto  il 


mntmm  HnéUunit  fnftr^mr,  ui  v»twm  p^tmm  mt  ereJìfor  lerti 
temporii  fructus  mstrtt.  I/tfeuiias  bfaSeitinus  rtifondU:  Contro- 
rrai  pignotit  non  ohent,  qooS  JeSilor  teitomentom  irtSitorii  in  ^uo 
se  emine  pigami  t*pet»il,  signeue  propomtnr.  I.  3^  MoicsI.  lib.  4 
Re»poa«. 

X tft- Si  per  crtiitoeem  stetit  gnominus  «i  M/i'o/ar,  rtete  ogitm 
Pigner^itin  4.  I.  ao  $ a. 

Haiiifoctnm  nitm  oaipimm  ptnmnimoium  rolmt  crtiitar,  tùet 
non  sii  soJn/tmi  tire  oliis  pignonSm  UH  tartri  i\ilnU  mt  oS  hot  rt- 
aiat,  fiet  fiSqmttorikns.  twe  reo  Sotn,  si.e  pretto  alìjuo  rei  nuda 
eanrentionei  mosrìtot  Pigneraiitìa  atUo.  Et  gtnerahtéf  dìetndam 
etìt,  gmotiei  tettiert  roìait  atiitor  a pignore,  oideri  eisaiiifaclnmj 
li,  ut.ipte  roinit,  uH  earii.-  Hcet  in  hoc  deceptns  sii.  I-  O $ 3 T uU- 
tiutom  Vìf.  lib.  a8  ni  Ei. 

Et  hoc  et4dentins  tirca  aetionem  Pigneralitiam  apparehit.  Etenim, 
si  gnum  Jnndam  Cornehammm  pignoris  causa  tHi  tradidiisem,  postea 
es  (onrentione  fandnm  Titiannm  in  hoc  tihi  tradiderim  ni  Cornelia- 
nam  mthi  reUitsmres  j an«^  (pato)  dnhitandnm  erii  guin  statim  ra- 
tte Pigneraiitia  ad  rtcipiendmm  Cormeiianam  agere  passim.  I.  5o  S 
I ff.  Jc  Jirc  rfol.  Afrk.  lib.  8 Quj*sI. 

XfF'.  Si,  guati  datnras  UH  peaunam,  pignut  otcepeto,  ne  de* 
dito  ; Pigneratitia  actione  tenehor,  et  natia  solmthne  fatta,  fdemgue 
et  ti  aaeptoiaia  tit  petmaia,  etl  conéitio  iejuuit  oh  fKani  pigrea» 


pegno;  ovvero  se  intervenne  il  pstio,  a cui  si  dee  sti- 
ro, che  la  somma  non  sarebbe  domandata. 

Parimente  essendo  stata  impegnata  una  schiava 
al  creditore^  se  questi  prostituì  la  schiava,  o la  sforzò 
a fare  qualche  altra  cosa  turpe,  tosto  si  scioglie  il  pe- 
gno della  schiava. 

Scevoìa  porta  un  altro  caso,  nel  quale  pel  dolo 
del  creditore  si  esercita  quest'azione  primadtè  la 
somma  sia  pagata.  Un  debitore  obbligò  in  .pegno  al 
creditore  un  terreno  puro  (i),  e gli  consegnò  fistru- 
mento  di  compera.  Volendo  egli  poscia  edificare  su 
quel  terreno,  gli  venne  mossa  controversia  dal  vicino 
intorno  alla  larghezza  del  fondo;  per  la  qual  cosa,  sic- 
come non  poteva  altrimenti  provare  il  proprio  dirillo, 
chiese  dal  creditore  che  gli  esibisse  V iitrumento  di  ac- 
quisto a lui  consegnalo.  Ora  questi  non  lo  esibì,  ed 
egli  dovette  edificare  in  uno  spazio  più  angusto;  di  che 
risentì  danno.  Fu  domandalo  se,  -qualora  il  creditore 
domandasse  la  somma  o vindicasse  il  pegno,  ed  a lui 
si  opponesse  l’eccezione  Del  dolo,  il  giudice  dovrebbe 
aver  riguardo  a siffatto  danno?  Rispose:  Se  il  credito- 
re non  negò  a bello  slitto  il  sussidio  dell’  istrumento 
aRìnch'e  il  debitore  rimanesse  gabbato,  questi  potrà  e- 
sercitare  fazione  Pignoratizia,  dopo  pagata  la  somma  ; 
ma  se  il  creditore  lo  fece  a beilo  studio,  fazione  avrà 
luogo  anche  prima  del  pagamento  per  li  danni  sofferti  (a). 

XV.  Jtimane  da  osservare,  che  ordinariamente 
quegli  che  prima  del  pagamento  esercitò  1'  azione  Pi- 
gnoratizia,  benché  non  abbia  regolarmente  operato; 
pure,  se  offre  in  Giudizio  il  pagamento,  dee  consegui- 
re la  cosa  impegnata  con  risarcimento  del  danno. 

Che  se  egli  è pronto  non  già  a pagare,  ma  a soddi- 
sfare in  qualche  altra  maniera,  anche  se  vuole  dare  un  . 
altro  debitore  in  tua  vece,  non  è ammesso  a tale  offerta. 

$ 3.  Che  cosa  entri  in  quest'azione. 

Quando  si  esercita  l'azione  Pignoratizia,  o la  cosa 

data  in  pegno  fu  già  venduta  o no, 

^ ramo  esso. 

Se  la  cosa  non  è ancora  venduta. 

XVI.  Se  la  cosa  non  è ancora  venduta,  il  credito- 
re dee  resitluìre  il  possesso  del  pegno  ch'egli  ebbe  cor-' 

(l)  Cnm.  bod  ri  ftU  TcrvB  ediiuo. 

(a)  Vale  a 4ir«,  «tri  T »«i«Be  Pì|««NlMÌa.  mIU  «pale,  coni  mU« 
alU«  B«bfti  4i  bflOBa  (c4c,  ti  ritfeede  4«l  doto. 

conbactam  est,  rei  si  pactam  coi  siandam  est,  de  pecunia  non  pelea- 
dafattam  est.  \.  li  g a Ulp.  I>b  aS  ad  Ed. 

Si  prùstiiult  andllam  rei  aliad  imprahatum  falere  coegit,  iilieo 
p'gnas  aittiliae  sotritar  I.  a)  S 3 T qiarc.  Vip.  lib  3o  ad  Rd. 

Ijocam  pwam  pignori  cr-eéUori  ^Ugarit,  tigru  tm-' 

ptionii  badidUi  et  gaam  eam  lotam  inaedifiiart  reliet,  taota  UH  con- 
boeetsia  a vicino  de  latitudine  (guod  aliai  proòare  non  polerat),  P*~ 
tilt  a ereditote  ut  a se  traditum  ouciorilati*  eahihet-a, 

Qaod  non  tahihenle , minorem  locttm  atHficorìt  t aigat  ita  damnmm 
passus  tit.  Qaaeutum  est  r A a,  si  ereditar  pecuniam  petat  rei  fignas 
vindicet,  Poh  ereeptione  poUta,  judt*  ha;at  damni  refionem  haSere  ' 
dehat.  Petpondit  .*  Si  operam  rton  dedisut  ut  insbuatenti  faraltato 
saUacta  deHtor  caperetur,  posu  dthitortm,  prcania  saluta.  Pigna* 
raiitia  agite  : opera  outem  in  eo  data,  tane  et  anU  pteaniam  solutam 
in  id  gtmi  interest  cnm  ereditote  agl.  1.  43  5k«ev.  lib.  5 Dif. 

XF.  Qui  ante  solutionem  egìt  Pigneratitia,  lUet  soo  rtele  egit,  ' 
taa^n  si  offeiat  in  fadieio  peearsìam.  dehèt  rem  ptgnoretam,  et  gaoé 
saa  interest  rortsegai.  t 9 § Kb.  Utp.  lib.  a8  ad  Ed. 

Qaod  si  non  solrtrt,  sed  alia  ra/ione  satìsfaeere  paratms  estj  forte 
si  eapromiisoi  em  dare  ealt  i nìhtl  ei  prodest.'  1.  10  Citai  lib.  9 ad 
Ed.  ptorioc. 

XFl.  Salata  ptemia  crtditor  ponessham  pifitorh  gaat  corporo* 


05>  . tlBER  Xltl.  TITULUS  VII. 


ponlmenlf,  loslochè  {•li  tii  pagala  la  somma  ; e non  è 
obbligalo  a prestare  altro. 

E non  solamenle  il  creditore  i tenuto  a questa 
restituzione  fmo  a tanto  eh"  egli  rimane  detentore 
del  pegno,  ma  eziandio  qualora  egli  avesse  cessato 
di  detenerlo  per  proprio  dolo  o colpa. 

E di  vero,  in  quót’  azione  si  ha  riguardo  anche  al 
dolo  ed  alla  colpa,  come  nel  comodato  (i);  inoltre  il 
creditore  è risponsabile  della  custodia  ; ma  non  è ri- 
apontabile  della  forza  maggiore. 

XVII.  Adunque,  benché  il  creditore  non  sia  tenuto 
pel  danno  cagionato  al  pegno  da  forza  maggiore;  egli 
e tuttaria  tenuto  pel  danno  cagionato  da  dolo  o colpa 
sua,  ed  è obbligato  alla  custodia. 

Quindi  Paolo:  Uno  die  diede  a prestilo  a un  pa- 
drone di  zatta,  non  avendo  ricevuto  da  questo  la  som- 
ma nel  giorno  convenuto,  arrestò  di  propria  autorità 
la  zatta  nel  fiume  : poscia  il  fiume  si  gonfiò  e portò  vìa 
la  ratta.  Se  rarrestò  a mal  grado  del  padrone,  rispose 
che  la  ratta  starà  a pericolo  di  chi  rarrestò  (a):  ma 
se  il  debitore  volontariamente  concesse  che  fosse  arre- 
stata (3),  l’altro  sarà  risponsabile  soltanto  della  propria 
colpa  e non  della  forra  maggiore. 

Si  esige  pertanto  die  il  creditore  abbia  la  medesima 
cura  ch’ir  solilo  avere  nelle  cose  proprie  un  diligente 
padre  di  famiglia. 

A ab  si  conforma  quanto  scrive  Alessandro:  Se 
il  creditore  senza  sua  colpa  perdette  l' argento  a Ini 
dato  in  pegno,  non  è tenuto  a restituirlo.  Ma  se  fu  reo 
di  colpa,  0 non  prova  con  evidenti  ragioni  di  averlo 
perduto,  sarà  condannalo  a risarcire  il  debitore. 

Jl  medesimo  Imperatore  così  pure  rescrive:  Nin- 
no è tenuto  in  veruna  azione  di  buona  fede  nei  casi 
fortuiti  che  non  si  possono  prevedere,  fra  i quali  casi 

(l)  Il  |»t«i  ed  II  reandalo  liaei»  ciò  di  ammt,  cl>t  ImIo  il  ri* 
fMwilan»  il  como^alBrìo  •ftlasmtc  teso  telali  pel  , 

»•  niaidie  pelb  colpi,  t *0110  ibUi|Bli  a citMkc  U cau. 

Som  poi  JiScreali  »i  ciòs  clic  la  colpa  bob  ai  itiaia  acl  comodalo  c* 
taalMCBla  rke  ad  pegao.  l«pcvdocrM  a«l  cmno^alo  t*  impala  a coipa 
Badie  la  liavkdaM  aegiigeaUa  « mb  coti  ad  prfao.  LaoaJe.  bradii 
ai  BcIPaBo  clw  ndraiiro  coalralto  ai  dcUa  predace  U rorioJia,  (alla* 
aia  ae  oe  rkèMc  ana  pii  malia  ad  cofneddo  che  ad  pegao.  Ceai 
qatOa  legge  ti  coatilia  cella  t.  5 $ af.  Ciamo^.;  cgdaJi  eoe  im* 
hra  aecMftiia  Ja  carmioac  H D.  Noarfl.  il  gaalc  così  legge  II  latto: 
Z' eni4  M ist  ùitioHt  tt  4qImì  ri  dìfi  al  ìm  ctmtKnUte  raaii  et  ra- 
J/oiros  m mtfér  am  mi//. 

(3)  Imperrìorrlii  ia  tal  etiogaegli  eha  anelli  la  ulta  bob  è aeil* 
tore  pigiiorallalo,  ma  va  laéro,  a perìcolo  4d  gvale  ala  la  cosa  rubata. 

(3)  Hd  gaal  caao  c'Iateadc  dm  da  CMtilaito  tl  pegao. 

lis  ttfwJ  errar  /mif,  mHtmtri  ditti. ‘ nec  fmdfmàm  émflim  praatari 
rogi/ar.  I.  40  S a Papié,  lib.  3 Heapeai. 

y ìhù  ìm  Aoc  mcticn*  ti  deiat  H »t  iic  eommodato  / mai  ti 

mkdiéj  ¥Ìi  ma/cf  nea  rtnil.  I.  |3  { 1 Ulp.  IÌb.  38  ai  Ei. 

Sùmt  vim  majottm  pi^aoittm  atéUot  fratMau  non  habtt 
nttttu  ; Um  dolam  et  <HÌfem,  ttd  ti  (nUodiém  tgkèktté  iOgUut.  I. 
>9  Pl|*-  d b)po4b.  Dìoel.  d Maxin. 

téiimio  tttdidtnt,  tum  ad  diem  puania  non  toUmtar,  ra- 
itm  imfiamine  iaa  aactoiilatt  dftiaaiif  geUea  fiumen  critit  tt  raitat 
adìtahi.  Si  ÌHt'Uo  ratiar»  rtUnaUset,  r/ar  pttUah  tatem  fa'nu,  rt- 
igandit.  Std  M detitar  san  valanlatt  tomtuiutt  ut  rttintrtij  cai- 
pan  dantaMùl  ti  ftaatùadamf  nan  rim  ataiottm.  1.  3o  lib.  5 4l> 
£«ai  Vari  D%. 

Ea  igUat  faai  diligtns  paittfamilm  in  tai  rtha  ptÉiUétt  $oitt, 
m titditort  taigantur.  I.  14  Pad.  lib.  39  a4  Ed. 

Si  atdi'or  lint  ritia  laa  mgantum  gignarì  datam  perdìdentz  ritti- 
taut  id  nan  engitut,  Std  si  emigac  rtat  dtgrtkendHat , iti  non  givhal 
•naatftUit  ratianiPai  ta  gerdiditut  faon/i  debUatit  intuetit,  tondm- 
aaii  dtbti.  I.  5 (Aliar  5)  Coi  b.  I. 

Q*'*t  /aHaitii  ranAtts  ateiduat  raa  proeiVcri  noa  po/e/rùtc  (in 
^*•1  tiiam  aggrtuan  iattviuai  tu)  aaUo  hnat  fèti  taitaa  grat- 


si  snnovera  l'aggressione  de'maiiuJien  t e però  il  cre- 
ditore non  è tenuto  pella  perdila  de’  pegni  avvenuts 
per  tali  accidenti;  e non  sarà  rigettata  la  sua  petiaione 
del  dchito,  qualora  fra  i contraenti  non  fosse  stato  con- 
venuto che  la  perdita  de' pegni  liberi  il  debitore. 

Similmente  i Filippi  rescrivono  : Se  al  creilitore 
non  si  può  imputare  veruna  colpa  o trascurai  tara,  U 
perdita  de’pegni  non  istà  minimamente  a suo  carico. 

Certamente  se,  come  assicuri,  fu  simulata  la  perdita 
de' pegni  cd  eglino  sono  posseduti  dalla  parte  avversa- 
ria, tu  puoi  esercitare  Tsaione  centra  di  quella. 

Cosi  pure  DiocUiiano  e Massimutuo  : Non  cade  m 
dubbio  che  il  pegno  permane  nel  patrimonio  del  debi- 
tore, c perisce  a danno  di  lui.  Siccome  adunque  ta 
dici  ebe  i pegni  sono  depositati  ne’  maganini  j coai  pt 
viene  di  conseguenza,  secondo  il  Gius  perpetuo,  ebe 
la  perdita  de’  pegni  stando  a danno  del  debitore  (qua- 
lora però  quelli  di  cui  si  tratta  siano  stati  depositali 
ne*  magazzini  de’  quali  solevano  anche  altri  pubblica- 
mente servirsi),  tu  hai  un’azione  personale  per  ripete- 
re il  pagamento  del  tuo  credilo. 

I mede-sittii  Imperatori  aìtroue  coti  rtscrwcmo: 
Lo  schiavo  che  fu  obUigato  al  pegno  essendo  morto, 
rimane  intera  1’  azione  per  chiedere  il  pagamento  dd 

debito. 

XVIII.  Jhbiamo  i»eduto  che  mediante  tfitasCatio- 
ne  la  cosa  impegnata  dehb^euere  restituita^  parche 
lì  d'editore  non  abbia  senta  colpa  cessato  di  tenerla. 

Inoltre  il  creditori',  quando  restituisce  il  p^no,  dee 
ripromettere  al  debitore  Pel  dolo.  Che  se  fu  impegnato 
un  fondo,  si  ilee  nel  restituirlo  dare  caut^iooe  ne 
saranno  conservati  i diiilti;  affinchc  te  per  avventura 
il  creditore  facesse  a meno  di  usare  delle  servitù,  que- 
ste non  vadano  perdute. 

Entra  eziandio  in  quest'  azione  il  danno  risentito 
dal  debilote  se  la  cosa  impegnata  fu,  per  colpa  dd 
creditore,  deteriomia. 

Quindi  Vlpùino:  NcH'azione  Pignorstizia  entra  al- 
tresì il  cìsmio  avuto  se  il  creditore  ha  maltrattato  le 
cose  date  in  pegno,  o indebolita  la  salute  degli  sclùavi 
dati  in  pegno. 

Certamente  se  pei  loro  malefizj  gastigò  gli  schiavi  o 
li  pose  in  ceppi  o li  consegnò  al  Prefètto  o al  Presule, 

st^ar.  Et  idto  (ttdìtor  gigaeta  faoi  hmiamodi  (asm  iatiritriat. 
gtatUart  aon  (amgttliiaft  ntc  a dthih  tammovatm,  niù  i«- 

Ut  taatìaktnUi  glatavit  tt  ami%ùo  gìgnoram  Ubati  dthuaramu  1.6 
(Aliai  5)  CoS.  h.  t. 

Si  natia  taiga  itrt  ùgnitìa  otditmi  imgutari  gattU,  ^^a^iUB  aaà% 
lOran  ditgeadiam  ad  geritntuai  t/ut  auniart  grriinet. 

Sant  ii,  iimalata  aatiitìoat  ttiamaam  tadtm  pgmora  (mi  mstan. 
ras)  a gatte  ditrua  ganidtntiu  / aditrua  tum  tagttiii  gain.  L8 
(Aliai  7)  CoS.  b.  I. 

Pignax  in  bonh  debitoti  geraianert,  idta^ae  igù  gtrùt,  in  dmàiim 
non  rtaif.  Cam  ifiUat  asuttras  ùt  korrtit  gignota  étgoutm  ; roBjfynn 
tu,  ittundam  Jet  gagetamm,  gignuibai  dtbitoti  gtuantibmt  (ti  ta- 
aun  in  hantii,  f luAat  //  olii  wUbant  gabUtt  mti,  rei  dtgou/ma  u'mtj 
gtnonaltm  atUootm  dtbiti  regautadi  tamia  ùutgram  U babera.  1.  o 
(Aliai  8)  CoS.  b.  I. 

Streo,  gai  /aerai  gigaori  abUgatat,  de/uaOa  j debiti  gtrm^iat  ge- 
titio  iategrm,  1.  a5  Cai.  ia  Pìga.  al  bjpolb. 

XV ili.  ereditar  fUMB  gigaai  readii.  De  data  dibei  debitari  re- 
gromitfere.  Et,  ti  graedit»  /aerit  gignaatam,  et  de  iare  eia»  ragra- 
aùtleadHm  tU{  ae  /arte  urritatei  teuanU  atì  ereditare  amiitme  sémi. 
I.  5 Vip.  lib.  aSaZES. 

la  Pigaeratiiio  jaduio  eeaii  et  ii  m gigaori  dalai  maU  trmctarit 
atdilcr,  rei  urtai  debililarit. 

piane  ti  grò  waltjuiii  ms  (oetnil  r//ràui<  xtlohtdU  Proeje- 
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li  Jet  «lire  che  il  eredilore  nen  è limulo  »U’  uiope  Pi- 
gooralixia. 

Sctvaìa  porta  un  altro  caso,  nel  tfuale  il  danno 
della  rosa  impegnata  si  considera  avvenuto  senza 
colpa  del  creditore^  e perciò  non  debbo  state  a suo 
Carico.  Cosi  egli  dice  : 

Tizio  prese  una  somma  a mutuo  da  Gaio  Sejo,  dan- 
dogli in  pegno  alcuni  oulei  (i).  Questi  culti  essendo 
ne'granaj  di  Sejo,  un  Centurione  mandato  dal  Prefello 
dell'annona  li  portò  via  per  Tapprovigionainenlo  della 
Ciità;  poscia  furono  ricuperali  ad  istanza  di  Sejo  cre- 
ditore. Domando  se  il  danno  del  logotamcnio  cagic^ 
nato  dal  trasporlo  debba  stare  a carico  dì  Tizio  debi- 
tore 0 di  Sejo  creditore?  Si  risf^nde  die,  secondo  le 
cose  esposte,  il  creditore  non  è risponsabilc. 

XIX.  In  forza  di  qnCsV  azione  il  creditore  debite 
altresì  restituire  ciò  che  i frutti  della  cosa  impegna- 
ta, o altri  lucri  da  essa  provementi,  gli  ìuumo  ar~ 
recato  di  più  del  suo  credito. 

P.  e.  Suppongasi,  che  essendogli  stata  niltata  la 
cosa  pignorata,  egli  abbia  promossa  V auone  Per 
furto:  egli  sarà  tenuto,  per  1'  azione  Pignoralizla,  • 
restituire  al  debitore  ciò  ch'eccede  il  suo  credilo. 

Fate  a dire,  se  fu  un  estraneo  che  la  rubò  : poi- 
ché se  il  debitore  portò  via  il  pegno,  non  può  in  venia 
modo*  riavere  ciò  che  pagò  in  fona  dell’  aiiooc  Per 
furto  (a). 

szeonoo  CASO. 

Se  la  cosa  fa  venduta  per  diritto  di  pegno. 

XX.  Nel  caso  che  il  creditore.  ave.tse  venduta  la 
cosa  per  diritto  di  pegno,  V effetto  delP azione  consi- 
ste in  ciò,  che  il  creditore  è tenuto,  in  forza  dclPazio- 
fjc  Di  pegno,  a rrslitiiirc  il  di  piò  del  prezzo  cogl'  in- 
teressi ; c non  sarà  ascoltato  se  vorrà  drlcgarc  il  con>- 
pralore  perchè  questa  vendila  essendo  fatta  in  forza  di 
palio,  il  creditore  Tha  operato  come  altare  suo  pro- 
prio (3). 

(l)  Il  rutc«  i otre  cso)0.  EnnTl  colpi  rroacnto,  t di  toctli 
patta  la  Lr||ei  aliti  ds  tIdo,  ed  altri  da  otlre  metti. 

(a)  Vedi  lopta  a.  1 1. 

<3)  Ecco  la  rafÌM*  addolli.  Si  fotieb^  obbiallarB  che 
<|oale  alienò  ua  cosa  fer  mandalo  allrot.  non  è ItMlo  vetto  il  man* 
«fante  «e  non  ae  a dclr|ar|li  il  comptaiort  j ma  li  iiAponde  che  or  ere* 
di  tote  il  qoalc  vende  per  diiitto  di  pffoo.  ooo  può  taietc  par*((onalu 
Mi  «•  ptucMtainrc  | impcrdiKcbè  »*■  vode  tome  prouialota  del 
debitore,  ma  corno  fadenla  m proptio  afate. 

etmm  rd  PrmtsiJi,  dUtmémm  ett  PigmratìHa  tredìtorem  sm  tnui. 
I.  ^ S 3 Utp.  Ilb.  3o  ad  Ed. 

Tùta$  {emm}  pimaima  mmtaam  etctpit  a Gap  Suo  sat  pigaort 
esdiéormm.  ittos  tait/oi  faam  St/at  ré  àorrt»  kakvtt,  mitsai  tx  o]fi- 
aio  aHMxaai  Ctaiaih  caiito*  ad  aaasanam  iadatiu  ac  poUta,  inUaa- 
Ha  Gaìi  St)i  otiiloiix,  ttrapvaU  Qaatro,  inttiUitaiam  paax 
gjt  opuit  /atta  tU,  abuat  7V/réi  dtSiiof,  aa  Sips  otàitot  o^no- 
$cata  dxStmi.  ìleipondìtt  Setandam  ta  fno«  prapanertafar,  oà  éd 
fmod  to  aaaàmt  iiUttrimuti  attidiatt,  noo  tvuii.  I.  43  S l Scaov. 
lib.  5 D>f 

XÌX.  Std  ef  Pipanaiilia  aet/oax  id  pMd  dtHiam  ixetdU,  dtiUó- 
fi  praeUaHt.  \.  i5  T &o.  ff.  de  FnH.  Faol.  lih.  5 od  Sab. 

Si  dskitor  ppams  taPipaUt  faod  actipat  f'arii  uhii,  aatio  mode 
ruieu.  1-  79  (Aliai  8i)  d.  lil.  Pap.  lib  9 Qooml. 

XX.  Crrdilar  iadUie  gaad  de  pipaore  dato  ptopoaitar,  ai  laptr- 
Jlumm  ptetd  eam  oretis  reuUaat,  late  eogitar.  Net  aadnaéai  etU  U 
rtlit  eatptotem  dtlepatt;  eam  ré  veaditioma  pnaefit  ex  fatte  (*),  team 
araditer  aegstiam  geiat.  t.  4>  ^ Re4>ois. 

{*)  Ce|MÌe  penta  rhn  li  debba  tef|era  ex  patto,  cioè  per  dittilo  di 
comvtMtoM.  D.  ftoodt  è del  medmime  pttre.  0 foila  doa  alUi  mem- 
^i,  oa'qialile  proto  «x /or/n  a' iniioduuoto  invece  di  ex  patto  t 
cosi  nctij  I.  6 CÓd  de  Solai,  e iella  I.  sa  Cod.  de  Nt$o{,  g$U. 


Ciò  procede  anelte  quando  la  cosa  è venduta  dal 
ftscos  imperciocché  se  i l)cni  del  debitore  rcnduti  dal 
ftseo  hanno  prodotto  piò  del  debito,  il  debitore  ha  il 
diritto  di  domandare  la  restituzione  di  tale  di  piò. 

QuatiUtnque  il  debitore  possa  costringere  il  suo 
creditore  a restituirgli  ciò  che  ha  ricevuto  di  piu, 
tuttavia  non  può  obbligarlo  subito  a fare  tale  paga- 
mento, ma  dfbbe  aspettare  fino  a tanto  che  il  cre- 
ditore abbia  esatto  il  pagamento  dfd  compratoix  del 
pegno;  qualora  il  debitore  non  preferisca  che  a lui 
vengano  delegate  le  azioni,  verso  di  questo. 

Quindi  Ulpiano:  Se  il  creditore  vendette  bensì  il 
pi;gno  per  una  somma  maggiore  del  debito,  ma  non 
riscosse  ancora  il  prezzo  dal  compratore;  si  domanda 
ae  possa  egli  essere  convenuto  in  Giudizio  mediante 
l’azione  Pignoralizia  perchè  restituisca  il  di  piò  ; ovve- 
ro se  il  debitore  dehlui  aspettare  che  il  compratore  ab- 
bia pagato,  od  assumere  le  sue  azioni  contea  esso  com- 
pratore. lo  penso  che  il  creditore  non  possa  essere  su- 
bito roslrello  a fare  il  pagamento,  ma  che  il  debitore 
debba  aspettare,  o,  se  non  vuole  aspettare,  farsi  cede- 
re (1)  le  azioni  contra  il  compratore,  per  altro  a p^ 
rìccio  del  venditore  (a).  Che  se  il  creditore  riceveUc  già 
il  pagamento,  egli  dee  restituire  il  di  piò. 

XXI.  Del  rimanente,  non  bisogna  Attendere  a tut- 
ti I casi  ciò  che  abbiamo  detto,  cioè  che  il  creditore 
dee  gV  interessi  del  di  plùi  poiché  in  alcuni  casi  egli 
non  è tenuto  a pagare  tilt  interessi.  P.  e.  se  il  cre- 
ditore dopo  venduto  il  fondo  impegnalo,  per  una  som- 
ma maggiore  del  debito,  avesse  dato  il  di  piò  ad  inte- 
resse, egli  dovrebbe  gV  interessi  del  di  piò  al  pigno- 
rante; come  altresì  se  il  creditore  si  fosse  egli  stesso 
servito  dì  quella  somma.  Ma  se  la  diede  in  deposito, 
non  è obbligato  agl' interessi. 

Si  osservi  però  che  in  questo  ultimo  caso,  se  il 
creditore  ha  ritardato  n restituire  il  di  piò  del  prezzo 
depositato  prezzo  di  lui,  egli  per  la  mori  (3)  è obblì- 


(1)  Si  « 4«lio  uella  I.  43  abe  U crtJilore  «eu  k ammniM  a dtltp/ue 
il  eem^fafoft.  EU»  è co»ì,  |mrcbà  qacfli  Set  Selcia  a*  libera}  aqat  il 
crmtiloic  rfrlegn  le  «m  aaioai  sntcbè  veiigaao  cimciiale  a tao  pcrkalo, 
t noi  i prrriò  liberato.  laoUrc,  non  ai  Sire  |ib  acoi^icemealn  r.h'e(li 
delefi  l«  tue  uiooi  conlra  il  comfralore,  ma  che  q««*la  dclefiaioM  è 
IR  au  fautlià  ar  il  Sehilora  set  vuota  aapellM#  bocbè  il  cfedilore 
vcifa  ^|alo  dat  com|ualore. 

(a)  Vale  a dire,  in  il  credilote  per  ava  colpa  otM  otlofRo  H 
meato  ; perchè  altrimenti  il  peiirolo  sarebbe  a carico  del  debitore.  Vedi 
lib.  SO  lìL  DiUtau.  pipaof.  aea.  li,  g 3. 

(3)  E ciò  è comuic  a taltc  te  aaiooì  ài  baaoa  feda  • come  vadeemo 
m1  Ut.  di  Umù  lib.  sa. 


Si  piai  urrarnm  oU  ta  toait  dthùerii  a fino  diUraetit,  tara 
a£  marito  tistitai  poiiaiùtar.  I.  4^  g SS  (f  do  Jwa  Ut».  Paul.  tib. 
5 Seat 

Si  ftndidtrit  gaidem  irtdiUr  pigaat  ptarh^ama  dxàitmm  trai,  aoa- 
dmm  aattm  prro'om  «S  mptott  txtpetUg  am  Pipmaratitéa  fmdkio  ttatt- 
airi  potili  ad  impttjlaam  ttddiadmmj  am  eere  ni  txputart  étStai  fwoad 
tarptor  mlnt,  tal  tmtipera  attiamn  adtutm  mptortm  f Et  aràUror 
Hom  ette  orpriréiMR  ad  sotmiioaua  ertditorem:  %aà  axS  txptttart  daàa- 
tt  dthitarm  / aut,  U mea  txptttat,  maadaadat  ti  adàmet  adnnat 
amptorem  pariaUa  tamaa  rtttàUat^i.  Qaoi  jt  autpà  $am  peeaMìam, 
tapetjìumm  reddit.  I s4  S ^ ^ *d  Ed. 

XA7.  Si  ertdiUtt  prérù  fxmàam  pipauatam  atadìdtrit  ; u id  ft- 
atnt,  miaram  e fai  petaaiat  pratUart  dtSti  ti  fw  dtdtrit  pùuiau  Std 
tt  ù ipse  aurt  sii  ta  pttaaia,  utatam  proeifori  aporUt.  Qaod  *i 
ema  drpmfam  kataerit,  amrai  aom  dtàet.  I.  6*  g ba.  Vamp.  lib.  35 
ad  Sahna. 

Sì  aattm  tardimi  laperfiaruu  rtUiiaat  atdilar  id  paod  apad  tam 


ili 
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pto  (li  pagare  al  debitore  anche  gl'inlereasi  di  esso 
di  più. 

XXII.  it  dehiiore  può  finalmente  domandare  che, 
se  il  creditore  ha  un*  azione  qualunque  conira  il 
compratore  in  forza  dei  patti  seguiti  fra  di  loro  neU 
la  vendita  del  pegno,  sia  tenuto  esso  creditore  di 
cederla  al  debitore  medesimo. 

Quindi  se  il  creditore  rendendo  il  pei>no  ha  conee« 
nuto  col  compratore  che  pos^a  il  deldlore,  pagando  al 
compratore  la  somma  del  preuo,  riaTrre  la  cosa  sua; 
Giuliano  disse  (e  fu  anche  rescritto)  che,  in  foru  di 
late  convensione,  il  creditore  è tenuto  per  le  asioni 
Pignoralizie  a cedere  al  debitore  la  propria  azione  Di 
Vendila  conira  il  compratore.  Anche  il  debilore  potrà 
o vindicare  (i)  la  cosa,  o promuovere  centra  il  com* 
pralore  Tazione  Pel  latto  (i). 

Ciò  si  accorda  con  quanto  scrive  Marciano  : Se  il 
creditore  vendette  il  |)cgno  o T ipoteca  colla  condizio^ 
ne  di  potere  restituire  il  danaro  e ricuperare  il  pegno; 
ai  domanda  se  il  debilore,  ofTerendo  di  restituire  il 
danaro,  possa  conseguire  tale  ricupera.  Giuliano  nel 
lib.  1 1 dei  Digesti  dice  che  il  pegno  è in  verità  bene 
venduto,  ma  che  può  per  altro  il  debitore  impetire  il 
creditore  per  farsi  cedere  le  azioni  che  avesse.  Ciò  che 
Giuliano  dice  in  riguardo  al  pegno,  è applicabile  al* 
r ipoteca. 

S 4*  ^ quesCazione  si  possa  respingere  con  qualche 
prescrizione  di  tempo. 

XXIII.  Nè  i creditori  nè  i loro  successori  possono  op* 
porre  la  prescrizione  di  lungo  tempo  ai  debitori  che 
domandano  le  cose  date  in  pegno,  dopoché  fu  egual* 
mente  resiìuiila  la  somma  dovuta,  o fu  legalmente  of- 
ferta ai  creditori,  e,  avendola  questi  rifìulata,fu  conse* 
gnala  e depositata.  Laonde  intendi  che,  se  puoi  prova- 
re l'origine  del  pegno,  tu  hai  diritto  di  vindicarlo  se 
Tavversario  lo  detiene.  Perchè  il  creditore  possa  difen- 

(I  ) lo  crc^  rKv  f«i  vi  sia  vtsli|ìo  ieU*aalko  Giu , fc? 

«ai  il  ^eaiaio  aea  palava  aucte  Iratferiio  m aoa  m cm  alcaat  bm4I 
civili.  Laaadc,  ^aavlaa^r  la  eou  per  birillo  4i  pcfae  iam  alala  vea4ata 
• caaa«f*>ala,  laltavia  par  Ciat  QiMtlatio  il  4abiior«  a»  rtauaeva  pro« 
pvttlarie,  c a lai  (««palava  il  rfirillo  di  vtadiratioav-  Si  potava  Watt 
«diaaiMBKala  oppM|li  l'a«fiioB«  Dalla  r«M  vaadala  a («aavfaalaj 
U « ^a«»*o  caM  rfli  p«l«va.  ofaraade  il  pagaaiaolo.  acipiafne  tac- 
ila fc(tai«ii«  calla  («plica  DO  patio  raoli  aalo  aalU  v«ad«la. 

(a)  Alla  ^ula  «{li  polrS  liceavcrc  ia  Ioago  dcll*aaieaa  dtrtlla.  eb« 
il  cradilMt  éoveva  cedcff|N  ) c ciò  p«r  dkaiaBÌia  il  aanrvo  dalla  aaioai. 

étpoutum  tstj  e*  mota  etiém  mwM  étàUari  hoc  ttomùu  protUae  a- 
CSI.  I.  7 Vaal.  Nb.  s S«at 

XXII.  AV  f««ia  vtoderit  atMur  pipnmt,  coi^toeiU  ioim  ipium 
a tmptmm,  mt,  si  so4vii/  érSéUr  ptauùom  pretti  impioti,  iUtnt  et 
fteipeti  rtm  mom  j tcripùt  Jolioaut  ( ottst  tnaipuim  ) t Oà  koiu 
comniùidum  PifotrmitUit  otUomiSmt  /mari  trediUtrem,  ai  éthiiuti 
moadit  Ea  vetdilo  «rliouja  adifonat  omptoreat.  Std  ti  ìpa  dtSiior 
ami  riaditmrt  tem  poUril,  aat  la  /actam  aOiotto  adunai  rayiocMa 
agirt.  I.  i3  Ulp.  Ub.  38  ad  Ed. 

Si  trtdaor  pipam  »tì  kypothtcam  vtadiitriU  hoc  poeto  at  lieeot 
uh  ttddtn  pttwaioat  a ptgaai  ruaptrate  : oa,  » patatai  tit  dtSUor 
fedder*  petaaiomi  consitpti  td poniti  Et  Jaiioaat  US.  il  DtpeUo-- 
ram  utiSii:  Recto  gmidtm  didraclam  tue  pìgaai:  caoteram  api  poi- 
m cam  creditore  at,  ti  faci  c</«mus  hahot,  tm  cedat  deSUari.  Std 
fmod  Jaliaaas  uriàii  im  pigame,  idom  et  deca  hypothecam  ttU  l.’j 
0.  da  Diklracl.  fifa.  lib.  aiag  ad  foraiila«  hpp«tbac. 

XXm.  Ree  aeditotii  mte  put  kit  nuceneramt,  odi/tnai  dekilo- 
ras  ptpmori  ifamdmm  rei  aeooi  pe/eatet,  reddùa  iato  deSiti  ^aoafttate, 
ret.  Ali  w«  aicipteMiikat,  oSUvo  et  comupaato  et  depouto,  tvogi 
tempotit  ptorutipitùtte  atattin  poamat.  Vade  iaittUpii  ^md,  ti  on'pi- 
arm  tei  pioSare  po*et,  adrttieito  ttaeatt,  dadicéte  domùtiam  deka. 
Ut  oatem  nedi/iv  pigiterit  dr/taùoae  te  taeti  pouit,  eehtfoetm  ci 


dere  il  pegno,  è costretto  8 provare  il  ddiito;  ormo 
se  tu  lo  detieni,  egli,  per  vindicarlo,  è coslrelto  a fare 
la  medesima  prova  ; ed  a le  sarà  facile  di  liberarti  me- 
diante il  pagamento,  ovvero  ofTerendo  di  pagare  e fa- 
cendo solenne  deposito  della  somma. 

/ medesimi  Imperatori  rescrivono  : Niono  traacor- 
rimenlo  di  tempo  può  dispensare  il  oedilore  dal  resti- 
tuire al  debitore  i pegni  che  detiene,  allorché,  avuto 
riguardo  ai  frutti  che  percepì  dalle  cose  obbligate,  fu 
pagalo  il  residuo  debito;  oppure  allorché  non  potcìalo 
il  pagamento  avvenire  per  fatto  del  creditore,  la  som- 
ma venne  ofTcrta,  conKgnata  e depositata. 

ARTICOLO  U. 

DeWazione  Pignoralizia  Contraria,  e per  quedi 
cause  essa  competa. 

Quest*  azume  compete  al  creditore  conira  quello 
che  costituì  il  pegno,  per  farsi  pixstare  iuUo  ciò  che 
Vequità  cMge  che  gù'  si  presti. 

Laonde  essa  compete  per  varie  cause;  fra  le  qua- 
li si  annovera  la  seguente,  eh*  è la  prima  e che  ha 
luogo  più  spesso, 

ntUh  CAVIA. 

XXIV.  Se  io  feci  spese  necessarie  nello  schiavo  o 
nel  fondo  da  me  ricevuto  a titolo  di  pegno,  avrò  non 
solamente  il  diritto  di  ritenzione,  ma  eziandio  Pazione 
Pignoratizia  Contraria.  Suppongasi  p.  e.  che  io  abbia 
pagato  i medici  per  la  niaUuia  di  tal  schiavo,  ed  esso 
poi  sia  morto;  ovvero  che  io  abbia  fatto  rista urare  o 
rifare  tal  casa,  ed  essa  sia  poi  rimasta  abbruciata;  sic- 
ché nulla  io  abbia  da  poter  ritenere. 

Si  domanda  poi  se  si  possano  ripetere  anche  le 
Spese  udii  si  ma  non  necessarie. 

Intorno  a ciò  così  diceUlinano:  Se  U creditore 
fece  istruire  in  qualche  arte  gli  schiavi  impanati, 
quando  P abbia  fatto  col  consenso  del  debitore  o per- 
ché trovò  gli  schiavi  già  iniziati  in  queìParte,  egli  avrà 
Pazione  Contraria.  Altrimcnii  egli  non  avrà  quest'azio- 
ne se  non  in  quanto  avesse  fatto  iostruire  gli  schiavi 
in  un’arte  necessaria;  né  potrà  tuttavia  esercitarla  in 
modo  che  il  debilore  sia  costretto  dì  rimanerne  privo 
per  soddisfare  a quelle  spese.  Imperciocché,  siccome 
il  creditore  non  può  trascurare  la  cosa  da  lui  ricevuta 
in  pegno,  essendo  egli  tenuto  pel  dolo  e per  U colpa  ; 

rmctuHas  prùkanéi  detitì  t ectà  ta  temm,  por  àadkatiaatm  piga&ria 
hoc  idem  iadaiita*;  ci  tiki  aaa  $dt  dilfiriiit,  rei  taiatiaac  rei  akia- 
tirme  «ifM  eoiemai  depatitiaac,  pigaaris  lihntia  I.  io  (Aliai  g) 
Caò.  b.  I.  Diaci.  «I  Mix. 

^«omaas  fracimam  ^aas  creditoe  ea  rthn  oShpaiù  acCepit  hahita 
ac  rttida»  dehto  eatato,  ett  (ù  per  trtditarcm  fsrtaae  /marie 
fM0MM«j  talnrctar)  okiOa  ci  caaùpmta  et  étpauia,  pigaara  fama 
ia  eadem  caaia  datami,  retUiaai  deSdatìi  amila  ipatìe  ùngi  tatmpoeu 
de/endilar.  I.  12  fAiti»  11)  Coà  b.  t. 

XX!  Si  acceuériat  impeatat  fteetim  tm  urram  aat  im /aW«av. 
^meat  pigaarit  caaia  acctpctim  ; «mm  tamtam  rtUatiaaam  teé  ettam 
Camiratiam  PtgaetaiiUam  actioatm  kahka.  Etage  eaim  meéicia, 
emm  atgtaiarei  tereat,  dedtue  ma  peemaiam,  et  eam  decciiiuci  item 
imuttMm  fatiiiìc  cet  refteiue,  et  patita  deatiam  ette  ; aec  kahatc  gma^ 
pauim  tetiatte.  I.  8 Pipia.  Iib  35  aÒ  S»b. 

Ai  termi  pipneimiat  att^ciit  in\tra*it  ereditar  t ti  paidcm  lam  im- 
katat,  rei  tmiaaiate  dckUarit,  tritai tia  Caattaha.  AV  rcr«  nùki/ Ao - 
ram  mieretuetiij  ù padem  areijkiit  mtceuanit,  arii  metta  Camtrmnd- 
aaa  taaua,  wc  irf  cagatar  ledvis  tateet  pta  ^aaatiiate  tampOttam  dehi- 
ter,  Skal  teim  ttegltgerc  eredilarm  data»  et  catpm  f «m«  ptmttimf. 


DE  PIGNE«ATJTIA  ACTIONE  VEL  CONTEA  65S 


cosi  egli  non  dee  fare  nella  cosa  spese  talmente  grandi 
che  ne  riesca  gravoso  il  riscatto  ai  debitore.  P.  e.  se 
un  debitore  ti  dà  in  pegno  un  fondo  di  sì  grande  esten- 
sione che,  nonché  porlo  a coltivaaione,  egli  possa  ap- 
pena riscattarlo;  e tu,  dopo  ricevutolo  io  pegno,  lo  hai 
posto  a coltivasione  in  modo  di  crescerne  grandemen- 
te il  presso;  non  è giusto  che  quel  debitore  sia  co- 
stretto  di  andare  in  cecca  di  danaro  a credito,  o di 
Tendere  il  pegno  che  vorrebbe  riavere,  o di  abbando- 
nare a te  il  fondo  per  mancansa  di  danaro.  Il  giudice 
dovrà  quindi  avere  riguardo  a queste  circostanze  e tro- 
vare una  via  media  fra  il  debitore  troppo  diOlcile  ad 
approvare  le  spese  fatte  dal  creditore,  ed  il  creditore 
che  fece  spese  troppo  onerose  pel  debitore. 

stcoaaA  CAUSA. 

XXV.  Uìpìano  riferhee  una  seconda  cnuja,  per* 
cui  viene  concessa  quest*azione  : Se  dopo  la  vendita 
del  pegno,  il  debitore,  die  ne  ha  itenuto  il  possesso 
o a titolo  precario  o per  condisiune,  non  lo  restituisce; 
egli  sarà  soggetto  alPazione  Pignoralizia  Contraria. 

Sai'thbe  io  stesso  se  il  debiiore  lo  avesse  portalo 
%rda.  Quindi  se  tu  hai  restituito  al  tuo  debitore  il  pe- 
gno eh*  egli  ti  aveva  dato,  credendo  eh’  egli  fosse  per 
pagarti  sul  momento;  ed  egli  in  vece  ha  gitlaio  il  da- 
naro giù  di  una  finestra  sotto  la  quale  aveva  espressa- 
mente appostato  un  uomo  per  riceverlo;  Labeone  dice 
ebe  tu  puoi  intentare  contro  di  lui  P azione  Per  fur- 
to (i)  c razione  Per  la  esibizione.  E se,  avendo  tu  in- 
tentalo contro  di  esso  debitore  1*  azione  Pignoratizia 
Contraria,  egli  ti  oppone  V eccezione  Che  gli  fu  resti- 
tuito il  pegno,  tu  replicherai  collVccezione  Dei  dolo  e 
della  frode,  dimostrando  le  non  avere  restilitutto  il  pe- 
gno^ ma  esserti  stalo  tolto  con  inganuo. 

Tazza  causa. 

XXVI.  Ulpiano  porta  un  terzo  caso  in  cui  viene 
concessa  quest*azione:  Se  il  oredilore  vendendo  il 
pegno  promise,  secondo  l'uso  (a),  dì  restituire  il  dop- 
pio del  prezzo  io  caso  di  evizione;  e fu  in  forza  di 
questo  patto  convenuto  in  Giudizio  e condannato;  si 
domsoda  se  abbia  il  regresso  dell*  azione  Pignoratizia 

(l)  P«fckè  a Ico  mi  |raJo  eflt  porli  «la  Ì1  poascuo  Ì«l  f«|M, 
noa  «olooio  lo  rMtiiolt|licto  m odo  io  ^uole  li  a«c»ic  pa|alo. 

tz)  Il  crriiloro  clic  «coic  il  fc{0Ot  oriioarumolc  ooo  è |araile, 
• «oo  i Uoilo  por  l'cviaàoBC  no  ooi  io  ^«aslo  fi  ciò  cootcoìIo  ; costo 
ve4rmo  oot  lift,  so  tU.  de  DiUtétt.  pigmr. 

non  paUtmri  Ue  mtc  itltm  tfficert  rem  pignarùtamf  ■<  ùt  de» 
hitari  od  tumfvandmm.  Palo  ìoUum  gfondtm  pignori  dtfam  «i  homi- 
ne  f mi  eie  ioere  potuta  tudmm  tMtokrt t tm  mcceptmm  pigmti  eeiO' 
ÌmìUì,  ut  ut  magni  pteiii  Jacertu  jUiogain  moa  eU  atgamm  ami  fuse- 
rr/*e  me  alias  uediiotti,  ami  eogi  diit'ahert  gmod  vehm  tttepium,  ami 
iiài  penmria  (oattam  dertlin^uut.  Medie  igiimr  Kaec  a juiut  amai 
dispiriemda  t mi  ne^mt  dtlkalus  deSilot,  scfoc  oncroui}  creditoe  am- 
éiotmr.  I.  z6  UIp.  lib.  3l  ad  Ed. 

A A'^.  Si  poti  dìiuadum  pignas  éeiUor,  qui  preeario  ragofit  rei 
eondmeil  pignas,  poMtxiionem  non  ttUiiaaSì  ComUatit  fmdiiio  teme- 
tmr.  1.  22  g 3 Uip.  iib  3o  oò  Ed- 

Si  qmsù  teeeplmrmt  a dehtare  ima  eomaunus  pemaiam,  reddidiiti 
et  gignmt,  isqme  per  /eatsUoM  id  miiit,  esetphma  eo  qaem  de  indmshia 
ad  id  posaeratj  teieo  aiif  Te  Furti  a^ere  (um  dtkiiort  patte,  ei 
yd d tehiSendum.  Kiù,  agettU  te  ConUatia  Ptgnetaiilia,  eecipiat 
dr^itor  De  pignott  tiSireddiiof  ttplUaSUtir  Dedalo  et  fronde  per 
^aam  mu  teddUmm,  ud  per  Jallaeìam  aUatmm  id  iatelUgiimr.  1.  3 
posif.  lib.  tS  od  Sob. 

XXyt,  Si  eredifort  qmam  renderei  pigamt , daplam  pnmitii 
(nam  usu  hoc  eeemetaiJi  et  eonaenuu  oi  teielHmem  eroi  et  camdtmma- 
tees  f OH  habetU  tegfumm  PigmeratiMe  Caedtmiam  ettiam  7 AV  po- 


Contiaria  ? Si  può  dire  che  ai,  purché  senza  suo  dolo 
o colpa  abbia  cosi  venduto,  ed  abbia  in  ciò  fatto  quello 
che  avrebbe  fatto  un  diligente  padre  di  famiglia.  Che 
te  poi  dalla  vendita  fatta  in  quel  modo  non  ritrasse 
verun  vantaggio,  ma  ha  venduto  per  lo  stesso  prezzo 
per  cui  avrebbe  potuto  vendere  anche  senza  fare  Pac- 
cennata  promessa  del  doppio , egli  non  avrà  il  regres- 
so; né  potrà  conicguire  dal  suo  debitore  una  somma 
maggiore  del  debito. 

ciò  che  tosto  sof^iugne  è relativo  al  caso  df  ifue^ 
sta  promessa  del  doppio  : Ma  se  furono  stipulali  gli 
interessi,  e ciisque  anni  dopo  ricevuto  il  prezzo  della 
cosa  pignorata,  fu  condannato  a resliluirla  (i)al  com- 
pralore  e la  restituì  ; egli  potrà  esigere  dal  debitore 
gP  interessi  anche  del  tempo  intermedio,  essendosi  r*l. 
to  manifesto  ch'egli  non  era  stato  pagalo  irrevocabil- 
mente (a).  Ma  se  pagò  il  prezzo  semplice  soltanto,  sa- 
rà respinto  dalla  domanda  degl'interessi  mediante  Per- 
cezione Del  dolo  ; poiché  ebbe  P uso  della  somma  che 
avea  ricevuta  per  prezzo  dal  compratore. 

Quarta  causa. 

XXVII.  Ulpiano  porta  altresì  un  quarto  caso  in 
cui  ha  luogo  quesVaùone  : Si  domanda  a quale  azio- 
ne sia  tenuto  un  debitore  il  quale  avesse  cacciato  in 
pegno  al  creditore  rame  in  vece  di  oro.  Uispctio  a que- 
llo caso,  dice  betjissimo  Sabino  che,  se  dopo  di  avere 
dato  Poro  (3)  egli  avesse  cacciato  rame  in  quella  vece, 
sarebbe  tenuto  all'azione  Di  furto  (4):  se  poi  nel  con- 
segnare cacciò  in  vece  il  rame  vgli  avrebbe  com- 
messo uiP  azione  turpe,  ma  non  sarebbe  ladro,  io  per 
altro  penso  che  qui  abbia  luogo  P azione  Pignoratizia  ; 
€ così  dice  anche  Pomponio.  Inoltre , secondo  varii 
Rescritti , polfcbiie  essere  punito  estraordinariamente 
per  titolo  di  Stellionato. 

Del  {lari,  se  uno  mi  diede  in  pegno  scientemente  ed 
avvertitamente  una  cosa  altrui  ; ovvero  se  obbligò  a 

(l)  Nel  òopfio. 

(a)  Qtel  paginetlo  talUiilo  proòscc  le  llberuÌMe  il  «fvelc  fe  ebe 
il  òeaefa  !ie(s(e  di«*iifa  òi  chi  lo  ricovo  irveoiKebilacote  , coso  u 
TOéri  ad  l«b.  4^  (il.  de  Salmi. 

(3)  Cioè,  òe^  coUiiuito  il  pffio  io  oro. 

(4)  Perché  il  òehilore  per  te  toUratioee  della  coca  data  lo  pegoo 
cotMieUe  uo  farlo  di  poMotio. 

(5)  Vale  a dire  ac,  eolia  accodo  eocora  coaiC|M(o.  cd  avtsdo  pv^ 
laeiio  oro,  c|li  avciM  iapoeato  il  eoo  credilort  deadegli  iìm  io  ca- 
ca di  oro. 

tett  diri,  tua  regrettmm  ; ù modo  sùu  dato  et  cmtpa  tk  rendidìt,  et 
mi  poittfamilias  diligtns  id  gesùt.  Si  tuo  nMttum  rew/eiiwalMi  talis 
oemditio  eitmlit,  ud  tanti  tenderti  quanto  rendere  polmt  tfiamu  haeo 
mon  promisiij  regrtt%um  non  haàete  (I.  >2  S Ed.). 

JVw  eniu  amptiut  a debitore  quam  debili  somma  est,  conuqai  potè- 
rii.  I.  -3  TryphoO.  lib.  8 Diipal. 

Sed  si  ilipmtalio  usmraium  fuerat,  et  posi  qainqmenniaM/orte  quam 
prtiimm  tn  re  oHigala  fonucuim  eti,  «Vlei  eam  emptori  retiituiis 
eliam  medii  temp.irìs  mivat  a debitore  pelere  pofeit:  quia  nihit  ei 
solutam  tiu  mt  oa/erri  non  po*ut,  patam  factum  est.  Sed  si  sm- 
plmm  praeslìtii.  Doli  eneepione  reprlUndut  erit  ab  msararum  pf 
tiiiane,  quia  habait  ouuo  pecuaiae  pettii,  qnod  ab  emptore  aecepe» 
eoi.  d.  I.  a3. 

XXVII.  «y*  fall  in  pignore  prò  auro  aes  tmbfeeiiiei  ereditori, 
qaaliltr  ieneotur  qaasiimm  eti.  fa  qua  spttie  rerlittime  Sabiaus  seri- 
bit:  Si  qmidem  dato  auro  aes  tmb/eeiuel,  Fmtii  temeri.  Qmod  si  im 
dando  aes  smbjeeisut,  turpittr  ferisu,  non  furtm  esse.  Sed  kic  poto 
Pignuaiitùua  indù  inm  ìocnm  kabert.  Et  ila  Poapcaiei  seribit.  Sei 
entra  ordtnem,  StrUionaims  nomine  pUUetur  i mi  ed saepissimt  teuti- 
piam.  I.  36  Ulp.  lib.  1 1 ad  Ed. 

Sed  ei  si  quii  itm  alienam  mihipgnori  dtdetit,  uUiufnidtHsqmej 
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zne  una  cosa  già  obbligata  ad  altri , senza  rtrndermene 
avvertilo;  sarà  soggetto  alla  medesima  pena. 

E simitmente  rtivn  luogo  V azione  Pignoratìzia 
CofUi’an'a;  imperciocché  così  dice  Uipinno  : Se  un 
debitore  mi  diede  in  pegno  una  cosa  altrui , o m' in- 
gannò maliziosamente  in  riguardo  al  pegno;  si  dee  di- 
re che  ha  luogo  l’azione  Contraria. 

Che  se  inorava  iole  circostanza,  sarà  bensì  tenu- 
to a quest* azione , ma  non  alta  pena  di  Sieliionaio. 

Imperciocché  Paolo  cosi  dice:  Egli  è certo  che  al 
creditore  compete  T azione  Pignoratìzia  Contraria, 
laonde  se  il  debitore  diede  in  pegno  una  cosa  altrui , 
ovvero  im|>egnata  ad  altri  » od  obbligata  verso  il  pub- 
blico ; egli  sarà  tenuto  a quest'  azione , ed  anche  sarà 
colpevole  del  delitto  di  Stellionato.  Ma  si  domanda  se 
così  proceda  soltanto  nel  caso  eh'  egli  sappia  , oppure 
anche  nel  caso  ch'egli  ignori?  Rispetto  al  delitto  , 
l'ignoranza  serve  di  scusa;  rispetto  poi  all'azione  Con- 
traria» l'ignoranza  non  serve  di  scusa»  come  dice  Mar- 
cello nel  lib.  6 de'  Digesti.  Che  se  il  creditore  sciente- 
mente  ha  ricevuto  la  cosa  altrui  od  obbligata  ad  altri 
o viziosa,  a lui  non  compete  l'azione  Contraria  (i). 

Marciano  rafferma  questa  opinione  : Il  creditore 
può  intentare  1'  azione  Pignoratìzia  Contraria  verso  il 
debitore  che  diede  in  pegno  la  cosa  altrui  ; quantunque 
questo  debitore  sìa  solvente. 

XXVIII.  Per  altro  quando  il  pignorante  avesse  di 
già  obbligato  la  cosa  verso  di  un  terzo,  Vazume  Pf 
gnoratizia  ContraHa  cessa  di  avere  luogo,  se  la  co- 
sa ha  un  valore  stffficiente  per  soddisfare  ambi  i 
creditori» 

Oò  è appunto  quanto  aggiunge  Ulpiano  : Certa- 
mente se  la  cosa  c di  grande  valore , c fu  impegnata 
per  picciola  somma  ; diirmo  che  cessa  non  sulamenle 
il  delitto  di  Stellionato»  ina  anche  1'azÌonc  Pignorati- 
zia,  e quella  Pel  dolo  ; pen:he  il  secondo  pignoratario 
non  « in  verun  modo  ingannato. 

Qvierra  causa. 

XXIX.  La  quinta  causa  per  cui  ha  luogo  l'azione 
Pignoratizia  Contraria,  è quando  il  debitore  diede 
in  pqgno  una  cosa  viziosa,  per  cui  il  creditore  abbia 
risentito  il  danno. 

Si  dee  però  distìnguere  se  il  debitote  abbia  igno- 
rato il  vizio  {iella  cosao  no. 

(l)  Percài  fae|ti  càe  upeva  aoa  lo  il  repsU  it|Siulo. 
fti  ti  f •»  ùUi  Mì$0lém  mhi  ohUfi0rU,  me  mt  i*  (vUataeinl  ; 

eoétm  pUeUtmr.  4.  I.  56  S I • 

Si  ttm  aiie»ém  mthi  Mihfr  putoti  deéii,  amt  matilMtt  i«  pìgiwt 
iit  j dicmdmm  eU,  lotum  h^4»t  ConttÉrimm  imdieimm.  1.  ^ 
Dtp.  tik.  a8  «4  £4. 

Pi$mtalitìsm  (rtditori  adionem  comfettre  ctrtam  i$t. 

Pìoimdt  M ì-fm  aUtnoM  ftl  *lii  t'tt  (■  fmhUimt  ótligé' 

tétm  dtdtt,  fenthiittt,  fMov/i  et  Stettionélms  (rime  tommiltét.  Sed 
mamm  ùs  demim  ù uU,  ém  et  ii  igmem’tit  Et  ^wanlMm  ad  aimen 
peetiiut,  estuiat  ifmieoMiia  / ftiaiUam  ad  Cont/ofimm  fmditium,  igHO' 
rantia  tmm  nam  ■/  Haraiiat  Ut.  6 Digtìtaram  uriSit. 

Sei  u teiuu  ereditar  aedfiat  «et  alitamm  etl  ohUgatam  tal  m»ba- 
MM  ; CoHltariam  ti  naa  (oarfttU.  1.  l6  $ I Paul.  lib.  39  ad  E4. 

Cmm  dentare  ^ai  aUeasm  rem  fisnori  dedit,  potest  eiediiof  Coa- 
trans  Ptgaeratiua  agert  j ehi  tataenda  deSitar  %U.  I- 3a  Ub.  ^ 
Ilrgal. 

xxnu.  PUm  « ta  ree  émpta  ri/,  et  ad  taodieum  aerh  fatrit 
pigatraia  f di'ti  deMit  (enart  mm  %olam  Sttiiioaatm  {riattai  $ed 
ttiam  PifvteratMam  et  lìe  dola  attianem:  ^aa$i  ia  aatia  Captai  iit, 
fui  pì^i  Uiuade  tati  auepìl.  aip.  4. 1.  36  S 1 1 &a. 


Coil  insegna  Afrknno  dicendo  .•  S«  ano  irbiiTo 
dato  ìd  pegno  fa  un  furto  al  creditore,  il  debitore  è in 
libertà  di  abbandonare  lo  schiaro  in  riurcimenlo  del 
danno.  Ha  se  il  debitore  acientemente  mi  diede  in  pe* 
gno  uno  tchiaro  ladro,  quantunque  foise  pronto  di  la- 
sciarmi questo  schiavo  come  noasale,  tuttavia  io  avrei 
l'azione  Pignoratizia  per  farmi  prestare  indennità. 
Giuliano  dice  che  lo  stesso  osservare  ti  dee  quando 
uno  schiaro  depositato  o comodato  commette  furto. 

Ed  altrove  il  medesimo  Africano  dice  doversi  da 
ciò  inferire  eziandio  che,  se  qucito  schiavo  da  te  da- 
tomi in  pegno  mi  avesse  fatto  un  furto  , promovendo 

10  l’azione  Pignoratizia  Contraria  , conseguirei  egual- 
mente o la  riparazione  del  danno  o la  dazione  dello 
schiavo  in  risarcimento. 

Lo  stesso  si  dee  dire  di  Colui  contea  il  quale  nno 
avesse  intentala  l'azione  redibitoria  (i).  E di  vero,  sic- 
come il  comperatore  è tenufo  a restituire  le  accessioni 
ed  i frutti  ; cosi  per  lo  contrario  ancho  il  venditore  è 
tenuto  a risarcire  il  danno , oppure  ad  abbandonare  lo 
acliiavo  in  risarcimento  (a)  ; purché  per  altro  nei  casi 
contemplati  non  vi  ala  qualche  altra  circostanza  (3). 

Che  se  scientemente  alcuno  diede  in  pegno  uno 
schiavo  ladro  ad  uno  che  non  lo  conosceva  tale,  tsao- 
lutsmenle  (4)  sarà  obbligato  a risarcire  il  danno  ; per- 
ché così  conviene  alla  buona  fede. 

Ma  nell' azione  Di  compera  spezialmente  bnogna 
considerare  per  qual  aorta  di  schiavo  il  venditore  abbia 
guarentito. 

APPENDICE 

Del  contratto  di  Fiducia. 

I.  Jl  Contratto  di  Fiducia  ha  gramUssima  affinità 
col  contralto  di  Pegno.  Il  Contratto  ai  Fiaucis  é 
quello  per  cui  un  debitore  aliena  o cede  giudizial- 
mente una  cosa  al  creditore,  sotto  la  condizione  che 

11  creditore  la  restituirà  quando  sarà  pagaia  la 
somma. 

(i)  P.I  àsoM  cfìMito  al  uMarcilon. 

(t)  Al  conpraloi*. 

(3)  Cioè,  co«M  f«»4Ìiio«iMtlt  iolfvprtU  Colode,  pmtbè  io 

MM  Mm  ii  Irori  qiilcbc  ciicotUau  b bccit  cb«  il  4«bilor«  • 
il  cro4il«re  4ebbaoo  pagart  il  4aeio  teau  boallà  4Ì  b<ci»r«  ta  lebbra 
ia  rÌMrctai<alO|  p.  «.  m ialefTeaae  4ola  per  parte  4el  4«bilore.  4aa4e 
patiti  iciraleacete  ia  pe|M  aa  la4ro  i4  tM  ebe  aoa  lo  coaoeccra 
bte;  coaie  ls«to  li  tonbai*. 

(4)  Vate  a 4iri»  leau  facelU  43  ibbn4eurlo  ia  marchaatlo. 

XXIX.  z9i  ttrpus  pigaari  datat  rrtditonem  fartam  faciat,  Hhetum 
rs/  debitori  irn'vai  prò  naaat  deditiaat  ttliafuttt.  (^uod  u uieat 
/arem  atiki  pignori  dederit{  ttìi  paralmì  fatrit  prò  aaaat  dedito  apad 
eae  rtUafaete,  nihilominas  Aaèt/«raai  lae  Pi^acrati/iaM  atliamm  n| 
iadtmntM  me  pratuet.  Eadem  ierraada  tea  Jatiaaat  ait , efiam 
fimm  depoùtai  rei  comatadaiat  ferrai  fartam  fatti»  I.  3l  Afrìc.  liba 
8 Quaeit.  • 

Hit  etìam  iUad  (antegaens  eoe  ait,  ut,  et  si  u tereui  fUem  miki 
pignori  dederit  fartam  mhi  feeerit,  apeuda  CotUtaria  Pigatrmfitia 
(onitfuar  ati  ùmiti/er  aat  damiaem  deeÙas,  aat  prò  ua*ae  dedètutaa 
hominem  rtUnguau  I.  6|  (Aliai  63.)  $ I 4e  Fartit  lbi4. 

idem  dUendam  de  eo  gatm  (oreetnistet  m tamta  redkibithteit  eitet 
uti,  fitemadmodam  acteuiomt  et  fruttai  emplor  reititaere  eogitar, 
ita  et  e coatrario  etndiior  fuofue  detidere  , rei  pta  mouaa  dedi' 
tiofte  hoaùaem  retiaaaera  eogatar,  nifi  aaoé  ia  kii  aai^MU  sii,  4» 

I.  6i  S a. 

Qaod  si  uieat  fait  ignoranti  furtm  pigaari  dederit  tMaatina^  dam- 
Hiem  ‘praestare  (ogeadat  eitj  id  cairn  àoaae  /idei  conrenira.  4.  I. 
6 S 3. 

Sed  in  oethne  Empii  prueripue  tptelÉndam  tsst  fualm  terrum 
tpidilar  reprom'itrit.  4.  I,  6l  S 4> 
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Questo  con  trotto  era  di  grande  utHità  primaehè 
introdotte  fossero  le  azioni  Serviana  t quasi^Servia* 
naj  poiché  il  creditore  a cui  non  fosse  stato  dato  il 
p^gno  in  questa  maniera,  non  avet*a  verun’  azione 
con  cui  perseguitare  la  cosa  che  non  fosse  presso 
di  lui. 

Il  (ontratto  di  Fiducia  è differente  dal  contratto 
di  Pegno  in  ciò,  che  il  Pegno  si  contrae  mediante  la 
la  semplice  tradizione  propria  del  Gius  delle  ^iti  , 
e la  Fiducia  si  contrae  mediante  V alienazione  o la 
cessione  giudiziale:  così  paté  nel  Pegno  non  si  tras^ 
ferisce  al  creditore  la  proprietà  delta  cosa,  ma  il 
solo  possesso  ed  il  diritto  di  venderlaj  al  contrario 
col  contratto  di  F'ùlueia  zi  trasferisce  la  proprietà 
nel  creditore. 

II.  Primo  Corollario.  Quindi  lo  schiaro  Fiducia- 
rio, acquistando  checchessia,  acquista  pel  creditore 
a cui  fu  alienato. 

Per  altro  tutto  ciò  che  il  creditore  acquistò  median- 
te lo  schiavo  Fiduciario,  debbo  imputarsi  a dimiou- 
alone  del  debito  capitale. 

Secondo  Corollario.  Quindi  altresì  il  debitore  non 
può  vendere  al  creditore  la  cosa  data  in  Fiducia  (t). 

Ma  può  venderla  ad  altri  se  vuole  (a),  in  modo  pe- 
rò ch'ali  del  prezzo  di  essa  dìa  la  somma  dovuta  al 
suo  cretlitore,  e,  così  riscattala , dia  poscia  la  cosa  |1 
compratore. 

Ul.  //I  questo  contratto,  non  altrimenti  che  nel 
contratto  di  pegno,  te  fra  il  creditore  ed  il  debitore 
fu  convenuto  che  la  cosa  data  in  Fiducia  noo  possa 
essere  venduta  j in  caso  die  il  debitore  non  paghi , il 
creditore,  dopo  d’avtrgli  falla  per  tre  volte  la  solenne 
denunzia  , può  vendere  : poiché  da  tale  convcnzioiie 
non  nasce  Tatione  Per  la  Fiducia. 

(I)  Perché  cMcaJo  la  rou  cteJitere  Rie4>aMe  it  cM' 

trailo  li  Pliocia,  il  eretflloro  oeo  foò  roMfmta  oaa  cou  che  è $a». 

(a)  Perché  ai  poi  vooiore  ou  cesa  atlioi. 

II.  QuiS^uié  ttiiihr  fer  Ftimci^mm  mvum  foarin't/,  mUm 
iftUi  minti.  Paol.  Seat.  Iib  a lil.  i3  % a. 

tUStior  crtéitnri  FiSmciam  Httétft  non  pnUtt. 

StS  a/ió,  li  etiti,  eemdtrt  paini,  iia  ni  in  prtlìn  e/as^rai«  pecm. 
mnm  oflvai  tttiUari,  ifa  ttmtuipninm  riii  rtm  empiati  prae- 
lut.  4.  lil.  $ 3. 

iti.  Si  Utier  creiiiortm  et  ithUotem  toneinerii  ut  FUaÒMm  liSi 
renette  non  Ucemj  non  mlrenH  eeSitot'e,  ereditile  éonmniive  etto- 
temnikr  ter  pelai,  et  dùtrokeu  j mtc  enim  ut  tali  ioneaUom,  Fi- 
émeiat  nctia  noni  poUsL  4.  tit.  % 5, 


IV.  Dal  contratto  di  Fidiecia,  come  dal  contratto 
di  Pegno,  nascono  due  azioni i Vuaa  Diretta,  V a/* 
tra  Contraria. 

L'azione  Diretta  Per  la  Fiducia  ha  per  oggetto  di 
riscattare  la  co>a  mediante  il  pagamento  della  som- 
ma; o^'vero,  se  il  creditore  Vaiiesse  già  alienata,  di 
farsi  dare  il  rimanente  del  prezzo. 

Quimli  Paolo:  11  debitore  ha  l'azione  centra  il  cre- 
ditore per  avere  ciò  che  questi , mediante  la  vendita 
della  cosa  Fiduciaria,  ha  percepito  di  più  del  debito. 

QzesVazione  eompete  centra  gli  eredi  del  credi- 
tore; anzi  se  il  creditore  avesse  lasciala  in  legato  la 
cosa  Fiduciaria  ad  uno  degli  eredi  o ad  un  estraneo^ 
compete  Tazioiie  Per  la  Fiducia  contra  tulli  gli  eredi. 

L'azione  Fiduciaria  Contraria  compete  per  U me- 
desime cau\e  per  le  quali  compete  l'azione  Pignora- 
tizia  Contraria;  p.  e.  se  il  creditore  migliorò  la  cosa 
Fiduciaria , avrà  Tazione  Per  la  Fiducia  contra  il  de- 
bitore, onde  essere  risarcito  delle  spese  latte  nella  co- 
sa medesima. 

V.  Ne'  contratti  di  Fiducia  spesso  veniva  posta 
la  condizione,  che , non  venendo  pagata  la  somma 
entro  un  tetnpo  determinedo,  la  cosa  dovesse  appar- 
tenere di  pieno  ed  irrevocabile  diritto  al  creditorej 
il  qual  patto  chiamasi  Patto,  commissorio. 

Costantino  proibì  questo  Palio  Cotmnissorui  dei 
pegtU  (i).  Poiché,  egli  dice,  fra  le  altre  frodi,  il  Patto 
Commissorio  precipuamente  rende  più  aspra  la  sorte 
del  debitore  { abbiamo  deciso  di  abolirlo , e di  estin- 
gueme  d*ora  innanzi  periino  la  memoria  (a). 

(i)  Alca*!  crcAfloa  cita  il  Patte  Cemmitterie  foa*«  wehe 

4*1  Gìm  4<IU  Pai4eMa.  • dit  CmImIìm  U aUia  proibito  perchè  ere 
•Ilio  rhoeMO  k on.  QoeMa  op^oiooe  è però  riprovi  4«  Jacopo  Gel- 
loIrc4o.  coMc  priva  4i  ^oateoqoe  (ooèaiMalo. 

(a)  Qolo4i  ti  t«4c  che  ^ucelo  petto  ooo  peò  earera  a«ion«o  le  ra- 
na caso,  c che  i Dottori  haooo  torlaveete  i«oa|ieatì  caii  4i  cecesiooo 
a pacata  teffe. 

IF.  IMii^,  FiiatUi  a aeiUett,  i»  taperfiuo  aénttui 

tam  kaStt  aciionua.  4 lil.  g I. 

Si  (rtiiter  tua  Fiéuiae  iatsm  imi  ta  hertéSnt  ni  tetra- 
tuo  Ugvuìt,  adetrtm  em/ut  ktrtàts  attìo  Fiimdat  aaaptUt.  4. 
Ul.  8 • 

«Sii  crtàttor  rtm  fidaeiariam  mtUortm  ftetrit  j et  tù  rtotpUÉM- 
io  fMfl  ìmputiU,  ieduio  Fidodot  étòiierm  kaStSit  oSaesùm.  4. 

*'*•  * 7-  r.  • • ^ 

F.  Qmmiam,  iatar  atim  eaptioaaf  ptatmpm  Commtoerm  pi- 
paormm  tt§is  erttàt  aiptriun,  ploctt  iafiimori  tam,  tt  i*  petUtam 
eaumm  qat  rntamtiam  aStlui-  L fia.  Co4.  4*  Poclia  pifoet. 
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TITOLO  I. 

DELL’  AZIONE  ESERCITORU 

( BR  BXUCITOBU  ACTIOSB  ) 

J^el  titolo  preccilente  abbiamo  trattato  del  con* 
tratto  di  Pegno.  Ora,  essendo  il  pegno  di  sua  nata-' 
ra  un  accessorio  di  qualche  obbligazione  , gti  Ordi^ 
notori  delle  Pandette  presero  occasione  di  trattare, 
dopo  il  contratto  di  Pegno,  di  certe  spezie  di  obbli- 
gazioni le  quali  sono  accessorie  ad  un’  altra  obbli- 
gazione princifHile. 

I.  Tale  è V obbligazione  dell’  Esercitare  di  navej 
la  quale  è accessoria  all'obblignziotfe  del  conduttore 
da  lui  preposto  , anzi  na^ce  da  quella.  E di  fatto  , 
sebbene  di  regola  nessuno  sia  obbligato  in  forza  di 
un  contralto  altrui;  tuttavia  per  Gius  speciale  il 
Pretore  ha  stobitiù)  che  il  contratto  fatto  dai  cott- 
duflorc  della  nave  obblighi  V Esercitole  di  essa  del 
pari  che  il  conduttore  stesso;  ed  fui  conceduto  con- 
tro V Esercilore  l’azione  che  Esr.BciTomiA  vien  detta. 

Cliismiamo  Esmitorc  quello  ul  quale  5peltano  luUi 
i frulli  e le  rendile,  tanto  s*  egli  c padrone  della  narc, 
quanto  se  Tho  presa  in  conduzione  dal  proprietario  a 
proprio  rischio  e pericolo  (i) , per  un  dato  tempo  o 
per  setupre. 

per  Comliittorc  di  nave  dobbiamo  intendere  quello 
al  quale  è aHidata  la  cura  delle  nave  interamente. 

Per  Nave  dobbiamo  intendere  qualunque  legno  II 
quale  navighi  nel  mare  o nei  fiumi  od  in  qualche  sta- 
gno, cd  anche  la  zatta. 

II.  Nessuno  v*  ha  che  ignori  la  manifesta  utilità  dì 
quesl’Edilto.  Imperciocché  « avendo  noi  talvolta  biso- 
gno di  navigare  . e coriiratlando  con  conduttori  dei 
quali  ignoriamo  la  condizione  o le  qualità  ; fu  trovato 
equo  thè  obbligalo  esser  debba  quegli  che  prepose  il 
cofidultore  alla  nave,  com’è  obbligalo  quegli  che  prc- 
}^oic  il  direttore  alla  bottega  o al  negozio  » essendo 
maggiore  il  bisogno  di  contrattare  col  conduttore  , di 
quello  siasi  cui  direllore.  E 1 in  falli , la  natura  delta 
cosa  pcrnictle  che  uno  informare  si  possa  della  rondi- 
ti) Sì  coisid«rj  pma  a coodui'OflC  a froprio  rinhio  e ptricola 

quella  n««cU  qualt  è presa  l«Ua  lemplicemmfe  ed  iniicrameaie  a eoo* 
duAtoae,  e Rua  per  no  carico  detefinliulo.  Wiirtnbach. 

/.  Exvcitorem  amttm  titn  ad  ifuem  obi  entiontt  t!  rtéHoì 

ptnnti  ptr,'tniant  t «Ve  h dominui  aavi%  ùt;  «Ve  a d.>niino  noi'tm  ptt 
anniontm  conduxit  vtl  ad  Itmpai  ptt  in  puptlmam.  I.  1 $ i5  Ulp. 
lib  a8  ad  Ld. 

Maf^iVrum  nam  atcìpire  dthtmus,  (ai  totini  ncrit  etra  mandala 
tit.  A I.  I S 1. 

A’aptm  oi'dpfe  dfhmts,  tifa  matinam,  si<i«  fim-iatiltm  ; siet  in 
oVfHo  uafina  navigli,  iivt  uktdta  (*)  «/.  d.  l.  i § 5. 

Il  (jhhtaitm  hnjtn  Editti  poltre  ntmo  tit  ignote/.  JVam  eum 
inlcdam  ignoti  (ajiu  uat  (unditjonii  ptl  ^ooltt,  (oin  magii/tn  prvp- 
pltt  navigaidi  ntitiula/em  (onfmhamm  j ot^aam  /ail,  rum  t/ui  ma- 
gtOtum  navi  impoutil,  ItHtrit  itt  Irneiur  inUiUrem  laSttnac  vel 
làtg-iliv  prarpoiuti;  ttttu  ut  maior  nettisifoi  rimiraAtndi  r«m  magiifrii 
fAom  uiihlijtt.  (^ujppe  rtt  patifur  ut  di  londttioni  iAi(<ri,irrs 

( ) ScnCDiA  è eoa  loila  di  iut>{Iìo  mal  coalraìte  c latto  eoa  sole 
U«ti  fia  di  toro  ronneitt.  Frrlo,  aMa  pa’ola  Scxizom. 


zione  del  direttore , e quindi  contratti  : non  cos)  però 
in  riguardo  al  conduttore  della  nave  ; imperciocché  tal- 
volta il  luogo  ed  il  leiopo  non  permettono  di  consi- 
gliatamente deliberare. 

Quanto  ail’azione  che  .si  concede  contro  il  diret- 
tore o Institore,  vedi  in  appresso  il  Ut.  3 : qtd  si 
tratta  detrazione  Eserciloria. 

Eispetio  adunque  a quest’azione  Escrcitorìa , noi 
esamineremo:  i .®  Pel  contratto  di  quale  persona  es- 
sa venga  concessa;  Per  qual  causa;  Z.”  A chijCon- 
tra  chi  e per  quanto  tempo  .sia  data. 

Tratl^'emo  in  4**  luogo,  della  scelta  che  hanno ^ 
queglino  che  contrassero  col  conduttore,  di promuo^ 
vere  quest’azione  cantra  V Esercitare  o conira  esso 
conduttore  ; 5 Finalmente  ricercheremo  se  l’ Eser- 
citare, siccome  per  lo  contratto  del  conduttore  pub 
essere  convenuto  in  Giudizio,  possa  eziandio  pro- 
muovere azione  per  quello. 

ARTICOLO  I. 

Per  lo  contratto  di  quale  persona  sia  concessa 
l’azione  Esercituria. 

III.  Quest’(KÌoneèconcessin forza  del  contratto  del 
conduttore  della  nm>€.  E conduttore  stimiamo  che  sia 
non  solamente  quegli  ch'astato  preposto  dairEsercitore, 
ma  anche  quello  che  fu  preposto  dal  conduttore  stes- 
so; così  rispose  Giuliano,  consulialune  in  riguardo  al- 
1*  Eserciloru  che  ignorasse.  Per  altro,  se  P Esercitore 
conosce  qur’sia  costituzione,  e soffre  che  uno  eserciti  il 
magistero  della  nave,  si  considera  che  egli  stesso  rab- 
bia preposto;  la  quale  opinione  a me  sembra  plausi- 
bile. Imperciocché  quegli  che  ha  preposto  il  maestro 
dchi) ^essere  obbligato  per  tutti  ì fatti  di  lui;  allrimentc 
i contraenti  sarebbero  ingannali.  E ciò  deisi  più  faciU 
mete  ammetter'*,  a rama  deirulilità,  in  riguardo  al  cun- 
duttorc,  dì  quello  che  in  riguardo  al  direttore. 

Che  sì  dir.ìpoiscil  conduttore  fu  preposto  colla  con- 
dizione clic  non  gli  sia  lecito  di  surrogare  altri?  Vidia- 
ino  se  tuttavia  debbasi  adottare  l'opinione  di  Giuliano. 
Supponi  clic  io  ti  abbia  anche  nominatamente  proibi- 
I to  di  servirti  di  Tizio  come  conduttore.  Dovrà  dirsi 
nullameno  che  anche  a questo  si  debba  estendere  ru- 
tilila dc’naviganti. 

I\^  Se  saranno  più  conduttori , gU  ufllzj  de'quali 
non  siano  distinti,  ciò  che  saia  stato  fatto  con  qualun- 

dùpùial.  Il  $ie  (onlraAal:  in  navii  msgii/ro  non  itaj  itM 
dnm  lucat,  Umpin  nun  pdlilnr  ptenaoi  dtUSer^di  (onùUum.  4.1.  I. 
ni.  MagiUmm  anUrn  at'dpimitt  non  toimm  fvtm  Exercilo/  proe- 
I poìuil,  iti  et  emm  fitrm  magiutr  t tl  hoc  (onuilUtf  Jolianat  in  igno- 
I tante  Extrdiiìre  tespondil.  Caeienim  ti  utt,  et  panai  tu  eam  im 
nave  mogiiitiio  /angi  ; ipu  eum  impoimiiie  videtar  i ^aae  ienUnUs 
mihi  ridtttu  pnìbahiUi.  Omnia  eaim  Jacta  magìuri  del^t  pratua- 
re,  gai  eam  praepitfait:  a/iflfiri'i  iontrakenUi  dedpienimr Ei  Ja- 
eitiai  hoc  in  raagutro  qaatn  mUUare  admmiUtndum , propter  «• 
UtiUUi.v. 

Quid  famen  *»'  «V  mtuùuam  praepetaif,  ne  aham  ei  iùettt  prae- 
ponete?  ,4n  adtwe  Juliani  itnlenliam  edmillamas  videndam  ut.  Ftn~ 
ge  enim  et  ttorninaiim  ettm  prohibaiue  ne  Titin  magttiro  aiatit-  !h- 
I ceadat»  (amen  etU,  tu  uujue  prodaundam  atiliialem  navigattiiam.  4 

I ••  1 S 5. 

I lÈ.  Si  plares  sint  magìtfri,  non  dùiiii  affiiiii;  ^aodimmtjai 
u/iujll2t“-  »y  ^ 
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quc  (11  rssr,  oliLHgliera  rEaercitore  ; le  tiranno  sepa- 
rali ntrglì  u(fu|;  come  se  uno  facesse  le  locazioni,  e V 
altro  n'esigesse  il  prezzo  ; ciascuno  di  essi  obbligherà 
FEsiTciiore  in  ciò  clic  con(?eme  il  suo  uQUio. 

Del  pari,  K’  li  propose  colla  condizione  (coree  il  piu 
delle  volle  vien  fallo)  che  uno  non  possa  fare  cosa  al> 
cuna  senza  dcll'aliro;  quegli  che  coolrattò  con  uno  so- 
lo (Il  loro,  a sè  slesso  imputerà  il  proprio  danno. 

V.  Non  ha  veruna  imporlanza  la  condizione  di  lalc 
conduilore,  se  sìa  libero  o schiavo;  se  sia  schiavo  de- 
1 Escrciiorc  o d'altrui.  Neppure  monta  punto  Tclà  : a 
se  stesso  dovrà  imputare  il  danno  chi  lo  prepose. 

.1/(1  se  avrai  preposto  qual  conduttore  della  nave  uno 
eh  c scilo  la  mia  |>odrslà,  comp(*terà  a me  pure  l'azio- 
ne contro  di  le  se  io  avrò  contrattalo' con  esso  lui.  Lo 
stesso  dee  dirsi  se  il  pre|)osto  sarà  uno  schti^-o  a noi 
comune. 

Si  Oi.servi  di  passavia:  Tuttavia  tu  avrai  contro 
di  me  I azione  di  lorazìone  ( i ),  pcrcljè  ha  i prese  a con- 
duzione le  opere  di  uno  schiavo  mio:  di  fatti  anche  se 
egli  avesse  ronlralto  con  altri,  tu  avresti  l'azione  con- 
tro (Ji  me  per  obbligarmi  a pieslarli  le  azioni  da  me 
acquistate  mediante  esso  schiavo;  (^me  polrtsli  pro- 
muovere tale  azione  (a),  contro  un  libero  , se»  tu  l’a- 
vcssi  preso  a conduzione:  che  se  le  opere  saranno  sta- 
te gratuite,  avrai  Pazione  DÌ  mandalo. 

V I.  Mibiamo  veduto  che  si  concede  tjnest’nzione 
conti  a V Esercitoi'e  per  lo  contralto  del  conduttore 
della  nave^  di  qualun/jue  condizione  e^/i  sia. 

VI.  Ma  seYu  contrattalo  con  ab  uno  dei  marinai  , 
iMm  si  dà  azione  contra  rUscrrilore,  quantunque  si  dia 
azione  (5)  conira  PEsercitore  per  lo  delitto  commesso 

( I ) Stf  che  io  shbro  vea^olt  st  aito  ichiavo,  iti  ^te  li  ho 

localo  I e oprrt  potcht  foiM  rooitlloto  i«lla  lai  oa««.  com  «(ili  al'a 
oa*c  ilma.  Mi  coiopclcfà  coatro  ii  lo  t'aaioac  Ewfcitoria  Pi  t'indila! 
lo  poi  avrai  cealro  Ìi  aie  l*aaioao  Di  UHaiinnt  e tundmziont,  atfìnrb^ 
io  aia  coalitllo  a prctiara  cìA  che  irbho  ia  (orta  ii  ^uti<o  raHirallo  di 
coiapora  e veaiila.  laipctcìocchè  at  il  alio  achiavo  cmaperalt  arme 
quelle  coac  da  aa  alleo  e aea  ia  ne,  avrebbe  per  veriia  srq«iala(«  a 
n*  qortl'atioae  in  (oraa  ici  iirillo  della  pedctlà  doaiiniMle;  aia  io 
poi  aarei  Iraalo  di  cedete  a le  quc«l*aiioae , ia  fotu  dfiraaìone  Di 
lMazì$me  « tonduziome,  Aveado  poi  esU  meco  cnalralln  , non  poli 
■aarcfe  vcran'aaioae  coaire  dì  me  ; aoao  peiò  Ì e obbli|ato  verao  di  le 
io  friraa  deiriaìooa  Di  l-nùiÙHr  t tondmiomt  z darli  qaclle  covo  che 
sarebbe  obbligalo  a dalli  no  caliaaco  ckc  aveuc  cootiaUo  eoa  qacaio 
schiaro. 

( %)  Affiochè  a 1 1 ceietst  le  taleoi  ia  aè  acqaulate  pel  aoe  coolrallo 
coaira  t «ia|gialott  *d  i ncrcalaali. 

(3)  laloroo  silo  oMlt,  etii  il  liL  Fmtà  eéftn.  a*at.  b tpprcwo 

lih.  47. 

firm  ofo  gestum  fit , oHigahìt  Ktercitnrem  : tl  difisis  j mt  alter 
ItHando,  aller  taiguUai  f’O  ru>aiy«c  affido  oUgahilar  Eatui(>}f. 
i.  I.  I $ i5. 

Sfd  tì  ù iie  pra*pitiiut,  mt  plermmfut  fadunt,  ne  alter  ilne  alte* 
rngmidgerai;  ^uid  toalraait  emm  ano,  $iki  imgufaiit.  I.  I S *4 
Vip.  lib.  s8  ad  Ed. 

Cmjms  amttm  comditianit  sit  aiagitter  àte,  Hìhil  interriti  mOmm 
liter  am  sema,  et  mUum  Eetrdtoti  an  alitmus.  Sed  nec  euims  eetatis 
sit,  imtereiilt  siti  ìmgmtalaio,  gai  graefosuH.  d.  I.  i § 4* 

Si  emm  gai  ia  mea  fotestaU  sit,  maghtrmm  noi-ii  AÒ^coi  f mihi 
quo^me  ia  te  eomgeiil  aetio,  si  fa/Veam  eo  canUaatto.  Idem  est  si 
eommunit  senas  mohis  et  il.  t.  5 Paul.  lib.  28  ad  Ed. 

E*  locato  tamrn  meemm  ages,  gmoé  ogetas  serri  mti  eondmreris  g 
^uim,  etsi  cmsm  alia  eontrashset,  ageret  meemm  mt  aetiones  paoi  eo 
mrnsint  habmi  Ubi  gtaeuare  ; ^memadmodum  emm  libero,  »i  «aiVcm 
cetndtLxhìts,  tagetiretis  j gmod  si  grolmitae  ogtrae  fuerint.  Mandai 
ages  d.  I.  5. 

/.  Sed  si  emm  gmolibet  mamfanm  sii  eomtroeum,  non  datmr  aedo 
in  KsertiUìrcm:  ^manqaam  e*  dtlieto  emfmsdi  tomm  nads  nod* 


da  cbiiinque  trovasi  nella  nave  ad  oggetto  del  servizio 
di  essa.  Imperciocché  altro  è il  titolo  di  contralto,  ed 
altro  è il  titolo  di  delitto.  In  fatti,  quegli  che  prepone 
il  conduttore  permeile  che  esso  si  contralti  ; quegli  che 
impiega  i marinai,  non  pcrnieUe  die  si  contratti  con 
essii  ma  debite  guarentire  del  dolo  della  colpa  loro. 

ARTICOLO  II. 

PeT  qual  causa  sia  concessa  quest*  azione  contra 

V E^rrcilore  in  forza  del  conV'alto  del  condutUìre 

della  nave. 

VII.  Non  per  ogni  causa  il  Pretore  concede  l'azio- 
ne ronlr.1  PEscrcilore,  ma  solamente  per  quella  causa 
per  la  «)uale  fu  preposto  il  conduttore;  cioè  se  pet' que- 
gli oggetti  egli  fu  preposto:  come  p.  e.  se  avrà  locato 
per  trasportare  un  carico  ; o se  avrà  comperato  cose 
utili  alla  navigazione;  o se  per  ristaurare  la  nave  avrà 
contratlu  qualche  obbligazione,  o fallo  qualche  spesa; 
o se  i marinai  avranno  chiesto  qualche  cust  a titolo  di 
paga. 

E di  vero^  si  prepongono  i direttori  o per  locare  la 
nave,  o jicr  soprnvvedere  le  merci,  o per  condurre  viag- 
giatori, 0 per  comperare  armamenti.  Parimente  se  fu 
preposto  per  comperare  o per  vendere  merci,  esso  ob- 
bliga rEirrcilore  anche  per  questo  titolo. 

Le  atiribuzioni  del  proposto  ai  contraenti  danno  a- 
dunque  norma  per  contrattare.  Laonde  mu  egli  fu  pre- 
posto alla  nave  solamente  per  esigere  il  nolo  dai  pas- 
seggieri,  c non  per  locare  (forse  perchè  l’Esercilorc 
avea  egli  stesso  locato);  non  sarà  obbligalo  1 Rscrcìlo- 
rc,  se  il  preposto  avrà  locato:  e se,  dlfopposito , fu 
preposto  solamente  per  locare,  non  per  esigere  ; dirsi 
dovrà  io  stesso:  cosi  pure  se  fu  proposto  soltanto  per 
locare  la  nave  ai  passeggicri , e non  per  trasporto  di 
merci,  òU  al  contrarlo;  (|uaiuÌo  abbia  ecceduti  i limi- 
ti, non  obbligherà  rEscrc-ilore#  Parlmcnlo  se,  essendo 
preposto  aiìinchc  locasse  la  nave  per  determinale  merci 
p.  c.  per  legumi  o canape,  ed  egli  Tavesse  locala  per 
marini  0 per  altre  matericj  sì  dovrà  dire  non  essere  ob- 
bligalo rEscrcitore.  Impcrcioccli'e  alcune  navisonoper 
trasporto  di  merci,  altre  sono  per  trasporlo  di  passcg- 
gicn  o,  com'essì  dicono,  fl'm/^TT))ro(.  E so  esservi  iU 

ganioi  (gasa  im  nóce  uni,  itlmr  etclh  im  Exereilorem.  *j1Ua  enlm 
est  eomtrahendi  camsa,  alia  delingmrndi.  Ai  qmidem  gmi  magittrum 
gtaegomil,  eonUahi  emm  ea  germiltii g gai  nasitat  adhibel,  non  eon— 
trahi  emm  <11  gtrmiUitj  sei  emlga  et  dota  {tette  tos  (arate  dthel, 

S.  I.  1 S a- 

VII.  ffmt  amtem  t*  omml  eamse  Protiar  dot  in  Eteteiiorem 
aetiàinem,  sed  e/us  rei  nomime,  eu/as  ibi  grtegoulmi  fmcrilg  id  est,  in 
eam  rem  graegositms  sit:  ut  paia,  si  od  onmi  vthrndam  loeatum  iitg 
ami  aligaas  »«  emerit  ittiles  narigonti  g eri  si  gmiJ  v*fii  itndae  na>'/s 
(omus  enntraitmm,  rei  imgensmm  est;  re!  sì  gmiénamtae,  aperarmm  no- 
mime. gftent  1.  I S 7 aH  Pd. 

Magistri  impoHmmtmr  to.andis  nadbms.  ni  ad  mereet,  ni  netori- 
buteoadmeendn,  armamentiiee  tmtadn.  Sed,  itiamti  mtrdbms  tmtmiit 
ni  nndtndts  fmerit  paegositus  g e'-iata  hot  nomine  eibligat  Exenito- 
ftm.  d.  I.  1 S 3. 

7^/r«f  groegoiìtio  ctrUm  legno  dot  ee>mtrohenfibmt.  Qmtre  st  estm 
paegosmil  itoci  ad  hoc  salmm  mt  eeetiirai  exigat,  non  ut  Irnet  (gmod 
fatte  igie  lotocerat)  g non  ienehitmr  E*ercitor,  si  magister  toeanritt 
rei  ti  ad  loeanimm  tanUm,  non  ad  exigendHtnj  idem  erti  dieendum! 
ami  si  ad  hoe  mt  rectoribies  loeet,  rten  mt  mereibms  naetm  graeUet  ; l'tl 
eontrog  moimm  egrtsuts  non  obligabii  Exer(itrnem.iSed  et  si  mi 
eertis  merxibat  eam  lacet  g'eegosifms  est.  gnta  legmmini.  eannohàeg 
lite  marmohbai,  rei  olU  matetiae  locadt;  dkendmm  erit  non  teneri, 
Qaatdam  tnìin  Hùi  fs  mtranae,  qmatdamfut  igsi  dUmni)  izifìx' 
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Clini  ohe  impongono  di  non  lìccTcre  pnseggicri;  o di 
noo  Tiaggiarc  in  un  ddermioalo  paese,  o per  un  de- 
tmnÌDato  mare:  come  vi  sono  delle  nari  non  desina- 
te a portar  pesi,  le  <]uali  tragittano  passeggieri  da  Cat- 
aiopa  0 da  Durauo  a Brindisi.  Così  pure  ve  ne  sono 
di  quelle  rhe  sono  alte  per  li  fiumi,  e non  pel  mare. 

Vili.  Che  si  dirà  se  il  conduttore  avrà  preso  danaro 
a mutuo?  Si  stimerà  aver  egli  opera  entro  i limiti  del- 
le sue  attribuzioni?  Pegaso  pensa  che  conredere  si  deb- 
ba razione,  se  prese  danaro  a mutuo  per  fuso  dì  quel- 
la cosa,  per  la  quale  fu  preposto:  la  quale  opinione  io 
reputo  vera.  E di  fatti,  che  si  dirà  se  prese  danaro  a 
mutuo  per  rarmamento  o per  gli  attrezzi  della  nave, 
oper  lo  mantenimento  de’marinaj? 

Ma  se  anche  prese  danaro  a mutuo  da  uno  per  pa- 
gare un  altro  che  gii  avea  prestato  per  ristaurare  la  na- 
ve ; IO  penso  che  anrhe  a quello  conceilrre  si  debba 
l’azione  comeze  avesse  dato  a mutuo  per  lo  nave. 

Quindi  Ofilio  domanda:  Se  avendo  preso  danaro  a 
mutuo  per  ristaurare  la  nave,  lo  ha  poi  convertito  in 
uso  proprio;  si  concederà  Tazione  contra  fEsercito- 
re?  £ risponde  : Se  prese  il  danaro  con  intenzione  di 
spenderlo  per  la  nave,  ed  ha  poscia  cangiato  volontà; 
debb'essere  tenuto  l'Esercitore,  il  quale  debbe  impu- 
tare a se  stesso  d’avere  preposta  una  tale  persona.  Che 
se  eblie  fin  da  principio  l’intenzione  di  defiaudare  il 
rrrdiiore,  e non  ha  particolarmente  espresso  di  pren- 
dere il  danaro  per  causa  della  nave,  PEsercitore  non  è 
tenuto.  Pedio  adotta  questa  distinzione. 

Ma , qìAond* anche  egli  abbia  specialmente  stipu- 
lato dì  prendere  il  danaro  a mutuo  per  causa  della 
nave,  p.  e.  per  ristaurarla:  V azione  Esercitoria  non 
avrà  luof^,  non  ostante  questa  dichiarazione,  se  non 
quando  siasi  potuto  riputare  probabilmente  ch*egli 
prendesse  danaro  a mutuo  per  tale  causa:  come  dij'- 
/usamente  consegna  Africano,  il  quale  dice  .* 

Lucio^  Tizio  prepose  Stiro  qual  conduttore  di  una 
nave.  Questi,  prendendo  danaro  a mutuo,  didiiarò  di 
averto  preso  per  ristaurare  la  nave.  Si  ricerca  se  Tìzio 
sia  obbligato  per  l’azione  Esercitoria,  solamente  quando 
il  creditore  provi  che  il  danaroèslalo  consumalo  per  Io 
ristauro  della  nave.  Risponde,  che  utilmente  promoverà 
il  creditore  l’azione,  se,  quando  ha  dato  a mutuo  il 

( id  ea,  TMlaroa  coa^ectiicas  ) »nt.  Et  ^«rosfw  wuudéit 
ttio,  M veOoru  ttcipUnti  tt  sif,  tU  ifrfa  ngittiie  U culo  mvi 
SOiuntmri  ut  tta,  sant  naeti  ^U4U  SraadauMm  s Caitiopù  etl  a 
Djrrathia  ftttores  trtficiuatt  ù4  ontra  inhaSiln.  htm  fuaedm  fiu^ 
rii  futaeei,  ad  tome  non  inffiiitmn  4 I.  i g la. 

Vili.  Qnid  u matmam  ^(amiam  utmsieritf  Am  tjat  rei  rumine 
rideatar  KftOiM  t E'  Fe$aimi  taiiùaui.  li  ad  usam  tfas  rei  in  ^aam 
fraepoiitai  eV,  faetit  mutarmi,  éandsm  aetioarm  : ^aam  uatentiam 
fato  l'tram.  (^aid  enim  u ad  armoadam  tnit>ueadantee  narem,  nei 
Hoatas  eahihtidos  mafaatas  rsf?  4.  I.  i g 8 Ulp.  liS.  38  a4  E4. 

Srd  li  «S  stia  matua/at  USeia^ii  tam  ^ai  in  «0t*ù  tefediontra 
ertdiderai:  paio  etiam  kak  éandam  aftiuam,  ^aa\i  ia  naetm  (redi» 
dent.  4 I.  I g 1 1. 

Vndt  ^maerit  0/Uiai  .*  Si  ad  refi»  irmdam  naatm  mataatai,  nmm» 
mai  in  SUOI  asmi  (Onrettent:  an  in  Eserniiorem  detar  aetiof  Et 
aitf  Si  trpe  ae(tp*t  ^aati  ia  nm-em  uapeaiarai,  mas  matoAt  eo» 
iantatem  : lene/i  Eae/utortm  lai^/erBriiM  uH  n*r  tatem  proepoiat» 
rii.  Qiwd  ti  aS  Mito  conutiam  eepit  ftaadaadi  (tediUMii,  et  kae  ut- 
eiAiitr  non  ewprenerii  ^nod  ad  aaeit  eaatam  acciptt  j eontta  «ne. 
Qmm  éiuindiontm  proSat  Pedini  4 I.  i g 9. 

laudai  TtUai  Sbilmm  auptUiam  aaei praepoiait  hpefaniammm» 
taatas,  cadt  te  in  rt/eclioaem  morii  emm  acctpiiia.  QameiUam  eit  an 
non  aliter  Ttiimi  Ertreitaiia  taaerttur,  fuom  ti  ereditar  proSvetp*' 
(uniam  in  rt/utiamem  aat'ii  tue  coniamptam.  Reipoaditr  Crtdiia 
rem  ali/>ter  ne/aram,  li,  pi»m  petunia  (tederttn/,  noeti  in  ta  eauia 


TITULUS  I. 

danaro,  la  nave  era  in  tale  stato  da  doverlasi  rìsUora- 
re:  imperciocché,  siccome  non  è necessario  di  costrìn- 
gere il  creditore  ad  assumersi  egli  stesso  la  cura  dri 
ristauro  della  nave  ed  a fare  l'interesse  del  padrone  di 
essa  (il  che  certamente  avrtblie  luogo  se  fosse  obbli- 
gato a provare,  easere  stato  impiegato  quel  danaro  pel 
ristauro  della  nave  );  così  si  debbe  esigere  ch’egli  sap- 
pia di  affidare  il  danaro  per  quella  cosa  per  la  quale  il 
conduttore  è preposto.  Il  che  al  certo  farsi  non  può  se 
egli  non  sappia  eziandio,  essere  il  danaro  necessarìo  a 
tale  risUurazione.  Laonde,  quantunque  la  nave  fosse  in 
ìstato  da  dover  essere  rìstaurata,  se  fu  data  una  lomma 
motto  maggiore  di  quella  che  sarebbe  stata  nect*ssarìa 
per  tale  oggetto;  non  deesi  concedere  l’azione  in  soli- 
do coatra  il  padrone  della  nave. 

Ifon  si  dee  tuttavia  inferire  che  debbasi  conce» 
dere  Vazione  soltanto  per  la  somma  che  fu  necessa» 
ria  alla  ristauraiUme  della  netve  ed  alla  compera 
delle  merci.  Imperciocché  se  anche  nei  prezzi  delle 
cose  comperale  il  conduttore  ingannò  (t)»  >1  danno  sta- 
rà a carico  dell’Esercilore,  non  del  creditore. 

Talvolta  si  debbe  altresì  esaminare  se  il  danaio  sia 
stato  dato  in  un  luogo  nel  quale  si  potesse  comperare 
ciò  per  cui  esso  veniva  dato  a mutuo.  E di  vero,  che 
si  dirà,  dic'egli,  se  uno  ha  dato  danaro  per  comperare 
una  vela  in  tale  isola  nella  qualle  non  si  poteva  asso- 
lutamente comperarla?  In  Kenerale,  il  credilo  debbe 
usare  qualche  diligenza  per  queste  circostanze. 

ARTICOLO  III.  • 

A chi  e contra  chi  sia  concessa  quest* 
azione,  e quanto  duri. 

IX.  Quest*azione  è concessa  a colui  il  quale  fece 
contratto  col  conduttore  della  naue.  Plon  solamente 
poi  se  un  terzo  ha  contratto,  ma  eziandio  se  ha  con- 
trattalo col  conduttore  della  nave  uno  degli  Eserrilori, 
potrà  questi  promuovere  i'azione  contra  gli  altri  Eser- 
cilori. 

X.  QuesVazione  è concessa  contra  rEsercitore. 

E però,  se  sono  più  gli  Escrcìtnri  della  nave,  si  po- 
trà promuovere  l’azione  (3)  io  solido  contra  qualuiH 
que  di  essi. 

(1)  liil«a4i  pci4  n 41  l»cv«  ispoflMU. 

(3)  Eitrciiotia.  Efii  è alirìa««li  ptr  ^wn'aaìMt  cl:t  cosin  l«s 
li  co*ce4«  p«r  li  4clilll  4a*  Bailoaii  ve4rcflM  b a|»frcMO,  liS. 

Earti  adt'tru  nautm 

fwinU  at  rtfiei  dthtrt!  T ttemim,  mi  non  oporftt  tnditartm  ai  kn 
aitrinpi  ut  ipu  rtficitnda»  amii  (u>am  lutetpiat,  et  mreatimm  dorma 
gemi  (puod  <au  faUttam  ùt,  ntdtu  kaSeai  proSar*  patmniam  ia 
tt/t(ti*nem  erogatam  tue):  tsipeadam  •/  Hut  ta  hoc  u cte 

dtres  Cai  tei  mag*iUr  fuu  lit  praepoùtmi,  Quod  (erte  aiiitrjifi  m 
poteit,  ^aam  li  Hlmd  uierii  aeeesianau  rrfeetirai  pecuntm 

tue.  Qitare  ttU  in  ta  teaia  fatti!  aaAt  u!  ttjid  dtSetti.  muita  la» 
men  mafiM  pteania  eredita  faetit  paam  ad  tam  rem  tiirt  mtanaria  ; 
m-n  deSete  in  lotidum  adftttai  domnum  aai.ii  adtonem  dati  L 7 
lib.  8 

Sed  et  li  in  ^rù'i  r/r«ai  emptaram  ftftllk  magiUee  t EstrtiSige 
ftit  ddeanam,  min  iitdUo/ii.  »ap.  4.  I.  | g 10.  * 

Inttrdam  tliam  illad  aeiùwMdam,  an  in  eo  lato  peeanìa  erediu 
ut,  in  yau  id  praper  faod  otdthalar  (omparan  pOUttul.  Qaid  emim. 
in^mìt,  ti  ad  etUtm  emtndam  in  ejmimodi  uuala  puaaiam  pati  tre- 
diderìt,  in  rtlmm  «mparari  non  poteitf  Et  m lim- 

ate mtifaam  diitgeniiam  in  ta  ri  crtdilotem  dtStte  patitmrt . ««f. 

7 s ,■ 

'A'.  Si  unni  ta  hit  EatràforiSui  cam  aiagiUro  nofit  eomtta- 
aerlt,  aetre  cam  o//ù  Eaer^itoritai  pottrit.  i.  5 g a Paul.  Iib 
28  i4  E4. 

X.  S>  piatti  na-'cm  uveeant,  ram  ^ualthl  eoom  ia  loUdmm  «u 
pottit.  I.  I S 28  ad  C4. 


0£  ESQUUTORTA  ACTIONE 


- AfGncbè  non  f«ngi  cootnUo  ad  aver  che  fare  con 
più  ■▼vertarii  quello  rhe  contrasse  con  uno  .solo. 

Nè  importa  il  sapere  quale  porzione  abbia  ciascuno 
nella  navei  quello  che  avrà  rispoatOt  conseguirà  l'io- 
dennizzazione  dagli  altri  coll'azione  Di  socielà. 

Nola.  Se  però  più  socii  esercitano  di  per  sè  la  na- 
te, tengono  contenuti  ciascuno  in  relazione  della  tua 
porzione  di  esercizio  $ imperciocché  non  sì  reputa  che 
uno  sia  ticendevolinente  esercitore  e conduttore  per 
sè  stesso. 

Ma  se  più  escrchano,  ed  hanno  poi  preposto  uno  di 
loro  ) potranno  essere  convenuti  in  solido  pel  il  fatto 
di  questo. 

XI.  Affincìic  poi  sia  concessa  quest’tnione  centra 
V Esercitore  per  ìo  contratto  del  conduttore^  poco 
imporla  che  quello  che  esercita  la  nave  sia  maschio  o 
femmina  <i),  padre  di  famiglia  o figlio  di  famiglia  o 
schiato.  Se  poi  un  pupillo  esercita  la  nate , si  esige 
rauiorità  del  tutore  (a). 

SimUmente  Diocìeziano  e Massimiano:  Quantun- 
que sia  stato  preposto  da  una  donna  il  conduttore  alla 
fiate,  essa  è soggetta  per  li  contralti  di  lui  alFazione 
Eserciloria,  a somiglianza  dell'azione  Instìtoria. 

XII.  Se  quegli  il  quale  atià  esercitata  la  nate,  sarà 
sotto  altrui  podestà,  e l'atrà  esercitala  col  consenso  dì 
quello  a cui  è soggetto;  ciò  che  sarà  stato  fatto  col 
rondiiUore  di  lui  produrrà  azione  contra  quello  sotto 
la  cui  podestà  sarà  soggetto  quegli  che  atra  esercitala 
la  nate. 

Evi  sarà  soggetto  per  V intiero.  Poiché  Paoio  dice: 
Se  un  figlio  di  famìglis  esercita  una  nave  col  con- 
senso del  padre;  egli  obbliga  in  solido  il  padre  per  quel- 
le cose  che  egli  terranno  affidato. 

Per  questo  poi  sono,  in  forza  del  consenso,  obbli- 
gati in  solido  quegli  che  hanno  sotto  la  loto  podestà 
r Esercitore  ; perchè  l'esercizio  delle  nati  risguarde  Tin- 
teresse  della  Rtpubblira.  Non  è cosi  in  riguardo  agrin- 
stitorì  o direttori:  perocché  si  chiamano  soltanto  a con- 
fi) ^ Mi*  Il  SM«locNni|A  Vtt1#)»ia  ; poiché  l*»acrcÌlor«  il  •«. 
Mmi«  l’obbli{U*Mi«  4el  cendallovc  rtlaUvaMeale  » casa  propria. 

(aj  Vaia  a 4irt,  ai  rai|a  eba  coll'aalorili  dal  toiera  raarciU  la  M* 
T« , « ebe  c»il*«a(«rili  éel  lolore  abbia  paefwilo  >i  coaiottorc. 

Et  in  ptmtt  édttfiOfioi  éisttiKgÈtmr  pMi  cum  um9  <o»trastrÌt.  t.  a 
Cairn  lìb.  9 W E4.  Pro*. 

N*€  ^miSfuam  fétué  portiomem  im  tisi'* 

raraafaa  f«i  piafttUtrit,  Sodtiétù  ptàk»  « emUtU  comuttUmium.  1. 

3 Paal.  iib.  >9  »4  Ed. 

Si  ismtm  finti  ftt  a tMtreimt,  fté  foili»HiSta  t^trctiìo- 

M»i  *ottrtmmiitiit  t mtfut  eium  ùnitem  $mi  msgitiit  eiétMtmf.  1.  4 tf tp. 
tifc.  apaJ  £4. 

Sté  ii  fìmrti  txtteté^%  umum  amitm  ét  ntmtro  tuo  «maj- 
Urmm  /tttrint i jUayai  nomini  in  ioUéum  foUrnnt  tonrtntrL  4..L 

4SI 

Xi.  Pati'i  ttfttt  fNi  txertrt  moumtm  «V  «m  mmlitr,  fotorfamitims 
an  Jiiini/smilié*  rtl  urpmi.  Pufillus  mmttm  » /m-em  tneraaf,  tsigt- 
mmi  fat/orù  tmcfotilaltm,  I.  I g |6.  Ulp  Nb.  a8  aS  Ed. 

Etti  a mulie^t  mofiUtr  n«ii  pratfotUmt  fmvH,  tt  (omUottihtn  eint 
tx  Exvtitotio  oftiont  mi  iimùiiloiintm'lmitiUn»*  itmttiu.  L 4 
it  Inai,  al  FilrfCtI.  act. 

Xif.  Si  it  pMJ  narfli  txtttmtrU  in  alitnm  folttiaU  erit,  eJmtfM 
i olmnUte  nmctm  txtKweritj  emeé  turni  amputo  timi  $nnm  erit,  in 
tmm  in  fujmy  foltitale  ii  trit  fUi  mmttm  txttiutiil,  fndùimm  éainr. 

t.  I s >9  Utp  hb.  a8i4B4. 

Eilini/omUitt  fi  eotantaU  féltU  naetm  eotrttat  t fmirtm  in 
soUéum  ai  tn  fsa«  taiea  tuefuUt  oSU$at»  Paat  Sealtsl.  tib.  a 
IÌ4.  6 g I. 

ideo  amtem  ea  tatumlalo  in  tolidmm  ttmentmr,  fai  kaktm  im  fo^^^ 
timéa  Enaniimemf  paca  ni  uimnm  RtifuàUtmt  nmeiam  txettiin  ftt-' 
tiatt.  At  inUUotom  non  iitm  nm  eUt  eofrvfUr  in  i/ihtnm  in.ita> 


tribusione  (i)  coloro  che  contrassero  eoo  uno  Ìl  qua* 
le,  con  saputa  del  padrone,  negozia  merci  del  peculio» 

Consideriamo  poi  soggetti  a podealà  ttfsto  i figli  cha 
le  figlie,  tanto  li  Khiati  che  le  schiate. 

XIII.  Sebbene  poi  abbia  il  Preton  promesso  l'aziona 
•elamente  quando  siasi  trattato  col  conduttore;  nulla- 
meno  (come  scrite  pure  Giuliano)  anche  se  siasi  con- 
trattalo collo  stesso  Eserciloiv,  sarà  solidariamente  te- 
nuto il  padre  o il  padrone. 

Si  osservi  eziandio  che,  se  uno  schiavo  col  consen- 
to del  padrone  esercitò  b nave,  e fu  alienalo;  ciò  nul- 
la ostante  quegli  che  lo  alienò  sarà  obbligalo.  Laonde 
sarà  obbligalo  anche  quando  fosse  morto  lo  schiavo^ 
siccome  sarebbe  obbligsto  anche  dopo  la  motte  del  con- 
duttore. 

Ma  se  URO  schiavo  di  più  padroni  esercita  col  loro 
consenso  una  nave,  fu  statuito  lo  stesso  come  in  riguar- 
do a più  Esercilorì.  Egli  è |»oi  chiaro  che,  se  esercitò 
la  nave  col  consenso  di  uno  soltanto  fra  essi,  questo 
sarà  obbligalo  per  l'intiero.  £ perciò  penso  che  anche 
nel  caso  antecedente  tutti  siano  obbligati  solidariameme. 

Ciò  è cottfemuUo  anche  da  Paolo  : Se  uno  lehiiavo 
comune  esercita  gna  nave  col  consenso  dei  padroni, 
dovrà  concedersi  contra  dasebeduno  di  loro  l’aaione  in 
solido. 

XIV.  Quantunque  poi  sia  concessa  Y azione  contra 
colui  sotto  la  cui  podestà  è quegli  che  esercita  la  nave; 
tuttavia  allora  «oliaolo  la  si  coucede  (a)  quando  quegli 
eserciti  col  tuo  consenso. 

Che  se  fu  contrattato  col  conduttore  con  saputa  ma 
senza  il  consenso  di  quello  alla  cui  podestà  esso  con- 
duttore è soggetto,  si  concederà  forse  Tazione  in  solido 
contro  di  questo,  come  se  avesse  acconsentito;  o si 
concederà  un’asione  ad  esempio  delta  Trìbutoria?  Nd 
caso  dubbio  meglio  è atleoeni  alle  parole  dell’ Editto (3)^ 
dimanieracbè  la  sola  e nuda  scienza  del  padre  o del 
padrone  non  debb'essere  pregiudizievole,  in  quanto  al- 
la nave;  ed  il  loro  consenso  in  quanto  alle  merci  dd 

(l)  t«  f«fu  htt'uioM  Ttikmions  , l«U«  pafl«fe«o  la  if- 
|ee*M  ri  lil.  4* 

fa)  Solié«riJiiiMli. 

(3)  Fmm  MÌl’E4i(le  riaft  kiìUo  : Si  retmnimii  foiris  àudmot 
eserttal. 

ami  eotmntm  fvi  eamtasrrmmt  emm  oo  fm  in  mera  foeatimi,  uitutt 
éominot  Maialar.  4.  L i g ao  t »4«e  mIm. 

In  fotntaie  mrum  aetifiemmi,  utriuupa  uxmt  rei  jUia  rei /Uim 
rei  tetroi  tei  u/ras.  4. 1.  i g ai. 

XIII.  Quanfuam  amlem,  ti cnm  masàifo  eimt  gmtam  ùt,  duntaxat 
folhteatnr  Prattor  aetionem  ; iamtn  ( ni  Jnlinnmi  faofM  uriht  ), 
etiamti  eam  ifto  Extrtiiote  ùi  tonlractum^  fate/  dominmae  in  eolidmm 
UnthUnr.  à.  I.  g a3. 

Si  ittrat  iit  fai  naoem  exercnit  eotuniaU  lominit  et  alirnatm /«e* 
rii  i tùhUominm  it  qui  tnm  altenm'U  Unttitur.  Pioindt  tiù  étaue- 
rii  terrai  teniSitar.  Nam,  et  masuUo  de/nnao,  teneditm.  I.  4 S ^ 
Vip.  Iib.  ap  ad  Edicl. 

Sedi»  wrrai  ftn/inm,  nmetm  txetttat  eoìmntnU  torumi  idem  fi* 
coit,  ^mod  im  finridnt  Exerdio/idnt  Piane  li  nnint  e»  òmnihmi  re- 
ioatate  exe/cnit,  in  tolidnm  iUe  leneditur.  Et  ideo  futo  tt  in  tnfotioee 
(aui  in  iolmm  ornati  teneri,  d.  I.  4 $ a* 

Si  eommmnit  u/rut  roluntatt  domimumm  extfttot  narrai,  m uajit- 
toi  dori  dthedU  in  iolidmm  aetio.  I.  6 g l fi  Brevità. 

Xty.  Litet  antem  dein/  aetio  in  enm,  aijni  in  fotutate  nt  fai 
aarra  exmel;  lamen  ila  demnm  datar  ii  roluniate  ejut  exe/coat.  L 
1 g aO  Vip.  Iib.  a8  id  Edkl. 

Sed  fi  Utente  dnataxot,  non  eliam  eolemte,  enm  mofitt/o  eontra- 
etum  til  j utrnm  ftair  in  eotentem  damtn  atiionem  in  ulidnm,  an 
rere  exemfh  Tiihnioriae  dmhmusf  In  tt  iptnr  dttHa,  air/<as  eU 
rt*kii  Editti  Ufrirt  ; et  nrpar  leientiam  totam  et  nndmn  fotris  domh 
ture  in  nm  itm  ontrtie  i arp ur  in  funUa/iim»  mertidn»  yvluntntm 


uhjiiizuu  uy  <.jOogle 


LIBER  XIV. 

peculio  non  estenda  robUrgazione all'intiero.  Sembra 
che  anche  Pomponio  rosi  la  intenda  dicendo  : Se  è sog* 
getto  ali’allnii  podestà,  ed  opera  col  consenso  di  quello 
a cui  è soggetto,  questi  sarà  obbligato  in  solido;  se 
nanra  tale  consenso,  sarà  tenuto  pel  ralore  del  peculio. 

Così  anche  Paolo  t Se  uno  schiaro  avrà  esercitata 
)a  nave  senza  il  consenso  del  padrone,  e questi  il  sape* 
va,  si  concederà  contro  di  lui  dazione  quasi  Tributo* 
ria;  se  Pignorava,  l’azione  Pel  peculio. 

XV.  Se  però  uno  schiavo  peculiare  col  consenso  del 
figlio  di  famiglia  del  cui  peculio  egli  faceva  parte,  od 
uno  schiavo  vicario  col  consenso  dello  schiavo  ordina* 
rio,  esercitò  la  nave;  il  padre  od  il  padrone  che  non 
acconsentì,  sarà  tenuto  soltanto  aiP azione  Pel  peculio; 
ma  H tìglio  stesso  sarà  tenuto  per  P intiero. 

Egli  è poi  certo  che  il  padre  o il  padrone  saranno 
tenuti  solidariamente  se  coloro  esercitarono  col  lor 
consenso.  Ed  inoltre  anche  il  tiglio , se  esso  pure  pre* 
atò  il  suo  consenso,  sarà  solidariamente  obbligato. 

XVI.  Intorno  aìV  azione  Esercitoria  e simili  ci  re- 
sta ancora  /fa  osservate  che  queste  azioni  saranno  in 
ogni  tempo  concesse  e agli  eredi  e conira  gli  credi. 
Perciò  se  anche  lo  schiavo  che  esercitò  col  consenso 
del  padrone,  è morto;  eziandio  dopo  P anno  sarà  con* 
ressa  questa  azione;  quantunque  1' azione  Pel  peculio 
.non  venga  concessa  dopo  un  anno. 

ARTICOLO  IV. 

Del  diritto  di  scelta  che  hanno  quelli  che  contrasse- 
ro col  conduUnre  , dì  pt'omuovere  cioè  V azione 

cantra  V Esercitare  o contea  il  conduttore, 

XVII.  Compete  a noi  la  scelta  , se  vogliamo  inten- 
tare V azione  centra  P Esercitore , o contri  il  condut- 
tore. 

E se  è Esercitore  uno  contro  del  quede  io  non 
posso  promuovere,  mioni;  non  perciò  non  potrò  pro- 
muoverla contro  il  conduttore , col  quale  contrassi. 

P,  e.  Se  un  nyo  schiavo  eserciterà  una  nave  , cd  io 
avrò  contrattato  col  conduttore  da  lui  prèposto  , nulla 
impedirà  (i)  ch’io  eserciti  conir»  il  conduttore  le  azio- 
ni Civili  od  Onorarle  che  mi  competessero.  Impercioc- 
ché nemmeno  agli  altri  non  impedisce  questo  Editto 

(l)  QuIvRqse  «mìo  rEMvrtlere  aio  irlibTO,  noe  mi  po*u  rom- 
aiioM  roalro  ìì  lai,  cU  aatUmcM  io  fosse  ìiinlue 
Tuieoo  coilr»  il  cooìoilor*  ìi  lei. 

oHifationem.  Et  its  rUttmr  et  Pamponiat  siftat- 
fi/are  t Si  tit  in  aliena  potevate,  t(  paidem  toìantate  perat,  in  ioti* 
éam  emm  ohliporif  si  minus,  in  peemiìum.  ì.  } so  t tei  si  aci^tle. 

Si  serrai  non  ectantate  domini  nat'em  eatreaerit  ii  seienie  eo^ 
faasi  Triàaioria  / si  itnoranie  De  pecmtio  aetio  deSitar.  ivf.  ì.  I.  & 

XI^.  Si  tornea  serpai  pefaliaris  potente  fiUafornslias  in  eaias  pe~ 
ealio  trai,  pel  serpo  ricarias  ejas,  nattm  tMereail;  pater  dominsupe 
fai  f-otan/aiem  non  actommadarrit,  duntasaS  De  pecaiio  tenekitar  std 
fitùn  iptt  in  sotidam. 

Piane  si  rolantate  domini  eetpaUii  eser/eant,  in  solìdam  trae' 
àaaimr.  Et  praeterea  et  Jilitit,  si  et  ipu  teianiatem  a/eommodapìt,  ia 
sotidam  erit  oilipatas.  Mf.  ì L i $ 92. 

XV! . Hat  aciionet  perpetua  et  kerediias  et  in  keredes  daiaatirr. 
.Proinde  ehi  serrai  fai  rolsuttafe  domini  tsertaìt,  decessiti  edam  post 
tennam  dohitur  Hate  aetio  t fuampis  De  pecaiio  altra  annam  ooo  de- 
Ur  i ^ $ 4 Vip.  lib.  aà.  Eì. 

Xrìl.  Est  aatem  noSls  elteìio,  alr»m  Esertitortm  aa  mapàtram 
eomtnire  reliauss-  I.  I $ 1 7 Ulp . lib.  28  lì  Eì. 

fiem  si  serrai  meas  narem  eatrteiit,  et  cam  maplstro  efm  ronA^  I 
*e/o}  niìui  ahtahit  fwminas  adrersat  aiapiuram  espniar  aetioae, 
iuat  mihi  rei  Jure  (spiti  ptl  Hmnario  (oaspetU.  Aom  et  Caiei$ 


TITULCS  IL 

dì  promuovere  I'  azione  contro  il  condottore.  Ne  me- 
diante questo  Editto  ai  trasferisce  V azione  , ma  la  ai 
aggiunge. 

TuUavia  sarà  concessa  quest’  azione  contra  P Eser- 
cilore  per  li  fatti  del  conduttore. 

E perciò  se  fu  inienlata  Pozione  contra  uno  di  essi, 
non  può  più  intentarsi  contro  delPaltro.  Che  se  fu  pa- 
gato qualche  cosa  dallo  stesso  conduttore,  di  pien  Di- 
ritto si  diminuisce  P obbligazione;  cd  anche  se  fu  pa- 
g.Mo  dalP  Esercitore,  sia  in  proprio  nome  , cioè  per  la 
Obbligazione  Onoraria,  sia  in  nome  del  conduttore;  si 
diminuirà  egualmente  P obbligazione;  poiché  anche  un 
altro  pagando  per  me  lìbera  me  dal  debito. 

ARTICOLO  V. 

Se  V Esercitore  ^ siccome  per  lo  contratto  del  con- 
duttore può  essere  convenuto  , così  possa  anche 

promuovere  azioni. 

XVllI.  Il  Pretore  concede  hemì  in  forza  del  con- 
tratto del  conduttore  della  nave  l'azione  contra  del- 
V E^ercitorei  ma  all'opposto  non  prqmelte  P azione  a 
quello  ebe  Esercita  la  nave  contra  quelli  i quali  con- 
trassero col  conduttore , perché  questi  non  lia  bisogno 
del  medesimo  soccorso:  bensì  potrà  PEscrcitore  inlen- 
tare  conira  il  conduttore  l'azione  Di  locazione  se  que- 
sti gli  prestò  Popers  per  mercede,  o V azione  Di  man- 
dalo se  gliela  prestò  graluitamenle  (1). 

Sogliono  cert4inenle  i Prefeli»  (0)  annonarj  , come 
pure  ncdle  provìncJe  i Presidi  Ji-llc  provincie  , conce- 
der loro  (3)  straordinariamente  delle  azioni  in  forza 
dei  contratto  dei  conduttori. 

TITOLO  n 

DELLA  LEGGE  RODIA  SUL  GETTO 

(•■  LCCI  aaOKlA  »E  zactl) 

Dopo  di  avere  parlata  nel  titolo  precedente  dei 
Padroni  c de' Conduttori  di  nave,  gli  Onlinatori  del- 
le Pandette  trattano  in  questa  titolo  delle  Lecci  Ko- 
»iE  t'elaUi'C  alle  cose  di  mare. 

I.  In  quanta  considerazione  siano  state  le  Lcf:gi 
dei  Jlodj  concernenti  gli  ajfari  masinimi,  chiaramen- 

(1)  Vate  a dir»,  aflachè  il  Condallor»  |li  ctda  It  n«  •iÌmÌ. 

(2)  Il  Prefrllo  dell'  anaoaa  |iadica*a  la  Rama  le  catsa  rMC»»a«ili 
le  M»|ouatio«Ì  aaaoaatiej  coaMaffariaca  dalla  I.  ba.  S Quaé  cam 
ea  fai  in  aiitn, 

(3)  Agli  Emeìtari  dette  aari  iaiarrieat)  all'aaaoaa.  AfH  altri  Ea«r> 
cUmì  poi  aoa  ai  eoocede  l'aaiaoc  caalra  qacUi  ebe  eoa  In  ««ero  col  «o». 
dallo*»;  roellaalo  il  caaa  che  per  avveniara  «mi  palnmo  alirtmeali 
reoMrrare  la  coaa  froprfa.  Vedi  ia  ap|»eaae  ItL  ds  tastit.  act.  a.  \ 
colle  Mie. 

alti  aom  ohtal  hae  Edieta  non  Uaasjvtm  aetio,  ttd  «d/teWar.  1.5$ 
1 Pa«l.  lib.  29  ad  Ed 

Hate  aetio  ts  ptttotta  saapisiri  ia  RattxHoraa  daiitar. 

Et  idea  si  (am  atro  eansm  o(iam  tst,  <am  aUero  api  aas»  pa/ett 
Std  si  faid  sit  scla/am  .♦  fi  foidlcm  a ai^risfro,  ipso  lare  mimmimr 
eSlipaliai  std  tisi  ak  EMttciiartj  sito  tao  aomiap,  id  eU,  ptap- 
Itr  Hoaarariam  oklipatiantm , sìpo  mapistri  nowune  soirtrit  i mi' 
matittr  oMpatiat  faoaiam  tt  alias  prò  au  salttadj,  mt  liStrai.  taf. 

«.  1. 1 S »4 

XEtll.  Std  ta  eoatrario,  tatretaSi  aai'tm  adptrsms  tot  fa*  emm 
ma/pstro  amtraatraiU,  acfioatm  non  patUettm* t fssia  non  tadtm  aa, 
attio  iadipthai  t std  ami  Ea  locato  cam  asapùtro  si  aterctdo  cparata 
ai  tahiStt  i aat  si  p'atiàtmm,  Sfandali  apmt  patesi. 

SoUat  piamo  Pratfeeti  prapUr  taimisUriam  ammanat,  Utm  im  pra- 
oiacUt  Pratsidtt  protiaeiarmm,  tsita  Ordiaéta  tot  Jaearf  sa  tomba' 
(tu  asafidioram.  d.  I.  I § |8.  ^ 


DE  LECE  RHODIA  DE  JÀCTU  663 


U manifistarsi  da  cib  che  r^ensce  Meòann.  Co.\ì  e- 
gU  dice:  ec.  (cioè)  PaBcaiciA  di  EudemoDe 

di  NicomeJìa  all'  iinpentore  Antonino:  « lanaAToaK 
•»  AifTosinio  : Facbsioo  noi  nAvr«A«io  rn  Itaua  , auso 
M aTATi  raK»ATi  »ai  maaucAiii  oib  amtaso  lb  isolb 
M CictABi  ».  Antonino  rispose  ad  Eudemonc:  a lo  so- 
» no  bensì  il  padrone  del  mondo  » ma  la  Legge  è pa- 
ftdronadcl  mare  (i).  Ciò  sia  giudicato  con  la  legge 
» Rodia,  la  quale  è prescritta  per  gli  afTari  marittimi  ; 
n in  quanto  non  le  si  opponga  veruna  delle  Leggi  nor 
» sire  ».  Lo  slesso  giudiiio  fu  dato  anche  dall'  impe- 
ratore Augusto  (a). 

La  legge  Rodia  slabiliicc  che,  se  per  sollevare  la  na- 
ve , si  è fallo  Getto  di  Merci  i sia  risarcito  con  gene- 
rale contribuzione  ciò  che  fu  gettato  per  vantaggio  co- 
mune. 

Ininrno  a questa  corUribuzione  esamineremo  : i.® 
Qual  Getto  dia  luogo  a questa  contribuzione;  a.®  Chi 
e per  quali  merci  sia  tenuto  a cf^itribuire;  in  qual 
ntatùet'a  si  Jtuda  questa  contribussone;  ed  a quale 
azione  dia  essa  luogo;  come  pure  a quale  azione  si 
ricorra  nel  caso  cf^  siano  ricuperate  , dopo  la  co/i- 
tribuzione^  le  merci  delle  quali  era  stato Jatto  il  Get- 
to. Fifialmcnte  aggiungeremo  alcuni  casi  particolari 
iiguarilanti  gli  affari  marittimi. 

ARTICOLO  I. 

Qual  Getto  dia  luogo  alla  contribuzione. 

IT.  Dà  luogo  alla  contribuzione  quel  Getto  soltan- 
to il  quale  fu  fatto  per  evitare  un  pericolo  comune; 
come  nel  caso  seguente. 

Se  per  alleggerire  una  nave  onusta,  che  non  poteva 
col  carico  entrare  nel  fiume  enei  porto, sono  state  tra- 
gittate in  uno  schifo  alcune  merci  aflinchè  non  corres- 
se a rischio  di  perire  fuori  del  fiume  , o nella  sua  im- 
boccatura, o nel  porto;  c poscia  si  sommerse  lo  schi- 
fo; debbe  farsi  ragione  fra  quelli  che  hanno  salve  sul- 
la nave  le  merci,  c quelli  che  le  perdettero  nello  schi- 
fi) C vaol  4ir«:  Siccont  lo  contado  *1  inondo,  coti  v’c  uo<  Lrg|n 
rtie  roRundj  al  narr;  e quetU  Lc||e  è U Rodia.*  li  ieiM  ub- 

bidire alle  iNÌe  lefgi,  il  mare  lì  {overaa  eoo  le  lf|fi  Rodie. 

(3)  Le  Leffi  Rodie  fareoo  coafcfaelo  aoche  da|l'inperatafi  CIm* 
dio,  Nrione,  Veipasiaoo,  Trajaoo,  toioe  a*fha  da  Pcrliuce  e da  Se* 
Toro:  il  che  apparóce  dal  framiieoto  che  fìforla  Jk.  CoUotfcdo  oclla 
UÌMcrt.  ée  Dttmin.  «mt.  cap.  8. 

/.  DepmecatiO  Emitttmonit  NkomedieHtit  ad  ytiUoiinmm  /•- 
prra/oftmf  « ÒoMtSE  /MPEnjSrOM  y4!*TOSISE j Naveemìivm 
p»  ts  Italia  (•)  facieutes^  diuepti  svuvs  a pveuca- 

m CrcLADES  JSSVLAS  H MB!  TAS  Tt  DVS  ^ . RcifondU 

yt Hlofiintu  Eadatmani:  « EfSH  ^nidtm  munii  iominuii  Itx  amiem 

- marii.  id  Rhodia,  fOM  dt  ttba^  nanSiciì  ^atsoipa  tU,  fa- 

- dùtitir  J ^naientti  nulla  d uùUt a/ am  Ia gum  adi  taatmr  • . Hoc 
idem  Divui  fuopae  Augadui  iaiitavit.  I.  9 VoUiiui  Maecieini  ex 
L.cge  Rhodia. 

Rhodia  cacttur^  al  ti  luandat  nads  fratia  Jadut  mtffiurn 
faetut  esl  ; omnium  eantribuliom  sofciotuf  ^aod  prò  omnibus  daium 
•>/.  I-  1 PibI.  (ib.  3 Scoi.’ 

Jf,  Na.'it  onuuae  Ut  anda*  camia,  fuia  inhaft  Jtumen  rtl  portum 
lom  pofutrai  (um  onttt,  li  quaedam  mtrits  in  tfapham  tiajtcìat  iunt; 
te  ani  taira  Jiumtn  ptiUltlelur,  aut  in  ipio  ailio  »tt  porta;  taqut 
xeafha  lubmena  tU;  t^io  AoAcr»  dtbet  inltr  mi,  yw  in  nare  menti 

f *)  L*  Italia  è mollo  diaUnle  dalle  hele  Ocladi,  laoode  è aiui  pra* 
, abile  l’emenda  di  Jacopo  Gotlofiedo.  il  ^Mle  io  vece  di  /uiiakf* 
je  dcaria. 

f**)  Jacopo  Cotlofredo  lejjv:  « PnhUds  (ureii)  tenm  y>«  Cjr- 
i^ndti  itfialax  habUanf;  cioè,  dii  PofcbHci  (iffvi)  di  ^tolU  cbt  oW* 
le  iMle  Cicladi. 


fo,  come  se  fosse  stato  fatto  il  Getto.  Questa  è 1*  opi- 
nione anche  di  Sabino , nel  lib.  a dei  Responsi.  Al 
contrario,  se  lo  schifo  con  parte  delle  merci  .si  salvò,  e 
si  sommerse  la  nave;  non  si  debbe  avere  riguardo  n 
ciò  che  gli  altri  perdettero  nella  nave  ; perchè  il  Getto 
da  luogo  alla  contribuBione  (i)  quando  giunga  a sal- 
vamento la  nave. 

Similmente  , se  riscattala  venne  la  nave  dalle  mani 
dei  pirati  (a)  , Servio  , Oidio  c Labeone  dicono , es- 
sere tutti  obbligati  a contribuire  (3).  Le  cose  poi  che 
avranno  rubalo  i pirati , saranno  perdute  pel  proprie- 
tario (4)  : nè  gli  altri  saranno  obbligali  a contribuire 
a quello  che  avrà  riscattato  le  proprie. 

111.  Non  dovendo  g/f  altri  risarcire  il  Getto  che 
non  fu  fatto  per  allontanare  un  pericolo  comuiu  , 
non  ti  dee  neppure  far  conio  maggiore  degli  schiavi 
periti  in  mare,  che  di  coloro  ì quali  per  malattia  mo- 
rirono nella  nave , o da  sè  stessi  si  sono  precipitali  in 
mare. 

Quindi  pure  il  danno  della  nave  perduta  non  vie- 
ne risarcita  in  consorzio  di  collazione  da  quelli  che 
hinno  salvate  le  proprie  merci  dal  naufragio.  Imper- 
ciocché fu  deciso  doversi  ammettere  questa  equa  con- 
tribuzione, quando  sia  stato  deliberato  di  fare  il  Getto 
per  salvezza  di  quelle  in  caso  di  comune  pericolo , e 
sia  pervenuta  a salvamento  la  nave. 

Similmente  Paolo  rispose  che;  quando  la  nave  fos- 
se stata  affondata  od  avesse  investito,  ciò  che  ciascuno 
ne  salvasse  del  proprio  , lo  salverebbe  per  tè  stesso 
come  in  caso  d' incendio. 

Qtiindi  ancora  nel  caso  scoiente  dice  Giuliano  : 
Una  nave  sbattuta  dalla  tempesta  dopo  abbruciatigli 
da  un  fulmine  gli  armamenti,  Talbcro  e V antenna,  fu 
trasportata  ad  Ippona:  e comperali  ivi  sul  momento 
ed  alla  meglio  gli  armamenti,  navigò  verso  Ostia,  ove 
addusse  intiero  il  carico.  Si  domanda  se  i proprietarj 

(1)  Valt  a dire,  ptrthè  allora  mIIwIo  ha  liofo  la  coniribosioae, 
qaaado  li  aire  i uUali  col  Getto  di  alcuna  narrai.  Ma  ia  ca*o 
•OH  è Mirala.  tvp(K»nendo  eh '«sa  sia  penta.  Lo  schifo  pei  che  a'  è 
•aitato,  HO  deb^  il  suo  ulvanmlo  al  Getto  della  aotc. 

(2)  Coiratctc  date  ad  ypsi  alcuna  Merci. 

(3)  Poirhi  le  Merci  date  al  pirati  cobo  date  per  riowvtre  aa  pe- 
rìcolo conuac. 

(^)  Poiché  ciò  eoe  fe  date  por  alloabeare  aa  perieoto  coneee. 

latra*  habtnt,  cam  hit  y«i*  in  uapka  pvdidermnt,  proindt  (*)  faeyaoM 
li  iattura  fatta  tiiei.  Id^ae  Sabtnui  yeoyifa  lib.  2 Reiponiortim  piobai 
Conila  si  uapha  cam  patti  mttdum  lal.a  eU,  n«.ù  ptfùl;  rado  ha- 
btn  non  debtl  eoimm  yai  in  nari  ptrdidc/unt  t fuia  Jaclui  in  tiibm- 
ùan,  nart  laL/a,  veutt.  I.  4 Galliilr  lib.  2 Quaeit. 

Si  nai'ii  a pùatii  udempta  ikt  Stiriut,  Labeo,  ornati 

eanfttré  dtbert  a\unt.  Quod  etra  ptaedonei  ahUaterint,  tum  peidere 
(ujui  futril  i nec  tonjerendum  ti  yui'  luat  ments  rtdtmt/U.  1.  3 Q 
3 Paol.  lib.  34  ad  Cd. 

Iti.  Seioofum  quoque  y«i  in  mari  ptrie/unt,  non  mapii  atsUamSià 
fadtnda  eU,  quam  li  qui  atgri  in  nare  diauerinf,  ami  aliqui  seie 
pratdpiUrtrinl.  d.  I.  3 S 

Amiuat  no.  li  damnumt  colladonil  fonwlio  non  sardtur  ptf  ioi 
qui  ntrcti  xuai  nauftapio  ìibuaruunU  Ham  hujui  atquìtalem  tane 
admitli  placuit,  yiwM  Jactax  ttmtdio  faeleris  in  tommuni  petùulo  lat- 
ra nqrt  foniuUum  tU-  I.  5 Hesowj.  lib.  2 Jniis  Epil. 

Quum  depttua  narii  aut  dtittia  tiid  ; qaoJ  quixque  ts  ta  luum 
serraiut,  ubi  itrraie  itipondil,  lanquoM  ts  uueadio.  I.  ^ Paul*  lih. 

3 Ep<t-  Alfrn.  Di(. 

Àaeii  adftrta  umptsia/t  dtpmut,  ktm  futminii  dtuilis  o/maMtaiu 
tt  arbore  ti  nnUaua,  Htpponem  deista  ai;  ibique  UmrdiHarm  at- 
•nanrnf‘j  ad pratuni  coaiparatUt  HosUam uarigadtt  eionaeinUetam 

(*)  Callislialo  dice  Ptoinde  Ìm  tece  di  Ptrindt;  t cori  si  au 
speaac  tuta,  aaiì  alcuai  prelcndoae  qaciU  ctKit  Biafsiof  ^aau. 
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dr]  carico  JcLl»ano  eonlribuire  per  lo  danno  ••rferto 
dal  conduttore.  Riapose  : Nun  doTere.  Imperciocché 
quella  spesa  fu  fatta  piuttosto  per  Hmetlere  in  assetto 
la  nave»  che  non  per  salvare  le  merci. 

Adun/fue  non  sì  dee  far  coUaaione  se,  essendosi  con* 
servate  le  merci , la  nave  deteriorò  o perdette  qualche 
armamento  ; giatrchè  quelle  cose  che  sì  procacciano 
pel  scrvitio  della  nave  non  differiscono  da  quelle  per 
le  quali  viene  ricevuta  mercede.  Nè  si  dovrà  p.  e>  im* 
pulare  a danno  dì  quello  che  ha  locato  V opera  > se  il 
fabbro  ha  spexzato  i’incuJine  o il  martello. 

Ma  se  il  detrimento  venne  cagionato  per  volere  dei 
passeggieri  in  lorxa  di  qualche  timore  , dovrà  essere 
risarcito. 

Così  pure  P^tpiniano:  Quando  venne  abbattuto  un 
albero  o qualche  altro  insirumenio  della  nave , onde 
rimuovere  un  pericolo  comune  dovrà  farsi  la  contri- 
buzione. 

£rf  Et  mof^eniano  : Avrà  luogo  T equità  della  con- 
tribusione  quando  sarà  sialo  taglialo  un  albero  onde 
potesse  liberarsi  la  nave  insieme  colle  merci. 

ARTICOLO  ir. 

Qun/<  persone  e per  (inali  cose  debbano  contribuirei 
in  qual  maniera  si  J'accia  la  coniribuuone^  e qua- 
le sia  /'  azione  con  cui  la  si  ottiene. 

S I . mte  queste  quistioni  vengono  in  generale 
proposte  e decise. 

IV.  Avendo  diveni  mercatanti  caricato  sulKi  medesi- 
ma nave  varie  spezie  di  merci  ; ed  inoltre  navigando  in 
essa  molti  passeggieri  tanto  schiavi  che  liberi;  insorta 
liera  burrasca,  per  necessità  fu  fatto  Getto.  In  seguito 
Vennero  poste  queste  domande. 

I.  Se  siano  obbligati  tulli  pel  Getto;  anche  quelli  i 
quali  avessero  caricalo  merci  non  di  peso  alla  nave , 
come  gemme,  perle  ? 

II.  Quale  poreione  dt  bbasi  contribuire  ? 

III.  Se  come  individui  ci  siano  obbligali  anche  \ pis- 
seggicri  liberi  ? 

pt/tuUt.  Qaéttùum  di,  cs  Aj  ^marrnm  onut  /uit,  nan/ar  fro  ÌMH9 
eoù/tfre  étàtmnt.  Non  itbtrt.  Htc  tnim  tum^iut\Uuin- 

dM  JM«ii  fiMfli  comttféMdùrum  aerruM  grnùa  /aclmt  €tt.  1. 

6 lik.  86  Dtf. 

Si  eontfe^if  murtibnt  étitrior  fsetm  ùt^Mt’is,  M/  ii  ^uid  tsm* 
mattaii  t nmlU  fuknda  «il  callalio:  ( wn  (*)>  dìMimitiì  tà/*m 

tttum  tamia  lit  f««c  tratta  fvrntuf,  tt  earmm  fto  ^mtbmi 
ctéeat  ùlifùi  acftparit.  Nam  tt  ù faSer  iaaiéaat  aat  maJltam  f'tét- 
rit,  IMM  iatftitafttmt  ai  fw  tataatfU  opat. 

Sed  ti  toimalait  mtetamm  ( ttl  (**)  ) frapttr  alifmtm  autmm  in  it» 
trimntmm  faciuat  ut,  kóC  iftam  ta/citi  o^tnttS.  lap.  A.  1.  a g i. 

^luiM.s'Sor  atti  aiimd  natut  iaUtumtiUaM  reiaot^adi  commu- 
tth  pfumli  (amia  dt/eetaat  ut  (anitibmiia  itbttar  I.  3 lik.  19  Rvtp. 

Atbart  tatta  mt  mari»  imm  amubmt  larari  potUt,  attuai  eoa' 
(riSmtiitnii  K^ehit  loium.  ivp.  4.  I.  5. 

ìf^.  Qmam  in  tadem  aaet  rafia  mertitua  piatta  eomplmrti  metta' 
tatti  eatpinemt;  ptatUrta^mt  amiti  rteturtt  tetti  Iktti^e  in  ta 
ma^'ifiment  / temptitaie  pta^fi  otta,  aeituaiia  /mima /mia  ttaL  Qhm- 
dtinét  tmal  hut(  f 

A a (M/Mi  /oitmtam  praatUft  aporleal  i et  ti  fir»  ta*n  net' 
eet  paiSiu  marit  aan  oatraitiar,  vttat  gemmai , mtar* 

garttat  f I 

J^t  faae  ptutio  ptaettaada  tU  t j 

Et  an  etiam  pto  UStrtt  tapittSas  da’i  opoiUatf 

(*)  DiMoI  igfìiRicrt  ^i«*U  Mgaliva.  eoa*  tsl|«  il  awlMlo;  « 

•i  4«  umiiit  ia«cc«  4i  Aumuìu,  umm  amaam  C«ìmm,  Oè' 

**r<,  a.4,  35. 

t**)  CttiacM  Mila  Alila  Ouamaiow  gl  nslMtalc  pcua  ch«  ^aatta  | 
palùola  i/el  4cSSa  tt.«r  (olu. 


TITULUS  n. 

IV.  Con  quale  aiionR  possa  spedirsi  un  tal  afTare? 

Fu  deciso  che  debbano  contribuire  tutti  quelli  ai 

quali  importava  che  fosse  fallo  il  Getto  ; dovendo  egli- 
no tal  contributo  per  le  cose  salvate.  Anche  il  padro- 
ne della  nave  per  tanto  è obbligato  per  la  sua  por- 
zione. 

Egli  è necessario  ripartire  la  somma  del  Getto  se- 
condo il  prezzo  delle  cose.  Non  può  farsi  veruna  sti- 
ma dei  corpi  liberi. 

1 padroni  delle  cose  perdute  promoveranno  contra 
il  conduttore  V azione  Di  conduzione. 

Dùcusse  così  in  generale  tali  quistionl,  restano  a 
farsi  alcune  osservazioni  particolari  intorno  alle  co* 
se  per  le  quali  si  fa  la  contribuzione  , alla  misura 
della  contribuzione,  ed  aW  azione  che  compete  per- 
chè sia  fatta. 

J a.  Delle  cose  per  le  (putii  dee  farsi 
la  contribuzione. 

V.  Fu  parimente  agitata  la  quislione,  se  si  debbano 
porre  in  conto  eziandio  le  vestimenLa  di  ciascuno  , e 
gli  anelli.  £ fu  deciso  che  sì. 

Eccettuate  quelle  cose  che  fossero  siale  poste  nella 
nave  per  consumo;  nel  qual  numero  sarebbero  le  ci- 
bare: tanto  più  che , se  madcassero  in  corso  di  navi- 
gazione , dovrebbe  ciascuno  conferire  in  comune  ciò 
che  avesse  (1). 

VI.  Sono  poi  forse  sof^ette  a questa  contribuzio- 
ne eziandio  quelle  c(sse  U quali,  benché  conservate, 
hanno  deteriorato  I Intorno  a tale  argomento  , così 
dice  Callistrato:  Allorcltè  i'  è fatto  Getto  dalla  nave, 
e le  rol>e  di  qualcheduno,  restate  in  quella,  deleriura- 
lono;  esaminare  si  dee  se  possa  egli  obbligarsi  alla 
contribuzione;  che  non  Jebh' essf’re  questi  aggravalo 
d*  un  duplice  danno , delia  contribuzione,  e del  dete- 
rioramento delie  cote.  Pure  , sarà  da  decidere  dover 
questi  contribuire  io  ragione  del  prezzo  attuale  delle 
sue  robe.  Così  p.  e.  se  due  mercatanti  avra'nno  avuto 
merci  per  venti  , e quelle  di  uno  per  viziamcnlo  pro- 
dotto dalPacque  saranno  diventate  dieci;  quegli  le  cut 
merci  sono  in  integro  stato  contribuirà  in  ragione  di 
venti  , questi  in  ragione  di  dieci.  Può  tuttavia  modili- 
carsi  anche  questa  opinione,  distinguendo  noi  la  causa 

(1)  CiSot  aStiéio  pattim:  iaapiam  parittt  aavigatUìmm  Jrtgavuo 
^mtata  partraaU  t^kialil.  DuUm.  5. 

Et  fM  aetiaat  ta  rtt  taptdiri  patùt  f 

Pluimù  oamtt,  ^motmm  Mteifmiatt  foitmram  fitti,  eaafttte  apitftf 
rti  ftua  td  ttikmtmm  aS  arcata  ttt  diSutat.  Ita^at  daaunam 
aaait  pta  porUónt  obhgatam  tttt. 

Jattmrat  tmaumam  prò  rtram  ptttia  Htlrihai  apotUt.  Corpotum  6- 
bttarmm  atsUamtiaatm  aullam  fivi  patta. 

Ea  (omdttcia  domtaui  rtimm  aautta/um  cim  nauta,  id  tti,  lum  mm- 
puro  aitarot.  I.  a g a Paul.  lib.  3^  s4  E4. 

K.  htdem  agitatum  tti,  aa  tUam  rttUauntotam  tuimi^ue  tt  am- 
aMllorum  atUiamùuatm  fitti  opartaai  f tt  ummim  Atmm  tti. 

Niù  ù ^ua  toatmateadi  tanna  impoiita  forcai  i f«o  ia  tuaman»  ca- 
ttai cibaria  : ta  magit  ^uad  fi  qmamda  ta  dtfktrtru  ia  na^ìg^ttoM, 
faad  fit^mt  habttti  ia  tommame  cam/tnet  4*  $ a T <1  i4ca. 

y i.  Qmmm  aatem  Jattmt  dt  aan  fatua  tu,  et  alìctùm  rts  fmm 
ia  mare  remaattruat  dtUriartt  fa,tat  taaii  ridtadam  aa  toafmrt  et 
geaéut  liti  aiM  dabtt  daplin  daatau  oatrari.  tt  eoUaiùmét  4 
iuod  rti  data  tatti  factaa  u*aL  Sed  dtftndtadam  ut,  hame  coajtrt 
dtbtte  ptiiio  pratteai»  rtram.  Ita^at  r.  g.  ti  vueaam  atenei  duormt 
I Jaaiat  t et  aUeiin  aiptrgim  dtttm  tue  totptrùU  : Hit  latma  rat  »a 
\ ptm  Mal.  pra  eigiati  taa/trat  f ku  prò  dettm.  PoteU  tamtm  4*4 
, etiam  iUa  Haieatia,  dtUiagatniibmi  aobii  deienitrei  ta  qaa  tamia  Jm 
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Jel  (leUrioriimmIo  ; cioc  h lia  seguito  il  danno  per  es« 
sere  rimaste  scoperte  le  merci  m causa  del  getto  delle 
altre;  o se  per  altra  causa  , come  sarebbe  perche  le 
merci  stavano  io  qualche  angolo,  e V aci|uu  vi  pene* 
Irò:  poiché  allora  Jovrà  questi  contribuire.  Forse  non 
dovrà  portare  il  peso  della  conlribuaione  per  la  prima 
delle  riferite  cause  , perchè  il  Getto  danneggiò  anche 
]ui.  O dovrà  forse  sofferire  il  j>eso  della  contnbuaio» 
ne,  quantunque  dall"  acqua  per  causa  del  Getto  siano 
state  deterioiale  le  robe?  Anzi  dovrà  farsi  più  sottile 
dislinaione , se  ciò  sia  più  otl  danno  o nella  contribu- 
zione. Se  p.  e.  queste  cose  furono  venti;  e la  contri- 
buzione importa  dieci , ed  il  danno  importa  due;  de- 
tratti questi  due  che  ha  solTetto  di  danno,  sarà  obbli- 
gato di  contribuire  il  rimanente. 

Che  si  dirà  poi  se  vi  sarà  più  nel  danno , che  nella 
contribuzione?  come  p.  e.  se  le  robe  furono  deterio- 
rate per  dieci  e la  contribuzione  è di  due?  Egli  è cer- 
to che  sopportar  non  debbe  T uno  e V altro  discapito. 
Ma  qui  esaminiamo  se  si  debba  anzi  contribuire  ad 
esso  lui.  In  fttli,  che  differenza  v’  è,  che  io  abbia  per- 
tluto  le  robe  mie  pel  Getto,  o che,  essendo  scoperte, 
me  le  abbia  deteriorate  1"  acqua?  Irapercioccliè,  sicco- 
me si  viene  in  soccorso  di  quello  che  ha  ]>crdulo;  cosi 
si  dee  venire  in  soccorso  eziandio  di  colui  il  quale  ba 
soflerto  deterioramento  nelle  sue  merci  a causa  di  Get- 
to: cosi  rispose  Papirio  Frontone. 

Jlesta  ancora  da  ossa^/are , che  le  cose  le  quali 
furono  conservate  in  gratta  del  Getto  delle  altre  , 
quantunque  la  nave  in  altro  luogo  abbia  poscia  nau- 
f rogato  , non  sono  per  ciò  metto  soggette  alla  co<|- 
tribuiiones  se  quelle  merci  sahale  in  pria  furono 
estratte  dal  mare  nel  quale  poscia  erano  cadute. 

VII.  Cosi  ùuegtui  lo  stesso  Callisiralo  : Ma  se  la 
nave  già  in  una  burrasca  alleggerita  col  Getto  delie 
jnerci  di  uno  dei  mercatanti , si  sommerse  in  un  altro 
luogo;  rd  i palombari  per  una  data  mercede  hanno 
estratto  le  merci  di  alcuni  de* mercatanti;  Sabino  giu- 
stamente rispole,  che  quegli  le  cut  merci  nel  corso  del- 
la navigazione  furono  gettate  per  sollevare  la  nave  , 
dev*  essere  compensalo  da  quelli  t quali  poscia  salva- 
rono le  loro  merci  col  mezzo  de*  palombari. 

ctoé  SMMit  ii  nt,  MOam  Jfta  aMiaùt  (*)  nht  iamnmm  >«• 

cutmm  tUs  OA  «vru  aiia  t*  «Mia  faW  aUcmhi  jaieSant  matti 

in  augniti  aliano t tt  unéa  pttuUotil:  lu»t  tnim  ta/ìjtrr*  Seieiit,  Àn 
t*  priatt  tamia  mllauoiui  ommi  pati  non  dthet,  fata  Jatiui  ttiam 
hunt  latiUI  aihmt  amm  **<V  *tù  Oiptrgtn*  propttr  Jattmm  rti  de. 
ttrto*tt  jatiae  iunt  f ò'td  diitinitut  ioàtiiio*  adkiStnda  ut,  ^uij  piai 
$it  in  damno  an  in  (oUatìomt.  Ti  e.  gt.  hn*  tei  tiginti  Ineimnt  i tt 
follaHo  ^midem  Jaiit  dtetm^  d^nnm  amiem  éaot  dedotto  hot  ^uod 
damnmm  panni  ni,  relì^num  (onjene  diktat. 

Qnid  ago  U piai  in  àamao  aìt,  ^mam  in  toUaiioneì  Vi  pmta, 
d€*.tm  atutinti  dttuiarti  foiiat  inni ì duo  aa/em  (oilaiionii  ioni, 
indmkilatt  mlrum^ue  onms  pati  non  ditti.  Std  hit  •■ideamui,  uhm  tt 
igli  tonjeri-i  opmuai  t QntJ  tnim  tntatU,  ìattaUi  rn  miai  amiittim, 
an  nadatoi  \^*)ititriofti  hokat  totptnmì  Nam  iàut  ti  fm  ptrda 
detti,  iukt'enilur f ita  tt  et  smk%tniii  oporltt,  fvi  deletiorti  propttr 
JiUtmm  rei  ktktte  torpe-it.  Haec  ita  Papiriui-Ftonio  rtiponiti.  \.  4 
g a Ollittr.  Iib.  a 

A'//.  Sed  ii  naeii,  ^uat  in  lempniaie  Jaeta  mereimm  mniai  mer^ 
edtant  Utola  ut,  in  aito  loeo  utkMtna  eit  j et  aUfiaotoM  menatotum 
tnenii  pa  artnaioiet  esitatiaa  wU,  dola  mafede,  laiiontm  haktfi 
deheie  eimi,  (mjui  muftì  in  narigationt  Iti’ondae  nafii  taaia  lattae 
imnt,  aà  kii  ^ui  poitta  inai  per  ariaaiotei  taraettimt,  Sakinai  acy«s 
roifondii.  I.  4 $ *• 

4*)  Uuianli  «rflio  inunéatiu 

t**)  Allrtnnli  inmndaiai. 

Vot.  I. 


& noli  di  passaggio  : Quelli  (i)  poi  i quali  in  co- 
desta  guisa  siilsaroiio  le  merci  loro  non  |H»sono  vi- 
ccndcvolmenle  essere  compensati  da  quello  che  nella 
navigazione  soflerse  il  Getto,  se  questi  avesse  poi  sot- 
tratto dal  mare  alcuna  delle  sue  menù  col  mezzo  dei 
palombari.  Impeitiocchè  le  merci  loro  considerar  non 
sì  possono  siccome  gettale  per  sai  vare  la  nave  , meu- 
tre  la  nave  naufragò.  ~ 

$ 3.  Della  misura  della  contribuzione. 

Vili.  Intorno  alt’  importare  dei  Getto,  che  abbia- 
mo veduto  doversi  dividere  in  ragione  del  prezzo 
delle  robe,  Ulpiano  osserva;  Ordiuariamente  si  fa  la 
coutribuzione  in  ragione  della  stima  delie  robe  dia 
sono  salve  e di  quelle  elle  sono  perdute.  Nè  si  ha  ri- 
guardo se  le  robe  clic  sono  perdute , avrebbero  polulrs 
vendersi  a maggior  prezza  , poiché  si  fa  la  coiitribus 
zione  pel  danno  , non  pel  lucro.  E rispetto  a quello 
robe  le  quali  sono  soggette  alla  contribuzione , si  dco 
avere  riguardo  non  al  prezzo  per  cui  furono  compe- 
rale; ma  a quello  per  cui  possono  essere  vendute. 

S 4 ' Dell’  azione  che  compete  per  la  contribuzione  , 
e del  caso  nel  quale  le  merci  sono  ricuperate.  ' 

IX.  Se  in  caso  di  burrasca  s’  è fatto  il  Getto;  i pa- 
droni delle  còse  perdute  , se  avevano  locazione  pel 
trasporto  delle  merci,  debbono  promuovere  l’azione  di 
locazione  contro  il  conduttore  della  nave  (a)  i questi 
poi  può  promuovere  l’tziooe  di  conduzione  contro  de- 
gli altri  le  cui  merci  sono  salve;  afUnebe  concorrano 
a riparare  il  danno.  Servio  pure  rispose  , doversi  pro- 
muovere r szione  Di  locszionc  conira  il  conduttore 
della  nave , affinchè  trattenga  le  merci  degli  altri  pas- 
seggieri  sino  a che  abbiano  soddisfatto  per  la  loro  por- 
zione il  danno.  Anzi , quand’  anche  il  conduttore  non 
trattenga  le  merci , avrà  sempre  conira  i passeggicri 

( I)  VircTgrw.  ^Wfli  cht  «tlb  tarlptlMC  wffil  il  Gtita.  f po> 
acia  col  meuo  at’plonbaii  rìcsperò  le  »■<  «mei,  m«  Jec  ri*atcif€ 
il  rfaano  di  quelli  I quali  afCT«M  utvalo  in  |tatia  del  Gctio  l«  nef* 
ci  loro,  c poscia  la  perdcllcro  la  aavfia|io.  Imperciocché  si  rÌMrcÌKO 
•olianlo  quel  Getto  il  qaatc  è (alio  pcf  ulvara  U aave,  romc  abbia* 
•e  tcdelt  di  fopra?  ora  qaello  merci  aeo  pomoao  coD<Ì4lerarii  (cUata 
per  Mlvare  U «ava  cb«  pari  hi  aaafrafio. 

( 3)  Poiché  aoa  baaae  aaioM  Tmaaa  coatra  ì paémi  daib  aierd 
uUala,  ooB  areode  coalialio  eoa  eiii. 

Eorum  etra  par  ita  ittrarttmnl,  inràrem  taiionera  haktri  non  étkt. 
re  ak  to  foi  narigaiione  Jaftmm  fuit  i li  ^waedam  ex  Ari  meniktri 
per  miinaioiei  tJUaitoe  (*)  *««/-  Éomm  tnim  mtnti  /mi  poìiunt  rà 
diri  itn-andae  nodit  fama  factae  tue,  fuae  peiiit.  d.  g i. 

Fin.  Portio  auitm  prò  weitimaùontm  itimm  fMoa  iahae  aad  et 
eofum  f««ic  amiiSiU  tutti,  praata/i  wleL  Ifte  ad  rem  patiaet,  ù hae 
pj/or  amiìuu  inni,  piatii  foenite  pofaant,  pootuora  dtirimtnii,  mjo 
/«s>«  ut  ptatUaiio.  Std  in  Mi  fekui  ^martua  marnine  fonftttndum  tit, 
atiUmatio  detti  Maker i j non  qnanli  emptae  tanti  ttd  ttianii  doenùt 

ponimi,  t.  a S 4 

!X.  Si  lakoranle  noce  Jaeimijaftui  etij  am/itaroM  merdum 
m^i's  « me/cei  s thenda\  lofarvani.  Ex  lofaio  lam  magùtro  narit 
agae  dettai  t it  dtinde  fum  religHit  quorum  mertei  lahae  uutt.  Ex 
lonjuito,  ut  deLimentam  prò  portiont  comMnmiietnr,  agae  pottU. 
SaciMi  enidem  letpomdtt:  Ex  lofoto  agae  fom  magiaro  narii  dtke-. 
re,  ut  taetaoram  rularmm  matti  retineat  donee  pationem  damiU 
praetteni.  immo  , eia  non  (**)  leiineat  muee*  magiUtt  , uluo  Ea 

(*)  Dalla  Nola  precedcala  ai  tilera  chianmeale  doeeftl  coti  tc{< 
gare,  a cht  ciriMcamaala  AaloaW  Fabao  peopoM  U cmtcimm  extra, 
fiat  moH  mnt. 

;**)  Cosi  SI  legge  oeiU  haiona  Vulgata  ed  ru  quella  d'Aloaud'O  Noa 
«H-ne  adotGta  la  ^ciooa  Fiuicnliaa,  la  quale  Roa  ba  la  aegalira,  qu«n* 
tiuqae  C«)au«  (Ok.tie,  i)  3.  U difcuda. 
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r axione  Di  locazione.  Che  li  Jirà  poi  ic  ri  liano  di 
que’  paucggieri  li  quali  non  abbiano  verun  carico  (i). 
Quando  ne  hanno  , è per  verità  la  cosa  più  sicura  il 
trattenerlo:  ma  se  non  ne  avessero , ed  avessero  piesa 
a conduzione  tutta  la  nave,  promoveranno  l’azione  Di 
conduzione,  come  i passeggicri  i qdSii  presero  a con- 
duzione posti  nella  nave.  Imperciocché  è cosa  confor- 
me air  equità  che  il  danno  sia  comune  a quelli  i quali 
mediante  la  perdila  delle  robe  altrui , ottennero  che 
fossero  salvale  le  proprie. 

Jn  fona  di  quest'aiione  il  conduttore  della  nave 
ì obbligato  solamente  o di  litigare  egli  stesso  centra 
I passeggicri  o di  cedere  le  sue  azioni.  Per  altro,  se 
qualche  passeggiere  non  è solvente , questo  danno  non 
istarà  a carico  del  conduttore  della  nave:  impercioc- 
ché non  é egli  obbligato  ad  esaminare  le  facoltà  di 
ciascuno. 

X.  Se  le  robe  che  furono  gettale  vengono  ricupera- 
te , cessa  il  dovere  della  contribuzione.  Che  se  questa 
fu  di  già  fatta,  allora  quégli  che  avranno  pagalo,  pro- 
moversnno  cantra  il  conduttore  l'azione  Di  locazione; 
afGnchc  egli  eserciti  1’  azione  Di  conduzione  , e quindi 
restituisca  ciò  che  sarà  per  riscuotere. 


ARTICOLO  III. 


riferiscono  alcuni  casi  particolari  concernenti 
gli  ajfui  marittimi. 

XI.  Primo  caso.  Se  il  conduttore  di  una  nave  l’avrà 
messa  per  un  fiume  senza  timoniero  , ed,  insorta  bur- 
rasca , non  avrà  potuto  guidarla  , e però  avrà  perduta 
la  nave;  i passeggieri  avranno  contro  di  lui  I' azione 
Di  locazione. 

XII.  Secondo  caso.  Se  l'esercilore  di  una  nave  l'a- 
vrà locala  per  trasportare  un  carico  a Miniamo  , e , 
conciossiaché  non  potesse  con  quella  nave  entrare  nel 
Gume  Minlumese , avrà  trasportale  le  merci  in  un’  al- 

(l)  P.  e.  M aoi  a*eM«ro  ebe  fena*  e fc.  Am^ole  eglUo 
prtuo  di  ic,  Mn  poteroM  mere  Irilleavto  : C|li  è però  |iatlo  cIm 
dcbbcM  il  rt|ioM  di  qwMU  cottribnUe,  cuetdo  lUle  wUal«  ìa  |ta* 
aia  del  GcHo. 


ipca/0  kaò$ttnu  est  etm  ftttoritui,  QbU  emm  ti  tuhrtt 

iÌBt,  fM  bbUm  imdtiat  Aairaal  f Piane  eemméimt  tU  ti  sm/,  teli^ 
iMre  «ai.  détti  non,  et  Mam  manem  eMémaerit,  Es  coaiatta  (*) 
affet:  tifai  eeoaret^  fai /ora  ia  Haee  (oadm*e/mnt^  jé efuitiimuat 
«mai  est  toammae  éeirimeatmm  fieri  eotam  fv/  pfopter  aatioat  ret 
aliotam,  toamati  sani  ai  meuet  taat  talea»  hakeieau  1.  9 Ulp.  Uh« 
34  ad  Ed. 

Si  fuù  ea  eetUaihat  soUaaio  non  siti  hoc  étlrimtalum  ma^itui 
nasvi  non  triti  nec  eaim  Joitaaas  eujas^e  aaala  tscutete  dehei*  L a 
$ 6 Ulp.  lib.  34  ad  Ed. 

X.  À re»  fMM  ìaciae  sant,  af^aeiint;  exenaatar  eoUatio  Qaod 
ti  jam  eoatrihatio  fatta  sii:  tane  Ai  fai  ioU'erint,  afiint  Ex  locato  caaa 
wtagijtto  i ut  hit  Ex  coaducto  ex^riatur^  ets  fa«d  eaegetU^  reddaU 

XI.  Si  magiUer  aarit  liae  pihtfaatore  ia  fiaaua  narem  i«mijeif/; 
at  tejaftitate  o*la  temevate  noa  potattil,  et  naotm  ftrdidtrU  j i tclo^ 
ras  kahehaat  adernat  euat  Ex  lotato  actìoneas.  1.  i3  ^ a Locati. 
XJIp.  lib.  3%  ad  Ed. 

XII.  Si  aarUalarias  enat  Miataraas  tfhendam  tóadaxtril  j et, 
eam  fìaasea  MiaUtatate  aarit  ea  tahirt  non  gouet,  id  aliaat  aa*  tae 

(*1  Concio  cb«  k||«i  ai  debba  ; At  si  non  tolaas  nareas 
eaeAmaeriat,  Èxt  càadaetù  ageat.  E vaol  dira:  Ma  allora  loltaato  i 
fodrooi  della  mrei  perdale  saruao  ebblipli  a proaiaovcra  i‘«aioae  Di 
«Mdnioae  contra  il  coadatiore  della  aare,  afBatbò  egli  CMveaga 
gaclU  le  dei  qaall  toao  nivale  \ gaaado  aoa  preiero  a undosia* 
ne  (alla  la  aave.  Poifbi  u armerò  pteaa  a eoodaaioaa  tolta  la  sava 
I padroai  delle  rate  perdale,  e filtrerò  stale  poi  riccTole  airrci  di  altri 
o«cado  cui  eoa  qaciii  cobUiIUIo,  paliiaao  per  via  di/ttU  blCaUro 
t'uioM  cooba  i padioai. 


Ira , la  quale  nell*  ùnhoocatura  del  fiume  fosse  perita  5 
il  primo  eaercilore  è tenuto  pel  danno.  Labeonc  dice  , 
lui  non  essere  tenuto  se  è senza  colpa:  per  altro  se  il 
fece  a mal  grado  del  padrone  j o in  un  tempo  in  cui 
non  dovea  farlo  , o se  caricò  sopra  una  nave  non  ido- 
nea; allora  si  promovera  contro  di  luì  razione  Di  lo- 
cazione. 

Paolo  r^erisce  e piu  diffusamente  discute  la  me- 
desima  opinione  di  Laheone.  Diceva  Labeone:  Se 
prendesti  a conduzione  la  nave  colla  condizione  , che 
con  quella  fossero  le  tue  merci  trasportate;  e 1’  eser- 
citore  y senza  essere  costretto  da  veruna  necessità  , le 
trasferì  in  una  nave  peggiore  , mentre  sapeva  che  tu 
non  volevi  ciò  fosse  fatto;  e le  tue  merci  perirono  in- 
sieme colla  nave  nella  quale  furono  ultimamente  por- 
tate; a te  compete  contra  Ì1  primo  esercitore  I*  azione 
Di  conduzione' locazione.  Paolo  dice:  Sarà  il  contra- 
rio, quando  in  quella  navigazione  fossero  perite  ambe 
le  navi,  purché  senza  dolo  e colpa  degli  esercitorì. 

Lo  stesso  Gius  avrà  luogo  allorché  al  primo  cscrci- 
lore  dalla  pubblica  autorità  ritenuto,  sarà  stato  vietalo 
di  navigare  colle  tue  merci. 

Così  pure  quando  avesse  il  primo  cserchore  locato 
a te  sotto  la  condizione  di  pagarti  una  determinata  pe- 
na, se  prima  del  giorno  stabilito  non  avesse  sbarcato 
le  tue  merci  in  quel  luogo  per  addurle  nel  quale  tu 
gliele  avevi  locale;  e quando  non  avesse  dipenduto  da 
lui  di  dover  sottostare  a quella  pena. 

Osserveremo  lo  stei^so  Gius  in  tale  materia,  quando 
sarà  provato  che  il  primo  esercitore  fu  da  malattia  im- 
pttilo  di  navigare. 

Lo  stesso  si  dirà  se  la  sua  nave  (0  tveite  contralto 
qualche  difetto  senza  suo  doto  malo  e colpa. 

XIII.  Terzo  caso.  Se  hai  presa  a conduzione  ona 
nave  capace  di  duemila  anfore,  e vi  portasti  delle  an- 
fore, dei  [>agare  il  prezzo  per  duemila  anfore.  Cioè, 
dice  Paolo,  se  tal  nave  fu  presa  a conduzione  in  totale, 
la  mercede  é dovuta  per  duemila:  se  poi  la  mercede 

(1)  La  fiiM  UTC. 

wienet  traastaleritj  tatpu  aarit  Ìa  attìo  flar^s  ptrkrUj  teadm  pri- 
aitts  aaeicala/iat.  hàhta,  ti  talpa  tartt,  «oii  <m«rt  aU:  caeterwm  u 
rei  tacito  doaùaa  fteit,  rei  f m aoa  dehait  tampore,  ami  ti  atiam»  ida- 
naae  aati  àapotuit  j tuae  Ex  locato  agtadam.  4.1.  1 3 $ 1 . 

Si  ea  fondiiiaae  aacem  coadaxitti  ai  ea  asercet  taae  porta/eatm  / 
e«if««  aie'cet  aalia  aaa/a  ateetti/ate  eoadat,  ia  maceai  dettrioftm. 
^aaat  iduùet  te  fieri  aolle,  UaatiuUi  j ti  aurctt  taae  f««i  ea  aare 
periermat  ia  fM  aociuime  recise  tmnif  haktt  Ex  coadacta-locato  cam 
priore  aaa/a  aciioaeak  Paalat  .*  /aio  eoatrai  ti  modo  ea  nariga/iaae 
uirafue  marit  periit  eam  id  tiae  dolo  et  culpa  aaalaram  faUam  «iMf. 
1.  IO  $ 1 Labeo  lib.  1 pilbaftoa  a Paalo  EpiUoaaraai. 

litm  Jatit  erU,  tl  ptior  nauta  pmhtice  rtleatut  eaat  tuù 

meteihai  ptokitat  /•«/!/. 

Idem  Jmtit  erti  f«u«  ea  eoadiiioae  a te  tonduxittet  ai  ^eertam 
poena  Uhi  praestaiet , aiti  ante  e&muitutam  dum  menu  tuas  «u  ioct 
«j^Miiit«/  M f«««  dtcehtnéai  est  mercet  tocastet  (*)  j nec  par  eum 
Urani  ^aomiaai  remista,  tihi  ea  poeam  tpectartt  (**). 

Idem  Jurit  ia  eodtm  genere  c»giiatioais{***)  ehterrahùaat,ti proha- 
tam  futiit  naatam  aeorho  iaspeditam  aas'igart  aoa  potaiste. 

Idem  dicemas  ti  aacù  e/as  eiiipm  fecvit  lina  dola  asalo  at  culpa 
aia»,  d.  I.  IO  $ a. 

Xlll-  Si  coadaxùii  aarem  aatphararam  dao  milUmm  et  ih*  «m- 
phorai  portasUj  prò  duchus  mitlihms  amphoraraas  pretìam  dehet.  Pau- 
lut  i Imo  si  areruoae  aacit  eondacta  ett,  prò  miJUhas  dthetar 

mercet s si  prò  aumeio  impoùtaram  amphotaiam  amcti  coatUimta  ett, 

(*)  Ca)acfe  lefgc  toeaues. 

<**)  CajKto  l«||c  remissam  tihi  eam  poeaam  speetaret.  Ohi.  3 a). 

^**)  AIUÌbmbIi  eogniiùMùs  i inioBS  pieftvìU  4s  Cajacio  ad  4allo 
laogo  4«U«  im  oueiVÉsiosia 
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fh  ilablltu  in  ngtone  dei  numero  delle  anfore  caricale, 
tlirìmcnii  clacou;  poichi  dorrai.pagarc  il  prmo 
per  qoanle  anfore  aerai  portalo. 

XIV.  Quarto  -caso.  Se  aerai  localo  una  naee  per 
traiporlo  degli  achiaei,  non  li  ti  dorrà  il  prezzo  di 
Iratporlo  per  quello  tchiaeo  che  foste  morto  nella  na- 
er.  Paolo  ! Vuoili  eedere  come  sia  stato  contrattalo  : se 
cioè  si  doeetae  dare  la  mercede  in  ragione  dei  caricati, 
o in  ragione  degli  addotti.  Ore  ciò  non  posta  ricono- 
scersi, sarà  sufGciente  per  resercitore  se  proserà  essere 
Sisto  caricato  Io  tchiaeo. 

XV.  Può  afufiungtrsi  un  tjuMo  caso .'  Se  uno  aecs- 
te  contrattato  per  lo  trasporlo  di  una  donna  nella  sua 
naee,  ed  ella  aeesse  poscia  partorito  nella  naee,  dire- 
mo ragionevolmente  che  nulla  ti  deblie  pagare  per 
r infante  ; non  essendo  per  lui  maggiore  il  carico  gran- 
fallo,  e non  servendoti  egli  di  tulle  quelle  cose  che  Mr- 
eono  all'uio  de’  naviganti. 

TITOLO  m. 

DELL’AZIONE  INSTITORIA 

(>B  ntTITOaiA  ACriOSIB} 

Dopo  uno  hreoe  ifigretsione  suite  Leggi  Bodie,  gli 
Onitnalori  dette  Pandette  tornano  a trattare  dette 
ottoni  che  sono  concesse  contro  di  alcuno  in  forta 
di  un  contratto  altrui^  irattuiione  che  avevano  im* 
presa  fino  dal  principio  di  questo  libro  j e nel  pre- 
sente titolo  parlano  della  seconda  spetie  di  tali  azio- 
ni, la  quale  chiamasi  InsTiroAtA,  e si  concede  per  lo 
contratto  deWInstitore  o Direttore,  contro  Ceserai- 
tare  della  botUga  che  le  prepose  ad  essa. 

Affinchè  poi  ciò  che  a questo  argomento  appar- 
tiene sia  con  ordine  ditcusso:  i .®  Immetteremo  al- 
cune nozioni  sommarie  intorno  agli  atti  degt  Insti- 
toris  a.^  Esamineremo  chi  debba  considerarsi  quale 
Ins^tort  affinchè  concessa  sia  quest’azione  in  forza 
del  contratto  di  luij  3.®  Vedremo  per  quali  cause 
sia  concessaj  h.'*  A chi  e contro  chis  e se  tutti  siano 
solidariamente  tenuti  quando  piìt  esercitori  avessero 
preposto  V Institorej  5.®  Quando  si  estingua  questa 
azione;  6.®  Aggiungeremo^un  Articolo  stdl’ azione 
Utile  Jnstitoria. 

ARTICOLO  I. 

Si  premettono  alcune  nozioni  sommarie  intorno 
agli  atli  degl’ Institori. 

' I.  Sembrò  equo  al  Pretore  che,  siccome  noi  risentia* 
mo  Tantaggio  per  gli  alti  degrinstitorip  così  possiamo 
essere  eaiaodio  obbligali  e coorenuli  in  forza  dei  loro 
coDiraUi. 

€omra  te  ksHU  Nem  prò  toi  empkorii  preiiam  éthts  qmt  pvtàiti.  d. 

I-  IO  $ A. 

XI y.  Si  ftknJa  mmdpia  Cùaimaitìtj  prò  to  wtmòpi*  emoiim 
na^  moftmmm  tif,  tutme  tihi  ima  detti».  Pmltu  e /mt  faseritar 
futtf  aetmm  nti  auam  ai  prò  àft  fn  ùaptfiti,  aa  prò  ha  fai  dt~ 
poetaii  tsteal;  wartti  daniar.  Qaài  ^ ktc  appantt  om  potaeritj 
tatù  erU  pra  «wM,  ti  peoSartrit  ù^otiiam  esu  auaei^iaa».  4. 1.  io. 

Xff.  Si  fois  auiiiaetm  rtkeadam  aari  eaadasiaet»  dtiadt  ia  aari 
taf  am  aatat  faimt»  praSaadaat  ad  pra  UfaUs  aiJul  daSari:  cam  ma- 
fme  rtetara  *fas  atapaa  til , mtfUi  Àù  ùaaùSat  miatar  faat  ad  aari- 
eaatimm  mmm  paraatar.  I.  19  $ 7 ff.  locali.  Ulp.  ìih.  Ìi  aJ  Ei. 

i.  Atfaam  PrattaH  ritaat  at  « tùai  eaamàda  iwftiawt  ta  atta 
imstitaramt  ita  etiam  aàiigari  aat  ìm  teaaetliéat  iptaram  U (eanai^ 
rL  1.1  U>.  2^  UEL 


Nasce  adtinqti^  l’azione,  per  gli  atti  de^’Instito- 
ri,  e contro  di  esd  medesimi  o contro  di  quelli  alla 
cui  podestà  sono  soggetti;  ed  in  forza  di  questo  Edit- 
to, viene  data  anche  cantra  quelli  che  gli  hanno  pre- 
posti. 

Quindi  se  ami  per  Institore  lo  schiavo  di  Tizio,  io 
potrò  promuovere  o contro  di  te  Tazione  derivante  da 
questo  Edilio,  o contro  di  Tizio  quelle  derivanti  dagli 
Editti  posteriori  (t). 

Ma  se  tu  proibisti  di  contrattare  con  lui,  potrà  pro> 
muoversi  razione  soltanto  contro  di  Tizio. 

Il-  Talvolta  però  lo  stesso  Institore  non  è obbli- 
gato per  un  atto  suo;  vale  a dire,  se  ha  piuttosto  at- 
testato della  fede  del  banco  a cui  era  preposto,  di 
quello  che  contrattato  in  suo  proprio  nome;  come 
nel  caso  .seguente: 

Lucio  Tizio  avea  preposto  al  banco  di  cambiatore 
che  esercitava,  un  liberto.  Questi  scrisse  a Gajo  Sejo 
ne'seguenli  termini:  u Ottavio  Terminale,  agente  di 
n Ottavio  Felice,  a Domizio  Felice  salute.  Presso  il 
9f  banco  del  mio  patrono  tu  hai  di  tua  ragione  mille 
*9  danari,  che  io  dovrò  contarti  il  giorno  innanzi  le  ca- 
n lende  di  maggio  r.  Si  domanda  se.  morto  Lucio  Ti- 
zio senza  erede  e venduti  i beni  di  lui,  possa  Termi* 
naie  legittimamente  essere  chiamato  in  Giudizio  io  vir- 
tù della  sua  lettera.  Rispose:  Non  esser  egli  con  quelle 
parole  giuridicamente  obbligato,  nè  essere  conforme  al* 
Tequità  eh*  egli  sia  per  esse  convenuto  ; avendole  egli 
scritte  per  ruflìzio  suo  di  Institore  onde  attestare  della 
fede  del  banco. 

III.  Quaniio  V Institore  contrattò^  non  solamente 
si  concede  l’azione  Instiloria  per  lo  contratto  di  lui 
cantra  quello  che  lo  ha  preposto,  ma  eziandio  con* 
Ita,  potersi  per  tal  causa  promuovere  anche  1*  azione 
Personale  (a). 

Ed  altrove:  Se  il  padrone  avrà  avuto  per  Institore 
uno  schiavo  ; Giuliano  afferma  poterd  dire  eh*  egli  è 
permesso  di  promuovere  razione  Personale  contro  del 
padrone;  come  se  lo  schiavo  avesse  contrattalo  per 
Cómando  di  quello  dal  quale  fu  preposto. 

IV.  in  conseguenza  il  Pletore  concede  per  lo  con- 
tratto dell’  Institore  V azione  a quello  che  con  lui 
contrasse,  contro  di  quello  che  lo  ha  preposto  per 
Institore. 

(I)  P.  c.  l'itlaat  Di  ptewUa. 

(a)  CW,  Tmìom  I>tl  etrto,  M U f«  •bbitfuiea» 

IM  reu  «ft«j  en^ac.  dk*  C»}#do.  r«tpelMM  «MBifesUaiarte  mìo* 

•i  cotlri  qtello  ùn  fttfau  fleMilArt. 

Si  ttirum  Titti  laUUartm  kaSatrit  ; ttl  tumm  ts  ho<  Bdùto,  0tl 
tam  Tuia  t*  iaftrlarilmi  Edktii  a§trt  poltro. 

Sed  si  ìh  cam  to  coatra/ti  rtiaùti,  cam  Ttlio  daataaal  agi  poterit, 

I-  17  S I PmI.  lib.  3(1  ad  Ed. 

II.  Lucims  Titiai  mnsat  amanaalaries  faam  eavcthat,  hatuit  ti- 
triam  pfatposUam.  ì%  G^a  Stp  catti  ia  haec  tttSa:  - Octatias 
m Tttatiadii , tem  agem  0*7d*’u  Ftticis  , Doatitio  FtUci  saìattm. 

■ Haess  peati  fa*  palroai  mei  dttiarios  mllt,  faot  dtaariot 

w Sù  maaurare  dtbeSo  pridit  KaJtndot  itaias  - . Quaitiiam  ctl,  Laeia 
Titia  dt/aacto  tiaa  hirtdt,  taaii  tfus  aaaditis , aa  e*  epistola  faro 
caat'aaifi  Tenmiaalis  passiti  Ilespaadit:  Nec  fata  his  ttrUs  oUipa- 
Usm  , aac  atfidlatcm  caartaitadi  aam  sapartsu  j cam  id  laitUorss 
affisa  ad  fi^m  maasm  praiastaadam  uriptimt.  I.  ao  ScmvoU  l»b. 

5 Dìf«l« 

III.  Em  kac  casua  ttiam  caadicipotu  aarmm  eU.  t«p.  d.t.  17  S 

Si  latiùattm  urtamdamìaas  kakatrit  pesa  duijatiaausaii,  ttiam 
condici  ti  pone  t faau  /atsa  timi  coatrakatac  é fao  pratpoùtet  ùl.  L « 
e$  la  Rtb.  ct4iL  Pili.  lib.  4 Pinti 
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Ma  non  ronmle  rpialmmlc  V arion*  a quello  ch« 
ptcjK)M?  r In«tilore,  alìinrh'  ej»li  pure  possa  esperire. 
Cile  se  ebbe  per  Instllore  un  proprio  schiavo,  può  es- 
ser certo  che  le  azioni  sono  per  lui  acquistate;  ina  so 
ebbe  uno  schiavo  altrui  od  anche  un  uomo  libero,  non 
avrà  azione:  potrà  però  convenire  lo  stesso  Insliiore  o 
il  padrone  di  lui  colP  azione  Di  mandato  o Per  la  ge- 
stione di  alTari  (i). 

Marcello  poi  dice  : Doversi  concedere  l'azione  a co- 
lui che  prepose  I*  Inslitore,  contra  quelli  che  avranno 
con  lui  contrattato,  per  quel  titolo  per  coi  rinstitore 
roiitrallò;  purché  non  possa  allrimenti  salvare  il  pro- 
prio interesK  (a). 

ABTICOLO  n. 

Chi  (ieìfba  riputnrxi  Jnstitorà^  affinché  ven^n  mn- 

ccssa  r azione  Insiitoria  in  fona  del  suo  con- 
tratto. 

V.  Inslitore  1*  chiamato  quegli  che  insta  o soprin- 
tende a iralTico. 

Ed  in  ocrOj  Initilore  e quello  che  uno  prepone  in 
bottega  o<I  in  altro  luogo  per  comperare  o vendere  ^ e 
quegli  che,  senza  flelermina/.ione  di  luc^o,  viene  pre- 
posto per  li  medesimi  atti. 

Nè  importa  granfatto  che  egli  sia  preposto  ad  una 
bottega  od  a qualsiasi  altro  tralTico. 

Talvolta  inialti  portano  le  merci  alle  persone  dì 
fonlo,  ed  ivi  le  vendono.  Nè  cangia  la  natura  deirazio- 
nc  il  luogo  del  vendere  o del  comprare;  poiché  si  nel- 
r uno  che  nciraltro  modo  V Inslitore  ha  comperato  o 
venduto. 

Adunque  sarà  rettamente  chiamato  UsTiToaa  que- 
gli eh'  è preposto  o qualsiasi  traffico. 

VI.  Vìpiano  annotterà  varie  altre  Sfìttie  d*  Insti- 
iori,  pel  contratto  de’quali  viene  data  Institoria. 

Poiché  anche  Servio  nel  lih.  • sopra  Bruto  dice  : 
Se  venne  fatto  qualche  affare  col  custode  della  casa, 

(l)  Afli«ehé  cc^a  l'aaioie  a<qufslala  nc^ìaflU  qseilo  toiirallo  dal* 
IMiMlloi»  e da  qattloa  cui  l’Iaitilore  t loggelto. 

(a)  La  a«dMÌM  rafi*M  dVqailà  «vale  chi  ai  conceda  l'aiMar 
H»*  air  cMtcilM«  casba  di  ^aallo  eba  coaliaaM  tal  eaadaUaic  del 
la  Mft. 


/ Sté  aao  iJm  fstìt  citte  tmm  fa*  ìeititortm  ^tetpoieii,  «I 
§mptriri  fviiiu  Sti  %i  ^uUtm  mmm  pro^ium  /miiiortm  kekuit,  ^ 
tea  et$c  iummt  ecfMiUiù  uAi  actwuàus  i u Mina  l•eleI^euum  ter* 
raai  rei  tiìsm  Hherem  , aetiont  éefitietan  ifium  tamtn 

JnUiiofm  rei  étmi»um  ejai  teareiùrt  pQitrit  rtt  UleiiJati  rei  IVtgO’ 
Sientm  geitorum 

MerteUei  eatem  m't  : Dthert  iti  ectitttm  a’  fu*  /«iZiVarrai 
foieii  in  en$  fiu  <«m  m cotUresttU  (nf.  d.  I.  l 1 ia.) , co  nomine 
fNo  ìniiHt  ftatmeU  j ù modo  éUtt  rem  smm  wrtt  Ma  ^tU.  I. 
a G»»ai  lib  ^ ad  Ed.  |irov. 

. Imiitor  epftlUimi  t%t  es  m ^mod  mef^tiò  ftedatde  imUet.  I.  3 
Ulf.  lib  a8  ad  Ed. 

/aw*l»f  ni  fa*  iahtmee  locte  ed  tmendmm  itade/idimrt  r^aepo' 
nitmt  i fiufac  lùta  <0*#  ad  eamiem  aetmm  prtepaaiimr.  t |8  l*«al. 
hb  liaf.  da  Vaiib  l.aclioiHbM. 

TVfc  maltam  Jtit,  laSrfaM  tU  fraepnitas  aa  eaitiàet  aiii  aegatia* 
/«MI.  sap.  d.  I.  3 1 (a. 

Cam  intridmm  etiam  ad  komints  Aoaaslai  afferaai  mteet,  et  Hi 
rtndmnt.  Aie  amtat  eamiam  attiamt,  /orai  readeadi  emtmiire  ; emm 
modo  tpam  ut,  /aititorem  emiue  aat  readidtue,  I.  4 P*al- 
Hb  3o  ad  Ed. 

CawuMfaa  i/tiim  praepaUka  tk,  ItiSTiTO*  ttek  apaetit 
• dt/.r  1.  5 Ulp  tib.  s8ad  Ed 

/'/.  Eam  u «>Vrtia>  IH,  I ad  Biatum  aUc  Si  fiu'd  tam  iam* 


o con  quello  che  alcuno  prepose  tlVediSzio  o per  com- 
perare frumento,acgli  è solicUriaroeole  tenuto. 

Laheonc  ancora  scrìsse:  Se  una  persona  avrà  pre- 
posto alcuno  per  dare  ad  intercsie.daiiari,  per  colti- 
vare campi,  per  mcrcatare  o per  assumere  impresa  di 
ristauri  d'  ediOziì;  quella  persona  sarà  solklariamenle 
olibl'gata. 

Eziandio  se  alcuno  avrà  preposto  uno  schiavo  sDa 
banca,  sarà  tenuto  in  nome  di  lui. 

E fu  deciso  doversi  chiamare  IssriToai  quelli  ezisn- 
dio  al  quali  i rahbriratori  e venditori  di  panni  laoi  o 
lini  danno  vesti  da  portare  intorno  per  venderle;  i 
quali  volgarmente  chiamiamo  Cucitosi. 

Alcuno  propriamente  chiama  Ìrstitosi  andie  i mu- 
lattirri. 

Cosi  pure  quello  che  è preposto  dai  purgatori  e dai 
sarti,  e gli  sialulibcri  eziandio  cooaiderarc  si  dcbhoao 
come  Institori. 

Laheonc  irrlre.  doversi  considerare  come  Instiiore 
anche  quello  schiavo  il  quale  fosse  d.*il  bollegajo  man- 
dalo a viaggiare  iffinchè  comperi  merci  e gliele  spe- 
disca. 

Lo  stesso  Lnbeone  dice:  Un  pAnallIere  soleva  man- 
dare io  cedo  luogo  un  suo  schiavo  a vender  fiSnc: 
questi,  ricevuto  avendo  anticipatamente  il  danaro  dai 
compiatori  aliinrhè  portasse  loro  il  pane  ogni  giorno, 
falli.  Se  il  panatlicrc  ]>ermisc  che  gli  si  desterò  quei 
danari  anticipati*  egli  è senza  dubbio  tenuto. 

VII.  Da  questi  diversi  casi  manifestasi,  come  ah- 
biamo  già  detto  prima»  che  reputare  si  debbano  In- 
ai ^ori  quelli  eziandio  che  non  sono  preposti  in  un 
determinato  luogo i quando  apptu'isce  in  altro  modo 
la  volontà  che  ita  il  mercatante  di  averli  j*er  Institori. 

Quelli  poi  che  sono  prefjosti  in  un  determùento 
luogo,  si  reputano  Institori  quando  non  sia  manife- 
sta la  proibizione  di  contien  e con  essi:  ed  in  foto- 
za  de  loro  contratti  viene  data  1‘  azione  inslj^ria 
contro  del  mercatante. 

Quindi  Ulpiano  : Quando  cou  iscrillura  pubblica - 
mente  esposta  è vietalo  di  contrarre  con  uno,  questi 
non  si  reputa  più  prepoilo.  In  fitti  non  è mestieri  di 
permissione  perchè  uno  jpossa  oonirallare  cun  chi  c 
preposto,  ma  c necessario  il  divieto  quando  uno  suole 

larH  peitmm  %it,  ftl  et  ^atm  fiiii  aedìfido  paipasaii  etl  frmmtata  coi- 
mtcéù,  ia  tclidam  eam  ttarri  8.  I 5 g 1. 

Laheo  faofvr  uiipìil:  St  f»*i  pammiì  frncraadn,  afiris  tolemdti, 
mcuatarii  ftdtmptuùieae  Jacitadit  piaepoimtiii,  im  solidmm  tum  o* 
atri.  à.  I.  5 g a 

Srd  it  ti  ia  mrnia  hatuit  fiu'i  ptatpcutaM  , mftaima 

ttnrtitai.  4.  I.  5 $ 3. 

Std  ttiam  roi  issTtTOSEx  dictadet  platait,  ^mihat  rrtiiatii  <tl 
liaiiaiii  dant  vtUtm  (ittamjtitaiam  ai  diUrahtadam  i 
CiactTous  apptUamat.  S.  I.  5 g 4- 

' Std  *1  fMi  praprie  Jnstìtoses  appatUr  8.  I.  4 g 5. 

Ittm  fmlUtamm  tl  istetaatoram  ptaipotitui,  UaSalatii  fmofat  Uua 
iaUitotam  kaktadi  taai.  I.  5 $ 6. 

Std  tl  u taàtraarimt  scrram  taam  pertgrt  milttret  ad  marcai  eam- 
ptraadat  n ùh  mitteadat  t Imo  iaUiterù  Ikattadum  Latto  acriput. 
é \ 5 g 7 Ulp.  Hb.  a8  ai  hi 

idtm  LaSto  aiti  Si  fMii  piUot  ter  rum  tu  am  toltimi  fai!  im  ttnmm 
loam  minata  ad  paatm  rcadeaditm  j daiada  it,  ^«a«*«  aecepta  pre- 
nati,  u!  ptf  diti  ùapatoi  eit  paaem  p*a  auartt,  {4taiM»Sacerii  j dmàt- 
tari  aea  oporitt  fata,  ti  ppatiut  *i  ita  dati  umatat,  laaari  deèaat.  i. 
I.  5 S «). 

Eli.  Da  fHo  palam pmetiphtm  /aatii  Ab  cpu  ko  coNTea/tA- 
TVa  , it  praapotiti  lata  ama  kaSttat.  Aaa  aaim  ptmittamdmm  erft 
(am  iattilaie  (oaliahttei  ad  ti  fa»  noUt  lOiUiaJU,  ptpkHtaf^  Cat- 
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che  non  si  conirag;;à  con  quello.  De)  resto^  quegli  che 
prepos*;  sarà  tenuto  appunto  perchè  ha  preposto.  t 

La  scrittura  pubblica  mente  esposta  {lebb'esscTc  fatta 
a chiare  lettere,  in  guisa  che  dal  terreno  distintamente 
leggere  si  possano;  delAs'essere  posta  aranli  la  bottega, 
od  aTauti  quel  luogo  io  cui  si  esercita  il  traOico  ; non 
in  luogo  remolo,  ma  in  luogo  TÌsibiiissimo  a tulli. 
Queste  lettere  poi  saranno  greche  0 Ialine?  Io  penso 
l'be  ciò  debba  andare  secondo  la  qualità  del  luogo  : af* 
fìni  hè  nessuno  possa  allegare  l’igDoranra  delle  Iettare. 
£ per  verità,  se  alcuno  allegherà  di  avere  ignorate  le 
lettere,  o di  non  avere  ossenrato  ciò  che  vVra  scritto, 
mentre  molli  avessero  lettole  fosse  stalo  pubblicamen- 
te f’sposlo  ravviso;  non  verrà  ascoltato. 

Questa  scrittura  poi  debbe  restare  contìnuamente 
esposta.  Per  altro,  se  sarà  stato  fatto  qualche  contrat- 
to in  quel  tempo  nel  quale  non  era  pubblicalo  il  di- 
vieto od  era  cancellato;  avrà  luogo  Pazione  Instiloria. 
Quindi  se  il  padrone  delie  merci  avesse  pubblicalo 
bensì  il  divietò,  ma  un  altro  Tavesse  levato  via  ; 0 il 
tempo,  o la  pioggia  od  altro  simile  caso  avesse  fallo 
che  o non  più  esistesse  lo  scritto  o non  fosse  leggibile; 
diremo  obbligato  quegli  che  prepose.  Ma  se  l'Jnstitore 
elesso  per  trar  me  in  inganno  V avrà  sottratto,  il  dolo 
di  lui  starà  a carico  del  preponente  ; purché  non  abbia 
a tal  dolo  avuto  parte  eziandio  quegli  che  eontrasse. 

Vili.  Parliamo  ora  di  quelli  che  non  vengono  con* 
sidertUi  quali  Instifori  : P.  e.  1 Il  garzone  sola- 
mente incaricato  della  supremazia  sugli  altri  gar* 
toni. 

Qaùidi  Ulpiano  dice  .*  Ma  anche  quando  un  purga- 
tore  , partendosi  per  trioni  lontane , avrà  incaricalo 
alcuno  di  soppravegliare  i garzoni  impiegati  nella  sua 
bottega;  e questo  garzone,  dopo  la  partenra  di  lui  avrà 
preso  le  vesti  e sarà  fuggito  ; il  purgatore  non  sarà  te- 
nuto, se  fu  lasciato  come  procuratore  , ma  lo  sarà  se 
fu  laKÌato  in  qualità  à*  Instilore.  Di  fatto  se  egli  mi 
avrà  aOermalo  , potermi  io  rettamente  afl’idare  a'  suoi 
operai,  egli  sarà  obbligato  per  Pazione  Di  locazione,  non 
per  l'azione  Institoria 

a,**  Così  pure  il  gastaldo  non  suol  essere  conside* 
rato  come  Snslitore.  Adunque  se  uno  ha  contratto  col 
gastaldo  di  alcuno,  non  si  conre<)e  P azione  contro  del 
padrone,  perchè  il  gastaldo  è prrposto  ulP  oggt'tio  di 
percepire  i frutti , non  per  far  guadagni.  Tuttavia  se 
avrò  preposto  il  gastaldo  eziandio  alla  vendita  delle 

/erwm  f«i  petptmUt  teaeUtm  issé I.  Il  g a Dif.  lib. 
28  ai  Etf. 

Paoscaiaeze  Pjìlmm  ut  «rc^ùuu,  eUrii  UUunt  ^ pteao 
tetti  Ufi  fouitt  mute  tmSetmmm  uiiiiet , eet  amie  eum  lotmm  ia  qmm 
megotistio  iMtttetaf  j m<m  ùt  loca  temeto  , ni  im  ti,'iitatL  Litieris  , 
Utrrnm  fréttit  mn^  Utinu  t Paté  sttuMJmm  loti  (oaéitiomem  / ne  fiM 
tmiari  fotut  igitofmiUimm  lìtìetanm.  Certe  ti  f«ii  iitmi  ifnormu  h 
ìuterm  g rei  non  ehmemue  gaoi  profCsi(nm  trai,  qeam  malli  Ugerent^ 
gaaauime  pmlmm  esset  frofotUam  t non  aaHetar.  è.  I.  1 1 g 3. 

Prouriftam  aalem  ftrpetao  esse  oforltl.  CseUram  ù ftt  ià  teme- 
patii  gno  prepositam  non  rntf,  ni  eStearatm  prvtaipthne  canUaetum 
ùt  i miUtofia  lotam  kaSeiit.  Proinii  U éoaùnns  faiiem  mertit  pta- 
uripùuetg  aiiut  anUm  tastnUig  ami  ntuUate  ni  plaaia  ni  gao  tU 
mili  comtigit  me  prtntriptam  ttut,  ni  non  apfaraet:  iitendnm  enm 
guè  praepoiMii,  tene/i.  Sei  ù ipse  iaUiiee  étiipiendi  mei  tamia  detta- 
aU,  dotai  ipsiat  ptopontaii  natere  dtketg  miti  pattkepi  doli  juttU  pai 
tonitaxit  I.  1 1 $ 4 a8  ad  Bd. 

ytn.  Sed  et  gaum  /allo  peregn  protUiuen»  rofauet  at  diuipalit 
uni,  pmièniUAetnamimùatUmPadiéem,  imptratet gpoft  cafaspro- 
Jettiamem,  ntùmenia  diuipmSms  attepiuH,  et  /agiiteit  /aUonem  naa 
leaetii  ti  fasti  prxaratoe  faii  rtUtUtig  ti  reto  fasi  iatt&otj  (mh 


merci,  non  sarà  ingiusto  che  contro  di  mo  competa  un 
azione  ad  esempio  dclPlnstiloria  (i). 

IX.  Abbiamo  veduto  quali  siano  e quali  non  siano 
Institori.  Quegli  poi  che  era  lasUtore  di  alcuno,  non 
cessa  di  esserlo  pel  sopraggiunto  suo  cangiamenlo 
di  stato. 

Quindi  se  un  padrone  , il  quale  aveva  uno  schiavo 
Institore  a)P  amministrazione  delle  scossionì  gli  diede 
la  libcrrtà  e continuò  ad  esercitare  lo  stesso  negozio  , 
eziandio  dopo  concessa  la  libertà,  col  mezzo  di  quel 
libello;  per  tale  cangiamento  di  stato  non  si  cangera 
la  causa  della  responsobililà. 

X.  Si  continua  a considerarx  come  Jnstitorv  alcu- 
no, anche  dopo  ia  morte  del  negoziante  che  lo  ha 
preposto:  fincltè  non  ne  è adita  la  eredità. 

in  conseguerìza  se,  prìmachè  fosse  adita  P eredità, 
tu  hai  con  esso  contrattato,  ella  è cosa  conforme  alP  e- 
quilà  il  concederli,  se  lo  ignoravi,  Paziooc  Institoria. 

Artzi  anche  a quello  che  non  ignorava.  Perciò  an- 
che Pomponio  disse,  doversi  certamente  concedere  Po- 
zione in  forza  di  quel  contratto  ch'ebbe  luogo  prima 
dell'adizione  delP  eredità  , qoandanche  P erede  fosse 
pazzo  (a).  Imperciocché  nulla  è imputabile  d queib 
che,  sapendo  esser  morto  il  padrone,  contrattò  coU'lu- 
stitore  che  esercita  la  mercatura  (3). 

Anzi  anche  dopo  adita  V eredità  egli  resta  Instilo* 
ve,  se  l'erede  continua  a considerarlo  come  tale. 

Quindi  se  Plnslilore  fu  preposto  da  uno  H quale  b 
poi  molto , e di  lui  si  serve  P erede  dello  stesso  Insti- 
tore , questi  dovrà  essere  senza  dubbio  tenuto.  • 

Anzi  basta  c/te  V Institore  non  sia  stato  rimosso. 

E^i  è perciò  che,  se  un  impubere  diventa  crede 
•di  suo  padre , e questi  aveva  Institori;  e fu  poscia  con 
■essi  contrattalo;  decidere  ti  dee  che  abbiasi  ■ concede- 
re Pazione  contea  il  pupillo,  per  Putilità  (4)  dell'  uso 
promìscuo  ; come  quando  si  contrae  coll'  Institore  do- 
ti) Ciof,  rasione  Ultle,  della  qaale  parlcrcnfi  ncit'ulliaw  Ailkolo. 

(s)  Ma.  tnecdo  fati»,  rone  poteva  adir*  Meredilà  ? Sappoai  che 
-«|U  l'abbia  adita  io  <|aalcbe  lacàda  ialervallo.  Coti  ScallMfi».  ^ 

(3)  N*  *i  eppORfa  rb*  il  aiaiiòalo  leraiiaa  colla  laorla.  Poickà  por 
favore  coaretao  al  rooioMrcio  fo  adoilalo  rhe  tal  aorla  di  maRdalo 
corIìrvi  exiaodio  dopo  la  laorle  del  aegotiaolo  cha  ha  prvpoalo  I*  lo- 
•lìtorc. 

(4)  Sembra  cwrtraddira  ai  prlacfpil  del  Gioì,  ebe  ìt  pepillo  poma 
Oliare  obblifalo  per  lo  coolralln  dill'lMlilora  aeou  l’ationtà  del  lo- 
lofc  : ma  coiì  lìchieda  P aUlità  del  commercio  o dell'  oao  promiatao. 

eam.  plaat  ù a/fi>maeuit  aùki,  teett  mt  ertdtre  oprraiiu  lahj  nom 
Imiiiiofia,  ud  kx  Urato  unahilHt.  I.  5 g IO  Dtp.  I«b.  a8  ad  Ed.  - 

St  <am  aillUo  alUmias  cantraetam  ùt,  n>in  datar  in  dtmìaam  attioe 
fHÌa  ritlkai  propttt  pattai  pacipkados.  Me  propttr  faaei/am  p/atpo- 
lùlaf.  Si  ìaaun  rillit  am  dhtrahtxdis  gaogat  merchi  prarpoulmm 
haSatra  g moa  tnt  loifiurm,  txtmpla  lattiiarisi  attioatm  ia  au  caa^ 
patere.  I.  i6  Paal.  lib.  99  ad  Ed. 

IX.  Si  doaùaai  fui  teteum  ìnitilvrem  apaé  menum  rrnoiij  atei- 
pieadii  kaSuit,  pati  tiherlalem  faofae  datam  idem  per  lihertum  aego- 
tium  exeitmit  ; varietale  itataì aoa  matlodiVor  pttkmU  tamia,  t.  1 9 g t 
Papioian.  lib.  3 Reipoo». 

X.  Si  mite  aditem  ktttdUaitm  emm  eo  eaatrattam  eil,  atgaam  ett 
ignotaaii  Sari  iaUitariam  atùoaem.  d.  I.  5 § 17^  aecoon  »ì. 

Ejai  eomtreetai  certe  aomine,  fai  aate  aditam  hereditaltm  iaterceuit, 
etiamii  fmiou*s  kerti  exùtat,  dandam  eise  aetiaaem,  eliam  Pampatiias 
uriptit.  Non  eaim  impmtaadmm  eit  ei  fai,  seieas  dùminaat  decttùsta, 
tam  /nstiiore  exerceau  aurcem  coalrahat.  I.  17  g 3 Paal  lib.  3o 
ad  CdM. 

Si  ah  alio  laxti/or  ùt  praepoùtatg  il  taaua  deeetmit  gai  praepo- 
tali,  et  hetes  ei  extiierit  gai  eodtm  tniti>ort  atatar  g Uae  dahia  Wteri 
emm  oportehit  I.  5 g 17  Ulpìan.  Hb.  a8  ad  Ed. 

Si  impahei  patti  hahenti  taititoret  hetei  exiliterii,  dtiade  enm  ih 
reatraetam /aerit  f dietndum  eù,  in  papìllam  dori  aetiaaem  proptei 
itlUtfalcm  pr<miseai  mini  gaemadmodam  irli  paU  morfem  tatarh 
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po  U inoHfe  dd  flrtoct  coirà  cni  aulorilà  quegli  la 
preposto. 

Simitmenie  Uìpumo  : Se  Terede  di  qaello  che  ave» 
Ta  preposto  l’Institore  tara  dii  pupillo»  tara  cosa 
tonfonne  all’equità  il  tenere  obbligato  Q papillo  Badie 
quegli  contìnua  ad  essere  preposto;  Poiché  doTerano 
rÙDuoterlo  i tutori  » quando  non  aresscro  volato  ter- 
Tirai  deir  opera  sua. 

XI.  OaUe  cose  fin  qui  esposte  chiaramente  oppa- 
fisce  quali  siano  Jnstiton,  e Jino  a quando  si  consi- 
derino tali,  dffinchè  poi  pei  loro  contratti  concedasi 
quest’azione , poco  imporla  la  qualità  dell*  Xnsiitore  ; 
aia  egli  maschie  o femiuÌDa»  libero  o schiavo  » schiavo 
proprio  0 d’altri. 

Cosi  pure  Alessandro  : Sebbene  i padroni  siano 
tenuti  soltanto  all’  aaione  Di  peculio  per  li  contratti 
dei  schiavi  ; in  riguardo  però  a ciò  che  fu  convertito 
a loro  vantaggio,  od  a ciò  che  fu  contrattato  coll’  In- 
-stilore  relativamente  agli  aflari  pei  quali  era  preposto, 
non  V*  ha  dubbio  poter  essi  essere  convenuti  anche  in 
solido. 

Ma  compete  1’  atione  Institoria  anche  quando  sia 
preposti  una  figlia  di  famiglia  od  una  schiava.  • 

L’Institore  pupillo  poi  obbliga  quello  che  lo  ha 
preposto,  per  l’arione  Institoria  , poiché  quello  debbe 
iopulan;  a sé  stesso  di  averlo  preposto. 

Di  fatto  molti  prepongono  alle  botteghe  fandulli  e 
iaocinlle. 

Mot  sebbene  fosse  tuo  schiavo  quell*  Instiiore  col 
quale  tu  contraesti  ^ ti  compeUra  tuttavia  V azione 
institoria  : intorno  al  quale  arf^nmento  poteasi  dubi* 
tare,  perchè  tu  non  sci  scambievolmente  obbligato. 

Così  insegna  l/lpiano:  Se  avrò  dal  tuo  Khiavopre- 
se  a conduaioDc  le  opere  del  suo  vicario  , e avrò  pre- 
posto costai  quale  Institore  alla  mia  mercatura  ; ed 
egli  avrà  a te  venduta  una  merce  ; questa  è compera. 
Poiché  quando  il  padrone  compera  dallo  schiavo  , fa 
una  compera,  quantunque  Ì1  padrone  non  sia  obbliga- 
« to  (i)  ; dimodoché  il  padrone  può  e possedere  e usu- 
capire a titolo  di  compratore. 

(l)Qianlfls^  MO  patta  t*af  Ittfo  vtnnit  dvilt  ebU«paie«t 
fia  il  ptdtoaa  t le  schiave  4i  Iti } ■•llaawM  pee  rseai^trarii  che  «la 
tn  leio  avviatU  Ma  con  pera  s t i{««alo  ia  falli  htda  fobblifiùi»* 

ac  Mieralt. 


twjm  aaOontatt  lattìtar  patfotàBs  tti,  am  io  tootehUat.  ttp. 
4.1.  17  % a. 

Set  il  fmpiUos  keta  tMUiUrit  ti  fui  prtfotmttéi,  ottuiaimmm 
erk  Unni  p$sntim  prt*roiiimt  manti,  /ttmottném  erum/nìt 

m Urtofiàns,  u noUeni  orna  tjus  uii.  I.  1 1 Cip.  lìh.  s8  aJ  E4. 

XI.  Patti  re/erf  paà  %it  Imiiiorf  mastmlm»  an  ftmina/  Utn  an 
meni,  prestai  ni  aUtnms.  I.  7 g I Ulp.  (ih  aS  ad  Ed. 

En  <omitattiSa$  teteotnm  yaaaerù  Da  racmiia  dunianat  daaùni  u~ 
neantof  jda  ao  tanun  food  in  tm  tnam  enum  tU,  etl  (am  huii^ 
tota  tM  (ama  aà  prerpeyVus  fmt  (oatradwa  mi,  atiam  in  toUdmm 
(onvtniti  fotst,  dtthium  mn  éìL  1.  a Ced.  da  laelllof.  «I  axofcii.  ad. 

Std  ti  u fiUa/mnilias  ui  eti  ondila  ptatpnitOt  (omfotit  InUUnia 
Odia.  aap.  d.  L 7 g I T led  a(M. 

PaptUm  antm  InotUor  oSUgat  ««a  pad  r«aa  proofomi , ìn- 
thioria  atìiona , ^moniam  $iU  impntora  dtèU  ftU  tmm  praspomU. 

4. 1.  7 g io. 

Kam  ti  pittila  pmarot  pac/faifM  Salarsu  praeponmnu  I.  8 Gafai 
lih.  9 ad  Ed.  paev. 

Si  a toro  tao  opaos  ei(arii  eptt  (amiaMoro,  at  eam  marci  mtaa 
Inttitnm  /tuia,  ùf m tiU  marcam  etndidarili  amplio  tti.  Aeie  feeaa 
4i»auaai  e terea  emit,  att  amplio,  lieti  non  til  domiatu  oSUftUmf 
■tfuc  ed««  tf  ttiam  Più  tmptou  at  pauidtrt  U mtieaput  tbmùm 
pouit.  1.  Il  g Sa.  Ulp.  lih  a8  ad  Ed. 


F.  perdft  tì  compctoi  «onKt  di  lB%  I*  IztOBe  laill. 
laria  utile. 

Si  osservi  per  inàdema,  cAa  competerà  pm  a me 
contro  di  le  o 1’  aaione  Pel  peculio  dello  acfaiaro  am- 
miniatratore , le  io  Tonò  promuoTere  Paxicne  di  con- 
duzione ; o l’azione  Pel  peculio  del  vicatio , per  que- 
llo perchè  io  1’  arerò  incaricalo  della  rendila  della 
merco  : ed  il  prezzo  pel  quale  tu  la  comperasti  potrà 
eomiderarsi  conrertito  in  tuo  rantaggio  , essendo  In 
direoulo  debitore  del  tuo  schiaro  (i). 

ARTICOLO  ni. 

Per  quali  cause  sia  concessa  l'azione  Institoria 
pel  contralto  delf  Institore. 

xn.  Non  ogni  alTare  che  si  faccia  coUTnstitore  ob- 
bliga quello  che  lo  ha  preposto  ; ma  soltanto  quando 
siosi  contrattato  relatiramente  a quelle  cose  per  le  qua- 
li fu  preposto  -,  cioè , lo  obbliga  soltanto  in  riguardo  a 
ciò  per  cui  lo  prepose. 

Quindi  se  lo  preposi  alla  rendila  delle  merci , tarò 
in  nome  di  lui  tenuto  per  1’  azione  Di  compera.  Coà 
pure  se  l'irrò  preposto  per  comperare,  sarò  tenuto 
soltanto  per  l' azione  Di  rendila.  Ha  non  dorrò  essere 
tenuto  nè  se  fu  preposto  per  comperare  ed  ha  rendalo, 
nè  se  fu  preposto  per  rendere  ed  ha  comperato.  Tale  è 
l’opinione  anche  di  Cassio. 

XUL  Per  altro  quando  uno  è preposto  per  ven- 
dere o per  comperare,  olAliga  quello  che  lo  prepose 
non  solamente  per  lo  contratto  di  vendita  o di  com- 
pera, ma  generalmente  per  tutti  quegli  atti  che  ap- 
partengono alla  commissione  di  vendere  e di  com- 
perare. 

Egli  è perciò  che  Paolo  dice  : Se  alcuno  è prepo- 
sto per  la  compera  o renilila  di  schiari,  di  giumenti  o 
di  gr^gi,  cantra  quello  che  lo  prepose  non  solamente 
compete  r azione  Institoria  , ma  conceder  si  dehbc 
eziandio  l’aziane  Redibitoria  o Per  lo  stipulato  aolida- 
riamente  nel  doppio  o nel  simplo. 

(l)  E ...I  atre  che,  is  fm.  dtl  im.a.lA  per  ..nd.»  b mì. 
c«,  io  poIrA  iolMtara  l'aaloac  coalro  Ai  le  Dt  in  rtm  tetto  a oo«u 
Ad  IM  achiavo  eh«  fa  «io  lartUovo.  PoichA  la  baio  ai  potrà  coaaf* 
Aorara  che  aia  itele  coiTorlilo  t lao  vaate(|io,  e qaiaAi  accratdato 
M pecalie  Ai  gitilo  «chiavo,  ia  qaaalo  dio  la  ari  Aivealate  Aehtiorr 
aatefaU  vmo  qaallo  achiavo  pel  peaue  Aelb  aiU  «creo  ch'ofii  ri 
ha  vtaAala. 

Et  iito  ntUit  n InOitoiin  odio  minnot  ma  tUi  (on^etaL  I.  la 
Jaliaa.  lih.  Il  Dig. 

Mihi  etra  ndrtrm  te  ed  Da  ptenlh  dùpantahtii,  si  Es  eoméodo 
Oitrt  retimi  tal  Dt  peculio  eienrii,  fOod  ai  mnetm  rtudtmdmm  mnn~ 
doetrim  : pritiumfma  può  «aiVi  in  rem  tuam  eennm  eidtri  poterti, 
co  pmd  dditof  tnri  te' /èdm  auat.  A.  I.  13. 

xn.  Non  tamen  omne  food  emm  Imtlton  ptdtnr,  ohUpat  tmm  foi 
proepatoiti  teà  ito,  si  tfms  rei  grotio  (mi  pfoepositm  /na*it  eonirmctnm 
est t id  osi,  dnntoMOt  od  id  pood  eum  ptatpmmt  I.  5 g 1 1 Ulp.  fih. 
i8»AEA. 

Proiodt  si  proeposmi  od  ottrelom  distroetìomem,  Unt$or  nomina  efms 
Ee  tmpto  oeiiont.  Hem  n*  forit  od  mendnm  enm  proeposoaro,  tene^ 
éor  dmntosot  Ee  eandito.  Std  ntfue  ti  od  emendnm,  al  itla  eendida- 
riif  nefwa  si  od  eendtndmn,  et  iUe  eattril  t dalaHt  tenari,  idfot 
Cosiims  pmhoi.  A . I.  5 g 13. 

XIII  Si  fati  moncipiis  rei  fw'mntit  peeoritnre  cim«4ii  remdaO' 
diigna  proapoiitus  tU;  non  sottm  Inttilon'o  eompetit  odeernat  emm  puf 
ptotpoàoUf  std  eliom  RedhAitorio,  rei  E*  Uipnlato  dnplot  simploi~ 
ee  in  telidmrn  odio  dando  est.  L 17  Ptal.  lih.  So  ad  EA. 

(*)  CloA  I dicaec.  la  pacalo  caoo  ia  faUi  cacapeic  raitoM  Institorio 
AiatlU,  aà  ricairaro  é ioao  tiVl/iik,  AelU  pailc  partercne  bcU'iiI* 
lino  iliUcolo. 


DE  INSTITDRIÀ  ACTI05E  6;i 


Coli  pure  M UD  Tmtitorf  fendendo  olio,  ha  ricefu* 

10  a tìtolo  di  arra  un  anello  , t non  lo  restituisce , il 
padrone  urà  obbligalo  per  l'azione  Institoria;  poiché 

11  contratto  ebbe  per  oggetto  cosa  per  la  quale  V Insti* 
tore  fu  preposto  : quando  non  gli  fosse  stalo  per  afven- 
tura  ordinalo  di  vendere  a contanti  (i).  Laonde  avrà 
luogo  l'azione  Institoria  se  mai  rinstitore  avràricevu* 
to  pegno  pel  prezzo  (a). 

Compete  Tazione  Institoria  al  6dejussore  eziandio  , 
il  quale  sarà  interrenulo  per  rinslitort.  Ciò  in  fatti  è 
accessorio  all'affare. 

XIV.  Ma  anche  quando  a quello  che  ho  preposto 
pella  vendita  o compera  di  olio,  fu  dato  olio  a mutuo; 
si  dovrà  dire  aver  luogo  l'azione  Institoria. 

Jnzi  ha  lu(^o  Tazione  Institoria  quando  alcuno  avrà 
dato  a credilo  danaro  all'  inslitore  ch'era  preposto  alla 
compera  delle  merci.  Lo  stesso  si  dirà  se  questi  era 
preposto  al  pagamento  della  pigione  per  la  Imltega.  Il 
che  io  reputo  vero  , quando  non  gli  sia  stato  proibito 
il  prendere  a mutuo. 

Ed  in  vero,  tuUo  ciò  che  qui  sopra  disse  Africano 
mver  luogo  intorno  al  mutuo  nell'  atione  £^erci/o* 
ria  (3)  ; dice  aver  luogo  quasi  intieramente  anche  nel* 
)’  azione  Institoria.  Imperciocché  anche  in  questo  caso 
il  crrditore  dee  sapere,  esser  necessaria  la  compera  di 
quella  merce  per  comperare  la  quale  fu  preposto  lo 
schiavo  ; e basterà  che  I*  abbia  creduto  né  si  dovrà 
inoltre  pretendere  ch'egli  si  assuma  di  sapere  se  il  da* 
Baro  sia  per  essere  erogalo  in  tal  cosa. 

Che  se  alcuno  è preposto  non  per  comperare,  ma 
soltanto  po'  vendere,  non  obbliga  quello  che  lo  ha 
preposto,  prendendo  a mutuo  danaroj  pmxhè  non 
si  provi  essergli  stato  ciò  pure  concesso. 

P.  e.  Il  tuo  schiavo  prendendo  danaro  a mutuo,  al- 
lora soltanto  ti  obbligò  per  l'azione  Institoria,  quando 
avendolo  tu  preposto  a qualche  nflìzio  o negoziazione, 
ai  provi  essergli  stato  da  te  permesso  ohe  anche  ciò 
facesse.  Che  se  non  ha  luogo  quest*  azione;  quando  si 
proverà  essere  stata  convertita  qualche  cosa  in  tuo  van- 
ti) Pekliè  MtU  veadiU  cW  d fs  a coslasU  «os  btfofse  cW 
SntcrTeDK*  arra  vtruRi. 

(a)  Parche,  co«m  si  diac  di  toftt,  sm  |li  sii  stato  ofdÌMto  di 
Tudere  a cosbnli^ 

(3)  Vedi  lopa  lìl.  da  EMutitar.  s.  8. 

Jiam  ti  imttitar  fan  olam  saWidftjs/,  etutaLm  mrkét  nemùa 
nSfMs  SHiS  ttédatf  domiium  Imilitorim  Umtti.  Nmm  tfm  m 
in  f MM  frmtftùm  (oalrmcinm  ttiì  uhi  faiU  wtotiainm  si  fmit 
praettHii  ptenHìa  %'taà«rt.  ù f«rit  iaititot  oS  prttimm 

accrptiit,  /juriToriss  Igeai  uit.  d.  I.  5 g l3  Ul^ias.  lib.  28  sd  Ed. 

Jum  fideiauori  prò  fattìtou  iaie/Maorii,  tmtHoria  cgsyrti'f.* 

g/us  *mim  rat  ufatia  ut.  d.  I.  5 $ 16. 

JCty.  Si  ti  féssi  ad  vtadeadmm  eaumdaatyt  oieam  ftatpoiai, 
wimtmam  oitum  éonm  lit  ; dktadam  ttU,  huUiotigm  lotam  koktfe. 

d.  I.  S 8 14. 

Sed  il  ptiumou  fsir  crtdidmt  hatUori  ad  tmeadox  aarcu 
pasiio,  toati  ut  laaitorùu.  idtm^at  tt  ti  ad  ^«wtfsfsi  po  tMtrmm 
eotoiftadam.  Qaod  Un  ttrmm  poto,  aiti  ptokiSUai  fmìt  atataeri.  d.  I. 

5 S *3.* 

Eodtm  /rrr  dutnda  sti  ti  si  dt  latti/afia  ae/ioae  piatraiaf.  Nam 
tane  ertdUottat  leùt  dtàart,  aeeeuariaai  tut  mtreit  (oatpa- 

raiioatm  aù  uatmdat  woas  ii(  paepmdatj  tt  tajficat^  ti  ia  hoc 
trtdidtrUi  aoa  tUam  Ulad  tximtadam,  si  iptt  earam  tascipint  an 
ia  hame  tgm  puaaia  ttù$aada  tU.  I.  7 g bs.  If.  da  EzarciI  sci.  Atri< 
CSM.  lib.  8 

•S'srrai  turni  pttaaiéai  matmam  aetipitado  Ua  dtmoaa  té  lastitefia 
mditnaa  oèiigarii,  ti,  faam  emat  gjficig  attrai  ss/  a*sfitiaiioai  sasr- 
cpadnt  paepoautt,  tUàm  al  id  Jacuti  ti  praàtsam  a Is  poSttar. 
i^mod  H hmt  odio  kum  mm  Asdcaf  ^ m f«Mf  in  rm  ISM  rt/um 


taggio,  se  verrà  pròpoiU  Tazione  rdatlva  a tal  cosa  , 
sarai  obbligalo  di  pagare. 

XV.  Condossiac^  VInsiitore  non  obbli^  colui 
che  lo  ha  preposto  se  non  per  causa  di  queWajffara 
pel  quale  fu  preposto,  ne  segue  che  uno  schiavo  pre- 
posto soUmeote  per  %are  ad  interesse  danaro , addos- 
sandosi per  intervento  nn  debito  allrui , non  oUiliga 
come  Instilore  solidariamente  per  Gius  Pretorio  il  pa- 
drone. 

Talvolta  però  anche  V intervallo  è compreso  nelle 
aUribntioni  deltJnsUlore.  Quindi  soggiunge:  Ciò  poi 
che  rinstilore  ha  promesso  per  delegazione  ad  un  al- 
tro invece  di  colui  che  prese  danaro  ad  interesse  da 
esso  Imtitoie;  verrà  legitliaiainente  domandato  dal  pa- 
drone (1)  f il  quale  ha  acquistata  l'azione  pel  danaro 
imprestato  contra  quello  che  dd^ò. 

Cosi  anche  net  caso  sentente:  Tiziano  Primo  ave- 
va preposto  uno  schiavo  per  dare  danari  a mutuo  e 
per  ricevere  pegni.  Questo  schiavo  era  solilo  anche  di 
assumere  0 di  pagare  il  debito  del  compratore  ai  nego- 
zianti di  orto.  Essendo  fuggito  lo  schiavo,  e quegli  al 
quale  era  stato  delegalo  di  pagare  il  prezzo  dell'  orzo 
avendo  convennto  in  Giudizio  il  padrone  in  nome  del<« 
rinsUtore  ; questi  sosteneva  di  non  poter  essere  con- 
venuto per  tal  titolo,  perché  il  suo  schiavo  non  era 
stato  preposto  per  tale  oggetto.  Ma  come  ers  provato 
che  lo  stesso  schiavo  avea  fatti  alcuni  altari,  avea  pre- 
so in  conduzione  granai,  ed  avea  pagalo  a più  merca- 
tanti ; il  Prefetto  ^U'annona  (1)  proferì  senunza  cen- 
tra il  padrone.  Dicevamo  noi , doversi  lui  considerare 
come  un  fidejussore,  pagando  un  debito  per  uu  altro, 
c non  essere  solito  concedersi  contra  il  padrone  1*  a- 
zione  per  tal  causa , ne  reputarsi  essa  compresa  nel 
mandato.  Ma  l'Imperatore  confermò  la  sentenza , con- 
siderando che  il  padrone  lo  aveva  sostituito  in  suo  no- 
me per  ogni  affare. 

XVI.  Abbiamo  veduto  per  quali  contratti  VlnstUo- 
re  obblighi  quello  che  lo  ha  preposto. 

Mn,  qualunque  sia  il  contratto,  osservare  si  deb- 
be  la  condizione  colla  quale  fu  preposto.  E di  vero  , 

(l)Ptr  rnÌM« /«sliton'a.  pokbè  PlMlilor*  dò  fa  fig  pt  dare 
éà  Nlcrcase  il  òaaayo  al  òcicfaata.  Si  qacUo  cht  pm  ial«rvt*Ìre. 

(a)  AfTatli,  g4arg  òi  covfdeaaa  4gi  PrtfcUi  dciraatMa  b co* 
faiaioM  òì  Uli  cM(ro«frde* 

poMitar^  aetiont  ia  taai  rtm  pépeùta  eogtrii  tasolrtre,  I.  l Csò. 
4c  laciil.  «1  cxefcil.  ad.  Aaloo. 

Xy.  Stri  ai  pteaniU  tantam  /eatraadti  pratpoiUmf,  ptr  larerm- 
tioaeai  au  aiiaaam  tateipitm,  at  iaititor  (*)  domanm  ia  tolidmaiJa- 
rt  Prattorio  agm  asS-iasU.  1.  19  g 3 Papi*,  lib.  3 Jlaap. 

Qaod  aattm  prg  eo  fiu  peeaaìam  /otaarant,  ptr  deit^ioatm  alti 
proautiij  a domiao  rtelt  paUtmr,  tai  pteaaiat  crtdUaa  toatra  «mi 
fvi  deUpail  aciio  faaaùia  eti.  ò g 3. 

maamt  Primui  paepoiaerat  ttrimm  aialmis  petaaiii  dmadit  tt 
pigaofiSas  aetìpitadit.  it  tarpui  eiiam  aepniaitriSai  hordti  loltSal  pta 
taiptore  taieipere  dtSitaai  ti  lolt^trt.  Qamm  fitgiiut  tertuis  el  it  tai 
étiegaiai  /atra!  dart  pr«/ÌHi  hordti  eotrtairti  domìaum  aorniae  ta- 
Uitorii  I nepahat  to  momiat  u eomeairi  pone,  paia  aga  ia  tam  rtm 
pragpguta»  /miati.  Cam  aattm  tt  glia  puatdam  geuiut,  tt  honta  <ta~ 
daxùit,  tt  auUUi  *®/rii  Utm  «rea*  poharitufj  P/atftttas  aaaa, 
aattgatra  domiaam  dtdtrat  wUtntiam.  Duehamat  paaù^/as»^ 
rtm  tam  ridtti,  tam  pg  étié  tolovtt  dthUmm  (aga  prò  aiiit  lauipit 
drkitmm  (**)  t aoa  toltrt  aattm  ts  ta  egata  ia  domiaam  dati  aetm- 
ntm  t »*<  tidttar  hot  damiaam  aiaadaiia.  Sed  paia  tidthatar  ia 
amaihat  tum  taa  aoaùat  tmSuUaiitt.  unttatiam  càr^manl  impara- 
tot.  I.  8 fT.  Qeoò  caaiao.  Pagi.  lib.  l D«c««tor. 

XVt.  CÒaàUig  patpgulioait  ttrtaada  tU.  <^mid  Paia  la  carta 

(*)  Coti  Aloaaòto  lt||e,  Mclio  eh*  eon  laitiUftm. 

t**i  V«d  aa^BacòcirEd'a.  I'immI.,  cbs  b Vui|ab  tMrlcaaaaa. 


6:  a LIBI^R  XIU.  T 

che  cosa  si  dirà  se  volle,  con  determinala  comltzlone , 
che  li  dovesse  secolui  conlnttarc  coll’  inlervento  di 
una  certa  persona , o con  pc^no , o fino  ad  una  data 
somiDa?  Egli  sarà  giusto  V attenersi  alle  condiaioni 
colle  quali  Ì^u  preposto. 

Così  anche,  se,  avendo  piu  InsAori,  dichiarò  di  vo« 
lere  che  si  contratti  con  tutti  insieme  o con  un  solo. 

£J  anche  se  specificò  alcuno  afGnchè  con  essolui 
non  si  contrattasse,  non  debb 'essere  obbligato  per  l’a- 
zione  Institoria.  Poiché  possiamo  proibire  di  coolrat* 
tare  con  una  determinata  persona , o con  una  certa 
riasse  di  uomini  o dì  negouanti  ; o permetterlo  con 
determinale  persone. 

Ma  se  altrimenii  proibì  che  si  contrasse  con  uno, 
cangiando  continuamente  volontà  ; concedere  a tutti  si 
dee  l’azione  contro  dt  lui.  Perchè  ì contraenti  esser 
non  debbono  ingannati. 

Che  se  fu  assolutamente  proibito  il  contraltare  con 
essolui , non  lo  si  considera  preposto  , dovendosi  ri- 
guardarlo come  custode  piuttostodù  come  Institore. 
Questi  dunque  non  potrà  vendere  nè  merce  nè  qua- 
lunque altra  piccola  cosa  delta  bottega. 

ytf/tcAe  Proculo  dice)  Se  io  ti  avrò  denunziato  che 
non  dessi  a credilo  alto  schiavo  da  me  preposto;  si  do- 
Yrà  concedere  Teccezione  Sa  (i)  quccli  nos  atkssk  m- 
mmziATo  di  non  dare  a credito  a quello  schiavo. 

Notisi  di  passof^o:  Ma  se  in  virtù  di  quel  con- 
tratto ha  io  schiavo  un  peculio,  o fu  il  danaro  con- 
Tertito  in  mio  vantaggio  , ed  io  non  voglio  pagare  in 
ragione  dì  ciò  che  mi  tornò  a vantaggio;  si  dovrà  re- 
plicare per  dolo  malo;  poiché  si  considera  ch’io  operi 
per  dolo  malo,  quando  cerco  di  arricchirmi  a danno 
altrui. 

ARTICOLO  IV. 

A chi  e cantra  chi  compete  V azione  Insliloria  , e se 

compeùi  in  solido  quando  più  persone  preposero 

Vlnstitore. 

§ I . id  cìà  e contea  chi  competa. 

XVIL  Quesl*azi/ìne  compete  a quello  il  ifuale  con- 
trasse coir  Institore  intorno  a f/uegli  affari  per  li 
quali  è preposto  , contro  di  quello  o quelli  che  lo 
hanno  preposto. 

(j)  Forinila  d«U’Eccc»iosr. 

al  imUrrtiUm  fVìona»,  vtl  cum  to 

<wUa!ù,  rtl  eé  cuum  itm  f Ae^mùùmmm  vU  A ittee/i  im  fira 
ftmeoùtMs  tU. 

ttem  M flmrei  kakmit  / tti  C9M  Umul  roaOoAi 

»^t  tBM  mfto  tiflu, 

Seé  et  u étmmntioi’ìt  rai . emm  to  itMr^kttet  j éeht 
/nìO/«n(«  tewi.  et  tettmm  ffohiheit  (ontte- 

kif*,  rei  (fflmm  tfennt  Àifimiwm,  rei  negiAistarumj  eti  lUtii  homi- 
màus  fttmiUtte. 

Sti  Si  tìÌ4U  «/m  f^nVmhi  eetmit  tOMU'maa  ettiéiiome»  danJ*  tU 
emMihuì  adi  etsMt  eum  m tA.  trùm  dtufi  debeat  eitaiiaheateu 

»f.  i.  I.  u.  S 5. 

'td  ù im  utmm  ftohibini  otm  eo  cM/rsAs,  ptmefaiiti  loco  mui  ha- 
hetmrt  cum  cattudit  si  tace,  fNMi  Imilitatis.  £/go  mei  eeudeie 
mtfcem  htc  fòiaU,  Htc  umdùum  fai  t»  taherma.  1-  1 1 $ 6. 

Ptocutus  ait  t Si  denmntiéutto  Ubi  me  sensi  a me  piaefosito  ut- 
dtrtti  tscepùmem  demdem.  Si  tt.LE  SOI*  oKSVSTtjir£Bir  a$ 
tUi  Ulva  otétrel.  I.  17  S ^ Paai.  lib.  3o  a4  E4. 

Std  si  4M  M comUùtt»  pittiUmm  habeat,  aut  la  tt»  mtùm  veium 
W,  mtc  vtlim  9*0  tiHupUlÌM  um  utverti  iiflUan  Dt  djla  mah  Ofut- 
Ut  iVam  vidtti  ««  daium  aidiiijN /ikSic,  yas  ca  atitaa  battute  la- 
cium  qaaaem.  i.  g 


riTULUS  Uf. 

B di  verOj  è ohbiigalo  chiunque  prepose,  poiché  An- 
che se  una  donna  (1)  prepose,  compelerà  1’  azione  In- 
stitoria,  ad  esempio  deli'Esercitorìa;  c se  avrà  prepo- 
sta una  donna , sarà  obbligala  ancb’cssa. 

E se  un  pupillo  avrà  preposto,  sarà  obbUgato,  quan- 
do l’avrà  fatto  coll’  autoriià  del  tutore;  e non  allri- 
menti. 

Nullamcno  si  concederà  contro  di  lui  1*  azione  in 
quanto  per  lai  cosa  ^li  sarà  fallo  più  ricco. 

Anche  se  quegli  che  prepoM  era  un  minore  di  ven- 
ticinque anni,  jKitrà  ottenere  la  restituzione  in  intiero^ 
non  senza  cognizione  di  causa. 

XVllI.  E di  uerOj  si  considera  aver  preposto  ed 
essere  quindi  tenuto  per  quesVazione,  non  solamente 
quegli  il  quale  di  per  sè  stesso  preposti  ma  anche  se 
il  mio  procuratore,  tutore  o curatore  avrà  preposto 
rinslilore,  concedere  si  dee  V azione  Insliloria,  come 
se  fosse  stato  preposto  da  me. 

E dovrà  concedersi  l’azione  Insliloria  anche  centra 
io  stesso  procuratore , se  sarà  mio  procuratore  gene- 
rale (o). 

E si  dovrà  dire  lo  stesso  quando  lo  avrà  preposta 
alcuno  il  quale  amministra  i miei  aiTari , ed  io  avrò 
ralifìcato. 

J a.  iSe,  quando  piti  persone  propósero  V Institore^ 
siano  tutte  obbligate  in  solido. 

XIX.  Se  due  0 più  persone  che  hanno  resercizio  dì 
una  bottega  vi  preposero  Institore  uno  schiavo  cho 
loro  apparteneva  in  comune  per  parti  ineguali;  Giu- 
liano domanda  se  siano  obbligate  in  ragione  delle  par- 
li di  dominio,  0 in  parti  eguali,  0 in  ragione  delta  por- 
zione della  merce,  0 in  solido?. E dice , esser  più  vero 
che  possa  venire  convenuto  ciascheduno  di  essi  in  so- 
lido , ad  esempio  degli  esercilori  e dell’  azione  Di  pe- 
culio; e tuitociò  che  quegli  che  fu  convenuto  in  Giu- 
dizio avrà  pagato  , et  lo  conseguirà  mediante  V azione 

(1)  lalocio  1 ei4  «i  poteva  4abite*t,  pcr.U  Ìl  Swa loco— atto  Voi» 
lejaao  ffwib'^ca  alta  Sonaa  d'iaterveaire  pcf  le  ebblifjtioai  allrafj 
ma  la  vafioae  dì  decìdete  ebe  ia  qactio  ceto  aoo  Sa  lao|o  il  5eMlo- 
coaieltn  VvilriaMO  ii  i.  eba  te  doaaa  ìatefTtrae  pw  l'obblì|aateoo  di 
00  altro,  lalaliva  però  ad  uà  aCirc  tao  proprie. 

(3)  Allrlaieali  aoo  porrebbe  preporre,  te  aoo  per  naodato  speculo, 
e se  te  ODO  Taveui  rali&cate. 


XNfl.  Q»itfn/i  praepamt  t et  ti  mulm  pigeposmit,  eompe- 
M tmstitmfia,  txtmph  Exoiiioùa»  actiasii  / et  si  mmlier  sii  ptae- 
posila,  UmAitmr  etiam  ipsa.  !•  7 S 1 1 ìtem  qoisqois.  Ulp.  tib. 
38  ad  Cd. 

cium  li  ipse  pupiUus  ptaepùsmeritj  si  fuidem  tutaiis  oMetaritate, 
obiifsabilmr  i si  mimm,  mom.  I.  9 Ulp.  lib.  38  ad  Ed. 

fiaie»ui  tamem  dabttmr  im  tmm  aeth,  ^uaiusms  ea  te  loeapUtim 
tsi.  I 10  Gaios  lib-  9 ad  Ed.  l*rov. 

Std  et  si  minttr  vigimti  faraf—  MJui  trit  fw  praepausH  / «m- 
siUa  aitatn  uietuit  aoo  urne  causa*  cagniiiame.  I.  1 1 g t Ulp.  lib. 
28  ad  Kd. 

A'  y iti-  Std  et  il  ptacurmlor  mtus,  tutor,  cvaloi  huMottm  prue- 
posutriij  dicettdtm  e/il,  roimU  a me  pimposilo,  damdam  ifutuaitam 
actiomem.  t«p.  d.  I.  5 g fia. 

Sed  et  i*  A tptmm  peoeutaiorem.  si  omnium  totum  procur&tar  est, 
dori  debeb/1  ImUitoiso.  i.  6 Paal.  lib.  3o  ad.  Ed. 

Std  et  si  emis  mtam  rem  ge/tms  p/aeposm/ii,  eiratum  Aoteuro; 
Aem  tfit  dntndum.  I.  7 Ulp.  lib.  28  ad  Ed. 

XÌX‘  Si  duo  pirnewt  hbtiuom  euereomut,  et  socrum  futm  ex  di- 
spo/ibut  pa/tibus  habebant,  tnsUlotim  praeposMeuntp  mumm  prò  do- 
minicis  paiUbos  tr/seamiar,  am  p/o  aoifusiibus,  om  p/o  pmtioae  meuts, 
OR  vero  !■  sottdam,  JmUanas  ^muetit.  Et  rerias  esse  ait,  euempto  e*e/- 
citu/um  tl  De  pocutió  attioais,  in  sotAam  summ^uem^no  eonpeoàii 

PWM  { et  foid^md  il  piatuiUrU  fùtomutUMs  ut,  Sodeielii  jedkA 
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DI  lodetà  0 Di  lUvUìonc  della  cosa  comune.  La  ([ualu 
opinione  fu  da  noi  già  di  sopra  approvala. 

Lo  stesso  si  dirà  anche  se  fu  preposto  uno  schiavo 
altrui  per  una  merce  «-oiminc.  !‘«ichi:  si  dee  coiicedefc 
l'azione  in  solido  contra  ambedue)  e quando  uno  avrà 
pagato,  per  razione  Di  società  o Di  divisione  della 
co<a  comune  egli  conseguirà  dall'altro  la  sua  porzione. 

E;li  è poi  indubitalumcnte  manifesto  che  in  qua- 
lunque caso  nel  quale  non  ha  luogo  1*  azione  Di  socie- 
tà 0 Di  divisione  della  cosa  comune,  debb'  essere  con- 
dannato ciascheduno  nella  sua  parte}  come  se  quegli 
al  cui  schiovo  si  è dato  a credilo,  insliluili  due  eredi, 
avesse  a quello  schiavo  dato  la  hherlà.  In  questo  caso 
ciascuno  ilegli  eredi  sarà  convemito  per  la  sua  porzio- 
ne , perché  non  ha  luogo  fra  di  essi  V azione  Di  d:vi* 
sionc  della  cosa  comune  (tV 

ARTICOLO  V. 

Fino  a quando  duri,  e quando  s'estingua 
V azione  Inslitoria. 

XX.  Deesi  fìnalmenic  sapere  che  queste  azioni  ven- 
gono 4ate  perpetuamente  e contro  1*  erede  ed  agli 
credi. 

XXL  Ma,  estinta  V obbtigazionf  dell'  Institore,  si 
estingue  eziandio  V azione  che  per  io  contratto  deU 
V Swtitorc  viene  concessa  contra  quello  che  lo  ha 
prefxìsio. 

Quindi  Ulpiano:  Si  ponga  mente  pi  raltro,  essere 
allora  soltanto  il  padrone  tenuto  per  l'azione  Instito- 
rìa,  quando  l’attore  non  abbia  fatto  novazione  di  qu>  I- 
la  obbligazione  , o non  abbia  stipulato  con  un  altro 
con  intenzione  di  far  novazione. 

Intorno  alia  qual  cosa  è da  ossen^iro  che  non  è 
perciò  meno  tenuto  quegli  che  prepone  , per  essere 
iuteivcnuto  come  fidejussorc  nell'  obbligazione  deU 
l' In.sltUìt'C;  poiché  questo  non  fa  novazione. 

P.  €.  Un  tiglio  pn  posto  dal  padre  ad  una  bottega  , 
per  oggetto  di  mercatura  prese  danaro  amuiuo;  ed 
il  padre  sì  costiint  ildejussoru  per  esso:  ambe  contra 
ij  patite  si  avrà  l’azione  |nstiiari.i;  menire  prcslantlo 
egli  lidejussione,  ha  confuso  P obbligazione  del  denaro 
ricevuto  culi'  affare  della  bottega  (a). 

(t)  poiché  v'ha  fra  cast  vaigna  ceaonioae  4alto  achiavo, ne)i' 

Ire  lo  li  ivpfoae  Riauinrtirt. 

(3)  tl  ac»«o  i:  Bcnlre  col  pr»iatt  la  fi^ejiisvioaf  noa  ha  fallo  *o- 

CtjmmMai  JitiJmftJv  r«w»rfar/ar.  Qava  itmuntìam  et  saprà  pr9^a^ 
rima*.  I.  l.t  § 3 IMp  lib.  38  ad  E4. 

Idem  etit  et  si  atitnat  tewat  (ommiini  meni  praeposiius  sii.  Aa-n 
oJceitas  airam^ue  in  sitliJam  artio  Jari  Jehet  ; et  efu<*d  ^aisifue 
peéritìUfit,  efas  pmUm  Sotietatit  eet  Omma/u  dwidmndo  fuékio 

téfaseqaeUir. 

Celle  ahitam^me  sdio  Saeiets/is  rei  Ccauaani  diindundo  <tuat, 
fmeatfar  pr»  parte  ima  eoademnari  aportere  canuaii  l•t^ali  si  is  ca/as 
seet'o  (redUam  ttl,  kerediSms  institatis,  ti  sen'O  téttlafem  de.- 

éerit.  Ham  hatdam  ^aiafme  prò  taa  pane  cannaitndas  est.  ^ata 
cessai  iater  col  CiMiauiai  diridaado  ;adieiam.  I.  i4  Pad.  l>h.  | 
»4.  Piavi. 

XX.  ^otisume  s.'iendam  est  hat  aethnes  perpetao  dan  ti  in  Acre* 
dam  et  hettdièas.  I.  l5  iHp.  Iih.  38  ad  Bd. 

XXI.  Meaùnisse  aatem  opartehit  Instilaria  dominam  ita  Jemam 
teneri,  si  non  aorairttU  ^ais  eam  ohttpati»*aem  i etl  ah  alar,  no.  andi 
anitra»  stipalandn.  I.  i.t  $ I t'tp-  lib.  28  ad  Cd. 

Tahetnae  praepotitas  a pah  e filinst  mtntim  cama  matuam  ptta- 
miam  atifpUi  prv  eo  pater  fideiauitr  eficn  Irsslitotia  ai  to  petefar; 
eam  ofcepiae  ptimniee  spenem.  fidrintenio»  neretto  Uàianti  riunire*  i 

dt.  I.  ig  S 3 Ptpip-  lih.  3 ttMp.  I 

Vot,  I 


ARTICOLO  V!. 

Dell  azione  Utile  Institoria. 

XXII.  V Editkì  parla  dclV  Instilore.  Secotuìo  tl 
suo  spirito  jìoi,  pel  contratto  di  quell  o che  non  è In- 
stitore,  ma  soltanto  procuratore,  si  concede  V azio- 
ne Utile  Inslitoria. 

P.  e.  Sarà  concessa  P azione  Utile  ad  esemplo  del- 
P Institoria  conira  quello  Ìl  qtiale  prepose  un  procu- 
ratore (1)  per  prentiere  danari  a mutuo.  Il  che  avrà 
luogo  eguahncnle  anche  se  il  procuratore  che  promise 
il  danaro  allo  stipulante,  era  solvente. 

Lo  stesso  Papiniano  nello  stesso  libro  dice:  Conce- 
der si  dee  l'azione  Utile  quasi  Inslitoria  al  tklcjussore 
condannalo  al  pagamento , il  quale  prestò  la  sua  fulc- 
jussione  solamente  perché  il  padrone  aveva  ordinalo 
al  procuratore  di  ricevere  danaro  a mu'uo;  conside- 
randosi che  anche  questo  sia  stalo  quasi  preposto  a 
prendere  danaro  a mutuo. 

Conformemente  a ciò  rcscrissero  Diocleziano  e 
Ma.ssinìiano:  Se  Domiziano  incaricò  Demdriano  di 
prendere  da  te  danaro  a mutuo  , e tu  puoi  sommini- 
strare di  ciò  la  prova,  potrai  convenire  innanzi  il  giti- 
dicu  compeienlti  lo  stesso  Domiziano  ad  esempio  del- 
P azione  Institoria. 

Ciò  che  5'  è detto  si  applica  gena'olmente  ni  pro- 
curatori /ler  qualunque  altro  affare.  P.  e. 

Se  alcuno  fu  preposto  per  prestare  danaro  ad  usu- 
ra , (>er  coltivare  un  campo  , per  riporre  e vendere  le 
biade;  ciò  che  si  é contrai  lato  con  esso  lui  in  tale  qua- 
lità , obbliga  s<ilidariamenle  il  ladrone  del  fondo.  Nò 
ìropor'a  se  il  preposto  sta  libero  o schiavo. 

Non  nasce  f*oi  veruna  azione  per  ciò  solo  che  d 
mio  procuratore  ha  conosciuto  essere  io  debitore  .* 
come  s'è  veduto  di  sopra  lib.  3 Ut.  de  Procurai,  n.  3. 
XXIII.  Fin  qui  del  procuratore. 

Parimente  quegli  il  quale  col  consenso  del  padrone 
contrattò  collo  schiavo  di  lui  (3) , conviene  solidaria- 

vatioiM  dflla  «im  nbhlì|st  om<  <■  vóli  drlla  qQsU  è ie<Mlo  ptt  l's* 
unn«  ladtluió;  na  a h4  a|giunl4  un’jilra,  c>cf  li 

v«ria,  chi»  qui  »i  rh'unii  del  Janata  tut-'alo,  perchè  il  bdqauure  n- 
(C't  i«  lè  Tobbli^a  di  pipre  il  Janaru. 

(1)  Quelli  los  è laililoiui  poiché  no«  ■ prrpoilo  p«t  opemione 
di  c^nmercio. 

(3)  Lo  Khiavo  non  è propiùiicote  procuraloro  del  eoa  psidron#,  aie 
quando  col  ronemvr  del  padrone  ne  anmiiitkirare  (li  aStii,  li  (on>eJe 
i*  ai'oue  l'tiU  Ins^iiotia  pr*f  lo  coolnrio  di  qocito  scbiaiv,  (one  pcc 
(o  coQintlo  di  procoratore. 

XXII.  ta  tam  gai  mataii  aedpitadis  ^rueiVf  prMaralirtm  prae- 
pasail,  Utilis  ad  trtmplum  tmtìu/rtae  dtiitar  aitài.  QuitJ  argae  /a- 
(iendam  trit  at  ti  proiaratar  soli'tndif  sif,  gai  slipalartii  paiaaàvn  prò- 
asisU.  I.  ig  Papia.  lib.  3 Rup. 

Idem  Papùiianut  tihro  eodtak  rtfettr  Fidttassori  condemnata,  gai 
ideo  fidtjasul  gaia  dominitt  proruraJors  mandarerat  al  peianiam  mv- 
Utam  OLciptrtl,  C'Ulem  oitùjrtem  dandam  gitasi  Intliloriam  ; gaia  et 
kie  gnosi  praepaitusse  enm  mafaae  petuaiae  aedpitndat  fideatm.  I. 
IO  § 5 ff.  Mandili.  Ulp.  lib.  3l  ed  Kd. 

Si  mulnam  pteartiam  auipvt  a (t  Pemelriano  Domittaaas  lamtda- 
iHl,  tl  hoc  posse  ptoia/e  omfidtt  ; ai  eatmplam  liuUiitriar  tamdtm 
Domìdanum  apttd  comptUnltm  /aduna  potes  (ont  inùt.  1.  5 Cod.  de 
Ioti,  et  Exrrcil. 

,V(  gnis  ptowia»  fino  andai,  iùUnd.ì,  tondendis  aendtadisgae 

fivfvbas  ptatpoùlus  tst i la  ta  nomine  gwoJ  tam  tiU  torsirùdaia  eu, 
in  wUdam  fandi  doiruauj  >ibU^alat.  Nu  intaesl  setrus  an  liitrut. 
Petti.  .Smlenl.  lib.  3 |i(.  8 § 3. 

XMll  Qaì  'natri}  iolantafeia,  ìii'h  WfO  ipsias  hahail 
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zncnle  in  Giuilirio  il  padrone  mediante  un'  azione  si- 
mile all'  Institoria  Jirclta. 

Così  pure  ad  esempio  deìV  azione  Insiilnria  che 
f>er  io  conlratio  dell'  Institore  si  concede  conira  del 
mercalante  che  lo  prepose,  si  concede  1‘  azione  con- 
tra  dell'  Institore  stesso  per  lo  contratto  di  quello 
clic  effli  surrogò.  Così  in /atti  ilice  Paolo- 

Ciò  che  fu  contrattalo  coi  garzoni  di  quelli  che  pre- 
siedono alle  odicine  ed  alle  botteghe,  produce  T azione 
solidale  contri  i maestri  o grinstitori  della  bottega. 

XXIV.  yi  c ancora  un  altra  spezie  di  azione  Uti- 
le Institoria  , la  quale  ir  concessa  per  li  delitti  com- 
messi da  alcuno  rclataximentc  all'  affare  pel  quale 
c preposta,  Ulfnano  ne  porta  un  esempio j egli  dice: 
Se  un  libitinario , che  i Greci  tiiìainauo  vax^olbcticra; 
(cioè  seppellitori  dei  morti),  avrà  uno  st'biavo  pollin- 
tore  il  quale  abbia  spoglialo  un  morto  , concedere  si 
dovrà  contro  di  lui  V azione  quasi  Institoria^  sebbene 
compelerebbero  eziandio  le  azioni  Di  furto  e U'  in- 
giurie. 

TITOLO  IV. 

DELL’  AZIONE  TRIBUTORIA 

(»R  TZiatTOaiA  actiome) 

M trattato  delle  azioni  che  vengono  com:esse  fter 
contratto  altrui,  pertengono  quelle  eziandio  le  quali 
cvmjtetono  canUo  di  noi  per  li  contratti  di  coloro 
che  sono  soggetti  alia  nostra  podestà.  Fra  queste 
si  anntnfera  Pozione  TaiauToaiA,  della  quale  si  par- 
la in  questo  titolo. 

I.  L*  EtliUo  del  Pletore  provede  che , se  alcuno 
con  saputa  del  padre  o del  padrone  ha  fatto  com- 
mercio di  cose  del  peculio,  sia  obbligato  il  padre  od 
il  padrone  a chiamure  i creditori  con  esso  lui  a 
Contribuzione s e concede  V azione  ai  creditori  con- 
tro del  padre  o dal  padrone  il  quale  per  dolo  non 
eonttibuisse  quanto  è obbligato  di  contribuire  a cia- 
scuno. 

Anche  questo  Editto  è di  non  lieve  utilità  , poiché 
il  isadroncj  il  quale  |ser  altro  ha  il  privilegio,  nei  con- 
tralti dello  schiavo , di  non  essere  tenuto  se  non  pel 
valore  del  peculio  (la  cui  stima  si  fa  , detraendo  ciò 
che  al  padrone  è dovuto);  nullameno  in  forza  di  que- 
sto Editto  è chiamalo  a Coatribczioar  come  un  altro 
creditore  ) quando  abbia  saputo  che  il  suo  schiavo  ne- 
goziava merci  appartenenti  al  peculio. 

Quest  Eflitto  differisce  d4d  preccilente , peixhè 
quello  ha  luogo  in  riguat'do  tdla  mttxe  del  padrone 
M cui fa  commercio  lo  schiavo  o qualunque  altro 

(Mlrgitum  : aé  imiat  actionh  UntUQfiM  rtctai  la  iaìUmm  iamaMm 
ivnffnit.  I.  6 Coi.  it  loti,  cl  Eietcil. 

Qaoi  (am  étutpaiù  cara»;  fai  offkùùt  ftl  lahttmiftatsm,  c«n- 
tiOitam  tU,  ia  magaUoi  vtt  laiUlofti  tmStraat  ia  utiiam  achaiatm, 
I'jbI.  Sml.  lib.  3 III.  8 § ba. 

XXiy.  jIUx  St  Craact  («i 

€tt  Btorlaorun  tepsllorn  ) •'Oiast , sttram  habuttU, 

i»fM  auriMum  ifoitmfTtii  dandam  ia  eam  gmati  laOtletiam  odia* 
saia  ; tiaami'ii  et  P'a/ti  et  iigwiaram  o</m>  (omgetere.  i.  5 $ 8 Hip. 
lib.  s8  ai  Ei. 

/.  y/fz/Mi  fmf«r  Edidi  asa  minima  alitiiai  tU:  ■/  dominai  fa» 
alat^ai  ia  ttttt  teattadiSmi  kahei,  d*m  De  feratio 

dmataxat  teaeotai  (tafut  puain  aatimatio,  dedado  ^aod  domuM  de- 
S*lar,pi).  (aama  ii  uifxit  urvam  prt atiati  mette  negoiiatt,  tflat 

eMfaaeoi  *rtdUoe  i*  tan.  Edith  TaiaUTUM  tO((tar,  I.  a lilp. 

^ 3^  U. 


da  esso  padrone  preposto!  e questo , di  cui  ora  si 
parla,  ha  luogo  in  riguartto  alla  merce  che  fa  par- 
te del  peculio.  Quindi  non  ptìssono  aver  Ittogo  insie- 
me queste  due  sorta  di  azioni  derivanti  da  questi 
due  Editti. 

Epperò  se  fu  regolarmente  intentata  1*  azione  Insti- 
toria,  cessa  di  pieno  Diritto  la  Trìbutorìa  ; poiché  non 
può  aver  luogo  V azione  Trihutoria  in  riguardo  alla 
merce  del  padrone.  Che  se  non  fu  institore  della  mer- 
ce del  padrone,  rimane  V azione  Trihutoria. 

Intorno  a questo  Editto  esamineremo  ; i Quan- 
do abbia  tuogoj  a.”  0te  cosa  debba  contribuirsi  in 
fona  di  questo  Editto;  "i.*  Quali  persone  siano  chia- 
mate alla  Contribuzione;  4-"  In  qual  maniera  si fac- 
cia la  Contribuzione , e qttgle  sia  il  suo  effetto;  5.* 
penalmente  tratteremo  dell' azione  che  tusscc  da  que- 
sto Editto. 

ARTICOLO  l. 

(piando  abbia  luogo  questo  Editto. 

II.  Que\to  Editto  ha  lungo  quando  quelli  che  so- 
no soggetti  alla  nostra  podestà  contrtittano  relati- 
vameìite  a qualche  sorta  di  commercio  che  escixiLi- 
no  con  nostra  saputa,  mediante  il  peculio  che  a noi 
appartiene. 

La  parola  PoazsTA*  si  estende  ad  ambi  i sessi , ed  a 
tutti  quelli  che  sono  soggetti  alla  dipendenza  d'  altri. 

Anzi  noi  alTermiamo  , doversi  ammeltere  V azione 
Tributoria  anche  quando  il  commercio  fosse  fatto  da 
una  schiava. 

Di  vantaggio,  la  parola  Poocsta'  ha  in  questo  ar- 
gomento un  senso  piti  e.^teso. 

Di  fatto  l'azione  Trihutoria  s'estende  non  solamen- 
te agli  schiavi , ma  a quelli  eziandio  i quali  dì  buona 
fede  ci  servono,  benché  siano  lil>eri  o schiavi  d'altri  , 
0 benché  noi  abbiamo  su  di  essi  soltanto  il  dii  ilio  di 
usufrutto. 

Purché  la  merce  peculiare  , della  quale  lo  schiavo 
fa  trafìico,  a noi  appartenga  (i). 

III.  Ilierilamente  viene  aggiunto  PaaaACinxa  m «ez- 
cATcaA,  aOiiiché  non  qualunque  negoziazione  fatta  eoo 
lui  produca  1’  azione  Trìbutorìa. 

Per  altro  qualunque  sorta  di  mercatura  , anche 
se  abusivamente  se  te  applicasse  Ud  nome  > pm;  dar 
luogo  a questo  Editto. 

Egli  è perciò  che  , sebbene  la  denominazione  di 
mercatura  sia  più  ristretta,  in  guisa  che  non  vada  ap- 

(l)  Cioè,  qwo4e  I*  abbia  conpcttla  mJmoIc  «m  cosa  Malta  «c»! 
Bou  4cUt  aat  opcte  (laUil  lit.  Po  gaas  ftoj 

Si  Iniiitoiia  rada  aetam  est,  TrihUana  ipsa  Para  laeam  man  Sm- 
Set:  ae^ae  eaim  palesi  kaSert  toemm  TfiSatoria  ia  m**ee  ^amimiem 
Qmoé  fi  aca  faii  iastitaf  Jamiauae  aiereù,  TriSaiona  tmparast  acUa. 
I.  1 1 8 7 n.  de  lati.  acl.  Vip.  lib.  aS  ad  Ed. 

//  PoresTATis  vetkam  adoauum  seamm,  item  mi  omaet  fai 
fami  aliena  fu/i  saàjetti,  pomganéam  arìL  I.  1 { 4 39 

ad  F.dicl. 

SeJ  et  si  attilla  aegutioSatar  adauttemSoM  TriSatanam  dieiaem, 
I.  5 $ 3 Ulp.  Iib.  39  ad  Ed. 

IVon  sotum  ad  sereos  perfiaeSit  Tiibahria  attìo,  t^nm  aé  eoa  fmy- 
far  fai  Sana  fide  seteiaat,  lite  tibari  uae  sarei  atieai  timi,  td 

ia  fallai  asuMpatlam  haSemai,  d.  I.  1 g 5. 

fjt  tamen  mt  s,  f M peiaiiaritat  aegottelar,  ad  mai  partiaamt.  I.  s 
Pael  lib.  20  ad  Ed. 

/il  Mf.acis  snMtse  auti/o  adjieitm,  ma  mais  aagoUatio  emm 
Jista  Tfikaloftam  inda*at.  d.  15  8 4- 

Liitt  mnù  afptlaiia  angastiar  ui,  al  atgac  ad  servai  fmitaaas 
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plicata  nè  a^li  ichiavi  purgatori  nè  ai  larti,  nè  ai  ie%- 
tilori,  nè  ai  nuTiataiili  di  schiavi;  hiUavia  Pedio  nel 
lili.  iTi  scrive:  Doversi  estendere  rdlicacia  dell*£diUo 
a tulle  le  negoziaiìoni  (1). 

IV.  Egti  c necessarh  poi  che  esercitino  questa 
tuen'aiura  con  no.\trn  saputa. 

Per  saputa  qui  sNiitende  quella  conoscenza  che  com* 
prende  anche  il  consenso;  cioè  (come  io  penso) , non 
il  consenso  espresso  , ma  la  tolleranza.  Poiché  il  pa* 
drone  non  debbe  esprimere  il  suo  assenso;  basta  che 
non  esprima  il  dissenso.  Se  adunque  sa,  e non  prole* 
sia  contro,  sarà  obbligato  ^r  P azione  Trìbutoria. 

Coficiossiachc  /Hìi  codesta  saputa  obblighi  h scien» 
tc;  ne  segue:  1 Oie  si  ita  t iguardn  alia  saputa  soU 
tanto  di  quello  che  pub  essere  obbligato. 

Quando  adunque  il  peculio»  del  quale  fa  com- 
mcìxio  lo  schiavo»  ofìpartiene  ad  un  pupillo  o atl  un 
pazioj  non  farà  luogo  a quest'  azione  la  saputa  del 
pupillo  o del  pazztì»  ma  quello  dei  tutore  o curato» 
re  di  luti  come  vedremo  in  appresso  n.  16. 

Segue  in  luogo,  che,  quando  fa  tal  commercio 
il  vicario  del  mio  schiavo;  se  io  lo  saprò,  sarò  tenuto 
|ier  P azione  Tnbutoria;  se  ne  sarò  ignaro,  e lo  sapià 
lo  schiavo  ordinario,  Pomponio  nel  lili.  Go  scrisse,  do* 
Versi  concedere  Pozione  Pel  peculio  di  esso  vicario;  nè 
doversi  detrarre  dal  peculio  del  vicario  (1)  ciò  che  alio 
chiavo  ordinario  è dovuto,  mentre  deirarre  si  dee  ciò 
che  a me  è dovuto. 

Ma  se  Pavremo  saputo  e Puno  e Paltro,  dice  Pom- 
ponio che  competono  e P azione  Trìliuioria  e quella 
Pd  peculio;  la  Tributoria  in  nome  ilei  vicario  (3); 
quella  Pel  peculio  a nome  dello  schiavo  ordinario  (4)« 

-(1)  La  ^aalì  però  ie  ifwtclie  maio,  beadiè  ieiproprtaoKale,  cbliinarc 
ai  peSMeo  meecolmre. 

(a)  In  forilo  caro  l'atì«M  Ptl  Ptealit»  del  «Icaiio  avrà 
dcH'itiaaa  TnhuttiHo  per  mAliro  drJa  del'e  rchiaro  ordlaa* 

rlo{  in  qainle  non  dorrà  deirais*  follo  ciò  ck’è  domlo  atto  «rhìa*o 
erdimiio  (cIm  aSlrìarnti  doneSbe  dHreiH),  au  lo  arliiiro  ordinario 
Mtè  chtaaalo  «//#  C.uUriSmtiotu  t coti  qoala  ation*  ò U carie  modo 
TrUmhyti*.  La  ra|ione  di  lata  Giai  ai  è che.  dtiracndo  io  per  la  ra> 
(ioni  dello  «chiavo  ordinarie  età  chr  |li  è doTulo  . io  nuo  debbo  de* 
trarre  di  pii  di  qeanSo  c|ti  delrarrebbe  M U cOadiaiono  dì  tei  aolcti«M 
cJi’egli  polme  e«Mre  cooreaala 

(3)  Il  qaJo  obMifa  ma  prf  qooai'aaiooo  a Miiro  della  mia  upala. 

(4)  Noa  poè  uae  ca»cie  tgoveailo  a aocM  delle  ubiavo  ordinatio 

Ì'aainoeTriòa/or*o,  prechc  qaraU  comprlc  a nome  dì  qirello  athiieo 

che  fece  il  tomoirrcio  ^ ed  ìa  qaaalo  cavo  lo  fece  il  vicario.  Per  la  ra* 
fieoa  poi  ebo  le  «cbiavo  ordinario,  ae  b condiaioot  di  lai  aelrrirta  , 
«ate^  tfli  «iCMo  Iraaio  a aoaw  del  «no  eicarto  per  Taaieoe  T/i>a* 
torio  I acaibfò  imalo  che  il  padrooa  a «omo  dello  achiaro  erdinarm 
traato  all*  aibao  Pel  peculio  deOo  «chiave  ordiaario,  in  laaio 

10  qaaalo  aarebbe  leatfo  per  l*atio»r  TiiSoioiia  lo  atcaio  icbiavo 
ordiaarb  m cooira  cimi  m petnae  promBovere  aaioac. 

rtl  meioétam  «tl  UstofU  fti  tvaslkimioi  parf/naol f Umta  Ptéitn 
iti.  i5  uriàii:  Ai  «homi  atpUialioa*%  porti^tmimm  Bdictam»  1.  I g 
t Lia.  lib.  39  ad  Ed. 

Ir.  Scumtiam  kk  tam  ocr^anu,  faoa  haitt  a rolmaimltm.  Std 
(ai  paio)  aom  fotamiaUm,  tei  patitaUam.  Pian  toim  vaila  itkU 
Jomìnmiy  tei  aoa  aaUe.  Si  igiUu  uii,  et  non  praUUaiar  a eoabaii» 
citi  ttntkiuf  atiwae  Tnkmtona.  d.  1.  i g 3. 

Sì  fùmiui  meai  mii  aefatMiar»  ùeaiieM  me  teiaUi,  TiiàoUjria 
tenehor i ù me  iemormaie,  ordinario  uieoUt  De  fttoUa  a;a«  oc/woam 
iaaiéM  Piuof ornai  tiS.  6u  ueiptili  aee  itéateaium  e*  fùMfu  fata- 
ito  fooi  tiimarto  itheim,  aoM  ii  food  mUU  iekttm  itimMm.  L 5 
% I Ulp.  lib.  39  ad  Ed. 

Sei  ù HUtfae  MiarMuii»  et  Trikmtaeiam  et  De  peiaUo  acfiaiiaio 
(tmpttere  ait:  T/tSmloriam,  tùa/ii  aomùu  / Ve  guaito  evo,  otiiam» 
rw.  Elt^ve  taatea  ieSere  cffeatem  f«o  pitiitf  ot  tioae  eaperiétari  lU 
immen  at  utfom^a»  tnSaéiar,  et  foiW  nubi'  al  fooi  ten'o  iekelmt  <am, 

11  itteui  otitamuMi,  igaeiauet,  deiaetiUar  lAitfriua  f«<Nd  ei  a eteofù 
ebàeftiMr*  d«  1,  5 g a* 


Dee  tuttsvia  quegli  che  promuove  pMione  scegliere  di 
quale  delle  due  voglia  piuttosto  far  uso  ; in  guisa  pi*rò 
che  entri  nella  Contribuzione  tanto  ciò  che  è dovuto 
a me,  quanto  ciò  che  è dovuto  alto  schiavo;  da  che, 
se  lo  schiavo  ordinario  non  lo  avesse  saputo,  si  dr* 
trarrebbe  per  intiero  ciò  che  dal  vicario  a lui  fosse 
dovuto. 

ARTICOLO  II. 

Che  cosa  debba  conti'ilmirsi  in  forza  di  questo 
Eilitto. 

V.  In  fona  di  questo  Editto  si  dee  eonttibuirr.  la 
metxe  compiesa  nel  peculio,  fra  il  padrone  ed  i cre- 
ditori  del  peadio. 

Per  merce  del  peculio  poi  non  intendiamo  il  peculio 
stesso.  Difalli  per  peculio  s'intende  ciò  che  rimane, 
detratto  ciò  che  at  padrone  è dovuto:  la  merce  del  pe- 
culio, quantunque  nulla  siavi  nel  peculio  (t),  obbliga 
il  pailroiie  per  razione  Tributoria,  allora  però  quando 
ne  sia  stato  fatto  commercio  con  saputa  di  esso  pa- 
drone. 

VI.  Non  viene  poi  a CovVAienziovc  tutto  Ìl  peculio, 
ma  quella  parte  soltanto  che  proviene  da  quella  mer- 
catura; o le  merci  esistano  in  natura,  o il  prezzo  da 
quelle  ricavato  sia  stato  convertito  in  peculio. 

Adunque  anche  se  avrà  in  negoziazione  schiavi  com- 
perati col  danaro  di  quel  commercio,  entreranno  pur 
questi  nella  Contribuzione. 

Cioè,  in  forza  di  quest’azione  debbe  entrare  a Con- 
tribuzione tutto  l iò  che  s’ è ricavato  da  quella  merce 
od  a titolo  di  essa. 

E parimente,  se  per  ragione  dì  quel  commercio  sarà 
ancora  dovuto  ■lenii  che  da  quelli  ai  quali  lo  schiavo 
era  solito  di  vendere,  questo  pure  entrerà  nella  con- 
tribuzione per  quanto  sarà  stato  riscosso. 

Se  a cagione  della  mercatura  questo  schiavo  ha  de- 
gli eredi  nella  bottega,  dovranno  entrare  forse  anche 
questi  nella  contribuzione  ? Labeone  dice  che  si.  Ed  è 
giustissimo;  poiché  il  più  delle  volte  questi  sono  com- 
perati col  prodotto  della  mercatura,  anzi  sempre.  Le 
altre  cose  però,  che,  prescindendo  da  queste,  avev.i 
nel  peculio,  non  saranno  contribuite;  come  p.  e.  se 
aveva  argento  od  oro,  purché  non  gli  abbia  comperali 
col  prodotto  della  mercatura. 

(]  ) Per  n|Ì«M  òl  ciò  cbt  è òawle  al  paòrMV. 

Pvaliarem  éatem  mereem  am  iUaii ptcalium  accipimm.  Qaip» 
pe  petaliam,  ieimto  ^a»i  iomiao  itkttar,  acdpiturt  mera  pteulia' 
rii,  etiamù  nihU  lU  ia  ptealio,  iùmintim  TtiSatoria  oHipai$  ua  ie» 
mem,  uuUa/e  eo  aeptiti^Uar.  I.  1 g a.  Ulp.  lib.  39  »é  Ed. 

f^t.  Non  aattm  totam  peeuliam  teail  l.v  Tmevruu t ititi 
imatOMat  ^aoi  e*  ta  mtrte  ttl  t uft  mereei  aianem,  Ure  prefùiia  m* 
ram  tiitptam  loai^rtamft  eU  in  ptiaiiam.  »«p.  d.  1.  5 g li, 

\Um  ii  manitpia  in  negoUalitHie  hahatt  ea  auree  parata,  eiiam  Hate 
trihaentw.  d.  I.  5 g 14. 

Per  bene  a£lioncm  triiai  /■Sciar  ifaod  ta  ea  meree  et  food  to  ao- 
mine  ttetpìam  eU.  d.  I.  5 g 5. 

Sei  etii  aihae  ithtatat  aomlat  merxii  a faikaiiam,  fu/Sas  iole» 
àat  urrat  iiitraberej  àoe  aaofat  triSaetar,  aroat  fateti  receptam, 
d.l.  5g  13. 

Si  proptv  mereem  tenai  iUe  in  tatvna  kaieat  iatiramentam,  an 
héc  fiKifiir  UiSaatmt F.Ì  hakto  ait  t Et  hoc  hihait.  Et  hot  eU  at- 
ptùtùmum;  pleia»eat  enim  hic  apparaSut  eameritrUt  iato  tem» 
per.  Caettra  Umea  tptae  ettta  haec  ut  ptealiam  hshatt,  rum 
tnrf  tU  pata,  vprntam  kehait  rei  aaram,  atii  w haec  ta  mertt  c»«n* 
patarit.  d I 5 g i3. 
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LIBER  XIV. 


Quaìi  persone  sinno  chiamate  alla  Contribuzione. 

^ JI.  Chiamsnsi  poi  a CoATRi»i:zioar.  quelli  clu*  han- 
no sotlo  h loro  podestà  colui  che  fece  il  rommcrcio, 
iusirnic  coi  creditori  del  ne^orio. 

Ma  si  domanda  se  il  padrone  possa  partecipare  del- 
la merce  soltanto  quando  c creditore  a titolo  di  essa 
incrce,  od  anche  se  Io  è per  allrn  rausa?  E Laheone 
dice;  Per  qualunque  causa  a lui  sia  dovuto:  c poro 
imporla  clic  Io  schiavo  ohbia  comincialo  ad  esser«Ii 
dihilore  prima  o dopo  d'avere  intrapreso  il  commer- 
tioj  bastando  che  abbia  perduto  il  privilegio  della  de- 
ti'sr.ionc. 

Ed  avrà  luogo  la  Contribuzione  tanto  se  si  dehbc 
qualche  cosa  al  padrone,  quanto  se  si  debbe  a quelli 
che  sono  soggetti  alla  pudeslà  di  lui. 

Ed  anche  ae  sono  due  o più  padroni,  sarà  a tutti 
contribuito  in  proporzione  del  loro  cTcdilo. 

Vili,  ^'erigono  chianiaùa  Contnbuzione  in  compar 
gtùa  ilei  ptuirone  quetli  che  sono  ci'etUtovideìucf^zio. 

Ole  si  dirà  dumpie?  Se  uno  schiavo  lia  più  credi- 
tori; ma  alcuni  per  delmiiinale  merci  j debbono  forse 
essere  tutti  insieme  confusi  e rbiamati  a Contribuzio- 
ne? Come  p.  e.  lo  schiavo  esercitava  due  mercature, 
poni  caso,  di  saj  e di  panni  Imi,  c per  queste  aveva 
tiediori  separali,  lo  penso  doversi  costoro  separata- 
mente cbiainare  a Contribuzione,  ]>oicbc  ciascuno  di 
essi  aflìdò  piuttosto  in  contemplazione  del  negozio, 
che  non  della  |>ersona. 

Ma  se  in  due  botteghe  cscirilò  la  medesima  nego- 
tialura,  ed  io  fui  computista  di  quella  bottega  che  edi 
aveva  p.  c.  alla  Buccina,  ed  un  aldo  fu  computista  di 
quella  che  egli  avea  di  là  del  levere  j io  repjio  equis- 
sima cosa  il  dover  fare  ac|)aia[amenle  la  Conlribuzio- 
iic;  alìinrbè  non  avvenga  die  colla  cosa  o merce  altrui 
alcuni  siano  indennizzaLi,  mentre  altri  risentono  danno. 

IX.  Se  tulle  le  inei-canzie  erano  nella  medesima  Lot- 
C*)i  quantunque  quelle  che  esistono  siano  com- 

(l)  £ qaiodi  lu  icliUrc  tstrcilata  loU  inerc«lara. 

Ì'^H.  /.V  TàievrvM  «Mtem  cihoaìiu  qtù  in  ptAtUàtt  ha^tti,  ' 

r«j*  mtreii.  4 1.  5 § 6. 

StJ  tu  .♦  Vtrum  daminui  ita  dtmum  pa/liftar  tj  ntrte. 

Il  ^id  ti  attK\\  mnaitta  éehtalaf , an  eOQ  tt  ù ts  alia  eama  f Ut 
lahta  ait  t Ez  ^uaemm^at  eaata  i$  dektalar  : pa'rtfm  ttftrre  ante 
i^enem  aa  ti  dtbt*e  ijaid  un-ui  (otftttl.  Smffiitrt  tnim  fatui 
frin/r^iiini  dtdathomi  ftrdidii.  d 1.  5 S 7 L'Ip.  ]ib.  ad  Ed. 

Sivt  aotrm  domina,  Ui-t  hii  fui  in  ^Iti'ait  tjai  inni,  dticatarj 
ulifut  eiii  tnkatndam.  d I.  S $ 9 

.Ctd  tftì  dto  domini  na/,  atìfut  amnìbai  tfihaetui  pio  ta- 

ta dthui  iui.  d.  ).  6 S IO. 

f^tll.  tSi  piatti  hahuit  ittoai  eredìtatet,  itd  fHOiJam  in  ntuihat 
ttnìM  an  ornati  in  iiidem  con/undendi  ttant,  </nnarj/.V  l'filttv- 
TVM  tiuandét  alpulajdimi  ntpatiattOHn  ezentbat  (pula)  iat^atiam 
tt  hnteatiam  } tt  itpa'aioi  hahui  (ttdttotti.  Poto  ifpamum  tot  /.V 
7*A/flt.'r£/.*f  H'wtfsiifM  r/ii«  toium,  Mrrii  magii  cuam 

ipu  ,-rtdtdit.  d.  I.  5 § l5. 

Std  si  diiai  tabf’HOi  fiuidtm  nefiitìaiianh  extteuit,  et  egn  Jai  la- 
hetnat  e.  g.  gaam  od  Dunnum  (*)  haiuii,  ratiamuitat  j alim,  t)ui  ■ 
^ttam  ttam  Tibtnn:  affiàUùmam  poto,  iepa/ahm  Tribalioittm  ja-  \ 
tttndamj  nt  tz  altviai  tt  mttiti  t ala  itidtnnti pant,  atù  damnuta 
itnuant  d.  1.  5 § 16. 

Ptant  si  iB  tixitta  tahtma  taom  lontinthantar}  lUtt  hot 

(*)  Ala*«dr#  M«  piè  atcenletiB  Icffe  ìtnccinmm  ,*  poiché  Pubblio 
VtliMu  (ulioca  iictiu  qii.«ru  itf^M  dclU  CilU  ua  luofg  ctiìaaulo 
ItucciBO  luteo  o lliMciiia  unica. 


TITOLUS  IV. 

perate  col  danaro  di  un  solo  fra  t creditori,  dovrà  cer- 
tamente dirsi  die  tutti  lian  da  concorrere  alla  CoRTzk 

■eziciRB. 

Purché  non  siano  stale  pignorale  al  creditore. 

(^uindij  in  generale,  che  si  dirà  se  queglino  che  poi 
contrassero,  avranno  avuta  in  pegno  la  merce  slessa  ? 
lo  re|Mito  che,  pel  gius  di  pegno,  siano  da  preferirsi  al 
padrone. 

Ma  se  io  gli  diedi  la  mia  merce  per  venderla,  c que- 
sta lult'ora  esiste,  vediamo  se  sia  giusto  che  io  pure 
sia  chiamalo  a Contribuzione.  Ed  in  vero,  se  gliela  die- 
di a civdilo  avrà  luogo  U^oiiiribuzlonei  ma  se  non 
gliela  diedi  a crctlilo  si  dovrà  dire  ch'io  possa  vindi- 
carla  ; avvegnaché  If  cose  mie  da  me  vcnilutc  non  ces- 
sano di  essere  mie  ( quantunque  io  abbia  fatto  la  ven- 
dita) s«  non  che  ilopo  pagato  il  prezzo,  o dato  fideius- 
sore, o in  altra  maniera  soddisfatto. 

X.  Himnnc  ancora  da  os.scn’are  che  poro  pure  im- 
porta se  ai  cooiratti  collo  schiavo  stesso  o cuiriustìto- 
re  di  lui. 

ARTICOLO  IVi 

Jn  qual  maniera  si  faccia  questa  Conù'tbuzìone, 
e quale  ne  sia  l'effetto. 

XI.  La  conirilinzìonc  si  fa  in  proporzione  di  ciò  che 
è dovuto  a ciascuno. 

I E qamdi  se  sì  presenta  un  solo  creditore,  c doman- 
da che  sia  conlnbuila  T intiera  porzione,  egli  debbe 
ottenerlo. 

Ma  poiché  può  avvenire  che  iin  altro  0 piò  ancora 
siano  creditori  della  merce  del  peculio,  quel  creditore 
dee  promettere  di  rifondere  in  proporzione,  se  per  av- 
ventura emergessero  altri  creditori. 

Imperciocché  non  c in  quesfazione,  come  in  quella 
Di  peculio,  migliore  U condizione  deiroccupnnte  ; ma 
e uguale  la  condizione  di  quelli  che  promuovono  l'a- 
zione quando  che  sia. 

Dee  quel  creditore  promcllcre  altresì  che,  se  emer- 
gerà qualche  altro  debito  verso  il  padrone,  egli  lo  h- 
fondtrà  in  proporzione.  Supponi  in  /atti  che  sovrasti 
allo  schiavo  un  debito  condizionale,  oche  vi  aia  qual- 
dic  debito  occulto:  deesi  ammettere  anche  questo. 


fuat  tztani  tz  anita  frtditoris  ptiuaia  siat  tompa/aitstt  éùtadaM 
ttit  ornati  tu  TRiDvrcM  ttnirt.  d.  I.  5 g 17. 

J^ni  Jatrint  (ttdifari  pignt'aiat.  i.  g I7. 

Quid  tornea  si  fai  coRirakeSa'it  ipiam  eairxam  ^f^nori  mrftpt- 
/*«/«>  dthtte  dut  prufjtrtadoi  domimi,  iart  pignat-ii . d.  1.  5$  8- 

Std  si  itdi  mtKtm  tata-a  ^tnitndam,  tt  izUat,  rUtamas  nt  mj- 
fuum  Ut  /.V  Truwtvm  mi  Et  ti  ftmUm  in  urditam  ti 

aòu,  Ttikalio  locata  hahthìti  tnim.'fo  si  non  abiii  fata  rtt  otnditat 
non  alias  dtitnant  tue  mret  (faamtis  rtndideio } aiii  otre  solata. 
Iti pJefaiiort  dolo  rtl  aitai  sainloLlo}  dueadam  eiit  riaduart  me 

pOiH.  d.  t.  5 S 18 

X-  ìttm  parvi  ttferi  cam  ipso  strto  (aatrahaimt , aa  eam  institare 
r/«  i.  I.  5 S 3. 

A/.  Tnbutio  aaltm  fit  prò  rata  fias  faod  (mifae  dettafmr. 

Et  idta  U nani  trtdttot  naiat  dttétrani  Uidai  integram  portìa- 
atm,  toaiefaita*. 

òed  faoniam  fitti  potisi  al  aliai  fwofut  rei  tdn  tzhttrt  passimt 
ratroi  pecaliarii  tuditortii  tattee  debtt  vtdttof  ùìt,  pio  rata  se  re- 
/uiuram  si  fitift  oUt  tmentriat  nidtlotes.  d.  I.  r»  s 6b. 

A’ob  tntm  httt  attio.  Situi  De  puaUo,  oceapaatis  mtliortm  eau- 
***  /Rtitf  *td  étfasltm  coadutàratm  faaadofae  aatntiam.  i.  6 PbuI 
lib.  3o  ad  Ed. 

ìllitd  faofMz  eattre  dehtt  t Si  faid  aliud  ^oaiiin  dthitzm  tmtrtt- 
rit,  rtfusaritm  se  ei  prò  tata.  Piaga  taim  coadiiiomalt  dthtmm  im- 
mintit,  ttt  in  oitatto  tjsf;  hai  faofnt  admiUtmdam  tst.  A'em  /bz«- 


DE  TRIBUTORIA  ACTIONE  6-j 


Poiché  il  padrone,  sebbene  sia  chiamato  a Contribu- 
zione, non  dee  solferire  ingiustizie. 

XII.  V effetto  biella  Contnbuziont  in  ri^tardo  al 
padrone  si  è che,  se  al  ftadronc  era  dovuto  più  di 
quanto  dee  recai'e  a Contributione,  egli  ri^nane  cre- 
ditore per  lo  t'tstante,  e di  ciò  pub  indi  fare  detra- 
zione quando  un  altro  creditore  promuova  cóntro 
di  lui  Vazione  Di  peculio. 

Ciò  manifestasi  chiaramente  dal  caso  seguente, 
il  quale  viene  rife/'Uo  da  Giuliano  in  questi  termini: 
Uno  a nome  dello  schiavo  promuove  contro  il  padro- 
ne soltanto  l'azione  Di  peculio,  cd  un  altro  la  Tribu- 
loria.  Si  domanda  se  il  padrone  debba  detrarre  dal  pe- 
culio ciò  che  prestar  debbe  a quello  che  ha  promossa 
razione  Tributoria.  Si  risponde:  Allora  soltanto  puos- 
ai  intentare  T azione  Tributoria,  quando  il  padrune 
non  abbia  soddisfatto  all’  Editto  del  Pretore  nella  di- 
sti ibuzione  dei  prezzo  della  merce;  cioè  qtiando  del 
suo  credito  abbia  detratto  una  parte  maggiore  di  quel- 
la che  contribuì  ai  creditori  : come  sarebbe  se,  essen- 
dovi nel  negozio  un  fondo  di  trenta,  cd  avendo  il  pa- 
drone un  credilo  di  quindici  e due  altre  persone  un 
credilo  dì  trenta,  il  padrone  avesse  delratio  tutta  la 
sua  parte  di  quindici  ed  avesse  dato  gli  altri  quindici 
agli  aliri  due  creditori;  mentre  avrebbe  dovuto  detrar- 
re solamente  dieci,  e dare  agli  altri  due  creditori  le 
altre  due  decine.  Avendo  adunque  fatto  così,  non  si 
dee  riputare  altrimenti  che  abbia  liberalo  lo  schiavo 
dal  debito  che  aveva  verso  di  lui,  perchè  sarà  obbliga- 
lo prestare  a nome  di  lui  altri  cinque  ancora  per  l'a- 
zione Tributoria.  Laonde  se  vena  promossa  contro  di 
lui  l'azione  Di  peculio,  per  essere  per  avventura  il 
peculio  fuori  della  mercatura,  dovrà  detrarre  i cimpie, 
come  tuttora  creditore  dello  schiavo. 

XIII.  V effetto  della  ConUibuzioney  in  quanto  ri- 
sguarxla  i creditori,  è tale  che,  sebbene  per  essa  non 
abbiano  (VnseguUo  ciò  che  loro  era  dovuto,  non  pos- 
sono tuttavia  intentale  per  la  medesima  causa  V a- 
zione  Di  peculio. 

Quindi  il  creditore  dee  scegliere  di  quale  azione  vo- 
glia far  uso,  se  di  quella  Di  peculio  o della  Trdmtoria; 
mentre  sa  die  non  può  in  seguito  ricorrere  airaltra. 

Si  noti  per  incidenza  : Si  dovrà  aminellcre  qu«‘gli 
lì  quale  volesse  per  un  titolo  intentare  razione  Tribu- 
loi'ìa,  c per  un  altro  quella  Di  peculio. 

riam  éomiamt  pati  hm  étUif  luti  SS  Tsibvtvm  eotstur.  1. 7 Ulp. 

Ub.  251  aj  Kd. 

A//.  ^ hui  4untMT»t  Dt  ptcnlio,  Trihito»ia  tetri  mmimt 
(um  domino  aifil.  QitanilMm  eit,  an  deduitre  domiftat  De  ptrttlio  de- 
Stai  ^uod  TtiSmtotie  apemii  ptatUeiHnn  iUÌ  Rttpondtt!  Tnhnioria 
attioae  tane  demum  agi  pakit  ^aum  drminui  in  éittrihatnda  ptelio 
menù,  Edtelo  Prmloiit  ium  imliifrcitj  ideU,  famm  maforem  par- 
l/m  dekiti  mi  dedasit  faam  eredt/oriSat  IriMt  .*  retali  ti  ^aam  in 
mtret  ttipiala  fmiutnt,  in  ^uam  ipte  ^aidtm  ^nieeim  er/diderat, 
duo  aaUrn  erUanei  iripints  : tota  faindeegn  eduMent  ei  ordiU»ih>tt 
retifaa  qaiadeeim  dedent  j ^aum  decerti  sola  deeem  dedacere,  extra- 
tuii  dtns  t/iSaere.  Cam  ipitur  koe  feeerit ; nee  irttellipendat  et!  ter- 
eam  a m iiSergtte,  to  ^aod  tfuin^ne  adhae  noaune  e/ns  TriSataria 
athone  pratiiaiurut  ut.  Qa/ye  ti  api  De  prealio  eoeprtit,  ^aum  for- 
te extra  mene»  peeuliam  essetj  ^aia^ae,  tan^aam  adhae  ireditor 
turi,  dedaerre  dektktt.  1.  11  JbI.  tib.  Il  l)i|. 

XI II.  Elipert  ^aù  deiet  ^ua  actione  espetiatut,  ukam  Dr  preu 
ho,  an  TiiSatoiiaj  eam  uiat  tiài  repreiium  ad  aham  non  /uiaram. 

1.  9 § t liip.  iib.  19  ad  Ed. 

Piane  ti  f u<(  ititi  ej  aita  eauta,  TiihaUnia  aderti  te  stia  (ausa, 
Dt  pteuUo,  aadiendui  atit.  d.  $ !• 


Quindi  talvolta  è anzi  più  vantaggioso  per  quelli 
che  imcntar  vogliono  V azione,  il  promuovere  quella 
Di  peculio,  piuttosto  che  la  Tributoria.  Impcrocdiè 
nell’azione  ddia  quale  parliamo,  entrain  divisione 
soltanto  ciò  che  esiste  delle  merci  delle  quali  si  fa  traf- 
fico, c ciò  che  fu  ricevuto  per  tal  titolo;  ma  T azione 
Di  peculio  risguarda  il  peculio  in  tutta  la  sua  esten- 
sione: ora  in  esso  si  comprendono  andic  le  merci.  B 
può  succedere  che  si  farcia  IraHico  della  metà  forse  del 
peculio  o di  una  ler/.a  parte  o forse  anche  di  meno;  c 
può  inoltre  succedere  die  nulla  aia  dovuto  al  padre  od 
al  pa  trone. 

XIV.  Intorno  alla  Contribuzione  prescritta  da 
questo  E litio,  re-ita  da  ossenuire  ima  sola  cosa.  Che 
si  dirà  poi  se  il  padrone,  non  volendo  concorrere  alta 
Contribuzione,  nè  assumersi  questa  molestia,  fisse 
pronto  a l’srdere  il  peculio  o le  merci?  Tedio  decide 
die  lo  si  deliba  ascoltare;  la  quale  opinione  è confor- 
me all'equità.  Anzi  ordinariamente  in  questo  caso  U 
Trclorc  dovrà  nominare  un  arbitro,  coll' intervento  del 
quale  si  faccia  la  Contribuzione  delle  merci  del  peculio. 

ARTiCOLd  V. 

Dell'  emone  Tributoria  che  nasce  da  questo  Editto. 

§ I . Qual  fatto  dia  luogo  a quest’ azione. 

XV.  Si  concide  ì*  azione  Tributoria  (»)  contro  di 
quello  il  quale  dolosamente  operò  di  maniera,  che  non 
fosse  nel  modo  prescrino  eseguila  la  Conti  ibuzione; 
afiindiè  sia  egli  cosIreMo  a prestare  quanto  fosse  stato 
dato  di  meno  del  dovuto:  la  quale  azione  reprime  il 
dolo  malo  del  padrone. 

XVI.  Se  uno  schiavo  di  un  puillo  o di  un  pazzo, 
con  saputa  del  tutore  o del  ruratoir,  fa  commercio  dì 
cose  del  peculio;  io  reputo  che  il  dolo  del  tutore  o dd 
curatore  non  debba  in  vero  portare  nocumento  al  |hi- 
pillo  od  al  pazzo,  ma  nemmeno  essergli  vantaggioso; 
e che  perciò  sia  il  pupillo  tenuto  per  1’  a/ionc  Tiibu- 
tona  a causa  del  dolo  del  tutore,  solamente  in  quanto 
fosse  ad  esso  pupillo  pervenuto.  Lo  stesso  reputo  che 
debbisi  dire  in  riguardo  al  pazzo:  benché  Pom^ionto 
nel  lib.  8 dcirEpislole  alibìa  scritto,  essere  obbligato 

(1)  L’stioBt  PfiSatatia  no*  i cMmu  fte  re«lri*|fT«  it  pa4ro*e 
a preicfllsre  e dtvMer»  Ir  mtrti  dei  pmlio;  1*»  il  Prelwe  l■t«^pellJlO 
dii  credil*ri  (iodica  >|r«otdinMÌineiile  simili  eonleslsiioni  ; i«  pm  t« 
qirsli  diviiiuoe  inicrvc***  dolo,  Kisce  «jursl’ aiiooe  Ttitutaria.yedi 
Teof.  ImIìI.  al  (il.  Quod  rum  eo  pm'  in  miteni  pmleit- 

Xti^aando  tiiam  af-eiUitut  expedìt  petiat  Dt  peealio  apert,  ^aam 
Tfitulmria.  Eam  in  hae  adiont  dt  pad  lo^aìmar,  tue  totam  in  diri- 
j/4>oriM  eenit  tjitod  in  mtrxihut  nt  p«/Aas  nepoliatur,  paorfpiM  eo  ma- 
rnine rteeptam  ett:  al  in  adione  De  peraiio,  toiins  pti  ulii  ^aaniitas 
^eetatar  ; tn  qao  et  aufctt  eontinentmr.  Et  fieri  potiti  al  dimidia  for- 
te patte  pteahi  aat  lerlia  rei  eiiam  minore  fieri  praete- 

rea  poletl  al  patri  domiaore  miful  deéea/ar.  1.  il  Gaius  lib.  9 aé 
Ed.  proriac. 

Xt y , Qmid  tomeu  m ^aiiVraj  trihae’t  noUt,  nee  kanc  maletttam 
sateipert ; tei  ptealio  re!  mei(it<at  eedt/e  paralat  tilt  Ptdiat  ttfrti, 
auéitndkm  tam  : (juet  tentinha  kohet  et^uUaltm  Et  pte/um^ae  arU- 
iram  in  hane  rem  P.ae  ot  d/krhtda/e,  rniat  inUrrentu  tfiSaaniar 
mtreet  prentìarrs  t.  7 § i Ulp  lib.  ip  ad  Ed. 

A y.  Si  CH/ai  dolo  malo  /artiim  est  quominaf  ile  Iritaeretar,  in 
fum  Tnhatoria  datar  ; al  </uanfo  minut  trihalam  si  faam  dehaerit, 
pfOtUel:  fmae  actia  dolum  iNd'a»  torteti  domini,  d.  I.  7 S 

A/'^/.  Si  serrai  papilh  rei  furiosi,  sdente  tutore  rei  earai>tre  in 
merir  pnaha'i  nefii/tirtur f doiam  fuidem  tatarìs  rei  earafotit  noeae 
papUio  mI  furioso  aon  dekere  puto,  nee  lamtn  tuirotam  esse  deketx  t 
ei  idea  hadenus  eam  ex  dolo  tatoris  Ttihmtoùa  teneri,  si  ^aid  ad 
tam  ptr,‘eneiit.  Idem  et  in  furioso  palo:  firdOrfs  Pompomimi  hd.  8 
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il  pupillo  pel  dolo  Jel  IDO  tQlore,  se  questi  i:  solren* 
le  ( i).  E per  verità  sarà  tenuto  (a)  in  tanto  in  quanto 
abbia  a cedere  l'azione  che  cftli  lia  contro  il  tutore. 

E se  fu  fatto  per  dolo  dello  stesso  pupillo,  ed  egU 
sia  in  età  capace  di  dolo,  il  dolo  di  lui  produce  oblili* 
gazionei  quantunque  la  scienza  di  lui  non  sia  sufli- 
cicnle  per  la  negoziazione  (3).  Che  sì  dirà  dunque? 
La  srief^  del  tutore  o del  curatore  dee  dar  luogo  a 
quest’azione.  Il  dolo  poi  esser  dee  provato  in  quanto 
abbia  recato  nocumento. 

Molto  piu  se  un  piipiMo  il  cui  tutore  abbia  avuto 
scienza  del  commeraio  dello  schiavo,  dopo  divenuto 
pubere,  od  un  pazzo  dopo  rarquistala  la  sanità  di  tnen- 
le,  commettono  dolo  nella  Contribuzione,  sono  obbli* 
gali  in  forza  di  questo  Edilio. 

Nè  Pomponio  dubita,  nè  noi  dubitiamo,  che  la  scien- 
za ed  il  dolo  del  procuratore  debbono  essere  nocini  al 
padrone. 

XVII.  Abbiamo  velluto  di  quali  persone  si  repri^ 
ma  il  dolo  con  ques Catione»  Si  reprime  poi  quel  dolo 
f»el  quale  uno  mise  a Contribuziot^  meno  di  quanto 
doveva. 

E si  considera  che  sia  stato  contribuito  oieno,  an* 
che  quando  nulla  fu  contribuito.  Se  però  alcuno,  igno- 
rando avere  lo  schiavo  qualclie  cosa  in  commercio, 
contribuì  di  meno,  non  si  reputa  ch'egli  abbia  per  dolo 
contribuito  di  meno.  Ma  se,  venuto  in  cognizione,  non 
contribuì  quel  di  meno,  allora  non  è senza  dolo.  E 
quindi  se  si  fece  pagare  per  ragione  di  quel  commer- 
cio, si  stimerà  che  per  dolo  abbia  contribuito  dì  meno. 

Si  dovrà  dire,  essere  il  padrone  tenuto  per  Tazione 
Tributoria  (quando  sìa  intervenuto  dolo),  anche  se  la- 
sciò pi  Tire  le  merci  o le  sottrasse  o arlaiamenle  le  ven- 
dette a prezzo  piu  vile,  o se  non  ha  riscosso  il  prezzo 
dai  compratori. 

(i)  C«ì«cto  (Ohfft.  il.  5|  pem  4nvmi  teffcrg  %oÌHnia  non  tit, 
ar{nnmU«So  Salta  I.  f.  Aémnitft  , SorSc  »«nWa  S*- 

siala  ^lesla.  lo  credaftt  rforrni  prcfefhe  la  recala  lasioie.  fi  qiMio 
a c il  saeio  : ebe  aiti.  ai«be  ael  caM  «el  ijvale  aiUa  Invia  petveauio 
■I  papillo,  Ponpoaio  pra«a  ewrrn  obbl'g.lo  li  popilto,  a caaia  4«l  4olo 
^1  lalor*,  par  l'aiioie  Tribaloria,  quando  il  lulore  i »ol*fOl*}  per* 
chè  io  qaaslo  caso  »i  lenoire  al  crrdiiorc  io  ao  mudo  ebe  Icdrra  aoo 
piò  riairrciM  del  papille,  il  qaalc  coa*C|BÌri  dal  lolora  ciò  che 
atri  pafalo. 

(s)  Coti  Cipiaao  oMdibca  la  opìaioac  di  Pempoaio. 

(3)  .Si  drbbc  adaaqac  supporr  . nibathè  abbia  luofo  qatsCadoac, 
che  lo  icbiaao  del  papillo  abbia  ev>rcitalo  il  commercio  eoa  iscieata 
del  lulwo  } • cbt  il  pupillo  poi  abbia  cemmeuo  qeslcbe  dolo  atbiché 
vcBÌiae  meao  ia  Cealiibwiioao. 

£^iùfctarmMf  u tùletndo  tufor  vt,  t*  dota  tjm  pupiltam  teneri  ic/i* 
piert/.  Et  tnne  hetteaut  itmtUlmr,  ut  uttiantm  eontra  tularem 
huhtat , 1.3  $ 1 Llp.  lib.  3p  ad  Ed. 

Std  et  M fupitti  dato  /uetnm  siti  ù ejus  éeta/ìt  tit  ut  duU 
<éfOM  tUi  tjfiitie  ut  teneetuf/  ^uumeit  uienlis  ejut  non  tuffuiat  md 
ne^oiisttoaem.  Quid  etgo  tu  ì Scientie  futdtm  imiofit  et  euretorii  de* 
iet/aiert  locum  huie  mùtui,  Dotui  umttm  quétenms  naceat.  oUtudi. 

d.  J.  3 S Z- 

Si  pupiUmt  fuius  tutor  uierit,  fuhei  fuitut,  rei  furUnut  tunut 
mentii . dotum  udmittoutj  tenealnr  ex  hot  Editto,  t.  4 P»!-  lib 

3o  ad  Ed. 

PiOi  uiuforii  uaiem  uientium  et  dolam  not'e>e  dehnt  domino,  at^mt 
Pomponiui  diihlalf  net  ooi  daHlm>ia\.  I.  5 Ulp  lib.  3^  ad  fid. 

hli'iUi  uutem  tiituere  vidrtar,  etiamu  aikit  hi^airtiM  tit. 
T*  tamen  i/taofaas  tn  mette  ternuu  haSttr,  «inai  Vikaitt  non  videtat 
doto  Minai  rnòaifif.  Sed  it  4«aiprrr«  ù non  trihmit,  doto  nuat  non 
fare/.  Prmiude  si  uùi  m ta  mene  udi  i {etU,  nltqut  dota  vtdeiat  mi- 
»»a»  <r»*aij«,  d.  I.  7 g » 1 miao»  aolem. 

órd  et  si  meettm  ferire  fasiui  est,  ant  eam  m-e/tit,  ami  ei/iorit 
•*<a  ofera  dti/rasil,  »r/  m às  rmptoriòat  fteùum  non  extfttit  f di‘ 
tenui  tnm  7/iòa/erM,  ti  doiiu  inteevtnii.  d.  I.  G g 3. 


Ma  si  dovrà  esifninare  se  abbia  luogo  I*  azione  Tri- 
butoria  eziandio  nel  caso  che  il  padrone  dichiarì,  nulla 
essere  dovuto  a veruno.  E*l  è più  probabile  l'opinione 
di  Labeone,  il  quale  alTerma  dovere  aver  luogo  razio- 
ne Tributorìa  (i)j  altrimenti  il  padrone  avrebbe  inte- 
resse a negare. 

XVIII.  Ma  se  lo  schiavo  e comune,  c tuUadduc  i 
padroni  sono  consapevoli,  si  concede  l*  azione  contro 
qual  più  piace  (a)  di  loro.  Ma  se  uno  sapeva  e l'altro 
ignorava,  sì  concederà  1'  azione  coolra  quello  ebe  sa- 
peva, e si  detrarrà  per  intiero  ciò  che  è dovuto  a quel- 
lo che  ignorava.  Che  se  alcuno  avrà  convenuto  in  Giu- 
dizio quello  stesso  che  ignorava)  poiché  egli  è conve- 
nuto per  r azione  Di  peadio,  verrà  detratto  andie  ciò 
eh'  è dovuto  allo  sciente,  e per  intiero;  poiché  si  de- 
trarrebbe l'intiero  suo  credito  anche  se  fosse  egli  con- 
venuto per  r azione  Di  peculio.  Cosi  scrìsse  Giuliano 
nel  lib.  la  dei  Digesti. 

% 7.  Se  e cantra  quali  stu:c€Ssori  concedasi 
quciC  azione» 

XIX.  QuesVazione  viene  concessa  perpetoiroenle  e 
contra  l'erede  per  ciò  soltanto  che  a lui  è pervenuto. 

Perche  (3)  non  e azione  Di  dolo,  ma  contiene  la 
persecuzione  della  cosa.  Laonde  anche  dopo  morto  lo 
schiavo,  tanto  il  padrone  che  l'erede  di  lui  dovrà  essere 
perpetuamente  tenuto  pel  fatto  del  defunto;  benché 
non  competa  se  non  quando  sia  intervenuto  dolo. 

Ciò  che  sì  dice  dell'erede,  dovrà  dirsi  eziandìo  de- 
gli altri  successori. 

XX.  Quanto  abbiamo  detto  rispetto  alV  erede, 
cioè,  ch’egli  è tenuto  per  questa  azione  , solamente 
in  ragione  di  quanto  a lui  pervenne,  iniendere  si 
dee,  allora  quando  egli  sia  chiamato  in  Oiudizio 
pel  dolo  del  de  funto.  Cite  se  lo  stesso  erede  avrà 
operato  con  dolo  qlfnchè  meno  si  contribuisse,  egH 
sarà  tenuto,  quantunque  nulla  siagli  pervenuto. 

Così  insegna  Ulpiano  nel  caso  seguente  : Se  ven- 
ne lasciato  in  legato  il  peculio  ad  uno  schiavo  marna- 
ti) Se  oa  credi(a*e  Òoouaòò  lUeoròtinHimcale  il  Pretore  che  f!Ì 
teaiue  ia  froforaioie  òet  tao  creJilore  rfiUribaiti  la  merce  del  p«. 
colie,  c il  fudroee  doloiameale  aefò  che  qae|U  tia  erediterei  laice 
raaieee  Ttihntotia  fer  questo  dolo.  Poiché  il  padioee  aoa  è leaoto 
aer  qMsrii.ioae,  lobnicHlt  qoaeilo  (é  ii|iaa(ao)cule  qicita  dbliiba- 
tioae:  ma  niabdin  quade  ia  qaaluaqne  maaiefa  fa  sì  ebe  il  ciedilort 
Bea  coasefuisca  ciò  rhc  ad  esso  debbe  Offatteacra  scUa  dialrlbaitoae 
da  fsr«i  della  merce  del  peculio. 

(2)  Il  qaale  abbia  doloumeate  fallo  ebe  eoa  il  caoUlbaieca  o d 
cealnbaisea  di  meao. 

(3)  Cioè,  perciò  *ieae  eeaceue  perpetoameete,  ftrrhi  re. 

Std  el  li  nt/tm-Hit  daminai  emidam  deètri,  vidtndmm  erii  an  Tri- 
èaioriam  tarnm  Aaécre.*  alioqràa  esfediei  dlemMo  nefiart.  d.  I*  7 g4* 

X y 1 1 1 . Sed  ù ttrvai  coauuuit  ui,  et  amèo  uiant  dtmim'j  m 
at/umtièet  e*  iltii  daèiiar  aelio.  dt  ti  atier  uipit,  alter  ignarmaa- 
rii  i in  eum  qaì  uù'it  dnèiinr  aetiof  dedruetw  tamen  ittidum  quoé  ti 
qui  ignorai  ii  dtèelnr.  Quad  li  ipitm  fati  i/paermiicm  ciNtrMfrif,  qua- 
mam  Oe  ftiutio  canrtnVmt,  dtdmtimt  tiiam  id  qmod  leienti  deèetmrf 
ti  qaidtm  in  lotiiam  y aam  ri  m i>sr  De  fteulia  camrtatai  tati,  to» 
hdam  qmod  ti  deètlar,  de/aetietur.  Et  ita  JuHanm  Uè,  12  DigtUo- 
rum  unfiit.  I.  3 U>p.  Ub.  39  ad  Ed. 

A/A.  Hate  aetìo  et  ferfttno,  et  in  ètradem  datar  de  to  dnataxa 
qnod  ad  tnm  for.'tnil.  sap.  d.  I.  7 g fio. 

Quia  non  De  dolo  eU,  ted  rei  fenteuUanem  roaiiiirl.  Quare  itiam 
mortno  terni  doaunmi,  item  ktrts  r;a«  ferpetao  Itntri  dtèeèit  fiofter 
facium  dtfnntU  y feaa»uj  non  alUu  qnam  doto  inierremente  compt/ai. 
I.  7 Jatiaa.  lib.  1 1 I>i|. 

Quod  in  htiede  dKMMf,  idem  tril  et  in  farierit  smtetuorièms,  I. 
9 Ulp.  lib.  39  ad  Ed. 

AA.  Si  ipt'o  ttUaaunta  manuauiio  puaiìam  legainm  Ut,  non  dr 


DE  TMTUTORIA  ACTIONE 


DieMo  col  tatamcnlo,  Laliconc  dice  non  dovei  euere 
tenuto  l’erede  per  l'oiione  Tribuloria , per  la  ragione 
rhe  nè  a lui  è pervenuta  cosa  alcuna,  né  egli  ha  eom- 
luesio  dolo.  Ma  Pomponio  nel  lib.  6o  scrisse  : Essere 
l’erede  tenuto  per  I’  aiione  Trilmtoria , quando  non 
siasi  latto  cautare  dallo  schiavo  , o non  abbia  detratto 
dal  peculio  ciò  che  dovea  contribuire  ; la  quale  opi- 
nione non  è senaa  fondamento.  Di  fatto  egli  stesso  è 
l'autore  del  dolo,  avendo  operato  di  maniera  che  non 
si  facesse  la  contrihuaìone.  Poiché  si  concede  contea 
r erede  l’aaione  per  ciò  che  a lui  è pervenuto  , tutte 
le  volte  che  uno  è convenuto  pel  dolo  del  defunto  , a 
non  quando  è convenuta  pel  dolo  suo  propria. 

XXI.  iVon  si  nimede  iasione  Tiibutoria  contro  i 
successoli  a titolo  fiarticolare. 

Quindi  Pf/olo:  Può  promuoversi  l’azione  Di  pecu- 
lio anche  coiiira  il  compratore  dello  schiavo  (i)  : uon 
però  l'azione  Tribuloria. 

TITOLO  V. 

DEGLI  AFP'ARI  CHE  DICONSI  FATTI  CON 
PEhSOKE  SOGGETTE  ALL’ALTRUI  PODESTÀ' 

(ouo»  GLa  so  QUI  ÌM  AI.IC?(A  KITEtTATE  EST,  aSGOTIU» 

ccSTua  Ksss  aiGSTva  ) 

I.  Continuamo  gli  Of'dinaiori  delle  Pandette  a trai» 
ùtre  delie  auoni  derivanti  dai  contratti  di  (fuelli  che 
sono  sogniti  ad  altrui  i>odestàe 

Il  l’rocoosole  tutto  adopera  ad  cffctlo  che  quegli  il 
quale  contraMe  con  chi  è aoggelto  allUllrui  podestà, 
quantunque  promuovere  non  possa  le  azioni  anteriori 
( cioè  rÉsercitoria,  rinstitoria  o la  Tribuloria)^  nien« 
tedimeno  conseguisea  il  suo  avere  , in  quanto  lo  loHre 
la  giustizia  e l'cffuità.  Poiché,  se  fu  fatto  l'afTare  per 
comando  dì  quello  sotto  la  cui  podestà  uno  si  trova  , 
si  concede  per  tal  titolo  Tazione  solidale  ; se  fu  fatto 
TafTare  àeozs  comando  di  lui,  ma  è stata  per  esso  affare 
qualche  cosa  convertita  nella  sostanza  di  lui,  in  tanto 
ha  luogo  r azione , in  quanto  sarà  stato  convertito 
nella  sostanza  di  Ini  ; se  poi  nè  ci  fu  comando  , nè  è 
stato  conveitito  nella  sostanza  di  lui,  ha  luogo  Pazione 
Di  peculio. 

Taluno  forse  si  maraviglierà  chei’cnga  concesia 
fittone  per  una  cosa  della  quale  uno  schiavo  è </o 
hiiore. 

Difatio  nè  lo  schiavo  pnò  (3)  dovere  cosa  veruna, 

(I)  Vrdi  il  lil.  4t  PtCHÌio  ntl  lib.  •vg. 

(3)  E«w»ao  etto  cMtidmIo  hUo  ia  Dirìllo,  caaformtacala  slls 
Regola  W«|  Diritio  meàttìrns» 

htte  kvtiim  TriSulofié  Umtri,  fnaw  neg we  ai  emm  ftfttnefii  arfat 
éalojuerit,  Lekm  «l.  S*i  pim^oHìmi  M 60  vripùtt  Htttdtm  mài 
imrmftfit  (attri  uSi  a lervo  •<</  deduafit  a permiia  favi  UiSmtmdmm 
irsi,  tomi  TnSmtana  t ^um  Hmtemtia  mom  nt  uat  raft'aae.  tpu  $mim 
aattm  dati  est,  f«u  id  egit  «e  im/itmeref.  TaWn  emim  im  htndtm  da- 
anri  da  aa  faad  ad  aam  pmamà,  faop'es  as  dah  étfamti  <aa^aitafj 
mam  ^motiei  aa  sao.  I-  9 $ a Ulfiaa.  lib  39  a4  B4. 

AA/.  De  gtfaiie  atUama  tUam  tam  emgiofa  te/ri  agi  gotetltlTii- 
kmtatia  mom  gotta.  1.  10  Paat.  lib.  3o  mi  Ei. 

/.  Oauiia  Protomtml  agii,  uH  fai  camira^t  fam  eo  fai  ia  aiitaa 
goUUaU  ut,  ftJami  étfàiaml  iaginaret  atltoatt  (id  eit,  Eatrtitotia, 
imUitoria,  TiiSattmi^'t)  mihilommaì  tamm  ta  fnaalaia  ta  Sono  ai 
aagmo  m gdilar,  $mam  taaiafaaitit.  Sif*  <*•<<"  fha»  <■/■’  *•* 
gvteUaU  sa,  ar^^aai  getlmm  fucrit,  ia  ulidum  ao  aomiaa  jadidam 
gaUitelHT  / tiat  aoa  /a$$a,  tad  taman  ia  tem  tfas  ttrwm  fattii,  ta- 
Itami  iaUodatU  actìoatm,  ^mattami  im  itm  t^aiettium  f metti  t vtt 
naMitmm  toram  Ut,  i)t  pueito  eatmem  (omiàmu  hi  C«iu  lib. 
9 sd  Ed  ffor. 


nè  può  cosa  veruna  essere  dovuta  allo  schiavo.  Ma 
usando  impropriamente  di  tale  espressione,  noi  indi» 
chiamo  piuttosto  im  fatto,  di  quello  che  un' obbliga- 
zione riferibile  >1  Gius  Civile.  Heltamenle  adunque  il 
padrone  domanderà  ciò  che  dagli  altri  è dovuto  allo 
schiavo;  e per  ciò  che  Jebbe  lo  schiavo  , si  concederà 
contru  del  padrone  a nome  di  lui  l'azione  Di  peculio; 
come  pure  se  per  esio  schiavo  fu  convertita  qualchó 
cosa  a vantaggio  del  padrone. 

Gli  Ordinaiori  delle  Pandette  si  riiervnno  a tral^ 
tare  nel  libro  seguente  delle  azioni  Di  Peculio , Di 
ciò  che  fu  convertilo  nella  coita,  e Di  ciò  che  fu  fatto 
per  comando  ; le  quali  .\i  concedono  contro  del  pa- 
che o del  padrone  pel  contratto  dei  figli  di  famiglia 
o degli  si'hiasù. 

Qui  principalmente  parlano  fieli*  azione  che  si 
concede  cantra  lo  stesso  figlio  dì  famiglia  per  un 
contratto  di  lui. 

$ I . Per  quali  contratti  del  fif^io  di  famipfia  si  con- 
caia  contro  di  lui  stesso  Vazione. 

H.  Passa  questa  differenza  tra  il  figlio  dì  fami- 
glia e lo  schiavo,  che  pel  contratto  dello  schia\*o 
non  concedesi  veruna  azione  cantra  lo  schiavo  me- 
desimo, neppure  thffo  la  manuìtiuisione  di  lui.  Ma 
se  alcuno  avrà  contralto  con  un  figlio  di  famiglia  , 
egli  avrà  due  debitori  ; il  figlio  per  l’intiero,  ed  il  pa- 
dre soltanto  per  quanto  importa  fazione  Di  peculio. 

E perciò,  se  il  padre  avesse  tolto  al  figlio  il  pecu- 
lio, nondimeno  i creditori  possono  promuovere  l'aaio- 
ne  contro  del  figlio. 

Così  è quando  il  figlio  stesso  contrasse.  Poiché 
non  e tenuto  il  figlio  per  verun*azione  , quando  ab- 
bia pi'cstato  meramente  ministeio  al  fHidre  con- 
traente. 

i^ùndi  intonino:  Se  tn  per  un  contratto  del  pa- 
dre tuo , dietro  comando  di  lui , avrai  preso  danaro  « 
mutuo , e li  sarai  astenuto  dalla  eredità  di  lui  ; in  va- 
no temerai  di  essere  convenuto  dai  creditori. 

lìl.  Neppure  ffcr  alcuni  loro  contratti  i figli  di 
fiamiglia  non  possono  essere  convenuti,  come  sai'eb- 
be  pel  contratto  di  nuiluo:  intorno  al  quale  argo- 
mento tratteremo  nel  titolo  seguente. 

Come  pu/'e  non  può  essere  com>cnuta  una  figlia 
di  famiglia  per  causa  d'intervento;  non  già  perche 
è figlia  di  fiimi^ia,  ma  perchè  è donna  , come  ve- 
dremo nei  tit.  Ad  aenatuiconsultum  VellejaoutQ  , nel 
lib.  iG. 

Per  altro  nulla  impedisce  che  i figli  di  famiglia  sia- 
no tenuti  per  l'azione  competente  verso  quelli  ai  quali 

Nu  ttrrms  f /4f—  Mare  golatt,  me  tarvo  goUtt  dehtri.  StJ 
fWMi  aa  tarda  adatìamr,  factam  magit  ^^iwMuarc«af  fjijn  ad  Jus 
Cmtt  rthrimui  adUsatìomtm,  Itofut  ^aod  ttrta  dtdttmr,  ai  taUa- 
mais  damiam  urta  galttt  fnW  ttrtm  igu  Jthei,  ea  momimt  im  gtim- 
tiam;  at,  ti  a»td  inda  ia  rtm  dtmini  ttnmm  ttf,  ia  daatiaam  aitia 
datar.  I.  ^1  [f.  da  Pacai.  Ulf.  lib.  Ssbia. 

//.  Si  fw'i  eam  filiofamàiiat  eoairasarit,  daoi  hadet  itUtortt,  fi- 
tium  im  iotiéam,  at  patram  daataaat  Da  gaetUio.  I.  44  ff«  da  Pacaliot 
lUp.  lib.  63  ad  Ed. 

Jdaofaa  u gatar  fitio  gaealium  adaminat,  mihihmnas  atdiioraa 
eam  fitio  ag^ut  gattamt.  I.  i.  tit.  Psal.  lib.  61  ad  Ed. 

Si  tm  eamtrautm  gauà  /vìm  ajat  nu(aoai  gaeumiam  afiagàli,  te^na 
r;aj  karadìtata  akiiiaati  h’^otra  aarait  aa  a craduorihai  t)at  coa»fe- 
attrif.  I.  ^ CoJ.  h.  t. 

HI,  h alla  Hi  ftvhikt  filmjamilw,  ti  prò  alm  wtaioati  f*éi*ti 


6So  LIBER  XiV.  TITULUS  V. 


eglÌDO)  essendo  maggiori  di  Tcntioinque  anui , hanno 
per  altri  prestala  (iilrjussionc. 

5 a.  Del  benefizio  pel  quale  il  fglio  di  famiglia 
non  c tenuto  oltre  le  sue  facoltà. 

IV.  Egli  è ben  vero  che  i figli  di  famiglia  possono 
essere  omvenuti  in  Giudizio  pei  loro  conù'/Uii,  salvo 
i caii  soprammenzionati;  ma  tuttavia  il  Pretore  ven^ 
ne  in  loro  soccorso  medianU  V Editto , concepito  in 
questi  termini: 

Dice  il  Pretore  : u Io  concederò  , dopo  falla  cogni- 
» tiene  di  causa,  Pacione  entro  i limiti  delle  facoltà  , 
9ì  contro  di  quello  il  quale  sarà  stato  eroanripalo  o 
r>  disiredalo , o si  sarà  astenuto  dall’ eredita  di  quello 
ff  alla  cui  podestà  al  tempo  della  colui  morte  era  sog* 
n getto,  a nome  di  quella  cosa  ciie  con  lui  fosse  stala 
» contratta  mcnti^era  soggetto  alla  podestà  ; o abbia 
M contralto  per  sua  volontà,  o pir  romando  di  quello 
9»  alla  cui  podestà  era  soggetto;  o la  cosa  sia  stata  ri> 
99  dotta  nel  peculio  di  lui  , o s>a  entrala  nel  patrimo- 
9>  nio  di  quello  alla  cui  [Hulota  er<i  soggetto,  n 

Queittf  Elitto  fu  confvrnuito  dai  lìescriUi  tlegli 
Imperatori.  Co.à  in  fitti  Severo  ed  Antonino  : 

Fu  decùo,  per  interpretazione  deU  Edltiu  Pei|>etuo, 
di  non  concedere  l’azione  se  non  entro  i limili  delie 
iacollà,  a nume  di  qm  Ila  cosa  per  la  quale  fu  contrat- 
tato con  un  figlio  di  famiglia,  si.i  per  Kua  volontà,  sia 
per  volontà  di  (ptellu  alla  cui  podista  era  soggcllo  , 
tanto  se  quel  danaro  è entrato  nel  peculio  di  lui,  quan- 
to se  nel  palriiiiuiiio  del  pudi'e  ; purché  siati  astenuto 
dalla  paterna  eredità. 

Pwimcnte  rcscruono  Dioclczinno  c Massimiano  : 
Se  per  altro  contralto  , non  per  1’  illecita  daalonc  di 
mutuo  (i),  tu  sei  fatto  debitore  per  avere  prestalo 
cauzione  per  tuo  padre  ; sarai  per  Gius  obbligato,  lau- 
to se  sci  sotto  U podestà  del  padre  s quanto  se  per  la 
morie  del  genitore  set  divenuto  di  tuo  proprio  diritto. 
E per  vero,  se  sei  divenuto  crede  del  padre,  sei  lenulg 
per  l’intiero  ; altrimenti,  entro  i limili  del  tuo  potere  , 
secondo  il  disposto  dall’Editto.  Ma  quand'anche  tu  sia 
divenuto  di  proprio  d<rilto  mediante  1' emancipazione , 
dei  sa{HTe  che  puoi  siuidiueule  essere  cuuvciiulo. 

(t)  Veii  il  titola  s<|aeile. 

éiutìs  fUe/mn*rÌMt,  aetioat  toMfttaUi  tdrttiMt  m Unert.  I. 
5 ('«hi  b.  I AlrxaniJor. 

Ik^.  A U Pfoetor  i m In  eim  f mi  emano'fatui  nt  txhtuJétmt 
• ttd  i fviW  aàVimattU  u htrtSUale  r/«i  cafut  in  poltUtlt  a»««  ò 
“ ««M'irur/ttf/j/,  </ut  ru  momuu  fao«  tmm  to  tonlt'ada  trit  fHum 
m if  in  pottifate  turi  ; iiW  uia  .vtunfa/e,  titt  /«i«  //»5  in  n/af  pa- 
•»  leUiilt  futt  coHlr^srrii;  «V*  in  ptiuUam  ipùni,  iiV*  in  patrim^- 
m MÙim  tiui  CMfHi  in  fiuttualt  fatrit,  tu  r/i  rtSatfa  /mtnit  A tù» 
••  Ktm.  (tuua  tognìu,  in  i^  ^aoJ /tutti  paltii  a tllp.  lik 

sJ  Ed. 

rii  nomini  Jt  ^aa  lam  fitio/amUia*  eonlriutam  tUf  un  saé 
ralantnlt,  utt  e/tn  in  ta/iu  pottUalt  fail,  ùf  it  pualiam  ipùai, 
ùft  in  rtm  paini  ta  pnania  rrSa^U  tit;  m paltma  hertJilmlt  aSui. 
aaii,  Oilijntm  niù  in  id  qaod  f»itit  paiùi  non  dati  PtrpUmi  iùditli 
mltrprttafìone  dtcìaralum  t\l  I.  % Cod.  h.  I. 

Si  in  atto  (nnhaita,  non  t*  itlùila  mtiiai  datiant,  dfhifoi  exlilit- 
ti;  rtt  ffioJ  paJt  em  liiam  in  fiJtm  uturpuli  ; lam  in  paoit  pnltUalt 
^uVhi  ftnerii  Jmie,  ifaum  tltam  morlt  pfntljtìs  lai  fmiit  tfftilnt. 
£l  li  faidtm  patti  htiti  tJililiUi,  tnioltdami  atm^mia  ia  ^aanlam 
Jatere  polti,  \tiundum  tJuti  foiatitm.  Sed  tUi  ptt  tmamipattOatm 
Ini  finii  trillai  a;  imiiittr  ra/b'Mi/i  le  poué  iakUigtit,  1. 


J 3.  in  quali  casi  ha  luogo  il  benefiiio. 

V.  Questo  Editto  e queste  CosHtutioni  vengono  in 
soccorso  del  figlio  di  femtiglia  emancipato  o disere- 
dato. Consideriamo  poi  siccome  diseredato  quello  il 
quale  è tale  in  effetto,  non  per  sotti^iezzn  det  Gius. 

Quindi  se  in  virtù  del  Senaloconsulio  Trebclliano 
fu  resliluila  al  tiglio  diseredato  l’eredità  del  padre, 
non  dovrà  egli  e.ssere  condannato  entro  i limili  del  suo 
potere,  ma  per  l’intiero;  perchè  pel  fatto  egli  è come- 
ebessia  crede. 

Al  contrario  se  per  forra  s’immischiò  nell*  eredità  a 
fine  di  restituirla , ai  debbe  osservare  la  stessa  cosa  sa 
ne  fosse  astenuto. 

VI.  Così  pure,  quantunque  V Editto  abbracci  i 
soli  casi  in  cui  taluno  sia  stato  emancipato  o dise- 
redato, o siasi  astenuto  dall*  eredità;  tutlasùa  anche 
quando  senza  emancipazione  (t)  sia  divenuto  di  pro- 
prio dii  ilio  , o sia  stalo  dato  in  adozione;  ed  indi  sia 
morto  il  padi*e  naturale  ; come  pure  quando  alcuno  sia 
iiistituilo  erede  prr  una  benché  minima  parte  ; è cosa 
assai  contiinne  all*  ei^uità  il  concedere  con  cognizione 
di  causa  l’azione  contro  di  questo  eziandio  , entro  i li* 
miti  lidie  sue  facoltà. 

iVW  <viw  perii  che  sia  stato  instiiuito  erede,  notar 
si  lice  c'ùì  che  dice  Ulpiann  : Ma  se  il  tiglio  fu  insti- 
tuilo  errile  del  padre  in  picciola  parte  ; sta  in  arbitrio 
del  creditore  il  convenirlo  o in  ragione  della  porzione 
ereditaria  (a)  o per  l’intiero  (3).  Per  altro  anche  in 
questo  caso  il  giudire  dee  far  cognizione  (4)  se  per  av- 
ventura debba  essere  convenuto  in  ragione  delle  sue 
facoltà. 

Così  anche  Scevola:  Un  padre  permise  a suo  figlio 
di  prendere  danaro  a mutuo,  e mondò  per  Icllera  al 
rrcdiiure  , che  gliilo  desse.  Il  ligii»  divenne  crede  del 
padre  in  picciolUsim.i  parte.  Io  risposi:  Essere  in  fa* 
colla  del  creditore  il  convenire  o il  tiglio  al  quale  ha 
dato  il  danaro,  per  l'iutiero  f o gU  eredi,  ciascuno  per 

(l)  Prr  c«ier«  lUI»  fsllo  f.  t.  urordolt  Giova. 

(a)  Per  l'aiMHi  annate  di  Pualia,  4tlU  sai  lib. 

MgafBir,  ni.  I,  ■ 36. 

f.^)  In  proprio  «oni«. 

(4t  Ciac  ali'o|{*(lo  eba,  se  i co«ì  modira  >•  por«ìo»«  •«Ita 
è ÌMliluilo  erede,  che  per  l'eSello  pMM  c|1i  ro«Mdcfar«i  diseredata, 
sia  perciò  caodaeaalo  soUneote  estro  t liaUl  del  seo  potale. 

Sì  filh  tjfteredalit  tx  Stnain\rùniMÌto  Trehlli'ana  htrtd/fttt 
pai'ii  ttilitala  ùt,  non  dthtHl  in  Quantum  fal  ere  poteU,  itd  in  «eit* 
dam  tondtmna/i : puid  tgtda  ^nodan  atodo  herti  ni.  I.  5 J I Fasi. 

lib.  3o  ad  Ed. 

Std  li  eoacias  ùiuuieasril  tt  ut  mlituai  heredilatem  .*  pariada  o>* 
itnandam,  ai  li  u oSumMÌitel.  d.  t.  5 g a. 

/*/.  feJ  et  li  iìlra  emamipatiii'iem  lai  fluii  faetai  ut,  cet  in  ad*f- 
n'iMirai  daiuii  delude  pater  nataralii  deceiient  ; item  li  fmit  ea  «■»* 
ruM  palla  ut  uu/ilalMi  f aefuiiumum  eii  , eaaia  io/tnilm  . atimm 
in  Aane  dari  mtitmem,  in  id  fiiad  faettt  pauu.  I.  a S S Vip.  lib. 
29  ad  Kd. 

Std  w tx  parte  (non  (*)  ) aaidUa  lil  hein  uiipUu  filimi  ; in  orSi* 
trio  tU  (ftdi'orii,  iVram  prò  pottiaat  kendiiatia,  «le  in  iridavi  aam 
(onetnia!.  Std  tl  hk  iadea  aaiiiaurt  daStt,  n»  fiuta  ìm  id  faW  /ocr* 
re  poteit  deheat  lonetniii.  i.  4 Ibid. 

Patv  filili  panaiut  aiataam  puaruam  atiiptit,  et  per  epiUtilaM 
irtdiioii  mandarii  al  ti  tredotl.  t'iUai  ts  nUntaM  parte  patri  Aon 
txihUt.  Heipoadi:  tCu*  m potrUaU  (rtdthnti  ahmm  filiam  cu»  aie- 
diduitt,  tn  lalAami  an  hei-edei  pra  f«a  parte  pa/ipM  ineittianei, 

(*j  Dee  ia  Ba|«Ura. 
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QUOD  CUM  EO  QUI  IN 
quella  parte  nclli  quale  foswro  successori.  Ma  il  figlio 
Tiene  coDdannalo  in  ragione  delle  sue  facoltà  (i). 

J 4-  qi/o/i  cause,  a quali  persone,  e fino  a 
quanto  si  estenda  questo  benefiùo* 

VH.  Di  regola  Ìl  Jigìio  dì  famiglia  goder  dee  di 
questo  privilegio  per  qualunque  contratto  o quasi^ 
contratto.  ' 

Ma  anche  se  un  figlio  di  famiglia)  TÌvendo  il  padre, 
fu  convenuto  e condannato,  conlra  dì  lui,  se  fu  poscia 
emancipato  o diseredato,  conceder  si  dee  1’  atione  Del 
giudicalo  entro  i limiti  del  suo  potere. 

Quantunque  pei  contralti  si  conceda  contro  di  lui 
razione  limitata  alle  sue  facoltà)  tuttariapei  delitti  egli 
sarà  convenuto  in  solido. 

Ma  anche  qualora  è convenuto  per  un  contrailo, 
talvolta,  quantunque  il  figlio  sia  diseredato  od  emanci* 
palo,  si  concederà  contro  di  lui  1*  azione  per  rintieroj 
come  p.  e.  se , quando  uno  contrattava  con  esso  , egli 
ai  fece  falsamente  credere  padre  di  famìglia.  Pokbè 
Marcello  nel  lib.  i dei  Digesti  scrisse  : Doveriosi  con- 
venire , per  causa  della  menzogna  , quantunque  le  sue 
facoltà  noi  consentano. 

£ dì  nttovo  Marcello  scrisse , essere  obbligalo  per 
razione  Di  mandato , quantunque  non  possa  prestare 
la  cosa  , quegli  il  quale  si  fìnse  padre  di  famiglia , e 
stipulò  per  mandato  di  alcuno.  E per  verità  è certo  do- 
ver lui  essere  tenuto^  perché  operò  con  dolo.  Questo 
medesimo  principio  sarà  applicabile  a tutte  le  azioni 
di  buona  fede. 

Vili.  Per  qualunque  titolo  poi  sia  convenuto  , 
questo  benefizio  non  gli  è conceeso  se  non  con  co» 
gnizione  di  causa. 

Ma  si  dee  (orse  aver  riguardo  eziandio  al  tempo  , 
cosicché  se  uno  promuove  l’azione  contro  il  figlio  im- 
mantinente, si  conceda  contro  di  lui  V azione  limitata 
•Ile  sue  facoltà;  se  la  promuove  dopo  molti  anni,  il 
figlio  non  goda  più  del  benefizio  ? A me  sembra  , do- 
versi avere  riguardo  al  tem|>o.  Poiché  la  cognizione 
di  causa  verte  appunto  su  questo. 

IX-  II  solo  figlio  poi  si  soccorre,  non  anche  1*  erede 
di  lui.  Anche  Papiniano  di  fatto  nel  lib.  9 delle  Qui- 

C I ) Pokbè  BOB  li  ha  ri|M«èa  otta  aiaìsa  ^nÌMe  mIU  ^«alo  U 

m//«<  Std JUim  toaitmoain/  ùa  ^9oaium  fmemt  fSUst»  I* 

7 lìb  I Rnpou- 

yil.  Si  fitnnftmiUn  rÙ9  ptitt  conreatBS  tl  coadtmaatm  »it  ; m 
ttt  tslurtdstum  poilta,  JmdiCti  éctio  M i^  faed/aetn 
foUit  danda  tU.  I-  5 Piai.  lib.  3o  aè  Eè. 

Qaan^mam  aaitm  tx  €oatrmctm  ia  id  faod  factn  fotert  aeti»  im 
*mm  datar  i tmt4n  e*  éatktà  ia  udidam  coartaitlar.  I.  4 S a Ulp* 
lib.  >9  aè  Bè. 

laUtdam,  ttù  tahettdaSas  fiUu  Mi  fMca^i>a/ai  u/>  ta  toUdmm 
aeUo  adrtf$a$  tua»  daSitarii  n|  ^mts  u ^attem/amiUas  st  mtalitat  asT, 
fmuai  (oat/éhtfttar  rum  ta.  JVsm  Uh.  a Digtdaram  MarttUai  utif- 
ùt  : Eiiamai  factrt  aom  pouU,  (aaatakadmm  f taf  Ut  meadaemm.  è. 

I.  4 s I. 

Eum  f Bi  se  fùirmjamiìm  ntaMlant,  tl  maaàaalt  ahfma 
imi  tU,  Mandati  Untù  Mareellat  uriftit,  fuamni  ttm  ftatUatt 
nau  fowt.  Et  laat  vettaa  ni  ttatri  tum  dehttt,  ^uia  dòlo  futi. 
Hoc  tt  in  oauiihat  hoaat  fidti  jadUiit  dUtadaat  trit.  1.  6 Ulp.  tib. 
3 DitpBl. 

yjil.  Std  an  tUarn  kmparh  kaStri  dittai  rafia,  ai,  ù euidtm 
e*  tamUataii  tam  JUh  a^atar,  datar  atUa  m id  fwè  fattrt  fattiti 
sia  reto  feti  anaos,  aoa  diktat  indalstrt  t Et  aùht  fidttar 

ratioatm  SMfjnda^  eiM.  la  hoc  taùa  taoiat  (agaìtia  titUlar.  itp.  è. 

I.  4S4- 

dX,  Saii  aaitm  fiUa  sattartiur,  noa  tliam  hutdi  a/oi.  iVam  tl 
Voi..  1. 
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stioni  scrive  : Doversi  centra  1*  erode  del  figlio  conce- 
dere razione  solidale. 

X.  Ci  resta  ancora  da  osservare  una  cosa  intorno 
aW^etto  di  questo  benefizio,  quando  abbia  luogo. 
Ma  uno  può  dòhiandare:  Si  dovrà  forse  anche  in  que- 
sto caso  detrarre  ciò  che  é dovuto  ad  altri?  Se  vi  sono 
creditori  che  contrassero  con  esso  mentr’  egli  era  sotto 
rallruì  podestà, retta  mente  si  dirà  essere  migliore  la  con- 
dizione deiroccupante  ; purché  non  si  presenti  qualche 
creditore  privilegiato  : poiché  si  dovrà  avere  riguardo 
per  questo,  non  senz’averne  pel  primo.  Che  se  vi  sono 
creditori  i quali  con  esso  lui  contrassero  dopo  eh’ é di- 
venuto di  proprio  diritto,  io  penso  che  ai  diritti  di  que- 
sti debbasi  avere  riguardo.  * 

TITOLO  VI. 

DEL  SENATOCONSULTO  MACEDONIANO 

( ••  SMATUfCONSCLTO  ILSCEDOZIARO  ) 

I.  Nel  titolo  precedente  gli  Onlinaton  delle  Pan- 
dette insegnarono  che  i contratti  dei  figli  di  fami- 
glia producono  azioni  tanto  cantra  il  padre,  quanto 
conira  i figli  stessi.  In  questo  titolo  viene  proposta 
Vecceziuhe  fatta  a questa  regola  dal  Siaatocoksclto 
Macuoaiamo. 

Le  parole  del  ScnaloconsuUo  Macedoniano  sono 
queste:  <«  Essendoché  fra  le  altre  scelleratezze  che  per 
» naturale  era  solilo  a commettere  Macedone  (1),  da- 
n va  eziandio  denaro  ad  usura  ; somministrando  ma- 
ss tcria  alla  depravazione  dei  costumi,  col  prestare  da- 
9f  naro  (per  non  dire  d’avvanlaggio  (a))  a nomi  in- 
n certi  (3)  : È »zaso  caz  non  «abebu  comcessa  l’azu^ 
>9  RB  a LA  sosARBA  di  qucllì  i quali  avessero  dato  da- 
n naro  a mutuo  ad  un  figlio  di  famiglia , neppure 
*f  dopo  la  morte  del  padre  alla  cui  podestà  questi  era 
M soggetto  ; alìinché  sappia  ognuno  che  , indotto  da 
n questo  pessimo  esempio,  desse  ad  usura  , che, il  ere- 

(1)  Ceti  cbiosami  quel  mlvi|te  ■ionie  il  qaalt  dieèt  eceastetiff 
s qwMlo  5k«il4>ceniallo.  Noe  conia  èct  leapo  ad  quale  fa  fatto.  Ta- 
cile (réaaai.  Xt  l3)  le  aicrire  a Claaèioj  .Sreloaie  a VatpaiiaBO, 
■ella  èì  iw  Vita,  a.  11.  E|ti  è ptebabilc  che  «ia  «lata  fatto  eolio 
Ctaadìe  , • ebe  cs*«Bèe  aaèato  io  èiiwe,  «a  Siale  ttaaevato  aoUo 
VcJ  paliate. 

(a)  Cioè,  qtealo  è èire  abbaataaaa,  affiaebè  «la  ncotoaciala  la  co- 
stai nalva|iU. 

(3)  Cai  chioau  Naaii  iaeerti  i aoni  èei  fi|ti  èi  faait|tìa.  ai  qiaR 
eoa  eccalla,  ilitcila  cè  caorae  asun  èavaii  danaro  a aelno  : i quali 
«oaui  èkeau  ÌMetli»  pcrcliè,  potendo  eiù  aerile  peiaa  di  diveaire  sai 
imii  c di  foatcèeie  qaalcha  cew  di  proprio  , il  aedtle  aee  ai  coati- 
decava  licaie. 

Pafiaiaaai  tik.  9 QmattUaamm  saihUt  la  htrtdtm  fiUi  in  talidam 
dandam  a^Uonem.  d.  I.  4 S 

X.  Std  an  hi(  dttrahi  diktat  §wad  alm  dtkttar  trattari  fatta, 
Ei  ù ^aidtm  ìint  aaditart$  fwi,  fuan  enet  aittaaa  fattUalis,  emm 
ta  (aairaatrmat,  rtett  duttar  ottafa-Ut  mtUortm  ttst  caaditiontm  t 
RÙi  ù fais  ftù’iUf,iariai  ttnial.  tim\ai  «ni'a  aoa  $iat  latiaat  fria» 
Iti  ratio  haktkUar.  Qaad  ii  ^ai  tiat  f«i,  foUtafuam  tai  Jarit  facfms 
ili,  emm  ta  eaatraatraaij  futa  hatmm  rationtm  haktaiam.  I.  3 Ulp. 
lib.  3 Diiput.  ^ 

/.  ytika  3'cAS/m^eeia//j  Maetdaniani  hate  tuatt  m Cam  inttr 
m tmUtras  utUti»  eamsat  Maetdo  ^aas  ilU  natara  adaùnùtrakm,  tliam 
» ati  aUtanm  adhikuiutii  et  tatft  materiam  ptccandi  amUs  marikat 
» fiatOarH,  fai  fteaaiam  (ae  fwè  aaifUui  dùtreiar)  iattriù  nomi- 
— aièai  er tèrni i PLACESE  SE  cvt,  fw  filtafamiUas  mutaam  fi- 
rn eaaiam  iediutl  i etiam  foU  motltta  fartatù  «/«,  ch/w  in  fotedatt 
• /ailUi,  JCTlO  EiTlTIOQUe  DAEMTVMJ  mi  tàreat  fai  ftuima 
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« diio  vcito  il  figlio  di  famiglia  non  diventa  buono 
ft  ni-mineno  dopo  la  rnoilc  del  padre.  » 

Intorno  (I  ffttesto  Senfx(ocon.\ulto  si  esamina:  i.® 
Quaie  spezie  tìi  conlraUi  sia  proiìAta  coijigii  <U  fa- 
miglia, e quali  eccezioni  soffra  Ut  proéizione  del  Se- 
natoconsultos  a.®  Con  quali  f gli  di  ftunigìia  sia  proi- 
bito il  conùoHarej  'i.*‘  In  qiuxl  maniera  siano  fm- 
ìiiti  quelli  che  diedei'o  danaro  a mutuo  ai  figli  di 
Jamighn;  4 ® ^ chi  e conira  chi  competa  V eccezione 
che  nasce  da  quesUì  Seuatoconsullo. 

ARTICOLO  1. 

Quale  spesie  di  contraili  sia  proibita  coi  figli  difa- 
miglia  , e quali  eccezioni  soffra  la  proibizione  del 
Senatoconsulto. 

S I . Quando  abbia  luogo  il  Senatoconsulto. 

II.  Quegli  solamente  coulravvicne  al  Senatoconsul- 
to il  quale  diede  danaro  a mutuo  ad  un  figlio  di  fami- 
glia ; non  quegli  che  allrimenle  contrattò , p.  e.  ven- 
dette, locò  od  altro.  Impcrcior^dic  è riputata  dannosa 
pei  loro  genitori  la  dar.ione  del  danaro.  E perciò  se  io 
divenni  rreditore  dì  un  figlio  di  famiglia  o per  causa 
di  compera  o per  altro  contralto , pel  quale  non  ho 
«-onUlo  danaro  ; e se  ho  con  esso  lui  stipulalo;  quan- 
tunque ia  somma  dovuta  abbia  comincialo  ad  essere 
danaro  mutuato  (i),  tuttavia  , perchè  non  concorse  Ìl 
containeoto  del  danaro,  non  ha  luogo  il  Scnatocon- 
sulto. 

Così  è allora  soltanto  quando  non  sia  stata  macchi- 
nata frode  contro  al  Senatoconsulto;  come  se  uno  ven- 
desse piuttosto  a quello  a cui  non  può  dare  a mutuo  , 
nfiindiè  questi  abbia  il  prezzo  della  cosa  in  vece  del 
mutuo. 

huori  dt  questo  caso,  se  un  figlio  di  famiglia  com- 
perando qualche  cosa  promette  al  venditore  stipulan- 
te il  prezzo  aggiuntivi  gl'interessi,  nessuno  dubita  non 
rsscreV{ui  luogo  al  Senatoconsulto  il  quale  proibisce 
dare  danaro  ad  itilercssc  ai  figli  di  famiglia.  Imprr- 
Hocchè  considerare  si  dee  piuUuslo  1'  origine  dell’  ob- 
bligazione, di  quello  che  il  titolo  dell'  azione. 

Ai/'tmezzfe  Giuliano  scrive  , non  ostare  il  Senato- 
consulto  a dò  , che  per  causa  di  novazione  noi  stipu- 

fl)  Qoiado  rlcBe  ro*rrno(o  che  il  dinaro  di  cut  il  ft«tio  di  fiaiflfa 
Oli  rri  dubitare  per  altra  uosa  (p.  e.  per  uosa  di  naodalo)  aia  da  lui 
IfatleoDlo  a titolo  di  mstuo,  il  danaro  conioeia  ad  e«»ere  mntoalo  (i. 
j5  tf.  Je  n<fk.  (rcd.)  TuIUtìi  bob  ha  luogo  il  Seaatocaasullo,  per- 
chè aoa  ÌBlciTenae  rcSeUi*o  coataDnto  del  daoato. 

«•  txtmpìù  fenfrartnt,  nvlliui  pone  fiUifamiliss  honum  nomen  txft- 
» <UTa  putrii  morie  fieri  •*.  I.  1 Ulp.  lib.  ap  ad  Ed. 

//•  isauiem  tolmt  Senalascanstillum  o//eàjit,  mwlaam  peen- 
nian filiajamilioi  dedii j non  fw  ùUat  conUatil,  pnls  eendtdil,  tofa- 
rii/eel  oIm  modo  eonimaiC  Aam  peenniae  datio  prrnicitna  parenfìhtt 
eoeum  t>ita  m.  Et  ideo  tUi  in  ireditam  ahit  filiofamitias,  rei  ex 
taata  emptionit  rei  ex  alio  teniraela  in  ^o  peinniam  non  nameraei, 
et  ii  tiipulaiMi  timi  iuet  eoeperit  tue  mataa  pecunia,  tamen,  quia 
peeuniae  nameratio  non  coneutnt,  ct'uU  Senafauontulium.] 

Qaod  ita  demum  erit  éteendum,  ù non  fraut  Stnaiuiconsulto  tit 
(ogUatat  ut.  Cui  credere  mn  potuit,  mapù  ti  renderei  t ut  itU  eti 
petUum  haberet  in  mutai  uicem.  I.  3 § 3 Ulp.  Itb.  2Q  ad  Ed- 

ali^uid  metealuì  p^tlium  ttipufanli  rtndttofi  emut 
uiaemmm  accessione  tpvndeai  p non  esse  Cacum  .Senalutconsulte  fuo 
fene/on  filiitfumilias  eu  prokikitum,  nemini  dubium  est  0>ifo  etim 
poiimi  oHifUtionii,  fwaifi  hiului  oefianis  conuderunJas  est.  I.  3 Cod. 
fa.  l.  ScTcr.  «I  AnlMÌn. 

Si  ^'tod  ala  malaam  dedùnut  a ftlùijamilias  mirandi  cauta  itipu- 


llamo  con  un  figlio  di  famigli*  quanto  abbiamo  dato 
a mutuo  ad  un  altro. 

Cosi  pure  se  un  figlio  di  famiglia  ^^à  prestato  fi- 
dcjussione , Nrraiio  nei  libri  i c a dei  Responsi  dice 
non  aver  luogo  il  Senaloconsulto.  Cosi  anche  Celso 
nel  lib.  4-  Ma  Giuliano  aggiunge:  Se  fu  adopralo  il 
pretesto  che  il  figlio  di  famiglia  , il  quale  dove*  rice- 
vere il  danaro  a mutuo  , prestaste  la  fiil.jiissione , ed 
un  allro  comparisse  debitore;  nuoce  la  frode  usala  al 
Senatoconsulto;  e conceder  si  dee  reccciione  tanto  al 
figlio  di  famiglia  clic  al  debitore  , poiché  ai  aoccorre 
anche  al  fideiussore  del  figlio  (i). 

Lo  stesso  dire;  Se  avrò  accettali  due  debitori,  uno 
figlio  di  famiglia  e Tiiio,  mentre  il  danaro  doveva  per- 
venire al  figlio  di  lamiglia;  ed  avrò  accettato  Tiiis 
debitore , alìlnché  non  si  servisse  come  fideiussore  del 
soccorso  del  Senaloconsulto;  concedere  si  dovrà  I'  ec- 
cezione utile  contra  tal  frode. 

ili.  Esaminiamo  se  per  dazione  a mutuo  considera- 
re si  deliba  non  solamente  quella  di  danaro  contante 
ma  eziandio  quella  di  tutte  le  altre  cose  che  dare  si 
possono  a mutuo.  A me  sembra  che  le  parole  si  rife- 
riscano al  danaro  contante.  Dice  in  fatti  il  Senato,  on- 
sulto  Qcr.GLi  cne  Avesse  >ato  a.eAao  a airron.  Ma  se 
venne  usala  frode  conira  il  Scnaluconsiilto;  p.  e.  se  fa 
dato  a mutuo  frumento  o vino  od  olio  , aUìnehé  ven- 
duti questi  trulli  si  usasse  del  danaro  , sarà  da  dare 
soccorso  al  figlio  di  famiglia. 

IV.  Il  ilanaro  poi,  sia  dato  a mutuo  con  interessi, 
sia  senza  interessi,  appartiene  al  Senatoconsulto. 

S a.  Quando  cessi  d'aver  luogo  questo 
Senatoconsulto. 

La  proibizione  di  questo  Senatoconsulto  sojjfrt  al- 
cune eccezioni. 

CCCCZIOSB  PSIMA. 

V . La  prima  si  è che  non  i proibito  il  dare  a mu- 
tuo  al  figlio  di  famiglia  quando  vi  concorra  il  con- 
senso ticl  padre. 

Così  appunto  rescrissero  Severo  ed  Antonino  ; Se, 
pcrmetteujo  il  padre , avrai  dato  danaro  a mutuo  ad 

(i)  Qibic  reèiaata  fra  poco  alleati.  l■pertiocchè  ^onlo  Jefaìto* 
r*.  Be  «I  liàguardt  IXrlio,  miHa  «U«o  ha  fallo  te  bob  rbo  Ulrrvni- 
rt-  e prnUit  fadcjauioBa,  jofcado  il  daaaro  ««ler  dato  al  fa|ltB  di 
laiiiì|]ia. 

iemar,  nan  ette  impadimeata  «fcu/itiZMsaiffa»  /■fiorai  scriHt,  L 
l3  tiaias  liti,  p ad  Ei.  prev. 

liem  il lidtfintarii,  Ifeeoiiat  lib.  l et  X Rt^aasa- 
ram  cettare  Stnaluuonudiuia  ait.  Item  Celtut  id.  4>  Seé  JaUaxm 
adiicit  t Sì  color  ^uaesitut  sit  mi  filiat/amiUat  fai  matmam  peemmam 
acctptmrai  tfoi,  fiideiubeett,  alio  reo  data  f fraudem  Stamiutcooialu 
factam  nocerei  et  dandam  exceptioaem  tam  filiufamdias  ^mmm  reo, 
1uoniametfideimsiarifiUitmbrtaìtar.\.'jM\^.  Iih.  S<)  a4  Ed. 

idem  atti  Si  dmos  rtot  acteptro,  fitiam/amlias  et  Tuimm,  fam* 
ad  fiUamfomiliai  etut  ptfrentmra  pecunia  t ideo  amie m rtmm  Tittam 
acirpeiim,  ne  ^uati  fide/uuor  auxilto  Sedai  utcontulU  uleratmr,  mU- 
Um  esse  txctpUontm  adrenas  fiaadam  dandata.  4.  t.  ^ $ i. 

Ut.  Slittai  dationem  non  toùm  nameratae  pecanime,  verrnm  anr 
nittm  qaae  mutua  dari  poumat,  an  aectperé  debtamms  eidendum  ai 
Sed  rerba  rtdeaUtr  miAi  ad  aumeratam  ptbutiiam  rtfenL  yi H tuia 
Senatuir  AIuTtiee  PECtWieCM  oeoiiSEr  Stétifiamt  sit 
tusconsaiti)  adhduas  pula,  frumento  rei  tino  rei  oleo  matmo  dat.y , o 
All  disttaclii  /nutibui,  ateftiar  pecwua  ; tabreaiemdmm  eti  fU*KsJatu‘ 
lta%.  d i.  ; § 3. 

I y.  Sere  utb  Bur/ii  mutua  data  tU,  sìet  ÙM  usarìs,  ad  Semaimr- 
coniuUam  j/rt.'o/.  d.  I.  7 $ p. 

Si,  peimituaU  patria  filio/amihas  ptigiuam  muiaam  dedotti  , 
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«n  figlio  di  famiglia  , non  è applirabile  il  Senatocon- 
suito.  £ quindi  non  si  negherà  la  penecuzione  del  pe> 
gno  dato  sui  beni  del  padre  , singolarmrnte  quando  il 
figlio  ne  sia  divenuto  crede;  purché  altri  non  sia  com* 
parso  prevalente  per  diritto  di  convenzione  « o per  ra- 
gione di  tempo  e d'  ordine. 

Ma  anche  se  il  padre  avrà  ordinato  che  fosse  dato 
danaro  al  figlio  e poscia  , senso  saputa  del  creditore  , 
avrà  cangiato  volontà  , non  avrà  luogo  il  Senatocon- 
sulto  ; poiché  si  debbe  aver  riguardo  air  origine  del 
contratto. 

St  considera  poi  che  abbia  acconsentito  *il  padre 
quando  sopendo  non  abbia  proibito. 

Quindi  Paolo:  Tuttavia  se  fu  dato  danaro  al  figlio 
con  saputa  del  padre,  dir  si  dee  non  aver  luogo  il  Se- 
satoconsuUo. 

VI.  Ma  se  anche  il  padre  che  prima  ìgnormm  , 
ita  poscia  ratificato  , sussisterà  il  contratto , e ba» 
sterà  che  la  ratifica  sia  tacita. 

Quindi  Paolo:  Se  un  figlio  di  famiglia  , assente  il 
padre  , avesse  dichiarato  di  prendere  il  danaro  quasi 
per  mandato  di  lui;  ed  avesse  scritto  al  padre  che  pa- 
gasse quel  danaro  nella  provincia;  il  padre  , se  non 
approva  T operato  del  figlio  , debbe  immediatamente 
protestare  avanti  teslimonii  la  sua  contraria  volontà  (O* 

Più,  cesserà  d'aver  luogo  il  SenaloconsuUo  quando 
il  padre  abbia  comincialo  a pagare  ciò  che  il  figlio  di 
famiglia  aveva  preso  a mutuo;  essendo  come  se  aves- 
se ratificato. 

Giustiniano  con  una  sua  Costituzione  confermò 
ciò  che  abbiamo  detto,  che  cioè  il  mutuo  dato  al  fi* 
glio  di  famiglia  è reso  valido  dalla  ratifica  del  pa- 
tire; essendo  su  tale  argomento  insorta  diversità  di 
opinioni  fra  gli  antichi.  I.  fin.  Cod.  b.  I. 

VII.  Osservisi  che  , se  il  figlio  di  famiglia  è sog- 
pretto  alla  podestà  dell*  avo  o del  proavo,  e non  del 
padre;  è necessario  il  consenso  di  quello  alla  cui 
podestà  è soggetto,  non  il  consenso  del  padre. 

Così  Giuliano:  Se  ho  un  figlio  e da  questo  un  ni- 
pote; e fu  dato  a mutuo  a mio  nipote  per  comando 
del  padre  di  luì;  si  ricerca  se  sia  ciò  fatto  conira  la 
volontà  del  Senatoconsulto.  Io  ho  detto:  Quantunque 
nelle  parole  del  Senatoconsulto  siano  contenuti  i Fi- 
C1.I  » tuttavia  si  debbe  osservare  lo  stesso  anche  nella 
persona  del  nipote:  il  comando  poi  di  questo  padre 

gl)  AUHncnli  li  caaiMcra  cbf  abbis  lactUMeale  faUficalo. 

^enaiustOHsatli  pottUes  non  inUrvtnìt.  Ei  iVm  penecutio  pipnorit 
^taaé  in  honis  patta  faii,  non  JtnfpaMtn/  j pratuttìm  cam  tt  eìJem 
JftiM  herti  txtUiriti  modo  nntlui  a/i«i  tare  coHVtnfionil,  vii  to- 
giaftt  ttnpaeit  tt  otdinif  pollar  appornefit.  I.  ^ Co4.  b.  (. 

•5V/  et  ti  famrii  pater  Jtlio  credi,  deìnde,  ipnoranie  ertiUore, 
jffmÉMifÉfit  folmntatem  t tocm  ^tnaimieonSHUo  non  trii  t euoHÌam  ini~ 

gimmo  conUactuì  tpeciandrua  eif.  !•  is  3 et  P«at.  t*b.  3o 

^saìct. 

tamen  teientt  patte  creditam  tU  filio,  duendam  tit  cenare  Se* 
fiesti**^^'VHÌtum.  é.  I 13. 

Si  fitiuifanutiai,  Stente  patte,  fid»  ta  mandato  ejat  pecu* 
miama  acceptrii,  coi'inet;  et  ad pairem  Uttctasemitil t mt  cam  peemniam 

^roeituia  ji'leeretj  dehet  pater,  li  aitmm  filii  smi  improS^,  fon* 
gimmo  conUitationem  iaierpottcrt  eontrartae  eoltuUatii.  !■  x6  lib. 
4 

^Poc  amplimi  t cetsahit  Senatmieonsmìium  si  pater  sohHre  ceeperit 
muoai  fUiusfamìias  mmtuim  tmmpseritj  fMi*  ratum  kaSnetti.  1-7  8 

Utp.  lib  29  «4  Ed. 

Filium  haheo,  et  em  eo  nepotem.  Nepoti  mto  creditmm  est 
imtssa  fatili  cimi.  Qmatutmm  e*t  an  eomtre  SenaimtcoaiMlimm  Jicict. 
fyijri  - Etiamii  teiiis  Senatmuofnmhi  FtìJt  continejttUur^  tamen 
^ im  ft/sona  uepotit  idm  scrrari  dektrtt  /«uva  entam  hnini  petris 


non  produce  V ef^^Uo  che  non  sì  abbia  a riguardare  il 
mutuo  come  non  fatto  In  contravvenzione  al  Senato- 
consulto  , poiché  egli  stesso  non  può  prendere  danaro 
a mutuo  contra  voglia  di  suo  padre. 

BGCEZIOmt  SECONBA. 

Vili.  Soffre  una  seconda  eccezione  il  Senaiocon- 
suUo  relativamente  a ciò  che  un  figlio  di  famiglia 
prete  a mutuo,  non  per  uso  proprio  , ma  per  gV  in- 
teressi del  padre. 

Perciò  se  avrà  preso  danaro  a mutuo  e 1’  avrà  im- 
piegato per  la  cosa  del  padre,  non  ha  luogo  il  Senato- 
consulto;  poiché  Io  prese  pel  padre  e non  per  sé  stesso. 

Ma  se  anche  da  principio  non  lo  prese  con  tale  in- 
tenzione, ma  poscia  l'ha  impiegalo  per  la  cosa  del  pa- 
dre, Giuliano  disse  nel  lib.  io  dei  Digesti  cessare  il 
Senatoconsulto;  e doversi  intendere  essere  stato  preso 
coirintcnzione  fin  da  principio  d’impìegarlo  per  la  co- 
sa dvl  paJre. 

Si  considera  poi  che  Ufglio  abbia  impiegato  il  da- 
naro per  la  cosa  del  padre  , quamlo  per  caUKa  di 
quel  danaro  il  figlio  coitituisce  suo  padre  debitore 
naturale  verso  di  lui;  come  vedremo  nel  tit.  de  In 
rem  verso  in  appresso  nel  lib.  i5. 

Non  si  considererà  per  altro  che  abbia  impiegato  pel 
padre  il  danaro  preso  a mutuo  quando  V avrà  pagato 
ul  padre  in  soddisfazione  di  un  debito  proprio;  c quin- 
di se  il  padre  ignorava  (1)  vi  sarà  luogo  ancora  al  Se- 
natoconsulto. ^ 

Pfon  si  considera  neppure  che  il  danaro  preso  a 
mutuo  sia  staio  impiegato  per  la  cosa  del  padre  , e 
quindi  non  cessa  il  Senatoconsulto  Macedoniano  , 
quando  questo  danaio  ha  fatto  più  ricco  il  pexuUo. 

Quindi  Ulpiano:  Questo  Senatoconsulto  abbraccia 
anche  le  figlie  di  famiglia.  Né  importa  eh’  esse  affer- 
mino di  aver  comperali  ornamenti  con  quel  danaro. 
Imperciocché  per  Decreto  del  Senato  è negata  l’azione 
anche  a colui , il  quale  diede  danaro  a mutuo  al  figlio 
di  famìglia,  né  importa  che  i danari  stano  stati  consu- 
mati, o siano  nel  peculio.  Tanto  maggiormente  adun- 
que sarà  riprovato  dulia  severità  del  Senatoconsulto  il 
contratto  di  colui , che  diede  a mutuo  ad  una  figlia  di 
famiglia. 

CCCEZkJZE  TEAZA. 

IX.  F"  è oììche  una  terza  eccezione  al  Senatocon- 

(1)  Iap«fc»eccb«  le  Mpera,  ti  c«H*4rra  che  abbia  accoatcBlilo  j • 
^■iadì  c«eu  il  9e«alocao«ò]te,  cose  vedenato  topea  al  N.  5. 

nell  tffiutt  ^HùmUmus  contrm  StmmtuuaniMltmm  creditmm  eaiVimart’ 
ime,  emm  ipu  tu  té  camta  euet  ut  peiiiniam  mmtuam  iatita  paUt  ut» 
éicipert  non  ponti,  i.  i)  l<b.  13  Dif. 

f^Ul.  Proinde  ù meerperit  peemnìmm,  et  in  rem  pcUii  etililj  cu* 
3Ct  Senmtmiconsmt/mm  : patri  emm,  noti  uhi  aceipit. 

Sed  et  ù ah  imiiio  nom  tic  accepit,  rtrmm  pouta  in  rem  patta  ctrtilj 
etstare  Sertatmuontuùmm  Uh.  is  Dìgatorum  Julianmi  att;  ialeUi- 
pendmm^m»  tue,  ah  initio  tic  ateepiut,  mi  in  rem  pairit  .■tfUftl.  4.  I. 
7 S I * ^9 

iVoa  tmmem  eertiui  eidihtiar,  ù mmùiam  peemmam  aeceptam  patri 
ia  ptoptimm  dchitmm  loUitj  et  ideo  U poter  ignoravii,  adhmc  Sena- 

/jM«Msa/re  Ucm$  mit.  4.  I.  7 $ 13. 

Hoc  jr«iio/au‘0iua//ufl«  et  ad  Jitiat  ^uc^me  /amiliarmm  pertinet. 
Hec  ad  rtm  pertiriel,  ti  affvm«tmt  ornamenta  t»  ea  petmnia  compa- 
rano. Nam  et  ei  paofac  ^mi  fitiajamihas  credidìi.  Decreta  /ImpUt- 
timi  0/4iaÌs  odio  dtnepatmr,  noe  inltrttt  contumpti  ùnt  nummi,  an 
esUat  in  ptemlìo.  Malto  igìtmr  magit  itreriiate  Senaluteonsulti  liut 
canuadus  mpr^ahilar,  fai  filiatfamiliai  muimum  dada.  t<  9 S ^ 
Vip.  lib.  39  al  £4. 
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suìto^  qttanefo  il  figlio  prese  danaro  a mutuo  per  una 
causa  necessaria. 

Quindi  te  un  fìgtfo  di  ramlglia  avrà  preso  danaro  a 
mutuo  per  pagare  uno,  il  quale  , se  domandasse , non 
avrebbe  potuto  essere  respìnto  da  eccezione,  non  avrà 
luogo  r ercezionc  del  Senatoconsulto. 

Per  simile  ragione  il  Senatoconsulto  Macedoniano 
non  impedisce  di  domandare  quel  danaro  , il  quale  e 
dato  al  figlio  di  famiglia,  che  si  trova  assente  per  cau* 
sa  di  studio  o di  legazione,  per  le  spese  necessarie,  che 
1*  aHello  paterno  non  gli  avrebbe  ricusato. 

Ciò  che  dicesi,  cessare  il  Senatoconsulto  in  riguardo 
a quello,  il  quale  , sendo  assente  per  causa  di  studio  , 
avea  preso  danaro  a mutuo,  ha  luogo  soltanto  quando 
non  eccedette  la  conveniente  misura  nel  danaro  mu^ 
Inalo;  cioè  quella  quantità  ) che  il  padre  soleva  som- 
ministrargli. 

SCGZZIOKI  QUAZTA. 

X.  Uìpiano  riferisce  la  quarta  causa^  per  la  qua~ 
le  cessa  il  Senatoconsulto. 

Ed  è:  Non  avrà  luogo  il  Senatoconsulto  se  Ìl  pre- 
statore lo  avrà  creduto  padre  di  famiglia  , non  ingan- 
nato piT  troppa  semplicità  o p«T  ignoranza  di  Diri|l0| 
ma  perchè  pubblicamente  ero  da  molti  consìdcrito  co- 
me podic  di  famiglia,  c con  tal  carattere  operava,  con- 
trattava ed  esercitava  le  cariche.  ^ ^ I 

Quindi  Giuliano  nel  lib.  la  dei  Digesti  scrive  (ed  e 
stabilito  da  varic*Cosliluzioni)  che  il  Senatoconsulto 
ressa  d’aver  luogo  in  riguardo  agli  appaltatori  di  pub- 
bliche imposte. 

E generàlmenU  CxnWtne  dice  che  I*  eccezione  del 
Senatoconsulto  Macedoniano  non  osta  se  non  a quello, 
che  sapeva  o avrcblie  potuto  sapere  essere  figlio  di  fa- 
miglia colui,  al  quale  dava  il  danaro. 

E perciò  lo  stesso  Giuliano  nel  lib.  la  dice  cessare 
il  Senatoconsulto  anche  in  riguardo  a colui , il  quale 
non  potè  sapere  se  il  mutuarlo  fosse  figlio  di  famiglia, 
come  p.  e.  se  il  mutuante  era  pupillo  o minore  di 
venticinque  anni. 

Ma  in  riguardo  al  minore,  il  Pretore  dee  soccorrer- 
lo con  cognizione  di  causa. 

tX.  Si  fiUusftaùtias  mutmam  ptcwmìsm  mt  twm  USeraet 

f»i.  Il  pttertt,  tgttftkmt  JKW  immmofttttiÈri  Stnatmuonatti  ccimIiS 

d.  1.  7 $ 14. 

HlmttéonieMi  StUMOaceninlti  amclntUas  ftlUianem  tfat  ftiumtt 
MH  fUiofemiliM  ìttiwrwm  ni  Ufoticnit  cmm  «tii/ 

dittuSi  jMrfissn‘41  V»oi  ptìris  fittéi  non  reonnrtti 

dits  ett  I 5 Coi.  h.  I.  Alntia^tr. 

Qmod  dùìlur,  in  to  itndiormm  (nato  ahens  mnttinm  orteper^ 
(es3or*  SenotnuonsnUiim,  ita  loenm  hoktt  si  piohaiilem  modom  in 
motoa  pnunia  no»  esteuU;  etfU  tam  ^uantitottm  f«a«  foUr  utf 
hot  inhminiiUétt.  ra|i.  t-  7 S 

X.  Si  fmis  polrrm/amilias  età  otiiittit»  non  reno  liylUitota 
daeepoit  nee  Jnrà  ifnomntio  i ted  ^nia  pohlìee  poierfamtlias  plefit* 
ridebatm,  lù  aptiot,  tU  eantrohehait  tic  mmmtrihut  Jan$ehatMrj 
(tttakU  SematuuooutUmn.  I 3 Ulp  tik-  »9 

Unde  Jutianms  tih.  la  Ligtttotnm  in  to  vecligalio  condacta 
tuàehai,  sciiM  (tt  M iatp*  eomstitniam),  ceuare  Senatatcomattum 

d.  l 3 S I. 

Jalianat  serihit:  EacepioneM  Senatauontalli  Macedomani  ira/u 
oiiiare,  aiti  fai  uinl  aal  uire  poiainet  /iliam/amiiiat  tue  tmm  cui 
eiiMat.  I.  19  Poaif.  lib.  7 ca  vtriii  Leclio»Ìbu 

Pioinde  et  in  to  fai  teire  non  potati  an  JUimi/amiìiat  xit,  Jatimas 
1 a ceuare  Stnatauoiualtam  1 11/  pota,  io  pupilla  tei  aiiwra 

AMII. 

Sed  lA  au’Mrt  fi,  coma  eoptUa  ti  m Praatort  SMcauTodum*  1^. 
i l.  3 8 a. 

C)  St  lc|tt  mIU  VilcOii  soi  Miaotù 


Si  noti  di  passaggh:  Rispetto  al  pupillo  poi  si  do* 
vette  dire  che  cessa  il  Senatoconsulto  anche  per  un'al- 
tra ragione  ; cioè  perchè  non  è danaro  mutualo  quel- 
lo, che  il  pupillo  dà  senza  Tautorità  del  tutore.  Quin- 
di lo  stesso  (Giuliano  nel  lib.  1 3 dei  Digesti  dice:  (les- 
sare il  Senatoconsulto  quando  un  figlio  di  famiglia  ab- 
bia dato  danaro,  perchè  non  è mutuato , quantunque 
egli  abbia  la  libera  amminisimzione  del  peculio.  Im- 
perciocché, permettendogli  il  padre  P amministrazione 
del  peculio  , non  gli  permette  di  perderlo.  E quindi 
conchiude  avere  il  padre  V azione  di  vindìcare  il  da- 
naro. « 

A ciò  che  abbiamo  detto  è conforme  il  Heseritto 
di  Pertinace:  Se  un  figlio  di  famiglia,  essendo  in  po- 
destà del  padre  , prese  da  te  danaro  a mutuo , affer- 
mando esser  luì  padre  di  famiglia  ; e tu  provar  possa 
d'avere  per  giusta  ragione  prestala  fede  alla  dì  lui  as- 
serzione, gli  sarà  negala  1*  eccezione. 

Così  pure , se  avrò  accettati  in  debitori  due  figli  di 
famiglia  , ma  uno  dì  essi  lu  da  me  riputato  padre  di 
famiglia;  importerà  il  conoscere  a quale  di  essi  sia 
pervenuto  il  danaro;  affinchè  io  sia  rimosso  dall'  ec- 
cezione se  conobbi  esser  figlio  di  famiglia  quello  a cui 
pervenne  il  danaro;. e rimosso  io  non  sia  se  pervenne 
a colui  che  io  non  sapeva  esser  figlio  di  famiglia. 

ARTICOLO  U. 

Quali figli  di  famiglia  contempli  il  Senatoconsulto 
Macedoniano. 

XI.  Il  Senatoconsulto  abbraccia  tutti  i figli  difa* 
miglia  di  qualunque  sesso  e grado.  E di  vero  abbia* 
mo  veduto  di  sopra  al  n.  8 essere  comprese  eùan* 
dio  le  figlie  di  famiglia. 

Rispetto  al  grado  poicosì  rescriue  FiUppo  : Quan- 
tunque il  Senatoconsulto  abbia  fatta  menzione  dei  Fi- 
cu  Bi  vAaMLiA  , esso  estende  il  suo  soccorso  anche  ai 
nipoti  e pronipoti. 

Così  pure  non  è considerata  la  dignità  di  cui  è ri- 
vestito un  figlio  di  famiglia  , onde  non  abbia  luogo  il 
Senatoconsulto  Macedoniano.  Imperciocché,  quantun- 
que sia  console  o di  qualsivoglia  altra  dignità,  ha  luo- 
go il  Senatoconsulto. 

Purché  per  avventura  non  abbia  un  peculio  ca- 
strense, poiché  allora  non  avrà  luogo  il  Senatoconaul- 

fn  papilla  aatem  Hiam  alia  ratione  dtiait  dUert  etnare  Stnatmr 
tonutUam,  faod  mataa  peemnia  non  lit  faam  ùnt  latarit  ametaritaSt 
piipiUiu  dati  fatmadatodam  ipu  Jnlianas  Uh.  IZ  DigtUoram  dicU» 
li'  fihatJamiUas  trtdiderit,  cenare  Senatmtconsmlinat  ; fuod  mataa 
pecunia  nom  ti/,  fnameit  Itheram  pecuUi  admiaiUra/ionem  hahmU. 
Aon  enim  perdere  *i  pecaliam  pater  caneedit,  gaam  pecutii  admimi» 
iVationem  permiitit.  Ei  ideo  eiadicaiionm  nammotam  patri  a^ereue 
aiu  d.%%. 

Si  filiaifamiliat,  ^taa  in  poUttate  patrii  eaat  a ta  paca* 

I niam  autpit,  emm  te  palremlatailiat  dùeretp  tiatgae  affirmaetaal 
atiiiitu,  te  jaita  ratiome  edacerf  poiet  ; eactpti*  ti  dcaegahiua.  I.  I 
Cod.  II.  I. 

ìiem  ii  daoi  fitiot/amilias  accepero  reot,  ud  alteram  fataci  patrem- 
fomìUas  i inUreiit^  ad  fatm  petania  percenitf  at,  si  eum  uififiUum* 
Jamilias  ad  faem  peteemit  pecanla,  eactplane  tammoeear  t ù aatem 
ad  tnm  faem  ignotem,  nom  saaunoctar.  Mip  4.1-7$ 

A/.  Qaod  SenatatcontaUi  aonitiam  , licei  FtLilFMMiLtJS 
mmintrit,  et  ad  atpotes  et  prontpotu  pnrrigitar.  I.  6 $ l <^d.  li.  I. 

fu  filiofamiUai  nihit  dignitae  facit,  faomiaut  SeneSasemnsutiam 
Macedonianmm  locam  haheat.  A am  etiamsi  commi  sii  e*t  cafascù  di~ 
gmtatù,  Senaiasconsalto  locai  est. 

Aiti  forti  casttense  pecuUam  haheat  j tam  enim  Sea^asconsaltam 
eessahit  (I.  1 S àa.  lllf.  \A*f$né  tà.),  wfM  sé  fuanbtatem  co- 
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lo  pel  vakre  del  p«co1io  castrense;  mentre  i figli  di 
famiglia  in  riguardo  al  peculio  castrense  sono  come 
padri  di  famiglia. 

Per  una  Cosdiuzione  di  Giustimano  i figli  di  fu- 
mig/ia  miìiUiri  possono  prendere  danaro  a muiuoj 
nè  si  ricerca  perchè  V abbiano  preso j nè  come  V ab- 
biano speso,  I.  fin.  Cod.  b>  t. 

XII.  Se  la  quislione  se  il  figlio  sìa  sotto  podestà 
( come  p.  e.  se  suo  padre  fosse  presso  i nemici  ) è in 
pendenza;  è in  pendenza  eziandio  se  ai  abbia  incorso 
nel  Senatoconsullo.  Imperciocché  se  sarà  ricaduto  sot- 
to podestà  , arra  luogo  il  Senatoconsullo;  non  avrà 
luogo  nel  caso  contrario  : frattanto  adunque  viene  ne- 
gata r azione. 

Nè  si  dee  concedere  Pozione,  perchè  può  per  m»- 
venUtra  accadere  che  ^negìi  che  ricevette  il  danaro 
possa  considerassi  essere  allora  stato  padre  di  fa- 
miglia. Poiché  ciò  che  « pendente  non  sì  considera 
come  esistente. 

Avrà  luogo  certamente  il  Senatoconsullo  se  un  ar- 
rogato avrà  preso  danaro  a mutuo,  e venne  poscia  re- 
stituito per  essere  emancipato:  poiché  egli  fu  figlio  di 
famiglia. 

XIII.  Si  dcbbe  osservare  che  si  considera  se  alcu- 
no era  0 no  fi^io  di  famiglia  al  tempo  del  conta- 
mento. 

Quindi  se  ho  stipulato  con  un  figlio  di  famiglia  , e 
gli  ho  dato  il  danaro  quand'era  divenuto  padre  dì  fa- 
miglia sia  per  la  diminuzione  di  capo,  sia  per  la  mor- 
te del  padre;  od  altrimenti  senza  diminuzione  di  ca- 
po, sia  diventato  padrone  di  sé  stesse;  dee  «lini  cessa- 
re il  Senatoconsullo , perché  il  danaro  fu  dato  a mu- 
tuo a chi  era  già  padre  di  famiglia. 

Poiché  ciò  che  comunemente  si  dice:  Non  csszas 
FBaazsao  il  »ab  »ababo  a iiirruo  al  nouo  ai  rAiiiGLiA, 
non  dee  riferirsi  alla  promessa,  ma  al  contamento. 

Questi  adunque  sarà  condannalo  per  V intiero  e 
non  solamente  per  ciò  che  può  fare  (i). 

A buon  diritto  anche  si  dire  al  contrario:  Se  avrai 
stipulato  con  un  padre  dì  famiglia  , e tu  gli  hai  dato 
il  danaro  dopoché  divenne  figlio* di  famiglia;  il  Sena- 
ti) Pirck^  ^Mfli  dia  ha  cMlralWo  awadlo  i|lia  A faa{|tl«,  m« 
è iMito  la  Ma  ia  ^bmIo  afU  paò  Cara,  casa  ai  aal  Titola  ara- 
caJcala. 

$sre»ify  ftemlH  / emm  fiiifamtDm  ìm  eastrerd  ^icwUù  Hes  feSrwmfth 
milmmm  /aa^ator.  1.  a Ul^.  Kh.  64  a4  E4. 

Xlì.  Si  M ui  >'a  potniéiàfiUat  (mlfuta,  fwnùm  pefrtm 
armS  Imiti  ksSttJ  .*  im  ptnSatli  tsl  aa  la  SttimtMucm%milmi  sii  tvm- 
mùsmm.  Nam  li  rteiétrit  ùt  p&tttlélfm,  StuétuuoinalÉo  lotui  tilt 
si  mtMMt,  timi/  lultrim  igitmr  StAtgandd  tU  éttio.  aap.  4.  I. 

1 8 

Qm^éfemétt  aaa  «ilfra  M ptùii  sii.  1 169  g 1 4a)t«f.  Jir.  Pad. 
lìk  a a4  Plaal. 

Ctfle  li  sSfVffatm  nutoam  peemniam  éettpttU,  itùsSt  ut  tatituta» 
ut  marui^ttm*  t Stnatauousalfm  btum  héMit:  Jmit  uùm  fiUa»- 
/amiUat.  taf.  4.  ì.  I g Z. 

Xltt.  Si  a /Slia/aaulias  sUrulatas  u»,  tt  patrifaaùUés  fatta  era- 
éiéttim  : iitt  tacita  iùrnimitus  si/,  sitt  amtt  patris  ttl  alias  sai  /arri 
sime  tapUii  iimimaliane/uaiit  effettui  t éaSetéiti  (essate  StaataitaU' 
smltaan  fato  matma  petmmia  iem  patrifaMiiiat  Sala  «K.  I.  3 g la. 
Vlg.  tih.  S9  »4  E4. 

Qaia  fuaé  talpa  iititm t FiuOFjtstiuAS  c»EOt  NO.a  uctae, 
nau  ai  eerha  teftremiam  est,  sei  ad  eemuatiamem.  I.  4 ScaroU  Uh. 
a Qaaaal. 

Etpa  kit  et  ia  s^ém  iamaaSilur,  aoaiaid  eaaé  faterà  potaU. 
I.  5 Pad.  Uh.  3 Quttl. 

Caatra  etiam  rette  iUUur  t Si  a patnfueiliat  Oipaiatat  sit,  tre- 
das  pausa  filiafmUiasfactsi  StaatauaataiU  pattUaism  satusaiam/ 


loconsulto  otterrà  il  suo  eflelto,  pere!»  V assenza  dcl- 
1*  obbligazione  si  compie  col  contamento. 

ARTICOLO  III. 

Jn  qual  maniera  per  lo  Seaatoeonsulto  Macedonia- 
no  sismo  puniti  coloro , che  diedero  danaro  a 
mutuo  ai  figli  di famiglia, 

XIV.  Il  Senatoconsullo  Macedoniano  punisce  co- 
loro che  danno  danaro  a mutuo  ai  figli  dì  famiglia, 
col  negare  ad  essi  le  azioni , tanto  enntra  il  piadre, 
quanto  cantra  il  figlio,  o cantra  i fidejussori  dei fi- 
gli di  famiglia,  ezia/tdio  dopo  la  morte  del  padre  , 
come  abbiamo  rilevato  dalle  parole  del  Senatocou- 
sulto  superiormente  riferite. 

Gì)  poi  che  il  Senato  dice,  essere  negata  V azione 
Aacai  aoro  la  noara  azL  czaiToaz  , dcbbe  intendersi 
in  modo,  che  negata  sia  anche  se  per  qualunque  al- 
tra ragione  il  figlio  è sciolto  dalla  jsaterna  podestà. 

Quindi  se  anche  al  di  lui  padre  sia  sopraggiunta 
non  la  morte , ma  un*  altra  causa  per  la  quale  abbia 
perduta  la  cittadinanza  , dovrà  decidersi  aver  luogo  il 
Senatoconsullo. 

XV.  Ma  si  concederà  poi  anche  il  diritto  di  ripe- 
tere ciò  che  per  questa  c<utsa  il  figlio  di  famiglia 
avesse  spontaneamente  pagato. 

Si  dee  distinguere  se  abbia  pagato  altrimente  che 
col  danaro  del  padre;  nel  qual  caso,  .sussistendo 
l*  obbligtuione  naturale,  valido  sarà  il  pagamento  , 
nè  si  concederà  il  diritto  di  ripeterlo:  ma  se  avrà 
pagato  col  danaro  del  padre,  o del  peculio,  che  non 
aveva  diritto  di  alienare,  il  padre  potrà  ripeterlo. 

Cosi  insegna  Ulpiano,  il  quale  dice:  Il  padre  può 
egli  vindicare  o ripetere  il  danaro  donalo  da  un  terzo 
al  figlio,  se  questi  lo  ha  pagato  al  suo  creditore?  Giu- 
liano dice:  ^ gli  fu  donalo  il  danaro  colia  condizione 
che  paghi  il  creditore  , si  dee  considerare  passato  im- 
mediatamente dal  donante  nel  creditore  , ed  essere  1 
danari  diventati  dciraccHtante  : te  poi  fu  donato  tem- 
pliccmenle , considerare  si  dee  non  aver  avuto  il  figlio 
il  diritto  di  alienarli  (1);  e perciò  se  avrà  pagato  , ai 
padre  competere  in  ogni  evento  1*  azione  personale. 

Questa  disposizione  ha  luogo  qualora  il  creditore 
abbia  di  mala  fede  consumato  il  danaro  portogli , 
sapendo  che  gli  veniva  pagato  danaro  dei  padre  , 
che  il  fi^io  non  avrebbe  potuto  alienare  : sarà  <1/- 
trimente  se  lo  conjumò  in  buona  fedej  p.  e.  se  er- 
roneamente , ma  però  p/obabilmente , avrà  creduto 
che  il  danaro  sia  provenuto  per  parte  d‘  altri  , ma 
non  del  padre. 

Intorno  a questo  argpmento  ecco  ciò  che  dice  Ul- 
ti) Pcrthi  cfH  li  ic^nli  pel  p«4r«,  q»i4o  a tal  imo  itati  ^ 
aati,  a aea  po4t*a  fol  stiaatta  4Ùaro  fro|«i((à  4cl  pa4ic> 

fato  taffetà  est  aaaurtiiaat  lahtaatia  akb'gatìaaU.  L 6 Scatvola  lìk 
a Qaaeil. 

hlF.  Sul  t/si  fatri  efat  ma  laoft,  tté  alla  eaasa  iaeiderit  faa- 
miaas  sit  ia  (intaUt  dieeadam  est  StaataieoaiaUa  tacaas  tua.  I.  7 g 
5 mp.  lìh.  ap  s4  E4icl. 

XF.  Si  aS  a/to  daaa/am  siti  ^euaism  HUai  (nàtati  totterii, 
ma  pater  riadUate  «et  ttfttett  fouit}  et  ait  Jmliaaas  / Si  fmidem  hae 
eaaditiaaa  ti  donata  %H  ftemaia,  ut  crtditoris  soLatt  rider!  a doma- 
itre  frafeetam  frotiaas  ad  (rtdituem,  et  fieri  aammos  aefifitalis  : si 
reta  simpliciter  ti  doaarit,  «/ienAltoArai  eatam  fUiam  non  kaàaùse  r 
a ideo  li  saloerit,  Caadietimam  aatti  ta  ornai  ertala  emattire.  L 9 
s I utp.  Uh.  Z9  a4  £4. 
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piano:  Se  nn  6glio  di  famiglia , che  area  preso  dana- 
ro a mutuo  conira  il  Senatoconsullo  , lo  ha  pagato  ; 
non  verrà  opposta  veruna  eccezione  al  padre  che  vin- 
dira  i danari.  Ma  se  questi  saranno  stati  dal  creditore 
consumati,  Marcello  dice , cessare  T azione  personale  , 
poiché  (I)  quest’azione  è concessa  qualvolta  sono  con- 
tati li  danari  per  quella  causa  , dalla  quale  avrebbe 
potuto  nascere  Tazione,  se  il  dominio  fosse  passalo  nrl 
ricevente:  e nel  proposto  caso  poi  non  avrebbe  potu- 
to nascere  I’  azione.  Finalmente  egli  é più  probabile 
non  aver  luogo  la  ripetizione  dei  crediti  fatti  contra  il 
Senaloconsulto  e per  errore  pagati. 

XVI.  Abbiamo  veduto  st  e quando  sia  permesso 
ai  padre  di  ripetere  il  danaro  che  ha  pagato  il  fi^ 
gito  di  famiglia  per  causa  di  mutuo.  ConcinssiacUc 
pai  il  figlio  di  famiglia  sia  naturalmente  obbligato; 
il  Hglio  di  famiglia  , il  quale  abbia  restituito  il  danaro 
preso  a mutuo  contra  il  Senatoconsulto  Macedoniano; 
c che,  divenuto  erede  del  padre  suo , voglia  vimlìcar- 
lo  ; sarà  per  recceziune  rimosso  dalla  viu  Jicazione  del 
danaro. 

Molto  piu  se,  divenuto  padre  di  famiglia  , ba  pagata 
parte  del  debito , cesserà  d’aver  luogo  il  Senatoconsul- 
to,  né  potrà  ripetere  ciò  che  ha  pagato. 

Dal  sussistere  Vobbligazionc  naturale  segue  anco- 
ra CIÒ  che  dice  Ulpiano:  Ma  se,  divenuto  padre  di  fa- 
miglia, avrà  data  una  cosa  in  pegno,  si  dovrà  dire 
doversi  a lui  negare  l'eccezione  del  Senatoconsulto  G- 
no  al  valore  dei  pegno. 

Quantunque  poi  sussista  Vobbligazione  naturale, 
ed  il  figlio  di  JitìnigUa  sia  divenuto  padre  di  fami- 
glia, quando  però  fu  pagato  per  ignoranza  dal  cura- 
tore, può  ripetersi. 

Così  pure  se  quegli,  al  quale  fu  dato  danaro  a mu- 
tuo, mentre  era  soggetto  alla  podestà  dtl  padre,  dive- 
nuto padre  di  famiglia,  per  ignoranza  di  fallo,  ba  pro- 
messo quel  danaro  con  novazione , se  sarà  impetito  in 

(i)  R *aol  rfir»}  l«  eoflitimiuMi  fjiu  fa  beon  del  dinaro 

ilriao  ba  ricevuto,  porta  lo  lituo  eletto  com  m da  priocipie 
fono  lieto  lo  cito  Ireifetìlt  la  proprtriè  di  quello  deoar»;  e quiudi  et* 
lon  wtllefllo  pon  de  qinf»  coeiuiiMeioac  ■eteere  uo’eeiooe,  'io  fosM 
aala  per  I»  treilaeìoae  della  proprieii  dì  quello  dauaro.  Me  Ìo  quello 
ceso,  se  li  suppneesie  fin  de  principio  Iresferito  nel  riccvntt  II  domi- 
nio del  deotro  pafalo,  aon  sarebbe  oeU  veruna  oe'ooe}  Imperciocché 
neo  avrebbe  pniuio  neiccre  neppure  l’eeìoae  d'fndebilo^  cuendo  qu- 
Ilo  un  debile  naiurale:  dunque  per  La  cousamaeioso  blU  in  buona  fedo 
non  piò  MKeru  verana  aeioae. 


iSj*  fiU»ifcmÌU4U  fontfé  StndtrnuomtUum  ma/aofan  ^auùam  sol 
rtriit  fotri  nommos  eirtJuanti,  Hmlla  eseteSio  oèfùit/ur,  Srd  si 
Joaint  iénsumfti  a aedtlort  mommi,  MaruUms  mt  lasmt  CfOnii* 
(tiomtui  fnoAi'om  ToTittis  Coméùtio  datar,  puriUmi  ta  ta  cattsa 
ammirati  sant  tz  fwa  tutto  nu  potuitstt,  ti  dómimimm  ad  atei^itattm 
tranùiuet;  m piopotUo  auiem  mom  eittt.  Deiu^ae,  ftr  trrortm  salati 
tontra  Stnaiasiottsaltam  (riditi  «o^ù  est  (tuart  rtfititiotum,  I.  li 
f.  de  Reb  rred.  Ulp.  lib.  39  ad  Ed. 

Filiai/amihas  coatta  yjùcidomiamam  mataatas,  si  soLerii,  et 
fatri  sao  heres  effettms  relit  rimdUaft  namtaus;  ezeeptùme  sammorthi- 
tur  a rìnduaiiome  nammorum.  1. 16  § g ff.  dt  Coudìct.  iadeb.  Ulp. 
lìb-  26  td  Rd. 

òi  e*tttlamiliat  factas  sotreril  fo/itm  dthiii,  tessahit  Svtatascoa- 
saltam,  me  solulam  reprttre  fottìi.  I.  7 g 16  Ulp.  lib.  39  ad  Ed. 

Sfd  si  fottr  fomiliai  Jrutas  um  fifmoti  dedoiti  dicendum  erit  Sé- 
Ror«ironiei//j  exitftiomem  ti  dtat^adam  aipe  ad  fi^notis  omaatila' 
Itm.  I.  9 Ulp.  hb.  39  ad  Ed. 

Qmmm  tamia  a (uratore  fer  ignoranU'am  solatala  sU,  rtfeli  fottit. 
I.  8 Paul  l,b.  3o  ad  Ed. 

Si  il  (ai.  dmm  in  foUUatt  pa/ris  nut,  mataa  prcania  datafaaat, 
patitjaaultat  Jiutas  per  ifaoramtiam  foni  aoiaitoaa  fotta  eam  pum- 


I forza  di  quella  stipulazione,  potrà  opporre  Teccezione 
Pel  fatto. 

XVII.  Fin  qui  abbiamo  parlato  del  figlio  di  fa^ 
miglia. 

Ciò  che  s*è  detto  di  lui  è applicabile  anche  ai  fi- 
deiussori per  la  stessa  ragione.  Imperciocché  , seb* 
bene  non  siano  tenuti  da  venma  civile  obbligazione; 
anche  quelli  però,  i quali  intervennero  per  un  Gglio  di 
famìglia  senza  il  consenso  del  padre  , pagando  per  es- 
so, non  potranno  ripetere  ciò  che  avranno  pagalo.  Co- 
si in  vero  fu  stabilito  anche  dall'  iroperalore  Adriano  5 
e può  dirsi  che  non  potranno  ripetere.  Sono  per  veri- 
tà assicurali  da  una  perpetua  eccezione.  Ma  anche  il 
figlio  lo  è,  e tuttavia  non  può  ripetere;  perché  Quel- 
li soLTATTo  non  ripetono  il  già  pagalo  , i quali  sono 
liberati  dalt’azione  in  pena  dei  creditori  ; non  perché 
la  Legge  abbia  voluto  disobbligarli  (1). 

Quantunque  poi  pagando  ripetere  non  possano  , 
perché  sussiste  robUtgazione  naturale;  tuttavia  se  per 
non  aver  imposla  eccezione  sono  condannati , polran- 
nÒ■^L‘rvlr5l  Mcireccczione  del  Smaloconsullo  (a).  E 
cosi  scrive  Giuliano  in  riguardo  al  figlio  di  famiglia, 
ad  esempio  della  donna  che  a*  interpone  per  un  sdirò. 

ARTICOLO  IV. 


A chi  e contra  chi  venga  concessa  V eccezione  del 
Senatoconsulto  Macedonìano. 

% A chi  venga  concessa, 

XVIII.  Sebbene  poi  il  Senato  non  dichiari  a dii 
conceda  l’eccezione,  si  dee  luU.ivia  sapere  potersi  ser- 
vire di  questa  eccrzionc  anche  I'  erede  del  figlio  , se 
mori  padre  di  famiglia  ; ed  il  di  lui  padre  , se  mori  G- 
glio  di  famiglia. 

Ma  anche  vivente  il  figlio  questa  eccezione  com- 
pete al  padre  i*egli  è chiamato  in  giudizio  coll'azio- 
ne di  Peculio. 

Imperciocché  Filippo  così  rescrive  : Se  un  tuo  fi- 
glìo,  soggetto  alla  tua  podestà  , operando  contra  il 
divieto  del  Senatoconsulto  Macedonìano,  prese  danaro 


(1)  Il  Seualorouiollo  Marr^ouiauo  i fallo  ptulloilo  in  oJìoòel  cf«- 
cfodilore,  di  quello  che  in  favoe  òel  debitore,  nd  io  ciò  Uterine  4al 
Vcllciaao  E qufilj  è la  ra|ione.  per  U quale  il  fi|lio  di  fami|ltn  cho 
paga  non  è ajulalo  dall’atieae  d'Iodebilo;  imperciocché,  non  avendosi 
il  Senalo<o«tallo  propello  di  porger  loccocto  el  figlio  di  famiglie,  noa 
produce  e auo  favore  vcrava  esioue.  ma  eolamente  aep  I*  uiooe  al 
Cltdilo^.  che  vuole  in  tal  guiia  punire. 

(a)Que*le  rcceaìone  può  cawf#  oppoile  eeche  dopo  la  •ealeate,  Im- 
pcichtccbé  il  credilofc  è iadrgeo  Unto  dopo  che  prime  della  eeoletia. 

ntam  irpromii/;  sipitatar  ta  ta  sfi>n/o/ione.  in  fnclnm  taeifitndam 
erit.  I.  fin.  Pompon,  lib.  5 SeoelauooiuUomm. 

XFil.  Et  tameiì,  pi  prò  fitiofamiliés  ùnt  relentate  pntrinjms 
iiìUrtiutnint.  sohtndo  non  rtpUtnl.  Jf,ie  en^m  et  di,  us  Hndrianus 
<onitìtmU;et  poUii  dkinonrepitùaros.Atpim  ptrpttaa  txceptione  tati 
seni.  Std  ti  ifìé  filius  i et  tnmtn  non  rmpetitf  puio  Ift  orsiVM  so- 
Imtmm  aon  rtpuunt,  pi  oB  poemam  creditanun  anione  Ubuantur;  non 
poniam  tsonttare  eos  Ltx  .•oleit  I.  9 $ 4 >9  é^d. 

Qnanenam  nutem  soli^mdo  non  ripetami  (d.  I.  9 $ fin.)j  pia  naia- 
ralii  obhpaiio  mamet  (I.  io  Paul  lib.  35  ad  Ed  )}  tamem  si  non  op, 
pouta  tzctptione  coniimnnti  sant,  aieniar  Seaatauomsalti  tsceptio 
ne.  Et  ita  JuUaiint  vriHt  in  iput  fiUofnmilias,  tatmpla  muUttis  in- 
tercidentiì.  t.  li  Llp.  lib.  39  ad  Ed. 

XVììl.  Qtianpam  aatem  non  diciatti  Srno/trj  ruj  taetptionem 
del,  tam/n  uiemdnm  eU  ti  htrtdtm  fiUi,  ti  pater familiat  deceisait,  et 
patrem  eim,  M//ioi/iiaui(at  ^emjerir^  uceptione  nti  posse.  I.  C 
IO  rip.  lib.  29  ad  Ed.  ' * 

Sifilias  tans  in  poUstaU  tna  agem  tont/a  Stnatasconsaltnm  Ma- 
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a mutuo  , non  può  per  tal  titolo  euere  utilmente  di* 
retta  contro  di  te  V azione  di  Peculio. 

Se  il  fìglio  era  sotto  podestà  di  uno  quando  gli  fu 
dato  a mutuo,  ed  ora  sia  sotto  podestà  di  un  altro  , 
non  cessa  Terncacladel  Senatoconsulto  (t).  Sarà  duD> 
que  concessa  la  eccezione.  * 

XIX.  Non  si  viene  in  soccorso  solamente  del  figlio 
di  famiglia  e del  di  lui  padre;  ma  eziandio  del  di  lui 
fideiussore  e mandante  , i quali  pure  hanno  il  regresso 
per  titolo  di  Mandato. 

Purché  non  siano  per  avventura  intervenuti  con 
intenzione  di  donare  , poiché  , non  avendo  essi  allora 
verun  regresso  (3) , non  avrà  luogo  il  Senatoconsulto. 

Ma  se  anche  non  sono  intervenuti  con  intenzione  di 
donare,  ma  però  con  consenso  del  padre  ; si  constde* 
rerà  approvato  appieno  il  contratto  dal  padre  (3). 

Olire  il  caso,  nel  quale  il  fuiejussore  prestò  fi- 
dejussione  con  intenzione  di  donare,  Ulpiano  ne  ri’ 
ferisce  ancora  un  altro,  e dice:  Talvolta  però,  seb- 
bene  sia  luogo  al  Senatoconsulto  , tuttavìa  si  concede 
razione  contra  un  altro  : come  p.  c.  se  un  figlio  di 
famiglia  inslitore  prese  danaro  a mutuo.  Poiché  Giu- 
liano (nel  bb.  13)  scrive  che  potrà  bensì  usare  delTec- 
cezionc  'del  Senatoconsulto  l' inslitore  medesimo  se 
Tenga  chiamato  in  giudizio;  ma  che  compete  poi  ra- 
zione Instiloria  Contro  colui  che  lo  ha  preposto  (4) 
(disse)  se  il  padre  stesso  lo  avesse  preposto  al  suo 
commercio , 0 gli  avesse  permesso  di  negoziare  il  suo 
peculio  , ccssereblK!  il  Senatoconsulto  , poiché  si  con- 
aidercrebbe  aver  contrattalo  col  consenso  del  padre. 
Imperciocché  quando  sa  eh*  egli  negozia , si  considera 
che  gli  abbia  permesso  anche  ciò  , quando  non  abbia 
espressamente  proibito  di  prender  merci* 

(1)  Patelle  il  SMilecetiiIlo,  co«c  abkìsnio  vedalo  dt  «opre,  naa 
volta  favorire  qocllo  tlie  «Uort  to  aveva  eolio  la  tua  podctlà,  ma 
volle  tollaolo  paaito  il  credilore  } ra|io«*  cjic  milila  a favore  di  qaa* 
lunque,  tolto  la  cai  podetli  lia  perveanlo  il  figlio;  ami  antbv  «juae* 
do  aia  dircaito  padroae  di  li  aletto,  come  abbiamo  vedalo  taperior* 
■tote. 

(a)  it  creditore  poirtie  eti|crc  dal  fidejttaovc  del  figlio  di  fa* 
Miglia,  il  qa«l  fidrjttttore  «veae  il  regreeso  coelra  Ìl  figlio  di  fami* 
gite  ; I*  edrilo  tarebbe  le  tinto  , come  tc  in  fallo  ti  eaigetic  dallo 
eletto  figlio  di  famiglij,  ìl  che  appailo  rdal  SenaloroeiuHo  pioibio. 

(3)  -E  qaifldi  eoa  ha  loogo  il  Scnlocootulle,  come  ai  vede  di  eo* 
pra  a.  5- 

(^)Vi  aggiungi:  e ciò  ha  luogo  qaanio  no  altro  e eoa  il  padre 
rabbia  prrpotio  ad  ua  tao  commercio. 

ctdoniwokm  mutuam  mrnpùt  fuumióm,  9ctm  Dt  ptemlio  ùàttnmiU 
to  itomine  eJfifMtUtr  ditisi  lerfirogoom  fotta.  I.  6 Cod  h.  t. 

Si io  mltuiut  troS  foUitsit  foam  muUro  daretar^  aano  in 
mlitfint  t mtnt  StnatMuamaUi  non  ctunU  Dokinr  itaqn*  tmtftio.  I. 

7 § 4 >9 

A IX.  Non  ioinm  fitio/nnùUas  tt  foiri  tini  tmecmrrisnr  j otrum 
fidtjmssori  gMogue  tt  mondatori  e/iu,  gai  tt  ifù  Mandati  knàtni  re* 

JVtii  fotti  donanii  anime  intetttsurmnt t lane  tnim,  eam  nuUnm 
ìtgftiìnm  haitùnt,  tSeao/aucoRiu//ooi  loemm  non  kahthit, 

StJ  eiù  non  donandi  animo f fatrii  tamtn  foinntatt  ialtrcttstfonS  j 
tomi  contraetm  a fatte  vidthUur  eomfiokaint.  I.  9 $ 3 Vip.  bh.  39 
ad  Ediet. 

Inieidum  tamtn,  ttù  SenatniconinìUi  tocas  tit,  tamen  in  aliam 
datur  aetio!  ut  fata,filtusjaHihai  insiiior  mutuam  fecuniam  atrefit, 
Suihil  tnim  Julianai  (Uh.  |3).'  Ipmm  ^midem  inititorem  tactpUont 
.Vr/i«/<if<um«//i  uiUf'MM,  ti  tanvtnimtmr  ; led  initiiotiam  atUontm  ad’ 
oenmi  tum  fai  fratfoimit  eomftttrt.  Qaamfua»  ^iofwiY^  m ifH  fa- 
ter  eum  f rat fouttìMt  metti  tnae,  vtl  feeuito'tm  tsvevt  fauai  eutt, 
(tuAttt  SenataicomaUam,  fuontam  paUn  voluniaU  ionttoitam  vi- 
deteiuf.  N am  ù uit  eam  Htsotiarii  ttiam  hoc  ftrmitiut  eidtiaf,  ù 
non  Hominattm  frthiòait  aerea  aeJfite.  Mf.  d.  I-  7 § 11. 


5 3.  Cantra  quali  persone  sìa  concessa  V eccezione 
del  Senatoconsulto. 

XX.  Questa  eccezione  viene  concessa  contra  il 
creditore.  Ed  in  vero  intorno  a questo  ar^menio 
nulla  imporla  se  sia  un  privalo  od  una  città  ebe  ab* 
bia  dato  a credito  ad  un  figlio  di  famiglia.  Impercioc- 
ché gl'  imperatori  Severo  ed  Antonino  rescrissero  aver 
luogo  il  Senatoconsulto  eziandio  contra  una  città. 

XXL  Ktene  poi  negata  questa  eccezione  ad  un  /i- 
glio  di JamigUrt  maggUìre  contro  di  un  minore.  Poi- 
ché Ulpiano  dice  : Sfa  se  un  minore  avrà  contrattato 
con  un  figlio  di  famiglia  maggiore,  anche  Giuliano  nel 
lib.  4 c Marcello  ne]  lib.  3 dei  Digesti  scrivono  potersi 
restituire  in  intiero  ; affinché  si  abbia  maggior  riguar- 
do alTeià,  di  quello  che  al  S<'natoconsullo. 

Che  se  un  minore  di  venticinque  anni  diede  danaro 
a mutuo  ad  un  figlio  di  famiglia  minore;  migliore  é la 
condizione  del  consumante,  purché  (1)  quegli  che  lo 
ricevette  (3)  non  si  riconosca  al  tempo  della  conte* 
stazione  della  lite  essere  stato  fatto  con  tal  danaro  piu 
ricco. 

XXII.  Decsì  negare  1*  azione  non  solamente  a colui, 
il  quale  avesse  dato  il  ^danaro  a mutuo , ma  eziandio 
ai  di  lui  successori. 

XXIII.  Quindi  anche  se  uno  diede  il  danaro  , ed  un 
altro  stipulo,  sani  concessa  contro  di  quello  (3)  la  ec- 
cezione, quantunque  questo  non  abbia  dato. 

Ma  se  anche  uno  di  essi  ignorò  esser  il  figlio  sotto 
la  podesiò  del  padre,  si  dee  con  maggior  ragione  dire 
che  la  scienza  di  uno  sìa  nociva  ad  entrambi.  Lo  stes- 
so dicasi  nel  caso  che  vi  fossero  due  stipulatori. 

(l)  Il  miure  cht  4itl«  il  dmtn.i  head  ad  com.  p«l  qaat«  It 
Ili  eli  gli  coBcedt  11  tali  lutiooe  io  ialìert  <ootra  U pesa  del  ^Ma- 
IfKoeaello  ; ma  qacl  miaore,  al  qeale  è dato,  ai  trova  an.b’  egli  nel 
CMo,  pel  qoale  dee  resiiluiriì  io  ieticfO  coolra  l’ebbligaaiooe  io  foe* 
la  dell*  Edilio  Dt  Mitotiti's.  Ma  io  firtaUanst  agaali,  migliore  è 
la  eaaia  di  fatila,  eha  faiutdtt  Migliore  è la  condtziaa»  del  tea  eht 
fatila  deWatiort.  Vedi  il  lil.  de  Miaotih.  nel  Mb.  tf. 

(3)  Che  ae  avrsae  affidalo  il  danaro  ua  maggiore  di  veol>cìiM|ae  ' 
toni,  parche  il  danaro  oon  fosM  coiverlilo  io  van  liggio  del  padre  • 
avrebbe  luogo  il  Seualoroastllo.qaaalaeque  il  figlio  di  famìglia  foste 
fallo  piò  ritte,  come  abbiamo  già  seperiormeaU  vedalo  a.  8. 

(3)  It  qoalc  ha  atipalalo  chi  il  figlio  di  fam>|lia  rcatiluirebba  la 
aomiM,  che  a lui  da  ua  altro  davui  a molao. 


XX.  Ifihiì  Merett  fuli  jiUo/amilìas  erediderit,  ntram  frìrataiaa 
eitilai.  Ifam  in  ciaitate  f«Ofne  J‘tMrartto«*//irm  tocam  haStte  Dui 
StPttmi  et  dntaniai  reurifurmnt.  I.  |5  Marcilo,  lib.  i4  loaliloL 

XXI.  Piane  li  minor  annii  eam  /fyio/uonVvol  maiort  eoaltaxtritj 
et  Jalianut  Uh.  4 Digatorum  et  MaictUai  Uh  3 DietUotam  lerihit 
fané  in  itUegrmm  reititait  atmagii  atlatis  tatto  faamStHalutcaaiaiii 
hahtalar.  I.  il  g 7 f.  de  Mioorib.  Ulp.  lib.  Il  ad  Ed. 

Quod  ti  aunof  viginii  fuinfae  anni!  flio/amiliat  mùiori  fteaniam 
crtdidil;  meltor  eU  cauta  contameatii  i aiti  toeapletiof  e*  hot  in*-e- 
niatar  Ulii  eoatetiatae  Uaifore  il  fai  accefit.  I.  34  d.  tit.  l'aol.  lib. 
1 Seni. 

XXII.  Non  lolam  et  fuimatuam  feeuniam  dtdìutt,  ttd  tt  sauei- 
uethui  e/at  dtatganda  ett  atUo.  I.  7 g 6 (Jlp.  tifa.  39  ad  Kd. 

XXlIt.  Pfotnde  et  ti  alua  mataam  dedu,  aliai  itifalatai  eU  da- 
hitut  adrersut  tam  excfftio,  Iket  kie  non  dtderii. 

S td  etti  al.eruter  eoram  ignormHt  in  fatrit  etu  fotes/ait;  teee- 
rius[*)  dUendam  t\t,  utrifue  altetim  làentiam  nocete,  idem  ett  et  in 
daohui  rat  itifolaadi  d.  1.  7 g 7. 

(*)  Cosà  a ragioae  pma  Caiacto  doversi  trft^c  fc^rrias  mi  t>«a 
sola  parola.  Male  daaqut  si  legga  ceMoatmeate,  foteUau  aj 
tini  tic* 


uy  vioogle 


ILOIED 


TITOLO  I. 

DEL  PECULIO 
(dk  rtcuuo) 

I.  Il  Pretore  ilimò  di  proce<1ere  ordinatamente  fpo- 

nendo  prima  , dì  quelle  persone  che  sono  soggette  aN 
I*  altrui  ^Knlestà,  que*  contratti  che  attribuiscono  aaìo* 
ne  solidale  (i)  ; ed  indi  pssando  a quelli  per  li  quali 
Tiene  concessa  V azione  Di:t  pbcclio.  • 

Questo  Editto  è tripartito  \ poiché  da  esto  nascono 
le  azioni  Dei.  rcevuo,  Di  aò  eoe  re  coavaaTiro  ri  zi.  la 
COSA,  e Di  aò  cnc  ru  cokakoato. 

Intorno  a questo  Editto  Diocleziano  e Massimia^ 
no  rtscri%»ono:  L’Ediito  Perpetuo^ stabilisce  , non  po- 
tersi obbligare  il  padrone  mediante  lo  schiaro  , e do- 
versi concedere  ai  creditori  di  lui  dazione  soltanto 
Del  peculio  ( detratto  ciò  che  lo  schiaro  naturalmente 
dehbe  al  padrone  );  o V azione  Di  ciò  cak  ro  corersa- 
TtTo  STELLA  COSA , i«  sì  ptori  conrcciito  alcun  che  a 
vantaggio  di  luì. 

Ulpiano  poi  così  abbraccia  le  tre  parti  delVEJU- 
to  : Quando  lo  schiaro  compera  pel  padrone,  se  com- 
pera col  consenso  di  lui  (a),  potrà  intentarsi  1'  azione 
Di  cm  caz  ru  oonanATO  : quando  poi  non  fnlcrreniie 
il  suo  consenso^  se  il  padrone  arra  ratificata  la  com- 
pera , o sarà  stata  comperata  una  cosa  necessaria  od 
utile  pel  padrone^  avrà  luogo  1*  azione  Di  aò  caz  ru 
oovrzzTiTO  azLLA  cosa;  e se  nulla  di  tutto  ciò  , arra 
luogo  razione  Dzl  szculio. 

In  questo  titolo  si  espone  soltanto  la  dottrina  rìs^ 
gUfirtlanie  Vazione  Del  peculio.  Affinchè  poi  sia  trai^ 
tata  con  qualche  ordine  : i * Premetteremo  alcune 
generali  nozioni  intorno  al  peculio  stesso;  a.®  Pé- 
dremo  per  le  obbligazioni  di  quali  persone,  e per 
quali  cause  abbia  luogo  P azione  DkÌ  peculio;  5.® 
Tratteremo  di  quelli  che  possono  essere  obbligati 
pel  peculio,  ad  essere  tenuti  a quest'  azione  , e di 

(i;  V*ii  I.  ] f.  Qa«e  etrm  te  4i  tofiè  Nb.  i4« 

(3)  Uteadi  il  coMciM  éi  1M9  (à*  tumeade,  sola^mla  dì  uo 
che  lullcrs. 

/.  Otdiiterhm  Preetor  mHieaiMi  est,  prius  eat  sentrgetmt  esporne- 
re  iormm  fti  éiìtnot  potts/ati  imàjeilt  iust,  f*«  ie  scUdum  fri>uiuil 
mfUohem  ; tic  deinde  od  hot  peeveoùe  ati  Dm  Peculio  dsimr  siUo, 
I.  I Ulf.  lik.  39  ad  Ed. 

Pu  aaiem  UtpUs  hoc  EdUtmm.  Aut  enim  De  Peculio,  omt  oe 

la  MEM  retilo,  orni  Qvoo  JVSSV,  kìac  otUar  etHo.  d.  I.  1 $ 1. 

Dominwm  per  te/ram  oUtsaei  mom  pone,  me  tmniam  De  Ptcmlio 
(éidaelo  uiiieet  ^aod  mmUumlUer  leroas  damimo  dthef)  eia*  ctedilofi- 
Sas  dmrt  metioaemj  tei  u fa^  ia  rem  e/at  eenam  proheiar.  De 
#y  zzar  riaso}  Edùto  Perpetuo  detlm/mtar.  I.  la  Cod.  Qeod 
ce«  ea. 

Qaod sertmsdomìmo  emii,si^uiJem  eolmiUmte etat  ,peteUmìt,Qt700 
JVSSV  mpi:  UH  teso  no*  es  tolanlaie  j u fuidem  dominas  rmtam  Am- 
èueril.  Iti  mhmfaia  (V  't*  mueum/imm  tei  atitem  domino  eiaU;  f)e 
f r aeu  eeeso  mcUo  erit ì si  toto  mikit  emum  est.  De  PsevUQ 
etU  meiio.  1.5$  a IF>  de  la  rea  mia.  Utp.  lib.  39  ad  Ed. 

(*)  Male  i cailacala  ^aì  la  vltfele»  • dopa  le  pacale  taiam  he* 
hrnrti  aoalitattii  deeoaa  dae  paali,  davcad«ei  aell‘  ialeadcct.  deSitut 
pmriiet  mctio  Qvoo  JVSSV  ti  tmtum  tmkmmt,  Cbe  te  ad  caauedò , 
aè  relibcà;  altwa  m anche  aUtimeali  U cosa  lomptfala  era  muti* 
sena  od  mute  et  pedtoae,  cMpetccs  raaiaac  De  te  eeu  rseso. 


♦ 

quelli  ai  quali  essa  compete;  4 ® Esamineremo  che 
cosa  contenga  V azione  Del  peculio , e quale  sia  il 
suo  rjfetlo;  5.®  Discuteremo  se,  promossa  V azione 
Del  peculio  civica  il  padre  od  il  padrone,  sia  estin* 
ta  Pobbligazione  del/iglio  o dello  schiavo, 

SEZIONE  1. 

yengono  premesse  alcune  generali  nozioni 
intorno  al  Peculio, 

ARTICOLO  I. 

Che  cosa  sia  il  Peculio,  a chi  e da  chi  possa 
essere  costituito, 

S I . Che  cosa  sia  Peculio,  e chi  possa 
avere  Peculio, 

FL  PzcuLio  fu  così  chiamato  quasi  picciola  pecunia, 
cioè  picciolo  patrimonio. 

Tuberone  in  fatti  così  dcGnisce  il  Peculio,  come  ri> 
porta  Celso  nei  lib.  6 dei  Digesti  : Ciò  che  ha  lo  schia- 
ro col  permesso  del  padrone,  separatamente  dalle  sos- 
tanze del  padrone,  e detratto  quello  di  cui  sia  debitore 
reno  il  padrone. 

La  deliuizione  del  Peculio  esposta  da  Tuberone  non 
si  riferisce  ( al  dire  di  Labeone)  ai  Peculii  dei  schiari 
ricarii.  Il  cbe  é falso;  imperciocché  per  la  stessa  ra- 
gione che  il  padrone  ha  costituito  un  Peculio  allo 
schiaro  , si  dee  stimare  che  Pabbia  costituito  anche  al 
vicario  (0* 

Anche  Celso  adotta  la  definizione  di  Tuberone. 

Intorno  poi  a questo  Peculio  dei  vicarii  è da  os- 
servare che  comprender  si  dee  nel  Peculio  dei  vicarii 
non  solamente  ciò  cbe  hanno  separatamente  dalla  cosa 
del  padrone,  ma  eziandio  ciò  cbe  hanno  separatamen- 
te dalia  cosa  di  quello  del  cui  Peculio  essi  ianno 
parte. 

ni.  Dalla  definiùone  del  Peculio  apparisce  •*  1 .* 
Che  cosa  debhasi  comprendere  nel  Peculio  dello 
schiavo  o del  Jiglio  di  famiglia. 

Cioè  per  Peculio  non  s'intende  ciò  che  lo  schiaro 
ha  separatamente  dalla  ragione  del  padrone  ; ma  ciò 
che  il  padrone  stesso  arra  separato , distinguendo  U 

(1)  Qaiadi  rdbmata  dkcsl  ama  il  vicario  facsto  Pecaiio  colU 
peraiiiioae  del  paèroae  | la  dcSoitìoac  adav^oe  di  Tuberoac  cw- 
preadc  i Pccalii  oiaadio  dc'vicarii,  a Labaoaa  aiaUsMJa  ti  riptaadc 

//.  Pecvlmvu  diitum  iti  essasi  pmiiUa pteaaia,  sire  patrùmoaimm 
ptsuUam.  I.  5 S 3 U>p.  lib.  39  ad  Ed. 

PcraiùiM  MMltm  Tuhero  faidtm  tk  definit  ut  Ctlsms  Uh.  6 Dipr 
starsm  ttftt!)  : Qaod  strtms  d»mtai  ptrmìuu,  tipataimm  m tmttom  ■ 
has  dasaiaicis  hahat;  dtdacla  suda  ti  fuid  domim  dahatatr.  d.  L 
5 S 3. 

Deftaiiio  Puulii  f»«a  Tubata  rapavi  (ai  Lahaa  ai!)  asd  rkm»^ 
rsm  Pacmtia  aoa  parliatt.  Qaod  laismm  tu  / ttam  aa  spia  fuad  dacu- 
mus  Mr*>0  Pumimm  coattUail,  atiam  rùaiia  cansiilmitsa  f-ftfi—drir 
esL  I 6 OI»as  lib.  6 Dig. 

Qaam  Tahmaaii  sanlaatiam  et  ipta  Calsat  prahaL  I.  7 tllf.  ÌA 
39  ad  Ed. 

yma  saiam  id  ia  PecuUa  ricariaram  poaaadam  a$t,  cmint  fai  m da- 
auma  ; ted  etiasa  id  taiat  im  Ptemlia  iùU,  startam  aatiamam  kahamai. 
I.  4 S PiMBp.  lib.  7 ad  Sabia. 

HI.  Pualimm  est,  aoa  id  tiiat  tattm  taortam  a éaaàao  retàautm 
héhaaritj  taà  faaé  doaiiiua  ipH  sapararatil,  smstm  a mai  raltama  d*  • 


DE  PECULIO 


MI  dilli  ngionc  dello  ichiiTo.  Irapcreiocchè,  potendo 
il  padrone  togliere  alTitto  od  accreaccre  o diminuire  il 
Peculio  dello  icbiavo  ; ai  dee  - riaguardare  non  ciò  che 
ha  fatto  loachiaTo,  ma  ciò  che  ho  fallo  il  padrone 
onde  fosae  coaliluilo  il  Peculio  aervile. 

Dalle  coae  eapoale  appariace  , dorerai  conaiderara 
quale  cosa  del  Peculio  non  ciò  che  lo  schiaro  ha  senza 
sapula  del  padrone;  ma  ciò  che  ha  per  rolonià  del 
padrone.  Allrimenti  direrrebbe  cosa  del  Peculio  anche 
ciò  che  lo  schiavo  inrolò  al  padrone:  il  che  non  è rero. 

Affinclùi  poi  si  consiiUri  che  ciò  che  lo  schiavo 
possiede,  lo  possieda  per  volontà  del  padrone;  non 
è necessario  che  il  padrone  conosca  partila  mente  tutte 
le  singole  coae  che  coaliluiacono  il  Peculio;  e basta 
che  le  conosca  alla  grossa.  Della  quale  opinione  c an- 
che Pomponio. 

Poiché  dice:  Non  è Peculio  solametilc  ciò  che  il 
padrone  ha  concesso  allo  schiaro  ; ma  ciò  eziandio  che 
fu  bensì  acquistato  senza  sua  sapula , ma  che , se  lo 
avesse  risaputo , egli  arrebbe  sofièrio  che  entrasse  nel 
Peculio. 

IV.  Apparisce  in  a.*  luogo  chi  possa  avere  Pecu- 
lio. Inipeniocchè  non  può  avere  Peculio  se  non  que- 
gli ch'è  sotto  lo  podestà  altrui.  Un  padre  di  famiglia 
libero  non  può  avere  Peculio  , come  lo  schiavo  non 
può  aver  beni. 

V.  Che  possa  poi  avere  Peculio  un  pupillo  tanto  fi- 
glio che  kIiìsvo  Io  dichiara  Pedio  nel  ìib.  i5.  Poiché 
in  tale  argomento,  egli  dice,  tutto  dipende  dalla  costi- 
tuzione del  padrone  (i).  Epperò  anche  se  diverranno 
pazzi  lo  schiaro  od  il  figlio , essi  copserveranno  il  Pe- 
culio (z). 

J 3.  Chi  possa  costituire  il  Peculio. 

VI.  Non  qualunque  padrone  pttò  costituire  Pecu- 
lio allo  schiavo.  Poiché  Celso  aggiunge:  Non  polere 
il  pupillo  od  il  pazzo  coslihiire  Peculio  allo  acbiaro  , 
neppure  coll’autorilà  del  tutore  (3). 

( I ) Il  qialc  éebòt  iaigalarc  a té  BMienzio  lì  aver  laro  v«f«etio  li 
aver  IO  Pacalia. 

(sì  Poicai  larrl  imfStut  a il  neSM  il  galraot  li  aaa  ararlo  (olio 
•I  p*nA. 

(3)  iBiwrciocehi  M tclor*  «ow  Mb'Mitrc  m 

•M  p«r  aliliià  4el  pvpjllo.  SkcoM*  pw  mom  i cau  utile  pel  pep'Mo  eW 
fii  uchiuTl  di  lui  BlkbiaM  fMtcku  Peculio,  wil  lì  porla  al  pcpillo  ain*o 
sa  dìKaptlo  col  fat|ii  perdere  quella  parte  del  tuo  patmuoaio  ibe  fa- 
rebbe coooatu  ia  Pacalie  a|li  adì  avij  cuti  raateriii  dal  lilMe  auo 
«ala  per  la  cMl'laatMC  dal  Pacuiia. 

tctrntm-  Nam,  emm  sa*pi  Ptealìnm  tafmm  aJimefe  ttl  amgtrt  *ti  ad* 
puma  éomùM»  ^auiij  tu,  nan  pvid  mani,  ué  fmié 

duminas  camUitattidt  puritii  Frcu/ji  gratis  fteuit,  d.  I. 

E*  All  affarti,  aaa  faod  ic/vui,  igamaatt  àùmiao,  haimttU,  Pt- 
tniài  tsi4i  std  faad  raUntt.  ydUegmia  ei  gmd  takifaii  urtai  domùto 
fkt  PtcalU  t gaod  aaa  ni  ttrmm.  d.  I.  ^ J s. 

Scirt  ma  u/^poa  iiagmUt  tti  detti  daaiiamt  ts  mteetuiaU,  ted 
ÌCayyilÌ0t7Tt^0V  (idea  fimgaiu).  Eiiakaac  uattatieaa  Pom~ 
^m%at  irtAtaat.  i.  7 $ 1 Ulp.  lib.  39  ad  Ed. 

Aao  hfiam  id  Pecaliam  tU  fttad  dtmiaat  terrò  (omtPisii  ; vtrata 
id  fuofar  fHod»  igaaraali  fmideat  e»,  atgaiutam  sii,  laiaen  li  reuit- 
je/pUHU'«s  trai  esse  im  Petalia  I.  ^9  Paoip.  lib.  \ ad  Q.  Mac. 

/ ■ Paitrfamitias  tiàer  Peealiam  maa  fatesi  katere,  ^aeasad- 

madmm  maa  terrei  tona.  1.  i8a  ff.  da  Verb.  aico.  Ulp.  Mb.  3? 

' ud  Edict. 

. Pmfiltnm  etattat  tam  fiUaat  gaam  ur^m,  PeeaHam  Aatert 
^ poste  Ptdims  Ut.  |5  KritU:  Cam  ia  hac , ingait,  talam  e*  doaiiai 
fomiit^iaae  ftadeat.  Erga  etsi  farete  coeftrù  urtai  i*e/ JiUat,  relj* 
netaai  Petaliam.  top.  I.  7 ^ 3. 

yi.  AdiUU;  PagiUam  teifatmam  tamtitatte  gaidm  Pecaliam 
urta  ma  patu  («up.  d.  I.  7 ) 1 ) jddiicii  .•  Pafillam  ma  fasu  ut* 
ea  Ptiuliam  iaaaUUurt  aae  tatarit  aactaritfte,  fup.  d.  1.  3 $ 3* 
Voto  1. 
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Md  non  «arìi  tolto  pi?r  «peste  cause  il  Peculio  già 
costituito,  cioè  o prima  della  pazzia,  o dal  padre  del  pu- 
pillo. La  quale  opinione  e Tera;  e si  accorda  con  ciò 
che  Marcello  nelle  sue  Note  sopra  Giuliano  aggiunge  , 
cioè:  Potere  avvenire  (i)  che  uno  schiavo  di  due  pa- 
droni, abbia  Peculio  appresso  di  uno  di  essi  c non  ne 
abbia  appresso  drll'aliro;  come  p.  e.  se  uno  dei  pa- 
droni è pazzo  o pupillo;  se  ( die’  egli)  , come  alcuni 
pensano,  lo  schiavo  non  può  avere  Peculio  se  non  per 
concessione  del  padrone.  Quanto  a me,  penso  (a)  non 
essere  nccessano,  alìincbè  uno  schiavo  abbia  Peculio  , 
che  il  padrone  gli  conceda  di  averlo;  ma  essere  neces- 
sario che  non  glielo  tolga.  Non  e così  della  Ubera  am- 
ministrazione del  peculio;  imperciocché  questa  esser 
dee  specialmente  concessa  (3). 

ARTICOLO  IL 

Jn  quale  marnerà  e con  quali  cose  si  coslìtiiisca  o si 

accresca  il  Peculio  j così  pure  in  qual  maniera 

esso  decresca  e Jinisca. 

$ I . //I  qual  matìiera  costituire  si  possa  'il  Peculio  , 
ed  accrescerlo  dopo  costiUùtOs 

Vn.  Si  costituisce  il  Peculio,  o lo  si  accresce  da'- 
po  costituito,  quando  il  padrone  concede  allo  sefùa^ 
oo  di  possedere  qualche  cosa  a titolo  di  Peculio^ 

Per  altro  non  basta  che  il  padrone  abbia  voluto  che 
una  cosa  sua  fosse  del  Peculio , per  dire  eh’  egli 
ha  costituito  il  Peculio;  ma  c necessario  che  ne  abbia 
fallo  la  tradizione;  oppure  che,  quando  lo  schiavo  già 
avesse  ia  cosa  appresso  di  se,  l’abhia  considerala  come 
data  per  tradizione.  Imperciocché  è necessaria  la  ma- 
teriale dazione. 

laonde  pub  Itemi  essere  cosUtuiio  il  Peculio  col 
nudo  consenso  del  padrone , solo  allora  quando 
il  padrone  abbia  voluto  liberare  lo  schiavo  da  un  de- 
bito; dimodoché  Io  schiavo  cessa  di  essere  debitore  (4) 
quando  il  padrone,  benché  col  nudo  consenso,  gli  ha 
rimesso  ciò  che  gli  doveva. 

il)  Qwle  toeo  le  ^tolf  Ciuliauo,  eie  Mirtallu  rìrerticu,  • ebu 
* scjiila  roRMUfiilerS  afftiRgeurfat  ta  poi  peaia  ec. 

(a)  QmU  ^ r4||t«fia  Ji  Martelto.  la  quale  perfellameule  (oaror- 
da  taa  ciò  tht  fa  Sello  Sa  peinu:  Nou  lo|(Mfai  il  Pecalào  par  ratet- 
aisicnlo  Sella  palaia. 

(3)  VeSi  iu  appeetso  u.  |5.  ' 

(4)  L'ebbligaaìMie  aalural»  4alIo  Kblavo,  ìs  fiale  sola  putì  aver 
iwfo  Ira  il  paSraue  e io  achiavo,  al  KÌeflic  per  la  enSa  «olonli  Set 
paSroue,  tome  *eSrr«o  ael  lib.  46  Iti.  De  tafutionit.  QataSi  t cbt  il 
Pecaliu,  lolle  il  cai  eoiae  aou  a'inleaSe  ae  noe  cò  ebe  rbuaue  Sopo 
Sdrailo  tallo  ciò  ebe  al  paSroSe  S Seeile,  ai  accresce  per  la  aoSa  «o- 
leuli  Sei  paSroue. 

P" tram  amie  r’OfuOVarjrai  (ìd  est,  rei  ante  ftaarem  ni  a patte  pm* 
pilli)  aaa  qdimttar  e*  hit  ceiriri.  ^«ee  uateaiia  vera  eU,  et  coe- 
^•l'I  (am  eo  guod  MatetUmx  apad  Jutiaaam  mtaat  adikiti  Posu 
fieri  mi  ea  dmtat  damiait  epuS  alteraa  urvm  Peealiam  hateat, 
apad  e//c/aiu  aaa  / ai  paia,  si  e//er  e*  daaUait  fariauet  ùt  ni  papit' 
imfj  SI  (ai  gaidam,  iafait,  fatami)  Peealiam  urvm%  hatert  ma  po’" 
teu  tùli  eaaeedeate  damim.  Ega  amtem  pah  aaa  etu  apmt  coaeeM 
Pecaliam  a damiaa  tervmm  hatetej  ud  ma  odimi,  ai  kattat.  Alia 
eama  ea  Pecari  Uttrae  admirùMraiiotdt  ; team  haee  tpeeialiier  eon- 
(edeada  ea.  top.  S I.  7 g i. 

PII-  Noa  Uatim  gaad  daaùaas  eolait  ea  re  taa  Peemìil  tue,  Pe» 
ealiam  ferii  .*  ud  ti  tradidU,  aat,  gaum  apad  eam  erti,  prò  tradi-m 
te  katmii.  Desiderai  vùm  ree  aaiaralem  daiùaem,  I.  8 Paul.  Ub.  4 
oS  Sabiu. 

Sed  kae  ita  veram  poto,  ti  detito  urram  likerart  eolait  damtam .« 
ra,  etìamU  aada  voluataté  rsaNlsrcf  éigaioat  gaod  dekatriit  deuaat 
wrat  detder  tue. 

®7 
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50  poi  il  padrone  avrà  tenuto  i suoi  registri  in  nio> 
do  di  apparire  debitore  verso  il  suo  sHiiavO)  quando  in 
fallo  non  sia  debitore } io  penso  doversi  dire  il  conira* 
l'io.  Imperciocché  il  Peculio  accrescer  si  dee  con  cose 
e non  con  parole. 

Questo  si  accorda  con  quanto  io  stesso  Pomponio 
dice  in  altro  luogo:  Amndiè  riputare  si  possa  o lo 
schiavo  debitore  del  padrone  o il  padrone  dello  schia* 
vo  y il  credilo  debbe  avrre  avuto  origine  da  una  causa 
civile  (i).  E perno  se  il  padrone  nei  suoi  registri  si 
confessa  debitore  verso  il  suo  schiavo  y quando  assolti* 
tameote  nc  abbia  preso  a mutuo,  nè  sia  preceduta  al* 
cuna  causa  di  debito  i il  semplice  registro  non  lo  co* 
atituisce  debitoi'e. 

Vili,  il  Peculio  consiste  anche  di  ciò  che  alcuno  li 
€ accumulalo  mediante  sua  parsimonia  o mediante  al* 
Irtii  donazione  rimuneratoria  per  qualche  servigio  pre* 
stato;  purché  il  padrone  abbia  permesso  che  il  suo 
schiavo  possieda  ciò  come  patrimouio  suo  proprio. 

S 3.  Quali  cose  possano  entrare  nel  Peculio, 

IX.  Nel  Peculio  possono  entrare  tutte  le  cose  e mo* 
1)IU  ed  immobili.  Possono  esserci  nel  Peculio  eziandio 
vicarii,  e Peculio  di  vicaril:  piu,  anche  crediti. 

E sarà  compreso  nel  Peculio  anche  ciò  che  é dovuto 
«d  uno  schiavo  per  l'azione  Di  furto  o per  altra  azione; 
c l’eredità  ed  il  legato,  come  dice  Labeonc. 

X.  Ed  entrerà  nel  Peculio  anche  ciò,  di  cui  il  pa* 
«Irone  è debitore  allo  schiavo;  ac  mai  questi  fece  delle 
spese  per  conto  del  padrone,  ed  il  padrone  volle  re* 
stargli  debitore;  o se  il  padrone  chiamò  in  Giudìzio  il 
debitore  di  lui.  Laonde  se  a caso,  per  una  compera  (a) 
dello  schiavo,  il  padrone  esigette  il  doppio  per  titolo 
di  evizione  ; ciò  sarà  riversato  nel  Peculio  dello  schiavo  : 
purché  per  avventura  il  padrone  non  avesse  avuto  in- 
tenzione che  ciò  non  entrasse  nel  Peculio  dello  schiavo. 

(l)  Vile  a dire,  paè  ceandcrarii  dcWtorc  H padroae  verse  lo  ackia* 
«0,  0 Ticrveru,  per  ^«clta  cana  per  la  ^uala  Miebbe  obbli|alo  verso 
di  va  altro  crvilaievle.  Par  avella  causa  poi  per  la  <{BaIe  ta  vena  modo 
•00  sarebbe  obblifilo  eoa  oa  etbaneo,  dod  poò  tipulani  ebe  sia  acp- 
pr  dHiloffe  verso  il  suo  Kbiavo. 

(a)  lo  coaaegeeoaa  ad  va  coatiaUo  del  ino  sebUro  ebe  aveva  con* 
ferale  qotkbo  cosa. 

« 

51  fcro  mmÌMù  ita  ftierù  Jemiimtt  ut  puass  Jth'forem  u ureo 
fatudt  pinna  ttDtta  Mitor  non  risef;  touUa  foto.  P»  tnim,  non 
ffrSis,  Pfrt/ihm  anfitn^nm  «(.  I*  4 $ > Pomp.  lib.  7 ad  Sab. 

l/l  iehitoft  vel  servar  domino,  vtl  domintu  serro.  iattUifoim,  es 
toma  àfiU  tomfnUmium  nt.  Ideo^at  ù dominili  r*- 

firo!  se  dthtfo  sttfo  sno,  pvHi  oism'ao  ntijut  nutftfÙ,''ne- 

pae  ntio  coma  ftatttueit  dehindi  j nuda  lotio  non  Jadt  cesi  dthilo- 
rm.  I.  49  t a Poaip.  lib.  5 ad  Q.  Madoai. 

yill.  Petnììnm  tl  to  to  eensislit,  ^nod  fardmanio  ma  fuìs  pa* 
foeit  g fit  officio  mtmetU  a ^noUhet  liii  donati,  td^ne  rdnt  ftoftium 
foinmonìum  Utenm  tanm  hahtrt  fui'i  po/uerìL  I.  89  Floreal.  iib. 

sa  IvUit. 

IX-  /n  pecntio  autem  rtt  esse  founnt  omnes  ei  moHUs  et  ioli. 
Vicodoi  pvofoe  in  Ptcnlium  folcii  hahett,  et  dcariotum  Pecu- 
Imn  .*  hoc  amflint,  et  noouna  dthUofum.  !■  6 § 4 

Sed  et  ù foid  Folti  aciione  servo  debetur  rei  alia  anione,  in  Pe- 
tmlinm  eomputahitar  t hertditas  fvofw  </  lt$atnm,  ut  Leheo  ait-  d. 
1.  7 g 5. 

X.  Sed  et  id  fnod  domvioi  sihi  deht,  in  Peevtiina  hahehit  g ù 
fotte  in  domini  tationtm  imfcndit,  et  dominoi  ei  dehitor  monete  ro- 
iuitg  aut  ti  dthìtottm  tjmi  dominoi  coni-enit.  girare  ii  forte  ear  serci 
omftiont,  eeictioni»  nomine  doflom  damìnm  eaefitg  in  Pecotiom  ut- 
ri  etìt  conctiiam  t niù  forte  domtnut  to  frof  olito  foit,  ot  noitel  hoc 
tsM  in  PuuUom  sirii,  4.  L 7 $ 6. 


TITULUS  I. 

Anche  se  il  conservo  gli  dee  qualche  cose,  ciò  entre* 
rà  nel  peculio;  egli  abbia  o sia  per  avere  Peculio. 

Ma  se  il  padrone  avrà  recato  danno  alio  schiavo, 
ciò  non  Verrà  coiMputato  nel  Peculio  (1);  come  nep- 
pure se  gli  avrà  sottratto  qualche  cosa  (a). 

Egli  é manifesto  che,  se  un  conservo  recò  danno  o 
involò  qualche  cosa;  ciò  va  imputato  nel  Peculio;  a 
così  scrìve  Pomponio  nei  lib.  1 1 . Imperciocché  se  an- 
che il  padrone  conseguì  o può  conseguire  alcun  che  da 
colui  che  involò  la  cosa  del  Peculio,  Nerazio  nel  lib.  a 
dei  Responsi  scrive,  ciò  doverglisi  imputare  nel  Peculio. 

Xi.  Non  si  considerano  appartenere  al  Peculio,  ma 
sibbene  cd  padrone,  quelle  cose  che  U padrone  è m 
necessità  di  somministrare  al  suo  schiavo.  Così  m- 
scgfui  Marziano  : Si  domanda  iiv  qual  manien  nasca 
il  Peculio.  Gli  Antichi  così  distinguono:  Se  lo  schiavo 
acquistò  cose  che  il  padrone  non  è in  necessità  di  som- 
ministrargli, queste  entrano  nel  Peculio  ; se  poi  acqui- 
stò vesti  0 cose  simili  che  il  padrone  c in  Becessilà  di 
sommìnìstrai]gli,  queste  non  entrano  nel  Peculio.  Così 
appunto  nasce  il  Peculio. 

Si  osservi  però  essere  il  padrone  obbligato  a jom* 
ministrare  le  vesti  a que* schiavi  soltanto  1 quali  non 
hanno  Peculio  con  cui  postano  procacciarsele,  Ep^ 
però  se  avrà  dato  vesti  ad  uno  schiavo  avente  Pe* 
colio,  esse  entreranno  nel  Peculio, purché  non  si  ri- 
putasse averle  egli  date  piuttosto  in  contemplazione 
di  .iè  stesso  che  non  dello  schiavo.  In  questo  senso 
debbe  intendersi  ciò  che  dice  Pomponio  : Quella  ve- 
ste comincia  ad  csaere  del  Peculio  la  quale  venga  data 
dal  padrone  aflìnché  lo  schiavo  (3)  continuamente  di 
quella  {accia  uso,  e venga  data  colla  condizione  che 
verun  altro  non  se  ne  serva,  c sia  da  lui  custodita  per 
tale  uso.  Ma  quella  veste  che  il  padrone  diede  allo 
schiavo  acciocché  se  ne  serva  non  sempre  ma  soltanto 
per  un  determinato  uso  in  determinati  tempi  ; come, 
quando  ha  da  seguirlo  o da  servirlo  a tavolai  lai  ve* 
stc  non  entra  nel  Peculio  (4)« 

(I)  iBpvrciocthi  n &IOM  malo  dal  fkdroae  allo  ceat  drt  PveaUa, 
•oa  c iasiualaneolc  itcaloj  cbi  cuoode  mm,  agli  ab«u  di  on  f€t 
fiat  di  padrooc. 

(a)  liopcrcioccbè  ooa  ai  piò  £rt  ptoptiaBnrlo  che  abbia  aoUntto 
la  cou  del  PecvHo  ; cone  ^oella  ck’é  aia. 

(3)  Il  quale  aveva  fià  •«  Panlio.  E oaiiqaesU  tetre  ri  coaufia 
colU  f.  4<*  S < or  ora  espoala. 

(^)  Poiibè  ti  coewdera  cke  il  padrooe  l'okkia  dato  la  malia  [ili 
lioce  di  »è  tlesM,  pioUostockè  ia  coaleiaplavoae  dtlio  ackùvi». 

Std  et  li  quid  il  comerrui  dehet,  ait  Ptemiiig  $i  modo  iU*  hmheU 
PccuUum  rtl  hahtbU.  d.  I.  7 g 7. 

Std  li  daruium  ietto  iomimui  dtdtrit,  ta  ^Vrab'iiia  hoc  mom 
ftlahiimrg  uom  mof;is  qmom  li  sahrìfmtrit.  I.  9 Hip.  lìk  a<)  ad  Ei. 

PiOHt  li  conietfui  dtdii  domnam  rei  tuhrifuii,  im  Peemiimm  rido- 
tv  AaSm  .•  tt  Ha  Pomfouiai  Uh.  Il  Krtitf.  fiìom  U li  qmid  éomi- 
nui  oh  to  qui  nm  ftcmliartm  mhtifvt,  rei  eonucutui  tu  rtt  roiueyeo 
foUstg  in  Pteulium  tilt  ti  mfatandum  Ntraiim  Uh.  a Jitapomo- 
rum  lerihit.  d.  1.  9 ^ J. 

XI.  Qnomodo  antem  Peciilinm  nauatm  qnattùnm  tU  • Et  ita 
y eltits  diuingnnnlt  Si  id  mquiiUt  it/tmf  qnod  dominmM  mecesis 
non  hahtt  frvsivt,  id  eut  Prcmlinm  g li  otto  Utmcax  ani  tUiemid  %i' 
mUe  quud  ei  dominiti  ntttut  hahet  frmtitart  t non  tue  Ptemlium. 
ita  ifitv  naititv  . ’*e(mUum.  I.  4o  $ I Matdaa.  lib.  5 Refal. 

Id  ptUimtntnm  PtenUi  tue  ìvifit,  qned  i/a  dtdtrit  domitims  ni 
to  i'titUn  letvam  fttfctuo  nti  ttilttg  toqnt  a§tmv  ti  Umdidit,  me 
quii  alimi  to  nte/etv  g idqut  ah  to  ejv  nmt  gratia  autoditetier.  Sed 
qnod  teUimentum  litro  dominus  ita  dtdii  miendum,  mi  nom  senior 
ud  ad  ctrtam  ainm  catii  Unfotikui  to  mltttlnrg  eclnti  qmmm  Ufoo- 
tttv  eum,  wVe  totaanti  mùtiitiahUi  ìd  osUimtatam  no»  tfH  Pecntu. 
ì.  z5  Ponp,  Ub.  z3  ad  Sab. 


DE  PECULIO  091 


XII.  Intorno  ttUe  cote  tielle  quali  tl  compone  il 
Peculio,  resta  da  osservare  che,  se  anche  il  Peculio 
«Ielle  schiaTO  è euurilo  dai  tuoi  debili  (1)  Terso  il  pa- 
drone; le  cose  tutiaTia  conscrraiM^  il  carattere  di  l'e- 
cnlio.  Impcrcioccliè  (a)  se  o il  padrone  aveste  «tonalo 
il  debito  allo  schiavo  «m1  un  altro  avesse  pagato  il  pa- 
drone in  nome  dello  schiavo,  suisisicrebbc  il  Peculio, 
nè  sarebbe  d’uopo  una  nuova  coocessioiie  «lei  padrone 
per  averb. 

5 S.  qual  maniera  decresca  e finisca  il  Peculio. 

XIII.  Il  Peculio  nasce,  cresce,  decresce  e finisce.  E 
percb  Papirio  Fr«>olone  benisiimo  diceva,  estere  il 
Peculio  timib  airuomo. 

Abbiamo  già  veduto  come  il  Peculio  nasca  o sia 
costUnito,  e in  qual  maniera  crescas  imperciocché 
cresce  quando  sia  stalo  aumentato. 

Decresce,  quando  gli  schiavi  vicarii  muoiono  o b 
cose  periscono.  Finisce  quando  vien  tolto. 

Decresce  adunque  il  Peculio  o per  la  distnaione 
di  alcuna  delle  cose  del  Peculio,  o pel  loro  deterio- 
ramento o toglimento,  o per  debiti  contratti.  Così 
pure  spesse  volte  avviene  che  il  Pecubo  dello  schiavo 
ciominci  a diminuirsi  senza  saputa  del  padrone;  come 
quando  lo  stdiiavo  inièrisce  un  danno  al  padrone  o 
commette  un  furto. 

la  riguardo  alla  dislrusione,  notar  si  dee  che, 
sebbene  per  la  costituzione  del  Peculio  non  basti  la 
volpata  del  padrone  sentala  tradizione,  per  lo  con- 
trario «lai  momento  che  il  padrone  non  vuole,  il  Pe- 
culio dcUo  schiavo  cessa  «li  essere  Peculio. 

ARTICOLO  in. 

Del  gius,  dello  schiavo  sopra  il  Peculio. 

XrV.  £0  schiavo  pub,  delle  cose  che  sono  nel  suo 
Peculio,  godere  soltanto.  Ma  se  ha  la  libera  ammi- 
nislrazione  del  Peculio,  pub  anche  alienarle. 

Diocleziano  e Massimiano  cosi  rescrissero!  Se 
«lq;li  schiavi  aventi  la  libera  amministrazione  del  Pe- 
culio, vendettero  cavalle  del  Peculio  col  feto;  il  padro- 

(I)  Vtis  a S«rr,  Sa  ciò  che  lo  acSìafO  SeSbe  al  oaAoat } il  «Ita  Si* 
bsile,  li  c*lo»b  il  Penib. 

<3)  AMìvìm*  iir«U»ctioM  cW  d pater»  tef«  «oil  : Il  Pactlte  ria- 
M cj|c«lalo  4op«  blu  la  4elmio»«  di  tfUMlo  lo  tclii»T«  è 4rtelor« 
rcfM»  Il  padfOM:  s*cfli  »d»*i|««  è dvbflòr»  rara»  il  padraa»  di  »m 
I «oiRiu  Baffiore  dd  PkiIIo,  mJI»  »el  P«alw.  0«».  la 

■MiUta  csMÌditm  (i  poMM  tam  apf»fl€»««li  al  Pccalio  U caM. 

Mila  »'i  mI  Prati»  T Per  furate  ragioat  appaal»  al  «»> 
j ^la  càt  te  era  OMuerrtM  il  canilcrt  di  Predio,  pcfcU  m dte 
irAàra  «c. 

* Xil.  Si  étti  Miitm  dtmùùta  isksaristmr  Pumtiam  urrit 

' témtn  in  tamia  ^uiiari  maagnt.  Nam  si  ami  tttfo  éoamudt  éthitum 

* étaùmmìt  ami  momUu  biffi  atimt  éamimo  iatmiùuit  Pttmliam  lappUta- 

* ta/  i tue  taci  nova  ceaaaieai  dni'»i  opas.  I.  4 S 5 Praao».  lii.  7 

f ad  Sakia.  -r--  • 1— 

^ Xiit-  Pteaiiam  MviTar,  emeit,  itantii^  omMiimr,  Et  iita  *i*- 
fOAiu  Papùioi  Ftaato  àictèat,  pàtalimm  timiU  em  homimi.  I.  t^O 
' oMarc.  lib.  5 Rrf. 

* CitbtU  fONai  mutmm  fatrU. 

f DiatuUz  pauai  arri  vUotii  motiantmr^  rrs  teterAsdad.  iHunVur, 

d puaa  adtmptmm  ùi.  d.  I.  $ 1 1 Sa. 

i itfm  iotfi  fits  at  igaotaaU  iomimo  ùuipiat  mimmi  bervi  Ptcmliam: 

^ tiluU  f«iM  éamttmm  draiito  iat  Hrm$  amt  /artmm  JaiiL  L ^ S 3 
f Poaap.  lib.  7 ad  Sab. 

* Caalta  atUtm  staud  atfu  tuUuit,  Pealimm  tufi  éiiùut,  Peemiiam 
f nsr.  I.  8 ? Sa.  Pa«l.  lib.  4 ad  Sak 

’ XtK.  Si  likoam  petmlii  admiaiit/atiomem  kaktaUi,  ffoas  Je 

f PetaUa  wH  biuéideniai  rtpt9httii  tmlraetm  émiMm 


nc  non  ha  Tcruna  Tacolià  di  annullare  tal  contratio. 
Che  se,  non  avendo  U liLcr.'i  amministrazione  del  Pe- 
culio, Tcndeitcro  una  cosa  del  padrone  senza  sapula 
di  lui;  non  possono  trasferii'c  in  altri  la  proprietà,  che 
non  rhanno;  nè  arrecano  un  giusto  titolo  di  possesso 
ai  compratori,  i quali  conoscevano  la  loro  condizione 
lervile.  Quindi  è manifesto  che  meritamente  neppure 
la  prescrizione  di  lungo  tempo  non  giova  per  possessi 
di  tal  sorta;  e perciò  quelli  che  comprano  cose  mobili 
da  uno  schiavo, sono  tenuti  ezi.'indio  airazionc  Di  furto. 

Così  purt  lo  schiavo  il  quale  non  ha  la  libera  am- 
ministrazione del  Peculio,  non  pub  costitiàre  sopra 
le  cose  del  Peculio  nè  pegno  nò  anticresi.  Così  re- 
scrivono yaleriano  e Gallieno:  Se  un  tuo  schiavo 
avendo  preso,  senza  tua  permissione,  danaro  a mutuo» 
ha,  in  vece  d' interessi,  concesso  al  creditore  un  diritto 
di  abitazione;  il  tuo  avversario  non  ha  diritto  di  vin- 
dicare  per  tal  titolo  il  diritto  di  ospizio,  non  essendo 
tQ  obbligato  pel  fatto  dello  schiavo;  e,  se  egli  si  sarà 
introdotto  nella  cosa  tua  sarai  difeso  dall’  autorità  del 
giudice  competente  centra  la  violenza  di  lui. 

Essendo  poi  permessa  V alienazione  a quello  che 
ha  la  libera  amministrazione:  nc  segue  che  quegli 
al  quale  è concessa  rammioistrazionc  del  Peculio,  può 
delegare  il  suo  debitore. 

iVr  altro  quegli  che  concede  1*  amministrazione  del 
Peculio,  si  considera  che  permetta  in  generale  ciò  che 
permetterebbe  anche  nei  casi  speciali  (1). 

XV.  Questa  libera  amministrazione  del  Peculio, 
la  quale  ( come  osservammo  di  passaggio  di  sopra 
al  n,  ù ) debb*essere  particolarmente  concessa;  non 
solamente  può  concedersi  dallo  stesso  padrone  il 
quale  ha  V amministrazione  delle  cose  sue:  ma  può 
p.  e.  il  curatore  di  un  pazzo  conccilere  c negare  Tarn» 
nìnistraziooe  del  Peculio  tanto  allo  schiavo  che  al 
figlio  del  pazzo. 

XVI.  La  libera  amministrazione  del  Peculio  non 
continua  nè  nel  fuggitivo  nè  nell*  involalo  e neppure 
in  quello  di  cui  s’ignori  se  sia  vivo  0 morto. 

(1)  Val»  a d4  ebe  è probabitc  che  |lì  avrebbe  gemeste,  sa 
aTtaie  rpetteloieale  prcTcdato  il  caro. 

amUmm  kaSft  fmatuum,  Qwmi  ù aem  hAtatet  lìSersm  Puatm  ai^ 
mimiiUmtiomtm^  ttm  étmùaUam  n isacrrnmie  dibirAstrmmt  ^ Hetjmt  do- 
aùmémmt  fmod  itom  kakemi,  ia  aiiam  O'aas/tnt  irnsamt  i tóHdi‘ 

tioium  forum  btrvUam  $eùmtiha  tmfiart^bh,  fobbeuioaii  jubtam  affi- 
tmal  ùij'O'aiB.  fjadt  non  immtrito  mtc  tonfai  ttm^ib  ptatbcvifUoatm 
hmiuimoii  poutìbÙHbiiuì  ptodnià  mamiftbtmm  tbt  ; * idrate  rei  mu~ 
hiiei  eaamtes  a yeifo,  etiam  Furti  acUoa*  Umantv.  I.  IO  CoA.  Qaaé 
caa  00. 

Si  terfut  Imas  bùu  permua  ima  areepia  peemnia  mtHua,  ia  M*ua- 
ram  fitem  haSitamdi  faLnUatem  eredìlori  eotueibUi  amlìo  adott- 
barimi  tmmx  hoipitiam  em  kae  taata  uSi  vimdicat,  <mm  te  beni  faetmm 
tboa  ohlifiarerit  ; et  iaftedieas  rem  tmaot,  (itni/a  vim  r/oi  ùmeUMìtaia 
eompetemiib  judUii  protrgeris.  I.  6 CoJ.  b«  I. 

Cmi  Petmiii  admaiitratia  data  ett,  delegale  d^otem  tara  potau 
L 49  ^ Mi  PjoI.  lib  17  ad  PiaoL 

Qmi  peealii  adaùmiitratiaaem  eoacedU,  ridetmr  permiUert  gena» 
raliterj  faod  ai  bpatcialiUr  penaioarat  ebt . I«  4^  Pati.  lib.  Go 
ad  Ed. 

Xy.  Caratar  f aitati  admaittratìaaem  Peealii  et  dare  et  da* 
nepfart  pateit,  tam  /ariati  uno  qaam  filio  . L z4  tJlf.  lib.  26 
ad  Sjbio. 

Xyi.  Libata  peaUii  adatiatUatio  aoa  permaaei,  Mfoe  ia  fagi- 
tiro,  aefit  ia  tabreptoi  acfoc  la  to  da  foo  acìciat  ^aii  tifai  an  ni 
mottaai.  Hp.  d.  I.  48. 


LIBER  XV.  TITULUS  I. 


SEZIONE  n. 


Per  U obhìigathni  di  qtiaìi  persone,  e per  tpiaìi 
cause  di  obbUgnioni  abbia  luogo  V azione  Di  Pe- 
culio. 

ARTICOLO  1. 

Per  le  obbligazioni  di  quali  persone  abbia  luogo 
Pozione  Di  Peculio. 

XVII.  Le  parole  JeirEJiUo  tono  quelle  ! QvAi.t'!i- 
oca  ArrAic  zaza"  stato  P'atto  con  uno  cme  tu  sotto 
t'ALTAUt  TOOKSTa'. 

L'EilitIo  parla  di  Uno,  non  di  Una.  Tuttavia  ti  con- 
cederà Tarionc  derivante  da  questo  Editto  acche  per  le 
persone  dì  sesso  rcmmioino. 

Quindi  Gajo:  Si  concede  l’aaione  Del  peculio  nian> 
dio  in  nome  delle  schiave  e delle  liglìe  di  famiglia  { sin- 
golarmente se  sarà  una  urtora  o lessilrice,  od  eserci- 
terà qualche  altra  arte  volgare,  si  concederà  per  e.*sa 
Tsaione.  Giuliano  dice,  doversi  concedere  a loro  nome 
eziandio  le  azioni  Di  deposito  e Di  comodato. 

E li  dovià  concedere  eziandio  V azione  Trihuioria, 
te  con  saputa  del  padre  o del  padrone  fanno  negozio  I 
di  merci  del  Peculio.  I 

XVIII.  La  parola  Poozsta'  si  dchbe  romunemente 
intendere  tanto  pel  figlio  quanto  per  lo  schiavo. 

XIX.  Quantunque  il  Pretore  prometta  l'azione  quan- 
do Paffare  sìa  fallo  Con  knsona  soccstta  a moksta'; 
tuttavia  deesi  sapere  che  è concessa  razione  Del  pecu- 
lio, anche  se  la  persona  non  è soggetta  alla  podestà  di 
veruno.  Come  p.  e.  se  si  fosse  contrattato  con  uno 
schiavo  ereditario,  primacbè  fosse  adita  l'eredità. 

Perciò  Labeone  scrive:  Se,  essendo  stato  sostituito 
crede  in  secondo  o tirzo  grado  uno  schiavo,  tu  hai 
con  esso  contrattato  (0  mentre  i primi  eredi  stavano 
deliberando;  ed  essi  poscia  ripudiarono  IVredilà,  onde 
egli  e divenuto  libero  ed  erede;  si  può  dire  eh'  esso 
può  essere  chiamato  in  Giudizio  per  l'azione  Dei.  ne- 
ct'uo  (a)  e per  quella  Di  ciò  caz  ru  conventito  nzu.a 

COSA. 

(1)  Dal  qaal«  cealtalto  à mU  l’auoM  DtlftcuUo  coaira  l’crc4ili 
41  fvi  awMa  tace*»  pule  kIiUvo. 

(rt)  Per  Dtl  ete»U«,  la  »*»*<*  Miro 

m »aAo  i»fo  cW  le  ackiavo,  c«l  il  cealmet,  «ikna  la  liWilà. 

XFH.  F'trU  Eékti  tafni  smtt  Qooo  evu  ro  pr/  ut  jt- 

TMZtVS  fOTESTATK  tSSET»  WECOTtOM  GESTVM  EEIT.  I.  1 g 

a Uif.  lib.  >9  aS  fÀ. 

Di  Eo  isfMVer,  noe  éi  Ea.  Sei  tamen  tt  eS  eam  piai  ut  frad» 
niai  M«w,  éaSitaf  ts  kae  Edkto  atti»  4.  I.  i g 3. 

Et  aadUatmm  namtmt  t! fiUaiamJamitta\  i«  PuuUam  attio  datar, 
XlaMÌau  ù ftta  tartimatiis  aat  Usui»  in!,  amt  aUtfmé  artificimm 
aabmt  tsarnat  t datar  ftofia  tam  attio.  Dipoùti  feefe<  a Cem* 
atodaii  actàmm  dasdam  taram  aamiaa,  Jaliaaat  aii.  I.  17  Getta 
lib.  p aS  E4.  ^ov. 

òtd  it  TiiSmtariam  ad*  atm,  ti  permlimi  matta,  uiemu  patri  ia- 
wùapTf,  Mgatiantar,  daadam  ma.  I.  >7  ek. 

Wiìl.  PoTESTATts  l'rrSeiife  timmmnitat  attifindum  att,  tam 
il  fili»  fCM  ìh  tatro.  Mf.  d.  I.  I g 5 . 

XIX,  Litat  ptaatar,  ti  Cvm  EO  tfVt  u*  roTESTAre  str  ma- 

rtum  gtitam  ut,  folUteatar  attioatmf  tam»  uitsdam  tU,  fUi 
aaUiai  ut  patnfate,  dan  Da  Pteatio  aetiósam.  Ut  paia,  ti  tam 
urrà  hartditaria  taatraatum  ut  asta  adtiam  hutditataau  1.  3 Vip. 
lib.  99  ai  Ei. 

Cada  Latta  ttriHi  t Et  ti  tttamda  Httiaet  ptaia  tuMtatas  u'i 
larrHi,  tt  detiSaraatiàas  friM  htrtdUat  tam  ta  taaUattma  tifi  mas 
rrpaéiaatièat  tis  ipu  tiiifr  ht'etfsa  tsUiittiit  ptu$e  dUi,  OE  PECV* 
Aio  tam  taanaài  at  De  ts  aijr  rraxt.  A 1.  i 3 g l. 


XX.  Si  concede  poi  V azione  Ùel  peculio  soltanto 
pel  contratto  di  quella  persona  la  quale  , se  fosse 
libera,  avrebbe  ca^fadlà  di  obbligarsi. 

Quindi  se  si  è qpntratto  con  im  impobere  figlio  di 
famiglia  o schiavo  ; allora  si  cooced^à  P acione  Del 
peculio  conira  il  padre  od  il  padrone  | quando  il  toro 
Peculio  ne  sia  divenuto  più  ricco. 

Similmente  rtserissero  Diocleziano  e MassimiatM: 
Non  v*  ha  dubbio,  doversi  concedere  Pazìone,  a quello 
che  contrasse  con  uua  schiava  (i)  (la  quale  è manife- 
sto che  per  Gius  non  può  obbligarsi),  cooira  il  padro- 
ne, in  quanto  è fatto  più  riero  il  Peculio  di  lei,  finche 
ella  vive;  e dopo  la  morte  di  lei,  miro  Panno  utile  (i). 

XXI.  Affinchè  possa  aver  luogo  Vazione  Del  pem- 
lio,  basta  che  aicuno  abbia  contratto  mentre  era  sog^ 
getto  ad  altrui  podestà}  quantunque  V obbligazione 
avesse  effetto  per  quel  tempo  nel  quale  egli  era  per 
essere  già  sciolto  dalla  podestà. 

Perciò  io  promoverò  uliliuenle  fazione  Del  peculio 
entro  un  anno  (3)  , per  ciò  che  avevo  mandato  di  ri- 
petere ad  un  figlio  dì  famiglia,  e eh*  egli  riceveUe  do- 
po d*  essere  stato  emancipalo. 

Paolo:  Ma  dee  intenUrsi  P azione  (4)  eziandio  con- 
tri il  figlio. 

Al  coiOnarto  , se  alcuno  , mentre  era  padrom  di 
sè,  m*m  conttatto  , e si  sarà  poscia  alato  in  tarroga- 
zione,  vi  sarà  forse  luogo  all*  azione  Del  peculio? 

Alcuni  giustamente  pensano  che  conceder  debkasi 
1*  azione  Del  peculio  conira  P arrogalore,  quantunque 
Sabino  e Cassio  stimino  non  doversi  concedere  razio- 
ne Del  peculio  per  li  coolralU  anteriori  (SX 

(l)  Infabcv*. 

(i)  Pakhi  l*AÙM«  Dalfataìia  eoa  dati  oitr»  aa  aaaa  dopa  b 
■oft«  Si  fatilo  fft  la  (aatrsUo  4al  ^taU  assa  coOfcitaa,  caaM  w 
Errato  aal  a.  36. 

(3)  t*rr«Cfb«  cii  cb'i  4vlle  acita  Nota  rma^calt  ìaloraa  la  aaarla, 
li  jebba  lalraSm  aacha  dcil'naaactpaaioai  la  ii|aarSe  at  i|tb.  a lai- 
h aiaaoaitaiieae  ia  tì|airSa  atb  wbboa. 

(i))  L’ aaioaa  Di  amadato  pai  PataUo  (Xlaadati  da  paraka)  tam- 
f «la  coaka  il  loMaala  cako  l'««aa  4apo  l’ciaaadfaaiaac  Sai  %• 
glie.  L'iitoar  itiella  Di  mandato  fai  è fotfclaa  toalta  M 6glio  4#fa 
reaiaacifaaioat  ; té  aatha  eoa  cagaìtiaaa  Si  catta  par  gaaala  taipar- 
laaa  le  >ae  bcolli.  oiaic  «c4caia>o  Si  aopra  ad  lib.  IN. 
ao;  a Siferenu  Sella  Kkiara.  caalta  Sai  gaab  aaa  pai  caaipatTaa  aa- 
raa'aabaa  coaartM**t**"l>  ^ l«t»  **rr*"*  t* 

BBRtiaii*«Ìoi»c.  caaaa  u riSa  ad  S.  Ut.  a a. 

(5)  Ma  Ulpiaao  aoa  approva  la  tara  aptabaa,  paiebiSitM,  Pamtara 
giaUastenU  zaallì  rba  Sicoao  Saverti  ooacaSara  l'aaàoiw  castra  l’ana- 
galora  Nè  Siuti  eba  geeda  Irtga  sta  appiicabtic  al  caro  aal  ^aata  li 
praiaotercbbe  l aiMaa  Del  pacaiis  ia  SipasSavaa  S*  au  abbtifadaaa 
coairalta  Sopa  l‘airagaaiaaf.  laparcioccbè  aoa  ambba  paiola  mam* 
gere  per  aa  lai  caie  vrtisa  gaistioaa  Ira  I GiatotoaaaUt;  a peaà  aoa 
Sirebbe,  aitasi  ptatéso. 

XX.  Si  eam  impmhart  fiUo^aùUm  rat  tarra  eaatrattam  atV/  i7« 
daSitar  in  domimam  ael  patrtm  Da  Ptemiia  atUa,  u ioaapiatimi  «a- 
tam  PttaUam  /ariam  ol.  »p.  S.  I.  I g 4« 

Cam  antilia  taaUahtnti  ( gasar  Jara  aam  aSIipari  patta  eamttst ) 
adrtrtmt  damùmm  in  ^aasUrm  iatapUHaa  afat  pataliam  Jattum  rtt, 
ta  taptniite  j ac  paU  atmUm  r/ai.  intra  aUlam  asaam  , dsnéam 
aciiaatm  aaa  amUpitar,  I.  1 1 CoS.  QaoS  ca*  aa. 

XXt.  Qaad fitiafmaitiaa  af  pamtt  masdari,  amastipatm  e»egit  ; 
Dt  Ptcalia  imita  asstm  atìlUtr  agata.  .> 

Paaiati  Sedateamfiiia  agtmdam  e$t.  I.  6l  (I.  MaaSali.  Paal. 
Ub  a aS  Narallpai. 

/«  adrapalottm.  Da  pteaii»  actìaarm  dasdam  gaidam  recfa  pm- 
tast,  fatanti  SaSismt  tt  Catuat,  a»  amttpana  Da  Pacmtia  acUomtM 
aoA  CSM  daadam  asiitmaat,  t.  4*  V>p.  Iib»  la  aS  VA. 
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DE  PECULIO  M 


ARTICOLO  II. 

Per  quali  cause  abbia  loop)  Vationc 
Del  Peculio. 

XXII.  V azione  Del  peculio  di  regola,  ha  luogo  in 
conseguenza  di  qualunque  contratto  o quasi^con- 
tratto  dei Jigli  dijtimiglia  o degli  schiavi. 

Ed  in  vero  , anche  se  il  padrone  avrà  proibito  di 
contrarre  collo  sebiavo^  avrà  luogo  contro  di  lui  Taaio- 
ne  Del  peculio. 

Adunque  quando  il  padrone  avrà  scritto  nella  bot* 
tega  così  : Paoiaisco  »i  raa  arraai  con  GcjiNsao  aio 
•cauvo;  è manifesto  ebe  il  padrone  otterrà  solamente 
di  non  essere  tenuto  all'  aeione  loslitoria  , ma  non  si 
libererà  dall'  aaione  Del  peculio. 

Adunque  ancorché  ne!  con/>'aI£ans  ìo  schiavo  avtP- 
se  ecceduto  il  comando  del  padrone;  tuttavia  il  pa- 
drone sarebbe  tenuto  all*  azione  Del  Peculio  per 
quanto  eccedesse  il  comando;  come  manifestasi  dal 
caso  seguente. 

Se  avrai  permesso  al  tuo  schiavo  ordinario  di  com- 
perare un  vicario  con  otto  monete  d’oro,  ed  egli  l’avrà 
comperato  con  dieci , e ti  avrà  scritto  di  avello  com- 
peralo con  otto,  e tu  gli  avrai  permesso  di  pagare  col 
tuo  danaro  quegli  otto,  ed  egli  avrà  pagato  dieci}  per 
questo  titolo  tu  vindicheral  soltanto  due  monete  d'  o- 
ro  (i);  ma  queste  (a)  saranno  date  al  venditore  pren- 
dendole dal  Peculio  dello  schiavo. 

XXill.  f7  è una  sola  causa  per  la  quale  un  figlio 
conlraendo  non  obbliga  suo  padre  all'azione  Del  pe- 
culio ; vale  a dite,  la  causa  di  mutuo,  come  si  vede 
nel  titolo  precedente. 

Lo  schiavo  poi  obbliga  il  padrone  anche  per  causa 
di  mutuo.  Impetxiocchè  Diocleziano  e Massimiano 
rescrisseio  : Egli  v d’indubitabile  Diritto  com|iclfre  a 
colui  il  quale  diede  danaro  a mutuo  ad  uno  schiavo 
altrui , I’  azione  Del  peculio  contra  il  padrone  lìmliè 
lo  schiavo  vìve,  e,  dopo  la  costui  morte,  entro  un  an- 
no; o,  se  il  danaro  fu  impiegato  a vantaggio  del  pa- 
drone, competere  dopo  l'anno  anche  V azione  Onora- 
ria. Per  la  qual  cosa  , se  il  danaro  e stato  in  fatti  im- 
piegato a vantaggio  del  padrone;  tu  puoi  chiamarne 
in  Giudizio  gli  eredi  per  quella  somma  che  fu  impie- 
gata a vantaggio  di  lui.  Se  poi  ciò  non  potrà  essere 
-provato , tu  avrai  facoltà  , finché  resta  lo  schiavo  , di 

(l)  1«fetcÌo<clit  t«  altre  Allo  firoM  fa|ale  col  No  cooieoro. 

(3)  Qaetic  4oe,  4«lte  fotti  ecc«4ctU  U coaaUsioao,  a cSc  li  pool 
viarficaie. 

XX! t.  Etìemù  ^ohihmerit  ron/roAi  am  tetto  Somìtan,  ttU  in 
eam  étti»  D«  PtfUa.  1.  39  $ > G^iaa  Itb.  9 ai  Zi.  pio«ioc. 

Qmti€tn  im  feàttmm  ite  uriftum /mùat  t CuM  JAfIt/jtàto  se»- 

ro  MEO  CEBI  SEGOTIVM  TETOi  hot  10^  (onUiutumm  tS34 
AomieBm  ro«il«/,  me  /miiterie  ttemtmt,  mom  eliam  De  ftiuUo.  I. 
47.  Paml.  liS.  4 U Piaat. 

Si  tato  tm  ordimmiù  petmiurit  eicmimm  tmete  amth  orlo;  itU 
Aeeem  emerit.  et  tiii  icrifutii  te  étto  eUiue,  Nf«a  ei  ptrmtietU  eot 
o€t0  em  Imm  peemmim  toUme,  et  i%  ieam  toUerit  ; koe  momime  Ìuo% 
^meot  tsiUmM  eimSùmSh  / teé  hi  * emSiioti  ptmtUmkmmUu  iumtmsmt  de 
ptemlia  irti.  !•  37  S ■ 'lot'**-  <3  Di(. 

XXnt.  Ei  fai  meù  mliiMO  dmt  peauiimm  mutemm,  summdim  tmpe’ 
re$t  tetemi,  iUm  pesi  mtorUm  ejmt  ini/m  mmmam.  De  PauUm  m domi- 
mmm  tompttett  mciiomtmi  vii  m im  reaa  domimi  tenm  ut  hme<  fommti' 
Sai,  fob  m^nmm  elimm  au  ifomoemtimm  mctiomem,  mom  etf  mmSipiii/meii. 
^mspropUr  ù fmidem  im  jem  dommi  pmemmim  rene  est  f heredet  e/ot 
eom,  imiie  pota  de  tm  smmumm  fmmt  im  um  ipiùu  ptottuiL  S*  coro  hoc 

ptohmti  nom  fmtauiSt  rwcMfaras  M ut  mft  dmimMm  Di 


chiamare  in  Giudìzio  il  padrone  per  I’  azione  Del  pe- 
culio; o,  se  lo  schiavo  è già  morto  od  alienato  o ma* 
numesso,  e non  è ancora  passato  l'anno,  potrai  inten* 
tare  contro  di  lui  1'  azione  Del  già  peculio. 

XXIV.  Ei  sono  all'  incontro  alcune  cause  per  le 
quali  lo  schiavo  non  obbliga  il  padrone  all*  azione 
Del  peculio  , sebbene  per  tali  cause  il  figlio  obblighi 
il  padre. 

Tale  è il  caso  dell*  intervento.  E di  fatto  sì  do- 
manda se  abbia  luogo  1’  azione  Del  peculio , quando 
un  figlio  di  famiglia  od  uno  schiavo  abbiano  prestato 
fidejussionc  per  alcuno,  o siano  allrìmente  intervenuti, 
0 abbiano  fatto  un  mandalo.  È più  prol>abile  che  , in 
riguardo  allo  schiavo,  esaminare  si  debba  la  causa  del- 
la fidfjussione  o del  mandalo:  la  quale  opinione  e 
adottata  anche  da  Cebo,  lib.  6 , rispetto  allo  schiavo 
fideiussore.  Se  adunque  sarà  intervenuto  lo  schiavo  in 
qualità  di  fideiussore,  come  non  agente  della  sostanza 
dei  Peculio  ( 1 ) , non  avrà  luogo  1*  azione  Del  peculio 
contra  il  padrone. 

Anche  Giuliano  nel  bli.  ia  dei  Digesti  scrive;  Se 
uno  schiavo  avrà  fatto  mandato  acciocché  fosse  pagato 
un  mio  creditore,  dice  doversi  esaminare  quale  sia 
stata  la  causa  per  la  quale  fu  fatto  Ì1  mandato;  poiché 
se  fere  mandalo  onde  quegli  fosse  pagalo  come  suo 
creditore,  il  padrone  sarà  obbligato  all*  azione  Del  pe- 
culio; che  se  intervenne  come  rMleju>sore  , contra  il 
padrone  non  potrà  intentarsi  1’  azione  Del  peculio. 

CojI  ^i«re  Sabino  rispose:  Non  doversi  sllrimente 
concedere  l'azione  Del  peculio  centra  il  padrone,  nel 
caso  che  lo  schiavo  avesse  prestato  fideiussione , se 
non  quando  fosse  stata  prestata  o per  cose  del  padro- 
ne o per  cose  del  Peculio. 

Ciò  è conforme  a quanto  Giuliano  dice  : Uno 
schiavo  senza  saputa  del  padrone  avea  prestalo  fìde- 
jussìone  per  un  tale , e per  tal  titolo  avea  pagato:  si 
domandava  se  il  padrone  potesse  0 no  ripetere  il  da- 
naro da  quello  al  quale  era  stato  pagato.  Ri«pose:  Se- 
condo la  causa  per  cui  quello  schiavo  prestò  lulejus- 
sione:  se  la  prestò  per  causa  del  suo  Peculio  , il  pa- 
drone non  potrà  ripetere  ciò  che  lo  schiavo  avrà  pa- 
ti) Cke  M 4iri  m Mlerrcm*  c»ae  mtnmtt  éettm  mumtm  dA  Pt* 
tmiiof  Sali  IffilinMaMaN  NNrvmto  : tome  f.  0.  m M«- 

per  no  aI  fsalt  avtvt  c«a  MaSaio  t*alafa  M »•» 

Pacati»,  par  m catta  la  faalt  Hgaarei  fceiN  alait. 

Peemlio  tometmims  j etl  ù fam  teran  retm$  hmmmmit  tompus  ist,  tei 
dittimi  tms.  sem  rnmiamituts,  mte  mmmms  emteuit  ; De  Peculio  fuomdmm 
mdetftut  emm  expetiri  potùi.  L 7 Coi.  Qaei  ca«  laa. 

XX!  E.  St  filimtJmmUmi  vel  ttteut  po  mU^oo  fidtiutscùmt.  tti 
ètimi  iHlentmetimi  nel  mmmdmfefint  > Umttmtmm  »tt,  m»  lU  De  Pr^ar 
th  mttio-  Et  est  eetimi,  im  ureo  temtmm  Jtdtiukemdi  etl  mmmdmmdi 
tpectmmdmm;  ^umm  lemtemtimm  ti  Ctluu  LS.  6 prehmt  im  len'O  fideimt- 
lOrt.  Si  ipitur  fa»M  interteuoe  uremi  imltuftmtril  i noa  rem  Peem- 
Hmrtm  opems,  mom  okUgmtUui  domimmt  De  Pecmiio.  1.  3 $ 5 Vip.  lik. 
39  ai  Ei. 

JmUmmmi  ^mofme  litro  1 1 Diittloram  icriUi;  Si  UftM  maodope- 
ritjtt  neàUoii  mto  uheretmrj  rt/tnt  mit,  fi«M  ra«iaa  mmmdmmdi 
hmhmetil:  ù prò  crediiote  imo  tolei  atmndm-it,  tue  •hUpmtmm  domò- 
mmm  De  Pr4'w/i>^  / cmod  li  inttrituoin  oj fitto  jmmetmi  ùt,  mom  mhU- 
$mii  d»mimmm  Dt  Petmlia.  i.  I.  3 g 6- 

Smàimms  ttipomdiit  A'oa  oUoi  dmmdmm  De  Pttuiio  mctionem  im 
domimmm,  ftan  Mn-at  fidejmmuU,  miù  ìm  rem  domimi  ami  oh  rem 
Pecmlimttm  fidtimiùiiel.  t.  4?  S t 4 Pt^it. 

Setros  imuio  demima  prò  ^mmdmm  Jideimuerol,  et  to  momse  petm- 
mimm  foii-ermit  ^moertàm/ur  damim  ponti  me  mh  eo  rai  lotmim  eiut 
repetae.  Dtipomdit:  Inttiist  faa  momimc fidepisnit.  fimm  m e*  (ou- 
M PutUitri /drpiufj  tatù  td  ^mod  tm  Pumlio  lebttit  tipUit  do* 


do4  tIBER  XV. 

gato  rn1  suo  Pi-rulìo  (i){  ma  potrà  TÌnJicare  dò  che 
colui  avrà  pacalo  rollu  core  del  padrone  (a):  die  se 
ovrà  prestato  itdejussione  per  una  causa  cstraiH»  al 
suo  Peculio,  si  potrà  egualmente  vindìcare  ciò  che  sa- 
lò stato  pagato  col  ilanaro  del  padrone;  c ciò  che  sa- 
rà sialo  pagato  coi  Peculio,  lo  si  potrà  npeterc  (S).  • 

Ma  anche  se  il  padrone  dello  schiavo  avrà  legalo 
n danaro  (4),  potrà  ripeterlo,  non  da  quello  pel  qua- 
le lo  schiavo  prestò  la  fidejussione , ma  da  quello  al 
quale  lo  ha  contato  (5);  non  polendo  uno  schiavo  es- 
siTe  obbligalo  per  titolo  di  fidejussione.  Ne  segue  a- 
dunque  che  non  si  può  ripetere  da  quello  pel  quale  lo 
acliiavo  ha  prestato  tidejussione,  essendo  egli  obbliga- 
lo ]>er  un  debito  (G) , nè  potendo  essere  libirato  col 
pagamento  del  danaro  a nome  di  quello  la  cui  dibli- 
gallone  non  apparteneva  allo  schiavo. 

Oò  ha  lao^  rispetto  affi  schiavi. 

dirimente  è In  coia  rispetto  ai  fiffi  fi  famiffia. 
&ta  se  viene  accettato  un  figlio  per  fideiussore  o come 
iiiterventore,  si  domanda  se  egli  obblighi  il  padre  per 
V azione  Del  peculio.  È vera  l’opinione  di  Sabino  e di 
Cassio  , ì quali  prnrano  essere  sempre  obbligalo  il  |>a- 
dre  ]>er  T azione  Del  peculio  , ed  in  ciò  essere  il  figlio 
difTerente  dallo  K‘hÌavo. 

XXV.  Fin  <fui  si  parib  deU'  intervento.  Similmen- 
te tisfìetto  al  compromesso  .sono  differenti fra  di  lo- 
ro lo  schiavo  ed  il J>t;Uo.  Laonde  il  {ladre  sarà  ob- 
bligato nLÌandio  f>el  compromesso;  come  scrive  anche 
Pomponio  nel  lib.  9 delle  Quistioni.  E non  impoKa  , 
rgli  dice  , il  conoscere  per  qual  causa  abbia  compro- 
messo; se  per  tal  causa  che  aviebbe  prodotto  contro 
del  padre  I’  azione  Del  peculio;  0 per  tale  che  non 
l’avrebbe  prodotta  (^);  perocché  il  padre  è convenuto 
per  la  stipulazione. 

(1)  L#|tHÌMaawBU  attevs  ftli  mcs,  vatMa  eiwaJo  per  Ut  canea  ta 
fclajaiMaac. 

( 2)  Paidii  la  KlUtT*  aw  ka  11  4ktUa  41  aticaarc  il  4aasro  4cl  pa- 
4raM.  Per  altre  il  padreee  Mei  akUifiloall*aaioaa  Del  ptcelio. 

(3;  Ctiraiione  Pviommlt  4tU'Ìmithito.  Poiché  eoe  poterà  ahit- 
laratc  ptctUic  fiiejauioac  lo  schiaro  par  aaa  caeta  csltaect  al  100 
penilio  i e tattv  ciò  che  p0  tal  cana  ha  pafalo,  è iaiahiU' 

■Mille  pafilo. 

(4)  Per  crroec,  ac4ea4o  che  foiaa  4oraÌo  pe«  altra  caasa. 

Per  l'aaiooc  penoaale  4tli‘ IttdekU»» 

<6)  Vaol  dire:  ^ecl  paiamato  salUalo  che  lo  ha  liberalo,  prodaea 
l’aaioae  IH  maxéao  coalia  Ìl  ^hilere  priacìpate}  sa  aa  pafiMeele 
late  che  aoo  sia  eJKcace,  e per  col  covpali  il  birillo  di  ripeiuì<Mc(co« 
lae  fatte  per  aaa  cassa  per  ta  ^Mte  le  rchiaro  aoo  arra  pofole  eoa- 
trarre)  eoa  pad  lìSerara  il  dehitorc  priacipalo  ; dea^sc  aoa  piò  aepper 
prodarrc  coalro  di  lai  l'aaiaae  Dimaninto. 

(7)  P.  a.  par  b cat»a  di  ddaao  daiU  Lena  Agnina. 

iMMaa  KM  fùWii  I faod  ta  iomiake  <m%n  rimJùahfaf  t ti 

aoo  tabm  cootam  Ptadii fiétjmaoitj  fmoé  ta  pteamia  domimica  ut- 
rtrU  at^at  riaéùaditaf  j ^aod  ta  pteaiio,  eomdià poUtU.  I.  I9  (.  da 
Fidejass.  al  Baodatorb.  Jatiaa.  Uh.  4 ex  Miakb. 

Std  tt  si  ttffi  émiams  peeamiam  toHttitj  tepetert  tam  aom  od  f 
prò  foo  fiéeimtuit  teé  od  to  tai  maamarét,  poioUi  tam  terrot  fiit- 
iotiioait  aomim»  odùpofi  aoa  pouit.  Xrfsu^ar  ergo  ai  od  to  prò  foo 
fidtjatitrat,  rtptU  aoa  potiti,  eaat  iptt  mot  aVtao  odiigatat  sii,  att 
tolaiioat  Udtrori  tjas  pteaaiae  aoauat  potaoit,  em/ms  odligotio*ad 
iOritm  aoa  potùmerit.  f.  20  d.  Ut.  Jarol.  tih.  |3  Epist 

Seé  ti  fiiiut  Jidtfauor  ni  fMir  iatoHato  octtpiat  sit.  oa  Dt 
PumUo  pootm  odUgti  ^aattUm.  Et  ttt  nro  Sadiai  ti  Couii  unita- 
tim  raij/iaoAffra,  tmpt*  oMiViari  pairtm  De  Peculio  i ti  disio/e  ia 
hoc  m terrò.  I-  3 S 9 Ulp.  lib.  29  ad  Ed. 

XXF.  Quoe  ti  ta  comptomi%u>  palo  WnrMar:  ti  ita  popioionat 
hifo  9 ^vonCàMirm  uriHt.  Nt<  imtermt  aii,  ta  fvtf  eoa^o 
uf$Hpromnent j mlrum  fa  to  cauto  ta  ftio  potai/  eam  p^rt  Dt  pt- 
euho  agi , on  •tto  ta  f aa  Ma  poiatt  i lam  co  itifaioiu  pour  lonct' 
ìuotar.  d.  1.  3 g la. 


TITOtUS  L 

Ma  se  Io  schiavo  avrà  fallo  compromesso  dandosi 
n crctler  libero;  si  domanda  se  concedere  si  debita 
V azione  Del  peculio  in  pena  del  compromesso , come 
per  un  aliare  fatto;  del  pari  die  la  si  concede  per  lo 
danaro  trajctlizio.  Sembrò  piu  ragion<*vole  a Nervo  il 
figlio  cd  a me,  non  doversi  concedere  razione  Del  pe- 
culio per  lo  compromesso  dello  schiavo  , avvegnaché 
non  si  concede  contro  del  padrone  I’  azione  n«.’ppure 
se  lo  schiavo  fu  condannalo  in  Giudìzio. 

XXVI.  Sono  pure  fra  di  loro  diffet'enti  il  figlio  e 
lo  schiavo  in  riguardo  alV  efietto  del  Giudicato,  pei 
quale  ( come  nbbuvno  teste  veduto  ) lo  schiavo  non 
obbliga  il  padrone  all*  azione  Del  ftecuUo.  Ma  Papi- 
ninno  stesso  scrive  , essere  tenuto  il  |>adre  all*  aztooa 
Del  peculio  anche  pel  Giudicalo. 

Marcello  pensa  che  questo  principio  si  estenda  pure 
a queir  azione  per  la  quale  (1)  il  padre  non  potè  es- 
sere assoggettalo  all’  azione  Del  peculio.  Poiché  sicco- 
me nella  stipulazione  si  contrae  col  figlio,  cosi  pari- 
mente sì  contrae  nel  giudìz'o;  non  si  dee  quindi  ave- 
re riguardo  all*  origine  dell’  azione,  ma  alla  stessa  co- 
me obbligazione  del  Giudicato.  Laonde  opina  simil- 
mente anche  se  fu  condannalo  come  difensore. 

XXVII.  Anche  in  quanto  concerne  il  f>iuramento 
differiscono  fra  di  loro;  poiché  se  un  figlio  di  fami- 
glia ha  deferito  il  giuramento  , e questo  fu  prestato  ; 
concedere  si  dee  1*  azione  Del  peculio  , come  per  un 
contralto.  Ma  U cosa  è diversa  (u)  in  quanto  allo 
schiavo. 

XXVIU.  Così  ancora  quando  un  figlio  dì  famiglia 
é fatto  tutore  0 curatore;  si  concede  conira  il  padre  , 
per  ciò  che  concerne  la  Tutela  , o la  Gestione  degli 
affari,  V azione  Del  peculio,  o Di  ciò  che  fu  convcrtito 
nella  cosa. 

(1)  Psr  r*KÌOM  di  dcliltO,  O 1|SMÌ  dclitl*. 

(2)  Noi  «a««da  U Kbiav*  ufsea  di  tiara  ìa  Gbdiùa,  d fsttoifsi- 
le  iacapaca  di  litio  dò  che  ti  a«to«I|lia  a gtiditio;  coaa  aooo  il 
caarptoatrato  td  Ìl  parraealo.  Quctio  ^orifia  traibra  coaleaddalla 
dalla  I.  22  ff.  dt  Jorriae.,  aalla  qaak  è dalla:  Akmai  ptnsamo  do- 
nni coacodan  Tosioat  Dei  peculio  u lo  ukiaeo  da  dt/erilo  aU'at- 
tare  il  giuroauaiit.  Aoloalo  Fabro  topo  h dalla  I.  22  dica,  darctsl 
quella  coatiderare  applictbiU  al  cato  eba  lo  tdiiara  avetia  dcfcrilo 
tlrafiadiataliBtala  Ìl  |ioraaiaolo  ioloiao  a cesa  relativa  al  Pccotìo:  aet 
^aal  casa  afli  paó  farla  afialBeolt  eba  aa  bstie  di  faaiglb  ; a che 
la  I.  5 poi  g I ff.  io  ^oetlo  lileb  coasidarara  ti  dabha  rifaribìla  al 
etto  ebe  ai  (|lto  di  fjoii|iia  cd  eoo  whiavo  defcrltcaao  il  |ioraauBÌo 
ialorao  a enea  aaa  rvlativa  al  lare  PccoNo.  Altri  poMaoo  che  lo  Mbia» 
va  aoa  patta  defetire  il  |iaraa«alo  aeppare  rcUlivaaMala  alla  cata 
del  io<i  Pecalio,  qaaada  aoaabbia  aacba  la  libera  aBuìnUtrasiooo  del 
Pecalia.  c (bt  ^iiadi  U citata  I.  21  A deJwtfueoadt  debhtii  CMatda* 
rareappliubile  ar(Beflo  tal#  cato.  Coiacia  {Oditer.  8.  2)  peata  CHarvi 
tuia  blatoa  a ciò  ^oi»tìoae  fra  I Sabbiati  cd  akaai  dei  PfOcab>aM. 

Si  urrm  faaaa  u pto  Uhtro  gtttrtt,  (ompromuHts  f Hoer^Mr*  oc 
De  pttmiio  aftio  er  pana  ctatproaùtu  fumi  \ea  aefiotio  gesto  daada 
ik,  ùcuìi  (rofecHtiat  pteuaiat  datar  . Sed  hoc  et  Nereot  fiUo  et 
miM  eidetur  rerivj,  ta  eompromtio  ttrei  moa  dauJam  Do  Peculio 
ocuoneai  / fob  atc  ti  im  Jmdicio  coadeametae  umt,  datar  ia  alita 
actio.  d.  I.  3 g 8. 

XXFt.  Idem  uridit  Judkati  fuofue  potrtm  De  Peculio  teatri. 

(fuod  ti  MotceUut  pmto  etiam  efus  acHoais  aoauae  e*  fva  aaa 
pabir  pater  Dt  Peculio  acUoaem  poi».  P/om  nrol  in  stipmlotiame  con- 
irokUue  cum  fitto i ito  fudicio  conirahi:  ptoiade  non  origitum  /adicii 
tpecloadom,  ud  iptam  Jaiitoii  reimi  odhpAtioHtm.  Quort  etti  fmati 
dt/enior  condtmaotus  tU,  idem  pulot.  d.  1.  3 S 11. 

XXFIi.SifiUtiì/aauliot  futfotondum  detulerii,  et  furatam  tk t 
De  Peculio  dando  tU  octio,  fuos*  lontroctmm  iil.  Sed  ia  tetro  dire/- 
tam  eU.  I.  5 § a Ulp.  Irb  29  ad  Ed. 

XXFIII.  ^>a«M )S/«n/it«r7tas  tntor  orni  eutolar  dolur;  patte  Tu- 
teloc  ret  Aeeuitoeum  getlofum  indùio.  De  Peeuba  et  De  ia  rem  cer- 
ja  xonnmtadus  tk*  t.  | Cod,  (jaed.  cw.  <0  Screc.  al  Aataaia. 


DE  PECUUO  «o5 


Per  questa  causa  poi  non  possono  gii  schiavi  oh- 
bìigare  i loro  paHroni , perchè  ncm  possono  sostcnc’^ 
re  siffatti  carichi.  Ma  che  si  dirà  se  uno  schiavo 
avrà  amministrato  una  tutela  l'ome  uomo  libero?  Di 
qual  maniera  si  venga  in  soccorso  ^ in  tal  caso  , ai- 
Vimpubcre,  aftparUce  dalla  J.  ncln.  77,  che  ver- 
rà qni  in  seguito* 

XXIX.  FmaJmente  non  si  concede  Pozione  Del  pe- 
culio contro  ai  padroni  o contro  ai  possessori  degli 
schiavi , per  un  contratto  che  gli  schiavi  stessi  fece- 
ro a fine  di  sottrarsi  alla  loro  f*odcstà. 

Quindi  nel  caso  che  uno  schùn*o  faccia  mandato 
ad  un  altro  , acciocché  lo  comperi  ^ per  essere  poi 
da  questo  compratore  manumessoj  così  dice  Papi- 
niano  ; Suole  tlomaDilarai  se  un  lai  compratore  possa 
utiimente  promuoTere  l'azione  Del  peculio  quamlo  ab- 
bia dato  danari  suoi  per  prezzo  ; dacbè  allrimentc  non 
può  cucre  liberato  dall'  azione  Per  la  vendita  (t).  Or 
sembra  maggiormente  conrormc  alla  verità  ed  all*  uti- 
lità il  dire,  Don  avere  il  Pretore  pensalo  a siffalti  con- 
tratti degli  schiavi , mercè  i quali  costoro  fraudolcn- 
temente  sotiraggonsi  alla  podestà  dei  padroni. 

Quindi  pure  nel  caso  seguente  : Udo  schiavo  al- 
tnii^  mentre  in  buona  fede  mi  serviva , diede  a me  dei 
danari  ch’egli  avea  presi  a mutuo  da  Tizio  alìinchè  io 

10  manumettessi ; ed  io  Tho  roanumesso  (a):  il  credi* 
ture  domandava  chi  dovesse  convenire  in  Giudizio  per 

azione  Del  peculio,  lo  risposi  che  , sebbene  il  credi- 
tore di  regola  abbia  la  scelta  , ciò  nullameno  nel  pro- 
posto caso  era  da  convenire  il  padrone  (3). 

Si  osserxd  per  incidenza  db  che  relativamente  al 
padrone  comYitiito  « si  viene  sof^’ungendo  : Dovrà 
egli  poi  esercitare  contro  di  me  1'  azione  Per  V esibi- 
zione a nome  di  quel  danaro  ebe  per  lui  fosse  stato 
acquistato  (4)  « nè  alienato  per  quella  causa  che  pro- 
ponevasi  fatta  per  la  libertà  dello  schiavo  (5).  Non  dc)»- 
besi  in  fatti  ammettere  la  distinzione  di  coloro  J quali 
pensano,  se  io  non  manuroctio  quello  schiavo  , essere 

11  danaro  de)  padrone;  ma,  dopo  seguita  la  manumis- 
sione, doversi  considerare  acquistato  per  me  il  danaro 

(1)  Pokht  M «Tcut  rapto  CM  Del  fcctiie.  no*  ti  imSba 

falli  del  rìcevealt,  attcfeàcliè  |ti  fwtcra  mmìi  wreMe  italo  peruò 
alita  ti  pfiownlo,  aoo  areodo  pforfollo  la  libtraaìoae. 

(a)  laalilaMatc  |U,  noe  et  tendo  egli  il  padrone. 

(3)  Aoo  ow,  poaaeiaora  di  kwMa  fede;  avendo  lo  acliiaee  eoo  ^ael 
coolnllo  operato  di  aianìcra  do  Mllrarai  alla  mia  podetlì. 

(4)  PoicSè  lo  acfciavo,  ^oaade  preso  ^oel  daoaio  a awloo«  pel  gìas 
di  podoità  l’acgaiilò  al  padrooo. 

(5)  Vool  dire:  ac^iitlalo  poi  il  dioaro  ani  rolla  al  padrooo,  ooo 
poltra  cMMtt  alieoato  MediaBii  polla,(allo  da  ^ncilo  sUiaro  per  la 
ma  bbartà. 

a 

XXIX.  Qmé  ti  df  SBÌs  immmit  mpor  frUitm  dtéttit  ( aefoe 
tftim  miittr  indicio  Finditi  poitU  )j  fooerr  tatti  an  mliitter 

Dt  Pendio  agere  possit*  Et  ettims  et  vtiliut  vUetar  Praeiortm  da 
hmimsmodi  toattatUkat  tetronat  ooa  togitax\et  ^mhmt  te  ipù  atafa 
fosiana  «damùMi  ea/ermat*  I.  54  K.  Maadalì.  1 ^nod  SÌ  Papia.  tib. 
Z7  Qaaasl. 

«ferrar  aliaomt,  feaa  tona  fida  tereiteS  atihi,  mmmot  a Tiiio  aut~ 
iuoiot  miki  dada  mi  eaat  aMnaau'r/ereai  ; et  ataaaauti  ; ntdtlot  ^aae- 
tehat  farai  De  PetaUo  <ON<’rai>er?  Disi,  faoofoaio  aeditur  tU~ 
tUonem  alias  haSertti  toma  ia  ptopoàlo  dominaat  ttu  coaaamìeadam. 
I.  5o  $ 3 Paptfl.  lib.  9 Qoaeat. 

Et  eam  j4d  eséatUam  meioio  «r/araar,  punaiae  noaiiaa  ^ase 
ipù  ettei  aoimùUti  tue  in  eam  (amsam  alienala,  faar  prò  rapiVr  tei' 
et  fatta  pitìfomnetue.  fie^ue  emim  admiittadam  esse  diUiiutinnem 
caistimaiUìam,  »i  ma  manamittmn,  doadai  Petuniam  eisej  manaaUt- 
iioat  tSta  mala,  tsder» pumaìam  tara  wua faatuiau miàt.  Qw 


mediante  la  cosa  mia  (i>.  Poiché  Mrchbc  a me  per- 
venuto il  danaro,  piuttosto,  per  una  cosa  mia  (1)»  che 
dalla  cosa  mia. 

XXX.  abbiamo  vetluto  quali  contratti  e quad-eim-- 
tratti  dei  figli  e degli  schiavi  producano  V aziona  Del 
peculio. 

Ma  nelle  rame  penali  non  suole  concedersi  contro 
del  padre  V azione  Del  peculio  (3). 

Àvrà  nullameno  luogo  V azione  Del  peculio  per  U 
delitti  del  figlio  e dello  schiavo  in  tanto  in  qiusnto 
il  padre  od  il  padrone  ne  fosse  diventato  piu  riceo^ 

Quindi  è manifesto  , potersi  convenire  in  Giudizio 
un  liglio  di  famiglia  coll'  azione  prr  causa  di  furto.  Si 
domanda  poi  se  concedere  si  debba  1'  azione  Del  pe- 
culio contri  del  padre  o del  padrone.  EJ  è piu  ragio- 
nevole che  concedere  si  debba  1'  azione  Del  peculio 
centra  il  padrone  , in  quanto  pel  furto  fallo  fosse 
divenuto  più  ricco.  Questa  è 1'  opinione  eziandio  di 
Laheone;  perchè  ingiustissima  cosa  sarebbe  che  il  pa- 
drone potesse  impunemente  arricchire  cui  mezzo  del 
furto  dello  schiavo.  Difattì  compete  Tazlone  Del  pecu- 
lio contro  del  padre  in  quanto  a lui  pervenne  a uomo 
della  figlia  di  famiglia , anche  senza  I'  azione  Per  le 
cose  tolte  (4). 

XXXI.  Non  ha  tango  Vobbligazione  Pel  peculio  nel 
caso  di  danno  tenuità  per  case  appartenaiti  al  Pe- 
culio. Per  causa  poi  di  case  appartenenti  af  Peculio 
si  dee  promettere  soliilariamente  Pel  danno  temuto  ; 
siccome  per  causa  dello  scliiavo  vicario  sì  dee  lolto- 
stare  loliJariamente  all*  azione  nossale  ; avvegnaché 
per  essi  (5)  , se  non  vengono  difesi,  1*  attore  porti  via 
il  vicario  o possieda  le  case. 

XXXJI.  Osserveremo  eziandio  che  , se  alcuno  di- 
fènde uno  schiavo  dalV  azione  nossale»  non  conU^e 
collo  schiavo  che  difende»  ma  fa  piuttosto  un  affa- 
re dello  stesso  padrone, 

(1)  Mgetnisl*  fai  pMiasora  H iaama  ciò  cU  si  ac^aisla 
iMSbatc  U MS  CMS,  toma  d fa*  ouerrsct  usile  laUil.  lib.  a hi. 
Per  f««s  pntaa. 

(3)  Psiio  tckisro,  il  fUÌa  k in  crvto  iwdo  «aa  cosa  sia,  posici- 
^io  io  w booaa  fe^t. 

(3)  E la  n-ioas  ai  i.  partbè  Ì idilli  e le  pene  obblìgaao  soltaalo 
la  ffnoiM  f«l  tfclioqseele.  Q«Mi  »oa  obbligaao  Perche.  • per  siaille 
ragioat  obbligare  eoa  possoao  il  parfre  e il  padroae.  Si  aggiooga,  eba 
il  pwalie  è concetro  allo  sebiaro  ai  al  figl»o,  afbacbè  coolragga,  e 
Boa  aftacbi  dellaqaa. 

(4)  Vale  a Sire,  il  «avilo,  oamelleaSo  S'wleoUfO  roalro  di  lef 
l'auoee  Per  U tote  fotte,  paó  per  lai  titolo  conrearre  il  paSra  co« 
i’aaioae  Delperalio,  ia  qaaate  è direeoto  pii  ricco. 

(5)  Cioi  te  ca»e  apellaall  al  pecalio.  a toma  Selle  gaali  al  SoMoSe 
CBitloa»  pel  Saaeo  teaialoj  ti  il  ricario,  a aoae  Sci  gaala  d pio- 
■■ore  Paaiooc  ioiule. 

miam  atagh  propter  rem  ma»,  faam  ex  re  mea»  peeaaia  atilù  dare- 
lar.  S.  $ 3. 

XXX.  pwHaliàas  eaaus  eoa  salti  la  pefrrM  De  Puaiio  arilo 
dari.  I.  57  Se  Heg.  Jvr.  Ulp-  l'b.  3 Dnpsl. 

Em  Jvtira  raasa  a /ilio  fuidtm  /amtlìms  rondUi  pone  tonila/.  Ati 
rtro  in  paOtm  tal  la  ^mirrnm  De  PttnUa  damda  tU  odio  faem/M/j^ 
Et  eU  rerrai  la  faea/a«  larapUtior  domimat  /aiiat  esat  tx  /mito 
JaeUì,  attiomem  De  Pecalio  dandam.  Idem  Lokrt*  pioha^'  «aia  ini* 
^miiiimmm  est  t*  farlo  wri  datrànam  luaplelaii  impune.  Nam  et  tr- 
ita reram  amotarum  atUoaem,  filiarfamitias  aoauar,  in  ^i*.ìd  ad  pa* 
ùem  per\-enit,  eampelit  aetèo  De  Pumììo.  1.  3 $ 13  Ulpua.  Iib. 
39  aS  ES. 

XXXI.  Aediam  aaUm  peemliarùtm  nomine  im  solìdam  Danni  in- 

fetti piwmiili  debili  : tùal  dtatu  aoMÙce  ao*ate  faduiam  la  uìUdam 
pali.  Qaia  prò  pigaore  ra,  si  defeadarUar,  atlor  rei  poi- 

Mkt.  1.  ai  Poaip.  lib.  9 sé  5abii. 


6q6  LIBER  XV. 

Per  la  qual  cout  <|ue«1l  H ((ua)e  aenca  mia  saputa 
od  in  tempo  di  mia  aisenaa  avrà  difeso  il  mio  schiavo 
in  una  causa  nossalc,  eserciterà  contro  di  me  1*  azione 
solidale  Per  la  gestione  di  afTari , non  quella  Del  Pe* 
tulio. 

SEZIONE  111. 

A chi  e cantra  dd  competa  V aùone  D<*l  peculio. 

ARTICOLO  I. 

Qno/f  persone  siano  obbligate , e quindi  possano 
essere  convenute^  peri* azione  Del  peculio. 

S ì.  Di  quelli  ai  quali  aitualmenle  appartiene 
il  Pt  culio. 

XXXIlt.  È tenuto  per  V azione  Del  peetiUo  il  pa~ 
dte  od  il  padrone  , al  quale  appartiene  il  Peculio 
del  figUo  di  famiglia  o dello  schiaro  che  ha  con» 
trattato, 

Pbco  importa  che  uno  sia  stato  scliiavo  di  un  ma- 
schio 0 di  una  ffmmina.  Poiché  potrà  essere  conve- 
nuta anche  la  femmina  per  T azione  Del  peculio  (i). 

Pedio  dice  che  sono  ohiiligaii  per  T azione  Del  pe- 
culio anche  i padroni  impulierì.  In  fitti  non  ai  con- 
trae già  cogli  stessi  impubrri , perchè  si  debba  avere 
rignardo  alla  autorità  dei  tutori. 

Noi  diciamo  doversi  pure  concedere  V azione  D**! 
peculio  contro  Jr|  curatore  di  un  pazro.  Impercioc- 
ché anche  lo  schiavo  d:  questo  può  avere  un  Peculio; 
non  se  gli  sarà  stato  permesso  tli  averlo , ma  se  non 
gli  sarà  stato  proibito  di  averlo  (i). 

XXXIV.  E non  solamente  il  padrone  può  essere 
obbligato  per  V azione  lìti  peculio:  ma  c/danque  al 
qude  appartenga  qualche  parte  del  Peculio  di  uno 
schiavo. 

Perciò  Ulpiano  dice  : Non  doversi  avere  maggior 
riguardo  al  dominio  sugli  schiavii  dì  quello  che  al  di- 
ritto di  averli  (3).  Poiché  noi  siamo  convenuti  non 
solamente  a nome  degli  schiavi  proprii  e di  que'  che 
ci  sono  comuni)  ma  eziandio  a nome  di  quelli  ì quali 

(l)  Ni  a dò  si  ep|WM  ii  Reasloceasatlo  Vrllcjaaw,  ia  *ir(à  ò«l 
^ulr  la  òoaaa  aoa  ^ ialeTTMirc  per  aaa  obb'ifasiaae  allfal.  Poidii 
se.  ba  laafo  ^oaaòo  l’abbÌigaa>o«c  aaa  caòa  topea  ina  cesa  prò* 
pria  : ara  si  obbli|s  iala|iia*a*lc  ai  uaa  cesa  sua  facili  òeaaa  ebe 
ai  abblifa  pM  aasa  M Pacalta,  cW  a ks  appailiaae  a tba  k parla 
4a'Mwi  beai 

(a)  Veii  Mpra  a.  6. 

(3)  Cier,  afbacbà  atcaao  sia  abbtifilo  per  t'aaioae  Dtl  ftemlio.  Ma 
li  aaauiera  laelo  l'efli  aia  paifOM  itila  sebiare,  ^aaale  s*a|tj  la 
pastella  per  |aaklia  iieUlo,  a qaiaii  a lai  appatlaa|i  faaleba  palle 
étl  Pecalie. 

XXXtl.  Qui  terrwm  aiea«,  mt  i/raaraale  ee/  aòtea/ei  in  MMéti 
rawia  é*ftnieriti  NtgaHorrnm  (aitemm  in  mutm,  non  Dt 

Ptemiio  éfttt.  I.  f.  4a  Nr|ot.  fttl.  Paal.  lib.  3o  ai  Ri. 

XXXltl  Pmr\‘i  ontem  rtfttt  u*tuì  faii  méuuti,  oa  otalitrit 
JoetU.  A^om  Dt  Peemiio  ti  maiitt  etaetaietar.  I.  3 g a Dtp.  lib. 
ig  ai  Ri. 

etùm  impaUret  domiatt  De  Pecalìo  oUifari  ait.  Non 
imm  enm  i^lt  iatfahuiSus  foaUékitaft  ai  laierù  amtioiitMUat  spe- 

€Ut.  i.  I.  3 S 3. 

In  Jmtioù  faepae  omalorim  iirìmai  iaadam  Dt  Ptealìo  actioaem, 
ftmm  tl  knìa  i trrrui  PternUam  Aaòere  paieif ; aaa  ji  faerit  con» 
eeumm  «i  kaktat^  né  ti  aoa  Jaerit  arotuSiimm  at  hóàeat,  Ì.  I. 

3S4- 

XXX/Pl  JVte  aiapii  i«M/fiiiras  sei  i ari  me  Sfee/aadam^  fnam 
/kfaltaiem  haSeadi  tot.  Non  emim  totam  $ert<ontm  prapràin  nomiat 
(oaptaiimaTt  Utat  (ommaninmj  rcri  «ara«  ficafae.  far  Sana 


TrnjLUs  I. 

a noi  servono  in  buona  fede  *|  stano  eglino  Uberi  o 
schiavi  altrui. 

che  possiamo  essere  conpenstti  euan» 
dio  a nome  di  quelli  dei  quali  noi  abbiamo  V uut^ 
frutto  o V uso.  El  in  vero  , si  concede  V azione  Dd 
peculio  e le  altre  azioni  Onorarie  contro  di  quello  al 
quale  appartiene  V usufrutto  o V uso  di  uno  schiavo, 
per  quella  causa  per  la  quale  lo  schiavo  fruttuario  oJ 
usuario  fosse  solito  ad  acquistare;  per  le  altre  cause 
le  azioni  sì  concedono  conira  il  padrone  della  pro- 
prietà. 

Per  altrot  se  é stata  promossa  l'azione  Del  Peedà 
conira  quello  il  quale  ha  V usufrutto  dello  schiavo,  eà 
il  creditore  non  ha  conseguito  tutto  il  suo  avere;  vuo- 
le equità  che  egli  abbia  a conseguire  il  rimanente  tlal- 
1*  intiero  Peculio,  sia  questo  presso  U fruUuario,  o sii 
presso  il  proprietario. 

XXXV.  Lo  stesso  ha  luogo  nel  caso  (m»erso.  Quan» 
to  al  marito  , pub  essere  indistintamente  coavetmìù 
a nome  dello  schiavo  dotale  , tanto  per  causa  ris- 
guardante  il  Peculio  appartenente  alla  moglie  di  lai, 
quanto  per  quella  risguardante  il  Peculio  a lui  stes- 
so appartenente.  Ttde  è la  dottrina  di  Ulpiano , H 
quale  dice:  lo  posso  avere  un  Peculio  di  duplice  di- 
ritto.  Come  p.  e.  se  ho  uno  schiavo  dotale  , egli  può 
■vere  un  Peculio  che  sia  di  mia  appartenenza,  ed  ono 
di  spettanza  di  mia  moglie.  Poiché  ciò  che  colui  ac- 
quistò mediante  la  cosa  del  marito  o mediante  le  sue 
opere,  appartiene  al  marito.  Ed  é perciò  che,  se  è ia- 
stituilo  erede  o gli  viene  lasciala  in  legato  qualche  co- 
sa in  considerazione  del  marito , Pomponio  scrive  noo 
essere  il  marito  obbligato  a fame  restituzione.  Quan- 
do adunque  si  promuova  contro  di  me  I*  azione  per 
un  contratto  die  risguardi  la  rosa  mia , si  domanda  se 
detrarre  io  possa  tulio  ciò  che  mi  c dovuto  tanto  co- 
me derivante  dalla  cosa  mia  , quanlo  dalla  cosa^pei- 
tanle  alla  moglie;  o se  si  debbano  separare  le  cause 
quasi  fossero  due  Peculii , ed  esaminare  la  causa  del 
debito  domandalo.  Per  la  qual  cosa  , se  si  promuove 
r azione  per  quel  Peculio  che  spetta  alla  moglie , lo 
detraggo  ciò  che  per  quel  contralto  é dovuto;  e se  si 
promuove  l'azione  per  un  contratto  che  risguarda  co- 
se mie,  io  detraggo  il  mio  avere.  Tale  quistione  fu  con 
maggior  chiarezza  discussa  reUlivaroenle  all*  usufrut- 
tuario : te  possa  essere  coovmuto  per  Tazìonc  Del  pe- 

MùSii  MrrÙMl,  «W  lihtri  iiat,  Uh  tatti  aiUmi.  I.  I $ la.  Ulp.  lib. 

■9  *4  E4. 

Es  ta  faata  tr  fan  laltret  ttrtmt  /•aetamìat  tal  mmarimt  arfaév* 
re,  im  tmm  (afat  aw/>met$rt  etì  atm  %it,  m£tia  datlatal  Da  peetU» 
eaetermefae  Htaarariaa  dantmr  / ìm  retìfmis,  ia  dominam  ftafnetattu 
I.  a Po«p  lib.  5 a4  Itbiii. 

Si  artam  tit  De  Pecalia  emm  et  atam/rmctam  ia  sarta  hakt, 
at  aùaai  tonsetatat  Ut  atditor  / aoa  ni  l•ffn«fa,  at  ta  nairaru  ras 
Peculio  lite  aaui  paetMariam  siW  apad  profriatarimm  arie,  ttm  aar 
Ufuaimr.  I.  3;  g 3 JmIì»«  lib.  la  D>g. 

XXX  Ptitil  aita  apad  me  dapUcit  faris  PemUmm.  tlt  pmit, 
Mrrtrs  eu  dolétii  .*  poteU  kaSarf  Petmtiam,  fuod  ad  me  raspicist/  pr 
Hit  et  ^aod  ad  malitteaL.  ffom  ftW  ea  re  amiti  ^amaiiit  re!  et  tpt- 
eh  tati,  id  ad  irtfaa  perfiaet.  Et  ideo  fi  retpecta  amriti  karrt  U 
institatas,  rat  ti  Itpatam  datam}  *4  Ina  a?ii  deStrt  rauttuera  Pompt 
mimi  uriUt.  Si  ifìHr  mteum  apa/ae  es  ao  eonaactm  f«i  ae  «r- 
tpicUf  mtnm  ornai  dedmtam  pmod^nod  éeXetmr  mthi,  Ure  ao  m* 
carnè,  lite  ea  ea  (pan  ad  maarem  teipicitf  an  rara  lepnamut  ra- 
sai f >«si  in  ^MiiSaf  Pacatiii  j at  et  raaia  debiti  paod  petitmr-  spack  ■ 
far.  Ut  U fvMtra  ea  ea  pacatèo  aaafur  faad  ad  matierem  ipectof, 
id  dedaram  puod  ta  ao  coakacta  detemtarf  ti  ta  to  camtrmctm  pai  ad 
mtt  rtspkit,  auam  dadaeam.  Qma  panitié  dUaeidimt  p$t  ia  j*railhr 

uy  <^ooglt 
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tulio  toltanto  In  forzi  di  un  contratto  che  luì  itesso 
riaguardi;  o prr  qualunque  contralto.  E Marcello  ieri* 
Tc  , essere  obbligato  eziandio  V usufruttuario  , e per 
qualunque  contratto;  poiché  quegli  che  contrae  con- 
templa tutto  il  Peculio  dello  schiavo  come  se  fosse  un 
patrimonio.  Per  altro  dice  doversi  ciò  ammettere  in 
modo  che , essendo  convenuto  il  primo  a cui  spetta  la 
tosa,  si  possa  convenire  pel  dì  più  quello  per  cui  non 
è acquistato.  La  quale  opinione  è la  più  probabile , ed 
c adottata  da  Papiniano.  Lo  stesso  dirasi  anche  in  ri- 
guardo a due  coinperatori  di  buona  fede.  Ma  ri«pcllo 
al  marito  c meglio  dire  , essere  lui  semplicemente  te- 
nuto per  r azione  Di  peculio  (»)• 

Se  poi  il  marito  a nome  di  un  tale  schiavo  avrà 
pagato  qualche  cosa,  potrà  forse  dclrarla  in  confronto 
della  moglie  che  promovesse  T azione  per  titolo  dì  do- 
te? E rispose  : Se  ciò  che  fu  pagato  al  creditore  ap- 
partiene a*  due  diversi  Peculi! , dovrà  detrani  in  pro- 
porzione da  ciascuno  Peculio.  Donde  si  può  inferire 
che,  se  il  roolratto  risgiiardcrà  uno  solo  di  quc'Peru- 
lii,  o si  detrarrà  alia  sola  moglie,  0 noa  si  detrarrà  se 
il  contralto  ebbe  per  oggetto  cose  di  quel  Peculio  che 
Bpparleneva  al  marito. 

S a.  f iene  esposto  V Editto:  Quando  1*  azione 
»i  VEcuLto  è annale. 

XXXVI.  Abbiamo  veduto  che  chiunque  al  qttaìe 
appartenga  qualche  Peculio  , pub  essere  convenuto 
per  V azione  Del  peculio. 

Ma  anche  quelli  che  cessarono  di  avere  sotto  la 
loro  podestÀ  il  figlio  o lo  schiavo  ,01  loro  eredi  , 
quantunque  non  esista  più  Peculio  che  propriamen- 
te ad  eid  appartenga  , possono  tuttavia  essere  con- 
^•cnuti  per  db  che  Jìt  Peculio  e che  rimase  presto  di 
loro;  ma  soltanto  entro  un  anno. 

Intorno  a questo  argpmento  vi  è nn  Editto  del 
pretore , le  cui  parole  son  queste:  Il  Pretore  dice  : 
««  Doro  LA  MORSE  di  uno  che  fu  sotto  altrui  podestà,  0 
f»  dopo  eh*  egli  fu  emancipato,  manumesso  od  aliena- 
» to  , io  concederò  soltanto  1*  azione  Del  rzccLio  : c 
»>  se  quello  sotto  la  cui  podestà  egli  è , avrà  dolosa- 
» mente  operalo,  in  modo  che  il  Peculio  più  non  esi- 
#’  sta;  io  concederò  T azione  entro  un  anno  a compu- 
•>  tare  dal  giorno  in  cui  vi  era  facoltà  d*  intentarla,  n 

(1)  La  ra|isu  si  è,  càe  » cmImu  di  lealriBeaio  t|ti  è psdfOM 
di  Mtunii  i PtcRlii. 

rio  Vagititi  MUwm  tx  ta  ifwmm  tonVatt*  potnt  Dt  Ptetlh  ranrr- 
/iiri  ai  u fttUnet,  an  tx  omni.  Et  Mardllut  etiam  fraUaa- 
riam  Itntri  iaihit,  fi  tx  aauti  eoatraeta t tmm  tnim  toatrakU^ 
totam  iftri  pteatiam,  attui  paUianaiam,  iatuìtaat  Cutt  illai  tnim 
moia  aimitttaiaai  iUit,  at  pHara  evaotato  ai  ^mtm  tu  rttpitUi  im 
sapufimam  h tai  ^aatùtam  aoa  ut,  comatmiatar.  Qaa*  taatt"tia  pta- 
Saàiùor  ut  ti  a Papiaiano  p^oSatur  e ^aai  et  ia  iuoSat  Saaat  fiitt 
em^riSui  trit  iUraimm  Sti  ia  wtmita  mttias  ut  iktrt,  tùaptui- 
tar  faat  fìt  PteaUa  Uatri- 

Sia  amttm  antritat  hafataHtii  $€rri  aamiat,  atifuii  pratth'ftrit,  aa 
ai.'fttt/i  auititrem  aatattat  iotit  aaati"t  itiactrt  ii ponttì  Et  ait, 
ii  a faai  crtiiion  prautitam  ut,  ad  atriat^a*  $tatri\  Pttaliam  prt- 
tiaeht,  pto  rata  aUtfat  Pttalio  iutiera  ithert  Ex  f*o  iatelti/fi 
polnl,  u ai  aiti/am  Petulimat  cantrattui  perUatkit,  taùia  urti  axati 
iehaAi,  modo  noa  irtraki,  u ai  ii  Penttiam  ptrtiaait  caairattat 
fuoi  apui  maritala  r^eeiit  J.  ip  $ 1 Utp  lib.  ap  ad  E4 

XXXPt.  Prattae  aiti  • fifùr  aroarrar  r/ai  fin  ia  atttna*pa- 

tufatt  fuerit,  pofteat't  faam  ù uaaaeipatu,  maaami%sa%,  airaaa^ 
X tmu-e  fattiti  ianfawat  Dr  Pf.cruof  tf,  ii  ^ati  iato  malo  tfas 
• ia  (x/mi  patu/aU  ut.  fmft'im  ttil  fuomiaai  Pttalù  utet.  ia  aaan 
" ^ma  piimiim  it  ea  rt  npenunii  pottUas  trit i iaikiam  iai^a'*.  It  I 
If.  De  frral>A  sti'n-  1M|>  lib  ?<1  >4  Kd. 

Vai  I. 


Adunque  talvolta  si  dee  servirsi  della  definizione  di 
Peculio , sebbene  lo  schiavo  abbia  cessalo  di  esìstere  ; 
ed  il  Pretore  concede  I*  azionr  Del  peculio  entro  un 
anno.  Poiché  anche  allora  si  considera  che  v*  abbia 
accessione  c diminuzione  di  Peculio;  sebbene  il  Pecu- 
lio abbia  cessalo  di  esistere  p^-r  la  morie  o per  la  ma- 
numissione delio  schiavo  : cosicché  può  accrescersi  quel 
come  Peculio  coi  fnitli,  coi  feti  delle  pecore  e col  par- 
ti delle  schiave;  e diminuirsi,  p.  e.  se  un  animale,  mo- 
risse 0 in  qualunque  altro  modo  peris.ic. 

QuCsSla  parte  dell'  Editto  vuoi  essere  esposta  più 
dtJJ  usamente. 

XXXVII.  Pel  primo  capo  drW  EliUo  I*  azione  Del 
peculio  è perpetua  lincile  lo  schiavo  od  il  Hgiio  è sog- 
getto alla  podestà. 

Dopo  la  morte  dì  lui  (i  ),  0 dopoché  sia  stato  eman- 
cipato , manumesso  od  alienato  , comincia  ad  essere 
temporaria,  cioè  annale. 

E Con  ragione  il  Pretore  in  questo  raso  concede 
un’azione  temporaria.  Poiché,  estinguendosi  il  Peculio 
colla  morte  o colf  alienazione,  era  suriicientc  l’esten- 
dere 1'  obbligazione  lino  ad  un  anno. 

Quest'anno  poi  sarà  computato  tUìlmenle.  Quindi, 
ancorché  1*  obbligazione  fosse  condizionata  , Giuliano 
scrive  j Doversi  computare  V anno  non  dal  tempo  nel 
qujie  fu  emancipato,  ma  da  quello  nel  quale , per  es- 
sersi verìiicaia  la  condizione  poteva  essere  ìmpetito. 

XXXVIII.  Allora  soltanto  in  forza  di  quest' Editto 
è annale  V azione  , quando  non  appartenga  a quel 
genere  di  azioni  che  si  prescrivono  in  isfmzio  più 
breve. 

Quindi  Paolo:  Siccome  contro  de)  padre  , dopo  la 
morte  del  figlio  di  famiglia,  compete  V azione  annale  , 
mentre  competerebbe  perpetuamente  vivendo  il  figlio: 
così  (a),  quando  Pazione  Del  peculio  avrà  per  oggetto 
una  causa  redibitoria  , sarà  prescritta  sei  mesi  dopo 
la  morte  del  tiglio.  Lo  stesso  diremo  in  riguardo  a 
(ulte  le  azìuoi  lemporarìe. 

(i)  Pflt  <|«*Uo  ikoi4o  ctfo  4cirE4(l|o.  cbf  d eipoar. 

(i)  Cioè:  eif/owe  dopa  U Morie 4el  bflio  inule  l’Mlno  che  m* 
rthbc  pctpeln  t’rfli  fetw  tito  ; coti  m,  eemdo  e|lt  vivo.  Mr«hh« 
leeipnrarit  p.  e /a  fìeiikUatia  ch«  li  pfMcrive  ia  «ci  Med  ; dopo  U 
Morie  4Ì  lai  »oa  Mià  •anale  , Ma  aatà  4i  ijimI  Icapo  eoitaalo  clU  re» 
•Uri  4a  tei  awiì.  Coti  dicasi  della  alira. 

nt/iaitiaae  Pteaiii  iateriam  attaimm  etti  eliamti  tereat  ia  reram 
aatmra  eue  iesitt  ; et  aitioaem  Praator  it  Peculio  iaUa  aaaam  iaL 
fi am  et  tane  et  atcutixatm  et  itteiHoaem  ^aau  pacutù  ratipitaiam  ; 
paaaqitam  tam  iuiit  amrte  urti  rei  maaamttxioae  utt  Prtatimm:  al 
pottU  ti  accedere  ut  Peealìa  fracliStn,  %at  pteaeam  /età  aaeitlaram^ua 
pmtaSat  ; et  decederà,  ertati  mortaam  ut  aamat,  etl  alia  faoUkal 
moi.t  aefifit.  I.  ^ d.  lil.  Pomp.  iib.  ^ ad  Mac. 

XXXf^lf.  u*ra%  ut  filma  ia  patritatt  t%t.  De  perH/N> 

actio  pe^peiaa  est. 

PoU  morlem  amteme/ai,  eelpott^aam  amancipatat,  aumsmuiisas 
alitaatuu-t  fuetiif  temporaria  utt  incipit,  ii  ut  anaatu.  »ap.  d.  I. 
I $ 1 d.  Ut. 

Metile  amtem  ttmpatariam  ia  hot  eaau  rtfert  Prietor  actionem. 
A’am,  cum  morte  ret  aJieraìioat  extmgaatmr  P^culiam,  ia/fi*ieSat 
•Sfar  ai  aaaam  produci  oSlipatioaem.  d.  I.  i $3  4.  lil. 

Artnuì  amtem  utilit  eampataSitmr.  Et  ideo,  et  ti  coaiitiaaatù  ul 
ehiipatio,  Jaltaaat  icripsUt  Ex  aa  compataaiam  aaaam,  aoa  «a  fu# 
tmaruipatat  ett,  tei  ex  fao  peti  fotmit  toaiitiama  axiitaata.  d.  I.  t S 
a d.  lit 

XXXyiìt.  Cam  poti  auetem  fitiifamUim  muma  aiemvet  paUfm 
actio  ut,  ^iitmaimoiam  aéeertat  emm  u$et  perpetaa  rixa  fitta  ; iJro 
n ex  team  reikiSitioaii  tra!  De  Pecmtia  actto,  ux  meauam  crii  poi- 
martrin  filit.  liem^ue  itcaadam  ia  aamiSmt  tempar^Sat  actiaaiSai. 
1 a d.  hi  Pait.  Iib.  do  ad  £d. 
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XXXIX.  lì  Pretore  dice:  Dopocbì  rv  UAicirATo  , P.  e.  Se  alcuno  TendeUe  lo  tchiavo  facendosi  paga* 


MAML’aCAM»  oa  AAIUATO. 

Neir  AtiKKAziom  li  conternpia  il  venditore,  il  quale 
è obbli,^ato  per  l'azione  Del  peculio  entro  V anno.  | 
Ma  sarà  cgualinente  tenuto  , anche  ae  avrà  donato 

10  irhiaro,  o permutatolo,  o datolo  in  dote. 

L*  Au»Aziusr.  e la  MAxuinsaioxE  risguardaoo  gli 
schiavi  e non  i iigU. 

ti*  EnAscirAzioxc  poi  risguarda  il  solo  fìglio:  ma,  | 
pnrlic  se  ressa  di  essere  sotto  la  podestà  in  altro  modo  i 
senza  1*  emancipazione  (i),  ha  luogo  T azione  annale.  I 
Cosi  fjure  dice:  Doro  la  moatk  »i  txo  eie  ru  sor-  | 
To  ALTAi'i  pooesta'.  Oiz  Is  mofte  abbraccìa  Unto  gli  i 
sihiavt  che  i figli.  I 

Ma  anche  se  il  figlio  e diventalo  di  proprio  diritto 
per  la  morte  o per  la  depoiiazione  drl  padre;  1'  erede  i 
del  padre  od  il  (isco  (a)  saranno  obbligali  per  l'azione, 
arniale  Del  peculio. 

Similmente  è tenuto  entro  V anno  V erede  di  un 
padrone  che  con  testamento  abbia  donato  la  libertà 
allo  schinvos  ift  guisa  che  » se  lo  sclùa\>o  stesso  fos- 
se fatto  libero  ed  institnilo  crede  > egli  sarebbe  te- 
nuto per  questa  azione  a>males  come  di  passaggio 
tioUinuno  ili  sopra  al  n.  19. 

ylppai'tiene  adunque  a questo  Editto  quegli  il  qua- 
le cessò  di  avere  sotto  la  sua  podestà  il  fglio  o lo 
sschiai'o,  oppure  Vetede  di  lui.  Non  si  dice  lo  stesu)  ^ 
in  rigjiardo  a colui  il  quale  ha  soltanto  un  diritto  | 
in  sospeso,  (luuuli  se  uno  schiavo , al  quale  fu  dato 
danaro  a credilo , è presso  i nemici , 1*  azione  Del  pe* 
tulio  contri  del  padrone  non  al  eslinguerà  entro  un 
anno,  Tnchè  può  ritornare  per  poitliininìo. 

Tutto  ciò  che  s‘  è detto  del  padivne  , si  estenda  \ 
anche  alV  usufruttuario  ed  al  possessore  di  buona 
fede.  Poiché  Pomponio  nel  lib.  Gi  scrisse  che  , anche 
L-iseiido  estinto  l'usufrutio,  si  debba  concedere  P azio- 
ne annale  contra  V usufruUuario- 

XL  Potrebbe  talvolta  cader  dubbio  se  ciò  che  fu 
Peculio  t debbasi  considerare  come  rimasto  presso 
di  qualcheduno  , a ffinchè  possa  questi  essere  obbli- 
gato entro  V anno  per  tale  atione. 

(1)  Suppnl,  per  tMerc  italo  fitto  flitnioc  diate. 

<a)  Al  ()Mla  per  la  coofiao  dri  beai  4t\  pad(«  pctveeie  fi  Prcatio. 
Ma  li  opporrà  rhe  arila  I.  3 g ^ f Se  Minarit.  ai  dire  rbe,  per  «ea 
fUoatitasioae  di  Claudio  . Seeu  r/porarr  il  Ptculio  del  fi/itia  acl  ciao 
di  CMlm  dr'befti  per  debili  dal  padre.  Cià  ba  taofo  qaando  ai  fa  la 
«••baca  per  debili;  m ^tarila  Coatilaaioac  oca  i «alcaa  al  care  ad 
9ult  t beai  aiaao  coalicall  per  causa  di  ddiUi. 

XXXtX.  Jm  jdneyMTtose  ateifUar  mtifat  ceadìtof  or//o* 

•#  Dt  Pumiio  àura  anaam  taietar.  aup.  d.  L | g 5 d.  til.  Qaaa* 
do  de  pcc. 

Seé  ehi  donarii  ier»>a«,  eti  fematgeit^  eti  in  dofm  dtdit,  in  t»- 
dtm  taam  tu.  d.  I.  1 g 6 I 

^ueh^tio  nmiem  et  M^esoMissio  né  stfrei^pertùui,  iten 
md  fiUoi  j 

P.ttMSCirjtrio  rva  ùd  lotam  fittami  u4  età  aUa  moda  lUtg  \ 
emantipaiioa*  ‘dttitrtl  eiac  ia  pattUaie , aanalit  %rif  netto,  d.  I. 

• S 4-  I 

Post  mostem  ejvs  qvi  ts  metemivs  potestate  rvs- 

11  r.  Mo»t  aaltm  lem  ad  taeot  faam  ad  filtot  ttfeilat.  d.  g 4* 

Std  et  ù motte  patris  tei  dtpet'taUoae  sai  iani  fumi  effettas 
fittati  Ite  Peiatto  taiia  aaaam  Hent  paini  , r$t  fiteat  ttmehan- 

^•r.  d.  8 4.  I 

St  serrai  tmi  (nditum  ett  apad  haUet  vt.  De  Peealia  aetio  ia  do- 
•iaaw  Mon  aam«  fimttaéa  eU.  famndiu  potUtmiaio  rteetU  pottU.  taf. 
d.  I.  a g I d.  III.  Quaado  de  pcc  1 

Vtapatia  taUutikt,  iniia  aaaam  oitioaem  daadam  in  am 

Jraitaanam,  Ptmpommi  /*!.  6l  unput.  Sep.  d-  L 1 g 9 d.  Ii|.  ♦ 


re  il  prezzo  per  Peruliu , si  considera  che  il  Peculio 
sia  prr^su  di  quello  al  quale  pervenne  il  prezzo  del 
Peculio. 

Non  presso  di  quello  il  quale  ha  la  roba  del  Pe- 
culio. 

E altrimeni  In  cosa  se  non  fu  espressamente  co- 
stituito  il  prezzo  per  Peculio.  Quindi  non  ha  luogo 
r azione  annale  Del  peculio  contro  il  venditore  di  uno 
sohiavo,  quando  vendette  lo  schiavo  col  Peculio,  e fe- 
ce la  tradizione  del  Peculio.  Imperciocché  , come  Nc- 
razio  scrisse  , questo  prezzo  dello  schiavo  non  è Pe- 
culio. 

XLI.  Nel  caso  di  un  Peculio  lasciato  in  legato  , 
secondo  V opinione  dei  Sabmiani  j quiindo  all’  erede 
fu  ingiunto  di  rilasciare  il  Peculio  ricevendo  una  de- 
terminala somma  (i)  , non  si  considera  essere  il  Pe- 
culio presso  r erede. 

/ proculeani  però  non  si  accordano  a siffatta 
opinione  dei  Sabmiani . Quelli  con  maggiore  sotti- 
gliezza 'sostengono  doversi  riputare  che  rimanga 
presso  V erede  il  Peculio  di  cui  egli  ha  fatto  tradi- 
zione in  forza  di  un  legato,  anche  nel  caso  che  gli 
fosse  ordinato  di  nulla  ricesere. 

Secondo  la  opinione  di  questi,  così  dice  Vìpiana  : 
È tenuto  bensì  per  fazione  annale  De!  peculio  IVrc- 
de  di  quello  che  ha  lascialo  in  legalo  uno  schiavo  non 
col  peculio.  Ma  se  lu  ha  lascialo  in  legato  od  ha  co- 
mandato che  sia  hhero,  col  Peculio;  la  cosa  è soggetta 
a quislione.  A me  sembra  più  verisimile  , non  doversi 
concedere  P azione  Del  peculio  nè  conira  il  manumes* 
so  (a)  nè  contea  quello  a cui  fu  lascialo  in  legalo  il 
Peculio.  Sarà  dunque  lcn^4o  1*  erede?  Cecilio  risponde 
che  si,  prr  la  ragione  che  il  Petmiio  si  reputa  esistente 
presso  di  quello  il  quale  liberò  sè  stesso  facendone  tra- 
dizione al  legatario  (3). 

Nota  : Pegaso  poi  dice  che  quegli  al  quale  è sUto 

(l)  Xm  rane  prpuo  del  Pecalio,  «i»  eoi*»  r«*diiÌOM.  Poiché  m 
foiM  etcevafa  a>a»e  prruo,  |li  |le«ii  SabiiMat  coafciierebbero  doversi 
ripaUro  rhr  sia  pm«o  di  lai  il  Pecalio  ; cooie  coatto  dotta  sopia  H- 
farilO'l.  33  dt  Giavolcao.  il  ^aole  ara  Sabiataao. 

(a)  Giu’iaao  peata  all’oppatio,  |ia»la  Popiaioat  dc'^abioUai.  Vedi 
1.  I g IO  S.  do  PoU  Pratltpala. 

13)  Qaetio  é il  M|ioa»Bie«te  loMlle  dc'Procalrtni.  L’rredt  « («ai 
dieavoaQ.  li  caotefoò  ii  Prcolio  al  lefolarie  , li  è per  ijaetto 
fatto  liberalo  daH‘obbli|at'Oo<*  per  lo  ^oale  era  teoaio  verso  al  tc|a* 
torio.  la  laalo  poi  aUaiie  è pia  iìdo,  io  «{oaBlo  ai  libera.  Daa^oe  si 
coatideta  cb'e|-i  abbia  aacora  presto  di  sè  «{aella  i(oaolilà  di  Pccalia 
ebe  corrispoado  alla  fiaaliU  dcirobbli|aaioB«  oada  si  è liberalo. 

XL.  Std  si  VBij  sereva  ila  oeadidi^  "I  prolium  pto  peemlio  aed- 
fent  ; ptats  eam  tidatar  tue  Peca/i«ai  ad  f «rv  prtliaM  Pualii  por- 
vtait.  I.  33  Jivolea.  lib.  is  ex  Cassie. 

Non  pthts  paesi  rts  petaliafis  sU.  I.  34  Poap.  lib.  sa  ax  va- 
rìis  Lectioo. 

y tadiujr  sarti  si  cam  Pttalio  uieam  tfndidii  et  Uadìderit  Pttu- 
Uam,  Ht  intra  annam  fa^ai  De  Prcatio  coactaietar.  Nt^aa  emim 
Aar  peetiam  serri  Petaiium  eU,  ai  Neraiiai  utipsU.  I.  3a  g a Hip. 
tib.  3 Uitpal. 

XLI.  Quam  hera  fussas  tU  rr<’w//aia  dare,  auepla  certa  ik«* 
MI,  non  ridelarptau  kettdtm  tue  Pecaiiam.  I.  35  Javolia.  Iib.  sa 
ex  Cassio. 

Ilettt  ejas  foi  JCA'UJB  lepa>-U  non  cam  Pecutio.  Nam  si  cam  Pe- 
calìa  rei  lepaeU,  rei  tikeiam  tife  /unii j ^aaeUioais  /ait.  Et  mtht 
ftfiHS  ridriar  non  daniam  nt^at  in  tMoannieiN,  nepar  ia  emtrs  «ai 
/r/ce/«M  Mi  Frra/<aai,  Dt  pecaUo  Oitianem  yda  irfio  Itaeatar  At~ 
resf  ht  ait  CarciUat,  teneri,  caia  Petm/$am  penes  eam  ut,  aui  Ca- 
dendo id  Usaiariit  se  liheta'U.  1-18  7 Qaaado  de  Pccal.  Dtp.  Iib 
S9  ad  Ed. 

Pttaua  autem  caefi  kertdt  dekut  ait  ai  tc  cui  Prcalinm  lega- 
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ledilo  II  Pmilio.  (1m  pivsttre  rantionc  alìVreilcj  poi- 
rlii*  i crrilitori  a luì  rtrorruno.  AJunqiie  a«  avrà  ron* 
«renato  il  l'eculio  lenTa  cntitiunt;,  dovrà  esacie  conve* 
nulo  («). 

XLII.  Il  mnnirt’ito  tini  /i/i  qui  deito  qtuiU  pento- 
ne  iùino  tenute  per  quCìV  azione  annate  IVI  perulio. 

Si  ossenn  ftot  che  , se  uno  srhiavo  fu  altrnaio  , 
ijiianlunquc  il  Pn  lore  ronrrila  Tarfonc  annali;  Drl  pe» 
tulio  ronira  quello  (he  io  avrà  alienalo;  milbtneiiu  »i 
rontfile  r anione  anr|j«  contri  il  nuovo  paiirune.  E 
non  importa  che  presso  questo  padrone  abbia  e;;li  ac- 
quislato  un  nuovo  Peculio}  o che  quc*IÌ , quando  lo 
ha  comperato  o ricevuto  in  donaziune , glielo  abbia 
concesso. 

XLIII.  Fu  deciso  eziandio , ed  anche  Giuliano  ap- 
prova, che  |senne1lere  si  debba  ai  credilori  d'inlenlaie 
in  qiiabiriqtie  modo  le  loro  azioni , tanto  rontia  i sin- 
goli per  le  singole  porzioni , quanto  contri  omo  solo 
aoiidarìamenle. 

Punto  poi  riferisce  che  dispersa  era  V opinione  dei 
Procuìeuni  (a).  E^ìi  dice:  Proculo  decide  che  , se  il 
cmlilore  di  uno  schiavo  conseguilo  avesse  una  parte 
del  suo  credilo  dal  compratore^  gli  rom|ielrrebbe  pel 
rimanente  V nz'one  (S)  utile  contro  dr!  venditore;  ma 
che,  essendola  cosa  in  integro  stalo , non  si  debba 
permcllere  all’ allore  di  dividere  l’azione,  cosicché 
pos-a  simultaneamente  impdire  e il  compratore  e il 
venditore.  E di  vero,  basta  sia  a lui  conersso  die  , re- 
scisso il  primo  giutlizio,  egli  abbia  l’azione  contro  del- 
r altro,  quando,  serbo  asendo  il  compratore,  egli  non 
avesse  conseguilo  V intiero.  E lalc  è il  gius  che  noi  se- 
guiamo. 

Ciò  che  abbiamo  detto  rispetto  al  compratore  ed  al 
Tenditore  , ha  luogo  egualmente  per  qualunque  muta- 

(l)  Co*  t'^sioie  fcrtoaalc  DtW  initHio  , tomt  »e  avesse  p*|ats 
pii  ilei  bevale.  Potcliè.  CM«CfB«edo  il  IVeelio  srau  deiraire  ciò  else 
è obbli^sto  « p*|Sft  ei  creditMÌ  di  ^dC*(o  Pecalio.  pj|s  di  piè  ; »<mi 
veav^edu  cilce'sl*  il  Pecelio  M eoe  dopo  driislii  uni  i pe»i. 

(a)  reo»  tesaeo  d'tiiaeb  a se  »tas««  quella  d frrrau  di  rpiaiofel. 
lenlando  di  csicedere  ropiaioec  dt  Gieliano  or  ore  lifcriU  arila  I 
g 3 aW'opiaioae  di  Procalu  che  loilaiernlc  tof|laa|rT(no.  Dt  tallo 
Bolla  driia  I.  37  S ^ pa'ota  io  mtodo  (omntmoéf}  evi- 

deolvineoie  dinoiira  che  Gialiaao  peasa  , potere  siaiallaacaairaic  il 
Ctcd'loce  ptoraaovcro  i’aa>e«e  untra  i tÌHfuli  ptt  tt  iingole  fottivni / 
lko«  fis  erbe  il  crediloie.  il  qaaU  l'aveue  piontoaaa  roatro  di  uao. 
lora  aotlftalo  (tecoodo  l'npiatoat  di  J’iuoio  aclla  1*47  $ che  or 
eia  cspof*nao)  proaiuo*ctla  posta  contro  dtn’allro  quaado  abbia  esalto 
dal  pc>a«  « coeMfi'lo  di.MCHo.  Laoode  qui  è gieoro  fo«u  di  viro* 
Boocorc  osa  etidealo  direnila  di  opiaioai  (ra  i Sabtaiaei  e i Proralcaai. 

(3)  Impcrcioctbè  sitit  co  oca  Ma  coolra  la  rafioae  di  slielto  Diritto. 
Vedi  it  set' 

Imm  iitj  oum  emiunt  ertiitiun.  Etfo  %i  baitiefU  fio#  eoo- 

tionf,  ffit  fonftuititémt  4.  S 7* 

Xhtì‘  Si  rrn-or  elirnafut  ul,  f«oai«<ù  /«  énm  fo/  o//#oorv/<7  i«< 
ffm  onori***  Pf  telar  Dt  pttuUo  éttutnrm  eoUuratmr  ^ tmmen  nikilo 
rminmi  et  f*  éaminmm  mtfio  iatmt.  Et  nikit  4>ilrrviC  mlieé  afi 

tum  oi'fOÙrWiV  PtitUmm  f no  feW  ft/Urt  fouei  tum  emtrit  vti 
ex  JoMtttiont  ùkttftrtl,  etitm  (QnctiUrU  I.  37  $ a Gaio»  lib.  ^ 
•d  Fd.  prov. 

XLH  f‘  fitti  fuofor  flmcmit  paod  et  Jmlitum  prahtij  ommimoé» 
permtttenitm  utittorihm  rei  it  ftrlts  (tm  tfeit,  rti  cuoi 

mto  in  fo/r^a*-  I-  *7  S ^ 

Si  creditof  urei  cà  tmptore  etut  ptrlem  ceoirro/iri  ; compete- 
re it  reti4**tm  it  terdtUitem  olile  jodUium  pto<  t4lm\  tilf  itd  te  if 
tepra  non  #f>#  petmiVenium  Otl«wi  duiitre  mttiantio,  ut  vmot  com 
empta**  ti  etm  etmditore  erpetistmr.  Sttn  emm  me  hot  tetum  ei 
fihmi,  ut  reuhu>  ioptrìote  imditio  it  tUtrom  deinr  et  ocUo,  ftnim 
electo  emptoft  miont  e^tel  <-o««cot*i.  Et  hoc  fore  ttìmtit.  I.  q7  S 3 
Paol.  I*b  4 

Qmmt  dtjimut  it  tmptoct  et  tenditore,  ttdem  ìnjU  et  ti  alto  fun- 


zione a COI  sia  siala  soggetta  la  proprietà  ; come  se 
fosse  stola  legata  , o data  in  dote:  perchè  il  Peculio 
dello  schiavo  , in  qualunque  mano  fosse  , sì  considero 
come  patrimonio  di  un  uomo  libero. 

Finalmente  si  dovrà  dire  Io  stésso  se  i diversi 
Pecutii  di  un  medesimo  schiavo  sono  in  più  mani  : 
p.  e.  se  fossero  più  padroni  di  uno  schiavo  comune. 

XLIV.  Si  ossersH  che  fu  per  fasore  adottato  cib 
che  abbiamo  detto  in  riguardo  al  creditore;  cioè  . 
che  dopo  promossa  V azione  Del  peculio  contro  di 
uno,  gli  è permesso  di  promuoverla  conira  gli  altri 
presso  dei  quali  si  tt'Oi'ono  i Peculli  dello  stessè 
schiavo.  Poiché  , se  si  avesse  riguardo  allo  stretto 
Diritto  , quando  sarà  stato  convenuto  uno  fra  due  o 
più  eredi  di  quello  it  quale  poteva  essere  convenuto 
per  Fazione  annate  dopo  manumesso  lo  scliiavo,  o co- 
mandatane la  manumissione,  o alienato,  0 morto;  tut- 
ti gli  altri  eredi  saranno  liberali:  quantunque  quegli 
che  è convenuto  non  sia  condannato  in  una  quantità 
maggiore  di  quei  Peculio  che  ha  presso  di  sé.  Così 
scrisse  Giuliano.  Avrà  luogo  lo  stesso  Gius  quand’  an- 
che sia  stato  convertito* nella  sostanza  altrui.  E parì- 
mente  nel  caso  di  usufrutluarii  o possessori  di  buona 
fede,  se  uno  è convenuto,  libera  gli  altri;  quantunque 
Don  debba  essere  condannalo  per  una  quantità  mag- 
giore dell*  importare  del  Peculio  che  ha  presso  di  sé. 
Ma,  sebbene  così  possa  essere  per  Gius,  tuttavia  IVijui- 
tà  suggerisce  che  si  conceda  Fazione  contro  di  quelli  i 
quali,  stando  al  possibile  del  gius  , sarebbero  blserati  ; 
afìinché  siano  liberati  piuttosto  col  conseguimento  che 
coll*  intenzione.  Olfatti  qu*  Ilo  che  cunlrae  con  uno 
schiavo,  ha  in  mira  tulio  il  Peculio  di  lui  dovunque 
egli  sia,  come  se  fosse  un  patrimonio. 

In  quest' azione  poi , quantunque  si  ristabiltsca  la 
precedente  (1)  , tuttavia  si  debbr  avere  riguardo  al - 
1’  aumento  cd  alla  diminuzione.  £ perciò  tanto  se  al 
presente  nulla  vi  sla  nel  Peculio  , quanto  se  vi  si  sia 
aggiunta  qualche  cosa,  si  ha  in  considerazione  lo  sla'o 
attuale  del  Peculio.  Laonde  in  riguardo  al  venditore 
ed  al  compratore , ci  sembra  più  ragionevole  che  noi 
possiamo  conseguire  da)  compratore  ciò  che  si  apcreb- 

(I)  Cioò,  foaalnqi#  «1  riilabttifr#  l'aa*AA«  Drlpttmlia,  tb'er#  |tà 
ibta  prcmeiM } Iftlljvi»  a<M  ti  ha  it|uaido  atio  tUio  del  reralio  al 
Ir*^  cht  fa  cscfciUta  rat<OM.  alto  tlalo  preieale,  e perciò  eoa* 
vieae  avere  <•  coMideiatiout  l’auaienlo  « la  diaiattioM  del  Paculió 
ttetao.  Akaii  att  U«l«  ttU^w  rutdent  io  veco  di  pnnctdttt,  mt 
tmUmttU. 

ri$  fateti  damititm  mutétmm  sUf  mt  Ugtte,  doti»  dotiate  : ^uio  fatati 
poliimtiurn  liSeti  homiou,  PuaUum  utA  ùUtHipitmr  «òiiMifM  tt- 
set  d.  t.  ^ $ 6a. 

XLlr.  Si  tx  du^ut  iti  plmiihmt  kettdibta  *jt%,  fai,  mÉttmiuo 
servo,  iti  liSeto  tue  tara,  rti  alittmto.  ni  marita,  intra  anntm  tot- 
uniti  pateiot,  mnmt  ftitil  Catnatai  ; amnet  kereda  UkttekmUmr. 
QrnamAi  tot  it  mefortm  ftattiiate»  ejas  Pectlii  fsod  pen#t  n ha- 
ktt  fMi  conntilmr  condemuutur.  Id^te  ita  JntinnUì  KriptU.  ìdtm- 
fa#  #ji  itii  it  oUetimt  rem  fmerit  nftmm.  Sed  ctsi  piar»»  uni  /rm- 
ctmmrii  rei  kotae  Jidei  povtitora,  atti  latnntuf  caeterot  Ukeratj 
pmmmni  non  •a/orif  Pittlii  f*ta«  ptt*»  tt  iti  eomdemnori  dthtat. 
S*d  Hat  hoc  fate  atHngat,  tomet  atfuitot  dùiat  fadiemm  it  tot 
deri  fai  occasiott  fari»  Uktrtttmrf  mt  mopii  tot  pt/aptio,  ^mam 
fatettio  /Va»  fai  emm  tetro  contrakit,  rnnirerta»  ptealium 

ifat  ftrod  B^icaMifa#  «si,  retati  pairimoiuHmt  iaiaetmr.  I.  3a  Hip.  iib. 
a Diapat. 

Jm  hot  mmiem  judùio,  ticU  retiomtetar  pratadett,  tomet  etoupmen- 
ti  et  deeettionii  raitotem  kakeri  opo/tet.  Et  tiro  urt  k tétt  tUui  ut 
in  PecmlA,  tire  oeceMatl  ahfaid,  praetent  Uatm  pteméu  tpeoonéa» 
tu.  t^uarà  iiìia  etnittonm  foof  m et  empimim  hot  takii  ndetmr  n- 
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ht  ni  Perulio;  c che  V aiioae  promossa  conti-a  il  rom- 
])i  alore  non  si  debba  , come  su  fosse  un  solo  giudìtiu , 
ictrotrarru  al  tempo  in  cui  fu  promossa  quella  conira 
il  venditore. 

XLV.  Ulpiano  osserva  eziandio:  Quando  un  ere- 
ditale e rimosso  dal  venditore  per  V eccezione  anna- 
le  (0«  dee  venire  in  soccorso  di  lui  (a)  contra  il 
«ompralore.  Masi  è rimosso  per  qualche  altra  ecce- 
zione (3) , si  dee  venire  in  soccorso  di  lui  solamente 
airincbè  , detratta  quella  quantità  che  avrebbe  potuto 
conseguire  dal  venditore  , conseguisca  dal  compratore 
il  rimanente  (4)« 

ARTICOLO  FI. 

J chi  possa  competere  V azione  Del  peculio. 

XLVI.  L*  azione  Del  peculio  compete  ai  creditori  i 
quali  hanno  contrattato  o quasi  contrattato  con  un 
/ iilio  di  famiglia  o con  uno  schim'O. 

E itoti  solamente  ai  aeditori  cstrancif  ma  talvol- 
ta si  concede  V azione  Del  peculio  anche  allo  stesso 
usiirtultuario  conira  il  padrone;  come  p.  e se  quegli 
ha  il  F'ceulio  presso  di  questo-,  cd  egli  presso  di  sè 
riullu  , 0 menu  di  quanto  alT  usufruttuario  c dovuto. 
Lo  stcs^o  ha  luogo  nel  caso  conirorio  (5). 

Si  noli  per  incidenza  : Sebbene  fra  due  padroni  ba- 
sii l'azione  Di  società  o Per  la  divisione  della  cosa  co- 
mune. perchè  i socii  non  possono  fra  di  loro  promuo* 
re  P azione  Dei  peculio  (6). 

(i)  Ci»è,  eli*  fa  pfOBMsa  r«aìe«e  dopo  ipìnto  ««Ire  il 
«o'isnio  si  concede  coolio  del  eeodilofe  l’eeiooe  lìti  peculio. 

(a)  Si  dee  venire  io  MKCorio  di  tei  effethè  pfOBBOetre  poiu  l't- 
x'n»c  cAiirlrp  del  rompteloie,  cfualoieBlccIiè  le  eoo  l'»*es»e  pioteoMi 
(oalro  del  vendilote.  .Noi  prooiotso  >•  feltì  l’axioee  verameale  coelra 
M vendiinrc  cnlui  il  al  Bookesto  io  COI  U proBOOSe,  BOo  iTCea 

|•lù  asiont  cenlro  dì  lei. 

(3|  IV  e.  Di  PaftOt  di  Giuromeuto  ec. 

(4)  Noe  *i  consìdere  «rere  inleelila  rei'ooe  9oe|li  cfce  fa  rfmoteo 
per  l'ecret'oire  snnalc:  e di  fstle  « Iti  ooo  coBpelevi  raelont  ch'ere 
|i*  prescrilla.  Qeiedi . coBt  M ooo  tvf««  ii  veruae  |ybe  ieleotelo 
Vasione  rorira  il  tcedilore,  eon  dee  per  rerse  molire  eeiere  rÌBoeio 
i^nandn  ptnvoo  il  compralote.  Qae|li  poi  che  fé  rinotao  per  qealcho 
etica  ec/r»ioae,  operò  aecoedo  il  Gius;  ed  iapclendo  ooe  h«  piò  il 
diiillo  di  icelie;  <|oiodÌ  esser  dee  rinesio,  malora  lelrnlar  ro|lia  l’a* 
«iene  reelra  il  conpraloec.  Noa  deo  per  «Uro  essere  asMlutaBeele  ri> 
rnoiso,  via  loliaeto  relalìraKeelc  a Recita  ^iMiitilà  che  era  oel  Fecslio 
dri  veedilore,  c che  avrebbe  poCeta  da  lei  roa«e|uire  se  eoe  fosse  ibto 
irnirsso  per  Vrrersinne.  Helativaokeelc  e qatUs  qaaalilà  soUsolo  |li 
conpeieva  ceelio  di  lei  l'jaieoct  relativaieenle  e quelli  qiaatilà  eoo- 
tio  di  lai  la  proBiosre.  qeindi  relaiìvaasralo  a qeell»  qwanlili  sollanlo 
uno  ha  piò  il  dìrillo  dì  cleaiooc:  irlaliviBeaic  adenqoe  a qeelU 
qaanliiì  esser  dee  mbosso  qealoca  iatcola  l'atioM  coelro  del  eoa- 
pralere. 

(5|  Cioè  che  il  padrone  poò  iolentare  l'atione  coelra  l'arafriMearlo 
per  qecl  Pccalio  ch'è  preiso  di  sé,  qealora  nel  Pctelio  ch’efli  ha,  o 
•ulta  «>a.  o sia  OMoo  di  quaele  |li  ò dovalo. 

(6)  Etsrodo  fu  dì  loro  lolfirieote  rasiooe  Per  U divisiiwe  della 
cosa  coBoec,  cobo  è dello  ari  laa  delta  I.  pccced. 

fiki^  quod  ocitiùt  peculio  pone  aet  ad  empiate  (ou%ti}ui  nec  rttfor» 
som,  eeiui  in  uno  /Wii/o.  ad  id  ftmpui  tourtnUOMm  redtueu  tmpl^ 
rii,  fan  lenditof  (ouftului  ut.  d.  I.  3a  $ i. 

\Ly.  Si  oanus  ttieptiont  ut  itpuimi  o vtnénore  eredìtor, 
fenili  et  odttriui  empUiro.t  ditti-  Sed  u oha  ejtephone i Aoctenia 
intituùi  il  ditti,  ut  dtdu.-ia  ta  quontitale  ^uam  a etnditart  const- 

fMi  po.'muet,  ut  tmpliHf  reuduum  lonit^uoiur.  1.  3o  S ^ 

2g  ad  Ed. 

XLEi.  Inteidum  et  ipù  fiuciuaiio  od*-irtoi  domìuum  datar  actio 
De  Ptiuiìoi  ut  puiJ  ti  opud  tum  Haktat  PtfuUum  / épud  ip%um  ve- 
ro, aut  mihìl,  cui  minui  ^uam  puituena  dttelu/.  idem  ettam  tornita 
treuut.  I.  $ 6n>  Utp  t<h.  ?9  ad.  Ed. 

^aoMi'ri  sa  duotut  doimnii  iujjuiat  Pio  tocio  eli  communi  diri’ 
dando  aclie.Ji.  g fia  ) Som  inter  a a$trt  JfOi  Da  PuuliO  »4M  fOt- 
mai.  I.  ao  Eial.  Ub.  3o  ad  Ed. 


Nulla  imporla  poi  se  lo  ichtavo  abbia  localo  le  sue 
opere  alP  usufruttuario,  o se  da  lui  abbia  ricevuto  da- 
naro a mutuo  (I).  Si  dovrà  pertanto  a lui  concedere 
r azione  conira  il  padrone  della  proprietà  ; detratto 
CIÒ  che  lo  schiavo  ha  presso  rusufruttuario  a titolo  di 
Peculio. 

XLVII.  CtJJÌ  pure  quegli  che  alienò  uno  «c/iùrt>o , 
quando  posteriormente  siti  diventato  creditore  dello 
schiavo,  promuove  contra  il  n uovo  padrone  V caia- 
ne  Del  peculio,  senza  far  detrazione  di  db  chepres- 
so  di  lui  rimase. 

Cosi  insegna  africano  : Io  ho  dato  danaro  a cre- 
dilo allo  schiavo  che  ti  ho  venduto.  Si  domanda  se 
Concedere  mi  si  debba  1*  azione  Del  peculio  ileiracDdo 
ciò  che  presso  di  me  ne  rimase.  Il  che  per  verità  non 
è giusto.  Nè  importeià  che  io  iiilcnli  1'  azione  entro 
r anno  dopo  la  vendita  o dopo  1*  anno;  darhè  non  si 
concede  contro  di  me  1*  azione  neppure  agli  altri  che 
allora  avessero  con  luì  contrattalo  (a).  Per  Io  coolni- 
rio  non  detrarrò  neppur  io  ciò  di  cui  poscia  sarà  quel- 
lo schiavo  diventato  mio  debitore  , quando  intcDlaisc- 
ro  contro  di  me  I*  azione  gli  altri  i quali  anteriormen- 
te avessero  con  lui  contrattato.  Donde  consegue  che  il 
peso  di  quel  Peculio  che  sarà  presso  di  me  rimasto, 
non  dovrà  stare  a carico  dei  contraili  posteriori. 

Al  contrario  Giuliano  pensa  non  dovei'si  concedere 
r azione  Del  peculio  contro  del  compratore  a quello 
stesso  che  avrà  venduto  lo  schiavo  , per  ciò  che  gli 
avrsse  dato  a credilo  prima  della  vendita  (3). 

Siccome  poi  Giuliano  pensa  non  doversi  cnnccdcre 
a me  Tazìone  contro  del  compratore,  dopo  ch*ìo  aves- 
ti) Cejaeio  «atta  I.  ti8  de  Veit-  oiUe.  itllaBrat*  fmu  òavmà 
qanU  left*  t«iirte|ere  «I  um  •«!  qaate  le  tchiavo  avene  ia  «mm 
del  fudfoae  locata  «ireierrelleatie  U lee  ofcro  a fkcrala  • Beta*  a 
•eiiw  del  pedfoae  : a aa*  ei  opfoae  ella  1.  1 18  che  vcdrcBa  acl  tih. 

44  t't 

(a)  Noe  si  |•vaB•ave  Tniaat  fer  qael  Paealia  che  riBaee  preno  il 
veaditaia  se  aaa  ia  fofu  di  caalialti  che  pecedela  «hbùae  relit- 
aai'oae. 

<3)  Aalaeia  Fahra  lafra  qanla  l*|fe  predace  per  nfiaae.  che,  m 

ffli  ha  IraUreelo  ti  Prcalia  della  schiara  veadeadoio,  si  ceeùÒcfs  che 
l’siibta  iTalIfaalo  ia  p>|eawalai  a le  l*ha  vcedulo  cet  Prcelia  , efU 
dee  inpolare  • »ò  sln«o  dì  wta  aver  da  qaeMa  detraila  qeaala  era  a id 
do«ulo.  Ma  ut  fs|iaac  eee  basta.  Che  si  dita  di  falla  se  la  nhiava 
(he  fa  vcedulo  eoe  aveva  Pecalia  7 La  vm  r>|ieee  k deeqae.  peirhò 
eoa  paò  nstccte  veraea  obbli|Jaìea«  civile  ad  aaoratia  per  la  ceatrat- 
le  drt  padroBC  coi  seti  iava.  coata  li  vedrà  p è avaali  e«l  |ib.  44 
de  Otlip.  etoct , eccelluala  il  case  parlkoiarc  coaleiaplaia  dalla  I.  19 
§ a al  e preeed  ; qerlio  rteè  eel  qoale  le  sch'svo  avease  arala  aa  Fi- 
culle  prmo  resurtelvaiio  nel  lenpo  ìa  cai  coalraava  col  tea  padiaoc; 
poiché  BTrade  ia  lai  caso  pelate  it  psdreee  avere  ia  caasidataataM 
codetta  Pecalia,  a lui  canpeierehbe  ritiooo  Del  peculio. 

A'iAi7  inteieit  opetas  iuat  coudustrU  Mrvei  a /racinarìo,  an  peem^ 
niam  mutuam  ah  en  a^epeal.  Dori  ita^ue  detetit  aetm  ei  odetitut 
dominum  pnypiielatiìr dtdtulo  ec,  faouf  urtai  ftculii  nomine  apod 
/luiluoiium  hotel.  I 3*  S ^ ^ Jaliai. 

XLl'lt.  Sti»o  faem  liti  rtnéìdtrnm peiuniam  credtdi.  Qmoeùto» 
tu  ao  Ila  mihi  in  te  actio  De  Pecuhc  dat  i dittai,  ut  dedacainr  td 
fuod  apud  me  i-x  tù  nmanunt.  Qued  ^uidtm  minime  t-eium  rit.  AVc 
intrieiil  tnira  «nnan  fken  ceudiderim,  an  poUta  t*ptnar  / nxm  me 
cativii  ^ttidem  qm  cmm  to  cont'atennt  in  me  actio  datar,  /a 
contforium  foiifwr  apeniitui  me:um  All  fui  aniea  cairn  eo  terra  ree* 
tiaxóienf,  non  drémem  id  ijucd  patita  mihi  dtteie  totpetil.  Em 
opporti  anui  ejui  ptculu  ^ued  opmd  me  rimanuiit,  ad  pcJerm^ 
rn  lemparii  (0«/rd4(MJ  pertinert  non  detere.  I.  38  $ 3 Afiicaa. 
lih-  8 Quaesl. 

Sed  Ipù  fB  reudideni  itieum,  non  potai  /•/(«•«!  de  ee>  qmod  aaU 
eenditiaiitm  aedidriìi,  cum  empiere  De  PetaUo  a^oe  pttmUteudum. 

I.  Z7  g 4 1)  f 

Sutù  aalem  de  eo  fuod  ifts  aididerim  ten-o  meo,  ooo  pmui  /«- 
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ai  alienato  lo  achiaro , per  ciò  che  a questo  mio  schia- 
vo io  nesso  avessi  dato  a credilo:  così  nega  che  per- 
mettere si  debba  1’  azione  contro  de]  compratore  per 
ciò  che  il  mio  schiavo  avesse  dato  a credilo  ad  un  al- 
tro mio  schiavo  , se  fu  alienato  quello  a cui  era  dato 
a credilo. 

Anzi , ancorché  avessi  dato  a credito  ad  uno  schia- 
vo altrui  f e lo  avessi  riscattato,  e poscia  alienato  { e- 
gualmente  pensa  non  dovermisi  concedere  1*  azione 
centra  il  compratore. 

XLVill.  Nella  stessa  guisa  che  alV  antico  padi'O- 
ne  non  rimane  V oziane  per  ciò  che  lo  schiavo  a lui 
eìoveva  prima  delV alienazione,  così  non  rimane  nep- 
ptue  aìV  crede  di  lui. 

Quindi  Scc^’oìa  nel  caso  seguente:  Un  testatore 


tratto  però  tl  suo  Peculio,  reìatìvamente  a ciò  che 
lo  schiavo  gli  doveva  primachè  lo  comperasse. 

Così  di  fatto  dice  Paolo:  Non  solamente  qualun- 
que creditore  può  intentare  contro  del  venditore  1*  a- 
zione  per  li  contratti  anteriori  alla  vendita,  ma  anche 
lo  stesso  compratore;  e questa  è Topinione  eziandio  di 
Giuliano.  Sebbene,  egli  può  anche  detrarre  il  suo  cre- 
dilo conira  un  altro  attore,  purché  computi  dò  che  ha 
presso  di  se. 

Similmente  Giuliano  pensa  che  concedere  mi  si  deb- 
ba l’azione  contro  del  venditore,  solamente  entro  un 
anno  da  computarsi  dal  tempo  del  riscatto,  per  ciò  che 
a questo  schiavo  io  avrò  dato  a credito  prima  di  com- 
perarlo; detratto  però  ciò  che  lo  schiavo  avrà  presso 
di  me  come  Peculio. 


prclegò  ad  uno  deg|^  crgdi  ■ era  figlio  di  famiglia  , 
de’predii  cogli  atirezri  esisinui  e cogli  schiavi  addetti: 
questi  schiavi  erano  debitori  del  padrooe.  Si  domanda 
se  compela  contro  di  lui  agli  altri  eredi  V azione  Del 
peculio.  Rispose:  Non  compete  (1). 

Ed  altrove:  Un  testatore  lasciò  ad  uno  degli  eredi 
in  legalo  un  predio  cogli  attrezzi,  cogli  schiavi  e con 
tutte  le  altre  cose  ivi  esistenti.  Questi  schiavi  era- 
no debitori  verso  il  padrone,  tanto  per  danari  dati  ad 
interesse,  quanto  per  altre  cause.  Si  domanda  se  com- 
pela agli  altri  eredi  contro  di  quello  l’azione  Del  pe- 
culio pei  danari  dovuti.  Rispose  : Non  competere. 

Ahfimenti  va  la  cosa  se  uno  de^  eredi  è credi’ 
iore  in  proprio  nome  e non  per  titolo  ereditario. 

Quindi  se  alcuno  avrà  con  suo  testamento  concessa 
la  libertà  ad  un  suo  Khiavo,  lasciando  credi  quelli  che 
contrassero  con  esso  schiavo;  t coeredi  potranno  pro- 
muovere fra  di  loro  anche  (s)  I’ azione  Del  peculio  ; 
per  la  ragione  che  ciascuno  sarebbe  tenuto  per  quel 
Peculio  che  fosse  presso  di  Ini,  chiunque  promovesse 
l’azione. 

XLIX.  Fin  qui  deìVantìco  padrone  e dell*  erede 
di  lui.  Il  nuovo  padrone  poi  può  promuovere  contro 
il  padrone  antico  1’  azione  annale  Del  peculio  , dc’ 

(I)  Roa  nc  ircavpa  b ra|ioac,  pcfclii  la  tl  iroT|c  cTUcilcacal»  t 
elee  lai  ptdro««  al  ^aale  no*  fa  ac^aiaUla  aatoae  vtraia  per 
faiìMt  flalurale  4e’»oì  icliUti , soa  poli  par  lai  lilolo  Iniacllcra 
varaaa  aaiona  al  laoi  rrc^i. 

(a)  Cgjacio  coti  ialrrptetar  I corredi  poMoao  prenaoTcrc  fra  di 
loto  aaioat,  doè  l'aaioaa  Pet  ìa  éimioat  iellm  tosa  comant , m ab* 
biaoo  la  coinaBc  il  Prrvlio;  0 raaioac  Del  fttuUo,  aa  use  dafli  credi 
avcaaa  il  Pecdio  proprio. 

ììaaui  in  emptorm,  alitnafo  to,  aetioaem  mi*  émi  ititi*  t ila  et  de 
eo  ^aed  sertas  meut  stivo  mo  tndidttit,  si  is  eoi  citdilam  /ar- 
rii  aiieagiat  sii,  atgal  gemitìi  deiti*  tam  empiate  txptiUi.  d.  I. 
37  % 7- 

Sei  tisi  aUtoo  cttiidmo^  eamqoi  ledtmero  deinde  alitaaveio  ; 
ae^ae  aoa  palai  mi*  ia  emplortm  dari  deitre  faditiam.  d.  I. 
S/  $ S. 

XLrllI.  Filiofwailiai  ani  et  iertdiias  piaedia  piatìipaeìi,  mi 
iiìiituda  vani  mm  servii  1 hi  servi  iotaiai  itbitorts  Jaetuni,  ^aarM* 
tam  est,  an  taeletis  heiidiims  adversai  emm  aelio  Dt  PeemUo  tompe- 
taf  Pespondrt  : Noa  eomptitre.  I.  5^  ScatTola  lib.  1 Actp. 

Vné  tx  heitdièas  patita  ItpovU,  at  insPatta  eiant  tam  servis  et 
taeleiis  ifbms,  et  ^aidfaid  ibi  euei.  Hi  stivi  damino  debtiores  Jaetunt, 
tara  fx  alrii  tausis,  faoaa  es  laUont  Kaiendatii.  Qaaesiiam  tsi 
an  tatler»  htredtbmt  adeenat  tam  petnma*  ab  hit  dtbUa»  atHo 
De  PtiuLo  fompatat.  Re^oaditi  Non  eomptitre.  1.58  Secatola 
lib.  5 Di|. 

S*  foù  servam  Ustamemio  Ubmam  tue  /«ucri/.  rtUtlis  hettdibms 
Alt  f Ut  tam  stira  tantraxtiunt  j pouant  inur  sajohtrtdes  tei  De 
Petmiio  astiti  foia  de  eo  paùfM  Peeniio  saoi apai  tam  dutt,  fae- 
iibtt  alio  ogeMit  Uataiar.  I.  Gaiai  lib  9 id  Ed.  prav. 


SEZIONE  rv. 

che  cosa  contenga  V azione  Del  peculio,  e quale 
ne  sia  V eJJtUo. 

L.  Vobbligazione  che  nasce  dalVaxione  Dii  pecu- 
lio non  ha  la  medesima  causa  di  quella  obbligaziO’ 
ne  che  nasce  daWazione  possale.  Poiché  se  il  padro- 
ne od  il  padre  ricusa  di  difendersi  contro  Fazione  Del 
peculio,  non  deesi  ascollarlo  (1),  ma  deesi  costringer- 
lo ad  assumerla  come  qualunque  altra  azione,  sebbene 
personale. 

In  viì-tii  deìP azione  Del  peculio  si  ottiene  che  que~ 
gli  al  quale  appartiene  il  Peculio,  sia  obbligato  a 
pagare,  in  quanto  basti  il  Peculio,  ciò  che  all’ attore 
è dovuto  dallo  schiavo  o dal figlio  di  famiglia. 

Affinché  meglio  si  conosca  ciò  che  contiensi  nel- 

V azione  Del  peculio,  esamineremo  \ Se  si  abbia  in 
mira  soltanto  quel  Peculio  che  trovasi  presso  di 
quello  che  è convenuto,  o se  si  abbiano  in  mira  c- 
xiandio  gli  allrij  a.®  A qual  tempo  cemvenga  rife* 
rirsi  per  fare  il  calcolo  della  quantità  del  Peculio, 
entro  la  qual  quantità  si  circoscrk>e  la  condanna 
per  V azione  Del  peculio,  e quali  cose  vadano  coni’ 
pittate  nel  fare  questo  calcolo^  3.®  Vedremo  quali 
detrazioni  abbiano  luogo  nel  rivelare  la  quantità  del 
Peculio,  entro  la  quale  si  circoscrive  la  condanna j 
4 ® Ricercheremo  se  debbasi  prestare  cauzione  al’ 

V attore  pel  futuro  incremento  del  Peculio,  quando 
nel  Peculio,  si  Irosi  una  quantità  minon  di  quella 
dovuta s 5.*  Tratteremo  di  una  certa  aggiunta  inC’ 
rente  all*  azione  Drl  peculio,  quando  la  si  concede 
per  un  contratto  di  buona  fede. 

(t)  Al  roalrarie  aalla  aaìoai  aouali  à libare  at  padroea  di  aoa  ac- 
collare M |)idiaìo,  ^etado  >ofta  di  rìlaadara  U acliiato  airallort , 
com  al  rido  di  lepra  al  lib.  9 1ÌI.  D*  aoa.  acU 

XLIX.  Noa  taalam  aaltm  fsiV/i  eitiilar  ona  vtniìioie  ts  a!*' 
putti  apttepeltU,  iti  et  ìps*  eatploi  ; tifue  tl  Jaiiano  viitiiv. 
Qaamcii  el  itiattrt  ipt*  poUit  aivenui  olinm  ogenltms  iam  lamem 

ii  davi  apai  u habtl,  eomputti.  t.  4?  S 4 4 t*bol. 

Ih  veniitofrm  auUm  ianlujot  intré  onnam  poU  rtiemplioatm  ««• 
meiaaiitm,  ie  to  qatii  aihae  atitao  atiiinìm,  ianiam  tu*  miki 
aOiontm  txittiataij  ieiatlo  to  fitod  apui  me  ptealU  itiroi  habebit. 
I.  a;  $ 6 Coiai  lib.  9 ad  Ed.  prer.  . a 

L.  Si  itiminai  rei  palei  luaut  De  PttuUo  atlioatm,  aoa  *U  a>- 
iieaiat  sei  toptniai  eU  aJiam  daamrù  penoaaitm  a*  tionim  saxi- 

fue.  L 11  S 4 Ub.  9 od  E4* 
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ARTICOLO  I. 

Se  si  abbia  rtgttardo  soltanto  a quel  Peculio  che  tro- 
vasi presso  Hi  quello  che  è convenuto ^ o se  si  ab^ 

hia  riguoi'do  eziandio  agli  altri. 

LL  Quando  uno  avrà  coniratinto  con  ono  schiavo 
di  due  o più  padroni,  gli  dovrà  essere  permesso  d*in* 
tentare  V ar.ione  coutra  quello  eh*  egli  vorià  per  V in* 
tivro.  Ella  è in  fallo  rosa  ingiusta  il  costringere  ad  ave* 
|re  parecchi  avversarii  colui  che  con  uno  solo  ha  con* 
trallato. 

Nè  deesi  avere  riguardo  soltanto  a quel  Peculio  che 
lo  schiavo  ha  presso  colui  conti-o  di'!  quale  si  promuo* 
ve  ratìone,  ma  anche  a quello  che  si  trova  presso  del* 
r altro.  Nè  ciò  riesce  di  danno  a quello  che  è condan- 
nalo, avvegnaché  egli  può,  mediante  razione  Di  socie- 
tà o Per  la  divisione  della  cosa  comune,  conseguire  di 
nuovo  dal  socio  o dai  socii  ciò  che  avrà  pagato  di  più 
della  sua  porzione  (t). 

Giuliano  dice  che  ciò  ha  luogo  qualora  anche  pres- 
so drir  altro  vi  sia  un  Peculio;  perchè  in  tal  caso  si 
reputa  «he  ciaKuno,  pagando,  liberi  anche  il  socio  dal 
debito  (o).  Ma  se  presso  delPaliro  non  vi  è Peculio,  la 
cosa  sarà  al  contrario  (3);  perchè  non  s' intende  che 
in  veruna  guisa  lo  liberi  dal  debito. 

LII.  Allora  soltanto  può  essere  alcuno  convenuto 
anche  in  riguardo  a quel  Peculio  clic  si  trova  pres- 
so dell'  altro,  quando  quegli  abbia  qualche  azione 
mercè  la  quale  possa  dall'  altro  conseguù'e  db  che 
ha  pagato. 

Co.à  insegna  Giuliano  nel  caso  sentente.*  Io  ho 
venduto  a Tizio  uno  schiavo  che  avevo  in  comune  con 
Sempronio,  primachè  a nome  di  lui  fosse  contro  di  me 
promossa  l'azione  Del  peculio.  Si  domanda  se,  promo- 
Tendosi  l'azione  Del  peculio  (contro  di  Tizio  o)  contro 
di  Sempronio,  si  debba  avere  riguardo  a quel  Peculio 

(1)  Ma  paÀ  alche  ceieft  qieaU  aie  nieai  ali'illorc,  • ci&  per  Id 
be^lMÌ.  rene  ««^rrmo  al  i<  À5. 

(1)  Pokbè  »c  presM  rfel  *io  aecte  vi  era  ii  qulclie  pccilie,  qiel 
mi!  Mcie  era  échilwe,  c4  >e.  che  fui  il  pii»»  c»»*e»ile  per  l'iaioM 
Del  pecilt».  l'ho  tiheiilo  i*  òrbite:  pn  U qui  caia  p«f  qaerio 
lilole  po*M  pronuevcie  Paiiooi  Di  tocittà  o Ptt  /«  Wcriueae  étUe 

i.H9  CdMIAi*. 

(3)  E rfi  rrro  IDI  poirò  ripriere  r»M  Terna  Jetl'aliro;  perchè, 
etieWo  to'laiio  prcaw  di  m il  Pecilio.  i»  ael»  era  obkli|alo  per  |*a- 
lieic  Dft  puHUa$  to  adieqie,  papodo , m ho  U verou  |uìm  lì* 
heraie  l’altro  che  ooi  «a  obkltplo- 

Zf.  Si  fMÌt  tum  iftto  imotum  pìtaimwtet  eombostrit,  pe/mi'r* 

Unàttm  cif  ti  (nm  fu  rtUt  éitmimtrum  i«  ttUàtim  esptriri . Eu 
tmim  ini^umm  in  piarti  ndvtrtetim  éiiUta^  tnm,  fu  (um  MO  con- 
itantrU. 

Htt  ku/m  JmnfnxAt  Petmlii  rntio  kéteri  ithtf,  pneé  tpaé  ewm 
Cam  fi0  npilar  i*  wvmi  knhetti  i ud  tl  tjas  ^aoà  mpmd  alteram.  Au 
tamia  ie$  damno\M  futura  ut  ti  pai  utadtmnaiar  j cam  posiit  /imi 
tptt  iaduM  Socittaiù  f>tl  Cenai««(  iindunda,  quad  amptias  *aa  por- 
Uont  ioh  ftit,  a ioeio  uuiisft  i«/t  ruAirfii. 

Quvd  Juliaaut  ita  ItKum  haàttt  ait,  ù apad  alttfom  rfuoputfait 
Ptiulium,  fiia  <0  (uw,  udrtttdi  yuùyue  tham  looam  atte  alitno  ti- 
ktrait  vìdetur.  Al  SÌ  autlum  sii  apad  aUetam  PetuUam,  eanlra; 
fi/a  pte  Ukeiatf  allo  modo  aut  aiuno  eum  iauiliettat.  i*  3?  $ 8 
Óaiai  lib  9 ad  Ed.  Pror. 

Ltt.  Sttrum  fommaaem  pwtm  cam  Stmpronio  fuSeham,  Tilio 
peadiit  aatr^amm  tfui  aomtnt  aftrtimr  mteum  Dt  Pteuiio-  Qaaeùtum 
est,  si  f)t  Pecmko  ( *am  Titio  (*)  aut  ) cam  Stmpionio  ofiuttm,  aa 

(*)  Cojacio  ginlaunlc  peita  diecrai  ueccllMe  qulte  piroli  cam 

7*iìi.»  am/,  e dveerii  Irifprc  •cmplicemeate  si  de  Pttalto  cam  ftmpro' 
110  a$veiur,  toma  appaiÌKe  da  ciò  che  *icie  dello  il  aegiili. 


TITULUS  I. 

che  fosse  presso  di  me.  Io  risposi  : Quando  s' intenlas* 
se  r azione  conira  Sempronio,  non  si  dovrebbe  avere 
riguardo  a quel  Peculio  che  fosse  presso  di  me  ; per- 
cliè  egli  non  avrebbe  contro  di  me  veruna  azione  mer- 
cè la  quale  conseguir  potesse  ciò  che  avesse  pagalo  (i). 
Ma  anche  se  fosse  intentata  )' azione  contro  di  Tizio 
dnpo  passalo  un  anno  dalla  mia  vendita  ; non  ai  do- 
vrebbe egualmente  computare  quel  Peculio  di' c pres- 
so di  me;  poiché  egli  iiun  può  già  più  intentare  contro 
di  me  razione  Del  peculio  (a).  Se  poi  si  promorcsse 
razione  entro  Tanno,  allora  si  dovrebbe  avere  riguar- 
do eziandio  a quel  Peculio;  giacché  fu  deciso  che,  trat- 
tandosi di  alienazione  di  schiavi,  permettere  si  deliba 
al  creditore  di  promuovere  l'azione  e conira  il  compra- 
tore e ronira  il  venditore. 

Da  dò  segue  ancora  c/te>%(u^do  si  promuova  l'a- 
zione contra  l'erede  in  parte  del  padrone  o del  padre, 
quegli  che  è conveniiio  dev'essere  condannato  soltanto 
pel  valore  del  Peculio  che  trovasi  presso  di  queir  ere- 
de (3).  Così  anche  in  riguardo  nlTazione  Di  ciò  che  fu 
conviHito  nella  cosa  , soltanto  relativamente  alla  sua 
parte  (4)  ; purché  non  sia  stato  convertito  nella  cosa 
dello  stesso  erede.  Nè  quest'erede  esser  dee  convetiufo 
come  uno  de'socii,  ma  per  la  sua  porzione  soltanto  (5). 

Ma  se  lo  siesso  schiavo  è instiluito  erede  in  parte  , 
si  dovrà  egualmente  promuovere  1'  azione  anche  con- 
tro di  lui  (C). 

(1)  Di  Lllo  fflè  «cpporc  pronwrefe  ras!»»»  Per  ia  diissima 
dilla  cosa  cornane,  a»»  eiscadot  j piò  c»a  d«  vera»!  «oaiaBio»»,  |uc- 
cbò  lo  ho  attoaalo  I»  mia  pofs>»»«. 

(2)  E però,  etaaando  io  d‘<«*«r<  obblifsl»  a «eoi»  di  qad  IVcviio 
che  fon»  prcu»  di  me  rimiti»,  •»•  polirbb»  egli  fat  I'iùmc  Di<4m»* 
pe>a  Hpeletc  da  me  ciò  eh»  par  Ut  tiloto  ai«ia«  pa|«to. 

(3)  Vedi  la  toccettiia  aola  (5). 

(4)  K TB«t  dire  t S«  é alala  cooverltta  qoatch»  cosa  arila  aoU»»M 
del  padre  * del  padr««e,  dcLheoe  rf«almc»te  ea»«i»  co»Te»uli  t N»f»li 
cfedi  per  qaells  parie  di  Pecslio  cha  Irneau  preaao  dì  t»r».  Sieaartri 
pelò  che  có  ha  l■r•fo  quiera  reili  aecora  r»aio»e  /)at  pualto,  • aom 
eia  preicrilta  pel  decer*»  drii**»»».  Potrhè  , caacado  ia  qortM  um 
I’mi»»»  De  in  rem  rena  (come  »»w>rra  Coiari»  aspra  la  I.  17  S 8a. 
ff«  De  in  rem  persa}  U ilcau  che  i at  o»»  de  Pecalio , drila  qule  è 
aolameole  •s'afg<aeU } ae  tìcoc  che  debbano  oatcrtarei  qoriW  strM» 
coae  che  abbóm  dello  doteiai  etaerrare  atU'aaioac  de  pe*.uUo.  Qu* 
torà  però  ciò  che  fu  coae<rliio  nella  coaa  allrii  cccrdec't  la  q»a»iill 
del  Prcnlie,  de«>chh*ea^efc  per  qeetia  ecc^enaa  coneenulo  oaarano 
dr|ll  eredi  la  ra|'o»e  della  poraioaa  ercdiiaria,  •»»  in  prpporaiooc  dri 
reculiu  che  ■«care  perla»  di  aè;  c ai  oaterrerebbe  l»  alcaao  quad» 
fotta  pretcrilla  l'taioni  an»ale  de  Pecalio. 

(5)  Perché  cioè  l'uaioue  per  la  di>/M»»r  dtlVettdità  a Ptr  la  di.i- 
Uont  della  cosa  comune  e»a  ha  p è iMfO  fra  qaei  coeredi  ; per  le  qcrii 
ciò  rhe  ■•»  aTtaae  p»|alo,  poliehh’catcfe  ripelalo  dafti  atlri;  o peni* 
la  diTÌaio«e  è |ia  falla  , c qai»dì  lati  aaioai  no»  ha»»e  p>ò  iBet^i  * 
prtrhè  q»ct  achia*»  tv  col  lealametlo  0 aueemeat»  e Utci»lo  I»  lc|«la. 

(6)  L'uioae  aaealc,  p«(  qaalla  parte  di  Pecalio  aotlaat»  ch*è  ptc» 
•0  di  lai. 

efms  pecmlii  paod  apmd  me  estet  /affa  kakeri  dekeret.  Direi:  ti  cma 
Semptoai»  aptretar,  naa^aam  taimntm  e/ai  pecalii  fmW  apud  me 
essct  haSvi  dtktrt  t fai»  is  nalloM  adrersas  me  actionem  kakarrt,  par 
faam  id  f «od  ptarslifusal  consrfoi  passet  Sed  et  si  emm  7*itia  poli 
aanum  feem  rendidiaem  agrtetmr,  simlittt  non  esse  cvmpmtmmdtm 
pecaliam  ^aod  apai  me  est  j fa/»  fam  menua  agi  De  pecmhm  mai 
posset.  Sia  aatem  tutta  »»Ra«  agtrelmf,  tane  faofae  hakem/lmm 
pecalii  rofianrmj  pastfuam  placait,  alienalo  komine.  permUtemdum 
efpdifoii  et  cam  rettore  et  emm  emptote  agete.  I«  Sj  $ 2 JaU  bà- 
ia D'ieat- 

Si  cam  e*  patte  herede  domini  rei  pairis  agatur;  éumtaamf  De  fé 
(alio  condemnandurn  food  apoé  etm  beeedeai  sii  fai  cvmremfmr.  Idem 
et  dt  in  ttm  rosa,  prò  patiti  niù  si  quid  in  ipùui  kereéts  rem  retSd- 
fiu  quasi  NMvm  e*  jomt  esse  hnne  Aernfrai  (oaretaenéatm,  saé  pn 
parti  dantasat.  I.  3o  S 1 V>f.  hb.  29  ad  Ed. 

Sed  si  ipse  serrms  ut  berte  i*  potU  fasliUU!»,  aeqtu  ttm  eo  mgen- 
éam  Hit.  d.  I.  3u  S 


DE  PECULIO 


In  riguardo  poi  al  figlio , sebbene  sia  iostlluilo  in 
parlf  ^ nondimeno  sarà  tenuto  per  P intiero  (i).  Ma 
quando  voglia  assumere  il  credilo  verso  il  coerede  in 
parte  (a)  I dovrà  essere  ammesso.  Che  si  dirà  se  sarà 
stalo  convertito  nulla  cosa  de)  padre?  Pen  hè  non  con- 
seguirà il  figlio  dal  coerede  ciò  ebe  fu  convertito  nella 
cosa  del  padre  ? Diremo  lo  stesso  anche  te  il  Peculio 
fosse  solvente  (3). 

LUI.  Abbiamo  veduto  che  uno  de'  podmni  pub 
essere  ionveuuto  e^iat^dio  pel  Peculio  posseduto  dnU 
l'altro,  purché  possa  nverc  per  lai  titolo  un'  azione 
conlrv  del  socio  per  conseguire  db  che  per  lui  avrà 
pagato.  Si  aggiunga,  essere  egli  vbbligato  a pagare 
pello  schiavo  solamente  in  quanto  l'azione  diegU  ha 
verso  di  lui  possa  ottenere  effetto. 

Per  la  qual  cosa  se  non  sarà'  nè  erede  nè  possessore 
dei  beni  del  socio  , <iuegli  contro  del  quale  sarà  slata 
promossa  V azione , dovrà  essere  condannato  in  tanto 
in  quanto  comporti  il  Peculio  che  è presso  di  lui  (4)» 
ed  iti  quanto  possa  Conseguire  dai  beni  coiitra  i quali 
dovrà  rivolgersi  (5). 

ARTICOLO  IL 

qual  tempo  riferirsi  eoeuengn  onde  fare  il  calco^ 

lo  della  quatttità  del  Peculio  entro  la  quale  si 

circoscrive  la  condanna;  e quali  cose  siano  com- 
putate nel  fare  questo  adcolo. 

LIV.  Il  valore  del  Peculio  viene  stimato  al  tempo 
della  cosa  guuiicata. 

Quindi  iì  domanda  se  V azione  D>-1  Peculio  obblt« 
ghi,  quanlunque  nulla  siavi  nel  Peculio  allorché  s’ in- 
tenta Inazione  I quando  vi  fosse  siala  qualche  cosa  al 
tempo  della  (ftisa  giud'caia.  Pn»rulo  e Pegaso  pensano, 
roirerc  nullajimeno  1'  obbligazione  : polche  viene  ret- 
tamente inicnt.ita  , quantunque  nulla  siavi  in  Peculio.  I 
Lo  stesso  fu  decUo  iulorno  alP  azione  Per  redibizio- 
ne, ed  intorno  all'azione  Reale.  La  quale  opinione  dec'i 
si  an<  lie  da  noi  adotiàre. 

Che  su  un  figlio  od  uno  schiavo  a cui  nome  fu  in- 
ternala soltanto  l'azione  Del  peculio  , verrà  a morte 

(1)  Po’clic  it  fi|lio  è cìvilMiia  ttaulo  la  tie  «oa*  per  le  lae  «V* 
blifUMPi. 

(2)  Cioè,  «e  «o|tii  che  a lui  lU  cedala  Pauaae  Del  flculia  , che 
In  il  rrrdiloic  coairo  del  ceeicde. 

t3)  t^Mnlaaqae  Bulla  sia  stalo  converlile  lelb  COH  del  padre,  pa^ehè 
Il  Peculio  BÌj  loivcelc.  loipricioccbè  se  *oa  fosse  soIvrBte  il  fe|lio 
domuedetebhe  iadiruo  che  ceduta  |li  (eisc  una  eaua  asioue  cooira  H 
coerede. 

(4)  Cioè,  per  ^uaule  hasta  il  Peculio  ch*è  teli*  muì  del  coivceulo. 

(5)  E dekb'eaaetu  molile  coodaoualo  , w rsfioue  di  quel  Peculio 
ch*oro  oche  maoi  del  suo  aocie;  ma  aeUmeule  in  lanlo  » quaalo  potrà 
dei  buoi  di  lui  riieoersi  ciò  che  per  ini  aeri  pa|ato. 

Sia  etra  filmi  ùl,  puamm  tx  imftituimt,  HìàHamùims  in  toU- 
émm  atiiaaem  pxUtìv.  Stà  u vtlit  prm  pxtU  nomtn  roArrrdù  ttiim*- 
rx,  muéitndui  tu.  Quii  num  li  m rtm  pmirh  rautm  lìt  t Cmr  mon 
tonst^uatmi  filimx  o C¥htrrde,  f»od  in  péiru  té  ttt  T idtm  est  claà  P$- 

tutimm  tiHupln  ùt.  d.  I.  3o  S 

L./ ti.  Qmm«  et  ti  uum  «epue  Aerei  ocfuc  SonorMM  posseitor  exsTi- 
tinti  i eatenui  dsmnaii  étbtt  o etm  fwo  atlmm  ftetil,  ^Hottnmt  Pa~ 
tmltum  Mfud  eum  ent,  et  ex  Aonù  eoniefw  p«UU.  1.  a8  Ju> 

liao.  Iib.  1 1 Uig. 

J.Xl y.  QtmetUmm  ttt  ou  tenemt  meli»  De  Peexti»,  tUsmu  ù ai* 
h*l  ut  in  Pcìm/ù  f««iR  o^err/ur^  ù mode  sir  rei  judumiae  Umptrt. 
pratmlnt  et  penatat,  nihihminta  Uofi  x/mm  laltnditmr  eaim  tette, 
eitamii  niHil  sit  ia  petutió.  Idem  et  citta  Ad  exhtketuiam,  et  in  rem 
^iionem,  ptxcmit.  Quxe  uateati*  et  « nahii  ptohéadm  est  I.  3o  Ulp- 
Jsb  2^  ad  Kd. 

òi  ftlan  >cf  sc«iHj  i«/«i  tbimtat  deatexat  De  Ventlm  xdUm  txt. 


;oJ 

prima  della  definizione  de)  giudizio  , si  avrà  riguardo 
a quel  Peculio  che  aveva  al  mcmienlo  della  morte  (i). 

LV.  Nel  fare  il  calcolo  poi  della  quantità  del  Pc* 
culto,  si  computano  e si  stimano  tutte  le  cose  che  n 
quel  momento  esistono  in  Peculio;  ed  eziandio  i cre- 
diti del  Peculio:  intorno  ai  qtutli  però  osservare 
deesi  che,  quando  uno  Khiavo  è creditore  verso  altre 
persone,  il  padrone  non  dovrà  , verso  colui  che  pro- 
muove l'azione  Del  Peculio,  essere  condannato  in  tut- 
ta la  quantità  del  credilo  ; avvegnaché  e le  spese  della 
domanda  e Terenlo  dcU'esecuzione  possano  essere  in- 
cerli,  e si  debba  anche  pensare  alia  dilazione  che  vie- 
ne concessa  dai  giudizii,  oppure  alla  vendita  dei  beni, 
o ad  altre  cose  che  si  potrebbero  fare.  Adunque  , se 
egli  dichiara  di  cedere  le  azioni , dovrà  essere  assolto. 

Di  fatto  quando  si  dice  che,  intentandosi  razione  con- 
tro uno  de’  sodi,  computare  si  debbe  tulio  il  Peculio, 
[soichè  rimane  Taziune  veno  l 'altro  socio  ; ciò  è appli- 
cabile al  caso  in  cui  dichiari  di  cedere  le  azioni  : con- 
siderandosi come  una  giusta  prestazione  la  delegazione 
rispello  a tutti  quelli  che  per  tal  ragione  abbiamo  det- 
to essere  obbligali  come  aventi  azione. 

LVI.  Si  computa  nel  Peculio  eziandio  ci5  che  il 
padre  od  il  padrone  debbe  al  figlio  od  allo  schia- 
vo; anzi  anche  cib  di  cui  dopo  la  morte  di  lui  di- 
venne debitore  verso  il  suo  Peculio.  Quindi  a rngio- 
ne  Paolo  rìpi'ende  Neratio  nel  ca*o  seguente:  Un  fi- 
glio di  famiglia  comperò  una  toga.  Storto  poscia  il  fì- 
glio,  il  padre , ignorando  ciò  e credendola  sua  (a)  , la 
impiegò  nel  funerale  dì  lui  (3).  Nerazio  nel  lib.  2 dei 
Responsi  dice,  doversi  quella  riputare  convertita  nella 
cosa  del  padre  (4)-  Nell’azione  poi  Del  Peculio  non 
entrano  le  cose  che  più  non  esistono , sslvochè  non  vi 
fusse  dolo  malo  per  parte  di  quello  centra  cui  si  pro- 
muove I*  azione.  Ebbene  (5)  ; se  il  padre  era  obbligato 

(I)  Artico  per  altre  r'ftarlo  alta  aecmianl  e deiraaieai  ealarali: 
p.  «.  ae  leao  aalt  frali!  4allr  cote  rfel  Pecalio  . OT*rro  m skate  Sf 
qecil*  (Miero  perii* , cene  li  drJace  dalla  I.  fin.  ff.  Quéod.  ani.  dé 
Pttmi.  énn.  Vtdi  Aaleaio  Fabro  aopra  laf|f. 

(t)  K ao*  apparleaenle  alle  cote  del  Pecalio. 

(3)  Gli  aBlich!  li  leppeltivaBo 

(4)  Nrrat’e  peaiava  be««i  che  conpetaile  l'aiiooo  Dt  iti  fOm  fttì9 
ceatro  dal  padre  al  mercaUnie  che  aver*  readulo  la  lof*  al 

chè  it  padre  Pavera  impip|«la  ia  ua  effart  Beo,  rtieado  afaie  iptltaale 
al  padre  la  icpollera  del  fig'io:  per  altro,  coma  tosto  ai  vedrà,  Nerasio 
credeva  ebe  per  tal  tilole  mob  compelcsie  a codesto  mercataatc  t’aaimo 
de  Prc«//i»,  ^aalora  oltre  qoella  to|a  «alla  ri‘«uncise  in  Pecalio;  poi 
(hè  (e(li  diceva)  aoo  può  computarli  ae1  Peculio  quella  Ioga  che  si 
•appooe  coBSUBiala,  t coosumala  la  baoua  frd.*. 

(5)  Fin  era  Paolo  rifeii  la  epiaioM  di  Neraaio.  Qoi  priadpìa  a 
farae  il  commreto  ; a le  rvdar|ai«ra  1 ° perchè  sembra  che  Nrraiia 

dira,  viportarii  ronveilito  Bella  co«a  dii  padre  allora  aoilailo  che  im- 
pte|ò  la  lofa  eel  lascralc.  Ansi,  dice  Paolo,  fa  coaveriile  aelU  cesa 

ante  fiailMm  iadùimm  dtctitt/il,  in  pteulium  rtipùietmr,  ^aod  ali^aU 
totum,  pBom  xcotitktiiur  haSmt-  I.  5"  Trypho*.  lib.  8 Di'pol. 

I,y.  Qwod  debitar  Wiv  «A  ext/mnei,  apenlì  dt  Pcì  h/jo  nttn  eeuu* 
Bio^o  ^iNBiAHi  ad  ftantifatem  deSili  condtmnandut  eUt  tam  et  imatp- 
lai  in  ptfendo,  tl  tientHX  execalionit  poiut  eue  ÌMcettatf  et  cogitan- 
da  ut  mota  uiupont  peW  datai"  Jadùatit  ; aat  ^enditio’iit  Sanormm, 
^aiì  ù mapìt  Jaiithdum  ttU  Etft  ii  p^atai  ùt  actionei  amndare, 
aSu*l.‘ttar.  Qmtd  emm  dUttar,  ti  cuat  ano  ex  tociìi  asataf,  anàrtr* 
JMM  Pualiam  Compataniam,  f«io  ùt  cam  le^it»  aitioi  in  eodam  titU- 
ht,  ti  aifiones  patatai  ut  piaettart ; et  in  oauiiSm  idiàco  le* 
neri  duimat  ^uia  hahtnt  acUuntm,  dtlegeUio  prò  Jatta  ptatstalioaé 
Ut-  I-  Scaerolj  lib  i Quaeit. 

Lyi.  FiUuqomiUai  V>f,am  emit.  Motlao  diinde  to  pater  ipnoittat 
et  patans  iuea  r>ir,  dedUa.-il  eam  m janax  tiau  Pieiatiat  Uh  a 
. P(\p>>ntaram  ait,  tu  ttm  patiti  <*crinM  vtdtri.  in  arfiune  aateat  De 
PetaH.1,  fa«d  in  rcam  natala  non  enti,  ano  atud»  o/xti*aii  dtkfti 
M doto  Oidio  t)at  f BUiBMi  ogdUu,  jaetam  eult.  Albata  ù fitto  pater 


LIBER  XV.  TITULUS  1. 


a comperare  la  toga  al  figlio,  essa  « convertita  nella 
co»  del  padre  i non  a!  tempo  in  cui  venne  fallo  il  fu- 
nerale, ma  al  tempo  in  cui  la  toga  fu  comperata.  E di 
vero,  H funerale  del  figlio  è un  debito  del  padre.  An- 
che NerarJo,  il  quale  pensò  essere  il  padre  tenuto  per 
ciò  che  fu  convertilo  nella  sua  cosa  , dire  che  un  tal 
affare  (cioè  la  sepoltura  ed  il  funerale  del  figlio)  è un 
dcliilo  del  padre  e non  del  figlio.  Egli  è adunque  di- 
ventalo debitore  del  Peculio,  quantunque  non  esista  la 
cosa  ; in  guisa  che  può  essere  convenuto  eziandio  per 
r azione  Del  Peculio  , nella  quale  rade  anche  ciò  che 
fu  convertito  nella  cosa.  La  quale  aggiunta  però  sareb- 
be allora  necessaria,  quando  fosse  passato  un  anno  do- 
po la  morte  del  figlio. 

LVII.  Con  molta  ragione  imputerà  il  Pretore  nel 
Peculio  anche  ciò  che  per  dolo  malo  del  padrone  non 
entrò  nel  Peculio. 

Ora  dobbiamo  riputare  dolo  malo  quando  gli  abbia 
tolto  il  Peculio.  Peraltro  Mela  scrive  , doversi  conside- 
rare fatto  con  dolo  malo  di  lui  anche  quando  permise 
che  lo  schiavo  in  pregiudizio  dei  creditori  intrigasse  il 
Peculio. 

Si  considera  avere  il patlmne  diminuito  il  Peculio 
eziandio  nel  caso  seguente:  Se  , dopoché  avrò  inten- 
tata contro  di  te  Tazione  Del  Peculio,  tu  avrai  venduto 
lo  schiavo  prima  dclT emanazione  del  giudizio;  Labeo- 
ne  dice  che  tu  devi  essere  condannato  eziandio  a titolo 
di  quel  Peculio  cHe  avrà  lo  schiavo  acquistato  presso  Ì1 
compratore  ; e die  non  si  dee  venire  in  tuo  soccor- 
so  ( I ) ; poiché  ciò  accade  per  colpa  tua , avendo  tu 
venduto  lo  schiavo  (i). 

lì  padrone  non  diminuisce  il  Peculio  per  dolo, 
qualora  paga  ad  un  altro.  Laoniit  se  pagò  ad  un  al- 
tro, non  dubito  ch"ei  sia  tenuto  : poiché  si  paga  al  cre- 
dei pa^re  in  dal  che  il  6|lìn  co<ar*^rÀ  la  lAtt;  p«irhè,  le  do* 

▼evi  U padre  conperarglieU,  it  6|lìo  eonperaadoU  fece  tia  af^re  del 
padre,  a/*  Redargittce  Nrraiio  ia  qoaalo  e|li  Be{a  «eaipelere  raaìoae 

f*r»U>ì.  Alai  (dice  Paolo  compelc:  poiché  **  la  logi  ceatò  di  ei* 
aere  ecl  Prralio.  è però  ari  P^callo  il  debile  del  pid>«:  il  pidre  ia 
falli  è direslalo  drÙiore  dei  pretao  della  lo|a  reno  il  Pccolio  del  hflio, 
per  la  rifioat  che  la  tofa  fa  alilarale  inpieg«(a  <a  ua  alare  del  pa* 
dra;  e ciò  dovea  ceaoscert  aache  Meraaio,  il  qaalc  coafeua  che  il  fe* 
ncrtle  del  Iflìo,  ad  qoalc  fa  inpie|aU,  è aa  afare  del  padre. 

(i)  Afiachi  la  lù  obbU|alo  aellaale  per  qacl  Pccelio  rb'è  prea* 
ao  di  le. 

(s)  Patclid  ae  la  aoi  lo  amii  readalo,  dò  che  acqoùlò  prn«o  il 
coaipralore  efii  le  arrebbe  arqaitlah  pretao  di  le:  ora  la  iallo  lae 
eoa  dee  portare  neceacale  a m«,  co^ierbé  io  »ia  obbligalo  ad  iateataro 
l*»a»«ae  ceolri  dM  peraooe,  Bmlrc  polero  esercitarla  coatto  di  te  ao> 
laaiealc. 

lofitm  tmtre  dekmt,  in  rrm  pecrii  ret  ftrtd  etti  omoc  poo  /mne  * 
raAi/«r,  teé  pao  ttm^ore  emìt  Fnnut  enim  filii,  n't  nUtnum  pnUit  ttl. 
Ri  hot  Arroti»}  peopne,  pa(  ét  in  rem  eeno  pattern  teneri  pniatii, 
ot(enJtlf  ne/folinm  tue  ( ii  est,  tepulimrnm  et /nnnt  fiiu  ) potiti  tot 
«ri  mtitnmm,  non  fiiii.  est  etpo  dekilo*  pecmlii,  poa»i>'is  ret 

non  eMifet;  ni  eliam  De  Peialio  ptntii  cont'tmri:  in  peoni  éiiiimem 
renit,  et  fuoé  in  rem  renum  ett.  Qune  tamtn  od/r«/<o  tane  nttettouo 
tMOt,  peoai  annoi  poit  mortem  filii  tJrietut.  i.  ly  ff.  de  ia  rem  rrts. 
Pool.  Iib.  4 Quarti. 

LV It.  r«aij»o  r»fli  mtitìne  etìam  hot  Prr«/io  Tuator  impuiahit, 
peod  dolo  molo  domini  fatlmm  tu,  qnominm  In  Peem/io  ettet. 

Sed  dolnm  malnm  Offìpett  dthemat,  ti  ti  o^rniJt  PetuUum.  Std 
et  fi  ttun  inOùore  Ptealiam  in  netem  rrediloiHm  pmumt  tti  i A/<io 
untit,  d»!o  molo  r/'ei  faitnm.  I.  al  Utp.  lib  39  ad  Ed. 

Si,  potteo^uam  tetnm  J)t  Ptfulio  tpi,  onte  rrm /a^jco/oai  iC'roia 
rendèdent  ; l,aHeo  oit,  eliam  eins  peialii  nomine,  ^tiod  ae»d  tmt- 
totem  peorumt,  domnori  te  decere:  net  umnrrendnm  tiH  Cml- 
pn  tfum  imo  id  ouiditte,  psi  Mr>-«oi  itadidittu.  I.  /i-t  Paul.  iib. 
3o  ad  Ed. 

Sed  ti  olii  ioU  $t,  non  dohto  de  k4€  pn/  nen  Untotar  : ^notiam 


ditore,  ed  è lecito  al  creditore  d*  invigilare  per  lo  con- 
seguimento dei  suo  avere. 

LVllI.  Tanto  se  il  dolo  sia  stato  commesso  dopo , 
quinto  se  prima  dell*  accettazione  del  giudizio;  il  giu- 
dice dee  fame  cognizione  per  ufltcio. 

Ma  non  è senza  dolo  neppur  quello  il  quale  sospet- 
tando che  alcuno  sia  per  promuovere  V azione  contro 
di  luì  ; distrae  altrove  il  Peculio. 

Per  altro  si  ha  riguardo  al  tempo  nell*  opporre  il 
dolo.  Poiché  potrebbe  accadere  ette  il  Pretore  , dopo  il 
tempo  concesso  per  V azione  Del  dolo  , non  permet- 
tesse che  venéssc  opposto  il  dolo  malo;  giacché  nep- 
pure r azione  Del  dolo  si  concede  dopo  il  tempo  sta- 
bilito. 

LIX.  Si  deve  poi  prestare  il  dolo  di  quella  perso- 
na che  viene  convenuùi  in  Giudizio  per  1‘  azione  Del 
Peculio. 

Ma  se  fu  commesso  dolo  per  parte  del  tutore  o del 
curatore  di  un  pazzo,  o per  parie  del  procuratore;  do- 
vrà essere  convenuto  per  I*  azione  Del  Peculio  il  pu- 
pillo od  il  pazzo,  od  il  padrone  ? lo  penso  che , essen- 
do il  tutore  solvente  (1),  aia  il  pupillo  tenuto  pel  do- 
lo di  luì,  singolarmente  quando  sia  ad  esso  pervenuta 
qualche  cosa  (a)  Così  scrive  Pomponio  nel  lib.  8 delle 
Epistole.  Lo  stesso  si  dirà  eziandio  rispetto  al  curatore 
ed  al  procuratore. 

li  compratore  poi  non  saia  tenuto  pel  dolo  del  ven- 
ditore, né  Terede  od  alcun  altro  successore  ; se  non  ìo 
quanto  fosse  ad  essi  pervenuto. 

Rispetto  poi  all'erede,  la  riausula  del  dolo  dee  farsi 
relativamente  a ciò  che  a luì  fosse  pervenuto  , e non 
oltre. 

Ma  sarà  anche  Tcrede  obbligalo  per  rinlicro;  se  egli 
commise  dolo. 

LX.  G resta  da  osservare  che,  quando  il  padrone 
convenuto  per  I’ azione  Del  Peculio  avrà  per  qucl/a 
causa  ( cioè  , p'*r  aver  commesso  dolo  ) pagalo  una 
volta,  nulla  pagherà  agli  altri  per  quella  medesima 
causa. 

(1)  Coti  fi  fillo  li  TÌrae  ta  toccoreo  dal  etediloaa  ; • «o«  lofrtri 
daaao  il  pupillo,  il  quia  drbb’atiata  ladraamalo  dal  tao  lalora.  a paò 
aache  per  U1  caoM  cadaie  al  cradilorr  la  tea  atioaì  coaira  del  talMf. 

(3)  Nel  qaal  ca»o  qncslo  à cario,  |ÌMcbè  cfli  aoo  dea  |oéara 
r»aU||ia  iiMaaao  dal  craditora. 

crtdHofi  toleiiur,  et  Iket  (redito/i  eigfiore  ai  snnm  eonse^monimm. 
•ap.  d I al  S Sa. 

Lytit.  ^i,'t  antem  poti  Indidam  neeeptam,  site  ènte,  dolo  /a* 
einm  ut,  (ontinetme  ofiii*  jadieit.  d.  I 3i  $ 3, 

Sed  et  ti  fH/s,  emm  tnfpito'etnr  olinm  U£nm  «/(orsa,  olio  Peto- 
liom  ai’eita';  doli  non  ea>el  d.  I.  31  1 ccd  alti. 

Caetemm  in  d.tl > okiuìendo  temporn  rn'io  hohetnr.  Forlottis  emm, 
poU  tempat  De  dolo  fwa  faliolm  doinm  «a/on  o>/i/i  Pro*- 

loti  vvtfato*  nt<  De  dolo  oitio  poit  tiotniom  ttmpns  dolur.  L 3o  $ 

5 Ulp  lib.  6 ad  Ed. 

l,tX.  Si  dolo  lalinii,  tei  enrotoeit  fmioù,  rei  proeurotorit  foctnm 
tìt,  an  pnpilUì  tei  fntiouii  rei  dominnt  De  Peentto  (omrtniotm  «a- 
dendam.  Et  poto,  ù toleendi  tmtof  ut,  p’oeuore  pupittum  es  dolo 
r/m,  moxune  u pwid  od  enm  pe’rtnù.  Et  ita  pomponint  Ut.  8 Epi- 
Uolomm  urièit.  Idem  et  in  cuiaioee  et  proemotote  erit  duendom  tap. 
d.  I.  11  S 3. 

Emptor  ootem  ex  dolo  eendtlorit  oon  teneHtor,  nee  keret  net  oièot 
tuaetuye s eiti in  td  fnod  od  te  pe*eenit  d.  I SI  S Z- 

In  ktieàem  outtm  doli  clomola  in  id  f*od  od  enm  perrtnit  fieetée~ 
bel,  ulha  non.  «ap.  d.  I.  3o  g ha. 

Std  ù ipte  hetet  dolo  Jeat,  solidam  peestot.  I.  3i  Pati.  lib.  3o 
ad  Kd. 

/.A-  Ti  temei  ex  co  eonta  ( id  ett,  fnod  dolo  /ettrif  ) d^mt- 
nns  prarsUtei.t  De  Pf.nlio  (onrtntta,  ioelvtt  ex  rodem  tonso  n- 
kit  proettobit. 
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Così  pure  non  doTrassi  condannar^  il  padrone  qua* 
lora  abbia  per  dolo  diminuito  il  Peculio  solamente  di 
quanto  lo  schiavo  a lui  doveva. 

Dallo  cose  esposte  si  deduce  che  il  padrone  sarà  te- 
nuto anche  per  la  causa  di  dolo  entro  1*  anno,  se  lo 
achiavo  e stato  manumcsso  od  alienalo. 

ARTICOLO  111. 

Quali  detrazioni  si  facciano  nel  rilevare  la  quantità 
del  Peculio  enUo  la  quale  si  limita  la  condanna, 

J I . Quali  debiti  si  detraggano  nel  rile%>arc  la  quan^ 

tità  del  Peculio  entro  la  quale  si  limita  la  con- 

danna. 

LXr.  Ella  è regola  di  Gius  che  il  Peculio  si  dee 
computare,  detratto  ciò  chea!  padrone  è dovuto | per- 
chè si  suppone  che  il  padrone  abbia  antivenuto,  e pro- 
mossa V aeionc  prima  di  tutti  centra  il  suo  sdiiavo. 

Ciò  che  dicesi  del  padrone  dicasi  di  qualunque 
altro  il  quale  viene  convenuto  per  V azione  Dcd  Pe- 
culio a nome  di  qualche  schiavo  j sebbene  egli  non 
sia  padrone. 

Quindi  anche  il  creditore  dello  schiavo  , se  è insti- 
tuilo  erede  del  padrone  di  lui , nel  caso  che  sia  conve- 
nuto. detrae  dal  Peculio  ciò  che  a lui  stesso  è dovuto; 
aia  che  lo  schiavo  abbia  ottenuta  la  libertà,  sta  che  non 
rabbia  ottenuta.  Cosi  anche  quando  lo  schiavo  sia  sta- 
to legato  puramente  (i).  Imperciocché  , nel  caso  che 
egli  sia  convenuto  detrarrà  ogni  suo  credilo  , come  te 
avesse  antivenuto  qualunque  altro  attore , ed  avesse 
egli  stesso  contro  di  se  promosso  l'azione;  quantun- 
que non  abbia  in  vcrun  tempo  avuto  la  proprietà  del- 
lo schiavo  manumesso  o lascialo  puramente  In  legato; 
cosi  scrive  Giuliano  nel  lib.  ta  dei  Digesti.  Certamen- 
te qualora  Io  schiavo  avesse  ottenuto  la  llbtrlà  sotto 
condizione , con  minor  dubbio  Giuliano  nello  stesso 
luogo  scrive  poter  1'  crede  detrarre  ; giacche  è diven- 
tato padrone.  A dilesa  della  sua  opinione  Giuliano  di- 
ce ancora  che,  quando  io  fossi  instituito  erede  di  quel- 
lo il  quale  poteva  essere  convenuto  per  l*  azione  Del 
peculio  entro  un  anno  dopo  la  morte  dello  schiavo  o 
del  figlio  , potrei  senz'  alcun  dubbio  detratre  ciò  che 
mi  losse  dovuto  (a). 

(1)  (■  fletti  casi  »en  fs  mai  padre*»  di  qoH  erhiaTs 

» <si  eomc  è retTtauio;  ma  IbIUvì*  quando  è roavcaula  per  t’ation» 
aiinsle  Dtl  Pttalio.  detrae  ciò  che  a lui  è dovalo. 

(2)  Poiché  miliU  ate^i»  vo|io««:  di  follo  li  (ooctdera  eW  io 
abbia  lativriulo  qaalunqae  illro,  ad  abbia  coalio  at  aleaso  ialvalalo 
l'aiioae. 

Si  icatamSem  stimi  ti  itbteU  faantam  dolo  minai/,  non  trit  roa* 
itmnoadas. 

Hii  conse^tax  vii  al  aionaautìo  ^ao^ut  etl  mlirns/o  Ureo,  ts 
emusa  t/iom  doli  in//m  auaam  untafur.  I.  26  Paul,  lib-  3o  ad  Ed 

LXI.  Puvlium,  dtduclo  ifuoé  dumino  dthttut,  cotafutandom  tiui 
saia  ftatt'tniiit  iofninui  tt  ctun  sttvo  sao  (rtdslar.  1.  9 S ^ 

Ulp.  lib.  ay  ad  Ed.  

Std  ti  irtéiittf  iotoi,  pvi'  htiet  tMslitìl  domino  tjat,  dtdudl  De 
PttmUo  ^aoi  uài  debeiar,  si  tomtttuitnr j sù't  libetiaina  urvut  or* 
ceceri/,  thrt  non.  /demone  ti  si  Iffaias  sii  paie  itn  au  ^am^naù 
yr atfenttit,  tt  ip\t  secam  estri/,  sit  étdutet  ^aod  sibi  dtbtnu  siton- 
tftnialar j U(tt  natio  momento  doaùniam  in  manamisso  t/l  Itfflto  pu* 
re  héhatrii  .*  tt  ila  Jatiamas  lib.  12  DifiUotam  sctihit  Certe  si  sab 
toaditione  seteat  libe/tattm  autftrit,  minas  dubilanttr  Jalianas  to- 
dtm  loto  setibif,  heitdem  dtdacttt;  doadmas  tnim  Jattum  est.  j4d  dt~ 
ftnùonem  stnUnliat  sane  Jalianat  tiinm  illud  offtìtì  ^aod  ii  ti 
^ai  fost  mortem  stiri  ttl  fitii  intra  annam  fotmit  convtntri  I)t 
Ptcmtio,  hertt  tat/iltro,  protul  dabto  dtdu/am  tnod  mtki  debtlar. 
à.  1.9*5. 


LXII.  Ifon  solamente  il  padivne  detrae  dò  che  a 
lui  stesso  è dovuto  j nus  a questa  decisione  Sorvio  ag- 
giunse : Anche  quando  sia  dovuta  qualche  cosa  a quel- 
li che  sono  sotto  la  podestà  di  lui  ; poiché  nessuno  vi 
ha  che  dubiti  non  essere  anche  questo  dovuto  al  pa- 
drone. 

Che  sidiràdi  ciò  di  cuigìi  schiavi  vicarii  sono  de- 
bitori verso  lo  schuii>o  onlùiario,  o dt  ciò  che  Vordi^ 
/torio  è debitore  versogli  schiavivicarOy Distinguere 
si  dov/'à  se  i creditori  intentino  l’azione  Del  peculio 
contro  dal  pad/one  a nome  dei  vicariij  nel  qual  ca- 
so, anche  quando  sarà  dovuto  alcun  che  non  a me  (i> 
ma  allo  schiavo  ordinario,  ciò  sarà  driralto  dal  loro 
Peculio,  come  se  fosse  dovuto  ad  un  coiischiavo. 

Al  contrario,  quando  Vaziotte  è piomossa  a nome 
dello  schiavo  oidittario,  cij  che  dee  loro  (a)  lo  schia- 
vo ordinario,  non  verrà  delrallo  dal  Peculio  del  mede- 
simo ; perché  il  loro  Peculio  é cunlenuto  m-i  suo  Pe- 
culio. Così  rispose  Servio.  Ma  iu  penso  che  il  luro  Pe- 
culio si  accrescerà  , c ome  se  il  padrone  fosse  debitore 
verso  il  suo  schiavo  (3). 

LXIU.  Si  detrarrà  inoltre  ciò  ch'é  dovuto  a quelle 
persone  le  quali  sono  soggette  alla  tutela  o cura  del 
padrone  o del  padre  delle  quali  amministrano  gli  alTa- 
ri;  purché  siano  senza  dolo  (4)  : poiclsé  sono  obbliga- 
ti anche  quando  per  dolo  avessero  tolto  o diminuito  il 
Peculio  (5).  E di  fallo,  se  si  reputa  (C)  sempre  cIk*  il 
padrone  abbia  antivenuto  chiunque  neirintentare  1’  a- 
zione;  perché  non  dìrasst  di’egli  Pabbia  iulentata  con- 
tro di  sé  anche  per  quel  titolo  pel  quale  é tenuto  al- 
V azione  Di  tutela  o Di  gestione  di  alìari  o all'  azione 
utile  ? E nel  vero  (come  benissimo  dice  Pedio),  egli  c 
perciò  che  si  considera  essere  nel  Peculio  tanto  dì  me- 
no quanto  é dovuto  al  padre  od  al  padrone  , perché 
non  é verisimile  clic  il  padrone  permetta  allo  schiavo 
di  avere  nel  suo  Peculio  ciò  che  a lui  é dovuto.  Cer- 
ti) Psjtoae. 

fa)  Cioè,  ai  TÌcarj. 

(3)  E vaol  difc:  Siccame  cià  <be  il  ^drone  debbe  allo  «ebiavo  , 
fa  patir  del  Pecolìo  dì  atto  ichiavo  j cosi  cià  che  lo  lehiavo  ordiaario 
debbe  agli  •cbiavi  vicafif,  fa  parie  àr\  Ferolio  dei  vicarii:  ora  1 Peculiì 
dei  vicarìi  eoao  parte  del  Perolìo  dcHo  rchiavo  ordinario,  a cai  aocne 
li  promaoTc  raaieae- 

(4)  Cioè,  parebé  il  padre  od  il  padrone  boi  abblaao  per  dolo  fallo 
ÌB  modo  che  le  schiavo  od  ìt  h(lro  si  obbligane  verso  di  essi. 

(5)  D({|ieao  sdoaqae  ertere  lenoli  aachc  in  qoetio  caso  , egeal* 
iBcnIctbé  se  lo  schiavo  od  il  6(1:0,  coatracado  quctla  obblìgasione,  non 
avetre  dimiaaiio  il  suo  Prrolio. 

(6)  Adduce  la  ra|lone  per  la  qoalc  il  padre  od  il  padroae  debbe  de- 
trarre ciò  ebe  è dotalo  a quelli  ibe  soao  sosgelli  alla  luro  Ulela  0 cura. 

LXÌÌ.  Hate  difi/utloai  5eri-j«{  edjecU,  et  si  ^aid  his  dtbtalar  ^ai 
sunt  in  e/ai  poltslait,  ^uaniam  ko£  ^uofue  domino  diberi,  nemo  am- 

bisil.  d.  I.  9 g 3. 

S<d  U sj  ^uid  non  mihif  se  ordinario  serro  dtbtnl,  dedacelar  Dt 
Ptiniio  forum  fBoii  tonstreo  dtbitum.  I.  17  t sed  el  si  Ulp.  lib. 
29  ad  Ed. 

id  vtio  ^uad  ispsis  drbrt  ordìnofiat  streus,  non  dtdaitlar  de  Pe- 
(utio  otdinani  sud,  quia  Pttahum  eoiaa^  in  Pttulio  ipsìas  isti  et 
ita  Sertuii  rtspondit.  Std  Petalium  toiam  aufthilar  ofiaot,  pam- 
odaMdam  si  dominai  strx'o  ran;»  debeat-  d.  i.  17  g fio. 

LXlll.  Praetetea  ii  ttiam  dtdaettmr  ^uod  his  petsoais  ithttar, 
pboa  sant  in  lattla  tei  cara  domini  tei  potrà,  tei  fooruas  nepotia 
odmiaiitrant  .•  dammodo  dola  coreani j ijuoniam  et,  si  per  dotum  Pt- 
calium  rei  aiemeriat  vel  mminntrint , teaeniar.  Nam  si  lemptrprae- 
finire  dominas  et  agire  eidetar  j eur  non  dkaiar  etiam  hoc  bommo 
rum  stellai  egisu,  fuo  oomiae  tei  Taltlae  net  Negotijriim  gesloiam 
Vii  nuli  actMHt  tenel/ilai  f ^Eam  (at  rleganler  Pc^iaj  git)  ideo  hoc 
minas  in  PeenUa  est  puod  djmino  t ei  pani  dibetar,  ^aoniam  noe  est 
rt'isiaule  dominut,  id  loiutdcie  tt'co  Piiul'um  haheit  fsvd  sih 
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t^^mcnle  se  diciamo  che  (hi  amministra  gli  affan  o la 
lulrla  (Irhbc  avere  esalto  Ja  sè  stesso  per  tutte  le  altre 
rause,  perchè  non  esigerà  eziandio  net  caso  di  Peculio 
CIÒ  clic  debhe  esigere  V Sarà  dunque  da  sostenere , do- 
versi  risguardare  come  pagasse  sé  stesso  , nel  caso  che 
alnmo  intentasse  coolro  di  luì  razioncDel  Peculio. 

LXIV*.  Non  deesi  pui  detrarre  solamente  ciò  eh*  è 
dovuto  a quello  eh*  c convenuto  ; ma  eziandio  ciò  che 
fosse  per  avventura  dovuto  al  socio  di  lui-  Cosi  scrive 
Giuliano  nel  lib.  io  dei  Digesti.  Imperciocché  siccome 
Tuno  o r altro  può  essere  solidariamente  convenulu  , 
cosi  è necessario  che  il  convenuto  detragga  ciò  che  è 
dovuto  ad  uno  di  loro.  E rpiesta  opinione  fu  adottata. 

Perché  in  questo  caso  si  può  promuovere  V azione 
eziandio  conira  quello  prc^o  del  (|ualc  non  é il  Pe- 
culio. 

Ma  non  c applicabile  rispetto  al  compratore  ed  al 
venditore}  come  neppure  rispetto  ali' usulVutiuario  ed 
al  proprietario  cd  agli  altri  che  non  sono  sodi;  né  ri- 
spetto ai  padrone  cd  ai  compratore  di  buona  fede.  Poi- 
ché anche  Giuliano  nel  lih.  la  scrive  che  nessuno  (i) 
di  questi  dee  detrarre  ciò  che  all'altro  é dovuto. 

Parimente  quando  lo  schiavo  abbia  per  testamento 
ottenuto  incontanente  la  libertà,  V azione  Del  peculio 
dovrà  essere  promosso  conira  lutti  gli  credi.  Né  alcuno 
di  loro  detrarrà  piò  di  quanto  a lui  sani  dovuto  (3). 

Cosi  pure  quando  uno  schiavo  c morto  vivente  il 
padrone,  e poscia  il  padrone  entro  un  anno  ha  lascia- 
to piò  eredi,  viene  rescissa  1'  azione  Del  peculio  in  uu 
col  gius  di  detrazione. 

Ma  se  vi  sono  due  possessori  di  buona  fede,  si  do- 
vrà dire  ancora  (he  nessuno  di  essi  detrarr.!  piò  di 
cpiaiilo  gli  è dovuto.  Lo  stesso  dicasi  anche  nel  caso  di 
(lue  usuiruUuarii,  piTché  non  hanno  fra  di  loro  veru- 
na società;  c lo  stesso  talvolta  si  dirà  anche  rispetto 
agli  stessi  socii,  quando  per  avventura  avessero  presso 

(1)  Perctiè  nettano  dì  Imo  « treulo  le  aoa  pel  Pecnlìo  sso,  e sot 
|>rl  r«(olio  rhf  airstirr»  apprl<enr. 

(S)  Perrbr  non  p«»  rM«r  (oaveaflio  uno  a nome  (li  (fucl  rKolio 
»h'è  piesjo  4eir»lUo.  eoa  stenda  lBe|0  fra  di  two  l’wone  Ptr  h 
étrìuone  éeia  coté  lommt  i lacchè  ooa  baano  alcuna  conuuiose  «ut 
Khiate. 


éfhetvT.  Sant  tJ  caetttit  tanih  ìfitm  a itntUpiO  extfhit  di- 
timui  nfftiia  iti  tateUm  getti;  tur  nctt  tlìam  in  iftfie  pe- 
tuberi  tstgetH,  ^ttod  tiifii  dehnity  J)e/ftidendum  igilMt  ffi'r,  ^na- 
ti uhi  tutti  ìclFtu,  qaun  ijuif  Ut  Pituita  toiuiiifar.  d.  I. 

J JVim  ioiiiin  attftiti  tjuod  ti  dthttur  9111  conrtttitut  dedu- 

ftnjum  ni  i uetum  tttam  u v»((/  Kfiti  ejmi  dehelur  : et  ila  Jmlianat 
Uh  12  Jhf:tiU'iiim  ifTihil.  Diant  ^ua  tgliane  in  elttfutrr  ton- 

rtiiilar,  patt  ratione  dedamt  eum  operiti,  qatid  aUtti  dthttur.  Qm 
itntenUa  tet  tpia  tU-  I.  1 1 $ bu-  L’Ip-  lib  29  ad  td- 

(ìuia  hit  (min  tUa»  n'm  tu  agi  patti!,  penti  iinrm  PetnlinM  nan 
est.  I.  i3  Juitan  lib  is  Uig. 

.SVd  i«  emptntt  tt  teudilute  ava  »mmi  t\t.  ìltta  in  jimclna'io  tf  prò- 


fnetetirt  et  tetltti*  v«n  non  iant  utiij  et  in  danuna  tt  i«  hanae  fidti 
rmptore-  A’ent  et  Pnfia'ims  Uh  12  ffrihii  ; ntutrnm  hariint  didaitte 
t^nd  alirri  deheinr  I.  i 3 Uif  liV  2{l  b-d- 
/ttm  tjMum  ttileirmla  ptanttili  dte  itrrns  hher  tot  jnisns  est, 
tnm  atunihiii  htrrd<hui  Ut  pttuUo  ogtndtpn  est  A/f  qnìu;nam 
tnrnm  omplitti  deducrt,  qaam  quod  ipu  dehtainr.  t*  Jvlian.  lib. 
i2n*5f»i. 

Jftm  quam  jfrrnf,  eira  domino,  mnttntis  txf,  dtinie  dommuì  in- 
tra onnum  plutei  hetedtì  rtliqait,  ri  De  Petulia  oitia  tt  dtdnetionis 
fui  iiindifut.  di  I S I 

Sed  li  duo  lint  honae  fidet  pouefuirei  ; adhnc  dutndnm  rrit,  nen- 
t'um  pini  dtdHftufHm  quam  quod  uhi  dthttur.  idtmque  tt  SI  dna  Vtnt 
ffuitutiti,  quia  nnllato  intene  habtnt  socitlattm  ; idem  duetar  in- 
teidnm  et  w UKìii,  u /iute  upatafa  apitd  n PutJia  kahtani,  ut  al- 


ili sé  Peculi!  separati,  non  potendo  l'uno  essere  conve- 
to  a nome  del  Peculio  dell'altro.  Nondimeno  se  il  Pe- 
culio é comune,  potranno  essere  convenuti  in  solido, 
c si  detrarrà  ciò  che  ad  entrambi  é dovuto. 

Quale  dunque  c il  caso  che  il  Peculio  di  uno  ai.dila- 
vo  comune  appartenga  soltanto  ad  uno  dei  padroni? 
Primieramente,  quando  alcuno  avrà  venduto  la  metà 
dello  schiavo,  e non  gli  avrà  concesso  il  Peculio  (i). 
In  secondo  luogo,  quando  alcuno  avrà  dato  danaro  oj 
altre  cose  allo  schiavo  comune,  coll' intenzione  di  trai- 
tenersi  la  proprietà  e di  cuncedentu  poi  1'  amministra- 
zione alto  schiavo.  Al  che  Marcello,  fa  questa  anuota- 
zione:  Ve  poi  anche  un  altro  caso:  cioè  se  uno  dei 
due  padroni  avià  tolto  il  Peculio;  o se  il  padrone  l'a- 
vrà bensì  concesso,  ma  tal  concessione  consisterà  la 
soli  credili  (a). 

§ 3.  Quale  speùe  di  debiti  debba  deirarsif  e qttamiù 
si  reputi  che  sia  dos^uio  ai  padt'one,  quando  no. 

Abbinino  veduto  che  il  Peculio  si  dee  computa''e 
dopo  detratto  ciò  eh' è dovuto  al  pad  ione  ed  alle 
altre  persone  delle  quali  parlammo.  Qui  poi  si  deb- 
he  ùulagare  quali  spezie  di  debiti  siano  comprese  in 
questa  redola. 

LXV.  t.”  In  gencnde,  rispetto  a ciò  che  lo  schut’ 
vo  dehbc  al  padrone,  così  dice  Ulpiaao:  Il  padrone 
detrarrà  tanto  ciò  che  gli  é dovuto  in  forza  dì  contrat- 
to, quanto  ciò  di  cui  l*  creditore  rcsiduario  per  conti. 

E di  veto,  se  uno  schiavo  senza  mia  saputa  avrà 
amministralo  i mici  afiari,  si  considererà  debitore  Terso 
di  me  in  tanto  in  questo  sarebbe  obbligato  se  avesse 
amministrato  ì mici  affari  essendo  libero. 

LW'].  Detrarre  si  dee  dal  Peculio  ciò  che  d mìo 
scliiavo  ha  promesso  a me  pel  mio  debitore  e ciò  non 
ostante  il  debitore  non  è liberalo  (3).  Ma  vediamo  se 
stimar  si  debba  che  diventi  debitore  del  Peculio  quegli 
per  cui  fu  promesso.  Paolo:  Certamente  il  padrone  lo 


(1)  E{IÌ  r f«^ìdrn(f  rhr  In  q'ifslit  rana  M ronpralnrf,  pei^rdrvd»  la 

rrirmoe  cal  p»<|fonr  il  quale  non  ha  venduta  te  tua  parie  , 
■aa  ha  eeran  diriUo  tul  Peculio  acqoitlalo  aalertoriiKnle  atta  romperà. 

(2)  Pa'dié  re  ubo  dr  padroni  avrà  coacervo  allo  »<h<avo  cornate  di 
avere  i tuoi  rredili  nei  PrmlM;  estendo  i credili  acioni  pertoulidci 
credilore,  r^otnlonqoe  (Iteli  abbia  aatelolameolc  ceduti  , »ow  poMono 
diveniate  credili  romeni,  «a  mlanrt  di  quot  padrone. 

<»iacchè  il  mo  drb'lore  , *p«l  qoale  il  mio  acbiar*  mi  ba  pro- 
ra rato,  diventa  per  cauaa  del  maitéaio,  debitore  del  km  «cbiavo,  r per 
cooae|oeoaa  debilore  bìo. 


ttt  aìltriai  PecuUi  nomìnt  non  ranetnìantm.  Cmelerum  ti  mmtnurt 
uiPtiuliHim;  el  in  MfUdum  lOnitHienfur  ti  dtduttltu  qmod  utriqmt 
deltlnr.  I.  l5  IJIp.  Iib.  2()  ad  Ed. 

^«11  ergo  cauli  eU,  qua  Ptiulium  len-i  communii  ad  aUtrum  tu 
dimunìi  salum  peitioealf  /mprimn,  ùquìi  ittfiparUm  dimidiam  ren- 
dideiit,  nec  Pecaltiim  ti  contnifil  Vtindt  ù quii  itr^-o  loounan 
ptcttniam  ftl  rei  ahquus  ea  mtnfe  drdtrii,  ut  pniprietmUm  earum  re* 
Untiti,  adaiiniilietianem  auft»  itrro  tonttdtttt.  Starcellui  mté!-' 
Eit  tuant  Hit  (aiuti  ù altti  adrmt'il;  etl  si  omni  quidtm  mode 
coffcriicri/  ^umi’noij  itd  in  Kt’fiuAiSoi  (ut  tani'tiiia.  I.  |6  Julian.  ié. 
12  I)i{nl.  • 

tX/'.  Sire  eutem  t*  (ontratta  quid  d'minn  dfhrat.  sire  tu  tata- 
num  tehqHis;  didaitt  d,*uiÌHul  I-  J)  S ^ L'Ip.  lib  2»)  ad  Ed. 

Si,  ignoiatite  me,  sarus  r»c«i  negotia  ruta  aJminitlraftrie,  ted.- 
dem  ithitoe  miAi  quanti  Untretut  si  lihtr  negatuntm 

adminiìlraiset,  I.  .^p  § I Pomp  lib  3 ad  Q M»e. 

I.Xf'I.  Quod  stieui  mrus  p'o  dthHoft  mea  miki  ttpromiiU,  (-* 
PtiiiLa  dedufi  dehtl;  et  a dehilofe  mìhiI.imi»Hi  dthttur.  ,S\d -td'*- 
mas  nt  atdtndum  ut  pecutia'e /M  nvmen  tjus,  pm  quo  eMptomium» 


DE  PECULIO 


co^lituisrc  rrcdlto  peculiare  se  vuol  deirarlo  quando  c 
convi'nulo  colTarione  Dl-I  Peculio  (»). 

LXVII.  Ma  ai  dovrà  detrarre  mkIic  rio  che  il  pa- 
drone promise  di  pagare  a nome  dello  schiavo:  nella 
stessa  guisa  che  se  lo  schiavo  avesse  promesso  qualche 
cosa  al  padrone  per  qualche  debitore  di  lui.  Lo  stesso 
dicasi  eziandio  se  ha  premio  qualche  rosa  al  padro- 
ne pct  la  sua  libertà;  come  se  fosse  diventato  debito- 
re del  padrone  : ma  allora  però  soltanto  quando  venga 
promossa  Pazione  dopo  la  manumissione  di  lui  (a). 

E si  detrarrà  parimente  ciò  che  per  causa  di  delitto 
gli  dovesse^  come  p.  e.  per  causa  di  furio  commesso. 
£ poi  controverso  se  detrarre  si  debba  il  valore  del 
furto,  cioè  solamente  quanto  manca  al  padrone;  ovve- 
ro quanto  sarebbe  dovuto  se  il  furto  fosse  commesso 
da  uno  schiavo  altrui,  cioè  anche  la  pena  del  furto.  È 
più  probabile  la  prima  opinione,  che  cioè  detrarre  si 
debba  soltanto  il  valore  della  cosa  rubata  (3). 

Ciò  si  accnt'da  con  quanto  dice  Pomponio  : Se  tu 
avrai  commesso  in  mio  danno  un  furto  coli'ajuto  del 
mio  schiavo,  dovrà  essere  detratto  dal  Peculio  quel  di 
meno  che  non  avrò  potuto  conseguire  per  la  cosa  in- 
volata (4)- 

Piirimcnte  Gajo:  Egli  c manifesto  che  V crede  del 
padrone  dee  detrarre  anclic  ciò  che  lo  schiavo  a nome 
del  quale  venisse  promossa  contro  di  lui  P azione  Del 
pendio,  avesse  tolto,  consumato  o corrotto  dai  beni 
ereditarii,  prima  che  fosse  adita  l eredità. 

LXVfll.  Così  pure  sarà  detratto  dal  Peculio  ciò  di 
cui  il  padrone  si  fosse  a nome  dello  schiavo  obbligalo, 
o che,  essemlo  obbligalo,  pagalo  avesse.  Parimente  se 
a lui  fu  ilata  qualche  cosa  a credito  per  ordine  del  pa- 
drone: e di  vero,  Giuliano  nel  lib.  « 3 dei  Digesti  scris- 
se doversi  tal  cosa  detrarre,  lo  peraltro  opino  così  al- 
fe 

(l)  Se  il  padrone  avrì  delrallo  riè  cb«  per  Ut  canta  a luì  promine, 
PC  verrà  che  Paitoac  D*l  matéato  aci^uitlaia  vrrto  il  debitore  pel 
quale  lo  tekiavo  proaiie  *Ì  coeiidcierà  come  e»is|Mle  nel  Peculio  del* 
lo  irbiare. 

(a)  Poiché  it  non  lo  «laneoiise,  lo  ickiaro  aoa  à debitore  per  noe 
etsmi  veriGc4ti  la  conditione. 

(.^1  La  rafioan  li  è perrhé  fra  il  padrone  c lo  «chiavo  non  puA  ««• 
feiUere  le  non  U to'*  obbligaa'ooe  nalBrate:  te  pene  poi  tono  dovute 
eolLifelo  in  forte  d<*l  Giui  ovile. 

(4)  Vale  a dite,  Jal  ladro  al  quale  preatò  ajolo  il  mio  tebuvo,  Cbe 
se  io  posso  farmi  rttlUuire  dal  iadio  la  cosa  rubalami , eoo  potrò  piò 
detrarre  cosa  alcuea.  rome  vedremo  in  appresso  n.  8o. 

tit.  Pattimi  f (/iifmt,  si  Dg  Peemlia  afemU  aliato  dtjmctre  ttlit, 
ittmd  flomen  prcmìiaig  facit  l.  56  Pani  lib.  1 ad  Neral. 

LXVÌt.  Sti  et  si  farid  itminmi  talmtmrmm  se  tvri  momime  repnt- 
fmisit,  deJmei  opoftehtti  ^uemadmodmm  ss  fard  domino  servai  prò  de* 
bàote  eaptonuitfat.  Idem  M et  si  pio  Uheitate  ^*ti  domina  txptomi- 
iit  i punii  dtbiioi  damiti  sit  effeetus:  sed  ita  demum,  si  manumiiso 
eo  a^atur.  1.  1 1 g i Ulp  lib.  aq  ad  Ed. 

Sed  ehi  ex  delicla  et  debtal,  ut  pota  ab  /urtum  puod  Jedl,  aepue 
dediuetui^  Sed  eli  puaeslìonis  ut/um  ips*  furti  atUimaiia , idei/  <d 
solmm  puad  domino  abeit  f aa  etto  lanlom  paantam  si  a/ienas  lereaf 
eoai«ri/'sie/,  id  est  um  furti  poenisf  óed  prùr  ica/eo/ia  renar  est, 
ut  ipsa  furti  aestimatia  soia  dtdutalur.  eup.  d.  I.  9 d.  g 6 t 
sed  et  si. 

,Vr  optm  /ertale  serto  rute  furtum  mtfu  feterii } id  ex  peculio  de- 
ducendum  est,  pmamtaus  ob  rem  subreptam  tonsepmi  passim,  l.  4 $ 4 
Pomp  lib.  7 ad  Sab 

Cansiat  heredem  diMirW  id  paaput  deducere  debere  puod  terrus, 
cujui  odUHffe  cum  ea  de  Peculio  aperetur,  ante  aditam  huedi/atem  ex 
bonis  hertdilariii  axsariiiet,  cansumpùsselt  carrupisset-  I.  aj  g I 
Gain*  lib.  6 ad  Ed.  prov. 

LXb' ///.  7/e«  deduitlur  De  Peculio  si  puid  damiaui  servi  nami- 
ne  oblipaius  est,  ani  piaestiiìt  ohlìpatus.  Ita,  si  puid  et  crtditum  est 
fuitu  domiiu  : nam  Aos  dtductndum  Juttanus  Itb-  f 2 Dipeitarum 
st,iHl.  ò'<d  boc  Ha  demum  te'uxifula,  st  tton  in  rem  domini  iti 


lors  soltanto  quando  non  sia  pervenuto  in  vantaggio 
Jel  padre  0 del  padrone  ciò  che  fu  rb'evuto:  allriincn- 
tc  dovrà  seco  slesso  compensarsi.  Giulìaoo  nel  lib.  ta 
dei  Digesti  scrivo  che  detrarre  si  debbe  anche  ciò  di 
cui  egli  avesse  prestalo  fidejussioDe  per  Io  schiavo. 

Marcello  poi  in  amliedue  questi  casi  dice,  esser  me- 
glio pagare  il  creditore,  quando  al  padrone  nulla  anco- 
ra manchi  ; c fare  che  il  creditore  guarentisca  di  rifon- 
dere il  padrone  se  mai  questi  venisse  convenuto  per 
tal  causa  ed  obbligalo  a pagare  alcuna  rosa;  di  quello 
che  detrarre  da  bel  principio;  perchè  è meglio  che  il 
creditore  conseguisca  gl' interessi  del  Icmpo intermedio. 

Adunque  se  il  padrone  avrà  promesso  qualche  cosa 
Per  danno  temuto  nelle  case  del  Peculio,  a ciò  sarà  da 
avere  riguardo:  laonde  presterà  cauzione  al  padrone 
quegli  che  promuove  l’azione  Del  peculio. 

LXIX.  Ma  anche  se  il  padrone  convenuto  per  l’azio- 
ne Del  peculio,  fu  condann?to.  dovrà  dclrarsi  dalla  se- 
conda azione  Del  peculio.  PoiHtè  il  padre  o il  padrone 
cominciò  ad  essere  tenuto  alPazìonc  De)  giiiilicalo:  di 
fatti,  anche  quando  avesse  a nome  dello  schiavo,  sen- 
za essere  condannato,  pagala  qualche  cosa  al  credito- 
re, iletrarrebbe  questa  pure  al  creditore. 

Se  poi  fosse  ancora  in  sospeso  la  piima  azione  Del 
peculio,  e fosse  slato  emanalo  giudizio  per  1*  azione 
posteriore,  la  prima  azione  non  dovrà  afTalto  cab'olar- 
si  nella  condanna  posteriore;  penili*,  rispetto  all'azio- 
ne Del  peculio,  migliore  è U condizione  dell’occupan- 
te. Ora  si  stima  che  abbia  occupalo  , non  giù  quegli 
che  primo  promosse  la  lìlc,  ma  quegli  che  primo  ot- 
tenne la  sentenza  del  giudice. 

LXX.  Se  il  padrone  rinvenuto  per  Tazione  no^sale, 
avrà  offerto  il  valore  del  danno,  questo  valore  dovrà 
essere  detratto  dal  Peculio  (1);  ma  se  avrà  dato  lo 
schiavo  in  risarcimento,  nulla  sarà  da  detrarre. 

LXXI.  Che  se  lo  schiavo  si  ferì  da  sè  stesso,  questo 
danno  non  dchb’esserc  detratto;  e nemmeno  se  si  sarà 
ucciso  0 precipitato.  Poiché  è lecito  nalurahocnte  (a) 

(1)  Come  M lo  schÌa«o  fosso  divenislo  debitore  verso  il  padroae, 
di  quel  djearo  che  il  psdioae  pfr  qucsl'siìoie  ho  pagato  per  lui. 

(a)  Le  parola  maturelmeine  qei  si  preada  eri  Mnio  che  d viene  ad- 
ditalo da  Groaio  (de  Jur.  Dell,  et  Pac.  iib.  1 1 cap.  a 2 $ 26)  ; cioè 

pairit  puod  acttptuM  est  pemnit  i aliopuin  ucum  dehebtt  eompenta- 
re.  Sed  et  si  pra  serto  fideiuistrit,  deducendum  Juliatm  lib.  12  Di- 
gesftteum  scribit. 

Ma/celius  autem  in  ulropuet  si  nomdum  ptidpuam  dumina  absil, 
meliiis  eue  aù  piatitale  creditori;  ut  tat-eat  lite,  itfuxuiumit,  si 
putd  praestiterit  domtnui  hoc  njrsiAr  catuentai;  puvm  ab  inilto  dedu- 
eij  ut  medii  temporu  inteimunum  mapii  tridUiir  eoasepuatur.  sup  i. 

i-g.S» 

òi  Damni  infecti  gedium  pecubarium  nomine  promtient  dami/tusp 
ratio  ejms  babeti  debett  et  idea  ab  eo  pai  De  Peculio  apit,  dottano 
Cateadum  est  I.  22  Pomp.  lib.  7 ad  Sab. 

LXlX.  Sed  si  De  Ptculia  cometntus  daminus,  fondemnaiux  git  ; , 
debebit  de  sepuenti  actigne  De  Peculio  dedmt  i.  Coepu  euim  domi- 
nus  etl  pater,  Judit ati  ttaeri:  nam  et  si  puid  serri  nomine  non 
candemnatus  piaesliitsut,  ereditari  etiam  hoc  dedacfet.  sup.  d.  1.  9 
d.  g 8 1 &o. 

Si  fero  adhuc  in  suipenso  est  prìns  juduimm  De  Peculio,  et  t» 
poìtetiore  fudieia  rei  indicut  res  JuduaiHur  f nulla  modo  debet  pria» 
rii  ìudtiii  ratta  haben  m pasietioie  eondunnoàtane  : puia  in  oclioné 
De  Peculio  oiCapanlU  meliar  est  eondilia.  Oicupa't  autrm  ridetur, 
non  pui  prìor  Itltm  ConUUaiuì  t*t,  sed  pai  pnar  ad  senttnUérn  juduit 
perrenit.  I.  10  Gaius  lib-  9 ad  Ld.  piuv. 

LXX.  Sì  noxali  fudicio  coiirentns  daminut,  litis 
obtnlenti  De  Peculio  deducendum  est:  puid  u noxae  didtrU,  rubit 
est  drduttaJum.  i.  I i Ulp.  lib.  29  ad  Ed. 

LXXI.  Si  ipst  seirus  leie  eulneraritf  non  debet  hoc  damnimt  dt- 
iacttti  nw  mash  ù se  psctéaHrtl pfsu(ipUit.ttit,  Li,n 

j uy  LjOOgIc 
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anehe  gli  schiavi  T inrrudelire  ronlra  il  proprio  cor- 
po. Ma  quando  il  padrone  avrà  procurato  la  guarigio- 
ne dello  sctiiavo  di  per  se  stesso  ferito,  io  penso  che 
egli  sarà  diventato  debitore  del  padrone  in  riguardo 
alle  spese;  quantunque  se  lo  avesse  guarito  <la  uua 
malattia,  avrebbe  fatto  piuttosto  un  proprio  affare. 

LXXJl.  AV/  caso  seguente  dipende  dall’evento  del- 
la  ratìfica  se  considerar  debbasi  lo  schiavo  debitore 
verso  il  padrone. 

$i  domanda  se  lo  schiavo  si  costituisca  debitore  ver- 
so il  padrone  qualora  abbia  esatto  un  credilo  dal  de- 
bitore del  padrone.  Giuliano  nel  lib.  13  dei  Digesti 
diceche  il  padrone  non  dovrà  fame  detrazione,  se  non 
quando  avesse  ratificato  la  esazione  (1):  lo  stesso  si 
dirà  eziandio  in  riguardo  al  figlio  di  famiglia.  Edio 
reputo  vera  la  opinione  di  Giuliano  : poiché  noi  nella 
detrazione  dai  Peculio  guardiamo  a’debiti  naturali.  Ella 
« poi  cosa  conforme  allVquità,  che  sia  lil>erato  il  (iglio 
o lo  schiavo  da  tale  obbligazione,  prr  la  ragione  ebe  si 
considera  aveie  eglino  esatto  T indebito  (3). 

§3.  Di  qual  tcmfxì  esser  debba  il  credito  che  vuol 

dctìurre  chi  è convenuto  per  V azione  Del  pe- 
culio. 

LXXni.  Quegli  che  è convenuto  in  Giudizio  per 
Dazione  Del  peculio^  detrae  do  di  cui  fo  schiavo  gli 
è debitore,  tanto  incominciando  dal  tempo  in  cui 
e^ti  ne  divcnih  padrone,  quanto  pel  tempo  attterio- 
l'C;  come  abbiamo  in  piti  luoghi  veduto. 

Non  detrae  peraltro  ciò  di  cui  diventò  suo  credi- 
tore dopo  d’avello  alienato. 

Così  insegna  Paolo:  Se  uno  schiavo  è stato  vendu- 
to senza  il  Peculio,  ne  segue  che  il  venditore  possa 
servirsi  anche  della  detrazione;  ma  se  lo  schiavo  di- 
venterà debitore  verso  del  venditore  dopo  la  vendita, 
non  si  diminuirà  per  questo  il  Peculio;  perebè  tal  de- 
bito non  è verso  il  padrone. 

|»rf  v«  lai  fallo  no*  »ttrt  rmina  obblifatÌMC  aalaraV  ; poiché  lo 
•«biavo  li  obblifa  Tfrio  irp^iooo  pc*  (|mI1c  casto  per 

,le  qiuli  li  obbii|h«febbt  ciailmcalo  m foaie  libato.  Pct  alito  fi  ■»• 
nata  nàoot  imo  «ch’avo  qulora  «la  là  ai  fcHacc.  Ve^i  la  i.  a3  g 3 ff. 
ée  .Aféitit-  Ki.  in  appmvo  al  hb.  at. 

(I)  Poiché  ic  non  ha  ralificate,  Io  «chiave  non  c obblìfalo  Torto  il 
poétooe  a nome  di  qnol  danara,  ctiondoac  dobilorc  vario  dì  qaollo  dal 
qnalc  le  ba  Molle;  reioo  por  avat^o  iodabiUntrolc  oeiMo. 

(a)  .Se  il  padreoc  ba  raiìfiralo  il  pafananlo  fallo  al  ano  schiave; 
atcrcoDc  qorgit  dal  qoala  lo  «chiavo  ha  etaile  viene  liberato  dal  ano 
cradilerc,  coli  è cokfmrac  all'cqaità  che  rKiprecantole  lo  ithiavo,  il 
qaala  aveva  da  lui  evallo  ed  era  obbligalo  vervo  di  Ini  per  atore  ia- 
debitaaralo  «allo,  lia  da  qurtio  l'beralo.  c cotlilaito  debilora  vino 
il  ino  padrone,  del  danaro  cha  ba  riacouo. 

ttUm  itteii  mtMr%ìiiv  in  }•»■  «ooriVr.  Sri  ù » «0 
twm  memm  épmitmi  twnettit,  imnftnum  mmint  ra«  do- 

mim  poto  tffutmm  / puonfooto  si  negram  tam  ca/autl,  r*m  saam  po- 
iias  uiutt,  inp.  d.  I.  8 $ 7. 

i-XXtl.  .SW  J«  ó étMott  doatinita  serrai  txtgtfU,  co  domini 
dtiitoffm  tt  Jtarit  ^uatritar.  Et  Jalinnus  Uh-  13  DiftUaram,  non 
oitUr  domimmm  dedatfaram  mt,  ^anm  si  ratam  haiaissot  ^aod  txn- 
etam  est.  Eadtm  et  in  fitùfamiiins  dUtadoaraat.  Et  paio  •'creai /«• 
iian»  unUnham.  Nmtamita  am'm  dtAifa  spretamm  ia  PttaUi  de- 
dtuuoatm.  Eli  aatva  aatura  aegaam  liètrari  fitimm  rtl  terrum 
o^gationa  to  faad  iadaittam  ridotitar  astgisu.  I.  Il  g 3 Ulp.  lib. 
39  »i  Ed. 

LXXUf.  Si  «errai,  drdacto  Pnalio,  rtndihn  %if,  prortdil  al  rea- 
dilor  fi  dfdmttioae  mU  pos««’f;  rf,  it  p*nt  rettdilioafm  torptri!  miì^aid 

«nrNi  dthtft,  HM  «Maui  Paaiiamjaaia  no»  domino  dohot, 
!•  S & Pish  lib.  ^ ad  Plani. 


§ 4 - debba  farsi  la  deU'axione  eziandio  di  ctb  che 

è dovuto  dai  ìhcoì'U  di  quelli  a nome  dei  quali  si 

promuove  Dazione  Del  peculio. 

LXXIV.  Se  un  mio  schiavo  ordinario  ha  schiavi  vi- 
carit,  potrò  io  forte  detrarre  dal  Peculio  dello  schiavo 
ordinario,  ciò  di  cui  qurg^schiavi  vicarii  sono  a me 
debitori?  Ma  prima  convie^  esaminare  se  i Pecdlii  di 
questi  debbano  computarsi  nel  Peculio  dello  schiavo 
ordinario.  Proculo  ed  Atilicino  pensano  che,  siccome 
sono  compresi  nel  Peculio  i vicarii  stessi,  così  esserlo 
debbano  eziandio  i loro  Peculi!.  Pertanto  sarà  detratto 
anche  dal  loro  Peculio  ciò  che  il  loro  padrone,  cioè  lo 
schiavo  ordinario,  mi  dee  (1);  ciò  poi  che  i vicarii 
stessi  mi  debbono,  sarà  detratto  soltanto  dal  loro  Pe- 
culio. 

Ne  segue  che,  se  venne  legalo  a Stiro  il  suo  Pecu- 
lio ed  egli  lo  domanda  in  viriù  de)  testamento,  non 
potrà  essere  obbligato  a lasciare  ciò  che  il  vicario  di 
lui  doveva  al  testatore,  se  questi  ( cioè,  il  vicario  ) non 
ha  Peculio. 

LXXV.  Quindi  si  domanda:  Quando  c intentata 
V azione  Del  peculio  a nome  dello  schiavo  oi'dlnario; 
si  può  forse  intentarla  a nome  anche  dei  vicarii?  Io 
reputo  che  non  si  possa  (3).  Ed  anche  quando  sarà 
stata  promossa  Tazione  pel  Peculio  del  vicario,  non  si 
potrà  promuoverla  pel  Peculio  delf  ordinario. 

Gò  si  accorda  con  quanto  dice  Africano  : Stieo  ha 
nel  Peculio  Panfilo  che  vale  dieci  : esso  Panfdo  è de- 
bitore di  cinque  verso  il  padrone.  Quando  si  promuo- 
ve r azione  De)  peculio  a nome  di  Siico,  è deciso  do- 
versi stimare  il  prezzo  di  Panlilo,  e per  intiero,  senza 
far  detrazione  di  ciò  che  Panfilo  debbe  al  padrone; 
poiché  non  può  mai  considerarsi  che  alcuno  faccia 
parte  del  proprio  Peculio.  In  questo  caso  adunque  il 
padrone  soffrirà  quel  danno  che  soffrirebbe  se  avesse 
dato  a credito  a qualche  altro  suo  schiavo  che  fosse 
senza  Peculio.  Che  la  sia  così,  con  maggiore  evidenza 
apparirà,  supponendo  che  a Stico  fosse  sialo  legato  il 
Peculio  : nel  qual  caso,  se  Stico  promuove  fazione  dc- 

(1)  Poiché  il  Pfcotio  del  vfeatie  é via  porle  del  Pervtto  del  alo 
•chiavo  ordinaito,  il  qualo  é debitore  vrr«o  di  me. 

(3)  Meoire,  focredo  dcliiiiooc  U Gioditio  dal  Peculio  dello  «cbievo 
ordinitte,  «offririieo  dciraiioee  oecbc  t PecoUi  del  tÌcoiu,  Ì quii  Caawk 
parie  del  Pectlio  dell’ordiaatio. 

LXXt  y.  Si  tartms  aui  ordiaoriat  rUarhs  knhtai ; id  pmod  A* 
catii  mihi  detent,  co  dtdaiom  a»  Pttalio  urti  ordiaariiì  Et  ptimn 
itta  ^aarUio  til,  an  Hate  AcW«c  «v  Pttalio  sarti  ordiaarii  tompn- 
Untar.  Et  Profttlms  al  Atitùiaat  oc««(imaaf,  «iVat  ipii  tiearii  sani 
in  Pitmiio,  ita  etiam  Punita  aoram.  Et  id  fo^m  gaod  móki  domi- 
nas  forum,  id  atl,  ofdinatias  tarras  daht,  ttiam  a*  Punito  aarmm 
detrehftnrj  id  vero  gaod  ips*  titarii  dehaat,  dantaxat  tx  ipiormm  Pt- 
calia  I.  37  Ulp.  lib.  39  ed  Ed. 

Cai  con^e^uvn  tsl  al,  si  Sticko  Ptcaliam  saam  itgatum  til,  isfaa 
tM  Uitamtato  agii  f aom  alitar  eoptlmr  id  gaod  ruatim  tini  (tsiaiori 
dfSet  tfUnpatrt^  assi  ss  ticatias  Pacalium  kaktat.  1.  18 

Pjel.  lib.  4 Qeae»l. 

LX\y.  Htnc  ^aatnia^,  ^ otdittorii  sttri  aoatina  attam  si!  Da 
Petalio,  an  agi  possit  al  liasrioram  f Et  paio  non  pcua.  Sed  si  ai  tmm 
sii  de  Punito  ticarii,  agi  ma»  potai  tt  Da  Pualio  orditori.  I.  1^ 
Ulp.  Iib  39  ad  Ed. 

Stùhas  hakat  im  Pecalio  Pamphilmm,  gai  ttldecomf  idem  Pam- 
phitas  detti  doasimo  gmingme.  Si  agmiar  De  Petalio  Stirki  nomi- 
nei  platehat  nastimari  dfhue  prttìam  Pamphili;  et  gmiéem  to- 
tam,  non  drdacto  to  guod  domino  Pamphilsss  deket.  ^’eminem  amim 
pone  iHttllipi  ipsam  io  lao  Ptcmtto  ttse  Hoc  ergo  caia  damaam  da- 
minam  /o«(«r«M;  ad  paicteiar  ù caOiht  a/u  turoram  saaram  Pum- 
Itam  non  haStnti  ordtdisstt.  ìdgat  ita  re  Adora  Or/dM/roi  apparitarmm 
na,  si  SlUha  Ptcaltam  tegalam  essi  prapoaatai:  gai  cetia,  si  ta  ta» 
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rÌTinte  dal  testamenlo,  non  pnò  certamente  essere  ol>- 
bligato  a sonVire  la  dclraiione  del  debito  del  suo  vi* 
cario  se  non  dal  Peculio  di  questo;  altrìmcnti  ne  Ter* 
rebbe  cbcj  se  soliamo  il  ficario  fosse  debitore  verso  il 
padrone,  parrebbe  che  lo  scbiavo  ordinario  nulla  aves* 
se  in  Peculio;  il  che  certamente  è assurdo. 

§ 5.  ConU'a  quali  creditori  che  promuovono  Vaiione 

Del  peculio  .fi  faccia  la  deimzionej  e se  nelle  azio- 
ni Del  peculio  t't  siano  casi  privilegiati. 

LXXVI.  Quelle  deirazioni  che  abbiamo  detto  do* 
i»ersi  fare,  hanno  ìuo^p  exiandio  quando  venga  in* 
tentata  l*asione  Del  peculio  per  una  causa  privilegia* 
ta.  Cosi  insegna  Paolo  nel  caso  seguente. 

Ecco  un  caso  reale:  Uno,  che  amminislrata  una 
tutela  come  uomo  libero,  fu  dichiarato  schiafo.  Si  do> 
manda  se,  qualora  sia  convenuto  in  Giudizio  il  padro- 
ne di  lui,  dal  pupillo  (il  quale  per  verità,  secondo  ciò 
che  fu  rescritto  (i),  ha  privilegio  sopra  gli  altri  credi- 
tori dello  schiavo),  debbasi  detrarre  dal  Prcullo  anche 
ciò  (he  al  padrone  è dovuto?  E quando  tu  decida  che 
ciò  detrarre  si  possa,  v’c  forse  differenza  se  colui  e 
diventato  debitore  verso  il  padrone  mentre  era  ancora 
in  libertà,  o se  posteriormente?  E competerà  forse  al* 
r impubere  Fazione  Del  peculio? 

Risposi:  Non  si  può  preporre  verun  privilegio  al 
padre  od  al  padrone,  quando  sono  convenuti  per  Fa- 
zione Del  peculio  a nome  del  figlio  o dello  schiavo. 

Nc  io  credo  che  moolì  il  rironoscere  io  qual  tempo 
abbia  lo  schiaro  cominciato  ad  essere  debitore  verso  il 
pardone  ; se  quando  era  in  possesso  della  libertà,  o se 
poaleriormcnle.  Poiché  anche  quando  io  avessi  dato  a 
credito  qualche  cosa  allo  schiavo  di  Tizio,  e di  questo 
schiavo  io  fossi  poscia  diventato  padrone;  detrarrò, 
quando  io  sia  provocato  con  Fazione  Del  peculio,  an- 
che ciò  che  anteriormente  gli  ho  dato  a credito. 

LXXVII.  Rispetto  poi  aWaìtra  quistione  che  viene 
per  incidenza  proposta;  se,  cioè,  a quest'  impubere 
competa  V azione  Del  peculio;  considerando  lo  stret* 
io  Giure,  sembra  che  non  competa,  per  la  ragione' 
eh*  egli  ha  contratto  con  uno  da  lui  non  cr^uto 
schiatto.  Che  si  dirà  adunque?  Per  la  ragione  che  man- 
ca Fazione  Del  peculio,  competerà  contro  de)  padrone 
Fazione  utile  ad  esempio  delF  azione  Di  tutela  (i)  af- 

(l)  Intono  sito  qoal  casa  Ttdi  il  (il.  dt  T»t.  et  rat.  iìttr.  {■  ap« 
pftsio  iib.  17. 

(a)  CoafosaieBeBlo  al  RaaatUo  dall*  fiifmlore  Scrito,  del  ^ah 
ai  pailm  la  s|ipr«aso,  Iib.  37  aalta  ì.  i % t dé  Ec  qui  fro  imi. 

sfumemtu  auai,  tuqtudus  uou  est  efus  qaod  riturim  suus  dthtt,  uiUtt 
qttém  €M  Pumliu  ipumt,  dtduttiouem  fati j uiioqmu  fwtmmm  ut  ti  tua- 
tumdfM  tifatimi  domimo  dtStai,  ìfti  nihit  ia  Pttatio  kaSatt  iateUiga- 
tur.  Qaod  fvit  est  aSsutdam.  I.  38  g a Afrìc.  Iib.  8 Qaaeil. 

hXXyt.  E*  Jacto  qaaaritar  1 qui  lutetmm  qaaù  Uhet  adminhtra* 
hait  tarrms  proaaaaatat  ast.  jdn,  si  tonetniaiur  ejms  domimus  a pf 
fitia  (cafms  quidam  potiaram  eaasam  quam  ettdUoeam  eaateraram  sar^ 
ri  hakamdam  resaiptam  ast)  j aa  rat  id  dedmeatar  aa  Pecatio,  qaod 
éoadm  daffari  Et  ti  pmtaatris  possi  dadmei,  aa  imtarut  utram,  qamm 
adkme  im  tiSa/tate  aperti  domini  dakitar  Jatuu  ast,  aa  postea  t Et  an 
Di  Pttaiio  Ì4^«S*ri  eompilatì 

Ratpoadi:  Piaiiam  piriligiam  praapoai  patti  all  domiaa  potisi, 
qaam  ta  partoaa  fiUi  eri  satri  De  ?ataÙo  toHafuiaatmr.  I.  Sa^Paal. 
tib  4 

^et  lamia  M/erma  palo  quando  ètmiao  dtSari  eoaparU  / aham 
quam  l’a  lihertatis  poutisiom  aurf,  an  postaa  Nam  et  ti  Titii  sateo 
tredidaro,  aimqae  domimm  asta  eoaparo  t éadaeam  qaod  priat  aedi’ 
di,  si  eon^eniri  Da  Poeaiio  toeparo.  d.  1.  Sa  T eoe  tamra 

hXXytl,  Quid  Ugo  tsft  Quia  Da  Pualio  odio  d*fi<it;  aUlk 
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finche  si  consideri  come  Peculio  ciò  ch'egli  ebbe  come 
patrimonio. 

Si  viene  poi  in  soccorso  dell  impubere  in  altra 
maniera  eziandio.  P.  e.  Per  verità  se  lo  schiavo  ha 
fatto  crediti  colle  cose  del  pupillo;  od  ha  riposto  il 
danaro  nello  scrigno  ; si  concede  al  pupillo  Fazione 
per  la  vindicazione  del  danaro,  e contea  i debitori  Fa- 
zione utile,  quando  fossero  stali  consumali  i danari  (t). 
Di  fatti,  lo  schiavo  non  poteva  alienare  que'daoari:  il 
che  si  dirà  anrhe  rispetto  a qualunque  altro  tutore. 

LXXVIll.  Abbiamo  veduto  che  quegli  che  intenta 
Pozione  Del  peculio  non 77MÒ  per  verun  piivilegCo 
essere  anteposto  al  padrone. 

Trattandosi  però  di  altri  creditori,  si  dee  certamen- 
te avere  riguardo  ai  prìvilcgii.  Che  si  dirà  in  fatti  se  il 
figlio  ricevette  una  dote,  amministrò  una  tutela?  Me- 
ritamente fu  adunque  cosi  rescritto  anche  rispetto  allo 
schiavo  che  amministrò  come  tutore;  e siccome  suol 
essere  migliore  la  condizione  dell*  occupante  in  con- 
fronto di  tatti  gli  altri,  verrà  negata  F azione  (a). 

E nello  stesso  luo^  ancora:  Se  a)  figlio  di  fami- 
glia venne  consegnata  una  dote  , 0 se  egli  amministrò 
una  tutela,  nell'  azione  Del  peculio  si  dovrà  avere  ri- 
guardo ai  prÌTÌlegii , differendo  frattanto  le  azioni  de- 
gU  altri  creditori;  ovvero  ( se  promuovono  Fazione 
prima  quelli  che  non  hanno  privilegio)  facendo  loro 
prestare  cauzione  Che  restituiranno  quanto  rìreveltc- 
ro  , qualora  il  padre  fosse  poscia  chiamato  in  Giudizio 
per  un*  azione  privilegiata. 

5 f».  Da  quali  cose  possa  , quegli  conira  il  quale  è 

diretta  Pozione  Del  peculio  detrarre  ciò  che  gli  è 

dovuto, 

LXXIX.  Quegli  il  quale  è convenuto  in  Giudizio 
per  V azione  Del  peculio,  può  dedurre  ciò  che  a lui 
è dovuto,  da  quelle  cose  che  effettivamente  sono  nel 
Peculio;  non  ila  quelle  che  solo  per  sotiiglieiza  $i 
comprendono  in  esso. 

Quindi  Africano:  Se  una  donna,  avendosi  a mari- 
tare con  un  figlio  di  famiglia , avrà  promesso  (3)  una 

(1)  Sa  colato  ai  qaali  qoeito  fallo  lolore  diede  il  daaaro  del  pepili# 
a biuIbo,  aoa  raTraaoe  aocora  caecanalo.  ai  (oaiede  al  papilla  il  dì- 
riilo  di  vifldicarla.  Se  pai  ravraeae  caoiamalo,  per  canta  dalla  caaaa> 
■laaioae  failaoc  in  boaaa  fedi»  ai  riitabilnce  il  nvlao  a ai  cMcada  al 
papilla  l’azioae  Ptisotialt  alili  naueato  dal  laalaa. 

(a)  Vale  a dite,  veirà  diferila  raaiaae  di  lalli  gU  al(ri  craditari 
lacbè  abbiaaa  ceaicgoita  il  lato  arerà  I creditori  pcivilf|itti.  Verrà 
poidiffrttia,  perché  »e  aalirceìaicro  I prÌTilegiali  eeirietaatara  l’a- 
aiese,  caieada  «igiiore  la  coadieioaa  dell’auapaala,  dÌTCtabbaa  ita* 
(ili  i pririirgii  j (1  eba  aoa  debb'caacrc. 

(3)  Ma  aaa  pagala. 

atUo  ia  df'MjaiflR  quasi  Tmtriaa  uit,  ut,  qaod  ilU  prò  patrisaanio  ha;* 
kait,  Ttfatiam  essa  iatriligatur. 

piani  ti  ts  re  papilli  nomina  fedi  j cri  paeajùam  in  area  depo* 
saii  i dotar  ri  rindieaiio  nummoram  / al  adt-rnai  dakilorit  atUis 
attio,  uilittl  si  nammes  eonsamptermnt.  Hit  enim  tdietiaii  tot  noti 
potuiii  qaod  et  ia  quovii  tnlora  diteadam  au.  d.  I.  5z  ? piaaS 
li  ex  re. 

ìjXXyin.  Plona  in  eatltris  crtdilotihat  hohenda  est  ratio  pri* 
rittgioiam.  Quid  entm  si  filius  duUm  otetpil,  tmttlara  admiaistiavU? 
Merito  igUut  et  in  setto  qui  prò  More  egil,  id  rescriptam  tsl  f et 
quia  oteitpanlis  metìor  sotti  tue  fondilio  qaam  totlerotum,  inhihehi- 
tur  tutto,  d.  I 5a  t plaae  in  caeler. 

Si  dos  fiUt'Jamilios  sii  dota  ari  Mriam  a^auaiirrat>eriV,  hohenda 
trit  folio  prieilegioram  in  otlione  De  Pttaiio  : dilata  imtuim  eoete* 
roram  eridiloemm  oetione,  rei  inttrposita  eauiioae  (u  priores  agoni 
qtii  pfirilegimm  aoa  koàeaO  ResUlatam  iti  quod  oeceperant,  ù ia/e- 
tatuf  pouto  eam  folte  oelio  pririirgii.  d.  I.  5a  g 1. 

LXXIX.  Hi  naptaio  pUofamiltas  doui  uonim  wtata  peeaaiom 


-IO  LIBER  XV. 

drkTminala  somma  > tìtolo  di  dolci  c,  dopo  fatto  di* 
vorzio,  intenti  razione  t)i  ilole  contro  drl  padre;  do* 
vià  ella  essere  liberala  dall*  intiera  piomessa,  o li  do- 
vrà dfirame  rio  di  rui  il  tiglio  è debitore  verso  Ì1  pa- 
dre? Rispose:  Ella  debb*  es«eri;  lil>erata  dalia  promes- 
sa per  inlicro;  poirhè  per  verità,  quand'anelie  si  pro- 
movrsse  contro  di  lei  l'aziene  derivante  dalla  promes- 
sa, polrcblie  ella  op|>orre  receezìone  Di  dolo  malo  (i). 

5 7.  iieslritìone  fielìa  ref^nla  sfabilttaj  chi  uno  con- 
i>cnu(o  in  Guulizio  per  f nzione  Del  peculio  può 
detrarre  ciò  che  a lui  è tlovuto- 

LXXX.  Quanto  abbiamo  detto  in  riguardo  alla  de- 
trazione da  farsi  di  ciò  che  è dovuto  a chi  è conve- 
nuto per  r azione  Del  peculio  , deesi  iniendere  appli- 
cabile al  caso  nel  quale  egli  non  possa  allrimenlc  con- 
seguire il  suo  (a). 

E valga  il  vero  , Gitdiano  scrive  che  quel  venditore 
il  quale  vendette  lo  schiavo  col  Peculio  (3) , non  dee 
detrarre  ciò  che  a lui  c dovuto,  qualora  venga  conve- 
nuto per  ragione  Del  peculio  (4)<  Imperciocché  era  in 
suo  potere  il  detrarre  il  suo  credito  quando  consegnò 
il  Peculio  , ed  ora  può  ripclcilo  per  1’  azione  D' inde- 
bito; poiché  non  si  considera  essere  nel  Peculio  ciò 
che  al  padrone  é dovuto:  e può  promuovere  eziandio 
r azione  Per  la  vendila.  Ciò  poi  (S)  si  ilovià  ammet- 
tere nel  cafo  (he  al  inomcnio  della  vendila  si  trovas- 
se nel  Peculio  tanto  quanto  fosse  snn>cienie  a pagare 
il  debito  verso  il  padrone,  per  nit/o , se  in  seguilo  fu 
falla  qualche  aggiunta  (6)  , rimanendo  le  rondiziuni 
del  debito  che  il  padrone  non  aveva  venduto;  si  dirà 
il  contrario  (7). 

(l)  Ort  «ii'aiù»*»  »lli  9B«te  »i  epfetr#  vn*cccct>o»t  pcrpeina, 
■OD  etiil*  t«  ani  pff  nirillo.  iRTatli  ftu  tea  fj  pati* 

4el  palriaioaio  , «è  pso  quiaili  il  ^elrtroc  rìA  ebe  da  luo 
6, li.,  lui  è dovalo.  I 

Poithè  li  de«  Teai'c  ta  •oceano  a|  crrdilovo  dello  uhiare  , 
qualora  i|  padioae  aoo  rtirnle  danno. 

(3)  1‘oiiilurodo  »<prei<amrnle  il  pretta  pel  Perulio.  V.  aopr*  a.^O. 

(4)  r'oRie  poò  esirrlo  ptt  anneìt i perchè  »t  tonudcra  ihe 

abbia  un  Pervlio  qorfìi  «he  er  ha  i|  preun,  come  li  «rde  nel  luofo  ni. 

<5}  Cioè,  l’aziont  Ptt  /a  afboe  di  ripetere  ciò  che  a lei  è 

doTDto.  e ciò  che  emìte  di  detrarre  quando  vendetle  Io  ickiaTO  col 
Peralm  ù do/'rd  ammttfrth  ntt  fato  cc. 

(6)  Di  éth'iat  reme  ai  rileva  da  riè  ck'è  dello  in  legnilo. 

(7I  Vnol  dire,  che  ima  ti  dee  concedevc  a|  padrone  Taimne  nlea- 
denleit  a Itilo  eté  che  a qu^l  ammenlo  è doralo  per  |e  accettioni  de- 
||*inlftmi,  ma  ||i  d<^  batlare  che  |a  tea  aaieme  comprenda  qarlU 
qaanlilà  che  ad  etto  età  dovuta  al  tempo  ael  quale  fu  (alla  )a  vendila. 

promiìftil;  et  iieartia  fatto,  a/tùi  Dt  iota  tum  fatrtt  mtrvmnt  tota 
ptomituont,  (Ut  Matto  co  patti  fiiiat  dthtat  tihtiari  tam  cpof- 

ttraif  Pespoadtti  Tota  promisiione  tam  Uhraadam  eut  i emm  tate, 
tisi  es  prvaiituaae  fam  tu  aptrtlar,  tafiptiont  Doti  atali  tatri  it 
poster  I.  38  S 1 Afiie.  iib  8 gua«t 

LXXX.  Qaod  aatna  dedurr  drbut  dijìnas  id  ^aoi  dthttur  ci  qai 
Da  Petalio  ccaetniiaii  ita  oftipùndum  ett,  u non  hof  aliande  eoa- 
U^ai  potali.  I.  1 1 $ 6 Ulp  Itb  39  ad  Ed 
Dtm^ut  Jalianui  u*iht,  t'cad^jre'n.  9M1  tetram  tam  PttaUo  etn^ 
éìdit,  u Ve  Ptcalio  foneematur,  non  dthart  dtdailie  ^uod  uhi  dehttur. 
petali  »Him  hot  aaraliane  per«/<i  dtt'ohvt,  tt  nunt  landUua  fuatiin* 
deUtan , ^aoniamnon  ntin  PttaUo  ^ai^ddoauoo  dthtlar,  potrU.in^ait, 
ttuim  Es  rendilo  affa.  Qaod  ila  erri  piohandum,  ù lonlami  fait  tn 
Pcfalio  puirm  cendeiet,  ut  uttUfaiitt  dthilo  iontìnui  poster  Ciie/eru*M 
ti  postfa  ^aid  attessU,  foodilfonilmt  debiti  tsnlentihas  (*),  qaod  do- 
■lous  non  dnuaserat  l**)^  tonti  a etil  dutndam.  d.  I.  1 1 § 7. 

(*)  Anionlo  Fabro  teiif  tJipentihat  in  vece  di  tsiitentihai  ì e in- 
Icnde  dtlracceMÌone  deql'ialettMi  ebe  loamciaao  ad  etaere  dovuti 
dopo  falla  la  vendila.  , 

l**)  Antonio  Fabro  , « {•rima  di  lui  Albctho  1 lrf|oao  ittrestrii 
in  vece  di  iiUiasvat,  '' 


IITULUS  I. 

LXXXI.  La  massima  stntuUa  » che  il  padrone  non 
possa  dett'arre  ciò  che  ei  lut  è dox>Htn  quando  può 
aUrimente  salvare  il  suo  interesse,  non  fui  lun^n  nel 
caso  septtenle  , proposto  da  Giuliano.  Poic/tè  coù 
egli  scrive  : Se  alcuno  comperò  uno  schiavo  , a nome 
del  quale  gli  competeva  1*  azione  Del  peculio  , potrà 
forse  «letrarre  ciò  che  gli  é dovuto;  giacché  a lui  com- 
pete razione  Del  peculio  contro  del  venditore?  Benis- 
simo egli  dice  che  il  può;  poiché  qualunque  altro  an- 
cora ha  la  facoltà  di  scegliere  se  vuol  promuorere 
V azione  centra  il  vcndìtoie  o contra  il  compratore  : 
ora  questi  in  vece  dell'azione  sceglie  la  detrazione.  Né 
so  trovare  motivo  pel  quale  i creditori  possano  lagnar- 
si ; poti-ndo  essi  couveutre  il  vendiiore  , se  cr«looo 
che  per  avventura  vi  sia  qualche  cosa  nel  Peculio. 

§ 8.  quegli  il  quale  lut  gin  detratto  ciò  che  a lu 
è dovuto^  possa  nuovamente  dclrarlOt  quando  egli 
sia  da  un  altro  convenuto  per  V azione  Del  pe- 
culio. 

LXXXIl.  Ella  é quisiione  se  , avendo  una  volta  il 
padrone  datratio  il  suo  credito  per  essere  stato  con-, 
venuto  , debba  dctrarlo  nuovamente  se  vieue  nuova- 
mente convenuto  per  I'  azione  Del  peculio;  ovvero  se 
egli  delibasi  consiilerari;  soddisfatto  dopo  eseguila  una 
Volta  la  detrazione.  Nerazio  e Nerva  pensano  , come 
Giuliano  scrive  nel  lib.  o:  Se  in  fatti  levò  dal  Pecu- 
lio ciò  che  a lui  era  dovuto,  non  dee  detrarlo;  se  poi 
lasciò  il  Peculio  nel  medeMmo  stato,  dee  detrarlo. 

E ftcrcio  lo  stesso  Giuliano  scrive  di  più:  Se  uno 
schiavo  ha  nel  suo  Peculio  un  vicario  del  valore  di 
cinque,  ed  egli  é verso  il  padrone  debitore  di  cinque  , 
pel  qual  credilo  il  padrone  ha  dclrallo  il  vicario;  e , 
morto  essendo  poscia  Ìl  vicario  , lo  sclùavo  ordinsria 
ne  ha  comperato  un  altro  del  medesimo  pre.zzo;  egli 
non  cessa  di  essere  debitore  verso  il  padrone  , come 
se  quel  vicario  fosse  morto  per  conto  del  padrone  : 
purché  per  avventura  colui  non 'fosse  morto  dopo  che 
il  padrone,  togliendolo  allo  schiavo,  sì  fosse  pagato. 

Lo  stesso  a ragione  dice  ancora:  Se  , valendo  dieci 
il  vicario,  il  padrone , convenuto  in  Giudizio  per  V a- 
zione  Del  peculio , avesse  pagato  cinque  per  quello 
schiavo,  poiché  cinque  a lui  erano  dovuti;  e poscia  il 
vicario  fosse  morto:  contra  un  altro  che  promovesse 
l'azione  Del  peculio,  il  padrone  detrarrà  dieci;  perché 

LXXXf.  Idem  strihitf  Si  qait  teermm,  ru;ui  nomùu  Da  Peca- 
ito  Aahehal  atliomem,  eompéiessat;  an  possil  dedatara  qmad  Uhi  daha* 
tar  f Qaoniam  adrtr%mi  eémdiiaram  haheat  «rftoaoa  Da  Pacmlio.  Et 
ttfh  ait,  pois*i  nam  at  qaieit  aUu%  potest  eii/taia  utram  tam  amptort, 
aal  eum  erndiiaea  aparet.  Bone  iffitmr  aUpata  pio  attìonc  dedactu/' 
ntm.  Ntt  rideo  qaod  hahaant  ftadiiarat  qaod  qaatantur  ^ tam  poi- 
tini  ipsi  eenditoiam  conaanita,  u qaid  JotU  paiaai  ette  ùt  PatuUo. 

i I I I S 8. 

LXXXli.  Eu  aaUrn  qmaestioniSf  an  id  qaod  domtaat  tamei  dt- 
daJit  qaam  coneanitatar  f rartai  U tanreniatar  De  PeiuUa  taimero 
deheat:  an  ea>o  ealati  uflmimm  ti  mdeaiaf  umei  facta  dedacUona  7 Et 
^'fahas  et  Serra  pataat,  Uem  J^mnui  Uh.  13  Unh*t,  Si  qmUem 
ahituht  hoc  De  PttaUo,  non  dehere  dedmti:  U reto  eamdtm  pouiio- 
atm  PetuUi  teUquit,  dahe/e  eam  deducare.  ò.  I.  11  $ 3. 

Deniqnt  urihU,  Si  it  eai  yuariam  quinqua  ealeniem  in  pt(n- 
tiam  hahaii,  et  domino  qataqaa  dahertt  pia  fujios  enarìmm  domiaat 
dedaniiiel  i al  mortilo  potUa  tu  aria  mUam  etntdtm  pretii  ureat  i«w- 
porart'itì  non  daUnare  doaùnt  tua  dehUorem,  qaaù  rUarim  ilta  h’ 
mino  deftsteiit:  niU  fotte  qanm  wro  adeamnat,  et  uhi  aoUiaaSt 
tane  dectuetù.  4.  I.  1 1 $ 4' 

Idem  teda  ail.  Si,  fum  ritatiat  raUret  dettm,  ^onu'jtai  eometntui 
De  Pecaiio  qminqme  pio  to  itrvo  ptaaUtUnet,  qaomam  qaui^aa  ipu 
dthahaaiai,  t ieanat  dutiiwat.  AJeenm  miam  a^cntau  JJc 
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egli  ha  fatto  dcKilore  reno  <1i  se  lo  schiavo  anche  per 
quanto  egli  ha  per  esso  già  pagato.  La  quale  opinione 
è vera;  purché  non  abbia  tolto  allo  schiavo  il  vicario 
per  pagarsi. 

ARTICOLO  IV. 

Se  sì  comprenda  neW  azione  Del  peculio  anche  la 
cauzione  prestala,  pel  futuro  incremento  del  Pe- 
culio nel  caso  che  nel  Peculio  si  ùwì  meno  dì 
quanto  è dovuto  all*  attore. 

LXXXIII.  Fu  deciso  non  esservi  luogo  a raucioni 
pel  futuro  incremento  del  Peculio  , quando  fu  una 
volta  promessa  I’  azione  Del  peculio;  tuttoché  al  tem- 
po del  giudizio  trovisi  nel  Peculio  meno  di  quanto  è 
dovuto.  Ciò  in  fatti  ha  luogo  nell*  azione  Di  società'  ; 
perché  il  socio  é obbligalo  per  T intiero  (i). 

ARTICOLO  V. 

Hello  cìaitsuìa  del  Dolo  , r/u*  entra  nell*  azùwe  Del 
])e<'iiiio  , quando  la  si  promuove  in  forza  di  con- 
tratti di  buona  fede. 

LXXXIV.  Rispetto  ai  contratti  di  buona  fe<lc,  équi- 
slione  se  il  padre  od  il  padrone  siano  tenuti  per  quan- 
to importa  I’  azione  Del  peculio,  o in  solido.  Come  si 
disputò  anche  relativamente  alT  azione  Di  dote  , se  il 
padre  esser  debba  convenuto  soltanto  pel  valore  del 
Peculio.  Io  penso  che  competa  non  solamente  V azio- 
ne pel  peculio , ma  eziandio  in  quanto  fosse  stata  la 
donna  per  dolo  malo  dri  padre  ingannata  o defrauda- 
ta. Laoni^se,  avendo  la  cosa , non  si  dichiara  pronto 
D restiluiila;  è conforme  alTequilà  ch’egli  sia  condan- 
nalo a pagare  il  valore  della  cosa.  DÌ  fatti  ciò  eh' é 
detto  rclalivamenle  allo  schiavo  al  quale  è data  in  pe- 
pno  una  cosa^  si  drbbe  intendere  applicabile  r/.iandio 
alle  altre  azioni  di  buona  fede,  come  scrive  Pompo- 
nio. E per  Verità  , quando  fu  data  una  cosa  in  pegno 
ad  uno  scliiavo  , compete  non  solamenie  1’  azione  Del 
peculio,  c quella  Di  ciò  che  fu  convertilo  nella  cosa  5 
ma  vi  è anche  questa  clausuU:  E se  l attore  rara* 

STATO  (S  QC.U.ntlF.  COSA  ISGSAWTO  E OFFRICOATO  rF.R  Oo- 

10  MsLu  ou.  PADRONE.  SÌ  Considera  poi  che  commetta 

(t)  Drnetir  «OD  vcngi  rofiiljinalo  «e  «on  entra  i tinilì  delle  *ue 
facotli.  li  padre  p«i  od  il  padrone,  i ^uati  »onn  convrniiti  in  f«t«dìtio 
per  rat’onc  T)tl  eerutto,  Ron  »0''0  arsAlatJininlc  obblì|ali  per  anile 
olire  * ciò  ebe  è Ir  Peculio. 

PttuUo,  iectm  ittmìnum  itimctmtmm } pvio  rt  in  tu  qmad  jam  Pio 
eo  ioU'it,  dfhiloiem  ifti’Um  rr>i  ftcttil.  Qnme  itnienim  r*ra  t%t; 
nói  %tt9o  aitmit  titarittm  ut  wSi  tolititt.  d.  I.  1 1 g 5 Utp.  lìb  39 
id  Kd'rt. 

hXXXìlt  St  ifmet  aetum  tit  De  Peculio,  ^ameh  aiinM]  inet- 
m'aUif  rei  iudicandat  tem^o't  in  pi*r»/i'o  quam  érhtt,  lamen  eeulio- 
rtitut  locnm  me  non  fttuuit  ét  fmUtro  i>rre«rn/ii  Paulii.  Hoc  tnim 
in  PSO  SOCIO  actiont  /orini  haitt,  ^uim  lociai  •niirrton  dthl.  I. 
^7  $ a Pati.  Irb.  ^ ad  Plael. 

J.XXXt  in  So'-ae  fidò  cmiractUa^  ^Mri/ronó  est  «n  De  Pe- 
ealìo,  an  in  sotidam  pater  eri  doisiniri  irnerentar.  (/t  est  in  arfìoae 
J)e  dote  aaitatam  ; si fiiio  doi  data  itt,  an  pater  duntaaat  De  Ptem- 
iia  eonreniretur.  Epa  amtem  arUtror  non  solmm  De  Pecnlio,  %td  et  si 
^nid  pratlerea  éòa  mala  paUis  capta  fandata^ut  est  muUer,  compe- 
tere actionem.  fiiam  si  haSeat  tes.  nte  itstUaeta  sii  parahiti  ae^am 
est  aam  guanti  ea  res  est,  eandemnan'.  fiiam  qaod  in  se/ra  esu  res 
pipaori  data  est,  tapiessum  estj  hoc  et  in  eaeleiis  banae  fidei  jadiciis 
anipiendam  esse,  Pomponias  siripsU.  Nam^me  ù setto  rri  pi|«rtri  da- 
ta sit,  non  solam  De  Pecalio  et  tn  irm  terso  ompetit  aets»  ; reram 
hanc  fvofve  habent  ad/ectionem  .*  Er  si  QVir>  onr.n  U/em  pnjut- 
Kl  Ciéprvs  ritaVOArvstit  E jKTo»  esT,  (‘'iéttur  aatem  dato 


dolo  quel  padrone  il  quale  , essendo  in  islato  di  resli- 
tuìre  la  cosa,  non  vuole  rcstituirl.i. 

LXXXV.  Questa  claiisula  allora  può  as>er  Aiogo  , 
quando  si  possa  promuovere  C azione  Del  peculio,  e 
vi  sia  Peculio.  Così  dice  Africano  nel  caso  seguente. 
Io  ho  depositato  dicci  presso  un  figlio  di  famiglia  ; 
e promuovo  razione  Del  rzctLiu  pr-1  Deposito.  Quan- 
tunque il  figlio  nulla  debba  al  padre  , ed  abbia  presso 
di  sé  questi  dieci;  fu  luUovia  giudicalo  non  dover  es- 
sere condannato  (1)  il  padre,  quando  non  siavi  verun 
Peculio.  Poiché  questo  danaro  , restando  mio  , non  fa 
parte  del  Peculio.  Dice  linaimcnte  non  potersi  dubita- 
re che  non  va  esso  computalo  se  qualunque  altro  in- 
tenti V azione  Del  peculio,  lo  dovrò  adumpic  promuo- 
vere r azione  Per  V esibizione , e vindicare  la  somma 
esibita. 

SEZIONE  V. 

Sé  si  possa  promuoi^ere  fni»  stolte  per  Ut  medesima 
causa  V azione  D^-l  peculio;  e se  /'  azione  pioinns- 
sa  centra  il  fxidre  od  il  padrone  annulli  V obbli- 
gasÀOne  del figlio  o dello  schUivo. 

« 

LXXXVI.  Quegli  il  quale  intentò  una  volta  Fazione 
Del  peculio,  può  nuovamente  promuoverla  pel  residuo 
del  debito,  nel  ebso  che  il  Peculio  sia  aumentato. 

LXXXVII.  Molto  meno  poi  V azione  Del  peculio 
una  volta  promossa  annuii  t iobbUgazionc  del  figlio 
o dello  schiavo. 

E pereto  7iTir\\e  dopoché  il  padrone  c convenuto 
per  F azione  Del  peculio  , si  può  accettare  un  fideius- 
sore {>er  lo  schiavo.  E quindi,  per  la  ragione  che  quan- 
do lo  schiavo  ha  pagato  il  ilunaiO  dopo  intentala  F a- 
zione,  non  può  ripeterlo;  come  non  potrebbe  se  Fazio- 
ne non  fosse  stnl.i  intentata  : per  la  stessa  ragione  an- 
che il  ridrjussorc  si  riputerà  utilmente  accettalo;  da- 
ché  FobMigaziune  naturale  la  quale  s'intende  che  ven- 
ga assunta  anche  dallo  schiavo  , non  é F oggetto  (a) 
della  lite. 

(1)  Prt  rai=oR<>  Del  pecntUy,  ]•  qa«t«  rrd  poò  rempetere  qvslora 

IlOR  «t  lìs  Trruii  PecstiA. 

fa)  liRpFfciocrIir  it  ;iRÒr(>iit  Kcftiù  il  (luióie  ptr  sIcsm  fisllo- 
tlochc  per  |o  «chiSTo:  rfli  bj  òtòotU  in  i.iniluio  U «0»  obb[i|»t>unf, 
per  la  ò Irnulo  od  valore  del  I’kuIìo,  piuliotlocbè  Ì'obbli|a- 
tionc  dello  tchfa*o. 


farere  diminas,  pò/,  puiR  haberei  rtstitaendi  fatallalem,  non  ealt 

laetiiuere  I.  36  liip.  lib.  a Di«p. 

LXXXI^-  Deptìsui  apad  fiUamfomilìas  dtcem,  et  apo  Depositi 
Dr.  VEVVl.tO.  Quamris  nikìl patri  fihas  df bel,  et  kaec  dttem  teneat: 
ssikila  ma/tis  lamen  patrem  damnandam  eaiiiimaòl,  ti  nathim  piaete- 
tta  PuuUam  sit.  Itane  tnim  pteaniam,  cam  mta  montai,  non  esse 
Ptcalti  Dtni^at  quolibet  alio  astute  De  petmho*  minimr  dabilaidam 
ait  computari  non  apertele  lla<jae  Ai  c.'^^òr'iafAai  aj^ett  me,  el  ed 
exhibitam  òninate  àthert.  I.  38  t'b.  8 Quarti 

LXXXVt.  /»  pRi  irate/  De  Pecaho  ep<t,  tarsut  aaeto  Pecalio, 
de  rrif^iMT  debiti  apeie  potest.  I.  3o  $ 4 

LXXXf'^fl-  Kiiam  pfstfiiam  dominas  de  Pecaiio  eonifentai  est, 
fideiassor  prò  sereo  acapì  patesl.  Et  ideo  i raliont  ti  post  actio- 
nem  iùtaiam  pecuiuoM  tasoltefit,  non  atagis  lepeiere  potest 

fuam  ti  )ud!*<iRai  dictalam  non  /attuti  eadem  rafiont  fidrjaiw 
pROpire  afilitee  aeceptas  ridebttar  t ^aia  nalaialis  oblipatio,  f mm  etiam 
wat  sauiptie  vsdtiai,  in  lilem  Uantlaia  non  est.  I.  So  S > PapìR- 
lib.  9 Qiuesi. 
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TITOLO  II 

QUANDO  L’AZIONE  DI  PECULIO  £ ANN  ALE 

*K  rECVLIO  ACTIO  AS1IAUS  8tT) 

Questo  titolo  fu  trasfuso  nel  preceJcQte, 
sce.  3j  art.  i,  J a. 

TITOLO  m 

DI  CIO'  CHE  FU  CONVERTITO  NELLA  COSA 

(OE  IN  AEK  YEASO) 

I.  In  fona  di  questa  seconda  parte  deW  Editto  ^ 
il  padre  od  il  padrone  è obbligato  per  tutto  db  che 
dipendentemente  dal  contratto  del  figlio  di  famiglia 
o dello  schiavo  fu  Conveatito  nella  cosa  sua  « seb* 
bene  il  peculio  non  sia  sufficiente. 

Ciò  insegna  Alessandro , il  quale  così  rescrive  : 
Quantunque  i padroni  siano  obMigatij  per  li  contralti 
degli  sefaiavi , soltanto  in  quello  che  imporla  V azione 
Del  peculio;  tullavia  non  v' ha  dubbio  che  possono 
essere  convenuti  anche  in  solido  per  ciò  che  fu  Gon- 
vcrlito  nella  cosa  loro , o che  fu  contrattalo  con  un 
inslitore  relativamente  a quegli  affari  per  li  quali  fu 
preposto. 

La  stessa  cosa  insegna  Ulpiano:  Se  quelli  che  so- 
DO  soggetti  ad  altrui  podestà,  nulla  hanno  o sono  per 
avere  nel  peculio , quelli  sotto  la  cui  podestà  si  trova- 
no, sono  tenuti  benché  non  in  solido  ; purché  ciò  che 
fu  ricevuto  siastato  Convcrtito  nella  cosa  loro;  net 
qual  caso  si  considera  che  sìa  siato  contrattato  con  essi. 

Ma  come  non  basterebbe  il  peculio  , se  il  padro^ 
ne  è diventato  debitore  verso  lo  schiavo  di  quella 
somma  che  fu  Convertila  nella  cosa  sna  » e quindi 
tanto  di  piu  vi  è nel  peculio  dello  schiavo? 

A questa  obbiezione  così  risponde  Ulpiano  : Nè  si 
dee  credere  che  l'azione  Dt  aò  che  ru  conveatito  nei.- 
EA  COSA  , sia  inutile  , quasiché  bastasse  quella  Del  pe- 
culio. Poiché  benissimo,  dice  Labeone,  poter  accadere 
che  manchi  Tazione  Del  peculio,  quantunque  sia  stalo 
Convertilo  nella  cosa.  Che  si  dirà  in  fatti  se  il  padro- 
ne tolse  il  peculio  senza  commettere  dolo  malo?  Che 
si  dirà  se  il  peculio  si  estinse  per  la  morte  dello  schia- 
vo , e passò  P anno  utile?  Ora  V azione  Di  ciò  che  fu 
convertilo  nella  cosa  è perpetua  ; ed  ha  luogo  tanto  se 
il  peculio  fu  tolto  senza  dolo  malo,  quanto  se  Tazione 
Del  peculio  è perenta  per  essere  spirato  1’  anno. 

Così  pure  quando  più  persone  0)  promuovono  Ta- 
ti ) Cm  h«  alita  mmplo  «limiMlra  l'■litila  ^iraaìoaa  Dt  in  rtm 
¥triO  j cioè  quaaSo  prenuovaio  IVaime  fià  ctr^ilari  del  pecalia.  • 

/.  Fm  tontréttiàm  serrami  fVAMrts  Di  petuth  éuntOMat  éamini 
Umanttu  t dt  t0  l*mrn  ijtioe  In  Rtm  wmm  Vtunm  eu^  ttl  tnm 
inUitote  ts  tmnin  (ui  prntpoutns  tnit  contfnttum  tit,  ttitum  in  utiidMm 
eoH.-enùi  p0sie  dnSimm  nan  ett.  I.  S C«d  de  lasiliataria  act. 

1^1  Ai  f»ì  in  pòieilaie  ninna  uint,  nihii  in  ptcalù  AaSent  ttl  ka- 
Stani,  non  in  ioUdnm  f fanun  tentanlnr  ras  kaktnt  in  poftUate, 
M fn  Rtm  earam  tfuod  aecepntm  fU  (on.’trwm  ut,  ^ttaù  atm  ipiù 
politi%  (OnUOftmm  pidejlur.  I.  | l^p.  Hb  39  ad  Ed. 

iVec  i'idttnr  fnnùa  I)f  ?v  IÌkw  yeK%n  m»tìa  promim,  fitau 
tnffiftttl  De  permltn.  Rtitùùmt  tnim  Labro  é*iU,  fitn  pom  mt  tt 
In  Rtm  y uutm  ùt,  et  tettei  Dt  ptcuUn  atliii.  Qmid  tnim  ti  domi' 
nm  pttmltam  ademit  iinr  dota  moto?  Quid  si  mo/le  seifi  tatinelnm 
iti  ptfmliam,  et  «lutai  mtUit  peaetaiU  T Dt  In  Rtm  ytrto,  nampmt 
odio  popetua  tus  es  tomm  Aabet  tùt  adtmii  sint  dota  malo,  ti*t 
aeua  Dt  pumlto  anno /inita  eU.  d-  t.  1 g 1. 

Jttm  m ptaret  a^t  Dt  pteaiut.'  pr^trt  hot  ti  atjai  pttu- 


TITULUS  lil. 

zione  Del  peculio  , quegli  il  cui  danaro  fu  Coaverlito 
nella  cosa,  debbe  avere  il  vantaggio | che  gli  compete 
cioè  un*  azione  più  estesa. 

intorno  a quest  azione  ricercheremo .-  i Quon- 
do  abbia  luogo i a.**  Pino  a qual  Utnpoi  %.•  A chi 
competa  e contro  chij  e che  cosa  contenga. 

ARTICOLO  I. 

Quando  abbia  luogo  V ottone  Di  ciò  che  fu 
convertilo  nella  cosa. 

II.  Regolarmente  noi  diremo  aver  luogo  T azione  Di 
ciò  che  fu  convertito  nella  cosa  in  que'  casi  uri  quali 
il  mandatario  avrebbe  T azione  Di  mandato  , e«l  il  ge- 
store quella  Per  la  gestione  d'  affari;  ed  in  lutti  i casi 
oc'  quali  lo  schiavo  ha  consumalo  che  che  aia  , afRo- 
che  la  cosa  del  padrone  o fosse  migliorata  o non  fosse 
deteriorata. 

a dire,  V azione  De  In  Rem  Verso  Ita  luogo 
Uittc  le  volte  ed  in  quanto  lo  schiavo  od  il  figlio  di 
famiglia  impongono  al  padre  od  al  padrone  in  for- 
za di  un  contratto  t obbligazione  naturale  Di  man- 
dalo o Per  la  gestione  degli  affari. 

Siccome  poi,  affinchè  nasca  V obldigaùone  Prg  la 
gestione  di  affari  non  si  esige  il  consenso  o la  rati- 
fica di  colui  il  cui  affare  fu  amministrato i qtùndi  i 
che,  qualora  lo  scluavo  con  questo  contralto  ha  util- 
mente antmtnìstraio  l’affare  del  padrone,  rettamen- 
te Pomponio  dice:  L*  azione  Di  ciò  che  fu  Convertito 
nella  cosa  lia  luogo  tanto  se  il  padrone  ha  ratilicato , 
quanto  se  non  ha  ratificato  il  contralto  dello  schiavo. 

Ossi  pure,  siccome  acciocché  nasca  Vo^^ligazione 
Di  mandato  o Per  la  gestione  cC affari,  è necessario 
che  sia  stato  fatto  un  affare  , che  sia  stato  fatto 
utilmente,  e coll’  intenzione  di  obbligate  quello  per 
cui  fu  fatto;  così,  aj finché  possa  aver  hsogo  /'  azio- 
ne De  In  Rem  Verso  dipendentemente  da  un  con- 
D'atto  del  figlio  o dello  schiavo  , è necessario  : 1 .• 
Oie  mediante  questo  contralto  lo  schiavo  od  il  figlio 
abbia  fatto  qiuxlche  affare  del  padre  o del  padro- 
ne; a.®  Che  lo  abbia  fatto  utilmente;  3.®  Che  atdna 
avuto  intenziojie  di  obbligare  il  padre  od  il  padrone. 

J I.  ^ necessario  che  mediante  i7  fonlrti//o  dello 
schiaio  o del  figlio  sia  stalo  fatto  qualche  affa- 
t'e  del  padre  o del  padrone. 

III.  //a  lungo  V azione  De  In  Rem  Verso , non  g/d 
tutte  le  iolte  che  il  padre  od  il  padrone  è fatto  più 
ricco  in  forza  di  Un  contratto  del  figlio  o dello  schia- 
vo; ma  solamente  quando  il  figlio  o lo  schiaxH)  con 

coacorraito  ìa  canpisnìi  di  ^atl  creditore  il  cai  deaero  fé  conreitilo 
MÌle  roM  del  {Kidioec.  !■  ^mio  ceto  quel  ctedilnre  per  le  erapltcc 
aiioac  Dei  ptimlta  odo  potrebbe  <oe|oire  di  più  delle  poreioue  dt| 
peculio  che  divederti  dee  fra  ì ciedilort  che  Utieoie  beiuo  promoeio 
l'axione;  qujodo  merci  quetle  più  estese  atiooc  De  in  tem  teno  eoa- 
sr|uifebbe  il  timeacale  eoa  credilo  io  quello  fé  coe%eililo  aelU  cosa. 

mia  la  Rtm  E uim  tsi,  éebti  ; Mt  ipxe  mbaueem  Andca/  mitioatm. 

d.  I 1 S a- 

H.  RtpMlMiiltt  W«iiaiHt  De  la  Rtm  fVi«  mt  melioHtm, 
fMtbmt  tMubMt  praeurmiar  MéndmU,  pel  far  megaiié  pemt  Ar^orù>r«ui 
ptUmmm  AMbmel  Mt  turmemj  fiwOcAAfar  «/ifoud  {omxumpul  teeen,  ut 
ami  ardi'ore»  rtm  ^matamt  kabuent,  ami  mam  àeltiiottm.  I.  3 S j 
iMp.  tib.  29  ed  Ed. 

Alti  Sin  ratum  Aobttt  itrei  (anbaetmm  éomiamt,  ùitaoa,  Dt 
Im  Arai  f'r'M  oiUantm.  I.  6 S 1 Vip.  Iib  29  ad  Ed- 


DE  IN  REM 

qMesto  contratto  /tanno  fatto  un  affare  del  padre 

0 del  padrone. 

Quindi  Ulpiano  : fe  Jeriso  di  risguarJare  come  Con- 
Tcrlito  nella  cosa  non  suUmcule  quel  danaro  die  im- 
mcJialamentc  dal  creditore  passò  al  padrone;  uia  an- 
che quello  che  prima  fece  parte  del  peculio  (i).  Ciò 
ha  luogo  quando  lo  schiavo  » amminislraudo  V aflare 
de)  padrone  (a) , lo  (a  piò  ricco  coi  danari  del  pi-cu* 
lio.  Fer  Io  contrario  , se  il  padrone  toglie  allo  schiavo 
il  peculio,  0 se  vende  lo  schiavo  col  peculio,  o se  ven- 
de la  coia  del  suo  peculio  c ue  riscuote  d prezzo  ; non 
si  considera  che  sia  alalo  Convertito  (3)  nella  cosa. 

Se,  in  falli,  rio  lesse  vero,  sarehhc  tenuto  per  razio- 
ne Di  ciò  che  fu  convertilo  nella  cosa  anche  prima  di 
vendere  la  cosa  del  peculio;  poiché  basterchhe  che  lo 
schiavo  avesse  nel  peculio  la  cosi , perchè  egli  ai  con- 
siderasse diventato  piò  ricco  (4)*  d che  è manifesU- 
mtnle  falso. 

Quindi  non  è vero  ciò  die  Mela  scrive  ; Se  hai  da- 
to al  mio  sdiiavo  dcirargenlo  acciocché  ti  facesse  taz- 
ze di  qualunque  argento  , e subito  dopo  falle  le  tazze 
e morto  lo  schiavo;  tu  avrai  contro  di  me  I azione  Di 
ciò  che  fu  Convcrtito  nella  cosa  , polche  io  posso  vin- 
dicare  le  tazze  (5). 

Quindi  Ulpiano  redar^ùsce  Labeone,  il  quale  di- 
ce pure:  Anche  quando  io  avrò  comperato  dal  tuo 
schiavo  un'eredità  che  ti  apparteneva,  ed  avrò  pagalo 

1 creditori , e tu  mi  avrai  poscia  tolto  questa  eredità  , 
io  avrò  contro  di  le  I*  azione  Di  compera  per  couse- 
guire  ciò  che  avrò  pagalo;  stimare  dovendosi  che  sia 

(I)  Qu«4a  €Ìùk  !•  Khh«o  , c««fUU  feltvitiìw—  , erofi  pcfli 
•fjri  rfei  f«4ro«c  ^mI  <l«Mn»  ebe  ivei  petto  « mliio  p«|U  »bti  del 
ilo  pecolio.  V«4i  il  apprtiM  o.  6. 

(a)  Noi  baili  adioqit  cb«  il  padiMt  sia  ruto  pii  ricco  colla  cou 
All  pecslio,  ma  bkofoa  cb«  alt  fa  to  pii  ricce  coi  cii  ebo  lo  icbiaro 
■ori  «rofalo  iella  cou  d«l  petilio  pie  |li  »It»i  ^tl  pairoio. 

(3)  Beochè  io  qiciti  cmì  il  paiicM  iireili  più  nuo  mtni  le  ceto 
pccilari,  t la  aoUiau  iooiiiicale  li  oureaca  col  pccilio  e col  prcuo 
ét]  pccalio  cooocrlilo  ie|t*  Mr^eiioMi. 

(4)  lapircioccbi  allori  io  iivcofo  pii  ricco,  qaisio  il  pocalio  iil 
aio  acbiaeo  « fa  pii  ricco. 

(5)  Qiosii  cbi  ba  iato  at|oolo  al  aito  sebbro,  af&ocbi  ||i  faccuo 
laaat  ii  qialuaai  argcilo,  alieoò  il  soo  ar|ca(0}  aa  MO  lo  avrebbe 
•litoato  M aT«u«  cooToaolo  ebo  lo  laaao  ai  faccaecre  prccitannte  col 
MO  argcolo.  So  rfao^ao  of  U alitoè  il  aoo  argoolo.  qioli'irgaolo  o |o 
Sano  MO  qoello  lallt  tooo  mia,  té  io  poMO  vioiiuiU  coma  coti  cii- 
ileiie  Del  petil»  del  sto  adiiato  Per  laqaal  cosa  io  ■creò  lale  roo* 
trailo  «no  pii  ricco  5 areodo  acqoblalo  qoetle  argeilo.  Qiiodi  Mela 
oovebiodeva  ctaer  Ìo  Itoolo  por  I*  aaieot  De  fm  rem  Penti  *a  a 
loeio,  poiebi  il  aio  Dcbiaro  mo  fato  afae  aio,  aa  «■  alato  del 
ptcìlio. 

Ilf.  PiMtt  rtort  yrhtrn  /oapeci«i«a  Tu  Rem  ytrti,  fHoe  Uatim 

0 trtiUote  td  dtmtttrm  ftnenerUi  led  et  fioe  primi  f trU  ptcmlia. 
Tfoc  autem  toUenì  eerum  est,  foo/ie**  »e/«is  rem  domant  pertHi  hem- 
pieliottm  eia  /ocit  «oaaii  ptiulifitui:  eiio^mim  si  leriv  petmlum 
éomiHUf  édtmot.  eri  si  rcndot  eia  eoa  ptimlio,  ett  rem  ejus  peri/id- 
rem  et  prttimm  tMÌgati  no»  eiéttm  In  Rem  V trsmm,  1.  5 $ &i.  lilp. 
lib.  30  ad  Ed. 

fi  am  $1  Aoc  ettmm  esstt  i elica  Mtefioa  rtnivet  rem  pe<uUm’tm 
De  In  Rtm  Verso  ttnettfr.  Quia  hoc  ifso  piod  renio  rtm  in  pf 
emlio  haleitt,  hcopletior  fieret  ! foud  aptrie  Jalsam  est.  1.6  Try- 
pboaio  Hb.  1 Dirp- 

TUaé  rtfmm  non  est  ^vod  Mila  urUit  : Si  serro  mto  argentam  de- 
den'f  ai  paemla  tiUJacerel  ex  ^uoishtt  argenti},  max  JatUs  pocalis 
vtttas  ieiesxtrit  i eia*  libi  ad.-vsas  me  Df  /"»  Rtm  V'vso  aeu<ìatm, 
^aoniam  possam  pacala  l•i«di^o^e.  I-  7 S * 

hem  01/.*  Et  II  hettdifaltm  a suro  imt  emao  fioe  ad  te  ptrhmf 
hai,  et  treéttot^Ms  peiaHiam  w/.-ero;  daade  hanc  katéxMt»  abstm~ 
Utu  mthii  Ex  «apio  attranc  mt  i4  »>«•  cenmutufttm  : ndtn  mm 

Voi.  1. 
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sUto  Convertilo  nella  cosa  tua  (t).  Poidiè  , anche  se 
avessi  comperalo  Teredilà  dallo  schiavo  a line  di  com- 
pensarmi di  ciò  che  lo  schiavo  ■ me  doveva  , quan- 
tunque non  avessi  pagalo  , tuttavia  per  1’  aziono  Di 
compera  conseguirei  iùò  che  pervenne  al  padrone.  Ma 
io  (a)  penso  che  non  competa  al  cocnpraloie  1'  aziono 
Di  Ciò  che  fu  Convertilo  nella  cosa,  salvo  che  lo  schia- 
vo non  abbia  operalo  colrintenzione  di  Convertire  nel- 
la cosa  del  padrone  (3)> 

IV.  ^lle  cose  fin  qui  dette  consuona  la  distinzio- 
ne di  Pomponio,  colla  quale  egli  risc/iiam  /'  opinio- 
ne di  Labeone.  i^^ioè  lo  slesso  Laheoiie  dice:  Se  uno 
schiavo  ba  preso  da  me  danari  a mutuo , c gli  ha  dati 
a credilo  ad  un  altro,  è tenuto  il  padrone  per  Taziono 
Dì  Ciò  che  fu  Convertilo  nella  cosa;  poiché  egli  ac- 
quistò uu  credilo,  ha  qual  decisione  Pomponio  appro- 
va , purché  colui  non  abbia  costìluilo  il  credito  come 
di  ragione  del  peculio,  ma  come  di  spettanza  domini- 
cale: per  la  qual  causa  il  padrone  sarà  obbligalo,  qua- 
lora non  pensi  tornargli  a conto  V appropriarsi  il  cre- 
dito del  debitore  , a cedere  al  creditore  le  azioni , e a 
farlo  suo  procuratore  (4)* 

Con  ciò  concorda  quanto  Giuliano  scrìve:  Quando 
avrò  accettalo  un  lìdtjussore  da  mio  figlio  , sarò  ob- 
bligato a pagare  tutto  ciò  che  avrò  ricevuto  dal  fidc- 
jussore,  non  per  l'azione  Di  ciò  che  fu  Convertito  nel- 
la cosa,  ina  per  1'  azione  Di  mandato  in  quanto  basti 
il  peculio  (5).  Così  dicasi  eziandio  rispetto  al  fideius- 
sore dello  schiavo.  Come  pure  quando  uno  mì  avesse 
pagato  io  vece  del  figlio  mio  debitore. 

Si  noti  di  passaggio  che  (scrive  Giuliano),  se  mio 
figlio  non  fosse  debitore  , il  fidejossore  (6)  potrdibe 
servirsi  deirecceziooe  Di  dolo;  e se  avesse  pagalo,  po- 
trebbe ripetere. 

(i)  Coti  scabnoo  i Lobeose,  pcfcbi  II  foJreoc  i fatto  più  liceo» 
esscatfo  liberalo  Sai  cr^ìiorl  41  coprala  ot«lili 

fa)  Fii  qui  rìfcii  l'opìoiooc  dì  Labooo^,  cb’rflì  coadaona. 

(3)  Vale  0 dite,  a«  vendcllo  qooata  «fcdUà  come  apelianle  olio  ri* 
gioii  domoicali,  ed  amnitiitraodo  io  tal  gtiiio  oo  ofaio  d«|  padroo*. 

(4)  Che  se  lo  ichi«vo  lo  oreoae  fallo  credilo  del  pccello,  aoo  avicb* 
bc  loogo  l'aoioM  De  In  rem  Verso,  qoaotBoqoo  il  padroeo  aio  divoa* 
Ulo  piè  ficco  por  esacrai  falle  pài  ricco  il  pKelio  dello  tebiaro. 

(.5)  Totet^,  aebbeoe  iia  e me  perrcii»h>  qeel  daotto  ebe  il  fidejos- 
•ore  per  <au4  del  oiaodalo  he  p*(alo  a me;  luUarij  mie  iglìo,  lecoo- 
dogli  Djfidato  affiachr  gli  preaUaat  fide|u»»oo«  ed  i odo  paguae,  foco 
uo  MIO,  non  «0  mio  afaie. 

(6)  Il  bdejvsanfe  é*  qorllo  cbe  onn  è debìlore,  è aollcnlo  dì  piea 
DirtUo  da  queluoque  obbhgaciMe  lo  qieato  laego  odenqoe  per  fide- 
fassate  io  lato  acoro  «'  iolcoda  quegli  ii  qoole  af  obbligò  come  dekuloro 
priocipole  no  acou  cooaa. 

In  Rem  faa  Vemaa.  Nam,  Usi  àarediiatm  « a«m>  emev,  ut  fuad 
aeiài  ah  ipso  serro  dehehatar,  comptasartm:  licei  aihil  solfi,  tamm 
coasifai  me  Ex  empio  ^aod  ad  doatùimm  perreait.  Ego  aaiem  aom 
paio  De  In  Rem  Verso  esse  actiontm  tmptori;  misi  hoc  aatmo  gessa- 
ut  seraas,  at  la  Rem  damimi  Verteret.  d.  I.  7 8 4* 

ly.  Idem  L^eo  «^.*  «Si  seiems  matmatas  amtamos  a me,  ahi  tot 
credideritj  De  fa  Rem  Verso  ^«aaioaiB  teneri,  ^aod  nomea  eiaci/ai- 
titam  est.  Qatm  teateatiam  Pompoaiut  ita  prohat,  si  aon  pteaUan 
nomea  Juit,  ud  gaas*  damaica*  ratioaisf  ex  gaa  evua  hacUnsa 
erit  ^omioHj  oèli'^raj  •/,  si  aoa  palai  sibi  exptdirt  nomea  dehituns 
hohete,  cedo!  ereditofi  aetioaihm,  ptocmialotaagae  eam  faciat.  1.3$ 
5 Ulp.  lib.  39  ad  Edici 

Cai  eoagrait  gaod  Jaliaoms  scrihU  i Si  a fiUo  meo  fidelmssorem  ac- 
ce pero,  qmdgaid  a fideiussore  accepero,  td  me,  aoa  De  la  Rem  V er- 
so,  ud  De  pteaiio  actiont  Mandati  pratuatanm.  Idem  acàpias  et 
in  serri  fide/atsorr.  Jdemgua  si  élim  aùhi  prò  fitto  meo  dehitore  sat- 
litsei.  I.  3 S 7 f.  de  Pecolio-  Ulpiao.  lib.  39  ad  Ed. 

^Mod  si  filius  meas  dehitor  aon  faisset,  txceptioaa  Dati  fidejasso- 
rem  usurwm  j et  si,  soU  iuef,  condutvam  scriéit.  d.  S 7* 
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{Quindi  fture  centra  quello  che  mediante  una  som- 
ma niamimisc  uno  schiavo  , non  si  può  promuovere 
razione  Di  ciò  che  fu  Convertito  nella  cosa;  dacché  ( i ) 
concedendo  la  libertà  egli  non  è diventalo  per  quei 
danari  più  ricco. 

Anche  ciò  die  Io  schiavo  avrà  preso  a mutuo  per 
pattare  un  suo  creditore  , non  si  riputeià  Convertito 
nella  cosa  , quantunque  il  padrone  sia  stalo  liberalo 
dall*  ar.iouc  Del  peculio. 

V.  J^aìvóìta  non  si  sa  decidere  se  lo  schiavo  ab- 
bia  fatto  nn  affare  del  padrone  o un  affare  del  pe- 
culioj  come  nel  caso  che  col  danaro  da  lui  preso  a 
mutuo  abbia  pagato  uno  eh*  era  creditore  tanto  del 
padrone  quotilo  del  peculio.  In  questo  caso  si  deb^ 
he  guardare  a carico  di  chi  sìa  la  maggior  parte 
del  debito,  e,  se  c piit  a carico  del  padrone,  si  con- 
sidera aver  lo  schiavo  amministrato  un  affare  del 
padrone  piuttoslochc  un  affare  del  peculio,  ed  aver 
quindi  Convertito  nella  cosa  del  padrone. 

Così  c*  insegna  V ! piano  dicendo  : Pomponio  m- 
xnina  »c  V evento  posteriore  possa  far  considerare  che 
il  lìglio  Converta  nella  cosa  del  padre;  p.  e.  se  il  pa- 
dre cd  il  tiglio  sono  amhidue  deìdlori,  ed  >1  figlio,  pre- 
so danaro  a mutuo , paga  in  suo  nome;  o se  tu  hai 
dato  a ctedito  al  tiglio  col  consenso  del  padre  , ed  il 
tiglio  ti  Ita  pagato  ciò  eh'  ebbe  a credito.  A me  sem- 
bra, se  di  tatto  il  danaro  pervenne  al  padre,  doverìosi 
considerare  Convertilo  nella  cosa;  se  nou  fu  cosi  (a)  , 
cd  il  tiglio  ha  pagalo  amministrando  un  suo  afl'are  , 
non  ha  luogo  V atione  Di  ciò  che  fu  Convertito  nella 
cosa. 

di  ni/oi'O:  Quando  il  figlio  avrà  prestalo  ndejus- 
sione  pel  [ladie , ed  avrà  pagato  il  creditore , si  consi- 
dererà che  abbia  Convertilo  nella  cosa  del  padre,  per- 
chè io  ha  liberalo  (3;. 

I^  stesso  Ulpiano  dice  : Se  il  figlio  di  famiglia  avrà 
fatto  un  f'ostilutu  pel  debito  del  padre  , vuoisi  esami- 
nare se  sia  da  concedere  V azione  Di  ciò  che  fu  Con- 
ti) A4an<{vr.  ollrnchc  in  qonlo  rato  lo  «chiavo,  ricevendo  danaro 
a mula»,  ha  fallo  un  affar  reo  e noa  del  padrone,  la  ^ual  ragione  è 
aitflìrirBte;  ri  ai  agjiuRfe  poi  anche  nn'aiira  ragione,  cd  è,  che  me- 
dianle  (jnel  danaro  il  p.idioee  non  è fallo  più  ricco. 

(7)  Qnaado  pervenne  al  pad'e  il  danaro  di  <{ae)  credilorr,  di  cni 
erano  driilon  Miatrtne  il  padre  rd  il  6{lio,  il  pagarecoio  di  quca*o  de- 
bito rpetla  al  padie,il  qoale  è debilore  principale.  Adoet)ue,  pagandolo 
il  fi|lio,  ai  :oiiMdefa  aver  rgll  amrainìtUalo  priiiripalmenle  l'affare  del 
padir,  c qnindi  atta  luo{o  l'aaioee  Dt  ìn  Jìem  f^erio:  allrtmenli  poi 
li  diirbbc  <e  roii  non  foiae,  ma  quello  danaro  fo»«e  in  vece  pcrtmulo 
ni  libilo;  poifhc  il  f^lio,  eaacodo  in  qteslo  taw  il  drbituic  principale, 
pagandolo,  avrebbe  tallo  pinlloalo  nn  attax  avo,  diqaellatbè  nn  alate 
del  padte. 

(3)  E lo  Ili  obbligale  a tal  liioto  vcrao  aè  aieaoe  per  obbligaaiooe 
Mlurnle. 

Qui,  nammìi  autptii,  ur^am  manmtniiit.  oyfi  rtjs  eo  De  In  lìm 
Vt!%o  tu>n  ^Uitj  ^aia  àando  lihrtiaUm  lecufUtior  t-*  muamif  non 
I.  3 Javolco.  lib.  13  ex  Caiaie. 

Q^md  feri’ei  in  fue  muiuasai  fuerit  at  crtdìtoii  sao  ìoletret,  non 
r/i7  Jh  Pem  V a%umi  fautn.'i'j  ailmne  De  fttalu)  literalai  iit  do' 
tainax.  I.  1 1 Papi,  lib-  3o  ad  Ed. 

y.  Ttotlal  an  ex  ti  tola  ftìuU  In  Ptm  patrn  fiUai  ftrttre.  f'e- 
lati  si  duo  rei  f ater  et  Jilias  Jatrintj  ttjshai  mutuarmi  luo  noaune 
loiiat:  fri  sì  filtu  /anu  fallii  tndìdhtit  et  JUmi  iriditam  libi  sol- 
viinlì  fidelati  ù iiutdem  ftemit.it  ad  palrtm  ftiftnetat,  vide- 
ri  Ih  Jìfta  ; ijuod  « aon  /utl,  et  suaat  nt£,oltttm  ge'tns 

filimi  toifii  i hon  tue  De  In  Rtm  V eno  OiUonem.  1.  io  S '''P* 
Itb.  3^  ad  Ed. 

At  fto  fuUri  filimi  fideiunriit,  et  etedilaii  iuleetit.  In  Dcm  fOUit 
fidttat  / ctiflSi,  t^ma  fUtutu  tibno.  U.  d.  1.  lu. 

Jt  fiiim'loMituis  luosUtutiit  ifmod  pater  dthuit,  videndum  tO  an  De 
In  llem  P'ei  io  aiUi,  duri  Jtieat  Al^ain  n>’n  lìbuiiiil  ps’  em,  naia 


verlito  nella  cosa.  Ora  egli  non  liberò  il  padre,  poiché 
costituendo  egli  obbliga  bensì  sé  stesso,  ma  non  libera 
il  padre.  Che  se  paga  dopo  d'  avere  costituito  , quan- 
tunque si  ritenga  che  paghi  per  sé  (cioè  per  cagione 
del  suo  costituto),  a buon  diritto  si  dirà  aver  egli  Con- 
vertilo nella  cosa  del  padre. 

VI.  K da  osservare  che  si  considera  che  lo  schia- 
vo abbia  amministrato  un  affare  del  padrone  , tanto 
se  ha  erogato  per  un  q/farc  del  padrone  la  somma 
stessa  che  ha  ricevuto  per  questo  contratto  , quanto 
se  ha  impiegato  ciò  che  comperò  con  tal  somma. 

Anzi  basta  che  abbia  età  erogato  in  un  affare  del 
pailrone,  sebbene  al  tempo  del  contratto  avesse  avu- 
to un*  altra  intenzione. 

Tutte  queste  cose  ci  vengono  insegnate  da  Ulpia- 
no, il  quale  dice:  Si  reputa  che  sia  stalo  Convcrtito 
nella  Cosa,  tanto  se  lo  schiavo  ha  convcrtito  nella  co- 
sa del  padrone  la  cosa  stessa  che  ha  ricevuto  (come 
se,  ricevuto  frumento  , lo  avesse  consumato  per  ali- 
mento dei  famigli  del  padrone;  o se  , ricevuto  danaro 
da  un  creditore,  avesse  pagalo  un  creditore  del  padro- 
ne; e Pomponio  nel  lìb.  6i  dice  che,  anche  se  avesse 
erralo  nel  pagare , stimando  creditore  uno  che  non  lo 
era,  sarebbe  egualmente  Convertilo  nella  rosa,  in  quan- 
to che  al  padrone  competerebbe  1*  azione  dì  ripetere 
r indcbilo  (i):  quanto  se  lo  schiavo  ha  fatto  qualche 
affare  per  causa  della  gestione  cd  amministrazione  di 
un  affare  del  padrone  (come  se  avesse  preso  danaro  a 
mutuo  per  comperare  frumento  onde  alimentare  i fa- 
migli, 0 per  comperare  una  veste);  nonché  se  )ia  pre- 
so a mutuo  pel  suo  periillo  , e poscia  ha  convertito  la 
somma  nella  cosa  del  padrone.  Poiché  fu  adottato  que- 
sto Gius,  affinché,  quantunque  il  danaro  sia  stato  pri- 
ma convertilo  nel  peculio  e poscia  nella  cosa  del  pa- 
drone , possa  aver  luogo  1^  azione  Di  ciò  che  fu  Con- 
vcrtito nella  cosa. 

Al  contrario  quando  prese  il  dan.iro  come  se  voles- 
se ronverlitio  nella  cosa  del  padrone,  e non  lo  con- 
vertì , inisannando  il  creditore;  non  si  considera  die 
sia  stato  H padrone  non  é obbligato  , 

aflìmhé  la  credulità  del  creditore  non  sia  nociva  al 
padrone , né  gli  sia  pregiudizievole  P astuzia  dello 
schiavo.  Che  si  dirà  però  se  lo  schiavo  era  solilo  pren- 
dendo a mutuo  di  convertire  il  danaro  nella  cosa  del 
padrone?  Io  penso  ciò  noti  ostante  che  non  debba  re- 
care nocumento  al  padrone  se  lo  schiavo  prese  a ma- 
is) Qaapdo  citfè  il  pacione  a«ri  ratificato  qsesto  pa|ame«le. 

roaUituit,  te  ^'n'dem  oHifat,  pah-em  Vrrp  non  liberal,  piane 
fi  uiit-at  poii  tOHiliiutmmj  iitti  pio  it  fidtalat  foleint  (hot  eU,  oh 
id  ^uod  toNslilailJ,  In  Hem  Tertìut  paViì  merito  dUetvr.  1.  l5  Ulpt 
lìb.  3 Disp. 

Tì.  In  Rem  outem  irenam  fidetur,  uVe  ii  iptam  ^aoi  ie*eat 
auep\t  in  rem  domita  (liUftnil  (ftUtii  fi  tiilicam  acetperii,  et  td  iptum 
in  Jemihant  domini  eiba-ionin  nomine:  (oniumpserit  ; ani  si  pecuntom 
a tiedilore  autplam  dominito  trediloti  iolftrit  { tei  et  ti  erraeit  in 
tolftudo,  et  putafii  trediloiem  eum  fV|  non  fiat,  atque  In  Rem  T »• 
sumt  esse  pumpeniui  iib.  6i  ail,  ^aaJtnus  indebiti  irpetionrim 
habe/elj;  fife  fvum  itifUi  di'mini  nrpolii  ptitndi  f lauta 

quid  ptiiil)  fetali  li  mutnaluf  w/  peiuniam  ut  /lumtnlam  {ompargtel 
ad  famJium  alendam,  rei  ù ad  ftilem  emendam)  ; tire  peiuliaritte 
muluetus,  poU/a  in  domini  retUt.  Hot  enitn  Juie  utimar  at, 
piiui  in  peiutium  fe»iit  peiuniam,  ams  in  rem  domìni } tue 
Df  fu  Rem  Ceiw  aitia  piisùl  I.  3 § i L'!|i.  Iib.  sQ  ad  Ed. 

Sfd  il  sù  afiepit  tjoùii  tn  rem  domini  ferttftt,  nei  feUit  et  deiepU 
creJito'fnii  non  fidelur  feitum  : nei  fenelui  dominai,  ne  ogduhiat 
trrdil.oii  domir.it  obeatl,  fcl  lallidifat  \eiii  noterei.  Quid  famen  ti  il 
/vii  tenui,  qui  iolilaì  va',  aiòpicnf , criete  * A iS'H  non  puto  noce- 
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luo  con  altra  intcn7.ione,  o se^  arendo  preso  con  que> 
sta  intenzione  , 1*  ha  poscia  aitrimenli  impiegato:  il 
creditore  dee  dunque  invigilare  sul  modo  con  cui  vie> 
De  impiegato  il  danaro  (t) 

§ a.  Mcesstnio  che  V affate  sia  stato 
utilmente  fatto. 

VII.  Allora  soltanto  il  padre  od  il  padrone  asstt’- 
me  V obbligoiione  naturale  per  titolo  di  Gestione 
d*  affari  s'erso  il  ftf^io  o lo  schiavo  ^ c per  conse- 
guenza allora  soltanto  ha  luogo  V azione  De  In  Rem 
Verso , quatulo  il  figLo  o lo  schiaito  abbia  utilmente 
amministrato  V affare  j cioè  se  ha  fatto  pel  padre  o 
pel  padrone  un  affat'e  ch'era  o necessario  od  utile, 
o che  almeno  è stato  approvato  dai  padre  o dal  pa- 
drone. 

A ciò  è conforme  quanto  Papiniano  scrive  nel  lib.  9 
delie  Quistioni  : Se  un  figlio  , che  assunse  il  giudizio 
come  difensore  del  padre,  verrà  condannato  , il  padre 
sarà  obbligalo  per  1’  azione  Di  ciò  che  fu  Convcrtito 
nella  cosa.  Polche  il  figlio , assumendosi  il  giudizio,  lo 
ha  liberato  (a). 

Laonde  può  dirsi  ancora  che  quando  il  figlio,  come 
difebsore  del  padre,  si  sarà  assunta  fazione  Del  pecu- 
lio , sarà  tenuto  il  padre  per  V azione  Di  ciò  che  fu 
Convertito  nella  cosa  in  quanto  basti  il  peculio:  della 
qual  decisione  questo  è il  vantaggio  , che  essendo  pe- 
renta V azione  Del  peculio , può  aver  luogo  quella  DÌ 
ciò  che  fu  Convertito  nella  cosa,  lo  penso  esser  tenuto 
il  padre  per  fazione  Di  ciò  che  fu  Convrrtito  nella 
cosa  anche  prìma  della  condanna,  subitochè  fu  assun- 
to il  giudizio  in  nome  del  padre. 

Vili.  IVÌs  riporteremo  degli  altri  esempli. 

Egli  è certamente  vero  ciò  che  scrive  Labeonc: 
Se  uno  schiavo  avrà  comperato  odori  ed  unguenti , e 
Ji  avrà  impiegati  per  un  funerale  che  apparteneva  al 
padrone;  si  dovrà  considerare  che  ciò  stalo  sia  Con- 
vertilo nella  cosa  del  padrone. 

a.°  E quindi  se  lo  schiavo  prese  danaro  per  prove- 
dere al  suo  alimento  e vestilo  giusta  U consuetudine 
del  padrone  (cioè  entro  quei  limili  nei  quali  era  solito 
il  paiirone  somministrargli),  Labeone  scrive  doversi 
considerare  che  sia  stato  Convertito  ncHa  cosa  del  pa- 
ti) Rd  in  dè  qnenrasioM  differente  à»\\' tMitUtria. 

(a)  Pakliè  fece  ilare  del  fndre,  imntendo  in  vece  di  Ini  an 
(iitdiiie  cke  il  padre  Mrebbe  flato  ehbliplo  ad  auoneret  liberandolo 
cofi  da  ^seUf  obbli|auoie. 

re  domino,  si  clìa  mente  servus  eccepii  t ne/  ti  qaum  hoc  menu  actt’ 
piiset,  fouea  alio  st/tUf  curùnas  igiUu  deSet  este  trediior  ^uo  t'iila- 
tur.  d.  I.  3 g 9.  ' 

f^Ii.  Cui  umile  est  fVoW  Papinianut  tii.  9 Quaettinnum  se/Hìt  .* 
Si  fitius  ornasi  dtfenur  pattii  jiUUium  suterfeiit,  et  ut  (onJtmnainst 
De  la  Rem  reno  tenui  ^nm.  Ifamqme  fitias  eam  judùìa  ìuutfto 
liSerot.it.  I.  Jo  S I lilp.  tib.  39  ad  Ed. 

Quart  potest  dui  et,  si  De  pecalio  aetionem  gitasi  defenvsr  patrie 
saueperit,  teneri  patrem  De  in  Rem  tfsa  asqae  ad  petulii  guanti- 
totem  r eajms  lententtae  id  erti  emolamentmm  al,  si  finita  ùt  aetia  De 
peculio.  De  In  Retti  f^erso  tonfeniautr.  Ego  et  ante  tondemnatio' 
tiem,  poit  iaduiam  palris  nomine  aeceplum,  De  In  Rem  V ttio  pa- 
ttern tenui  puUì  d I.  IO  § 3.  , 

llimé  piane  vtrum  est  ^uo  Lakeo  urihits  Si  edortt  et  an- 
POtenfo  sttitus  emeiil,  et  ed  fanat  eroeùi'trit  quoi  ad  dominam  uium 
pertinehat,  eideri  la  Rem  domini  l^ersum.  I-  7 S ^ ^9 

ad  EdicI* 

P/oinde  ti  strm  tampiit  pecaniem,  at  se  aleret  et  resfiret  iteun- 
e/am  coasatiudìnem  domini  (id  es\  asqae  ad  enei  modaa  qaem  domi- 


drone  (1).  Lo  stesso  adunque  si  dirà  anche  rispetto  al 
tiglio. 

3.°  Così  pure  in  questo  caso:  Un  padre  promise  la 
dote  per  la  figlia  , c si  obbligò  dì  somministrarle  gli 
alimenti.  Siccome  il  padre  non  adempiva  la  promessa, 
la  figlia  prese  danaro  a mutuo  dal  marito , e morì  co- 
stante il  matrimonio.  Risposi:  Se  quanto  prese  a cre- 
dito fu  impiegato  in  cose  senza  le  quali  non  avrebbe 
potuto  mantenere  sè  stessa  od  alimentare  gli  schiavi 
paterni,  concedere  si  dee  E azione  utile  (*i)  Di  ciò  che 
fu  Convertito  nella  cosa. 

Ed  alttove  di  nuovo:  Uno  prese  in  moglie  una  fi- 
glia di  famiglia  , promettendo  il  padre  la  dote;  c fU 
concordemente  convenuto  che  sarebbe  essa  alimentata 
o dal  (sadre  o da  sè  stessa.  Il  marito  le  diede  danari  a 
mutuo  , credendo  con  ragione  che  il  padre  sommìni-* 
slrerebbe  tanto  salario  quanto  aveva  .stabilito  di  dare 
a sua  figlia.  La  figlia  consumò  que’  danari  in  cose  ne- 
cessarie a sè  stessa,  e per  gli  schiavi  che  aveva  con  sè. 
Ma  sionouie  erale  aflìdata  E economia  domestica , con-* 
veriì  in  essa  anche  parte  del  danaro  del  marito.  In  se- 
guito , primachè  il  padre  avesse  soddisfatto  il  salario  , 
muore  la  figlia;  il  padre  non  riconosce  questa  spesa  , 
e il  marito  trattiene  le  cose  Je)l<i  moglie.  Io  domando 
se  compela  contro  del  padre  E azione  DÌ  ciò  che  fu 
Convertito  nella  cosa.  Rispose:  Qu.'imlo  ciò  che  le  fu 
dato  a credito  venne  impiegato  in  cose  senza  le  quali 
non  avrebbe  potuto  mantenere  sè  stessa  o alimentare 
gli  schiavi  paterni , conceder  si  dee  E azione  utile  Di 
ciò  che  fu  Convertilo  nella  cosa. 

Parimente  quando  un  figlio  di  famìglia  nvrit 
preso  danaro  a mutuo  per  darlo  a titolo  di  dnte  a sua 
sorella;  il  padre  sarà  tenuto  per  E azione  Di  ciò  che  fu 
Convertilo  nella  cosa;  poiché,  morendo  costante  il  in.s-* 
trimonio  sua  figltn  , a lui  viene  concesso  il  diritto  di 
ripetere  la  dote  (3). 

(i)  Impercìoccbè  i un  iff*re  def  paurose,  ed  io  «ero  uecettfrio, 
l'atimmtaie  c «eiliie  |1i  propril 

(3)  E perché  Vt/iiU?  Forte  perclté  io  qunto  c*M,  quotlunque  io 
follo  abbia  la  &|lio  anmiaiitralo  00  affare  del  padre,  luUatia  polteb- 
besi  dubilare  le  abbia  avolo  iolentieee  di  ammìnUtrarc  so  aflare  det 
padre,  e di  obbttprlo  verao  aé  flcru.  e qaiodi  cen«idef’ar  lì  drbba  cko 
eia  stato  Coneettiro  aelta  cosa  det  padrej  ero  qoaodo  é io  dubbie  i# 
competo  1’  aoiooe  diretta,  ii  coocede  la  olile,  come  vedremo  acl  lil> 
Praetcr.  terh.  io  appretto  lib.  19. 

(3)  Come  M fotte  da  lai  pofàlo-  io  qooUo  com  odmiqvc  « ctosi* 
deca  avere  il  fislio  fallo  oa  alfara  dal  padre. 

«irt  peaesta/é  ei  coasatttrat).  In  Rem  rideri  domini  E ertine,  Laito 
seriHL  Ergo  idem  etit  et  in  fitto.  I.  .3  § i Ulp.  iib.  39  ad  Ed. 

Pater  prò  fitia  dotem  pnsmisit,  et  conrenit  at  ipse  fiUam  aUrtl- 
Snn  praestanu  patte,  fitta  a eira  mataam  pecMniam  Oi'etpU,  et  inatiats 
eU  in  matritnonio.  Respandi:  Si  ad  ea  sd  qaod  crtditam  est  erogatitm 
esut,  sine  qaihai  aut  se  taeri  aut  ferert  paternos  erhiSete  nart  pasut, 
dandam  De  In  Reml^etso  atiUm  aetianem.  1.  30  Scarr.  Iib.  i nerp. 

FiliamfamiUat  dmait  maortm,  patre  dotem  ptomìttente;  et  tan,-tni< 
inler  omnes  personas  mti  eam  pater  amt  tpsa  se  tmerila/.  JUartlas  éi 
mmtaas  nammat  dedit,  emm  /alte  patoret  paOem  ejat  minhtrataram 
tonium  solarium,  qaantum  dare  fiUae  saae  tustitmeral-  Eos  aamimfs 
itta  in  usai  necessarios  tHi,  ei  in  sereos  quoi  seeam  haiekat,  consum- 
piil.  ydliquantam  e(,  cum  ei  rei  famitiares  crtdUae  eueni,  ea  ptcie~ 
nia  mariti  in  easdtm  rausas  foneettii.  Peindt  priasquam  pater  sala- 
rium  eepleret,  motitur  fitia i pater  imptnsam  ttia'oil  maritms  rn  ma- 
lierii  reeinet.  Qnaero  an  De  fu  Rem  Ferso  adtttsas  patrem  actio 
eampetaif  Rrspondit:  Si  ad  ea  id  qand  atéttam  est  trogalum  es- 
set,  Sirie  qaiàas  atrt  se  taeri  aut  servas  patemos  esiiiera  non  panet, 
dandam  De  In  Rem  f^rry»  atiltm  atthnem  I.  31  Scaev.  lib.  5 Di|. 

Si  fititnfvaiUai  in  id  aeeeptrit  mutuam  pecmniamt  ut  eam  pra  sa- 
rore  sua  in  dottm  dar  et  ; pater  ejas  Da  la  Rem  l^ersa  afthna  IPU- 
Itfflf,*  ipsi  ekim,  ntorlua  in  matrimunh  patita,  rrpetitio  dolis  datae . 
1.  17  f de  SvValuHOasiiilo  31acedoe.  Paul.  Ub.  3 Sealeal. 


:»6  LIBER  XV.  TITULUS  III. 


('osi  pure  VìpùuìO  : Se  un  fìglìo  di  fan)i;*lia  presa 
tl»naro  a mutuo  e )o  die  in  cìole  alia  propria  iìglift}  si 
considera  die  sia  slato  Conrertito  nella  cosa  del  padre 
in  quanto  che  1*  avo  avrebbe  dovuto  dare  la  dote  alla 
nipote.  La  quale  opinione  a me  sembra  vera  nel  solo 
caso  in  cui  il  iiglio  abbia  dato  la  dote  coll'  intenzione 
di  far  un  affare  del  padre. 

E Pomponio  dice  che  non  v’  è dirferrnza  , sia  che 
]*  abbia  data  a nome  della  figlia  , sia  della  sorella,  sia 
della  nipote  nata  da  un  altro  figlio.  Lo  stesso  diremo 
adunque  anche  nel  caso  die  lo  schiavo  avesse  preso 
danaro  a mutuo  e Tavesse  dato  poscia  in  dote  a nome 
della  figlia  del  suo  padrone. 

Quando  poi  il  padre  non  doveva  dare  la  dote  , non 
si  considera  che  sia  stato  Convertilo  nella  rosa  del 
padre. 

IX.  «.9/  flehhe  o.^iiervare  cMe  quando  alcuno  fa  qual* 
che  fpcsa  f>er  la  ctìsa  n del  padre  o del  padrone , la 
spe^a  necessaria  differisce  da  quella  solamente  utile 
in  ciOt  che  se  lo  schiavo  avrii  comperato  pel  padrone 
ro»e  non  necessarie,  credendole  a lui  necessarie,  come 
sdiiari;  Pomponio  scrive  doversi  considerare  che  sia 
sialo  Convellilo  nella  rosa  di  lui  tanto  quanto  è il  ve- 
ro prevr.o  degli  schiavi  : dacché  se  avesse  comperato 
rose  nece.ssarie , 8arcl)be  olibligato  per  tutto  il  prezzo 
pel  quale  fossero  state  comf>erate  (i). 

IVon  si  considera  mai  che  sia  stalo  Conueriito  piu 
di  quanto  la  cosa  costo. 

Qiiindi  se  un  figlio  di  famiglia  od  uno  schiavo  com- 
pero al  padre  od  al  padrone  un  fondo,  si  considera 
bensì  che  sia  stato  Convertito  , ma  in  guisa  che,  se  Ì1 
suo  valore  è minore  del  prezzo  pel  quale  fu  compcrn- 
to , si  reputa  Convertito  nella  cosa  il  suo  valore  reale  ; 
e se  il  valore  c maggiore  del  prezzo,  non  si  reputa  es- 
sere stato  Convertilo  nella  cosa  più  di  quanto  fu  spe- 
so nella  compera. 

X.  Si  osservi  eziajìdio  che  quando  il  figlio  n lo 
schiavo  abbiano  contrattato  per  una  cosa  necessa- 
ria, si  dee  stimare  che  sia  stato  Convertilo  nella  co- 
sa, quantunque  la  cosa  sia  perita. 

Quindi  a ragione  si  dice  die  si  reputa  Convertito 
anche  quel  frumento  che  Io  sclùavo  ha  cum|Krato  per 
alimentare  i famigli  del  padrone,  benché  avendolo  egli 

(i)  Perché  ftf  Ila  colp  mi  I»  cospcrale  ad  si  Ut  pretto 

fiaado  avrebbi  pelilo  comperarlo  a prmo  ■ioert. 

Si /Hùrt/*aiti4i  ^eauiitm  mutnetas  prò  fitta  uta  doitm  itdtnl, 
in  Rtm  y ttmm  ^r»  eidtlMr,  §aatuua  «tmi  prò  iétatat  fati. 
Qaai  tiatiHtia  ita  dmam  mik*  ridtimr,  ji  hoc  anitao  itdU  ut  faUii 
ue^iiam  ftrtau  I.  7 g &a.  Ulp  lib.  39  ai  Ed. 

Rt  aìÀil  iautnta  Pamfaaim  ait,  fiUat  %aat  aamiat,  aa  torarit, 
ttl  ntfoUi  tx  altera  fitta  nata»,  étietil.  Idem  tifa  dUtaua,  <i  u ur- 
ras  mutaatat  fmtrit,  et  domùù  mh  fiUae  aamiat  io  daUm  dtdeiii.  I. 
8 Pai),  lib.  3o  ad  Ed. 

Si  rara  ^tr  dotm  datmm%  am  fait,  la  Rtm  fatta  V tnam  tua 
AM  eidttar.  I.  9 Ja«olri  lib.  la  tx  Cauie. 

IX.  Si  tet  daminù  aom  atct'iatiat  tmttit  teteai  fiioi/  domiaa  or* 
rruoniw,  rtluti  ìvta\i  haeltaut  ridai  la  Rtm  ejai  V mam  Pam^ 
pMÙi»  wikU,  ^aaitnai  %trra»am  vttam  fretimm  Jacitj  famm  ji  at- 
(titanai  tmiìut,  ta  tattdum  ^aaata  raenineat  teaerttat.  1.  5 Ulp. 
lib.  39  ad  Ed. 

Si  faadmm  patri  damiaavt  twùt  Wfas  etl  filiudaaùUat,  V^utm 
fjiidra  tm  videtar  j ita  lamta  ai  tirt  mijioiii  ut  f oom  rie  txtptms, 
taaum  eidtatar  la  Rtm  / Vriui  faaati  dipaus  3it  / iùt  platù  ut 
■M  fiat  mdeatar  la  Rtm  Vouem  ytam  tmptmt  tiU  I.  la  Gaiia 
lib.  9 ad  U.  priv. 

A.  Uadt  rute  dkitur,  H U fraauatam  tempmaeit  ferrar  ad  alai' 
dam  damia» /amtiams  et  ia  kaata  damimta  rtpamtf  u kae  pviit» 


depositato  nd  granajo  domenicale  sia  quello  poscia  pe> 
rito,  o sia  stato  guastato  o brucialo. 

Ma  io  direi  aver  luogo  T azione  Di  ciò  che  fu  Con- 
vcrtito nella  cosa  anche  se  fu  comperato  al  padrone 
uno  schiavo  necessario,  il  quale  poi  morì^  o fu  ristau> 
ruta  ana  casa,  che  poscia  crollò. 

Similmente  A fricano  reputò  potersi  promuorere  con- 
tro del  padrone  l'azione  Di  ciò  che  fu  Convertilo  nella 
cosa,  quando,  avendo  lo  schiavo  preso  danaro  a mstoo 
per  la  cosa  del  padrone  , il  danaro  senza  colpa  di  lui 
fu  perduto.  Di  fallo,  anche  le  il  mio  procuratore , do- 
po aver  preso  danaro  a mutuo  per  impiegarlo  De'oin 
affari,  V ha  senza  sua  colpa  perduto)  |>olrà  a tutta  ra- 
gione intentare  per  questo  titolo  1'  azione  Di  mandalo 
o PtT  la  gestione  d'  afTart. 

XI.  Fin  qui  si  ^arlò  dei  contraUi  ri.egìtardanti  le 
cose  neces.snrie  od  utili  al  padre  od  al  padrone.  Che 
se  i contratti  ebbero  per  oggeUo  piuttosto  cose  i«>* 
luttuose  j non  si  reputerà  che  sia  stato  Convertito  , 
se  non  in  quanto  il  padre  od  il  padrone  mmà  ap- 
proi'ato  questa  spesa. 

P.  e.  Se,  avendo  preso  danaro  a mutuo,  lo  impiegò 
neir  ornare  la  casa  domenicale  con  intonachi  e ente 
altre  cose  che  appartengono  piuttosto  al  diletto  che 
non  all’ utilità;  non  lo  si  considererà  Convcrtito;  per- 
chè non  potrebbe  imputare  queste  spese  neppure  il 
procuratore  , se  non  ne  avesse  avuto  mandato  dai  pa- 
drone, o se  questi  non  ci  avesse  acconsentilo  : ora  ooa 
si  dee  caricare  il  padrone  di  ciò  eh*  egli  non  avrebbe 
fallo. 

Che  diremo  dunque?  Il  padrone  dee  sofferire  che  il 
creditore  riprenda  queste  cose,  MDza  danno  però  della 
sua  tata;  aitinchè  non  possa  essere  coslrello  il  padro- 
ne a vendere  la  casa,  ad  oggetto  di  pagare  il  maggior 
prezzo  che  per  tali  opere  voluttuose  essa  conseguì. 

Quando  poi  intervenne  il  consenso  del  padrone» 
Labeone  dice,  stimarsi  Convertito  nella  cosa  del  pa- 
drone anche  ciò  che  lo  schiavo  col  danaro  preso  a mu- 
tuo comperò  pel  padrone,  col  suo  consenso,  di  oggetti 
di  lusso;  come  sarebbero  unguenti,  ovvero  sommini- 
lirazioni  per  piaceri  o per  oggetti  turpi.  Poiché  non 
si  ha  riguardo  se  ciò  che  fu  consumalo  sìa  stalo  con- 
sumato in  vantaggio  del  padrone^  ma  se  lo  è stato  in 
un  aliare  di  lui. 

rtl  (otraptmm  «T,  atl  artit  ; ridire  PVn»«  f 3 | 7 Cip.  lih  39 
ti  Edid. 

Sed  et  ti  terrmm  domina  aetenatiam  emittet,  itfue  dtirtùuet/  tal 
iatalam  faUiuet,  rzfse  raifut,  dUerem  ose  aetiaaem  Da  la  Rm 

Fitto.  <1. 1.  3 S 8. 

Strrat  ia  rem  domiai  pti  aaiam  auUaa/at,  ùae  talpa  rrnm  paididili 
m'hilomìaut  pone  tam  domino  De  fa  Rem  F tuo  ap,  eaitUma 
rii.  Ifam  tisi  proaualor  mtot,  ia  aepolia  aua  impeamrmt,  peta. 
sjZM  matmatas,  tute  talpa  tum  perdideni , n*lt  rita  hoc  marni- 
nt  Mandati  rei  Ifegolio/am  ptitotam  atlanim.  I.  17  Afneas.  lib. 
8 Quieti. 

Xf.  Sed  U,  mataa  peeaaia  actepta,  d.imam  domiaitam  taaraant 
Utloriii,  et  quitaidam  aliò  qaat  mapis  ad  .■olaplatem  pertUeal  fmam 
ad  ulihtattm,  non  ridilar  Fenamt  qaia  net  protmtaiar  kaet  mpmla' 
tei,  aiti  fotte  maadatmm  damini  aat  retaMlalem  AoSatif/  bm  dehtrt  e* 
€0  oatran  dominam  qaed  ipU  fatlu/at  non  enti. 

Qaiderpoetif  Pati  deàet  domiaui  atdihwem  kaec  amferre , %mt 
doatat  taae  ridtlUet  iajatiét  ne  (ogiadmm  sUdomiaat  nadera  damma, 
mt,  quanti  preUoùoi  Jacta  ed,  id  praestet.  top.  4.  I.  3 g 

Aeeaon  illmd  fu^ifae  /n  Rtm  domini  F toam  latta  mU,  qatà 
maluaUii  iurta  domino  emit  relenti  ad  laxanaa  maiuiam  j umpmtn- 
la  forte,  atl  ti  aliqatd  ad  dtlùias,  re!  ti  qaid  ad  tarpts  tamptaa  laà- 
miaitlrarii.  Pleqot  tnim  tpetiamat  aa  tono  domini  eeiseri/f  qaoJ 
{onimmplam  ed»  ttd  aa  ia  negotium  domini.  4. 1.  3 g 6. 


DE  IN  EEM 

J 3.  necessario  che  il Jigìio  o lo  scìùaoo  abbiano 

m uto  intemione  di  obbligare  il  padre  od  il  pa- 

ibone. 

XII.  Alhra  pub  aver  luogo  V azione  De  In  Rem 
Verso,  quando  il  figlio  o lo  schiavo  abbia  avuto  in- 
tenzione d’imporre  al  padre  od  al  padrone  un*  ob- 
bligazione naturale  verso  di  loro:  non  avrà  dunque 
luogo  quest’azione  se  l’avranno  fatto  con  intenzione 
di  donare 

E perciò  snche  quando  lo  schiavo  arra  donalo  al 
padrone  una  cosa  del  peculio^  cesserà  Tatione  Di  ciò 
che  fu  Convertito  nella  cosa;  e ciò  è vero. 

Ua  certamente  luogo  P arione  Di  ciò  che  fu  Con> 
rertilo  nella  cosa  se,  avendo  uno  schiavo  preso  danaro 
1 mutuo,  ha  pagalo  vn  creditore  del  padrone  con  in* 
tenzione  di  far  donazione,  mentre  non  vuole  costituire 
il  padrone  dehitorc  del  peculio  (i). 

Poiché  nessuno  può  cangiare  la  sua  volontà  a dan* 
no  di  un  altro. 

Egualmente  decide  Papìniano  se  mi  ha  promesso  il 
figlio  ciò  eh'  era  obbligato  a darmi  il  padre  , e però 
io  ho  convenuto  in  Giudizio  il  figlio.  Imperciocché 
anche  in  questo  caso  ha  luogo  V azione  Di  ciò  che  fu 
convertito  nella  cosa,  purché  il  figlio  obbligandosi  non 
abbia  avuto  volontà  di  far  donazione  al  padre. 

XIII.  Dalla  regola  di  sopra  stabilita  viene  ancora 
non  essere  luogo  all’  azione  De  In  Rrm  Verso  quan- 
do il  figlio  0 lo  schiavo^  per  liberarsi  da  un  debito 
verso  il  padre  o il  padrone ^ obbligo  sé  stesso  o fece 
qualche  contamento  per  un  affiire  di  luij  come  ap- 
parisce dal  caso  seguente. 

Uno  locò  al  proprio  schiavo  un  fondo  da  coltivare 
e gli  soraminisirò  i buoi.  Siccome  poi  questi  non  era* 
no  idonei,  ordinò  che  fossero  venduti,  e che  col  prez* 
zo  tie  fossero  comperati  degli  altri.  Lo  schiavo  vendet- 
te i buoi;  ne  comperò  degli  altri,  senza  pagarli  al  ven- 
ditore; e poscia  dissipò  il  prezzo  dei  venduti.  II  ven* 
ditorc  de*  buoi  domanilò  il  prezzo  al  padrone,  promo- 
vendo l'azione  Dì  peculio,  o Di  ciò  caa  ru  CoiiveariTO 
vicLLA  COSA  »zi.  vAssoiiz  mentre  erano  presso  il  padro- 
ne i buoi  per  li  quali  si  domandava  il  pagamento.  Ri- 
spose: Non  sembra  che  vi  sia  nel  peculio  cosa  veruna, 
purché  non  rimanesse  qualche  cosa  dopo  fatta  la  de- 
trazione di  ciò  che  lo  schiavo  doveva  al  padrone  ; sem- 

(i)  Tils  era  la  ssa  ìMaatloM  qsas4o  ptCMassliiOiera  poi  caagla 
InlcsAÌost. 

XU.  Ei  Uts  tt  si  Soasftrii  suau  Somia»  rtm  pt<uUérem,  maio 
Z>*  /a  litm  Vaio  uisa^itz  U smnt  isim  tira.  1.  7 Clip.  lìk.  39 
ad  E^icl. 

Plémm  SI  mmtmmm  urmmi  mfp*rii,  ti  éaténéi  taìimo  soimtt  iam 
mmom  mmit  etm  Mitorm  factrt  D$  /a  Prm  Vinm  «riw 

asi.  1.  7 g t. 

Ntmc  foimst  mmiart  tPmtiJiim  smam  in  aUuias  im^mném.  1.  "jS  4# 
Rfff  Jur.  Ptpm.  tt.  3 QmmI. 

iémm  ifteimt  Pépaimams,  ti  ti  faW  pmirem  itti  ofttUrtt»  m gUù 
sim  stipmJmiat^  et  ita  cmmtfeMtim  fiUmm.  Piem  et  hu  De  !m  Rem  P’er- 
aa  Jart  stUmmem  / aiti  ti  damare  patti  piim  ealaitt  iam  te  eSUpat.  I. 
SO  S z Ulp.  lib.  39  a4  B4. 

Xlll.  qaiiam  fandam  coieaiam  tetta  tao  ioearit,  et  hoees  tt  de- 
^arat.  Cam  hi  horet  aom  tneat  iéoamit  pntmal  aos  MVAve,  et  kn 
mwuemis  pai  reeepti  etteai  aiiai  repararL  Servai  Semai  eiadidetat,  aJiot 
rodaaiatat,  aaeuaM  readitati  mem  laiearal,  pettem  eoautriameeoe.  Qai 
kermes  meodidetat,  mtmmoi  a domiaa  peteéat  aetìame  De  Peeatio  aut 
^voo  ht  Rem  aomnn  Vesaom  issar,  tam  hetet  pre  ^aièat 
^eamia  peteretm  putet  iemiaam  atteai.  RetpamdU  t Aaa  atée»  pt- 
tmiù  fAi^fAOM  «US,  Awi  M dtdotUi  ee  faad  sarai  éemm  de- 
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kra  bensì  che  i buoi  siano  stali  Convertiti  nella  cosa 
dei  padrone;  ma,  avendo  egli  per  tale  oggetto  pagato 
Unto  quanto  fu  ricavalo  dai  primi  buoi  vi^uli,  deve 
easer  egli  condannalo  in  quanto  i buoi  comperati  fosse- 
ro di  maggior  valore  dei  primi"  (1). 

Quindi  Ulpiano:  Quando  lo  schiavo,  essendo  debi- 
tore del  padrone,  prende  da  un  altro  a mutuo,  e paga 
il  debito,  egli  non  Converte  quel  Unto  di  cui  é debi- 
tore verso  il  padrone,  ma  converte  ciò  che  paga  di  piu. 
E perciò  se,  essendo  debitore  verso  il  padrone,  di 
trenta,  prese  a mutuo  quaranta  e li  die  in  pagamento 
ad  un  creditore  di  esso  padrone  o ne  alimentò  gli  schia- 
vi, diremo  che  compete  l'azione  Di  ciò  che  fu  Conver- 
tito nella  cosa,  per  dieci:  o,  se  lo  schiavo  é debitore 
di  allrettanto,  stimeremo  che  nulla  sia  stalo  Conver- 
tito. Poiché  (come  scrive  Pomponio)  la  Legge  porge 
soccorso  solamente  contri  il  goadagno  del  padrone. 

Lo  stesso  Ulpiano  dice:  Quando  lo  schiavo  avrà 
dato  al  suo  padrone,  alTìnclié  lo  manometta,  una  som- 
ma presa  a mutuo  da  me  : lai  SMnma  è ben  vero  che 
non  viene  computata  nel  peculio,  ma  la  si  considera 
Convertita  nella  cosa,  in  quanto  avansf  il  valore  dello 
schiavoi 

ARTICOLO  U. 

Fino  a quando  vi  possa  esser  luogo  all’azione 
De  In  Rem  Verso. 

XIV.  Avrà  luogo  l’azione  De  In  Rem  Verso  sola- 
mente fimo  ea  tanto  che  il  padre  od  il  padrone  rima- 
ne debitore  in  forza  dell’operato  del  figlio  o dello 
schiavo. 

£ perciò  se  era  debitore  verso  il  padrone  allorché 
fu  ronverlito  nella  cosa,  non  si  stima  che  sia  stato  Con- 
vertito ; e se  lo  divenne  in  seguilo,  cessa  di  stimarsi 
che  sia  sUlo  Convertilo.  Lo  stesso  dicasi  se  lo  avrà 
pagato. 

Pomponio  dice  di  piò  : Anche  quando  il  padrone  ha 
donato  allo  schiavo  tanto  quanto  questi  ha  pagalo  per 
esso  lui  al  creditore,  se  la  donazione  fu  fatta  con  in- 
tenzione di  rimunerarlo,  non  li  stima  che  sia  stato  Con- 
ti) Per  qwito  foi  haporU  il  prmo  4ci  arlnl  ttai,  U fitdlrAM  osa 
k fw  r»»iaa«  De  la  Rem  Vettoi  foktt  lo  «cliiofo  aocra 

oppeilo  al  tAolo  4oaiiaìtt)o  ì booi  poalorionMAto  cofopotali  cotÌ*iol«A- 
a>oo«  4i  fagaiA  ci4  cho  al  aa4ioot  4ov«*a  fai  fmao  4i*prÌAM,  f*ol> 
laatochè  eoo  qatlla  4i  obblifMlo,  io  oea  lelalioMBAola  a cU  cào  vo* 
toMMO  di  a<à  4«i  pfiai  ) t ^«ii4i  ooa  piò  <«a(Ì4»rani  <fco  aia  italo 
CAiTcnilo  M ooa  raUlitamraU  a ^teila  «ccadaau. 

Saitstt,  ttìi^aum  fieret  : Ulad  liSi  eideri,  Somet  ^nidem  la  Rem  do- 
miai  F tno%  ette  t itd  prò  ea  te  tolt-iiie  tamtam  gemati  ptiotet  Seeat 
fi  foo  amptìotit  petaaiae  potltriéiet  Sorti  euiai,  tjat  epae- 
tere  demimm  toademaati.  1.  jd  Alteo.  lib.  3 t)i|. 

Si  dammi  deSiier  ut  tarai,  et  aS  alia  mmtmatat  $i  lolrtritt  ha- 
eUmmsaaa  rertit,  ^aaUaat  damino  dehet  t quod  tMeedii,  rerlit.  Ptoia- 
de  ti  ^aam  domiaa  deSerat  Uipinta,  ««fMoiat  mmdio%iata  tttiitori 
ejas  sairerit,  tei  /mmiiiam  eahiSmeriti  dieeadum  erit.  De  la  Rem 
Fetta  ia  deiem  tomptie/e  aetionemf  amt.  ti  taatamdem  diktat,  at- 
hU  ridttmr  rAriMii.  Nam  (et  Pompoaiei  uriSit)  adre/tm  laaamdo- 
mim  rideUtr  smkreatmm.  I.  IO  § 7 Ulp.  Iib.  39  ad  E4. 

Qaod  ti  terrai  doauae  ^eeoUtattm  diduit  ut  «OA«ii»f//ani^,  fvam 
a me  mataam  tueepil  j in  petaiiam  ^aidem  haac  qaaatìieitm  non 
eompatari  / la  Rem  eutim  rideri  F nriaai  si  pwd  fiat  ut  in  eo  fiod 
terna  dedit,  f»am  est  ùt  tetri  pritio-  1.  3 Utp.  tib.  39  ad  Ed. 

XI F.  Et  ideo  tire  dtkUor  fait  damiao  p oìm  i«  rem  rertuit,  nihit 
ridati  tvsam  i iwt  poUta  dtàtior  tue  domùto  taipetit,  diuaue  eer- 
tam  t idempte  et  ti  tolre/it  «i, 

Hat  dieiii  Et  si  tatttamdem  ti  danmit  iamùuu  fuonOno  atdUoei 
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T«riiio;  ma  se  fu  fatta  con  altra  intenzione,  si  conti- 
nua a sltTTìiire  clic  sia  stato  Convertito. 

Lo  stesso  ]>onc  il  seguente  quesito:  Se  ha  Conver- 
tilo ilieci  nella  cosa  del  padrone,  ed  ha  poscia  preso 
a mutuo  dal  padrone  altrettanta  somma;  ed  baoitrao 
ciò  dieci  nei  peculio;  si  debb*  esaminare,  die*  egli,  se 
que'dieci  cessarono  di  esser  Convertili;  o se,  esistendo 
un  peculio  dal  quale  detrarre  si  possa  il  debito,  non 
sia  da  torre  I*  azione  Di  ciò  che  fu  Convertilo  nella 
co^a;  o se  piuttosto  abbiamo  propoixionatamente  a far 
detrazione  da  entrambi  lo  penso  che  venga  tolta  V a- 
zione  Di  ciò  che  fu  Convertilo  nella  cosa,  essendosi 
egli  cosliliiito  debitore  del  padrone  (i). 

M medesimi  ptiucipii  si  appofq^ia  dò  che  fu  de~ 
ciso  relativamente  al  caso  st^uenU,  in  cui  concor- 
f'O/io  più  creditori  del  peculio^  ad  uno  dei  quali 
compete  Vatinne  De  In  Rem  Verso,  ed  a^i  altri  sol- 
tanto quella  Del  peculio. 

Di  fatto  si  dee  certamente  esaminare  se  ressi  l'azio- 
ne Di  ciò  che  fu  Convcrtito  nella  cosa  quando  imo  fu 
antivenuto  da  un  terzo  che  abbia  esercitato  V azione 
Del  peculio.  Pomponio  rifeiisre  la  opinione  di  Giulia- 
no, secondo  la  quale  T azione  Di  ciò  che  fu  Convertito 
nella  cosa  viene  distrutta  da  quella  del  peculio;  perrhù 
fu  riversato  itcl  peculio  ctòch'era  stato  convertilo 
nella  cosa  del  padrone  e fu  pagato  (a)  per  Io  schiavo. 
Ciò  per  altro  avrà  luogo  soltanto  quando  il  padrone  in 
virtù  deir  azione  Del  peculio  abbia  prestato  ciò  che  lo 
schiavo  avra  Convertito  nella  cosa  di  lui:  e per  lo  con- 
trario, sussiste  razione  Di  ciò  che  fu  Convertito  nella 
cosa,  quando  non  al)bia  prestato. 

XV.  Abbiamo  veduto  che  qiusV  azione  De  In  Rem 
Verso  cessa  d'aver  luogo  qualora  lo  schiavo  ùi  se- 
guito diventi  debitore  verso  il  padrone  di  alùvltanta 
somma.  Intorno  alla  qual  cosa  Pomponio  domanda: 
Quando  Io  schiavo  ha  Convertito  nulla  cosa  tua,  poi 
diventò  tuo  d'  bitore,  e (piindi  crediioru  della  medesi- 
ma somma  che  ti  dovrva  ; riuasce  forse  l'azione  Di  ciò 
che  fu  Convertilo  nella  cosa,  o non  acquista  essa  ve- 
l'un  vigore  dal  fatto  posteriore  ? Non  ne  acquista. 

(I)  Doada  ricit  che  per  cMpcosaibMM  si  csUafvc  il  dehilo  che  il 

paireec  »vea  vene  di  lei. 

(a)  Il  padione  pei,  pagande  pei  aae  schiaro  (aele  (;«mIo  impdtara 
)a  coadeeea  pe«  raùoM  thl  ptatiiOf  lo  ootiiliiace  drhitora  remo  di 
•è  prf  ut  aomna;  e eoaì  ai  Mtis|ue  per  tevpeoaaaieaa  il  dchiio  tht 
atea  vetse  la  achiato. 


toUil  pre  u,  ii  pmiJtm  temuiuranéi  animo,  hch  ridai  V^aium;  t» 
vvo  oiici  donaat,  émtart  V enam.  aap.  d.  I.  io  d.  g 7 T ha. 

litm  ^naerit:  Si  Jtitm  in  rem  drija/«u'  et  poUta  Isii/mm- 

Jem  $Bmmam  a domtao  rnmlmc/mt  ut j hahral  praelerea  et  pecnJimm  de- 
etm:  ridendnm  ait,  atram  dtuil  eut  frenami  aa  vero  ^aoniam  ut 
^{uUum  andt  treJMtaf  dehUam,  Dt  In  Rem  f'rne  Aon  toUimat 
actiootm  j a»  potùn  tx  atro^ae  prò  rata  det/ahiauu  : Epa  aatem  pa' 
to  taSialam  De  In  Rem  V ttso  attiorxtta,  tam  dthiiot  ùt  (oruUtalai. 
à.  J.  IO  S 8 L’Ip.  lib.  39  ad  Ed.* 

CttU  M prarventitm  lit  aS  ati^aa  et  actam  Di  picaìio.  De  In  Rem 
fottio  attìo  an  autt  videndnm.  Et  refett  Pompnniai  Jnlianam  est* 
ttimare.  De  paalio  attioat  pe>iau  De  In  Rem  l'erut  iut$oatm;  ^uia 
tn  pecaUum  tonvtnam  tit  ^aod  in  d>mini  rem  oat  venam,  et  prò  ut' 
re  fitt  ^aemadmodum  si  ipii  urto  a domino  /aiuti  folatam. 

Std  ila  demam,  ti  praefUie*it  ex  attione  De  ptialio  dominai  ^aad 
terrai  In  Rem  efai  Vertttat  i {atle/um  51  A»n  maoitoitia 

He  In  Rtm  l't/ut.  I.  1 g a Utp.  I>b^  39  ad  Ed. 

• Qaaeiit.'  Si  in  rtm  taam  veruni,  et  dtSiior  tuai  /attui  iit, 
■*er  trtiitor  e/aidtm  tammat  paata  Uhi  dehait  j an  renauatar  De 
In  Rtm  y rivo  aftio,  an  atro  ex  pou  /atto  rum  (onraleuat  f Qaod 
verum  ut.  1.  io  g 9 UIp.  lib  39  ad  Ed. 


TITULUS  III 

Adunque  allora  noi  consideriamo  essere  stato  Con- 
vertilo, quando  rimanga  Convertito;  ed  allora  soltan- 
to compete  l'azione  Di  ciò  che  fu  Convertilo  nella  co- 
sa^  quando  il  padrone  non  abbia  pagato  lo  schiavo  oJ 
il  figlio. 

TuUavia  quando  sia  stato  pagato  in  damio  dd  cre- 
ditore (1),  cioè  al  figlio  o allo  schiavo  i quali  tono  per 
consumare  la  somma  pagala;  (benché  sia  stalo  pagsto) 
cessa  bensì  di  essere  come  convertito;  ma  è poi  con- 
forme air  equità  il  conoedere  1'  azione  Di  dolo  malu 
contro  del  padre  0 del  padrone.  Imperciocché  neppure 
il  debitore  del  peculio,  quando  fraudolentementc  (s) 
paga  allo  schiavo  ciò  che  gli  doveva,  non  viene  libe- 
rato (3). 

ARTICOLO  III. 

A chi  e cantra  chi  competa  l’azione  De  Io  Rem 
Verso,  e else  eoia  essa  contenga. 

J I . yf  chi  competa. 

XVI.  Quest*  azione  compete  al  creditore  dello 
.schiavo  o dei  figlio  di  famiglia  il  quale  diede  hro 
a ct'cdUo  per  wt  oggetto  che  fu  Conirertito  nella  co- 
sa del  podi'C  o del  padrona  anzi  a quello  soltanLì 
ii  quale  diede  a credito  principalmente  per  tale  og- 
getto. 

Quindi,  quantunque  tu  abliia  prestato  pel  mio  schia- 
vo iìdejussìone  in  un  affare  che  fu  conirallalo  colia 
condizione  di  essere  Convertito  nella  cosa  mia:  come 
sarebbe  p.  e.  se,  avendo  Io  schiavo  comperalo  frumen- 
to per  alimentare  i famigli,  tu  avessi  prestalo  fiilrju&- 
siorie  al  venditore  del  frumento;  è piu  probabile  che 
tu  possa  per  tal  titolo  promuovere  l’azione  Del  pecu- 
lio, anziché  quella  Di  ciò  che  fu  Convertito  nella  cosa  ; 
perocché  questa  in  i|ualunque  contratto  ha  luogo  sol- 
tanto in  favore  di  quello  che  diede  a credito  la  stessa 
cosa  che  fu  Convertita  nella  cosa  del  padrone. 

XVII.  Che  si  dirà  nel  caso  che  due  abbiano  per 
lo  stesso  oggetto  prim  ipale  dato  a credito  ciaicano 
per  intitro'f  Ecco  il  caso:  Se  uno  schiavo  ha  preso 
danari  a mutuo  per  comperare  un  vestiario,  e il  dana- 
ro è perito;  chi  può  promuovete  V azione  Di  ciò  die 
fu  Convcrtito  ? 11  creditore  o il  venditore?  lo  penso 

(1)  r.oN  ialtaiioie  di  dcfraidarlo. 

(a)  !■  frode  dei  creditori  dello  icliiaTO. 

(3)  fa  efretlo;  frrch^  per  l'nioiio  PaitltM  Ti«a«c*  la  olbW^stoM. 
Ora  ihnile  aflallo  i il  dolo  del  padrme  il  <{flal«  fraedo)(sle«ea«e  pifi 
la  ^aalo  modo  alto  schiaro  : da*  putmnie  admqw  carne  r(li  UmI* 
per  qoailo  dolo. 

y trtam  aatem  iù  aecipìauit  ; at  darti  rtnam.  Et  ita  dlemm 
Dt  In  Rem  y erta  ampttit  actìa,  ù aan  lU  a damma  terra  tata- 
Una,  rei  fitta. 

Si  tamen  in  ntetm  trtditarit,  id  tU,  prrditara  terra  rat  /Uàa  tata- 
tam  sii  ; ( ^mamm  tatutam  ut  (*)  R ^uul  fiu^M  rertmm  / mcfauw 
auua  aatem  ett  De  dota  mo/o  advertas  paSrem  rei  damiaum  campateti 
aetianem.  Nam  et  ptealiarit  deditar,  ti  fiamdultnier  tarro  tatrerC 
pu>d  ei  dehthai,  na»  tiheraiar.  d.  1.  10  S R- 

Xyi.  Qaamrit  m eam  rem  prò  tara  wuo  fidefastaeù, 
contratta  ett  at  In  rem  mtam  rasaretar  r retati  ti,  tptam  lateat  firn 
meatam  eminet  f ao  /amilia  alerelae,  rendUari  /raaunU  fidatane^  • 
praprtMì  tu  roatcA,  «t  De  pentita  ea  aamiaé,  nam  Da  im  Ram  fa- 
tn  apete  pattiti  ut  animt  dantaxat  im  fuopaa  cantraetm  De  In  Rem 
y tna  ùt  actin  f m id  iptam  credidii  ^aod  in  etm  damimi  aaraam  est. 
1.  18  Neial  lih.  7 hIcmWoa. 

Xyjl.  Si  auuaatat  ùi  petaaiam  tmrat  ad  etttam  esampmrmedme. 
et  natami  petitrtnii  fai*  Ve  la  Rem  yetta  a^e  poemtì  Umam 

(*}  Srmbra  che  qvrile  parafi  debbano  estere  caaccìUtc. 
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cl>e,  se  è stalo  in  efTtflto  contato  il  prezzo,  «lehha  il 
mJilora  promuovere  I'  azione  Di  ciò  che  fu  Conrer* 
tilo  nella  cola,  quanilanche  il  vestiario  sia  perito}  se 
poi  non  fu  sliorsalo  il  praco,  ma  fu  dato  a rredito  il 
danaro  ad  oggetto  di  comperare  il  vestiario,  ed  il  da- 
naro è pel  ilo  si  ina  lu^somminislrato  il  vestiario  agli 
schiavi}  penso  che  compela  al  creditore  T azione  Di 
ciò  clic  fu  Converlilo  nella  cosa.  Ora,  competerà  des- 
ia anche  al  vemlitore,  perchè  la  cosa  di  lui  ju  Conver- 
tila mila  cosa  del  padrone?  Ragion  vuole  che  verso 
il  venditore  sia  il  padrone  obhiigalo:  quindi  sarà  egli 
ohliligsto  verso  doe  per  una  sola  causa.  Per  la  qual 
cosa,  quandanclie  sia  perito  tanto  il  danaro  quanto  il 
«estiario,  dovrà  dirsi  essere  il  padrone  obbligato  ver- 
so entrambi;  poiché  entrambi  ebbero  riulenxione  di 
Convertire  nella  cosa  del  padrone. 

Tu'tavolla  diremo  esser  migliore  la  condizione  del- 
r occupante.  Poiché  è ingiusto  che  il  padrone  sia  e 
verso  l’uno  e verso  l’altro  condannalo  per  l' azione  Di 
ck)  che  lu  Converlilo. 

J 7.  Contrn  chi  competa  quest'  azione. 

XVIII.  Compete  quest'atione  contro  il  padre  od  il 
padrone,  nella  cui  cosa  fu  convertito . 

Ote  si  dirà  se  é stato  convertilo  nella  cosa  di  uno 
solo  dei  padroni?  Potrà  essere  convenuto  quegli  solo 
nella  cui  cosa  fu  Convcrtito  ? o potrà  esserlo  anche  il 
socio  ? Giuliano  scrive  , dover  essere  convenuto  quegli 
soltanto  nella  cosa  dd  quale  fu  Convcrtito  : come  sa- 
rebbe nel  caso  che  un  solo  aviase  comandalo.  Lu  quale 
opinione  io  reputo  vera. 

Marcello  poi  fa  quest'annotazione  a Giuliano  : Si 
può  talvolta,  anche  per  ciò  che  lu  Converlilo  nella  co- 
sa di  un  socio,  promuoveie  l'azione  Di  ciò  die  fu  Con- 
vertito, contro  dell’altro  ; il  quale,  convenuto  in  Giu- 
dizio, può  dal  primo  ripetere  la  somma  per  la  quale  ve- 
nisse condannalo.  Che  diremmo  in  fatti , se  dall’  uno 
de'socii  fosse  tolto  il  peculio  allo  sdiiavo  (i)?  Paolo  : 

(I ) Cujjcìo  (n«l  Irai,  «oprs  Afiicsn..  «Ha  I.  I7),  p«nu  dsrrrsi 
nel  tfi<o  /Btnlj  c4  nt«r«  qtnio  il  tmio  4c1la  legg**:  Se 
noe  (u  lollo  il  peeeiio  per  im4o  c^c  quelle  4«|  peireeì  aelle  evi  cose 
Boa  f«  CoBvertilo.  peua  «eeeie  coaveaete  pcf  raw«M  Dti  fualio 
in  rag’oee  del  peculio  eh'  è pievso  di  lai,  «ari  ohbli|aio  a conpalart 
nel  peculio  uiKhr  dòcile  fu  CouTCflilo  aclla  cou  dellalUo  padrone, 
l’oichè  quello  dcbilu  Belaretc  del  padrone  verro  dello  Khieva  • rari* 
lenujo  nel  pernlio  delle  ichijve } ■«  co«i  vira*  rrulo  il«Bae  a ^uelto 
cAc  «iena  aindaaBAio,  peteBde  r|li  «cdiaBla  I'buobc  Pu  /a  dintioiu 

et  editor,  B«  rMMditot  ì Pmto  nttm,  si  ^nidem  pretimm  ntimrmimm  Ut, 
eréditorem  De  la  Pem  f'^etto  aetmum,  et$i  rtUii  prHentt  U mutem 
non  JmttU  ftetiom  M/a/«ai,  od  hot  tomt/t  doto  attornio  ut  vtUit  eme- 
reimrj  et  /eraiija  feritili,  reuis  lomen  /amilìoe  difué  eU}  ait^mé  ae~ 
ditorem  iJe  la  Rtm  V etto  hoàere  actiooem.  Ah  et  eend^or-tioheat, 
^oio  eei  e;»t  feti  tnerumi  io  reni  Polio  koc  /oeil,  oi  itmeo- 

tmr  / umde  ineifit  daou’amf  leoeei  ex  ima  rema  dmoSo%.  Preinde  etU 
tom  ^ttiiHio  qwom  rtffh  perii!  j diceHdmm  eri!  afrifar  dominom  tene- 
rit  fiaoKiaai  omSo  lo  Hem  domm  f^ettme  roimenuU.  I.  3 g 6b.  Ulp. 
lib.  ed  Ed. 

Sed  ditendom  eu,  oecufOotii  muliettm  eonditirmem  eiie  dtirre. 
pi  am  mf ritrae  toodemomii  deoùoom  De  Io  Reot  V etto,  ìafpvaa  e\t. 
I.  ^ Caia*  lib.  3 ed  Ed.  prev. 

XP' HI.  Si  io  rtm  olUrios  es  deouomt  rettom  tiir  ntrom  it  io- 
Imi  in  eofoi  rtm  rervtm  eU,  oh  et  totios  poisit  cooreHtii,  f waer^ir  f 
P't  JmtioHOi  uriàiif  £om  toiom  eoaveoiri  in  rat/ai  rrai  rtnom  ettt 
iùoti  ^mmm  ìotmi  iossU.  Qoom  sra/ca/iaei  puto  rtrom.  I.  l3  Hip.  tib. 
af)  ad  Ed. 

/nterdmm  esl  propler  hot  paad  io  rem  «//armi  jarii  fmrree  est, 
Tir  tu  Rem  P'rrio  <«■  oUero  agi  potei! ; pai  (onreotHt,  o vaie  pe- 
tere  potei!  «d  la  pua  Wauraa/as/aeri/.  Qoìd  eoim  dktomi,  U peto- 
hom  tetro  od  étieto  odemplom  /otrUf  Pooiot:  Urge  kott  ^aas- 


Adunque  codesta  quisltone  ha  luogo  (i)  nel  caso  in  cui 
non  possa  essere  promossa  l’azione  Del  peculio. 

J 3.  Che  cosa  contea^  V azione  De  In 
Rem  Verso. 

XIX.  Quest* aiione  contiene  V obbligazione  per  In 
quale  il  padre  od  il  padrone  è tenuto  a pagare  do 
ch'è  dovuto  al  cieditore  del  fglio  o dello  schiavo  in 
quanto  sia  staio  Convertito  nella  sua  cosa;  qnand- 
anche  nulla  sùtd  nel  peculio. 

Si  considera  poi  CoNvzzTtrs  kclls  cosa  quella  quan- 
tità che  fu  convertila.  Quindi  se  fu  convertila  una  par- 
te, per  quella  parte  competerà  l’aiione. 

XX.  Quando  si  promuove  ì‘azionel>t  In  Rem  Ver- 
so Iter  un  contratto  del  dceuio,  quest'  azione  com- 
premie  non  solamente  ciò  che  fu  Convertito  netta 
cosa  del  padrone,  ma  cto  eziandio  che  fu  Converti^ 

10  nella  cosa  dello  schiavo  ordinario , del  cui  pecu- 
lio il  vicario  fa  parte.  TnUavia  ciò  sat'à  compreso 
.soltanto  pel  valore  del  peculio  di  quest'  ordinario, 
ed  entro  il  tempo  in  cui  si  putì  promuovere  l'azione 
Del  peculio  del  medesimo  ordinario. 

Co%ì  insegna  Africano,  il  quale  dice  : Ho  contrat- 
talo con  Slico , vicario  del  tuo  schiavo  Panlilo.  Si  dee 
concedere  1’  azione  Del  peculio  e quella  DÌ  ciò  che  fu 
Convertito , in  modo  che  venga  compreso  tanto  ciò 
che  fu  Convertilo  nella  tua  stessa  cosa,  quanto  ciò  che 
fu  Convertito  nel  peculio  di  Panlilo  ; s’intende  , quan- 
tunque r azione  venga  promossa  dopocliè  Slico  è mor- 
to 0 alienalo.  Che  te  io  promovcrò  1’  azione  dopo  la 
morte  di  Panfilo,  egli  è più  probabile  clic,  sebbene  Sti- 
co  viva,  tullavia  non  dchhasi  concedere  TazionR  per 
rio  che  fu  Convertito  nel  peculio  di  Panlilo,  se  non  en- 
tro un  anno  dopo  la  morte  di  lui.  Poiché  sarà  com’  io 
allora  in  certo  modo  eserciiossi  l’azione  Del  peculio  di 
Panhlo  ; del  pari  che  eserciterei  l’azione  Di  ciò  cue  ru 
FATTO  rea  cosamoo,  se  per  comando  dì  lui  avessi  dato 
a credilo.  Né  dobbiamo  essere  indotti  ad  altrimenti  giu- 
dicare per  la  ragione  che  Stiro,  del  cui  peculio  si  trat- 
ta, é vivo;  quando  quella  cosa  non  può  i*ssere  ne)  pe- 
culio di  lui  (3)  altriinente  che  se  rimane  il  peculio  di 

dtUo  tùia  tomtmt  rtpelara  dal  aodo  cha  ha  lìhanlo  da  aa  dabitn, 
qajBlo  ha  pagalo  mcdiaaU  l’aaioaa  Di  Ih  Rtm  l'tno,  cha  gli  coai- 
pBlaribba  coalro  di  lai. 

(I)  l.a  quivlHiaa  cha  TÌatie  propolla  t dciua  n^lla  legge  prccrdeiilr, 
dea  coti  deciderti  Nel  solo  rato  cha  noa  ti  posu  proniHOvere  l’atione 
Dtl ptiulto  conUo  di  quello  nella  cai  tota  la  rnavetlilu. 

(il  Vale  a dire,  del  vicario.  Il  «etru  é:  .Non  paò  ricnanrrenel  pe- 
csl'O  del  «icario  il  gìnt  di  credilo  cha  il  TÌraiie  aveva  vrito  l'orili- 
Bario,  pn«  nnaBeodo  teiM»  peculio  dello  «chiave  ordiaario  col  qaaio 
potu  pagani  ciò  chi-  la  iibiaro  ordÌBacio  doveva  al  «icario. 

ilio  ito  proeedil,  li  De  pecoUo  ogi  noo  poUU.  I.  Jaltao.  lib, 

11  nigetl. 

XIX.  tu  Rem  ootem  k'epsVM  ridetta,  proot  oUgmid  eertom 
est.  proinde  si  pofs  rttso  ut,  de  patto  etU  ottio.  I.  io  g 4 
lib.  19  ad  Ed 

AA.  Oboi  Stitho  ritorm  terei  tot  PotophìU  eonttosi.  Actio  Do 
peemih  et  in  Rem  yerto  ilo  doti  deket,  ut  pBod  eet  io  toom  tpsius 
nm,  rei  IH  petoiimm  PompkUi  eertmm  sii,  iompiehemdotmr.-  uiiùet 
etiooni  mortHO  t*r/  oiienoto  SUcho  ogotitr.  Quad  li  Pompkiio  mxlMa 
afomt  mogli  eit  mi,  guameis  StUhos  eieai,  torneo  de  eo  food  m pe~ 
eolia  Pomptliii  «TrtNai  til,  HóHOiii  imito  onnum  goom  it  deteiui, 
Oitia  doti  dtktol  l’ieHÌm  gmodoimmodo  Di  peemitó  raat^òiVc  Imm  ex- 
ptiiii  t idtlar,  iiiofi  si,  Qt'on  JVSSO  eìHS  etedidissem,  exptrùer. 
/Vrc  mas  mart*t  dthet  good  Slithos,  de  tofos  peeoUo  oeotor,  ; 
gooodù  BOA  ohter  io  rei  in  petolio  e/os  eue  palesi,  goom  si  Pomfhi- 
h ptiuliom  Ufottol  Eodtm  tolto  tffieiet  ut  id  good  m pttulio  Pom’ 


LIBER  XV.  TITULUS  IV. 


PanOlo.  Ter  U stessa  ragione  diremo  che  ciò  che  fu 
Convcrtito  nei  peculio  di  Panlìlo , dorrà  essere  pagato 
colla  condizione  che  prima  si  faccia  la  detrazione  di 
ciò  di  cui  PanGlo  era  debitore  verso  di  te  : ciò  poi  che 
sarà  stalo  Conrerlito  nella  cosa  tua,  dovrai  pagarloaii- 
che  senza  far  detrazione  di  quanto  Pantilo  IÌ  dee. 

XXI.  Rciici  ancora  da  osstwcuc  una  cosa  reUUi- 
iomenU  a ciò  die  è conUrmto  neWasiotte  De  In  Rem 
Verso. 

Ma  sarà  il  padrone  obbligato  soltanto  pel  capitale,  o 
sarà  tenuto  anche  pegl'  inltrcssi?  Marcello  nel  lib.  5 
dei  Digesti  scrire,  dovere  il  padrone  pagare  eziandio 
grintcressi,  quando  gli  abbia  promessi.  Ma  se  non  gli 
ha  promessi , non  saranno  per  verità  dovuti  ; perchè 
non  furono  dedotti  in  istipulszione.  E per  verità,  se  ho 
dato^,  in  contemplazione  del  padrone , danaro  ad  uno 
schiavo  che  non  amministrava  gli  affari  del  padrone  , 
perchè  questi  gli  amministrava  da  sè  ; potrò  mediante 
I’  azione  Per  la  Gestione  di  affari  domandare  anche 
gP interessi  (i). 

TITOLO  IV 

DI  ao*  CHE  FU  FATTO  PER  COMANDO 

( QCOD  avssu  ) 

I.  Eccoci  giunii  alla  terza  parie  dell’ Editto. 

V azione  Qcod  ausau  , che  vien  concessa  per  quo- 
ta parte  delVEUtto»  compete  per  li  contratti  degli 
sdiiavi  o dei  figli  di  famiglia,  conUa  i padri  oipa* 
droni  per  cui  Comando  eglino  hanno  contrattato, 
relativamente  a tutto  età  per  cui  essi  si  sono  obbli- 
gati per  loro  Comando. 

E meritamente  pel  Comando  del  padrone  viene  con- 
tro di  lui  concessa  l'azione  in  solido.  Imperciocché  in 
certo  modo  si  contratta  con  quello  che  comanda. 

Intorno  a quesCatione  vuoisi  esatmnare:  pel  con- 
tratto di  qual  persona  la  si  concedaj  pel  Comando 
di  chif  e pel  qual  Comando  essa  abbia  luogo;  con- 
tra  dd  la  si  conceda;  che  cosa  contenga;  e se,  ve- 
nendo scelta  V azione  Del  peculio  , sia  annullata 
questa. 

^ i.  Pel  contratto  di  qual  persona  abbia 
luogo  quest* azione . 

II.  Ha  luogo  quest'  azione  Pretoria  pel  contratto 
dello  sdiiavo  o del  figlio. 

(i)  QsiaJo  lo  profBuovo  Patìoie  a ifl  lao  scitsro  il  qoile 
lio  Silo  daaaro  i naioo,  «oa  po»»o  aonianSsre  il’ialwes*»  parche  aoa 
•icM  4«Solli  la  ilipalaxioiif  i p«ithi  il  coalrallo  milao  è di  elrflla 
DIriUo.  Ma  a*eado  io  amniaiilraiì  flì  affari  laoi,  ollerin  etiaadio 
fl’itUrmi  perche  la  getlione  di  affari  è coalriUo  di  buona  fede, 
pel  ^aalc  |t’i«Ure<«i  Mwe  dovali  «cau  coovcavoae,  coM  abbiiao 
reduLo  ael  lib.  3 lil.  d*  Ntg. 

phili  rtrm»  Ut,  iU  pftttitaii  dthtJt  iUsami,  a/  priai  t}ut  ^uoi  UH 
PampòtUi  deàttni  itdmtUo  fiu  ì ^»od  veto  i»  loam  rtm  ftnum /mo- 
rii, pTMtUttHr  eUom  dedtuto  eo  fmod  PamphUmt  UH  delti.  I.  17 
$ I Affida,  lib.  8 Qoaesl. 

AA/.  Sedwtmm  m tof/em  duaUgét  teneiìlmf  domimus.  an  et  m 
outroi?  Kl  ti  fmtdtmt  ptomiiU  tttmroi,  Mvcelims  iti.  5 fiipetlO'um 
uriHi  dtmimmm  ptaeUalmrmm.  Sed  U noo  iùti  promituU,  mUfue  mm 
deltlmalmr;  fare  re  tlipmlm>um  dedtulat  tuta  tuoi.  PUne  ti  lOHltm- 
plaUoat  domtai  peemmiam  dtdi,  aou  petenii  tetro  aepoha  domini,  led 
ìp\*  ptrent  / AepoUofmm  getlotum  ótUotie  poleio  tUam  de  mturit  et- 
petin.  1 IO  $ 5 Ulp.  lib.  a[)  ad  Ed. 

/.  Metiio  fjf  Juttat  domini  in  leUdmm  edettva  im*  todicìam  dt- 
Ua.  Nam  ^uodammodv  i»m  to  toalt aiutar,  fui /abfl.  I>  I Ulp.  bb. 
S9  ad  Ed. 


Che  se  il  figlio  od  il  schiavo  prestò  il  solo  suo 
ministero,  e contrattò  il  padre  od  il  padrone;  p.  e. 
Se,  avendo  a prendere  danaro  a mutuo,  il  padrone  od 
il  padre  avrà  comandato  che  .alto  schiavo  od  al  figlio 
fosse  contato  ; non  v'è  quistione  eh*  egli  non  posta  es- 
sere convenuto  coirazione  perspnale  Per  la  ripetizione. 
Anzi  in  questo  caso  non  compete  1*  azione  Pbl  Co- 

■ARM  (i). 

Per  altro  qnetVatione  viene  concessa  pel  contrat- 
to tanto  della  figlia  o della  schiava,  quanto  del  fi- 
glio o dello  schiavo.  Adunqtte  quando  per  Comando 
del  padrone  o del  padre  fu  dato  a credito  ad  una  schia« 
va  o ad  una  liglia,  sì  dee  concedere  contro  di  essi  1'  a- 
zione  PtL  COSARM. 

I J a.  Pel  Comando  di  chi  abbia  luogo 
quest* azione. 

III.  Hon  solamente  se  per  Comando  del  padre  o 
del  padtvne,  ma  anche  se  fu  conirattato  collo  schia- 
vo per  comando  dcirusufruttuario,  come  pure  di  quel- 
lo a cui  serve  in  buona  fede  ; Marcello  pensa  doversi 
contro  di  loro  concedere  Fazione  Di  ciò  che  fu  fatto  per 
Comando.  La  quale  opinione  approvo  anch*ìo. 

IV.  h tenuto  poi  per  quest  azione  in  foi^  del  suo 
Comando  quello  soltanto  il  quale  oo/i/nte/iffo  egli 
stesso  potrebbe  obbligarsi. 

Quiruli  se  avrà  comandato  un  padrone  pupillo , non 
sarà  tenuto  in  vero  se  non  avrà  comandalo  coll*  auto- 
rità del  tutore. 

Per  altro  sarà  tenuta  per  1*  azione  onoraria  una 
padrona  (a),  se  avrà  comandalo  che  fosse  dato  a cre- 
dilo ai  suo  schiavo. 

V.  Questazione  ha  lungo  non  solamente  qualora 
abbiano  comandato  U padrone  o gli  altri  dal  cui  Co- 
mando abbiamo  veduto  ch'essa  nasce;  ma  etiantlio 
qualora  abbiano  comandato  il  loro  tutore , o il  cu- 
ratore od  il  procuratore;  poiché  si  considera  che  il 
padrone  e gli  aìU'i  nòòinno  dato  il  Comando,  ser- 
vendosi del  ministero  del  Udore,  o del  ewatore  o 
del  procurxUore. 

(i)  Mi  M*M{oie  divelli  e d*Ue,  far  h fute  il  p*drt  od  il  pi- 
dvoBC  è Inalo  ii  prepvio  oooie. 

fs)  Il  OMlivo  di  dabilive  iiteno  s qoetio  cito  il  dviva»e  dit  SClo, 
Vcllc}iM.  il  quii  pr«ibi»cc  rhc  le  feìniiiie  petsiio  obblìfmi  pn 
•tiri,  poiché  «eì  lit.  m4  StnélmitpmmUam  yeUeìét.,  nil  lib  sc|-.  il 
dici  chi  II  fcaniii  om  p«6  preilirt  fidrjiuioM  ocppirc  pei  proprio 
Khiive.  tA  rigiooe  poi  di  decìderi  coti  li  è,  perché  c>li  i*  obbli|i 
rcliliviMnte  id  n ifTire  no  proprio  ; dKché  vodiiile  lo  Kbiavo  «i 
icqvìila  I lei  medeiimi  quel  dnaro  ch*é  dolo  i credilo  alle  icbiiro; 
e tale  obbl)(aiioae  aoo  è prelibili  dii  SeiilocMMllo  , d.  lil.  i. 

0 lefacili. 

Jf.  Si  Jaminas  rtl  paia  ptauUam  mulasm  autpiwas,  )aut- 
rit  vr>-0  fiiioift  namtrari  j muila  fuoiflMi  tst,  foro  ipu  loadui 
poìiii.  Imo,  hoc  casa  De  JUSsa  actù  aoa  campiUt.  1.  5 Fnl.  Iib. 
^ ad  Plagi. 

Si  Jasm  domini,  oadiiat;  *ei  Jasm  pairii,  /iliat  crtiiiam 
sii;  daada  eii  ia  tot  Qvov  Jussv  acUo.  t.  a $ I iib.  io 
id  Edict 

///.  Si  Juism  fiuctaatii  ail  cam  taro  coalractam,  item  fiat  ni 
tona  fide  UfvUj  MmctUat  palai  Qvoojvsso  daada*  im  eoi  adià- 
rum.  Qumm  itauaùam  et  ego  proho.  d.  I.  I.  § 8 Ulp.  lib.  *9 
ad  Editi. 

jy.  Si  papIlHi  domiaui  jaueiit,  uUfae  aoa  Uaetar  f aiù  talo/e 
aacloie  fmiui.  d.  I.  i § 7. 

Si  domina  lerto  lao  eredi  futienl,  acUone  hoaoi'aria  lenehitar. 

1 aS  Ad  SiulM(Ouoll«ai  Vetlfjia#  Modul.  Ub.  iii|  dt  b«- 
icml'ti*. 


Ci^iiiZ<  J L , 


QUOD 

Qumtfi  le  pCT  Comando  del  hitore  fu  dato  a credilo 
ad  uno  schiavo  del  pupillo,  io  penso  doversi  concedere 
]'  azione  Pzt  CoiiAmao  del  tutore  , contro  del  pupillo , 
quando  sia  stato  dato  a credilo  per  utilità  del  pupillo. 

parimente  se  per  Comando  del  curatore  di  un  ado- 
lescente  o di  un  pazzo  o di  un  prodigo  siasi  contralta* 
to  con  uno  sihiavo  \ Labeone  pensa  che  drbbasi  con- 
cedere razione  Pel  Comauko  Lontra  i padroni  dello 
achiavo.  Così  dicasi  anche  rispetto  al  vero  procurato- 
re. Ma  se  non  è procuralor  vero,  lo  slesso  Labeone  di- 
re doversi  piuttosto  contro  di  lui  medesimo  concedere 
razione. 

imperciocché  anche  qnegìi  il  fjuale  comanda  a 
nome  di  un  altro  , è obbligato  pel  suo  Comando.  E 
di  vero,  quando  per  Comando  di  quello  che  presiede 
airammimstrazione  degli  afTari  delta  città,  fu  contratto 
un  affare  con  uno  schiavo  della  ciità;  Pomponio  scrive 
potersi  promuovere  contro  di  quello  l'azione  Pzx.  Co- 

iiAaao. 

Quando  si  dice  che  viene  concessa  Pozione  anatra 
il  Jiilso  procuratore  , e cantra  tale  amministratore 
degli  affari  d‘una  città,  s'intende  dell'  azione  civile 
Di  mandato;  c non  deìVazione  Pretoria  Qlob  Jtsau  , 
la  quale  non  viene  concessa  pel  Comando  di  una 
persona  estranea. 

El  in  fatti,  se  per  mio  Comando  fu  conlrallalo  con 
uno  schiavo  altrui,  il  quale  fu  poscia  da  me  riscattato;  ' 
non  aarò  io  tenuto  all*  azione  Pel  Comando  , alfinchè 
un'azione  nulla  in  origine  non  acquisti  validità  per  un 
avvenimento  posteriore. 

§ 3.  Qual  Comando  dia  luogo  a quest'azione. 

VI.  Per  Comando  poi  s' intende  qualunque  maniera 
(]i  comandare,  sia  per  testamento  , sia  per  lettera,  sia 
verbalmente,  sìa  prr  nunzio  , sìa  spezialmente  per  un 
solo  contralto , sia  generalmente.  E perciò  anche  se 
alcuno  così  si  foste  espresso!  F«  QtiALcsf^ue  ArvAse  tu 
VOGLIA  coT  Stico  MIO  SCHIAVO  A MIO  aiscHio  E eeaiooLO  ; 
ai  stimerrbbe  che  quegli  avesse  esteso  il  suo  Comando 
a qualunque  affare;  purché  qualche  alfare  determinalo 
non  sia  proibito  por  patto  espresso. 

Ora  io  ricerco  se  possa  rivorare  questo  Comando 
primachè  sia  dato  a credito.  Quanto  a me,  penso  che 
il  possa  ; nello  atesso  modo  che,  avendo  latto  un  man- 

t 

Si  Uitarii  Jmun  terrò  pupUU  eitJUam  ùt;  ^ota,  ti  eìt  nliliféle 
pmpiUi  foerit  (rtéUum,  in  pufillmm  tue  dondém  Aetwntm  Qvod 
JvsstT  utor.  |.  3 Pati.  lib.  3o  od  E4. 

.5**  (otoiatt  odaientHiù  rtl /mtioii  rei  prodigi  fohtnte,  cum  i/no 
eootrmetom  ut}  putpt  hoSto  ds^dam  Qvoo  Jvs.w  aeiìonem  in  tot 
^tornm  ttrrmt  juvU.  Idtm  il  in  rero  pnHOimtor».  Sfd  ti  procmtolor 
ftfot  non  tit,  in  iptmm  potimi  dmndmm  eutiontm  ; idtm  Lmi>to  ait.  ivp. 

I.  I s 9 

Si  Jmuu  f«i  adminiftfotioni  retm»  dtilolìt  praepotUmt  ett,  eum 
itrve  fiwilolii  nepotimm  fonfiat  tmm  tit  i Pomponimt  uribit  Ql  OO  JVS- 
SV  emm  eo  mpì  patte.  I.  4 titp.  lib.  to  Ei. 

Si  Jmwi  meo  (mm  olieno  tneo  eonUottum  Jmeril,  eumene  potfea  re- 
demeroj  Qvoo  Jvssv  non  Untbo*,  ne  otlto  onte  ob  ikitio  muiilit 
fneiit,  ertnim  tonfirmlui.  I.  a $ a P«vt.  lib.  3o  ad  Ed- 

Vi.  Jnttam  muttm  nteipitndnm  ett.  tiro  UtlnU  fm'i,  tiee  per  tpiUo- 
lam,  iiee  etfbity  amt  per  nnnuum,  tire  tpedahler  inumo  toniroctu 
ìauedt.  tire  femeraliler.  Et  ideo  et  ti  tif  fonietutot  tit,  Qvofì  ro- 
IBS  con  Stwho  sento  meo  tteconvu  oenr.  rFptcvi.o 

MEO:  fidetmr  od  omnio  tatuttej  ni>i  (etto  te*  oli^aid  piohibet.  I.  1 
$ 1 Dtp.  lìb.  29  ad  Ed. 

Std  trfio  fjraero  on  revocare  an  dastam,  anUfuom  credafar,  poi* 
set.  Et  fato  foue  t ^ataiadmadam  u maadsfHl,  et  fostta  taU$  am» 
e Vuz.  I 
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dato,  potrebbe,  cangiata  Volontà  , rtvocailo  prima  che 
io  facessi  contratto,  rendendomene  consapevole. 

VII.  Il  padre  ed  il  padrone , anche  facendo  manda- 
lo, si  reputa  che  comandino. 

Ed  il  padrone  è tenuto  all'azione  Pel  Comando  an- 
che quando  ha  sottoscritto  un  chirografo  dello  schiavo. 

Siccome  poi  la  ratifica  è parificata  al  mandato  ; 
se  alcuno  ha  ratificato  ciò  che  operò  lo  schiavo  od  il  fi- 
glio di  lui,  ai  concede  contro  dì  lui  T azione  Pel  Co- 

lEANM. 

Vili.  Che  si  dirà  adunque  se  un  padrone  avrà  pre- 
stato (idejussione  petio  schiavo  7 Marcello  dice  non  es- 
ser lui  tenuto  all'azione  Pel  CoaAvao,  poiché  interven- 
ne come  estraneo.  Nè  così  decide  per  la  ragione  che 
egli  è già  tenuto  in  causa  della  fidejussione,  ma  perche 
altro  è il  comandare,  altro  il  prestare  (idejussione.  01- 
tredichè  egli  scrive  : Quantunque  abbia  inutilmente 
prestalo  fidejussione,  tuttavia  egli  non  è obbligato  come 
se  avesse  comandato  ; la  quale  opinione  è la  più  vera. 

Anche  Diocleziwio  e Massimiano  fanno  disiinzio^ 
ne  fra  Comando  e fidejussione;  impetxiocchè  coiÌ 
rescrivono'.  Se  tu  hai  fallo  mandato  a tuo  ligtio  0 fu 
per  tuo  Comando  contrattalo  con  uno  che  a quel  tem- 
po era  soggetto  alla  tua  podestà  ; tu  ben  sai  che  del 
pagare  il  capitale  e grinleressi,  se  anche  per  questi  ti 
sei  obbligato  ; alfinchè  le  cose  cfie  per  gius  di  pegno 
sono  detenute,  possano  essere  liberate.  Che  se  interve- 
nisti come  fideiussore  per  danaro  dato  a credilo  , egli 
è provato  in  Diritto  che  tu  sei  obbligato  in  forza  di 
tale  obbligazione. 

IX.  Si  osservi  eziandio  ciò  che  rescrUrtno  gV  im- 
peratori  Onorio  e Teodosio;  che  per  la  sola  ragio- 
ne che  alcuno  ha  commessa  ad  un  colono  o ad  un 
agente  la  cura  di  una  possessione^  rwn  si  debbe  in- 
tendere aver  lui  o^mandato  che  a quello  si  desse 
danaro  a mutuo  per  tale  oggetto;  come  pure  reseti- 
vo'no,  che  lettere  commendatizie  non  deggiono  ripu- 
tarsi Comandi.  L.  i3  Cod.  tit  Quod  cum  eo. 

§ 4*  Contra  chi  competa  quest'  azione,  cJte  cosa 

contenga,  e se  la  si  estinguà  mediante  l'azione  De! 

peculio. 

X.  Quest’azione  compete  contra  quello  pel  cui 
Comando  il  figlio  o lo  schiavo  ha  contrattato.  Ed 
in  vero,  quando  un  solo  dei  padroni  dello  schiavo 
avrà  comandato  che  con  esso  si  contratti,  quel  solo  la- 

« 

trattura  caatraria  iv/mteO  mandatum  rtiroeaaait  tt  rat  ctrUaraiut. 

4.Ì.  1%  a. 

T/t.  Std  et  ti  aiaaddierit  pater  damùtatet,  aidetar  iatùìte.  J« 

1 I.  I s 3. 

Std  et  SI  tetvi  thita^apho  takuriptatit  daminat,  Unetar  Qt/00 

Jv.isu.  I.  1 S 4* 

Ti  ratam  hal'atrìt  qaù  qmod  tervai  eìat  gessatit  rei fiUat,  Qc'Oo 
Jv.tsv  aeti-i  IH  eo  datar,  d.  I.  1 g 6. 

T lH  Quid  ergo  ti  fiJtiatUfU  prò  ureo  7 Ait  Maretllus  mom 
meri  Qf/oo  J/'sst/  j fuau  e*tiaarut  enim  inUrremii.  IVefue  hot  di- 
tit,  ideo  ^uod  Unftar  t*  fonia  fidetunioait  / ted  guia  aliud  ett  /m* 
btrt,  aliud  fidt}abtre.  Dtmiqme  idem  tcribit : Eù  iuutUiter  fidefut* 
ttrit,  tamtm  eum  mam  obUgari  fVASi  fauaitr  fMC  tetUemiia  epiae 
eti.  I.  1 $ 5 Ulf.  Iib.  39  »d  Ed. 

ri  mendator  pm  fitto  tuo  eaititittij  rei  .^asiB  tao  emm  to  ^aem  ìji 
potetfate  tane  babmiUi  eoalraeium  ett  f iateliigit  et  torti  et  atmit  tg 
parete  opoitere,  ti  te  hit  omnibut  obUgastit  ut  rat  ^maa  pigmortt  /■- 
re  detiaeatar,  libera’!  potu'at.  Quod  ti  fidt/atier  treditaa  petaruag 
inttrttttiui,  temati  tt  t*  ea  obligatiame  eaplotati  Jatit  etl.  1.  8 Cod, 
Qaod  con  eo. 

X.  Xi  anat  e*  mn  domati  fauit  eoatrahi  (am  to,  it  totui  ttatbi» 

9» 


LIBER  XV.  TITULUS  IV.  QUOD  JUSSU 


rn  tenuto.  Ma  te  due  avranno  comandato  | potrà  prò- 
rouorerei  conira  qualun<]ue  di  essi  l’azione  in  solido} 
perchè  essi  sono  simili  a due  mandanti. 

XI.  Quejii*azione  viene  concessa  per  VìniterOj  co- 
me abbiamo  detto  nel  principio  del  titolo  : non  pero 
oltre  a db  che  si  contiene  nel  Comando.  Quindi  si 
dee  dire  che  il  padrone  il  quale  ha  comandato  che  sia 
dato  a credito  danaro  al  suo  schiavo  coll'interesse  del 
sei  per  cento  airanno,  non  è tenuto  se  non  in  quanto 
ha  comandato  } e che  non  ha  luo^o  V ohblijtazione  di 
pegno  sopra  que'  predii  che  lo  scliiavo'ha  obbligati  in> 
tiej>cDdentementc  dal  consenso  del  padrone. 

XII.  Di  regola  quegli  il  quale  promosse  fazione  Del 
peculio,  mentre  avrebbe  potuto  promuovere  quella  Pel 
CoMAXDo,  non  può  in  seguito  promuovere  quest*  azio- 
ììOii  ^ c ropiniooe  di  Froculo.  Ma  Celso  pensa  do- 
versi venire  in  soccorso  di  lui  (i)  quando  ingannalo 
egli  ha  promossa  fazione  Del  peculio.  La  quale  opi- 
nione è ragionevole. 

APPENDICE  Al  LIBRI  XIV  E XV. 

Quali  persone  siano  obbligate  per  un  contratto 
altruif  quali  no. 

L Abbiamo  veduto  nei  due  libri  antecedenti  con» 
tra  qu^li  jìersone  Ha  concesui  l’azione  in  forza  di 
un  lontra/to  altrui.  Ma  pei  contralti  alimi  non  può 
essere  convenuta  alcun'altra  persona  oltre  le  indi- 
cate, purché  non  d Isia  intervenuta,  o non  sia  suc- 
cessa al  debiiore. 

Adunque  i liberti  o gii  schiavi  non  possono  essere 
conrenuti  pel  conlratlo  del  patrono  o dei  padrone. 

parimente  è manifesto  che  non  può  essere  conve- 
nuto in  Giudizio  il  figlio  con  f azione  Per  la  restitu- 
ii) Mi  II  aiMiera?  Fort*  col  noiitoirlo  io  ÌB(»rro  perchè  poi* 
M nercitire  l’jiJooe  Quoé  fmum,  |ÌMli  l'opiptOBe  di  Acc«rtio7  O >o- 
laaeele  col  cooced«.|li  ruioee  Di  dolo,  cobo  opiaa  Ailoiio  Pihco 
aepn  qioU  le||«. 

far.  Sti  ù dao  /wjir/aa/j  raai  faopii  m ioMivm  pottUf  foia  ti- 
milet  turni  dmohus  maadantìkut.  1.  5 $ 1 Paul.  Iib.  4 ^ PUuI. 

XI.  Dominum,  fai  juttit  lemtnHus  umrù  urto  tuo  pteuntam  nu* 
fuaa  (redi,  héderiut  le/itri  f ao/ram  jattU  .*  luc  piguorii  oilipaiionem 
ictum  hahtre  la  hit  prutdUt  f aac  termi  «oa  es  foìmhìsìì  domi»»  oàlv 
gofii.  I.  3 Ulp.  Iib  3 K«p. 

XI  h li  fui  de  petulio  epU^  piua  patti  Qvùd  JvìsV,  iuta 
tornio  eti  »4  pouii  Qvoo  jViSV  potfeo  aperti  ei  ita  prteulut  rxi> 
itiraoi.  Sed  ti  deitptut  De  perulio  epit,  pitiai  Celsms  taumntmirm 
e>.  Quat  ttaUrtUo  haSil  ratioatra.  t.  4 S con  eo.  tJlp. 

lib.  39  ad  Ed. 

i.  Ex  paitimi  tei  d^raùu  eonboita  liherti  rei  serri  coatMifi  non 
pojjaa/.  I.  5 Od.  N«  bliot  prò  pali*.  Uiocl.  «t  Maxin. 

Pairit  aoMiae  taperUUii,  filium  ate  maatmm  cieiliam,  tue  de 


zìone  in  nome  del  padre  ancora  superstite  , per  ragio* 
ne  delle  cariche  civili  da  lui  coperifc  , o per  causa  di 
debiti  da  esso  incontrati. 

E reciprocamente  non  può  neppure  essere  conve- 
nuto il  padi*e  in  nome  di  quel  figlio  il  quale,  mcntr’era 
di  proprio  dìriito,  ha  preso  danaro  a mutuo  } purché 
il  padre  non  ne  abbia  assunto  f obbligazione. 

Parimente  non  si  possono  tenere  obbligati  nè  la 
madre  pd figli,  nè  la  moglie  pel  marito,  nè  il  mari- 
to per  la  moglie. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano:  Siccome' tu 
affermi  di  non  aver  dato  le  possessioni  a titolo  di  dote 
alla  tua  figlia,  ma  di  averle  assegnale  ad  e^sa  pel  suo 
sostentamento,  fuori  di  dote;  non  possono  venire  ob- 
bligali (1)  dal  marito  per  ottenere  impieghi  civili  o 
cariche  municipali  (come  le  madri  non  possono  esse- 
re obbligale  pei  loro  fìgìi  ) ; manifesto  essendo  clic 
neppure  il  marito  può  essere  convenuto  per  una  obbli- 
gazione della  moglie,  qualora  egli  non  siasi  coslituiio 
per  essa  garante.  Imperciocché  c fuor  d’ ogni  dubbio 
che  Nessvxo  à onticsTo  pkb  i'e  coicte«tto  alteui. 

II.  Pesta  ancora  da  osservai*e  che  queste  persone 
non  possono  essere  convenute  neppure  perchè  ab- 
biano già  comindato  a pagare  in  parie. 

Quindi  i medesimi  Imperatori  tcscrivono  : Poiché 
tu  dici  di  essere  convenuto  per  li  debiti  di  tuo  figlio 
per  la  ragione  che  tu  ne  hai  già  pagalo  qualche  cosa; 
potrai  far  uso  delle  tue  difese  avanti  il  giudice  che  dee 
far  cognizione  di  questo  affare,  affinché  egli  non  per- 
metta che  tu  possa  essere  costretto  a fare  pagamenti 
per  altri. 

(1)  I ^reètl  die  (a  hai  èati  all«  foi  fiflia,  m»  mb  fcr  Itlolp  41  4of«, 
BOB  poHOBO  «*BM«  aBfgetli  alte  obbli|>aiOBÌ  di  im  narito,  coaie  bob 
iobo  rbpoaaabili  le  sudai  per  ebbli|aaiONÌ  dei  b^liooli. 

hUi  tamia,  penotuli  poiu  ronrem'rj  atUoeu  constot.  I.  4 t't. 
Idea. 

Neprm  em  tfas  fiUi  ponoam  f»/,  ^uam  tu»  ftuis  etut,  malasm  pò- 
cmaiam  acttpiti  pater  tiat,  ù nom  fidem  tumn  r^UrùutU,  (oaetturi 
poUtt.  I.  1 Cod.  d.  til.  Gordìaa. 

C«m  te  posuiiirmts  non  in  dotim  prò  fitta  tua  dtdhte,  sed  ad  ta- 
ittatandam  eam  exUa.dolit  (ausam  filiat  taae  ptatdìa  assépraite  pto^ 
panai  i riViitaai  ataseerum  rei  otterum  munitipoirum  ohienta,  ex  per- 
tona  atofilir/ju  ffaoaurdo  matres  ex  persona  filiorrm)  inftrpelloti  noa 
possanlt  (am  ne^ue  «drjfaoi  prò  luotis  ohiìpalìone  font-eavi  poste 
ions/et,  nisi  ipse  prò  ea  so  oSttoxiam  fttit,  tnim  est,  F.X 

Atreaivs  cosTàacrv  isEMiftEM  oBUCMai.  l 3 Ced.  umr 

pto  narilo. 

//.  ^wn  io  ideo  ex  portona  fiiii  lai  eoauntaunei  (oureniri,  fnoé 
prò  daèìm  e/as  ali^d  iaulistt  ridtarisj  dt/tmiorsthat  tais  ati  apud 
tam,  (a)ut  tapu  ea  re  aotio  est,  miaime  proiùhttit:  al  it  ad tolirtiottem 
alieni  detiti  argtri  U bob  pisolar.  1.  4 d.  lit. 
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TITOLO  I 

SOPRA  IL  SENATOCONSULTO  VELLEJANO 

(*•  Mni4Tt'ico«KaTva  ▼buuajov) 

nvicnech’io  confessi  non  essermi  palese  il 
motivo  della  connessione  di  questo  titolo  colV  ante^ 
cedente  : purché  per  avventura  non  vof^liasi  consi^ 
derarlo  come  un*  Appendice  alle  azioni  che  venf^no 
concesse  per  un  contratto  altrui.  Dìfatti,  siccome 
Vazione  che  nasce  dnlV Editto  Quod  cuni  eo  non  vie- 
ne concessa  per  causa  di  Mutuo  conù'a'  il  fifilù)  di 
/iimifilia  in  virtù  del  Senaùìconsulto  Mocedoniano 
( del  quale  abbiamo  trattato  nel  fine  del  lìb.  Xl^); 
così  non  si  concede  V azione  per  cmisa  if  Intervento 
contro  la  figlia  di  famiglia,  imvirtù  del  Scr^toco^i- 
Vexluaro  il  quale  proibisce  a tutte  le  donne 
d' intervenire  per  altri. 

I-  E nel  vero,  ii  Scnaioronsulio  Vellejano  rsprfssa* 
mente  proibisre.i  he  le  donne  inicrvcngano  per  alruno. 

Imperciorchè,  lirromc  per  costumanza  le  femmine 
non  sono  ammesse  aU'esercitio  degli  uflìiii  (i)  civili, 
la  maggior  parte  dei  quali  sono  loro  interdetti  di  pie- 
no Diritto;  così  a maggior  ragione  fu  mestieri  il  proi- 
bir loro  quell’  uffìzio  nel  qiitde  non  solo  si  iratterchhe 
dvir  opera  c del  nudo  ministero  loro,  ma  eziandio  le 
esporrebbe  al  pericolo  della  perdita  delle  loro  sostanze. 

In  fatti,  prima  al  tempo  dell’ imperatore  Augusto, 
poscia  al  tempo  di  Claudio,  fu  con  loro  Editti  inter- 
detto che  le  femmine  intervenissero  pel  proprii  mariti. 

In  progresso  fu  fallo  un  Scnatoconsulto  (o)  col  qua- 
le si  venne  espressamente  in  socrorso  a tutte  le  fem- 
mine, Del  quale  Senalocohsulto  le  parole  son  queste: 

Intorno  a quanto  i Consoli  O)  Marco  Silano  e Vel- 
ie jo  Tutore  esposero  che  sarebbe  opportuno  di  fare 
relativamente  alle  obbligazioni  delle  femmine  Jr  quali 
ai  costituissero  debitrici  per  altri,  fu  a pien  Senato 

(I)  Gli  Cù'iìi  hi«no  niif|<Ar  nl<’niÌoii*  dei  PuhhUcii  rd  ia 

^Qf«to  luo|o  ch'aouDii  ulfnii  ti.  iU  laUi  <|«cll'  elie  ann  »ono  cnmptei) 
Bell  Aoiminùlratioac  df|li  affari  domealicW,  f rii»  v>(lioao  Merrilant 
nelle  «A-embife  od  il  coapello  de|tì  nneniaì.  Da  («Ut  rAde^li  lUKaiì 
wM  timoue  le  feaintae.  1.  a ^ Htf.  Jmt.  Vedi  il  dùcono  di  Ca- 
toae  Lìtio,  iib  3^. 

(a)  Cioè,  il  Vrllejaao,  io  riffairdo  al  tempo  del  quale  li  n «ola* 
Bicalf  che  eoa  fa  fella  prima  del  regno  dì  Llaadio  nè  dopo  quello  di 
Veipaiìaao;  poiché  rieae  citalo  da  Cauìo  «eli*  I.  |6  i I.  fa  il 
qnale  (Imìo  mori  toUo  Veipatiano  I.  a IT.  Jf  On> . /«r 

(3;  1 nomi  di  questi  Consoli  noe  si  Uoisoo  rrgitlrali  as'Fasli. 

/•  f^tUeiaw  Sinattseortatlo  pltnùse  eomprthetimm  tU,  nt  fro 
mito  ftmina*  inittttitrtnt.  I.  t Paul.  lib.  3o  ad  Ed. 

Aam.  iUmt  moriSmt  liritie  o/fieia  adempia  Min/  /einiais,  et  pU'a- 

ipu}  Jurt  BOA  valenti  ita  malu  eM^ii  adimenium  eh  fait  td  o/fi' 
fimm,  in  pao  non  iota  opera  audtim^ae  miniUerium  earmm  renateitv , 
itd  tfiam  peiùalmm  tei  familiarh  d.  I.  i $ i. 

Et  p'imo  ^aidem  lempariSas  Dtei  Aaguiti,  mo*  deiadt  Claaiii, 
Edath  earam  trai  inietdictam  ne  ftminae  pto  rùh  tais  inleieedaent. 

I.  a Hip.  lib.  ig  ad  EJ. 

Poiiea  faetam  est  ó'enalauaaia//am  f so  pleaiuime  femah  omnibat 
sabi-eatum  eU.  Ca/ar  SemUrnsfomatti  retSa  haec  tato/. 

Qaad  JUaftas  Silanai  et  f^eilrjuf  Tatar  Conutlei  vtrha  feeerant 
it  abU^abiiìMhaì  /eaùRaiam  ^uae  fra  alUi  rtae  fiueat,  il  M 


coti  slaluito:  » Pn  «l'Ano  >iicca»a  alle  ri<lrjauioni 
» ed  alle  dazioni  a mutuo  (i)  per  le  (piali  fotsero  in- 
•)  tervrnute  remmioe;  quantunque  aia  anele  per  l’in- 
n nanzi  atato  deriso  (a)  non  dorersi  per  lai  titolo  fare 
n ad  esse  domanda,  ne  contro  di  esse  concedere  azio- 
» ne,  non  essendo  cosa  conforme  all’  equità  il  rostrin* 
» gerle  ad  esercitare  gli  ufllzii  virili  ed  a solloslate  alle 
» ublligazioni  di  tal  falla;  il  Senato  ha  deciso,  che 
« quelli  i quali  dovranno  pronunziare  giudizio  su  que- 
n sta  materia,  rettamente  si  comporteranno  e regolar- 
M mente,  qualora  procureranno  che  aleno  in  tale  argo- 
n mento  osservale  le  (Uspoaizioni  del  Senatoconsullo.  »» 

Dopo  avere  per  tanto  encomiata  la  sapienza  dtl  Se- 
nato che  così  portò  soccorso  alle  donne;  le  quali  per 
la  debolezza  del  aesso  sono  soggette  a molli  di  questi 
casi  supposti  e di  pratica;  sì  discutano  le  parole  drl 
SenatocoDsulto. 

El  affinché  cih  proceda  con  metodo j i .®  Esami- 
neremo quando  abbia  luogo  questo  SenaloconsitUo: 
a.®  Tratteremo  deil'effetto  di  esso. 

SEZIONE  I. 

Quando  abbia  luogo  il  Senatoconsuìto  yeìlejano. 

Divìderemo  questa  Sezione  in  due  Articoli.  Nel 
i.“  vedremo  a quali  obbligazioni  si  estenda  il  soc- 
corso del  Senatocon.iulo  : nel  a ® quali  cose  non  ab- 
bracci la  proibizione  di  questo  ScnatoconsulUì. 

ARTICOLO  I. 

^ quali  obbligazioni  si  estenda  il  soccorso 
del  Senatoconsuìto. 

fi.  Di  regola  il  soccorso  del  Senatoconsuìto  si 
estende  a tutte  le  obbligazioni  che  una  donna  con- 
trae per  un  altro,  tanto  relativamente  alla  sua  per- 
sona, quanto  in  riguardo  alle  sue  .sostanze. 

E come  rescrive  Alessandro:  II  Senatoconsuìto 
ha  luogo,  sia  che  la  donna  abbia  trasferito  in  se  l’ob- 
bligazione  contratta  da  un' altra  persona  ; sia  clic  vi 

fi)  Cié  ielefidesi  io  i«fiso  piirivo.  come  Belli  I.  Z“  ff  dt  lUh. 
(itd-i  cioè,  qiiodo  li  donna  come  pertona  di  («  ia(erpo$(a  prende  il 
danaro  a muloo  da  qopllo  che  i tf  aarebbe  dovulo  darlo. 

(a)  I*  forw  cioè  déiriaisipietaiione  de’C*iuti»pradesii  e drlli  pra- 
lina del  Foro,  gli  Edilli  di  Angosto,  coi  quali  proibÌTiiì  cfae  le  mogli 
■00  inicrteniuero  per  li  loro  mariti,  erano  siali  ««tesi  aa^he  ali’  ia« 
Irrrfolo  per  altre  prrioae  ; td  il  Senalocoasiitlo  conlcrmò  late  ioter- 
prelaaioie. 


rt  fitti  oportrret,  dt  ta  re  ttoiVni'i  ita  rtautenint.  » vW  ri- 

- ùFJVSSIiyxrs  et  mutai  deuanti  prò  alìil,  ^aihts  ("j  intereentrint 
m /(minar , ptrtiattf  fooiefii  antt  ridetar  ila  Jas  dutam  tue,  ne  to 
m notnint  ab  hii  petitio  fiat,  neve  in  rat  lùUo  dttar,  tam  rat  eiriU- 
n bui  a/fiiiii  /augi  et  fiat  ptnerh  oHif^ionibut  tAUnngi  min  sit  ae- 
»•  aibitfofi  Stnatam  tette  alqur  ordine  fatturai,  ad  qnoi  de 

• ea  re  in  fare  adj/B«  e»»/;  jf  dtderiat  operam  ut  in  ta  te  Senauu 
•»  (giuntai  ìt'cttar'*.  d.  I.  a g i. 

/ erba  itaque  Sent^atcomalti  esrutiamus,  piitit  proriJenlia  Am- 
pìusiau  0/dinii  ioadala,  quia  rpem  tuht  malìfrtbai,  propler  seaat 
imherUlitaum  multif  fiajuuemodi  cau'bas  luppositii  atque  objeetii.  à, 

••  a S »•  , 

//.  Senatauonsaifam  tanim  habri,  u're  eam  oblipationem  qaae  in 
altrriat  persona  eonUitit,  mulier  in  « triputalit,  tei  parlidparitf 

n Si  det  hg|cre  ffO  tjaibai, 

cu  uy  vjOOgle 


UBER  XVI. 

abbia  partecipalo;  sia  che,  riccTendo  una)tro  >1  dana* 
ro,  essa  siasene  fin  dalTorigine  costituita  debitrice  (i). 
11  che  va  esteso  anche  alle  obbligazioni  per  altri  as* 
aunte  reiatifamenle  alle  cose  proprie  (a).  * 

In  somma  ha  luogo  il  SenatoconsuUo  sia  che  uno 
abbia  obbligato  la  propria  persona^  sia  le  cose  pro- 
prie in  favore  di  im  altro,  per  qualunque  sorta  di 
contratto,  per  qualunque  persona,  e verso  qualun- 
que creditore;  come  pure  tanto  se  intervenne  diret- 
tamente, quanto  se  ricorse  a qualche  frode  per  elu- 
dere le  disposizioni  del  Senatoconsulto, 

S I . Ila  /f/Dgo  il  Senatoconsulto  tanto  se  la  donna 
obbliga  la  sua  persona,  quanto  se  obbliga  le  cose 
proprie  in  favore  della  cosa  di  un  altro. 

III.  Non  può  la  donna  obbligare  le  cose  proprie, 
siccome  non  pub  obbligare  la  sua  persona,  ia  favo- 
le della  cosa  di  un  altro. 

Quindi  Giuliano  rettamente  nel  |ìb.  1 1 dei  Digesti 
scrive:  La  donna  che  intervenendo  ha  dato  in  pegno 
un  fondo,  quantunque  sia  stalo  dal  creditore  venduto, 
può  vindirarlo  coiraiione'Bealf. 

Penile  si  considera  che  il  creditore  abbia  venduto 
un  pegno  nullo. 

E perciò  Gordiano  rescrùe:  Se  il  creditore,  sa- 
pendo (3)  rbe  il  marito  per  un  debito  proprio  obbliga- 
va un  fondo  della  moglie  anche  col  consentimento  di 
lei,  Io  accettò  in  pegno;  in  virtù  del  Senatoconsulto 
egli  non  può,  vendendo  questo  (ondo,  toglierne  la  pro- 
prietà alla  moglie,  e se  tu  sei  diventato  crede  della  ma- 
dre, non  hai  d'  uopo  per  vindicarlo  di  esibire  al  com- 
pratore il  prezzo  da  lui  pagato. 

J a.  Il  Senatoconsulto  ha  luogo  in  conseguenza  di 
qualunque  sorta  di  contratto  in  cui  una  donna  in- 
tervenga per  un  altro. 

IV.  II  Senatoconsulto  Veìlejano  abbraccia  ogni  ob- 
bligazione; sia  che  T Intervento  abbia  avuto  luogo  pon 
parole,  sia  con  cose,  sia  con  qualunque  altro  contratto. 

(l)  Tre  I«  ipttic  d’ìttlcrvenlo.  La  ^rìaia  qsiaJo  «m 

dM«a  InifciHce  i*  ai  im  Dbbl>(«ai*«M  !•!  Sa  ■■  altro  coairalU.  cioi 
promrllctrfo,  rM  ìnleoaioat  ài  fare  ua  ao<raaioae,  riè  che  l'atiro  t«9. 

aoreada  qaaade  «aa  doaaa  coecorre  por  aaa  obbl>fatioat  alleai  ; 
p.  0.  piriiaodo  id^jauioop  por  caao,  (accado  attadalo  scctarchc  acce* 
Ini  ai  reotraiiì  La  torta  apccio  è quaade  U deaua  ai  auanc  ta'ob* 
hli|aaÌo«e  i«  tree  di  qactla  peiioaa  che  aatuncrU  doveta,  per  ■■  cm* 
liallo  aoa  por  aere  fatto  ma  che  qectla  eia  por  Care. 

(s)  Vate  a dk*:  E qaeato  SC  lo  hi  ltM|0  aacfac  qeiodo  t$u  oh* 
hlifa  per  altre  penoae  i beai  proptii. 

(3j  Che  ae  aoe  foaao  lUte  ceoaapoTote,  Ma  potrebbe  la  BCflie  «a. 
re  dot  scio  Velicìaae,  qeaado.  aaltlaairole  diaaòaataada  mere  avo 
il  focdo  , areaat  ioiaiulo  il  aedilore  ; com  vcdiesM  io  aepito 
Mi  o.  3i. 

v'<r  fatua  etimi  ptemniem  eteipuet,  tpte  se  et  imilh  reem  eemititeU. 
QmoS  in  itrurn  ee/mm  hetitis  pto  elii»  oSUeeiùiubms  o^aiuoa  tU. 
I.  4 Cod.  h.  I. 

Uh  J»tiemn redt  uriUt lA.  ti  Diptiteimm:  Mmlitrtm,  foorio- 
tmréems  fenémm  pigmoti  étdit ,^mem'is  e atdilore  éiuroilmm,  pone 
in  ttm  ett^ne  p»we.  !•  3<;  g fia-  (f-  de  Rei  Viad.  lllp.  lihi^  adjEd. 

pofo  mmllum  pigmei  ertiiìmt  rtedidiut  vidtlmt.  1.  d.  Ut.  G«- 
hs  lib.  7 ad  Ed.  pievitc. 

Si,  uiems  cteddor  m emerite  ptepitt  preprimes  dehitmmi  ottìgaii /m- 
tùtt  te  ten\tmtitmt« , tmm  figmeri  e£%tpH;  prepttr  dV- 
netuifemsmlti  ernsilimm,  mtndtmdo  tum,  domnimm  mmtitri  emjatt  ng‘ 
mtc  hH  !utti\t  tu  prmtiUte  prtiie  t»pteri  vimdue/t,  ù msettis 
litm  ttuiiiui.  I.  7 Cod.  h.  i. 

OfliiM'j  emutime  eHigmtio  Stm^miiamsmltù  l^elUjmme  earnsprt. 
hendifui;  ùi-t  vtfSit,  «Ve  $t,  ù>  f gmetmmmmt  eik  temUmUm  loM/rrj- 
wimì.  I.  a S 4 Uip.  Uh.  a9  Ed. 


TITULUS  I. 

Quindi  p.  e.  può  considerarsi  che  inten’enga  la 
donna  qtumdo  vende  la  cosa  sua  al  creditore  di  un 
altro,  ajfmchh  questi  ne  trattenga  il  prezzo  in  /mga- 
mento. 

Così  insegna  Pomponio:  Anche  quando  la  moglie 
che  ha  venduto  un  fondo  al  creditore  del  marito  e ne 
ha  fallo  la  tradizione  rolla  condizione  (i)  che  il  com- 
pratore computasse  a liberazione  di  suo  marito  la  som^ 
ma  ricevuta,  vindira  questo  fondo  medesimo  ; si  può 
bensì  opporre  a lei  reccezione  Della  cosa  comperata  e 
consegnata,  ma  essa  replicherà  : O tz  ol'u.l4  vzsiaiTa 

È STATA  TATTA  COXTAA  II.  OIVIKTO  »T.L  SaRATOCONSVLTO. 

E ciò  avrà  luogo  tanto  se  la  compera  sarà  stala  fatta 
dallo  stesso  creditore,  quanto  se  egli  avrà  inteiposlo 
un'altra  persona,  aflinche  la  moglie  per  tal  motivo  sia 
priva  della  cosa  sua.  Lo  stesso  si  osserva  anche  quan- 
do ella  abbia  dato  la  cosa  sua  non  pel  marito,  ma  per 
un  altro  debitore. 

V.  Dna  donna  interviene  anche  quando  assuma  la 
difesa  di  alcuno.  Assume  in  fatti  un'  obbligazione  al- 
trui, perchè  in  tal  maniera  si  espone  ad  una  condanna. 

Parimente  si  considera  eh*  essa  intetvenga  anclte 
quando  assume  Vobbligazione  altrui  in  consrgttettza 
di  una  sua  risposta  ad  una  intervogaùone  gùidixiA- 
lej  e viene  in  soccorso  di  lei  d Senatoconsulto,  par- 
eli ella  non  labbia  fatto  fter  dolo. 

Quindi  quando  una  donna,  interrogata  in  Giudizio, 
risponderà  se  essere  erede;,  se  avrà  così  risposto  sa- 
pendo ciò  non  esser  vero,  non  si  considererà  eh'  essa 
sia  intervenuta,  perchè  ingannò  (z).  Che  se,  credendo 
di  essere  erede  e per  tal  titolo  ingannala,  avrà  così  ri- 
sposto; molli  stimarono  doversi  bensì  concedere  con- 
tro di  lei  l'azione  (3),  ma  dover  poi  venire  iu  suo  soc- 
corso il  Senatoconsulto. 

Così  pure  quando  una  donni  con  intenzione  d' in- 
tervenire avrà  risposto  essere  suo  uno  schiavo  al- 
trui (4);  ssià  giovala  dal  Senatoconsulto  come  ae  fos- 
se intervenuta. 

Peraltro  non  si  reputa  ch'ella  sia  intervenuta  quan- 
do in  buona  fede  abbia  risposto  essere  suo  lo  schiavo 
che  a lei  serviva  (5). 

(i)  Allfiaciii  Mvebbe  se  l'iTm#  tm4iIo  qisstn- 

qie  il  »»|iilQ  ivetM  «rogito  ÌI  fretto  la  m ifaci  4«l  ainlo. 

(s)  Vedi  in  apprrMo  i.  3i  e seg. 

(3)  Vedi  il  Iti.  dt  inUrrfog.  in  im>e  fmc.  oct  lib.  1 1. 

(&)  A cii  ione  •Idio  eri  per  lileitiTc  l’atione  Itoiulo. 

(5)  Inperciorchr,  coi)  ritpoideido,  «IU  loi  li  iMO|gcllè  i verraa 
atioflc  che  IO!  conpelcfchhe  coelio  dì  l«ì;  poiché  abbuno  voluto 

itemi  ti  mmlitt  trtdìien  tifi  fmmdmm  etmdidit,  et  trmdìdit  em  Cm* 
ditieme  mt  tmptor  matptem  pummiem  eirm  rtfeneti  et  hmme  fmmdmm 
rimduct,  emctpiio  ^midtm  oppomìlmr  ti  Dt  re  empie  et  t/edile,  ted  re* 
plUeSitmr  e mmtìtre:  y/c/r  si  EA  rEsotTin  cost»a  SesArrs- 
COSSVi.TVM  TACTA  stT.  Et  Aoc  prottdit  ifVe  ipM  otdUot  eme/il, 
iiee  imtefptffmerit  mtimm,  ftto  mmlier  em  retieme  f eremi  re  we.  idem  est 
et  ti  non  prò  «t'/o,  ted  prc  elie  deSitore  rem  imsmi  iredìdiu  1.  3a  $ a 
Penp.  lib.  I Spialiicoitillorim. 

Std  et  u muUtr  dtftmtor  oAVu/ai  emitittrit,  pteemì  dmkie  to* 
Urctdit.  Smuipit  tnim  im  te  oZi'ciaii  ohUg0Uomemij  f«i>pe  emm  em 
het  re  jo^rol  tondeeimetiomemi  I.  a g 5 IKp.  iib-  19  »d  Ed. 

Si  mmlitr  im  Jmre  imtetrogmte,  respomdtrii  te  hertdtm  ette  r et 
uiemzu  htrtdttm  mem  tue,  reigonderit,  munirne  Mfe/rritùic  eideri, 
fHii  dettpit.  Qmod  ù emùtimerit  te  ktiedtm  et  to  mmmime  dtrepte  rt~ 
tpomdetit,  im  tmm  mcUotitm  ^midtm  dmri,  pierifme  emittimei-ermmi,  ted 
tmuptiane  Semetmuamtulii  mdiufori.  L a3  Fall.  lib.  aligli,  ad  Sona* 
tuicoiiutlin  Vellejai. 

Si  natii'er  inietetdemdi  mmimo  wrmm  mlitmmm  jitwa  etsm  rei^iM^* 
ti!  j fNoji  iatentiifit,  ernmitio  SeamlMu.amiml(i  mlttmr. 

piene  ù prò  Some  fide  temente  tiH  reipemduii,  MA  ridtter  ùets*'- 
(ettiut.  I.  Ulp  bb.  37  ad  Ed. 
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5 3.  Il  Senaioconsulto  ha  ìun^,qualurufue  sia  la 
persona  per  la  quale  la  donna  intervenne. 

VI.  Il  Senatoconsullo  ha  luofps  qualunque  sia  la 
persona  per  la  quale  la  donna  obbliga  sè  stessa  o t 
suoi  beni.  E perciò  alU  donna  non  è permesso  di  as* 
aumere  le  difese  nè  del  marito  nè  del  figlio  nè  del  padre. 

Quindi  Antonino:  Se,  prendendo  tu  danaro  a mu- 
tuo, tua  madre,  in  onta  al  divieto  del  Senatoconsullo, 
ha  ÌDlerposlo  la  sua  fede,  può  ella  difendersi  median- 
te Tecreaione. 

Similmente  una  donna  la  quale,  volendosi  il  tato- 
re  scusare,  interpose  sè  .*;lessa,  ripromettendogli  inden- 
nità (i);  potrà  far  uso  dell'ajuto  prestalo  dal  Senato- 
consulto. 

Singolarmente  poi  alla  mo^ie  i proibito  Vinteti 
irenire  pel  marito. 

Quindi  Diocleùano  e Massimiano:  Quando  tua 
madre  non  venne  istituita  erede  del  fu  suo  marito  (q>j 
ella  è abbastanza  sicura  col  rimedio  di  una  suiVicienle 
eccezione. 

VII.  Si  dee  stimare  che  intervenga  la  donna,  eaian- 
dio  se  interviene  in  favore  di  uno  il  quale  non  può  es- 
sere obbligato;  come  sarrl»be  uno  schiavo  altrui.  Ma, 
annullato  Tintervento,  si  dee  ristabilire  Fazione  contro 
del  padrone  (3). 

Anche  rispetto  allo  schiavo  proprio  della  donna, 
dire  si  dee  che  , se  ella  avrà  prestato  per  esso  fìdejus- 
aione  , venendo  convenuto  in  Giudizio , potrà  difen- 
dersi contra  il  ci^editore  opponendo  Feccezione  Del  Se- 
natoronsulto  VelUjano;  purché  non  F abbia  fatto  per 
un  affare  suo  (4). 

% Il  Senatoconsullo  ha  luogo  , qualunque  sìa  il 

creditore  per  la  cui  assicurazione  sia  intervenuta 

la  doruta. 

Vili.  Il  Senatoconsullo  ha  luogo  qualunque  sia 
il  creditore  per  la  cui  assicurazione  sia  per  un  aU 

•et  lil.  dt  sti.  etser*  tcvalo  ger  1*  atiiMM  NoiiaU  sttclie  II 

pMieMoie  dì  WoM  fede  dello  «cliitto,  fisckè  il  vero  gedroet  ooo  « 
(oootciolo. 

(i)  Per  ciò  di  che  II  fi|lio  g«ò  di*etlar  dchiloee  Terso  di  loi  ger 
ca«M  delta  lalela. 

(s)  Si  soltiekeda;  Per  coi  a**Ta  gresUlo  (dcjifsiooe. 

(3)  Qirsto  i il  daglice  cffello  del  Seoalocoesallo.  Vedi  !■  aggrcsso 
aesÌMc  s.  ■.  44* 

(4)  Paiclic  weia  il  Seoaleco«ntlo  ^«alvolU  la  doooa  iolerTÌeat  per 
aa  aUMf  aeo  grogrio.  Vedi  aggrcsao  a.  a4* 

y^l.  Pfoindf  mifue  mmitam,  arfie  fititm,  nrgae  ffélrtm  ptrmùtr- 
imr  mMlttrtm  étjtndert.  I.  s { 6o.  lilg.  iik.  S9  ad  Ed. 

Si  fu«M  iptr  mutuérn  ftiuitiam  atctfttei,  mmUr  /««  ccnttsAm^ 
pliuimi  0/^iMi  ConmUwm  fidm  smsm  ùiUrfomt,  tMteptiont  ti 
Inerì  fottit.  1.  3 Cod.  k.  I. 

Si  ta/ere  M Mmsft  roltnU  ìgM  u iitufCMit,  iiidtmnilstem  ti 
rtsfimitUiu  t ouni/io  iti  nùu’aie  pivìùSttMr.  1.  6 

Cod.  b.  I.  T ria  SBlen  Alexandar. 

Si  Mfer  Imo  Murilo  ^wondtm  no  htftt  mii  trtUlii,  tatù  idinté* 
iMitrtimui  remtdi»  tmté  iti.  t i4  Cod.  b-  I.  1 onde  ti. 

l' il  Interttdtrt  miJieum  inttUìgtidum  tit , tUsm  wto  ut  fiu 
ektig^i  leoM  goMù t t'timli  ii  prò  ttreo  atitno  ùHvttdU.  Sté  t»ui%a 
ialtneitiine,  ia  dominam  reuitueada  tU  adii.  L 3a  $ 5 Po«g.  lib. 
S S«Mleicoa*a1liirM. 

Qttod  ti  pio  te  fiJt/»titrit , tMttpiant  StmafmuontuUi  V tUijaitit 
JudUto  tOHHala,  aditrmt  ereditbftm  tatti  tt  polerti;  aiti  prò  t«o  ae* 
$9ti»  kM /tatti.  1.  a5  $ i Medest.  iià.  sis|aU  it  EiimiIìù». 


it  o intervenuta  la  dorma;  quand*  anche  fosse  uno 
schiavo. 

Quindi  Papiniano:  Qualora  gli  schiavi  preposti  ad 
una  negoziazione,  contraendo  con  un  altro  , acccTtano 
come  idonea  garanzia  una  donna  (i);  il  padrone  ver- 
rà rimosso  dalF  eccezione  del  Senatoeoiisulto.  Nè  si 
considera  che  la  condizione  del  padrone  sia  deteriora- 
la pel  fatto  dello  schiavo;  ma  inveie  si  considera  che 
non  abbia  acquistalo  cosa  veruna:  come  sarebbe  an- 
che se  lo  schiavo  avesse  comperalo  un  predio  litigioso 
0 un  uomo  libero. 

IX.  Così  pure  ha  luogo  il  Senatoconsullo  eziandio 
se  ìa  donna  è intervenuta  per  V assicurazione  di  un 
pupillo.  Quindi  una  donna  se  domandò  tutori,  e spon- 
taneamente assunse  in  sè  il  perìcolo,  Fautorità  del  Gius 
la  protegge  aOlnrhè  non  sia  obbligala  (a). 

A dò  si  accorda  quanto  lo  stesso  Alessandro  in 
altro  luogo  rescrive:  I Magistrati  hanno  dato  a loro 
pericolo  i tutori  che  tu  hai  domandati,  piultoslochè  tu 
sia  , contro  la  condizione  de!  sesso  , vincolala  verso 
qualcheduno  in  forza  di  quella  obbligazione , avendo 
tu  domandato  che  a tuo  pericolo  fossero  dati  tutori  ai 
tuoi  figli. 

Parimente  Diocleziano  e Massimiano  : Voi  pre- 
tendete in  vano  che  sia  la  donna  obbligata  verso  di 
voi  per  aver  ella  domandato  un  tutore  insolvente,  non 
essendo  essa  vincolata  in  virtù  di  quella  obbligazione  , 
Sf  non  nel  caso  che  il  Decreto  facesse  speciale  ed  e- 
aprcssa  menzione  che  il  lutoi'e  vìen  dato  a pericolo 
di  lei.  , 

X.  Co.ù  pure  se  per  assicurazione  di  un  minore  sa- 
rà per  un  altro  intervenuta  una  donna  , non  ti  dovrà 
concedere  a quello  F azione  contra  costei;  ma  dovrà 
essere  rimosso  per  1*  eccezione  (3)  , egualmenicchè  gli 
altri;  e ciò  per  la  ragione  eh'  egli  viene  restiiuito  in 
intiero  pel  Gius  comune  affìnchè  possa  esercitare  F a- 
zione  contra  il  primo  debitore. 

Queste  disposizioni  hanno  luogo  se  il  primo  debi- 
tore è solvente;  altrimenti  la  donna  non  potrà  servirsi 
della  difesa  del  Senatoconsulto. 

Il)  Cb«  ÌMlerTf«|i  grr  qiftle  col  ^nle  coMln||e»e  ^te|li  KbitTh 
Ver*o  il  gng<ll«  »•  MMtÒM  òti  IiImi  òm  Ili  ■mbimU,  iomà»- 
ÌM»ia  die  fetMro  iliii  • sve  gciicMio. 

(3;  Del  SesalocooMllo. 

Fin.  Qaam  tir  A ad  at^tialioaem  prmgositi,  caia  alia  teatrakm- 
tt*,  ptftaaaat  amlitrit  mi  idoatam  irfWMntor  j eattftio  StaatmuontmUi 
dommmm  tmmma,<tt.  fit£  Adttar  détt/iar  taata  demim  ftr  tt/ram  fit- 
ri , t*d  aihil  eiit  dtmiaa  ^uattiiam  ; aaa  maga  gaam  ti  iitigiaiam 
pratdìam  lerrmt  aat  UStram  koaùaim  tmuU.  1.  17  $ I Pagi*.  Iib. 
3 Rnge*i. 

IX.  Si  fatarnpttiU,  tt  tpaait  perimlam  iMircgi’O  facamaat  ttata^ 
tm,  amftaritai  tam  Jmit  tattw.  I.  6 Coò.  b.  I.  ^ 6m  A!«x»i<er. 

Sao  falimt  ptriralo  Ma%iUratia  tatartt  gaat  petìUi  dtdtrmat  j 
fMMMi,  tm  eaatra  ttsmi  faadiiiaatm  , alitai  ta  ta  aSligatieat  oSitiVfM 
tt,  gaod  tm  ftiicala  fatarti Jfiiit  tmit  dati  poitmlaui.  I 1 Cqò.  Si  ma- 
le* iaòem»il.  gtemU. 

OS  tatart»  aaa  idaatam  a atatrt  pttitam  fratta  coSir  tam  ttairi 
eoattaditii  i tam  aaa,  aiti  spetialiUr  etat  par  ìtala  dati  Dtcrrta  /utrit 
tamprthtatam,  t*  ta  oHìgatìoat  ahttriaa  Mi  I.  3 Co4.  4.  lit. 

X.  Sì  apud  mÌHOftm  malitr  prv  alia  iaitrusHfit , aaa  tU  ti  attia 
in  atahtrtm  danda:  ttd  ptriadt  atgae  tattvi,  ptr  tMttpUaatm  taat~ 
mortri  dthtt  { itiUttS  gaia  camauuti  Jatt  ia  priartm  dtUtortm  ti  aCUa 
rtititaitar. 

Hatt,  li  taUtado  ut  prior  dtSihrt  aliaguia  malitr  aaa  atttar  Si» 
natatcaaialti  aajtilia.  I.  la  C.  òc  Miasfib.  Gaiis  lib.  grov. 


LIBER  XVI.  TITULUS  1. 


7^6 

J 5.  Ha  luogo  H Senatnconsnlios  sin  clic  la  donna 
anerlamentc  inU'n'Cnga,  sia  che  fraudolaUemente 
deluda  le  dispoiizioni  del  Senatoconsulto. 

XI.  Paolo  rispose  : Non  debliono  ratificarsi  quegli 
atti  i quali  possono  provarsi  invcnlati  per  deludere  le 
disposizioni  del  Senatoconsulto  che  ha  per  oggetto  Tln- 
tervento  delle  femaune. 

Primo  modo  di  delusione. 

XII.  Il  primo  modo  di  delusione  accade  quando 
una  donna  j finché  non  si  reputi  esser  ella  stessa 
iuten’cnuta,  interpone  uiC  altra  persona.  Intorno  a 
questo  caso  così  scrive  Pomponio  : Se  una  donna  , 
per  non  intervenire  essa  medesima  , fere  mandato  ad 
un  altro,  acciocché  intervenisse;  avrà  forse  luogo  il 
Senatoconsulto  nella  persona  di  costui , perchè  ha  ciò 
fallo  a richiesta  della  donna?  Imperciocché  tulio  il 
contesto  del  Senaloconsullo  tende  a dimostrare  che 
non  si  dee  concedere  il  diritto  di  domanda  contea  la 
donna  medesima.  Io  quindi  penso^  doversi  in  tale  ar< 
gomeiUo  fare  questa  distinzione:  se  il  oredìtorc  verso 
il  quale  io  mi  sono  obbligalo  per  mandato  della  don* 
na,  avesse  fatto,  all’ oggetto  di  deludere  il  Scnalocon* 
suUo  , die  la  donna  stessa  npn  intervenisse  conira  il 
divieto  dd  Senatoconsulto  , ma  presentasse  un*  altra 
persona  ; egli  dovrrbb’  esser  rimosso  mediante  V ecce- 
xione  Bella  fraudolenta  delusione  fatta  al  Senaiocon* 
sullo  (i):  se  poi  il  creditore  avesse  ignorato,  ed  io 
avessi  saputo;  in  questo  caso , intentando  contro  la 
donna  l'azione  Dd  mandalo,  dovrò  essere  rimosso  (a); 
e sarò  obbligato  verso  il  creditore  (3). 

Parimente  Ulpiono:  Se  saranno  intervenuti  Cdc- 
jussori  pel  difensore  di  un  Uglio  assente  , in  forza  di 
un  mandalo  della  madre  di  lui;  si  domanda  se  il  Se* 
natoconsullo  venga  in  soccorso  eziandio  di  questi.  Pa* 
piiiiano  nel  lib.  9 delle  Quislioni  dice  eh'  essi  polran* 
no  far  uso  delPeccezione  (4);  c dfè  indifTercnie  ch’es- 
si  abbiano  prestato  fidejussione  pel  difensore  (5),  es* 

(1)  ln|xfciorcliè  l’èfaHa  fiairfulfata  dflouoae  al  SC. quiuto <|m1« 
la  prrwiia  che  la  doua  ialcipoae,  ttu  ciò  ebe  ìt  ScMlocoatuIlo  pcoibì 
stia  doma  di  fare. 

(2)  Per  IVrrtìene  derivante  dal  SenalorflB«atlo.  aveido  la  donea 
rcHtiraHo  «erro  di  kc  quella  obblijaaioae  Del  oaodalo  rctatìvamenlt 
ad  lio  affare  alimi. 

(3)  Poiebé  te  io  affenaietù  che  sia  itala  falla  merrè  la  oiia  ebbli- 
|aaione  una  fratidolrnla  deloaiopf.  al  SrnaieconiDllo,  il  creditore  is 
aeflica  mi  op^trà  d'rueic  e|lì  alalo  M*|aBiulo  per  dolo  mio. 

(4)  Peri  he  preiiaroBo  la  bdrja«iio»e  come  peoone  inUrpoile  dalla 
dcona } e roai  fe  frabdolralcaimle  defus)  il  SmatScoeatillo,  avendo  I 
la  dokia  col  loto  ncuo  failo  dò  che  H SeaalocoBiullo  to  proibiva 
di  fare. 

( 5)  Sircosie  il  difeasore,  ooo  |ià  apoolaieaneiile  cove  qoataaquc 

XI  Pa»Ì9\  rftffìitJil:  Ka  f»ée  in pauitm  Stnatuuomulti  qtind 
dt  Intfrifiucnt pminaium  fot  /ani  tU,  exififiiiata  frohati  fOiinnt,  mia 
hthfii  non  vportetf.  I.  2p  g 1 Pael.  Iib.  |6  RcipODl. 

XII.  Si  mulùr  nt  ipui  inttnfdtret,  aUi  mandatit  ni  iJ  factett,  an 
in  A«;u(  periona  Ì0£Hf  fune  Senalacunsalltf  xil,  far  ropatm  mnlieris  id 
Jattrtl  ? Tatui  tnim  itrm.o  Senutiiuonìulli  od  peliiionem  mh  dandolo 
od,  erxtii  ipxom  mulie/tm  tpttlat.  Et  palo  nm  i/o  riu  diihnputndomj 
mi,  sifuii/rm  f'tdifor  tui  mt  ohlifOt  il,  netidenU  muline,  hoc  in  fraa- 
dem  «)Voa/«ircwiia///  rgiutf,  ne  ipto  inietetHÙet  eonlto  Stnatuircuf 
Suìtum,  darti  outtm  oliam,  exeludendum  tum  exttpliout  fraudis  Se- 
natuieomullo  Joetotf  U reto  tx  igmvoxief,  tpa  ca/rm  xcimem  , lune 
Mondati  me  agtnltm  (Um  muiitrt  txeìudendum  txie  > eu  dMtem  trt- 
di/ci''i  leneii.  I.  3a  g 3 Pompon  lib  I SClotum.  ^ 

Si  fideiUMotex  pto  drftnxatt  aiitnlix  filii,  ex  a,andaio  motrix  ijut, 
inUretmiint t ^ucaitur  an  eiiam  hix  Stnoiuuonxutto  xub\  tniatui.  Et 
oit  Papinianui  Uh.  p Qaatitionuat  ; Excepliont  tot  uxuiox  : nee  mal- 
tamjaetit  ^aad  piu  dfjemoit  fiérjuixeruntt  oun  eoaUapìtìione  man» 


I senile  essi  intervenuti  in  contemplazione  ilei  maoilalo 
della  madre.  E certamente  (egli  dice)  se  quegli  il  qua- 
le accettò  que'  lijejussori , non  sapeva  avere  la  madre 
fatto  ad  essi  mandato;  1’ eccezione  del  Scnalocotuuitu 
verrà  rigettala  colla  replica  Del  dolo. 

in  conseguenza,  quantunque  il  fidcjussore,  per  l'op- 
posta replica  Del  dolo,  perda  la  dilesa  dell’  eccezione; 
lutlavia  non  avrà  conira  la  donna  (i)  veruna  replica; 
perchè  non  può  allegare  riguoranza  del  fallo.  Ma  non 
sarà  contrario  all’  equità  il  concedere  I’  azione  Per  la 
gestione  di  affari  (a)  contro  del  difensore  ; perchè  la 
causa  del  mandalo  è annullata  dal  Senatoconsulto , e 
perchè  viene  liberalo  coi  danaro  del  lldejussore  (3). 

XIII.  Dalle  cose  fin  qui  dette  apparisce  che  dehbe 
intendersi  de!  cmo  nel  quale  il  ciedilore  fosse  con- 
Snpn'ole  della  fraiulolenla  delusione  , ciò  che  dice 
Paolo:  Se  un  procuratore  è intervenuto  per  un  altro 
in  virtù  del  mandato  di  una  donna,  egli  ha  in  suo  fa- 
vore la  eccezione  del  Senatocousullo  Vellejauo;  allri- 
menle  l’azione  sarebbe  estinta  (4). 

Siaulmeiile  intendere  si  debbono  i Rescritti  di  Dio- 
clcziano  e Massimiano  : Se  la  moglie  volendo  iuler- 
venire  pel  marito  mal  grado  al  divieto  del  Seoalocon- 
sullo , ha  incaricato  le  con  mandato  allìochè  tu  per 
essa  interponessi  la  tua  fede;  1’  eccezione  ti  è assicu- 
rala fino  dall’  origine  del  contratta,  e con  essa  potrai 
rimovcre  l’azione,  nel  caso  che  tu  fossi  coavenalo  per 
siiTatla  obbligazione. 

Secondo  modo  di  delusione. 

XIV.  Un  altro  modo  di  fiuudolenla  delusione  ac- 
cade qualora  ima  donna  inlerpone  la  sua  persona , 
affinchè  paja  eh’  essa  principalmente  contragga  in 
vece  di  quello  a cui  per  essa  vuole  intervenire. 

Intorno  a questo  modo  di  delusione  cosi  rescrivo- 
no Diocleziano  e Massimiano  : Siccome  viene  dal- 

all.0  Milori.  in  ,«  Giu  è oUlt|>lo  il  «ibirr  «Scjnwi;  cui 
quii!  i iguli  pitila.o  culo.,  pir  il  aitriuon  S.bboao  rip.lihl  pii.. 
cip.lme.lt  obbli|.li  ; ma  aeo  uranio  par  alira  obbli|ati  qmiua  uaM 
pc(«oflt  ìtlerpolie  da  aoi  donoa. 

(l)  U qoale  opporli  IWetioM  Del  SeaalMOBiutto  » colei  cbt 
iBlenUu-  i'atioat  Di  mondolo:  per  ave»  doi  coniralla  qsnU  obblU 
gaaioBC  di  aaadaio  relaUvaocalc  da  bb  alare  alirei. 

(a)  L’aaiene  Biile;  poiché  bob  «iene  cobccub  la  dirclU,  eeii  a»«B« 
do  e|li  preitala  la  bdeJouioBe  pel  difeaiore  ib  coBlenpIatioee  del  di- 
feaiBre  nedesiao,  na  )•  cOBimplatioBe  della  madre  la  qoale  m«  le 
aveva  iacariulo  eoa  tatuino.  Vedi  lopra  lib.  3 lil  de  Aogoe.  gtu 
(3)  Ora  è casa  conforiM  all'eqaiià  cb«,  qsaade  ha  olleeaU  la  li 
beraaioac  eoa  daaaedcl  ideiawere,  coolre  di  lai  coaipcU  rasioee  Per 
la  g-iiione  d'afari;  poiché  aiuno  debbo  arttccbirii  col  daaao  «Urai. 

( {)  Cioè  affiaebè  Bo»  perda  rsaieaa,  aea  veneade  aeccorio  ; moa 
aveado  ecH  veiuaa  atioae  di  Maadalo  ceaira  U doau  r«raatie  del- 
l'ecccaioae  Del  Hcaalocoaaallo. 

dotiatatrlx  inltrpeatfnnt.  Pione  (ia^ait)  « qui  oteepù  eosfidejmuaret, 
atol/tm  di  mondane  ignarofili  exctp/ionem  SemoiaitoaiaiU,  teatro- 
itone  Doli  repdltndam,  I.  6 lib  29  ad  Ed 

Quon^uomigilarfidtìanot,  Doli  leplitoliont  oppoiita,  dejemù,mem 
excepUonix  amìtioi , aallam  tamen  ttpluaiìonem  oistnox  wmUe*em 

hokebit,  fato /aiti  non  poieit  igaoiatioHem  proeiendeie.  Sed  non  mt 
ini^uam  doti  Pftgoliormm  getlotam  otlionem  io  dt/ensoeemj  ^mio  mon- 
dati  ioaso  ptr  Stna^auomitltam  CùKXtUmitm  inito,  et  fuunio  fidfjaì- 
torii  lifeiotar.  I.  7 Papia.  lib  9 Qaarat 

XIII.  Piocu/olot , xi  monéotu  malierix  pto  olio  intereeuerit,  ex» 
tepUone  Stnoiauonu^ti  ytHeioni  odjm'otutp  ne  mltoi  oetio  interni» 
dot.  1 3o  S 1 Paal.  lib.  a Scaieal. 

s5i  axor  prò  monto  contro  Senolatconsmltum  ialttctiutrio  , te  ro» 
garit  manJolaria  nomine , al  prò  to  imam  fidtm  obiUingttext  ‘iitH 
consociai  ptr  exrtptionii  oujtiUam  obtigolioni  taoe  odhoexit  tecmrxLu, 
fmo  tonvtnlmi  deftndi  potei.  I.  j5  Cod.  b.  I. 

XI  y » Cam  od  tox  eliam  obUgéitoiui , qaoi  ex  mtdìetù  pt/iMo 


AD  SENATUSCONSULTUM  VELLEJANUM 


V Editto  Perpetuo  dichiarato  che  il  Decreto  del  Sena- 
I to,  risguardanle  V Intervento  delle  femmine,  ablu  accia 
I eziandio  quelle  ohbligaziuni  le  quali  per  astuzia  del 
I creditore  ebbero  origincmlla  personadi  una  donnaCO; 
i quando  peraltro  (9)  il  creditore,  il  quale  avea  propo- 
sto di  contrarre  con  un  altro  , abbia  scelto  la  persona 
della  donna  ; tu  potrai  difenderti , conira  quelli  che 

) promovesscro  domanda  contro  di  te  , coli'  eccezione 
I che  ti  compete. 

i Quindi  Scevoìa  nel  caso  seguente:  Un  marito  ha 
I obbligalo  a Simproiiio  per  causa  di  conduzione  un 

I fondo  di  sua  moglie;  poscia  la  moglie  , preso  danaro 

I a mutuo  da  Numerio  sulfa  sua  fede  e obbligando  il 

medesimo  fondo,  paga  tosto  Sempronio  ptl  maiito.  Si 

domanda  se  V obbligazione  della  moglie  sla  contraria 
al  Senatoconsulto?  Io  risposi:  Quando  Numerio  aves- 
se saputo  lei  essere  intervenuta  (3)  , avrebbe  luogo  in 
tal  fatto  il  Senatuconsulto. 

XV.  Si  ossen'i  per  tanto  ciò  che  dkt  Paolo  : Anzi 
allora  ha  luogo  il  Senatoconsulto , quando  il  creditore 
sa  eh*  essa  interviene. 

In  riguardo  poi  al  creditore  non  oìnsape^’vle  del- 

V immaginata Jaudolcnta  delusiune  non  ha  luogo  il 
Senatoconsulto  quando  la  donna  ha  preso  danaro  a 
mutuo  mosirando  di  volerlo  impiegare  per  conto  pro- 
prio, e Io  die  in  vere  a credilo  ad  un  aiiro:  alliimeriii 
nessuno  contrarrebbe  colle  femmine , poiché  si  può 
ignorare  che  cosa  siano  per  fare. 

Similmente  Ulpiano:  Ma  se  io  avrò  in  origine  con- 
trattalo con  una  donna,  ignorando  per  chi  ella  volesse 
farlo;  non  dubito  che  non  cessi  d*  aver  luogo  il  Sena- 
loconsulto.  Cosi  rescrissero  Timperalore  Pio  e l’attua- 
le Imperatore. 

Quindi  se  , volendo  fare  una  donazione  a Tizio  , 
prese  danaro  a mutuo  da  me,  e donollo  a Tizio , non 
ha  più  luogo  il  Senatoconsulto. 

l/y  òtesso  ci  viene  insegftato  anche  da  Papinuino  : 
Quegli  il  quale  contrasse  di  buona  fede  con  una  don- 

(1)  Cio^i  i|««lle  ch«  scmbrii»e  conlrslU  ^nctpatiiiMl*  Dot  4«d- 
et,  nenlre  fraudolenltiMDtfl  iDlrrpote  la  sua  pcnooa  per  do  atlio  che 
avrebbe  dovslo  roelratrc  tali  obbligiaioet. 

(a)  Vale  a dire*  aa  il  ciedilore  il  quale  aveva  prepoais  di  conlrar* 
Ve  eoa  aa  aUio,  pee  eoelrana  più  akoraiefalc  Kc|lie  la  pcrteaidì  eia 
doDae;  p.  c.  ae  il  daaaro  che  avra  propoaio  di  date  a laDliM  adalcu* 
Bo,  veofa  dato  ad  aaa  doaea  che  pet  quealo  ÌDlcrponpi  la  m pefwoa. 

(3)  te  aveste  tapulo  che  la  lioflìe,  pteadcado  il  deaero  a 
Bvlaop  ÌBtcrpoaeva  la  taa  petMaa  pel  naiilo. 

t 

itUiiiMt  triéUotii  tumfutuni  frimoréium  , Durtlam  Pat/nm  quoé 
de  ìnlerctiiione  ftmiieatum  ut , ftrtintrt  Edicla  Pe/ftUto  de- 
tUratmr  i ù tsmen  etediiae , fai  tonUéhere  emm  olio  ^ropotuera/,  mo~ 
ikris  foìtomom  eUgit  f tscegHoao  conno  pttUorti,  ucmndom  en  face 
ouevtros,  difendi  potei.  I.  19  Cod.  h.  t. 

fmndnm  nsotit  iuoe  moritmt  ohligoiit  Sempronio  oh  tondmetionem  j 
moa  mmUtf  o Pinmtrio  ino  fide  autioam  pecuniam  OkctpUm  ini 
fMtiono  ejntdem  fondi  tolrit  Uotim  Sempronio  prò  mo/Uo  nw.  Qnaetì- 
tom  tit , on  aditrtut  Xea«/uir(Msa//aia  obligots  lU  7 litipondt  s Si 
fiumttioi  iciioet  tom  intercedete  , fon  StaatouortiuUo  de  fiso  faae- 
Ttttrmr  iocom,  I.  3$  S 1 Scacvol.  lib.  1 Rctpoaa. 

X y.  toro  tmnc  locns  eit  StnoUuioniuUa , f aaai  Hit  ereditar  tom 
inuntétrt.  |.  la  lib.  6 Bicviem. 

Si  mnlitr  tanrirtoM  in  oun  ìmì  pteuniam  occeperit^  otri  creditmrOt 
non  est  locnt  Sen^ouonntUo.  À lio^nin  neroo  cnm  ftminii  coertrohet  / 
foia  ignortui  poUit  ^md  a»ttrrot  ùnt.  I.  Il  Pati.  lib.  3o  ad  Ed 
Sed  ii  ego  com  ata/r>re  oi  indio  (orUtoxetim,  gtrmm  ignorat^m  coi 
kote  foctom  ertUt,  non  dnhiia  SenaiuuonsoUum  ceaore  Et  ita  Di- 
rmi Pimi  et  ìmpvoto*  noUet  tti/igittmnt.  I.  4 lib.  3<)  ad  Ed. 

Ptoiade  ù dnm  mit  Tuia  éonotnm,  occepii  a me  mutuom  puoniam^ 
tl  tom  Titio  donoeit,  etimi  SenaUmonuiUmra.  d.  I.  4 S *■ 

Dona  fide  pumoom  mtdterit  in  (ooUikeado  ietutos  , oh  ea  guai 


na  , non  potrà  , per  causa  di  ciò  che  col  danaro  rice- 
vuto fu  operato  Tra  marito  e moglie  , essere  rimosso 
dall’  eccezione  Del  Senatoconsulto. 

XVI.  Abrt  hetsta  però  che  il  creditore  abbia  igno^ 
rata  la  ftvde  quando  ebbe  luogo  la  stiptilazione  col^ 
la  donna,  se  ne  era  consapevole  al  momento  in  cui 
contò  il  dauiuyj.  Che  se  in  ambedue  i tempi  egli  igno^ 
rò  la  macchinata  fraudolenta  delusione , non  ha 
luogo  il  Senatoconsulto»  Tale  è la  dolUina  di  Afri^ 
cono  nel  caso  sentente  esposta. 

Avendo  tu  un  credito  verso  <li  Tizio,  e volendo  per 
esso  intervenire  una  donna,  e tu  rifiutando  di  accetta- 
re il  suo  nome  per  lo  divieto  del  Senatoconsulto  , la 
donna  prese  da  me  danaro  a mutuo  per  pagarti , e 
promise  Is  restituzione  a me  che  ignoravo  per  qual 
causa  ella  prendesse  a mutuo;  quindi  mi  ordinò  di 
contare  a te  il  danaro:  io  poscia  , non  avendo  pronto 
il  danaro,  te  1*  ho , mediante  stipulazione , promesso. 
Si  domanda  se,  domandando  io  alla  donna  quel  dana- 
ro^ ella  abbia  a suo  favore  V eccezione  Del  Scnatocon- 
sullo?  Rispose  (i):  Vuoisi  esaminare  se  ragionevol- 
mente possa  dirsi  che  io  debba  essere  tcnulo  in  luogo 
di  quello  (a)  che  prestò  fidcjussìone  per  la  donna  , af- 
finchè , come  a quello  , benché  avesse  ignorato  d*  in- 
tervenjre,  é concessa  contra  il  creditore  reccezioue  ail 
oggetto  che  non  compela  fazione  Del  mandalo  contra 
la  donna;  così  anche  a me  si  debba  contro  di  le  con- 
cedere f eccezione  utile , e negare  f azione  contra  la 
donna,  dacché  quesf  azione  sta  a pcrirolo  della  donna. 
Così  si  può  dire  (3)  francamente,  se  prima  di  confarli 

(i)  È forte  qunU  epioionc  di  AfrictM),  ovvero  (come  tboIc  Cd* 
jicto)  l'opiflioiv  di  GiDlìano?  Ciò  poro  importa. 

(3)  Oade  inietdrrc  tale  rìiporla  bito|ia  aigìnefere  le  lefaeoll  cote. 
QualuDqoe  l'obUi|aiiooe  che  la  dooaa  coniiaue  meco,  aia  aa  leler- 
veato,  liccome  coeUaita  bob  per  la  coia  iBa.  ma  per  U com  di  Titioj 
Iflltavia  io,  rhe  ciò  i(Dorai,  oon  debbo  riteollrne  diano  ; b perciò  o 
itU  dotioa  drbb’  rtscre  Belata  1*  eccetìooe  del  Seailototitullo  quando 
8 lei  domaado  il  danaro,  ovvero  Ìo  debbo  etscre  hIvo  vmo  il  ere* 
dilore  di  Titio.  Bìiofna  danqie  cuniaarc  le  io  pota  eiclidere  dat- 
l’ eccetioDc  qaeilo  crcdilore.  Vi  tono  delle  fa|ìooi  prò  e coaira. 
j**.  Per  provare  che  dos  potao  eKladerlo,  ti  può  dire  oon  cisere  ae* 
ccturio  che  mi  venga  pretlalo  Mccorto  cotiro  di  lai,  perchè  la  don* 
Bj  BOB  pBÒ  etetadermi  coll’ ecceiione  del  SeialocootBllo  Vctleiano, 
da  che  io  ignorava  ch'ella  foue  iaicrvensla.  2"-  Per  provare  che  io  lo 
OKlado,  ai  può  dire  cttern  io  iimile  a quello  che  avesse  pretlalo 
deÌBoaioac  ad  aaa  donai  inlefveiBli,  ignorando  cb’  ella  *'  talervenii» 
se  i perchè  I'  eccetioae  del  Vellejaao  che  compele  alla  donna  compe< 
Ieri  pnre  a lo!  conira  U creditore  ; cd  « Ini  verrà  negala  l’atione  del 
maedalo  conira  la  duena.  Donde  segue  che  io  debba  paiiatenle  es* 
aere  salvo  vetio  il  creditore,  a mi  si  debba  negare  l'atiooe  vcfso 
la  donsa. 

(3)  Fia  qui  AfricaBO  porta  te  ragioni  che  potiooo  coedurre  alla 
risolusione  della  quitlione;  aoo  la  risolve  però  antera,  e dittiegue 
doe  casi:  O io,  che  conlrasti  colla  donea  ignorando  ch’ella  per  nitri 
ioiervenisse,  poscia  scoparsi  ch’ella  interveniva,  prinachr  per  coman- 
do di  lei  a te  pagassi } o l’igooravo  ancora  quando  a le  p«|e'-  Noi 

inter  oirom  tl  uxortm  ocapto  pecnrùa  gtito  tuat , taceptione  Sena- 
touonimlU  non  immmortimr.  t.  37  Ub.  3 Uespoes. 

xyi.  Quam  boheret  Titium  éekitottm  , et  prò  to  mutUr  inftrce- 
dite  retteti  ruc  tm  mnUetìs  teomon  propltr  Stnaiuuomnllum  ugmoe- 
rii  / pelili  o mi  mntief  immImom  ptctviiom,  iotnfmra  Uhi  ; et  UipulanJi 
aìAi  promiut,  ignoronii  in  guam  rem  ouUuoretru  ; otgme  ita  numerm 0 
me  Uhi  ;«»Ml  ; dtinde  ego,  goio  ad  manum  nmaumos  non  haithom,  ili- 
ptUsnii  Uhi  ptoouii-  QmoiiiUtm  tU  ; ù eam  pciiiArtiei  o mmtiere  pe- 
tom,  on  txctplio  Stnatmeorur^i  ti  proiUÌ  litìpondU:  yiéendam  ne 
non  iine  tolum*  dualmr,  tfm  loco  gmi  prò  mtUitrt  jidtimuerit,  haheti 
me  dehtttr  ut  gmemadmodam  itti,  goortu-it  ignora>‘trii  intercedere  , 
tMceptio  odrenoi  crtdrtorem  datar  > ne  io  mrrUttem  òlenioti  ocUa 
competat;  iU  miki  gnofue  odeerua  te  uiiUt  exceptur  deUu  , mhtgue 
in  mnliertm  odio  denegetor,  gnoajo  haic  odio  perUulo  mativn  /o* 
la/ia  ut-  Et  hoec  ponU  expedtiiui  dictada  , priiugodum  ego  tihi 
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H danaro  io  avetti  saputo  eh'  essa  ìnterTeniTa.  Per  al* 
Irò  se  io  lo  avessi  contato  prima,  si  traila  di  sapere  se 
ai  debba  concedere  tuttavia  alla  donna  recceaìone  con- 
tro di  me  , e se  io  posso  ripetere  da  te  il  danaro  (i)  ; 
ovvero  se  si  debba  tenere  come  se  io  da  principio  a- 
Tessi  dato  a credilo  il  danaro  alla  donna  , e poscia  lu 
r avessi  dato  a credito  a me  (a).  Questo  c ciò  che  si 
è credulo  piuttosto  di  opinare  , aninchè  non  avesse 
il  Senatoconsulto)  come  pure  aflìncbc  non  avesse  luogo 
luogo  r Intervento  quando  U donna  delegasse  un  suo 
debitore.  In  seguilo  dice  che  tal  paragone  non  è rego- 
larmente instituilo;  giacche  U donna  non  $Ì  obbliga  (5) 
per  aver  fatto  delegazione  di  un  debitore;  quando  nel 
proposto  caso  trasferisce  in  sè  una  obbligazione  altrui, 
il  che  tu  certamente  proibito  dal  Scnatoconsulto. 

XVII.  Se  fion  ha  ìuogo  i!  Sinatoconsulto  contra  il 
creditore  di  buono  fede  , quando  la  donna  contrae 
come  penona  interposta;  molto  meno  esso  avrà  luo- 
go quando,  per  la  sola  testinwnianta  di  uno  che  di- 
ce esser  /et  inteivenuta  , provare  si  scoglia  esser  lei 
effetthwnente  intervenuta;  come  nel  caso  seguente: 
Seja  comperò  alcuni  schiavi  , prese  danaro  a mutuo 
con  fìdejussione  del  marito , e ne  pagò  il  venditore. 
Morendo  in  seguito  il  marito  in  istato  d' insolvenza  , 
per  defraudare  il  creditore,  egli  assicurò  col  suo  testa- 
mento sè  essere  debitore  di  tiiHa  quella  somma.  Si  do- 
manda se  avrebliesi  a risguardare  come  intervenuta  la 
donna.  Io  risposi:  Giusla  le  cose  esposte  « la  moglie 
non  intervenne. 

caM,  fii  (cioè  ptè  r*nlMf«lc)  tì  dee  d>re,  poter 

le  deeta  eppoere  ceelre  di  ■«  l'ccceiMee  del  SeealocOMetIo,  petrhd, 
qeaeie«<{v«  io  Ì|»er«i«ì  etiete  tuia  lUicliieela  la  Trode  al  Sesato* 
coasallo  qaaedo  ebbe  Iih>|o  la  «tipalauaac.  Medifoaao  a iIomo  è 
mip«lakìlf*r  aver  coalala  il  daaaro.  qeaada  avevo  (ii  Kopefta  la 
(rode.  tVeI  accoodo  ra«o  poi,  cioè  le.  coeilneaado  io  ecll*  iaKÌeou, 
ho  palalo  a tf  per  coeiaado  delta  doaaa;  or  vero  (cli*d  lo  ilesw)  ooo 
■wado  io  proolo  il  djoaro  le  le  ho  proNi*«io  { Afticaao  eoa  ta  a^aal 
deciiioae  appi|IÌ4r«l,  oia  fina'mmlc  atabilitce  eoe  aver  lao|o  it  Se« 
Oaloroaiallo.  • oon  ceoipriere  qaiadi  alla  doeoa  roolro  di  ne  la  ec* 
ceaioae  del  .Seoaloronialto,  per  aver  io  seoipre  ifoaralo  la  sacelli, 
nata  fraodoleala  driaiiooa  dot  SeoalecoMolio,  c per  ciaevsl  obbli|alo 
io  vet«o  di  lei. 

(l)  Qaaodo  io  te  l*abbta  paiate;  t oiolto  pt|  potrd  opporti  t’cc« 
reaiooo  del  .Seoateceaia'lo  ; cose  peracMia  taierpoeia  da  eoa  dona, 
alla  ^«ale  resprtcfrbbe  yuetia  cccouotc;  oel  care  cb«  io  le  lo  avciii 
aellaalo  prometto. 

(a)  Ti  Taretii  dato  a credile  a se  coso  aveadeie  ricavala  dalb 

doooa. 

(3)  Aliena  aa  credilo,  au  eoo  coatrae  per  ad  voraaa  obblì|*aiooc. 
Ora  il  Seoalecoo'alin  »oe  proib  ito  alle  dooacdi  alieaart  le  cote  pr». 
prie,  sa  di  obbli|ire  id  aitate  o le  roto  proprie  per  altri.  Neo  v'ka 
dubbio  per  lanlo  che  ooo  può  ia  ^aetlo  cau  aver  laofa  il  Seoatoroa> 
aallo.  Pure,  nel  propo«l«  rato,  la  doaaa  »t  obbli|a  ia  (alte  io  vece  di 
■e  altro.  Polca  dau^ae  «caibtare  ebe  avewe  Im(o  il  Sraatecoeialle  ; 

Mi  fa  drciM  cbi  M ( a uaM  dalla  boeaa  fedo  del  aedOore  ebo  età 
ifaorava. 

prrooiojo  to/rfr/m  , rompererìm  rana  ìiVtrccutu.  Cttiertnm  si  ente 
tólftitm  tiJtnJtam  utrmmne  mhilamiiuii  mnlieri  ^miéem  tsttflù 
rtrutt  mt  déii  éthat  ; t!  r/co  Uhi  conéittrt  ftttmism  poiMOi  t «a  erro 
ftrin4e  /iattndum  sii  te  si  ìnUio  ega  peroniaat  au/r>r>i  otdiiisum  , 

OC  >erMt)  rii  mihi  in  otdiimm  iistt.  Qm»d  ^»idtm  més»  dùtid»m  tsi- 
stimarii,  ut  tU  Sinutuuau%mUo  tótm  n«m  ut:  titutt  tt  faaav  dthita- 
ttm  tatam  mmtitr  drletef,  iultfctsiioni  h(ut  eoa  tit  Quét  fosttm  ooa 
rrefe  (omfu/uri  uU,  ^uunda  dtlfgatiout  dthitan's  fuOm  , muliu  non 
ohiifiUur;  or  in  gropotiio  a/iraam  a>/i/rorn>aeai  in  S€  Onnifultnl;  ^uod 
€tt!t  Stnotns  fivi  noluttU.  i.  |(>  $ 5 Afncatai.  lib.  ^ QaaeU- 

Xf^H.  Stio  montifin  tmU,  tt  mmtmnm  ftiuniom  n£itfit[suh  fidf 
fussott  mn/itoj  eomfMC  utUU  rendifa*i.  PosUn  mofitus  dectdtnt  non 
tolrtndo  in  froudtm  rredrwrij  eovit  UstnmoHto,  so  tnm  gttuniem  mnl 
Fftnm  dthttt.  Quotrilut  «a  inerttssisso  mmlitr  ridtrttur.  Peigondi  f 
Xetundmm  tm  fate  piofonertniuf,  non  inUteeisitu.  1%  >8  ScatToU 
lib.  1 Reapooi. 


. TITULUS  I. 

Molto  meno  ancora  avrà  luogo  il  SenafocontuJfo 
se  la  donna  stessa  non  contrasse , ma  Jn  Jalsamentc 
scritto  nell*  atto,  aver  lei  pt'e-w  a mutuo  il  daneu'o. 

Qur/n/(  Diocleziano  e Massòniano  : Se  vostro  pu  - 
«Ire  prendemlo  danaro  a mutuo  da  Callistrato  , avrà 
creilo  r instruuiento  come  se  I’  avesse  preso  la  mogUc 
di  lui;  non  sarà  necessario  ch'essa  ricorra  all*  eccezio- 
ne Dei  Senatoconsullo,  essendo  ella  difesa  dalla  cono- 
sciuta verità  del  fatto  , senza  aver  riguardo  ai  falli  si- 
mulati. 

ARTICOLO  IL 

Quali  cose  non  abbracci  la  proihisiome 
del  ScnatoconsuUo. 

Il  Senaloconsulto  non  proibisce  se  non  V Inter- 
vento. l'*  è Intenfnto  quando  una  donna,  facendo 
len  affare  d'altri  e non  proprio,  assume  in  sé,  o di- 
rettamente o col  /Messo  di  una  inlctposta  persona  , 
V obbligazione  che  un  altro  contrasse  od  è per  con- 
trart't. 

J I.  Corollario  pròno.  Dalla  defmixione  datadeì- 

V Intervento  s' inferisce  cite  non  ha  bsogo  il  Se- 

naloconstdto  in  ivzrii  casi, 

XVJH.  Da  questa  definizione  dell'  Intervento  s in- 
ferisce che  il  Scnatoconsulto  non  ha  per  oggetto  cò 
che  la  donna  opera  per  interesse  altrui,  sema  per 
altro  assumere  obbligazioni  nè  per  In  sua  persona 
nè  per  li  suoi  beni,  quantunque  diminuisca  il  suo 
paitnmnnio. 

Quindi  p.  e.  Esss  non  interviene  neppure  se  , vo- 
lendo fare  a te  una  donazione,  ha  coniato  il  danaro  al 
tuo  cpfdilore.  Poiché  il  Senato  volle  porgere  soccorro 
alla  donna  obbligata , non  alla  donatrice.  E ciò  per  li 
ragione  che  la  donna  può  essere  più  facilmente  indot- 
ta ad  obbligarsi,  che  a donare. 

Nè  impniia  se  a titolo  di  pagamento  conta  danaro, 
0 se  dà  per  quMlo  titolo  qualunque  altra  cosa  sua.  Poi- 
ché io  penso  non  aver  luogo  il  Senaloconsulto  quan- 
di anclie  ella,  venduta  una  cosa  sua  , abbia  pagato  per 
un  altro  col  prezzo  ricavato  , o abbia  delegato  il  com- 
pratore ad  un  creditore  alirui. 

Adunque  per  verità  quando  una  donna  , volendo 
intervenire,  ha  delegato  un  suo  debitore  , ressa  il  Se- 
raloconsuUo;  ché  cesserebbe  rzi.inJio  se  erretlìvam>‘n- 
te  ella  avesse  contato  il  danaro.  Difatli  i’  elTclto  drl 
Senaloconsulto  è quello  di  loUcvare  la  donna  dairob- 


Sì,  purn  pater  reitn  a Callòtrau  matmam  tmmput$at  prnmim, 
etlat  kam;  r/iit  arof  ateepmet,  inU>amtnlmm  ioturiplMm  tu,  mtMd 
tsteptionii  e*  S*naluuon*atta  reaùiUtm  pen-entre  mattiU 

etl,  t am  tam  iahiUalia  camùtata,  patimi 

ttuatar  I CoJ.  b t. 

Xy^tH.  Std  tt  ìi  tihi  donalara,  (rtdilori  tua  mumaatot  nmmr-*' 
tU  ; non  inteurdit.  Stnata%  entat  i^bgalat  mnheti  tmicmrrtfe  ea^’* 
man  dAnanti.  Hm  ideo  quia  faiihai  u ahligai  atalier , qmamat.d 
donai.  I.  4 S K*-  l'b  29  ad  Ed. 

Ute  imieieU  ptiantam  %>tl,‘tndi  iaa%a  aamettl , an  qmamtehti 
reai  in  latulam  del.  Nam  età  ttndtdeul  ttat  inaai  ; pittima  pa 
alia  ìotfU,  u>-e  taipioeeai  deUparil  (leditaù  aliena  ; man  paia  ioA- 
tmuonyalta  loinai  tue.  I.  5 Gai«i  llb.  9 ad  Ed.  peavinr. 

piane  ù maher  imttntuara  dehUetem  iu«  delepa^-erii^  Sfnata\- 
epautUam  ttuai;  quia  ttu  pt<a>tiam  namerauti,  iti'am  Sinatmaon' 
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bligacion*  issunta  , a non  di  restiluirlt  ciò  cb’  ella  La 
diiniouiio  (t)  a se  slessa. 

Si  noti  per  incidenza:  Ma  se  ha  delegato  uno  che 
BOD  era  suo  debitore»  si  stitnerà  che  sìa  slata  corames* 
sa  frode  conira  il  Senatoconsulto  (a);  e quindi  avrà 
luogo  la  eccezione. 

XIX.  Quanto  abbiamo  detto  fin  qui  si  accorda  con 
quanto  restrive  Antonino:  Mercè  il  Scnatoconsuliu  si 
Tiene  in  soccorso  delle  donne  che  assumono  o Irasfe* 
rtscono  in  sè  una  obbligazione  alimi , quando  i cun* 
traenti  siano  di  ciò  consapevoli  (3)  Ma  se  elleno  avran> 
no  per  altri  pagato  danaro»  senz’essere  obbligate;  non 
avendo  avuto  luogo  rinlCTVenlo»  non  compete  neppu* 
re  il  diritto  di  ripetere. 

Similmente  Alessandro  : Se  , essendo  tu  maggiore 
di  Venticinque  anni,  vendesti  i tuoi  predd,  e col  prez- 
zo pagasti  un  debito  di  tuo  marito;  non  hai  più  in  tuo 
favore  le  disposizioni  del  Senatoconsulto. 

E per  la  stessa  ragione  , quantunque  la  dazione 
del  pegno  costituisca  Intervento,  tuttavia  Giuliano  nel 
lib.  la  d>-i  Digesti  scrive,  non  doversi  considerare  co- 
me Intervento  la  restituzione  del  pegno  , quando  una 
donna  creditrice  lasci  libera  al  debitore  la  cosa  ch'ella 
ricevuta  aveva  in  pegno. 

Perciò  così  ad  una  donna  re^crufono  gl*  impera- 
tori Filippi:  Egli  è riconosciuto  in  Diritto  che,  anche 
coslanie  il  matrimonio  , può  essere  al  marito  rimesso 
il  diritto  d' ipoteca  o di  pegno  (4)< 

S a.  CorolUv'io  secondo. 

XX.  Dalla  definizione  deW Intervento  segue  ezian- 
dio che  la  proibizione  del  Senatoconsulto  non  si  e- 
stende  al  caso  che  la  donna  siasi  obbligata  bensì 
per  utilità  di  un  altro  » ma  contrnendo  essa  princi- 
palmente , e non  come  persona  interposta  da  qual- 
che altro  che  avrebbe  dovuto  contrarre. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano  così  rescrivono  : 
Se  veracemente  fu  dato  a le  dal  creditore  danaro  ad 
interesse;  sia  che  tu  proponga  dì  avere  , per  gli  aifari 
di  tuo  marito,  impiegato  tutto  il  danaro  , sia  parte  di 

(l)  Cioè,  ebo  bt  «licMto.  E tool  dirai  si  ticoc  io  toccono 

4*lta  daaoa  qiuido  omo  obblìfo  o la  su  persona  o Jo  »M  cose;  eoo 
peti  quando  alìesa  eteuno  dei  kmÌ  boti. 

(a)  Poiché  io  qoeato  caso  ai  obbliqa  di  psfar  ella  io  »os  Tsce. 

(3)  Ciò  li  fife.  ine  priocipaloMalc  al  ciao  io  coi  aatoioa  •o'obbtira* 
tiooe  che  eo  altro  dovea  coaliarr*.  to  Ut  caio  si  rient  io  soccorro 
^•1  creditore  iarciesle;  e boa  si  permeile  ibe  |li  ven|s  opposta  l’ec- 
cesiooe  del  Scnalocentiillo.  NcM’atlro  caso  , eqli  dovrà  essere  più  al- 
leoto.  0 sia  pio  Wi/ipm/e;  come  si  dirà  oetla  I.  ia  appresso  o.  a6. 

(4l  t*  moglie  areea  ani  beai  del  mstifa. 

smltum.  Mmlìtr  per  5Va«<uscooso//ojo  rderpturs  non  ^Medimi- 
muit,  rtuuuìinr.  I.  8 § 5 Cip  lih.  ag  ad  Ed. 

Seé  M rooi  poj  dtSitor  non  f»U i Jrom  StnaUa* 

4om.wlto  Ja-  tm  riéeiiturt  et  ideo  esetptio  dWfor.  d.  I.  8 $ 6. 

XtX  MuUerttmi  ^nidtm  ^uoe  mlienom  okUsatiomtm  emuipìmut  eel 
/f  M trOH*Jtrmnt,  ù ié  contrtiunUi  non  ipnoronl,  Sendoteomsmlto 
SeJ  a prò  oiiù,  foooi  obtifolae  non  esicn/»  pteunitm 
tMìaiveruttì  Intenemono  (twnie,  repeiitto  amlto  eU.  I.  i Cod.  h.  I. 

«S*!  praeéio  tua  punii  major  rtndidìiiì,  et  prò  marita 

patunioM  uìL  iitìt  drfitit  aeviUtum  SenaluuonmUi.  I L Cod.  b.  I. 
q eed  si . 

Qaamrit  pignotit  dalia  Intercexùontm  faciat,  famon  Jatianai  Ut, 
la  Digtilormm  urikU:  Redditionem  pigmtris,  u otditris  mutier  rem 
^mam  pignori  acceperat,  dttiiari  iitera^rit,  nan  ette  InUrcenianem. 
|.  8 Ulpian.  lib.  ag  ad  Ed. 

EUam  feniionte  malrimomo,  fai  kypoiluiaram  leu  pignoram  marU 
la  temiui pone,  eeptorati  Jarh  nt  \.  1 1 0>d.  b.  1 

XX.  Si /tnekrii  peiunia  ìaeta  fidtm  veti  a credilare  tiài  data  eitj 
iù  e Mg  fPOdUai  Jenatii,  un  pari  rjns  tn  mam  mmiti  pratciiiiu 
Voi.  I. 


quello;  non  avrti  in  tuo  favore  l'eccezione  del  Decre- 
to Senatorio  , quantunque  il  creditore  uoa  abbia  igno- 
rato la  causa  di  quel  contralto  (0. 

Similmente  non  v*  è Intervento  qtumdo  la  moglie 
ha  preso  in  conduzione  un  fondo  per  gli  usi  di  suo 
marito,  il  quale  non  aveva  peraltro  tale  intenzione. 
Quindi  Filippo:  Se  il  tuo  avversario  fere  l' affare  con 
te,  e non  con  tuo  marito;  tu  non  potrai  ricusare , col 
pretesto  di  tali  obbligazioni , di  soddisfare  a tutto  ciò 
che  afTermi  essere  stato  contratto  nella  conduzione.  Se 
poi  avess'eglì  locati  essi  fundì  non  a te  ma  a tuo  ma- 
rito accettando  la  tua  persona  in  garanzia,  potresti  di- 
fenderti col  lumefizio  del  Senatoconsulto  che  risguarda 
l' Intervento  delle  femmine. 

XXI.  Parimente  non  può  riputarsi  che  sia  occorso 
Intervento  nel  caso  seguente^  intorno  al  quale  Ales- 
sandro così  rescrive  : Senna  madre  (a)  » ammini- 
strando il  patrimonio  de'  suoi  tigli , promise  sicurtà  al 
tutori  de'  medesimi , c diede  loro  un  (idcjussorc  o pe- 
gni; siccome  si  reputa  aver  essa  fatto  in  qualche  ma- 
niera il  proprio  affare;  in  vigore  del  S>*natoconsulto 
nè  essa  medesima  , nè  il  fìdejussore  da  lei  dato , nù  le 
cose  da  lei  impiegate  possono  essere  liberate. 

Ciò  si  accorda  con  quanto  rescrivono  i Filippi  : 
Voi  esponete  che  , essendo  stati  alcuni  beni  de'  vostri 
pupilli  amministrati  dalla  madre  e dall'  avo  materno, 
vi  fu  promessa  a loro  nome  l' indennità.  Se  così  è , e 
se  que'  pupilli  giunti  all'  età  legittima  preferiscono  di 
rivolgersi,  non  conira  la  madre  nè  contea  1'  avo  loro  » 
ma  contro  voi;  non  senza  ragione  domanderete  ch'essi 
vi  prestino  indennità,  ddchè  asserite  che  assunsero  an- 
teriormente l’  amministrazione  a loro  pericolo. 

In  questo  senso  intendere  si  dee  ciò  che  dice  Pao- 

(i)  Nè  a ciò  ti  eppoae  la  I.  aS  § | riferila  41  topra  al  •.  nel 
cui  tato  l'obbtiquione  4tÌU  daiaa  è naila,  perchè  ialerpasc  U »na 
pel  «alita,  il  quale  4o«ea  prcBdere  il  èaaaro  a «ulao  dal  eia- 
ditora.  Ma  art  aottro  tato  il  «arilo  aon  aveva  ialesiioae  di  pfeadect 
• «oluo,  ar  la  mn|l'e  inlnpotc  per  ct<o  la  tua  prrsQoa;  c,  tehhene 
etta  aia  p«r  doflar»*  al  «arilo  ciò  che  riceve,  latlaria  è deua  chi  «a* 
lameale  prtnde  il  daaaro  a nuluo. 

(a)  La  «idre  pregò  i lulori  deSaoi  figti  che  naa  a«aiattlrawero 
gli  affari  papillari,  ina  a lei  ac  pnvieKeiaero  la  ge^tioie;  e $icco«a  t 
lulori  eiaao  n»ponsahili  verto  i pupilli  per  la  «aU  geatioae  di  etto 
lei,  co'i  la  madie  per  tat  cag'oae  piomitc  ai  latori  l'indcaoiià.  LM«> 
peralofc  icicrirc  che  quello  non  è iatervealo  ; • tiffalia  decisione  è 
ragioaevole.  peeenè  la  madre  bob  t’iacaiica  dcll'ubbligaaioac  dr'luloii 
verro  i papiUt,  «a  piuMoale  at  obbliga  lealmenle  ella  lUtta  verso  citi 
lulori.  Aduaqve  aoa  inlcrvìcoa  pvr  questi  ; perchè  una  può  aUuaO  ia* 
lerveoirc  per  ua  altro  vetao  lui  aeduimo  j cose  è dello  Bel  (il  da 
Fidtiunorit.  lib.  4^. 

prapaaatMti  Dicrtto  Painm  aoa  ad/apprù,  Iktt  ertditer  eaatam  cm- 
ttatlas  nea  igaoratmù,  I.  |3  Cod.  b.  k 

Si  adrtrtatias  tmtn  aoa  cum  «•'iVv  tao,  ud  Utam  ntgotiam  gtuii; 
reyifoa  cttttdMiUoaù  guae  dieif  essa  roatrmc/a,  ottanta  kajasmodi  otti- 
gatitìmom,  mom  potis  roittsare.  Emimrtro  si,  gaum  aoidem  fmndos  ao/t 
liti  sed  manto  ttto  hi^et,  parsoaam  team  «(  idoatara  saratm  ni;  te~ 
arfiiio  Amplissimi  Oràiast,  gaod  Jatlam  ast  da  taUriesuonstas  fa- 
miaar^m,  la  tatti  potes.  1.  io  Col  b.  1. 

XXi.  Si  matar,  fuam  fiUotam  laoram  patrùaoaimm  gertrtt,  tato- 
ritus  eoram  seiori/airm  promiurit,  tt  fidejussottm  ptaetliterit  rtl pi- 
gnora dtdtrit;  gaaniam  guodammado  smam  ntgotiam  gettùsa  ridetssr, 
Staaiauonsaiii  asuilio  aep we  ipsa,  ntgat  fiétfmstr  aU  la  ptatuUsa, 
atgat  rei  tjms  piptotaiat  aéjataniar.  I.  6 Cod  b.  k 

Qaatdom  pupithram  vtUrotum  g asaUa  iVeaifoe  ano  mattmo  ad- 
ministrala  tormmgmt  Bomùie  indaranitattm  rotis  promiuam  maetratiì: 
tfoat  si  ita  sant  ; ti  ùdtm  pmpilU  Ugitimaa  attalis  tfficti,  non  adtae- 
jMi  «o/rr«  Wf««;aefHe  a^nm,  std  conUa  eoi  tongrtdi  ai«/aar;  iwo 
immetUo  indtmttitaUm  at  Air  praasta’i  dtsidtrattiii,  qmos  tt  adminà- 
st'atìontm  suo  perimh  pndem  utKtpìsst  p’OponiUi.  t.  2 Cod.  $t  «a- 
ter  iadrBBtIalein. 


-5.0  LIBEK  XVI. 

In:  Se  una  donna  promise  inilctiDÌlà  ai  tutori  de*  suoi 
tigli,  non  gotirà  il  benefizio  dei  Senaloconsulto. 

Poi'iniente  se  una  donna  intervenne  presso  i tutori 
di  suo  tìglio,  alììuchè  non  alienassero  ì predii  di  lui(i), 
e promise  loro  indennità;  Papiniano  nel  lib.  9 delle 
Quì>IiomÌ  pensa  rii’ ella  non  sia  intervenuta,  imper* 
ciocché  non  assunse  in  sé  veruna  obbligazione  altrui , 
né  antica  né  nuova  (7) , ma  contrasse  in  principalità 
questa  obbligazione  per  sé  stessa  (3). 

XXII.  Per  una  simile  ragione  africano  sostiene 
che  anche  nel  caso  seguente  non  fui  luogo  il  Sena- 
toconsuUo, 

Mancò  a’  vìvi  il  tutore  di  un  pupillo,  dopo  inslitui* 
to  suo  crede  Tizio.  Essendo  questi  perplesso  se  do> 
vesse  adire  1'  eredità  , perché  si  credeva  che  la  tutela 
fosse  stata  malamente  amministrata;  la  madre  del  pu- 
pillo Io  stimolò 'ad  adire  l‘  eredità  a pericolo  di  lei,  ed 
egli  faifi,  c si  fece  promettere  che  lo  terrebbe  indenne 
per  questo  titolo.  Se  per  tal  causa  Tizio  avesse  dovuto 
prestare  qualche  cosa  al  pupillo  , ed  avesse  chiamata 
in  Giudizio  la  madre,  si  sostenne  non  esservi  luogo 
air  eccezione  Del  Senaloconsulto  , perché  non  si  può 
dire  che  una  intervenga  per  uno  verso  lui  stesso. 

Uh  latto  diede  luogo  ad  una  quislione  simile  alla 
precedente.  Certo  personaggio  pretorio  mort-ndo  aveva 
1.IS4  iato  due  figli,  l'uno  de’ quali  era  iinpubere,  e V al* 
tiu  er.<  It'gilliino  tutore  di  suo  fratello.  Il  maggiore 
Vnlle  che  il  pupillo  si  astriicssc  dalla  paterna  eredità; 
ed  esseniloseiie  astenuto  il  pupiilu  per  mandato  della 
iitudrc  Vedova  del  dtdiinto  , il  maggiore  s*  inimiscliiò 
solo  nella  eredità.  Giuliano  dice  di  avere  parimente 
risposto  che , se  per  tale  causa  il  tutore  , inipetilo  dal 
pupillo,  avesse  sofferto  danno  (4),  .il  Senatoconsulto 

(1)  (^10^,  i prt^iì  lirbMi,  che  il  lulorc  pel  Gin  dette  Pandellc  do> 
TfTe  alirn^re,  twn  illr  menl»  che  le  cote  Dobili  ) come  vedremo  net 
Mi.  de  PéSm  eotum  tùu  éenrht  tU  l<b.  9^. 

(9)  5ti  d<r*  che  ttee  deas*  ansarne  aniic*  obbti|uÌoec  alIrBi, 
^va»do  auume  tn'tbbltpiiooe  {>à  contraila  da  an  altro  ; oaa  naof», 
^Bando  i«  vece  di  lui  ct»a  contrae  una  obbligiaioae  ch'egli  doveva 
corlrarre. 

(3)  Non  in  rec^  di  oa  allro. 

(4)  tr  il  («lote,  il  quale  per  mandalo  della  madre  fece  attene- 
re il  papiNo  da  ■•'cretlilà  rhe  for^e  sarebbe  cl^ta  vanlagqiosa  pel  pu> 
p'Uo,  san  Malo  coodasaalo  per  lai  causa  ad  iadenaiauTC  il  pupillo  per 
l'aiiOBC  della  lalela. 

ìI/b/ì>/  pane  (prò  (*)  ) WonhfS  filhrum  utorwm  indtmnilattm  pro- 
mut,  ad  ^fe/iitam  StfatuuonsaUi  non  ptrtinei.  Pani.  Senienl.  lib. 
a MI.  1 1 S 3* 

Sì  mMÌttf  i/tterrfnefit  apwé  tmloresfilH  siri*,  ire  hi  preedia  fjtn  dii- 
UahttfnI,  t(  inéemnitaUm  eii  ttpromiunt;  Papiaianas , tih'o  9 (^aae- 
Uaftam,  non  paia!  tnttft$»hu  : naUam  enìm  ohhpaitontm  aiitnan 
rrtepiiit,  ftittem  nrftre  ao,-am  ; itd  ipiom  ftnua  Kanc  oblila- 

(HiHOm  I.  B S I Ulp.  I<b.  29  ad  Kd 

AA//.  7«/or  parpi/n  dcrrii/ra/,  htitdt  iiutUuto  Titio.  di 
adtanéa  furfdtfate  dahUatet,  ^aoniam  ma/t  pnfa  taUla  f.^ì>tiata/*- 
tnr  i petsaadrnle  maUt  fapiUi  at  imo  ptriraio  adirei,  aduli  iùptla- 
CarifW  de  fa  tU,  indtmntm  te  eo  aoaune  pratilari.  Sì  ta  ta  caata 
Titiai  papilla  atiifutd  ptaeilUtnel,  isfue  mat/rm  tnnetaitel  ; neparil 
eatepluim  SfitainuomalU  ^ibm  rsie  .•  ^aanda  ria  u'I,  al  aliqma 
apué  taiadem  pto  ta  ipm  inter^tiune  tnteUi§i  pomi.  1.  19  Afriuans 
Jib.  4 Quarsl. 

Are  d'iumittm  hai<  ptopouiìoai  ta  fatto  ofitatam  Qaum  quidam 
tir  Piaetoiiat  dtertimtl,  daohat  fiiui  iuper\UUPmi,  qmanim  alter 
impunti  r%Hi,  ei  aiUt  Itmtìmui  luto*  fiatri  tati,  et  emm  paterna  he- 
redtlaU  ahitme^t  etUtl  ,*  mandala  «rorif  drJaatU  qmar  aiater  pupi/- 
ta  «lift,  aSftento  pitpiUn,  %olu"i  te  heieditate  MuscuMir.  Vht  5cn»t/i/er 
se  re^poaétnt  Jahanai  ait  e Si  ta  ta  caaia  atenle  pupillo  damnam 
ri»  nomine  panat  enei,  ano  imptdin  eaai  Senaiuieomiaita  ^aaminui 
a mulitre  itm  unarel.  d.  l.  19  5 i. 

{' t t*af»  (kc  queliti  luioU  prò  debba  esseic  cancellala. 


TITULUS  I. 

non  impediva  chela  madre  gli  dovesse  prestare  in. 
dennità  (1). 

In  riguardo  al  proposto  caso  (i)  si  debb’  esaminare 
anche  quanto  segue.  Ha  luogo  il  Senaloconsulto  qual- 
ora uno  die  ha  addo  un’  eredità  per  mandato  di  una 
donna  , soffre  quab  lie  danno  per  essere  insolvrniì  i 
debitori  detrei'cdilà;  come  se  la  donna  avesse  in  certa 
guisa  assunte  in  sé  le  loro  obbligazioni?  Egli  é piu 
probabile  che  neppure  in  questo  caso  abbia  luogo  il 
Scnatoronsullo;  daché  non  ebbe  la  donna  intenzione 
d’ intervenire  per  essi , ma  di  tenere  soliamo  indenne 
l’erede  dei  tutore  verso  il  pupillo  e veno  gli  altri  cre- 
ditori die  per  avventura  vi  fossero  stati. 

Finalmi  nle  (3)  se  si  supponga  die  una,donna  sof- 
fra danno  Media  compera  di  un'  eredità  per  essere  in- 
solventi i debitori  dcll’erediià  medesima;  non  si  potrà 
(io  penso)  nemmeno  sospettare  che  possa  farsi  luogo 
al  Senaloconsulto,  quand’anche  ella  avesse  già  pagato 
in  parte  ai  creditori. 

Che  sarà  dunque  se  una  donna,  veggendo  che  Tizio 
dubitava  di  adire  1’  eredità  pi-rcbé  i debitori  gli  pare- 
vano poco  solventi,  gli  promise  di  prestare  dia  stessa 
quelle  somme  ch’egli  non  potesse  esigere  dai  medesi- 
mi? Fare  che  questo  sia  Intervento. 

XXllI.  Non  pub  considerarsi  che  vi  sia  Intervento 
singolarmente  nel  ca'tO  che  Je^^.  Se  avrò  pagalo  ad 
una  donna  ciò  che  a te  pagare  io  dovevo,  mi  avrò  fat- 
to promettere  Clic  tu  ralilicherai  tal  pagamento;  c, 
non  ratillcandolo  tu,  promoverò  Fazione  Fer  la  stipu- 
I.izione;  la  donna  non  potrà  opporre  l’  eccezione  Ori 
Senaloconsulto  che  ha  per  oggetto  l’ Intervento  delle 
ft  nimine.  Di  fallo  non  sì  può  stimare  cli’tdia  ricusi 
di  adempire  una  obbligazione  altrui  , poiché  io  resto 
obbligalo  pel  mio  debito;  ma  , siccome  ella  cerca  di 
trarre  un  indebito  prolìlto  , la  sì  reputa  piuttosto  ol>- 
bbgala  a restituire  ciò  che  indebitamenle  ha  ricevuto  , 
di  quello  che  a pagare  per  un  altro. 

(i)Poirh^,  p«Ofnft(endft||t  la  doint  indenflitì,  vab  ialrtrmac; 
obbl'p  M tlesu  iyi  |irÌBci)Mliti,  c bob  bsmum  venua  obbli|juo> 
B«  stirai. 

(3)  QbvI  cisa  (ie^  eh 'è  prnpoilo  tei  principio  detU  I«C|C. 

(3)  .Ad  csto  pcfcrdeiiB  irra  drtio  che  «o«  lì  coMidera  ÌDlervf«ir« 
Is  donna,  quanlanque  indirrllsiB<nle  sembri  essersi  ella  ia  cello  modn 
sounU  Is  bbbl'qssmne  dei  dcbilori  dvM'evedtU.  Cià  coeferiu  SBchfi 
n<<l  tsso  prc»c«ile  nel  quale  accade  lo  slaso,  e ìt  cei  però  acsseno 
pilo  ricoHOkceie  lulervculo. 

In  piyyptipla  iptde  et  illud  troi  tandam  tUi  an  is  fiu  aiandato 
malieris  aJierit,  ti  damnoM  oh  iJ  paliaiar  ^uod  debiloret  ktreditatii 
iot<-end'i  nati /uerìnt,  Sena'aii:va,nlto  lauti  Sii;  filasi  qaodammodo 
toriim  oblipattonei  mueperit  * Mapii  auttm  lU,  ul  ne  at  hanc 

tja>drm  lauiam  Stfia>aiu>‘iiaUam  Itumm  habrat;  quando  non  ta  aun- 
te  /utrii  at  pm  hit  intertederet  ; sté  lafarii,  adeeruti  pupilJaae 
et  eaeteroi  farle  credilores,  iJud««AC«  hvtdeae  prapstarU.  d.  I. 
>9  S 2- 

Denique  li  ponamms  mulìertm  in  empliant  hefedilaiit  to  fromiJie 
damram  pali,  qaod  dtbilarei  heredUa'ii  tolvtnéo  non  tini  / aaiia 
(palo)  dabitatia  trU  quin  Stnaltf*ton‘alto  loeui  non  lil i eUaaui  ma- 
aioie  frfdiloribai  aùqaantam  pianuierit.  d I.  I g 3. 

i^uid  erpo  u,  qaam  piaptt'ta  de  adeanda  kertdilafe  dmbita'et  "Ti- 
tiai  qaod  pa'um  idoma  nomina  dtbilorum  rid«rrit/Hr  maher  hoc 
ipsvm  ftprtuaiiil  ut,  qaantaminui  a qaaquo  earum  ser,a/i  pallet,  ipia 
piatifared  Prnpe  eit  ut  ut  /ntercewo^  d-  I.  19  S 4' 

XXUf.  St  atulietì  iolrero  id  quod  tibi  debtbam,  et  ab  ta  Pafam 
ttm  re  iliputatmi  fattoi  et  foOt  it  ralum  non  habtnlt, 

aprrr  Pie  \Upalaiu  ìnuilaera  ■■  rxitpUa  qu'-d  (e  /«- 

ttri  eìUontbaiftmina’Bm  foittìm  tit,  now  pfodttit  maheti  Non  emm 
ridffi  poteit  afitnam  idlipatiantm  tetuiare,  fiim  laantam  debiti 
ablipalm  { et  tpia  dr  lacra  upat,  ac  pollai  rtddtrt  ivpatar  qui*d 
nati  dfbiiam  outptial,  qaam  pio  alio  sairat,  I-  ló  JuImh  iib.  ài 
Ui^'sl. 


AD  SENATUSCOXSULTUM  VELLEJANUM  Mi 


S 3.  Corollario  terzo. 

XXIV.  Dnìhi  Hrfwizione  dell* Intervento  se^ac  pu- 
re che  la  proibizione  tlel Senatocnmultn  non  si  esten- 
de al  caso  che  la  donna  assume  benù  una  obbliga- 
zione altrui,  ma  relativamente  ad  una  cosa  propna. 

Quindi  se  una  donna  adisse  Tcredità  di  alnino,  as- 
sumendo  t!  parlamento  dei  Jehilt  dei  dtrfunio;  non  si 
può  dire  che  dehbasi  a lei  prestare  soccorso  , purché 
ciò  non  sia  stato  macchinato  in  frode  dei  creditori  : 
che  non  dee  riputarsi  la  donna  in  tulio  eguale  al  mi- 
nore di  Yenticinque  anni  che  sia  sfato  incannalo  (i). 

Parimente  quando  una  donna  c intervenuta  per  al- 
cuno, ma  veline  convcrtito  in  una  cosa  di  lei  ciò  che 
fu  ricevuto  ; non  ha  luogo  l’eccer.ione  Del  Senatocon- 
sullo  , poiché  di  tal  maniera  cita  non  divenne  piu 
povera. 

XXV.  Questo  Corollario  viene  confermalo  da  rn- 
rrV  altri  esempi i. 

Talvolta  non  può  la  donna  invocare  in  suo  socror- 
10  le  dtsposir.ioni  del  Senaloconsullo,  sebbene  ella  si 
assuma  una  obbligazione  altrui.  Ma  ciò  acra<le  quando 
a primo  aspetto  scndira  ch'ella  si  assuma  una  olddiga- 
v.ione  altrui , laddove  in  fatto  ne  assume  una  propria. 
Come  sarebbe  p.  e.  se  una  schiava,  dato  un  garante 
pel  prevzo  della  libertà,  dopo  la  manumissione  assume 
di  pagare  ciò  che  doveva  II  garante  medesimo;  o se , 
comperata  un'eredità,  trasferisce  in  «é  i debili  dellVre- 
dità  medesima;  o se  interviene  per  lo  stesso  suo  (ide- 
jussore. 

Così  pure  se  assume  la  diA  sa  dì  uno  il  quale  , se 
viene  condannato,  ha  regresso  contro  di  lui  ; p.  e.  se 
assume  la  difesa  dì  quello  (a)  che  le  vendette  un’  ere- 
dità, 0 del  suo  fìdejussorc  ; non  si  reputa  che  questo 
sia  Intervento. 

Del  pari  nel  caso  scf^uente  : La  moglie  delegò  al 
marito  una  sua  debitrice , aflinchè  il  marito  pagasse 
quel  danaro  ad  un  creditore  di  lei.  Obbligando^  ella 
verso  il  marito  per  quella  che  ha  delegata , non  avrà 

(l)  Poicli^  la  donna  non  tiene  restilDÌla  in  Inllero  coiì  facitninlo 
come  tiene  fetliln  io  i|  minAre. 

(a)  Ciò  che  retcde.  it  quale  ha  tendutn  l'eredìli  ad  nna,  fd^te  eh* 
btigalo  a pa|arc  al  credilnre  delIVredilà,  dottebb*n«er*  ditta  donna 
retliioilo,  M proniAveut  cMiro  di  e»$a  TaniAM  pef  ta  «lipnlat'one 
DeU’titiilà  ftféuia.  At««inriide  «dnnqat  Ja  donna  la  ana  difeM,  si 
obbliga  telalÌTanea(e  ad  on'iffiic  proprio. 

XXJ y I Si  mmlitt  hmiitAUm  alicmlai  aifat,  nt  ott  atiVnmi  A«- 
fms  sMuipiat ; fis  ut  ut  lutcmni  tilehtatt  uhi  ù Jtmuét  creéiUt» 
rum  ii  (outtptum  \U.  Ntc  tnim  lotu  miuoris  pipiutiiiuin^ue  uunii  c!r^ 
(umicripti,  ptr  omuiu  éuUnla  tst  mmlitr.  I.  3a  Pomp.  tib.  i Sena- 
loiconiulleroa. 

Si  prò  oti^uo  muUir  iutertnivit,  tei  iu  rem  eiut  fuoJ  ateepUm 
tu  fttlaiur i tEttptio  StnaiHueutmlti  toemm  non  haiet,  fiuo  uoa  Jil 
panpeiior.  I.  ni  Callivir.  Iib.  3 Intlil. 

XXy.  dU^aaniOt  lUet  alìtuaiu  oklipaiìonem  tuuipial  mmlitr, 
non  aJ/uratur  hot  StnaluuoHìuUo i ^uoi  tmm  aidJU,  ^num  prima 
Jack  fiu'dfM  alittram,  terera  auttm  tuem  oilipalionem  (/t 

ecctf  si  aucUia  oò  pactkatm  Uteriatis  empromnsort  dato,  poU  manm- 
mnsioatm  ut  ipsum  suuipiat  ^uoé  t-xp/omiuor  dthtuif  aut  si  hettH- 
ttttem  emtrit,  et  aes  aiioium  hereJi/a'ium  in  se  frartsetiòal  j aul  ti  p'O 
Jtdtjuttore  suo  iutenedat.  I.  l3  Gaìos  lib.  p ad  Ed.  prò*. 

Sed  ti  tum  difenda  ^ui  damnatmt  re^reiiHoa  ad  tem  haheat  : ptlufi 
fuam  ftudìiorem  htredUatit  uii  veuduae  v«l  Jidfiuttoftm  tuum  de- 
fendat  i itiUterdert  non  eidttur.  I.  3 Paolt  Itb.  3o  ad  Ed. 

Vsor  dtktfricem  tuam  viro  deUpa>-it,  ai  vir  cuditori  eiut  pKuniam 
soli  rei.  Sijidtra  suam  prò  ta  peno)  dtUia^U  opud  t it  um  ohUia^f 


luogo  il  Scnatoconsuilo;  polche  la  donna  foce  un  aflarc 
suo. 

Parimente-  se  avrò  d.ito  danaro  ad  una  donna  ac- 
ciocché paghi  o si  obblighi  verso  un  inÌo  creditore; 
ntm  avrà  luogo,  come  Pomponio  scrive,  il  Senntocon*. 
sulto  qiiand’clla  si  sarà  obbligata;  poiché,  essendo  ella 
tenuta  per  l’azione  Del  mandato,  si  reputa  che  sia  ob- 
bligata rt'lativamenic  a<l  mia  cosa  propria. 

Adunque  se  una  donna  debitrice  delegala  dal  credi- 
tore Ila  promesso  per  qut-Ilo  a cui  fu  delegata,  non  ha 
in  suo  favore  1’  eccezione  del  Senaloconsulto, 

A cih  si  accorda  a quanto  re.<crive  Antonino:  In- 
vano tentasti  far  uso  dell'eccezione  de!  Scnatoconsuilo 
risguard.sntc  I*  Intervento  delle  femmine  ; poiché  tu 
stessa  fo'li  la  dehitiice  in  principalità.  R di  vero,  si 
concede  1’  eccezione  derivante  da  quel  Scnalocon«ulto 
alla  donna,  allora  quando  essa  nulla  d- ve  in  principa- 
lità , ma  intervenne  per  un  altro  debitore  verso  il  cre- 
ditore di  lui.  Qu.ando  poi  si  è obbligata  verso  di  im 
altro  per  un  suo  creditore,  od  arronscnl!  che  questo 
delegasse  lei  medesima  od  un  suo  dchilorc  , non  pnò 
invocare  ìn  suo  sofcoiso  il  Senatoconsulto. 

Ma  se  ella  promise  una  somma  a fine  di  non  essere 
delegala  (i),  si  consitlcra  che  sia  intervenuta 

XXV’f.  //  Senafoconsnlto  ha  Iting^o  se  venne,  dele- 
gata una  donna  la  quale  non  era  debitriee;  qunn- 
Umqnr.  il  creditore  ossesse  creduto  che  josse  debi- 
trice di  quello  pel  quale  si  obbligava. 

Quindi  Africano  nel  r/rvo  .seguente;  Un  marito  con 
inlciutonc  ili  donare  vendette  a sua  moglie  una  cosa  a 
vilissimo  prezzo,  e per  quel  prezzo  delegò  essa  cosa  ad 
UT)  suo  creditore.  Rispose  ; ì\  nulla  la  vendita  (o)  ; e 
se  il  creditore  domandasse  alla  donna  il  danaro,  a lei 
competerebbe  V eccezione  utile  (3),  quantunque  il  rre- 

(l)  QsaìiiIa  np3  Jadu  òeVltirr.  rhe  da?  «so  crrdtiore  «Irle- 
pU.  ptomrllc  p*r  t««A,  tHa  iacoatra  iiM’ebblt|iaioflA  rclaOra  ad  on 
propfw  atrarc.  Poiché  ia  (allo  «irne  liberata  dal  prioie  aedilore,  ìu 
qgaalo  «i  obbllqa  rcrto  il  «ciondo.  Ora  ii  Setialocoatallo  aoa  r»l**ada 
U »«a  proib'iioAfl  ai  tati  nei  quali  la  donna  ialrr«iea«  ia  ua  affara 
IVO,  pacche  lair  iniervealo  aon  le  arreca  vere*  daaao.  Ma  ae  «n.i 
doaaa  proairiie  daaare  pel  no  crtdiloie,  a bne  di  loi  iiaeee  da  lui. 
delegala,  noa  talMvirne  in  aa  affar  fuoj  poiché  ette  «oo  coai«pii»ia 
ma  vfrana  per  lai  lelcrrealo,  e HuUa  »Ì  accresce  alle  e«e  antlanae. 
Noa  può  danqoe  cancidrtarai  lei  eu*re  ialcrveaola  p^e  aa’afara  no  { 
per  la  qaal  r»ta  atra  taofo  il  Seaatocoa«alie  ; roti  Caj*cio. 

(z)  Vedi  il  |it.  de  Dartal.  itutr  tir.  et  uxo'.  ia  appretto  tib.  3^. 

(3)  Erieado  ia  falli  Balla  la  ecedita,  la  tao|li«  eoa  era  debiirira 
del  prcaao  i proaiiae  adunque  ciò  di  cui  non  era  drbilrice.  Si  obbti(ò 
quindi  rclalivameole  ad  an  aftare  del  maiilo,  aoii  ruo  prupi'O,  laoo*-e 
ti  Tenbeò  i'ialervenlo. 

ri/, /invai  exeepfit  Senatauonuifti  non  tia^rUt .•  ^uìa  mulier  taum 
negotium  gettit.  I.  3*  $ 3 Papié.  Hb  3 Rerpons. 

Si  mmlitri  drdrrim  peniniam,  ut  etm  ereditivi  meo  urlrat  eri  ex- 
promiualj  ti  ea  extromitenf,  iocum  non  ette  Senotutronyulfo  pompn- 
uiui  seeditj  faid  Mofidati  aelione  oHigafa,  im  rem  taam  eidttur  oUi- 
gari.  I.  aa  Paat.  lib.  6 Re|at. 

DthiUix  miiiier  a freditore  delegala,  prò  to  tiri  delegala  tU  pie- 
rrùùt:  non  aielur  excepUone,  I.  a’;  Paul.  lib.  lingul.  de  lnlc>cctt'on. 
fettina  r. 

l'rmUra  SenaiuteontuUi  exeeptione  ^uod  Inttrmsumihws  /emina- 
rum  Jaetum  est,  uti  tentaitif  rfuoniem  printipaliltr  ipta  dehitrix  fuit- 
sfi  Eiut  ertim  SenairttiflntuUi  excepOo  lane  mulieri  datar,  fva/v 
prineipaliter  ipta  nikìl  dtbet,  ted  p'o  alio  dehitort  apud  treditort'i 
r/at  iM/ar<’eni'/  Sin  aalem  prò  creditore  tuo  ali*  obl  gaettil,  rei  ai  ex 
se  rei  dthitorem  sunm  delegai  pana  ettj  hujas  Senafa^eemtuUi  aaxi- 
lium  non  hahtl-  t.  3 Cod-  h.  I. 

Sed  ti  ptcutuaiu  piomiùt  ne  delrgttar,  iultrcuuttt  fidetur.  lap.  d. 
I.  ai  S I. 

Xxyi.  yit  uxori  donalionit  cauta  rem  riliati  pntio  eJdixtrat, 
et  in  id  prttium  LrtdUori  tuo  delegarerat.  lì/tpandtir  yendiiìantrn 
aaJlìui  momtnii  tue.  Et,  ti  atdiiar  pteuniam  a maiwt  pe'.vet,  tv 


LIBER  XVI. 

ilitore  avesse  creduto  tei  essere  stata  dehltrire  verso  il 
marito.  Nè  c»ò  si  dre  riputare  contrario  a quanto  fu 
deciso;  die,  cioè,  la  donna  non  possa  opporre  1*  ecce- 
zione , quando  prese  danaro  a mutuo  ad  oggetto  di 
darlo  a credito  al  marito,  se  il  creditore  ignorava  per 
qua)  oggetto  essa  lo  prendesse.  Poiché  v'è  grandissima 
difTerenza  fra  quello  che  contratta  tin  da  principio  con 
una  donna,  e quello  che  trasferisce  in  essa  una  obbli- 
gazione altrui;  imperciocché  in  questo  caso  egli  esser 
debbe  più  diligente. 

Seoìrulo  Vopiniònt  poi  di  Marceììo,  non  potrà 
produrre  in  sita  difesi  V eccezione  Del  Senaiocon- 
sullo  quella  donna  la  quale  » sebbene  non  sia  stata 
debitrice,  abbia  promesso  con  intenzione  di  poffare 
ciò  di  cui  ella  si  riputai^  debitrice,  credendo  di 
Jiar  w-'l  un  afftire  suo  proprio. 

Così  vi  viene  insegnato  da  Ulpiano,  il  quale  dice  : 
Se  una  donna  sarà  inlerrcnula  per  Secondo  verso  Pri- 
mo, c poscia  per  Primo  verso  un  creditore  di  lui,  Giu- 
liano nel  lib.  1 a dei  Digesti  scrive  essere  occorsi  due 
Interventi,  uno  per  Secondo  verso  Primo,  1’  altro  per 
Primo  verso  il  creditore  di  lui  ; e perciò  dover  essere 
l'obbligazione  restituita  a Primo  (i),  e contro  di  Pri- 
mo. Marcello  poi  osseiTa,  esserci  qualche  dilTereoza  se 
si  tratti  che  fin  da  principio  la  donna  siasi  interposta 
in  luogo  di  un  altro,  cd  abbia  assunto  il  debito  di 
quello  la  cui  obbligazione  volle  il  creditore  trasferire; 
o se  si  tratti  che  sia  stala  delegata  come  debitrice:  di- 
modoché, se  fu  delegata  come  dcliiirice,  uno  solo  è 
rintervento  (a).  Inoltre , rouformeinente  a questa  sua 
distinzione  , nella  prima  supposizione,  nella  quale  la 
donna  è delegala  come  debitrice,  Marcello  non  le  con- 
cederebbe l'eccezione  del  Senatoconsullo;  ma  venendo 
condannala,  ed  anche  prima  della  condanna  , le  con- 
cede la  facoltà  di  promuovere  l'azione  Personale  con- 
tro di  quello  dal  quale  fu  delegata  , o per  conseguire 
ciò  che  ha  perduto,  o,  non  avendo  per  anco  nulla  per- 
«luto,  per  ottenerne  la  liberazione. 

(i)  Vate  a Jift,  a Pritao  virac  mlìlatU  rabil<(ttiaaa  taalra  Se- 
coaJo,  pel  la  ai  età  obbt>(ala;  ed  ai  creditore  di  PHaio 
verrà  rcetitaila  pekbligeiiiioe  «Mira  Prino  Mede«iflM.  per  rat  la  donna 
nrta  parhnenic  prnnm*»,  Q«e«to  ì*  vero  è 1‘cfetle  dei  SOlo  Velleja* 
no,  conre  vedr*nie  «cita  s ari  s. 

(ni  Cioà  iole  ron  c«t  la  doaaa  talrrrennn  per  .Secondo  retto 
di  Primo,  'oon  ^llo  ron  rei  ptomiae  ai  creditore  di  Primo  òò  cb«  ■ 
Primo  (|i  doveva  } prrchà  in  <|ieito  terondn  afave  ella  non  ebbe  ia«. 
le  rinicntioae  d’inlerveoirc,  qnaalo  di  pvometiore  do  ebe  crede- 
n ad  dovere  a Primo,  e ^lindi  di  Irattare  nn  affare  proprio. 

eeptìùntm  adVrm  fan,  etamvit  ertditor  txiaimùf*n't  mmlierem  Mi- 
frirrm  ma-iti  fmiiu.  Ntc  i4  contrarium  eiétri  éùt'e  ri  fved  plattat, 
ti  foéodo  in  hoc  mmlUr  mmtaata  ni  ai  ma*ifo  (rf4tnt,  non  ohiala* 
rem  exctftiantm,  li  crrJUor  ignotartfil  in  foom  céatam  ma/i>r  ma* 
taartlar.  Qaonlam  ^uidtm  ptutimam  inttnit  uintm  cam  mutitrr  f riif 
ah  imitìo  ionlnthat,  aa  aUt"am  ^Ufotiontm  in  rem  Umnifcrtì  t 
tane  rum  iUif^niiortm  mr  ithtrt.  I.  17  Afiicanst  tib.  4 Qvaeat. 

Si  muUtr  affli  P'imam  fio  Steanio  in/rrrrptr'il.  Mor  pio  Primo 
afoi  trtiitortm  t)HM  iaa\  ìottrtewkinfi  factn-tn\anH\  Uh.  in  /)r- 
fntotum  triVài'/,  iiaem  fio  Si<mnio  afwi  Primam,  aJìam  fio  Piimo 
afoi  trtiilorom  e/at:  et  iJto  ri  Pnm»  itilìtHÌ  t^lifaiioatm,  «t  ai~ 
renai  eam.  Hfaicelhn  aairm  noiat  rttr  atifiiam  i'/ferentiamj  mtiam 
hoc  atiafmr,  al  «à  loi/ict  maher  in  aUenai  locam  tuhialar,  et  «imi  ie- 
hitóiii  a t'hiiaaiiorirm  traatfeiie  eteiiior  ralHÌt,  tatcifial  t 
rt*o  fnoji  ithlrÌM  ieltgihu.  Sciticet  ari,  »i  fnmi  ithihìa  itlefa'a 
rU,  una  ti!  Imetcenio.  Pioinie  teemniitk  haae  saam  iiiiìnclioatm, 
iit  frisin  •vi/dor  uhi  faaù  ifUtris  itlffala  rii,  ewcefUoarm  ti  St‘ 
naiauoniaìti  Matte^ìuì  non  iarilj  ui  conitmaata,  ett  aatt  con- 
dr»>n«/NiArm,  coniuert  a/ifnr  ri  a fao  ieltgaia  ni,  foterit,  rtl 
f n/d  ri  ahtii,  ni,  ti  moaéam  ahttl,  Jid«r«/ioAr«.  I.  8 $ t lià. 
99  ad.  Bd. 


TITULUS  V 

XXVII.  Jhbiamo  riferiti  diversi  tsempii  ne*  epied: 
si  reputa  che  la  donna  assuma  un*  ohbligazionm  al~ 
trui  relativa  ad  un  affare  suo  proprio.  Ce  ne  >om- 
ministra  un  altro  anche  Africano , il  quale  co^  lo 
ri/K>iic  .*  Avendo  una  donna  e Tizio  preso  danaro  a 
mutuo  per  un  affare  loro  comune , sono  entrambi  di- 
venuti debitori  della  medesima  somma,  lo  diceva  che 
non  sempre  sì  dee  considerare  che  la  donna  sia  tnler- 
vennli  per  la  porzione  del  socio.  Poiché  se  avessero 
preso  a mutuo  per  una  causa  per  la  quale,  se  il  credi- 
tore non  avesse  mutualo  il  danaro  , avrebbe  la  donna 
sofTerto  nn  maggior  danno  (come  se  non  si  fosse  po- 
tuto puntellare  una  casa  comooc , o se  un  fondo  co* 
Illune  fosse  stato  per  essere  conliicato)  ; in  questo  caso 
io  penserei  piuttosto  non  aver  luogo  il  ^natocon- 
sullo. 

Ma  se  fu  preso  danaro  a mutuo  per  fare  qualche 
compera,  in  tal  caso  si  stimerà  che  sia  occorso  per  una 
porzione  l'inlervenlo;  e perciò  il  creditore  non  potrà 
dalU  donna  ripetere  se  non  la  sua  parte:  che  se  do- 
manderà rinticra  somma  , verrà  per  una  porzione  ri- 
mosso coir  eccezione  Del  Senaloconsulto. 

Lo  stesso  Gius  ha  luogo  (1)  qualora  Tizio  ed  ona 
donna  fossero  intervenuti  congiuotamente  per  un  mio 
di-Lilore. 

XXVIII.  Si  reputa  eziandio  che  in  certe  modo  la 
donna  assuma  un*  obbligasione  relativa  ad  un  pro^ 
pria  affare,  quando  ella  si  obbliga  per  soddisfare 
a qualche  uffizio  di  pietà. 

Quindi  anche  quando  avrà  incontrato  qualche  ob- 
bligazione per  liberalità,  come  sarebbe  , aflinchè  Ì1  pa- 
dre suo  , condannalo  , non  fosse  molestato  pel  paga- 
mento ; non  potrà  difendersi  mediante  reccezione  Del 
Senaloconsulto.  Poiché  questo  porge  il  suo  soccocio 
quando  le  donne  si  addossino  de*  pesi  (9). 

Per  questa  ragione  anche  f^aleriano  e Gallieno 
refcriVo/u>;  Se,  volendo  tu  dotare  tua  lìglia  , obbliga- 
sti al  genero  i tuoi  beni  ; credi  falsamente  che  li  com- 
pela il  bcDcnzio  del  Senaloconsulto  : poiché  i Giuris- 
ti 1 Cmm,  «WS  loofo  !■  >!«**•  ffiilias’en  at  Tttio  vff  n»  ib«M 
*o«o  il  «I  affare  loro  iiirrveiili  ■■  nii  4ibilore,  il  ^oilc  tvi 
fenc  loro  fronralore.  Im^cìoccbè  m l'affare  por  cai  fu  peeoo  il  ài- 
mre  a mutuo,  era  lataeite  fra  la  4e«aa  • Tiaio  comuie,  ebe  loroan 
alla  aoiia  il  pmdeic  • milio  l'toliera  «ooima.  «oo  ai  liìaierì  cb’eUa 
aia  re  VMM  ae^o  iilerveittla  : id  rato  conUario.  ai  aliacfà  caaeru 
la  ^t>i«a  iilerrmala  per  la  parte  di  Tato  e per  furala  parie  gli  tarà 
•lite  il  .Srialoroi«ullo. 

(2)  Ma  la  dona  adeuifitido  tale  doveroso  ■(fiato  veno  il  pa- 
dre, itiaasr  cho  faccia  pl«tto*l0  «a  abfc  loo,  di  fiotto  ch«  aiooi  m* 
aaata  ■•'obbli|aaioie  allid. 

XXytt,  Muiìtr  tt  TiUnt  tum  io  rm  eoomaoen  mmfmarnfm, 
eiotdtm  fteuniét  ni  /meli  toni.  Non  omnìmodo  multerem  fro  fmit 
sacii  eidtri  iKirmMiir.  dUthmm.  Nom  ti  oh  tom  ewtsmm  mmtomti 
/aerini,  ex  ftio  ti  atditor  prrowoa  non  dediutt,  msjat  dammmm  mm^ 
lier  fouaio /oeiat  (i-elati  fmod  coaaoanit  immla /alto  nom  etset.  rtl 
fmod  /andai  eommantt  in  fahUam  commiiltetlmi)  / fotìus  ette,  mt 
SenolateoHiulto  Incat  non  ut. 

Ai  Si  in  oHfaam  ewtfiìontm  Mirro  ftemnio  sii  mcrerto,  tane  fra 
fotti  ìnlvcruienem  /atlam  lideri;  tt  ideo  oeditotem  forftm  doma- 
xmt  ftemmior  o malitre  ftlere  possa.*  food  si  Mam  fttitrit,  toerftio- 
oe  fto  fotte  mmarirttai.  I.  I7  g 3 ÀfricM.  lib.  4 Quavsl. 

idem  tati  M prò  dfhito’t  mto  Tìtimi  et  taaikrdoo  tei  ÌMienesìt- 
rial  t.  18  Piai.  lib.  8 ad  Plaet. 

XXytiì.  hemùoaid  liheioUtxr  /rcetit  relati  nt  iodicoSm  fo- 
tte timi  fiofter  tolatiootm  rtxtttr  j non  ttit  tato  jr^ao/otraasa/- 
Al.  ÓicriSMs  eoim  earnm  Seooimt  toauirit.  1.  ai  $ 1 Callialtal. 
lib.  3 lati  I. 

Si  dotali  fUam  rotimi  $totto  tet  tooi  o>/)#«i(i,  ftiiioera  od  m 
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prthleniì  statuirono  che  in  Ul  £aio  tu  debba  ^essere  ri- 
mossa da  quel  benefìaio. 

XXIX.  Abbiamo  veAtUo  non  farsi  luogo  al  privi^ 
legio  del  Senafoconsulto  qualvolta  la  donna  si  ob^ 
bliga  per  un  affare  proprio. 

Che  si  dirà  poi  se  V obbligazione  è relativa  in 
parte  ad  un  affar  suo,  ed  in  parte  ad  un  affare  al- 
trui ? Ifon  potrà  utilmente  opporre  V eccezione  del 
Senatoconsulto  per  quanto  apparirà  eh*  ella  abbia 
obbligato  sè  stessa  o le  cose  proprie  relativamente 
ad  un  suo  affare. 

Ctb  si  manifesta  nel  caso  seguente  : Avendo  una 
moglie  donalo  a suo  marito  un  predio  , ed  avendo  il 
marito  dato  questo  predio  in  pegno  , fecero  divorzio  ; 
allora  la  moglie  ricuperò  il  possesso  del  suo  predio  , e 
lo  diede  in  pegno  per  un  debito  del  marito.  Fu  con 
ragione  opinato  che  la  moglie  sia  a titolo  di  pegno  ob* 
bligata  soltanto  per  quella  somma  che  avrebbe  dovuto 
pagare  al  marito  per  li  miglioramenti  fatti  sul  piedio: 
cioè,  se  il  marito  avesse  fatto  pel  predio  spese  maggio- 
ri deirimportare  dei  frutti  che  ha  percepiti.  Di  fatto, 
rispetto  a quella  quantità  si  reputa  che  la  donna  ab- 
bia fatto  un  affare  proprio  , e non  che  siasene  assunto 
uno  altrui. 

XX.X.  Se  Vobbligatione  da  una  donna  contratta  è 
relativa  ad  un  affare  che  prima  era  d’altrui  ma  che 
poscia  divenne  suo,  cessa  di  avere  luogo  il  Senato- 
consulto.  P.  e.  Se  una  donna,  mal  grado  al  divieto 
del  Senatoconsulto  Vellejano,  fosse  intervenuta  per  me 
verso  Tizio,  ed  io  avessi  pagato  (i)  alla  donna  il  mio 
debito,  ed  ora  Tizio  da  lei  ripetesse  il  danaro  \ non  sa- 
rà utile  alla  donna  reccezìone  Del  Senatoconsulto}  poi- 
ché ella  non  è più  in  pericolo  di  perdere  tal  somma  , 
avendola  già  presso  di  se. 

S 4'  qtusH  altri  casi  non  abbia  luogo 
il  Senatoconsulto. 

XXXI.  Abbiamo  fin  qui  esaminato  qiutU  affari  non 
siano  compresi  nella  definiùone  deW Intervento  proi- 
bito dal  Senatoconsulto.  Pi  sono  inoltre  alcuni  casi 
nei  quali  le  donne,  quantunque  intervengono,  non 
possono  invocare  il  soccorso  del  Senatoconsulto. 

t.*  E di  vero,  allora  soltanto  esso  viene  in  loro 
soccorso  quando  non  abbiamo  usata  malizia.  Cosi  in 
falli  rescrissero  grimperadori  Pio  e Severo.  Poiché  ti 
viene  in  soccorso  delie  donne  ingannate , non  delle  in- 
gannatrici. Ed  é tale  anche  il  reKiilto  greco  di  Seve- 

(0  Is  nr«v8l«  U Panare.  l’okb)ì|»tÌoM  eba  cor  Irta* 

te,  retti  Rcia  aj  eiaere  ralativa  a<  ■«  alare  tue  frofiio. 

henefifium  fatui  ^atat.  Hate  aaim  camam  oh  to  ho 

wufitio  n%»  ttmovtadam  PtaitmUt  nri  Ualmvunl.  I.  la  Co^.  h.  I. 

XXIX.  Qamm  ftaaiiam  rnsof  lomass*/,  tlfot  pretdium  tir 

pignori  étliiMi t poU  iitortiam  aulier  pautaioatm  ptaiiii  iui  ttcO' 
peta^fit,  tt  idtm  pratdìam  oh  dtkitnm  <ilti  pipnoti  ieiit.  In  ta  éantO' 
»at  puanta  ruu  pignm  a matiu*  (ontratlnm  appatnit,  ^nam  offtt' 
re  tiro  éehnit  mliote  pratdh  fatto  t uituet  ti  maiotet  tumplms  ^nam 
frmtut  fuiueat  fMj  m>  tm  ptatii»  pettepU.  Etenim  in  ea  ^nantttato 
ptopriam  auilitf  neg^am  pttÙM,  non  aiitnam  iuutpitu  tideiar.  I. 
t S 4 ” bypo'b.  Papi*,  lib.  Il  Jletpom. 

XXX.  Si  mulitr  coatta  Seoaluscomnltmm  PtUtìanam  prò  me 
iaUrcetiiuti  Tifio,  epofme  malieri  id  toUiitem.  et  ah  ea  Tiliat  tam 
peeaniaat  petuetj  eactpiio  tini  Seaatauontulli  eoe  ut  profutaia 
annUttit  nt^mt  eniat  tam  petUlUari  nt  eam  pteaaiam  perdat,  cum 
iam  «am  hahet.  t.  |6  Jaliae.  iib.  4 UrtejBn  Ferocan. 

XXXI.  S«d  ita  dtmam  ti  uActaiU  ù non  callide  iint  aenataer 
hoc  tnim  I)  pini  et  St-’crat  retcripuranl.  iV««  dectpU's,  non  dtei- 
piaaUèat  apitalaiar.  Ei  «u  et  grueem  Sece/i  tak  Rturiptam  t 


TO  : Tali  ànaxtàoat^;  ec.  (cioè):  Non  compete  il  soc» 
corso  del  Senatoconsulto  alle  donne  ingannalrici.  E dt 
vero,  !•  debolezza  delle  femmine  meritò  che  si  venisso 
in  loro  soccorso,  ma  non  la  loro  malizia. 

Quindi  Paola  Si  presta  soccorso  alle  donne  quan^ 
do  sono  ingannate,  non  affinché  possano  più  facilmen- 
te ingannare. 

Alessandro  ci  riferisce  un  esempio:  Se  i beni  tuoi 
furono  impegnali  da  tuo  marito  senza  tuo  consenso, 
non  restano  obbligali.  Che  se  acconsentisti  alPobUiga- 
zione,  sapendolo  la  parie  creditrice}  puoi  invocare  in 
tuo  soccorso  il  Senatoconsulto.  Se  poi  tu  soffristi  (be 
il  marito  gli  obbligasse  come  beni  suoi}  trarre  hai  vo- 
luto in  inganno  il  mutuante;  e perciò  non  lì  compe- 
lerà Teccezione  Del  Senatoconsulto,  il  quale  ha  prov- 
veduto alla  debolezza,  e non  alla  malizia  delle  donne. 

Concorde  a questo  t il  Rescritto  di  Diocleziano  e 
Massimiano:  Quantunque  una  donna  abbia  special- 
in  ente  obbligali  in  pegno  beni  suoi  per  un  altro,  il 
creditore  non  può  nondimeno  alienarli;  salvorhé,  dis- 
simulando essa,  il  marito  non  gli  avesse  obbligati  co- 
me beni  suoi  proprii,  per  trar  profitto  dall*  ignoranza 
del  creditore. 

XXXII.  Africano  ci  somministra  ancora  un  altro 
esempio  nel  caso  seguente.  Così  dic’egU:  Se  una  don- 
na dichiarò  essere  • suo  favore  obbligato  un  bene  per 
titolo  dolale;  e il  creditore  che  accettò  quel  bene  in 
pegno  ebbe  cura  che  il  debito  dotale  fosse  soddisfallo; 
e la  donna  aveva  un  altro  credito  per  danaro  dato  a 
mutuo  (i):  qualora  il  credilore  che  possiede  la  cosa, 
alla  donna  che  promuove  I*  azione  Scrviana,  opponga 
r eccez.ione  Sa  vaaaa  dato  il  vacvo  coavaA  sua  volon- 
tà'; ella  non  potrà  utilmente  opporre  la  replica  Del 
Senaioconstillo;  purché  il  crt'dllore  non  avesse  saputo 
che  le  era  dovuta  un*aìira  somma  (a). 

(l)  Pt|  ^«alc  Ir  stms  ce«a  «ri  reno  él  et$o  ohbUpt». 

(a)  Palcbè  »a|»Raò  il  io|oiRMefll«,  SÌi»1«irIrd4«  «ssmì 

la  coti  vmo  di  lei  obSlì|iU  per  iR'ilIra  toaaia.  AlctRO  ofpom: 
Ma  a*cK«  i*  il  crcdllare  le  teppe,  Roa  debbe  aree  |io|e  i|  SeRileroo. 
•allo;  p«rcbè  bm  occeeri  iDlcTTfoto  <p>Mdn  saa  doiM  riiiefi«  ■■ 
fina  di  pegRO  ebe  ba  Ir  lao  CtTer«,  CMit  •bbitae  Tedalo  di  aopra  al 
B.  19  per  la  I.  8 h.  I.  lo  ritpoado  che  ia  ^rbrIb  rato  Ja  doflaa  bob  b« 
rtMctM  BB  |ÌBt  di  pepo  che  aveea  per  diBaro  a lei  aralaalo  ; na  tof- 
fri  ebe  TeBtite  obblipla  a farore  di  va  altro  bri  coca  che  |ià  era  a 
lei  eiBcoiala  pn  |iat  di  pepo,  t piodi  occoira  laleretoto. 

TouC  alTXTMOOCir.  eie.  ^»d  erl^  Dec/pien/itmi  ma/ierihai  SeaS’ 
/uuan$nt/mm  aanitio  mon  etL  Ii^Brmitai  enim.femÌMartm,  dm  caUidi- 
tas  aa*Uimm  mrnmit.  I.  s $ ^ Vip.  Iib.  39  ad  Ed. 

MHiitrihnt  tane  tmtcattendnm  e\t,  f«>aa  defendaatat  (*),  dob  «< 
facilini  ealnmnitittar . 1.  un  g 60.  de  Reg.  Jor.  Paol.  Iib.  6 
ad  Editi. 

Si  uno  rolnntate  taa  tei  tuae  a iMriVo  (ho  pignori  daJae  sant,  non 
(riKR(«r.  Qnod  ii  comeniiiti  ohlipationi,-  Utente  trtditrite,  amailia 
Senainsconiall*  nti  patos.  Qnod  si patientiam  praeuitisti,  mt  gaasi  sant 
rts  m^itas  ohligaret  f deceptte  «olmiui  mutaam  pecaniam  daniomi  et 
ideo  Uhi  non  uucmrtetur  SennUuconsulie:  infvaùtati,  non  calUditaU 
muUernm  conusUam  eti.  I.  5 Ced.  h.  L 

Mnlìer  lieti  tpecialtUr  rts  pignori  dcdtrit  prò  alio,  ereditar  ras 
disirahcmdi  non  hahet  /acal'atem } nisi  distimnlatione,  aeariio  ohiq^- 
te  relnt  proprias,  creditoris  ignomntiam  cifcamicripteriL  I.  Il  Col. 
de  Dittrart.  pip. 

XXXII.  Si  malier  diriuet  uhi  *«m  dotti  nomine  oUigafam,  el 
ereditar  carasset  e*  pecaniam  doiit  solri  pai  idem  pignat  acciperelg 
malieri  eUam  peemnia  eredita  deheretar  t upoiiauor  creditor  adtettas 
eam  Serrimna  agentem  exciperet  St  noe  roLVnTÀTB  Bjvs  pt- 
anvs  DÀTVm  ESSBT^  teplUatioam  iHBiieri  5‘e««rat<’Mio/(i  non 
prof  atarami  niù  ereditot  teitset  ttiam  aliam  peaniam  ei  deherL  1. 17 
S I Afncaai»  lib.  4 QaaeO. 

(*)  AUtimatI  difroadantur. 
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Quinfti  in  generate  T>ioc1eziano  e hfnsximinnn  vosi 
rescnx'Oiw:  St  viene  in  soerorso  delle  femmine  clic 
si  OMumono  in  qualche  mo<Jo  obbligazioni  di  altri, 
siano  esse  antirhe  o nuove;  purché  in  qualche  man»e- 
ra  non  sìa  stato  il  creditore  incannato  dalla  donna  ; 
rss'-ndo.  in  tal  caso,  slatuilo  che  ven^a  rimossa  V ec- 
cezione Del  SrnatoconsuUo  rolla  replica  Del  dolo. 

/Inette  Paoto  ttice  in  generate:  Non  si  concede  IVc- 
rrzìonc  Dtd  Senatoconsullo  a quella  donna  che  fosse 
inirrvrniila  con  intenzione  d’ inj»annan*,  o sapendo  di 
non  essere  obhirgata.  In  fatti  Ì1  Senato  non  esclude 
J'azìonr  che  compete  pel  dolo  della  donna. 

XXXIII.  y'è  un  altro  caso  ancora  net  qnate  non 
compete  alfa  donna  it  soccorso  del  ScnatoconsuilOf 
cioè  quando  ella  abbia  espressamente  promesso  in 
Giudizio  di  non  farne  uso. 

Pftriò  Pomponio:  Se  una  donna  sì  dichiara  pronta 
nd  accettare  un  giudizio  per  quello  in  favore  del  quale 
r intervenuta,  aOin'  liè  non  venga  concessa  V azione 
conira  il  debitore  anziano  ; siccome  ella  può  opporre 
r eccezione  Del  Senatoconsullo,  così  dovrò  promettere 
in  Giudizio  di  non  giovarsene;  ed  allora  potrà  presen- 
tarsi al  giudice. 

XXXIV.  Giustiniano  stabilì  altre  eccezioni  ancora 
al  Senatoconsullo.  frolle  in  fatti  che  questo  fosse 
inefficace  qualora  una  donna  avesse  per  »m' altra 
donna  qualunque  pmmesso  la  dote}  affinchè  questa 
ultima  non  rimanesse  Senza  dote.  I.  fin.  Cod.  h.  t. 

Stabilì  parimente  r/te,  essendosi  una  donna  obbli^ 
gaia  per  qualche  somma  affinchè  fosse  ntnnumesso 
uno  schiax'O,  manumesso  questo,  ella  non  possa  im- 
plorare utilmente  il  Senatoconsullo.  I.  penult.  Cod. 
h f. 

Prescrisse  ancora  che,  se  una  donna  avesse  in 
premio  del  suo  Jnfcn'cnto  ricevuta  qualche  cosa  al 
momento  che  fosse  inter\>c(}nta  od  in  seguito}  non 
sarebbe  assistila  dal  Senafocnnsulto  I.  o3  Cod.  h.  t. 

Finalmente  volle  che  cessasse  il  Senntoconsnito 
quando,  .scorsi  due  anni,  la  donna  avesse  confer- 
mato il  suo  Iniers’cnto,  rtnovando  la  cauzione  od  il 
pegno.  1.  aa  Cod.  h.  t. 

Jn  forza  poi  della  Novella  CXXXIV  cap.  8 non 
vale  1‘ Intervento  della  moglie  in  favore  del  marito 
quantunque  sia  stato  piii  solle  ripeluto. 

LEZIONE  n. 

Veli' effetto  del  Senatoconsullo  Faflejano. 

XXXV.  Il  Senatoconsulto  Vellejano  ha  un  dupli- 
ce effetto  che  così  viene  espresso  in  un  Ftcscritto  di 
Diocleziano  e Massimiano:  Se  una  donna  assunse 
una  obbligazione  altrui,  U si  soccorre  coll'  eccezione 

/'/muti  éJitHss  rti  l'ftertt  l’ti  Httfat  ati^aa  ratioat 

said^aaiìkai  ìaki-tnitatt  »ni  aediUfr  aU^aa  ratioat  prr  mmlitrtm  ée- 
eepfm  sii.  Nam  tmat  uplUaiiunt  th/U,  Stnatauonsuiti  t*(tpUaatm 
staia%‘tti  €oatUlalum  est.  I |8  ('o4  d.  I 

Si  éttifitaéi  anmo,  rrt  qaam  uirtt  se  non  ttaeri,  matitr  fra  ali- 
f«o  intertenerit i tsceftso  ei  Staaiastoasatiì  aoa  Jafar.  /Cetùmem 
eaim  ^aae  ia  éatmas  maUttis  tomftUt,  ^rnfUssimas  Orda  maa  extlm- 
dii.  i.  3o  Paci.  lib.  1 Srnl'Bl. 

XXX/Ì/.  Si  mailer  f-a  ta,  fra  fan  iaffetnetil,  fadùiam  farata 
ùt  ateiftre,  at  aam  ia  etUrem  dehitrtrea»  attia  deiar  r fmaaiam  Sena- 
tasioasaUi  eaeeftioaem  offoaeie  foleu,  earire  deMit  esuftinae  sa 
mon  usèuam  i et  si*  ad  JadUem  ire.  1.  3a  | 4 •'k*  * Sesatw 

CMUilloraai. 

XXX F . Si  malìit  alieaam  tautfii  9bli§aUeaemi  cam  ei  ftt  <»• 


TITULUS  I. 

del  Senatoconsulto  Vellejano;  c sì  concede  razione 
Rescissoria  al  creditore  centra  i primi  debitori.. 

Dunque  il  primo  effetto  del  Senatoconsulto  è che 
viene  annullata  Vobbìigazionc  della  donna}  il  secon- 
do, che  per  mezzo  deW  azione  Bescissoria  si  rista- 
hiìisce  V obbligazione  di  quel  debitore  pel  quale  la 
donna  si  era  obbligata. 

ARTICOLO  I. 

Si  espone  il  primo  effetto  de!  Senntoconsulto  il  qua- 
le consiste  nell*  annullare  V obbligazione  persona- 
le della  donna,  o quella  de'sttoi  beni. 

§ I . Di  qual  maniera  venga  annullata  V obbligazio- 
ne della  stessa  donna  conti  aita  malgrado  al  di- 
vieto del  Senatoconsulto. 

XXXVf.  Il  Senatoconsullo  onnuUa  Vohbligazione 
che  la  donna  contraa.^e  in  onta  al  Senatoconsulto 
medesimo,  concedendo  un*ecvezione  perpetua,  qual- 
\Hilla  in  donna  sia  convenuta  in  Giudizio  in  forza 
di  tale  obbligazione. 

K non  .folamente  ta  donna,  ma  eziandio  gli  eredi 
della  donna  possono  senza  dubbio  far  uso,  contri  i 
creditori,  della  medesima  eccezione  che  fu  introdotta 
dal  Senatoconsullo. 

XXXVII.  Se  io  avessi  accettato  un  fideiussore  da 
una  donna  intervenuta  In  onta  al  Senatoconsullo,  Ga* 
jo  Cassio  risponde:  Allora  soltanto  si  dovrebbe  conce- 
dere l'eccezione  al  fidejtissnre,  quando  egli  fosse  dalla 
donna  ricercato  (i).  Giuliano  poi  rettamente  pensa 
doversi  conceder»*  al  fitleju'soiv  I*  eccezione,  sebbene 
non  gli  competa  V azione  Del  mandato  ronlra  la  don- 
na, perchè  il  Senatoconsullo  annulla  per  intiero  V ob- 
bligazione; e il  Pretore  restituisce  al  creditore  il  pri- 
mo (i)  debitore. 

d ciò  è consono  quanto  rr.scrrwno  Diocleziano  e 
Mas.fiminno  : L'autorità  del  Gius  fa  prova,  non  po- 
tere la  donna  in  onta  al  divieto  del  Senatoconsulto 
intervenire  per  altri,  ed  essere  in  potestà  del  fideius- 
sore di  lei  il  servirsi  della  medesima  eccezione. 

Ma  se  quegli  Ìl  quale  è delegalo  dalla  donna,  non  c 
debitore  dì  lei  (3);  potrà  far  uso  della  eccezione  del 

(l)  InpercÌAcch^  t«  en  l»l  Ui-ìoiAare  pole<t 'Mirre  enirarcin>^le 
CBirrnulo.  |U  romp^tfrebbe  l'atroRB  Pti  maata/o  toaU»  la  donna; 
a ro<i  la  donna  tarebbe  iBdirelianifvle  obbÌi|tala  in  fona  drt  nnn  In* 
Irrmlo.  Puntava  poi  Catain  dortr  ni»«re  alIrtiDcnIc  ••  il  bdpjuMofv 
dfHa  donna  araur  pretUlo  la  biiejauione  ron  aninm  di  farlo  una  do* 
nauone;  pereti^  atlora  cMia  radoUe  nolito.  Ma  Cfiotiuio  BOB  appro- 
vo qont’oploioBv  di  Cttaio,  cono  in  »«fBÌio  vion  dello. 

(3)  Prl  qaaU  la  donna  «ì  oro  obblì|ala.  Vodi  Tari.  Mf. 

(.))  .'«a  folte  ilalo  loo  debiforo,  noo  tl  rowidrrcrcbbo  ch'olla  fonte 
iatorvcBuU  deleiandolo,  prrtbè  non  avrebbo  cootialio  veraaa  obbli- 

etfthntm  F tUtjaai  Stnalaxevmahi  SMomalttr  ; atHtoti  eaatra 
friarn  éetiloret  Ueteissaria  attìo  iatar.  t.  i6  0>d.  h.  I. 

XX XF /.  Htrtio  faofae  malUris  aéarsas  efeéitortf  eaitm  ta- 
erftioHt,  faae  ta  Staatuuoas^ie  ialroiatta  nt,  ali  possa  Jaitaat  nam 
ist.  I.  20  Cod.  h.  I.  Diocl.  «t  Maxim. 

XXXF/f.  Si  ah  *a  malittf,  faar  cantra  Seaalasconsaltaia  im- 
ttretssisset , fitffmssofrai  accepisscm  / Gafus  Ca^as  mpoadit  f Ita 
fittpissori  eaceptioatm  dandant,  ti  a maticre  rogatmt  /hìss*!. 
./«/ianiij  BBrem  ttilt  futat fideiussori  tscffiiamm  daadam,  ttiamii 
Mandati  actionem  ad,ttsus  malitrtm  aoa  hahtt!  fata  totam  ohUpa- 
tioatm  Staatas  improhat i tt  a Praetore  rest/tmifar  priof  dehiiot  ctm 
ditori.  I.  |6  § 1 JiliaB.  lib.  4 ad  Urtojum  Perocom. 

Alaliertm  cantra  AVrut/v}r0RiB//i  F tlUiani  auetoritatim  non  possa 
inttrtadere,  tadamfue  arcepUoni  fidijatsortm  ajat  ali  possa,  Ja/it 
eactrrrifas  prohat.  I.  i4  b.  t. 

Std  ti  it  fai  a ausliart  dalagatn  att,  daiitor  ejns  non  fait}  ancaf 
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Scnatocoosulto,  egualmente  che  il  liJcjussore  ili  una 
donna. 

XXXVIII.  abbiamo  veduto  che  una  obbligazione 
contratti  in  onta  td  divieto  del  SenaloconsìUto  vie^ 
ne  annullala  medUmte  l'eccezione. 

Talvolta  alla  donna  eh*  è intervenuta  compete  an» 
che  r arione  Personale;  p.  e.  se,  essendosi  obbligata 
in  onta  ai  Seiialoconsullo  (i),  avrà  delegalo  un  suo 
debitore.  Imperciocché  in  questo  caso  a lei  competerà 
razione  Personale;  come  le  competerebbe  se  avesse 
pagalo  il  danaro.  Ju  fatti  paga  anche  quegli  die  dele- 
ga un  debitore. 

Parbnenle  Gordiano:  Quantunque  una  donna  pos- 
sa pagare  per  un  altro;  tuttavia  se  avrà  fatto  un  paga- 
mento in  forza  di  una  obbligazione  precedente,  inef- 
licace  pel  Sen atoconsulto  sopra  V Intervento;  e Tavrà 
fallo  ignorando  di  essere  assistila  dal  privilegio  di  tale 
Scnatoconsulto  (a);  ella  avià  diritto  di  ripetale  ciò 
^ che  avesse  pagato. 

Nientedimeno  quando  una  donna  non  voglia  ripe- 
tere ciò  che  pagò  per  causa  deiriiilcrvcnlo,  ma  voglia 
invece  promuovere  Tazione  Del  mandato,  e piouictte- 
rc  iiidcnniià  al  debitore  (3),  ella  dcbb'essere  ascoltata. 

§ 3.  Di  qual  maniera  venga  annullata  Vobblìgpzio^ 

ne  delle  cose  delia  donna^  contratta  in  onta  al 
Senatoconsullo. 

XXXIX.  Se  una  donna  vuole  riprendere  una  cosa 
da  lei  data  in  pegno  per  causa  d'  Intervento,  ella  ri- 
prende aiK'lie  I Irulli  liberi  (4)}  e se  la  cosa  fu  dete- 
riorata, ella  dchb’  essere  risarcita  dal  deleriurameuto. 
Ma  se  il  creditore,  che  ricevette  per  Intervento  il  pe- 
gno, lo  ha  venduto  ad  un  altro;  c giusta  l'opinione  di 
coloro  i quali  pensano  doversegli  concedere  il  diritto 
di  ripeterla  anche  dal  compratore  di  buoua  fede;  al- 

gvtioe^,  ma  arreSbe  wtnato  aticaalo  ac  credilo,  come  abbiamo  Tcda* 
lo  di  sopra  al  ».  colie  noie. 

ti)  Una  duBua  dii  bel  pOBcipìo  promise  ^nalcbe  co  «a  per  ee  tilro. 
le  scfuilo.  noe  up«»do  di  es»eie  cunln  i^Bcsla  sua  obbli|asien<  as*i* 
alita  dell  ctcct.OB*  del  Senalgconiutlo,  dclr|ó  ne  suo  dcbiioie  «ffinebè 
pagasse  qnaiilo  ella  area  piomesso.  Ori  se  l'ascsse  da  priacip>o  dclc- 
|ali)  a pN|are  ciò  clic  «a'aliro  doveva,  eoa  Mtcbbc  Intcìvcnio,  come 
«edrtiiHio  di  sopia. 

lij  l*oicliè  Bon  li  concede  raiioee  Penooate  a «quello  che  sapeva  di 
pon  cune  debuorc,  come  «cdcniuiu  nel  lib.  li  Ijl.  de  Catgut.  «ndeS. 

(3)  CKté  (uarcblue  il  debiitJiv  pel  quale  avea  pionesso,  e conira  il 
quale  promuove  i aiione  Del  maudalo.  che  ii  primo  creditore  nou  prò* 
tuovec*  cobUo  di  lui  l'asione  Jiuiuittofta  per  risiabiliie  la  pfimie* 
■ a obbli|Miuae  , della  quale  t»  Ulta  aorasiope  m eeta  al  Sepalo- 
cunsvlio, 

(4)  LiSttif  cioè,  da  pefno  : vale  a dire,  il  creditore  bop  p«è  Iral- 
iBBcie  • lilolo  di  pcqnu  i irulii  cuu  come  no#  può  la  co»a  piiHkipale. 

tiun*  SiMfmuontBlJi  potetii  mii.  futmadmoJnm  mmiifrù  fidtimvn. 
I.  8 S J (jlp.  hb.  19  ad  £d. 

XX\y ili.  Inutdtm  inUrcedtnti  mmùtri  ei  ConiUtio  comptHn 
pule  otHira  òtHuiuuoautUum  oShfmia,  dtbuo>em  ju«m  de/e> 
gOt^rti.  Asm  kmit  ipu  cvmptui  C«néuti>tj  ^ntmsémoémm  sì  pum/usm 
utU  ìMU,  (onduutt.  SaUu  t»u»,  tt  par  u»m  deif/iai.  d.  I.  fi  § 3. 

^B4t«ru  muUtf  fio  alio  toliere  fomt,  iamto  ti,  proutdiive  od/<i,P- 
tÙMte  y«««  StHsiuuonutiium  dt  imUnetuontàrns  qfitatm  tue  «on 
linii,  svlniii/iitm  Juettt,  t/us  òeitotuteoiuuiU  beiujuio  auutiloM  ss 
ignotSMis  lotum  hahti  teftuUo.  l.  9 Cod.  b.  I. 

òr  mmlttr  qmod  t*  Inttneuiont  tomi  itoUt  •tftUH,  itd  Mé/tdO' 
ti  ofne,  ti  ootue  d*  uidemiutsU  reo,  andunds  tu.  1.  3l  Pani, 
tib  I ad  ^clal. 

XXXlX.  òr  multi/  ttm  a tt  figoori  dstam  ftr  «l//cejfJon<«  rt- 
dffft  veiit  Jrauat  «Uam  Itbvot  rtufuj  et,  ti  rtt  deitnor  jstta  /•#- 
ni,  tu  nomtHt  mugn  stsUrnstar.  ò'ed  ir  trediùtf  qui  figoMt  fa  /«. 
ttt'auHiHtm  o£ttf€ui,  Aot  ohi  t'titdidù i laa  eit  eorum  ofinio,  qtti 
ftUUuHcm  oundom  e*  futént  et  aéattut  bottst  fidei  rmftorem:  ne  me- 


liiiclié  la  comlizione  del  compratore  non  sìa  migliore 
ili  quella  del  vcnilìlore  (1). 

Nè  la  donna,  afjindiè  possa  vùulicare  il  suo  fon^ 
do,  è obbligalo  di  rijbndere  al  compratore  il  prezzo 
che  questi  lui  sbonaio,  come  si  conosce  dtdla  1.  7 
Coti.  il.  t.  sopi'u  n.  3. 

ARTICOLO  li. 

Del  secondo  eletto  del  Scnatoconsulto,  il  quale  con* 
siste  nel  restituire  al  creditoie  t' obbligazione  con- 
im  quello  pel  quale  intavenne  la  donna. 

XL.  Fu  stimalo  conforme  airequità  il  venire  In  soc- 
corso della  donna,  concedendo  l'azione  conira  ranlico 
debitore,  o conira  quello  il  quale  avesse  per  sé  costi- 
tuita debitrice  la  donna.  Imperciocché  piuttosto  que- 
gli che  il  creditore  ingannò  U donna. 

intorno  all'  azione  che  viene  restituita  contra  il 
primo  debitore,  ricercheremo:  1.”  Quando  abbia 
luogo,  quatuio  noj  3.**  Da  qual  tempo  e fino  a qual 
tempo  compctas  3.*'  A chi  e conira  chi  venga  concci* 
saj  4>**  i'*  quale  stato  venga  restituito;  5.**  Final- 
mente, se  ed  in  qual  porzione  venga  per  quest'olio- 
ne  restituita  la  prima  obbligazione,  quando  fetnnùne 
e ma.\chi  abbiano  insieme  promesso  in  parti  eguali. 

Ftdremo  in  seguilo  se  siavi  bisogno  della  rctUlu- 
zione  per  causa  dei  pegni  del  primo  debitore.  Final- 
mente traUerano  della  restituzione  contra  quello  pel 
quale  la  dontui  conV\isse,  come  persona  da  lui  in- 
IcrfKtsia,  una  obbligazione  che  avrebbe  egli  contt'atta. 

J I . Quando  in  forza  di  questo  Scnatoconsulto  ab- 
bia luogo  V azione  ResUtoria  conU'a  U debitore 
euiziano. 

XLI.  Tulle  le  volte  che  una  donna  é intervenuta 
pel  debitore,  viene  contro  di  lui  concessa  U primitiva 
azioue;  quand'anche  egli  sia  stato,  prima  dell’  Inter- 
vento della  donna,  liberato  con  quitanza. 

In  un  caso  non  v'è  bisogno  di  quest' azione.  Poi- 
ché se  la  convenuto  col  debitore  che  presentasse  un 
lidejussore,  egli  venne  rilasciata  quitaiua;  ed  egli  in 
seguilo  esibì  una  donna,  la  quale  c difesa  dal  Senalocon- 
sullo;  può  essere  contro  di  lui  intentata  Tazione  Per- 
sonale (3)  come  se  non  avesse  dato  tidejassore.  la  fal- 
li che  diiferenza  é dal  non  dare  lìdcju»sore  al  darne 
uno  tale?  Competendo  adunque  in  sillàtio  caso  razio- 
ne Feisoualc,  nou  avrà  luogo  Fazione  utile  necessaria. 

(l)  11  che  BOB  dcbb’esieie  per  li  I.  17$  de  Rtg  Jurii. 

(a)  L.'biiobb  pcfWBilB  OS  rem  deli  tt  non  stiuia. 

tiotà  (ondilhnis  tuftor  si/  quem  fmtrii  viaditor.  I.  3a  $ 1 PMsp. 
Iib.  I SC.ium. 

XL  A tqttem  nnitm  bimbi  tst  ita  matUri  sutearri,  ni  in  ee/ettm 
dthloetm,  omS  tn  eum  qut  f*o  st  ei/nstiluàul  mnUtrem  rtam,  atu» 
da/ttar.  J/B411  tntm  tUt,  qnam  C'tdilot,  muUvtm  duifit.  I.  S fi  a 
Paul.  lib.  io  ad  Ld. 

AL/.  Qmolitai  fio  dehiiort  inUtcesit/U  bi«/i>',  datar  in  rampri- 
stina  làiUoi  tlu  die  funi  aatfUlatiant  Ubitaims  ut,  qnam  matiu 
utltiuiuitt-  I-  8 fi  7 Ulp.  lib.  39  ad  Ed. 

ÒV  conitmetu  (am  debitoit  nt  taframiuofem  da'ti,  tt  acctftnm  ti 
tatam  ut}  dttndt  is  dedeiit  maùt/em  qitae  an^itio  ò'enaluKitunlti 
manila  tU;  foUU  e*  (oadtd  quasi  non  dtdtuel.  Qaid  tnim  initftit, 
tua  da,  an  la/tm  deif  Am  eiii  igUmt  oiUo  nliUs  nutuanam,  tam 
Condulùt  comftial.  d.  t.  8 fi  8. 
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LIBER  XVI.  TITULUS  I. 


7^ 

S a.  Da  (juai  tempo  e fino  a guai  tempo  fi  possa 
promuovere  guest  azione, 

XLII.  Quest  azione  pté)  essere  immantinente  pro^ 
mossaj  anche  in  ftendenza  delia  condizione  sotto  la 
guale  si  è obbligata  la  donna.  Poiché  dice  Gajo:  Se 
una  donna  è ìnlervenula  per  un  altro  , sotto  una  con* 
dizione  0 prr  un  giorno  determinato;  anche  in  pen- 
denza deila  condizione  , si  dee  concedere  1"  azione  Re- 
8litu<oria  a quel  creditore  il  quale  voglia  rivolgersi  con- 
tro il  primo  debitore.  Poiché  qua!  vantagi^io  ai  ha  mai 
per  aspettare  Paccadimento  della  condizione  o lo  spi- 
rare del  termine;  essendo  il  primo  debitore  in  caso  di 
dovere  egli  assolutamente  assumersi  P azione? 

XLIIl.  Si  può  promuovere  guestazione  anche  do^ 
po  che  la  donna  ha  pagato  , guanlumpie  ella  non 
ancora  ripeta  gaanUì  pagò. 

Quindi  paolo  : Qualora  ha  luogo  il  benefizio  del 
Senatoconsulto,  competerà  forse  l'azione  conira  il  pri- 
mo debitore  subilo'  hc  la  donna  è intervenuta^  o quan- 
do la  donna  ripete  il  pagamento  ? lo  penso  che  com- 
peta subito,  celie  non  si  debba  aspettare  il  paga- 
mento. 

Anche  Marcello  scrive:  Doversi  concedere  V azione 
Restitutoria  al  crrditoi'e  anche  quando  dopo  P Inter- 
Tento  abbia  rilasciato  quilanza  alla  donna.  Poiché  le 
quitò  un*  obbligazione  vuota  d*  enfetto. 

Ma  se  il  creditore  è diventato  eivde  della  donna  , è 
a vedersi  se  possa  far  uso  delPaztone  Restitutoria.  Giu- 
liano nel  lib.  Il  dice  poter  egli  ciò  non  ostante  farne 
uso.  Né  senza  ragione  , essendo  egli  succeduto  ad  una 
persona  obbligata  senza  e/TeHo.  Finalmente  questo  de- 
bito non  sarà  imputato  nella  Falcidia. 

Che  se  la  donna  dopo  P lalervenfo  avrà  pagato  di 
maniera  che  non  possa  ripelerc  (i);  il  pagamento;  il 
primo  debitore  giustamente  rigetta  P azione.  E come  il 
debitore  é liberato , quando  U donna  paga  in  guisa  di 
non  poter  più  ripetere;  egualmente  se  il  creditore  ri- 
lascia quitanza  ad  una  donna  che  non  poteva  ripetere 
il  pagamento  in  caso  che  lo  avesse  fatto  (i),  il  debito- 
re viene  liberato. 

(l)  Pvr  t.  S«  Mpea^o  d*  mere  atiiciratt  del  SraatecotieMe. 

(a)  Per  mere  auto  coarcrtite  per  c.  il  deeero  ie  aae  cote  eia. 

XLII.  Si  $Mh  (oméaione  rr/  i»  éiem  wi/iar  prò  olio  iittotcnunti 
tUom  ptoetnU  Cffditùmtt  foienti  Cftdiioii  lum  prioft  dtkU>MC  espt' 
tùi,  éttio  dsndt  tU  PeUitHiofio.  Qmo  tnim  banom  tU  estpettéff 
tondìtùmtm  rtl  éitm  ; cum  in  tm  eamsn  etV  prior  iste  dtàU4r,  ut  omni- 
modo  ip%%  dtktoS  tmuiptrt  octiontmì  1.  i3  § a Geiis  tib.  9 id 

£d-  prò*. 

XLtIt  Si  StnolmuonimUi  éentficiMm  inltrftiuritt  nlrum  ttotim 
faaw  mmlitf  interersurit  mrlio  in  prùutm  dtUtortm  lompeM,  nm  ti 
mniier  sotrntnm  comdùol  t Pnto  UéUtn  tt  non  t*ipfit*ndém  tointionom. 
J.  a)  S a Peli.  iih.  eieiil  de  lelerc^atenib.  fmaia. 

MoniUmt  fmofue  urtStte  Si  muJtefi  poti  inUrditiéntm  ocerp- 
$0  tnitrti  (rtdttor,  rnhilommut  P*Uttutortém  mtiontm  ri  dori  de- 
S*rt.  Innntm  tnim  oSiigoUonem  dtmiiU.  1.  8 § 9 Ulpiai.  lib-  39 
•d  KdHi. 

Si  mmiitr  Aerei  ettiiltril  cttdilor,  ridtndmm  M PtUitutoria  vii  jua 
Et  étt  Jmtinnui  lik  la  Rtiiitaiorio  tnm  nihitamùnui  «hh 
rum.  Son  immtrito  , nm  non  okiifiOts*  tmm  tf fitto  tmtctmrit, 
X^rAèfHr  in  Etittdié  hot  ntt  éHenum  non  impaioàitmr  d.  I.  8 $ 1 a. 

•SV  lUtii'er  poti  intfcttuomm  tit  tuirtrii,  ut  ttptittt  pouit;  fuvt 
prior  dtUtor  otUonem  rttntéi.  Std  cum  ititcmtmf  temi,  ti  mmlier  tic 
ioit-it  ut  rrpettrt  non  pouit  i tt  fomm  r^  atatfrr^  §mmt  repettrt  non 
potermi  ii  toiemti,  écetplo  tmlit  eitdtkir,  timiliUf  ftUrélmr  rttu.  d i. 
8 S IO* 


S 3.  >4  chi  a contra  chi  competa  t aziona 
Besiilutoria. 

XLlV.  Quest  gzione  viene  concessa  ai  creeUtore 
presso  il  guale  la  donna  intervenne.  E di  vero»  quan- 
tunque si  restituisca  l'azione  contra  tutti  quelli  i quali 
sono  liberati  ; tuttavia  non  viene  restituita  a tutti,  p.  e. 
se,  essendovi  due  creditori,  é la  donna  intervenuta  ap- 
presso di  uno  f P obbligazione  viene  restituita  a quel 
solo  prezzo  il  quale  la  donna  intervenne  (t). 

rten  poi  concessa  guestazione  Restitutoria  con^ 
tra  tutte  gitelle  persone  eh'  erano  tenute  per  la  pri- 
ma obbligazione.  Quindi  se  interviene  per  uno  schia- 
vo altrui;  siccome  viene  restituita  P azione  cooira  ÌI 
primo  debitore  padre  di  famiglia  , così  dovrà  pure  es- 
sere restituita  contra  il  padrone. 

PaAmente  se  una  donna  é intervenuta  contra  il  di- 
vieto del  Senatoconsulto;  sarà  equo  il  restituire  l'azio- 
ne non  solamente  contra  P antico  debitore,  ma  ezian- 
dio contri  i fideiussori  di  lui.  Poiché  venea>lo  sottrat- 
ta la  persona  della  donna  (a),  debb'essere  al  crwdilore 
restituita  , in  forza  del  Senatoconsulto , la  causa  nel- 
l'integro primiero  suo  stato. 

Così  pure  se  una  donna  intervenne  per  un  Jobùo- 
re  (3) , al  creditore  viene  restituita  P azione  contro 
d'  entrambi 

XLV.  Queste  azioni , che  vengono  concesse  conira 
coloro  per  li  quali  interveune  una  donna  , conipelono 
agli  eredi, contra  gli  eredi  ed  in  perpetuo;  tUi'hc  han- 
no per  oggetto  la  persecuzione  della  cosa.  Si  ooncede- 
ranno  eziandio  agli  altri  successori  onorarii  ecoo'ra 
gli  stessi. 

£ per  verità  , se  mi  proponi  il  caso  che  una  donna 
sia  successa  all'  antico  debitore,  it  dovrà  dire  lei  ;M>ter 
essere  convenuta  per  l’azione  Reslitutoria  e per  Pazio- 
ne  Diretta  (4);  P<ico  a lei  importando  per  quale  azio- 
ne sia  convenuta. 

(1)  Toichè  c|li  mI»  Is  ptr4«1le.  I.  37  f.  dt  Partii. 

(t)  C»«<  Uovsitfoii  U cosa  Bado  stile  cene  so  lo  doooa  om  iì 
fosM  obblipls. 

(3)  Quaarfo  vi  fowore  do»  d*bilorì. 

(4)  Ciec  qoeila  che  otte»  4«lt’obbli|ai'0«»  conlralla  cootra  il  dim* 
le  dtl  Sroaloconsa'lo.  Poiché  cooin  ^oeil'aiiooo  »o«  elU  difro- 
deiti  coir«ccet<ooc.  eoo  srvodi»  cll«  ^0  iolrrt»«»  di  «froir*m«.  da- 
ckè  Mrveodosco»  sarebbe  poi  obblì|oU  per  l'aiiost  lituitutrim  odia 
sta  fBslità  di  tttde. 

XLlV.  QueofMsi  in  ornati  »bi  Uhttati  vud,  it'tilmitmr  a'tii  ; 
non  tamen  omniini  nititmitiu.  L't  puta,  daa  tei  tiipuisndt  fmarudi 
apad  ailermm  mmlier  inttrctiut  ti  mU  ftttitaitmr  oàit((atiu,  apud  fuem 
iuteneiut.  I.  8 $ SS  Ulp.  Iib.  29  ad  Cd. 

Sed  M prò  alieno  wro  intercedei  ^ntmaàmadnm  in  patremfamt- 
Hai  priorem  team  rti/iimitur  actia.  Ha  tn  domtnnm  foofo»  rettitmeuda 
erti.  I 9 Paul,  lib  6 Rr(iil. 

Si  mmiter  lontra  Senatoieomaliam  iaUrcaierU  j aepmam  tot  ma 
tolum  in  veterem  drijiorfoi,  se^  tt  in  fidtìmuartt  mittanem  rtu*- 
tmi.  Nam  cam  mmUtrti  pcrwM  lakiUmhatar.  (redifori  propter  Sena- 
tMUonmitam,  inUpra  (anta  pntUna  reitUmeada  eU.  \.  Jotioo.  tab 
la  Digesi. 

Si  prò  ano  reo  iattrceuti  autlier,  adrenmi  mt/aaifma  rtttUuitmr  moia 
ertdiion.  I.  ao  Atiic.  lib.  8 Quaril. 

XLf^.  Ha*  aoionti,  ^aae  in  tot  pra  fatimi  mmùar  imttreessii, 
dantm i tt  kt'edtSmi  et  in  Arredet  tt  ptfpetmo  campttnnt  r hahemt  en*m 
rei  pentrationem.  Caettm  fmofme  Hono'ariii  MSi'crsioriiox  doAmniar, 
tt  aJvtnai  eoi.  t.  io  Hip.  lib  39  ad  bd 

Piane  ti  miAì  proptnat,  malie/ em  retori  deài/ori  meetuiiaa.  diiea- 
dam  mi  Rei/àmiorta  oam  conetniri  poti*  et  Dùeua  action*  i miAtf 
tnim  tfui  iatvtit  fua  acuont  teoi-enialmf.  top.  d.  I.  8 $ |3. 


Al)  SENATUSCONSILTUM  VELLEJANUM 


J 4-  quaU  stato  i>enga  restituita  V azione. 

XLVI  Cernirà  gli  antichi  debitori  viene  restituita 
V aziotte  in  quel  medesòno  stato  nel  quale  prima  si 
trovava. 

Per  la  qual  cosa  se  ana  donna  è intervenuta  per 
uno  ch'era  tenuto  per  una  ohblij^azione  temporaria  ; 
verrà  resUtuiU  Taxlone  temporaria,  ma  computando* 
nc  il  termine  io  seguilo  alla  causa  precedente  (t)  an- 
che dopo  la  restituzione;  perchè  (a)  competeva  subito 
dopo  accaduto  l' Intervento  della  donna. 

5 5.  Se  e per  qual  poniorìe  ven^  re\tituit\  V obbli- 
gazione deli antico  debitore  pel  qmde  abbiano  pro- 

messo  in  parti  eguali,  tanto  de*  maschi  che  delle 
JemnUne. 

XLVII.  Quando  piu  persone,  tanto  di  sesso  ma- 
scolino quanto  di  sesso  femminino  , sonosi  obbligate 
per  qualcheduno  in  quote  singole  e personali,  viene 
centra  il  debiùìre  restituita  Vobbligazùtne  per  quelle 
parti  che  le  donne  assunsero . 

Così  c*  insegna  Gordiano  nel  seguente  liescritto  : 
Se  non  solamente  i ligli  maschi , ma  exiandio  le  fem- 
mine emancipate,  si  assunsero  T obbligazione  patema; 
quantunque  k figlie  siano  eMiili  dalle  obbligazioni  as- 
sunte sopra  la  propria  persona,  in  forza  dell'eccezione 
nascente  tlal  Seiialoconsulto  Vellejano;  tuttavia  non 
ci  ha  dubbio  che  i figli  sono  tenuti  per  quanto  si  sono 
obbligali , c che  , prescindendo  dalie  persone  delle  fi- 
glie , il  padre  potrà  essere  convenuto  io  Giudizio  per 
quanto  potrebb*  essere  convenuto  se  le  figlie  non  loi- 
aero  intervrnule.  Per  altro  i pegni  dati  dal  padre  ri- 
marranno fermi  Certamente,  Lencbe  accettali  nella  se- 
conda obbligazione;  e rimarranno  fermi  altresì  se  fu- 
rono neirobbligazione  precedente,  in  quanto  a ciò  che 
ritorna  al  padre  mediante  1'  azione  Kestilutoria  (3). 

$ 6.  «Se  vi  sia  bisogno  di  restituzione  quanto  ai  f>egm 
della  prima  obbligazione. 

XLVIII.  11  creditorv  non  ha  bisogno  di  una  nuova 
azione  pei  pegni  del  primo  debitore,  avendo  egli  Tazio* 

(l)  VifM  iMliltils  ia  Bodo  tilt  il  Icaf*  Ji  qicsTatioM  ti  eoa- 
fati  d^lU  fiioM  cUcMiU  deli'«>bbii{aiioac,  tale  è dite,  dofocliè  (a 
coalrpil*  dopoili’es**  fa  rrtlilail* 

(a)  Caj»cJ«  CM  lOffs  ù I.  bit.  ff.  et  JUmouà.  foniS  càt  ia 

vece  di  li  debba  lr||ei«  fsj  evteiM  fM..néOM  11  leCMi  c cb« 

Il  lenpo  dciruioac  decorre  4at  Icapa  ia  lai  fv  coalrilU  ri>bbii|«> 
aiose,  feribc  qacilo  leoipo  sos  tu  orai  folylo  cuore  isirrroilo.  h di 
vero,  il  crcdilotc  so*  he  mi  ceuato  di  poter  iapctirc  il  p*imo  dcbi* 
lo  re,  loo  |ù  ia  {orsa  deir«aioac  salica  , aa  ìa  lotta  dtU’aaioM  Re* 
olilHloria. 

(3)  Vidi  il  $ »c|s«atc. 

Xl^yi.  Si prv  ta  pai  Umerali  «•'l/cae  Unnttaf,  mrnher  iniiren 
serti;  ItmporaUi  mIm  rt:tilmtlaf  / Ut.  mi  es  frtg>.tàtmU  tamia 

tontùma  tempra  nmmucrtHtmr  fosi  rntiluiMntmt  fOOMi'ti,  VaUmt 
att/me  intuttMÌi  mmltei,  tomftiittat.  1.  a)  $3  Ftul.  Itb.  Ms|.  do 
Inlcrcetiioaib.  (i-Biiitr. 

Si  fateraam  ohltgatianem  non  tanUm  mtattultai  stami 
fiUt,  er/«M  ttiam fiUae  tmofuigafat  io  se  rtctftiHnls  foooiW»  fihat 
vifiUSms  oètigattaiùhmt  eMiasoMlmr,  g*optr  tscepSuniim  emat  tJt  $*• 
naiuiC'JHsalUt  y ttUjamo  étutmSif;  lamem  fxlut  io  ià  io  ^moÀ  se  odii* 
ffituat  Untrs;  fiuansm^ue  smSémtla  ge/soma.  pattern  io  id  iooveoi/i 
pms>e  io  fuo  (intHaiitinr  si  fiLa*  ooo  satentssiiient,  dmStmm  mom 
est.  P'foo'fl  lamen  patru,  età  io  poutiitne  ol/i|oi4'ooe  a.i.tflm  imat. 
sine  dmSus  tentntmr  ; sed  €l  li  lO  ptioft  /metìtl  ódUgalutnA,  foottoM 
aé  /raittm  per  litsitiuiarUm  aciinaem  tedil,  tawm  unehmalmr.  I.  8 
Cod.  h.t. 

XLyilL  De prLMÙ  itiiidtù,  MOCil  ntdueri  P4té 
Voi.  l. 


ne  utile  quasi-Serviana  , clic  chiamasi  anche  Ipoteca- 
ria; perchè  egli  ha  realmente  convenuto  sopra  questi 
p«-giii,  ed  il  danaro  non  fu  pagalo  (i). 

§ 7.  Come  si  venga  in  soccorso  del  crrditore  cantra 
quello  per  cui  ta  donna,  come  persona  interposta, 
contrasse  quella  obbligazione  che  doveva  egli  stes- 
so contrari. 

XLIX.  Se,  essendo  io  per  contrattare  teco,  una  don- 
na intervenne  adinchè  io  contraessi  piuttosto  seco  lei, 
si  considera  che  vi  sia  Intervento;  nel  qual  caso  ha 
luogo  contro  di  le  un'  azione  ia  quale  non  restituisce 
ma  costituisce  T obbligazione;  dimanicrachè  tu  sarai 
obbligalo  per  quella  medesima  spezie  di  obbligazione 
per  cui  la  donna  è obbligata;  p.  e.  se  la  donna  è ob- 
liiigala  per  una  stipulazione,  tu  sarai  chiamato  io  Giu- 
dizio coir  azione  quasi  Per  la  stipulazione. 

Bisogna  vedere  se , essendo  U donna  intervenuta 
per  una  persona  la  quale,  ove  avesse  contrattato,  non 
si  sarebbe  obbligala;  tale  persona  sia  o no  tenuta  a 
quest'  azione;  come  p.  e.  se  intervenne  per  un  pupil- 
lo, il  quale  non  può  obbligarsi  senza  Tautorilà  del  tu- 
tore. lo  penso  che  <il  pupillo  non  possa  rimanere  o)i- 
bligato,  qualora  per  tal  c'ontratlo  non  sia  divootalo  più 
ricco.  Similmente  se  fu  minore  di  anni  venticinque 
quello  per  cui  la  donna  intervenne,  egli  poirà  impìo- 
rare  la  restituzione  in  intiero;  o se  un  figlio  di  fami- 
glia (1)  era  quegli  che  doveva  contrattare  contra  il 
divido  del  Senatoconsulto. 

L.  //  soccorso  concesso  a!  creditore  verso  il  qua- 
le la  donna  si  fosse  coitiiuiia  debitrice  per  un  altro, 
porta  Vcjfclto  eziandio,  che  gli  si  concede  un*aùone 
utile  sopra  il  pegno  dato  per  itulenuUà  alla  donna 
intervenuta. 

Ciò  è quanto  insegna  Paolo  dicendo  : Un  tale  vo- 
leva dare  danaro  a mutuo  agli  eredi  di  Lucio  Tizio,  e 
contrattare  con  essi;  ma  , sospettando  che  le  loro  fa- 
coltà non  fossero  suflicienti,  volle  piuttosto  dare  il  da- 
naro alla  moglie  del  testatore  , ricevendo  da  questa  un 
;>egno.  La  donna  diede  quel  danaro  agli  eredi , e di 
(l)  il  pefoo  dart  »Ìao  a laalo  eba  t'a  ia44i»r^l(o  il  creJilore;  e 
aoa  che  tia  «addicane  ni<‘4unl«  l’Ulfr-calo  ^clla  3oa<ia 

d»  lat  aainieuo;  impoteia  cl*^  il  SaaatacaaMtllo,  rp«d«aJn  nulla  i*  ia 
IfMrtalo,  aaanlla  nùndio  il  sadditfjiiaMtlo  che  a'era  l'«CclU) 

Aal.  Fub.  MfO  quella  Irqce. 

(a)  Vale  a dire  : ne  «*•  doaaa  ha  freto  danaro  a leatue  ce<ne  ptr- 
SA«a  wleffotla  da  aoa  hqlia  di  CaBiflia  il  qaala  averte  volato  ticevere 
URO  aonma  a oialoo  ad  caia  del  Seaalocoiitalto  MaceJoeiaao,  aoa  aì 
cuocedera  vaiua'atioo*  coaira  qtealo  6|Uo  di  faBiflia. 

oifiane  opus;  caaa  ^Maii^Sttviana  fitaa  et  Ifypothuaria  caeatm.  sa 
kit  mùtis  ut!  fare  mermm  tU  {Ots^miue  dt  pign-triim,  nee  sotmiam 
tue  pumntoM.  I.  i3  g I Guios  lib.  9 ad  Ed.  paov. 

XUX.  St  fsera  ritrai  U^nm  conttailurmi,  mmUer  iaUtunerU,  ai 
tmm  tpsM  poitms  cmmlraham,  vidttmr  intetctiiisa  g foo  lasu  datar  14 
U aau,  quat  instilmìt  magli  foeai  resMutl  iftiigaiMitem  i tU  ptrinda 
ohigerii  e>tdt>a  gtnere  oHìfiaiioats,  fa«r  «uiier  €st  oHsgaia.  y.  gr, 
u per  iUpalmttantm  amliti,  et  tm  foeu  Ex  sUpulaSm  (om.-taiaru.  1. 
8 g l4  Ulp.  Iib.  J9  ad  Ed. 

lilmd  «’rdro^aoi  est,  si  mm/ier  po  ta  intereemit  fui,  si  tmm  ipto 
cantraitmm  esiti,  non  oStigartlur  g sa  hoc  oitìont  site  dentai  teneri. 
C t pula  si  pa  ppita  mtertessit,  ^misine  tatarii  aoitof siate  non  oSU. 
fiatar.  Et  puta  non  oPlifiati  pupiilum,  niu  lacmpUtior  Jot.tus  est  es 
hai  tanlractm.  Jtem  si  auinfr  rj^ia/if «iofar  anm  ut  po  foa  asaiitr 
inlttreiui  g i*  iniefirmm  tcstUmtionem  palvil  uapUrarti  x'tlsiJUsai 
latsUa  Stnatuuommlrum  («inlre^/oiei  tU-  d.  1.  8 j l5. 

L.  ^«We«  iv/«ù  hvedihts  Loiii  Tiiu  autiuam  ptiuniam  date, 
et  imm  tis  ioatrahere.  S<d  ^mniata  JoìhUoUs  tai  mm  suspilas  ha- 
btiti  raafits  av/oil  aa«irt  Usialaris  dare  pecmaiam,  tt  ab  pfinat 
pttt.  Mallo  reaidiw  pcuiiam  dtdU  herid>bas,tt  ah  Aii  pifinms  acu- 
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questi  ebbe  un  pegno.  Domando  se  'tener  si  debita 
eh'  ella  sia  intervenuta  , c se  i pegni  da  lei  ricevuti 
siano  soggetti  al  creditore.  Paolo  rispose  che»  se  il  cre- 
ditore , mentre  vuole  contraltare  cogli  credi  di  Lucio 
Tùio»  se  n*e  poi  astenuto , cd  ha  piefcrilo  di  avere  la 
donna  per  debitrice}  ha  luogo  il  Seualocomullo  che 
risguarda  gVlnterventi,  cd  i pegni  dati  da  lei  non  sono 
soggetti  al  creditore , come  pure  non  rimangouo  a lei 
obbligate  quelle  cose  eh'  ella  ebbe  da  quelli  pei  quali 
intervenne  : ma  non  senta  ragione  il  Pretore  concede* 
là  l' azione  ]>ersona)e  centra  i principali  debitori , e 
reale  conira  il  pegno  dato  alla  donna  > liberando  lei 
personalmente. 

TITOLO  n 

DELLE  COMPENSAZIONI 

(»B  OOaVC«SATKMiaUS) 

G/<  Ordinatori  delle  Pandette  dovendo  nel  titolo  I 
seguente  trattare  del  contratto  di  Deposito  , per  la 
mttUaione  del  fjuale  non  vie/ie  ammessa  la  Com- 
pensazume;  hanno  forse  preso  occasione  da  ciò  di 
esporre  in  questo  luogo  il  trattato  €Ìelle  CoaveasA* 
ziom. 

I.  La  CoBPUsAtioRR  è la  reciproca  contribuzione  di 
un  debito  e di  uu  credito. 

Ciascheduno  rimuove  il  suo  creditore  ed  anche  lo 
atesso  debitore  che  instituisce  contro  di  esso  una  do* 
manda,  quando  offra  la  Compensazione. 

La  compensazione  è necessaria  in  quanto  che  toma 
meglio  non  pagare,  di  quellochè  ripetere  dopo  aver 
pagalo. 

Intorno  a questa  materia  esamineremo  : i In 
qual  maniera  si  faccia  la  Compensazione^  e quale 
ne  sia  V effeUos  a.**  Di  quali  specie  di  debili  possa 
ìa  Compensazione  escludere  la  donuvuia,  come  pure 
conira  quali  persone  venga  ammessa  la  Compensa^ 
zionej  3.”  Colla  Compensatone  di  qual  debito  possa 
essere  esclusa  la  domanda  contro  di  noi  promossa. 

ARTICOLO  I. 

In  qual  maniera  si  faccia  la  Compensazione, 
e quale  ne  sia  Pretto. 

II.  Nessuno  ha  mai  dubitato  che  di  pien  Diritto 
non  dovesse  aver  luogo  la  Compensazione  nelle 
azioni  di  buona  fede. 

Quindi  p.  e.,  se  il  mio  socio  ed  io  abbiamo  con 
•guai  negligenza  trascurali  gli  affari  della  società,  è 

fit.  Quatm  «a  inttrtetUtu  et  an  pifnota  f$ét  irte  eeeept, 

tmfemtur  ertditeri.  Pettlmt  rt%ro»éiti  Si  crtéiior  funa  conirehtr^ 
reUet  emm  hettéiSmt  Ludi  TiUi^  triUUi  hà  tmlitrtm 

ettsUj  et  i»  irùui  renane  tSVa«rusriMija/l0  quoé  ée  iHttttuùeeiSei 
jeetmm  ett,  ioemm  tue  / et  pittare  mà  te  Sete  atui  ttetti  f etti  eetem 
rtt  ifuam  muUett  Aii  fa«Sai  ieteiteéthet , pieneei  eecepii,  mMlutit 

eSUfi0ies  me  tue.  Set  noe  uni  reitoee  Ptetto/tm  jeciumm^  « me» 
fsMiem  rateeeietfi , whimcte  muiiete,  m prituipeiet  Sekitoret  Me- 
ni  eetioeeet,  tei  etìae  ie  tu  ^ttee  muiùri  oèUgetee  iwit.  l.  29  P*it. 
Ilb.  16  Rctfosts. 

/.  CoureysjTio  ni  denti  u erediti  teUr  u eoetrituiie.  I.  1 
tlo^cst.  iib.  6 PMéect. 

C/aatfMMfas  ereditertm  summ  tmmdem^me  deSìUfem peleetem  $mav 
meeet,  si  pmetms  ett  eoeipemeee.  I.  2 Jaliaa.  liS.  90  Ui|ait 

Ideo  Coetptmteiio  meeeumis  ett,  fata  iatertu  mitre  pettes  eoe  lot- 
Hrt,  faaai  solsima  rrpeltrt.  I.  3 Psal.  iib  %5  et  SsSia. 

IL  Si  emio  sMw  ^eai  oegUsoUiém  uteittek  sdkihtìMHt  ; lieta. 


mULUS  IL 

da  dire  che  non  siamo  più  rcclprocatncnte  obbligati, 
Compensandosi  di  pieii  Diritto  la  nostra  negligenza. 
Parimente,  se  uno  ha  percepito  qualche  cosa  da  un 
affrire  comune,  e Paltro  ha  usato  tanta  negligenza  ebe 
n'  e derivala  la  perdila  di  una  quantità  eguale  ; si  re- 
puta che  siasi  fatta  Compensazione,  e che  atnbidue  sie- 
uo  di  pien  Diritto  reciprocamente  liberati. 

Ma  nelle  azioni  di  stretto  Gius  fu  necessaria  U 
Costituzione  dell’  imperatore  Marco,  efjfinchè.fosst 
ammessa  la  Compensazione  per  eccesiones  come  ve- 
diamo  nelle  InstUuzioni. 

TuUax’ia  fu  adottato  che  di  pien  Diritto  ella  aves- 
se luogo  in  tutte  le  azioni.  E tal  Gius  fu  conferme- 
io  anche  da  GtusUniano,  il  quale  dice  : Noi  ordinia- 
mo che  di  pien  Diritto  le  Cumpensaiiooi  abbiano  luo- 
go io  tutte  le  azioni,  senza  riguardo  alla  dUtinziooe 
Ira  le  Reali  e le  Personali. 

III.  Dalla  regola  che  abbiamo  stabilita,  che  le 
Compensazione  ha  luogo  di  pien  Diritto,  emanano 
diversi  Corollarii- 

ooaOLUiaio  raivo. 

Dunque,  quando  ha  luogo  la  Compensazione,  te 
tu  instituisci  la  domanda  perrinliero^  domandando 
di  più,  decadi  dalia  domanda. 

ooaoLLAaio  sccoiim. 

Giacche  fu  deciso  che  di  pien  Diritto  sì  faccia  fra 
tutti  la  Compensazione  di  ciò  che  reciprocamente  è 
dovuto;  nel  caso  che  venga  convenuto  in  Giudìzio  il 
procuratore  di  un  assente,  egli  non  sarà  obbbgato  a 
garantire  Per  la  ratifica  (1);  dachc  egli  noo  fa  altri- 
menti Compensazione  (a),  ma  da  principio  gli  viene 
doiiiaodalo  meno  di  quanto  dee. 

coaou.aaio  tebzo. 

IV.  Quando  di  due  debitori  reciproci  Tono  è del»- 
tore  di  danaio  senza  interessi,  e l’ altro  di  danaro  coo 
inUressi,  1*  imperatore  Severo  (3)  con  sua  Costiiuiio- 
nc  ha  stabilito  che  non  si  debbano  pagare  gl' interessi 
della  somma  che  si  può  fra  loro  compensare. 

(1)  Qs«i4o  atleihtrS  ta  ConpcMaitMC.  laiperciaccM  la 
lailMc  aoa  è uaa  auiua  ^(ìatooe,  pM  la  ^1e  sarebbe  levato  tfi  |>- 
raatirc  Ptr  la  rati/ita 

(a)  Di  fello  BOI  è il  ^rocorstoia  eba  coapeata,  aa  la  stessa  Lcf|i 
fa  la  Conpentnioiie. 

(3)  lahedi  Selliaiio  Severe,  sotto  11  c«Ì  6(lio,  AoImìo  Carouna, 
•crÌTCva  Ulpiaoo.  E Cujacio  a torlo  ailnbaiua  fatsU  1«|^  a4  A'ct- 
saadro  , Ìl  qaale  ià  Ulpiaao,  ebe  fa  4«ì  Prctoriaai  aello  Ale«s«olto 
ttccito  (cene  tcrìre  Dioaa  Cauìo  lib.  80)  eoa  poltra  csaeee  cbiaaale 
Diro,  cosa  besiasiao  oaacrva  SoiUiafi». 

dmm  tit  deiinert  net  iaeietat  et»  olUsaioSt  ipu  Jwtt  Comtremteti^m 
•uplipentiae  fatta.  Smili  mado  pralatar  ti  aUtr  ta  et  eammmmi  alt- 
foiV  penepit,  alte*  taetaai  ntpUseatiam  eakìSaaeit  fmee  emdam  fooo- 
titate  atitimaXafi  Campmtadaatm  fattam  fidai,  et  ipia  .fate  iaruam 
liitraiioaeai.  1.  10  Ulp.  lib.  63  a4  E4. 

Cmptiuétiaaet  ta  oauùSms  actiùmiSmt  ipto  Jurt  fitti  lamciaamti  mal 
ta  di/fertmtia  ta  reat  rei  ia  PtrtoaaltSat  aetiaiùSm  iaier  u aSs€»raa. 
la.  I.  ia  . Co4.  b.  t. 

///■  Si  talaat  pttat,  plas  peteada  eaata  ladù,  PaeL  Scelcal.  lib 
2 III.  5 $ 3. 

Paittm^mam  ptacuit  iatet  tmaat  id  f«*^  ÌM,Hetm  dehttmt,  ipaa  Jwe 
cemptaia/ij  ai  protmralae  aSuata  coattniatmr , ihm  daStlii  De  aa  rd 
tetert  ! faio  mihil  Omptatat,  led  ak  itùua  ii«a«a  ak  ea  r*mm,  I 
SI  P»ai.  ilb.  j Qaaail. 

/ y , aitat  aiuti  petmniam  lime  muuis,  atier  Htmrariam  ir 

ket{  (amtutalmm  tit  a Iht'O  Streio  ramtarremit  apud  mtfmmfmi  pr- 
MaUi  aiwat  uaa  tue  paeUeadei.  I.  a 1 Vip.  hk  3z  ad  E4. 
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Lo  steMO  Gius  ha  luo^  non  solamfnle  fra  i prira* 
ti>  ma  anrhe  nvi  casi  ove  abbia  parte  il  fisco. 

E quaml*  anche  il  danaro  sia  dovuto  da  entrambi 
cogl* interessi,  ma  con  interessi  disuguali;  nondimeno 
ha  luogo  la  Compeiisaaione  di  ciò  che  reciprocameole 
è dovuto. 

Quf4to  Gius  fu  confermato  anche  da  Alessandro: 
Se  è provalo  che  reciprocamente  sia  dovuta  una  som* 
ma,  di  pien  Diritto  ha  luogo  la  Compensazione  in  luo* 
go  di  pagamento  dal  giorno  in  cui  la  somma  è da  am- 
be le  parti  dovuta,  ma  (ino  alle  quantità  pareggiantcsi  ; 
e sono  dovuti  soltanto  gP  interessi  di  lle  somme  rima- 
nenti dopo  b fatta  Compensazione,  purché  siano  do- 
mandati. 

E lo  stesso  Imperatore  di  nuovo  : Quantunque  sta 
provato  essere  a le  dovuto  un  fedecommesso  sui  beni 
di  quello  verso  il  quale  tu  dici  di  essere  debitore  di 
una  quantità  minore;  T equità  della  Compensazione 
esclude  la  computazione  degl*  interessi  : ti  rimane  adun* 
qiie  la  sola  domanda  di  ciò  di  cui  proverai  essere  an- 
cora creditore. 

Parimente  Filippo:  Egli  é roanlfesto  che  non  si 
possono  domandare  gl*  interessi  dì  quella  quantità  che 
viene  esclusa  dalla  Compensazione. 

coaoiLsaio  ocasto. 

V.  Se  alcuno  per  tanto  ha  pagato,  mentre  poteva 
fare  la  Compensazione,  egli  potrà  ripetere  come  se 
avesse  indebitamente  pagato. 

Sarà  altrimenti  se  rg//  avrà  pa^to  una  wmma 
che  non  poteia  essere  compensata.  Quindi  Diocle^ 
zìann  e ^fassimiano:  Se  (t)  dovendo  tu  a Muziano 
per  pubbliche  imposte,  gli  scrivesti  poscia  di  non  vo- 
irrgti  nulla  domandare,  in  Compensazione  di  quel  tuo 
debito;  nel  caso  che  tu  abbia  pagato  ciò  che  doveva 
essere  contemplato  in  questa  Compensazione,  non  avrai 

( t ) Ecco  il  caso  della  tcg|«.  To  eri  érMort  verso  il  fisco  di  osa 
rtria  aoniioa  per  f abUidio  ioipotU  ; Il  fisco  tra  debilore  verso  di  le 
di  vna  pari  fono».  To  scrÌT«sii  a Moataeo  ^oconloro  del  fisco  cht 
ooHo  avresti  doaaadale  di  ^iclla  mmoom  elio  il  fisro  o lo  doveva  . • 
ciò  coir  iolroaiooe  che  Muaiao*i  lì  compeoMMO  ciò  efio  io  reciproca- 
ibcpIc  dovcTÌ  dare  al  fiico-  Noodioiroe  hi  appresso  pa|at|i  al  fi«co 
^flolia  somoia  dalla  fiale  proposto  avevi  la  ConpotuaJooo  eoa  qoella 
elio  il  fisco  a lo  doveva.  A lo  eoo  coupcteva  l'aaiooo  é^W* ImdtSUo , 
prrclid  il  too  drbilo  per  pififilicko  iaposle  eoa  anoKlIe  Conp-o«aaìeoe 
(corno  vedrcaio  is  apprcsao)  , • foiodi  «oloreodo  U Coaptooaiioao , 
ooo  bai  costalo  dì  otsere  dcfiiloie. 


Idem  Jmtit  non  t«Um  m mma  ttiam  in  cooio  fii<i 

(omitifmtum. 

Sed  tisi  riv«iV<JO  tU  umérig  porujuo,  diftnm  Umm  tini  aiofor, 
Comptntatio  nihilowUmmt  Uemm  Aoficl  ti»  p ood  intùtu  dthelmr.  I.  1 a 
Vip  l>b  64  ad  Ed. 

Si  coni/ai  pttMnitm  ittriciM  dtStrif  ipto  Jmrt  pnt  lolutt  Cooipro- 
isiionem  haberi  oforUt  ts  to  temfort  to  f vo  ah  utra^tu  porle  dtht- 
tue,  utiqut  ^moai  torumaUi  ^uanlitatet  : e/«i|He  totiui  food  o«* 
pliui  apmd  olteram  tU  luoror  ithenUtr,  u modo  pelùio  raram  sahu- 
tiif.  I.  4 *• 

Etimt  fideuommtvm  tiki  t*  fìat  honh  dthtti  conslal,  cui  dedurne 
U mimoum  fmaalitaUm  dùitj  oefur/or  CompfHiaiwiit  ufurmrum  to» 
(ludi!  rompuiOiiotum  t pttilio  aaltm  ejat  pood  ampliai  tihi  dthtti  prò* 
hmerii,  soia  rtUn^aìIar.  I.  5 Cod.  h.  t. 

Ejmt  ^maMiiUtiit  coiai  ptiiUoatm  t^io  Comptatatioaii  escladit,  mur 
fsi  Aoei  pone  tepotei  moai/ntmm  ttt.  I.  7 Cod.  do  Solai. 

Si  foii  igilttf  compeniort  poietH»  tolreritt  etadkert  poluiit 
pooii  indthito  solate.  I.  lO  g 1 tllp.  lib.  63  ad  Ed. 

Si  retiti  in  id  dehitmm  gmd  so/e«m'uai  puhlicarum  peatiiaiieamm 
nomine  dehaeros,  Competnaimro  Uhi,  aihtt  U ptUtunan  patita  il/o- 
tiano  scfipii'tii  itdiitìs  kis  puoi  reoieoiK  Co«peffso^'oAZor,  non  m* 


razione  di  ripetere  il  pagamento  siccome  indebito,  ma 
potrai  esigere  ciò  che  li  era  dovuto  da  prima. 

COtOlLAtlO  QimiTO. 

Dopo  fatta  b vicendevole  Compensazione  del  debi- 
to, se  tu  resti  ancora  debitore  di  qualche  cosa,  polrai, 
pagandola,  ovvero  ofTerendola  e depositandola  nel  caso 
che  il  creditore  ricusi  dì  accettarla,  promuovere  razio- 
ne per  la  restituzione  dei  pegni. 

VI.  Rimane  da  osservare  che  la  Compensazione 
non  può  servire  che  una  volta  sola.  Laonde  non  è 
senza  ragione  ciò  che  Laheone  dice,  ed  è,  che  se  la 
Compensazione  fu  proposta  spezialmente  per  una  pe- 
tizione, non  b si  può  opporre  alle  altre. 

Che  se  il  giudice  non  ebbe  riguardo  alfa  Compen- 
sazione, la  petizione  rimane  intiera;  imperciocché  non 
si  può  opporre  Teccezione  Della  cosa  giudicata.  Altri- 
menti diremo  se  il  giudice  rigettò  la  Compensazione 
come  non  esistesse  il  debito;  poiché  in  tal  caso  mi 
potrà  essere  opposta  validamente  reccezione  Della  co- 
sa giudicata. 

ARTICOLO  IL 

Quale  debito  si  possa  escludere  mediante  la  Com* 
• pensazione,  e cantra  quali  persone  venga  questa 
ammes.ta, 

J I . Quale  debito  si  possa  escludere  mediante  la 
Compensazione. 

VII.  Qualunque  dAito  che  ci  viene  domandato , e 
da  qualunque  causa  proceda,  può  essere  escluso 
mediante  la  Compensazione  di  un  altro  dAitoj  e 
non  importa  da  quale  causa  il  debito  proceda. 

Così  p.  e.  si  può  opporre  la  Compensazione  ad 
un  debito  per  prezzo  di  cosa  venduta. 

Laonde  Diocleziano  e Massimiano:  Poiché,  sicco- 
me esponi,  fu  a te  venduto  un  fondo  libero,  e poscia 
hai  pagato  una  certa  somma  come  per  una  obbligazio- 
ne precedente  alla  compera  (t);  se  dinanzi  al  Preside 
della  provìncia  ti  viene  domandato  il  pagamento  del 
tuo  debito  (s),  puoi  opporre  la  Compensazione  di  oò 
che  pagasti  indebitamente. 

La  Ó>m|iensazione  ha  parimente  luogo  nelle  stipu- 
lazioni assomigliantìsi  in  qualche  modo  alle  azioni  (.‘i), 

(1)  Il  cootpralort  mi  ba  papié  a cauu  4«lla  eooipora,  ou  a caoi* 
oo'allta  ebfilifas'oae  che  faluneole  crrdevt  òi  avete. 

(i)  Gioì,  il  pretto  tfovole  per  catiu  delle  cooiptrt,  che  il  coiapra- 
tove  ao«  pafè  perchè  ^li  pap  ti  ma  per  oa’alira  causa. 

(3|  Eim  fooo  la  qualche  moèo  slmili  alle  aiioel,  perchè  haoao  fona 
aacha  coetra  la  porlo  rooileaU. 

inithili  ioìmli  repttiUa , ttd  anie  dthtti  compttit  tsacUo . I.  1 3 
Cod.  h.  L 

htrietm  debiti  CmnptntétiMt  AohtVo,  li  foi  ampìiat  dtheci,  toi~ 
ftnt,  rtl  meiptre  otdirort  nottitU  offtttnt  et  coHti^aUtm  dtpaiuni, 
de  pienór/hut  optte  poitt.  I.  ia  Cod.  b.  1. 

Fi.  Quod  J^to  ail,  non  eit  line  rottone  f ut,  ti  ou  peMù  ni 
tpeciùliter  dntinato  eu  Compensano,  in  cotteris  non  ehìicialur.  1.  i3 
Ulp.  hb.  66  ad  Ed. 

Si  rotiontm  CompentoUoms  fide*  tton  hohnerit,  m/co  mantt  pe- 
titio.  lite  rnÌM  Rti  fndicatae  rxceptìo  ahfici  pottil.  A tini  dicam  U 
rtpr^ocU  ptnitiionem,  ^ma^i  non  txiittnU  dthtio:  tane  enim  Rii 
fmditatae  *iAi  nocehit  exctptio.  I*  7 S l Ulp.  lib.  s8  ad  Ed. 

FIt.  Qaoniam  Uhetum  fnttdmm  ditt/aetmm  tihi  proponii  i peti  ev* 
ro,  retati  ex  prarctdtnte  emptionem  nhlip^iont,  eertum  solfitte  i m 
dthihtm  o te  ùpad  Prattidtm  prortnftor  petatar,  CompensaUonern  e/as 
pmd  indente  tolritti  potet  oppoatie.  I.  IO  Cod.  b.  t 

la  Uipttlotionihnt  fwo^ue,  7001  inttar  acUowoi  baheat»  id  eU 
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rìu«  nelle  stipulazioni  Pretorie.  E,  secondo  Giuliano, 
tanto  nella  stessa  stipulazione  (i),  quanto  nell*  azione 
Dello  stipulalo  si  potrà  opporre  la  Compensazione. 

Eà  aìtrtft  non  v'  ha  dubbio  che  quegli  il  quale  c 
convenuto  rolTazìone  Del  giudicato,  può  implorare  la 
Compensazione  delta  somma  a lui  dovuta. 

Ma  inolh'e  la  Compensazione  t ammessa  ogniqual- 
volta nasce  azione  da  un  malefizio;  p.  e.  per  causa 
furtiva,  o per  altro  maleflzio;  quando  per  questi  sì 
promuova  azione  pecuniaria.  Lo  stesso  ha  luogo  se  si 
clooianJa  la  Ri-stiiuzionc  per  causa  furtiva.  Ed  anche 
quegli  che  fosse  chiamato  in  Giudizio  per  un'  azione 
Nossale,  potrebbe  opporre  la  Compensazione. 

Vili.  Bùogna  ecceiWare  un  solo  caso  in  cui  non 
è ammessa  ìa  Compensationej  cioè,  se  si  tratta  di 
dq)osito  (a),  la  Compensazione  non  ha  luogo;  ma 
bisogna  restituire  la  co.*a  identica. 

Ciò  è confennato  da  Giustiniano  ncUa  1.  penul. 
Cod.  Di  posili. 

$ 3.  Cantra  chi  sia  ammessa  la  Compensazione. 

IX.  La  Compcnsflxione  è ammessa  non  solamente 
conira  i creditori  prnati,  ma  eziandio  contra  la 
Repubbìica,  eccettuati  però  alcuni  casi. 

Quindi  j4lrsiandro:  Di  quanto  tu  confessi  di  essere- 
debitore  verso  la  Repubblica,  quegli  che  (ava  cognizio- 
ne deir  aliare  ordinerà  che  vmga  fatta  la  Compensa- 
zione con  quanto  la  Repubbbra  rcpiproramenic  a te 
deve;  qualora  per  altro  tu  non  sii  di-bilore  di  danaro 
destinalo  »H'  uso  pubblico  della  Città,  di  gabelle  (3), 
di  danaro  pel  frumento  ed  olio  pubblico,  di  triboli, 
dì  alimenti  (4),  ne  dì  ciò  che  8cr\’c  a sostenere  le  spe* 
se  (5)  statuite;  nè  di  un  frdecommesso  lasciato  alla 
Città. 

(l)  SvppanfMÌ  9Hf«lo  f*»:  lo  4rfoiMlo  imi  cti«  lo  4ìcl  mrrc  <»W- 
toro  «-mo  tfì  per  4ir«i.  So  li  dotsawli  rbt  io  li  4io  caoaioae  4{  iiiro 
si  (J»jifattim  u>hi).  r(m4o  lo  dtbilore  »rr*o  di  me  per  omo 

r|oako  atoiiior  Ma>m,  nrlPioinprirrc  inetto  «|!paloo‘ooe,  far 
«»o  dello  Co«pcm»tionc  j dinodortid  ano  paRrlIrrA  di  dotli  d'oci 
qoaioro  TfoUie  |t«dir»lo  io  Ivo  (o»iif».  «toffooielloindi  driroirc  dieci 
dolio  ooointo  che  la  ni  dri.  Cbe  oc  ornuj  «nneua  ^uc«U  Comfeau- 
sioM  Orli  ialorpnrre  lo  ilipaiiiionc,  paltò  oerrinneoo  qaondo  lu  ialco- 
loo«ì  (oalro  di  ne  l'aoioac  Em 

(s)  Io  erodo  che  cié  obbia  loo|o  ooa  «ole  sol  depoiìlo  ordioorio  , 
sei  ^aolc  Boo  vi  può  «torte  Coaipmutioac  saebo  per  olire  aiolito  , 
cioè  pri(>è  è doralo  oao  roto  di  ipeoie  delernioaio  (rene  rodreno 
seli  ori.  7 S 7)l  *•  osche  «el  depotile  etirootdiootio  ed  iirefolort , 
del  fWBl«  porlevrne  sci  litote  u|iinil«  tet.  a,  ori.  3 «. 

(3)  Slrase  |obellr  teoo  dorale  ol  fi«o,  airaac  olla  cillo  dì  Rom. 

<4)  f^ioè,  deoiiooti  per  lo  oottealoiscale  di  Rooo. 

(5)  Ciec,  cbe  Mree  ai  tili  oeifsoi  tUbililì  sclto  Cilli. 

TrSitorit^  C«mpens4Uio  tona»  boèri.  Kt  tecmdam  JmUanwm,  fon  in 
*jfso  Uipwtmlioitt,  pum  in  Em  Ui^taiu  netùme,  fotnit  okiiei  Con- 
ftwiùtio.  I.  IO  S 3 tip.  lib.  63  ad  Ed. 

Eum  foj  indunii  <onetnitmt,  C4mptnintinntm  pteuitint  tihi  dikitne 
impìtnaft  poiit  Arni»  dmhium  et/.  1.  a Cod.  h.  I.  1 con  erro. 

Qnotiti  tM  mniffiiio  otìtur  mfioi  ut  pala,  tu  enutn fartira,  •aett- 
roron^ar  i ii  it  en  pttauiériM  apitur,  Coatptaiulio 

tocam  boère  ìàtat  *si  et  ù eandieaiar  im  (ama  /artùa,  Sté  et  pai 
IV OTali  taékto  coorem/sr,  Coeapematiaeum  opponete  pctat.  tsp.  d. 

I*  io  $ a. 

L'IIl.  fa  (ama  éepotiti  Coatpemaiioai  Uhm  noo  titi  tei  rei  ipia 
rtdJenda  eiL  Pool.  Seolcsl.  lìb.  a liL  lag  l4> 

/A’,  la  ea,  paae  BeipahtUae  U dehete  Jaiet»,  eempeatati  ea  pace 
iaiitem  oè  taétm  Ubi  debentar,  ii  eaimi  de  ea  te  notte  eu,  /uèrèil.- 
**  nepme  ea  Kelradarìo  nepae  ea  rettipaUbat , aepue  ea  ftamta 
U rei  ohi  puhlui  petmaia,  mepae  tribatotam^  nepae  alimtntoram,  ne- 
p^e  ejos  pui  uaJatii  tmmpiibn»  wrUi  atpat  fidtUmmim  CirUatii 
dtbiloe  >11.  I.  3 Cod.  h.  I. 


ruuis  II 

Si  osservi  che  uno  condannato  per  aT<  re  sommini- 
stralo una  minore  quantità  di  annona  quand'era  Edi- 
le (i),  non  sarà  riputalo  debitore  di  danaro  frum«‘ii- 
tario  (a),  e quindi  pohà  giovarsi  della  Compensazione. 

X.  PiU'-mentc  Tlmperalore  comandò  che  si  ascol- 
tasse uno  il  quale  provava  che  il  fìsco  a lui  domanda- 
va ciò  che  il  fìsco  stesso  a lui  doveva. 

Per  altro  an<  he  il  Senato  slabìlì,  e fu  sovente  re- 
scritto, che  la  Compensazione  non  avesse  luogo  in  ma- 
teria fiscale  se  non  in  quanto  la  medesima  sezione  del 
fìsco  (3)  fosse  debitrice  ed  allrice;  la  quale  massima 
di  Diritto  dee  rigorosamente  osservarsi,  affinchè  non 
nasca  confusione  fra  i diversi  uflizit.  Ma  se  conslarà 
che  ti  c qualche  cosa  dovuto  dalla  sezione  che  bai  men- 
zionato, verrai  ben  tosto  rifuso. 

l'i  sono  alcuni  casi  nc'quali  il  fisco  non  ammette 
Cowfìcnsazione. 

Quindi  Elrmogeniano  : Molte  Costituzioni  de’Prin- 
cipi  hanno  deciso  che  il  fisco  debba  ammettere  la  Com- 
pensazione dì  quanto  egli  dee  verso  i suoi  debitori  ; 
erceiluali  i rasi  di  tributi  e di  stipendii.  come  pure  di 
prezzi  di  cose  vendute  al  fìsco  (5)  c di  debili  per  cau- 
sa di  annona. 

Fu  puie  deciso  che  un  curatore  condannalo  a cau- 
sa del  mandato  fattogli  per  la  somministrazione  delle 
vitluaric  oir  esercito  in  tempo  di  spedizione,  non  po- 
tesse per  gius  di  Compensazione  Irallenere  il  danaro; 
perchè  quelle  cose  non  vengono  compensate. 

ARTICOLO  111. 

Per  la  Compensazione  di  qttal  debito  possa  esjtere 
e.yclusa  una  domanda. 

affinché  un  debito  possa  essere  portato  in  Com^ 
pen.sazionc,  le  seguenti  cose  sono  necessarie:  i.* 
Che  sia  l'ealmenie  dovuto;  a.®  Che  sia  attualmente 
esigibile;  Che  sia  liquido;  4*“  Che  sia  determi~ 
nato;  5.®  Che  sia  doi’Uto  a quello  stesso  al  quale  si 
domanda;  6.®  Che  sia  doi'uto  da  quello  stesso  che 
domamia;  7.®  Che  il  debito  che  si  vuol  compensare 

(1)  Vili»  a dite,  fi«»  avere  rilesala  ^salcb*  cosa  écUs  ^«asllli 
delle  prn«rifÌMii  da  dk'nbaini  per  letU  al  popolo. 

(a)  QacUo  iole  è ripolalo  Miloie  dì  daaaro  frnwaatmio  il  f«sl« 
rilieae  la  «o»sia  pabblira  reiSBie««a|li  per  ceMp^are  fisneato. 

(3)  Ua  «alo  è il  tiro  sia  io  dircrie  SetioBij  c la  CosipenaiìoM 
eoa  li  paò  opporre  m la  coaa  cbe  ai  è dorala  sos  appatlicat  a ^oclla 
ileMa  Setioee  dir  a ne  donaeda  qsalebe  alira  coaa. 

(4)  .Ma  al  «cfldiifHe  privale  »Ì  paò  bcsiMÌao  r^potn  la  Conpes- 
Maiooe  iadicala  qaì  sopra  sci  n.  7. 

Ideo  {oitdemaalai  paod  arniotem  ennenam  Aedititaln  (*)  tempore 
ptaebuit,  /mmtHian'ae  peramiae  dtbiior  non  eidebitar;  (lièta  Com~ 
ptmationem  hahbit  I.  I7  Papié,  lib.  1 Reapesi 

X.  Jatiit  Imperalor  anditi  approbaatem  ubi  a (Suo  dtdtri,  in  puoi 
ipte  (onreailur.  I.  3^  Paol.  IÌÉ  3 Derreloran. 

Et  Stnatai  cernuit,  et  tatpe  reuripiam  tu,  Campentatieni  ia  eaa~ 
sa  fittali  ita  étmam  totem  tste,  si  tadem  dalia  paid  debeai  pnae  petit, 
jdtpae  hot  Juriì,  propter  foaJa^il^aem  dkdrtontm  ojfidoram , tena- 
riltr  ifii'anduA  est.  Si  paid  aattm  tibitg  ea  stationt  tafas  mtntioaem 
/ttisU étbf-i  foastiifit,  paam  priaiMm  teeipies.  I-  I Cod.  K.  I. 

Ut  dtbitéribws  fisti  puod  fistas  debtt  tompensetar,  taept  toastUa. 
tam  est;  eetepta  tema  tribmtoria  et  uipeadioram  i iUm  pretta  rei  a 
fiuo  empiee,  et  pnod  ex  taasa  artaameaia  dtbttae.  I.  g 5 C.  de 
Jar  fise.  lib.  6 Jarii  Epìlorsaloran. 

Oè  rtpùiiam  topiaram  txptdiUoait  ittapert  mandalam,  tarata^ 
rem  toademaalam,  petaaiam  jure,  Compeasaiiaais  reiiaere  som  pio* 
taitj  paoaiam  ta  non  campeasaatar.  I.  ao  Pspio.  lìb.  3 Rrsp, 

(*}  Cosi  si  lr|gc  scile  Basiliche  « saUaesIc  Doarrso  rsolc  che  «i 

'w  Edulifatis, 
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sìa  (ìel  mefÌ€simo  genere  di  queìlo  col  quale  si  i*uol 
conìpensarc. 

§ I . JÈ*  necessario  che  db  che.  viene  portato  in 
Compensazione  sia  realmente  dovuto. 

XI.  Adunque  non  sono  og«elti  Ja  poriarsi  in  Com- 
pensazione quelli  che  possono  essere  perenti  mediante 
eccezione. 

Per  alU'O  cade  in  Compensazione  anche  un  debito 
naturale. 

Non  si  reputa  che  sia  debito  naturale  verso  di  me 
la  restituzione  di  ciò  eh*  io  fui  dal  giudice  ingiusta’ 
mente  condannato  a pagare^  furchè  denteiti  pagate. 

Quindi  Antonino:  Se  non  si  può  ripetere  un  delu- 
lo  pacato  in  forza  di  giudizio,  non  ai  può  per  la  stessa 
ragione  aoiineltcmc  la  Compensazione. 

^ a.  ^ necessario  che  il  debito  che  si  vuole  fiottare 
in  Compensazione  sia  attualmente  esigibile, 

XII.  Per  la  qual  cosa  ciò  ch’c  doTulo  in  un  tem- 
po determinato,  non  potrà  esser  posto  in  Compensa- 
zione primaebè  arrivi  quel  tempo,  quantunque  il  de- 
bito sia  reale. 

Per  altro  noi  cìùamiamo  Debito  altualmenlc  esi- 
gibile quello  il  quale  non  ha  prrftnito  un  termine 
per  condizione  di  couirattos  quantunque  per  est’ 
gerla  sogliasi  per  indulgenza  della  Legge  aspttlai'e 
un  termine. 

QufWi  quando  entro  il  termine  concesso  per  Vfse- 
cuzione  del  Giudicalo  (i)»  **hc  fw  condannalo 

verso  di  Tizio,  promuove  un"  azione  ronira  lo  stesso 
Tizio  il  quale  poco  prima  fu  condannato  verso  di  lui  ; 
verrò  ammessa  la  Compensazione.  Impcrciocrhè  altro 
è che  non  sia  ancora  spiralo  il  Umpo  della  obbliga- 
zione, ed  altro  il  concedere  per  grazia  una  dilazione 
al  pagamento. 

5 3.  £ necessario  che  il  debito  che  si  vuole  portare 

in  Compensazione  sia  lùptido,  o facilmente  liqui’ 

dare  si  possa, 

XIII.  Noi  qui  chianuamo  debito  lìquido  quello 
eh*  è dall*  at’i’ersario  confessalo;  ed  anche  quello 
che  può  esset'c  brevemente  e sommariamente  ro/n- 
provatOf  singolarmente  se  sia  stata  sopra  di  esso 
già  contestata  lite. 

Quindi  Gajo:  Viene  dedotto  in  Compensazione 
anche  ciò  per  cui  fu  contestata  liie  conira  1"  attore  : 
affincbè  negandogli  la  Compensazione,  non  avvenga 

(i)  Er»«A  cnacotkì  avatire  me«i  per  4are  sd  esfcuaiMC  M |iajca* 
to,  coaia  redrciBO  ad  Itb.  4*  ttt.  é«  Re  Juduet. 

XI  per  txetplióitem  perìmi  povMt  ùì  Compemiatio- 

avta  non  t-eaìani.  I.  lib.  i5  ex  Caglio. 

£/m«  fitad  "tiara  dtheiv,  eeaU  in  Compeiuationem.  I.  6 Ulp. 
lib.  3o  ai  Sabio. 

Em  tamia  tiuidem  Jtiitali  ù ithilara  iolularm  repeti  non  poleiit 
taftopfer  mtc  Comptatatù  r>ns  admiUi  paUtt.  I.  a Coit  b.  I. 

Xtl.  Qmad  dehtiar  ia  éum,  non  rompeniaiilm/  amf/fmam  iies  ri' 
m»Mi,  fwanfi«ani  dori  oporteat.  I.  7 l)lp.  lib.  a8 

Qmum  imtra  ditm  ad  Jmdùiii  tsumiiontm  datam,  imdicalat  Ti- 
U'o  opti  carne  todtm  Titio  fw  et  ipie  pridtm  illi  jadicatm  tit,  Com- 
prmiotio  mdmUfttm/.  yflimd  eU  enim  ditta  oUì/i$ti<mis  no»  t^enive, 
aliad  Awiaani/o/ij  §iatio  ttmpa%  imdalgai  imlmltvaii.  I.  l6  § 1 Pa- 
piu  l'b.  3 Q«ae«l. 

Xltt.  la  Cempeaiaiimem  ttioM  id  dfdmtilur,  fmo  nomine  cam 
adori  là  (oatutaia  est;  n<  dili$iHl*ir  ddviotii  conéiiii- 


che  quegli  eh' è stalo  più  diligente  sì  ritrovi  a peggior 
condizione. 

Questa  regola  fu  confermata  da  Giustiziano.  1. 

) 4-  Coll,  11.  t. 

Il  debito  poi  dfbb*e.<ssere  liquido  o fnciìmente  li’ 
quidahite  » singolarmente  qualora  .si  opponga  la 
Compensazione  al ft^co.  Qiiindi  quello  il  quale  oppo- 
ne la  Compensazione  al  fisco,  dee  somministrare  entro 
due  mesi  le  prove  del  (redito  che  professa. 

S 4.  Affinchè  il  debito  possa  essere  dedotto  in 
Compensazione^  è ncf^essai  ùì  che  sia  determinato.^ 

XIV.  Questa  regola  viene  spiegata  col  seguente 
esempio:  Se  tu  sci  debitore  d'una  somma  di  ducimiU 
odi  uno  schiavo,  a scelta  ibi  tuo  avversario;  verrà 

ammessa  la  Compensazione  di  questo  debito,  quando 
ravversario  abbia  pubblicamente  fatto  la  scelta  (i). 

5 5.  necessario  che  il  debito  sia  ver.se  di  quello, 

sies.so  couti'O  del  quale  è instituita  la  domanda. 

XV.  Qitesta  regola  ci  viene  indicata  da  Gordia- 
no ^ il  quale  co.t;  rescrive:  Non  può  farsi  Compensa- 
zione di  ciò  che  non  è dovuto  a quello  che  è conve- 
nuto^ ma  ad  un  altro. 

Ed  in  vero,  non  è obbligato  il  creditore  a compen- 
sare ciò  eh’  egli  deve  a persona  diversa  dal  suo  debi- 
tore, quantunque  il  creditore  di  lui  volesse  compen- 
sare il  proprio  credito  col  debito  di  quello  che  è con- 
venuto. 

Tuttavia  il  procuratore  costituito  per  un  afTare  pro- 
prio, dopo  la  contestazione  della  lite  , quando  sia  rc- 
ciproramcnle  pattuito  , potrà  , secondo  ì dettami  del- 
r equità,  usare  della  Compensazione  (i). 

XVf.  Ma  anche  quando  fosse  doinflndata  qualche 
cosa  al  fideiussore,  è assolutamente  conforme  all'equi- 
là,  che  il  fulejiistore  possa  scegliere  se  voglia  compen- 
sare piuttosto  ciò  ch"è  dovuto  a lui  stesso,  o ciò  di'  ù 

(1)  Se  svii  4«iIa  di  srrf'iere  t dieriaitlj,  potrai  cAnprnure  qa««t« 
lonma  rat  dxMio  che  da  Ili  damudi.  Se  avrà  «rette  in  vere  In  ichia* 
m,  potrai  coinpeiisarc , canendo  difercnlc  il  feoere.  Priaaacb’rfli 
farra  U acrUa.  pooì  coMp*nuie  , mo  e«wado  per  anco  delarni- 
■alo  ciò  rhe  |IÌ  del. 

(a)  K|ii  comprnarrà  la  totnma  che  doinaida<ie  da  lui  rm  i^aelU 
chV|li  donaiMta  per  litelo  proruralorTA.  Xè  ii  di<a  et«ete  ijuerla  do* 
v«la  ad  un  altro  , rioò  a quello  di  ini  eqli  è procuratore.  Poiché,  et* 
irndn  anai  r|Ii  proeuialorc  in  on  afatc  tuo  proprio,  darai  conaid^ara 
che  aia  a lui  «eraniFKle  dorata  tal  lonoia.  ain|olafinciile  dopo  la  eoo- 
letiaaiene  della  lite.  Ma  li  reputa  che  fotte  a lai  dorata  anche  prina 
della  roninlaaione  della  lite,  avendn  rfli  per  lai  titolo  en'aUane  atite  : 
I.  5i  ff.  de  Piócwatof,  Quindi  a raf’one  Cajacto  (Okierr.  XXI  . 
37)  prnu  aver  Ia0|o  la  CowpeniaaJooc  aocht  priau  delta  coateataaioat 
dolio  lite* 

Bit  hahtatmr,  u Comptntalio  ii  deatgttar.  I.  8 Gaiat  lib.  g ad 
Ed.  PfOT. 

Qui  CttmpUtsMlianem  opponi/  Jiun,  ùt/ra  daei  mensei  dthilam  ù- 
hi  éòtttt  dthtl,  1.  4^  $ 4 ^f‘  HeiiB(i|cnian.  lib.  6 

diri*  Eptlonat. 

XiÈ.  Si  dtheat  detem  milUa  ani  hamitum,  atnm  tdetnatiuì  ta- 
Ut;  ita  Coaprnin/jo  hujmi  dthiti  admitlifmr,  ù adi'«i%armt  palam  di- 
sii$et  mhmm  rolmhul.  I.  as  .Scaer.  lib.  3 Quarti. 

XE,  Ejut  fupd  non  cj  dritta/  qmi  (aHftnitar  ud  olii,  Ca*apta- 
talio  /itti  non  point.  I.  g Cod.  h.  I. 

Crtditor  (omptnsart  non  cofiita/  fvod  olii  pnnni  drSiVori  suo  dt- 
htl;  ^aaaufù  vtditet  ti**.  p*o  to  pai  romctHilur,  oh  dthilam  proprinin 
i*r/t/  tomptniart.  I.  }8  $ | Papié  lib  3 Rttpont. 

fa  rtm  mam  piocarator  dalai,  poil  lìUi  cno/rs/o/ioorm,  H net 
mutaa  eor.,'tnimtm , at^ailatc  Coatprn'.otMnii  aitimi,  d.  I.  |8. 

XTl.  Si  ^oid  a ftdtjmiune  ptitlar,  ae^ainimiim  e*t  tlìgtrt  fidt' 
iuiiortm,  ^iiod  ipu,  an  ^itvJ  itj  ddela/,  comptnioit  ma'it.  òei  *l 


LIBER  XVI. 

dovuto  al  debitore.  Peraltro  dovrà  essere  ammesso  an* 
che  quando  voj;lla  rom[KrusBre  )’  uno  e 1’  altro  debito. 

ìm  ragione  Hi  r/ò  si  è che,  siccome  è delV essenza 
della  obbligatone  fidejussoria  che  il  fideiussore  non 
sia  tenuto  in  più  che  il  debitore  principalei  è vero 
ciò  rbe  drcise  Neratiò,  ed  anche  Pomponio  dice,  che 
di  pien  Diritto  il  fideiussore  in  fona  di  qualunque  con- 
tratto dee  tanto  meno,  quanto  il  debitore  può  ritenere 
colla  Compensazione.  Poiché,  siccome  quando  doman- 
do r intiero  dal  debitore  , é male  istituita  la  mia  do- 
manda ; così  anche  il  fideiussore  non  è di  pien  Diritto 
tenuto  per  una  quantità  maggiore  di  quella  nella  qua- 
le può  essere  condannato  Ì1  dcbliore. 

XVII.  Per  quanto  risguarda  i condebitori , se  sa- 
ranno due  condebitori  non  soci!  (i)  , non  gioTerà  ad 
uno  il  danaro  che  lo  slipulalore  debbo  all’  altro. 

XVIII.  Che  sarà  se  venne  contratta  società  con 
un  figlio  di  famiglia  ? Si  domanda  se  , promovenJosi 
r azione  contro  un  figlio  di  ramiglia  per  questo  con- 
tratto  , egli  possa  compensare  ciò  cb’  è dovuto  a suo 
padre  (a).  E*  deesi  piutlosio  ammettere  la  Compensa- 
zione , poiché  un  solo  è il  contratto;  ma  colia  condi- 
zione che  dia  cauzione  che  suo  padre  ratificherà,  vale 
a dire , che  il  padre  non  esigeià  più  U debito  da  lui 
compensato. 

5 6.  necessario  che  il  debitore  di  cQ)  che  si  dedu- 
ce in  Compensazione  sia  quello  stesso  che  fui  in- 

stituito  la  domanda. 

XIX.  Segue  da  questa  regola  che,  se  il  tutore  do- 
manda ciò  che  gli  è dovuto  in  nome  de'  suoi  pupilli , 
I*  avversario  non  può  opporgli  la  Compensazione  di 
quella  somma  che  il  tutore  gli  debba  in  proprio  nome. 

E molto  più  se  , essendo  uno  instituiio  erede  dei 
Leni  castrensi  di  un  soldato  , ed  un  altro  degli  altri 
beni,  il  debitore  di  uno  di  questi  credi  voglia  compen- 
•are  ciò  che  dall*  altro  erede  gli  è dovuto;  non  sarà 
■scoUalo. 

XX.  Posso  però  compensare  contra  il  padrone  , 
ciò  che  mi  debbe  lo  schiavo  di  lui  entro  i limili  del 
peculio. 

(l)  T)ei>q«(  (tftee  C«j»c>0  Mfta  U I-  p Coi.  h.  t.)  m mmo  torti, 
^Irè  I*  «Bo  covfmiat*  dò  cS'i  4o«olo  al  tocio:  poiché  h mcìhI 
fotia  l’cScIto  che  i sodi  »ia»o  comìòcmU  ia  ccHo  sodo  cose  uta  toU 
peraooa. 

(a)  P«r  U flati*  oon  di  lodalé.  Ch*  se  foM«  tllri«raii,  Cajaeio 
fcMa  ao*  poicni  coMpeoMfc.  Vedi  Cejacio  lepca  b i.  p Coi.  A.  t. 

3i  atfum^ve  ttUt  nmftasmt  oaiitMiin  iU.  I.  5 Geiu  tih.  9 ad 
Ed.  ffov. 

Èefom  tit^mói  ft  Ntratìo  gUctkat,  et  pomfOHÌat  gii,  t>ie  Jmrg 
eo  mtami  fiitìmuattm  t*  ornai  €ontrmtlu  ithtrt,  to  Comfomo' 
tioot  ttuntiintft  foUìt.  Si<mt  emim  ^amm  Mom  ptto  o reo , male 
fttoì  ita  et  fiitiaì»r  aoa  teoetvr  ipui  Jatt  in  maiotem  ^aontitmlem, 
^nam  rtat  eoninaaari  potai.  I.  4 ^ *d  Sahi*. 

XV il.  Si  éoo  tei  pramiutnii  totii  non  Uni,  non  proierit  alteri 
eaoi  Uìpalotar  alteri  reo  peeaaiaM  ieàet.  t.  10  K.  de  Diobes  id«. 
Papiaba.  Uh.  3^  Onaett 

XyUl.  Si  eam  filtofamiliai  ofatar,  an  ^aae  patri  itheantarfi 
Hai  tompemaie  pouit,  ^maeiitar.  Et  ai^ù  etl  aimitteriam,  foia 
anat  eoniraelat  eitj  lai  tam  eoaiitione,  ai  caeeat  patrem  u*am  rs' 
tam  koSitaram,  ii  ctT,  aoa  tsaetmam  faoi  U eomptMaeerii.  i.  9 $ 
1 Paal.  lih  3s  ad  Ed. 

X/X.  U ^aoi  p^iltaram  nmiae  iehetar,  m tatoe  peto/j  aon  pas- 
te  Campentationem  eSfiei  tfai  peeaaiat  ^aam  ipH  tatm  mo  mmiaa 
aieensì’io  ieàot.\.  >3  Pati.  Uh.  9 RnpoM. 

Si,  fava  auliti  eatUenìiam  baaoram  alias,  eaoleroram  alias  haet 
aastàUti  et  ieèiioe  alteri  hortiam  ohiipatai,  etUt  roaipraMirc  fvotf  ad 
alia  ieHtars  aoa  aaiietaf.  I.  ifi  Pa^a.  lih.  3 t^aacil. 


TITtLUS  II. 

Quindi  Papiniano:  Un  debitore  pagò  ad  un  pub- 
blico schiavo  una  somma  dovuta  al  Pubblico  senza  il 
consenso  dt  quelli  ai  quali  poteva  regolarmente  pa- 
garla: sussisterà  la  primiera  obbligazione,  ma  gli  sarà 
concessa  la  Compcnsazitine  entro  1 limili  del  peculio 
che  avrà  lo  schiavo  pubblico  (1). 

Che  se  il  padrone  instituisce  una  domanda  in  con- 
seguenza di  un  contratto  dello  schiavo  , io  posso 
compensare  ^intiero  debito  che  tale  schiavo  ha  ver- 
so di  me. 

Quindi  Pesalo:  Se  fu  contratta  società  con  un  figlio 
di  famiglia  o con  uno  achiavo,  e promuove  l'azione  U 
padre  od  il  padrone , sarà  ammessa  la  Compensazione 
per  rimiero.  Sebliene,  se  avessimo  promossa  noi  Tazio* 
nc,  sarebbe  stala  limitata  al  valore  de!  peculio. 

J 7.  A necessario  che  il  debito  che  si  vuol  compen- 
sare sia  del  medesimo  genere  di  qu^lo  col  quale 

si  vuol  compensarlo. 

XXI.  Egli  è manifesto  che  contra  un  debito  di  un 
determinato  genere  rton  si  pub  eiddurre  in  Compen- 
sazione un  debito  di  genere  differente  , od  andie  dì 
diversa  quantità  : altrimenti  il  creditore  sarebbe 
contra  voglia  obbli^to  a ricevere  una  cosa  per 
un  ' altra. 

Quindi  non  può  uno  ragionevolmente  rifiutare  di 
fare  la  restituzione  di  una  cosa  avuta  a comodato  ^ 
sotto  pretesto  che  professa  un  credito. 

Non  viene  concessa  la  Compensazione  a quelli  che 
ingiustamente  occupano  il  possesso  di  una  cosa  che 
ap|»arlirne  ad  altri 

Ma  anche  quando  sia  reciprocamente  dovuta  unet 
quantità  / la  Compensazione  non  avrà  luogo  se  la 
quantità  non  sarà  del  medesimo  generej  conte  tosto 
vedremo, 

S 8.  Quali  cose  non  impediscano  la  Compensatone. 

XXII.  La  diver.siUi  della  causa  di  due  debiti  non 
impedisce  la  Compensatone.  Quindi  Paolo  : 

Viene  ammessa  la  Compensazione  di  un  debito  del 
medesimo  genere  e di  causa  dilferenle:  come  , se  Ìo 
sono  debitore  di  danaro  verso  di  te , ,e  tu  lo  sia  pure 
di  danaro  verso  di  me;  0 di  frumento  , o di  altre  cose 
di  simil  fatta;  quantunque  in  forza  di  diverso  contrat- 
to; tu  puoi  compensare  0 farne  detrazione. 

( 1)  Imptrcioeché  l’ smaiianlrtaleat  ^hhlica  è tanta  vena  Ai  ne 
«atro  il  li«ila  di  hi  pccalio,  aU'ASMae  d^Iaéthto. 

(a)  Né  otta  che  Giasliaiaoo  ad  pfiodpio  dtlU  dalla  tag^  ahhia 
voluto  aaiacllev*  la  Cespenuaboe  laolo  coolra  la  aaiooi  litali,  ^oaa- 
te  cauira  la  Ptncaali.  Poiché  ciò  è varo  pastora  cada  oell'aaàoBa 
Btalt  ODO  il  co*po  dalla  casa,  ch*  fora*  più  aoa  asiata  , aaa  il  prcaa» 
di  lei. 

XX.  Dthitor  petuaiam  pahlUam  ureo  paHico  citta  eoluataUat 
iotam  toUit,  a«JÒaj  ichitam  raeft  teiei  potuti  f oHigatie  pelUias 
acHt  : ud  daSUur  ti  ComptaiUta,  ptcalii  fiai  ^aod  uroat  pahUcas 
hahthU.  I.  i9PapÌB.  lih.  Il  Raapaa*. 

Si  cam  fitiojamiliai  aat  tt/fo  eonlrmcla  sii  societat,  H agat  io- 
laiiisi  etl  paini  jg/idaat  por  Compeaistiaaaa  Mteammi.  Quaam^is, 
si  agiremas,  daaiaatt~Ìt  ptcalia  prasslartiar.  1.  9 Pati.  Uh.  3z 
•d  E4 

XXL  Praiteata  dthiii,  rtstUatia  coatmodaii  noa  proMiUiu  rtem- 
tétur.  I.  6a . Cod.  da  Coaaiod.  Diaci,  al  Maaim. 

Postessioaem  eiiaat  alUstam  ptrpttam  ocempaiiha*  Coatpeasaiio  mom 
dàhit.  I.  i4  S ha.  Cod.  h.  I.  Jaiimbi. 

XXlt.  Comptasatia  dtSUi  fa  pari  spoeti,  ot  caasa  dispari,  adatit- 
tiiur  : velai  si  ptcaaiam  Uhi  dehfam,  ti  ta  mOti  pttaaiam  dtheasj  mai 
/rmmentam  aat  eatitta  hatasmedi  i Ucet  ta  direno  coaUacta,  compta- 
saie  rei  deducere  dehes.  Pati.  Sulcal.  Uh.  a Ut.  5 $ 3. 


DE  COMPENS ATJONIBUS  - 4 3 


O'ò  viene  confermato  da  Diocleziano  e da  Mas- 
simiano : Se  per  eccitamento  del  Uagistralo  avete  Do- 
minato tutori  at  pupilli  (t)y  ed  avete  invece  dicasi 
pupilli  pagato  una  somma  per  la  carica  di  Primipi- 
io  (a);  temete  a torto  dì  non  potere  imputare  ad  essi 
questo  danaro  qualora  toste  da  loro  convenuti;  o che 
da  voi  si  possa  pretendere  qualche  cosa  di  più  , se  si 
provi  essere  stata  data  una  quantità  maggiore  di  quel- 
la che  avrebbero  dovuto  dare  i tutori,  o che  voi  deste 
in  nome  loro. 

Similmesìte  Gordiano:  Se  tuo  patrigno  e diventalo 
tuo  debitore  a cagione  di  frutti  percetti  da  un  tuo  fon- 
do; quando  egli  ti  domanderà  ciò  che  tua  madre  gli 
ha  lasciato  in  legato  , tu  potrai  a ragione  opporgli  la 
Compensaxione  della  quantità  mutuamente  dovuta  , 
appresso  quel  giudice  il  quale  dovrà  conoscere  questa 
controversia. 

XXlll.  Neppure  la  diversità  del  luogo  indicato  pel 
pagamento,  imf^edisce  la  Compensazione^  avuiJ  per- 
altro, nella  Compensazione  , riguardo  ali*  interesse 
che  ha  il  ereditare  di  essere  pagata  piuttosto  in  quel 
luogo. 

Così  c*  insegna  Giavoleno.  Questi  dice:  lo  ho  sti- 
pulalo che  Tiaio  mi  avesse  a dare  una  somma  in  un 
determinato  luogo:  egli  insliluisce  centra  me  la  do- 
manda per  un'  altra  somma  della  quale  io  gli  sono 
debitore.  Domando  se  debba  calcolarsi  nella  Compen- 
satione  anche  l'interesse  che  io  aveva  di  essere  pagato 
hel  luogo  determinato.  Kispose:  Se  Tiaio  domanda,  si 
dee  dedurre  in  Compcnsaaione  anche  quella  somma 
che  promise  di  pagare  in  un  luogo  determinato;  po- 
nendo a calcolo  eziandio  V interesse  che  aveva  Tizio 
che  il  danaro  fosse  dato  in  quel  luogo  in  cui  era  stato 
convenuto. 

TITOLO  m. 

DELL’  AZIONE  DI  DEPOSITO  DIRETTA 
O CONTRARIA 

(acrOSITI  TBL  C02ITE4) 

Gli  Ordinatori  delle  Pandette  dopo  molte  digres- 
doni  riprendono  V incominciata  trattazione  delle 
azioni  che  nascono  dai  contratti.  E f*ià,prendemio  le 
ìnosse  da  quella  classe  di  contratti  che  si  fanno  colla 

it)  E perdo  tielt  obblifili  verso  i p«aitll  {•  loisido  Jsi  litori. 

(s)  Vale  ■ dire,  per  r>|iOM  del  Priioiptle:  per  U quale  II  papilti 
«ss*  ebbligali  moM  ctedi  del  lare  ^dre,  il  quale  arcare  letieeulo  la 
«ria  di  Frinitile.  Il  Cealarieen  ptiaìpìlarc,  die  a»«ÌNÌ»(faTa  it  prl* 
■*r<te,  ere  qeMt  ciò  che  presso  di  aoi  è il  ma^gisrs  éi  ma  rtggimutU. 
Vedi  Cafacio. 

Si  tmtérts  pupiUis  officio  Hr^enti  mminosiii,  oc  prò 

òif  pfopltr  omms  Pnmi^Ui  ptcmttiom  toLfiUiti  wftntHiotom  $eritU 
:olUcitméÌmtm  mo  ok  i^ii  cooftnti,  hooc  tit  lape/eie  miiùm»  peiiitii, 
ni  0 voèit  ompUm  ; M toatum  quofUmm  eis  nuom 

deSwTMi,  mI  ooi  mooiùui  ipwnm,  map*tu  fmoaStUCom  étdiu*  pò- 
ttiur.  I.  Il  Cod.  k.  t. 

Si  profUf  ftmcimt  tm  potseuMire  to*  firctptoi,  ntficm  tmm  doàitoe 
tik  (omiUtmtms  osi  t f««ai  iV  faud  m moire  tuo  ei  legatom  e\t,  m H 
putrì  cotfuit  s muiMO  éthito*  ^maiiioti,  opo4  tmm  fui  saper  to 
iméùotmrms  est,  Comptmsotiomtm  mom  immtriiù  ohìkitt.  I.  8 Coé.  h.  L 
XXiJ/.  Pecmmimm  certo  loco  o Titio  ioti  siiguloimi  immt  it  petit 
e me  pmom  et  deSeo  pteumiom.  Qooeto  om  hoc  fwiifMe  pttttottda^sà, 
fummii  otto  imter/mit  (trio  loco  dori.  Respomditi  Si  TtUmt  filils 
tom  f«0fae  peemmiomt  ^mom  certo  loco  promiùt,  im  Compernsotio- 
mtm  ieimei  esortati  uà  emm  smo  esoso,  id  iU,  mt  rotta  koStotmr 
^aomti  Ttiii  imttfjment  ts  foto  fue  loootsaa  pumimm  isti,  I.  l5 
tib.  a EpisC. 


Cosa  sfecero  diicorso  di  quelli  di  Mutuo  , di  Como- 
dato e di  Pegno:  ora  tralUmo  del  contmtto  di  De- 
posito, che  è della  medesima  classe. 

Quelle  cose  che  intorno  a tale  contratto  vengono 
insegnate  in  questo  titolo  , le  distribuiremo  nel  se- 
guente modo.  Nella  sezione  i .«  tratteremo  del  con- 
tratto di  Deposita  in  sè  stesso.  Nella  delle  azioni 
che  nascono  da  questo  contratta.  Nella  3 o del  Se- 
questro ch*è  wut  Apezie  particolare  di  Deposita.  Nel- 
la di  quanto  concerne  il  Deposito  simulata, 

SEZIONE  L 

Del  Contratto  dì  Deposito. 

I.  Darosrro  diresi  ciò  che  è dato  ad  alcuno  io  cu- 
stodia , denominazione  applicalagli  per  la  ragione  che 
Io  si  pone  La  preposizione  Da  poi  ci'esce  la  forza  del- 
la parola  Posto  (fMPsilum),  perchè  sigiiilica  essere  sta- 
to commesso  alla  fede  di  uno  tuUociò  che  concerne  ha 
custodia  della  cosa. 

Con  alito  nome  dicesi  anche  Accobanoato. 

Di  fatto  Accomandare  non  e aliro  che  dcpoire. 

Il  contratto  di  Deposito  viene  ^stameuit  defini- 
ta: Un  contratto  col  quale  uno  riceve  da  un  altro 
una  cosa  per  gratuitamente  custodirla  , colla  condi- 
zione di  restituirla  ad  ogni  inchiesta  del  deponente. 

Ordinariamente  si  distinguono  due  sorta  di  Depo- 
sita : Il  Necessario,  che  si  fa  nei  casi  d*  incendio,  di 
ruina  e di  naufragio,  intorno  al  quale  diremo  poche 
cose  nel  corso  di  funesto  titolo;  ed  il  Volontario  , il 
quale  si  fa  fuori  di  questi  casi  per  pura  convenzio- 
ne delle  parti, 

ARTICOLO  I. 

Quale  cose  costituiscono  tessenza  del  contratto 
di  Deposita. 

Nel  Deposito  si  ricercan  quattro  cose  : i .*  Che 
delia  cosa  depositata  sta  fatta  tradizione  al  defsosi- 
iario;  a."  Che  questa  tradizione  sia  fatta  principal- 
mente in  causn  di  custodia;  3."  0ie  questa  custodia 
sia  gratuita;  Che  la  custodia  sia  assunta  da  uno 
non  propriet(U'io  detta  co>a  stessa. 

S I . necessario  che  della  cosa  sia fatta  tradizione 
al  depositario. 

II.  Si  reputa  che  sia  stata  fatta  al  def»ositario  tra- 
dizione della  cosa,  quantunque  non  sia  stata  conse- 
gnata a lui  medesimo  , ma  per  comando  di  lui  ^ a 
quello  il  quale  in  suo  nome  dee  custodirla. 

Qidndi  Pomponio  domanda:  Se  , volendo  io  depo- 
sitare presso  di  te,  tu  avrai  comandato  ch'io  lo  faccia 
presso  un  tuo  liberto , potrò  forse  promuovere  contro 
di  te  r azione  DI  Deposito?  E rispose:  Se  avrò  depo- 
sitato in  tuo  nome,  cioè  come  se  tu  avessi  a custodir- 
lo, mi  competerà  contro  di  te  V azione  Di  Deposito. 

/.  DerostrOM  tu  faod  (wUadìtnitm  oUemì  doimm  tit:  iictmoi 
tM  (1  f«od po^itmr.  Pioipoutio  tmìm  De,  omgtt  dtpoutam  ; at  otUm- 
dot,  Mam  fidti  f^ma  (ommiuam  ^mod  od  tuuodiom  lU  putiatU  !•  I 
Dtp.  lib.  3o  ad  Ed. 

Cùmmtmdon  mUtit  olimi  tst  faem  itpoatrt,  1«  l86  ff.  d«  Ttrà. 
si|ail.  Ulp.  lib.  3o  sd  Ed. 

it.  Pompommt  ^miritr  Si  opad  io  poìtaiem  au  dtpoaut,  fautth 
opmà  lik€$rtmm  tamm  depoaert,  oa  patsim  tt(am  Depositi  tspaù*  1 Et 
oit  t Si  imo  aomiao  , Lt<  est,  §mosi  to  tmstoéitofo  ioposoàinm,  toiki 
tocam  Depoliti  eui  ociioatm.  A L i g if. 
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Si  noti  di  passaggio:  Se  pfti  mi  avrai  consigliato  a 
fare  piutiuslo  it  Deposito  presso  dell*  altro  , non  mi 
coni|>elcià  contro  di  te  vcrun*  azione,  ma  in  vece  con- 
tro di  qmlio;  nè  sarai  tu  tenuto  per  l’azione  Del  man- 
dalo , piTcIic  io  (eri  un  aOar  mio.  Se  poi  tu  (acestt 
mandato  a me  » ariiiirhè  io  deponessi  presso  di  lui  a 
tuo  pericolo , io  non  veggo  ragione  perchè  tu  noti  ab- 
bia ad  essere  tenuto  per  T azione  Del  mandato. 

III.  Essendo  pel  conù'atlo  di  Dc/fosilo  necessaria 
la  tmdizùme  delta  cosa  , uno  saiUo  col  quale  uno 
confasi  di  ax'cre  la  co>a  def?osiiala,  non  può  di  per 
aè  costituù'e  Deposito  , ma  vede  soltanto  alla  prova 
del  Defìosito. 

Così  insegna  Paolo  nel  caso  seguente:  u Tizio  al 
fy  Sempronii  salute.  Vi  (b  nolo  di  avere  di  vostra  ra- 
fy  gione  dieci  once  più  o meno  di  peso  d’oro,  due  piat* 
py  ti,  ed  un  sacco  sigillalo;  per  le  quali  cose  voi  siete 
r>  debitori  verso  dì  me  di  dicci  che  depositaste  presso 
*y  Tirio;  più  di  dieci  di  Trolimate;  più  per  li  conti 
f>  con  vostro  padre  , ed  altre  somme,  n Domando  se 
in  (orza  di  tale  scriUura  sia  nata  qualche  obbhgazio- 
nr,  per  quanto  rlsguarda,  cioè,  le  somme  espresse.  Ki- 
sposr:  Dalla  lettera  in  quistione  sembra  in  vero  che 
non  sia  nata  veruna  obbligazione  , ma  può  tnedianle 
quella  perfezionarsi  la  prova  delle  cose  date  in  Depo- 
aìlo.  Il  giudice  poi  dovrà  decidere  se  quegli  che  nella 
medesima  lettera  esponeva  essergli  dovuti  dicci,  debba 
provare  ciò  che  scrisse. 

S a.  necessario  cfte  della  cosa  sia  fatta  Itadizione 
fuincipalnicnte  per  essere  custodita. 

IV.  Quando  adunque  fu  fatta  la  tradizione  delta 
cosa  per  un'  altra  caliga , non  vi  5onì  DeposUot  ma 
un'  alUa  specie  di  contmtto. 

(Quindi  se  avrò  nominalo  un  procuratore  , e questi 
non  mi  restituirà  ì documenti  della  causa,  per  la  quale 
azione  sarà  egli  U-nuto  vrrso  di  me?  E Labeone  pensa 
«he  sia  lenulo  per  l’ azione  Di  mandato;  e non  reputa 
probabile  I*  opinione  di  qutdli  rhe  stimano  potersi  per 
tal  causa  iiitrntarc  l’azione  di  Deposilo.  Poiché  sì  deh- 
]»e  avere  riguardo  alTorigine  ed  alia  causa  in  qualun- 
que siasi  contralto. 

Quindi  ancora  se  io  dieiji  a le  una  cosa  (i),  affin- 
chè, non  rirevcndola  Tizio,  tu  la  tenessi  in  custodia  ; 
c Tizio  non  l’accetiò;  esaminare  si  dee  se  abbia  luogo 

(0  V*  * «uppliHicaio;  Affichc  la  U parUui  a Tisio;  c se 

eoa  r^vrsw  riuval*.  ■ Ih  k. 

Si  (*en)  xmsurii  miài,  al  fsm  étfonsm  ^ Itnim  mmllmm 

tue  itih.ttiem,  oim  itta  Defouti  atUo  ettt  tue  tenaii,  fate 

rem  meam  ftiV,  Sré  u miki  ai  ftfùuiit  tMtt  *faé  emm  ét- 

f%mam,  tmt  nua  ui  Maaéaii  a.O.',  aon  riVrj  4.  $ l^- 

///.  M TiUut  Sempmuin  utlmUm.  llaSert  me  a l'ohitaari  fonJj, 
n fiat  miHiii  étitm,  ei  éiVJt  émus,  tmeeum  ufnalmm,  ex  fMjSat  ée- 
f ktJii  mihi  éeitm  qttai  tfiié  Tiliam  éefatahtiie  rem  ^hos  Tnifhf 
m mmli,  éeetm;  iiem  ex  raiiinit  fat/u  eetOi  éetem,  ti  fai>i/  escareit  ». 
Qa>UfO  aa  ex  haìamoéi  urifiata  ah^aa  oHifaJio  aa'a  iit  , tcilnet 
^a«é  ad  talam  ^(aaw<  eaatam  alhnet-  I\eif<jnéU  : hx  ef  titola  ée 
^aa  ^iiatiaar  ùHif(alùu>em  ^aiéem  nmllam  nalam  ••tétti,  tré  ffoSatio- 
tìem  éepoulamm  rnam  impleri  pone,  yèn  aaUm  15  fai  éeSeri 

stSi  earii  in  eaitm  tpttiola  éutm,  prvSart  poiùt  hoc  tjaaé  tcripul  j 
tuéicem  attltmalaram.  I.  ali  $ 2 Favi  l'b.  ^ Kf^poai. 

//''■  Si  proeiuaio'tm  éeJfa,  »€•.  int'iamenfa  rn/hi  eamae  reéJat  j 
fila  attiiHie  niki  ienealur*  tU  Labea-patat  Mandati  eam  Uaeti f nec 
me  ptobabtlem  ieitUniiam  r.#ii/iaiaa/iMai  ex  kac  tatua  api  pane  De- 
poùii  I 'ni«5fa)Mkfa<  tnim  tóntiacfat  taàimm  Sftilanémm  et  camam. 

|.  8 f-  Militali.  Ulp.  lib.  3t  KJ 

t,fu-é  U itm  lihéeéi  at , ti  Ttiim  rem  non  reetpiuft,  tu  caMnéì' 
ttt,nec  €ém  tuepUi  vidutémm  tst  utnm  S)efaHli  taniumj  «e  it  Maa- 


TITULUS  HI. 

toUanio  razione  di  Deposito,  od  anche  quella  Dì  man- 
dato. Poni|Kmio  dubita.  Io  però  penso  aver  luogo 
l’azione  Di  mandalo,  poiclic  il  mandato  fu  più  assolto 
e pieno  , essendovi  anche  aggiunta  la  condizione  della 
custodia  (i). 

Lo  stesso  Pomponio  domanda:  Se  io  li  avessi  ordi- 
nalo che  tu  custodissi  la  cosa  che  in  mio  nome  hai 
ricevuta  da  un  ailru,  e tu  1* avessi  fallo,  sarai  lu  tenu- 
to per  l’azione  Dì  mandalo  o per  quella  Di  Deposito? 
Ed  egli  stima  piuttosto  aver  luogo  l’azione  Di  manda- 
to, perchè  tale  è il  primo  contratto  (a). 

Ttoverai  altri  casi  in  appresso  nel  Uh,  19  UL  de 
Praescripl.  verbis. 

V.  Ld  è f*er  verità  necessario  che  tanto  per  parte 
di  quello  che  consegtia  Ja  cosa,  quanto  per  pat'te  di 
quello  che  la  riceve  , sia  la  cosa  consegnata  ed  ac- 
cettala  j*er  cau\a  di  caJto^/r/<i;  e non  basta  cita 
uno  o l altro  di  essi  abbia  tale  intenzione,  conte  w’e- 
nt  ditUi  nella  I.  iS  ff.  de  Rcb.  cred.  da  noi  riferita 
nel  d.  tit.  Itb.  1 3. 

VI.  Quando  poi  la  cosa  è consegnata  principale 
mente  per  causa  di  cuUotUa;  quantunque  sia  stato 
convenuto  clic  quegli  il  quale  V ha  ricevuta  , possa 
detenerla  fter  altro  titolo;  nientedimeno  vi  saiù  in~ 
tanto  Depouto. 

P.  e.  Se  fu  deposto  danaro  presso  di  (e  , colla  con- 
dizione che  le  ne  potessi  servire  volendo;  primacliè  lu 
le  ne  sia  servito  (3),  sarai  tenuto  per  V azione  Di  De- 
posito. 

S 3.  necestario  che  la  custodia  della  cosa 
venga  assunta  gratuitamente. 

VII.  Adunque  qualora  viene  stabilita  quolehemer-~ 
cede,  non  è Deposito,  ma  o locazione^condntione,  o 
un  contratta  d'  edtro  genete. 

Quindi  (Jlpiano  : Seie  vesti  date  per  custodia  ad 
un  bagnajuoio  sono  perite;  quando  egli  non  ha  rice- 
vuta alcuna  mercede  piT  la  custodia  di  es^e  vestì  , io 
penso  eh’  egli  sia  obbligato  per  1’  azione  Di  Deposito, 
e che  debba  prestare  soltanio  il  dolo;  laddove  s«*  rice- 
vette qualche  mercede  , sarà  tenuto  per  P azione  Ul 
conduzione. 

(1)  Cìoi,  esttn^oTÌ  a|ftwii«  Ìl  patto  cittoJii  : ( futi  pslll, 

veMiido  Sfgitaii  ti  toHlfalli  di  btio«a  f,dc  m formaBO  pstlc  «weasu. 
le.  I.a  pet  per  la  fiale  fa  iMadjlo  e m«  l>epo»ilo.  ai  è pet- 

ebè  i«  •ii|iHC  U cou  (h  • le  ceaaegeala,  arietbè  la  la  potlaati  a Ti< 
aÌ4i:  e (a  «Ha  «etoada  coeTcaLioat  f nella  per  cai,  aoa  itcaveadole  Ti> 
a>o.  lu  la  aveMi  a cutiodire. 

(2)  ( àoè,  <k«  le  la  ricera  ; le  aceonde  laafO  si  af|iaa|t  ebe  a*aa- 
dola  rìcFTuU,  U la  cutlodiata. 

(3)  sviai  tumiaculo  a sarirUsS,  avrai  coaioctato  a date- 
B(t<a  a lilolo  di  aialae. 


da/i  actio  $it*  Et  Pampoaias  éaàitat.  Palo  tamtfi  mandati  ette  aefiu- 
aem  ; yvf«  ptt/uai  fati  maadatmm,  haStm  tt  (mttodiét  iegem.  I.  i $ 
12  Ulp.  Iib.  3<i  ad  Ei. 

Idem  pj>ep«>n/et  paae/itf  Si  Uhi  atandayero  al  rem  ab  alipaa  meo 
nomine  receptam  lailnéiai.  id^ae  feceru  j Mandati  an  Otptiuli  te- 
aeaniì  Et  ew^n  pfabat  Mandati  tue  actionim  , paia  hii  ul  peimMt 
contiattas.  d.  |.  I $ l3. 

y i Si  pet  ama  apud  te  ah  inUia  hai  tepe  itpoùta  ut , ut  ii  va- 
/aiilri  atetuù;  petaipuam  atarii,  Depouii  Unaktra.  1.  1 $ 3^  U Ip. 
Itb.  3o  ad  bld 

ytt.  Si  reitimenta  tftt'anda  halneaiori  data  ptrieiujtl } %i  ^aìdtaa 
natlam  meiitdem  urvanéiMmm  itVimtnUtrum  atiepit , Pepo.Ui  eutta. 
teatri,  </  dutam  danlaxat  prattlért  ithtrt  fata  j fané  u aaepil, 
CMétuU  d.  I.  I g 8 


DEPOSITI 

Onì  pure  se  eìmno  avrà  posto  in  custoilia  uno 
icliìavu  in  un  mulino , stabilendo  una  mercede  per  la 
custodia  , io  penso  che  competa  centra  il  mugnajo 
r azione  Di  conduzione;  e se  io  ricevevo  mercede  per 
questo  schiavo  che  il  mitgnajo  prendeva  nel  mulino  , 
potrò  promuovere  V azione  Di  {orazione.  Che  se  veni> 
vano  a compensarsi  le  opere  delio  schiavo  colla  cu* 
studia  di  lui , ella  è una  specie  di  locazione  e condu* 
zione;  ma  perchè  non  veniva  contato  danaro , si  con* 
cede  l'azione  Delle  parole  prescritte.  Se  poi  il  padrone 
non  somministrava  altro  che  il  nutrimento  , e non  fu 
fatta  veruna  convenzione  intorno  alle  opere,  avrà  luo* 
go  r azione  Di  Deposito. 

Vili.  È mollo  utile  il  fare  queste  distinzioni , 
uegrute/tò  nascono  dii>erse  obbligazioni  a seconda 
della  diversa  natura  dei  contraili. 

Poiché  neha  locazione  e conduzione,  e nel  caso  nel 
quale  abbiamo  detto  doversi  concedere  V azione  Delle 
parole  prescrìtte,  saranno  tenuti  pel  dolo  e per  la  col* 
pa 'quelli  che  hanno  ricevutolo  schiavo;  ma  se  gli 
somministravano  soltanto  le  cibarie , saranno  tenuti 
solamente  pel  dolo.  Nondimeno  si  osserverà  (come  di- 
ce Pomponio)  ciò  che  stabilirono  o ciò  che  fu  conve- 
nuto; purché  si  sappia  che,  qualunque  cosa  sia  stala 
stabilita  , dovranno  essere  tenuti  pel  dolo  (i)  quelli 
che  rìrevettcro;  il  quale  solo  obbliga  nel  contratto  di 
Deposito. 

5 4‘  ^ necessario  che  quello  che  assume  la  custodia 
della  cosa  non  sia  il  padrone  di  essa. 

IX.  Quindi  Trifonino  : Se  un  masnadiere,  non  sa- 
pendo al  figlio  o schiavo  di  chi  avesse  tolta  una  cosa , 
la  depositò  presso  il  padre  o padrone  che  pure  ignora-  i 
ra  tal  cosa  ; nemmeno  per  Gius  delle  Genti  sussisterà 
il  Dep<»ito,  il  quale  esige  che  la  cosa  sia  data  in  cu- 
stodia ad  un  altro,  e non  a]  padrone  come  se  fosse  di 
altrui.  E se  un  ladro  che  mi  sottrasse,  a mia  insaputa, 
una  cosa  mia,  avrà  depositato  tal  cosa  presso  di  me  , 
tuttora  ignaro  del  delitto  di  lui;  si  dirà  con  tutta  ra- 
gione , non  esserti  contratto  Deposito,  perchè  non  è 
conforme  alla  buona  fede  il  costringere  il  padrone  a 
rrstiiuire  la  cosa  sua  ad  un  usurpatore.  E se  anche  il 
padronej  tuttavia  ignaro  ue  facesse  la  tradizione  a ti- 
lt) E hIU  U caaTnuoae  colta  qtal«  «no  oea  cuo- 

re leaoio  pel  4oh>. 

Si  faà  setfwm  taìtoiUtuhim  (onjteait  fo*U  io  piUrinmm,  ù fttidtm 
merftt  imterftmU  cmstodime,  pmio  tue  aciwiem  aJveumi  ^àtrÌHia/iam 
^ (ornato  j U etto  mereedem  acdfùham  ego  grò  hoc  terrò  focM  io 
fnuiamm  aetifiehat , ItHolo  me  agire  pone.  Qaod  si  operae  elat 
ie*ri  emm  cmttodia  pemebantar  , f«oii  ^rniu  ioeati  et  conéatti  inUr~ 
reniti  %eà  foio  pteania  non  desiar,  PiaetcripUi  rertis  dotta  ùilto. 

Si  etra  aih*l  ^iad  fooai  tikana  praeuahu  , net  de  Oftiit  ^uid^aam 
'.oaptmit  i Depoiiti  adio  m.  d.  1.  | g p. 

/^///.  ta  (oadmito  et  loiato,  et  in  negotio  ex  gao  dixìaeat  P'or- 
i^ripeiì  ee>Ht  datdam  actianem  ^ et  doiam  et  eatpam  pramaSaat  gai 
ee,mm  reerpermatT  at  ti  dkana  tantam  dahant,  dolam  dantaxat.  Se~ 
taemar  tamen  (at  Pompoeùm  ai!)  c/f«4W  haSuuant  p*aturiptam,  aut 

caartnvit  : dammodo  teismns,  etti  gaid  faii  praeuriptam,  dolam 
imen  tot  praet/atarot  gai  rteepenuti  j gai  tolas  io  Depotuam  >v- 
Atf  a.  I.  I $ IO. 

fX  fi  ignorans  latra,  ca;as  filio  re!  serro  rem  eAstatiiset,  apai  pa- 
' emdomtnmmra  efmt  depouùt  ignorantem;  att  ex  Jmrt  Gtnuam  (onsit- 
•»i  Depatiimm,  eajmt  haae  ett  potts'Oi  at  alti  non  domino  ino  tpùat  res 
fanti  mUena  serranda  deimr.  A'f  si  rem  rneam  far  gnam,  mt  ignorante, 
•éftpmit,  ap»4  me  etiam  mane  dtlutióa  éfat  ignoranttm  dtpotiterit  i 
ette  dieetm  mn  tatUraki  Drpoùtnm  i guta  Non  ut  ex  fide  k>na  rem 
aam  dominam  /rardimi  rettituert  eomreflt.  Sftl  e(u’  ttia'»  nam  ok 
VllL.  1. 
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tolo  di  Deposito  CO  ; tuttavia  Competerà  1*  azione  per- 
sonale Dcll’lndcbitamenle  dato. 

Parimente  Giuliano  : Se  uno  solTre  che  venga  de- 
positata presso  di  se  una  cosa  propria  , o domanda  la 
permissione  di  servirsene;  non  c tenuto  nè  per  razio- 
ne Di  Deposito,  nè  per  quella  Di  comodalo  ; nella  stes- 
sa guisa  che  quegli  il  quale  tiene  in  conduzione  od  a 
titolo  precario  una  cosa  sua , non  è tenuto  nè  per  I'  a- 
zione  Di  precario,  nè  per  quella  Di  locazione. 

ARTICOLO  li. 

Corollarii  che  derivano  dalle  cose  esposte  intorno 
alla  essenza  del  Deposito. 

J I . (frollano  primo. 

X Siccome  nel  Deposito  viene  etmsegnain  la  cosa 
per  la  sola  custodia^  ne  segue  che  la  proprietà  della 
cosa  depositata  rimane  presso  il  deponente;  ed  ezian- 
dio il  possesso,  purché  non  sia  depositala  pres«o  un 
sequestralario  ; poi' hé  allora  soltanto  il  sequestratario 
la  pussteiie,  quando  con  tal  Deposito  si  vuole  che  per 
quel  tempo  il  possesso  ooo  appartenga  nè  alTuno  nè 
uir  altro. 

§ □.  Corollario  secondo. 

Siccome  la  cosa  viene  consegnala  al  ilepositario 
per  causa  sollnnto  della  custodia,  ne  segue  che  deb- 
b‘  essere  restituita  al  deponente  o all'  erede  quando 
ne  faccia  inchiesta.  ^ 

XI.  In  questo  luogo  poi  intorno  alla  restituzione 
da  farsi  all  erede,  presentansi  due  quisiioni. 

I ® Se  debbosi  restituire  la  cosa  ad  un  erede  sol- 
tanto  in  parte.  E si  fa  distintione,  se  la  cosa  depo- 
sitata sia  divisibile  o indivisibile. 

Quando  è divisilùle;  p.  e.  se  sia  depositato  danaro 
in  un  sacco  suggellalo  ; ad  uno  degli  eredi  di  quello 
che  fece  il  Deposito  venga  a ripeterlo  ; vediamo  di 
qual  maniera  si  abbia  a soddisfarlo.  Si  debbe  alla  pre- 
senza del  Pretore  o coirintervcnto  di  persone  oneste 
cavar  fuori  dal  sacco  il  danaro , e pagare  a seconda 
della  porzione  ereditaria.  Ma  non  sarà  fatto  contro  le 
regole  del  Deposito  se  verranno  tolti  i luggclU , quan- 
do ciò  sia  fatto  0 coirautorità  del  Pretore  o coirinter- 
vento  di  persone  oneste,  e il  rimanente  rimanga  pres- 
so di  lui  se  il  depositario  lo  voglia,  dopoché  sicno  pe- 
rò stati  impressi  nuovamente  i suggelli  o dal  Pretore 
6 da  quelle  persone  alla  cui  presenza  furono  tolti  : o, 
(j)  Cioi  U fcUUsxìoae  «I  ta4ro  o s4  io  slln»  ftt  s>o  Totetf. 

ignaranie  doauno  tradi'a  Ut  gaati  tx  «tata  DepauH  j tanutt  fndaSili 
dati  (oniiitio  comptut.  I.  3|  $ t T lì  taaiea.  lib.  9 Di»p«l. 

Qui  rem  tnam  dtgoni  apad  tt  patiiar  rtl  attadam  rogai,  net  Dtpo- 
liti  ate  Commod’àti  actioat  tenelur litati  gai  rem  tuam  coadaeit  aat 
prtrana  n*gat  nec  Pretar.o  tene  far  net  Ex  taea/a.  I.  |5  hb.lz 
X-  lìti  depoiiiae  p/opnetat  apad  depaotaiim  maatt  ; ud  et  poi- 
leiùo,  nói  apad  irgtteUrem  depaiita  tUt  aam  tam  dtmam  ugaevtr 
pvnidtt,  id  (*)  eaim  agitar  ta  DtpmiHeae  at  ngatfiaì  poiieiìiotù  id 
trmpai  proftdat.  b 17  $ I Floml  lik.  7 latlil. 

Xf.  fi  pteania  in  saciah  tigaato  dtpatita  ut,  tt  nasi  ex  ktrtdi- 
hai  fiat  gai  dtpoiait,  etaiai  repttent;  gatxiadtaedam  ti  latùfiat  ei- 
deadam  ett.  Pfamtada  peeuaia  ett  vet  coram  prattort,  ett  iatuet- 
aieatihui  konttU*  pertoaii,  tt  txoivtada  prò  parte  ketedimia.  fed  et 
ti  revgnetuf,  moa  eomtra  iegtm  Depoiiti  fitt  3 gamm  etl  Piattora  aa- 
efort,  vei  kontitis  per  unii  iaterrtaientiHi  tue  tvtaitlt  reudwo  ett 
apad  etum  tiatanialt,  u ho<  volatrit;  sigittii  viétlietl  primi  tiiaif>t>' 
(*)  Si  lecere  : Ttgadttr  poiùdtl  ganm  id  agitar.  N»  «i  r****' 
BC  cn  lai  f«t(o,  qMaJo  soi  ii«  taant/eifameatt  fiutalo  : I.  3^  I.  dt 
Ai'g  rei  emù.  pvf» 
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5e  noi  voghi  , il  rimanente  veira  Jepotitalu  nel  uni* 
pio. 

'Se  fono  rose  che  dìridersi  non  pofsono,  doTrà  con  • 
•egnarle  intirramenle  ; facendosi  preclare  dal  petente 
idonea  satisdazione  per  quanto  avanza  la  porzione  di 
lui.  Che  ae  non  Tiene  prestata  la  satisdazionc , la  cosa 
dorrà  essere  depositata  ne]  tempio  ^ ed  il  depositario 
sarà  liheralo  da  qualunque  azione- 

Prr  erede  in  parte,  al  quale  abbiamo  detto  dover 
essere  restituita  la  cosa  indivisibile,  s^intatde  qitel-^ 
lo  ch'è  erede  nella  maggior  parte. 

E perciò  se  saranno  più  eredi  di  qoello  che  ha  fai* 
lo  il  Beposito,  sla^delto  che,  ore  si  presentino  per  la 
restituzione  la  maggior  parte  di  essi , la  cosa  debba 
essere  restituita  a quelli  che  si  sono  presentati.  Non  si 
computa  poi  la  maggior  parte  dal  numero  dello  per* 
tone,  ma  dalla  maggior  grandezza  delle  (lorzioni  ere* 
ditarie,  dovtmdo  questi  pure  prestare  idonea  cauzione. 

a.®  Che  sarà  qualora  fosse  controverso  chi  sia 
V erede?  Un  lai  caso  viene  riferito  appresso  G uliano 
nel  lib.  i3  dei  Digesti.  Poiché  dice:  Se  sarà  morto  il 
deponente  { e siano  due  persone  le  quali  fra  di  loro 
contendano,  ciascuna  di  esse  chiamando  se  unico  ere- 
de ; delib’ essere  consegnala  la  cosa  a quello  il  quale  si 
dichiara  pronto  a difendere  conira  T altro  il  debitore  , 
cioè  qu^^lo  ch’eblse  in  sua  custodia  il  Deposito.  Che 
se  nessuno  di  loro  si  assunse  un  tal  carico , ila  detto 
doversi  per  maggior  sicurezza  decidere  che , non  do- 
vendo il  Pretore  obbligarlo  ad  assumere  il  Giudizio, 
debbe  venire  depositata  la  cosa  in  qualche  tempio,  fin- 
che sfa  emanato  giudizio  intorno  aiIVredilà. 

Xll.  Oh  che  abbiamo  detto,  do\>ere  la  cosa  essere 
restituita  al  deponente  o aW  erede  di  luì,  ha  luogo 
sempre,  purché  la  buona  fede  non  lo  consigliasse 
piuttosto  a restituirla  ad  un  altro.  Ecco  ciò  che  dice 
Trifonino  sopra  questo  argomento:  La  buona  fede  , 
necessaria  nei  contratti,  esige  somma  equità.  Ma  dob- 
hiamo  noi  drsuroeila  dal  solo  Gius  delle  Genti,  ovve- 
ro anebe  dai  precetti  Civili  e Prelorii  ? P.  e.  Un  reo 
<h  un  delitto  capitale  depositò  presso  di  le  cento  c egli 
▼iene  deportato  e i suoi  beni  pubblicati}  dovrà  quella 
sommo  essere  a lui  restituita  , od  al  lisco  ? Se  si  ha 

tSs  rei  0 Preetort  eet  éi  hit  eoram  tig»aeula  remota  tant  : rei 
ù ho€  tetmMeerit,  im  arde  deponendo. 

Std  ti  rei  una  fa«r  diridt  non  pottant,  omaes  deMit  Uaderej  sa- 
t/fdatione  idomea  a peiitore  et  praettanda,  in  hoc  e**d  topra  ejet 
pattern  ett.  Satttdatione  outem  non  iMierremente , rem  in  aedem  ée- 
poni,  et  ornai  aetione  VepatitorioM  Uhertri-  I.  I $ 36  Ulf.  lib.  3o 
ai  Ei. 

Si  pìmret  Keredet  eMitUerint  et  fwi  depo^oetit,  dùitv,  ti  mofoe 
pan  adtetit,  reititmendam  rem  /fart#n/i>ai  Maioeem  autem  paritm, 
ttoH  es  mnmao  n/ifM  petutno/mm,  ué  e*  megnitgdme  portionvm  he- 
tedifationim  imttUipendam  j caaieta  idonea  ttddenda  1.  Olili 
lib.  9 i4  Ed.  gtof. 

ApitdJntianmmUh.  l3  DiptUatam  Udistpecin  telala  e\t.  j4it 
emm  t Si  depouior  dieeuerii,  ei  duo  esiUant  tnter  u tcntendant, 
MKifsisfM  totem  te  hoedtm  duent  / ei  Uodendam  rem  fwi  patolmt 
iti  adoertai  atlermm,  reom  dr/endere,  hoc  eu,  emm  ^ai  Uepoùtmm 
iouepit.  Qaod  ti  rumter  hu  owa  smeipiat;  (ommoditùme  diti  oit, 
non  eue  topendam  a proeiort  jadUiam  meipere  .*  oportere  ipi/ur 
rem  deporti  im  mede  alifoa , doou  de  htreditaie  iuditetttt.  i«p.  d.  1. 
«S3> 

Xtt.  Borra  fidet  ^mat  in  tantraetihrn  eMipifar,  ae^rtatem  tammam 
deUdetaV  S*d  emm  rnUam  atttimamet  ad  merom  Jet  Geniiam,  am 
reto  tmm  praeteput  Ciriiihat  et  Prae'orSitf  furiati/  remi  topifaUt 
jmdicii  depnmit  Ofmd  te  eentmmi  it  drportatms  ett',  Sona  eimt  paklt- 
KOta  tonti  atromne  ipd  haec  reddenda,  an  in  pmhticmm  de/ertada 


riguardo  soltanto  al  Gius  Naturale  a delU  Geni!  (t), 
esser  debbono  restituiti  a quello  die  gli  ha  dati.  Sa 
poi  si  ha  riguardo  al  Gius  Civile  ed  alP  ordine  delle 
Leggi , debbono  piuttosto  essere  consegnali  al  fisco. 
Imperciocché  colui  il  quale  fu  soggetto  a pubblica  con- 
danna, dee  solferire  eziandio  U raiteria  , allinché  il 
suo  esempio  atterrisca  gli  altri  e li  dissuada  dal  com- 
mellere  delitti. 

Qui  si  presenta  un  nuovo  esame.  Si  dee  forse  avere 
riguardo  soltanto  alla  buona  fede  di  quelli  fra  i quali 
ebbe  luogo  il  contratto  , senza  V assunzione  di  verun 
estraneo;  o si  debbe  avere  riguardo  alla  buonafede 
anche  di  quelle  persone  alle  quali  appartiene  il  sog- 
getto del  contralto?  A ragion  d*esi  mpìo  : un  ladro  de- 
positò le  spoglie  che  mi  aveva  involale,  presso  di  Srjo, 
il  quale  ignorava  il  delitto  del  deponente.  Dovrà  Srjo 
a me  rcsliliiirle  od  al  ladro?  Se  noi  consideriamo  so» 
lamentc  quello  che  ha  fallo  il  Deposito  e quello  che  lo 
ha  ricevuto  , la  buona  fede  esige  che  la  cosa  affidala 
sia  restituita  a quello  che  1’  ha  consegnata  ; ina  se*  si 
riguarda  T equità  della  cosa  in  pieno  ( secondo  le  cir- 
costanze di  tutte  le  persone  che  vMnlirvt-ngono  ) « a 
me  esser  debbono  restituite  quelle  cose  che  con  didit- 

10  mi  furono  tolte.  Rd  io  penso,  essere  questa  la  giu- 
stizia die  a riasriieduno  rende  ciò  che  gli  appartiene, 
dimanieraebé  non  venga  rimossa  dalla  più  giusta  ripe- 
tizione di  veruna  persona.  Che  se  io  non  mi  presente- 
rò a domandare  quelle  spoglie,  dovranno  tessere  nul- 
lameno  restituite  a quello  che  le  depositò,  quantunque 
siano  stale  male  acquistate.  Cosi  scrive  ancfie  Marcello 
in  riguardo  al  predone  ed  al  ladro. 

Quando  poi  non  sia  indubitabile  essere  state  a to 
involale  le  cose  che  alcuno  depositò  presto  di  me  j 
in  debito  restituirle  al  deponente  od  a quello  al 
quale  egli  mi  ordinò  di  restituirle,  piuttostochè  a te, 

11  quale  solamente  asserisci  di  esserne  proprieLtrio. 

Quindi  Pubblia  Mevia  , partendosi  per  raggiungere 
suo  marito,  raccomandò  a Gaja  Seja  una  cassa  serrala 
con  entrovi  una  veste  e degl’ istrumentì  , direndolc  s 
M Quando  ritornerò  sana  e salva  , me  nc  farai  la  re- 
n stituzione  ; ma  se  mi  accade  qualche  sventura  ^ la 
u restituirai  invece  al  figlio  mio  deirallro  marito.  ** 

(l)  Nrl  ifiiM  rbf  il  Gi«i  a»a  coaMce  tal  sorta  41  pc«a  j 

ri  il  4rlitio  4'  per  norvlo|tit  Is  ptopiirli  dei  beai-  Croi,  dt  Jut. 
M.  tl  pac.  Iib.  2,  cap.  8 g 20- 

iontt  Si  tonlmm  NatoroU,  tt  Gentimm  Jos  informar  f et  pai  dtdit, 
rntitmrnda  toni.  Si  Crii'if  Jrn,  tl  J-rpnm  ordwtmj  m«|ìi  fa  pahtÙHm 
dtfttttiéa  toni,  pia*  matt  metUm  pollice,  al  esemplo  atHt  ad  drtrt- 
renda  mcleficia  tit,  etiam  epetlatt  lavorate  dthti.  |.  3|  Tr)pboaiaaa 
l'b  9 Dupal. 

tncarrii  hù  et  aita  tnipeeth  t B<>nam  ftdem  inier  tot  lanaftem  im- 
ter  ^aot  comhactum  eit,  natio  t*trÌHUim%  attampto,  atitimmt  dtht- 
mat  i an  reiptctu  etiam  atianm  pertonaram,  ad  favi  id  foad  peri- 
lar  pettinetf  EeempUlmot  la*to  tpolia  <foat  mtkr  ahUatit,  potati 
apad  Seta*  insciam  de  moUtio  4rp«wiefi/ii.  Utrum  UUoai,  an  mi- 
hi  rtililuere  Stimi  dehratl  Si  per  u danttm  aecipUrtUm^at  fn/«e- 
mar,  haec  ett  lima  fidet,  al  tommntam  rem  ttcipiai  it  fai  drdit  g 
u totimi  rei  atfmUatem  ( foat  es  ommihmi  pertonii  fwae  ntpotio  n- 
to  (ontinpantur , impif/ar  ) , mihi  ttddtnda  tmnt  fame  Jocto  ut  tea-. 
litiimo  adempia  tant  A'/  p*oho,  honc  tue  fatfittam,  fame  tmum  CHtfm* 
ttm  tnhrìt,  al  non  dìtOahaiar  ah  attimi  ptnonae  jmiiùre  reptiifutna. 
Qmod  li  epa  ad  petenda  ta  non  eeniamj  Hikitom>nmt  ei  reui/atriAm 
tmnt  fmi  éepoimii,  fumoh  it  méte  fwaeuU  depotmit.  Quod  et  fila/cetitaa 
in  peardonr  et  Jtve  unhit.  4.  I.  3l  g 1. 

Pahiia  Alaetua,  fmmm  prrfititceimr  od  araritam  taaai,  a^eam  ciam- 
tam  emm  rette  et  inUrmmrntit  eommendarii  Ca/at  Sejae  j et  di*it  ei  ^ 
m Qnmm  taira  tona  renerò,  resfitmet  rmhif  certe,  u ahfmid  atihi  Ao*. 
mamum  lontiperit,  filio  mto  farai  tx  alio  marilo  umepi.  - Drjuea. 


DEPOSITI 

Essendo  ella  morta  intestata  , vorrei  sapere  a (dii  deb- 
itano  restituirsi  le  cose,  depositale,  se  al  liftlio  od  al 
marito  (t).  paolo  risponde  : Al  figlio. 

XIII.  Si  donumda  a cui  debba  restituirsi  quello 
che  deposito  uno  schinoo. 

Intorno  a questo  ar^menlo  così  dice  Ulpiano  : 

II  depositano  in  buona  fede  restituirà  Lenissimo  allo 
Khia?o  ciò  ( he  questi  ba  depositato.  Poiché  non  é con- 
forme alla  buona  fede  che  uno  neghi  ciò  che  ba  rice- 
vuto, ma  deve  restituire  a quello  dal  quale  ricevette  \ 
in  guisa  però  che  la  restituzione  sia  as>oluiameote  sen- 
aa  dolo,  (he  cioè  non  possa  aver  luogo  neppure  sos- 
petto di  colpa.  E Sabino  maggiormente  dichiarando  , 
aggiunge  : Nè  interviene  veruna  causa  per  la  quale  ai 
poaaa  pensai'e  che  il  padrone  non  voglia  che  sia  fatta 
la  restituzione  ; ciò  avrebbe  luogo  quando  si  potesse 
credere  che  il  padrone  non  fosse  a ciò  indotto  da  giu- 
sta ragione.  Per  altro  basta  che  sia  intervenuta  la  buo- 
na fede.  Ma  quand'anche  lo  schiavo  avesse  prima  ru- 
bato quella  cosa  ; se  quegli  presso  cui  la  depositò  igno- 
rava tal  fatto  o credeva  che  il  padione  non  fosse  per 
opporsi  alla  restitur.ìone,  può  «ssere  liberato  ; poiché  è 
necessaria  la  buona  fede.  Da  liberazione  per  giuste  cau- 
le spetta  non  solamente  se  sia  stata  fatta  la  restitu- 
zione ad  uno  schiavo  mentre  è ancora  in  servitù  , ma' 
eziandio  $«  sia  stata  fatta  ad  uno  manumesso  od  alie- 
nato : per  giuste  cause  vuol  dire,  su  alcuno  fa  la  resti- 
tuzione, non  sapendo  essere  lui  manumesso  od  aliena- 
to. £ Pomponio  scrive  doversi  ciò  osservare  in  riguar- 
do a tutù  i debitori. 

' S 3.  Coroìlorio  terzo. 

XIV.  Essendoché  la  cosa  depositata  è consegnata 
per  la  sola  custodia,  il  giorno  stabilito  per  la  resti-  \ 
iuuone  è aggiunto  per  vantaggio  del  solo  deponen- 
te; e quindi  egli  può  a buon  diritto  ridomandarla 
anche  prima  di  quel  giorno. 

Per  la  qual  cosa  se  avrò  fatto  presso  di  te  un  De- 
posito colla  condizione  che  tu  debba  restituirmelo  do- 
1*0  la  tua  morte;  io  posso  promuovere  l’ azione  Di  De- 
posito e cootra  te  e contra  il  tuo  erede:  Imperciocché 
io  posso  cangiare  volontà  e ripetere  il  Deposito  anclie 
prima  della  tua  morte. 

In  conseguenza  anche  quando  avrò  fatto  un  Depo- 
lito colla  condizione  che  venga  restituiiu  dopo  la  mia 

U)I1  ^uaI«  asM«i«a  che  a lai  appadraaviM  fatila  coae. 

tié  u irnUttmia  t dt\Hfo  fti  fitmmtaJaiat  cui  teUitai  dehaml  : Jtlia, 
«a  •arih?  PomImì  t'iUù.  I.  a6  Piai.  tib.  4 Itaspoa». 

Xm.  Quod  depnyùt.  Il  fvf«  Dtpoùiam  tU,  wto 

ftthìUmé  rtddet  Sona  fide.  Ntc  cium  etmaait  hanae  fidfi 

id  fuod  ftut  mettfit,  ué  icttkU  rtidtra  ai  a faa  acctfit;  tu  ta- 
•ma  u iiua  dtdo  ornai  taddut,  hot  aU,  ut  mre  tmlfaa  quidam  lascio  , 
àt-  Damila  Sukium  hoc  aafUcttit,  addando  r Nac  uUa  cauta  imur-  ' 
tenti  ^mara  putirà  pouit  domaam  raddi  aalla  / hoc  ita  ait,  u potait 
>«i/«  tcilicel  ratioaa  atoiau  Cattaram  ìmffkil  hanam  fidtm 
adtua  Std  atti  a"ta  efmt  ni  fattam  Jacatat  sanat  j 1/  taama  igaota- 
m >t  a^ad  fuam  da^enuU,  eti  eradìdil  domauM  aom  iaviiam  /ora  Ah- 
m ulmttonii,  lihaeari  pottU  i tona  aaiai /idtt  asifi/ae.  Pfoa  taalum 
aaum  ti  tamanemti  im  urtituta  fatrit  loìalum,  tei  ctiam  ù ma- 
•rnmino  ni  mJianaloj  aa  /••tfi  camsit  Uhatatio  conlia$U,  uibett  si 
Saii  ma/uMiaiiHiM  ftl  élitaatum,  sotrii  tdam^ae  et  ut  ornai- 

éehitorihmi  feermttdam,  I.  il  Ulfiaa  lib  4> 

XI y.  Si  tic  daposuara  apmd  U.  mt  post  wtartam  imam  reddas  ; ai 
tuam  at  cum  Manda  imo  pottmai  Dapoùii  as»ea.  Potsum  aatrn  mutala 
■^aiatam,  at  amia  moHtm  tuaaa  Dapoùtum  rapatati.  I.  l $ 4^ 
iiS  aA  Ed. 

Promdt  ei  ti  tic  dcpamro  ut  po.t  mrtam  mam  nid^ar:  p»*  I 
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morie;  potrò,  cangiando  volontà  , tanto  io  quanto  il 
mio  crede  intentare  Pazione^i  Deposito. 

$ 4>  Corollario  quarto. 

XV.  Da  ciò  che  abbiamo  detto,  dovere  il  deposi- 
tario assumere  gratuitameute  la  custodia  del  Deptt- 
sito,  ne  oegue  che  il  depositario  non  può  essere  ag- 
gravato da  veruna  spesa. 

Quindi,  quantunque  nel  contratto  sia  espresso  un 
luogo;  p.  e.  se  fu  fatto  un  Deposito  in  Asia,  perchè  sia 
restituito  a Roma,  stimasi  che  i contraenti  abbiano  in- 
teso doversi  ciò  (are  non  a spese  del  depositario  ma  a 
spese  del  deponente. 

Che  se  nel  contratto  non  fu  stabilito  il  luogo  del- 
la restituzione,  il  Deposito  debb’  essere  restituito  in 
quel  luogo  nel  quale  si  trova  senza  dolo  malo  di  quello 
presso  cui  fu  depositato  ; e non  importa  ove  sia  stalo 
depositato.  Gli  stessi  principi!  generalmente  si  osserva- 
no in  tutti  i giudiziì  di  buona  fede.  Ma  diremo  doversi 
ammellere  Tattore  quando  voglia  avere  a sue  spese  e 
pericolo  la  cosa  sua  a Roma  ; poiché  ciò  si  osserva  an- 
che neir  azione  Per  Pesibizioue. 

SEZIONE  n. 

Delle  azioni  che  nascono  dal  contrattò 
di  Deposito. 

Dal  contratto  di  Dqiosiio  nascono  due  azioni , 
V una  Dtrctl;^  V altra  Contraria. 

Tratteremo  della  Diretta  nei  primi  quattro  artico- 
li j ed  esamineremo  : i .**  Per  tptal  causa  cmnfteta; 
a.®  j4  chi  e.  ennlru  chi  competa;  3.*  Che  cosa  conten- 
ga; Qttal  sia  la  sua  tuitura  , e con  quali  altre 
azioni  conatrm. 

Eel  S.”  articolo  tratteremo  deW  azione  Contraria. 
ARTICOLO  I. 

Per  qual  causa  competa  V azione  Dì  Deposito 
DireiUs. 

XVI.  Con  queste  parole  il  Pretore  promette  Vazio- 
ne  Diretta.  Il  Pretore  dice:  ^ Per  ciò  che  fu  deposi - 
» tato  non  per  causa  di  tumulto  nè  d’  incendio  nè  di 
I»  mina  nè  di  naufragio,  io  concederò  l’azione  io  sim- 
n pio } per  quelle  cause  poi  di  sopra  comprese , con- 
fi cederò  conira  il  depositario  i*  azione  nel  doppio;  e 
n contra  P crede  di  lui  la  roncederò  in  limplo  per 
n quanto  si  dirà  fatto  con  dolo  malo  del  defunto,  nel 
n doppio  per  quanto  si  dirà  fatto  con  dolo  malo  di  es- 
i>  so  erede,  n 

tara  at  a§o  at  harat  marni  a^ra  Dapaùti^  maiala  aolumUda  A 1. 

1 S4<5 

Xy.  Si  ia  Aita  dapaùtam  fuaad^  ai  Roaaaa  nddatufi  ridttmr  id 
atUtm  ut  uon  impauia  aìmt  id  fiat  apad  vasai  Dapoùtum  ùt,  ted  ajm 
fvi  dtpotuii.  I-  la  Foaip.  Nb.  aa  s4  Ssb- 

Daposdum  ao  loto  teUUui  daStt  ia  fuo  $iaa  dolo  amh  afn  aat 
apmé  ^mam  Dapoùtum  a*t  ! uhi  raro  Depofitmm  M,  aJùl  tmUtait. 
Eodam  dieauda  iuat  commuaitar  at  ia  emaihn  hoaaa  fidai  faditin. 
Sad  dUaadam  ait,  ti  atUt  adoa  $aii  impanùi  iua^ué  patuuio  ram  Po' 
mam,  at  aadiaaidmi  ùt  i faaa*aai  at  ùa  Ad  tatuiaadam  acùoaa  id  tar- 
aatrn/.  I.  lag  l. 

X yj.  Praeiof  ait  : - Qmod  at§ut  tmmultas,  ae^ua  iaeaadu,  aafua 
m rmaa*,  aa^aa  aa«/ia^ji laaia  Sfrpoij'iaja  ùt;  ia  ùatplam/  aa  aa- 
*•  raai  aatam  ra/mm  (*).  faas  tapra  (ampithtmaa  tuat.  ia  iptum  ia 
m duplamj  la  ha/tdtm  «/ai  fiW  dolo  malo  </ai  /aitam  atta  dutUar 
w fai  oiottmai  ùt,  in  fimplum  ; ^uad  iptùu,  ia  daplmm  ;uduiam  dtò»  • 

ligi  Vip.  lib.  3o  sd  hi. 

V»a-4e-\N'’sl«f  lc||e  (autaram. 
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LIBER  XVI 

jdurujue  per  Ofpìi  sorta  di  doìo  del  dcposiUirio 
viene  conti'o  di  lui  conceua  quest'  azione  Diretta  Di 
Dcposilo. 

Ora  si  possono  immaginare  sette  maniere  di  tlo^ 
lo,  per  le  quali  nasce  V azione  Di  Deposilo.  Le  rife- 
riremo prima  separatamente;  poscia  csaminet'emo  se 
la  colpa  lata  venga  pareggiata  al  dolo  nel  contratto 
di  Deposito;  come  pure  ie  si  consideri  valida  la  con- 
venzione colla  quale  si  pattuisce  che  non  aldna  ad 
aser  luogo  V azione  Di  Deposito  pel  dolo  del  ileposi- 
tario;  se  il  depositano  sia  tenu  to  fuori  del  caso  del 
dolo  j quando  la  cosa  è presso  di  lui , o mediante 
quella  si  è Jatto  più  ricco;  finalmente  se  sia  tenuto 
quello  che  per  semplice  colpa  ces^  di  averla, 

S I . Delle  varie  maniere  di  dolo,  dalle  quali 
nasce  V azione  Di  Deposito. 

prima  maniera  di  dolo. 

Se  il  Deposito  non  viene  immantinente  restituito. 

XV^II.  La  prima  maniera  di  dolo  per  la  quale 
viene  concessa  V azione  Di  Deposito,  accade  quando 
il  depositario  non  restituisce  la  cosa  che  fa  presso 
di  lui  depositata  , subitochè  il  deftositario  o V erede 
o prrKuratore  di  lui  ne  fcuuu)  V inchiesta. 

Laonde  ìÀ  trova  scritto  presso  Giuliano  nel  lib.  i3 
«lei  Digesti:  Quegli  il  quale  Uepositò  una  cosa,  può 
immantinente  promuovere  V azione  DÌ  Deposito;  poi- 
ché quegli  che  la  ricevette  in  Deposito  (immette  jolo 
prr  la  sola  ragione  che  non  la  restituisce  quando  gli 
viene  ridomandala. 

Ciò  /ut  luogo  quando  sia  possibile  di  fare  la  ir- 
stituzionc  sul  moménto.  Per  la  qtuil  cosa  immedia- 
tamente si  soggifuige:  Marcello  poi  dice:  Non  potersi 
sempre  considerare  che  commetta  dolo  quegli  che  non 
restituisce  la  cosa  al  deponente  che  la  ridomanda  In 
fatti  che  sarà  se  la  cosa  é in  provincia;  o i granai  che 
non  si  possano  aprire  al  momento  della  condanna;  o 
se  non  occorse  (i)  la  condizione  sotto  la  quale  fu  fat- 
to il  Deposito.^ 

Che  se  il  depositario  ha  la  possibilità  di  restituir- 
la sul  momento  , commette  dolo  se  non  la  restitui- 
sce; quand’  anche  gli  asesse  alcuno  dinunziato  che 
non  la  restituisca  al  deptmente  : putxhc  quegli  che 
ridomanda  il  Deposito  , presti  idonea  cauzione  di 
tenerlo  indcruie.  1.  pentill.  J i Cod.  h.  t. 

Giustiniano  proibì  di  fare  tali  dinunzic  in  riguar- 
do alle  cose  depositate:  Nov.  LXXXVIJI  (a). 

Quegli  che  non  ivsiifuisce  la  cosa  aW  erede  od  al 
prot'io’aUme  del  deponente  , commette  dolo  soltanto 
allora  quando  sa  esser  quello  ei'cde  o procuratore. 
Che  se  uno  negò  di  fare  U restituzione,  non  allo  stes- 
ti) Qenic  MllÌBe  parole  riferire  »i  iebbeno  al  le^eUro. 

(3)  Qieita  Notella  va  ìetru  rcU(ita«e«le  itle  rfeeiottcche  #•  fra* 

M da  qaelli  cb«  feeleadooe  di  estera  crediinri.  Per  altro  il  propr<eUrio  ' 
|Mió  «iadiurc  U coM  iva  (onlra  il  dcpotiUiia,  cave  abbiasM  vedalo 
di  lopti  lib.  5 Ut.  dt  Mti  vìHétt, 

Xyil.  Est  afud  JulìM/tum  Uh.  i3  Difttipnrm  saiftmmt  Eam 
fai  rrjB  drpuiuil,  Uatim  poste  Pertuli  atUont  Aor  tnim  ipso 

éùltftivt  tum  ^ui  iMUtfit,  rtfouMli  ttm  non  reddsi.  d.  1. 

1 S aa. 

Monttlm$  omitm  aii:  Non  sraprr  nVrri  porre  doto  Jncct  tum  f»Ì 
ftpoutnii  non  teddal  Qnid  tnim  ti  in  profindn  rei  ut,  cr/  in  hottoi 
f«orm  npuitndoram  tondemnntionU  Umpart  non  ùl  JoinUns;  ot 
tondiUo  Dipoiitionis  non  tniUiti  d.  g sa. 

(>‘i  paci  infifiéln»  ùt,  non  ndicrnu  domÌMam,  icd  fndtam  fni$ 
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so  proprietirio , maprrcbè.non  credeva  che  quegli 
che  domandava  la  cosa  deposìlstn  fosse  il  vero  procu. 
ratore  od  erede  di  quello  che  avea  fatto  il  D>-po>ilo  ; 
egli  non  commise  dolo.  Se  poi  Tavrà  saputo  in  segui- 
la, si  potià  contro  di  luì  promuovere  l'azione;  poiché 
da  tal  momento  comincia  ad  essere  reo  di  dolo,  se  non 
vuole  restituirla. 

Secorula  maniera  di  dolo. 

Se  si  restituisce  la  cosa  detenorata  per  dolo 
del  depositario. 

XVIII.  Se  si  restituisce  deterrorata  la  cosa  deposi- 
tata, si  può  promuovere  l'azione  Di  De[>osito  (1),  co- 
me se  non  fosse  stala  restituita.  E per  verità  , qtiando 
viene  restituita  in  cattivo  stato,  sì  può  dire  che  per 
dulo  maio  essa  non  venne  restituita. 

TetTA  maniera  di  dolo. 

Quando  il  depositario , nell'  atto  di fare  la  restitn- 
zinne  , volle  per  forza  qualche  cosa  a fine  di  re- 
stituif'C  il  Deposito. 

XIX.  Per  la  qual  cosa  tu  puoi  promuovere  V azio- 
ne Di  Deposito  centra  quello  il  quale  non  volle  reslì- 
tuirli  il  Deposito  se  non  dopo  ricevuta  da  le  uua  som- 
ma ; quantunque  1’  abbia  restituito  scuza  mora  ed  in- 
tatto. 

Quarta  maniera  di  dolo. 

XX.  La  quarta  mamera  di  dolo  si  è quella  intorno 
alla  quale  presso  Giuliano  sta  il  seguente  bel  caso  : 
Se  uno  schiavo  depositò  presso  di  me  una  somma  af- 
fuiché  io  la  dessi  al  padrone  di  lui  ^>er  la  sua  libertà  ; 
vd  iu  l'ho  data;  sarò  forse  tenuto  per  l’azione  DÌ  De- 
posito (a);  E nel  lib.  3i  dei  Digesti  egli  scrìve;  Se  io 
ti  avrò  dato  questa  somma  come  se  fosse  stata  presso 
di  me  depositala  per  tale  oggetto  , e ti  avrò  (alto  di 
ciò  consapevole;  non  ti  compelerà  per  verità  I’  azione 
J)Ì  Deposito;  perché  tu  l'hai  scientemente  ricevuta:  io 
adumpie  sono  senza  dolo.  Se  poi  ti  avrò  contato  quel 
danaio  per  la  libertà  di  lui  come  se  il  danaro  fosse 
stato  mio,  salò  ir?  tal  caso  tenuto:  opinione  la  quale  a 
ine  pure  sembra  vera.  Poiché  in  tal  caso  non  sola- 
mente non  lo  restituisce  scuza  doto  maio,  ma  né  man- 
ti) Vedi  |iiir«  U 1.  C.  ad  Lrg.  jd^nit  e b I.  iS  $ | S. 

Commointi. 

(3)  Vervo  il  psdroae,  al  qoato  pel  coatralto  delle  Kbievo  se  fa 
»<quulalo  il  difillo. 

tdh  depoùiam  pelthat  eemm  protaraiettm  non  putorti,  mai  tjnì  gmi 
dtpouuiut  htndtmi  mkil  doto  molo  fuU  PeWra  oultm  ti  fogno*t*it, 
i um  eo  opi  pouu  / <j»onÌAm  nane  ìnùpit  duio  molo  fottu,  u ttddem 
eom  non  inU.  I.  i3  P«el.  tib.  3l  id  Ed. 

XL'llL  Si  rti  dtpoUlo  dtttnor  itddnliu:  gnau  non  reddita,  agi 
DtpoiiU  po/tii.  Qunm  tnim  dtltrior  riddila/,  potai  dui  doto  malo 
itdditam  non  tìit  vep.  d.  I.  I g |6. 

A/A.  Potnt  aptrt  Dtpoùti  <mm  to,  fni^tiH  non  aliti/  ^uam  nmm- 
mii  a tt  aci/ptiì  Dtpoiitmm  itddtrt  toluerUi  ^uamwil  ùnt  mora  tt 
in/atiuplnm  /tddidtrit.  I.  ie.  L.Abee  lib.  a Pilbaauo. 

AA'.  Klepanltr  apui  JmUanmm  ^aat/Um/ 1 Si  pntuuam  it’rms  apnd 
mt  dtpo-ait,  ita  ni  do'Hi’nj  prò  lihvtoit  tim  dtm,  tpo^ot  dtdtroj  an 
Untar  Dtpouitf  Et  Uh.  3l  Diptiton/m  urthu  : St  faidfM  Ut‘  é^dt- 
to  fH4M  ad  hot  pena  mt  drpoulam,  icyae  terUoiaitro;  non  cctuf^. 
Uro  Uhi  PtpouU  lutiontm,  foiatatat  rtttpu/if  torto  ipwtt- 
Si  Viro  iliian  mtam  prò  Uhtriot*  tìns  nnmtt netto,  Unthor.  t,^auc 
taUnUa  toa  miM  lidtUtr,  Un  tnim  non  iantum  vat  doio  malo  t-.o/a 

GoogU 
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co  lo  restituisce  ; altro  è in  fatti  il  restitaire  uua  cosa, 
eJ  altro  « il  darla  come  propria. 

Quinta  maniera  di  dolo. 

Se  a depositario  ha  per  dolo  cessato 
di  avere  la  cosa. 

XXI.  Al  depo.sitario  sarà  imputabile  questa  spezie 
(li  dolo»  se  cesso  di  avere  la  cosa,  per  e^serii  p.  e.. 
Lontra  le  condizioni  del  Deposito^  servito  di  e^sa. 

Qmndi  Diocleziano  e Massimiano:  Se  cjuegli  il 
(\uale  ricfvelic  da  te  danaro  in  Deposito,  lo  )ia  poscia 
drflo  a mutuo  in  nome  suo  o di  altri  chicchessia;  e^li 
c rerto  che  sarà  egli , nonché  i successori  di  lui , te> 
ruiQ  verso  di  te , per  1’  adempimento  di  quello  che  fu 
alla  sua  fede  commesso. 

EdinuOiH):  La  tua  domanda  non  è conciliabile 
colle  ragioni  del  Diritto.  Imperocché  se  ti  assumesti 
la  custodia  di  quel  danaro  il  quale  tu  desti  a mutuo 
ad  un  terzo,  siccome  prova  V istrumenlo  che  presenti 
«nìDché  siati  quel  danaro  restituito , operi  malvagia* 
mente  ricusando  di  farne  il  pagamento  a cui  compete. 

XXII.  Quegli  che  commise  dolo  per  cessare  di  ave- 
re  la  cosa,  è talmente  obbligato  che  , sebbene  abbia 
poii'ia  ricuperato  la  cosa  e sia  questa  perita  , non- 
dimeno egli  non  è liberato. 

Vosi  insegna  Ulpiano  , il  quale  dice  : Se  hai  ven* 
ditta  la  cosa  depositata  , c T hai  poscia  risci^Uata  per 
causa  del  Deposito;  tu  set  tenuto  per  I’  azione  Di  D>** 
posilo , quandanche  la  cosa  sia  poscia  perita  senza 
dolo  malo;  perché  comineUcsti  il  dolo  allorché  la  vcii* 
delti. 

Sesta  maniera  di  dolo, 

XXIII.  La  sesta  maniera  di  dolo  accade  quando 
il  depo.sitat  io  cessò  bensì  senza  dolo  di  possedere  la 
co(a  depositata;  ma  non  vuole  rimettere  , a chi  ri- 
do/fmndtt  il  Deposito  , ciò  che  mediante  la  cosa  de- 
positata a lui  pervenne,  o le  azioni  ih’ egli  ha  in  no- 
Ole  di  quella. 

Così  t' insegna  Ulpiano.  E'^li  dice  : Per  la  ragione 
poi  che  il  solo  dolo  entra  in  quest'azione,  si  domanda 

sia  kouio  V erede  il  quale  ha  venduto  una  cosa 
cl/  era  depositala  presso  il  testatore  o a lui  comodata, 
non  sapendo  essere  quella  cosa  depositata  o comoda- 
la? SiccOiae  non  ha  commesso  dolo , non  sarà  tenuto 
la  cosau  Sarà  nondimeno  tenuto  pel  prezzo  che  a 
Jui  pervenne?  Egli  é più  probabile  che  sia  tenuto;  |>oi- 

uJiiéit  %4é  nec  rtdiUitT  aliui  ni  enim  reddut,  €Ìi»d  faasi  Ì€  ivo 
I.  I $ Utf.  I<b  3o  sé  E4. 

AA7.  Si  ii  f«(  dtpxiiam  « tt  fteumam  autfii,  tsm  imo  ito- 
ret  €H)miUkei  oltuirns  mmlmo  itdu  j Um  dt  imetoMdo 

uiiitfim  fidtf  ^mam  tin  smutuorti  itnui  Uà*  (tfituimom  ut.  1.  8 
li.  t. 

Tìtìidttimm  tmmm  com  t^ionikmt  Jmii  Mom  commioìi.  Nom  ti  tu- 
itodÌMM  fttMHÌme  imicepitii,  f«««  ohii  m tt  maloo  da'am  eonun'piHm 
"turumenimm  fMf  Aoiu  Uhi  rtddi  pmfiitra,  toiiUtoatm  timi 

um^ttnltm  imftoSe  rtfatai.  !•  7 Cui.  b.  t. 

AA//  Si  reat  dteoulam  rtudidiUi,  toa^at  poUta  rtdmiiU  ia 
tamtam  Utpoùti  ; éUomù  ùao  dulo  ataU  poiUa  poitiil.  Uteri  U 
i^fpauii;  fMi'a  semel  dolo  Jetuù  yasfia  tHadeitt.  I.  i § Ulp.  lib. 
3o  té  Eé.  * 

X\in  Qai*  «Ntra  dotai  dumtasùt  ia  haac  aelioatm  eenif, 
eamtuUtm  eti  t Ù kart*  rem  apud  ititaiartai  dtpoù'am  rei  tommoda' 
Imm  d-U>aMtmlt  tpamani  dmpoutam  vel  (ommodotam,  aa  leneétai? 
£i  eaia  dolo  non  /*<**»,  aaa  Uaekitar  di  re.  Aa  taamta  rei  de  pa- 
lu  Uaeaiar  ^aud  ad  ta.a  ptrttnUÌ  £t  raiim  ett  ttavi  cm*  Uai 
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ché  comofiate  Job  qualora  non  rettituisce  ciò  che  a 
lui  pervenne. 

Che  sarà  adunqoete  non  ancora  riscosse  il  prezzo,  osa 
vendette  per  un  prezzo  minore  di  quello  che  doveva? 
Egli  sarà  obbligato!  cedere  soltanto  le  sue  azioni  (O* 
E per  verità  , se  , polendo  redimere  ia  cosa  e pre*- 
slarla,  non  vuol  farlo  , egli  non  è senza  colpa;  sicco- 
me non  é senza  colpa  quando  , avendola  riscattala  od 
essendo  diventala  sua  in  altro  modo , non  vuole  resti- 
tuirla, sotto  pretesto  di  averla  una  volta  venduta  sen- 
za sapere  che  non  era  sua. 

Si  noti  per  incidenza  : Ma  anclie  quando  non  fosse 
già  erede  quello  che  la  vendette  , ma  si  fosse  creduto 
crede  ; si  esigerà  da  lui  similmente  il  protìllo  ritratto. 

Parimente  Àfi  icona  insegna  che  il  depositario  il 
quale  perdette  la  cosa  senza  dolo  , è tenuto  almeno 
a cedere  le  azioni  che  a lui  competono  in  nome  di 
quella  cosa.  PoicJtè  dice:  Se  quegli  presto  del  quale 
tu  hai  depositalo  una  cosa  , T ha  depositata  presso  di 
un  altro  il  quale  per  dolo  ne  abbia  perduto  alcun  che; 
quegli  presso  il  quale  hai  tu  fatto  il  Deposito,  é tenu- 
to , pri  dolo  di  quello  presso  cui  ha  egli  poscia  fatto 
il  Deposito,  a cederli  le  azioni  che  a lui  competono. 

Ultima  maniera  di  dolo. 

XXIV.  Se  alcuno  alla  presenza  dì  più  persone  fa 
lettura  di  un  testamento  presso  di  lui  depositatò  ’,  La- 
heonc  dice:  Potersi  a ragione  promnovere  V azione  Di 
Deposito  del  testamento.  Io  penso  che  si  possa  promuo- 
vere anche  l’azione  Per  ingiurie,  qualora  il  testamento 
sia  stalo  letto  alla  presenza  di  alcuni  cidi*  intenzione 
che  si  divulgassero  le  disposizioni  lecrcte  del  testatore. 

5 a.  la  colpa  lata  venga  pareggiata  al  dolo, in  guisa 
che  din  luogo  all’azione  Di  Di  jiosilo;  e se  la  con- 
venzione colla  quolesi  pattuisce  non  essere  il  de- 
positario tenuto  pel  dolo,  sia  valida. 

XXV.  Intorno  alta  prima  quistione,  così  Celso  ra- 
giona: Ciò  che  Ncrva  disse,  la  colpa  lata  essere  pari 
al  dolo,  spiaceva  a Proculo;  e a me  sembra  verissimo. 
Poiclié,  quantunque  un  uomo  non  sia  diligente  qualVn 
esserlo  potrebbe  un  altro,  tuttavia  se  nel  Deposito  non 

(I)  Vtt'ot  tìiti  Pflla  P'taditacVtfytcoatftU  pen- 

to, cd  bt  l'jtìoM  Ptl  Doto  dot  covpi aiore,  cbt  lo  it|staò  att  p<ru«« 

taim  ipso  doto  /acit  ^at-d,  id  t/aod  ad  u panali,  aoa  uddit.  d.  I. 
I 8 6«.  • 

Quid  tffo  li  ptdimm  aoadaasestpit,  oat  miaofit  faaai  dtSail  oc- 
dtdii  f AtUoatx  tuoi  laalaamodo  praeitaàil.  t,  a P»oi.  I*b.  3 1 id  Ed. 

Plana  sì  potsU  lem  reduaeie  et  praetiaie,  aee  eeUl;  aoa  (aret 
tatpar  ^atmadmodum  si  tedemplam  ett  alia  lationi  saem  factam,  aa- 
lait  pratita/t  i taas^ms  food  seaut  ìgaa/as  etadìdarit.  I.  3 Dtp.  lib. 
3?  >d  Ed. 

Sed  ehi  aoa  lit  hres,  sei  pmfatit  u httedem,  et  eemdtdilj  fùatU 
modo  ti  ladum  eator^f Sitar . I.  4 P*ol-  lìk-  5 *d  Pl§o|. 

Si  il  apad  qatm  rem  dtposuttis,  apad  atimm  eam  dtpoa^j  te  ilio 
doto  fuid  admiutit  : o*  dolam  ejai  apad  fmem  poUea  sit  Depositam, 
taitnas  Uaeti  apad  ^atm  tu  depowtris,  «(  actianes  saas  Mi 
piaeutt.  t i6  llb.  7 QM«t 

XXI y.  Si  f«ii  taSalai  tetfameati  apad  le  depautas  ptarikai  prae- 
seatiiui  lepit,  ait  ImiSioi  Depositi  artioae  rette  de  tahalis  api  posse. 
Efio  aiiiirot,  et  hiwioiam  api  posse;  si  ho.  aaimo  ledtoiam  testa, 
meatum  est  fmàasdam  pioesenuhas,  ut  iadUia  secreta  ejas^ai  Uita/as 
tsi  dieuIpM’talar.  i«p  d.  I-  I g 38 
XX y.  Qaod y erra  duetti;  tatmem  calpam  dolam  esse, 

lo  displùehat;  mshi  eerissimam  eidetar.  liam.  cm  foit  iiiwi  O od 
tum  modam  fom  dominam  notare  desidera/,  dilipens  est;  aisi  tamen 
(*)  AIcbrì,^oim  OUoruto  i Fabro,  patuoo  dover  e»«t«  caactl* 
bu  quali  fuUcclla  BfgaUuj  nt,  lo  loo  m seco  puiMio. 
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7^.0  LIBER  XVI. 

Ila  cura  quanto  egl(  po6,  non  è tenta  Rrodc : poiché  non 
poò,  falva  la  suo  buona  fede,  usare  dì  minore  dili^enta 
per  le  rose  desposilate,  di  quella  cbe userebbe  perle  sue. 

XXVI.  Rispetto  aiVaìtra  quisiione,  così  dice  £//- 
piano:  Tu  non  potrai  provare  che  uno  non  sia  tenuto 
pel  dolo  perchè  ciò  fu  convenuto;  poiché  una  tale  con- 
ventione  è contraria  alla  buona  fede  ad  ai  buoni  co- 
stumi» e perciò  non  debb'essere  osservata. 

5 Se  fuori  del  dolo  possa  essere  obblifiato  il  de-- 
fHìsìtario^  quando  la  co^a  è presso  di  lui  o quan- 
do col  danai  o depositato  divenne  più  ricco. 

XXVIf.  //  depositario,  presso  del  quale  è la  co- 
sa, commette  dolo  per  la  sola  ragione  che  non  la 
restituisce  al  deponente  che  la  domanda.  Può  tutta- 
via accadtt'e  db  qualche  volta  anefte  senza  dolo  j e 
non  pertanto  il  depositario  appo  il  quale  è la  cosa 
è tenuto  aW azione  Dì  Deposito:  per  la  qual  cosa  pub 
essere  convenuto  in  Giudizio  anche  il  fideiussore  di 
lui.  Così  in*egna  Ulpiano. 

Per  Verità  se  tu  bai  prestato  ridejussione  per  es- 
so (i),  Labeone  dice  essere  in  ogni  modo  tenuto  il 
dejussore;  non  solamente  se  ha  commesso  dolo  que- 
gli che  ricevette  il  Depoiilo;  ma  anche  se  non  l’ha 
commesso,  purché  la  cosa  sia  presso  di  lui.  Che  si  dirà 
in  effetto  se  quello  presso  cui  fu  fatto  un  Deposito , è 
patto  o pupillo;  o se  non  v’é  né  erede  né  possessore 
dei  beni  né  successore?  Sarà  dunque  tenuto  a prestare 
ciò  cbe  per  ratioite  Di  Deposito  suole  prestarsi. 

Lo  stesso  dicasi  eziandio  qualora  il  depositario 
s'è  fatto  piu  rii  co  mediante  il  danaro  depositato. 

Quindi  il  medesimo  Uìpiano  : Si  domanda  se  ven- 
ga concessa  Tazione  Di  Deposito  contro  il  pupillo  pres- 
so il  quale  fu  fatto  il  Deposito  senza  rautorità  del  tu- 
tore. Gioverà  dire  cbe,  te  hai  fatto  il  Deposito  presso 
una  persona  ormai  capace  di  dolo  malo , tu  puoi  prò* 
muovere  razione  (a)  se  quella  bs  commesso  dolo.  Viene 
di  fitto  concessa  contro  lui  anche  razione  per  quanlos'è 
fatto  piu  ricco,  sebbene  non  sia  intervenuto  dolo  (3). 

S 4*  tenuto  per  l’azione  Di  Deposito  quel  de- 
positario il  quale  cessò  di  possedere  la  cosa  per 
semplice  colpa  o per  caso  fortuito. 

XXVIII.  Di  regola  non  ha  luogo  V azione  Di  De- 
posito cantra  quel  depositai  io  che  cessò  di  fiossede- 
( I ) Cioè,  pel  SepoùUiio. 

(a)  iHUodi  p«fo  TaiÌom  PoicW,  cfB  tk«Tiilo  Ì|  De* 

poctloMou  raolorìlà  4«1  toloro  oeo  MStiiU  cMltail»  4i  DcpMtio.  ial 
posta  aaMera  l'ajioM  OìrtMa.  QaiaSi  fi  af|f  cfc«  la  lai  caso 
aSkta  fUf*iaito:  Tt^i  aopfa  lib.  l3  ti(.  Cvmm^é.  a.  5. 

(3)  F.  «.  Pm  aea  cMCfc  aacoca  capaco  Solo. 

W wmm  modum  tmam  U Dtfótiio  prMi  V,  /rmsdé  aea  cent  t aec 
emim  tei,  a fidt  «Morrai  us  ^eam  san  uSus  iiU$tMtiem  fiatsleSu.  I. 
3s  Crii.  lib.  1 1 Di|«sL 

XXf'i.  tUmé  aoa  ^oMit  dalam  aea  nse  piauieedm»,  si  eaaet- 
atti!  i ea»  he*c  teatttUie  centra  tonam  fidtm  cenUe^mt  heaes  morts 
est,  et  ideo  net  seqntnda  est.  t.  i $ 7 Ulp  lib.  3o  aS  ES. 

XXytt.  Pieae  ji  fidefassists  pte  eo.  Lette  omnimode  fidejmsse- 
tem  teneri  aiti  aoa  tamtam  si  dote  Juit  is  f w Dtpoutam  smscepU  g 
sed  efu  nem  fteit,  est  iaaua  us  apud  eam.  Qmid  emim  si  fartrtl  is 
apné  f wc«  Depeùtam  sii  7 rei  papiltus  sii  f etl  neeet  hetet,  neqae 
Senernm  posussor,  ae^ne  smoessor  ejns  tstartt  t Tenekitmr  etgo,  at 
id  piaesut  ^ned  Depositi  oitieme  peeestaei  soltt.i.  1. 1 $ t pUa«. 

jin  in  papitlum  apmd  por*  sia»  tssteeis  ametoritete  Depositum  est, 
Depesità  eutìo  éttmt,  ^natritne.  Sed  ptoSeri  opeetet,  si  epad  doti  ma- 
ii  iem  cepatem  dtpetatris,  agi  posse  si  itlam  cemmOit.  Nam  ti  ia 
gaemtam  lotmptetùr  factas  sst,  datar  aeba  ia  eam  ; tisi  deias  aea  m- 
SetttiuL  d.  I.  1 g iS. 


re  la  cosa,  e che  mrrKante  la  tfestn  non  è diventato 
più  ricco  ; quando  non  sin  impulcile  nè  di  dolo,  nè 
di  quella  colpa  che  è pareggiata  al  dolo. 

Quindi  non  è tenuto  ‘per.  Pozione  Di  Deposito 
quello  il  quale  per  errore  restituì  la  cosa  depo- 
sitata ad  altro,  e non  a quello  a cui  doveva  essere 
restituita. 

Così  insegna  Utpiano:  Se  tu  avessi  restituito  una 
cosa  depositata  da  uno  schiavo  a Tizio  che  credesti  pa- 
drone di  lui,  mentre  non  era;  Celso  dice  non  essere 
tu  obbligato  per  razione  Di  Deposito,  perché  non  in- 
tervenne dolo.  Il  padrone  dello  schiavo  bensì  promo- 
verà razione  contro  di  Tizio,  al  quale  fu  restituita  la 
cosa;  e se  questi  la  esibirà,  verrà  vindicala:  ma  se  sa- 
pendo esser  d'altri  la  cosa,  fha  consumala,  verrà  con- 
dannalo, perché  cessò  per  dolo  di  possederla. 

parimente  se  viene  restituita  la  cosa  ad  uno  de- 
gli eiedi  del  deponente  j il  depositario  non  è tenuto 
verso  gli  altri  eredi,  6e/ic/iè  l’abbia  restituita  senza 
il  comando  del  giudice. 

Quindi  Pomponio  : Se  Tizio  ha  depositato  presso  di 
me  un  piatto,  ed  é morto  lasciando  più  eredi,  ed  una 
parte  di  questi  eredi  mi  domanda  la  restituzione  di 
esso  piatto  ; sarà  benissimo  fatto  se  dietro  comando 
del  Pretore  io  consegnerò  il  piatto  a quella  parte  di 
eredi;  nel  qual  Caso  io  non  sono  tenuto  per  fazione  Di 
Deposito  verso  gli  altri  coeredi.  Ma  io  sarò  liberato  an- 
che se  avrò  ciò  fatto  senza  il  comando  del  Pretore, 
senza  dolo  malo;  (o,  cb’é  più  vero)  non  contrarrò  ve- 
runa obbligazione  (1).  Ella  é però  miglior  cosa  il  fare  U 
restituzione  dietro  comando  del  Magistrato. 

XXl.X.  Cosi  pure  se  hai  senza  dolo  malo  perduta  la 
cosa  presso  te  depositala;  tu  non  sei  tenuto  né  aU‘a- 
zione  Di  Deposito,  né  a dar  cauzione  di  restituirla  (a) 
in  caso  che  la  scoprissi.  Se  però  a te  nuovamente  per- 
venisse, sei  tenuto  all'azione  Di  Deposito. 

Ed  a maggior  ragione,  se  per  incursione  di  assas- 
sini o per  qualche  altro  caso  fortuito  sooo  periti  degli 
oruameuti  depositali  presso  di  uno  cbe  venne  ucciso  ; 

(1)  Psiebè  MMt  l'obòiltSftlMa  sHots  ^sao4o  il 
éslo  fti  «M  mlilairU.  Mvi  svestfs  CfU  co««csm  islo,  bm 

è bsIb  vstbbj  Bbbli|aiioB«,  4flU  qtalc  f|li  debba  •««•  lìb«ral»  ; ma 
|Ìalloflo  egli  nam  comlus*  tetmms  uSkltMtùmt. 

<3)  Qucflf  è BM  coM  fp»*ial«  dal  Depofilg.  E U ragioaa  si  è.  per- 
chè ad  Oepmita  r«duM  bm  biks  m bob  pel  dolo  del  dopetilorm. 
Noa  leeado  egli  aèaoqve  cn«a»«*o  dolo,  bob  piò  Bfppore  prcleodcroi 
cfBiNMo  do  lai.  Cbo  M poi  ha  riesporaU  ia  rota  e ao#  ia  mtiluacc. 
coaÌBcia  allora  ad  auer  ree  di  dolo,  a qviadi  I («Baio. 

XXEÌII.  Si  rtm  o streo  dtpositam  Titio,  far*  demitmm  eimt 
pmtàsti,  f«N«  non  essa,  testUaisus  g DepouU  atlioiu  te  noe  temtfi 
Cetms  oi'r,  f«id  na//«i  dotas  saurtessit.  Cam  Ttlio  aatem,  rat  tes 
ttsUimiM  est,  domimas  saei  ag*t:  std  ti  tmkiSuetii,  viadic^itm  t m 
eerv  ^aam  sctrtt  esse  atiemém,  caasmmipttrit  g eonitmnahHt^ , 
dolo  jteii  ^aomimat  possideret.  I.  I g 3s  Ulp.  lib.  3o  ad  Ed. 

S*  tatutM  deposutrii  apmd  me  Tttàu,  et  ptmrihas  hÉftdikms  teti- 
etn  dtcesseritg  ti  pmrs  huedum  m ’ialetpelUl,  opUmmm  paidkm 
JI  P/aeloe  sditas  iassitstt  me  poeti  kettduta  esm  Umetm  tradeeog  geen 
tosa  Depositi  «<  teli^ais  eohertdihot  nom  teneri:  std  etsi  sino  prme- 
toto  tini  dolo  molo  Aoc  fteeeo.  tihtoSorj  (omt  ^aod  eerias  est)  «u« 
incidom  in  ohUgotionem.  Optuamm  atdem  est  td  per  ameiUeotmm'/m' 
(tre.  I.  Si  $ I fi.  do  Solai.  Pemp.  lib.  6 ad  Q ^«ciaa. 

XXiX.  Si  sine  doto  asolo  rem  deposiiom  tilt  omsiserisj  tue  /7e^o- 
siti  leneris,  nee  (oeeet  d^ts,  si  dtptthendtris,  eom  teddi.  fi  ta- 
mn  od  te  iueom  peteenerit.  Depositi  temerh.  I.  SO  Paol.^lih.  18 
ad  Bdicl. 

Si  iorvi*  Utrontem  rei  olio  feOoUo  eom  onumemts  deposita  apuj 
ÌAlc'/rc/B«  ptewint  g detnaseniam  ad  he  idem  ejus  foj  , 
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ijo«  ilnr»  Ini  p^rJtla  a rnriro  JeiriTcJc  del  depo- 
poiché  questi  ora  tenuto  loUanto  pel  dolo  e 
per  la  colpa  lata;  purché  non  avesse  avuto  luogo  qual* 
che  particolare  convenzione. 

XXX.  Gb  che  fin  ora  si  è detto  ìui  luogo  quaìoru 
non  siasi  aìlrimenti  còm>cmiio.  Poiché  se  fu  conve- 
nuto ebe  nel  Deposito  dovesse  correre  obbligazione  an- 
ello per  colpa»  tal  convenzione  è valida.  Imperciocdiè 
j contratti  ricevono  legge  dalle  convenzioni. 

Eppetò  spesse  volte  avieoe  che  la  cosa  depositata  o 
il  danaro  sileno  a pericolo  di  quello  presso  il  quale  fu- 
rono depositati;  come  p.  e.  se  ciò  fosse  espressamente 
convenuto  (i). 

XXXI.  Anche  se  alcuno  si  offerì  di  ricevere  in  De- 
posito; ( lo  stesso  ) Giuliano  scrive  essersene  egli  as- 
sumi lutti  i pericoli)  in  guisa  che  è tenuto  non  sola- 
mmie  pel  dolo,  ma  anche  per  la  colpa  c per  la  custo- 
dia (q):  non  mai  per  gli  avvenimenti  fortuiti. 

XWII.  La  cosa  depositalasta  egualmente  a rischio 
pericolo  del  tlvpositarionel  va.wseffiente.  Se  uno  non 
aveva  nè  motivo  nè  intenzione  di  dar  danaro  ad  inte- 
resse ; e tu,  volendo  far  compera  di  predii*  gli  chie- 
desti danaro  a mutuo,  ma  non  volesti  prenderlo  a ti- 
tolo di  credito,  prima  di  mettere  ai)  effetto  la  compe- 
ra; epperò  il  creditore  < dovendo,  poni  caso,  partire  ) 
In  fatto  presso  di  te  Deposito  di  questo  danaro,  affin- 
chè, avverandosi  la  compera,  tu  fossi  verso  di  lui  ob- 
bligato a titolo  di  credilo;  tale  Deposito  ila  a pericolo 
di  quello  clic  Io  ricevette  (3).  Poiché  anche  quello  il 
<juale  ha  ricevuto  una  cosa  per  venderla  onde  poi  ser- 
virsi del  prezzo,  ha  la  cosa  a suo  pericolo. 

XXXIII.  P'inalmente,  siccome  ciò  che  dare  si  debba 
in  forza  di  una  stipulazione  o di  un  lestamenio  perisce 
I danno  del  debitore,  dopo  l'assunzione  del  giudizio  ; 
^osì  anche  il  Deposito  sta  a carico  di  quello  presso  cui 
fu  fatto,  dal  giorno  in  cui  fu  promossa  razione  Di  De- 

0)  Af|hiti|i  U I.  3<)  ff.  Méné^i e U 1.  7 g i5  f.  Pactis. 

(s)  L»  l•g^o«t  »l  è,  p«rrh^,  se  epa  tl  fotte  of^lo,  il  paJroae  far- 

0 rnebèe  dep«i>Ule  la  cew  aia  prciao  m iepotilarit  pia  4iU|«le. 
(3)  E ciò  per  la  r»|ìoac  che  sa  (ala  Drpoiilo  ò fallo  piò  ia  |faaìa 

l>  patito  cht  lo  i»ce«rl(i,  che  io  prai'a  tfi  facile  che  lo  fece.  Ma  la 
parala  Pancoto  ta  fonie  loofo  abh'trcia  forte  aachc  II  caie  ferlail», 
• wlareeoto  il  òauo  ca|ioaato  eoo  colpo  lìcvmioM  1 Som  4i*caréi  ta 
foHiioac  griolerprcti;  il  rooaalli  D.  DaTcaaa  di  Coatratt.  eap. 
K-  I*ià  prebabilo  però  ò le  tcceiida  opìolooo.  Pokbè  fio  taolo  eòo, 
loppotlo  caso,  lo  000  bai  (alto  uto  rfrl  òaoaro,  mo  k per  aoco  cf- 
t'ilaaio  il  coolrsllo  òi  aiutoo:  Il  òaoaro  rinaot  rooié  proprietà  òcl  òe* 
h*«^ie{  0 qoieòì  dea  perire  a orico  di  tal,  i«  periwa  per  caao 
iMtiila. 

fra  uapit,  poi  dolmm  talam  et  lafam  eutfam  ( si  noo  aliai  ipr- 
(9m’*nU  ) praest^a  dtSmit,  non  ptttiaal,  I.  | Co4.  h.  I.  Ale- 

Saadrr. 

hXX.  Si  eottfeaii  at  ia  DtfatUo  et  (alpa  praetttlur,  rata  est  eoa» 
fMig.  Coatreutas  emias  t*stm  ejt  (ometatsaae  aaipimat.  t.  l g 6 Ulp. 

1 h.  3o  od  Ed. 

Sarpe  eternit  ni  res  deposita  etl  nummi  ptrkulo  siat  ejas  apad  forai 
^poauatmr  t ut  paia,  si  hot  noasiaatim  taareaif.  d.  1.  i g 35. 

XX\!  Sei  at  si  foó  ir  Deposito  e^taliti  ^ tdrai 7 «^*^****1 
Uftht,  pericmla  sa  i7rpoHVt  ilUposst:  ita  taasaa  mt  mio  soimm  dolmm, 
efiaat  (uipaaa  et  casiodùm  praestet  / mo  taaun  easm  Jortaites, 
ig  35. 

XXXtl.  Si  po/l  aet  eamsam  nec  preporitoo  ftmeraadi  kakaarit  i 
n tu  eraptmrus  praadia,  deudtraretis  smatmam  picaaiam,  nec  eotae/is 
t'tdiU  aoaùme,  anteemam  emissts,  sasciptre  t at^m  ita  ertdilor,  fata 
'^«(rturorrot  /orta  praPeiteandi  haSeial,  drposmetU  apad  te  Isaac  eam- 
/'o  ptcaaiam,  ut  si  emitses  credili  aomiae  oSlipatas  esiat  hoc  Dipo- 
^tam  forUmlo  est  ajm  patf  sascepit.  tiara  et  fai  rem  eaadeadam  at- 
'tfftit  at  pretio  uti*etar,  petùmlo  suo  rem  kaSeM.  1.  ^ ff.  do  Rcb. 
arili.  Hip.  lib.  3^  ad  .Sab. 

XXXiU  {éaemadmodata  fwd  ta  ttipuìeia  vet  ea  tttiamatoian 


VEL  CONTRA  -5t 

posilo;  se  al  momento  dcirassìinzlone  del  giudizio  il 
debitore  poteva  rt:stiluÌrio  e non  lo  restituì. 

Ciò  peraltro  è vero  quando  la  cosa  non  fosse  sta- 
ta egualmente  per  perire  presso  il  deponente. 

Quutfii  Gajo:  Tanto  se  Tazione  è promossa  conira 
il  depositario,  quanto  se  contra  Terede  di  lui;  qualora 
la  cosa  depositata  sia  naturalmente  perita  avanti  che 
venga  pronunziato  il  giudizio;  come  se,  trattandosi  di 
uno  schiavo,  fosse  egli  morto;  Sabino  e Cassio  dissero 
(he  dehh'essere  assolto  il  reo  : poiché  è coofurme  alfe- 
quità  che  il  penmcnlo  naturale  stia  a danno  dell’atto- 
re; e difatli  sarrbbe  egualmente  perita  quanJo  anche 
fosse  stala  restituii!  all'attore. 

ARTICOLO  li. 

- A citi  e conira  chi  competa  l'azione 
Diretta  Di  Deposito. 

% S I . A chi  competa, 

XXXIV.  (^uqst' azione  comf>ete  a quello  che fece  il 
De/sosito.  Si  considera  poi  che  abbia  fatto  il  Deposito 
quello  in  cui  nome  e per  cui  volere  fa  depositata  una 
cosa,  quandanche  sia  stata  consegnata  da  un  altro 
e non  da  lui  medesimo. 

Da  ciò  nasce  la  decisione  del  caso  seguente.  Il  pa- 
dre ricevette  (i)  le  cose  oiTcrte  ad  una  fanciulla,  che 
era  di  proprio  diritto,  nel  giorno  degli  sponsali  o pos- 
teriormrnie.  L’erede  di  lui  (a)  sarà  a buon  diritto  con- 
venuto (3)  anche  per  l'azione  Di  Deposito’ affinché  le 
presenti. 

Lo  sUsSso  deesi  dire  nel  caso  seguente.  Se  io  ti 
avrò  piegato  di  portare  una  cosa  mia  a Tizio  afììnchè 
egli  la  custodisca,  presso  Pomponio  vien  domandato 
quale  azione  mi  competa  contro  di  te.  Ed  egli  |>«nsa 
che  contro  di  te  mi  competa  l'azione  Di  Mandato;  e 
contra  colui  che  ha  ricevuto  la  cosa,  quella  di  Deposi- 
to. Se  poi  l'ha  ricevuta  in  tuo  nome,  tu  sei  per  verità 
tenuto  verso  di  me  per  l'azione  Di  Mandalo,  ed  egli 
verso  di  te  per  l’azione  Di  Deposito;  ia  quale  azione 
tu  mi  dovrai  cedere,  quando  sarai  da  me  convenuto  per 
l’azione  Di  Mandato. 

XXXV.  Quest* azione  compete  a quello  che  ha  fai- 

(i)  Ditl«  ipoM,  il  fvalt  avfS  òoetU  fselle  c««e  alla  ònuelb,  il 
padre  rei  reaMM»  di  lei  le  (icevelle  per  cMMrearla. 

(s)  Ctoc,  del  pjdea. 

(3)  Della  faeiialla,  fsaalvafM  tot  te  abbia  coasegvale  esu  M- 

detiaa. 

opo’trt,  peti  Jadiciam  attrptam  cara  dtUimtato  rei  pnùtt  f sic  De- 
puutam  feofire  eo  dia  fan  Dtpoùti  aetmm  stt,  ptricah  t/mt  apud 
^aam  Depatitam  /matita  tsi  t si,  iadicìi  accipieméi  Umpara,  potail  id 
ridderà  reai,  asc  reddiéit.  I.  la  g 3 Poap-  Kb.  as  ad  Sab. 

Hiet  aattm  tam  ipsa  apud  ^atm  dtpouta  ait,  mtmm imtrit,  si<fe 
cam  htrtda  aiasi  at  taa  aatara  ras  nata  rem  jmditalam  ìntarciderit, 
rrliiti  si  komó  aiortaia  fuaritj  Saziami  at  Casuas,  attoki  datari  rum 
cam  f«tf  aitam  ut,  diaaraatr  faia  aa^mam  avei  nainralam  im/ari- 
tam  ad  actaram  ptrliaare  { jtb’fM  cam  taUriimta  esiet  ea  les,  itti  f€’> 
sMata  ttui  actori.  ].  i4  $ I t'b.  pad  Ed.  pror. 

XXXtf^.  Pie  spaataUaram  aat  posUa  resatlatas  patUat  ^maa 
sai  Jmfii  /ait,  potar  smuepii.  Hetts  ejas  at  ea$  tshiStad  ratte  corset- 
melar  iham  aihoai  Depositi.  I.  a5  rapi*,  l'b.  3 Betpoai. 

*SV  ta  topaeera  at  ttmmuam  per/erat  ad  7'iiiam,  at  ù aam  setvtt  i 
fae  actiona  Itiam  tspttiri  potum  apad  Pompemttm  fwaerila/.  Fj  pn- 
tat  tetam  lUandati,  cam  to  vara  fai't  aat  tti  reerpant,  DtpoiUt.  Si 
tara  imo  nemtaa  rataptrit,  ta  ^aidem  aùki  Maadaù  tenuisì  tilt  tìèì 
Depositi,  fB««  actionem  mhi  proiifaSis,  Maadati  /aikiò  taaeeatus. 
i.  I g 1 1 Hip.  lib.  3o  ad  Ed. 


:fi3  UBER  XVI. 

to  it  Deposito  i sebbene  ep,U  non  sia  il  proprietario 
della  cosa  depositata  (i  ). 

Anzi  M avrà  fallo  Depotìio  an  predone  od  un  la- 
dro, Marcello  nel  iib.  6.  dei  Digesti  pensa  che  anche 
questi  possano  rettamente  promuovere  Tazione  Di  De- 
posito. Poiché  hanno  interesse  nella  restituzione,  per 
essere  eglino  pure  per  quella  cosa  obbligali  (a). 

XXXVI.  Che  cosa  si  dovrà  decidere  se  due  hanno 
fatto  un  Deposito,  ed  ambi  promuovono  l'azione?  Se 
fecero  il  Deposito  colla  condizione  che  anche  un  solo 
possa  farsi  restituire  la  cosa  per  intiero,  ognuno  potrà 
promuovere  l’azione  in  solido;  se  poi  fu  convenuto  che 
ciascuno  possa  ripetere  soltanto  la  sua  porzione,  allo- 
ra diremo  che  la  condanna  dee  risguardare  tale  por- 
zione. 

XXXVII.  QncsCazione,  come  le  altre  può  essere 
da  noi  actjnistata  eutclie  col  mezzo  di  quelli  (dte  .«o- 
ììo  sotto  ta  nostra  podestà.  Adunque  se  ha  fallo  De- 
posito un  mio  schiavo,  tiieiitedimeno  a me  competerà 
l’arionc  DÌ  Deposito. 

Che  se  quello  che  fece  it  Deposito  é sctiiavo  di  due 
padroni , a ciascuno  di  essi  compete  per  la  lor  parte 
l'azione  Di  Deposito. 

Klla  è cosa  conlbruia  att'eqiiiià  Ì1  dire  che  debba  es- 
sere a me  confessa  ra/.ìone  Di  Dcpo-«ilo,  non  solamen- 
te se  è schiavo  mio  r|u>‘llo  che  depositò  h cosa,  ma  se 
anche  la  depositò  quegli  che  di  buona  fede  a me  serve, 
purché  abbia  de|>osìlala  cosa  di  mia  appartenenzav 

Similmente,  anche  se  ioavevarusufrullodi  uno  schia- 
vo; se  ciò  che  questi  depositò  fdcea  parte  del  peculio 
che  a me  apparteneva  od  era  una  cosa  mia;  potrò  pro- 
muovere la  medesima  azione. 

Cosi  pure  se  ha  fallo  Deposito  uno  schiavo  eredita- 
rio, rompete  ali’ercile  Mie  abbia  poscia  adita  reredila, 
l'azione  Di  Deposito. 

i^arimente  rescrivonn  Diocleziano  e Massimiano: 
Siccome  reredila  rappresenta  la  persona  del  padrone, 
potete  domandare  innanzi  al  Rettore  delie  provincia  , 
ila'iuccussori  'lei  depositario,  la  restituzione  di  quelle 
cose  che  lo  schiavo  ereililario  accomandò  in  buona  le- 
de primaclié  voi  foste  succeduti  a vostro  padre. 

(1)  Come  oppsf  isce  dello  |e|fe  Irtl^  rtrerilo. 

(2)  in  furu  étW' A Uunt  ftnontii  t'uru*'^  m>bo  lenolì  s mlitoìr. 
to  ; kinno  cui  adai^ne  ìnlefe*i«  che  sio  loro  rcsUtuilo,  |cr  polsr  cs»i 
^re  resliUtfls  • cai  i'huoo  inbola.  * 

XXXf^.  Si  préfSo  ftl  f*r  itpatmttùtl I et  koi  MarteltMi  Uh.  6 
JìiptUofMm  pulét  nde  DtpoùH  éctwot.  Aem  ùite/eU  eotumt  ea 
féod  Uftean/mr.  I-  I $ 39. 

XXXyt.  Sti  ù éao  dtposttrint,  et  amhp  apanlt  si  ^méem  sic 
étpoìmeiunt  wt  tKt  tmms  toU^  tautm,  /ì>rmf  ut  soUémm  opere  / si» 
t'tro  pre  pene  prò  f«o  eomm  inletett,  tmne  Sictnéum  est  i»  portem 
fonéemnotionem  fotttndom.  d.  I.  I g 44* 

XX\yH.  Si  sertms  meat  itposoirU,  mhìlomimus  DteosiU  hoht- 
ho  mltotitm.  d.  1-  I g 17. 

Si  éuormm  tervus  sit  fn/  étpesmil,  vtiemifHe  Souiiwom  i»  portem 
eompth'l  Depositi,  d.  I.  1 S 

Aon  vtlom  si  tereos  mtos^  seé  et  si  is  f«»  hooofiÀe  mihi  serriot, 
rem  Seposoerit,  oefmssimdm  etU  ioti  wùìù  ocUonuo,  si  rem  ai  me 
pertineotem  ieposmit.  d.  1.  i g 27. 

Sìmiii  moia  et  si  osom/nutmm  io  streo  hoheam  ; ù id  fimd  depo- 
soil  ts  to  pttoUe  futi,  ^uod  od  me  ptriùuhot,  rei  rei  meo  Juiti  eo- 
éem  ottiene  opttt  poterò,  d t.  1 g 28. 

Item  si  sen-ms  kueduorms  depouufitj  keredi  poUeo  odtonti  com- 
petit  metta,  d I.  l g 29. 

Cam  kertditot  persouom  domini  suUineot  ; oh  hereitiono  sereo, 
ptiaspaom  potei  etUro  iucee^seiitts,  ret  iommtndmfax  stimndam  honom 
pdem,  oh  p»s  9»/  smsctpit  smastorthtu  opad  lUdenm  proein%iat 
ptiere  potestis.  ì.  9 Cod.  b.  t.  > 


TITUIUS  IH. 

I È da  osservare  ancora  che  quando  ha  fatto  Depo- 
I sito  uno  schiavo,  viva  egli  o sia*mor(o,  il  padrone  può 
, utilmente  promuovere  quest’azione:  lo  stesso  schiavo 
poi,  ancorché  manumesso,  non  potrà  promuoverla.  Ma 
anche  quando  forse  alienalo,  competerà  tuttavia  razio- 
ne a quello  al  quale  era  soggetto  allorché  fece  il  De- 
posito. Poiché  si  dehbe  avere  riguardo  all’origine  del 
contratto. 

Al  contrario  quando  il  Deposito  è fatto  da  un  fi^ 
gito  di  ftemigìia,  V azione  Di  Deposito  può  essere  pro- 
mossa non  solamente  dai  padre;  ma  Giuliano  e Mar- 
cello pensano  che  anche  il  figlio  di  famiglia  possa  a 
buon  diritto  inienlare  l'azione  Di  Deposito.  (1). 

XXXVIII.  Quest'azione  compete  agli  credi  a’posses- 
sori  dei  Ix-nì,  ed  agli  altri  successori,  ed  a quello  ezian- 
dio al  quale  venne  rirslituila  l'eredità  ìn  forza  del  Se- 
naloconsullo  Trehelliano. 

XXXIX.  yUne  concessa  razione  utile  Del  Deposito 
a quelli)  al  quale  per  patto  dei  deponente  doveva  es- 
sere restituita  la  cosa. 

Cosi  rescrivono  Dù*cleziano  e Massimiano:  Se  quegli 
che  tu  hai  nominalo  ncU'istanza,  diede  a comodato  o in 
Deposito  cose  tue;  tu  puoi  contra  il  detentore  promuo- 
vere l'azione  Per  l’esibizione,  o quella  Per  U vindioa- 
zionc.  Ma  se  pallcgìò  che  a te  ai  dovessero  quelle  rose 
restituire;  o tu  sei  succeduto  al  depositario,  e puoi  per 
titolo  rrcditaiio  promuovere  l'azione  Dì  Deposito  ; o 
rcredilà  di  lui  non  ti  appartiene  né  per  Gius  Civile 
né  per  Gius  Onorario,  c ben  conosci  che  per  islrcllo 
D ritto  non  ticompele  verun'azionepcrIopaRodiquello 
conira  il  quale  hai  proposto  la  tua  domanda  : lultavolia 
perequila  li  verrà  concessa  l'azione  utile  Di  Deposito. 

Pttrimente  se  alcuno  ha  depositalo  presso  di  un  al- 
tro la  cosa  già  depositala  presso  di  lui,  possono  eser- 
citare tanto  questi  l'azione  diretta,  quanto  il  primo  de- 
ponente l'azione  utile  Di  Deposito  (a). 

§ a.  Contra  chi  competa  Vazione  Di  Deposito. 

XL.  Vazione  Di  Deposito  viene  concessa  contra  il 
depositario.  E di  vero,  se  la  cosa  é depositata  presso 
due,  si  può  promuovere  l'azione  conira  ciascuno  dei 

(i)  Vc4i  Ktpri  icl  iib.  5 lìi.  Jadidi  n.  18  e If). 

(2}  Qor|li  che  fece  il  DtpMÌIo  prvtM  il  primo  Jrpot’ljrìe,  pvn 
do«u>isrc  che  dà  qieslo  gli  cHato  le  itiMi  cMirs  il  tecao. 

4o  aepo«il*rie*t  or4iaarit«rale  poi.  noie  tviUrr  fuetto  giro  di  ces- 
»ioai  ù cooctdo  éirrtlsianle  TMioat  alilo  a fatilo  ai  qaalc  doreaoo 
codcrii  lo  aaioii. 

Si  strt’os  dtpasait,  sire  eUmt;  iiW  deemerìt',  mtililer  diUiunus  koe 
ocUona  trprneiari  ipst  Onitm  sarras  monHmhws  nnn  pirtant  Ofrre . 
Std  ttsi  Jauit  oUtnoiai  g odkae  ti  tompttit  octio  (ajas  /•<(  serms 
' gaom  dtpontut.  Initiam  tnim  «mi’ro.titi  sptttondam  est.  4.  I. 

1 g 3o. 

Jaiionas  et  Moreellut  pafamt,  fiUamJomilim  Depositi  tede  ogere 
posse.  I.  IQ  IHp.  Iib.  17  ad  Ed. 

XXXf^ltl.  Hate  Odia  heredihui,  homoramra  ptnsessorihat,  eoe- 
,*  terisfae  suieessoriàas,  et  et  cui  e^  Trehelhono  StnoUtuiwalio  reni- 
tato  est  Aerediias  lomptOl.  »«p  d.  |.  1 § 19^ 

AA  A/X  Si  tei  tao$  coatmodoé'if  out  drposait  il,  ru/oi  in  proci- 
hai  meministig  advinas  Unenttm,  Ad  exkiPtnàam  ftl  V indii  aliane 
Itti  potei,  (^aoé  ti  po*lui  ut  ut  tiPi  retUlaaniar  g u faidtm  ei  fui 
depotail  stuiesuli,  Jara  keteditaria  Dtootili  aetiome  mti  "oh  prakìOe 
tis  g ti  t‘t/0  aec  Cinii  aec  llomiorio  Jmtt  od  te  kereditas  tgat  perii- 
net,  lateUigii  nutiam  U e*  egus  poeto  coaha  forw  sappUto\,  Oitio- 
ne.m  Urino  Jart  kohft:  utihis  autem  lihi  propter  ae^aifoin  rotionem 
Jahitur  Depositi  oitio.  I.  8 Cod.  od  rxkib. 

Si  ijuiì  tem  pents  te  depautom  opad  oliam  deposufit  ; /mm  yte 
Jìùettam,  ^aam  is  ftu'  opad  rum  dtpotait,  Ctilem  otliontm  Depintii 
hahttt  p»s\aHt.  Pili.  Seni.  Itb.  2 t>l.  12  g 8. 

XL.  Ss  opad  ditoi  depouio  ut  tet.  oéi'tn"*  anam^armfve  tMmrme 


DEPOSITI  V 

dii«i  sè  ferra  lil>ento  Tallro,  per  essere  conira  uno 
iolenlata  l'aiione  : che  non  la  ftcclla  li  libera,  ma  solo  ; 
il  pagamento.  Inoltre  se  entrambi  hanno  commesso  do- 
lo, ed  uno  ha  soddisfatto  il  danno,  l’idlro  non  può  es- 
sere convenuto:  ad  esempio  di  due  tutori.  Che  se  l'uno 
non  può  far  nulla,  o meno  di  tjuanto  dovrebbe;  allora 
sarà  l’azione  promossa  contro  dcil’aliro.  Lo  stesso  di- 
casi eziandio  qualóra  uno  non  abbia  commesso  dolo, 
e venata  quindi  assolto;  poiché  allora  si  la  ricorso  con- 
tro deiraltro. 

XLI-  K manifesto  che  il  figlio  di  famiglia  è tenuto 
per  l'azione  Di  Deposito,  penile  é tenuto  anche  per  le 
altre  azioni  (i).  Ei  può  promuovere  l’azione  anche  cen- 
tra il  padre  di  lui,  cioè  l'azione  pel  peculio.  Cos'i  dicasi 
anche  rÌs|>elio  allo  schiavo;  poiché  si  promoverà  Pa- 
xione  contro  del  padrone. 

Etl  in  altro  ìuo^o  di  nuovo'.  Il  padre  od  il  padro- 
ne possono  essere  convenuti  per  titolo  di  Deposito  sol- 
tanto coirazione  Pel  peculio;  ed  in  quanto  io  sia  stalo 
ingannalo  per  dolo  nulo  di  essi  (i). 

Cos'i  in  falli  scrive  anche  Giujiano,  e cosi  pare  an- 
che a noi:  Quando  si  promuove  l’azione  in  nome  di 
quelli  che  sono  soggetti  ad  altrui  podestà,  razione  dee 
comprendere  anche  l’inganiioe  la  frode  di  quelli  sot- 
to la  cui  podestà  essi  sono  ; allinché  venga  contempla- 
to anche  il  loro  dolo,  e non  soltanto  il  dolo  di  quelli 
coi  quali  fu  contrattalo. 

Tuttavia  %e\k  cosa  fu  depositala  presso  un  figlio 
di  famiglia  , il  quale  la  deteirga  anehe  dopo  d'  essere 
stato  manumesso  (3);  non  debh*  essere  convenuto  il 
padre  con  l'azione  Pel  peculio  nemmeno  dentro  P an- 
no; ma  drhb'  essere  convenuto  lo  stesso  figliuolo. 

Trebazio  anzi  pensa  che,  anche  se  venne  fatto  De- 
posito presso  uno  schiavo  , se  questi  continua  a dcie- 
uere  la  rosa  dopo  la  sua  manumissione,  P azione  deb- 
ba essere  contro  di  lui  medesimo  concessa  , non  con- 
fi) V«dl  m1  Kb.  5 tt|.  it  JmdUiit  a.  I7. 

(a)  Dtl  ciac  c 4el  falroae.  Paiebè  aca  U|c  agl^oata  è acai- 

fcc  coalcauU  aeilc  ativai  4t  baaaa  feifc  ebe  ceacaSM  Pti^ 

tulio i C04BC  akbiaao  vcaBlo  nel  lib.  i5  (it.  ét  Puutto,.  ics.  ^ 

^ Coamcticfcbbc  pai  Sala  il  p*d>c  od  U padcaa*  <|Mada.  accado  pica* 
so  di  aè  la  cou  dopoaiiala,  soa  voleuc  ics(>(a<rU. 

(3)  AIUibcmIì  aacebba  %•  avcaac  ccualo  p«>  dolo  di  itccc  la  coaa 
^aaad'ma  loNoti  aa|sc11e  alla  paletaa  pod«>iiii  fticbc  ia  lai  uso  aa* 
sabba  il  padft  Icaolo  per  t*aaioia  aoMic  Dtl  fuuliu. 


su»  fumii  t uu  Uhtrukitur  slttr^  ti  (um  uUuo  s^atmr.  Nom  tmim 
titetiéut»  ud  lolmitout  liltrmmiur.  Pnnudt  ù umèo  doto  Jtttfint,  tt 
miter  ^ttod  inttttU  ftsutiUrit } uiitt  uon  «m^tntttun  totmplo  dito- 
rum  tutiMum.  Quod  ù éUtr  etl  uihtl  rtt  imnus  Juttrt  ponti,  ud  uhum 
pitftMttuf,  Idtm^ut  tt  w éUtr  doto  uou  fuvU,  tt  iétnto  ut  uhm- 
tutu»:  NONI  ud  uUum  ptretoietur  |.  I g 4^  3o  ad  Ed. 

AL/.  h'tUumfamtliés  Untri  Dfpotiii  comtut,  fuiu  et  turimi»  utU'u- 
mUms  t/rutuf.  S»d  tt  rum  putit  efut  upi  polt»t  f duniuuut  Dt  ptcuUu. 
ddtm  et  iu  urto:  uum  <um  domino  Ugetur.  d.  i.  I g 4^* 

Dtpouti  uouumt  putir  rtt  domi/tut,  duu'ueul  Dt  ptCHÌio  (OUt’f 
miuutui  t et  ti  ^md  dolo  mulo  eorum  (uplmt  ium.  I.  5 tf.  de  Pctal. 
Ulp.  lib.  39  ad  Ed. 

ptuut  tl  Juliuuut  icriht,  tt  aoht  fidtutr  t Si  turum.  JcaatiNr  fui 
turni  in  pouiiuit  aputmi,  etmiei  ia  jmdidum  tl  ii  fati  per  rum  tn  tu- 
fmt  lare  imnt  (Uptui  Jruudélawt  ett  / »<  tt  doluf  forum  rtmul,  non 
tsnium  ipurumt  rum  ^uikut  cunlructitm  ttl.  top.  d.  1.  1 d.  $4* 

' plaae. 

ÓV  upmd  fUiumfumitiu»  rti  drpuìiiu  ut,  tt  umuruipulut  rem  Untsi: 
puttf  mti  intru  uanuM  Dt  pt»uUo  dtdtl  totvtntn,  t*d  ip%* /buj.  I. 
al  Paal  lib.  So  ad  Bd.  • 

Plut  Tributimi  euiitimut;  ttiumii  upud  U/tum  Dtpoùtum  ut , 
Ut  msnumnìttt  rm  Umtuii  in  iptum  duudum  utlnuum,  aoA  *a  db* 
Vot  I. 
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tra  il  padrone  ; sebbene  per  le  altre  cause  non  si  con- 
ceda azione  centra  il  manumesso  (1). 

Se  poi  lo  sc/iùu'O  non  detiene  la  cosa  dopoc/tè  fu 
manunietso  , non  può  essere  convenuto  per  quesUt 
causa t come  noi  poUxbbe  per  le  alhx. 

E perciò  se,  avendo  io  depositato  una  cosa  presso 
uno  schiavo  , promuovo  P azione  contro  di  lui  dopo- 
ché fu  manumesso  , Marcello  dice  tale  azione  essere 
nulla  (a).  Quantunque  siamo  soliti  a dire  (3),  essere 
tenuto  lo  schiavo  anche  per  lo  dolo  commesso  nel 
tempo  della  sua  schiavitù;  daché  i delitti  cd  i (boni  se- 
guono il  colpevole.  Si  dovrà  adunque  ricorrere  ad  al- 
tre azioni  compelenti. 

XLII.  Contra  P crede  per  dolo  del  defunto  sì  con- 
cede l’azione  di  Deposiio  in  solido.  E nel  vero,  quan- 
tunque negli  altri  casi  pel  dolo  del  defunto  d’  ordina- 
rio noi  non  siamo  tenuti  se  non  in  proporzione  della 
parte  che  a noi  pervenne;  tuttavia,  siccome  in  questo 
caso  il  dolo  nasce  dal  contralto  e dalla  persecuzione 
della  cosa,  l*  perciò  tenuto  solidariamenlc  l'erede  uni- 
^ e quando  siano  più,  ciascuno  è tenuto  per 
quella  porzione  nella  quale  egli  é crede. 

Quando  promuovo  l'azione  Di  Deposito  contra  uno 
fra  più  eredi  pel  fatto  del  defunto  , non  debbo  esten- 
derne gli  effetti  oltre  ia  porzione  ereditaria  di  luì;  se 
poi  P azione  nasce  da  un  suo  delitto  , essa  allora  ab- 
braccia l’intiero.  E ben  a ragione,  perché  allora  si  ba 
in  considerazione  il  dolo  che  lo  stesso  erede  ha  com- 
messo per  intiero. 

Né  contra  i coeredi  di  luì,  se  hanno  commesso  do- 
lo, compete  P azione  Di  Deposito. 

(1)  È lettila  foi,  ^a•l■nl|DC  isnumn<N.  ia  quello  caia  per  l*a«o« 
ae  Dtl  toepoulo,  prrrbè  C4vniinH«  altoiB  it  duin,  cd  «Itora  è dieealaCo 
debitore,  qaa»do,  taieado  |ii  aiaaaairSM.  aoa  rotte  fcsUliòfe  U cou 
che  avea  presio  di  K|li  ba  reniralla  la  obbli|attoNe  dopo  le  Niaau* 
aiUiioat)  e quiadi  eoa  ai  offeadi*  t«  rc|ot,  dì  rttei,  la  qHale  preihÌKa 
di  coicc«itc  ia  Giadiaio  dopo  la  Baan«>i«<one  sii  tcbieri  pec  cià  dia 
beaao  fallo  o«l  Impo  della  loto  ichiiwlù. 

Ciia  ia  qNcclo  iaogo  poi  ti  Irailì  deiratloao  Di  Depoiito  • aoa 
(ca«a  peata  l’acio)  di  qcelle  Per  rtub*:iome,  tu  uu  pcnaedono  qa«|- 
le  parole  : Tubuiio  unzi  pettiu-  Per<  liè  quanle  «ll’atioBe  Per  tu  iti- 
biztont  Ma  pale«a  aatrerc  vcian  debbio:  quiadi  aoa  urebbe  italo  aa- 
cartario  «Mrgare  l’aulorili  di  Trebatio. 

(a)  Qatade  aoa  delei>s*  la  co»,  aia  abbia  cattalo  di  avaria  par  do- 
to aMNlr’fra  anror  teb'avo  ; ed  io  ero  differitcoao  fra  di  loro  lo  Kkia- 
*0  naaumrttn  ad  il  eaiaacipalo. 

(.1)  Qoi  il  (tierrcomullo  ti  propoaa  uat  obbirtioa#,  r.ba  poi  noa 
rìiolre  La  titpotia  pero  è rariiat  cioè,  che  le  atioai  Mortali  nauooi 
dai  ddilli  a Bua  dai  coBlraUi  ; coraa  ti  ride  al  lib.  9 lil.  dt  Ko- 
sul. 

i4)  Vedi  I.  13  « I.  4j  If-  de  ObUp.  et  dit  ìa  appretto  lib.  44* 
■rocoi  ; tua  e*  eui'eri»  tauiii  in  munaminnm  metto  non  dutuf.  d.  1. 

ai  $ 1. 

^ S»  upud  ierrum  depomero,  tt  eum  munumma  upam  ; Mo/eelluf  ait 
luc  ttftrt  Uitiofiem.  Quomfii  utlenun  dUvt,  dot»  eUam  tn  le/t'itu- 
te  eommiiù  Untri  ^mtmdrbere:  fNU  ei  dtlic'u  et  nosos  (upnt  it» 
guuntue  i igUur  ud  uliui  udtonti  (omptUnttt  ueutrtadum.  d.  I. 

l S '8- 

XLH.  Dulur  uetio  Depoùli  in  ktrtdtm,  ex  doto  dtfuntU,  in 
tidnm.  Quunijuam  enim  alio»  tr  dola  dtluntU  ntn  ioiemu»  Untri, 
niù  prò  tu  putU  fluir  ad  ho»  perftnit  t lumen  hù  dola»  es  tontruiUt 
rrifMC  pt’teiuiiOHt  deuendit,  iVrufira  in  ioLdmm  unni  heeet  Unetue  ; 
plurt»  etto,  prò  tu  purit  fM  faitfaa  ktrti  rtC.  !•  7 $ 1 Utp>  lib.  3o 
ad  Edicl. 

in  DtpoUli  ueiione,  u ts  fatta  dtfuntU  uputur  udeutui  unum  ts 
plurtbmii  prò  parte  hertdtluiiuagtie  dtbtol  ù »-tro  es  tuo  dtlùto, 
prò  putte  non  ogo.  Hitrt/ot  fNM  utitimuiio  rtfetiuf  ud  dotum,  foou 
ca  iCkidum  ipu  ktrei  odmiiil.  I.  9 Pali.  Iib.  17  ad  Ed. 

Ntt  adertiti  iOhtrtdtl  e]U\  frri  doli  ititMì  DtpoùU  édio  tompt- 
Ut.  1.  IO  Jil<aa.  lib.  a ex  stme 
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die  se  <liie  eredi  ìisnno  con  dolo  soUratU  una  cosa 
depositata  presso  il  defunto;  in  qualche  caso  saranno 
per  verità  tenuti  soltanto  per  la  loro  porzione.  Imper- 
ciocche  se  hanno  diviso  i diecimila  che  erano  deposi- 
tati presso  il  defunto  ^ ed  hanno  sottratto  cinquemila; 
quando  sinio  entramiti  solventi,  sarà  tenuto  ciascuno 
per  la  sua  porzione:  l’attore  infatti  nulla  può  preten- 
dere di  più.  Che  se  o hanno  fuso  essi  medesimi,  o sof« 
fn'rono  che  un  altro  fondesse  un  piatto;  o se  hanno 
commesso  dolo  in  qualche  altra  maniera;  possono  cs- 
aere  convenuti  per  V intiero,  come  se  avessero  essi  ri- 
cevuto il  piallo  in  custodia.  E’ii  è in  falli  induliitabi- 
)e,  che  oiascuno  di  esù  ha  commesso  dolo  p^*r  l’ intie- 
ro; c la  cosa  non  può  essere  rcsiiluila  se  non  per  in- 
tiero. Non  è però  assurdo  il  pensare  (i)  che  quegli 
conila  del  quale  $*  intentò  1’  azione  , non  possa  essere 
lihcralo  che  colla  restituzione  della  cosa  per  intiero; 
ma  che,  dovendoeì  condannarlo  in  caso  che  non  resti- 
tuisca la  cosa  , dehb*  essere  condannalo  iu  relazione 
della  sua  porzione  ereditaria. 

XLIII.  L*  frette  del  depositario  è tenuto  pel  dolo 
del  defunto  atu'he  per  lo  Deposito  neceisario  , ro- 
m*  è ienttto  per  lo  Deposito  volontario  , non  pero 
nella  stessa  guisa  in  cui  era  tenuto  il  defunto.  Poi^ 
che  per  ciò  di  che  fu  fallo  Deposito  a causa  di  tumul- 
tOj  d' incendio,  di  mina  , di  nauftagto;  compete  con- 
tri r ere<lr  V azione  pel  dolo  del  defunto , in  propor- 
zione della  porzione  ereditaria  , in  simplo;  ed  entro 
l’anno  conira  lo  stesso  defunto  compete  in  solido,  nei 
doppio  ed  in  perpetuo. 

ARTICOLO  III. 

Che  cosa  conlenga  V azione  Di  Deposito, 

J 1.  Della  restituzione  della  cosa  con  tutte  le  sue 
tucessioni  e pertinenze. 

XLIV.  Mediante  quest'azione  il  definente  doman- 
da che  gli  si  restiUdsca  la  cosa  ch'egli  ha  dcfMsita- 
io,  c ciò  che  a lui  manca  per  dolo,  del  de/hìsitario. 

Ed  entra  nell’  azione  Di  Deposito  non  solamente  il 
dolo  già  commesso,  ma  eziandio  quello  che  pnlrcbbesi 
commettere,  cioè  dopo  U cootestazionc  della  lite. 

(t)  Ani.  Fabro  art  lib.  Ratìon.  »opra  I.  pensa  eh*  qsnlo  rct- 
aallo  aebbn  ntere  Inllo  ailiibmlo  a Tribonìano,  e che  ria  erlraaco 
■U’optaMae  di  Marcello  ed  a'  ptiacipii  del  Gin»  ciò  che  qni  li  di- 
ce: Dot-vu  (OiiAMnste  fii  otii  ftr  ntm%w  Jti/o  dei  tjmali  /•  tat- 
tr^ia  la  caia,  uUtaMla  in  putita  fotziont  nella  ^uaU  u>no  ùtili- 
taiu  ned*. 

Si  dot  hertdti  rem  apud  dt/anttam  depoiifam  doh  inttrpeiUiini  f 
quodam  mUfme  cairn  in  patiti  Itntbmnlmr.  A'a«  ti  dùiunnt  drcem 
tailù'a  fase  apad  dtfatulam  dtpoùfa  /aerant,  et  ^aina  milita  aSiim- 
ierìat,  et  aler^Be  ulttnda  «tt,  in  parta  obilrUU  trant:  nec  enita  am- 
pliai actaru  initfeù.  Qa>»d  u lanctm  aat  eanfUi-vint,  aai  canflati 
ab  a/rfM9  pani  Jaeriat,  aitate  fuae  ipecia  d-tla  t»tam  initfetna  fae- 
riti  in  talidum  tonrenùt  potemnl,  ac  ù ipti  itreandam  iaiceptntnt. 
JVam  tette  re'«Ai  e\t,  in  iohdam  ^aem^ut  dolo  fectue:  et  mù prò  ja- 
iida,  rts  non  poteU  mutai.  iXee  tamen  abiuide  seniiet  fui  hoc  paia- 
aerit,  piane  nru  ùUtprat  m mUtattone,  tum  cum  fao  adam  fatril, 
hherafi  non  pome t tondtmnaiam  lamtn,  u tet  non  feUilaelaff  prò 
foa  parte  heret  esUiiii.  I.  22  >farcei|.  Iib  5 Di|. 

Xmi.  De  to  food  tamaltuì,  inccndìi,  rminatt  nanfiapù  cauta 
Dtpoiiiam  eùi  in  /tertdem  de  dolo  morrui  aclio  ett,  prò  heitdìtana 
port*ùnt,  et  in  et  intra  annam  faofue  s in  ipium,  et  in  ta- 

l*dam,  elindaplum,  et  in  pttpUamm  datar.  1.  l8  Nctaliui  lib.  a 
Mevkbtae. 

Xt,/ y.  A’òn  tantum  ptatteritui  dotai  in  DepoUti  actionen  reniti; 
uà  ttiomjoiaiai,  té  eitj  poti  liitm  (oaUitalam.  I.  l S ZU  U'p  Itb. 
3o  ad  Cd.  » r 


Ed  c perciò  che  Nerario  scrive:  Se  U cosa  deposi- 
tala fu  perduta  senza  dolo  malo,  e venne  ricuperala 
dopo  1’  accettazione  del  Giudizio  , nondimeno  dovrà 
certamente  essere  obbligalo  il  debitore  a restituirla  , 
qc  potrà  essere  assolto  se  non  la  restituisce. 

Lo  stesso  Nerazìo  dire:  Sebbene  sia  stata  promossa 
contro  di  te  V azione  Di  Deposito  in  un  momento  in 
cui  tu  non  potevi  fare  la  resiituziode  della  rosa  depo- 
sitata perchè  erano,  a cagiori  d*  esempio,  chiusi  i ma- 
gazzini; tuttavia  se,  pritnachè  segua  la  condanna  , è 
in  tuo  potere  il  fare  tale  restituzione,  tu  devi  essere 
condannato,  quando  non  Io  faccia  perebè  la  cosa  è 
presso  di  te.  E di  falli , allora  si  debbe  esaminare  se 
tu  sia  reo  di  dolo,  quando  tu  non  abbia  la  cosa  (t). 

XLV.  V attore  de^.  distintamente  indicat'e  la  cosa 
depositata  della  quale  domanda  la  restituzione,  per 
ciò  si  ricerca:  Se  uno  domanda  Targenlo  o I’  oro  de- 
positato , dee  la  sua  indicazione  esprìmere  solamente 
la  spezie  od  eziandio  il  peso?  È più  probabile  che 
esprìmer  debba  e 1'  uno  e i*  altro  , annunciando  p.  c. 
una  tazza,  un  piatto,  una  coppa,  ed  aggiungendone  la 
materia  ed  il  peso.  Anche  se  sì  Iratla  di  |>orpDra  o di 
lana  non  lavorata  si  dee  parimente  aggiungere  il  pe- 
so; e in  caso  d'incertezza  sul  peso,  si  darà  fede  a 
quello  che  presterà  giuramento. 

In  fatti  anche  nell’  azione  Di  Deposito  è ammesso 
il  giuramenlo  iti  lilc. 

XLVl.  Siccome  mediante  quest*  azione  si  doman- 
da la  restituzione  della  cosa  depositata;  si  ricerca  : 
Se  fu  depositata  una*  cassa  da  vestì  suggellala  , sì  do- 
vrà forse  domandare  soltanto  la  cassa  o si  dovranno 
indicare  anche  gli  eHetti  entrovi  rinchiusi  ? Trebazio 
dire:  Si  dee  ripetere  solamente  la  cassa  e non  si  dee 
promuovere  T azione  Di  Deposito  per  le  singole  cose. 
Che  se  le  cose  furono  mostrate  prima  di  lasciarle  in 
Deposito  , allora  si  debbono  aggiungere  le  indicazioni 
anche  delle  vesti.  Labeone  poi  dice:  Sembra  ebe  que- 
gli il  quale  depositò  la  cassa  , abbia  depositato  anche 
le  singole  cose;  adunque  è necTessario  ciregli  promuo- 
va razione  anche  relativamente  alle  cose.  Che  si  dirà 
adunque  se  collii  che  ricevette  il  Deposito  ignorava 
esservi  cose  nella  cassa?  Ciò  poco  imporla,  mentre  ha 
ricevuto  il  Deposito.  Io  pure  sono  di  opiuione  die 

(l)  Di  fdllo,  qiMS^o  bai  prttM  di  la  la  com.  noi  vi  piò  fatare 
qat»i>oac:  putrh'è  ividenle  il  teo  dolo  per  U iole  ra|ioae  chi  eoa 
icatilatrcj  la  cóu  depouUU  che  hai  prcMO  di  le. 

ìndi  ictibit  IViraiias  t Si  tei  deposita  line  dolo  atalo  amiua  ut, 
et  pini  jadiciam  acceptam  recuperaretae  ; nikitominas  tede  ad  reshtm- 
tionem  team  coatptUi,  net  dtbere  abìotei  niu  restitmat. 

Idem  Pi.raitat  aiti  Quanun  tane  tecam  Depoiiti  aefam  ùi,  faam 
reUitaendt  facuttatem  oon  habtat,  horrtìi  forte  elaaiii  ; tamen  li  an- 
te candtmnatianrm  festitaendi  facaltaiem  AaSfei,  condtmnandam  te 
niti  tnuiaai,  fata  rei  apad  te  eU.  Tane  enim  fuaertndam  an  dolo 
malo  ftcrrii,  fuam  rem  non  habet.  d.  i.  i g 2i. 

XLy.  Si  fuù  OfptHtam  rei  aaram  dtpoùtam  peiat  j mttam  tpt- 
eiem,  ai  et  pundas  compietti  dehtaiì  Et  mofit  est,  mt  atrmmfme 
compìtilalut ; Ufpham  forte  eoi  lancem  rei  pateram  dUendo,  et  ma- 
tenam  ti  pondax  addendi.  Std  et  ù parpara  ut  infetta,  rei  lana; 
pondui  adfUitrtdam';  ialeo  eo  ai,  ti  da  faantiiate  pandvii 

incertitm  ut,  jafanti  satcarratai.  d.  I.  | g 4^* 

tn  Drpoùli  fuofue  actione  in  litem  fa/ainr.  d.  I.  | g 26. 

Xtyt.  Si  eìita  itpnala  dtpoùfa  ut,  mttam  (àia  ta'ttum  pela- 
tar,  an  et  \ptcit  comptehendae  ùnit  Et  ait  Ttebaiiatf  Ciitam  rept- 
tendam,  non  ùnfalarinm  rtram  DepoiUi  ageudam.  Qmod  ù ras  auen- 
tae  tant,  et  ut  dtpaùlaa ; adfUiandaa  mai  (t  tpectes  restii.  Labto  aa- 
lem  ati  : Eam  fai  Cutam  deponit,  ùnpmloi  fuofaa  ret  eìdtti  deponere-, 
e*no  et  dt  rtbai  aprte  tnm  opoeut.  Quid  n-po  ù ipnoraruii  il  fut 
! V*poiitam  imi.ipiaif  iti  di  euef  Jfon  mallam  fatare,  toma  taueptt 
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promuovere  si  possa  V azione  Di  Deposito  an<'iie  per 
)c  rose  t quantunque  ìa  cassa  sia  stala  data  in  Deposi- 
to  suggellata. 

Non  sono  depositate  quelle  cose  che  accedono  alle 
cose  deposilale;  come  p.  e.  se  viene  dato  in  deposito 
uno  schiavo  vestilo,  la  veste  non  si  reputa  depositata; 
come  pure  se  viene  depositato  un  cavallo  colla  cavea* 
za,  il  solo  cavallo  è dato  in  deposito. 

Tali  cose  adunque  non  cadono  in  prìncipaìiUì  e 
per  sé  stesse  nelV azione  Di  Deposito,  ma  vi  entrano 
conte  nccej«oni. 

XLVll.  Egli  è poi  indubitabile  che  questa  c un'azio- 
ne di  buona  frde. 

£ perciò  dir  si  dee  che  quest'  azione  abbraccia  ed  i 
frulli,  ed  ogni  attenenza,  ed  anche  i parti  (i);  non  la 
cosa  nuda. 

J a.  DegV  interessi  del  danaro  dato  in  Deposito. 

XLVIII.  Quando  si  è Jatto  Deposito  di  danaro  , 
gl’interessi  per  la  mora  sogliono  entrare  nelT  azione 
Di  Deposito,  come  nelle  altre  azioni  di  buona  fede. 

E per  verità  anche  se  colla  mìa  permissione  fa  uso 
dei  danaro  da  me  depositalo  colui  presso  del  quale  fu 
depositato  , egli  è obbligato  per  (al  titolo  (a)  a pagnre 
s me  gl'  interessi  come  in  tutte  le  altre  azioni  di  buo- 
na fede. 

Tale  dottrina  viene  confermata  da  Gordiano:  Se 
quegli  che  ricevette  danaro  in  Deposito  fece  uso  ih  es- 
>0,  egli  è certo  che  dee  pagarmene  eziandio  gl*  inlc- 
tessi. 

Se  è obbligato  a pagarmi  gV  interessi  del  danaro 
da  me  depositato  quegli  il  quale  fece  uso  di  esso 
editi  mia  permissione  , mollo  piti  vi  sarà  obbligato 
ffitegli  che  contra  mia  voglia  ne  fece  uso. 

l^erciò  Gordiano  dice  : Quando  tu  promuovi  razio- 
ne Di  Deposito  , avrai  ragione  di  domandare  che  tì 
^■^ngano  pagati  anche  gl'  interessi , dovendo  il  deposi- 
Urio  esserti  temilo  che  tu  non  abbia  intentala  contro 
di  bii  l'azione  Per  furto.  Di  fatto  chi  scientemente  e 
ToionlariamcntK  converte  in  propiio  uso  la  cosa  de- 
poiitaia  contra  voglia  del  proprietario , si  fa  reo  dì 
furto. 

(t)  Vc^i  appretto  lib.  aa  (il.  ée  Vtur  pAlt  ( i ari.  3. 
(a)  P«'r  la  nora.  La  ra|io«f  4i  Jabilire  »i  era.  ptrrhè  ••  potreb' 
^ (0MÌtfrrare  ctierc  tislo  il  Drperilo  raarnliio  ìa  an  cMiraiio  rfi 
ad  rirtatfo  di  «Irrllo  Diiillo,  aoo  taliaao  il'ialcrmi 

aoa  >ia*i  sa  di  ciò  coaveaal*. 

Ego,  et  nrem  Dtpotiti  agi  pom  tMÌìtimo  ; qawmvii  u’> 

Oda  étgeurm  ài.  |.  I $ 4*' 

Q»at  itposiut  tebn  autàmal,  non  sn$it  itpoùta  : nt  pia,  fi  A<mo 

étganatmfj  reitit  tnim  non  ri/  Àtpoiita  ; mt<  li  rfant  r«fli  ta- 
Ire  ! nam  sotms  rf  anj  éipciikti  tit.  d.  I I $ 5. 

XLyU.  Haac  MMttm  aitioaem  Knnr  fià«i  etts  MUari  non  oper- 
*•  d.  I.  j s a3 

£i  làeo  ti  frmctus  in  hatu  atliùHtm  « miVr,  ti  tmntm  eamam,  et 
•fitm,  éuettémm  est  j at  mtéa  tei  uniti,  d.  I.  i.  $ s\ 

f iH.  Vsurot  in  Dtpoiiti  tttwtt,  fica/  in  ealtas  donar  fidti 
t'ftis.  tM  mora  eanitt  w/r*/.  I.  a C«d.  h.  t.  Gordiaans. 
il  prtumissM  meo  deposita  ptemia  is,  ptnts  fnem  d/potila  tst,  la- 
ti ai  tm  catieris  àonat  fidti  judùiit,  usarti  r;«i  nominr  ptaeifaet 
•k  togiimr.  I.  a9  S 1 )*f>t-  l«b  a Seaienl. 

St  depouta  pteumta  à,  pai  eam  sateepit,  asmi  tUj  non  iubiam  tU 
«n  usMfat  dtkere  protUart.  I.  4 Cod  h.  t. 

St  depositi  taptriaris,  non  immmio  eliaas  mtras  lidi  eesiitat  fiagi- 
Vsj  eam  t*ki  deàeal  g/aialari,  ^uod  t'a/ii  tum  tttione  non  /a 
I «knaatum.  St  ^uidem  Qai  rem  deposiitnt  tarilo  domina  uieits 
deii^at  im  Oists  smos  iaartrUnt,  tUam  farii  dtlUto  sautdti.  I.  3 
d.b.{. 


XLIX.  Anche  nell  azione  Di  Deposito  irregolare, 
nel  quale  è convenuto  che  debba  essere  restituita 
bensì  la  stessa  quantità  e somma  ma  non  le  identi- 
che monete,  entrano  gl'  interessi  dopo  la  coj67//iit>- 
ne  in  mora. 

Cosi  insegna  Pappuann : Quegli  il  quale  ha  con- 
vcrtito in  proprio  uso  il  danaro  presso  di  lui  deposita- 
lo senza  suggelli  coll'  obbligazione  solamente  di  resii- 
luirnc  altrettanto  dopo  la  costituzione  in  mora  , deh- 
b'rtsere  per  l'azione  Di  Deposito  condannalo  a pagare 
anche  gl'  interessi. 

E di  nuos’o  più  diffusamente  ancora  c‘  instnùsce 
di  questa  dottrina,  ed  aggiunge  che  gl  interessi  non 
sono  dovuti  prima  della  costituzione  in  mora.  Gwl 
egli  dice:  a Lucio  Tizio  a Sempronio  salute.  Con  que- 
n Ita  lettera  , scritta  di  mia  mano  , li  fo  nolo  essere 
n appresso  di  me  le  cento  monete  che  oggi  tu  mi  ac- 
n comandasti,  e che  mi  furono  contate  ilall  agente  Sli- 
»»  co  tuo  schiavo;  le  quali  ti  saranno  da  me  restiluilc 
ts  quando  e dove  vorrai , immantinente,  m Ora  , vien 
fatta  domanda  degl’  interessi,  lo  risposi:  Ila  luogo  in  • 
tal  caso  V azione  Di  Deposito.  E valga  il  vero,  che  al- 
tro c accomandare , se  non  depoMlare?  Ciò  è vero  (<> 
quando  fu  contrattato  che  restituire  si  «lovcsscro  le 
identiche  monete.  Che  se  fu  convenuto  soltanto  della 
restituzione  di  una  somma  eguale  , tale  affare  non  è 
compreso  entro  i conosciuti  termini  del  D'posilo  (a); 
nel  qual  caso  non  avendo  luogo  1'  azione  Di  Deposito, 
per  essere  stato  convenuto  che  dovesse  restituirsi  una 
somma  eguale,  non  la  identica  moneta;  non  si  dee  fa- 
cilmente decidere  che  abbiano  a calcolarsi  anche  gl  in- 
teressi (3).  Ed  è (4>  per  verità  stabilito  , rispetto  alle 
azioni  di  buona  fede,  che,  per  quanto  concerne  gl  in- 
teressi , r uHizialc  decisione  dell’  arbitro  abbia  forza 
eguale  della  stipulazione  (5).  Ma  è contrario  alla  boo- 
ti) È quindi  indobiUbilf.  co«e  «t  cose  ciw  verna- 

lo dell»  io  segoite.  Vedi  I»  Noi»  di  qonla  legge. 

(s)  E poó  qMÌfldi  «tmbrare  boa  »«ff  l«ogo  l’aaioo»  Di  Dtpou/o. 
Epfore  ha  Ibo|o.  ed  ■■  lai  (oalrallo  è Drpoailo.  ma  già  regoUre. 
ma  irrefolate,  rom»  appanic»  dall»  cose  deU»  • da  qo«l>e  eh»  >Ì  di- 
raoAO  ìa  aegnilo. 

(3)  JVta  tiitado  laogó  Pasioat  di  Dipouto  i cioi.  » qB«lo  cm- 
trallo  BOA  p«ó  Ma«rc  roAiidiialo  f»m»  Depowlo,  ■*  debb‘e»»*T»  con- 
aideralo  roAie  a»  cAAlrallo  di  noleo;  noti  si  doctà  ffilmtHlt  dttide- 
re  ehi  aSh'ano  a taUotani  antkt  gPtnltfttuj  poich»  Ari  cOBtraUi  di 
airolto  Dirillo,  fra  U qiali  i »Bche  qBello  di  »Btu«.  |rÌBt«r«»si  bm 
•oao  doTOli  Ad  f»r  la  mora,  oè  p«f  «a 

l4)  Si  tippliara:  Ma  ai  dee  dir»  eh»  qi»«lo  coiirallo  i »ii  eon- 
Irallo  di  Depopilo,  qiindi  »•«•  l'atioi»  Di  Dipotii»  di  buoBa  fede. 

(5)  Vale  • dir»,  eh»  per  caota  delta  mora  |riAl»re»«l  compe- 
toAO  per  |ÌBdlaÌe  d«U*s*hÌlr»,  coma  s»  foisefo  fiali  dcdolli  ia  iaU- 
pelaaioat. 

XLÌX.  Qwi  ,«lmwa  .put  u »M  oiupMvm,  •/  rti- 

dirti  depeiitam  , ad  asta  propfios  eoamliti  poti  imram,  in  mtarts 
faofmt  fadieio  Dtpotiii,  toademnendat  tU.  I-  3$  S ^ ^ K»*p. 

m Xm/tBj  Titiut  Stiaproaio  i4/B/em.  Ctatam  mmmmos  fMOi  hai  dits 
m toaaatadasti  mUu,  arummitanit  tttro  Siùko  aHort,  tsu  apad  *» 

• ai  aoiam  hahttts,  hot  tpitiala  mona  met  stripta  ith  notam  facto  t 
m fats  faaado  ivtts  tiahi  ro/et  con/eitim  ;*)  Uhi  namfraho».  Qaat- 
n'imr  propUr  aui/araas  imcreaunlam.  Dttpondì  ! Dtpoùii  aciìoatm 
Utuat  kahtre.  Quid  tU  tnim  aiimd  (ommtndart,  fuem  deponertt 
Qaod  Ha  etram  tit,  fi'  id  atiam  ut,  ai  ttrpora  aammorum  eadtm 
itddertaiar.  Pfam  ti.  ai  ianlaatdem  toL'trtiar,  ctHrfniij  tireditar 
ta  rti  Dtpoiiti  notiiiimoi  tammn  ; i«  ti  Dtpoiiii 

atiio  non  Untai,  faam  eoncetut  ianiamdtm,  non  idem  leddif  ra/ioatm 
uta/atam  haheri,  mott  fatilt  dutadum  td.  Et  tti  ^aidem  ioniiitaiaM 
ia  hoaa»  fidti  ìadìciis,  ijaad  ad  aiwai  aiiintt,  ut  taniamitm  poisit 

(*)  D.  NoodI  prosa  che  ad  teste  li  debba  tenere:  toaftiiim  rem 
Ulani  uhi  aumtrth. 


^ooglt 
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na  f«(}e  e<1  alla  natura  df]  Deposito  il  pretendere  gVin- 
leressi  pel  tempo  anteriore  allo  costitfizione  in  mora  » 
da  quello  rhc  fi*ec  un  benefirìo  rireyendo  il  danaro  in 
Deposito.  Tuttavia  qu.'tndo  fino  dall*  origine  fu  ronre- 
nulo  il  pagamento  anche  degl*  interessi  j si  dorrà  ese- 
guire la  condizione  del  contratto. 

Simiìmfnte  Paolo:  Lucio  Tizio  così  scrisse:  ’EXa* 
pov.  ec.  (cio'e):  « lo  ho  ri«  evdto  c tengo  plesso  di  me 
» a titolo  di  Deposito  i soprascritti  diecimila  danari 
•>  d'  argento  ^ e ti  prometto  c mi  obbligo  di  restituirli 
al  tempo  prescritto  ^ fatta  cioè  cooTenzionu,  per  la 
» quale,  finche  venga  restituito  tutto  questo  argento , 

*>  io  (i  debba  somministrare  a titolo  d*  interessi  quat- 
n Irò  oboli  (i)  al  mese  per  ciascuna  libbra.  » Io  do- 
mando se  possano  ripetersi  questi  interessi  (7)?  Paolo 
rispose  ehe  il  contratto  in  quislìone  non  istà  nella  de- 
finizione del  Deposito  di  danaro;  e perciò  (3)  possono 
a iiorm.-i  dilla  convenzione  domandarsi  eziandio  gVin- 
teressi  mediante  )'  azione  Di  Deposito. 

L.  iVìf/  caso  seffue/r/e  poi  nnn  sembra  essere  stato 
couvcmito  che  gl'  interessi  dovessero  decorrere  im- 
rnediaUmente  , ma  allora  soltanto  quando  il  Depo- 
sitano  stesso  gli  uvc’^se  percepiti , od  avesse  impie- 
gaio  in  uso  proprio  il  donane  depositato. 

Tal  coso  viene  riferito  da  Scevnla  in  questi  ter- 
mini: Quinto  Cecilio  Candido  scrisse  una  lettera  a 
Parcio  Kogaziano  conce|>ita  colle  infrascritte  parole  : 

•t  Cecilio  Candido  al  suo  Paccio  Rogaziano  salute.  Ti 
»t  fu  noto  con  questa  essere  entrato  ne'  miei  conti  le 
r>  venticinqucmila  monete  che  tu  volesti  che  fossero 
« presso  di  me  depositale,  dclK*  quali  mi  prenderò  cu- 
V ra,  toslochc  il  possa  , che  non  ti  siano  infruttuose  ; 
s”  cioè  che  tu  ne  percepisca  gl*  interessi.  »»  Si  doman- 
da se  in  forza  di  questa  lettera  possano  ripetersi  anche 
gl*  interessi  ? Risposi:  Essere  dovuti  gl’ interessi  f^er 
r azione  dì  buona  fede;  sìa  che  Cecilio  gli  abbia 

(1)  CnjMÌo  {OSwr  n.  l8t  dica  cbt  It  Questa  Uo|o  si  fi  mts< 
sH>nc  dell'iairrcssc  4<U'oMo  ftf  reato- 

(2)  La  ngioac  di  dsbìlarr  si  è.  ptrtUè  lel  coplratlo  di  Dspotìlo 
gVml«rf«si  so«o  do««li  tollaale  prr  ts  laora. 

(3)  Qartlo  costralle  naa  è wm  sempliu  Malralio  di  Deposila  : 

fa  palli  cht  crtrjona  le  re|cle  onliBiric  di  lai  falla  di  rMlralli,  i 
qtjsii  palli  pel  allro  daaaA  la  forma  al  conlratlo  al  qaa1«  T<*|oao  ag* 
giauli.  Perciò  la  drcì»ieM  della  qu  ilio«r  Ma  dee  detuaMfti  dalle  re* 
(«ile  oidiMiic  r)ie  si  oMervaao  ori  cMlrallo  di  Deposito,  ma  dalU 
(oaveosioBe  aggìuata  ai  cOaballo  di  coi  ciao  fa  paele« 

«rdi/rj  foofl/om  liipo/of/o.  Sei  ccntte  haeam  fidem  et  Dipo- 
^>1/1  ffo/moM  ett,  miMtat  ai  to  itùdeteit  tementi»  mie  moram, 
htHtfiiiem  in  smtdpiende  puttnim  dedit.  Si  lemen  eh  iniUo  de 
munii  preenendii  eomeeeU,  Um  eentfeetmi  terteàitmr.  ].  Papt*. 
Hb.  p Qa»rsl. 

Lutint  Tities  ite  (ai-itt  E*Xa|39V  eU.  (id  ett)  ■ 5iftrfpi  kmheth 
• epmé  me  fitelo  Oepeiili  mpie  uripta-'deHenam  argrnti  deetm 
m mitlia  me^ue  md  ptmeufiptmm  omuiie  pfeeUatmrem  et  pnm'te  e/ prò* 

*•  fiteer  ; tenefniiome  Hilù  et  imita  j et  pmead  cmtm  arpentum  reddm- 
m fo«,  io  ùnpuloi  memifi,  lia^a/ejpoe  Uhi-ét,  uiuierum  momime  foo- 
m (ffloi  Uhi  ehehi  iuhmimiìtttm" . Qmeero  m luoroe  peti  pouintf 
Poo/wj  mpnmda,  Emm  (eni-metem  de  ^uo  fuorriro/,  depeutse  pettn 
nioemodirm  estedetet  et  idee  ieeumdmm  eenfemiìonem  emme  fooyor 
Oftiont  Pepoiiti  peti  peummt.  i.  a6  $ l Paal.  lib.  ^ R'tpoos. 

L.  Qiti$um  Certitimi  Camdidmi  ed  PerriM  Ropaiioamm  epittetoM 
teriptU  in  rerhe  inpe  utipte-  " Cmetitimi  Ceadidet  Péfda  Rupmiis^ 
mo  ime  leUtem.  P^i/fio/ipaiflfoe,  noanwroio,  poot  apud  mu  eoe  t 
- eeteiui,  metmm  tihi  ite  AÒr  epitteie  fetio  ed  letimiumlem  mtam  ea 
” pernnine}  7atjS«i  mt  pnmam  pntipiii*m  ne  ceiua  fidi  uni,  té  rtf 
*•  ut  mutre»  roram  etdptai,  cutue  hahfhti".  Quatùlmm  ni  en  tm  te 
ephiete  ttiem  euuee  peti  petsieiì  liupwiii  Dekeri  e*  kenae  fidti 


percepiti,  sia  che  abbia  convertito  qoel  danaro  in  pro- 
prio uso. 

Si  osservi:  Ma  se,  avendo  tu  promossa  1*  azione  Di 
Deposito  , la  condanna  non  si  estese  oltre  il  capìialr  , 
non  puoi  nuovamente  promnoverla  |Mr  gl’  interessi. 
Non  sono  in  fotti  due  azioni  , una  risguardante  il  ca- 
pitale e l’altra  gl* interessi;  ma  una  soltanto:  laonde, 
seguila  la  condanna  per  una,  se  viene  riprodotta  l’azio- 
ne , questa  viene  rimossa  mediante  1’  eccezione  Della 
eosa  giudicata. 

§ 3 . «Se  e quando  abbia  luogo  la  pena  del  Doppio 
nell  aùone  Di  Deposito. 

LI,  Abbiamo  fin  qui  esposto  il  Gius  Pretorio  re- 
lotivo  all'azione  Di  Deposito.  La  legge  delle  XII 
Tavole  era  più  rigorosa  ancora  verso  il  depositario. 

In  fatti  per  la  l'^gge  delle  XII  Tavole  per  causa  di 
Deposito  si  concede  l'azione  nel  doppio:  per  I’  Editto 
del  Pretore,  nel  simpio. 

Il  Pretore  lui  riset'valo  cotesta  pena  del  Doppio 
per'  certe  spezie  di  Deposito , come  abbiamo  nscon- 
trato  nelle  stesse  parole  dell*  Editto  (sopra  art.  1); 
cioè  per  to  Deposito  fatto  in  causa  di  tumulto  , di 
rui/utf  di  naufrago  o tV  incendio. 

Si  dee  stimare  che  faccia  Deposito  per  causa  di  tu- 
multo , d’ incendio  o per  le  altre  cause  quegli  il  i|uale 
non  ha  verun  altro  motivo  di  farlo  , salvo  il  pericolo 
imminente  per  le  cause  sopraddette. 

Per  le  altre  cause  per  le  quali  si  fu  il  Deposito  , 

11  Pretore  concede  V azione  soltanto  nel  simpio.  'Ed 
a ragione  ha  il  Pretore  distinte  queste  cause  di  fare  il 
Deposito,  perocché  contengono  una  causa  fuituìta  di 
Deposito,  derivante  dalla  necessità  e non  dalla  vo- 
lontà. 

Questa  separazione  di  cause  poi  è fondata  sopra 
una  giusta  ragione.  Imperciocché  quegli  il  quale  fece 
scelta  della  persona  a cui  affidò  il  Deposito,  se  questa 
non  glielo  restituisce  , dee  contentarsi  dell’  azione  nel 
simpio:  ma  quando  il  Deposito  é fatto  per  imperiosa 
necessità  , cresce  Ìl  delitto  di  perfidia  nel  non  voln  lo 
restituire;  e la  pubblica  utilità  , non  che  la  pubblica 
vendetta,  esigono  che  venga  represso  tale  delitto.  Poi- 

fmdUio  «SST4U;  Mi  penepit,  sitn  pecmmim  im  tem  summ  mtms  ut  1.  2R 
tib.  2 Reipoas. 

Std  si,  ^mmm  Depoùti  actinm  tspettui  ts,  tantmmmaio  utriit  fatta 
tondtmnatio  ett  f uln»  man  partì  propur  niurmi  tapoiri.  Piom  enim 
dmae  ìnmf  oitiontì,  alia  Kvfii,  aita  mtmraraMj  sed  amar  ea  fmm, 
eoHdtmnarìant  /atta,  iitraia  atli.t.  Rii  fmdùatat  tactptiamt  rtpalii- 
tmr.  I.  4 b I.  1 »i  GotJi«p«« 

LI.  Ea  (amia  Dfpouti  Ltge  XII  Tahilat^m,  in  daptam  mcftt 
da/mr  j ta  Edula  Prttarii,  im  uarpimm.  rasi.  S««UbI.  l>b.  x tit 

12  $ I I* 

Emm  amttm  dtponut  tumaìtmi  rei  uutnd'i  iti  tatirrarmm 
tmm  pt*Ua  tmUlUptndmm  ut,  f«/  maliaa*  aliam  eamìam  dipanando  h a 
h*l  ^am  immummi  ta  caaù%  lupra  utiptiì  poumlam.  I.  I $ 3 Ul| 
lib.  3o  <4  1^1. 

Mitilo  Aet  (mmìai  dtpontmdi  upara.'U  prètto',  fwd#  lonùnent  fry 
tuitoM  (atnam  DtpouUoniì  j ta  nutuiralt  dtutmdinUm,  tton  a» 
Immlott  pitfkìictnhm.  il.  I.  1 § a. 

Hate  amUm  upa/aita  (aaiarum,  imUam  ratiomem  katet.  ^*t.p 
fnam  fttii  fdim  atlpù,  tue  Dtpcùlmm  ttdàiimt i tontlnliu  e«sr  *à 
htl  ùmplai  fMvm  atra  eaigiHU  meeemlatl  dtponaJ  i emfìi  /•( 
Jtdiae  erimem,  tt  pukkUca  mtiiìtat  caeiitmda  M rinduaMdma  n 

(*)  Vai- le|je  ©A  pmHùam  atìlila'em  eoar'rarufi 
ut  It  . tndìeandum  irpubluat  (amia.  Fr.  Ramei  ftofeiMir  «j , 

m^nu  : PuUaa  atiUtu  » U pt^Uca  carrmtt^i^ 
(oUami , 


DEPOSITI  VEL  CONTEA 


che  è ronirarÌA  alla  pubblica  utilità  cbc  in  tali  mate* 
rie  $i  manrbi  alla  clala  fede. 

AUTICOLO  IV. 

Di  qual  natura  sia  Vazinne  Di  Deposito,  e eojt  quali 
• altre  azioni  concorra, 

S ' * Quote  sia  la  sua  natura. 

LIl.  Quest'azione,  che  di  passagf^'o  al  n.  47  di 
sopra  abbiamo  \*eduto  essere  di  buona  fede  , c ol~ 
traccio  infamante.  Poiché  chi  non  restituisce  il  Depo- 
sito, r viene  in  suo  nome  convenuto  e condannato,  è 
costretto  con  perii-olo  d'Infainia  a restituirlo. 

LUI-  Quest'azione  ha  wui  causa  privilegiata  ver- 
so  i banchieri. 

E di  vet  o,  qualvolta  i banchieri  fulliscono,  si  suole 
in  primo  luogo  avere  riguardo  ai  depositarii , cioè  a 
quelli  elle  hanno  depositalo  danaro  presso  di  loro,  non 
già  per  quel  danaro  che  avessero  impiegato  ad  inle- 
irsse  o appo  essi  banchieri  0 in  compagnia  di  loro  o 
per  mcMo  di  loro.  E prima  dunque  (t)  dei  cretlili  pri- 
vilegiali, qualora  ì beni  dei  luincbieri  venissero  vendu- 
ti, si  avrà  riguardo  ai  deposiUrii  ; purché  non  sì  abbia 
riguardo  a quelli  che,  ricevendo  in  seguito  iPinteressi, 
avcMero  cnni**  rinunciato  il  Deposito. 

SifTatlo  privilegio  non  sì  esercita  solamente  sulla 
quantità  che  del  danaro  depositato  viene  trovata  nei 
beni  del  banchiere  , ma  sopra-tutti  i beni  del  frodato- 
re (*i);  cosi  fu  preso  per  la  necessità  dei  banchieri  a 
utilità  pubblica.  Per  altro  Je  spese  necessariamente  in- 
con'rale  vengono  sempre  detratte  : polche,  dopo  que- 
sta detrazione,  sì  suole  fare  il  calcolo  de'  beni. 

Parimente  si  domanda:  Si  avrà  forse  riguardo  al- 
l'ordine col  quale  furono  fatti  i Depositi , o saranno 

(i)  Vfi|oM  pfffà  aimami  aTtkti  latti  i pri*ilefii  sollaale 
canta  ij  daaaro  dcpoiilato;  ia  calo  diicrto  kaaao  Walt  «a  piivile|ia. 
■a  dopo  gli  ajlri  prÌTÌIc|ii,  cooie  dnlingue  la  I.  3^  S a ff  it  Hth. 
muiiont.  imé.  pottii.,  che  paoi  naoiiBarc  «et  d t.  StalMagio  aliH- 
Bacala  coacilia  gante  la||t,  • patta  clus  la  della  I.  a4  S a "oa  abbia 
laogo  »•  noa  ari  Dfpoùto  irregolare  ; ^aaado  fa  tiabilito  ebe  do«ca* 
a*c<i«TC  rctliieila  |a  airdr^iaia  quaBltlà  dì  danaro,  non  la  idcni'che 
mooHe:  ori  Drpoailo  varo  di  danaro  poi.  eba  fa  drpe^iiaio  aigilUlo, 
ice  aver  lno|o  la  dccitiooe  dalla  L 7 g 3 a delia  I.  8 b.  I.  a ebe 
il  dapoailario  drbb'ei«era  aniepetto  a lalli  i piiTitcgii,  laido  ta  tulle, 
^aanlo  Mf  boi  adda  it  danaro  depei'lale. 

(3)  Ma  ia  direna  naaiata.  l’oicbè  perciò  che  rimana  dal  denaro 
d«po«ilalo.  il  drpottlario  ba  in  privilegio  da  aaleporii  agli  atlri 
«liagii:  inpra  gli  altri  brnt  poi,  ha  beoti  ao  piivitegie,  ma  dopo  lidi 
gl*  «Uri  pnvilrg'i;  laoic  vien  dello  nella  I.  3^  $ s ff.  ée  tìtS.  otr* 
itmii.  f»J.  pomi.  D.  Scallìagio  la  peasa  alIriaMtlo:  vedi  la  Mota 
paecadeote. 

pmhiUmr  céuts,  Eu  tnim  ùMsU  in  r«au’i  huiiamodi  JiJtm 

u I S 4- 

Ltt.  Qui  Dtpmitam  eoo  mtitmit,  tuo  «amùie  lOorra/M  ot  roo* 
Jemnuimt,  ad  rio*  ttiiitoliontm  cum  ùi/«ai'oe  ptrùulo  urgttor.  1.  IO 
Cod  b.  I.  Btocl.  et  Max. 

Eìif.  Quofùi  fora  ceduot  Maiiaia/ari*,  tùUtprioto  tóco  ratio 
^tfé  depoùioriotom:  hot  ot,  oorum  fui perouot  dfpoutat  haS"trmnt, 
m4>»  ^uat  Jtmore  opoé  nummuiaiiot  rti  (um  oomiaulurus  rei  per  iptot 
aMOreehant  Ei  aule  prirUtpia  igitur,  ti  Sono  eaenieri-tt  depositano’ 
rum  ratio  haStfmr  } dmmmeéo  torwu  foi  vot  poitea  tuoros  aceeperuot, 
ratio  ftou  tastatori  fwou  fenunUartriat  Depoùto.  I.  7 g s Ulp. 
Iib  .^O  ad  Ed. 

Qmod  ptirtlegium  esercttmr  non  in  tantum  ^oanìùato  f hoc  io  Sooji 
mrfttnta/ii  es  petunia  depouta  rrptrta  eti  f ud  in  aouu'Sat  /landatorit 
J'^mhatihai  : idgmt  propter  necettmìom  utoai  argentar.onim , ex  irli. 
irtate  poHua  ftteptmm  tU  rione  tumptot  eauta  fui  orcrtM/ie  /aetot 
est,  temper  prattedd.  JVam,  éeéueto  eo,  houotmm  eaUutm  ioSémt.i 
a^Ut.  I.  8 Pap^.  Iib.  9 Qaactl. 

Ittm  ^uavitar t UUom  ardo  tpuUtnr  lotum  ^ui  depotutruaf, 
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tulli  ciimulstivsmcnle  presi  in  consid^tazìone  ? Egli  è 
costantemente  osservato  di  non  fare  distinzione  di  or- 
dine i e ciò  in  forza  di  un  Kesrrilto  Imperiale. 

LIV.  Nell'azione  Dt  Deposito  v'è  anche  ciò  di  par- 
ticolare, che  il  deponente  non  puh  essere  rimosso  o 
differito  da  vetuna  compensazione,  deduzione  od  ec- 
cezione di  Dolo,  nè  dalle  azioni  che  potrebbero  com- 
petere allo  stesso  depositario.  L.  1 1 Cod.  h.  t. 

S *j.  Quali  altre  azioni  possano  competere 
al  deponente. 

t 

LV.  L'azione  Di  Deposito  può  concorrere  con  al- 
tre azioni. 

Infatti  compete  eziandìo  1’ azione  Personale  (1) 
per  la  cosa  depoiilàla}  ma  non  prima  che  ci  sia  stato 
I commesso  dolo.  Imperetocchè  non  è uno  tenuto  all’a- 
zìone  Pcisotiale  per  la  sola  ragione  che  ricevette  un 
Deposito,  ma  per  la  ragione  che  ha  ::omroesso‘ dolo 
malo. 

. E di  nuovo:  Se  ho  depositato  un  sacco  od  argento 
suggellalo;  e quegli  presso  cui  fu  depositalo  , conlra 
mia  voglia  vi  pose  mano , a me  compete  conira  lui 
r azione  Dì  Deposito  e quella  Dì  Fuilo. 

Concorre  anche  talvolta  coWnziorte  Per  resibixlo- 
ne,  e con  quella  Per  la  viitdicazione  della  cosa. 

Quindi  Alessandro  : Se  le  cose  che  sono  in  potere 
dcircrede,  0 quelle  che  per  dolo  cessò  di  possedere  , 
non  vengono  resliluite  a pretesto  di  essere  stale  deru- 
bale o della  sopravvenienza  di  qualche  altro  caso  for- 
tuito ; compete  tanto  P azione  Di  Deposito , quanto 
quella  Per  Tesibizione  , anzi  anche  l!  azione  reale  Per 
la  vindicazione. 

Concorre  eziandio  colPazione  Per  la  legge  Aquilìa, 
come  abbiamo  veduto  di  sopra,  lib.  i3  tit.  Coiumo- 
dali. 

ARTICOLO  V. 

Dell' azione  contraria  Di  Deposito. 

LVI.  A quello  presso  del  quale  si  dirà  essere  stato 
fello  un  Depusilo  , si  conotde  razione  Contraria  Di 
Deposito.  Nella  quale  azione  mcritamenic  non  ha  luo- 
go il  giuramento  in  lite  (a)  ; perchè  non  si  traila  di 
mancanza  di  fcdellà,  ma  d’ìnJemiizzazione  di  quello  il 
quale  rirevetle  il*l)cpasÌlo. 

Vieiie  cioè  concessa  perchè  il  depo.ùtario  possa  ri- 
petere dal  deporrente  le  spese  fatte  per  la  cosa  de- 
positata. 

(I)  Fartivt. 

(3)  CaaM  oaila  DùtUu.  Vc4i  sopri  a.  4$ 

Oli  etra  ùmul  omuimm  deposituriorum  tétto  haStaiét  t Et  eomtut  ti’ 
mot  édmtiit/tdoit  hot  taim  EtHtipto  Pruutpéli  ugHificalmr.  d.  I. 
7 $ 3. 

ir.  Compita  etìum  Coiuiùlio  dtpotUui  ni  uemintj  ud  mrn  énle- 
fHCfli  id  dolo  édmtuum  uf.  Plon  emtm  ^mem^uém  hot  ipio  ^uod  De- 
poutum  éfiiftét,  cnditUoni  ohhpé/ii  vtrum  gmod  dolum  métum  éà’ 
miunl.  i.  |3  g t Paul  lib.  5l  id  Sab. 

Si  ni  ofgtmium  ùguétum  depolutro  ; il  it  genti  f«/M 

Dtpoùtum  Jéit,  me  itH'ùo  LonUtité.:eJÌti  it  Depoùti  tl  Pmli  éctù 
atiAi  in  e»m  tomgeUt.  I.  39  Pati.  lib.  a Stai. 

Quod  u fniixiH  iaifotutii  tommiiii  tei  élUtiui  fjrtuVi  féins,  ree 
gué*  in  poUttaU  hutdii  lunt,  tei  guai  dolo  detiil  potuJtn,  nt*n  ret 
UiiuontuTi  lam  ptpotiii,  getm  Ad  «xh^indum  éiHo,  ud  et  In  Hm 
tinduétie  tumpHU.  1.  I (4>d.  k t.  T gao4  ti, 

m.  Et.épéd  fmem  Depotiium  tue  dùetiu,  Conhmium  fédUium 
DtpoiUi  déiéf.  in  gue  tuduto  mitilo  in  iilem  non  tntéUU.'  monenim 
de  fide  ! npi*  égihti , ud  de  inéimmUaU  tios  fù  DipoiUum  taurpit 
h 5 Ulp.  lib.  jo  a4  £tl. 


758 


LIBER  XVI.  TITULUS  HI. 


Così  p.  e.  Quelli  rontro  del  quale  fu  promossa  ra- 
gione Di  Depo»ito  , rrstiluito  che*  sia  lo  schiavo  , può 
utilmenie  promuovere  ioDazui  lo  slesso  giudice  Tazio* 
nc  per  gli  alimenti. 

LV\l.  Si  concede  V azione  Di  Deposito  eziandio 
per  la  ragione  che  lo  schiavo  ha  infènto  un  danno 
o commesso  un  furto  a carico  del  doposiiarioj  come 
per  incidenza  si  vede  dalla  I.  6i  J 6 fl*.  de  Furlis  ; e 
nella  I.  3i  ff.  de  Pignerat.  act. 

S E Z I O n E III. 

Della  Sequestrazione. 

J I.  Che  cosa  sia  la  Sequestrazione,  e quale 
ne  sia  la  natura. 

LVIII.  La  Sequestrazione  o Sequestro  è una  spe^ 
zie  di  Deposito. 

Nel  Sequestro  è propriamcDle  un  Deposilo,  che  da 
più  persone  viene  soIidari»m<  nie  fatto  perchè  sia  cu* 
studtio  e resliiiiilo  sotto  una  determinata  condizione. 

Quindi  dìceii  Sequeslratario  quello  presso  del  qua* 
le  più  persone. hanno  depositato  una  cosa  stessa  con* 
Iroversa  ; così  chiamato  perchè  viene  commessa  ad 
uno  che  s'abbaile  o quasi  segue  quelli  fra  i quali  verte 
la  controventa. 

LIX.  Abbiamo  detto  essere  il  Sequestro  una  spe- 
cie di  Deposito.  Differisce  peti)  in  alcune  cose  dal 
Deposito  ordinario. 

I ."  riel  Deposito  ordinario  possono  depositare  tan- 
to più  persone  quanto  una  ; laddove  il  Sequestro  deb- 
b' essere  fatto  da  più  persone.  Poiché  questo  ha  luogo 
allorquando  v*è  controversia  sopra  qualche  cosa.  In  lai 
caso  per  tanto  si  considera  che  ciascuno  abbia  deposi- 
tato Tintiero:  ma  è allrimente  quando  più  persone  de- 
positano una  cosa  comune  (i). 

a ® Il  Deposito  ordinario  non  pub  effettuarsi  che 
mediante  una  convenzione.  Il  SequesU'O  talvolta  si 
fa  senza  convenzione  delle  parti,  per  comando  del 
giudice;  singolarmente  quando  è dubbio  il  possesso 
della  cosa  litigiosa. 

A questo  passo  si  osservi  che,  in  conseguenza  di 
una  Costituzione  di  Onorio  e di  Teodosio,  è proibi- 
to al  giudice  il  decretare,  in  pendenza  della  lite  , il 
Sequestro  di  quel  danaro  che  alcuno  pretende  esst- 

(i)  iB  ^Bcsto  caso  la  Itili  ciucbtiiBO  depotiu  U soli  tot  p«r> 

tioBBi 

j4<tiùme  Dtpevti  ionftnln,  terre  ecrtìtUmlo  (*),  dhmfiormm  newant 
ttmdem  iuditem  miitiUr  taftritttu.  I.  a3  Mo4nlÌB.  lib.  a 
DilTrmI. 

LFìtl.  Proprie  nlem  in  ett  Depoùtmm  faeS  a pivi. 

Sai  iti  utliJitm  eerfs  eenjitioiie  ctUeéitnéam  tedJtMéttm^me  tfoiiiv, 

1.  6 P«al.  lib.  a b4 

See*eUer  Jitilttr  Qpaé  piva  tvaitm  rem  de  f*j  coritrorertìa 
ett,  dfpciwerav  i difiHi  ak  eo  ^vré  vtmtrtnii  orni  ^maù  tepmetui  tot 
lemmUUIur.  I.  110  t.  i.  Vnk.  lij..  Modali.» 
Iib  6 PiBdccttrrai. 

LtX.  Lùet  depovrt  lem  plv^f  «ibi  peniiU,  attamen  apud 
Se^yettrom  ttoomiti  plvti  dtpootte  peuMot.  IV am  tam  idfif,  fmam 
ati^ya  rtt  in  eoabottr tiara  dtdmitur.  fla^ae  hot  eata  in  ui/idua 
a/tMif aitfoe  ridetur  depotuittt  : food  atittr  rtt,  fwa  rem  (ommiuuta 
piarti  drpoBVt.  1.  1*  Ffocetl.  I‘b.  7 latlilit. 

(*)  È probabile  r«MB4a  di  r.ojido,  tl  ^«tt«  mI  lesto  retti- 
tato  io  *nc  di  torntilmfa.  Il  icbm  t:  QoaotM^oe  to,  enveonto  per 
l'auooe  Di  Depnsiio,  abb’t  tcUiUito  lo  sebiaro  tetta  piodoTie  t do* 
•uodaio  l«  FpcM  da  «e  MHteovle;  posso  ooodwicoB  prottuorcrt  per 
coosr|«iie  l'uiooe  C^IrB^iB  dt  Di|oiilo« 


rea  Itti  dovuto  (i).  1.  i Cod.  de  Prob.  seqnestr. 
prcun. 

La  terza  differenza  si  è,  che  nel  Deposito  or^ 
dinario  viene  commessa  la  pura  cusiotlia  della  cosa 
al  depositario  \ laddove  nel  Sequestro  si  tra  ferisce 
talvolta  anche  il  possesso,  come  di  passaggio  osser- 
vammo di  sopra  al  n.  9. 

Lo  schiavo  poi  non  può  sequestrare  una  cosa  del 
suo  padrone  senza  il  concorso  della  iolontà  dì  lui. 

Cosi  c'insegna  Labeone,  il  quale  dice:  11  tuo  schia- 
vo insieme  con  Atiio  pose  in  Sequestro  presso  di  Me- 
vio  una  somma  di  danaro  , colla  condieione  che  a te 
fosse  rcsiituila,  quando  tu  provassi  di  esserne  il  pro- 
prietario ; altrimenti,  fosse  restituita  ad  Allio.  Io  ris- 
posi potersi  promuovere  l’azione  D’ incerto  , cioè  T a- 
zione  Per  T esibizione  , conira  quello  presso  il  quale 
fosse  stata  depositala  ; e,  venendo  esibita , poterla  tu 
vindicare}  perchè  lo  schiavo  col  fare  il  deposito  non 
avrebbe  potuto  deteriorare  il  tuo  diritto. 

4 .*  Differenza  : Net  deposito  ordinario  si  può  ri- 
domandare la  cosa  subito  dopo  depositata:  nella  Se- 
questrasione  allora  soltanto  si  può  ridomandarla 
quando  sia  occorsa  la  condizione  sotto  la  quale  fa 
fatta  la  Sequestrazione  (a). 

5 2.  Delle  obbligazioni  del  sequestratario. 

LX  II  sequestratario  debite  osservare  le  condizioni 
della  Sequestrazione. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano:  Quegli  presso 
del  quale  tu  dici  che  ambe  le  parti  depositarono  gU 
originali  della  loro  transazione  od  altri  isrumenli;  è 
obbligalo  di  osservare  le  condizioni  sotto  le  quali  U 
ricevette. 

Si  domanda:  Se  il  Sequestratario  vuole  deporre  il 
suo  carico,  che  gT  incombe  di  fare  ? Egli  dee  , dice 
Pomponio  , presentarsi  al  Pretore  ; e colla  autorizza- 
zione di  lui , fattane  prima  dinunzia  a quelli  clic  lo 
hanno  scelto,  restituire  la  cosa  a quello  che  $Ì  presen- 
tasse. Ma  io  non  credo  che  ciò  sia  vero  in  tulli  i rasi. 
Imperciocché  d'ordinario  non  debb’essere  permesso  di 
cessare,  conira  le  regole  del  Deposito,  dalT  ufiizio  una 
volta  assunto,  quando  non  v’  intervenga  una  giustissi- 
ma causa  : e quand’anche  ciò  è permesso  , rare  volle 
la  rosa  viene  restituita  a quello  che  si  presenta,  mìs  si 
debbe  ad  irbìirio  del  Giudice  depositarla  in  qualche 
istituto  pubblico  0 sacro. 

(1)  Il  cb«  dt  prÌBM  oifrrvtii  ; ^uiado  tuctdo  contratto  ttetèo  Ib 
Gttdiiis  ia  toru  di  tu  tto  cbirofttfn.  oppotett  la  eccniosB  Di  falso. 
I.  to.  Cod.  Throd.  Si  tvt.  ptì.  e*  (kiiontaph. 

(a)  Vedi  it  I.  9 $ 3 tf.  it  Dole  mah,  od  ia  tppraoo  tl  a.  6a> 

Strvv  tuv  pHoniam  asm  yfuieim  fopuiiro  Jepeutii  apué  Mao- 
riami  ta  (onSkioni  ai  ta  Uhi  nié*rtlur,  ù tuam  tu*  ptohauei;  ii 
mintu,  ai  Auh  rtédirtiur.  poni  dixi,  (am  te  apad  ^mem  dtpouta 
etiti,  ivtiii  aptft,  id  tii.  Ad  taihtndmm  i et  eshihitam  »indi<ve, 
^aia  tettai  ia  diponendt),  taam  /at  defeiiat  fvtte  non  petmiuet,  1.  33 
Labra  tib.  Ò pMleiiortn  a JatoUte  Ep’lomatoiiiTn. 

LX.  li  penti  pam  a^rojBfaa  pa/ltm,  Uaniaclhait  tei  alia  iattrm- 
menta,  (ommendeae  dUii,  le$em  fu«  katc  lauepU  urtve  neeeu* 
hahtl.  t.  6 Cod.  b.  1. 

Si  tela  tef  aerei  o/fieiam  dtponert,  ^aidei/vieadamutf  Et  ait 
Poaipoaim  adire  eum  Pivlorem  opartete  ; et  ee  eiat  aadoritéte  de- 
nantiathae  fvta  hit  ^ai  eam  tUattiai.  ti  rem  reìtuae-dam  qui  pta*. 
Uat  faeril.  Sed  hoc  eoa  itmper  reram  palo.  Nam  pieramqae  non  ett 
ptrmifteadum  ojjutam  quaé  itmtl  taueptt  (oatra  Itgtm  l/tpoiiihnit 
depoave  j aiù  /aitiuima  cauta  iiUtrt-enttafe  .*  et  qaam  ptrmitUfar, 
rato  et  tu  mUlaeada  ett  qai  t<enilf  itd  opottet  tam  o>h>t'aìa  iadicit, 
apad  atdem  altquam  depoai,  1,  5 $ 2 Ulp.  Kb.  3o  ad  Ed. 
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S 3.  Delie  azioni  derivanti  dalla  Sequestrazione. 

LXI.  Baila  Sequestrazione  nascono  quelle  mede- 
sime azioni  che  nascono  dal  Depoàto  ordinario. 

E di  vero,  si  promuove  a luUa  ragione  contra  i)  se* 
qurstraiario,  per  lo  Deposito,  V azione  Sequestrataria, 
ebe  (lebb’cssere  concessa  anche  contra  l'emle  di  lui. 

LXII.  Qust'azioóe  poi  viene  concessa  pel  dolo  del 
sequesintiariOs  quando  non  restituisce  la  cosaj  o 
quando  non  la  rettiUiisce  dove,  come  ed  a chi  deve 
restituirla, 

Ulpiano  c'insegna  dove  esser  debba  restituita  la 
cosa,  dicendo:  Contra  il  sequeslratario  compete  l’a* 
zione  Di  Deposito.  Se  fu  però  con  esso  convenuto  che 
esibire  dovesse  la  cosa  in  un  luogo  delerminalo,  e non 
r esibisce  ; egli  è manifesto  lui  essere  tenuto.  Che  se 
la  convenzione  indicava  più  luoghi , il  sequcstralario 
può  a suo  arbitrio  esibirla^in  qualunque  di  que.sti.  Ma 
quando  non  è fatta  su  di  ciò  convenzione,  ai  debbe  in* 
tiroargli  che  la  esibisca  avanti  il  Pretore. 

Ma  quando  dtbb*  essere  restituita  la  cosa  seque- 
strata Y Quando  si  è verificata  la  condizione  del  Se- 
questro. 

Quindi  balenano  e Gallieno:  Tu  puoi  convenire 
in  Giudizio  il  sequeslratario  per  quegl'  istrumentì  che 
dici  di  avere  presso  di  luì  depositati  unitamente  al  tuo 
avversario , colla  condizione  che  ti  fossero  restituiti 
quando  fosse  stata  pagata  la  residua  somma  dovuta 
per  r azione  Personale  \ purché  tu  abbia  adempito  a 
questa  condizione. 

Si  noti  per  i/iciVfe/fsa.*  Quantunque  poi  non  siano 
stati  questi  istrumentì  restituiti;  tuttavia  quando  tu 
bai  pagato  quanto  era  dovuto  in  forza  del  contratto, 
gli  stessi  pagamenti  ti  servono  di  difesa  contra  quello 
dal  quale  avevi  il  fondo  in  conduzione. 

LXIII.  Abbiamo  veduto  che  nasce  V azione  pel  do- 
lo del  sequestratario;  quando,  cioè,  non  restituisce 
la  cosa  dove,  quando  ed  a chi  debb’essere  restituita. 

Anche  nell'  azione  Di  Sequestro,  come  in  quella 

LXI  Cum  rttU  afetiàr  DtpOìitì,  Ste^ntraria  aetio- 

W;  il  M htrtdtm  timi  riddi  opofM.  1.  IZ  g z Ponp.  lib.  ZZ 
s4  SabÌB. 

LXtl.  Ih  te^utilr^m  DefOiHi  octia  comftlit.  Si  lamen  emm  te- 

^Mfitro  iont-enìl  •/  cerU/  loit/  rtm  de^iilOM  txhihettl,  nt(  iH  exhi- 
StUj  Untti  tam  faiam  tit.  Qaod  ti  de  flmnkni  lotti  carteeth,  ia 
■rSiirio  tjus  tii  f HO  ioti  txhiSral  StJ  fi  itthil  caaitnit,  denuatian- 
dam  tu  ti,  ut  afui  PratUntm  tahtltat.  I.  5 g t Ulpian.  lib.  3o 
«d  E4id. 

Prvpttr  ùutrumeata  ^mìdtm  ^uae  te  iepoiaiut  cnm  adrtnario 
tao  dunj  ut,  rtudaa  fetunia  ^uat  ex  CandUtioae  deSeSafar  folata, 
f reciptrtts  si  id  qaod  plaiutrat  uapUfti,  ft^atsUtum  potei  coanni- 
n.  I.  5 Coi  b.  t. 

aaUat  haec  reJdita  non  fatrint i tornea  ad,-enas  eam  a 
finyan^jiAi  tondaxt'if,  si  oaine  ^aod  ex  eontraita  dtSeatar  reddi- 
^»ti,  ìptit  MlMtionikas  tmlat  ei.  5 Coi. 


Dì  Deposito,  V uomo  è tenuto  per  la  colpa  lata;  la 
quote  viene  pareggiata  al  dola. 

E perciò  se  un  sequestratario,  indotto  da  scntimen* 
to  di  compassione,  ha  sciolto  uno  schiavo  depositato 
presso  di  lui  ad  oggetto  che  fosse  messo  alla  tortura, 
c perciò  legato  o disteso  sopra  la  tavola  (i);  io  pen- 
so che  un  tal  fatto  sia  prossimo  al  dolo:  perchè,  sa- 
pendo egli  r oggetto  pel  quale  lo  schiavo  gU  era  stato 
depositato,  esercitò  fuor  di  tempo  quell'  atto  di  com- 
passione; mentre  egli  avreblie  potuto  non  assumere 
piuttosto  un  tale  incarico  dì  quello  che  commettere 
un  inganno. 

SEZIOIXE  !▼. 

Del  Deposito  simulato, 

LXIV.  Talvolta  per  un  Briosità  simulato  vengo- 
no concesse  le  medesime  azioni  che  si  concedono  pel 
Depo.sito  vero,  quando  il  proprietario  non  pub  al- 
trimenti conservare  la  cosa  sua;  come  nel  ctsso  se- 
guente. 

Avendo  Lucio  Tizio  sotto  la  sua  podestà  la  figlia 
Seja,  la  unì  in  matrimonio  con  Panfilo  schiavo  di  un 
altro;  c le  diede  anche  la  dote,  facendosene  fare  cau- 
zione sotto  titolo  di  Deposito  (z);  inseguito,  senza- 
chè  il  padrone  abbia  fatto  alcuna  diounzia  (3),  morì 
il  padre;  e poco  dopo  anche  lo  schiavo  Paolìlo.  lo  do- 
mando quale  azione  intentar  debba  Seja,  essendo  ella 
diventata  erede  dei  padre,  a fine  di  ripetere  quel  da- 
naro. paolo  risponde:  Poiché  non  poteva  essere  co- 
stituita la  dote  (^).  quel  danaro  debb*  essere  ripetuto 
mediante  T azione  Di  peculio  per  causa  del  Deposito. 

(])  Era  iBt  tpecia  dì  l<irmrilo . 

(a)  Il  Depofilo  eri  «iaBlata.  pokhi  Ma  era  italo  dato  i Idiaaro  ìa 
CBtIodia.  aia  per  aAiimera  i pesi  di  qBcsIo  illcfillino  iMltimoato. 

(3)  Fokbè  se  il  padrooe  areoe  ordiaalo  eba  Seja  bob  ai  coafiaafes. 
ae  al  aao  arhiavo,  bm  avrebbe  tao{o  cotesis  qiiiiioac.  E di  rcre.  Se* 
ja  ÌB  lai  caso,  ia  rirlù  del  SeBSlocoasallo  Claodiaa»,  Mrebbe  diveala- 
IB  Kltiava  del  padroBf  dello  Khiavo.  Si  cbusuIiì  Paolo  acl  lib.  3 Seat. 
tu.  ZI,  e Ca]acto  Oherv.  lib.  zi  up.  i6. 

t^)  Poiebè  Bolla  è la  dote,  qiaado  aon  sodo  le|ÌUiaa  le  aout,  • 
Boue  Mi  poaaooo  iocoairarii  eoo  uao  acbiaro.  ^ 

LXIII  Si  homiatm  apai  te  depotitunt,  ■/  ^atUta  de  to  hahett- 
tur,  ac  propUrea  ritutmm  etl  ad  mataas  manUoaeat  txUasmm,  srfar- 
Uef  toleerìt  mserkordia  daetmt  dolo  proximam  esse  faod  fattan  tU, 
arUlror .'  fata  tum  seirei  ^ai  rei  parerelar,  inttaspetUee  aiiterùordiam 
txtreuit  ; caia  pellet  noa  tuseiptre  takm  eaasem  fmam  deeìptre, 

I.  7 lllp.  lib.  3o  ad  Ed. 

LXII'^.  Laeims  Tilias  ^aam  haheret  fitiam  ia  poteUate  Stiam, 
Paraphtlo  uno  alieno  ia  matriasonimm  eolioeavit  ; eai  eiiam  dottm 
dedii,  faaat  sai  tifato  Depositi  ia  eaatioaeat  eoniaUi  t et  poUea,  nalla 
dtamntialioae  a damino  latta,  pater  decessiti  mox  et  pampkilus  j er- 
rai. Qaatro  fao  aelitme  Se'fa  peeaniam  pelere  posut,  eam  ipta  patri 
Aeres  extiterit.  Paalus  reipondU:  Qaotsiam  dos  eoasUtui  non  potuit, 
ex  eaasa  Depoiiti  aetioat  De  peculio  peemaiam  rtpeiendam,  t.  Z7 
Fall.  Ub.  7 Rcopozi. 
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TITOLO  I 

DELL'AZIONE  DI  MANDATO  DIRETTA 
E CONTRARIA 

(■AiiVATi  VII.  cojrm) 

Dopo  compiuto  il  trattiUo  dei  contraiti  che.  si 
compiono  colla  Cosa,  g//  Ordinatori  tUUe  Pandette 
passano  a quella  classe  di  contralti  che  si  compiono 
col  nudo  consenso;  e parlano  in  primo  luogo  del 
contratto  di  Man»ato. 

Od  che  intorno  a tale  (^trgpmento  itene  in  questo 
titolo  esposto,  viene  da  noi  diviso  in  tre  porti.  Ncl~ 
la  prima  parleremo  del  contratto  di  Mandato  in  sè 
stesso;  nella  seconda  delle  azioni  che  nascono  da 
questo  contratto;  nella  terza  esamineremo  quando 
sciolgasi  il  Mandato. 

PARTE  PRI3IA 
Del  contratto  di  Mandato» 

L // M«nATo  (i)  è un  contralto  col  quale  uno 
commette  l'amministrazione  di  un  affarle  ad  un  al- 
tro che  gratuitamente  V assume;  con  intenzione  di 
contrarre  vicendevole  obbligazione. 

SEZIONE  I. 

Quali  cose  costituiscono  l'essenza  del  Mandalo. 

Valla  stessa  definizione  del  Mandato  si  riconosce 
essere  necessarii  tre  requisiti  a costituirne  la  essen- 
za: I.®  Che  V affare  daanwiinUtrarsi  sia  commesso 
da  una  persona,  e da  un  altra  sia  assunto;  a."  Che 
sia  assunto  per  essere  amministrato  gratuitamente; 
3°  Che  .sia  commesso  ed  assunto  con  intenzione  di 
contrarre  une^eciproca  obbligazione.  ' 

ARTICOLO  L 

Dell’ilare  che  si  ricerca  per  l'essenza 
del  Mandato. 

Intorno  aìV  afflare  che  si  ricerca  per'l' essenza 
del  vontratlo  di  Manilato,  è necessario;  i * Che  sia 
da/arsi,  ntm  fatto;  -i“  Che  abbia  per  oggetùì  cosa 
onesta;  3 ® Che  sia  Iole  da  fHtlere  aver  effetto  tanto 
j>cr  parte  del  mandunte,  che  per  parte  del  mantla- 
ùv'io;  Che  ìwfi  risgaardi  la  sola  utilità  del  man- 
datario» 

S I . V affare  dM’  essere  da  farsi,  non  fatto. 

' IL  Nc  SUI  di  questa  regola  un  esemftio  cm  che 
mollo  bene  dice  Papiniano:  nullo  essere  il  ManJalo 
quando  uno  commette  di  dare  a credilo  dopo  che  il 
creditore  Tha  già  falto. 

A 

(i)  D.  NoadI  fCMB  cke  tia  room  a <{«««(•  c^iilrallo  di 

e»é.  le  dee  petti  »i  *.  «««  U d«Ua,  Mia  TÌ«niefol«e*l« 

Bikìaiiarti  iella  feda  ÌalQra«  all'alita  contaetao  ei  latiilo.  Pa»e»ò 
pfeaie  |ll  AaUai  ai  tura  U (rate:  Ce4*  4$sUrém. 

li.  Si  poti  endU^  wiatiéttre  crtiUoti 

MaUmm  fin  MénUUm,  tuluàme  féfiniéimi  »t. 


E se,  afTìnebè  tu  aspettassi  e non  Isirignessì  il  debi- 
tore a pagarti,  io  lì  feci  Mandato  di  concedergli  un 
intervallo,  assumendo  io  il  pericolo  ili  tal  credito; 
penso  che  qualunque  pericolo  del  credilo  debba  stare 
a carico  del  mandante  (i). 

Lo  stesso  dice:  Se  un  tutore  commette,  a quello 
ebe  già  fu  suo  pupillo  o al  curatore  di  lui,  che  assu« 
ma  od  approvi  un  credito  falto  da  esso  tutore,  è egli 
tenuto  per  Taiione  Di  Mandalo  (a). 

5 1.  L'affare  dehbe  avere  per  oggetto  una  cosa 
onesta  e lecita, 

in.  Questa  regola  è conforme  a quanto  dice  Vi- 
piano:  Ft-r  una  cosa  turpe  nullo  è il  Itùodato;  e quia> 
di  non  avrà  luogo  quest’anione  (3). 

Per  la  quid,  cosa  quegli  che  assume  un  Mandato  di 
derubare  un  tempio,  di  ferire  od  uccidere  un  uomo; 
a cagione  della  turpitudine  del  Mandato,  non  può  con- 
seguire cosa  veruna  mediante  l’anione  Di  Mandato. 

Si  osservi  che  non  è con.siderato  tinpe  un  affare 
soltanto  se  è tale  in  sè  stesso,  nui  anche  per  la  cau- 
sa per  la  quale  fu  commc.sso. 

Quindi  se  un  giovine  dissoluto  ti  fa  Mandato  aOin- 
che  tu  presti  fulejussione  per  una  meretrice,  e tu.  ciò 
sapendo,  assumi  il  Mandalo;  non  ti  competerà  Panio* 
ne  Di  Mandato,  perchè  questo  caso  è simile  a quello 
in  cui  lu  scientemente  avessi  dato  danaro  a credilo  ad 
uno  che  fosse  stato  per  penlerlo.  Ma  se  di  più  quel 
giovine  li  ha  fallo  direttamente  Mandato  perchè  tu  dia 
danaro  a credito  alla  meretrice;  non  sarà  egli  tenuto 
per  r azione  Di  Mandato,  quasiché  tal  Mandato  fosse 
contrario  alla  buona  fede. 

IV.  Che  se  il  mandatario  potè  giustamente  igno^ 
rare  essere  inonesta  la  causa  od  illeciio  V o^etU> 
del  Mandato,  gli  competerà  l’azione. 

E perciò  non  .solamente  sarà  lecito  il  Mandato  per 
dar  danaro  a credito  ad  un  figlio  dì  famìglia,  quando 

(l)  ta  («Ili  qaaaJo  io  ho  coemesto  t le  li  coacalera  ttaa  IÌta»io«e 
al  aelitofe,  ooo  ti  ho  cataactso  aaa  com  che  la  hai  |ià  lalta.  comm 
aalrcdcale. 

(a)  Il  tutore  Riaoraado  a quello  che  fu  sao  papilio  li  aiseaere  m 
crrlilo  (he  qiie|1i  avrebbe  poiolo  ncosaie,  gii  b Maodalo  li  «a  af* 
bie  la  farsi,  e bob  di  aa  affare  falla. 

(3)  L'aaiaac  cioè  ei  AfaalaiV. 

PImHf  li,  ai  tTptftmret  ate  arptret  etkilptem  éd  tolatióafm»  man- 
dacera  tiH  ut  ei  dft  iniett  allam,  peticulo^ae  ateo  petunimm  fan  di’ 
cam  ; return  palo,  omne  aoaùuh  puituiam  deàtte  admaudalottm  per- 
tmete.  1.  lag  Ulp  llb.  3i  al  EI. 

Utm  ait:  Si  Mae  mandtt  lauipi  rei  pfoSari  nomea  faod  feeerat, 
teatri  eum  Mandai;  uilket  ^aoadam  pupilio  sa»  ve/  (aratori  e/ms» 
é.  i.  la  S i5. 

///■  Pti  tarpi!  aailam  Haadalam  ut;  et  idea  hac  aetiama  itan 
agelar.  I.  d $ 3 Ulp.  Iih.  3i  al  EI. 

^«1  aedtm  taeram  spoUamdam,  bomiaem  ralaeraadum,  oeddeatam  , 
Maadatam  tauipiai;  aihit  ifa^dali  jaduto  coasteai  poteU,  peapter 
tarpUaniinem  Mmdati.  f.  91  g 6 Paal.  Uh.  3a  al  EI. 

Si  adoleueas  Usmmai  maaéet  libi,  mt  prò  auretriee  fideiubemt, 
ideai  tm  uiens  Martdatam  iuuepeni  i aatt  Mabebis  %f andati  actiaaem, 
ea\a  sinùle  eu  qaaù  perlaio  pteanitm  uieas  cttdiitris.  Std  et  %i 
alterimi  diretto  raamdaverit  Hbi  mt  aaretrid  petuniam  tredax;  nan  obli- 
gabifar  Mandati,  ymia  adktfva  bonam  fidtm  Mandati,  fiMai  adrer» 
utii  bonam  fidem  Mandatmm  sit.  I.  lag  II  Ulp.  Uh.  3i  al  EI, 

If^.  Sifuis  mandarerit  JUio/àmUtat  eredendam  peeaniam,  non 
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questi  non  lo  rtccTc  contri  le  disposUìooi  del  Stanato- 
consulto,  ma  per  una  causa  per  la  quale  sarebbe  te* 
mito  il  padre  per  dazione  Di  peculio,  o Di  ciò  che  fu 
convertito  o Pel  comando:  ma  io  dico  di  più:  Se  io, 
dubitando  che  lo  ricevesse  contri  le  disposizioni  del 
Smatoconsulio,  non  volessi  darlo  nel  raso  che  ciò  fus« 
le  in  onta  al  Senalocomulto,  ed  intervenisse  alcuno  il 
quale  aisieura^se  che  non  Io  riceve  ronira  il  Senati^* 
consulto,  e mi  dirvsse:  Dacci  qckl  iasaio  a mio  ri- 
iso»Lu,  ovvero:  Sr.i  cacto  nll  OABCuttot  io  penso  die 
•vreblie  luo|to  il  Mandalo,  e quindi  il  Mandatario  sa* 
rtbhe  tenuto  per  l'azione  Di  Mandalo. 

53.  L'  affare  pel  qiutìe  si  fi  Maniìato  tìehh‘ essere 
tale  che  ffossa  acere  e/fetUì  per  parte  del  rruin- 
dante. 

V.  QmcìM  regola  è ragionei-oU  perchè  sarebbe 
assurdo  che  alcuno,  in  forza  di  un  mio  Mandato 
ossia  in  mia  vece,  avesse  a fare  u/ui  cosa  da  me 
non  fattibile. 

Quindi  se  io  fo  Mandato  a Tizio  perclic  ricevesse 
da'  miei  agenti  danaro  a mutuo;  Fapimano  nel  bb.  3 
del  Responsi  scrive  che  non  posso  promuovere  V anio- 
ne Di  AUndaio;  perché  (1)  Tizio  è obbligalo  verso  di 
me  per  quel  danaro  mutuato;  e perciò  (a)  non  posso 
io  mandante  pretendere  gl’ interessi,  come  in  causa  di 
BCaudalo,  quando  non  sono  dedotti  in  istipuUzione. 

Similmente  presso  Giuliano  net  lib  i3  dei  Digesti 
c questo  caso:  Se  il  padrone  lia  ordinato  al  suo  pro- 
curatore di  prend*'re  una  determinata  somma  di  da* 
naro  c di  darla  ad  interesse  a suo  pericolo,  colla  con- 
dizione di  pagare  ad  esso  padrone  soltanto  una  deier- 
iniriala  quantità  d’interessi,  e col  patto  che  stia  a suo 
vantaggio  il  maggiore  interesse  che  potesse  ritrarre; 
ai  considera  (egli  dice)  che  questi  abbia  ricevuto  il 
danaro  a credilo  (.3). 

(t)  V«nl  iùr:  Tùt0.  rùrvfxdn  da«aro  a ■lisa  ^allo  schiava  m>« 
•etnie,  li  »hbli|a  vpr«n  à'  mt:  toa  pen  dva^ot  ••  tal  affare  ra<iU<lf> 
rartì  moie  n||«lio  Munitalo,  «oa  piò  t»seit  4al 

■wa^aalti  ana  poirada  io  ncevcic  a oiataa  il  daaaro  dio,  ed  obhti' 
farni  t*r«o  nt  ai«<lr«ima 

(a)  Nel  coolfallo  di  Maadafo,  a«Sf«do  di  haoaa  ftdt,  'oaiptloM 
fl’ialrreMÌ  pte  la  Dora,  roDv  «-c^rrnm  ia  app*c»»o  al  a.  ^o  Siccudo 
poi  ia  <|«e»lo  caso  aoa  può  sustiilcit  il  Miadrln,  t non  appjtnct  «c 
raa  all>a  coniratio  faortlic  ^»cl]n  di  duIvo.  il  <|aatr  r di  sirel'o  Ili* 
riMo:ra«l  |l*ialrre«*i  aoa  sono  d"««U.  gonadi*  aon  liaao  itali  dcdoili 
Ìj  ialrpaiaiHiat,  coD»  si  rredri  •«!  lil  d'  C’>uei»  act  lib.  zs. 

Nappora  io  ^arrlo  caro  il  paù  concepir*  che  T’abbia  Mandalo  ; 
pAtch^  ai  conaidrra  arcre  il  procaralote  ncr«H<b  a nuluo  il  danaio 
del  padrone  ; « tal  Mandalo  not  poò  aisaialcr*,  codc  appaiÌKC  dalla 
Nota  peeeedes  le. 

w 

(ontté  <S'rfla'oirooi«//itD  eecipienti,  %*d  ex  ea  fémie  ex  fM  De  pr* 
nti»,  rei  Dt  M n m t'tiui,  Qmod  fMit  pati’  ttn/'tUr  f ttU  If 
(it»m  Mtadétam.  lht€  ampliai  éu^:  Si  tmm  dahiartm  aita»  tan- 
tra  .S‘rM/vi4aoui//wD  aiiipe/«l,  an  aom  j tue  tutm  datmfai  toaira 
Se^aiauaniuitmm  aftipKnti  ; iattntiuril  yiu  dtit-ti,  min  a(up*rt 
tamtra  Stna'auaHiuUami  ti  ! pEàU  VUì  MEO  cuF.oS,  i-tl  duat: 
Bsse  cstois  i Immm  tue  M^adato,  ti  ASandati  eam  lese- 

ti- I.  J2  % i3. 

Si  f«ii  Tifìa  laandai-efit  ai  o>  aatioiihai  san  niiroon  petu- 
atcìpettij  Slaidéti  tam  noa  aclaritm,  Papinianai  hh.  3 Rtip»H~ 
MKUD  utiStti  prua  dt  mmtaa  pttatua  tam  habei  i^Upalmmt  «t  idea 
auifat  tam  ptUre  maa  ptiut  paou  rx  caun  Mandati,  u ia  UipalO" 
iiaatm  dedaciae  «oa  unii  I.  io  $ Ulp.  tib.  ad  b<i. 

■dpad  Jalianam  Uh  |3  T^r^eUurMJo  fiu<'('/iir;  Si  dominai  )utu- 
ni  piiHaialofim  utam  <uiam  puamam  laauie  tt  fintiate  pvuitla 
iao.  Ita  ut  coiai  aimtai  doauaa  ptndtfti  daalataij  m plarii  lentia- 
re  poimusett  ipu  laoattimi  ! xauedaam  ptcaaiam  viitlm  {ra^av) 

mitfi\u. 
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E crTiMiueiiie  se  i lui  ifTulati  eri  l’ smminutrazione 
di  lutti  gii  alVari,  egli  è tenuto  im  he  per  f azione  Di 
Mondato  (i);  nella  stessi  guisa  ehe  st  suole  tenere  ob- 
bligato »ir  azione  Di  Mandato  il  debitore  che  amnn- 
nislra  gli  affari  del  suo  creditore. 

VI.  fi  un  affare  non  eseguibile  dal  mandante  an- 
che quatulo  uno  fa  Mandato  acciocché  un  altro 
comperi  una  cosa  del  mamLinte.  Tuttavia  tale  Mon- 
dato è benignamente  ammesso  lontra  la  ragione  del 
Oitt»  net  t'n'O  seguente:  Se  quelli  le  rose  dei  qti.iii,  da 
rssi  date  ili  f>eg<io,  sono  esposte  alla  vendit4,  hanno 
sostituiti  compratori,  fareiulo  loro  Manchilo  di  compe- 
rare quelle  rose;  tale  Mandato  viene  ammesso,  quan- 
tunque iu  isticita  ragione  non  sia  Mandilo  (s);  poi- 
rhè  tu  comperando  una  cosa  tua.  lai  una  compera  nul- 
la a luo  rigiiarclo. 

VII.  E siccome  V affare  che  si  commette,  dee  po- 
ter essere  e.^egnito  anche  dal  mandante,  ne  viene 
per  corollario  che  quando  uno  schiavo  fa  Mmtlato  ad 
un  altro  afìinrJic  lo  riscaili,  tal  M-indiilo  è millu  (3). 

(Ute  se  uno  schiavo  ha  fatto  Mamlato  ad  alcuno 
affinché  lo  comperi  c dopo  comperato  lo  nuiniimet- 
ta;  sarà  valuto  d Mandato  rispetto  alla  seconda 
parte  , rispeUo  cioè  ut  fatto  della  manumissione;  c 
per  tal  titolo  il  padione  potrà  p romuovere  V azione. 
DiiMaridato:  manna  .wù  egli  obbligato  per  tale 
azione.  Ln  compera  poi  e la  vendita  folta  in  Joizn 
di  questo  Mand-iht  nullo,  sant  obbligatoria  per  una 
parte  e per  /'  altra. 

Questa  è dottrina  di  Papiniano , il  quale  così  prò- 
siegite:  Ma  se  il  Mandato  avea  per  oggetto  la  manu- 
missione dello  schiavo  , e qu>-slo  non  fu  manumesso  ; 
il  padrone  dee  con»e4U  re  il  prezzo  come  venditore  , c 
può  promuovere  Tazione  Di  Mandato  (4),  per  alfczio- 

(l)  Pm  orni  aTcr  ciò*  n^cnuo  do  »*  DvdrsÌDOj  polchi  ciò  pai*  è 
cxtDpr*9o  oet  DSddiiio  4rirsmmiaislr«aionc  |eoer4l* 

(a)  Pui'  h«  ocIt4  pTMwn*  dei  Daod«ol<  mo  poò  sttuìslrr*  U conpe- 
ra di  004  (0<j  propria. 

(3)  Poiché  ooo  può  tiiMÌ»l«r«  *é  p«r  pati*  detto  schìaTo.  M per 
pali*  pel  padiooc.  Nvo  der  parl«  dello  •cIiuto,  pniihè  lo  schiavo  noo 
poò  far  Maidalo  se  »oo  per  parile  cose  per  Ir  ^iiali  potrebbe  faito  s« 
fosse  libero:  oca  se  fos«e  libero  ooo  potrebbe  Ur  Mandalo  per  rssrie 
rgN  stesso  (luoperalo,  fiacche  ooo  sì  poò  coflip'iare  dh  onmj  libr<o. 
Il  Mandalo  non  può  su'.sitlc'e  oeppore  per  pari*  del  padroof,  poiché 
noo  polendo  esi>lrr  compera  di  ima  cosa  ptopiia,  noo  ti  può  far  ma* 
dato  perché  aia  comprraU  nu  iosa  propra.  Né  a ciò  si  oppone  eh* 
nel  caro  della  I.  33  ^ 3 oon  ha  fnari  r<p««la.  v^-ofa  aDD*no  U .Man- 
dalo di  coDpeiorc  noa  cosa  propria  ; poiché  ^neslo  fi  *«*0410  roolia 
la  ragion*  del  Gius,  c quindi  ciò  noo  dchb' esscie  «sten  Bello  sa* 
con*vgue«ae. 

(4)  Nvllo  é il  Maodalo  per  la  compera  d*Mn  schiavo,  perchè  H pò* 
drooe  ooo  avrebbe  poiulo  egli  tieiso  comperare  il  proprio.  Ma  il 
Mandalo  poi  di  DaoBDeitcrIe  dopo  «enperaio  é valido;  poiché  |a  na- 
noiRiuioo*  dello  schiarQ  é 00  fallo  che  paò  cestro  adempito  dal 
padrooe  ^ei  goal»  il  Mandalo  é valjo  A bona  dinllo  adso^o*  il  pa> 
diooe  prODOveri  r ottone  Di  Sfaldalo  conlra  il  cotBpvaiore  delta 
schiavo  di  lui  Daodalario,  afbochè  os«g«isu  il  Mandalo  « DBouDello 

Pi'oHt  ù otaaìuat  ntpothraat  trai  ti  admiaìitraiio-  Mandali  fao- 
Vb*  cow  ttmtn  t i/utmadm  >dam  tolti  Ma‘>dati  lentri  dMlor  p«a  credi- 
torti  lat  aep.rtia  ptuit.  !.(>§(>  IHp  lib  3l  ad  Cd. 

f't.  St  ht  ^aotaat  iti  vacatami  ptroi  pignori  didtrani,  iappesat- 
rami  tmpiorti,  ti  tii  tmtndai  rei  ; Sfandatam  ialtUigiim  .* 

Iktt  gaaniuiH  ad  imtram  latmatm  Mandalum  moa  conùUiti  aam  emm 
rem  luaat  linai,  auUa  «mpto  eit  in  ima  penoaa  te*  taaa.  Lai  S ^ 
Paul.  Iib.  3s  ad  Ed 

. yn  Qaum  ifn-aitaiua  u maadat  imendam,  ar*Umm  MaadalHm 
ut.  1.  54  Hap>o.  Iib.  97.  Quaesl. 

Seduta  hoc  .liWaiJuB  taleiceiùi  atuitm*  DO«0MÌtf*r«nir,  mt< 
naaimituit  i et  prthum  rom/facfBr  do«r<iJM  n*  teaiUar  i et  ajftttm 
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ite  allo  »i;hiavoi'i)  quale  p.  e.  polr ehi/ CMcrc  Ji  lui 
fìllio  naturale  o fralclto.  Fu  derido  in  fatti  da'  Giuris- 
prudenti , doversi  avere  in  considerazione  nelle  azioni 
«li  buona  lede  anclie  / aflezlonc.  Che  se  il  compratore 
lis  pacato  il  prezzo  con  danari  suoi  («iaccliè  altrimen- 
te  non  può  essere  liberalo  (i)  dall'  azione  Di  vendita) 
i'  (jinsliunc  se  si  possa  utilmente  proiiuiovere  r azione 
Di  peculio  (3).  E sembra  più  probabile  c piu  utile  il 
diie  cljc  il  Prctote  (3)  non  abbia  pensalo  a tal  sorta 
di  contralti  per  mezzo  dei  quali  gli  schiavi  solirag- 
gonsi  con  male  arti  dalla  podestà  de'  loro  padroni. 

Più  chiaramente  ancora  questo  ci  viene  in.iegnato 
ila  Diocleziano  e ^^assimiano  , i quali  cosi  l'escnvo- 
tio:  Se  uno  schiavo  fece  Mandalo  ad  un  altro  perchè 
)o  comperasse , quantunque  si  stimasse  non  sussistere 
ì*  azione  nc  per  parte  delio  schiavo  (il  quale  non  po- 
trebbe , ambe  se  fosK*  libero , far  tale  Mandato) , nè 
per  parte  del  padrone  (poiché  quello  che  commette  ad 
ulirui  di  comperare  da  lui  stesso  una  Coso,  fa  un  Man- 
gialo nullo):  tuttavia  , perchè  qui  non  si  tratta  che  in 
/orza  dello  stesso  Mandalo  nasca  1*  azione  (4)  » ma  in 
forza  di  un  altro  contrailo  per  mezzo  del  Mandalo; 
li»  con  plausibilissima  ragione  deciso  doversi  conce- 
dere I azione  al  padrone  (5).  Quando  per  tanto  tu  , 
senza  saputa  del  padrone  , hai  l’alto  iUanJalo  per  es- 
sere coujpTato,  c sono  stati  pagati  danari  facienli  par- 
te del  peculio  da  fc  somministrati , fu  deciso  che  per 
un  tal  fallo  II  compratore  esser  non  debba  liberalo  (6). 

lo  schUre.  li  dicj  cbi  aeMM)  pan  profliMrerc  ■■’ssìom  perde 
falti  fou  per  la  qaate  eoo  ha  ttlarcu*;  pekliè  pialefesaa  piò 
ca>cre  «rirafcUone,  alla  qaale  in  qiM«lo  cato  ai  ka  ri{aai«lo. 

(r)Po«dé  il  pa|anH«lo  è «qIIo  • noa  produce  U hWraaìofia, 
«lu.ifldo  il  daMio  pacala  non  dÌTcnta  del  riccvesle:  se  può  dttcnlart 
•tri  iiceT«nte  w non  qoando  il  conpraloro  iborct  danaro  wo  ; è allH- 
menti  quando  paga  roa  qad  danaro  <ko  io  Mk«a*o  aaeva  nel  lao  pc- 
caliQ.  Tale  danaro  in  falli  non  può  divtnlare  dei  ricevente,  pcrrhè 
era  già  »«o;  ed  il  danaio  ck'è  gii  ilio  no*  piò  («ter  fallo  nio  di 
nuovo. 

(t)  Mcdianle  Catione  contraria  Dt  Mandato  Pti  pitalio  per  lo 
conlralln  dello  Khiavo. 

(3)  Quando  il  Preiore  ha  conceua  l’adone  pz/przH/io  ronlra  i 
padiooi  per  li  coolialli  degli  «chiavi,  «i  è (ondato  aopra  |a  ragione, 
rite  il  padrone  che  (oncede  nn  peculio  allo  ti  biavo,  li  convidcra  cb« 
gli  peraella  eaiandio  di  ronirallaie  pel  valore  del  pecniio.  Ma  non  ai 
pwu  certamenic  riputare  aver  il  padrone  permeali  allo  achiave  quei 
coKlrain  per  meaio  de‘  quali  ro«  fraudolenti  prtlealì  i>  loUraiae  «Uà 
podcità  di  Ibi.  Il  Pletore  adouque  non  vi  poia  neppur  nenie  qnan- 
det  conceiM  r Baione  Ptl  fuuUo.  Vedi  «opta  il  til.  it  Ptiaiio 
lib.  i5 

(4)  la  forza  dii  Mandato^  cioè  per  caoia  del  Mandale  anilo; 
inforzo  dtW  altro  lontraUo  valido  cioè  della  vendila,  nt  nana 
V azùHu. 

(5)  L’ationc  cioè  Di  rendila. 

(6|  Vedi  la  Nota  (i)  di  aopra. 

ratioae.  Mandati  a/tetar  : finfte  filiam  naturalem  ctl/iaUem  ntt. 
PlacuU  tnim  frodtntùitih%i^  affittai  ratiomtm  in  ionat  fidti  iodiiiit 
h^tmdam.  {fuod  ù de  snt'i  ivMmri  tmptcf  pretinm  dtduil  ( ntfoe 
utim  aiiier  fudictO  inditi  Uhttari  fotta)  quoiri  tolti  an  utitiUr  De 
frenilo  agrrt  paniti  Et  vnimì  it  utJiai  ridtiar  Praefotem  dt  An* 
foimadi  (omt/adiàai  utwiam  gon  cogitaiié,  qmo  $t  ipti  mata  ratione 
dominis  anfumnt  d.  I.  5'q. 

Si  tir  ras  tMterv  n mandaetrit  tmendam;  quameit  nte  ts  pertona 
serri  ( qma  hoc  Ukit  mandmt  non  poteit  ),  ntc  t*  domini'  pi/sona 
(gnoniam  qni  mandai  nt  a le  rei  tomparetnr,  inntititer  mandai)  eoa» 
uUert  credehatnr  atti» s taman  optima  ratione,  qnia  non  id  agiimr  mt 
e*  ipso  Mandato,  sed  propter  Mandatum  en  n/io  rofiCrncrn  nairrr* 
ine  Odio,  damino  qnaari  ptatmt  ohligationem  - Si  itaqne,  domina 
igaarantt,  emi  tt  mandaitt , at  tt  mmmmoi  iniminiitranle  petmiim' 
Iti  salati  santi  rmptan  asinine  itàeralia  per  An/ronodi  foctnm  plaaat 
pefrentre. 


Tullaviaquaudo  una  schiava  è stata  consegnata  c nori 
manumessa  » non  fu  preso  di  concedere  ad  esso  le  due 
azioni  contrarie  (i)  Di  Mandato  per  la  schiava  , e Di 
compera  (a)  per  conseguire  il  prezzo.  Bensì  è lasciato 
in  suo  arbitrio  se  voglia  conseguire  la  schiava  od  il 
prezzo  ; poiché  , essendo  sialo  fatto  il  pagamento  me- 
ilianle  cosa  del  peculio  eh*  era  già  suo  , non  potè  il 
compratore  essere  sciolto  dalla  sua  obbligazione. 

Vili.  Abbiamo  detto  che  , quando  lo  schiavo  fa 
Mandato  ad  un  estraneo  perchè  lo  comperi  e lo  ma- 
numetta,  è valido  il  Mandato  relativamente  alla  se- 
comla  partei  ma  che  per  tale  contratto  non  può  es- 
sere il  padrone  obbligato  f>er  V anione  Contiaria  Di 
Mandato  Pel  peculio,  essendo  questo  un  contratto 
mcdtanlt  il  quale  lo  sduavo  tenta  soltrarsi  alla  po- 
destà del  padrone.  « 

Lo  Stesso  dicasi  qualora  io  schiaro  abbia  fatto 
Mandalo  per  essere  comperato  , colla  condizione 
che  il  compratore  soffra  eh'  egli  sia  riscattato.  In- 
torno alla  qual  cosa,  ac  un  mio  schiavo  ha  fallo  Man- 
dato per  essere  comperato  , a line  di  venir  j>oi  riscat- 
talo; Pomponio  molto  bene  si  fa  ad  esaminare  se  que- 
gli il  quale  ha  riscattalo  Io  schiavo,  possa  convenire  (3) 
il  venditore  perchè  riprenda  lo  schiaro;  poiché  l'azio- 
ne Di  Mandato  (4)  ha  luogo  da  ambe  le  parti.  Ma 
Pomponio  dir^  essere  cosa  ingiustissima  che  per  un 
fatto  del  mio  schiavo  io  possa  essere  cosirctlo  a ri- 
prendere quello  schiavo  che  ho  voluto  alienare  per 
sempre.  E non  debbo  in  questo  caso  essere  obbligato 
{icr  r azione  Di  Mandalo  , come  non  sarei  obbligato  a 
vendertelo  (5). 

IX.  Fin  qui  dello  schiavo,  Clte  se  iz/i  uomo  Ubero 
.<erx'ienle  di  buona  fede,  fa  Mandato  per  essere  com- 
peralo , per  sottigliezza  di  Gius  tal  Mandalo  non 
sussistei  tuttavia  /'  equità  lo  sostiene. 

Per  la  quid  cosa  se  un  uomo  libero  serviente  di 
buona  fede,  fece  Mandato  per  essere  riscattato  , e ciò 

(l)  Cioè  Di  t'zn^j/4.*  Isti  vocaliolt  ai  stavo  inditlìafa in««Lc. 

(a)  <)ur»lr  atMni  tono  ^elle  r(cìpio«'anr«ile  Coni>o>it  |itr  la  ra* 
fienc  «hpfvffibr*  ripugaarc  alla  buonafede  che  il  vrodilore  dello 
«hiave  pot>a  « pteicadcie  il  pretao  della  veadiU  e caaUia|crt  il 
conpitloie  a manumvllprlo 

(3)  P«r  l'tiione  conlrar*«  Di  yfgndato. 

(4)  Poirbè  è valido  quel  Mandalo  col  quale  sto  kIiuvo,  ciMado 
aucoia  in  pod<-tla  del  vcndilort,  fece  Mandalo  al  compialoie  afbnchc, 
do;A  citc  lo  avene  lompetalo,  permeiictic  ebe  fotte  titcallalo  del  veo* 
dilorv:  rd  io  fotta  di  quctlo  .Maodalu  è arquiilala  «n'aa>Me  dal  pai 
•00  padfone,  cioè  dal  veudilotc.  io  (oica  della  quale  può  cotlttegete  ì| 
eompralorc  a lireodetc  lo  Khiavo.  Sembrava  adunque  che  rccipro- 
«^amenle  dovme  ahebe  il  vrndilore  ewerr  obbligalo  per  l'aiioet  Coa* 
irarta  Di  Mandgtx)  e riceverlo  di  evovoj  poiikt  cc.  Qeetla  era  U 
lagione  di  dubilare.  • 

(5)  Cioè,  aicciHkt  un  mie  «chievo  aoa  pei  per  sa  tea  conirtlle  ob- 
bligarmi • veederlo;  coti  eoa  può  aeppore  obbligarmi  i rkompcnrlo, 
quaedo  io  lo  abbia  voadato. 

Ntc  tgmeit  si  Uaditg  mtt  memmista  ts,  ttiém  MéHdsfi  dt  oirriUa, 
et  Empu  de  pttlìo  zmicfiiando  cù^ants  éttmnn  ti  tstrctr*  comttdi 
ptmcmit.  Stnt  in  mliUut  lUmt  rtUetmm  est,  Htemmnt  mgHcrpimm  «a 
pitUmm  comequi  ttlit,  emm  **  ptaUio  qmod  e/os  /auT,  iolutiti  celedra‘ 
ta,  ollipttionh  tuumh  tmpttrt»  Ubetmrt  noa  piUutril.  1.  1 Cod.  Si 
aorvut  citerò. 

Fili  Settms  mau  si  d*  temtt  emtmdo  mandmret  td  redimmtmt  g 
Pomponimt  eiegtmUr  UtUi,  mm  is  qui  ttmam  eedemerit  mitro  eom- 
HHiie  ponit  vtndUortm  mi  ittvmm  lecipiél,  qmunimm  Mmmdmti  metto 
nitro  cittoqm*  ed.  Sed  esse  itùqmissimimm  Potmpomims  mil,  e*  Jaeto  tet- 
ri mt!  copi  me  servmm  rteipere  qmem  im  perpetmmm  a/r>«ari  rolmermm. 
Ntc  mmpii  IM  Ammc  cuimm  delio  Memdmti  lenen,  qnam  mi  emm  eili 
linéftm.  I.  1^  Ulp.  lib.  43  ad  Sab. 

IX.  d'i  Ub%i  homo  Ione  fidi  icr,tt»i  redimi  u mmudm  ent,  idqiim 


vcnn«  eseguito  co’  danari  del  compralore;  egli  è ma> 
nire$to  die  si  può  promuovere  T aziono  Contraria  Di 
Hamlato;  di  maniera  però  che  cedute  vengano  te  azio* 
ni  che  ha  il  compralote  (i  ) contro  del  venditore.  Sup> 
poni  (^)  che  il  compratore  non  abbia  manomesso  la 
persona  lìbera. 

E ffarimente,  se  un  uomo  libero  « mentre  serve  di 
buona  Orde,  fece  Mandato  a Tizio  che  io  riscattasse;  e 
gli  diede  perciò  danari  di  r]uel  peculio  che  dovea  se- 
guirlo , non  di  t^uello  che  dovea  rimanere  presso  il 
compratore  di  buona  fede;  e Tizio,  pagato  il  prezzo, 
ha  manumesso  quell’  uomo  libero;  e questi  fu  poscia 
dichiaralo  ingenuo;  Giuliano  dice  che  gli  compete 
r azione  Di  Mandato  (3)  centra  quello  al  quale  nvea 
fallo  Mandato  per  essere  riscattato;  ma  in  forza  di 
quest’  azione  il  compratore  non  è tenuto  che  a cedere 
le  azioni  che  ha  contro  di  quello  da  cui  ha  compera- 
to. E certamente  se  ha  dato  di  quei  danaro  che  faceva 
parte  di  quel  peculio  che  apparteneva  al  compralore 
di  buona  fede;  non  gli  può  (dice  GiuliaMo)  essere  ce- 
duta verun' azione,  perchè  non  ne  ha  veruna,  avendo- 
gli il  compiatore  dati  danari  che  erano  già  suoi.  Anzi 
(continua  ) resterà  obbligato  per  T azione  Di  vendita. 
Ha  anche  quest’  azione  (4)  è inutile;  penhè  sarà  ob- 
bligato per  l'azione  Di  compera  a restituire  (5)  quan- 
to avrà  conseguito. 

S 4*  L’offare  per  cui  si  fa  Mandutn  dee  fwUr  essere 
cofLSCguito  dal  nianda/ario. 

X.  Da  questa  regola  segue  che  non  puìy  suisistere 
Mandato  per  comperare  una  cosa  appartenente  al 
fnandataiio. 

Fu  tuttavia  adottato  benignamente  che  il  Manda* 
io  di  comperare  una  cosa  appartenente  in  parte  al 
natulatano,  sia  valido  per  inUero. 

Quindi  Giuliano  scrìsse:  Che  Pobbligazione  di  Man- 
dato sussista  anche  rispetto  alla  rosa  del  mandatario  , 

(I)  Qarfli  il  qoaUdi  Wm«  coaipcfa  a«  aomo  liWro,  hi  coi- 
iiiKo  d*l  *e«dìlo««  I’mìom  Di  Comftra  c T •><»•«  Di  cvum««, 
sia  ricaMKtste  ew«t«  libero  ruoow  comperalo  te  qsMle  cjm 
pei  il  compratore,  M ^«ale  deiraemo  libero  che  compera  oiiieot,  me- 
diaalc  rasiooe  CoatrarU  Di  Mamdalo,  il  preuo  che  ha  pagato,  gli 
dea  cederò  le  aaiooi  ebe  • loi  compeioso  coalro  dei  ecodilore. 

(a)  B »«l  ?ern,  **  il  compralore  lo  areste  maaametao,  beaebd  ioa- 
tilsMote;  ccssrrebbc  di  avere  coolro  del  veedilore  le  actoai  a (iio- 
h di  trMooo  : dov*od<HÌ  cootlderaro  che  lo  abbia  di  «oa  rolooli  per- 
dalo, ateodole  meaemosao:  come  vedremo  ori  IH.  dt  Act.  EmpU  ta 
apprcHo  lib.  19. 

(3)  Dirrita. 

(i)  QecU'aaione  Di  et»iiia  i inolile  al  compratore. 

(3)  Al  eoapratarc.  al  ^oalt  eoe  è pcrmr«*e  di  poaeedere  roomo 
veodato;  porebd  i lomo  libero. 

*omaa«  tm^teris  >itj  Coittrarid  Af^idaii  aetione  agi 

fomtUf  mt  Cornee  metionti  preetCeeCer  fmas  AeSeC  enapCer  ad-trsmf 
ff^dètorm.  Fiag*  Jaoe  moevmijiSM  Uhtrmm  ftnomm  I. 

^ S I Peplo,  iib.  9 Qoaeit. 

Hi  lihtr  homo,  fOM  Som  /Me  srrrtreC.  eapede-rriC  7i//o  et  rtdi- 
aattmt  u mmmmmt  tM  ro  ptoiUo  ieduil,  fwod  ifum  iryoi.  eoe  afud 
hwer  fidti  repdorem  itlin^mi  dUaiti  Tuiui^mt,  pretu*  so/«C«,  l*ht' 
'■m  iUmm  aieooitiirfnf  j mp*  ij^rcMiHi  proeoerieCes  r>(/  hdhete  t»m 
l/oadoCi'  attionam  /e/iaeei  ait  adunta  con  cmj'  tt  ttdimtndam  «ev- 
darti;  ud  hot  lanlmm  immt  Maitdali imdUio , mi  sihi  attiomet  mee- 
dri  fnas  hakat  adurtas  rem  a ftro  toat^ai'il.  Piane  li  eam  prcBeiem 
éedtni,  yoee  e*ai  am  Italia  ad  hoaaa  fidai  amptorem  perfinenief 
*aUaa  ai  ^iofeic  Jalìaaax)  mutivi  aiiiontt  pottant  ; yeie  ee//ei  Ae- 
dr/  cem  ri  mot  eemetoi  amptor  dtduit.  ^aùiimo  (ia^uit)  Ka  ttnéiit 
aaaeht  akiif(a/as.  Sed  al  Aere  ercio  iaaULt  ett  j yeie  ^uantam  fuaiit 
••jatatatHs,  CeeCsm  Empii  fadUio  ituatta  hahthil  praattve.  I.  8 $ 3 
lib.  3t  ad  Ed. 

X.  Jahanai  U'iptit:  Mandati  ahii§atÌoatat  roRuVcrc  (iiam  >e 


VEL  COVfRA 

è singolarmente  provato  da  ci^  che,  se  piò  credi  ven- 
dono una  cosa,  ed  io  ho  fallo  Mandalo  ad  uno  dì  essi 
perchè  comperi  una  cosa  ereditaria  , egli  è obbligalo 
ed  obbliga  per  V azione  Di  Mandato  , anche  relativa- 
mente a quella  parte  nella  «piale  egli  è erede.  E per 
verità  , se  egli , per  causa  dell*  assunto  Mandato,  non 
ha  fatto  aggiudicare  la  cosa  ad  un  allro  , è cunfonnt: 
alla  buona  fede  che  gli  si  debba  pagare  quel  prezzo 
pel  quale  avrebbe  potuto  venderla.  Ed  al  contrario,  su 
il  compratore  (1)  non  comperò  una  cosa  a lui  neces- 
saria per  questo  peit:hè  1’  erede  aveva  assunto  1’  inca- 
rico di  comperarla  per  esso;  è «-osa  assai  equa  che 
r crede  sia  tenuto  per  I’  azione  Di  Mandato  a inden- 
nizzarlo del  danno  da  lui  soHèrto  per  non  avere  com- 
perato la  rosa. 

Jntorno  a questo  caso  molto  bene  così  ragiona 
Africano:  Essendo  tu  erede  in  parie,  li  feci  M;indato 
anìnchè  mi  comperassi  un  predio  ereditario  per  un 
prezzo  determinato:  e lo  comperasti.  Quanto  alle  par- 
ti de’  coeredi,  ha  luogo  senza  dubbio  fra  noi  I*  azione 
Dì  Mandato  : quanto  poi  alla  tua  parte,  si  può,  dic’e- 
gli,  dubitare  se  debbaai  promuovere  1’  azione  Di  com- 
pera o <[uella  Di  Mandalo.  Imperciocché  non  senza  ra- 
gione altri  potrebbe  stimare  che  per  questa  parte  fosse 
contratta  una  compera  sotto  condizione  (a)  : il  che  per 
verità  dice  che  massimamente  importa  di  esaminare  ; 
cioè  se  , essendo  io  per  avventura  morto  primachè  si 
facesse  la  compera , e pon  avendo  tu  , conscio  di  ciò  , 
voluto  per  causa  del  mio  Mandalo  vendere  a^l  altri  la 
cosa;  sia  per  questo  titolo  obbligato  verso  di  te  Ìl  mio 
erede;  o al  contrario  , se , avendola  tu  venduta  ad  al- 
tri, tu  sia  obbligalo  verso  il  mio  crede.  Ora,  se  la  com- 
pera si  considera  fitta  sotto  condizione , si  può  pro> 
muovere  1'  azione,  come  occorsa  fossa  qualun(|ue  altra 
condizione  dopo  la  morte.  Che  se  si  dee  promuovere 
r azione  Di  Mandato  eguaitnentechè  se  io  avessi  man- 
dato di  comperare  un  fondo  altrui;  essendo  stato  sciol- 
to il  Mandalo  per  la  morte  avvenuta  poi  e da  te  sa- 
puta , non  ti  compete  venin’  azione  contra  il  mio  cre- 

(1)  Cioè.  gMllo  <h«  r«e*  Mietalo  per  la  ce<np«fa. 

(a)  .Sollo  la  cMAtfcìoae  , «iiè  , si  gli  »>l(i  eoeredì  veltMire 
vMirrll. 

nm  efat  pai  Maadatam  mtipit,  ta  est  maaim  pmhari  pati  U,  pht- 
rihai  hertdihai  rendanlihmi,  ani  maniararu  al  rem  huedCviam  eme- 
tti,  tUam  prò  ta  pvit  paa  ketet  iù,  ohUpafar  Mvidati  aetione  et 
ohligat.  Et  tana  si  ille  praptar  hoc  tmUaret  rem  «am  addiaerit,  paod 
Mandatum  tuutprrat  t ts  hona  fida  ent  pratuart  ti  petuam  panati 
rtndaet  poU/at.  Et  iimtea.  $i  emploe  ad  empiMnem  rei  uhi  netetta- 
tiae  ideino  non  aemsetai  paod  hem  tacepitui  1*|  u ai  empiaram  ,• 
aapahtimam  ena  Mandali  iudieio  prativi  paanti  rfat  initrfait  tm* 
piata  rem  hahert,  1.  ai  g 4 Ball.  lib.  3a  Ed. 

Q..m  \tret  ta  pvit  tstet,  aianda>-i  libi  ai  praediaBi  Kertdifitiam 
taihi  emtett  tutù  peetio!  emiUi.  Pm  tokt'tdum  pmtétm  pvUhai  mon 
dmhie  Mandati  astio  eti  inttr  mo\:  prò  tuo  asttem  parU.poae  éahitari 
uà  mtramne  Ea  Empio  an  Mandati  afi opottaf.  Ntpmt  tnim  ùat  tationa 
Oiiem  eaiiiimotofam,  prò  hat  patte  iuh  eoaditiont  sonttoiiam  tmptio’ 
Htm  Quiìd  puidem  mati’nt  yiMrri  ptriintrt  atti  at,  ù forlt  ptiut^ 
paam  tmptio  fitrtt,  dtetsitrim,  tt  tu.  eatn  ui/ts  mt  dteHÙtM.  prap' 
ttr  Mandatam  mtum  ali»  rendire  not&fttt.  an  ktra\  mtas  to  nomina 
tihi  ut  ohUpatai i ti  rttro,  li  olii  « tndidtrti,  ma  hendi  mao  tentarti  » 
J^am  si  pnidem  inh  conditione  amptio  fac'a  eidttv,  potnt  ap‘  ; f «r- 
madmodmm  si  paat‘-is  alia  eondiiio  post  mortem  ettninet.  Sin  ter.» 
perinde  Mandali  apendum  sii  at  u alianam  fandam  tmi  mandassem: 
msHtt  insecata,  cam  iJ  uitfis,  rarolmto  Mandalo,  nallau  Uhi  aiSio* 
nem  eam  hutdt  mao /ort.  Sed  tUi  Mandali  apendam  eistt  j eaétm 

(*)  Ito  prtferito  gioii  lesòa*  iHi  Vilgila.  mIU  giilt  m l«fgi 
hat'edi  pnatffpiiset. 


LinF.R  XVII  TITITUIS  I. 


i1c  (i).  Ma  si  JoTfssf  profP\iov«Tc  Taiìo- 

Tir  Di  MaiiilalUy  saranno  da  prrsiare  qnrllr  stesse  cose 
le  quali  si  (loTreliliero  prcslare  se  fosse  intentala  l'azio* 
ne  Di  Compera  (’i). 

§ 5.  Vaffhre  comnie.uo  non  dee  risgunnlnre  ìa  soia 

tiiUtfà  del  mandatario:  per  altro  nulla  importa  a 

chi  nppoì'tenga. 

XI.  Conformemente  a questa  regola  , Gufo  dice: 
Si  contrae  fra  ili  noi  esso  Mandalo  , tanto  se  lia  per 
oggetto  la  mia  sola  niilil«ì  , quanto  se  ìa  sola  iililìlà  di 
un  aliro,  o la  mia  o quella  di  un  altro  , o la  mìa  e la 
Ina  j o In  tua  c quella  di  un  altro.  Che  se  il  Mandato 
da  me  a te  fatto  ha  per  oggetto  la  tua  sola  utitità.  egli 
è nulloj  e per  ciò  da  esso  non  nasce  veruna  obbliga* 
zìonr. 

XII.  Lo  stesso  Gojo  ci  somminUU'a  un  esempio  di 
Mondiito  concet  nenie  la  sola  utilità  dei  mandatario: 
In  tuo  favore  poi  è fallo  il  Mandalo,  se  p.  e.  Ìo  lì  man- 
do che  tu  impieghi  ì tuoi  danari  piuttosto  nel  compe- 
rare prcJiij  di  quello  che  md  darli  ad  interesse;  o<l  al 
( onirario,  che  piuttosto  tu  li  dia  nd  interesse,  di  quel- 
lo che  grìnipieghi  nell'acquisto  di  beni  fondi.  Sitìalla 
spt'zie  di  Mandalo  è piuttosto  consiglio  che  Mandalo» 
e |U'rciò  non  è obldìgatorio;  poiché  nessuno  è obbliga- 
to.in  forra  di  un  consiglio:  nè  monlerebbc  che  quel 
roii>iglio  non  fosse  giovevole  a quello  a cui  vicn  dato; 
peirhc  è libero  a ciascuno  il  disaminare  se  il  datogli 
consiglio  lorni  a lui  sprdientc. 

Anche  Celso  c^instruisce  che  non  è rem  Afandato 
quello  che  risguatda  la  sola  utilità  del  mandntario, 
tiicendo:  Quando  io  ti  commetto  che  dando  danaro  a 
eli  dilo  un  farcia  per  ine  cedendomi  lai  credito  a mio 
pirirolo  e vantaggio;  io  penso  che  possa  sussistere  il 
mio  Mandato. 

Ma  se  ti  commetto  che  tu  faccia  per  tuo  conto,  che 
sta  a tua  disposizione  il  credilo  ; cioè  che  a chiunque 
tu  dia  a credilo,  c tq  ricever  d«bha  griniercssi,  rd  il 
pericolo  a me  soltanto  pertenga;  questo  esce  dai  limiti 

(i)  r«icV»  tl  Mjsiato  li  Kiofli*  colla  «UHI*  M «ao^aata.  V*4i 
la  appfiwo  pad.  III. 

(a)  Il  sfa^o  it  Ma,  sembrar  si  dica  e*wrf  in  affare  reate* 

anta  vn  Maadalo,  c poierti  promaoTcre  l 'icone  Di  MaiémtAt 

neadimeno  per  |ia»  pifticoiira  «n  tate  Mudalo  noa  ti  lipyicia  sciol- 
to per  U norie  del  inaadanic;  ed  cnireraaao  nelle  asioai  derivanti 
da  ^Mslo  Mandilo  la  lima  casa  che  anlttrcbbcro  aelle  aiiaai  Di 
Campire  e yntiifa. 

f»oe  fréiUM  tftmf,  u K*  impfo  M^erttwr.  I.  3^  S * Afri- 

(in  lib.  8 

Xt.  AJa/tea'mm  imtr  not  iO’'VéhUiir,  net  mtt  Untum  /ro/in  tìH 
naWcai,  uat  «/iena  lantiim,  i/tV  mea  rt  alifng,  ii»t  mta  tl  Ina,  SfVa 
iMa  il  alitra  Ù laa  tanlam  $-aliù  liU  aiattirm;  lapen-a  nttae 

tu  AfaiSéiam:  et  ok  ti  nulla  tu  co  od/r^Tro  nauttat.  I.  i Garui  hb. 

3 Rer.  quolid.  tivc  Aureetan 

A//.  Tua  aa'tm  fi'étia  inmiinil  Afania'am,  etlali  si  maniem 
tihi  al  peianiat  Inai  puliat  in  empiianrs  p’atJùnam  eo'hi'ti  f»>an /c* 
ittiti  i rei  e*  iu-tne,  ul  Jenfri  pniiui  pea/H  io  tmplmiiei  pratéiotam 
iAlofti-  Cajat  i^ncrii  ìfaniahtm,  mapn  lemilimm  eU  firan  Aianéa- 
tum  ; et  oh  ii  non  nf  ohlipattviyni,  ^aia  nemn  et  tonulùt  ohlipalur, 
tf'éa'ii  non  trpeéial  fi  (ai  iahaia’  { fina  lihe<am  ut  rnifnc  apui  se 
tfphiare,  en  ftp*i>at  uhi  looti/t'ant.  d.  I a $ 6. 

^>inn  mania  uhi  ut  trtienio  pttaniam  ntpaUam  atiki  ptrai,  ni- 
A(f«e  ii  nomea  praesiti,  meam  in  te  peiirmlum,  mtam  emttlamea- 
tmm  ùu  palo  Alaniatam  pam  contiVcrc.  I.  4^  S 1 CcUaa  lib. 
7 ni|ftl. 

Caettran  mt  itài  n«>/ce<jbai  pergi.  Imi  mrfiirii  sii  namenj  ii  cir,  al 
euieis  otiat,  tm  tttipìai  aurgt,  prrfV»/an«  itmlasét  ei  mspttSmeaip 


di  i Mandalo,  come  te  io  tl  Commettessi  che  per  It  tu 
comperassi  un  fondo  qualunque. 

'ruttuvia  in  forza  di  tale  mandato,  dice  Ulpiano 
poter  nasirm  tahtìlta  Catione,  quando  cioè  tl  man* 
datarùì  altramente  tton  avrebbe  fatto  Vqffare.  Cosi 
in  fatti  si  compiace. 

E per  verìln,  se  li  ho  commesso  un  affare  ch*era  di 
tuo  interesse,  razioni:  Di  Mandalo  sarti  nulla,  quando 
ìo  non  abbia  avuto  in  mira  anche  il  mio  interesse:  e 
se  (t)  tu  non  Tavreiti  fatto  qualora  h>  nun  le  l'avessi 
commesso,  quantunque  non  contemplasse  il  mìo  inte- 
resse^ tuMavolia  aviebbe  luogo  fazione  Di  Mandalo. 

XIII.  Puj'ihè  l’affare  commesso  non  risguardi  la 
sola  utilità  del  mandatario,  nulla  importa  a efU  op* 
portengn  la  utilità  se  al  mandante,  oa  qualunque  al* 
tro.  pi  fatto  anche  quando  ti  avrò  commesso  un  affa- 
te che  non  mirava  al  mio  interesse;  come  p.  e.  che  lu 
intervenga  per  Sejo,  o che  tu  dii  denaro  a credito  ■ 
Tizio;  a me  coni|>elerà  centra  te  Tazione  Di  Mandalo; 
come  scrive  Celso  nel  lib.  7 dei  Digesti;  ed  io  sarò  ob- 
bligato verso  di  le. 

Ora  ecco  come  Gojo  annovera  le  diverse  spezie  di 
Mandato:  Il  Mandalo  contempla  la  mìa  sola  utilità, 
quando  p.  e.  ìo  ti  rorometlo  T amministrazione  degli 
affari  mici,  o di  comperare  per  me  un  fondo,  0 dì  pres- 
tare per  me  fiilejussione. 

Contempla  la  sola  utilità  altrui,  p.  e.  quando  ti  com- 
mi Ho  che  tu  amministri  gli  affari  di  Tizio  (a),  0 che 
per  esso  comperi  un  fondo  0 presti  fiJejussione. 

Contempla  la  mia  c l'alirui,  qualora  p.  e.  io  ti  com- 
melto  ramminislnizione  degli  affari  miei  c di  quelli  di 
Tizio;  0 che  lu  comperi  un  fondo  per  me  e per  Tizio| 

0 che  tu  presti  ftdejussione  per  me  e per  Tizio. 

(1)  Cioè  te,  sveltoli  io  (on«<|liate  s (arv  qnaUbe  ciki*  li  sbU 
fit]>f»tlo  rii  ne*  Tolrr  qHtnd'io  eoi  li  fsccis  a*  eipmto  Maariali;  «4 
ioli  sbbis  fella  Msaritio,  Pokbè  ii  Ul  etto,  io  noi  rio  u pani 
(on»i|tio.  ms  (AiNtnrio  ebe  (iò  tU  fjtio  • mio  pericolo. 

(3)  Sfa  ti  op|Kitrf  : In  qval  manifra  p«ò  a me  «omprlefi  PailoM 
{•  foru  rii  11  tale  Mairiato.  il  quale  noi  roiUmpU  il  mio  Mleeetae? 

10  litpoirio  : per  la  ra|ian»  (be.  te  M farci*  Maoéalo  senoerbè  fiooo 
ammioittrali  |ii  affati  rii  T>t’0.  ti  presame  ebe  io  tia  |ià  aiimisitlralocr  ; 
e però  tono  lenulo  Trrto  rii  Titio  io  foiu  òeiraaiooe  per  la  GesUatta 
iffli  affati  Ho  trionque  ioirettoe  otM-h'io  rbe  fino  bei*  ommiot- 
tirati,  f perciò  il  maoriaUrro  è Itoilo  certo  rii  bw  per  l'atrose  Pi 
lUauiato, 

jam  esira  f.utaam  Atéaiali  es!  ; paemaimaiam  si  ma^tm  ut  UH 
formi is  Jtthiam  r»«>.  ri.  I.  qS  g a. 

Piane  u (*)  Uhi  maniareto  ijuoi  tua  laltrtraf,  nulla  tnt  Atanéa" 

11  atfia  t irui  wr<t  fmifve  inieijuift  ani , si  non  euri  /ai%iat  mi 
tee  ma'ufojtra,  e/ti  meo  noa  iatei/ait,  Ismen  erti  Alaaéati  actio.  U 
6 S 5 t'Ip.  hb.  3l  tri.  Eri. 

Xltf.  .Vi  Uhi  maaéavfto  foori  meo  nam  inltretaf;  celati,  at  pra 
Stjo  imtutnias,  etl  mt  Tiiia  credasi  tiU  miki  Itewm  Mandasi  aelàfg 
al  Celta*  Uh  J Pigtìlaeam  senàté  i et  *ga  Itkt  *«■  akiipmtms.  ri. 

J.  6S  V 

Mra  tamtam  praUa  initreeail  Maaèatam  s ee/o/i  si  Uhi  atandtm  mti 
oe^o/ifl  mro /ier«i,  rei  al /mt<dam  mikt  emmt,  iti  mi  pta  tae  pdefa^ 
heas  I.  s § 1 lib.  } Rei.  qooliri.  tive  Aoreorom 

Aliena  laniaal  e l eiaU  si  Uhi  maadem  mt  TtU  nagvtia  /eerem» 
rei  al  fandam  ei  tmtus,  rei  al  pra  ea  fidtìahttet-  ri.  I-  a S — * 

Mea  et  ahena  : eelati  ù Uhi  amméern  mt  mem  et  TtUi  mtp^oeim  pure  - 
rrt  / rei  mt  miki  e!  Tuia  Jmmimem  amarts,  dal  et  pf  m$  el  Timjida'‘ 
Ìuhntì.  ri.  I.  a S 3. 

(*}  lo  b«  etpetlo  il  lesto  rii  qoetta  I.  6 $ 5 lel  leOK  io  coi  fo 
prete  e riai  laltni  tulli  eri  anebe  ria|I*  lolerprelì  frcci.  D Nooril  por 
lo  l■lr•ric  allramrilt.  e peata  cb*  il  viiielio  amt  à non  estrs  ttc. 
(ch>|h  rambia  te||eorio  il  vece  oi  >1  fuiN  ette»)  loa  li  riebbe  rifcriri 
■ ciò  ebe  i«nmeriiaiamfnU  preccri*  il  quelle  g 5,  ma  iavect  al  $ 4 
cb*  immcriialammlc  •itte|i*,  a rii  mila  k'{|tario,  aeiai  la  patlic«U« 
Be|*l'va,  }r'  Uhi  maadact*9  fiori  meo  loferT'-ot. 


Diy 


MAM)ATI 

Contempla  la  mia  c la  tua  ulilìià,  le  p.  e li  Co  Man* 
Jalo  affincliò  lu  dii  danaro  ad  interesse  ad  uno  che  lo 
prende  a mutuo  per  impiegarlo  in  un  mio  alTare. 

Conleinpia  la  tua  e TaUiui,  se  p.  e.  li  commetto  che 
tu  dii  ad  inleres«e  danaro  a Tizio. 

Pfota:  Cile  se  il  Mandalo  esprime  che  tu  gii  dia  il 
(hinaro  a rreiliio  senza  interesti}  il  Mandato  contempla 
ailora  la  sola  utilità  altrui. 

Wy.Surome  per  tanto  il  Mandato  contemplar  può 
la  utilità  del  mandante  insieme  e del  mandatario  ; 
ro.d  talvolta  accade  die,  sehhene  io  amministri  un  af- 
fare tpiof  ciò  non  ostante  mi  compete  Tazìone  utile  (i) 
Di  M**ndato  P.  e^quando  un  mìo  dehìlore  a suo  peri- 
colo delega  a me  un  suo  debito  ^o  quando  ad  istanza  del 
fideiussore  promuove  l’azione  relitta  il  dcbitoie.  Di  fat- 
to, quantunque  io  persegua  il  mio  credilo,  nientedimeno 
amministro  eziandio  un  loro  affare.  Quanto  meno  adun- 
que io  riceverò,  tanto  dovrò  conseguire  mediante  l’azlo- 
oe  Di  idandalo. 

Similmente  : Io  lio  fatto  stipulazione  col  tuo  debi- 
tore a tuo  perieolo  per  la  somma  di  cui  tu  eri  verso  dì 
me  debitore.  Nerva  ed  Aiilicino  dicono  die  io  posso 
promuovere  contro  di  le  l'azione  Di  Mandalo  relaliva- 
mrnle  a quanto  meno  del  dovuto  io  potrò  da  lui  ot- 
tenere; quantunque  la)  Mandato  risguardi  un  affare  tuo. 
£(i  a ragione.  Imperciocché  allora  quegli  che  delega  il 
debitore  viene  lilierato,  quando  il  creditore  ha  accet- 
tala la  delegazione;  ma  non  quando  la  delegazione  in 
forca  della  stipulazione  star  debbe  a pericolo  del  de- 
bitore. 

Lo  stesso  Gius  avrebbe  luogo  se  promovessi  razio- 
ne contro  del  debitore  in  forza  di  un  Mandato  del  suo 
fideiussore;  pen  hè  egli  ai  liberebbe  del  suo  debito  in 
forza  del  susseguente  mandato  (o). 

Un  altro  esempio  di  un  ajjart  che  contempla  Vin- 
iercsse  così  del  mandante  come  del  mandatario^  si 
ha  ne!  rato  che  un  creditore  ereditario  faccia  Man- 
dato  ad  uno  che  adùca  una  sospetta  eredità.  Intor* 

(l)  Ua'sittM  Uli'«  tfficsrt. 

(a)  t«  fjc<ia  «•  irTar  mio  ^pnmlo  al 

•io  lultav'S  (arcio  i»  afTart  aacbe  del  iSeìoasora  di  lai; 

fnebo,  oli^oeodo  l'cffrllo  del  Maadato  datomi  di  taigcrt  il  pa|am«a* 
lo  d«’I  debitore,  r|li  >m  librfaia  dairobblì|aiÌeaa  prima,  per  la  pala 
rti  ia  vrfc  debiiort  iraota  «erro  di  me;  ^aiadi  ^ pai  l'aaieac  Di 
Méadéio  IcBulo  ««fio  dì  me  per  la  ipcsa  eba  bo  Ulte. 

7a«  a mfé  t ftimti  li  mnitm  Uhi,  ai  lai  mmù  ertiertt  €i  fai 
M rem  meoai  maUimiImr.  d I.  S $ 4* 

Tm  ei  vttaU  ti  Uhi  méodtm  mi  Tiiiù  laS  asarù  atémt. 

d,  I sg5. 

Qm»4  ti  mi  simt  aia/ù  atdttti  j mlùmm  fmiUmm  $'mUé  ùilvffnU 
A/aadbiam.  d $ 

A/ hue/éttm  tornii  mi  mitm  mt/totium  fenum,  U /amen  mUitm 
hahtmm  Mmmémti  mcUomtWL.  y«ìmti  fuirm  é*hìior  memt  fuitmim  ito 
éihtiénm  tmmm  mhi  étUfmt  : mmt  faam  r^mtm  fHt\m\iVÌt  <mm  reo 
tMftrim.  Aana  faameis  ithUmim  aieam  HikUomtinmt  ti  UUt 

mtg/Himm  gfo  /^dar  ^mùé  mùnut  firem  ero.  tomtt^mmr  MmndmU mctim- 

*4  i.  >s  s > ad  EJ. 

Qmmé  jarJki  ithmhm  m dthifori  imo  tUfiimfms  tmm  ^rrÙH^o  Ima. 
P&ut  me  msnt  ttemm  Mmmdmti  im  i4  fnòd  mi-mt  oh  Uh  terra’*  po’ 
Uio,  Acr>a,  jdUUtiomt  oìmnt}  faamrit  U jVo*do/tm  od  Utom  (*) 
Um  petUneal.  Et  mulo.  Tote  emim  /i>e»a/ar  ii  fai  éthiUMtm  ielf 
pot,  ti  momem  ti»*  aedìlor  m'Hfai  rsl;  aim  faam  penemlo  dthiloiu 
•h  M tUpmlalmr,  I.  4^  $ 7 Paal.  lìb  a ad  Plaal. 

Idem  Jmtit  eU,  li  Mendoim  fiiriesuuit  eom  tra  ephiemi  fmté  t^ 
fmemti  Mandato  Uhetaitttu  **  prior*  ioaim.  d.  i.  4^  $ 

(*J  La  Irtmaa  Fìofcaliaa  bi  tmamj  ma  io  ic^liartì  caa  Acesnio 
di  'egirrt  mcoai. 
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no  olla  qual  cosa  dice  Giuliano:  Se  io  non  svrei  sdi- 
ta un*  eredità  quando  non  fossi  stalo  garantito  della 
indennizzatione  del  danno , ed  avesse  avuto  luogo  un 
tale  Mandato;  io  penso  che  compela  Tazione  di  Man- 
dato. Se  alcuno  poi  ha  fallo  un  Mandalo  affincliè  un 
altro  non  ricusi  un  legalo,  egli  è ben  difTerenle  da  quel- 
lo : poiché  il  legato  non  poteva  giammai  arrecargli 
danno  ; laddove  l’eredità  talvolta  riesce  dannosa.  Ge- 
neralmente io  penso  che  abbia  luogo  Pobbligazione  per 
Io  Mandalo  m tulli  qiie’  contralti  ne' quali  qualunque 
fideiussore  poIrebbVssere obbligalo.  £ di  fatto  poco  im- 
porta che  alcuno,  in  persona  chiamato , presti  fidejus- 
sione,oche,  trovandosi  assente,  Gccia  Mandalo.  Inoltre 
ordinariamente  si  dee  notare  che  vengono  adite  le  ere- 
dità sospette  per  Mandato  di  creditori  . i quali  senza 
dubbio  sono  obbligali  per  l’azione  Di  Mandato. 

J^TO  un  altro  esempio  nel  caso  seguente:  Se  alcu- 
no mi  fece  Mandalo  aflinchè  io  faccia  qualche  cosa  in 
un  mio  fondo  , ed  io  l'ho  fatta  ; si  domanda  se  abbia 
luogo  l’azione  Di  Mandato.  Cdso  nel  lili.  7 dei  Digesti 
dice  di  avere  cosi  risposto  : Avendo  Aurelio  Quieto 
commesso  al  suo  ospite  Medico,  di  costruire  a sue  spe- 
se, negli  orli  che  quegli  aveva  in  Ravenna  dove  era  so- 
lito di  andare  ogni  anno  , uno  sferisterio  (1),  un  ipo- 
causto (a)  ed  altre  tali  opere  utili  alla  salute  di  lui  ; 
giusta  la  mia  opinione,  esso  Aledico  può  ripetere  in  vir- 
tù dell’  azione  Di  Mandalo  lutto  ciò  che  ha  speso,  de- 
tratto però  il  maggior  valore  conseguitone  a’  suoi  edi- 
(iaii. 

ARTICOLO  II. 

In  qual  senso  richiedesi  per  la  essenza  del  mandato, 
che  sia  gratuito, 

XV.  Nulio  t il  Mandato  quando  non  è gratuito;  poi- 
ché trae  sua  origine  dairoffieiosità  e daH'amicizia.  Ora, 
air  officiosità  é contraria  la  mercede  ; (>oùhé  se  intrr- 

(t)  Lm|o  ■«'bigni,  formi  rolooJo,  t4  i^ilUlo  al  fWe  4ella 
palla.  Gli  aatichì  coltiverà  vmo  bliliitimo  fonlo  |iDOCO  per  la  iti*, 
io;  « ptrciò  ioti  rfico  Srelooio,  palladio  Vesfrtiaio;  Valttndha 
ptetpeiiima  timi  tu,  fMmrii  ad  tatndam  tam  m%hU  amptmt  f»om /«a* 
cti  (o*tttaqee  mumha  iìSim«/  ad  itmmermm  ia  SriutiiSTioio  de/’h- 
tatti.  Ed  c ceri  cbumlao  SphaeriiUrmm  dalU  ferma  loiooda  dot  loo- 
|o,  della  jalta.  cbt  Ì Greci  chiamaM  C^a  potv  . 

(s)  Cid  che  dei  Greci  è delle  H/p^tautrum,  i Lalrot  chiamara- 
■0  y f^nriatm,  od  d lio|e  preparale  eli*  wlilalale  cctilaaieea 
iel  aedorc. 

Si  hfredifalem  atifer  adifmrmt  non  esstm,  feew  r«»/»m  mihi  fah- 
ut  Demnum  praetlari,  ti  huc  Mandatum  ÌHttr(tiùiUts  Jori  Ma»’ 
dati  oftiuatm  etiuimi).  Si  pan  aatem  mandaà't’il  aiìivi  nt  lepaJam  a se 
itpeiiat,  hnpt  ti  diiUmite  etu  t r>am  lep^am  arpuivhim  eeofeem 
itti  damno  tue  palmi f hertdiiat  damnota  eit.  la  tMormOf 

faùaMfar  eon/iaelet  felet  uun  mi  feiVuMfwr  eivam  nomne /ideiatsar 
ohUpaii  posut  ; et  Mandati  ehitfaltentm  fomiutre  palo.  Arfee  miai 
ma/'a»  ttfme,  piaeuns  f«is  interropeimi  fidijuhtat,  aa  ahtent  «m* 
dtt.  Praltiea  rmipo  amimad,^'ltti  luti.  Mandala  eitditarmm  keitdi- 
tatet  fmipti  tot  adi>i}  foei  MaedaU  iodùio  leaeii praeal  dahia  etL  ). 
3a  l'b.  3 ad  Uitejim  Fciocem. 

Si  yai's  miài  «eir^e<'efi(  la  meo  e/i'f»rV  fattìt,  et  (tetta  ; 'feerst- 
tam  esl  aa  ti!  Mendali  atlia.  Et  ait  Celun  iih.  7 Diptthtmm,  ber 
te*pondiitt  itj  f«am  jdm/that  ^«<r/»i  kotpin  ree  Mfdùa  ma^-deisà 
dUtrtlar,  mi  ia  bo>/ii  timt  f«ei  lìaitaaai  Àahthmi,  ia  faoi  omiuief 
aanis  uctdt’t  tolthai,  tpfiarrùietium  ti  kypotmaito  tt  feerdem  ipUmx 
ratefmdìai  opta  sae  imptiua  fatt’tt.  Dtdmtto  ipìlui  pmaaio  tua  atdi- 
jitia  prtlLuwa  Jteitutj  paod  ampliai  imptadmet,  potu  tmm  Moado’ 
ti  jmdUh  penepuù  I.  16  Ulp.  lib-  21  ad  Ed.  • 

\y.  Maadaiam  mtu  ptaimiimm,  e«f/aai  etti  mam  origiatm  ta  af* 
fida  e'fis  amicitim  Itaku.  Coahaumm  f§o  tu  alfido  mrrfis  .*  iati* 


;G6  LIBER  XVll 

. viene  danaro, rafTare  diventa  piuttosto  locauone  c con* 
durJane. 

Ciò  ha  luogo  quando  fti  con%f€nuto  di  una  cosa 
determinata  o di  una  determinata  sonwus  comeprez^ 
%o  di  ciò  che  tìkuru)  si  assmne  di  fare.  Ma  se  fu 
promesso  un  onorario  a titolo  di  rioiunerarione , com* 
pelerà  1*  arione  DÌ  Mandalo  (i). 

Noi  irattaremo  nella  pari.  //  set.  Ili  in  appresso 
.della  maltiera  di  ottenere  questo  Onorario,  o Sa~ 
lario. 

XV'I.  Ef^ìi  è ben.^ì  contrario  alla  natura  del  Man- 
dato che  il  mandatario  stabilisca  per  patto  un  pret- 
to per  V opera  suas  ma  non  è contrario  che  si  assi- 
curi della  sua  indennità,  anche  col  ricevere  pegni. 

Quindi  yaleriano  e Gallieno:  Se  un  padre  di  pu- 
pilli li  fece  Mandalo  allinctiè  lu  dessi  danaro  a credilo 
per  un  suo  alTare  a’  suoi  achiayt , e per  tale  ^Hare 
egualmente  dietro  comando  di  lui  sono  in  tuo  favore 
obbligale  alcune  cose  in  pegno  ; lu  potrai  dopo  la  mor- 
te del  padre  convenire  per  J'  aaione  Di  Mandalo  i pu- 
pilli, ed  eseculare  (a)  i tuoi  pegni,  io  caso  di  mancan- 
xa  di  pagamento. 

. ARTICOLO  lir. 

Della  reciproca  intenzione  di  obbligarsi,  necessaria 
aW  assenta  dd  Mondato. 

XVII.  V essenza  del  Mandato  esige  eziandio  che 
l’affare  venga  commesso  ed  assunto  coll'  intensione 
di  conù'arre  recìproca  obbligazione. 

Quindi  il  Mandato  è differente  dalla  Raecoìnan- 
dazione.  Poiché  quegli  che  raccomanda  non  ha  l’in- 
tenzione di  obbligar.^.  Per  la  qual  cosa,  avendo  un 
tale  scritta  ad  un  suo  amiro  una  lettera  cosi  concepi- 
ta : «<  Io  ti  raccomando  Seslilio  Crescente  mio  amico*^; 
non  sarà  obbligato  per  T azione  Di  Mandato,  perche 
tale  lettera  fu  scritta  piuttosto  per  raccomandare  Tito-' 
mo,  di  quello  che  pef  fare  un  Mandato. 

XVIII.  Quindi  differisce  il  Mandato  anche  dal- 
V ammonizione  o consiglio.  E di  vero,  il  Mandato 
produce  da  ambe  le  pat'ti  obbligazione,  laddove  il 
consìglio  non  fraudolento  non  produce  veruna  obbli- 
gazione. Per  altro  quando  abbia  avuto  luogo  dolo  o 
malizia,  compete  razione  Di  dolo. 

( I ) Cioè,  qaeilo  no«  oslsrl  as  t«l«  coatrello  lia  ••  rtn 
M«r4itp.  <•!  qMla  BMca  4a  •otbe  le  parli  l'aiioat  4Ì  Maaeato.  Pcf 
•Uro  qaeal'oBoraiio  boi  uri  chìalo  MeetMla  l'atioM  Di  Mattalo, 
BM  roa  ta’stiflM  alruriiurta. 

(a)  Mcdiaalt  l'uio»a  tfoUiOiié. 

(VntaHfa  emim  ptemia,  rn  éi  ÌMOtiemem  et  eemiuetionem  potuti  ras* 

fUiu  I.  1 s 4 Pati.  lib.  3a  >4  Ei. 

Si  rtmunftwei  grmtim  honor  ùtUrrenefit,  erìt  Ménisii  actio.  1.  6 
Vip.  lik.  3i  »à  E4. 

Xyf- Si  tiSi  popiUorom  péto  ot  pteuntom  iJt  rm  tmem  icms 
#/irt  fremerti  mmfiéafit,  ttiit  kape  rem  nt^ut  ipso  proecipiente  pignoro 
soni  oUfpait  ; et  if andati  attiont  pnpiliot,  pori  morttm  paitit  eoare- 
mire,  et  erstfai  /«i  cNigaiionit  pignorom  poterù,  si  im  wlatiom  (ti- 
I 8 Cad.  k.  I. 

Xyii.  Qmnm  gaidam  taUm  epiitotom  teripuwt  amùo  lao.* 
••  Pogo  U temmend^mm  hoStas  SeoUliam  Crticentem  amitam 
n aoH  etiigaàiiv  Mandati,  f«ùi  (ommemdamdi  magis  homi- 

mit  emam  msaéaadi  eaata  seripta  eit.  I.  la  S 11  Utpiaa.  Itb.  3l 
•4  Edirt. 

Xynt.  ComUii  non  frmdoltaii  imlla  ohligatio  est.  Caetenm  ti 
dalms  et  (olUéitas  iatereeuiti  De  éoh  éctìo  (ompetit.  t.  4t  Mag. 
Jar.  Ulp.  lib.  3o  ad  Cd. 


TITULUS  I. 

Quindi  è che  tenlcuno  fece  Mandato  onde  fosse  r.i- 
tifìcato  r operato  del  suo  procuratore  e de*  suoi  schia- 
vi , nel  caso  soltanto  che  le  operazioni  fossero  stale 
fatte  coll’intervento  di  Sempronio  ; e fu  malamente 
dato  a credilo  danaro  ; Sempronio  , il  quale  non  ha 
commesso  doto,  non  è tenuto.  In  fatti  quello  il  quale 
non  intervenne  come  procuratore,  ma  per  mera  ami- 
cizia promise  di  dare  avvertimenti  a*  procuratori  ed 
agenti , e di  dirìgerli  co*  suui  consìgli , esser  non  dee 
tenuto  per  P azione  Di  Mandato  : che  se  ha  in  qualc  he 
modo  commesso  dolo,  non  sarà  tenuto  per  Pozione  Di 
Mandato,  ma  per  quella  Di  dolo. 

Anche  Paolo  nota  la  differtnzaj'ra  l’ammonizio- 
ne ed  il  Mandato  : Se  ad  istanza  del  mio  schiavo  ti 
sei  assunti  i miei  affari  ; ore  tale  istania  non  sia  stata 
falla  che  a modo  di  ammonizione,  avrà  luogo  fra  di 
noi  l'azione  Per  la  gestione  di  afTarì;  ma  ove  fosse  sta- 
ta fatta  a modo  di  Mandalo  , fu  risposto  che  lu  puoi 
promuuvere  P azione  (i)  Pel  peculio  , e quella  Di  ciò 
che  fu  coQTcrlìto  nella  cosa. 

SEZIONE  n. 

Delia  forma  del  Mandato,  ossia  in  qual  maniera 
lo  si  contrada. 

XIX.  L'  obbligazione  del  Mandato  consiste  net  con- 
senso delle  partì  contraenti. 

Eppcrò  può  essere  assunto  Mandato  anche  col  mez- 
zo di  nunzio  o dì  lettera. 

Adunque  se  uno  ha  scritto  ad  un  altro  che  liberi  il 
suo  debitore  , e ch’egli  ne  pagherà  il  debito  , sarà  te- 
nuto per  P azione  Di  Mandato. 

Coiì  pure  nasce  P azione  Di  Mandato  tanto  se  fu 
scritto  Ti  raeco,  o Voctio,  o Ti  coaaerro,  quanto  fu 
mala  qualunque  altra  espressione. 

Il  Mandato  si  contrae  anche  tacitameute.  Quindi 
si  considera  che  faccia  Mandalo  anche  quegli  che  sof- 
fre che  altri  faccia  Mandato  perchè  a lui  venga  dato 
danaro  a credilo  (a). 

(l)  L'bsìoac  Di  Mandato. 

(a)  Si  roBMdm  »*eer  egli  fallo  ManAito  a qoeito  msadaale,  oc* 
docchb  p»i  rfli  oaaAi. 

Si  pois  ta  gaae  proevator  inai  et  terA  gerehaMt,  ita  demmm  rata 
esse  mandarit  si  iaferitata  Sempronii  getta  eueat  ; et  amie  pecmnia 
eredita  sit,  SempromitOa  fai  nihil  doto  fetit,  non  Et  est  vrtmm, 
j eam  fui  aom  animo  procaratorit  intereeaU,  tei  affietianem  amUaitm 
peomiut  in  moaeadit  procaratorihut  et  aetarUmt  et  in  regtmdis  comii- 
ho,  Mandeti  non  temetit  tei  li  fuiV  doto /eteeit,  moa  Maadati,  sei 
magis  De  dato  teneri.  1.  IO  g 7 Ibil.  Iib.  3s. 

Si  serti  mei  rogata  megotia  mea  smseepetis  / si  éantasat  adasenitms 
a serra  wm  id  fetetis,  erit  inter  not  Negotioram  geitorum  aetiot 
fi  etto  fMw  Manica  serti,  etiam  De  peeatio  et  De  i*  rem  earsa 
agere  u posse  respoasnm  est.  1.  (f.  ae|ol.  feti.  PaoU  lib.  3a 

%4  Editi. 

XlX.  Oiligetio  Mandali  eonsensa  eontrahentimm  eoasistU.  I.  1 
Piai.  lib.  3a  ad  Ed. 

Ideo  per  nanfiam  faofM  eet  per  epistelam,  Mandatam  saseipi  po- 
test.  d.  I.  I S t- 

Si  guis  tUtcai  uripserit  nt  deUtortm  snam  iiheret,  sifae  eam  pecu- 
rmniam  gnapt  it  deinerit,  soiatarami  Mandati  oitmne  teaetar.  1.  >7 
CaìM  lib.  p ad  Ed.  pto*. 

itrm  sire  Roca,  tire  yoto,  sire  Mm!*do  sire  alto  gsmeamgnt 
re/So  uripsetUj  Mandati  artio  est-  taf  d.  I,  1 g 2. 

Qni  patitar  ah  alio  mandati  al  sthi  credatmr,  maridart  iattiligiiar . 
\.  18  Ulp.  lib  \iì  ad  Sab. 


Diyiiii^tju  uy  vjOu^It 


MANDATI 

Sintilmfnie  Pnpinìano:  Quegli  che  tulle  fede  di  un 
alleo  prctiò  lidi  juiuone  per  un  terio  presenle  e non 
opponenUti , può  cantra  cntratnki  intentare  1’  azione 
Di  Manil^to. 

QuinJi  se  ho  soflVrlo  che  un  altro  per  me  presti  G- 
flejijssioiie,  o aJlrimenti  intervenga;  sono  tenuto  per 
1 azione  Di  ^ndaio.  Ed  avrà  luogo  V azione  Di  Man- 
dalo f purché  uno  non  sia  intervenuto  a malgrado  dì 
quello  per  cui  intervenne,  o con  intenzione  d fare  do- 
Jia/.ionc,  0 di  ainminìsirare  un  affare. 

E di  vero ^ si  reputa  sempre  clic  chi  non  proibisce 
che  altri  per  lui  intervenga  (i),  /accia  Mandato. 

dnzi  ttnc/ie  la  ratifica  equivale  al  Maiulato.  Qhi/i- 
di  tmo,eduilamentc  sog-Utuge  : Ma  anche  se  alcuno 
ratifica  ciò  thè  fu  fallo,  egli  sarà  tenuto  per  Inazione 
Di  .Mandalo  (a). 

XX.  E non  solo  il  Mandato  può  essere  pttramente 
iontraito,  ma  il  Mamlalo  può  avere  un  termine  prc- 
fìniio,  e paò  conlrarsi  sotto  condizione. 

.4azi  non  è inutile  neppure  quel  Mandato  mediana 
d quale  io  ordino  che  venga  fatta  qualche  cosa 
d*}po  la  mia  morte.  Poiché  se  p.  e.  io  ti  avrò  conse- 
^nalo  uno  schiavo  colla  condizione  che  dopo  la  mìa 
morte  tu  lo  dovessi  oianumetlere;  sussiste  Tobbllga- 
iiiuic.  Può  per  altro  occorrere  anche  in  me  stesso  il 
caso  di  promuovere  Tazione  (3);  p.  e.  se,  penUlo,  vo- 
lessi ricuperare  lo  schiavo. 

PARTE  SECONDA 

Odio  azioni  che  nascono  dal  contratto  di 
Mandato. 

Dal  contratto  di  Mandato  nascono  due  azioni  : 

^4  Dibktta  , concessa  al  mandante  contea  il  manda* 
per  mezzo  della  quale  et  domanda  che  gli  ven* 
p'i  reso  conto  deWaffure  da  lui  assunto^  la  Coktba- 
•*i , concessa  al  mandatario  cantra  il  mandante, 
•fhnehe  fiosso  farsi  restituire  le  Spese  sostenute  per 
^'eiteuzione  del  Mandato. 

XXI.  TuUavitx  può  essere  concessa  Tazionc  DiMan- 
*Jato  anche  soltanto  ad  una  parte.  Poiché  se  quegli 

(I)  E ciò  s’ialMÒi  per  qtalia<tie  nsalm  ò*ial«rTc«lo.  baio  per 
cAc  par  proacH».  ftMeasioAe  òi  òi^s  «c. 
fi)  K4  ha  liofo  ta  gasilo  caso  raaioeo  Ptr  ta  fsnùm  di$U  affa- 
p'-rciic  fy  aaauaiiiralo  Taffcrt  scasa  Maaòslo  j a può  proai»«t«rij 
^t>o»c  Dt  Mandalo  • cassa  òcUa  ralitca  cli'c^sifsle  al  Maaòato. 
|'‘>a»pcu  lòaMqac  Ja  scalla  òaJrsaa  o dell'altra  di  qoMis  ■lioai.  Con 
C«|*ciy  qseila  lifia. 

(3)  Ptaviaae  robòimoae  chi  avrabbe  ama  potilo  é«iaam>o  da  qoe- 
•n  regola  di  DirHioi  L'oWisasMoa  iks  aom  thSa  tuo  ffiadsio  dal 
^/•»io  0 caaba  U ds/atUo,  uaa  ^ mffmn  atttLi  daU'tttda  o 
I ertdt. 

Qaì  fida  alUtìK  prò  aÌio  fitimtiit  pratuntt  tl  non  recaieaie, 
obUpaiot  ka^tt  imtt  Mandali  I.  53  Pspia.  Iib.  9 Qiaesl. 

***  «/*?«<•  prò  m fidtìaStrt,  rei  alias  interrenire  j 
•^dati  tentar.  Et  aiti  pio  ùunio  f aù  intiimunt,  aui  donandi  ani- 
U Ed"*!  *^**’*“"  Mandali  attio-  I.  6 | 3 UJp.  bb.  3i 

Semper  fs/  non  prohiSet  prò  te  ùtf crrcjtirc,  mandort  ereditur.  1 . 
w>  da  Rag  Jgr.  Ipp.  ,0  Dóp. 

Seé  et  u foit  foiam  kaSmetil  ^aed  gettam  est,  oSttringitar  Man- 
oeiione.  d.  I.  60. 

^X.  Item  Mondalum  et  in  diem  differri,  ot  saà  cooisllioias  conUa- 
Mesi,  aap  d.  I.  1 g 3. 

3*  uirmm  ea  lept  liti  tmdidero,  al  tum  poti  mortem  meom  menu- 
utrrij  (onsiuii  oSligatiu.  Poslett  antem  ti  in  mea  foopac  penoaa 
Oidi  fama  itinrtnut  t rtlml  ti  poeaitenlia  aela  ttirum  fUapvme 
*7  3 » • 

‘'4/  PoltU  eiak  una  duaUtol  parte  Handalt  iuduiam  da-i. 


TEL  COPCTRA 

che  assunse  il  Mandalo  , na  oltrepassò  i limili  ; a lui 
per  verità  non  compete  T azione  Di  Mandalo;  ma  la 
! compete  benai  conira  lui  a quello  che  fece  il  Man- 
dalo. 

Qitinili,  sebbene  imo  il  quale  in  forza  di  Manda* 
lo  era  incaneato  di  proseguire  una  lùe,  abbia  ol- 
trepassalo ì limiti  elei  Mandato  facendo  transazione! 
egli  pub  tuttavia  essere  convenuto,  affinchè  restitui- 
sca quanto  ha  conseguito  in  fona  della  tr'ansaùo- 
ne.  Così  Scevola  nel  caso  seg^iente  : EisciuJo  nata 
quistionc  intorno  alla  eredità  di  una  defunta,  fra  Tcrc- 
de  scritto  , c lo  zio  Mevio  c le  zie  ; Mevio  per  lettera 
dichiaro  alle  sbrelle  che  quanto  gli  fosse  per  pervenire 
daircvcnlo  delta  lite  sull'  eredità  , verrebbe  posto  in 
comune  (1);  né  dopo  le  lettere  vi  fu  stipulazione.  Si 
domanda  se , avendo  lo  stesso  Mevio  fatta  transazione 
coll  crede  scrìtto,  aflìnché  a lui  dovessero  pervenire  ì 
prtdii  ed  alcune  altre  cose,  possa  egli  essere  in  forza 
delle  sue  lettere  convenuto  dalle  sorelle.  Risposi  alTcr- 
mativamente  (a). 

XXII.  Si  debbe  osservare  eziandio,  che  le  azioni 
Di  Mandato  possono  concorrere  unitamente  ad  altro 
azioni!  come  nel  caso  seguente:  Se  i tutori  hanno 
commesso  al  loro  contutore  di  comperare  uno  schiaro 
per  Io  pupillo  ; ed  egli  noi  comperò;  ha  forse  luogo 
I azione  Di  Mandalo?  Ed  avrà  forse  luogo  la  sula  azio- 
ne di  Mandalo,  od  anche  quella  Di  tutela  ? Giuliano 
diitigguc:  Bisogna  riconoscere,  egli  dice,  di  quale  spe- 
zie era  lo  schiavo  la  cui  compera  avevano  i tutori  com- 
messo al  conlulore.  Poiché  se  lo  schiavo  era  superfluo) 
anzi  gravoso,  quegli  sarà  tenuto  soltanto  per  V azione 
Di  Mandalo,  c non  per  quella  Di  tutela,  ma  se  lo 
schiavo  era  necessario  , allora  sarà  tenuto  anche  per 
razione  Dì  tutela  ; e non  egli  solamente  , ma  eziandio 
gli  altri.  E nel  vero  , benché  avessero  fatto  Mandato  , 
sarebbero  tenuti  per  V azione  Di  tutela  , quando  non 
avessero  comperalo  uno  schiavo  necessario  al  pupillo: 
non  sono  dunque  scusati  per  aver  fallo  Mandato  al 
contutore,  perché  era  loro  dovere  dì  comperarlo.  Non- 

( I)  MnlÙBlt  poesie  i«ller«  egli  tl  attBowTa  U MsBÒata  H praif. 
gairt  la  lite  conyac  C4Mlra  i'erade  tcrìilo- 

(a)  Chi  pMu  eHcfc  conviatUo.  cioè,  ptr  l'asioaa  J)i  Mandata- 
Mirio  adiB^bc  è obbligala  per  a*cic  oIUepaiMlo  i Ila  lì  id  Mjb- 
<laU>,  f iiaaliB^Ht  le  aerelle  aoe  mbo  verso  di  lei  obbligate. 

Nam  ù it  pai  Afaada/awt  tauepit  egreuai  fmerit  Maadatam,  ipti 
falera  Mandati  iaditimm  aoa  ttmptUl  j al  ti  fuj  mandartrtl  adrv* 
tum  competil.  I.  ^ | Gatet.  lib.  3 ad  Ed.  ptovioc. 

Quam  tOHUort*ùa  esul  de  hutéilalt  itfundae,  iater  tcripiam  ke- 
tedem,  et  paitmmm  Mawiam  eiamitatt  Maeaiat  iUterit  ad  tanirei 
HMi  facUt  deeiararii,  tommaiu  /ulueam  faid^ttid  ad  rata  e*  irrarit 
litii  httediiahae  perreniret  j nt^Ht  UipmUtìo  Luttas  ucata  ut.  Qaae- 
il/va  til,  (am  Irantegeril  idem  Maeviat  (um  uripia  heffdt,  Ua  ut 
praedia  et  alia*  faaedam  ret  t*  ea  trantaetioae  ad  emm  peireaiteaii 
aa  e*  litterii  uùt  ptuiii  a monèai  (anrvtùi.  Rapiiadit,  pou*.  1.  6a 
lib.  6 D V 

XXti.  Si  Imtatet  maadareriat  tontatori  ime  maatiptam  emeadam 
papilla i et  iti*  aom  emirit:  #n  tit  MaadaSi  actial  Et  mtrmm  taatum 
Mandati,  aa  i>*>o  et  Tuttlatf  Et  Jaliaami  diuiagait.  Refurt  taim 
éU,  evfnt  geatiii  teiram  tuiorti  uni  tatarmm  amndarttiat  at  tmeiet. 
Nam  II  lapttratamm  terram  tal  ttiam  amuaiam;  Maadati  aeliaa* 
tantmm  eum  /reni;  Tatelaa,  aon  tenari/  ti  rero  aeeettaiimm  teirumj 
tane  et  Taielae  eum  teneri,  non  utlam,  ud  et  *aetera%.  Nam  etti 
mandoMent  (*)  .tentrtnta»  Tatelaa  eum  tot  rum  pupillo  nateua/Ham  aom 

(*)  le  allfi  rdtaioBÌ  ti  legge  non  mandauent / ma  a preposilo.  Il 
aiate  è:  Siccome  apparlieer  alla  lolita  il  compcrafc  dòcb’ì  acceSMfio 
p<r  lo  pupillo  i con  1 lelori  tono  obbligati  per  l'aaioii  f)i  tatela.  per 
BUI  a*eii  comperalo  guello  mbiaro  c eoa  a travio  tollanlo  gvtllo  e 

btu  gli  «Ibi  cotlulvfi  aveoe  coamcwa  la  compera,  ma  tilU.  lapei* 


UBER  XVII. 

«limtno  avranno  certamente  in  favore  TaiiuneDi  Mìq* 
dato»  perchè  il  laro  Mandalo  pan  fu  eseguilo.  Inoltre 
GìuliaiiO'dice  al  contrario;  die  compete  l'azione  dt 
Mandato  contra  (contutori;  a quel  tutore  che  in  forza 
del  Mandato  esegui  la  compera. 

Noi  tnatlei*tmo  delle  azioni  diretta  e contraria  Dì 
Mandalo  parlitamcnis  nelle  due  prime  Sezioni.  Nella 
terza  Sezione  poi  tratteremo  dell'azione  straordina- 
ria che  talvolta  è concessa  al  mandatario  ajfmche 
conseguir  possa  il  salario  pattuito. 

SEZIOI^E  I. 

Dell'azione  Dit'elta  Di  Mandalo. 
ARTICOLO  r. 

A chi  e contra  chi  sia  concessa. 

^ I . /I  chi  sm  concessa. 

XXIII.  Vazione  Diretta  Di  Mandato  è concetsa  al 
fna/ulantc  , quand’  anche  non  sia  padrone  dell'  q/> 
fare. 

Quindi  p.  e.  se  alcuno  ha  commesso  per  Mandato 
•d  un  nitro  ramminislrazione  di  quegli  altari  dei  quali 
era  egli  stesso  stato  incaricato  per  Mandato,  avrà  in  suo 
favore  l'azione  Di  Mandato , perchè  è obbligato  anche 
e>so.  Ed  è obhlìgalo  perchè  (i)  può  anche  promuovere 
razione.  Imperocché  quantunque  ordinariamente  si  di* 
ca  che  il  procuratore  prima  della  contestazione  ^eila 
lite  non  può  sostituirne  un  altro;  lullavta  ha  luogo  i'a* 
cione  Di  Mandalo.  E nel  vero,  Ìl  procuratore  non  può 
aostiluirne  un  altro  trattandosi  di  esercitare  l'azione  (a). 

J a.  Contra  chi  sia  concessa. 

XXIV.  Quest'  azione  è concessa  contra  il  manda- 
tarins  e qualora  i mandatarii  fossero  parecchi,  com- 
pete in  solido  contra  ciascheduno.  Cosi  c'  insegna 
Sccvola:  Uno  commise  per  Mandato  1*  ■iiiminislrazìo* 
ne  degli  alTari  a due  per»one.  Si  domanda  se  ciascuno 
di  essi  sia  tenuto  in  solido  per  V azione  Di  Mandato. 
Rispose  : Dover  ciascuno  essere  convenuto  per  V iniie*' 

(t)  Il  ■•■tfjljrìo  at  qtiitc  to  ho  rommMM  lo  (eilìooo  alci  af- 
fari, è Imulo  v*rio  ii  air  qvaalyaqa*  di  per  ià  r|li  e«r|oifli  aon  poi- 
aa:  pcrrhè  palerà  alano  promaorere  l'aa'ooe  coalca  quello  al  quale 
r|li  «e  arerà  io  na  reca  co*Nai*Ha  la  ttecwaioc**.  Sa  cfli  è obblifalo 
reno  Si  ae.  è daaqee  ìalercuaio  per  la  loto  (etiioae;  duaqee  il  at- 
(ondo  mandalario  è Icaalo  retso  di  lai. 

(a)  0»è,  noo  può  aoitiiure  ua  procvralorc  sita  iiUf  m paò  beasi 
coalilairc  aa  piocafaloia  per  raaaiaUIraiioae. 

tam^araft/ini ! m»i  iunfififmr  eaiatafi;  fuaJ  eaiitmUn  maiiai'irtmt; 
qua  emere  deStàtrimt.  Plani  kahthunl  niMiomitiii  3f*ndali  a ljunra, 
^aia  Mandato  non  tU  oSUmperotam  CttUra  Jmlianni  aiti 

Xm'ottm  tmtt  Mandati  actunem  ha^t  ad.>t/}Ht  tOHtatotai  tao$. 

1.  8 $ 4 Ulp.  Iib.  3i  ad  Ed. 

XXIIl.  Si  fMÓ  manda.-ttii  alitai  gfrenda  negotia  e/ut  ^ui  tate 
sM  auada.'erat,  kabthit  Mandali  a.lq|ora,  q«ia  et  iftt  lentia/.  Tt‘ 
neltu  aalem,  qaia  ageie  r^etl.  Qaan^^^  enim  ra/q»  dùalar,  p/oca. 
talottm  ante  hitia  tomuiaiam  laure  fiocaraiarrm  non  lamta 

Xtimdali  aUeo  e%i  Ad  o^endMa  rota  éaataaat  hoc  Jetete  tua  fute»t. 
d.  I,  8S3. 

XX! y.  Duohai  ^aitmania/it  ntftoUofam  adminiiUalìontm.  Qaat' 
tUaat  eit  an  aauì^an^at  Mandati  /udUio  in  toUdam  Uneatar.  /(■*- 
tfondil:  L«MaqMayae  prò  iohde  coneeneri  debue:  dumaiada  ah 

ciocché,  ^aantaa^ut  a*ettera  faVo  Mandala  per  comperarlo,  aoe  aoao 
perciò  ateo  leauli  per  l'acioM  Di  tatela.  la  falti  per  adempirre  tl 
luro  doTcìo  MB  baUava  ad  atri  il  coaaaUcrc  ad  ua'altro  la  compera 
di  qoeUo  acbiavo,  a*  aoo  coapciaadoto  il  oaudaUito,  doecraeo  «|liae 
atuM  fata*  la  coapeta. 


TITULUS  I. 

ro  ; purché  da  entrambi  non  si  esìga  una  somma  mag* 
giure  del  debito. 

ARTICOLO  IL 

Per  quali  cause  Ji  /^mmiiouere  quesfazionCt 
e che  cosa  in  essa  si  comprenda. 

J I . Dell'interesse  che  ha  il  mandante  se  il  manda- 
torio  non  ha  eseguito  daffare  di  etti  assunse  l'twi- 
ministrazionei  o se  nella  gestione  ha  omesso  qual- 
che cosaj  o se  ha  male  amministrati). 

Paia*  CAUSA. 

Se  il  mandatario  non  ha  amministralo  Vaffare 
che  si  era  assunto. 

XXV.  Per  questa  causa  s'intenta  V azione  Di  Man- 
dato per  quanto  importa  al  mandante  che  non  sia 
stato  eseguito  farfare. 

E di  vero,  siccome  è libero  il  non  assumere  il  Man* 
dato;  così , assunto  che  sii;  debb' essere  consomsto  , 
quando  non  sia  stalo  rinunziato. 

E se  uno;  avendolo  assunto  ; non  T adempie  è te- 
nuto. 

P.  e.  lo  ti  ho  fatto  Mandato  di  comperare  uno 
schiavo  : se  tu  per  dolo  hai  Irasruralo  tal  coiii|iera 
( forse  perchè  hai  ri«;evulo  danaro  per  lasciare  che  un 
altro  ne  farcia  la  compero  );  o se  per  colpa  lata  hai 
Irasruralo  ( per  avere  fui-.-n;  permesso  per  favore  che 
un  altro  lo  comperasse  );  sarai  tenuto. 

Parimente  rescrivono,  DiocUziano  e Ma.ssimÌ€u%o: 
Quegli  che  assunse  Mandato  per  comperare  merci , rJ 
ha  anche  avuto  il  danaro  ; mancando  all’esecuzione , è 
tenuto  per  tulli  i danni  del  mandaule  (i>. 

£ manifesto  eh'  è tenuto  per  1’  azione  Di  Mandato 
anche  quel  roandaUrio  che  si  assume  la  prosecuzione 
della  lite  (i). 

XXVI.  Il  mandatario^  anche  quando  sia  stato  le- 
gittimamente impedito  nella  gestione  assunta,  è iena  - 
toj  se  non  ha  denunziato  di  non  poterla  sostenere, 
quando  avesse  potuto  denunziarlo. 

Quest'  è la  dottrina  di  Gajo  il  quale  dice  : Chi 
assunte  un  Mandalo,  quando  può  adempirlo  , non  dee 
abbandonare  l'assuntosi  incarico:  altri  mente  sarà  con- 
dannato in  ragione  deiTinteresie  del  mandante.  Quan- 
do poi  riconosce  di  non  poterlo  eseguir'',  dee  , quanto 
piu  presto  possa  j diaunziarlo  al  mandante,  alUochè 

(l)  Af(lia|i  U I.  5 C«J.  k.  I. 
fs)  QmsSo  soa  l'abbia  pcOMfaiU. 

utrafat  aaa  ampliai  dthiia  eai^aSar , 1.  6o  S > Scatv^A  lift.  i 

Rtsfoai. 

XX  Simt  lihentm  tst  Maadalam  Ma  iuuipert  t ita  saaacap  • 
tam  toaiammari  apodet,  tuu  ttaaatiatam  ut.  I.  sa  S vi  Paal.  lib. 
3a  ad  £d. 

Et,  ti  saireptum  aoa  imple.'erit,  leattar.  I.  5 § t lb»d. 

Si  data  tmete  ntgltxiui  ( fatte  eaiat,  ptemnia  acttpla,  atii  ces- 
litU  at  taurtt } i aat  u lata  talpa  {fa/tt  ù p<aiia  dacint, 
a aliam  amtrt  J j Itiuhtrtt.  1.  8 ^ io  T atd  citi  dolo.  lib 

3t  ad  Ed. 

Ad  (ompa^andat  merctt  data  petania  ì yai'  Maadaimm  uascepit, 
fide  tapta,  guanti  inUmt  mandaiaUì  tentimi.  I.  l6  Cod.  b.  I. 

Sed  et  de  lite  aaam  /auepit  eaufuendam.  Mandati  t»um 
eani'at  <np  d I.  8 3 >• 

XXP'l.  Qai  Mandatnm  ìHuepit,  ù poteit  id  tnplere,  éasee-fr 
ptammam  ojfinam  HOH  dehet  ! aita^ain,  ^aanti  mandatotis  éealttfii 
ilamtahitmr  Si  ••tea  iattlhfit  txplett  u id  ajficium  non  penj^  g \ 
I >ptam  ^nam  ptiamrn  paUrit i dehet  laandaiafi  nanha't  i nt  m 


uiyiiized  uy  Càou^lt 


mandati  VEL  COxNTRA 


qaesti  ^ le  vuole  , sì  tem  d«ir  opera  di  un  «Uro.  Che  i 
te  potendo  dinunzìare  noi  fece,  sarà  tenuto  in  ragione 
deU’interesse  del  mandante.  Se  poi  per  qualche  causa 
Don  potrà  dinunziare,  sarà  tenuto  per  veruna  azione. 

XXVII.  Qualora  poi  il  mnnfintario  non  ha  ese* 
guilo  il  Marniate  assunto , T azione  Di  Mandato  è 
concessa  dal  giorno  in  cui  il  mandante  aveva  interesse 
che  il  suo  altare  fosse  fatto.  Per  altro  se  questi  non  ha 
verun  interesse  , cessa  razione  Di  Mandalo.  E rompe* 
te  solamente  in  tanto  in  quanto  è l' interesse  del  man* 
dante.  Come  p.  e.  lo  ti  ho  latto  Mandato  per  compe* 
Tarmi  un  fondo  : se  io  aveva  interesse  in  questa  com* 
pera  , sarai  tenuto  verso  di  me  : per  altro  se  quello 
stesso  fondo  fu  da  me  stesso  comperato  o da  un  altro 
per  me,  e non  ci  ho  verun  interesse  ; cessa  V azione 
Di  Mandalo.  Io  ti  ho  commessa  per  Mandalo  la  ge* 
stione  dc’miei  affari  : se  non  « avvenuto  verun  danno, 
quantunque  nessuno  gli  abbia  ammìnistaoti , non  com* 
pete  verun’ azione;  o se  li  ha  bene  amministrali  un 
altro  , cessa  l'.izione  Di  Mandalo.  Tali  principii  tono 
applicabili  a tutti  i casi  consimili. 

SBCOTiaA  CAUSA. 

Só  il  mandatario  ha  ammesso  /fualche  cosa 
nell’  amministrazione. 

XXVIII.  E non  solamente  qualora  il  mandutario 
non  siasi  prestato  alla  gestione  dell’  affare  commes- 
sogli  t ma  eziandio  qualora  nella  gestione  del  me- 
desimo  abbia  ommesso  qualche  cosa;  si  piomuoi^ 
quest'  azione  dall’  interesse  del  mandante. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano  : Un  procurato- 
re dee  render  conto  non  solamente  dì  ciò  che  lin  fat- 
to, ma  anche  di  ciò  che  s’era  assunto  dj  fare;  e tanto 
del  danaro  riscosso  in  forza  del  Mandalo , quanto  di 
quello  che  non  ha  riscosso  ; ed  è tenuto  tanto  pel  do- 
lo che  per  la  colpa  , detratto  le  spese  da  lui  fatte  in 
buona  fede. 

Ed  è per  verità  tenuto  anche  per  non  avere  ri- 
scosso da  sò  medésimo  quanto  egli  stesso  doveva  al 
mandante. 

Quindi  è che  , se  Ìo  avrò  commessa  per  Mandilo 
la  gestione  de’  mìei  affari  ad  uno  il  quale  era  temilo 
versò  di  me  per  un'azione  entro  l’anno  nel  qna'lniplo, 
e dopo  1’  anno  nel  siniplo;  quanlunqiie  io  promuova 
contro  di  esso  lui  V azione  Di  Mandato  dopo  T anno  , 
egli  sarà  tenuto  a pagarmi  il  quadruplo.  Poiché  colui 

li/,  tlieriss  statur.  Quoé  ìi,  fir«n  f«uit  itunliére.  teuA'tt' 
rii;  Ménés/orii  in/tnit , tmeSi/mr.  Si  slifma  ts  (anta 

moa  HM/iare,  utmms  aU.  I.  37  $ a Csiui.  liS  9 Elkl. 

pr«v^. 

XXEtf.  MtiuUti  aetio  fune  umpetil  fuitm  totpit  im/trtite  efu% 
fmi  mmndofit.  Ca*tttum  li  nihit  in/ertu,  rtnai  Sfs»Sà/i  setio.  Et 
tompt/U,  pm^ttnmi  in/trtU.  Vt  pm/mt  ùSi  mt  fun- 

dmm  tmvn  : ù intttvst  mtù  *mi,  tvttSfii  .*  (afirrmm  ii  tmmdtm 
huiu  fnnivm  tpft  ip%t  tmi,  *el  aliut  mikt,  ntpmt  ÌH/trest  afifutd,  fei- 

Mandati  mefio.  Mandan  ■(  nfpotia  pertm.’  si  mhl  depoioit, 
eaamfif  n0mo  gtsstrit,  unita  oitLì  tsf  ; a*il  li  nlint  idttnrt  peuttit, 
testa*  Mtfidéii  attio.  Et  ia  linuliius  ket  httm  vii  pnSnnduM.  $ 
S 6 U>p  lib.  3i  ai  Ed. 

XXyttt.  Profms/oftm  apn  téntum  p'o  kis  fi»a<  pffut , sei 
euam  prò  kit  ppat  ptrindt  saseepit  t t/  /am  propttr  tsat/am  tx 
Mandato  pecaniam,  ^em  non  exaetam  ; tam  d<*tam  puam  talpam, 
lumptaam  ta/tor»  Sona  fidi  kakila,  praesiare  meiciie  ed.  I.  11 
Ca^  h.  I 

Si  nepotia  mea  ataadarero  perenda  ei  pai  mihi  ac/ipnt  tura  an- 
iwai  ia  piiadrapium  tenekatur,  post  aanam  rem  in  simptam  ; r/u 
post  aapmm  (am  eo  Moetda/i  apam,  ptatitatt  wàhi  faadraptwa  dtkt’ 

VoL.  I. 
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il  quale  assunse  1*  amministrazione  degli  affari  altrui , 
dee  nella  sua  specialità  prestare  ciò  di  cui  è debitore , 
come  lo  dee  far  prestare  dagli  altri  (1). 

Consegue  a ciò  anche  il  Responso  di  Papiniano  : 
Non  si  debhe  avere  minor  riguardo  alla  buona  fede  di 
tulio  il  tempo  della  gestione  , per  la  ragione  che  , ri- 
ritornalo  essendo  in  provincia  il  padrone  dopo  cinque 
anni  e ripartito  tosto  per  pubblico  servìzio,  abbia  rin- 
novato il  Mandato  , senza  avar  avuto  rendimento  di' 
conti.  Essendo  adunque  il  procuratore  obbligato  di  ri- 
portare nel  secondo  conto  ciò  di  cui  era  debitore  per 
la  prima  amministrazione;  il  giudìzio  sulla  seconda 
epoca  (a)  abbraccerà  anche  le  azioni  della  prima. 

TaaZA  CAUSA. 

Se  il  mandatario  ha  male  ampùnistrato 
V affare. 

XXIX.  Anche  qualora  il  mandatario  ha  male  am- 
ministrato , si  promuot't  V azione  DÌ  Mandato  , in 
ragione  dell’  interesse  del  mandante.  E perciò  se  io 
ti  Ilo  fatto  Mandato  aftìnchè  tu  riconosca  Id  facoltà  di 
una  eredità;  e tu  l'hai  da  me  comperala  come  se  fosse 
stalo  meno  ricca  (5);  sarai  tenuto  verso  di  me  per 
r azione  Di  Mandato.  E parimente  se  li  ho  commesso 
di  riconoscere  le  facoltà  di  quello  al  quale  io  era  per 
dare  danaro  a credito , e tu  mi  hai  riferito  esser  lui 
solvente. 

Quindi  Diocleziano  e Massintiano:  Siccome  dici 
clic  la  tua  causa  e stala  deteriorata  dal  tuo  procurato- 
re, ti  compete  contra  luì  P azione  Di  Mandato. 

Singolannente  poi  si  dee  dige  con  Labeone  , esser 
tenuto  per  l’azione  Di  Mandato  il  procuratore,  quando 
per  sua  collusione  sia  stato  assolto  I*  avversario. 

Si  rutti  per  incidenza:  Ma  se  non  t solvente  , egli 
dice  che  in  tal  caso  si  dee  concedere  1’  azione  Di  dolo 
conira  quello  che  fu  assojto  per  causa  della  collusione. 

(1)  ^ perciò  Inula  òi  cii|crt  ia  >è  omòcum,  come  è Inalo  di 
eii|er«  diflì  allri. 

(2)  Goè,  ttstando  il  Giiditio  dio  natet  dat  MCMdo  SCndalo  pel 
reodiinenlA  di  coaIì  deirammititlrasÌMe  dri's  scceada  epoca,  Mrà  io 
effrIiA  come  ae  arr«ir  Hioala  /a  prima  li/e,  cioè,  che  »ia«i  •oUoffleeto 
■It’atiooe  dfrÌTSNie  ìtat  pciioA  Mandalo  ;perrhè  •rU'attoae  ch«  «ateo 
yal  ictoodo  Miadale  ai  conprnde  anche  dò  che  m ha  iìccm«a  da 
Vè  nodcaiaao.  p«f  ranoiiai>|ratio*t  aoUmta  io  f«ru  dtl  prioM  .Mail, 
date  ; e per  «'rfelto  poi  è coAlcealo  nciraa  oee  per  lo  seroudo  Mandalo 
ciò  ch«  avrrhhrti  dorato  cenprrodere  aalraaìoae  driltanle  dal  primo. 

(3)  Tu  mi  hai  riferilo  etiere  l'eredilò  merto  riera  di  quello  che  era. 
avrado  la  con  poca  dilì|eau  eumiaala  la  facolli  ] ad  duaqne  per  tal 
lilolo  leaulo  verso  di  me  , che  per  tal  lagioae  le  U reodeUi  a ntuor 
picuo. 

kit.  JVam  pai  alterias  aepntia  administraada  iasttpit,  id  praesta' 
re  dtket  ia  tua  persona  puoi  in  aUoram.  I.  3t  Jaliao.  lih. 
DifcU. 

Aaj*  ideo  minut  ontni's  temporis  kanam  fiétm  explorati  opOfUt, 
paod  dominai  poti  annoi  painpae  proriatia  teeeriui,  mox  Rtipaklùat 
toaia  pru/e</«'Hi,  non  otifptis  raiionthii  Manéa/am  insfanra.-tril. 
Cam  ipitar  ad  oljsiìum  punaratorit  ptrùnsetrit,  paid  ex  prima  «tefd* 
tiofttm  ptVotum  adminttfralione  dekatt  ad  lecandaà  rattonem  Uani^ 
jtrrt  ; stemndi  fempotts  saaui  pnottm  lUtm  sauipitt.  i.  56  § A Pa* 
p*o.  Iib  3 Rripont. 

XXtX-Si  mandaefo  Uhi  al  excaterts  rirrt  ktreditatùt  et  tu, 
pwasi  msniìf  sii,  eam  a me  emtriij  Mandali  mihi  Itnekerit.  Taalam- 
dtm  et  si  tiki  mandaei  al  •irei  txtsue>ei  tjas  (ai  etam  crtiilatat  ; ti 
rtrtunfìaetris  eam  idoneata  rise.  |.  IMp.  lib.  1 1 ad  Ed.  ' 

Cam  per  ptoesueiottm  (aasam  tt*am  Uttam  esie  dkai,  Maaddli 
aetio  ad.enat  eiim  tiii  eampetit.  1.  9 Cod.  b.  I. 

Si  per  (oliattontm  protaraloril  aksotalar  lit  adeVia/iaS,  Msadsli 
eam  teneri  I.  8 S l UIp.  Iib.  3t  ad  Ed. 

Sed  si  sfll.'tado  non  si/,  lam  De  dolo  adiomm  adetnai  eam  pai 
per  (oUauonrm  adtolalat,  sii  dandam  «<t.  d.  g 1 . 
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LIBEA  XVU.  TITULUS  l 


XXX.  abbiamo  tUito  che  il  mandatario  è tenuto 
in  quanto  importa  l’inUre*se  del  mandante»  sia  che 
abbia  tralasciato  di  amministrare»  sia  che  abbia  am- 
ministrato  male . Ora , quando  il  mandante  non 
è il  padrone  deU'aJfare»  si  reputa  clte  l'interesse  ^i 
lui  sia  quanto  quello  del  f>adrone  > essendo  egli  te^ 
ymto  di  tanto  \>erso  il  padrone. 

Cosi  cUnsegna  Gitwoleno»  il  quale  dice:  Se  uno  , 
in  fona  Ui  un  ManiUto  di  Tisio,  amminisirò  glf  aflari 
«li  Sejo  f egli  c tenuto  verso  di  Tizio  per  )'  azione  Di 
Mandato;  e dcesi  nella  stima  della  lite  avere  in  consi- 
deraiioiie  riulcrcssc  di  Sejo  c di  Tìzio.  L’interesse  poi 
di  Tizio  è pari  a quanto  egli  dee  pagare  a Sejo,  verso 
il  quale  è uhhiigalo  o per  1’  azione  Ui  M>ndato  (i)  o 
per  quella  Della  gestione  degli  aOari.  A Tizio  poi  com- 
pete r azione  conlra  quello  a cui  commesso  aveva  la 
gestione  degli  altari  altrui,  anche  prima  eh'  egli  faccia 
Teruna  prestazione  a)  padrone  ; perchè  sì  considera 
che  ad  esso  Tizio  manchi  quanto  è obbligato  di  pre- 
stare. . 

^ 0.  Della  restituzione  di  quelle  cose  che  il  tnarula- 

iario  si  è traitenulo  nell"  tunministrnzione  , o ciré 

cessò  per  sua  colpa  di  averej  e dei  frulli  ed  in^ 

(eressi  di  tali  cose, 

XXXI.  In  questo  caso  si  promudbe  V azione  Di 
Mandato  singolarmente  ad  oggetto  che  il  mandata' 
rio  debba  restituire  ciò  che  trattiene  della  sua  ge- 
stione. 

E di  vero  » chi  assunse  il  Mandalo  non  dee  tratte- 
nere presso  di  se  cosa^eruna  ; come  non  dee  neppure 
sofferire  alcun  danno  qualora  non  abbia  potuto  ri- 
scuotere il  danaro  dato  ad  interesse. 

E perciò,  se  io  li  ho  commesso  di  comperarmi  uno 
schiavo  , e tu  me  V hai  comperato;  sarai  tenuto  a re- 
stituirmelo. 

E se  puoi  resllluirmelo , devi  farne  eziandio  la  tra- 
dizione. 

Ma  non  sarai  tenuto  per  ievizione.  E se  ti  fu  pre- 
stata cauzione  per  1*  evizione  , o puoi  dumandare  tale 
cauzione;  io  penso  che  basti  che  tu  lul  ceda  quest*  a- 
zicme;  aninebè , essendo  io  costituito  procuratore  in^ 
un  afiarc  mio  , tu  non  sia  tenuto  a prestare  piu  di 
quanto  bai  conseguito. 

Lo  stesso  dicasi  anche  relativamente  ad  un  fondo  , 
se  il  procuratore  comperò  un  fondu.  Poiché  il  pvocu- 

(i)  Wrclii  S«jo  fooc  ««aTi  priiu  cottnelu  a Titio  I»  |e»(ÌMC 
da'sBoi  alari. 


XXX.  Si  fvti  Mvtìàtm  Titii  negotié  Stìi  stnit.  Tuia  Méniati 
i ìiique  éthtl  ornanti  Stji  tt  Tui  itiUitit.  Titit  aattm 

inttreU  Quantum  ii  Stia  r^*Ua-t  dtbtf,  tai  vtl  \ia>UaU  rtl  Xigotùt' 
fum  ftih>rmm  ttomine  oHifdlbt  rit.  Tùia  aaU»  auto  (ompttit  mm  «a 
fyi  manda  il  aliena  nega/ia  gttenda,  et  anit^nam  igie  fatd^nam  da* 
Unno  f’attttt t fw>a  id  a^ue  ti  eidtim»  i/i  fiw  obligaim  tU  I.  aH  H. 

de  Nrgol.  |e>|.  iarolea.  Iib.  8 » Cjitie. 

X^Xf.  t'a  Sfondalo  afud  tum  fwj  Mondatum  tnuegil  nihil  re* 
maave  oportei,  mut  mi  damnam  gai»  diht,  »i  tsigiit  ftntioiam  gè- 
imma/a  non  potnit.  I.  au  Paul.  lib.  1 1 ad  Sabia. 

Prandi  ti  riti  mandofi  al  hominem  tm/itf  la^ae  emitiij  ttneheris 
mifii  ut  ftUiiaci.  t.  8 S IO  lllp.  lib.  3t  ad  Rd. 

fed  ef  U rtUttnat»  tt  Vadve  dehtt.  d.  $ IO  ^ fin. 

Kt  ai  uhi  caaiam  tìt  dt  evicUont  vtl  poìtt  dttidtrart  al  iihi 
ea.-taturj  gaio  taj/kere  ti  mihi  hac  anione  udat:  at  gronralo- 
ttm  me  in  rem  aumm  Jaiiai,  nti  amfliat  p'aeittt  ^aam  (omeiaitti 
Ui  d.  ^ fio.  ' 

Idem^ae  tl  ia /nnio,  li  faadum  tmit  ftotutalot.  NtkU  ettim  aa- 


ratore non  t obbligato  a prestare  se  non  la  buona 

fede  (i  ). 

Si  dovrà  dire  lo  stesso  anche  qualvolta  il  procura- 
tore fu  caulato  o può  farsi  cautare  della  salute  dello 
schiavo  o de'  difetti.  Ma  se  per  sua  colpa  avrà  trascu- 
rato di  fai'si  prestare  tale  cauzione , verrà  condannalo. 

Tu  d«vi  dare  cauzione  anche  pel  fatto  tuo. 

X.V.XII.  Il  procuratore  dee  restituire  non  soìa^ 
mente  le  cose  corporali  che  trattiene  dell*  nmm/m- 
strazionej  mà  è tenuto  eziandio»  mediante  V azione 
Di  Mandato  » a cedere  al  mandante  le  azioni  che 
potesse  avere  ncquistuiej  come  abbiamo  testé  veda- 
to  » e come  più  chiaramente  apparisce  dal  caso  se- 
guente: Quegli  che  assunse  un  Mandalo  per  impiega- 
re del  danaro  a termine  stabilito  , ed  ha  eseguito  tal 
Mandalo,  debb’essere  convenuto  per  l’azione  Di  Man- 
dato , allin-  bè  ceda  le  azioni  colla  dilazione  (i)  del 
tempo.  V 

Similmente  Paolo  dice:  Se  per  Mandato  di  Tizio  , 
il  quale  non  aveva  intenzione  di  fare  una  donazio- 
ne (3)  , Calpumio  si  fece  promettere  quel  danaro  che 
Tizio  avea  dato  a credilo;  egl<  può  essere  convenuto 
per  r azione  Di  Mandalo  dall*  erede  di  Tizio,  afltnché 
ceda  le  sue  azioni.  Lo  stesso  dicasi  anche  se  Calpur- 
nio  ha  riscosso  ii  danaro. 

In  conseguenza  di  ciò  , se  ho  fatto  Mandalo  ad  a)  - 
cuno  acciocdié  si  fa^'esse  promettere  da  Tizio  * pos«o 
promuovere  conira  del  mandatario  1*  azione  Di  Man- 
cipio, acciocché  gli  rilasci  la  quìtanza  , se  cosi  voglio  ; 
ovvero  , se  meglio  mi  piacerà  , promoverò  contra  lui 
t azione,  afUnebé  lo  deleghi  a chiunque  altri  io  gl*  in- 
dicherò. 

XXXIll.  //  mandatario  è tenuto  di  restituire  tutto 
ciò  che  ha  acquistato  in  virtù  del  Mandato  , anche 
quando  V avesse  acquistato  co*  danari  .suoi. 

Poiché  annhe  Papiniano  nel  hb.  3 dei  Responsi 
scrive:  Se  una  madre  ha  costituito  la  dote  alla  Itglia, 
e V ha,  per  Mandato  della  figlia,  stipulata  o immanti- 
nenle  od  anche  in  seguilo;  è tenuta  per  P azione  Di 

( I)  Di  fallo  b booti  fe^e  O t*  essili  ÌR|iun|#  aolliito  It  rfillhuio- 
■e  ciò  <bo  bo  cooicfuilo  io  fot»  dot  blandala,  t «u«  piò.  Quiadi 
■ulo  s*  iofrrirebbe  ebo  il  pt«(irolote  ooo  òovr»t’««fte(C  Icowlo  por  U 
colpa,  pafcbr  la  baoaa  feda  ekifc  U pfesliiioo<  di  uaa  diiifcau  omI> 
ta  t cortitpondrole  all'alare  di  cui  a*«ua>€  la  fCtUone. 

(a)  Bcacbò  000  òa  per  anco  arrivalo  M |iuiooper  rcfrlte  di  quello 
aalooi,  lailaTia  il  maodalaiio  è louolo  • codtcio  al  maadaHio:  «o  lo 
cederà  roaie  cono,  ciuè  non  i^radotc. 

(3)  Moo  aveodo  avute  Tizio  ielcaaioao  di  (are  eia  dooaaìoM  a 
Calpuraie. 

glìas  ^uam  haaam  fidem  fiatsiart  tnm  agatM,  frooual.  L lu 
tip  lib  .32  ad  Ed. 

Std  tilt  dt  %4tniiait  leri'i  pota/aiari  taalmm  eit,  ani  r«.-eri  fottìi, 
ami  dt  fatteris  idtm  ttit  dUtndam.  At  si  lalfa  ta,-c/é  noa  tu- 

ra*-tril,  (ondtmaahaut.  d.  1.  |U  $ |. 

Pt  tao  tiiam  tatto  tartft  dthti,  1.  9 Paul,  lib  3s  ad  Ed. 

XXXlt.  Qui  Mandatum  sasttfit  ut  fuunias  ta  ditn^tolUxoftl» 
òfue  hifc  ftetrit ì Mondali  toavtnitndai  tU»  at  cam  dil^unu  rrn/y- 
r/i  atUanihas  itdat  I.  4 3 L>p.  Hb.  i3  ad  Ed. 

Si  Mondala  Tuiì  Calgurnims  ftianiam  ^aam  Titias  crtdehat  sii- 
ptilatus  tssti,  non  donandi  aniau j Méndaii  taditio  tam  aS  kertdt 
Tua  foiit  conffoiri  al  a.Uunts  saas  fiatsUi  t{tm  tU,  et  ii  esa- 
tta est  a ftimnìa.  I.  $9  Paul.  Iib.  4 

A/ij  taait^utns  eU  faad,  fi  tai  «ondo.'rro  or  a Tuio  stipaittut  f 
poterà  cam  to  cui  maada,'i,  agert  Mondali  al  tam  actepto  iiàtret»  si 
hoc  l•ellm.•  irei  si  mahm,  in  hoc  agata  al  tam  deUget  auhi  vii  si  tui 
aia  l'alaero.  I 10  g 6 Utp.  lib.  .3i  ad  Ed. 

XXXlt/.  Et  Papinianas  hb.  3 stiìhit:  Si  taafer  prò  fitta 
dottm  deitfù  > eenfuc  mandante  fiUa  ctl  illito  Utgalola  sii  rei 


MANDAI! 

Mandato  , qunntunque  aia  ella  alrasa  che  ha  dato  la 

dote. 

XXXIV.  Ci  resta  da  osservare  che  il  mandatario 
€ condannato  non  solamente  a restituire  ciò  che  in 
conseguenza  della  gestione  ha  acquistato  prima  del- 
la contestazione  della  lite  , ma  anche  ciò  che  ha  ac- 
quistato posterùìì'mente. 

Per  la  qual  i-osa,  se  io  ti  avrò  commesso  perMan> 
dato  di  esigere  dicci  da  Tir.io , ed  avrò  contro  di  te 
promossa  1'  azione  Di  Mandato  primarbè  tu  gli  avessi 
esalti;  se  tu  gli  avrai  esalti  piiina  ddremanaxione  del 
giudicalo , è mallilesto  che  tu  devi  essere  condannalo. 

XXXV.  Ciò  ha  luogo  rispetto  a quelte  cose  che  il 
mandatario  trattiene  dall'  amministrazione. 

Ma  egli  è tenuto  anche  per  quelle  cose  che  per 
propria  colpa  cessò  di  avet'ti  non  però  quando  sia 
scevro  di  colpa. 

E pen'iò  sarai  tenuto  anche  qualora  sia  fuggito  Io 
schiavo  che  hai  comperato  (i) , purché  ciò  sia  avvr- 
nulo  con  tuo  dolo;  ma  se  non  intervenne  per  parte 
tua  nè  dolo  nè  colpa  , non  sarai  tenuto  , salvocliè  a 
prestare  cauzione  che  » ritornando  egli  in  tuo  potere  \ 

Io  restituirai. 

Parimente  quando  i fidejussori  cn^esseio  ricevuto 
dal  debitore  il  danaro  per  pagarlo  come  fide/uswri 
di  htij  se  t non  sapendo  Ì lidejussori  che  il  dcbitorei» 
aveva  pagalo,  o ch'era  già  stalo  liberalo  metlianle  qui- 
tanza  o patto,  pagarono  essi  coÌ|a  sostanza  del  debito* 
re;  non  saranno  tenuti. 

Si  considera  poi  che  abbia  cessato  senza  colpa  di 
avere  la  cosa  singolarmente  quello  il  quale  cessò  di 
a^  cHa  di  consenso  del  mrvuiante.  Ma  » si  t'eputerà 
forse  che  sin  stato  folto  di  consenso  del  mandante  » 
quando  il  procuratore  del  mandante  stesso  avrà 
proibita  al  mandatario  di  eseguire  ciò  che  il  man- 
dante m^esse  commesso?  Intorno  a tale  quistione 
Giuliano  così  distingue:  Se  ti  avrò  dato  uno  s>  biavo 
aOinrhè  tu  lo  manumella  , cd  il  mio  procuratore  in 
seguilo  li  avrà  proibito  di  manumellcrio;  potrò  forse 
inlenlaFc  l'azione  Di  Mandiilo  qualora  tu  T abbia  ma* 
Dumesso?  Io  risposi:  Se  i)  procuratore  aveva  un  giu- 
sto nrfotivo  di  proibire  la  manumi»sione  dello  schiavo 
che  mi  era  stato  dato  per  la  sola  ragione  che  lo  ma* 
nume! lessi  (come,  se  avesse  poscia  scoperto  aver  lui 
fallo  ronji  falsi  o teso  insidie  alla  vita  dr|  primo  pa*  ^ 
dronr)  , io  sarò  teuulo,  quando  Ìo  non  abbia  ubbidito  ; 
al  divieto  fattomi  dal  procuratore:  se  poi  il  procura* 

(j)  Col  cantiere  di  procarilore. 

tìiam  foUta  i Moadéii  eam  icarn,  fmsmrit  ifta  sU  f aai  daftm  de  ■ 
iptu  a g 6. 

XXXI K.  Xi  otMudéi'tte  liti,  ut  a J'ttio  dettm  esisfftt,  et  uute 
tsuets  ea  jyjéedufi  teeum  entro  j si  unte  rem  judua'am  eutgem, 
teuJemmaudmm  ie  esse  eoustsl.  P 17  Pae*.  Iih  7 ad  ."mS 

XXX  Sed  et  H te/fus  fuem  emisi  Jupt,  si  ^uidem  dah  tuo, 
Uneheris:  si  dotuì  non  infett'emt  net  cutfe,  non  triifteriij  mù  ed 
ket  mt  eufems  r Si  le.^otesfetem  tuum  ferfe/H/it,  te  leititutuium.  ).  8 
S IO  t sed  Hai  m*i«.  Vip.  liS-  3i  ad  Ed.  ' 

Si,  iguorautei  pdejusMett  dekitorem  salmse,  tei  etiem  meteptitulie- 
■/  sire  focto  iiterutmm,  e*  sukstuutiu  deèUofis  soU’cfmfitj  me»  ieut- 
tmuiHf  Mtsndsti.  d.  I.  è S 7- 

Si  kamifiem  iièi  dedtee  mt  emm  mmnumilterfs,  et  poUet  proauotoe 
memt  piohikmerit  ne  monnuuUtttiì  an  M*idnli  ngeeepitsum,  u tu 
enm  msmurniserit  f Retpondi:  Si  proemroiat  futfum  eumsam  hukuit 
ÌMte/petiaf»di  menumissioaem  serri,  fmem  in  hoc  soium  mctpvnm  nt 
mafiumiiterem  (eeimti  si  tomperent  emm  poUtu  fmlsmi  imUortei  eonfe- 

imudìas  rute  priorii  damimi  stimxiue)  ; tenehor,  mù  demmmtim 
U./ni  prgtureiéfh  pnemerg  t si  1 «re  nmlU  feUn  teuui  proeumt^i  Jmt 
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tore  non  aveva  verun  giusto  motivo  di  proibire  la  ma- 
numissione dello  schiavo,  non  potrà  intcniani  contro 
di  me  r azione,  quantunque  io  1'  abbia  manomesso. 

XXXVl.  Diocleziano  e Afassìmiexno  poi  col  seguen- 
te Rescritto  c*  insep;nano  per  qual  colpa  sia  tenuto 
il  mandatario  : L*  autorità  del  Gius  palesemente  di- 
chiara che  il  procuratore  è tenuto  pel  dolo  e per  qua- 
lunque colpa  0)>  già  per  li  casi  fortuiti. 

Tuttavia  Aristone  e Celso  il  Padre  decisero  poter 
essere  fatto  un  deposito  ed  assunto  un  Mandato,  colla 
condizione  che  la  cosa  stia  a pericolo  di  quello  il  qua- 
le assunse  iJ  deposito  od  il  Mandalo.  La  quale  opinio- 
ne sembra  vera  anche  a me. 

XXXVn.  Fin  qui  si  parlò  delle  cose  che  il  màn- 
datario  trattiene  dell'  anuninistratione,  o che  cessò 
di  avere. 

Aia  si  comprendono  in  quest^aiione  eziandio  i frut- 
ti di  tali  cose. 

Laonde  se  il  procuratore  ha  consegnilo  de’  frutti 
dal  fondo  che  ha  per  me  comperato , egli  è obbligato 
dal  giudice  a pagarmi  anche  questi. 

Dee  peraltro  restituirmi  i frutti  dopo  fatta  detra- 
zione di  tutte  le  spese  da  lui  iuconU'ate  per  perce- 
pirli. Poiché  Labeone  di«  e (ed  è vero)  che  quesf  azio- 
ne ammette  le  compensazioni.  E siccome  il  procurato- 
re è obbligalo  a restituire  i frulli;  coii  è necessario 
; cir  egli  fàccia  anche  detrazione  delle  spese  incontrate 
I ad  oggetto  di  percepirli.  £d  anche  se  ha  speso  in  vet- 
tura  per  recarsi  a visitare  i fondi , io  pen'^o  che  deb- 
bano essere  anche  queste  spese  computale;  salvochè 
non  sia  egli  stato  salarialo  e non  siasi  convenuto  ebo 
faccia  tali  viaggi  a sue  spese,  cioè,  col  salario. 

XXXV'Ill-  In  quesV  azione  entrano  anche  gV  inte- 
ressi, e ciò  in  quattro  casi. 

t.<*  Di  fatto,  se  il  mio  procuratore  detiene  il  dana- 
ro mio,  egli  mi  dee  grinteressi  dal  giorno  in  cui  è co- 
stituito in  mora. 

a.”  Ma  anche  se  diede  ad  interesse  il  danaro  mio  e 
ne  percepì  gl'  interessi,  diremo  dover  lui  essere  obbli- 
galo a prestarmi  tutto  quell'emolumento  che  meiilaa- 

(1)  NI  Olla  U I 8 S svha  ivate  MniWa  eba 

•i  bceia  ■entiose  aollanlo  det  dòlo  e della  colpa  data  ; io  ^oel 

l«o{o  Boa  ti  etamina  qual  lotla  di  colfa  iapoa|S  U ekSligatioWi  bu 
che  COM  ai  dchha  ittliiuire. 

dummntiandi  nt  strrmt  mnntmilttrrfmr.  non  poltri/  mecmm  agi,  fmam- 
tis  od  ItSttlaUm  tmm  ptrduxenm.  I.  3o*lih.  |3  Di|. 

XXXFi.  A procurautrt  dmlrnm  tt  omnem  (mlpém.  non  etiam  im- 
^rvriiiMi  rasum,  praestandnm  esst,  Jmrss  aiutofitale  méni/tsit  dtcla- 
rotar.  I.  l3  Cod.  h.  l.  • 

Et  AtiUotU  tt  Celso  Patri  ptanit  possi  rem  htr  tondìriont  dt- 
poni  Mondatum^us  suitìpi,  ut  tei  penculo  sìt  rjui  gmi  detosVum  rei 
Mnnda/um  smutpU.  Quod  ti  mhi  eemm  esse  eidtlmr.  I.  39  Ncralin 
lih.  7 Memb*. 

XXXFU-  Si  e»  fondo  pHtm  aiAi  eaiiV  pncuraior  Jruetut  eonst- 
cmtas  ttt.  hos  foofM  tJfUio  Judins  pro$sta>t  tum  oporttt.  I 10  $ a 
lllp.  lib.  3a  ad  Ed. 

Labro  aìt  fri  loram  tti)  rrpututionts  fwofae  Hoc  ludùium  admilt*- 
ri.  Et  sieuti  fruelus  eogiimr  retliturrt  ù fai  proemat,  ita  sumptmm,  > 
farai  in  frodai  ptrtipitndiis  fedi,  deduetre  eum  opO'Ut.  Sii  tt  si  ad 
eeetmras  saat,  dmm  iacortU  m ptatdia,  ftdt,  pni»  Hot  f««- 

fitf  smmptm  reputoie  eoa  oporUrt:  muti  salanaiiui  fuit  tt  Hoc 
coaetnii  ut  sumptrn  dt  tua  factrtt  ad  Hate  i/intro,  Hoc  ttt,  de  salo- 
riB..d  I.  IO  8 9. 

XXXFIU.  Si  ptoemaior  memt  pecunioas  meam  Htbeot,  tu  moro 
BO'fae  osmroi  mki  pendei,  i.  I.  10  § 3. 

Sed  et  si  peeuaiom  meom  femori  dtdii,  wsmrasfm  eoosecotut  estp 
(oosiptiettr  dùtmm  debote  *am  proittore  fuontmmfwm^mt  emoimmem- 
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sei  sìa  che  io  gliene  abbia  fatto  Mandalo;  sia  che  no; 
perchè  non  è conforme  alla  buona  feile  il  lucrare  dal- 
la cosa  altrui. 

Che  se  avrò  commesso  al  mio 'procuratore  dì  dare 
a credilo  sema  ìntrrcsse  a Tiiio  il  mio  danaro , ed 
egli  r avrà  dato  con  interesse;  esaminiamo  se  debba 
egli  restituirmi  anche  gl*  interessi.  E Labeone  scrisse 
ch'egli  dee  restituirli,  aurorrhc  io  gli  avessi  commesso 
dì  dare  a credito  gratuitamente  : tuttavia,  se  avesse 
dato  a credito  a suo  pericolo,  resterebbe  (dice  Labeo- 
ne) 1’  azione  Di  Mandalo  per  gl'  interessi. 

3."  Che  se  non  impiegò  il  danaro  ma  lo  converti 
ne’  pioprii  usi , sarà  convenuto  anche  pcgl'  interessi  , 
nella  misura  legale  usala  nel  paese. 

4-®  EJ  anche  se  lo  tenne  infruiUtoso  mentre  V <i. 
vrehhe  dovuto  impiegare,  è obbligato  a piagare  gl’i/i" 
ieressij  come  nel  caso  seguente. 

Io  diedi  a le  una  somn*a  di  danaro,  aflinchè  tu  pa- 
gassi il  mio  rrnlitore  : noi  pagasti.  Tu  sarai  tenuto  a 
pagarmi  gl'  interessi , qualora  aneli’  io  fossi  tenuto  a 
rc'liluire  al  mio  creditore  il  danaro  avuto  a credito 
cogl'  interessi.  Osi  I*  imperatore  Severo  Adriano  re- 
tcrissero  a Democrate. 

Afa  Sarà  forse  colpe\>ole  il  procuratore  , e quindi 
sarà  tenuto  a pagate  gl'interessi,  per  la  sola  ragia- 
ne,  che,  avendo^potuto  dare  ad  intete^se  il  danaro, 
noi  diede?  Ciò  sia  deriso  sef'ondo  la  consoeiudine  del 
padrone  del  quale  amministrò  gli  aflàri.  in  fatti 
dice  Scevola:  Si  domanda  se  uno  debita  pagate  gfìn- 
tcressi  in  forza  dell’  azione  Per  la  gestione  d’  affari  o 
Di  Mandalo,  per  non  avere  impiegalo  il  danaro;  qua- 
lora il  padrone  non  abbia  mai  dato  danaro  ad  inte- 
resse. Rispose:  Se  ha  soltanto  cuilodìlo  quel  danaro, 
ed  ha  fallo  cosi  pi-r  seguire  la  consitetudiue  dd  man- 
dante , non  è tenuto  a pagare  cosa  veruna  a titolo  dì 
ioleressi. 

XXXIX.  O*  resta  da  ossenare  che  gl' interessi  dal 
mandatario  petvepìii  dehbono  essere  da  lui  ftagati 

twm  umitj  lift  et  uce  »on  : futa  hnat  fiiei  hac  tongrmitt 

M ét  tmomu  ìenttU  d g 3. 

Si  mamdattft  protuiatori  mto,  •/  Titio  peeumiom  meam  iftJat  u* 
Pt  mimrit,  hfut  nwi  $int  tuini  tttéiétnt  { oh  ttiam  tmum  miki  r<. 
ttitMVt  rittammi.  Et  1ùbt«  u»if  it,  ttslifatn  tam  npotitit, 

hoc  mtanéattrm  at  firotuitom  pKaniam  dotti i jj 

ftticfto  tao  ertdidiutt,  tvwtt  (iaaail  Latto)  ia  uMtii  tulio  Mon- 
dali d.  i.  IO  S 8. 

^aod  ii  non  totreait  ptfaaiam,  ud  ad  asat  taoi  coai'trlH,  ia  «ni- 
r«i  iont-tmtlar  ^aat  (*)  Ugittmo  moda  m ttgioaibat  /■e^atatanlat* 

saf.  d.  g 3 T ^oed  «i  hm. 

Dedt  Ubi  ptfahiam,  at  trtdiiati  ano  tMtolrat}  aoa  femtL  Praet- 
lùbts  miki  aiaras,  ^ao  (am  et  a me  atduot  peamiam  oedifam  (am 
Uitmis  it(tfiaru%  ìii.  Et  ita  Im^ator  Se*-erm  tìadtiaemì^  Demo- 
(tati  Tiutifùt  I.  la  S IO  tJlp.  lib.  3i  »d  Ed. 

Qaaeùium  eU  an  madido  Hepoiiotam  /;tUOfam  tei  Afaadati  pta 
fetama  otiom  awiai  praoiart  dtbtat,  faam  dominai  naliam  pt(a» 
fuom /enersfit.  fttiponditt  Si  eam  ptiantam  pou'iam  kabnhiel,  id- 
fx  ea  cpnmeladime  atandantn  /etii*et,  non  dtbtie  qaufuam  osata* 
ram  aom'no  pt^oiare.  t.  i3  g | (f.  de  Umiù  lib.  1 Rctp. 

(*)  Csjdcto  a ri|'OHC  peeu  die  frate  tegiiimo  modo  eie. 
eia  tlala  lra»ft(>iUla,  e defabaii  ripoitarc  ■<!  prima  caia,  dopo  le  parole 
del  dello  S 3 rx  ansta  asurai  mihi  ptndtt.  K di  rcro  e|li  è maeir«»lo 
dalta  I.  38  t.  dt  A'epoi  geU.  ebe  il  mandaUiio,  ^oaado  »Ì  è aert  ilo 
del  daieto,  i leselo  per  l'inieret*e  dell'ima  per  ccttlo. 

E maUmra'c  racio  fa  di^ltniioae  Ira  quello  die  ammiaialri  testa 
Maadalo  . c qatlla  ibe  ha  Maadalo  . per  di.!tid(ie  che  ^aegli  e aoa 
qertli  tia  irnule  per  1'ÌBltieMe  «iai<tmo.  PnirJiè  ia  ambi  i tati  t’  i ia 
medatima  maatanu  di  fedo;  e l«  della  I.  .iB  do  Afogoé,  fttl.  paiU  Ìi 
di  qM  ia^wa  amoiiauliat aai  4e|ii  affali  aUioi. 
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come  capitale j e perciò  ne*  casi  surriferiti  egli  è te- 
nuto anche  pegV  interessi  degli  interessi. 

Laonde  finalmente  Papiniano  dire:  Anche  se,  aven- 
do il  procuratore  riscossi  gl' interessi,  gli  ha  convcrtiti 
ne’  propri!  usi , è tenuto  a pagarne  i rrUlivi  intcresai. 

ARTICOLO  UL 

Qun/e  sia  la  natura  di  quest*  azione. 

XL.  Qu&ff'  azione  è infamante.  Quindi  Co.stanti- 
no:  In  mali  ria  dì  Mandalo  , ii  mandatario  non  è sol- 
tanto soggetto  all'  immancabile  aaione  per  la  restitu- 
zione dei  danaro,  ma  è soggetto  eziandio  alla  diffama- 
zione. Imperciocché  1’  uomo  essendo  aihitro  e mode- 
ratore degli  SfVaii  proprii , se  non  lutti , la  maggior 
parte  ne  amministra  a suo  talento.  Ma  gli  affari  altrui 
si  amministrano  per  dovere  d'  uffizio;  e non  è senza 
colpa  qualunque  iirgligeiiza  e mancamento  commesso 
nella  loro  aminiiiislrazione. 

Tuttavia  quegli  ch'è  condannato  in  forza  di  que- 
st'azione non  incorre  sempre  nella  nota  d' in  famia, 
ma  allora  soltanto  quando  viene  condannato  per 
dolo  da  lui  medesimo  commesso;  come  id>blamo  ve- 
duto nel  tit.  de  His  qui  not.  Infamia  di  sopra  hò.  3. 

Si  reputa  poi  che  commeUa  dolo  quegli  il  quale  , 
polendo  re$htu:rc  la  cosa,  non  la  resiiiuisce. 

E parimente  e dolo,  qualvolta  uno,  potendo  vindi- 
care  una  rosa,  non  vuol  vtndicatla;  ovvero  quando 
non  ha  esatte  quelle  somme  che  poteva  esigere,  e non 
ha  pagale  quelle  che  poteva  pagare. 

SEZIOIXE'  li. 

Dell'  azione  Contraria  Di  Mandato. 

L'azione.  Contraria  Di  Mandalo  è quella  che  viene 
I concessa  al  mandatario  , ai\iocchè  il  mandante  lo 
I indennizzi  delle  spese  fatte  per  l'esecuzione  del  Man- 
I dato,  o per  le  obbligazioni  che  si  è Msunto. 

I ARTICOLO  I. 

• Quando  possa  aver  luogo  quest*  azione 
Contraria. 

XLI.  Quest'  azione  ha  luogo  in  tanto  in  quanto  il 
mandatario  non  abbia  ecceduto  i limiti  del  Manda- 
to. Sì  debbono  adunque  scrupulosamcnie  os|crvare  i 
limili  dri  .Mandato.  Poiché  si  reputa  che  chi  gli  eccede 
faccia  una  cosa  diversa  da  quella  della  quale  fu  inca*. 
ricalo. 

Si  possono  suppone  sei  casi,  in  ciascuno  de*qua- 
li  vedremo  se  pos.sa  aser  luogo  quest*  azione. 

E di  vero,  o il  mandatario  ha  semplicemente  «e- 

A'.Y  XIX.  DenifNe  P«pifr/«MS  ait>  Eiiem,  ù atmat  eMtgtrii  pra- 
^ ewatot  €l  in  atHt  laat  (ami  vunt , msarat  tam  pratUmt  d$hara.  Mp. 
a.  t IO  S 3 T P«p- 

XL.  Ih  re  mandata  non  puaniat  sotam  eaias  tU  (tititùmam  Mm- 
dati  jiténiam,  t-eiam  ttiam  taùumaitantì  perùalam  ru.  Aìam  taae 
^uiétm  ^mtì^u*  ni  atodetaiar  alarne  athtttr,  km  amnia  mtgolia, 
pUtaqne  ex  ptapiio  anima  fatit.  Alitna  ntgafia  tsada  affilia 
ptrantar,  nt(  in  taram  adminiMtaliant  aiglutam  ac  dccU- 

naiam  (utpa  i^acamm  ni.  I.  zi  C4mI.  h.  I. 

Dolo  anttm  fat  ut  eidttmr  fai  id,  ^aad  pouu  nUitmmt,  aoa  rtiii- 
imi.  t.  8 S ^ (Jtp.  i>b.  3i  aB  EB. 

Dotai  tit.  M fnii  noti/  ptfiCfMi  pmueai  potnt  ; aat  ti  pati 
NM  eitgnt,  fHod  csigC'C  pottu  amt  taUcrt,  I.  4|  lb>B.  lib  6j. 

XLt.  DtUgtnitr  igUmr  finn  Mandati  (mitadund*  tan'.  Xam 
' (cictut,  aiiad  ftud/mcia  ndetac,  I,  5 Paoi.  lib.  3a  a4 
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fruito  ciò  che  ffii/u  commesso;  o hn  fatto  una  cosa 
diversa;  o iui  fatto  più;  o ha  fatto  meno;  o ha/at^ 
Uì  a prggior  condizione;  o ha  fatto  a condizione 
migliore. 

5 I.  Del  frrinto  casOt  quando  cioè  il  mandatario  ha 
semplicemente  eseguito  ciò  che  gli  et\t  stato  com- 
rnesso. 

XLII  Egli  è manifesto  che  in  tale  primo  coso  ha 
luogo  quest’  azione. 

P.  e.  E«l  in  fero  , se  io  li  ho  commesso  di  compe- 
rarmi qusilche  cosa,  senza  Jeietminarli  il  prezzo;  e tu 
r hai  couiperala  ; nasce  V azione  da  ambe  le  parli. 

5 a.  Del  secondo  caso  , quando  cioè  il  mandolino 
fece  una  cosa  diversa  affatto  da  quella  che  gli 
era  stata  commessa. 

XLIII.  è evidente  che  in  siffatto  caso  non  è 
eseguito  il  Mattdaio  , e quindi  non  può  aver  luogo 
quest’  azione. 

Il  dte  si  osserverebbe  eziandio  qualora  In  cosa 
fatta  fosse  pel  ma/idante  più  vantaggiosa  della  com- 
messa. 

Se  per  tanto  io  IÌ  ho  commesso  thè  tu  mi  compe- 
rassi la  casa  di  Sejo  per  cento  monete;  c tu  hai  in 
vere  comperalo  quella  di  Tizio  eh’  è di  prezzo  mollo 
maggiore  , ma  Thaì  comparala  con  renio  monete,  od 
anche  con  meno;  noh  si  stima  che  tu  abbi  eseguilo  il 
riandato. 

XLIV.  Si  considera  che  il  mandatario  abbia  fatto 
tuli*  altro  che  ciò  dte  %lifu  commesso  , nel  caso  in 
cui  > esstfìdogU  stato  commesso  di  non  comperare 
una  coia  se  non  per  intiero,  egli  ne  abbia  compera 
io  soltanto  una  parte. 

P.  e.  Se  io  ti  commetto  la  compi  rà  di  iin  fondo  che 
sì  Tende  in  parti,  ma  coila  condizione  di  iioa  essere  io 
tenuto  per  lo  Mandato  se  tu  non  mi  comperi  tutto  il 
fondu;  e tu  ^ non  avendolo  potuto  comperare  per  iu- 
tiero, ne  acquisti  qualche  parte;  hai  fatto  un  affare 
tuo,  tanto  se  tu  avevi  pai1e  in  quel  fondo  , quanto  se 
non  ne  avevi.  £ ne  verrà  che  quegli  a cui  fu  fatto  ta- 
le Mandato  , acquisti  in  tanto  a suo  pericolo  le  parti; 
e se  non  V avrà  comperato  tulio,  sarà  costretto  contro 
sua  voglia  a ritenerle.  Egli  è più  probabile  (i)  che 
possa  uno  assumersi  un  Mandato  con  questo  perìcolo; 
e quegli  il  quale  spontaneamente  assunse  tale  rianda- 
ti) Vfra  bibbio  t€  SII  lat«  MaaJala  fe>M  Sembri 

fOBitari*  «Ib  •«{■(a  del  Maad*|i» , che  II  Bandahrio  II  <|iiale  fretta 
l*M^a  Ma  fosM  aeigelle  a daaaa.  Ma  parile  Giarrcoaialto  decida 
eh*  è valido. 

Xhtl.  Fa  ^niitm  si  UH  ut  tlt^uam  rtm  mihi  emtret, 

»ee  ée  ptttio  ^miS^uam  stctai,  tu^mt  tmìiti;  ocrio  aoicàrifr. 

I.  3 S I Paol.  lib.  3«  ad  Ed. 

Xl-tll  ha^mt  ii  manéaetre  tiki,  irf^oaiKM  Stfaaam  fenlum  emt* 
tn  , r«fo«  7*;<<o«>o«  tmen't  hnpt  «o/orù  prttii,  statmm  tamt»,  aut 
fUam  minoriti  non  riéaii  impitsit  Manéatitm.  1.  l5  § a Paal.  tib. 
3a  ad  Ed. 

XLt  Qmoé  li  funinm  fai  per  paritt  raenit,  tmenjnm  tihi  man- 
del  tm  i ui  Un  ut  non  niiUr  fHanento  tenear,  f«o«  ti  Mum  fmnànm 
tmtteit  ri  totnm  emerg  non  potneritt  in  parfiSnt  rmenSit  Uh  ntpo- 
/IBM  ftittrit  f lice  kaSntrit  in  n>  fnnio  patUm,  un  non.  Et  trtniet 
nt  ir  ini  mie  Manéatum  dofaw  eit,  pt'imh  tuo  interim  parte*  emat; 
et  atti  totnm  tme*it,  iitpiains  (*)  rat  retineat.  Propini  e*t  ut  tnmhn- 
fBUMod/ iocojniwide  Afondolwat  luuipi  poniti  praeitan^u*  offitium 
(t  in  partiSmt  eatodli'r  pervade  o/fse  ùi  tote  debita  ab  te  fni  Ut- 

(*J  C M ùrcitus.  CBjecio  lf|(«  ingratii  colto  lIOMO  lìgljlcoto. 


to,  dee  prestare  la  sua  opera  tanto  per  la  compera  del- 
le parli,  quanto  per  quella  dell' intiero. 

St  noli  di  passaggio:  Che  oc  ti  avessi  commesso  di 
cornf)erarnii  un  fondo,  senza  aggiungere  che  non  sarò 
tenuto  pel  Mandato  se  non  qualora  tu  T abbia  compe- 
rato per  intiero;  e tu  mi  hai  romperalo  una  parte  od 
alcune  parti  Ji  esso;  allora  ni  competerà  senza  dubbio 
reciprocamente  P azione  Di  Mandalo,  quantunque  tu 
non  avessi  potalo  comperare  le  alire  parli. 

XLV.  Abbiamo  detto  non  aver  luogo  V azione 
Contraria  Di  Mandato  , quando  il  mandatario  fece 
una  cosa  diversa  da  quella  che  gli  fu  commessa. 
Non  si  considera  poi  che  abbia  fatto  una  cosa  db 
versa  quegli  che  ne  fece  una  equivalente  affatto. 

I."  E-^empio.  Se  io  ti  avrò  commesso  di  pagare  il 
mio  creditore  , e tu  li  sarai  verso  di  lui  obbligato , e 
per  tal  causa  ;arai  stalo  condannato;  egli  è più  con- 
forme all’  equità  il  dire  che  anche  in  questo  caso  ti 
competerà  1'  azione  Di  Mandato. 

'z.'*  Esempio.  Io  feci  Mandato  con  queste  parole  : 
<*  Lucio  Tizio  a Gajo  Sejo  salute.  Ti  prego  c li  rom- 
n metto  di  prestare  fidejussione  per  Pubblio  Mevk» 

Terso  Sempronio  e tifo  noto  con  questa  lettera 
n scritta  di  mia  mano,  che  io  sarò  riiponsabile  di  tut- 
n lo  ciò  che  non  ii  pagherà  Pubblio  Slevio.  '».Or  do- 
mando: Se  Gajo  Sejo  non  avesse  prestato  fidejussio- 
ne  , ma  avesse  fatto  Mandato  al  «Tediiore  , ed  avesse 
operalo  diversamente  da  quello  che  gli  era  stato  com- 
messo, sarebbe  forse  tenuto  per  Pazione  Di  Mandato? 
Rispose  affermativameDie  (i). 

3.^  Esempio:  Se  alcuno  ha  prestalo  fidejussione  per 
uno  che  si  obbligò  in  questi  termini:  Se  non  »aaai 
Stico  , OABAi  ZA  soHSA  01  CE.B  TOSSI  ZA  : quantunque  ab- 
bia riscallalo  Stico  a prezzo  minore,  e P abbia  dato  in 
pagamento  perchè  non  avesse  effetto  la  pena  stipulala 
di  crniomila;  è manifesto  che  può  promuovere  l'azio- 
ne Di  Mandalo  (?). 

Egli  è conveniente  adunque,  in  materia  di  Mandatt, 
1’  osseryare  che  tutte  le  volte  die  il  Mandato  è deler- 

(l)  Poiché  il  fiir  MiaJalo  BlIlBcbi  bÌb  4alo  bJ  bIcbbo  (ioBira  a 
céc^ilo.  r r^uivaltBlc  dd  lodo  tl  pmlore  fidciauìoot. 

(9)  Di  fallo.  ricJlliodo  Slico . c diidolo  ì«  p«|jmo«<o  pf)  iBBa- 
dialo,  lo  ha  libeiato  daH’obbt'gD  del  rmlamila,  eiHalmcoto  M sreSBB 
per  tuo  ta  <BBM  di  fidejuisioac  potali  taesii  ccatonils. 

le  Mmnéatnm  sma  ^ante  smeepit.  I.  36  $ a JavolBa.  lib.  7 *x 
Cbioìo. 

Qnod  u manJaiiem  Ubi  mt  fmméam  mhi  emms,  non  addiu>  eo  al 
MA  aliiof  Mandata  tenear  faaai  si  totnm  enu/ttj  et  Im  partem 
rei  ^nasdam  parlei  efui  emtrit;  fune  habebimns  sima  dmbio  inrieent 
^ndaii  aetionem,  ^uamns  atìpnat  pariti  emtrt  mm  potmsMS.  è.  I. 

y<Ly  Std  ti  mandarere  tibi  nt  treditori  meo  saltas,  input  eopr^ 
muieris,  et  ta  ea  taurm  damnatas  shf  hnmaniat  est  et  in  hoc  ca- 
sa Maadati  aetionem  libi  eampeUre.  I.  55  $ 4 ^ Plsat. 

Mandavi  in  kaet  tuba;  - Lruias  TiViai  Gaio  Stfo  ralmtem.  Pa> 
» ta  et  mando  tiSi,  ni  /idem  duas  prò  pablù  Mateio  apmd  Sempre 
M nium  ; pmatput  a PnbUo  solnta  Hbt  non  f merini  mt  tepratrtnlmta- 
" rnm.  hae  epistola  mana  mea  rcripta  notum  Ubi  fatto**.  Qmaero:  Si 
non  fideinttàu! , std  mandasset  creditori,  et  aliai  epinet  pnam  paed 
ai  me»datnm  eiiet,  an  actiena  Mandati  ttatrtiue  t Pesponjù,  tauri, 
L 6a  S I Suav.  )>b.  6 Di|. 

Al  fWj  prò  ea  tpopondtrU  pui  ita  proamsit:  Si  SticMVM  VOM 
DdOtaiStCENTOM  MtLLtA  DABtS;  ilu  Stùànm  ndemerit  eitias 
et  selrtrit,  ne  cenium  miUinm  Utpuiatio  eommitettur  ; eoaiiat  possa 
arm  fAaadaU  agett. 

IgìUnr  tommodirsìme  illa  fama  in  Mandatis  serranda  ut,  mt  fa»- 
/<ri  wtmm  Mandatum  ut,  rttedi  a forau  non  dtbtal  ; an  gmotsts  àt* 
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ntiDiito  (i)  non  si  dee  scostarsi  tlalla  sua  forma  , ma 
quando  è indiiercninato  o di  più  cause , in  tal  caso  , 
quantunque  il  Mandalo  sia  adempito  in  maniera  dt« 
Tersa  da  qurlla  espressa  in  esso  , quando  ciò  sia  ^an* 
taggioso  per  lo  mandante  , avrà  luogo  )’  azione  Di 
Mandato. 

§ 3.  Del  terzo  e del  quarto  casOg  quando  alcuno  Iia 

Jatfo  più  o meno  di  quanto  gli fa  commesso  per 

Mandato. 

XLVI.  In  ambi  questi  casi  ha  luogo  V azione  Con~ 
iraria. 

P.  e.  È 9 buon  diritto  obbligato  (a)  il  mandante  se 
quegli  che  fu  incaricato  di  prestare  lidejussione  si  ob* 
bligò  per  una  somma  minore. 

. Se  ai  obbligò  per  una  somma  maggiore  « Giuliano 
stima  più  probabile  ciò  rhe  la  maggior  parte  de' Giu- 
reconsulti ha  risposto:  Quegli  il  quale  avesse  prestata 
lìdejussione  per  una  somma  maggiore  diqui-lU  p'-r  cui 
era  incaricato,  ha  in  suo  favore  fazione  Di  Mandato 
fino  airimporlarc  della  somma  per  cui  fu  incaricato, 
poii'iregli  ira  fatto  ciò  che  nel  Mandato  gli  era  com- 
messo, considerandosi  che  il  mandante  abbia  voluto 
incaricarlo  della  somma  espressa  nel  Mandalo. 

§ 4-  quinto  caso,  quando  il  mandatario  ha  ese- 
guito bensì  il  Mandato,  ma  a peggior  condizione. 

XLVif.  In  questo  ca\o  al  mandatario  compete  ra- 
zione Contraria  Di  Mandato  purché  egli  indennizzi  il 
mandante  del  deterioramento  della  sua  condizione. 
Intorno  alla  qual  cosa  fu  però  controversia  fra  Giu- 
reconsulti. 

P.  e.  Che  se  io  msndante  bo  determinato  il  prezzo, 
e tu  hai  comperato  la  cosa  a pn*zzo  maggiore,  alcuni  (3) 
negarono  che  li  competa  l'azione  Di  Mandato;  quan- 
tunque tu  fossi  pronto  a rimettere  del  tuo  la  ccceden> 
za;  ingiusto  essendo  ehe  a me  non  competa  l’azione 
se  tu  non  vuoi;  e a le  compela  contro  di  me  te  vuoi. 

Ma  Prorido  a buon  dritto  prnsa  che  tu  possa  pro- 
muovere l'azione  sino  aH'imporlare  del  prezzo  sUbili- 
1o^  la  quale  opinione  per  verità  é p>ù  benigna. 

(l)  Mssdalo  Crr<0  4|ni  è cliiaaisto  il  Masislo  di  qMll'afjrt  il 
^alc  aoa  paò  oliracie  ck«  il  laaadaale  tì  è piopoaìlo  m noi 

i«  d*lcr«Ìiulo.AI  coalrafie  dice»!  Mandalo  Àpià  canta  ^Bel- 

lo il  ^aale  piò  esefuilo  In  divtm  ausirie. 

(a)  Si  (Mfidera  okb>i|alo  il  maadaBif  Ut  fotu  det  aio  M>Bda|A, 
anoctit  il  MBBdaliHo  posa*  proauovttB  l'asìoM  Conitéfin , ^«aalBB* 
^ aiaii  abbicale  pe«  ita  loasa  «iaora. 

(3)  .SabÌBB  • '•■TfFt  Vtdi  ImiUt.  b.  I.  4* 

etrfmm  rtl  phrium  eaafmnm,  teiir,  lùU  stiit  praesittìMìtm  tm- 
mUila  ut  MomStti,  fuam  fvna  «pio  Mancato  imeraal,  ti  lamia  fme 
ataaéatori  trftditrii,  Mandati  tri!  attia.  I.  ^6  Paol.  lib.  74  Bd. 

XLy /.  Raamtat  mt  fidtiakirU»  si  sa  wùmaitm  sjmmmi  u oSliga- 
mt,  UHI  teisitar. 

Si  im  majaitm,  Jaliaaas  r«r/ui  fmtat  f»aid  a pltris^ai 
9st  : £um  fw  sa  mafasim  tammam  fuam  rofaisst  mal  /tde/Hustiit. 
AaHitui%  Maadati  aifsamtm  iahrt,  faaUsmt  ngatm  ismt  t fmim  sé 
jachm  fW  mandmtum  is  lU.  Nam  sufsia  ad  lam  uimmim  ia  fsiam 
ragatsst  irai,fidtm  e/su  tfaclassi  mdatm  f«i  sa§amt.  U 33  JbIìm.  lib. 

4 *%  MlBÌtiO 

XLyìì.  Qmaà  ti  erga  pretiam  statai,  tagmt  piatii  misti,  faidam 
mgateraat  te  JAaadati  hahra  aitiaim/  eùaaai  parata!  tuet  id 
efiad  eattdU  rtmsUete.  Hamfaa  ùsigaam  mt,  ams  tua  miki  esaa  ilìa 
mctiaaem  si  aaiit/  iUa  ma,  si  etisl,  muam  atta.  L 3 ) la.  TatL 
lib.  3a  ai  Mi. 

Sed  Pfoialat,  tette  tum  usgae  adpratimm  ualmtam  aetmrmm  eri- 
ttimmt:  f»M  itaitatia  sésti  imu^iar  I 4 Csiii.  lib.  a R*tui  qaatid. 
tbI  Abibst. 


. TITULUS  I. 

d ciò  si  accorda  quanto  dice  Paolo  : Se  io  ti  avrò 
commesso  con  Mandato  di  prestare  lidejussion**  per  me  ad 
un  tempo  determinalo;  e tu  avrai  prestato  la  fiilejussione 
puramente,  c pagato:  sarà  più  utile  il  dire  che  neU'in- 
tcrvallo  non  ti  compete  fazione  Di  Mandato,  ma  so* 
lamente  allo  spirare  del  tempo  (i). 

Potrebbero  addursi  molti  altri  esempii,  nel  quali 
il  mandatario  eseguisce  il  Mandato  jna  a peggior  con- 
dizione. 

P.  e.  nel  Mandato  di  dar  danaro  a credito  Paolo 
rispose:  Non  sembra  adempiuta  la  condizione  del  Man- 
dato quando  in  queste  venne  aggiunto  che  si  esigesse 
idonea  cauzione  ; se  non  furono  ricevuti  oè  (tdejussore 
nè  pegni. 

§ 5.  Del  sesto  caso  in  cui  il  mandatario  eseguì  il 

Mandato  migliorando  la  condizione  dell  affare. 

XLVIII.  Egli  è manifestato  che  in  questo  caso  ha 
lungo  razione  Cun/mn>i  DÌ  Mandalo. 

Quindi  Paolo:  La  condizione  del  mandante  può  es- 
sere anche  migliorala.  P.  c.  Se  ti  ho  mandalo  di  com- 
perarmi Slico  P'-r  dicci  monete,  e tu  fha>  comperalo 
per  meno,  o filai  comperalo  per  dieci  ma  con  qualche 
rosa  accessoria  alio  schiavo.  Poiché  nelfunp  e nell'al- 
tro raso  tu  eseguisci  a miglior  condizione  il  MandatO| 
o entro  il  prezzo  stabilito,  o senza  eccederlo. 

5 6.  Cof'oìlario  delle  cose  fin  qui  dette. 

XLIX-  Dal  fsn  qui  detto  ne  segue  ciò  che  dice  lo 
stesso  paolo:  Inoltre  in  materia  di  Mandalo  si  osservi 
come  talvolta  accade  che  non  si  possa  neppure  miglio- 
rare la  condizione  dtl  mandante  (a),  talvolta  si  possa 
migliorarla,  deteriorarlo  non  mai. 

. ARTICOLO  IL 

A chi  e contro  chi  competa  V azione 
Contraria  Di  riandato 

J.  I . chi  competa. 

L.  PropauoTono  l'azione  Contraria  quelli  che  assun- 
sero il  Mandalo;  come  p.  e.  quelli  a'quali  fu  (alto  Man- 
dato per  la  gestione  degli  altari,  o di  un  solo  altare. 

(1)  Nbb  «i  Bari  a^BSfiC  iBialwesle  atfab  raaioB*  Di  Maadata, 
per  a*«fc  il  prra'alo  iirjBHioBB  a coBÌia<«r«  qiella  cS« 

ai  cf<  ciamrau;  laa  ai  terrà  qn'la  coicrata  csHa  c«BÌiaÌDBa  ebe  Ìb 
irfl|a  ti^ae  él  aaniaute;  e4  egli  è inde««  mio.  qtia^o  l'aatABB  IH 
Mandato,  tìcbi  e>ffanla  a quel  giuria  ia  mi  la  ncaeila  coanòiìaia 
a’iagivagera  di  fietlara  la  bdaiaaa'Oae. 

(1  ) Qaaada  tioè  ti  b com  afallo  divaria  da  qailla  cb'ara  coa- 
■ataa,  qiaaliaqu  foiM  pii  itila  al  aaidsitt. 

Si  maadartto  Uhi  mt  prò  me  ia  ditm  fidt/stkeat  / (ifie  pari  fide- 
/atnrit,  it  saintii  i atihm  it^ndtUlur,  satirim  mom  essi  Uhi  Maa- 
dati  aetioatm,  sed  fMwa  din  rinirit-  I.  2s  Paal  tib.  3a  ad  Ed 

Palimi  tespondat  Non  viieti  PAaaàati  coaéuiorsi  pantum,  filiti 
sa  Mandate  ad/ntam  ut  at  idonea  coatia  a dthitote  eaiptfetsa  / %i 
lafor  fid'Jmtior  */f«r  pignora  aaipia  ajir.l.  69  $ óPail.  Itb.4  Rrip. 

XXI'nt.  Mtiroe  aatem  (au\a  asanéaatss  fieri  politi.  Pala,  si 
fila  tihi  asaadasiem  utStùkam  dtcem  emeres,ta  tsna  aiiorù  emeris, 
ititaatidim  sst  aitad  faidfssam  ureo  atiedi'it-  Vtrofae  tnimeoiuj 
41/  naa  sàJira  prHmm,amt  ùit/a  pntium  feiisti.  1.5  lib.3a  ad  Ed. 

XLIX.  PfOiterea  in  tata  Modali  iiimd  reftùai,  sst  iniirdam  nec 
sailier  lasaa  M*adaatii  fini  ponit,  iatiidam  aultat  ; dtUrior  tiro 
Riafida.  I 3 Ibid. 

L Convario  /uduto  tapvimatur,  fwi  Mandatam  laKipitaat:  ut  pa- 
la. fit  rtrmm  .-li  taias  ni piocsirgUoaem  tauiperaat,  L la  8 7 Ùtp. 

lib  3iidEd 
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MANDATI  VEL  CONTRA 


Che  se  il  maruìaiario  era  soggetto  ad  altrui  po^ 
desta,  p.  e.  bo  fatto  Mandalo  ad  un  figlio  dì  fami- 
glia alìicbè  pagasse  per  me;  Neratio  dice  che  compe- 
terà razione  Di  Mandalo  al  padre,  sia  che  abbia  paga- 
to  egli,  sia  che  il  liglio.  E ciò  è ragionevole:  a me  in 
fatti  nulla  imporla  che  abbia  pagato  uno  o Tallro  di  essi. 

jil  padre  o al  padrone  poi  compete  Vaziont  Di 
Mandato  per  le  spese  che  il  nmndalat'to  ha  fatte  soU 
tanto  nel  tempo  in  cui  egli  era  sotto  la  loro  podes^ 
tù.  Quindi  le  avrò  commesso  ad  un  ligiio  di  famiglia 
che  pagasse  per  me,  cd  egli  avrà  pagato  dopo  d’essere 
stalo  emancipalo  ; egli  c vero  che  al  tiglio  concedere 
si  dovrà  razione  Pel  fatto  (i)j  al  padre  poi  il  quale 
paga  dopo  l einancipazioue,  compelerà  quella  Per  U 
gestione  degli  affari. 

8 2.  Cantra  chi  competa  quesCazione. 

LI.  Vazionc  Conitaria  Di  ì&aiUtìzXo  compete  cantra 
il  mandante. 

E se  \'i sono  piu  mandtxti.  Paolo  rispose:  Potersi 
fare  la  scella  di  uno  de'inanJanti  e promuovere  Tazio- 
Ile  solidale,  quantunque  ciò  non  sia  espresso  nel  Man- 
dalo; ma  dopoché  la  condanna  fu  pronunziala  contro 
due,  si  può  e si  dee  nccessarianienlc  convenire  i singoli 
alTesecuzione  del  giudicato  per  la  mela. 

jimiedue  i meuxdanti  sono  egualmente  tenuti  in 
forza  di  quest'azione,  sebbene  il  Mandato  non  ris~ 
gua/di  che  l'affare  di  uno  di  essi. 

Quindi  Diocleziano  e Massòmano!  Se  conformemen- 
te al  Mandato  di  Trifone  c di  Felice,  lu  hai  dato  ad  uno 
di  essi,  di  consenso  d' entrambi,  i cavalli  compeinticol 
tuo  danaro  o che  ti  furono  dati  in  pagamento  dal  tuo 
dtbiiore;  la  buona  fede  esige  die  tu  pussa  convenire 
rnirainbi  incdiaole  l’azióne  Di  Mandato  ad  eseguire  ia 
coti  venzione, 

Lll.  Quando  ha  fatto  il  Mandato  uno  che  non  è 
il  padrone  dellaffare  i l'azione  viene  concessa  can- 
tra questo  matulanle,  e non  contrailpadionedeW af~ 

(i)  Cis^,  1 a>Ì0B«  Utile  Di  Miniato.  E perchè  poi  aoi  gli  compcle 
ra»>oec  Ci*ile  Di  ManStioT  Petebé  quetUssKC  noe  d.>l  »nlo  p^gi 
«calo,  na  dal  cualr^llo  di  Maadalo.  Ora.  coairaciido  il  6glio  neutre 
età  toggelio  ad  alirui  podetlà  , eoe  poterà  acquitlare  per  aè  coletta 
aaiuae.  E oondinicuo  noa  poirta  aci^uiilaila  neppure  pel  padre. perebè, 
^vafllue^ue  aaua  dal  conl.allo.  lullatia  eou  aascc  inmcdul.iBralc.  na 
i*  Mn  p«»teriori;ciwè  per  cauu  del  Mandalo  li  fa  gualche  ape- 

aa.  -Non  poleva  {wà  in  (jtiel  tempo  ac^aialare.  l'aaioue  pel  padre  aeppo* 
Bendo  ebe  il  figlio  dw  |>a  alali»  mani  i|ialo.  .Ma  ai  oppoirà:  Fer  le  eoa* 
Irallo  del  figlio  I atiuiie  ai  ar^ai»ia  al  padre,  ijeaelun^oc  la  condiaiooe 
oci-orra  de  por  cnianc'paaionc.  La  è coti,  peicke  ia  couditioac  ai  relio* 
rae  •/  levpo  del  (onlialloi  iiili  ciò  cfae  ai  tpende  per  cauM  del  Mandale 
****  * paiagooarsi  ad  aua  pura  coadiaionc:  ella  coniiicna  il  coolrslie 
ia  riguardo  ail'aaiouc  CotUfaiut  ebe  saacc  allora  aolUalo. 

Si  JUéa/mrnUims  menda^h  mi  prò  me  lol^ret.  pmtrem,  wVr  r>ir, 
UftJftiMi  tM  pecmlio  ManSuti  mumimm  NttaUmi  »it.  \ 

Uàti  fmtimemf  mihjl  tmm  mtm  miti'iit  fvó  «•/•'OL  d t.  is  g 5.  I 
Si  phu/tuHtiims  manàmnro  ir(  pto  me  uhuet,  et  emancifmlùt  ra/- 
ftfmm  nt  Im  /metmm  eitiomtm  filim  dénSmimi  mmUm  foU 

tmétuiflmintm  ao/rdJi/rai;  fit$aùarum  m.lùm<m  haif*.  d. 

Uì2$6. 

li.  PsMtms  reifOHda f C/>*mm  em  méidMtwièmt  im  toUdmm  tUgi 
fisse i tuamii  non  ìit  cotueuum  insmmndmUi:  pmt  condtmHMiùwm 
iMitm  im  émorum  penomam  caUei^,  nteeuefh  es  reato  iadUati 
‘^gnlmt  ptù  pttu  dmèdis  ^oMswi  poue,  et  deSete.  I.  5o  S 3 Paul 

ab.  ^ Re»p. 

St,  uemndmm  Mmadsuim  Tiiphonit  et  Ftiùii  rguor  tua  peemmia 
i-mforatoi,  »tt  sm  \olmtam  a ptopsus  étkitote  uhi  l/aditoi,  ani  de  kit 
stfnsqmé  eutmalate  deétuij  ad  parestdam  plaiUii  eoi  jVIfftditff  ìstdUio 
hMépdt»  atgeu  I.  i4  Cud.  k.  l. 
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fare.  Quindi,  avenilo  io  preilato  Gdcjunione  por  le  in 
fore»  di  Mandalo  alimi,  non  mi  pub  coinpelcrc  contro  di 
ts  azione  Di  Mandato;  come  nuli  può  a quello  che  fe- 
ce promosa  in  contemplazione  di  un  Mandato  altrui. 
Ma  se  io  ho  fallo  ciò  iu  contemplazione  del  Mandato 
di  entrambi,  e non  di  uno  sullaiilo;  mi  computerà  Ta. 
zione  Di  Mandalo  anche  contro  di  te;  nelU  stessa  gui. 
sa  che,  se  due  persolie  mi  avessero  (alto  Mandato  che 
a te  io  dessi  danaro  a credito  sarebbero  enirambc  verso 
di  me  obbligale. 

Piv'imente  Popmiano:  Che  se  prestò  ftJejussione 
per  uno  che  non  la  voleva,  o che  ciò  ignorava,  inconse- 
guenza del  Mandato  di  un  altro;  può  convenire  il  solo 
mandante,  e non  anche  il  debitore.  Ne  posso  essere  ìn- 
doMo  ad  altrimente  decidere  per  la  ragione  che  il  de- 
bitore viene  liberalo  col  danaro  del  (idcjussore;  perché 
ciò  accade  an>  he  quando  in  forza  di  uii  mio  Mandato 
tu  paghi  per  un  altro. 

ARTICOLO  Ul. 

Quali  cose  entrino  nelVazione  Contraria  Di  Mandato. 

Nell’azione  Contraria  Di  Mandalo  entrano  prin- 
cipalmente queste  due  cose:  che  si  rifonda  il  man- 
datario di  quanto  gli  manca  per  causa  del  Mtnda- 
to  senzachè  sia  wifiiUe^bile  a sua  colpa  s che  lo  si 
Unga  indeime  dtdU  obbligazioni  per  tal  titolo  con- 
tratte. Talvolta  entrano  anche  gl’ interessi, 

5 I'.  Della  rifusione  di  quanto  manca  al  mandatario 
per  causa  del  Mandalo. 

LUI.  In  forza  di  quest'azione  il  mandatariiì  deh- 
Vessete  rifuso  di  quanto  a lui  manca  senza  sua  col- 
pa per  causa  di  Mandalo. 

Quindi p.  e.  Se  lu  mi  hai  commesso  per  Mandalo 
di  comperarli  una  qualche  cosa,  ed  io  Tho  comperata 
col  mio  danaro,  mi  compete  contro  di  le  l'azione  Dì 
Mandato  per  la  restituzione  del  prezzo.  £ se  anche  avrò 
impiegalo  il  danaro  tuo  per  comperarla,  ma  avrò  inol- 
tre speso  qualche  cosa  dd  mio  in  buona  fede  a tale  og- 
getto, avrà  luogo  l’azione  Contraria  Di  Mandato;  come 
pure  nel  raso  che  tu  non  voglia  ricevere  la  cosa  com- 
perala Siinilmcnie  sarebbe  se  tu  mi  avessi  commesso 
per  Mandalo  qnalrlic  aflàre,  per  la  cui  esecuzione  Ìo 
avessi  fallo  qualche  spesa. 

Ma  quando  si  considera  che  ma:tchi  qualche  co- 
sa al  niandatarioH  E quando  per  causa  del  Manda- 
to? Quando  Senza  sua  colpa?  A qual  tempo  si  dee 
riferirsi  per  ctdcolat'e  ciò  ch'egli  ha  speso  per  cati- 
sa  del  Mandato? 

LtJ.  Cmm  Mmndmim  cUtnù  prù  ti  fideimVifim,  wm  parsmm  mditr- 
su$  (f  hshtre  gmtmadmtodmm  fai  aiitHum  Mamdm- 

tam  ipt^jnJtl.  Std  li  non  alitai  iihìhs  ad  Hltintgai  Mao- 

détam  iHtuiiui,  id /tt'ifiiaj  hmhtho  anànem  eUM  éd.'inmi 

te  : faemadméìJHm  u daa  mihi  mamJmnimt  al  tihi  irtinea,  iitrii*afu« 
hah’tm  ahlipatam  t.  al  Ulp.  tib  ^7  :»abia. 

Qu.»d  }j  prò  inrito  rei  ignorante  aiUrtat  Mandatam  acmlms  fide- 
Jauit  ; eum  ufiam  eonrenùe  potut  fai  maniarit,  non  cn'M  team  prò- 
mittendi.  Ntc  me  aastti  ^nod  peeanta  fidtiaiani  reat  hheteimr  t td 
enim  (ontingit  ri  in  meo  Mandato  pto  alio  wi»'au  t.  53  T 
Pip.  lib  9 t^nt. 

LUI.  St  mthi  manJarerit  «è  rem  tiH  alìgaam  imam,  egagme  emera 
meo  pt elio  i haheho  Mandati  actronem  de  pretio  rtiapttanJo.  SeA 
eifi  tao  preiìoiimpenéoo  tamen  aligaid  Sona  fide  ad  emehontm  nii 
erti  Contraria  Mandati  aei>a  ; aat  u rem  tmptam  noUt  tuipira.  Si’ 
auUmodott  V gaté  i^imd  maadéHtùt  St  *m  it  1.  sa 

$ 9 Ulp.  lib.  3i  mI  E4. 


LIBER  XVII.  TITULUS  I. 


Qt’csTioxK 

Quando  si  consideri  che  al  mandatario 
manchi  qutdche  cosa. 

LIV.  Si  considera  che  manchi  al  mandatario  an^ 
che  quel  danaro  che  ha  dato  a mutuo  per  causa  del 
Mandato,  quantunque  per  questo  pii  competa  Vazio^ 
ne  Personale.  Quindi  Gordiano:  Se,  per  rse^uire  la 
commissione  che  ti  fu  ilala  mediante  lettera  dall’am- 
tninistralore  del  danaro,  tu  hai  dato  a credilo  il  dana- 
ro a quello  che  tl  consegnò  la  lettera;  ti  competerà 
tanto  ì'aEÌone  Personale  centra  quello  che  da  le  prese 
il  danaro  a mutuo,  quanto  Tazione  Di  Mandato  conira 
quello  la  cui  commissione  tu  bai  esef;uito. 

Così  pure  si  considera  che  manchi  al  fideiussore  il 
danaro,  anche  quando  ha  delegalo  un  suo  debitore  al 
creditore;  quand'anche  il  debitore  delegato  non  sia  sol- 
vente : perchè  si  reputa  che  un  creditore  accettando  un 
debitore  delegato  faccia  buono  il  credito. 

LV.  Si  considera  che  al  mandatario  manchi  non 
solamente  ciò  cìiepli  spende,  ma  anche  ciò  che  qua- 
lunque altro  spende  in  i-ece  ed  in  nome  di  lui. 

Quindi  se  chi  amminlslrara  gli  aD'ari  del  fideiussore 
pagò  allo  stipulante  colla  condizione  che  liberasse  il 
debitore  ed  il  fideiussore,  ed  ha  ciò  fatto  utilmente; 
egli  ha  obbligato  verso  di  se  in  forza  dell'azione  Per 
la  gestione  d'affari  il  fìdejussurc;  c non  imporla  che 
sia  0 no  seguita  la  ratifica.  II  fideiussore  poi  avrebbe 
in  suo  favore  I*  arionc  Di  M<mdato.  subito  dopo  la  ra- 
tifica. anche  prima  di  rimboisare  il  procuratore  (i). 

E ciò  avrebbe  luopo  anche  qualor'a  quegli  che 
fece  qualche  spesa  a nome  del  liìandatario,  avesse 
speso  con  ritenzione  di  farpti  una  donazione.  Quin- 
di Marcello  confessa  che  se  uno,  volendo  fare  donazio- 
ne al  fideiussore,  ha  pagalo  al  creditore;  al  fideiusso- 
re compete  l'azione  di  Mandato. 

E parìm'ente  se  uno  che  vuol  fare  donazione  al 
fideiussore,  ha  per  debitore  verso  dì  se  uno  rh*c  cre- 
ditore verso  del  fidejussore,  e lo  libera  dal  debito,  il 
fideiussore  potrà  immantinente  promuovere  1'  azione 
Di  Mandato;  altrsorhè  nulla  importa  ebe  il  creditore 
sìa  stato  pagalo  o liberato. 

(l)  Vele  a dirt.^trgli  il  r«i  pcocaralore  lia  papio,  i*  sm  farer* 
l’tainac  Oairtfia  Di  HténJcfn  csalra  il  debMaio  piiaiipalf,  ««ette 
puma  di  ri*b«rurfl  il  piocanlurt,  r|«»laaMleclii  se  e|li  a?»se  pa* 
pie  per  Ivi. 

ì.ff''.  Si  Urtf4ì  fjMi  uemtms  f«i  pteuniat  éetor  fBtrit,  ti  pm'  ti- 
h /u/ff  et  ItadiJil  ptiUniai  tttiidntiitam  Conétclia  tum  fai 

d !t  mmiuam  immput  ptinniam,  feem  advtnmi  emm  <e/«i  mandaimia 
Uculu%  (1,  MeWdri  éOi«  fikt  rompttU.  I.  7 

j4tnft  imUlttgitur  petatué  fidtÌMwi,  etiam  ù dtkUor  ai  to  ét- 
itpatat  iit  cndtltnij  luti  ii  pjU'tnéo  non  /aviti  peid  ionam  nomtn 
/mal  crtdi'tar  fw  admiiit  dtiUottat  dtUf(aiam.  I.  62  $ a Patti.  Iib. 
Sa  ad  Kd.  • 

LP'.  Si  if  fdi  ntfatia  pt^ehat,  ila  tohii  ifipnìatati  nt 

fretti  fidt/auoftm^t  itivarel,  td^ae  uliliter  /tati  h tf,otioiam  pt- 
stat-am  aiitont /tdt)a%wtm  hahti  oiìifialam  : ntc  te/vt  ratnm  haiatt 
ntcnt.  EUefmihu  tham  anit^uam  piotH/atori  soUertì  ptiuntam,  %i- 
mul  hai  iatam  kahuintl,  kaiutl  lamia  ilfdA^O'  aiiioatm.  1.  4)0 
Cetsv*  lib.  38  l>t. 

MarteUai  /altta*  : Si  feù  donotarai  fidtiaiwi  pto  ea  taU^erit  Ot- 
ditort,  haitrt  fidtjmiottm  tAéodati  acUantm.  1.  la  § I IMp.  lib. 
Si  ad  Ed. 

it,  fet  fidtfattaii  d*aa>t  cali,  crediloreat  tjat  Ae^i*dl  dehUortm 
taam.  eam^ae  liivaetnt;  (ooììhuo  a^(ft/idtf aitar  Ma'idalij  ^aaU- 
luti  HihiI  tairrut  atmm  «••wei  foitrtl  vrditori,  ai  mas  hivati- 
ut.  sttp.  d.  1.  j6  g 3. 


LVI.  Che  se  lo  stesso  creditore  ha  rimesso  al 
fulcjussore  ciò  che  questi  gli  doi'eva;  qualora  ciò 
sia  seguito  a titolo  oneroso,  deesi  al  certo  conside- 
rare che  il  fideiussore  abbia  pagato  e che  perciò 
promuover  possa  dazione  di  Mandato. 

Laonde  Giuliano  dice:  Se  la  moglie  ha  promesso 
al  fideiussore  a titolo  di  dote  quanto  questi  le  dee  p«*r 
causa  della  fide|iissÌone;  egli  può  promuovere  contea 
il  debitore  l'azione  Di  Mandato  suhitochè  siano  segui- 
te le  nozze;  presumendosi  che  gli  manchi  tal  somma, 
per  la  ragione  che  sostiene  i pesi  del  matrimonio. 

Che  se  il  credìtote  ha  rimessa  al  fideiussore  la 
obbligazione  a titolo  di  donazione,  Ulpùino  così 
distingue:  Se  il  creditore  ha  rilasciato  quitansa  al 
lìdcjussore  a titolo  di  donazione,  io  penso  che,  se  il 
creditore  volle  rimunerare  il  fideiussore,  a questo  com- 
peta razione  Di  .Mandato.  E molto  più  se  il  creditore 
gli  avesse  in  raso  di  morte  rilasciato  la  quilanza;  0 gli 
avesse  lasciala  in  legalo  la  liberazione. 

Se  poi  il  creditore,  non  per  titolo  di  rimunerazione, 
ma  facendo  una  pura  donazione,  gli  ha  rimesso  l’azio- 
ne; non  gli  competerà  l'azione  Di  Mandalo  (t). 

Imperciocché  in  tal  ca^o  non  può  in  veruna  guisa 
considerarsi  che  il  mandatario  abbia  pagato  il  cre- 
ditore. Ora  è a sapere  che  Ìl  fideiussore  non  dee  me- 
diante r azione  Di  Mandato  conseguire  più  di  quanto 
ha  pagalo. 

LVII.  Abbiamo  veduto  che  si  reputa  mancare  al 
procuratoi'C  anche  ciò  che  un  altro  in  sua  vece, 
Itenchè  con  intenzione  di  fargli  donazione,  ha  paga- 
to l/l  Causa  del  Mandato.  Tuttavia  (dice  Marcelló), 
se  prestò  fidc|ussione  un  figlio  dì  famìglia  o uno  schia- 
vo cJ  io  pagò  per  essi,  volendo  far  loro  don.ìzioni*; 
non  compclcr:i  al  padre  od  al  padrone  Tazione  Di  Man- 
ta) Qian^o  il  ctfdiiort  libnòìl  K^tìuiMr»  per  rimsttenrlo.  »i  pus 
ron«i4rrarc  abbia  riifvulo  lacilo  quanl«  impAtla  la  atta  libbra. 

tiofC  4*11*  sbb!i|air»ae  «alttfale  4i  rimttncrale.  Com  pire  f«s«4«  lo 
ka  libcfala  is  ca<«  éi  «site  . ai  p«n  cesf>4e«are  che  abbia  rÌ«erulo 
lanlo  quanln  iMporla  la  obbl<g*iie«a  4el  b4eiuHore  donalaii*.  qualora 
• il  4oaaalc  li  pra|i«ie  4c'1a  falla  4ottai>nat,  o il  donatario  Moriate 
prifllB  di  Ini.  Si  può  anrke  comiderare  cki*  il  fidcjtntore  abbia  papato 
quanloii  può  rontiderarn  che  io  qurtii  rati  abbia  iiceTUlo  il  ctcd.tore. 
Vi  ditnqne  qvalche  rota  che  piò  dar  loo|o  atraiioos  Cooirarta  Di 
Mando/o,  Ma  quando  il  Crrdìlore  , laceudo  usa  donstionc  pura.  |1i 
rilaKÌo  templiccAfitn  la  quilanaa  , noQ  «'ha  rota  alcatia  che  potai 
prcioMmi  surre  itala  rtcr«nla  del  crediinre;  e perdo  non  v*  ha  coti 
airuaa  che  poua  preri-nerti  e«<lic  alata  pa|ala  del  fidejutiore,  • per 
cotttepurnaa  «m>*  v’ki  ceta  aleuta  che  possa  dar  luopo  a quesfatiouc. 
Coti  Cojacio. 

Che  uri  poi  te  il  creditore  arrise  liMÌata  ta  lepalo  al  (deluasore 
la  libeiaaienc  ? In  quetio  uso  sl'iMti  che  l'erede  del  creditore  che  ri- 
LaKta  Itt  qaitaoM  al  bdcjaasore  abbia  tkerslo  laalo  qeanlo  iMporU 

/>/’'/■  Jalianat  aìt:  Si  fidtìauari  maar  dati  promiurU  fmad  t*  ea 
tanta  fidóattoria  diktat;  «aiptiVi  steatn  tan/tUim  Mandati  «derfutr 
dièitanm  apva  eam  pota  ; fow  ialeiligiiar  akttte  fi  petaata  , 
to  eitod  onera  malrtmonù  iatUneat.  I.  ^7  Pofllpott.  lib.  ^ ex  Ftast. 

Si /idijutuìri  ^.aear<i>iu's  rauta  aittpiaat  /attam  ùt  a enditoeej  pm- 
to,  u Jidtjmuatm  remanttatt  volati  vtdtlot , h^vt  tam  Manda- 
ti aitionem-  Multo  atapu  %i  ewWit  aittplo  talitut  ctedilorj 

etiti  rilFloxettl.  caai)  UhttaUoatm  UgLht  I.  IO  $ Ulp-  t<b.  3a 
ad  Editi. 

,Vi  vfto  non  rtmuHvandi  raata,  iti  prùtctpaliiv  domanda  ftde- 
jmttori  rtmtùt  mitioatmj  Vandali  tam  man  acimtam  .1.  1 a thid« 
lib.  3i. 

Siitnimm  et!  non  plat  fidtiattorrm  tantt^ai  dtkvt  Mandali  imdi 
(io,  f««n  ftrod  tolvtfU.  I.  36  g 4 t'rvl.  hh.  .ìa  ad  Ed. 

hytt.  Piamt  (infatti  u /itimt/amiliat  mi  iVttu  /aìt  fidt/as 
un,  et  pto  hit  talwo  doNalatat  ttt;  Mandai»  pa/rtm  ,‘r/  diauuniia 


^UNDAT! 

djto  (i).  E ciò  per  li  ragione,  die  quegli  che  fere  il 
pagamenlo  non  ebbe  ioleniioue  di  far  donazione  al 
padre. 

Certamente  se  uno  schiavo,  essendo  fideiussore,  avrà 
pagato,  competerà  al  padrone  Tazione  Di  Mandalo. 

Lo  stesso  Marcello  nello  stesso  luogo  dice:  Se  un 
figlio  di  famiglia  prestò  lidejussioiie  senza  comando 
del  padre,  non  ha  luogo  l'azione  di  Mandalo,  quando 
nulla  siavi  in  peculio  (a).  Che  se  inlervenne  il  coman* 
do  de!  padre,  o fu  pagato  con  cose  del  pei  ulio;  rom* 
peie  al  padre  senza  alcun  dubbio  T aziono  Di  Mnn* 
dato  ^3). 

QUISTIOIVB  SBCOSraS. 

Quantfo  si  reputi  che  al  mandatario  manchi 
quatche  co.<a  per  causa  del  Mandato. 

LVJII.  Quando  fu  commessa  per  Mandato  la  com- 
pera di  una  cosa  la  quale  in  parte  era  del  manda- 
tario, si  reputa  che  anche  quella  parte  gli  manchi 
per  causa  del  Mandato;  giacché  ( come  os'iervamnto 
al  n.*  ìo  ) fu  benignamente  ricevuto  che  il  Manda- 
to sussista  anche  per  quella  parte. 

Ma  in  qual  maniera  si  calcolerà  il  prezzo  di  que- 
sta parte?  Se  io  ti  ho  commesso  per  Mandato  di  com* 
perarroi  un  fondo  il  quale  è in  parte  tuoj  egli  è vero 
che  il  Mandato  può  sussistere,  alliuclìè  comperate  per 
me  le  altre  parli  tu  sia  obbligalo  a rilasciarmi  anche 
U tua.  Ma  se  io  ti  avrò  determinalo  anclie  il  prezzo 
di  quelle  parti  allo  stesso  prezzo  che  tu  avrai  compe- 
rate le  altre,  verrà  calcolata  eziandio  la  tua,  dimodo- 
ché non  sia  oltrepassata  la  somma  entro  la  quale  io  ù 
ho  commesso  di  comperarmi  tutto  il  fondo. 

Se  poi  ti  avrò  commesso  dì  farne  la  compera  senza 
ilabilirii  alcun  determinalo  prezzo  , e tu  avrai  com- 
perate le  parli  degli  altri  a diversi  prezzi,  anche  tu 
tarai  obbligato  a cedere  la  tua  parte  pel  prezzo  che 
Verrà  indicato  dalla  stima  di  un  onesto  arhiliamenlo. 

U MM  liWrnìoM  dall*obblÌ|ittnne  Ex  ttitamenlo.  per  li  qaite  era 
leatl«  a riléMiire  li  ^■tlsiu  al  lidejMsore.  Si  paò  iaollre  coMìdmre 
<bc  il  fidejatiara  abbia  pgalo  laflo  ^u«alo  si  coasidcra  cb«  t'ereda  ab* 
Sia  ricevalo. 

(l)  E per  ^lal  raslenc?  Dattelo.  e dop9  di  Ini  Goltnfrrdn  dirono; 
Per  la  ri|i<iM  cb«  tu  qoeUo  mao  «irebbero  itale  «e<eti  e due  fintieni  t 
aia.  ebe  ircsie  pafale  il  bsHo  almo  ciò  che  per  Ini  (■  ; la  M- 

ceada,  che  fo«ie  ar^nktala  pel  padre  i’at'one  ia  torta  di  questo  pi|** 
McMo.  Or*  aoB  è aomeiia  una  dnphce  ita  onc. 

(a)  Poiché  IO  lai  caro  nuMa  matira  al  padre.  E noe  l■aecaadoqti 
aat'a.che  potrebbe doio«iil4rtincdiaitei'athtne contraria  Di  Mvtéa'o* 

13)  Per  e««ete  nfare  di  qiauio  eg'i  in  fotaa  dairasioie  Quoi  Juna 
0 De  Peculio  lari  Icaeto  a pa|arc. 

009  ociuroi.  ffoc  ìdco,  fuM  cwi  patri  éonatoM  volait  foi  toUH.  tap. 

1 la  d.  g a. 

plano  ti  lenvi  fiitjauor  soleerit,  Jaminam  actaram.  d. 

i-iasa. 

iétm  f4arefllat  ìMom  aUf  Si/iUatfamiliat  non  jutta  patrit 
éttanorit  ; couat  Meo^ali  actio,  ti  nihl  sit  in  pecalio  Quté  ti  fat- 
ta. etl  ex  pecalio  talutam  ttt  ; maio  ma§n  hehel  pater  Mandati 

aniotem  à I i a S 4 

Ly/tt.  Si  fandàm  ex  patte  faat  rtf,  ataadaei  Uhi  at  mtres 
aihi  f i-ent»  ett  Mandatum  pone  ita  eontititrt,  at  mthi  ratUtit  par- 
t*Sa%  redrmpUt , etiam  taem  pa'tem  praettert  dekoat.  Srd  ti  fmtdem 
(t’io  prfiio  tmradat  ea.  monda.'ttim  f quo'i/iruniVNr  aUoram  pariti 
rtdtmrrit;  sic  et  taa  pati  ata>naHta'  (*),  at  non  a^madeat' Maada/i 
^enlifaitm  in  ^aam  tiSi  cntro^nui  tofam  mando4’i. 

Sia  arntem  autto  certo  pretto  coniUteii  tmtre  USi  moadartrim,  /«• 
fie  ix  dimeni  prtlitt  pctlet  caeterorum  redemerifi  et  taam  pa'Um, 
**ri  Soli  a/hirata  aetumato  prtUOt  da>i  vpoflel.  1.  33  Nrratias  lib* 
S Monbfu. 

(*)  ÀlUÌMcati  re«'c/néi/«f. 

Vot.  l. 
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Io  guisa  che,  adequate  tutte  le  somme  maggioiì  a 
minori,  sì  paghi  con  questa  proporzione  la  parie  di 
quello  che  assunse  il  Mandato:  tale  c la  opinione  più 
ricevuta. 

]n  egual  maniera^  anche  se  io  tì  ho  commesso  di 
fase  la^ompera  a prezzo  determinato,  c tu  hai  fatto 
con  vantaggio  Tocquislo  dulie  alti  e parli  comperando- 
le a minor  prezzo;  sani  pagato  pur  la  tua  parte  sol- 
tanto quanto  è il  tuo  interesse;  purché  cosi  non  si  ec- 
ceda quel  prezzo  eh*  era  stabilito  nel  Mandato.  Clic 
sarà  poi  qnalora  quelli  coi  quali  tu  possedevi  in  comu- 
ne il  fondo,  fosi^To  stali  f^strctli,  o dai  bisogni  farni- 
gliari  o da  altra  causa,  di  dare  a mal  parlilo  la  loro 
porzione?  Non  sarai  anche  tu  ridotto  a tale  discapito; 
ma  non  dovrai  neppure  |>er  tal  causa  pcn;epirc  un 
vantaggio,  dovendo  il  Mandato  essere  gratuito.  Imper- 
ciocché non  ti  duhìi*  essere  permesso  d*  impedire  la 
vendila  per  la  ragione  che  conosci  il  compratore  desi- 
deroso della  cosa  a segno  di  volerla  pagare  anche  più 
dì  quanto  fu  espresso  nel  Mandalo  (i)' 

LIX.  Si  reputa  che  manchi  per  causa  del  Mandci- 
to  non  solo  quella  somma  il  cui  pagamenlo  era  og- 
getto principale  del  Mandato,  ma  anche  te  spese 
che  il  mandaLirio  dovete  Jare  per  esegnire  il  Mtin- 
dato.  • 

Quindi  se  il  fideiussore  ha  aumentalo  la  somma 
per  la  quale  prestò  lidejussionc,  colle  spese  falle  per 
giusti  motivi  ; quegli  pel  quale  prestò  la  fidcjussioiie, 
dovrà  pagarla  per  intiero. 

£ perciò  si  considera  che  per  causa  del  Mandato 
manchi  al  mandatevio  non  .solamente  la  somma  che 
ha  pagata,  ma  anche  i pegni  che  per  tal  causa  ha 
dati,  e dei  qtutU  non  ha  fwlntn  avere  la  restituzin- 
ne  dal  creditore;  e perdo  enlrcvto  anche  questi  nel- 
Vatione  Conte  aria.  In  tal  senso  va  inteso  quanto 
rescrix'Ono  Severo  ed  intonino:  Poiché  tu  esponi  che 
tuo  padre  ha  pagalo  una  somma  per  causa  di  fidcjui- 
sione,  a le  compete  i'nziunc  DÌ  Mandalo,  mediante  la 
quale  tu  puoi  conseguire  non  solamente  il  danaro,  ma 
eziandio  i pegni  dedotti  in  obbligazione  (o). 

(i)£  T«ol  dirt  tbc  aoa  r lodla  •!  aiaadjiaTÌo  di  «ccaMtara  il 
pfCilo  drila  laa  parie  pef  avere  coaawiala  rbe  il  oiaadaale  tanloè  de* 
aìd#ro«e  di  atere  la  cov»,  ebe  la  arqaiiterebbe  anche  • netto  mafgior 
preixo  di  quello  c»prme  «et  Meedalo,  qaaiera  «ao  tiKul«ae  di  rcodera 
U Mia  parie. 

(a)  La  GlrtM  riferìice  diverte  ialcrpveiaa*oni  di  qOMia  le||«,  fra  le 
qoati  OH  è tvinbralo  me|So  di  adellar  q«CiU  Cuia.  io  le  ioUrprtla  allrì- 
neole;  « tnlende  rhe  parli  dei  pt|nl  che  il  inandalane  ha  r.cevati  del 
■Midanlo  a |araDaia  delle  tue  iedra'itià  e aen  dt  qeelli  che  ha  dall  il 

Jta  ai  ornati  iammoi  mafortt  tt  miao'Ot  ci>actr,‘et,  tl  ifa  pottio- 
rttm  ti  f«i  Ma'idatam  muepit  praosittf  ^aud  tt  pUri^at  prol^atl-  I* 
36  Jaiolen.  lib.  , evLatiie. 

J<ni7i  moda  tt  io  illa  ipttit  ahi  cotto  pretto  Uhi  eatere  matdort, 
tt  altofum  parfium  nomine  commodi  ntpolìmm  geuntt,  tl  rihui  tmt- 
risj  prò  pa'tt  tantrtm  tìhi  p’aeVatar  guanti  interest  itia,  dommoi->  io* 
tra  id  ptttuim  fOaid  Mondato  conUnetor.  (ìmd  tmm.  fitt,  à toipao 
prtlio  hi  eam  qoiéoi  Ithi  rowmo'ió  fundtts  era! . rem  o^;Vzi/e  tei  nr* 
ceiuia't  rti  famiUoih  eet  alia  laiiut  cogerenttu  } ìVcmi  ta  ad 

idem  dtipendium  drdacernf  nd  ntc  tacram  Uhi  ex  hac  cauta  Offui- 
Itti  drhti,  CMM  Mandotmm  prataitam  ti't  deheal.  AVpeC /niM  libi 
coattdtadmm  tU,  propitr  hot  etadilioHem  impedvi  ^uod  onixuitorem 
eiat  ti  tmplortm  tuo  Uhi  moadatam  tst,  cognos-tril.  d.  I. 

36  8 I. 

LlX-  Si  fidefauar  maltiplicaeeht  MniMdea  i«  pnam  fidriaiut, 
taaepùhai  ex  iatia  ratìont  facitt;  totam  tam  piarCahtt  il  prò  fuo  Ji~ 
dtjatut.  t.  43  S fi  S P aul. 

Co«a  tx  «Olito  fidefauiorai  pteumam  paUem  faum  extohHSie  prò- 
panai,  hahti  Mandali  ochanemì  fwo  non  m/ow  pet-amam,  ttd  ttiara 
pigaaia  ut  o^iteliamm  étiatla  patti  roM#f«r-  i a Cod.  h.  1. 
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LX.  Ora  si  reputerà  che  mi  manchi  per  dittsa  del 
Mandati),  quanto  mi  cagionò  di  danno  lo  schiavo 
che  per  tuo  Mandato  comperai? 

Intorno  a questo  caso  così  dice  Paolo:  Ma  quan» 
do  lo  schiaro  da  le  comperalo  in  forza  di  un  mio 
Mandalo,  ti  avesse  derubalo;  Nerazio  disse  ebe  me- 
diante razione  di  Mandato  tu  otterresti  che  lo  schiaro 
ti  sia  dato  in  risarcimento;  purché  ciò  sia  arrenuto 
senza  tua  colpa.  Che  se  io  avessi  conosciuto  che  lo 
schiavo  era  un  ladro,  e non  te  ne  avessi  avvertilo  af- 
linché  tu  potessi  prenderne  cautela;  in  tal  caso  io  sa- 
lci ohUigato  a pagarli  quanto  imporla  il  tito  interesse. 

Jft  icano  poi  pensa  che  debbasi  dire  h stesso, 
cuicon'bè  io  avessi  ignorato  tal  qualità  detto  schia- 
vo. Imjiei'ciocchi  egli,  dopo  d'avere  parlato  dello 
schia\H>  locato,  dato  in  pegno  c venduto,  il  quale 
commetta  un  furio;  per  quanto  risguarda  poi  Pazio* 
ne  Di  Mandato  dice  di  essere  in  dubbio  che  non  si 
possa  egualmente  decìdere  che  sia  dovuta  V assoluta 
prestazione  del  danno.  E per  verità,  in  questo  caso 
«leve  questa  prestazione  aver  luogo  più  che  negli  an- 
tecedenti, dimodoché,  sebbene  colui  che  ha  commesso 
per  Mandato  la  compera  di  un  determinato  schiavo, 
ignorasse  eh’  era  un  l.^dro,  tuttavia  sarebbe  obbligalo 
a risaroire  il  danno  (i).  Poiché  il  mandatario  con  tut- 
ta giustìzia  allegherà  eh'  egli  non  avrebbe  soHerlo  sif- 
ialto  daiino^  se  non  avesse  assunto  quel  Mandato.  E 
ciò  V più  evidente  ancora  Imitandosi  di  deposito.  Seb- 
bene, in  falli,  sembri  d*  altro  canto  volere  equità  che 
nessuno  pel  fatto  del  proprio  schiavo  possa  provare  un 
«lanno  maggiore  del  valore  dello  schiavo  stesso;  é tut- 
tavia assai  più  equo,  che  a nessuno  esser  debba  dan- 

miarfiUrio  iln«o  Tsle  t«t«*prrlisteve  pffiiio«BÌ  pljre.  Li  l* 
falli  pari»  di  ìA*»^9tQ.  Ora  prr  la  perteretione  di  ^«ct  pefat  CMpeU 
l'Mione  ìfoUtiié,  t «mi  qotlla  Di 

Coftlra  l'6pinioae  della  Glot»a  da  »o<  tdollala  talvio  opporr!  : Il 
modilarto  dorerà  farti  tetliloire  dat  rredilore  ^«e’prfai,  ^aasdo  gli 
pagA  rio  rb«  a lai  era  dotate  Ma  ai  puA  a talli  ragioaa  aapporrc  rha 
tt  credilore  abbia  perdali  ^ue'prgai,  i qoali  eraM  di  la  prmo  mag' 
fiore  di  ciò  rh'era  doralo  { rh«  it  mandalario  abbia  conpeaMlo  col 
Cfcdilere  il  prraao  di  furili  6eo  al'»  quaQlil!  del  debito;  a cha  ani 
abbia  polito  rori|»ga»e  da  quel  creditore  il  tcridao  p<’r>bé  qoeili  era 
iAMlreaie.  tfli  « certe  che  qaerlo  tctidae  potrà  coaaegairai  ncdtaalt 
l'aaioae  Conliaria  Di  lilaniOn, 

(I)  Pacio,  onde  coaciiiare  Ncratìo  t Pao'o  eoo  Africaao.  dira  ebe  t 
dac  {Ili  proporli  aoao  dìfrrrrli  Nel  rato  di  quatta  legge  è alalo  fallo 
Mandalo  per  la  compera  di  va  delrrtninalo  arhiarn  ; in  qaelto  della  I. 
a6  g 7 Irelè  riferila,  il  Mandale  ba  arain  per  nggeltn  |a  compera  di 
suo  acbiaro  deleiaiaaio.  e il  oiaadaiario  debbe  inpaiare  a iiè  il 
daaao  aoCerlo,  perché  ha  comperalo  vno  ickiavo  ladro.  Ma  tale  rito- 
Jiaiooe  è ava  para  ronghicliata.  Anat  nel  caso  della  d.  I.  s6  § 7 qeel- 
le  parole,  pvoaf  ti  r>rv  vmrM  ìaltm  rur  trrraai , pto*ano  rhc  ij  MiQ' 
^(o  area  per  ogg|eMo  la  romperà  di  aao  irhiaro  delermiaalo  . Noi 
però  abbiamo  amato  meglio  di  coafessata  tvgeiiaauOBU  telerei  dnpa- 
acrt  fra’GiarecoB>al|l. 

hX.  Sei  po*n  xm'ai.  parar  Matiùla  mto  emtrmt,  Jvtum  tihift- 
ciuef;  Pitratiti  tU,  Matiali  aiUont  te  roerrra/araae  mt  terwmt  uH 
novoe  ieittmr,  u ismen  iine  rrr/pd  Xaa  ii  mteiittU.  Qated  ri  ego  ìcitstm 
/«/rat  tue  uteun,  nec  praeiiei>tem  ut  foua  grseiaeert:  tane  fa«o- 
ti  tua  ialenit,  imaiam  tHi  atatua/i  MOftet.  Ì.  s6  S 7 Paal.  lib.  3l 
ad  Ed. 

Quoi  etto  ai  Maniati  ectiantm  attìatt,  iahUatt  te  ait  àmm  ar- 
fat  ikvtimm  ut  amnim,.4a  iamnam  gtattta'i  itkett.  £l  fmiiem  hoc 
•atfUmt  poaaa  iaftàifiSai  caam  leti'aniam j al,  eliomu  tgaorara- 
ut  it  pati  eer/aa$  Ap>«fnrM  emt  maniaftrit  furtm  «ir  aìAi/<i«iab<  te- 
atta  dmamam  ituSete  cogetw  Jupiuimt  tn»m  gtoearatorem  aUfitan, 
non /mine  te  ii  iamnam  yavaraai,  u ii  Maaiafam  iwa  MKrpurr/. 
ìiqmt  endenfimi  infanta  ie^utt  appattre.  A'oar  Uiit  atiofain  or* 
fMim  fiieaUf  aoa  oportere  roipHOai  plnt  iamat  per  teream  Citeavt 
fM«  guanti  ipif  lerrwj  fit;  atalto  tornea  acciai  eat,  Jteaaùi'  «//f- 
uam  utam  ( ^oé  tjut  tam  ^ao  coaiiaatrii,  non  «(tea  mi  foamóéi 
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noso  r ofGcio  assuntosi  per  sola  ulililà  deH'allro  con- 
traente, c non  per  la  propria.  £ siccome  negli  anziJel- 
ti  contratti  Ji  vendita,  di  locazione,  di  pegno,  dicem- 
mo doverli  punire  il  dolo  di  colui  ciie  nom  palesò  ciò 
ch’era  a sua  cognizione;  così  in  questi  la  colpa  di 
quelli  piT  l’interesse  dei  quali  si  contrasse,  debh’esse- 
re  dannosa  a loro  medesimi  piutloaloché  agli  altri. 
Imperciocché  è certamente  reo  di  colpa  il  mandante 
il  quale  volle  che  gli  ai  comperasse  un  tale  schiavo  ; 
ed  è al  pari  reo  di  colpa  il  deponente  che  non  usò 
maggiore  diligenza  nell'  avvertire  quale  schiavo  depo- 
sitasse. 

Rispelto  al  comodato  poi  si  dee  meritamente  decì- 
dere in  altro  modo;  ché  in  lai  caso  si  tratta  della  sola 
utilità  di  quello  che  domandò  1’  uso  della  cosa.  Perciò 
quegli  che  diede  a comodalo,  come  quando  si  tratta  di 
locazione,  se  non  ha  commesso  dolo  non  sofìVirà  per- 
dita maggiore  del  prezzo  dello  schiavo.  Anzi  lo  si  dee 
con  qualche  minor  rigore  trattare  intorno  alla  inter- 
pretazione del  dolo  malo;  perché,  come  fu  detto,  non 
non  v’ha  utilità  veruna  per  parte  del  comodante. 

Tutto  quanto  va  bene  quando  non  abbia  luogo  ve- 
runa colpa  per  parte  di  chi  assunse  il  Mandalo  0 il 
deposito.  Per  altro  se  egli  spontaneamente  alTidò  allo 
schiavo  la  custodia  dell’  argento  o d<  I danaro,  mentre 
il  suo  padrone  non  era  solito  a farlo  sarà  da  giudicare 
altrìmente. 

Ecco  quanto  rhguarda  il  danno  patito  dal  man- 
datario in  forza  della  cosa  stessa  eh*  era  Voggetto 
del  suo  Mandato. 

LXI.  Non  si  reputerà  poi  che  manchi  al  manda- 
tario quanto  egli  sofferisce  di  danno  fuori  del  Man- 
dato, quantunque  per  occasione  di  esso. 

Per  la  qual  cosa  non  tutti  gli  scapiti  rhe  non  avreb- 
be incontrato  se  non  avesse  assunto  il  Mandato,  dovrà 
imputarli  a)  mandante:  per  esempio,  se  fu  spogliato 
dagli  assassini;  se  ha  perduto  alcun  che  per  causa  di 
naufragio;  o se  ha  dovuto  erogare  qual  he  somma  per 
guarire  da  malattia  sé  od  i suoi.  Poiché  tali  avveni- 
menti deltbousi  imputare  pìiftloslo  al  caso  che  non  al 
M.indato. 

LXll.  Non  si  può  riputare  che  manchi  per  causa 

eaaio  tautperit)  iamnotam  tne.  Et  ùcat  ìa  taperiorihitt  coateaciihat, 
ftniiiiant,  toiaUam,  pignort,  i^itam  epit  «gj  uieat  retuaerit,  pm- 
nietiiua  ette  iictam  ut  ; ila  in  Au  culpam  eormm  ^aaram  tausa  con- 
haka'a),  iptit  potiat  iamnotam  tue  iektre  Naat  certi  maaiantit 
falfam  eue,  ^ui  t-tltm  \eieam  emi  ùki  aianiaettit!  it  «>ms 

«MI  i'ponat , tjuoi  non  Jatrit  i iigenliw  tuta  atonenimm  ^ualem 
ter- am  irponerti.  I.  6i  (Aliai  63j  g !t  ff.  da  Fatiti.  Africa*.  Iib. 
8 Quaeil. 

C<>(0  fommoi^am  aatem  merito  aliai  exiìtimaniaat,  eidelùet 
^aai  tane  tjat  toUat  fommoémm  qai  mttninm  toparerit  ftnetar.  ha- 
«wt  emm  ^ai  (timmoia-erU,  lifut  in  locafMne,  ti  non  ioto  (*j  gmii/e- 
ceiit,  non  ultra  pretmm  terei  «wd  amtmram-  Qatnetìmit  ponto  temif 
fiat  litio  iHferpretaiioiem  ioli  mah  itken  noi  vtttnri;  ^aoaiam,  ni 
iictam  sii,  nulla  utiUiat  lommoianut  inUri-tnlat.  d t.  61  g 6. 

Hate  ita  palo  etra  ene,  si  nallo  culpa  ipsias,  f«i  tAo‘>iofmm  wel 
iepoiitam  saueperit.  ialtueiai-  Cotierum  ti  iptt  altro  et  castO' 
iéom  orpenii  fo>u  vtl  «Mmaij'MN  commuent  , cium  ahofuin  niÀit 
anfaam  iomimas  tale  fati  Jtciy.el  ; oliter  «.rij/teiMdaN  <>(.  d.  1 . 

61  s 7 

LX/.  Non  omnia  fuae  impemurms  non  fuil,  auniatori  impmtmhUe 
fetali  faoi  tpiliatar  sita  iaironihat;  aat  naa/iapio  rts  amisorìt  p 
rei,  laapaore  tao  iiw'MMfMt  «^tA<Anii  faaeiom  erogaftriL  Nam 
Hate  moAù  eatiStis  fa«ai  Ma«dàte  impalali  oporiit.  I.  26  g 6 Paal. 
hb.  3a  ad  Kd. 

(*;  Qaasla  dell»  Va'pla  l ptrreribila  atta  Fioretlita,  Beila 

quale  lesaa  la  ^rltella  Beialira  «f  le||c  u ioio  faid/rau(. 


MANDATI 

del  Mandato,  quanto  uno  ha  speso  per  errore,  con 
utfentione  bensì  di  eseguire  il  Mandato,  ma  non 
neWoggetto  del  Mandato.  P.  e.  A quello  che  aveva 
MandrUo  di  fare  pagamento  ad  un  creditore,  man~ 
ca  solamente  quanto  pagò  al  vero  procuratore  del 
creditore,  e non  quanto  pof^  al  falso  procu^Uore, 

Così  Paolo:  In  lorea  di  un  luo  Mandato  ho  presta* 
lo  (ìdejussioDe  per  dieci,  e gli  ho  pagali  al  procurato- 
re del  creditore.  Se  questi  era  vero  procuratore,  prò- 
moverò  anche  subito  Tazione  Di  Mandato;  che  se  non 
era  procuratore,  da  lui  medesimo  ripeterò  (i),  il  da- 
naro pagatogli. 

E parimente  non  si  reputa  speso  per  causa  del 
Mondato  ciò,  che  il  mandatnrio  ha  speso  senza  spe- 
xiale  Mandato  in  oggetti  di  solo  piacere  di  quello 
di  cui  amministrava  affari. 

Tutlnt'ia  labeone  dice:  se  il  procuratore  ha  fatta 
lenza  Mandalo  qualche  spesa  voluttuosa  gli  si  dee  per- 
mettere di  toglier  via  ciò  che  si  può  togliere  senza  dan- 
no d«l  padrone;  qualora  il  padrone  non  voglia  ammet- 
tere queste  spese. 

OuiaTiOBC  raazA. 

Quando  si  reputi  che  al  procuratore  manchi 
^ qualche  cosa  senza  sua  colpa. 

Abbiamo  esaminato  quali  cose  si  reputi  che  man-- 
chino  per  causa  del  Matidalo.  Allora  poi  il  mantla- 
tario  cotisegttisce  ciò  che  gli  manca  per  causa  del 
Mandato,  quando  tale  mancamn  non  sia  imputahiU 
a sua  colpa;  come  abbiamo  andèC  poco  fa  per  inci- 
denza osservato. 

Noi  qui  riferiremo  alcuni  esempli  di  questa  colpa. 

LXIll.  Se  il  mandatario,  essendo  stato  ingiu- 
stamente condannalo  relativamente  alt*  affare  del 
Suo  Mandato,  abbia  trascurato  di  appellare. 

Quindi  DiocUiiano  e Massimiano  : E;;li  è manife- 
ilo  che  )l  lidcjtjssore  o il  mandante,  il  quale,  avendo 
una  eccezione  da  opporre,  fu  ingiustamente  dal  giudi- 
ce condannato,  c non  fece  uso  dell' appellazione,  Con- 
ira la  huoua  fede  non  può  promuovere  V azione  di 
Mandalo. 

Non  viene  però  sempre  imputato  al  mandatario 
la  omissione  dell'  aftpelLizione s ma  allora  soltanto 
qiuutdo  sia  stato  omnusso  di  appellare  Cantra 
buona  fede. 

E ciò  risgunrda  anche  P azione  del  fìdejussore;  il 
che  li  manifesta  da  un  flescritlo  de*Fralelli  Imperato- 
ri, le  cui  parole  sono  queste:  u Gl'imperatori  M.  An- 
u tonino  e Vero  Augusti  a Catullo  Giuliano.  Se  quelli 
» che  avevano  prestato  fide j ustione  per  te,  essendo 

(l)  Mcdtaol*  PiirlmdtSHp.  Per  altra  aao  proiMTerò  fa* 

tioM  Di  Manica  , poidiè  noa  ho  «e(ata  il  Baaaro  per  ^ll'afare 
che  ai  «ta  com«cuo. 

Lxh.  Meadéimtma  JUs/mii  imSetm,etpocmrgtoricftdiUrit 
Si  mms  p^twatar /hU,  UPim  MvAéUes0mi  fwA  ti  pocmalor 

Boa  ett,  rtpefsm  ùk  to.  4.  I.  i6  g 6. 

AH  t Si  fmiS  procMiVf  eitré  .WanStUm  M roimpléttm  fecU,  per- 
minniSmm  ri  amftrrt  ^moé  ùnt  déauto  éemini  fiM  i miti  téiimum 
Marcai  ó/ims  étmìnmt  mJmHiit.  1.  lO  g IO  litp.  t*h.  3a  a4  R4. 

LXIll.  Eiée/mtiorem  ttm  trtrpUomé  mmmUiua  ri 

ia/aria  imiUit  Samuimtmm,  et  épptiMimme  Coarta  SiMMai  fidrm  mimi- 
me  mtnm,  non  prue  Magari  egre  mamifetum  uL  I.  io  Cai.  h.  t 
^ fi4»)ts«0fefa  wa. 

Qmoé  et  aé  mttieittm  fiifjmìtorit  pttUmei ; et  hoe  ra  Rturipto  Di- 
Fratrmm  imtelliptrt  tùeéi  (mfmt  terhé  hetet  tmmt:  „ impeteU- 

- Iti  M.  AnUiiiuu  tt  yamsAA.  Cimile  /tdiene*  db  4i  fin 
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» stati  condannali  in  una  quantità  maggiore  di  quella 
n che  importava  il  tuo  debito,  hanno  scientemente  e 
n deliberatamente  trascurato  il  beneilzio  ddP  appelìa- 
n zione , tu  potrai  essere  dall' equità  del  giudice,  dife* 
o so  conira  loro,  quando  proniovessero  1*  azione  Di 
91  Mandato,  n Adunque  se  non  sapevano,  la  loro  igno- 
ranza li  scusa.  Se  il  sapevano,  erano  obbligali  ad  ap- 
pellare; ed  hanno  commesso  dolo  se  non  hanno  ap- 
pellalo. E se  la  povertà  non  permise  loro  di  appella- 
re? La  povertà  li  scusa.  EJ  io  penso  che  debbono  es- 
sere scusati  anche  quando  avessero  alla  presenza  di 
teslimonii  convenuto  il  debitore,  aflinchè  egli  appel- 
lasse se  lo  credesse  conveniente. 

LXIV.  a."  Si  reputa  che  al  mandatario  manchi 
per  sua  qolpn  anche  ciò  ch’ei  pagò  dietro  conda/uia 
per  causa  del  mandato;  qualora  abbia  trascuralo 
di  opporre  Veccezione  che  gli  competeia, 

Purc/té  non  ignorasse  competergli  tale  eccezione. 
Quindi  se  il  liJejmsore  convenuto  ignaro  che  non  fos- 
se stalo  contalo  al  debitore  il  danaro,  ha  pagalo  per 
causa  della  fidejussione;  si  domanda  se  possa  mediante 
r azione  Di  Mandalo  conseguire  quanto  ha  pagalo.  R 
per  venia  se  ha  scientemente  trascuralo  di  opporre  U 
eccezione  Del  dolo,  o Del  non  contato  danaro.  Io  si 
considera  reo  di  dolo.  Imperciocché  un'assoluta  negli- 
genza è simile  al  dolo  Quando  poi  egli  fu  ignaro  nul- 
la v'ha  che  a lui  sia  imputabile,  l'er  egual  motivo  an- 
che quando  competeva  qualche  eccezione  al  debitore 
p.  e.  Del  Palo  couveuulo  od  altro;  cd  egli  non  cono- 
scendo che  gli  coiì){»etrva  tale  eccezione,  non  la  oppo- 
se ; convien  dire  che  gli  compete  Tazione  Di  Mandalo  : 
poiché  il  debitore  poteva  e doveva  avvertire  il  suo  fide- 
iussore, aOìnché  per  ignoranza  non  pagasse  quello  che 
non  era  dovuto. 

’Jn  questo  argomento  poi  la  sola  ignoranza  di  fat- 
ato scusa  il  mandatario,  ma  non  V ignoranza  di  Di- 
ritto. Quindi  Ulpiano  soggiunge:  Non  sarà  fuor  di 
proposito  r esaminare  se  ; qualora  il  liilejussore  igno- 
rando sé  essere  utilmente  obbligalo,  pagò;  gli  compe- 
ta 1'  azione  Di  Mandato.  Ed  in  vero  , se  ignorava  il 
fatto,  la  sua  ignoranza  lo  scusa;  ma  se  ignorava  il  Di- 
ritto, dee  decidersi  altrimente. 

LXV.  Quanto  abbiamo  detto  , essere  cioè  colpe- 
vole quel  mandatario  che  scientemente  trnscuripdi 

m po  U fUtimnamt,  ìm  ^msiUHaitm  dammati  ^ttam  itSui 

••  rafie  tsipkp,  Ki<a/«i  «f  pudtatn  am*Umm  apptUauomit  amtté- 
m rmmi  ; polttU,  Mania/»  astmiiSmt  his.  atpùltit  imduà  Umi  u”. 
Ipilmr,  ù igtufartfmmt,  eatmtmU  igamaatìa  ul.  Si  winmmt,  inimm- 
Sttat  tu  HtttMiiat  poaétamdii  tmUtam  rvtaù  M'if.  si  <m>«  pia- 
racaHrmmi.  Qmià  tamta,  ù pampttiat  tit  mum  pfmuUif  Ertutata 
(tt  (mfitm  inopia.  Std  tt  ti  UttaU  (omremeimmt  dtklartm  mt  ti  tpto 
pulaiti,  appetiairtf  paio  tatiamom  tacmtattamit  mt  tontiait.  !•  8 g S 
Ulp  lib.  .3i  tdEi.  . 

LXty^.  Si  fiétiwttat  maeaqfat.  t»m  i^mrarrf  jwr  jmitio  dekitori 
mamaraiam  ptemmiam,  tatrttU  «a  tatua  fidduttimmit  j au  Mamdait  /a- 
dUio  prunai  piùt  id  §amd  talra/U,  ywaeri/ttr.  Et  ti  ^mtdtm  uiems 
paolormiterti  tMttpiamcm  rtl  Dot»,  rtl  l>!am  mmmnala*  pteamiar  p 
oiditmr^la  rtrtati.  DinahOa  tmim  mplipmtia  p-op  duium  nt.  Vki 
ignorantt  miM  tU  pmod  ti  imprnlitmr.  Pari  laUmtt  ti  ti  a/tfaa 
éatCpiadriitau'  (oa^oiat.  Pani  /atta  (oarotUt,  tapt  alutiaa 
tei,  tt  ipaarat  haac  tattpiamam  mam  aarrftSat  ; dui  apartti  ti  Man- 
dati aeintmem  tompUtt.  PataU  tmtm  a/fae  dtSm*t  rtat  pamititmdi, 
tertiarara  fldfimtiartm  taam,  ma  Jarta  igmaiaa  uiaat  iadeèitmat.  I.  39 
Hip-  lih  7 Oup. 

poa  mala  baiiaUtur,  ti  tam  ignarartt  fidtiuttot  inmuUur  ta  aSh- 
patmm,  taUtùt;  em  Mandai»  atuonim  kaSeat.  Et  ti  fuidam  jaetmm 
ignaiaait,  rtdp  igaoiéaké  t/m  ptlUj  ti  tira  Jm,  aitad  da»  dAat, 
é.  I.  30  3 1. 

• 
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opporre  V eeeezione  , non  è appìieahite  alV  ommis- 
Stane  di  qualunque  eccezione.  Pi Jatio  , quantuoque 
ii  (i(lrjit5Sore  aU)Ìa  srientementc  ommeaaa  qualche  ec- 
rer.ioiie  , è scevro  Oi  fioile;  come  p.  e.  se  ommise  di 
opporre  , sia  scienlemenle,  sia  per  ignorane  , V ecce-, 
zione  Procuraloria  : poiché  trattasi  di  altari  di  buona 
fide,  ne' quali  non  conviene  attenersi  alla  soUiglieiaa 
dei  Gius  , ma  esaminare  soltanto  se  sia  stato  debito* 
re  0 Ito. 

E sarà  scevro  di  colpa  il  mandatario  anche  quan- 
do avrà  ommesso  di  opjwrre  un  eccezione  Perento- 
ria, se  questa  era  di  tnfe  nattu'a  che  non  avesse  po- 
talo onestamente  opporsi. 

Egli  c perciò  che  Quinto  Muoio  Srcvola  dice:  Se 
alcuno  avesse  prestato  iiilejiissione  per  una  somma  da* 
In  a mutuo  con  inttT<-sse;  e il  debilorc  convi'nulo  in 
Giud'/io  so'<tcnere  volesse  il  danaro  non  essergli  stato 
dato  a credilo  cogl'  iiileressi  ; onde  il  (iilejiissorc',  pa- 
gando atRln;  gl’  interessi , gli  avesse  tulio  il  potere  di 
lirusarne  Ìl  pagamento)  nun  putrelbe  ìt  mandatario 
dal  dcbilorc  pretendere  d rimbursu  degl' interessi.  Ma 
se  il  debitore  avesse  dinunr.iiilo  al  fideiussore  che  ne- 
gasse cssire  stato  dato  a credito  con  interesse  il  dana- 
ro e questi  non  avesse  voluto  negarlo  p>-r  non  fare 
onta  alta  propria  riputazione  (i);  potiel  be  il  manda- 
tai'io  ri|>e1erc  dal  d<bilore  ciò  che  per  tal  titolo  avesse 
pngato.  Cosi  Scevola  saggiamente  derise.  Imperciocché 
nel  primo  caso  il  fideiussore  operò  di  poca  buona  fe- 
de privando  d debitore  dcdl’  uso  di  un  suo  diritto:  ma 
nel  secondo  caso  non  debhe  d fideiussore  risentire 
danno  per  non  avere  voluto  agire  contro  il  proprio 
decoro  (o). 

j4  db  si  accorda  quanto  GìulianQ  dire  in  generale. 
Se  il  fideiussore  ha  oimnesso  una  ei  ceziune  sua  perso- 

(0  SBppop|4»i  : Per  on  paifft  «ulto  rrano  profnri»»  jl'  r (w* 

t>o*  riatto  ct«itmrie  dovvi  t(om«  Trtlrma  «et  l'b.  >3  lU.  ét  Lhu- 
ni),  mi  ciana  rfoiali  aaturalmcaie : era  M bifjanr>re  aon  pelcv»  « K«- 
ta  (0«>pivAci<(c  U sua  i>puUtioec  , nr|are  ciò  che  oalu'alnenlc  eia 
dv'UlO. 

(a)  Quella  ^ la  òifferenta  fia  Purto  c PaMrfl  rato.  Nel  prìipo  la  io* 
maiH'a  è te»4i(aile  (0»lra  ts  tlei<(>  «Irbilore,  c eoe  conlrj  il  fiitcjuiurr  ; 
òrrdviiifuc  ci'nc  •«l'fli'ato  si  bòtii<s«oic  mr^cwfno  eii'ri'i  abb>a  l)IO^• 
IsofSfi’tnie  pacale  |l’isleirssi  , che  . il  òrbitnre  srtrbLe  {k>IuI<i  no« 
pagaie.  liiel  scroe^o  cssn  |a  deirisi  da  na  imlituiU  rn«l>a  lo  ckuo 
bd*jo*Mtr  ; e (|Ursli  t on  poteva  rtbul.tii  si  pigsmrn'o  deg]’  ialcrr-s.i, 
ae  i«9m  coU’stl'gaff  che  i^ueilt  no*  erano  itniuli,  pef>lié  riano  prrmciti 
B«><lsiiio  rea  «■  palio  o«iio:  ni  aon  gli  »i  doccia  impuljic  di  non 
avete  oppoila  a <{ae«ts  cibiiosc}  impouiotrlir  «aiva  la  «tis  lipnlsao- 
nr.  t>oR  poteva  «g'i  alligate  rbe  nnn  fossa  donilo  guanto  era  per  de* 
bile  fialurs’c  dovuto  II  &drji.ssoie  pei  «lene  srutain  io  qo<'«(n  raso  , 
se  MB  fosie  alale  prrseiitc  il  drbiloie,  dal  quale  airsse  potuto  donan- 
date  cbi  il  sua  irte  as'iinra.r  il  giudizio,  li  lai  maniera  an  falli 
senaa  a!raia  diso«e»la  alirgaaion*  avirbbf  pelalo  OBcsIiBcale  libslarsi 
al  paganicato.  Vedi  U 1.  %e%.  Colla  ao(e. 

J.W  Qnùtiam  tamtn  tifi  uiens  omitlalfJfjuttcr.  tatti  fteait: 
nt  ftà>a,  a ext/ftianttn  p/oraro/oriaia  amiut  ù.t  uient  tifi  i/castrat. 
Pt  ho»a  fìét  tntm  abitar,  r«i  moa  roa/craif  dt  Oficiiui  Jhiìì  dispaia' 
rtj  %ed  ée  h^e  lanlam,  dtHtor  Jatril  attat.  d.  I.  99  $ 

Qaixiat  Marrat  Statfola  ati t St  y«i'r  s*ò  asu/ii  ctedilam  peeu' 
aiata  fidrimuiiul  { tt  reirs  la  jaduto  taanfalat  tam  ittasatt  vtlUt  ia> 
vsari'j  firdilam  tsit  petaa>aai,  pdtiattttr  solitadit  afa/as  poleUalem 
tttaia"di  eat  tea  suilatntelj  tam  pteaniam  a tao  non  ptùlaram.  Sed 
li  rrail  JidtiaiìOà  drnantiasul , al  recatartt  uti  ata/ii  ertdiiam  tiitt 
net  il  pttfpttr  soam  esiUimaliantm  tteaiatf  wJaiiat  ; pirod  i/o  sol' 
t atti,  a rto  pttttatam.  Hot  htmt  etaiait  Statevla-  Parum  enim  fidt- 
littr  fati!  Jìdfiasto*  in  lap^tata  tam,  fuod  piUsiaUm  tJimete  Ko 
rtirfar  tua  /«rr  uti.  Catttium  in  poilttiett  taia  non  oportet  eut  no- 
aiat  fidrjmiuHi , li  ipia  pantpiisti  pmdoti  ino.  I.  Ccltua  lib. 
tj  Digest. 

Gr«rro/iV«r /a/iwiHs  «iC;  Si fidfja.iot  ta  suo  ptrw.é  emiuti 


nule,  della  quale  il  debitore  non  poleva  far  nio  se  flou 
rra  onesta  (1)  gli  rompete  l’azione  Di  Mandato;  ma 
se  ommise  una  eccezione  della  quale  poteva  il  debito- 
re far  uso  (a)  , qualora  abbia  ciò  fatto  scientemente 
non  di  competerà  f azione  Di  Mandalo  , purché  sia 
sUlooA  suo  potere  il  convenire  il  d*'hitore,  c doman- 
dare da  lui  l'he  egli  assumesse  piuttosto  il  giudizio  io 
nome  suo,  od  a nome  del  procuratore  (3). 

Per  simile  motu  o al  (idejussore  n buon  dìritlo  com- 
pelcià  contra  il  debitore  l'azione  Di  M>>ndato  qualvol- 
ta, essendo  liberalo  pel  solo  lasso  del  tempo  (4)  > avrà 
nondimeno  pagato  al  creditore.  Imperriocrhé,  sebbene 
aldsia  pagalo  in  un  tempo  in  cui  era  già  liberato,  egli 
eseguì  non  ostante  il  Mandalo  e liberò  il  debitore. 
Quando  adunque  si  dlahiari  pronto  a difenden*  il  de- 
hilurc  verso  i)  rredilorc;  ella  é cosa  assai  conforme 
alla  equità,  chVgli  debba  ricuperare,  mediante  fazio- 
ne di  mandato , quanto  pagò.  E questa  c la  opinione 
di  Giid'ano. 

LXVI.  l'iene  riferito  un  altro  esempio  di  colpa 
nel  caso  seguente. 

iTn  fabbro  per  Mandalo  di  un  suo  amico  comperò 
uno  si  bravo  per  dieci  , e lo  iiistruì  nel  suo  mestiere. 
In  seguilo  lo  vendette  per  venti,  che  fu  poi  costretto 
a pagare  per  fazione  Di  Mandato;  poco  dopo  ftr  con- 
dannato Terso  il  compratore  , perché  lo  schiavo  non 
era  sano.  .Mela  disse  che  il  mandante  non  dee  resti- 
tuirgli quella  somma;  quando  lo  schiavo  non  avesse 
ronlraltt^o  lale  difetto,  senza  dolo  malo  di  lui;  dopo- 
ché f aveva  comperato  (5). 

Ma  non  si  può  attribuire  a colpa  del  mandata- 
rio , quello  che  il  mandante  approvò  dopo  fatto, 

(1)  L>  Gtoua  nc  rìpnrla  ih  ctenp'o  iftla  rceeiìotif  dtll’EòilU 
Qaad  faiifue  farii  tU  della  quale  li  p>rtò  lib.  7,  lil  a Si  loppoa* 
ga  (ha  quello  foi<r  credìlote  per  uu'allra  cavia:  il  |iudi(t  ingiaitt* 
mrni»  giud<iò<br  p«>triiero  eiiera  conu^eNaii  i &df|siaAri.  priaaa  rb# 
foiacro  debitori  prinrì|a'i.  Il  bdejuiaore  aduaque,  eba  «in* 

i«  legnilo  da  lui  cARvcnulo,  poteva  benii  (imuoiriiu  mrdiaalc  l‘ccct- 
ilonc  deil’Fdillo  Qai'd  qaittftte  jaris,  ma  itcn  l'aitcbbc  fallo  oartU* 
nenie,  luiaiiVado  il  auo  debito  vaiura'e.  Non  de«  advnqun  etaere  a 
lui  impulala  la  Mniiii*<iunc  di  qun't  ectrtione. 

(al  OiteilamcHle  od  inoneaUmcaie  ; egli  poi  nea  m poleen  f«f  ato 
oneitamenle. 

(.1)  laipetcirccbè  il  bdejuiiore  poteva  (quando  arewe  c<«  domandalo) 
onnlamente  lifiulaiii  «I  pagamento,  lenu  far  uto  di  qoeata  eccraiooe. 
della  quj'e  non  potrva  oneitamcnle  f«r  aio:  rg'l  i aduaqaa  impoUbtla 
per  non  avaria  d-'mandalo. 

(ì)  P.  c.  perchè  la  laa  fidrìuiiione  tra  lioaiiala  ad  aa  drlamtaalo 
lempn. 

Imperciocché  se  ana  era  sano  qnaado  fa  comperalo,  la  colpa  i 
del  maadalarto  die  le  compero  noi  uno. 

txetfUonrm,  tjaa  ttui  ali  non  poladf-tÌ  pmidem  mimas  hantUam,  ha- 
keta  tam  Ut  ardati  aitionem  ; tfaodu  tam  fio  reai  ati  polait,  ss  idans 
id  itti!,  aon  haitiaram  J^at  dati  aitìone»i  li  modo  hatait  JaiaìtO' 
tam  tei  foiutnttndi  dtsfdttandt<iae  atipia  luutptiti  pohai  mduiam 
l'tt  laa  ptotaielorio  nomine  I.  IO  $ ta  L'ip.  Iib.  3z  ad  Kd. 

Pide)n'sor,  u wlui  lempa^a  iitttalai  lamen  toheiil  (tedilori,  ra- 
cle Mondaci  fiaf-thil  lUlivHrm  adftitsi  team.  Quaa^aam  tnim  fam  li- 
ktratai  loU  e/tl,  tamtn  fdtm  implttU,  td  dthtottm  tihnartl,  spi' 
patatui  ut  dejehdtrt  ttam  ad.tttai  (ttdiUutm  i àt^aiiùatam  est, 
Mandati  luduio  tam  pitod  soldi  rituparme.  Et  ila  JuUaao  iidalar. 
I.  39  § t>  Ulp.  l>b.  7 Dcip. 

La  Pi.  Ea^tr  Standa!»  amiti  sai  tmit  ittvam  dectm,  tlfahtuam 
dot  Hit.  Ptif.de  ftnd.dft  tnm  a piati,  g«oi  fudieio  toactui  est 

l0/>  ere  : mox,  ^nau  k-mo  non  tial  lanui,  emptott  damnaias  tit  Me- 
la all  : JS  OH  ptatUalnnun  td  ai  .ìfondatoftni  / aùi,  poilaa^asm  amn- 
lei.  Ulte  dolo  malo  tfai  hai  iihum  haàtit  torptiU  itnut.  I.  a6  ^ 8 
Paul.  I b.  ad  Ed. 
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Quindi  (osto  soggiunge:  Ma  ta  lo  iiiruì  per  romando 
dtl  RiaDJante  , si  dovrà  deridere  ii  qonlrsrio  (i).  In 
questo  caso  in  falli  dovrà  conseguire  la  mercede  e le 
cibarie  purché  non  sia  stato  richiesto  di  ammaestrarlo 
gratuitamente. 

LWll.  rego/n  stabilita  che  il  mandatario 

non  possa  ripetere  mediante  questa  azione  le  spese 
fatte  per  sua  colpa  , ne  viene  Hi  conseguenza  , che 
se  ha  speso  più  Hi  quanto  era  necessario  , egli  può 
ripetere  soltanto  la  nùnor  somma  stata  necessaria 
per  eseguire  V affare. 

Quindi  Giavoleno:  Io  penso^che  , se  il  fldejnssore 
ha  promesso  frumento  per  un  altro  senza  spertllrare 
la  qualità  dei  frumento  , egli  può  liberare  il  debitore 
dando  qualunque  sorta  di  frumento:  ma  non  potrà  ri* 
petere  dal  debitore  altra  sorta  di  frumento,  che  quella 
peggiore  mediante  la  quale  (a)  poteva  liberarsi  dallo 
stipulante.  Se  per  tanto  Ìl  debitore  si  dichiara  pronto 
di  dare  al  fideiussore  ciò  che  avrebbe  a lui  stesso  ba« 
stato  di  dare  al  creditore  per  liberarsi;  e il  fideiussore 
ripete  ciò  che  ha  dato  , cioè  fruincnio  di  miglior  qua- 
lità; io  penso  ch'eì  possa  essere  rimosso  mediante  Tee- 
cezione  Di  Dolo  malo. 

Che  se  il  mandatario  fece  bensì  spese  maggiori  di 
quelle  che  sembrat  a richiedere  la  natura  dell  ■affa- 
re  , ma  tali  che  altrimenti  cgfi  non  avrebbe  potuto 
eseguirloj  in  questo  caso  lo  si  considererà  scevro 
Hi  colpa  , ed  egli  conseguirà  mediante  V azione  Di 
StauHuto  quanto  m'rà  speso. 

Quindi  p.  e.  Se,  essendo  dovuto  frumento  , Ìl  fide- 
jussore  ne  ha  dato  di  quello  deli"  Africa  (1);  o se  per 
necessità  fu  speso  qualche  cosa  dì  più  del  prezzo  del- 
la cosa  pagala  o se  pagò  Stico  , e questi  r morto,  o è 
direntato,  a causa  di  deboh^zza  o malvagità  , di  riiun 
prezzo;  il  mandatario  conseguirà  mediante  1"  azione 
Di  Mandalo  quanto  avrà  per  ciò  erogato  (4). 

Laonde  Gajo  dice:  Le  spese  fatte  per  eseguire  il 
Mandalo  debbono  essere  intieramente  restituite,  quan- 
do furono  fatte  di  buoua  fede.  Nè  importa  il  dire  che 

tl)  IfnpercioccKr  it  mattiate  appreso  la  crmpita  dì  qacito  «chiaro, 

( lOii  p»ò  quindi  inrolpaie  il  ma-djlarie  pmhr  lo  ha  (omp«>ralo- 
(a|  Il  driHinrc  éì  una  rota  éi  un  (tri*  fitnnt*  baoii  difillo  fi  tt- 
hria  palando  le  coie  d>  qoMie  feorre  d’ intima  qvalilà.  La  ro*a  è 
■tifinente  in  nulrtia  di  Irfali,  Oet  qo*ii,  per  farete  te  di»po.ii'oni  dì 
ttiiBia  rolon'à,  dee  pi'ilar»!  il  |rae«e  di  qoalili  media  | cune  redre* 

■a  «tl  lib.  33  Iti.  ée  Oftiùn  U/nhuf. 

(3)  Fromrnlo  ottime  e catii«ime  Ma  quando  fi  obbligalo  a paptio 
(»i.«  »ea  pold  avere  altra  torta  di  ftommio. 

(^)  E quindi  tt  preuo  che  ralera  Slico  quando  to  pagò  : g'uila  la 
rrgola  nfeiìia  in  appietto  o-  6<j. 

Sri  ù juMu  Itlaniatoiii  tnm  éacutril,  conUa  fon.  Tane  tnim  tt 
tt  tìbatta  toniicuturum g niù  u.  mt  iasutt,  to^atus 
d.  $ 8 1 in. 

L\ y lì.  h’idtimwntm,  M fi'flv  aijutiotu  bonit^ii  uUià  pio  oltt. 
•0  capottili,  fuoJlibet  Uitunm  éanJa  itnm  Itbtiai»  posto 

fiuimot  a Ito  cuttm  non  oUué  Oituttm  npttert  pottrit  ^uam  fno 
/ruiato  tritUo  tibvoit  st  o Uipuiatoit  lumtt.  ! tatui  u paratns  /unii 
'rui  té  fucé  éando  ipst  ettéUoii  Uberai  p«tml,  /tétiuiuui  éaie, 
•t  /tétìttsior  té  qnoé  étévit,  ié  tsl,  IrilUum  tonéuit:  tj- 

Uftiutif  e«jn  Doli  mai*  suuuuoi-ni  esùtima.  I.  Sa  Jaroten.  Iib. 

fnarm  /iumentum,éebtiflur,  fidquisor  A/iUwm  dtdil  j ùet 
itté  ex  ueiesiiiate  plus  iutpendii  fa««  est  pnUum  sotuta*  rei  j sit'i 
$al*‘it,  is^ue  dtftssit,  aut  debditaie  fiapitiovt  od  nulium  pre. 
tutni  sui  teda*  lui  estt  ìd  Standoli  fuduio  (oniOfUiatu/.  1.  ito  3 | 
Cfliut  hb  37  O'g. 

lutfendio  Mandati  txtfiendi  giaha  Jacta,  si  bona  fidi  fatta  taui/. 
'tUitui  omnim  dtbtat.  Art  ad  rtm  ptrUnit  ^nod  u fai  mooéautlt 
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il  mandante  avrrbbe  potuto  apendere  dì  meno , se 
avesse  dì  per  sè  stesso  amministralo  V affare. 

LXV’III.  Delle  cose  fin  qui  dette  chiaro  apparisce 
che  tosa  si  tirbba  riputare  che  al  mandatario  man- 
chi .senza  colpa  di  lui  per  causa  del  Mandato.  Il 
mondotario  poi  consegue  ciò  che  ha  perduto  , me- 
diantc  Vazione  Contraria  Di  Mandato,  qualunque  sia 
stato  il  succe.sso  dell*  affare. 

Eli  in  I**  luogo  le  spese  falle  in  l>uona  fede  e ne- 
restariamenie  ) quantunque  il  mandatario  non  abbia 
potuto  mandare  al  suo  compimento  )*  afTure,  debbono 
essere  restituite  in  (orza  dell’  azione  Di  Mandato. 

a."  Lo  stesso  si  dovrà  dire,  tuttoché  V affare  ab^ 
hia  avuto  un  esito  infelice.  Quindi  Alessandro  : 
Quantunque  abbiano  riportalo  Sentenza  contraria 
quelli  che  ti  costituirono  procuratore  per  sostenere  le 
loro  ragioni  in  appello;  purché  non  sia  stala  commes- 
sa veruna  colpa  per  palle  tua  , tu  potrai  , mediante 
r azione  Contraria  Di  Mandato,  domandare  la  restitu- 
zione delle  spese  che  ragionevolmente  tu  avessi  fatte. 

Ot’iSTtoiiB  ocaaTA. 

A qua!  tempo  non  debba  nferirsi  per  calcolare  ciò 
che  il  mandatario  ha  speso  per  causa  del  Man- 
duU). 

LXIX.  Ce  lo  iìtsegna  Africano  dicendo:  Io  ho  pre- 
stato lìdrjussore  per  te  circa  la  dazione  di  un  delcr- 
iiiinato  schiavo,  e pagai.  Venendo  promossa  1*  azione 
Di  Mandalo,  la  stima  dello  schiavo  dee  riferirsi  a quel 
tempo  in  cui  fu  pagato  , e non  a qurllo  in  cui  viene 
promossa  l’  azione.  E perciò,  quand'  anche  sia  morto  , 
non  ostante  tale  azione  s.'irrhbe  utile. 

Altrimente  sì  osserva  in  raso  di  stipulazione  Poiché 
allora  si  ha  riguardo  al  Umpo  in  cui  si  promuove 
r azione  (1);  ptiichè  per  avventura  attribuire  non  si 
debba  a colpa  del  promiltenle  il  non  essere  stalo  ve- 
rilicato  il  pagamento  nel  tempo  stabilito;  oa  colpa 
del  creditore  il  non  avere  rieevulo  il  pagamento.  Im- 
perciocché il  loro  inganno  noti  debbe  arrecare  nè  al- 
r uno  nè  all'  abro  di  essi  verun  vantaggio. 

§ a.  DeW indennità  che  dcbb’essere  prestata  al  man- 
datario per  le  obbligazioni  che  assunse  per  causa 
de!  Mandato. 

LXX.  JSnfm  ncìV  azione  DI  Mandato  anche  V in- 
deiuùtà  che  prestare  si  debbe  al  mandatario^  per  le 

(1)  AfBnchè  fìa  pfcfiflo  lo  Khiavo  pronmio  (al  qui  i } il  ffO- 
nillcatt  Sia  liberalo  m qoesto  ubiavo  è moflo. 

paiuisset,  si  ipst  utgetium  gtrtre/,  unuus  imptudae.  1.  27  S 4 
9 »d  Ed.  Pro*. 

LXVtlt.  Sumpins  boa*  fidi  nutssatio  fattoi,  tisi  utpfilio  fintm 
I cdhibut  piocui^or  non  potuti , imdUio  Mudati  rtsUUU  ntctsst  titm 
I.  56  3 4 tih.  3 Reipooi. 

Etiamù  ctmliaiiam  Stuluttiétt  rtpoitaetrmiU,  pui  U od  txtrttn^ 
dai  fousas  apptUattouis  proauolottm  eonsliUitiunt  ; si  iamtu  nikii 
tulpa  tua  faitum  tuj  sumptut  ^mot  ut  littm  piobabtii  raltout  ftetrar^ 
Caniiaiio  Mtitdaii  atUouem  pettrt  potts.  I.  4 Ceri.  h.  I. 

LXtX.  Uoaiìium  <titum  pio  U dare  fidrjuai,  ti  sot.'i.  Quum 
Mandai  aptiufp  antimatio  efus  ad  lé  puUus  itaiput  quo  sohdui  ut, 
uoa  ^ao  apa'ur,  referti  dtbtt.  £i  idto  etiaiuu  aantuus  Juvil,  uikiio* 
miaui  uhlii  ea  aitto  tst. 

Alittr  M siipulaUont  strrafur.  Eam  taat,  id  tempus  sptUaiar 
fto  aprtru:  aiù  fottt  aut  per  proariuoitm  sltUrii  qiwaujiau  sua  dii 
telreitf,  atti  ptr  cudtiorem  ^aomtaus  aciiptiti.  Eututa  ntuUi  totmm 
ftusOaiiO  sua  predtut  dthl  I.  3”  Aùie.  lib.  8 (i^uant. 
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olihhgazìoni  eh*  €gU  contrasse  per  causa  del  itfan- 

dato. 

E pervio  le  bai  comperalo  un  fonJo  in  virtù  di  un 
mioManJiilo,  inieiiterai  forse  l’anione  Di  Mandato  dopo 
pagato  ii  prcKzo;  o potrai  promuoverla  anche  prima, 
a line  di  non  essere  costretto  a vender  per  tale  ogget- 
to le  cose  tue?  Ed  a buon  dritto  si  deciderà  che  Tazio* 
ne  Di  Mandato  ti  rompete  eziandio  per  ottenere  eh'  io 
debba  assumere  l’obbiigazione  da  le  contralta  col  Yen- 
ditole.  Fosso  in  fatti  promuovere  aneli*  io  Fazione 
Contro  di  le  , perchè  tu  mi  ceda  le  azioni  Di  compera 
che  ti  competono  ronlra  ii  venditore. 

Cosi  pure,  se,  mentre  amministravi  i miei  aflari,  tu 
]iai  (atto  promessa  ad  alcuno  dc'mici  creditori}  si  dee 
dire  che  anche  prima  di  pagare  , ti  compete  V azione 
anincliè  io  assuma  la  obbligazione}  o se  il  creditore 
tion  vuol  mutare  F obbligazione , io  debbo  darti  cau- 
rione  CuF.  TI  aiFaaaaaò.  t 

Pariniente  se  ho  promesso  Caa  ìtaìai  n oicatzto  ; 
«non  ti  ho  esibito}  posso  promuovere  F azione  Di 
Mandato  anche  prima  dì  pagare,  aQlnchè  tu  mi  lilieri} 
come  pure  nel  caso  eh*  io  abbia  promesso  per  te. 

LXXI.  7'uttai>ia  non  sempre  ti  dee  prestar  subito 
questa  indennità» 

E di  vero  , se  tu  assumesti  un  giudizio  in  forza  di 
un  mìo  Mandato;  pendente  il  giudizio,  non  puoi  senza 
giusto  motivo  promuovere  contro  di  me  F azione  , af- 
ìincliè  il  giudizio  sia  m me  trasferito;  avvegnaché  tu 
non  abbia  per  anco  eseguilo  il  Mandato. 

\ Keppui'C  quello  il  quale  per  Mandato  di  uno  in- 
tervenne acvcssoi  Uimente  all’  obbligazione  di  lui^  od 
obbligò  in  fai'Ore  di  lui  le  cose  proprie  ^ può  prò* 
muovere  subito  V azione  per  esserne  liberato j intor- 
no  ol  quale  argomento  diffìiSatuente  tratteremo  nel 
Ut.  de  Kidejussor.  et  Mundalor.  in  appresso  lib-  4^. 

Rispetto  a ciò  cow  dice  Marcello  ; Lucio  Tizio  per- 
mise, uon  a titolo  di  donazione  , a Pubblio  Mevio  suo 
figlio  naturale  , che  ohlilìgassc  verso  un  suo  creditore 
una  cosa  appartenente  a loro  in  comune.  Morto  poscia 
Mevio  lasciando  una  pupilla  , i tutori  di  questa  assun- 
sero il  giudizio  coll  Tizio;  c Tizio  lo  assunse  per  le 
reciproche  petizioni.  Io  domando  se  quella  parte  della 
( asa  che  Tizio  concesse  a suo  figlio  di  obbligare  , esser 
debba  liberata  per  In  decisione  del  giudice?  Marcello 
rispose;  Sarà  di  competenza  del  giudice  il  decidere  se 
e quando  esser  debba  liberata,  avuto  riguarda  alla  per- 

LXX.  SìMaiiSafu  mto  /mmSgmtmtrit;  prefiiméedtrit, 

mttum  MéitdéUi  aa  tt  antt^aam  dai,  nt  Heretft  hahtat  rti  taas 
irtadert  f Et  tuta  dUiUu  in  hot  uu  Mandati  aUiontm,  ut  luuipam 
aUìsatioium  fn««  ad>'tnmt  tt  renditori  (ompetii.  Et  am  U t/to  Ucum 
aftrt  fOium,  at  fiatati  auhi  adtutut  tundibftm  EmfU  aiiionn. 

].  45  Paul-  lib  I PUnt 

ttm  ti  dam  atfotia  mta  fuit,  alitai  da  crtditonhmt  meit  promiU' 
riti  at  aaltiimam  tolfa',dì<tndam  ait  ta  a(tua  fotta  at  ohUfatianem 
tnuifiam  i mt  ù na/il  trtdiiar  o^ligaticaem  matme,  catara  Uài  dthto 
DeeBssvie  lat  rs.  i.  1.  4^ i a. 

Si  iadUia  ta  tini  frami^ato,  aac  tahiSaaraf  at  anttqaam  ftaestem. 
Mandati  aptra  fouam  al  aia  UStrttt  rat  ti  fta  ta  remi  framitteadi 
fattui  MOT.  d.  I.  45  g 3. 

LXXÌ.  Std  ti  Mandala  auo  fadieiam  tauffiiti f manente  fudieio, 
una  futta  causa  tata  dtStt  mteam  a$art  i*t  uamjtratar  jaduimm  in 
au-  Nondam  taìrn  puf  ac  hit  Mandaiam.  d.  1 4^  $ 1. 

Ì.aeìat  Tivat  PmHiu  Maaeiafilin  natmiaJi  domam  tommantm  par- 
wUut , naa  danalùmn  taata  , aadita>i  fU**  okltfara.  Potiea  MaeetO 
defuncto  ratina  papiita  , tatoiet  a/at  imdUtm  adeenat  atctpa- 

rmnl  ; al  Tilimt,  da  matuh  petitioniàmt.  Quaam  am  doams  patt  ^aam 
Tuìm  oHipandam  film  tuo  accatmodaaU,  arSitrata  fmdicit  Ultimi  di' 
Stati  Maec^tmtrt^an^li  Aatt^maàdadtSeaSUltrmi,  ta  pmwna 


sona  del  debitore,  come  pure  a ciò  che  fotse  stato  con- 
venuto fra’  contraenti , ed  al  tempo  in  cui  fosse  alala 
obbligata  la  cosa  sopra  la  quale  cadeva  la  controversia. 
Impcrcioccliè  la  inquisizione  e decisione  del  giudice,  in 
forza  di  cui  viene  delinita  la  controversia,  si  volge  in- 
torno a queste  circostanze. 

Simile  alla  esposta  quislìone  è la  seguente,  che  suoi 
essere  spessissimo  agitata:  Se  Ì1  fidejussorc  possa  pro- 
muovrre  F azione  per  essere  liberato  , anche  prima  di 
verificare  il  pagamento.  Non  sempre  deesi  aspettare 
che  paghi,  o che,  dopo  assunto  il  giudizio,  venga  con- 
dannalo ; se  avviene  che  il  debitore  sia  per  indugiare 
molto  nei  fare  il  pagamento  o sia  per  dilapidare  le 
sue  sostanze;  singolartnenU  qualora  il  fideiussore  non 
avesse  presso  di  sè  danaro  con  che  pagare  il  creditore, 
per  poscia  convenire  il  debitore  coli'  azione  di  Man- 
dalo. 

LXXII.  Ci  resta  daosservare  ancora  una  cosa.  In 
tutti  i casi  ne’  quali  abbiamo  detto  potersi  intentare 
F azione  Di  .Mandalo  primachè  il  danaro  sia  stato  pa- 
gato; il  debitore  sarà  tenuto  a (are,  ma  non  a dare  (O. 
Ed  è ben  giusto  che,  siccome  , quando  acquistiamo  io 
forza  di  Mandalo  un'  azione  , siamo  per  F azione  Di 
Mandalo  obbligati  a rederla;  così  per  la  medesima  ra- 
gione , essendo  noi  obbligati  per  causa  Di  M.iiidato,  or 
competa  1’  azione  Di  Mandato  per  essere  liberati. 

§ 3.  «Se  e quando  entrino  in  quest*  azione 
anche  gl*  interessi. 

LXXIII.  Nell*  azione  Contraria  Di  Mandato  entra- 
no gl*ìnieres»i  di  quel  danaro  che  il  mandatario  ha 
im^egato. 

Eri  in  1 " luogo  V*  entrano  in  caso  di  mora. 

(litindi  Diocleziano  e Massimramo;  Quegli  il  qua- 
le (ece  Mandato  acciocché  fosse  data  a mutuo  una  som- 
ma, e poscia  ne  ha  fallo  il  pagamento , a buon  diritto 
domanderà  da  quello  pel  quale  intervenne  , o da'  suc- 
cessori di  lui , anche  gl'  interessi  della  sonuna  pagala; 
dopoché  il  debitore  sarà  costituito  in  mora. 

a.®  Anzi  Ulpiano  dice  che  gl* interessi  sono  talvol- 
ta dovuU  anche  fuori  del  caso  di  mora.  Oìsì  die*  e- 
gli:  E non  conseguirò  soltanto  quanto  avrò  speso,  m« 
conseguirò  eziandio  gFitileressi.  Non  debbono  poi  gFin* 
tcressi  essere  ammessi  solamente  per  la  mora;  ma  il 
giudice  ilcbbe  avere  riguardo  eziandìo  se  per  pagare 

(t)  Vale  • dire:  il  debiiwt  cht  ba  Callo  il  Maadalo,  sarà  ttiitu 
pinUotio  a Care  di  ^Sflle  cb«  a dare,  aacà  ciuc  leaulo  » libctarc  il 
BMidaUrio . 

dahUmit,  ìtera^ua  ta  ea  fao^  intu  contrakeaUt  aciam  tuat,  me  Uatptve 
f«tf  rat  da  faa  qaaueàùtar  alUpata  fmixttt,  fadittm  atuima>afmm.  Est 
aaim  aa/mm  tpeotram  fttdùiaih  faaauia  per  ^mam  rat  tapediattre. 

Non  «SuOTiVit  aia,  qmaa pe^aantittiau  apiimi  toUtf  FidtìasfS't  an 
et  peiatfaam  tolcal,  agua  pottU  at  iilaretar.  Nae  taman  ttmpet  axpt- 
ttandam  et!  ut  wlrat,  aat  iadUio  atctfh  condrmnetmf  ; ti  dia  in  tO' 
iatione  teut  eeualU  aat  cult  lana  tma  dhupalitf  praa%ertim  u d-*mi 
paemniam  fidafuttor  tton  haltlit  / gma  marnarla  daditofi , Mamda:i 
aeUont  cttmaanial  team.  1.  38  Wariclloa  lib.  •{!!{.  Rcipoai. 

LXXlf.  Quoiiat  amUm  anta  talatam  pteamiam.  Mandati  api  pane 
diaimat}  fa/itndi  canta,  non  dandi  teneHtar  teut.  Et  tU  aepuam,  siimi 
raaidanta  aii^ao  aitionam  moneti  cogimmr  aam  piatUart  fudìcùt  Man- 
dai/,  ita  a*  tadam  cauta  oSUgatoi  baiare  Miandati  attioaem  at  USate- 
mar.  I.  4-*>  $ 5 P»al.  Iib.  5 ad  Plial. 

LXXlll.  Poti  latulmnem  a ta  faetom  gai  dati  mutao  manda,'tt 
al  ao  prò  gite  intarcttut  eal  \ucctitorilai  r/mt,  gaod  talatam  ett  eiùtn 
emm  atarii  poti  moram  rada  pattulai.  I.  i8  Cod.  h.  I. 

Ntc  tantum  id  gaod  impamdi , et  rum  asurcu  gmctgue  conttqnar 
l^tmtas  aalim  nott  iaalam  ta  «ava  tut  admtUtndat  : rmua  ;aéià.efi 
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urto  abbia  riscouo  da  an  tuo  debitore,  mentre  da  que* 
sto  percepiva  {;rossi  interessi.  Ella  è di  fatto  cosa  noD> 
furine  all*  equità  il  tener  conto  di  questa  circostanza  ; 
come' pure  se  per  effettuare  quel  pagamento  egli  do* 
Vette  prendere  a mutuo  con  interesse  eccederne. 

Ma,  se  anche  non  sollevò  il  debitore  de^l’  interessi, 
cd  egli  ne  perdette;  0 se , dovendo  il  debitore  pagare 
lieve  inleiessc;  egli  ha  per  soddisfare  preso  danaro  ad 
interesse  ma;;giore:  io  non  dubito  ch'egli  debba  con* 
seguire  mediante  T azione  Di  Mandalo  eziandio  gl’  in- 
teressi. lasomma  (come  fu  statuito)  i)  giudice  deciderà 
su  questo  argomento  conTormemente  alla  prudenza  ed 
all’  equità. 

SEZIONE  m. 

DelVauone  straorAinaria  coneesta  pei  conseguimen- 
to del  Salario,  che  viene  taìvolta  stabilito  al  pro- 
curatore. 

ìsWiy.SeJustalfilito  pel  procuratore  un  Sala- 
rio , non  dovrà  egli  per  conseguirlo  promuovere 
razione  Di  Mandato,  ma  lo  otterrà  in  forza  di  tui‘a- 
Itone  straordinaria. 

Qiùncii  Severo  ed  Antonino:  Centra  quello  del 
quale  tu  hai  amministrato  gli  affari , puoi  intentare 
r azione  Di  Mandato  pel  capitale  e per  gl’  interessi , 
rispetto  a quella  somma  che  erogasti  delle  lue  proprie 
sostanze,  o die  da  altri  ricevesti  a mutuo.  Sarà  poi  di 
competenza  del  Preside  della  provincia  il  fare  cogni* 
zione  iiiioriio  al  Salario  che  il  mandante  ti  ba  prò- 
mrsso.  « 

Ciò  ha  htogo  quando  il  Salario  sia  costituito  di 
una  determinata  cosa  o somma»  Imperciocché  non 
può  domandarsi  il  salario  in  conseguenza  di  una  prot 
messa  indeterminata  (•). 

Parimente  Piifùniano  : Il  Salario  non  può  essere 
neppure  straordinariamente  domandato  in  conseguen* 
udì  una  promessa  indeterminata;  nè  puoi  promuo- 
Tere  l’a/.ione  Di  Mandato  acciocché  li  venga  costituito 
im  Salario.  * 

PAIITE  TERZA 

Quando  e come  si  sciolga  iVMandato. 

Le  pnncipali  cause  per  le  quali  si  scioglie  il  Hfan- 
dato  sono  queste:  La  morte  del  mamlalarioi  Quella 

(1)  Vate  a d re,  ^endo  l'iffAre  eoaieicuo  e tale,  che  rìi{iifdi  |i 
tela  ftivaìa  elitilà  det  maitdaete.  R«tpeMe  e qae|U  efarf  poi  cKe  ie* 
iMetuM  U pobk'ica  ililiti  (come  llititegeaMOlo  Jdic  ani  «liti  ec.) 
pcé  neiiaele  t*«ii<>ee  ti'aerdiearie  ri^r*  doaatiaie  il  Salatio  qtao* 
Iteque  eo«  aliti  fella  c«pctsa  coitetnoec.  Vedi  il  (il.  f.  ét  E*' 
uaofé.  togmit.  ia  appresso  lib.  5o. 

uaimart  dehttt»  si  tstgU  m dtèitore  tao  faù  et  toUil  / fona  iiSarn' 
e<i  «loroi  coHiegatrttv.  A*gaÌM»aas  *nim  vU  taLoatm  r/as  rei 
Wcij.  Ami  ii  ipte  matuatui  grstiSas  atarìs  ioM. 

Std  tlit  teum  mtafss  aom  retigli,  ipu  aafeet  et  mura*  aStaat  / rei 
a «ifforiSai  televafit  , ipie  aatem  maforihas  fenat  aeetpu  ai  fidtm 
aom  Uàt/aret  j moa  éabi'o  ifkere  eam  Méoiati imdieio  et  aiara«  rea- 
WfHJ.  Et  (ut  est  conUitatam)  Ustmm  hot  ts  mtgmo  et  hom  foitt  arki* 
^eSttar.  1.  la  $ 9 T acc  Ualo«.  Ulp  lib.  3i  ed  Ed. 

LXXiy.  Adf trias  eam»  ea;at  megoÙsgeUs  samt,  de  peemaia  gmam 
dt  fiepui\ aptdMi  ftt  aii  aliti  mmtaa  aeeeptam  erogasti,  Afaedalt  m tioaa 
r»  uUt  et  atam  potei  upenri.  De  Salano  aatem  gmod ptoaàsit,  apad 
f aeùdtm  peorindae  togaitio  ptaeMUar.  I.  1 Cod.  h.  I. 

Sel^iam  iaeertae  poUùiiaUonii  pel*  mom  paUU.  1.  17  Cod  b.  t. 
^•ed.  et  Mestai. 

ó'eteiM«i  ineertat  paUUitalioHii  atgae  erba  atdiaem  rette  pehtar; 
'^f«r  iadùia  Maadati,  ut  fétariam  ttii ceasUtaatar.  I.  £6  $ 3 Papia. 
A 3 Hapoas. 


del  mandante;  La  rivoeazione  del  Mandato  fatta 
dal  mandante;  La  rinunzia  al  Mamlato  fatta  dal 
mandaturio. 

J I . Della  morte  del  mandatario. 

L]CXV.  Si  scioglie  il  Mandato  per  la  morte  di  quel* 
lo  a cui  Ai  fatto,  se  egli  è morto  prima  d’ intraprend»?- 
re  1’  sflàre  commessogli  con  quel  Mandato.  F perciò 
l'erede  di  lui  non  avrebbe  l’azione  di  Mandato,  quando 
anche  il  Mandato  fosse  poi  stato  eseguito. 

Che  se  V affare  non  è più  nelV  integro  suo  stato, 
possa  anche  nell*  erede  del  mandatario  il  gius  di 
Mandato.  Quindi  se  per  altrui  Mandato  uno  prestò 
ftdejussione,  l’erede  dei  (ìdejussore,  quando  iia  pagato, 

Ita  senza  dubbio  in  suo  favore  1*  azione  Di  Memlilo. 

Ma  se  ha  1*  erede  del  lidejussore  venduto  V eredità, 
ed  il  compratore  ha  pagalo,  si  dumanJa  se  quegli  ah* 
hia  r azione  Di  mandato  (t).  £ Giuliano  nellib.  iS 
scrive:  All’  erede  compete  l’azione  Di  Mandato  per  la 
ragione  che,  in  forza  dell'aziune  Di  romperà,  è tenuto 
a cedere  le  sue  azioni;  e compete  l’ azione  Di  compe* 
ra,  perchè  può  cederle. 

Parimente  se  v'  hanno  due  eredi  del  fideiussore,  ed  . 
uno  di  questi  ha  comperato  dal  coerede  Teredità,  ed 
inseguito  ha  pagato  alto  stipolanle  t*  intiera  somma 
per  la  quale  il  defunto  aveva  prestato  ndcjutsione;  gli 
avrà  obbligalo  verso  di  sè  il  suo  coerede,  in  forza  del* 
lo  stipulato  (Q),  o della  romperà;  e peicio  (3)  gli  com* 
pelerà  l'azione  Di  Mandalo 

5 a.  t}ella  morte  del  mandtwte. 

LXXVl.  Il  Mandalo  termina  per  la  morte  del  man* 
dante,  quando  Taffare  è nel' suo  intrgro  stato. 

Qmndi  Paolo:  Fra  i casi  di  dimissione  del  Manda* 
to,  si  annovera  eziandio  la  morte  del  mandante.  Ito* 
perciocché  il  mandalo  si  scioglie  colla  morte. 

LXWII.  Tuttavia  quando  fu  per  ignoranza  esegui* 
to  ii  Mandala,  la  ragione  dell’  utilità  fa  decidere  che 

(l)  La  ra|ioae  Jabiiare  ara  parchi  araDilo  i!  cotnprahra  pafato, 
DM  irtnbrava  cka  avaut  vrraao  inlcraue  l’arena  il  qaalc  aalla  aveva 
paiate.  La  rafioaa  poi  4Ì  éeJJara  i*  è.  cbt  ia  laalo  l'errda  vi  hi  i«> 
latc*sa,  ia  qaaale  i obbli|«lo  a radrra  al  ranpnlora  Irli*  credili  Ta* 
t'Oaa  Di  Maadéto,  afbachr  ripeter  poita  qaaalo  lo  aleno  coapraloro 
dett'erediti  ba  pafalo  per  raaaa  del  Mandale. 

(a)  t)alla  atipalaaieaa  fìeU’ereditd  comperala. 

(3)  Vate  a due,  peuiò  gatgli  il  q^alv  randrMc  rrrcdtli.  qoaoloii* 
qie  aalla  abbia  pacalo,  ha  l’asiome  di  Maada'o  j perebi  si  coaiidera 
coaa  M avaM«  asti  aUaao  pa|ato  , «aiaado  obbiifalo  a cadm  le  SM 
aaioai  al  cocrtda. 

LXW.  Morte  timi  Cai  aao'i^aZaai  etl , ti  is,  iategro  adkae  Mao- 
dalj,  dtett  ent.  sotritar  Moadafam.  Etoh  id  herts  eims,  lUet  eatecatme 
Jaertt  Maaiatrm,  iwai  AoSeZ  Maadedi  aetiaaem.  1.  S7  g 3 Ga>U  kb. 

9 ad  Edici.  pfoviac. 

iiutdtm  ^e/Buorii  s*  sairerit,  hahtre  Maaiati  actieaem  dakiam 
aom  $it. 

Sed  si  eeadiderit  keredUatem , et  emptar  soUerit ; aa  ksheal  Man- 
da'* aetioaem  faaentar.  Et  JaUaaas  iii-  |3  urihitt  /deirna  htredam 
hakert  Mandati  a<tioaem , gaia  UnUar  imduto  E*  ta*pto  at  praestet 
acuome*  taas  t tdcvotgae  compeute  E*  eaipto  aettonem,  gaia  pateit 
praeUare.  I l4  I > 3 1 ad  Ed. 

ò'i  fidtiaston  duo  kertdet  eauttriat,  et  alter  eanm  a cohartde  eme- 
rit  kertdaatrm,  éeiade  omae  gaod  dt/ma»tas  fidtfaiteral , ttipalatari 
soUeritì  hakehit  aut  t*  Uipatala,  aat  e*  tmpto  ahUgatam  caekereéim 
saamt  idiàto  il  Mandati  aelioaem  haheàit.  d I.  1.^  g I. 

LXXyi.  Mandatmm  , te  iaU^a,  aiorte  doaeim  fitutmr.  1. 15  Cai. 
b I.  Dieci,  al  Maai«. 

laur  eaatai  omi/Uadì  Mandati , etiam  ma'S  mandahris  eU.  JYam 
Mandetam  saMtai  atatte.  1.  s6  Paol.  tib.  3z  ad  Ed. 

LXXytl.  Sé  lamia  p**  igagraatiam  ùmptettm  «•(,  egmpiigrt  §eth- 
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compcU  Tazlooe.  Giuliano  pure  scriue  che  colla  mor* 
te  del  mandante^  si  scioglie  il  Mandalo  j ma  che  Tob* 
bligazione  talvolta  sussiste. 

Per  la  qual  cosa  se  uno  ha  fatto  Mandato  al  suo 
ilebitore,  acciocché  pagasse  Tizio;  ed  il  debitore,  non 
sapendo  che  fosse  morto  il  mandante  pagò  ; egli  deve 
cs.sere  liberalo. 

Ciò  che  dice  in  questo  argomento  PapinianoS  è 
una  conseffuenza  de’ fin  qui  esposti  principii:  Uno 
stipulante  fece  Mandalo  a Mevio  suo  debitore,  dHìncbè 
questi  pagasse  a Tizio,  al  quale  quegli  voleva  fare  do> 
nazione  per  causa  di  morte,  quella  somma  che  Merlo 
a lui  pagare  doveva.  Avendo  Àlevio  pagato  quel  dana* 
ro  mculre  sapeva  che  il  j^adfone  era  morto,  Tizio 
manifestò  non  essere  avvenuta  la  liberazione  (i);  nè 
doversi  concedere  conila  egli  è Tazionc  in  solido  quel- 
la per  U legge  Falcidia,  quando  Mevio,  non  fosse  sol- 
Tenie;  per  la  l’agionc  che  non  si  reputerebbe  aver  lui 
ricevuto  percausa  di  morte.  Alirlmenle  dovrebbesi  de- 
cidere se  Mevio,  ignorando  la  morte  del  mandante, 
aveste  per  errore  pagalo  quel  danaro;  perche  in  tal 
raso  una  porzione  viene  rivocata  in  forza  della  legge 
Fab-ìdìa  (n). 

Paritnenle  Ulpiano:  Se  uno  ha  dato  a Tizio  danaro 
a mutuo  con  palio  die  lo  restituisca  a Sejo,  al  quale 
voleva  farne  donazione;  c Tizio,  morto  essendo  il  do- 
uanle  die  quel  danaro  a Sejo;  si  dovrà  dire  per  con- 
seguenza essere  il  danaro  diventalo  di  Se|6,  sia  che 
Tizio  dandolo  sapesse,  sia  che  ignoraise  la  morte  del 
mandante;  pcrrliè  il  danaro  era  del  donante.  Mi  sarà 
lilicralo  se  ignorava  la  morte  avvenuta,  purché  abbia 
preso  il  danaro  a mutuo  colla  condizione  di  restituirlo 
a Sejo.  Che  se  ti  avrò  f.itiò  Mandato  anincliè  tu  dessi 
danaro  a Tizio,  al  quale  io  voleva  fare  una  donazio- 
ne; e tu,  non  sapendo  eh' io  fossi  morto,  avrai  ciò  ese- 
guilo; ti  competei à conila  i miei  eredi  Vazione  Di 

(l)  Poiché,  ni^irdo  fintio  i|  Mafljilo  p«r  la  meri*  , ìt  paiainriiie 
falle  a Tiaio  è fjllo  ad  uno  a <ni  Del  »ì  daveta  far»;  e p«rc>ò  noa 
produce  *trv«a  olikl>(avoac.  Beila  il  ciedilo  di  >1erio  Hcli'eredilà 
del  rr«d<lo<e;  Titio  cke  lìcetrlle  il  diaaro  da  Mevio  aoit  ti  fepala 
che  abbia  ricevalo  rota  alcuaa  dal  creditore  di  Mero;  e perciò  noa 
paò  promuoverti  l'aa  oae  contro  di  Tino,  come  se  avesaa  ricevalo  per 
caou  di  norie  piò  dì  ^uanlo  la  Le{|e  Falcdu  pemetle. 

(3)  In  qaotio  caio  ia  falli  tus«i>le  li  Mandalo  per  la  baona  fede  di 
Mevio,  il  ^oale  lo  eaegoi  dopo  la  norie  dei  mandauie  .Mevio,  pifando 
a Tiaio  ia  foru  di  <{aeito  Mandalo,  libera  té  medriimo  dal  tao  crn- 
dilore  , « ai  coatidcra  ebe  Tuio  abbia  ricevalo  da  quel  ciedilerc  di 
Mevio. 


mem  utlUtalh  eoMta  iitUttr.  ìmìUnut  pnopae  szn>ii/  auaedoAtrii  morie 
Set»i  tti  ohlifaiionem  o/rfa«ndo  imrart.  d.  I*  3t6. 

Ai  fari  éehitifi  tao  'mtnda>tril  ut  Ttho  iaìrtttt  / el  étktiof  norrMO 
te,  tmm  té  ignorm^et,  Mliftnl  t Merari  emm  ogorUI.  d.  I.  otr  S ** 

Mori'fL»  étkUMt  lan  rrui  Uifulanéi  maHéaiftl  , ut  Ttiio,  cmi  méttis 
eoMia  donakai,  ptmniam  ée^tUm  le/re-e/.  Cum  ttirni  éoruittum  ei/a 
éteeuntt  Mateimt  ptiuniam  étéiutt , nati  riie  Meraliontm  ieeutam 
(anUitii:  met  ti  Matrim  tolftnéa  non  euet , ia  7'<ii«m  atiioatm  tali- 
di,  r/l  iure  FuUrdiat  daadam  eut  / foro  «orni  (ama  rrpiiie  Mfl  et* 
dttelut.  Du-enum  prudondnai  farti,  si  Mat¥iu%  t^noroni  éomiamm  una 
dttenine  pecantom  trro  t iapiui  dedinett  imm  taim  gonio  iurt  Pai^ 
(idiat  tetoiaiur,  I.  77  S 8 R de  Lr|aiii  3."  bb.  8 Retpoiis. 

«SV  fwii  dentili peiuntam  muimam  Tilio,  nddtndam  f*tU;  cui  do- 
nainm  tmltbai  f dttmd*  Ttitmi,  «or/«o  donatore,  Sefo  didittt  gragona- 
tnr  ì eri/  roAsefuem  ^lere  getuniam  Seti  fieri  ; stee  motiHum  uieit. 
Sire  ignororit  ti  pai  dahati  fa/o  geewua  fuit  darUri.  Sud  m pHidem 
ignurarit  maetuumi  erti  Maa'ui.  ti  tic  mutmam  geeamam  accegit  tal- 
rtudam  Sefu.  Si  o«/r«  manda  vo  Uki  ut  gtimntaia  Tuia  dei,  tut  do- 
MOfé  vakiami  et  tu  i^moai  uu  maitaam,  kuc  futtin  ha^ku 
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Mondalo:  ma  se  sapevi  ch’io  era  morto  non  ti  compi- 
terà quesl’azlone. 

Similmente  Paolo:  Se  in  forza  di  un  preccOenlc 
Mandato  tu  difendevi  Tizio  qiianluuque  fosse  già  mor- 
to ignorando  tu  tale  avvenimento;  io  penso  che  a tc 
compela  l’azione  Di  MmiUlo  conira  l'erede  di  Tizio, 
perchè  la  morte  del  mandante  scioglie  bensì  il  M;in- 
dalo,  ma  non  anche  l’azione  Di  Mandato.  Che  se  as- 
sumesti U difesa  di  Tizio  senza  Mandalo;  tu  hai  in 
certo  modo  amministrato  1'  affare  di  un  defunto-:  e, 
siccome  a te  competerebbe  razione  Per  la  Gcsiione  di 
affari  , se  lo  avessi  liberato;  così  può  dirsi  che  anche 
l erede  di  lui  sia  lenulo  per  la  medesima  azione/ 

LXXVllI.  Se  Vafftirc  compreio  per  Mandato  è di 
tale,  che  non  pos>a  ascre  eseguito  se  non 
dòpo  la  morte  del  mitndanlej  in  tal  cuso  il  mandalo 
non  si  setolile  per  la  morte  del  mandante. 

(Quindi  Mircello  scrìve:  Se  uno  fece  Mandalo  aflìn- 
che  dopo  la  morte  di  lui  gli  fosse  eretto  uu  iiionuineii- 
to,  Tcrcde  di  lui  potrà  promuovere  l’anon*  Di  Man- 
dato Quegli  poi  che  assunse  il  Mandalo,  se  lo  eseguì 
col  danaro;  proprio  penso  che  promuovere  possa  1’  a- 
zione  Di  M iudato,  qu.inilo  non  gli  sia  stato  commesso 
di  erigere  a proprie  spese  Ì1  monumento.  Poteva  iu 
falli  (1)  anche  promuovere  l’azione  ronlra  il  inan^lnn- 
Ic,  aflinchè  gli  somministrasse  il  danaro  nercssano  p«  r 
eseguire  il  lavoro  conim"S8o;  singolarmente  qualora 
avesse  di  già  a tal  uopo  prepu*alo  qualche  cosa. 

Lo  stesso  dire  si  dee  se  li  ho  fatto  .Mandalo  afiìn- 
che  dopo  la  mìa  morte  tu  comperassi  un  tondo  a’utici 
credi  (a). 

§ 3.  Della  rivocazione  del  Mandalo. 

LXXIX.  Se  avrò  fallo  un  M iridato  per  l'esazione  di 
lyia  somma,  c poscia  avrò  cangialo  volonià;  compe- 
terà forse  razione  Di  Mmdato  a me  o al  mio  erede? 
E Marcello  dice  non  avere  più  luogo  lazionc  di  Man- 
dato, perchè  il  Mandato  è estinto  per  lo  caogiameuto 
della  volontà. 

(1)  Nè  o4U  la  rvfola  del  Giat , secoado  la  qaate  raatone  ebe  ddd 
conivciò  conira  il  drrnoie.  non  paò  coainrijre  conira  l'erede,  laper* 
ciocché  in  foraa  dì  tale  Mandale  anche  il  dcfnnlo,  era  obbirfale,  InUe- 
ciré  l’alare  con  nciè  a ae«  («aerr  acirinlegio  ivo  alalo, ed  il  maodaia* 
rio  aveva  |ià  preparala  qualche  cosa  per  rcacceaionc  del  ino  Maa^ 
dato  al  Icnpo  opporiuno. 

(a)  Ne  osta  la  I.  de  Solution.,  te  ù rienle|ri  il  leiio  dtqecila 
opporla  Icfie  finila  le  otarrvaaioui  di  Cuiacio.  Vedi  lo  Nule  aopra  q. 
1.  ia  appioaao  lib.  ^6  lU.  de  Soiuliou.  et  U^ttal. 

sui  hvtdei  meot  Mondati  aciionetm;  %i  icietn,  non  hahthn.  I.  19  $ 3 
ff.  de  Domi.  lib.  78  ad  Ed. 

Si,  gratftdtnie  Mandato,  Taium  dtftnduat , fuamds  mortuo  co, 
cu«  Aor  igfwarti.’  ego  poto  Mandati  actiontm  ad-enus  htrtdem  Tt- 
tii  competere  / furo  iVfoJida/un  morte  mandatorh,  Ado  c/<o«i  Mandoti 
atUo  iolrilut.  Quad  si  unt  Mandato  de/emionem  $auepi\ti  / negoi.um 
^uodummodo  drfuntU  tartrUttrat:  et  futmadmodum  , sj' i//on 

Uktreuti,  (ompeteret  Ubt  Piegoiìurum  gextorum  adio;  ila  golni  Sui 
et  hertdem  e/ut  tadem  a-Uto^e  teneri.  I.  5 $ 8 Fani.  lib.  Qnaesl. 

LWytH.  Ma/etUta  uriàite  S*  ut  gut  m^lem  Mi  motumen- 
lum  fieret  feis  mandu.  il,  htret  e/ut  goierù  MitridaU  agt'e.  Himm  oero 
fui  Mondatum  tuuepit,  w tua  ge.unia  ftcU}  pula  attre  Maidoti, 
SI  non  ila  et  mandatum  ett  ut  tua  pecunia  faterei  m>tnumtnlum.  Po- 
tuil  Min  agite  euam  tum  eo  fui  mandaeii,  ut  Mi  geuumum  darxt 
ad  faciendum;  no.riaie  ss  /am  fiucdon  ad  facienduu  gofomS.  I.  13  $ 
17  lìip.  lib.  il  ad  Ed. 

htem  tu,  M martda*‘t  liht:  ut  giti  mofUm  meam  heredihmi  emerts 
/undum.  I iS  Gajiis  iifc.  IO  ad  Ed.  prov. 

tXX/X.  Si  manéa  -tro  eoìgendam  gecuuiam,  deinde  feluniatem 
mutaeeeoi  au  M Mandati  aelio  rei  mikt  rei  hertSi  meo*  P»  sit  Mar- 
tellut  (mare  Mandai*  aeUonem,  fino  eutuuiam  tu  Mandatum,  fi- 
otta foiuataU-  *uf.  4, 1.  |2  ^ i<>. 


MANDATI 

Si  noti  per  incieUraa  : Che  se  bai  fatto  Mimlalo 
per  esigere  una  lomma,  poscia  lo  bai  rivocato^  ma 
dopo  esatta  quella  la  rireTe^li  Ìl  debitore  sarà  liberato. 

Tuttavia  quando  la  rivocazione  non  è noia  (d 
fnandalario,  il  mondante  rimane  oidfligato. 

P.  c.  Se  io  ti  avessi  commesso  di  romperarmi  un 
fondo»  c poscia  li  avessi  scrino  che  noi  comperassi; 
ma  tu  Io  avessi  comperato  pi  ima  di  sapei  e il  mio  ilì« 
vieto;  io  sarò  obblii^ato  verso  di  le  per  T azione  Di 
Mandalo»  aOinchè  quegli  che  assunse  il  Mandalo.,  nuu 
debba  riseoliro  danno. 

§ 4 Deììa  rinunzia. 

LXXX.  Finalmente  il  Mandato  si  scioglie  colla 
rinunzia.  Il  Mandalo  può  essere  rinunziato  di  manie- 
ra» che  al  mandante  sia  riserbato  integro  il  diritto  di 
eseguire  senza  dilVicollà  raffarc  medesimo»  o di  per  sì* 

0 per  mezzo  d'altri;  p.  e.  se  soppravvenissero  tali  casi 
che  il  Mandalo  riuscisse  troppo  oneroso  per  quello  che 
lo  ha  assunto  (i). 

E di  vero,  se  quegli  al  quale  fu  commesso  per  M.m* 
dato  di  comperare  qualche  cosa,  non  V ha  comperata» 
e non  ha  nemmeno  avvertilo  eh'  egli  non  è per  còin- 
pcrarla;  e ciò  abbia  fallo  per  colpa  propria  c non  di 
altri;  conviene  considerarlo  obbligato  per  l'azione  Di 
Mandato.  E di  più  ancora:  Sarà  tenuto  (giusla  ciò  che 
scrisse  anche  Mela)  se  per  dolo  avrà  fatto  la  denunzia 
in  tempo  che  non  poteva  più  a buon  diritto  veiiticare 
la  compera.  , 

E per  verità,  si  dee  ascoltare  il  mandatario,  se  egli 
in  sua  scusa  alleghi' o la  msla  sanità  o inimicizie  ca- 
pitali o le  inutili  azioni  che  gli  resterebbero  contro  del 
debitore  (a)»  o qualunque  altro  legittimo  motivo. 

TITOLO  II 

DRLL’  AZIONE  DI  SOCIETÀ’ 

(CÉO  socio) 

II.  cowTasTTO  Bi  SocizT*  » non  allnmentc  che  il 
contralto  di  Mandato  è compreso  nel  nu/ncro  di 
que* contralti  i quali  si  compiono  col  solo  consenso. 

U)  Ovetto  ^ ua  stiro  caro,  nrl  qoa'e  il  tniadaUria  non  è Irnuio  ><i 
riegaire  il  Mandato  che  ai  amiate  ; ctoc  »el  ca>o,  che  eia  9*>pravAcnula 
i;aalrhe  imprcvniulo  ■«  TeoioieotV,  pel  qoiic  tion  penta  trnta  tuo  [;>arr 
4«ann  cteguiilo,  p e i«  cjd>*  maialo,  o te  nrcc'<taiuiai:nte  inliapinidiCf 
iotrtir  an  tìa{|io  ec. 

(a)  Ooci  per  Is  tagionr  che  tl  nanilalario  avirbhe  atìoni  utile  per 
liprlete  te  tpete  che  atcs«c  (alto»  dal  mandante  caduto  ii  povertà  , e 
^«iadi  direalalo  iiiMÌTeaic. 

QuoJ  si  manJértrit  tsififnégm,  itindt  /roAtSaób» 
tutftui,  dtàitat  d.  g i6 

Si  Uhi  ma*da%itm  ut  funétm  tmves,  fotte»  urifùtttm  ut  eme- 
tti; tu  mmte^uém  uioi  mt  rr/«i'tie,  rnuu/t  ; Mméati  UH  ohUfiUlmi 
t’o  ut  damm  ojfuiuiu/  is  fAt'tdatum  iuutfit.  1.  l5  Paal.  lib. 

2 ad  Sab 

LXXX.  Bttmntiéri  amtm  ite  foteU,  ni  ims  Moo^o/rvi 

mettetmt,  tei  ptr  t*  tei  ftr  tUmm  tamdem  rem  iomm^Me  tsfiuuniiy 
•ut  ii  rténneUt  in  enm  (oftio  f lu  lUiCefU 

Et  fuiéem  u ri»  (ut  mnndntnm  eU  ni  nli^utd  lar/Torrnrr,  mere»- 
/■t  non  sit,  fUf»t  remuntioi’ent  tt  non  emfturumj  ié^ut  om,  n«zi 
•tteriui  (ulfa  /titeil:  MatdéU  Mitint  tenui  (Bau  lunvtHit.  Hm 
tmfUms:  TtntHtur  ( mcuèì  Met»  qujifnt  iaifut  ) si  to  iemfore 
ftt  frnmdtm  rtnu»iin>-aU  funm  /am  tute  emtn  non  foiat  1 . 22  g 
liSfcn. 

Sant  14  taletaéinii  adterseelM  tei  eafitaLnm  iatmUUi»'»*  (t-  2.1 
lib.  2 Join  F.p>lo«  ) | t$CM  oh  manti  tei  tfc/iunrt  (i.  x] 
t’iai.  lib.  2 Sealenl);  Stu  oh  aUom  imitain  lattom,  tsimalionti 
éltr^e'i  au4,endai  ft  !•  a5  liuino|«s  Uh.  s Jiuu  iàptissi. 

V»L.  I. 


VEL  CONTF.A 

Per  la  qual  cosa  al  titolo  del  Mandato  viene  sog^ 
giunto  il  titolo  r/e//'AziovB  di  Society  . 

Ferra  questo  titolo  diviso  in  quattro  Sezioni. 
Nella  prima  si  parlerà  di  do  che  appartiene  n/l'e.s- 
senza  del  contratto  di  Sf>aetei,  come  pure  alla  for- 
ma di  ov.to;  e qui  si  parler, \ delle  condizioni  clic  so* 
gUnno  accompagnare  questo  contratto.  Nella  secon- 
da si  anuoi>crcranno  le  diverse  spezie  di  società  » e 
si  esfXìi'rà  ciò  che  è pai  Vcolare  di  ciascheduna  di 
esse;  e qual  diritto  competa  a Sodi  in  riguardo  alte, 
cose  comuni.  La  terza  verserà  intorno  aW  azione 
che  nasce  da  questo  contratto.  Nella  qunrla  esami- 
neremo di  qual  maniera  si  sciolga  la  Società. 

SEZiOIXK  1. 

Della  es.senza  e della  forma  del  contralto 
di  Società. 

ARTICOLO  1. 

Che  .ùa  la  SodcLÌ,  e quali  cose  si  ricerchino 
per  lessema  di  essa. 

La  Società  è un  contratto  per  mezzo  del  quale, 
ti  confcnscono  di  buona  fede  le  cose  o le  ofiei'C  con 
intenzione  di  fare  in  comiuie  un  profitto  leiilo  e t 
onesto. 

J.  Per  l'essenza  del  contratto  di  Società  .si  richie^ 
de  adunque,  i (Uie  sia  contmtto  tli  buona  fede. 

Per  la  qual  cosa,  se  la  Società  (u  contralta  con 
dolo  m.ilo  o ad  oggetto  tli  defrandare,  essa  è miil.a  di 
pieno  Diiillo;  |>ercbc  la  buona  lede  è contraria  alla 
frotie  ed  al  dolo. 

Quindi  è nulla  In  SocteLÌ  contratta  in  modo  chi' 
aggravar  pos<a  la  libertà:  come  vedremo  nel  til.  de 
Uper.  liberi,  in  appresso  Uh.  38. 

II,  Per  l'essenza  del  contratto  di  Società  .si  richie- 
de in  secondo  luogo,  che.  i singoli  contraenti  confe- 
riscano qualche  cosa  in  coinune,  o che  almeno  pro- 
mettano di  conferii'e. 

Per  altro  non  c necessario  che  i singoli  sodi  con- 
feriscano co.se  dello  stesso  genere. 

dazi  invalse  che  centrar  si  possa  Società,  conferen- 
do uno  deSocii  danaro»  c l'altro  l'opera  sua. 

Quindi  Pafùniano  nel  lib.  3 dei  Responsi  dice  che» 
consultalo  sopra  una  quislione  di  fatto,  rispose.  Fra 
Flavio  V^illorc  c Vellico  Asiano  era  convenuto  ebe, 
comperato  un  terreno  col  danaro  di  Vittore,  fossero 
creiti  de*  monumenti  per  opera  di  Asiano;  che  dalla 
vendita  di  questi  Vittore  ricever  dovesse  il  danaro  in 
determinata  quantità,  ed  il  limaneute  dovesse  spellare 
ad  Aziano,  il  quale  conferiva  nella  Società  l'opera  sua. 
Avrà  luogo  in  tal  raso  Tazione  Di  Società. 

III.  Per  Vessenzn  del  contratto  di  Società  si  riccr- 

l.  Sofittai  i4  dolo  maJo  aui  fraadaadi  toaui  (aita,  ifio  Jia$  nml- 
timi  mamtAU  ni;  ^aia  fiJts  haaa  lomOana  (fi  fialidi  tl  dota.  I.  3 
S 3 lib.  3a  ii  Ed 

//.  Sotietaltm,  ano  fuaniam  (onfuenu,  alio  oforam,  foui  toa- 
Uahi  md^ù  ohiinatl.  I.  i Cdd.  h.  (.  Diocl.  e(  Miua. 
gEx  Jaito  auiiatlum  rufotiduM  le  ait  Uh.  3 litifoa\oraM  : lattr 
rlo.'imm  FnCirfm  tt  l'tlinam  Auaaam  floiutiai  al  tacà  laifUi 
focanio  Fulotit,  miìnmmeNla  fitttnl  opiia  et  ft/iUa  AUaai;  fniSu< 
diitioilii  pe,aaiam  f uloi  lUi»  itila  i/aanUiiàtt  fedpvtl,  laperjlaam 

ÌAiianut  attipati  p<U  optiam  la  So^iUalem  lOaiuht,  EiU  Pto  So 
C/O  éiiia,  i.  Sa  $ 7 L'p.  Iib.  3l  ad  fid. 
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PRO  SOCIO 

Pprriòcrlic  non  vi  può  essere  Sorielà  rlie  ahtiln  ptr 
cesello  rose  ticlìlluosf  nc  è lesiuima  U cornunicaziomf 
di  un  danno  nascente  da  delitto  (t). 

Perchè  nè  la  Sócielà  nè  il  mandato  per  un’azione 
malvagia  lianno  verun  vigore. 
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ARTICOLO  If. 

in  qual  matiiera  si  contra^fra  ìa  socic.Uìs  c quali 

contitzioni  so^Hansi  aggiungere  a questo  con- 

tratto. 

VI.  Per  contrarre  Società  rwW  altro  richiedesi 
fuorcltè  il  consenso  dei  contraenti. 

Quindi  egli  è certo  che  si  può  contrarre  Socicià  c 
colla  cosa  (a)  e colle  parole  e per  mezzo  di  nunzio. 

V’JI.  Al  contratto  di  Società  le  piU  volte  siaggiun^ 
ge  il  patto  intorno  alle  parti  che  ciaschednn  socio 
dehbe  avere  in  Società, 

E di  vero^  se  non  fnrono  espressele  parli  dalla  So- 
cietà, egli  è manifesto  cli’esse  debbono  essere  eguali. 

Se  poi  fu  stabilito  che  uno  abbia  due  o tre  parli,  c 
l'altro  una  sola,  sarà  valida  questa  Sociolà?  Fu  deriso 
anermativamentc;  purché  l’uno  abbia  conferito  in  So- 
cietà qualche  cosa  di  piùj  sia  in  danaro,  sia  in  opere, 
sia  in  cose  di  qualunque  altro  genere. 

Vili.  Si  può  nel  contrari'e  Soi'ietà  inserire  anche 
li  clausola^  che  dipendere  debba  daWarbitrio  di-ana 
determinata  persona  qual  parte  dovrà  spettare  ai 
singoli  sodi.  In  tal  caso  si  considera  che  i contracn^ 
ti  siasi  riporLtU  alla  decisione  di  un  arbitro. 

Qitimli  Proculo:  Tu  rontraesii  meco  Società  colla 
condizione  che  Nerva,  amico  comune,  avesse  a stahi- 
Jire  le  parti  della  Società. «Nerva  stabili  che  tu  fossi 
socio  per  un  terzo,  ed  io  per  due  terzi.  Domando  se  il 
gius  della  Società  ratilichi  questa  partizione,  o se  non 
ostante  a ciò  noi  siamo  socii  in  parti  eguali.  Ma  io 
penso  che  avresti  fallo  meglio  a domandare  se  noi  sia- 
mo socii  colla  porzione  da  Nerva  stabilita,  o se  con 
r|uella  che  avrebbe  dovuto  stabilire  un  uomo  onesto. 
Imperciocché  gli  arbilramcntl  sono  di  due  sorta:  altro 
t tale,  clje  gli  sì  debbe  obbedire  tanto  se  la  sua  ileci» 
sione  è equa,  come  se  non  lo  è;  e questo  ha  luogo 
quando  in  forza  di  un  compromesso  si  ebbe  ricorso 
ad  un  arbitrio:  altro  poi  è tale  che  va  rapportato  ai 

(1)  Vedi  ia  appresto  a.  l8. 

(a)  Cioè,  acdìjole  le  cote  coafertle  ti  conme. 

l'.  Nte  €mim  Ma  Sotùiat  mMJiiioiìÈm,  ttl  tomwanitMo  fmUa 
es  maltfido  ut.  I.  i $ l4  1 tf-  Tulel  el  rat.  d»lr. 

l’V-  lik  «d  r.i. 

Htf  Sotitléi  ani  manialium  flafUiùiat  rrì  M«$  vìres  haht 
h 35  g t de  lU»ir:b.  eaipl.  Gtiat  Mb.  10  ad  EA.  p<ov. 

l'I.  Sorielalem  (vitt,  t!  tt,  tl  ftrtis,  ttftr  nuntÌMiii  pouf  moi, 
lahimm  non  ut.  I.  4 Modetl.  Iib.  3 Rrgal. 

Ì'II.  fi  non  ftanni  parla  SacUtatì  aJjtctat,  at^nat  tat  tm 
(oaitai. 

Si  itra  pìaC^ttU  ai  qmh  imat  pariti  eeì  Uet  hateat,  atiui  anam; 
tu  valeatf  Ptattl  lattn  g 11  moAo  aliquiJ  piai  cenlalil  SadeiaU 
ftl  ptfmniat  rtl  Optra»  rtl  (ajmuumqat  aUtnat  rti  causa.  I.  39  Hip. 
lib.  io  ad  Sab. 

ym,  SocittaUm  mtctm  coati  ta  conJitiont,  a/ 7Ve'<*«  «jaiVnj 
rMi«ira/j  pwttm  Sodtialit  cunttUatrtt.  Pi trva  constituit  ul  tu  ts 
Intnlt  uteims  tsus.  tao  ts  ttfu.  Quatris,  uirum  talum  id  imtt  Sa- 
tittaiiì  ut,  an  rtihilaaànas  t»  arqua  pa>tiba%  Sodi  simus.  EiiUtmo 
aaltm  meiiui  tt  quatltlaupu  fuitU»  atnim  ts  hit  parlihmt  totii  ejir- 
"i«i  quat  tt  convìtumtt , an  tx  ha  qma%  drum  honau  ctinUiaitft 
arslmisid.  AthUrofum  tnim  penda  tunt  duo:  unum  tiutmodi,  ul, 
u,t  atfuam  iti,  site  iniquam,  pattit  dthtamui  ; qaod  ohwt'Oiat  quum 
t*  tomptomiw  ad  a/Htram  Hata  tsl}  aUtatta  tjHimodi,  al  ad  toni 


dettami  dì  probità  ed  onestà,  quantunque  sia  espmsa- 
menle  indicata  la  pei*sona  che  dee  fare  rarbilramcnto. 

(Tale  è p.  e.  il  patto  interito  in  una  locazione,  che 
un’ope£a  ^ faccia^  atbilrro  del  locatore. 

Nella  qursTIone  proposta  poi,  io  penso  che  seguire 
si  debba  l’arbitrio  di  un  uomo  dabbene.  E tanto  più, 
percljè  l’nzionc  di  Società'  è di  buona  fede. 

Quindi  se  1’  arbitrameuto  di  Nerva  è così  cattivo 
clic  nianifesla  appa^sca  la  sua  iniquità,  può  essere 
ammendato  mediante  razione  di  buona  fède. 

Che  sarà  in  fatti  se  Nerva  avesse  stabilito  che  uno 
fosse  socio  per  la  parte  di  mille,  e V altro  per  la  parte 
di  duemila? 

Può  per  Verità  essere  conveniente  all*  arbitrio  di  un 
uomo  dabbrne  lo  stabilire  che  noi  non  siamo  socii  in 
parti  uguali;  come  se  uno  di  noi  doveva  conferire  in 
Società  più  di  opera  0 d’industria,  maggior  somma  di 
crediti,  o di  danaro. 

Si  noti  di  passaggio  chc^  se  fu  contralta  Sociel.» 
rolla  condizione  clic  sarà  regolata  secondo  le  parli  che 
Tizio  determinerà;  morendo  Tizio  prima  dì  esegniri* 
il  suo  arhiiramento,  non  v’è  Società:  poiché  fu  ap- 
punto stabilito,  che  la  Società  non  dovesse  aver  luogo, 
se  non  qualora  Tizio  regolasse  a suo  arhiirto  le  parti. 

IX.  Per  istabilirc  Ve  parti  di  ciascuno  de‘ Sodi 
uno  può  riportarsi  non  .soUvncnte  aW arbitrio  di  unu 
terza  jH'rsona,  ma  eziandio  alV  arbitrio  di  uno  dei 
sodi,  come  isomo  dabbene. 

Quindi  se  avrai  meco  contralta  Socirlà  colla  condi- 
zione che  tu  avessi  a stabilire  le  partì  della  Società, 
tale  affare  debb’essere  moderalo  giusta  l’arbitrio  di  un 
uomo  dabbene,  che  stabilisca  non  essere  noi  socii  in 
parti  uguali;  quando  p.  e.  uno  è tenuto  a conferire  in 
Società  più  opera,  pìù  industria  o più  danaro  deirnilro 

X.  Talvolta  al  contratto  di  Società  spengono  ag- 
giunte eziandio  condizioni  relative  al  tempo  del prin- 
dpicrre,  del  durare,  e del  finire. 

Poiché  può  essere  contratta  Socicià,  o in  perpetua 
(cioè  per  tutta  la  vita  de’  Socii),  o lino  a un  drtermi- 
nato  tempo,  o da  un  determinalo  tempo,  o sotto  con- 
dizione. 

ri/i  arkitriam  rtdipi  dtbtat,  tUi  nominalim  ptnoaa  %it  compnktaia 
taiut  arhiuata  /tal.  I.  76  Proc.  lib.  5 bpul. 

(yduUqaum  Itpt  tocatiomii  compnhttifam  tu,  tU  opus  arkit/ia 
locato/it  fiat)  I.  77  Paul  I1&  4 Q«ar«t. 

tu  piopouta  amttm  qmatitiomt,  arbitrmm  evi  boni  esùtùao  uqmtn- 
dttm  tìu.  Ko  avtpis,  qaod  gadiduat  pao  socio  bonat  fidet  tU.  I.  78 
Proc.  I>b.  5 £pi*t.  • 

Vndt  $*  Pitrrat  arbiirimm  ila  praemm  ist,  al  maniftUa  i<i/pf<j7«r 
tjat  appartaH  cortigi  paitti  ptr  fudtdum  bona»  fidtt.  1.  79  Ptul.  lib. 

4 Quarti. 

Quid  tnim  n Iftrva  cenUilmnet  al  aUtr  ts  jRi74r»iM  parit,  al- 
ter t*  dmo  mitltùmis  partibus  toaut  tati  f 

^ Hlmd  potisi  coareuitnt  tue  eiri  boni  arbitrio,  al  non  aliqtit  ts 
atqmii  pa/tibut  iodi  simai  j etlalt  li  alter  ptui  opera»,  indmùriat, 
gratiat,  pteantae,  ia  SotitlaUoi  (oiialuras  trai.  I.  80  Procul.  lib. 

5 Epiti.  V 

Si  coita  tii  Socittat  ts  kit  parllbast  qaas  Tìtiat  arbitrala»  faeritg 
}i  Titìai  arUtquam  arbiuaraui  dtctiittit,  aihil  agitmr:  nam  td  iptam 
ailam  eU,  n»  aliler  SocUtas  lit,  qaam  mt  TtUai  arbtUaiui  sii.  f.  7Ì# 
OU.  itb.  i5  Dif. 

IX.  Si  Sodtialtm  aucam  toitrù  ta  toadiliont,  at  pariti  Sodi- 
tali»  (oa>liiaae»i  ad  borni  eiri  arbiUtam  u»  rei  redìgendo  tU.  Eiton- 
reiùtiu  nt  riti  boni  arbilrio,  al  non  abqut  ex  aequit  pathbut  toiti 
lirrtas:  rtlali  li  aUtt  piai  opttat,  induiVia»,  ptitmia»  in  Soattattm 
toUalarui  ut,  1 6 Potap.  lib.  9 ad  Sab. 

X.  Soeitlai  foiri  paesi,  rei  in  ptrptlmam  (td  est,  data  dranO 
. tl  ad  uaipoit  rei  e»  Umptie,  ni  taé  unéilùint.  1. 1 PjiI.  lib.  3a 
ad  Edicl. 
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;as  LIBER  XVII 

Ma  non  si  può  contrarre  una  società  ^enia  (i). 

Ctli  autichi  non  furono  concordi  neWasscrire  che 
ìa  Società  fìoless' essere  contrnitn  nuche  sotto  condii 
zinne  (a).  Giustiniano  tolse  o^ni  controversia,  e sta- 
hdì  con  ciò  sua  Costituzione  che  si  potesse.  1-  6. 
Cod.  h.  t. 

SEZIONE  n. 

Delle  differenti  spezie  di  Società;  c del  diritto 
de''socii  in  riguardo  alla  Società, 

ARTICOLO  I. 

. Quante  sinno  le  spezie  di  Società,  e che  eosa 
di  particoldi'c  abbia  ciascuna  di  esse. 

XI.  Si  contrae  Società^  o di  tutti  i beni,  o per  un 
rommcrcio,  o per  l'appalto  delle  imposte,  od  anche  di 
una  cosa  sola. 

è nuche  ìa  Socicùi  di  tutti  i giuulagni,  ìa  qua- 
le differisce  dalla  prima  spezie,  cioè  dalla  Società 
di  tutti  i beni. 

Parleremo  partitamoite  di  tulle  queste  spezie  di 
SocieUÌ. 

J 1.  Della  Società  Di  tutti  i beni. 

XII.  Questa  Società  può  essere  contratta  validamen- 
te anche  fra  quelle  persone  che  hanno  /acoltà  disugua- 
li ; mentre  soventi  volte  il  più  povero  supplisce  coiro- 
pL-ra  a quanto  gli  uianra  nel  paragone  del  |satrimonio. 

XIII.  Nella  Società  Di  tutti  i tutte  le  cose  die 
appartengono  a'  contraenti  diventano  immediatamente 
comuni. 

Perchè,  quantunque  non  intervenga  una  spcciafe  tra- 
dizione , tuttavia  si  suppone  che  tacitamente  inter- 
venga (3). 

Ciò  poi  che  consiste  in  credili , rimane  nei  suo  sta- 
to (4)  ; ma  i socii  sono  vicendevolmente  obbligati  a 
cedersi  le  loro  azioni. 

(I)  Cidi  , nlle  è SI  pillo  col  9*ite  fotic  tlabilito  ch«  li  Socteti 
dorme  dorate  olire  U vìU  de’uKìi  : rajacio. 

(1)  Qui  eri  il  IBOIÌTO  di  opporti?  Cvjiòo  addate  qac^ln  : Perebh 
ln»(crendo  ìi  conlratlo  Di  Soattà  («Itseoo  qoetio  di  Tutti  i hem) 
|)«f  Giu  pirticeUre  SI  demiaio  delle  cote  flie  ai  confetiicono,  »i  6a> 
^crebbe  ebe  orerM  amie  Ivogo  U Runcipiiioac:  ora  la  «MBcipaaìooe 
BOB  ammelte  aè  roodiciooi*  rè  tempo. 

(3)  La  aocielà  Ui  loUi  i beai  lia  qoealo  di  particolare,  tbc  ai  re- 
pota  a«cr  confracBli,  quado  rorltuacto  la  Società.  lUliplo  di  poi-, 
federe  ta  nome  ropnoc  lodo  ciò  rhe  prima  poiaederaeo  a bo«c  prò* 
prio  e particolare.  E qoeiia  è ara  fiola  apetie  dì  tiadiaioBc.  Siccome 
poi  Unto  la  vera  ebe  la  boia  Iradu'one  è valida  rMUnlo  per  Iruferttc 
il  doniiflto  ikalsrale  e non  anche  il  civile;  coti  Cojacio  penta  rhe  io 
qoetio  coBiraKodi  todelà  T>i  inlli  I beni  ti  debba  fingere  ebe  abbiano 
aruto  Ijogo  le  Tccipcochc  vanHpaaioiii.  Vedi  la  Nola  pteced. 

Poiché  BOB  pooMMM  catet  polli  in  cboom  , meiitre  il  gìaa  di 
Medilo  è aa  gin  pcnoBile. 

NutU  Socittati%  in  atttnum  (oito  est.  1.  70  Ibid.  iìb.  33. 

XI.  Sofieietfi  (enirchuntar,  iiVe  uaivenormm  Aonoraw,  mW  ne- 
ffotiationii  ntùupa,  trVr  ruùgaiù,  iù-4  ttiam  rti  anùu.  1.  5 Ulp.  Ub. 
39  ad  Ed. 

Xll-  Soeietas  toiri  fotfti  tl  eaJtt,  etiam  inttr  tot  f«i  non  imI 
crfB/t  fofoltoHhmj  cnm  pUmm^at  ponpinor  opra  tappleot,  fcon- 
rsas  ti  per  tootparatijntm  palnatORic  dttU.  1.  5 S S Utpiao.  Ub.  3t 
ad  Edicl. 

XtU.  In  Sotietatt  Ousivm  BOSOSVM,  omntt  rti  fiucr  cocim* 

ftwin  tane,  (ontiauo  commaAiVofl/nr.  1.  1 § I Paol-  lib.  3a  ad  Ed. 

Qaia,  licei  sptitaliur  troditio  nea  iaittrtnioi,  tacita  tanun  iridi' 
tar  iaUretmirt.  1.  a Gaial  lib.  IO  ad  Ed.  prò*. 

Ea  rero  fuor  in  nominiSas  erani,  mantni  in  smo  tfaitt  ; itd  OCtìO' 
rum  Uuittm  piacitojt  deUnt.  I.  3 Pati.  lib.  39  ad  Ed. 


TITULUS  n. 

\\y . Per  quanto  spetta  a quelle  cose  che  i .sodi 
acquistano  dofM  contratta  la  Società,  esse  non  si  ac- 
quistano in  veto  per  la  Società,  ma  il  socio  è obbli- 
gato a conferirle.  Quindi  Paolo  .*  Se  alcuno  ha  con- 
trailo Società,  ciò  che  compera  diventa  suo , non  co- 
niùne(t);  ma  per  V azione  Di  Società  è obbligato  a 
a mettere  in  comune  la  cosa  comperala. 

E in  qualunque  maniera  egli  acquisti,  Nerazio  di- 
re che  il  socio,  se  la  Società  c Di  lutti  i Wni,  dee  con- 
ferire nella  Società  lutto  ciò  che  ha.  E perciò  rispose 
ch’egli  dee  confeiirc  anche  le  azioni  che  gli  competo- 
no per  un'  ingiustizia  contro  di  lui  esercitala,  0 in  for- 
za della  legge  Aquiiia,  o per  un  danno  recato  a lui  od 
al  liglio. 

Parimenti  quando  fu  spezialmente  (a)  contralta  So- 
cietà Di  tutti  i beni,  si  acquista  in  comune  e 1'  eredità 
ed  il  legato  e ciò  che  perviene  a titolo'  di  donazione  o 
in  qualunque  altra  maniera  è acquistato. 

òìsìpurc  Ulpiano  rispose  a Massimino.  Se  hanno 
contrailo  Società  di  tulli  i beni , cioè  anche  di  quelle 
cose  che  fossero  in  seguito  da  ciascuno  di  loro  acqui- 
siate, ciascuno  di  loro  dovrà  mettere  in  comune  1*  ere- 
dità che  a lui  venisse  deferita. 

XV.  Anzi  anche  la  dote  che  la  moglie  di  uno  dei 
sodi  porla  seco  siacquista  per  la  Società.  Per  altro 
ac<iuiytasi  colle  sue  conseguenze,  che  cioè  debba  la 
società  sostewrc  i pesi  ilei  matrimonio^ 

Quindi  se  uno  de'  socii  è ammogliato,  e sciogliesi  la 
Socieià  costante  il  matrimonio,  il  marito  dee  prelevare 
la  dote  ; perche  la  dote  dchU'cssere  appresso  di. quello 
che  sostiene  i pesi. 

Che  se  la  Società  si  scioglie  dopo  sciolto  il  matri- 
monio ; la  dote  debl/cssrre  al  marito  restituita  in  quel- 
lo stesso  giorno,  in  cui  dcbb'itsscre  pagata  (3). 

Che  se  nd  tempo  in  cui  sciogliesi  la  socieià  sia  ccr- 


(r)  lmp«rLÌocchè  noi  paleroao  tco«(ran(i  slabitir«  poMBdert 
fui  la  cnmuae.  •*  bob  quella  cose  che  poSMdevBOB  ai  Boanlo  cW 
contiavsero  Socìrli. 

(a)  Cioè.  npress-im»Bl«  Di  tatii  i Seni  Bv*effliché  quido  ciò  bm 
ila  espmio.  BÌ  toa*i(iefà  piulioilo  che  ti»ii  coBlralU  5ìecieli  mIIbbIb 
di  aur'beni  <l<c  pra«rit|ooo  da  gaada|De.  Vedi  ia  apprciao  $ a. 

(3)  K vBol  litrc  ; il  socio  il  quale  lictvclle  la  dole,  ed  è ubbligalo 
di  rtililsÌTla  alla  moglie,  dee  brasi  riceeefla  o prclevatia  dai  beai 
della  Soricii,  ma  non  dee  pielerarla  priflM  del  (empo  ia  (iti  è ob- 
bligalo di  pagarla  alla  mo|lie:  griatefcaal  dal  Uivpo  istamiedia  deb- 
boBO  Blaie  a raataggie  della  Società. 


A7/'  Si  ^ait  Sflcìefalna  (ontfa*rrtJ,  ^and  tmit  ipùmfil,  non 
(ùmmanr  / ,td  SMietatii  judiiia  (0$itar  ttm  comaaniioft.  I 7^  lib. 
63  ad  I'^. 

AWibjr  %ni.tt\n  in  confitte  dtbtrt  Ntratìai  alt,  ji 

omnium  honotam  miai  ut.  Et  ideo,  iù  e o*  i>iia/iam  libi  JaOam,  vet 
ex  Ltf,t  A^ailia,  >iV#  ipùai,  «Ve  filii  torpori  notUum  ut,  can/trrt 
dtbtrt  reipondit.  I.  5s  S 

Quum  ipttialiltT  omniau  bonorma  òotìttoi  ioila  titj  tane  tl  ht~ 
ttdtloi  tt  tepaiam  et  guod  donatum  e\t  aui  fMOfan  ratìaat  ae^miù- 
tam  (otnmanijm  ac^airttur-  !•  3 S * Peni.  lib.  3a  ad  Ed. 

PAaximino  rtipondift  Si  SoAttaltai  anirenn/um  /oriuaannm  caie- 
fiat,  tdeii,  tatam  ^aa^at  terum  ^at  poUta  (ai^ue  aciatrtntar  f ke 
rtdilaitm  (mrìi  tatam  dtUtam,  in  iommant  redigtndam.  I.  73  lib. 
1 Reipoai. 

A'K.  Si  anas  tx  uciij  maritai  sit,  et  dittrahatar  Sacietm  manen- 
te matrimonio,  doitn  maritai  praciipvt  debet  j ^aia  apud  eum  tue 
debo,  fw  ontta  uutintt. 

Qmad  sf,  /am  dinotata  matrimonio,  Sacit/as  diitroAa/ar  ; tadem 
dtt  retipùnda  est  dui,  rfua  tt  ioU'i  dtbtt.  I.  63  3 16  Pesi.  lib.  3z 
ad  Kdict. 

Qutid  u ta  tempore  dù-idUar  Sucit'as,  in  ex  (saia  dai  sit,  me 
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!n  rhc  luifa  0 parie  «Irlta  dote  non  si  <W  rrsiituire  ; il 
giudice  dcUie  ordinanie  la  divisione  fra  i Soeiì.' 

XVI.  Fin  qui  tieìle  cose  comprese  nella  Società  Di 
tutti  i beni:  ora  si  esamini  quali  pesi  essa  &imprcn~ 
tìa.  Cioè  I .®  / flebiti  di  citucuno  de*  sociif  ftoichc 
non  si  considera  che  ìuio  possegga  beni,  se  non  do- 
po fatta  detrazione  dei  debiti. 

a.®  Starà  pure  a carico  della  Società  tutto  ciò  che 
ciascheduno  de*  sodi  impie ghen\  per  gli  usi  neces- 
sal  ii  della  sua  famiglia. 

Quindi  Vlpiano  rispose  a Massimino:  Se  contrasse- 
ro Società  Di  tutti  i beni,  dimanierachtr  lutto  ciò  che  si 
erogasse  o si  guadagnasse  fosse  a vantaggio  o discapito 
Comune  ; debbonsi  imputare  alla  Società  eziandio  «quel- 
le spese  che  fossero  state  falle  acciocché  pervenisse  agli 
onori  il  figlio  di  uno  de*  sodi. 

XVJI.  Lo  ttesSo  dire  si  dee  in  riguardo  alle  doti 
(Ielle  figlie;  perchè  conviepe  necessariamcnle  darle, 
come  vedremo  in  oppresso  lib.  tit.  de  Jure  do* 
lium. 

Qui  nasce  la  seguente  qnistione,  la  quale  ha  luo- 
go anche  nelle  altre  Società  ( benché  non  di  tutti  i 
beni  ),  quando  sia  comxmito  che  vengano  costituite 
le  doti  alle  JigHe  della  cassa  comune. 

Se  un  socio  ha  promesso  la  dote  per  la  figlia  ; c 
mori  prima  dì  pagarla,  lasciando  erede  questa  figlia  , 
la  quale,  dopo  promossa  contro  d<-l  marito  razione  pi'f 
r esazione  della  dote,  fu  liberala  rolla  cpiitanza  (i)  ; sì 
domanda  se,  promovendo  e«sa  V azione  Di  Soaeva'  , 
potesse  prelevare  la  dote,  qualora  per  avventura  fosse 
frs  i socii  convenuto  che  questa  dovess’esserò  costitui- 
ta culle  sostanze  comuni,  lo  risposi , non  essere  contra 
l equilà  questo  patto  (a),  qualvolta  ciò  non  sia  stalo 
convenuto  in  favore  della  figlia  di  uno  soilantu  de'  su- 
di. Se  pui  questo  fallo  fu  comune , non  imporla  che 
ODO  solo  dei  socii  abbia  avuto  figlia.  Per  altro  (3)  se  , 

tl)  Nel  ra<o  ccttcnpUlo  poesia  Irsfe  * t*  mi  U paglia  : 
a Covava  pafatla  al  marito  li  fona  Italia  saa  promeasa,  a qaa> 

>*»  otiblipaioaa  rra. panala  iella  i|lìa,  la  qaala  tta  divallala  evado 
dal  padre.  Promoveido  aduqac  la  tf|ia  , dopo  lo  icio|IÌiBe«lo  dal 
MirimoHÌo,  coltro  dal  marito  l'aaloBa  Diéatt,  lon  pelava  olleaatt 
vile  il  marito  reslitiine  la  dola  col  eoa  area  rkoTota  , ma  otiancva 
il  reco  cbt  il  mavko  la  tiWraa«c  dall’ebbtipaioM  Dalia  quale  ella 
mcceaao  ora  al  padre  ehe  avara  promeiso  la  dola. 

(t)  Ha  proporla  |a  qoMlìaoa  oal  cavo  di  oo  patto  col  qaila  era 
wHiveoBto  fra’apcii  che  dovcnaro  eawra  coUiloite  la  doli  alle  fi|lit 
deSacii  colta  cama  comoM:  peima  poi  di  veoita  alla  datiaiooo  della 
quiUiooe,  aaanina  ciò  che  pvaviameale  eaamiaara  dovevaii;  ae,  cioò, 
*■  lai  patio  (otre  valido:  qaaado  io  falli  il  patte  ooo  (oaae  valido  , 
aiubba  ioutiU  propoire  la  quitlioaa. 

(3)  Dopo  ilabiliio  araar  valido  oo  late  patio.  dit|io|oo  divani  caci 
dia  peacooo  occorrtre  par  oo  tal  potie.  Cioè  . il  aorio  cha  io  qoeata 
miniera  paltrfgiò  , o aveva  roalata  la  dola,  o I’  avara  wllaaio  prò* 
mecca  { qoaodo  l’avevo  coolata  , o la  rkaveile  io  rralilvtiooa  dopo 
moria  la  6|lia,  o doraolc  la  vita  di  lei:  hoaimcolo  al  iermioo  dallo 
la||e  decide  la  qoialioM  cIm  aveva  propocta. 

eerfmu  Ut  lam  fi  fofUm  r/ar  uiii  non  oforltte;  CtriStu  ram  inter 
Solidi  jnStM  deket.  I.  66  Gaiot  lih.  Io  ad  Rd  prov. 

XV t.  Majriauao  rtiponiitf  Si  SofUtùitm  aniVrrsa'wm  fortuna- 
ras  ilo  coierint,  nt  trogarrlur  rtl  ^nórtitlur,  tommmmi 

tu(ri  a/poa  imeendii  esiH  ; m quopoe  poar  in  hanortm  attuini 
tfiv'orvMi  trovalo  wnt,  ntrinqme  imputgnda.  I.  ^3  J 1 lib.  1 Iteep. 

XVH.  Si  uxiu}  fto  filtm  dottm  fremiiit  I et  fini^nam  loUtret, 
ta  rettela  dertrii,  quoe  poilte^uam  mm  morUo  de  e^if^tnia 
éoit  tfit,  aceeptn  titerg/o  eitj  outosiitim  ett  o«,  si  pao  .torio  o^i- 
rei,  djtii  ^yantttalfm  lattifere  dehret}  si  forte  con.-taìtitl  i'iter  so- 
(t»\  ut  de  (ommuni  consii/ntretmr.  Pi^ir  Paitum  non  esie  injquam, 
abfwr  ti*  non  de  ottenns  lan/aio  fiUo  toneenit.  Sam  si  itMnioBor  hoc 
r*ffym  fnit,  non  infertsu  fnod  óUtr  sotti  fiham  htbuit.  Csefirom  si 
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moria  menjo  la  figlia  in  costanza  ili  matrimonio  , il 
jiadrc  avesse  ricuperalo  la  dote  pagata  , egli  sarebbe 
obbligalo  di  restituire  il  danaro  alla  Società  ; cosi  noi 
intrqcrcliamo  lai  patio /giusta  i dettami  lUII*  equità. 
Che  se,  durante  la  Società  , il  mairimonio  fu  sciolto 
per  divorzio  ; la  dote  può  essere  ricuperala  col  suo  pe- 
so (t),  cioè  di  modo  che  possa  essere  dola  anche  ad  un 
altro  marito;  c,  quando  il  primo  marito  far  non  po- 
tesse la  restiiuzione  , la  dote  non  dehh’  essere  nuova- 
menle  dalla  Società  roslituila;  salvo  che  non  abbia  su 
di  ciò  avuto  luogo  un*  espressa  convenzione.  Ma  nella 
quislìonc  proposta(o)  molto  interessava  il  sapere  se  la 
tlolc  fosse  stata  pagala,  ovvero  promessa.  ImpeiciocHic 
se  la  figlia  , dopo  dVssrre  diventala  eirde  del  padre  , 
avesse  per  proprio  diritto  ricrvuto  In  dote  pagata  , non 
dovrebh*  essere  conferito  in  Società  q§el  denaro,  men- 
tre la  donna  l*avrebbe  dovuto  prrcipire  quando  anche 
fosse  stalo  instiluito  erede  un  terzo  (3)  : che  se  fu  me- 
diante quilanza  hlieraia  dal  marito,  non  poirassi  impu- 
tare olla  Società  (4)  la  non  pagala  somma. 

XVil.  Abbiamo  veduto  quali  cose  debbano  confe- 
rirsi nella  Società  Di  tutti  i Iscni , come  pure  quali 
pesi  sileno  a carico  di  una  tale  Società. 

Per  altiv,  rispetto  alle  cose  che  conferire  si  deb- 
bono, Nerazio  nello  stesso  luogo  dire  : Non  essere  co- 
stretto il  socio  di  tutti  i beni  a conferire  ciò  eh*  egli  ac- 
quisla  con  mezzi  proibiti. 

P.  e.  C:ò  che  fu  acquistato  o per  furto  o per  mezzo 
di  altro  (lelillo,  c inanifeslo  che  non  debh*  csssere  con- 
ferito in  Società;  perchè  la  comunione  di  delitti  è sozza 
e turpe  (5). 

(l)  Il  p»òre.  Jopo  sciotlo  M mstriioooio,  riceve  la  doiv  profell.'oia 
delta  fiflia,  col  carico  che  drbba  reovvivaiia  alla  figlia  per  darla  al- 
l'allro  marito  a coi  aoovaioctite  «t  ■ ceo|ioefe«»«:  dooqoe  eoo  lai  ca- 
rico r|oal«r«|e  qoeala  doli  riteioetà  alla  Soiìrli. 

(a)  Fiori mcolc  fa  riloroo  alla  qoiiltoce  cb«  areva  prepo«la. 

(3)  Morlo  il  padrr,  la  fi|lia  per  proprio  dinilo,  non  qealc  rvede 
del  padre,  ricevo  atebe  la  dote  profiliìaia;  come  vedtroH)  io  appiesto 
lib.  a3  lil. ^o/a/o  mttrimon.  pari.  Il,  art.  a. 

(4)  Il  aeoeo  è.  Noo  ciiitcDdo  la  dote  in  joiu  di  meta  promma  , 
ma  ao|  taolo  dopo  pa|ala  i m aon  fa  pagali  vervna  woima  , orni  pan 
sopperii  neppovc  che  veroni  dolo  sia  oteila  dalla  rau  della  Società 
ed  io  qoella  ritoriala,  o che  qoindi  U moglie  prelevare  la  poua  dalla 
Società. 

(5)  Qeanloiiqoe  siati  coolralla  Società  di  tolti  I beot.  oolladimeoo 
neo  »i  poò  ilioiare  contralta  aoche  perciò  che  si  acqai»ta  mediante  de-  ' 
lille.  Imprrciocthè  ooUa  è la  Secitlà  per  delitti  , ed  il  »oc>o  mo  po- 
trebbe MOLI  fare  grave  onta  alla  eoa  ripoiitione , allegare  di  avrro 
conicalta  Sedeli  di  tal  lotU  di  bcoi.  Non  polcadoti  adnnqoe  coosido- 
rare  che  lati  beni  appartengono  alla  Società,  aon  pMu»Bo  nrpp<iie  en- 
Irare  imll'atiooe  Pi  Società.  Al  contrario  oeirailoic  Per  It  Peiistont 
dett’ Eredità  sì  compraodooo  eaiaodio  qacUo  coi*  <bc  il  possersoie  cA 
■inai  ilicgtuioii  acqoistò  dalie  ceso  ereditaiic  (Vedi  sopra  lib.  5 lil. 

tumertitm  dottm  pater,  dtfmnett  in  mtirìmomio  fitim,  retttptréssei, 
reddi  ptiMnitm  Societmti  dtbmitse  s ptrtnm  fM-ot^ittte  Uc  nobis  m- 
fetprtititiibts.  Qtrod  si,  sttra  Stòttéte,  dirortio  mttrimoiUtim  iottlum 
forti  j (trm  sua  caso  dotem  reptptrmi,  uUittf  al  ea  pel  étti  marita 
dg'i  posUtj  net,  ri  prier  mgritms  faitre  aon  poiset,  denno  dt  SocietMie 
eonsUtmendam  dotem;  Risi  li  nomioaiim  itm  eonaruiset.  V ttum  in 
propouto  Inrgiier  tue  rrdebntnr,  dot  numemtm  eiset,  an  etro  p>o- 
auiM  JVam  ti  filin  détam  dotem,  poittagoem  patri  beiet  teititit,  in- 
te  taui  rteepiuet;  non  ette  rtftrenéam  peiuniam  Soiùlaii,  fa«m  ma- 
Uer  hobitura  faii  Hsi  alÌM»  kétts  extitiuet  f gttod  U artepto  n marito 
Uberata  tuet,  nrfnoqaan  imputati  pone  Sorietati  mw  solntara  petu- 
ntam.  I.  Si  Pap.  lib.  6 Qeacst.  * 

XVm.  Ibidem  ait:  Soiimm  omnium  bonoram  non  (ogi  ron- 
ferro  qmae  ts  prohibttis  cauus  aifutuerii.  I.  Sa  17  Ulpian.  Iib. 

3t  ad  Ed. 

Qaod  aatem  e*  furto  uet  t*  aho  asattfieio  paaeutia*,  est,  in  Su- 
fieiatem  non  oportere  fonfuri  pafam  eri;  qirie  deiulotiiM  tvpis  aifut 

Jeeda  lommuntu  est.  t.  53  l^'p.  lib.  3o  ad  Sab. 


w I4IBER  XVII.  TITULUS  Ik 


Si  noci  per  ùtciàenut:  TnttATla  te  fu  falla  tale  co- 
munione,  il  vaniRgi*io  sarà  comune  (1). 

Impcrriorrhè  un  socio  non  può  prelevare  ciò  che 
avesse  ronfcrilu  di  provenienza  criminosa  , se  non  nel 
caso  che  sia  condannato  a farlo  (a). 

BispeUo  a’pesi:  per  lo  contrario  fu  disputalo  er.ian- 
«lio  dagli  antichi  : 11  socio  DÌ  tulli  i lieni , qualvolta 
fosse  per  i^ndanna  obbligato  a pagare  qualche  cosa  in 
forza  delTazione  D'Ingiurie,  dovi;t  bbe  conseguire  dalla 
sostanza  comune  ciò  che  fosse  tenuto  a pagare?  Sd  AtU 
licino,  Sabino  e Cassio  risposero  : Se  fu  ingiustamente 
condannato  (3),  la  Società  dovrà  pagare  ; ma  se  fu  con- 
dannato per  un  suo  delitto,  egli  soltanto  dee  risentire  il 
danno.  A ciò  è conforme  il  Responso  di  Servio,  riferi- 
to da  Anlidio  ; Se  sono  socii  Di  tulli  i beni}  cd  uno 
di  essi,  non  essindosi  presentalo  al  giudizio  a cui  era 
chiamato,  fu  condannato;  questi  non  dee  conseguire 
dalia  sostanza  comune  V imporfare  della  condanna  : 
te  poi,  essendosi  presentato  il  giudice  Io  condannò 
ingiustamente,  la  sostanza  comune  dovrà  sottostare  a 
questo  peso. 

Parimente  il  socio  non  dee  detrarre  dalla  sostanza 
sociale  quanto  ha  perduto  nel  giuoco  o speso  in  adul- 
teri!. 

XIX.  Taìvoìta  però  un  socio  è tenuto  a riconotee- 
re  i7  debito  daìV  altro  socio  incontrato  anche  per 
catisn  turpe;  qualora  cioè  abbia  sofferto  che  fosse 
confeiitn  in  comune  il  lucro  pervenuto  in  conseguen~ 
ta  di  un  delitto. 

Se  fu  per  ciò  convenuto  quegli  che  commise  il  de- 
litto, detrarrà  dalla  Società  solamente  quanto  ha  con- 
ferito, od  anche  la  pena  : detranà  solamente  quanto 
ha  conferito  se  Io  avrà  conferito  in  Società  senza  sa- 
puta del  socio  ; t hè  se  il  socio  n*era  consapevole  , do< 
vrà  solloslare  anche  alla  pena.  Egli  c giusto  in  fatti  che 

4t  fleiti.  ptlil.  a.  .Ip);  frrrh^  la  qaiiruìea*  si  romprcadoao  ItMa 
}«  ro*»-  che  Mina  roeirnvU  nrtrtrvdtiì  ; c acMVreJili  mo  roniraal* 
latte  le  roM  le  ^uli  eoe  acui  leciti  od  illeciti  pfovcaaeto  dalie  cote 
ctrdilaiie. 

( 1)  Noe  paò  il  RKtn  euCre  cotlrelio  a cnarcfìre  ciò  che  ha  ac^al- 
alalo  «rdiaete  aa  delilla  , poiché  l'alito  accio,  il  qaale  doaaada«aa 
ebe  fot»*  aach*  ciò  coafetilo,  iaitilotrebbe  uaa  demanda  ditnaoreToIe. 
A pati  ra|>oa«.  te  aa  aorio  coaferi  ciò  che  ac^aitlò  nedbaie  dclido, 
eoa  poò  pfcleTatlo  tolto  qacilo  preletio  ; pnichè  ectiofeoumenlc  al- 
lr|her»hkr  di  iTcre  (>à  acquitlalo  aH>diaaie  dclillo,  ed  te  pari  cato 
di  lofpiladiae  atiglioie  è la  coadiaioae  di  qa^lle  rh*  potJed*. 

(3)  Quando  lia  alalo  coaveaalo  per  lo  deJiUo , coma  «tea  dello 
nette  t Ctfi  ia  appretto  a.  ip. 

(3)  Per  ìa|iatliab  del  |tadiu  , che  lo  condannò  , sebbene  foMs 
htocenle. 

Piane,  ù in  mtiinm  (oliata  Ut,  (ammana  erti  lm£tum.  d.  1.  5.3. 

Qmod  énim  ex  maUfiòo  (oiUuUtil  ukùu,  non  aliler  lecipatt  éeèet 
f aom  ir  d!Mi«olwi  tU.  I.  54  Ponp.  lib.  1 3 Sab. 

per  (onùahnm  poopoe  apnJ  ^ r/e/ei  ttactatmt  Xa  Satii  omnbwa 
òoovnm,  si  fsné  o>  imfu/ia>um  attionem  éamnatur  praesiiitrU,  ex 
(immuni  canseenaUu  ut  ptaeuetf  JSt  j4 tilùinms,  Sakinms^  Cniwot 
respondefumi  I Ss  ia/nria  fuJùis  Jamnsiae  sii,  (onstemtmrum  f u oò 
male^inm  sunm,  iputm  imntam  ^amnam  sentire  éehtre.  Cui  cofcuit 
f mW  Sareirnm  raspandiss*  Aufidius  refett  t Si  sodi  homormm  fnttini  ; 
dtinéennmx,  (um  ad  jadùium  «mi  «dei  re/,  damnatus  sii;  ««■  de- 
cere eow  de  tommuni  id  (onie^ui  i si  etto  praeuns  in;orÌM  fu- 
duis  poitni  tàr,  da  (omnmni  saedendum . 1.  5a  S illptao.  Ub. 
3iadEd. 

Qnod  in  alta  axt  adulterio  perdideril  saeius,  ex  medie  non  etf  la- 
tains.  I.  .59  g I Ponp.  lib.  13  ad  Sebia. 

XtX.  Si  ipitsu  ex  hoc  (onrtntas  fmerit  fai  malefidnm  admititi  id 
fNod  coutxlH,  aai  solmm,  ani  am  peana  axjerat:  solmm  am/eral,  u 
mihi  proponas  imusente  sodo  enm  in  Sodeus/ts  rationem  hoc  (onim> 
Ime.  foed  si  uienu,  ttiampatnam  sacium  aenouett  oporttt.  Aefuua 


quegli  il  quale  fu  a parte  del  lucro,  partecipi  anche  del 
danno. 

Nè  importa  se  durante  la  Società  o dopo  sciolta  ab- 
bia pagato  pel  furto.  Lo  stesso  dicasi  relativamente  a 
tulle  le  azioni  turpi,  come  quelle  D’ingiuria  , Di  rapi- 
na, Dello  schiavo  corrotto,  ed  alire  tali  ; relativamente 
a tutte  le  pene  pecuniarie  che  vengono  inflitte  da  giu- 
dizi! pubblici. 

Nè  si  dee  passare  sotto  silenzio,  dice  Pomponio,  che 
ciò  è vero  allora  soltanto  quando  la  Società  abbia  avu- 
to per  oggetto  una  rosa  lecita  ed  onesta.  Per  altro  con- 
sta, esser  nulla  la  Società  contratta  per  delitti;  noto 
essendo  nulla  cuere  la  Società  che  ha  per  oggetto  cose 
disoneste. 

$ tlella  Società  Di  lutti  i guadagni. 

XX.  Si  considera  che  tale  Società  sia  contralta  , 
quando  vi  contrae  una  Società  pura  e semplice. 

Quindi  Ulpianqt  È permesso  il  contrarre  Società 
anche  semplicemente;  e , benché  ciò  non  fosse  espres- 
so la  si  stimerebbe  contralta  Per  lutti  i guadagni. 

Ma  se  si  aggiunge  eh'  esser  debba  pei  socio  ed  il 
guadagno  cd  il  lucro,  tale  aggiunta  per  verità  non  t'on- 
cerne  se  non  quel  lucro,  che  deriva  dal  guadagno. 

Cioè;  quel  lucro  che  proviene  dalla  compera  e ven- 
dita, o da  locazione  e conduzione. 

Guadagno  poi  s’ intende  clic  sia  ciò  che  proviene 
dall’  opera  di  ciascuno. 

Anzi  si  reputano  ^adagni  c si  conferiscono  in 
quf'-ta  Socielà  anche  gli  slìpendti  inilileu'i,  ed  i sa- 
larii. 

E di  vero  , Papinìano  nel  libro  ( 3 dei  /ìe.fponsi  ) 
dire:  Se  fu  tra  fratelli  stabilita  comunione  volontaria, 
anche  gli  stipendi!  e gli  altri  salarii  debbono  essere  : 
tn  forza  della  azione  Di  Società  , messi  in  comune  , 
quantunque  (egli  dice)  il  figlio  emancipato  non  sia  ob- 
bligalo di  conferirli  col  fratello  (1) , che  resta  sotto  U 

(1)  Smo  i)tfi>r*»|i  qsMle  ÒM  colLavoai.  Il  b|Uo  «Macipala  « |«>. 
auto  òi  ronterife  <*«  quello  eh*  re«lò  M|t«llo  % peònlì.  poiché  allri- 
mrale  uirbb*  a ini|(ior  coodiaioM  che  M foia*  timasle  »«M»  peòntà  . 
ora  é nanifr«lo  che  qacala  ragion*  ailila  aolianlo  prt  q«ell«  a»»e  I* 
qnali,  se  Tnaie  ancoia  tof|eUo  al  padre,  per  l«i  c non  per  •*  a(q«i> 
•Irrebbe:  quella  collition*  adsaque  ooa  debbe  ctleadcrst  agli  «(ipra- 
dh  rd  a'nhiii,  che  il  bgli*  atrrbbc  per  lé  c oon  pel  padre  acqni»laii. 
acbbte*  (o*ie  rt«eslo  tolto  U podeilà  di  tei.  Il  aoJo  poi  è leaolo  a 

est  enim  mt  (wius  partidpaeit  Imcram,  patUdpd  et  iamnmm.  I.  55 
IMp.  lib.  3o  ad  Sab. 

/Ver  fotffOM  inwest,  ntmm  manente  Sodefate  praestiterit  oS 
furtum,  an  diuoluta  ea.  Idem^m  est  in  oomiSoi  tarpihus  o(/ioniSu*  t 
aiuti  inturianm,  Eiktnoemm  raptomm,  Senu  corrwpti,  et  simili, 
hiSj  et  in  omnibus  poenis  penmiariit,  f«ee  ex  pu^tids  indieiis  aud- 
dmnt.  I.  56  Pati.  Ub  6 ad  Sabia. 

JVee  praetermittendam  esse  Pou^niat  ait,  ita  demum  ho(  essi  rermm 
si  houastae  et  IkHaa  rei  Sodetas  (oìia  sit.  Caitirnm  si  ni*tr^<  ji  Sade, 
tauoitaìit,  (OHitat  nmlfametsa  fotietatem:  paneraliter  enim  tradifur 
retam  inkeneUarnm  nnllam  e^sa Sooe'atem.  I.  57  Hip.  lib.  3o  *d  S«b. 

XX,  Cairi  òWie^Mi  et  tin^lUUar  licei  i etsi  non  fuerit  dittin, 
(tum,  rìJetur  (oita  esse  uniarsornm  ^uae  ex  fuaestm  eeniunt.  t.  7 
lib.  3o  ad  Sab. 

Sed  et  si  adiidalnrt  ar  «/ faeeirwt  et  taeri  sodi  tint/  t-emm  est 
non  ad  aliiid  luomm,  ^uam  paud  ex  ^uaettm  etnit,  hanc  foofae  «d;e- 
(tionem  pertinete  I.  |3  Fati.  lib.  3a  ad  Ed. 

Hoc  e\t.’  si  f«od  Imanm  tx  empitone  eeniitìMt,  iMotùme  condu- 
(tione  dtscendii  sup  d.  1.  7 T h<x  eti. 

Qaaesfms  enim  imteUigUur  qui  ex  opera  cmjmsqme  desetndit.  I.  8 
Pani.  Iib.  6 ad  $ab. 

papinianms  . . . tibia  ait  : Si  inttr  ftatret  rolnntmiam  contorr/aaa 
initmm  Jmedtt  et  stipendia,  caiteraque  laìatta  in  eommune  ttdipì  fudicia 
S^detaiits  quami  is  JtUus  (matuipatas  Hate  non  (o$elur  lonjeue  />«• 
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podestà  ; perche  , lehbene  fos&e  anch*  cgH  loggctto  a 
|K>dcslà,  tali  beni  iarcbl>ero  esclusivamente  suoi. 

XXI.  Nel  nop<m  poi  di  quelle  cose  che  vengono 
, in  questa  Società  conferite.  Sabino  non  aggiunse 

Icreililà  ud  il  legalo  o le  dunarioni  per  causa  di  mor* 
te  o fra  vivi;  e ciò  forse  per  la  ragione  che  queste  co* 
se  non  toccano  senza  causa  (i),  ma  a motivo  di  qual> 
che  merito. 

E perché  il  più  delle  volle  a noi  perviene  come  de* 
bilo  r eredità  dal  padi'e  o dal  liberto. 

Così  scrive  anche  Quinto  Muzio  rispetto  aircredità, 
al  legalo  ed  alla  donazione. 

Similmente  Paolo:  Due  liberti  dello  stesso  patrono 
contrassero  Società  di  lucro,  di  guadagno  e di  rispar* 
mio.  In  seguilo  uno  di  questi  fu  dal  patrono  instituito 
irnle;  ed  alT  altro  venne  lasciato  un  legato.  Rispose 
che  né  r uno  né  d'altro  di  essi  debbono  conferire  in 
Suciità  ciò  che  hanno  per  tal  modo  conseguito. 

Parimente  Giuliano:  Quando  sì  contrae  Società  di 
guadagno  e dì  risparmio,  tutto  ciò  che  un  socio  acqui- 
sta mediante  la  sua  opera,  ei  lo  conferisce  in  Società: 
ina  la  credila  ci&s<'heduiio  1'  acquista  a sé  stesso. 

Neppure  i debili  quando  non  appartengono  gl  gua- 
dagno sociale,  non  entrano  in  Socieià. 

iluiruli  pel  gius  di  Società  un  socio  non  è obbliga- 
to per  li  debili  delP  altro  socio  (a)}  purché  il  danaro 
nuu  sia  stato  versato  in  cassa  Comune. 

S 3.  Della  Società  Di  un  commercio  determinalo.  j 

XXII.  La  lena  specie  di  Socieià  è quella  che  si 

contrae  onde  esercitare  uifa  qualunque  onesta  /te- 
gnzùtzioìie.  i 

In  questa  Società  , se  viene  destinata  una  lomma 
od  altra  cosa  per  la  Società  a (ine  d*  esercitat'e  /le- 
ptziaturu;  non  diventano  già  comuni  dal  momento 
in  cui  sono  destinate , ma  allora  soltanto  quando  in 
Jatio  furono  conferite. 

Quindi  C<  Iso  esamina  questo  caso  : Sì:  tu  ed  io  aves- 

riMirrtife  rall'tilre  vocìo,  pptchf  haooo  falle  reoTeai’ooe  oietlero 
io  «enoec  lullo  ciò  clic  di  eoesto  |«»aa|fle.  la  <(aale  ceoveo* 

OONC  abbraccia  ^aaUiaM  |uaJa|aA,  anche  rasircnie  e ^aaii*cailr>mte. 

(i)  Amo  KHzm  c«i«M  it  qnalrhe  weriln  personale  o debilu  natura- 
le: l«  C9**  poi  ebe  proTengoie  per  lai  causa,  non  può  aliaiarsi  che 
preren|anv  c<-iM  guadagno,  e quindi  non  entrano  in  queaia  Socifli. 

(a)  La  cosa  i ahiinenli  nella  socìcU  Vi  MU  i StMi,  co««  abbia- 
le eediHo  <ti  M»pr«  a.  l6. 

Mfni/«  ìm  po/M/«<r  maMtMiif  para  ttù  ia  poUUeit  «mere/, 

P'nropan  huhatt.  1.  5s  $ 8 Ulp.  Iib.  3l  ad  VA. 

^Xì.  Num  aAittii  S^iams  htrUitaitm  -,€ÌUf^fm 
v>  (timm  ùft  mon  nuir/ó  coiru.-  Jotiaìùs  katc  tàio  paio  om 

nac  conio  oacenuM/,  uJ  ob  merùam  aLaaod  autdM/U.  I.  o lib.  3o 
sd  Sabea. 

Et  pnitf  pitrum^ui  ett  a par  emù  tnt  a tiktrU),  pnosi  debiimm  moSù 
itifàtias  obetmit.  I.  io  Pani.  lib.  6 ad  &ab. 

Et  c.'o  àt  é*>nmUOH€,  Qmtmtms  Mmiim  uribiU 

I.  Il  Dlp.  Ub.  3o  ad  Sab. 

fimo  cotliberii  SoàtimUm  (oUtmmt  /ucri,  puoeuu),  c$mpem4u. 

P ui/ro  nnnj  eo  hit  a pmitomo  htret  ùutiiuiui  tsl,  si/eri  Ugmimm  Wo* 
tu.  Neuumm  hontm  ia  ae^iwia  tt/ent  dtbett,  ttspomdu.  1.  71 
$ i Paul.  lib.  3 rpilun.  Alf.  Dig. 

Qumm  qttoei/ni  tt  fompemJn  «Selcierai  imitar,  foid^aid  ex  operis 
tucul  at^uiiierU,  im  «rWinni  tom/trlj  ubi  auUm  qnùfac  Ae/(- 
dc/nrcAB  oifnm'/  I 4^  S > ^ Acq  beied.  Iib.  1 ad  Uiaejaii  Fer. 

'Sté  ari  ati  mltenmm,  miti  yaW  «x  qnoet/a  peadtbii,  etJuet  im  ta' 
tMHtm  ò',HÌt/aln  t.  I2  Paul.  tib.  6 ad  Sabin. 

Jmrt  òiKtetmiit,  per  iofitim  atri  altemo  soeiiu  moa  obUpalof, 
"IH  in  atiumt  puaniM  rtrta*  umi.  t.  8s  Papi*,  iib.  J 

H«^funs. 

Ài//.  Ctlmiumtai:  SipuwitmtoalBlùitmeiedmuttm  ututt- 
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siino  conferita  una  somma  di  danaro  per  comperare 
una  merce , c fosse  ponto  Ìl  mio  danaro  , a danno  dì 
chi  sarebbe  egli  pelilo?  E dice:  Se  ii  danaro  perì  do- 
po verificata  la  collurazìone,  di  modo  che  non  sareblie 
perito  se  non  fosse  stala  contratta  la  Società , ptrirà  a 
danno  d*  entrambi.  Come  p.  e.  se  perì  quel  ilaiiaro 
mentre  lo  si  portava  in  altro  paese  per  comperare  una 
Dii-rce.  Se  poi  questo  danaro  perì  dopo  destinalo  , ma 
primaclié  fosse  conferito;  in  tal  caso  tu  non  potrai 
conseguire  nulla  per  tal  titolo;  peri hé  non  perì  per 
conto  della  Società. 

Lo  stesso  principio  viene  riprodotto  nel  caso  se- 
guente , che  Ulpiano  arreca  , tratto  pure  da  Celso  : 
In  caso  che  perisca  ciò  che  uno  ha  conferito  in  Socie- 
tà , vuoisi  esaminare  se  promuovere  si  possa  1*  azione 
Di  Sociera*.  Così  è discussa  tale  quistione  presso  Cel- 
so nel  lib.  7 de*  Digesti,  sopra  una  lettera  di  Cornelio 
Felice;  Avendo  tu  tre  cavalli  ed  io  uno,  abbiamo  coii- 
Irallo  Socieià,  afTniché,  ricevuto  it  mio  cavallo,  tu  Ven- 
dessi la  quadriga  ed  a me.  dare  dovessi  I.1  quarta  par- 
te del  prezzo.  Ora,  se  il  mio  cavallo  morì  prima  della 
vendila,  Celso  opina  che  fa  Socieià  non  sussista;  e eliti 
non  sia  dovuta  la  parte  del  prezzo  deVavalii  tuoi;  im- 
perciocché la  Società  fu  contralta  non  per  avere  una 
quadriga  , ma  p.  r venderla.  Per  altro  , se  fu  siabihto 
che  si  formasse  una  quadriga  e che  poscia  divenir  do- 
vesse comune  e tu  avessi  tre  parli  in  essa  ed  io  una  ; 
in  tal  caso  noi  senza  dubbio  siamo  ancora  in  Socieià. 

XXIll.  Si  acquista  a prò  della  Società  contratta 
per  1‘  esercizio  di  qualche  negoziazione,  ogni  e qua- 
lunque guadagno  che  da  essa  negoziazione  procede; 
non  però  quel  guadagno  che  i sodi  percepiscono  per 
altre  ragioni. 

Quindi,  essendo  socÌi  fra  di  loro  due  banchieri,  uno 
di  questi , separatamente  dalle  operazioni  di  banco  , 
guadagnava  e risentiva  lucro.  Fu  instituita  la  doman- 
da se  tal  lucro  essere  dovesse  comune.  E T impcratoro 
Severo  lescrisse  a Flavio  Felice  in  questi  termini  : 

Egli  é manifesto  in  Diritto  che , siccome  la  Socieià 
*>  ha  avuto  per  oggcliu  la  negoziazione  bancaria;  non 
n appartiene  alla  Società  quel  guadagno  che  ciascuno 
» dei  sucii  facesse  per  altia  causa  fuorché  per  la  ne- 
» goztaziooe  bancaria,  n 

dam,  et  me»  pecumia  perinei,  (ui  pe'ierit  e»  * Et  alt  t Si  poti  coti»' 
tionem  t.’tait  at  peemma  ptrutt,  fiud  mom  fiera  aiti  Sotiaat  taU» 
ewet,  u/nqM  pttue  Ut  pula  ù paumi»,  quotai  paeprt  poHmretar  ad 
Hurtemt  tmenàrpm  pena.  rerm  amti  erttUtlHuum,  poU^mam  eeum  detti* 
ma\tet,  fumé  petieri/,  tiihii  etr  momime  conteeme/u,  tm^iut*  i/mi»  ttoil 
Soaerati  pena.  I.  58  § 1 Ulp.  db.  3i  Èrf. 

Si  id  tiaxd  f«u  M StHiaattm  eootuta.  exitimetam  tit  / ridenimm 
»m  pKfJ  SOCIO  mptrepaita.  Trmttmfm  ita  ett  »pmd  Cettum  Ub.  7 
DigettMum,  ad  epioatam  CorntUi  EtUeitt  Qamm  t/et  e^ttoi  Habtret 
et  igo  mmuat,  S<Httiatem  eoimui,  mi,  accepto  t^ao  mea,  ^aadtigam 
aemdtret  et  ex  pteiie  qaattam  aùhi  redde/et.  Si  igtiar  amie  vtndOto- 
mem  eqans  aumt  rnuutaus  ut,  ma»  patate  te  Ctlua  ai  Sadetatem  ata* 
metti  mee  ex  pretto  efaoram  tuormm  parfem  dtkeri  t mom  enim  habtn- 
1»»drigae,  ud  i‘tndtndae  uniam  SoctttaUm.  CaUeram  ii  té 
aetam  ditalar  at  ^aadnga  fie/et,  tafue  totamaaùa/eiar , /otqvf  im  ta 
if**  P*rlet  babirti  , ego  mmartaai,  rum  dmbit  adhac  toiii  iuauu  . 

i.  I.  58. 

XXltt.  Quam  dao  etani  a/gtniarii  tot'ii,  alter  aoruin  aU^mtd  se* 
pa>attm  fnaeutrat  et  tuen  umteiat!  ijmarrefatmt  an  (oauaameat  ette 
tairam  opottetet.  ti  /mperator  Sreetai  Eleuia  Eelùi  in  bari  ettba 
utiput " Auamt  tmaxiau  argcmiartae  S'otulat  inila  tU  $ ^»od 
r»  qmtfM  iataem  ytcìut  non  ex  argemtmria  fama  riaaeuit,  ìd  ad  com- 
H mutnufmem  mom  pitUmett,  txptotali  Jmit  ett  '*  I.  5a  ^ 5 DIf  l»b. 
iliJfcd.  ® 
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§ 4-  Dclln  Sycietà  Por  P appallo  delle  ioiposlc. 

Qtiesla  tjtuiria  spezie  di  Società  non  differisce  r/o/- 
1n  .spezie  precedente,  se  non  in  (ftpinUf  (come  ocdre- 
tno  in  ajfpi'esso  n.  5<))  e*sa  hacib  di  proprio  e por-' 
ticohire,  che  uon  si  scioglie  colta  morte  di  uno  dei 
socii,  rna  continua  fra’  super  siili;  e che  anzi,  se  fu 
cosi  stabilito  /in  dall'origine,  l’erede  del  defunto  a«- 
bentt'a  nella  Società, 

5 5.  Della  Società  di  determinate  cerse 
o Di  ima  cosa  sola. 

XXIV.  La  quinta  specie  di  SiK'ieU't  e la  S*KÌetà  di 
cose  determinate  , o di  urui  cosa  sola  , p.  e,  di  un 
predio;  come  nel  cavo  intnriuì  al  quale  in  questo 
modo  rescrivono  Diocleziano  e Mt.tssiniiano  : Poiché 
tu  esponi  di  avere  comperalo  un  prciiio  unilatneiile  al 
tuo  patrono  , per  averne  la  proprietà  in  comune  , u 
dici  che  la  immissione  in  possesso  fu  falla  in  comune  \ 
la  ragione  di  DiriUo  esì^  qhe  U dominio  del  fondo 
appartenga  ad  ciilramhi.  Epperò  , giacche  asserisci  di 
avere  tu  solo  contalo  il  prerzo,  e di  avere  soddisfallo, 
senza  parlccipazìone  d-^l  socio  , alle  imposizioni;  me- 
diante l'azione  Di  Società  lu  conseguirai  ciò  che  avrai 
per  lai  titolo  dovuto  pagare. 

Ecco  un  altro  c\empio.  Alcuni  contrassero  Socie- 
tà dì  maniera  che  , se  all’  uno  od  all’  altro  di  essi 
pervenisse  un*  eredità  IcgUli/na  , tUventare  dove.\se 
comune. 

intorno  alla  qunl  cosa  sì  ricerca;  Se  fu  contralta 
Socicià  di  maniera  che  deliba  essere  comune  V eredità 
legiltinia  che  all'uno  od  altro  pervenire  potesse,  (pule 
dovrà  considerarsi  eredità  Icgitlinn?  forse  quella  che 
perviene  per  legge?  od  anche  quella  che  perviene  in 
forza  di  lestnmcnlo?  È pm  probabile  che  ciò  lisguardi 
soliamo  1'  eredità  spettante  per  legge. 

XXV.  Piclla  Socieùi  di  una  sola  cosa  (come  anche 
nella  Società  di  una  nr^ziazionc)  dersi  conferire 
soltanto  qtu'l  lucrv  t quei  danno  che  derivano  dalla 
cosa  medesinm. 

QuiWi  Papiniano  nel  lib.  3 dei  Responsi  dii^:  Se 
i fialelli  conservarono  indivise  le  eredità  dc'loro  geni- 
tori^ a line  di  stare  in  comune  al  vantaggio  od  al  dan- 
no che  da  quelle  conseguir  potessero  » non  saranno 
ohMigati  a metlcTc  in  comune  ciò  che  avranno  d'  al- 
tronde acquistato. 

Un  socio  conferire  non  dee  neppure  quel  lucro 
che  tocca  soltanùr  per  mezzo  della  sua  parte. 

Quindi  so  uno  dei  pailrimi  lasciò  un  legalo  ad  uno 
schiavo  comune  senza  Usuargli  anche  U lihciià,  <[ue- 

X\l U.  Cmm  pra^oati  li  fteiàimm  raniufUlo  c»m  pélra- 

Itti  /«j  m finstsuanemiimt  inm  U ipium  tkdtulum, 

Jtun  ur.M  Hi  difmiaium  Jn/idt  ad  aOttm^ut  futiaiai.  S>int 

ywid  ftUmm  a le  tui,»  H»mtia!u-a,  tt  ftnuiaiHittbta , tu 

ianU  salit/jiiam  etu  dn'à  ; /aduu  òsiula^it,  id  ^itjd  no- 

mine  frafilan  opottutnl,  i.  3 CoJ.  ii.  I. 

m tUu  ^matnlmti  St  Ha  S.t,itlai  tinta  n/.  al  i«  ^aa  iaUa  ke/e- 
diiat  alltrafti  akanoil,  tommmnti  ut;  tjmar  uttaHa  ht-ftdtlai  : Hliftm 
^aae  fate  IfgiliaHt  aknail.  a»  tttam  fiuu  UitamnCi  ì Et  fabahiitti, 
tu,  ad  It^ma^am  keftdilaum  lanlam  Aot  fciUntti  I.  3 $ 2 
Iib  32  aà  Ld 

AXU.  Ptipiiuatrai  Itb.  3 li<  ifOHUMata  aiti  S*  /‘Ottti 

tadti-nai  ktitdiiatti  $dto  ieli"mfnnl,  al  tm  •ianitalmia  a(  djatrtuM  la 
kti  tommane  nalittal  ; ^a»d  aitande  ijuauotat,  tx  ma  it~ 

dtgilHf.  t.  $2  S 6 U*P  II».  3l  ad 


sto  legato  appartiene  al  socio  (i).  Tuttavia  si  doman- 
da se  in  forza  dell*  azione  Di  Società'  il  soeìo'sia  ob- 
bligato a metterlo  in  comune  coll'  erede  del  Socio  te- 
statore. H Sesto  Pomponio  dice  che  Giuliano  riferisce 
un  Responso  col  quale  Sabino  decide  non  doversi  met- 
terlo in  comune:  e Giuliano  dice  che  questa  opinione 
può  essere  sostenuta.  Imperciocché  quel  legato  non  fu 
acquistato  per  mezzo  della  comunione , ma  per  mezzo 
della  sua  parte  soltanto;  or  non  delib'  essere  messo  io 
comune  ciò  che  alcuno  acquista  mediante  la  sua  sola 
parte,  c non  per  mezzd)  della  Società. 

ARTICOLO  II. 

Del  diritto  de’socii  (a)  rispetto  alle  cose  sociali. 

XXVI.  Un  socio  trasferisce  in  chiunque  altro  lu 
porzione  che  a sé  com/tele  delle  cose  conmni. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano  : Falbamente  ti 
fu  fatto  credere  che  una  purztone  di  pi'tdio  comune 
poaseduto  indivisamente  potsa  essere  venduto  soltanto 
al  socio  « non  ad  un  altro  (3),  primachè  venga  inten- 
tala P azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune. 

/medesimi  Imperatori  l'e.xcrissero  : luo  fratello 
non  poteva  in  vero  alienare  la  tua  porzione  nel  lem* 
|>o  che  tu  eri  alP  armata  ; ma  non  è confacente  alla 
miiìlare  dignìià  che  lu  pagandone  il  prezzo  , domamlt 
la  restituzione  anche  della  porzione  di  lui. 

Per  allm  nessuno  de*  socii  può  alienare  pìu  della 
sua  parie,  ancorché  fossero  socii  di  tulli  i beni. 

Quindi  conformemente  a questi  principti  viene  de» 
risala  seguente  quistione:  Se  alcuno  ha  tumulalo 
un  morto  in  un  luogo  comune,  esaminare  si  dee  se  in 
questa  maniera  lu  abbia  renduto  luogo  religioso.  E per 

(l)  l■pmiscct•è  il  le|Jto  psò  estera  *sli4«  salUalo  ia  ri|asréa 
•Ila  per«oaa  di  quello  socio  loa  poleodo  estero  vaUio  ia  H|»»rio 
alla  pcrtnaa  del  lei'ala'e. 

(x)  Ciò  ebe  ia  oguiido  al  |iai  de*tocÌÌ  iftlomo  alla  cose  delta  So 
cicli  rleae  i«  quc>(o  Articolo  «pasto,  e applicabile  caiaadio  a qMlti 
«he  ICDU  Società  postedoao  «aa  cosa  ia  laaiaae  latoroo  a quala 
meteiia  vedi  aacha  l'Appeadica  at  lilalo  /)t  SattUal.  U>k.  ftaté 
di  sopra  lib.  8 dova  li  oM«iaa  AÌa|oliroMala  c>iò  ebe  sia  tacilo  A 
(ile  n«I  nuio  cooiuaa. 

(3)  Potete  fa  coocewo  a’coaaerli  ed  ai  ricioi  poatetmi  la  ptcfc 
reazi  ad  o^a’altio  compialarcj  il  qaal  |iut  di  prclafazioac  i«  abfo|«lo 
dc^r  inpetzloci  Valealiaiaao  e Teodaaia.  I.  Cod.  Di  taaU.  tatft. 

i-ttU. 

Si  ivto  (omaimni  Irgatam  ùat  UkerUte  unax  e*  d.>aiitut  reltfttii, 
ko<  ad  Uìlmm  tactmm  ftrtiael.  Aa  tamia  Pffo  snetn  jadiiio  ttnamm- 
aitati  éthat  tata  htrtdt  weii  fmatritmr.  Et  ait  Statai  Ppaipoatai, 
JaUanam  {*)  teftne  S^taam  rupoadealem,  ma  raawtMtrari  .*  il 
pone  haac  scateatiam  dt/endi,  Jahanmi  ait.  /VìM  taim  ptofltr  (om- 
atanunfm  h<ìC  atfaiiitam  ut,  ud  ok  tuam  ^ttat.-  atc  oforlvi  té 
<i>«niM/u<ar«  foud  fatt.  aua  ftgfUr  S<>cti/Mleai,  ité  ptoptr  iaam 
paririM  aeeaiiietìl.  I.  63  § ()  tbid. 

XX  Ut.  t'alu>  tén  pmaa\am  ut  tataaupus  fiatdii  farttaatm 
fra  ladfiio,  (lammaai  dt,’idaad.>  /adùiam  dìtltlmt,  laa- 

lam  Shia,  non  tham  tahaats  porre  dtittaki.  1.  3 Cod.  de  Cosa, 
ret.  cliea. 

PiHtioae*  gatdem  imam  milaantii  ftaUtt  tmai  aUtaatt  non  ftVmiii 
i/ui  aattm  farttm,  fottìi!  utlats,  tiki  ittUJai  fiUlataii,  nu  aùUtart 
gra.  ilaii  csareait.  I.  4 l^d.  h.  I. 

Imitato  t*  latiti  fiat  fa^it  ma  foUit  atitnaft , tlti  latatam  konvam 
VKii  uat.  I.  68  Gaiyt  hb.  IO  ad  Ed.  pfov. 

Si  fati  i«t  roai««Nrai  latam  martaaai  iatuttut,  an  rtligiiumm  /tit- 
fii  rtéiadam  Ctl  Saa<  /ai  patdiM  lajuendi  la  itfaUrum  manatijHt 

(*j  li  ScwIIìbi  a raiioaa  lc{(t  l’i  qoarta  naalera.  Ccaeral«cale 
poi  , ina  luzla  si  i«|{c:  Et  aU  JuUahai  òeitnai  Poatfomam  r/>. 
(«i8i>aao  lu  falli,  conpiU>o(c  deirEdiltO  Perpetuo  tolto  1*  impeto  di 

.Idr.euu  (a  ulcrioiea  Puaipuaùi,  >•  <pule  i<«i:sc  soliti  M.  Au;«lio. 
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verilà,  ciaKuno  ha  ftoliJjriamcnte  (i)  diritto  di  n[K>r« 
re  i morti  nel  »c|K>lrro:  ma  1’  uno  dei  tucii  non  |iu6 
fare  un  luogo,  Ji  profano , rrligiuso  (-i).  Or  Treltazio 
c Labeone  , ijuaulunquc  peliamo  che  il  luogo  non  aia 
diventalo  religioso,  pure  credono  che  delibasi  proumo- 
vere  P azione  Pel  fallo  <3). 

Ma  Pontponto  tiice:  Se  un  fondo  è comune  fra  noi 
due , e tu  Vi  hai  tumulalo  uno  morto;  io  promoverò 
contro  di  te  P azione  Di  Società  (4). 

XXVll.  A'dfi  solamente  tl  socio  non  può  alienare 
le  cose  comuni  se  non  per  la  sua  porzione j ma  di 
piU  dice  Nella  cosa  comune  nessuno  de’ pa» 

druni  conira  la  volontà  dell’  altro  può  legìttimamente 
intraprendere  cosa  veruna:  quindi  è maniltslo  che  i 
tocii  hanno  diritto  di  opporsi  ad  ogni  atto,  l'oictiè  è 
certo  che  in  parità  di  circostanza  migliore  è la  condi- 
zione di  quello  che  si  oppone. 

(Inindi  se  tu  volessi  esigere  un  edilizio  sull’area  co* 
mune  , il  socio  ha  diritto  di  opporsi;  quand’  anche  il 
vicino  ti  avesse  concesso  il  gius  di  erigere;  perché  so- 
pra un  fondo  comune  tu  non  puoi  edilicare  conira  vo- 
glia del  socio. 

Similnìcntc  si  domanda  se  uno  de’  socii  possa  legit- 
timamente conira  voglia  degli  altri  soci;  edilican;  in 
un  luogo  comune:  cioè,  se,  qualora  i socii  gli  facciano 
divieto,  possa  contro  di  essi  intentare  quesPa/.ione:  Sa 
Avaaa  oiaitto  al  aairicsaa;  c se  i socii  possano  conira 
lui  promuovere  quest’azione:  Sà  avziir.  oibitto  ai 
raoiasaa,  o Lei  aoa  Aveaa  aiairro  ai  aaiHCAna;  e se  , 
essendo  già  cretto  P edilìzio,  non  si  possa  promuovere 
centra  di  lui  P azione  Te  aov  Aveaa  aiaiTtu  di  tenere 

(i)  laipcrc^rM  rfasche^MO  de’seciì  paò  fare  4e!U  ceu  conuac 
^ir  • ni  è detliaaia. 

(s)  iK^cieccbc  prirtrebb*  il  locfo  della  pile  (be  fli  conpela 
Ji  ^iiet  lao^o,  e ceti  ia  terla  naflirra  alicpefrble  la  |«uik>ne  del  «d- 
oo;  ou  i aUbiliio  di  lopra  rbe  il  mchi  noi  può  alicRarc  più  della 

Ma  palle. 

(3)  Cioè  Tiebaaio  e Lakaoae  ronfidaravaa»  dia  «jaeilo  lao|o,  teb- 
ka»c  Hoa  Iwrac  aa»nlnlaffle<ilc  dirrsUlo  lelifloM,  utc»*«  latlavia  eoa* 
tratlo,  per  la  (ataslja'onif  del  caJjtcrc  . i]aalcbe  ieli|iotili  ; e perciò 

10  convdcraraao  ia  cerio  nodo  come  faori  dì  coeimeiro.  e ebe  ni>a 
|M(eua  ealtarc  in  cooianlooe  o Itocieli;  per  la  <{Bai  co4  peoBifana 
aoa  polrflt  per  tal  lilolo  promuovrie  l’aaioae  Pt»  n*tu>  , o parila 
Cornm^i  éividmnéo  , na  do*er>i  uijre  dell' aaitine /a /ot/v'n  (alla 
^uale  »i  tool  ticorrere  «(aaiido  mrouao  le  ahrr),  afTiRchè  cioè  vtiija 
Iratpotlale  il  cadavere  o pa|aln  il  pretto  del  lao$n  i^ue»ta  optnioat 
di  LaWane,  rapo  della  arila  Fioculeana  , fu  rifrliJla  , e preia'te  ia 
vece  quella  di  babieo,  rbe  Fv'fpuoto  ritCKC  lu  apprr»M  alla  I .3t). 

(4l<^ioè  , per  oticaere  ebo  veofa  Uaiportalo  il  cadavere  o pagalo 

11  pretto  dol  Ivr^o. 

in  iotìdum  filmatiti.  Lvinm  éultn  fm'um  (*)  alltr  non  fv/fU  fnttre 
ttUfitium  Tithtltii\  amltm  ti  Lttito,  ^tdun^uam  fulant  lun  /e* 
f$tm  rtlifunamjnftum,  tameit  p»l<ini  In  jaitnA  a^endum.  1.  6 ò 
(f.  Co»,  divid.  Vip-  lib.  19  ad  Ed.  * 

Si  fmKdtn  tuih*  itium  (ommnrut  jjV,  tl  in  otm  murtunm  ìnlulern, 
temm  Pro  Totió.  l.  39  lib.  |3  ad  Sab. 

XXf‘'Jt.  faiininr  In  tt  lommmni  nemintm  ditmiwriém  furt  fntt' 
re  fMìtfaon,  iMrrlo  aittfo,  poue.'  nndt  matujtilmm  eU  ftoAi^t/idi  Jtn 
ent.  In  tt  <enim  pnii  poliiutm  laaiaei  tut  fiointtnlu  tonUJl.  I.  a8 
ff.  Co»,  divid.  Fapin.  i'b  " Qu«e>l. 

fi  in  a'ta  tomBmii  nedifiiatc  *r/«,  uàu  ftahibtndi  Jns  hatet i 
tu  ntdifiiandi  /ai  hattm  a ritinó  roorruarw.*  yara,  uunto  w- 
t/o,  in  n (ommuM  non  habtm  /ai  atdifiiOttdi.  1.  27  |)  1 l£  da  5uv. 
Wb.  piatd.  Pomp.  lib.  33  ad  Sab. 

^n  unni  tn  tocùx  in  fommnni  lece,  iaiilii  tatUris  jntt  atdìfua' 
te  fei%tl j id  tu,  an,  u profubtalnr  n lorùj^'  ponii  tum  hii  ila  tsfe- 
riti}  Jes  SIBl  ESSE  AEOIFICJSK  i tt  an  uttù  ta*  eo  ila  a^trt 
Jvs  SIBl  PBOHIBESOt  ESSE,  ni  iLLi  JVS  AtOIEICAHOI 
KOS  ESSE f tt,  ti  aedififtlam  /am  uV,  non  pesM/  tum  to  ila  es feri- 
ti f JL'S  cibi  ao.V  esse  Ita  aedipiBluui  haiat  fuaei  fUu,  i^{  ata^n 

( ) Cioè,  ftf/éftnm,  per««<  eò  rri'gfi'R<. 

Vut  I. 


qur  lP  edifuto.  Eli  c più  probabile  il  dire  che  il  socio 
ubbia  il  gius  di  sìclare,  p ultuslochc  quello  di  fare  ; 
|Mrrché  quegli  che  lenta  di  fare  ( come  ho  dello  ) , in 
qualche  mo<lo  si  usurpa  un  diritto  altrui , se  vuole  a 
suo  aihitiio  servirli  di  una  cosa  comune,  come  se  i^U 
ne  fosse  il  solo  padrone. 

QmWi  ancora  uno  de’  socii  non  può  mettere  alla 
tortura  uno  scliiavo  comune  , salvochè  ciò  non  si  fac- 
cia per  una  causa  comune.  ' 

' 61  osservi  ancora  ciò  che  npgitmge  Papiniano  : 

3la  , sebbene  ad  un  socio  possa  T altro  socio  proibire 
di  fare  qualche  cosa  nella  cosa  comune;  noudiineno 
non  può  quegli  essere  costretto  a disti  uggere  I’  opera 
latta  , se  questi  , mentre  aveva  potuto  proibirla  , tra- 
scorò di  farlo;  e perciò  il  danno  potrà  essere  risarcito 
rucdianle  V azione  Per  la  divisione  della  cosa  comune. 
Se  poi  questi  acconsentì  ebe  si  facesse  1’  opera  , no» 
gli  com|>ete  neppure  l’azione  Pel  danno. 

Che  se  un  socio,  durante  T assenza  dell’  altro  , fece 
qualche  cosa  in  lesione  dc’dihlli  di  lui,  allora  è obbli- 
gato anche  a disfarla. 

XXVJIi.  £/»  non  può  a^im^ere  un  nuovo 
socio  senza  d consenso  degli  atiri. 

QiiinJt  quel  socio  die  venne  ammesso  da  uno  , è 
socio  sullauto  di  quello , il  quale  lo  ascrisse  nella  So- 
cietà. Eli  a ragione:  poicliè , contraendosi  la  Società 
in  lòrza  di  consenso , non  può  essere  mio  socio  quello 
ch'io  non  volli  per  tale.  Che  sarà  adunque  se  il  mio 
sono  aprisse  uno  nella  nostra  Società?  Questi  è socio 
di  lui  soltanto. 

Imperciocché  il  socio  del  mio  socio  non  è socio  mio. 

E lutto  ciò  di' egli  conseguirà  dalla  nostra  Società  , 
egli  lo  metterà  m comune  con  quello  che  lo  assunse  ; 
e noi  non  metteremo  con  esso  alcuna  cosa  in  comune. 

Peraltro  egli  sarà  risponsabìle  (1)  de’ propri!  fatti 
verso  la  Società;  cioè  il  socio  proinoverà  T azione  , e 
sarà  obbligalo  a reslduirc  alla  Società  ciò  che  da  que- 
sta fosse  per  conseguire. 

(1)  Sr  lt^ortd  fpcò  per  lui  colpa  daino  agli  affari  lociatì, 

è IcobIu  per  lai  molo  remo  qari  tocia  c)>e  to  a|{iaB«r,  del  quale  egli 
è Mcio  i BOB  peiu  vu»*  (It  altri  , i quali  eon  l'banuu  HcelUio  , e 
dc'quuii  «un  è Micio:  ma  queali  n tue  per  Ut  (iloto  pioinovctaBnu 
l'aaMM  conila  quei  loro  soc'o  die  to  a|qiun»e,  albiK.be  xa  vciso  di 
CUI  fitpouiubilu  del  Ullu  di  etao  ichio  a(|<UBlu. 

dui  fotta,  ftvhibtndi  foliui  qaam  fneitndi  eur  /ni  toiio:  qtua  mu* 
flit  ilit  qui )*Lt't  CiMifller  (ut  disi),  qmoenm  modo  uh  aiifHmm  quu- 
qne  /si  fraertpn,  ù,  quau  mÌmì  ^.iiiwiras,  ad  isssi  atbUruun  u-i  re 
lomMum  ¥tl*i.  1.  1 1 ff.  Si  sciv.  «iid,  >larc«ll.  I*b.  6 L)>|. 

J)t  fonununi  unti  otmi  te  ioctis  quaiUionem  habtte  , ititi  eom- 
pumi  Htnotu  tanta,  Jart  non  paitti.  I.  27  Co0.  divid.  Fasi.  iib. 
tpilua.  AU.  Dif. 

Sid,  ttii  IA  ciMiJssAi  ffùfuberì  socins  a socia,  ne  quid  faciat,  pO' 
tetti  lanUM  factum  upat  tolial,  topi  non  fottìi,  P,  qaum  fiohihte 
feltrai,  hoc  ffoeiermiutj  et  idta  per  Commaui  di^tdundo  actiontm 
^SAwis»  tanuè  pauttL  fm  omttM  Jaeitnti  canttnsii,  tue  pia  danno 
kabtt  aclunem. 

Qaod  li  quid,  abunlt  lofio,  ad  Unianem  tjat  /icitj  tane  ttiam 
uUttt  copila*,  top  d.  I 28  fi  Cu»,  divid.  1 aed  cUi- 

XXy iti.  Qui  admiltiiat  toaas,  ti  tantum  uutut  tit  qui  admì- 
sii.  Et  rtiU.  i'um  tnim  fMitlas  omtrafulur i touut  mthi 

tttt  BOB  potetti  qiiem  tpa  icjcia»  esit  noiui.  Quid  irpo  ti  u>Cimi  meus 
tum  admiul?  £1  tali  sociut  tti  I 19  U'p.  bb  3o  ad 

JVam  lotti  mei  toiias.  meni  locim  non  tU.  I.  20  bic,  et  t q7  S 
Cit.  de  Rt|.  Jur.  Vip.  Iib  3i  ad  Kd. 

Et  qatdquid  Jutnt  de  So'Ulait  noitra  conitcalu^,  cantila  qui 
eiim  a'tuntfiU  lammunU^it i noi  lum  eo  non  (ommunUabimui. 

fid  /Oititm  ejus  p/4ir>laòi/sr  foiit^ati  i id  tst.  apti  uniat.  tt 

iotitiau  p;at:takU  quod  JatiU  to'tsuutui.  t.  2»  Utfan.  *'b.  jo 
ad  Salxs. 
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K reciprocamene,  queUi  sarà  verso  di  lui  risponsa* 
bile  pel  fatto  anche  dei  socii , come  pel  suo;  pcrohè  a 
lui  compete  contro  di  essi  V azione. 

Parimente  è certo^  nulla  ostare  che  V azione  Di  So« 
civià  possa  essere  promossa  fra  quello  che  lo  ammise 
e quello  che  fu  ammesso  , primacltè  venga  intentata 
fra  ^li  altri  socii  e quello  che  lo  ha  ammesso. 

XXIX-  Quando  poi  viene  promossa  fra  sodi  V a- 
zione  primadih  quel  socio  che  ammise  il  socio  ag- 
giunto « abbia  conira  questo  intentata;  Pomponio 
dubita  se  basti  cb'  egli  ceda  la  sua  a/ione  ai  socii,  af- 
fine di  non  essere  obbligato  di  pagare  ai  socii , quando 
ti  socio  aggiunto  non  fosse  in  islato  di  soddisfare;  o 
se  egli  sia  obbligalo  a prestare  indenniuazione  ai  so- 
cii. Bel  io  penso  che  in  qualunque  modo  sia,  in  nome 
del  socio  aggiunto  , tenuto  quel  solo  socio  il  quale  lo 
ba  ammesso;  perche  non  si  può  negare  che  sia  stalo 
ammesso  per  sua  colpa. 

Lo  stesso  domanda  : Se  il  vantaggio  che  risenti  la 
Società  col  mezzo  del  socio  aggiunto , debba  essere 
compensato  col  danno  per  sua  colpa  cagionato.  E di- 
ce che  debbe  farsi  tale  compensazione  Ma  ciò  non  c 
vero.  Imperciocché  anche  Marcello  nei  libro  6 de’  Di- 
gesti scrive:  Se  uno  schiavo  di  uno  dei  socii,  preposto 
dal  padrone  agli  alTarì  della  Società,  gli  avesse  ammi- 
nistrali con  negligenza , sarebbe  risponsabile  il  padro- 
ne che  lo  ha  preposto  , verso  la  Società;  nè  compen- 
sare si  dovrebbe  il  vantaggio  risentilo  dalla  Società 
mediante  qurllo  schiavo , col  danno  da  esso  recato.  E 
COSI  decise  V imperatore  Marco.  Nè  si  può  dire  al  so- 
cio. Astienti  dal  vantaggio  che  ha  procurato  lo  schia- 
vo, se  domandi  il  risarcimento  del  danno. 

Si  noti  per  incidenza.  £ certamente  qualora  due 
socii  abbiano  entrambi  preposto  uno  schiavo  altrui,  il 
padrone  di  lui  non  sarà  tenuto  in  suo  nome  , se  non 
per  r azione  Del  peculio.  Avendolo  in  fatti  entrambi 
prrposlo  in  comune,  comune  esser  debbe  anche  il  dan- 
no loro. 

Laonde  il  socio  non  cessa  d'essere  tenuto  di  ciò  che 
fosse  perito  a cagione  della  negligenza  di  lui,  per  que- 
alu  perdiè  in  molli  altri  aiTnri  la  Società  avvantaggiò 


F.  tCTrtrotìo  Joftnm  uuhmt  éthtt  ti  protifare,  u\'uii 

itimmj  ff4ta  i^te  «értnat  tot  haàti  Mitwnrm.  1.  sa  Gaius  lift,  io 
aJ  fe.4  pfov. 

/ttm  ftfimm  tU,  nihit  etUrt  print  tntfr  eum  qm  oémwrii  tt  ram 
fai  admiiua  JttttU  S<nittati%  iaiUio  agi,  gaam  agi  ùuipiat  iaUt  eat» 
ietat  et  t$m  qui  aJmiìtnL  i.  ].  aa. 

AAVA\  De  iUo  Pompoaias  JaUtat  aùam  atlioetem  tam  atandart 
$aiiis  iaffUit,  ut,  $i  Joitre  ilit  hm  pouit,  athU  akta  todis  praettet: 
aa  t-ero  iadeauies  aat  préuta/e  dtìeat  f Et  paio,  orniti  m<*do  eaat  te- 
aen  efat  moaiiat  qaeat  ipte  iola$  admiul  : qaia  di/fuiiq  eii  aego'e, 
talpa  ipvat  odaatsam.  ].  i3  Vip.  lib.  3o  a<l  Sj1> 

Idem  qaattiit  /da  toatatodam  qiied  ptapitf  Mit'inM  adatinam  or- 
itisit,  (oaiptataii  (km  ditmno  qaod  fulpit  prariait,  diktat.  Et  ait, 
tompeniaadum.  Qaod  oca  tit  wam.  Jiaat  et  Me^ctUai  lìkto  6 Di- 
gtitoian  urihiit  fi  teiras  aatas  ex  uuiis  foiietaU  a domino  prat- 
peùtat,  aegligtnter  eenatai  ut;  domnam  foeietati,  qai  p<aepoiat- 
lit,  praejiata/um  { net  (caipensandam  tomtaodtm,  qaod  per  terrarn 
Soi  ieiaii  aeeeuit,  tam  daauu).  Et  ita  Maicam  pronaniiaue. 

a ti  pone  dui  iocioi  /dhtiae  (ammodo  qaod  per  iorrum  autfut,  m 
dorni-km  pitU.  I.  i3  g I. 

Piane  t*  amto  uuù  ieifom  alitriut  praepoiaeriat,  non  tenehitar 
dominai  tjai  nomine,  niù  dan/ajat  De  peimiio.  Ct>mmnne  tntm  peti- 
tulam  t$te  opoitet,  (am  aatko  emm  ptarpoitamui.  I.  a4  tJlp*  lib.  3l 
U Wkl. 

Aoft  ok  ram  itm  minai  od  pciiralam  tocit  pertiaet  qaod  ntgligea- 
tra  eja*  periutt,  qavd  la  fltiitqyc  aliò  i"dauiia  r;ut  at-tta 
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III  giiizia  della  iudusliìa  drlui;  cosi  decise  l’ Impera- 
tore in  un  caso  di  appellazione. 

E perciò  , se  un  socio  avesse  in  qualche  affare  so- 
ciale usato  negligenza,  ed  in  molti  aìirì  poi  avesse  re- 
cato vantaggi  alla  Società;  il  vantaggio  non  verrebbe 
compensalo  rolla  negligenza;  come  scrive  Marcello  nel 
lib.  6 dei  Digesti. 

SEZIONE  ni. 

» 

Deir  azione  Di  Società*, 

, Rispetto  a quest  'azione  si  esamina  : i .•  Donde  rfe- 
rix'i;  a ehi,  cantra  chi , e quando  possa  ue/t/re  pro- 
mossa; finalmente  se  un'azione  sola  basti  per  diver- 
se Sociehi  contratte  fra  le  medesime  persone. 

I a.®  E^xaniineremo  che  cosa  debba  prestarsi  in  for- 
> za  di  quest'  azione. 

3. ®  Tratteremo  del  benefizio  del  quale  gode  il  so- 
cio conira  cui  è intentata  quest'  azione,  di  non  esse- 
re  condannato  oltre  le  sue  facoltà. 

4. °  Vedremo  con  quali  altre  azioni  quest*  azione 
concorra. 

ARTICOLO  I. 

Donde  derivi  quest'  azione;  a chi,  cantra  chi 
e quando  competa. 

S 1 . Donde  derivi  l' azione  Di  Società. 

XXX  V azione  Di  Società  deriva  dal  contratto  di 
Società  soltanto,  non  da  qualunque  comunione. 

Quindi  Utpiano:  Affinchè  abbia  luogo  V azione  Di 
SoazTA*,  è necessario  che  esista  Società.  Imperciocché 
non  basta  che  sia  comune  una  cosa  , qu  andò  non  esi- 
sta Società. 

Di  fatti,  quando  fu  contralta  Società  mediante  con- 
venzione (1),  ha  luogo  fazione  Di  Società;  quando  fu 
contratta  col  fatto  senza  precedente  convenzione  , si 
reputa  che  sia  aliare  amministrato  in  comune. 

Come  nelle  conduzioni  dei  beni  pubblici  (a),  e rosi 
pure  nelle  rompere:  perciocché  quelli  che  non  voglio- 
no gareggiare  fra  loro  (3) , sogliono  comperare  in  co- 
mune la  cosa  col  mezzo*  di  un  terzo;  il  che  è di  gran 
lunga  diITcrcotc  dalla  Soctelà. 

(1)  Cioè,  quiio  faiUbililo,  aiHbele  ioiteMMie  , di  for«*r« 
■sa  Socieii. 

(2)  <^4*do,  cioè  MDt»  iiitcaiioncdi  (ooliaire  Secicti,  *Ì  pirodooo 
ia  (on«e«  t CDfidottotir. 

(3)  'cr  BOB  bni  buU-  reciprocMueote , •tciescriido  I*  uso  il  pctuo 
ciibile  dairjilro.  ^ 


Juisutf  tt  Are  (X  apptUationq  Impttalor  pionandeeit.  I.  i5  P«»f. 
Ub . 6 td  5^b. 

Et  idtv  li  iodat  qaatdam  ntpliftnier  im  focittatt  egàttl,  la  pii- 
riiqai  aatem  fmtrtafrm  aaaititi,  naa  (omptina/ar  (omptndiam  lam 
nqgUgtnUa;  at  Mo'tellai  Uk.  6 VigtUatum  unptU,  I.  a(>  Ulp.  bb. 
3l  od  Ed. 

XXX.  Ut  iit  Pro  SOCIO  odia,  fodttaiem  iaterfeden  opoitti. 
I^tc  tnim  taJfifU  lem  eui  communtm  , mu  focittas  initntdU.  I.  3i 
lib.  3o  ad  Sab. 

a ém,  quum  tradùlH  habìtù  fiHìttai  (aita  tu,  Pao  socio  acid 
tttj  quam  iint  Pallata,  in  ir  tpia  tt  n/gvlni  ; CommantUr  gtitam 
t ìdefar.  I.  3a  vip.  Iib.  2 id  Ed 

L't  in  (vnda<ti>>iukai  pallùonim.  item  in  emplionikai  .•  naat  qat 
nolani  iniei  it  f‘>iltndtit,  ivltnt  pti  nantium  ttm  emen  ih  «u«* 
mane;  qaod  e SthUlatt  tvHgt  i-tuniiam  tu.  I.  33  Vlp'ia.  hb.  3l 
' ad  Kdicl.  * 


Diùiuiud  r , Gouj^K 


PRO  SOCIO 


Ni^ta  tii  pojfsapgioj  E perciò  il  pupillo  non  è tenu- 
to prr  una  Sucielà  roniratia  senza  l'autorità  del  luto* 
tc}  tuUavis  (0  è Itnulo  come  |>cr  afì'arc  ammìnislra- 
tu  in  eomuDC. 

Paiimentc  può  essere  fatto  un  affare  in  comune 
mirile  senta  Società:  come  p.  e.  quando  noi  ci  Irovia* 
ino  avere  in  comune  qualche,  cosa  senza  intenzione  di 
far  Società } come  avviene  quando  una  cosa  c iascisU 
in  legato  a due  persone;  o quando  c comperala  insie* 
ine  da  due  persone  (a);  o quando  ci  perviene  in  co- 
mune mreredilà  od  una  donazione;  o quando  separa- 
liimente  Comperiamo  , senza  intenzione  di  contrarre 
Società,  ma  sibbene  di  due  compropriclan’i. 

In  questi  casi  , se  uno  ba  per  avventura  fatto  qual- 
che spesa  nella  còsa  , o ne  ha  percepito  frutti  o mer- 
redi,  od  ha  deteriorato  la  cosa  medesima;  non  ha  luo- 
,C0  l'azione  Dì  Società,  ma  tihhene  fra*coeredi  razio- 
ne Per  la  divisione  dell' eredità,  c fra  gli  altri  l'azloue 
per  la  divisione  della  cosa  comune. 

§ a.  ^ cAi  e cantra  f/u  competa  V azione 
Di  Società. 

XXXI.  i^uesV  iiiione  compete  ai  singo/i  sodi  con- 
tia  gli  altri  sodi. 

Quindi  Laheone  dice:  Tutte  le  volte  che  per  co- 
mando di  alcuno  io  contraggo  Società  o col  figlio  di 
luto  con  un  terzo;  |m>sso  direttamente  promuovere 
y azione  contra  quello  che  ho  avuto  in  mira  nel  con- 
trarre la  Società. 

iVò;<  sempre  un  sodo  pttb  promuovere  V azione 
Di  Società  conira  qualunque  de*  suoi  sodi. 

In  fatti , se  il  danaro  comune  è presso  uno  de'  so- 
cii^  e ad  alcuno  dì  essi  manca  qualclie  cosa  (3),  l'azio- 
ne debb'  essere  promossa  contra  quello  soltanto  presso 
del  quale  trovasi  Ìl  danaro.  E , fatta  detrazione  di  ciò 
die  a lui  è dovuto,  pel  rimanente  die  è dovuto  a cia- 
sdieduno  di  essi,  possono  tutti  promuovere  1'  azione. 

(i)  La  ra|Ìoai  delta  dtfercau  à deivMe  dalle  direnili  datl^affare. 
La  è n*  realrallo  il  ^aale  aiìfc  il  rMaraw:  m il  pafillo  aa« 

•i  uwtidcrj  che  KcoM«ub  l'aalorila  dal  iHlote,  (|aa«do  ti  (itila 
tJi'^fli  attaater  debba  »■*  oUili|«tioaf.  Ncitt  comaainac  poi  « oitia 
acll*ti»re  dmmHÌilrai^  in  (omuntt  «'incofre  arll'obbltfitioae  aicka 
mu  il  coitaato,  a patdà  aarbc  t»u  l’aalaiili  del  (■(«#. 

(a)  Scota  ialrotiaac,  cinr.  di  cootiarro  Società. 

(3)  Par  aver  taUe  ^uUlic  ipcu  col  pvopiio  datare  pc|li  affari 
Mciili. 

Ei  iJta,  fadtieU  sin  tatón't  auctariteU  eoHe,  fmpiUmi  non  u* 
ntinrj  aUnmen  (ommunittr  fatila  itnttnf.  d.  1.  33. 

CWaiJiJd'/rr  rts  p«(eìt  ttinm  tiUn  t<HÌttattm  : nt  poto,  fnnm, 
non  mjfutiont  Jiii’n/orù,  intietmas  in  eomrnnnionfm;  ut  etenii  in  it 
^noint  Ufota  t ittm  si  a énahm  ii$nul  tmpts  iti  ùt  t ant  si  htteéUoi 
tei  Janstio  a«pAii  oht’tnifi  nat  si'  a dnoSuì  sepo'nii»  tmi’ 

•«s  pnrtes  eotmm,  non  wii  Jntari.  >«p.  d.  i.  3l. 

Qaihuì  rosi’Ats,  ù fmd }mU  hms  in  eam  rtm  impendtiit,  nVe 
Jtnttu$  mtutieu'i  «Jiiri  periepttù,  tei  éeitrioiem  rem  f naa 

fadetaftt  ]adui9  to<as  eU,  ud  inttr  roAerc^cs  ^aidem  yamiUae  tr~ 
i*uunda€  iadicii»  a^Uar,  iattt  ioeUtos  Coauaaai  dieidunda.  J.  3^ 
Gaio*  Itb.  IO  ad  Ed.  pror. 

XXXÌ.  Qmetùmi  jattu  aiieaius  tei  eam  fitto  r/u  tei  ttm  taUM' 
ara  Soeittoi  e*Htar;  duetto  tam  ìUias  pirtoaa  op»  petit,  cutat  pcr- 
4M0  i«  conUahtaÀo  HotiitaU  Retate  tU,  1.  84  lib.  6 poal.  a Ja- 
«al«a.  epiloM. 

Si  tommanii  ptemata  penti  alieaem  tociotnm  tU»  U éUenim  sarùs- 
rem  ifmid  ahiU  j emm  te  Uito  attndmm  ptntt  fora  ta  ptimnia  ut. 
Qaa  (*)  dedmita,  dt  rr/ifta  pooiroifM  dtàtatm,  amus  é$eit  pai- 

M04.  I.  65  S >4  Haoi.  tib.  3s  ad  Ed. 

(*)  Qgi  T*i  HI  fallo  Bella  teaioae  ; e dmi  t<f|<re  fwa  dedotto. 
Coti  cotiello  , il  letto  è chiaro;  c tool  dire  il  ì<hìa  che  lia  laUu 
SaaUbc  tptaa  per  aRaii  della  Socìcii , ac  b la  dilnaioat  o prelna- 


XXXII.  L'azione  Di  Suciulà  viene  roncessa  ul- 
i erede  e contra  l'erede. 

Gl' imperatori  Diocleziano  e Maosimiano  medutnfe 
unResa'itto  ci  assicurano  che  compete  all* erede ^ di- 
cendo : Siccome  i contratti  di  Società  esigono  la  buo- 
na fede,  e vuole  equità  che  gli  utili  detta  Società  esser 
debbano  egualmente  divisi  fra*  socii  ; il  Preside  della 
provincia , quando  avrà  rilevalo  che  tuo  padre  era  a 
parte  di  una  Società  dì  saline  , c che  morì  senza  aver 
conseguita  la  sua  porzione  degli  utili , ordinerà  clic  a 
te  vengano  istituiti  quegli  utili  che  a lui  compete- 
vano. 

Compete  eziandio  contra  Terede  del  socio  l'azione 
Di  Socuta'  benché  l'erede  non  sia  socio.  Quantunque 
in  fatti  non  sia  socio,  tuttavia  c successore  negli  utili. 
E in  riguardo  alle  Società  d'appalto  delle  imposte  o di 
altre  cose,  si  osserva  lo  stesso  gius,  che  cioè  l’erede  non 
è socio,  se  non  fu  poscia  (i>  aggiunto:  e nondimeno 
gli  compete  qualunque  utile  derivante  dalla  Società  , e 
parinsente  tocca  anche  il  danno  accadente  o in  vita 
dell'appaltatore  o dopo  la  sua  morte.  Ciò  peraltro 
non  (3)  si  osserva  in  una  Società  volontaria  <3). 

Ed  altrove  : Contra  l'erede  del  socio  s’intenta  V a- 
zione,  afhncbè  egli  si  costituisca  garante  per  la  buona 
fede  ; cd  affinchè  sia  rìsponsabile  di  quella  colpa  della 
quale  essere  dovrebbe  rìsponsabile  quello  in  cui  luogo 
successe,  quantunque  egli  non  s*a  socio. 

(1)  Cloà.  ara  mb  iIbIo  coiTCvito  ebe  norrado  db  tncìo  , 

l'ertèt  di  lai  abbia  ad  «Mera  t«do  ia  vere  del  defaite:  b qtui  co«- 
Veaaioae  per  ceaceuioec  apecUta  è aanactia  dalla  leu#  aclia  Socielà 
d'appaUo  delle  pvbblitbc  inpotle. 

(a)  Ciò  è rìferftile  all’eccrtioac  u non  fn  poscia  af^gianfo  t e vosi 
diri*,  ebe  tal*  cotreoaMBe  aea  è aanatMa  mIU  altra  SdcmIì. 

(3)  Ceairappoae  la  alita  Sactali  ■ 9acUa  d’appalto  della  inposle.  e 
le  rbiaMa  volanlaiie  : perché  ia  qaealc  IVrcdc  del  aocìo  iwn  lorcede 
nella  Sorbii , e oeMaBo  pvo  eisera  aocìo  m eoo  ia  enoteturnea 
della  pfopeia  roloatà,  a di  i|oelU  da|li  alUi  tocii  Ulti.  Vedi  ia  ap- 
praiao  aaa.  Sa.  § 1. 

XXXtl.  Cam  ia  SocUtatis  caatracUhas  fidts  eanketrt,  eonetniaf- 
par  atgnitatit  ratianiiat  t/iam  (omptadia  ae^attiitr  inttr  toeini  Wi- 
fidt!  Piatiti  ptocinute,  ii  patrem  tuam  ialinafam  foìielalem  pat- 
V‘cipa*ft,  ett  non  rttepta  commanis  comptndii  poflione,  rehm  Avaro  • 
■tl  tatwipiam  tut  ptriptserit,  canamodmm  Soeietatii  qmod  dthtri 
fatta  fidtm  atri  loaUUtrit,  ratitmi  tiki  prauipiet.  I.  3 Cod.  h.  t. 

la  htrtdtm  fto^ue  iocii,  pao  socio  oetù  compttU,  ^uamrii  Ae- 
rai iociai  aoa  tilt  Vutt  tnim  tacimi  non  ii'i,  oiioaiaA  aiBo/a«rni<  iac- 
cessor  tii.  Et  citea  SocietatR  eteU$atiam,  caettroramfnt,  idem  oi- 
un  amas;  ut  httts  weias  noasit,  nò* /«ani  adicitat  j tt>mmtamem 
omne  emolamentam  Tocietaiit  ad  arem  pertineat,  simli  modo  et  dtm- 
mim  agncicài  ^mod  contiagit  Uet  adhac  eieó  locia  ettUgalit  iUt  ptt- 
iteat  paoi  non  simitittr  ia  eviaataiia  fOcitiaU  ohoeatar.  ì.  63 
S 8 Ulp.  lib.  3i  ad  Ed. 

In  heredem  autem  ioeii  propoaitar  actit.  al  hnam  fidtm  prtt- 
itet.  (I.  35  ^ 6a  lib-  3o  ad  Sabio.);  Ea  meli  etiam  calpam  gtoifu  it 
piatifarrt  in  ru/ai  locam  sacctiùt,  Hitt  lociut  non  ut.  I.  36  PaaL 
lib.  6 ad  Sab. 

Bifnio  : dopo  folta  fonia  detrazione,  prt  flmmele  cbf  dùliìbnire  ci 
dee  fra  talli  ia  ra|ioae  della  po'uoao  che  cbiraao  ha  aella  Sotirlà, 
cìascaao  potrà  pronaovara  l'aooae. 

Madiaalc  l'aaioaa  di  Socielà  »Ì  fa  adua^nc  la  parlitìooe  del  danaro 
emnaaa,  qaaalaaqoe  la  appieaw  (.1(1.  s)  , dicesi  eba  la  dirisioae  di 
naa  coca  comaac  iioa  apparteo|a  a ^eeil’acloBa  , ma  a qaeltj  C,imuni 
dìfidanJo.  Di  (allo  (come  uMcfva  Cajacio  sopra  q.  $),  altio  è T’aiti- 
linee,  ad  alira  è Diri«iuB«.  La  PartiS'oac  ti  eteguìtca  Kediinle  oa 
tonlo  aainerico,  é conutlc  nel  compaio  della  qaaolila  di  daaaro  0 da 
qtalaaqad  alira  cosa  connoc  che  corapete  • cìikob  toc'o.  La  divinoBo 
•i  fa  cella  spaile  qaaado  le  singole  spere,  p e le  poriioai  di  qaablie 
(vado,  o la  iiifola  altra  tosa  »ta|oou  ai  ub|o!ì  a«te|Bale.  fc  quella 
atsepaiìoai  si  fanao  meJuaU  fastuoe  Co'B'bv'U  dt.idafnii- 
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§ 3.  Quando  si  ftossa  prnmuoi’crc  i‘ azione 
Di  Società. 

XXXIII.  Vaiione  Di  Sorielà  ha  ìuo^o  sitìfiolar- 
ììienle  dopo  sciolla  ta  Società,  ffoieftè  essa  esige  il 
rendimento  di  conto  di  tutta  la  ìttgoziazione. 

7*iiUavia  t necessario  talvolta  anche  durante  la  So> 
ridà  di  promuovere  l’azione  Di  Società*  : come  quan* 
do  è contratta  Società  per  V appalto  delle  imposte  ( e 
per  li  Tarli  contralti  non  torna  conto  nè  alTuno  nè  al* 
l'allro  di  lecedere  dalla  Società)  ; nè  viepe  conferito 
in  comune  ciò  che  airuno  è pervenuto  (t). 

Parimente  durante  la  SocieUì  io  promuovo  Vazio^ 
ne  Dì  Società,  affinchè  il  mio  socio  permetta  ch‘  io 
Jaccia  uso  della  cosa  comune. 

Quindi  Mola  scrUse  : Se  due  Ticini  conferirono  in* 
aieme  ciascuno  mezzo  piede  dì  fondo  per  ivi  furmnre 
una  parete  a palicelo  ad  oggetto  di  sostenere  pesi  sì 
delPuno  e sì  deiraltro;  c posai»  edificata  la  parete,  imo 
de’  socii  impedisce  aH’altro  d’immelteiTÌ  alcuna  cosa; 
avrà  luogo  razione  Di  Società.  Così  pure  se  avranno 
in  comune  comperato  un’area  afiinchè  loro  non  st  to> 
^licsse  il  lume,  e di  questa  sarà  stata  fatta  tradizione 
ad  uno  di  essi,  il  quale  poi  non  presti  aH'allro  ciò  di 
cui  erano  ronvenuti  : nel  qual  caso  avrà  luogo  l’azione 
Di  Società'. 

5 4*  finando  fra  le  medesime  persone  siansi  con^ 
ti'alie  più  Società  g basti  per  tutte  una  sola  4* 
iione. 

XXXIV.  Egli  è manifesto  rhc  , se  furono  contratte 
pili  Società  fra  le  medesime  persone  , una  sola  azione 
Di  Società  basta  per  tutte  esse  Società. 

ARTICOLO  II. 

Che  cosa  entri  nelVazione  Di  Società. 

Quest*  azione  ha  per  oggetto  propriamente  lepre^ 
stazioni  personali i poiché,  per  la  divisione  delle  co- 
se comuni^  Pozione  competente  è quella  Per  la  diri- 
alone  della  cosa  comune;  come  abbiamo  veduto  di  so- 
pra nel  lib.  IO,  detU)  titolo,  n.  5. 

Si  conoscerà  poi  da'  ^tiesto  Articolo  conte* 
nuU  quali  siano  le  dette  P/'estazioni  personali. 

(1)  la  fifille  CSM  io  proporrò  l’aaìOB»  Di  Too'ttà,  co»  t'aa'Ofle 
gnrrale  sflachò  aia  kìoIu  la  Sodcla,  arraòo  io  ìaleiesse  che  inolia 
KOi  r*o|B  fiubè  aoa  liaao  pollati  a compinenlo  |li  affati  compresi 
i»  casa  Socirlà:  ma  proporrò  Tatioar  ipciiale  afSorhò  il  sono  ti»  ob> 
l>li|alo  a coareiirr  mero  ciò  ebe  ha  già  •calle,  • ebe  Irallìruc  previe 
ar.  Ci  r*cò  ia  Esempio  U Sociclj  S'appallo  ^elle  pubbli.be  ioiposlo 
la  ugioM  ebe  girata  .*Ìocicla  aaol  r»s#ie  p>ù  c comprcede 

■taifiori  opcruMoi  ; ma  ciò  può  arrr  tuogo  rgiulacole  ia  ciuiia'al- 

lia  6oddi. 

A^oMtrJifSMi  meeetsarùm  est,  et  manente  Societate,  agi  Pnn 
SOCIO,  y tinti  pMM  Sotielas  rteiìfalium  (autn  toHa  tU  (pogit'gue 
variot  (omitoflm  nemtri  espedtai  ttiedtrt  a Cuitiatr}}  nu  refe/- 
tmr  in  meéinm  fmad  ad  altemm  petetneiil.  I.  65  $ |5  Pani.  Iib.  3a 
off  KdkL 

Ji/ela  fi  eùini  semipedet  inier  te  eonlHlenint  ut  iti  era* 

tìdnm  pnnetem  ialtt  te  aedificaitnl  ad  entta  mlnnigut  inUinendn  ; 
deinde  atdtfiinto  fattele,  alter  tn  enm  imimtui  mm  faliétur  ,*  Ptto 
Socto  agtndum.  ìdtmqne  et  ù ateam  in  {ommnne  rmcn'et,  ne  /«• 
mmhu.  leii  afjiittttmri  et  alHti  VaiUa  \it,  n*e  gianlel  alteri 
fttod  ftmrtnit:  Pao  socio  aefioncM  tue.  1.  5a  g l3  t'Ip.  lib.  3l 
ai  Efficl 

XXXIS'^.  Ti  piarti  ìintinter  coi^d»  SMìttaUi  toitat,  ad  omntt 
SrHUtatti  iuf/i(0't  k-H  anam  /adtfitm  eani/at-  ff.  I.  52  $ 1^ 


S I . Di  ciò  che  ciascun  socio  debbe  alla  società. 

XXXV.  Entra  principalmente  neU’asÀoneDi  Socie* 
tà  Vobb/igauone  che  ha  ;l  socio  di  prestare  alValtra 
la  pof-zione  competente  di  ctb  di  cui  egli  è debitore 
verso  la  Socìctri. 

Ora;  qualunque  Socio  è debitore  verso  la  Socie- 
tà : I ,«  l)i  eih  che  da  quella  ha  tolto,  o del  lucro 
che  ne  ha  percepito  e che  dovrà  conferire. 

Che  se  un  socio  ha  rice\>utn  non  pia  della  sua 
parte,  del  prezzo  di  una  cosa  comune; per  tal  titolo 
egli  non  dee  nulla  olla  socieln  , e quindi  non  entra 
in  quest'azione  rio  eh*  egli  ha  così  ricevuto. 

Quindi  Pomponio  : Se  Tizio  , col  qtiole  io  aveva 
contralto  Solida  c morto;  cd  io  , credendo  che  l'ere- 
dità di  Tizio  appartenesse  a Sc|ò  , ho  in  comune  con 
esso  vendute  alrtinc  cose , il  prezzo  delle  quali  fu  in 
parte  a me  devoluto,  e in  parte  a Sr-jo  ; Ncrazio  cd 
Aristonc  dccisrro  che  tu  , il  quale  sci  in  fallo  I’  creile 
di  Tizio,  non  possa  mediante  l'azione  Di  Società  con- 
seguire parie  d*  l danaro  che  a me  pervenne  ; perchè 
io  ho  percepito  il  prezzo  soltanto  della  mia  parte.  Ne 
fa  divario  che  io  abbia  venduto  la  mia  porzione  sepa- 
ratamente , a in  comune  con  quello  che  afferma  d’es- 
sere propr'clario  delle  altre  porzioni.  Altrimenle  ( i) 
nc  avverrclibe  che  , sebbene  due  socii  avessero  vendu- 
ta una  co<a  , riasriino  di  essi  dovrebbe  , in  forza  del* 
1*  azione  Di  Società  , prestare  all’  altro  una  parte  di 
quanto  gli  fosse  pervenuto.  Ma  neppure  tu  sei  obbli- 
galo a prestare  cosa  veruna  a me,  (lidia  parte  che  per 
avventura  conseguire  dovessi  da  Sejo  mediante  la  Pe- 
tizione di  eredità  ; perchè  quanto  perrenne  a Sejo  è il 
prezzo  delle  tue  parli  : cd  a me,  che  ho  già  consegui- 
to il  mio,  da  lui  non  dee  pciTenire  cosa  veruna . 

Tuttavia,  quando  io  avrò  ricevuto  V intiera  mia 
porzione  dal  debitore  della  Società,  dal  quale  gli  al- 
tri socii  non  avranno  potuto  ottenere  le  intiere  lot  o 
porzioni;  entrerà  in  quest’azione  anche  V obbligo  in 
cui  sono  di  conferire  dò  che  avessi  conseguito  di  più 
di  quanto  essi  avessero  potuto  conseguire. 

Co.\ì  c insegna  Uìpiano:  Se,  essendo  tre  socii,  uno 
di  essi  intentò  V azione  cotUra  un  altro  pure  di  essi,  e 
ne  ottiene  rinlìera  su.i  parte  ; ed  in  seguito  il  terzo 
socio  promosse  l’azione  contra  il  medesimo,  e non  po- 
ti) Ecco  t|  ifflie  ffi  qnvsta  argn«rMnìoae  : Quiaff»  «eado  ìd  c»* 
mun«  CM  aa  socio  ;.al4(<vo,  t»  qu.i»(o  a mo,  è lo  licito  come  tc 
ffcsiì  con  un  uk‘o  vero:  tc  ffoccsii  aJuaqac  ronferice  le  ni»  pttrtùme, 
percepita  ffatl*  «cnffilj  fcltj  i»  conttn^  con  quctio  tocìo  pulaUvo,  do- 
vrei piiicneotc  CA«rerirla  l'jteui  TCsdula  ta  ennune  col  m«ki  va- 
ro, c ciatcuao  arett*  rìceeala  li  I04  pirle;  li  qsil  coti  ò atiurda. 

xxxy.  .U  7'i/rat.  (am  fan  miki  T>tÒttai  irai,  dsctutrit;  egO‘ 

far,  sam  pttlartm  Titii  htrtdt/alrm  ad  ftjam  putinirt,  tommuaitrr 
(am  so  ttl  ptadiderimf  et  parltm  prtaniae  rs  rtndifioat  rtddctaé 
epa,  pa'tsm  Sejaì  aSuulerU:  tt,  ^ai  remerà  Tuia  htm  ti,  partem 
ad  mt  ttdattas  ps(aiuae,  Taa'etéiii  fodùio.  aaa  co*ìS(atmrmm  Xera* 
/io  et  À'isiomi  plateSaif  paia  mta»  daataeat  partii  pretta  petetpir 
itm.  Ntgat  iaterent,  atram  per  u partei  mai  vtndidtuem,  an  (am- 
maniter  (mm  eo  fvi  pariti  ad  n pettintre  dteerei.  /lUogaia 

eetatarum  al,  ttiamù  dna  Sodi  rtm  rendUtrita,  iiAjrif wi'if «r  ^aod 
ad  te  perrtaerit,  pa>Um  alteri,  fodeici't  JadUio , praeVare  drktal. 
Ted  ttec  te  ex  parte  p«o«i  henditaUi  petàione  forte  a fr/o  cmieemim' 
mi  tri,  gairtjaam  «lAi  praatart  dehae  / gaia  paod  ad  Sdam  persa- 
nent,  ima'am  pa>tiam  prttìum  tit  i nei  ad  au  haStaltm  auam,  fittr- 
fvifa  ex  ea  ridire  dtheat.  I.  Gl  lib.  |3  ad  Sabia. 

Ti,  tfaam  tra  iaeU  entnt,  tpvit  lam  amo  ex  todìt  wriirs,  //  pae- 
tem  MM«  integram  sti  (oiuecatat  ; dtùidi  aliai  wr/ui  mai  wdem  agat. 
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Ir  ronwgulre  l’inllfra  sua  poriione , p«nhè  il  convi- 
liuto  non  fra  in  istato  di  pa;;arc  Pintiero  (i);  potrà 
forse,  quegli  che  ha  ronsrguito  di  meno  , promuovere 
V aeione  rontra  Taiiro  rhe  rircTelle  per  intiero  la  sua 
parte  , aninrhè  questi  sia  obbligalo  a metterla  in  co> 
mune  con  quella  dtiraltro  , cioè  a pareggiarle  ^ rome 
se  fosse  iniquo  rhe  dalla  medesima  Società  uno  potesse 
ronsegiiire  di  più  e l'altro  di  men  o ? È più  probabile» 
rbe  mediante  l' azione  Dì  Sorictà  conseguire  si  possa 
ehe  le  porzioni  di  entrambi  esser  debbano  pareggiate 
La  quale  opinione  è conforme  a'  principii  dell'equità. 

XXXVI.  1/  socio  per  quel  titolo  divenLt  debitore 
«•erro  la  Società  ed  è quindi  tenuto  per  V azione  Di 
Società»  avendo  ì'ecato  danno  alla  Società  medesbna. 

Per  la  qual  cosa  il  socio  potrà  da  noi  ri|»clere  il 
danno  rhe  avesse  patito  per  dolo  da  noi  commesso. 

E di  vero,  in  quest'azione  Di  Socirta'  entrala  huo* 
na  fede. 

Si  domanda  poi  se  il  socio  sìa  risponsabile  soltanto 
del  dolo  , od  anche  della  colpa.  E Celso  nel  bh.  - dei 
Digesti  cosi  scrisse  : I sncii  essere  deldtono  fra  di  loro 
risponsabili  del  dolo  c drila  colpa.  Se  nel  contrarre 
Società  (egli  dice)  uno  ha  promesso  la  sua  industria 
o l’opera  sua  ; come  quando  si  dà  un  gregge  a pasce- 
re in  comune,  od  un  campo  ad  un  mezrajuolo  per 
percepire  in  comune  i frutti  5 dehb’esserc  per  ciò  te- 
nuto anche  per  la  colpa.  Poiché  il  prezzo  dell’  arte  e 
deirinduslria  tiene  il  luogo  della  quota  che  il  socio 
conferisce  in  Società.  Che  se  un  socio  recò  danno  alla 
cosa  comune , e più  evidente  che  debba  essere  tenuto 
anche  per  la  colpa. 

Similmente  Gajo : \\  ioeio  c tenuto  verso  l'altro 
socio  anche  per  la  colpa»  cioè»  per  la  sua  accidia  e ne- 
gligenza. 

S’imputano  poi  a colpa  del  socio  tanto  le  omissio^ 
ni  » quanto  le  commudorti. 

Quindi  se  alcuni  contrassero  Società  per  fare  una 
compera  ; ed  in  seguito  la  rosa  non  fu  comperala  per 

(1)  Vedi  hi  spprvMO  Art.  3 ia  qaesla  Sttioaa. 

et  partem  tense^ni  ieUfrem  non  pcttrit^  para  fatue  iùìUttm  n«n  po^ 
U$i  am  hit  fui  tainas  canutatai  tU,  tam  ev  apete  pouìi  pu  utttàun 
aiitpit,  ai  tammómuandai  patiti  ialtr  tA»,  id  ni,  taatquaaiai  $ 
^aau  inif«a«  ut  ta  taitm  C<iti*laft  etiam  plut,  alìam  fatami  ct/nu!‘ 
fait  fei  aiapil  ttl  ul  Pmo  SOCIO  atliitM  lonit^ai  pauit  ut  atrinu 
pw  pottio  tjatqailat.  Qmae  temUaùa  k^tt  at^uùaitm.  I.  6J  § 5 
lih.  3 1 ad  Ed. 

XXXyt^  I pntd  iuta  nottra  sacim  iamai  ttptrù,  a nohii  rtp<‘ 
Ut-  !•  59  $ I T si  ^vid  vcfo  PoBip.  lib  ad  .S<b. 

y tali  IH  hoc  ìadiciam  Pao  socio  homa  fiiti.  I.  Sa  g 1 Ulp.  lib. 
3l  id  Ed. 

Lt/uim  erto  tamtaai  iaiam,  am  etiam  tatpam  ptatUart  X<*<'<'a*a 
opotltai,  ^uaetìtar.  Et  Cetuu  Uh.  7 Dìgntatam  ila  wipùt:  Xiitmi 
imtei  ie  éttam  et  tatpam  ptatUmt  aportet.  fi  in  (•Atunda  facirtate, 
im^aitf  atiem  operamat  pollu  tlai  eti  aiier  i cetuti  ^uam  peeus  in 
caaiauuit  pasttfìdam,  ami  agtum  patitati  dttmui  im  eommaar  quae- 
reaiit  ffattihas:  J)ùbj>u«  iSt  (//aia  talpa  ptaeuanda  eit.  Puiiam 
eaim  operai  a>tii,  eit  A'ttameatam  (*).  Qaod  si  tei  camamai  tacias 
Hotmift  amgii  aimiiM  tulpam  fmtfue  venite.  d.«l.  5a  $ a 

fatiui  ukia  eham  tmlpae  aaaume  trattar,  id  e%t,  deudiai  ofpaa 
negtifieniiar.  I.  71  Gaiss  lib.  a Qflolìd.  (ir. 

.fi  pai  facielatem  ad  (arn^aai  toietiatj  ieiade  rei  alterias  dota 

(*)  Cujarto  nelle  Noie  lopra  le  laflil.  in  q.  I.  ci  »lle«la  che  in  oa 
iiItcbiiiiaK)  Còdice  si  tc|(e  /cr0incNf««»  is  rrca  di  velamentum.  Il 
«caia  è:  Il  prcuo  dell* opera  delfarte  che  il  torio  csereila , è on  taU 
tie\a,  cioè  telUfa  il  «ocie  dal  confeine  dauro:  licoc  adaoqne  loofo 
del  dansro  che  Mteàbf  oMh|alo  a conltiite»  pciciò  dee  eaibint  pt- 
cito  icil’ailt. 


dolo  o colpa  di  uno  di  essi  ; è manifesto  aver  luogo 
razione  Di  Sorictà.  Peraltro  se  vi  fu  aggiunta  la  con- 
dizione : Se  l.%  cose  rosse  iv  TEnarra  Evrao  qcei.  osto 
Tauro  ; e trascorse  questo  tempo  senza  colpa  del  so- 
cio ; non  avrà  luogo  l’azione  Di  Società. 

Non  si  considera  poi  colpa  la  mancanza  diana  esat- 
tissima diligenza.  Poiché  basta  usare  per  le  cose  co- 
muni quella  diligenza  che  uno  suole  usare  per  gli  af- 
fari proprii  : mentre  quegli  che  si  unisce  ad  un  socio 
poco  diligente,  dee  lagnarsi  di  sé  stessi. 

Peraltro  \ sodi  non  sono  obbligali  a risarcire i dan- 
ni impreveduli  , cioè  prorentenli  per  caso  fortuito.  E 
perciò  se  fu  consegnato  un  gregge  stimalo  , e questo 
perì  o per  assassinio  o per  incrmlio  ; il  danno  sarà  co- 
mune, se  quegli  a cui  renne  affidato  il  gregge  stimato» 
non  é impossibile  di  dolo  o di  colpa.  Che  se  gli  fu  in- 
volato dai  ladri,  il  danno  é solamente  suo  » perché  do- 
veva diligentemente  custodirlo.  Queste  cose  son  s'erc  ; 
ed  avrà  luogo  Tazione  Di  Società'  , purché  con  inten- 
zione di  contrarre  una  Società  sìa  stato  consegnato  il 
gregge»  benché  stimato  per  essere  condotto  al  pa- 
scolo. 

5 a.  Di  db  che  la  SocitUi  dchhe  al  socio. 

XXXVII.  Fin  qui  tìi  quanto  dehbe  alla  Società  co» 
lui  centra  il  quale  si  promuoc'C  Vazione  Di  Società. 

Que.^Vazione  con^prende  eziandio  ciò  , che  » .te  la 
Società  è debitrice  verso  un  socio,  questi  debba  dai 
sodi  conseguire  db  che  gli  è dmnilo. 

La  Società  poi  è debitrice  verso  un  socio:  1 .®  Qnan» 
do  il  socio  ha  fatto  qualche  spesa  per  la  Società. 

Quindi  p.  e.  Se  ha  fallo  una  spesa  per  riparare  un 
canale  comune,  Gassìo  arris  e che  ha  luogo  l'azione  Dt 
Società  per  la  restituzione  dello  speso. 

Pernltro  non  si  può  ripetere  se  non  solamente  ciò 
che  fu  speso  nello  stesso  a(Jare  sociale. 

Quindi  se  uno  de’ sodi  intraprese  un  viaggio  per 
la  Società»  p,  e.  pT  far  acquisto  di  merci  , dovrà  im- 
putare alla  Società  soltanto  quelle  sp‘se  » che  ha  fatte 
per  queU’oggello.  A buon  diritto  adunque  imputerà  le 
spese  di  viatico,  di  noleggio»  di  stallo,  di  giumenti,  di 
carretti»  di  vettura  per  lo  trasporto  tanto  della  sua  per- 
sona» che  delle  hagaglie  c delle  merci. 

eel  culpa  empia  nam  ut  j Peri  facio  me  atiiautm  eamtai.  pia- 
me  ù eondiiia  iit  adfetiat  ft  tSTPA  ILI.VU  tUFM  rEMiantt  et 
diti  lima  culpa  tocii  praeterietit  g tmahit  atiw  Peto  socio,  isp . d.  I. 
6a  8 II. 

Calpa  auiem  imm  ad  eaacUtsùaam  diligtatiam  dìtigtmda  est.  faf- 
al  eaim  talrm  d.ligeatiam  communihui  rebus  adhihe'f,  faalem  iai$ 
rebus  adhihtre  sale!-  Qaia  f««  parmm  ditigeaUm  sibi  satium  at^airit, 
de  se  drbet.  d.  t.  73  T cvtpi. 

Damma  ^aae  imptadenùbas  at^éaat,  Ktt  est  damma  fatalia,  sotii 
uen  cageatur  p/aasfan.  Jdeafue  si  pecas  atAtiataium  datam  ut,  et  id 
latrodnio  aa(  iaeeadia  ptfieeitj  tommmru  dam/iem  eit,  ùmhitelala 
aut  Calpa  actiderU  ejas  aevimatam  pecas  accepetil.  Qaod  ù a fu» 
ribas  lubteptum  sit,  pf,/priam  tìus  detiimtntam  est:  rfuia  cmstaiiam 
praeslaie  debail,  ^ai’aesliasatam  accepit.  Hate  etra  saat  t et  PPO 
SOCIO  erit  odia,  si  moda  foeiUatis  coairahendae  causa  pasctada  da' 
la  sant}  aeslima/a.  top.  d.  5s  § 3. 

XXXyit,  r«  ia  (ommaatm  ri\  min  refuieniam  imptasa  feuta  sit  g 
Pmo  SOCIO  esse  actiaaem  ad  recupetandum  sumptum,  Cassias  scrip' 
sii.  è.  i.  S 

X*  fkiwx  uscio  propter  facìetatem  pro/eetus  silg  vetali  ad  murcet 
emendat  ; eoi  dantaxat  sumpsus  f oculati  impmt^U  qai  in  tam  impensi 
sumt.  y iatica  iaitur  et  meritoriotum^  et  slahuloiHM,  iumentarum» 
(acruìorum  rfrintaSy  eel  sai  ctl  saicinaram  saamm  gratia  rei  mtr- 
tiam,  rtite  impulabit.  d.  1.  Sa  8 
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E parioicnte  quelle  spese  soUanio  ifngono  do- 
mundale  in  forza  di  quesC azione,  le  quali  sono  fat- 
te durante  la  Società.  Che  se  un  socio  , dopoch  fa 
sciolta  la  Società,  avrà  fatto  qualche  spesa  per  la  cosa 
comune  , non  potrà  conseguire  ciò  che  ha  speso  me- 
diante razione  Di  Socikta'  ; perchè  non  è vero  che 
ciò  sia  stato  fatto  pel  socio  ed  in  comune^  ma  sarà  an- 
che di  qui‘8ia  spesa  risarcito  mediante  l'azione  Di  di- 
visione della  cosa  comune.  Imperciocché  , quantunque 
sciolta  fosse  la  Società,  nulladimeno  resta  ancora  la 
divisione  delle  cose. 

XXXVill.  La  Società  è debitrice  verso  un  so- 
cio non  solamente  se  questi  ha  erogata  qualche  soni- 
tna  f ma  eziandio  se  si  ha  obbligato  per  la  Società. 
E se  il  debito  che  ha  contratto  per  la  Società  è at- 
tualmente esigibile,  mediante  quest’azione  e^i  otUc- 
tw  che  sia  pagato  in  comune. 

Cosi  insegna  Paolo:  Tutti  i debiti  contratti  duran- 
te la  Società  debbono  essere  pagali  in  comune , quan- 
tunque sia  stato  pagalo  dopoché  la  Società  fu  sciolta, 
per  la  qual  cosa , ancorché  il  socio  avesse  promesso 
sotto  una  condizione , la  quale  si  verificò  dopo  sciolta 
la  Società,  il  pagamento  dehb’ esser  fatto  in  comune. 

Si  osservi:  E perciò  se  la  Società  si  discioglìe  , in 
questo  intervallo  deggiono  essere  interposte  cauzioni. 

Quindi  p.  e.  Se  uno  de’  aocii  col  consenso  degli  al- 
tri ha  venduta  una  cosa  comune,  egli  dee  dividere  con 
essi  il  prezzo  , a condizione  eh'  eglino  dieno  cauzione 
di  tenerlo  indenne  (i).  Che  se  soffrì  già  qualche  dan- 
no, di  questo  dehb’essere  risarcito. 

Parimente  se,  essendo  noi  socii,  uno  dee  pagare  una 
somma  dopo  un  determinato  tempo  ^ e la  Società  si 
scioglie  { quel  socio  non  dee  dedurne  questo  suo  debi> 
to  come  se  fosse  attualmente  esigibile  ; ma  dee  divi- 
dersi fra  tulli,  c dare  cauzione  che  il  socio  sarà  difeso, 
quando  verrà  il  tempo  del  pagamento. 

Ed  in  generale  1*  arbitro  die  dee  fare  cognizione 
dell’azione  Di  Sodelà  , dvhbe  avere  riguardo  alle  cau- 
zioni pel  danno  futuro,  o pel  lucro  derivante  da  quel- 
la Società.  E Sabino  decise  che  ciò  debba  aver  luogo 
in  tutte  le  azioni  di  buona  fede  ; tanto  generali,  come 
quella  di  Società  , di  Gestione  di  affari , di  Tutela  j 

(l)  Qostdo  òoi  vtviie  nodasuio  f«r  caou  di  eritioDe: 

fi  poit  iistrectam  focUtattm  aiifmié  in  rrm  eommmmem 
rii  Mcimst  attione  Pro  socio  ié  const^uilv  / non  t\t  n- 

nm,  pfo  lotio  tommmniteuft  id  stitnm  tati  ui  Communi  diviéundo 
jndUio,  Aa/iiS  fMfav  rii  *diio  hàhthUnr.  Nom,  liti  diUratln  esiU 
SiHiftm,  nJuiominMi  dirùio  remm  utptftU.  L 65  g l3  Pail.  Ub. 
3a  »d  Ed. 

XXXf^lIt.  Ornai  net  alwium^  i*od,  manente  fatittate,  ton- 
trarlnm  eti,  de  tommani  ufundam  ticet  foàetai  di- 

tìraefa  ili,  ufintam  tU.  //tiOrr  et$ì  lat  foaditione  ftomiurat,  et  ditUa- 
età  Socùtate  conddio  eattUit  t ta  tomamai  ioteeadam  est.  I.  07  Uk. 
6 ad  Sab. 

Idearne  si  interim  feoetas  dirùmatar,  caaHones  ùderpaiuaiaé 
sant.  d.  I.  S7> 

aaas  es  saeiis  rem  emmnnem  etadiderit  eonsema  socioram  t 
freliam  diridi  dtàet  ila  ai  ti  tavtatnr^  iadtmntm  tmm  fatwam. 
Qnod  li  iam  damnam  penns  est,  hoc  ei  praeitaditar.  1.  67  Pa«L  Ub. 
baad  Ed. 

Si  mài  amo,  et  ww)  t*  die  peeaniam  dettai,  et  ditidaiar  fo- 
eitiat,  non  dtkei  hoc  deducete  locùu  euemadmadam  ptaettm  deheij 
sad  omats  dividete,  et  cantre  ftum  diti  etaetii  dejensam  ùi  saàam. 
I.  a8  PmI.  tib.  68  ad  Ed. 

Pao  Socio  arkiut  ftoificete  d^t  caationihns  in  fuiarò  damma 
rei  Imcra  peodtnu  ta  ta  Saàtiale,  (^mad  Soèin&s  ia  mmmhai  hitnae 
/udìciis  eeiitimaeiii  un  generaiia  luat,  velali  Pio  Sticie,  Ac- 
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qu:inla  particulari,  come  quella  di  Mandato,  di  Como* 
dato,  di  Deposito. 

XXXJX.  3.®  La  SiKÌetà  è debitrice  verso  de.l  socio 
non  solamente  in  quanto  il  socio  ha  speso  o si  è ob- 
bligato per  la  Socictàj  ma  anche  in  quanto  ha  sof- 
ferto danno  per  causa  della  Società  amministrando 
affari  delia  medesima j decisione  che  prevalse  con- 
tro V opinione  di  Lnbeone. 

P.  e.  Un  socio  riportò  una  ferita,  volendosi  opporre 
alla  tentata  fuga  degli  acbiavi  comuni  che  vendere  si 
dovevano.  Labeonc  dice  eh’  egli  non  potrà  conseguire 
mediante  fazione  Di  Società  te  spese  fatte  per  gua- 
rire; perdiè  quella  spesa  non  fu  fatta  in  Società,  quan- 
tunque sia  siala  fatta  per  causa  della  Società  : nella 
stessa  maniera  che  se  da  uno  per  causa  della  Sodrià 
non  fosse  stato  .insliluilo  erede  ; od  avesse  perduto  un 
legato  ; o<l  avesse  con  più  negligenza  amministralo  tì 
proprio  patrimonio.  Imperciocché  non  dovreldi’  essere 
conferito  neppure  il  guadagno  che  a lui  fosse  pervenu- 
to per  causa  della  Società  ; come  jsc  fosse  stato  insti* 
tuito  crede,  0 gli  fosse  stata  fatta  qualche  donasiooe 
per  causa  della  Società. 

Secondo  l’opiniooc  di  Giuliano  però  egli  potrà  eoa- 
seguire  ciò  che  ha  pagalo  ai  medici  : e questo  è vero 

Parimente:  Alcuni  hanno  eonlratia  Società  prl 
commercio  delle  vesti  militari.  Uno  di  essi , partitosi 
per  comperare  le  merci , cadde  nelle  mani  degli  assas- 
sini, e perdette  il  suo  danaro;  furono  feriti  i suoi  schia- 
vi e perdette  tutte  le  cose  sue.  Giuliano  dice  che  in  ul 
caso  il  danno  debb’essere  comune.  E per  ciò  il  sodo 
dehb'  essere  risarcito  mediante  razione  Di  Società  «Iel- 
la metà  del  danno  che  egli  ha  sofferto,  tanto  del  dana- 
ro, che  delle  altre  cose  tutte,  le  quali  non  avrebbe  eoo 
sé  trasportatQ,  se  non  fosse  partito  per  fare  acquisto  di 
merci  in  nome  comune.  Ma  Giuliano  a buon  diritto 
approva  che  il  socio  riconoscer  dd>ba  anche  la  par- 
te delle  spese  fatte  pei  medici.  Così  pure  se  é perita 
qualche  cosa  per  naufragio;  non  essendo  sulla  nave 
caricate  altre  merci  fuor  quelle  .che  ia  nave  era  solili 
a trasportare,  il  danno  sarà  comune.  Di  fatto,  siccome 


getianm  gnUwmm,  TaUlatj  tàt  tfeàaUa,  eetuii  Mandati,  Cam* 
dati.  Ottanti.  I.  38  PnI.  lib  6 ad  Sab. 

XXXtX.  Sacim,  cam  reiittertt  tommanha  uraù  renatitws  ai 
fnpam  trwmftntibai,  taìaeiaias  est  Impeniam  faam  in  caraaài  « 
ftettUs  non  eonsecuiaram  Pro  foào  actìone,  Lakto  aitt  faia  *i  ** 
in  facietalam,  faamrii  propter  Soeietatem,  impentum  iit  : ikati. 
proptee  Saàtt^em  eam  htrtdm  fnù  inUituere  dtiiuet,  ani  it$alìm 
pratlrmitiiiet,  ani  pabimonium  smum  ntpligentimt  adminiUraiiai-  A *■ 
nee  eampendium,  pnad  propler  Sotietatem  ei  eontipùiel,  etauti  a 
jiaf^iaiii  r teluti,  li  propter  Sacietalem  heret  /nisui  int/iriiOni  ^ 
ftid  ei  damalmm  tne.  I.  60  $ 1 Penpaa.  lib.  l3  ad  S«bio. 

fecandmm  Jaiianam  tamen,  fmod  mediài  prò  le  daiam  ed,  oo- 
pere  poltii:  ^uod  reiam  est.  I.  61  Ulp.  lib.  3l  ad  Rd. 

Qaidam  laparìam  (*J  ntfoUaUantm  cojenutt.  AUtr  t» 
te\  (ompmandas  pro/eclas,  in  la/rones  iaàdit,  tuam^ae  pecmaiaaff^’ 
didit ; sf'ri  ejai  rmlntrati  sani,  reifue  propriai  perdidit.  flicU  Jah*' 
nm,  damnam  tue  eommmne.  Idto^ae  actione  pao  Sono  ieaai 
partem  dimidiam  apnoueie  dtheie  tam  pecaniae  faaai  re/am  teewe- 
ramj  leeam  non  uliuet  ioàas,  aiti  ad  mtrtet  (ommani  aem»* 
tomparandas  praficiuerttar.  Sed  et  ti  ^aid  in  medictn  imptnuim  n, 
prò  parte  taciam  apnouert  debert,  rectmimi  Jalìanat  proba!,  piriàr 
ei  u naa/rapio  f aid  periti i eam  non  alias  merces,  fuam  aa>  i, 
ad%‘thi:  daàtnam  ambo  sentienL  Nem  sicati  laeram,  ita  damaam  ^ar 

(*)  faparia  nepoiiatio  cbiaBiii  la  nerealan  deQa  vnli  atHita*'- 
Vedi  1.5$  i5  C.  «di  Tiibant-  aet. , ove  ù (a  paiola  dcUi  ac|aiia<iv* 
ae  la^ia  e dalb  linlcarie. 
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€ comutic  II  vanlaegi^',  ro*ì  comune  dcbl»'ej4crc  anche 
il  danno  che  non  deriva  Ja  colpa  dd  socio. 

A ragione  poi  os^en^a  in  ifties/o  luogo  il  Ginre- 
conoulto  che  allora  soltanto  dee  stfferirsi  in  coma- 
ned  danno  in  forza  dell’azione  Di  Società^  quando 
non  derivi  da  colpa  del  socio. 

E di  vero  non  si  considera  che  risenta  danno  que- 
gli,  il  quale  lo  risente  per  propria  colpa. 

\L.  Si  osservi  che  il  socio  al  quale  sia  dovuta 
qualche  cosa  dalla  Società,  pub  qualora  alcuno  dei 
sodi  non  sia  solvente,  ripetere  da  quelli  che  lo  so- 
no, anche  la  porzione  dal  non  soU^ente  dovuta. 

Quindi  quulom  uno  de’  sodi  avesse  venduto  una 
cosa  co/nio/e(i);  su  il  prezzo  fu  messo  in  comune  senza 
iauzione,è  quegli  che  vendette  ha  dato  qualche  cosa  (a); 
qualvolta  non  lutti  i sodi  sono  solventi,  debbono  for- 
se gli  alili  pagare  quanto  non  si  potesse  conseguire  da- 
gPinsolventi  ? Ma  Fioculo  pensa  che  star  debba  a ca- 
rico degli  altri  ciò  che  non  si  può  ottenere  da  alcuno 
de’  sodi } per  questa  ragione,  cJie  quando  si  contrae 
Società  si  fa  comunione  tanto  del  lucro,  che  dd  danno. 

S 3.  Dei  patti  aggiunti  al  contratto  di  Società. 

XLI.  Anche  nell*  azione  Di  Società  , come  in  quel- 
le di  qualunque  altro  contratto  di  Intona  fede,  en- 
ti a tutto  db  di  è contenuto  nei  patii  che  sorto  ag- 
giunti in  seguito  a questo  contruitn. 

Quindi  quando  fosse  contratta  Società  per  compe- 
rare (3),  e fosse  convenuto  che  uno  dei  socii  dovesse 
li-nere  indenni  gli  altri  per  le  spese  di  mercato,  e des- 
se loro  incombenza  dell’  alTare;  nel  caso  eh’  egli  non 
pagasse  queste  spese  , avrà  luogo  V azione  Di  Società 
e quella  di  Vendila  (4). 

(1)  Vtdi  sopra  «.  38. 

(2)  P.  c.  ftr  revirone. 

{^)  Si  svfpo«{s  qu«»io  msTt  il  caro  4clb  t«||e  coitrapliln.  Tre 
jnprcsianit,  Soe  dei  i)diIì  «iiro  antùai  e prriii  nella  «crea  lira,  «I  il 
lerio  ooTttio.  coalrwitro  Società  per  lare  comprra  di  i)aalclis  oKrce. 

1 d«c  ansiani  UipuUiono  rol  eotiaio  che  qeetii  doem*  teecrli  iemali 
dalle  spese  delle  cibarie  che  »o{liaao  darai  a qucl'i  che  iteqacalaao  ì 
■rrrali.  In  senso  più  lato,  per  i|Vft>le la^arir  si  potrebbe  inicadirc  tulio 
dò  (he  fosse  sialo  aecetuiso  al  etilo  di  quei  nercalauh  p^r  lullo  il  tem* 
pe  dei  nMicati,  ai  qsali  li  potlavaao  ad  o||rllo  di  le  compire  ; 

ansi  quelle  cibane  ebe  avessero  dovalo  |w|S(e  dopo  comperate  le  merci, 
pria  peto  che  fosse  cOedallo  » leimine  raSafc;  di  maoieta  che  eqli 
solo  dovesse  r*ser«  so(|ello  a qBcile  spese,  ed  iaviasse  fli  allei  all'c- 
senaione  dcll'alaie.  ^vesli  ire  soiii  cunperaiouo  la  merce,  e promi- 
sero al  rendilore,  a titolo  di  cibarie,  osa  somma  dcUimiaaia,  che  |li 
aiuaai  hanno  tbMsalai  Ulpìai-o  dne  che  ad  essi  (ompela  contro  del 
tersn  t'uione  ét  Svcuià  c éi  P’tMàita  , onde  farsi  reslitnire  qteaU 
somma. 

(4)  Perchè  avranno  luo|o  ciliambc  T Per  la  ragione  che  ra  fona 
^■l'aaieoc  p/o  S*nta  gii  aniiani  non  possono  dom-udare  se  non  che  i 
due  (ersi  delle  spese  tibstie  rbe  essi  lare  dovitaeo.  impevciuccbè  si 
slabili  M riguardo  a gasale  parti  sollaalo  quando  slìpulaieno  ih*  do- 

f«r  eommunt  tu€  ofotUt,  fW  aoa  m/po  vkU  toa%io§kU  I.  $ 
4 Ibid. 

Qmoé  v»it  <-e  tmlpa  tee  iammom  icafiV,  eoa  imltìHtìttv  doMMm 
ìtntitt.  1.  au3  de  Beg,  Jur.  Pompon,  lib.  8 td  Q.  Mocuun. 

XL.  Si  prttiMm  (ùmmuniiotém  lit  ùnt  cenZKiM,  ri  oliqmid  fiét- 
iUttrit  tt  f««  readiditi  an,  ù nrti  omars  unii  iolttndo  uHt,  foed  a 
tttemri  nom  fottìi,  a tmUtrà  dtSemt  Jtrnf  Std  Phxuìms 
fisi  hot  od  emtUrorum  <m«s  peri/oere,  q ood  eS  ofrpetèas  urrtri  non 
fottìi j ratioitt^mo  dtfvtdt  posse.*  farmitun,  Xors/ioi  yupm  toiUrmJulmr, 
lom  Imtri  q«om  déìtuu  tvmmuHùi  iiMinr.  1.  67  1 »cd  li.  Paul.  lib.  3a 
ad  Edicl. 

XLi.  Qunm  Socittai  ad  tmtndam  toutlv,  tt  tonttnirtt  ut  nnos 
'ciifnrj  muuduias,  id  tU  ffulas  fiatVaitl,  eosqrir  a Htfufut  dimtlUttl, 
u tal  tn  non  uilfou.  tt  Pko  Socio  tl  £*  >Yfld;/o  agtMdam  tu,  I. 

Ulp.  lih.  ad  kÀ. 


( 4*  ^ ^ quiindo  enti  ino  nell'uzione  di  Società 
anche  gl’  interessi. 

Finalmente  nell’  azione  di  Società  entrano  anche 
gl’  interessi,  e db  in  quattro  differenti  casi. 

XLII.  Il  primo  caso  è quando  un  socio  in  nome 
della  Società  ha  dato  ad  interesse  danaro  comune. 
Egli  è manifesto  che  in  questo  caso  egli  dee  confe- 
rire anche  gl’  interessi^  che  per  tal  titolo  lui  perce- 
piti; sarà  fìoi  altrirnente  se  l’ lui  dato  ad  interesse 
in  nome  proprio. 

Così  c’ ittsegna  Paolo:  Se  uno  de'socii,  i quali  non 
aveano  contratta  Società  di  tulli  i beni  (1),  avià  dato 
ad  interesse  danaro  comune,  cd  avrà  percepiti  gl’ inte- 
ressi; allora  soltanto  dovrà  fare  la  r partizione  di  que- 
sti interessi,  quando  l’abbia  dato  ad  interesse  in  nomo 
della  Società.  Poiché  se  lo  ha  dato  in  nome  suo  (q); 
siccome  a suo  carico  starebbe  il  perìcolo  della  somma 
principale,  cosi  dee  trattenersi  anche  gl’ ÌDlcressi  (3). 

XLIIL  Popiniano  ci  somminùsira  il  secondo  casa, 
in  cui  entrano  in  quest’azione  anche  gl*  mieressij  ed 

vertero  errerà  laiKMr  do//e  tpeta  rìherìt  j e noi  dt  qoel  Imo  ebo 
avrebbe  doralo  pagare  il  ooviaio.  Non  era  io  talli  neceaMrìo  che  per 
queala  parie  avrasuso  gli  aatiaaf  siipalato  nt  patio  , poiché  fi  oao 
erano  lennti  a pagare  per  eivo  ; poiché  ctaKhednno  dc'socii  • lennli» 
per  raaiooo  di'  Comftra  soMsolo  io  rignardo  alla  saa  parie:  I.  44  S * 
f.  dé  dtdil.  Ed.  Eaicndocbi  tdauque  non  fn  tra  arKii  slab'IMo  com 
Tcrnna  in  ripardo  a quel  terso  di  evi  il  Dovrtio  era  debitore  ia  qoanlo 
alla  ano  persona,  c non  polendo  cniraro  nvU’aaìoao  di'  Sotietà  so  aon 
ciò,  ioterne  a tei  fn  palleite  o nel  contrarre  te  Società  0 in  en  palln 
Bggiaalo  al  contrailo  ; gli  aatianl,  { quii  di  loro  volontà  hanoe  pa- 
galo quel  leiao  in  vote  del  oov>a  0.  aon  poMono  coosrgsiilo  aedianlo 
l'astone  di  Sotitià,  ne  mediante  l’asioee  di  FtttdUa  ad  etti  oednln 
dal  veoditorc,  verio  il  qeaic  il  novisio  era  obbligalo  per  la  sna  parla  | 
e ae  ooa  ebbe  laogo  qeesta  erssioae,  lo  coatrgenanoo  ìo  fot  sa  deira* 
aioae  olite  di  f 'tndt/a;  e ciò  si  detnme  dairargummlo  della  I.  l $ I C. 
de  7'«r.  tt  rat.  disirah.  Tale  Ìo  bac  è la  opiaiune  di  Cuoo-4c* Costa 
nella  eoa  recilasieae sopra  q.  I.  che  puoi  vedere  in  calce  del  snn  Com* 
meni,  copra  U loslil.  Non  approvo  poi  la  ioUrpreteaiono  di  Comodo 
OSuiv.  lib.  4 17* 

(1)  E di  vero  se  avnacro  coairalla  .Società  di  talli  Ì beni,,  aon 
avrebbe  luogo  la  disliotieee  di  qiesla  legge,  giacché  qualunque  cosa, 
che  in  qualunque  modo  acquista  tl  socio  di  ma  tale  Secicii,  egli  èob* 
bligsto  a conferire. 

(2)  Si  può  beaiaimo  aapporre  che  il  aode  dia  ad  ielereiae  in  pro- 
prio nome  il  daaaio  romane.  Poiché,  aebbeae,  fiarbè  etisie  qucsio  de- 
naro, non  sussiste  tl  mutuo  se  mo  per  quella  potiioee  che  era  sua  , 
giacché  egli  con  poteva  alienare  piè  delfa  sua  patte}  luHa«ia  se  il 
mnluatio  toosamò  di  beona  lede  quel  danaro,  aussisie  il  metuo  per 
I*  inlj'era  somma;  ed  il  socio  ebe  lo  ha  dato  ad  inlercsse  ie  sue  nooie 
divteia  credtiore  di  quel  daaaro. 

(3)  Si  oppoià^  Ma  qoel  socio  non  dee  tnllanerV  qaegl'ìelereaai  . 
poiché  il  socio  é lentio  verso  la  Sodeié,  coem  fra  poco  rrdremo,  per 
gl*  ialoressi  di  qoel  danaro,  cho  ha  impiegalo  io  proprio  uso.  Ma  non 
ti  ceesideià  poi  che  abbia  converlilo  in  use  proprio  di  danaro  culnt , 
il  quale  le  ha  in  suo  nome  date  ad  iateresse?  lo  rispondo  che  qoe«lo 
caso  é molle  diffcrealc  dagli  altri,  at*  quali  il  sacro  couvcrle  in  uso 
proprio  il  danaio  cnmuec.  Poiché  io  questo  case  , egli  situine  il  peri- 
cob  del  credilo  , ed  in  compeeeo  dev  percepire  gl’  ÌBlcirs»i,  essendo 
gialle  (he  il  vania|giu  spelli  a quello  a cei  carice  sla  Ìl  priitolu.  Negli 
nltii  casi  pei,  M’qaali  il  socio  convctle  ne'propni  evi  lair  danaro,  p. 
e-  quando  le  consuina  a p*|*te  debili  proprii,  o per  lo  marilroimcaio 
de’ptupri  Kbiavi,  e per  comperarsi  alcove  cose,  cessa  queiia  ragime  : 
■oa  asMune  ia  se  vevue  peiicob  ; c perciò  e Iveuio  e pagate  gl’  inle- 
rrssi  di  quel  danaro  che  be  casi  impiegalo.  Por  la  qaal  cosa  i Circi 
bcniasimu  osseiva»o,  che  li  dar  ad  tmttftM  danaro  in  numi  fiofno, 
non  c cooctrlisb  oe'pieprii  esi. 

Xl.1l-  Xi  MUMi  re  sivrii,  fui  non  folotam  hnornm  udi  ttaat, 
iommmutm  ftiuniom  Jtrura^  ttit  nuuas^ut  ftiftffuti  Va  dawtm  o^o- 
ta\  fattit  i dthtt,  SI  TootiaUi  numutt  /entrottfit-  ISam  ù tnu  nomt"t 
^noniam  ioi  ht  fcmnlam  ad  tatti  ftfU/iàtrii,  nUtrai  ifiam  rtttntft 
vforttl.  I.  67  3 1 


Soo  UBKR  XVII.  TITULIJS  II. 


<•  un  eodu  tali  itjlo  conJannato  che  per  aver  uiur- 
pato  (0  ^ avene  convcrlilu  ne*  piopij  usi  il  ilaua- 
l'u  Coinuiic;  iti  luUi  i casi,  anche  $etir-a  la  cosfituzio* 
ne  ili  o^oia,  duvranno  essere  pagali  eziandio  gl*  inte- 
rcisi. 

XLIV.  J*omponio  poi  riferisce  il  medesimo  caso, 
e vi  anche  il  terzo,  che  si  veHJtca,  quan- 

do un  socio  è in  mora  nel  conferire  quel  danaro 
eli  è tenuto  a conferire.  Labeonc  dice  die  dee  pagare 
anclte  gl' interessi  quel  socio,  il  quale  fu  in  mora  nel 
i-estituiic  quel  vanlaggio  che  avesse  percepito  dalla 
Società,  o quando  egli  si  fosse  servito  di  quel  danaro. 
Ma  egli  dee  pagare  non  in  ragione  degl*  interessi,  ma 
in  ragiono  di  quanto  ha  sofl’eito  di  danno  la  Società 
per  la  sua  mora. 

Ma  la  cosa  è al  conlraiìo  quando  o non  si  sia  ser- 
vito di  quel  danaro,  o non  sia  stalo  in  mora. 

Si  noti  (U  passavia  questo  detto  di  Lubeone.  Pa- 
rimeule,  dopo  la  murte  del  socio,  non  deesi  fare  tal 
calcolo  (a)  pel  fallo  dell'  erede,  peiclic  la  Società  si 
scioglie  colla  morie  del  socio. 

XLV.  in  fine  un  quarto  caso,  nel  quale  entra- 
no nell'azione  di  Società  Miche  gV  interessi. 

Cioè  se  uno  de'socii  ha  latta  col  suo  danaro  qual- 
spesa  necessaria  per  TafTarc  comune,  egli  sarà  reinte- 
gralo in  forza  drirazione  di  Società;  e gli  si  dovranno 
anche  gl*  interessi,  se  per  avventura  egli  a tale  ogget- 
to ha  preso  il  danaro  ad  inlenrssr.  Ma  anche  qualora 
avesse  dato  danaro  proprio,  non  sarà  fuor  di  ragione 
il  dire,  eh*  egli  debba  percepire  anche  quegl* interessi, 
che  avrebbe  potuto  percepire  se  lo  avesse  dato  a mu- 
tuo ad  altri. 

ARTICOLO  III. 

Del  benefizio,  di  cui  ^odc  il  socio,  di  non  poter  es- 
sere condannalo  per  quest' azione  se  non  Vi  quoti- 
lo può. 

XLV'I.  Vera  c la  opinione  di  Sabino,  che,  sebbene 
non  siano  sodi  di  tulli  i beni,  ma  soltanto  di  una  co- 
ti) Si  osarla  il  daaaro  comone  qiegti  , che  toflia  eoe  isleatioM 
di  appropriamelo  ro«  i«|aono,  • di  dcrtauJatc  il  aotìo  delta  aoa  par* 

: e (juesto  è bea  dittrealc  da  quello  che  lo  coaverU  ac’pioptii  «*i 
Bulltdimeoo  toao  leavli  colraiabi  prgl' inieteMÌ. 

(a)  Cioè  del  lucro  che  avente  Ulto  lo  »tei*«  erede,  le  (aUi  , Ma 
eareado  egli  locto,  soa  è Uaulo  a roateriilo. 

XLtlf.  Sodio  u iito  (OHjfmKandui  erti,  ^noi  pttmia»  (ommm- 
nrm  intoitrit,  vtl  ta  utos  nwi  totu’irltrii i un/ii'aiW<v,  exiam  mora 
MvM  m/e/yuiÙJiU,  fiatsta^ntur  ainroé.  I.  1 $ 1 C.  de  Umùs  lib. 
a Qvaetl. 

XLiy.  Sodmm  fui  in  to^fuod  ta  Soàttalt  Uni  fattrtt  itdétmia 
moram  adhiSuil,  cttm  (*}  té  ftiunié  if\t  aski  «>■'««  fuofut  tmm 
fétUart  dtStre,  Léhte  aìt.  Std  non  f««i<  mutéi,  std  fmod  soiii  in- 
it/ut  moram  imm  non  adMuìut. 

Std  ù aul  Mimi  en  pteuma  non  sU,  aut  moram  non  futrit,  contra 
tue  I.  6o  Poiap.  iib.  i3  ad  Sab. 

htm  po\t  moittm  iodi  nniium  faUm  aettimationtm  tx  fiuia  hertdii 
Jatundam:  fitia  morit  lotti  dinmalur  Stu-itlas.  «I.  I.  6u. 

XLy .Si  fuià  nnmi  tx  lodii  net  tita/to  de  uro  imptndit  in  eonmm- 
ni  nepotto,  ìudùio  SiHUlalii  satébtij  et  usn/at,  ti  Jo/U  otulMotiu  mb 
roi<//»,  drda.  Std  tl  ti  mam  pttvniam  dedil,  non  line  tanin  dueine 
fuod  uluint  fuofme  ptniptrt  debrat,  fvds  poutt  habert  li  ali*  ma- 
tnum  dfdiiiel.  L 67  § 2 Paal.  Iib.  ad  £i. 

(*)  Deesi  ledete  ani  ex,  oppone  ani  tnm  té  t come  noUo  a prò- 

posilo  Ofierva  Csjauo  Obntp.  Xfl/.  S.  E cosi  ambra  thè  rti|a  il 

cOoUalo  ; poco  dopo  la  fatli  li  Gì  oiccoDSislIe  dite  ; SU  J»  aliti  •• 

n«Mi  ili,  ééi  motéia  noa  Jutnl. 


sa  determinala  (1);  tuttavia  esser  non  d>  libano  con- 
dannati se  non  in  quanto  possono  (a),  e per  l’ impor- 
tare di  quelle  facullù  rhe  per  loro  dolo  inalo  cessaro- 
no di  avere.  Qu>*sla  decisione  è assistita  da  una  somma 
ragione.  Poiché  la  Società  stabilisce  in  certa  maniera 
fra*sorii  il  medesimo  diritto,  che  la  natura  ha  stabilito 
fra  i fratelli. 

Mu  ciò  che  si  è dello  dei  socii,  che  sono  condan- 
nati soltanto  inquanto  possono,  il  Pretore ainnunzia 
che  ciò  egli  ordinerà  Doi«  atcb  fatta  cdgmkioac  m 
CAtSA.  La  cognitione  di  causa  poi  consisterà  m que- 
sto, che  non  verrà  in  soccorso  di  quello  che  nega  ih 
esser  socio,  odi  quello  che  è ubbligatQ  in  forza  della 
clausola  di  dolo. 

E di  veto  non  è condannato  limitatamente  alle  sue 
afcultà  il  socio,  quando  non  confessa  di  esser  stato  socio. 

XLVII.  Si  esamini  se  tale  pnvilegio  compela  anche 
al  fidi'jussore  del  socip,  o se  sia  privilegio  personale. 
Questo  è più  verisimile. 

Ma  se  questo  fideiussore  avrà  assunto  il  giudizio 
come  dib-nsore  (3)  del  socio,  gli  competerà  tal  privi- 
legio. Giuliano  di  fatto  nel  lib.  i4  dei  Digesti  scriise: 
11  difensore  del  socio  esser  dee  comlannalo  entro  i li- 
miti delle  facultà  dei  socio.  E dice  che  deesi  ossirvarc 
lo  stesso  anche  in  riguardo  al  difensore  del  patrono. 
Questo  principio  è applicahile  a tutti  queHi  che  sudo 
cuuvmuli  in  ragione  delle  loro  facultà. 

(1)  Sembra  che  a <«à  »•  «ppoap  la  I.  i6  ff.  de  Ite  i>*d.  a«lli  qwl* 
è delio;  Snnt  fui  in  U fnoi  jaittt  ponunt  tont-eninnlnr  ....  fat  Fm 
Sado  conrteiinMln/  f Sodam  éélem  omnimm  fionormm  éidpieniam  ti. 
('oauBrmeaie  »o(}«omì  ooacillare  qaeite  Irgfi  ilicendu  che  quaU  al* 
lima  frait:  Fodum  antem  omninm  frinio-nm,  dee  eaoctUati.  U 
allnmealc  (he  dtbbaai  aoUìaIcsdeie  la  par«Ua  maxime,  licchc 

aia  il  leato  Che  sitigola/meole  goder  debbono  d<  4)we*l»  pei*il«fie  t 
iocii.di  lalli  i beai  , ma  um  dorerai  pero  arcludere  gli  alili 
Altri  dicono,  ebe  ia  quel  laoso  rrnfono  annorerati  qaelll  , ai  qwll 
rempre  c«<m)iele  no  late  beaebkto  : |li  altri  aocii  por  aon  tempre  fo^»*** 
di  q«e<lo  brneh'io,  mmlre  ad  e»»*  tomp-let  poatono  jllfe  a»’o«i 
quella  di  Società,  nelle  quali  noa  godono  di  (ai  prìvile|io.  Co«t 
liag-  Kinalmenle  ai  può  dire  che  Ulp<ano  , il  quale  fiu'la  It  op*u>o*< 
di  Sabino  a«era  io  qurUo  luo|o  caleao  qoealo  bcflrfiiw  a Initi  i > 
abbia  in  lefuilo  cambiala  cpinioae  , e che  abbia  ronchiuto  che 
benehtio  competa  a*A>Ii  aocti  di  Intli  i beni:  eucndochè  q»e>U  **** 
iprtie  di  Società  rataomiglla  U Società  fralcina,  anlla  quala  è toed'l'* 
queitu  ptivilrj'O 

(2)  iUcfii  rhe  ren|Ono  condannali  entro  te  toro  Ja<nltà  qa(lt'>  ' 
qnali  bob  tenfono  condannali  a«  non  in  quoto  postosi»  pacare,  lO**' 
Taodflci  ciò  che  Ò loco  nec(t<ario  al  ritto. 

(3)  Cioè  te  BOI!  è (onienoto  to  tleno  hdrjuiiofe,  ma  qoandu,  f»  *•’ 
do  (onreoalo  il  tccie,  egli  come  difeotore  del  socio  abbia  asiust^  i 
giadiiio. 

Xhyì.  l’ernm  nt,  fnaé  S^ino  riiklurttlìamiinon  anirtn^em 
bonotnm  lotti  mnt,  ud  nnuu  leij  aUamtn  tn  id  fuod  Jétete 
fuodve  dolo  maio Juerint  fnominni  pOMÌnJ,  eondernmattoporUrt. 
enim  inmmam  raliuntm  babel,  cmm  Sotielas  ini  fUédam  imtdo  fie**'' 
nUatii  tn  it  hùbeat.  \.  63  Ulp.  lib.  3l  ad  Ed. 

Quod  de  nxiit  dutum  tU,  al  hi  in  fnétìium  Jatve  ponici  f 
dtmneaint,  CxtVSjt  coù^ir^  u fatlninm  Pratlor  tduil 
(opntlto  éuum  in  hoc  ent  ut  nefonU  it  lodnm  tiu,  •«/  ex  don  t 
mia  obUfnUo,  non  uucnàninr.  i.  12  S 1 II.  de  He  jnd.  l’o*P- 
21  ad  y.  Mncinn.  ^ 

iVoA  aliai  nHim  in  id  food  facert  poleit,  eondemnain*  , 1**^ 
tonfiutnr  a uuinm  Jmine.  I.  67  § 3 Pani.  lib.  3l  ad  Ed. 

Xiyu.  ridtnixmtu,  an  et  fide;n  tori  fOOi  id  piaeJSn  « 
beai;  nn  ret  o pausale  benefit  uim  ut.  Qnod  tnépu  re/nm  eiZ. 

St’d  u ku fide/miiiH  fnou  drftnur  iodi  juéuìna  luKtper^  • 
dttii  ubi.  Xam^ue  Jpluinmi  itb.  OipeitorMm  unput: 

Itìf/i  in  td  fnod  tonni  féieit  poua  tondemnan  opo'tfie. 

in  pauoru  dtjtntoze  mnipeit  dtbtit  ott.  Ut  nùfe  idem  ^ 

f(/ui,  fui  in  té  fuodjaiue  paumil,  tOHiCmuniai . uf ■ L !• 
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Non  d«lb’  eun  poi  coDCeus  qQest'ecceiione  al  pt- 
dra  0 al  padrone  del  locioj  quando  la  Società  aia  con> 
tratta  per  comando  di  loro;  perché  non  aarà  concessa 
neppure  all'erede  del  socio  o agli  altri  successori.  Per> 
che  non  viene  concesso  questo  privilegio  neppure  agli 
credi  e successori  degli  altri,  i quali  sono  convenuti 
tollanlo  entro  T importare  delle  loro  facultà. 

XLVJJI.  Ma  come  poi  si  rileveranno  le  facultà  del 
socio  ? 

I."  R fu  dedso  che  debbano  dettarsi  i debiti  del 
socio.  Così  scrisse  snehe  Marcello  nel  Itb.  b dei  Dige- 
sti; purché  per  avventura  qualche  debito  non  sia  in- 
contralo a causa  della  Società. 

a.*  Si  calcolano  poi  le  faculià  che  ha  il  socio  nel 
tempo  dei  giudirio. 

3.*  Si  considera  che  entri  nelle  facultà  anche  ciò 
che  alcuno  non  possiede  per  suo  dolo.  Poiché  non  è 
giusto  che  a nessuno  sia  di  vantaggio  il  proprio  dolo. 

Il  che  debbo  intendersi  in  riguardo  a tutti  gli  altri  che 
sono  convenuti  entro  le  loro  l'acuità.  Ma  se  cessò  di 
avere  per  colpa  e non  per  dolo,  si  dee  dire  che  non 
dovrà  essere  condannato. 

Si  domanda  : Se  si  consideri  che  si  sia  messo  nel- 
l'impossibilità  di  pagare  quello  soltanto  il  quale  eroga 
le  sue  soitanse  in  frode  delle  ationi  ad  altri  compe- 
tenti ; od  anche  quello  che  trascura  di  acquistarne, 
tenderli  presentata  l'occasione?  Ma  é più  probabile 
che  il  Proconsole  abbia  voluto  parlare  dì  quello  che 
erogò  le  sue  sostanze.  £ ciò  si  può  desumere  dagl'  in- 
terdetti, ove  sta  scrìtto  : Ciò  caa  raa  solo  tu  bai  cas- 
•sro  Bi  roasMzaa. 

XLIX.  In  fmt  si  esamini  se  entri  in  quest'  azione 
la  cauzione  (i)  per  ciò  che  il  socio  non  può  fare,  cioè 
una  nuda  promessa.  EU  io  peiuo  alTermativamente. 

Iniorno  a questo  benefiùo»  per  cui  taluno  non  è 
knuto  oltre  le  sue  facultà^  tratteremo  piu  illusa- 
mente in  oppresso  lib.  4^  tit.  de  Re  judicala. 

( t ) onieu  *'  dei , 41  re|>ie  aio  chi  ac^iisti  CiielU  t 
petu  •o44isfM«. 


fttfi  smUm  ttl  é^mim  toiii,  ii  termo  Soàetei  teotraHA 

iwa  tue  hmu  tsteptieimm  iendem:  qei»  ntc  ktrtdi  ìqìU  (otte- 
n*fM  teitt$wihmi,  hot  ftenleSiter.  Quie  ett  cattvorem  ktrtdìkm% 
ti  ftetuerihei,  fMi  in  td  f«e^  feive  peuent  coMrtnmmi,  idtm 
pranintwr.  4.  i-  6J  $ a. 

XLt'lU.  Jd  ^eed /oimt  te<im$  pet*$l,  fntmodmedum  oeslimeo- 
émm  Idi 

F-t  plétmit  meri  étitrt  itdmti  set  eUtnom  fM>4  iehttmr  4 $etie.  Ito 
Il  Mmutiui  tip,  6 DigtOormm  uriputj  nùi  fetU^  **  tfto 

bwttste  éePesiur,  4.  ( . 63  g 3. 

Ttmpui  40ttm  iptitémm  Jàttre  sedai  peuit,  tei  ìndi- 

•eedee.  4 L 63  § 6 

fiet  fmofme  /ètere  f»i$  peae  eidttWt  fae4  dkte  feeit  pèowritimt 

ftua,  JVec  emim  aaptum  «il  delmm  swaM  ^eempeam  teie^ert,  Qmeé 
**  eoeteris,  f»«  <a  id  peod  Jaier^penmnt  ee»rt»i*tnlmr . eceipieèdmm 
la.  Si  lémen  non  d»ie,  ted  culpe  im  /eeere  pene  éeiiits  ditendum 

coudewÈneri  emm  «on  detvt,  4.  I.  63  $ 7. 

tUed  peserùun  Utrum  l’j  drrmmm  /attre  fiidtm  f«e«taas  federe 
fai  etopml  ioM  saa  in  fiamdtm  Juturae  ectiouitj  en  et  fai  oe- 
•tuaee  ee^uiteudi  MQu  uhtufì  Std  rttin%  e\t  de  te  sentite  Precon- 
*ltm,  ftu  eregot  Porre  ime,  ìd^ue  t*  inieidutis  telligete  potnrmm, 
•«  %mPiu  Ha  «11.*  (^VOO.ttOlO  rBCtSTI,  UT  DMMSeaES  POSStDM- 
'^1  68  g I lib.  IO  si  pioTÌac. 

XLIX.  I^ideedum  en  teutie  reniet  in  ho*,  iudieimm,  e/ms  peed 
l'etere  uHtmi  eoo  petHt,  icilket  ntide  premitiio.  Quod  megtf  diitn- 
éfPUier.  f»p.  4.  I.  63  $ \ . 

1 V»>i..  I. 


ARTICOLO  IV. 

« 

Con  quali  astoni  soglia  concorrere  Fattone 
di  Società. 

L.  V astone  di  Società  concorre  il  piu  delle  volte 
coWastone  di  Divisione  della  cosa  comune. 

Di f otto  Proculo  dice:  Se  esiste  Società  fra  di  noi, 
ed  abbiamo  cose  in  comune;  io  con.seguirò,  mediante 
r azione  di  Società  o di  Divisione  della  cosa  comuni;, 
le  spese  ch'io  avessi  fatte  0 la  porzione  dei  frutti  che 
tu  avessi  conseguiti:  ed  un'  azione  vien  lolla  liall’  al- 
tra (1). 

Ulpiano  c'insegna  come  debbasi  intendere  questa 
legge.  Così  die  egli:  Se  fu  promossa  Tazione  di  Divi- 
sione della  cosa  comune,  non  vien  tolta  perciò  l'azio- 
ne di  Società;  poiché  1’  azione  di  Società  comprende 
anche  i crediti  (a),  ma  non  ainmelte  aggiudicazioni. 
Ma  se  poscia  si  promuove  l'azione  di  Società,  in  lor/a 
di  questa  si  consegue  tanto  di  meno,  quanto  si  ha  con- 
seguito in  forza  della  prima  azione. 

LI.  Parimente  quest*  azione  in  Società  concorre 
talvolta  anche  coll'azione  della  legge  Aqudia. 

Imperciocché  se  il  socio  ha  recato  danno  alla  cosi 
comune,  Celso,  Giuliano  c Pomponio  scrivono  esserc 
lui  tenuto  per  la  legge  Aquilia. 

Ma  tutlavulta  é tenuto  anche  per  l'aztone  di  Socie- 
tà, se  ha  recalo  con  questo  fallo  nocumento  alla  So- 
cietà; come  p.  e.  se  ferì  od  uccise  Io  schiavo  che  ani- 
ministrava  gli  affari  delia  Società. 

Ma  in  forza  dell'  azione  di  Società  si  ottiene  ch'egli 
debba  contentarsi  drU'altra  azione  (3).  Perché  ambe- 

(1)  Il  fM*lo  mio.  cb*io  aoB  pouà  pìè  coM«giÌr«  aiedÙRla 

ciò  ebe  bo  sii  caaM|«ilo  i«  fofM  4«irailf«  ; •••  pteò  Bfl  smm  ch'iu 
sis  tiMluUacsIt  riiaoiio  4all’a!tra  «iìoac  , m ii  fsciU  ««Irato  4i 
^■clte  CAM.  ch’foIraviBo  a«cti«  in  fwllt  ch«  arcTj  priat 

(2)  Ua'tUone  »cw  4ebb'cKl«4er«  l'tUrt  , perchè  ««ll'aiieao  prò 
Socio  ctlrtao  tiett*  c*»«.  ebe  «ot  Mirano  ia  (|«cna  Ctftruiuni  din- 
dnndo,  P.  <•  le  UBO  deWii  kt  bllo  gualche  credilo  , feeslo  mìu 
aell'eiioM  Pro  Socio,  alfincliè,  cioè,  «|tì  »i«  IcbbIo  * cedere  l’i-ocii 
le  atioBÌ  it  propenioBe  della  palle  ch’ciri  kaoto  ii  SocieU.  NcU'a. 
tÌMC  poi  Commnni  dicidando  «pn  «olnao  i credili,  poiché  i|ue«la  boh 
b«  per  of|«lto  *é  aot  le  cote  ceveai;  au  ooo  «i  peò  «appoirc  pre 
pttamrsle  c)ie  n credilo  eia  iea«B«.  Di  (ilio  o il  a«cÌo  diede  a cre- 
dile i«  Bom  proprie,  ed  è maircile  che  ia  fletto  etto  il  credilo  è di 
lai  propno  • aoa  conute  ; o diede  a credilo  ia  ooae  della  SotielS.  e 
•eppart  w faetio  caso  il  credilo  diveala  cooibm,  aia  ciatcaao  de'tocii 
ba  U parie  che  |li  co«p«le  dt  faetle  credilo  di  pile  D rillo  divito  ; 
p.  «.  M firoBO  dati  a credilo  ccaio , cùkubo  è di  pi«a  DiiiUo  credi- 
tore di  cÌBfeaala. 

E reciprocarcele  «airaao  Btll'aiioee  Communi  dividundo  itcaae 
cete  cke  aoa  eattaao  aetl'atioae  Pro  Socio  j cioè  ia  forca  dciratioac 
CoraiMr  diddundo  ti  faaao  la  a||ÌBdicaaieai  cb<  aoa  uUaao  ia  f«al- 

la  Pto  Xorto- 

(3)  Perchè  però  l*aiieaecb«  fé  ieleatala  dopo  dcirallra,  aoa  eoa- 
Ua|a  fuklM  com  di  pia  j poiché  ia  fatalo  caso  ai  poiicbbe  piorao- 

Z.  Si  iuuM  Socitlmi^mihi  sii,  t(  rti  tn  Socktett  (Ommmnts;  f«e« 
impenium  in  tejtctro,  ^uout  fiuilat  en  hti  rtPat  ttpoiis,  t$l  Poo 
Socio,  r*t  Communi  ditndmndo,  mt  lonstcuinmm;  tt  olive  ecliono 
eiitrem  tolti,  Protnlms  eit-  t.  38  g 1 Paci.  tib.  6 ad  Sab. 

Si  ectum  sit  Comumuni  dkidmndo,  non  toUitur  Ptto  SoCtO  odio  i 
^uoniem  Pào  ScKto  tt  nominmm  retiomtm  hohti,  tt  ad/e4(4tfl<i»'ir«» 
«cNt  edmittit.  Std  tipiitUa  Poo  Socio  ep^eti  hoc  minus  tn  ta  ecUo- 
tu  (OHupuituf,  fuem  to  prime  etùont  tonwuUs  osi.  1.  43  lib.  a8 
ad  Ediclaa. 

Li.  Si  demnum  in  rt  communi  tociut  4<dr/;  Apuilie  tenori  outrt. 
et  Ctlmt  tt  Julienus  tt  Poayoorej  icniMZ  !•  4?  S be.  tilp.  lib 
3o  ad  Sab. 

Std  mkilominus  et  Pro  So{ie  tenotue  (I.  48  Paai.  bb.  6 ad  Srb.l, 
à hoc  foc  Ij  fuaetéttm  létui  i ti  t^rPk  pmUa  ntptìUoto'Vu  ter^«<  1 
ra/wr«vii  0tl  orctdfl.  I.  IMp.  iib.  J|  ad  Ed.  I 

StdetlkHi  Pro  Soiio  cOfìitijniiut , ut  olive  odiont  (tntfnim  t\u 
!•! 
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(Itie.qucitc  azioni  hanno  per  oggeUo  la  persecuzione 
(Iella  cola  : e non  soltanto  la  pena  (i),  come  1*  azione 
ili  Furto. 

Lll.  TaìiHììta  anche  Vallone  Oi  Società  concorre 
con  quella  di  Furto  e colVkzxont  Furtiva. 

In  fatti  si  può  proiDuoTcre  1'  azione  di  Furto  con* 
tra  il  socio  per  cosa  comune,  se  p(*r  inganno,  o con 
dolo  malo  la  toglie,  o con  intenzione  di  nascondere 
la  oora  comune,  la  sotirsgget  ma  è tenuto  anche  per 
r azione  di  Socrirtà  ; ed  un' azione  non  esclude  F al- 
tra (a).  Lo  stesso  dee  dirsi  in  tutte  le  azioni  di  buo- 
na fede, 

Lo  stesso  avrà  luogo  eziandio  quanto  al  colono,  al 
gestore  d'alTarì,  al  mandatario  e al  tutore. 

Ma  quando  avrò  proposta  l'azione  Furtiva,  non 
uvrà  luogo  l'azione  di  Società  (3),  purché  io  non  ab- 
bia maggiore  inttresse. 

Si  asser\>i  che  fu  meritamente  aggiunto  che  allora 
soltanto  ha  luogo  l’azione  di  Furto,  quando  la  cosa  fu 
tolta  per  inganno  e con  dolo  maio;  perchè  non  è te- 
nuto per  1’  azione  di  Furto  qi^ando  non  ha  commesso . 
dolo  malo.  E certamente  si  debbe  ordinariamente  pre- 
sumere che  quegli,  il  quale  è padrone  di  una  parte, 
ami  meglio  servii-si  della  cosa  per  diritto  proprio,  di 
(|uello  che  commettere  furto. 

E perciò  vedremo  se  sia  tenuto  per  la  legge  Fa- 
bia (4).  E la  ragione  vuol  che  questa  legge  non  sia  ap- 
plicabile. Ma  se  commesso  un  plagio  (5),  o ha  sop- 
presso uno  schiavo,  sarà  tenuto  per  la  legge  Fabia. 

LUI.  Talvolta  oTicora  concorre  V azione  di  Socie- 
tà colV  azione  derivante  dalla  legge  delV  imperatore 
Marco,  sulla  quale  Popiiiiano  così  rispoodc:  là  so- 
cio, il  quale  ha  risiaurato  le  porzioni  di  una  casa  co- 

VMc  delntlo  dà  , die  fs  fià  ceQt«fHÌIo  ta  Torta  ddU  pHaa  itieot, 
roao  vrdrcao  « appretto  lib.  44  di  Ohlig.  tt  Pari.  11, 

S«».  3 S 3. 

( 1 ) CootìoHtacU  la  boooa  Tede  oon  permeila  ebe  la  meàeiioia  coia 
li  eii|a  doe  volle  , e|lì  « orceiuiio  eh'  ma  et'tiJa  l’allri  Jelle  4«e 
atioai  che  tiaaoo  lo  iletio  o(|ril0  : altrinente  estere  dee  U coia  iioio* 
do  l*u|g«lto  é diverto.  Qviodi  è cbt  Catione  éi  Furti,  la  ^aale  «oo 
conlirte  (be  la  wU  pena,  noe  ctdade  raaione  di  Sociolb  t te  atiooi 
prrircolotie  delia  cou  ; nè  da  qocale  viene  eaclou. 

(a)  Vedi  il  n.  pirccdcnlc. 

(3j  Poiché  ambe  partir  anooi  too  pottcculoiie  della  eosd',  td  ambe  . 
baoiio  il  medesimo  Off^to. 

(4)  La  ^oal  Le||e  Fabia  fa  ptbblkaU  cmiUa  I Plapariij  ebe  rìlO' 
aet.no  con  frode  i sebiavi. 

(5)  Se  appaiitcc  cvideoUawtte  loi  tea*  oralo  ialcatioae  di  cooi* 
meUcre  oo  ^a|W. 

itheét.  Quiz  ntroqui  «aio  ai  rtì  ^acutiùtum  mpitit:  me».  utFmt' 
U,  ài  potnmm  duutuiot  I.  5o  Paul.  lib.  6 ad  $nb. 

LH.  iUi  temmumit  uomiru  rum  aorio  Furti  api  paini,  si  per  fai- 
lattam  èoion  mala  umofil,  pel  nm  tornuuMem  cttandi  animo  cantre- 
dei}  sei  et  Pio  mìo  actiont  oSslrUtut  est^  nec  altera  dito  alietam 
lolltt.  Idemfue  in  omiuàus  ^nax  fidti  iudtdii  dueadum  tiL  1.4^ 
Lip.  lib.  3o  ad  Sabia. 

Idem  tit  et  in  colono,  et  in  to  qui  nepotio  petit,  et  fai  m^dalmm 
muUrum  ejiefwi/arj  et  in  lulott.  I.  48  Paol.  tib  6 ad  Sab. 

Std  si  e*  causa  fwtùa  condUero,  tessaUt  Pro  saaa  odiai  misi  si 
pturis  mta  inietsii.  I.  47  Ulp.  l<b.  3o  ad  Sab. 

Mento  addila"!  titj  ita  drmum  Furti  ttitianem  ew,  si  per  fatta' 
($am  et  dolo  malo  amot  il'.  quia,  quum  strie  dolo  malo  feat,  Fur* 
ti  non  terutu’-  t'i  sant  pletamqut  dedendum  est,  eum  qui  partis  do- 
Miou)  est,  juru  poiius  suo  re  ma,  quam  furti  constUum  inirt.  I. 

61  Ibid. 

Ft  ideo  pidrbimus,  an  Fabia  teneaiur  . Et  ratio  quidtm  facit 
na  trntatur.  Ftrum  si  plaf,ium  fedi,  od  suppttssti,  Fabio  teneri- 

d t .'il  S • 

Làil.  I\ssp<n,4it.  ò'.(iM),  fo4  csssantii  tessoHUamei  pafUants  m* 
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mulie  (I ) con  uno  0 più  locii  che  trascuravano  di  far- 
lo; quantunque  possa  farsi  restituire  (a)  la  somma  ca- 
pitale con  determinati  interessi  entro  quattro  mesi  do- 
poché fu  eseguita  l’opera  (e  nclt’esigere  la  somma  può 
servirsi  del  privilegio  (3);  e quantunque  altrimenti  in 
seguito  (4),  U cosa  diventi  sua;  tuttavia  può  promuo- 
vere l’azione  di  Società  per  conseguire  quanto  ha  spe- 
so. Suppongasi  in  fatti  ch’egli  ami  meglio  di  conse- 
guire ciò  che  ha  speso,  di  quello  che  di  avere  la  pro- 
prietà delia  casa.  Imperciocché  la  legge  dell'  impera- 
tor  Marco  ha  limitalo  gl*  interessi  ai  quattro  mesi  sus- 
seguenti il  compimento  del  lavoro,  perché  dopo  questi 
quattro  mesi  deferì  la  proprietà  della  cosa. 

8EZI0I1E  IV. 

In  quali  modi  si  sciolga  la  Società. 

LIV.  Modestino  così  gli  enumera:  Le  Società  si 
sciolgono  colla  rinunzia  , colla  morte , colla  dlmiou- 
zioiie  di  capo,  e coll’  indigenza. 

Più  estesamente  Ulpiano:  La  Società  ti  scioglie  o 
per  le  persone  0 per  le  cose  0 per  volontà  o per  azio- 
ne. E perciò  quando  vengano  a mancare  0 gli  uomini 

0 le  cose  0 la  volontà  o 1'  azione , ai  considera  che 
s*  estingua  la  Società. 

^ t.  In  qual  maniera  si  sciolga  la  Società 
Per  le  persone. 

LV.  Si  scioglie  Per  causa  delle  persone  la  Società, 
quando  muojono  quelle  che  contrassero. 

Ora,  muojono  gli  uomini  0 per  la  massima  o per  la 
media  diminuzione  di  capo,  0 per  morte  naturale. 

LVI.  t.°  Adunque  per  la  morte  di  un  socio  si  scio- 
glie la  Società  , quantunque  sia  stata  contratta  per 
consenso  di  tutti , e ne  sia  superstite  la  maggior  par- 
te (3);  purché  non  sia  stato  ahrimenle  convenuto  (6) 

(I)  Cioè  4vc|ti , U qoilo  Hslaerò  ou  ttta  coaoae,  dWf  «ooi  iodi 
InuiratoBO  ei  risUtrart. 

(i)  Cioè  ia  (bm  éciruiooc  ieHTitlt  4alU  Lt{|i  4airiai|imior 
M«rco. 

(3)  Nota  cbt  qanla  aaioaa  ierivaalt  dalla  L«|fa  dciriapcntov 

Hatco  conlievc  ta  privÌle|io,  hi  fona  dal  <|aal«  ebo  tu  fallo 

^ajlLba  »pna  prr  an  ritlaaro  è prafetiie  à talli  |IÌ  altri  credìtod. 

(4)  Cioè  ^aallro  Resi.  I«fcrcia<chè  hi  fona  delia  atna 

Lv||e  delPinpcralof  Muco  le  parti  di  qoalH  che  Iraacararono  il  vi- 
Maero  venfooo  a||ioJicile  a ^aclto  che  lo  efeiloó,  porebè  focili  colro 

1 qualifo  meri  »0o  lo  abbiaao  ricariilo  della  ipON  da  lai  fallo. 

(5|  leipctciocehè  ooa  lotitfit  oepparo  fra'aopeftlili. 

fCj  Cioè,  che  la  Socieli  dorare  dovcasi  (ra’MpcraliU. 

suUe  lestUueritj  quausiris  aul  sorlem  cum  tertis  (*)  Mwrà  imtra  qm» 
Inor  metiies  postquam  opus  rtfedum  erii,  recipete  poUst  (tMigertAo^m* 
pririlepio  uteiurjj  aat  dùncips  p'optiam  rem  hakebit  : potest  tmmaa 
Pro  smioapeie,  ad  hoc  ut  comsequatur  quod  tua  inipetat,  F'in- 
pe  enim  matte  eum  mapis  rovo  consequi,  quam  doRMÙiaa  iusui^a 
Ortìio  taim  lìu-i  Mani  ideino  fNalaor  weensibus  finii  tufim 
uiurat,  qoia  post  quatmor  doosimiam  dedit-  1.  5z  g IO  Ulpiom.  tifo 
3l  ad  Ed. 

LIF.  Dissodamur  remMotialion*,  morte,  cépUit  mnmtioma,  al  g£€ 
siale.  I.  4 $ 1 i'b  3 Re|. 

Sodttas  lotMur  petsonis,  ex  tebSs,  ex  rotadate,  ex  actione 
ìdtoqut  sire  homints  ure  res  uet  aoimnias  sire  adio  interierie,  dutrm 
hi  l'idetur  Foutias  63  g 10  Hb.  3 I ad  Ed. 

LT.  InUitunt  autem  homutes  maxtma  ami  atedia  eapitit  dimimm- 
tivne,  aul  mo'ie.  d.  g IO- 

LVt.  Motte  ao««i  Mu  Sodetas  iiìs»\vÌtMt,  etsi eemsentm  amatimi 

(*)  lo  proso  cha  io  «eco  di  eertìs,  si  de^  lenUttmuit 

A»t  i.  4 cuti,  de  Aedtfuiis  pria,  e secoide  tbe  fi  kfft  ia  «V 

(Olici. 


giilzea  by  Coogle 


rr.o 

nel  rootrarre  U Società.  E oeppore  V erede  del  socio 
succede  nella  Società. 

jfnzi  colla  morte  del  socio  di  Società  si  scioglie  di 
maniera , che  non  si  può  nemmeno  da  principio  pat* 
trggiare  che  anche  l'erede  abbia  a succedere  nella  So* 
cielà. 

Parimente  Vlpiano  : Nessuno  può  nel  contrarre 
Socirtà  giorare  al  suo  erede  di  maniera  , che  esso  ere- 
de sia  socio. 

Similmente  Papiniono  rispose*.  Non  potersi  la  So* 
cieià  estendere  oltre  la  morte.  Per  la  stessa  ragione 
nessuno  potrà  restringere  la  liherià  delle  dichiarazioni 
di  ultima  volontà  , o preferire  un  cognato  piu  rimo* 
to  (0  ai  piò  prossimi. 

LVJI.  Pomponio  dice  che  ciò  ha  luogo  nelle  So* 
cirtà  privale. 

Ma  nella  Socieià  IVa  appaltatori  di  pubbliche  impo* 
stC)  sussiste  la  Società  anche  dopo  la  morte  di  alcuno 
di  essi  (a);  allora  però  sollanto,  quando  la  porzione 
del  defunto  sia  assegnata  alla  persona  dell'  erede  di 
lui,  diroanieracbè  conferiila  si  debba  anche  all'erede. 

(i)  E Tvol  4irc  ckc  «m  ^«1  tuo  mere  eo«trello  iTcre  per  i«* 
te  trtd«  ^rtereiiMla  pmoai,  a mif|l<iv  ra|ìoiit  di  ^atl* 

Ja  eie  poaia  etlU  rredìia  le|ilii«a  preferire  il  ce|o«lo  p'i  risate  al 
pia  pretiimo.  Poiché  é efialnicale  dell’cMeaia  delia  etodilà  le«tasea- 
taiir.  che  ala  lailllaila  ertdt  ^■•Ite  rbt  roemo  eoa  i ohbli|alo  ad 
tslifaire  ; co«'  è dtU'aaiMM  deiraredità  le|il(ÌM  , che  rc«|a  dtfc* 
rila  al  piò  protaim. 

(a)  Vi  a||ia»|i!  Coatcdiè  aoelit  l'crtda  dal  defaato  meeda  Bella 
Societi  ; éUoet  però  soltanto  rcp 
Adanqae  l^'NcIla  .Secielò  d'appatio  deila  publlìflia  Inpnte.  morto 
•00  da *roctì,  coilìooa  la  Society  fra'ioprrrHti ; • ciò  di  piao  Difillo 
(rata  rorona  cooTa«ai«aat  aal  eòa  (dka  Giovaaai  A.  Coala  aopra  il 
$5  di  I.  aclla  Inilil.)  cooiUlo  la  prima  difemia  fra  qoeUa  a la 
•lire  Sorialò  , la  qaali  (tose  fo  dello  di  «opra)  li  Molionn  per  la 
■ arie  di  eoo  de'iodì  e noo  roetiauiao  fra*  saperiliti , ae  bob  qeando 
•à  ro  lì  italo  coaveoolo.  s.**AoiÌ  aalla  SoH>  (A  d*appallo  delle  Ispotle, 
l'erede  4ol  defaalo  aarcadorebba  aalla  Sociolà } ailof»  prrd  solfantn 
^aedo  forte  Itala  falle  il  palio,  cko  la  peiroat  del  defaolo  eaiVr  do* 
*c««a  aiiegaala  all'crrde;  cioè  , che  rcrrde  laccrdetit  nella  SotirlA 
p«r  la  pori'ent  dd  dofaala.  Tale  cooreaiioie  in  fatti  è ralida,  «jeaaio 
alla  Società  delle  pabblicbe  ispofte.  E qarcla  è la  ircoada  difernga 
àa  «lueila  a le  altre  Società,  aella  qaali  bob  viene  am«ie«u  itsile 
«Mveoaienoi  rose  dìcessadl  lopra.  Si  cohihMì  Gioraai  A.  Corta  nel 
1*0(0  citato.  Per  litro  (rose  ouorva  D.Scttlliog),  qnaolnnque  per  oni 
caavraiiooo  aporialc  di  qaeita  Società  poM*  l'erede  del  dc/eala  ebbi» 
(Me  i aocii,  acriocchè  lo  acceltiae  io  torio  per  la  poriiooe  del  defonlo } 
a reciprocastBlr  ofii  pena  onere  da  e«ii  obbl'|aio  ) oalladmirno  egli 
naa  i locit)  di  pira  Dirillo,  sa  lo  dìreala  qaando  ri  fu  a|g>iato.  1.  i 
63  S 8 lepre  ■■  3a. 


reità  sii,  fìnres  rtro  ptpvsiat,  aiji  fa  coraa^a  So<itl<Pt  aìiter  con  ■ 
rtartii.  fiee  Aerei  mcii  sactedU.  1.  65  89  Paul.  Iib.  3i  ad.  Rd.  I 
^dee  morte  sodi  selrìtHr  Sotietat  , af  tue  ai  initio  pacisri 
potifsns,  aU  kerts  ttiem  smeeedat  Soeietaii.  I.  69  Poorpoa.  lib.  13 
ad  Sabra. 

/Verno  petesi  Sofùtatrm  hittdi  suo  tU  patitt»  al  i/s  Aerai  sodai 
ùt.  I 35  lib.  3n  ad  Sab. 

Pcifondit:  S>tdtJaUm  non  pone  attra  mertm  porrlgl.  Et  ideo  (*j  j 
are  hhe/tatem  di  sagrtmis  jadidis  <oittingert  fmls  poltrii,  rei  engno' 
tnm  aUtriorem  prOMimioriòms  pratfetre.  !•  5a  g 9 Ulpiaa.  lib.  3i 
•d  Edicl.  ' 

*LytI.  Hate  ite  iaprùalìt  SodelatUus  ait.  i 

In  Sodetate  rectigaliam  mihilominat  manet  Sodetat  et  post 
•ortfwi  aUcafust  sedila  dtamm  si  pan  defttneU  ad  penoaam  he-  | 

(*)  Sembra  che  ael  lealo  lo||ora  li  debba  ideo  ^mia.  E fona  mi 
aveva  aacho  aerino  il  Giareconiallo  r la  MStgluaia  poi  de'iegai  fece 
ir|gera  idtitgat.  che  fa  poi  cangialo  io  et  ideo  Casanqae  iia,  il  ica<o 
*:  Per  dò  la  Sotidi  aoa  può  tileadetti  oltre  la  mode  pacebè  tseppme  I 

f«  Uhtrià  eu.  I 

Cioè,  afftacài  poloMc  esrare  ralida  quHa  «oiraaaioaa  cella  qaala  I 


SOCIO  M 

E ciò  pure  esser  dee  giujtcàto  (1)  con  cognizione  «li 
cause.  Che  sarà  in  fatti , se  è morto  quel  socio  ult.i 
cui  industria  si  ebbe  principalmente  riguardo  quando 
fu  contratta  la  Società,  o senza  del  quale  non  possono 
essere  amministrati  gli  afTari  della  Socieià? 

LVIII.  Ciò  che  abbiamo  detto , che  la  Società  si 
scioglie  per  la  morte  di  un  socio  s è suscettivo  di 
questa  eccezione,  cioè,  qualvolta  uno  de’ soci)  è mor* 
to,  essendo  ancora  le  cose  sociali  nell’integro  loro  sta* 
to;  e poscia  ha  effetto  1'  affare  (a)  per  la  quale  con- 
trassero la  Socieià;  in  tal  raso  avremo  riguardo  alU 
medesima  distinzione  che  si  usa  n>lla  materia  di  man* 
dato;  vale  a dire  , se  fu  ignorala  la  morte  del  socio  , 
sussislerà  la  Sbcielà;  se  fu  conosciuta,  non  sussisterà. 

LIX.  LA  Società  si  scioglie  bensì  per  la  morte  di 
un  socio  , e V erede  non  succede  nella  Società  me- 
desima : per  altro  egli  succede  in  tutti  i diritti  del 
socio  relativi  a ciò  eh’  era  già  stato  fatto. 

Quindi  se  fu  contratta  Società  per  comperai^  o 
prendere  in  conduzione  una  cosa  determinata;  in  t<«l 
caso  Laheone  dice  che  comune  esser  dee , anche  dopo 
la  morte  di  alcuno  de'  socii , tutto  ciò  che  da  quella 
cosa  derivò  di  lucro  o di  danno. 

Laonde  ciò  che  in  seguito  fu  acquistalo  mediante 
la  cosa  comune,  e parimente  il  dolo  e la  colpa  relativi 
ai  fimi  anteriori , debbono  essere  prestati  e dall’  érede 
e air  crede. 

Parimente,  sebbene  l'erede  dtl  socio  non  sia  socio, 
tatlavolta  egli  è obbligato  di  portare  a compimento 

(t)  Asbcéea  feaiiì  agfrill  a*m  «labbano  (iBÒicall  Con  engaidotit 
di  taasa  ; dot  ae  debba  coaitaaart  la  Sactvlà  . e ae  la  pontone  del 
defaBlo  etMf  debba  a<ie|aala  all'erede  Imperclotciiè  po«ior>o  coacof 
rer*i  dePe  giinle  causa,  per  le  qaali  noa  debba  avei  tango  aè  l’eao  «è 
I*  altro.  P.  e.  a#  ( r«isa  hasedialaseole  ai  dice  ) è sorte  qoel  torio 
la  CBÌ  opera  ora  aeceturia  alla  .WieiA;  in  lai  raao  la  Sertc'à  canli* 
■Bara  BOB  dee  acppurc  fra  i Mper*l<i%l’ariseale  potaooo  verìScarsi  dH 
casi  tei  quali  par  gialla  cauta,  aarbe  duraado  la  tocietà  , la  porirona 
del  defttulo  esMre  aoa  debba  aitegaala  p.  e.  la  l'erede  bau  è capa'  a. 

fi)  r.  a.  dua  tacii  ceulraitero  Sorivià  pee  camperara  aaa  rei». 
Mario  oisaodo  uaodi  q«a«H,  l'allro,  rba  igoorava  lai  soda,  eoaiprrò 
la  cola  : iimtMaià  I*  Sodeià  : ed  il  mc>o  superilile  a l'rra<(a  del  toci  • 
BK>tlo  poUaono  viceadcvolmmle  proinuovera  l’atioae  Di  Sjc.dJ,  co- 
sa aa  la  coopera  fotaa  stala  falla  vlvaale  il  lodo. 


rtdit  r/ui  auripta  sU,  al  htrtdi  f oopar  coa/trri  oporfrat.  Qaod  iptam 
tM  taasa  atstimandam  tst.  Quid  enim  si  is  morlaas  ut,  ptopttr 
nptram  sojriaM  Sodetat  coita  ut  ; aat  siae  foo  Soddas  adrsinisira’i 
aoa  possiti  top.  d.  I.  59  1 haac  ila.  ' 

Ll^ni.  Si  irsttgriì  imniSas  soaeo/iAiif  alttr  dcctsuril,  dtinde 
fase  sfuofMf  rn,  de  ^aa  Sodetatem  eoieramt  ; tane  eaéem  dftia- 
elioni  aitmar,  fna  in  mandato:  at,  si  fatVes  ignota  favit  mon  atte- 
tias,  ealtat  Socutas t si  aoté,  aoa  eaUat,  1.  65  g IO  t *i 
Paal.  hb.  3s  ad  Eà. 

LÌX.  Stia  rtm  ciftom  emeadam  eoadaciadamet  coita  sit  Sodi- 
tùs  / fa«c  etiam  post  alùaim  morUm  gmid^id  tacri  dttrimeatùt  fa- 
ctam  sit,  eomman*  tsu  Lékeo  ait.  d 1 . 65  8 

Qaod  ea  re  c»mmani  pastta  paatUtam  est.  item  dolms  tl  colpa  in 
to  fitod  ts  ante  gesto  pendìi,  tam  aò  hncde  qaam  hertdi  praesiéadam 

est.  d.  I.  65  8 9 1 **d  qaad. 

/ftret  sodi  foami'ù  sodai  aaa  est,  toma  ea  fase  per  defanetum 

avauimo  le  ed  io  pallaggialo  eba  |a  eatira  Società  coaliatara  dove>*a 
col  tua  crtda  , earvbba  aeeetiaiio  eba  Iovm  iialo  delatmiaalo  chi  do 
veva  eeseee  erede;  ispargiocchè  aoo  p«»d  et* ere  sio  aocio  m eoo  aaa 
perteoa  dHcrsiuata  , che  io  arroaianle  di  avera  por  aocio.  Mu  noa 
può  mare  drlersloale  chi  sri  il  tuo  eiede,  rspeeciocrhè  lo  aoN  puoi 
viacolaro  la  libertà  della  dxhiaminaa  della  lue  ullisa  votoatà.  di* 
saaìeracchè  la  iaililai«ra  ia  lue  creda  aaa  delrrsiaala  pereeaa  . r«i 
raagiar  poKìt  lu  aoo  p«sN:  dsaqaa  li  CMva«uea«a  di  cat  si  UalU  aa« 
paò  rsveie  valida. 
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LIBER  XVIL 

rio  rhr  fu  tnromineialo  ifa)  dcfooto:  nel  ch«  può  in- 
Itrvenire  doto  da  parie  di  lut. 

Si  dee  finalmente  osservare  che,  sebbene  nell'ere- 
de del  socio  non  passi  la  Società^  certamente  le  quel* 
li  rhe  furono  insiiluiii  eredi  dai  soci! , adirono  V ere- 
«tiià  con  inienzione  di  restare  in  essa  Società;  in  forza 
di  questo  nuovo  consenso  , ciò  che  facessero  in  segui- 
lo, entrar  dorrà  neU*  azione  Di  Società. 

LX.  Fin  qui  della  morte  del  socio, 

Sciogliesi  parimente  la  Società  colla  massima 
o colla  media  diminuùone  di  capo  del  socio> 

Quindi  abbiamo  detto  che  la  Società  si  scioglie  an- 
rhc  in  forza  della  conilsrazione  dei  beni.  E trattando- 
si della  confiscBzione  dei  beni  di  un  socib  , s*  intende 
la  ronliscazione  di  tutti  i beni.  Imperciocché  in  luogo 
di  lui  succedendo  un  altro  (i),  egli  è considerato  pe^ 
morto. 

LXI.  Per  la  minima  diminuzione  di  capo  non  iscio- 
f^iesi  la  Società. 

Intorno  alla  qual  cosa  appresso  Giuliano  si  do- 
manda se  , nel  caso  in  cut  un  iigiìo  di  famiglia  abbia 
contratto  Società  , e sia  poscia  sialo  emancipato  dal 
padre  , continui  la  medesima  Società;  o se  sia  come 
iin*  altra  j qualora  anche  dopo  I*  emancipazione  egli 
continui  ad  essere  in  Società?  Giuliano  nel  libro  i4 
dei  Digesti  scrisse,  che  continua  U medesima  Società; 
poiché  in  questi  contralti  si  dee  avere  riguardo  al- 
r origine.  Peraltro , doversi  promuovere  due  azioni , 
una  contri  il  padre,  1’  altra  conira  il  tiglio:  centra  il 
padre  , per  ciò  che  scadette  avanti  V emancipazione  ; 
polche  il  padre  non  é tenuto  a prestare  cosa  veruna 
]H.*I  tempo  che  dura  la  Società  posteriormente  aireman- 
«ipazìone:  centra  il  figlio,  sì  pel  tempo  anteriore,  e sì 
per  quello  posteriore  all'emancipazione,  cioè  per  tutta 
la  Società.  Imperciocché  , egli  dice  , anche  se  il  socio 
del  figlio  avrà  commesso  qualche  dolo  dopo  l' emanci- 
pazione del  figlio,  r azione  per  esso  dolo  dovrà  essere 
concessa  al  figlio,  e non  al  padre. 

Similmente , la  Società  non  si  scioglierà  neppure 
per  V arrogozione  di  wi  socioj  ma  non  per  tanto 
passerà  nelV arrogatole.  Così  c*  insegna  Paolo:  Sic- 
come la  Società  non  passa  negli  eredi  del  socio , così 

(i)CMil  liica. 

inthet/tt  $»mt,  ftt  ìmtitm  trfliféri  éthnt»  In  firiMi  énUa  qat  ai- 
Mini  fotnl.  ì.  ^O  PtMBp.  liV.  VJ  ai  Sib. 

PlsAt  SI  Ai.  fai  MKiìi  Mirtéti  esitiUriMt.  aaiamm  initrint  Sa- 
litWii  in  tn  htnéitattf  maro  tornenim,  ^ané  pcMtn  (ttwrim,  t/fiti- 
tur,  mi  im  Ptù  Socio  attionem  étéotatHr.  1.37  Fonf  I*k.i3  a4  Sab. 

LX.  PoSUtaUont,  éiiUakt  Socitlalem  étrimmu  Qmoé  ti- 

étlac  irtetare  ad  mmietrtofam  bonoram  pabticnliomtm,  ù iocii  bona 
pmblictmtar.  Fam  emm  ia  t/ai  heam  aìimi  lautéat,  pea  aurtma  Mabt- 

tmt.  $»f.  4.  1.  65  S 19- 

LXI.  Si filioi/amiJiai  Societaiem  coiifit,  étioée  tmancipaiut  a 
patri  forni t apaé  Jalìartam  ^MStritm  am  taétm  Socittat  éuret.  an 
teto  olia  SJ/,  u forti  pait  troamtipolionttm  in  Socìtialt  éaralmm  iti. 
Julionat  uripùi  Ub.  1^  PiptUoram.  eaméim  Societattm  ém’art  : 
inilium  CHìm  in  hit  foniraciibaf  inipicienémm.  Poabui  anitm  aitio- 
nibai  osenémm  lut,  ama  aéftnoi  patrerm,  alltra  aéi'Crtat  ftLum:  am 
palli,  éi  ta  tajmt  diti  anit  coiaatipa'iomtm'ceuii t aam  timi  (imporit 
pmi>  pou  tmantipatirntm  Soaiiai  do'aril,  mihii  praiUén  poirrm  «por- 
ttt  I tHtmpito  di  atro^at  Itmport,  id  tU,  dt  loia  S<HÌctafc. 

Fam  rt  u pmid,  fAfair,  todoifiUi,  poti  tmancipafiontm  filli,  d^lo 

Jtferit.  tfnt.  mon  patri  ud JiUo  actio  daada  tU.  I.  58  S > tJla.  tib- 
ia té  RS. 

Soiiifat  paomadmidom  ad  htrtdet  iodi  non  tranul,  i'o  nt%  ad  ad- 
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non  passa  neppure  nelP  airogatore;  alirimente  ubo 
contro  voglia  diventerebbe  tocio  di  chi  non  vuole.  Lo 
stesso  arrogato  poi  continua  ad  essere  socio.  Imper- 
ciocché anche  il  figlio  di  famiglia  resterà  socio  ezian- 
dio quando  sarà  stato  emancipalo. 

AUrimente  è la  cosa  in  riguardo  allo  schiavo.  Im- 
perciocché, non  essendo  egli  persona  , e non  poten- 
do essere  .tocio  che  per  la  persona  del  suo  padrone, 
ne  segue  che  la  Società  si  scioglie  per  la  manuntis- 
sione  od  alienazione  di  esso  schiavo. 

Così  c‘  insegna  Ulpiano:  Se  un  mio  schiavo  ha 
contratto  Società  con  Tizio,  e dopo  alienalo  ha  conti- 
nuato nella  medesima,  può  dirsi  che  , in  conseguenza 
deir  alienazione  dello  schiavo,  la  prima  Società  é fini- 
ta, c nc  fu  incominciata  un’altra  di  nuovo  (i).  Perciò 
compete  a me  ed  al  compratore  1'  azione  Di  Società: 
e parimente  concedere  si  dee  V azione  (a)  , pei  fatti 
precedenti  ralienazione,  tanto  cuntra  me,  quanto  cen- 
tra il  compratore;  pei  fatti  posteriori , conira  il  com- 
pratore soltanto. 

§ a.  In  qual  maniera  si  sciolga  la  Società 
Per  le  cose. 

LXII.  Sciogliesi  la  Società  Per  causa  delle  cose  , 
quando  cessano  di  esister  c le  cose  per  le  quali  fu 
conUatta. 

Le  cose  poi  cessano  di  esistere  quando  o sono  af- 
fatto distrutte  , o hanno  cangiato  condizione.  Imper- 
ciocché nessuno  può  essere  socio  né  di  cosa  che  più 
non  esista,  né  di  cosa  stala  consacrata  o confiscata. 

La  Società  si  scioglie  anche  per  la  indigenza  di 
uno  de'  .tocii.  Imperciocché  Labeone  dice  che  la  So- 
cielà  si  scioglie  quando  i beni  di  un  socio  sono  ven- 
duti dai  creditori. 

LXjil.  Finalmente,  la  Società  si  scioglie,  terminato 
che  sia  V aflare  pel  quale  era  contralta. 

§ 3.  In  qual  maniera  si  sciolga  la  Società 
Per  volontà. 

LXIV.  La  Società  si  scioglie  Per  volontà  quando  i 
socii  vi  rinunziano. 

(i)  cie^.  s>a  niOTan«»l«  inlerrMBlo  »l  caaataia. 

(a)  Pel  punlii,  U qiatc  coiira  il  Tr«ailvre  aari  aauBit.  cMtn  il 
eoapralett  pcipeiu;  com  ai  ari  lib.  |5  (It  éi  Pitat. 

ropaiorm,  ne  aliopHim  fBis  uxìat  effitìatur  eai  mnm  ralt. 

Ipu  anitra  ad'ófétai  soeini  perma‘iet.  Fam  et  u filiuifamiUMì  taratt- 
tipaiaì  Jatril,  prtmantb*!  toaa%.  I.  65  $ 1 z lib  65  a4  Ei. 

Si  lerrat  memt  Sode/afeat  eum  Titio  eoierii,  et  alimafat  im  eadeM 
permanuul,  poiett  dui  alienatiomi  irrd  et  piiarem  Sadtlatem  fim- 
tam,  et  ta  imtepro  altuam  iaeMoatam;  at^ue  idea  et  mihi  et  emptari 
aeiiomtm  Pio  Soda  rorapettre.  itera  tam  me,  paem  adnt- 

IH\  imptorem,  et  hit  (aaùt  ^aae  ante  alitnationtm  iadLeiuat,  don- 
dam  arfionem  j ìm  rv/if«ii,  adirtrtut  iraptoiim  m/hjb.  I.  58  $ 3 lib. 
3l  a4  Ed. 

LXII.  fiet  eira,  fnm  a»t  nmìlai  ttlìnpaaalar,  aat  camiitiamtm 
Ftpat  emm  tjat  rei  ^aat  fan  natia  Ut,  ^aiipaam  taerai 
ntj  ntpme  ejai,  pam  comitoala  pakUcalan  lit,  I.  63  $ IO  T im 
«ero  uip.  lib.  .il  ad  Ed. 

fìanii  a <rtdHo-ibat  vemiUit  Miiri  totii,  iiUtahi  Satitisfam  Làbto 
ait.  i«p.  i I 65  S 1. 

LX/th  Si  alÙMfai  rei  Soeietas  sii,  et  fimi»  megolia  impaiùiàt  ; 
fallar  ri*ri>'4U.  d I.  65  $ IO. 

Ì.XtF.  Foluntau  dtfirabitur  So<itt*>,  rtimnlialieni.ta^.i,  I. 

' 63  5 IO  ^ fi». 

]k 
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On  « $i  seitifffié  la  SeektA  coìta  rùtwnia  di  uno 
Molo  dc*so€Ìi,  anche  centra  voglia  delCaìtroj  purché 
%.*  La  rimtmia  eia  fatta  in  buona  fede. 

Co«i  Paolo:  Aiihiamo  detto  , sciogliersi  la  Società 
eoi  disienso:  ciò  è vero  quando  tutti  i socii  concorra* 
no  nr|  dissenso.  Ma  se  uno  solo  rinunzia  alla  Società 
Cassio  scrisse  che  il  rinunziinte  » libera  henst  gli  altri 
aocii  da  qualunque  obbligo  verso  di  se,  ma  non  libera 
aè  stesso  verso  di  loro.  Cosi  è peraltro  quando  la  ri- 
nunzia sia  stata  fitta  per  dolo  malo:  come  se,  essendo 
dei  socii  di  tulli  t beni,  ed  in  s<n*uilo  essendo  ad  uno 
di  noi  pervenuta  un'eredità,  questi  per  tal  ragione  ab- 
bia rinunziato:  egli  è perciò  che,  so  P eredità  ha  pro« 
dotto  qualche  danno  , questo  verrà  sopportato  dal  so- 
cio rinunzianle;  ed  egli  sarà  poi  obbligalo,  in  forza 
del)'  azione  Di  Società  , a mettere  in  comune  il  van- 
taggio. Che  se  avrà  acquistalo  qualche  cosa  dopo  la 
rinunzia  , questa  non  dovrà  essere  conferità  in  comu- 
ne; perche  in  quanto  a ciò  non  ha  commesso  dolo. 

Parimente,  se  tu  ed  io  abbiamo  fatto  Società  per 
comperare  qualche  cosa  ; ed  in  seguito  volendo  com- 
perarla tu  solo  , per  ciò  appunto  hai  rinunziato  alla 
società;  tu  sarai  obbligato  inquanto  io  poteva  avere 
interesse  di  comperarla  in  Società.  Ma  se  avrai  riniin- 
ftiato  perchè  non  ti  era  gradila  la  compera  , non  sarai 
tenuto,  quand*  anche  io  V avessi  fitta;  perchè  io  que- 
sto caso  tu  non  hai  commesso  dolo.  Tale  opinione  è 
•dottala  anche  da  Giuliano. 

LXV.  J.*  La  rinunzia,  perché  possa  liberare  dal^ 
fa  Società  il  rinunziante,  debb'essere  oltracciò  fatta 
a tempo.  Si  debbono  poi  calcolare  non  interessi 
del  socio,  ma  quelli  della  Società  , per  giudicare  se 
sia  o no  fatta  a tempo. 

Così  insegna  Paolo,  il  quale  dice:  Labeone  ne'  li- 
bri de'  posteriori  scrisse:  Se  non  de*  socii  avrà  rinun- 
ciato alla  Società  in  tempo  che  il  socio  di  luì  aveva 
interesse  che  la  Società  non  venisse  sciolta;  egli  sarà 
tenuto  per  V azione  Di  Società.  S#noi  di  fatti , utiilt 
in  Società,  abbiamo  comperato  degli  schiavi;  ed  in 
seguito  tu  rrnuDzii  alla  mia  Società  in  tempo  che  la 
vendila  dì  questi  schiavi  non  sarebbe  vantaggiosa;  in 
questo  caso  tu  sei  tenuto  per  l'azione  Di  Soaeva',  per 
la  ragione  che  tu  pe^iori  la  mìa  condizione. 

Proculo  dice , essere  ciò  vero  quando  la  Società  ha 

DlMìmut  iiiimsm  tolti  SùcitiMtm  .•  hoc  Ho  tU  ti  «moti  iìy- 
umtimHt.  Qwié  ttp»  li  mimm  ttmotUiUÌ  Cosùms  utipùi:  Emm  fw  rr. 

AWute/i,  « tt  fmirfm  liSttan  totiot  tmot,  ti  suttm  ak  il- 
Ut  wn  tiSirmi.  Hoc  mti^ni  ohuroadom  ttt,  ti  Solo  maio  rtmniùié’ 
tic  toeta  tilt  rihai  ti,  ^mmm  omnium  konotnm  SocitUUm  ioiitummt, 
éiinéi  fw«a  oSrimitut  uni  kttUtiat,  proplrr  hoc  rtnamliacU  : iSéo- 

ti  fuiSem  Sammmm  altultrii  ktitdiUt,  hoc  ad  tum  fm'  itamniiarit 
pitiiaihitì  tommodmm  aaitm  commankan  cogUar  adioai  Pro  Socio. 
Qaod  li  gaid  post  tinwntialioaim  acguiuttit,  nou  nit  eommmnica»' 
éam,  gaio  at<  dolut  «^«iiiai  nt  im  en.  Mp.  i.  I.  65  g 3. 

itim  ti  tocittatm  iatammi  ad  aiigmam  lem  tauadam;  deindi  tolat 
tom  vaiti,  idtogmi  nauntiarvit  Socivaii,  at  tolat  tmvet; 
Unthvit  iatvest  mia.  Std  ii  ideo  ttantiarvit  ^aia  emplio  Uhi 

éitpiicihat,  «mi  Uathin't,  faamrit  ego  tatuo  r gaia  Air  natia  /raat 
iU.  Ea^ui  et  Jmliano  pUetni.  d.  I.  65  g 4- 

LXy.  Lahio  Potittiotmm  Uhit  tctiput:  Si  rtnantiaetrìl  Socit' 
tati  amat  ta  tooit  to  Itmpati  gmo  inur/aii  toeit  aon  dirimi  Satielm' 
timf  eoamitlefi  eam  in  pra  Socio  actiomm.  Ham  tiimùnnt  manti- 
pia,  ùiiia  Socieiali,  dundt  tinu^iet  mhi  to  tempore  guo  rendete 
mancipio  non  eapedit;  hoc  cairn,  fmi'a  dettrioeem  laasam  meam  Jacit, 
tinen  U Pro  Sotto  fndicio. 

Ptocnlat  hoc  ita  ivam  ette,  ti  Sociitatit  (non  (*)  ) iniviìt  non 
(*)  Q«Mla  pMiÌMlta  «*(aUri,  chi  >i  borì  BtI’l  Lniott  Sortali- 
oa,  4rbb*cisrt<  scaoccllaia. 
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interesse  di  non  essere  disciolta.  Imperciocché  si  dee 
armpre  avere  riguardo  non  all' inleressc  partìcolsro  di 
uno  de'  socii,  ma  all*  interesse  di  tutta  la  Società- 

Tutto  ciò  va  bene,  qaalor^  non  siasi  allrimcnte 
convenuto  nel  contrarre  la  Società  (i). 

intorno  olla  rinunzia  intempestiva  così  dice  an* 
che  paolo:  Parimente  quegli  che  contrae  Società  per 
un  dato  tempo,  rinunzisndovi  prima  che  spiri  tal  tem- 
po , libera  bensì  il  socio  da  sr , ma  non  libera  sè  dal 
socio.  Qualora  per  tanto  venisse  poscia  latto  qualche 
lucro,  egli  non  n’  entra  a parte  , ma  se  avvenne  qual- 
che discapito,  sarà  falla  per  necrsaiià.  Che  se  è spira- 
to quel  tempo  , gli  è libero  il  recedere  dalla  Società  ; 
pen  he  ciò  si  fa  senza  dolo. 

LXVI.  Possiamo  rinunziare  alla  Società  anche  per 
mezzo  d'altri.  E perciò  fi  dello  che  anche  il  procura- 
tore può  rinunciare  alla  Società.  Ma  fu  così  dello  di 
quel  procuratore,  al  quale  è concessa  l'amministrazio- 
ne di  lutti  i beni?  o di  quello  a cui  fu  per  tale  ogget- 
to fatto  uno  speciale  mandato?  ovvero , si  può  rego- 
larmente rinunziare  alla  Società  tanto  per  )'  uno  che 
per  1'  altro  di  questi  ? Ciò  è più  probabile , quando  il 
padrone  non  abbia  a questo  od  a quello  espressameole 
proibito  di  rinunziare. 

LXVII.  Parimente  , si  domanda  a ehi  possa  uno 
fare  la  rinunzia}  al  socio  soltanto  od  anche  al  pro- 
curatore di  lui  ? 

Sta  scritto  che  il  mio  socio  può  noiiftcare  la  rinun- 
zia anche  al  mio  procuratore.  E Servio  presso  Aifmo 
intorno  a quest’ argomento  così  osserva:  Egli  è in  po- 
destà del  padrone,  quando  la  rinunzia  fu  fatta  al  pro- 
curatore di' lui  , di  ratificarla  o meno.  Epperò  qurgli 
al  cui  procuratore  fu  notificata  la  rinunzia  , sì  consi- 
dererà liberalo;  ma  sarà  in  potere  di  lui  il  far  che  sta 
liberato  anche  quello  che  fece  la  rinunzia  al  suo  pro- 
curatore; come  abbiamo  detto  in  riguardo  a quello 
che  fa  la  rinunzia  (a)  al  socio. 

Questo  è conforme  a quanto  Paolo  dice  in  aU 

( I ) Cai.  tema  ialerprtls  CsÌ»eÌo  |ivil«  la  a^iaioM  {tm}  , $a 
Mi  fa  »p«cUtacatt  coareaalo  <h’  io  s*tMÌ  ad  avere  t*aaìoie  Pro  So~ 
eia  sollaalo  ^aaado  a mt  iaper1a«M  che  ta  Socicià  eoa  ai  soo|li«iio  ; 
faaalM^oo  ta  Società  eoa  d evesse  alca*  ialtrnie. 

(>)  Ctoé,  iolcapeMivaacalo  e deloMafotcì  Vedi  lapn  a.  64  1 65 

iiiiau  Soeietatem.  Sempm  enim,  non  id  gaod  pteattm  Ìntimi  animt 
in  teciit,  terran  tolefi.  ud  gned  Socittoti  enptdit. 

Hate  ita  acfipienda  tant,  ti  nihti  di  hoc  iacoemnda  SocietaUtoa^ 
finir,  d . 1.  65  S 5. 

Jtem  gai  Socielaiem  in  temput  coit,  et  anit  tempus  nnnntiande, 
socium  a te,  non  u a lodo  tiherat.  ìtopae  ti  pnid  compendii  potua 
factam  vit,  ejat  pattern  non  ferit  at  u dispeadiam,  ae^ae  praeUahU 
poruonemi  aiti  nmmatiatio  en  necessitale  ^uaiam /acta  ut.  (^ao4 
ti  tempat  finitnm  eit,  lihumm  et!  recedere:  gaia  una  dolo  male  id 
fiat.  é.  I.  65  $ 6. 

LXV t.  Penmntiore  Sedeiali  ttìam  per  aliet  patsnmat.  Fi  idea 
dicfmm  eii,  procarolorem  gnogne  peui  fenanlian  Sodetali.  Sed  u- 
trnm  de  to  dicfmm  Ut,  coi  emninm  henoram  adminiUraiio  roacetta 
eti;  an  de  eo  cai  hoc  ipmm  nomimatim  maodatam  et/,  trideométt  am 
etra  per  alrnm^ne  tede  renantietv.  (^aod  e\t  etriat,  niù  ti prohi- 
huerit  mm  dominai  tpedililV  tenantiare.  d.  I-  65  $ 7. 

LXVtl.  Si'iptam  eit,  po\M  ptacutatod  faof  rre  meo  tociwm  meam 
rtnantie/i.  Quod  Setnai  apnd  jdlfenam  ifa  nola/i  Fsu  in  poieitmte 
domimi,  fflirm  ptocmrafoii  e/ut  renm^tiatam  eit,  an  rr/<t  ratom  hahme 
renuntia'ionem.  fgiturit,  taiut  pfocaiatori  rtnantialam  e%t,  hhnatat 
tue  ndthitHt,  j4n  I^ie  ^ur^at  gai  tenaaliorìl  pnunratoti  ti- 

hvetor;  in  potevate  rimi  otti  gatmadroadam  diaiautt  ia  eo  gai  mro 
rtnunUit  d t 65  g 6. 
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Ino /uogo.\  Se  la  rìnonzta  della  Società  fatta  ad  uo 
assente;  finché  questi  non  ne  sia  venuto  a cognislone, 
ciò  che  il  rinunziaote  acquistasse  debb*  estere  posto  in 
comune;  ed  il  danno ^ee  stare  a solo  carico  di  lui  : 
laddove  ciò  che  acquistasse  Patsenie  appartiene  ad  es- 
so esclusivamenle>  ed  il  danno  da  lui  solTerto  debb  es- 
sere comune. 

Il  curatore  poi  del  pazzo  pub  rinunziare , e può 
essere  ad  esso  fatta  la  rinunzia  , come  stabilì  Giu- 
stiniano L fin.  Codice  h.  t. 

LXVlll.  Intorno  alla  rinuncia  ci  resta  ancora  da 
osser\*are  se  si  possa  utilmente  far  patto  di  non  ri- 
ìwnziare  alla  Società.  Intorno  a questo  patto,  come 
pure  intorno  a quello  con  cui  si  comenisse  che  la 
cosa  comune  non  abbia  ad  essere  divisa  entro  un 
determinato  tempo,  così  dice  (JlfHono  : Se  fu  conve- 
nuto tra  i sodi  che  la  rosa  comune  non  debba  essere 
divisa  entro  un  determinato  tempo  , non  si  considera 
che  abbiano  convenuto  di  non  potere  rinunziare  alla 
società. 

Che  sarà  poi  se  fu  convenuto  di  non  potere  rinun- 
ziare? Sarà  valida  tal  convenzione?  E moho  bene 
Pomponio  scrisse,  tale  convenzione  essere  inutile.  Im- 
perciocché, qnand*  anche  non  siasi  su  di  ciò  convenu* 
lo,  qualora  uno  rinunzì  intempestivamente  alla  Socie- 
là,  ha  luo;;o  V azione  Di  Socibt4*. 

E redprocameute , anche  quando  fu  convenuto  di 
non  rinunziare  alla  Socìeià  entro  un  determinato  tem- 
po, ed  uno  rinunzti  primachè  spiri  quel  tempo;  la  ri- 
nunzia può  esser  falla  con  ragione.  Nè  sarà  tenuto  per 
V azione  Di  Società'  quegli  che  vi  rinunzia  per  la  ra- 
gione che  non  fu  adempita  verso  di  lui  una  determi- 
nala condizione  colla  quale  era  stata  contratta  la  So- 
cietà. £ parimente,  che  sarà  se  il  socio  fosse  tanto  in- 
giusto e pregiudizievole,  che  non  torni  conto  soppor- 
tarlo? O se  fruire  non  si  potesse  di  quella  cosa  in  vi- 
sta della  quale  era  stata  contralta  la  Società? 

Lo  stesso  dovrà  d>rsi  quando  rintinzit  alla  Società 
quel  socio  il  quale  per  lo  servizio  pubblico  contri  sua 
voglia  e per  molto  tempo  dovrà  starsene  assente;  quan- 
tunque gli  si  possa  alle  volte  opporre , eh*  et  può  am- 
ministrare la  Società  per  mezzo  di  un  altro  , o com- 
metterne I*  amministrazione  al  socio.  Ma  non  può.  farsi 
una  tale  opposizione  se  non  qualvolta  il  socio  che  dee 

Si  aàtenti  renmntiaié  Saeiefst  iilj  ^uoad  it  uitfil,  ù scarni- 
SÙ'U  f«i  rtuMnliOàni,  /«  tomJUmiu  rtSi/ti,  Jftrimeatum  ùmUm  io/iuj 
ejai  rm  rruJrfMrC/iV  ; ité  aSuns  a'^uiùit,  ad  u>lum  tmm 
dtUimtalmm  aS  to  Jttlam,  commant  iu4.  t.  17  S i lìb.  6 

•d  .Sabin. 

LXyitl.  Si  tonvtnttii  iniu  saeiot  ne  intra  etrtum  ttmpm 
eommunis  re*  dieidaturj  non  ridttur  cumtaiut  nt  Sotietaìe  a- 
htaiur. 

Quid  lamtn  ù hae  toHetnil,  ne  aheaiar  f valtat  ì FJesanto 

Pomfmin  utifùttfu\Ua  hoc  conetuitt.  Num  etti  non  (onvtmt,  ti 
tamen  inum^e^ie*  renuntieiar  Societati  etu  Pao  socio  aclionem. 

1.  1 lib.  3u  ad  Sab. 

Std  et  ti  (onHrùì  ne  intra  certnm  tempus  So  eie/ate  oheatur,  et 
ante  temput  tennniietut,  poitU  ra/ioaem  hahere  renuniialio  ; nee  le- 
neUtur  pno  socio  fw  ideo  renuntiarit  ^mia  eonditìo  fuaedam,  fua 
Socielas  eroi  eoùa,  ti  non  praettatmr.  Amt  foid,  ti  ila  tttfuriotm  et 
darànotut  tociut  Ut,  bI  non  tspediat  emm  pali  (d.  I.  | ^ ) f Etl  ^uod 
ta  re  fruì  non  littal,  eufut  gtatia  ntgoùaiio  wuepta  ut  ? I.  |5  Poni, 
lib.  l3  «d  Sab 

tdtm^me  etit  dicendam,  u latita  tettanliaferii  SniUtati,  f«i  TtU- 
puiUfoe  tanta  dim  et  l’ai'tfuf  tif  ahjuimrmtj  ^uaou-ii  nonnmmfuam  ei 
o^jiii  poiìit,  ^mia  potmt  et  per  mlitm  S^òetaltm  adminittrare,  vet 
lotio  lommittert.  Sei  hot  non  aliai  niti  t-alde  Ut  idoneui  wini,  ant  ^ 


TITULUS  II. 

assentarsi  sta  capacissimo , o possa  facilmente  anebe 
per  mezzo  di  un  altro  amministrare  la  Società. 

Utile  poi  è il  patto  col  quale  uno  stipulasse  die 
la  Società  non  si  possa  dividere  entro  un  determi- 
nato tempo.  Quindi  so^unge  : Quegli  adunque  il 
quale  palleggiò  di  non  dividere,  purché  non  inlenren* 
ga  qualche  giusta  causa;  non  potrà  né  vendere  oè  fa- 
re in  veruna  maniera  che  occorra  divisione:  ben  può 
dirsi  che  non  é proibito  di  fare  la  vendita  , ma  che 
compete  r eccezione  contro  del  comprai  ore  , quando 
voglia  dividersi  prima  del  tempo  in  cui  sarebbe  divìso 
il  venditore  (i). 

Anche  il  socio  che  aliena  la  sua  porzione , viola  la 
convenzione;  ed  é tenuto  per  l'azione  Di  Società  o 
Per  la  divisione  della  cosa  comune. 

Dalle  cose  esposte  apparisce  , non  importare  che 
nel  contrarre  la  Società  ai  dia  cauzione  pel  caso  di  ri- 
nunzia; perché  la  rinunzia  intempestivamente  fatta  dà 
di  pieno  Dirillo  1*  azione  per  risarcimento. 

LXIX.  Fin  qui  della  rinunzia.  Che  se  mediante  U 
rinunzia  , fatta  in  buona  fede  ed  a tempo  opportu- 
no , si  scioglie  la  Socieùìj  a maggior  ragione  la  si 
scioglierti  in  forza  del  comune  consenso  , anche  ta- 
cito. Qualora  per  tanto  ì socii  hanno  comincialo  ad 
operare  separaiamente  , ed  a negoziare  ciascuno  per 
proprio  conto;  la  Società  senza  alcun  dubbio  si  scioglie. 

A db  si  accorda  quanto  rescrivono  Diocleziano  t 
Massimiano:  La  Società  sussiste  finché  continua  il 
pieno  consenso  delle  parti.  Ma  se  a te  già  compete 
razione  Di  Società;  nulla  impedisce  che  tu  non  la  por- 
li innanzi  di  quello  il  quale  dee  conoscere  di  tale  ar- 
gomento. 

Per  la  volontà  di  un  sodo,  non  notficala  aìV  al- 
tro, non  si  scioglie  la  Società. 

Quindi  se  uno  schiavo  contrasse  Società  ,,  non  ba- 
sterà che  il  padrone  gli  comandi  di  levarsi  dalla  So- 
cietà ; ma  si  dovrà  notificare  la  rinunzia  al  socio. 

• 

(1)  \tii  la  L i4  S 3 £ Cùm.  diUd. 


fucìUi  ùh  future  etiem  per  alium  Societstìs  admtrUstrutìù.  1. 16  Utf- 
lib.  3o  Sab. 

Qui  ipiiur  putiuetw  ne  diridut,  ulti  ulifmu  juMm  rutù*  ùtterridU, 
net  rendoe  poltrii,  nec  ulìa  rnttoue  e/fidet  ut  diridulur  j ted  tent 
petest  diti  eendìtùiutm  fa^M  aon  impediti,  teà  enteptìoteem 
un  empteeem  totum  kahete  i U unte  éiridut  ^umm  diUderei  ii  fai  rem- 
didii  é.  I.  |6  $ I. 

Ttd  et  toeims  fui  uUeneprerit,  eoutru  puetiomem  committìt  t n I*- 
nefur  Societuti  ani  Communi  dMdmudo  {udieio.  I.  17  Pati.  lib.  ^ 
ad  SaUa. 

tu  focietate  roeunda  mhit  mitiuet  de  renautiatioiu  cartre  tamde»: 
fBM  ipio  Jure  Socieiatii  iutempeuira  renautiaUo  im  aeUimaUmeat 
etnit  d-  I.  17  g a. 

LXtX,  //Afse  fava  uparatim  foeii  opere  coeperwmt,  et  muutfuif 
fue  eormm  Uhi  uepolietar  j Urne  dmhio  fus  Societati  diuolritur.  1.  6\ 
CaMfirilm.  I>b.  1 Qaaetl. 

Tattdim  Sacitlat  durai,  fvandiu  eouumim  partimm  inteptr  peni' 
rerat.  Proinde  ti  fom  Uhi  Pao  socio  ntia  eU  attio  t emm  inferte 
re  apmd  «aai,  ra/w  saper  ea  re  motto  est,  mm  ^roAiSfrij.  1.  5 
Cod  b.  (. 

fi  serruf  Sofinalrm  eoierit,  non  safficitt  U fuheatmr  a demmo 
tttfut  ehire  a Societate,  itd  sedo  rtauiUiaadam  est.  1.  18  Penpoa. 
iib.  i3ad  Sab. 
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i i-  in  qual  maniera  si  sciolga  la  Società  1 
Per  r auoDc. 

LXX.  la  Società  li  icioglie  Por  razione,  quando  la 
causa  della  Società  sia  mutala  o per  una  stipulazio- 
ne (i),  o per  un’  azione  (a).  Proculo  intatti  dice:  Per 

(l)  CW,  l«  f«TM  di  Mt  ck«  li  fa  »«diaaU  »|7pa(aaìo> 

•c  i mf*tcto€cki  i aoui  «m  foéM*  atwiio  fat  »ov«aio«t  di  obilì- 
«ai,  at  ■««  ^Mado  Klo|IÌ(tf  la  Soò«<à. 

(a)  Quaado,  cioè  ai  praauovc  l’auaae  pct  t«  rendiamlo  di  talli  i 

LXX.  Aititm*  àiat»hitmtt  fluii  M(  iUpmUiiont,  cif  ì»iuio 
mMtéU  Ut  iMM  PioàUmi  tatm  git:  Hot  ifio  fini/  /idi*  i 
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la  sola  ragione  che  fu  intenlaU  Tarione  per  lo  sciogli- 
mento  della  Società,  a*  è fatta  rinuncia  alla  Società  sia 
essa  di  tutti  i beni , o sia  contratta  per  un  affare  par- 
ticolare. 

coiti  detti  Socìtià  1 ntoM  càt  i Mcii  «oa  W|Uom  ptemotttt  m 
■00  ^Modo  fof IwM  «ctoflicio  li  SocicU. 

% 

dmm  ideo  éictstmm  si  Socittéi  di'st^oAofor,  rtnumUa/am  TocUtén 
ttm  ! lin  tmtormm  Soiorao,  iiVi  mmu  rei  «fXMtei  OmU  ùL  1.  85 
Pili.  lik.  3a  ad  £d. 
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TITOLO  I 

DEL  CONTBATTO  DI  COMPERA  (E  VE!VD!TA>i  E 
DEt  PATTI  CONVENUTI  FKA  IL  COMPRATORE 
ED  IL  VENDITORE  i E QUALI  COSE  NON  POS- 
SANO ESSERE  VENDUTE 

( >E  comtcnA  Earnoxc  (et  rEEEmom  ) ; et  »e  u- 

cm  ITTEE  EanoEEa  et  vEEDiToiEa  coarotiTis  ; et 

«UEE  ECS  TASEIEB  BOa  TOMVEr  ) 

Gli  Ordituitori  delle  PnndetU  continuano  in  que- 
sto Ubtx}  a traltnr't  dei  couù^atti  che  si  compiono  col 
solo  consentos  nei  numero  dei  quali  ò il  contmlio 
di  Compr«(-vcn(lÌta. 

I.  La  0»araA«veaMTA  è un  contratto  col  quale  al- 
cuno promette  ad  un  niti’o  di  fare  in  modo  che  egli 
possa  avere  una  uosa  a titolo  di  proprietario  s e 
questi  assume  V obbligo  di  pagarne  a quello  il 
prezzo» 

La  Compra-Tendita  rìconoaee  U lut  origine  da  Ile 
Permute.  Anlicamcnle  in  falti  non  si  conosreva  i)  da-' 
naro  , nè  vi  era  la  diitineione  di  Merce  e Prezzo  ; ma 
cùicuno  , secondo  i bisogni  e (e  circostanze , permu- 
tava cose  inutili  con  uidi:  gitccliè  il  più  delle  volte 
arride  rhe  ciò  che  ad  uno  è superfluo , manca  ad  un 
alleo.  Mj  sifTomc  nè  sempre  nè  facilmente  accadeva 
che,  avcnilo  tu  ciò  cli’io  desideravo,  avessi  anch'io  ciò 
elle  in  iscambio  aver  tu  volevi;  fu  scelta  una  materia 
il  cui  pubblico  e perpetuo  (i)  valore  rimediasse  col* 
l'eguaglianza  della  quantità  alle  difUcoUà  delle  permu- 
te ; e per  questa  materia  , con  pubblico  (a)  impronto 
contrassegnala,  uno  ha  1*  uso  e la  proprietà  non  tanto 
in  riguardo  alla  soi^tanza  di  lei  (^), quanto  in  riguardo 
alla  quantità  rhe  rappresenta.  Da  indi  no»  si  chiamò 
prò  indistintamente  Mesce  l'una  e I'  altra  cosa;  ma  la 
quanliià  rappresentata  dal  danaro  (u  chiamala  Paczzo. 

ab  che  si  dirà  in  questo  titolo  sopra  tale  con- 
fratto,  verrà  diviòO  in  due  sezioni.  La  prima  tratterà 

(i)  tt  valore  ^1  rfanr*  dknì  PmhStK9,  feecfci  gli  viea  dolo  di 
pvUiica  Miririlà  ; dicni  Ftffeimo  , perche  peó  ad  arbitrio  dei 
privati  tutti  aMcialo  • caofiato  ; beiché  ciò  ai  ^»u  faro  dalla  psb- 
hitra  Mloiìtà. 

(a>  La  jMbblàca  ailorilà  co«IÌloÌKo  rinproHo  del  datato,  t^eetlo 
teffMto  iodica  il  valore  che  il  datare  fappretrola. 

M letto  è:  Neil*  tao  del  daoare  tot  li  ha  rigaardo  lanio  al’a 
e*ileota*  oitia  ataulrriale  del  daaaro  itcìao  , gatolo  al  valore  ebe 
**fpieeeota.  K è il  pcepnclafio  dr]  daaaro,  ooo  è saIIabIo 

ehiaaalo  froprictarM  dei  co'po  aMlerialo  del  daaaro  , «a  aacht  del 
valore  (ho  dalla  pahhli>a  aalorilà  gli  e alUibailo. 

I 

/.  Otigo  tmnti  l'rodrodafae  o /Vmire/ioa/Sai  cotpi  OUm  . 
tnim  ma  (ila  (*)  J tré!  aammusi  lUfat  e/ùrd  Max,  oiiad  P/elimm 
•'ocodo/or  f uà  v««if  iiiif  «e  iuunium  atttnilaUm  ttmgatmm  oc  re* 

• mm.méiUèHt  uuUtim  permataiat i ^uaada  pltrtm^mt  ti'tait  atfood 
alitfi  mptrtU,  éittii  dtUt.  Std  foia  am  $tmptt  mtt  /ocile  coacorre* 
do/,  ut,  foim  tu  hoierrs  guod  tgu  deudt/tiem,  iutotem  huStitm  guoA 
tu  atnput  rtiUì  ; tleilu  muUna  ut,  c«;oi  pufUtu  ut  pttpttum  ueUi- 
Moria  éiJlfixmUutiSm  ptrmuiunoaum , ueguahUtt  foooo/o/ii  iuSt-fn-  | 
'*/;  rofoe  oio/r'io /orato  poddiùo  fcrcauo,  itjjmi  deauajanfur  eoe  I 
/<•  *M  i«di/o4/io  ptuiStl,  frtoM  tx  f«oa(i/o/e.  Aa«  ttUiu  MCMt  > 
unumgati  lU  allei um  Puenvu  .NKora/ . I.  t Fati.  lio.  3J 
ad  Kdici.  I 

(*)  Qeeala  parliceUa  aepiita  «eaibia  tupcr&aa. 


di  ciò  che  risguardn  V essenza  del  contratto.  La  so- 
coneia  verserei  sopra  gli  acetssorii  del  medesimo. 

Ci  riserviamo  poi  di  parlare  in  appresso  , nel  lib. 
4i  al  Ut.  de  Acq.  rer.  ilomin. , intorno  a molte  altre 
cose  che  i Collettori  delle  Pandette  hanno  arnmo.f- 
sate  in  questo  titolo  rispetto  al  modo  di  acquistare 
la  proprietà  delle  cose  mediante  la  tradizione. 

Per  quanto  risguardn  poi  Vazione  che  nasce  d^ 
Contratto  di  Compra-vendita j v'  è nel  lib.  seg.  il  ti- 
tolo apposito  do  Actionibus  Empti. 

6EZ10HE  I. 

X>i  ciò  che  appartiene  alVessema  del  contralto 
di  Compra-vendita. 

II.  Lo  Compera  appartiene  al  Gius  delle  Genti  ; e 
perciò  (i)  la  si  eseguisce  col  consenso,  e può  con- 
trarsi fra  assenti  (a) , • col  mezzo  di  nunzii , c per 
lettera. 

dnsi  la  si  contrae  anche  per  tacito  consenso.  Quin- 
di, essendo  uno  iostituito  erede  nella  metà  , vendette 
tutti  i predi!  > e i coeredi  ricevettero  il  prezzo  ; questi 
furono  evitti.  Io  domando  se  i coeredi  siano  tenuti  per 
l'aztonc  Di  Comprerà.  Aisposi:  Se  ì coeredi  erano  pre- 
senti e non  dissentirono  , considerare  si  dee  che  cia- 
scuno aidna  venduto  la  sua  parte  (3). 

Ili  Quantunque  la  Compra-vendita  si  compia  col 
solo  consenso  i nondimeno,  se  nel  contrarla  fu  con- 
venuto che  ilcontratto  dovess'essere  ridotto  in  iscrit- 
to, Giustiniano  volle  che  si  dovesse  presumere  » non 
essere  il  contratto  per  volontà  delle  parti  compiu- 
ta (4)  peimachè  eretto  non  fosse  con  tutte  le  forme 
1‘ istrumento.  E volle  che  ciò  osservar  piovesse  non 
solamente  rispetto  al  contratto  di  Compra-vendita, 
ma  anche  rispetto  agli  altri  contratti  ( p.  e.  di  Per- 
muta, ili  Transazione,  di  Donazione)  1.  xq  Cod.  d« 
Fui.  inslrum. 

Il  consenso  poi,  mediante  il  quale  si  effettua  la 
Compera,  versa  itUoruo  alla  cosa  ed  al  prezzo.  Tre 
cose  adunque  costituiscono  l'essenza  del  contratto  di 
Compra-vendita i cioè  la  Cosa  che  si  vende;  il  Prez- 
zo che  per  la  cosa  si  stabilisce;  ed  il  Consenso  sulla 

(i)  VmI  dira:  Nflta  CoHptra  al  ha  rigvarda  al  lalo  Gita  da»* 
G«o|i  ; • ptrciò  la  (^eoipara  ai  cMgaiacc  cui  ca««a«o,  il  gaal  aol*  • 
votala  da  ^aetio  Già»  ) t ao«  «atgf  U fmaalilà  dal  Giti  Civile. 

(a)  lapwciocch*  eoa  «l'go  vetots  foioiuU  di  paiolo  , com  U Sii- 

palaaiooe. 

Co«  tacilo  coaaeMO,  cho  ai  d«iam«  daU  caiert  alali  preteoH 
alla  Vndita. 

(4)  .^bheaa  aocha  la  gaaalo  caso  col  foto  cooacovo  la  al  coaapla  , 
•a  wllu  coadUioRc  pelò  che  •««  t’ialeiidc  picoaacole  dichiarila  il 
rcMMUao  M HM  dopo  eretta  la  acriltora  eoa  talla  le  forae.  coma  «olio 
hrat  oaaerva  U.  Scallmg.  T'Ari,  euutrw.  Dttui.  36  Thts.  a. 

il.  Ej  uuttm  Empiie  Jkfit  Gtutium  : tt  idi»  tonteuim  gtrmgi- 
tut,  tt  iHitr  uhìtniti  iuuUuki  f9ltit  tt  ptr  muAtimm  tt  ftr  tUitrm. 

d.  I i S a. 

Quidum  ex  putti  diuudia  Muti  iuititukn,  umtenu  ptaudia  rrW<- 
dit i tt  toktrtdti  pttUum  ucctpvunt.  Egitti*  Ai’s,  foor/o  an  ((Uttrtdtx 
Em  Empio  uihone  Uneuntu/.  fitipondtf:  Si  (oArrrdcv  p>utltnUt  uè- 
Jrntiml.  nt(  déi^fufftmntj  iidtrt  a/iaiaficratfar  patOU  iao'»  l'trididitit- 
|l.  Il  ff.  de  EvkI  Scé«ie<a  Ith  Z He*paa». 
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tosa  e su/  prezzo.  Sopra  i quali  oggetti  parleremo 
in  tre  dUtinti  Articoli. 

ARTICOLO  I. 

Della  cosa  che  si  vuol  vendere. 

Vi  esamineremo  : i.®  Quanto  sia  essenziale  pel 
contratto  di  Compra^vendita  la  cosa  che  si  vuol 
vendere;  a.®  Quali  cose,  c di  quali  persone  possano 
essere  vendute. 

§ I.  Quanto  sia  essenziale  pel  contratto 
la  cosa  che  si  vuol  vendere. 

IV.  Non  si  può  supporre  nè  Compera  nè  Vendita  , 
lenza  una  cosa  che  sia  da  Tendere.  * 

Laonde,  quantunque  siasi  convenuto  sopra  una  co- 
sa, se  questa  prima  della  Vendita  ha  cessalo  di  esiste* 
re,  la  Vendita  è nulla. 

Quindi  Paolo  : Com^exzx  una  casa  , mentre  tanto 
io  che  il  venditore  non  sapevamo  ch'era  stata  brucia* 
la.  Nerva,  Sabino  e Cassio  pensano  ebe  nulla  sia  stalo 
venduto,  quantunque  rimanga  l'area  (i);  e perciò  di- 
cono che  si  può  ripetere  il  danaro  sborsato. 

Ma  se  fosse  rimasta  una  parte  della  casa,  Nerazlo 
dice  che  in  allora  molto  interessa  il  sapere  quanta  par- 
te di  casa  aia  rimasta  incendiala;  cosicché,  se  ne  restò 
bruciala  la  maggior  parie  , il  compratore  non  può  es- 
sere costretto  ad  eseguire  il  contratto,  anzi  ripete* 
rà  (a)  quanto  per  avventuia  avesse  già  pagalo  ; se  poi 
fu  bruciata  la  metà  o meno  della  casa,  allora  debb’es- 
sere  obbligato  il  compratore  ad  adempiere  il  contral- 
to (3);  fatta  stima  da  un  uomo  probo , affinchè  sia  il 
compratore  liberato  dall’ obbligo  di  pagare  tanta  par- 
te del  prezzo,  quanto  è per  Tincendio  diminuito  il  va* 
lore  della  casa. 

Se  poi  il  venditore  sapeva  essere  bruciata  la  casa , 
ma  il  compratore  Pignorava,  nulla  è la  Vendita,  pur- 
ché la  casa  sia  stata  bruciata  tutta  (4)  prima  della  Veo- 

(l)  Veii  U Nell  *rg«enl«, 

(a)  Poiché  U ^setlo  riso  il  con*i<l^irc  cti'nisliM  pigllodo 
sleali  avalli  rfctia  cosa  4cHi  rii  Cooipra-vaailils  «flit  cooaiaola,  di 
«liifllo  eh*  (siiti  II  rosi  slcua  ; c peiciò  mUa  * li  Veodili , iveido 
per  ofgdio  «RI  c*si  che  fio  boi  rsisi*. 

(3)  1b  cjoeslo  caco  ia  (itli  si  coatidcra  che  ahhia  esistito  la  cesa  , 
Sasaluaqi*  diaiiaaili. 

(4)  l>i  /ilio  «01  csisim  la  caca  ch*era  il  M(tello  del  retilrillo. 
Mi  Ma  li  dovrà  forse  dire  io  qatsto  case  che,  qDiaiaaqi*  preprumea- 
<<  Bla  sia  VradiU  aon  esislcado  il  cosa  veadihUe  j iulliTla  aascer 
drhhi  l'stioa*  Di  Cooipera  ptl  dolo  del  vradiloca(co«e  aiKequsado 
•■0  itiealcaeala  veadt  la  aoao  libeio,  od  altra  cesa  cb*  aoo  paó 
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dila  ; se  poi  rimase  una  parte  qualunque  delPcdifìxio  * 
sussiste  la  Vendita,  ed  il  venditore  è obbligato  ad  in- 
dennizzare il  compratore. 

Similmente  vuoisi  praticare  nel  caso  opposto , cioè 
qual  volta  l'incendio  fosse  noto  al  compratore,  ignoto 
al  venditore.  Poiché  anche  in  questo  caso  dee  sussi- 
stere la  Vendila;  id  il  compratore  dee  pagare,  quando 
non  avesse  già  pagato,  l’intero  prezzo;  e,  se  lo  ha  già 
pagato,  non  ha  diritto  di  ripeterlo  (1). 

Che  se  tanto  il  compratore  quanto  il  venditore  sa- 
pevano la  casa  essere  bruciata  tutta  od  in  parte,  nulla 
è la  Vendita  ; poiché  si  compensa  il  dolo  d’  entrambe 
le  parli;  e l’azione  nascente  dalla  buona  fede  non  per- 
mette che  sussista  la  Vendita  , avendo  avuto  luogo  il 
dolo  da  ambe  le  |iarii. 

A questa  decisione  di  Paolo  si  accorda  ciò  che 
dice  Papiniano  : Fu  dello  che  non  si  considera  con- 
tralta la  Comper.’i  dì  un  fondo  , quando  gli  alberi  fu- 
rono atterrati  dal  vento  0 consunti  dal  fuoco  j se  il 
fondo  comperavasi  in  contemplazione  di  quegli  alberi 
( p.  e.  trattandosi  d’un  oliveto):  tanto  su  il  venditore 
lo  avesse  saputo,  come  se  lo  avesse  ignoralo. 

Sia  poi  (a)  che  sapesse  od  ignorasse  il  compratore, 
sia  che  entrambi  ; ha  luogo  ciò  che  fu  dello  di  sopra 
in  riguardo  alte  case. 

V.  Che  sarà  se  furono  vendute  due  cose, luna 
delle  qtuxli  era  frià  perita  prima  della  Vendita?  Se 
probabilmente  il  compratore,  ove  lo  m'Ciic  saputo, 
non  avreblre  separatamente  comperata  la  cosa  su- 
perstite; nulla  sarà  la  Compera  si  per  l’uno  che  per 
C altra  delle  cose,  db  facilmente  si  pre\ume , dachi 
egli  le  compera  entrambe  per  un  solo  prezzo. 

essere  eei^uli;  reme  vedremo  ia  ippreiw  n.  i^),  e ebe  pereto  ma 
re{|e  qai  di  disiia|oere  se  >' incendio  ivesie  cansaailo  ubi  pari*  sol* 
laaio  della  usa  o l'ivrise  con«amali  tulli}  Di  tale  licione  iodollo  U. 
TVoodl  pensa  ebe  qarilo  g mb  lii  del  (ìirccuosullo  Piolo,  m sia  stalo 
piutlAslo  raliaioflito  da  qailehc  imperito. 

(1)  K ben»!  conteoiineo  al  Gius  eli 'egli  ripetere  loa  pem.  perchè 
III  pagalo  stientrmcRle:  ma  I)  Noodl  aon  può  immrltcre  ebo  io  que- 
sto casosi  pimi  esigere  rialiero  pretio;  tmpercìorcké  1*  qaegli  il 
quale  scientencale  compera  ana  cosa  che  noa  può  cisere  veoduia  (p.  e. 
ana  cosa  rubala),  non  è obbligalo  a pagare  il  pretao  quando  non  gli  ain 
stala  coosegnila  la  cosa  (come  vedremo  ia  appresto  u.  l6):  perché  ia 
questo  caso  dovrà  pagare  l'ìalero  prciio,  mealre  noa  gli  «iene  ceaie- 
geala  la  cosa  per  intiero:  quialunque  abbia  saputo  che  no*  gli  polevo 
essere  per  iolieto  consegnala}  Per  lale  raginn*  U.  Noodt  vaole  che 
anche  questo  g non  debba  essere  allribuito  al  Ginreroasullo  Paolo,  • 
quindi  debba  essere  raacclirlo  c consideralo  come  inschio  irf  questo 
luogo  da  qualche  ignorante. 

(3)  D.  PioodI  peosa  che  aocbe  queste  parole  cubo  (alsaacRtc  itlri* 
bulle  a Papiaiaoo. 


/V  IVtc  Empia  nte  Vtniitio  sioe  tt  fooe  ratiuf,  pottit  iaUl- 
tit*  8 Poap.  lib.  9 Sab. 

Eui  comiamam  jmtril  in  rorpar,  H tamtn  io  rtrwm  nalB^a  aa- 
k f'tnéitiamt»  rat  dtuvaS ; ntUl»  VvtdiU»  tU.  I.  |5  Pani.  Iib.  5 
adSabsa. 

Dmmm  tmi,  twm  tam  tt  tfo  tt  rvtditor  arnSasfam  igm/raremat. 
fitfra,  SaSiHMi  Cavimi,  mihit  raettiat  pmlamt,  gwmmtis  are»  mattat; 
fUBHiaaifMe  uttulam  eonJùi  pone  aiant. 

Sti  u pari  dammi  imamtrtt  ; Ntta^imt  ait,  im  hoc  ^»atitione  mul- 
tmm  iaieriiit  ^manta  pan  dammi  imtemdia  camiompia  ptrmanemt  ; 

*>  fOsdcB  ampliar  domut  pan  emmua  rs/ , ma»  tompilaimr  emplar 
prtfitftt  EmpUamern,  itd  etiam  ^mad  faru  iolmtmm  aà  ea  eU.  repetetj 
Sia  raro  rtl  dmidia  pan  ttl  mùnor  faom  dimidia  tamil»  fmttU,  lune 
foa’rttmdmt  tit  tmptar  Veadiliamem  adimpltrt  i »tUimali<>»e  viri 
*•«  »rhUta‘»  haSita,  td  ^uad  t*  prttio  prapttr  inttndtmm  dtctmtrt 
Utrit  imrtmtmm,  ad  Ao/of  ptatsiatmmt  UStrttmr.  I.  67  lib  S 

*d  PUot. 

dia  arnttm  tmdUar  fViVem  scieèe/  iammm  me  tanlam,  emphr 
•f/iaraiatj  »»Uam  Vtmdihmatm  it»'t,  A tal»  dtmut  enti  Vtmdi- 
Vul.  I. 


ihntm  tsadaiili  ù vero  piantacmmpmt  pan  atdifitii  rmantat\  tt 
stare  Veaduioatm,  et  vtmiitotem  implori  amod intertU  mUlmtn.  d. 

I.  57  Si. 

.SV«i7a  peirpue  meda  ir  direno  trartari  oparUt,  sèi  tmplor  faidtm 
srietat,  remditor  muttm  ipnoraSat.  Et  hic  tnim  oporttt  tiVtnditiomem 
ilare  j et  omne  ptttimm  aS  emptore  rendUori,  si  mon  depaimm  est, 
Sùlriì  rei,  li  iPlmtum  iit,  non  repeti.  d.  1.  57  g a. 

^•oid  ti  uietfue  uithat  et  empier  et  ren^i7ar,  djmmm  eiu  taastam 
tJfam  rei  ex  patte i nikil  artam  fmisse  e dolo  inter  mtromfae  partem 
eompensoada;  rtfmdirìo  gmod  ex  bona  fide  deictmdit,  dolo  ex  atra- 
pme  parti  rtaitmle,  Vemdituntm  ilare  man  eotutdentt.  d.  1.  5? 

S fin- 

jdrbotibmi  funpoe  etnia  dr/eelit  rei  aStamptii  ipne,  éietmm  eit 
Emptìomtm  fnndi  no»  eideri  tsu  eonlraclam,  si  conlemplafione  illa- 
rum  arbarmm  fnlmii  aiu  eli) /undai  lamparahatitf  : sùt  uitntt,  uVe 
igmoranU  vtmdiiote. 

Sire  amltm  tmpor  uiebat  itt  ipmotabot,  rei  mlerpue  tarami  kaec 
ahlinent  pane  in  luperiorièai  latUmi  prò  atdthui  dtdm  vent.  I.  $8 
rapii,  l'b.  IO  Qunal. 
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Quintii  $e  ano  romperò  unitamente  per  un  solo 
prezzo  du»*  schiavi.  Tuno  de’  quali  è morto  prima  del- 
la Vendila  j la  Compera  ooD  sussisterà  neppure  in  ri- 
guardo a)  vivo  (i). 

VI.  Abbiamo  veduto  che  non  può  sussistere  la 
Pendita  della  cosa  se  ella  ai'd'a  già  cessato  di  r.«- 
sfere  quando  fa  Jatta  la  Vendita,  perchè  non  esUte 
la  cosa  chUra  il  soggetto  del  contratto.  Non  può 
dirsi  lo  stesso  se  al  momento  della  P^endita  la  cosa 
che  n'era  il  soggetto  , non  esisteva  per  anche  , nui 
speravasi  ddesisterc  do^>esse,  e poscia  esistette. 

Quindi  Pomponio  : E tuttavia  si  possono  benissimo 
comperare  ì frutti  ed  ì parli  futuri;  c quando  viene 
alla  luce  il  parto,  considerare  falla  la  Vendila  fino  da 
quel  tempo  in  cui  fu  coniralto  raffarc. 

Si  noti  per  incidenza;  Ma  se  il  venditore  avrà  ope- 
ralo di  maniera  che  non  nascano  o non  si  facciano, 
avrà  luogo  V azione  DI  Compera  (a). 

Postochè  è valida  la  Rendita  di  una  cosa  che  e.ri- 
sfera  j quantunque  non  esista  per  anche;  è valida 
anche  la  Vendita  di  un  diritto  csercitabile  in  fu^ 
turo. 

Quindi  p.  €.  Io  ho  risposto  che  si  può  fare  la  Com- 
pera di  questo  diritto  : Chk  mi  sia  lecito  ai  coAti^t*- 

lE  AD  A^EMB  XIIL  MCacSIMO  STATO  QL'ELLO  SPOETO  CllE 
OALLA  MIA  CASA  METTE  5ELLA  TfA  ; C cllC  llt  lUOgO  Ìr 

questo  caso  l’azione  Di  Compera. 

\ III.  Anzi  (dia  l'Cgnla  che  abbiamo  sìahiìila  non 
poter  sussistere  la  Vendita  senza  l'intervento  della 
cosa  che  n*è  d soggetto  , non  si  oppone  che  tuttavia 
qualche  volta  si  considtra  che  v’  abbia  Vendila  anche 
senza  la  cosa  (3);  come  quando  si  compera  a sorte. 
Ciò  ha  luogo  quando  si  compera  una  presa  di  pesci  o 
di  uccelli,  0 ciò  dre  si  potrà  raccogliere  delle  cose  git- 
tate al  popolo.  Difalli,  la  Compera  è contralta , quan- 
d anche  niitla  si  prendesse  (4);  pcrcliè  ai  compera  la 
speranza  ; e se  vengono  cville  le  cose  prese  di  quelle 

(l)  r^rUnifflle  poq  lasiUletà  in  tigsirdo  »I  morto,  poiché  Ìo  qs*o- 
to  ■ querlo  manta  la  cor«  che  era  il  ^0(|tMo  del  cooirailo;  ma  non 
(uamlrià  neppure  in  ri|nardo  al  tìto.  po-chè  in  qaaolo  a qeeilo  man> 
rn  tl  ronaetiw,  nei  voleado  il  compialore  acquitUre  uao  di  quoti  achia- 
«I  seau  deir  altre. 

fa)  Di  fallo,  egli  i fo  deijo  rli«  foriero  Bali;  ptrtliè  egli  è 
alalo  la  taoM  p?r  la  quale  non  tono  oali.  I.  i6l  dt  Pts  Jurit. 

(3)  C*oe.  tt'nza  la  (asa  fiiìramcntr  (ai»lentr  ; ma  non  senaa  quatclie 
•SS*'lo-cbe  almeeo  coll' ialellcllo  coacepire  ti  petto  conc  cutlenic. 
Vedi  la  BOI.  aeg. 

(4)  la  tio  difrviace  qaeita  Veodila  dalla  Vendila  dei  fralli  o patti 
falmi,  la  quale  è ralida  quando  aaarono  i frulli  od  ì parli,  Come  può 
dilli  adunqae  thè  qo<>»|e  cate  non  ai  nppene  alla  tegola,  la  quale  tla 
biliacc  che  Aon  p»ù  tatusle/e  la  P'tnéiia  itnta  la  cosa  che  n*  è il 
toffiUaf  Pnrhè  anche,  ie  qneite  ram  ti  vende  qualche  cera,  cioè  la 
tpeiaaia,  la  quale  può  etaerc  ed  appcruala  e vcadela. 

V . di  pn/j  doos  serios  (mìt  fariUr  uno  preUo,  quorum  alttr  anlt 
V rnd/Oonfiii  moriuus  tst ; ML  in  fico  (onìiUtt  E»ftÌo,  I.  44  l'tAr* 
can.  Iib.  .V  lUg. 

Vi.  Fa  lamtn  fructus  et  parlas  /alari  tede  emeniarf  al,  evam 
edi'as  tssel  fo/tas,  JoM  tani  f»n«  (onUactam  enti  negolianif  Ven- 
étUo/ada  lattllisalar.  I.  8 ì el  laaca  lib.  q ad  2iab. 

òtd  si  id  tetta  «tndUor  ne  nnuanlar  ani  fièni;  E*  Empio  agi 
poue.  è.  I.  8. 

P'IE  Nujas  rei  Emptionem  posse  fieri  diai  : Qcmb  EX  MTis 
AEDtSVS  ty  tVMS  AtùES  PHOJECTA  SVSTf  VT  BA  MtUt  ITA 
UeattE  LlcFATt  dt^ue  ta  re.  Ex  Empio  agi.  I.  8o  § I La  beo 
Itk.  S PottetioruB  a Jatoleao  Epilonalorna. 

Pili.  Allumando  tamtn  clune  re  Venéitio  itUelligilMf  : i‘t!aii 
^uam  fjMiu  alta  rmilnc.  Quod fii  ^vum  tapini  pjjaiiua  rei  aviam  tei 
mtsuliam  ttatiur.  Empito  ttum  lontialulai,  ctiamu  mhtl  tntidtiil  i 


ch’erano  state  gittate  al  popolo,  per  (al  titolo  non  sì 
contrae  veruna  obbligazione  di  Compera;  intendendo- 
si  che  così  sia  stato  convenuto  (i). 

S a.  Quali  cose  possano  o ?ion  possano 
essere  vendute. 

IX.  Si  può  regolarmente  fare  la  Vendila  di  qualun- 
que cosa  uno  può  avere  , possedere  o perseguire  (a)  : 
nulla  poi  è la  Vendita  di  quelle  cose  le  quali  o per  lo- 
ro natura  a per  Gius  delle  Genti  o per  consuetudine  , 
sono  fuori  di  commercio. 

E vendere  si  possano  tanto  i diritti  che  le  cose 
corporali. 

P.  e.^Sipuò  rettamente  vendere  un  usufutto.  Per 
altro  quando  a me  vendi  un  usufrutto,  imporla  dì  di- 
stinguere se  tu  mi  vendi  il  Gius  di  usufrutto  di  una 
cosa  , il  quale  solo  lì  appartiene  ; o se  tu  mi  vendi 
l’usufrutto  di  una  cosa  tua.  Imperciocché  nel  primo 
caso , quantunque  subito  dopo  tu  inuoja , il  tuo  crede 
non  .sarà  minìmamenle  tenuto  verso  di  me  ; verso  il 
mio  erede  poi  sarai  obbligato  se  tu  vivi  (3)  : nel  se- 
condo caso  , al  mio  erede  nulla  sarà  dovalo  , ed  Ì1  tuo 
crede  sarà  obbligato. 

X.  Siccome  non  si  possono  ivndei'e  le  co.se  che 
non  sono  in  commercio,  quindi  non  possiamo  scicnto 
racnte  (4)  comperare  un  uomo  libero  (5). 

E ne  meno  deesi  ammetiera  una  compera  o stipu- 
lazione così  : Qcakoo  saba'  schiavo  ; quantunque  ab- 
biamo dello  che  comperare  si  possono  le  cose  future. 
Imperciocché  non  c permesso  V aspettare  tali  avveoi- 
inenli. 

Parimente  Celw  il  figlio  dice  : Non  poter  (a  scien- 
temente comperare  un  uomo  libero  ; nc  qualunque  al- 
ti) R 41  vero, /a  (onnnmto  cht  il  coapratora  av«r  ^ovatte  qsrnt 
cete  tolUalo  che  vraUteio  riccollc  da  qtclla  gittale  al  popolo:  Ora 
tiOB  ti  reputa  rauollo  e prete  ciò  che  bob  potevi  raicre  HleaBlo  e 
che  fd  evilfo.  Adunqie,  tecoado  dò  che  fa  lUbililo  fra’coelraMti  , 
BOB  f«  comperalo  ciò  di  chi  bbo  veaHae  «villo;  e ptrdò  per  lai  titolo 
BOB  poò  conirarti  la  «bbligatioa#  di  Compera. 

(a)  J.a  persecuzione  it  riferiKe  propriamcBio  l’diriNi. 

(3)  Qeaado  il  Irvileario  veode  il  tao  giai  dì  atofrallo,  il  giai  tea- 
dolo  Beo  pasta  nella  perseoa  del  compraiore  j poiché  bob  può  eteiro 
dallo  perieoa  dcH'aiolruli«arto  che  lo  veadellc.  'i'si  vcodila  adonqoe 
porla  aollaolo  l'clFcIlo  che  il  compratore  percepir  posta  , ia  vece  del 
veodilore.  i frodi  per  quel  tempo  che  dee  durare  ruiufiotlo.  Laondr, 
esteado  l’atolrotlo  aa  gim  aenpre  iieicnle  alla  pciooa;  cito  celta 
colla  aieric  del  veadMore,  bob  colla  morie  del  compraiore. 

(4)  Che  larà  te  eoo  tai  lai  estere  libero?  Vedi  ip  appretto  a. 

(5)  lo  ofl  rato  però  valide  è la  Vendila  di  un  «omo  libero,  quaedo. 
cioè,  il  padre  per  receno  rii  ioopia  eeode  e«  Sflio  di  lec-ale  nato  : io. 
lorao  al  qual  cote  vedi  aopra  lih.  i lil.  De  Un  q/(i  sui  rei  alien. 

quia  Spei  Empito  est:  et  qaod  nisùliam  nomiVre  eo  casa  captnm  est 
si  e.  iciata /aerit,  nalla  e^  nomine  e*  Empio  oèligaiio  co«(raAi'<ar^- 
qaia  id  adum  inielligua/.  tap.  d.  I.  8 $ 1. 

PX.  Onnium  tttam,  qaas  qait  habtre  vtl  possidert  rei perteqH» 
poUst,  P'tndtiio  racle  fii.  Qaat  etra  naiara  etl  Geni  inm  Jus,  eet 
motti  (ùitalis,  cammtrtia  extmermnt,  earum  nallc  Venduio  esU  I 
34  S 1 33  ad  Ed. 

Qaam  usam/raclam  mihi  ftndis,  interest  ntrum  /ai  uiendi'/ruenét 
qnod  uìlam  laam  silvendas;  ttn  cero  in  iptam  corpus,  qnod  taum  sii, 
usam/ruilam  aulii  rendat.  A’am  priore  caut,  eliamsi  linUm  saoeieris, 
nihil  mihi  herts  taas  dththi;  htttdi  aatem  mre  dtbtbUtkr,  ti  ta  vieis; 
posteriore  caia,  heredi  mto  nikU  dtheiitttr  ; httes  tewi  ieSiiit.  \.  8 
S a ff.  de  Vctic.  el  conm.  rei  veod.  lb>d. 

X.  Liberam  hominem  uitates  tmee  m>n  potsumus. 

Std  tire  taiii  Eihptio  «ut  stìpulaSto  adrmitwda  est;  QVVM  SBM- 
l'V.s  Fàir  j qaamfii  dUenmus  folura,  r«f  rmi  posse.  Nec  tnim  Jas 
est  eiusmodi  lasas  espeiiare,  1.  8 2 P-ul.  lih.  33  ad  £d. 

Celiai  fUias  a*t  : Ilomiatm  libetam  stualem  tt  emat  ti$n  posse j 
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tra  Mta  dì  mi  tu  »apf>ìa  non  mere  permeasa  V alle- 
nazione  , come  i luoghi  sacri  e religiosi;  o quelle  che 
non  sono  in  commercio,  come  le  cose  pubbliche,  le 
quali  non  sono  patiimonio  del  popolo,  ma  di  pubblico 
uso  ; com'è  i!  Camt>o  Marzio. 

XI.  Ciò  che  abbiamo  detto,  che  le  cose  sacre  e re* 
noiose  ìum  !*os^ono  essere  vendute,  intendere  si  dee 
quando  queste  costituiscano  Vof^tto  principale  del 
contratto;  impercioccJiè  possono  essere  vendute  uni- 
Limente  ad  un  hwgo  projano  di  cui  esse formassero 
parte. 

Quindi  Uìpiano  dice  : Non  è inutilmente  apposta 
alta  Vendila  questa  condizione:  Sk  si  thova  QVALcns 
COSA  »i  SAcao  0 ni  tRtioioso , QcasTA  non  si  costsioesa 
▼EsouTA  (i);  ma  questa  clausula  appartiene  a luoghi 
di  poca  estensione  (*>). 

Per  altro  nulla  è la  Vendita  se  tutto  ciò  che  fa  Tea- 
duto  è religioso  o sacro  o pubblico. 

Ed  il  compratore  può  ripetere  ciò  che  avesse  per 
tal  titolo  pagalo. 

Pe'  luoghi  |H>i  di  poca  estensione  ha  luogo  V azione 
Di  Compera  (3);  perchè  il  luogo  sacro  o religioso  non 
è il  soggetto  precipuo  della  Vendita  , ma  un  accesso- 
rio della  Compera  di  una  parte  maggiore. 

Si  considera  poi  che  i luo^ii  religiosi  siano  oen- 
dati  unitamente  al  fondo  di  cui  fanno  parie  , sola’ 
mente  quando  essi  siano  nel  fondo  situati  di  ma^ 
niera  che  non  si  possa  entrare  in  essi  per  via  pub- 
blica. 

Perciò  Paolo  c^osì  npitnde  Laheone.  Laheane  dice: 
Se  hai  venduto  un  fondo  in  cui  avevi  il  sepolcro  , e 
non  ti  sei  espressamente  riservato  il  sepolcro , ne  hai 
perduto  il  diritto.  Paolo:  Ciò  non  è vero,  quando  a 
quel  sepolcro  conduca  una  pubblica  strada. 

Così  adunque  si  debbe  intendere  db  che  dice  il 


(f)  Dì  hUo,  ^mv4«  not  lis  sfitisls  poesia  coidiiioit  Vea* 
4ìU,  la  <MC  sacre  e rclifiata.  n*l  foedo  coaicasle,  ^«{tebbero  conii> 
drrarii  coae  aresaiorii  del  foedo  Tsodeloj  t ^sìodi  vcodolo  eaiu* 
■•nU  alla  talalità  dal  foado. 

(2)  Cioè,  fseala  flaa«ola  pad  napardare  aoltaola  iaorSi  poca 
esttHÙMt  aacri  o tcli|ieai,  rhc  moo  caolcseli  nella  tolalilà  dal  fon- 
do- Cbt  le  il  aofloMo  delta  Vcadila  foiae  par  ialiaro  rclifioao  inalila 
affallo  larabbo  lai  cUaaela  } pokbè,  paodo  aacha  agfiaola  aoa  (omo, 
atiaiarcbbaai  eba  foaaa  stala  «andata  cmi  altana. 

(3)  E «noi  dira,  eba  $•  nella  lolalilà  del  fondo  «radnto  utjt  eoo- 
Iconio  so  loogo  sacra  di  pota  etiratiooa,  ai  cootidcrarà  cha  pacalo  a>a 
stalo  vaodalo  oailaoiootc  colla  totalill  dal  (nodo,  a perciò  aocbe  par 
qotalo  loop  aacio  ai  proaooaMo  l’aaiooa  Di  C'oapcrtf» 


mee  cmfmuwm^  rrr,  u sfias  alieaatìemm  non  eue,  mt  tacra  tt  tt- 
tigioiM  hea  / aut  ^uarnm  tomaartiam  non  tit,  pnHiea  pvo/  non  im 
ptfmmia  popnO',  ué  in  pal/iVo  aio  haStaaUf  j al  est  Campai  Mar* 
tiau  I.  6 PoMp.  lib.  q ad  Sab. 

XI.  Hate  itfttm  KtnédiomUt  St  QUtO  5>#cal  t'FL  MFLIGIOSt 
tsT,  EJVS  rjKHt  T aiHIL,  MtpcrrocaMM  aoa  tut;  ui  ad  modUa 
tata  prrfrarrc. 

Catttrmm  ti  arnne  rtlifiatMm  re/  iécrmm  tei  paSlitam  rataierit, 
av/l«m  ma  Pmptsontm.  I.  22  Ulp.  lib.  28  ad  S«b. 

Pt  fuod  laUtrii  to  aomint  emptar,  toadicert  pottU.  I.  23  Paul, 
lib.  5 ad  Piali. 

In  moéicii  aattm,  t*  Empio  tue  aetùmm  ; fs/a  ao«  tpedahUr 
tncmt  uuer  re/  irliaiotat  ratnU,  ud  Empiiani  majafù  por/is  aceri»'/. 
1 Ulp  Kb.  s8  ad  S«b. 

Si  emm  fanimm  • eadWjtfi.  la  fw  i/p«/cra*  kobaùU,  nee  nomi, 
ratim  tiSi  ttpmUrmm  recrpùti',  paimm  haSei  to  n.ìmine  taalam.  pao- 
/«$.*  Mtnime  ù j«  iepat^am  iter  pakUtam  iramit.  i.  53  $ 1 Labro 
lib.  I Pilbao. 


medesimo  Paolo:  I luoghi  religiosi  contenuti  in  un 
fondo  venduto  non  passano  al  compratore;  ne  egli  ha 
il  diritto  di  seppellire  in  quelli. 

XII.  Fin  qui  delle  cose  sacre  e religiose.  Per  quan- 
to risguarda  le  cose  pubbliche,  le  quali  parimente 
abbiamo  detto  non  poter  essere  vendute;  si  osservi 
che  questa  regola  non  impedisce  che  legittimamente 
possano  vendersi  le  botteghe  edfeate  sopra  un fon^ 
do  pubblico. 

Imperciocché  quegli  il  quale  vende  botteghe  aduso 
di  handiiere  o d’altro  , edilìcatc  sopra  un  fondo  pub- 
blico, non  vende  il  suolo  (i)  ma  il  diritto;  essendo 
queste  botteghe  di  pubblico  diritto,  sebbene  l’uso  loro 
appartiene  a privali. 

XIII.  Non  debbono  annoverarsi  fra  le  cose  fuori  , 
di  commercio,  e quindi  non  vendibili,  quelle,  prese 
dai  nemici;  essendovi  per  cs.se  la  speranza  del  pO’ 
stliminio. 

E perciò  se  si  comperasse  o si  promettesse  uno 
schiavo  il  quale  è potere  de*  nimici  ; OUaveno  opi- 
nava essere  valida  la  Compera  e la  stipulazione;  per- 
chè fra  il  compratore  ed  il  venditore  polrelhe  aver 
luogo  un  tale  commercio.  DI  fatto  , la  diOìcoìla  sta 
piuttosto  nella  prestazione  dello  schiavo  medesimo,  di 
quello  che  nella  natura  dell’ affare  : anche  quando  per 
Tunizio  del  giudice  fosse  da  differire  la  prestazione  li- 
no al  tempo  in  cui  si  passa  eseguirla. 

XIV.  Ciò  che  abbiamo  detto,  nulla  essere  la  Vcn~ 
dita  di  quelle  cose  che  sono  fuori  di  commercio , 
debbe  iutemlersi  con  questa  restrizione  ; che,  se  so- 
no state  comperate  di  buona  fede  da  uno  il  (filale 
ignorava  che  fossero  tali,  il  venditore  è obbligato 
verso  il  compratore  per  Vintei'esse  che  questi  aveva 
di  non  essere  ingannato  : nel  qual  senso  si  dice  che 
in  tal  caso  la  Pendiia  è valida. 

Quindi  Licinio  Eujfino:  Molli  credettero  potersi  fa- 
re la  Compera  di  un  uomo  libero,  purché  i contraenti 
noi  sapessero  tale.  Fu  decìso  lo  stesso  anche  nel  caso 
che  il  venditore  sapesse  , ed  il  compratore  ignorasse. 
Che  se  il  compratore  ha  comperato  sapendo  1’  uomo 
essere  liI>ero,  nulla  è la  Compera. 

Similmente  Pomponio:  Si  considera  valida  la  Com- 
pera e di  un  uomo  libero  e di  un  luogo  sacro  t reli- 
gioso che  non  si  può  possedere  , se  Ai  l'atta  per  igno- 
ti) beali  di  pabblico  birillo  il  aoolo  »ofn  4(1  qaaie  ioas  (4ìi* 
cala,  lu  »0M  li  T»a4a  già  gartio  iw/e,  lì  «ea4«  li  Gimii  cioè  l’eso 
4i  «ionie  »aele;  il  «lacta  oca  aoa  c dì  pubblico  diritlo,  aa  è to  eoa* 
mudo,  ad  appatlioao  a p(i««ti,  c paò  qaiodi  usua  Tcadolo. 

Ftndito  fatilo,  rtlipaia  Iota  od  emptottm  tua  ttaaHMKt,  aet  ia 
his  /as  ia/trre  nuMtaum  haStf.  Seni.  lib.  1 lil.  al  $ 7* 

XII.  Qaì  iaStraai  ar^vitoriai,  atl  /atltroi  fooc  1*  solo  pakUta 
$uHt,  veadit;  aom  sotaas,  iti  fus  ^tadit  i cum  istae  taStrao*  pa- 
hUtar  smat,  patariuB  auu  ad pricaloi  ptrUatt.  I.  32  Uipian.  lib. 
ad  VA. 

Xt/I.Si  streas  fot  emtftlar  rtl  ptoatìUertiar,  im  hoihuat  po*tsial4 
ùtj  Oi  tAttmas  asogit  paiaiai  falere  Emplioneim  il  stipaìaUoatmj  quia 
inltr  eauntem  et  .end/nUm  enei  comtatfiium.  P^Uas  eaìm  éiffitmUa- 
Um  in  pfaestando  eo  imessf , quam  ih  notata:  etioasi  affino  jaditu 
5iitti/u/ida  f»«/  rfut  p*aestatio,  doati  proisitri  poisit,  I.  55  fi.  da  Ad. 
Enpli.  Pomp.  lib.  IO  Epiit.  • 

XIF.  LOeti  hamtais  Emptioaem  conbahi  posse  ptetiqut  exiiUma- 
etrant,  si  modo  inUt  ipaotaisitt  td fiat.  Qu.d  idempUtel,  eUom- 
Ù venditar  uiat  , emptor  aattm  ipnoret . Qaad  m imptor  seiaat 
hSeram  t*u  emiril;  nalla  Emptia  »oti/roAi/ar . I.  JO  lib  8 Re- 
laUtotD. 

Li  lihetis  hominii  el  hei  sarti  et  relighu  qaì  habeti  nampotest. 
Empita  irt/(//»^c«r,  U ab  igHOfaiUt  tmiiat  (l.  4 lib.  9 ad  Sab  ). 


8is  LIBER  XVIII. 

ranca.  Perché  egli  è difncile  il  distinguere  I*  uomo  li- 
bero dallo  schiavo. 

Parimente  MotUsiino:  Quegli  che  comperò  luoghi 
sacri  o religiosi  o pubblici,  credendoli  privali;  quan- 
tunque tal  Compera  non  sìa  valida  (i)  , tuttavia  pro- 
inoverà  conilo  del  venditore  Tazione  Di  Compera  (a), 
prr  conseguire  il  danno  derivatogli  dall*  essere  stato 
ingannato. 

A ciò  si  accorda  quanto  risponde  Giuli<uto  : Un 
padre  scientemente  vendette,  ad  uno  che  noi  sapeva  , 
il  figlio  proprio  cui  aveva  sotto  la  sua  potestà.  Si  do- 
manda se  sia  tenuto  per  titolo  di  evizione. 

Rispose  : Quegli  il  quale  scientemente  o per  errore 
vende  un  uomo  libero  come  schiavo  , è tenuto  per  la 
evizione.  Prr  la  qual  cosa  anche  il  padre  è obbligato 
per  V evizione  , quando  ha  venduto  come  schiavo  il 
proprio  figlio. 

Si  osservi  che  soltanto  quella  ignoranza  giova  al 
compratore,  la  quale  non  ha  luogo  in  un  uomo  assolu- 
tamente sciocco.  « 

XV.  Oltre  le.  cose  le  quali  sono  per  iota  natura 
fuori  di  commercio^  ve  ne  sona  alcune  altre  la  cui 
Compra'vendita  è proUnla  dalla  consuetudine,  dalle 
Leg^i,  da’ SenaloconsitUi  o dalle  Costituzioni, 

P.  e.  Alcuni  pensano  che  la  Compera  di  veleno  sia 
nulla;  perchè  non  sussiste  neppure  società  o mandato 
per  una  cosa  malvagia.  La  quale  opinione  può  certa- 
mente essere  tenuta  qual  verità  rispetto  a quelle  cose 
le  quali  in  verun  modo  non  ci  possono,  mescolale  con 
altra  materia,  essere  di  uso. 

Può  dirsi  altrimente  rispetto  a quelle  cose  le  quali, 
miste  con  altre  materie,  perdono  la  loro  natura  nociv.t, 
di  manitra  che  se  nc  fanno  antidoti  ed  altri  salutari 
medicamenti. 

XVI.  Per  la  legge  delle  Xll  Tavole  non  pub  com^ 
perarsi  una  cosa  rubata.  Tuttavia  è valida  hi  Com^ 
pera,  se  il  compratore  ignorò  tale  difetto. 

(I)  Neo  è Telila  prr  parte  del  Teadìlore,  diaanierachè  il  con- 
pnieri  aia  vene  di  lai  oVbl>fale;tna  d nlida  per  parie  del  coiopra- 
lare,  afSacbè  il  veadilere  lìa  tcmo  di  lai  ebblifalo,  oon  |ii  a fata 
]•  Iradiaioac  delta  reta,  su  a piprslt  ^nanlo  era  il  aaa  iatcreaia 
per  oca  veaiic  iagaonalo. 

(al  Ciò  l'ialcode  driraaioae  Di  rani/rre.*  iaiperciacrliò  eoa  peò 
cowpeleia  U Diralla.  sieelia  aalla  slrsia  le||r  «i  dice  ebe  la  Com- 
pera BOB  ò ralida.  Perciò  in  ua  altro  iao|o  ^aea|*aaionc  cbiaaaaii  fn 
jAitrnm  /.  8 $ I di  Vedi  sopra  lib.  XI  d.  lit.  o.  2^  c 

lo  Noia  aopea  qoelta  le||0. 

Qau's  di/fiàJt  dignoKi  petnt  /idor  homo  m serro.  I.  5 Pivi.  Iib.  5 
od  Ssbio. 

Qmi  Htuims  loto  terra  ftì  reUfiota  rei  pmhlka,  grò  gnpalit  rtroi- 
garariti  tket  Emgtio  noa  ttneai  t Ex  Emgto  tamta  sdrr/jMi  focaii 
toerm  ixfotittMf,  ut  coiat^ualar  food  inUtJmU  ejas  ae  dtciferttur, 

6a  S 1 lib.  5 Regai. 

Pater  utrnt  fiUmm  mai,  fona  itt  potutati  hahtkat,  ìftnótanti 
imptari  rexdidif.  Quotàtam  nt,  an  eeUtùmii  «lomiae  tnuatar. 

Prtpondi/.*  Qai  hkeiam  homi/iem,  uìtnt  rei  ipaOfanSt  toa^aom 
mrwm  nadit,  trUtioait  aomxnr  trattar.  Qaart  ttiam  fo/tr,  li  /iliitia 
taam  laafNom  lervam  readidcit,  erUlioaii  aeaiiat  od/j|«/ur.  I.  3p 
$ 3 ff.  do  Kriclioo.  lib.  57  T)if. 

ìgruitùalia  EtapUiri  prodiU,  fMt  itOH  ia  lapiaum  hamiaem  cadit 
1.  if»  S I Paal.  lib.  5 ad  Sab. 

Xf^.  Tiatai  moti  ^aidoat  fatont  non  rontrahi  F.mptiintm,  pa/a 
ntt  fOiiitai  aat  ataadattim  Jlaptliotae  rei  alias  fitet  hotel.  Qaoe  ira- 
ttatia  potisi  ioni  rtta  rideti  de  hii  fuot  imito  audo,  ad/eetùae  atte- 
rial  matifioe,  aia  a«Hs  tilt  ptiumat. 

Di  hit  refe  fuoo  aiixla  aiul  amletiit  adro  aoeendi  aataram  de- 
pemaat  , ut  ex  hit  oatidoia  tt  alia  oaaedam  lotahie  meinonta' 
fa  eanfitiaatiu  i ^iad  dki  pottiU  t.  35  $ a Gaias  lib.  io  ad  Et 
pioirior. 


TITULUS  I. 

Quindi  paolo  : Parimente  se  tanto  il  compratore 
quanto  il  venditore  sanno  il  soggetto  della  vendita  es- 
sere cosa  rubata,  non  si  contrae  obbligazione  nè  da 
una  parte  nè  dall'altra.  Se  dì  ciò  è consapevole  il  solo 
compratore,  non  sarà  obbligato  il  venditore;  ma  tut- 
tavia non  potrà  per  V azione  Di  Vendita  conseguire 
cosa  veruna,  quando  spontaneamente  non  presti  il  sog- 
getto del  contratto.  Che  se  è consapevole  il  venditore, 
ed  inscio  il  compratore,  entrambi  contraggono  Tobbli- 
gazionc  (1).  E così  scrive  anche  Pomponio. 

Siccome  lo  schiavo  fuggitivo  puh  essere  conside- 
rato come  furtivo  fu  esteso  il  medesimo  Gius 
anche  al  fuggitivo.  Anzi  fu  con  espresso  Senato- 
consulto  proibita  la  Compera  dello  schiavo  fitggifivo. 

Nel  caso  segttente  poi  non  si  considera  che  venga 
veiuiuto  un  fuggitivo:  Se  uno  ha  incaricato  un  suo 
amico,  che  intraprendeva  un  viaggio,  dì  rintracciare 
un  suo  schiavo  fuggitivo,  e di  venderlo  nel  caso  che 
lo  trovi:  nè  il  padrone  incorre  nella  pena  del  Senato- 
consulto,  perchè  non  lo  vendette;  nè  V amico,  perchè 
lo  vendette  presente  (,S).  E s' intende  che  anche  il  com- 
pratore, il  quale  lo  comperò  presente,  lo  abbia  legitti- 
mameiUe  comperato. 

XVII.  In  forza  di  un  altro  SenatoCOnsuUo  (4)  non 
si  pub  vendere  ciò  eh’ è unito  alla  casa,  e neppure 
vendersi  può  la  casa  stessa  ad  oggetto  che  venga 
ilcmnlita. 

E di  vero  il  Senato  ha  stabilito  che  nessuno  potes- 
se demolire  una  casa  di  città  0 di  campagna  per  trar- 
ne così  maggiore  profitto;  come  pure,  che  nessuno  per 
(itolo  di  commercio  comperasse  o vendesse  cosa  veru- 
na ad  esse  spettante.  La  pena  stabilita  conira  dì  quel- 
lo, il  quale  contravviene  al  Senatoconsulto  è questa, 
che  il  compratore  sia  obbligato  a versare.  nelP  erario  il 
doppio  del  prezzo  ricavato;  pel  venditore  poi  la  pena 
consiste  nella  nullità  della  Vendila  (5).  E certamente 
se  mi  hai  sborsato  il  prezzo;  dovendo  tu  versare  il 
doppio  ncircrario,  lo  ripeterai  da  me;  perchè  la  Ven- 
ti) la  ciò  òiferisce  la  c«aa  vebala  i*  patita  cbt  per  tot  Mltfa 
BOB  è ia  coBBirrcto;  la  cat  Veaòila,  Mbbeot  falU  i4  ta  coap ral»- 
re  cht  aoa  corokc  Ulc  qatiili  41  «iia,  ò rsliéa  nllaalo  par  ano 
pirir  i tomo  abbiaaM  ve4ate  41  sopra  a.  1). 

(3}  Di  falli  «|li  fata  la  cario  «040  sò  slesso  al  pairooo. 

(3)  E perdo  oeo  piò  fo||iliro. 

(4l  Isloroo  al  ^oalo  paileieise  4iffaumalo  la  spprosso  lil.  Do 
ie^oUi. 

(5)  E ^aie4i  |IÌ  rieao  ac|sU  V salina  per  caaiepira  il  psacao 
4«lla  (o«4  rcWala  a coaaeftista  lo  aoia  al  4{*Ìflo  dal  Seaslocea- 
sello.  Coiii  aa  asice  ebe  loao  rfialaMnlo  paaitl  il  v«o4ilésa  ed  il 
compralort:  il  vcodiloro  pa»4o  li  cosa  coatofiata  od  il  presao;  il 
coaipraiorc  olire  il  pretta  basalo  è obbii|sla  a vertarM  alballaalo 
ad  lesero  pabblico. 

Xl^l.  Itm  fj  empot  tt  rtndiior  seit  fartkam  tuo  fsod  rnsarV,  m 
aratro  porft  ohUpatio  eoatrohitmr.  Si  tiaptor  so/as  uit,  «oa  oUigm/mt 
rtndìtorj  ate  tamta  ex  Etadito  fH/dpaoas  eomu^miimr,  nìià  atirm 
^aod  roru’fiurtr  pratsttl.  Qaod  H rendttor  uii,  tmptor  igaotarit  ; 
Htiia^ut  ohUpotio  torUrahUar.  Et  km  Pompomat  faofae  teriktt.  L .3^ 
S 3 Past.  lib.  33  ad  E4. 

Si  foù  omko  prrtprt  eaati  imaadattrit,  mt  /mgiliram  laam  f aao- 
rat}  tt  u iareatrit  rtadatt  ntc  iptt  ioalra  Staatattoaiat/itm  eoaumtt. 
ik,  foia  aoa  rtadidii;  arfM  aauV«i  r>ai,  paia  pratita/em  remdit. 
Emptor  ^ao^at,  fui  p-otitaim  tmk,  rttu  atgatiaM  gtrtft  iatolligi» 
taf.  mp.  4.  I.  35  $ 3. 

XP'ìt.  Stnoiai  ctaiitk  ae  pu/i  domam  eiUsaare  dkatret,  fwoptmt 
tiii  mifui/errtar  j aert  fai  nrpotiaridi  caaia  tormm  fmid  amerai,  poa- 
drrttt’t.  Poeta  ia  tam  fai  adttnaa  Seaatauoaialtum  fteiuèt,  eoaiti- 
tata  tu  g ut  daplum  tjui  fumali  amitiet,  ia  atemiam  imferra  (Optra, 
tot  t ia  «am  atta  fui  atndidiiirt . al  mila  fit*tt  tadilia,  Plmat  n 
miki  pitbirm  icUetii,  tam  la  duptam  ara-io  dthat,  tepttti  m mt  g 


DE  CONTRAIIENDA  EMPTIOKE.  m 8i3 


dita  per  mia  parte  t irrita.  E questo  Senatoeonsullo 
ha  luogo  non  solamente  quando  alcuno  ha  venduta  la 
propria  casa  di  città  o di  campagna,  ma  anche  quau- 
do  ha  venduta  quella  di  un  altro. 

Intorno  a (fiusta  materia  così  dice  anche  Mar- 
eùmo.'  Se  alcuno  sarà  conrinto  di  aver  venduta  una 
ca»a  0 parte  di  essa  perckè  fosse  demolita  e farne  com* 
merciot  fu  stahiliio  « he  tanto  il  compratore  che  il  ven> 
(litore  siano  obbligati  a pagare  ciascuno  di  essi  la  som- 
ma ch'era  costituita  per  prezzo  della  casa  venduta  (i). 

Fa  poi  cosa  lecita  quegli,  il  quale  adopera  i marmi 
e le  colonne  delta  sua  casa,  per  un  pubblico  edilizio. 

In  forza  di  una  CoitiUizione  di  Arcadia  e di  Ono- 
rio è proibito  sot*o  pena  capitale  il  vendere  i fru- 
menti del  Pubblico  canone  (a).  1.  3.  Cod.  Quae  rea 
vendi  non  possunt. 

È proibito  eziandio  il  vendere  il  frumento,  che  si 
spedisce  aìVesaxito,  sotto  la  pena  della  proscrizio- 
ne per  le  persone  di  distinzionej  e della  morte  per 
le  persone  popolari.  1.  4*  Cod-  d.  tit. 

È proibito  sotto  pena  di  morte  il  vendere  la  por- 
pora, come  oggetto  riservato  al  solo  Principe  1.  i. 
Cod.  d.  tit- 

J 3.  cose  di  quali  persone  possano  o non 
possano  essere  vendute. 

XVIII.  Più)  esser  venduta  non  solamente  la  cosa 
propria  del  venditore;  ma  egli  è certo  che  uno  può 
alienare  anche  la  cosa  altrui.  Poiché  si  verifica  la 
Compera  e la  Vendita;  ma  il  compratore  può  essere 
spoglialo  della  cosa  venduta  (3). 

XIX.  Ma  non  è valida  la  Compera  di  una  cosa  pro- 
pria. sia  che  il  compratore  il  sajipia  o no. 

Ma  se  ho  senza  saperlo  comperata  una  cosa  mia  ; 
potrò  rlp'-lere  ciò  che  avrò  pagato,  perché  non  nacque 
veruna  obbligazione  (4). 

( I ) ta  ^Mile  CSM  ti  dee  leprorrt  cb«  la  c»m  oan  lia  tlafa  coatc* 
pila:  a p««ciò  il  coaipralora  aoa  è lesala  iel  doppio  coma  tei  ctia 
pfrcedcale,  ma  eciia  a«l  Icwo  pakblico  il  limplo,  perchà  aon  ks 
b tota  : il  Tradiloia  poi  cke  poitiede  la  cou.  Ta«*a  ot  stiro  lìaipla  ] 
• cali  paeimaala  ii  ambi  i casi  toaa  paaiU  il  vcadilora  ad  il  com- 
pralort. 

(a)  Cioi  i fmmeali  drtlinali  airaaaoas  pApeUra.  QoMlbaaoaa  la 
Kami  era  dsl  pabblicp  diilrihuila  ad  ea  deleiminala  ptruo. 

(3)  Valida  é beali  la  Compera- scodila,  abbli|aidoil  icimbietot» 
meaU  I coatratali;  ma  la  Irsdisioao  falla  la  fetsa  di  aa  tale  eoa* 
Iraiia  aaa  IraifcriMa  ad  campulora  oa  dirijio  cka  il  readilara  aoa 
atiea  : a percid  la  cou  paò  ciacr  lolla  al  ceaipfalortj  ^«alaar)na 
«alla  il  padioaa  la  domaadi. 

Naila  i parlmeale  anrha  tata  lia  icreaicmeala  comperala. 
Ma  a ^e^li . Untala  icicalemeate  pr|ò  ciò  «h«  aoa  dorava  aoa 
campale  I*  asioat  Pcrsoaalf  dtW initàtU,  coma  abbiamo  radala  di 
•opra  lib.  1 a.  iil.  di  Coadut.  indeS. 

faatf  é mté  fmU  inits  fetta  ni  V fditio.  Ktc  mtam  baie  StmaUn- 
taaialtù  locai  crai  »'  fuit  saam  fìllsm  rei  éi/mum,  $ed  elii  aù'e/tsm 
teadiéuU.  I.  5a  Piai.  lib.  $4  *«l  Ed. 

Si  fall  ad  dttaolitnéam  meotiandi  taata  rendidìi^e  dammm  par- 
temre  d»mai  fmerit  eonrUias }.  mi  empittr  et  readuor  ungali  prettum 
faa  daaemt  dniracta  eit  praeUent,  iùHititatam  eU. 

Ad  opus  aaiera  pmkUtam  ri  baniffot  mormora  rei  eolamnat,  Jo- 
ri ii€$io  fatiu  t.  6a.  ff.  da  Oaau.  iafcil.  Maitiao.  bb.  sia(.  da  De* 
lalariba*. 

Xyttl  Pem  alieaam  dhbahifé  piaemposu,  nalla  daSi'ati»  ert 
ftom  Empito  est  et  yendiliat  sed  ret  empicri  aa/erri  poteit.  I.  s8 
bip.  Iib.  4 ■ *d  Sab. 

XIX.  Suae  rei  Empia  ata  ealet  i tire  uieai , tire  igno- 

rant  emi. 

Sté  11  {gnomi  eaùi  g»od  w/.-c/a  tepettre  p9tera,  f«/a  naUa 
e^Ugaiio  fait.  I.  l6  Pamp.  lib.  9 ad  Sab, 


Siccome  non  vale  la  Compera  della  cosa  propria, 
quindi  se  un  debitore  avrà  ricomperata  dal  creditore 
una  cosa  data  in  pegno,  egli  non  é tenuto  per  Tarione 
di  Vendita,  come  compratore  di  una  cosa  propria;  e 
la  cosa  in  riguardo  al  crediiora  rimane  nel  pristino 
suo  stato  (t). 

Anche  gV  imperatori  Diocleziano  e Massimiano 
rescrivono  che  nulla  è la  Compera  di  una  cosa  pi'o>‘ 
pria. 

Se  tua  madre  ha  comperalo  un  predio  suo  proprio 
come  appartenente  a' beni  di  tuo  padre;  non  polendo 
sussistete  la  Compera  della  cosa  propria,  e questa  es- 
sendo come  dici  simulata,  questo  non  poteva  cangiare 
la  verità  delle  cose,  né  portarle  nocumeolo. 

I medesimi  Imperatori  rescrivono  : Siccome  espo- 
ni che  li  furono  vendute  dalF  erede  della  donatrice 
quelle  cose  eh*  essa  a te  donale  aveva,  tu  dovevi  ben 
conoscere  che  non  poteva  raddoppiarsi  in  le  il  titolo 
del  possesso;  ma,  essendo  tu  divenuto  il  padrone  in 
forza  della  donazione  e della  tradizione,  nulla  é i.i 
Compera  che  lu  hai  fatto,  poiché  non  può  esservi  Com- 
pera di  cosa  propria.  Allora  poi  soltanto  ti  sarà  utile 
tale  Compera,  quando  sia  dimostrato  che  in  forza  del- 
la donazione  tu  non  eri  divenuto  proprietario. 

X.K.  Ciò  che  abbiamo  detto,  che  nulla  è la  Com- 
pera della  cosa  propria,è  soggetto  a due  limitaiioni. 

La  prima  si  è che,  sebbene  nessuno  fxfssa  compe- 
rare la  cosa  propria,  si  può  tuttavia  comperare  al- 
cun che  relativo  alta  cosa  propria,  che  manchi. 

Qitituii  Paolo:  La  Compera  di  una  co.*a  propria  al- 
lora é valida,  quando  Un  dairorìgine  si  traila  di  com- 
perare una  possessione  che  per  avventura  aveva  il  veu- 
ditore,  eh*  rra  rimasto  vincitore  nella  lite  di  possesso. 

(Quindi  ancora  se  la  cosa  era  bensì  del  compra- 
tore, ma  poteva  essergli  tolta,  la  Compera  è valida 
in  quanto  produce  V effetto  che  la  cosa  non  possa 
piu  essergli  tolta.  Quindi  Diocleziano  e Massòniano , 
i quali,  come  vedemmo  testé,  rescrissero  che  non 
può  raddoppiat'si  il  titolo  del  possesso,  immediata- 
mente soggiungono  : Per  verità,  poiché  tu  dici  che  da 
essa  ti  furono  donati  e consegnali  tulli  ibeni,  la  Ven- 
dita fatta  dal  figlio  delle  sostanze  materne  (perfetta  es- 
sendo anche  la  donazione  ) produrrà  T elAslto  che  in 
essa  troverai  la  difesa,  alTinché  egli  non  possa  rivoca- 
re questa  donazione  ad  esempio  del  testamento  inofli- 
doso  (1). 

(1)  V»l«  I 4ir«  il  creditore  matlÌM«  il  0'«s  J!  ebe  aveva. 

(})  Cioè,  aolio  praleilo  d*  ÌMfbcio>a  dMaaìooa. 

Si  dihiiat"  rm  pigaaralsm  m ereditari  redemerìi,  fami  luai  rei 
emptar,  éctioae  Ea  y tadiio  aoa  teaetarj  et  omaia  ia  iategra  taat 
oeditorL  t.  39  Jatiaa.  Iib  |5  Dif. 

Si  ma-'er  taa  retai  ea  pabit  fai  hoait  pratdSam  tnrm  riMifcrai’iV  .* 
mm  rei  propùae  aoa  coauVal  Emptìo,  et  kaae  ùmatotam  ptopoaot, 
ptotitom  malore  u^tantiam  eeritatiì  et  ti  nocete  aaa  po- 
lait.  1.  10  Co4.  h.  I. 

Cam  ret  tiSi  diinatat  ai  heredt  doaaititit  Uhi  dittratiai  etu  prò- 
poaas,  iaieUigert  dtiaerat  dupikari  tHi  Ututam  potutùonii  non  po. 
taituj  ted  ta  doaatioae  et  badttioae  domiaam  foitnm  le  patirà  emù- 
te,  cam  tei  prop>ùu  Empiii  aoa  potùt  ioamtert  At  taat  dtmam  lili 
profait,  ti  ea  doaadoae  te  aoa  faitte  doaUaum  deatoatuetar.  I.  4 
Coà.  h.  i. 

XX.  gei  taa*  EmpUa  tmac  eaìet,  paam  ai  iaitia  agatar  af  poi. 
tetiioaem  imat,  gmam  fotte  teadìtoe  babai/,  et  m Jadkto  pouetuonit 
poùor  enei.  U 34  S 4 t****^' 

Sant  ^Honiam  omnia  Sona  Uhi  ai  ea  donata  et  badata  dUit}  ad  hoc 
et  a fitto  /aeia  yeaditio  teraat  araitmormm  afiftrre  (perfetta  etiam 
doratront)  poterit  dtjtmiontm,  nt  eti  txtalfla  taoffiàati  talamtati 
potut  kaec  aeocait.  l«p.  d.  I.  4 b.  I. 
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LIBER  XVni.  TITULUS  I. 
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Mareeìh  riporta  Vaìtra  ìimitazUme  : Io  penso  che 
mi  sla  lecito  di  comperare  sotto  conditone  ciò  cb'è 
^ià  mio;  qualora  io  supponga  che  possa  cessare  di  es* 
sere  mio. 

XXI.  Finora  abbiamo  parlato  della  Compera  deU 
la  cosa  propria  del  compratore. 

Ma  se  quella  cosa  appartiene  in  comune  al  compra- 
tore e ad  un  altro;  dee  dirsi  che,  diviso  giusta  le  por- 
zioni il  prezzo,  la  Compera  sia  valida  per  una  parte  e 
nulla  per  Taltra. 

Non  si  può  poi  considerare  in  veruna  parte  no- 
sU'a  quella  cosa,  sopra  la  quale  ci  compete  soltanto 
l'usufrutto. 

Qui/if//  lo  stesso  Pomponio  ; Non  cessa  però  d’es- 
tere ralìda  la  Compera  se  al  compratore  competeva 
soltanto  Tusufrutto  della  cosa  comperata. 

Il  prezzo  poi  sarà  diminuito  d'ullìzìo  dal  giudice. 

XXII.  Non  possono  considerarsi  in  veruna  guisa 
come  nostre  quelle  cose»  delle  quali  abbiamo  soltan^ 
io  l amministrazione.  Ma  ci  è vietato  il  comperarle 
per  un*  altra  ragione,  cioè  per  evitare  le  frodi;  e 
perchè  non  dee  lo  stesso  induidtio  nel  medesimo  af-- 
fare,  rappresentare  le  persone  di  venditore  e di  com- 
pralore. 

Qttindi  il  tutore  non  può  comperare  la  cosa  del  pu- 
pillo. Ciò  si  dee  estendere  anche  ni  casi  consimili;  cioè 
a’  curatori,  a'  procuratori  ed  a quelli  che  amminislra- 
DO  gli  altrui  aHari. 

Ed  in  generale  non  c permesso  a quegli  che  sm- 
ministra  un  afrarc  qualunque  il  comperare  cosa  veru- 
na da  questo  dipendente,  nè  di  per  se  nè  col  mezzo 
d’ interposta  persona.  Altrimente  non  solo  egli  perde 
la  cosa,  ma  viene  condannato  anche  nel  quadruplo, 
gituta  la  Costituzione  di  Severo  e d*Antonino.  E ciò  si 
estende  anche  al  Procuratore  di  Cesare  Questa  dispo- 
sizione però  ha  luogo  quando  ciò  non  sia  stato  concet- 
to per  privilegio  speziale. 

Tuttavia  è permesso  al  tutore  ed  a qualunque  aU 
Irò  amministratore  il  comperare  al  pubblico  incan-’ 
io  una  cosa  che  faccia  parte  di  quei  beni,  dei  quali 
hanno  V amministrazione. 

Così  deesi  intendere  do  che  rescrivono  Jìiocìezia- 
no  e Massimiano:  Siccome  il  tutore  medesimo  può  di 
buona  fede  e palesemente  compt-rare  qualunque  cosa 
dei  beni  del  pupillo  che  possono  essere  alienati  : Unto 
più  ciò  potrà  fare  la  di  lui  moglie. 

Fsisiimo  patti  1/  mtirm  nt,  tmk  eonJUione  imiti  ; fsù 
fatte  ifiratar  menim  me  diumen.  ì.  5i  lib.  ao  Dif. 

AXf.  SeJ  u ecmmmmis  ta  tet  tmptóti  ernia  alio  ut;  di  fi  dthit» 
uàio  pretìo  prn  portione,  prò  parte  Emptioatm  ralen,  prò  porti  moo 
talne.  I.  18  Ponp.  I<b  p a4  S^h. 

Net  tornea  Empiiitrti  ^uoì»  ù in  ea  te  Msmfmcius  iontooot  obm- 
iii  ut.  I.  16  $ &■.  Ibi4. 

Officio  tomta  fadiiit  prtUtan  minuUor.  I.  tn  Pi»1.  Ii&.  33 
ad  Edùt. 

potiU.  litmpu  pertioeadmm 
iti  od  umilio  ; id  ut,  ad  cofoiores,  proanotont,  et  «w  aegotio  alieno 
gerunf.  I.  34  S 7 Ps»i  lik  33  ad  Ki. 

Non  liitt  ea  o/fitù  ^oad  odmiaiUroi  emert  ^uid  rei  per  te 
ael  per  oliom  ptnonoM.  jdlio^ain  non  tonfmm  nm  amittit»  tedia  pim- 
draplam  (onftaitor , iecmndam  Com/itHLiìnem  Sti'eti  et  Antonini. 
Ft  hoc  od  Ptocurohrera  ^ue^ae  Coiio'h  pe'tiait.  Sed  hoc  ito  si 
hahel»  aiu  speciéUut  ^pHosdom  hoc  coiuessom  est.  |.  46  Modeat. 
Iib  SÌD|.  da  Dalalonb. 

CuM  ipse  tmtor  nihil  es  honis  papilli  dHreki  passoni , eom- 

pormi  palam  et  hona  fide  ptohiMm;  molto  auu'i  usar  eios  kdc  /a- 
ceti  pottu.  I.  5 C’4»d.  h.  t. 


Parimente  Zenone  rcfcnW.'  Qualora  vengano  con- 
fiscati cd  esposti  alia  vendila  i beni  di  alcuno  , è per- 
messo il  comperare  nel  medesimo  incanto  alcune  cose 
tanto  al  Consigliere  privato  dell'Imperatore,  quanto 
al  membro  del  collegio  dei  Palatini,  come  pare  all' Av- 
vocalo Fiscale;  e tale  contratto  non  potrà  essere  im- 
pugnalo da  veruno  (1).  * 

Ma  anche  senza  incanto  se  il  tutore , il  quafe  ab- 
bia un  contutore,  colla  di  lui  autorizzazione  di  buo- 
nafede compera  una  cosa  dei  pupillo , valida  5/zrd 
la  Fendita;  come  dijfusamenU  vedremo  in  appresso 
nel  lib.  a6  tit.  de  Auctor.  tuU 

ARTICOLO  II. 

Del  Prezzo. 

XXIII.  Non  vi  può  esser  Vendita  senza  il  prezzo. 

Quindi  se  uno  avesse  venduto  un  fondo  statogli  de- 
ferito per  Gius  ereditario,  dicendo:  Tu  Avast  cospk- 
B%TO  tSA  HE  rea  quello  stesso  PSCZZA  , PEL  QUALE  ru 
coavESATo  dAL  TcsTATosE  , t poscla  si  ricooosca  che  il 
testatore  non  lo  aveva  comperato,  ma  che  gli  era  sta- 
lo donalo;  si  considera  come  se  fosse  fatta  la  Vendila 
senza  intervento  del  prezzo;  e perciò  sarà  simile  alla 
Vendila  falla  sotto  condizione,  la  quale  è nulla  se  non 
si  verifica  la  condizione. 

Al  contrario  quando  interviene  il  prezzo  , b Ven- 
dila non  è immaginaria. 

Intorno  al  prezzo  poi  tre  cose  si  ricercano  : che 
sta  vero  , determinato  e consistente  in  danaro  con- 
tante. 

S I . necessario  che  il  Prezzo  sia  vero. 

WW . Per  la  qual  cosa  quando  uno  nel  fare  una 
Vendita  stabilisce  il  prezzo  della  cosa  , con  animo  di 
non  esigerlo , avendo  intenzione  di  fare  una  donazio- 
ne, non  si  considera  che  abbia  fatto  una  Vendita. 

Parimente  Diocleziano  e Massimiano:  Se  per  fare 
una  donazione  si  fece  un  contralto  simulato  di  Ven- 
dila, la  Compera  manca  della  sua  essenza. 

Si  noti  di  passaggio  che  questa  donazione  sotto 
coperta  di  contratto  di  Fendita  , quantunque  non 
sia  valida  come  Fendila  , è valida  come  donazione, 
dopoché  fu  verificata  la  tradizione. 

Quindi  gl*  Imperatori  subito  dopo  soggiungono  : 
Per  verità  se  per  fare  una  donazione  tu  bai  messo  al- 
ti) QuriU  CMlUusloae  |reca,  ebe  aelta  Vsl|ila  ■aeea,  fa  mla- 
bilita  aella  EitiicMe  GoUefreb. 

Si  alicujat  h«Ha  p&HUenhn  af^ue  cndanlur,  liut  tam  Cmmiti 
Jterum  giudaiam  Aupusii»  fuom  Stholst  Palaiiitùrmm,  fuM  ttiam 
Fluì  Adfoclo,  tmttt  alt^mas  rts  t*  tùdem  auttUMi  iifM  «mtrm- 
itus  A nemiae  etlmmnittiu.  I.  fio.  CoJ.  Fi4.  boti.  kte. 

XXm.  Sint  prtiia  nulla  VtnàiUo  tU.  I.  z S 1 Lloiat.  lìb.  1 
ad  Sibit. 

Si  fuis  fnnium  /«r<  kertiitario  sili  dtì^mm  ila  ftmdidisstt  : 
F.MT  Tini  EMPTCS  TAXTt  QL^STJ  A TESTATOHE  EMPTVS 
EST;  tt  mos  ÌHctniétiir  non  tmptmi,  ud  donaUs  UUntorii  •'tdeUte 
f«ati  ùnt  pretto  facto  Ftodàio  t ìdto^oo  limilts  vU  smh  toodùliono 
factae  l'iaditioni,  f««c  nulla  tsl  j|  condtUo  dofumiU  1,  3?  Ula 
lib  3Di.p.  ' ' 

imapinarìa  ì’tniuio  non  ut,  putto  outdonU.  I.  iG  d«  Rrt.  Jar. 
Ulp  Itb-  og  *d  Sib. 

XXIF.  Qunm  in  FtndiU'ont  foii  prctiom  rti  ponit,  donntùnià 
conto  non  txofiittnij  non  lidtlur  Ftndt/i.  I.  36  Ulp.  lib.  a<i  Ed. 

Si»  donaliitnii  fonus.  F tndiltonis  simmloiMS  COttUoctOi  tstp  Fin- 
ptio  in  sui  dtfiiit  inhloHlìa.  I.  3 C«d.  b.  I- 

Sane  si  in  pcsAssiontm  iti  mà  speut  Ftoditiooii,  canta  dauaJio* 


DE  CONTBAHENDA  EMFTIONE.  etc.  8i5 


cuDO  in  possesso  della  cosa  sotto  colore  di  un  contrat- 
lodi  Veodita,  afliochè  poi  ti  sommìoistrasse  gli  ali- 
lOeDli;  siccome  non  è facile  il  rescindere  una  dona* 
none  perfetta , così  conviene  osservare  le  condizioni , 
die  tu  hai  imposte  alle  tue  cose  nel  farne  donazione. 

Ed  altrove:  Ma  anche  quando  sia  estuila  la  tra- 
dizione del  predio  , del  quale  fu  fatta  la  Vendita  con 
intenzione  di  fare  una  donazione;  non  competendo 
veruna  azione  pel  prezzo,  sussiste  la  donazione. 

Ob  che  dice  Paolo  detsi  adunque  intendere  rela- 
tivo a quel  caso  , in  cui  si  abbia  avuto  intenzione  di 
fare  solamente  una  vendita  simulata,  e non  di fare 
una  donazione.  dice:  Una  Vendita  nuda  ed  im- 
tnaginaria  si  considera  come  non  fatta.  E per  conse- 
guenza non  v’  è alienazione  di  quella  cosa. 

XXV.  Abbiamo  veduto  che  non  è valida  la  Ren- 
dita fatta  con  intenzione  di  fare  utia  donazione  , 
imitando  non  è stabilito  un  prezzo  vero.  Ma  valida  è 
la  Vendita  , quando  uno , con  intenzione  di  fare  una 
donazione»  vende  la  cosa  a minore  prezzo.  Impercioc* 
che  noi  diciamo  che  la  Vendita  c nulla  per  intiero , 
qualora  essa  è fatta  per  intiero  con  intenzione  di  do- 
nare. Per  I opposto  non  v*ha  dubbio  esser  valida  qua- 
lora , con  intenzione  dì  donare  » si  vendono  le  cose  a 
prezzo  minore  del  giusto. 

Si  noti  per  incidenza  : Questa  e (regola  generale  ; 
ma  la  Vendila  a prezzo  minore,  con  intenzione  di  fa- 
re una  donazione , fra  marito  e moglie  non  ha  vi- 
gore ( I ). 

XXVI.  Nulla  è bensì  la  Compra-vendita  , quando 
fuìo  da  principio  non  sia  stato  stabilito  un  prezzo 
veroj  non  imporla  poi  che  dopo  essere  stato  stabi- 
lito non  veTiga  pagato, 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano:  Nulla  è la  Com- 
pera e la  Vendila  senza  un  correspettìvo  (z).  Stabili- 
lo  poi  e non  contato  il  prezzo,  è fatta  soltanto  la  tra- 
dizione del  possesso , tale  contratto  non  si  considera 
irrito.  Nè  quegli  che  comperò  possiede  mcn  legittima- 
mente , per  la  ragione  che  nega  di  pagare  la  somma 
che  aveva  convenuto  di  dare. 

(i)  Peicliè  ii  mitre  sd  ei  prruo  miiore  d«t  |iti(o  i fan  ieJi- 
tr1la«c«te  tasdeiatione:  or*  fra  aarìio  a noflit  è proibita  qua* 
donatioM  baio  drrttU  cbe  itdiacUa.  Vedi  ia  appresso  lib. 
z3.  Tic  ée  Dona,  initf  vit.  ni  a*or» 

(s)  Goé  acou  presse. 

91  tt  alerti,  ininxiiìi  ; ùcet  ptffeda  Jonaùt  facile  ntcinji  non 
r>uu,  ita  tegi  fooni  Uùi  rekm  4anan  éixUU,  paiert  tonvtnil.  4.  1. 
i Cwi. 

Sf4  etti  ionatìomi  palia  pratiii  factam  y'enditiootm  Iteditio  it- 
^natmrj  acUoae  prtUi  nulla  iompetente,  ptrJicUur  éenatio.  1.  o Ced. 
t ^ sed  cisi.  • 

Nmda  et  imaginarìa  y tniìHo  prò  non  fatta  eiU  El  ideo  nec 
tiitnatio  ejms  rei  inUlbsitar,  1.  55  Pati.  lib.  a ad  Ed.  Aediiiaai 
•irsliga. 

XXy , Si  fiu»  ionedionis  camta  minorii  rendat,  ytniilio  ralet. 
T*iu\  éuitnmx  ói  Mnm  y tnduionem  non  ealtre,  quolùi  am,-tr- 
P' tndtiio  donau'onis  coma  fatta  ut.  Quotiti  cero  viliore  ptetù»  tei 
ittaiUtnii  torna  diitiahUur,  dubiam  non  eit  y tndiiiontn*  ralete.  1 . 
^ lilp.  Itb.  7 Di«p. 

Hot  inter  taeienji/  inier  eirtm  reto  et  asotem,  donaiionii  taaia 
Pendino  fatta  preti»  %>iliore,  nnlhm  momenti  eit.  d.  I.  38. 

XX  y ! . Empii  fdei  ac  y tnditi  une  ^uantitaie,  nulla  eit.  platUo 
*»Un  ptetio  non  nmmtiato^  led  iolmm  Uaiita  poweiùone  ; iitius  tm^di 
■'•‘Utuni  non  kabetur  trtitai.  JVaM  idiùto  in  qui  tompatarU,  minai 
’iitt  ponideii  ^noi  iotuia  iumata,  cesai  daii  mapintiat,  ncs^ar» 

I 9 Ced.  b.  i. 


B di  vero  non  è già  il  pagamento  del  prezzo  , ma 
sihbene  la  convenzione  quella  che  costituisce  una  Com- 
pera fatta  senza  contratto  scritto. 

% 2.  È necessario  che  il  prezzo  sU  determinato. 

XXVII.  Perciò  egli  è manifesto  essere  imperfetta  la 
Vendita,  quando  il  venditore  dice  a quello  che  si  pro- 
pone di  fare  la  Compera  in  questo  modo:  Avrai  com- 
perata la  cosa  rsa  quel  pr&zzo  cbe  tu  vor«ai  , o ciik 
CREDcasi  ciiiSTu,  od  AL  razzzo  di  tua  stima. 

che  se  la  destinazione  del  prezzo  fu  commessa 
alV  arbiU'io  di  un  terzo  , Giustiniano  stabilì  che  la 
Compera  fosse  in  sospeso,  come  se  fosse  fatta  sotto 
condizione^  sicché  se  quegli  avrà  dichiarato  il  prez- 
zo, assolutamente  (i)  si  «ioMm,  giusta  la  di  lui  dichia- 
razione , pagare  il  prezzo  c la  Vendita  avrà  il  suo  ef- 
fetto ; e se  non  lo  avrà  dichiarato  , la  yèndiia  si 
considererà  come  non  avvenuta. 

XXVllI.  Per  prezzo  determinato  poi  intendiamo 
quel  prezzo, il  quale  è atlualmenle  determinato  in  sèi 
quantunque  i contraenti  non  lo  conosciuto  aticora. 

E perciò  è valida  la  Compera,  nella  quale  si  dica  : 

lo  COMPERO  LA  COSA  PCD  LO  STESSO  PREZZO  PER  LO  QUALQ 

TU  l'  bai  comperata:  o Per  tutto  quel  damaro  cb'  io 
Bo  i]f  CASSA.  Poiché  in  così  falla  Vendila  il  prezzo  non 
è incerto.  Ignorasi  in  vero  il  suo  importare  dalla  par- 
te, ma  non  è indeterminato  in  effetto. 

XXIX.  Il  prezzo  principale  dee  bensì  essere  de- 
terminato : per  altro  a tal  prezzo  si  può  a^'u/tgere 
qualche  cosa  d*  indeterminato,  come  accessorio. 

Laonde  bt  uno  avrà  comperato  dicendo  ; Cobpbro 

IL  PO.VDO  PER  CE.TTO  BOMBTE,  E PER  QUEL  DI  Ptu'  COE  MS 

TRARRÒ  VEMDEMDOLo;  la  Vendila  è valida  , ed  è tosto 
compiuta.  Poiché  v*  é il  prezzo  determinalo  di  cento. 
Accrescerà  poi  il  prezzo  se  il  compratore  venderà  il 
fondo  ad  un  prezzo  maggiore. 

$ 3.  £ necessario  che  il  prezzo  consista 
in  contante. 

XXX*  Ma  si  dubita  anche  al  giorno  à*  oggi  (a)  se 
possa  chiamarsi  Vendita  quella  io  cui  non  interviene 

(i)  NoodI  iTTcrle  co*  r*|ioM  che  ciò  ò«bb*ctMV*  ielcas  civ3- 
mefite  t cbfi  doò  tal  dii|N>iitioae  Srbb*  avete  lao|o  qulvolla  i'arbi- 
Ufi  Boa  abbia  commeno  bb 'affitta  ia|iu»ttiìa  atila  éicbiaiaatoBB  del 
pteaao. 

(a)  A ra|ioB«  dice  al  pianto  d'opò;  foiebè  anche  petma  che  v| 
ffitsc  la  moaeta,  te  v'  era  qualcbc  com  io  cfiBtroalo  dalla  qatlc  loufi 
lUto  ifililfi  di  afftcuacB  te  atlra  cose,  |li  è catto  cbfi  avrabba  fota- 

Non  pretii  aumerttiio,  ui  (onttnfio  ptrfitit  une  uripìh  hobitam 
Emplionem.  1.  a (Jlp.  lib.  | ad  Sab. 

XXy /I.lUud  coHitmt  imperfetlum  (ite  nepotimm,  eme*e 

t aUmi  sic  t-eaduor  ditii:  Qvm:ì  rts  t'EUS,  t}u,tsrt  .ìeqvvm 
roT.4rr.Kts,QV,tsTi  AESTtMjtretus,  hobibii  umptum.  l.  35  $ 

i Catei  lib.  IO  ad  Eid.  piovine. 

OMnimod»  itiondum  rj*]  dt^miionem  et  pretta  penoUi  et  y endt- 
tiontm  ad  tjfuUtm  petetnitt-  I.  l5  Cod.  h.  t. 

xxyjlf.  Etiiuimudi  Emptiaf  QVASTt  TU  EVM  EMtSTt, 
{IVASTUM  piiETit  is  AKCA  HABEo,  «ala.  Ntc  emm  iiutttum  ett 
prttmm,  t»m  e.-idrnti  y tnditiOHt  . yiapn  eaim  tpiwalur  guanti 
tmfUis  lii,  f«4iau  ia  tei  «ttUaU  imeettum  est.  !•  7 $ i ^ 

ad  .Sabia. 

XXIX.  Si  yaù  /.'fi  emitilì  Esr  Mini  rosous  emptvxces. 

TCM  , ET  1JVASTO  Pl.l.’MIS  EVM  rESùtOEUOt  «ale!  ytadi. 
ti»,  et  itatim  impUtar.  Habct  cnim  cettum  ptttiam,  centam.  Am- 
orbitar  oMitm  pietiam  , ù pluril  emptor  Jmmdum  vendAuit.  4.  I ' 

A.\A.  Sfd  tut  iùit  HMMUoii  yeadiiio  dui  Aodiapae  wonìf,  dubita 
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monelli.  Come:  »e  io  ho  data  una  toga  per  ricevere 
una  veste;  Sabino  e Cassio  pendano  esier  questa  una 
Compra-vendita;  Nerva  e Proculo  poi  dicono  essere 
una  permuta,  non  una  Compera.  Sabino  cita  in  testi- 
monio Omero  , il  quale  riferisce  che  T esercito  greco 
comperava  il  vino  , pagandolo  con  rame  » con  ferro  e 
con  schiavi,  in  que*  versi. 

'Evl&av  do  oiViJovTo  ec.  (cioè) 

••  CoMprs  il  retto  (étl  rìno)  I*  inosta,  altri  cm  broaio, 

••  Altri  eoo  Une  éi  loceoU  ferro  ; 

M Qaal  coi  pelli  borioe  « ^«al  col  corpo 
M Del  boc  nedetno  o di  lobosto  icbiaro 

Ma  questi  versi  sembrano  indicare  una  permuti  e 
non  una  Compera,  come  quelli: 

*Ev&\  aure  rXauKo>  cc.  (cioè) 

« Mt  Bel  atsbio  4ell'  arai  a Glaaco  tolta 
w Gtore  lo  leano  •*. 

più  fivorerole  poi  a questi  oploione  sircbbs  ciò 
che  in  un  litro  luogo  dice  Io  stesso  Poeti  : 

IloiaTo  Kteaieooiv  eoìoi*  (cioè) 

. . . cooiperò  collo  ttte  poticitiooi  «• 

Ma  è più  fondala  Topinione  di  Nerva  e di  Proculo. 
Poiché  (i),  siccome  altro  è vendere,  altro  comperare; 
cd  altro  è compratore  , altro  venditore;  così  altro  è 
prezzo,  altro  è merce;  e nrlla  permuta  non  si  può  di 
veruna  maniera  distinguere  quale  dei  due  sia  il  com- 
pralore  e quale  il  venditore. 

À ciò  si  acconin  il  Rescritto  di  Diocleziano  e di 
M(t\SÌmiano:  Egli  è gran  tempo  che  fu  deciso  non 
potersi  far  Compera  col  correspellivo  di  cose  (a).  Poi- 
ché adunque  lu  dici  di  aver  dato  a Callimaco  c ad 
Acamalo  una  determinata  misura  di  frumento  , aOìn- 

10  ÌB  coBiitlcre  il  prm«  della  Compra  vendila.  P.  e.  paicva 

tanto  allora  coBiisIcre  In  tane  peialo.  ^aanlt.  al  |iorBO  d'o||i  m ar> 
Ivato  cd  ero  moaaUlB.  A«ai  Pitnio  JVatmr  hitt.  lib.  33,  cap.  t rife- 
Ilice  ebo  i Greci  erano  mIìIì  di  apprcaurc  le  coie  col  coafcoilo  dei 
bnoi  e delle  pelli  dei  buoi  { egli  è adno^ee  cello  ckc  prtno  I Greci 

11  pretto  dalla  Ciimpera  poteva  conuelere  ia  i;oclle  cote. 

(I)  Kcce  qqcile  ra|ioaanenlo  ■C|lio  tpi(|tio.  AtifO  i vendere  ed 
alilo  è comperare;  deeqec  nel  coalrallo  di  Compcra-vcadila  >Ì  dee 
ditdagBcre  qatle  dei  coalraenti  ita  il  compratore  c qeale  il  vcadilo- 
re.  Ma  non  ti  può  poi  dn(iii|ucre  ciò,  quaado  non  ai  dnliogua  la  merce 
dal  pietao:  ora  nella  permola  noe  «i  può  far  (ale  dcaliotiooe:  la  per* 
■itt'a  adunque  nou  é Bua  Compra  vendila. 

(s)  CooUappoac  le  Ckm  al  coBlaale. 

tur.  fattati  $i  efo  tofamdeéi,  arMiijuVam  ocriperem^*  S*iùuu  tt 
Catuai  tilt  Etaftionem  tl  F' tniiUontm  futant  ; AVi'O  tt  Procului 
/'rr-ma/oliMem,  non  Kmf  ùoatm  Km  tilt,  ^ahiaai  Hoattfù  ttsle  aiì- 
taf,  foi  iMtuilam  GfaKoram  oe/«,/<rro,  homiaihtSfat  tùuum  ttaert 
itjtrij  itlii  rtriìàat: 

E'vSsv  àp  oj'vt'JovTO,  ti(.(ideit) 

M Hiltc  ^utétm  vtnam  tmthant  toaiaii  j4t.hivi} 

V Aia  avt,  ala  aaltm  ypltHiido  /tno, 

••  Aia  tiro  ftlUhmi,  alu  amitm  ipiit  eauit, 

« A Hi  auttm  autnoftii  m. 

òed  hi  itrrai  /tfmutttt*iaem  lipttifiiare  fideaiaff  aoa  Eaep/aooaai; 
jatirr  Htii 

E’vy.  aure  rXoiTxw,  tu.  (id  tu) 

«>  Afte  tanai  (i/auto  ò'o/«rnjnui  auntti  Jufittf, 

m Qui  cum  T ydldt  Dìotàtdt  a'tma  mata>-it  » • 
iféfiii  amitm  p/v  àac  itnltntia  illud  duuttar  faod aitai  idtm  pat- 
ta diat  : 

IlfiaTO  XTSaTS9fftV  solctv  (tdeu) 

...  tmit  poiitiuanikai  mii  $». 

Std  ftttot  tit  Aert  oe  el  P>vtali  stnUatia.  Piata  mt  aliad  eti  etn- 
dtre,  aliad  emrrc,  aliui  tmpUti^  aUui  iumd.Uir^  lit  atimd  til  ptttìam, 
etera  r qeod  ùi  ptimtitatione  dtuerai  aoa  poftU,  atte  tmpUtft 
aUr  ftadifot  atf.  I.  1 $ I Paul.  lib.  33  ad  Ed. 

Emptiantm  re^Mtfitri  non  posa,  prtdtm  piatali,  tpitar  tmm  fru- 
moNfi  imam  madialiaatm  CalUma.ha  tl  Aiamala  It  dtduit,  al  uH 


che  ti  dessero  in  iscambio  un  certo  peso  di  oglio:  se 
non  adempiono  essi  alle  promesse  falle  senza  le  so- 
lennità delle  stipulazioni,  tu  puoi  a tuo  talento  vindi- 
care  ciò  che  loro  hai  dato  (i)  per  una  causa  che  non 
ebbe  il  suo  erfcUo. 

XXXI.  E^li  è bensì  necessario  che  intervenga  it 
prezzo  in  contante^  ma  è permesso  il  patteggiare 
che  oltre  un  tal  prezzo  il  compratore  abbia  a dare 
o a fare  qualche  altra  cosa. 

Quindi  se  io  ti  ho  venduta  una  casa  per  una  de- 
terminata somma,  e coIP  obbligo  che  rittaurar  mi  do- 
vessi uii'allra  casa  ; proporrò  l'azione  di  Vendila  per 
costringerti  ad  eseguire  la  convenula  ristaurazione:  se 
per  r opposto  fu  convenuto  per  prezzo  la  sola  rìstau- 
razione;  non  si  considera  clic  sia  avvenuta  Compra- 
vendila; come  scrisse  anche  Nerazio. 

XX.XII.  Finalmente  basta  che  il  prezzo  sia  costò 
tutto  in  contante  al  tempo  in  cui  si  fa  il  contratto; 
e non  importa  che  poscia  sia  stata  pagaia  qualun- 
que altra  cosa  in  vece  di  danaro. 

Perciò  Diocleziano  e Massimiano  rescrivono  : Non 
dirirne  irrito  il  contratto  , perchè  a titolo  di  prezzo 
non  fu  contato  il  danaro , ma  furono  date  in  paga- 
mento greggi,  e V altro  acconsentì  di  riceverle  per  tal 
titolo. 

ARTICOLO  III. 

, Del  Consenso. 

XXXIII.  Egli  è manifesto  che  ne'contralti  di  Com- 
pra-vendita debile  intervenire  il  consenso.  Altrimenti 
it  contrailo  è imperfetto  quando  i coniraenti  dissen- 
tono o nella  slcssa  Compera,  o nel  prezzo , o in  qual- 
che altra  circostanza. 

Debbono  singolarmente  i contraenti  esser  d*  una- 
nime consenso  relativamente  alla  stes^  Compera; 
cioè  debbono  entrambi  consentire  che  uno  sia  obbli- 
gato a far  di  modo  che  V altro  possa  avere  la  cosa 
come  proprietario  , e che  questi  reciprocamente  sia 
obbligato  a pagargli  il  prezzo. 

Se  sono  adunque  discordi  su  questo  punto,  quan- 
d’  anche  fossero  rf'  accordo  sopra  altri  , non  v*  è 
Compra  • ven  di  (a . 

Quindi  Labeone : Non  si  può  considerare  che  ve- 
runo abbia  venduta  una  cosa  , quando  fu  convenuto 
che  la  proprietà  di  essa  passar  non  debba  al  compra- 
ti) 30  BOB  pBoi  però  ialetUre  l'etÌMc  o di  Compera,  o di  F ta- 
dita. 

itptatuaftnt  alti  dtùfnalam  peadat,  aMtetrti;  li  plaòtit  dira  sii- 
palationh  toUmnilaltai  hoh  eaiktaat  fidtai;  faaatua»  dtdìiti,  eoa- 
ia  aon  ietaia,  candietn  pto  deuderia  tao  paUs.  I.  7 C»d.  de  Rrr. 
pcrmvl. 

XXXf.  Si  ftndiéi  tiH  lAuriem  etria  peemaia,  ti  al  aliaat  in- 
iulam  atram  nfietrei;  a^m  Ex  F endiio  al  rtfiiìas  : ù anteai  Hat 
ioluat,  ul  rtfittfti  faat,  foni-taiiulì  non  ÌHltllipitur  Knptia  et  F e*- 
ditio  fatta!  ut  tl  Ftratias  ioipsit  1.  6 $ i n.  de  Ad.  Empi.  Pomi, 
lib.  9 ad  Sub. 

XXX/l.  Prtlii  tamia  non  pttaiua  naaierata,  std  prò  ta  preoeikmt 
in  iolatam  (oauntitnli  dadi,  nnlraelat  non  (onitituitur  irriius.  J.  9 
Oed.  de  Reteied.  Vradil. 

XXX/ff.  In  f’tnditioniiai  et  Emph'oniSHi  tcntfniam  dehert  i«- 
ttrtedvt  palam  tU.  Catlttam  (*)  ùrt  in  iptm  Emptioae  distentiant , 
itee  in  pirtia,  urt  in  ^ao  al»;  Empito  imper/fda  til.  l-  g Vllp.  lib. 
a8  ad  Sub. 

A'mo  poUU  rideri  r$m  vtndiditu,  de  rv/m  dominio  id  a^itaf  nm 

(*)  Cieè  aiio^uin. 

Diyiii^fcju  uy  CjOO^Iv: 


DE  CONTIUHENDA 

tort;  ma  questa  c uaa  locazione  a un  coolratlo  di  al- 
tra apeate. 

Ancht  rispetto  al  prato  , cotne  poco  fa  abbiamo 
detto  , si  ricerca  il  consenso;  vè  sarà  x^alìdo  il  con- 
tratto  , quando  differente  sìa  il  prezzo,  pel  quale  il 
venditore  intende  di  vendere  , ed  il  compratore  di 
comperare. 

XXXIV.  Si  richiede  il  consenso  anche  rispetto  al- 
la cosa  che  si  vende. 

Se  per  tanto  , credendo  io  di  comperare  un  (ondo 
di  Cornelio , tu  credesti  di  Tendermi  quello  di  Sem- 
pronio , nullo  è il  contratto,  percliè  non  siamo  d'  ac- 
cordo sul  soggetto  Lo  alesso  dicasi  se  io  avessi  credu* 
to  di  comperare  Siico,  e tu  credesti  di  vrodermi  Pan- 
filo assente.  Poiché  , non  essendo  noi  d*  accordo  sul 
toggeiio  del  contratto,  egli  è manifesto  che  la  Compe- 
ra c nulla. 

Di  qua  nasce  la  quisltone:  Se  1*  errore  non  Terle 
intorno  al  soggetto,  ma  intorno  alla  sua  sostanra;  co- 
me p.  e.  M ai  Tenda  aceto  per  Tino  , rame  per  oro  , 
piombo  0 qualunque  altra  cosa  simile  all' argento  per 
argento  , sarà  forse  valida  la  Compra  e la  Vendila  ? 
Marcello  nel lib.G dei  Digesti  scrive:  Sussistere  UCom- 
pra-Tcndila  ; perchè  si  acconsentì  in  riguardo  al  sogget- 
to , quantunque  sia  caduto  errore  in  riguardo  alla  ma- 
teria. In  ciò  sono  d'  accordo  quanto  al  vino,  perchè  la 
sua  ou  età  (cioè  sostanza)  è quasi  la  stessa  quando  il 
Tino  inacetì  : ma  se  il  vino  non  inacetì , ma  era  aceto 
fin  da  principio,  come  se  fosse  stata  una  salsa;  si  con- 
•ìdera  che  sia  stata  Tendula  una  cosa  per  un'altra.  Bì- 
spetto  poi  alle  altre  cose,  io  penso  che  non  tì  sia  Ven- 
dita, tutte  le  Toire  che  Terrore  versa  sulla  materia. 

Altrimente  che  diremo  se  il  compratore  era  ricco  , 
o se  T errore  Tersa  intorno  alla  malerin;  o se  il  com- 
pratore era  imperito  nel  riroooscarc  la  «Jircrsilà  delle 
materie?  Diremo  forse  eh' essi  abbiano  consentilo  in 
riguardo  al  corpo?  Ma  di  qual  maniera  accooseotì  que- 
gli il  quale  non  vide  la  cosa? 

per  la  qual  cosa  quando  tu  hai  insrirnicmenle  ( i) 
Tendula  a me  , che  pure  era  ignaro  , una  tavola  rico- 
perta d'argento,  per  argento  massiccio;  nulla  è la 

( i)  R4  a bmIIo  a«||ìer  rsfieat  aaUi  t la  C««p*rs  m lo  la  Mpod. 

»i  emptortm  Uatutél;  iti  hoc  aat  ioeafia  eU,  aut  atiud  §taas  tom- 
I.  8o  g 3 lìb  5 PoiUttoraM  • Jatnlrii.  Rp-toti. 

XXXff^'  fi  igUaf  au  fuméam  tmtro  ftuarfm  CofneHaaum,  tu 
mki  tf  itadett  Semeromtanam  paéaui:  foi'a  m {orrore  diiuaiémat. 
Empita  natta  eti.  Ì4tm  aU,  u tga  m SUchitm,  ta  péa^phiimm  ahen- 
Um  aoHdr*t  palétti.  Xam,  cam  im  tarpato  éimauaiar,  appetì  amt- 
iam  Otta  ^'mptioaem  rap.  4.  I.  g ^ tt  i|ilar. 

/adt  fHaofiiait  fi  im  ipta  ea»port  non  trratmr,  ué  in  tmàuanl.'a 
0rat  tU  j mi  pala,  ti  attfam  prò  tino  ratn/mt , att  prò  aara,  ott 
ftamkmat  fra  arptmio  rtt  ^aid  atimd  étptnlo  timiU  j an  Empito  ti 
P'fmdiita  tiil  MarteUat  urtSit  Uk  6 thpoiiotaai  t Empliantat  ttu 
at  emditiontm  ; paia  in  to'pot  contentala  tu,  etti  in  malt'io  iit 
tfiatam.  in  nno  paidem  eontenù*,  paia  eadem  prope  0‘jtJ:  CC 

(td  tu,  >wb*lip|ra)  «II;  ù aiodo  rtnam  ataitt  eactvmm  u etmuat  aam 
aeait,  ted  ah  inilta  axtlam  /ait,  ut  emSaama  (*i  / aliad  pio  alio  rat’ 
nnit  ridetar.  la  tatlent  aaleat  natiam  tua  PtadtUoatm  paio,  pmo' 
im  in  maltiia  tiralui.  4 | 9 g a. 

jdliopain  ptud  diitmuì,  u cateus  tmptar  fai! , rei  ti  in  mattria 
oriainr  f rei  in  minai  pt'ito  diuernendmiam  maituaram  f in  coipas 

tonttatitff  dueauii}  E'  putaiadmodam  tonuatU  (**),  fai  non  n 
du9  I.  Il  i;ip.  hb.  al5  ti  Sth. 

Mettiam  aipeato  tViaerUai  mih*  ipnoianl*  prò  fitida  rtndidttli  m- 

(*)  Si  rMiTminfo  prf  l«  vl«iir4r. 

t !»ji«  Al»«nOta.  Lj  Inooo  F «icul  in*  * lì 

••rp'nei  pranHli!. 

V.n  I. 
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Compera  : e si  potrà  ripetere  il  danaro  pagato  per  tal 
titolo. 

Per  altro  , quantunque  abbiamo  deito  di  sopra  che 
non  sussiste  la  Compera  quando  si  sia  concordi  sul 
soggetto  , ma  discordi  intorno  alla  qualità;  tuttavia  il 
venditore  debb' essere  tenuto  (i)  per  T interesse  che 
area  Ìl  compratore  dì  non  essere  ingannato,  quand'  an- 
che fosse  in  erroi'f  eziandio  il  venditore:  come  se  uno 
compera  tavole,  credendole  di  legno  di  cedro  (i),  men- 
tre non  sono  tali. 

XXXV.  V errore  che  versa  intorno  a una  qualità 
essenziale  delht  cosa  venduta  vizia  il  contratto;  non 
però  quello  che  versa  intorno  a una  qualità  acci- 
dentale: per  la  qual  cosa  , dopoché  Ja  detto  nullo 
essere  il  contratto  quando  fu  venduta  una  mensa 
ricoperta  d‘  ardito,  come  se  fosse  stala  d'  argento 
massìccio,  .subito  si  soggiunge, 

Allrimente  sì  dirà  se  la  co<a  venduta  sia  bensì  fatta 
di  oro , ma  d'  oro  di  qualità  inferiore  a qu-lla  che  il 
compratore  credeva;  poiché  in  tal  caso  la  Compera  é 
valida. 

E di  vero  per  poter  chiamar  Aurea  una  cosa  , e 
perché  si  possa  cnn.siderare  che  non  sia  intervenuto 
errore  risfietto  alia  materia,  basta  che  la  cosa  ab- 
bia anche  una  minima  porle  d'  oro  mescolata  con 
altre  materie. 

Qmndi  lllpiano:  Che  sarà  poi  se  ambedue  i con- 
traenti errassero  quanto  alla  materia  ed  alia  qualità  ? 

Come  p.  e.  se  io  cridessi  di  vendere  r tu  credessi  dì 
comperare  dell’  oro,  mentre  era  rame.  Ecco  un  esem- 
pio; alcuni  coeredi  hanno  venduto  un  hrancialcllo  (3), 
che  dicevasi  nureo  , per  un  prezzo  grande  ad  un  coe- 
rede , e pos^'i.'i  si  conobbe  che  questo  hraccialetto  era 
nella  maggior  parie  di  rame.  Egli  é manìfesio  che  va- 
lida è la  Vendita  ; perla  ragione  che  vi  era  qualche 
parte  di  oro.  Poiché  valida  é la  Vendita  , se  io  com- 
pero qualche  cosa  che  sia  dorata  (4) , quantunque  io 

tl)  Di  SM  CAinpera  naU*  pira  T)<rÌllo  liiretta  a4mqat  «ma 
■n'itl«a*.  aralo  ii|a«rJo,  eoa*  «tic*  Coiioo,  al  (alla  alla  caa«M* 
atoor.  piaMatl<*cli«  *1  llifido  ne^aiiaio. 

(a)  Le  tavole  lc|no  dì  cedro  craoo  Ìo  (taa  pre|ìo  pacato  fti 
Aolirkt.  Plin.  lìb  l3up. 

<3)  y nulla  è ma  tpraia  di  oraancalot  braccialdlo  reo  gtaiM  • 

•ar|4nlc  incatlonalc  ia  oio. 

(4)  Cvjacio  otatrra.  dia  per  roso  dceata  ^ai  ano  ti  debbo  iale*4ar 
parila  aenpiicroieBlc  ikopnia  d'oro,  m ^aetla  rbe  ha  ^aalckt  parta 
d’oro  aiito  tao  olire  maleeie.  E coti  fatila  it|{e  aoa  è ta  coolrad- 
d'tioBC  colia  J.  4t  rtpoala  ael  N.  pfccedealo. 

piadeati  nulla  tU  Emptio:  ptenniapnt  ta  maaUai  data,  taadUatat. 

1-  4 * S S Jaliao.  hb.  3 ad  Uitrjua  Ferotea. 

QaamiU  lapra  diaimai,  panm  la  totpa't  toauntiamm,  dt  pM//- 
taU  aattm  diuttUiamui,  Empùoium  non  tue;  lamtn  tnditot  Itaa- 
ri  dtktl  panili  inteitV  (*)  n<im  tur  dtitptamf  «Ui  ftnditiir  panpma 
nttcietj  etiaii  u mtnini  paau  filmi  rmat,  pao*  non  lanl.  I.  SI  g V 
((.de  A'I  Lapl-  Pavl.  I<b  33  ad  E4 

XXXE.  AUttf  alpnt  ù aamak  paidtm  fatril , deltiim  aaUm 
paam  empiar  tsuHmattlt  laat  tnim  Empha  l'nUt.  I.  IO  Paul,  lib  S 
ad  Sab>a. 

Qaid  tamem  dtftmai,  ii  in  malnia  tt  paatiintt  ambo  tnartnif 
Ut  pala  i %i  <r  eco  mt  atidtvt  aaram  piitni  fm  et  la  etaue,  paum 
ati  enei.  Ut  pala.-  mhtredtt  fuialam,  pane  aurta  dàCihatae,  P'’f'* 
tMpaiuli  ani  heiedi  etaduinienl , tapmt  metnta  <t  </  matia  ta  po-lt 
acuta.  l'tméiUiintm  tMiOUiiaìT  ideo,  paia  aan  aìipuié  kekuU.  Aoa 
il  naataiam  aùpatd  ui,  luti  tpo  oarHM  paUm,  •airi  Kiniiht  - 

(*t  patii, eHa  ••|4ll«a  maaca  oelta  Ici1«mi*  FioreAltoa;  oto 

f prtia  ike  d^bbari  rtsrr  tipi.<U.  f9*(br  il  lonlarlo 

la  pierà  abbitl.Kit. 
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la  cretifl  d'oro  : « oolta  poi  U Vendila  se  ai  vende 
ine  per  oro. 

jtU‘errore  sulla  materia  si  pub  paragonare  V er- 
rore sul  sesso  , poiché  il  sesso  costituisce  hi  sostan- 
za dello  schiavo  venduto  : petxib  tale  errore  annulla 
il  contrallos  il  che  non  ha  luogo  per  V errore  sulle 
altre  qualità  dello  schiavo. 

Quindi  lo  ste\so  Ulpiano:  Clic  se  io  avessi  creduto 
di  comperare  una  vergine,  mentre  era  già  donna;  va* 
liJa  sarà  la  Compera,  poiché  non  vi  fu  errore  rispdto 
al  sesso.  Per  altro  se  io  vendeva  una  donna  , e tu  hai 
creduto  di  comperare  un  fanciullo,  per  la  ragione*  che 
]'  e<rore  versa  intorno  al  sesso  ^ non  v*  è nè  Compeia, 
nè  V^emliia. 

XWVI.  Se  non  abbiamo  acconsentito  sul  nome , 
ma  sia  manifcslo  i)  consenso  sul  soggetto,  egli  è certo 
che  valida  è la  Compera  c la  Vendila.  Poiché  nulla 
importa  che  si  versi  in  errore  intorno  al  nome^  quan* 
do  consta  del  soggetto. 

XXXVII.  V errore  o il  dissenso  che  versano  sol- 
ianto  intorno  a cose  acccs%orie  del  contratto  non  an- 
nttilano  la  Compra^vendita. 

E perdo  se  nella  Compera  di  un  fondo  si  è detto 
che  accessorio  a quel  fondo  sarà  am  he  lo  schiavo  Sti* 
co;  e non  si  riconosca  quale  fra  più  schiavi  sia  quello 
che  fu  destinalo,  mentre  il  compratore  ne  aveva  uno 
in  mira,  e il  venditore  un  altro;  non  ostante  a ciò  è 
manifesto  valida  esser  la  Vendila  del  fondo.  Ma  La- 
beone  dice,  che  sarà  dovuto  quello  Siico,  eh*  ehhc  in 
mira  il  venditore  (t).  Nè  imporla  il  riconoscere  il  va- 
lore di  questo  accessorio;  sesia  maggiore  o minore 
della  stessa  cosa  principale.  Poiché  molte  volle  compe- 
l iamo  delle  cose  in  vista  degli  accessori  ; come  quando 
coinpei  iamo  una  casa  per  li  marmi,  per  le  statue  e pei 
quadri. 

X.VXVIII.  Bispeiio  a ciò  che  ahhinmo  detto  intor- 
no al  consenso  e all'errore,  si  osservi  che  in  tal  sor- 
ta di  qiiislioni  si  dee  aver  riguardo  alle  persone  con- 
traenti; e noti  a quelle,  le  quali  in  forza  di  questo  con- 
ti) rajacie  cietfc  cht  tt  qsrsia  Ibo|«  •{«  orcArio  on  LMo  , e die 
nel  lesto  si  debba  le||rre  do*  tnéilot.  Siltatla  opìaione  di 

Cvjar'o  è romptovsia  no*  tolammlo  dalla  regola  di  f)  rtiin.  U qaile 
ha  slabitile  tlie  la  ialrrfrelatioac  del  ro«<ratio  debba  tlar  roaira  il 
xadiloie;  na  etiaadio  dallo  sles«o  conleslo  delta  trrp,  f sip(nlar> 
ineale  da  i|Bfl  tefurdo:  Plrra'ifut  tnim  te$  eU  I)  Thet. 

tiprltor.  T)t(ai.  63  *.  poa  appeora  qoella  roTreiJoae  di  CB)acf*. 
T'aiclid,  egli  dice,  la  regola  di  <«i*s  ebe  ittijarin  oppoee  no*  è ado|* 
tali  : perché  prau  rJic  si  debba  suppone  che  la  coad^a>oa«>  sia  impo> 
sla  dal  rofnpralote  * no*  dal  venditore,  appegg-aiiJosi  a quelle  paiolo 
j(  $n  Emftiant. 

j/  antem  ati  fro  au-o  eeeneat,  non  ratei.  I.  xj  Ulpìa*.  Itb.  a8  aj 
babia. 

Qaod  si  efo  me  n/fnHem  'emt'e  ^uum  euet  jam  mutiee  j j 

Emfliù  talthile  in  Umn  enim  non  esX  tiralum.  CaeleiuiH  si  e/(o  mm- 
iierem  rendttem,  In  pwe'aw  emetf  eshlimaituftiia  in  stJU  trror  est, 
nnila  Kmftio,  nulla  VeniiUo  eU.  i.  1 1 § i laid. 

X<  f«  nomine  dir:*ntiamu\ , etium  de  rorpote  eonUet: 
ìiutta  dubilatio  est  • alea!  Emilia  el  Etndilta.  BtAil  fot  il  etnsr 
homin's,  futrro  de  ea’foft  fonitat.  I-  9 $ I fbìd. 

XXXP  it.fi  in  EmfUone  fondi  éu{mm  sii  aceedrre  Tliehum 
sttoum } neque  iMeliifioeM  ts  flmibm  aeasM'it,  (am  ét  alio 
emptor,  de  alio  venditof  unutit:  tiihihminns  fttndi  t^endilionem 
vaìett  tomifat  ftd  Laieo  ait,  eum  Slutiam  deberi  qaem  cenditor 
inItlltMerii.  j\re  rtftrl  ^aatli  ìit  otitMìo:  lift  plui  in  ea  sii  quam 
in  ipia  te  tat  auedat,  an  mmat.  Plern^at  enim  res  alii/uando  p'op- 
ter  aetesuonti  emimutt  sitai  ^Hum  dcineai  propler  matm.>»a  et  Uaiuat 
tt  laSalai  pulat,  tmalaf.  \.  3^  Pani,  iib  33  ad  E4. 

XXXi Ut  in  hu;uimi>di  tfmaeniomSui,  ptnoaae  ementiam  et  j 
otnddHUiim  !pttlofi  dtbtnt } non  tomm  ftuSat  «^^atridie  r»  ea  f<Mi*  j 


TITULUS  I. 

I tratto  acquistano  azione.  Impcrcloccbc  le  on  mio  Khìa- 
I vo  od  un  figlio,  ch’é  sotto  la  mia  podestà,  fa  in  auo 
nome  alla  mia  presenza  una  Compera;  non  si  dee  aver 
riguardo  a ciò  eh*  io  pensi,  ma  a ciò  che  pensa  quei 
che  contratta. 

Cib  ha  luogo  quando  contraggono  in  proprio  nome. 

Che  se  alcuno  contratta  come  per  mandato  di  un 
altro,  si  dee  aver  riguardo  a db  che  ha  pensato  o 
voluto  quello  che  fece  il  mandato. 

Quindi  si  soggiunge  : Ma  se  al  mio  schiavo  od  al 
mio  mandatario  tu  vendi  scientemente  uno  schiavo 
fuggitivo,  senzacliè  quegli  lo  sapesse,  ma  sapendolo 
bensì  io,  tu  non  sei  tenuto  per  l'azione  di  Compera  (i). 

Per  simigliante  motivo  quando  il  padrone  ha  ordi- 
nato allo  schiavo  di  vendere  la  cosa  ad  una  determi- 
nata persona;  la  Vendita  è nulla  se  fu  falla  a persona 
diversa  dalla  indicala  (a).  Lo  stesso  ha  luogo  riaprilo 
ad  una  persona  libera  $ non  polendosi  compiere  la  Ven- 
dita con  quella  persona,  alla  quale  il  padrone  non  vo- 
leva vendere  la  cosa. 

SEZIONE  II. 

Dei  dUersi  palli  che  sogUonsi  aggiun^re 

al  contratto  di  Compr a- vendila ì e delle  Caparre. 

ARTICOLO  I. 

Dei  patti  che  sogUonsi  aggiungere  al  contrailo  di 
Compra  - vendita. 

Fra*  patti  che  sogUonsi  aggiungere  al  contratto 
di  Oìmpra-i^endita  i principali  sono:  U Patto  del 
miglior  compratore  (Pactum  aJdictionis  indiem);  ed 
il  Patto  Oì/nmissarioj  sopra  i quali  tratteremo  di 
proposito  tte’ titoli  seguetUi.  Qui  si  pat'lerà  di  alcuni 
altri  patti. 

§ I . Del  patto,  eoi  quale  il  venditore  si  riserva 
qualche  cosa  dalla  cosa  venduta. 

XXXIX.  Siccome  il  patto  che  jl  vendiloi'e  stipula  a 
suo  vanta^io  dcbb’esserc  interpretato  contro  di  lui 
( come  vedemmo  di  sopra  Ut.  de  Paclis  fl.  -o  ne 
segue  che  quesùy  palio  debù'eiser  lisUxtlo  a quelle 
cose,  che  sono  comprese  dalle  parole  usate  dai  con- 
traenti prese  in  istreito  senso. 

Qn/m/z  Papiniano:  Fatta  essendo  una  Vendila  con 
questa  condizione:  Se  vi  à qualcue  cosa  di  sacdo  o di 

(1)  Coma  i«  lo  «rolli  vm4*Io  • cbi  Mptn  che  ora  ftgfiiirot  aè 
»i  h«  T«r**  iigvAràe  «If  ig*ofa»aa  a«l  proc*f«(*ri  che  le  co«^é 
io  noiRt  aio. 

(3)  Imperciocché,  f«e«*do  egli  l«  Veadll*  *o*  i«  *oiM  proprio  , 
n«  ia  aome  rfcl  p«aro*«,  « «rmuiiio  il  co*i««*o  rfel  padieoe,  i*  cat 
•oo«  ti  rirgaiicc  la  Vcadila  S ecarne  pai  il  paéroae  uè*  arce*«rali 
che  la  cote  fotte  ve«Jala  aà  «lira  penata , cha  a quella  4«  luì  i*ilì. 
cala,  La  Vendila  è Ralla. 

traila  aetlo.  Nam  u ureas  meas  ftl  firi  in  mtm  fottitmte  e\t 
mt  fratuntt,  %aa  noaùnt  tmat t eU  ^matrtndmm  a/m  tsi- 
Mimtm,  tré  fuid  ilU  f«i  (onU'akil.  1.  13  Punpo*.  lib.  3|  ad  Q. 
Maciulli 

S*d  ti  sftvo  m/a  rei  et  mi  manéaeeto  rendei  uimi  Jafiu\<mm,  il- 
io l'snoranie,  meuitnlt^  nanuntti  U Eis  Empia  rttomeu.  J.  i3 
Pomp.  Iib-  9 ad  S^b. 

Qnum  ittio  dominut  nm  rendtrt  terlat  ptnonat  ;uiterii  ; ]j 
etndidnt*!  f«««  cmj/«iì*ì  ttal,  rttìdilto  non  vaiti,  tdtm  Jmritva 
hhtta  ptnona  et/;  (am  pvfiii  Fenduto  non  paluit  in  r/Hi  ffrtana 
(iti  dominut  raenut  tvn  noluil.  I.  63  Jarole*.  lib.  7 ea  Caia** 

.Y.YA7.V  Pafinianut:  FenditionU  dia  fèda  t Stqvtm 


DE  COtfTRAHENDA 

ttlMIOSO  • M RCU*  Bl  TUTTO  aÒ  M COBIIBK- 

M TTKDOTo:  quando  la  coaa  non  sia  di  pubblico  uso, 
sebbene  patrimonio  del  fisco,  tal  Vendita  sarà  valida  ; 
r non  saia  utile  al  venditore  una  riserva  che  non  ebbe 
luogo. 

Nel  medesimo  caso  proposto,  i luoghi  dentro  al 
recinto  della  maceria  sepolcrale  (i),  conservati  puri 
ad  uso  d'orti  o d'altra  cultura,  appartengono  al  com- 
pratore, qualora  il  venditore  non  gli  abbia  nominata- 
mente eccettuati  (a). 

Paolo  riferisce  due  altri  esempii  di  questa  re- 

■ 

Primo  esempio  : Uno  vendette  un  fondo  , e ai  ri- 
servò le  Pone.  In  tal  caso  ai  considerano  riservate  le 
noci,  i fichi  e le  uve  soltanto  duracine  (3)  e purpuree, 
e quelle  , le  quali  non  si  tenessero  per  farne  vino  (4) 

( uve  che  i Greci  chiamano  Tseojtpou;  , cioè  mange- 
recce ). 

Esempio  secondo;  Il  venditore  si  aveva  riservato  il 
frumento  semiifato.  In  quel  fondo  poscia  dalla  stoppia 
nacque  del,grano  : si  domanda  se  anche  questo  sia 
contenuto  nel  patto?  Rispose:  Si  dee  in  tale  caso  ave- 
re massimo  riguardo  all’espressioni  della  conveniione. 
Per  altro,  secondo  le  parole  , non  ai  considera  che  la 
conveniione  avesse  abbracciato  anche  ciò  che  fosse 
nato  dalla  stoppia  , più  che  se  fosse  nato  da  qualche 
grano  raduto  dal  sacco  al  facchino  , o da  qualche  gra- 
no caduto  di  bocca  agli  uccelli. 

• 

(0  1 tircbl  I lcr«  vpolcrì  titll*  («rra.  Il  liof*  a lata 

f |g«t  lo  énlinato  tra  ordÌMriaarolf  circoadalo  4i  to  naro  a aecco. 
Età  pelò  i«li|lou  quella  tota  parie  di  ^uel  laofo,  la  quale  coalceeea 
il  «oipo  aotlefralo:  gli  aliti  laAghi  poi,  qiaolbeque  rinchiuai  «»lro  il 
nedetimo  vuro.  «noe  puri,  cioè  piofaai,  puri  da  qualaoqoe  aggetlo 
rtligioio 

(a)  Quaolmqoe  «oa  abbia aapreaiameata  eccelluala  cou  teraaa.  ma 
dicendo  lolianlo  ÌB  generale  , it  è cosa  di  ioeto  « di  rtU- 

fi0k>  ets  Cile  ta  non  avetie  neppotc  di  qerr'a  maniera  rcceliualo  , 
nella  Compera  de]  fondo  non  totamcale  aatebbero  conpmt  ì luoghi 
pori«  eba  tono  folte  la  aaiiccla  del  aepolcra,  ma  caiiBdio  il  aepolcto 
Bodeaimo.  come  abbiamo  veduto  di  lopra  a.  il. 

(3j  Ctc  duracine  rliiaman«i  qnclle  , l«  «jnali  per  ta  dareata  degli 
aliai  non  temono  il  freddo  ; cmì  che  poi^ao  appenderli  o ceniemni 
la  allea  Baniera  per  maagiarla  tei  lempo  4'iavciao.  Uve  putporco 
Alcialo  creda  eba  »iano  quello  raccoHa  primachè  iiaao  peirrtUBcale  . 
Baiare,  mcalre  aotui  aaeora  ra»aeg|ianli , per  mcllerle  nella  pentola. 
Gollofredo  poi  a ma|giote  lagioae  peata  ihe  lió  li  debba  ia>endere 
delle  ave  pane;  la  quali,  Bcaire  anfora  raueggìano,  li  raecolgooo  t * 
ai  appaiaÌKono  al  Mie,  rd  è pardò  rha  cbiamaaii  Utt  poue- 

(4)  Neo  però  le  altre  ore  ) qMnInnque  polribbtro  coauderarii  con- 
tenui*  aclla  generale  iadicuioBe  di  PomA,  la  quale  può  riferirai  ai 
(rulli  di  qaalunqBe  albeio. 

SAC»!  AUT  Hr.UGIOil  AVT  PraUCtEST,  EJUSmmt  rASXtri 
u Hi  non  in  aiw  fuàluo  ud  in  péUimonÌ«  fiiti  uit,  V tndUio  tjui 
rnlthiti  nei  etndttóri  fredvil  tACtfUo  faoe  mm  hakmt  locmm. 

Papié,  lib.  IO  Quarti. 

/«fro  ms*€fUm  itfuUtorem  borili  rei  fSéltrh  emltmrit  t»<»  par* 
Utea/a,  si  rtiòiV  P" tndtior  AaMf'aaiifo  eccepii,  ad  Emfteiua  perfà- 
iKMl.  I.  73  S 1 Papio.  Ub.  3 Rc'poat. 

Qai  Jundum  vtadtdu,  PoMVM  tectpit.  Piarti,  et  ficas,  rf  oros 
diui.'asat  dmiatinat  ri  farfattas,  et  puor  A<i;«i  pt’ie'if  t\unt  foes 
aon  rùini  remia  ha^trtmm  (^aai  G*étii  *d  eit,  toma- 

appellant)  Hcepta  etdtri.  I.  ao5.  ff.  de  Verb.  ai|uif.  Paul, 
lib.  4 blfca.  Dif. 

Pandi  rtMÀitot  framenta  matta  ia'n  teerpetef,  in  to  /andò  rn  sti- 
pala arpri  trai  tnata  t ^uanitaat  est,  an  parta  f^n/tflerrfar  f lìnpan- 
étti  Meniate  rtftrte  ^mid  a/Xmat  e>itt.  CatUtam,  uranémm  rnha, 

( non  (*)  ) ew  artmm  fuod  tn  ttipula  nauetrimr  ; non  megn  fuom  li 
fàid  e*  tecto  sarrarù  eeridìsut,  ami  ta  ta  pnod  «.iìhi  en  are  ita- 
dià'rt,  natam  rsiei.  I.  40  $ 3 Ibid. 

(*)  Aloarrdio  ci(lab«ti  quella  pail'rcila  arfiliva,  ebe  Banca  acHa 
Vulgata  • ed  il  coilute  at  peora  la  uccritilà. 
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XL.  dnzi,  quand‘ anche  sembri  che  alcune  cose 
siano  contenute  nelle  parole  della  eonvenzione;  non 
saranno  tuttavia  contenute  nel  patto  di  riserva,  quan- 
do sia  prebabile  che  non  vi  si  abbia  posto  mente, 

Qiii/(c/(  quando  nella  Vendita  di  un  fondo  sì  ccwt- 
luano  le  cose  che  furono  seminale,,  non  si  considerano 
riservate  quelle  cose  che  perpetuamente  rinascono  sen- 
za bisogno  di  nuova  semina  ; ma  quelle  che  sogliono 
seminarsi  ogni  anno  per  averne  i fruiti.  Interpretando 
in  fatti  dllrimciile,  si  dovrebbero  considerare  riservata 
e le  vili  egli  alberi  tutti. 

Un  altro  esempio  ci  somministra  Paolo.  Imper- 
ciocché sopra  queste  parole  di  Labeone:  Se  per  con- 
dizione della  Vendila  furìservatarabilazioncagliabi- 
talori , è Icgilliinamenle  liservata  l’abitazione  a tutti 
gli  abitalori  (ecccUiuto  il  padrone).  Paolo  dice:  .\nzi 
se  hai  concessa  gratuitamenic  ad  alcuno  l’abitazione  in 
quella  casa  che  tu  hai  venduto  ; c ti  avrai  fatto  una 
riserva  Pai  cu  4aiT.»voai  o riiuo  allo  svuabk  alt  vea- 
MivE  auiA  aiarETTivA  locAziova  , la  riserva  è nulla  ; 
poiché  era  necessario  il  farla  nominalamenle  di  cia- 
scuni di  «se.  Polrà  per  lanlo  il  compratore  della  casa 
senza  verun  timore  licenziare  gli  abitalori  della  slessa. 

XLI.  Meno  ancora  .si  considerano  comprese  nel 
patto  di  riserva  quelle  cose  , le  quali  al  momento 
del  contrito  non  esistevano. 

Quindi  : Nella  Vendila  di  un  fondo  tl  venditore 
avevasi  riservalo  le  cave  di  pieira  Dosrvove  si  ritbo- 
TABSKBo  in  quel  fondo  } c dopo  mollo  tempo  si  sco- 
prirono nel  fondo  le  cave  dì  pietra.  Tuberoiie  risposo 
ch’esse  apparlcncvano  al  venditore.  Lalieone  dice  che 
si  debbe  avere  riguardo  alle  espressioni  del  contralto  : 
se  poi  da  queste  non  si  potesse  riconoscere  , non  do- 
versi considerare  che  siano  siate  rìscrbale  queste  cave 
di  pietra.  Imperciocché  nessuno  può  né  vendere  né  ri- 
servarsi ciò  che  non  esiste  ) e non  esistono  se  non 
quelle  cave  che  sono  conosciute  e scoperte.  Interpre- 
tando in  altra  maniera  questo  contralto , tutto  il  (on- 
do sarebbe  una  cava  di  pietra,  se  per  ventura  in  tutta 
la  sua  estensione  vi  si  trovasse  sotterrala  una  pietra, 
lo  adotto  quella  opinione. 

XLII.  Veffetto  del  patto  di  rtjerwi .«  è che  non 
sono  considerate  come  vendute  quelle  cose  che  sono 
state  riservata  quantunque  quef^li,  in  cui  favore  Ju 
fatto  questo  patto,  volesse  che  fossero  vendute. 

XL.  Qaam  masa  ia'a  in  L'rndiliant  fandi  tsripiaalar  i nam 
^aat  ia  ptrpttaaai  lala  tan!  , tstipt  ridt>  fatar  ; ttd  f««f  iin^^uUt 
aanit  un  tolent,  ita  al  parimi  taram  toUalar.  Nam  atiler  ialerprt' 
taniikut,  ritti  et  arhrtt  aatati  earepta*  etdtSmaia*.  I.  80  Labe» 
lib.  5 PfrUfrior.  JsTol.  Epil. 

Si  kahitùtorUmi  haSitMio  t*Si  y tniitioaii  rrtepta  e\t,  amnihat  in 
ta  haSitandSui  (praeltt  domina^)  tede  terepla  ni  habU^io  P*if/ai/ 
iato  li  tai  ia  ea  iamta  faam  eendideiii,  graiit  Kahfafioaem  dtdtnif 
et  tir  leftpt  ht  iÌABtTATOPtBVs,  avt  is  Qvam  qtmqne 
Otr.u  COSDVCTCM  KABET i peam  ta.efiti  nommawa  tnim  d*  hit 
rtripi  opottaU  ■ ila^Ht  eoi  hjH!at>iiet  emplur  imiitae  hoiflalio- 
tu  impu/u  pruhiSeht.  1-53  $3  ff.  d<  Atl.  empiì.  I,itbeo  lib.  z 
Pilhama. 

XLI-  In  tur  fandì  etndandi^  tapìdkinae  in  ta  fitado  UbicP-V. 
prr  Es'EXT,  tjrepfat  eia^t;  et  poti  aiutlum  Umpaiii  in  tojaado 
rrptila*  etaa  larìiuuiar.  Em  anorjae  i-mduotii  rat  Tahtrj  <«/»'«• 
dit.  Label,  ttfetre  ^aid  adao  iti  / ii  H-iit  eppaittf!,  non  l'idfi  rat 
laetditinas  tue  exrtptai:  nemintm  enun  nt(  ‘fndere,  mte  rxdptfa 
^uod  aon  Ut,  et  Upiduinm  aallas  r\te  niu  quat  appaftal  et  ratiaa- 
taf.  AìUtr  inltfpntantibu',,  l.itam  /andam  t^pìdirifarum  foie,  » /u'* 
te  tota  to  sab  tura  enei  iapii.  Hoc  probo,  l.  77  Jj»ol«u.  Hb.  4 **, 
psitriioribai  Libcuuis. 
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Quindi  se  io  ho  eomperalo  vino,  eecelluando  Taci* 
c]n  e il  miifl'ato,  e mi  giovi  ricevere  anche  l'acido)  Pro- 
valo (lire  che,  quantunque  questa  riserva  sia  stata  fat* 
ta  in  farore  del  compratore,  tuttavia  non  dee  coosit^* 
nii'si  essere  stato  venduto  il  vino  acido  o muffato.  Im- 
perciocché è ingiusto  il  non  permettere  al  venditore  il 
vendere  almeno  a qualcheduno  altro  quelle  cose,  che 
il  compratore  non  potrebbe  essere  centra  voglia  oh* 
hligato  a ricevere. 

y’è  ancora  un'aìtra  Spezie  di  patto  Di  riserva,  ed 
è qucìlOt  mediaute  il  quale  il  venditore  del  fomlo  si 
riyen  a il  diritto  d*iwporre  al  fondo  venduto  qual^ 
thè  seivitùt  o prima  della  ù'adizione  del  medesimo 
o nell'atto  della  tradizione. 

Inlorno  a questa  spezie  di  patto  così  elice  Vlpia^ 
no:  Se  nel  fare  la  Vendita  il  venditore  ha  dichiaralo 
(b^  le  case  le  quali  vendeva  Essbre  bovcvavu  agora- 
TATE  01  t'AA  seaviTti',  egli  non  è obbligato  a consegnar- 
le libere  da  servitù.  Per  la  qual  cosa  egli  può  costi- 
tuirle tanto  servienti  delle  case  proprie , quanto  con- 
cedere la  servitù  al  virino;  prima  però  delta  Iradìeio- 
Oe.  Per  altro  se  dichiarò  che  quelle  case  Essets  oo- 

▼BAOO  ACCRASATC  01  UBA  SCRVITu'  VERSO  DI  TiZIOj  S6  ha 

concessa  la  servitù  a Tizio,  saia  libero  dall'  azione  Di 
Compera  ; ma  se  la  concesse  ad  altri , sarà  tenuto  per 
P azione  medesima. 

A ciò  è conforme  quanto  Marcello  scrisse  nel  lib.  6 
dei  Digesti  : Se  alcuno  nei  far  la  tradizione  del  fondo 
ha  dichiaralo  rli'era  soggetto  ad  una  servitù  in  favore 
di  Tizio,  mentre  in  fatti  non  tra;  ma  in  vece  il  Vrn- 
ditoie  era  obbligato  a prestare  a Tizio  tale  servitù  , si 
domanda  se  si  possa  promuovere  1’ azione  DÌ  Vendl- 
dila.aninchc  il  compratore  soffia  die  venga  imposta  la 
servitù  al  pifdio  die  ha  comperalo.  L crede  più  pro- 
babile che  deliba  essere  permessa  1'  azione.  Lo  stesso 
dice  : E parimente  deesì  permettere  d’intentare  razio- 
ne, se  tl  venditore  può  vendere  a Tizio  la  servitù.  Ciò 
ha  luogo  quando  la  riserva  della  servitù  è stala  espiv§- 
aa  nella  tradizione.  Peraltro  (egli  continua)  se  alcuno, 
temendo  (i)  che  sia  JovuU  mia  servitù  a Tizio  , per- 
ciò se  IMia  risi  rvala  ; non  avià  luogo  Pazione  Di  Ven- 
dila , quando  egli  non  abbia  promessa  veruna  servitù. 

(l)  S«  aliwnfi.  iMtii  coM‘iii(»io«e  (bf  |li  Ibut  fuacwo  casti* 
la^c  uca  sct«ilà  terso  Titiu,  mé  Itntnén  tc. 

Xf  lìì  Si  rÌM0  tmtri'm  rxffptn  (ttidii  H muddts,  et  mihi  tsftiiéi 
0<iJa  ^no^ut  cetiftte : Praculmìinl:  Qmtmcà  ié  féuM 

«jfefUim  U/,  /ameit  «ada  fi  non  fuoe  - 

ha  rwpt.it  oitiftrt  non  (ocrrtlm,  ìm^atm  t\it  non  fvmttli  t-tnéttuì 
atl  elit  <•  Ktndue.  I.  6 (f.  ite  Pcik.  iIcviììOI.  Pampat.  lib.  9 
ad  S^bìa. 

Si  in  rtndiiìeae  f»ii  dìxnit  Sturjs  ronE  atiex  ^m»t  xeaéiéit, 
ntetur  ron  habel  tiienu  Uedt't.  Qaart  rei  sait  ordiSui  tAi  terrti 
fatert  po'til,  irti  cirina  tonttdttt  urfUMUtai  antt  Iradi- 

tionen  pfsnt  ii  Titio  seetjS  jote  dixil  ; u 7r/w  rer- 

triialrm  rr>neei}titt,  nhioliilum  ùttfOAÙi  fomeiit/if.  E*  Em- 
pio Unthilmr. 

y/  non  ahtmrrt  IMarrtUm  ht.  6 D'ptitortm  uàiiU 
Si  fm'i  in  iraétrdo  àtjttil  JtiHdam  T/Uo  urfut,  ei  non  $n- 

rvzf,  tati  anttm  ohtipa'Ht  ret^dtiof  Tnia  ad  \et»ttmUm  ptatuao- 
éam,  0Jt  d/trre  A.r  f‘'rndilo  al  ewptor  u>dl:.tém  iaiponi  pa- 

nala* p*a*dio  ^aad  meiiauo  tvf  Magii^ar  palai  peitaititndam 
•pira,  lito.ffat  ùit  : LV.  ji  Titta  utnluUm  ctnéft, 

eriiiit  ftmérrt , at^at  aptu  pttmifUi.éum.  J/et(  dtmum,  U ri- 
tìffrnPpe  ftatia  id  ìn  liaJihont  txpresuim  tV.  Cailttaia 

J»  (intuii)  tt’itai  ne  teteilitt  Ttlio  irhtatatt  idta  ktc  tattpìl  ; 

tt'U  f'-x  y fuétto  aciiO,  Il  nv//ni»  trrcittifem  promml.  1.  C ^ 3 1 
li  itnVii'sac  fi.  4|  Ccios  fuc4.  U>f  lib.  i8  «é  5ab. 


TITULUS  I. 

5 a.  Del  patto  , mediante  il  quale  si  conviene  , e/te 

debbano  intervenire  alarne  tose»  come  accessorie 

della  Vendita. 

\\A\\.  Nelle  Vendile  dei  fondi  spessevoltesieonvie* 
ne  chei  vasi  vinarii  debbano  far  parte  della  Vendita. 

Paolo  poi  nel  caso,  nel  quale  il  venditore  ha  det- 
to che  saranno  accessorii  quelle  botti  che  si  trovassero 
nel  fondo  del  padrone  ; rispose  che  debbono  essere  ri- 
lasciate al  compratore  anche  quelle  che  lo  schiavo  y il 
quale  aveva  coltivalo  ii  fondo  , avesse  comperato  coi 
danari  dei  peculio. 

XLIV.  Parimente  non  di  rado  si  pattuisce  che  le 
mercedi  di  locazione  del  fondo  dovute  pel  tempo  tra^ 
scorso  si  considerino  come  accessorii  della  Vendi^ 
dita  del  fondo.  In  questo  caso  poi  labeone  dice  : Se 
fu  stabilito  che  la  mercede  della  casa  debba  essere  un 
acressorìo  dovuto  al  compratore  ; al  medesimo  deb- 
b’essere  pagato  tanto  prezzo,  per  quanto  la  cosa  è lo- 
cata Paolo  : Anzi  se  hai  locata  ad  un  solo  l’intiera  ca- 
sa, ed  il  conduttore  1’  ha  sublocata  per  una  maggiore 
mercede  (t),  c che  nel  vendere  la  casa  lu  alibi  (lichia- 
rato  che  la  mercede  debba  essere  a proTillo  del  ceni- 
pralore  ; saia  accessoria  quella  somma  , delia  quale  h 
debitore  verso  di  te  il  conduttore  dtrii’inliera  casa. 

Lo  stesso  altrove:  Tu  hai  locata  per  un  prezzo  de- 
terminato l'intiera  casa  , e poscia  I’  hai  venduta  colla 
condizione  che  al  compratore  spettare  dovessero  anche 
le  mercedi  (hgl'  inquilini.  Quanli^nquu  il  conduttore 
l'avesse  sublocata  per  un  prezzo  maggiore,  nondimeno 
al  compratore  non  appartiene  altro  che  quel  prezzo, 
che  dee  pagare  i!  primo  conduttore. 

Si  osservi  che  qualunque  volta  si  lui  patteggiato 
che  le  mercedi  di  un  fondo,  o la  rendita  di  una  co- 
sa qualunque  che  si  vende  debbano  essere  accessorii 
della  Vendita  medesima,  questo  patto  porta  V ef- 
fello  che  le  azioni,  le  quali  per  tal  titolo  competono 
al  venditoi'e,  cedute  esser  debbono  al  compratore. 

Quindi  Sccvola:  PTa  il  venditore  ed  il  coihpratore 
di  una  prebenda  militale  fu  convenuto  che  il  salario 
che  dovev.i  essere  pagato  , spettasse  al  compratore.  Si 
.domanda  quale  quantità  debba  il  compì atore  della 
prebenda  niilitarc  esigere  da  qùclìo  che  dee  pagarla  , 
, e che  cosa  sia  tenuto  il  venditore  a prestare  al  com- 
pratore in  forza  di  un  tal  patto?  Ri*poK.  Il  venditore 
dee  cedere  al  compratore  le  azioni  che  per  tal  titolo  a 
lui  competevano. 

(1)  ÀWittiii  lubconitalloii,  al  ^sati  taci  partilancala  U caaera. 

XlJtf.  Dotta  (A /maio  iemiai  autni  atetnara  dìxit;  Eliaim 

9««e  titeat  fu  fanéttm  colmrtat  t»mtt  ptiaiiatia,  implori  ect- 
%tva  mpnndtt  I S ^ P««t.  lib.  ^ t£p't.  Alf. 

XLtV.  Si  mtntdtm  tamìat  acitiwata  rttt  empiati  dielum  tifi 
fv«N/i  iaia/a  iorafa  tV,  laalam  emptari  p-aettetur.  Paahts  : iato  h 
intalam  Mam  ano  ne«i/n<  toeai-erit,  ei  amptiotii  (ondaitar  ìatararit, 
ft  in  oendenda  intata  meriedem  tmpfe*i  etimram  me  distrii  ; id  oc- 
reért  fwod  til'i  loltat  iasit/et  condador  dtbehit  i>  53  ff.  Act.  Espi. 
Labeo  lib  I Pilhsfioq. 

/fliuy«in  ano  pteita  tota  heaui,  ei  eam  eeadidiiti  ila  al  emptari 
rnuuJti  tnrjuihaotam  autdt*et%i.  QaamAi  tam  condailo*  mmio*t p*e- 
t‘9  locéttl,  lamtn  id  impioti  otttdit  fuad  fili  eaadiutoi  deheat-  I.  58 
ff.  Locali.  Labro  lib.  4 P»*tar.  a Javol.  Epilooi. 

Inler  etadiiorem  tt  tmpiaiem  miliUae  Ua  eoa»emi,  ut  taforiuat 
f«oW  diSeatar  aS  illm  pe*tona  empiati tederrt.  Quatùtam  tU:  Empite 
militioe  f«#aa  ^anutotem  a f«o  txiptte  dtSei,  et  f«i^  eo  e/atmodi 
patii)  vendiior  impioti  pran.'a'edtheai^  Reipondit:  S'endiioiemottim- 
at%  IO  nomiae  paroj  kaiere/,  ptaiilé'i  dekert.  1.  5s  $ a fi.  ét  AcL 
r»pi,  lib  ; D>g. 
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TLT.  Àndu  ^uBAta  dausuÌA:  Co«t  10  no  vomb»o> 
fd  aggiunta  nella  Vendila  di  case»  contiene  il  patto, 
che  debbano  considerarsi  come  accessorii  della  Ven- 
dita  quelle  cose,  che  servotto  alla  cosa  venduta  , 
quantunque  non  ne  facciano  parte. 

Coìl  c'insegna  Scevota  nel  caso  seguente:  Uno  ha 
eosirutia  una  riva  con  mai»e  inrormi  davanti  una  ca- 
ia vicina  al  mare  \ e vemietle  la  casa  a Gajo  Sejo  Co- 
sa re  SA  LUI  jNsuastTA.  Domando  se  la  riva  rhe  dal 
padrone  (1)  della  rasa  fu  costruita,  per  diritto  di  Com- 
pera appartenga  al  compratore.  Rispose  : La  casa  sa- 
rebli«  venduta  con  quel  medesimo  diritto , del  quale 
godeva  prima  di  essere  venduta. 

S 3.  Del  patto,  col  quale  si  vende  una  cosa  con  quei 
diritti  ed  a quella  condizione  in  cui  si  trova, 

XLVI.  Questo  patio  è riferibile  ai  pesi  reali,  non 
alle  obbligaiioni  personali,  che  il  venditore  del  fon- 
do aveva  contr  atto  di  dare  qualche  parte  dei  frutti 
del  fondo. 

Co5Ì  «/ree  5’cevo/a . Lucio  Tiaio  promise  di  pagare 
annualmente  pei  predii  di  Gajo  Seju  centomila  moggi 
di  Trumento  del  suo  fondo.  In  seguilo  Lucio  Tizio  ven- 
dette il  fondo,  aggiungendo  questa  clausula  ; Si  vaa* 
aoao,  e si  vossaoctAvso  1 eaeeii  oi  Ltcm  Tino  con 
ora'  »iaiTTi  a co.v  ol'f.lla  aaaesiiiA  coaaiziona  , colla 
QijALC  01  raasaart  Ltcìo  Tino  li  rossiaoe.  lo  doman- 
do se  il  compratore  aia  obbligalo  a pagare  a Gajo  Sejo 
il  fruroeiilo.  Rispose  : Giusta  le  cose  esposte  il  com- 
pratole non  è obbligalo  verso  Gajo  Sejo. 

5 4-  patto,  eoi  quale  si  vende  la  cosa  come 
Ottima^  Massima. 

XLVII.  Non  solamente  nelle  Iraditioni,  ma  eaiandio 
Belle  Compere,  nelle  stipulazioni,  e ori  teslamenli  que- 
sta frase  Cosa  oTTiao-MAsaino  significa  clic  il  predio 
debba  essere  bensì  esente  da  servitù,  ma  non  però  ebe 
a lui  8'ano  dovute  servitù. 

nuouo Quegli  , il  quale  consegna  una  casa 
CoMa  oTTiaA-aASéMA , non  esprime  già  che  ad  essa  sia 
dovuta  una  servitù  , ma  esprìme  soltanto  ebe  la  casa 

(1)  Cioi  dal  rndilora. 

XLf^.  dui*  éommm  irnnetma  attìihmt  fétUt.  ripam  (*)  rem. 

viaùtt  £1,  l'rt  éS  *0  POSSESSI  oouvs  rvtr,  Sti»  rendi. 
éit.  Qnnefo  nn  tipn.  f»««  •>  nudo**  demui  teiùmntta  ermi,  mi  twtp. 
tmem  tm*  Emptimnii  pettinems.  He'pitditi  Eoétm  ivejotc 

teminmm  àomnm,  /muut  pfimfmmm  emem>et.  Ì I-  Sa  g 3. 

XhVt-  Lneiat  Tnirni  pmmiùl  é*  Jnném  %nm  etmtiim  milttm  mmdio- 
rum  /rnmenti  «nnam  pratUare  prò  ptatdiiì  Gai»  S*ii.  Polita  Lntias 
TtUas  eonétiir  Jonimm,  aéiiiit  otrSn  kiti  Qvt  JVSE  QVÀOCE 
eovo/r/o.vc  ej!  poMEDtM  Lvett  7'trtt  Moots  i&.vr,  rr^ 
r^E.tevftr,  rr.a^e  Hjieepuptoe.  Qnaeto  an  empior  Gàio  fé- 
t*  ad  prafitatùuiein /tomenti  ul  eSiiosmtt  /ìeipandilf  Emptotem  Ga- 
f$  Sejo,  letnndnm  ta  f««a  pr^omortntme,  oSh$edum  non  t*u.  I.  8| 
s I lib  7 D>|- 

XLVÌt.  Non  tantam  in  tradilioailim,  ted  et  in  EmptitoiSia  et 
UìputmiiomiSmi  et  UVamenUt.  adiettio  haec  Un  MAXtMVS  opri- 
MVsepVE  EST,  fmt  upnifeatj  ut  Itàentm  pteetiftar  ptaediom,  non 
•t  etiam  larriinUi  u dehennine.  i.  169  tf.  àt  Vab.  Pasl.  Iib. 

5 li  S»b. 

Qni  Vtt  OPTtMAE  StAXtUAEOVE  SVUT  , atdtì  badtt ; non 
Am  duit,  lenHtmUm  UUt  dtStiti  i*d  litod  ulnm,  ip\ai  arda  itherai 

{*)  Aloaodie  Ir|ft  Pìlom  >■  vere  di  rtpam. 


stessa  è libera , cioè  che  non  à aggravata  da  veruna 
servitù  (1). 

§ 5.  Della  condizione  che  taUoìta  virnr  aggiunta  ai 
contratto  di  Compera,  in  forza  della  quale  si 
considem  come  non  aw’cnuto  il  contratto  se  la 
cosa  dispiacesse  al  compratore. 

XLVIII.  Se  fu  venduta  una  cosa  colla  coadnrona 
che  se  non  fosse  di  soddisfazione  del  compratore  do- 
vesse censi  deraivi  come  non  comprata  , è manifesto 
che  non  è venduta  sotto  una  condizione,  ma  che  la 
Compera  si  scioglie  sotto  condizione. 

Intorno  a questa  moderni  molte  cose  saranno  det’- 
te  nel  Ut.  de  Acdiiit.  Edict.  in  appresso  lib.  ai. 

ARTICOLO  IL 
Delle  CapatTC. 

XLIX.  Cujacio  definisce  la  Caparra  o Arra  : €>'0 
che  viene  dato  prima  del  prezzo  ,efa  fede  del  con- 
chiuso contratto,  e delVobbligo  di  pagare  per  in- 
tiero il  prezzo. 

Questa  definizione  è conforme  alV etimologia  del- 
la parolai  poiché  Arra  o Oiparra  è cosi  chiamata 
perchè  significa  un‘  assicurauone  che  verrà  pagalo 
il  rimanente.  Questa  parola  deriva  dal  Greco  A’ppa- 
(Residuo)  per  la  ragione  che  Liscia  sussistere 
il  debito  (a). 

In  seguilo  però  si  accostumò  di  dare  a titolo  di 
Caparra  non  solamente  una  parte  del  dunai'O  costi- 
tuito in  prezzo,  ma  qualunque  altra  cosa. 

L.  Il  dare  Caparra,  che  si  fa  spesse  volte  nel  con- 
chiudere un  conliatlo  di  Compera,  non  è già  perche 
la  convenzione  non  possa  farsi  senza  V iuteiveiilo  di 
quella,  ma  perchè  più  manifestamente  sia  dimostralo 
(he  si  convenne  iiilonio  al  prezzo. 

Il  venditore  tratteneva  le  Caparre  ricevute  dal 
compraUn  e , finché  gli  veniva  pagalo  il  prezzo.  ///- 
piano  poi  domanda,  in  forza  di  quale  azione  ripe- 
tere si  debbano  le  Caparre  , quando  fu  pagato  il 
prezzo.  Egli  dice:  Io  dumaodo  quale  azione  si  debba 
intentare  qualora,  essendo  stato  dato  a titolo  di  Ca- 
parra un  anello,  questo  non  venga  restituito,  dopo  se- 
guila la  Compera,  pagalo  il  ]iiezzo  e consegnata  la  co- 
aa.  Si  dovrà  forse  ripetere  come  dato  per  una  causa , 
la  quale  ha  cessato;  o si  dovrà  promuovere  razione  Di 
Compera?  E Giuliano  dice  potersi  promuovere  razio- 
ne Di  Compera.  Ma  potrassi  per  verità  intentare  anche 

(1)  Tsletlif  <[af«(s  Ut**  tis  en  v'KflifirsfA  pìs  rtiIrcUa  | taaic  il- 
biavo  vfdslo  Al  wpes  lib.  a lit.  So  Patta,  o.  7^. 

(a)  Vsrroot  4t  latina  t 36. 


tiU  i hoc  tit,  naiU  unùt.  I.  90  f.  di  Yitb.  «ipit.  Utp.  tib.  19 
ad  Sabit 

XLVm.  fi  Hi  ita  JitUatla  iil,  al.  u éitfUeaiutt,  iofmpta  ti- 
lt! i conUat  Ji4M  tM  )•>  (vodUioot  éiitroiiam,  tté  inatti  limpiomm 
tnh  ionàilMHtai  1.  3 Ulp.  lib.  s8  ad  ^b. 

Z.  Quaé  lotf*  Atfkot  namin*  pio  Eoiptòiai  éatar,  non  ta  potii- 
att  fiati  un*  Anka  tonttHiìa  nihil  peogìiat  t teà  at  teiàtoUat  pia- 
Sa>i  poiut  lonttmiH  é*  p**ùo.  t.  35  C«<as  lib  10  ad  EA  pio*. 

Ep.*  illiià  quatto.  Il  annotai  dotai  j«i  Anhoe  aamiiu,  tt  tt/ufm 
Empluint,  pitUoamt  aamualo  *1  Valila  rt,  oiiohIuì  aom  Hddmtur  t 
aua  a^ltant  apcndmm  t>t.  Vtimm  tuMduoiai  f»«ii  oS  ian>am  datai 
ut,  tt  laoia  finita  u/;  m •tta^pU  Empia  aorndmai  iìtf  Et  JalioiatÈ 
duvot:  Eo  Empio  apt  pano  CeU*  mom  tomi  a pattuì,  paca  pam 
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LIBER  XVIII.  TITULUS  II. 


r «ione  Prrsonale  » per  ta  ragione  che  ranello  e»Ì9te 
aenza  causa  presso  dr]  vendilore. 

Per  altro  quegli  che  ha  fiato  Caparra^  non  può 
ripeterla  mediante  l'azione  Reale. 

Quindi  Diocletiano  e Massimiano:  In  virtù  del 
palio  ili  Capaira,  nasce  fra’  patteggianli  la  sola  azione 
Personale- 

LI.  Per  lo  Gius  Giustinianeo  i>engpvo  date  le  Ca- 
parre anche  per  un  altro  fine;  cioh  qflìnchè  , non 
essendo  per  anche  compiuto  il  contratto,  sia  tanto 
quello  che  le  diede,  come  quello  che  le  ricevette  oh- 
Idigato  ad  eseguirlo;  di  maniera  che,  se  quegli  che 
la  diede  ricuui  di  eseguirlo,  perda  la  Caparra;  e se 
al  contrario  ricusa  quegli  che  la  ricevette,  debba  re- 
stituirla doppia.  I.  17  Cod.  de  Fid.  inslr. 

TITOLO  U 

DEL  PATTO  DEL  MIGLIOR  COMPRATORE 
(»K  IS  aiES  aooictioiib) 

I.  Ha  luogo  il  palio  del  Miglior  Compratore,  quando 
si  dire:  Quel  roso©  siati  texduto  prs  cc>ito>  eracaK 
iwrao  LE  PSOSSIME  CaLEMSE  91  Gestaso  alccjio  hot  of- 
VEtiscA  mctioas  coaromotiE  91  confema  al  faeeoxe. 

Intorno  alla  vendita  fatta  con  questo  patto,  ricer- 
cheremo : I Qual  dhiito  nasca  da  una  tal  vendi- 
ta;  □.*  Quali  estremi  debbano  concorrer  c conche  la 
vendita  si  annulli  inforza  di  un  tal  patto  ; 3.*  Che 
debba  prestare  il  compratore  , e reciprocamente  che 
gii  debba  essere  prestato  qualora  la  vendita  venga 
annullata  in  forza  di  un  tal  patto. 

ARTICOLO  I. 

Qual  diritto  nasca  da  tali  srendite. 

II.  È qutsitone  qualvolta  sì  tende  un  fondo  col  pal- 
io d(  Miglior  Compratore  se  la  vi  odila  d«M)a  conside- 
rarsi pura,  ma  ebr  si  annulli  prl  verificarsi  di  una 
condizione  ; 0 se  piuttosto  deliha  ronstilerard  una  com- 
pera condizionala.  Ed  a me  ?rnil>ra  più  vero  che  deb- 
hasi  aver  rigiiaiilo  alle  parole  del  contralto.  Iinpm;Ìoc- 
chc  se  lu  ronvcmito  che  debhnsi  rescìndere  il  contral- 
to, venendo  olTeria  una  condizione  migliore,  sarà  una 
compera  pura,  ihc  si  risolve  col  verificarsi  della  con- 
dizione : se  poi  fu  conrenuto  die  dovesse  compiersi  il 
contratto  quando  non  venisse  offerta  xina  condizione 
migliore,  sarà  una  compera  condizionata. 

Questa  distinzione  è di  grandissima  importanza. 
Di  fatto  quando  una  cosa  è sendiifa  puramente  e si 
risolve  col  verificarsi  della  condizione;  la  profrrietà 
della  medesima  passa  nel  compratore  al  momento 

uni  unta  apmi  rnéitorm  est  annaìn.  I.  1 1 g 6 fT-  de  Aet  E«»d. 
lllf.  Iib  3a  ii  ?A.  ^ 

LI.  F.Z  Ai'kait  eneto,  pntnaalìi  iantaxalattìofaciuentiSas  piti- 
parafar . I.  3 C*4  ir  A.l  Kmpfi. 

/.  ÌH  Ditta  Àéiìcita  Ha  fit:  tLLE  rvyovs  cpvrr.v  turo  r/- 
9t  tupTVs,  mst  st  qvis  /vtsa  K.ai.r.'toHS  JASVjtntjts  può- 
jtMAS.  MELioacM  cusntTiosi:u  ptctstT  qvo  ses  a ooar/.vo 
ABCAT.  t.  1 r*«l  hb.  5 li  Sab. 

//.  QMorxi  faaiu\  in  Ditta  /4iéuifart  aUmm  para  emptio  eU, 
Ué  sai  lon/ìltant  rtiatri;ar  i an  rt/o  tonSifioitatù  sii  mapis  tmplio, 
pacrtUamn  tu.  Et  «iiA*  ,iStlar  i tiiai,  inttrtue  ^ié  aelam  sit.  Nam 
ti  patSem  tf0<  ariam  eU  ut,  mrlmte  aKafa  (onétUeat.  diutéatur  ; trU 
para  ^pt,c,  ^ttat  tak  («njiuant  rtiairélurt  un  aalim  /^c  attMm  est 
ut  ptrfìfatuf  empTie  aiti  mtiiar  tcndiùa  offeretur,  erù  tmpUa  fondi- 
tuìr:alit.  L x Vip.  lib  s8  id  Sab 


stesso  che  ne  vien  fatta  la  tradizione.  Ma  anche  Mar* 
cello  nel  lib.  5 dei  Digesti  scrive:  Se  un  fondo  è ven* 
dulo  puramente,  col  patto  di  Miglior  Compratore  , se 
si  trova  il  Miglior  Compratore,  il  fondo  cessa  d'essere 
soggetto  a pegno  se  il  primo  compratore  lo  impegnò. 
Da  ciò  si  deduce  che  il  cont(*ralorc  nel  tempo  interme- 
dio è proprietario  del  fondo  : alirimenli  non  avrebbe 
potuto  validamente  neppur  costituirlo  in  pegno  (1). 

III.  Quando  adunque,  secondo  la  fatta  distinzione , 
la  vendila  e pura.  Giuliano  scrive,  che  quello,  il  qua- 
le comperò  col  patto  del  Miglior  Compratore,  può  usu- 
capire (a);  può  godere  dei  frutti  e delle  accessioni;  e 
sta  a suo  rischio  la  perdita  della  cosa. 

Poiché,  perita  la  cosa,  non  può  neppur  esser  oflTerln 
una  condizione  migliore. 

Parimente  in  questo  caso  lo  stesso  Giuliano  nel 
lib.  88  dei  Digesti  scrisse  : Quegli  che  comperò  un 
fondo  per  un  tempo  determinato  può  far  uso  dellMn- 
trrdetio  CoNTBA  L%  VtOLZNZA  O LA  CLA99C8T11IITA* . Poì- 
chc  questo  Interdetto  compete  a qnello  che  ha  interes- 
se che  non  sia  fatto  un  lavoro.  Rispetto  poi  (egli  dice) 
ad  un  fondo  comperato  col  patto  di  Miglior  Compra- 
tore , qualunque  comodo  ed  incomodo  appartiene  al 
compratore  fino  a tanto  che  la  vendita  non  sia  trasfe- 
rita (3).  E perciò  se  in  quell'  intervallo  è stata  fatta 
qualche  cosa  per  violenza  o clandestinamente,  quan- 
tunque sia  offerta  una  miglior  condizione  , egli  avrà 
r azione  delTlntcrdetto:  ma  in  forza  dell*  azione  Di 
Vendila  sarà  tenuto  a cedere  quest'azione,  come  è le- 
nuio  a cedere  i frutti  perrelli. 

Quanto  fnom  aìrbiam  detto  si  osserva  in  que*  ca- 
si, ne'quali  la  vendita  è stata  fatta  puramente  con 
questo  patto.  Quando  poi  la  vendita  è condizionata  , 
Pomponio  (lice  che  il  compratore  non  può  usucapi- 
re (4)  ; e che  neppure  i frulli  a lui  appartengono. 

(1]  Potclii  II  m'o  propticUrU  AsUf  cms  fsè  rMlItnrle  U p'f**, 
come  Terreno  ia  apftnto  lib.  *0  til.  de  Pipnotik.  ti  kj-palA. 
fa)  Se  (oaipcrft  da  chi  noa  efs  il  padrona  della  coia. 
f3l  Nel  aerondo  coapratore,  il  qsata  abbia  offrila  una  coadìaùiac 
piò  «aala(|!(Ka. 

(4)  Poiché  MB  pai  deTÌrt*|li  a«  liIaU  df  mtapiomt  da  «aa  coni, 
pera,  ebe  non  è ancora  compinU.  ma  cita  é aoapesa  da  soa  condinione, 
coBt  TtdieiM  in  apprcaio  lib.  3^  Iti.  de  Usatap. 


feJ  fj  kfaretllat  itk.  5 Diptuofum  un'kitf  pare  tendilo  et  fm 
Diem  jfddiclo  famdo.  si  mtliiH  tondtUo  aitata  ut,  rem  pianori  tua 
deuaere  si  emptor  emm  fandam  pigwi  éadisset.  Ra  faa  eoitigUar 
faod  emptor  mrdio  tempore  dominut  asseti  alioanin  net  pignus  tea*- 

rei.  I 4 $ 3 Ulp.  lib.  j8  ad  Sab. 

///.  Vki  igiiar,  uemndmm  gmod  disUawirnas,  para  renditia  est,  Ju- 
tianas  soikit.  Aane  eai  rei  fa  D»em  Addùia  est.  et  atmeapere  patte, 
et  fraetas  ai  accessiamei  larrari  ; et  pericaiam  ad  emm  pattinare,  $i  ras 
iaterierU.  aap.  d.  I.  3 g fia. 

Qaoaiam  post  iatuiiam  rei,  fam  ne:  afferri  potsU  meltor  eonditia. 
I.  3 Cip.  lib.  5 ad  Sab'a. 

idem  .lalianas  Uh.  88  D'grsloiam  sfrìptit  t Rum  pni  emit  fmndmm 
in  diem  Inltrdicio  QVOD  ri  AUr  CI. AM  ali  pavé.  Affai  koe  infer^ 
dietmm  ei  eompefit  caìtn  in'erest  opas  non  essa  Joetaau  Rorido  rtmtem 
(intimit)  fa  Dtem  ytddido,  et  eomaudum  rt  ini  omoutdam  omrjt  ad 
emptorrm  ptrtintt,  tnie^uam  rtnditìo  transfera'Hr.  Et  idea  si  gmid 
tane  ri  aai  elam  faetam  est,  fMoim  malior  eondith  altafa  faerit, 
ipst  Intudutam  K^kit!  sed  eam  aiHantm,  sitai  factas  ( in^nit  } 
fiuspereepU,  Renditi  fmdùio  praesiatmram,  I.  4 8 4 ®lp.  l'b.  38 
ad  Sébin. 

Ukt  aatem  eondiUonalii  rendiiio  est,  negai  Pomponiut  rnsucaptra 
eoB  posse,  te/ruetms  od  eam  paeiinate.  d.  |.  4. 


ARTICOLO  li. 


D£  IN  DIEM 

estremi  debbano  concorrere  ajjinchè  si  sciolga 
ima  compera  fatta  con  questo  patto. 

Jffnchè  in  forza  di  questo  patto  la  compera  si  ' 
sciolga,  è necessario  che  concorrano  questi  estremi  : 
j.®  Che  si  presenti  un  nuot>o  compratore j i.®  Che 
esibisca  una  condizione  migliore;  3.®  Che  la  condi- 
zione migliore  offerita  contempli  Voggetio  principa- 
le della  vendila,  e che  ciò  si  verifichi  enU'O  il  termi- 
ne stabilito  nella  convenzione;  4*®  ^he  il  venditore 
accetti  V offertogli  condizione  migliore;  5.®  Che  il 
primo  compratoì'c  non  voglia  far  egli  stesso  tale  aw- 
menlo  di  prezzo. 

% t.  È necessario  che  si  presenti  un  nuovo 
compratore. 

IV.  Dee  presentarsi  un  nuovo  compratore;  e que- 
sti debb’essere  vero  e non  fittizio. 

Quindi  Ulpiano  : Siccome  adunque  sì  recede,  dal 
contralto  di  compera  (quando  è contralto  puramente), 
e non  li  eseguisce  (quando  è contratto  sotto  condi- 
zione ) se  riene  ofTerta  una  condizione  più  vantaggio- 
sa ; a tutta  ragione  Sabino  scrive,  die  se  il  comprato- 
re che  viene  presentato,  è fiilizio,  la  cosa  rimane  com- 
perata dal  primo  compratore^  poiché  non  ai  considera 
che  sia  stala  offerta  una  condizione  più  vantaggiosa, 
quando  non  ai  è presentato  un  vero  compratore. 

V.  Per  altro,  purché  il  compratore  sia  vero,  non 
importa  che  sia  o no  solvente.  Anzi  Paolo  dice  : Ma 
se  lo  stesso  compratore  ne  interpose  un  aliro  insolvrn- 
te,  al  quale  fu  liberalo  il  fondo  j non  comprendo  come 
possa  essere  comperato  dal  primo,  mentre  poscia  seguì 
un’altra  vendila,  e vendita  vera. 

Si  noti  di  passaggio  : l^Ia  egli  è vero  che  al  vendi- 
tore , essendo  stalo  ingannato,  compete  1' azione  Di 
Vendila  conira  il  prìnio  compratore  per  l'inltTesse  che 
egli  ave»  di  non  esser  tratto  in  inganno  ; mediante  la 
quale  azione  il  venditore  conseguirà  e i frulli  die  il 
primo  compratore  ha  peirepili , rd  il  risarcimenio  in 
qij.'tnto  la  cosa  fu  deleiiurata  p«'f  di  lui  colpa  o dolo 
maio.  Opinione  è questa  adottata  anche  da  Labeonee 
da  Ncrva. 

Ma  se  nè  1’  uno  nè  Tallro  di  essi  ha  esibito  il  com- 
pratore, c sìa  stato  poi  per  un  prezzo  maggiore  libe- 
ralo il  predio  ad  uno  che  era  insolvente,  in  tal  caso  sì 
è receduto  dalla  prima  compera  ; perchè  si  considera 
migliore  quella  condizione  che  per  tale  fu  accolta  dal 
venditore,  il  quale  poteva  non  acceltaila. 

C'mm  ìgìfitr  tmtt(  rtffJatuf  éS  imptiont  fnH  fUft  forftjahitnf), 
er/  fune  non  imfltélmr  (ahi  suS  concilio»*  lìi),  foa«  mtt\or  tanéifto 
lit  aliata:  li Jalun  tmplot  imhitt'ttn  lit,  tUta'ite/  loiSil  Sahinai,  p’io- 
n ttm  Hit  emptumj  ^tna  no/t  f>4eatat  auUot  landàtio  aliata  tilt  non 
tjitlrnte  vtro  tmftort.  S.  I ^ § 5. 

k'.  Stéli  eapliu  alium  non.  té'nttm  ìm%\kH  , tì^ffit  funius  Ai- 
iUtat  tifi  non  ttéto  (intfuit)  ^yemaénutéom  priori  iil  tmftm,  tam 
aha  t'taéiiio  ti  ftia  s«uea  mS. tenia  lU.  I.  S ^ PasI-  lib.  5 

Sté  rtrmm  tU  r<n^;fo/rni  étctpam,  £t  f'eni'to  atìloatm  kaStft 
iam  ftio't  fiapl-’t  ^aanli  laa  inUntl  té  non  tilt  Jaclam:  per  ^uam 
atUontm.  et  J<actai  pnor  emptor  ptuepit,  tl  qao  étitnar  rei 
talpa  rei  éolo  malo  ejat  Ja^ta  ui.  reopitt  rtaétlor.  £t  Uà  Lattoni  ti 
fitr,ae  piatti-  d g | T s/d  «^rna. 

Sté  li  nemitr  lahitta  empiotem,  meioet  aufem  prtlia  Aéiutam 
ut  piaeéium  ti  ^ai  lolctnéo  non  ni  i aSiiam  tii  a ptio-t  em^uone  : 
fw'«  ta  mtUof  tnirUtpitae  fit««i  rttUtioe  tomprokarii,  fai  lUaU  n»n 

JéJ.etft.  é-  !•  * ì $ a. 


ADDICTIONE  8aS 

^ I>  Ma  se  anche  è un  pupillo  quello  che  in  seguito 
senza  T autorità  del  tutore  compera  la  cosa  a maggior 
prezzo}  se  il  venditore  vi  acconsente,  si  rescinde  il 
primo  contratto. 

Lo  stesso  dicasi,  anche  rispetto  allo  schiavo  altrui. 
Non  così  se  ha  liberato  per  errore  la  cosa  ad  uno  schia- 
vo proprio,  0 al  figlio  che  ha  sotto  la  sua  pr^eslà,  o 
al  padrone  stesso  della  cosa,  poiché  in  tali  casi  non  vi 
è compera  (i  ). 

Chu^se  ha  liberata  la  cosa  sd  uno  schiavo  altrui, 
crcdendulo  libero;  sarà  al  contrario,  e questi  sarà  con- 
siderato qual  compratore  indigente  (t). 

VII.  Egli  è poi  vero  che  anche  uno  de'  venditori 
può  esibire  una  condizione  migliore.  Poiché  si  può, 
comperando  la  cosa  per  intiero,  comperare  anche  la 
propria  porzione  (3). 

E reciprocamente  quando  fu  venduto  un  fondo  a * 
due  soci  col  patto  di  Miglior  Compratore;  è più  ra- 
gionevole il  decidere  die,  facendo  uno  d essi  un  au- 
mento di  prezzo,  la  prima  vendita  si  rescinde  anche 
rispetto  alla  sua  parte. 

^ a.  È necessario  che  sia  offerta  una  condizione 
pili  vantaggiosa. 


Vili.  Ma,  quantunque  sì  presenti  un  altro  compra- 
tore, quando  questi  non  offre  una  condizione  più  van- 
taggiosa, si  dirà  doverii  considerare  come  se  non  si 
fosse  presentato. 

Quindi  se  il  venditore  ha  simulata  una  offerta  di 
condizione  più  vantaggiosa,  mentre  vendeva  la  cosa 
ad  un  prezzo  minore  od  anrhe  eguale,  egli  sarà  soli- 
dariamente  obbligato  verso  a>tibe<iue  i compratori. 

Si  considera  poi  che  venga  esiliila  una  condizione 
più  vantaggiosa,  quando  vien  Patto  un  aumento  di 
prezzo  Ma,  quand'anche  non  sia  frfllo  vcrun  aumento 
di  prezzo,  ma  venga  offerlo  un  più  facile  o più  pron- 
to pagamento,  si  considera  che  sia  rsibiia  una  condi- 
zione più  vantaggiosa,  inoltre  se  viene  offerto  di  ve- 
rilicare  il  pagamento  in  un  luogo  che  sia  più  comodo 
al  venditore,  sì  considera  parimente  che  venga  offerta 

(l)  Paìcbè  pi'B  ST/r  lon|o  r/nm  c/>nli3lln,  ai  rentna  ebblì- 
Kai'Aflt  fra  noi  e qu/lli  che  tono  so{{rMi  alla  «etira  podestà,  co«t 
Tfdreino  io  appresso  lib  ti  a't. 

(z)  Al  qaalc  ti  piò  validamente  fare  naa  veodila:  nopra  o.  5. 

(3;  Viene  ciò  contesto  per  Civore  ia  alcooi  cati  particolari,  coma 
«ella  I-  aa  $ 4 Manéati. 

y /.  Sré  ti  li  papiUat  poiSta  ihi  tatarh  aadotiialt  plani  tmtrifi 
eomentieate  rtnéuore,  éneeéetar  a p»io>e  tmph^nt. 
paieétm  tt  ét  urta  o'/>«ro.  Aliter  at^at  li  let.  o utn  fiUo  ^atm  ia 
htatt  hahtl^  rei  éoaiiao  tei,  pir  tno-tm  ié  Aééittrii  ; fH<o  noa 
est  tmptio  Art  catiSat. 

Qaoé  à alieno  itrta,  foem  pmlacerit  Uheruai  tilt,  AééÌMtrU$ 
tont'a  le  haStUi,  tl  tni  hie  limitii  apenti.  d 1.  I ì S 3. 

yH.  yetam  tlt  aaffm,  et!  ta  re/i^<yi>'/Siii  pmt  mtliortm 
afferro  (onétthntm.  Hmtrt  tnm  tata  iota  tt  ttiam  molitém  paritra 
ponamm.  I.  i3  Ulp.  Iib.  38  ad  .^b. 

Qaam  fn  Diem  éaabai  sotiii  fanéai  lit  Aiéìctai;  uno  fa  hit 
prttiam  aéfuientt,  ti  am  prò  iptim  pa’te  a priore  t-enétlmiu  éitctéì, 
reetÌMì  etiilimaiar.  I 18  Afiic.  |ib  3 Qu/ett. 

yttt.  Sté  ehi  taiitat  aliai  e/npior,  uetio'tm  iamtri  tonéiiionem 
non  a/feratj  ae^ae  éùtnémm  fit,  ptrinét  hoStti  ac  u non  taiiUrti. 
t.  4 S 5 t >^d  etti.  Ulp.  lib.  s8  ad  Ed. 

Si  eenéiior  simmlaettii  mtliortm  allatam  eonéiiionem,  f»tm  mteo- 
rii  rei  ttiam  tantiéem  atti  eenétrti  ; mbi^nt  empoti  in  laliéam  tnt 
oSUpaiau  1.  |4  Paul  lib.  sd  .Sab. 

ytlior  oìéem  (onéiito  afferri  eiétimr,  li pttlÌL*  ù aééìtam.  Sté  thi 
nihil  prtiM  aiéatar,  soiaiio  iamta  ojfftra'ur  laeUtot  prilii,  rtt  ma'a- 
I ivor;  metior  fanéìtìo  ertiti  nétiat.  Piailtrta,  li  toemi  oppa'innm 
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LIBER  XVIII. 

una  condizione  migliore.  E coti  icrive  Pomponio  nel 
lib.  9 sopra  Sabino.  E;;li  dice:  Anche  qualora  si  pre* 
flcniì  alla  compera  una  persona  più  solvente  , st  dee 
parimente  considerare  che  venga  offerta  una  condizio* 
uè  migliore.  Cosi  pure  si  dovrà  considerare  che  venga 
ofTerla  condirione  migliore,  quando  si  presenta  un 
compratore,  il  quale  comperi  bensì  la  cosa  pel  mede- 
timo  prezzo,  ma  a condizioni  meno  onerose,  e senza 
esigere  saiisdaziune  veruna.  Dunque  si  dovrà  adottare 
le  stesse  massime  anche  quando  uno  esibisca  «ài  com- 
perare la  cosa  a minor  prezzo,  ma  però  sollevi  il  ven- 
ditore da'pvsi  die  sì  aveva  addossati  nella  prima  ven- 
dita. 

Poicire  deesi  considerare  condizione  migliore  tulio 
ciò  che  risguarda  l'utildà  del  venditore. 

Non  si  considererà  poi  die  sia  stata  offerta  una 
eondìtioiìe  miffUore  se  in  correspettivo  di  ciò  che 
esibisce  di  più  il  nuovo  compratore,  il  venditore  ce- 
de  altre  cose  di  rgual  valore. 

Qtiindi  se  un  fondo  venduto  col  patto  di  Miglior 
Compratore,  fu  poscia  venduto  per  un  prezzo  maggio- 
re, di  maniera  però  che  debbisi  aggiungere  alcune 
cose  che  non  erano  comprese  nella  prima  compera  ; 
ae  queste  cose  aggiunte  non  sono  di  un  valor  minore 
dcH*  aumento  fatto  nel  prezzo,  per  lo  quale  fu  poscia 
venduto,  la  prima  vendila  è valida  ( t ) ; poidiè  si  con  - 
fiderà  che  non  sia  ofTerta  una  condizione  più  vantag- 
giosa, quando  le  cose  aggiunte  non  siano  di  minor  va- 
lore deiraumento  di  prezzo.  Lo  stesso  dicasi,  qualvol- 
ta fosse  stalo  stabilito  un  tempo  più  lungo  per  vcrifi- 
caie  il  pagamento:  si  dovrà  allora  porre  a calcolo  an- 
che grjn(er«’ssi  che  il  venditore  poteva  percepire  (i). 

Si  osservi  che  quella  condizione  è considerata 
più  vantaggiosa,  la  quale  è più  vantaggiosa  in  se 
stessa. 

(i)  il  oio:  lt  mIo  f«  «ravvio  »l  prìiso  con* 

pfalof*  per  rcala,  pOKia  qieilo  tirato  foiJe  f«  «ro4«io  •nilaortafr  a 
àoo  arkirei  per  cc«to  < dieci  al  icroodo  conpratorc:  ai  cMaide* 

arra  clic  aia  alala  ofetla  om  aìgtier  coodiaiooo  al  Tfodiior*  m qtirati 
Kh'ari  Mn  aooo  di  uo  aalor  aiiooro  di  dieci,  clic  è U ao»«a 
•ll-aola  al  preuo,  tn*  Ti’pno  dieci  o piò. 

(a)  SapfOMÌ:  Al  pnmo  cooipialore  fa  veodale  II  foade  per  reelo 
a pioalu  danaro)  al  arcowdo  fa  «eodulo  per  ccoio  « c*oqac  da  pa|arit 
dopo  uo  aa»o:  «oo  ai  leaiidtfrrà  oSerU  ooa  toodiaioa*  più  Taula| 
|iou,  t«  il  aesdiloic  pol«*a  col  proalo  daaaro  percepirò  rialacetso 
ài  cioqaa  o più. 

lofeeWo  prrlio  éìcata'  ; «epoe  meliar  eanSi  ia  mlléfa  ftJttur.  Kt  ita 
PaMpooroi  liS.  9 t*  Sahmt  ictiiu.  idtm  au  ; El  ù pmaoo  idtfnfar 
arttdat  ad  tmpliiinrm,  at^at  t ideri  meliotem  conJ4iMnem  alla'am. 
Piotnde  u pMti  oi(td.tt  r/aideai  putii  tmptot,  ud  tti-iotikus  fmjt 
(cndiUtnikmt,  vii  fai  ia'iidationtm  nmtlam  extpat  / mtUof  enadttia 
aliata  ride^ùat.  R/p-y  idtm  tfit  p*oha-*dmm,  e/W  t'iiiiifi  ptelia  tm*tt 
Ut  paratali  ta  tamm  rtmitiat,  faat  ftndiion  giaria  ttaat  im  prioft 
tmpliaae.  awp.  d.  I 4 S fi* 

Qmid^aid  taiat  ad  u(‘hiattm  etniito*ii  ptrtiatl,  fto  mtUate  €ondi‘ 
tloHt  haàtii  dthtt.  I 5 Tamp.  lik-  9 ad  5ab- 

Si  fnndn%  Ih  Diva  dddntNi  fattit  piatii  (*),  ot  qaatiam  ti  oc- 
etdant  ^aa^  hoh  acteuttint  priori  tmptuni;  ti  »o«  miiuyii  liat  hot 
Iti,  ^aam  ^aa  piatii  paitta  fandoi  fotnieritj  pn~ìr  ftuditio  4oUl: 
foou  mfUor  toadilin  aliata  moa  tit,  ti  miHo'ù  (**)  tini.  Idtm^at 
atUimtandHat  til,  u diti  lonpiof  ptttu  loU  tadi  data  favit:  at  ^aat- 
latai  ^aantam  ta  kaa'O  ttat  tmplotit  tapi  poiatnt.  1.  l5  $ 1 l*oap. 
|ib.  9 ad  SaS. 

(*)  SI  aeppllica,  poifniari  empiati  ataditm 

1^1  lo  pcMfo  rSe  deSl>aa«  le||cio,  m'ai  minotii  iinlt  rio^,  ae  te  eoao 
B||iui.te  dal  eeadilore  «a«  aoao  di  valor  minore  dell*  a ||iaaU  dì 
pr'-cao  falla  dal  i-roado  rompralore.  Al’rt  U|{«na.  11  Mi'norii  j|7/  io 
qoe<to  ae«ao.  cioè.  Man  ai  roa^idorerà  oK  cria  c«inè»t'Oae  mi|'iore  a(  il 
f*«uo  a||ioato  «oo  tf{ei|i{a  i|  etlore  del'c  tori  a|f*oo(e. 


TITtlLUS  n. 

M'tlto  bene  adunque  dice  Paolo:  Non  si  oonsìde- 
ra  poi  che  venga  oflerta  una  condizione  migliore  per 
la  ragione  che  il  secondo  compratore,  esibendo  il  me- 
desimo prezzo,  non  ha  diritto  alla  consecuzione  dei 
frutti,  che  avrebbe  diritto  di  conseguire  il  primo  com- 
pratore (i),  perchè  questa  non  è convenzione  fra  com- 
pratore e Venditore. 

IX.  Quando  sono  lendate  separatamente  due  co- 
se,  ed  il  nuovo  compratore  le  comperi  entrambe  per 
un  prezzo  superiore  a'  due  primi  ctimtdativamenie 
presi;  è necessario  il  riconoscere  in  vista  di  quale 
delle  due  cose  venga  esibita  la  condizione  migliore. 

Perciò  quando  col  patto  del  Miglior  Compratore 
furono  venduti  separatamente  due  schiavi  per  dieci 
monete  per  ciascuno,  e si  presenti  uno  che  paghi  tren- 
ta monete  per  entrambi;  imporla  il  sapere  se  fa  rag- 
giunta di  dieci  per  uno  degli  schiari,  0 se  fa  aggiunta 
di  cinque  per  entrambi.  Nel  primo  caso,  resterà  del 
primo  compratore  quello  schiavo  per  cuf  non  fu  fatta 
veruna  aggiunta  di  prezzo;  nel  secondo  ambedue  gli 
schiavi  apparlemnno  al  secondo  compratore.  Che  se 
è incerto  se  sia  stala  fatta  aggiunta  al  prgzzo  d’entram- 
hi,  non  si  considererà  sciolta  la  piima  vendila. 

J 3.  È necessario  che  Pnnmento  del  prezzo  conUm- 

/7/ùiq  il  soletto  principale  della  vendita;  e che 

ciò  segua  entro  il  termine  convenuto. 

X.  Siccome  l'aumento  di  prezzo  dee  contemplare 

10  stesso  soggetto  del  contratto,  cosi  lo  stesso  Giulia- 
no nel  lib.  1 5.  domanda:  Se  la  cosa  venduta  col  pat- 
to dr|  Miglior  Compratore  peri,  0 morì  la  schiava;  po- 
trà forse  ammettersi  Taumento  esibito  in  conlempla- 
zione  dei  fruiti  0 del  parlo?  E risponde  non  doversi 
ammettere,  poiché  non  suole  ammettersi  quelTaumen- 
to,  il  quale  contempli  una  cosa  direna  da  quella  cht 
fu  alienata. 

Ma  lo  stesso  Giuliano  nello  stesso  libro  scrive;  Se 
dì  due  schiavi  rendulì  per  venti  col  patto  di  Miglior 
Compratore,  tino  nel  tempo  inicrmedio  è morto;  ed 
in  seguilo  si  presenti  un  nuovo  compratore , il  quale 

(1)  Qaa«la»qa«  H teemùe  (««praiore  ama  offa  ••  priue  «i»|fieia 
ài  qatllo  che  ha  pigsle  il  prtaia  cospfaloft  { paò  talvolta  avvoaintba 

11  Traditore  lÌMala  an  Taal*||ÌA.  w polrt«  arcrMaro  qurala  aecoacb 

condit'oar,  e »i  aaaoMaitr  I»  prima  T-adila.  P.  t.  te  il  primo  eoa* 
pralorr  arrMe  a«l  Irmpe  inlrrmrdie  prrcrp'li  frulli,  i quali  fevatfo  di 
«aiamr  valort  dr|riatrrc«>i  del  prmo  cke  lia  pa|«U.  Poiché  do- 
vrcSScio  rucre  reolilaili  al  rradilore)  cOm  Trdtame  t«  appretto 
Ari.  3.  Ma  ti  coAtidrtrrò  poi  per  ciò  telo  rrtkiia  ana  p ò 

Taala((ieu?  Ne  cerlamralc,  perchè  aa  lai  Taaia||Ì9  aoa  dipeed>;reh. 
he  dalla  tlesia  cooveaaioae,  na  aarthhe  «a  bearfiaio  arudcolalc. 

Non  tamtn  idto  ti  lanlaméem  pretiam  aliai  dtl , h>if  ipio  farod 
ftmclai  eam  non  lefaanfar,  fai  iirmlMU  emnf  priottm  tiapt.irtm,  me- 
itof  londitio  ridetar  aliala  ! fwi'o  mr  té  agitar  iaitr  tmpto>tm  tl 
rtaditottm.  I.  i^  $ 5 Paul.  Iib.  5 ad  Sab 

IX  Qamm  dao  ittvi  diiahai  leparalim  dtnii  In  Difm  j4Jdt:ti 
lini,  tt  taliletit  fui  prò  aUt^at  triglnta  del;  rtftH,  aatai  pittio  de- 
tem,  tn  lingalornm  faina  ad/ùial  Sttandam  iapttio'tm  adfertir>- 
atm.  il  ferrila  laemptai  trit  tafat  pftUo  ad.eeUo  /a.ta  fatui  Htcan 
dam  paUetiorem  aditctiamtm,  uterf  ire  ad  poilttiarem  emplatern  per- 
tineht.  Qaod  ri  iHterlam  til  od  aUiat  pretiam  addidevtt  ; a prtott 
tmptione  non  rìdekitat  eiie  dii^timm.  I.  Jal*a«  lib  l5  Dì|. 

X Idem  Jahanmi  hS.  15  fi<aer</.*  Sirei  fa  Pitm  jdddhla  *n- 
tercedeiit,  rei  ondila  dtttiierit  ; an  parlai  »'el  failmi  rÌMi  nomimt 
adfedw  admitu  paiiii  ? Et  megat  adaiiiiendam  ad;etii.inem  .*  faro  al 
itriiit  rei,  ^aam  ejaf  ^aae  dnt-atta  eit,  mia  mlet  adìtitio  admith. 

t 4 $ 1 Vìf.  lib  a8  té  Sab 

Idem  Jatianm  ee/em /i>ro  *>yr>t'r  * Xi  e*  daaPai  tir.ui  iigtait 
rtnditìi  et  in  Diem  ^ddutir,  al'ti  dreentrìt i dr.r.ét  uniai  noaunt 


DE  IN  DIEM 

per  lo  icHiaro  loperstite  esibisce  oq  prezzo  magf^iore 
di  Tenti»  si  dorrà  rescìndere  il  primo  contratto  ? £ ri- 
spose  : Dissimile  è questo  caso  da  quello  del  parto  ; e 
quindi  in  questo  caso  sì  scioglie  la  prima  vendita,  ed 
acquista  valore  U seconda. 

XI.  E necessario  ancora  che  la  condizione  piu 
vanLì^iosa  venga  offerta  entro  il  tempo  stabiltto 
dalla  convenzione. 

Quindi  se,  essendo  stalo  venduto  un  fondo  col  pat- 
to del  Miglior  Compratore,  il  venditore  c morto  prima 
dcUo  spirare  del  termine  convenuto}  tanto  se  l'erede 
ai  è presentalo  dopo  l’espiro  del  termine,  quanto  se  non 
ri  abbia  esistilo  verun  erede;  il  predio  sarà  comperalo 
detinilivamente  dal  primo  compratore;  perchè  non  può 
considerarsi  esser  offerta  una  condizione  migliore  che 
piaccia  al  padrone,  perocché  non  esiste  quegli  che  do- 
vrebbe vendere  Clie  se  è riconosciuto  l'erede  prima  del- 
lo spirar  del  termine,  può  venir  esibita  una  condizio- 
ne migliore. 

5 4 - necessario  che  il  venditor  abbia  accettato 
l'offertagli  condizione  più  vantaggiosa. 

XII.  È di  vero  Sabino  scrive  che  il  venditore  può 
rifiutare  rofl'ertagli  condizione  migliore,  ed  abbraccia- 
re come  più  vantaggiosa  la  prima,  e questo  Gius  è a- 
clottalo. 

Si  di'ggiono  per  altro  fare  due  eccezioni  in  questa 
mateciu. 

La  prima  viene  tosto  soggiunta  in  questi  termini:  Che 
sarà  poi  se  fu  espressamente  convenuto,  che  fosse  per- 
messo anche  al  compratore  di  ritirarsi  dal  contralto, 
veti!  nJo  offerta  una  condizione  migliore?  Si  dorrà  di- 
re essere  sciolta  la  prima  compera,  quantunque  il  ven- 
slitoru  non  accetti  la  seconda. 

Giuliano  riferisce  la  seconda  eccezione:  Ma  se  un 
creditore  esibisce  in  pegno  una  cosa  venduta  colla  ri- 
serva del  Miglior  Compratore;  non  può  considerarsi 
che  TafTare  sia  staio  fallo  di  buona  fede  quando  non 
si  riceva  un  aumento  (i). 

può  però  f'eplicat  c:  Che  sarà  adunque  qualora  j 
sia  intervenuto  un  compratore  indigente,  e solamente 
per  causa  d’impedire  che  la  vendila  fatta  avesse  effet-  = 
lo  ? In  tal  caso  il  tredilore  può  senza  pericolo  liberare 
la  cosa  al  primo  compratore. 

(l)  A|lrìoi«iilÌ  uicbbe  rfeftaalilo  il  debitore  del  beie&sio  dcir»* 
Aeaiu  di  praoio. 

f«i  ìmptrtU,  emptor  tMtmlilerit  fai  lapro  vipiUm  ptomitUttU  ah  di- 
utitlw  a pnart  toahaant  £/  aiti  DnumiUm  tm  tunu  tptcàm, 
pattai  iptiift  t et  tdej  hic  iiitedi  a ptiort  empiate^  et  ad  leeaadam 

petvtaiu.  d.  I 4 S 3- 

A/.  Si  praedio  la  Ditm  yfddicto,  male  diem  rtaditoi  moriaat 
sii  f uee  poit  ditm  herti  ti  esiliai i i'tt  omaiao  non  esiliati  pi-wri 
pt medium  emptmm  eut  ^aia  meUur  eaaiitio  alUia  ^aae  doaiiao  pie- 
eamt,  iaieiiigi  aom  pateiij  tam  is  fai  ftndat,  eoa  eshiat  Qmud  li 
ÌMérm  ditm  méiettiaiui  ktiei  esiliai ^ msliat  (aadtiia  afferri  paUit.  i. 
s5  Poap.  lib.  9 «d  S»bta.  • 

A//.  SaSiaai  uriht,  liitre  tenditeli  meUatem  eaaditiaaem  ahta- 
lémaSìictte,  ufuifae  ptimam  faaù  uHltoiem:  elUamtimiu.  I.  9 
Llp.  tib.  a8  ad  S«b 

Quid  tornea  u hai  ttai  n%imiaatim  attum^  ut  lUeiet  reùUre  eaip- 
tati  mitiata  eaaditùae  aiUta  t Puiadum  eiU,  diualutém  prioitm 
empltaaem  t etiamù  reagito'  lefaeaJem  nen  adaùttat  d t.  9. 

Tc^  ù prapuaatu/  a ereditare  pigmut  la  ììttm  Addatami  non 
pateu  ridai  botta  jUa  megptimm  agi,  mù  adiettìo  tetipiatat.  L 10  i 
lib.  |5  Dig. 

Qaid  ttga  aM,  ù imapi  «aptar  et  imptdieadae  taatammode  stadi-, 
tioaii  laata  iatiteaait?  PattU  (itdilat\  uai  pttuata  priori  tmptmt 

AddutfO.  d.  1.  10.  i 

VuL.  I. 


ADDICTIONE  8a5 

XIII.  Da  ciò  che  abbiamo  detto,  essere  lecito  ai 
venditore,  fuorché  nei  casi  testé  accennati,  V aceti" 
tare  o il  rifiutare  la  condizione  più  vantngs^osa  che 
gli  venisse  offerta^  emerge  una  quistione,  cioè:  Qual 
gius  avrà  luogo  qualora,  essendo  più  1 venditori  che 
avevano  fatta  una  vendita  con  questo  patto  , alcuni 
di  essi  vogliano  accettare  la  tnigliore  condizione  che 
venne  offerta,  ed  alcuni  vogliano  rifiutarla? 

Intorno  a questa  quistione  Ulpiano  insegna  che 
imporla'il  riconoscere  se  abbiamo  tutti  cumulativa" 
mente  venduto  le  loto  fwrzioni  per  tm  prezzo  0 se 
le  abbiano  vendute  a prezzi  differenti.  Così  egli  di‘ 
ce:  Sabino  disse:  Se  di  tre  individui,  i quali  hanno 
fatto  una  vendila,  due  abbiano  liberato  la  cosa  al  se- 
condo compratore,  ed  uno  non  abbia  accettalo  l’aa- 
menlo  di  prezzo;  la  porzione  dì  questo  resterà  al  pri- 
mo compratore,  e le  porzioni  dei  due  primi  $Ì  devol- 
veranno al  secondo  compratore.  Ciò  però  è vero  sol- 
tanto se  avranno  alienalo  le  loro  porzioui  a prezzi  dif- 
ferenti. 

( Quantunque  le  porzioni  dei  venditori  non  fossero 
uguali  ). 

Che  se  hanno  venduto  la  cosa  cumulativamente  per 
un  prezzo  solo;  dovrà  dirsi  che  la  cosa  resta  per  in- 
tiero al  primo  compratore  (t).  nella  stessa  maniera  che 
se  uno  mi  avesse  venduto  col  patto  di  Miglior  Com- 
pratore un  fondo  per  intiero,  in  seguito  poi  ne  avesse 
dato  una  metà  ad  un  altro,  il  quale  aveva  fallo  un  au- 
mento di  prezzo;  Celso  pure  nel  lib.  8.  de'  Digesti  ri- 
ferisce che  Mucio,  Bruto,  Labeone  sono  della  medesi- 
ma opinione  di  Sabino. 

Lo  stesso  Celso  ancora  pensa  in  eguale  maniera  ; ed 
aggiunge  maravigliarsi  che  nessuno  abbia  notato  che  ss 
il  primo  compratore  convenne  che  quando  non  avesse 
a possedere  il  fondo  intiero  non  voleva  essere  obbliga- 
to per  la  Compera;  non  deesì  considerare  ch’egli  pos- 
sieda quella  porzione  che  uno  de'  socii  nou  volle  rila- 
sciare al  serundo  compratore. 

XbV.  Si  domanda  se  si  consideri  che  U venditore 
abbia  accettata  la  condizione  migliore,  se  anche  al 

( I)  Poiché  U prtms  ondilo  aoa  poò  ooseit  stoiUtls  lo  porla. 

A///,  fiem  fuod  tabiaai  ait:  Si  tnbai  itaadtatibat,  dao  pasta- 
tioti  Addtatiiat,  MONI  aaa  ad/taioaem  ; àa/ai  pa/Um 

ptiati,  duoram  poittiioti  empiami  ita  dtmam  vttam  tit,  ù imià 
prttui  patiti  MAI  dniraaVUHt.  t.  11  S ho.  U^p.  lib.  s8  ad  Sab. 

( tllù  dtiparas  patiti  ttttdtaliam  fatnat.  1.  la  Poapoo.  lib.  9 
od  S^bio.  } 

Qaad  ti  aaa  pittia  nadiJtriai,  dùeadum  tit.  Méta  ptiati  taiptam 
manate,  futaiadmAmm  li'faii  auk-  Mmm  fanàam  Ad  Ditm  Addi- 
auitt,  polita  ftra  p<ttio  ad/uta  dimidiam  alii  Addisuit.  Cefiat 
faofat  Uh.i  Oigtitarum  vtjt/l,  Maiium,  Btuiam,  Labaaatm , 
fuod  (*)  rabiaum,  tjtitìmart. 

Ipu  faiifaa  Ctiuii  idem  ptobatjei  ad/iot,  mùari  te  a ntaùaa  ani. 
moi^nam  fuodCU  ù P'iar  tmpUn  uà  conltaait  mt.niu  Uitumfma.. 
dam,  empium  nùllet  habott  tuta  kabert  tam  tam  pattern  tmptam, 
fuam  uaai  tj  lotiìi  putltriati  empiati  AdÀutrt  naiaù.  1.  |3  liipiao* 
lib.  z8  ad  Sab. 

(*)  Cioè  idem  fuod. 

;**)  lo  pcoio  eli#  i;4ca(e  «fricllo  debba  tircririi  al  prìoio  csM  M* 
pcMoriatoIr  npotio  I.  01  $ bii.  , «et  qoal*  p*à  ioditidoi  baooo  *co* 
dolo  la  a jttrui  diUncHli.  !■  qn*l  caio,  iÌccohh  m>uo  piò  d'ooi 
le  ^cadile,  pgicva  l»«a.|  uuu  dei  rcadilofi  liberare  la  ava  poraiooa  al 
accondo  lumpiaiurti  hij  Ìu  quello  cato  ateodo  il  prtioo  conpralero 
towprralo  colla  coodiiKiof  cVegli  aoa  aricbbo  volalo  pouedoro  lo 
cou  *e  ovH  prt  ioliiro.  %i  donà  leccdait  dalla  cooipota  j aocbt  roloa 
liraacato  a quella  potU,  ebo  ooo  dai  «eodilort  ooa  «olla  libmft  al 
toioada  (««praloio. 

'•4 
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secondo  compratore  ha  venduto  la  cosa  colTistesso 
patto  ? Sabino  rispondeva  negativmnente. 

Ciò  poi  clic  SaLìno  »crÌT«,  non  poterai  nuovamente 
vendere  col  patto  di  Miglior  Compratore  quel  fondo , 
che  fu  una  volta  con  tal  patto  venduto,  egli  appoggia 
a questa  ragione  : Perchè,  egli  dice,  la  cosa  diventa  im- 
mediatamente del  primo  compratore;  piT  la  ragione 
che  non  si  considera  olferta  una  condizione  migliore, 
quando  non  è indubitatamente  liberato  il  fondo  al  se- 
condo compratore,  ma  ai  ha  riguardo  ad  un'altra  eai- 
hizione  ancora. 

Ma  Giuliano  (i)  nel  lib.  t5  dc'Digesti  scrìsse  che 
interessa  il  sapere  che  cosa  sia  stato  convenuto  fra  i 
contraenti  ; e che  nulla  impedisce  che  possa  essere  an- 
che convenuto  che  il  tondo  venga  venduto  col  mede- 
simo patto  pii]  volte;  purché  in  forza  della  prima  o 
della  seconda  o della  terza  aggiunta  di  prezzo,  la  ven- 
dila venga  consumata. 

È tjiiistione  eziandio  se  il  venditore»  venduta  la 
cosa  al  primo  compratore»  possa,  liberandola  al 
secondo»  aggiungervi  un'altra  cosa.  E Giavoleno 
rispose  potersi  db  fare,  purché  non  si  cotnmeUa  do- 
lo. Cosi  egli  dice  : Se,  essendo  venduto  un  fondo  colla 
riserva  di  un  Migliore  Compralore,  fu  poscia  olTcrto 
un  aumento  di  prezzo,  ed  il  venditore  abbia  al  secon- 
do compratore  liberato  Io  stesso  fondo,  coll'  aggiunta 
di  un'altro  fondo, e ciò  abbia  fatto  senza  dolo  malo  (a), 
non  sarà  obbligato  verso  il  primo  compratore.  Imper- 
ciocché, quantunque  non  abbia  venduto  solamente  ciò 
che  era  prima  venduto  colla  riserva,  ma  vi  si  abbia  ag- 
giunto qualche  altra  cosa;  tuttavia  se  il  venditore  è sce- 
vro di  dolo,  sciolto  è il  contratto  col  primo  comprato- 
re. Imperciocché  si  dee  soltanto  avere  riguardo  se  sia 
•tato  fatto  di  buona  fede  un  aumento  di  prezzo  per  la 
cosa  prima  venduta. 

5 5.  iè*  necessario  che  il  primo  compratore  non 
vf>glia  egli  stesso  aumentare  il  prezzo. 

XV.  È lerìto  al  venditore  il  liberare  la  cosa  al  se- 
condo compratore,  il  quale  oQerì  una  condizione  più 

(l)  L«  (vì  opiaioHt  fTCTiUc.  , 

(a)  A«rrSU>  l»p|a  II  éo|e  tt  »i  M anovp  (ouio,  aÀ«chà 

•t  ei«rre  $UU  offerU  coaaitio««  più  Ttsl*f|io»a  m 

rf|Mc4o  al  pfima  («arfo,  il  quia  il  tttonio  UMaprator*  loa  a*rtbbt 
a roAdicKHic  compeiato  , qaaado  bob  fotaa  «lato  af|iaBlo  il 

•O0VO  (oado 

Xt^.  QkoS  amiem  XbSìms  \crihU,fmiim  In  Ditm  dddUincn 
ptnit  runu$  yai  ^tMit  jnrit  In  DUn  ^ddUtnt,  retmnt  tjutmodi 
itjtféU:  pr>«/à,  lAfaul,  itatim  siti  uitiiit  fMM  non 

hdraimt  mti<or  ,»HétlÌ9  aliata^  si  non  mnrt  sttnndo  emptori  fundas 
jldéùittu , ué  oita  iUitatio  praspùiinr. 

/i».  l5  Dift$Uirmm  unfut,  i.Urtsu 
éd»  iM.lu.lei  m(.»  lUi  atc  imflJitt  fmifuom,  ctl  hot  .fi  <U 
tm.rms  Imiti  t.lÌMtliu  K'\,  *<"•  mI  fma  .tt  ittutia  tti  ietta 
ai/trliotit  'ita  ttn.ifore  iiHtiat-  I.  1 1 lj*P-  l'I*-  28  Sifc 

F.niù  In  D,em  AHùlot  i P»*"»  aiititnm  «;,■  tt  nta 

iUar  atte  l.nio  >>•■«  lanima  fctleiei  tmfinri  Ai 

itati,  et  li  w«>  itti.  e.1.  /em  ftinri  tmflori  ttHiaalai  n.t  uil. 
Nam,  mt'M  id  lantnm  ftiod  In  Pùm  yidduinm  trat,  sed 

altkd  ^no^ut  I um  to  tatniviSi  laaun  ù ¥tndilof  d\ilo  toret,  pnuris 
tmptont  («•)>!  ut.  td  ulnm  intusndnm  tit,  an  pno. 

n tendihn  Sona  Jtdt  /aita  ùt  adiutio.  I-  19  Ja^oWB.  lib.  a 
tx  Planilo. 

\f'  ÌA<ei  etndito/if  auUoft  aitata  condilioat , dddUtte 

(•>  .ddduatnr. 

(**)  i;»lUilic4w  pMia  eoa  rafioBB  cb«  dcbbwl  ^ paUtrmt 

a rf»duo*t  Soma  fidi  rU  , aHìacb*  il  MBM  iia  : ta  *1  vtBdilore  abbia 
di  bawM  lede  ■||iaaU>  U iMf*  Uada,  acidasdo  al  piÙM  (MBptalBlB* 


vantaggiosa,  quando  il  primo  compratore  non  si  di- 
chiari pronto  ad  aumentare  il  prezzo  (1). 

Corollario:  Sarà  poi  obbligato  il  venditore,  venen- 
dogli offerta  una  condizione  migliore,  di  notìficarla  al 
primo  compralore  ; afllncbé  se  alcuno  fa  qualche  au- 
mento, possa  egli  pure  offerire  raumento. 

ARTICOLO  III. 

Delle  prestazioni»  alle  quali  sono  reciprocamente 

obbligati  i contraenti  nel  caso,  in  cui  si  rescinda 

il  pruno  contratto. 

XVI.  Sciolta  in  forra  del  patto  di  Miglior  Com- 
pratore la  prima  compera  ^ il  primo  compratore  è 
obbligato  di  restituire  al  \>eiiditore  i frutti  che  ha 
petxeptti. 

Di  fatto  parimente  quanto  fu  detto  che  ì frulli  nel 
tem)>o  intermedio  perccHi,  appartener  debbano  al  pri- 
mo compralore,  é vero  tutte  le  volte  rhc  non  sì  pre- 
senta vcrun  compralore,  il  quale  esibisca  una  condi- 
zione migliore;  0 si  presenta  un  falso  compratore.  Se 
poi  si  presenta  un  secondo  compratore,  c manifesto  che 
il  primo  dee  restituire  i frutti;  ma  al  venditore  (a).  E 
così  scrisse  Giuliano  nel  lib.  4^  de'Digesl. 

Imperciocché  nuH'altro,  fuorché  il  corpo  della  cosa 
venduta,  appartiene  al  compralore,  che  ha  offerta  una 
condizione  migliore. 

XVII.  Se  si  presenta  alcuno,  il  quale  offra  una  con- 
dizione più  vantaggiosa;  e poscia  il  primo  compratore 
faccia  un'offeiia  d’aumento  di  prezzo,  per  cui  la  cosa 
rimane  presso  di  luì,  si  poteva  dubitare  se  al  compra- 
tore appartener  dovessero  Ì frutti,  ronje  se  non  fosse 
stata  offerta  una  condizione  migliore;  o se  appartener 
dovessero  al  venditore,  quantunque  sia  la  medesima  per- 
sona che  esibisce  la  condizione  più  vantaggiosa:  e que- 
sta opinione  sembra  appoggiala  alla  ragione  (3).  Si  do- 
vranno per  altro  esaminare  le  paio|e  del  contratto.  E 
così  scrive  Pomponio. 

(1)  CW  più  4c1  pr«MO.  f»l  SBale  «|ll  co«pers  la  com.  • laato  , 

I quasi»  l'4l(io  «ffiiMc.  Poiché  il  pri»o  compralor»  debb'curr  pVef»- 
rito  at  i«cosdo  is  fora*  Jella  I.  8 che  »iee  leclo  •ielfo. 

|2>  Il  prioe  conpralof*  ìt  tal  cete  dee  ^i»Ui»'»e  i fretti , perebè, 
laaellaedeti  le  prioib  Tcedila  ie  Buaifte  che  coetidcrerc  *i  debba  *o» 
erer  nai  atito  leop  , eoa  »’  « «olirò  per  cei  poeta  tileerr  i fretti. 
Lì  rcatileUce  poi  al  reodilorp,  eoo  et  te^’oedo  coapralort;  petdié  e 
j quello  BO»  pestOBo  apparteaere  I frutti  percelti  ptiaediè  M|ea  U 
compara. 

(3)  Polche  BOB  qti  poetoeo  epparleeere  i fritti  ia  forta  dell»  pri«a 
1 etedita  . la  qeale  è rescitia  della  treoeda  per  U uMlMutioM  di  «b 
t «BOTO  prruo  : eoe  le  forea  dilla  eeeoeda,  pecche  tuieae  prccclti  pri- 
I naché  fe>M  roe  tratta. 

I patUtiati,  nùi  priof  paratms  sii  pùa  adfùtrt.  I.  7 Pali.  lib.  5 a4 
Sabinei. 

/iness*  amttm  haMit  ftnditat,  mtUor  condUkaa  aliata,  p*ittrem 
amplortm  striiartm  Jacert  t at,  si  ^aid  alias  adiUit,  ip*a  fiaef««  adii^ 
iV9  pQiut.  t.  8 Paul.  lib.  33  ad  Ed. 

X/^l.  iltm  fuod  diOam  f/tutas  inUrta  <aplo\  amptartm  ptio- 
rtm  upai,  taiits  <ftram  tsi  paotitt  mnllat  tmptor  taistit  f««  mtliotem 
conditiontm  affvat{  vtl  Jahmi  tsiUit.  Sin  ttta  taistit  tmptor  posta- 

ttor, /imctas  nlandut  p'ioftm  dtbt>a  (oaslat't  iti  »naditori.  Esita 

Jaltanus  Uh.  48.  DiptUormm  soifùt.  I.  <>  Ulp.  I»h.  28  ad  Sab. 

Emptattas,  fai  mtl'ottm  <o«d*rio»i/«  aitaUrit,  praaltr  torpat  nihsl 

U^uiiar  tfaad  l‘•e«Jen7.  I.  l4  S 4 ^ Sebia. 

XyH  .Il  ^ms  tsHttrit  mliattm  (onduiontm  af/uatt  deinda 
ptiai  eap/or  odt'ertai  riwn  luiust  sit,  et  penti  oiìb  tuptortaa  manta' 
titt  dahfari  poUrit  Utrmrn  /raUmt  ipie  haieat,  ^aasi  nuUa  melun a 
tanéutont  fiatai  aa  tara  tanditani  sint,  heat  eadtm  tUptrtona  ^mat 
ataliortm  eamdiUoatm  aUaéil  : fuoW  taUa  /aLata  esdatnr.  tntasait  ta* 
asta,  %mé  atti  ut.  Et  sta  pampatuas  utihit,  lap.  4.  I.  (i  $ l. 


DE  IN  DIEM 

XVIIL  Ora  si  esamini  che  debba  prestare  il  I 
dUore  al  primo  compratore. 

L’ imperatore  Severo  rescrisse  : Siccome  i fratti  dì 
una  casa  reoduta  colla  riserva  del  Miglior  Comprato* 
re,  debbono  essere  reslituiii  al  venditore,  (piando  vie- 
ne offerta  una  condizione  più  vantaggiosa;  così  è giu- 
sto che  il  compratore  possa  trattenersi  dalla  rendita 
le  spese  che  proverà  aver  fatte  nel  tempo  intermedio, 
o quando  questa  non  basti  gli  debbono  essere  pagate. 
Ed  io  reputo  che  V Imperatore  abbia  inteso  di  dire , 
che  gli  compela  V azione  di  Compra-vendita  (i). 

XIX.  Il  primo  compratore  non  ha  poi  veruna  azio- 
ne cantra  il  secondo  compratore. 

Quindi  Papiniano:  Il  primo  compratore,  dopoché 
Tenne  offerta  una  condizione  più  vantaggiosa,  non  ha 
veruna  azione  contro  il  secondo  compratore  (a)  ri- 
spetto al  danaro  che  in  conto  di  prezzo  ha  pagato  al 
venditore;  purché  in  forza  della  stipulazione  non  ab- 
bia avuto  luogo  una  delegazione. 

TITOLO  ni. 

DEL  PATTO  COMMISSOnlO 

(»c  LE«B  coMissoaia) 

I.  Il  Patto  Ommissorio  è quello,  col  quale  il  ven- 
ditore ed  il  compratore  convenqono  fra  di  loro  che^ 
se  non  viene  pagato  il  prezzo  entro  il  tempo  stabi- 
lito, sia  sciolto  il  contratto  di  venata. 

Se  fu  venduto  un  fondo  col  Patto  Commissorio  , 
deesi  piuttosto  decidere  che  si  sciolga  la  compera  sot- 
to condizione , di  quello  che  sotto  condizione  si  con- 
tragga. 

Intorno  a questo  Patto  Commissorio  ricerchere- 
mo : I Quando  abbia  luogo  e quando  no;  3."  Vio- 
lato e.^sendo  quel  Patto  , se  e fin  a quando  stia 
in  arbitrio  del  venditore  Io  sciogliere  il  conirat- 
ioj  3.°  Quale  azione  per  tal  titolo  competa  al  ven- 
ditore , e che  cosa  entri  in  essa;  Quando  perda 
il  compratore  la  parte  del  prezzo  per  essere  sciolto 
il  contratto  in  forza  del  Patto  Commissorio;  e quali 
patti  soriano  aggiungersi  al  Patto  Commissorio.  ! 

^ I . Quando  abbia  luogo  il  Patto  Commissorio  I 
e quando  no. 

II.  Marcello  nel  lib.  ao  dubita  se  abbia  luogo  il 
Patto  Commissorio  quando  il  debitore  interpellato  non 
paga  , o anche  quando  non  offre  spontaneo  Ì1  paga- 
ti) Sì  prMiueve  ritiene  A Camptra,  Wnehè  eia  rectJiM  la  tem- 
pera. avaio  cioè  ■i||ior  ri|n«ido  al  fallo  ed  alla  cenveniioM.  di  Reci- 
to rlic  alla  •oliigtirtta  del  Gia«.  Vedi  »opra  lib  3 lil-  ét  P*ctiì  •*.  37- 

(a)  Il  ^«ale  oea  è obbli|a(o  tctm  di  ^aeUo,  col  quale  b*  coulrattato. 

Impilai»  tferrrsi  rturiptilt  Sitmt  /laetui  la  fhtm 
^édUtat  iomn,  ^anm  aulioi  rondid'o  /muit  aitala,  ftaditari  rtUUai 
mactu*  asti  ùa  rarsas  f*ai  priar  ampior  mtdto  tempart  maituaria 
proSsitiil  ffopata,  df  udita  itUatri,  eet,  ù maa  saf fidai,  salti  af 
f varai  est.  F.t  cnéa  statista  Prtadpem  dt  EmpU~aaa^i  aetiaaa.  I.  l6 
lilp.  Iib.  3a  ad  Ed 

X/X-  Pfior  emputf,  pt^tt  meliortm  caadilioaam  aStalam,  ab  patm- 
miam  in  esordio  ftndUori  de  prtlio  aiimlam,  taalia  tnaadam  empio- 
rem,  ciun  éttrgaiionam  /«re  itìpalaiioaii  iaUrpatàlam,  agara  nam 
potfit.  I 20  Papiu.  lib.  3 ReapoM. 

/ Si  Juadas  Cammifsaria  tega  oataieiUi  atagii  est  at  iab  taadi- 
tione  resoh'i  empito,  ^aam  tnb  caadilioat  (oaUahi  ddealar.  t.  1 Dip. 
Iib.  38  sd  .Sabiv, 

//.  ytaretHas  tib.  20  dabifat,  CoaemifiOfia  mUstai  tmu  toemm  ké- 
bea!  M inierpaiiatat  More  taiaali  an  atra  ti  non  abtaUnL  Et  magi* 
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mento.  Ed  io  stimo  più  probabile  eh'  egli  debba  o(Te- 
rire  il  pagamento  se  vuole  evitare  gli  eletti  del  Patto 
Commissorio. 

Egli  è sicuro  poi,  se  non  v'è  persona,  cui  possa  of- 
ferire. 

HI.  Non  s*  incorre  negli  effètti  del  Patto  Commis- 
sorio , singolarmente  quando  per  colpa  del  vendito- 
re medesimo  non  ebbe  luogo  il  pagamento.  G'ò  si 
spiega  col  caso  seguente. 

Una  donna  vendette  alcuni  fondi  a Gajo  Sejo  , e , 
ricevuta  per  caparra  una  somma  , furono  determinati 
ì tempi  del  pagamento  del  residao  prezzo;  e se  questi 
non  venissero  osservati  dal  compratore,  fu  patteggialo 
che  dovesse  perdere  la  caparra  , e la  vendita  rìsguar- 
darsi  come  non  avvenuta.  Al  termine  stabiliio  il  com- 
pratore protesto  f sè  essere  stato  pronto  a pagare  per 
intiero  il  residuo  prezzo  ; avere  suggellato  un  sacchet- 
to con  enirovt  una  somma  dichiarata  nel  suggello  ; 
avere  mancato  la  venditrice.  Nel  giorno  susseguente  , 
convenuto  il  compratore  a nome  del  fisco,  gli  fu  vie- 
tato di  fare  tal  pagamento  alla  donna  , primachè  essa 
non  soddisfacesse  un  suo  debito  verso  il  fìsco  medesi- 
mo. Si  domanda  se  questi  predii  possano  essere  vindi- 
cali  dalla  venditrice  in  virtù  del  patto  della  vendita  ? 
Rispose  : Secondo  le  cose  esposte , il  compratore  non 
incorse  nella  pena  del  Patto  Commissorio. 

Si  reputa  non  fatto  il  pagamento  per  colpa  dH 
venditore  anche  nel  caso  seguente.  Un  compratore 
dì  predii,  temendo  che  Numeria  e Sempronia  potesse- 
ro promuovere  qualche  controversia,  palleggiò  col  ven- 
ditore che  rimaner  dovesse  presso  di  sè  una  parte  del 
prezzo  , finché  il  venditore  medesimo  gli  desse  un  fi- 
deiussore. Poscia  il  venditore  aggiunse  il  patto  die,  se 
entro  il  tempo  stabilito  non  venisse  fatto  il  pagamen- 
to per  intiero,  la  vendila  de'predìi  tlsguardarsi  doves- 
se come  non  avvenuta  , qualora  il  venditore  così  vo- 
lesse. Frattanto  il  venditore  ottenne  favorevole  giudi- 
zio contra  una  delle  avversarle,  e coll’  altra  fece  tran- 
sazione, di  maniera  che  il  compratore  poss'-deva  i pre- 
dii  senza  quisiione  (1).  SI  domanda  se  dichiarare  sì 
debba  come  non  avvenuta  la  vendita  de’  predìi , per 
non  essere  staio  dato  il  lidejussore  , né  eseguito  V in- 

(1)  Ornle  aelMti  fidala»»  coiMlt  li  eaata  per  h qviU  i*t»i  pM- 
tatto  tbe  |li  foiM  priiliU  la  UcjiMÌoae. 

arb/hor  affane  aam  dabt/e,  ti  emli  te  Lagit  CammUsariae  potntate 
taUart. 

Qmod  u aoa  Haiti  cai  effe/al,  paue  tua  tatamm.  I.  4 $ 4 
lib.  3s  »A  Ed 

Hi.  MuHtr  fundos  Gaia  Stia  rtaiiiU.  tl  atctalis  arrhae  m<*ad- 
ne  ttuis  pttHTuis,  statata  i«ol  lempata  satalìùni  rr<i>wae  peeaaiaef 
fuibat  si  naa  paiMisttl  empt»,  pa.tus  tsl  al  ankam  pttdtttl,  tt 
I iaemptat  t'iltae  esstnl.  Die  uaXmta  tmploi  Ustatas  tsi  tt  pteaaiam 
' aautm  rtli^uam  pa/atam  fuitse  e*%oUeit\  tl  satemlem  campttania 
iignalitrum  iigaii  obsìgeaeit  t dtfaisst  aattm  venéUtUam  : potltriora 
aattm  Ut  nomru  fisti  ItsUto  (oattiìlam  tmpUìttm  nt  aalt  maiitri 
pttaniam  tasoU'ttet,  fuaia  ^sto  saiiyfattrtt  Quatùlem  tst  an  fan- 
di  HiM  stitl  in  ta  causa,  al  a rtaiiuUt  rindiCmi  debeant  ta  tonata- 
liont  ftnditioniiì  Reiponditr  Sttundnm  ta  aaae  p/opontrtalmr,  nam 
commitiist  in  itgrm  eeniiiionis  tmptoitM.  I.  8 ScmtoIi  itb.  7 Koap. 

Emptor  ptaidwinm,  eam  saspUartlar  Namatiam  tl  Stmf^miam 
iOMiruitiiiam  motaias;  paelat  tst  iisM  rtnditare  at  t»  artUo  aiipaé 
apad  se  montiti,  dante  impioti  fiitìnstot  dantar  a ftadUaie, 
fostta  ctnditoi"  ram  ttgem  inMieit,  ut  *1  tn  Ut  ptarua  aasnis  W«- 
ta  non  ettel,  tt  rtndUot  ta  pratdia  laenitte  nolttt,  iartnétta  ost-e. 
tnttfta  ét  citeitarùs  alitram  matUrtm  etnittor  tapnadf,  (am  at- 
tera trantrgUi  ita  al  tiat  mila  ^aatstUme  tasplor  piatita  posniott. 
Qnaesium  ut,  tnat  iWft<)Uf/JiMr  datm  nt,  ate  oauUt  puaaia 
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tiero  pagamento  a*  tempi  itahiliti  nel  patto.  Rlipote  t 
Se  fu  convenuto  che  non  dovease  pagarti  il  danaro 
priroacliè  fosse  dato  il  fidejus'ore  per  la  vendita,  e ciò 
non  venne  fatto } siccome  ascrivere  non  si  debbe  a 
colpa  del  compratore  tale  inadempimento  del  conve- 
nuto (i) , così  non  può  aver  luogo  la  seconda  parte 
della  convenzione  <a). 

Tfon  s*  incorre , egli  è vero,  nella  pena  del  Patto 
Commissario  tjitando  per  colpa  del  venditore  mede^ 
simo  non  ha  luogo  ii  pagamento.  Ma  se  , cessando 
ìa  colpa  del  venditore  , il  compratore  sarà  poscia 
costituito  in  moraj  allora  s'incorrerà  nel  Patto.  La- 
heone  infatti  così  dice  : Se  hai  comperalo  un  fondo 
col  palio  di  pagarne  il  prezzo  alle  calende  di  luglio  , 
quantunque  per  colpa  del  venditore  a quelle  calcnJe 
non  avesse  potuto  esser  fatto  il  pagamento  , se  poscia 
questo  non  ebbe  luogo  per  tua  colpa;  io  risposi > po- 
tere il  venditore  far  uso  contro  di  te  del  suo  Patto  : 
perchè  nel  fare  la  vendila  fu  convenuto  che  » se  per 
Colpa  del  compratore  quandoebesia  non  venga  fatto  il 
pagamento  , incorrere  egli  debba  nella  pena  del  Pat- 
to (3).  — lo  stimo  che  ciò  sia  vero  quando  non  con- 
corra dolo  (4)  per  parte  del  venditore. 

IV.  Si  domanda  se  abbia  luogo  la  pena  del  Patto 
Commissario  nel  caso  seguente. 

Sejo  comperò  da  Lucio  Tizio  un  fondo  , col  patto 
espresso  che,  se  entro  un  tempo  slabiliio  Sejo  non  pa- 
gasse il  prezzo,  risguardar  si  dovesse  hi  vendita  come 
non  avvenuta.  Sejo  pagò  sul  momento  una  parte  del 
prezzo:  indi  mori  il  venditore  , lasciando  figli  in  età 
pupillare  , de'  quali  il  compratore  stesso  fu  nominato 
tutore  insieme  con  altri;  nè  egli  fece  il  pagamento  , 
giusta  il  palio  stabilito  , a'  conhitori  , nè  lo  inserì  nei 
conti  della  lulela.  Si  domanda  se  quella  vendita  sia  di- 
ventata irrita?  Rispose  che,  secondo  le  cose  esposte  , 
tal  vendila  decsi  risgaardaie  come  non  avvenuta. 

(t)  CI«L  iMn  %'faoero  dall  fidrjai(oii, 

(a)  CW,  il  Paltò  Commtuofia.  E fòt  v*n‘ll  de««(  #HrìfcBÌre  a fot- 
pa  4cl  **«dilere  il  non  fillo|li  ptgametto.  fairliè  per  pili»  con- 
InMo  «oa  gli  4ev«Ta  tsscic  pagalo  pcioia  die  egli  •«me  prtsiala 

(3)  Pie  Labreae  t l'o*trrvat-o*«  ttgorole  è di  G'“aTot«B*. 

(4)  Se  p.  . •i  pot^a  cenorrero  rh*r|li  non  akkia  toUIo  ricertre 
altora  il  paganrelo  per  domandarlo  poicia  Ìo  quel  leiipo  ie  caì  saperi 
cIm  U coapralofc  loi  pelea  fadlmenie  eacgeirte. 

untiiéam  hgem  »«ii  lolata  ùt,  ai  pratiia  inrtniUa  sin!} 

Pneaném  Òittmrtniutt,  mt  non  frìui  fteania  toletrtlar  ^am  fi- 
étjuuof  ttaSiU  coHsa  Sart»mt^  are  ii  faHam  vut  ; ftm  ftr  empio- 
tem  aam  lisret  foómìiiutfifrrt,  non  poMe  poueriotem  Uph  pai'lem 
1.  JO  $ I fr.  de  Rndad  readll.  Ibid. 

A fniam  tmnti  ta  Upt  aU  itt  pt(»oiam  Kaìeniiì  etti 

ipii$  haieadis  per  ¥«HÌii<uen  enei  faitum  fuominvi  puuiia  ei 
aHur t ée^ée  per  /«  siattt  qaomina\  u)lre>eft  **ti  pone  aieeitut  te 
tepà  taa  ftetéUottm,  éìri ; fmìa  in  etnitnio  hoc  aprrelur,  ut  f»ee* 
^Of»e  per  emptorem  fat  wm  «/  fiemiNi»!  peetiniam  solcai,  Itpó  poe- 
nampatiahu.  Ho<  ita  ceran  polo,  i»i>i  si  qmii  in  ta  ft  rtniii*r 
dala/écit.  I.  5i  S I If.  de  Ad.  Empii.  Labeo  lib.  5 PeUctior.  • 
Jarol.  rpilomat 

Ìf'\  òe/as  a LaeiiS  Tiiio  emit  faniam,  lepe  itela  ni  si  ai  iiem 
peeta^ai  noa  ultnisel,  tes  inempta  fitrtl.  Seiai  patte  prelii  p'aesenti 
èia  taiaia,  ie/ameta  rtniitore,  JSliis  ejmf  pmpiUarìs  atlalis  et  ipte  ta- 
tot  Cttm  ttnt  datai,  ntpae  tonialoritm  jera«^«m  Itpem  nametactt, 
ette  tatiarihas  tatelst  tetalit  Quaesiiam  est,  an  inita  empito  fatta 
asseti  Arfpo«^/r.‘  Setanium  ea  paat  propoae/tntM/,  inemptaas  rtieii. 
Mp-  d.  I.  IO  ff.  di  llMaad.  vud. 


5 a.  Violato  essendo  il  Patio  Commissorio,  se  e fino 

a quando  stia  in  arbitrio  del  venditore  lo  scio» 

gliere  o no  il  contratto. 

V.  Quando  il  venditore  dì  un  fondo  ha  palleggia- 
to che,  se  nrl  tempo  stabilito  non  viene  pagalo  il  prez- 
zo « risguardare  si  debh^  come  non  avvenuta  la  com- 
pera; s*  intende  che  sia  come  non  avvenuta  , quando 
il  venditore  rosi  voglia;  perchè  tale  convenzione  c 
fatta  a vantaggio  del  venditore.  E nel  vero , se  altri- 
menle  intendere  si  dovesse  , sarebbe  in  potratà  del 
compratore,  qualora  incendiala  si  fosse  la  rasa,  il  far 
sì,  col  non  pagare  il  prezzo,  che  risguardare  si  doves- 
se come  non  avvenuta  la  compera  di  quel  fondo  che 
doveva  stare  a suo  pericolo. 

Tale  è V opinione  anche  di  Ulpiano:  Impercioc- 
ché il  Patto  Commissorio,  che  viene  asgiunlo  neVon- 
tralti  di  vendita  , può  essere  esercitato  dal  venditore, 
se  vuole;  ma  non  c egli  contri  voglia  obbligato  ad 
esercitarlo. 

VI.  Per  altro  Papinìano  nel  lil>.  3 del  Responsi 
molto  bene  dice:  Subllochè  fu  violato  il  patto,  il  ven- 
ditore dee  scegliere  se  vuoi  piuttosto  esercitare  razio- 
ne Del  Patto  Commissorio  , o domandare  il  pmzo;  e 
non  può  , se  scelse  di  giovarsi  del  Patto  , più  ritrat- 
tarsi. 

Imperciocché  nessuno  può  cangiare  volontà  a dan- 
no altiui. 

VJI.  E reciprocameniey  se,  violato  essendo  il  Pat» 
to,  ha  scelto  piuttosto  di  volere  che  su.ssi.sta  la  ven» 
dita,  non  può  piu  far  uso  del  Patto  Commissorio. 

Quindi  Scevola:  Un  venditore  ricevette  una  parte 
del  residuo  prezzo,  dopoch'  era  già  spirato  il  termine 
stabilito  dal  Patto  Commissorio.  Rispose;  Stimare  ii 
dee  che  abbia  rinunziato  al  Patio  Commissorio  quel 
venditore  il  quale,  dopo  spiralo  il  termine  per  Io  re- 
siduo pagamento  , non  ha  fatto  uso  del  Patto  , ed  ha 
ricevuto  una  patte  del  resiiiuo  debito. 

Parimente,  se  il  venditore  , dopo  spirato  il  termine 
stabilito  dal  Patto  Commissoiio  , domanda  il  prez- 
zo (i);  si  reputa  ch'egli  abbia  rinunziato  al  Patte 
Commissorio , nè  può  più  cangiare  consiglio  , ed  a 
quello  nuovamente  appigliarsi. 

(l)  Dì  ftlii,  per  ciò  «Ima  rba  òamatòò  11  freno,  sembri  cb*c|tl 
abbia  liaaasiite  ai  Patto  CommiisMÌa. 

ì'.  Cum  aendiler  faaii  in  lept  i/o  eaterit,  jt  ad  diem  pemnia 
saluta  non  tit,  a/  fundus  iamphn  sitj  Ha  anipitut  it%mpins  tsselmu- 
dai,  si  cenditar  inemptum  eum  esse  etlii;  paia  td  ctndiuan  fatua  fa- 
HtttuT  ii  alHtf  atftpnela'  J eamta  cHla,  in  polfìlett  tmpUttk 

jntutum  euet  sU,  non  dando  pKuniam.inrtnpiti'n  Jacttet  Janéum,  y«i 
fare  ptrUuio  Jaiaet.  I a Pompon  lib.  3!ì  •<!  .S«b. 

A««  l^rpem  Cnmmìutttian,  puat  in  rendittonthui  ad)ifilnr,  ù ra- 
tei rtnditnr  estrfehlt  r^/o*n  'A.i/ai  t.  .3  tllp.  I>b.  3o  >4  EJ. 

Et.  Eltfmnier  Papintaiui  lib.  .3  Pesponituam  uribìti  .5‘/a/<m 
atpae  fommisia  Ux  eil.  ttatnt*e  l■rnditO'fm  dthrt  utram  Commisso- 
tiam  rtlit  txtntre.  an  p^tiu*  ptrtiam  prlt*e  : orrr  pò^te,  ti  Commit- 
toiiam  elepit,  patita  ranare  I.  ^ $ 2 Ib  4 lib.  3s. 

P tmo  peUst  mata‘t  fonùlimm  suam,  l'n  a//r'/oi  «a/ari0nt.  I.  *5 
4e  Reg  Jffit.  Papta.  lib.  3 QnarU. 

Eli  Poh  diem  Lepe  C omminaria  fomp'ehentwm  rerdiint  pariem 
rthpaae  peiamme  aeieptl  firtpondtlc  Si  po*t  ttafainm  d>rm  rtOpnae 
petuniae,  tenditar  leprm  diciam  non  extrtivurt,  ef  pO’lrm  reliqmi 
debiti  aeeepistet,  tideri  rtftstam  a Cammitiotia.  I.  6 $ a ScatTola 
lib.  a Hfofans. 

Poti  diem  Commit'tuiae  Lepi  pTatUHatmm , sì  rendilor  pretiam 
pelai  i Le  fi  Cammiaot-iat  tenmnliaiam  eidtian  nec  tmtMie  rf  ad  kant 
rtéire  pMPSt.  I.  7 Hcrma^a.  lib.  a Jaris  aft'am. 
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A àh  si  accorda  quanto  rtscnvt  Aìessandro:  Non 
può  eserritare  il  Patio  Commissorio  apposto  alla  ven- 
dita quel  Tenditore  il  quale,  dopo  il  termine  stabilito 
per  Io  pagamento  del  prezzo , seeìse  di  domandare 
grinteressi  del  prezzo,  anziché  Tiodicare  la  cosa. 

5 3.  Quando  uno  è incorso  nel  Patto  Commissorio^ 

quale  azione  competa  al  fonditore;  e che  cosa  per 

tal  causa  entri  in  quest*  azione. 

Vili.  Quegli  che  vendette  un  predio  col  patto  che, 
quando  non  venisse  pagato  il  residuo  prezzo  entro  un 
tempo  determinato , il  predio  a lui  ritornare  dovesse; 
se  ha  dato  al  compratore  un  possesso  non  precario  , 
non  gli  compete  il  diritto  di  vindicare  la  cosa  (1),  ma 
r azione  Di  Vendita  (a). 

JX.  Veffetto  di  quest*  azione  poi  è la  restituzione 
non  solamente  del  soletto  principale  della  vendita, 
ma  anche  di  ciò  che  fu  convenuto  esser  dovesse  «c- 
cessorio  al  contratto.  Imperciocché  Scevola  rispose  : 
Se  in  forza  del  Patto  la  vendila  deTondi  si  risguarda 
come  non  avvenuta;  non  è dovuto  al  compratore  nem- 
meno ciò  che  fu  dichiarato  dover  essere  accessorio. 

Ma  debbono  essere  restituiti  eziandio  i frutti.  Poi- 
ché così  dice  Nerazio:  Venduto  essendo  un  fondo  col 
patto  espresso , che  la  vendita  risguardar  sì  dovesse 
come  non  fatta  quando  non  venisse  pagato  il  prezzo 
entro  un  tempo  determinato;  rispetto  a*  frutti  che  il 
compratore  avesse  in  quel  mezzo  percepiti , s' intende 
sia  stato  convenuto  che  frattanto  il  compratore  11  per- 
cepisse a suo  vantaggio  di  proprio  diritto.  3Ia  se  il 
fondo  fosse  rivenduto,  Aristone  pensava  che  concede- 
re si  dovesse  al  venditore,  rispetto  a questi , P azione 
contro  il  compratore;  per  la  ragione  che  nulla  rima- 
ner dee  presso  di  lui  dì  quella  cosa  intorno  alla  quale 
mancò  di  fede. 

Uìpiano  tuttavia  c*  insega  che  in  un  caso  non 
debbono  i frutti  essere  restituiti  al  venditore.  Così 
e^li  dice:  Ma  ciò  che  dice  Nerazio  è ragionevole,  che 
talvolta  il  compratore  lucra  1 frutti  della  cosa  , quan- 
do ha  perduto  quella  parte  di  prezzo  che  ha  pagalo  ^3). 

(1)  lmperci(»cc!iè  Irasfrrt  il  rfomitio  nel  <oa»praiore-  Ma  poco  so- 
pra (Jalta  I.  ^ Coi  éf  Par/.  ìnlt  ttmpl  ) SÌ  che,  ridato  furnio 
estratto,  (ompeti  ratÌAtte  f^ùiéhatoria.  C»«^vrro,  ^«ao^  ia 
Indiaieoe  i fatta  colla  rondiaione  cht  non  sì  trasferisca  la  proprietà 
prraa  del  pafataeoto  dr|  preiso.  al  cootrarie  qoaodo  la  tradiciono 
è Citta  poranente  , cene  io  ^««slo  caso  ; (jaasrtaoeae  fatta  rollo  oaa 
coadiaioae,  aea  adenpila  la  ^eate,  la  «radila  debà’nscra  tlTOcala 

(s)  Di  dò  erari  ^«alcha  dabbte  : Vedi  sopra  lib.  9 Ul.  Dt  péeti$. 

(3)  Tedi  il  g srpcole. 

Cammiitorioi  rtniUionii  ìfgrm  ejtrttre  non  pottU,  ^i  poit  prat- 
stitatmm  prriii  non  f^itSicatianem  rei  tUgfrt:  iti 

OMtrarmm  pritii  ptuUontm  scfftì  maUtit.  i.  ^ Cod.  d«  Pact. 
ter  empi. 

y ilf.  Qmi  ta  Ifpt  ptatémm  r»néiiìt  mt,  m'i<  rfU^uam  pre//vn 
i/ti/a  (tttam  ttmpuì  mtifnfirai  tntf,  ad  t*  rtrtrterdar  ; si  non  prc* 
tariam  pottfisionem  traéidit,  rti  y^indUationtm  non  haStt,  lid  «c/io* 
arai  Es  Scondito.  1.  ^ Cod.dt  Paci,  ialer  enpt. 

/A*.  Rtìpondit  t Si  t*  Ufi  inompU  lin/  fandi  j nee  id  ^uod  aeeet- 
fn/mm  dUtmm  ott  empiati  deStri.  I.  6 g i Siate,  lib.  9 Rrsp. 

I,*ge  /muda  eendit»  dieta.  »t,  ti  ùiUa  etrtam  tempmt  pttHam  tota- 
ttmnon.tit,  rn  inrae//o  uV;  de /rmetièms  ^mot  interim  emptot  pittf 
ptfM',  hoc  a/ei  in/rf/i(rn^Hai  est  mt  empfar  intttim  tm  Uhi  sho  foo« 
fM  tate  pereipeeet.  Stdti/mndt»%  rrfornjsir/ ; Ariuo  rshtimahat 
unditoti  de  kit  fmdieium  im  emptaeem  dandmm  ettef  fttia  nikit  penet 
eum  reudere  aporUitt  em  re»  in  fwi  fiàem  /efelUttet.  I-  5 NoraS.  hb. 
5 Menbtaa. 

Sed  ^uod  ait  Nemtimt  hahet  tationtm,  nt  tnterdum  frwctm  emptae 
iaetttm,  fttmm  frttimm  foad  mamerarit  pardédit.  Ifitar  ttniadia  If  «• 


L'  opinione  adunque  di  Nerazio  (eh*  e confonne  al- 
P equità)  aHora  ha  luogo  , quando  il  compratore  ha 
sborsalo  una  parte  del  prezzo. 

J 4.  Quando  perda  d compratore  la  parte  del  prez- 
zo, venendo  rescisso,  in  forza  del  Patto  Commis- 
sorio, il  contraltoi  e quali  patti  sogliano  a^iun- 

gersi  al  Palio  Commissorio. 

X.  Il  compratore  perde  la  parie  del  prezzo  quan- 
do V ha  data  a titolo  di  caparra.  Poiché  Scevola  , 
consultalo  sul  Patto  Commissorio,  cosi  rispose:  Se  per 
colpa  del  compratore  non  fu  osservalo  il  Patio  , ed  il 
venditore  vuol  farne  uso,  ì fondi  saranno  come  inven- 
duti; e resterà  presso  del  venditore  ciò  che  fosse  stato 
dato  a tìtolo  di  caparra  o altrimenti  (r). 

E ciò  ha  luogo  vie  maggiormente  nel  caso  che  co- 
sì siasi  espressamente  convenuto. 

QsiiWi  .intonino:  Se  tu  hai  venduto  un  predio  col 
patto  che,  se  entro  un  determinato  tempo  non  venisse 
pagato  il  prezzo  , la  coropratrice  perdesse  la  caparra  , 
e la  proprietà  a te  appartenesse;  deesi  osservare  quan- 
to fu  convenuto. 

XI.  Nel  palio  Commissorio  si  suole  eziandio  con- 
venire che  , se  il  venditore  vende  ad  altri  il  medesimo 
fondo  a minor  prezzo  , ripetere  possa  dal  primo  coofH 
pratore  quanto  gli  fu  pagato  di  meno.  Competerà  per 
tanto  contro  di  questo  1'  azione  Di  Vendita. 

TITOLO  IV 

DELLA  VENDITA  DELL'  EREDITA’  O 
DELL'  AZIONE 

(»B  uEaaaiTaTZ  tzl  actiorb  veuoita) 

Gli  Ordinatori  delle  Pandette  , dopo  di  aver  par- 
lato in  generale  del  contratto  di  Cotnpra-vendita,  e 
dei  patti  che  sogliono  aggìungervisi , passano  ora  a 
trattare  delle  spezie  particolari  di  vendita,  cioè  del- 
la Vendita' DELL*  Ereoita*  , e della  Veh»ita  kl  &b- 
»iTO  ossia  »ELi'  Azione. 

SEZIONE  I. 

Della  Fendita  dell*  Eredità^ 

Uno  vende  o un*  Eredità  che  gli  appartiene  , o 
un*  Eredità  che  non  gli  appartiene  , o un*  Eredità 
che  assolutamenXe  non  esiste. 

(1)  P.  •.  M ia  cMirafliaioaa  del  caalralla  vcaiaac  data  faalcbe 
cesa  ia  dea*  alla  Ba|l{s  dal  vaadilec*.  Lib.  17  f.  Aiéitu.  Editi, 


re/iV  tmnt  kmhet  Iptmm  (tmmt  tU  hmmanm),  ornando  tmpter  éliemam 
pmtltm  putii  itéit.  14$'  ** 

X.  Dt  Legt  Ctwtmiuorim  inUrrogofpt,  ita  retpoitdii:  St  per 
toma  fmilmm  sii  fmomimmi  Ufi  pértittmr,  it  et  Ugt  afi  rtndUor  te- 
la ; fmndoi  intmptei  Jo>e  i tt  id  quod  tithte  rei  elio  momitt  dtltm 
tiitt.  opt‘é  ¥tndito*tm  fcnanMirifM.  I.  6 Scac«*la  tib.  9 Resp. 

Si  et  itgt  ptttdimm  ttHdidiiti,  ut.  niìh  inUt  ttrium  Umptet  prt» 
Iimm/M4$i4t  fMiotmimm,  emptris  trrhtt  perderti,  ti  ^oiiaiaai  td  tt 
petlittli  fidet  (amhteftt  itffttdt  eti.  I-  l Cod.  d<  Paci.  mI.  »f(. 
et  vead. 

XI  fu  Cemwùiioiitm  rtitm  hoc  tolti  tottttiit,  ut,  ttMtdUte 
twmitm  /mnimm  tendtiet,  pittlo  mimorà  tendiétett,  id  t etiore  tmp-^ 
tote  esigat.  Brii  ittfue  ùdt'trnn  etm  Et  Vemiitù  ettio,  I.  4 S 3 
Ulpia«.'lìb.  3a  ad  Ed. 
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LIBER  XVIII  TITULUS  IV. 


ARTICOLO  I. 


CMe  avvenga  quando  è venduta  un*  Eredità 
che  appartiene  al  venditore. 

I.  Egli  è manifesto  che  il  diritto  di  ErediUt,  es- 
sendo inerente  alla  persona,  non  pub  essere  venda- 
lo.  Quegli  adunque  , il  qtuile  vende  un*  Erediù't  che 
a lui  appartiene  , vende  soltanto  il  vantaggio  deri- 
vante da  questa  Eredità  con  tutti  i pesi  inerenti. 

Non  può  quindi  trasferire  nel  compratore  le  azio- 
ni eredi/arie  che  a lui  e cantra  lui  comfetono. 

Egli  è perciò  che  /intonino  cosi  tetcrive:  L»  ra- 
{•ìone  del  Gius  esige  che  tu  risponda  a'  creditori  ere- 
dilani  ed  a’iegaiarii  o fedecoiDmessarii  che  ti  volesse' 
ro  chiamare  in  Giudizio;  e che  lu  promuova  a tempo 
c luogo  opportuno  V azione  ronlra  quello  al  quale  hai 
venduto  1*  Eredità.  Imperciocché  lardi  hai  domandato 
ehe  ti  venga  falla  satisda/.ione;  poiché  ciò  non  fu  con- 
TCDUto  nei  fare  la  Vendita  dell'  Eredità.  Ora  , quan- 
tunque r abbia  comperala  assumendosi  1' obbligo  di 
soddisfare  i creditori  eredllarii;  non  può  lultavia  con- 
tro sua  voglia  essere  obbligalo  ad  opporre  eccezioni 
alle  azioni  ereditarie. 

Da  questa  regola  però  eccettuare  si  debbe  il  Fi- 
sco. Cosi  di  fatto  resaivono  Severo  ed  Antonino:  I 
debiti  aggravanti  un'Eredità  venduta  a nome  del  lì- 
SCO , e ìndubitabtimeoie  certo  che  star  debbono  a ca- 
ri^ del  compratore  de’  beni  (i);  e che  il  fisco  non  é 
tenuto  di  rispondere  a'  creditori  eredilarii. 

II.  Per  verità  le  azioni  ereditarie  Dirette  non  ven- 
gono concesse  al  compratore  della  Ereditài  ma  rim- 
pcralote  Pio  rescrissc  che  deggionsi  concedere  le  azio- 
ni Utili  al  compratore  di  un*  Eredità  (a). 

A queste  azioni  principalmente  si  dee  ricorrere 
nel  caso  .seguente. 

Di  due  /tersone  le  quali,  essendo  in  controversia 
intorno  ad  un*  Eredità  , transigettet'o  frn  di  loro/ 
quella  sola  è temila  per  le  azioni  ereditarie  Dirette, 
la  quale  era  infatti  t'  erede.  Ma  qtiarulo  fosse  in- 
certo quale  delle  due  sìa  eJJ'ettii  amente  V crede  , si 
e^vrebbe  ricorrei'C  alle  azioni  Utili , in  forza  delle 
quali  cia.scuna  di  esse  verrebbe  convenuta  per  la 
porzione  che  ottenne  in  virtù  della  transazione. 

Scevola  riferisce  .siffatto  caso  in  questi  termini: 
£ insorta  controversia  Ira  I’  erede  legittimo  e 1’  erede 
scritto  , alla  quale  diedero  fine  transigendo  con  deler- 

(I)  Vcvndo  ta  qacsto  ose  coactwe  1«  asioai  ■liti  cMtra  il  eo«' 
praloif. 

(a)  QmsIo  RMctlllo  è •prnfgiato  >ll«  fii  egallS:  fol». 

vasi  di  altra  nanirra  *eaìic  in  «acroran  dal  cMipraiQfe  dtll’EiedUt, 
guaido  it  rradilotc  fcMM  inMlTcnlt  c mo  «olewc  ccdtc*  al  compra* 
toit  lo  atiooi  ereditarie. 


f.  Patio  Jaris  pottaiat  ut'erejitoribìu  kereditanit  tt  Itfatan'n  ir» 
^éticommmafui,  tt  (uatvtirt  toUntiboit  ta  ttipoaétaii  U f** 

<■«/  iitrtdiìattm  crnumitiàù,  1*  tjftàafii  imo  ordine  Nam  ut  talit 
Ubi  detui,  $fto  dtuJfioi:  quimiom  ra  tempore  foo  t-ennmdabatar  rie. 
rediloi,  A'if  non  rit  (omprehenatm.  QHom.if  enim  ta  t/fe  emfit  mi 
tredilofibmi  heitdrfatìn  taUt/moal  i er>  rpoe  lamtn  Oilionei  htreditO’ 
nel  ÌHi-rlmt  tufi  twn  pa>r<t.  I S <!od-  !>•  • 

AtisUeHmm  Ueredtioie  «iwniar  fnn  Pendila,  ad  onm  eaiptivii 
b<uio/mm  pftinnrj  nei  fiumm  errdilo.ibmt  ktredilatui  teipondere, 
fi  èbfotulmm  n/  I.  t h.  I. 

//.  Pricriptmm  tit  a I).  Pio,  Vtilti  a/tionei  emptóri  ìlaeditaHi 
dandmu  I.  |6  t non  •*  <jno  f»  gno  It  P^rlU.  lHp  4 *d  Fd. 
CaattOirtr*44  tml$r  iegituaum  et  unptmm  hertdem  orla  «aj  fogne, 


minati  patti  (i).  lo  domando:  Quale  dei  due  potrà 
essere  convenuto  da*  creditori  ? Rispose  : Se  fossero  i 
creditori  stessi  queglino  che  avessero  fatto  la  fransi* 
zione  ( si  dovrebbe  avere  riguardo  (o)  a quanto  fosse 
stato  tra  essi  convenuto  rispetto  ai  debiti  );  se  poi  al- 
tri fossero  i creditori,  a motivo  dell’  incertezza  del  lo- 
ro diritto  di  successione,  ciascuno  dì  essi  tlovrebb*  es- 
sere convenuto  in  forza  delle  azioni  Utili  (3)  per  quel- 
la porzione  di  Eredità  che  fosse  stata  da  ciascuno  di- 
chiarata nella  transazione. 

111.  Fenduta  un*  Eredità  , eg/i  ò bensì  vero  che 
non  vengono  tra.ferite  le  azioni;  ma  il  venditore  è 
tenuto  di  dare  al  compratore  qualunque  cosa  a lui 
pervenisse  dalVEreditàs  ed  è reciprocamente  temttcr 
il  compratore  di  pagare  al  venditore  ciò  che  a lui 
mancasse  per  causa  dell Erediiit.  Intorno  a tali  og- 
getti intervengono  ordmariamente  le  stipulazioni  chA 
si  chiamano  Della  Vendita  e Compera  dell’  Eredità. 

QmWi  Ul/ìiano:  Siccome  appartiene  al  compratore 
di  un’  Eredità  qualunque  vantaggio,  cosi  a suo  carico 
dee  stare  eziandio  qualunque  danno  che  da  quella  derivi. 

Questi  principii  meritano  d*  essere  piu  diffusa- 
mente ditnosU-ali.  Si  esaminerà  quiruH  : \ .®  Che  co- 
sa il  venditore  di  un*  Eredità  sia  termto  a prestare 
al  compratore;  a.®  Che  cosa  il  compratore  sia  rea- 
procamente  tenuto  a prestare  al  venditore;  3.“  Qua- 
li ifantaggi  e quali  danni  non  siano  compresi  nella 
Vendita  di  un*  Eredità. 

J I . Che  cosa  il  venditore  di  un*  Eredità  sia  tenuto 
a prestare  al  compratore. 

IV.  Nel  caso  di  Vendila  di  un’  Eredità  , esaminare 
li  dee  se  debbisi  avere  riguardo  a quella  quantità  che 
esìsteva  al  momento  della  morte,  ovvero  a quella  che 
, sì  trova  al  momento  della  Vendila.  Ed  c più  ragione- 
vole elle  debbisi  avere  riguardo  a quanto  fu  convenu- 
to; ora  si  reputi  il  più  delle  volle  che  le  parli  abbia- 
no convenuto  dì  risguardare  come  venduto  tutto  ciò 
che  perviene  dall*  Eredità,  dal  giorno  della  morte  fino 
al  tempo  in  cui  ai  fa  la  vendita. 

Dcbb’  essere  poi  restituito  al  compratore  non  sola- 
mente ciò  che  dall’  Eredità  pervenne  al  venditore  del- 
l’  Eredità,  ma  anche  ciò  che  pervenne  all’erede  di  lui. 

(I  ) P.  «.  cmvtMado  41  4iri4««  fr*  4i  tt«i  l'Er«4Uà  >n  •V^*- 
(;i)  Qu«t«*i|ut  II  pwo'S  coalcuBlt  ia  q«e»la  p<rcRl»ti  %i  lro«ÌBS 
auncara  mI  codice  FiorMiiee,  eoe©  • rS|MM  laMtiU  asUe  ••IkSe 
tdipnii. 

(3)  Poiché  li  ricorro  a qoeale  aaioaì  Utili , qaaode  maocaoe  ta 
Direllr  j oppnro  qiuado  aoi  é ceilo  ae  • coatro  di  chi  comprlaao  : 
coma  «rdreaio  ìa  apprcMO  lik.  19  lil.  ds  ptoturipit  wbit. 

tranisetiom  fatte.  (t*f  Ugt  r-U.  Qmaeto,  crtditaies  gmtm  eoe* 
Ptmift  poneitt*  Rtipond$ti  Si  iiita  ittdtioies  tìumi  gmi  trarnssUio- 
mem  fttnitnt.  (li  obitteaadmm  tut  dt  attt  «iireo  gaod  mter  tot  cM- 
nìi^et)  f u ala  atditottf  tiitnt  f prapiu  imttrium  uufetà.nm,  p'« 
parte  Htiidiiatìt  gmam  mtergme  im  Iraiustltont  empreturii,  aO* 
libai  attiamibut  caa/tMÙndmi  ut.  I.  l4  ®*  dt  Traaaacl.  ScattoU 
lik.  2 RetpoDi. 

///.  Samtilaauai  omat  ad  Emplorrm  tìtrediUUt  reipitit;  iU 
damnmm  gaogat  debtt  ad  tuméem  tetpùtrt.  I-  2 S 9 49 

tv.  In  UvtéiUI*  Venétta.  mlram  ta  gaamtilat  tpMatur  gaat 
fmit  mortii  ttmpi*rt,  an  ta  gmae  /mit  gmm»  fleredilai  ttnmmétm , 
fiétndmm  tul.  Et  vt'imt  tu.  k>K  tue  ui/amàmm  gaod  actum  «U:  pi*- 
ramgmi  mmftm  hot  api  ridttmr,  ut  guod  ea  HtttditaU  pt/ceniia 
id  Umpm  gmo  rtnàiua  fit,  id  pidtatat  fmtaiiu.  I.  a $ l Ulpiaa.  lih. 
49  ad  Sab. 

Non  tentoM  amitm  gwod  ad  VenditaumUtreditatit  ptr/tait,  sed  et 
gaod  ad  huidtm  r/«>  Htudiialt  per  /emil,emtplon  reUUmeudum  ut. 
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E soUmiIo  ciò  che  è pervenuto»  ma  debb’esMfe 
restituito  eziandio  ciò  che  in  seguito  fosse  per  pervenire. 

E perciò  il  venditore  è obbligato  a restiluire  an- 
che I frutti  che  avesse  percetti. 

Di fatto  la  parola  Ebioita^  esprime  un  diritto  H 
quale  è suscettivo  di  aumento  e di  diminuzione.  L'Ere- 
dità poi  viene  accresciuta  singolarmente  coi  frutti. 

V.  Si  domanda  come  uno  reputi  che  sia  pervenuta 
qualche  cosa  al  venditore  delia  Eredità.  Secondo  la 
mia  opinione  , s'  egli  ha  venduto  V Eredità  prima  di 
avere  avuti  in  suo  potere  gli  effeUi  ereditarli , deesi 
stimare  che  a lui  sia  pervenuto  in  tanto  » in  quanto 
può  cedere  la  persecuzione  di  quegli  efìTetti  e le  azioni 
ereditarie.  Deesi  poi  stimare  senza  dubbio  che  a lui 
sia  pervenuto , quando  ha  avuto  in  suo  potere  gli  ef- 
fetti eredilarii,  od  ha  esatti  i crediti. 

VI.  Per  quanto  adunque  ri^guarda  le  cose  che  ha 
avute  in  suo  potere  ^ il  venditore»  avendo  venduta 
r Eredità,  dee  consegnare  tutte  le  cose  ereditarie. 

£ non  basta  già  che  offerisca  il  loro  valore,  se  le 
ha  tuttora  in  suo  potere.  Imperciocché  quando  noi 
stipuliamo  Tutto  ciò  cbb  a tb  pcatzaaA*  rea  la  Eac- 
»ita'  »i  Tizio  » si  reputa  che  abbiamo  avuto  riguardo 
alle  stesse  rose  ereditarie,  e non  al  loro  prezzo. 

Che  si  dirà  se  il  venditore  di  un*  Eredità  avesse 
alienate  le  cose  ereditarie  prima  di  vendere  V Ere- 
dità? Se  ba  conseguito  il  prezzo  delle  cose  vendute 
prima  di  vendere  1'  Eredità»  egli  è manifesto  che  a lui 
è pervenuto  il  pre/:zo  di  esse  cose. 

Finalmente  vuote  equità  che  debba  essere  pagalo  il 
prezzo  eziandio  delle  cose  donale  prima  della  Ven- 
dila ( I ). 

VII.  Che  se  V erede  ha  venduti  alcuni  effetti  ere- 
difarii  soltanto  dopo  la  Feruiita  dell*  Eredità  , Ìl 
compratore  dell'  Eredità  a buon  diritto  può  ripete- 
re dal  venditore  gli  effetti  stessi.  Egli  può  ùnche  a 
Suo  arbitrio  domandare  in  vece  il  prezso  pel  quale 
furono  vendulij  e vii)  può  fare  eziandio  qualora  fos- 
se perita  la  cosa  dopo  venduta:  nel  qual  casata 
condizione  del  compratore  dell'  Eredità  è migliore 
di  quella  del  compratore  di  una  singola  iosa. 

Cod  c* insegna  Paolo,  il  quale  dice:  Un  venditore 
di  una  Eredità  » dopo  fatta  la  stipulazione  (a)  » colise- 
li ) DoBSlr»  cioè,  dal  veodilorc.  Som»  io  falli  a lai  pcrvcialo 
cirt  fucile. 

(3)  Vool  dire,  le  naloe  aUpalaa'ooi  étU'Ertéiià  tompttmte  c tvo* 

Kl  awo  folmm  ^ttod  peiviiùt,  ud  et  food  foaodiffac  ftfetmt' 
nf,  leitiimettdum  tU.  d.  t.  2 $ 4* 

HtneoiT^s,  fwiù  Homtn  atj  ^aod  et  aueMionem  et  éuemottem 
« te  reapit.  Hvediiai  amteM  rei  mmxime /nutiSmi  ém^elmi.  I.  178 
S 1 f.  de  Verb.  aifiif.  Ulp.  . Iib.  32  ad  Sab. 

y.  Peteeniwe  ad  rtudilortm  Htudilatit  ^momoda  videatmr,  fBae* 
•ìiar.  Et  efto  pau»,  oa/rfaoio  ^aidtm  eotpo/a  remm  hiitdiUeiaram 
eaelmt  veadUof /merit , haeUnai  rideri  ad  etm  perrenute,  ^aa/tams 
•tandare  fOU\t  eartua  luam  peruemUoftem  » actioneifae  tnSaere. 
tiumrefo  uU  carpata  Haelut  eit,  reldeSUa  e*t£it  t plenìus  ad  emm 
aderì  pt/eeniae-  »ap.  d.  I.  a.  $ 3 

yt.  Sì  Heeedtlas  y aenuiit*  *eadilor  rei  he/editariai  iradere  de- 
ht  |.  14  $ ^ 33  ad  Ed. 

(^urm  Mipalataat  Qmasca  PKCVStA  CX  MeatùirAtr  Tini 
30  Te  />£«>'£  iVf  a/ r»  let  tpMì  ^aat  pttftntnitu,  rtan  p>tua  rarmm 
ifulate  videtmui.  \ ^ If.  de  Vc'b-  >«|nir  Celaiu  Itb.  3a  Di| 

Si  reniae  eeaàilaimm  ante  Hit^dtlalem  Fenditam,  pftha  jatnl 
palma  eit  ad  eam  preda  te/am  ptneame.  aap  d.  1.  2 
S 3 1 aed  citi. 

Sid  ti  reemm  amie  rendiUonem  damaimniM  pielia  prmeUmti,  ocfw- 
iiOi  ralio  e**p»t  <t.  § 3 1 fia. 

Vn.  ytaàUar  Mtrtdit^ì  i/UtepQuU  iUpalationtt  ita  hertdUm- 


guito  avendo  una  cosa  ereditaria  » V ha  venduta  ad  un 
altro.  Si  domanda  che  cosa  sia  egli  tenuto  a prestare 
io  forza  della  stipulazione.  Di  fatti  non  s*  inrurre  due 
volle  nella  pena  della  atipulazione  , dimanierar-hè  sia 
UDO  tenuto  a prestare  e la  cosa  stessa  ed  il  prezzo.  E 
di  vero,  se  la  stipulazione  ebbe  luogo  dopoché  l' erede 
aveva  già  venduta  la  cosa  , io  sono  di  parere  che  la 
stipulazione  abbia  abbracciato  il  prezzo  (1).  Che  se  la 
stipulazione  precedette,  e poMÌa  ebbe  in  suo  potere  la 
cosa  , allora  sarà  tenuto  a prestaje  la  cosa  in  natura. 
Ma^efu  venduto  uno  schiavo  » e questi  morì , sarà 
tenuto  forse  a pagarne  il  prezzo?  Veramente,  uno 
che  ha  promesso  Siico,  te  lo  avesse  venduto , non  sa- 
rebbe tenuto  dopo  la  morte  di  quello  , purché  prima 
egli  non  fosse  stato  moroso.  Ma  quando  ho  venduto 
un*  Eredità  , e poscia  una  cosa  ad  essa  spellante;  può 
riputarsi  ch'io  abbia  amministrato  piuttosto  un  affare 
dd  compratore  (a)  che  non  un  affare  dell'Eredità.  Ma 
ciò  non  può  supporsi  trattandosi  di  una  singola  cosa. 
Se  di  fatto  io  t'  avrò  venduto  il  medesimo  schiavo;  e 
prima  dì  consegnartelo  , lo  avrò  venduto  anche  ad  nn 
altro»  e ne  avrò  ricevuto  il  prezzo;  essendo  colui  mor- 
to, è da  vedere  se  io  sia  verso  di  te  tenuto  per  razio- 
ne Di  compera;  giacché  io  non  fui  moroso  nella  tra- 
dizione. Ora»  si  percepisce  il  prezzo  dello  schiavo  ven- 
duto, non  già  per  la  cosa  stessa  (3),  ma  in  virtù  della 
negoziazione:  e in  questo  caso  é come  se  io  non  l’aves- 
si  ad  altri  venduto  (4):  mentre  a te  (5>  io  tra  tenuto 
di  dare  la  cosa  e non  1*  azione.  Ma  quando  si  rande 
un'  Eredità,  si  pepula  che  venga  lanitamenle  convenu- 
to che , se  io  avrò  nella  qualità  di  erede  fatto  qualche 
cosa  » sarò  tenuto  di  renderne  conto  al  compratore , 
come  se  avessi  amministralo  un  affare  di  lui.  Nella 

dutm.  Ir  torta  Jctle  foali  il  voodilofc  proncllo  4i  diro  al  cnoipralors 
■olio  ciò  (be  a ioi  perverrà  ia  caaM  i*  qoella  Credila:  *4  il  conpn* 
loie  KaoibieTolMeiile  proaietic  di  fif<‘Bde»e  al  T«*dilorf  ^oaliiaqat 
daoao  fli  powa  derivare  if  caa*a  d-lTEredilà  meSmna, 

(1)  Cene  letlè  fa  dello  oelta  I 2 S 3 prcr«d. 

(2)  Si  cMiidera  ia  falli  chr  aia  fra  di  noi  itilo  CAOreaete  » ebo 
lodo  cià  cb  io  faceoai  la  qualità  di  erede,  lo  (aretti  pel  cnnpralorc. 
Si  reputa  adoa^ee  cb«  il  preaao  da  me  ricarala  da  lai  vendiU  aia  da 
me  halteoRlo,  come  derivaale  da  un  aCara  dì  jpparieneaia  del  coa^* 
pralofc;  e (|aiadi  wHie  tcealo  a retiilairf'ialo.l 

(3)  Ciò  che  mia  della  rota  prr<la  . è beai!  dovilo  al  crediiore  r 
per  alire  il  preaao  perrepilo  non  è pmpriaeirAte  derivile  dada  cosa  . 
ma  dalla  ae|(iaiaa>oae  che  ho  fallo  veedemlo  la  cosa  iuede«iiaa  ; ed 
aveaHo  io  (allo  <;oetto  ronliallo  ta  wo  nome»  ciò  mi  dre  appartenere. 

(4)  Vale  a dire,  io  bob  li  de||io  piò  di  quello  ebe  li  dovrei  le  non 
lo  avessi  vendalo. 

(5)  lo  Boa  era  lenulfl  a darti  vcran’ altra  cosa  fuor  qoella  che  è 
perila.  Naa  moo  lenalo  a cederli  l'afonr  • be  io  ho  coa«e|urie  in  forsa 
dalla  vaodria  di  qsetia  cosa,  caatiottiachè  questa  aaice  da  so  uCaio 
da  ne  falle  in  mo,  non  in  Ino  noma. 

riam  perseeatHt  atti  eendidit.  Qaentar,  ^uid  ex  uipalatiaHe  paesiaet 
deieat.  Nam  hn  attrae  tam  earamiilitur  itipatalM,  mt  ri  rem  et  prt‘ 
iiam  diktat.  Et  fiudeni,  ù.  poilea^umm  rem  rendidit  heret , imtercei- 
iit  uipaUUoi  tredimui  prtUum  in  itìpmlmtiaaem  aemiue.  Qaid  ii  mm‘ 
leeeuti  Uipalatio,  deimde  rem  maetat  ett,  tam  rem  dtMU.  Si  erpo 
Kaaùntm  rendidetil,  et  ù deeeuexìtj  an  pretium  eiuidem  dekeatf  IVon 
eaim  dtiereC  Sdeh*  prommor,  11  eim  eetididniei,  muAhj  eoi  ti  mat- 
Im  mo'a  pratetiÀi*a.  Sid  mhiHaeredetatem  rend^dt,  et  poiiem  rem  ta 
ftmdidài  polerl  fiditi,  at  rupatiam  e/oi  apam,  fMo«  HtrtdiiePii.  Sed 
h.H  ta  re  umpaian  mm  poteU  eredi.  JYam  ti  eooi^eai  A^MOi'aaai  fsAi 
readtde/oj  et  aedmm  traduo  eo,mlii  pooyrrr  eindidero,  pttUmm^me  oc* 
tepeto:  morimo  eo,  fidiamat  me  mitul  bit  dtkeam  Ex  emtpioi  qmomma 
ata>am  im  tradeado  imm  feci.  PrxUam  entm  horrnmii  eendiW,  non  ex 
te,  itd  prapter  mepotiaUomem  percipilur:  tt  %k  ut.  ^rnaù  alu  moa  i-rn> 
didmem:  Uh  etum  rem  dekeham,  nam  a.  tioaem.  À i q«r«i«  Htttdtiat 
t'aiati;  tacite  hot  api  ridtimr  alj  si  fHtd  /ampmam  Heres  feti,  td  ptar- 
Um  emptori:  poau  i/ìmu  rugHiam  apam.  (éatmadmoéem  fandi  • 
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•lessa  guisa  (i)  che  3 Tenditore  di  od  fondo  presta  i 
frutti  a capìooe  della  buona  fede;  quantunque , se  lo 
•Tesse  trascuralo  perche  era  altrui , nulla  se  gli  po* 
Irebbe  imputare,  salvo  il  caso  di  colpa* 

Che  si  dirà,  se  io  avrò  domandato  in  Giudizio  una 
cosa  da  me  venduta,  e da  un  altro  posseduta;  e ne 
avrò  conseguito  il  valore?  Sarò  io  tenuto  a pagargli  il 
prezzo  0 a consegnargli  la  cosa?  Io  debbo  certamente 
consegnargli  la  cosa;  imperciocché  io  sono  obbligalo 
a prestargli  la  cosa,  e non  le  azioni.  Se  poi^a  cagione 
della  violenza  esercitata  contro  di  me,  od  in  forza  ^el- 
razione  Di  Furto,  avrò  ottenuto  il  doppio;  io  non  do- 
rrò  restituire  il  doppio  al  compratore  (a).  Ma  se  il 
Tenditore  cessò  di  di-tenere  la  cosa  senza  sua  colpa  , 
egli  sarà  tenuto  (3)  a cedere  le  sue  azioni,  non  a pre- 
stare la  cosa:  e così  anche  il  valore  (4)*  Diralti , egli 
/ dee  pur  fare  tradizione  deli'  area , se  fu  incendiato 
r ediCzio. 

Per  altro  , sebbene  V erede  abbia  venduto  alcuni 
^tUi  ertdiUirii  dopo  di  aver  vendmo  V Eredità,  il 
compratore  non  pub  vindtcarli  dalle  mani  dei  terzi 
possessori.  Impetxiocchè , come  rescrive  Alessan- 
dro, quegli  il  quale  li  ha  venduto  una  Eredità  , con- 
ferva la  proprietà  degli  efTelli  ereditarii  prima  della 
tradizione;  e perciò,  vendendoli,  può  trasferirla  in  al- 
trui (5).  poiché  egli  ha  violato  il  contratto;  quan- 
do venga  convenuto  in  Giudizio  per  fazione  Di  Com- 
pera, sarà  obbligato  a indennizzarli. 

V^II  Fin  qui  si  parlo  delle  cose  che  pervennero 
in  potere  del  venditore.  JUspeito  poi  a quelle  che 
non  pervennero  in  potere  di  lui,  e per  le  quelli  egli 
ha  soltanto  delle  aùonis  a nuli*  altro  è tenuto,  se 
non  che  a cedere  al  compratore  queste  azioni. 

Il  compratore  poi  di  una  Eredità,  m forza  delle  azio- 
ni che  gli  sono  state  cedute  , dee  far  uro  di  quel  di- 
ritto dei  quale  farebbe  uso  quello  di  cui  egli  rappre- 

(t)  Si  «ifiuApto  prima  ^oeUe  parole:  E bob  patto  opporr#  al 
COBipralere  «ielia  Eifàità.  eh*  arr*i  pniwio  bob  trendefO  ^b«IIj  cota: 
nel  ^Bt|  cat<t  nnfl  urei  ia  |oha  veriiM  I*b«1o  *#r«o  il  roBipratoia 
^eirEieditè  ia  acme  di  qadla  cou:  «n«  petto  (ditti}  fica  late  ob^a* 
Bteoc.  Ed  il  ceiapralorc  dell’eredità  dee  |«d«f«  di  fatilo  beoeàaio  , 
nttta  tUiic  guiia  ike  il  rtadifa't  it  «n  /ue^j  , • cui  il  compratore 
loKÌò  «juatche  tota  a (Molo  precario,  è Irnulu  a rctliiaiie  i traili  colla 
ava  india>lria  da  i(arl  fondo  pKcrlti  ; e paó  opporre,  che  atrebbo 
^lalo  (afciara  titolln  ^oel  fondo  . rcHii-  (.«odo  altrui  dd  ^aalc  r|lt 
fodeva  a titolo  aoUanle  precario  ; lebbcae  BOB  avrebbe  comoitato  ubo 
colpa  |iave  a*  coti  avet»c  fatto 

(a)  Attuale  nuli'alito  io  debbo  ae  onn  la  cou:  c ^viadt  bob  Ib 
aaìoai  che  ho  cent*|u'lo  per  caau  di  tua  co«a. 

(3)  Allora  al  cooiiario  bob  cobo  tenuto  a pmlare  la  cosa  che  ho 
cvstalo,  aeau  mia  colpa,  di  poiscdcft,  ma  aooo  icoulo  a cedere  U aio 
aaioiii. 

(4)  E aooo  ^lindi  leoalo  a prestare  il  ra*ore  alla  cou  cho  ho  eoa* 
sep'lo  ìb  foru  di  quett'aBiOBe  ebe  io  doveva  cederà. 

(5}  Vedi  ia  appretto  lib.  4 t't-  a/tf.  ttr.  demi*. 

iiìat  JmetMS  prétUmt  bearne  fidti  rmUoHt:  fotfaavii.  li  mttUaitttt  ut 
aiùmam,  luhit  imfmisfi  ei  pomV;  niii  $i  tmlfu  e/ot  uffatreimr. 

Qwié  ti  tem  fooai  ftndidi,  o/m  pottidtau,  pe/<*#  et  Ino  •cs/ibm- 
tieuem  uuapi  t Vumm  pretùm  itti  dtkto,  a<i  re«7  Vli^at  renar  aea 
«acni  étliow  ei,  ted  rem  pratttU't  dtSe-t.  El,  ti  fi  dtjtilmt  etl  pro> 
pur  PmrU  «crioaem  dap/am  uèUalvp,  nihil  Aec  ad  ena/orem  farti- 
naSit.  Fsm  ti  timt  tutfn  dtuit  dtUavt  veadiCur/  udiouti  imj 
fruatUrt  dtkakti,  non  rtmt  el  tic  atUtwtuUonem  faofae.  Ntm  at 
urtam  iradftt  drkat,  astato  aedij^tù.  1.  ai  Pati.  Jib.  i6  Qoaeil. 

Qmi  iiS<  Aer<di/«/em  Ftndidtt,  antt^oam  rat  kertditariai  Uadatat 
éominmt  tsrmm  ptnafarafit  : ef  ideo  ftaiaado  «ai , aliit  dominimat 
Pantfnrt  potrtri.  Sai  ^aaniam  tomirattat  fidam  /rapii  Es  Empio 
anttma  aesftnimt,  pama/j  tua  taWatt  praattsra  eopatarA.  6 Od.  h.  t. 

/'///.  Emptor  /Te/edirari»^ nrOlaatSai  avoBdorii,  eo  /are  mi  dt- 
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svnta  la  persona;  qnantnnqoe  lìa  tUto  deciso  che  deb- 
bansi  al  compratore  conceiJere  anche  le  azioni  utili  CO 
cooira  i (lebilori  ereditarii. 

IX.  Si  reputa  che  sia  pervenuta  qualche  cosa  del- 
/'  Eredità  al  i*e/?c2iVnre  della  medesima  anche  quan- 
do V et'edUà  lo  ha  per  confusione  liberato  da  qual- 
che obbligazione;  perciò  il  venditore  è tenuto  di  pa- 
gare al  compratore  altrettanta  somma. 

Quindi  Africano:  Se  tu  hai  venduto  a me  rEredità 
di  Lucio  Tizio, e sei  diventalo  poscia  Tercde  di  un  suo 
debitore;  sarai  obbligato  verso  di  me  per  l'azione  Di 
Compera(3).Eciò  é ancora  più  chiaro  qualvolta  uno  di- 
venta erede  del  suo  proprio  creditore,  e vende  ì'Ercdtià. 

Fu  posla  li  quislione:  se  il  venditore  di  una  Ere- 
dità sia  obbligalo  di  pagare  al  compratore  il  debito 
che  un  figlio  od  uno  scliKivo  giacente  sotto  la  sua  po- 
destà , avesse  verso  di  quello  la  cui  Eredità  fu  vendu- 
ta. E fu  deciso  di'  egli  sia  tenuto  a pagare  soltanto 
pel  valore  del  peculio  del  figlio  o dello  schiavo,  ovve- 
ro tanto  quanto  si  trovasse  essere  stalo  convertito  ne- 
gli afTari  suoi. 

A ciò  .u  accorda  quanto  dice  Giuliano:  Se  un  cre- 
ditore di  tuo  figlio  ha  instituito  le  suo  crede  , e tu  hai 
venduti»  li  Eredità  dì  lui;  sarai  tenuto  per  1'  azione 
de)  Peculio  in  forza  della  stipulazione  fatta  dal  com- 
pratore PzB  -TUTTO  aò  CttZ  S4B.h'  4 TZ  VZIlVZXUTO  D4L- 
l'  EbED1T4'. 

X.  Dersi  dire  eziandio  che  il  venditore  é tenuio  a 
cedere  al  compratore  non  solamente  le  azioni  eredita- 
rie , ma  anche  quelle  obbligazioni  che  verso  1*  crede 
slesso  furono  asstinte.  Per  la  qual  cosa  anche  se  ha 
ricevuto  un  fideju»sore  dal  debitore  ereditario,  ferede 
sarà  tenuto  di  cedere  al  compratore  quest'  azione  che 
a lui  compete.  E così  pure  se  ha  fatto  qualche  nova- 
zione, od  ha  proposto  in  Giudizio  1'  azione,  dee  cede- 
re questa  stessa  azione  da  luì  acquistala. 

XI  Fin  qui  di  ciò  che  pervenne  al  i*endi(ore  di 
una  Eredità  o all'  erede  di  lui.  Ma  debb'  essere  in- 
dennizzalo il  compraloic  anche  per  quanto  non  per- 
venne a loro  per  dolo  malo  di  loro  stessi. 

(l)  E ciò  ipcuo  è BcCauario}  p.  c.  bcI  uh  ebo  il  TcoAilate  di  bu 
Eteòiià  »ia  atMR’e,  oweio  oon  vofti»  uòcit. 

(s)  ^on  g'i  tfbncbv  la  ita  obbl  galo  » cciier*  l«  «xiniil , te  ^aati 
MBo  confate  t ma  afbachà  lo  cc4a  la  iwBiBia  dalla  ^oclc  la  foili  libe- 
rala; iliamtiiloM  che  Ut  eomma  su  « le  pcivcauU. 

I iet,  f«a  ù emfmt  pHuma  fuoptar;  faoewii.  utUei  atiam  adranmi  dc- 
Hioni  keradtiariot  aetùmat  tmpiori  mSmi  plaesit.  I.  5 Ced.  b.  lit. 

IX-  Sr  Heradifaitm  mihi  h.  Ttùi  ftndidarn,  at  pati  deStisfi 
tjiiidam  ktrat  a*ntat;  adiona  Es  Empio  tanaSarit.  Quod  timpiurn 
I tuam  ia  ìUa  profotUioaa  procedit,  ya>«a  f«u  <>tr  cradtioti  tuo  kam 
asUtit,  at  Heodilalam  oaadidtt.  t.  2O  lib-  7 Quell. 

lUad  fM«ii/«m  tU,  an  rtaditof  Hutditaùi  oh  dahiimm  a fitis  urt 
sai  ia  poUilata  tpn  mal  tatfota,  0*  cafttt  Ha'tddatam  ftudtdme, 
pratUara  dabaat  ampUtn.  El  •'ùwm  eiC,  fvidfMi'd  domiasai  da  pacuim 
fijn  ter.-ù't,  ami  ih  taam  rem  ftrium  iHoaHialmr,  praeitara  tam  dt- 
kart  I 1 S t>  Ulp.  lib.  ad  Ed. 

ÒV  cradttor  fitu  tui  kt'tdtm  U initittttrU,  U tu  llettdialtm  «>ei 
readiderói  ìUa  parla  ttipulmniémi  t QvaSTa  PtevsiA  ( t Ueae- 
CITA  1E  AO  TE  PEprESEPi  T,  ieatOetu  ì)i  ptiaito  I.  37  de  recai. 
JbI.  («b.  I2  Digcil 

X.  Afvn  utam  asUm  Ac/«dt/ortas  adioatt,  tad  eltam  aat  oàhgatio- 
net,  fmat  ipta  kam  coathimii  dueadam  ani  praetian  ampiari  étktte. 
//OfM  al  ti  fidttuuotam  actaptrit  ak  heieditarto  daktUtrti  tptam  kaac 
adutnam  f««ji  kakat  hara,  praaUara  itapiati  dakaku.  Std  at  ti  mo- 
farvi!,  ftl  i«  fuduiam  dedusrnt  aitùnum  j praetlart  dakakit  kaac 
iptam  adutaam  suam  aa^las  at/.  aap.  d.  I 2 S'S. 

A/  Sad  al  li  fitid  dola  maio  aantm  faUmm  att,  fuaaiùutt  ai  m 
patraoiai,  al  kat  eaipioti  ptaauaaiam  asi. 
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$t  repala  poi  che  ano  abbia  commesso  dolo  malo 
afliachè  ad  esso  non  pervenga , sia  quando  ha  alienato 
qualche  cosa;  sia  quando  ha  , mediante  quitanza  , li- 
berato alcuno  da  una  obbUgasiooe;  sia  quando  fece 
dolo  malo  afiincbè  V Eredità  non  acquistaise  qualche 
cosa  , o non  conseguisse  un  possesso  che  avrebbe  po- 
tuto conseguire. 

E sarà  egualmente  tenuto  sebbene  non  abbia  com- 
messo dolo  maio»  ma  sia  incorso  in  colpa  lata. 

XII.  ledemmo  che  co%a  sia  tenuto  a prestare  il 
venditore  di  una  Eredità.  Fer  altro  il  venditore  di 
una  Eredità  non  è tenuto  a prestare  satisdaaione  per 
]’ evizione  (*  )>  da  che  fra  compratore  e venditore  è 
convenuto  che  al  compratore  non  debba  competere 
dirtllo  maggiore  nè  minore  di  quello  che  competereb- 
be allo  stesso  erede. 

11  venditore  per  verità  debb' essere  obbligato  a pre- 
stare cauzione  pel  fatto  proprio.  Giusta  ciò  che  altro^ 
ve  è detto:  Nulla  importa  poi  di  quanto  valore  sia 
r eredità»  purché  il  venditore  non  lo  abbia  dichiarato. 

XIII.  li  venditore  di  una  Erediti  dà  C4usi<>ne  al 
compratore  per  tutto  ciò  che  di  sopra  abbiam  detto 
esser  lui  tenuto  a prestare  al  medesimo  , per  metto 
di  quella  slipulatione  le  cui  parole  ci  vengono  di  fai 
guisa  riferite  da  Ulpiano  : Parimente  nella  stipula- 
zione di  Compera  di  una  Eredità  fatta  così:  Psa  tut- 
to aò  caz  A Ts  saza'  vsavzauTo»  o caz  rea  tuo  bolo 

«ALO  ru  o SALA*  VATTO  »l  «AKICZA  CBB  A TI  AO!«  fZI- 

tibca;  nessuno  dubiterà  che  non  sia  tenuto  quegli  il 
quale  col  fatto  proprio  impedì  che  a lui  pervenisse. 

In  questa  stipulazione  la  parola  del  testo  Pbcuvia 
abbraccia  non  solo  il  danaro  contante»  ma  ogni  facol- 
tà» cioè  qualunque  cosa  corporale.  Imperciocché  nes- 
suno v'  ha  il  quale  dubiti  che  sotto  la  denominazione 
di  Pecunia  non  si  compreadaoo  anche  tutte  le  cose 
corporali. 

J a.  Che  cosa  sia  tenuto  di  prestare  al  venditore  di 
una  Ei'edità  il  compratore  della  medesima. 

XIV.  il  venditore  di  una  Eredità  » in  forza  deì^ 

V azione  Di  Vendita  , conseguisce  dal  compratore  » 
non  solamente  il  prezzo  convenuto^  ma  eziandio  ciò 
eh*  egli  dovette  erogar  del  proprio  per  causa  del- 

V Eredità. 

(I)  Per  J«  cose  particsiiri  che  imo  csM|rreM  ■cH'ErHili. 

Euisst  aaitm  dolo  mato  fuomimmi  ftrttmat,  wiéttmr  ! tife  mlÙHM- 
mi  ttiùM  acttpto  v«rjH  lite/éMt,  wtl  U tgit  dota  mata  ut 
di  Htrtéìtal*  af^mùiretar^  atl  ai  poiUiuaatm  adipùurttart  fuam 
postai  mdipiuL 

Std  atù  aoa  dato  moto,  ud  tota  culpa  admwii  éiì^aids  mtìfui  /«• 
Mthrmr.  I.  a g 5 Ulp.  liS.  ^9  si  Sib'i. 

Xfl.  f^cnditor  Hiudilatn  iotiidart  di  t^Ulioitt  ma  dthttt  emm 
ié  iattr  amtatam  tt  nadtmtem  agatar,  mi  aagut  ampliai  tufut  miaai 
imii  amptof  hahtat,  f«An  apad  kettétm  fatmram  snti. 

Piamo  da  Jacto  tao  atadUor  iatndofS  cogaitdai  au.  4.  1.  a. 
iaoMitm  IltftdUai,  tU,  hUùI  imtant  (I.  1^  T 5 Pisi.  lib.  3J  id 
Zi  ).  di  iuhslaatia  ijai  a/Jbmaottit  aemiilof.  1.  i5  Gstts  lib. 
IO  «4  E4.pfOt. 

XHt.  htm  im  Uipalalioat  Empaa  UtrtdUatiu  QooHTM  FE- 
CVSiM  Jto  TE  PtarESEatT  nOLOrE  MOLO  TVO  F.OCTVM  EST 
tMiTm  ^VO¥tmps  PEnresiMT j ntoto  daHiaSU  fai*  Uataiat, 
gai  id  agii  ma  gaid  od  M parvtaùat.  I.  5o  g 1 ff.  d«  Verb.  oblig. 
Iib  So  ai  Edict. 

Pr.CVSiME  atrbam  aom  solam  nametatom  ptemniam  (ompUitUmr, 
attum  ommtm  omaiao  pummiam,  hoc  tU,  ommia  earpeta.  ftam  cor* 
fo>a  gmogme,  Pttaaias  apptllatioat  ^oaiiiirni  amo  tu  gai  amiigtl, 
L-  178  U.  éa  Vcib.  •ifiif.  Ub.  ^9  id  S«b. 

*•  Vot.  I. 


Per  la  qual  cosa  » se  il  venditore  dell'  eredità  ha 
pagalo  qualche  cosa  a titolo  d’ imposte  (i),  diremo 
per  conseguenza  che  il  compratore  debb'  essere  obbli- 
gato a restituirgli  quanto  ha  pagato;  imperciocché 
anche  questi  sono  pesi  che  stanno  a carico  dell' Eredi- 
tà. Lo  stesso  dovrà  dirsi  anche  net  caso  in  cui  abbia 
fatto  qualche  esborso  per  titolo  di 'tributi. 

Che  se  Tcredc  venduto  avesse  V Eredità  dopo  fatto 
il  funerale  , dovrà  forse  conseguire  dal  compratore  le 
spese  fatte  per  lo  funerale  medesimo?  E Labeone  dico 
che  il  compratore  è tenuto  a restituire  anche  le  speso 
dei  funerale,  perchè  anche  queste  (egli  dice)  sono  spo- 
se che  stanno  a carico  dell’  Eredità.  Tale  opinione  c 
adottata  anche  da  Giavoleno  > e la  reputo  vera  an- 
eh*  io. 

Senno  fra  più  eredi , primachè  gli  altri  adissero 
r eredità^  ha  pagalo  per  intiero  una  somma  che  il  te- 
statore pagar  dovea  sotto  condizione  penale;  ed  ha 
poscia  venduto  i’Eredilà»  senza  che  possa  da’suoi  coe- 
redi , a cagione  della  loro  miseria  , ottenere  in  conto 
alcuno  la  restituzione;  potrà  a buon  diritto  intentare 
centra  il  compratore  dell'  Eredità  0 Tazione  Di  Stipu- 
lazione o quella  Di  Vendila.  E veramente,  è tanto  più 
manifesto  che  egli  ha  pagato  V intiera  somma  a titolo 
ereditario  » quanto  che  questa  somma  verrebbe  prede- 
dotta ntirazione  Per  la  divisione  delPerediià,  in  forza 
della  quale  nessuno  può  da’suoi  coeredi  conseguire  più 
di  quanto  ha  speso  in  qualità  di  erede  (1). 

Ed  in  generale  » avrà  luogo  1*  azione  DI  Vendita  , 
sia  che  a causa  dell'eredità  abbia  dato  qualche  cosa  il 
venditore  medesimo,  sia  il  procuratore  di  luì,  sia  qua- 
lunque altro  gestore  di  afTari  per  lui;  purché  il  ven- 
ditore dell'  Eredità  soffra  qualche  dimimuione  delle 
sue  sostanze.  Se  quindi  egli  non  soffrì  diminuzione  ve- 
runa (3) , si  dovrà  per  conseguenza  dire  » a lui  non 
competere  1'  azione. 

XV.  Anche  qualora  il  venditore  nulla  abbia  per  an- 
cora pagato , ma  siasi  a cagione  dell’  Eredità  in  qua- 
li) Ciò  t'ìileada  e del  drillo  SK»Ie  istla  aigeuma  paUt , ebe  il 
fisco  era  dorila  per  (tu  eredità  (coaie  fra  di  aoi  la  ctmttùma)  | • 
de’caaai  od  laaae  peasioai  pei  campi  eafileuiici  che  tono  acirerodili. 

(a)  Vedi  sopra  lib.  io  iit  Pamit.  vene.  a.  79  t 86. 

(3)  So  ba  p.  0.  ikopoeato  qaaalo  ào  erogato. 

XI y.  Ti  gaid  pabUci  ateiigaiU  aoaùae  patsUtuit  atndUor  Hort- 
dUatiit  caaitgmtHi  erti  dictrt  agaoicets  tmptotem  ti  hoc  dtbtn  ; Msi- 
fM  htrtditaria  amorm  ttiam  Hate  ioat.  Et  ù farla  tnbatorum  «oau* 
mt  aligaid  dtptmdat,  idem  atU  dktmdum.  I.  a g 16  Ulp.  lib.  4<b 
ad  Sabia. 

Qaod  si,  fuatre  facto.  Aerei  atmdidhut  Ht’tdit^m,  am  la^A* 
tam  Jmaerit  ab  tmptot*  {omugmatarf  Es  ila  Labaot  Eatptaeem  im- 
ptatamjmatrn  pratUart  dthttt,  gaia  tt  ta  (imgmii)  imptasa  Aeroif- 
taria  tit.  Cajoi  umUmtiom  et  Jaaaltiuu  potai  atram,  tt  ego  mbitror, 
d.1.  agl?. 

Si  t*  plaribas  Aerr^i>«i  amai,  oniegmom  coeteri  adirent  hondUm» 
tem.  pecmaiom,  guae  tab  potaa  debtbotar  o ttUotora  omnam  solaariit 
et  ilartdUA'tm  rtadiiaiit,  nec  a cokveiibms  rai  prapttr  egaUoitm 
earmm  guidgaam  stnore  poterit  j cum  eatgtoft  lìeieditotis,  atl  E*  j<i- 
palata,  tei  Eo  yemdtto  recti  tapttiUìu.  Oamem  enùi  ptcaaiam  kt- 
reWjLiorie  jumr-e  datam  ta  laant/eUimi  tU,  gmod  ta  /aditio  ^«eis7r'«e 
tttiuamdae  diduiitar,  par  gaod  nthil  amplimi  unuigaiigat  a eaAere- 
dtàai  luis  ontitgai  poiest,  gmam  gmod  taagaom  Aerea  impemdttU,  d.  I. 
18  Jal/aa.  lib  5 Dig. 

Site  ipif  atnddet  dederù  aiigmid  prò  ktrtditala,  tUo  proevataa 
timi,  ili  e aliai  gais  prò  ta  dam  atgotiam  fiat  geni  ; locai  tris  Bm 
yemdita  ociioai:  dammoda  ofifori  obiit  rtadUoti  HtttdUmlis.  Cela- 
tmm  U alkit  obsit  ecadUati}  coategaems  erti  dicete,  runa  caasptUre 
et  oclioaem  sap.  d.  t.  a g ll> 

X y.  &id  il  n gaid  rtadttor  tuu^am  gtotUilvil,  ud  goopto  se- 
io5 
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lunque  maniera  obbligato  ; può  tultaria  promuovere 
I'  Q7.tone  conira  il  compratore. 

Pniimente  , se  a ìui  competeva  qualche  diritto  il 
quale  a cagione  dell’  ErediUì  venne  estinto  per  con- 
fusionci  in  forza  di,  quest’  azione  egli  consegue  dal 
compratore  che  gli  venga  restituito. 

Questa  è dottrina  di  Vlpiano,  il  quale  due:  Quan- 
do  alcuno  viene  ìnslituito  crede  di  un  suo  debiture  j 
cessa  per  confusione  di  essere  creditore.  Ma  se  ha  ven> 
doto  l’Eredità,  sembra  essere  mollo  equo  che  il  com- 
pratore dcH  Ercdilà  tenga  il  luogo  dell' erede,  e perciò 
eia  obbligato  verso  il  venditore;  tanto  se  il  teslatore 
era  debitore  al  momento  delia  sua  morte  (quanlunque 
dopo  la  morte  abbia  cessato  di  esserlo  , adita  essendo 
dal  venditore  Eredità) , quanto  se  era  debitore  per 
ìiD  tempo  avvenire  , o se  Io  era  sotto  una  condizione 
la  quale  poscia  ebbe  enVilo.  Ciò  per  altro  ha  luogo  se 
per  causa  di  un  lai  debito  poteva  centra  1’  erede  aver 
luogo  l’azione;  adìncbè  per  avventura  notasi  promuo- 
va azione  centra  il  compratore  , eziandio  per  quelle 
cause  per  le  quali  non  competono  conira  T erede. 

Si  rferiscano  di  ciò  alcuni  esernpii. 

XVI.  Primo  esempio.  Se  Tizio  ha  venduto  a Sejo 
r Eredità  di  Mevio , ed  instituilo  erede  da  Sejo  , ha 
venduto  ad  Attio  questa  Eredità  (i);  potrà  forse  pro- 
muovere contro  di  Attio  1’  azione  in  forza  della  ante- 
riore Vendita  dell’ Eredità  (a)?  E Giuliano  dice > Il 
venditore  dell'  Eredità  (3)  conseguirà  dal  compratore 
della  medesima  tutto  ciò  che  avrebbe  potuto  conse- 
guire da  qualunque  allro  crede  estraneo.  £ per  verità, 
se  fosse  stato  ìnstiiuito  un  allro  crede  da  Sejo;  tutto 
ciò  che  il  venditore  avesse  sborsato  per  causa  della 
Eredità  di  Mevio,  avrebbe  potuto  da  quello  conseguir- 
lo in  virtù  deir  azione  Di  Vendita.  Imperciocché  (4)  » 
se  io  avessi  anche  fatto  stipulazione  con  Sejo  pel  dop- 
pio del  valore  di  uno  schiavo;  e poscia,  instituilo  ere- 
de di  lui,  avessi  venduto  questa  Eredità  a Tizio;  qua- 
li) Di  Srjo. 

<a)  Vale  a dire:  Tttio  |mìò  ptouMvcre  l’as'ose  coBlro  dì  Alile  per 
ceD»r(uife  dè  di  n>i  Srjo  era  d'bilotf  eerao  di  T<aio  per  ussa  detta 
Erediti  di  Merio  7 La  rafioae  di  dabilare  ai  h petebè,  caaeado  Ubloilo 
crede  di  Sfio,  il  drbilo  era  coaftue. 

(3)  Tallo  rio  ebe  Tuio  «endiiore  della  Ercdìljt  di  Mevio  avrebbo 
potato  coate|«ire  da  tjulaaqae  altro  eatraaeo  erede  di  Sejo,  paò  eoa- 
fa|viilo  dal  conpraiora  dell'Eredità  di  Srjo  ^ae|li  alce  lo  il  quia  fa 
{■atiloilo  erede  di  Sejo  e oc  ba  Tendalo  l’Errdila. 

<4)  Coafercia  qoaelo  ba  dello:  affiochì  ciò  abbia  Joafoii  ripardo 
• qualsoquc  debito  del  defeelo  rcrao  Tcrcde. 


aitile  si  propter  Hettiilatems  nikilomitims  opre  potisi  cum 

impioti,  d.  1.  a g ao. 

Qumm  paà  Jehikuii  tao  htrtt  irstilH,  con/asiona  atiitor  esso  4t- 
linit.  Sii  tU  rtaétéa  Htrtdiiottmj  ot^anuatam  vidtUtr  tmplortm 
UittàtXéiis  fiam  ArrrWii  ohtiat/tr  it  ìdiirto  Uneri  ftndilori  Hat- 
éitsMj  tiet  firen  mori/ar  tutator,  dttmii  (qaaauis  post  aasftem  di- 
ktft  disiitt  adita  a tHndétoie  tlutdttate)  ; st<'e  quid  in  duat  dt^ta^ 
tar  j Uri  tab  (onditiontf  ti  poUea  tondtlio  ixsUtisut.  ita  iemtn,  ti 
tiat  dthiti  adi'4/sut  ktttdem  a^tìo  ette  poieial:  m forti  tUam  tn  hit 
iauùs  tM  piSei  (aat  haitdi  attio  non  ei/,  rwe  imptoit  afiatar,  d.  I. 
3 S i8. 

Xyi.  Si  Tuias  tAéifii  HtredUattm  Stjo  etndidoit,  et  a Se/o 
haet  iiutrVefMi  eem  fiertditoltm  Attio  rtndtdaiii  ai%  la  pnoii 
p’enditioae  Htieddalit  caat  Attio  ofit  poiult  £t  alt  Jalianai: 
Qaod  ftndìiar  Htiediiatit  peiert  a faohitt  extraato  keitde  potmis’ 
utt  ìd  ab  iiitldilatis  imptun  const^aetur.  Et  artx  ti  St/o  alimt  he- 
ret  ixttiUnfi;  fud^uid  V tnditar  Maerianae  HirtditaSit  momina 
fiatstiUsut,  id  Em  ytadUa  artioat  coescfiu  ab  io  potaisat.  JVam 
It  ti  dafiam  keminii  a S^o  uipnjmtat  Juitsem,  tt  ti  httet  ua'iUutm, 


TITULUS  IV. 

lora  venisse  evitto  lo  schiavo,  avrei  diritto  di  ottenere 
da  Tizio  quanto  fu  stipulato  (i). 

Labeone  riferisce  il  secontlo  esempio:  Tu  bai  ven- 
duto TEredilà  dì  Cornelio;  ed  in  seguito  Attio,  al  qua- 
le Cornelio  ti  aveva  incaricato  di  trasferire  un  legalo  , 
prima  di  percepire  dal  compratore  il  legalo  stesso,  in- 
slìtuì  le  suo  ererlc.  Io  penso  con  ragione  che  tu  pro- 
muover possa  1’  azione  Dj  Vendita  , aflinchè  ti  venga 
trasferito;  perchè  ITredità  fu  venduta  a prezzo  mino- 
re per  la  ragione  appunto  che  il  compratore  era  inca- 
ricato di  qu^io  legato.  E nulla  imporla  che  il  danaro 
sia  dovuto  ad  Attio  che  inslilu'i  te  suo  erede  , o al  le- 
gatario (a). 

Terzo  esempio.  E se  V erede  instituilo  ha  perduto 
qualche  diritto  di  servitù  dopo  di  avere  adito  la  ere- 
dità, potrà  promuovere  contro  del  compratore  Tazione 
Di  Vendita,  aninebè  gli  venga  restituito. 

Parimente  Pomponio:  Se  io  fui  iostituito  erede  di 
uno  il  cui  predio  era  soggetto  a servitù  verso  di  me  ; 
ed  ho  venduto  a te  questa  Eredità;  la  servitù  debb’es- 
sere  restituita  nel  pristino  suo  stalo  , purché  ai  repota 
che  tu  sia  come  stato  instituilo  erede. 

XVll.  Ci  resta  ancora  da  osservare  che  il  com- 
pratore dee  dare  cauzione  al  venditore  per  tutte 
queste  cose»  in  forza  di  una  stipulazione  che  dicesi 
Della  Eredità  Venduta. 

§ 3.  Quali  vantaggi  o quali  danni  non  siano  compresi 
nella  yèndiia  di  un*  Eredità. 

XVIII.  La  yendita  di  un*  Eredità  non  si  estende 
a quel  vantaggio  il  quale  cessò  senza  dolo  del  ven- 
ditore. 

P e.  11  venditore  non  é risponsabile  di  ciò  die  fu 
perduto  o deteriorato  senza  dolo  per  parie  sua. 

Per  la  qual  cosa  , se  il  venditore  di  un'  Eredità 
avesse  senza  dolo  malo  o colpa  perduto  il  danaro  che 
aveva  esalto;  fu  deciso  che,  rispetto  a questo  danaro, 
non  dev'  egli  essere  tenuto  verso  il  compratore. 

E molto  meno  sarà  tenuto  di  pagare  al  compra- 
tore quel  danaro  che  fu  obbligato  d*  impiegare  per 
V eredità. 

Quindi  Ulpiano:  Deesi  intendere  che  si  reputa  per- 
venuto ciò  che  pervenne  in  effetto , e non  per  la  pri- 

(i)  Vale  a dire,  il  doppio  Tiloro. 

(3)  Goò,  M aia  dorala  ad  Attio  carni  aodilort,  o m coiae  tagilari  t. 

tam^at  HutdUaiem  TUio  putéidissimi  akta  kotaiai  rtm  m Tùia 
terfoitm  d.  i.  3 8 l5. 

Utrtditattm  CarititU  ptadidistij  dtiadt  Attimi,  mi  a te  hartii 
Ccrntlimì  Ufa'tiat,  prias^aam  Upatam  ab  eaiptoiim  perciptrit,  u 
fidi  ktftdtat.  Ru  tt  puta  Ea  y tndUa  U aitatala,  mt  Ubi  prattfltai 
fino  ùUa  ■ioni  HertdUat  pamitrit.  ai  id  Itpatam  praesta/rt  tmptar. 
Pltt  quid^aam  ialtrtil,  ut^mai  Attio  qai  ti  htrtdeai  ftetrit,  petu- 
tua  dthiia  tilt  aa  ttgaiario.  1.  lib.  4 poalcrior.  a Jaroloao  Ep<- 
tomalorcn. 

Ei  ti  tfiei/ates  amtil  htrtt  iaititaimtf  adita  hareditale  ; Rs 
dito  polait  experi'i  adrertus  tmptortm.  at  ttrntatit  t*  leUituaatar. 
Mp.  d.  }.  3 8 19  IJlpiao.  Iib.  4p  *d  Sabio. 

ò'i  ti,  (a/ai  piaediam  au'hi  ternebal,  htrtt  txtiitilt  it  iamTTartdi- 
iatrm  libi  ptndtdi ; rtUùai  in  pritUamm  itatam  ttrfitas  detti,  qmia  id 
o^7«r  at  qaati  ta  ktrtt  cidtaris  tìxlitittt.  1 9 ff.  Coaaoa  praadier. 
lib.  IO  ad  ^ab. 

XydU.  Deptrdita  aaUm  ti  dmimaia  sina  dola  amia  etnàitotit, 
non  fiatstabantai.  top.  d.  1.  3 $ 5 t &■. 

Si  etnditar  Haeditatii  tamtam  puaniam  line  dolo  malo  et  tal- 
pa perdidutti,  aoa  piatti  eam  impioti  iaatti.  I.  3 Poaipoa.  lib.  37 
id  jMbio. 

lUad  tsti  tam  t/ftda  fiduiperetnim,  ma  prima  ratio- 
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ma  ragione  (i).  Per  U qual  cosa»  ciò  che  uno  ha  pa- 
galo a titolo  di  legati,  non  %\  reputa  che  ila  a lui  per- 
Trnuto.  E si  reputerà  con  ragione  che  non  sìa  perre- 
milo  neppure  ciò  che  uno  ha  impiegalo  a pagare  i de- 
biti, o a soddisfare  a qualche  altro  peso  ereditario. 

XIX.  Suole  domandarsi  se  il  Tenditore  sia  obbligato 
di  restituire  al  compratore  anche  qualunque  lucro  con- 
seguito per  causa  deirEredilà.  Tale  quislione  è discus- 
sa nel  lih.  6 dei  pigesti  presso  Giuliano,  il  quale  dice  ; 
L'erede  ritiene  c*ò  che  ha  esatto  indebitamente^  e non 
computa  ciò  che  ha  indebitamente  pagalo.  Impercioc- 
ché fu  adottato  che  V erede  non  paghi  al  compratore 
quanto  ha  imlebilamenle  riscosso  j nè  da  lui  possa  con- 
seguire quanto  avesse  indebitamente  pagato. 

Se  poi  ha  pagato  in  forza  di  sentenza  ; per  )’  erede 
basta  soltanto  eh*  egli  aia  stato  condannato  senza  suo 
dolo  malo  , quantunque  non  fosse  elTcttivamente  cre- 
ditore quello  verso  del  quale  fu  condannato  V erede. 
E questa  opinione  adotto  anch*  io  (a). 

Finalmente  , se  V erede  ha  venduto  una  cosa  eredi- 
taria, e fu  per  ciò  condannato;  non  gli  compete  razio- 
ne conira  il  compratore  ; perchè  non  fu  condannato 
per  esser  erede  , ma  per  aver  venduto  una  cosa  eredi- 
taria. E se  ha  dato  al  compratore  dell*  Eredità  il  prez- 
zo della  cosa  venduta  , avrà  forse  luogo  T azione  Di 
Vendita  (3)?  Ed  io  penso  che  s'i  (4)- 

XX.  Nella  Vendita  di  un’Eredità  non  si  compren-^ 
de  neppure  quel  vantap^o  o quel  discapito  che  pro- 
viene da  una  cosa  ereditaria  che  nella  Vendita  del- 
/'  Eredità  ^fu  eccettuata;  cioè  quando  sopravvenne 
dopoché  fu  venduta  la  Eredità  Altrimente  è la  co- 
sa se  avvenne  nel  tempo  anteriore. 

Quindi  se  il  venditore  di  un*  Eredità  si  riservò  una 
casa  per  la  quale  era  stata  data  cauzione  Pn.  osino 
TBouTo;  interessa  il  sapere  che  cosa  sia  stato  conve- 
nuto. Imperciocché,  se  si  è riservata  essa  casa  col  pat- 
to che  star  dovesse  a suo  carico  il  peso  della  slipula- 

(l)  Ld  rmstoM  fm  U fn|t  roò  svaltmt  ek« 

»]  la  KM  poltra.  Ma  lai  rafìoo*  aoa  bastai  é a*, 

maario  cha  labbia  svito  la  loo  palerò  aitaìrra  cbt  posai  aacbs 
rilaarrlA. 

(a)  Di  fatta,  ouao4o  «Uta  cooiaamlD  parola,  fa  obblÌ|Sfo  a pa« 
|Svt  par  ciBaa  4ciraraJìia. 

(3)  Per  rìpelero  ^1  coapratorc  Jctl*  creéili,  quoto  ho  pS|alo  io 
foru  iella  rooiaaaa. 

(4)  La  lofiooo  al  k portili  ì|  canpiaioro  deO’sroiilb  iktveodo  il 
peeaao  rolibca  ed  oHaas  io  si  la  ToadiU  fatta. 

OS.  lécirro,  fwod  UgeforaM  Morniai  foit  praettiM,  aoa  Adttu'  éi  i 
san  ptrpenùìa.  fti  tt  ù atfù  atùni  eif,  rtl  tuimt  e//r/j«i  ore* 
rii  hartéititrUg  prmaiiis  me/ita  mtftUlv.  top.  d.  I.  a g 3 T ilisd 
teoeeddoi. 

X/X.Soltt  faoo'i  «4,0/  u fud  tuffi  octaùontfferedit»b‘s  renStUr 
tenurit,  empfofi  reUituen  ii  éeStéi  Et  tu  apmi  Jmlìanmm  Hate 
foui/M  Ir  Sitata  Uh.  6 DiptUornm  tl  sit:  Qutté  non  éthUmm  tst* 
ptrit,  rttintrt  ktrtétm;  tt  paod  mom  dehitum  solt^rii,  som  rtpatart. 
Nsm  hoc  itt.'Sfi,  ni  hutl  tmptoti  non  pratUel  qnod  non  taf- 

gtril  I HtifUt  «I  to  tonu^natuf , ^aod  non  dthlum  pratUiU'it. 

Si  suttm  (ondemasta*  prstUittrUj  Aoc  fc>/«a  he/'tdi  ta/fiiit,  n- 
S4  tnm  eondCmnstum  ùnt  doto  mah  tao;  ttiamu  maximt  ettdHae 
mom  /me>it  ii  cui  {oadtmnstui  tU  ktres.  Qnat  lenttnUa  mhi  piatti, 
LI  1$  y. 

Deaifmt  ù rtm  htredUsiiam  herei  Ptndidttii,  ac  ptt  hoc  fuerii 
camdnmnstmi  t aoa  hahtt  centra  O0io/«>rrjii  atUontm  } fuio  eoa  idta 
condtmnsiart  ^nod  ht'ts  tuet,  ud  ^nod  rcndidcrit.  Std  li  pteu'nm 
rti  diìitsiis*  emptori  Htrtditélìi  dtdtt  ; ttdeamai  «a  Uio  ut  Ea 
Vtndifo  sctìoni.  Et  pntem  ette.  d.  1 3 g IO. 

XX.  Si  t'tndilof  lltrtdifaÉis,  atdti  iiii  r.ec'r/rrtf,  fMOra*  momùtt 
tSFFcn  promiunm  fntrat } intettu  ^uìd  a:U  ùt.  jVim  ti 

da  eacepit,  ut  Damai  fsofoi  In/uU  i/f/alcf/oari  oau  uutiamtt; 
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xione  Pel  Danno  temuto , non  conseguirà  cosa  veruna 
dal  compratore.  Se  poi  fu  convenuto  che  il  comprato- 
re pagzr  dovesse  questo  debito,  questi  dovrà  sostenere 
il  peso  dì  quella  stipulazione.  Se  non  si  potrà  ricono- 
scere che  cosa  sia  stato  convenuto  , sì  stimerà  vcrisi- 
milmente  sia  stato  convenuto  che  a carico  del  com- 
pratore star  debba  quel  danno  che  avvenne  prima  del- 
la vendita,  ed  a carico  dell'erede  quel  danno  che  aves- 
ae  luogo  dopo  quel  tempo. 

Parimente  presso  Giuliano  sta  scritto:  Se  il  vendi- 
tore di  un*  Eredità  si  è riservato  uno  schiavo  senza 
peculio;  e in  nome  dì  questo  schiavo  fu  contro  di  lut 
promossa  razione  Di  Peculio,  o DI  ciò  che  fu  conver- 
tito nella  cosa;  egli  conseguirà  solamente  ciò  che  ha 
pagato  in  nome  di  quel  peculio  che  dee  seguire  il  com- 
pratore , o ciò  che  fu  conveitito  nella  cosa  del  defun- 
to. Poiché  in  questi  casi  paga  un  debito  del  compra- 
tore: negli  altri  casi  poi  viene  condannato  nella  sua 
specialità  (1). 

Che  si  dirà  per  tanto  se  il  veodllore  di  un*  eredità 
si  è riservalo  uno  schiaro  col  peculio  , e , convenuto 
per  l'azione  OÌ  Peculio,  ha  pagato?  Marrello  nel  Jib.  6 
dei  Digesti  scrisse  eh*  egli  non  può  domandale  cosa 
veruna;  purché  sia  stalo  convenuto  che  a lui  appar- 
tener dovesse  ciò  che  rimanesse  del  peculio.  Ma  se  (u 
convenuto  ai  contrario  (9) , egli  dice  che  a buondì- 
ritto  potrà  ripetere.  Nel  caso  poi  che  nullu  sia  sialo 
fra  di  loro  espressamente  convenuto^  ma  che  soltanto 
sìa  alita  fatta  menzione  del  peculio  (3);  egli  é mani- 
festo che  non  ha  più  luogo  l'azione  Di  Vendita  (4). 

Ove  poi  il  vantaggio  od  il  danno  fosse  dentato 
da  una  causa  esistente  prima  della  Vendita  dell'  E- 
retìità,  quantunque  proveniente  dalla  cosa  riservata 
nella  Vendita;  Labeone  c*  insegna  che  questo  dee 
stare  a comodo  od  incomodo  del  compratore;  poi- 
ché egli  dice:  Se  fu  venduta  un'  Eredità  colla  riserva 
di  un  fondo  ereditario;  ed  in  seguito  il  venditore  per 
causa  di  questo  fondo  acquistò  qualche  cosa  (5);  ciò 
debb'esscre  da  lui  restituito  al  compratore  dell'  Eredi- 
ti) P.  a.  M fa  toalro  di  tot  promoiia  l'atMoe  Notula,  o Di  quat 
Pttulio  ebe  lo  Kbiave  tìtarvalo  icqai,lò  dopo  che  fu  veaduU  la 
Credili. 

(a)  Se  cioi  fa  coaveaato  che  al  Tcodìtore  apperteoe»  doveiaefo  lo 
cose  dei  pacaiio  teata  far  delraaioae  dei  drbili. 

^3)  Qaaado  si  ba  laaipliccaieale  ritcrvalo  lo  Khtavo  col  p«ca|ta. 

(4)  Perché  il  daaao  il  verifica  lOpra  la  cou  rìaerTaU,  cioè  lepra  il 
pecalio  rfoarvalo{  t accade  dopo  la  veadiia. 

(5)  la  (area  di  mu  caaaa  pvaeiii/eaU  alla  vaadila. 

nihit  uh  emptore  romepur/ar.  Si  vero  id  actum  trit,  ut  tmplot  hoc 
Sti  ulienum  tMohertt  j ad  itlnm  o«Mf  iUpmlmthnh  ptriinthit.  Si  uta 
apparthit  guid  atti  sii,  «eriuanVr  trit  id  a.lim,  at  e/ut  paj'irn  damai 
iMMi'jie  guod  antt  ftndìtionrm  dttnm  fntrìi,  anat  ad  emptortm^  aUt- 
rius  reto  //«porli,  ah  hertdtm  pertintai.  d.  I.  a g 14. 

Apud  Jmlianum  uriptnm  iU:  Si  ttnditor  HtttdUalit  esctperit 
ttrt'mm  tlut  ptcnlio,  tt  tin%  nomini  cum  to  fnerit  acium  Dt  pecuUo, 
ti  In  rtm  atrio  ; id  danlaral  eum  contequi  qaod  prantiUril  tini 
pttnUi  nomine,  quod  tmptortm  Uqai  d/teof,  aat  quod  in  rtm  di/aucti 
tenam  tit  Uh  entm  ea^ihai  ati  afUnam  empL}tii  solaitt  t*  tattetit 
tauiii,  tao  «aaiùie  eondemnalur.  d 1.  3 $ la. 

Qaid  tfgo  ii  torvum  cam  pteuVo  txeepent  Vendilo'  Htredilatiti 
(oru'tntutqme  Dt  peculio,  pratUitìtì  3f«p////ai  Uh.  6 Diceuorum, 
non  pettrt  emù  fcripiit  f ti  modo  htc  octam  tU  ut,  qaod  utperfaivei 
ts  ptcìàUo,  hoc  hoStitt.  At  ù contro  actom  tU i rute  rtpttere  eum 
petit,  «I/.  fi  pero  «ihii  espreuim  inter  tot  conatrùt,  ud  tantarmmodo 
pecmlii  mtnSio  facto  tU  ; cruore  E*  V métta  actiouem  taatioi.  i. 

1.  3 S i3 

Sij  ereepto  ftmdo  Ae/<^<T«rio,  weenit  HtrediUij  deindt  e}m  /no- 
di uomiot  ffodìtor  alipud  acfaisiii:  dchei  i4pta*tta>e  eotptoti  He- 
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tà.  Paolo;  Anti  in  tali  argomenti  si  ha  sempre  riguar- 
do à ciò  che  fu  cooTcnulo.  E se  non  si  potrà  ricono- 
scere r intenzione  delle  parti»  t]  venditore  dovrà  resti- 
tuire la  cosa  al  compratore.  Imperciocché  si  conside- 
ra che  anche  quella  cosa  gli  sia  pervenuta  da  quella 
Eredità  , non  altiiinente  che  se  nel  vendere  V Eredità 
non  si  fosse  riservalo  quel  fotido. 

XXI.  Finalmente  si  può  domandare  se  » qualora  sia 
sostituito  ad  un  impubcre  quello  stesso  che  ha  ven- 
dmo  r Eredità  al  testatore  , abbia  luogo  V azione  Di 
Compera  snrhc  relativamente  a ciò  die  dall' eredità 
delTiinpubere  a lui  pervenne?  Ed  è pm  probabile  che 
non  vi  abbia  luogo}  perchè  questa  è un'  altra  Eredi- 
tà (i)  Quantunque  in  fatti  uu  solo  sìa  il  testamento  » 
Dulladinieno  sono  due  distinte  Eredità.  Che  se  poi  fu 
così  convenuto  , si  dovrà  d>re  che  nella  Vendila  fu 
compresa  anche  l’Eredità  deirimpubere;  singolarmen- 
te se  fu  fatta  la  Vendila,  menlr'cra  già  delerila  EEre- 
dilà  deir  impubcre. 

ARTICOLO  II. 

Che  cosa  ne  nasca  (inondo  alcuno  vende  un’ Eredità 
la  quale  o non  aiste  o non  appartiene  al  vendi^ 
tare. 

XXII.  Quando  uno  vende  un'Eredità»  debb*  esistere 
r Eredità  aHìochc  la  compera  sussista.  Imperciocché 
non  si  compera  già  una  cosa  di  sorte  » come  sarebbe 
una  cacciagione  (3)  o simili;  ma  si  compera  una  cosa 
reale , la  quale  se  non  esiste  non  si  contrae  la  compe- 
ra; e perciò  si  potrebbe  ripetere  il  prezzo  (3). 

DeCii  dire  per  tanto  che  , se  fu  venduta  V Eredità 
di  uno  che  vive  0 che  non  ha  mai  vissuto  » nullo  é 
)'  atto  di  vendita  , perché  non  esiste  il  soggetto  della 
vendila. 

(1)  Qorfli  il  rrtdrltt  l'Efcdiia  av«ra  ad  tfaplicc  diritto: 
ooodelt*  i|  ditillA  ck»  ■ lai  ceoiptUra  io  tona  della  iniliiorooe,  ma 
■00  v*«del|«  quelte  tbt  |ii  coapeicra  io  cooM|aenu  della  aotiilo- 
aioiio.  La  poetioa»  ebe  accrt*ce  il  diiiilo  dall’erede  cli’efli  ha  reodalo, 
aeertace  ii  aole  difillo  thè  ffli  arera  ia  viili  della  tua  ìaUilnaioie} 
aia  r|li  bi  «endolo  («Ut  qae'  tanla||i  ebo  poUrbbuo  ad  ciw  pe(v«. 
arre  dal  dirillo  della  wa  iarlilBa'oot. 

(a)  Se  alcoao  p e.  «code  U preda  che  farà  la  uoa  caccia. 

(3)  Meduote  i'uioae  perMoale  S««u  caosa. 

redilMiit.  Pauìusf  Immo  ttmptr  faaer/Var,  ia  té  rt  ^uii  éttum  fmf 
n't.  fi  oM/iM  iS  tum  apfmtthU,  piétifan  tam  ttm  Mthi 
éUor.  Nam  ié  ipsara  tM  té  Htrtiiiait  éd  tmm  ft’ttaiut  tiéthiimr  j 
MOH  iteat  éc  ù eam  Junéam  in  Hutiiiait  vendtadé  tum  tattfinti. 
I.  s5  Labeo  lib.  3 Pi(ha»oa. 

XXÌ.  tllad  fottìi  ^uétri,  si  etìam  imfahtri  lit  snhtitutBt  ù f«i 
ttndidii  Utrtditaitté  ttìlalotii}  aa  tliwa  id  ^mod  ex  impuperà 
nditate  ad  tum  f«i  etadidtt  HutditaUm  ftnuait.  Ex  Empio  éttio' 
ni  4)<m» /éfiét.  Et  mapii  eU,  nt  erniét  t a/i«  ìiettdnas  til. 
Luti  tnim  mtiam  /er/«AiM/«ai  ut,  alié  témtn  ét^at  alia  Heitdiiai 
tìL  Piène  ti  koe  tuiam  titj  dietndam  etii,  etiam  impaheris  Htndù 
téUm  in  ttnd'tiomm  rtnirti  atéxiatt  ù jam  dtlala  impa^etit  Hutdt- 
tétt  (*).  eetnittil  Hvtdiléi,  «up.  d.  t a $ S- 

XXtì.  ^«wai  ìitftditéUm  «//fifij  etndfdit,  eui  deiti  Htrtiifét 
Ut  ùt  empito.  Pitc  tnim  aUé  ut  in  vitieiioni  et  ùmtiibaii 

$td  tn,  fuae  u non  ut,  non  eanbéAituf  tmplioj  et  ideo  prttiam  con- 
ditiiur  I.  7 p««L  lib.  ì!\  ad  Pla«t.  * 

Si  Htiediléi  eétnient  e;ai  fHi  eieit  émt  nallat  iil,  AiAt/esi| 
éttii  foiA  f A m«aa  asiaia  non  ùt  ^od  eéenierit.  1.  1 Paoipoa.  lib. 
Q ad  Sabia. 

(*)  Btonebotìiim,  Cent,  l AiUrt.  3o,  ttisa  che  io  «ece  di  ma- 
xime d*tba*i  qoi  tenera  ati^ae.  te  falli  «aa  oÌ  pea  pal(Cf|iaia  io- 
larae  all'Ercdilà  di  viroM  ÌKh’c|U  vire.  Vedi  sopra  UL  Dt  patti* 
•on.  62. 


\ XXI  11.  iVò/t  è così  quando  V Eredità  che  fu  ven» 
data,  esiste  ben\ì,  ma  non  appartiene  al  venditore. 
Quindi  Giavoìeno  : Che  se  al  venditore  non  ap- 
parteneva U Eredità»  per  rilevare  ciò  ch'egli  dee  pre- 
stare al  compratore,  converrà  fare  questa  distinzione  : 
se  esiste  qualche  Eredità,  ma  non  appartenente  al  ven- 
diiore  » si  prenda  per  norma  il  valore  di  lei  ; se  non 
V*  è poi  alcuna  Eredità  sulla  quale  si  possa  riputare 
che  sia  stato  convenuto»  il  compratore  otterrà  dal  ven- 
ditore soltanto  il  prezzo , e quanto  /hsse  per  avventu- 
ra stato  «peso  per  tal  titolo. 

£ di  più  r interesse  die  ha  il  compratore. 

Parimente  , se  tu  avrai  venduto  come  erede  una 
Eredità  » mentre  invece  essa  Eredità  ti  era  stata  resti- 
tuita in  forza  del  Senstocoiuulto  Trebclliano  ( 1)  ; sa- 
rai tenuto  verso  il  compratore  per  l' interesse  eh'  egli 
aveva  (a). 

XXIV.  Non  è però  sempre  il  venditore  tenuto  ver^ 
so  il  compratore  pel  valore  della  cosa  « quando 
V Eredità  a lui  non  appartiene. 

P.  e.  Che  se  uella  vendila  della  Eredità  fu  conve- 
nuto Di  venataa  ocu.  aiaivro  caa  APPASveasa  potessi 
AL  VESPITOae  , SA  PI  fioa  aveac  a peestaie  cosa  vkao- 
NA  la  AppEEsso;  non  sarà  il  venditore  tenuto  a guisa 
alcuna  verso  del  compratore  » quautuiique  V Eredità 
non  appartenesse  ad  esso  venditore:  dacché  è manife- 
sto, essere  stalo  convenuto  che  , siccome  a vantaggio 
del  compratore  star  dovrebbe  qualunque  utilità  deri- 
vante da  tale  contratto»  così  star  dovrebbe  a suo  cari- 
co anche  qualunque  perìcolo. 

Imperciocché  viene  concesso  il  fare  la  Veodila  in 
questo  modo  : Sb  a he  peeteaba'  qualcbb  Eebmta'  , 
SIA  SA  TE  coepeéata;  nel  qual  caso  si  vende  la  spe- 
ranza delfEredilà,  come  cosa  incerta:  come  se  si  trat- 
tasse di  una  retala. 

Anche  Paolo  professa  lo  stesso  principio  : Che  te 
esiste  la  Eredità;  quand’anche  non  sia  stalo  convenu- 
to che  nel  compratore  si  trasfondesse  qualunque  di- 
ritto competente  al  venditore;  questi  deve  allora  di- 
chiarare di  essere  egli  V crede;  ed  aggiunta  questa^  di- 
ti) Tnbootaoo  bi  to  qootlo  loofo.  eoa*  noi  Ciro  » «etllioilA  il 
Se«4lMAOsaiio  rrtkeltiaao  al  Ptgatiano» 

(a)  Il  4«»«o  ebo  io  tal  case  lolfittbbo  il  compralert , cooriile* 
robbe  oclta  Qiala  patto  4cirert4i(i,  lolla  quie  loorebbo  «oppor* 
tare  |a  limtaoaÌM«)  i|  cbt  aoo  aarebbo  soleste  ao  11  *oo4itoro  foui 
alale  orc4c. 

XXItl.  Qaad  ti  natta  fftttiìtat  ad  tendìtorgm  pertinxiti  fMoe- 
tum  tmptori  pratva/t  dtSuit,  ita  diitingai  oporithit  : at,  ii  oiS  pai. 
dem  o/ipae  Utudaai,  itd  ad  ttniitottm  aoa  ptrtinftf  ipiu  mesiimt- 
far  i si  aalla  tU  de  p ao  aetam  tidtatai  ; pretium  duntaxmi,  eS  u quii 
in  tam  rem  imptasam  tU,  tmptor  a vtaéitort  eanu^aatar.  1.  0 lib.  2 
ad  ruoli».  ^ 

Et  M gaid  empterii  inttrtsi-  |.  9 Pa«t.  lib.  3^  ad  Ed. 

Si  paoli  htrti  tenéideriì  Hetediiaitm,  gaum  Uhi  ex  Sentùmuoa- 
taìto  TteStlliano  rtitiiaia  etut  If traditasi  faanti  emptarit  imiarùl 
teneSerii.  I.  16  Paul.  lib.  33  ad  Ed. 

XXI E.  (jaod  ù in  HettiaaUi  Venditione  U atimm  tùf  St 
Qvto  jvats Esser  rrsotrosts,  riempe,  nec  rosre.4i^vic^ 

9C'.^.V  rKxESTITCPIì  pBomi’ij  ad  eendi/ortm  fferediias  non  pe*U'~ 
natrit,  mihit  tamen  ad  to  ptatUahaarf  pwio  id  attum  esse  manì/estam 
iìt  mt,  pueAMdioodaAi  emotumtntam  aegaiiaU'onts,  ita  perUalum  ad 
emptorem  pertimtet,  I.  10  Javol.  lib  a n Plaul. 

Fam  bar  *nodo  admiititar  esse  F'tadiiianem:  .fi  QUJ  stT  He-. 
afo/r.^5,  isro  riat  emptaì  tt  fami  tpet  HtredUaUt,  iptuat 
tneertam  rei,  raentait  ai  ia  rttiSat.  |.  Il  Ulp.  lib.  3a  ad  Ed. 

Qaad  ù tit  Hutditaii  tiù  non  ita  P0A»«nr'/  ut  paidfeid  Jutit  be- 
lerei ftaditfSs  tmftor  Aakrel;  (uat  àtradm  $t  tstt,  fratatara  eie- 
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chi&ruione,  il  Tenditore  non  « tenuto  anche  se  ad  es> 
IO  non  compete  T Ereditò. 

Dresi  però  intendere  che  ciò  ha  luogo  purché  non 
rabbia  venduta  sapendo  che  dcisa  non  gli  appartene- 
va. Poiché  allora  sarà  tenuto  pel  dolo. 

APPENDICE 

Della  Cessione  di  un‘ Eredità  in  Diritto, 

XXV.  J quanto  ahhiamo  fin  qui  detto  intorno  alla 
vendita  di  un* Eredità^  aggiungeremo  poc/te  cose  in 
forma  di  Appendice,  rispetto  alla  Cessione  di  un* E* 
redità  in  Diritto. 

Un’Eredità  viene  ceduta  in  Diritto  o prima  che  aia 
adita  0 dopo  adita. 

Prima  che  sia  adita  può  essere  ceduta  in  Diritto 
dall’erede  legittimo  (i):  dopo  adita,  può  estere  cedu- 
ta tanto  dall'erede  legittimo,  quanto  da  quello  che  Ai 
iosiituilo  erede  col  testamento. 

Se  Al  ceduta  in  Diritto  un’  Eredità  prima  che  fosse 
adita;  quegli  al  quale  Ai  ceduta,  diventa  erede,  come 
se  egli  fosse  1’  erede  legittimo.  Che  se  fu  così  ceduta 
dopo  che  era  già  stala  sdita  | quegli  dal  quale  fu  ce- 
duto, rimane  ancora  erede  (a),  e perciò  obbligato  ver- 
so i debitori  del  defunto  (3)  : i debiti  poi  ai  estinguo- 
no, cioè,  i debitori  del  defunto  vengono  liberati  (4)< 

Tale  era  il  Diritto  delle  Pandette j ma  cadde  in 
dissuetudine. 

SEZIONE  n. 

Della  Fendila  di  un* Azione, 

S I.  Della  Vendita  di  un  Credilo^  ossia 
di  una  Azione  Personale. 

XXVI.  Non  solamente  que* Crediti  che  si  contras» 
sero  puramente,  ma  eziandio  si  sogliono  comperare 
e veiiUere  i Credili  verso  quelli  che  debbono  qualche 

O)  E percliè  M«  pró  emfc  psrimnle  celila  dsll*mle 
(nioT  1.1  itgioM  c cviltilt:  loi  »i  fiò  iHoihi  chi  |li  confcl»  m* 
ni  dtrilte,  w qielle  che  |li  letiv*  del  letleiiMlo.  Ori]  ^ia< 
Iinqo€  dittilo  derivaelcdel  leelaoteilo  dipetde  daU’ediùoot  dell’eredi 
tctillo  , M»u  ia  qiaU  il  laiUnnlo  vihjm  teau  cdello  j loo  pad 
adaaqii  cedete  coca  «troaa  ae  eoa  idìict  l'credild. 

(a)  iafalli  th*è  um  toIIi  etede,  riouM  tenpri  erede. 

(3)  loipcrciorchè  loa  psò  aeppire  CMira  ve|lii  di  qicfli  eaiere  li> 
hetiio  dairebbti|itìoM  che  ha  coatrailo  vctie  di  loto  coli'vdixa 
I'  Eredia. 

(4>  Cioè  vtitftoM  likerati  rttto  dt  qitllo  che  ha  cedale  l’Erediti  { 
poiché,  cedeado  ii  Dtiille  aia  Eeediià  epoglioset  del  dìrillo  che  rei» 
Irò  di  c»ai  |li  coapelaea.  Ed  la  Ciò  d>ferÌKC  qaegti  che  cade  la  Dì« 
t’Ilo  «aa  Etadilà,  dal  veatflett  di  aaa  Eradill,  al  qaala  cosa  ahhiaBO 
Vedalo,  IcaUao  la  aaioai  coalra  i debitori  ereditarli. 

ètt.  Ilio  raro  olìuto,  lihtratot  •taiitort  U od  ama  Htradiiu  mm 
ftttmtoi.  I.  l3  Pati.  lih.  l4  *d  Piati- 

Hoc  muUm  Ue  iaulhgtnémm  ntj  aiti  aitai  od  re  ma  ftriiaert, 
ita  wamdidifit»  Nam  tmac  t»  dolo  UmtkUmr,  1.  la  Gaiaa  lih.  io  ad 
Edicl.  pror. 

XXV^  Hértditas  ia  Jur$  ctditur,  Hi  aait^am  adtsiar,  rei 
pcttftimm  adita  fatrit  Dtp  fia|a.  lit.  19$  n. 

adtalmr,  ia  Jurt  etdi  palesi  «é  Aondt  Ugitiiao  .•  pes/co- 
fwam  adita  aiU  aia  a Ugitimo,  ftaat  ad  m fw  UUdauato  ktrts 
Utiptui  est.  d.  iiL  g la. 

Si  amuemam  adtatmr  HtrtdUat,  in  Jan  msa  sUj  periad*  Aerai 
Ut  fui  testa  est,  ac  ti  ip*t  Aerei  UgUimns  essai.  Qaod  si  fosttmqaom 
•dita  fmerit,  ia  Jutt  cena  ut/  lì  aiu  (*)  Citta  est,  paramact  Aerai  al 
•é  td  creditofihat  ét/aacti  ataati  oHigatas  : dtStU  uro  penaai,  id 
asi,  dikit ores  defaacti  Ukeraatm.  Iti.  g i3. 

XXV !•  Nomaa  totam,  fid  sad  caadUioae  hI  ia  iitm  dekiat,  ti 

(*)  Cofacio  a n|iau  iwwlecàt  qel  datti  ief|ofe  ù Ofw  tttut  MI* 


cosa  o sotto  condizione  o in  nn  tempo  stabilito.  Que- 
ste in  fatti  sono  cose  che  possono  essere  il  soggetto  di 
un  contratto  di  compra -vendila. 

Egli  è /lOi  (li  grande  importanza  il  distinguere  se 
sia  venduta  condizionatamente  una  obbligazione,  o se 
sia  puramente  venduta  una  obbigazione  condizionata» 
Nel  primo  caso,  non  occorrendo  la  condizione  la  Ven- 
dila è nulla  ; e nel  secondo,  la  Vendila  acquista  vali- 
dità sul  momento.  Se  in  fatti  Tizio  è debitore  di  dieci 
verso  di  le  sotto  coodizione,  ed  io  compero  da  le  U 
Credito  die  bai  verso  dì  lui;  io  potrò  immantinente 
promuovere  l'azione  Di  Compra-vendita,  acciocché  tu 
gliene  faccia  anche  quilanza. 

XXVJI.  Tale  Vendila  di  un  Credito  suol  farsi  an- 
che senza  saputa  e conira  voglia  di  quello  contro  del 
quale  vengono  cedute  le  Azioni. 

XXVMI.  0/Yi  si  esamini  che  cosa  sia  tenuto  a pre» 
state  il  venditore  di  un  O'cdito.  Quegli  che  vende 
un’Azione  che  gli  compete  contra  un  debitore  princi- 
pale, è obbligato  a cedere  qualunque  dirillo  a lui  per 
tal  titolo  competente,  tanto  contra  lo  stesso  debitore, 
quanto  contra  i lidejussori  di  esso;  purché  allrimenU 
non  sia  stato  convenuto. 

f /berciò  quegli  « he  ha  venduto  un  Credito  veno 
un  figlio  di  famiglia,  è tenuto  a cedere  eziandio  It 
Azioni  che  a lui  contro  del  padre  competono. 

Parimenie  al  compratore  di  un  Credito  dcbb'essere 
ceduta  anche  la  pcrsccuzitne  del  pegno;  anche  di  quel 
pegno  die  il  venditore  ha  poscia  ricevuto.  Impercioc- 
ché il  benefizio  del  venditore  passa  nel  compratore. 

Finalmente,  it  venditore  di  un  Credilo  è obbligato 
(li  restituire  per  intiero  al  compratore  qualunque  cosa 
egli  abbia  ottenuto  in  forza  dì  compensazione  0 dì 
esazione. 

XXIX.  Peraltro  te  viene  alienato  un  Credilo,  Cel- 
so nel  lib.  9 dei  Digi»tt  scrive  che  il  venditore  non  é 
tenuto  a guarentire  Cab  il  duitobb  è solvbktc.  È 
bensì  tenuto  a guarentire  Cn  a la  vatti  aBaiToac; 
purché  non  venga  altrìmente  convenuto.  Anzi,  che  sia 
debitore  senza  eccezione;  salva  la  convenzione  in  con- 
trario. Ma  se  fu  detto,  lui  essere  debitore  di  una  som- 

i 

mete  et  rendert  sottanu.  Ea  taim  m est,  eaae  tati  et  ^atain  potati. 
I.  7 Utp.  lih  34  ai  Zi. 

Mattmat  iaitrtti,  sak  coadUtoac  atifaa  oUipatio  raeacal  ; aa , f uu  at 
ipta  oHìga/io  lah  coadithae  ut,  paté  ratatai.  Ptiott  (asu,  dtftdtaU 
eoaditioae,  aattam  esse  VtaStlioaemt  potUtiore,  statim  VeaditiO' 
atta  (aasitUte.  Pfam  ù Titims  Uhi  iecm  sak  eaadUtone  dtStat,  et 
ego  akt  U Tioaten  ejas  eanm,  coafettim  Ex  Empto-Hadito  ageea 
pote/o,  at  etl  acctptmm  ei  faciau  I.  I9  Jil.  tìh.  z5  Dig. 

XXVtt.  Nemiait  Veniitio,  etiam  ipnotaata  vai  iarito  ao  ad- 
rarsam  ^aem  Aclioaat  ataadaaiar,  caatraki  solai.  J.  3 Co4.  b.  Ul. 
AItzjaApr. 

XXVItl.  VtadUae  Actioaii,  paam  aivenm  priadpaJaat  rtwaa 
hakat,  oaamt  /ai  qaod  ex  ea  eausa  ei  eompetit,  taat  adtenas  iptaas 
team,  ^aam  aàftrsas  inttrcetioras  A«>«i  ithUi,  ctiate  dakatj  aiti 
aliai  actam  est.  I.  s3  Heia.  lih.  a Jaxls  cpilois. 

Qai  fiUùfamiUas  Homiaa  rtadiiit,  AcUoaes  faofuv,  gaas  caaa 
patta  hakat,  praastate  dehat.  1.  14  Psal.  lib.  33  »<1  td. 

Etaptoei  Nomiais,  etiam  pigaotis  persxcutio  ptaattati  ithet  t fiat 
faaf a«,  food  pottea  eaaditor  accepit-  Nam  kaaeficimm  HadUom  pta- 
iut  emptoti.  I.  6 Paal.  lih.  5 QmmI. 

Notaiais  Vaadttor,  ^midfaid  ati  (ompaasatioae  atl  aaactioat  fma. 
rii  coasactattes,  iaitgtam  amptoci  tastUmart  campattatar.  sap.  4. 1. 
s3  g I. 

XXIX.  Si  Notava  sU  dittractam,  Caltas  Uh.  9 Digistormm  uri- 
hit:  Locvplctkm  esse  neatToaEM,  aaa  dekatt  ptaattara.  Di- 
BtrOÈE.U  amiam  Etti  Esse,  ptaes/artj  aiti  altad  coansùt  ( I.  4 
Ulp.  lih,  3a  U EA,).  Et^àidam  daa  weptiuae  geo  fa*  ^ aùi  ia 
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ma  delennìnata,  il  vrnililore  è tenuto  fino  all' impor- 
tare di  quella  somma  : e se  fu  dello  solamente  lui  es- 
sere debitore,  Senza  delerminare  la  quantità  del  debi- 
to; quand'egli  non  sia  in  conto  veruno  debitore,  il 
venditore  sarà  tenuto  a risarcire  il  compratore  di  ogni 
suo  interesse. 

A db  si  accorda  quanto  dice  Ermoffenùmo  ; Chi 
vendette  un  Credilo  Nrllo  stato  n cci  eba  ; è tenuto 
soltanto  a guarentire  che  il  credito  efTcUivaaDente  esi- 
ste, non  che  sia  esigibile;  è poi  tenuto  anche  pel  dolo. 

Parimente  il  pericolo  di  un  pegno  di  un  Credilo 
venduto  sta  a carico  del  compratore,  purché  si  provi 
che  la  cosa  era  obbligata  in  pegno. 

Quindi  se  un  creditore  (i)  invece  dì  danaro  scelse 
piuttosto  un  Credito  delegatogli  dal  suo  debitore;  qua- 
lora vengano  evilte  le  cose  dal  primo  creditore  rice- 
vute in  pegno,  non  gli  competerà  verun'azione  centra 
quello  che  (u  liberato. 

XXX.  P'in  qui  deWazione  che  al  compratore  di 
un  Credito  compete  contro  il  venditore.  Si  viene  inol- 
tre in  soccorso  di  lui  col  concedergli  le  azioni  Utili 
conlta  quel  debitore  verso  del  quale  egli  ha  com- 
perato il  Credito. 

Quindi  Diocletituw  e Massimiano  rescrivono  : Giac- 
che invalse  T uso  di  dare  in  pegno  anche  le  obbliga- 
zioni dei  debitori  fu  ceduto  doversi  di  regola,  dopo  la 
Vendita  di  un  Credilo,  concedere  te  azioni  Utili  al 
compratore,  come  allo  stesso  creditore,  ove  nc  faccia 
istanza  (a);  e così  fu  anche  risposto. 

Per  altro,  amie  Ì medesimi  Imperatori  rescrivo- 
no,  la  Compera  di  un  Credilo  non  trasferisce  nel  com- 
pratore la  proprietà  delle  cose  date  in  pegno;  ma,  di- 
venuto come  procuratore  per  un  aiTar  suo  (giusta  le 


(l)  Il  ctio  prepotlo  è ^vnlo:  la  piianeolo  di  tn  mìo  debito  lo 
lie  cedalo  al  mio  rredMore  on  Credilo  «-erto  oo  mio  dfbilere.  K tì* 
cirmo  di  lai  credilo  io  iTcva  oUeoolo  ao  pafoo.  il  qesle  fu  ceille  o 
quello  A coi  io  diodi  lai  ceedilo  io  pafaaenln:  cfli  perciò  ooo  aetà 
eoftiro  di  Tcruoa  oaiooe,  loipcfcìocchd.  vendalo  euendo  it  Credilo, 
o dale  (eh*  I pei  la  alrau  co»*)  io  pa|amei|o.  il  veodilori  boa  ò ro> 
apenubilo  del  pctiiole  dei  pe|oo,  «m  Ule  perìcolo  sta  a corico  dal 
coMpcalore. 

(s)  Ciò  eva  lecosaarìo  sÌa|elariMiile  oel  oso  ebe  il  acdilora  otto* 
•as«e  an  Credile  Tcrao  di  lui  obblifato  a (ilolo  di  pr|0o  . ed  il  pco* 
petclario  del  Credilo  s(ra»o  ricuMMo  di  cedere  ta  sm  aaìobì  ebe  ceotto 
aoa  TOf  lia  Tcnpeo  teodolc. 


iMlteritm  tettm  ùt.  Sti  si  ttrta*  tamua»  iehilor  iùtut  srf.  i«  eam 
vmmm  /ror/nr  rtnéUor  : si  rocrrSor,  tt  Rihit  deitti j f tanti  iniersit 
tmptotis.  I.  5 raal.  Iib,  33  ad  Ed. 

Qni  ffomen  QuAtt  FVIT,  eendiiU,  dnnftJttu/-  sit,  non  mt  etigi 
etiam  tlìfuid  pouit,  ti  doluta  ptatiltft  togittr.  I.  7^  fT.  do  EtìcUoo. 
Kb.  s Jorrs  Epiloo. 

Ptrìttitm  pigntrnm  Nomittis  f^enditì  ti  tniortm  fttitnti,  si  tt- 
men  froiUuf  tts  tts  oiUgttts  fnisst.  I.  3o  fT.  de  Pi|0.  et  bypoth. 
Paal.  Iib.  7 RetpOiS. 

Crtdiiat^  ^ui  prò  fttnuit  Nomm  deiitori  per  detegttìonem  st^ti 
maluU  f ttUlis  piptKniius,  ^mtt  priof  ittditot  ttctpif,  nnlltm  ùttio- 
iim  cum  to  tjui  Uieroius  tii  haithit.  I.  68  g I (f.  de  Evictioo.  Po* 
pia.  Iib.  11  Reapoos. 

XXX.  Poìt^nam  to  dtevsnm  est  ut  ftniiones  poofor  deiUortm 
pitnvti  dentmr  t «tdifitrinm  riwm  rW,  poti  JVomtnis  f^enditiontm. 
VUUt  ettptori  ( ù(mt  ttspoRStm  eu)  ^tnii  ipsi  rrr^ilori  posiuttnti 
dtndts  tttìomts.  I.  7 Ced.  k.  I. 

Em  Nomiais  Emptitat  dotaiaitm  rrrani  oHiitlattpa  ad  eaptartm 
non  OoAiti,*  std  tei  sa  sattt  rem  procartiore  Jteto,  er/  UliUs  ( se- 
nui^iuN  ta  ^utf  pridrm  (oastùuia  sani  J,  etempio  (reditoris  ptntcu- 
iio  tr^mitm.  L 8 Cod.  k.  t. 


antiche  Costìtazioni  (O  ),  gli  viene  concessa,  eguaU 
mente  che  al  creditore,  Pazione  Utile. 

Quanto  abbiamo  detto  relativamente  alla  f^endi- 
dita  di  un  Credito,  ha  luogo  eziandio  ne*casi  che  il 
Credito  sia  per  qualunque  altro  Utolo  acqiùstato. 

Quimli  p.  e.  se  sono  itali  dati  Crediti  m dote,  fu 
più  volte  rescritto  che  conceder  si  debba  al  marito 
V azione  Utile,  ad  esempio  di  quello  il  quale  ha  com- 
perato un  Credito;  quantunque  non  sia  preceduta  de- 
legazione, nè  sia  seguita  contestazione  di  lite. 

Similmente,  essendo  dato  un  Credito  in  pagamen- 
to, il  creditore  non  può  esercitare  azione,  per  le  rap- 
presentanze del  proprio  debitore,  contra  i debitori  di 
questo,  se  ir  azioni  non  gli  furono  mandate:  in  pro- 
prio nome  poi  può  fare  uso  detrazione  Utile. 

Gordiano  d riferisce  un  caso  nel  quale  si  dee  ri- 
correre a quesP  azione.  Così  egli  dice  : Tu  esponi, 
che,  essendo  stala  data  una  determinata  quantità  di 
denaro  a quello  che  menzioni,  li  fu  recìprocamente 
mandata  V azione  contea  quel  debitore  per  lo  quale 
hai  pagato;  c primachè  tu  contestassi  la  lite,  per  ciò 
afTermì  che  il  creditore  c morto  senza  crede:  essendo 
in  tale  stato  le  cose,  a te  corapclc  Tazione  Utile  (a). 

§ z.  Della  Rendita  0 cessione  di  un'  Azione  Reale. 

XXXI.  Fin  qui  della  cessione  delle  Azioni  Perso- 
nali. 

Parimente  egli  è certo  ed  indubitabile  in  Dirìlto, 
che,  ad  esempio  di  quello  il  quale  ha  comperalo  un'A- 
zione Personale,  e a cui  viene  concesso  di  promuo- 
verla utilmente  in  proprio  nome;  anche  quello  il  qua- 
le acquistò  un'  Azione  Reale,  può  usare  della  medesi- 
ma ra<'ollà.  Imperciocché  la  parola  Azione,  essendo 
generate  abbraccia  tanto  Je  Azioni  Reali,  quanto  le 
Personali;  ed  essendo  dagli  Autori  dell'  antico  Diritto 
indistintamente  adoperato  un  tal  nome,  nulla  v'ha  che 
possa  introdurre  una  difTereaza  fra  queste  Utili  azioni. 

(1)  Inltaditi  il  Rticrillo  rio,  il  qaale  aveva  roA* 

eti«o  ((ie>U  facoltà  al  eomprilore  di  oa'Ervdìià.  V«di  lopra  a a.  Li 
ncdckina  iifioae  di  c«)vilà  a*lm  qaealo  dirìlto  aneba  ai  eonprilori 
di  Credili. 

(2)  la  (al  aso  i nrcesiario  ricorrerà  a q«o%la.  Poiché,  sciolto  e*' 
atado  il  maodalo  de|t*AAWBe  per  la  morie  del  mrodsAle  prims  di  coi- 
lestare  la  lite,  soa  |imì  promuovere  rAaioae  ebe  li  fu  luadaU. 

NoauaUas  in  doitm  dtiist  puameit  mtc  dtìegtiia  prteetutrit^  mt 
liiis  tontesitiio  sa^seeatt  sii  ; UiiUm  tornea  mttùo  teiiomem,  td  ir 
mihiadintm  e/as  fai  Nomea  taufii,  dare  oporiere  stipe  ttìCripVtFs 
esi.  I.  2 Cod.  de  OblÌ|.  et  ad.  Valer,  et  Gallica. 

la  solatmm  Nomat  dato,  aoa  aliter  aisì  mafdetis  eutiam'kmi,  tt 
ptrumt  sai  dekiitrit  téeersHS  tfai  deSUoret  ereditar  eaperiti  petn‘  f 
sto  emUm  aomiae,  UiUi  tetioae  rette  atetmr.  I.  6a.  Col.  Qaaodo 
&K.  vcl  privai.  Diocl.  et  Maiiai. 

Data  tertte  petaaiae  futaittaie  et  atfut  mtasiaisU,  l«■*àr«m  deUtì 
titioaem  Uhi  adeersas  detitjrem  prò  fto  ditù  esse  tmtade- 

ttm  j et  taUfmem  et  aomiae  litem  coatesitrtriì  siae  Arride  trtdiu- 
rem  /ali  auiiras  inptetse  proponisi  fmat  m Ut  suai,  Ublit  tetio  tiA 
ttmpitit.  1. 1 Cod.  de  Obli|.  e(  ad. 

XXXI.  Cene  et  iadmhiittit  Jaris  eiU  td  ùmiUtadiaem  r/ai 
persontltM  redeturii  Aitionem,  et  mtiliur  ttm  morite  suo  momiae 
coatedtiar  f etttm  etm  pai  /.v  ae»t  ArUoaem  eompftrit,  etdem  ati 
posse  fecetttle  Cum  enimACTiotis  aumta  geaertle  Mi  tmaìam  si-'t 
tie  aete,  sire  /.V  PSksoSaU  AtUoamm  ; et  apmd  eeterU  Juris  foa- 
diterrs  hoc  rumen  ia  omaihm  péietti  miAìt  est  tate  fmed  differtatiem 
in  haiasmadi  UtUHus  oi.tiaadas  possit  stbodaetre,  I.  9 Ced.  b.  L 
JcUiaiaa. 
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TITOLO  V. 

DELLA  RESCISSIONE  DELLA  VENDITA  j 
E QUANDO  SIA  LECITO  IL  RECEDERE 
DALLA  COMPERA. 

(»K  KB«aN»IN»A  VK»»ITIO!IC;  ET  QVAIIEO  L1»T 
AE  EarrioiiE  eisceeeas) 

Sì  rescinde  ìa  vendita  o per  mutuo  consenso,  rv- 
stando  le  cose  nella  loro  integrila;  o contra  i'Oglia 
di  uno  de’coniraenti,  in  forza  di  Sentenza  di  giudice. 

D'  ambe  queste  spezie  di  Rescissione  tratteremo 
in  due  separati  Articoli. 

ARTICOLO  1. 

DeBa  rescissione  della  Rendita  per  mutuo  consenso. 

I.  La  Compera  si  scioglie  per  nuda  coDveiuiooe  (t), 
se  le  cose  sono  ancora  in  integro  stalo  (a). 

E il  contratto,  secondo  la  convenzione,  si  sciO’ 
glie  o in  tutto  o in  parte. 

tluindi  Paolo  osscrra  sul  1Ì1>.  8 dei  Digesti  di  Giu- 
liano: Se  fu  contraila  una  Compt'ra  (p  e.)  di  una 
toga  0 di  un  piatto;  ed  il  venditore  lia  patteggiato  die 
non  debba  sussistere  la  Compera  di  una  o ddl’alti'a  di 
queste  due  cose  ; io  pen^o  che  si  sciolga  ì*  obbligazio- 
ne rispetto  a quella  cosa  soltanto. 

Parimente  la  condizione  clie  fu  apposta  nel  princi- 
pio del  coniratto,  può  per  convenzione  posteriore  es- 
sere cangiala:  come  pure  si  può  recedere  lotalmenie 
dalla  Compera,  se  non  sono  ancora  adempiute  le  ob- 
bligazioni rispettive  de'coniraenli. 

Intorno  poi  a questa  rescissione  della  Compra-» 
vendita,  che  si  fa  di  mutuo  consenso  delle  parti,  si 
presentano  quattro  quistioni : i.®  Quale  esser  deli- 
ba questo  consenso  e donde  lo  si  desuma;  IH 
quali  persone  si  ncctxhi  il  conserto,  quando  quelli 
che  contrassero  erano  soggetti  ad  altrui  podestà; 
3.®  Quando  s" intenda  che  la  cosa  sia  ancora  nell'in- 
tegro suo  staio,  e quando  no;  4.®  Quali  obbligazio- 
ni estingua  il  mutuo  lonsenso  dichiarato  intorno 
alla  Rescissione  della  Compra-vendita,  integra  es- 
sendo ancora  la  cosa. 

J I . Di  qual  natura  debba  essere  il  mutuo  consen- 
.so  per  rescindere  una  Conipra^vendita,  e donde 
lo  si  desiuna. 

IL  Affinchè  la  Cxìmpra^vendita  i^enga  rescissa  per 
mutuo  consenso,  questo  consenso  debb*  essere  util- 
mente dichiarato  da  ambe  le  parti;  altrimente  non 
isciogUerà  il  contratto  nè  da  una  parte  ne  doli  alti  a. 

(1)  Vtdì  il  ipprrue  iib.  4^  lil>  h Sùlutìtn.  et  litertl.  pari.  L 
(3)  Qiiirfe  poi  le  cote  cmiiu  di  cime  octrmlefro  loie  lUlo  , 
cidi  ja  ipprviM  $ 3. 

/.  Empita  nula  fonefitfiaiu  àiualfiimt,  ti  /et  Utnia  non  fuvU. 
1.  5 S I Jat-  lib.  i5  Dif. 

Pomlaì  Ubro  8 DtfeUorum  Juliani  natoi  f òi  Empito  confra- 
età  ùi,  lapoe  ( polo  ) out  tondi i ti  podoi  ut  eenJitor,  ut  alteem- 
frisi  Empita  ouneot  ; pula  unttri  obiigaliooem  ho/mt  tei  nomine  dmn-^ 
fasci-  I 4* 

ComSitia,  psac  imititi  eotùrodiii  lido  est,  paleo  olio  podiooe  im- 
mniati  potnt:  muli  eiiom  abui  a foto  Emplioot  poieM,  u a rnSam 
impieto  ioat  fsac  aiiia^ue  ptoeUoj  t Jeboeiont.  I.  6 S a li.  de  Con* 
(raJk  cffpl.  Ponp.  lib.  id 


Quindi,  rispetto  ad  un  pupillo,  si  può  domandare 
se,  avendo  egli  convenuto,  senza  l'aulorilà  del  tutore, 
di  recedere  dalla  Compera,  ciò  porli  la  medesima  con- 
seguenza come  se  iìn  dalUorigine  avesse  fatto  la  Com- 
pera senza  1 aulorllà  del  tutore;  sicché  egli  non  sia  te- 
nuto (1),  ma,  promovendo  egli  l’azione,  possa  il  ven- 
ditore trattenere  la  cosa.  Neppure  è senza  ragione  il 
dire  che,  essendo  da  principio  regolarmente  contralta 
la  Compera,  la  buona  fede  non  permeile  di  mantenere 
un  patto  che  sia  capzioso  per  una  delle  parli;  singo- 
larmente quando  questa  sia  stala  indotta  da  giusto 
errore. 

IH.  Questo  mutuo  consenso  di  rescindere  ìa  Com- 
pera pub  essere  dichiarato  in  qualunque  maniera;  e 

10  si  può  desumere  anche  da  un'accettilazione  nulla. 

QiffWf  Giuliano:  Quando  il  compratore  al  vendi- 
tore 0 il  venditore  al  compratore  rilascia  quilanza,  dì- 
inosirssì  in  tal  maniera  la  volontà  che  hanno  eolram- 
hi  di  recedere  dal  contratto,  e di  reputare  come  se 
fosse  stato  fra  loro  convenuto  che  nessuno  dei  due 
avesse  a domandare  all’altro  cosa  veruna.  Peraltro,  af- 
hnehè  ciò  apparisca  più  rhiaramente,  1’  accetiilazione 
in  questo  caso  non  è valida  di  sua  natura  (a),  ma  ìa 
forza  della  convenzione. 

IV.  Parimente  si  deduce  il  consenso  di  sciogliere 

11  primo  contratto  dall'esserne  concluso  uno  nuovo. 
Se  p.  e.  una  cosa,  comperata  per  un  pi'azo  deter- 
minato, venga  nuovamente  venduta  dallo  stesso  ven- 
ditore ad  un  altro  per  un  prezzo  differente  (3). 

Ma  anche  qualora  la  cosa  i^enisse  nuovamente 
comperata  f>er  lo  medesimo  prezzo;  se  il  secondo 
contratto  è più  perfetto  del  primo,  sarà  valido  il 
secondo,  e si  stimerà  che  le  parti  abbiano  receduto 
dtd  primo.  Se  poi  era  più  perfetto  il  contratto  an- 
teriore, il  secondo  sarà  nullo. 

Quindi  paolo  : Se  nel  contratto  intervenne  un  pu- 
pillo, il  quale  comperò  ila  prima  senza  I'  autorità  del 
tutore,  e poscia  coll' autorità  di  lui;  quantunque  il 
venditore  fosse  già  obbligato  verso  di  lui,  nondimeno, 
penhè  il  pupillo  non  era  obbligato,  la  nuova  vendita 
produce  1’  effetto  che  siano  vicendevolmente  obbliga- 
ti (4)>  Che  se  da  principio  intervenne  V autorità  del 

(IJ  Sì  MppliKt:  Ma  il  Tenditore  «a  obbliplo  ttoo  di  tot,  in  ma* 
n'era  però  cJic,  prenefcido  l’aiionc  il  pufille,  poiu  il  iendilorc  trai- 
leorrc  la  com  Tcodula  , • dilesdefai  con  <{ncoU  ecceaioM  quando  il 
pupilb  non  ||i  paghi  il  prtuo. 

(3)  L’ncccUilakioM  il  falli  noi  i applicnbilo  m non  allo  iole  ^ 
bligationi  «erbati. 

(3;  Vedi  1.  3 di  qiHlo  |i(.  in  appreoie  n 8 

(4)  Valido  è dnoquo  il  mondo  coninilo,  o ai  eocede dal  ptiao,  por- 

//.  Paint  f Nom',  Il  ùae  Imiorv  audotitau  paftai  fuvit  ut  diietdé- 
tarab  Empliont;  an  pttiaét  ut,  «'pire  ir  ab  i«itw  u«e  tmloru  amtUt~ 
litatt  tmi\ul  ; ut  utlud  ipit  ttntalar,  uS  aptntt  to  uliniionn 
fomptlaat.  Std  mu  iliad  una  rahoat  éiitta* , fuoaiam  taìliv  ttda 
Emptia  Ut  €0aUaifa,  eia  bonat  fitti  con.>tant  to  patio  tlafi  pe«W 
atteri  eapiioimm  ut:  et  ataaime  u fatta  errate  sii  deeeptai.  I.  7 $ I 
^ itera  Fall.  Iib.  5 QeacsI. 

///  Caini  empier  readitari  rei  emp/ora'  reniitor  autptam  faeiàt, 
eoìaaiat  ulnen^ae  eUeaiitar  iiapeatit,  ut  a atpotia  iactiaiar , et 
ptrinda  habeatur  ae  ù eoaveaùut  iater  tot  ut  aeuter  ab  attero 
f jtiipoem  pelerei.  Sté  ut  ei-ideatimi  appartai;  aceeptUaUa  in  hae  eam- 
M,  noa  sw  nofaira,  ud  palettate  eaartntioait  raUt.  1*  5 Jtliao.  Iih» 

li 

JE.  Si  papilli  pertaaa  i>/erp>e«if  poi  aate  ùae  faforit  auetaeilata, 
delude  talare  aatiore  em>t,  poo«>'ù  aeaditor  pam  ti  eblipatas  Jait  / 
tameu  quia  pupUlru  non  tenèbatmr,  raaarata  veaddia  ejhat  ut  ìarùem 
obti^ali  iiat,  Quad  ù otUe  tubtrh  auttaruai  iuieretaetii j deèadt  ma 


Diyiii^uCi  uy 


Google 


LIBER  XVm.  TITULUS  V. 
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liitore,  e posdj  ha  Q pupillo  rinnovata  la  Compera 
•enaa  V autorità  mcdeaima } questo  secondo  contratto 
•ara  nullo. 

Per  una  simile  ragione  può  utilmente  farsi  una 
Compera  pura  di  ciò  che  era  comperato  sotto  con- 
dizione.  di  contrario  se  io  di  nuovo  compero  sotto 
condizione  (i)  ciò  che  aveva  da  prima  comperato  pu- 
ramente}  nullo  è il  secondo  contratto. 

§ a.  Di  quali  persone  si  ricerchi  il  consenso  per  re- 

scindere  una  Compra~vendita,  quando  V uno  o 

V altro  dei  contraenti  è soggetto  ad  altrui  podestà. 

V.  Celso  il  Figlio  diceva  : Se  un  figlio  dì  famiglia 
avesse  venduto  a me  una  cosa  del  suo  peculio,  quan* 
d'anebe  ti  convenga  di  recedcrr  da  tal  vendita,  la  con- 
venzione dee  farsi  tra  il  padre,  il  figlio,  e me;  perchè, 
•e  io  patteggio  soltanto  col  padre,  non  può  essere  libe- 
rato il  figlio.  Or  si  domanda  se  tal  convenzione  sia 
Bulla,  ovvero  se  in  forza  di  essa  io  resti  liberalo,  ri- 
mariendo  obbligato  il  figlio.  Siccome  se  il  pupillo  sen- 
za la  autorità  del  tutore  fa  una  convenzione  (a),  vie- 
ne bensì  liberato  egli  (5),  ma  non  anche  quello  col 
quale  ha  convenuto.  Ma  non  è vero  ciò  che  AHslone 
disse  potersi  patleg^are  di  maniera  che  uno  solo  dei 
contraenti  rimanga  obbligato^  da  che  per  patto  dei 
contraenti  non  si  può  recedere  dalla  Com[>era  soltanto 
per  una  parte  (4).  E perciò  se  fu  rinnovato  il  contrat- 
to da  una  parte  soltanto,  è deciso  esser  nullo  questo 
patto.  Ma  decsi  dire  che,  avendo  convenuto  il  padre 
ed  essendo  liberalo  i’  avversario,  sia  per  conseguenza 
liberato  an>;lje  il  figlio. 

$ 3.  Quando  si  l'epitli  che  la  cosa  sia  neW  integro 
suo  staio,  e quando  no, 

VI.  Si  reputa  che  la  cosa  sia  nelViiHegro  suo  sta- 
io quando  nessuna  delle  parti  contraenti  ha  adem- 
pito le  rispeUìxfc  obbligazioni, 

clic  it  «ecaadtf,  ii  foru  4et  ^nale  mm  Mlnabl.  e fìà  fer> 

felte  dri  prima,  per  U quate  hm  lollanlo  adle  parli  m obbtifala. 

(i|  S'iiU»a«  p«r  la  nr4e*ifno  pietM  . carne  molla  beie  aiterva 
Oijacio  «opra  q.  ).  imporrioerhè  M ikompcraeti  per  aa  preua  diffe- 
eceU,  uiebbe  iÌAnor«ia  il  raalrallo,  c reteiiu  la  prima  Camperà. 

(a)  Di  recedere  da  aaa  Camperà  caatralU  coU’aatoiilà  del  lalare. 

(3)  Srcofula  la  opiaioec  dì  Arnlaia.  dia  labilo  dopa  ri|clla. 

<4)  Carne  ai  paò  rìacoaltare  anclit  dal  a.  s ia  qaeela  hi.  Nè  asia 
la  I.  56  ff.  Dt  partii,  arila  qaaU  il  padtaae  caavieae  di  aaa  aerra 
a daaiaadarc  la  peadoac  dal  coloaa.  Imparciaubè  aaa  ecfea  |ià  da 
ciò,  che  ari  caeo  della  le||c  propoeU  età  ilabiliio  dì  recedete  del  eoa- 
Italia  di  loratioae>cAadas'aac da  aaa  perite  dairalira;  ma  fu  lollaata 
caaveaala  che.  »a«ti*leiida  il  caalrallo,  il  lacalorc  aaa  damaadatee  per 
qaalebe  ftaila  catta  t«  mmcdi  a lai  ia  fatta  di  qacl  caaUallo  dotale. 

tmtort  tmit,  nikil  é<tam  ai  ^Ueriori  tmpUotu.  I.  7 S * lik» 
5 Qaaeil. 

òi  ié  fao/  pmre  tmi,  laS  eóndìtione  rmnuì  t*am,  nilùl  a^iVicr 
fOlìtuort  tmptiùnt  d.  I. 

y . Cr/urj  Filmi  pulrnSét:  Si  rendidiuti  mihi  filÌKi/amili^t  rem 
pt^nliarem,  tiiamu  totuftniéi  ut  aStùtur  mà  em  yendiimnt,  iiiUt  pa- 
fremttfiiium  tt  me  cAirenirt  dtSttt  t ù cm  peUe  u>Ui  ppitm 
um,  filmi  fùii'l  libetari.  Et  ^mmtrilur,  mUumnt  tiìkit  «g^lur  es 
M pmdune,  m eno  ep*  ^aidem  USetif , filini  mmtral  oklig^mt.  Si' 
tati  li  papillat  ime  tahirit  sìutùrifau  pOAiuatMr,  ipu  ^midtm 
iur,  aam  eiiam  fai  tam  to  pacimi  et/.  Aem  f«oW  dtiuo  dmit,  pone 
Ha  potmi  ai  Moat  mantal  oSUpatai,  non  rj(  rrrain.'  fHia  prò  a«a 
p^le  (iHittahtMtÌMm  adr/i  pmif  ad  Emptiotit  mm  ponti  ; Et  idea,  li 
ad  mma  pmti  rtao,  aia%  ut  auU/aetaij  duttar  noa  tolete  e/mtmodi  pa* 
etioaem.  Sed  dutndam  ai,  patte  potiutoU,  et  USetoio  odeerianOs 
fiUam  faopae  adker  Aderarr.  | Famp  Uh.  |5  ad  Sai. 


Non  è dunque  nell*  integro  suo  stato  la  cosa  quan- 
do p.  e.  ha  di  già  avuto  /«ogo  la  tradizione.  Quindi 
Gordiano:  Puusdi  recedere  per  consenso  d'enirambe 
le  parti  da  una  Compra  e Vendita,  essendo  la  cosa  in 
integro  stato.  Imperciocché  ciò  che  fu  contratto  col 
consenso,  si  scioglie  colla  dichiarazione  di  un  consen- 
so contrario.  Ma  quando  ha  già  avuto  luogo  la  tradi- 
zione, il  nudo  consenso  non  ìscioglie  la  comptTa,  quan- 
do non  intervenga  un  atto  simile  al  primo  (i)  che  ri- 
venda al  venditore. 

VII.  Ma  cessa  di  essere  la  cosa  nell*  integro  suo 
stato,  anche  quando  non  seguì  la  tradizione  della 
merce  per  essere  questa  perita. 

Quindi,  morto  essendo  lo  schiavo  venduto,  si  re- 
puta che  sla  stato  venduto  come  se  ne  fosse  stata  fatta 
la  tradizione;  poiché  il  venditore  é liberalo,  e lo  schia- 
vo perisce  a danno  del  compratore.  Per  la  qual  cosa, 
quando  non  ebbe  luogo  una  giusta  (a)  convenzione, 
sussisteranno  le  azioni  Di  Compera  e di  Vendila. 

Vili.  Non  è più  la  cosa  nell*  integro  suo  stato, 
quando  fa  già  pagato  il  prezzo  o parte  di  esso. 

Qtiintli  se  avendo  io  comperalo  da  te  qualche  cosa 
r avrò  di  nuovo  poi  comperata  da  le  per  un  prezzo 
maggiore  o minore,  noi  abbiamo  receduto  dal  primo 
contratto.  Imperciocché,  durante  nclT  integro  suo  sta- 
to la  COSI,  può,  in  forza  di  una  nostra  convenzione, 
farsi  di  maniera  che  la  Compera  sia  nulla  e come  non 
avvenuta:  ma  non  potremo  servirci  della  medesima 
ragione,  dopo  pagato  il  prezzo,  ripetuta  essendo  la  com- 
pera; poiché,  dopo  sborsato  il  prezzo,  noi  non  possia- 
mo fare  che  la  Compera  si»  come  non  avvenuta. 

Si  osservi  però  di  non  confondere  col  prezzo  ciò 
che  fu  dato  soltanto  per  caparra. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano  : Egli  è mani- 
festo che  una  Compra  e Vendita  già  compiuta  può  es- 
sere sciolta  per  palio  e consenso,  soltanto  finché  la 
cosa  é nell’integro  suo  sialo.  Dunque  se  fu  dato  del- 
1 oro  a titolo  di  caparra,  puoi  ricuperare  (3)  questo  solo 
giusta  il  patto  stabilito.  Se  poi  hai  pagalo  uua  parte 
del  prezzo,  li  compete  l'azione  piuttosto  per  ottenere 

fi)  V«t«  I dir*  è aectmrio  cht  Is  esu  si»  al  etaditort  viToadala 
e HrMt»f««ii. 

<s)  C'*è  lc|illiaia  { p.  «.  l*KreltÌlaiÌu<>  Aqijlitaa. 

(3)  In  fnru  it\\'y4ù>ma  PnionaU  itnso  cuio  «uenda  U venèi- 
la  reKÌ»a  per  palio  inirrpoito  quantf'era  lult'ora  in  ìal«|rn  «UU  U 
€«»•,  e quiitfi  sciolta  U unta  p«t  la  quale  fu  4aU  la  uparra, 

yi.  Rt  ^midtm  i^tppm  oh  Emptioat  tt  ytaditiono  mtrimsfMt  pat' 
tii  (oattHta  ttitdi  pottU.  Etenm  qmod  conitnia  (onVottom  tu,  tom- 
It^mt  folantatii  adminttalo  dìiioUiUtr.  ^t  tnim  poit  tfoditiomem 
uUerpoutam,  nado  tvlantoi  aaa  reio/.'»/  E’apUantmi  li  non 
firofne  pnorii  u'auùt  retro  agtni  veaditioatm  inltrteuerìL  I.  1 C«J. 
Qna«4o  licral  ab  empi. 

ytf.  Mo/tao  homiai,  ptriadt  hahenda  eit  y«nditio  ac  si  Vmdl. 
fan /«Aie//  ut  pau  (aatvtndilor  USt/ttaf,  et  tmptori  homo  poremt- 
Qat't,  aiii  /atto  (tmvtilia  tnluetavit,  attioaei  E*  Empto  et  f^tm- 
duo  maofSunt  I.  5 $ j Jnl  l'b.  i5  D-q. 

yttl-  Sì  f««ai  rem  a fe  emi,  eamdem  rm/ims  a le  plutit  miaorisra 
emtfo  j diidiiimai  a priote  K-apiione-  Potati  tam,  dam  res  iatea'a 
eii,  tonrentiane  noitta  injtcfa  htti  EmpUo,  f««M*  aalla  ptaeceutr  ìt  / 
ud  aon  poitrimas  eadem  ratioae  ali  poti  p*eJmm  lototam , empU'oma 
repetitai  tam  poit  ptelium  lolatam,  ioftitam  Emptioatm  fatate  tatara 
^iiamut.  I.  a Poflip.  hb.  3^  aè  Sib. 

Perjettam  EmpUoaem  al^ae  y eaditioatm,  re  imiegra  /««/«lai, 
elo  et  ionitaia  pone  dtuoLn  toaiiat.  Ergo,  li  ^aidem  arrhae  aoaaimm 
aaram  dotom  lit,  potei  hot  tolam  letuadam  fiderà  patti  roeuptrmaa. 
t t'rro  patUm  pretti  perioleutii  ad  e»  ^asa  ptaditorem  earrnm. 


LIBER  XVin.  TITULUS  V. 


CIO  (i)  che  il  vendilore  « obbligato  <]ì  prrsunì  in  con> 
Kguenta  lìella  Vendita}  die  per  ottenere  quella  parte 
di  prezao  che  tu  dichiari  di  aetre  abonato. 

J 4*  Qu<t//  atUmi  estingua  il  mutuo  consento  util^ 

mente  mterposto,  ad  oggetto  di  rescindere  la  f^en^ 

dita  essendo  ancora  lacosa  nelt  integro  suo  stato. 

IX.  In  forza  di  questo  consenso  si  estinguono  di 
pien  DiriUo  le  ationi  che  derwano,  dallo  stésso  con- 
tratto.  Quelle  «sùnv  poi,  le  quali  derivano  dalle  sti- 
pulaùoni  fatte  in  causa  di  tale  contratto,  vengono 
tolte  daW azione. 

Così  c' insegna  Paolo,  il  quale  dice  t Siceome  la 
Compra  e Vendita  si  contrae  col  consenso;  così  col 
coDicnso  contrario  la  si  scioglie»  durante  però  la  cosa 
Dell*  integro  suo  stato.  E perciò  si  domanda,  te  per 
sudo  consenso  si  sciolga  la  obbligaiione,  qualora  il 
compratore  abbia  ricevutu  un  fidejussore»  o il  fendilo* 
re  lo  abbia  stipulato.  Giuliano  scrìsse,  non  potersi  per 
verità  promuovere  Iasione  Di  Compera  ; perchè  le  ec- 
cezioni Di  Patto  sono  contenute  nelle  azioni  di  buona 
fede  (*j).  Ma  si  esamini  se  la  eoceaione  utile  competa 
anche  al  lidejussore.  Ed  Ìo  penso,  che  liberato  essen'> 
do  il  debitore,  sia  liberato  anche  il  fideiussore  (3).  Pa- 
rimente dcbb'  estere  in  forza  dell’  eccexione,  rimosso 
anche  il  venditore,  il  quale  promuova  1*  azione  Dello 
Stipulato.  Lo  stesso  Gius  ha  luogo  eziandio  nel  caso» 
in  cui  il  compratore  abbia  dedotto  la  cosa  in  ìstipu- 
laziooe. 

ARTICOLO  U. 

Della  Rescissione  della  Vendita  a mal  grado  di  uno 
de'contraenti. 

J 1 . Irt  quali  casi  non  SÌ  rescinda  la  Vendita. 

X.  Di  regola,  giusta  il  Rescritto  di  Diocleziano  e 
Massimiano,  la  buona  tede  non  permette  che  in  ve- 
run  tempo  a mal  grado  di  uno  o dell*  altro  de'  con- 
traenti si  receda  dal  Contratto  di  Compra  e Vendila 
giuridicamente  compiuto;  e coti  in  forza  anche  di  un 
nostro  Rescritto.  Diverse  Costituzioni  hanno  stabilito 
che  anche  U lisco  debba  attenersi  a questo  Gius. 

(I)  Il  MMO  è.  cl»c  s Is  Mltsiki  FtftìolC  ck«  !•  kit  ififai- 

ilale  Ì«  fom  crafcilt*}  ru  m«  li  cMiptli  ▼«fiai  imm«  Ìi  fot- 
sa  41  qnaalo  fallo  per  lifclcu  il  pmao  cb«  hai  fafilo.  Inforcioc- 
ckc  qioato  fallo  ooo  poteva  foaciòdcio  UvaaZiU  por  |a  ragiooockt. 
raacoZo  lUla  pagata  tu  patto  4ol  p««uo,  sooiò  la  cosa  4i  osaevo  eot- 
I*  i«le|an  aoo  alalo. 

(a)  Vaio  a 4iot,  eoo  è ucosooria  <à«  sì  oppoofaoo:  perdi  a esu 
poflaee  di  piceo  Dirilfo  la  liberaaìooe. 

(3)  Vcoóodo  di  fallo  eilioU  robMigwùeaa  ^itàpate  , d estio|«e 
per  coeaofeeau  Mcko  ratteaoens. 

éiUoM  oforUt  pfétuert,  mmgis  eetàneai,  fttUi  éJ  f'cliV 

Itm  fMM  U àUau  %i$sifuas,  AaSes.  1.  a Ced.  Quede  tkeoi  ik 

csplor. 

iX.  £ai|pOio  U V xnàitia  skut  camstmm  tetOiekUmr,  ita  cwUmia 
tomstisim  resstriiw  «tUryiaM  /mvU  rts  uemia.  /daofeo  fMcriiv»  tU, 
si  «mpOw  /iStfuuisrim  arctftrii,  rti  HmSiior  <li>aUe/aa  /mtfii,  a*  Me- 
da aalmmtmte  rttoU>*Uir  aSti§elm.  urifiU  t Et  Emft»  fmi- 

Sam  mgi  men  posar,  fmia  Sonai  jUii  Jmdkio  tsu^tionts  Petti  ìmuvU. 
A m amtem  /Ùr^waori  oii'/ti  sii  tMUfti»,  oiismJmm.  Et  pauo  USeratù 
ito,  ti  fiStJmtsarem  liòtrari.  ittm  etméuartm  Em  slipmiaU  m$taiemt 
tMttfUomt  ssMBovm  afortU.  téemfat  Jatù  ttst,  ti  tm^/ar  feoyeo 
rem  ia  si^Ia/ioatm  éeéaaerit.  I.  3 |>ael.  lib.  33  od  Edkl. 

X.  D*  toaitailu  VtnàUiaah  et  Earptioais  iar*  ptrjttto,  altera- 
tra  imrita  tia//»  rendi  teatfara  bona  fidtt  patitati  au  em  Besctipta 
Ho\ira.  <^eo  Jate  fiuam  mslr««  efù  setps  eemiUtatam  sU,  I.  3 
Cod  h.  f.  — » r 
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XI.  Nè  viene  ammesso,  per  rescindere  a mal  gru* 
do  dell'  altro  una  Vendita,  il  pretesto  del  servizio 
militare  che  alcuno  adducesse.  Egli  è perciò  che  i 
medesi  Imperatori  cosi  rescrissero  ad  alcuni  militi. 

Egli  è anche  di  vostro  interesse  che  le  Vendile  giu- 
ridicamente compiute  debbano  sempre  sussistere.  Im- 
pcKioccbè  se  fscilmente  si  permette  il  rescindere  le 
Vendite  quando  venga  offerto  in  restituzione  il  prez- 
zo; ne  avverrà  che  voi  pure,  te  col  frutto  de* vostri  la- 
vori avrete  comperalo  qualche  cosa  o dal  tisco  o da  un 
particolare,  sarete  obbligati  per  la  stessa  legge  che  ora 
domandale  sia  in  vostro  favore  concessa. 

XIL  Non  è un  pretesto  ammissibile  per  rescinde- 
re la  Vendita,  neppure  il  dichiarare  vite  sìa  stata 
fatta  per  urgente  necessità. 

Quindi  Diocletùtno  e Massimiano:  La  Vendita  dt 
un  fondo  non  è meno  valida  e sussistente  per  ciò  che 
tu  dichiari  di  averlo  venduto  affine  di  sostenere  alcu- 
ne spese  urgenti  e necessarie,  o per  soddisfare  sd  un 
debito  pressante,  a prezzo  non  più  vile  (i).  Opererai 
pertanto  con  maggior  saggezza , astenendoti  dal  fare 
petizioni  illecite;  e domandando  soltanto  il  residuo 
piezzo,  in  caso  che  non  sia  stalo  pagalo  per  intiero. 

Non  è pretesto  antmissibile  neppure  la  dinuttzia 
fattagli  affini  del  aenditare  al  compratore  oc- 
cuxxhè  non  comperasse. 

QmWi  i medesimi  Imperatori  rescrivono  : Se  es- 
sendo maggiori  di  venticinque  anni , hai  Venduto  im 
fondo , la  buona  fede  non  permette  che  tu  rescindi  il 
contratto  per  la  sola  ragione  che  il  tuo  suocero  avea 
proibito  al  compratore  di  fare  quella  compera. 

XUI.  Non  si  rescinde  il  contralto  neppure  sotto 
pretesto  che  il  compratore  non  soddisfa  alle  obldi- 
gattoni  che  gf'  iucumbono.  Perciò  così  esprime  un 
Rescritto  de'medesimi  imperatori:  Se  tu  non  per  tì- 
tolo dì  donazione,  ma  hai  veramente  venduto  le  vigne; 
e non  ti  fu  pagalo  il  prezzo;  a te  competa  Tazione  per 
diiedere  il  pagamento  del  prezzo , non  la  restituzione 
delle  cose  che  tu  hai  consegnato. 

È contrario  al  Gius  civile  ed  alle  co- 
stumanze adottate  ciò  cl>e  tu  domandi  ; che  cioè  infor- 
za di  nostro  Rescritto  ti  debba  essere  restituito,  contri 
voglia  del  compratore  quello  schiavo  di  cui  hai  fatto 
la  tradizione , trasferendoue  in  tal  guisa  la  proprietà. 

(l)  Ctsi,  ^UBlBi^ae  lì*  »Ula  Ulta  b vniJita  4el  per  Sod- 
disfate a apCM  vf|*aU  « occ«t«afie  , o per  pafarc  aa  dekito  praaa»«> 
t«,  l■Havis  soa  (s  taodiUa  s paraao  piè  «»U  dclb  «ali  dal  gioii» 
i Tatws. 


XI.  Raiat  mmera  umtpar,  fadat  far$  V ìmi&Uaati,  *Mra  etiam» 
iaUmt.  Nam  ù,  oStata  prttio,  ttuiadaa  Viadiiianat  fatila  pamU- 
tata*  t tdtniet  ai  ai  ti  ^mid  4'0i  da  tahorikm  atiUit  a fisco  mtlta  etl 
a pfivaio  (ompmavaniitt  tadam  Ug§  taaoaaiaaùai,  pooaa  aoàit  Uitai 
pcUuIatii.  \.  7 Cod.  k.  I. 

A//.  Nom  idcirca  aùama  VaaUtia  faadi,  fwod  kmae  ( ad  amnm 
taatfiiSas  fuetitariis  argantiSas)  non  aitiafa  pratìo  (ael  aageata  deSiio) 
U diitramùu  caauadit,  taUk  amaaara  déSat-  Ah  tUitiOa  i/opM  pttitio- 
nihmi  akttiaaadoi  ac  praiiaai,  ù om  taUffam  toUUmm  tM,  pataada  / 
faciat  canialtims.  I.  la  Cod.  k.  t- 

Si  amjet  onoit  rigimti  faadam  diitramiiaipraptar  hoc  to- 

iam  food  amenti,  »a  amparafat,  uHtr  tmaa  danuntiacU,  Emptianem 
fatlam  a ta  reuiadi  hanm  fida  aon  patiUtr.  I.  i3  Cod.  k.  I. 

Xftl.  Si  non  donatùais  cauta,  tad  Hat  aiaeaa  diUramiiii  t ntt 
ptatinm  mamaiatam  ati  : auio  Uhi  pctUi,  Ma  aatmm  yoM  dadiiti  ta~ 
patitio,  compttit.  t-  8 Cod.  de  Coolr.  empi. 

IncitUa  ai^at  imasUatan  ed  food  poUntass  al  amncipiaaa» 
gweé  tradidiiti  ( at  to  modo  doaùniam  aiu%  fr«u/nf*ili^  iiutl 
I oh 


Voi.  1. 


DE  RESCINDENDA 
Per  altro  tu  puoi  convenire  In  Giudizio  il  tuo  avvei'&z- 
riu  per  lo  pagamento  del  prezzo^  se  non  è provato  che 
tu  l abbia  ricevuto  già  prima. 

E <ii  mioi>o:  Essendo  stati  venduti  de*  predii  colla 
condizione  che  quegli  che  li  romperò  pagar  dovesse  un 
debito  che  il  venditore  avea  verso  la  hepubblica  ; il 
venditore  può^  dopo  che  abbia  egli  fatto  il  p^amento, 
promuovere  1*  azione  per  quanto  imporla  il  suo  ìnle- 
U'sse.  £ nel  vero  il  contratto  non  diventa  irrito  per  ciò 
Solo  che  il  compratore  non  soddisfece  al  convenuto. 

Cib  è coufbtTne  alle  disposizioni  di  un  altro  Re^ 
scriUo  de*  medesimi  Imfteratori  : L'azione  Di  Ven- 
dita, salvocbè  non  sia  stalo  altrimcnte  convenuto  in 
origine,  non  viene  ordinariamente  conceasa  per  rescin- 
dere una  Vendila  compiuta,  ma  per  ottenere  il  paga- 
mento del  prezzo. 

. Egli  èjalsamente  tanto  vero  che  non  puh 
rescindersi  Ih  VemlUa,  che  Diocleziano  e Massimia- 
no rojì  si  esprimono  in  un  Resaitio  : Non  è ammis- 
sibile la  causa,  per  la  quale  domandi  che  rescissa  ven- 
ga una  Vendila  falla  di  mutuo  consenso.  Poiché,  quan- 
tunque tu  offra  il  doppio  del  prezzo  al  compratore  , 
nondimeno  ei  non  dcbb'essere  suo  mal  grado  obbligalo 
9 rescindere  la  Vendita  (t). 

§ a.  Jn  quali  casi  possa  rescindersi  la  Vendila 
a nud  grado  di  uno  de*  contraenti. 

TtUiavolla  in  alcuni  casi  può  rescindersi  il  con- 
tro ilo  di  Compra-vendita  a malgrado^ di  uno  dei 
contraenti. 

PziBO  CASO.  ** 

Se  ciò  sia  stahUilo  per  patto  di  contratto. 

XV.  La  causa  principale  di  rescindere  una  0>m- 
pra-vendita  è quando  ciò  stato  stabilito  per  patto 
di  contralto. 

(Quindi  Diocleziano  e Massimiano  : Se  quello , di 
cui  tu  parli,  ha  comperato  da  te  una  cosa;  c fu  con- 
venuto clic  il  contratto  risguardare  si  dovesse  come 
non  avvenuto,  nel  caso  che  entro  un  tempo  delermi- 
nato  venisse  restituito  (a)  il  prezzo  pagato  $ a torlo 

(t)  Lo  ilr4»o  NooJt  ponn  che  tei  me  qeeilt  |f((e  sb  itila 
ifpiii  ti  Iriditìoiif.  AUiineale  , eoa  avendo  (ilio  il  vendMore  la 
liidiume,  ron  pulirbhe  turre  coadinnalo  ve  aon  che  fino  all’inpor- 
late  deir  ìnicietie  che  il  comptalore  arc%>  clic  la  ceia  fli  Ioate  ton^ 
separa;  c qgetio  inlcmio  non  poò  eccedere  il  doppio  del  pretto. 

(s)  Dal  vrndiirre  al  romptaiofe.  Inlorao  ad  hi  bt  palio  , vedi 
aache  la  I.  a Cod.  di  pactii  inttr  tm/t.  riferirà  di  sópra  lib.  a,  til- 
di Pédii  e.  37. 

IO,  (*)  ex  antro  Rtsaisfo  tiii  onifattur  ....  Sont  di  pftUo  si  non 
hoc  onte  ftoloiom  Jortit  U rutput , toartat  aéi-tnaitm  tuom.  I.  la 
Cod-  de  Hai  vindir. 

Ad  cofidUioHt  éiitfottii  pntdiii,  ot  f«od  ReipaHicót  diSiSd/or, 

^oi  fom^orit  ttltitotrel  j rtndìtor  o ir  itteSf/t'a  tolutioat,  guanti 
ùitereti  txptriri  fini.  Non  ir  to  fuod  tmpor  non  uUù  coaetntufai 
Irti!,  ranlrailot  initui  consSr/di/itr.  I.  Cod.  h.  1. 

V métti  odio,  si  non  oS  initio  otioi  torutnit,  non  fo'ile  od  Rt- 
uindtndom  ftifedom  Vrnditiootm,  ud  od  futiom  txismiom  nm  • 
fdit.  f.  6 Cod.  de  Aitioa.  «Dplt. 

Xty.  Non  tìi  frrAoMii  tsoio  propUr  fKdin  rcsfi'ndi  ronsinsa 
Jedom  V mdnioHtm  dtudnoi.  Quo/ni  ii  tnìm  doptum  offoot  ptelinnt 
miptoti,  tmmin  ioiitoi  ad  Riuiodemdom  V mdtUontm  mgtti  non  di- 
htl.  I.  Ù Cod.  h.  (. 

xr.  òi  o te  (ompeco>’it  it , cofui  oHminiaii  tt  (onernU  ot,  si 

t*)  D NoodI  penta  che  debbisi  lc||ere  htroj  «loè  coolra  voglia 
del  padrone  compralore. 


VENDITIONE,  ctc. 

ilomamli  che  tale  cooTcnzione  Tenga  in  forza  di  un 
HeacriUo  annullata. 

Nel  caso  poi  ch’egli  ai  aoltragga  per  sua  parte  al- 
rademplmonlo  della  convenzione,  a line  ili  ritenere  la 
cosa  in  proprietà  ; tu  puoi  provvedere  eoiitra  questa 
frode,  alla  conservazione  de’  tuoi  diritti , col  mozzo 
della  dinunzia , della  suggellazione  e del  deposito. 

La  Compra-vendita  si  scioglie  per  paltò  del  con-  . 
tratto  anche  nel  caso  del  quale  così  rescrissero  gli 
Imperatori  Caro,  Carino  e Numeriano:  Foicliè  tu 
dichiari  di  avere  per  modico  prezzo  trasferito  la  pro- 
prietà di  un  tuo  iondo  in  altrui  per  considerazione  di 
certa  condizione  fra  di  voi  convenuta  (i);  potrai  es- 
a-rc  libero  da  qualunque  danno  , ae  , non  easendo  a- 
dempita  la  convenzione  j domandi  che  ti  venga  reali- 
luita  la  proprietà  della  coaa  venduta.  E perciò  , pre- 
sentandoti al  giudice  competente  , colla  sua  autorità  . 
egli  opererà  di  maniera  , che  rcslituito  ti  venga  senza 
verun  inganno  il  fondo  di  cui  parli , unitamente  ai 
fruiti  peicetli  : aingolarmentc  quando  stimare  si  possa 
che  la  parte  avversaria , ricevuto  avendo  in  restituzio- 
ne il  suo  danaro  non  abbia  solTcrto  verun  danno. 

Secondo  caso. 

Se  il  vendiioit  ha  so  fferto  lesione  oltre  la  metà 
del  giusto  preno. 

XVI.  Gl’Imperatori  Diocleziano  e Massimiano 
furono  i pròni  che  introdussero  questa  causa  di  re- 
scissione della  rendita,  colla  seguente  costituzione  : 

Se  tu  o tuo  padre  ha  alienalo  una  cosa  a prezzo  mi- 
nore del  valore  di  essa  j c conforme  a dettami  di  equi- 
tà che,  interposta  l’ autorità  del  giudice , o tu  riabbia 
il  fondo  venduto,  rcslituvndo  il  prezzo  ricevuto  a com- 
pratori (a)  ; ovvero,  se  il  compratore  cosi  vorrà  , che 
tu  consegua  ciò  che  manca  a render  giusto  il  prezzo. 

Si  reputa  poi  che  il  prezzo  non  sia  giusto  quando  im- 
porla meno  della  mela  del  vero  prezzo. 

fi)  E pmìò  l'filmioM  Je*eo«ir»eitt  ii  fo  cht  Jofw»*  e«e» 
i«llo  il  cenlNllo  ove  OM  occoriMte  la  fwtiuiia  coa4iaÌoaé. 

(2)  Qurala  che  vtea«  io  aocrorso  4«i  vwdilof»,  al 

forai  cjtcBiere  ancb*  al  coiapnlore , Il  ^nal*av«»f  pacalo  la  vota 
ron  ua  piraao  doppio  dal  avo  valoit?  .Sembra  che  tio  Cvi|a 

quando  e|li  i|aetaifc  il  wro  valore  della  coti.  Verte  poi  quitlione 
Ira  |l’  iaterpreli  ae  debba*!  reaife  in  aoccorao  del  vendiioie  auebe 
oel  caao  ch’e|li  aretae  ceooiciulo  il  vero  preuo,  «a  fa<ae  alato  i«- 
doMo  a (are  1«  veedila  aothe  a preuo  inferiore  per  ur|cali  btaofni 
(anifliari.  Vedi  Vtiote  Srted,  1,  56.  , 

in/rM  ctdom  teatpns  iolmta  fotrit  dota  ^uantitas  ùt  tti  ùtempto}  rt- 
tonti  honc  (onctHlioittm  RtunpUi  noitro  non  futt  petti. 

Sed  U it  lubUohot,  ut  fare  ^«jara  tomdtm  ttm  tetineS  « itomit' 
tiotiooii  ei  obiignatiooii  depoùlionticoe  ttmedto,  eootfo/foméem  patti 
/uri  tuo  ionutitte.  I.  7 Cod.  de  Pact.  iot.  empi. 

Cam  le  jundam  («uoi,  cvto»  tti  (cnUmptoiiont  ioUr  tot  haSito, 
tsipao  prtno  in  aitam  |/«jiifii/i*ie  commemora  j poietU  uh  to  ra  nom 
tue  Jt afidi,  quando,  non  impirta  ptomitu  fide,  domtniilai  pii  in  5Mm 
eauiam  lectili  loneeoioi.  Àf  ideo  odiius  tompeUnt  india,  fmndum 
cajat  mentionem  facii,  rtiUtmi  Itbi  tam  Jraitìiot  ioit  une  allo  tadt- 
fiiolidoe,  tao  eadoriioU  pttjukt:  ptataput  cam  ri  ade-pto  pati  rt- 
stptii  nummti  iati  natiom  pano  fideri  pouit  inforiom.  I.  6 C»d.  de 
pad  inlci  eaipt. 

A Vi.  Rem  moiaùi  prttii  m lo  rei  pater  Uai  minotù  éiiUaatriti 
hamoaam  tit  at,  rei  prtUam  it  rtititaenfe  rmpl*»rj>aj,  /mndam  re* 
namdtttam  ittipiai  aaiionlalt  fadun  inUrerdentt  : ftl,  it  emptor 
iltfittil,  naod  diCit  laiio  pttsio  Ktipiai.  M.-tui  afttem  frr/<«ai  cà- 

it  t idtfa',  u nte  dmidìo  pofi  tui  pittu  ioUta  ut  I.  2 Cod  b.  i. 


DE  RESCINDENDA  VENDITIONE,  etc. 


Questa  lettone  non  si  deswne  soltanto  dal t 'avere 
uno  venduto  una  rota  per  un  prezzo  assai  in  feriore 
a q netto  per  lo  qiiafe  V aveva  comperata.  Così  re- 
scris>ono  i medesimi  Imperatori:  Per  rescindere  un» 
Vendita  ; c per  costituire  la  prova  della  mala  fede,  non 
è sufllciente  il  dichiarare  , come  tu  fai , che  un  fondo 
comperalo  a raro  prezzo , sia  stato  venduto  per  un 
prefzo  inferiore. 

XVII.  Per  produrre  la  rescissione  di  una  f^endita 
non  basta  una  lesione  minore  della  metà  del  giusto 
prezzo. 

Per  ciò  fu  detto  : Non  deesi  per  poco  divario  far 
rescindere  una  Vendita  contratta  di  buona  fede. 

Quindi  anche  Pomponio  dice:  A*  contraenti  t na- 
turalmente permesso  il  procurare  di  vantaggiarsi  scam- 
bievolmente intorno  al  prezzo  in  un  contratto  di  Com- 
pra-vendita. 

Ma  non  dee  in  veruna  guisa  intervenire  nè  dolo 
nè  timore.  Poiché  Diocleziano  e Massimiano  e*  inse- 
gnano che  soltanto  in  questo  caso  non  basta  la  le- 
sione minore  per  rescindere  una  Vendita  , con  un 
Jìescritto  oo.v2  concepito:  Se  tuo  figlio  ha  di  tuo  con- 
senso venduto  un  fondo  tuo  ; per  far  rescindere  la 
Vendita , deesi  conghietturare  che  v’abbia  dolo  per 
l’astuzia  e frode  adoperata  dal  compratore,  o che  v'ab- 
bia timore  incusso  a tuo  figlio  o della  morte  o di  altri 
tormenti  corporali.  Poiché  la  sola  ragione  che  adduci, 
il  fondo  essere  stato  venduto  per  un  prezzo  di  poro  in- 
feriore, non  basta  a produrre  la  rescissione  della  Ven- 
dita. Che  se  tu  avessi  esaminato  la  natura  del  contrat- 
to di  Compra-vendita,  nel  quale  il  compratore  he  sem- 
pre volontà  di  comperare  al  minore  ed  il  venditore  di 
vendere  al  maggiore  prezzo  possibile  ; e che  a gran 
pena  dopo  molte  contese,  diminuendo  a poco  a poco 
il  venditore  la  domanda  ed  aggiungendo  qualche  cosa 
di  più  il  compratore  all'olferta,  finalmente  stabiliscono 
d*  accordo  la  quantità  del  prezzo;  avresti  per  verità 
Ttcooosciuto  che  nè  la  buona  fede  (la  quale  protegge 
il  contratto  di  Compra-vendita  ) nè  veruna  ragione 
permette  di  rescindere  per  ciò  un  contralto  com- 
piuto col  consenso  , od  immediatamente  , o dopo  le 
contese  anche  la  quantità  del  prezzo  ; purché  non 
fosse  stata  data  in  prezzo  una  somma  minore  della 
metà  del  prezzo  obe  era  giusto  al  momento  io  cui  e»e- 

Ai  Rtuinitniom  Veniitioiumt  ef  pàti  rf^hatioatm , hot 
ietmm  non  ta/fiiii,  ^aoi  mafino  prtUo  fanittm  tomfciafum,  miaoni 
éuftattom  t%te  eommtmorai-  I 4 I' 

XVlI.  lìti  tana  fidi  vtadUa,  pofltt  miatmam  taasam  intmpta 
Jitri  non  d<iet  I.  54  fi-  tt  Conirth.  cnpl.  Paul.  Itb.  1 Ed.  Ae* 
diltum  CuidUuiq. 

Pom^Htin  ailt  In  ^rtlio  Emptionit  ti  f^tndìli.'nii,  notaraliftr 
littre  ioafrafuntitai  u iirium.taùt.  I.  iC  § 4 Miioiib.  lllp. 
lib.  I I >d  Kd. 

Si  Foloatatt  Ina  fandum  tamm  taui  (^numdeJH j dotai  ex 

(allidiiale  af^at  inudin  tmptarii  arpai  dthtt  f *tl  metm  RoirO'i,  rei 
(taciolMi  iotfofii  tmmititnì  dettai,  Jie  haheatuf  ra’a  VendUio,  Hoc 
tnm  idlum,  qa.‘d  pauto  minore  pretio  fandam  t fndilun  tifinifi:ai,  ad  J 
PeSiindenJam  VtndiUoneta  in»'altdam  eit  Qaod  li  Adtiiitt  iontro'  j 
etai  Emptionil  afqat  Venduionii  togitaiiei  iahitantian  f tl  ^ttad 
rmplur  fiiwre  tomporandt,  lendilar  tartore  diUrahendi  fOtum  peren~  [ 
ttip  ad  hune  fontfoitum  aecedani  f oix^at  poti  mmit^  tonienUjnti,  I 
poulaiim  l•tf^d^lo^o  de  ta  ^uod  peHetat  étttahtnU,  emplore  aafem  I 
knif  food  ohlulo  al  addrnte,  ad  eerlam  tonuntiant  pet*um  .■  pntje-  ] 
1,10  ptoiptitrei,  ne^ue  kinam  fidtm  (^aat  Empitonii  affjut  f'enditio.  ! 
m'»  (on.'tniianetn  tuetw)  paU,  ruqut  uUnm  taUonem  lOHitJt’t,  Re-  ! 
tondi  proptii  hof  eonitmu  finitam  conUadam,  oeì  uUtm,  tei  poU  | 
pithi  ^uantitatn  dàHepiaUonuu  ; ni*i  mt/iai  dt/md/a  /aUi  pu/a  yuuJ  ' 
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gui  la  Vendita;  salvo  anche  in  tal  caso  il  diritto  di 
Kelta  già  concesso  al  compratore. 

Quando  poi  il  compratore  è scex>ro  di  doto  , w»/i 
si  avrà  maggior  considerazione  alta  lesione  minore 
della  metà  del  giusto  prezzo,  per  la  ragione  che  il 
veìuliiore  du'hiari  di  avere  ignorato  il  vero  prezzo 
della  cosa.  Così  infatti  rescrivono gi imperatori  Gra- 
ziano, hàlenie  e Teodosio:  Nessuno  il  quale,  essen- 
do maggiore  di  età,  ha  venduto  un  predio  ancorché  in 
lotitane  regioni  situalo,  può,  a titolo  che  il  prezzo 
pagato  non  fu  adeguatamente  giusto,  ottenere  la  resti- 
tuzione del  predio  venduto.  Poiché  non  ai  dee  permet- 
tere lo  arrestarsi  sopra  obbietti  futili;  come  sarebbe  se 
si  dichiarasse  ignaro  del  valore  de’  propri!  beni  uno  il 
quale  era  già  prima  in  dovere  di  conosc  ere  il  valore 
del  proprio  fondo  o dai  prodotti  o dalla  mercede. 

XVlll.  Ci  resta  ancora  da  osservare  che,  essendo 
in  forza  di  Sentenza  del  giudice  rescissa  una  Ven- 
dita, la  proprietà  della  cosa  venduta  nonfuissa  nuo- 
vametUe  nel  ienditore , se  non  dopo  restitutto  il 
prezzo  al  comptatore. 

Tale  è l’insegnantenlo  di  Scevola:  Fu  venduto  un 
fondo  che  apparteneva  a Lucio  Tizio,  per  mancanza  di 
pagamento  delle  imposte.  Ma  , essendosi  il  debitore. 
Lucio  Tizio  dichiaralo  pronto  a pagare  per  intiero 
Timposla  dacché  il  fondo  era  stato  venduto  per  un 
prezzo  minore  della  somma  dovuta  ; d preside  della 
provincia  (i)  ha  rcsciss<f  lai  Vendita  (a),  ed  ordinato 
che  il  fondo  sia  restituito  a Lucio  Tizio.  Si  doman4U 
se,  dopo  la  Decisione  del  Preside,  priuiacbé  venga  re- 
stituito il  prezzo,  il  fondo  debba  essere  risguardata 
nuovamente  come  proprietà  di  Tìzio.  Kispose:  Non 
già,  primadié  sia  restituito  il  prezzo  al  compratore; 
od  , in  raso  che  il  compratore  non  f avesse  per  an- 
cora sborsato , primoebé  non  venga  soddisfatto  al 
fisco.  * 

(l)  Alt!  mibn  eh»  eli  th  i!  conpelnu  Prtkvritore  lei  fi* 
SCO  t i.  3 CiS-  de  Jm/e  fitei.  ti  ritpoidei  Fer«c  ii  qoMlo  cito 
il  Pretine  c«tc<v«  tmbcJie  |!i  libiii  d<  Pteùdt  e di  Pioeataiote; 
coite  Poeti»  Fiuto  nclU  Giade»  : Procurante  Ponzio  Filalo  Jtt- 
détém,  T.IC.  III.  poniio  Filalo  Prattiei,  Meltb.  XXVIf. 

(a)  Ptr  qukb»  caiM  cb«  loi  hi  etpcctw,  fetchi  iilirto  a ciA 
■01  v'  ha  fwttlioit. 


fati  al  ttiapore  eeaditionis,  datam  eisUf  electiant  fam  emptari  p*at- 
lUta,  ittcanda.  I.  8 Cod.  h.  I. 

iMi'dr  atUU  ptaedia  etiam  proeal  polita  diihaxerU,  pam 
la  viUarit  pttlii  nomine,  lepeltlionit  tei  rendtlae  jopiam  minime  ean- 
tt^aattu.  Ne^ue  enim  inantSai  immorari  tinaSaf  ohjectii  j at  eiret  la- 
(oram  lihimtt  eaaietar  ineognifas,  fai  famtlia'is  rei  Uitt  rirti  rei  me- 
rita aigue  emalamenta  ante  diSat'at.  1.  l5  Cad  h.  I. 

XVitì.  Kandmt  gai  J^acii  Pitti  erat,  oh  cettigal  FleipahlUar 
ratniit.  ftd  tmm  Ijuiai  Pittai  dehitar  pf‘*JtMai  ei%tt  paratum  le  ene 
reetipal  rxtoU'ere  utlidim,  eam  minare  raenitiet  fand^  gnam  dthiia 
tmmma  euri  ; Praein  prorindae  Iteteidit  Venditionem,  eamgae  io- 
itilai  iauii  Lucia  T'in'e.  Quatùtam  e\t  an  p<ut  Sententiam  Prartt» 
dii,  aategaam  rtUiUteretur,  in  h^iiLtuii  Pitti  /andai  emptai  eutt. 
Ht\poidU:  Xon,  pnaiguam  tmptari  pretiam  tiut  iilatam  i cet,  ti 
pretiam  ntndum  enei  ah  emptan  lolmtam,  ia  i ecti$ai  saUi/tulam  et- 
itt.  I.  H iib  4 L>'|- 
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TITULUS  VI. 


LtBEB  XVIII. 

TITOLO  VI 

DEL  PERICOLO  E DEL  VANTAGGIO 
DELLA  COSA  VENDUTA 

(db  DCllCtILO  ET  COMMODO  DEI  TCNDITAE) 

I.  Dopo  compiuta  U Tt*ndila,  qualunque  Vanlaggio 
o Svantaggio  derivante  dalla  0>»a  Venduta  appartiene 
al  compratore. 

Per  la  qual  cosa  egli  è necessario  il  sapere  quando 
sia  compiuto  il  contratto  ; poiché  allora  si  aprirà  a cui 
carico  stia  il  Pericolo.  Imperciocché,  compiuta  la  coni- 
)>era,  il  Pericolo  sta  pel  compratore. 

Ed  è maai/esio  eziandio  che  se  chiaramente  appa> 
risce  la  natura,  la  qualità,  la  quantità  della  cosa  che 
Tu  venduta,  e la  determinatione  del  preaito  ; e se  la 
vendita  fu  fatta  puramente;  il  contralto  è compiuto. 

Per  altro,  affinchè  pili  evidentemente  venf^ano 
conosciuti  o dimostrati  questi  principii,  esaminare 
si  dee:  i Quando  si  reputi  compiuta  la  compera  di 
qualsiasi  cosa,  eccettuate  quelle  che  consiUono  in 
peso,  numero  o misura,  qualora  sia  stata  fatta  pu- 
ramente j ed  a chi  pertdnga  il  Pericolo  ed  il  Vati- 
ia^iodi  tali  cose  vendute;  a.^  Quando  sia  compiu- 
tir  la  vendita  di  quelle  cose  che.  consistono  in  peso, 
numero  e misura;  ed  a chi  ne  pertenga  il  Pericolo; 
3.®  Passeremo  a parlare  delle  vendite  contratte  sot- 
to condizione:  ed  indagheremo  a chi  pertenga  il  Pe- 
ricolo od  il  yantnggio  delle  cose  Vendute  sotto  con- 
dizione; 4 * Tratteremo  del  Pericolo  delle  cose  al- 
iernalìvamente  vendute;  5.»  Finalmente  tratteremo 
dei  ftatii  che  s'interpongono  intorno  al  Pericolo  del- 
la Cosa  Venduta. 

J I . Del  Pencolo  e del  Vantaggio  delle  cose  Vendu- 
te puramente;  eccettuate  quelle  che  consistono  in 

peso,  numero,  o misura. 

II.  Tali  x-endite  sono  compiute  subitochè  si  è con- 
s>enuto  sul  prezzo.  Jl  loro  Pericolo  adunque  sta  su- 
bito a carico  del  compratore. 

Quindi  Gordiano  : Quando  fra  il  compratore  ed  il 
venditore  fu  convenuto  intorno  al  prc7.zo  in  un  con- 
tt'atlo  verbale  (i);  e non  é intervenuta  morata)  per 
parte  del  venditore  nel  fare  la  tradizione  ; egli  è certo 
che  il  Pericolo  della  Cosa  Venduta  sta  a carico  del 
compratore. 

(i)  Qiaa^o  Id  TaIII  fi  cDovemle  die  11  cMirell*  rilirve  si  dfeMe 
la  itcìlMo,  ri  refiU  cmvcdiI»  cb«  il  CMlnei»  imm  »U  covpiela  m 
•da  avvile  I'  allo)  ceaN  ri  k «odalo  di  oepra  lil.  d*  Contr  tm^t. 
D.  a i e poveiò.  Boa  tMoodo  aacova  cmapìalo  11  eoDlnUo.  11  Pavkolo 
Doo  poi  Otero  a carica  dal  coapnlote. 

(a)  La  oil^o  del  «vadrtara  la  elio  11  Pericolo  otta  o carico  di  Iti, 
cooio  • corico  di  ((aalao^M  alleo  dobilMO  bknooo.  Vedi  la  appccoio 
lib.  i9,  (it.  rie  Vmrù  pati.  io. 

/.  PoU  ptrftetMm  ttndifientm,  oaae  C«mmoéìim  tt  fatommoénm, 
fvori  Pii  Vtpditzt  nmtiHgit,  ài  tmptoftm  psrlimti.  I.  l Cod.  k.  I. 

Alrxoadvr 

NufUAric  icitndmm  eU  f ocorio  ptrfttté  tU  mptio  ; tame  »mim 
uitmms,  (afmt  Prri<o/»ai  tit.  Nmm,  pttftrtm  tmftioite,  PmUutmm 
ad  rmetartm  ftifùit.  I.  8 Pool.  tib.  38  ad  Sob. 

Si  id  food  roroiVfi'c  apfmrtat  ^mid,  faste,  fwmafwaifwe  sii,  et  g>*' 
riaai  t ft  fmu  eatmit:  perjuts  SU  ri^w.  d.  I.  8 t ot  ri  id. 

//.  Qmum  iatir  empoffm  ei  itaditarem,  eomtrsfta  $iae  saipit 
tai$o,  de  rutto  eameemitt  aaxafme  ptaditori»  in  temdOioa*  mon  iater 
^tit;  Paùato  tmporù  rem  ribfrocteHi  esoe  io  daàùaa  asm  remi/ 
t.  4 t>.  L 


Ciò  che  Paolo  scrive  è una  conseguenui  di  que^ 
sto  principio:  Lucio  Tiaio  comperò  alcuni  predii  si* 
tuati  in  Germania  al  di  là  del  Reno,  e pagò  andie  una 
parte  del  prezzo.  Venendo  poscia  Perede  del  compra* 
tore  convenuto  in  Giudizio  per  lo  pagamento  del  reti* 
duo  prezzo,  egli  impugnò  la  domanda,  dicendo  che 
tali  Uni  erano  siati  per  ordine  del  Prìncipe  venduti  in 
parte,  ed  in  parie  assegnati  in  premio  e soldati  vrte* 
raoi.  Io  domando  se  il  Perìcolo  di  questa  cosa  possa 
slare  a carico  del  venditore.  Paolo  rispose.  1 casi  futu* 
ri  di  evizione  non  istanno  a carico  del  venditore  dopo- 
ché fu  compiuta  la  vendita  : e perciò  nel  caso  propo* 
sto  può  domandarsi  il  residuo  prezzo  dei  predii. 

III.  Nella  stessa  maniera  che  a carico  del  com- 
pratore sia  il  Pericolo  della  cosa  venduta  , al  com- 
pratore medesimo  ptrtiene  anche  il  Vantaggio  che 
da  quella  déì'tva. 

QuiWf  ciò  che,  dopo  fatta  la  eompera  , si  aggiunse 
al  fondo  per  alluvione,  o ciò  che  di  esso  è perito , sta 
a Vantaggio  e Discapito  del  compratore.  Imperciocché 
starebbe  a carico  del  compratore  anche  se,  dopo  com- 
piuta la  compera , lutto  il  fondo  venisse  occupato  da 
un  fiume.  Cosi  dunque  debb' essere  per  suo  conto*  lu- 
che il  Vantaggio. 

Imperciocché,  giusta  i prìncìpli  del  Gius  naturale  ^ 
quegli  il  quale  dee  sopportare  i Discapiti  derivanti  da 
una  cosa,  dee  goderne  eziandio  i Vantaggi. 

IV.  Siccome  qualunque  Vantaggio  o Si^antaggio 
peritene  al  compratore;  così,  se  furono  aiie/uui  dei 
schiavi  unitamente  col  peculio,  qualora  questi  siano 
in  seguito  diventati  debitori  verso  il  padrone  che  gU 
ha  venduti,  diminuendosi  di  tal  mantrni  U pecuÙo, 
questa  dtnùnuzione  starà  a aulico  del  compratore. 

Quindi  AfrUano:  Uno  schiavo  che  hai  da  me  com- 
perato col  peculio  , commise  contro  di  me  un  furto , 
primaché  ti  fosse  consegnalo.  Quantunque  sia  perita 
quella  cosa  ch'egli  mi  ha  involalo  ; nulladimtno  , egli 
dice  competermi  per  tal  titolo  il  dirìito  di  tralienerne 
il  valore  sopra  il  peculio;  vale  a dire,  per  tal  fatto  es- 
sersi di  pien  Diritto  diminuito  il  peculio,  per  la  ragio- 
ne, cioè,  ch'egli  è diventato  mio  debitore  in  virtù  drl- 
Tazione  Personale  (i).  Dirtatti,  sebbene,  ove  avesse 

(I)  l•p«nUccbé  lo  »cbla«o  b«  fm  tal  cdmi  «oalntte  «wMllaw 
DI  a*bilo  DBlotata  tealo,  ^«aala  folrri  Ìd  foisa  eoll^ariooc  Farti* 

«a  ortaacfo  ^a  oa  ao*o  libato  il  ^hIc  ovcom  codUo  41  om  c— bkmo 
il  lutto.  Oia  ODO  è calcolalo  cobo  fotBlto  ao  ooo  riè  ebo  tÌMoo  éof* 
4«tratto  foalaoqM  4abito. 

laeimì  Tùiat  pstdis  ta  Gemamis  tram  Phenam  eatU,  e!  rsrtm 
pretti  imimtit.  Ctm  is  feudaam  faoolita/caa  borei  tmptoris  cùnee-àt- 
imt  t faseiiioaem  rrtolji,  dkta%  hss  poueuisius  ea  Priiuipsii  prat- 
tipta  psitim  diUrattas,  partim  eeterssii  ùt  patmis  ssxiprsSat  Qam- 
ro  sa  bt^ot  rei  P»ri<atam  ad  rtoriitoreai  pertìaete  pouit,  Psalm  re- 
spondil  : Fatarai  easas  ewktioaii,  psU  tenirsetsat  mpiostm,  ad 
readiurtm  asm  ptrtìasre  / et  idee,  ueaadmm  ea  faae  propsaaatar, 
preUmm  pratdiaram  pti  pone.  I.  1 1 ff.  4a  E«icl.  Faot.  lib.  6 Rng 

///.  td  faéd  pati  earptiemem  faado  aetmit  per  allaifiaaem.  rei  pt- 
tiit  t ad  eaipiarit  Cosuaodmat  ìsiostsiodamfae  pertimet.  Ndm  et  U 
tétas  Ci*r  poU  emptioaaa  jfnwnr  oetmpstai  enei,  Perkatum  etut 
riBfteri'i.  Sk  igitaf  et  Cammodam  om  tue  deSeù  1 . 7 Pool.  lib.  5 
ad  Sabia. 

Serandam  nstaram  est,  Cimmods  ea/mpae  rei  eam  lefué  fsem  te- 
fuaatnr  ìntomatada  1.  IO  de  R«f.  Jor.  Faol.  lib.  1 ad  Sab. 

/ V.  Serrms,  fatm  a me  lam  patmlio  emùti,  piasfaam  tiki  trade 
retar , fartam  aùhi  Jecit.  Quamrii  ea  rei  faam  tahipait,  toBricrtì  i 
nibi'/oauitai  rttentiomem  co  aomine  ea  pecatio  ate  hsSiia/am  aiit  id 
tu,  ipio  late  oh  id  Jactam  miaatmm  tue  peeaiiaai,  ea  teitket  fard 
dentar  mm  ea  taata  Caadktiaaù  tit/atias»  Nmg  UtU,  ti  faai  bo* 

• , C.OO;^le 
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coniro  di  me  cominmo  il  furio  dopo  seguila  la  lrtdi> 
xiooe  di  lui , o non  mi  competerebbe  io  reruna  guisa 
per  tal  titolo  Fazione  Di  Peculio  (i^,  o la  mi  compe- 
terebbe soltanto  in  quanto  il  peculio  fosse  accresciuto 
colla  cosa  rubala  ; nientedimeno  nel  caso  proposto  mi 
compete  anche  il  diritto  di  ritenzione;  e,  qualora  tut- 
to il  peculio  fosse  presso  di  te,  io  potrò  ripeterlo  come 
se  avessi  pagato  piò  che  non  era  dovuto.  Conforme- 
mente a questi  principii  si  dee  dire  che,  se  tu  hai  per- 
duto e consumato,  stimandoli  pertinenti  al  peculio, 
que*  danari  che  lo  schiavo  mi  aveva  involato  ignorando 
tu  ch’erano  stali  rubali;  per  tal  titolo  mi  compete  con- 
tro le  r azione  Personale,  per  la  ragione  che  a te  Sen- 
za causa  pervenne  una  cosa  mia. 

V.  Daila  regola  che  abbiamo  stabilito,  segue  e- 
iùoulio  ciò  che  Celso  nel  lib.  8 dei  Digesti  scrive:  To 
bai  Tenduto  la  tua  porzione  di  un  fondo  die  possedevi 
in  comune  con  Tizio  ; e prima  della  tradizione  fosti 
obbligato  ad  assumere  il  giudizio  Per  la  divisione  della 
cosa  comune.  Se  venne  aggiudicato  il  fondo  al  tuo  so- 
cio, sarai  tenuto  verso  il  compratore  prr  tanto  quanto 
bai  conseguito  da  Tizio.  Che  se  venne  a te  aggiudicato 
per  intiero  il  fondo  , lo  dovrai  (^1i  dice)  consegnare 
per  intiero  al  compratore  ; ma  colla  condizione  che 
egli  pagar  debba  ciò  che  tu  fossi  per  tal  titolo  condan- 
nato di  pagare  a Tìzio.  Tu  per  altro  sei  bensì  tenuto 
a dar  cauzione  per  V evizione  rispetto  alla  parte  che 
hai  venduto;  ma  rispetto  airaltra  parte  sei  tenuto  sol- 
tanto pel  dolo  malo  dal  canto  tuo.  Imperciocché  é con- 
forme a*prÌDCipìi  di  equità,  che  la  condizione  del  com- 
pratore aia  la  stessa  che  stata  sarebbe  se  fosse  contro 
di  luì  proposta  Tazione  Per  la  divisione  della  cosa  co- 
rnane. Ma  se  il  giudice  ha  diviso  fra  te  e Tìzio  il  fondo 
dichiarandone  le  rispettive  porzioni,  tn  sei  senza  dub- 
bio obbligato  dì  dare  al  compratore  quella  porzione 
che  venne  a te  aggiudicata. 

VI.  Siccome  subito  dopo  compiuta  la  uendita , 
qualunque  f'antaggio  o Svantaggio  che.  dalla  cosa 
derivi  appartiene  al  compratore;  così,  finiti  essendo 
per  la  morte  dei  liberti  i pesi  delle  abirazioni  da  con- 
cedersi a*  medesimi,  il  compratore  della  casa  non  sarà 

(I  ) Par  fi  Milli  M i^ì»tì  m«  vr«|«M  hi  ftlli  coacttM  t«  mI*- 
■i  Di  Ptaiiio,  M «M  ia  U ^«taiio  iì«  aaaeaUlo  la  cmm- 

fMau  rii  «li  Milli. 

^wf  fmrtam  mU  aaf  oMmao  Coitiittìonm  *o  wMiae  Dt 

punlm  moH  kéSerem,  smt  eatnm$  h^ertm,  fmsteiiyt  *m  r* /mrtifM 
ettmm  ptfmlimm  /mitut;  umem  tm  popnito  tt  rttemtictum  me  ksSi- 
tar»mi  «/,  ti  ommt  petutùm  fteet  u ut^  eet  fMu  pùn  dehto  mlee* 
rim,  fotti  mi  umdùen.  Sieunéiim  fooi  iUendmm  tUe  ti  nmmrnit 
fwn  Mrrai  itti  mihi  mhrifovei,  tm  ifutoms  fmtirtn  etti,  f«a«i  pe» 
eutimis  ademmtii,  H comtmmpmis  ; Comdktio  to  memiot  miki  mdret» 
tmt  le  (ompitot.  faou  ut  meo  ad  te  Sim  eomta  fauMmit»  I.  3o  ft- 
io  Acl.  caipl.  Afric.  lib.  3 Qoemt. 

V.  Ciltmt  Uè.  8 terièiti  Fornii,  fam  am  Titio  ammunem  ha- 
Mat,  pmttm  tmam  amdidittij  et  aR/<fN«Bi  Uai*rtt.  eoacimt  et  Gm* 
aiaai  dùidamdo  iaditimm  accifm.  Si  torio  fvUnt  ut  odimdkatmt, 
foootmm  ih  tom  rom  a Tiiio  eomtiimtus  a,  id  tamtmm  empiiti  pra- 
Uièit.  Qmod  ti  tièi  fmmdat  tatui  adfudieatmt  est,  toium  eum 

empteri  uadet  / teé  ita  ut  iUi  toUat  ^mod  eè  eam  rem  Tith  Am* 
matoi  tt.  Sei  eè  eam  fuidm  partem  pmam  vmdidisti,  p*e  evietieee 
(oeetedeènj  eè  atteram  amtem,  tantem  de  deio  eeate  upreeuttere. 
jtepmom  est  euim  eomdem  ette  comditiomem  empteris,  faa<  fmiuta  et- 
ut  u emm  ipte  aeimm  ettet  Commamt  dividoedo.  Sei  si  tttUt  rfgiam 
èmt  /emdmm  imter  te  et  Titìtm  fodeo  dieitii  ; tiat  d^m  partem  fuar 
adimdieatà  est,  tmpuri  Uadme  deèa,  1. 13  ff.  de  AcL  EaifL  Ulp. 
lib.  3a  èì.  E4. 

y /.  i/eàUatieeem  aamièus  merle  Uèertarem  /tnitù,  empier  demmt 
~eè  tem  (oetem  ttadUeri  mea  lemèirm  j » mihii  atiad  eemeteU  fttem 


per  tal  causa  tenuto,  verso  il  venditore  di  cosa  veru- 
na (i);  qualora  sia  sialo  convenuto  solamente  che,  ol- 
tre al  prezzo , concedere  si  dolesse  ai  liberti  il  diritto 
di  abitazione,  conformemente  alla  volontà  del  defunto. 

E però  reciprocamenle  il  oso  della  morte  dì  una 
schiava  venduta,  anche  prima  della  tradizione  dilTerìta 
senza  mora  per  parie  dd  venditore,  non  iipetta  al  ven- 
ditore, ma  bensì  al  compratore;  rd  essendo  morta  la 
Khiava  non  per  causa  di  un  difetto  preesistente  (o)  il 
compratore  non  può  regolarmente  esimerti  dal  pagar- 
ne il  prezzo. 

VII.  Il  Pericolo  di  quelle  cose  che  furono  vendu^ 
te  pttramenie,  appartiene  al  compratore  dal  momen- 
to della  vendila,  quantunque  la  vendita  sia  stala 
falla  col  pollo  di  mùnimre  la  cosa;  quando  essa  sia 
suscettiva  di  deperimento  , e non  sia  di  quelle  che 
per  loro  natura  consistono  in  una  certa  mimra. 

Quindi  Scevola  osserva  sopra  il  lib.  7 dei  Digesti  di 
Giuliano  : Il  compratore  non  può  promuovere  azioni 
contra  il  venditore  di  un  fondo  per  la  ragione  che  , 
prima  che  fosse  misurato , una  parte  del  fondo  me^le- 
•imo  e perita  0 per  inondazione  0 per  una  voragine  0 
per  qualunque  altro  accidente. 

vili.  Quante fin  qui  abbiamo  detto,  che  il  Perico- 
lo della  Cosa  Venduta  star  debba,  dal  momento  in 
cui  fu  compiuta  la  vendita,  a carico  del  compratore^ 
ha  luogo  quando  il  danno  sopra  la  cosa  venduta 
non  nasca  per  colpa  del  venditore  o dopo  ch’eli fu 
costituito  in  mora. 

Si  riputerebbe  avvenuto  persuacolpap.e.  se  ilven- 
dtlore  avessecomandatoaduno  schiavo  qualche  cosa 
pregiudiuevoU;e  sarebbe  impulabile  di  colpa,  quan- 
d‘anche  egfi  fosse  solito  di  comandare  siffatte  cose. 

E perciò,  avendo  Labeone  detto  .*  Se  lo  schiavo 
che  tu  bai  veuduto,  ha  per  tuo  comando  fatto  qualche 
cosa  nelFesecuziooe  della  quale  siasi  rotta  una  gamba , 
tale  avvenimento  non  istà  a tuo  carico  se  gli  hai  co- 
mandato di  fare  ciò  eh'  era  solito  dì  fare  anche  prima 
che  fosse  venduto,  e se  tu  hai  comandato  cosa  tale  che 
gli  avresti  comandato  quand'anche  non  fosse  ilato  ven- 
duto. Paolo  : Non  è vero.  Impcrcìòccbè  se  egli  era  so- 
lito, prima  di  essere  venduto,  di  eseguire  operazioni 
dannose,  si  stimerà  che  ciò  abbia  egli  fallo  per  tua 
colpa.  Suppongasi  in  fatti  che  quegli  fosse  uno  schiavo 
il  quale  usasse  discendere  per  una  fUne  (3)  , 0 calarsi 

(1)  fwfcrdoccbb  qacsb  UbembM  ii  Of«n  ■ TtBbffb  iti  caa- 

prilM*. 

(a)  Ptf  aau,  cioè , 41  sleale  H ftd  Alfelli  fti  <|M{  m 
il  vt«ai(*re« 

(3)  Gelte&e4e  fnus  ebe  vettUsl  bbelert  4i  «m  Ism  Icm  M- 
l'slle  si  bsiM. 

et  hmèiiÉtimnn,  umméum  de/mmeti  uoltudmUm,  wptr  pr&mm,  ItèaMt 
pratt/mrtMtmr.  |.  i8  Piple.  lib.  3 Itesf. 

Menù  cmtta  mrittme  éhtrmtt—,  ttimm  mtt  irméiliimm  simt  mora 
ftuéitorù  éitatam,  mom  aé  nuditòtem  tod  ad  tmpèortm  ptrUmt  \ ti 
kac,  nom  oa  praotorùo  ritio,  reèut  hmmamù  tMtmpa,  vlmtatiomm 
prttii  (mptor  mom  ferie  tetmtml.  I.  6 Co4.  h.  t. 

VII.  In  Uè.  7 Diptuermm  JmUMt»i  Stmerela  ■<>/«/.*  Pandi  nomi’ 
ne  emptor  agtrt  eo«  poteri  j cnm,  menava  d***t,  m««- 

d^iome  a^oarmm  m<  ehmmato  aliaet  pmù  eam  parafimeli  interétrU,  I. 
IO  S I lllp  Hb.  8 Dì»p. 

Vili.  Si  samu  fvm  nmdiderau  ìmtm  tm  aUpndJorit,  ei  ea  eo 
erma /rtpitt  ita  demmm  ea  rea  tm  f viario  non  vi,  ti  id  mpvaati 
pnod  loleèot  anfe  etW/iibiMai  /acme,  et  u id  impvvti  fnod  eliam  man 
vedilo  avrò  iatpvatmma  vatr  panlms  t Vvn  ti  perketetam 

rem  ante  tendiiionem  faeve  aoUtaa  eri,  culpa  fsf  id  firimm  eae  ride- 
èìiat.  Pota  cairn,  eam  f aiate  ameam  fui  per  calad/vaam  dtuendert. 


DE  PERICULO  ET  C03IM0D0  REI  VE5DITAE 


t«  quelle  Iravi  che*Ìl  compratore  avesse  contrassegna- 

Parimente:  Un  Edile  ha  laceralo  de'lettì  comperati, 
pereirerano  posti  sulla  pubblica  strada.  Se  fossero  già 
stati  consegnati  al  compratore , o fesse  imputabile  a 
sua  colpa  il  ritardo  nella  consegna;  fu  deciso  che  il 
pericolo  star  debba  a carico  del  compratore. 

Si  noli  di  passag^i(ì:  Il  compratore  poi  avrebbe  in 
suo  favore  T azione  Per  la  légge  Aquiba  , se  1'  Edile 
avesse  fatto  cosa  che  non  avea  diritto  di  fare  (a);  o 
competerebbe  ad  esso  (3)  contro  il  venditore  T azione 
Di  Compera,  alTmchè  gli  cedesse  le  azioni  che  gli  cocU' 
petessero  contea  T Edile. 

Che  se  nè  avesse  avuto  luogo  la  tradizione,  nè  fos- 
se imputabile  al  compratore  la  mora  nel  farla , il  Pe- 
ricolo starà  a carico  del  venditore. 

Qui  s^intende  che  sia  Conssgvata  la  cosa,  non  so- 
ìamente  quando  è realmente  consegnata  , ma  ancfie 
quando  il  compratore  ha  cominciato  in  qualunque 
maniera  a detenerla. 

Quindi,  sebbene  il  compratore  di  uno  schiavo  non 
possa  col  mezzo  di  lui  acquistare  cosa  veruna  , se  lo 
Ila  domandato  al  venditore  a titolo  di  conduzione  fin- 
che ne  pagasse  il  prezzo;  poiché  non  si  reputa  che  sia 
stata  fatta  la  tradizione  di  uno  schiavo,  quando  il  pos- 
sesso o’  è in  forza  della  locazione  ritenuto  dal  vendi- 
tore! tuttavia  il  perìcolo  di  esso  schiavo  sta  a carico 
del  compratore;  quel  Pericolo  che  fosse  senza  dolo 
per  parte  dd  venditore  (4). 

5 a.  Del  Pericolo  e del  Vantaggio  di  quelle  cose 
Vendute  che  consistono  in  peso  , numero  o mi- 
sura. 

XI-  Rispetto  a quelle  cose  che  consistono  in  peso  , 
numero  o misura , come  il  frumento  , il  vino,  V olio  , 
r argento;  ora  si  osservano  le  medesime  regole  che  si 
osservano  nella  compera  delle  altre  cose  sicché  si  re- 
fi) Rb^Mo  s qoclft  cnic  4«ll*  c|tali  è rfifficlte  II  |n«p«rlo,  Il  eoe- 
lriM«|»»rle  è (trne  ta  hailii  wne:  at|nni«nli  è rinpido  a ^mi- 
te che  ficilneaU  si  poMcno  IritforUie;  c«a«  vcdrcso  ia  sppacuo 
■ani.  i8. 

(3)  Nel  caso  cioè  ch«  «t  fosso  |<à  itila  fatta  (i  traJit'OBt.  Inpsc- 
ciocflià  ifucst'axioit  vitac  cooctiia  al  solo  propnatario  ; cose  abbtt' 
•so  «rda^o  Si  «opra  lib.  {),  lil.  té  Lef  d^mit. 

(^}  libo  se  SOB  avtSM  ivate  tiio|o  la  ifaditiene,  comprlrrcbbo  al 
*c»aile«c,  ccAt  aacota  ptopiiclaiie  , I*  aaioBi  Ptt  la  Lfffi 
ini  aa  il  (ontpraliift  ioicnieri  Jasìoti  Di  Compti^,  alliacbè  il  vs4i« 
Sitata  sia  obblifalo  Si  c«4cr|licla. 

(4)  Il  veidilofc  in  i|i*rslo  caso  c lanatn  loltulo  ptl  dolo.  Eis«n- 
do  di  tallì  , in  <)naln«^ie  owd» , U cosa  plesso  il  «oidiloin,  egli  c 
obbligalo  1 coslodiita. 

Umàitùi,  fMtfi  tmfior  vgumut.  I.  l4  $ 1 Piai.  bb.  3 rpitoa.  Alfa* 
ai  Di|csL  , 

emptùt  dtiiUi,  emm  io  vim  pmUita  poùtì  ttstnl,  tottuUit. 
Si  IfMditi  ttuni  tmpiori,  oaiC  per  eum  Utliiut  yooaùio}  tiaJttenlmf , 
tmptoriì  PtriittUm  #>s<  pltttL  I.  13  Ibid. 

£oiofos  ttm  dtétU,  M id  lum  /ve  ftciiMt,  kóUturum  attùHtm 
l^f.u  d^utlimt;  mut  ente  t»m  eendtiau  E*  Empo  oftndmm  tue, 
al  II  Sit'ontf  sool  f««j  CHm  dediti  Aaàmùut,  sì  paeita/ti.  1.  i3 
Jol.  Iib.  3 id  Ufscjnni  fccocrai. 

Q^d  ti  Mfoe  btdiU  eneat,  fieyae  earp/dr  ùi  aioro  /mitùl  faoas- 
aoj  kéderemtme,  eetéUorit  Periemium  etit.  snp.  d.  |.  t^- 

Setei  empite,  ù eum  eondmttitm  tùgs*-ii  dante  fretimm  toUeftt,  ni* 
kit  pr  eaoi  leti'OM  OifMÙete  fottntj  fuonùm  non  riéetmt  trndituì,  li 
ca/o>  postesm»  per  toiationem  retinetnr  a ttendiiorei  petitntnm  e}ut 
frni  dd  empoetm  perhneti  qnud  Inmen  tùie  doin  etnditùitt  tnietee- 
wil,  I.  l6  JaTol.  lib  7 «X  Cassio. 

Xf.  In  hit  ynoe  fondere,  namrro  menuttave  tonUnnt,  relmti  frn- 
mtiUit,  eino,  «Uif,  é'^etaoi  •nod}  co  tntànlni  yaae  te  tos/eri*,  ni 


pula  compiuta  la  vendita  lostoeh'  ebbe  luogo  la  roii- 
venzione  sul  prezzo;  ed  ora , quantunque  abbia  avuto 
luogo  la  convenzione  sul  prezzo , non  si  reputa  com- 
piuta la  vendita  se  non  4/uando  le  cose  che  ne  sono 
1'  oggetto  siano  stale  misurate,  )>esBle  o numerate. 

Ha  luogo  la  prima  regola  per  le  cose  che  vengo- 
no vendute  In  monte  (i).  Imperciocché  se  hi  vendu- 
to per  un  prezzo  cumulativo  tutto  il  vino  , i'  olio  od 
il  frumento  , in  qualunque  quantità  egli  fosse  , si  os- 
servano le  regole  medesime  che  osservansi  per  le  altre 
cose. 

Quindi  Modestino:  Comperata  essendo  in  monete 
una  cosa , quando  non  sia  intervenuto  dolo  per  parte 
del  venditore,  il  Pericolo  di  essa  sta  a carico  del  com- 
pratore; ancorché  non  fosse  stata  per  anche  conse- 
gnata* 

Per  la  qual  cosa,  quando  fu  p.  e.  venduta  in  mon- 
te una  quantità  di  vino;  se  il  vino  venduto  inacetì , 
o gli  sopravvenne  qualche  altro  difetto,  il  danno  starà 
a carico  del  compratore;  come  anche  se  il  vino  an- 
dasse spanto  per  essersi  infranti  i vasi  che  il  contene- 
vano, 0 per  qualche  altra  causa. 

Parimente  Gajo  : Se  fu  venduto  il  vino  ch'era  nel- 
le botti , e questo  si  guastò  di  sua  natura  prima  Hie 
fosse  dal  compratore  trasportato;  qualora  il  vendilot'e 
lo  avesse  dichiarato  buono  , questi  sarà  tenuto  verso 
del  compratore.  Che  se  il  venditore  non  ha  dichiaralo 
nulla , il  Pericolo  starà  a carico  del  compratore;  per- 
chè , tanto  se  non  ha  assaggiato  il  vino  , quanto  se, 
avendolo  assaggialo  , non  ne  ha  conosciuto  il  difetto , 
egli  non  può  lagnarsi  se  non  di  sé  stesso.  Per  altro  , 
se  il  venditore  conosceva  che  la  bontà  del  vino  non 
avrebbe  durala  (ino  al  tempo  in  cui  doveva  essere 
trasportato,  e non  ne  avvertì  il  compratore , egli  sarà 
tenuto  per  V interesse  che  questi  aveva  di  esserne  av- 
vertilo (a). 

XII.  La  regola  esposta  , che  debba  stare  a canco 
ilei  compratore  il  Pericolo  quando  futono  vendute 
cose  in  monete,  e soggetta  alla  medesima  eccezione 
riferita  nel  J precedente  anche  rispetto  alle  olire 

(l)  Dtc«ii  cbt  U ««edita  vie*  falla  Per arertinnim  p«rchè  «t  lap. 
p«ac  cbt  i coalratali  rirol|»o  (nterteuii)  o p atloilo  «oa  vo!|jau  , 
•oa  (er«ÌBO  |]i  occhi  lalla  una  di  coi  «i  cootulla.  cioè  la  ctaiaiaiao 
con  poca  dii'scau 

(ai  lRip«rciocLhè  «fli  ha  eeianinto  dote  lactado  lala  difatto.  Vedi 
•a  appfcuo  lib.  19,  lil.  de  detian.  Emfti. 

ùmul  ntptn  de  petto  enueenerit,  tidenutf  pr/ecU  eenditiof  modo  mt, 
tlismti  de  petto  cenetnetU,  non  tamtn  mliter  eideolmr  ftffeaa  rendi. 
Uo  qmom  ti  admmo  et  Offensm  annume/otan  tinL  I.  35  S ^ és 
Owirab.  cnpt.  Gaiin  lib.  io  ad  £d.  piov. 

Ham  u emne  rinum  nel  oleum  ret  JrmmentMm,  ^nonUutunm^ue 
enei,  uno  prtUo  raeiuerit,  idem  Jnris  est  ptod  in  tneterit  retus. 

i.  s 5. 

Hit  nrtrtione  tmpa,  si  non  dolo  venditerii  fnetnm  sii,  ad  PcriVa- 
Imm  emftoeit  ptUnthUi  etiomù  tes  astignaia  non  Ut.  I.  61  g a If. 
de  Contrah.  eaipl.  Iib.  5 Ko|at. 

«Vi  rioMoi  venditnm  ncHeril,  rei  gmid  aliud  eilii  tastinmerit,  emffo' 
iti  erti  dsmnum  .*  ^memadmodum  U rtnnm  tful  eJfmìHm,  oel  raiit 
tonluiii  rei  alia  tn  {anta.  I.  i Ulp.  lib.  37  ad  2>ab. 

St  vita  fMM  in  déliii  etnnt,  t'atnierinii  tacite  anie^mom  aS  emp 
tote  taUerenimf , ma  nolara  lotrufta  Jntnnti  si  ftudem  de  hvntlate 
eornm  affitmnrtt  vrndttor,  tenehlae  emfltiri.  Quod  si  ntkti  ejftrma- 
rii,  euiflutis  erti  Perùnlmmj  yam  sire  non  dtguUarit,  ure  degusian. 
do  mele  potarli,  de  se  yacii  detti.  Piane  si,  yaaai  inteliige/et 
difur  non  tonita/rm  eornm  uifae  tn  eum  diem  yao  (oiit  de- 

te/enl,  non  aJmonnit  emfotemj  lenetiim  et,  ^naalt  efui  M(/entf 
udauiUiua  JutM,  I.  i5  Gaiu  Ub.  2 Hcrua  4uolid. 


' ',  ;y  GOU^Ip 


LroER  xvni.  TITULUS  VI. 


8<S 

costi  i-aJe  a dire  » che  ecceiluar  si  dee  quel  danno 
che  accadesse  per  colpa  del  tenditore,  p.  e.  per 
non  avere  usato  la  dovuta  diligenta  nel  autodire  le 
cose  vendute:  e quello  die  accadesse  dopo  di*  egli 
fosse  costituito  in  mont^ 

Non  già  perpetuamente  il  compratore  è rispon^ 
sabtle  per  la  sua  colpa,  o icttulo  alla  cus0dia  dd* 
la  cosa, 

E di  vero  , rispetto  al  fino  venduto  in  monte , la 
custodia  dovuta  trrmina  nel  tempo  convenuto  per  lo 
tnsporto.  Ciò  avrà  luogo  quando  siasi  convenuto  sul 
tempo  del  trasporto.  Ma  se  non  fu  determinato  questo 
tempo , dee  forse  essere  il  venditore  obbligato  a custo> 
dirlo  perpetuamente?  Ed  è più  probabile,  secondo  i 
priocipii  di  sopra  stabiliti , che  o debbasi  aver  rigoar- 
iio  al  convenuto  circa  il  tempo , o il  venditore  deblu 
dinuDziare  al  compratore  che  trasporli  il  vino.  Il  com- 
pratore è certamente  obbligato  a trasportare  il  vino 
primacbè  le  botti  siano  necessarie  per  U vendemmia. 

Che  se  intervenne  mora  per  parte  ai  del  venditore 
c sì  del  compratore  ncU'  assaggiare  il  vino  e nel  fame 
la  tradizione , Labeone  disse  che  è come  se  la  mora 
fosse  imputabile  al  solo  compratore.  Imperciocdiè  non 
può  riputarsi  che  U venditore  sia  io  mora  verso  il 
jompratore,  quando  questi  t in  mora. 

Intorno  a questa  materia  Pomponio  fa  la  seguen» 
te  annoteaione  sopra  Labeone  : Che  se  intervenne 
mora  per  parte  sì  del  venditore  e sì  del  compratore  , 
Labeone  scrisse  che  questa  mora  dee  stare  a carico 
del  compratore  , piutlostochè  del  venditore.  Ma  con- 
viene esaminare  se  debba  stare  a di  luì  carico  la  mora 
posteriore.  Che  si  dirà  in  fatti  se  avrò  io  chiesto  al  I 
venditore  ciò  che  aveva  da  lui  comperato,  ed  ^li  non 
avrà  voluto  darmelo;  ed  in  seguilo,  avendomi  egli  of- 
ferto la  cosa,  non  avrò  io  voluto  riceverla?  In  tal  ca- 
so certamente  la  mora  star  dovr^be  a mio  carico.  Ma 
se  fosse  in  mora  U compratore;  e poscia,  essendo  an- 
cora tutte  le  cose  nell*  integro  loro  stalo  , il  venditore 
fosse  in  mora  nel  dare  le  cose  die  potrebbe  dare  ; è 
co»a  equa  che  questa  mora  posteriore  alar  debba  a ca- 
rico del  venditore. 

Xlll.  Fin  qui  del  caso  in  ad  sono  vetulufeinmon^ 
te  cose  consistenti  in  peso,  numero  o misura. 

Si  domanda  quando  si  reputi  compiuta  la  compera 
nel  caso  che  sia  venduto  il  vino  per  un  prezzo  deter- 
minato per  ogni  anfora;  parimente  Tolìo  per  un  prez- 

Xìt-  Vim  fv  Hméit»,  fimh  emtUéis*  ttt  tvthtadi 

tmfni.  QittdUé  ttii  aceipitmdmm,  %i  aéMOmm  Umpm»  tu.  CétUrmm 
ti  mgm  ut  oàttnmm,  0Ìdtttd*m  m«  mou  àtètei  ftn- 

éUvr  } Et  fvimt  tuwitémm  tm  fMC  i»p*a  0ttt»dimn,  mai  mitrtut 
pm4  ét  ttmpoft  acimm  itti  dtmumtìért  ti  ■<  UlUt  Haam.  Ctftt 
oattfmam  ad  ttademiam  faarùu  dalia  mummia,  dtòU  traki  viaam. 

I.  4 8 a Ulf- 1>^  «8  li  Krf. 

St  et  per  eatptortm  ti  eeadUtrm  tmtré  /aiiut  fMMiaai  rùiiui 
proSmtiar  tt  badattar  ; pttiadt  tua  ait,  patti  ù par  tmptmtm  »- 
iam  Uetitut  Nta  taiat  pattit  eidtn  aimam  faeitaU  tmptmt.  I.  5| 
C.  Kt.  Enfi.  Li  bea  liS.  5 fetltfMffui  • Javol.  cfiiovi 

Qmad  ù per  etméìtortat  tt  tatptutm  atortfatrit,  LaHo  pmidtm 
trriSi/,  implori  potimi  aoetrt  paaat  etadUori  mortm  adkihUtim.  òtd 
ridtmdam  tU  n«  poUtrior  amua  damaata  ti  liL  Qaid  aaim  ù iattr^ 
ptlUetto  etaditortm^  tt  aaa  dedent  td  pmtd  taurtat;  deiadt  poUt- 
Itoti  ajftftatt  ilio,  epo  moa  mctpttùaf  Sant  hoc  ta%m  aotett  mtht 
dtStrit.  Sed  M ptr  tmptortm  mtota  faiuet;  deiadt  fmaai  oauùa  ia  ia- 
ttura aitai,  rtaditor  atoram  adàiSmvii  f«a<a  pomi  tt  teudeetij 
aepamm  al  puUeiiartai  amuaai  eeadtton  mattrt,  l.  1 7 1 qaeJ  a> 

Iib.  3 «a  (j.  MacÙMB. 

XtU.  Qmtd  M eiaam  ita  raeaietU,  al  im  ùapmlm  aaipkorai  i ium 
oUtm,  at  im  lia^atai  maritai:  ùtm  Jiamtaiam,  ai  ia  ùa^aiin  ma- 


io determinato  per  ogni  metadella  , il  frumento  per 
ogni  moggio,  P argento  per  ogni  libbra.  Si  domanda  il 
medesimo  anche  relativamente  a^uclle  cose  che  con- 
sistono in  numero  , quando  fu  stabilito  un  prezzo  in 
ragione  del  numero  dei  capi? 

Sabino  e Cassio  pensano  che  la  compera  sia  com- 
piuta quando  le  cose  sono  state  numerate  , misurate  o 
pesate;  perchè  sì  stima  che  la  vendila  sia  alata  fatta 
come  sotto  la  condizione  che  sia  perfetta  rispetto  alle 
singole  meiadelle  od  a' singoli  maggi  misurali , o ri- 
spetto alle  singole  libbre  pesate , o rispetto  ai  singoli 
capi  numerati. 

Dunque  anche  se  fu  venduto  un  gregge;  te  fu  ven- 
duto per  un  prezzo  complessivo , si  reputa  compiuta 
la  vendita  subito  dopo  convenuto  del  prezzo.  Se  poi 
fu  determinato  il  prezzo  per  li  singoli  capi  del  gregge, 
avranno  luogo  quei  medesimi  prìncipii  che  abbiamo 
esposto  non  ha  guari. 

Ma  anche  nel  caso  in  cui  sia  venduta  una  parte  del 
vino  esistente  nella  cantina,  p.  e.  cento  metadelle;  egli 
è verissimo  (anzi  pare  etidente)  che  qualunque  Peri- 
colo star  debbe  a carico  del  venditore , prima  che  il 
vino  sia  misurato.  Nè  importa  che  sia  stalo  stabilito 
un  solo  prezzo  per  tutte  le  cento  metadelle  cumulati- 
vamente , 0 che  sia  stato  stabilito  un  prezzo  per  cia- 
scheduna. 

Lo  stesso  dice  Ulpiano:  Ma  il  venditore  è tenuto 
alla  custodia  ( i ) fino  al  giorno  in  cui  deest  eseguire 
la  misura  Primacbè  in  fatti  sia  misuralo  il  vino , lo 
si  risguarda  come  non  per  anche  venduto  : ma  dopo 
misurato,  cesso  il  Pericolo  per  parte  del  venditore,  il 
quale  è liberato  dal  Pericolo  anche  prima  della  misu- 
ra, quando  non  ha  venduto  a misura , ma  ha  venduto 
le  anfore  (a),  od  anche  le  sìngole  botti- 

Quanto  noi  abbiamo  detto  ò conforme  ad  un  He- 
scritto  di  Alessandro:  Quando  fu  convenuto  chele 

(i)  D.  Nm4I  pMM  che  U parala  eaUodiam  aéeparata  atl  Itala  é 
^etla  leu*  it  Ulpiato  aia  par  tibi|l»a  patta  U «tea  4tlta  parala 
, PtrUmlmm.  E di  rcre  , piiwKbè  aia  catfaila  la  laltara  , ^aalaa^ta 
Paricata  sta  a carico  4tl  rcaiìlaia.  aaa  pateaia  alaia  a carica  ed 
coaprtlorc  fiacM  aaa  aia  cmapiala  U raa^ila,  a aaa  li  caaoua  ebe 
coM  ac  forai  11  to|fcllo.  * 

(s)  CioS.  rraerita  ia  aaoata  latta  cii  cIm  caateavvail  atlla  aifara 
a latla  Ma|ota  baiti. 

diali  iiem  at  M siagatas  tìSrat  etrlam  prttimm  dkmttm  t 

paattitur,  pmaado  eiétalar  emptia  ptrfiei,  Qmd  limiHltr  uUitU 
paaaitar  n di  kit  paat  aamao  eoaitat,  m prò  ammiro  eorporam  pri- 
timm  fmttU  Uatatmm. 

Scarni  a Collimi  lame  ptrJSti  tmptìomem  tsiiliama/,  pmam  aaaa- 
mirala,  admtnia,  apptaiart  lialf  paia  etaditio  paaù  laS  hac  caadr 
tioaa  eidttar  fitri,  a!  ù limgatai  mtUttax  ami  «a  tiagmUt  amditt 
paot  paaun  admeaimartrit,  ami  ia  àagaUt  LSrat  paat  apptaduu, 
ani  ia  liagmia  carpata  paat  aaaammartrts.  I.  35  g 5 t qar«l  ai  ri* 
aaa  f.  4a  Coolnib.  «api.  Caiaa  lib.  io  ad  Bd.  proviac. 

Ergi  ti  ù gttM  «>acw«n'//  ti  pmidtm  mairtttaUUr  aaa  prOi», 
perfida  eidttmr  poUpuma  dt  pretto  coartatrùj  li  < ero  ia  iMdaia 
itopora  cerio  praUor  oadem  trma  pam  proaiaa  tradaàam.  d.  L 
35  $6. 

Sed  tt  ù ta  étiiario  pars  rimi  ••araiarif,  retali  mitretae  cimtam  ; 
rifiiiimam  at  (paod  et  coastart  eiditar)  aattpaom  admtUatar,  omae 
pirùaiam  ad  etadUatem  partimara.  Ntc  ia/«rri<,  ■«««  pttUam  vm- 
nimm  ctatmm  aultiiaram  iaùmaldictam  tU,  aa  ia  lìagatai  eay  d. 

I.  35  8 ?. 

Sed  et  castodiam  ad  ditm  aumaraa  «aadiiot  praatan  dthr  Pumi- 
pmam  taim  admUiaiat  vtaam,  ptapa  paau  aoadaat  ratmit  t poU  ora- 
torma  factam,  etadrtarti  daùrut  tua  Pttùmlaar  ; et  aatt  mmatém 
Pttùaio  tiSeratar,  li  aaa  ad  memituam  eemdtdit,  ud  forte  mapkmai 
t-a/  ettam  limgmia  doiia- 1.  l $ l Ulp.  iib.  27  ad  Sab 

Qamm  eaaraaU  mi  liagnlM  ampiarat  ria»  cario  prttio  tatatanti 


DE  PERICOLO  ET  COMMODO  REI  VENDITAE  a4o 


1 sln«n1e  anfore  ili  vino  iiano  vendute  per  un  prezzo 
drlerminato;  se  , primachè  vendano  consegnate  , non 
essendo  ancora  compiuta  la  vemlita  , il  vino  diede  la 
volta , tale  Pericolo  non  dee  stare  a carico  del  com- 
pratore , il  quale  non  fu  in  mora  nel  misurarlo.  Ma 
siccome  tu  esponi  ili  aver  venduto  , senza  misurai  lo  , 
tuUo  il  vino  che  si  trovava  ne'  magazzini,  e di  averne 
consegnate  le  chiavi  a’compralori  : così  dopo  compiuta 
la  vendita  , qualunque  danno  accailuto  fos«e  al  vino  , 
star  dovrebbe  a ranco  del  compratore.  Tulli  questi 
principii  hanno  hioso  non  solamente  nella  vendila  del 
vino,  ma  eziandio  nelle  vendite  d^olio,  di  frumento,  o 
di  f'ose  simili,  quando  queste  fossero  deteriorate  o lo- 
talmenie  di*Inilt»'. 

Cecxft  <V  essere  a caricai  del  venditore  qunhtnque 
Pericolo,  quando  le  cose  furono  pesate  , numerate 
0 mi.mrn/e;  o quando  intervenne  mora  per  parte 
del  compi-xitore. 

Qttindt  Paolo:  Se  piT  colpa  d«-l  compratore  non  fu 
entro  il  lempo  slaliilito  trasportalo  il  vino  , in  seguito 
il  venditnre  non  sarà  tenuto  .se  non  di  quanto  fu  rapi- 
to per  suo  dolo  malo.  Se  p.  e.  furono  vendute  cento 
anfore  di  quel  v^no  ihu  trov.ivasi  nella  sua  cantina  , 
Qv4n»o  sm%*  «isi'BATo;  tinche  non  sia  misurato,  qua- 
lunque Pericolo  appartiene  al  venditore  , purclsè  non 
nasca  per  col[Ta  del  compratore. 

Xiy.  Finora  si  porli)  del  fMHo  di  misurare  , pe- 
sare e fuonerorr  le  cose  vendute.  F'  è /roi  un  aUm 
motivo  il  quale  tiene  in  soppeso  la  vendita  di  queste 
cose;  e questo  nelle  votuUzinni  dell’ 

pìo:  sicché  il  Pviii'olo  sta  a cariti  del  i'cnditore  fin- 
che non  ven^a  fatto  /'  4'Sag^io  , salvo  che  il  C4im- 
prntore  non  .sia  in  mora. 

Quintli  l/lpiano:  Se  lii  veiulula  una  quanliln  di  vi- 
no in  monte,  il  v^mlitore  è tenuto  soltanto  per  la  cu- 
stod'a.  Da  ciò  si  rdtva  che,  se  il  vino  non  fu  venihilo 
coi  patto  che  dovess'esscre  assaggiato,  il  venditore  non 
c tenuto  nè  per  P acetosità  nè  pr’C  la  muffa;  ma  qua- 
lunque Pericolo,  appartiene  al  compratore.  Egli  è poi 
raro  assai  che  alcuno  comperi  il  vino  senza  volerlo 
assaggiare.  Per  la  qual  cosa  se  non  fu  pnTinilo  un  ter- 
mine per  fare  1*  assaggio  , potrà  il  compraiorc  faHo 
quando  vorrà;  e,  finche  non  V abbia  faliu,  il  Pericolo 

tfcdanhi'.  iaptrfuté  ttiém  Ittnt  tàBiilì.we,  fitrUuIam  i*<* 
ni  malati,  tmpotii,  f«<  «(Mam  mtnmuie  fatittiat  nott  iH/erptniiit, 
n/ìit  fmit.  Cmm  aulrm  «aiVrrutv  m konni  t al  faenitìe 

fiat  mtntmra,  «*<  emplofihmi  t-aditat  mVean  : foU  pttfeOam 

i‘frtditit*atm.  ^Wftd  •■ilht  maialo  damnam  énidit,  ad  fmpt»rem  ptfhatl. 
ffatt  omn’a  fatala  haSfoI,  tohim  u fiaam,  ud  fham  m olram 
rei  framrntam,  tri  hn  umilia  rataitnoti  et  ta  ani  dtititaiala,  aut 
pemifas  touapta  favini.  I.  a Od  h.  I 

.^1  pet  fmplnffm  ilelvit  ^anmiaat  ad  dìtm  fin»m  lallvet  ; poUra, 
Ulti  ^atui  doto  mah  rtaditoiii  inttn  eptttm  n-el.^oa  dtl'fl  ah  fa  piati- 
tari.  .Si  tHthi  S'O'ia  amph,>rat  i f/itam  tx  tu  ■■/«<•  ffut'd  in  trita  roti, 
••aenierint  .tnvev.srn  FSV;  d-att  admritaiar.  umne  Pvnaluai 
i'tadiiiuit  ttf,  niu  ìd  per  tiapUnvn  fiat  1-  S P^ut.  l'b  ■'!  *4  Sjb 
Xt y Si  a>truoni  rinam  fMVtidia  lanliim  ptatOaada  t\t. 

Ex  tute  appaiti,  fi  n-in  l'a  fiaam  laenit  al  dfeaiia-elat . nri/Hr  ato- 
ifn  nepar  macoirm  .-eadifartm  praflaie  dehvr}  trd  omae  Perii  uimm 
ad  rmpftuem  pvliatrr.  niffuitt  autem  eM,  al  piutijmam  ui  tmal  al 
ne  deamiftl.  Omaie  ti  din  drpaVatiuni  adftilmt  non  tri\  puandoijae 
depauaie  ruipi.ii  polvili  tl  t/urud  Jt^iirloieiit,  l’rri  mlam  aiont  tt 
mutufit  et  vihdihitm  peilìnthil  ìhe\  tnim  dtpmslMiuni  (non  (*)  ^ 

Io  cIm*  (al  (utlIfriU  ti*  «lai* 

(t*i.«bili(*  d*  Cui*oo  (Ohirjt’,  m<tM 

\V  itM'abadi  rd  a1ui  pcnitnu  il  (.l'Mlfaih».  tu  4|Uf«lu  poi  1*  rnndiv'O* 
o«  Jd  fcw»pc4(utr  t «igootr  ; rtic.  nun  invado  ilaìniva  ii  lum- 
ai, il  Pencolo  tia  a canro  del  tenditore  illianUlaatMle , iiaclié  tl 

v«t.  I. 


dell*  tcelosiià  e della  muffe  appartiene  venditore. 

Poiché  quando  non  fu  stabilito  un  termine  per  fare  lo 
assaggio  , la  condizione  del  compratore  è migliore. 

Anzi  il  Pericolo  starà  a carico  del  {tenditore  an- 
che dopo  .spirato  il  termine  stabilito  , quando  per 
.sua  colpa  non  ebbe  luogo  /'  assaggio.  Qrtesta  è dot- 
trina dt  Ulpiann  il  quale  dice:  Se  uno  ha  venduto 
vino  ed  ha  slahiliio  un  lem[>o  delcrminalo  per  farne 
r assaggio;  e in  segnilo  per  colpa  del  venditore  stesso 
il  vino  non  venne  assaggialo;  dovrà  forse  stare  a ca- 
rico del  venditore  soltauto  il  danno  d'  acetosità  e di 
mnfu  avvenuto  prima  dr|  termine  slaliilito , ovvero* 
anche  quello  seguito  dopo  spirato  il  termine;  cosicché 
se  il  vino  fosse  per  avventura  tliveniito  guasto  dopo 
spirato  il  termine  stahililo  per  farne  Pais.'iggio,  il  Pe- 
ricolo star  debba  a carico  del  venditore?  OvviTo  deesi 
piuttosto  riputare  sciolto  il  contratto  , come  se  fosse 
stalo  comperato  il  vino  sotto  condizione  , cioè  , se  II 
vino  fosse  stalo  as(iaggiulo  prima  ilei  termine  stabilito? 

Si  dovrà  averi;  riguardo  alla  convenzione  fatta,  lo  poi 
pe4io  che, nulla  si  riconosca  n>-tla  convenzione  veruna 
di  concernente  tale  proposito,  dccitler  si  debba  polla  va- 
lidità del  contralto:  il  Pericolo  tuttavia  dee  stare  a ca- 
rico del»  venditore  ani  he  se  accadile  ilupo  il  tempo  sta- 
bilito per  farne  1*  as'aggio;  p**rchc  egli  Io  hn  impedito. 

XV.  Intorno  al  patto  di  fare  l'nssaggio,  si  osser- 
vi che,  se  tuta  verulita  fn  fatta  con  questo  patto,  el- 
la, finché  non  sin  eseguito,  è ancora  più  imperfetta 
della  vendita  fatta  col  patto  di  nusnrai'e  , poiché  U 
compratore  può  a sua  voglia  t'ecedere  dal  contrat- 
to, non  approvando  il  vino. 

Ca)sì  ilice  Pitnlo  : Altro  è il  caso  diir  assaggio  , e.l 
altro  è qutdio  della  misura.  Imperciocché  il  patto  del- 
l*  assaggio  porla  I'  effetto  clic  si  può  disapprovare  la 
cosa  contrattala:  lamìisura  poi  non  porta  refletlo  chu 
sia  comperato  più  o meno,  rna  serve  soltanto  a dino- 
tare la  quantità  d>lta  cosa  che  si  compera. 

Hispelto  al  vino  e cose  simili,  ci  l'està  nncnrà  da 
osservare  che  , quando  il  romprutore  é in  mora  di 
farne  il  trnsfiorù)  , il  vendittme  non  solamente  è li- 
beralo dal  loro  Pericolo  (.se  furono  vendute  .sotto  l.t 
condùione  di  assaggiarle  o dì  mi'rui'n/'te),  o ilat  ca- 
licò della  custodia  (qiiaiuto  fut  ono  vendute  in  mon- 
te); ma  tidvolta  è ler  ilo  «I  venditore  am  be  di  span- 
tlere  il  vino;  se  fu  stahililo  un  lermin*'  per  misui^ilo 
V non  fu  (iiisuralu  entro  il  termine  slabil  tu.  Non  po- 

ptaxìhtuias,  irntltai'em  iaadiliaatm  «mptaiu  fmit.  I.  | S 1 Ulp  tib. 

?8  ad  .Sabin. 

Si  paà  ,-ùta  ytadtduil,  et  ùtt>a  ditm  depaUaada  di  xeni, 

deiaJe  prf  veadihrem  ilettiìl  paaminat  dreiifia-talMf  f miimm  pi,uit- 
titam  daziata'  PUHalam  iHiuif  t!  mutotii  ,-eiiditai-  pranlait 
aa  ,-tta  etiam  die  p-atltnlui,  ut,  fi  fa<tt  latimpla  ual  pnleapaam  dm 
depuiJoadi  piaelei-fa,  Perualam  ad  itadi/iirem  pvtmealì  .4nrea> 

H-axn  fiapia  fitioim/a,  paa  i uth  landétMat  l atitt  ili  H<h  eU,  ùaate. 
ditm  iUam Jmveal  difiuvataf  El  iatterrit  ijmd  ailxm  ùt.  Epa  ua- 
lem  aihihat,  u hae  m wcrnha  fit,  J/het  e dui  ea^phaatm  maieie  f 
Peiuntam  ailem  ad  rendihuem  ifptiett,  ehxm  utua  diem  depaUan- 
da  ptatfif-aitm  ; fina  prr  ìpuna  /«/»m  eU.  J.  t. 

\!  . AUa  eU  drpaftandi,  aha  meUendt.  (vioi'ii»  enim  ai 

hi»c  piofìiit,  ut  impmhaie  iuta! : meniaia  .età  ma  ta  pinfinl  al  aut 
p!u\  an!  «iMut  vaeaeat,  ud  a!  appattai  paantam  tmaitai.  t.  $5 

tr.  ir  {'.««tiah.  pmpl.  P*«t.  lib.  3.t  *4  K«l. 

/Jitl  venditaii  eri  effundert  «'«nam.  u dum  tA muìitndam  praeUt- 
tali,  net  inlia  dum  admemam  tU.  Effumdnt  auitm  ma  ftatim  puit- 

r ia  mqij  i«|  tare  Al  tonhaiia  quando  fu  »U- 

bililw  il  Icimint  eolio  ìi  qoile  far  *<  t'aiia^jia.^la  a ramo  4<l 

«endOote  solMnlo  il  dinau  accadalo  eolio  il  l<>roiioc  prcbsito. 

'®7  'uvjuyGoOglr 


Sbo  UBKJi  XVill. 

Irà  però  spanderlo  prima  di  afere  intimato  al  com- 
pratore, alla  presenza  di  teslimoali , o che  trasporli  il 
suo  fino , 0 che  aìtrimente  il  vino  verrà  spanto.  Se 
però,  potendo  spandere  il  vino,  noi  fece , egli  è piut- 
tosto commendabile.  Per  la  qual  cosa  può  anche  pre- 
tendere la  mercede  delle  botti.  Ciò  ha  luogo  soltanto 
se  il  venditore  aveva  interesse  che  vuoti  fossero  i vasi 
nei  quali  era  il  vino  : come  se  egli  avesse  potuto  lo- 
carli , 0 se  fu  costretto  di  prenderne  altri  vasi  a con- 
duzione. Egli  è per  altro  più  conveniente  il  prendere 
a conduzione  altri  vasi,  e non  restituire  il  vino  se  non 
quando  il  compratore  abbia  restituito  la  mercede  di 
tale  conduzione  , o vendere  dì  buona  fede  il  vino  , e 
procurare  a tutto  studio  senza  proprio  danno  il  mi- 
nor danno  possibile  del  compratore. 

Che  se  hai  comperato  il  vino  contenuto  nelle  botti, 
c non  ebbe  luogo  veruna  convenzione  sulla  consegna; 
si  reputa  che  sìa  stato  convenuto  che  le  botti  doves- 
sero essere  vuotate  prima  che  fossero  necessarie  per  la 
futura  vendemmia.  Che  se  non  furono  vuotale  , con- 
verrà al  venditore  fare  ciò  che  pensarono  gli  Antichi , 
misurare  per  corbe  il  vino , e spanderlo.  Gli  Antichi 
per  altro  adottarono  questa  opinione,  ove  non  fosse 
rooosciula  la  quantità  del  vino;  per  riconoscere  quan- 
to vino  sia  perito  a carico  del  compratore. 

Ciò  sussiste  se  il. venditore  è persona  tale  a cui  non 
sieno  necessarii  i vasi  se  non  per  causa  di  una  nuova 
vendemmia.  Se  però  il  venditore  è un  mercatante  so- 
lito di  comperare  e vendere  vino,  il  vino  deldi’  essere 
trasportato  in  tempo  comodo  per  esso  venditore. 

§ 3.  Del  Pericolo  e del  yanta^gio  delta  Cosa  venduta 
nelle  vendile  conJizìonalL 

XVI.  Se  una  cosa  qualunque  venduta  sotto  con- 
dizione  perisce  pendente  la  condizione  ^ perisce  a 
danno  del  venditore.  Se  viene  solamente  deteriora- 
ta,  accadendo  poscia  la  condizione  « il  danno  sta  a 
carico  del  compratore. 

Cosi  c‘ inscena  Paolo,  dicendo  : Che  se  fu  vendala 
una  cosa  sotto  condizione , mancando  la  condizione  , 
nulla  è la  compera , come  anche  la  stipulazione.  Ma 
se  accade  la  condizione , ProcuJo  ed  Otiaveno  dicona 
4 he  il  Pericolo  appartiene  al  venditore.  Lo  stesso  Pom- 
ponio net  lib.  9 approva  tale  decisione. 

tU,  ^tasf  MM  Uilùto  4tnua(itt  tmftoti  mi  amt  lottai  viiiom,  eoi  uiat 
fmtmom  mt  fmmm  e/fmttdtrttur.  St  tomtn,  fomm  fOìule/fundeit,  mm 
tffmdit,  lomdoitdmi  tU  foUu*.  Eo  maitdtm  yaofac  duUotum 

foint  toifitu.  ò$d  Ho  dtmmm  %i  iMttJmil  tfu>  imaota  tue  roto,  io 
fHÌhts  rÌHMm  foU}  ntltti  ù tota!nnn  ea  fniuti,  ¥tt  li  otitlM  Aalai'f 
oUo  ttodmttrt  duiio.  Ctmmodioi  ut  amttm  {oadiui  nt{  riddi 
nmmto,  tùli  fMA/i  toudo*tril  ai  impioti  rtddolmr:  oul  inodut  ti- 
tum  botta  fidi,  id  ili,  fuOMlmm  lint  ipùui  ioiamtmod»  fitù  poteit, 
opitam  dmt  ai  fM«  anauM  diUiminio  lit  fa  nt  impioti  t.  I $ 3 
Llf.  lib  mI  Sab. 

Si  dottori  viawm  tourii,  tue  di  Iradttido  to  coanmirit  j 

id  pìdi/i  aetmm,  al  aalt  traanutiiut  fOM  ad  eindtmiam  opera  ta- 
rmm  jmtmo  ùt  tuetuana  Qaod  ù am  nafeeaiumta,/qritndam  ^maé 
ytietit  palaeteoai  ; por  torbom  etftdtlonm  mernsatom  Ja  tri,  et  ifi 
jandoti.  ytiern  mmi  boc  ptupUr  ateaiaiem  toaunini,  ù fiiaalm 
mtmiara  enti  moa  appaiati  ridihcat  tU  appatonl  ^maalum  tmptoei 
petierU.  a.  1.  I g &■. 

Hoc  ita  etroai  nt,  ti  ù til  Haditor  eoi  Uno  Mo>a  eiademta  aom 
f tal  tua  Mia  luciuaeta.  Si  etra  menatof  ni,  tauft  rima  et 
eemdue  utletj  ii  dtet  ipectaudmi  rii  ìm  (omotudo  \'eadito’ii  totti 
Pifuimt.  I.  a Gahii  lib.  a Qi>ol»S.  rciaa- 

\yt.  {Jmttd  li  lob  conditimi  tti  ruifietiti  li  ifuìdtm  dt/ntrit 
tKitdiUu.  natia  tU  tmptio  ! ucati  ttti  Uipulatut  Qmtd  U tJtittnt, 
il  Oilawenui  rn^rd'ii  (iM  PerUalom  aiunt.  /dtm  pompa- 
tila» iib.  <)  piuto'. 


TITULUS  VI. 

Che  se  in  pendenza  della  oonditione  e morto  il  ven- 
ditore od  il  compratore  , egli  è manifesto  che , acca- 
dendo la  condizione , gli  eredi  sono  obbligati  conte  se 
V obbligazione  fosse  stata  contratta  in  passalo.  Ma  se 
in  pendenza  della  condizione  la  cosa  fu  consegnata  , il 
compratore  non  potrà  usucapirla  a titolo  di  compra- 
tore ; potrà  ripetersi  ciò  che  fu  pagalo  a titolo  di  prea- 
zo;  ed  i fruiti  del  tempo  intermedio  apparterranno  al 
venditore  (i):  come  si  estinguono  le  stipulazioni  ed  ì 
legati  coodizibnalì  quando  la  cosa  sia  perita  (a)  in 
pendenza  delia  condizione.  E certamente  se  la  cosa 
esiste,  quantunque  deteriorata  , può  dirsi  che  il  danno 
sta  a caribo  del  compratore. 

Anche  dal  streme  Rescritto  di  Diocleziano  e 
Massimiano  apparisce  che  in  pendenza  della  condi- 
zione la  cosa  perisce  a danno  del  venditore:  Poiché 
tu  dici  che  la  cosa  venduta  fu  consunta  dalle  fiamme; 
se  la  vendita  non  era  sospesa  da  veruna  condizione,  la 
perdita  della  cosa  non  è a tuo  carico. 

(Questi  principii  hanno  luogo  rispetto  alle  vendite 
condizionali.  Non  sì  risguarda  pe/'ò  qual  vendita 
condizionale  quella  di  ati  si  tratta  nel  caso  se- 
guente. 

Se  uno  avesse  detto;  Qubsto  siavo  SAza  cuarazA- 
To,  SIA  eoa  Azaivi  la  tal  mavz  oall*  Asia,  sia  cos  no; 
Glulisno  pensa  che  la  vendita  sia  stata  compiuta  sul 
fallo,  poiché  egli  è certo  che  fu  contralta. 

S 4-  ^^l  Pericolo  delle  cose  vendute 
aliernaitvamenie. 

XVll.  Se  nel  fare  una  compera  ha  detto  il  compra- 
tore: Io  (Msarzao  Stico  o pAnrito  ; il  venditore  é in 
libertà  di  dargli  quale  dei  due  schiavi  egli  vuole;  co- 
me nelle  stipulazioni.  Ma,  se  muore  uno  degli  sclùavi, 
e’  dee  dargli  iJ  buperslite.  E perciò  il  Pericolo  del  pri- 
mo sta  a (Ulrico  del  venditore  , e quello  del  secoudo  a 
cariro  del  compratore.  Anzi  dovià  il  compratore  pa- 
gare il  prezzo  anche  nel  caso  che  siano  morti  ambe- 
due gli  schiavi;  certo  essendo  che  o funo  o P altro  di 
essi  vìsse  a Pericolo  di  esso  compratore.  Lo  stesso  do- 
vrà dirsi  anche  nel  caso  che  fosse  staio  in  arbitrio  del 

(l)  St  POI  «cad4s  la  cMiialMc  , o la  com  è ptriU  In  pcadcua 
detta  coadhioae. 

(s)  iwpcrdocclit  r occarrcau  di  eaa  coadia^oit  Ma  piò  <m*aIì- 
dara  oaa  competa  od  aaa  tlipulaiioae  di  oaa  cou  eba  Ma  caule. 

Qaod  li  ptitdeait  coadiiioat  tmptor  itti  vanéìur  eoaitat, 

ù trlittiit  loadiiio,  htrtdn  •fblipaiai  mi,  fmait  jam  corùrmta 

oblipetÙMit  ia  protititmm.  Qaod  ù ptaditUi  caadiltoni  til  Iradita  lìti 
emptor  tuta  potiti!  tam  aiuimptrt  Pio  emptoit:  tt  fnod  pntU  mlm- 
tam  ili,  tepeletar  f et  ftaetai  audù  temporis  rtaditorù  lamit  ùtmii 
ItipuUUonn  il  itpa'a  londUionalia  pnitaaator,  ù ptadioU  caaàitio- 
Me  rii  istùuta  fatùt.  Som  ù tsiitt  rat,  Hat  dtttriof  effacta  t pomi 
diii,  nu  domaam  taÈplóns.  J.  8 1 ^aod  sì  aab  cmmIiUoìc.  PasL  bb. 
33  ad  Edicluoi. 

Cam  tptcitm  atadiiam  por  noUatìam  iffaù  abiaaipimm  dicati  *• 
feadiiiomm  natta  eoaditio  iatpiadiial,  amitiat  ni  PtrkttiHm  M maa 
aii'iapii.  i.  5 Cod.  b.  (. 

Si  ita  ratmirnl:  /CSTO  iLLS  St$rvs  BUPTDS,  SirKtlAris 
gl  Asia  rcstaiT,  sirg  hom  rgngMiTr  Juhaiuu palai,  Umtim 
pit/ictam  tut  nadilioatm,  fmoaiam  certmai  ùt  tam  laatracfam  atto. 
•pp.  d.  I.  8 $ I 

Xytl.  Si  empUo  itafacUfamU:  Esto  niMi  EMPTUS  Srt- 
envs  AV  T PAMhifii.VSì  in  poltuafi  m rtadilarii,  foca  nlil  da- 
ti; sùat  ia  uiputatioaibm.  Std  mm  merino,  fni  lapmtit  daadmt  piu 
Et  idto  pri<(rii  Ptrirmlmm  ad  i^adttonm,  poUtriotù  ad  tatptofim 
rnptfU.  Std  itii  pofiltr  dienstraat,  ptiUam  dibobilat  r maut  tmm 
Nltywi  PtrkaUt  tmptùtis  Idtm  diitadam  eU,  itiomù  «m^lnrii 

/ali  a>bUnam  fotm  rtUtt  habttn  si  modo  hoc  loiam  atbUiiu  e/ai 
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romimtore  Io  scegliete  uno  <Iei  due;  purché  gli  fosse 
stato  lasmalo  in  othilrio  soltanto  il  comperare  Tuno  o 
r altro  dei  due;  e non  anche  il  comperare  o no. 

J 5.  Dei  paili  intorno  ni  Pericolo  delta 
Cosa  fenduta. 

XVlII.  (pianto  àbbiamo  detto  nei  §§  precedenti 
aver  laogo  rispetto  al  Pericolo  della  Cosa  f^endula» 
ha  luogo  quando  non  sia  stato  allnmenie  convenu- 
to. Jntperdoccftè  osservare  si  debbono  i patti  sul 
proposito  stipulati. 

Per  la  qual  cosa  , sebbene  di  regola  quando  fu 
venduto  in  monte  vino  o cose  simili,  e senza  la  con- 
dizione dell’ associo,  il  Pericolo  sta  subito  a carico 
del  compratore;  nondimeno  se  il  Tenditore  assunse 
il  Pericolo  ^ lo  sopporterà  per  tutto  quel  tempo  per  lo 
quale  ri  sì  assoggettò.  Che  se  non  fu  fissato  questo 
tempo , dovrà  stare  » suo  carico  il  Pericolo  rmchè  il 
vino  non  sia  assaggialo)  e valga  il  vero,  la  Vendita  è 
pienamente  compiuta  quando  fu  fatto  Tassaggio.  O fu 
dunque  convenuto  un  tempo  entro  il  quale  egli  soste- 
ner  doveva  il  Pericolo  del  vino,  e dovrà  per  lutto  esso 
tempo  stabilito  sostenerlo;  o non  ebbe  Ipogo  veruna 
convenxione  , e dovrà  sostenerlo  linchè  sia  fatto  V »i- 
faggio.  E qualora  pufe  non  siano  per  anco  stati  assag» 
giati,  ma  solo  segnati  dal  compratore  i vasi  o le  botti; 
si  dirà  con  ragione  essere  ancora  il  Pericolo  a carico 
del  venditore,  se  non  ha  avuto  luogo  una  convenzione 
in  contrario. 

Imperciocché  non  si  reputa  che  le  botti  siano  sta- 
te consegnate  per  la  sola  ragione  che  furono  segna- 
te, Intorno  a ciò  era  controversia  fra  gli  AnUchi. 
Imperciocché  se  il  compratore  ha  segnato  una  bolle  , 
Trebazio  disse  doverlaii  riputare  come  conseguala  (i). 
Labeone  è di  opinione  contraria;  e con  ragione.  Im- 
perciocché si  suole  segnarle  piuttosto  acciocché  non 
venga  sotto  mano  cangiata,  di  quello  che  per  risguar- 
darla  allora  come  consegnata  (:i). 

E non  solamente  può  il  venditore  assumere  in  sè 
una  determinata  qualità  di  Pericolo  (p.  e.  quello  re- 
lativo alla  bontà  {Iella  cosa  Venduta);  ma  eziandio 
qualunque  caso  fortuito,  anche  de’  meno  frequenti. 
Quindi  Labeone:  Nel  fare  la  vendita  del  frumento 
ch’era  ancora  in  erba;  bai  dichiarato  di  assumeiii 

(l)  Pi»  q«>  il  tetto  r di  fjikioo,  il  ^aale  gitrava  lolh  p>rola  degli 
AoIkIiì.  IJIptaRO  poi  fifetiac*  rd  appreta  l*opi»ioat  di  LaSeoor  c<|m 
éti  Viocaleaoi,  il  qvale  iatoroo  a goetia  nalcria  è di  opiaioao  diwor* 
éa  dal  100  p<«c*l(ef«  TieSaaio 

(s)  Allrt«r«ii  va  la  coaa  lo  rigtnrd*  agli  eg|«lli  di  grave  peto  tn. 
mt  Mm  lo  travi;  poiciié  il  *04110  tallo  aopra  fi  raao  lioa  loogo  della 
Iradittoae,  rooie  abbiano  vedalo  di  sopra  ■.  lo. 

eomminum  Ut,  td  poem  eolumtt  tmplmm  hMÌutt;  roo  r/  itlni, 
aif  trnpmm  kaStrtt.  I.  3^  S 6 f(-  de  Coolrali.  espL  Paal.  Itb.  33 
ad  Edidooi. 

Xf^ltt-  Si  tt  Pefùulo  iNSfeeit,  in  id  Umfms  Pttumimm 

Uiitiitthit  it  QiÈpd  ù non  dtù$nseit  Umftu,  eo/rnoj 

PtrUmlmm  tniùntre  éthtt,  ^uond  deguUilmr  t’inmm  t v4Jtlic€i  ^naii 
%i  tmnt  fltnit%ime  ivuoror  fsnoi  futnl  dt^ndainm.  Ant  i/,itmr  Konet- 
luV  foood  PriuotoM  rt«j'  ludintm,  tt  tnunni  vntinthii : ani  non  con. 
ftnd,  tt  aipoe  od  ^eKnftMtonem  tmUineSit.  Sté  eU$  nondnm  mtU  dt- 
gmitalm^  ùsnél»  tamtn  si  tm^toft  rota  rtt  dottai  eomt^utnter  dìit- 
mtn,  odAnc  prrù-«/M  tue  i'tnditoritf  ntu  u aùnd  (onrenii.  I.  1 t 
aed  ai  vcadiinr.  Hip.  l'b.  a8  >d  Sah. 

.fi  doiiian  tifHOtmm  d aS  Tfiiatinf  ait.  tradUum  té  eìitri. 

LaSto  eontra  t pmid  et  eanm  ed  Afopo  entm  ne  ummideturt  ti§na/g 
intere  ; foooa  »r  {rùdere  tmm  rìétùtnt.  d.  I I g S. 

P'iumentù  yaa<  tn  he>Stì  r'ool,  fvvna  tenéiénteij  distili  le  ji  gsid 
ei  ùùt  ter^tdétt  lùtimrù  tsdt,  prùtUùtn’ùm.  Eù /'nmtntù  nù'a  eor- 


qualunque  danno  derivante  dalle  intemperie  delle  sta- 
gioni e dalla  violenza.  Le  nevi  hanno  rovinato  esao 
frumento.  Se  queste  nevi  saranno  state  straordinarie  , 
e contro  la  consuetudine  della  stagione , 91  potrà  pro- 
porre r azione  Di  compera  contro  di  te. 

XIX.  Beciprocamente,  in  quelle  sbadite  che  si  fan- 
no a peso  nel  a numero  . nelle  quali  il  Pericolo  di 
regola  sia  a carico  del  venditore  finché  le  cose  non 
siano  state  misurate,  pesate  0 numerate,. stimandosi 
non  ancora  fino  a quel  tempo  compiuta  la  vendita; 
può  aver  luogo  un  patto,  che  il  Pericolo  non  debba 
stare  fino  a quel  tempo  a carico  del  venditore  . ma 
eh'  egli  sìa  obbligato  soltanto  a diligentemente  cu- 
stodit'le. 

Ora  si  esamini  di  qual  natura  debba  essere  la  cu- 
stodia che  debbe  adoperare  il  venditore  primaché  sie- 
no  misurate  le  cose  (1):  se  debba  essere  tenuto  di  una 
custodia  piena,  cosicché  sia  obbligato  a prestare  ezian- 
dio la  diligenza  ; 0 se  sia  tenuto  pel  solo  dolo.  Io  pen- 
so che  il  Tenditore  debba  prestare  tale  diligenza  , da 
rimanere  scusalo  pel  danno  derivante  da  caso  fortuito 
0 da  forza  maggiore. 

Adunque  il  venditore  dee  prestare  quella  custodia 
che  sono  obbligali  a prestare  quelli  a*  quali  fu  data  a 
comodalo  una  cosa;  dimanicraché  é tenuto  a prestare 
una  diligenza  piu  esatta  di  quella  che  userebbe  per  It 
cose  sue. 

XX.  Parimente  , quantunque  di  regola  nelle  ven- 
dite condiiionali  si  osservi,  che  la  cosa  in  pendenza 
della  condizione  perisca  a danno  del  venditore;  tut- 
tavia se  in  una  vendila  condizionale  fosse  stato  con- 
venuto appunto  che  la  cosa  dovesse  conservarsi  a Pe- 
ricolo del  compratore  , io  penso  che  questo  patto  sia 
valido. 

TITOLO  VII 

DELL’  ESPORTARE  GLI  SCHIAVI , O SE  VIENE 
VENDUTO  UNO  SCHIAVO  AFFINCHÉ  SIA  MA- 
NUMESSO,  O AL  CONTRARIO  ^ 

(m  szavit  KzroaTA?iais  ; tbl  si  ita  ■.Aiicivtva  VAantnrv 

CT  ■ANOaiTTATtia,  VEL  CONTÈA) 

In  questo  titolo  si  tratta  di  nlcuni  patti  che  di 
frequente  si  usano  nelle  vendite  degli  Schiavi,  i qua- 
li sono  per  moda  aderenti  alla  cosa,  che  it  compra- 
tore non  pub  nuovamente  alienarla  se  non  salvi  es- 
si paili. 

(i)  D.  Neodl  I bflO»  tfirittA  pnia  tb«  qwit«  Ifggì  riffrìrn  »Ì  drb- 
b«M>  al  cam  ìb  oh  fo*»e  ìalerveBulo  almile  csnvevAione  liapcnioc- 
chè  di  regola  iiella  vendila  falla  a mituia,  qualum^ue  ptiicolo  prima- 
chè  la  coti  RÌa  niiarala  ipvMa  al  Vciidiioiej  pcrcbi  90B  d aacoca  co* 
■OKÌnlo  il  soggello  del  coolralu». 

pa^erMtti.  Si  immflderalùt  fnerunt,  et  eant/à  eoniùftaéiium  ttmfttta- 
O'i,  Ututn  Ex  Empio  poluit.  I.  ^8  g 3 IF.  d«  Conliab.  empi.  lib. 
4 potler.  a Ja«ol.  Kpilocn. 

XIX.  CmloHùm  ùMttm  ante  ùÀmthtnii  dtem,  ^uàlrm  ptétitart 
fendcotem  oporteat  ; «(^««a  plii%an,  al  el  diUfenlìam  p*ae\let,  an  fe- 
to Sclitm  tlantasat  tidramui.  Et  pala  eaat  idieentioM  ftnàiiorem  ea 

,«  AiArre,  ithue  ut  falole  Jamnum  (,’et  ett  magna)  iit  taeuialmm.  1.  a 
g I Gami  lib.  2 tcrum  <;BolidunaiBn. 

CaUoJiam  venéttor  totem  ptatVate  dthel,  gmam  pratitmit  hi 
rei  to"tani4aia  <U}  at  àiUgtnl  a»  p>a*ittt  taattmem  gnoim  in  tntf 
reAiri  adhikertt,  U 3 Pani.  lib.  5 ad  Sib. 

XX.  Sì  tu  eeaSiUoae  condiiionali  ho<  ipmm  (onetHÌutt,  atrn  Pe- 
ficnlo  emptorii  ia,’arelHrf  paio  poitam  eaUre.  I.  IO  Ulpiae*  l'L 
8 Dhifil. 
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intomn  a (fuetti  ftaKi  o.ssei'x^tìxnio  : i .®  Quaìi  pai. 
ti  di  questa  spezie  sunto  npprtìvati  , quali  no;  a.** 
/iiLercheretuo  se  si  /tossa  in  questi  fegn/armente  og- 
gUÀng^viv  una  slipoluiitine  /imale;  3."  J'iatterTnio 
del  ffalùi  della  Imposizione  della  muno;  4-**  ^edie- 
ino  se  in  ftn'za  di  questi  putU  si  possa  /jroinuo\ttre 
l'azione  Di  Vciiiliu,  e quale  ne  sia  V effètto;  S."  Fi- 
nalmente esanuneietno  se  il  x^enditoit  possa  rimet- 
tere qutìti  patti. 

^ I.  Quali  patti  intorno  alla  Fendila  degli  Schiavi 
siano  ap/)roeati»  quali  no. 

1.  Sono  singolarmente^  iniornn  alla  Fendila  degli 
Schim'i,  adottati  que‘  patii  che  vengono  interpo.sti  a 
iHintaggio  dello  Schiuvo  venduto.  Tale  è il  /tatto 
con  citi  si  conviene  Che  i«ia  M4Xvhk&m>  ; intorno  al 
quale  triUteremo  in  o/qnesso  nei  Hit.  Ht.  Qui  si> 
uc  iiianuiDÌssiune. 

7'ale  è anvm'a  il  /tatto  in  forza  del  quale,  .si  con- 
viene Che  la  M:niAVA  venduta  kon  eia  rEUETituirA.  In- 
tn'no  al  t/uale  /tallo  così  scrisse  Alessandro:  Quella 
Lohiava  che  fu  ventilila  &oJtu  eomliziune  Che  non  iM>* 

La  guatia^naie  col  »uo  coiyo;  aOincliè  nun  venga  vio- 
lalo il  palio  coDVeiiulo  , non  ilcLb’  ussecc  c»|K>»la  alla 
prustiluzioue  sullo  cuturc  di  faib  scivìiì:  in  una  la- 
Vei  na. 

Qtialof'tt  sia  violato  questo  /tallo  ^ la  schiava  si 
vindica  in  Hlterlà. 

Quindi  lo  stesso  Mes.sandi'O  rtscrive:  Debb’  este* 
re  tudotta  oiulianle  la  forza  armala  ioiianzi  al  tribu- 
nale ((uella  donna  che  lu  dichiari  di  avere  vendula  »ol- 
lo  condizione  Che  non  fosse  prosliluila  , o>  se  il  fosse, 
dovesse  divenlar  libera  ^ aliinchè,  se  la  conlroversìa 
s’aggira  intorno  al  palio  (il  quale  se  eldie  luogo,  oc- 
coiicnJu  la  comlizioiie;  compete  la  liliertà  alla  don- 
na), la  rau>a  si  agili  presso  quei  giudice  al  quale  com- 
pele  tl  fare  cognizione  inioino  a que»lo  urgaineoio. 

Per  altro  la  S(7wm'<i  e vindicaUt  in  libei  fà  » quan- 
do il  venditore  non  abbui  inlcr/to.do  il  /tatto,  che  in 
tal  Caso  »i  lui  com/tvta  /’linpotizione  delia  iiiano}  del 
qua!  diritto  paiietemo  in  oppresso  tu  ! J 3. 

li.  Sono  approvati  eziandio  alcuni  /tatti  i qiinli 
vengono  intei  /tosti  n punizione  dello  schim'O  vviidii- 
io.  Tale  c /t.  e.  il  /tatto  Che  koa  sia  mascmì-^mi;  in- 
torno al  quale  trailcrcmo  in  a/z/tresso  , Uh.  4o,  tit. 
Q>ii  ad  liberi,  perven.  non  poss. 

Ih  tal  natui  a è anche  il  /tatto  in  forza  del  quale 
viene  convenuto  Clic  lo  Schiavo  sia  Esportalo  da  un 
dalo  luugo,  tiiA*c/vi  Che  non  po»sa  dimuiare  in  un  luo- 
go deltrininaio. 

Jntorno  a questo  /tallo  si  ossdvi  che  a chi  per 
jiaito  del  venditore  venne  inlerJcllo  Ì1  fossaio  riciii-  | 
genie  una  città  , si  reputa  che  sia  siala  interdetta  an- 
che la  ciuà.  £ quota  interpretazione  , quando  pure 

/.  Kam  ^na^  ila  eatnii  Fr  for^att  ^Hseslum /a.ertt;  nrr  ut  tam- 
patta  lak  tptut  ptotùtui,  ne  Jtaat  leni  ^itlae pat,  opoOtt. 

I.  3 CoJ  Si  aianrif.  ila  <«>*■.  * 

IHmittitn,  fi>d«  ita  laeniité  ahfaas  Ft  proflàua'mr,  ani  u pnf- 
Uilmta  fnttit  tibaa  ewt  j ptr  v/ptmm  nitusff  tskiStn  apai  h tSu- 
nal  Kpvittlt  yt,  ti  lontra,  ttlia  rejetminr  it  paOv  **  rf/sw  eM, 

liSerta*  muhtti  tstiltnlt  mtiéuiniie  lantpeiil),  agaimr  lenta  apaé  eym, 

• «/•>  e*  ta  re  moltu  tit-  |.  -a  Cu4.  d.  I. 

tl-  Cai  patto  ,-tttéilotit  pomerio  ryiinlij>ei  eivilnln  inUiJitinm  eV. 
lui*  fliam  tnUiéiitym  tm  ridtlyr.  QnoJ  ^yiJern  aitai  ma»  Pnnu.  I 


non  fosse  conseguenza  delle  Costituzioni  de* Principi  ; 
Barellile  di  |K;r  se  ragionevole  j dart'hè  quegli  che  non 
può  fruire  del  meno  non  dee  potere  finire  dei  piti. 

Per  simile  azione  lo  schiavo  che  fu  venduto  col 
patto  Che  il  suo  padrone  lo  Espoilasse  dalla  città,  non 
]iuò  dimorare  neppure  nella  citià  di  Roma  : quegli  poi 
che  debb'essere  esportalo  da  una  certa  provincia,  non 
può  ahilaie  neppure  in  balia. 

Al  contrario  reci/ttocamenU  , se  fu  vi-nduto  uno 
schiavo  cu!  patto  che  duvess’tsS'Te  Esportato  dall*  Ita- 
lia, può  dimorare  in  una  provìncia;  purché  questa  noa 
gli  sìa  stala  par1Ìro1armenle  inlerdella. 

Hi.  QuesLt  /tatto  tU  Esportazione  im/tedisce  che  lo 
schiavo  venduto  sotto  tale  condizione  , /tossa  essere 
maninncsso  nei  luoghi  /n'oibiti. 

Quindi  Alettsandio  : Una  whiava  Vendula  col  pat- 
to che  dovess*  essere  Esportata  , e non  lo  fu;  ina  in 
Vere  dal  compratore  che  dimorjva  nella  medesima 
ciltà,  fu  manuin'‘ssa  dopo  comperala}  non  può  diven- 
tare liUera  in  onta  della  condizione  della  vendita:  e 
perciò  se  lu  ti  presenterai  al  mio  Procuratore  , egli 
iàià  eseguire  la  convenzione. 

Pfe'tuoghi  non  pioibiti  /x)i  si  fa  utilmente  la  ma- 
mtinissione.  Per  altro  se  do/)o  la  manumissione  lo 
schioiHt  si  pre.'icnla  nei  luoghi  proibiti  > viene  dal  fi- 
sco vindicato  in  schiavitù. 

Oò  è conforme  « quanto  ictcì  ivano  Severo  ed 
Antonino:  Gli  Schiavi  Esportali  per  palio  della  ven- 
dila, soUo  pena  dell'ìiriposi/.ioiic  della  mano,  possono 
ottenere,  prima  che  sia  violato  il  palio  i la  lihertà  dal 
compratore  o »la'  suofsmxessori.  Vengono  però  que- 
sti. dopo  la  inanuinissiurie,  vindìcali  dal  iisco,  e ridot- 
ti in  perpetua  schiavitù  «olio  stesso  patto}  qualora  si 
presentino  in  quelle  città  che  i cuniiaenti  hanno  loro 
proibite. 

Prima  della  minmnissione  (i)  « negalo  i!  di- 

ritto (a)  d*  impusiziuiie  della  iuìimo}  e perciò  hoii  vi 
pi  rude  parte  il  lisco. 

IV.  Abbiamo  enumerati  ì patti  che  possono  esse- 
re intfrpo.\ti  a punizione  dello  Sihavo  che  viene 
venduto.  Per  aìtio  i padroni  nè  di  per  sè  , iic  |wr 
mezzo  de’  loro  piocuiaiuri,  possono  vendere  neppure 

(i)  Si  su(>p|iMA:  Se  pc(  «uloats  4cl  dìnofsao  t*  l«a|bi 

pruikili, 

(21  il  «caiiUMe  K to  sUiu  liservAia  p«<  pttla  : 4<  ci» 

|Mlkic«>«»  nei  $ 3. 

paai  jt/oniaiii  praeeipttttat,  Htaat  maimaUm  hak*t  lattUatam  : «e 
uiluti  yw  cara  muaottkui,  /tualat  taaittttkmt.  1 5 Pspia.  Ita.  io 
Qiueil. 

{Imi  PjportaaJus  a domiaa  ée  (reiIaU  va  t^ataU,  att  ut  arét  Ra 
aia  Nio'd'i  ditrt:  anir»  Jr  pivrtniia  itrla,  aet  in  llalia  t.  5 

Od.  *1  »ri«.  Kspoil.  AliXinder. 

P.Tpvrtaailyi  » taiaiail  ab  Italia,  in  p>at-tatia  morati  poUiti  miii 
tpeiialiter  pmhìbitam  /arrit.  I.  Iik  * ptìbtKomw 

tu  Radila,  ^aat  K*ptatanéa  rotait,  net  deportala  tit  j \t4  aS 
tmpfur$  IH  fodrat  tifiialt  fuoraalt  tifipta  t madamina  eU t ad.'tiimi 
Ifptui  ••tadàiontr  tibma  fitti  a»a  potai!  t t!  idio  adamt  a It  Pnnaia- 
tof  attui,  paiiihm  san  /uafrJm.  {.  4 n »e»v.  F.tpofl. 

Ltflt  vtndtihiili  Ftpanal*  Maanpiu  lub  »8«ai  i»«- 

/icieadaf,  libt'laifm  ab  tiaploti  vtl  satitMÌt  ra  /.»«■*  tfas.  aa- 
It^aai  fiits  latapalar,  a;nptit  /«maAl.  Qaot  lomtn  afiuopait 
ma-umiiuantm  rindùaatar , tt  iu  prtptiaan  ufihittai  raJi^m  Upt 
l't'.iaal ; tiaum  la  his  ii.'ilalikal  lamti.iralat  , ^aai  lOiUrokeaus 
taitptraut- 

y/att  aianamuuontm  *'tto,  tafuitadat  ataam  fatalta\  na«  4tai- 
galar  ; ali/ac  rdto  noa  ptimniat  ta  pabluuar.  I.  i Od.  d.  I 

IF.  l^oaunt  ar^ut  ptt' %c  attrae  pa  piagai  rtla.ti  arai  poiiant 
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quegli  schiavi  che  hanno  comroei»o  qualche  Ucliito  , 
col  paltò  clic  JcLhano  combattere  colle  bestie;  u cosi 
rescrissero  gl’  imperatori  Fratelli. 

S a.  ò'e  a questa  sot'ia  di  patti  si  possa  utilmente 
o^iun^ei'e  uno  stipulazione  penale. 

V . DuKÌeziano  e Massimiano  rescriwono  che  al 
patto  che  lo  Schiavo  Debba  essere  manumesso  , non 
si  potrebbe  utilmente  a^^ìunf^te  una  stipulazione 
penale.  Se  bai  vemluta  uua  lanc'iulla  col  patto  che 
fosse  mamimessa , e,  qualora  noi  tosse , dovessero  pa- 
garsi cento  monete  d'  oro;  fu  per  Costitaaione  (i)  de- 
ciso clic,  violato  il  patto,  ella  debba  lanto  e tanto  es- 
ser tolta  dalia  schiavitù  c messa  in  libertà  Nè  si  potrà 
domandare  il  danaro  stipulato,  per  essere  sialo  viola- 
lo il  patto  slabililo  (a);  coiiciossiacbè  fu  con  ottimo 
giudisio  deciso  che  , non  essendosi  il  vendilor'c  can- 
gialo di  volontà  (3),  egli  supplisca  al  fallo  del  com- 
pratore in  vigore  appunto  della  convenzione 

\ I.  Nulla  è anche  la  stipulazione  penale,  in  caso 
che  fosse  violato  il  putto  che  Non  debba  essere  ma- 
numesso  lo  Schiavo. 

j^gli  altri  patii  poi,  p,  e.  al  patto  che  La  schiava 
non  debba  essere  prostiluila,  viene  utilmente  aggian^ 
ta  la  stipulazione  penale;  come  c*  insegna  Papinia- 
no,  il  quale  dice  : 

Se  il  venditore  si  fece  promettere  dal  compratore 
Che  la  schiava  non  sarà  manumessa  nè  prostiluila  , c 
che  in  caso  di  violazione  di  queste  inibizioni  possa  il 
venditore  ri|ielere  la  schiava,  ovvero  giudicarla  libera 
e chiedere  una  )>riia  stipulala;  alcuni  pensano  che  con- 
ira simile  stipulazione  si  potrelibe  opporre  Teccezione 
Del  dolo:  Sabino  è dì  contrario  parere.  Ma  ragion 
vuole  che  la  stipulazione  oun  sia  valevole  per  Diritto 
se  lu  iuibita  la  m.iniim>ssionc;  pert'ioccliè  .lon  è ere- 
Uibiie  che  sia*i  avuto  in  mira  V azione  del  inaiiumel- 

(1)  Ir  faru  au  dtll’  i»^rsiort  Muco,  tcorsa  il 

IrMf»  , |i«r«ie«t  Diriiis  ir  hS«fli  ; cene  vc^icrio  ir  i|ip(e»M 
lib.  ^O.  til.  Qmi  mdHum.  ad  tiStrt. 

(2)  E «mI  dire  (kr  MR  •)  dotRenderà  il  deRSro  prRMCtso  p««  la 
flipRlReiM*  p«Mle  , CMRW  w il  cRaRfRloie  abbia  violai*  il  palle  , « 
Ma  iarorao  Rolla  p«M  tlifulala.  p«t  la  fafMaa  di  «ne  aver  RiaRVRirwia 
la  trinava)  iw^rcHH-.ibé,  arrade  la  I.r|C*  Mppiile  al  palle  del  coir- 
pralote,  «d  avcRd#  e|l«oele  lo  Schiavo  la  libeilS,  i»*a  ti  rcpota  rhc 
il  ca>»pealRia  ehbìa  violale  il  palle  «è  che  iecorto  eia  eeUa  pcea  tli- 
palale. 

<3)  ftee  evrrhhe  p'ò  loege  le  Cotliluweec  dell' iciporelor  Marco 
**•  prieu  rhc  fea»e  ipiral*  il  Itr  Htiee  , »«ctec  il  vcedilote  ae|talR 
veieelà,  • riateeet  U ceediaieee. 

leltem  oimlnow  te/t-os  ttnicrt  mi  rum  hetliit  : el  ite 

J)$fi  Fialrtt  rturifuoaU.  1.  Li  S.  de  Ceeliah.  wpl.  Marciee.  Uh. 
1 liiii’t 

futUem  tm  lt$t  vtmdidixti  al  metnueilUttlat ; tt,  ù ate*«- 
RMne  nun  enti,  (thtitm  matti  ; non  ut.-éla  fide,  nthih- 

mtnai  eam  ta  ttitifio  urvttaUi  ad  liittiettm  poe<  fratllMti 

fatmit,  toniltUl.  Ntc  pcrorua  fORii  /»//«  fide  taut^U  lult  ftlelar  t 
tam,  Moa  malafa  •ftadilofU  t’ftiuaiaie.  toaduamu  paUitaltm  (*|  paU 
maaamiiitatii  fat-lum  tt^atuaiati  ottime  lalanu  fleoul.  |.  6 Cod. 
Si  M.iac'p.  ila  Iwrril  alita,  el  Riaaiia. 

fi  tendilof  ah  tmfloi*  eattril.  Nt  urva  mcBamilltrtlu/  tu- 
i'<  fUàOitaatai  ; ri  alitati  Joi,hi  kuaha  peeoi  Juetal  tattflum  e>fvua' 
lat,  aut  Ithoa  mdiitlar  tt  ta  Utpiilata  ftuna  fttaiat  ^ D>tU  taktf 
luiHtfi  fnidam  vhilélaiam  pataat  .*  SaStaai  aon  ohUataiam.  òed  tatù 
Jatitl  ut  Jute  tfua  lenta!  Uipulalui  / M A' 4'  MMSt  MlTTF.nETVB, 
taktftam  Cit  Aom  iturtdthtU  tit  de  aita  maaamtUtnlti,  ac  nuM  fo- 

(*J  l.ctieao  diteltuaa  , elio  llujarie  •meuda  le||euiiu  Condkltonit 
fottitatt  tHaaamuUatiì  faciaia  ufiatienian. 


tere  anziché  renfetto  dì  questo  benefizio  (i).  Se  poi  fu 
inibita  la  pi*osliluzione,  non  v’è  motivo  alcuno  pernii 
non  si  possa  chiedere  eJ  esigere  la  pena;  perchè,  vio- 
lando il  patto,  oltre  airingiuria  che  si  porta  alla  schia- 
va, si  ofi'ende  la  verecondia  e foi>c  anche  alTezione 
del  vemlitore.  Di  felti,  fu  altre  volle  deciso,  che,  seb- 
bene non  vi  fosse  stipulazione,  vi  sarebbe  1’  azione  Di 
Vendita. 

Anche  ai  patti  interposti  a punizione  dello  Schia- 
vo viene  uttlmente  aggiunta  la  stipulazione  penale  ; 
p.  e.  al  patto  Che  lo  Schiavo  non  debba  dimorare  io 
dulerminato  luogo. 

Intorno  al  qual  patto  cosi  rescriisero  Severo  ed 
Antonino:  Se  ti  hai  riservato  il  diritto  deH’imposfzio- 
ne  della  mano,  puoi  far  uso  di  questo  tuo  dirilto.  Che 
se  non  ti  hai  falla  questa  riserva,  e ti  hai  in  vece  sti- 
pulata una  pena  , lo  schiavo  rade  in  potere  del  fisco  , ^ 
e tu  hai  1*  azione  Dello  stipulato.  In  qualunque  caso 
però  si  esamina  se  lo  schiavo  aia  venuto  ne)  luogo 
proibito  col  consenso  del  padrone. 

S 3.  Del  patto  dell’  Imposizione  della  mano. 

VII.  A’  patti  finora  esposti  si  suole  aggiungere 
eziandio  il  patio  che,  se  sarà  contrtivx>enuto, poscia 
il  venditore  impotTt  le  mani  sopra  lo  schiavo,  e se- 
co di  propria  autorità  trasporitirlo. 

{luesio  patiti,  t gualmente  che  quelli  a*  quali  vie- 
we  aggiunto,  aderisce  allo  Schiavo.  Quindi  se  alcu- 
no ha  venduta  una  schiava  co!  patto  che  Non  debba 
essere  prostituita  , e , qualora  fosse  contravvenuto  al 
patio,  egli  potesse  npieiideila  ; quantunque  la  Schia- 
va sia  poi  passata  in  mano  di  più  compratori  , il  di- 
ritto di  rìprcnderln  coiiipeierà  al  primo  venditore. 

Vili.  .Ve  ed  il  primo  ed  il  secondo  vemlitore  han- 
no stipulato  ambedue  che  loro  competesse  il  diritto 
d’imposizione  della  mano;  si  domanda  quale  dei 
due  debba  avere  la  preferenza.  Paolo  propone  e ri-  * 

sohe  tate  qtiistione  in  questo  modo:  Tizio  vendette 
uno  schiavo  colla  condizione  che,  se  quello  dimorasse 
in  Roma,  egli  avesse  diritto  d’ imporgli  Umano.  Il 
compratore  lo  ha  rivenduto  ad  un  altro  sotto  la  me- 
desima condizione:  lo  Schiavo  fuggì  dal  secondo  com- 
pratore, e dimora  in  Roma,  lo  domando  se  ed  a chi 
compela  il  diritto  dell'imposizione  della  mano?  Rispo- 
si: Egli  è certo  che  rispcUo  al  fuggitivo  non  si  reputa 

(I)  Ora  qmia  «uRBaÌMlote  falU  cMlra  1s  coR^ìtloRt  *ca- 
è prì«a  cCtIlo,  e pct  cvstefucRu  so*  <1*  loo|o  slU  pc«R  slì- 
pulaU. 

tiai  da  tfiteta  heaefitU  csfitlétaat.  CatUtam  » Nt  pmsTiTlTUM' 

TVa,  tatt^lum  tifi  natta  raiia  aicauil,  cat  fa*"*  tttaigi 
aon  dthtai  t cam  tt  ano'ttam  cantaaiatta  affuuit,  tt  t^ndiiMit  affa- 
ituàmm  Jorte  ùmmt  et  tuttandiam  taeuni.  Ettnim  aitai,  ttatala 
fnof«e  fUfataiìana,  fiacatl  ta  ftadda  tua  acltantm.  I.  6 Pi*pÌRÌ««. 
lib  S7  gtMti. 

Si  at  «tfNRi  in/ictiimeat  Aohetes  cak'it/i  uhi;  Ju/t  taa  ali  folti, 

Qaad  u Auc  amm/i,  tt  fotnam  aifalatai  ti  i hoaut  ^atdt»  fiuo 
iomaiiumt  til,  la  *ent  oto/oi  tt  Et  Uìfulalu  a>tutntm.  In  oautikus 
lamtn  ^aattHat,  an  doaùiu  tolanlalt  in  Àhaat  f/aAihUmm  rtntnt.  I. 
a Co4.  Si  nporl. 

l'/l  Si  fall  %aè  Ao<  facto  teadidéril  anktllaai  Nt  fioUitaatar; 
tt,  li  (onUa  fadam  alt  tuetel  tt  ^da>  ut  i elii  fU  fiatai  taif^ 
latti  Manufiam  toakatitiil,  tt  fuj  fnaui  ttndtdil  aAdmitndi  foUitai 
ut.  I.  f 6 If  ée  CoHlrob.  cotpl.  Paol  iib.  Su  té  E4 

l'ill.  Taiai  ier>>«in  rendidtl  ta  Ufit  al,  m Uaa»at  nhva^RI  ti- 
ut,  mat^iì  inintrt  lUtrtl.  Emflut  alti  tadtm  Itft  ttndidU:  fettas 
a luando  einftùre.  ei  li-umat  mutalur.  Quatto  an  lifamnas 
iMjttitv,  eituif  Utifoadtt  titjagiur^  ma  tU  dahUandnat,  "Uui 
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che  »ta  stata  fatta  cosa  yenn»  contri  la  condizione) 
perdio  nè  egli  può  sollrarst  al  padrone,  nè  quegli  che 
è in  islato  di  fuga  stimasi  che  abbia  dimora.  Che  se 
conira  la  condizione  egli  ha  dimorato  col  consenso  del 
secondo  compratore,  dee  darsi  la  preferenu  a quello 
che  fu  autore  della  condizione;  ed  il  secondo  vendito- 
re si  reputa  che  abbia  ripetuta  la  medesima  condizione 
solamente  per  avvertire  il  secondo  compratore,  e libe- 
rare lè  stesso:  nè  potrà  questi  in  veruna  maniera  to- 
gliere al  suo  venditore  il  privilegio,  pel  quale  è occor- 
sa la  condizione.  Imperciocché  sarebbe  tenuto  anche 
nel  caso  die  avesse  pi'omessa  una  pena,  quantunque 
V avesse  stipulata  anch'egli.  Ma  per  la  pena  promessa 
nascono  due  azioni)  laddove  T imposizione  della  mano 
compete  sopra  lo  schiavo.  Che  se  il  primo  avesse  Ven- 
duto una  schiava  col  patto  che  Qualora  fosse  prosti- 
tuita dovesse  diventar  libera;  ed  il  fecondo  che  Gli 
fosse  permesso  d*  imporvi  la  mano;  la  libertà  è prefe- 
ribile alla  imposizione  delle  mani.  E certamente  se  per 
primo  palio  si  era  stipulata  la  imposizione  delle  mani 
e col  secondo  la  libertà;  sarà  sentenza  più  favorevole 
il  dire  che  la  Schiava  sia  libera:  polche  ambeilue  que- 
sti patti  furono  aggiunti  in  favore  della  Schiava;  e 
tanto  r imposizione  delle  mani,  quanto  la  libertà  la 
aotlraggono  da  quella  ingiuria. 

^4-  Se  ed  in  quanto  promuovere  si  possa  V azione 
Di  Vendita  per  la  contravvenzione  a questi  patti. 

IX.  Papiniano  aveva  introdotto  una  distinzione  su 
questa  materia.  Egli  credeva  che  non  si fwtesse  prò- 
muovere  V azione  Di  Vendita  per  patti  interf>osti  a 
punizione  dello  Schiavo,  se  non  quando  il  venditore 
avesse  un  interesse  peeuniario;  e diceva  potersi  poi 
promttovere  V azione  Di  f^enditn  per  ragione  della 
sola  affezione,  in  vu  tu  di  que'pntti  eh*  erano  intet'^ 
venuti  per  V intetosse  dello  Schiava.  Ecco  le  sue 
parole: 

Fu  venduto  uno  Schiavo  colla  condizione  che  di- 
morar non  dovesse  in  Italia;  e si  convenne  senza  sti- 
pulazione che,  ove  fosse  contravvenuto  a tal  patto,  il 
compratore  pagar  dovesse  una  pi  oa.  Egli  è dinicile  il 
pensare  che  per  tal  titolo  il  venditore  possa  promuo- 
vere l'azione  a motivo  di  vendetta;  ma  potrà  utilmen- 
te promuoverla  (i)  se,  per  non  essere  siala  osservata 

(l)  le  Ini  «cabila  a li  va  Sctiìavo  c«l  patta  che  Dimorar  non 
rtiit  in  itnlins  • hai  i IÌI»1a  ét  prna  pel  caio  Si  coairawraawM 
pronctao  tenta  ilipnlatioaf  cento  nMnrte.  Tv  hai  peimeito  che  le 
achiave  Viatori  in  lialia.  Se  io  aoa  ho  d»e  il  aolo  intcfcMv  della 

eontté  U$m  fa  tnm  ridtri  / fato  mee  domine  omftrtt  u pottu  ; me 
foi  iM  Jnga  ttt.  Hi  wtorninr.  Qt$oé  ti  ts  votunton  Mtmnii 
tnntm  Ufttm  mmatnt  ut:  foUur  hnStndm  ttt,  omctor  tmìi 
ti  fotUfior  mofit  ndmontndi  tmftmhi  ri  liStmnéi  tt,  témSem  it/ttm 
rt^tiit/it/  use  fotait  s/tfno  modo  mnftrrt  Itfttm  tmi  ttndilorii,  em- 
>ai  nmditip  tnuUit.  JVam  tt  ù potnom  promimsot,  Itnttttnf  / luti 
ft'Of**  itifmloims  tutL  Std  in  potn»  ^romiuo  dnmt  adionis 
toni  f mmamt  initttta  in  terrnm  towiptUt.  u frim  Un 

rtnéidU,  Ut  ^roi/iV«<4  USttn  rutt;  ^tteriof.  Ut  «omm  la/ùere  li- 
urti:  fotiot  «a  lihmtnt,  ^nnm  mnmnt  inìtttio.  Ptnnt  ìi  fiot  Um, 
mnmn%  ktHtnt  in/tethaem  ; foUtrim,  IHfInltm  i /mvtaSiUitt  iUtlUf, 
liStrnm  fart  t ^nt/ntam  mOafue  (tnàitio  pm  Mnn^if  io  additar  t tt 
iùni  manns  iafutio,  iu  UStrtoi  taimU  tam  (*J.  1.  9 Pani. 

Kb.  5 t^otrtt. 

iX.  Stima  ea  lift  rntnit  nt  in  tlnlin  tutt  : fttod  u ntittr  fnttam 
tiut,  toMitnil  atra  ttifnlnitootm  ■(  foannm  ftntilmtt  tmftor.  Eia 
«e  mt  tn  nomint  rinéutaa  rationt  ttnditot  a(t*rt  posùi  ; nctmtmt  oO- 
Utt*  ù,  non  Hrmtn  U^t,  in  potnnm  ^aa  ntii  fnmùit  imódt/it. 

(*)  ailiiaMaU  : Baimil  tnm  nS  injmio. 


la  condizione,  sarà  cadoto  nella  pena  da  lui  promessa 
ad  un  altro:  quioJi  ne  viene  ch'egli  può  promuovere 
razione  in  tanto,  in  quanto  è obbligato  di  prestare  •!- 
V altro.  Imperciocché  ciò  che  eccede  questa  quantità, 
è pena,  e non  persecuzione  della  cosa. 

Che  se  fu  convenuto  che  lo  schiavo  Non  doveue  a 
titolo  di  pena  essere  Esportalo;  si  potrà  di  buon  di- 
ritto promuovere  1*  azione  a motivo  drll*  afTezione.  Nè 
si  reputa  già  che  queste  cose  inveivano  cootraddizio- 
ne;  poiché  interessa  all*  uomo  che  I’  uomo  sia  beneh- 
cato.  E di  vero  V indignarsi  perchè  non  fu  inflitta  una 
pena,  dimostra  soltanto  crudeltà. 

In  seguito  Papiniano  cangiò  opinione,  e decise 
che  indistintamente  promuovere  si  potesse  V azione 
Di  Vendila  in  virtù  di  que’ patti.  Così  dùf  egli:  Se  il 
compratore  avesse  fatta  od  ommessa  qualche  cosa  in 
onta  al  palio  imposto  nel  contralto  di  yendKa,  noi  ave- 
vamo ifltra  volta  deciso  che  non  si  potesse  promuove- 
re r azione  Dì  Vendita  per  causa  di  una  peoa  inflitta 
ad  uno  Schiavo,  se  non  qualora  il  venditore  ci  avesse 
un  interesse  pecuniario;  come  p.  e.  se  egli  pure  aves- 
se promesso  una  pena:  aitrimente,  eravamo  di  opinio- 
ne che  non  fosse  convenevole  ad  uomo  onesto  il  cre- 
dere che  al  venditore  importasse  di  non  eurre  stato 
soddisfatto  nella  sua  crudeltà.  Ma  ropinione  di  Sabino 
ci  fece  cangiare  d'avviso  (t>;  il  quale  pensò  potersi 
utilmente  promuovere  tale  azione,  per  la  ragione  che 
si  reputa  essere  lo  Schiavo  per  tal  titolo  stato  venduta 
a minor  prezzo 

X.  £^U  è manifesto  che  non  si  può  promuoi^ere 
l'azione  in  virtù  di  questi  patti,  se  furono  interposti 
nell'  intervaUo;  conciossiachè  non  nasce  vertm* azio- 
ne  in  forza  del  patto  risguardante  gli  amminicoU 
del  contratto  ed  interposto  nell'  intervallo;  come  ah* 
biamo  \tdnto  di  sopra  lib.  a tit.  de  Pactis  n.  34* 

Quindi  ae  uno  avesse  venduto  il  proprio  Schiavo, 
ed  avesse  imposta  la  condizione  che  fiosso  manumesso 
entro  un  tempo  determinalo  ; ed  in  seguito  avesse  can- 

vtaJelIt,  polrd  »ip*lert  ta  ; «m  t*  i«  avava  la  far- 
sa Si  aiu  rfrfvUa'oae  ccale  ■oaHt  a l'iaia,  Sai  io  ar«- 

v«  frina  roapof«ln  quello  wtuar*  , tal  pollo  ch«  ano  Stawvana  ^ 
Italia  i *ic4  naia  la  ^af»lo  caia  io  ho  aa  lalarcaaa  pacsaiaria,  patio  Sa 
la  rlpol'ie  I*  coala  mob  ‘fa. 

(I  ) loolilairala  ai  oSoparo  Si  caactMara  $ t ^oila  I 7 cal- 
la I.  p.  potlacliè  la  alctsa  Paptaiaaa  raoftMa  Si  caagiala  Si 

Opiainoa  I aà  ciò  pai«c  ioSecn'Oto  all*  trctlta  imfttno  Si  Paptaiaaa. 

(a)  K qoiaSi  ai  rrpaia  che  parata  peaa  aia  ao  tvppliwralo  Sol  pm- 
BA  pel  qtalt  faveaSata  lo  achiavo  , c che  aia  osa  (w  M Sei  piotaa  ve* 
Se»i«o.  (i^oiaSi  aa  «icaa  cha  L può  SamaSaiaa  ta  foraa  Sol/aalaaa 
l>i  VeaSiU. 


HaU  tomtt^enx  trit,  Bt  jhaclrRBi  netrt  pouit,  ^noteaui  e/iV  ptnt» 
tinti  cvpitmr.  Quid^aii  enim  txefdit,  patnn.  non  rtt  penteutio  tU. 

Qaod  ii  At  potane  enain  Xspoefnrttnr  eonttmii  j etmm  nffeciio* 
mii  r^iome  ittit  nartnr.  Net  widentar  haet  ìnter  te  toniimrìn  ette  ; 
nim  Ptntfida  a/tifi  hominem  intefùt  hominit.  EHÌm>-€ta  patnnn  mom 
inapntnà  iadipnoito  mtnm  dnritinm  ^cNiiiaer.  I.  ^ Papiaiaa.  lìh. 
IO  Qoa-*t.  * 

•Vi  pati  emptor  eontrn,  pnon  lept  •‘taditionìi  enatnm  ett.  /eeitaei 
nnt  non  /tututj  ntbu  nlipaaado  ptatHnt,  non  nlint  Es  Eendtio 
prtipter  poennm  Achmoi  i/iofniam  npi  pone,  pmmm  li  ptiMnint  rniiont 
rtnditoru  iniertìtet  f itimti  paia  piennm  promùiuelf  eaeierrnm  vària 
kuM  non  tonttniie  treétrt  ctndiUi‘i\  inititut  pnoé  anima  tne*'fentis 
tniii/éilam  non  /tùutf  fed  in  tonfin-nim  me  te^otat  Satini  len/on- 
Uns  pai  mutiief  api  ideo  a>kl'aJm\  eU,  pmoniam  hot  ■jaoftì  hameo 
¥aeniit»  eidratar.  I.  6 g 1 Papié,  lih.  37  (^atil 

X’  Qnoaùtnm  ttt,  u pMÌt  peopeinm  it/riim  l'tndidinet,  et  at  oa«- 
nnmiUtutnt  iatta  a trtam  itmpnt  praterptuti  ; ar  polita  mnta^u 


DE  SERVIS  EXPORTANDIS.  stc.  835 


pilo  volontà  (0,  ed  il  compratore  nonciìmeno  lo  avee* 
»c  mantjme»so;  »i  Jomamla  ut  al  vt'Oiiilore  competeL- 
rrbbe  p«T  tal  titolo  qualche  aaione.  Risposi:  Non  aver 
luogo  1’  atione  Di  Vendita  (a)  p«r  essere  stato  manu* 
mesfto  lo  schiavo,  quand'anche  il  venditore  avesse  can- 
gialo volontà. 

^ 5.  Se  il  venditore  possa  rimeUere  questi  patti. 

XI.  //  venditore  medesimo,  il  quale  ha  imposto  il 
patto,  può  anche  rimetterlo  ai  compratore. 

Qu<W<  se  uno  Schiavo  fu  alienato  col  patto  che 
Dimorar  non  dovesse  in  un  luogo  detrrminatoi  il  ven* 
dilore  ha  la  facoltà  di  rimettere  questo  patto,  ritenen- 
do lo  stesso  schiavo  in  Roma.  Di  questa  opinione  è 
anche  Papiniano,  il  quale  nel  lìb.  Z rispose:  Imper- 
ciocché (egli  dice)  tale  patto  viene  osservato  per  licu- 
rena  del  padrone,  acciocché  egli  soggiacere  non  possa 
a verun  danno. 

XII.  Peesi  però  eccettuare  il  patto  col  quale  fu 
convenuto  che  La  schiava  non  dovess'cssere  prostilui- 

( 1)  EJ  svMM  fatto  col  coaprtlott  Ìl  palio  coilrario.  Cko  bm  do- 
vcaio  cPMffl  amoMBOMo. 

(a)  Cioè  , aoo  cooipsi*  *ctm*MÌooo  al  v«oéilo«e  par  la  ragiooe 
dio  io  oote  al  palla  paolariora  M cooipvalofo  tu  omìovmio  Io  kIih- 
«a.  Do#  ra|iaai  ri  tooo:  U pri«a  paicbè  il  rtodiiaft  oao  ri  Sa  rt- 
rao  toIrrrMc,  la  trtoaSa  ptftlii  aoo  poó  aaicare  teraa'aatooe  lo  ior- 
u del  palio  ag|iaolo  ocU*  iaUrrallo. 

tmnt^tm,  tt  em^Uf  ttihil-miiuit  aaMoaiùiiir/  i é»  étifoam  to  no- 
mimt  of/MMraa  A«St/r(.  Dtsi  : R*  VtitiUo  manumiu» 

ifé4  aoMIo  *vkàiU»n  fotoofa/r,  I.  8 Papioiao.  liS. 

S7  Qaocal. 

Xt.  Si  fmtrit  diiùattmi  sc/roj  Pft  stieBO  toc»  mtrttmrt  poi 
dii,  »m  r«  (ottdiÙtHté  M m/  rimtl  Itgtm  rtmhttrt,  i^tmm  Jt^mse  rt- 

et  Pmfinigmmt  US.  3 ttipomdU:  PropUr  domiai  taim 
(ia^Hìif  ua*iiét»m  tHUoéiUu  Uà,  tu  ftriemtam  ioSmI.  1.  | Vip» 
I*.  3a  ad  Rd. 


ta  ; poklhè  il  venditore  non  può  rimettere  questo  pat^ 
to:  ma  se  egli  pure  ha  consentito  che  la  schiava  sia 
prostituita,  è privato  del  dirtUo  d‘  imposizione  della 
mono  cui  stipulalo  aveva  in  proprio  favore,  e la 
schiatta  è vindicala  in  libertà. 

Alessandro  infatti  così  dice:  Il  Prefetto  della  Cit- 
tà, nostro  amico,  concederà  la  facoltà  di  ricondur  seco 
quella  donna  che  fu  venduta  col  patto  Che,  se  fosse 
prostituita,  competesse  la  podestà  di  ricondurla,  a quel- 
la persona  a cui  compete  tale  diritto  in  forza  della  Co- 
stituzione deir  imperatore  Adriano.  E se  riconoscerà 
che  il  venditore  abbia  tollerato  la  donna  facesse,  con- 
tro il  palio  da  lui  imposto,  turpe  mercato  di  sé  stessa  { 
esso  magistrato  ordinerà  che  tal  femmina  aia  condotta 
dinanzi  al  Pretore,  della  cui  competenza  sono  le  qui- 
siioni  di  stato  { ed  egli  la  dichiarerà  libera  se  la  posti- 
luzione  sarà  provata  conforaseaiente  alla  Costituzione 
del  medesimo  Imperatore. 

Si  noti  di  passagftio:  Imperciocché  il  tenore  di  un 
palio  che  fu  una  volta  stabilito,  non  cessa  per  la  ra- 
gione che  la  proprietà  della  Schiava  ita  senza  un  simi- 
le patto  ritornata,  dopo  d*  essere  passata  per  le  mani 
di  più  compratori,  a quelle  del  prìmo  che  la  ha  pro- 
itiluila. 

Xti.  Piétfteimt  Ufèt»  omiVoi  mnter,  tsm,  fase  i/o  eaemiit  ai  tt 
pretiitmia  /mi*ut  aèdateadi  poteVai  tati,  ti  Cai  uemadaa»  Coatti/a- 
tioaem  O Hmdtiaai  id  eampait,  aàdmcutdi  imgaUet  fataltauaa 
i^mod  il'  tam  ^fientiam  accoaumodastt  tuatra  Ugtm  fOM  ifte  diaf 
rat  ai  im  tmfi  gaatUa  maiitr  haSettiar,  amimad-'VivU  f ti  iikertata 
eamatUatt  ‘tiaadmm  ìaterpfttaUamtm  tìmidtm  pttacipit,  perdaci  tam 
ad  prathrtm  (mimi  dt  USetaU  caa$a  taiildùtia  ttf,  ai  iSi  tis  aréiaa^ 
tur,  jaStSit.  t.  1 Corf.  Si  il«  voto,  m pro«li|. 

Nec  tata  tener  Ugit  ^aam  umti  comprtktadit,  iaitrwùttitur  g 
faod  dtmtaimm  per  piarti  emptoeam  ptnaaai  ad  ^>'*0M  f ni  ptetU* 

tuit,  ùaa  t*0  timiti  pwmarit.  Ahi  Coé. 
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TI  TOLO  I 

DELLE  AZIONI  DI  C0M1*ERA  E DI  VENDITA 
(»E  «cnoxnt'i  Bum  ii  tbebiti) 

Premesw  nel  libro  antecedente  db  ch’era  a dir- 
si intorno  al  contratto  di  Compra-vendita  in  se  stes- 
so, ed  intorno  ai  patti  che  a questo  si  afcgiunffsno i 
gli  Ordinatori  delle  PandeUe  passano  a parlare  del- 
le azioni  che  nascono  da  questo  contratto. 

Nasce  poi  da  questa  contratto  un'azione  per  luna, 
ed  una  per  l'altra  delle  parti;  cioè  l'azione  Di  Ven- 
dila contro  il  venditore,  affinchè  dia  facoltà  al  com- 
pratore di  avere  la  cosa;  e l'azione  Di  Compera  con- 
tro il  compratore,  affinché  paghi  il  prezzo  al  ven- 
ditore. 

I.  Talmlta  però  il  contratto  zoppica,  ed  obbliga 
soltanto  una  delle  parti  contraenti. 

Imperciocché  se  aloiino  ha  comperalo  qualche  cosa 
da  un  pupillo  sema  l’autorilà  del  tutore,  il  contrailo 
lussisle  da  una  parie  sollanlo;  imperciocché  quegli 
che  compera  e ohhiigalo  verso  il  pupillo  ma  il  pupillo 
non  è ohhiigalo  verso  di  lui  (i). 

Secondo  c.sempio.  Si  domanda  se  possa  promuove- 
re rnilone  Di  compera  quegli  il  quale,  per  eollusione 
col  mio  procuralore,  ha  da  lui  comperalo  qualche  co- 
sa. Ed  io  penso  che  a lui  rompela  l'azione  sollanlo  al- 
relletio  (a)  ch’io  sia  tenulo  o a stare  al  contratto,  o 
a recedere. 

Ma  eziandio  qualora  uno  ahhia  circonvenuto  un 
minore  di  venticinque  anni,  sar.i  concessa  anche  a 
questo  l’azione  Di  Compera  per  ottenere  l’efl'ello  men- 
tovato nel  sopra  esposto  caso. 

ddnnqtie  trotteremo  prima  delVazione  Di  Compe- 
ra, e poscia  detr azione  Di  Vendita. 

PARTE  PRIMA 

Dell-  azione  Di  C«nipiTa. 

SEZIOniK  I. 

J chi  e conlnt  chi  competa:  e che  .sì  ricerchi 
trilli  attore  nel  promuoverla. 

5 I . A chic  cnnlra  chi  compieta  V azione  Di  Cofnprra. 

II.  Coinpek  r azione  Di  Compera  a quello  che  ha 
qualclie  ro»a. 

(1)  Vp4i  ìb  afi|>rr<in  lih.  jfi.  |i|  Jf  Audot-  tmtot. 

(2)  Saia  «JvnqHr  tnppica«<r  furilo  cowlrallo.  lmp«fCtocr(ip.  ^na* 
IcB^B»  il  cmnpral»(«  ti  okblighi  pfrri>a«nrBl»  a pagare  il  pmie  ftOR 
aviil  vir^nilcvolBiPiiip  obbligain  nr*  a praslargli  >a  ci*«a  vendita  J ma 
palla  prumiKi«C(«  l'atione  al  lo'o  creilo  eh*  to  aia  obbligalo  o di  ila- 
re al  cooiiailo,  o di  (pcc^r»e. 

/.  Si  f>ó  m fttpilU  liiitf  tmtorà  €fKìùtitm!t  rmmV.  ti  mko 

tonital  tiMtIrattmff  ttmm  yar  rmit  oÌ>lìii*tmi  €it  fufULi,  fuptUmm  ««- 
tem  uhi  non  ohUptt.  I.  |3  § 29  Ulf  lib.  3»  ad  Kd. 

i’i  fam,  foUm^eile  pr.tfmimtart  mto,  ah  ro  rmeni,  ««  ponti  afirrt 
lir  EmptA  t Et  pula,  hacttami  ai  ami  tUtar  aat  ut  diut- 

d»lm,.é.  I.  i3  8 *7. 

Std  p/  fi  yaii  minorem  <T)ri>r/ifBÌAyBp  «rriiii  TÌ>ra«s*eNr/i/ / et  haic 
Aor/e/rai  dahtmmi  atliaatm  Ex  Empia,  al  diximui  tm  ixpviart  taw. 

I.  I3  8a8 

//-  Et  Empio  aetioan  ii  pai  tmt,  alUUar.  1 1 2 IJIp  lib  3z  ad  Ed 


Non  si  ha  dunque  rifpiardo  alla  persona  col  cui 
danaro  Jn  fatto  V acquisto ^ ma  alla  persona  che  ha 
comperato. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano  rtscrivorut:  Qiie* 
gii  che  compera  col  danaro  altrui , acquista  tanto  l’a- 
zione Di  Compera,  quanto  la  proprietà  se  gli  Tu  trasfe- 
rito il  possesso  della  cosa,  per  se  slesso,  non  per  quello 
co’  danari  del  quale  egli  ha  comperato  la  cosa  (i). 

oh  è tanto  i>ero  che»  sebbene  il  eomprntore  non 
faceta  comperando  un  affare  proprio  ma  un  affare 
altrui,  eftli  acquista  razione  per  sè^  e non  per  quel- 
lo di  cui  amministra  affare j purché  non  sia  sog- 

getto alla  podestà  di  lui. 

Ciò  apparisce  dal  seguente  Rescritto  di  Diocleziano 
e Massimiano  : Conciosaiarhi;  tu  asserisci  cIìp  hai  com- 
perale olive  col  mezzo  di  quelli  rhe  amministravano  i 
tuoi  affari;  c che  il  venditore,  ricevuto  il  prezzi* , non 
ha  eseguilo  il  contralto  : sia  che  tu  abbia  acqiiislalo 
r azione  Di  Compera  (avendo  per  te  contrallalo  per- 
sone ch’erano  soggette  alla  lua  podestà),  o d.i  te  stc.Aso 
o cui  mezzo  di  quello  al  quale  avrai  fallo  mandato; 

I sia  che  (essendo  essi  di  proprio  diritto)  abbiano  fallo 
questo  contralto  in  virtù  del  tuo  mandato,  ed  abbiano 
acquistalo  per  sé  l’ azione  Di  Compera  : presentali  al 
giudice  cotnp<  lente,  o col  mezzo  dì  essi  , o coi  mezzo 
de*  loro  mnndat.irii  ; cl  ii  giudice  provvc<|erà  che  sia 
res.i  giustizia  secondo  la  buona  fede  che  delibc  osser- 
varsi in  contratti  di  tal  sorta. 

IH.  L'azione  Du'etta  viene  concessa  solamente  a 
quello  che  ha  fatto  la  Compera;  ma  le  azioni  Utili 
sono  concesse  a quello  e contra  quello  che  ha  cont- 
I perato  col  mezzo  di  procuratori. 

! Quindi  se  un  procuratore  ha  fallo  una  vendÌM  ed 
ha  dato  cauzione  al  compratore  ; si  domanda  se  drldw 
essere  concessa  Tazioiie  al  patlrone  o roriira  il  padrone. 
E Papmiano  n<  1 lil>.  3 dei  Re«ponsi  pensa  che  si  po«sa 
promuovere  cootra  il  padrone  Tazionc  utile  Di  Compe- 
ra, ad  esempio  deirazione  Inslitoria;  purché  egli  abbia 
fatto  mandalo  per  verniero  la  cosa.  Deesi  thmqiie  pur 
dire  in  ricambio  per  la  ragione  medesima  che  competer 
debba  al  padrone  l’azione  utile  Di  Compera  (3). 

(1)  La  rafÌAAe  h avtdralf:  tmp«tcÌArr.hè  aoti  pvÀ  ia  virlè  iì  so 
coniralln  compelrre  favo'»#  le  aea  a patita  pamnaa  che  le  ha  Talle. 

(2)  Cie^  , r ttinae  Dì  f'f/tdìft  Dì  f 'e'<dila-tompfrx,  die 
aaol^  (airolu  chìaaiarti  traiplicamenle  Di  Ompft;  come  r(cip>oca- 

Qxt  xhtMX  pttXf'a  campati  ; ioh  ti  f«/«i  nammi  jmtfaal;  ud 
uhi,  Itm  at  li'tnem  Empi»,  d>)anauiai  ti  ti  fittiti  Oadnm  poittv 
Ùa,  ^muril.  I.  8 CÀ>d.  Si  qui*  alirri  »tl  tib*. 

Cam  per  tot  pai  atpolia  laa  pertha>it  otti  i"oltnmm  le  toatporai- 
te,  toaliai.latqHt  fidrm  pretta  tauepto  rapate  fendilattat  prop.-/tat  .•  m 
E*  Empia  (ha  yai  ;«ri  tao  tah/tiii  /iieroal  loofiaheaithat) 
Itht  faaeuta  eu  Oilm,  ivi  per  te,  art  per  tuia  cai  matdodtrà  t sin 
mv,  lai  /a/<i  eonvilaU,  uianditm  mandeUam  imam  huni  loalrss  Inm 
hahatiatil,  ae  tiH  Empii  fw«v»i>-aa/  aeltortem  } per  eat  rei  faihat  itti 
dedennt  mxndolam,  xJi  lomptltnlem  faditeme  fili  utaadam  hanaai 
fiiem,  fnaz  ia  hatamedi  tOHUatlihui  ohuirx/»  tolti,  latitfien  proat- 
dehii.  I.  7 (x»4.  d.  I. 

///-  fi  ptotaralof  rendideril  et  f^'eril  tmploti  ; fHd<*r<Var  ai  da- 
mino s'et  ads'tnas  dominam  a,lèó  dar»  dehtoi.  El  Popinionat  tth  3 
BexfOHi.iram  palai,  ram  domino  ex  Empio  api  pone  alili  obliane,  ad 
txrmplam  Irnlifoiiat  a lionis:*u  moda  rem  rendendam  mandat'if.  Et- 
po  et  pet  contra, imm  diitadam  til,  ulitem  ex  Erflo  adiantm  domino 

fompiifie.  I.  i3  S 2$  U’p  lib.  3 2 ad  Ed. 


DE  ACTIONIBUS 

IV.  abbiamo  veduto  a chi  competa  1‘  azione  Di 
Compera.  Compete  poi  (jnesta  azione  contra  il  l'e/i- 
ditore.  Ma  si  osservi  di  non  confondere  col  venditore 
quello  il  quale  non  fa  che  consentire  alla  vendita  di 
vna  cosa  propria,  eseguita  da  un*  altra  persona. 
Imperciocché  atiro  è vendere^  ed  allro  c consenlire  al- 
la vendila  (i). 

Si  giudica  poi  dalle  circostanze  se  alcuno  abbia 
fatto  una  vendita  ^ o se  abbia  soltanto  acconsentito 
che  sia  fatta:  come  nel  caso  seguente.  Dna  persona 
instituìta  erede  nella  mela,  vendelle  tutti  i predii  ere- 
Jitarii , e Ì corredi  ne  ricevettero  il  prezzo.  Qualora 
questi  predii  fossero  evilti,  domando  se  i coeredi  sa- 
rebbero  tenuti  per  Tazione  Di  Compera  ? Risposi  : Se 
i coeredi  furono  presenti  e non  mostrarono  il  loro  dis- 
senso , si  dee  stimare  che  ciascuno  di  loro  abbia  ven- 
duta la  sua  porzione  (i). 

non  è termto  per  fazione  Di  Compera  quegli  il 
quale  solamente  acconsentì  ad  una  vendita,  molto 
meno  ci  è tenuto  quegli  che  vi  cortsentì  per  errore. 

Quindi  Scevola:  Tizio  procuratore  di  Sejo  , morto 
Sejo  instituendolo  erede,  c ignorando  lui  tale  avveni- 
mento , sottoscrisse,  nella  sua  qualità  di  procuratore, 
un  contratto  col  quale  uno  schiavo  ereditario  vendeva 
un  fondo.  Si  domanda  se,  venendo  primachè  la  com- 
pera fosse  compiuta  (I),  a conoscere  dì  essere  sialo 
inslituilo  credo , possa  recedere  datila  vendita.  Rispose; 
I^oQ  avendo  Tizio  medesimo  fatta  la  vendila , iiou  è 
egli  lenuto  in  forra  dello  azioni  civili  (4)  per  avere 
aolloscrillo  il  coniratio  dì  vendila  che  faceva  lo  schia- 
vo; ma  c tenuto  per  l' azione  Pretoria  (5)  in  nome 
dello  schiavo. 

§ a.  Che  cosa  si  dichiari  dai  compratore  quando 
pr'omuos'e  fazione  Di  Compera. 

V.  Quando  il  compratore  promuove  V azioqe  Di 
Compera^  debbe  offerire  al  venditore  il  prezzo  intiero. 

melile  (aelli  t.  a6  ff.  ét  EtUlion.  ed  iilH  luo|M)  ti  chtani  asio- 
ne  Di  Cornetta  ostia  Di  q«alla  ebe  cbia«ar  ai  do- 

vrebbe ai'oee  Di 

(i)  Qu^fli  che  veed*  ii  obbliga  d' ìaveil're  il  conptalore  della 
propitelà  delta  coti  <ooipHaia.  Qirgli  che  aoUnaale  accoateaU  ad 
aia  •eodila,  proiBctte  lolliolo  eh’  r|li  aon  Tindicherà  la  <o*a  conlra 
ti  cawpralore;  ed  alicwa  ^valae^ae  diiilio  che  to|ira  di  ceto  gli  com- 
pete: per  allro  non  ti  obbliga  di  fare  che  «rege  elcoapieieee  Iratfe* 
fila  la  propnelà  della  cote  che  ha  comperala. 

(a)  Col  latito  rousenw,  che  n dfiume  dalle  loro  preselle  et  coa- 
(nllo.  diti 'aver  cvn  riceeeto  it  ptetso. 

(3)  Mediaiie  la  Iradiiioae-  Se  la  enea  la  fallì  foue  siala  cnaie  gua- 
ta i|naBd'  eraeo  e tua  cegnicione  la  oiorle  di  Sejo  e le  cotlot  diipo- 
tiioii,  aen  potrebbe  recedere  dal  coelrallo  fatto  da  oa  tao  ichiave. 
Imperciocché  re  pioanvette  l*..iiaue  Di  Tcadirta'Oat  dcHa  cosa,  taicb* 
br  riiBO'M  io  fotu  delIVcesioae  Chi  U torij»  erndaraeroair^oti* 
ia  col  cAaaeato  di  lai. 

(4i  Cioè,  per  I uieae  Di  Com^ifs  fo  proprio  ioae. 

(5)  Vaia  a dice,  l’asioae  Dtt  Ptcmlio. 

tf^.  dliii  ut  rtnéett,  aUiti  vuidUioni  (9»wUÌrt.  I.  l6o  de 
Rrg.  Jar-  Dip.  Iik.  76  ad  Ed. 

Quidam  es  porre  éimidia  Aerei  iMjJilufus,  aarVerM  prmiia  tisdi~ 
diti  il  fthiftdes  frtlium  ttttptriatl.  Ei/Utii  hft.  foaC'O  «e  tohifidu 
ta  Emfta  •elione  tiutrtuliir.  Rtseondi  i Si  (oheredtl  fatanUt  ad- 
JuvBfU  nec  étnesientnt,  eìderi  aawmpwemfar  foriemiuaM  9indUiM. 

I.  la  ff.  de  Eviciioa.  Scacrala  lib.  a Rrtpoaa. 

TtHmi  ftìi  ffitmtélor,  dtjmmda  Stia,  aè  ro  Aerei,  puum 

jpaeee/e/,  fmndmm  rendente  terrò  hettdttario  paoli  procaralor  iwèi- 
uripùl.  Qnaeutnne  eti,  ah  (vfinìto  eo  priNtpeom  empito  ptrfitittlur ^ 
a renditìone  diuedeit  pónil-  Ite'pondil  .*  Tiiium  ti  non  ipu  rendidu, 
non  iddna  •dioniSut  cfteV/Aai  teneri  yHr>d  terrò  rendente  iNèicripie. 
réit  i*d  wr*  floaijae,  praetoria  •eiiorit  lenmi.  1.  8 If  • de  Re^ctad. 
ecad.  Seat*,  lib.  a Respoot. 

Ofiiti  prtUnm  •endtlóri  al  tmptoee  dthtt,  f«a«  t*  Empio 

Vói  I 


EMPTI  ET  VENDITI  SS? 

E p<  retò,  ([UQfiiunquu  offra  una  parte  <1(  1 prezzo  . inm 
gli  compete  ancora  Tazione  DÌ  Compila;  poiché  il 
venditore  può  trattenere  come  a titolo  ji  pegno  (i)  l.t 
cosa  venduta. 

Ciò  si  accorda  con  qiusnto  dice  Seriola  : lo  Ito  ri- 
cevuta una  parte  dri  prezzo  dt-lla  rred*»à  v»-n*lutr».  Si 
domanda  se  , non  pagando  il  compratore  il  icsidot» 
prezzo,  vadano  gli  effcUi  ereditarli  tenuti  a titolo  di  p»  - 
gno?  Rispose:  Nulla  v’é  che  osti  chcnoii  siano  tenui  (a). 

Da  questi  principii  nc  viene  come  di  conseguerz  t 
ciò  che  dice  Lnbeone:  Uno  il  quale  aveva  comperai-» 
un  fondo  col  patto  che,  pagalone  il  prezzo  , gli  fo««u 
trasferito  il  possesso,  mori  lasciando  due  eredi.  Se  un  » 
di  questi  avrà  pagalo  per  iutiero  »l  prezzo,  rousirguii^r 
dal  coerede  la  porzione  sua  mediante  l'azione  Per  U 
divisione  dell'trcdità  ; e se  avrà  pagalo  so'lanlo  la  sui 
parte,  non  potrà  intentare  centra  il  venditore  Parioii'j 
Di  Compera;  poiché  un  diliito  in  tal  maniera  coulrul- 
to  non  è suscettivo  di  divisione. 

Parimente  quando  tonne  fatta  una  compera  da 
urto  schiavo  (ti  più  padi'oni,  Marcello  «lice:  Non  po- 
tere uno  de' padroni  mediante  1*  azione  Di  Compri  1 
ottenere  clic  il  venditore  gli  rilasci  in  parie  l i co'  i 
com|icrata.  previo  pagamento  di  parie  del  pr«  zzo.  K 
dice  che  ciò  Jehb'esi^ere  osservalo  rispetto  a qu.iluiiqnu 
compralore  ; imperciocché  d venditore  Iraliiene  come 
in  pegno  la  cosa  vemlu'a,  iinaliantorhé  il  compratore 
non  lo  abbia  intieramente  soddisfallo. 

VI.  Eg>li  è talmente  s'Cro  che  il  compratore  non. 
può  promuovere  fazione  Di  Compera  se  non  diyn  di 
avere  offerto  il  prezzo  della  cosa  , che  ciò  ha  luogo 
eziandio  qualora  i debitori  siano  per  benef-zio  di 
qualche  Legge  liberati  dai  loro  debiti. 

Imperciocché  Lnbeone  dice:  La  buona  fe«ìe  non 
pennellc  rhc , avendo  il  compratore  per  bcnelizio  «li 
qualche  Legge  (3)  cessato  di  essere  debitore  del  prezzo 

(1)  A partire  proptiameote  , la  cosa  Teodule  non  resta  a lìlolo  •!{ 
P^gno  al  Traditore,  poiché  è ancora  *ua  ; e la  tota  propria  eoo  può  i t 
Termo  caler  po^ttduli  a itiolo  di  pegno,  come  Tcdirmo  lo  appres'i 
lib.  ao.  lil.  Qnat  re/,  pipn.  dar.  Mj  rgU  la  lilicae  roine  a liio'o  iti 
pegno,  perché,  l'ccome  il  creditore  ha  il  duiUo  di  liallenefc  il  prti» 
bhchè  noe  ha  con*cgu>lo  1'  ieliero  »eo  cretino  ; coti  H Teodiloae  p«ó 
(rallenere  la  co*a  che  ha  icodata  fiacbè  gli  viroe  pagato  per  ieiiefu 
il  preuo. 

(3)  Ciò  dicrti  abaatTameale,  ed  ii  gaet  »«aso  che  ribbiarae  dichia- 
ralo nella  Rota  piecedenla. 

(3)  S’ieitnda  delle  l.eg{r  promolgale  nel'a  neore  Tavole,  ìa  'or<a 
dfl  e ^uali  falvoUa  per  fedite  la  plebe  lemulleanle  TeoÌTa  mm  librra' 
ia  dai  dcbtli.  Trovaeii  (i-mpi  di  .{«eale  Leggi  ioTilo  Livio  j e pre-vo 

Cevre  lib.  3 de  BtU.  cit/il, 

•pilnr.  Et  ideo,  etti  prtlit  po'lrm  offaal,  nonium  tn  Emp(-t  rit 
atfi0t  rendtior  rntm  portu  /<y<nui  teitnere  poitU  <•»  rem  ^ttam  rtn' 

dida.  t i3  S S Dip.  i»b.  3a  ad  Ed. 

Hertdàoht  ftnJaet  pttlium  pio  pO’U  aettpi.  PeUonnm  empto'  t 
«OR  soifrnit,  fRoetiiRai  tU  on  corpora  hertdifa/i’a  pifnont  numiie 
ftntanlur.  Jìftpondìt:  ,YiAr7  p/c^po/u  cur  «or  leneaniit/.  1.  aa  if.  de 
Hered  vead.  Itb-  a Rerpona. 

Qui  fundum  eo  tege  entt'ol,  ut  ulula  pteania  trodrretur  ti  pou/i- 
ìioj  duohnt  ktrtdihui  ttlùUl  dectuU.  Si  a/uu  oMoeni /rca/''oo»  lo/- 
t’tnt,  parum  /oou’/foe  e/tiua«doe  fttdUio  terrahil:  nw  ti  parlt'it 
ulrot,  'eo  E/npto  fum  rtndilort  agtt;  fnooion  Ha  tontioilutn  ari 
aiienum  dindi  non  poiuit.  |.  78  3 a f.  de  CoBlrih.  enpt.  Iib.  4 po* 
alatiof.  e Jarol.  Epitoeial. 

Ma/ctUut  ait:  Pian  pone  altermm  ex  dommà  ennu^ui  oilione  re 
Empia,  ut  uSi  prò  porle  rendÌM  trodai,  ti  pio  porUone  prtltam  Jj- 
Air.  Et  ho(  in  emp.QriSut  leri'orj  upor-tere  aiti  nam  renJi/or  pieitiiit 
ttuo  rjuod  rendidit  ttlintl,  fuoo.d  emplor  lalii/oiial.  I.  3t  (j  8 «le 
.iedil.  Edicl-  Ulp.  lib.  1 ad  Kd.  Aedrlieoi  Curuliom. 

yi.  Bona  fida  non  paUlu’  «r,  ^aiiu  tHip  ai  aiu  u/hì  trgis  Sene- 
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(Iella  co9a  comperata  prìmacbè  gli  »ia  cnnsegnaU  la 
i'u»a  , (iel>La  il  vemlitoie  essere  obbligato  a farne  la 
liatiixiune  e a privarsi  cosi  liella  cosa  propria.  Ma  , 
trasferito  il  possesso ^ ne  avverrebbe  che  il  venditore 
ilovrrbb' egualmente  perdere  la  cosa  qualora,  s*  egli  la 
j ìdoiiianitasse  , il  compralore  potesse  opporgli  P ecce* 
zìonc  Che  la  cosa  fu  venduta  e consegnata  (i):  sicché 
è uopo  riputare  che  sia  conte  se  il  pelitore  non  avesse 
tic  venduta  nc  consegnata  la  cosa. 

VII.  Sitcome  il  compratore  non  puh  intentare  Va- 
tione  DI  Compera  ajfinvhh  gli  venga  consegnata  la 
cosa,  se  non  quando  esibisce  il  prezzo  del  quale  egli 
c deiilore;  cosi  non  può  neppure  promuoi>erla  a 
causa  delVevizioue  della  cosa,quando  non  compensi 
il  residuo  prezzo  di  cui  fosse  per  av\*cnlura  debitoie. 

Quindi  si  domanda  : Se  fu  pagala  una  parie  del 
prcz/.o,  c la  cosa  venne  eviUa  dopo  la  trailizione; 
quegli  che  promuove  l'azione  Di  Compera,  conseguirà 
forse  Pinliero  prezzo  della  cosa,  o soltanto  ciò  che  ha 
pagato?  Ed  io  penso  che  conseguir  debba  solamente 
riè  che  ha  pagato,  o causa  dclPeccrzione  Di  dolo.  (3) 

SEZIONE  il. 

C/ie  cosa  entri  nelVazione  Di  Compera. 

Vili.  Deesi  primamente  sapere  che  entra  in  questa 
azione  soltanto  ciò  che  fu  ronvenulo  di  prestare.  Poi- 
ché, uss^-mlo  qtit'Sia  azione  di  buona  fede,  nulla  è piu 
( onlorme  alla  buona  fede  di  quello  che  prestarsi  reci- 
pioiaptente  quanto  fu  convenuto  fra*  contraenti.  Che 
se  non  ebbe  luogo  veruna  couvcrczionc  , allora  dovrà 
prestarsi  ciò  ch’é  naturalmente  dovuto  in  virtù  di  que- 
st'azione. 

E di  vero  nella  vendita  di  un  fondo  vi  sono  delle 
prestazioni  le  quali  sono  dovute  quantunque  non  siano 
Ha  le  parti  siale  leciprocamenle  convenute:  come  p.  c. 

(1)  Si  ({lirtio  fSte:  Il  m^ilore  ka  c««<c|Bala  al  compra- 

tote  la  ro«a  «rtufula;  in  ar(t>tIo  qset'a  drile  puorc  Tavole 

tu  proeiul|ala.  Il  tcndilor»,  il  ({calr  c0R<c|aó  la  lua  cola  »cnu  rìcc- 
\rruo  i|  prruo,  c (he  prr<iò  ooa  ne  lta«fefi  la  propnrlì  ori  compra- 
tole, la  vtedira.  Si  il  coiepralore  oppoae  la  curiiope  Cht  ta  co» 

XI  fu  rtndyla  c fom<gitaia  e non  f'fire  il  preuo;  ee  avrerrà  parò 
lueele  che  il  rrpdilorc  limarrà  xau  la  co«a  e ecoxa  il  pretto  ; che 
taiebbe  iniquità  tl  rompralure  aducqur.  quan>io  sor  offra  il  pretto  , 
eoa  dee  far  •»«  di  quella  ercraioee,  iitchr  e unfo  tc. 

(3)  letfictóouliè  con  melltreble  dolo  re  ♦ole»*e  fooiegoJre  I'  ielro- 
ro  pretto  dtl'a  rota  , reota  far  detraiione  dd  tao  debito  a tìtolo  dì 
pieiao  Si  dee  adunque  detrarre  ciò  cb'e|ii  dee  del  pretto,  e coti  non 
realera  w rub  quanto  ha  paqalo.  Si  Boli  ch<r  qeetla  etcctioAe  è inc- 
rcule  alle  atiuni  di  bcuna  tede,  c clic  quiadi  bob  è acccfutio  che  rei- 
%•  oppmli. 

ficii*  pcfiiouim  rei  vtniifat  érhttk  dauiuU  antti;Bam  tex  ti  l/aduUir, 
.tnduoi  Itadete  tomftUtlur  tt  re  ma  eaitret.  PiìUfiUt/Ht  auUm  Va- 
diit,  fuUtrum  tit  «/  >tm  fttiditM  at^ut  aauUtret  ; nfpo'e  rum  ptUnU 
ta'B  tra»,  emplur  ca-ecpriirNcm  lìti  vtndilùe  rt  Utdilae  vkjinoti  Bt 
ftnnde  hal'rtUìif  ùc  H tl  nti/Mt  ttndidtiut  ne^Bt  lia^idìutt-  I. 

5o  I.i>beu  tib  ^ poUor.  a Javol.  rp'lom 

/'//.  l We  f*dcri/Hr,  u pan  sii  p'ttii  VihUa.  tt  res  UadilB  pò- 
sfta  ericte  ùt  i Blrum  c/ui  rti  (onst^Bitur  pfttmm  tnlep’BrB  ex  Kmpto 
aptns,  an  reta  ^uod  numerot  it.  £t  pula  maps  id  i/uvJ  AaiJMcr<X'f/, 
praptrt  fh)U  txfeptiantm  I I.t  § <)  Ulp.  l'b  3s  ad  Ed. 

EJli.  Ei  imprmis  uittidum  eU,  in  Aoc  ^udùiif  id  demum  dtdmei, 
Vur'rf  pratUari  ivnrenif.  C-um  e>um  sii  honae  fiiti  fudiàum,  mh/t 
"'Bpif  fivtiae  fidei  tungruit  quarti  id  praestùri,  tf»od  iater  cantra 
Ararci  aclam  est,  Quod  u nthil  conrenit,  fune  ea  piar\iatmntur  ^trae 
nalvcUlti  («jimr  Air/iir /ifdurV  ptircjJ’ii/r.  1-  1 1 * Utplau.  lib.  ila 

•d  Edietum. 

/«  rrné<nit%  fmnda  ^uafdam,  rriaoMi  jw»  (ondicaninr,  pr«r- 

rondo  lunr;  vtluti  nt  frmàus  evincéliu  aut  BHii/'U.rui  ryai; 


che  non  sia  evitto  il  fondo  o V uinfrulto  di  esso.  Ve 
ne  sono  poi  alcune  le  quali  debbono  essere  prestale 
solamente  quando  siano  state  convenute  ; come  il  di- 
rillo  di  strada,  di  passaggio,  di  condotta  o di  acque- 
dotto ; come  pure  le  servitù  de*  predii  urbani. 

clfflne  per  tanto  di  trattare  distintamente  intorno 
a quelle  cose  che  entrano  in  quest’azione,  tsantine^ 
remo  nel  primo  Capo  di  questa  sezione  quali  cose 
entrino  naturalmente  in  quest’ azione.  Conciossiac/ié 
poi  in  quest’ azione  sogliasi  principalmente  compren- 
dere che  il  venditore  dia  facoltà  al  compratore  di 
avere  la  cosa  venduta^  e spesso  si  domandi  che  co- 
sa debba  essere  mgid<ir//n6s  siccome  fidente  parte 
della  cosa  venduta  e debba  eseguire  il  compratore  : 
così  sopra  questi  due  punti  tratteremo  ne’  due  pn- 
mi  Articoli. 

Ora  VoblAigazione  che  ha  il  venditore  di  dare  fa- 
coltà al  compratore  di  avere  la  cosa  , comprende 
queste  quattro  cose  : f.®  Che  il  venditore  metta  il 
compratore  nel  possesso  vacuo  della  cosa;  a.**  Che 
faccia  in  modo  che  la  cosa  non  sia  evitta  al  compra- 
tore; 3.®  Che  guarentisca  che  la  eoa  non  abbia  quei 
vtzii  che  ne  renderebbero  inutile  il  possesso;  Che 
si  astenga  dal  fare  dò  per  cui  la  cosa  diventerebbe, 
inutile  pel  compratore.  Intorno  adunque  a tutte  que- 
ste cose  parleiemo  negli  Articoli  successivi. 

NeìV Articolo  sesto  tratteremo  della  cauzione,  sia 
del  Doppio,  sia  qualunque  altra,  che  per  quest'azio- 
ne il  vcrulitore  è tenuto  di  prC'tare  al  compraùìre; 
e nel  Settimo,  parleremo  della  prestazione  del  dolo 
malo,  la  quale  pure  è natredmenie  inerente  a questa 
azione;  nell’  ottavo  parleremo  della  prestazione  dei 
fruiti,  e di  ogni  atxessorio  della  cosa  venduta;  come 
pure  degl*  interessi  del  prezzo  che  debb'essere  resti- 
tuito in  caso  d’evizione 

Dopo  di  avere  parlato  di  ciò  eh’  entra  naturaì- 
mente  in  quest'  azione  , passeremo  a discorrtt'e  di 
quelle  cose  che  in  quest’ azione  debbomy  prestarsi  f*er 
forza  di  qualche  Sf>eciale  patto  del  contratto;  e trat- 
teremo.‘ Delle  obbligazioni  del  venditore  rispetto 

(dia  qualità  e quantità  della  cosa  dichiarata  a!  com- 
pratore, e della  prestazione  di  ciò  che  il  venditore 
ha  promesso  ris/*etto  al  tempo  ed  al  luogo  della  tra- 
dizione; a."  Della  prestazione  di  quelle  cose  che  so- 
no accessorii  della  vendita  in  forza  della  convenzio- 
ne. (Questa  sarà  la  materia  del  secondo  capo  di  que- 
sta Sezione. 

Si  potrebbe  anche  domandare  se  c quando  entri 
in  quest'  azione  la  f*cpltù  di  provocare  la  rescissio- 
ne del  coiitratlo.  Ma  su  questo  argomatto  s’  è già 
parlato  di  sopra  ucl  lib.  a.  fit.  de  Haclii  n.  35  e 3;. 

IX  Prinui  peraltro  di  discendere  a tutti  questi 
particolari,  si  osservi  in  generale  che,  sebbene  siano 
stale  con  un  solo  prezzo  comperale  più  cose,  nondi- 
meno si  può  promuovere  1'  azione  Di  Vendila  e Di 
Compera  separatamenk  per  ciascuna  cosa. 

Ed  anche  quando  fu  venduta  urta  sola  cosa,  cos'i 
si  può  separatamente  promuovere  V azione  Di  Cotn- 

Jam.  Ut  iemum  si  JUta  sìbI;  etluti  »iam,  itv,  actam,  oq»atimclnm 
ptavUxtmm  ùi.  ìdtnt  tl  in  stifUuiiàus  nfhaMnum  gtatdMrum.  1.  ti6 
d.  it  Cohlrtlt.  tmpi  PosipoB.  Ub.  3 td  Mac. 

IX.  Ehi  *a<»  gulio  fluiti  !t%  tMflae  uni,  dt  sinfaUs  Ex  Empia 
a agl  fuitit.  I.  33  Ulp.  lih.  a3  od  £1 


t:y  vivju^iv. 
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DE  ACTIONIBUS  EMPTI  ET  VENDITI 


pera  ptr  le  singole  couse  in  inrtù  delle  quali  può  essa 
luogo. 

Per  altro  molto  bene  Neratio  dice:  Basta  che  som* 
male  tulle  queste  azioni  Tenga  prestato  il  massimo  im- 
portare del  debito;  vale  a dire,  che  nelle  azioni  susse* 
puenli  si  stimi  il  valore  della  cosa  controversa  dopo 
falla  detrazione  (i)  di  ciò  che  fu  precedentemente  pa-  ' 
gaio. 

CAPO  PRIMO 

Di  quelle  cose  ch'entrano  natumlmenle  nell’  azione 
Di  Compera. 

ARTICOLO  I. 

Che  cosa  comprenda  V obbligazione  che  ha  il  ventila 
tore  di  dare  facolUi  al  compratore  che  possa  ave* 
re  la  cosa  vetuluta, 

X.  In  primo  luogo  e necessario  che  il  venditore  pre* 
sii  la  cosa  stessa,  cioè  ne  faccia  la  tradizione.  Quest'at* 
lo  fa  diventare  proprietario  della  cosa  il  compratore , 
ae  anche  il  venditore  era  proprietario  t e se  non  lo 
era , obbliga  il  venditore  soltanto  per  V evizione;  pur- 
ché il  prezzo  sia  stato  numerato,  o in  qualunque  altra 
maniera  soddisfatto. 

Per  la  qual  cosa  chi  ha  venduto  un  fondo  non  è 
obbligato  di  farne  proprietario  il  compratore;  come  è 
obbligalo  chi  ha  promesso  un  fondo  mediante  stipula- 
zione. 

E di  vero  , basta  che  dia  facoltà  al  compratore 
che  possa  avere  la  cosa.  Om  la  parola  Avtaa  si  pren- 
de in  due  sensi:  nel  primo  signilira  avere  una  rosa  per 
diritto  di  proprietà;  nel  secondo  ottenere  seoza  inier- 
pelUzione  la  cosa  comperata. 

Ed  in  questo  secondo  senso  il  venditore  è obbìi* 
goto  di  dare  facoltà  al  compratore  che  })Ossa  avere 
la  cosa,  quantunque  es.so  venditore  non  ne  sia  il 
proprietario;  purché  rispetto  a quelle  cose  tutte  che 
seguir  debbono  il  compratore,  il  venditore  presti  la 
evizione,  il  doto  malo;  ed  in  generale  tutto  ciò  che  di 
sopra  fu  detto  essere  naturalmente  inerente  a questa 
obbligatione,  e che  verrà  esposto  negli  Articoli  se* 
guenti: 

ARTICOLO  IL 

Che  cosa  si  irputi  come  facienle  parte  della  cosa 
vcmluta,  e debba  quìruli  passare  al  compratore. 

Questa  questione  ha  luogo  singolarmente  nelle 
vendite  di  catc,  di  fondi,  di  boschi  cedui,  di  schiavi 
e di  navi. 

(l)  P.  a.  M fi  pfOMaiu  fattole  perché  lo  achiaTO  veadolo  ora 
fi|gili*e{  t poacta  la  »i  prnauort  a iHolo  cm>eat  4tHe  artitaro 
medtiint  ; ai  dorti  (ire  deiraawic  di  gitalo  il  compralore  ba  coiai* 
goilo  il  focu  dcll'aaioie  che  prina  piOBoaae* 

Pitrmtimi  »H:  Ptopter  omnié  haee  t*tìt  tm  ^o4  ptmrimmm  t%t, 
ffmtUafit  a tU,  mi  ifqmtnlibm\  atiionikuì  dtéufto  to  yacid  ftiteitilm- 
tmm  eU,  Ut  mtUmttmr.  1.  n g io  Ulp.  lib.  s3  ad  Ed 

X.  Et  in  pt-imH  iptém  rfm  ftétUa-t  *VtiUot%m  ùpwUi,  id  eìt 
Uadtn.  Q»€I  ut,  u yaid«M  déminm  fmit  Mndtio*,  fncU  ti 
dtfaiiatfia.'  ti  non  futi,  taittMm  Etìctiuiis  nomiti  tindtiotem  oHieai; 
u modo  pratiaai  ttt  itomtrolam,  amt  oo  nouitu  totvjosimm.  Ungi 
Ulp.  lib.  .)a  ad  Ed. 

ttndida^  ntitiu  «oa  Aa>r/  /undom  omptotà  falere f mt  foptur 
fmi  /rnndnm  tlipolonU  t^opondii.  xS  g I If.  de  Coalr.  «alpi.  Ulp. 
lib.  3)  ad  8ib. 

HmBKUK  daoSat  mcdiì  difilmt;  mlitto,  /are  domini»;  aitno,  oh- 
tintft  uni  i»H’peiiaJit>nt  id  tfttod  yail  tmuU,  I.  l88  il.  de  Verb  at* 
goit.  Paat.  Ub  3i  id  Ed. 


§ I.  Che  cosa  si  reputi  come  facietite  parte  di  una 

Casa , e debba  quindi  passare  al  compratore  di 

essa. 

XI.  Venduta  essendo  o lasciala  in  legalo  una  Cisa  , 
si  reputa  ebe  appartenga  alla  medesima  ciò  ch'è  comò 
parte  dì  essa,  o che  s'ha  per  causa  di  essa. 

Come  p.  e.  il  Coperchio  del  pozzo.  Ossia  ciò  che 
cuopre  il  pozzo. 

Libeone  poi  scrive  in  generale  , che  fonn.ino  parie 
«leiredllizio  quelle  cose  che  in  esso  si  trovano  per 
perpetuo  : quelle  cose  poi , che  si  trovano  per  uso  ar- 
cidenlale,  non  formano  parte  dcll'edifuio. 

P.  e.  le  cannelle  poste  per  un  dalo  tempo  non  fanno 
paite  di  una  casa;  ma  fanno  parte  dì  essa  , quando  vi 
siano  poste  per  restarvi  perpetuamente. 

Alle  cannelle  poste  per  restare  fyerpetuamente  si 
intenda  applicabile  ciò  che  dice  Celso:  Firmo  doman- 
dò a Proculo;  Se  , qualora  venisse  V acqua  rondolta 
mediante  canm  lle  soitiTrance  da  un  serbatoio  di  piom- 
bo in  una  caldaia  da  bagno  costrutta  c cliiusa  di  mat- 
toni , queste  cannelle  debbano  risguardarsi  come  fa- 
cienli  parte  della  casa  ; o se  rìsguardare  sì  debbano 
come  le  cose  scavale  evi  incise  (i),  legate,  afiisse?  Pro- 
culo rispose  che  bisogna  aver  riguardo  al  convenuto. 
Clic  sarà  dunque  se  nè  il  compralore  nè  il  vetubtore 
avranno  fatto  riflesso  su  queste  cose,  come  le  più  svol- 
le suol  accadere  ? Non  è forse  più  vrrisimilc  che  ris- 
) guai  dare  si  debbano  come  parte  d<  li' edilizio  quelle 
cose  che  in  es*n  furono  inserte  ed  incluse  ? 

Quindi  i s«-rbatoi  di  piombo  , i coperchi  dei  pozzi , 
le  tromhe  attaccate  col  piombo  alle  cannelle  , o quelle 
sotterrale , quantunque  non  adisse,  è manifesto  che 
formano  parte  della  casa. 

Kll.  Non  si  stimerà  poi  che  in  un  contratto  di 
compera  non  sia  ctimptTSo  anche  il  serbatoio,  se  mai 
i contraenti  avranno  espressamente  convenuto  che 
le  cannelle  esser  dovessero  accessorie  del  contraUo, 
e non  avranno  fatta  menzione  del  serbatojo.  Imper- 

(i|  w qaiite  ctaaclta  *iaao  annovrnla  fra  la  co>«  thr  «i 
pomo  itarfjra  e Iraipoflaic  le  i;uai  nna  «ea{oae  rì«|oardalc  come 
Lcicnii  parte  della  ca«a,  ofra  <|a>-l1e  rhe  aono  fii»c  al  nolo  od  al  «lu- 
ro.  1 GiofreoBtBlli  vi  lervono  delta  frate  /fM^o*rorta  per  eeprimr»»* 
parile  cose  |e  qeali  noi  so«o  di  vcraue  man’ofi  arTintc  al  molo  od 
al  ntii  i • che  perciò  ava  fvrouno  parte  della  cau. 

X/.  Aeiihtt  dttltnoit  Iti  tt/iofii,  fa  tue  afdiom  tnltmut  diitre, 
^MOt  ^aaiipo’i  oedittm  mnt,  t-tl  p'epltf  ofdti  haUniur. 

Vt  pn'a.  Prnieal  (I.  |.3  § fin.  Ulp-  l'b.  3s  ad  Ed.)r  td  ttt, 
puUut  ofuitof.  I.  1.^  pompon,  lib  ed  Q.  Mie. 

hahto  f.enn'^ftr  urihit!  F.a  ^lat  perpifui  «tot  lOaui  in  atdiji- 
ciit  unt,  afdifiài  tot:  pnaf  retn  aJ  fntunf,  non  taf  ardifuii. 

Ut  fiitmlat  tempo'ii  ifuìdtm  co»\a  powae,  non  inni  atdimm  ■ 
ettomlomrn  ti  ptrpttMJ  Jutunt  poulat,  étdinm  tuat.  1.  17  $q  Vip 
lib.  3t  ad  KJ«( 

Ptrmm  a pfocnlo  ^uatuUt  fi  dt  pUmhto  (atlflto /iiiulae  mh 
Irrnifli  minar  dfwam  dmcfent  in  otnum  lateàbot  lircumiUndum;  an 
Hat  ardium  uunt,  an  ni  rmta  rana  riruM  fita^nt,  fnae  aedium  mi» 
ttunlf  /Ut  reu/iput:  Zlr/t/ré  ^aid  atti  tsiti.  Qmid  trp.t  ti  nìAit 
dito  re  empio»-,  nryer  i-endilof  eoplùt-trunt  ; ni  plaamifut 

in  ej&tm  >d»  tebns  tftnwe  ioielf  Jionnt  p>»piat  rsf  «<  inurto  et 
ifuhua  tttdifìiio,  poflem  tjm  ttu  txiutmtmns.  f.  38  § 3 t'ct*ai  lib. 
8 Dr|. 

Catleifa  plntitbea.  py:ta  {*)  nprtemla  palf.tram,  tpilonia  fiitui't 
applumbjia  orni  <;aat  Una  eontinenlnr,  quam.  it  non  sa.ir  affila,  a« 

I dium  tue  ionuat.  aup.  d.  I 17  S 8 

1 (’)  Semb.a  tallecc  le  lesione,  e dorcid  dice.  pa/taUa,  »d  ttt  aper- 

I arto  rU. 
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LIBER  XIX  TITIILOS  I. 


SGd 

viofliè  L'ìhcone  dtcc-  Si  fece  un  contratto  in  rui  era 
.*-talu  ronvenulo  rìi«  I«*  rannelle  consulcrar  li  doveise- 
lu  romr  arc(‘S5oin  tirila  casa.  Si  domanJat’a  se  const- 
«li'iarr  si  duvesse  rumo  accessorio  anr'he  i)  si-rbaloio 
tlal  quale  si  cnducrva  I’  arqna  co)  mezzo  di  quelle 
( aiiiultc  ? lo  risposi  : Egli  è proKabile  che  le  parti  ab« 
biauo  aviiio  inleiizione  che  dovess'essere  anrhr  quello 
un  accessorio , quantunque  nel  documento  de)  con* 
tratto,  non  ne  sia  stata  (alta  espressa  menzione. 

PutimenU  le  funi  per  attìngere  acqua,  i liacini,  le 
statue  servienti  da  s«foni,  come  pure  le  cannelle  che 
a queste  sono  congiunte,  quantunque  si  estendano  da 
lungi  fuori  dcirediiizio,  sono  parte  della  casa:  e così 
pure  i oanali. 

Parimente  è manilesto  che  le  figurine  ornamentali, 
i onie  pure  le  colonne  ed  i mascheroni  dalla  cui  bocca 
suole  salire  Tarqua,  fanno  parte  della  casa. 

Ancbvla  ruota  colla  quale  si  alligne  l'acqtia,  forma 
parte  deircdilliio,  egualmente  clic  le  seerhìe. 

Xlll.  Si  reputano  parte  della  casa  quelle  tavole  di- 
]>ìnle  che  sono  mediante  intonacatura  aderenti  al  muro; 

« ome  pure  il  marmo  che  incrosta  le  ponti. 

Labeonc  dice:  Forma  parte  della  casa  anche  la  bus- 
soi.r  (he  talvolta  suol  farsi  alle  porla  nelle  case. 

Le  botti  sotterrale  ne'  magazzini  debbonsi  riputare 
ronipirse  nella  vendita  dei  magazzini  , quando  non 
siano  state  espressamente  eccettuate  (i). 

I granai»  che  sogliono  farsi  con  tavole  , si  reputano 
parie  della  casa  quando  le  loro  basi  siano  stale  sot- 
terrate : (he  se  stanno  sopra  terra,  si  pongono  fra  le 
«use  scavale  ed  incìse. 

1 vasi  dì  terra,  come  anello  quelli  dì  piombo,  con  en- 
liovi  terra  per  contenere  piante  di^iarJino,  secondo  la 
opinione  di  Labeone  e di  Trebazio,  fanno  parte  della 

/ 

( I ) Vira  dello  U coalram  t iiptllo  tVasi  viurit  Terasli  atlla  caa» 
»el  n ip  ia  appres  o.  C4ij4CÌo  sopra  la  t.  206  f.  ét  t'trk,  si- 
lHif.  fkpoadr,  de  »rp«i»|j  «mr  dibboav  i iaa|su>BÌ  «Ìi|ls  casa  « dal 
lu«do.  l'ciciò  |c  bolli  al  rapaiaao  coaa  parie  dei  mifaatiai.  parche  { 
ins|autai,  owia  t laofhi  deslìaali  alla  custodia  a coasareaaioM  dal* 
U werci.  aSbracuaoo  aacha  l«  botti  od  i ripostigli  Be’guali  soao  CM* 
snsalt  la  Beici. 

FtituUi  acetìiwai  in  le»t  dUtam  trat  Qmétrthatmr 

fitt  taftlJum  t*  fiitnln  é^ua  inttrttmf  aiitittU-  Utifondi: 
yiffouit  id  aitmm  tut  mt  id  fiwfar  aoedttet,  luti  uriptmia  non 
lOHiÌKtitr.  I.  ^8  I.  da  Cosirab.  carpi.  Iib.  4 po»trtÌer.  a Javolaa. 

Lpiiom«l. 

Lt/tti  1*)  et  lahra,  talitnttt,  fitiulét  paar  i«7ir«r>Sar  /aa* 

f,unlMf,  ^ugmvit  ìonft  taiUtrant  etUa  atdifiiiam,  otdnua  tuM:  iUm 
iattaiti.  t.  i5  Ulp.  Itb.  3a  ad  Ed. 

htn  (tmUat,  ùntila,  loiamnai  pirofue.  ti  pttumai  t*  fuaraai  ro* 
iUti  tipao  lalitt  %oìtl,  rJIat  tut.  !•  *7  $ 9 Ibid. 

Pota  ptr  ijmam  afta  ita/Uitlut,  nikiiamittai  atdtjuii  Ai 

f««n  it/uia.  1.  40  S è ff.  de  Coalr.  espi.  Paul.  lib.  4 bipitom.  AI* 
itti  iHg. 

Xl^ I.  Qmat  iahmlat  pittai  prò  Uttorio  ìatUdantati  iUm  paac  rra- 
itae  maraiO'tat,  aedium  sani-  tnp.  d.  I.  17  g i. 

Labro  ait:  PfolAjrnm  fUóé  in  atdtk**t  imltrdmm Jitri  loìtt,  atdium 
(il.  I.  s'|5  $ I tf.  (I(  Vrib.  lignif.  Peaip.  lib.  IO  f'pist. 

Dotta  rn  horttis  dtjoua,  u non  ssaI  nomintdm  in  vendilionttafif' 
te,  hiii  i ttìtmm  vradiUont  ttuiut  >idr/s.  I.  76  (f.  da  G>atr.  caspi.  Paul, 
lib  6 Hespoai. 

Grana'ta,  ^uat  tm  tahuìu  jitri  ioUnt,  ita  aidiam  tant  ti  tlipitn 
tatnm  in  tetra  érjmù  tant;  ^med  si  iapta  itnam  sua/,  ratit  ti  rat' 
Mi  ( itéuttt.  I.  18  J#*ol  lib  7 r*  Cassio. 

Dulia fiittlia,  iUm  plaatiea  farSas  Urta  a$gtUa  tU,  etiti  hii  ts* 

n«ddre  in  ^nnot.  Paadtct.  vvolc  tha  debbasJ  lct|ctc  fanti. 

t**}  Citr  cosa  ■'  uiittda  par  Aala  et  Catta  vedi  sopra  aclb  aola 
al  ■ Il , ed  ia  apprsMi  a.  20. 


casa.  Io  penso  che  ciò  sia  vero  qualora  questi  vait  stano 
taluu'iitc  congiunti  alia  casa  medesima  da  apparire  che 
siano  posti  per  istarvi  pcrpeluameule. 

Labeone  dice  che  il  piombo  che  fosse  posto  ìnvect  di 
tegole  fa  parte  deU'  edilizio:  ma  non  ciò  che  fosse  po- 
sto |>cr  coprire  le  gallerie  scoperte. 

11  pavimento /H?i  dì  qualche  luogo,  fatto  di  tavole, 
clic  si  leva  nel  tempo  d'estste  e si  rimette  nell'  inrer- 
110,  secondo  Labeone,  forma  parte  della  caia,  perchè 
c destinato  ad  un  uso  perpetuo;  nulla  importando  che 
Io  si  levi  per  intervalli. 

XIV'.  Pispetto  alle  cose  affìsse  ^le  quali  abbiamo  dello 
cìte  /ot'mano  parte  della  cosarsi  osservi  che  quelle  le 
quali  sono  stacnate  da))’  edilizio  per  dovervi  essere  rì- 
loesse  fanno  parte  dell’edifìzìo. 

Ma  non  fanno  parte  deircdifìzio  quelle  che  sono  ap- 
pai* ccliiale  per  esservi  poste. 

Parimente  ciò  che  fu  preparato  per  redifìzio,  se  non 
fu»ancora  compiuto , quantunque  sia  posto  nell’  edifi- 
zio  medesimo,  non  si  reputa  che  faccia  parte  di  esso. 

Per  la  qual  cosa,  p.  e.  le  tegole  che  non  furono  prr 
ancora  sovrapposte  al  tetto  della  casa,  quantunque 
sìino  siate  portale  ad  oggetto  di  coprirla  , si  mettono 
fra  le  cose  scavate  ed  incise.  Altrimenti  è rispetto  a 
quelle  tegole  che  furono  tolte  dal  tetto  per  esservi  ri- 
poste; poiché  queste  sono  acressorii  della  casa. 

XV.  Fin  qui  delle  cose  affisseì  t di’quelle  che,  es~ 
scado  nei  novero  delle  affisse  furono  staccate  per 
esservi  riposte.  Non  deesi  poi  ignorare  che  vi  sono 
molle  cose  le  quali  quantunque  non  sieno  aflisse,  fin- 
1)0  niente  di  meno  parte  della  casa;  come  p.  e.  leicr- 
ratui’c,  le  chiavi,  le  sbarre. 

XVI.  Sono  rispuardale  qual  parte  della  casa  ezian* 
dìo  le  seiviiii  alla  casa  medesima  dovute. 

Adunque  se  il  predio  ha  in  suo  favoir  la  servllti  «U 
acqtiiJuiio  ; anche  questo  gius  passa  nel  compratore  , 
quantunque  non  siasene  fatto  menzione;  come  passa- 
no le  cannelle  col  mezzo  delle  quali  vime  l’acqua  con- 
dona ; quand'anche  fossero  fuori  della  casa. 

E,  sebbene  non  passi  nel  compratore  un  diritto  di 

vidaiia  potila  i atdium  tilt,  Lahto,  Tnhatiai,  patant.  ha  ii  re- 
tata palo,  ti  ita  iilìpata  tini  atdihit  a/  iti  ptrpttao  potila  tini.  I.  a(> 
ff.  de  iaMiacl.  fvbd  leg.  Javolca.  lìb.  5 «z  fo»(er»e«.  Labe*. 

plumbam  ^aod  Itpuiii  pontrtlar  atdiftiii  ttit  ait  Lahto  ! ud  id 
^aod  hy petti  tttttndi  caata  pcatntar , toatta  ette.  1.  242  g a fi. 
Se  Vefb.  ligait.  Javul.  Ii'b.  2 tx  patire  Labeoaii. 

//r«i«'aiN  ioti  aiùujai  ta  tahmUt  fartìt,  fSM  aettaie  toUertntmt, 
et  kftme  poneittiiai i atdiam  ette  ai!  Lahto,  fuoniam  perpHai  wai 
patatai  eiiemlf  aec  ad  ttm  petti  atte  foW  iatvim  toUvtaiiir.  A.  U 

.4.  S 4 

Xiy.  Ea,  fvor  ea  aeiifieìo  itSréetataai  ai  rrpoaaativ,  aedt^ 
fifii  ìunt. 

j4t  ^aat  patata  tuai  ai  imponaalar,  aom  taai  aedifUU.  t*  17  $ s8 
Vip.  Itb  3a  ad  Ed. 

ìtem  ^aod  raaia  paratam  ttt,  ti  aendiiB  petfttlaat  est, 

eaatatiì  poutaat  ia  aedifino  tit  / moa  toma  ridetar  srdiaoi  ette*  d. 

I.  17  S 5. 

Tepaiae,  fMW  jhm  aedifitiit  impoiitae  taat,  pmatarit  Ugemdi  pta- 
tia  aitaiat  toni , in  tatù  rt  tatm  haheahu.  jiiimd  Jatit  tU  ia  kit 
eaai  drttadae  toni  al  rtpantunturt  aidihat  eaiat  aeeedaat.  I.  j8 
g 1 JtroUa.  lib  7 ex  Cuùo. 

Xy.  Atdium  iia/ra  matta  tue  faat  aedthms  affisa  aaa  $aat, 

igautari  aon  apotUli  al  pala,  terat,  ilarti,  (laatUa.  avf.  4.  l.  1 7 

1 ardia*. 

Xyi.  S*  agaatdmttai  dthtalmr  protéioj  et  fai  apaae  traatie  ad 
emptorim,  el-amu  athil  dutmm  uV  ! tùat  *t  iptae  fiumiat  pf  taat  afaa 
dantur  ([  4*  ff.  de  Cwolr.  ««pi.  U|p  lib  29  ad  Sab  ) ) e.ri'<f 
aedo  uat.  I 4^  d.  Iit.  l'aal.  iib.  5 ad  Sab. 

Et  fHtfnfi.oM  e^uae  noa  ttjaaiar,  faed  «aóiuii  tUi  cfftmea 
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irquidotlo  che  andò  perduto  ; nondimeno  )e  cannelle 
t‘d  i canali  che  v'  inKrivano  , pauano  nei  compratore 
come  formanti  parte  della  casa  : e cosi  si  esprime  Pom* 
ponìo  nel  lib.  i. 

XVH.  abbiamo  vetiuto  qunìi  cose  risf^ardart  si 
debbano  come  formanti  parte  della  casa. 

Non  si  risguaniano  poi  come  parte  della  casa 
quelle  cose  che  apparien^ono  piuttosto  aìV  adorna» 
mento  di  essa  che  non  alla  sua  intef^riià;  e che  fu» 
tono  fatte  per  comodo  del  padre  di  famiglia , non 
per  bisogno  della  casa. 

Quindi  ì cancelli  intorno  alle  colonne  « i taroli  si- 
tuati intorno  alle  pareti^  parimente  le  tende  eilice  non 
fanno  parie  della  casa. 

Quindi  pure  le  statue  poste  sopra  basi  struttili , i 
quadri  legati  con  catene , o fìssi  al  muro , come  pure 
le  lucerne  che  fossero  similmente  infìsse,  non  fanno 
parte  della  casa  : imperciocché  gli  ornamenti  sono  ben- 
sì preparati  per  la  casa,  ma  non  fanno  parie  iotrgrab- 
te  di  essa. 

XVIllI.  Abbiamo  annoverate  fin  qui  le  cose  pelle 
quali  poteva  inso/gete  quistione,  se  risguardare  le 
si  debbano  come  parte  della  casa,  o solamente  come 
isù'umeuto  di  essa  : nel  caso  segttente  si  sarebbe  po» 
luto  domandare  se  la  cosa  facesse  pat'te  delle  altre 
case,  o delle  case  vicine, 

Nerazio  cosi  riferisce  questa  controversia  : Se  il 
padrone  di  due  case  contigue  ha  conreriita  la  camera 
di  una  ad  uso  dell*  altra,  tale  camera  apatterà  a quel- 
la a cui  lu  congiunta,  non  solamente  se  la  travatura 
che  la  sostiene  è appoggiata  sulla  casa  stessa  al  cui 
uso  fu  conveitita;  ma  anche  se  la  travatura  e Irans- 
veisale  c tutta  appoggiata  su'murt  dell'altra  casa.  Ed 
anche  Laheone  nei  libri  dei  Posteriori  scrive:  Se  il 
padrone  di  due  case  ha  appoggiato  una  loggia  sopra 
enlraiohe,  e le  ha  dato  Tlngresso  per  una  di  esse  ca- 
se*, indi  ha  venduto  1*  altra  coll*  obbligo  dell*  imposta 
servitù  del  peso  della  loggia:  tutta  la  loggia  sarà  di 
quella  casa  che  il  padrone  ha  ritenuto;  ancorché  fos- 
se estesa  in  tutta  la  lunghetxa  di  ambe  le  case  sulla 
travatura  traiisversaìe , e questa  fosse  da  tulle  e 
due  le  parti  sostenuta  dai  muri  della  casa  venduta. 
Né  viene  perciò  di  conseguenza  che  la  parte  supi-riore 
deir  cdifizio,  la  quale  non  é in  vvrun  modo  congiun- 
ta, c che  non  ha  d’altra  parte  T ingresso,  sia  d'altrui, 

fiUBlmi  et  eaHalet,  émm  tiU  tepnntm,  faesipars  MtJiam  ad  emptenm 
perrtaimmtf  et  ila  Pompomat  Ità.  I patat.  I.  ^9  d.  IM.  Utpisi.  Iib. 
29  ad  Sak. 

Xì'H.  Petuali  eitta  tolamaai,  plutei  tuta  paiietes  itam  cUiiia 
Ttlm,  aeéium  aaa  %uat.  I-  17  $ 4 3a  ad  8d. 

Sta/ma*  afjisae  ta*iàai  ttittiliSas,  ami  taSalae  fttigataa  taUaif 
aai  erpm  panettm  a//uaa  » aut  ù simiUtér  iahaereat  lyckai.  uom 
luataedtami  ornatut  tnim  aedium  taasa  pataatar,  aaa  fua  cedei 
perfieiam/ur.  I.  >4^  Vcfb.  ùfaif.  Poap.  tib  IO  Epiil. 

X d'oidi-  Qaod  toueìat’e  kiaarum  aedium  damiaut  ex  alii$  aedìhit 
M aliaram  auem  coaPertUj  tua  $«ium  li  eoaUfualio  fma  id  uutinth- 
tur,  arietat  t»  parte  eai»m  aedtOm  im  fuarum  taam  eommrmm  etit, 
tatum  fitti  ud  tUam  ù Uan\ett\a  toatipnaiia  tata  ia  atiarmm  aedium 
parteuàui  itdeàit.  Sed  et  LaSea  ia  Uheit  Peslaiofam  iotSiti  Baié' 
fBm  aedium  éemiamm  uiri'fue  pattùmm  mper  potuisM  t iapae  eum 
adita  e-M  aitetis  aedièai  date,  aJteiat  aeéet  tarriUtte  eatrii  partùin 
ler.aadae  impouta  eeadidmet  Totem  partùum  eanm  aediam  tue, 
eaai  letiuHisieti  eam  per  toapiiadiaem  mUin$fae  domai  tateata  nut 
t-aau  tnae  ioaupoatiooi,  ^aaa  aS  atra^ae  parte  pa>ùfièai  domai  faae 
• aeninet,  iaifiatrtiiir.  IS'et  tamta  coate^atas  nt  ai  mpuior  pan 
atdi/uii  ^aae  aulii  eoniaaita  ut,  ne^ut  aditam  aJiaude  haktat,  aUf 


piuttosloché  dì  quello  di  cui  é il  muro  sopra  il  quale 
essa  parte  é posta. 

5 a.  Quali  cose  si  risgnardino  come  parte  del  Fon- 
do venduto,  ed  appartengano  quituli  al  compra» 

tare  del  fondo. 

XIX.  I pesci  che  sono  nell^  peschiera  (1),  non  fan- 
no parte  né  della  casa  né  drl  fondo. 

Non  più  che  i polli  o gli  altri  animali  che  si  tro- 
vano nel  fondo. 

E di  vero,  non  fa  parte  del  fondo  se  non  ciò  che 
attiene  alla  terra. 

Si  osservi  però  intorno  a questa  regola  : 1 .**  Han- 
Dovi  inoltre  cose  le  quali,  quantunque  sotterrate  tut- 
tavia non  si  reputano  pai1e  né  del  fondo  nè  della  ca- 
sa, come  p.  e.  i vasi  vinarii  (o).  i torchi:  poiché  tali 
cose,  quantunque  coerenti  airedifisio,si  reputano  piut- 
tosto isirumenti. 

a.*  Da  questa  regola -debbono  essere  eccettuati 
lo  strame  ed  il  letamajo.  Imperciocché  quando  è 
Venduto  o lasciato  in  legato  un  fondo,  il  letamajo  e lo 
strame  appartengono  al  compratore  ed  al  legatario. 

Eispeito  al  letamajo  poi  si  drhbe  adottare  la  distin- 
zione di  Trebazio:  dimanieraebé  se  il  letamajo  fu  fat- 
to per  concimare  la  campagna,  appartener  debba  al 
compratore;  se  per  venderlo,  al  venditore:  parche  non 
sia  stato  altrimenie  convenuto. 

Né  fa  divario  che  sia  nella  stalla  0 ammucchiato  fuori. 

È poi  conseguenza  della  regola  sopra  stabilita 
ciò  che  nello  stesso  luogo  vien  detto  : 

Le  legna  poi  sono  del  venditore  0 dell*  eretle,  per- 
ché non  appartengono  al  fondo,  ancorché  siano  state 
comperate  per  uso  di  esso. 

Parimente  i pali  apparecchiali  per  le  vigne  non  si 
reputano  paite  del  fondo  primachè  siano  posti  in  opera. 

(I)  It  «u  cMMiTa.  Al>rimtale  è U coti  rcl»itTait«al«  a patiti  ch« 
mbo  in  ut  t«|o  e ta  ano  stapa,  aflicbs  crncaaoe  aiolliplicbiae  per 
4ar«  aa  r«d4iia. 

(at  Oia  Mila  (.  11  f.  de  Initr./mad.  leg.  ▼tea  4ctla  al  coatnrio  , 
ebe,  ciaè,  le  koUi,  ie  amie  delle  alùt,  la  iirettofo,  e tutto  tiò  ek’i  in- 
fine  rd  iutéifitalo  appartiene  al  fende.  Cvjacte  sopra  la  I-  206  ff. 
de  y tfh.  tigni/.  tÌ>poa4a  eba  la  della  I.  al  «t  debbe  iilaadetc  rooie 
riferibile  a qatllt  belli  eba  faroao  paala  per  hfarvi  teaprt,  cd  tee. 
reali  all'ediluo  di  aueiara  cbt  aecllert  appaaa  ai  peaiaae  teau  roei' 

Mte  redibi’o  ; a la  I-  1 7 al  CMiraaio  debbeti  ialeadera  coaaa  appU* 
ubile  a qntlta  belli  rhe  aeae  ialarralc  aella  uaiiaa  di  aiaaiera  che 
aeaia  tacile  la  aiiraaiaet:  qaaalc  debbeao  riifaardarai  pianelle  cene 
itUancale  dal  teede,  di  qaalle  eba  cmc  perle  del  Mduine. 

rial  tit  guam  caiat  ett  id  cai  iuperpatUa  ett.  1.  ^7  (T  de  Dena.'le- 
fccl.  Neraiie»  lib.  6 Maubraa. 

XIX.  Piuti,  gni  lunt  ia  piuiaa,  Boa  tuat  atdimm  met  fuodi-  1. 
l5  T ha.  lilp  lib.  3aad  Ed. 

Am  uiagit  guum  palli  ami  caetera  aaim^ia  gaat  im  Juaéo  veut, 

I.  16  Piai,  lib  3l  ad  Q Macie*. 

Puadi  tùkH  ett,  aiti  gmod  term  H teaet.  I.  17  Ulpiea.  Hb.  3a 
ad  Edict. 

Mmita  tUam  defotta  etst,  negae  tamta  fmdi  aut  riìlae  kaderi  t ut 
puta,  nata  eùMrù,  lai  tutor  iat  gmauiam  kaee  iaUrumeati  magit  tunt, 
tliamii  medificia  tohaerant  d.  17  1 Balla. 

Pumda  etudito  »et  legato,  aTcriai/MJHi  et  ttrmmentm  empecris  vtf  U- 
ìuat.  d.  1.  17  g a- 

/a  iitrcmlima  autem,  diViactio  TreSefri  prohanda  etit  ut,  ti  gui-  t 
dem  titreorandì  agii  tamia  tampaealum  tit,  emplortm  iegaatmr  ; ti 
ptadeadi,  readUorem  t aiti  ti  aliud  attam  ett. 

Net  iuterett  in  uaSula  iateat,  am  atenras  tit.  d.  g a T ha. 

liagua  éutem  etaditoru  ett  htudti  ; gaia  nan  tmat  fuadi,  4caie/ja 
ad  eam  rem  tomparata  taat.  d.  I.  >7  $ a 7 l*eps  aalaa. 

Peti  gui  eiuae  tausa  ptuUi  fuut,  aittfaam  tottaeeufmr,  /nodi  uou 
tmat  d.  l 17  g II. 
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8f.i  * LIBER  XJX 

Si  noli:  Ma  quelli  che  sono  stati  lerati  coUNnten- 
r.ìonc  (li  rollorarli,  appartengono  al  fondo. 

XX.  EH  in  penerale,  tulio  ciò  che  fu  scavato  e 
lapliato  Hai  fondò  non  fa  parte  di  esso.  Quindi 
Quinto  Min  io  scrive  : Quegli  il  quale  scrisse:  La  cose 

BCAV4TK  e TAbLlATE)  K QUELLE  CHE  KON  FAHHO  VABTC 

BELLA  COSA  NÈ  BEL  FONBoj  scTisse  (lue  voltc  U medesi- 
ma rosa.  Im perciocché  le  cose  scavate  e tagliale  sono 
appunto  quelle  che  non  appartengono  nè  alla  cosa  nè 
al  fondo- 

Quindi  Uìfdano:  Se  in  una  Temlita  vengono  eccet- 
tuale le  cose  scavate  e tagliate;  fu  deciso  doversi  ri- 
guardare come  Scavate  quelle  che  furono  dissotterra- 
te. p.  e.  raretia,  la  creta  e simili;  come  Tagliate  p.  e. 
gli  alberi  tagliali,  i carboni  e simili.  Gallo  Aquilio  poi, 
la  cui  opinione  viene  riferita  da  Mela,  a ragione  dice 
essere  inutile  nel  contratto  di  vendita  il  parlare  delle 
cose  Scavale  e Tagliate;  perchè  se  non  furono  espres- 
samente comprese  nella  vendita,  si  può  per  queste  in- 
tentare rafiocie  Per  l'esibìtione.  Il  venditore  poi  non 
debh’essere  cauiato  per  le  cose  Tagliale,  per  l'arena  e 
poi  cementi,  più  che  non  lo  sia  per  le  cose  più  pre- 
eìosc. 

Abbiamo  veduto  che  le  cose  Scavate  e Tacuatb 
non  fanno  parte  del  fondo.  Ora  fra  le  cose  Scavate- 
tagliate  si  annoverano  quelle  che  non  sono  inerenti  al 
suolo,  e quelle  (i)  che  Don  sono  inerenli  a costrusio- 
ni  o ad  intonachi. 

XXI.  È manifesto  che  non  fanno  parte  della  casa 
nè  il  vino  nè  i frulli  percetti. 

Al  contrario^  i frutti  pendenti  si  risguardano  come 
parte  del  A>ndo. 

J 3.  Quali  cose  si  reputi  che  facciano  parte  della 
vendita  di  un  Bosco  ceduo,  ed  appartengano  quin- 
di al  compratore, 

XXII.  Fu  venduto  un  bosco  ceduo  per  cinque  anni. 
Si  domandava  a chi  spettare  dovessero  le  ghiande  che 
andavano  cadendo,  lo  so  che  Servio  ha  risposto:  Si 
dee  prima  di  tulio  aver  riguardo  a quanto  fu  conve* 

(i)  S'aooM  li  repati  ch«  M ficciseo  parla  4cl  foaÈa  qnalU  eaaa 
rke  aaa  mao  iact^ali  ■!  Molo,  coti  li  rcpoli  cka  too  lacciaM  parlo 
della  caaa  ^uàtU  tkt  *4WH>  ec. 

5td  fMi  txtmpti  smnt  hae  mtntt  a(  eolloftntmrf  fmnii  swMt.  d. 

s 11. 

XA.  QmìmtMi  itrihit ; Qaitcripul;  RvT^-CÀF.SA,ÌiVjtE‘ 

QCE  .AEOtVM  FvSPtrE  NOS  SVST $ hii  idt»  ioifUtm.  Ném 
ta  (ani,  qwae  ne^nt  aréimm,  nt^ttt  JtuUi  juaI.  I.  66  $ a 
(k>»tr.  empi.  Pomp.  lib.  3l  ad  Q.  Mac. 

Si  tt  mrsa  esttfiofUtu  in  etnd  làtnt  j ta  flatuil  tue  RUTA, 
fate  aula  ioni,  mi  artna.  trtfa,  tt  i/W<«;  CaE-^m  ta  tu»,  mi  a^ 
torti  taeiai,  tl  lartoftet,  tt  hii  \imiUa  Geltmi  anltm  Aqmiltmi  <m- 
$uf  Mila  le/eil  o^mwnrm,  tetlt  aU  : i*VHil'a  in  Uft  mtndittùius  de 
Jìiilii  tt  tatui  toniintfis  foia,  ir  non  ipttìaUUt  •'aenitrmal.  Ad 
tMhthtndum  di  Hit  afi  poitil-  A^ifwr  tmim  mafii  de  matvia  raeia 
ami  ée  tatmtmlii  ami  dt  artna  tartadmm  til  eendtUtrif  foom  da  eolie- 
tii  ^uat  ioni  eitiioiiofo.  aap.  d I.  17  $ 6 

la  ^olii-rdctii  ea  iMul  fmaa  Urrà  nam  teninlttr,  foiMfitr  opere 
tlmetiU  Itttiuia,^  non  ronimenlMr.  I.  3^1  ff  de  Voib.  aigaif.  Q. 
Maciaa  ScaevoU  lib.  Sia|il. 

XXJ.  Std  et  etnam  tt  fraetms  Menaptot,  eiliat  aio  esse  (onitat, 

A.I  17S1. 

Ftudmt  pendeniti  pan  /modi  vidernSat.  I.  l4  H.  i»  Bel  eiad?e. 
Olite  lib.  sp  ad  Ed  proe. 

XXn.  Syl>a  caténa  in  ^min^utmùmm  rociuerol.  Qoaeredalar, 
^ntm  glami  dtddiuet,  utumiiuei  Seta  Sireimm  rtipandiua  : P>i- 
■*«H  it^Htndmm  atta  fmd  apparti  atimm  esse.  Qmad  >i  ém  oHreara 


nulo.  Che  se  ciò  non  si  potesse  rilevare;  tutte  quelle 
ghiande  cadute  da  alberi  non  incora  tagliali,  appar- 
l«ner  debbono  al  venditore;  e quelle  esistenti  sugli  al- 
beri al  momento  del  taglio,  appartener  debbono  al- 
compralore. 

§ 4-  Quali  siano  gli  accessori  di  uno  Schiaro 
veniluto. 

XXin.  Si  dubitala  se  appartener  dovesse  al  com- 
pratore il  peculio  dello  schiavo  venduto.  Sabino  ri- 
spose: Quando  sì  vende  uno  schiavo  lo  si  vende  sen* 
r.a  peculio.  E perciò  (i)  tanto  «e  fu  espresso,  quanto 
se  non  fu  espresso,  che  noi  si  vendeva  ool  peculio  ; lo 
si  reputa  venduto  senza  peculio.  Se  quindi  lo  schiavo 
ha  involalo  qualche  cosa  spettante  al  suo  peculio,  il 
padrone  potrà  ripeterla  come  furtiva.  Ciò  però  ha  luo* 
go,  quando  la  cosa  sia  pervenuta  nelle  mani  del  com- 
pratore. 

Ma  io  penso  che  nondimeno  si  possa  promuovere 
l'azione  Per  Tesibizionc,  e quella  DÌ  vendita. 

Dehb'essere  eziandio  restituita  al  venditore  qualun- 
que posteriore  accessione  del  peculio;  come  i parti,  e 
' quanto  fu  percepito  dalle  opere  del  vicario. 

§ 5.  Quali  cose  si  risguardino  come  parte 
di  una  Nave.  * 

XXIV.  Alfeno  rispose  che  il  palischermo  non  si  dee 
riguardare  come  parte  della  nave;  alla  quale  esso  non 
è di  veruna  maniera  conginnto:  di  fatti  il  palischer- 
mo è di  per  sè  stcssso  una  picciola  navicella.  Tutte 
quelle  cose  poi  le  quali  sono  congiunte  alla  nave,  co- 
me il  timone,  T albero,  le  antenne,  le  vele,  aono  per 
COSI  dire  membri  della  nave. 

Labeone  dice  die  1'  albero  è parte  della  nave,  ma 
non  Tartimone  (a):  difatli  il  più  delle  navi  sarebbero 
inutili  senza  albero,  e per<:iò  questo  ai  reputa  parte 
della  nave.  L'artimone  poi  è piuttosto  un  supplimento 
alia  nave,  che  una  parte  di  essa. 

(1)  A|(ÌfttU  «Ila  fa  Ulpiaao. 

(3)  liiJorn  Sice  <bc  ÀfUmoni  i sna  T«ia  la  qiala  ka  per  e£|tll« 
ptaUn^ln  di  diiifrrf  la  Rare,  di  qadto  che  di  re»derla  pii  celae  i c 
tale  defiaitba*  è adottala  da  Cijacio,  lepra  qaeila  lc||e. 

tsietj  fiiaeiumfae  pfaas  ts  hii  a/boritui  f«a<  eetat  aoa  tuent,  re* 
cidisitl,  rtnditon'i  tilt}  tam  amttm  ifuae  in  otHoriHai  fmiuet  to  tea- 
p^re  fdvfli  Hat  cafiettnUtr  tmpfotii,  I.  80  g 3 ff.  da  CoRtr.  rapi. 
l.ab^o  lib.  5 poil^rior.  a Ja*ole«.  Rpilooi. 

XXIft  Qoittiei  jr/i>«i  «'deni/,  non  eum  pecmlio  ^i(^dAiVi>r.  Ft 
idfo  uW  non  iti  tsuplmm  litt  erieptum  lit  nt  emm  ptemUa  eaemtal, 
non  emm  pecmho  éiiirattmi  riéeimr.  Vndt  U f»a  rei  fmerit  pecmita- 
rii  a ttfro  iiHttpla,  tendici  pmUit  ; eiitUcH  fv«(i  fattila.  Hoc  ita. 
ù tu  ad  tmptottm  piraentìit,  I.  39  ff.  CoiUah.  CRipl.  Ulp.  lib.  4^ 
ad  Sabia. 

Sei  Ad  e.riile'A^iun  api  pane  Ribi'iiHwnBf,  et  Ea  ytmdìia,  pmta 
I,  3o  d.  Ii|.  Ulp.  Ub.  3s  ad  Bd. 

Sedetti  fmid  poUta  acteiùt  pecmlio,  rtddeadmm  ut  eemditan; 
eetmU  pattai,  et  ^mad  i*  operit  eicarii  perteptam  ert.  I.  3l  d.  lil. 
PoRip.  lib.  33  ad  Sab, 

XXif^.  Scapham  non  eideri  ntuni  paitem  tilt  retpemdUf  net 
f Riicf Rdaa  cMiimnctmm  koHera  .*  nata  leapHam  ipiam  per  $e  pan'om  »a- 
rùmtam  etse.  Omnia  au/em  fmae  nm/mnt/a  nati  etteat,  retati  gmkrt- 
•lacmla,  malui,  aniennae,  etlmm,  ^aoii  aeemhra  narit  tue,  1*44 
EtìcI.  lib  3 Dif.  a PaRie  Bpil. 

Melmm  nmrii  eiie  pa»tem,  affemmem  aattm  non  ette,  Lakem  aff  t 
fata  pUfoefme  narei  lirt  moto  inutìtn  eiunf,  iéeo^me  pa^t  fi«>n 
haSetnr.  Arfemo  autem  mapii  aJfntament‘i  fvam  pari  nOfii  rU 
I I.  3^2  ff.  de  Vtib.  ligotf  JaTtlcR.  tib.  2 t*  poUctiof  Labroa. 
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DE  ACTIONIBUS 

ARTICOLO  III. 

DclV  immettere  il  compralore  nel  vacuo  possesso 
(iella  cosa  venduta. 

XXV.  In  (orf.9  drlP  anione  Di  compera  può  il  7cn- 
«lilore  essere  obbligato  di  consegnare  o mancipare  la 
cosa  venduta,  qualora  essa  non  venga  consegnata  o 
mancipata. 

E di  vero,  prima  di  tutto  è necfiaario  che  il  ven* 
diiore  presti  la  cosa  medesima  $ cioè,  ne  faccia>la  Ira* 
diaione. 

Intorno  a questa  obbligazione  poi  di  fare  la  tra^ 
diiiontf  ossia  d‘  inuneitere  il  compratore  in  posses^ 
so,  ricercheremo  : i .®  Cite  contenga  questa  obbliga-- 
eionej  q.**  In  quanto  venga  il  venditore  condannato 
per  tal  titolo  in  forza  di  quest'azionef  3.®  Quando 
il  venditore  sia  liberato  da  questa  obbligazione. 

§ I . Che  cosa  contenga  o non  contenga  Vobhliga- 

zione  di  fare  la  tradizione,  ossia  d’ immettere  il 

compratore  in  possesso  della  cosa. 

XXVI.  V.®  Neraaio  disse:  11  venditore  nel  fare  la 
tradizione  della  cosa  dee  garantire  il  compratore,  che 
egli  avrà  la  preferenza  nel  caso  di  controversia  sul 
|M)sse8So.  Ora  (i)  Giuliano  nel  iib.  t5  dei  Digesti  so- 
stiene, non  doversi  riputare  fatta  la  tradizione  quando 
il  compratore  non  abbia  ad  avere  la  preferenza  nel 
possesso.  Competerà  adunque  V azione  Di  compera 
quando  ciò  non  sia  ststo  prestalo. 

a.®  Non  si  reputa  trasferito  nel  compratore  il  pos- 
sesso Vacuo  della  cosa,  se  un  altro  n’è  in  possesso  a 
titolo  di  sicurtà  per  un  legato  o per  un  fedecommesso, 
o se  la  cosa  è posseduta  dai  creditori  del  venditore. 
Lo  stesso  dee  dirsi  anche  quando  ne  sia  in  possesso 
un  ventre.  Imperciocché  la  denominazione  di  Vacuo 
possesso  si  estende  anche  a questo. 

3 Non  si  stimerà  che  sia  stato  trasferito  il  f^a- 
cuo  possesso  della  cosa,  se  essa  non  sarà  sciolta 
dal  pegno  a aii  è obbligata. 

Quindi  Scci^oki:  Si  riconobbe  obbligato  in  favore 
di  un  creditore,  un  predio  che  il  padre  arca  per  un 
dctrrininalo  valore  dato  a titolo  di  dote  alla  sua  figlia. 
Si  domanda  se  il  figlio,  il  quale  ritiene  la  eredità  del 
padre  pi*r  tessersene  astenuta  U figlia,  contenta  della 
sua  dote;  sìa,  in  forza  dell' azione  Di  Compera,  tenu> 

(x)  Cioè,  Ma  loUnenlc  Ner»iio  dire  ia  qaesla  modo , ma  lo  dico 
po'e  Giuliano  : qMalaaqHa  di  »elU  diKcreata.  £|li  è adunque  urto 
ita  cL*  c geaculmeale  adolUlo. 

XXV.  Mctiùnt  t*  Empo,  ìi  ié  ^mì  tmftum  tU  ttodalar 

arfaa  m^LÌftt%r,  ttniUoi  foitii  èU  iradai  oaX  mmnciptt.  Piai, 
wat.  Iib.  I ili.  i3  $ • 

tn  prima  ipiam  nm  prAttfve  opoittlt  eit,  tradtrt. 

I.  1 1 S a Cip.  iib.  3a  ad  Ed.  . 

XXVI.  iVrro/jai  ut:  Vtniilùitm  in  tt  Imétnén  dthtft  prat. 
•ipi't  empUifi,  ut  in  Ule  de  poiuntont  potiorsU.  Std  Jm/iantit  Uè. 
l5  Oi/^tìUtrmm  pioètit  Jlitc  fiditi  Uaéitmm,  si  suptiioi  i»  pouettiont 
t»pU/f  Jutmrus  non  iU.  Eni  igiuu  en  Empo  éelM,  «ni  hoe  prtsiU- 
'ta.  d.  1.  1 1 $ |3. 

y nitsa  pmnìsio  impioti  Uéàita  non  imtelUgìinr  i ù mlini  in  eo, 
‘tgsiorum  fideù't  roauNiiwrwai  ìttrandotmm  temn,  in  pouesuong  ni  f 
ont  eredUotet  Sona  ponidteni.  /demdmndmm  e%i,  ti  etnter  in  poi- 
uiiHHie  iit.  JVam  gl  éd  hot.  patinel  V étui  appUahg.  1.  a $ I Pati, 
l'b.  5 éd  Sab. 

P/sedÌMm  «rUiaotaiB  m do/em  a patte  fiUat  utM  aoaH'no  dahm, 
"H^catum  (teduofi  dipt  tfundUmr.  Qmgguttm  ut  a*  fiiim  fai  Aria* 
-'<‘gtem  palri»  zaO'ae/,  tnm  ai  e*  h fiHa  aèuvuùtitt  doti  eonttntaitg 


EMPTI  ET  VENDITI  «r>3 

to  (i)  di  riscallare  dal  creditore  esso  predio,  e di  d.ir* 
lo  libero  al  marito.  Rispose  affermatìvainenle. 

4.®  Parimente,  se  V usufrutto  della  cosa  venduta 
npptirUene  ad  altri,  il  venditore  è obbligato  di  re- 
dimerlo, onde  immettere  il  compratore  nel  yucuo 
possesso  della  cosa  : purché  la  cosa  non  sìa  stata 
venduta,  detratto  Vusufrutto.  Su  questa  materia  si 
osservi  ciò  che  dice  Pomponio:  Nel  fare  a me  la  ven- 
dita di  un  fondo  detratto  V usufrutto,  tu  mi  hai  detto 
che  l'usufrutto  apparteneva  a Tìzio;  mentre  lo  volevi 
conservare  tu  slesso-  Se  tu  vimlicberai  qu«'sto  usufrut- 
to, io  non  potrò  rivolgermi  verso  dì  tc  finché  Tizio 
vive,  e finché  non  sìa  nel  caso  di  doverlo  prrJere  an- 
corché fosse  suo.  lonpercioccliè  in  tal  caso  (cioè,  se 
Tizio  fu  assoggettato  alla  diminuzione  di  capo  u mori) 
io  potrò  rivolgermi  verso  di  le  venditore.  Lo  stesso 
Gius  ha  luogo  qualora  tu  mi  abbia  asserito  che  quel- 
Tusufrutto  apparteneva  a Tizio,  mentre  in  vece  a[v- 
parteneva  a Scjo. 

XXVII.  m^pctto  poi  alle  servitù  prediali,  non  è 
ì^cessario  di  consegnare  la  cosa  libera  da  queste 
senùtùj  ptttxhè  essa  non  sia  stata  venduta  Come 
oUima-massima. 

Quindi  Celso:  Nel  vendere  un  fondo  tu  non  dicesti 
Cova  omao-aassiao.  Vera  è la  opinione  di  Q.  Mucio, 
non  essere  cioè  necessario  di  prestare  il  fondo  libero, 
ma  nello  stato  in  eui  si  trova  (a).  Lo  stesso  si  dica 
anche  rispetto  a'predii  urbani. 

Intorno  a que.*la  clatisubi  poi,  che  ìa  cosa  ven- 
duta sia  in  istato  Orrtao-MAsaiao,  vedi  il  libf'O  pre- 
ced.,  tiL  de  Conlrah.  empt.  n.  47* 

XXVill.  Se  la  cosa  venduta  è incorporale;  ìa 
quale  non  può  essere  posseduta;  il  venditore  dee 
soddisfare  alla  obbligazione  d’ immettere  il  com- 
pratore nel  possesso  della  cosa,  in  qualche  maniera 
equivalente. 

Quindi  Pomponio:  Se  io  ho  comperalo  un  tllritlo  • 
di  passaggio,  dì  condotta,  di  strada  0 di  acquìdotlo 
sul  tuo  fondo,  non  ha  luogo  tradizione  di  Vacuo  pos- 
sesso. Sei  per  tanto  obbligalo  a prestare  cauzione  (3), 
che  tu  non  impedirai  a me  di  usare  di  tal  diritto. 

(1)  Vario  il  marito  della  sorella,  al  quale  il  defeulo  ha  dato  quel 
predio  per  u*  pretto  de<crmi»io  in  date  per  >«a  bflìa.  Imperciorcliè 
la  «tiimaa'one  rquirate  ad  uaa  vendila  | cerne  vedremo  in  apprcMO 
Iib.  a3.  tit.  dr  Jgft  d-ii.  ^ 

(a)  Prr  altro  detrarre  li  dee  dal  prmo  al  compratore  tanto  qnanlo 
di  meno  cfli  avrebbe  pa|alo  il  fondo  ae  arene  wputo  eh'  era  aj|ra- 
rato  da  una  aerviiù:  dime  vtdteno  in  appresto  Iib.  at,  lU.  De  Ae- 
éit.  EJ,  tea.  3,  art.  4. 

(3j  QneiU  unaionn  oqutraleri  alla  (radIaioM. 

action»  tM  Empio  lentalnr  a ereéitof*  taere  et  msfilo  Uètfam  pat- 
Uttef  ReipondU  i Ttneri.  I.  5l  $ 1 Scaev.  |ib.  7 Di|. 

l'undmm  miki  firarm  genégrei,  dtdmclo  msm/imelu,  rnmeteai. 

ffoclmm  Ttiii  tiut  fu«  11  apud  te  monìium  enei  Si  cofgtnt 
uutm/tuihtm  vindua/t,  tt.-vlt  adftr%mi  te  non  poterò,  dante  Tiliut 
fù-at,  nte  in  ta  cénsa  ette  coeperil  nt,  etigmu  firn  ntni/rmeimt  enei, 
amittmrns  tmm  fment.  Nom  Uuu  (id  eit,  si  cgpite  dimiaMtns  eet  mutt- 
tmut  fnerit  Tuint)  rtettU  palerò  ad  tg  eendUortm.  ìdtmpme  Jnrts 
est,  li  diiat  rum  mtumJnuUum  TUU  etie.  funaa  ji|  Stp.  1.  7 i'ump. 
lib.  9 ad  Sabia 

AA'/VA  •^«em  eenderetfmndnm,nanÌÌMìai  Ita  ut  nprnfus 
PéAXIMVSQVe.  y ernm  tU  ^mod  Q.  Miuio  pUethot;  non  nètrmm, 
srd  ^uaUi  ettét,  Jandnm  praestori  oponeig.  Idem  tt  in  mèanii  ptnt- 
din  ^ùri^eai  ttt.  I 5^  ff.  de  emp».  Gela.  Iib.  8 Di(- 

XXyttt.  Si  iter  0€t»m,  viam,  a^uaedmtnm,  per  tngm  fmnéom 
emeraj  rmuat  pouetuonit  itodiiio  mmita  est.  /lofug  r*-e*e  dtèet,  per 
tt  nom  fitti  fnominu  mia/.  I.  3 $ a lib.  9 ad  Sab.  ' 
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XXIX.  jélfbtamo  veduto  in  che  consista  la  ohòlig^^ 
tiene  d'immettere  d compratore  nel  possesso  della 
cosa  venduta.  Sotto  poi  ohblif^aùoni  a questa  ncces~ 
sorict  quella  per  cui  il  vCfulitore  è tenuto  di  far 
conoscere  al  compratore  i confini  del  predio  ven- 
duto; e quella  di  esibirgli  f^V instr amenti  che  dime* 
sù'ano  la  sua  ptoprielà  sul  fondo. 

Quindi  Scevola  : Tizio,  erede  di  Sempronio,  ven- 
dette un  fondo  a ScUicto,  dicendogli:  Sia  oa  tc  eoe- 

FUIATO  n%  TAMTI  »AK4«I  IL  fOnoO  •!  SsaetOAIO,  COI 
Ot’B’aBDBSim  »IAITTI  «NB  SsarBOXlO  AVKA  SOrAA  OI  ESSO  ] 

e gli  trasferì  il  pieno  possesso,  ma  non  gli  fece  cono* 
sccre  i conlinì.  Si  domanda  se,  in  forza  deirazione  Di 
Compera,  sia  egli  obbligalo  a dimostrare  coi  titoli  ere- 
ditarii  qual  diritto  competeva  al  defunto  sopra  quel 
fondo,  ed  a faìne  conoscere  i confini.  Risposi  che  in 
forza  di  quel  contratto  egli  è obbligato  a prestare  ciò 
che  s*  intende  sia  convenuto.  Che  se  può  riconoscersi 
qoal  sia  la  convenzione  sul  proposito,  il  venditore  è 
obbligato  dì  esibire  grinsirumenti,  e di  far  conoscere 
i contini  del  fondo,  imperciocché  ciò  conviene  ad  un 
contratto  di  buona  fede. 

Per  altro  quando  fu  fatta  la  dimostrazione  del  fon- 
do, è inutile  nominare  i confini  (t). 

Se  vengono  nominali,  debb*  essere  nominato  anche 
lo  stesso  venditore  se  per  avventura  possiede  un  cam- 
po conlinanle  a quello  venduto. 

Servala  nel  ca%o  seguente  c‘ insegna  che  entra 
nell'azione  Di  Compera  anche  V esibizione  degli  In- 
sirumenli  necessarii  al  compratore:  Un  creditore  ha 
venduto  a Mevio  un  fondo  eh'  egli  teneva  in  pegno,  e 
del  quale  egli  aveva  in  deposito  le  ricevute  per  li  tri- 
buti anteriormente  dal  debitore  pagali;  e lo  ha  ven- 
duto col  patto  che,  se  a titolo  di  tributi  foise  dovuta 
qualche  somma,  dovesse  pagarla  il  compratore.  In 
causa  di  que’incdesimi  tributi  ch’erano  già  stali  paga- 
ti, il  fondo  fu  venduto  dal  conduttore  (i)  del  pubbli* 
ro  podere  in  cui  è situato  il  fondo  medesimo;  e lo 
comperò  Mevio  stesso,  sborsandone  il  prezzo.  Sì  tlo- 
tnanda  se  in  forza  dell'  azione  Di  Compera  o di  qual- 
che altra,  possa  il  compratore  conseguire  dal  vendito- 

(i)  E{li  i ctie  ^a  ma  tc«|a  ■oiataata  e li  4|«alaaqu« 

stira  isisieia  (Mlra««»|ii»U.  Se  per  laolo  rari  rUlo  In  qaaUuii  a»* 
pierà  di«o«Kalo  al  cowprslort  qaali  lifao  ì coafiqi  del  foadn  rrada* 
le,  iella  iai|Mrli  cke  eoa  lieeo  aUti  iodìuti  col  some  ler  proprio. 

(aj  Ciad,  da  la  pkbkMaw. 

XXtX.  T'ìtìmt  Aem  Sem^roHU  fanimm  S*fticio  etnéiÀit  Hat 
Fvhpvs  sevraostMsos,  qoioì^vio  seupaotit  jvais  rrtr, 
TiBi  eurrrs  tot  MCMMis;  t-a^am^ae  p^tueuianem  UadiJttj 
Htfmt  finti  ejai  4<maHìtta>Ht.  Qmavilat,  an  EmtpU  imduio  toptnéai 
Mi  aUta^trt  t*  iHUtamtntis  htrtdna<m,  fsiV  im>it  àifmailai  kaSué- 
tft,  ti  finti  mttndtft  t /IripeWi,  i4  ta  ta  uripiara  pratUandmm  ^wod 
UHiiiie  in:ttLganiar.  Qmod  ù noe  affaftat,  éeSvt  etndito*tm  ti 
tnitnuainta  /andi  tifimi  oiUndttt.  H<ti  r/efu«  iantractai  Sonai  fi- 
dti  tomonat.  I.  ^8  lib.  a Rrtp 

Dtmonitr^iont  fandi  fatta,  finti  nominarì  iaptreataam  tU. 

.Si  aomntntaf,  ttiam  ipiam  i/indUi^tm  ntmina^t  oporitl,  li  fotta 
aliata  aitmm  coafintm  ponidtt.  I.  63  S I If*  da  Costr.  «aipl.  Jarel. 
Iib.  7 Caaaio. 

CrtdilOf  faadmm  ùSi  oSligatam,  ra/at  fhitofpapha  triSa/ormm  a 
dthnort  rtUo  iotuiut am  apnd  tt  depaula  haitSmt,  ttndidti  Mae.  to, 
ta  tt^t  ut,  ji  fOid  UtSaiafam  nomimi  dthtam  tutt,  tmplot  latvtrtt. 
Idtm  Jandat  oS  <aaiam  toram  ttiSalotam  ye««  /am  uflata  irant,  a 
• ondatioit  taiimt,  in  y«e  idiM  fnndttitu.  ••aetuiti  tam^ut  idtm  Mat- 
tini ««•/,  tt  pftltam  iaUtl.  Qaaiuiitm  tV,  an  Epéi  tadtiìo  ttl  ati- 
V«a  «»iiO««  tmftor  a iSndilott  (OHitfai  pauit  at  toiiUionmm  tapta- 


re  (i)  che  gli  vengano  esibitele  ricerotc  del  pagamen- 
ti summenlovali.  Rispose:  Potere  il  compratore  in  vir- 
tù Jcir  azione  Di  Compera  ottenere  che  gli  vengano 
esibiti  gP  instrumenlì  domandati. 

J a.  In  quanto  venga  per  quest'azione  condannati 

il  veìuidore  il  quale  non  fa  la  tradizione  della 

cosa. 

XXX-  Se  non  viene  fatta  la  tradizione  della  cosa 
venduta,  si  promuove  1*  azione  per  l' interesse  ; cioè, 
l'azione  ha  per  oggetto  V interesse  che  aveva  il  com- 
pratore di  possedere  la  cosa . 

Similmente  rescrivono  Diocleziano  e Massimiano  : 
Se  non  vien  fatta  la  tradizione  della  cosa  venduta  di 
conformila  a quanto  fu  nel  contralto  convenuto,  per 
mala  volontà  dei  venditore;  il  Preside  della  provincia 
tasserà  la  condanna  del  venditore  in  proporzione  del- 
r interesse  che  aveva  il  compt'atore  che  fosse  adem- 
pito il  contralto  (a). 

Questa  condanna  talvolta  t anche  maggiore  del 
prezzo;  se  V interesse  di  avere  la  cosa  è supcriore  al 
valore  della  medesima  o al  prezzo  per  lo  quale  fu  com- 
perata. 

XXXI.  Paolo  poi  c'insegna  quale  sia  l'itlilHà  del 
compratore  che  viene  posta  a calcolo  per  n'frwio- 
scere  questo  interesse:  Quando  per  fatto  del  vendi- 
tore la  cosa  non  fu  consegnala,  qualunque  sorta  di 
utilità,  purché  versi  intorno  alla  cosa  medesima,  viene 
posta  a calcolo  nella  valutazione  deirinteresse  del 
compratore.  Epperò  non  dehhe  essere  posto  a calcolo 
p.  e.  il  lucro  che  avrebbe  potuto  fare  negoziando  il 
vino  che  aveva  comperato  : per  la  ragione  medesima 
che  non  si  porrebbe  a cah'olo  se,  avrmlo  egli  compe- 
rato questo  fnimento  e non  essendo  stato  consegnato, 
gli  schiavi  di  lui  sofferto  avessero  la  fame.  Difalli  egli 
consegue  il  prezzo  del  frumento,  e non  il  prezzo  degli 
schiavi  morti  dalla  fame.  Nè  questa  obbligazione  di- 
ti) Dai  grino  TMd!|orc. 

(a)  M*  M4  otdintrà  fai  c)i«  vesfa  I»  con  4'«*portal«  col  toccar* 
IO  ^«lU  foiu  «raata.  come  «tl  caae  di  Fimdùauiimt  detta  caia,  lo* 
pofctoccbè  è roAiro  il  Giot  dviir  il  lo{licre  in  ii  falla  o<iniera  al 
proprietario  lecoM:  liUa«ia  |l*  r•lefp)elt  »rM  mio  d*  acfordo  u 
q«#ita  aalcfia.  Né  otta  che  Paolo  (topra  «.  aSi  dica  (he  il  otndiittt 
può  tuert  (oitietlo  a tomuimatt  ta  co'as  poiché  Homm  oeiopte  I* 
quifitene  ii  qual  naotefa  co*t'ìn|rrlo  ii  debba.  Non  oi<a  orpparc  ta 
I.  6 del  Cnd.  de  Btuind.  ftmd.,  uel  mi  tato  li  debbe  inlrndere  ebe 
la  co«a  aia  itala  cooto|nala.  Uiccsi  in  qicl^a  le||e  Eaet  eupaita  la 
rendita  col  ro*tc*k>,  oeu  perché  bob  abbia  avulo  Ibo|a  la  Iradia  sBe. 
na  per  coalrapforla  alla  rtadiU  laila  uaguiic  per  IÌ«orB,la  qMle  p<t* 
Ircbb'ctacrn  reauiaa. 

iCripiantai  ehiroprapha  ti  dentar  f RetpoadUi  Pone  tatptntem  Empu 
indùio  r<Mnef«<  at  tmtirumtata  do  ftubar  foocrcrc/nr,  eakiSoaninr  . 
I.  52  Scacvola  tib. -7  ni|. 

XXX.  Si  tei  rendita  noa  Iradatar,  in  id  faod  imto/tit  «^ìfor; 
Mac  ri/,  fBo^  rem  Aahero  inlerett  tmptorii.  1.  i Ulpiao.  Itb.  aS 
ad  SabÌB. 

Si  Oaditio  tei eeadUat  tmala  tmpUomit  tomliaclam,  proeaeìa  rem- 
ditoeii  moli  fiat  / quanti  intetttte  eompltn  empluthrm  fatti/  athitrarni 
Ptatios  ptotùuiai,  taniam  in  condemnatianit  iaaaetionom  dtdaitre 
caraUt.  |.  ^ C«d.  b.  t. 

Mac  aa/tm,  in/trdum  prcrùui  apttdilnt  ; ti  ptatis  intoreit  qmam 
'fi  rate!,  rei  empia  eU.  Mp.  d.  1.  l . 

XXXt.  Cam  per  renditoiem  UttttU  foouaùMri  rem  Uadat.  «««11 
atiUUi  tmptMÌi  M aettmaUantm  reniti  qaae  modo  cù(a  ipiam  ttm 
ionuilit.  Atfae  enim  u palait  la  tino  (paia)  neptUati  ti  taetam  fa- 
lOl,  id  aeuimandam  eUf  non  mapit  qmam  u trituam  tauri/ i et  aS 
tam  ttm  qaod  «no  ut  hadilnm,  familia  e/ut  fame  laSoea,'titi.  Nam 
piiUam  Uituit  non  ipirotam  fame  auatotam,  (omeqaitar.  /fot  ma- 


DE  ACTIONIBUS 

venta  maggiore  (0  per  la  tarJanxa  neirìtikoUrc  l'a* 
aione  quantunque  cresca  (3)  se  il  vino  sìa  dopo 
aumentalo  di  prezzo  : ed  a ragione^  perchè  o la  tradi> 
rione  sarebbe  siala  falla,  ed  il  compratore  lo  avrebbe; 
o 00,  e dee  dare  almeno  adesso  ciò  che  già  prima  da* 
re  doveva. 

Giuliano  ci  riferisce  un  altro  esempio  di  ulilità 
derivante  dalla  cosa:  Se  alcuno  Isa  manumesso  uno 
schiavo  cui  avea  venduto  col  peculio;  egli  è tenuto 
non  solaiocole  per  quel  peculio  che  lo  schiavo  posse* 
deva  nel  tempo  in  cui  fu  manumesso;  ma  anche  per 
ciò  che  ha  acquistato  posteriormente  (4). 

Ma  Giuliano  af^unge:  EJ  inoltre  dee  dare  cau* 
zione  (S)  che  qualunque  cosa  a lui  saràrper  pervenire 
dalla  eredità  del  liberto,  verrà  restituita;  su  di  che 
Marcello  osserva  : Il  venditore  in  forza  dell*  azione  Di 
Compera  dee  d.ire  al  compratore  tulle  quelle  cose  che 
questi  avrebbe  avute  se  lo  schiavo  non  tosse  stalo  ma* 
numesto.  Non  saranno  adunque  comprese  quelle  cose 
che  non  avrebbe  lo  schiavo  acquistate  se  non  fosse  ita*s 
(o  manumesso. 

XXXII.  Bispetto  alla  valuiatione  di  questo  iute- 
resse»  si  domanda  come  si  possa  farla  quando  è 
stata  venduta  la  speranza  di  una  cosai  p>  e.  la  pre- 
sa  d'  una  rete.  Celso  distingue:  Se  avrò  comperato 
una  presa  ili  rete,  ed  il  pescatore  non  avrà  voluto  git- 
lare  la  rete;  deesi  stimare  rincerlo  evento  della  presa 
che  far  dovea.  SVgli  poi  non  volle  dare  a me  la  presa 
fatta,  deousi  stimare  i pesci  e(VcUivamenle  presi. 

§ 3.  Quando  il  venditore  sia  liberato  dalla  obbliga- 
iione  di  fare  la  tradizione  della  cosa. 

XXXIII.  Conciossiaefù:  il  pericolo  della  cosa  ven- 
duta stia  a carico  del  compratore  dopo  compiuta  la 
vendita  ( come  altbiamo  veduto  nel  Ulnv  precedente, 
tit.  de  Perle,  r**!  vend.  ),  ne  segue  che  il  venditore 
debb*essere  liberato  dall' obbligazione  di  farne  la 

(l)  P«r  t«  n«M  iDpfsildtUe,  cb«  som  cstrssM  alla  cosa. 

(s)  Di  Camptié. 

(3)  Ptr  la  ra|iMC  eh*  ss|«t  ; poi  arctvbW  il  pfttto  4al 

viao.  Q«««l4  ra|io««  lafalli  ttm  ialorao  alla  co»a. 

(4)  Impcrcì»  c!iè  M ooo  lo  avt*o*  •Hooeimui.  enat  avrakbc* 
re  fallo  parie  iti  pecalìo,  sd  ivrrkbtre  epparteMle  al  conpraiore. 

(5)  Ma  ^oetla  caealeee  eoe  e elle  forte  ceotra  f boeal  cotluii , 
ceeie  rcialiva  ella  md-li  di  oae  che  è aecera  io  *i(e  f Ne.  pe*ck^  le 
saette  cete  II  coroprelere  ptevre^t  pielloate  eMa  tea  iedéeflilS  di 
^eeltechè  aapHtl  • detideri  le  eredità  di  m «iveole  : petcié  o«a  tale 
caetÌMe  è oecsla  ; eoe  Bhiiaeelc  dSe  quella  ooUa  ^ealc  il  padre  a»- 
tepiore  presU  caetioee  per  ti  beai  dell*  acrofale  a |hcUì  si  ^hsIì  ap> 
pwUseseero. 

far  Jfi  oHifatio  ^Hod  tériimi  Mnitm  t fOMeti  rreirof,  li  etairai  hoiit 
fimut  ut:  mtttlai  M>-r  é*lmm  àéSgrfi  gmptiVj  Me*  eoe, 

faoniM  Aadi*  iunémm  tit  fuM  /ém  oUm  dti*  optrttul.  I.  ai 

S 3 Paci.  lib.  33  ad  Ed 

fi  ^mit  iffram,  ^mem  c»m  pecmlio  ftniiéetti,  manmmiurit:  non 
ulam  ^eaiiì  nomini  faoé  u/e$4i  kaàuii  umpote  ^a«  ■«ireaifircSo- 
tv,  \té  it  horam,  fuec  poUta  acfairit»  ItnHmr.  L Z.3  Jet.  I>b. 
l3  Digeit. 

Ei  pfstUrea  taeere  deSet  fai^mid  tw  hittdUaU  tièvti  ad  eam 
pttetaafit  mtitaiu  t MantUmt  aotat:  tUa  ptatttart  nndiior  Es 
Empia  dthei,  ^mat  haètiti  imptor  si  homo  manuaùuat  non  tmi. 
Son  conlinthuiitar  igitaf  fati , si  maamminai  non  Jatril,  a<qaiuta- 
r«i  non  tuti.  d I.  tì. 

X X 1 1 ■ Si  jattam  rtUs  imito,  tt  lattati  rittm  pistater  nolait  : 
in  ttrtmm  tjas  tei  anumandam  tu.  Si  feeW  isttaMÌi  redditi 

mthi  nolati»  id  aestiatari  de^et  food  taitajU.  1.  Il  Ccitua  lih.  37 

b>|c«i. 
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tradizione  qualvolta  la  cosa  gli  sia  perita  senza  sua 
colpa  o mora. 

Lo  stesso  dee  dirsi  anche  qualora  il  venditore  ab- 
bia» dopo  fatta  la  vendita  » perduta  la  cosa  sema 
colpa  e senza  mora;  senonchc  in  questo  rnm  egli  è 
tenuto  almeno  a cedere  al  compratole  quelle  azioni 
else  a lui  competono.  * 

QiaWi  Ncraiio:  Se  mi  fu  lolla  violeotemeole  quel* 
la  cosa  che  in  virtù  di  un  contralto  di  compera  io  era 
tenuto  di  prestare;  quantunque  io  avessi  Tobbligazione 
di  custodirla  , tuttavia  è più  probabile  che  io  non  sia 
obbligalo  verso  il  compratore,  fuorché  a cedergli  le 
azioni  per  vinJicarU  ; perché  U custodia  poco  giova 
contro  la  forza,  lo  poi  dovrò  cederti  quelle  azioni  non 
solo  a tuo  arbitrio,  ma  anche  a tuo  pericolo,  dima* 
nieraché  a te  ne  appartenga  qualunque  vantaggio  e 
qualunque  discapito. 

XX-XlV.  È manifesto  che  il  venditore  non  è temi- 
io  a fare  la  tradizione  della  cosa  vemluta , quando 
dipende  dal  compratore  stesso  che  non  la  si  possa 
fare. 

Quindi  se  io  IÌ  ho  venduto  un  diritto  di  passaggio  ; 
allora  soltanto  potrai  chiamarmi  come  autore  a tua  di- 
fesa, quando  sia  tuo  il  fondo  in  favor  del  quale  tu  hai 
voluto  acquistare  esso  diritto  di  servitù.  Imperciocché 
è iniquo  che  io  sia  tenuto  alla  difesa  quando  tu  non 
abbia  potuto  acquistare  la  servitù  per  non  essere  prò* 
prielario  del  fondo  vicino. 

Ma  se  li  avrò  venduto  un  fondo,  eJ  avrò  dichiarato 
essere  accessorio  ai  medesimo  un  diritto  di  passaggio; 
io  sarò  assolutamente  tenuto  a cederti  questo  passag* 
gìo;  pen  hé  sono  obbligato  (1),  come  unico  veiiJitorc, 
a cederli  ambedue  i dìiilli.  < 

A R T I C 0 L O - IV. 

Della  obbligazione  d‘impedu'e  che  la  cosa  sìa  evitta 
al  compratore. 

Intorno  a questa  materia  esamineremo  : 1 Se  e 
per  quale  evizione  sia  tenuto  il  venditore  verso  il 
compratore;  2.°  In  quanto  egli  sia  per  tal  titolo 
tenuto. 

J 1 . 5*^  e per  quale  e^'itione  sia  tenuto  il 
venditore  verso  il  compratore. 

XXXV.  La  dazione  del  possesso,  che  il  venditore 
dee  fare,  é lale,  che  se  alcuno  legittimamente  turba 

(I)  Poiché  tpelis  al  TeaJìtoii  riaaetlcfa  >1  conp*st»*aMl  poitta- 

10  iti  roode:dMn^ae  apatia  al  nedeUno  aache  il  coacadere  il  diiillo 
di  pasia||'0.  Difalli  »e  ponedotaa  il  fMdo,  c|'i  potrtbht  avet  aacba 

11  paasa||ie  al  foodo  aedeaine. 

’XXXf/f.  f‘  fa  fatm  F.m  P,mpta  pfatUare  dehfSam,  ri  mìhi 
adtmpta  latriti  ^aameit  tam  iat/odirt  diSatrim,  tamin  propini  iU  at 
nikii  ampliai  ^uam  urlionet  ptrte^atndat  nas  pratitari  a mt  tmpUtri 
opprUati  fuid  caUodia  ad.  tnai  rim  param  profii.it.  detioaa  aattm 
tai  mta  uiam  érSiUio,  ad  ttiam  p*fnaUt  tua  tihi  pranlan  d*St- 
ho»  at  ornai  laaam  ac  dUpindium  ti  Ufaatmr.  I.  3l  Nafat.  iib.  3 
Membra* 

XXXIE^.  Si  Uhi  iter  atadidero  t ita  dtamm  aactarem  mt  lamdm- 
re  poUtu,  ti  tuBi  /aen't  /andai  tai  a' fairere  terriiutim  ro/atrit. 
/aifaam  ett  eaim  mt  ttaifi,  M propttr  hoc  ac^aitae  itrritaiem  aoa 
potaoris,  fw'a  domaat  eiitaì  /ondi  nan  fmttii.  1.  6 g 5 Poap.  Iib. 
Q ad  Sabia. 

Std  U Jandam  Uhi  rtndidtro,  H ti  /andò  iter  accuMvam  distra  ; 
omaimodo  ttnehor  ìuatrii  aamme  : fata  atriaifa*  ni»  fm*ii  aam  re»' 
ditoe  ohlnatas  iam.  d.  I.  6 g 6. 

XXX I'.  Datio  piiìHiìiitmi»  fMf  a readitan  fieri  dfM> 
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questo  fKXieiso,  non  li  reputa  che  ala  itala  iàtla  la 
tradizione  del  posic'Mo. 

Dvbbe  adunque  competere  V azione  Di  Compera  , 
come  competeiebbe  se  non  fosse  stala  fatta  la  tra* 
dizione. 

Quindi  Alessandro:  È indubilato  che,  quand'anche 
il  scndilorc  non  abbìl  cipressamente  guarentito  per 
y azione , compete  Tazione  Di  Compera  qualora  venga 
fritta  la  cosa. 

XXXVI.  E quest'  azione  compete  non  solamente 
tputndo  viene  evitta  per  intiero  la  cosai  nta  anche 
se  viene  evitta  in  parte. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano  : Se,  eascndo  tu 
maggiore  di  rcalicinque  anni , hai  venduti  come  prò* 
prii  que'  piedii  che  possedevi  in  comune  coi  tuoi  fra- 
telli , ad  uno  che  ignorava  tal  fatto;  quantunque  non 
aia  stato  eretto  veruno  istrumento,  nè  abbia  avuto  luo- 
go veruna  speciale  convenzione;  evitta  essendo  la  por* 
zione  alnui,  tu  dovrai  pagare  quanto  importa  1*  inte- 
resse del  compratore. 

Parimente  se  hai  comperata  una  casa  e se  li  ve'n- 
ne  evitta  una  colonna,  io  penso  che  tu  possa  regolar- 
mente promuovere  contro  del  venditore  1’  azione  Di 
Compera  (i)  per  conseguire  una  cosa  dello  stesso  ge- 
nere. 

Questo  ha  luofp)  eziandio  se  db  che  resta  al  com  • 
pralore  merita  l'intiero  piezzo.  Quindi  Africano  di- 
ce: Se , avendo  io  comperati  da  le  due  schiavi  per 
cinque  monete  per  uno  , uno  di  essi  ini  viene  evitio  ; 
egli  è certo  cirio  posso  per  tal  titolo  promuovere  Ta> 
zione  Di  Compera  , quantunque  V altro  schiavo  meriti 
dicci;  ed  è indinèrente  che  io  gli  abbia  comperali  ìu- 
iieme  o separatamente. 

XXXVII.  Deesi  osservare  che,  nei  caso  di  vendita 
di  una  eredità,  il  venditore  non  è tenuto  per  la  evi- 
zione delle  singole  cose  ereditaria  come  s'è  già  ve- 
duto nel  libro  precedente  tit.  de  Hcrcdit.  vend. 

Per  eguale  ragione,  quando  fu  venduto  il  peculio 
o fu  considerato  come  accessorio  della  vendita  , il 
venditore  non  è tenuto  per  la  evizione  delle  singole 
cose  del  peculio.  Questo  si  desume  dal  caso  seguen- 
te proposto  da  Lnbeone:  Il  venditore  di  uno  schiavo 
ha  dichiarato  che  il  peculio  dovea  essere  accessorio 
della  vendita.  Labconu  dice  che,  qualora  venga  evitto 
il  Vicario , il  venditore  non  è tenuto  a prestare  cosa 
veruna:  pmbè  o non  faceva  parte  del  peculio,  e quin- 
ti) AlIrtoKotc  i la  caM  icU*  itieae  Di  Uipyles.Mt;  come  vedre- 
mo  ìa  apfcnt*  Ut  ée  Et»cliea. 

ni,  ut,  sì  tam  fOist'shnem  /w'r  tfceatitii,  UaJit»  pititeuìtt  0oit 
intellifatHf.  I.  3 Potap.  lìb.  u ad  Sab 

A’tfn  tisi  SftciàtiUr  ttnéilor  tfUliantm  non  ftomntiit, 

rt  Ex  Empto  tomfttert  aciioittm.  I.  6 Cod.  de  Èvicl. 

XXXyi.  ò'o  »aiur  rtltvi  ftuftie,  neuitn- 

li,(ommmnia  tum  /rahièus  laìi,  futlié  éuUa^tUi  s luti  nyilmm 
iuUrumtHlam  intUitsstrU,  nti  ^uuijmam  ifttiylìKi  toRftntrU  ^ alit’ 
ttae  pott.onis  ek-uli»nt  ieeuia,  ^uanli  ìnU'tit  ttupufi  svirti.  I.  La. 
Cod  de  (Àmn.  ter.  atiea. 

lolanna  entìa  Jueiil  f fato  tt  F.x  Empto  eum  1‘tnJitO’t  ude 
aciufktn,  tt  to  ptHtft  rtm  saU-am  hahttutum.  I.  aJ  ^ 1 de  t'kucsp. 
datoteli.  Iib  9 Epiiiot. 

Si  luai  st/*vi  yjuaù  a ti  eauva,  alltr  eoram  tvincatur  j uihU 
dttln  Jittt  f«in  rtiU  t*ì  nomitìt  Es  Empio  aiturux  lim,  ^uohu-is  altu 
étitm  dignui  ut:_  n<4‘  rtjtrrt,  upaiaiitn  unguloi  o-i  iimal  ul/kin^ae 
tuuum  I.  4;  Keicl.  Iib  8 

XXX  f it.  Stffi  itnéilo!  ptemitutu  ai.tt\%aium  dui/.  S*  tUanas 
rfie/M»  tu/.it  pi cfitalinkiu  rtndilortn  t-ahto  «W.*  fn/e»  li4f  iroit 
fkit  ùi  ptinUo,  ii4i«  autiUiHi  sUt  Jutrit,  o }kàut  ttaplwi  i 
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di  non  era  un  accessorio  della  Tendila  (i);  o fbeera 
parte  del  peculio,  cd  in  tal  caso  il  compratore  sofTerì 
dal  giudice  una  ìngiuslizta  (q).  Altrimente  poi  sarebbe 
la  cosa  , se  avesse  dichiarato  espressamente  che  esser 
dovesse  accessorio  urto  schiavo;  poiché  in  tal  caso  egli 
dee  guarentire  che  nel  peculio  vi  è lo  schiavo. 

■ XXXVIII.  Affinchè  abbia  luogo  V azione  Di  Com- 
pera, nulla  importa  il  riconoscere  quanto  tempo  do- 
po eseguito  il  contratto  sia  stata  evitta  la  cosa. 

Quindi  Diocleziano  e Massùniaito  : L'  azione  Di 
Compera  non  si  estingue  colla  prescrizione  di  lungo 
tempo,  quantunque  si  provi  che  il  compratore  ha  sof- 
ferta r evizione  mollo  tempo  dopo.  p(*r  tanto  ae  lo 
schiavo  che  tu  dici  di  aver  comperato,  si  richiama  del- 
la sua  librrlà;  tu  devi  interpellare  il  venditore  odi 
successori  di  lui;  afìtnehè  ti  assistano  e ti  difendano. 
Che  se  fu  giudicato  libero  o non  più  schiavo  ; ne  è 
provalo  che  in  forza  di  una  convenzione  tu  abbia  ri- 
messo il  pericolo  dell*  evizione;  Ì1  Preside  della  pro- 
vincia ( essendo  la  cosa  in  integro  stato  ) provvederà 
alia  salvezza  del  tuo  interesse. 

XX.XIX.  Il  venditore  è tenuto  soltanto  per  la  evi- 
zione fondata  sul  Diritto  e derisante  da  causa  an- 
teriore al  conU'attoj  ma  non  per  quella  che  derisa 
da  una  nuova  causai  e molto  meno  per  quella  ch'eb- 
be luogo  per  violenza. 

Qttindi  Diocleziano  e Massimiano  : Poiché  voi  con- 
fessale di  essere  stali  espulsi  con  violenza  da  Nerone 
dal  fondo  sopra  del  quale  negate  ch'egli  abbia  dìrillo  ; 
e non  provate  che  a voi  competa  veruna  azione  con- 
I tra  quello  che  vi  ha  venduto  il  fondo.  Voi  conoscete 
dunque  che  in  tal  caso  si  dee  proporre  l*  azione  Dcl- 
1*  Interdetto,  o V azione  permessa  (3). 

XL.  Per  altro  il  venditore  incorre  nell'  obbliga- 
zione , non  solamente  quando  il  compratore  viene  in 
suo  nome  condannato  a restituire  la  cosai  ma  an- 
che se  fu  condannato  come  procuratore  di  quello 
eh'  egli  era  tenuto  a difendere,  e che  perciò  tton  ha 
contro  di  lui  verun  regresso . 

Così  c'  insegna  Papiniano:  Se  il  secondo  (O  com- 
pratore ha  costituito  per  suo  procuratore  nella  lite  so- 
li) li  vM^ilar*  Boa  piò  vM«r«  Uatlo  M mw  per  i’cvbiaM  édla 
cola  veBdaU.a  d«'«iMÌ  BceuiOfii. 

(3)  Noi  è poi  ii  Tradiloc»  IcbbIo  por  Irli  ««Uìmì.  com  éMioiitl 
da  vaa  BBOTt  caara;  coac  vtdirOM  ìb  appiBMO  o.  39* 

(3)  Poiebè  ( con#  ouetva  Csiacio  a«pf«  I.)  ai  ripel*  ì|  poBtmo 
o col  oiraM  4«ir  ÌBlerScllo.od  i«  «itlà  Soiraaioo*  cbt  ricM  ptrm»- 
aa  all'ftpulao.  I.  I g 4 fouid. 

(4)  n UM  è Il  pitBio  ha  retdu'a  la  co4  al  ««coodo,  il  m- 

coado  al  Urto.  Il  proptieUrio  viadica  la  c»m  cobUo  dtl  Urto.  Qm- 

paums  ext.  AlUrr  offoe  f«  nominaiìm  urtum  aatétrt  ; tmme 

tMìm  pratiUn  dtScttl  ia  pualia  tmm  tu*.  I.  5 (I.  de  Etici.  Paci, 
lib  33  >d  Ed. 

XXXI'HI.  Empii  atlio  lon§,i  trmpotis  pratUfiptiont  mm  tat- 
mo.  elar,  iUtt  poti  maita  ipatìa  rtm  hìetam  empiati  Jatrit  tamptoSa- 
tam.  Si  ilafai  it,  ^utm  tt  (omparaue  tommtmatai,  aame  im  tiSeria- 
Um  ptatlamet,  inUtpellatt  %endttortm  «iW  xacituartm  ryaj  dtSti, 
uèt  aiìn:anl,  caauMayae  mUratat.  Qatm  ti  itSeiam  em  •'«/ 
non  eut  fatrit  pionmtuialam.  ntc  U tont'tntiant  remiùut  ptricn' 
tam  tììiUoais  Jutrit  iomptvàaiam  i Prann  piv.ùitim  (u  t ei  in- 
tegra tit)  fOiinii  taa  intertU,  leUitaititi  pravidtkit  I.  al  Cod. 
do  Etici. 

XXXiX.  Eepahoi  fOi  de  fania  per  ncUntiaM  a ritront,  ^utm 
haltrt  ini  in  ta  negaUx.  ptojxlenltij  naiiam  ictii  adunai  tam,  t* 
lafki  unditinne  Jaudum  pométth,  aOikntm  tampeUU  prohatis.  fgi- 
iat  ad  imtat  InUtditU,  ita  a*t/aaii  pt/auuae  teptruadam  tia  petf 
fiiiut.  I*  17  Cod.  b.  lil. 

XL.  Si  tttaaiai  empita  veaiUaitu  tzmitm^ae  tmptortm  ai  due» 
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pn  lo  schiavo  Tendoto  lo  stesso  venditore , primo 
compratore  ; e,  non  essendo  stato  reslUuilo  lo  M^avo, 
ebbe  luogo  la  condanna;  il  procuratore  non  potrà  , 
come  procuratore  in  causa  propria,  conseguire  in  for- 
sa  deir  azione*  Di  Stipulato  la  restituzione  di  quanto 
avrà  dovuto  pagare  in  virtù  della  cosa  giudicata.  Ma 
^ per  la  ragione  che  il  danno  della  evizione  andò  a ca- 
rico del  compratore  (1)  , il  quale  nulla  può  percepire 
per  razione  Di  Mandato;  non  sarà  inutile  1*  intentare 
1’  azione  Di  Vendita  per  conseguire  ciò  che  io  fona 
della  condanna  dovette  pagare. 

XLI.  Ma  il  venditore  incorre  nella  obbli^^itùone 
anche  nel  caso  in  cui  la  cosa  t»enga  evitta  senta  che 
sia  stata  proposta  in  Gittditio  V ottone , anti  anche 
nel  caso  in  cui  il  compratore  medesimo  abbia  evitta 
la  cosa  a suo  profitto. 

Per  la  qual  cosa  « se  tu  mi  bai  venduto  un  fondo 
altrui,  il  quale  sia  poscia  diventalo  mio  a titolo  lucra- 
tivo; non  ostante  a ciò  mi  compete  conira  te  l'azione 
Di  Compera. 

E perciò  nel  caso  seguente  : Uno  compero  inscien- 
temente dair  erede  una  cosa  la  quale  gli  era  stata  la- 
sciata  in  legato  sotto  condizione  (0)  : il  compratore 
m virtù  deir  azione  Di  Compera  potrà  conseguire  il 
prezzo,  perchè  non  (3)  |>ossiede  la  cosa  a titolo  di  le- 
gato. 

Ciò  si  accorda  con  quanto  altrove  dice  lo  stesso 
Giuliano:  Quegli  che,  ignorando  (4)  che  col  testa- 
mento gli  sia  stato  legato  uno  schiavo , lo  ha  compe- 
rato dall'erede  ; se,  avuta  cognizione  del  legato  lascia- 
togli, avrà  proposta  l' azione  derivante  dal  testamento 
ed  avrà  ottenuto  lo  schiavo  , sarà  liberato  dall'  azione 
Di  Vendita;  perchè  questa  è un*  azione  di  buona  fe- 
llo leiM  àa  coilitailo  prociratofe  ii  tilt  it 
coodo  fa  raodaaeito  a mlHairt  la  caw.  td  caagai  il  gladìcala.  Rtf». 
fOMfliaat*  parlaada  , mm  paò  d irti  cb«  la  com  ita  ftota  aaifta  al  M> 
mmio  ; aoa  Mteado  ct^ì  stala  coadaaaala  ia  taa  aoait,  au  cosa  fta- 
caralpf*,  e ^aiadi  a lilolo  di  gasila  c*uieae  aea  |ii  caai(»<la  raiioat 
Di  StipnUtioiu  cha  è di  iltaile  D'rìllo  Ma , aefcraado  i|1i  ia  «f< 
fatto  il  daaao  dttl'avisiaat,  |lì  CMopala  l'aiiaaa  Di  Cam^rrt,  Mila 
gaate  it  ka  tuggior  rigaaida  alla  Waaa  fada  di  gatl|o  dia  al  ligoca 
dal  Diritto. 

(1)  Il  galla  fare  raaara  rlrtadaia  ad  aa  altro,  die  lo  arava  co- 
aliiailo  proceratere. 

(a)  Sa  il  lagaia  foiae  stata  paro  , la  caia  aarabW  sul  fallo  divaaala 
propritlà  dal  lagaUtio.  gaiadi  agita  urabbe  alala  la  conpara,  coaie 
cenpara  di  om  com  saa,  aacoudeebà  a*  è radalo  aal  lib.  pracad.,  lit. 
da  CaoiroAi  ao^Z  a.  19. 

(3)  Aol.-  Fabro  {C*m/tctmr.  5.  l4)  saggìaoKOla  correggo  cori  aal 
Icsia  lo  laaioaa  : Qiut  osar  ex  tmue  Uf,eti  tem  hatet.  Ora  , cioè  , 
verificala  la  ceodiaiooai  a goiadt  ti  caaiidvra  ck*a|li  ariaca  coaire  di 
ac  nadcaiaae  la  cosa,  a eba  mo  la  pottagga  piò  con#  coaipralara. 

f4)  ^ **  **  coBsaparele,  ti  stinarabbe  ebe,  caa- 

pcraado  U cesa,  ripadiala  avesM  il  l^aio. 

hoadmis  éedetU  procttreUrm  ; af,  eoo  eettitmia  re,  denMAo  /m*rU  tf- 
emtm  f f tsodcMf a<  ex  emme  fméiexii  prxt$tileril  proemnOxe,  mi  ìm  rem 
immm  dórais.  Ex  uipm/étm  rootafoi  eoo  fa/arir.  Sed  fxis  do««Hoi  era* 
etixmis  ad  ferìontm  periinuit  emporù,  fai  Méndsti  fudieia  mihit  par- 
ftpturut  etti  MO  inw/Uiter  xi peteipiendam  Utit  ùeuimxtioxem  sgetae 
Ex  y^exditx-  I.  66  g a ff.  da  Bvkl.  Papia.  lib.  38  Qaaast. 

XLI.  Si  ftaimm  mihi  xUtHmm  xendiéetit,  et  hit  ex  tamx  Ixerati- 
a«  meni  fù€l»\  ùti  nihitxminxe  Ex  Empta  miki  sieertut  te  selié  con- 
peiu.  I.  |3.  8 |5  Ulp.  lib.  3s  ad  Ed. 

Cara  rt$  ad  exméitiaiu  ItgxtM  aro/,  ii  rooi  tiopr«daiu  éi  kettde 
emtJ  j aetion*  Ex  Empie  potetit  roAiafai  tmpter  prelimm,  fato  non  ex 
(omtm  te$eii  rea  kmSet.  I.  39  Jol.  lib.  4 Miokio. 

Qmi  jorrMio  teusmente  i*Si  /a.cofiua,  ignerxxi  eum  ùH  lefétBm,  ad 
htredé  tmit i ù.  tùpeite  teple.  Ex  tettMmmte  egerit  et  teeram  orca* 
perii,  afièome  Ex  y taStfa  aSteM  deàet  t gaio  Soc  /ad«rtMs  fiiti  Sa- 


de , e contiene  in  sè  la  eccezione  Del  doto  malo  (0* 
Che  se  dopo  pagalo  il  prezzo  promoverà  1’  azione  de- 
rivante dal  testaroenlo  , dovrà  ottenere  lo  srbiavo;  ed 
in  forza  deN*  azione  Di  Compera  gli  verrà  restituito  it 
prezzo,  come  gli  dovr^b'essere  restituito  se  fosse  sta- 
to CTÌtlo  lo  schiavo  (a).  Che  se,  dopo  promossa  l'azio- 
ne Dì  Compera , conosciuto  che  gli  (ù  lascialo  in  le- 
galo lo  achiavo  , proporrà  Tazione  derivante  dal  testa- 
mento; non  si  dovrà  assolvere  1*  erede  se  non  quando 
avrà  reslitnìto  il  prezzo  e consegnato  lo  Khiavo  al- 
1*  attore. 

XLU.  Nel  caso  stfptenle  Paolo  domanda  se  possa 
riputarsi  evitta  al  compratore  la  cosa  comperata,  e 
se  per  tal  titolo  si  possa  promuoifei'e  V azione  Di 
Compera.  Cosi  die*  egli: 

Tizio  morendo  lasciò  a Seja  per  fedecommesso  Sti- 
co,  Panfilo  ed  Arescusa,  colla  fedecommessarìa  condi- 
zione di  concedere  ad  essi  tulli  la  libertà  dopo  un  an- 
no. Non  avendo  voluto  la  legatsria  accettare  questo 
ledccoromesso,  senza  però  liberare  IVrede;  questi  ven- 
dette i medesimi  schiavi  a Sempronio,  senza  far  men- 
zione della  libertà  ad  essi  lasciata  per  fedecommesso.' 
11  compratore  , dopo  di  avere  per  più  anni  fatto  uso 
degli  schiavi , manumise  Arescusa.  Ed  avendo  anche 
gli  altri  schiavi , dopo  che  conobbero  la  volonià  del 
defunto,  domandata  la  libertà  fedecommessa  , e chia- 
malo l'erede  davanti  al  Pretore;  vennero  p^'r  coman- 
do del  Pretore  medesimo  dall’  erede  manumessi  : anzi 
Arescusa  dichiarò  di  non  volere  il  compratore  in  pa- 
trono. Promovendo  perciò  il  compratore  V azione  Di 
Compera  per  ottenere  la  resdtuzione  del  prezzo  ancho 
per  conto  di  Arescusa;  fu  esposto  il  responso  di  Do- 
mizio  Uipiano  , nel  quale  era  deciso  che  I*  affare  di 
Arescusa  doveva  essere  giudicato  in  conformila  delle 
Sacre  Costituzioni  (3)  , qualora  egli  non  volesse  avere 
il  compratore  per  patrono  ; e che  nondimeno  il  com- 
f1) Roa  è galait  aremarta  l'opporla.  Cò  è coiaaae  a folta  la  atio* 
•i  4i  baoos  fr^e.  Egli  i oiaBifolo  ebe  it  ▼to^itoic  ai  4ea  rìpoiart  ca- 
balo ia  dolo  ^aaaeo  4oaaaia  il  ptecao  Moia  cooirpare  la  com  par 
lilolo  4Ì  Trafila. 

(3)  Poiché  t*  iacorre  eeirauoae  Di  Compera  lalte  la  volle  eia  it 
compralorr  aea  po«aie4a  la  cote  a lilolo  li  coaipera.  Qoaalo  alaagia 
egli  la  oliiane  ia  rirlà  li  aa  teilamaalo.  aoa  la  poaaiele  a lilolo  11 
coapara  : è qutali  lo  tlcMo  <ba  m folta  itala  arilta  I a cosa. 

(3}  Le  pali  stabiliicoao  che  posta  al  arhilcio  scegliere  li  arerò  lo 
palroao  l’erede  pialleilo  che  il  coaipratore  aUànchè  aoa  abbia  par  pa* 
Ifooo  ea'altra  p«r»oaa,a  ano  goella  eba  Ittilerara  ìt  laitalora. 

aat  est,  et  roa/jA</  in  te  Doli  atali  exeeptionem.  Qaod  t/,  pretto  so* 
iato.  Ex  tettameato  age*e  iajtUmeritì  hominem  cjategmi  dtMit:  attio^ 
me  Ex  Emptù  pttHuxt  tetaptraSUj  patatadatodam  n<aptiaitt,  ti  Ao- 
mo  eficlat  jatutt.  Qmod  ii  iadùio  Et  Empto  aetmm  fmerit,  et  tane 
attor  eeatpeietit  ir/|o/ai«  mÌc  AoawMeiia  aste,  e/ «fai  ex  teUameatai 
itM  alUer  ahiolei  hetedem  oporieUi,  guam  ù pittiam  rtititaertt , 
et  homiaeat  adorit  JtteriU  1.  84  $ 5 ff.  la  Legali*  1"  Jal.  IÌb« 
33  Digett. 

XlJI.  7*i/(bs,  gaam  deeederel,  St/ai‘StUhBm,  pamphilam  eij4rt» 
uaiam,  per  fideiteatmiuam  reU^mit  r efut^tte  fidei  commiiit  ut  oauiej 
ad  liSe'tatem  poft  annam  perdaetret.  Cam  tepaSaria  fidtiioatmiìtmm 
ad  se  pvtimere  nolaiiut,  aec  tamea  heredem  a iaa  petUìttnt  Alerai- 
tetj  Aerei  eadem  atantipia  Sempronio  t-endidti,  nulla  rommeatoraiiO' 
ne  fudtiteatmiìtae  Lhutotìi  fatta.  Empier,  foam  phuiSmt  annis  man» 
(ipia  tapra  uripta  ij>i  tervineat,  Artuatam  manumiiit.  Et  cum  cae» 
Uri  foofae  serri,  tegaita  eolmniaU  defaneti,  ftàtitommiMara  USerta» 
tem  ptlitttenl,  et  heredem  ad  Praelotem  pvduxhunt;  >aita  P'aetorii 
oh  hertde  toni  aianamiitir  ^leicasa  gaogue  nolle  te  empforem  pa- 
troaam  kahtrt  retpoaderat.  Qaam  emptor  preiùiat  a eeaditore  EatpU 
fadieia,  Areumae  fMfae  aoau'oe  repeltreii  lettmn  eU  /etpùnsam  Da» 
miiiJ  U {piani,  fao  toniinehtìar  Arttcatam  pertinete  ad  Retcriptam 
Saetaram  Coralitatìaaam  ù aoUet  emptortm  pai'onmm  habua  «•- 
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praiore  non  poterà  ronieguire  dal  Tenditore  cosa 
runa  dopo  la  manumissione  (i).  lo  poi,  ricordandomi 
fhc  anche  Giuliano  era  di  opinione,  competere  razio- 
ne Di  Compera  eziandio  dopo  la  manumissione;  do* 
mando  quale  sia  la  sentenza  piu  rera  ? 

Risposi  : Io  ho  sempre  approvato  Topinlone  di  Giu- 
liano, secondo  la  quale,  in  virtù  della  manomissione  , 
non  viene  lolla  in  tale  maniera  P azione  Di  Compera. 

Parimenle  domando  : Arcscusa  , la  quale  non  volle 
riconoscrrc  per  suo  patrono  il  compratore,  di  chi  sarà 
divenuta  liberta?  Potrà  forse  avere  In  patrono  ola 
le^talaria  che  non  la  ha  manumessa,  o Perede?  Quegli 
altri  due  in  fatti  furono  manomessi  dall*  erede. 

Intorno  a tale  ffnistìone  Paolo  così  dice:  Resta 
ancora  a decidersi  di  chi  debba  riputarsi  liberta  Are- 
scusa  , la  quale  non  vuole  riconoscere  il  compratore 
per  patrono.  E non  si  dirà  a torto  , dp  essa  diventata 
sia  liberta  del  venditore  , cioè  ddP  erede;  perche  (a) 
anch'eiso  c tenuto  per  Pacione  Di  Compera.  Ciò  però 
ha  luogo  quando  Arcscusa  non  abbia  scelto  il  com- 
pratore in  patrono;  poiché  in  tal  caso  resta  liberta  dal 
compratore;  il  quale  poi  non  può  promuovere  razio- 
ne Eh  Compera  , perchè  egli  non  soffre  veruo  danno 
quando  la  ha  come  liberta  propria. 

§ 3.  Per  quanto  sia  tenuto  H venditore  verso  ilcom^ 
pratore  per  titolo  di  evizione,  in  forza  delV 
ne  Di  Compera. 

XLill.  Se  alPalto  della  vendila  non  fu  espresso  quan- 
to il  venditore  debl>a  pagare  pd  caso  di  evizione,  egli 
non  sarà  obbligato  a prestare  nulla  più  del  simplo  (3) 

(I)  Gialla  il  RcipÉiM  il  UlpÓM  , che  pece  apprcsse  vicM  cae- 
filala. 

(a)  Si  Mrrbbe  pofBla  «rlirrr  il  dubbio  te  at|*  iredc  pale*»#  con* 
pelete  (|urtlo  |'vi  dì  ralrovalo,  poiché  tembra  (Ite  abbia  linmcìalo  a 
facile  |iia,  iradcadola  e pctncdcide  ebe  aa  altea  , riec  il  cempra* 
loie,  la  naiu«cl(a.  Si  tiipoade  p«fò.  rea  poierti  ilìnart  ebe  i*  credi 
ibbia  putamealc  rìianaialo  al  |iui  dì  paltoialo,  ma  lollanle  ii  farflc 
drl  coHipralore  al  fotte  «cidclie  ArcKiia.  Quasde  adoufue  Amrou 
aon  acceUa  il  compratore  per  palrono.  ed  il  «radtlore  è per  Ul  litoto 
obbligalo  in  «ÌTiò  ddraaionc  1)i  Compera,  maou  ta  coodìaioie  ietto 
b qeale  poirrbbeii  iMmarc  arrt  lai  liioiaiatn  ai  |iu  di  palreoalo, 

(.^)  Nell'aiione  Di  Compita,  fondo  è piomoiM  per  tiiolo  di  eri- 
tieur,  non  può  cnliarvi  ouila  di  piò.  faiado  lon  «ia  t|a(a  reotcDati 
la  romioa  da  prolaitì.  Prr  altro  ti  poA  prooioeverc  l’aaioie  DI  Cera* 
pera  prima  (he  «rn|a  evilla  la  cou,  per  laicrpoiri  la  tlìpilaiioee  del 
doppio,  come  vedremo  lelt'ailic.  6. 

ftottm  temtn  nihit  pone  poit  manamisiiontm  a rtaiìtore  roMCfkt*.  £• 
fo  cam  mtauniiitm  fi  Julianam  ia  ta  sentenlia  tue  , al  f-Mttlimartt 
poti  maaami'iiantm  faofitc  Fmpti  aftioat»  imvt;  quatta  firea  ita- 
untìa  rf'd  r\t  ).  Paul.  lib.  ^ Quarti. 

Ptipondi;  ttmptr protal  i JuUaai  unitntìampalaatit,  mmamùtiont 
noa  amiltituf  (*)  to  modo.  i.  I.  ^3  V ittpoadi. 

Ittm  paarnr.*  /htuuut,  fv«e  rerHie.r/  tiaplottm  patronum  Aole* 
rt,  tufu$  ùl  lihttia  tonUitalaf  ^npowit  etì  ttpatatiam  ^uat  non 
tihra*-ìt,  rtl  hutitm  paUitnata  kùintì  Tiém  eatUri  émo  ài  hatdé 
maaamiiù  suat.  d.  |.  ^3  ^ iien  foarro. 

faptrtU  deltittaiio,  tajut  étitat  eoe  Uhnta  Artuaio  pMie  rm* 
iéi  c»p(orrat.  t'.t  non  ji-c  rativnt  éUttar,  tjat  dthft  tfftd  Utfitam 
a fao  i'tttéila  #j/;  iV  ut,  hettdii}  fHio  tt  ip\t  Em  Empio  aOioHt 
Uattur.  fed  Aae  ita,  u ivi  jdrtu’ata  tlrgi/ii  tmplorit  patrona- 
tamt  fatte  ttenim  ti  illias  renanti  itietta:  ti  iUt  Es  Empfo  aiiia- 
mrai  noi  haitf,  fiio  nikil  ejat  inlettU  tum  r««  ùiotém  kabeaU  I. 
45  g 2 Ibid. 

Xin/.  Si  ia  ceaditioae  diVr««  noa  ti/,  qaantam  readilorem  prò 
tritiioHe  pratiiate  opotitai:  nthU  • tndUot  piantata  pratUr  umplaat, 

t*)  Allriatcale  aoa  e ti  tapptiwa  ; ydr/ù>i«  Fmipii.  Imper* 
fMalaifio  lo  alette' rompnloro  abbia  maoimetaa  la  tchii* 
'|li  ha  M tilcrnit  dacebè  lei  piò  ititi  iopr‘  ma  il  |iu  di 
pi  troiaio. 


per  titolo  di  evizione;  e per  la  natura  dell’  azione  Oi 
Compera.  V importare  dell*  interesse. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano:  Siccome  pos* 
sono  per  (itolo  di  evizione  essere  obbligali  anche  i sue» 
cessori  de)  venditore;  se  la  repubblica  dei  Tessaloni» 
cesi  si  richiama  di  qualclie  cosa  da  te  comperata,  co» 
me  obbligala  a suo  favore  per  gius  di  pegno;  tu  di- 
nunzia  1'  affare  agli  eredi  dell*  autore  in  qualunque 
grado  essi  siano  , aiìinchè  ti  assistano  in  tale  contro- 
versia. Questi  poi  ( Unto  se  il  fondo  da  te  comperato 
fu  evitto  in  loro  presenza  , quanto  se  in  loro  assenza  ) 
è comunemente  manifesto  rbe  sono  tenuir  a risarcirli 
dell*  interesse  che.  (u  avevi  che  non  ti  fosse  evitto  il 
fondo;  non  a restituirli  il  prezzo  che  tu  hai  pagato, 
quando  non  sia  stalo  altrimenti  convenuto. 

XLIV.  Corollario.  Qualora  ven®a  cvitia  la  rosa , 
compete  l'azione  Di  Compera,  non  solamente  per  con- 
seguire la  restituzione  del  prezzo  , ma  eziandio  per 
r interesse  che  si  ha.  Adunque  anche  quando  la  cosa 
dtininm  di  valore  , la  perdita  star  dovrà  a carico  del 
compratore. 

E reciprocamente  , se  la  cosa  era  migUoraia  , il 
compratore  conseguirà  tanto  di  più.  A questi  prùi- 
eipii  è uniforme  il  seguente  /ìeicritto  di  Alessandro: 
Se  alcuno  IÌ  muove  quistiooe  sopra  un  possesso  che 
tu  dici  di  avere  in  buona  fede  comperato,  fanne  la  di- 
nunzia  al  tuo  autore  o all*  erede  di  lui.  E se  tu  ripor- 
terai sentenza  favorevole  , continuerai  a possedere  ciò 
che  bai  comperato;  se  avrà  luogo  ]'  rviziono  , otterrai 
dal  venditore  0 dal  suo  successore  rimporinre  del  tuo 
interesse  : nel  che  si  comprende  eziandio  la  persccu- 
zioue  delle  somme  impiegate  per  migliorare  la  cosa 
comperala. 

Quindi  ( nel  caso  del  quale  parlammo  di  sopra 
n 4^)1  quando  g/i  .schiavi  x-enduti  dalV  erede  si  ri- 
chiamarono della  libertà  che  loro  doveast  per  fede- 
commesso,  e furono  quindi  per  comando  del  Preto^ 
re  exntti;  nella  stessa  causa  si  demandava,  a nome  del 
compratore,  la  rrstitiizJone  di  quelle  somme  che  furo- 
no impiegate  pi-r  ammaestrare  uno  di  questi  schiavi. 

Intorno  a questa  materia  Paolo  così  tispose:  Ri- 
spetto alle  spese  poi  , che  il  compratore  ha  fatte  per 

aamiat  i ti  ta  natala  Em  Empia  siiiamit,  kae  quod  iaiauL 
|.  60  f.  Se  Evitt.  iib.  2 «1  PImI. 

Cmat  UMttuartx  tiimm  rtadUitrix  pra  trùiiamt  itaati  ^3imi  ; d 
rtlai  ablìpata  ubi,  ttxpabUta  Tktualanittntium  pifmatit  imttétaaS 
tma  ptnaqai  qmat  taatpaiaUij  amtla’if  ktrtdibat  qmocamtfma  /ra- 
da catuiUaih,  aiuiUtt  ntpoUa  draanila.  Qmat  (*)  (uaa  pratxaahba» 
kit  fandat  qatm  tmhti  fatrii  «4*rV/«t,  tira  aStantibat}  paxiaa  f«o/i 
taa  initrtxi  rtm  tridam  aon  atxa,  ttnari,  aon  ^manfmm  prtUi  ma- 
mima  dadiiti,  u atiad  non  piatali,  pabUit  naiam  att.  I.  Cab. 
4«  Eviri. 

XLII'-  Eeitia  rt.  E*  Empio  titia  aon  ad  pitiiam  dmaiajrai  rt- 
tipteadam,  tad  ad  id  qaad  mUtaU,  eaaipt/éi.  Erpa  ti,  ti  minor  aat 
taapti,  damaum  empiatù  tiii.  I.  70  U.  d«  Eviri.  Paul,  bb  5 

St  toairartrtia  Ubi  pattauiann,  qaam  bona  fida  it  tmìnt  aiUpat, 
ab  atiqmo  ma^ttar;  aatiaU  kutdivt  t/at  dtnanua.  Ei,  ti  ftiidrm  ab- 
AuirSi'i  paod  tmiuij  ti  attitm  emeimm  Jutni,  a remdiiort 
sarintoffra  ajat  fanuqatiit  paanli  taa  inierattr  ia  fuo  camHaatmr 
tUam  totam  ptineado  faat  ia  rtm  eaiplam  ai  amiiat fiotti,  Otagaia 
tati.  1 9 Coò.  Sa  Evict. 

fUmd  tùam  in  tadtm  {Opniliane  namint  tmpiatit  deudtiabaiar  / ui 
ttaapiiti  puoi  in  nnam  ta  kit  qatm  e/uditrai,  Jttttai , ti  ttitUmatan- 

tnr.  tup.  S.  I.  43  T illuS  tliaB. 

D»  tmmpiibut  atra,  qaat  in  ttaditttdmm  hmintm  tmpiar  /tttt,  ri- 

(*)  Srwbra  Sorrrii  cori  Ufirr'*  t-a  vul|«la  bi  Qaadia  vece  di 
Qavi,  il  »eaéo  SivwU  • om  ÌekUi|ibil«  0 Mite  escile. 
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imtraire  lo  schiavo  comperato  , vuotai  esaminare.  Io 
penso  che  T axione  Di  Compera  abbracci  anche  (|ne- 
sle  : di  fatto  in  virlù  di  quelKazione  non  si  ottiene  «ot- 
tonlo  ia  restituzione  del  prezzo  , ma  si  consegue  V in* 
teresse  che  aveva  il  compratore  che  non  iosse  cvitto 
lo  schiavo. 

Africano  riferisce  che  tale  quistione  fu  discussa  an- 
che da  Giuliano.  E n’è  giusta  la  decisione:  per  la  stes- 
sa ragione  che  la  obbligazione  li  diminuisce  , se  lo 
schiavo  era  deterioralo  dal  compratore  quando  fu  evitto. 

XLV.  Questa  rcf^tla  però  soff're  due  eiceuoni. 

La  pi  ima  è questa:  Certamente  se  tu  proponi  un 
eccessivo  aumento  di  prezzo  ^ e tale  che  il  venditore 
non  siaselo  mai  immaginato,  come  se  dichiari  essere 
poscia  diventato  cocchiere  o pantomimo  uno  eviito 
dopo  d'  essere  stato  a vii  prezzo  comperalo  j si  reputa 
iniquità  T obbligare  il  venditore  per  una  gran  somma. 

Poiché,  potendo  pi  r avventura  essere  anche  il  ven- 
ditore di  mediocri  facoltà,  egli  non  dehh’ essere  sotto- 
posto ad  un  pericolo  maggiore  dri  doppio. 

La  seconda  eccezione  ha  /«ngv  qualora  il  rom- 
pì'atore  avesse  potuto  ottenere  tali  spese  da  quello 
che  lo  ha  evitto.  Paola  infatti  così  prosegue  : 

Ciò  si  stimava  più  spediente  net  caso  che  tu  mi 
avessi  venduta  un’area  aili;t>i,  sopra  la  quale  io  avessi 
eretto  un  cdifizioi  ed  il  proprietario  me  T avesse  in 
tale  stalo  evilla.  Imperciocché,  polendo  io  rimuovere, 
mediante  1’  eccezione  DÌ  dolo  inalo  , la  ]Krtizione  del 
proprietario,  quando  non  paghi  la  spesa  deir  edilizio; 
egli  è più  probabile  che  tale  affare  non  debba  stare  a 
carico  del  venditore.  Lo  stesso  dee  dirsi  anche  rispet- 
to allo  srhia\'o;se  venisse  eviito  in  ischiavitù  e non  in 
libertà.  Che  se  il  compratore  (i)  non  possiede  1*  edi- 
lìzio o lo  schiavo,  gli  competerà  Tazione  Di  Compera. 

P^ota:  In  lutti  i casi  |ierò,  quando  alcuno  iia  scien- 
temente venduto  una  cosa  altrui , debb*  essere  tenuto 
issolutamente  (a). 

XLVI.  In  un  sol  caso  neìVntione  Di  Compera  per 
titolo  di  evizione  non  entra  t iuteieise  del  compra» 
torcj  ffia  solamente  il  ptezio  col  quale  fu  compera» 

(l)  Cuìado  poter  arraJerc  che  il  comprilerc  co- 

lo, cai  aoa  pouierfe,  toffrt  t'cvìtieae  Mata  tva  colpa:  qojaWo  p,  e. 
ripcttatela  tfii  dait*  aUiitlt  pmt«awre  , tU  qurali  tUlo  ajMllo  4tl 
tta4ict. 

(a)  la  Uli  osi  aoa  btoM  loofo  la  scosieoi.  Moa  asfila  ia  folli 
ia4sl|eau  qaegli  che  comoilse  dolo. 

dfdmm  ett.  IVam  tmpti  /oitritua  ùd  eem  foof tre  spteim  sa/fietre 
etivimm  t no*  tnim  ftui*m  co*ti**t  md  omnt  fmod  iniaett 

tmfiorh  urrmm  non  rrùici.  4.  I,  ^3  T de  lamplibai. 

/dfuo  et  Jmltmnmm  egUe\%$  jif»lcon*%  rtftrU  Qnod  fmVum  nti 
mmt  mùimitur  ffaeuaiio,  $i  urt'os  dttvUf  of*d  r»p/orcoi  e/ftotat  Mi 
fsM  findtmr.  I.  ^5  Pool.  lib.  5 QuoeM. 

XLy . Plomt  SI  in  lantnm  prttìnm  estitiìtte  fivponas,  mt  non  u't 
co/(i/e/mm  m ponditoro  dé  tonta  tnmma  t etluti  si  fonos  ofsitolorem 
po^tofoctam  «’r/poAloniiiiaa*,  tintlmm  tue  enm  ^ui  tninima  »>«riuVl 
mtio  : ias^mmas  pidetor  in  mo§*om  ^uonUtoUm  tèU^ari  rtmdUortm, 

Mp-  d.  I.  43  T 60. 

C»M  tt  fot  U idem  aiedìoaiam  forni totam  sii  ; tt  no*  nitro  doflom, 
ptrumtmm  laUrt  enm  oporiet.  I.  Afitc.  itb.  8 QoimI. 

illod  eopeditias  ridehatmt  t ti  mihi  dùnom  errati  rtndidtrit,  et 
in  eom  ego  oedifitaetro , ol^ne  ilo  roti  dominm  e.incit.  IVom,  foto 
petsum  peiontem  ^ooìminb,  nùi  atdiflriarum  soUot,  Doli 

aedi  exitptioae  tammoetro  j mogh  ett  ut  eo  rrj  od  pentaiam  rendi 
tori't  00(1  pettimtot.  Qnod  et  in  tento  dàtndnm  est  ; ti  in  tarìtm- 
itm,  no*  in  tiSertotem  erinciretnr.  Qnod  l<  tmplor  non  poxs  ideai 
eed/Juimm  vel  tén-am.  E*  Empio  ho^eSit  oetiontm.  tip  d.  i.  4^  $ I. 

/«  0iM«Sai  tome*  emiàui,  li  uit*t  f«/}  a^ieeaai  etodiderit,  oouii- 
aodo  teomi  deitt.  i,  8 1. 


la  la  cosa.  Tal  caso  ci  viene  riferilo  da  Ulpiano  in 
questi  termini: 

Vediamo  che  cosa  sia  tenuto  a prestare  quegli  il 
quale  vendette  la  facoltà  di  possedere.  Ed  io  penso 
che  vi  sia  gran  diflerenza  Ira  la  promessa  dì  fare  in 
maniera  che  il  possesso  non  debba  essere  turliato  nè 
da  sé  nè  da’  suoi  discendenti  « e la  promessa  che  non 
sia  turbato  da  veruno.  Imperciocrbè  se  uno  promise 
cir  egli  non  turberebbe  il  possesso , non  si  reputa  lui 
con  ciò  guarentire  che  aliri  nonevinca;  e quindi  ^ 
qualora  venga  cvitia  la  cosa,  se  avrà  avuto  luogo  una 
stipulazione,  non  sarà  egli  tenuto  per  \*  azione  Di  sti- 
pulazione; se  non  avrà  avuto  luogo , non  sarà  tenuto 
per  razione  Di  Compera.  Ma  Giuliano  nel  lib.  i5  dei 
Digesti  scrive:  Quantunque  il  venditore  abbia  espres- 
samente promesso  Ch'  agli  né  ìl  suo  erede  non  turbe- 
rebbero il  possesso;  può  sostenersi  lui  non  essere  te- 
nuto in  forza  dclT azione  DÌ  Compera  a prestare  T in- 
teresse del  compratore  , ma  solamente  la  restituzione 
del  prezzo.  Nello  stesso  luogo  scrive:  Varimenle  dee 
dirsi , anche  se  fosse  stato  espres«amenlc  convenuto 
nell’  atto  di  vendita  , clic  nessuna  obbligazione  avesse 
a nascere  per  titolo  di  evizione:  si  dee  bend  in  caso 
di  evizione  restituire  il  prezzo  della  rosa , ma  non 
rutilila.  Impcrcioccbé  un  contralto  di  buona  fede  non 
permette  tale  convenzione  in  forza  della  quale  il  com- 
pratore possa  penlerc  la  cosa,  ed  il  venditore  conser- 
vare il  prezzo;  purché  per  avventura  (egli  dice)  alcu- 
no non  accetti  tutte  le  soprascritte  ronvcnz.ioni,  nella 
stessa  guisa  che  alcuno  accetta  che  il  venditore  riceva 
ìl  prezzo  , quantunque  la  merce  non  appartenga  al 
compratore.  Come  quando  comprnamo  dal  pescatore 
una  gittata  di  rete  da  farsi;  0 la  cacciagione  , dopo 
foliorale  le  reti,  dal  cacciatore;  o 1'  uccellagione  dal- 
r uccellatore.  Diffalti,  se  anche,  non  fa  veruna  pre- 
da', nientemeno  il  compratore  sarà  obbligalo  a sbor- 
sare il  prezzo.  Ma  si  dovrà  dire  il  conlnirìo  se*  el>- 
bero  luogo  le  sopradJcUe  convenzioni  ( i ):  pur- 

(])  CÙM  : itbbent  il  readilora  abbia  affreisameala  roare- 
nato  di  »oa  cmre  ia  (oala  alcuao  obbli|)lo  p>r  Moto  di  evitìo* 
ne,  t|ti  è almriio  le«nio  ■ letliluire  il  prpuo  , dorcndou  qaella 
»o«Tciaion«  Ml«fprelar«  coti  : cb»  riaprilo  all'iatereite  che  ha  il 
compiaioce  che  aoa  sia  c«iiia  la  cosa,  ouM«  prrsUr  si  debba  ; ma 
non  però  che  non  debba  cticrc  neppure  t«slitu>lo  il  preua,  quando 
aoo  abbia  su  questo  patlicolaTe  avaio  loo^onna  esprusa  coavensionc. 

Atrnii  poi  tnlerpfetane  attnvinnti  questa  Ìcf(e,  e pensato  che  Ul- 
ptaao  non  addotli  la  opinienc  di  Giutiaao.  secoado  la  quale  >1  vendi* 
lorc  dee  resliloitc  H prtuo,  anche  qnando  sia  sialo  cooveaulo  tbo 
antia  debba  prestarsi  per  Revisione,  s«  non  nel  caso  io  cui  Ulano 
avesse  scieatemcale  venduta  sua  cosa  allrii. 

Quindi  enrndano  il  lesto  , ed  in  vmc  di  contro  erit  dìeendnm. 
Itisi  forte  uittu  eie.  lr{|Ono:  contro  trU  dUtodmm  Si  jotXt  cU.  lo 
tollavia  picfciisco  la  prima  opioioae. 

XLVì.  Qtd  aatom  hoiete  licere  eendidit,  eidtomn  fuid  deheot 
protsiore.  Et  mnirnm  ùsSrretie  orSiUor,  mfrmm  hoc  poWctotmt,  per  so 
penitnits^nt  o si  ptnonot'non  fitti  ^momnni  koàtrt  lùtei,  on  veto 
per  ommtu  Kom  ù ptr  se,  non  vidttur  id  proestan  ne  oiint  trincotj 
preinde  si  eeklo  res  etit,  sire  stipnlotió  inieepotùo  ott,  Ea  tiipniaim 
non  tetuàitnr  / si'et  non  eU  inierpoiito,  Eo  /ìmpto  aoa  letuhitar.  feé 
Jolionat  liSer  i5  Digestornm  wihù:  Etiami  optile  eendiior  pro^ 
nanrier  P£M  sB  kertdem^ae  snum  non  fieri  ^nomnut  Aodere  lieeot^ 
poue  difendi  Eo  Empio  eam  io  hoc  ^aidem  non  tentri  fuod  emptotit 
interest,  teiaouomon  al  pretium  reddot  teneri.  Jkidem  ait  : Idem  osso 
ditendam,  tisi  operte  ia  pendtiione  eomp/ehtndatot  niMil  eeùtiont$ 
- aomi/ee  ^«es/odam  art.*  pretiam  faidem  debtti  te  eeieto,  mlMoieae 
non  deberi.  iVepoe  e«sM  bonoe  fiàei  eoalrotlrtu  haat  patùae  eoapemti^. 
nem,  al  tmptor  rem  omiitertt,  et  prtiiam  eeadibot  tetinoiet  t miti 
forte  si<  foij  ommes  is/«s  saprò  uripleu  comf€iaiooet  reàpieti 


8?o  LIBEA  XIX.  TITULUS  !. 


ebè  (0  pn*  «Trenlnra  non  abbia  alcuno  scientemente 
venduta  una  rosa  altrui;  poiché  in  tal  caso,  giusta 
r opinione  dì  Giuliano  che  abbiamo  di  sopra  ril^rìla, 
si  dee  decidere,  colui  essere  tenuto  per  1* astone  Di 
Compera  (i) , perché  ha  commesso  dolo . 

XLVII.  Abbiamo  veduto  in  quanto  debba  il  ven~ 
ditort  essere  condannato  in  virtù  dell*  azione  Di 
Compera  per  titolo  di  evizione.  Ci  resta  ancora  da 
ossen-we^  ch'egli  non  può  esimersi  dalla  componila 
coll'  offerire  al  compilatore  la  cosa  evilta. 

Qmndi  Papiniano:  Il  venditore  offerendo  al  com- 
pratore lo  stesso  schiavo  dopo  che  fu  evitlo  dal  prò- 
pririario , non  oppone  difesa  valevole  a liberani  dal- 
r obbligo  di  prestare  U interesse  del  compratore  (3). 

A ciò  non  si  oppone , orni  è conforme  quanto  di- 
ce Scevoìa:  Un  fìdcjussore  (4)  condannato  per  titolo 
di  evisione  é pronto  a restituire  il  predio  che  fu  evit- 
lo, rongiunlamenle  a tutto  ciò  die  contiensi  nelUasio- 
Ite  Di  Compera,  lo  domando  se  possa  rimuovere  Tasio- 
ne  proposta  dal  compratore  , opponendo  V eccesione 
Del  dolo  maio  in  causa  del  giudicato.  Rispose;  Poter- 
si bensì  opporre  reccesione,  ma  essere  dovere  del  giu- 
dice il  provvedere  che  il  compratore  sia  indenDissato 
per  li  danni  solerti  (5). 

ARTICOLO  V. 

Della  obbligazione  di  guarentire  che  la  cosa  non 
abbia  que'  difetti  per  li  quali  non  sia  lecito  di 
avcrlaj  come  pure  della  obbligazione  di  non  eser- 
citai'e  quegli  atti  che  renderebbero  inutile  lo  a- 
verta. 

$1.7/  venditore  dee  guarentire  che  la  cosa  non  ab- 
bia que'  difetti  pe'  quali  non  è lecito  od  è inutile 
lo  avere  la  cosa. 

XLVIII.  Conciossiachè  il  venditore  sia  tenuto  a 
guarentire  che  il  compratore  possa  avere  la  cosaj 

(l)  Qintt  liailaiioM  itfartU  i q«aai«  fa  4Hle  «opra, 
ck«  dot  in  Jprtt  itU‘eùo»$  Di  Cém^aa  Mft  i tuudo  ftt  tìH' 
tmut  iti  (omffpton. 

(a)  E MUMtRlt  ft1  ptttae.  m»  nìaodto  par  0|ol  ialtrtiM. 

(3)  Vatt  a dite.  t’i»(a>ciM  ch*t|li  po4«ta  atHS  ét  ledat  4clla 
coaa  to  a*<tl'iattivalIo. 

(^)  Dal  ^atlt  iTPta  II  ttadilott  «lipalalo  noa  II  doppi#  dtl 
parato,  ma  il  valoic  dtl  mo  ialtitsto  di  poittdtrt  la  coia. 

(5)  Doni  adaa^ot  etittt  it  compratore  iadcnaiiule  dì  qoatn» 
e»t  danne  da  lai  toltilo,  p«f  mtrt  alale  ptr  qnci  tempo  privale 
dtl  piodio.  E ceti  ^ee*la  legge,  eba  Accarsio  crtdt  opponi  all*  ai* 
Iccedtatt,  li  aueida  ia  vece  eoa  ern  a la  cenobara, 

^mtmóimoéum  rteipUm  ut  reniìUr  amaaioi  netipiéì,  pMme»  awr« 
emptoitm  non  ptitintal.  V tinti  pa«m  fntntum  inttnm  ttUt  « 
untort  tmimui,  aul  inééfintm' ptaph  poiitù  a eenaiore,  rtl  fan» 
thtfam  eh  aunp*.  A'am  tfi’amji  nihH  €afit  \ nthilaminm  rmftot 
ftttium  fratiiare  nutiH  héhthil.  Sté  in  safta  tsriftit  conrentioni- 
èat,  cea<r«  erre  JieenJnm.  JVisi  farti  uitn  alitnam  rtnéit  .*  f«iu 
eium,  sentadwm  safrm  a nahis  nlatam  Jatiani  ttnUntiam,  iittniam 
$U  Ea  Empia  enm  ttntri^  fami  dola  JatH.  1.  1 1 S l8  Ulp.  iib.  3o 
ad  Ediclam. 

ELV II.  Empiati  pad  iticìioatm  urti»  yaem  dominai  Mmait, 
tenditot  emmdtm  sertmm  poti  timpas  offtftndoj  pnomnas  fatitt!  ^nod 
rm^rtrvt  inltt  est,  ama  m/i  dejtndiiuf.  I.  67  f . de  Etici,  lib.  10 
Aeapeoaoram. 

Ftdatasior  trii^onii  nomine  eonéemnauu,  id  piaeiìnm,  ^nod  eti» 
etnm  tu.  et  oautia  ptatUore  pandnt  est.  pauM  /avt  £mp/i  toatiaentar. 
Quatto,  aa  a%tnltm  emptoram  tactpiioaa  ta  tamia  Jadit  ali  Doli  mali 
jarmmui  ite  potest.  Ropaaéiit  Escoptiomem  quidem  opponi  patte,  /«• 
ditem  naiem  atuimatmmm  nt  pto  éamms  emptoti  eaUifiat.  1.  |5  f. 
de  Del.  et  bcI.  ncepT.  Iib.  5 Reapoot. 

ELFilL  ^ utsohhetnm  iradilj  aiti  diserit  enm  ttalnUitrm 


ne  segue  lui  essere  in  virtù  dell*  atione  Di  Comperet 
tenuto  a guarentire  che  la  coia  non  abbia  que'  di- 
feUi  che  impediscono  lo  averla  o lo  averla  uiiimente. 

Quindi  I."  Quegli  che  ha  fallo  la  Iradisione  di  uno 
slatulibero;  quando  non  ha  dichiarato  ch'egli  e statu- 
lìbero,  é obbligato  per  sempre  per  titolo  di  erisione. 

o.®  Anche  V abito  di  fugare  è uno  di  difetti 
pe'  quali  non  è lecito  lo  avere  lo  schiavo  venduto. 
Per  la  qual  cosa  Nerasio  dice  essere  il  Tenditore  te- 
nuto a guarentire  al  compratore  che  lo  Khiavo  non  è 
solito  a fuggire,  quantunque  non  abbia  egli  conosciuto 
nello  schiavo  tale  difetto. 

3.0  Lo  stesso  Nerasio  dice  essere  da  tulli  adottato 
che,  sebbene  tu  venda  uno  schiavo  altrui  (1),  tu  devi 
guarentire  che  non  sia  né  ladro  né  nocilore;  e che 
compete  al  compratore  V azione  Di  Compera  per  farsi 
prestare  la  facoltà  di  avere  la  cosa^  ed  anche  per  far- 
sene consegnare  il  possesso. 

«Sì*  essavi  poi  che  lo  stesso  nel  lib.  3 dei  Responsi 
dice:  Il  compratore  che  fu  condannato  per  un*  Baione 
Nossale  , mediante  1*  azione  Di  Compera  consegue  so- 
lamente quella  minor  somma  colla  quale  avrebbe  po- 
tuto liiicrarai  dall’aitore.  Egli  é dello  stesso  parere  an- 
che nel  caso  che  venga  promossa  V aaione  Per  la  sti- 
pulazione (3).  £ tanto  se  sì  difende  dall'  azione  nos* 
sale,  quanto  se  no  per  essere  maDifesto  che  lo  schiavo 
era  colpevole;  egli  può  intentare  0 razione  Per  la  sti- 
pubzione,  o quella  Di  Compera. 

4*'*  ^ pure  difetto  che  impedisce  di  avere  util- 
mente la  cosa  j quando  d vose  che  si  vende  non  è 
intiero. 

Viene  perciò  rigettata  V opinione  di  Sabino , il 
quale  diceva:  Se  mi  hai  venduto  un  vase  dichiaran- 
dolo intiero,  e non  è intiero,  tu  sarai  tenuto  verso  di 
me  anche  di  quanto  io  perciò  avessi  perduto:  se  poi 
non  fu  convenuto  che  tu  dovessi  darlo  intiero  , tu  set 
tenuto  soltanto  pel  dolo  malo.  Labeone  al  contrario 
pensa  che  il  vase  esser  debba  assolutamente  conse- 
gnato intiero,  quando  non  abbia  avuto  luogo  una  con- 
venzione contraria.  Ciò  è vero.  E Minicio  riferisce 
avere  Sabino  risposto,  che  tale  obbligo  incombe  aocho 
quando  sì  locano  bolli. 

il)  EÀ  h peteiò  fvabsbiia  che  ta  aoa  abbi  coao«cta(o  U éìfcUa 
di  gMSlo  Kbiavo. 

(a)  lalofaa  della  a^o  fsrletcao  ia  tf^rtmo  oc]  liV  31. 
lU.  di  Etktion.  fitt.  HI. 


ts*t,  ioittianis  nomàna  petptime  otUentnr.  I.  39  g 4 8.  da  Evid.  Ja- 
liaa.  lib.  D'f. 

V taditortm  tUamii  igaaratu  taadidttU,  fapitìanm  non  asm  prat» 
Ua/i  implori  oporttn,  Nttaiirnsait.  I li  g 7 3a  Ed. 

Idtm  Nua'im,  ttiamsi  aliinum  lertum  randidtris,  fmrtit  moMÙfmt 
lolntam  ptatstart  U dthve,  ah  omaihas  rtctptnm  aitj  tt  Ea  Smpto 
atlMatm  Mi  al  haheta  Utirt  amptari  taetatar,  tidUnS  trad^ma  ai 
poìutsio  d.  1.  Il  g 8. 

idtm  Uh-  a litspansormm  mt  t Emptatam  Nasali  indùio  aamda- 
maatam,  Ea  Empto  atiiom  id  tantam  eonse^ai,  f manti  mimammo  da- 
fangi  potait.  Idtmgm  palai,  it  ti  Ea  tUpalain  agii.  El,  tira  def  an- 
dai nasali  iadicio  / titt  nan,  fata  aaniftitam  fati  naaimm  maramm 
Jaiiu i ashUaaùnat  ttl  Ea  ttipalata  Hi  Ea  Empia  agata  panno,  d.  l. 
Il  S la 

Si  rat  mihi  HntUdttii  ita  al  affirmatet  inttgrum  j ti  id  ineapfrmm 
non  til,  etiam  id  gaod  ta  nomna  pttdidtrim,  piattiahit  mikit  «• 
noa  id  aiium  ut  al  imUgram  praatlet.  dolam  tmalam  dantoamt  ^too 
Uan  U dthvi.  Imito  <onUa  palai  ti  iltad  tolam  ohttttandmm  mi 
n%ù  in  (onitaoiam  id  actam  sii,  amnùmoéa  iaUgiam  ptattimi  dohtml 
Et  ut  vtram.  Qmod  tt  ia  lotaitt  doliii  ptaettaadam  SahiawM  patron 
dim  Miniiiat  ttful.  1.  6 g 4 1 Kd  ai  tu.  Pgmfoa,  Ub  9 ad  Sabu 


. DE  ACTIONIBUS 

XLIX.  Il  venditore  è bensì  tenuto  per  que*  difetti 
della  cosa  i quali  impediscono  il  possesso  iietla  me« 
desima  ancorché  non  si  conoscesse;  ma  non  è tenu^ 
to  nella  stessa  misura  come  sarebbe  se  li  avesse  co- 
nosciuli. 

£ di  vero.  Giuliano  nrl  lib.  i5  fa  dìfTerenxaj  nel 
condannare  in  virtù  deirazionc  Di  Compera,  fra  queU 
]o  che  conosceva,  c quello  che  non  conosceva  qualche 
tUfetlo  della  cosa  venduta.  In  fatti  egli  dice:  Quegli  il 
quale  veodeUe  una  pecora  morbosa  od  una  trave  di' 
fettosa  ; se  ciò  fece  ignaro  del  morbo  o de)  difetto,  in 
virtù  deir  azione  Di  Compera  egli  sarà  tenuto  a pre- 
starmi quanto  io  avrei  pagato  di  meno  la  cosa  compe- 
rata, se  mi  fossero  state  notilìcate  le  sue  qualità  ; se 
poi  scientemente  tacque,  ed  ingannò  il  compratore, 
sarà  tenuto  a pagare  tutti  i danni  dal  compratore  sof- 
ferti per  quella  compera.  Se  dunque  cadde  la  casa  per 
difetto  della  trave  , dovrà  pagare  il  valore  della  casa  \ 
se  perirono  le  pecore  per  lo  contagio  portato  dalla 
pecora  infetta , dovrà  pagargli  l'interesse  che  il  com- 
pratore aveva  ebe  quella  gli  fosse  stata  venduta  sana. 

Per  'que*  difetti  poi  che  non  impediscono  che  uno 
possa  avere  la  cosa,  il  traditore  non  è tenuto  se, 
ignorandoli,  non  ne  fece  menzione. 

Quindi  immediatamente  soggiunge:  Parimente  que- 
gli che  vendctle  uno  schiavo  ladro  o fuggitivo , se  lo 
vendette  conoscendo  questi  difetti , sarà  lenulo  per 
rinieressc  che  aveva  il  compratore  di  non  essere  in- 
gannato. Se  poi  lo  Vendette  non  ronoscendoli;  rispitlo 
al  fuggitivo  è tenuto  a prestare  quanto  di  meno  sa- 
rebbe colui  stato  pagalo  dal  compratore  se  avesse  sa- 
puto ch'era  fuggitivo;  rispetto  al  ladro,  non  è tenu- 
to. La  ragione-  della  differenza  si  è , che  il  fuggitivo 
Don  può  essere  posseduto , ed  il  venditore  è per  esso 
tenuto  come  per  titolo  di  evizione  ; ma  il  ladro  può 
essere  posseduto. 

Le  suddette  espressioni  Pkb  i.'  laTtassac  cbb  avkva 
IL  coMraAToaB  »i  bob  essbbb  inoabbato  j abbracciano 
molte  cose;  come  p.  e.  se  iosligò  altri  schiavi  alla  fu- 
ga, od  involò  qualche  cosa. 

L.  Siccome  quando  viene  venduta  una  cosa  , in 
forza  di  quest'azione  è tenuto  il  venditore  a giin- 
rentire  eh* essa  non  abbia  que*  difetti  che  impedì- 
scono  il  possederla;  così  quando  viene  venduta  una 
cosa  sperata,  è tenuto  a guarentire  che  non  vi  siano 
cause  le  quali  possano  torre  la  speranza. 

Quindi  se  fu  venduto  il  parto  di  una  schiava  sterile 
o maggiore  di  cinquant'anni,  ignaro  di  ciò  essendo  il 

XLIX-  Jmtìmnwi  iiS.  l5  ùUer  emm  fiU  uÙMt  fwV  Ì$tiort»$ 
fmàUU  éifftrtmtimm  fécU  in  (9mé»muntÌOM  Em  Empo,  j4it  enim  s 
fttm\  mutthatum  mt  Uftmm  rùiauo*  reMéiSii;  ti  fmidem  ignoeuns 
JttU,  i4  tantum  Es  Empio  acUont  prmttaiutam  ^aaato  miaafit  esuat 
tmptaras,  ù ié  ita  ttu  uiuem  ti  9uo  uient  reiUmit  tt  amplortm  da- 
ttpt,  etaaia  dttrimnta  foat  tn  ta  tmptiant  tmptof  traaarit,  pra*- 
ttatmnm  ti.  firt  ìgitmr  atdtt  tnUo  tigni  (onavunt,  atdiam  atttima^ 
Uomtm;  tini  pttara  tonUpiont  morteti  pttotii  ptritrmni,  gmod  initr» 
JaU  idoHtt  oatniutt  flit  praet/andum.  I.  |3  tllp.  lib.  3a  a4  Ed.  | 
Ittm  fai  fattm  rendidil  aai  /agiti^am;  m ptidtm  teuns,  patsiart  ' 
deMit  §aanli  emplofit  inttrjaii  non  duip  Si  «tro  igno*ant  vtmdi- 
ditUj  (irta  fagitirum  ^aidtm  Itnttar  ^aanto  Minorh  tmptmrat  ttttl, 
li  tam  (Ut  /agio^am  tenui;  iùca  fattm  non  Itmetar.  DtfftttnUa* 
talio  tu  ; ^uod  fagUiram:  ^aidtm  haSttt  non  Utti,  tt,^aaìi  ttitiiu* 
aitnoaùntttntUurtnditiirjfurtmanttmhaktttpuamat-  d.  i.  |3$  I. 

(^uod  aattm  dinimai,  QVASTt  KMPTOÈI9  tSTSarVIT  AO.V 
oicipt,  multa  lontintt;  ti  u aJiot  tetam  to/iùtlan't  ai  fmgtiant,  t tl 
ttt  ^uaìdam  akuutit.  d.  1.  i3  $ a 

L.  Si  lUtiiit  mntUU  M iatai  pai  lui  vaitiit,  ftl  maiiu  aiuiii  f ma* 
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compratore,  il  venditore  sarà  tenuto  in  forza  dell' a- 
rione  Di  Compera. 

S a.  Della  obbligazione  di  adenersi  da  que*  fatti  i 
quali  renderebbero  inutile  pel  compratore  la 
cosa. 

LI.  Essendo  il  venditore  tenuto  a preslareal  com- 
pratore a facoltà  di  avere  la  cota,  ne  segue  lui  es- 
sere tenuto  anche  per  quefatii  che  gli  renderebbero 
ùuitite  la  cosa. 

Laonde  se  bai  comperato  un  luogo  per  sepoltura, 
ed  il  venditore  ha  eretto  un  edilizio  troppo  vicino  a 
quel  luogo  (1)  primacbè  venga  tumulato  il  morto; 
potrai  restituirglielo. 

ARTICOliO  VI. 

Della  cauzione  del  Doppio  od  altra,  che  si  sogliono 
prestare  dal  venditore. 

LII.  Poiché  frequente  è la  stipulazione  del  Doppio, 
fu  perciò  deciso , aver  luogo  I'  azione  Di  Compera  su 
il  venditore  di  uno  schiavo  non  presti  la  cauzione  del 
Doppio.  Imperciocclic  nelle  azioni  di  buona  fede  deb- 
bono essere  comprese  anche  le  cose  sancite  dalle  co- 
stumanze e dalle  consuetudini  (a). 

Similmente  rescrivono  Diocleziano  e Massimiano: 
Quegli  che  compera  schiavi,  ha  certamente  il  diritto 
di  domandare  cauzione  per  la  tradizione  dei  medesimi, 
per  la  fuga,  per  la  salute  ; e di  es.sere  assicuralo  che 
non  siano  vagabondi  se  soggetti  ad  azioni  nossali. 

LUI.  Ora  si  esamini  a quanto  ascenda  , in  virtù 
delVaùone  Di  Compera,- 1*  obbligazione  del  vendito- 
re, se  ricusa  di  prestare  tale  calatone. 

Se  non  venne  prestala  cauzione  pel  doppio  , e per. 
tal  titolo  si  promuove  Tazione,  il  reo  debb'essere  con- 
dannato nel  doppio  (3). 

Oò  si  accorda  a quanto  Nerazio  dice  : Quegli 
che  non  effettua  la  tradizione,  debbe  essere  condanna- 
to alla  prestazione  dcU'ioteresie  : quegli  poi  il  quale 

(1)  IflifcrtioccM  mtare  i|u|clie  fpaak»  vMto  alPbtorao 

dei  »rpelvi-  1.  £■  f.  Fiaium  ttgaad, 

(a)  La  (oUamaitsa  t la  ttniattadint  taa;l  che  il  ?eadil«ft  pa- 
meUtfC  JetNM  il  Doppie,*  dopoché  co»ì  iTtrato  ■rJiaiile  Edillq 
«tabililo  |li  E4ili,  cMse  T«erc»o  oel  lib.  at,  Ol-  dt  EvUtioa.  a.  i. 
Qiit^i  M fo»i«  ntbe  Mala  oatooMa  via  lato  alipaUs-oit.  ptoao- 
«to4o  l'aaioae  Di  Compita^  ai  poirtbbs  olUacit  eba  Tcaiase  ie- 
Icrpoila. 

(3^  La  alipataaioae  Erfilitia  ctiea3o  4cl  doppio  d«l  prnao  (dei 
di  lolle  il  ■a||iof  ìalcreaaa  che  polcv*  tTrte  il  canpralorc),  quello 
Doppio  eaUa  aacbc  adi'aaiooe  Di  Comptra,  Ria  ad  aolo  caie  io  col 
ai  Utili  d’ialerpotie  questa  tlipulaaioae  che  (o«tf  lUta  OMUeata. 
AIUìmcbIc,  eiUa  ocU’asieoa  aellaote  riataiosao  leale. 

ptaginla,  ^aam  id  tmptot  tgnotatttil,  Em  Empio  leatlar  rtaditor.  ]. 
ai  faol.  lib.  33  ad  £d- 

LI.  fi  hnam  ttpalni  taurit;  tl  popiat  tam  totam,  anU^nammor- 
laat  iti  ia/(iaiuf,  atdifitaiam  a etnditott  futiUj  poltfù  ad  tam  rt~ 
Htli.  t.  9 g 3 Ponpon.  pb.  9 ad  Sabio. 

LH.  Quìa  auidaa  til  Dupiat  itipalatio,  iddrta  plataii  E*  Em^ 
pio  agi  p»>ut  ti  daplam  itodilnr  mancifii  non  fa‘‘tat.  Ea  tium  faat 
iaiU  aunt  tl  (Oiuatludinù,  in  tonat  fidti  JudùHi  diktat  vtairt.  I. 
3l  g IO  S.  de  A(di|.  Edili.  Ulp.  lib.  1 ad  Ed-  Aedilioa  Curul. 

£«p/iif  Mfi-orOAB  ((/le  dt  hn  Oadtadii , tl  dt  totam  /aga,  ittm’ 
gai  sanitaU,  e//oaiìfae  ao/i  etu,  aat  aoxa  wluiot,  ttpomUi  uti  eo* 
itt  p-Ualal.  I.  14  C«d.  b.  I. 

Llll.fi  dupla  Hoa  prctaituttlar,  tl  eonoauat  agliai , dapU  («e« 
dimaandut  lU  /tat.  ì a (f.  de  Evicl.  Pati,  lib  5 ad  Sab. 

Ao»  ttaétaUoit  1**snU  taltivl  (vademnati  t isth  aoltm  aoa  da»* 
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non  presta  satisJazione,  debU*  essere  condannato  per 
lo  maggior  danno  che  potesse  solferire  il  compra* 
torc  (i). 

E dcbh'essere  condannato  in  questa  misura, qiian^ 
do  non  abbia  prestato  cauzione  per  Utile  quelle  cose 
per  le  quali  doveva  prestarla. 

Per  ciò  reUamenle  il  medesimo  dice  : Se  non  fu 
)>uaremita  una  sola  di  quelle  cose  , mentre  le  altre  lo 
furono  , avrà  luogo  egualmente  la  condanna  senra  al* 
cuna  detrazione  (a). 

LIV'.  Questi prindpii  hanno  luogo  quando  il  vtn^ 
dttore  non  presta  la  cauuone.  Clìe  sarà  jsoit  se  pre~ 
stò  bensì  la  cauzione ^ ma  per  errore  la  prestò  per 
una  .5ornma  minore  ? 

Intorno  a questo  caso  Ulpiano  co.tl  dice:  Se  il 
compratore  ha  per  errore  stipulato  il  simplo  in  vece 
del  doppio;  venendo  eviUa  la  cosa,  Nerazio  dice  che 
in  forza  deH'azionc  Di  Compera  egli  conseguirà  quan- 
to ha  stipulalo  di  meno;  purché  il  compratore  abbia  ! 
adempito  a tulle  le  obbligazioni  nella  stipulazione  con*  i 
tenute  (3)  Che  se  non  le  ha  adempite , mediante  1*  a* 
zone  DI  Compera  egli  conseguirà  solamente  che  gli  deb- 
ba essere  prestato  cauzione  (4)  per  quanto  fu  dedotto 
di  meno  nella  stipulazione  anteriore. 

Intorno  a queste  cauzioni  si  parlerà  piu  d^usa- 
mente  nel  lib.  ai  Ut.  de  Eviclionibus. 

ARTICOLO  VII. 

Della  cauzione  pel  dolo  malo , la  quale  entra 
naturalmente  nell'azione  Di  Compera, 

LV.  bici  contrailo  di  compera  di  rado  aoglìonsì 
aggiungere  queste  parole:  Il  VKwoiToaK  non  ooraA* 
CoBBF.rreaa  aoto  mslo.  Che,  se  anche  non  fu  fatta  que- 
sfaggiunla,  il  venditore  non  dee  commettere  dolo. 

D’altra  parte  il  venditore  dee  guarentire  che  non 
avrà  luogo  il  dolo  per  parte  sua:  il  quale  dolo  consi- 
ste nun  soltanto  ne)  parlare  in  maniera  oscura  per  in* 
gannare,  ma  eziandio  oel  dissimulare  Iraudolentemcn* 
tc  ed  oscuramente. 

(t)  fu  lai  me  rlfne  ceijanaalo  ■ella  Siesta  quaalìli  ia  cui  do- 
Trrbb‘es*rte  cniiddaiialo  te  ii  qgtliieque  l*iapn  |a  evia'oiie, 

cioè  Ofl  doppio  del  prruo.  Imperciocché  rinlerriro  del  compral.ire 
PAR  piò  tutitff  quieto  doppie,  cono  per  iocideota  abbiiino  vedalo 
di  ropra  «ella  I.  J in  qtle^lo  |i|.  ■.  ^5. 

(a)  Vale  a dire,  quanlunqoe  p.  e.  abbia  |DarrDlÌlo  che  U ichiaro 
noi  è r<i|;|tlivo,  eoo  ai  potrà  fare  vrruaa  drUationo  dalla  comLinia 
del  doppio  , se  oon  ha  toIuIo  (aareotife  che  eoo  t'a  aog|cllo  ad 
aaiani  impali. 

(3)  Se  ha  cioè  falla  dinaosia  al  Tendilere  d’interrenire  nella  canta. 

(4>  Qui  li  parla  dal  caso  ia  cii  aon  è per  auto  eritu  la  cosa. 

Um,  focali  aiutortm  pefitUlé/i  opofUt.  1. 11  S 0 Ulp.  lib. 

33»dEd. 

Idtm  rettt  ait!  Ti  faiV  hstum  non  pratUtitu,  tum  (attua  Jaeia 
$in,  nulla  éeéud»,  tùndtmiiaiiantm  faùtnàam.  d.  I.  1 1 g 1 1. 

HE.  Si  iunp/«ai  pto  duplm  ptr  r/riirr«  u/pulatui  ùt  tmptor  ; re 
eciffa,  (onucmtmium  euoi  P.s  Empio  /Vtralioi  aitp  ijuanla  «inai  tfi- 
palatai  iiit  ti  moda  omnia  fati!  rmptor  f«aa  in  itipaiatioat  (oa/i* 
HtulMf.  Quod  li  non  /trit,  Es  Empia  ìd  tantam  roneiulafmm,  al  ti 
promUalur  paod  minas  in  uipalaliantm  tupttiottm  dtdaitam  ttt.  I. 
3;  S 3 ff.  da  Evicl.  Vtp.  lib.  3a  ad  Ed. 

LI  • Ftreahpmi  ialini  kate  Vtrha  adiiitre  t DotVS  MALVS  A 
rpsDiTonr  Anr.air.  Qui,  e//Mii  o^yrifam  non  ttt,  ahut  dtktt. 

I.  (38  ^ 1 If.  de  Conir  c«p(.  Prorul.  Iib  6 Kpist. 

Dolam  malom  tt  «Srsta  pratiiarr  erndiYor  dehtt:  fMi  non  tantam 
in  eo  tii  ifmi  /aUrndi  taaiM  okuare  io^ailar,  iid  ttiam  f«<i  MlldMta 
«*>ciua  dmmaUL  1.  43  S a d.  Ut  Eloical.  lib.  b laatit 
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J I . Del  dolo  che  consiste  nella  dissimulatione. 

Primo  caso  di  dissimulazione  dolosa. 

Quando  il  venditore  dissimula  che  la  cosa  venduta 
sia  d’altri, 

LVI.  Quindi  Africano:  Se  scirnlemeole  tu  mi  hai 
Venduto  una  cosa  altrui,  senza  ch’io  lo  sapessi;  anche 
prima  che  venga  evitta  io  potrò  contro  di  te  promuo- 
vere r azione  Di  Compera  per  l’interesse  ch'io  ho  che 
sia  mia  (i).  Sebbene  in  falli  sìa  vero  d’altra  parte  che 
il  venditore  c tenuto  soltanto  a far  di  modo  che  il 
compratore  possa  avere  la  rosa,  non  anche  o far  di 
modo  che  diventi  sua  ; tuttavia  , siccome  dee  guaren- 
tire che  non  abbia  luogo  dolo  malo  per  parte  sua,  co- 
sì debh’essere  obbligato  chi  ven<)etle  scientemente  una 
cosa  non^ua,  ma  d’altri,  ad  uno  il  quale  ignorava  tal 
fatto.  Questi  prìncipìi  hanno  luogo  singolarmente  nel 
caso  in  cui  sia  stato  venduto  uno  schiavo  che  doveva 
essere  roanumesso  o dato  in  pegno. 

Anzi  se  il  venditore  avesse  scientemente  venduto 
uno  schiavo  alienato  od  obbligalo;  e vi  fosse  anche 
l*^ggiunta  D(  NAv  teszaz  tczuto  ai  cosa  veavaA  rat 
TAL  TITOLO  ; si  dovrcbbc  avere  riguardo  al  dolo  malo 
dì  lui,  il  quile  non  dee  mai  aver  luogo  DelTazìone  Di 
Compera,  ch’c  di  buona  fede. 

Giuliano  finalmente  nel  Itb.  to  presso  Minicio  dice  ; 
Se  alcuno  ha  venduto  uno  schiavo  colla  condizione  di 
promettere  il  doppio  entro  trenta  giorni,  e che  Posdu 
aoa  SAIA  TEsi.'To  Al  COSA  vcAVTA  ; ed  il  compratore  ha 
lasciato  scorrere  questo  termine  senza  esigere  la  cau- 
zione; il  venditore  non  sarà  tenuto,  solo  nel  caso  che 
avesse  inscientemente  venduto  uno  schiavo  altrui.  Im* 
perciocché  in  tal  caso  il  venditore  ed  il  suo  erede  dee 
guarentire  il  possesso  al  compratore.  Quegli  poi  il 
quale  ha  scienlemente  venduto  uno  schiavo  altrui,  non 
c (egli  dice)  scevro  di  dolo  ; e sarà  quindi  tenuto  io 
in  virtù  dell’  azione  Di  Compera. 

Io  sono  d’avviso  che  V opinione  di  Giuliano  sia  ve* 
rissima  anche  rispetto  t’  pegni.  $e  in  fatti  uqo  ven- 
dette una  cosa  a tìtolo  di  creditore,  c quella  in  seguito 
venne  evitta  ; il  credÌloj*e  non  è tenuto,  in  forza  del- 
ti) E t'atioac  Di  Compera  ha  qartio  pià  io  cCHifroslo  li  qoetla 
Per  la  ttipalasioae , U quale  eoa  peò  cite;e  pronotae  prÙM  Id* 
rcvieiooc. 

LEI.  Si  uiem  atienam  rem  ignoranti  miki  rtniiderii  ; etiam  primi’ 
faa»  ti>in(ataf,  aUlìtt/  me  E*  Empio  aetaram  pa’ani  in  id  guanti 
mta  intenit  aram  tilt.  Quamaii  tnim  alto^min  (tram  lit,  > tiditottm 
kactethti  teneri  mt  rem  uapUri  kaSue  Uuat,  »<»a  ttiam  at  tjai  /a- 
(iati  feio  tornea  dolam  mulmm  akeiit  prattlare  dtàtaf,  lenttì  em» 
^ai  meni  alieaam,  man  imam,  ignorarUi  eendidU . idtm  eit  maxi- 
me, ti  muaumiiuro  otl  pigaori  datmo  lendiderit.  1.  3o  ^ I lib. 
8 Qemt. 

«y*  vendHoe  ttìtni  okligatam  amt  atienum  readiLvtt  t tt  adfictam 
tilt  NecK  eo  somdìe  (pno  PPAESTAPST  t atltimari  opurtH 
dolam  malam  e/ui,  patm  lemper  akeve  opo/tet  im  jaJuia  Emtpti^  ^aod 
àonae  fidei  sit.  I.  (>  g 9 Ponp.  lib.  9 al  S^b. 

JuUanmt  Jeni^ae  ni.  IO  apmd  ìltmciam  alte  />  itrimm  ea 
eondilioae  rendiderii,  mt  intra  Irìginia  diti  àmpia»  pramùteret,  Po- 
STE^MF.  qvto  CPAeSTAPErva;  et  tmpUrr  hoc  fieri  mt/m  diem 
non  dtiiderai-enl  i ila  ^r«M«  tua  teatri  iHndiloitm,  ù ignorani  mUe- 
nam  rendtd.t.  iTaie  eaim  in  hoc  fitti  ai,  per  ipimm  et  per  huedrm 
tini,  emptortm  hakete  lutret.  Qat  aate»  alitnam  idem  rtnd*d*t, 
dolo  non  eartt;  et  idea  Empii iadiiia  ientbiUtr.  1.  1 1 $ i5 

Ulp  lib.  3a  al  El. 

Strtltnttam  Jmlìani  ftri^ùmam  tue  arbitror,  in  pipnoribui  fio- 
• fua  Nam  li  tate  (tediUMii  timdidetit,éMd€  kati  fnuinteeUUn  a*» 
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1'  aztomt  Di  Compera  , neppure  alla  r(.slituzione  del 
prezzo  : così  in  vero  fu  deciso  ila  parecchie  Costila* 
zioni  (i).  Il  venditore  sarà  rertamcnte  obbligato  pel 
doto':  anzi  dee  ripromettere  pel  dolo.  Ma  quand’anche 
non  abbia  r proniesso,  tuttavia  se  ha  vemlulo  la  cosa 
che  sapeva  non  essere  in  favore  di  lui  obbligala,  o non 
appartenere  a quello  che  gliela  diede  in  pegno,  sarà  ; 
temilo  per  ra7.ioneJ!)i  Compera}  perchè  abbiamo  veJu* 
to  eh'  egli  è obbligalo  pel  dolo. 

Secondo  caso  di  dissimulazione  dolosa. 

Se  il  vcfulitore  fui  dissimulalo  qualche  difetto 
della  cosa. 

LVII.  Non  importa  che  i difetti  .unno  tali  per  li 
quali  il  \^enditore  non  sarebbe  alù'imenfe  tenuto,  o 
tuli  per  li  (fttnli  è *olito  che  sia  prestata  cauzione. 

Quindi  p.  e se  tnl  ba^i  venduto  uno  sebiavo  che  tu 
conoscevi  esser  ladro  (a)  o soggetto  ad  azioni  nossali } 
ed  io  ignorava  questi  dìfitli;  quantunque  tu  mi  abliia 
promesso  il  doppio  , saiai  nii-nled'mrno  verso  di  me 
tenuto  per  I'  azione  Di  Compera  in  quanto  a me  Ìm> 
portava  d’  esserne  informalo  : pirbè  per  tal  titolo  io 
non  pos<o  promuovere  contro  di  te  I'  azione  Per  la 
•tipularionc,  prima  che  nulla  mi  manrhi  (3). 

Anzi  talvolta  in  quc.stn  caso  si  domanda  la  re- 
scissione del  contrntto;  quando  è probabile  che  Ìl 
compratore  non  fosse  per  comperare  la  co^a  se  ne 
ao'-sse  conoscioli  i dfetti. 

Quindi  Ulpiano:  Se  alcuno,  creden.lo  di  comperare 
ima  vergine,  avesse  rompeialo  una  donna  } ed  ìl  vrn- 
diiore  scientemente  Pavesse  lascialo  nel  suo  inganno  , 
non  compelcirl.be,  egli  è vero,  per  tal  lilolo  V azione 
redibitoria  (4)  ; ma  compelerebbe  l’azione  Dì  Compera 
per  rescindere  il  contratto  ed  ottenete  la  restituzione 
del  prezzo,  restituendo  la  donna. 

(l)  V«rfi  ifl  ifprmA  l'rb.  ao  Hi.  ée  DiUrùtt. 

(Z)  Di  refoU  i|  rcB<|i(M«  è le»uio  > |B)rfa  nr  tbs  II  coM  no» 
•bbf*  queUo  4li«Mo  ; tircomt  vrdrmnio  d>  suprj  n 45)  t*  ^'*'*1'^ 
pcrn  è Icnulo  a rA|nM  delti  t>ua  dolKi  diMiAivliitun^.  (.tc/reHr  art 
lib  .1  dt  0//IC.  fi  feda  ebe  qit'lu  i{<u«  f«  ioliodon»  ia  fona  dalla 
intctpfeUaione  de'PiudcMii,  duendo  : Cmmt*  A//  Tabulu  Min  tf 
iti  (aulam  *a  prafUati,  mtnt  Uftva  nnnfiitAlai  a JuriKan- 
fitti  ftiém  ttUttnUae  patna  t\t  toniltlata  Quiét^mié  tnim  we*/ 
fftiin  riV/i;  a itafttnnt,  il  rind'fot  niu  nofatHaitm  dìi/iim 

tiU>  prati'a'i  Apailt’t. 

(3)  5m  M^civi  qurili  diffrrSnu  Tm  l’aiioae  Di  Comptrm  e quella 
Ptr  lo  Ulfolozi'int 

(4)  ^ aia  a dì<a.  -a  «cSa  ia  aè  ann  fa  lacjn  ad  as’oni  red  bilo.ir, 
ina  iT  dona  icitiiidcic  il  «.oaliallo  f«r  cium  delia  d'iuniiUi.uae 
dalota. 

a 

Itntiar  ntc  od  f'tiiom  ttiVIttinéom,  E*  Empio  otMont,  (redtfor  t 
hoc  enm  multii  CvmdlKlv  hi^Kt  tfftetmm  til  Diìlmm  piane  etndH-'f 
ptéUta^  t ! deni^Hf  tfre-n  leptomiliil  dt  doto.  Sfd  tUi  o m itp  omnt- 
rit,  uitnt  lomfri  )>>/  non  ohligo'om,  otl  non  tur  ejui  ^ai  ÙH  aHi/ta- 
Pii,  i-endidt’ùfli  te-’tUtnf  Ex  Empio,  dolam  eam  ptatUart  dr 
h >t  Oiftn  dìmas  t.  1 1 S 

Lyn  Si  tnaam  miht  ìgnnroati,  uitHt  furtm  o*t  noaiam  tur, 
fvaMrù  dapium  pn^mutrù,  itnrm  miài  Et  Emp!o  ^aa-'ti 
mta  imtrtrU  uinfi  tjaio  Ex  t ipalain  to  namint  apr  e Uiam  non 
arte^nam  m^H  ^aid  af'tuti.  I.  4 Paul.  Mb.  5 ad  S«b. 

fi  pmii  rupintm  u rmtrt  palanti,  ^aam  malit'  • atthul^  et  icitnl 
trran  tam  Ptnditof  panat  ut,  redAiàt/iaatm  fa/d(M  tx  hat  eoaia  > on 
enti  • eiaiHlamen  Ex  Empio  tompeteu  aeùontm  ad  ruolvendaia  cai- 
mt  pieiio  leuùaio  maUet  reddéiat.  tup-  d.  t.  1 1 $ 6. 


Terzo  caso  di  dissimulazione  dolosa. 

Se  il  tenditore  d'issimula  qualche  aggravio  della 
cosa  venduta. 

LVIII.  Per  la  qual  cosa  se  il  venditore  sapeva  che 
la  cosa  era  aggravata  dì  una  servitù,  e lo  ha  celalo  al 
compratore  ; non  sarà  immune  dalTazione  Di  Compe- 
ra, purché  il  compratore  Tabbia  ignorato.  Poiché  nei- 
razione  Di  Compera  entra  tutto  ciò  che  viene  fatto 
centra  la  buoua  fede. 

Ora,  si  reputa  che  il  Venditore  sappia  c tenga  ce- 
lato , non  solamente  se  non  avverte;  ma  anche  se  ne- 
ga (O  essere  doluta  quella  servitù,  venendone  inchie- 
sto  dal  compratore.  Ed  am  be  se  si  suppone  che  abbia 
dello  : Ls  cosa  auz  k soccctta  a vcmja%  skhvitu*  ; ha 

IO  .AO?(  GAftAAriSCO  CHE  ZUS  .AC  EHEBGA  AlCUAA  lAOriAA- 

TA  : io  penso  che  il  venditore  sia  tenuto  per  l'aziono 
Di  Compera,  se  la  cosa  era  soggetta  a servitù,  ed  egU 
lo  sapeva.  Così  pure  io  sono  d’avviso  eh’  egli  sia  te- 
nuto in  virtù  dell’  azione  Di  Compera  anc  he  nel  caso 
die  avesse  fatto  in  modo  che  il  compratore  non  potes- 
se conoscere  esser  la  cosa  aggraval.i  di  servitù.  Ed  in 
generale  io  dico  , che  se  uno,  per  tener  celata  alcuna 
servitù  , adoperò  con  maniere  riprovevoli,  debb’  esser 
temilo  ; non  però  se  ha  voluto  solamente  provvedere 
alla  sua  sicurezza.  Questi  principii  hanno  luogo  qua- 
lora il  compratore  abbia  ignorato  resistenza  delle  ser- 
vitù ; non  riputandosi  celata  una  cosa  per  dii  la  co- 
nosce ; nè  facentlo  mestieri  di  reudvre  consapevole  di 
un  fatto  colui  che  non  lo  ignora. 

LIX.  Parimente  se  il  venditore  di  un  predio  non  ha 
fallo  menzione  del  tributo  del  quale  sap'  va  essere 
quello  caricato,  egli  è tenuto  per  l'azione  Di  Compera. 

Clic  se  non  ne  ha  fatto  menzione  por  ignoranza  , 
forse  perchè  il  predio  era  ereditario  (a) , non  è te- 
nuto. 

Si  dee  dunque  intendere  applicabile  al  caso  in  cui 
sia  probabile  che  il  venditorn  non  abbia  potuto  igno^ 

(f)  Ma  s maft'or  ra|ione,  cnthe  u ha  negato. 

fa)  Ourf't  il  qsk’f  ftr  un  tuup  «P^S'A  ili  IcmpA  ha  pnitedulo 
■a  predio,  noi  è aarollaio  le  a'le|a  di  aver  i|aorali  i Iribuli  j’qoali 
rra  que’lo  to(feil9.  Efiì  è ia  fatli  quasi  .«pitsubile  che  abb.a 
i|nnrali  Non  cosi  %e  quel  predio  ,1. ...  allor  aliora  pcrrunalo  per 
Bvdo  g US  rredit.'.rio. 

Per  altro,  afàisrhè  rìgfioranta  possa  acuiarU,  è d'anpo  chu  aou 
«ta  siala  falla  «eiuna  parnla  ii«l  liibulo,  che  »c  avesse  {qiianluaqua 
per  ignoionu)  ass(ve«ato  ìl  fondo  uoo  essere  «o^fcU»  a «•  uso  o a4 
uà  mtnor  ceiis«,  sarebbe  (eaulo  nefìo  stesso  landò  rise  cias<uBO  è ta- 
nulo  in  villa  di  ciò  che  ba  delio  o proncio:  sedi  appiesM  a.  “jj, 

l.yni.  ytndilor  ii,  ^uam  uiret  dtieti  waitulem,  ftloAl  t non 
tradii  Ex  Empio  aUianim;  ti  modo  tam  empior  ìi;norai'it.  Onaia 
enim,  ^aat  loatfa  htnaai  fidtm  /iani  In  Empii  ae'iontm, 

Sed  Siùt  > tnditiftm  et  Ctlatt  ire  adipimut^  non  mIum  ti  lon  ad- 
monait;  ud  tt  ti  nipaùt  ì«i\-ital(m  tUam  dritti,  puam  ttu!  aito 
liaaiiilam,  Std  t!  U pivpttnat  eam  Uod  xiwt:  NuLLAOCIOEH 

SF.ariTvsttF.ar.TVHi  rFavH  se.  FUFa&Ar  iHueiSAtÀsr.a- 

rtTVS,  .VO.V  TRSEtìM:  pHlo  tata  Et  Empia  Itntriì  tjUia  utiUaS 
dtithatar  tl  uiiitl.  Srd  li  id /gii  ite  tagnot  nel  tmptor  ati^a^m  ur- 
a>tatem  dti/ri;  opinar  eam  Ex  Empio  itneri.  Et  genetalHtr  dixtrim, 
si  i/tpn/iolo  more  t-eneiai  lit  in  celando  setvitale,  deieie  eam  tenerti 
non  fi  tecmttìafi  laa*  proiprciam  euluil.  Haec  iU  rea  sant,  ti  emp- 
ia/ igno'at'tl  set^  Ualetf  ^aia  non  rideiar  eite  ceta'ai,  fin  ftiV; 
neqae  cerUorari  dtbait,  qai  non  ignoraeil.  I.  1 $ 1 Ulpìao,  t*b  aS 
ad  Sabie. 

LtX.  S*  p'aidii  i ttidilot  non  éUat  de  itiialo,  seientj  letielup 
Ex  Empio. 

Qiiod  si  igiuram  non  ptaidiatrtl,  ^aad  fotte  herrdiia^iaot  praa- 
dtam  eial,  iton  teiular  I.  ai  $ i Paul  lib  .3.3  ad  Ed 
I IO 
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rare  ed  abbia  dissimuìalo  qualche  difetto  della  co- 
sa^  quanto  dice  Papiinano . In  un  alto  Jl  vtrnjila 
non  iufaUo  vcrun  a nno  cidi'  annua  prcslazione  per 
un  acq  uiJoito  co»tiluìlo  sotto  una  casa  di  Homa.QiiC'* 
gli  il  quale  fu  con  questa  vetKciiza  ingannato,  avià  in 
suo  favore  l’azione  Dì  Compera.  Se  per  tanto  viene  ÌI 
compratore,  in  virtù  dcirazione  di  Vendita,  convenu- 
to in  Giudizio  pel  prezzo,  si  dovrà  avere  riguardo  ezian- 
dio alfaggravio  non  preveduto. 

Conformemente  a ciò  Giuliano  dimostra  anche  nrl 
raso  seguente,  che  Ì1  venditore  è ohidigato  pel  dolo. 
Se  il  venditore,  sapendo  che  il  fondo  era  caricalo  di 
tributi  da  pagarsi  a diversi  munlcipii,  nel  dornmenlo 
ha  bensì  dichiarato  I’ aggravio  verso  uno  municipio; 
ma  in  seguilo  ha  detto  che  Dovrà'  il  coMObATosB  »a- 

BE,  FASE  E rRF.STASE  TUTTOClÒ  CHE  È DOMITO  TER  TI- 
TOLO DI  TRINI  TI  O CADELLE  O INrOSIZIOTI  , O DCR  RIPARA- 

zlOM  DI  STRADE  ; ssrà  tenuto  per  Tazione  Di  Compera, 
per  avere  ingannato  il  compratore.  £ questa  opinione 
c vera. 

fi  ngono  riferiti  altri  estmpii  di  dissimuìatione 
dolosa. 

LX,  Primo.  Si-domanda  se  sta  tenuto  per  l’azione 
Di  Compera  quegli  il  quale,  avendo  vcnduio  un  fondo, 
dichiara  se  avere  venduto  quello  spazio  cli’egli  possie- 
de entro  certi  conlini,  e sapendo  die  una  determinata 
pane  di  esso  non  era  di  stia  apparh  iienza,  non  ne  av- 
verti il  compratore;  mentre  una  tale  aggiunla  generi- 
ca non  dee  riferirsi  a quelle  cose  che  furono  partico- 
larmente conosciute  dal  Venditore,  e non  eccettuale; 
afiìniliè  uJlrimente  il  roinpialore  non  sìa  ingannalo  : 
se  egli  in  fatti  avesse  ciò  conosciuto,  o non  avrebbe 
coiiiperato  , o avrebbe  compiTalo  a minor  prezzo , 
quando  avesse  avuto  rei  tà  scienza  del  luogo  ( giacche 
questa  aggiunta  fu  egualmenle  dagli  Antichi  interpre- 
tata anche  rispetto  a quello  il  quale  aveva  stipulato 
che  Se  il  ioodo  è noooltto  a qualche  servitù' sta- 

BANMO  A CARICO  DLL  COMPRATORE  Gli  aulorì  d«‘|  GÌUS  in 

fatti  risposero:  Se  il  venditore,  certo  die  fusiero  do- 
vute delcrminale  servitù  ad  alcune  persone  , non  ne 

Ih  rrnéiiitHt,  super  annma  pemifatioHt  prò  apHaeductu  in/'o  do' 
»«n  iomùtutetH  (*)  mikit  tommemnta'ptH  est.  ììtitplus  ot 

eamiettr,  Kx  Kmptu  oinonem  habritt-  ha<iue  si  (orti  tniatuf  oh  ptt‘ 
Uum  Ex  f'ertdiloi  •all*  improt-iù  onetis  habetitr.  ].  l'I** 

3 lt»poa». 

Jattanas,  doluta  solere  a vendifore  ptaeuari,  etiam  itt  ia/ustHndÌ 
i^de  oilend't.  fi  ^lum  rendilor  uitel  /undam  plutibus  munuipiìs 
itfiata{**)dthertt  in  tabula  quiJem  ionurintrit  arii  muni.  ipio  debeiij 
rerata  poitea  Irpeta  cuHsif.ta.trii  : St  i^VA  raiBL'TOHVM  At/T  C£- 
i TICAU.f  tSPICTlOHIsrr  QVID  XOUfSr  At-T  AO  ì ìAF.  COLLA’ 
rtOStM  PUAFSTAliE  OpOtlTET.  ttt  EMPTOHEM  DAHE  PAi  E»t 
pnAf  STAHElji  r.  OPOUTEHF.  ; Ex  Empio  euMientti,  ttua'i  de.t- 
fiwet  emplorem.  Quae  stnrtnha  xra  e>t.  I.  l3  ^ 6 UIj>ìjm.  I>b  3| 
sS  Hdicl. 

EX.  Quatrot  Sì  paii  Ha  fmndum  rendiderit,  ufi  eennmdatum  eiie 

rideatmr  faod  intra  lerminos  ip>e  p medifj  uùm  tJmen  aliyuam  pat  tern 
etitam  st  non  ptmideie,  non  rtttiora*'trìi  tmp:u<etnì  un  Ex  Empio 
ìadicio  Uneatatì  Cum  haec  genesahs  odieitìo  ad  ta  ijuttt  speaalute 
nodi  qui  rersdidit,  Htc  exiepit.  pclweie  non  dtbea^  ; nt  ahoquin 
emplor  topioiar s qai /orlaste»  ii  hiU  fopnoditii,  > ui  tmptaras  twH 
esiti,  rei  miHotis  emplmnii  tsiìt,  st  * frlio>atai  dt  listo  tttlo /a  isti 
(tam  hoc  et  apad  ytltrtt  tU  relaium  ia  ejas  persona  qui  ùe  txiepe- 
ratf  ftpriTVTES  SI  QVAE  pFBEUri'Bp  PEBEttCN  TCP.  Elenim 
Jutis  aailoeet  responderiutt : ò»  id'tas  remdOor  qaiàusdam  pvsoais 

(*)  Si  ice  fOHsliimio. 

Ch^iu  imru  ck«  icbbait  le(|cc«  rtdi^atiai  a ciò  è fra- 
vrIo  A«i  crrIriIu. 


ha  latto  roit^apevole  il  compratore,  dovrà  essere  te- 
nuto per  I’  azione  Di  Compera  ; poldie  tale  aggiunta 
generica  non  deesi  estendere  a quelle  rose  che  il  ven- 
ditore conosceva  , e che  poteva  e doveva  parlieolar- 
mente  eccettuare;  ma  n quelle  solfanto  che  ignorava  , 
e delle  quali  non  poteva  far  consapevole  il  comprato- 
re); Erennio  Modfstino  rispose:  Se  nel  caso  propo- 
sto il  venditore  ha  fatto  qualche  cosa  ad  oggetto  d'in- 
gannare il  compratore,  egli  può  essere  convenuto  per 
l’a/.ionc  Di  Compera. 

Il  secondo  e.scmpio  ci  viene  riferito  da  Gajo  , il 
quale  dice-.  Se  alcuno  nel  fare  la  vendila  di  un  pre- 
dio ha  tenuto  celato  un  confinante , del  quale,  se  il 
compratore  avesse  avuto  contezza  , egli  non  avrebbe 
fatta  la  compera  (i);  il  venditore  è tenu'o. 

Teina.  Se,  dopo  fatta  rispczioiic  del  predio,  prima 
che  fosse  conttalla  la  compera  , venissero  per  la  vio- 
lenza del  vento  altmati  degli  alberi,  si  domanda  se 
anche  questi  esser  debbano  consegnali  al  compratore. 
F.  fu  risposto  negativamente;  perchè  egli  non  compe- 
ra questi  alberi;  avendo  que^ti  cessato  di  (ormar  parte 
del  fondo  prima  di’egU  lo  comperi.  Ma  se  il  compra- 
loie  ignorava  che  gli  alberi  fossero  atterrali;  ed  il  ven- 
ditore Io  sapeva  c non  ne  diede  avviso;  deesi  avere 
riguaido  all*  inliTiSSc  del  compratore  in  questo  argo- 
intiito,  purché  venga  contratta  la  compera  (a). 

Quarto.  Se  a*  prcJii  venduti  ei^a  dovuta  una  servi- 
tù, ed  il  venditore  non  ne  ha  fatto  mctiztone,  ma,  co- 
noscendo la  esistenza  di  tale  diritto  , lo  ha  taciuto;  e 
perciò  , ignorandolo  il  vendituie  , Io  ha  perduto  col 
non  uso  pel  tempo  dalla  Legge  stabilito;  alcuni  iena- 
mente  pensano,  essere  il  venditore,  in  virtù  dell' azio- 
ne Di  Compera,  tenuto  pel  dolo. 

Scolio. 

Dagli  e.^icmpii  addotti  mani/estamenfe  apparisce 
che  il  vcnditoì'e  è tenuto  ad  indicat'C  a!  compr.itore 
tulle  le  ciixostanze  della  cosa  che  possono  n ferirsi 
nlV  iinteres.ie  elei  compratore  medesimo.  Ma  sarà 
I egli  tenuto  di  far  conoscci'c  ciò  di  è estraneo  alla 
cosa?  P.  e.  in  caso  di  penuria  di  formentoy  il  mer- 
li) P e.  perché  quel  conbnaale  é tn  nomo  Iìm|!oìo  e poieale  . 

(a)  Poiché  ii  loppoM  cbt  fli  stbori  iìcro  tltiriali,  primA  iht  fossa 
(oatratla  la  (ompeta. 

ttrtat  itreitutts  dtbtrt,  non  A/AuiRiciiie/  emplorerat  Ex  Empio  tmm 
teneri  dthtie  f qoando  haec  peneroln  txcrptto  non  ad  ta  pr-lint-e 
debrai  qaae  rendilor  no>’il,  qaaique  ipeerulifer  extiptrt  oi  potati  et 
debail { sed  ad  eo  qauf  iptio>aeii^  el  de  ifuibat  eiapl-trem 
ntfaieit):  /lerinnias  MMleiUnai  ttspondil:  Si  qutd  urtmiar-inirmdt 
emptorn  (oasa  t'tndiliy  in  sptsie  de  qua  vRJrrirn' Ex  Empio 
etUone  lonetniti  pone.  t.  3<)  l<b.  5 llccut. 

Si,  quii  in  rendendo  ptAfdio  lonfinem  lelareril’  qattn  tmptot,  si 
audisiel,  empiuta!  tutn  esut}  legeri  *enJiSot'em.  I.  35  8 If.  lit  Cu«* 

tr*h.  empi  Oiiut  lib.  IO  a«t  !><i.  p>ev. 

Si  poli  inspoiatn  praedium  anieqaam  entpiia  fonlraherelmr,  arhores 
ftnto  ai  (*}  drjtHat  sant:  an  Hat  quoque  tmp:ori  Pud:  debeant,  quar' 
ntrer.  Et  ttsp-a.Htn  est,  nati  dtberi  : quia  eai  non  tmetil  j tata  ante- 
quarti  funiam  tmenì.  drùvinl  /unii  t*'e  Sei  <i  iqnoraeil  empio-  de- 
jetltts  esie  atbore*/  •‘(nditor  ou'em  uiViV,  aec  adm/runl  j qaonii  empio- 
vis  inler/uenl,  rem  anlimandan*  esitt  si  modo  ••aenit.  I.  ^ fi.  de  P«- 
fic.  e|  cumm  tei  vtuii.  Ib. 

Si.  quitm  surìiut  s-tndìlis  praediii  debtrelar,  ntr  commemormeerit 
etrsditor i led  scuns  tue,  i<lnme/itj  et  uh  id per  igto/anham  tei,  emp 
tor^  non  miendo  per  stalalata  lempat,  eam  fttfilmlem  amnfit  t quidam 
rene  palati,  rendtlonoi  antri  Ex  Empio  oh  dolum.  I.  66  $ I fi.  d« 
L.iiip1.  l'omp  lib.  3l  id  Q Muc. 


(*)  JbUriRleali  eiatotam  ei. 


DE  ACTiONlRUS 

Catanie  » il  fjmìe  sa  chfi  in  bretx  f*wnperanno  mji-i 
cariche  (fi  fot'mrnto^  sarà  forse  tenuto  di  farne  con’' 
sape\.*ofe  il  compratore?  I Giureconsulti  non  pinn- 
sero  a decidere  tali  casi.  Ocerone  pent  (nel  Ub.  3 
tic  OlTir.)  pensa  eh'  egli  a ciò  sia  naturalmente  /«- 
mito.  Gt'ouo  è di  opinione  contraria  (De  Jur.  Bell, 
et  Pac.  Itb.  a cap.  1 1). 

J Q.  /)i  quel  dolo  che  consiste  nella  menzogna. 

LXI.  Fin  qui  si  parlò  di  quel  dolo  il  quale  consi^ 
ste  nella  dissimulazione.  Sarà  quindi  a maggior  ra~ 
gùnte  tenuto  il  venditore  per  quella  specie  di  dolo 
che  deriva  da  menu^gna. 

£*  quegli  il  quale  per  collmione  ha  snpposln 
un  colono  immaginario  (i)  ad  oggello  d*  ingannare  il 
rompialnrc,  c Irniilo  per  Tazione  Di  CVmiprra.  Nè  può 
lìifendersi  se  , |H*r  viemaggìormt  nie  orcuilare  a inac- 
cliiiiaia  frotlc,  guaretitisrc  P esistenza  de!  colono,  cd  il 
P*  gatnenlo  delle  pensioni  per  lutto  i]  quin<|itcnnio  (a).  | 

Parimente  se  un  erede  ha  venduti  c consegnalo  uno 
schiavo  il  quale  era  incaricalo  di  pagare  la  somma  di 
dieci;  e lo  ha  dichiaralo  avente  diritto  alla  libertà  Pek« 
CHK  PACASSI  VISTI  «oAKTE  : 3 vrà  luogo  IVazioDu  Oi 
Compera  contro  del  venditore.  Ovvero,  se  fy  promesjìo 
il  doppio  , pel  solo  coso  di  evizione  (3)  avrà  luogo  la 
ripetizione  del  doppio;  e 1’  azione  Di  Compera  per  la 
menzogna  (4). 

^ Z.  Se  il  venditore  sia  tenuto  anche 
pel  dolo  futuro. 

LXIT.  Il  venditore  è tenuto  di  guarentire  non  fn- 
lantcnte  che  non  vi  sia  dolo  al  momento  del  con^ 
tratto  , ma  che  non  ve  ne  .vn/’à  nemmeno  in  \rguito. 
Imperciocché  non  si  può  stimare  che  non  abbia  avu- 
to luogo  il  dolo  , se  fu  o snrà  per  suo  fatto  impedito 
al  rompraiore  che  possegga  la  cosa.  Avrà  dunque  luo- 
go razione  Di  Compera,  non  già  per  obbligare  il  ven- 
ditore a consegnare  il  vacuo  possesso  della  cosa  , poi- 
ché può  per  varie  cause  accadere  che  non  possa  faine 
la  tradizione;  ma  aOlncliè  venga  stimalo  il  dolo  malo 
di  lui,  se  ha  fatto  o fa  qualche  cosa  dulesatnenle. 

Parimente  PooqHUiio.:  Se  il  vrnditnrc  si  è reso  col- 
pevole di  dolo  malo  rispetto  alla  cosa  venduta  (5) , al 

(l)  Dal  qaaU  &pn  di  percepire  ai»  maggior  merceilc. 

(3)  I caiMpi  vrmvAao  ordiiatiaiMnle  loi«h  per  la  q«iiiqiriiiiÌo. 

13;  •o'«ipoRle  fh«  |0  Kki»«n  fa  «ville  ìa  lincila:  poi- 
ché ptinv  noN  t'iucorrr  avIU  pine  jlipaltla. 

l/j)  Immed'vIainrMle  « prima  rh«  lo  trkiarn  veedwio  p«T*oqv  al'e 
librili,  le  i)ifritti|na  <l«l  Tenditore  dà  luoqo  a|l’  aiinne  tfi  comfHH, 
per  l*ÌAÌrrr<ie  rb«  avrva  il  rompraioif  , rb#  io  acbiavo  non  poii»  M 
ceiMr|iiÌT«  la  I berla  rat  pa|vie  anilaato  dicci  moncle. 

(5>  Se  *i  è p.  c.  d«t«i'»f4la. 

LXI.  Qui  per  mlhitianem , imaxintriam  cohaam  fàftimffaStrdi 
tmpUun  (ama  «vppoieir,  Km  Ka.pto  ttnnur.  tire  dfenduar,  \i, 

/anliui  txcopiiata  sraai  oeotluimt,  eulonam  et  fain^ueaii  pen- 
uoaet  in  fidem  %aam  ruìpat.  | llriA*o|  |ib  a. liuti  eptiom. 

Si  dsttm  date  imiam  htm  ^•*ndldt'it  et  ncdiderit,  dntfìt»)ne 
«srripfrrM  libeffoii  St  runuTt  oFo/ssert  Ex  Empia  erti  aeiio 
eam  renditorg.  /dmt,  U dapta  piomiuaut,  ah  trictionem  dantarai 
dapiae  •epeUlio  viti  Ex  Empio,  oh  atendaemm.  1.  io  If.  de  Siale- 
tìb  Pael.  iib.  5 ad  Sab 

LXIi.  Ntc  t tdeimr  ahtue,  ir  per  tam  farlnm  e\t  ami  fiel  peomr- 
am  /uadam  eaepiàt  poiudeat.  Eit  ergo  Ex  Emphi  drfr>i,  non  Mf  l'ce* 
ditor  eacaam  paueiuonem  hadat,  emm  mathi  moda  aetidere  poteri!  ne 
radere  pottil  i ud  mt  II  fatd  doto  malo  fectt  ant  faeit.  dalai  malai 
e/wt  aeumar^tmt.  I.  68  $ t ff.  de  Ceairah.  empi.  Pfornl.  hb.  6 
Epiviol. 

.Si  dola  mata  aliiatd  fnU  fendilo/  in  re  rendita.  Ex  Empio  aom!- 
■«  aiM  emptori  (Òmpatit.  Alam  et  dolum  malam  eo  jadùio  aeUima/i 
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compratore  compete  l'azione  Dì  Compera.  Impercioc- 
ché in  quest'  azione  entra  anche  il  dolo  malo,  aflìnchò 
sia  d venditore  obbligato  di  prestare  al  compraloro 
. quanto  gli  ha,  promesso. 

Similmente  , se  ho  caricato  di  una  servitù  nel  faro 
la  tradizione  quel  preilio  ch'io  doveva  darli  Idiero;  tu 
avrai  contro  di  me  V azione  Di  Compera  , aninchè  il 
predio  venga  liberato  da  quella  servitù  che  tu  non  de- 
vi sopportare. 

5 4*  tenuto  il  pupillo  pel  dolo  commesso  dal 

tutore  nella  vendita  di  una  cosa  pupillare. 

lAUI-  Intorno  a questo  caso  Giuliano  così  dicti 
Esposto  essendo  il  fatto,  che  i tutori  hanno  commesso 
dolo  licl  vendere  una  cosa  pupillare;  insorge  la  qui- 
slione  , egli  dice , se  il  pupillo  sia  tenuto  pel  dolo  dei 
tutori.  Fi  di  vero  , se  i tutori  stessi  fecero  U Vendila  , 
egli  è certo  eh’  essi  sono  tenuti  per  ]'  azione  DÌ  Com- 
pera; ma  se  il  pupillo  ha  fatto  la  vendita  coirauioiità 
loro,  egli  c temilo  in  tanto  In  quanto  egli  per  tal  fatto 
è diventato  più  ricco;  e i tutori  dovranno  sempre  es- 
sere condannali  nel  restante  (i);  perchè  ciò  che  fu 
fatto  con  d(do  dei  tutori  (a)  non  si  trasferisce  nel  pu- 
pillo dopo  la  pubertà. 

ARTICOLO  Vili. 

Della  prestazione  de  frutti  e di  qualunque  prodotto 
della  cosa,  non  che  della  prestazione  da  farsi  de- 
gl’ interessi  del  prezzo  che,  evilta  la  cosa  , deb- 
b*  essere  restituito. 

I S I.  De’frutii  e piodotli  della  cosa  venduta. 

' LXIV.  Dal, giorno  della  compera,  se  fu  contalo  U 
prcz/o  , appartengono  al  compì atore  tutti  i frutti,  le 
opere  degli  schiavi,  ì feti  degli  animali,  ed  ì parli  del- 
le schiave. 

E di  vero , è conveniente  che  dopo  compiuto  legit- 
timamente il  conti  allo  , f flutti  debbano  appartenere 
al  compratore;  a carico  ilei  quale  stanno  anche  i pesi. 

Lo  stesso  si  dee  dù'e  anche  defeli  degli  animah, 
siccome  rescrivono  gl'imperatori  Diocleziano  e Mas- 
simiano. 1.  i6  Cod.  h.  t. 

(l)  In  fnru  JflTittone  Di  dato. 

(1)  Vedi  in  appreso  I«b  36  lit.  Quando  tw  facto  fa/. 

oporteff  at  id  ^iiod  prafi/alariiat  ir  ^/fiVitail  ut  rtndìlof,  emptori 
plantari  opofteat.  l-  6 J 8 Iib.  j)  ad  .S^b. 

Qnod  'I  len-irwi  p'aediam  in  l-aditiane  fecero,  ^and  Uhtram  Uhi 
tiad/re  dehai;  fa  Ex  Empio  Hahehii  acfù’nfm,  remitfeirdae  e/at  *erri- 
lalit  p'aha  ^aam  pati  non  debrai  I.  8 ^ I I'jsI.  I>b.  6 ad  Sab- 
L.Xftl.  Qiiam  in  facto  p’op'intrflar  tafarti  hoc  idem  ftUMt, 
reni  papilla’ tm  rendthat  t ciaatiUonit  tue  ait.  an  taioram  dalam  pa- 
pillai  prati'an  dehraC.  Et  11  ^aiJrn  ipii  tatoiei  ftnéidvHnt,  Et 
Empto  tot  Itneti  nr^aa^aam  déhiamettr  led  ti  papiilat  aacUinhat 
tis  ftndidil,  in  tantum  Unttar,  in  ^aaniam  locaplelior  ex  e>*  /melai 
tit.  r«/0n>at  in  rtudaum  pvptta.>  rondemnandet}  paia  nte  hanvtr^ 
tur  in  papìUam  poit  pah/rfmitm  hoc  qaod  dolo  taloiamfoclam  ett.  I. 

l3  S 7 bb  3a  ad  Ed. 

LXI F.  Ex  die  tmptioitit.  Il  ptetiam  (*)  nnnirrarafli  tit,  et  fruciaa 
et  opvae  terfomm  tt  fattat  peeorum  et  aniilta/am  parlai  ad emptnteak 
ptriinent.  Pani.  Seni.  Iib.  3 lil.  1787- 

Fniefai  poil  prrjtctam  fare  (ontraitam,  emptarit  tpectare  perta- 
nam  (onrenit  ; ad  ^atm  et  fanctionam  giaxamen  ptitinet.  l.  |3  Cod. 
h.  1,  Dtod.  ri  Maximiaa.  ^ 

q*)  Cajacio  ha  dì  tate  ■nalera  retai  efntn  il  tallo  •Pf^ffielo  ad 
an  ecccliraie  manusciilto  di  BesaoMae  {Ohtorr-  31,  \!>) 

' le  altre  einioai  il  te||e  li  fari  pre/ù. 
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^nzi , anche  le  fu  venduto  un  campo  co’  fruiti  già 
maluii)  è certo  che  non  essendovi  convcnr.ione  incoii> 
Irario  , anche  i frulli  debbono  essere  ceduti  al  com- 
pratore. 

Per  aìUn,  se  Ì1  campo  era  locato,  le  pensioni  com- 
peteranno al  tocBiore.  Lo  stesso  dicasi  anche  rispetto 
a'pt'cdiì  urbani  <t):  salvochè  non  venga  prodotta  con- 
venrione  in  contrario. 

LXV.  Dalia  massima  stabilita,  che  i fruiti  e qua^ 
ìunffue  utilità  derivante  dalla  cosa  appartener  de* 
vano  al  compratore  » ne  segue  : 1 -o  Se  fu  gua  Ja;;nalo 
nUun  die  mediante  le  opere  degli  schiavi , o mediante 
trasporli  fatti  con  gli  animali  o con  le  navi  (3) , tulio 
dovrà  essere  pagato  al  comf  ralorc. 

Eli  anche  le  aecessioui  al  peculio  degli  schiavi  (3) , 
non  però  se  derivano  da  una  co>a  del  venditore. 

Ed  arche  se  deiix  ann  da  una  cosa  del  venditore, 
in  un  caso;  cioè,  quando  il  venditore  , ha  fatto  dona- 
zione di  alcuna  co>a  ad  uno  schiavo  venduto  (4),  pri- 
ma di  farne  la  tradizione;  anche  questa  dehb’ essere 
nstiluiia. 

3.0  Anche  le  eredità  acquistate  mcdian'e  lo  schiavo, 
e tutti  ì legali  senza  far  distinzione  per  riguardo  di 
dii  siano  stati  lasciati. 

Come  non  importa  neppure  il  conoscere  da  chi 
sia  stalo  instituilo  erede  Quindi  se  il  vemlitore  or- 
dina alio  schiavo  venduto  , piima  di  fame  la  tradizio- 
ne , di  adire  quella  parte  di  eredità  per  cui  fu  esso 
schiavo  dal  compratore  instituilo  irede;  egli  è obbli- 
gato di  residuila  al  coerede  dello  scliiavo  , perchè  egli 
non  dee  fare  acquisti  mediante  quello  schiavo  che  ha 
legittimamente  venduto.  Peraltro,  non  restituirà  già 
pei  intiero  quanto  avrà  acquistato  , ma  quella  parte 

(1)  lnpercÌ0c<l)é  t>  mrtc«ji  ioifviliiit  e ila  coloii.  ^1»- 
l«rqtie  (e*|tno  lno|0  di  libiti.  luUavil  non  ^ono  liulti  di  i]««'  ^tc* 
di'-  Qbetli  M11&  dovute  in  (utu  drt  coaIraNo  «Il  locativiie-ionds- 
tÌAiic  } c il  ibAipfiloic  bon  sa. (file  nel  |iit.  drt'vsiilc  d*  ijursiw  roa> 
ll•tlu.  Pa  aMio  il  «omp'alore  polca  imped'ino  U (ndimrn'o  s'ton. 
daliori.  Nrtie  vendite  leilo  del  fiua  banne  ltin|«i  prniipu  dieaii. 

I fin  t.  4t  jmit  Piui.  Vedi  4.  1 1.  >n  appreuo  iib  ^9- 

(a)  E prftiiè  co»i,  te  te  mmedi  d<l|r  (umivsoiui  dei  piedii  non 
ippaite«.gaiio  al  usaipraloi*  ? Cwiécio  r»po«de.  'I":  uictrcdi  delle 

cotidut  uiii  dei  piedii  non  à iìk|uaiden<t  come  finlll,  percliè  i finlli 
dri  prrdii  «un  conmleno  nel  lame  iocASioiie  } vi  lotaao  's  felli  per 
volontà  , aeiUri  |li  auiBati  t le  navi  si  tv>|«>*u  a bc-Ki  «ludto 
pel  locarli.  ! 

(3)  ^el  tato  cioè  die  io  schiaeo  fosM  venduto  ioiieoie  col  »a^ 
peculio 

Con  atkolbla  inleps'oae  dì  alienare  cesa  rosa-  Aliiiaenti  sa- 
teLlc  se  avcwe  contesto  wIUbIo  olla  Sibia«o  di  ateie  ^uclU  ce» 
sei  peculio  «.bc  avrbke  dovuio  appatlrnerc  al  venditore.  Cvjac. 

Si  /natihmt  /«»  matmsif  gger  diur^etm  ut,  titém  fmitmi  ultori 
èrre,  niii  altud  conieni't,  tMfUttatum  tU.  {.  l3  S >0  Ulp.  I>b. 

I sd  Ed 

in  agir  fuit,  ftnuonti  st/ftu  ei  ce^enf  por  U(é«ttni. 

litm  tt  in  piatdui  uftanuj  «ili  ti  ^mid  nominsiim  (anreniue 
hoiw.  d.  I.  i3  S 1 1. 

L\  A'.  St  f Hitf  en  Offrii  ur.-tìmm  ¥cl  fuUuii  ÌMounlotum  ut  ■« 
riaiu  f«oetJ/«fs  til,  tmftori  franlahitnr. 

Ei  \i  ^»id  ftintìo  tormm  nutait ; non  Umtn  ti  fuìd  tx  re  tendi' 

tatù.  d.  I.  i3  $ i3. 

Si  ^uié  uu'o  Siitréit»  itnditor  donneit  nii/t  t/adiVioACM,  hot  f«o- 
^iie  retiiiui  deht  d.  I.  i3g  i8. 

UtreSitnitj  quo^m  ftt  it'vum  m^mutnt,  et  Uffila  omnin  t ntt 
di>/<i'-^i«rA«d«sx  ««;«]  ttiftiim  i>  a ùnt  ir/it/«.  d.  g l8- 

^«■nt  «e^éifor  teu'itm  ente  UeiUiontiit  od  eiHp.'o/e  fo  peite  hr- 
• tétm  unpiMim  adi't/uheti  miiUure  toturréi  serri  ntftitt  keiet,  , 
fsio /«cMiM /occrc  ryoj  te/vi /«/-e  ^nnn  .enéuiii  non  éekn.  Pinne  ' 
non  Mmn  f(«ud  nt^uiueiii  rtuauet,  ><d  «o  dmninent  pnite  fta 
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soltanto  nella  quale  lo  schiavo  avesse  coerede;  vale  a 
dire,  U mela  dello  echiavo,  aHa  quarta  patte  deirere- 
dilà. 

Marcello  sopra  il  lib.  3o  dei  Digesti  di  Giuli.ino  os- 
serva: Anzi  drbli'esstre  prestalo  anche  ciò  che  il  ven- 
ditore non  avrebbe  potuto  con'tguire  , se  lo  schiavo 
fosse  stato  couscgnalo  prima  che  adisse  la  parte  del- 
I’  eredilà  (t).  E ciò  è vero. 

3.®  Ma  anche  se  la  rosa  venduta  ha  soffcrio  qual- 
che uorXimenlo,  si  dee  cedere  razione  al  cotnpratore; 

0 Pel  danno  Irmuto,  o Per  l’acqua  p ovana  da  icuersi 
lontana;  o Per  la  Ugge  Aqiiiba,  o Per  rinlerdello  Cots- 

TSA  LA  ViOtF.JIZA  C LA  CLAKStSTIAITA'. 

Le  quali  cose  tutte  hanno  luogo  quando  non  siti 
stalo  allrinirnti  fra  i confra<  nti  convenuto.  Quindi 
Ulpiann:  f’orimente  debb’ essere  resiiluiio  al  compra- 
tore tutto  ciò  che  il  venditore  ha  pctrepilo  dalle  ope- 
re dello  schiavo;  purché  non  sia  siala  dineriia  la  tra- 
dizione appunto  perchè  il  venditore  dovesse  nell*  in- 
tervallo gotlere  delle  opere  dello  schiavo. 

Lo  stesso  dica  d di  tutti  gli  altri  frutti  cd  utilità. 

LXVI.  Il  venditore  e tenuto  a restituire  tutto  cS> 
che  ha  percepito  dalla  cosa  venduta  prtuta  di  esse* 
re  co.'.tituitn  in  mora  : dopo  costituito  in  mora  egli 
è tenuto  a irslituire  euiche  ciò  che  il  compratore 
avrebbe  percepito. 

Quindi  .se  io  fui  moroso  nel  fare  la  tradizione 
dello  schiavo  s'euduto  , sarò  io  tenuto  a prestare  non 
solamente  (3)  ciò  che  ho  lo  col  suo  mezzo  acquistato; 
ma  anche  ciò  che  il  compratore  avrebbe  acquistalo  se 
a tempo  debito  gli  fosse  stala  falla  la  tradizione  dello 
schiavo. 

5 3 Degl' interessi  dèi  prezzo  che  debh*  essere  restituito 
al  compratore,  venendo  evitta  la  cosa. 

LXVII.  Evillo  un  fondo  , se  fu  da  principio  conve- 
nuto che  il  venditore  restituire  dovesse  il  pr.  zzo  ^3); 
dopo  l’evizione,  si  dovranno  pagare  anche  gl’  iiilcivs- 
sì  (4):  quantunque  il  compratore  , dopo  promossa  la 

(I)  E ^uinJi  lalto  io  sthUvo  , a (ulti  la  lactà  la  («i  lo  «chiava 
fu  iflihiuMn  rrrar. 

(i)  Cujario  « M|ion<  a|»ptica  il  letto  al  caso  io  cui  aia  coati* 
ta  (n  to  mr>ta. 

(3)  r vUn  prruo  p «An  I»  |ifp<laaÌAaa  ilplf‘ÌA|fr*«*a 

j {^)  Ei  #aib«  p'inu  iella  niMa  : |>rf  atrio  M>ltaato  dal  gioroe 
ie'l'ttiaooe.  ••<-■  dei  |ioi»o  del  a co«lr«  Ba>>>ae  «b-l  a l'Iei  ^Hétitmn^ue 
il  itìmfralvre  tc.  La  ia|io«o  |)só  caStic  pcicbè  noo  doveva  teacra- 
riaaesle  teoirtUre  la  lite. 

serrai  c>-hertJem  kaSneril.  ( I.  38  g lio.  ff  de  Ilered.  (■tlil.  J«* 

1 aa.  Ili»  3o  Di|esl.  )j  té  tit,  dimiJiom  tt/ti,  et  fiimlnm 

he>ediia'it 

Lth  3o  Pi/ttOorum  Jutiani  MnrctUmt  notai;  tmo  tl  id  dtbtt 
fiatifaii  <jui}é  loosefMi  ttnéiivr  non  fotoiiul,  M fnni^uam  adirti 
urt-m  paotm  htfidiiaUi,  ù uadiim  tntl.  Qinid  etl  ntum.  I.  3^  d. 
tit.  Marctaa.  I>h.  3 l(r|ul«rua. 

^Sed  Itti  tfu'd  ptaeltrta  rei  rendiar  no<‘i/wn  ei(,  odio  esplori 
frani  nodo  ni;  Pamm  ftuit  in/uli,  etl  yd^uat  flnrtat  atcemdat,  iti 
yi^aiUae.  etl  hut'diiu  Ql'od  ri  .4ur  cì.am  »up  i.  1.  i3  $ 12. 

tum  ^aoj  te  oftiii  lerros  pi-aVtUi  ttnéilni,  tmftitrt  rntilmtndtun 
etl  / ftitt  idto  diti  badiUoMii  tx  paoo  fio'osaiai  ni,  al  ad  pendilo' 
rtm  Optra*  putinertitl  é.  I.  1.3  3 l8  1 il«»'  ^uoi 

LXÌ^I-  A«m  ìolum  ^uod  ipit  ptr  emm  Oifiiiiii,  frattlai't  dtht' 
ho  ; ud  là  ijxod  implor  /am  lane  uhi  Utdito  lenv  atfaiiilmimt  /ainet. 
1.  3t  11  1 Neral'ot  l>h.  3 Meotbran. 

LXf^lI  EeUtii  ap.*à,  » ìnitìo  conetnil  Hi  ctndUot  fulÌMm  ee* 
UilHUtt;  ii'orue  e«of'«e  poU  tattionem  ptatUahanlmr  : ^aompi»  omf* 
i tot  fo*l  daminti  tutm  iriiluatùm  Jimdui  ad.tnoiio  itili^til.  A«m 
j iotoaimdum  medi»  ftmpern,  empiorii  damnim  nt  I.  |8  (■  do  Uior. 
Paat.  lib.  3 Rctpoai. 
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D^:  ACTIONIBUS 
lite  sulla  proprietà,  rwiiluisra,  i fruiti  all*  ntTcr^rio. 
poiché  il  disrapilo  del  tempo  intermedio  ila  a carico 
del  compratore. 

CAPO  SECOIVnO 

Delle  preslazioni  che  entrano  nell'azione  Di  Compera 
in  virtù  di  ahun  patto  particolare  del  cvntroiio. 

ARTICOLO  I. 

Della  obbligazione  di  dare  In  quantità  e la  qualità 
dichiarata  dal  venditore;  ro.?/  v»re  di  eseguire 
quanto  fu  promesso  rispetto  al  tempo  ed  al  luo^o 
dilla  ti  adizione. 

S I . Della  quantità  da  prestarsi. 

LXVIII.  Se  nel  contralto  fu  dichiarata  la  misura , e 
non  viene  prestala  , ha  luojjo  razione  Di  Compera. 

P e.  se  tu  mi  hai  venduto  un  vaso,  dirluaiando 
eh’  esso  contiene  una  detei minala  misura,  ovvero  cli'è 
di  un  determinato  peso  j io  intenierò  contro  di  le  ra- 
zione Di  Compera  , se  tu  mi  consrgiii  un  vasc  di  mi- 
nore tenuta  o peso. 

O se  fu  dichiari  che  il  fondo  è di  tanti  jugeri , 
mentre  è di  minore  misura;  ed  in  vero,  è tenuto  p»r 
1 azione  Di  Compera  il  venditore  , anche  se  ignorava 
che  il  fondo  fosse  di  misura  minore. 

Tuttavia  il  consapevole  ed  il  non-consapcvole  in 
ciò  differiscono,  ohe  questo  è tenuto  nel  stmplo;  ma 
se  ah  uno  nella  vendita  di  un  fondo  ha  mentilo  sulla 
misura,  egli  viene  condannato,  giusta  la  stima  ria  farsi 
d\illÌzio  dal  giudice,  nel  doppio  di  quanto  egli  ha  men- 
tilo. » 

Questa  pena  del  doppio  cadde  in  disuso,  giacche 
nei  nini  di  Giustiniano  non  se  fa  veruna  meniione. 

LXIX.  Ma  tonte  si  potrà  conosfC/”e  ciò  che  manca 
nella  misura?  Quando  il  fonilo  venduto  non  è della 
tnisiira  dichiarala»  si  divtde  .il  pie/zo  pagalo  per  tutlì 
i jugeri  dichiarati,  e si  toglie  tutto  quello  che  è atlii- 
hnilo  a’  jugeri  che  inan<'<ino. 

C osi  pure  Paolo  : Se  si  trova  minore  la  misura  del 
fonilo,  il  venditore  è «>bldigato  in  proporzione  del  nu- 
inertj  de’ jugeri  ; pcn  hè  <piai»do  ai  lr«»va  minore  la 
misura  , non  si  può  (alulare  la  bontà  del  luogo  che 
non  esiste. 

Ora  si  può  promuovere  I*  azione  contro  del  vendi- 
tore non  solamente  quando  t minore  la  niisnra  di  tut- 
to d fondo}  niM  anche  quando  non  sono  minori  le  par- 
LXf^///  Si  ia  emptione  moJin  tirimi  eU,  et  tiùn  ^rseUthuf  Ex 
Empio  ett  étHo.  I.  3 Paul.  I<b.  5 Sib. 

Si  fai  miKi  rtftdidrrii.  e!  dixtiit  ttrtam  mitnafom  eaperg 

rei  fertam  paadtn  haàere.  Ex  Empio  letom  agam,  si  minai  proeUet. 

t*  ^ S 4 lib  9 S*b. 

Tme/ur  Ex  Empio  rtndiiof,  tUornsi  ipmroeetii  {*)  minortm  fondi 
medam  esu.  d.  I.  6. 

Disira-  lo  /andò  li  f »if  de  modo  menliolor,  in  duplo  eìmt  faod  mra^ 
hai  tsi  rjfitio . jadicn  atsUmalioae  fatta  conaenUm.  Paul.  Sealtat. 

l’b.  a lit  17  S 4- 

LXt X.  Ih  funda  rtaéilo,  f««M  modmi  pronmtuiatm  dteU; 
pofua  ex  p>etio,  ^aod  tolam  txUUptaémm  ut  ex  omnibus  fopttibas  di' 
ail  I.  69  g fin.  ff.  <1«  Evict.  $cnc«'o1a  tifi.  3 Qiaetl. 

Si  mojHi  opti  minor  inetniolur,  pio  namvo  fuprram  oarto*  obU- 
potui  est:  iftua  ati  modus  minor  intftnitm»,  non  poU*t  atUimati  booi- 
loi  tati  4fmi  non  txial 

Std  non  solum  si  modas  apri  ialias  minim  eit,  api  tuai  veodiùue 
pouVf  std  etiam  do  etmu  atpaia,  si  ànlMm  est  nneae  /apeim 

(*)  Coai  ai  du  eoa  Ataaidra.  L*  rdiaioac  FiertHliaa  dico 

•ppoarit. 
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li:  cerne  se  fu  p.  »•.  dichiarato  che  fossero  tanli  jugeri 
di  vigna  o ili  olivrio,  e sì  trovano  in  numiTo  minore 
c quindi  in  quieti  casi  la  tassazione  si  farà  con  riguar- 
do ^lla  qualità  del  luogo 

LXX.  Ci  re.sta  ancora  ad  esaminare  quando  si 
pns^a  piomtiOvci'e  l'azione  per  deficieuui  nella  mi^ 
Aura.  Sopra  tale  quistione  Paolo  così  dice.'  11  vendi- 
tore di  un  fondo  avea  nel  cunlratlo  convenuto  che  il 
compratore  dovesse  ne’  trenta  giorni  successivi  iiiisu- 
railo,  e dinunziargli  la  misura}  rolla  clausola  «he,  se 
non  fos‘c  entro  quel  termine  stala  fatta  tale  dinunzio, 
il  vendilore  Jovess'essere  sollevalo  da  qualunque  obbli- 
gazione. Il  compratore  entro  il  termine  prefi.sso  de- 
nunziò quarrio  t^li  credeva  mancante  la  misura}  e gii 
fu  per  tale  mancanza  rcsiiliiito  in  prop*oizione  il 
prezzo;  in  seguilo  vendette  anch’egli  quel  fondu}  e 
niisurandolo  egli  pure  per  darlo  al  compratore,  lo 
trovò  di  una  misura  assai  minore  di  quella  ch’egli 
credeva.  Domandava  s’  egli  polt  sse  conseguire  dal  suo 
venditore  la  mancanza  die  area  trovato-  Rispose  : È 
necessario  di  riguardare  all’  e<pn-ssioni  del  patto.  Im- 
perciocché se  fosse  stato  stabdito  clic  il  compratore  nei 
Iterita  giorni  successivi  dovesse  misurare  il  fondono 
dinunziare  al  proprietario  la  mancanza  che  fosso  tro- 
vala, non  potrà  essere  per  lui  vanluggioM  la  dinunzia 
falla  dopo  il  Irenicsimo  giorno.  Ma  se  fosse  stalo^  pat- 
tuito die  il  roiiipralure  misurar  dovesse  il  fonilo  nei 
giorni  successivi  (1),  c di  diminziarrie  la  misura  quan- 
tunque la  dmiinzia  della  mancanza  nella  misura  non 
fosse  latta  ne’  trenta  giorni , ma  molli  anni  dopo  , il 
compratore  potrà  lipelere  ciò  che  manca  alla  dichia- 
rala misura  del  fondo. 

LXXI.  Fin  qui  del  caso  in  cui  la  quantità  della 
cosa  venduta  sia  minore  di  quella  dichiarala  dal 
venditore.  , 

Ole  si  dirà  f>oi  se  è maggiore?  Questo  va  a prxy. 
fìUo  del  cnmpt'atnre. 

Quindi,  se  il  venditore  di  uno  schiavo  ha  dichiara- 
lo esso  sdnavo  av«re  un  peculio  di  dieci , e die  iiea- 
suno  lo  diminuirà  } quantunque  lo  schiavo  abbia  un 
peculio  maggiore,  dovrà  egli  presimlo  per  intiero; 
salvodié  non  fosse  convenuto  che  puslare  dovesse  so- 
li) In^cfiaitirtnciU. 

tot  esse,  rei  olireti,  et  minas  ineeniatar;  idratai  his  (oubas  prò  fio* 
aiiote  toii  fiei  oeUimaiio-  I.  4 $ i Psal.  Ub  <!>  Ssfi- 

LXX.  Qai  fandam  eendebat,  in  tepe  ila  dixe/at  ut  eatptnr  in  dio. 
bas  inpinta  proximit  fandam  metinlar,  et  de  modo  reitmatiaiei.’  et  si 
amie  ram  diem  non  renantìasstt.  ut  rendìtmis  fiées  sciata  esut.  Exs- 
plor  intra  dtem  mensueat  fuo  aumirtm  mndam  n e credidil  , renana 
tianl;  et  peeaniam  prò  to  atcepil:  poUea  enm  fandam  eendtdilì  et 
fwaat  ipie  emptori  sao  admetiitiar,  malto  minotem  asodam  agfi  fiiaai 
putarerat,  infrnit-  Quatirbet,  an  id  quod  minvnt  enei,  eonst^ai  a 
suoeendifO'e  poutt.  Re\pondit:  Inltiesit  eutasadmodam  Itx  dùere- 
iar.  A' am  st  ita  diftam  esiet  at  empier  dUbus  Uipinta  praxtmii  faa^ 
éam  metiatmr,  ti  domimo  rtauntitl  paanfa  aiodas  apri  minor  sii;  ^uod 
I poti  ditm  Oigetimam  rtnanlia'ttl.  "ikit  et  pn Jafarum.  .Std  si  ita  /#• 
(tam  esset,  at  empier  in  éiebtts  proximis  fandam  metiatar,  et  de  ma» 
io  opti  reiuntiet:  etsi  in  dithat  tripinla  (non  rrnm/iliautt  mino^ 
rem  modum  ap’i  tttej  qaamrit  malti*  poti  annis,  posse  eam  pma 
rii  medum  api  fauut  repetere-  I 4^  Cimirèh.  Enpi  Pati  tifi. 
4 Kpit.  Alfei.  Dì|r«|. 

I LXXt.  Si  rendiM  keminis  dixit  pecaliam  eiim  habere  dteem,  net 
I ^aempaam  ademptaram:  et  si  piai  Aabrt,  totum  praetiet,  nisi  hoc 
aettm  ett  at  daaiaxat  dteem  praesUaeii  si  minas  est,  praestei  esso 

I*)  QmiIs  pavlktlta  oeisUta  dekb'nifvf  tnìaili  givils  l*cJitis> 

•e  di  Atnaadro. 
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lamrnie  dieci.  Se  arra  meno , dovrà  preclare  dieci,  e 
garantire  lo  schiavo  come  avente  un  peculio  di  dieci. 

j4mi  Alfeno,  nel  caso  in  cui  uno  consegnando  im 
fondo  di  cento  iugeri  (i)«  aveva  mostralo  al  compra^ 
tore  confini  molto  più  estesi } venendo  evitio  qualche 
tratto  entro  questi  conlini,  debh'esserne  pagalo  il  com-' 
pralore,  avuto  riguardo  alla  qualità  di  esso  tratto; 
<|uanlunque  ciò  che  rimanesse  fossero  i cento  jn» 
geri  (a). 

Per  altro  (fitando  sì  dice  che  ìa  maggiore  quanti^ 
ià  sLi  a vantaggio  del  compratore,  s'intende  purché 
ht  cosa  sia  venduta  in  monte  : e altrimenti  se  J'ii 
convenuto  nn  prezzo  per  le  singole  misure. 

Quindi  Paolo  i SI  venditore  dì  un  fonifo  lo  dichiarò 
dell’  estensione  di  diciotto  jugeri  ; e stipulò  un  deter' 
minalo  preuo  per  ciascuno  dei  jugeri  che  venanno 
misurati  I jugeri  furono  ritrovati  venti.  Rispose , do* 
versi  pagare  I'  imf  orto  di  venti. 

LXXII.  Abbiamo  veduto  quali  regole  siano  appli- 
cabili net  caso  che  la  misura  riesca  minore  o mag- 
giore di  quella  dichieirata  dal  venditore.  Quindi  na- 
sce la  quistione,  che  cosa  debba  essere  m quella  mi- 
sura compreso.  Intorno  a questa  muterin  Paolo  co- 
sì dice:  fion  vengono  compresi  nella  mlsuia  ili  un 
fondo  venduto  i lidi  al  fondo  congiunti  ; pen  hè  non 
appartengono  a nessuno  , e sono  pel  Gius  delle  Genti 
liberi  a ciascheduno  ; come  neppure  le  vie  pubbliche, 
ed  i luoghi  religiosi  o sacri.  Aflinchè  dunque  possano 
cadere  a profitto  del  venditore , si  suole  stipul.'ire  che 
le  vie  , le  spiagge  cd  i luoghi  pubblici  entrino  nelU 
misura. 

Ed  altrove:  Ciò  ch*è  venduto  (3)  dee  far  parte  del- 
la misura  del  fondo;  purché  non  sia  stato  convenuto 
che  qualche  ro’a  non  dovesse  farne  parie  (4).  Ma  ciò 
che  non  fu  venduto  (5)non  debbe  entrare  nella  misura, 
»e  non  fu  convenuto  clic  dovesse  entrarvi, romc  ilimiti 
delle  pubbliche  vie, ed  i boschi  liniilrofì  al  fondo  (^Uton- 
do  poi  non  sia  sialo  detto  nè  che  debbano  nè  che  non 
debbano  entrarvi,  tali  cose  non  debbano  entrare  nella 

(1)  Oe^.  és  ette  dtebianto  detr»stCfl«ÌAne  di  c»bI» 

(2)  Il  vrndilorB  adati|ii«  mn  folaoi'nlt'  tifili  può  Irillrneta  il  di 
più  drUs  (iBaulilà  dichiarala  ; na  è «aiandb  Icfioto  per  l'crtaioie. 

(3)  ('«r,  CIÒ  che  fa  parie  ddb  cosa  veedata. 

(4)  Se  p.  e.  fa  dtrbiarale  il  fead»  dell'  eslraiìoae  dì  evalo  ja|er{, 
olire  le  foHe  dalle  ^aali  è circoadale  <|aaÉtaa^ue  le  fesso  facciano 
parie  de)  foado. 

(5)  Perchè  no*  fa  parie  delta  cosa  vendala  ; coWo  la  via  pubbl-ca. 

étcem,  tt  laltm  ìtitwm  riso  aC  lantum  ^(utii  Aolrol.  I.  38  Celtai. 
lib.  8 D>|*sl. 

Qui  Jmnimn  tiMiiJtrùt  /v^crm  /Seri  mtllo  omp/ief  (*) 

impioti  étmomtra.-ttai  s li  fotd  «*  Aj$  finibtu  tfintttttuf,  pto  So- 
milaft  timi  tmpinrt  pratvanéùm  otl:  f>t«ei<*it  ià  ftiiiid  rc/tefeerr/ar, 
ttnlam  japtra  kahvtt.  \.  4>S  S.  de  Eviti.  Alfeaui  lib.  4 difesi,  a 
Paele  epiioaiat. 

Qai  aptum  rtnàetal,  disit /aedi  iafitra  àe<tm  ri  orla  ttit  i tt  peod 
tjat  aàmtniMm  ttit,  aà  iie^N/o  iaptra  ctrium  p'tham  UipataUn  vat. 
y ifiùui  iatenla  tatti.  Pro  ••ipiait  àthete  pifu^iam  'e'potàit.  I.  4o  § 
a f de  C'oeir.  rnpt.  Pau|.  lib.  4 Ep'iom  Alfen. 

LX\Ì !•  Liltuta,  ^aat  Jando  et:iéita  taHjanda  taal,  in  modam 
ttati  tompalatlmr i ^aia  nutlÌMi  tant,  ud  Jate  (Mtal/tim  omttìkat  ta 
eani:  ntt  •lor  paHitat  ani  Una  ttltputvt  rtl  tatta  Ifaifat,  al  pntfi 
tiaal  ftndtiottj  tatvi  tnlei,  ut  nae,  Ofm  Lttjta  U loia  publUa,  j'a 
■lode»  (tdaift.  I.  5t  ff  de  Coelr.  empi.  Pani.  Iib.  21  ad  K4. 

Qmad  rrndiVer,  aa  j*ad»w  apri  itdtté  dehtt;  «iti  u iJ  oilam  ttt 

itdtttU  Al  faod  «J«  I attui,  MI  madam  (tdtadtm  si  td  tpunm 
a<tum  tu  al  rtdtrtls  relalt  riat  pablUat  Umiitt,  lati  f»i  fandam 
lantani;  fuaa  »tto  atuitum  diilum  ast  (tdert  aoa  dsicl.  Et  ideu  no- 

(*)  Moindio  Icfie  Ampliottt. 


misura  (1).  E perciò  ordinariamente  si  stipula  che  i 
boschi  e le  vìe  publdiche  esistenti  per  intero  nel  fondo 
entrar  debbano  nella  misura  dì  esso. 

Si  domanda  se  debbano  essere  comprese  nella  mi- 
sura anche  le  accessioni  per  alluvione  posteriori  al 
contratto.  Ulpiano,  seguendo  Neiaiin , diilùigue  in 
questo  modo:  Se  Tizio  ha  vemlnlo  un  fondo  dell’  e- 
strnsione  di  novanta  jugeri,  e fu  dichiaralo  nel  con- 
tralto ch’era  di  cento;  e se,  prima  che  fosse  dinun- 
ziata  la  misura,  si  sono  accrrsciuli  dieci  jugeri  per 
alluvione;  io  adotto  I* opinione  di  Nerar.io  , il  qviale 
pensa,  che  se  Ti/io  ha  snenteinente  co«ì  fallo  la  Ten- 
dila, compela  contro  di  lui  l’ azione  Di  Compera,  seb- 
bene siano  stati  accresciuti  dieci  jugeri:  per  la  ragione 
che  ha  commesso  dolo,  ed  il  dolo  non  si  purga:  se  pui 
ha  venduto  il  fondo,  non  conoscendo  che  la'misura  ne 
fosse  diversa,  non  compete  contro  di  lui  1’  azione  Di 
Compera. 

LXXIU.  Che  se  il  venditore  di  due  fondi  ne  ha  se- 
parati^meutc  dichiarato  la  estensione  di  ciascuno,  e 
poscia  ha  fallo  ìa  tradizione  di  entrambi  per  un  prez- 
zo solo  ; c nella  misura  si  trova  che  ad  uno  manca 
quanto  Tallro  ha  di  più:  se  disse  p.  e.  che  uno  era  di 
cento  jugeii,  e l’allro  di  dugento  : non  sarà  ad  esso  di 
vantaggio  che  nell  uno  sì  trovino  dugenio  dieci,  quan- 
do nell’altro  manchino  dieci.  E Labeone  così  paria  su 
questo  argomento.  — Ma  può  cader  dubbio  (^a)  se  la 
eccezione  Del  dolo  malo  esser  debba  giovevole  al  ven- 
ditore; singolarmente  nel  caso  che  la  misura  del  bosco 
sia  di  poco  minore,  e restensiune  della  vigna  sia  mag- 
giore di  quanto  era  dichiaralo.  Ma  non  commette  forse 
dolo  quegli  che  usa  del  Gius  perpetuo  (3)  ? Ora  in 
questo  caso  Teccedenza  della  misura  sopra  quanto  fu 

(4)  Val*  a 4ire.  M «M  fi  dicbìirslo  se  chi  dovntt  , «è  cb«  •« 
fame  parie. 

l5)  Oò  ha  laofo  iikUit'»  nifìMfi.  Impetc'ficrhè  , ala«dn  a va^ 
lafg  o dal  conpraioic  la  crreilenta  d'ila  nrtara  ( rnme  t*  è vedala 
•.  71  ),  ti  Tcadilore  non  paò  fat  rompe>iutio»e  di  Ciò  che  manra  al 
comptalfire  aelU  m'tara  di  «nn  de’  fondi.  Adduce  lultavìa  la  rafiaac 
di  d«b>lar«e;  perehè  «««bra  che  l'r^aiU  t«fteri«ca  allrinettlì  ; e cb« 
si  debba  rinaoveie  maduatc  la  (cccaiona  Ptl  Dota  qBcl  cn«pratare 
il  quale  , non  avendo  aoIffrlA  rrrufi  danno  , •*  la|«a  inf  a«l  i 

«irnlrr  ciò  rbe  nanca  «ella  n-s«ra  di  «no  dei  fondi,  è di  pia  o«t  faa- 
do  ini|1  ore. 

(6)  Q«*  viene  chiamale  fai  ptipfluam  il  MiMno  |ÌHi.  |tas  ptbb'i- 
ce  . che  virne  chiamato  pt'pflao  perchè  ti  oi-crra  le  pripH>.e.  N«a  è 
dunque  Bfiic«>aiio  ci>mr  fa  Cnjacie,  di  to.liUiil  eoi  leale  ja/t  ptólr 
CO  i«  vece  di  /«'C  petprlao. 

minolim  catari  ulet  al  lad,  fiat  pablitat  fede  i«  funia  ùat  latat 
in  modurn  I.  7 g 1 de  Fciic.  «I  comin.  m v«nd.  f.  7 S * 

Pa«l.  Iib.  5 ad  Sab. 

Si  Tiliai.  fundum  im  ^ao  aottapinta  ittpitra  ttani,  rtadiéttit;  H 
i«  Upc  tmpti'<ni%  diciam  eU,  in  fando  tfnlam  tue  /apt^a  ; et  a*tt‘ 
fuam  mtini/et'e/ar,  dtitm  ìapua  alUrione  a<'irr<>erinf.-  p/d.if 

mtAi  iVer-em  lenUnlta  tjivimants  «/.N'  ^aideia  nitnt  ttadida,  Ee 
Empio  éiho  lompelat  oJ^enai  eum,  farewi-u  dectm  lageia  mcite>e- 
tini;  ^aia  d-la  ftiit,  aec  dolax  paigatarf  ù veto  ipnittanx  eemdidit, 

E»  Kii'plo  oitioaem  mm  (amptltrt.  I.  l3  § t.|  Utp  li'l.  3t  ad  llA 

LXXtJI.  fi  duotum  /uodotam  ftndilor  xrparatim  de  modo  ca- 
jm^at  ptonaacìaftfil,  et  tla  atraaifat  atto  p'tlto  liadtde>  it  t et  aitei 
ali^atd  detti,  ^aameii  in  altero  laiupetti:  Jette  li  diait  mmam  .<«/«■ 
jageta,  aUttam  dactnia  hahen  : non  ptoderil  ti  tfmd  ut  aUeea  dtr 
(tata  ^C4'r«  ia<'rAferi/«',  u <«  allvo  decem  deiint.  Et  de  hii  ita  apad 
hahtonem  relatam  ci/.  Sed  an  tsctpUo  Doti  mah  oendiloii  piofatwa 
u:,  poUil  dubttari:  ah^e  u taipaut  modai  i/leae  detti,  et  pimi  <« 
eitiiti  haSeat  qvem  lepromiituai  eit.  An  (*)  «t»«  fatti  dolo  qua  Imre 
pttptlao  alila/  ? ;Vec  enim  hu  fiuW  ampliai  in  modo  inoeaitae  fmam 

(*)  ?ìrMl|i'|in  . al  nonj  reme  in  napetla  al  dubb'Q  propetlo. 
Può  pelò  coesecvarii  quella  lesione  co'le  sleue  it|nibcaio. 
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dichiarato,  ila  a vantatolo  non  del  vrndilore,tna  bensì 
del  compratore  c alloia  il  venditore  è tenuto  quando 
la  ntisura  è nn'norc.  Tuttavia  v da  vedere  le  il  rom- 
)iralorc  possa  istituire  querela  rispetto  allo  stesso  fon* 
do;  se  trova  di^'ù  nella  vigna,  che  nel  prato,  quan* 
do  ( omplessiraiin  lite  ruimaiio  U quantità  annunriata. 

Una  tale  quislioiif  può  assomigliarsi  a quella  già 
discussa  intorno  a'  due  fondi,  e intorno  a quello  che 
per  un  solo  presro  vende  due  slatuli)>eti  , e didiiara 
imo  di  essi  essere  debitore  di  dieci,  mentre  era  debi- 
tore di  quindici  (1).  Impem'ocrbè  sarà  anche  in  que- 
sto caso  (a)  tenuto  per  l’azione  Di  compera  , quan- 
tunque il  compratore  dovesse  ricever  venti  per  cn- 
liainbi. 

Ma  è più  probabile  che  in  tulli  i soprammeiitovati 
casi  il  vantaggio  sia  compensalo  col  discapito;  e ette 
il  coinpr^lorc  esser  debba  risarcito  in  caso  di  qualche 
mancanza  o nella  misura  0 nella  qualità  del  luogo. 

Il  coiO  srf*uenle  è mfno  diflidU.  Kulilia  Polla  com- 
però il  lago  Sabaicne  da  anguille  e dieci  piedi  di  ter- 
reno d'intorno  al  lago.  Io  domando  se  quei  dieci  piedi 
di  fundo  che  furono  dichiarali  accrssorii  al  lago,  deb- 
bano essere  misurati  «olt’acqua  in  raso  s'he  il  lago  sia 
cresciuto  ; 0 se  rompelano  a Hiitilia  Polla  dieci  piedi 
di  fondo,  computando  dal  sito  ove  arriva  Tarqua.Pro- 
culo  risponde  : Io  penso  che  sia  stato  comperalo  da 
Kulilia  Poll;^  il  Iago  qual  era  al  momento  del  contrai- 
lo, e quindi  i dieci  piedi  di  tondo  di'  eraiivì  allora  al- 
rinloiiio-  E non  debb'ilia  estemlcic  maggiormente  il 
suo  dirillo  di  possesso  per  la  ragione  che  il  lago  è ìn 
seguito  cresciuto. 

LXXIV.  f'cdimmn  che  cosa  si  debba  computare 
nella  misura  della  cosa  v enduta.  Ltiorno  poi  alle 
misure  delle  tfuali  si  dee  far  uso  nel  misurtire  la 
iOsa,  gl*  impcraloii  Antonino  e Vero  augusti  rrsrris- 
scro  a Sesllu  Vero  in  questi  Iciiiiini  : a Sta  in  facuilà 
V de*  (on'tacmi  lo  stabilire  con  quali  misure  ed  a qua- 

li  prezzi  debbano  farsi  le  coinpere  di  vino.  Impcr- 
♦»  ciocche  ne.ssuiio  è obhllgalo  a fare  una  vendita,  se 

1 1 ) At|ioi>|M  I'  «lira  poi  (Il Vi»  r|tialm4«tt  rfickiaralo  dckiloi*  4i 
4 ic(i.  lo  ni  >n  Ì4lli  Milavtenlc  4i  riiiqup. 

(a)  S(com4o  (lOf.  «piinone  4i  qiitlti  chi  a4olUno  la  ii|oi(uUi 
4ft  G<ut  che  %iene  sebilu  dopo  liprorala  set  g uè  i€tU»i  ai. 

«//ofom  éictum  ttf,  ad  tomfendium  od  ad  tmftotit  »uti* 

ut!  i et  ta"c  Iturfur  Ptndilot,  ^tmm  minor  tnodmt  inrtaihir.  l'idra 
mat  famrit  ut  alta  ffutiela  ut  tm^forit  it  todtm  fundo  j u 
itiat  in  i-tnea  ifuam  tn  p-atu,  quum  umiì  tniit  modut  eunUat. 

Similti  fuan'i»  eut  fottìi  tif  ^uae  in  dmo^ ut  fundn  afitata  *it, 
et  M fMÓ  dmti  Ua'tiliktioi  «to  fteUo  efndotj  rd  dirai  unum  de- 
itm  dare  ìmiium,  ^ui  f/mindeetm  da>e  dtè/hat  A'am  et  Hit  Unthi- 
tur  Ut  Empio  aitiona,  ^uamen  tmptor  a duohui  ri^ihli  autplu- 
r«i  iit. 

Sed  rtrtiuì  eit  in  omnihui  \apfa  uriptii  taùiui  turrmm  tam  dam- 
ma (omprn  a'i  i et  li  dttil  emphri,  liot  pio  modo,  uea  piv  ff<a* 
aiate  tori,  hoc  ti  itia'cùi.  I P^al-  lib.  s Quarti. 

/ìotifia  Polla  emil  tarum  Sokattmm  lum  (*],■  et  tirca  eum 

tatum.  peéei  dtitm.Qmatto  num^mid  tt  de>rm  ptdti“^ui  tane  acctue- 
nint,  lakapaaunt,  fuia  lactn  rrtrit  / an  piotimi  pfdtt  dtitm  ah 
Patil'ae  Pottaa  /urti  tini  P-gculuf  rtip<inditt  Epo  exntiiHo 
«aitnut  iaram  fuem  emii  Rufilia  Polla  raenitie  fuattnui  inni  fuit, 
tt  auH  enm  dtetm  ftdtt  fui  lune  futiant.  Ntc  oh  eam  lem  puod  la- 
cus  poifta  ott'ti.  latini  tum  powidttt  dehtt  fnam  tmit.  I.  6^  If  de 
Coolr.  coipt.  Pieralsi  l>b.  M Bpulularum. 

LXXiy.  Imptiaiotti  Antoninai  ti  /'emi  A apuiìi  Stxtio  Vt' 
n in  hèec  eeiha  lesiripurunt t •»  Qvtatts  meaiwit  ani prthit  ntpo- 
■ liìsoiti  eina  tamparanni,  in  lontt^uuiam  poUvtaU  «ai.  Ntfue 

I (*)  Geilefredo  eoo  cd  iolcod*  a»o  sl»|i»t  coalotaala  4i 

pidia  ai|oten  q fueduU.  AUii  < pili  U|g«Mi«  m^kì^ium. 


ti  non  gli  pare  conveniente  la  misura  ed  il  prezzo;  sin- 
u gularmente  quando  si  oppongano  alla  consuetudine 
t>  del  paese.  ♦» 

LXXV  Ci  resia  ancora  da  fare  una  ossenwione 
ri'peito  alla  quantità  che  il  venditore  è tenuto  di 
tlai'ej  cioè  dopo  che  alcuno  ha  venduto  un  fondo,  so 
lo  schiavo,  per  coniando  del  padrone,  nel  farne  cono- 
scere i coiiliiii  gli  ha  o per  errore  o per  dolo  dimo- 
strali più  estesi;  dchbonsi  tuttavia  riputare  come  di- 
inoMrnli  que’  confini  che  il  padrone  ha  intno  di  far 
rono*crre.  Così  scrisse  Alfrno  intorno  al  pieno  posses- 
so dato  mediante  uno  schiavo. 

J a.  ììeWobbl'^atirme  che  fui  il  venditore  di  dare 
la  cosa  della  qualità  dUhinruta. 

LXXVI.  Se  il  venditore  ha  mentito  intorno  alla  qua- 
lità del  tondo,  e non  inlurno  alla  misura  ; tuttavia  è 
t(*nulo  verso  il  compratore  : punì  caso,  essere  egli  ab- 
bia detto  cinquanta  jugeri  di  vigna  e cinquanta  di 
prato;  e si  trovi  una  maggior  quantità  di  prato:  ma  in 
tutto  di  cento  jugeri  (i). 

Patimenle  UIptano  : Avrà  luogo  Tazione  Di  com- 
pera se  nella  vendila  di  un  fondo  vi  fu  inganno  rispet- 
to alla  qualiià  dei  jugeii. 

Fu  egualmente  risposto  rispetto  alla  vendita  degli 
schiavi:  Se  il  venditore  ha  usato  dolo  per  venderli  a 
più  raro  prezzo  ; se  ba  p.  c.  menliio  tiilurno  alta  ca- 
pacità od  al  peculio  loro;  egli  c tenuto  per  V aziono 
Di  compera  a rrstìtnire  al  compratore  quanto  questi 
avesse  pigalo  di  più  lo  sebiavo  credendolo  provveduto 
del  diriiiaiato  pei-utio,  o della  Jicliiacata  capacità. 

I.X.XVII.  iVer/  è snlnmeute  tenuto  quando  con  do- 
lo menti  sulla  quoUh'i  dello  .\chiuvo;  ma  anehe  quan- 
do lo  dichiarb  di  tale  qualità  , crcdeniUìlo  tale  in 
buona  fede.  * 

Così  c’tnscgna  Ulpiano  relativofnentc  alla  vendita 
di  uno  schiaio:  Che  si  dirà  poi  se  ignorava  ch'era  la- 
<Iro,  ed  assiem  ò ch'era  di  huuni  rosi  unii  e fedele,  e lo 
vendette  quindi  a caro  prezzo.  Sarà  forse  tenuto  per 
razione  Di  compera  ? Io  opino  per  P adernuliva. 

Ma  egli  ignorava.  — Non  Jovea  inconsider^jlnmenle 
asseverare  ciò  che  ignoiava.  V è adunque  diflerenza 

(l)  !■  qanlo  etto  ciò  eh'  è 4i  pii  mI  frsi»,  im  ro(sp«iii«  qosclo 
waacc  «cll4  T<|*a:  perche  il  pr*lo  è iB'eor  vaiare  òtUa  vi|ua  : 
aliriBwsli  Mxcbbc  lei  ciM  laveiao.  Vtòi  sopra  b.  73. 

■ enim  fuiifumm  iopitur  l’tndtrt , ù sut  pretinm  ani  meniues  dìipli- 
• etsU  pratiriiim  i(  nikil  (óntrs  eoniuttudintm  rtpiatiu  fisi’*,  t.  7 t 
ff.  de  Cnnir-  enpi.  Pspirii(»  iuiUs  lib.  1 Cuo«t. 

EXX  F.  St  itftui  dtimiHÌ  iunu  in  dtmonUrsndli  finihui  opri 
etndui  rii  errors  eti  dolo  pini  dtmonUtSi'trìl  f ié  tnmtn  dtmomUs- 
Um  «copi  oporttt,  fuod  d^nunms  tensprit.  Et  idem  Alftnui  uripiit 
de  rsxus  psiuìiuuu  ptt  Hroum  trsdits  I.  18  $ 1 d.  Ut.  Paul.  t<b. 
^ sd  Sshin 

LXXFt.  Ti  in  fualifsU  fundi  eendilor  mrnlitni  i/r,  uen  in  mo- 
do tfus  t tsmtn  ttnttmr  tmpUri.  pone  enim  disine  eum  fuinfuupitits 
fugers  em  tinse,  et  fuinfssgints  p*sti t *t  P'sfo  pimi  inteniut 
tue  Ismen  estms  ttmtum  /ngtis  1.  sa  Jul.  lib.  7 Di|esl. 

Si  fendo  etnéits,  in  fuetilsie  jugerum  rspUs  tU,  Es  Empie  eiit 
setto.  I.  34  Ihp  tib.  18  ad  Ed. 

Si  eendtlst  dola  fetvit  mi  rem  plsrit  etmdeiet  j pnts,  ed  siti/i  is 
moUilml  eit,  sui  de  pttulioj  Empii  tnm  indù  ut  Untn  i ut  prsfJs- 
tei  empiati  fusnis  piurii  ieerum  emiuet,  u its  ptrsUslse  tutt,  etl  to 
setifiiM  i*nZru(/ui  i.  l3  J ^ Ulp.  hb.  3a  ad  Ed. 

LXXyiì  i^mté  tsmen  u igmurseil  fnidem  fsetm  tue,  suerns- 
fit  sutem  hfinse  fiugi  et  Mum,  et  t sre  rtudidit:  ndismu*  ai  Ks 
Empio  Itnetui,  Et  pmtem  teneri.  Atfsi  igmrst'it.  fed  n *n  dthmii  /<i* 

lite  fusi  t$Hsishsl  sueetrsrt.  Iste*  huse  tt  fut  uit, 
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fra  questo  e quello  rh’e  consapcTole:  quello  che  sa, 
dee  avvertire  che  lo  schiavo  è un  ladro  ; e questi  non 
dovea  essere  corrivo  nel  fare  una  Ictnerarìa  iodica* 
«ione. 

Ciò  è confnnne  a quanto  rescrivono  Diocleziano 
e Mnssinuano  : Se  il  venditore,  sia  sapendolo,  sia  non 
aap'‘ndolo,  ha  dichiaralo  iriinure  il  censo  del  predio 
venduto;  e fu  tiovalo  maggiore;  egli  sarà  convenuto 
lelativamenle  a quanto  il  compratore  ]' avrebbe  pagato 
di  meno  se  da  principio  avesse  ciò  saputo.  Ma  se  il 
compratore  conosceva  questo  peso  e questo  aggravio, 
non  ha  acionr  coutia  il  venditore. 

£ però  tenuto  in  dù^ersa  miMi  a il  venditore,  se- 
coudochè  egli  sapeva  o non  sapeva.  Imperocché  se 
uno  p.  e.  ha  conqferato  veslinienla  rappeiiate  per 
nuove  t Giuliano  dice:  Se  il  venditore  ignorava  que* 
sto,  egli  è tenuto  in  piopoi7.iune  del  valore  della  cosa 
stessa  (O*  P^i  sapeva  , sarà  tenuto  anche  per  lo 
danno  avvenuto  (a).  Nella  stessa  guisa,  se  alcuno  non 
sapendo  ha  venduto  un  vase  d'  ottone  per  oro  , è tc* 
nulo  a dare  V oro  che  ha  venduto. 

LXXVHI. // può  ’e\scre  perlai  tilolo 
convenuto  mediante  1‘  azione  Di  compera  , subitoché 
s’ impedisce  mediante  l*  Interdetta  al  comfiratore  il 
possedere  la  cosa  nel  modo  che  fa  dichiai'ata  dal 
venditore:  quantunque  penda  lite  sopra  lo  stesso 
gitti.  Ed  in  questa  materia  è piii  vantaggiosa  ì'uzio- 
ne  Di  competa  c/te  quella  Di  stipulazione. 

Quindi  se  uno  ha  comperato  un  fondo  , come  se 
fosse  libero  dalla  servitù  d>  passaggio  e di  condotta  ; 
qualora  in  fotta  dell*  interdetto  (3)  Dul  Passaggio  a 
VELLA  Coa»oTT4  sia  *lalo  roudamuto  , gli'compelerà 
l'azione  Di  comp  -ia.  Quantunrpie  in  fatti  il  venditore 
non  sia  incolto  neila  pena  stipulata  per  io  caso  di  evi- 
zione, perchè  mll’  arionc  ricvLc  |iro[u>sta  non  fu  an* 
c*oia  deciso  sopra  il  gius  di  servitù;  tuttavia  dee  dirsi, 
competere  T azione  Di«compeia. 

(l)  Ji  IjrIo  qB4nio  ralfon  Rimo,  «m  r*»eii<lo  «Mr». 

(a)  Suppongati  p.  t.  tbe  it  compratore  |c  al>b<*  ad  do  allro  prò- 
meste  come  nunte,  eoo  ona  miuIU  ib  <*to  che  oun  futteto  nitote: 
efli  coruf|u  tA  d>l  suo  Tfuditair  quella  pena,  brIU  quali*  è locorto. 

(3)  in  fmia  di  cui  ripuila  |*ud’a<o  fatutevole  qin^ti  che  ne  fa- 
cea  «to  ne*  Irmla  qiotni  pr«rcJrn|i  Non  è a'Iunqui*  awr^ira  «erto  che 
il  (nnilu  aia  liltcìu  dalla  sri«nà  «li  pa.»a|{><*  , com'era  siala  di> 
(hiaialo  dal  venilna«r(  allora  aoiianio  ciò  (wntlaià,  quando,  pre- 
motta l'aiione  iSefthuit  , trria  drcito  tupia  il  fiut  di  sertilù. 
^rll’inlrrvalla  «un  »i  «nH^idrra  prf  ancoia  ««(Ili  la  t.brnà  di* 
chiaiaia  dal  Tfiid'lotr.  'J'ullavia  per  la  ra{ioi«c  cljp  il  compialore 
■cll’iiilrrtralto  nun  pnO  |o4rtc  Jrl  (on«to  come  di  co*a  llbcia,  qli 
comptlr  fitntra  d*-t  rrndilure  ragione  f)i  Compita  ; e«l  il  tende 
lorc  è leiiuto  a «cileito  in  pica  (lutctao  della  cou  colle  qanlil^  da 
esao  dicbiatatc. 

pai  Sii/,  ptatmoHttt  ithait  fattm  tue  ; tue  noa  dihuil  Jaiilii  esse  ed 
Umnatiam  itidiféUontm.  d.  I l3  $ 3. 

Si  minor  a rtnd.U>e  vVc  tei>A/e,  •ii-e  ignatanU  dÌLthatmt  tagiia- 
tio  prtuià  rendi!!,  et  ma.o' ia>'fitl4.  tsV,-  m laniam  to-cetuiai,  in* 
fuR'i/Mm  sr  unui  empio'  «V  taitio  iHinm  aaitt  pulii  Stn  «ero  hofm 
mudi  onta  ft  gta-amen  /um.tiofui  (OgHo*-tntt,  naiiam  adrtnmt  rendi- 
lotem  haiel  ailtunem  I 9 (lud.  h 1. 

pyidem  Ì/cai<'«i>jì  t fitd.l.'f.  ipiiu  tei  nomina  /meri;  si 
aUata  do-nni  iu.id  ra  eo  t’iHUngit.  Qatmadmodum  « rtft  <ui'i<oicA«m 

p'O  amo  rindidmit  ignota'  t.  Unttat  al  aaiam  ^a-’d  ‘ ladidit  piaeiUt. 
I.  45  tf-  de  CmBti  empi  ^ qui  «il.  .Marc.  lift.  4 Rejnl- 

ixxriu.  fi  p««t  Jatdam  rmc'i/,  fvoii  per  taai  /uiidum  eandì 
•gendt  )m  nan  rstei;  al  inlt  diito  De  insCàH  M:iCQVe  rutmt 
ut,  t.M  Ilmplu  hahftìi  adi  -nem-  Li<et  tnim  U‘pit!ai>u  tic  tttoìona 
•ori  iwmiH.iioiM  , ^Hta  non  tU  de  /nrt  irt.timtn  t.S  aZ.W  atUuae  pnf 

nanoalam;  lamen  d-itadum  tU,  Ea  Emato  dCMatm  aamattut.  I. 
Jó  Dtp  lib.  ;o  ad  Ed. 


rruLUs  1. 

LXXIX-  a retta  ancora  da  osservau'e»  che  per  tal 
titolo  allora  soltanto  si  può  pronmovere  V axione  ; 
quando  il  compratore  ni  momento  del  contratto  non 
conoscesse  lo  stato  della  cosa.  , 

E di  vero,  Labrone  nel  libro  de’  Posteriori  scrive  : 

Se  alcuno  ha  compiiate  vestimenta  rappi-zrate  per 
nuove  , Trebazio  ba  deciso  che  il  compratore  debba 
essere  indrnnizzato  d'ogni  suo  interesse,  se  le  ha  com- 
perale rappezzale  credemiole  nuove  E questa  opinio- 
ne è adottata  anche  da  Pomponio  e da  Giuliano. 

Quiiteii  quelle  cose  che  nell'  alto  della  tendila  ven- 
gono dette  per  dar  pregio  alla  cosa  , se  hanno  senso 
manifesto,  non  ohbligano  il  venditore;  come  se  di- 
chiara bello  Io  sf-hiavo,  o ben  edificata  la  casa.  Ma  se 
dichiara  lo  schiavo  letterato  od  artefice,  egli  dehbc  es- 
sere tenuto;  stanicchè  per  ciò  stesso  ne  fu  dato  un 
prezzo  maggiore. 

Du  ciò  si  deduce  che  il  venditore  non  rimane  ob- 
bligato neppure  in  forza  di  certe  promesse;  se  la  cosa 
è presente  con  che  il  compratore  non  abbia  potuto 
non  conoicerla  : come  qualora  alrmio  compera  uno 
scinavo  a cui  furono  cavali  gli  oc^i  , e stipula  p^r  U 
sanità  di  lui;  stimandosi  che  la  stipulazione  abbia 
avuto  per  oggetto  il  rimanente  del  corpo  anziché  quel- 
la parte  rispetto  alla  quale  il  compratore  s'  ingannava 
da  sè  stesso. 

J 3.  Deli  obbligazione  che  Ita  il  venditore  di  prestare 
la  co^a  nel  tempo  e nel  luogo  promesso. 

LXXX.  Il  venditoi'C  è tenuto  eziandio  qunlora  non 
adempie,  le  obbligazioni  assunte  rispetto  al  tempo 
ed  ni  luogo  delia  tradizione. 

Quindi  Dioclezitvio  e .Massimiano:  Conciossiachè 
tu  esponga  il  venditore  di  carne,  violando  i palli  roa- 
veiiuti  , non  averti  datola  carne  nel  (rmpo  siabililo; 
tu  puoi  convenirlo  avanti  il  Preside  deiia  Ptoviocia 
coli'  azione  Di  compera  per  1’  interesse  clic  tu  avevi 
che  la  carne  li  fosse  data  in  quel  tempo. 

Che  se  non  fu  aggitinUì  tl  giorno  in  cui  far  do- 
vevasi la  tradizione  , ne  il  v(n<titore  fa  co.stittulo  ut 
mora. , non  si  potrà  domandare  cosa  vertuta  per  la 
tardanza  nel  pagamento. 

Perciò  i medesimi  Imperatori  rescrivomì  : Il  com- 
pratore; quando  non  ebbe  luogo  qualdn*  patto,  o non 
fu  in  mura  di  pagamento  il  vetidiioic;  non  può  esige- 
re nulla  di  più  della  misura  del  frunieiUo  duvum. 

I.XXfX.  Lahto  libro  P<>ittrìo'am  uriHt:  Si  vntimenta  initrpaia 
I fan  pu!  HOi'ii  T'ifbalM  plattrt  ila  empUni  piaraaudmm 

inltiiyl.  Il  tgHtMaAi  mta’ptìla  «nr/i7  Qua"»  untmitam  a!  Pompa*un 
\ p ahat  : in  qaa  ft  JaUaaut  ast-  I.  if  Cu«lrab.  rnpl.  M^rtùa. 
Iib.  4 

fa . raa;«  j'a  i7A/<''fo«<Sai  ù paUm 

appa'eait,  findu.i'fm  non  obUganti  rrtaU  u dnal  Wfam  fpaaiatam, 
damam  bene  ardtfuaid'n.  j4t  u diami  h->minem  liUtraimm^  otl  arU‘ 
fiitm,  prafiiait  dtbtti  aam  hoc  ipu  piiui$  ••tndU.  I.  4.t  <t-  bl*  Fla* 
t reni  lib.  S l««i- 

I Qaatdam  tUam  pollHiiahont!  fendtia-eai  hoh  obUfant}  ti  Ha  ia 
I promp'u  iti  iit,  al  riTH  tmpl.'t  aon  ignoiatfnt  .*  rata  T u f«/i  Aami- 
I ii(ai  effam  imal,  ai  de  MMU/a/e  Utpalataf-  A’am  da  laettré 

pofte  potim  Uipa/atai  eidtlm,  qua»  dt  eo  tn  qmo  le  ipia  da- 

cipabat.  a.  1 4-^  S I' 

LXXX.  Cam  .tnd'lortm  tamii  fida  tonvtnlionh  rmpla,  tempora 
■ pianto  hane  non  asAibaiiie  prapanai;  Ka  Empio  aitione  amai,  f««4/ 

I inlarut  Ima  ti  lunt  libi  pranti  a /mntt,  apmd  Piaandiat  proaùuiaa 
iontemi/a  paia*.  I-  IO  Cod.  b.  I. 

Vira  madmm  tritui  Astraiti,  titra  paetam,  im  saMiant  wtota  mam 
. fatta,  Hihii  tmplor  taigarf  poUit-  (•  l5  Cild.  b.  I. 

by  ijOOgIt. 
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LXXXI.  Piì/npoìtio  poi  c*  imegna  in  cfw.  cosa  or- 
thnariamcntc  consista  questo  interesse  che  il  vendi- 
tore dee  paguro  nel  caso  dimora:  Se  i)  Tenditore 
del  Tino  fii  in  mora  nel  farne  la  Iradi/lonc  , e»li  del>« 
li* essere  condannalo  in  riguardo  a quello  de\Iue  tem- 
pi nel  quale  II  vino  clil>c  il  prezzo  inaiiRiore;  cioè  , od 
al  tempo  in  cui  fu  venduto  , od  a quello  in  cui  fu  de* 
elsa  la  lite  (i>.  Cosi  pure  riguardo  al  luogo  nel  quale 
ebbe  il  prezzo  .maggiore  5 cioè  od  allungo  ìn  cui  fu 
venduto,  od  a quello  in  cui  fu  promossa  I'  azione. 

Si  noti  per  incidenza:  Che  se  fu  moroso  il  com- 
pratore, si  debbe  avere  in  considerazione  il  prezzo  del 
momento  in  cui  promossa  viene  l’azione,  e quello  del 
luogo  in  cui  vale  meno.  Si  reputa  che  sia  in  mora  il 
roinpraiore  , se  il  venditore  non  fa  veiuna  diflicollà 
contro  la  tradizione;  singolarmente  se  era  pronto  ad 
essa  ìn  qualunque  tempo.  Parimente  (a)  non  sì  debbe 
avere  riguardo  al  prezzo  di  quel  luogo  in  cui  viene 
mossa  l'azione,  ma  si  di  quello  in  cui  c da  consegnare 
il  vino.  Imperciocché  quel  vino  che  fu  venduto  per 
essere  consegnato  a Brindisi  , sebbene  il  contratto  sia 
fatto  altrove,  debb*  essere  consegnato  a Brindisi. 

ARTICOLO  II. 

Di  quelle  cose  che  fu  com>ennto  di  risgttardat'e 
* come  accessorii  della  vendita. 

LXXXII.  Nell'  azione  Di  Compera  entra  non  sola- 
mente  la  prestazione  della  cosa  pnncipale  venduta; 
ma  eziandio  la  pi'cstazione  di  quelle  cose  tutte  le 
quali  fu  espressamente  o tacitamente  convenuto  che 
acceder  dovessero  alla  x*endita  stessa. 

Ora  si  reputa  che  sia  sta^o  tacitamente  convetiu- 
to  intorno  a quegli  ncrasoriì  .senza  dei  quali  la  co- 
sa principale,  o quella  che  fu  espt'€<sanienie  dichia- 
rati per  accessorio  , non  si  potrebbero  avere;  giac- 
che ueir  azione  Di  Compera  CJUrano  anche  queste 
prestaziorti. 

Quindi  Paolo:  Un  venditore  nel  vendere  un  fon- 
do, dichiarò  ciré  doveva  essere  accessorio  1’  acqua:  'i 
domandava  se  rlsguardar  si  dovesse  come  accessorio 
anche  il  diritto  di  passaggio  all'acqua.  Rispose:  Esse- 
re lui  d’avviso  che  così  sìa  stato  convenuto;  e «he 

(1)  Qarsta  rf|'i|i  t caaianc  a lolle  te  aiinot  di  k»on»  ftJf, 
che  cioè  a ca|ÌAoe  d-tta  «Afa  la  reta  dnTolj  lia  t4lglaU  al 
ftetco  inlerroedio  ftito  al  leapo  della  roml^ona.  Nelle  aiioel  pui  di 
iUttu»  Difitbt  il  vaUU  ì)  Ma||ior  pretu)  fito  al  Icapo  della  eoa* 
teilaiione  della  lik. 

(a;  I pò  itripii  I ipra  ecpAtli  hanno  effellA,  te  non  fo  dKhiaralA  il 
Im|o  io  coi  dovette  faiti  la  Iradiaionc.  Chn  ic  fu  dichiaralo,  decil 
avere  riguaido  al  pretto  di  qee|  luo|n,  e non  di  quello  in  cui  fu 
tuia  la  vendila,  od  io  cui  ttene  pioauita  ratone.Cuite. 

LXXXt.  Si  ptr  eendUorem  t-iiti  /»tfU  fraderrf, 

C(%nd<mya’t  emm  opttrftt  aVo  Ompart  piatii  vinam  fait;  rtl  fso  fatnit, 
ftl  f*ti  Hi  in  eondtmnalMnem  dfdaeìla».  tt/m  pao  loco  plarit  Jmit, 
rtl  «Hj  i-otnii,  eel  aki  opétar.  I.  3 g 3 tib  p ad  Sahin. 

Qmod  ti  prr  fimptoffm  mota  /aittfl,  ari/iMari  preliamfaod 

tit  faitm  aeataf,  tt  faa  loco  miaatis  tif.  flfo  a an'em  vidtim/  tilt  ir 
riNlla  diffitallas  ernditortm  impréiat  Vadtrttj  p»otttrtim 

ti  omnt  luapoie  patatai  fait  ftadoe.  Ittm  non  oporttt  tfut  loci  pre- 
Ha  tpectari  jv  apata. , ted  tjai  aSr  <‘/nJ  t'odi  oportef.  Nam  puod 
• firandat  o rtnum  vataity  etù  etndttio  alibi  faJavty  P-andaui 

ttaii  opti  tit.  d.  I.  3 3 4* 

ì.\\\n.  In  Itpt  fandi  apnam  accntnram  disiti  ^aarthalar  an 
I ttiam  i/tc  a^ttat  atctiiitul.  Papondit:  S>bi  cùUri  o tam  tur  j ti 
VoL.  1. 


perciò  il  vcndiiore  sia  obbligalo  a concedere  anche  (1) 
il  diritto  di  passaggio. 

LXXXIll.  Inlorno  a questi  accessorii,  1 quali  ab- 
biamo dello  comprendersi  ncirazione  Di  Compera,  si 
osservi  che,  se  uno  ha  venilulo  una  cosa,  e ne  ha  di- 
chiarato qualche  accessorio,  si  deggiono  anche  rispello 
a questo  seguire  que' principii  che  olihiaino  esposti  ri- 
spetto alla  cosa  venduta:  se  non  che  per  1 accessorio 
egli  non  è tenuto  del  doppio  a titolo  di  evizione  , ina 
è obbligalo  soltanto  di  dare  facolià  al  compratore  di 
avere  la  cosa;  c non  solamente  per  sè  ma  per  tulli. 

Ciò  si  accorda  a quanto  Pomponio  dice  : Evilla 
essendo  la  cosa  venduta  , sì  promovcrà  I azione  Di 
Compera  per  gli  accessori»;  come  pure  , se  vengono 
cvillc  quelle  cose  che  furono  espressamente  dichiarale 
accessorli  di  un  fondo  venduto,  si  presta  il  simplo. 

LXXXIV.  Tutto  ciò  che  il  vcndiiore  ha  dichiaralo 
per  accessorio,  debb’  essere  conH*gnalo  intiero  e sano: 
p.  e.  se  fosse  sialo  detto  che  rìsguardare  si  dovesH-ro 
come  accessorli  del  fondo  alcune  bolli  , egli  dee  darle 
intiere,  non  conquassale. 

Si  noti  di  passaggio  , che  intorno  a questo  patio 
col  quale,  si  conviene  che  alla  vndiln  di  un  fondo 
acceder  debba  un  dato  numci'O  di  bolli  , si  possono 
immaginare  U'C  casi. 

Pnmo  caso.  Se  nella  vendila  fu  dichiarato  chr  ac- 
ceder dovéss«TO  al  fondo  ottanta  bolli  interratevi j e 
son  trovate  di  più;  il  venditore  ne  darà  le  sopravan- 
zanti al  compratore,  quali  vorrà,  purclic  gliele  dia  in- 
tiere. 

Secondo  caso.  Se  le  bolli  sono  solamente  ottanta  , 
appartengono  al  compratore  tali  come  sono,  nè  il  ven- 
ditore gli  è tenuto  di  cosa  veruna  per  le  non  iiiliere  (7). 

Terzo  caso.  Se  alcuno,  vndendo  un  fondn,  avesse 
dichiarato  come  accessori!  cento  bolli  che  diceva  es- 
servi nel  fondo;  qiiand’anclie  nel  fondo  non  ve  fc  fos- 
se alcuna  , tuttavia  dovrà  dare  al  compratore  le  boiti. 

LXXXV.  Rispcllo  poi  a quelle  cose  che  ordinaria- 
mente vengono  presUte  insieme  colla  cosa  venduta  . 
io  penso  che  debba  essere  tenuto  non  solamente  pel 

(1)  liipmfAaU  08»  li  mflbe  di  vpron  rsAlaf^'o  il  jt«  d» 
sKifflcrc  acqia  »•  !■  •''«*!  anrh»  il  di 

(al  Li  ri|loae  i perfhè  lo  iIiIa  d<Ilc  l»Ui  «ìIqj»#  dflrrAit- 
aito  loA|A.  e che  il'c»«pr>lo:e  stm  pcUlo  mmnaff.  f dimA«lri- 
to  Or»  il  v*Adil«f«  «AH  è Ivaalo  per  qoi?*  4 Mli  tic  no#  f«fA*o 
aitcoiti  al  «omptalorc,  « che  c|li  pale**  conoifcre, 

ideo  iter  fa>f«f  omdito'tm  Iradtrt  aparitrt.  I.  S * If* 

Taal.  lih.  4 'P‘l.  A'f  n>g. 

LXXXIll.  Si  fait  rem  rendidetil,  et  ti  auetutfam  quid  d.seritt 
omnia  f aidem  fwae  disimmt  in  n SiUracla.  in  kH  fmofat  tefamda 
tanti  at  tamen  teùtianit  «uiai«c  man  in  daplam  ten*atat,  od  *n  hae 
tantmm  ablipetut  at  empUni  hahtrt  Uftat  ; et  aon  iolam  par  %t,  te 
par  ammef.  I.  it  § 17  IMpiin  lib.  3a  ad  Rd. 

E.’i(ta  re  eendité,  Ka  Kmpfo  aiit  apenJam  de  eo  fooi  a'ceiutj 
fatmadaudam  ea,  faae  empto  faad^  nnmiaatim  a (etvant,  si  eritla 
$inl,  sr«M*/«fn  praetlatar.  I.  16  ff-  de  Eviri.  I*b  P *d  S^b. 

LXXXfl^.  Qnidfitid  rendiiot  aeematam  dUtfU,  id  inteptam 
a:  sa'tam  tradì  oporteli  relati  ti  /andò  dalia  a -iettmra  duuttt,  non 
faatia  ted  inttp'a  data  dtbtt.  I 27  PjmI.  hh  3 cp*fo«n.  Alfe». 

Si  dalia  oetotinia  acetdert  /andò,  qaae  in/nia  enei  dulam  etti,  . 
al  ptara  erant,  faam  ad  eam  numeram!  dubU  empto'i  ta  omnibat 
fmae  rati,  dam  iniep'a  del  I § I L^brA  lib.  a IMliona. 

Si  iofa  otlipinla  sant,  faaUacaniiiat  empfo'em  P'^ 

non  inteprii  faiiftiam  ai  rendit  ir  prteVaS  l.  d.  $ !• 

AV  fais.  paam  Jandum  etndtftl,  doha  ftnlam,  *'*  fondo  atte 
affirmabat,  acieiiata  diameli  faamrit  ibt  nn/lam  d'I'arn  fainet.  lo- 
men  dilus  cotfMri  dtbebit.  I.  26  Aifeavt  Viiav  lib.  2 Hif' 

LXXXU.  In  his  oattm  faat  cam  te  a npta  p>ufsfa  i S'iUtl,  "»• 

I I 1 
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dolo  , «ma  cr.iniulio  per  la  colpa.  Anche  Celso  in  falli  j 
nel  lih.  A (lei  Dicesti  scrìsse:  Quando  fu  convenuto 
clic  il  vciulitort*  esiga  la  mererde  arretrala . e la  dia  al 
rompralore,'egli  è tenuto  non  solamente  pel  dolo,  ma 
alimi  per  la  colpa. 

Parimmte  Procuìo  : Se  nella  vendila  di  nn  fondo 
tu  avessi  dello  che  ciò  che  tu  fossi  p>‘r  riscuotere  dal 
conduttore  a titolo  di  mercede  sarebbe  un  ■ceessorio 
pel  compratore;  Ìo  penso  che  rispeiio  a questa  esa- 
zione tu  saresti  tenuto  non  solo  per  la  buona  fede,  ma 
anclìu  per  la  diligenza;  cioè  , saresti  tenuto  non  solo 
a non  commeltere  dolo  malo,  iq>  eziandio  u non  com- 
mellerc  colpa. 

PAUTE  SECONDA 

DelV  azione  Di  Vemoita. 

LXXXVI.  L*  azione  Di  Vewt*  compele  al  vendi- 
tore , per  conseguire  ciò  che  gli  dee  prestare  il  cuiu- 
pralore. 

Intorno  a qnesC  azione  e’iaminercmo  due  iymc  .* 
I.®  Q(/o/f  requisii  si  ricerchino  affinchè  it  vendito- 
re possa  promuoverìaj  "i.*  QttaH  prestaziotii  essa 
comprenda. 

ARTICOLO  I. 

Quali  requisiti  si  ricerchino  , affinchè  il  veiuhtore 

possa  promuovere  Pozione  Di  Vendila;  e quando 

ne  x'cnga  / imosso. 

LXXXVII.  Sarà  al  venditore  permesso  d' intenta- 
re l'azione  Di  Vendila,  quando  egli  non  sia  staio  in 
mora  nella  ùndìzione. 

Quwdi  quegli  che  compera  Tuva  ancura  pendente, 
se  fu  dal  venditore  impedito  di  raccoglierla,  potrà  con<* 
tro  di  questo  intentante  razirme  per  lo  pagamento  del 
prezzo,  opporre  V eccezione:  Se  vcel  da^«ro  ai  cii  si 

TB4TTA  , MESE  BOMAASATO  BEB  QUELEA  COSA  CHE  FU 

ACBBUTA  E BOB  l ATTAAE  TBADI/IOAE. 

Si  noti  i*er  incidenza  : Per  altro  se  , dopo  fallane 
la  tradizione,  i)  compratore  viene  impedito  o di  pi- 
giare l’uva  raccolta  u di  Irasporlarne  il  mosto;  potrà 
promuovere  I’  azione  Per  1’  esibizione,  o quella  D’ in- 
gruric;  nella  stessa  guisa  che  su  gli  fosse  impedito  il 
trasporlare  qualunque  altra  rosa  sua. 

LXXW’III.  Ma  anche  dopo  fatta  la  tradizione 
della  cosa  , il  venditore  debb*  essere  nmosso  dal- 

t/ilam  ttd  tt  ttilpam  ^etUsndam  ^riitror.  N*m  t! 

hh.  S rUfititnr»m  uriftU:  Qmmm  eimfeait  ut  vendUor  f'atttntam 
merfedtm  evinci,  tl  emptoii  pitturi  i tum  lolum  d»lmm  ud  et  culpoM 
emm  prteUate  dthtte.  I.  l3  $ |6  lilpun.  lib.  3l  aJ  Kd- 

4$*/  $fuum  fmndmm  tendeus,  in  ìtp*  éisiutt,  ^mod  mpudii  mmine 
m (ondmcUue.  ttefuntt,  id  tmplort  atititmtttm  n\t:  eMÌìtim»  U ut 
gxiftnéo  non  ìotum  honam  fiétm,  itd  tUmm  dilif^enlitm  p'ttuan  ét- 
Sete:  id  eU,  non  solnm  mt  a fi  dotm  ad  eittm  ui  ^mipm. 

I.  68  (t  it  CiMilr.  Empi-  Proc.  liK.  6 EpUtol. 

LXXXf'f.  Ex  ysHotTo  tiUo  eeniifort  competU,  td  ta  enn- 
it^utndt,  ^ntu  ei  ab  empiere  praSiUtrt  opotftu  t.  i3  $ Hip.  lib. 

H.ì  ad  Ed 

J.XWytt-  Qui  ptnéinttm  oindemiaM  emit,  ti  ut-am  Ugtn  pto- 
kikiatHi  a venditele,  adt  tryat  eam  peunirm  pieliam  eat  eplìtuu 
polnil,  Sf  FA  PKCVKtA  DB  QVA  MilTV»  SOS  FHO  iA  AE  PK- 
TITrUQVAB  reSlT  S£(^H  B TM.iOITA  est.  3^  Jului».  6b 
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Caaltinia  poìt  Uaéaiemtm,  iiW  Inlam  m-an$  taleare,  i«Vc 
efthert  pmhibralat  j j4d  eahibtndam  tei  In/rniiainm  a/toi  poteiit: 
timmadmojnm  u ai^am  auamUètt  tem  iimmi  lottata  pr^kibiaiàf. 

- I.  i5. 


P azione  Di  Vendita  , se  la  cosa  è in  tale  stato  da 
doi'f  r essere  redibita. 

Imperciocché  quando  ìo  schiavo  venduto  è tale 
che  dehV  essere  redihito;  c ingiusto  che  il  venditore 
conseguisca  il  prezzo  di  una  cosa  che  debb' essere  re- 
dibila. 

Ma  anche  qualora  alcuno  abbia  comperati  due 
schiavi  per  un  solo  prezzo,  ed  uno  di  quelli  sia  iti  tale 
stato  da  dover  essere  redìbìto;  c venga  in  segul'o  do- 
mandalo il  prrrzo  per  intiero;  li  dovrà  opporle  V ec- 
cezione. Se  però  viene  domandala  una  park  del  prez- 
zo I si  dirà  piuUosto  che  la  eccezione  tion  porta  nes- 
sun nocumento;  purché  non  sia  il  caso  che  per  lo  di- 
fetto di  uno  degli  schiavi  esser  debbano  resliiuiti  am- 
bedue. 

LXXXIX.  Non  è parimente  concessa  reazione  Di 
Vendita  , se  il  compratore  è molestato  da  qualche 
contestazione  sulla  cosa  venduta. 

Quindi  Scevoìa  nel  caso  seguente:  Un  erede  insii- 
tuito  nella  quarta  parte  ha  comperato  dai  coerede  in- 
siituito  nelle  tre  altre  parti  la  porzione  rrcdiiaria  di 
lui  per  una  determinala  somma  , e per  una  parte  di 
quella  promise  di  dargli  de'  crediti  sciìlti  ne'  suoi  re- 
gistri. Dopo  morto  il  venditore  dell’  ercdì'à  , Setticio 
accusò  di  falso  il  testamento,  e ripetè  T errdiin  dal 
compratore  , impetrando  che  gli  fosse  data  senza  xc- 
runa  diminuzione.  Sì  domanda  se,  in  pendenza  della 
controversia  di  falso,  gli  credi  che  promuovono  l’azio- 
ne Di  stipulazione  possano  essere  rimossi  inedìanle 
l'eccezione  di  Dolo?  Rispose:  Gli  eredi  dr]  vendìlore 
possono  essere  rimossi  colla  eccezione  Di  Dolo  malo  , 
quando  insistano  nella  loro  domanda  prima  dell'  esito 
della  controversia  di  falso. 

Il  venditore  pub  essere  bensì  rimosso  dulia  do- 
manda dei  pagamento  del  prezzo  non  pagato.  Ma 
se  il  prezzo  fu  pagato  , ed  insorge  controversia  , il 
venditore  non  è frattanto  tenuto  alla  restituzione  del 
prezzo,  ma  può  es«erq  chiamato  a difeodere^a  cosa. 

Peraltro,  ciò  che  abbiam  detto,  non  potere  il  ven- 
ditore, insorta  essendo  controversia,  nell’ intervallo 
domandare  il  prezzo  , ha  luogo  quatulo  egli  non 
offra  satiidazione.  Quindi  Papiniano:  Insorta  es- 
sendo quistione  sulla  proprietà  primachè  venga  paga- 
lo il  prezzo,  il  compratore  non  saia  obbligato  a pa- 

LXXXytìt.  Qaam  iuta  tam\a  aU  vandHwm  mandpium,  al 
redhìten  dettai  / lai^amm  tu  rtndilortm  ttdktbtndmt  ni 

(OfUftai.  I.  5f)  ff  de  A«dil  Edict-  IMf  lib.  ^4 

•Vi'  f»it  daot  Hminet  aac  prelta  emirit,  et  ailtr  ia  ea  cauta  eit  al 
rtdhitfalarj  dtindt  ptlalar  ptelium  talam,  tactpiia  erìi  obiidrada. 
Si  tamtn  pa'%  prdìi  ptfalar  j mapit  dìctlar  nita  aottrt  tsttpiMntm, 
aiti  forte  ta  ut  etata,  in  qua  pntpter  allaiiai  ritimm,  atramfaa  bma» 
iipium  redhiSendam  ut.  d.  I.  § I. 

LXXX/X.  E*  taadraat*  beiti  tcriplas,  a cohrrede  <*  dodiaaie 
inililmto  emù  poitianem  rtiim  ^aanlilate  i ta  fBB  atifaam  iammam  i« 
nominibai  aa  kaltndaria  aii  datai  Uiputanli,  tpapondu.  Dejan.ta 
itnétlort  hereduatii,  faitum  itUamtaimm  StplUtmì  aciaiait  to*pu, 
et  Arifdila'em  ab  aaiptare  peHU  j et  me  ^mid  ta  ea  aùaaerel,  tmptUa- 
fU.  Qaatulam  eU,  capniUont  Jatù  pendente,  an  kt»tdt\  Ea  iiipula~ 
tu  peteniei.  Pati  tattpUane  lammo^ttniai.  Btipandii:  Hntdti 
ditoni,  M ante  erentam  cognilioais  peigant  peUie,  tatepliùne  Poti 
mai*  patta  iummovan-  I.  17  $ 3 de  Dot.  el  awl.  czeept.  ScmvbU  lib. 
37 

Mota  gaaeUiana  , inlvim  aan  ad  pieliam  reUilatndam,  ud  ad 
rem  de/imdendam  ceodiUr  con.eaiii  polnt.  |.  7^  S ^ ff  4c  Kricl. 
)leriBo|eiii»*u»  lib.  a Juris  epilnin. 

Ante  pittiam  ialaiam,  dumint*  puaeUìant  mota,  p*eliUBi  empiva 
ulwt  aan  logttw i ani fidtìauaut  tdanà  b vthdiiaet  e;ui  tnitnirui 
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parili;  quando  II  Tenditore  non  prcirnti  lidejussori  so)'* 
Velli»  per  I'  evizione. 

Jùl  n maggior  ragione  non  pot/'à  il  ivn^iiore  ilo- 
nuuuliire  il  prezzo  Hopo  che  la  cosa  sn/vt  stata  evit- 
tn,  o restituita  in  forza  dell'  azione  redibitoriaj  co- 
me anche  nel  caso  seguente:  Se  fu  venduto  uno 
schiavo  da  uno  al  quale  il  padrone  avea  du  permealo, 
c venne  esso  in  virtù  dell*  arione  redibitoria  restituito 
al  padrone;  promovendo  il  venditore  l ozione  per  con* 
seguire  il  prezzo  , verrà  opposta  1*  eccrzlone  della  re- 
ddjitione , quando  anche  quc;;)i  che  ha  venduto  lo 
schiavo  avesse  pagalo  il  prezzo  al  padrone. 

Per  la  stessa  ragione' \cxt'd  rimosso  roll*  eccezione 
delia  merce  non  consegnala  anche  quello  che  ha  già 
pagalo  il  danaro  a)  padrone;  c perciò  quegli  che  V I19 
venduta,  promoveià  I*  azione  contro  del  padrone.  Pe* 
dio  dice  che  quegli  il  quale  amministrando  un  nostro 
alTare  vendi-lle  qualche  cosa,  è nel  medesimo  caso. 

XC.  Ma  non  pird  luogo  l'azione  Di  Vendila,  uep- 
pure  nel  caso  in  tui  il  compratore  possegga  bensì  la 
cosa  ma  non  per  titolo  di  vendita. 

QuiW/  se  ho  ricomperata  dal  proprietario  una  co* 
sa  altrui  clic  tu  mi  avevi  venduta;  Celso  il  figlio  di- 
ceva essersi  Nerva  ingannato  md  rispondere  che  tu  , 
promovendo  1’  azione  Di  Vendita,  puoi  da  me  conse- 
guire il  prezzo,  come  se  io  possedessi  la  cosa;  perchè 
V ciò  non  sarchile  eonforme  alla  buona  fede , cJ  io 
possederei  la  cosa  per  altro  titolo. 

ARTICOLO  II. 

Quali  cose  comprenda  V azione  Di  Vendita. 

XCI.  Entrano  poi  In  quest'azione  le  rose  infrascrit- 
te: in  primo  luogo  il  prezzo  per  io  ijuale  fu  venduta 
la  cosa,  come  pure  grinleressi  d«  l prezzo  dopo  Ìl  gior- 
no ilella  tradizione.  Imperciocehè  , godendo  Ìl  com- 
pratore della  cosa  , è conforme  all*  equità  che  pagar 
debba  gP  interrssi  del  prezzo. 

£utra  anche  la  prestazione  di  quelle  cose  c/te  il 
compratore  promise  come  meesunii  del  prezzo, 
nonché  di  tutto  ciò  che  fu  convenuto  fra’conlracnti. 
Entrano  eziandio  le  spese  fatte  dal  venditore,  ed  il 
dolo  del  compratore. 

5 I . Del  prezzo,  degl'  interessi  e degli 
accessurii  di'esso. 

XCII.  Intorno  al  prezzo  due  cose  dehbomi  osser- 
vare: 

•f/tramiur.  I.  18  S > IL  Peric.  et  cooin.  rei  veed.  Pjpiaiat.  lìb. 
3 Ac«poas. 

Si  ttffns  raeMÌit  éh  to,  eui  hot  Jamiaut  ^trmiul,  it  redhiUtns  til 
témimj  m^tmii  l’tndtttiri  ét  esetfùo  opponiimr  rtdhihiti*HÌ\  t 

iteti  éiiam  it  ^ui  rend-dU  damma  pttimm  saLtni.  I.  5 S 4 R*  ^ 

Dot.  «I  Bici,  excepl.  P<mI.  lib  ad  Ed. 

Eltsm  mertit  noa  tradifét  tMttfliont  et  qtù  pteaniam , 

damno  fmm  taUit:  et  idea  it  l eudidtl,  a/iei  ad.  t'tai  dommum. 
/^amdem  tamuim  ttu  Pediut  tut,  ejas  fui  ne^tmm  gtitnt 

*tad4dit.  d.  $ 4 ^ rlia«  eiaicis. 

XC,  ò'i  rem  fNAM  mihi  alitntm  re ndideras , a damino  ttdemetim  j 
/alimm  fisa  fliad  Etera  rtifandiiiet,  foue  (t  a me  fteiìnm  eanit^ai 
F.a  Vertdtta  agtntem,  ^na^i  haSvt  mihi  ttm  Uttitt.  Cehni  filiai 
•itSai!  gmta  net  ^nat  fidti  fonrtnirtt,  et  tgn  ex  aita  tatua  rem  ha. 
f hftm.  I.  3U  (f-  de  Eviet.  Ponp  lib  i i ad  .Sib- 
I XCì.  y taiaat  auitm  ia  hot  Indumm  tnjta  tttifla:  imptimiì 
rrttum  guanti  rei  tataili  item  atueat  ftetn  fati  d‘tm  Uadtltaniu 
, Aeaa  tata  re  tmpto*  /jrN«»«r.  «ffuimeuMn  tit  eoM  amiOJ  ffttu  ftn- 

I due.  I.  i3  S 30  Uip  lib.  3z  «d  Cd. 


1 Il  compratore  è obbligato  di  trasmettere  la  pro- 
prietà del  danaro  al  venditore. 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano  : Se  hai  vendu- 
to degli  sciita  vi , e , non  sapendo  tu  donde  ne  venisse 
pagalo  il  prezzo  , hai  ricevuta  in  pagamento  di  essi 
una  somma  proveniente  dal  loro  p>  culto  che  a te  ap- 
parteneva; viene  di  conseguenza  che  a te  compete 
1*  azione  per  lo  pagamento  dei  prezzo  per  intiero  , 
mentre,  essendo  stati  pagali  danari  proprii  del  vendi- 
tore, questi  non  producono  la  liberazione  del  compra- 
tore < I ). 

a.®  Nel  prezzo  che  pub  essere  domandalo  in  for- 
za dell’azio/ie  Di  Vendila,  viene  compulato  anche  ciò 
che  per  errore  fu  dichiarato  doversi  compensare 
con  quanto  il  vcmlilore  falsamente  credeva  di  do- 
vere al  compratore. 

C-ìst  in  fatti  rescrivono  Ealeriano  e Gallieno  : 
Potrai  promuovere  l’azione  Dì  Vendita  conira  il  tuo 
avversario  per  conseguire  il  residuo  prezzo.  Nc  potrà 
nuocerti  la  compensazione  proposta  per  una  somma 
della  quale  tu  gli  fossi  reciprocamente  debitore;  qua- 
lora in  un  contratto  di  buona  fede  (nel  quale  anche  i 
maggiori  di  venticinque  anni  sono  assistiti  d’ uOizio 
dal  giudice,  rispetto  a’casi  ne*  quali  intervenne  dolo), 
tu  proverai  di  essere  stalo  da  giusto  errore  indotto , o 
circuito  fraudolcnlemenle  dall*  avversario  , s'i  che  ri- 
guardasti come  debito  ciò  che  non  er<*  realmente  do- 
vuto. In  forza  della  medesima  azione  ridomanderai  an- 
che i frulli  percetti  prima  di  contrarre  la  vendita,  dei 
quali  tu  esponi  essersi  impadronito  il  compratore  , 
quantunque  non  fossero  dichiarali  accessoni  della  ven- 
dita. 

xeni.  Entrano  in  quest’azione  anche  gVinteressi 
del  prezzo  dal  giorno  in  cui  fu  fatta  la  tradizione 
del  possesso.  Si  dee  poi  riputare  fatta  la  tradizione 
del  possesso  , quand*  anche  il  possesso  sia  precario.  Si 
dehhe  in  fatti  aver  soltanto  riguardo  se  il  possessore 
abbia  facoltà  di  percepire  i frulli. 

Econfornie  quanto  rescrivono  Diocleziano  e Mas- 
simiano: Il  Preside  della  Provincia  obbligherà  il  com- 
pratore il  quale,  ottenuto  il  possesso  della  cosa,  ne  ha 
percepito  i frutti,  restituire  al  venditore  quella  par- 
te di  prezzo  eh*  egli  ancora  ha  presso  di  se  cogl'  intc- 

(l)  tniMfc-iocctiè  no»  b»  ^ti  traJtrili  a«l  rft<ilore  la  propriill 
di  ^uci  datari,  ebe  <|tteali  cr«io  (ià  Mei. 

' A'C//  Emftar  autem  numaun  renditarit  facttt  tagìUtr.  I.  li  g a 
t in  tbi3. 

Si  ttrrot  dót'ejhti,  ac  ptttiun  dt  premito  to»am  ^mod  ai  te  per. 
tiariat,  tuttirm  undr  tol-tftfur  ateepiiti ; tonu^men\  tU,  ittiatr- 
Ugtam  li  hattre  actimneni  p'tùi,  tmm  propiii  rtaditor»  nummi  mia. 
Il,  non  pfatitrnt  empenti  tìStfotiontai  I.  J (jj4.  h.  I. 

Erodili  oetioiietH  aj  tnìpiendam  rt’idmmm  pttUam  intendere  ai’ 
rertafio  tuo  potttit.  JSec  qm->i  in  ffimptoiaUontm  fent'il,  qmau  tt  tu 
iafUem  itStrti,  id  ohtue  ti^i  poUiit;  ti  la  koner  fiJti  tonuatta  fin 
fM  majotet  eUam  tnginit  quinqut  annii,  offiiio  fuditìi  ia  hit  qmaa 
d.tlo  temmiita  tant  ad/m>‘anlur)  /aito  tttort  tt  dmtum,  rei /'amie 
ad.  C'ta'it  taplom.  qmau  drhiimm  id  rtat  qnod  ucrra  nan  dt^rSatar , 
prpigme  moaVrartru.  Erudmt  fooqut  ptrteplot  aatt  l eadilioneta 
foavacfam;  qaai.  tum  <-rn/x/0Ri  ateittiuoil.  tumque  tmplofeai 
iarasiìst  amfonii  f eodrm  /adùio  rtpourt.  I.  a Ce4.  b.  |. 

XCltl.  Poivtuonrm  amlrm  hadtlam  actiptre  deSemat;  et  ti  pietà. 
Ila  II.IC  rn\m  uilam  tpectate  drhtmn\t  an  haheat  fatui, 

latem  fratimt  ptr.ipieni*.  I.  1.3  g Si  IJlp.  I»b.  3a  a4  E4. 

Carahtt  Piatta  prorìndae  lompeUtre  empottm.qmi  noa.ta\  pauei- 
ùiìatm  Jtmlaì  prrtrpit^  paritm  prtlii  qaoja  ptnts  it  habet,  (‘imi  «te- 
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S64  LIBER  XIX. 

rr&5Ì  dovuti  sì  prr  cauia  della  pcrrerione  de*  fruiti , c j 
ftì  per  favore  alla  minorità  (i),  quand*  anche  non  ab- 
bia avuto  luogo  la  mora. 

Nc  può  uno  essere  {(i>pensato  dal  pagamento  r/c- 
^Vinlvressi  per  quelito  pen  ili'  non  v'era  a ehi  potea 
fare  il  pa^omcntó  del  prezzo. 

Quindi  t morto  essendo  ìi  venditore  dopo  falla  la 
tradizione  del  possesso,  se  il  successore  di  lui  è incer- 
to, dovranno  essere  pagali  anche  gl' interessi  del  tem- 
po inierrnedlo  per  conto  di  quel  prezzo  che  non  fosse 
stalo  depositato. 

XCI V.  Che  se  non  fu  fatta  la  tradizione  della  co- 
sa,  il  venditore  può  esìgete  solianlo  il  prezzo;  e quan- 
do sin  provato  essere  iiihrvtnula  mora  (a),  consegui- 
rà anche  gl'  interessi  coll*  assistenza  del  giudice. 

Se  il  compratore  ha  frapposta  mora  nel  pagare  il 
prezzo  al  venditore;  sarà  tenuto  soltanto  pcgl'inicrcssi  ; 
non  già  prr  tutto  affatto  ciò  che  il  compratore  avieh- 
he  potuto  conseguire  se  non  fosse  stala  frapposta  mo- 
ra; come  se,  ci»sendo  questi  niercatantc,  avesse  potuto 
fare  mercatando  guadagni  superiori  all’ammonture  de- 
gl' interessi  del  prezzo. 

Ma  neppure  qualont  sia  stato  covi  convenuto  , si 
può  nulla  domandare  oltre  gV  interes.'i  per  la  tar^ 
danza  nel  pagamento. 

In  fatti  Papinìatio  dice  di  avere  ris|>osto  : Se  fu 
convenuto  che,  non  essendo  pag.^ito  il  prezzo  nel  gior- 
no determinalo,  debba  esser  pagato  il  doppio  del  prez- 
zo al  venditore;  quest'  aggiunta  si  reputa  fatta  in  fro- 
de delle  Costituzioni  per  quanto  eccede  In  misura  le- 
gale degl’  interessi.  UilTercnlc  poi , egli  dice,  c il  caso 
del  patio  Cotnniissorio  (3);  mentre  in  tal  raso  non 
viene  stipulato  un  interesse  illecito,  ina  viene  aggiun- 
to al  contralto  un  patto  permesso. 

XCV.  l'in  qui  del  prezzo  c degl'  interessi  del  mc^ 
detimo. 

fatene  poi  concessa  l'azione  Dì  l'rndifa  anche  per 
la  prestazione  di  tutte  quelle  cose  che  il  compratore 
lui  promesso  come  acccssorii  dei  piazzo. 

Si  possono  addurne  varii  esempU. 

• (i  ) r«r  «tiibrfaau  vìrfit  ((«csla  artooii  alla  ptiaa  fi< 

fìoBe,  thè  è la  vrta  c mU  Imp^cloccbè,  aaili*  ce*uado  il  favi>f« 
c«ac«>*o  ali*  fla.  quando  cioè  il  lendilofc  è nia||iorc  di  a5  anni,  ha 
1uo|o  la  ttesia  regnJa. 

(3)  Vale  a due  te.  offrendo  tl  veadilore  di  fare  la  Iradiiione  del* 
la  rma,  il  rompralore  ila  staio  in  mora  nel  pa|amenl<i  del  preiz». 

, (3)  Inferito  nel  conliallo,  c in  forca  del  qu<!«  (u  coatenulo  che, 
non  essendo  pelato  il  prcuo  nel  |iortio  deletainalp,  ai  repnii  come 
non  asscnulo  il  conliatle,  e perduta  la  palle  dei  prcsao  |ti  pafala. 

rii  rtitiliierf  f ^uai  tl  ftrttpotìtm  ftudmm  ìcliv,  tl  minofii  atlaiii 
luti  ny/lt  »«>r«  inttritnfiil,  ftntrarit.  I.  5 (kid.  h I. 

P*ut  tfodilam  po^muofiem  drjuntla  re«^i/ore,  cui  tBt(tuor  inetr- 
Zni /nr'fj  medn  ^uotfite  Itinporìi  lÈUirae  p>ttii  in  tanta 
vii  "om  /mit,  praalahinlar.  I.  i8  $ 1 de  L^tur.  Ì'au|.  lih  3 Rrsp. 

xerr.  yttfénof  ftthun  lontum  ; ac,  ù moia  inietttniue 
hlur,  usurai  ojfitìa  jaénii  poUit.  I.  l3  Cod.  h.  til.  Y ven- 

diler  qunque  Òioel.  el  Msx<m. 

ii  rei^ror  in  pttlio  iaìrtnjà  moram  fttnil^  mfurai  Jan- 
tajol  piaiUahtl;  non  nume  omnirro  finiilor  mora  non  fatta  roAiefiri 
foiotf,  ftUti  ti  nifviiaUì* Jutt,  et  p>tUo  wluto  t*  meuihat  plot 
ìt  viKrit  ^ua>rtrt  potati.  I 19  ff.  de  Pciie.  et  conn.  rei  %end  Hcr- 
oct^eniaii.  lih  3 Juiis  rpilom. 

P upioianui  ttiponditte  te  rt/erl;  Si  tompetifril  ut  aé  Jim  prelio 
non  ioiato,  ttnjilofi  Japtam  fatiti  tlaif  in  Jtaadtm  CumtitatiO' 
num  ftdtf  i adflifHm  yenW  itierdin  irpifimam  esirdil.  Dn'ersam^at 
lamam  C»Mirmit:oriat  eue  aiti  iam  ta  ipeiit  (ìafaif)  non  ftnut  itti' 
tUam  lonliahatm t ud  Ica  toni»  aitai  naa  improtafa  iitatur.  lop.  d 

I.i3  Sali.  ‘ 


TITULUS  I 

Primo.  Se  io  li  ho  venduta  un'arca  per  un  determi- 
nato prezzo,  V le  nc  feci  la  tradizione  con  patto  che  , 
dopo  edifir-atavi  su  la  casa  , tu  alto  inconiro  mi  faccìn 
tradizione  dilla  metà  di  questa;  egli  è vero  che  a me 
compete  l'azione  Di  Vemlita  e per  obbligarli  ad  edifi- 
carla , c per  ottenerne  la  trarlizione  della  metà. dopo 
edificata.  Impercloct  he  è manifesto  (be  a me  coinpple 
)'  azione  Di  Vendila  finche  si  trova  presso  di  le  qual- 
che cosa  dipendi-nle  dalla  cosa  venduta. 

Secondo.  Se  fra  il  venditore  ed  il  compratore  di  al- 
cuni predii  fosse  stato  convenuto  che,  quando  il  com- 
praioic  o l’erede  di  lui  vendesse  a piò  del  prezzo  quei 
predii,  pagar  dovesse  la  mela  di  più  al  venditore;  c 
se  Tcrede  dii  compratore  avesse  a maggior  prezzo  ven- 
duti que'  predii;  il  venditore  , mediante  P azione  Di 
Vendita,  conseguirà  la  sua  porzione  del  soprappiùdel 
prezzo. 

Terzo.  Se  io  tl  avrò  venduto  un  fondo  con  patio 
di  averlo  in  ronduz.ione  per  una  somma  determinala  , 
a me  per  tal  titolo  competerà  V azione  Di  Vendila  , 
come  quel  palio  fosse  parte  del  prezzo. 

Ciò  non  è dissimile  da  quanto  dice  Ginvolenor 
Tu  hai  veiidtilo  la  mela  di  un  fondo  con  palio  che  il 
coti^pralore  deliba  avere  m conduzione  per  dieci  inni 
l'allra  mela  che  rilenevi  per  le,  verso  una  delcrmina- 
la  annuale  mercede.  Labeone  c Treliazlo  negano  po- 
Icrsi  promuovere  l'azione  DÌ  Vendila  per  la  esecuzio- 
ne di  quanto  fu  convenuto.  Io  penso  al  contrario  ; 
qualora  il  prezzo  ]ier  Io  quale  hai  venduto  il  fondo 
sin  slato  tnii<; , in  riguardo  appunto  della  conduzione 
che  doveva  essere  assunta  dal  compratore.  Impercioc- 
ché si  considera  come  prezzo  del  fondo  anche  il  palio 
col  quale  fu  venduto  il  fondo.  £ questo  è il  Gius  adot- 
tato. 

Quarto.  Anche  se  li  ho  venduto  un  fondo  fon  pat- 
to che  a nessun  altro  tu  dovessi  rìvendriìo  se  non  a 
me  , mi  comjM-te  per  tal  tìtolo  V azione  Di  Vendita  , 
se  ]’  avrai  rivenduto  ad  un  altro. 

Ed  in  generale:  11  venditore  di  un  fondo  , se  ha 
ilahiliio  per  palio  che  concesso  gli  sia  esso  ' fondo  a 
conduzione  per  una  JdiTminata  mercede;  o che  deb- 
ba egli  essere  piescelto  in  caso  di  rivendila,  o simili; 

XCf^.  Si  aiesM  uhi  ftndiji  ruta  prttìa,  et  ttaiidi  ita  aZ,  in<afa 
atdifitaJa.  paUém  duaidiam  mihi  nUaiatì  rernm  et/,  et  ai  a*é>f\ta 
aptvt  me  pone  Ea  fendéto,  et  at  ardt/ttafam  mihi  ttUadat^  Qnaa- 
dia  enim  aUqaid  ea  le  vindita  apad  le  tapttttsti,  Ea  pendilo  me  Aa- 
htte  ailiitntm  eonUat-  I.  6 § a Pomp.  lib  9 ad  Sab. 

Si  inltr  emptorem  piardiomat  il  l'tndilortm  eoni'cmitet,  Ut  si  ra 
pratdia  emptot  htrtut  ejnt  plmfii  rtadidÌMCt,  tjmt  pattras  dimidmm 
rendiloii  ptattiai  tlf  el  keret  tmplorii  plurit  «a  praedia  etadiéitnt  f 
rindito'tm  Es  Etndifo  afiindo,  pailtm  f/at  qvo  plaris  ctndiduscS 
conttiata'ym  I.  l3  $ 3^  Hip.  I>b.  3s  ad  Ed. 

Si  Uhi  fandam  eendidero,  al  eam  eondaoam  teila  tamma  haheem^ 
Ka  i'andilo  eo  nomine  mihi  atfio  tll,  f»au  in  paileat  prelù  ea  rts 

tir  t.  ai  S 4 33  ad  Ed. 

Fa"di  patttm  dimidiam  ea  Irpe  rendidit*!,  al  empiite  mUteam  par- 
tem  quam  relinthat,  annit  detem  tvta  petania  in  annoi  tinfalai  con- 
dactam  haheat.  Laheo  et  Trehalint  neionl  patte  Ea  E endtto  api, 
ut  id  ^aoJ  toni-enetil /laf.  Epa  tunUa  palo:  si  modo  ideo  nlUmt 
fandam  rendidivi,  al  hatc  Uhi  tfoidmiio  piaetiveinr.  l\  am  h.%£ 
iptam  pieham  fandi  eidetat,  ro  pa  In  cendittis  furiai.  E*^aa  Jm- 
rr  iil.mni,  |,  -9  ff.  rfc  Cobirah.  ciapt.  Ja\olcB.  lib.  5 ex  Potlrtiar. 
Lal'fonit.  • 

Sfd  et  ti  i/a  faadum  tihi  l'endìdtio,  al  natii  olii  ram  fiiam  mihi 
^i-endeiet,  atlio  eo  nomile  Ea  h^tndila  ett,  ti  ahi  (•tndtdi'ii.  I.  ai 
S à Patti.  Iib.  33  ad  KJ. 

Qai  fandam  rcndidil  ut  eam  tetta  mrutde  tondattam  ipto  hahemt  ; 
rei  ufthdai,  non  aia  né  uhi  ditttahat  i yeLtimH*  aU^id 

uiyi‘i.ìi..  J 
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può  esircilart  PatìoDe  Dì  VcDilita  per  oltcìicre  l*  ese- 
cuzione tiì  tali  palli. 

J a.  Quaii  aìlre  cose  entrino  neìV  (tuona 
Di  Vcmlila. 

XCVI.  NeW  ottone  Di  Vendila  possono  concorre* 
re  eiìamiio  olire  cose. 

£'  1.0  Labeone  Hice:  Parimente,  se  fu  convenulo 
nell*  allo  della  vendila,  che  il  compì  atore  dovesse  esi- 
bire un  fideiussore  (i)  solvenlej  si  può  intentare  1'  a- 
zionc  Di  Vendita,  aifichè  venga  eseguilo  questo  palio. 

Si  promuove  V ottone  Di  Vendila  amlie  al* 
V oggetto  che  il  compratore  sta  obbligato  a traspor* 
tare  la  coso.  P.  e Se  quegli  il  quale  ha  comptrale  le 
pietre  cavale  da  un  fondo,  non  vuole  Iraspurlarte;  si 
può  promuoveie  ccniro  di  lui  razione  Di  Vendita  af- 
liiictic  le  trasporli. 

XCVll.  il  venditore  inoltre,  promovendo  l’azione 
Dì  Vcmlila,  conseguita  anche  il  rimborso  delle  spese 
falle  nella  cosa  vcndula;  come  p.  c.  se  spese  qualche 
somma  nell' edilizio  venduto.  In  falli  Labeone  e Tre- 
bazio  scrivono,  competere  per  qucslo  Pazionc  Di  Ven- 
dila. Lo  stesso  dicasi  anche  delle  spese  falle  prima  del- 
la liadizione,  per  la  cura  di  uno  schiavo  maialo  j o per 
fargli  dare  isiruzioiii  lali  che  verisimilmeole  anche  il 
compratore  gli  avrebbe  fallo  dare. 

Labeone  dice  qucslo  di  piò  : Doversi  mediante  1’  a- 
zione  Di  Vendila  oUencre  ia  rcstiluzione  anche  delle 
spese  falle  pel  funerale  dello  schiavo  morto  \ purché 
lai  morie  non  si  possa  allr>buire  a colpa  del  venditore. 

Ed  in  gettcraUi  siccome,  dopo  compiuta  la  vendi- 
ta, anche  i feti  del  hesliaiue  apparlenguno  al  compra- 
tore; cosi  c notissimo,  dover  essere  al  venditore  lesti- 
luile  le  spese  da  lui  falle  per  que’feli  ili  buona  fede. 

Le  .(pese  per  cibane  non  ftossono  essere  doman* 
date  dal  venditore,  primadiè  il  compratore  sia  costi* 
tutto  in  mora;  perche  frattanto  lo  schiavo  presta  ad 
esso  i suoi  servigli. 

Che  se  per  fatto  del  compratore  non  ebbe  luogo  U 
tradizione  dello  schiavo;  Sesto-Elio  e Druso  scrissero, 
potersi  im  dìanle  ai  biliaimnto  conseguire  la  indennità 
per  le  spese  cibarie:  t-d  a me  sembra  giustissima  tal 
loro  opinione. 

(I)  Il  qulf  froncUcsw  si  vctJitofe  it  prruo  p«l  comprslorc. 

UMter  : ùd  (omptlltnium  ii  Ej  eeniito  antr<  ps. 

tini.  I.  *5  fi.  as  Cssirih.  fnpi.  IUi«io|fa  Ut.  3 Jiii» 

XCyt.  ìttm  ti  tQHtfHtnt,  yssa  /et  ratuirtl,  al  Itnaplrs  mò  tmp- 
tote  rtmt  éttar  i La  Veai/to  a$t  pout,  M té  fiat.  1.  li  % 3J  Lip. 
kb.  3s  *4  Kd. 

St  il  pwi  lapidei  e*  fmnda  emetit,  toUe/e  coi  aatìt;  Ej  f '(adito 
agi  (am  co  petti,  mi  tot  lottai.  I ^ Pompon,  lib.  30  od  $sb. 

XCy II-  Praeltfea  Ea  E taàt  9 agtado,  n»HU^aefur  etiam  iMJvp- 
(SI,  gai  Jadi  MSI  ta  te  dnUaila  ; a!  paia  ti  gatd  la  atétfiòa  distrm- 
da  erogalam  ett.  fcriànat  eaim  Late*  et  T'ieSaliat,  ette  E»  /^Vo- 
dtt9  ìaH  aomiaa  orrMRcm.  ìdtm,  et  u ta  a/grt  una  taialioarm  im- 
ptaiam  est  ante  tiad/Uoaem  ; aat  ti  gmtd  in  é/uipUaai,  gaas  ft/iuaù* 
le  Vai  ttiam  tmptoiem  t-tHt  imptndi. 

Hot  ampliai  /.aito  aitr  Et  si  gafd  in  faaai  mortai  tetri  impett' 
tam  ut,  Em  $'rhéito  totutqai  apotUtti  %i  modo  liat  talpa  teaduotis 
atotUm  oheril.  lup.  d I.  li  $ 21. 

Poit  ptrjeilam  rtadtttontm  Joetm  gnogae  peoram  emptoti  ; i*#o- 
éiloit  arto  iumptat  u gaos  Sona  fide  Jtiit,  tttlilai  deSere  notuumam 
tu.  I.  16  Cod.  h.  I.  D>«cl  et  .Itaxioi. 

•Si  pet  emptortrn  Uetent  guoaunat  ri  mutntìpiam  ti  adtrtlar  j prò 
tiSaiut  pet  atSUriam  tndtmniiaitm  putte  tetiari,  Statai- .^tltof, 
Orami  diat/aat,  gu,t  um  ti  mtht  jaUilMao  eidttur  me  ualtaha. 
I.  38  S I Csiios  lÀ.  8 U.{. 


XCVllL  PfeW azione  Di  Vendila  entra  anche  Vin* 
(eresse  del  venditore,  che  il  compi'alorc  non  avesse 
commeiso  dolo  nel  coniretioj  come  entra  nell'  azio- 
ne Di  Compera. 

Quindi  se  alcuno  avesse  comperalo  olio  da  me,  e 
lo  avesse  ricevuto  con  pesi  ingiusti,  di  modo  che  mi 
avesse  nella  quantità  ingannalo;  o pure  il  eompraloru 
fosse  stato  dai  venditore  aggirato  con  pesi  minori  del 
giusto;  Pomponio  dice,  potersi  sostenere  che  il  vendi- 
tore ha  da  domandare  gli  sia  restituito  ciò  che  fu  con- 
segnato di  piò.  £ questo  è ragionevole.  Anche  al  com- 
pratore adunque  competerà  razione  Di  Competa,  per 
essere  compensato.  * 

Troi'o.ù  un  albo  esemplo  in  ciò  che  Giuliano  di- 
ce, dopo  di  aver  parlato  del  dolo  del  venditore.  Al 
contrario  pure  lo  stesso  Giuliano  scrive:  Essendo 
morto  Terenzio  Villore,  lasciando  crede  suo  frati-ilo  ; 
ed  un  villico  avendo  soUralli  alcuni  erfeUi  ereditarii^ 
ed  inslniroenti  e schiavi,  e quindi  raeilmenle  persuaso 
V erede  a vendergli  feredità  quasiché  fosse  dì  minimo 
valore;  si  domanda  se  possa  colui  esser  tenuto  p«r 
fazione  Di  Vendila.  E Giuliano  dice:  Compete  l’azio- 
ne Di  Vendila  per  quanto  sarebbe  stalo  il  maggior 
valore  dell’eredità,  ove  non  fossero  stale  soUralte 
quelle  cose. 

TITOLO  II. 

DEL  CONTBATTO  DI  LOCAZIONE-CONDUZIONE 

( LOCATI-CO.VaUCTI  ) 

Dal  Contratto  di  Compra  vendita,  intorno  al  (lua- 
ìe  si  è fHirlato  in  tutto  il  Ubio  precedente  e nel  pri- 
mo Titolo  di  questo  ^ gli  Ordinatori  delle  Pandette 
passano  a trattare  del  Contratto  di  LocjztoSK* 
Co.suL'ZloSE,  il  quale  ha  molta  nfJìnUà  col  prittM. 

fifoi  di.\tribuiieino  in  tre  parti  la  materia  di  que- 
sto Titolo.  Nella  1.»  eSfronxmo  la  del  con- 

tratto di  Locazioiie-conditzione ; ed  annovet'eremiì 
ed  intcrpieieiento  i diversi  patti  che  sogliono  ag- 
gittngervisi.  Nella  a.*  Parte  ti'attei'Cmo  diftisamenle 
delle  azioni  che  nascono  da  questo  contratto.  NclUi 
3.»  vedremo  quanto  concerne  ii fme  della  Locazione* 
conduzione;  e parleremo  della  Jticonduzionc. 

Si  aggiungeranno  in  seguito  due  dppcndids  la 
prima  delle  quali  avrà  per  oggetto  i pegni  ed  i fi- 
dejussori  dati  dal  conduttore  ; l’alba  parletà  del 
gius  d’ EnfiUusi. 

XCTItf.  Si  f»if  a gao4  tmirtt,  aihihiiii  M/ym'i  pon* 

ittihui  aictpmet.  al  ia  moéo  me  Jalltttlj  tri  tmpi.ir  iiraimuripiat 
ut  a ffaéilort  po-érriSat  miaoriSat;  Pumpuniui  atl,  p.n.t  éi.i  .•(»• 
éilattm  iih  data  uportft  pta\  tV  prlr/t  : Qimé  hr^il  laiiuatm. 
Erga  il  empio*  Ex  Empio  hattSii  atlioaem,  gaa  (oalealai  eue  poi- 
ut.  t.  32  Hip.  lib.  J I *4  P4. 

Ptr  (uali^iiim  gaogae  tétm  Jaiìanax  utihit:  Quam  Ttrtnt.tii 
Piitor  éutumtt,  itlUlo  ktttie  fiatte  uro,  et  tei  gnaidum  ex  htte* 
ditate  et  laU'amenla  et  ma*u  ipia  i itluai  gaidjm  imSU'atuui  ; guiSm$ 
sahtiaetii,  Jaalt  gnau  niniMo  xalvet  hendi  <11,  ut  11^4  ta  *tnJtie- 
tar  ptnaaut!  aa  Ttad.li  ludtxio  teneri  pouil?  Et  atl  Joiianaif 
Compelire  mcltonern  E.x  y rn/i7u,  1»  tantum,  guanto  piatii  herrdt* 
lai  , alerti  it  hae  tei  luhtnutue  aoa/aiueté.  I.  l3  S ^ UIpMB.  lib. 
3a  a4  L4'(tn<u. 
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LIBER  XIX.  TITULUS  li. 


PARTE  PRIMA 

Deììa  natura  <ìel  contratto  di  Locaiìone-conduzio^ 
nei  e dei  patti  che  ordidariamente  vi  si  aggiun- 
gono. 

ARTICOLO  1. 

Delia  ìiatuj'a  del  contrailo  di  Locazione-conduzione. 

I.  La  Locazione-conduzione  e un  contratto  col 
quale  .d  conviene  intorno  ad  una  cosa  da  godere  o 
da  fare  per  un  prezzo  determinata. 

E di  %ei'Ot  non  solamente  quando  si  dà  qualche 
cosa  a godere^  ma  amile  quando  »i  dà  qualclic  cosa 
a fare,  egli  è un  conlralto  di  locazione. 

§ I . /u  qual  maniera  si  contrafiga  la  I/ycazione- 
conduzione,  e che  cosa  tic  cosiiUtUca  l’essenza. 

II.  La  Locazione  e Conduzione  essendo  iin  contrat- 
lo  rondato  sul  dli'Hlo  naturale  e delle  genti,  si  contrae 
non  colle  parole  (i),  ma  coi  consenso;  coree  la  com- 
])ra  e vendita. 

Qttiudi  Diocleziano  e Massimiano  : Il  contratto  dì 
Locazione  c Conduzione  si  lia  per  rato  anche  senza 
che  ci  siano  inlervenult  instrumeiiti. 

Tre  requisiti  adunque  bastano  a costiUùre  questo 
contratto:  la  Cosa  che  vien  data  da  godere  o da  fa- 
rei il  Pteizo  per  questo  godimento  o per  questa  fat- 
titi a com'cnutoi  ed  il  Omsenso  sopra  questi  oggetti. 

III.  Quando  dicianuì  che  la  Cos\  è una  parte  es- 
senziale di  questo  contratto,  tale  parola  non  si  dee 
prendere  in  istretto  senso.  Imperciocché  possono 
essere  locale  non  solamente  cose,  ma  eziandio  ope- 
re; cd  anche  le  opere,  di  un  uomo  libero.  Di  fatto 
l’uomo  lihcro,  il  quale  è padrone  del  proprio  stato, 
può  peggiorarlo  c migliorarlo;  e perciò  loca  le  proprie 
opere  diurne  c nolhirne. 

sono  però  alcune  cose  le  quali  non  possono 
essere  loeatc:'p.  e.  Nessuno  può  locare  un  diritto  di 
servitù  (a). 

Parimente  nulla  è la  Conduzione  di  una  cosa  prò* 
pria. 

IV.  Anche  il  Par.zao  c uno  de*  requisiti  per  V es- 
senza di  qticsbì  contratto.  Quindi  non  sì  può  fare  una 
Locazione  a tilulo  dì  donazione. 

Per  altro  quahrv  nel  fare  il  contratto  fa  stabili- 
to un  pi'czzo  con  intenzione  di  ergerlo,  non  ces.seni 
di  sussistere  il  contratto,  qnnntuiufue  dopo  qualche 
ientfio  il  pi-ezzo  venga  rimesso. 

(l)  Noi  rìrrfC4  sAlcanità  foimulc . 

(3)  S‘  iklfuiia  di  teiTÌiù  prediale  ; e l«  r>|lo*e  d f . prfcliè  a«a 
lite  icrvilù  no*  pgù  riévre  r»rrtilal«  >•  una  d«l  proprietario  dii  ptc* 
dto  al  quali  è doluta  i ti  pQo  locate  i'utufruUo^  na  mui  I’  sto. 

/.  Q&olìei  fdiiendam  a'i^MÌi  édlut , IdCdlùi  til.  I.  23  $ 1 Pani. 
hh  34  ad  Ed 

//.  IjdidUo  r/  emm  naimraln  ut  tt  amni*m  ftnUmm, 

non  etthiì  tré  toniioiti  iotttèahtfur , litui  tl  tendtitO.  t.  I 

Paul.  Iib  34  ad  Ed  * 

CttHlraOiit  Diialionit  Condmifionù^tit , noa  inteit  entenliSml  lltdm 
inslrumtnln  laiut  hahtaluf-  I.  z4  t 

HI.  Homo  tittr,  Ua!um  iw»m  in  fOltitOle  kdl'et,  et  ftiorart 
tum  tl  mthorem  Joift  poUit  t d’ijiii  idr<»  oftioi  twoj  diurnoi  nth'iuj- 
Aotfae  lotat.  Paul.  Seileul.  Iib.  2 lit  18  $ I. 

itfvUmttm  ntm>t  foitìl  1 4d  7 Edict. 

liti  i««e  Condutlio  nni/d  tU  I.  4'>  tbd. 

ly ■ DonaUonu  tousé  tontrohì  non  ^lat.  I.  SO  S I Piit.  Iib. 

33  ad  Ed. 


E perciò,  le  io  ti  ho  localo  un’ahitaziooe  , e tc  ne 
ho  poscia  rimesso  la  pigione^  si  dovrà  promuovere  l'a- 
zione Di  Locazione-Conduzione. 

Pi^petto  al  prezzo  poi,  è necessario  che  concor- 
rano questi  estremi;  1,®  Egli  dee  consistere  in  da- 
naro contante,  od  almeno  in  una  determinata  quan- 
tità di  frutti  prodotti  dalla  co.sa  Incain;  come 
vedremo  in  seguito;  7.*  Debb’essere  certo}  3.o  L^cro. 

V.  Gajo  c*  insegna  che  il  prezzo  debb*  esset'c  cer- 
to, dicendo:  Se  io  ti  diedi  vestimenti  a netterc  od  a 
racroricisrc;  e tu  ti  assumesti  tale  opera  gratuita- 
mente: nasce  P obbligazione  Di  Mandato  : ma  se  ven- 
ne data  o stubilita  una  mercetlc,  allora  e un  contral- 
to di  Loenziouc  e Conduzione.  Che  se  nc  ti  assumctii 
gratuitamente  una  tale  opera,  nè  fu  sul  momento  da* 
U o stabilita  la  mercede;  ma  fu  fatto  P altare  roll’in- 
tcnzlone  che  poscia  dovess*  esser  «Uto  a titolo  di  mer- 
cede quanto  fosse  per  essere  fra  «lì  noi  stabilito;  fu 
deciso  che  conceder  si  deliba  P azione  Pel  (atto,  come 
se  si  trattasse  di  un  aliare  dì  nuova  specie  (a)  , cìuè 
razione  Delle  parole  prescrìlle. 

Basta  però  che  il  prezzo  sia  relativamente  certo. 

Perciò  lo  stesso  Gajo:  Non  si  r<puta  che  venga 
contralta  Locazione  c Conduzione,  quando  fu  promes- 
sa ima  mercede  in  generale  ad  arlulrio  di  un  altro  (3). 
Se  fu  convenuto  poi  che  Tizio  staÌMlìria  dovesse  ; sus- 
sisto iiconlriMio,  sotto  la  condizione  che , se  quegli 
stesso  che  fu  nominato  sarà  per  istabilìre  la  mercede  , 
debba  assolutamente  essere  pagata  conforme  a quanto 
saia  da  lui  stabilito,  e debba  aver  elTetto  la  Couduzio- 
nc;  se  poi  quegli  non  vorrà  o non  potrà  stabilire  la 
mercede,  in  tal  caso  nullo  sia  il  coni  ratto,  come  se 
non  fosse  stala  stabilita  veruna  mercede. 

VI.  Finalmente,  il  prezzo  debb*  esser  vero;  cioè 
debb*  cs.terc  costituito  come  valore  del  godimento 
della  cosa  o dclVopera  locata;  non  per  sola  forma- 
lità o per  velare  una  donazione. 

Per  la  qual  cosa,  se  alcuno  avrà  preso  a Condu- 
zione uni  cosa  per  un  solo  danaro,  nulla  sar.'i  tal  Con- 
duzione; porcile  ciò  è lo  stesso  che  ricevere  una  do- 
nazione. 

(1)  OtHc  celti.!  Jalle  1.  18  e Zi  Cid.  b.  L Aochc  Livio  (27,  3) 
fé  aicii  nie  di  cjmpi  lociti  a fruneilo. 

(a)  Cioè  , come  per  ui  alluce  il  qiale  non  k location*  . ma  «M 
naora  «peci*  di  affaci  cd  uo  coolrailo  ioaomiaalo  , per  la  ri|>o»e  , 
ciò*,  eh*  naica  la  dclrtmnatioie  del  pretto. 

(3)  Srita  ooniiatc  retana  pictoM  che  a ito  aibiltio  itabUiria 
doretie. 

St  hti  hahUéUontm  Unaftia,  max  ftiiuimém  femiiidim;  Es  Loca- 
lo  tt  Condaila  affndam  tri!  I.  5 lUp.  iib.  28  ad  Ed. 

y.  Si  liti  fohtndd  téffiendéi  t wtUi—enta  diduim;  u fNiVm 
$fati\  Ììdnc  ùptum  tt  tuuttit*te,  ttt  ohtifolMg  si  etft  mti- 

itdt  data  aat  (onstitiva,  Lotaiiamù  C<indaitit»isfitt  HtgtiiHm  /rr/i- 
tar.  Quod  u ntifat  fiféhi  kd/u  òfVdm  smutfttii,  nt^ut  ftoUn»\  ddt 
data  aut  itmUiluia^  ut  mtrtts  i ud  co  d<sima  nC|tO/ir«ai  ffsldm  futnt, 
ut  pvUfd  ld>tt»m  muitdn  namint  da'ti»!,  t/udoimm  l'n/ci’  ho(  Udia- 
iNm  ut;  piatti  fedii  dt  muti  ntfalia  /.V  r acTCM  daadum  cuc  )e- 
diiiam,  ii  t\t,  PrdtHfiptis  vtikiS.  t.  22  ff.  de  PiacKiipt.  viib.  Ga- 
ÌH«  lib.  IO  ad  Ed  proc. 

Si  mt  i.tt  p'0«BJ>id  teiitidlittr  aliena  ai'kit'ia,  Latatìo  et  Ctad»- 
elio  tOHi’dtu  aoH  ftdtlut.  .Ci»  aattm  fudnii  Tuims  dc»/jw«ivrir.'  lak 
kdc  (onditiont  staff  LocatiOfitm,  ut,  ti  t»tdtm  ipu  q»i  damiadtus 
ut,  mtrttdem  dfjitient,  luwiémod't  ttiu-dum  am  dcUi««^ioitCdi  tt 
mtutdem  ptrwkt  oparitat  et  Vonda<nimeiH  ad  tffttlam  ptr,e»s- 
te:  un  aalem  i:U  «c/  noiatrit,  rtl  nod  potaent  mtKtdtm  de^nut; 
/«d<  fro  aihtld  tiit  CondaUutatm,  ^»dii  nuiJa  manede  slaiala.  I. 
aS  ib  i 

yi.  .Si  fiu  tanduxnit  nummo  mio,  Con^iriiid  nmlla  est  f fiié  et 
hot  djHdUanti  iHitd/  tadadi  b 4t>  Ibf.  bb.  ad  Ed. 
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Qnimìi  se  un  marilo  rollo  scopo  di  far  donazione 
lifl  locala  all»  moglie  uno  cosa  a prezzo  tìIc,  Ul  Lo- 
cazione è nulla  (i).  Qualora  (a)  poi  un  dcposilo  fallo 
fia  quelle  persone  viene,  con  iscopo  di  fare  donazione, 
stimalo  meno  del  suo  valore,  esso  deposito  sussiste. 
La  ragione  di  questa  disparità  si  è,  perchè  la  Locazio- 
ne non  può  essere  contralta  senza  una  determinata 
mercede  | mentre  il  deposito  può  esser  latto  anche  sen- 
za slima  (3). 

JS’on  si  esige  pei  che  nello  siahiUre  il  prezzo  sia 
ossert'ala  ima  perfetta  equità, 

E di  i'cro,  siccome  nel  comperare  c nel  vendere  è 
jialuralinente  lecito  il  comperare  a prezzo  minore  ciò 
che  è di  valor  maggiore,  cd-il  vendere  a prezzo  mag- 
giore ciò  che  è di  valor  minore^  di  siffatla  maniera 
circuendosi  a vicenda:  così  si  osserva  lo  stesso  Gius 
anche  rUpello  alle  Locazioni  e Conduzioni. 

E perciò  non  rescindesi  una  Locazione  già  fatta,  a 
pretesto  che  la  pensione  convenuta  sia  minore  del  va- 
lore della  cosa;  quando  non  possa  provarsi  che  sìa  io- 
tervcnulo  dolo  per  parte  dell’  altro  controenle. 

VII.  //  /e/-£0  requisito  per  l’essenza  del  contratto 
di  Locazione,  è il  Covsknso  ; il  quale  dee  versare 
tanto  intorno  alla  cosa,  quanto  intorno  al  prezzo. 

Quindi  p e.  se  io  ho  localo  un  fondo  per  dieci  mo- 
nete, e tu  hai  creduto  di  prenderlo  a Conduzione  per 
cinque,  il  contratto  è nullo. 

Ma  se  io  T avrò  localo  ]>er  minor  prezzo  di  quello 
pel  quale  tu  hai  creduto  di  prendcìlo  a Conduzione; 
il  prezzo  della  Conduzione  non  sarà  maggiore  di  quel- 
lo pel  quale  io  ho  credulo  di  locarlo  (4). 

Vili,  abbiamo  i'fdutn  quali  cose  costituiscano 
V essenza  ilei  contratto  di  Locazione' conduzione:  ed 
in  qual  maniera  lo  si  contraggii.  Ci  resta  ancora  da 
ossen'ore  che,  non  soltanto  puramente,  ma  nella 

(l)  La  loraaioat  falla  fia  ren;fl|S  a ptfaio  attai  «Ile  i avita  p*f- 
ilià  ptoiSita  la  rfaaaatoae  fra  ior'|0{<.  Tra  Inlle  It  altra  ptiaOM 
pni  la  I.Maaioaa  dò  non  oalania  ■ r «alrrta  , a^Llrva  il  praaan  aia  ia> 
(rt«oia  drl  |iuilo  } puicbà  non  aia  imvia|iiiario  e ^aaai  ét  niuv  vaio-. 
i«:  poirSf  riaprilo  al  priaio  aon  ai  cti|c  nn’caatU  t^uilà , covM  Ua 
poco  redrewo. 

tal  Obbicatnne  alla  qnala  Inalo  liapoarfa. 

|3|  (turala  tlima  uri  drpoaiio  r uo  allo  ravbeiinlr.  Ora  Ciò  eh« 
r rsji^r'4iM/r  mm  risia.  N’rl  cnnlraMo  di  Locaa'one  U mctred*  < 
(raiaria  all’ rtarata  dri  coaiiailo  t «aarado  adaoqat  illaiotia  c mv 
vtra,  il  (onIiaMo  r aallo. 

|4)  Iniprrciocthc  abbiamo  rairambi  McoaarnliU»  retalitraoievia  a 
^nlo  pcraao . Quegli  di  tallo  cb*«  diipoalo  a riira  ar*  a CMdu'ane 
coaa  prt  dirci  montla  , a Bagl'ov  fa|ìon«  è diapualo  a rucacrU 
fu  tiv^ac  ; aa  aov  aicevcraa. 

Si  rit  tsori  doHttiiaHÌs  mia  rem  nliat  ìofaetrìt,  Laeaito  nulla 
ut.  Qnitm  amttm  dfpaiUam  inftr  rat  perutaai  minatila  daaatiomìi  tau- 
atibmatar,  Sefouiam  e$t.  Hate  léto  tam  eatit,  ^rtia  hotatìo 
ùnt  mtueée  itrlé  (oattahi  npri  po/ri/ ; aaitm  ti 

iitrg  attUmaiioatm  fiiofnr  dati  poUit.  1.  5a  ff.  de  Doval.  tsler.  «ir. 
ator.  Papin.  lib.  Q Qaaeal. 

^atmadmadmm  in  tmtado  tt  etadméa  naUtralittr  iOnienam  eU, 
fiorii  tii,  mnatii  tmtre  j ^ood  minofii  ut,  fUrii  • eaétrt  i ti 
in^ttm  st  titeomitrifet»  : ita  in  ÌMtmlionihoi  fvtffvc  ti  Canéa^ 

OiMiSti  Jotii  iit.  \ 22  $ ba.  Vali.  lib.  3^ 
l^t  idio,  ftaeltjto  miootix  prnuotùi  Lotalioni  fatta,  w nulloi  4o- 
tei  airt/%^,ù  f'ohari  panit,  leuindi  Locaiia  non  foint.  I.  z3  Ilcr 
lib.  a iaiit  Epil. 

t'it.  Si  étttm  i iSf  liKtm  fuodom,  to  aottm  tsiitimes  fmihjut  le 
uxdMftttj  Hihil  agiliif. 

S'd  et  ii  epa  mmorit  mt  latore  mirro,  to  fiorii  U tùndute-e  : 

non  p/nrii  ent  Ctmdactia,  fVM  f«M/i  t£9fmlaii.  I.  Sa  Pvmp. 
3|  ad  Q.  JUe. 


stessa  guisa  che  la  compera , anche  la  Locazione  può 
esser  folla  sotto  condizione. 

5 Q.  //I  che  il  contratto  Hi  Locazione-conduzione 

rassomigli  a quella  di  compra-vendita,  ed  in  che 

sia  differente  da  quello. 

IX.  Halle  cose  che  abhiam  dette  intorno  alla  na- 
tura del  conU'atto  di  Locazione-conduzione,  facil- 
mente si  scorge  che  il  contralto  di  Lor  nxioue  e Con- 
duzione è orrine  a qurllo  di  compra-Vi-ndila,  e che  va 
rcgulalo  co'  medesimi  princìpii  di  Dirittu.  Impercioc- 
ché, siccome  la  compra  e vendita  è rouirntla  lostoclic 
si  è convenuto  sul  prezzo;  così  anche  U Locazione  e 
Conduzione  si  reputa  co(4^‘alta  lostocliè  si  c conve- 
nuto sulla  mercede. 

E nerci'o  gli  Antichi  nella  compra-vendita  usavano 
promiscuamente  le  espressioni,  di  Lorazione-ConJu- 
zione.  e viceversa. 

VI  è poi  tale  alììniln  fra  la  compera  c vendita,  e la 
Locazione  e Comiiizione,  thè  in  ah  uni  casi  suol  Grsi 
quislione  se  un  contratto  risguardar  si  debba  qual 
compra  c vendila,  o qual  Locazione  o Conduzione. 
C«>inc  p.  e.  se  Ìo  ho  convenu'o  con  un  oivltce  , thè 
egli  mi  facessccon  oro  suo  alcuni  anelli  di  determinaio 
peso  c forma,  e rieevesse  da  me,  suppongasi,  trecento 
monete;  sarà  questo  un  rontralio  di  compra  e vemli' 
la,  ovvero  di  Locazione  e Conduzione?  E decido  t hè 
1*  aliare  è un  solo  (i),  e che  decsi  risguardailo  piul- 

(i)  A«ribbei!  polvi»  rtpvisre  rbt  <|«rtle  sffvie  m c«n(rur«»«  dar; 
la  «radila  della  Balrrta  t la  I>»caa'voa  dall' «para  dell*  arabe*.  Fa 
p«fù  adottalo  che  avo  aollaola  (aaa*  il  a*|osia. 

Viti.  Sumt  emfiioì  ita  et  Lototio  tmh  condilhrit  fieri  foUìt. 
I.  90  Paul.  lib.  3.3  ad  Ed. 

IX-  Jatatia  et  Condattie  froaimm  eti  emptioai  et  eeaditioiii,  ut- 
drm^ae  Jatit  regatii  (ùnUUit.  Hara  al  entfdo  et  rtadilìo  tonda- 
hi/Hf,  si  de  preUo  toru-tntrit;  sic  tt  Lotatia  et  Conduttio  eontrahi 
imteUitilur,  ti  de  mtttede  umrtntrit.  ].  9 Ca|u«  lib.  s R^iaai  qaolid. 

ttetn  in  emftione  venditinmfue,  affeitaiionifm  proMixvc  nit- 
hantmr  <1.  19  ff.  d*  aclioa.  EnpI.  Gajat  ad  Ed.  Vraelor.  Til.  d* 
Publicaa'».).*  idem  ni  (*)  </ ùi  Lotaitane  Cmadmtiùne.  1.  30  d.  ù(. 
Caioìi  lib.  9 ad  Ed.  Piot. 

jddto  aiitem  /amilian.'atem  ati^aam  Avdrrr  ridetar  tmftia  et  rea- 
ditto,  iiem  LacaUo  et  Coadiuùoi  ut  in  ^miòuidam  enarri  tolta/  altam 
emftio  et  oendttra  tit,  «a  Locoth  tt  Condmetio-  Vt  etttt  u tam  ma» 
njite  miAi  teaetauiU  alò  t*  aa>o  imo  antialai  mihi  fatati  ceni 
fondili!  <*r/«<far  /orina*.*  ti  aarftrii  e.  f.  diania!  uUam  empito 
tt  itnditio  Sii , OH  Locétio  tt  Canimttiaì  iSVd  p/a>al  aaMai  rii* 

(*}  Cajacìo  la(|C  id rtl,  t iplrgv  roti  fottìi  legge:  Oli  Anlicbi 
cbiaaiaTaao  praniscuaneala  la  Lorat'oat  aachrcol  «onc  di  Vinàìta, 
Sliouado  eba  il  localora  «cada  i fiatti  o l'  uso;  a cbuaa«auo  pati, 
aitala  la  Coadatiooe  col  aonr  di  Compera.  Qurtla  iatriprclaa  oat  di 
Cujacio  i mollo  più  drgaa  di  appto«aaioar  di  «Italia  rha  «•l|«tB*a. 
1*  «ita  data  a ^acal*  le||i  ; che  cioè  , gli  Aalithì  abbiaao  talvolta 
dolio  Compera  ia  «era  di  VeadiU,  a viccreraa.e  losi  pure  Locaaio- 
ne  ia  «et*  di  Coudutioac.  QuaulooiiM  ia  falli  ad  Iwla  dallo  Irggi 
«ragaao  qaa  « li  coafaul  i aomi  della  adeal  <h«  aaKoao  da  quctil 
tooiralli;  e ti  dica  il  rompralot*  piomao«ara  l'atioe*  Et  veadiio 
io  «ree  di  qurlSa  di  Ex  empio  et  rtndiloj  ione  rreiprocameul*  cbia- 
nasi  aiioBC  Candmti  quella  che  dovrebbe  chianatti  Lo^a/t-tonim- 
ttii  luilavia  aoa  polrcbbvii  ia  «aiwaa  aianicr*  piosate  coll'  aalorili, 
de'  Oiaracouolli , e i doili  Ktiliorl , che  la  Comptia  sia  alala  cbìa. 
mala  Etndila  , 0 la  Locaùear  Condmione:  iaiparcioccbè  i bea  di* 
«rrio  l’allo  del  compralett  da  quello  dal  vaudtiure  , e paiiBoala 
l’allo  del  lotalote  da  qaello  dal  coidullora.  Vicee  poi  al  coairatio 
eoa  oiolla  Irsitneaiataa  piovala  iba  fureao  chiamata  Vtndut  le  l.»* 
raaioai  di  molte  cose  ; p.  e.  eoa  quella  lesliaioaiaaaa  dìFctlo:  Xnti- 
/mmtnte  iAiamaransi  Veadite  le  /.4>iarj’oa<  dti  Centi;  ptr^hè  ,tnùa- 
no  lame  itnduli  i frutti  de’ iaofhi  pafblUi.  Si  auaifesla  poi  dalla 
tlcssa  iosciiaiooe  della  |.  19  fi.  dt  AU.  Empii,  dalla  quale  qal  s'Ìa- 
daga  il  scaso,  cb*  essa  è iifviibile  alle  Locaaioai  41  quelle  cose, 
puiihè  è lialla  dal  liloto  di  Gaja  Det  Pakktuani. 
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loslo  come  una  ronipra  c rrmìija.  Clir  »c  io  avessi  fla- 
to l’oro  e «uliilìta  min  merreilc  per  ro|»cra;  non  può 
rssrivi  fluliliio  che  in  tal  caso  sarebbe  una  Locazione 
e Conduzione. 

C/7i  si  occorriti  a quoìito  tìice  Oiacoìcno  : Io  ho 
1(To  ronvcnulo  rlic  darmi  dovessi  prr  un  prczio  de- 
terminato im  celio  numero  di  tegole  fatte  da  te:  saia 
questo  un  contratto  di  compera,  o di  Locazione?  Ri- 
spose: Se  fu  convenuto  che  io  dar  ti  dovessi  le  te;*ole 
fatte  rolla 'terra  mia,  io  credo  clic  sia  compera  , piul- 
to^lochc  Conduzione.  Imperciocché  allora  una  cosa 
qualunque  è data  a Conduzione,  quando  la  materia 
iteila  quale  viene  fatta  essa  cosa,  rimane  nel  medesi- 
mo suo  stato  c del  medesimo  padrone  : tutte  le  volle 
poi  f lie  viene  c ranptiata  di  sialo  ed  alienata,  deesi  ri- 
putare che  sia  piuliosio  compera,  che  Locazione. 

Questo  è cotifoi'me  exiamìio  a quanto  Sabino  ri- 
spose:  I)cesi  riputare  che  vcn»a  fatto  contrailo  di  com- 
pera quando  noi  vo«liamo  che  ci  ven^a  fatta  qualche 
cosa,  p.  c.  una  statua,  un  vaso,  una  veste,  senza  cor- 
rispondere altro  che  danaro;  |>crcht‘  non  si  può  sup- 
)x>iTe  Locazione  quando  la  materia  stessa  non  viene 
data  da  quello  che  connnette  Ìl  lavoro.  Attrimenli  sa- 
rebbe se  io  li  dessi  un^vrea  y perche  tu  vi  edificassi 
una  casa;  poiché  allora  la  sostanza  della  cosa  provie- 
ne da  me. 

X.  La  i^cnriita  e la  Locuzione  sono  adunque  fra 
di  ìoro  differenti  in  db,  che  nella  compra-veudita 
si  conviene  eh* io  debba  trasferire  in  te  la  pmprictii 
della  co.^a,  qualora  essa  cosa  sia  in  mio  potere;  e 
qualora  no,  che  io  finria  in  rnorlo  che  tu  posm 
aver  la  come  pi'opne/ario  : e nella  Locazione-condu- 
zione si  conviene  soltanto,  che  tu  debba  ^odcìr  una 
rosa  mia  , o fare  qualche  opera  intorno  una  cosa 
mia.  Peraltro  la  Locazione  ordinariamente  non  tra- 
sferisce la  propridii  (i). 

7'aìvolta  pero  accade  che  nel  contratto  di  Lot'a- 
zionc’Coiuluzione  abbia  ìuo^o  la  ttaslazione  della 
proprietà.  Imperciocché  la  Locazione-condtnionesus- 
sistc,  quando  tale  traslazione  non  ne  sia  stato  l'og- 
getto princiiHilc. 

Ecco  un  esempio  nel  caso  seguente.  Nella  nave 
di  Saufejo  più  persone  avevano  confuso  il  loio  fra- 
ti) V.  it  pomtM,  come  vc^rrao  itti  lib  4t.  (<t  4iAe^. 

ret  smiit.  /wu. 

nfpotfwm,  el  mgfih  rmftiomfwi  tl  rtndUtf’ntm  tu*.  si  ego  auram 
éeéeto,  mttceJe  fto  oftrg  ronstUata,  dakmm  non  est,  ^uin  Lùtatio 
et  Conétutio  tit  »up.  d.  t.  a S 1. 

Ccnrfnii  mihì  /r.sM  at'ttriam  numtrmm  tegalarnm  mìM  Jarfs 
ferfo  gieiie,  (*)  ut  fùttrtt  ? mlram  empito  Mi.  an  IjOiatio  t Re- 
tponditi  Ti  e*  tato  fania  Itgulas  UH  fatiai  vi  éatem  eonrenitj 
eaiptoHeat  paio  etst,  n>)Q  Conduiiionetn.  7‘otifns  tnim  Pondn(lio  ali- 
fu/as  Iti  etf,  ^aoliens  matrria  in  ^aa  aligaié  praettalur  in  toétm 
ilala  ejmiétm  manti  tjaoUtns  etto  tt  immalalmf  e!  aUenataf.  etaptia 
eaagit  tjaam  Lotatio  inttUigi  dthet.  t.  65  tf.  dt  Co«lr.  Enpl. 
lib.  Il  Cpi-I. 

SmHnat  mpoméUf  Si  fM»  rem  noHt  feri  reltmas  (eliam)  retali 
ilolaam  rei  rat  ati^aod  tra  i ttlem,  •!  n>hit  aUad  ^mam  peiuniam 
darrmui  empiiofitm  ndtfit  nei  pone  allam  I^taUoatm  ette,  aH  io*- 
pai  ipiam  non  delur  ah  to  tai  id  fieni.  A lUtr  al^at  ii  c’tam  dartm 
ahi  ìntulem  atdìfirarn;  ^aoatam  laae  a mt  tuhtlanUa  pnficiuùar. 

I.  ao  S.  M Tonp.  lib.  p aé  Sjb. 

X.  Aoa  tolti  Lotaiio  doatiaiam  mntart.  I.  3p  UIptaa.  lib.  a 

KSid, 

/n  narem  Saujeii  cam  eomplarti  frumentom  (oafudtrgnti  Saa- 

(*)  Srtilra  4omsì  letC***i  ta  faterei. 


TITULUS  II. 

mento:  ora  Saufejo  restituì  ad  uno  di  queste  la  sua 
porzione  del  frumrnto  comune  ; c la  nave  naufragò. 
Si  domanda  se  gli  altri  possano  contro  del  nocchiere 
promuovere  per  la  loro  porzione  di  frumento  I*  azio- 
ne Drl  csaico  rsaarro  (i).  Rispose:  Due  sono  le  spe- 
cie «li  Locazione:  o la  si  fa  in  modo  che  debba  essm 
restituita  la  cosa  medesima,  come  quando  si  locano  b 
vestimrnta  al  purgatore  per  essere  lavate;  od  in  mo^Io 
che  debba  essere  restituita  una  cosa  del  medesimo  ge- 
nere, come  quando  uno  dà  argento  purissimo  perchi- 
ne  vengano  fatti  vasi;  od  oro  perclié  ne  vengano  fatti 
anelli.  N'  I primo  caso,  la  materia  rimane  di  propritù 
del  padrone:  nel  secondo  , egli  acquista  (a)  un  credi- 
lo. Lo  stesso  Gius  si  osserva  nel  deposito  quando  uno 
ha  depositato  danaro,  consegnandolo  non  chiuso  ré 
aigillalo,  ma  solamente  numeralo;  nel  qual  ca«o  il  de- 
positario non  é tenuto  che  a restituire  altfetlanta  som- 
ma. Secondo  questi  prìncipìì  adunque  sì  reputa  che  il 
frumento  sia  diventato  proprietà  di  Saufejo,  e che  egli 
dandolo  abbia  agito  rettamente.  Che  se  il  frumento  di 
ciascheduno  fosse  stalo  chiuso  o con  tavole  o<1  in  cof- 
fini,  od  in  qualunque  altra  maniera,  ciocché  conosce- 
re si  potesse  quale  si  fosse  quello  di  ciascheduno;  noo 
si  poireblie  fare  la  permuta:  ma  in  tal  caso  il  proprie- 
tario di  quel  frumento  che  il  nocchiero  ha  dato  in  pa- 
gamento, polrehÌ>e  vindicarlo.  E perciò  non  approvo 
le  azioni  Dzl  cvaico  cRaauTo:  perché,  o le  merci  con- 
segnale ai  nocchiero  erano  di  tal  natura  che  diventar 
dovevano  immediatamente  sue , ed  il  mcrcadante  ac- 
quistarne un  credito;  4:d  allora  non  sì  stimerà  che  il 
carico  sia  andato  perduto;  pei*ché  era  proprietà  del 
nocchiero:  o doveva  essere  restituita  la  cosa  medesi- 
ma consegnata,  ed  allora  al  locatore  competerà  l'azio- 
ne Di  furto;  c sarìi  quindi  inutile  l’azione  Dczcsaico 
ratauTo.  Ma  se  fosse  stato  dato  col  patto  che  si  potes- 
ti) Qi€fr«tÌoi«  «ra.  ai  atenpTo  4Ì  qi^lla  di  Farlo,  ik1 
e Mi  avera  aalU  di  particolare,  (tajac.  Oherr.  *,  3<). 

(a)  Vale  a dire,  la  com  rieae  atienata  colla  rnadiiimt  rbe  debba 
esieic  refliiaìia  un*  efiale  qoaoliib  di  rosa  bcI  Modesino  leoere  ; a 
qaiito  ch'amali  In  eitditam  ùt.  Eslì  è pef  altro  fsorì  della  oaiara 
del  conliailo  di  Locarieae-coadiisionr.  che  io  qur«lo  ca«e  ai  arq«Hli 
■a  credilo  ; oè  ciò  dtrira  dat  coalrailo , ou  dalla  «alura  della  cosa 
ioraia,  che  ò tale  cht  p«ò  essere  rappreseatala  da  oa'allra  cosa  ; cioè 
pvó  slmarat  che  erii|a  data  la  idcolica,  netlrt  it  sai  ecco  eieae  da- 
ta ut'aKra  del  «edesiao  geocrc. 

friai  ooi  tM  A'i  fiamtmtam  reddiderat  de  eommanl  : et  nsrit  TTrierat. 
Qaanilmm,  an  latltri  prò  laro  parte  framenti  tmm  naata  ag<’t 
ioni  Oseais  Areasi  arliane.  Rtipomdtl:  Rt’am  lofatmum  dao  ge- 
nera eiitf  al  aut  idem  reddeitlae,  sitati  ^aam  i titimenla  fmlUtni  ca- 
tatsda  linarentar.  aat  tjasdtm  gtneiis  reddattar,  telati  gaam  argen- 
tam  patuUalam  {*)  dantar  a t rasa  finenti  amtaararn,  al  annuii. 
Km  saptrioft  lamia,  rem  djminì  mait’tf  tx  poiteriote,  in  tt  edium 
tri  Idem  Jaiit  tue  in  depjiita,u  guit  peiaHìam  numeiatam  ila  dtp>- 
laiiitl.  Hi  ne^ae  (taaurn  nt^ne  ohugnalam  tradu  et,  \ed  annantta- 
ret  i nihil  aUaJ  eam  dthnt  apud  ^utm  d.pnilo  euri,  nisi  lantamJem 
peimniae  lol.-e>el.  Xetandum  yooe  rideri  tnlùam  factmrn  Samftui 
tt  tede  daiam.  Qaad  ti  leparatim  lahuUi  ami  htrornhai  ("*)  aul  tn 
alia  tappa  llausam  animuaiaigut  tiilicum  fanielt  Ha  ut  inlermoui 
posut  ^itid  lajai^ue  enei  f non  polaine  uoS  permata!ia'tem  faitrt: 
sed  tam  pone  tum  iajas  faisiet  tritiiam,  rfuod  naal*  solrtuet  eiadtta' 
re.  Kl  ideo  te  improha/e  aeiiontt  Osekis  Arrapi  t faia,  aiVe  ejat 
gtnrrii  euent  mtreti  gaat  naatae  traderenlar  , ut  (oniinmo  «imsfit’ 
leni,  et  metta'.H  in  otdiium  iiet;  non  ttdet^tar  anni  rite  overyam, 
^aìppt  faod  nautae  fatutl i srVe  tadem  rti  ^uat  tradita  eitet,  t tdd. 
deheret  i Farti  tue  adiontm  lacahuii  tt  ideo  suptr^aiuam  tue  /ad- 
cium  O-tgais  AfEgii,  Sed  ù ila  daiam  tue!  at  in  iimiii  ta  sai. 

(*)  Alulioenrt  patalatum.paitalalam,  pcUalaiaai. 

Cwè  tofklnu.  Cejac,  Ohwf.  J, 
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te  pagare  con  una  cosa  limile,  il  conduttore  tarebbe 
tenuto  sollaolo  per  la  colpa.  Imperciocché  in  un  ana< 
re  contratto  per  intereste  reciproco  1’  uomo  è tenuto 
per  la  sola  colpa.  £ non  sarebbe  poi  in  ogni  modo  im> 
potabile  di  colpa  per  avere  restituito  ad  un  solo  il  fru- 
mento; poiché  egli  doveva  di  necessità  restituirlo  ad 
alcuno  primamente:  quantunque  abbiaceli  resa  mi- 
gliore la  costui  condizione  che  quella  degli  altri. 

V't  un  altro  esempio  in  cui  la  Locazione  contiene 
la  traslazione  della  proprietà.  Quando  io  loco  Tedi- 
licszione  di  una  casa  , di  maniera  che  il  conduttore 
tutto  debba  esegui  a sue  spes«j  si  trasferisce  bensì 
in  me  la  proprietà  di  tutto  quello  ch'egli  eseguisce, 
e pure  ella  è vera  Locazione.  Poiché  Tartelìce  loca 
r opera  sua,  cioè  V obbligazione  di  prestar  V opera. 

ARTICOLO  II. 

De’  patti  che  vengono  aggiunti  al  contraUo 
di  LocoMone-condusÀone. 

In  questo  Titolo  vengono  esposti  aìctmi  patti,  cin- 
que de’ quali  possono  essere  aggiunti  alle  Loca- 
zioni di  fondi,  e tre  alle  Locazioni  di  lavori. 

8 I . Dei  patti  che  sogliono  essere  aggiunti 
alle  Locazioni  di  fondi. 

XI.  / patti  relativi  alle  Locazioni  di  fondi  sono  i 
seguenti. 

Primo,  lo  ho  locato  un  fon3o  col  patto  che,  se  non 
verrà  coltivato  secondo  la  fatta  convenzione,  mi  sia 
permesso  di  locarlo  nuovamente,  venendo  io  indenniz- 
zato se  il  prezzo  della  seconda  locazione  fosse  minore 
di  quello  della  prima;  nè  fu  convenuto  che,  se  io  lo 
locassi  nuovamente  a prezzo  maggiore,  a te  prestare 
dovessi  il  di  più.  Nessuno  coltivava  il  fondo,  ed  io  lo 
locai  a maggior  prezzo.  Domando  se  io  sia  tenuto  a 
prestare  questo  aumento  di  prezzo.  Rispose:  In  siffat- 
te obbligazioni  conviene  avere  singolarmente  riguardo 
a quanto  fu  tra  le  parti  convenuto.  Ora  sembra  che 
nel  caso  in  quistione  sia  stato  tacitamente  convenuto 
di  non  dovere  prestare  nulla  se  il  fondo  veniva  nuo* 
vameiite  locato  a maggior  prezzo;  cioè  sembra  che 
questo  patto  sia  stato  interposto  soltanto  a favore  del 
locatore. 

Secondo.  Era  per  patto  in  una  Locazione  convenu- 
to così:  Iz  Co.vauTTOBB  Noa  eoraA"  tauliabb  oli  Azas- 

a 

poutij  i'onJucloitM  (ulpgm  égitfgxat  itbtre.  Aam  ih  rt  iftùt  uUinu 
foMia  contigfitrtlm/,  tutpam  dtblti.  omnimodo  iulpant  tné 

fuiW  Itili  ftddidisut  es  JtumtnU  s V«4»iUHi»  alumi  pfimmm  ttddtt* 
«w  nfi.tue  JmiMtt,  Itmtlii  mthvftm  tim  tundtUoHtm  foLCiti 
tgtterùrMm.  I.  3l  Alfci.  lib.  5 Di|.  a Piolo  Epìt. 

Qumm  ut%utam  atdtfifanditm  h(0,  ut,  ma  impema  (oadactor  omnia 
fgitai,  pnpfttlaltm  ifmdtm  tornm  ad  ot#  haniprt,  et  tameu  Lctatìo 
L}(ot  enim  arti/es  optram  mam,  id  ai,  Jatitndi  naceiìitatem 
g a Pool.  lil).  34  ài  E4. 

XI.  Ea  Upt  fundam  to(ari,  ut,  si  non  es  tege  coteretnr,  ttloio/i 
e*m  mihi  luerit  i et  yao  minotis  loiaurm,  hoc  mihi pfaeitautnt ; ntc 
iOnftmit,  ut,  si  ^uris  Ivteutm,  Ko(  tìbi  pratUaittur  i et  {unx  ntmo 
/nnJuM  (oltbat,  p/u>if  tamtn  totatti.  Quatto  an  hot  ipsum  pranttra 
^ebtam.  Papoudtt  ’ fn  hnfmrmtdi  obli^aiionibut,  id  maMìmt  iptclatt 
dtbtasmi  ya.iW  inttr  uPam^ut  patUm  tan^nU.  b'tdetnr  auttm  la  hai. 

id  silenti»  {oHfenisse,  ne  ^uìd  ptaetlarelur  si  ampliare  ptiunia 
l**diu  estel  loiatusj  id  est,  ut  hate  es  tonrenlione  prò  toealoie  ta'i- 
ammodo  inter  pamtielmr.  ì 5l  Ja«ol.  tib.  li  Kpio4ol. 

In  tege  Loiauonit  sinpriioi  na:r  RtoeuproM  stLrjii  se 

Vut.  I 


il,  nè  •coaTCcaARZt,  aC  aaociAKzi;  ai  pcaHCTTKat:  cnb 
vaaua  altbo  li  tacli,  li  bcobtecci,  o li  bbuci.  Si  do- 
manda se  il  conduttore  sia  tenuto  ad  impedire  queste 
azioni  quando  veda  qualcuno  in  procinto  di  farle;  o 
se  debba  in  oltre  custodire  il  bosco  di  maniera  che 
nessuno  possa  farle.  Rispose  : La  parola^  pBBaBTTKzE 
comprende  questo  doppio  signilicato;  ina  si  dee  ripu- 
tare che  il  locatore  abbia  voluto  piuttosto  che  il  con- 
duttore non  solamente  proibir  debba  il  tagliare  gli  al- 
beri nel  caso  che  vedesse  taluno  in  allo  di  farlo,  ma 
eziandio  che  presti  le  sue  cure  aOluchc  nessuno  li 

lag!'- 

Terzo.  Se  il  proprietario  si  è riservato  nella  L<^ca- 
zione  che  gli  debba  essere  data  una  determinata  quan- 
tità di  fìumcnto  per  un  determinalo  prezzo  , e poscia 
non  vuole  ricevere  tal  frumento  senza  detrarne  il  va- 
lore dalia  mercede  ; può  bensì  il  Locatore  , ìn  virtù 
dell’  azione  Di  Locazione,  domandare  la  somma  dovuta 
per  intiero  ; ma  ne  conMgue  altresì  che  spetta  all'  uf- 
fizio del  giudice  di  por  mente  all’  interesse  che  aveva 
il  conduttore  di  pagare  piuttosto  in  frumento  che  iu 
danàio  la  convenuta  porzione  della  mercede.  Lo  stesso 
dovrà  dirsi  (i)  anche  qualora  venisse  promossa  razio- 
ne Di  Conduzione. 

Xli-  il  quarto  patto  è quello  pel  quale  il  condut- 
tore di  Ufi  fondo  rfcci’C  qualche  attrazzo  del  fotuio, 
stato  stimato.  E di  vero,  quando  viene  localo  un  fon- 
do, ed  il  colono  riceve  un  attrazzo  stimato  , Proculo 
dice,  doversi  intendere  che  il  colono  abbia  comperalo 
esso  attrazzo;  siccome  avviene  quando  ti  da  iu  dote 
qualche  cosa  stimata. 

J ciò  si  accorda  quanto  Paolo  rispose  : Lo  schia- 
vo che  dopo  d'essere  stato  stimato  fu  lascialo  alla  con- 
duttrice, sta  a rischio  e pericolo  di  essa,  e perciò,  mo- 
rendo egli,  l’erede  di  lei  dee  pagarne  il  prezzo  di 
stima. 

Il  quinto  patto  è quello  col  quale  si  conviene  che 
il  locatore  debba  soggiacete  aei  una  pena  in  Javote 
del  conduttore , nel  ceuo  c/se  questo  venga  espulso 
dalla  Conduzione. 

(1)  Cioè,  i«  frciprocaneolt  il  coloso  000  vuol  4sre  il  frsmfxlo, 
aia  èaaaro,  debbe»i  cslcoUis  1*  iolereuo  <ii«  tu  tt  localurs  di  ikevcie 
pisUoslo  il  (rsatale. 

CAWDiTeìi  SErectHGiTo{*)f  lesrE  neutuTO;  HereQi  ist 
Ct^iOtÈM , CACDEgE , VHEHE,  StStTO.  Qua^ebùtur  utrum  tedtn^- 
(or  si  fuem  yiiiV  eé/um  ttrum  facete  t-idistet,  pi<th»heit  debeiel;  jh 
eiiam  ila  spltam  ttulodùe  ne  fmis  id  /aieie  p»uù.  Btipundtir  /''ir/- 
bum  Tz.vzaE  utram^ue  h^ttt  ùgnifituti^nem,  std  htiUiettm  pvluts 
id  eidos  rolmitse,  ut  redemptoe  non  ujlum  si  y u/a  eaiu  ridsiset  syl- 
rum  futdert  prohìietei,  std  uti  emmtl  et  darei  aperam  ne  fMii 
(Utdetel.  I.  29  Alfes.  lib.  7 Dij. 

Ss  dominsit  taitpttU  sn  /jctatione,  ut  frumenti  cerfum  moditm 
(etto  p-tiia  actipeiei,  ue^ue  peemniam  ts  mercede  deducete  g patnt 
qnidem  totam  summam  Km  Luata  ptUre,  sed  uti^ue  conse^uent  est 
eMSStimart  officio  Indicù  hoc  con.'tnin,  hai  tre  raUonem  cguanto  con- 
dueUtit  intererat  in  frumento  potius  ftam  in  pecunia  soleete  pensionn 
exceplam  portionem.  Simili  modo  et  u Ex  Conduito  agalm,  idem 
eril  dùendmm.  I>  19  $ 3 Ulp.  hb.  3a  ad  Kd. 

Xti.  Cum  fundui  lacetur,  et  mestimatum  inttrtmentum  colonus 
accipiat  g Proitrlus  ait,  id  agi  ut  insbumtntum  emplum  habeat  colo- 
nui  : siculi  fierel  yun«  ^ssid  aestsmatum  sm  doUm  dareiut.  1.  3 tNuip. 
lib.  9 ad  Sab. 

Vaulut  lesponditf  Setrum  fa*  aettimatus  colonoi  autiptus  ett, 
ad  petimlum  cotoneu  petUnebU,  et  ideo  gtstimasionem  hujus  drfun 
sii,  ab  hertde  celonae  praata/i  opoejcrt.  I.  g 3 Paul.  iib.  Ì 
Rciposz 

(')  Vodi  I.  5 i.  Arbor./urt.  eàtior. 

I 
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f'ulv.iirttio  e GftUie/to fanno  menzione  dt  questo 
patto.  ICisi  dicono  .’  Se  fosti  dai  io*'alore  espulso  dai 
f'undu , tu  puoi  inicntare  contro  di  iui  T azione  Di 
Cuiiduziunr  ; ed  esigere  o tralienrre  la  multa  stabilita 
pel  caso  di  mancamento  alla  convenzione. 

Questa  pena  non  è dovuta,  qualora  il  colono 
viene  espulso  per  non  avere  per  un  biennio  pagato 
la  pensione,  o per  avere  lasciato  deteriorare  la  cosa 
locatagli. 

Ciò  chiaro  apparisce  dal  caso  seguente.  Tra  il  lo- 
catore ed  il  conduttore  dì  un  fondo  fu  convenuto  che 
Si  jo  conduttore  non  dovcss'cssere  suo  malgrado  espuU 
80  dal  fondo  entro  il  termine  nella  Locazione  statuito; 
e che,  qualora  venisse  espulso  , Tizio  locatore  pagar 
dovesse  a Sejo  conduttore  una  pena  di  dieci  monde  ; 
o che  S<-|o  conduttore  a Tizio  pagar  dovesse  egual- 
ìnen'e  dieci  monete,  qualora  volesse  egli  Sejo  recedere 
dalla  Locazione  prima  del  termine  stabilito  : c intorno 
a ciò  nacquero  tra  di  loro  reciproche  stipulazioni,  lo 
domando  se  possa,  senza  pericolo  d’incorrere  nella 
pena  , venire  cspulao  Sejo  , il  quale  ha  lasciali  decor- 
rere due  anni  senza  pagare  la  convenuta  pensione. 
Paolo  rispose  : Quantunque  nella  stipulazione  penale 
non  sia  stata  falla  veruna  espressa  menzione  del  pa- 
gamento delle  pensioni;  egli  è tuitavia  verisimde  che 
sia  stalo  convenuto  non  dovere  Ìl  cotono  entro  il  ter- 
mine stahiiilo  essere  espulso  , punhè  solidì^^acesse  al- 
)'*  pensioni  e coltivasse  il  fondo  nel  modo  dovuto.  K 
perciò  se  d colono  domanderà  la  pena  senza  avere  pa- 
galo le  dovute  pensioni,  il  locatore  potrà  con  proiìtto 
opporre  rccceziorie  Di  dolo. 

§ a.  Dei  patti  relativi  alle  Locazioni  di  Lavori. 

y^\\\.  Alle  Locazioni  di  lavori  sono  relativi  i tre 
patti  seguenti. 

Il  primo  è quello  col  quale  si  conviene  che  il  la^ 
vom  debba  essere  approvato  dal  fmdrone. 

Ln  que.sto  caso,  se  nella  Locazione  fu  stabilito  che 
il  lavoro  esser  dovesse  approvato  dal  padrone  , egli  c 
eome  se  fosve  stato  stabilito  che  dovesse  essere  appro- 
vato da  un  uomo  onesto.  Lo  stesso  si  osserva  anche 
quando  siasi  avuta  in  consideraz'onu  l'approvazione  di 
qualunque  altra  persona.  Imperciocché  la  buona  fede 
esige  clic  r approvazione  da  prestare  sia  tale  quale  si 
conviene  ad  un  uomo  onesto.  E questa  approvazione  c 
relativa  solamente  alla  qualità  dcH  opcra,  non  alla  pro- 

Si  dt  Junio  a Ituatort  rsfuho  ts,  to  ofitre  Ex  C^)ni»ao  jkì~ 
Uii  fotìtammx  d lotAlatt,  prùtiSati  ntfta  €Mi\tnUoiui  fide  pia- 

<m(,  (xiffit  4t  tttinttt  polo.  I.  i5  b.  1. 

Jniet  loiotàtrm  imndi  et  (cndmiioftm  reneentf,  ne  iuta  tempora 
Leuatuseiii  Sfjui  iu/idmUf  de  Juad>)  laului  repeltefetur  ; et.  si 
salms  esset,  potném  detem  pterUet  Tiiias  loioler  Stia  ((indaitori  i 
etl  iiejm  ionduelor  Tuia,  tempora  Liitatwnts  dn.edere  etilet, 

arf)»e  decem  Tino  ioiatoti  ptaesUire  teliti  : ^u,<d  ineùtm  dt  se  iti 
palati  sant  Quat'O,  tam  Se}us  {Ofidmitor  hennu  tonUnui  penuontm 
non  Soli't'ti,  an  sine  mela  poenae  txptUi  pi'sut.  Paitlos  rapondil! 
Qaajmeis  iiihii  expuisam  sii  ta  aipulanone  putnaU,  de  salatiane  ptn- 
iivAkm;  lamtn  terìtimiU  iste  Uù  ioaieniist  de  non  txpihtnda  (oh- 
no  taira  tempora  ptaefinHa,  ù pensumthus  paruerti,  et  al  cpoelet  oi* 
teret.  Et  ideo,  u potnam  petre  (oeperit  is  ^ai  pensil-nihas  salts  itan 
Jtot,  profataram  totatori  D<rlt  excepUontai.  lup.  J.  1.  r>.|  § i, 

A///.  in  LtHethai*  iump/thensaa  sif,  al  arhlratm  doni- 

optii  opptoietkr;  petinde  kalelu/  in  si  vin  l-oni  o'htriurr  i.impre- 
funstl.ìdrmiiue  serrata'.si  alterius  fa/aslitet  arUltium  (om- 
frrArniitm  ij|.  IVam  fiétt  konaexifit  al  a'tiUium  tale  praestelmr , 
i^ote  rito  ivno  lonrtnit,  Id^at  arhtriaai  ad  ^aalifattm  vpttis,  aon 


rogazionc  del  termine  •labilito  per  patto  di  contrailo; 
quando  ciò  pure  iiou  fosso  italo  espresso  nella  condu* 
zione.  Pie  viene  di  conseguenza  , che  nulla  t l’appro- 
vazione fatta  per  dolo  del  conduttore , e ebe  si  può 
promuovere  l’azione  Di  Locazione  (s). 

Secondo.  Se  nel  contralto  di  Locazione  di  un  lavo- 
ro fosse  stalo  cohvenuto  che,  ove  il  lavoro  non  venisse 
eseguilo  nel  tempo  stabilito,  fosse  permesso  al  locato- 
re di  locarlo  nuovamente  (o);  il  primo  conduttore 
non  sarà  tenuto  all’azione  Di  locazione  qualora  non 
venisse  fatta  la  nuova  locazione  co'medesiinì  patti  C^).’ 
né  sì  può  fare  la  nuova  locazione  Hprhè  non  sia  spi- 
rato il  tempo  per  eseguire  il  lavoro  stabilito. 

Laheont  riferisce  così  il  terzo  patto:  Uno  prese  a 
Conduzione  in  un  municipio  un  bagno  pel  prezzo  di 
venti  annui  danari  d’  oro  ; c fu  convenuto  «he  gli  si 
dovessero  dare  cento  danari  d'oro  per  le  riparazioni 
della  fornace,  delle  cannelle  e di  cose  simili.  Il  con- 
duttore domandava  i cento  danari.  Io  rispondo  che 
questi  gli  sono  dovuti  qualvolta  egli  presti  cauzione  di 
impiegarli  nel  rislauri  necessari!. 

PARTE  SrXOPfDA 

Delle  azioni  che  nascono  da  questo  contratto. 

XIV.  Il  contralto  di  Locazione-conduzione  pro- 
duce un^nzionc  da  una  parte,  e una  dall'altra;  cÙK 
l'azione  Di  Locazione,  la  ejuale.  compete  al  locatore 
contro  del  conduttore^  e l'azione  Di  Conduzione , la 
quale  è concessa  al  conduttore  contro  del  locatore. 

Talvolta  però  zoppica  questo  contratto.  E nel  ve- 
ro qualche  volta  il  locatore  non  si  obbliga,  ed  è obbli- 
galo il  conduttore  ; come  quando  un  compratore  liei>c 
a titolo  di  conduzione  il  fondo  comperalo  , finché  pa- 
ghi il  prezzo  (4). 

Che  se,  non  essendo  pagato  il  prezzo , il  contratto  c 

(f)  Ptò  ono  o»l«nit,  c con*  m i)  larero  fmie  listo  spp*r*iiA, 
il  toiJloir  protnoovere  cnolie  dei  condallorc  i'ssiose  Di  I.ocjtio»«, 
in  r»(>orc  dell’istcrmr  ch'rfii  bt  ebeti  laroro  aos  sia  iLsio  »e(si> 
lo  a tcflofc  della  cootoaaiaia. 

(a)  A rìMkio  c pvtkolo  d«l  prino  coaduUor*. 

(3)  Cio^,  Rclla  nrdesiina  qiulità,  ({Baniilà  lnì«■ra. 

(4)  t^M>ol«ndi  roareaato  rsiaadio  che  , enn  irecndo  pagalo  il 
pfeizo  entro  il  trrntne  alabililo , tl  ceilrallo  di  conpers  coatidnarti 
doveiaa  conM  aoo  affcoalo.  Vedi  U aoU  leg. 

ad  p'Ofnpandum  ttmpai  food  Itpe  finitam  w7,  ptrtioft;  aiù  id  ipsam 
lept  (omprthtrsum  sii.  ronjrferoi  f»'.  •/  irrita  sit  app-ota- 

no  doto  (onduiloris  /oda;  al  Ex  Locata  agi  poiut.  I.  aA  Pe«t.  l'b- 
34  »d  Ed 

Si  tfpf  ppfrii  locandi  fomprtheniaai  eisft,  ai  si  ad  diem  effecfam 
roa  enti  ftUnart  id  Inott;  non  alias  prior  (ondattor  Ex  Loiato  tt- 
nelituf  ^aam  si  eadem  Irge  rtlotatam  tsstt  ; tu\  aatt  ttlMori  id  pò- 
ifU,  ^aam  diti  tjfiiiendi  praettmsstt.  l l3  § io  Ulpiao.  lib.  Js 
ad  EdieUm. 

Quidam  in  manicìpio  hatintam  proisfandam  annais  l'ipinti  nammn 
(ondaxvat  i ri  ad  rtftaiontm  farnads  JiUatarum  iianViaoifec  tt/um, 
itntum  nummi  ut  p'ortlrr  rnlur  ri,  tonfent'ai.  ConduLtt»r  c€htmm 
rwmmot  ptlrtaf.  Ila  ci  dtStri  duo,  li  tn  ca-mn  rtfam  rtftcUomtm 
rem  ptt  arnan  tmpendi  satisdaret.  f 58  $ a Labio  lib.  4 Posiriioi. 
a Jatnirn.  Epilnn. 

}ktf^.  j^am  Jrtrdum  lotator  non  O^Ufalor  ; condailor  oHigatafi 
leluli  faum  emptor  fandam  londoiil,  dona  pittium  txsuit-at.  1.  2u 
S he  Pad.  lih.  34  ad  Ed. 

lUm  (*)  Si.  piflu*  non  sutiito,  intmpta  rr*  fatta  siti  tmac  Ex  Lo- 
iato  rril  «(//<}.  I.  32  Paol.  Itb.  34  ed  tld. 

(*)  Cojacio  a p<*nta  che  lo  vrie  di  lUm  delibati  te||«rr/</- 

tu,  e rhe  <;uesla  («(je  dclibj  cture  Cunsivnte  col  ^ Ita.  della  I.  30 
cune  noi  Tabb-ana  cu:.(iuaU. 
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div^ntftlo  nullo  ; allora  avrà  luogo  V azione  Di  Loca- 
zione  (i  ). 

Si  noti  per  incitienza  ciò  che  intorno  a questo  r/i- 
so  domofuia  GiavoUno:  Mentre  io  vendeva  im  fondo, 
fu  convenuto  che  il  compratore  detenerlo  doveise  a tU 
tolo  di  conduzione  per  una  d>rtenniiiata  mercede , fin* 
che  fosse  per  intiero  pagato  il  prezzo  della  compera. 
Se  fu  pagalo  questo  prezzo , si  dee  stimare  che  sia  ri» 
revuta  la  mercede  ? Kispose  : La  buona  fede  esige  che 
$i  osservi  il  convenuto.  Egli  poi  non  è obbligalo  tli  pa- 
gare al  venditore  se  non  in  proporzione  del  tempo  an- 
teriore al  pagamenlo. 

Nel  caso  seguente»  al  confrariOj  resta  obbligato 
il  solo  locatore»  o Vcrede  di  lui. 

Un  locatore  il  quale  aveva  per  più  anni  localo  un 
fondo  , dispose  col  suo  testamento  che  1'  erede  liberare 
dovesse  il  conduttore.  Se  l'erede  impedisce  al  condut- 
tore il  godimento  della  cosa  pel  tempo  rimanente , ha 
luogo  l'azione  Di  Conduzione.  Che  se  lascia  continuare 
la  Locazione,  ma  non  rimette  le  mercedi,  è tenuto  al- 
Tazioiie  Pel  leslamenlo  (a). 

Di  t egola  f>oi»  come  abbiamo  delio,  al  locatore 
compete  r azione  Di  Locazione,  ed  al  conduttore 
quella  Di  Conduzione.  Noi  tratteremo  separatamente 
di  queste  due  azioni , ma  prima  premetteremo  alcu- 
ne regole  generali  relative  ad  entrambe. 

SEZlOrHE  1. 

l'cngono  premessi  nteuni  generali  principU  risguar- 
danti  le  azioni  Di  Locazione  e Di  Conduzione. 

§ I.  Chi  si  reputi  locatore,  ehi  conduttore,  a fine  di 
conoscere  a chi  competa  V azione  Di  Locazione  e 
a chi  quella  Dì  Conduzione;  e se  a/nbe  quale 
azioni  possono  concorrere  nella  medesima  per- 
I sona. 

XV.  Quando  viene  locata  una  cosa  da  godersi,  è 
facile  il  conoscere  quale  dei  due  clòamare  si  debba 
Locatore»  e quindi  quale  sia  il  Coìuiuilore. 

Quando  poi  viene  locata  qualche  cosa  da  farsi, 
sembra  che  l'uno  e l'altro  de*  contraenti  sia  e loca- 
tore e condultorci  quegli  che  loca  il  lavoro  da  far- 
si , è locatore  del  lavoro  e comluitorc  delle  opere 
d<  IV artefice;  l'artefice  e conduttore  del  lavoro  e lo- 
catore delle  o/fcre  sue.  Ciò  non  odante  non  com- 

(l)  Ma  *oa  atra  Im|o  tectprocantale  t'aiiona  Di  Canduzìant 
fct  il  lodiinralo  dilla  cosa.  Imperciacrliè  o il  conpiilora 

pafa  il  preuo.  c U <ci»|Iie  Itale  II  cenlraUe  di  compirà  guanto 
parilo  di  Oadotinne  j e le  pa|a  , e tccniea  «fBilmeele  la  Coeduaio- 
perdiè  aalla  è la  Coadusione  di  asa  ceti  propria. 

<2)11  icttaneelft  predace  pel  ceadollere  ea' ercetloee  • in  feria 
della  qaale  ricne  il  localera  rimette  %*  premoove  i'acioM  Di  Lac»- 
liant  p«r  lo  conM|nimc«ilo  delle  mercedi.  Xei  compilerà  adaaqee  ad 
'**0  «tilmcale  l’acioae  Di  J^tùsione,  qeaBleeqee  compela  contro  di 
Ut  quella  Di  Coudutioae. 

^a«m  rvUittm  /aWam,  tom'tmU  al»  éoatc  p«zariu'«  oeuiù  penai- 
ruttar,  ettta  mtrttd*  tmptoi  fmndmm  fonJu(/mm  kahtiet  t an  ulula 
ffiiaua  muta  aettpu  fitti  debtMÌ  Rapondu:  Bona  fida  txtpU 
al  ^ood  (QH^enit  fiat.  Std  non  amplimi  pratUat  ù ctndilori,  ^mam 
fu»  perCioec  timi  ttmpom  ptcaaia  aumarata  non  tati.  1.  ai  Je- 
*•1.  Uh.  1 1 Epiil. 

Qmi  in  piarti  aaaoi  fmndmm  Ucactrat,  ifftamenio  uro  damnOfU 
htftdrm  mi  conductortm  Uhnatet.  Si  non  pasimtmr  htrei  tmm  rtli^mo 
Umfott  fluì,  tu  Es  Candiulo  aiti*  ; ^mod  ti  palintmi  non  mvetéti 
Ex  Ui',M.tnio  ItutUn.  1.  a;  $ ^ Paai  Ub<  i')  ad  £d. 
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pelano  ed  aW  uno  ed  altro  ambedue  queste,  azioni; 
ma  a quella  che  è pnm  ipahnen/e  locatore,  viene 
concessa  soltanto  l’azione  Di  Locazione;  ed  a quello 
che  è pia  conduttore  che  locatore,  la  sola  azione  Di 
Conduzione.  Ora  .si  reputa  che  sia  più  principalmen- 
te locatore  quegli  d quale  dà  prim  ipio  al  contrailo; 
e si  reputa  conduttore  quegli  che  viene  dopo,  ed  ac- 
cetta e ratifica  la  condizione  che  gli  è proposta.  Co- 
sì Cujacio;  e queste  cose  si  deggiono  molto  osser- 
vare. 

XVI.  Egli  è adunque  manifesto  che  in  virtù  del 
medesimo  contratto  non  possono  aver  luogo  entram- 
be le  azioni:  bensì  in  forza  di  diversi  contralti  /aos- 
sono  concorrere  entrambe.  Quindi , quantunque  io 
prendendo  a conduzione  u/t  lavoro  da  farsi  , abbia 
in  mio  favore  l'azione  Di  Conduzione  contro  di  quel- 
lo che  a me  V ha  locato;  nullameno,  se  ho  localo  a«l 
un  altro  quel  lavoro  che  io  avevo  pr/!so  in  conduzione 
è manifesto  che  a me  competerà  Dazione  DÌ  Locazione. 

XVII.  Ma  anche  in  forza  delia  medesima  conven^ 
zione  pub  alla  medesima  per.sona  e contro  della  me- 
desima persona  competere  Vitna  e Vallra  di  queste 
azioni;  cioè  a ragione  della  diversità  delle  co.se  , o 
delle  diverse  parti  della  cosa  ( 1 ) ; come  c’insegna  il 
caso  seguente»  riferito  da  africano,  giusta  la  opi- 
nione di  Servio  con  la  o.sservazione  di  Giuliano. 

Possedendo  tu  ed  io  in  comune  un  fondo,  fu  tra  di 
noi  convenuto  di  tenerlo  alternativamente  a conduzio- 
ne un  anno  tn  ed  un  anno  io  per  un  prezzo  determi- 
nato; ora  tu,  essendo  per  terminare  il  tuo  anno  hai  a 
studio  danneggiali  i frutti  dell’  anno  seguente.  A me 
competeranno  contro  di  te  due  azioni , Duna  Di  Con- 
duzione e Taltra  di  Locazione.  Imperciocché  neU'azio- 
ne  Di  Locazione  entrerà  la  porzione  dì  mia  pertinenza, 
ed  in  quella  Dì  Conduzione  entrerà  la  porzione  di  tua 
pertinenza.  In  seguito  Giuliano  fa  questa  osservazio- 
ne : E non  sarai  tu  fursc  obbligato  a risarcirmi  del  dan- 
no, per  quanto  conreme  la  mia  porzione,  in  forza  del- 
Tazione  Per  la  divisione  della  cosa  comune?  La  osser- 
vazione è giusta  (a).  Pure  io  credo  v.cra  anche  \*  opi- 
nione dì  Servio  : con  questa  giunta  però,  che  , se  io 
avrò  conservata  la  cosa  in  forza  dell’  una  0 dell’  altra 
di  queste  due  azioni,  quella  della  quale  non  feci  uso 
rimarrà  perenta.  Questa  medesima  quìstione  diventa 
più  semplice,  se  si  pone  il  caso  di  due  persone,  le  qua- 
li, possedendo  ciascuna  fondi  proprii,  avessero  conve- 

(1)  Nè  ciò  ci  OfpoM  slU  rcfota  lopnèilclU-  Impercioccbè  tela 
coiveMÌoce  aoa  è ««mplicc.  mi  ronlieM  lailc  LociiiMi-candaiion} 
qniali  loBo  le  dÌTcne  c«m  o le  òiteree  patii  òellc  cose  dedetU  la 
Ulipelatloac. 

la)  la  falli  olire  l'n’oee  Di  Lotationi,  le  quale.  iceoaJo  qsaalo 
ÌB»e(aa  Senio,  mi  compete  relalivameale  ella  mia  portione  , competo 
lucbc  a me  l'iaìoae  Per  lo  iifirioné  dtUo  coro  tomamt. 

X yt.  Si  emi  lotstetim  foekttimm  puoi  tg9  coairnsefam,  eoaslaèit 
hàkeit  me  Ex  Locoio  oc/roocm.  1.  ^8  Mircoll.  Iib.  8 Uig. 

Xy lI.Qmum  funium  comauiMCiii  àéhiiMmi,tt  ùiter  mos  totiftnii» 
mt  cUermis  amnis  orlo  prtiio  tmm  comÀuttam  koitrtmmi.i  la,  emm  tumt 
«iuiHt  txitmrus  tiset»  contmltj  frmetmn  ùutputiUà  otoù  torrmpuiU 
A§om  tuum  imokut  mctioaikui,  uno  Ex  Coadacto,  mhttm  Ex  Loca- 
to. Locati  tnim  fmdiòo,  mea  pat$  piopiia»  Comdaiti  aaitm  meiiomt. 
Ima  dmotaxat  propria  im  ìmdùtum  rrnitrU.  DùaÀt  ita  ttotal  : Noaae, 
pmod  ad  miam  partem  aUiiitSit,  Communi  duiéaado  piaetiaiitar  a U 
mihi  damuMM  T RtcU  pmidem  notai.  Sri  tornea  ttiam  Sttoii  uattu- 
tiam  foram  esu  puto:  cam  eo  sciUcet  al,  eam  aiuimtra  acHont 
ttm  %errar0im,  ailva  paimatar.  Qmoà  ipiaat  ùmptuimi  ila  pmattt- 
mai,  u pfOfonatw  iater  duoi,  pai  Uagahi  p'oprtai  fandot  kmhfifni. 
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mito  che  una  prendesse  quelli  dell’  alfra  scarobievol> 
m«*nte  io  conduzione,  col  patto  ebe  i frutti  doTessero 
tener  luogo  di  mercede. 

§ 7.  Se  competano  queste  azioni  alV erede  e cantra 
Veredes  e che  si  debba  decidere  rbpetio  ad  un 
successore  particolcu'e. 

XVIll.  Egli  è manifesto  che  1’  azione  Di  Conuzio* 
NE  passa  anche  airerede  (t). 

Lo  stesso  dicasi  delibazione  Di  Locazione. 

XIX.  À quello  poi  che  succede  solamente  nella  co- 
sa locata,  non  competono  le  azioni  derU  anli  da  que- 
sto contratto. 

Quindi  Alessandio:  1!  compratore  di  un  fondo  non 
è obbligato  a ritenere  quel  colono  al  quale  il  primo 
padrone  area  locato  il  fondo;  purché  non  l'abbia  pom* 
peralo  con  questo  patto. 

Ma  se  ai  prova  che  in  virtù  di  qualche  patto  , ben> 
che  non  iscritto,  sia  stalo  convenuto  che  sussistere  do* 
vesse  la  medesima  Locazione;  in  forza  delPazione  di 
buona  fede,  il  compratore  sarà  obbligato  ad  eseguire 
la  convenzione. 

Parimente  Giuliano:  Uno  il  quale  area  per  più  an* 
ni  locato  un  fondo  perchè  dovess 'essere  coltivato,  mo- 
ri^ c lasciò  quel  fondo  in  legalo.  Secondo  V opinione 
di  Cassio,  il  colono  non  può  essere  obbligato  a colti- 
vare quel  fondo  ; perche  l'erede  non  vi  ha  verun  in- 
teresse (a). 

Che  se  il  colono  continuare  volesse  nella  coltivazio- 
ne, e ne  lo  volesse  proibire  quegli  al  quale  fu  lasciato 
il  fondo  in  legato;*]]  colono  avrebbe  in  suo  favore 
1’  azione  contro  delKerede;  ed  un  tal  danno  star  do- 
vrebbe a carico  deirerede  : nella  slessa  guisa  che  se 
airtino,  avendo  venduta  una  cosa  ma  non  ancora  fat- 
tane la  tradizione,  I'  avesse  poi  lasciala  ad  un  altro  in 
legalo,  Terede  Mrebbe  obbligato  verso  il  compratore  e 
verso  il  legatario. 

SEZIONE  n. 

DeWazione  Di  Locazione. 

In  questa  sezione  si  esaminerà  : i In  quaU  casi 
ed  a qual  effetto  venga  concessa  quest*  azione  j a." 
Con  quali  altre  azioni  ordinariamente  concorra. 

(i)  St  «iglsnta  la  I.  >9  Csl  l.  1. 

Va)  Nm  potià  eaaere  obblipt»  éair  tradì , pekU  fWiH  ati  ha 
fiò  vm»  ialtrtSM  ; nqp  dal  tepUrio,  parchi  ia  caso  tot  Ci  Uaaft- 
lila  raaioie  Di  Lotssiims, 

€o<treniiu  mi  óUtr  miurims  ita  eoalutlmm  helfremt  ■(  frmttui  turrr- 
di$  nomine  ^msretur.  1.  35  $ I Afrìc.  lih.  8 Qiaeit. 

Xytìì  Ks  coniacto  adionem,  ttiam  ai  htiHtm  t/aasire  palaia 
ut.  1.  19  S 8 Utp.  ]ib.  3a  ad  Ed. 

XfX.  Emftarem  ^miétm  fumdiutttu*  non  t%t  ita/e  tolonc,  cui 
flint  iamitun  i<uaeiti  nui  ta  lift  tmit, 

Vumm  ù proketmf  aliamo  patte  toaumÌM  mi  in  taitm  Cenia- 
ftiant  montai,  ^mamAi  ùmt  uripto;  ienot/iiei  Jaiitio,  ti  ^mod  pia- 
imt  pareti  fopilv.  I.  9 Cod.  b.  t. 

Jmniam  {eltndam  in  piate»  annoi  letanerat,  detattii  / et  emm 
Janéum  lepatfit  Cmììk»  negaeii  pone  c»§i  tehamm  ut  emm  jandam 
feltrti,  ^ata  nihti  htttdit  naettuet- 

Qnod  M (otanmt  nUet  eeitre,  et  aS  eo  coi  legata»  enei  fandas, 
f cum  kertdt  actionem  eolonmm  haStre  j et  hoc  dettiaun^ 
ad  ktrtJem  ptt^inetet  tUuti  u fut»  rem  gaam  rendiditut,  net- 
•mutdidtiiti,  aiit  legaaett  ku,n  efaxeoMoti  it  legaimia  ts»4t 
•“<«««.  I.  3j  l,k.  4 « Mi«». 


TITULUS  II. 

ARTICOLO  I. 

In  quali  casi  ven^  o no  concetta  razione 
Dì  Locazione,  èd  a qual  effetto. 

L’azione  Di  Locazione  viene  concessa  singolar- 
mente in  questi  casi:  x.*  Perchè  venga  pagata  la 
mercede;  Quando  è stato  locato  un  lavoro  da 
eseguirsi,  si  promuove  quest’azione  o perchè  non  fu 
a\.so  latamente  eseguito , o perchè  non  fu  ese- 
guito nel  modo  e nel  tempo  debito;  3."  Compete 
eziandio  per  ottenere  la  restituzione  della  cosa  lo- 
cntà  o per  godere  o per  fare;  ed  affinchè  non  ven- 
ga restituita  deteriorata,  ma  nel  medesimo  staio; 
4.°  Finalmente  viene  concessa  per  qualunque  dolo 
del  conduttore. 

5 1 . Si  espone  il  primo  caso  in  cui  ha  luogo  V azio- 
ne Di  Locazione  , afinchè  cioè  venga  pagata  la 

mercede;  e che  cosa  entri  in  quest’ azione. 

XX.  L’azione  Di  Locazione  compete  al  locatore 
per  oUenetc  il  pagamento  della  mercede.  E quando 
questa  mercede  fosse  divisa  in  piti  rate  pagabili  in 
tempi  determinati,  alla  scadenza  di  qualunque  di 
queste  rate  compete  l’azione. 

Talvolta  anche  prima.  In  fatti  quegli  il  quale,  mal 
grado  a quanto  fu  nei  contratto  stabilito  , abbandonò 
il  fondo  senza  giusta  e ragionevol  cagione  prima  del 
lei  mine  convenuta,  può  essere  chiamato  in  Giudizio 
per  lo  pagamento  della  mercede  di  tutto  il  tempo  sta- 
bilito, in  virtù  deir  azione  Di  Conduzione  (1),  affin- 
chè sia  indennizzalo  il  locatore  d’  ogni  suo  interesse. 

Ed  altrove:  Se  fu  data  a Locazione  una  casa  od 
un  fondo  per  cinque  anni  per  determinate  peosioni , 
può  il  proprietario , qualora  V inquilino  od  il  colono 
vogliano  lasciare  la  casa  od  abbandonare  la  cultura 
del  fondo,  può  promuovere  sull'  istante  contro  di  essi 
l'azione. 

E può  egualmente  promuovere  T azione  anche  per 
quelle  cose  ch’erano  di  presente  obbligati  a fare  ( co- 
me se  avessero  dovuto  fare  qualche  lavoro  o propag- 
ginare ). 

Non  può  il  colono  che  viene  scacciato  essere  con- 
venuto a titolo  di  queste  pensioni,  senzachè  gli  sia- 
no computale  le  spese  da  lui  fatte  pel  miglioramen- 
to della  cosa. 

Quindi  Scevola:  Mn  tc\ono  , il  quale  in  virtù  del 
suo  contratto  di  Locazione  non  era  obbligato  a fare 
piaut.-igioni  di  viti  nel  fondo,  nulladimeno  ne  fece;  ed 

(1)  Cioè,  io  TÌrln  d«l  eanlratlo  di  Coadiroic,  ma  per  t'atieoe  Di 
E ceti  »pcM«  volle  debboeo  inUaderiì  I’  cipimiooi  ta 
Cmiatto  od  tM  JjOfio  , cho  dioolino  cioè  >1  lootratlo,  ma  loa  I'  •> 
tiooe  che  da  ^qmIo  ■«  aame.  Pokhc  l’  aaiooe  a»fume  il  avo  nome 
dallo  4}u«lilè  ii  ^oello  al  pala  coaptio , coma  dicemmo  di  copra 
B.  i4  e i5. 

XX  Qwi  (ottUa  Itgm  «utiaeliùni»  faninm  antt  Itatpm»,  tìne  >•>/« 
ac  ptobahili  taata  dtttnurit  ; ad  v»i<^tnda%  toiia»  ttmporn  ptmuane» 
a*  CoadaOo  camtniri  pott$lj  ^aateiiHi  Uxatéei  ia  id  ^aod  r/ais  u»u- 
rtU,  iadimaitat  urttiar.  I.  55  g 2 Paul.  lib.  a Seot. 

fi  doma»  ftl  fmndat  im  faia^rnenaiam  ptatiaaìbai  toeatas  sit  / po- 
Iti!  doaùaut,  »i  deurat/it  habiiaiànuai  ftl  /aadì  caliaraat  cotona» 
atl  inquiliaa»,  cam  tit  ilatim  agtre.  I.  a4  $ ^ Paul.  lib.  3^  ad  Ed 

Std  tt  de  hi»  faae  praettmU  die  ptaeuate  dtàaerànt  ( niat  opmi 
alifuod  tJficuuU,  propagahoatt  Jacereat  ),  agttt  lianlitet  poleti.  i. 

I.  2i  s 3. 

Coloaut,  foam  itge  hocationii  non  esut  tomprektatam  at  rìnea» 
paatut,  atkiiamna»  ia  faadam  tintas  ianUuit  t tt  propttt  taiam  Jm- 
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9 ragione  <]el  prodotto  di  <|ueste  Tili,  il  campo  comin- 
ciò ad  essere  locato  per  dieci  di  più.  Si  domandò  se 
il  padrone  proprietario,  che  conviene  pel  pagamento 
delle  pensioni  dovute,  esso  colono  già  espulso  dal  fon- 
do, debba  computare  le  spese  .utili  dal  cotono  fatte 
nel  piantare  le  vigne , opposta  essendogli  l’ eccezione 
Di  dolo  malo.  Rispose  : O al  colono  debbono  essere 
computate  queste  spese,  od  egli  non  sarà  obbligato  a 
pagare  cosa  veruna. 

XXI.  Vazione  Di  Locazione, /a  qimU  compete  per 

10  consef'uimento  titUa  mercede , viene  ri^ttnta 
quando  il  conduttore  non  potè  godere  della  cosa. 
j4nii  in  questo  caso  al  conduttore  stesso  compete 

V azione  Di  Conduzione  , acciocché  gli  venga  fatta 
quilansa;  come  vedremo  nella  set.  seg. 

Per  altro  se  furono  locate  opere,  e queste  non  fu^ 
rono  prestale,  ma  il  locatore  era  pronto  a prestar-^ 
le,  non  viene  egli  escluso  dal  conseguire  , mediante 

V azione  DÌ  Locazione,  la  convenuta  mercede. 

Cosi  Paolo  : Quegli  ebe  ha  localo  le  opere  sue,  dee 
ricevere  la  mercede  per  tulio  il  tempo  patuito,  se  non 
per  sua  colpa  non  furono  prestate  le  òpere. 

Quindi  se  uno  scrivano  avesse  locato  le  opere  sue, 
e fosse  poscia  morto  quegli  che  le  aveva  prese  in  Con- 
duzione, grimprratori  Antonino  e Severo  alla  doman- 
da dello  scrivano  rescrissero  in  questi  termini:  « Poi- 
n cbè  tu  esponi  che  da  te  non  dipendelle  che  non  sia- 

no  state  eseguite  le  tue  opere  prese  a Conduzione 
» da  Antonio  Aquila  : se  nello  stesso  anno  hai  conae- 
» guito  veruna  mercede  da  altri,  è conforme  sirequità 
n che  sia  adempito  il  contralta  » 

Anche  Papiniano  nel  lìb.  4 dei  Responsi  scrisse  (t): 
Morto  essendo  un  Legato  di  Cesare,  deesi  pagare  il  sa- 
lario di  tutto  il  residuo  tempo  alle  persone  del  suo  se- 
guito , purché  queste  non  siansì  dopo , entro  il  dello 
tempo,  messe  al  seguito  di  qualche  altro. 

XXU.  >f/7c/<e  i/i  quest'azione, come  in  tutte  le  altre 
azioni  di  buona  fede, entrano  gV  interessi  per  la  mof^. 

Quindi  Diocleziano  e Ma.ssimiano:  Il  Preside  del- 
la Provincia  opererà  di  maniera  che  le  mercedi  dovu- 
te per  contralto  di  Locazione  siano  pagate  senza  ri- 
tardo} dovendo  egli  sapere  che  le  azioni  di  Locazione 
e Di  Conduzione  comprendono  anche  gP  interessi  le- 
gittimi, essendo  azioni  di  buona  fede. 

( 1}  Veii  U I.  4 OffU.  Àatìm.  di  sopri  lib.  I,  (il.  «.  9. 


4utU  mmpUui  eareii  annais  aptr  tatari  rorprro/.  Quatti- 
tu,  ti  doatina\  itiam  taiaaum  fmaii  tìectam  prnuùaaai  éeSita- 
fNMiwK  (onnaial,  an  sampfat  uti/ittr  fattoi  in  riatii  inihlatn4i» 
'rpiUaie  poni/,  oppotita  Dati  aiaii  tsttpUonef  Rttponéit  t yti  t*- 
na\9t  (oatttuiurmm,  ttl  aikkl  ampliai  prtitUalatum.  I.  61  ScictoU 
•‘k-  7 Dif. 

Wt.  Qai  opera»  taci  letarit,  Miai  ttmporii  amttiem  mttiptra 
I u per  eam  aoa  itUii  fuomitun  opiras  pratuet.  I.  38  lib.  SiO' 
Rrf«t. 

faiéam  tstepfor  opera»  taat  htastef,  étiaée  it  fui  eas 
^•'•Saettai  étttiiiiut  t tmptrator  j4rUoniaui  tam  Diro  Ttrtrv  re- 
»trtpiu  0^  liStHaai  taetptofis  ia  haet  rewha  t " Cam  per  te  non  ite- 

* OfM  propaaat,  ^aomirmi  loeaiai  operai  Antonio  Aqailae  mirerei j 

* ^ todtm  anno  mttttdti  aS  alio  non  aceepiut,  fidem  tamtraetmi 
■ pUrì  atfaam  est.  I*  19  g 9 Vip.  Iib.  5s  sd  tA. 

^epiaianat  fuofae  hS.  4 lìeiponioruu  uripUi:  Dieta  faiuto  he- 
C'ort«rìi,  lalariam  (omitihai  rtudat  temporii  praeUandam,  moda 
*04  polita  roautrt  cam  aliit  todem  tempere  fmerant.  d.  |.  19  g 10. 
, AA//.  Ptaeiei  proviaciat  ea,  ^aae  ea  Loialiona  diktniar,  eaml- 
**  it4<  «0,0  (tiraSUf  non  ipnarat  Ea  Lotaf  et  Condatte  aetia- 
f9tt  mean  mara$  U$itima»  adaMUtt%  I.  1 7 
b.  I.  « 


Non  sono  peraltro  dovuti  gl’interessi  prima  delia 
costituzione  in  mora  , quando  non  siano  stati  con- 
venuti;  come  insegna  Paolo:  Quegli  eh*  è chiamato 
in  Giudizio  in  virtù  dell'azione  Di  Locazione,  quando 
non  sia  stato  convenuto  che  pagar  dovesse  anche  gl'in- 
teressi  in  caso  di  ritardo  nel  pagamento  della  mercede,, 
è tenuto  a pagarli  soltanto  dal  tempo  delia  costituzio- 
ne in  mora. 

5 0.  Del  .secondo  caso  in  cui  ha  luogo  V azione  DÌ 

Locazione;  cioè  per  la  ragione  che  il  lavoro  o non 

fu  assolutamente  eseguito  , o non  fu  eseguito  nel 

tempo  o nel  modo  debito. 

XXIII.  Se  uno  non  ha  eseguito  il  lavoro  che  avea 
preso  a conduzione,  è manifesto  luì  essere  tenuto  in 
forza  di  quest’azione  per  V importare  dell’  interesse 
del  locatore. 

Che  se  per  qualche  forza  maggiore  non  potè  ese- 
guire il  lavoro  , non  è per  verità  tenuto  all’  impor- 
tare dell’  interesse  del  locatore  , ma  è tenuto  alme- 
no a far  quitanza  per  la  mercede;  od  a restituirla, 
se  gU  fosse  stata  anticipata. 

Quindi,  avendo  uno  per  essersi  perduta  una  nave , 
ripetuto  (1)  il  prezzo  del  noleggio  , da  lui  in  antece- 
denza sborsato;  Antonino  Augusto  rescrisse:  il  Procu- 
ratore di  Cesare  ha  ragione  di  ripetere  il  prezzo  del 
noleggio  , perchè  colui  non  ha  soddisfatto  alT  obbligo 
del  trasporto.  £ ciò  deesi  egualmente  osservare  rispet- 
to ad  ogni  altra  persona. 

XXIV.  Quest’  azione  ha  luogo  anche  qualora  il 
lavoro  non  fu  eseguito  nel  termine  stabilito;  purché 
pelò  fosse  stato  possibile  V eseguirlo  entro  quel 
tempo. 

Quindi  in  un  contralto  di  Locazione  di  un  lavoro 
era  espresso  il  giorno  prima  del  quale  doveva  esse:  e 
eseguilo  il  lavoro;  ed  il  conduttore  avea  promesso 
d'indennlzzarc  il  locatore  di  ogni  suo  interesse,  in  ca- 
so che  il  lavoro  non  fosse  stato  eseguito  prima  del  ter- 
mine fissalo,  Io  penso  che  tale  obbligazione  sussista  in 
Unto  in  quanto  un  uomo  probo  giudicasse  sufficiente 
il  tempo  determinalo;  perchè  sembra  essere  stato  con- 
venuto , che  concedere  si  dovesse  alT  esecuzione  del 
lavoro  quello  spazio  di  tempo  ch'era  necessario,  e sen- 
za di  cui  eseguirsi  noi  si  poteva. 

XXV.  Si  promuove  parimente  V azione  Di  Loca- 
zione , quando  il  lavoro  fu  ma{ameiUe  eseguito,  lo 
ho  locato  un  lavoro  da  eseguirsi , col  patto  di  pagare 
al  conduttore  una  determinata  mercede  giornaliera.  Il 

(i)  E4  il  psdioic  delU  tsv«  lUeaerlo  Telcado. 

• 

Ea  hotaUt  ^mi  toneeniiar,  mti  toataatril  mt  tardìat  petaaìat  iUa- 
tae  amai  dtStnt,  amaiu  ea  amra  asarai  praestart  dtM.  I.  17  S 4 
ff.  it  tirar.  Pj«I.  lib.  siigvl.  rfe  U«irH. 

XXttl-  Qamm  faidam,  aare  aaaua,  rect'ffam  faam  pra  anfM« 
aeceperat,  rtpHeretar { rneriptmm  eU  aS  /datani-o  Atpmitat  Nan 
imrnvHo  rfotmatmtm  Caeia/it  aS  ea  atetaram  leptltie,  emm  mantti 
etheadi  fametas  non  sii,  Qaod  ia  omnikas  ptnonii  tiatiUte»  oSivran- 

dmm  rH  i.  iS  $ 6 uip  l'b.  3s  Ei. 

XXI y.  la  ape/it  Larationa  etai  dielmm,  aatt  faam  dìrm  tffici 
dettiti  i diiade,  si  ita  fartam  aea  enei,  guanti  ìo< atoni  tnttrfminet 
laatam  pteutuam  eaadaetar  p*omiierat.  Ealeaat  eam  àiHipaiioaem 
fomtrahi  paio,  faateaai  rir  èoaas  de  ipatie  tempmit  aeytiaiaiiet  • v«>a 
id  actmm  aapa/et  eve,  at  eo  tpaHo  aSsoUtrtiar  imr  ^ao  fieri  aam 
panit.  I.  58  g I Labra  lib.  4 petlcrior.  • JstoI  Ep»l. 

XX y.  léMaAopat  faiitadam,  ita  mt  p'o  opere  redeatttoei  eerlam 
wiercedm  ia  diti  uA^a/oa  dattm.  Opai  eitioiam  factam  tilt  aa  Ea 


8q.ì  libfj;  XIX. 

lavoro  fu  irìalamenle  : posso  io  csorritare  Tazio* 

nc  Di  Locazione?  H'sposf:  So  lu  hai  locato  il  lavoro 
con  paltò  che  il  condulloro  fosse  frante  della  sua 
hoiiià;  qnanUinqne  sia  stato  convenuto  che  per  cia- 
scuna eiuruata  duvess*  essere  paq.ita  una  determinata 
mercede;  luUaVJa  il  conduttore  è verso  di  le  rì^pon- 
sahile,  se  tl  lavoro  fu  malamente  eseguito.  K nel  vero, 
non  v’  è dilfcren/a  alcuna  che  si  lochi  un  lavoro  per 
mi  solo  prezzo,  ovvero  che  si  statuisca  un  prezzo  prr 
ciascheduiTopera  giornaliera;  purché  Tinlicro  rompi- 
mento del  lavoro  spetti  al  conduttore.  Per  I.t  qual  co- 
sa si  poIr.ì  inienlare  1’  azione  Di  Loiiazìonc  contra 
quello  che  malamente  eseguì  il  lavoro,  purché  non  sia 
stata  costituita  la  mercede  giornaliera  afTinché  il  la- 
voro si  facesse  ad  ar1>ilrio  del  locatore;  poiché  allora 
.apparisce  che  il  condutture  non  sia  risponsabile  della 
lionl.\  del  lavoro. 

O^nformemente  a ciò  Laheone  dice  che  colle  pa- 
role I.ssoEo  i.ocsTo-cosooTTo  si  csprlmc  epici  lavoro 
che  i Greci  chiamano  airsts'Xi a/xa  (e  non  (O; 

cioè  un  corpo  condotto  a compimento  per  mezzo  di 
lavoro  e fallura. 

XXVI.  .SV  promuove  finnìmente  V azione  Di  Loca- 
zione , per  fa  t'alane  che  il  Imvìro  non  fu  eseguito 
conformemente  al  com'emitot  purché  il  locatore  me~ 
flesimo  non  avesse  accouscnt/lo  che  lo  si  eseguisse 
altrimente. 

Ora,  fu  locata  la  fabbrica  di  una  casa  in  un  modo 
determinato,  con  patto  che  al  locatore  od  alT  erede  di 
lui  competer  dovesse  I*  approvazione  o la  disapprova- 
zione della  fabbrica  medesima.  Il  conduttore  di  con- 
senso d^-l  locatore  fece  nella  fabbrica  qualche  cangia- 
mento. Ki^posu:  Egli  é bensì  vero  che  il  lavoro  non 
apparisce  eseguito  nel  modo  dclertninalo  nel  contrat- 
to: ma,  posriaclié  i cangiamenti  ebbero  luogo  di  con- 
senso del  locatore,  il  conduttore  debb* essere  assolto. 

§ 3.  Pel  terzo  caso  in  cui  ha  luogo  V azione  Di  Lo- 
cazione; cioè  per  ottenere  lu  restituzione  della 

uìsa  khata^  e nel  medesimo  stato. 

.XXVII.  Il  conduttore  in  forza  dell' azione  Di  Lo- 
cazione è tenuto  di  restituh'c  al  locatore  la  cosa  che 
prese  a Conduzione. 

Nè  dee  frapporre  dimora  a questa  re<tituzione 
la  contro^'crsta  che  il  conduttore  muover  volesse 

(l)  Lavote  MSpliccacala  ^«aliaqaa. 

mferé  poitim  t ìlttponiit!  Si  itm  ofmt  traiti,  ■/  hmitet  tjmt 
tih  a €9HÌn(t0ft  affrohftlai  ; tùmetìi  ci>n*tHÌt  ut  in  lin^uluf  ofuat 
ttris  pt(uma  Sgielur  ; plantari  imouh  Itti  a coniuitoft  éthft,  ù ià 
rpuf  9itnnum  Joitum  tU.  i^4Nl  tnim  ^wt^uam  mUtnt  utrum  tuta 
ftflio  opus,  an  in  linpulat  optiat  folUea/urf  u maéa  mnirtfùlai  fon- 
iammaùonii  ad  condmttaitm  petiiauU.  Poteril  itOfue  £x  Locata  tum 
tu  api  fui  rilioitim  opus  /ecerit  t niii  ti  ideo  in  operai  tinpulas  mer- 
eti  conUi/uta  uit,  ut  af  tiuio  domìni  opui  e/fiiuetur/  tum  tam  a<- 
kit  tandutUr  prueUare  domina  de  homitsto  optrit  eidetar.  I.  5|  $ | 
J«tol . Iib.  1 1 Epiilol. 

OpenE  LOCATU^cototcro,  hit  ettèit  L^heo  tipnificari  ait  id 
itpui  ^uod  Gfotfi  atroTsV^^^a  eotoat  (non  )s 

opere  facto  eorpat  ali^uod  ptrfeciam.  t.  5$  | §.  àa  Verb. 

Taul.  itk.  a b4  K4. 

XX  Vt.  Ltpt  dieta  domut  /acienda  heaU  trat,  ita  ot  prohatio  ami 
impiubatui  toi  atout  aut  krredii  rjm  etut.  Atdemptor  ea  fo/untate 
tocatofii  ijuaedam  in  optfe  ptimniareral.  ilnpondu:  Oput  ^nidtm  es 
teff  difla  non  rtdeii  factum:  ted  pmonam  es  rotmatate  loealorit  per- 
mulatmm  éiitt.  teitmplottm  aktolfi  dfheit.  I.  Oo  $ 3 LìIko  Postar. 
Ub.  6 a JiTol  K.pil. 


TITULUS  II. 

contro  del  locatore  intorno  alla  proprietà  di  essa 
cosa.  Poiché  P'toclcziano  e Massimiano  così  rescrt- 
i>ono:  Se  alcuno  ha  ricevuto  a titolo  Di  Con'tuzione 
iin  fondo  o qualunque  altra  cosa,  dee  prima  rrsiìtuir- 
ne  il  possesso,  c poi  litigare  intorno  alla  proprietà. 

La  cosa  f>oi  debh*  essere  restituiUi  non  deterio- 
rata f*er  odpa  del  conduttore  , e nel  medesimo  sta- 
to. Laonde  il  condallore  debbe  avere  riguardo  che 
non  venga  deteriorata  in  checchessia  la  cosa  stessa , 
o qualche  diritto  ad  essa  inerente. 

Non  si  reputa  certamente  che  la  cosa  venga  re- 
stìtuita  nel  medesimo  .ttato  , quntulo  il  iocalore  per 
colpa  del  conduttore  è sottoposto  alla  nudestia  d'una 
lite  intimo  al  ftossesso  della  cosa. 

Laonde  quegli  che  ha  preso  in  Conduzione  il  tras- 
porlo di  certo  vino  dalla  Campania,  e che,  per  essersi 
mos^a  da  qu-alunquc  controversia,  lo  ha  depositato  in 
un  magazzino  c consegpalo'o  col  suo  c col  sigilla  del- 
Tallro;  é tenuto,  in  virtù  dell’azione  Di  Locazione,  a 
restituire  senza  opposizione  il  possesso  del  vino  al  lo- 
catore: salvoché  il  conduttore  fosse  scevro  di  colpa. 

XXVIII.  //  conduttore  adunque  , il  quale  o non 
restituisce  la  cosa,  o li  restituisce  deteriorata,  è te- 
nulo  .ioltanto  quando  ne  abbia  colpa, 

Impetxiocché  manifesta  cosa  é che  nelle  azioni  tan- 
to Di  Locazione  , quanto  Di  Conduzione  , entra  bensì 
il  dolo  e Tohidigo  della  custodia  , ma  non  già  gli  av- 
venimenti fortuiti  incvilabdi. 

(ìuindi  Timpcratorc  Antonino  imitamcnle  al  padre, 
essendo  stato  portalo  via  il  gregge  che  uno  aveva  io 
Cunduz.ionr,  rescrisse:  « So  puoi  provare  che  i masoa- 
ft  dieri  abbiano  »enza  tua  colpa  portato  via  le  capre , 

•>  non  sarai,  per  T azione  Di  Locazione  , risponsabile 
ft  del  caso:  e ti  dovranno  essere  restituite  come  inde- 
u bile  le  mercedi  pel  tempo  susseguito,  n 

Il  conduttore  poi  è in  colpa  qualora  la  cosa  è de- 
teriorata per  averne  egli  fatto  un  uso  diverso  da 
quello  che  fare  doveva. 

Gajo  c‘inse!^na  in  qual  maniera  debba  il  condut- 
tore far  uso  diffondo  localo,  il  conduttore  é tenuto 
ad  eseguire  tulli  i p«lti  del  contratto.  E prima  di  tut- 
to , il  colono  dee  prendersi  cura  che  i hivori.  campe- 
stri siano  eseguili  a tempo  opportuno,  afUnché  il  fon- 
do non  soflVa  per  intempestiva  cultura.  Debbo  inoltre 
aver  cura  delle  case  cainpeslri , perché  uon  siano  de- 
teriorate. 

XXf'/L  Si  r«if  Coniuctiouii  titulo  gp'um  vcl  atigm  ^mameum- 
•tm  ucttpU,  p*iut^ficu4m  fini  festitueit  dehei,  tt  ìmuc  dt  pci»- 
priritti  iiu'pme.  I.  aS  h.  t. 

/ttm  ptaipùe/e  dthtl  couductor,  nt  aUfUO  vtl  fus  rii  rei  carimi 
detenut  faciat  rtl  (ivi  p^iulur  I.  f i S a Ulp.  lib.  3z  ad  Ed. 

^■1  t'ùiMiii  dt  Citmpafiia  tignipoitandum  fandugiutt,  diiiidt  mittg 
m fmifdan  contiortnitt  tipuMlmm  um  it  aUerìus  upiila  im  gpiUhi- 
lum  depoiuwtf  j Es  L»caSù  Unttur  ■(  Ltxa'ari  pitMXÙvntm  ruu 
ÙHe  ionUurtrùa  teddui,  tUii  culpa  couductor  careret.  d.  I.  1 1 ^ 3. 

XXyitt.  /•  iudicia  tém  Lodi*  ^u*m  CÀtndutii  do/mm  it  cuito- 
dism,  HO»  tliom  taiNf»  cui  rtuUi  mo»  fiflsU,  riHirt  coiutmt.  1.  z8 
C»d.  b.  I.  Diaci,  et  Mtziiaiaa. 

Jmpvutor  jdatoninux  cum  putet,  f ■■■!  fins  luit  uhuetmi  futm 
fai't  conduMttHt,  ila  ttueiptiii  ■ Si  caprai  latrauix  cii*m  tuam  ftau- 
" dim  al'epiu*  prohaii  potili i fudido  Locati  casom  piaiUarm  ma 
« copiriij  at^ué  tempoiit  ^uod  insicutum  eU,  mtictdts  mi  imdtkitai 
I rtiuinahii’*.  I-  9 S 4 

I Conductof  OMQI4  ucundum  Uptm  CiHdattioaii  faceti  dehet.  Et 
\ ante  omnia,  eoionui  cura-e  dehet  ulopna  nutuaiH»  ^uo^ne  limpnrt 
\ Jonofj  ni  inltmpti/i.a  cnliuia  diltriimm  fundum  faceril.  Pianti  em 
I rtlUium  luram  aetn  dthtt,  at  tat  in*\ui~*iptai  kaktai.  1.  a5  ^ y 
] Ga|Ui  lib.  9 «d  Ed.  pfóv.  « 


LOCATI 

Si  ffomanda  te  mi  cnso  tf  fluente  il  conduttore  sia 
imputubiU  di  colpU’  Su  alcuno  lia  preso  a Comiuzio- 
ne  delle  misure  , e il' Magistrato  ordinò  che  venissero 
rotte  se  quelle  lurono  ingiuste,  Sabino  distingue  e di- 
ce : 0 il  conduttore  lo  sapeva , o oo.  Se  Io  sapeva,  ha 
luogo  )'  azione  Di  Locazione  (i)|  se  noi  sapeva  , non 
ha  luogo.  Clic  se  le  misure  erano  giuste  , egli  sarà  te* 
nulo  solamenle<|uaDdo  TEdile  abbia  ciò  fatto  per  colpa 
<lel  conduttore.  K così  sdissero  anche  Labeone  c Mela. 

Si  dee  fare  una  distinzione  atìche  nel  caso  se- 
guente: Un  conduttore  , all'  arrivare  di  un  esercito  , 
fuggì;  ed  i soldati , introdottisi  per  alloggiare  nella 
casa  di  lui,  portarono  via  le  iinestre  e gli  altri  mobìli. 
Se  sarà  fuggito  senza  premettere  la  dinunzia  al  pro- 
prietario , sarà  tenuto  per  1'  azione  Di  Locazione.  La- 
beone poi  dice  essere  egli  egualmente  tenuto,  se  fer- 
mandosi poteva  impedire  tale  guasto  e non  lo  impedì: 
e questa  opinione  è vera.  Penso  poi  eh*  egli  non  sia 
tcnulo  anche  qualora  Aon  abbia  potuto  fare  la  diuun- 
zia  al  proprietario. 

WIX.  Gli  esempli  di  colpa  fm  ora  addotti  sono 
riferibili  a quello  che  prese  a Conduzione  una  cosa 
per  goderne.  Si  riconoscerli  poi  dagli  esempii  che 
ora  rsfHjrremo  quando  si  debba  riputare  colpevole 
quello  il  quale  prese  in  Conduzione  un  lavoro  da 
Jarsi. 

Parimente  sì  domanda:  Se  un  cocchiere,  od  un  car- 
rettiere, nel  contendere  ad  altri  il  passaggio  , rovescia 
il  carro,  e pesta  od  ammazza  lo  schiavo  (3)?  lo  pen- 
so aver  luogo  contro  di  esso  V azione  Di  Locazione  ; 
perchè  doveva  essere  più  moderalo  nel  corso.  Ma  sarà' 
concessa  anche  1'  azione  utile  Per  la  legge  Aquilia. 

Celso  nel  lih.  S dei  Digesti  scrisse  che  anche  V im- 
perizia debb’  essere  imputata  a colpa,  dicrndo:  Se  al- 
cuno prese  a Conduzione  il  pascolare  vitelli  , od  il  ri- 
slauro  od  il  pulimento  di  qualche  cosa;  egli  è tenuto 
per  la  colpa:  e debh'  essere  imputata  a colpa  anche  la 
imperizia.  In  fatti  (dice  Celso)  egli  prese  tale  Condu- 
zione in  qualità  dì  arteiice. 

Parimente  quel  danno  ch*è  stato  inferito  per  trop- 
pa crudclLì  j si  reputa  inferito  per  colpa.  E perciò 
Giuliano  nei  lib.  8G  dei  Digesti  scrisse:  Se  un  calzo- 

fi)  Impertinccliè  In  tal  ««o  è eo'pe»«te  pw  la  ragion»  eh»  ha  fjl- 
t*  pitbltlieammlc  uao  di  mi»vrr  cui  conosceva  iu|iu»ie;  cil  ha  ie  Ut 
■anitra  djto  occasione  all’  E<<iic  dì  «>di«a  no  la  rottura. 

(2)  Il  cui  Irasforto  area  egli  preso  in  cnoduaione. 

Si  fnis  meniuras  lonJuMtrit,  taf^we  Ma£Ìitrat»i  /ran<i /«iieriV  ; 
Ki/mdtm  imqHat /«erunt,  fatinm  Jniin/fuit,  mu^m  uit  (t/HJmitjr 
^ uil,  em  F.*  stitantn:  ù minai,  non.  (^aad  u 

lant.  Ha  dtmam  rum  Uniti  si  iut^a  e;as  ij [idi  Atidn,  Et 
Ha  Labi9  fi  Mtìa  urihant.  1.  i3  g 8 Ulp.  )>b.  3a  ad  Cd. 

f'-aerdiM  rttùtnU,  mifio^-U  condmdar  t deinda  h-iipilìa  mililit  /e. 
il  faetera  iasiuittuni.  Si  dumùto  non  denunlio.’it,  tt  misra- 
*it,  Em  Lùiata  tenthilmr.  lAthta  auUm,  $i  ffiislere  potail  et  nvn  re* 
dHU,  teneri  aiti  tententia  reta  eU.  Sed  et  si  denundaie  non 

naa  pala  eum  tenui,  d.  I.  l3  $ 7. 

AA/A’.  /tem  ^natntart  fidiiaeiui  ( id  ett,  ca'thiiierìui  ) dam 
laettivi  l'anure  lOnUndii,  eniam  et'ertit,  et  sernim  ^uanat  it  ret 
*iiidtif  Puij  f.s  Eoi'ata  eve  in  enm  aetionem  .*  tentpefote  enim  da- 
**il.  Sed  et  aliiit  Aanilia  (*)  daiilat.  d.  I.  j3. 

Ceiuij  etiam  imperitiam  eatpat  annatnvandam  lib.  8 Digeslo-am 

{ ) Nella  Vulj-  ti  legje  ei  dabitut.  Ma  ^«eUa  parola  ei  debh’  et* 
•'**  ^«oUtaaenie  catiCelUIs,  imptriiorché  non  ad  eua,  ma  «trarrò  di 

rui»  j*  p-  ^ M(ìÌ4, 

***  dilettai  perché  r|li  non  ha  ikc  *«  Iu  «ihuro  col  profiie  corpo, 
'‘•il  lOpu  lib.  y,  t(i.  od  Lag.  Ai/mL  b.  i3. 
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laju  »vrà  pr^rcosso  un  garzone  che  poro  bene  Tacca  suo 
mestiere,  colla  forma  d’  un  calzare  sì  ijllaniente  nella 
testa,  che  gli  abbia  cavato  un  occhio;  al  padre  del  gar- 
zone compelcià  r azione  Di  Locazione.  Quantunque 
ili  fatti  sia  permesso  a'maeslri  rinfliggere  qualche  lie- 
ve gastigo,  questo  maestro  ha  ecceduto  ogni  limile.  Ma 
alibìam  detto  dì  sopra  (1)  che  sarà  tenuto  anche  per 
la  legge  Aquilia. 

Si  noti  di  passaggio:  Giuliano  nega  che  in  tal  ca- 
so competa  1*  azione  d' ingiurie  ; perchè  il  danno  non 
fu  fatto  per  ingiuria,  ma  per  correzione. 

Finaimenie  è imputabile  di  colpa  il  conduttore  il 
quale  non  abbia  prestato  la  dovuta  custodia  alla  co- 
sa sopra  la  quale  aveva  preso  in  Conduzione  di  for- 
re qualche  lavoros  o V abbia  restUuiia  ad  alO'i  non 
a cui  restituirla  doveva.  P.  e.  Se  un  purgalore  ha  ri- 
cevuto alcune  vesti  a lavare,  e i topi  le  rodettero;  egli 
è tenuto  per  fazione  Di  Locazione,  perchè  doveva  gua- 
reulhsi  da  questo  accidente.  Parimente  se  il  purgatore 
avrà  permutalo  un  mantello,  ed  avrà  dato  ad  uno  quel- 
lo che  era  di  un  altro,  sarà  tenuto  |urr  lazloiie  Di  Lo- 
cazione; quandauche  ciò  abbia  fatto  senza  sapere  di 
far  così^ 

XXX.  ^Abbiamo  veduto  che  il  conduttore  è tenuto 
per  la  colpa.  Sarà  ftoi  tenuto  soltanto  per  la  colpa 
propria^  Intorno  a tale  quLstione  coit  dice  Giulia- 
no: Egli  c cei  to  che  quelli  i quali  prendono  in  Con- 
duzione qualche  rosa  per  custodirla  o per  servirsene  , 
non  sono  risponsabili  del  danno  ingiustamente  recato 
da  un  altro.  Imperciocché  con  qual  cura  o diligenza 
possiamo  noi  ottenere  che  alcuno  noti  c*  inferisca  in- 
giustamente un  danno? 

Ulpiano  peraltro  osserva  che  siffatta  sentenza  di 
Giuliano  non  debb‘  essere  indistintamente  adoUata. 
Giuliano  dice,  non  potersi  contro  del  conduttore  pro- 
muovere l'azione  per  un  danno  cagionato  da  un  altro; 
poiché  niuna  custodia  è sulTìcienle  a far  sì  che  alcuno 
non  possa  inferire  ingiustameiile  qualche  danno.  Pure 
Marcello  dice  che  talvolta  promuovere  si  può  fazione; 
tanto  nel  caso  che  avesse  potuto  essere  custodita  la 
cosa  di  maniera  che  non  venisse  inferito  il  danno  ; 
quanto  se  lo  stesso  custode  avesse  inferito  il  danno.  E 
questa  opinione  di  Marcello  debb’  essere  adottata. 

(I)  Poco  sopra,  sella  stessa  I.  i3  le  priacip'o. 

itnpùit  i*/ fsii  Htaldi  paufìdm,  rei  fai'riirn^wiai  ^aid  pnliendmm.  e 
fonduMAj  talpa*  tam  pratUart  dtbfte:  tt  ifund  imperi/ìa  ptua*  it, 
iatpam  mt.  Qaippt  ai  aiiiJtM  (in^aù}  coadaxit.  i.  o 3.  Ulp.  lib. 
32  ad  Ed. 

Jalianas  Uh.  86  Diptiiaram  fzrj>jir.*  Utitiae  patto  param  btnt 
Jacunti  forma  (aliti  laM  rtAtmtnitt  (troit  em  pttfaturii,  ai  ti  ot«- 
l*i  tjjandttetar.  Ex  limato  tue  aUuntm  patri  r;«f.  Quamtù  «nim 
mapiUrii  Ititi  taUipatto  toittua  liiì  tamtn  kun<,  modam  mon  Itaau- 
u.  fed  et  dt  A<iuilia  lupta  dixima*.  1.  l3  $ l;  ib'd 

In)utiarum  auUm  acUontm  (omptUre  Jaltanui  ntpal;  puia  non 
infa'iae  Jantndae  hoc  fectrit,  ttd  ptaeopitndi.  à.  g 4- 

S*  fatto  etiUMttila  polit'tdo  aueperti,  tafae  muiti  routini:  Ex 
Locato  unetat,  ^ma  debait  ab  hai  ri  (o-'crt.  Et  ù pal-ium  fallo 
perinala.  itil,  tt  ahi  alUtiat  Jederit,  Ex  Loiolo  ailione  Untbitiu, 
tUamu  <Ì.  1 i3  § 6. 

XXX.  Ad  to%  fui  ith-andam  aUqitid  londacant  aat  attndam  me- 
(ipiant,  damrtiim  lajima  ai  alio  dalum  non  ptrUatre  pnual  daho 
est.  (^aa  trtim  tata  atti  dilipentio  lonsequi  p.usumai,  nr  ahquis  dam- 
niim  nobis  injarta  dtt.  1.  ig  11.  là>M«  Jvlua.  )ib.  1 Dtf. 

Sed  da  domno  ab  alto  dolo  api  lata  ro  non  pone,  Julàutai  att  ; 
qaa  entm  lattojta  ionseqai  polait  nt  dainniioi  miartj  ab  olio  da>s 
p^iuit  ? Std  AJo/ifiias  inltiJum  esse  paste  aii  / sire  lastodn  1 p,ilaif, 
Ht  Joianum  dotelar  i sire  ipst  luUui  Joumum  dedit.  (hiu<  seaittma 
hlauelii p- obdiJa  til.  I.  Ulp.  lib.  5 ad  Ed. 
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XXXI.  Si  esamini  ora  le  il  conduttore  sia  («nulo 
anche  per  la  colpa  degli  schiavi , e di  quelle  persone 
eh'  egli  avesse  inlrodollo  j ed  in  quanto  sia  tenuto. 
Dcbb’  egli  dare  gli  schiavi  in  risarcimento  del  danno , 
o è tenuto  in  proprio  nome?  E relalivameole  a quelle 
persone  che  avesse  introdotte , dovrà  egli  soltanto  ce- 
dere le  aaioni , ovvero  sarà  egli  tenuto  come  per  una 
colpa  sua  propria?  Io  sono  di  opinione  che,  quantun- 
que nulla  sia  slato  convenuto , egli  sia  tenuto  in  pro- 
prio nome  anche  per  la  colpa  di  quelle  persone  ch’egli 
avesse  introdotto}  quando  però  abbia  egli  commesso 
colpa  iicir  introdurle  , per  essere  quelle  o suoi  famì- 
gliari  o suoi  ospiti.  E Pomponio  nel  lib,  63  sopra  l'E- 
ditto approva  questa  opinione. 

Ed  in  altro  luogo  lo  stesso  Ulpiano  fa  questa  os^ 
servazione  sopra  Proculo:  Prociilo  dice:  Quando  gli 
schiavi  di  un  colono  avessero  incendiato  ia  casa  di 
campagna,  il  colono  c tenuto  o per  I*  azione  Di  Loca- 
zione , o per  quella  Della  legge  Aquilla;  di  maniera 
che  il  colono  può  dare  lo  schiavo  in  risarcimento  : c 
quando  I aliare  sìa  stalo  deciso  in  virtù  di  una  t^i  que- 
ste azioni,  noti  puossi  più  proporre  l'allra.  Così  è (i) 
quando  il  colono  sia  scevro  di  colpa.  Per  allrt^sc  egli 
aveva  schiavi  noceali , egli  sarà  tenuto  alT. azione  Del 
danno  con  ingiuria  , perchè  ne  teneva  di  tali.  Scrive 
che  deesi  osservare  lo  stesso  anche  rispetto  alle  perso- 
ne degl'  inquilini  di  una  casa:  la  quale  opinione  è ra- 
gionevole. 

Conformemente  alla  distinzione  da  noi  stabilila 
intendere  si  dee  ciò  che  dice  Alfenn  ; Un  colono  avea 
preso  in  Conduzione  una  casa  col  patto  di  doverla  re- 
stituire senza  verun  deterioramento  , salvo  quelli  ca- 
gionali dalla  violenza  o dalla  vetustà.  Lo  schiavo  del 
colono  incendia  la  casa,  non  per  caso  fortuito.  Rispo- 
se, non  apparire  eccettuata  questa  violeiua;  nè  essere 
stato  convenuto  che , se  un  familiare  incendiasse  la 
casa,  il  colono  non  dovesse  prestare  il  danno;  ma  ave- 
re entrambi  voluto  eccettuare  ia  violenza  estranea. 

XXXII.  //  conduttore  è poi  singolarmente  tenuto 
per  la  colpa  di  quelli  ha  ipipie^to  nclVesc- 

cuùone  del  lavoro  che  prese  in  Conduzione. 

(Quindi  quegli  che  prese  in  Conduzione  il  trasporlo 
di  ufM  colonna,  se  questa  viene  spezzata  nell'  alzarla, 

(1)  Q.C.I.  è 1.  MinTitione  ebe  fa  Ulpiaio. 
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o nel  portarla  o nel  riporla,  Ita  a carico  di  lui  tal  pe- 
ricolo, »e  il  danno  jegu'i  o per  sua  colpa  , o per  colpa 
di  quelli  dell’opera  de'quali  a’  è egli  a lai  uopo  servi- 
to. Non  è poi  imputabile  di  colpa  se  egli  vi  adopero 
con  quella  diligenia  con  che  qualunque  uomo  dilijen- 
tissimo  (i)  avrebbe  potuto  adoperare.  Lo  stesso  dicasi 
anche  qualvolta  uno  avesse  preso  in  Conduclonc  il 
trasporto  di  bolti  o di  travi  j il  che  è pure  applicabile 
a tutte  le  altre  cose. 

E conforme  quanto  riferisce  Alfeno  nel  cato  se- 
guente.- Una  persona  che  avea  localo  lè  sue  mule  per 
essere  caricale  di  un  peso  determinato,  domandava  di 
quale  azione  egli  dovesse  far  uso  conila  il  conduttore, 
se  questi,  sovrapposto  alle  mule  un  peso  maggiore,  le 
avesse  falle  perire  ? Rispose  : Potere  a buon  drillo  pro- 
muovere l'azione  Della  legge  Aquilia.o  quella  Di  Loca- 
zioneima quella  Della  leggeAquilia  valere  soltanto  con- 
Ira  chi  allora  guidava  le  mulc'Ca);  e l’azione  Di  Loci- 
zione  potersi  regolarmente  inienferc  conira  il  condutto- 
re, anche  ipialora  un  allro(J)avesse  fallo  perirelemule. 

XXXIII.  Abbiamo  con  molli  esempii  dimostrai) 
essere  il  condallore  in  virtù  di  quest'  azione  tenui) 
per  la  colpa. 

Ma  che  non  sia  tenuto  pel  caso  fortuito  (cotue 
abbiamo  detto),  dee  intendersi , quando  questo  non 
derivi  da  colpa  antecedente. 

P.  e.  Fra  il  conduliore  ed  il  locatore  era  stato  con- 
Tenuto  che  non  doveise  essere  collocato  (ieno  nella  ca- 
sa dominicale.  Il  conduttore  vel  collocò:  inseguito 
uno  schiavo  vi  appiccò  il  fuoco  eri  incendiò  la 
Labconc  dice , esser  tenuto  il  conduliore  in  forii  del- 
l’azione Di  Locazione;  perchè  egli  fu  cagione  del  dan- 
no, collocando  il  fieno  conira  il  convenuto. 

Ma  anche  nel  caso  che  un  estraneo  qualunque  abbia 
cagionalo  questo  incendio  , coll’  azione  Di  Locaiiou 
si  otterrà  il  risarcimenlo  del  danno. 

(I)  Pwché  q.«l.ii,nl.livo?  I.  r.iil  t.  nh.  ali,.  Ifn' 
cfc«  !■  ^ue«(»  conlrtUo  Vwmo  é Itaulo  toHaalo  pcf  U coW  Ue»f,e 
•o.  Il  M.  i .altri  Gia,.coualli  uiralu  » 

Il  ..anl.li.o  I.  TR.  a.l  p9.1ri.a,  1 .ita 
V....0  „ll.  l„i,i  a.p„  1.  „a  ,i  p„i  ^ 

eh.  p<Hu.o  f.ciln«.i.  fri,,„,i  , ri  ricu  . p„  |,  , -.lai 

della  aia  dnl.ll.  la  co.liallo,  aaa  dili|.aaa  •ulliul». . et»  .«  « 
..«ich.„l,b,  p„  I,  4,1  ,„|R||,.  ^ 

“ "T*"*  J'.''*'""  ' qioloii  Doa  ai.  .riiìrIr., 

(a)  Poube  I .xiot.  0,11.  Aqaili.  é caacuu  coati»  I.  iW' 
M laaiTiduo  cb<  r*cò  il  dAsu. 


XXXt.  yUttmmt  ««  tl  terrormm  tulpém,  et  ^uoifumtfat  ìhìb- 
Meta,  ptBtifa/e  (ui%dM£tor  éthtBtt  et  Vitum  mt  ter-, 

tvi  natae  deità  f a»  , t'O  i»o  mimine  ttneainri  et  odptrtut  ea$ 
tndune/itj  BUmm  ftaet/BÌU  tmUum  nn  fmau  ah  fto^tam 

fulfém  tenekilMT*  Mthi  ita  fUeet,  ni  lulfem  tUam  torum  ni- 
éusU  ftatUti  siiu  mtmume,  elù  nikU  coHi-enit:  ù lùmtn  fmlfom  in 
ittduitndii  nimitUl,  ^uod  tatti  hahutnt  etl  iooi  vtl  koifttey.  Et  i(« 
Pom^tmui  lib.  63  ad  Edttium  pi-abet  I.  j i Ulp.  |ib.  3z  ad  Kd. 

PriKaltti  att:  Qmam  (alani  itrei  l'iltam  tsuiuntnl,  (olanitm  ftl 
Ex  Latato  tei  ex  Lrge  j4 guitta  teneri  j ita  ut  iolanui  poiut  serpum 
aaxat  dedert  t et,  u una /uduio  rei  enti  /udùata.  at'-ttO  amphui 
non  aeendum.  Sei  hau  ita,  n luipa  (alonui  <a/eaf.  Caetvum  u w- 
•los  stfrof  Aaàui/,  Damai  emm  infuria  teneri  lur  latti  habuit.  Idem 
tttrandt'm  et  tiita  in^uiUnarum  inuilae  ftnonai  uribUt  ' ^uat  »<«• 
tenha  habet  rattaneoLaX.  a;  § 1 1 C ad  l.f|.  Ulpua.  lib.  i8 

»d  Kdicium. 


Catitnui  fiUam  hac  hfe  aidftraJ,  ut  imotruptam  redderel,  prae. 
ter  .-UH  et  celuttaltm.  CaJiiui  fereus  pulam  iruendil.  mm  /jrtuilj  tatù. 
Aan  piden  eam  l un  exeeplam  leipandil;  tue  id  paetmm  ene  ut,  u 
ali^un  damtiluui  eam  tmendinet,  nt  piMUaret  : iti  extimiam  nm 
uiroit/ue  txeiptre  volume.  I.  3o  g 4 Alfe»,  lib.  3 Diceal.  a Pj«- 
Ip  tallonai. 

SXXit  Qui  telamaam  lia^tiandam  (oadoMili  ù u 4am  ialite 


(3)  tb.  loiR  ri.lo  dal  co.dolloia  pnpula  po,  coadaria  le  ««le 

la,  «a/ pollato  «»l  lepooito, /ror/j  „(.■  ,v«  iA  ptrlculum  prutlU. 
si  fua  ipuui  earum^nt  quorum  opera  uteretur,  culpa  atiident  CW- 
PO  ool»  oini,  ri  oiooi.  /oro  pool  d.Ustntiiiim,,  ooii.oi  rf- 
iRtooroi  H,m,nU,t  inteUifimm,  ini  0,1),  Upan 

riooipo,  Won  o/,p.„  loodooriiY.  lùam  ad  calta,,  ri  Boi. 

Itrnp.lt,t.  1 jS  S j |i|,  ,4  p.j 

(fat  matat  ad  artam  pmdat  ooiiii  Inaili,  ma, ari  »«e'l 

.andana  la,  .o„./,}oI  di  a.tiaal.  ItapandU  all  Lv 

/filatila  all  Ei  L,i,ala  un,  afvi:  trd  L,fe  idauilia  tono» 
•o«  ,0  opi  poli,  poi  i,«  Roioi  opKoiiiI;  Ea  Enata,  iliamù  0-i.i 
101  iopi.,,1,  ,»«  landaitari  ,t.„  agi.  1.  3o  S i .Vlleo.  Iib.  3 Bi 
ge»l.  a PaolA  Kpilonal. 

XXXI//.  Inur  iorsdaetórem  et  htaiorem  (onverterat,  ne  in 
urbana /enam  (emponeretu'.  Compotuil:  ieinde  terrai  inne  iliaco  u 
oteidii  (*j.  Alt  /.abro , ururt  (onduetotem  E.x  Zdjcatoi  euta  ipu 

eaatam  praebait,  tn/erende  toal/a  ConduiUanem.  I.  n Q gg  lltsuB 
lib.  3a  ad  Ed.  * ^ 

òed  rtu  qudlibet  extraneas  i^nroi  inieierH  ; damni  ,a!io,  joduia 
lAKd4Ti  ht^ebitut.  I.  12  Hc/no(cn  lib.  a Juii>  epìlonal. 

(V  l«  w*  di  u oeeidét  aUiotc  « lc|(«  smutaéit^  cioè  ioccadio  U 
caaa  ; c ^veiU  Iciioat  è ■*|liort. 
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Parimente  se  fu  con7enuto  nella  Locazione:  Che  il 
comluliore  non  tlrbba  far  fuoco;  ed  egli  V ba  fallo  ; 
sarà  tenuto,  ancorché  Tiacendio  sia  stato  cagionato  da 
caso  (ortuito:  perchè  egli  non  doTea  far  fuoco. 

Si  noti:  Altro  è in  fallì  la  convenzione  Di  tenere 
on  fuoco  innocuo;  perche  allora  è permesso  il  tener- 
lo, purché  sia  innocuo. 

(iHÌndi  se  nel  contratto  di  Locazione  fu  intimato 
a’  coloni  dc'predii  che  manlenesscro  fuoco  innocuo  : e 
fu  cagionato  un  incendio  da  caso  fortuito  ; non  sarà 
da  ri>pondere  del  danno  al  locatore.  Se  poi  il  danno 
iu  cagionato  per  tal  colpa  del  conduttore^  per  la  quale 
sarebbe  tenuto,  egli  dovrà  rispondere  del  danno. 

XXXI V.  Il  seguente  è un  altro  esempio  delcaw 
in  cui  la  colpa  del  conduttore  ha  preceduto  P avve- 
nimento fortuito. 

Si  attribuisce  a colpa  di  luì  eziandio  se  il  suo  vici- 
no ha  tagliati  gh  alberi  a cagione  delle  inimicizie  (1) 
eh'  erano  fra  di  loro  insorte. 

parimente  tn  questo:  Se  alcuno  prese  in  Con<bi- 
zionc  uno  schiavo  per  istruirlo , ed  avendolo  condotto 
a viaggiare,  colui  fu  preso  da'  nimici , od  c altrimente 
perito;  fu  deciso  aver  luogo  T azione  DÌ  Locazione  t 
purché  non  l'abbia  preso  in  Conduzione  con  patto  di 
condurlo  seco  a viag^^lare. 

XXXV.  Quanto  abbiamo  detto  fin  qui  relativa- 
mente a quelle  cose  che  il  conduttom  è 0 non  è ob- 
hlif’ato  di  prestare  , ha  luogo  quando  non  sia  stato 
altrimente  fra*  contraenti  convenuto.  Imperciocché^ 
quantunque  di  regola  non  sia  per  esempio  tenuto  il 
conduttore  pel  caso  Jbrtuitoj  tuttavia  Giuliano  nel 
lib.  i5  dei  Digesti  scrive:  Se  alcuno  ha  locato  un  fon- 
do con  palio  di  dover  essere  risarcito  anche  del  dan- 
no che  accadesse  per  forza  maggiore  , si  dee  stare  a 
tal  paltò. 

Cosi  pure»  quantunque  di  regola  il  conduttore  di 
un  lavoro  non  sia  tenuto  pel  danno  awenibilc  da 
difetto  della  materia  data  da  lavorare^  tuttavia  sa- 
rà (dirimente^  se  fu  altrimente  convenuto, 

(1)  l’oicliè  il  cfia4iUore  è io  colpi,  per  U ro|ioot  die  eatraadoii 
ciu«  col  viciso,  bo  csom  a ^»eik  oalilità. 

Si  hoc  in  Lo<atìont  conttnit } ÌGSTM  nr  habetoì  tihatuiì; 
ithtkiUtf,  ttiiimù  fortmitmi  catmt  aémiut  iiuendtwmt  fiu'e  jkni  dthuit 
haStrt.  lep.  d.  1 ligi. 

Jllitd  ,u  (itimj  Ir.irH  Ifsnctu^CM  «acCILE;  finmiUUemm 
hthere,  %td  tnnoxinm  ifntm  d.  § i. 

«i»  (ohnii  ftctdtoram,  U§e  Loialioitist  Mi  innocentfm  ignem  ha- 
htnt  denuniiatam  sitr  « guidem  /or/ui’/m  comi  inetndti  CÉrnsam  i«- 
luttrif,  luta  gfot$téhlmr  pefiiulam  loiOtofi  [*)  Si  rctv  (alga  loia- 
loiù  {••)  fnam  grgft/ore  nectiu  tit,  damaum  jturii,  Utukiiar.  V o 

S 3 UIp.  Iib.  32  «d  Ed. 

XXXty . Culpa*  auUm  ipùmi  ti  illad  sanumudiur,  u piopter 
àfimuitids  tjui  ¥ÙMm  a/àorts  «uiidtrìt.  1. $ 4 Uaiat  lib.  IO  »d 

£dic|.  piOT. 

Si  fui%  tfrrim  doctndum  coadaueiii,  amgme  diuetii  ptrtgrts  *t 
«Il  ah  hoiiibui  capimi  «/,  autp*iitiii{  Ex  Locato  tut  aeUontm 
ptacmil  t il  modo  moa  lic  conàuxU  ut  pangi*  dactrti.  1.  i3  $ 3 UIp. 
bb.  3a  ad  Ed. 

XXXP* , JuUanms  Uk.  x5  Digtitorum  dicUi  Si  futi  Juudmm  lo- 
ut,  ttiam  li  ^ìd  li  majoit  acddiiut,  hoc  tt  ptantofttar  j 
poeto  UéuduM  em.  !•  9 S a Ulp.  lib.  3a  ad  Ed. 

(*)  Qaetia  icaìoM  della  Vulfala  i nifiiore  della  Fìotettisa,  sella 
^lale  Ila  iciillo  aoa  pfotiiaiil  perituium  loiatof, 

(*  ) Detat  Couductoiii.  Ma  D.  ^oodl  a)C|iio  aaeora  pcaia 

Mvcrii  atteluUncolt  cascellare  qaella  parola  tocatoni;  cd  io  arpica* 
»«  ia  reco  di  teuthitur  U|ge  ieutkmtUtr,  cisc  i colost. 

Vot.  I. 


Per  la  qual  cosa,  se  fu  data  una  gemm»  per  essere 
incassata  o scolpita,  c questa  spezzossi;  0 ciò  accadde 
per  difetto  della  materia  , e non  avrà  luogo  V azione 
Di  Locazione;  o per  imperizia  dell’ artefice  , e avrà 
luogo.  Arrogi:  purché  rartcfice  non  abbia  assunto  in 
5c  amrhe  il  rischio.  Poiché  in  tal  caso  avrà  luogo  l'azio- 
ne Di  Locazione  , quantunque  il  danno  avvenga  per 
difelto  della  materia. 

XXXVI.  Abbiamo  Rifusamente  dimostrato  quan- 
do tl  conduttore'  sia  tenuto  per  la  cosa  perduta,  pe- 
nta a deteriorata. 

O/vi  in  tuli  casi  il  conduttore  viene  condannalo 
in  ragione  del  valore  della  cosa.  Quel  conduttore 
per  altro  il  quale  per  propria  colpa  perdette  la  co- 
sa, pub  ottenere  che  il  locatore  intenti  a spese  del 
conduttore  mede.\imo  V azione  cantra  chi  la  possie- 
de; o almeno  che  il  locatore  gli  ceda  le  azioni  a lui 
competenti. 

Questa  è dottrina  di  Labeone»  il  quale  dice  . Il 
purgatore  ha  perdute  le  tue  vesti  : tu  sai  da  chi  polrc- 
sli  ripeterle,  ma  non  vuoi  ripeterle.  Proponi  quindi 
contro  del  purgatore  l'azione  Di  Locazione.  Ebbene, 

11  giudice  dee  decidere  se  lu  possa  proporre  razione 
contra  il  ladro,  e da  quello  conseguire  la  restituzione 
(ielle  lue  vesti;  a spese  però  dei  condultore.  Ma  se  li- 
cunoscerà  che  questo  sia  per  te  difficile,  condannerà 
bensì  il  purgature  verso  di  te,  ma  lu  sarai  obbligalo  di 
cedergli  le  tue  azioni. 

Similmente  Paolo  : Se  un  purgatore  od  un  sarte  ba 
perduto  alcune  vesti,  ed  ba  risanalo  del  danno  il  pa- 
drone di  quelle  ; questi  è obbligalo  a cedergli  l’azione 
Di  vindicazione  e la  Reslitotoria  (1)  a nome  di  esse 
vesti. 

Si  osservi  che  quando  il  conduttore  per  dolo  non 
restituisce  la  cosa  presa  in  Conduzione,  non  viene 
condannalo  .solmnenU  in  ragione  del  valore  della 
cma,  ma  si  in  ragione  di  quanto  l’attore  avrà  giu- 
ralo in  lite.  S’intenda  applicabile  ad  un  ft/  caso  la 
legge  seguente  : Quegli  il  quale  non  restituì  (a)  lo 
schiavo  e qualunque  altra  cosa  mobile  che  aveva  pre- 
so in  Conduzione,  sarà  condannato  a pagare  il  valo- 
re che  ne  verrà  giurato  in  Giudizio. 

In  virtù  dì  una  Costituzione  di  '/.cnoue,  il  con- 
duttore che,  detenendo  la  cosa,  non  l'ha  rcsUtaila 

(t)  Furtù'tt,  Il  qeile  ri>«|>«le  al  solo  padrone  4rlla  cola. 

(a)  Per  dolo.  J'aicbè  nr>a  v»oe  amae^to  il  (iuraaealo  ^udiiùte 
ia  lite  t«  non  a eagiove  del  dolo,  uiue  abbumop>  «oditlo  di  «opra,  lib. 

12  ili.  dt  in  liftm  ju’ondo,  0.  3.  * 

Si  gemma  incladtnda  ùut  ìmculpenda  da/a  sit,  taqut  patta  ùti 
ù ijUidem  tuia  maierìae  itulum  iit,  nen  tnt  E*  IxHa'o  atUo;  u <«- 
ptntia  e/il.  tfuw  unlrutiae  addendum  ttt:  utù  peiuulam 

fOcifve  in  i*  ofUftx  reetpt'ul.  Tane  enim  thi  vUuf  maiuia*  td  eternit, 

etti  Ea  Inaiala  olU».  1.  |3  $ 5 Ibid. 

XXXk’I.  P'edimenta  tua  futlo  perdidit,  et  héhei  and*  pttai.  uec 
reptitr*  tis.  tdgk  nihiltiminui  Ks  Locata  cum  fuitona  : std  )udiiem 
atUtma/uium  an  pana  adetnam  furtn  agir*  et  ah  eu  tuai  ili  conu- 
gui  i fullonii  fidelicel  lumptiiuy  Sed  li  hoc  tiht  unp.JSuhtU  tilt  pttv 
ptJVìt,  lune  Julionem  quidem  UH  landehui^lj  tuas  auUm  aefioim 
te  ei  praestara  campuiit.  I.  Cu  § a Laboo.  Poalenof.  lib.  5 a Javo- 
Uno  Kpilem. 

Si  Jatla  aut  larcinator  t eUimenta  ptrdiderit,  eoqut  aomiut  damino 
utihjateta;  necene  t\t  domino  V^indnalionem  toium  etCoti^iUoutm 
i(d</e.  I.  a3  S 8 Oajui  lib.  10  ad  Ed.  pievioc. 

Qui  wtum  tei  atiam  lem  uoa  intmohilim  uan  reitUmt , 

*"ani  in  littm  jaralum /uni  diuanairitr.  t.  ^ t Marceli,  lib. 
8 Di|nl. 

ii3 


MBKIl  XIX. 

shht  nilt  xrntenza  fìe/int(iva,  è fenttio  a prestare  non 
soiamentc  la  cosa,  ma,  ad  esempio  dell'  invasore, 
anche  il  valore  della  medesima  I.  34  Cod.  in  rj.  lii. 

8 4-  Del  quarto  caso  in  cui  ha  lungo  V azione  Di 
Locazione,  percausa  di  qualunque  dolo  del  con- 
duttore. 

XXXVJI.  /C  comune  a tuffi  i contratti  di  buona 
fede,  che  si  debba  sempre  supporre  conte  tucitamen- 
tc  inclusavi  la  clattsuìa  : Che  vi.  è sk  vi  s.vaV  ik>- 

LO  MVLO. 

Per  qualunque  dolo  adunque  del  conduttore  si 
pub  promuovere  contro  di  lui  l'azione  Di  Locazione. 

Intorno  a questa  materia  basti  un  esempio.  Io  li 
ho  commesso  di  calcolare  qual  somma  da  me  vorrcsli 
per  edificare  una  casa.  Tu  mi  hai  riferilo  di  aver  cal- 
colato, occorrere  la  somma  di  du»cnto  ; ed  io  li  ho  lo- 
cato il  lavoro  per  una  mercede  ddcrminala.  In  segui- 
lo ho  riconosciuto  che  la  casa  non  polevasi  edificare 
con  Una  spesa  minore  dì  trcocnlo  Cento  cranli  già 
stali  consegnali,  c parte  ne  avevi  già  spesi  : io  ti  ho 
proihito  dì  continuare  Ì1  lavoro.  Dissi  ; Se  tu  conli- 
n«icrai  nel  lavoro,  rimpelirn  con  l’azione  Di  Locazio- 
ne, aflinchè  tu  mi  restituisca  il  resìduo  (i). 

8 5,  Se  entrino  nell'  azione  DÌ  Locazione  anche  le 
spese  fatte  nella  prestazione  delle  opere  ; e la  re- 
stitusione  di  ciò  che  il  conduttore  ha  conseguito 
per  titolo  ili  furto  dalla  casa  avuta  in  Conduzione. 

XXXVni.  Quando  alcuno  ha  locato  una  cosa  e le 
proprie  opere  intorno  alla  cosa  stessa,  non  entrano 
neWazionc  Dì  Locazione  le  spese  fatte  nella  presta- 
zione  delle  opere  j c piutto.‘>to  .si  pi'esume  sia  stato 
com'crmto,  che  il  locatore  dovesse  prestarle  a,  suo 
carico, 

P.  c.  Uno  ti  locò  un  carro  per  trasportare  sovr' es- 
so un  tuo  carico,  «d  accompagnailo  tu  ancora.  Do- 
Tcndo  p||sare  un  ponte,  il  pe<Ìagglcr«  esigeva  il  pe- 
daggio dii  locatore.  Si  domandò  s’ egli  dovesse  pagare  j 
il  pedaggio  anche  del  carro  ? Io  penso  che,  se  il  car-  ' 
reitiere  sapeva  di  dover  pa«sarequcl  ponte  quando  lo-  j 
cò  il  suo  carro,  sarà  egli  temilo  a pagarne  il  pedaggio,  j 
XXXIX.  Quegli  il  quale  prese  in  conduzione  una  ; 
cosa,  non  è oUdigaIn  a restituire  ciò  che  per  causa  | 
della  cosa  ha  conseguilo  in  virtù  dcirazioiicDi  furio  (a),  j 

fi)  Poùh^  li  hai  rnmin«<to  dolo,  caiiìattndo  a spcttdrrc  ad  onta  | 
d«Ma  mia  proibisioBO  il  daHare  rimaiattle. 

(a)  Ed  è in  ciò  differcile  dal  creditore  a cei  fu  rapila  la  tosa  che  j 
ivea  in  prgBO. 

Xy^XI'ìl.  tiht  tt  tMCutfrtt  avanti  àìì«it  atiifiaue  eri'  \ 

Ui  PfitanliaUi  rrnhi,  ductnlamm  imftrnam  txluUft:  <ttia  meatéf. 
ofuì  tiSi  latati.  Polita  iomftti  non  poiit  minotit  treitnlorum  c«bi  i 
eillem  <am(att.  Data  aattm  Uii  tram  ttmami  tx  ^mitn  tfuum  par- 
tem  impt"4iuti,  f'ttai  (t  opta  Jaiut.  Diri:  Pi  opmi  Jattre  penree- 
tareht,  Eje  Lotalo  lecum  at;eii  ut  petanìat  nthi  ftU(fuum  resttloaf. 

I*  S 4 t**hrA  pmlerior.  l*b  5 a Jatoirno  Kpil<*in«t.  ‘ 

XXXl yt,ì’d*i(oium  couiuaiUìf  al  onat  laam  portarti,  «tveum 
if*r  /alerei  {*).  Jé  (juam  ponttm  tranurtli  rtSempUtr  tjat  poniti  par-  j 
tariam  aà  eo  exifeSat.  Qaatuiatar,  an  elioia  prò  ipia  sola  rhrJa 
portoriam  éstatui  Jattu?  Paio,  si  malto  non  ipnorarit  ea  it  Uanti 
tarmm,  famm  rekifuluot  laiartt,  maltonem  pratUa/e  éthtrt.  d.  |. 

6o§8. 

XXXtX.  It  fvi  rrm  roadaserit , non  toKÌlnr  rntitatre  ii ^aai  tti  ; 
aonu'ftc  Farit  atUomt  ioattiatui  tu.  I.  6 Gaje»  tib.  io  ad  Ed.  prov.  | 

(*)  Aleaadro  lr||c  t iVer  factrtt  ; ti  ^aam  ponttm  eie.  | 


TITULUS  II. 

ARTICOLO  II. 

Con  quali  azioni  soglia  concotTcre  V azione 
Di  Locazione. 

XL.  L'azione  Dì  Locazione  talvolta  concorre  in- 
sieme coli  azione  Della  Legge  Àquilia,  e con  molte 
altre. 

P.  e.  11  condultore  il  quale  recide  gli  alberi  del 
fonilo  che  ha  in  Conduzione,  è tenuto  non  solamen- 
te ali’atione  Di  Locuzione,  ma  anche  .1  quella  Per  la 
Legge  Aquiiia  ; e per  la  Legge  delle  \U  Tavole  Scoli 

ALBEBI  rUBTIVAMESTE  TAOUATI  ; e pcf  1'  llllerdello  Cov- 
TBA  LA  VIOLENZA  E LA  CLAXOESV IMITA  . 11  giudicc  per  al- 
tro, il  quale  conosce  tiell’  azione  Di  Locazione,  dee 
d'uflìzio  opporsi  che  il  locatore  non  intenti  più  le  al- 
tre azioni  (t). 

Par  intente  se  hai  ferito  un  schiavo  die  tì  era  stalo 
localo,  ha  luogo  pi-r  tal  titolo  fazione  derivante  dalla 
Legge  Aq>iiÌia,  e quella  Di  Locazione.  L'attore  peral- 
tro non  può  far  uso  che  di  una  di  tali  azioni  (a)  : ai 
che  dee  provvedere  d’uKizìo  il  giudice  presso  il  i|ua!e 
I s’intenta  fazione  Di  Locazione. 

Sùnilmcnte  concorre  talvolta  coll'azione  Di  Loca- 
zione anche  quella  Per  la  difisione  della  cosa  comu- 
ne ? come  abbiamo  velluto  di  sopra  nel  n.  17.  per 
la  I.  35  § t h.  l. 

Finalmente,  se  tu  rul>i  uno  schiavo  che  IÌ  fu  lo**a- 
lo;  si  può  Lontra  tc  esercilare  duplice  aziono;  quella 
Di  Locazione,  e quella  Di  furio  (3). 

SEZIOI1E  III. 

DelVazione  Di  CoXDUZioyE 

XL1.,  L’azione  Di  Cobbuziohb  è concessa  al  ceo* 
dottore. 

Intorno  a quesCaùone  si  estunina  principalmen- 
te in  quali  casi  competa,  e che  cosa  ne’  singoli  mvi 
entri  in  essa.  Per  trattare  Con  ordine  su  questa  nut- 
tet  ia,  disUngueremo  le  differenti  specie  di  Condu- 
zione ; cioè,  la  Conduzione  del  godimento  di  una 
cosa.  In  Conduzione,  di  un  lavoro  da  farsi,  e la  Con- 
duzione delle  opere. 

(1)  poiché,  steli»  UB»  di  ^rs<e  aitna!  persecslArlc  dell»  medesi- 
mi tr\t»,  le  »||>£  «nao  pecenl..j  coiBC  redreno  ii  »ppree*o  tib.  4-1* 
III.  Sr  Ohlip.  ti  pati  pali.  fio. 

(3)  Vedi  i»  iiaU  pi<-red. 

I3)  M»  l'»«toac  Di  Jmtto  bob  rtere  pereah  dill’»il««ie  Di  /-»• 
taziant,  nè  quell»  peiioic  i»  ptioM,  perche  di*et»o  è il  loro  of|eUo. 

Xl>-  Ipif  1/  trcUtfU,  nnn  telan  Ex  Imù(0  ttnelur,  uà 

ttiam  Ltpr  A^aiUap  et  tx  Lr^t  XH  Takalarnm,  MaÈOaVM  FI  È- 
Ttv  Cétrsytni  Ms  tt  l'i’triitta  Qvod  ri  avt  ci.am.  Stà  attuar 
taSirii  fai  £>  Lofaio  fadìral.  a/fiiio  taatinrlat,  at  latttrai  aitivan 
Jtìfator  ominat.  I.  s5  § 5 Ga)us  lib.  io  id  Ed  piotine. 

.fi  ••al'-'rra>‘trn  ten'aia  tiki  /o(B/*nr,  r/ai4rm  ralntru  nomAe,  Ia- 
fiit  yi^uìitar  tt  tx  Ixtealn  aetia  r%t.  Cfd  oltnat<a  artiir 

tur  Stitl.  lét^t  ofjldo  /udieit  (onù'attar  , apud  fatm  Ex  Latita 
agrta’  1 43  pani.  t>b.  al  »d  E4. 

Si  loiatitm  uhi  jt'i'nni  tahrtptai,  uUamfHt  iaiitium  airttuu  tt 
txrutudttm,  Luati  tUUanir,  tt  Farli-  I.  4^  PbbI  lib.  l3  »d  Ed. 

A/./-  Ex  Coniano  ttcìio  londactori  da’tu.  |.  j5  Ulpiti.  tib-  3i 
ad  Ed'ctuni. 
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ARTICOLO  I. 

IfL  fjtmìi  cast  cnmpeUi  l'azione  Di  ConJur.lone  quarta 
Ho  fu  data  in  ('iuuhtzìone  una  cosa  a godimento  ; 
e che  cosa  cnU  i nti  singoli  casi  in  quest’azione. 

XLlI.  Compete  essa  per  lo  più  in  questi  casi:  p.  e. 
se  il  r.-ondiiUure  non  può  {;odere  della  cosa  da  lui  pre> 
sa  a Conduzione,  per  la  ra»ione  forse  rlie  non  {«li  vie- 
ne ceduto  il  possesso  o di  lutto  o di  parte  del  fondo, 
o perché  non  viene  ristauraia  la  ca\a  ruslira,  o la 
stalla,  o la  mandra  : o pure  se  non  viene  prestato  ciò 
clic  per  patto  convenuto  doversi  prestare,  avrà 
luo"o  razione  Di  Cunduzione. 

Possono  occorrere  ancora  degli  aUri  casi.  Noi  ne 
pArleremo  separalanienie. 

5 «•  Primo  caso  in  cui  compete  l*  azitme  Di  Condu- 
zione : quando  il  conduttt>re  non  puh  godere  del- 
la cosa  locata.  Si  tratta  eziandio  della  remissione 
della  pensione  da  farsi  a colono  a cagione  di 
sterilità. 

XLIIL  L’ azione  Di  Conduzione  compete  al  con- 
dottare  quamlo  o egli  stesso,  o quegli  al  quale  egli 
subloco  la  cosa,  non  può  goderne. 

E di  vero,  a nessun  condullore  é proibito  il  suldo- 
rare  la  cosa  il  cui  godimento  egli  prese  in  Coudu/ioiie: 
quando  alcuna  convenzione  non  osti. 

importa  poi  di  sapere  chi  inqtedìsca  al  condut- 
tore di  godei'e  della  cosa,  e per  qual  causa. 

,XL1V'.  I.®  Se  il  conduttore  è turbato  nei  suo  go- 
dimento dal  locatore  medesimo  s o\’Vcro  da  un  altro 
bensì,  ma  a cama  di  nn‘  evizione  rh’ esisteva  al  mo- 
mento del  contratto,  p.  e.  per  la  ragione  che  f u da- 
ta in  Omdnzionc  nua  cosa  altrui  ; compete  quest’a- 
zione per  l’ intei  esse  che  ha  il  conduttore,  di  godere 
della  cosa. 

P.  e.  E certamente  se  mai  il  proprietario  impedisce 
il  godimento;  f quando  avesse  rgli  stesso  lo*  ala  la  co- 
sa ; o quando  un  altro  una  cosa  altrui,  sia  come  pro- 
ruralore  (i),  sia  come  proprietario:  dovrà  essere  pre* 
stato  r intereesc  del  conduttore.  Cosi  I^rocuio  rispose, 
nel  caso  di  un  procuratore. 

Questa  regola  fui  luogo,  quantunque  il  locatore 
sia  in  buona  fede.  Imperciocché,  se  uno  mi  locò  una 
casa  od  un  fondo  comperato  di  buona  fedeli  e questo 
venga  evillo  senza  suo  dolo  malo  o colpa  ; Poroputiio 
dice  ch'egli  è ciò  non  ostante  tenuto  verso  ii  condut- 
tore in  virtù  deir«zioiie  Di  Conduzione,  a far  di  mo- 
do che  gli  sia  permesso  di  godere  della  cosa  locatagli, 
(i)  Mealrt  loa  cri. 

Xi.lt-  C0m^hl  autem  fs  hh  (OMiù  fvtt  ut  fmla,  u rr  fvcn 
conditali  fiui  «i  non  iiitoij  fortt  fauenio  ei  am  tatius  oiU 
non  poii/mtur,  ami  eiUo  uvn  lefiii/uf,  utt  Uubuium,  t-et  ubi 
grtset  ejut  tlO'e  o^teal  f rei,  M ^uid  in  Ufit  CiiidmUonù  'uni*r* 
Hit,  ii  hcc  non  piacuuiu/.  Ex  Condurlo  «s^iur.  4.  I.  tS  $ t Ulp. 
Iib  .la  ad  Eli 

Xm !.  Ntmo  pfohihtUa  rem  fuam  eonJiixil  ftuendom  eJìi  iota’ 
rt,  u nikil  aliud  I0nvtnit-  1.  (j  Cod.  h.  t.  Altxaniler. 

Xhty , Plani  ii  farle  ioaunui  fruì  ni>n  faUatur  i vtt  fuum  ip%e 
locauets  eet  ^uum  atÌHi  ahenutn,  vt!  ^uaù praiuta:or,rtt  ^u<tu  mum: 
ijUiid  intunt,  fiaeUabitur.  Et  ila  PukuIuì  in  pMuraJort  mp^ndit. 

iuf  è.  |.  |5  $ 8. 

* Si  fluì  damum  homi  flit  emptam  rei  fundum  iaeteerit  mihi t ii^ut 
lit  trùtHt  lint  dato  italo  inlpa^ut  ejaif  Pomponiui  ait,  nihìIomiHm 
rum  tenrri  Kx  Candtuio  fi  fui  fouduxitj  hI  ti  praeitelui  />ui  fUnJ 
iimdaxil  Uit/t.  I g U;p.  lib.  3a  ad  EJ. 


Ulpiano  però  fa  questa  modificazione  : Certamen- 
te se  il  proprietario  impedisce  l'uUeriore  godimento, 
c*l  il  locatore  sia  pronto  a dare  al  conduttore  un'altra 
abitazione  non  meno  comoda,  è di  tutta  equità  che  il 
locatore  venga  assolto. 

Queste  regole  sono  relative  al  caso  in  cui  venga 
impedito  il  godimento  per  causa  di  una  evizione  già 
esistente  al  tempo  del  contralto. 

XLV.  a.o  Che  se  il  godimento  fu  impedito  in  for- 
za di  una  causa  di  evizione  posteriormente  avvenu- 
ta ; e si  può  provare  che  ciò  derivi  da  fatto  o da 
colpa  del  locatore  j questi  sarà  pur  tenuto  ne- 
gl'interessi ; p.  e.  se  nello  alienare  la  co\a  locata 
non  istiibill  il  patto,  che  star  si  dovesse  alla  loca- 
zione. 

Quindi  quegli  che  locò  ad  uno  il  godimento  di  un 
fondo  o d'una  casa,  qualora  vender  voglia  per  qual- 
siasi causa  Ì1  fondu  o la  casa,  dee  provvedere  di  ina- 
niera  che  il  compratore  lasci  alle  medesime  condizio- 
ni continuare  il  colono  c 1'  inr|U(lino  godere  del  funJo 
e della'casa  Che  se  questi  verranno  impediti  nel  loro 
godimento,  potranno  promuovere  Tazìone  Di  Condu- 
zione contro  del  locatore.  , 

XLVI.  Eppure  talvolta,  quantunque  il  conduttore 
sia  impedito  per  fitto  del  locatore  nel  godimento 
della  cosa,  non  gli  compete  l’azione  pel  suo  interes- 
se; ma  soltanto  per  la  restituzione  della  mercede^ 
dal  tempo  in  cui  fu  impedito  nel  godimento  : e ab 
accade  quando  il  locatore  abbia  avuto  un  legittimo 
motivo  d’impedirnelo. 

A questo  caso  si  rifirisce  quanto  Giuliano  nel 
lib.  i5.  dei  Digesti  scrisse,  cioè  che  qualche  volta  al 
cono  intenta  razione  Di  Locazione  per  essere  liberato 
dall.1  locazione  medesima.  P.  e.  Io  lio  locato  un  fondo 
a Tìzio,  e questi  inori  avendo  ìnstiliiilo  erede  un  pu- 
pillo : ora  avendo  il  tutore  stabilito  che  il  pupillo  aste- 
nere  si  dovesse  daireredità,  io  ho  localo  il  fondo  a 
maggior  prezzo  (i).  Inseguito  il  pupillo  fu  rimesso 
nella  succes^^one  Pater:ia.  In  forza  dell’azione  Di  Con- 
duzione null'allro  egli  conseguirà  Se  non  che  di  essere 
liberato  dalla  lo*'azione  ('s).  Imperciocché  io  fui  da  un 
legittimo  motivo  indotto  a fare  una  nuova  locazione. 
In  quel  tempo  in  fatti  non  veniva  coutra  il  pupilla 
concessa  veruna  azione  O). 

ti)  Ài  in  alito. 

(s)  Q<iaB)u»(|u«  io  eoo  00  fallo  proprie  gl’imprditcj  il  godioicnta 
éi  ^utl  fo(i4o,  (he  tt  padie  lui  area  da  ne  |i(t*o  io  Coodunoar. 

0 Bcl  tot  diiiMn  di  Cofldutiooo  egli  ruccem. 

(3)  l*crdié  ({li  ti  era  aalmitlo  daSrrtrdilà  del  padre,  il  ^ul«  arca 
prcjo  da  ne  >o  CoiitluuoM  il  ioodo. 

Piani  ù iaminni  non  palliar,  tt  Iviaio'  paralmi  iit  aliam  hoStla- 
tionem  non  flunwt  tommo^sm  p>atilart,  atftìiiimum  tue  mil  abufxi 
liHafarem.  d.  I.  q. 

X/.y.  Qmi  Jiindam  Jratniam,  tfl  habilaiioutm  ^itai  lotoi  tt  t 
li  ali f ma  ex  lania  funiam  vii  atit\  l'tnial,  tarare  dtbet  ut  apud 
rmplxneai  faofmt,  taJtm  paetmne,  et  tolana  fimi  ei  ìnfailùta-Àabila’ 
re  liitat.  AUofuin  pfuhibilui  ii  agel  tuia  co  Ex  Condotto,  i.  io  $ 

1 r.aj«4  tib.  IO  ad  KJ  prò*. 

Xl.yt  fnierdam  ad  hot  Ex  Lotalo  agflar  ut  fati  loiationa  té- 
bt'ttuf,  Jalianut  Itb  l5  Digtiloiam  unput  Vt  pala,  Titta  faa- 
dum  /oioWv  iifue  pupilla  hnede  invitata  detewt:  et  lum  tatM  toa- 
itiiaiiitt  abuìntrt  pup.Uum  heitdrale,  epa  fundum  pluris  luea.‘i. 
Peinde  papilliti  reUHiitai  *U  in  bona  paterna  Ex  C,;Rdii(ra  ntkit 
amphui  tum  tomeiutaium , fuj.m  ut  fxuaiìoat  itbtreiar.  lihki 
enim  fatta  taata  fmt  loianài.  (t.  l5  ^ ^e.  Utp.  I>b.  3a  ad  Ed.  ).* 
> Cnm  rii  Umpote  in  pupiUam  Otlunei  aaliae  dauolae.  1.  i6  Jolito- 
1 lib.  l6  D'j. 
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poo  LIBER  XIX 

Si  (ìofi  per  incifìenza  : Polrà  p<*raltro  (c®li  ilirc)  il 
popiiìo  pruDiuovm'  conira  il  lulore  razione  Di  Tute- 
la, se  quegli  fece  senza  ragione  che  si  astenesse  dall'c- 
rcdilà. 

Ed  in  quesl'azionr  entrerà  anche  quel  lucro  che  il 
pupillo  poteva  ritrarre  dalla  Cundiiziune  di  raso  fondo. 

Alla  opinione  di  Giuliano  ai  aggiunga  anche  que- 
sto: che,  se  ebbe  luogo  collusione  fra  il  tutore  e ine, 
io  sarò  tenuto^  in  virtù  dell'azione  Ui  Conduzione,  pi-r 
r interesse  del  pupillo.  • 

XLVII.  Abbiamo  veduto  in  quali  casi  competa,  o 
menOj  al  conduttore  che  fu  impedito  nel  f>odimento, 
Vauone  per  V interesse. 

Ma  con  qual  ref^ola  si  stimerà  tale  interesse  ? In- 
torno  a questo  argomento  così  dice  Paolo  : Se,  aven- 
do io  locato  a tc  una  casa  altrui  per  ninquania  mone- 
te. tu  l’avrai  sublocata  a Tizio  per  sessanta,  ed  io  pro- 
prietario avrò  impedito  a Tizio  di  abitarla;  fu  deciso 
che,  promovendo  tu  V azione  Di  Conduzione,  delibi 
conseguire  sessanta  monete;  perchè  tu  pure  sei  verso 
di  Tizio  tenuto  per  sessanta. 

Trifonino  poi . A noi  sembra  che  non  debbano  es- 
sere prestate,  nè  sessanta  nè  cinquanta  monete,  ma 
rinleresse  che  il  conduttore  avea  di  godere  delia  Con- 
duzione. Il  primo  (.)  conduttore  conseguirà  tanto 
quanto  egli  è tenuto  di  prestare  a quello  che  prese  da 
lui  la  cosa  in  Condurione  ; poiché  il  hmelizio  della 
Conduzione  (*j)  in  ragione  della  maggiore  mercede, 
r<'iide  più  gravosa  la  condanna.  E nondimeno  il  primo 
locatore  dovrà  imputare  i cinquanta  che  avrebbe  da 
quello  percepiti  (Ì),  se  il  padrone  della  casa  non  aves- 
se proibito  airultìino  conduttore  di  goderne.  E questo 
è li  Gius  adottato. 

Hispetto  poi  alla  stima  dell’interesse  del  condut- 
tore,  si  osservi  eziandio  che  il  colono  al  quale  è im- 
pedito il  godimento,  può  suiristantc  promuovere  Ta- 

iì)  T/inlerettc  poi  dri  primo  rondiUerc  ^ c|Oil«  oll*obblÌpuoae 
(b'rgli  hj  vmo  it  tubcoadtilort , tt  qnaii  «{li  ba  lullocilo. 

(a)  Cioè  it  T*«ii||io  cb«  iilia(V4  dalla  iccoada  Coodoaioao,  p«r 
ragioac  della  mercede  ebe  percepiva;  la  qoale  eia  lopeiiorc  a {Bella 
ck'r|li  pl(are  doveva  a!  primo  locatore  ■ Quetio  Taala|{«o  ( diui  ) 
che  il  primo  coadullore  perde,  deeti  porre  io  coalo,  affioebè  il  lo* 
calore  aia  di  latto  coodaanalo  verro  di  lai. 

t3)  Vale  a dire:  dalle  leauoU  noaclr,  ebe  11  perno  coadelleee 
«00  cotae{oirebb<  più  dai  aecoado  coedgilovc.  detrarre  ai  debbo>o 
le  ctaqaanla  cho  egli  itri«o  è leaelo  di  papre  a)  primo  lo<aluer;  e 
coai  11  primo  locatore  debb’eseere  vetao  di  qecUo  coedeeaato  sol- 
taolo  per  dieci. 

Tmitlat  tornea  co»  totore  iodùio  ^lopaiY,^  eget,  » ohitioere  non 
deboit.  I.  17  Ulp.  lib.  3i  ad  Kd. 

In  pao  tnt'it  eltom  hoc  qmod  ex  Gtnductione  /ondi  luciu»  facete 
potuit.  I.  18  Jaliae.  lib.  iS  Dig. 

Srd  adda  hoc  Jutiani  %ent$nUat;  af,  ai  ceìlaù  ego  com  tota- 
te.  E»  Condotto  Uaeof  in  id  guod  popilli  tnU’foit.  I.  19  Utp.  lib. 

3s  ad  Kd 

XLyil.  Si  tibi  oUinam  ioiolam  loca*  età  goingoaginta,  togue 
tamdtm  uxà/itnta  Tuia  loca^riii  tt  Tuìos  a domino  ptohibitoi 
juttii  hahitate:  oetaitm  tt  Ex  Condodo,  uxoginfa  coaie^oi  de- 
bere  piateli  Tilio  teneaiis  in  itxagitUa.  I.  7 Pael.  lib.  3a 

ad  Edicl. 

Tiò\  riVremai  ne  non  stoaninla  praeuanda  atc  goìnguaginta  tini. 
Iti  ^oanti  iniertU  per  /tot  CondutUone  7'anlMridem^ot  conie^ua 
tor  mtiimì,  goonlom  praesiart  debeai  et  fai  a it  tondooit  t guoniam 
eotolnmenfom  Condotiionii  ad  fompafolùntot  obertorit  mtrtedit  lOm- 
puiaftàm,  majorem  e/Jitil  eendeoinatianem.  Et  tamen  ^nmai  lotalor 
teptaoUorem  habebit  foiagoaginta.  gone  ab  ilio  ptuìptitt,  ti  domi- 
tur  insalar  hahitart  nooiisimom  eondmtloreM  non  ettoùut.  Qoo  Jme 
uiimur.  I.  8 Tryphoe.  lib.  9 Dìtpol. 

Coloiuu,  ti  ei  poi  Kon  tiuat,  tetiui  quingutanii  nomina  itali» 


TITULUS  II. 

zionc  per  tutto  il  quìnqueonio;  quantunque  il  pro- 
prietario dui  fondo  gliene  conceda  il  godimento  per  gli 
altri  anni:  difatti  il  proprietario  non  sarà  sempre  li- 
berato per  la  sola  ragione  che  nel  secondo  0 terzo  an- 
no permetta  il  godimento  del  fondo  ; perchè  anche 
quegli  il  quale  fu  espulso  da  una  Conduzione  e si  tra- 
sferì in  un  altro  podere,  non  può  essere  suflìciente  per 
entrambe  ; nè  saia  obbligato  a titolo  delle  pensioni,  e 
conseguirà  quel  guadagno  che  avrebbe  conseguito 
ne’singoli  anni.  Imperciocché  è fuori  di  tempo  la  per- 
missione di  godea*  ofTerta  quando  il  colono  non  può 
più  godere  per  essersi  assunti  altri  obblighi.  Che  se 
rimpedimcnto  fu  di  pochi  giorni;  e poscia  pentito  il 
proprietario  restituì  ogni  cosa  al  colono  nell'integro 
suo  stato  ; la  mora  di  pochi  giorui  non  diminuisce  pùn- 
to la  obbligazione. 

XLVIII.  Fin  qui  abbiamo  esaminato  quando  com- 
peta al  condatlore  l’azione  pel  suo  interesse  in  cori’ 
secitenza  di  essere  stalo  turbato  nel  godimento  o 
dallo  stesso  locatore  o per  una  causa  anteriore  al 
suo  contralto  j e così  pure  in  qaal  nianieca  si  faccia 
la  stima  di  esso  interesse. 

a.®  Ma  qualunque  volta  il  conduttore  è impedito 
nel  suo  godimento  per  una  causa  sopraggiunta  do- 
po la  Conduzione,  e senza  colpa  del  locatore,  ^li 
compete  bensì  Fazione  Di  Conduzione,  ma  solamen- 
te per  ottenere  la  remissione  della  mercede  dal  lem- 
l>o  in  cui  egli  fa  impedito  nel  godimento,  o per  ot- 
tenerne la  restituzione,  in  caso  che  la  'mercede  fosse 
stalli  anticipata. 

Cbutndi  À! fello  : Un  Edile  aveva  presi  a conduzio- 
ne de’bagni  in  un  municipio,  aflìnchè  i municipali  po- 
tessero in  quell’anno  servirsene  graluitainenle.  Dopo 
scorsi  tre  mesi,  avvenne  un  incendio.  Kispose,  potersi 
promuovere  contro  del  proprietario  dei  bagni  l'azione 
Di  Conduzione,  affinchè  sia  obbligato  a contribuire  in 
danaro  per  la  rata  di  tempo  io  cui  non  ai  fosse  potu- 
to, godere  dc’bagni. 

Parimente  Africano  : Se  fu  confiscalo  il  fondo  che 
mi  locasti,  tu  sei  per  Tazione  Di  Conduzione  tenuto  a 
fare  rbc  mi  sia  permesso  ilconlinuare  a goderne,  quan- 
tunque da  te  non  dipenda  il  farmene  godere.  Nella 
stessa  guisa  (dice)  che,  se  tu  avessi  locala  l’erezione 
di  una  casa,  e si  fosse  profondato  il  suolo,  saresti  nien- 
tedimeno tenuto.  Cosi  se  tu  mi  avessi  venduto  un  fon- 
do, c questo  fosse  stato  confiscato  prima  della  tradi- 
zione del  libero  possesso  di  esso,  tu  saresti  tenuto  per 

reclt  agel;  tisi  nliguis  xnnìs  dù»ùm$  /nudi  ftui  patUtur,  fitc  eum 
itmptf  liha^ittr  dominai,  lo  guod  ncunda  tei  Uttio  anno  pafietmr 
/andò  fruì.  IVam  tt  qmì  expalms  a Coadadioac  in  dtiam  u cotoaiam 
tontatU,  non  saffeclaiui  dmobaij  negat  tpit  ptntioamm  noaunt  oblt^ 
palai  trit,  et  gaonlaat  per  unpatoi  annoi  (omptndti  Jactarat  armi 
lon'tgattar.  Seta  et!  enim  ftmtndi,  gaat  vfhrtmr  to  tempora 

gao  fruì  cotonai  aliti  rtbui  illipalai  non  poleU.  (^aod  h poacii  diC’ 
bui  prohìbail,  drinde  pjtnilenltam  agii,  omniagat  eolorto  in  iatafgTo 
tani,  nihii  t»  ub/icaitoni  paanorum  ditram  autra  mtnaet.  t>  34  S 4 
Pao).  lib.  .34  ad  Kd. 

XÌ.VItì.  y1  editi!  ia  miimVf//o  batneax  conduxtrat.  al  eo  Anno 
aiamiipei  g>alit  U.-aienlar.  Poit  irti  menai  incendio  /acto, 
dii  polii  api  ca»  buJ'itatore  ta  Condacto'i  tfl  prò  porUont  tempcn  i% 
gao  la.ahonttn  non  praaiitàiet,  pecuniae  contiibaliofiuet-  1.  3o  S 
1 All.  lib.  3 Dig  I Paulo  Epil. 

Si /andai  gaem  mthi  heaetrit,  puhUtalai  ;/l;  teneri  ta  actJama 
Et  Condaclo  at  miìù  fruì  betel,  gaamiu  pei  le  ron  i/rt  guoaadrtui 
id  pratiln.  Qatmadmoda»  (ingail)  ù iniaJam  aedifuandam 
et  lotaai  corruiuett  nihitominai  Untberii.  JVd«  el  li  cendiderie 
Si  /andata,  iigue  priatguaai  racam  badoelar  pmblicalai  /aeri!  g Ce<. 
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r aiione  Di  romperà  ; il  che  Tale  aD'efTetto  che  lu  deb- 
ba rcstàluirc  il  prezzo  (i),  non  già  che  tu  debba  anche 
rUpoodcre  del  maggiore  interesse  che  io  avrei  se  mi 
fosse  dalo  il  fondo  vacuo  di  possesso,  lo  penso  adun- 
que che  debbasi  osservare  lo  slesso  anche  rispetto  alla 
Conduzione  ; cioè  che  tu  debba  restituire  la  mercede 
già  pagala,  per  quella  rata  di  tempo  in  cui  io  non  ebbi 
il  godimento  della  cosa  : nè  in  forza  dell'azione  Di 
Conduzione  sarai  tenuto  a prestazioni  ulteriori.  ]m|>er- 
ciocchè  anche  quando  il  tuo  colono  fu  turbato  nel  go- 
dimento delta  cosa  da  te  o da  un  altro  al  quale  tu  po* 
levi  impedire  che  lo  turbasse,  sarai  obbligato  verso  di 
esto  colono  in  ragione  deH'interesse  ciregll  aveva  nel 
godimento  : nel  quale  interesse  entra  anche  il  lucro. 
Se  poi  verrà  turbalo  da  uno  alla  cui  forza  maggiore  o 
potenza  opporti  non  potevi»  dovrai  restituirgli  soltan- 
to o rimetiergli  la  mercede.  Egualmente  clic  se  ciò  fos- 
se avvenuto  per  una  incursione  di  masnadieri. 

£ questa  distinzione  si  accorda  con  quella  che  fu 
introdotta  da  Servio  , e quasi  generalmente  aJolUla. 
Cbc  cioè,  se  il  padrone,  rifabbricando  una  casa  locata 
in  monte,  ha  fatto  ili  maniera  che  il  conduulloru  non 
possa  goderne  , si  dee  esaminare  se  tale  demolizione 
sia  stala  o no  necessaria  (a).  Difotii  , qual  dilfcrenza 
c’è  fra  il  locatore  di  una  casa  eh' è obbligalo  a rifab- 
bricarla per  vetustà,  e il  locatore  di  un  fondo  eh’  è in 
necessità  di  sopportare  un’  ingiuria  eh'  egli  non  può 
impedire  ? Si  dee  poi  intendere  che  facciamo  questa 
di«(inzìone  relativamente  a quello  che  diè  in  Locazio- 
ne un  proprio  fondo  c contrasse  di  buona  fede  Taffa- 
re;  non  relativamente  a quello  il  quale  con  fraude  (3) 
locò  un  predio  altrui , e non  può  opporsi  al  proprieta- 
lio  che  voglia  impedirne  il  godimento  al  colono. 

( l)  Sembra  che  ciò  »t  apponga  alti  dnlittia  {■•egaala  «et  til.  Tit 
Il  fttrnim.  ni  nnJti*e,  ette  cio«  qBaiuB4)MC  iava»  ck«  alla  com 
Traduia  defiva  da  aaa  ca«M  MpraT*«»i«ale  d*pg  it  cMirallo  Mita 
I colpa  dei  vtadiioK  sUr  debba  a calicò  del  coapialoie.  Altri  iatcr- 

I pieli  deano  varie  rirolaaioai.  fra  le  ^vali  io  ceateiao  ooa  upere  tee- 

lliarc.  ^l'oo  puoui  però  approvare  la  dialiatìoee  di  Aaloaio  Kabro, 

I adoliala  de  BioRtcoraio,  i ^luii  dialia|aoao  fra  il  caie  di  coebica  • 

^ ^BcliO  di  perdila  della  cou. 

(a)  Afincbè,  se  il  locaiore  lifabbeiei  Mara  aeceii>tà.  aia  lenalo 
verro  il  coodallore  per  l’ioierriee.  e le  fu  iadoilo  a farlo  per  aecca- 
•ili,  tia  lenalo  rollaalo  a reflilalrt  la  mercede. 

(3)  Ma  ae  aacbc  ooa  l'avetM  locala  per  dato,  carne  credeadolo 
tao,  e|lt  aarebbe  Irnalo;  coiae  vedenao  diaoprat  perebe  »i  dee 
•eapte  riapoadcre  per  revuioaa  detitaale  da  aia  caiaa  eai*lcile  al 
tempo  del  coalrallo. 

•eerit  Em  empio.»  patod  ksi/eitmi  rem  eri7  ai  prrfiM  mtitmat,  «eo 
et  ercoai  pratiln  » ti  ya/d  plnn‘t  mis  eam  rorveei  miAr* 

t^edi.  SimiiiUr  tgilmr  il  tiri»  Condorlroneni  urt»nimm  giUa  / al 
^ttitJtm  yeoei  graiiliUfim  riititaas,  tjut  uilùtt  lemp^rit  yuo /<’ei> 
iwtfutrimi  mie  ultra  tifiont  Ea  Coaimtfo  granla-t  togtriu 
Am  tt  ti  ioUaui  Uat  fundo /•ui  a te  ant  oA  eo  prvAiÌe/nr,  yara 
ta  ptohibue  ne  ìd  Jaci^  geun,  tantam  ei  praeiiaUs  yaen/i  ejm  tn* 
f**/atrit  /rari  in  yva  rliein  laaum  lìmi  (oniinthìimt.  Sm  ttro  ah  ta 
^ett'ftìlahilm  gatta  ta  prvhrhrt  progler  rim  majaum  aat  poitniiam 
*tai  non  poltrii,  tnhil  ampliai  ti  guam  merttdtm  rraùitttt  aat  red- 
diti dththti  (I  33  Afrtcao.  lib.  8 QuaeU.).»  Ptunde  di'  laironam  ia- 
ianu  id  auidoU,  I.  3.^  Gajar  lib.  IO  ad  Ed.  pror. 

Et  katc  diiti»0ia  tonrttìU  iUi,  gtiat  a Strfio  tatrodaela  et  ah 
*‘^eihai  ftre  protala  tit,  LV,  ù areruone  imalam  ÌOia'am  dumiaai 
sfinendo,  na  ta  toadmi'or  fruì  pomi  tfjtivit,  animad,rrtatar  ne- 
itaaria  aunt  i4  oput  dtaayUtai  tit-Quid  tnim  inttrtiUt  atram  Itna- 
^ tesalae  prupter  attmtaitm  togalar  tam  refi*  tre,  an  loi^ot  /andi 
(Hetar  ftnt  iajariam  timi  gutm  prohrhtte  noti  potuti  fateUiftndam 
tit  aattm  non  kac  diitimlioiu  uti,  de  eo  gki  et  taam  pratdium  Jraen- 
d*«  lotartrit,  li  k„na  fide  ntgotium  tonitaattHi  non  de  to  gai  alie- 
praediam  ptr  pt^dtm  lotareril,  ate  tiuilert  damino  ponti  puo- 

m <9Ìoaam  Jtai  ptahihtal,  L 33  Afiic.  lib.  8 ^aacal. 


Aìfeno  pttre  et  somntimstra  una  simih  distintio» 
ne  rispetto  al  locatore  che  demolisce  la  casa  locata* 
Egli  dice  .• 

Uno  che  aveva  presa  in  Conduzione  una  casa  per 
trenta  monete,  sublocò  separatamente  tutte  I«  camere 
di  maniera  che  in  complesso  egli  percepiva  di  merce- 
de quaranta  monde.  Il  padrone  di  questa  casa,  pre- 
tendendo che  fosse  per  rovinare  , l’ha  fatta  demolire. 
Si  domanda  a quanto  ascender  dovrebbe  Peslimazionu 
del  danno  , se  promovease  V azione  Di  Conduzione  il 
conduttore  dcirintiera  casa.  Rispose  t Se  la  casa  era 
pericolante  e fu  necessariamente  demolita  , allora  st 
dee  aver  riguardo  al  prezzo  pei  quale  il  locaiore  l’ave- 
va locata  , cd  alla  rata  di  tempo  che  gl'  inquilini  non 
lian  potuto  abitarla  j e di  qui  fare  la  stima  della  lite. 
Se  poi  la  demolizione  non  fu  necessaria,  ma  il  locato- 
re riia  fatta  per  migliorare  redifizlo  , in  tal  caso  egli 
debb*  essere  ooiManriato  nell' interesse  che  aveva  il 
rcndullorc  che  gli  abitatori  della  casa  non  avessero 

sloss'»'»- 

XLIX.  Ossen’a  doversi  stimare  che  al  conduttore 
sia  stato  impedito  il  godimento  della  casa  quando 
egli  ha  avuto  una  giusta  causa  di  aìdfandonarla  ^ 
anche  se  è rimasta  intatta. 

Intorno  a questa  materia  lo  stesso  Giureconsulto 
fu  di  uuovo  interrogato  : Se  uno  avesse  sloggiato  dal- 
la rasa  per  timore , sarebb’ egli  tenuto  al  pagamento 
della  mercede  ? Rispose  : Se  vi  fu  motivo  di  temere 
un  pericolo,  quantunque  realmente  non  vi  fosse  peri- 
colo , non  sarebbe  tenuto  a pagare  la  mercede;  ma  se 
non  vi  fu  giusto  motivo  di  timore,  sarà  ciò  non  ostan- 
te tenuto. 

Che  se  il  conduttore  avesse  continuato  egualmente 
a servini  della  casa  (i),  sarebbe  tenuto  per  la  mer- 
cede. 

E pensa  , doveni  pagare  eziandio  la  mercede  di 
quella  casa  (a)  la  quale  minaciasse  rovina. 

Lo  stesso  Gius  si  osserva  anche  nel  caso  in  cui  egli 
potesse  avere  in  conduzione  un’altra  casa  (3);  cioè,  dee 

(t)  Cioà,  la  aca  avHsa  abb«a4oaaU  la  casa,  ^aiataii^aa  avvita 
uà  patio  iBottva  Jt  liaurre,  boIìto  coaiffovala  dall'cvealo,  paiebA 
poiCta  U ciM  roviaò. 

(i)  Per  ^aella  rata  ji  ianpa  eba  ia  cisa  fenoOMÌ,  ^aaalaa^at  avH- 
aa  avaio  aa  |ìailo  naltvo  4i  abbaadoaarla. 

(3)  Vale  a dira  ^ualanqae  ria  ilalo  aemitlalo  ad  abbaadoaare 
la  cau,  lallavta,  »e  U locaiore  |ti  «libi  aa'allra  abitaaiooe,  Aa  tua* 
po  lo  stitso  dai,  (ìoA  dea  aatladiiacao  il  loulova  fnUtaire  tl  pre*~ 
to  ditta  Coadusioai- 

Qai  iatatam  Iripiata  eaadmaeralt  itafsfa  eotaaeala  ita  eondaaU, 
al  guadtagimta  ta  amnihas  eaUtgtrtntmt.  Daminm*  iaiaUt,  giu'a  ai' 
diheia  riiiam  laute  dietrtt,  demolmat  eam.  Qaatvtam  ut  gaaatl 
Iti  atitimmri  dthtrtt  / la  ri  yai  toiam  eaadmairai,  Em  Caaiacta  agt* 
ut?  lìtipaadn t Xi  rìlialam  atdifiiiam  mtttuaiio  tnel, 

prò  portione  guaaU  ^Mijuit  praedio*am  lacaiut,  gaod  tini  ttmpotit 
kahilatoret  hahitau  non  potaituni^  taUonem  duci,  U tanti  Uttm  ae- 
ittmari.  Sin  auttm  non  faintt  nrctue  dtmaliriì  ud  gaia  meliat  aedi- 
fiiare  eetUt,  i4  fun^tt  i gaanSi  eonduetaris  intenutt  kahitalarti  na 
migrartni,  tanti  fomdtataari  opoitart.  I.  3o  Alfta.  lib.  3 D>|eil.  a 
Paulo  Epit. 

XLiX-  ìteram  inttrropatmi  ntt  Si  gait  tìraoth  taaia  tmiprantt, 
dthtrtt  mtrttdtm  nttmeì  RtipoadUt  S>  taaia  faìsttt  tur  ptrualum 
timeret,  gaamrii  per^talraa  etrt  non  fattiti,  tamta  non  dthve  OTVr> 
tidtmf  ud  li  taaia  tiautrù  /aita  non  faiiiei,  nikthaunui  dthtu.  1. 
27  g fia.  Alfea.  lib.  a Dif.  a Paalo  Epit. 

Qmod  n dami  h^uathnt  tandmttor  aegat  arai  fiùisei,  ptatVaim- 
/am.  1.  28  Labeo  |ib,  ^ Potirr.  tpiloai.  a Javol. 

Et  tiiaai  r/ut  damai  mtrttdem,  gmat  ritiam  /icimt,  deàtri  patat. 
i.  I.  aS  S X. 

Idtm  Jatii  eia  li  poUitatim  (andatrndi  hahtati  Bti  prttiam  Coa- 
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prestare  il  prezzo  della  Conduzione.  Ma  se  il  locatore 
non  avesse  data  al  conduttore  tale  facoltà,  ed  il  con- 
duttore avesse  presa  in  Conduzione  un*  altra  casa  per 
abitare;  pensa  che  debLasi  a lui  prestare  tanto  quanto 
avrà  pa;<aio  senza  dolo  malo  (1).  Per  altro  se  avesse 
goduto  gratuitamente  deirabitazione  , si  dovrebbe  fare 
la  detrazione  della  rata  di  tempo  dalla  Locazione  della 
casa. 

L.  inoltre  che  tiebb* essere  rimessa  la 

mercede  al  conduttore  il  quale  fu  obbligato  ad  ab- 
bandonare la  casa»  anche  pel  tempo  susseguente,  e 
non  solamente  per  quello  spazio  di  tempo  che  fu 
impiegato  nel  ristauro  della  medesima. 

E di  vero,  quando  una  casa  è locala  per  più  anni  , 
il  locatore  dee  guarentire  clic  non  solameule  il  con- 
diitiorr  possa  continuare  ad  abitarla  in  qualunque  an- 
no n cominciare  dalle  caicndc  di  luglio,  ma  eziandio 
possa  sublocarla  ad  altri  inquilini  pel  tempo  della  tua 
Locazione.  Se  per  tanto  quella  casa  fosse  rimasta  pun- 
tellata dalle  ralende  di  gi-nnaio  lino  alle  calende  di 
giugno  , di  maniera  che  non  potesse  essere  abitata  da 
veruno  nc  essere  altrui  fatta  vedere,  il  conduttore  non' 
sarà  tenuto  verso  il  locatore  per  la  mercede  : anzi  non 
può  essere  obbligalo  neppure  ad  abitare  la  casa  ri- 
siaurata, alle  calende  di  luglio  ; quando  non  si  fosse 
il  locatore  dichiarato  pronto  a dargli  frattanto  un'altra 
comoda  abitazione  (a). 

LI.  Fin  qui  della  remissione  della  mercede  che  dee 
farsi  dal  locatore  a quel  conduttore  al  quale  fa 
iìnpedito  il  godimento  della  casa. 

Parimente  si  reputa  che  sia  stalo  impedito  il  go- 
dimento del  fondo  al  conduttore,  quando  per  qual- 
che forza  maggiore  non  percepì  verun  frutto.  Gli 
compete  dunque  in  tal  caso  l'azione  DI  Conduzione  , 
affinchè  gli  venga  rimessa  la  mercede  di  quell’anno. 

Così  c’insegna  Ulpiano:  SI  esamini  se  qualora  so- 
pravvenga una  disastrosa  stagione  , sia  il  iocalore  te- 
li) Come  in  pretto  Candotìose  ili  quesfellra  cau. 

(2)  Per  rÌBleivallo  necctiario  al  riUauro. 

iuftMno  ffotstare/  (*).  ftJ  ii  loeator  eoniiKrari  foitUattm  eonittrtn- 
é*f  éomui  Ron  fttiaet,  *t  ii  in  foa  hahiiartt  eonéuMÌtieij  /anfain 
ti  ptaetUnJum  putant,  ^manlum  unt  doto  malo  piarUilìtut.  Catte- 
tum  ii  pratatSam  hahìtaluntem  habaìuet,  prò  poitioiu  Umporii  «x  Z.0* 
taiiont  domai  dtdiuendam  tue.  d I.  28  $ a- 

/.  (Jaum  :n  piarti  annoi  domui  htaia  titg  pratilart  loeat‘*r  de. 
hit.  *><  "on  ioiam  haUta't  tondmclor  tx  Kattadii  Juln  (**)  eaiui- 
fui  d'ini,  ìtd  tttam  tocan  héiHaiori  li  vtlit  mo  ttmport  poi-'il.  Ita- 
^ae  si  to  domai  tx  Kaltndn  Januarìii  (***)  fuìta  in  Kattadis  Ja- 
mii  f rrmoiiJiiie/,*  ita  at  me  haUla't  faittaam,  ntf  otfendete  alitai 
pauetj  nihtl  ìotatot*  tondactoftm  pratilaturnm  t adto  ut  m tapi  f«r- 
dtm  pattif  ex  Faiendit  J atiii  reftda  doma  hahfattj  ititi  ii  patatai 
Jaintt  lotato*  eommodom  domam  ti  ad  hahilandam  dart.  I.  60  Lakeo 
Poster,  lib.  5 a Javolea.  Epit. 

LI.  Si  pii  itmptUatii  (alamitoiot  (outigetit,  OM  loealof  eonduetoii 

(*)  Gotlofredo  penu  che  la  leiioae  in  qonlo  loo|o  sia  dtfeilosa, 
e b corrrife  lenendo:  at  et  eonttatio  lotaiof  pieuum  CoadatUo- 
nn  piatuaitt,  ù iorator  toadiKloti  elc-  Ma  dalla  aota  precedente  lì 
cooaice  inutile  (ale  corrnioBe. 

(**>  Coti  lr||e  Aloaiidro.  laddove  nella  Vo'jata  si  lc||e  Kaitndii 
iUil-  Anloo.  A|aslino  adotta  la  leioue  di  Aloaodro  nel  cap.  1.^.  del 
bb.  4-  Emendai.,  té  eitcfva  che|li  aaticlii  erano  solili  m qael  ten- 
pe  c>u|<arc  di  abìlasiont. 

(***)  Aloiadio  le||^,  ex  Kaitndii  Jaliit  franta,  ed  a ra|ioae. 
Dalie  Calende  in  (ani  di  Gennaro  alile  Calrndt  dì  Gin|tie  sono 
ciaque  meii  wltanio  t dalle  Calende  dì  Lvfli»  a qnclle  di  Giogeo  poi 
c Tanao  quark  iutiero}  quindi  ncntamente  Tiro  detto,  che  il  condal- 
tare  non  torà  Itnalo  di  ona  errana  rtno  il  lotatart,  TlIUvio  si 
può  nteoeee  qudb  paiwla  Julia. 


liuto  a prestare  qualche  cosa  al  conduttore.  Scrrto  di- 
ce rJie  il  proprielai'io  è tenuto  verso  il  colono  pel  «lan* 
no  derivante  da  qualunque  forza  a cui  non  si  possa 
rrsislercj  come  p.  e.  per  quello  dcritanl't  dalla  mon- 
dazione de’  liumi  . dal  guasto  delle  cornacchie  (1),  de- 
gli storni,  o da  altre  cause  simili  (2):  come  pure  di 
una  incursione  di  nemici.  Se  insorge  poi  qualche  di- 
fctlo  nella  cosa  Stessa,  il  danno  va  a carico  del  colono; 
come  se  il  vino  inarellisse  (3). 

Se  le  messi  sono  state  danneggiate  da  insetti  (4)t 
da  erbe  maligne;  come  pure  se  accade  una  totale  cor- 
ruzione de*  frulli  (5):  il  danno  non  istà  a carico  dd 
colono  ; afìinchè  , oltre  il  danno  delle  perdute  aemen- 
li,  non  sia  obbligalo  a pagare  anche  la  mercede  dd 
podere. 

Parimente  se  la  nebbia  ha  corrotte  le  olive,  o leoò 
avviene  per  insolito  calore  solare,  il  danno  starà  acs- 
rito  del  pi’opi'ìctario. 

Se  poi  nulla  accadde  di  straordinario  , il  danno  sb 
a rarico  del  colono.  Lo  stesso  dovrà  dirsi  anche  se  ad 
passare  un  esercito  abbia  lolla  qualche  cosa  per  pvtu* 
ianza  (6). 

Ma  se  il  campo  fu  dal  tremuolo  sobbissato,  il  dan- 
no è del  proprietario:  egli  è in  falli  necessario  che  il 
locatore  presti  al  conduttore  il  fondo  in  tale  stato  ebe 
possa  godere. 

Panmente  ad  uno  il  quale  allegava  essere  avveneto 
un  incendio  nel  fondo,  e perciò  domandava  la  remis- 
sione della  mercede,  fu  rescritto  in  questi  termini  : 

» Se  tu  colllvosii  il  predio,  nel  caso  d*  incendio  re- 
n penliiio  è giusto  che  tu  venga  soccorso  o. 

Fra  le  cause  estrinseche  in  forza  delle  quali  si 
reputa  che  il  conduttore  venga  impedito  nel  suo  go- 
dimento, Diocleziano  e Massimiano  meritamente  an- 

(1)  I.t  comcrtiie  « (li  tbrii  mio  ios  »p«ste  «ectiliaiolulb. 

ci  0 (hr  «BBM  >cmfr«  i ilorne.  • 

(2)  q.  t-  4atb  d«i  top  oc.  ^ 

(3)  Quando  il  danRo  na«ce  dalla  co»  tlcfu,  :Ìol  qoaodo  U duri 
accade  mi  bulli  (là  prrrrtli,  «e  il  tino  p e inacetì,  il  dauao  è dei 
cwIORO}  foiclie  r|tì  ha  pctccfili  t fralli.  cd  ts  correupclltvo  di  qe*' 
ila  pcrcrtivor  c|li  are  patair  la  meterde:  peterprado  rgll  t trùiti, 
li  bre  »uoi  : a danno  di  lui  quindi,  come  pop: .rUrto,  drbboao  perite. 

(4)  Alcialo  nr|  Irt'o  lr(|r:  e/acit  in  vece  di  /«tarò.  Cqiacio  pm 
lìlirae  la  parola  raufit,  c crrdt  che  aiann  pirceli  veifnirrlli  che  ra- 
dono aoMcrra  • |ea»l«n«  la  ladut  drgli  albini,  (hiero.  i5.  28. 

(5)  Baddro  nel  Ielle  lc|sr.*  Tatui  Cajario  nel  drtia  )«e(o  teu 
adotta  lai  can|iamcnlo.  Comunque  poi  ii«  U cesa,  ciA  lotcndcr  si  dee 
det  (utsio  che  accade  a'frulli. 

(6}  tmpcicioccUi  non  viene  rimesia  veruna  parie  della  mererdr  m 
non  per  ■■  daono  cenaiderabile,  come  vedremo  ia  apptcìso  nel  n.  5L 

o/iyaid  praeitare  debtal,  pideamui,  •Scn'ins  oNecni  •■m  mi  rtiistiae* 
poltit,  dominam  colono  praiitait  édere  aìtj  ut  paia,  Jlaminam,  ff 
calotam,  Uamorum,  et  li  alì^aid  umiit  autdertti  aat  ii  1 n.anmì  kx' 
sham  Jtei.  Si  fu«  tamen  fitta  ex  ipsa  re  atianiar,  heec  éamno  coi*- 
ni  risr  j l•ttaii  ù rinum  coacutrit. 

Si  laacis  aut  hedii  sepefes  eorruptae  unt:  std  et  ti  laket  /acta 
sii,  omntmgme  /raìlum  talenti  damnum  (alani  non  tot  .*  ne  capre 
damnuM  ieminit  amisti,  mercedet  apri  praeUa  e eapatuf. 

Sed  et  SI  artdo  Jruetum  oltat  eorruperit,  aut  tata  Jtitote  ma»  ai- 
iue/a  id  aeddent,  damnuat  domìni  Julufum. 

St  fero  nihii  extra  (onsutfmdinem  aecidtril,  demnam  (oUini  ef 
Sf.  ìdtmgue  ^itndum  u exerului  piaettrient  per  lasiirian  mltgucd 
ahituht.  c 

Std  et  ii  agtr  terrai  utofu  ila  carruerii  ut  nuiyuea  iit,  dauueo  da. 
nu'nirite;  oporttre  enim  aprum  pratilarì  iondaetari,  ut  Jrai  pauU. 
I.  |5  $ 2 Ulp.  lib.  32  ad  Ed. 

^nam  ^atdam  iniendium  fundi  oUepartl,  et  rtmìnionem  deci 
dva>et,  ita  ti  ftunptam  e%l  : - Si  P'atdmn  eoluiiU  ; prapter  ea- 
- lent  intenéii  repentini,  nati  iametilo  iah  eaUndum  idi  ut  » d.  I. 

i5  S 3. 


' LOCATI-COMDUCTI  oo3 


lUHfmno  nnrhe  le  locuste  Così  e^si  dicono:  Il  Frc- 
9tJ«  della  Provincia  ordinerà  che  li  veii»ano  icslituiii 
i frulli  che  , giusta  V aoleriore  consuetudine  , è cerio 
che  li  spellano  pel  Irropo  posteriore  a quello  in  cui  le 
edaci  locuste  hanno  cagionata  col  loro  gyaslo  la  sic* 
nlità. 

LH.  Quando  poi  si  allega  non  ima  Jbrza  niagt;io~ 
re  e^trinstcaj  ma  una  sterilità  naturalej  per  modi- 
ca cks  sia  la  quantità  dd  frutti  die  il  colono  perce- 
pisce, nulla  gli  debb*  essere  rimesso.  Così  insegna 
Ulplano. 

L*impcratorc  Antonino  con  suo  Rescritto  disse,  non 
doversi  ascoltare  quel  colono  il  quale  si  lamentasse 
per  U tenuità  del  raccolto.  Parimente  un  altro  Re* 
scrino  è così  concepito  : m Tu  «lomandi  cosa  nuova 
» dr)  lutto , volendo  che  ti  venga  rimessa  la  mercede 
t>  a cagione  della  vetustà  delle  vigne,  n 

LUI.  Affinché  venga  al  colono  rimessa  la  merce- 
de per  quel  tempo  in  cui  gli  Jìt  impedito  il  goeli- 
mentoi  oltreché  e necesscu'io  che  la  causa  deli  im- 
pedimenLj  sia  stata  estrinseca,  si  esige  inoltre  : 

I .®  Che  il  danno  sofferto  sia  considerabile.  • 

Qniiuii  Gajo  : La  forza  maggiore,  che  i Greci  chia- 
■laiio  0jo7  ^lav  (cioè  forza  divina)^  non  dehV  es- 
sere pregiudizievole  al  conduttore,  se  i frutti  furono 
danneggiati  la  maniera  insopportabile  : altrimenti  dee 
il  coluno  par.ieiileuienie  sofferire  un  moderato  danno  , 
poiché  non  gli  viene  pur  tolto  un  iuuiioderato  vaii- 
laggio. 

£■  necessario  in  a.®  luogo,  che  questo  danno  con- 
siderabile  non  sìa  stato  compensato  daU’ubertà  de- 
gii  anni  precedenti.  3 ® È necessario  , che  iaivcm- 
mento  da  cui  derivò,  non  debba  , o per  patto  spe- 
dale, o per  Lspecial  consuetudine  del  paese,  stare  a 
carico  del  colono. 

Il  seguente  Rescritto  di  Alessandro  ci  addottrina 
di  (fue.vti  due  requisiti.  Quantunque  tu  ahhì  preso  in 
Conduzione  un  fondo  per  una  determinata  annua  som- 
ma ; tuttavia,  se  non  lu  espresso  nella  Locazione  ( co- 
me il  richiedeva  la  costumanza  del  parte)  che  avve- 
nendo qualche  danno  Tintemperie  delle  stagioni  o 
per  qualche  altro  infortunio  celeste,  star  dovesse  a tuo 
carico  ; c non  si  provetà  essere  siali  compensali  gli 
anni  di  sterilità  con  quelli  precedenti  di  abbondanza  : 

* buon  dritto  lu  chiederai  che  si  venga  in  tuo  soccor- 
so secondo  Ih  buona  fede  ; ed  il  giudice  conoscente  di 
questa  causa  si  coDlormerà  alla  presente  disposizione. 

Esftpto  tenere  fvo  ideci  hemstamm  puntele,  steniitaiii  citinm 
ìiitretnù  i temporit  fmiim,  ^nai  tiSi  /mxia  prétie-iinm  eon 

*attiiéùten  éebtii  eoinUivU,  itddi  Ubi  Biùtus  pto*-in(iat  inStSii.  I. 

Coi.  h.  I. 

LU.  Qnmm  quidam  de  ftuctunm  eMÌ/ptiWe  ^neitretmri  non  tue 
'tUontm  tfm  heSendan,  RtUfiplo  Divi  jlntonimi  contiatlmr,  ÌUm 
«tid Rtictìplo  ila  lOftlinetaif  " rem  dtiideiat.  ut  propitt  ettm- 

* Umltm  einfùtnm  Uhi  due*  ».  d.  I.  l5  $ 5. 

Ltn.  y li  m/tfr  Qtatti  0£où  ^ÌOLV  ( id  eu,  *im  4ìrì> 

) epptUanl,  nen  dthet  eondntlari  damnosa  tue  g ti,  ptuv  ^esm 
!<Httthile  til,  loeii  /uennt  /nulni  : aliofuia  modùem  damnum  aeqea 
uuma  firn  dthet  cotones,  eui  immaéicem  iucrum  non  am/erler.  1.  aS 
S6  Gj)im  lik.  IO  W Ei.  prev. 

Lidi  ttrUi  annuii  ^oaniiiétihui  /undmm  condeaeni g m lamtn  tx- 
/r-timm  non  tU  in  Loioiiont  (et  eui  ttfiauii  pouutahal)  et,  ti  foa 
iee  lemptilatif  ut  atto  fotti  titio  damna  aeeidiutnt,  od  onui  tumm 
ftrtìHftiHti  et  fM«f  eenerunl  Uetililolti,  uhtrtate  aiiorem  amurom 
* 'Otniotoe  non  prohohmntmrj  ralionem  lui  insta  homam  fidtm  kahui 
•nu  pouiilahit;  tomqne  /onaamt  f«*  Cx  apptUolioat  iosesutt,  u- 
\'^tfer.  1.  8 Co4.  h.  t.' 


LIV.  Che  V abbondanza  degli  altri  anni  compen- 
sar debba  il  danno  di  un  anno,  lo  dice  anche  Pnpi- 
niano  nel  lih.  4 dei  Responsi:  Se  un  locatore  ha  fatto 
al  suo  colono,  per  un  anno,  remissione  della  nieirede 
in  causa  di  sterilità,  e negli  anni  susseguenti  vi  fu  rac- 
colto abbondante^  la  fatta  remissione  non  porla  alcun 
nocumento  al  proprietario;  anzi  gli  è dovuta  l' intiera 
pensione  anche  di  quell’  anno  pel  quale  fatto  aveva 
remissione.  Rispose  egualmente  anche  rispetto  al  dan- 
no sofferto  dair  appaltatore  delle  imposte  (i).  Ed  au* 
coichè  il  proprietario  avesse  fatto  uso  della  parola  Do- 
KAzioae  nel  fare  la  rem'ssione  per  nausa  di  sleriiilà  , 
dovrà  dirsi  lo  stesso;  considerandola  piuttòsto  una 
transazione  che  una  donazione. 

Che  si  dirà  poi  se  1’  anno  sterile , pel  quale  fu  fatta 
la  remissione,  era  ruUimo?  Sarà  più  veto  il  dire  che. 
quantunque  siano  stati  abbondanti  i raccolti  degli  anni 
anieccderiti  , quando  il  locatore  ne  sìa  stalo  in  cogni- 
zione, non  debb’ essere  chiamalo  il  conduttore  a farne 
computazione. 

Per  altro  Diocleziano  e Massimiano  riscrivono 
che  in  tali  casi  deesi  piuttosto  aver  riguardo  alfa 
convenzione  de*  contraenti  ed  alle  costumanze  dei 
paesi  , che  al  fatto  di  uno  o dell’  altro  di  essi.  Ri- 
spetto alle  Locazioni  e Conduzioni  dchhonsi  soprat- 
tutto osservare  i palli  convenuti,  quando  nulla  sia  sta- 
to specialmente  cd  espressamente  convenuto  contro  la 
consuetudine  del  paese.  Che  se  qualche  proprietario  , 
contrn  i patti  del  contratto  , e contra  la  consuetudine 
del  paese,  ha  fallo  remissione  delie  pensioni;  questo 
fatto  non  può  recare  pregiudizio  agli  altri  proprielarii 

LV.  Relativamente  aiia  remis.ùone  della  pensione 
sono  da  ossenmrsi  ancora  due  cose:  i.®  in  lutti  i 
casi  per  altro,  ne'  quali  per  le  c^use  sopra  esposte  ha 
luogo  la  remissione  della  mercede;  il  conduttore  non 
consegue  già  il  risarcimento  del  suo  interesse,  ma  sì  il 
discarico  della  mercede  in  proporzione.  Finalmente  fu 
delio  di  sopra  (a)  che  la  perdita  delle  sementi  star 
debba  a carico  del  colono. 

(t)  Ritprilo  • qt»l  dinne  r)ir  il  roidutlori  delle  iaposle  lia  loL 
ferie  ■ rs;>otie  di  eie  insella  ilerilili. 

(a)  CÌAf  Dtni^ut  mpia  dtdé'aJam  eit,  iamnmm  temìnii  etc.  aclli 
medciima.  t.  i5  $ a di  sopra  a.  5t. 

Liy . Papioìanmi  lih.  ^ Rtipoutorum  oiu  Si  otto  auuo  remisiia- 
Ktm  fuis  iotafio  dfde/it  oh  ittriliWtm,  deinde  itfmtntihut  annit  con- 
tinpil  ; nihit  oirsit  domino  itmiiuontm  / ttd  inleprom  ptnuo- 

ntm  eliam  ifui  anni  faa  itmiut,  tsipendam.  Hoc  idem  ti  in  eutipm' 
til  damno  rupondit.  Std  tilt  eerho  DtiSÀtlosts  dominai  oh  iteriti- 
tatem  anni  ttmiierit,  idem  ait  dietniumg  f«a)«  non  lit  donalio,  uà 
transaetio. 

Qaid  tamen  ti  noeisumat  trai  annui  tttri/is , in  ^uo  ei  remi- 
Urit  ? y trini  dicetar,  elii  laptn'orti  mhtrti  fatrunt,  et  uit  tO‘ 
fatar,  non  dthtrt  tum  ad  eampatationem  eofa'i.  I.  l5  $ 4 
3a  ad  Ed. 

Cirfa  T^otaiionet  atqae  Cendmdìonti  maxime  fida  fontra^ta*  ur. 
randa  etl,  si  nikU  specialiter  esprimalm*  tonira  coniuttudi/itm  repio- 
nit  Quod  u atii  remiterint,  tanira  ttptm  fontractai  aiqae  rtstonit 
(oniae'adinem,  peniioneig  hoc  alia  praejaéuium  afftne  non  pottU. 
1.  Ip  Od.  h.  (. 

by - Vhitumque  tamen  rtmiisionìi  ratio  hahtla*  ex  faaiit  iap>a 
rtlatiig  non  id  qaod  taa  infereit  condactae  tonuqnilar,  led  mttctdu 
txontraiieium  p<o  rata.  Sapia  deniqut  {*)  damnam  umìmt  ad  foto- 
nmm pettinale  decla/elat.  »ep.  d.  I.  i5  3 7. 

(*)Aloandre  etl  lesto  acMip<r/i«err:  aia  Gollefrcde  coi  ragieee 
p««M  cfae  ceoserfar  drbbaai  ta  leiiono  tc*u  quella  particella  ocfali* 
va.  Il  stilo  è chiafo:  cioè,  il  tolono  eoa  peó  donaudoio  eteon'alUi 
rasa  m eoa  le  remisiooc  dtlU  Atrccdci  laa  oeo  la  fifasteao  delle 
tpm  della  scai'aai'OBt. 


goi  LIBER  XIX  TI 

a.®  Ei*H  € manifeslo  rhe  qui  si  parla  di  quel  colono 
il  quale  per  prezzo  di  Locazione  paga  danaro  coiitan» 
le.  Clic  il  colono  mczzajuolo  «livide  col  proprietario  , 
come  in  forza  dd  Gius  di  :<iccilà|  V utile  ed  il  danno. 

LVI.  Qimnto  fu  detta  fin  ora  , compete/'C  cioè  al 
conduttore  a cui  fu  inifìcdilo  il  ffodìmento  della  co~ 
sut  V azione  Di  Conduzione  , ha  lungo  quando  non 
a\’uenne  per  colpa  del  conduttore  eh*  ti  non  ne  ftos^ 
sa  godere. 

Quindi  Scevola  : Uno  aveva  preso  in  Conduzione 
per  una  determinata  m^-rcede  una  nave  onde  navigare 
dalla  provincia  Cirenaica  in  Aquileja  col  carico  di  (re- 
mila niciadelle  di  olio  ^ cd  ottomila  moggi  di  frumen* 
to.  Avvenne  che  la  nave  fu  trattenuta  nove  mesi  ca- 
rica nella  Messa  provincia  , e che  venne  confiscalo  il 
carico  (i).  Si  domanda,  se  il  locatore  della  nave  pos- 
sa esigere  dal  conduttore  Ì1  nolo  convenuto  a tenore 
della  Locazione  Rispose:  Giusta  quanto  fu  esposto  ^ 
potrà  esigerlo  (a). 

LVII.  abbiamo  veduto  che  cd  conduttore  il  quale 
fu  impedito  nel  godimento  della  cosa  , compete 
l'azione  Di  Conduzione,  tah'oUa  per  essere  risarcito 
del  suo  interesse,  e talvolta  soltanto  per  consegidre 
la  remissione  della  mercede.  Che  se  egli  fu  impedì^ 
to  nel  godimenttr  per  essergli  stati  sottratti  i frutti 
merrU'‘erano  ancora  pendenti,  in  questo  caso  l'azio^ 
ne  Di  Conduzione  avrà  per  og^Uo  di  obbligare  il 
locatore  a ripetere  i frutti  dal  ladro tCtl  a restituire 
al  amdultore  quelli  che  avesse  dal  ladro  ricuperati. 

Z’.  e.  1 u hai , sott*  occhio  del  colono  , involala  la 
messe,  mentre  sapevi  ch’era  d'altri.  Labeone  dice  che 
il  proprietario  può  ripetere  il  frumento  da  te  (3);  e 
che  al  colono  compete  T azione  Di  Conduzione  conira 
il  proprietario,  per  obbligarlo  a tale  Ripetizione. 

Questo  è conforme  a quanto  dice  Ulpiano  : Se 
nel  campo  vi  fossero  solfatare , ed  alcuno  ne  avesse 
cstraUa  terra  c trasportatala;  il  proprietario  intenlrrà 
razione  Di  furto;  e' poscia  il  colono,  in  forza  dell’a- 
zione Di  Conduzione,  conseguirà  che  a lui  venga  pre- 
stalo quando  il  padrone  avrà  conseguilo. 

(l)  Forte  p«rtki  era  caricala  necci  proibilc. 

(3)  Inpeicitfcchi  il  ceadeliere  («  per  propr.a  colpa  inpe^ìlo  nel 
fAdiauato  dcoa  nave,  pcnliè  fe  ijuelU  Iralicauta  io  proviicia  a u 
fioae  4rtle  «etcì  pioibile  cHe  c;li  vi  area  aopriCcancala. 

(3)  Il  culooo  poi  n«a  peò  ripetere  I frani,  «oa  esteadoae  e^ti  i[ 
|MdiuDc.  1 npcruiocclié  i traili  aae  ai  acquiiNna  4al  coedultma  al> 
Iriaicate  che  te  aaaa  alali  ia  eone  di  lui  percepiti.  V.  laaliU  tiU  de 
Htr.  § 36. 

jipfatet  dt  to  not  tolono  dime,  pai  ad  fetuniam  numeratam 
(ondusU.  paitianoi  loUnut  ^„au  Mtaelaiti  iure,  et  dati- 

nmm  et  iufrmm  c»m  domxao  Juadi  faruiur.  t.  30  $ 6 Gajaa  lib  io 
ad  Kd  piov. 

lyj.  arem  condasit  al  de  /ro»  i/ic/a  Cpenenù  ydfmleiem  nam 
fa-tii  otti  mtutlii  Oliai  ntiUSm  -mpoutu  et  JfMmtnti  moé*u  oHo  mi. 
tiSai,  Itila  mtKede.  ftd  teentt  ut  onerala  navii  ut  tpiu  fufiincia  iw* 
tttmmtnubui  ittinvetuf,  et  onut  imfoutMm  iomminotoUtielHf.  Qttat’ 
iiimm  tu,  OH  rtclkiai  pudi  ioneenu  a tonductore  itiuadum  iotoJt^nem 
tstgtie  ne^ù  C)  fonu.  lUifoiidn:  Stiundum  ea  ^uue  put^ntiea. 

tur,  foiu.  I 6l  S 1 Scaevola  US.  ^ Dip 

hyit  Tdeiitm,  taifuùntt,(otoKO,  paaw  alitnam  tisi  uan  i/aara- 
ut,  tutlmlitU.  Cjiiduere  uSt  Jrumentum,  domtnam  patte  LaSto  aiti  tl 
ut  id  foiiiàl,  loitimum  Em  CandmUa  cum  domtaa  attuium.  1.  6o  S 5 
l.abeo  PoUetior.  Iib.  5 a Jarel.  Kpiion. 

S^iutpAoiofiae  imat  ia  agio,  ti  inde  a/ipaii  tenam  egeuittet  aij. 
ta/j»ir<p««;  domimta  Emiliageti  dtiadt  coUmut  Cùnduai  adwne 
I7  ''"''*"****  53J  S 8 fl.  de 

(*)  Datai  IcfccM  loiotat  an-U. 


rULUS  II. 

§ a.  lìcl  secondo  caso  in  cui  compete  V azione  Di 
Conduzione;  cine  quando  il  conduttore  gode  ben- 
sì la  cosa,  ma  non  a Utoio  di  Conduzione. 

LVIII.  Se,il  colono  gode  la  cosa,  ma  non  a titoh 
di  Comluziont , egjii  promuove  V azione  DI  Condo- 
zione,  affinchè  gli  vengano  rimesse  le  mercedi. 

Quinili  se  tu  hai  legato  V usufrutto  di  un  fondo  s! 
tuo  colono,  egli  vindicherà  questo  usufrutto  (i),  e 
promoverà  contro  del  tuo  erede  1’  azione  Dì  Conila* 
zione,  mediante  la  quale  otterrà  la  liberazione  del  p* 
gamento  delle  mercedi , e la  rifusione  delle  spese  ()} 
da  lui  fatte  per  la  coltivazione  del  fondo. 

ParimetUe  Giavoleno:  Un  proprietario  avea  Isscii- 
to  in  legato  al  suo  colono  rusufruUo  di  un  fondo  fbe 
questi  coltivava.  Il  colono  intenterà  I’  azione  contri 
r erede  alìinrhè  il  giudice  obblighi  1*  crede  a liberarlo 
dall’  azione  Di  Locazione. 

LIX.  Queste  disposizioni  sono  applicabili  alle  poi' 
sioni  del  tempo  avvenire,  non  del  tempo  passato.  E 
perciò  sta  detto  che , se  tu  mi  hai  locata  una  casa  al- 
trui; e questa  mi  venne  legata  o donata,  io  non  sarò, 
in  virtù  deir  azione  Di  Locazione  , tenuto  verso  di  le 
per  U pigione.  Ora  si  esamini  se  pagare  io  debba  eia 
che  per  avventura  avessi  dovuto  a (it«ilo  di  pigioo^ 
prima  che  fosse  giunto  il  termine  della  scadenza  dii 
legato.  Ed  io  penso  che  dovrei  pagare. 

£d  io  protnoverù  regolarmente  l’ azione  Di  Condii- 
zione  anche  per  ciò  , che  tu  mi  liberi  per  1'  avveoire. 

5 3.  Del  terzo  caso  in  cui  si  promuove  V azione  Di 
Conduzione;  quando  cioè  lo  staio  delLi  Condu- 
zione è reso  deteriore. 

LX.  «Se  per  qualche  fato  lo  stato  della  cose  io 
Conduzione  venne  deteriorato  , si  pub  promuovere 
V azione  Di  Conduzione,  od  affinchè  venga  setolo  ii 
contratto  per  V avvenire  , od  almeno  a^nchè  vaigi 
in  parte  rimessa  la  mercede  pel  tempio  futuro. 

Qtùndi  se , edilicando  un  vicino  , vengono  oscurate 
le  linesire  dì  un’abitazione,  i|%catorc  è tenuto  verso 
riiiquilino.  È poi  fuor  d'  ogni  dubbio,  che  Ìl  colono  o 
r inquilino  può  recedere  dalla  Conduzione.  E nel  caso 
che  venga  contro  di  lui  intentata  l'azione  per  le  mer- 

(i)  E cMÌ  ivTÌcae  chV^li  |ode  della  caia  a tiioto  4i  luafraih. 
MQ  a lilolo  di  Leaduiioae. 

(1)  S'ialeoda  di  ^«clU  ipm  che  i|  coadolloft  ha  Calle  per  perpr* 
Iva  ■lilita  del  foudu  e ebe  pei>  imputare  al  locitoie  ; p««ch^  parafi 
eoa  ikcelp  piulliilo  4i  la»ciai{tteBe  lra»p«MUfc  Ulaac.  Vedi  ap* 
pcejM  a.  66. 

hJ'ììl.  Si  folùna  tao  utamfiadam  fondi  rnxmmfrmdmm 

rimdttoSUf  *t  tm»  hutdi  tuo  agtt  E*  Condiifto  ; et  eomt^urlm'  af 
MCyae  mtutitx  pratuti,  tt  imp«'Rias  gaoi  in  tmltmmm  Jtittal,  rca*- 
piàt.  I.  3^  S 1 fi.  d*  Uiufr.  Juliaa.  tib.  35  l)ig- 

Cohno  IMO  dominai  amm/rmtum  faadi  gium  is  colehmt, 
rat.  Aptt  (oftfMMi  «vai  htrtdt»  ila  at  fuJts  latat  ht/tdem  ex 
imnii  aiùoné  tam  hSuait.  1.  3u  § 1 S.  de  UmU.  I^.  tib.  a e:c  Poal 
Labroaii. 

LIX.  Si  elitnam  domum  laìhi  loeactrìi,  ae^at  mihi  topaia  re 
donata  ut,  non  itiwi  au  uh  Ea  ì^otaio  od  peaiMacMi.  Sed  dt  itmp<^ 
pratterita  ridtamai,  u gaid  ante  legali  dùm  ptnsiémis  debeiar.  è. 
paio  toletadam.  I.  9 S t'k.  3a  ad  ICd. 

El  epo  Em  Condatto  retU  apaai,  eel  in  hoc  ni  au  literet.  I.  i 
i alian.  lib  3 ad  Feroce*. 

LtX.Si,  ricina  aeé*/icénUy  obieareninr  lamina  coanstali,  trna 
tocatmem  tm^aitino.  Ceitt  ^aìn  lùeat  cotono  rtlin^aiUmm  teUnpMm 
C'oadMfJoneai,  amtU  duiiiaUo  tU.  Dt  mttCtdcbni  fa«V«  ù carni  , 


LOCATI-CONDUCTI  oo5 


ceJi,  li  (loTrà  fame  ooa  detrtiione  proponiooatu.  Lo 
»tc*K»  diCMi  Del  calo  die  il  locatore  non  riitauri  le 
porte  e le  lioctire  lOTcrcbìaroeote  ^uiite. 

Questa  regaia  'UtUaìfia  è soletta  a Ijualche  mo* 
difiC'tuonc^ 

E di  vero  , i comlutiori  di  ua'  abitazione  non  deb- 
bono pretendere  immediataoicDle  che  veoi;a  dimiouì* 
la  U mercede,  per  ciò  solo  che  fu  alquanto  diminuita 
la  comodità  dell’ uso  di  qualche  pane,  dell*  abitazione, 
linpercioccbé  rabitalore  dee  p.  e.  aollerire  in  qualche 
parie  incomodo  le  , accaduto  ei»emlo  qualche  «laimo 
in  una  travatura  traiuvenale  , debba  il  proprietario 
tare  alcuna  demolizione:  ma  non  dee  MilVeure  che 
il  prupnetario  scopra  quella  parte  ileirabilazionc  della 
quale  la  il  maggiore  uso  caso  abìtatoi'e. 

5 4*  quarto  caso  in  cui  si  promuou^  l'anione  Di 
Coaduzinneì  quando  cioè  non  i engono  prestate 
al  condutUtre  tftwlle  co>r  le  quali  in  snrtii  delia 
cofwenzume  o della  consuetudine  debbono  acce- 
dere al  contratto. 

LXI.  Promuove  uiilmenle  T azione  Di  Couduzione 
alleile  quegli  al  quale  lioit  viene  pid'alo  quanto  era 
per  patto  convenuto  ; Unto  se  sia  turbalo  nel  godi- 
mento dai  padroiir  medesimo  . quanto  se  da  uu  altro 
al  i|uale  il  pruprietario  avrebbe  potuto  iiujiedire  di 
lurliare. 

Lliill.  Parintenie  intenterà  1‘  aztone  affinchè  g/r 
uttq^uuu  prestale  quelle  cose  che  ordinarioinente  so- 
gliono prestarsi  per  V uso  della  cosa  locala. 

intorno  a ciò  è a vedersi  it  locatore  di  un  Tondo 
quali  cose  debba  per  costumanza  aommmislrare  al  con- 
ilutlore  come  mslrumeiili,  aiccliè,  qualora  non  le  som- 
iuinisUa»ae  , coiiiprla  couira  lui  I*  azione  Di  Locazio- 
ne. Dii*epislola  di  Meraztu  ad  Arnione  dice:  Debbono 
piealai'9i  al  coliTiio  le  bolli  . lo  streltojo  e T infraDlojo 
con  le  loro  Tuiii  : e se  ne  mancano,  il  proprietario  dee 
gueniimcli.  Kgli  e pure  tenuto  a l'ilare  lo  ilietlujo  di- 
lettoso. Che  se  alcuna  dì  tali  cose  Vtsnne  deteriorala 
per  col[ia  del  colvuo  , egli  sarà  soggetto  all'  azione  Di 
Locazione.  Nerazio  scrisse  poi  clic  il  colono  dee  pro- 
cacciarsi le  gabbie  che  servono  allo  spremiiiieiito  delle 
slive:  ma  se  si  spremono  con  regoli,  allora  s|»elta  ai 
pioprietariu  di  provvedere  lo  sUellujo  , la  burbera  , i 

■aatwr,  rr^af«iMnis  retiit  luhisét  tu  Kodtm  inttltigimm,  u Hniita 
A*etrrau<a  mimmm  tvrrmpfsi  isiéiof  mm  rtilitmai  I.  s5  $ a Gai«i 
IO  U Ké.  ftmt. 

Iisàtiai4t*ts,  MitH  u peata  mimi  (ommedt  elifme  fez  te  <»em»t»ti 
Rateimi , steum  t*  mtr^tJ»  Jsitre  epvrtet.  Ke  team 

tesàaient  kaàilélotem  csic,  •(,  si  SMKztnmrtmm  ùutémU 

Ss^mvSftm  d4/mnMm  dtmtztiri  epotUi,  a^ifiuMi  pmtàén  pttti-m- 

isiommitdé  mUtaeret  : man  ita  iMaua.  al  tam  parum  taemaeaU 
*^inet  aper  léUiet  im  ^uam  mapaem  paiUta  mat  kahlater  àakerei. 

t 9/  Alt  lib.  2 lli|.  s Paslu  K|hI. 
l’Xl.  lisa»  auitltf  £jc  Caaémtia  a^ù  ku,  imi  Kiuadam  laaeea- 
MiM  pratUasiar  yaaa  ian»<Mtfaatf  iiat  pmhiSeataf  pama  de- 
"^a  ■•«/  rsUantii,  y««ai.^i)aiiMU //i;AiAc/e  poteU.  I.  44  lì  4 ^ 

1*m.  \,b.  34  jil  E4. 

1*A//.  tumd  auèu  t’idiadMia  tUz  ù /madam  totazaiii  ^aa* 
^Ual  MhfriMMali  aaaumt  teadailMt  pzatUeit,  yaa<'y««  u aam  pzat- 
Km  Locato  teneiur.  Ei  tu  tp*Uota  Arcala  ad  ^ttiUnum:  De- 
•*  e\%e  pttuamd*  et  praelmm  tl  r/a^aiiuH 

^ u mutai,  duaitaaM  ta  taUraett  étètre.  Htd  tl  ptatlam  et- 

da»if\um  ftfutit  deSttt.  Qmad  li  imlpa  loUnu  tfm»d  eetam 
0 lu,  Ee  i-HsUi  rcarri  Pta'tH  aattm,  ad  pttatrm- 

0 ^ tltium  mtmar , taiuamm  uSi  fatazt  dtbft.  ^ttaUai  nnput  i 
f ^ **  tt^ain  aita  pteauuuj  tt  ftatiam  tl  >atatam  Uitgalas 

.Voz.  1. 


regoli,  il  timpano  e le  carrucole  per  innalzare  lo  stret- 
tolo. Similmente  il  proprietario  dee  somministrare  la 
caldaja  nella  quale  si  lavano  con  acqua  calda  le  olive, 
non  che  gh  altri  vasi  da  olioi  siccome  spella  al  colu- 
00  lo  im|>eciare  i vasi  vioarii  che  servono  all'uso  pre- 
sente. Tutte  queste  cose  s'  intendano  dette  pel  raso  m 
cui  non  fosse  stato  specialmente  convenuto,  in  con- 
trario. 

§ 5.  Del  quinto  caso  in  cui  si  promuove  Ì azione  Di 
Condu/.ione;  Cioè  a cagione  del  danno  dal  con- 
duttoie  sojferto  per  difetto  della  cosa  locata. 

LXIll-  V azione  Di  Conduzione  compete  eziandio 
per  la  t'agione  die  la  cosa  locata  aveva  qualche  di- 
fetto. Imptv  Ui  fhn  ili  ntevre  se  d difetto  era  Ude  * 
che  il  locatore  non  at'esse  dovuto  ìgnot'arlo  , o tale 
che  potuto  ignorarlo. 

Quindi  se  alcuno  ha  ìhscieiUeinen'e  localo  bolli  di- 
(etlose  , e queste  pus<Na  spaiidelteru  il  vino  , sarà  te- 
nuto a prestare  il  valore  deU'ìnlere^se  ; ne  l’ignuranza 
gli  sarà  di  scusa:  e cosi  scrisse  Cirsio  Aliriiiienli  è 
la  cosa  se  locasti  un  bosco  da  pascolo , in  cui  nasceva 
eiba  raltiva  ; poiché  in  questo  caso,  se  il  bestiunie  mo- 
ri o deterioro  , duvrai  risarcire  il  danno  qualora  tu 
avessi  saputo  dell'  erba  cattiva  che  ci  nasceva^  ma  se 
ne  eri  ignaro,  soltanto  iiun  domanderai  la  iii>*rct;de:  c 
questa  c opinione  dì  Servio  , di  Lalv  une  e di  Sabino.  ' 
in  una  parola  , il  locatore  e per  tal  titolo  tenuto 
pel  valore  dell*  interesse,  quando  sta  impoUibile  di 
colpa.  E fserctò  Labeone  dice:  Tu  hai  preso  in  Con- 
duzione cume  louiauicrc  uno  schiavo  , il  quale  lascio 
per  negligenza  perire  un  tuo  mulo.  Se  inilui  avesse  lo- 
calo se  stesso,  io  penso  che  it  tuo  dauiio  dovrebb'  es- 
sere risarcito  |m:I  valore  solluiilu  del  peculio  di  colui  , 
o io  quanto  colui  avesse  eoiivrrtilo  a .iiio  vamaggio; 
se'|KM  r avessi  locato  io  stesso  , non  sarei  lenulo  che 
pel  dolo  malo  o per  la  colpa  mia  (i).  Che  se  lu  aves- 
si da  Ole  preso  in  Coudu/'.iuite  un  mulallicre  senza  de- 
terminare la  persona;  ed  io  li  avessi  dato  uno  clic  per 
liegligeuza  fece  perire  il  tuo  giumento;  io  dico  che 
sarei  verso  di  te  tenuto  eziandio  per  la  colpa  di  avere 
scelto  quello  il  quale  li  ha  recalo  tale  danno. 

(M  K ««trVW  impMlàbil*  » si  a r«lpa.  t«  tu  ImUIa  cn«it 

r«|>ctlo{  til  m lai  <é»»  wtti  re  w 1»  Ifitilo  ft-r  iZaMa*  Di  tJ»- 
cam*  riva  4cll«  «cCa  i.  a<|-  a ^4  Lag.  ^^ail,,  4clU 
^flsmau  4i  sofO  tiA  9,  4-  lu.  • (6. 

tl  t/aipatiam,  $t  luHhttas  ifaiSai  •tUfalar  ptattam,  4mìùim«  patata 
aparteta.  iUm  atnmm.  tn  t^aa  alta  iatiJa  a^ua  ia.almt,  at  iatitra 
i^ia  aitana.  damaam  praeUart  opotUrti  uimii  dalia  fìmana,  ^aaa 
ad  ptatienUm  auitm,  eataaaai  pieatt  oparieSU  Hatf  ornata  it(  imat 
•x^irN^a.  «ùi  li  ^aid  altad  t^natuar  atimm  ni.  1.  19  $ a Ulp.  liS* 

3a  >à  E4. 

LXtJ/.  S*  fati  dotta  fiiioia  ignarmi  /i»(a.C'U.  driade  ftaam  tf- 
fiattuti  Itatki/ar  in  id  tfmod  taitraU,  aet  tgaoraalia  e/af  tilt  tJiu- 
ìa/a:  ti  Ila  Cauiai  uriput.  Aliltt  «Ifne  u >an«M  pauamai  iaiaUi, 

M y«a  htiSa  amia  na\utata/:  hU  tmiai  si  peana  »tt  dtmotlma  >•«< 
¥tl  ttiam  dtittioia  faOm  : gmod  lalotit  pratUaltiar,  u StisO,  u ipao- 
latli.  prnutiaem  man  ptlti  ti  i/a  Stu'io,  LaStont,  Saàuta  plaiait,^  4. 
l.  19  S »• 

Sa>-uim  mtaat  auiùaittat  caadaaith:  neglipemiia  tfat  mutai  lami 
ptriil.  y»  ipit  lu.,aiitl.  tt  ptialio  daniamat  tl  in  ttm  rarw  da- 
mamim  tiSi  duo;  un  aiittm  ipu  tam  toiauem,  aom  itilta 

mt  ubi  ptattiaiaium  t/uam  daiam  mmiam  tl  luipam  auam  aiena.  Qaod 
u wie  dijimliuat  ptriuaae,  mimtioHtm  a mt  loadHaaUi  tt  tgo  tmm 
usi  dtdiium  tit/ai  ntglitienlia  iamfitimm  ptuttit , tUam  yMiiyac  tal- 
pam  mt  uSt  piatUa/aiam  aim,  ifuod  tttm  tUfUium  y«i  aeuom.tdt  da- 
maa  H afjuutt,  U òo  $ 7 Lak«o  paslaisiuM  Uk,  a isvarea»  kyf 

tOMlOlUH. 
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^rv6 

l\|V.  Inoltre  osservisi  che^nt  promossa  quest* a- 
xioìie  per  lo  risarcimento  eh  quel  danno  eh  è ine^ 
rente.  all*  uso  pel  quale  fu  locata  la  cosa. 

Quimli  se  li  ho  locato  uno  schiavo  perche  tu  lo  im- 
piegassi nella  lua  l)Ottega  , ed  egli  ha-cominesso  un 
iiTio,  può  cadere  in  dubbio  se  sìa  sufìicìenlc  1 azione 
Di  Comljizionf,  per  la  ragione  ch*c  contrario  alla  buo- 
na fede  clic  tu  soffra  quabhe  danno  a causa  della  co- 
sa i lic  hai  pr*sa  a Conduiionc}  o se  debba  dirsi  che 
il  deliUo  di  furto  è una  cosa  indcpcndcnic  dalla  Con- 
duzione , c soggetta  alla  propria  azione  parlicolarc.  E 
CIÒ  è piò  probabile. 

.Sfolto  meno  sarà  il  conduttore  riyorcito  di  quel 
danno  che  non  procedette  direttamente  dalla  cosa 
locala,  ma  snlumto  trasse  occasione  da  questa. 

Quindi  se  io  ti  ho  locata  una  casa,  e i miei  schiavi 
li  danneggiarono  o li  rubarono  (t^,  io  non  sarò  tenu- 
to per  r azione  DÌ  Conduzione,  ma  per  1 azione  Nos- 
sale. 

Parimente  Filippo:  Tu  non  hai  veruna  ragione  di 
preiendere  che  la  proprietaria  delle  possessioni  , la 
quale  tu  dici  non  essere  imputabile  di  verun  delitto  , 
ti  risarcisca  di  quel  danno  che  tu  esponi  essere  stalo 
iiilirrito  alia  cosa  tua  nelle  possessioni  da  essa  a te  lo- 
cate, in  forza  di  un'  aggressione  di  masnadieri. 

^ 6.  Del  .*c^fo  caso  in  cui  ha  luogo  razione  Dì  Con- 
duzione; tdr  oggetto  , cioè,  che  sia  permesso , al 
conduttore  di  trasportare  rio  che  ha  portalo  o 
costrutto  Sul Juruio  locatogli. 

lAV.  Nell*  azione  Di  Conduzione  entra  eziandio 
la  facoltà  che  debb‘  essei-e  concessa  al  conduttore  , 
dt  trasportare  quelle  cose  eh*  egli  ha  inferite  nella 
cosa  presa  i/i  Conduzione. 

E perciò,  se  un  inquilino  ha  inferito  nella  casi  una 
CBsi>a  gurriuta  di  rame;  ed  il  proprietario  della  casa 
ne  ha  poi  lìstrelto  l'ingresso;  egli  è piu  probabile  che 
questi  »ia  tenuto  per  l’  azione  Di  Conduzione  e per 
quella  Della  esibizione  , tanto  se  lo  ha  fallo  icicnte- 
raenie,  quanto  se  inscientemente.  Apparterrà  in  fotti 
al  giudice  <11  obbligarlo  a procurare  a proprie  spese 
che  l' inquilino  possa  far  uscire  c trasportare  la  cassa. 

(I)  Pia  «grvolatcftlt  i«  qa^olo  tli«  caiioécemo  lalti  |>i  «4ili 
JclU  €***. 

LXIF  fi  liomiium  ti^i  ut  Mrat  in  fahetnat,  tt  it 

Jtutmm  ftctnti  dubitmi  fotta  uUnm  Es  Coniutta  naia  lujfiant, 
f«a>i  hnst  ut  a tona  fidt  nitmm  ut  tfuid  foUmiì  dttumenli  per  eam 
rrm  , ondatoli,  yln  ùdhtn  dUtndum  i>t,  tnt/n  tatoam  Cam- 

duffiona  eut  /urti  oimtn,  et  in  froffinm  pefieiniiontm  (adtrt  hot 

delulMm.  Qood  o.ofio  ut.  J.  4^  S * *’*“'•  ^ 

.^idomumliH  ivta>tro,  tt  arti  mtt  hSi  daiimum^  dtdtrtnt  rft 
Jmtnm  futtinl,  non  ttiUot  ubi  E*  Conduclo,  ud  gasali  attiont. 

*■  b ... 

Damonm  fuoè  f«r  nggreumam  tatronum  in  poMfUwnibta  loiatii 
/ti  tnof  atétum  tue  f/apiìnii,-  a domina  totmmdtm  pioituio^um , ^mam 
nniitat  m/minii  iram  jaio^  te  duiii  rtiaaui  Ubi  nuUa  tatioue  dtu- 
dirai-  I la  b.  lit. 

LXF.  Si  in^uilin/n  ateam  ae/atam  (•)  in  atdfi  centulmt,  et 
Medium  aditam  (oangailart/U  dominm:  t enui  ut,  £*  Co"du(lntum 
ItMfi,  et  Ji  erhibttjnm  aaò  uti  ì/et  uU,  u*t  ig»o>artnt.  Officia 
tnim  fudùa  cvntintUu  ut  lOgat  tum,  adit//m  tt  Jaiullattm  in^uiiina 
pttUa-t  od  arcam  toHendam,  iumplibui  uUuU  io^atoiii.  l»  S ^ 
Ulp  lib.  3a  ad  edicl. 

t*)  Aio*«dto  l«cf«  lamtadém , (iaè  anaatam.  Stcoado  Peilt, 

Camt/a  (u/rma. 


LXVI.  /dirimente  se  il  conduttore  nel  fondo  locn- 
logli  ha  fatto  qualche  accrescimento  o edifizio , neces- 
sario od  utile,  quando  ciò  non  fosse  stato  convenuto , 
può  contra  il  padrone  dei  fondo  promuovere  V azione 
Di  Conduzione  p»*r  riavere  le  spese  latte  (•)• 

Coà  pure  Ulpiano:  Se  Tinquilino  ha  fatto  un  uscio 
o qualche  altra  aggiunti  airedìfizio,  quale  azione  avrà 
luogo?  Ed  è più  probabile  ciò  che  scrisse  Labeone , 
che  gli  compela  1*  azione  Di  Conduzione  , aifmchè  gli 
aia  permesso  di  levar  via  ciò  che  aggiunse. 

Colla  condizione  però  che  presti  cauzione  Pai.  »ai- 
No  Tcarro;  affinebe  , levando  via  non  deteriori  in 
qualche  maniera  lo  stato  deU'cdìtìzìo;  ma  restìluiaca 
la  caaa  nel  priatino  auo  stato. 

ARTICOLO  II. 

Che  cosa  entri  nelVaztone  Di  Conduzione,  quando 
fu  locato  un  lavato  da  farsi. 

LXVII.  C/ie  co.sa  conseguisca  in  fona  di  que- 
st* azione  il  conduttore  di  un  lavoro  , /intonino  lo 
insegna  dicendo:  Promovendo  tu  Tazione  Di  CooJu- 
zionc  rontro  di  quelli  dai  quali  pr*;ndeali  a conduzio- 
ne l'erezione  di  un  edifizio;  eaaendo  questa  un'azione 
di  buona  fide,  otterrai  ciò  che  ti  c dovuto  (a)  , uni- 
tameiite  agl'  intereaai  pagati. 

LXVIIÌ.  Ciò  peraltro  avrà  luogo  quando  il  lavo- 
ro sarà  stato  approvato , se  fu  locato  in  complesso; 
Oj  se  fu  locato  a un  tanto  per  ogni  piede  , quando 
sarà  sinto  misurato  , od  avrà  impedito  il  locatore 
che  si  faccia  la  misura. 

Ma  nell’  intervallo  il  lavoro  locato  in  complesso  , 
finche  non  è approvato,  sta  a }iericolo  del  conduttore. 

Il  lavoro  poi  , il  quale  fu  pi-eso  a conduzione  per  es- 
sere prestato  in  una  data  quantità  e misura  , ala  a ca- 
rico del  conduttore,  tiochè  non  è misuralo,  lo  ambe, 
due  i casi  dee  stare  a carico  del  locatore,  se  per  col- 
pa di  lui  il  lavoro  non  fu  approvalo  o misuralo. 

Tuttavia  se  per  fona  maggiore  l’opera  fu  distrutta 
prìmachè  venisse  approvala,  ciò  sta  a pericolo  del  lo- 
catore , salva  convenzione  ir»  contrario.  Imperciocché 
il  conduttore  non  è verso  il  locatore  obbligalo  oltre  a 

(I)  Ciò  s’ialeaéa  ferò  ad  ««a»«  ebe  ana  gli  TcngsaA  gii  miitaiU 
le  «pe»*  { ma  ch’rgti  pos«a  (fatpofUra  gli  effaUi  f«i  qaali  taioaa 
ralle,  come  ceatla  dalla  legga  ««g. 

(a)  Cioè,  il  piaao  della  Locaaioac. 

LXFE  t a (1/éatta  funéa  ti  eonéadar  saa  aptra  a/t>tri^  nrm- 
etl  atilitn  amgtt/i  *e/  atHficacteit  rtl  imlitmfr*/ . guum  td  ma 
{aarraifteijad  recifit/tda  aa  gaat  ìmpeadU  Ba  Condneta  emm  dami' 

no  fmadi  tapettn  paittL  I 55  S * bb.  2 Seateat. 

Si  aUium  etl  amatdam  alia  a/difiiio  aditetrii,  gmoe 

atUo  latiim  habeaif  Et  til  rtriat  faad  Labaa  uriputt  Cumtptlae 
Ex  Conduilo  atiiimem,  ut  ri  Utllera  lutai. 

Su  tamen  ut  fìjtMSt  isrscTi  cartai;  at  ia  aliaaa,  dmm  auftft, 
deftfimtm  caasam  facat;  ted  ut  prut/aam  faciem  aedibui  rei- 

dai.  «ap  d.  1.  J()  S 4‘ 

LXf’ff.  yfdrenat  tot,  O^aibut  talmeada  atdtficia  (Oadmxiiti. 
Ex  Candnchà  a/UuMt  toattmdtat;  ta  fadido,  v*<»d  ut  baaae  Jidti,  de- 
biiam  rum  uta/ii  lelutit  coatefuerif.  1 2 Cod  h.  L 

LXFttf.  OpMt  aaad  ai-ttuone  laiaium  tU,  dante  approbrtt' 

eoadiulaiit  petiemlum  tit.  Qaoà  ttta  ita  coadattum  ut  ut  i/i  ptét 
luentmraite  piatUtlmf,  ealtaut  (oaductafh  ptricalo  itt  fmaientts  ad 
mtmtam  man  »♦/.  Et  in  atrmpae  eaaia  aocUmtam  lacatoti,  ti  ptr  ta> 
titlant  ftwmfaat  apuì  appfobttar  tei  admtitaiur. 

fi  lamen  ti  autiun  apat  primi  iattfCidtnt  guam  appfoh^etuf,  U 
tahun  puitata  tilt  nm  u alimi  actaanil!  noa  caca  ampUm*  p/at 


ciò  che  questi  conse|;uir  potrebbe  per  T opera  e la  cu* 
té  ili  quello. 

QuinJi , avendo  Labeone  indistintamente  detto 
che  » se  per  ìscoscemlimento  del  terreno  fu  distrutto 
il  canale  che  tu  avevi  preso  a conduzione  di  fare  ed 
avevi  fatto,  prima  che  lo  facessi  approvare  , il  danno 
sta  a tuo  carico;  Paolo  disse:  Anzi  se  ciò  nacque  sol> 
tanto  per  difetto  del  suolo,  il  danno  starà  a carico  del 
locatore;  se  poi  accadde  per  difetto  deir  opera  , starà 
a carico  tuo. 

Parimente  Marcio  avea  presa  da  Fiacco  a condu- 
zione la  fabbrica  di  una  casa.  In  seguito  , eseguito  già 
in  parte  il  lavoro,  crollò  V edilìzio.  Massurio  S-ibino  t 
Se  ciò  avvenne  per  una  forza  naturale  (com*  è il  tre- 
muoio),  il  danno  dee  stare  a carico  di  Fiacco. 

Queste  regole  sono  però  soggette  a qualche  re- 
stritione.  ydle  a dire,  se  il  lavoro  fu  da  qualche  for- 
za maggiore  dislruUo  primachè  dal  locatore  fosse  ap* 
provalo;  il  danno  star  dovrà  a carico  del  locatore,  al- 
lora soltanto  quando  il  lavoro  fosse  tade  da  dover  es- 
sere approvato  (i). 

LXIX.  Fin  qui  del  caso  nel  quale  il  lavoro  fu  lo- 
cato In  complesso.  Che  se  fu  locato  a un  tanto  per 
ogni  piede,  il  conduttore  potrà  promuovere  Pozione 
Di  Conduzione  subitochè  sia  staio  miiurato. 

E puh  essere  misuralo  sebbene  non  ancora  per- 
fetto. dlfeno  in  fatti  covi  disse:  Uno  il  quale  aveva 
locata  la  costruzione  di  una  casa  , avea  stabilito  per 
patto  che:  Fi.vcaà  aez  lavobo  vi  saba'  bisooro  ai  vie- 

Tia.  IL  BABBOIfK  VAOHKBa'  AL  COaBUTTOBB  C VBB  LB  VIK- 

Taa  B eia  l’  opeba  il  pbbzso  bi  sette  aoiiETE  peb  gia- 
scvM  piBBB.  si  dimandava  se  dovess'  essere  misuralo  il 
lavoro  dopo  compito  , od  anche  prima.  Rispose  : An- 
elle  prima  che  fosse  compiuto. 

ARTICOLO  III. 

Che  cosa  entri  nclVazione  Di  Conduzione  quando 
uno  prese  a conduzione  le  opere  altrui. 

LXX.  L’articolo  precedente  ha  per  oggetto  il  caso 
in  etti  l*  affare  è cominciato  dal  padrone  del  lavoro 
il  quale  diede  a locazione  il  lavoro  da  farsi, 

(l)  Se  SDiM|n«  il  iBraloft  piò  iliaiMlurt  dia  il  lararo  bob  «ra  Sta 
bile,  !•!«  (ho  Bon  Doveva  eime  ■pprovale;  ^oaalon^ae  aia  alala 
4hiiiiI|«  per  fotu  laagiiore,  il  oooSallofc  bob  tea»r|uÌKe  coaa  v«ro- 
•a  , prnhè  •■Ila  aviebbe  coeaegoilo  aacbe  at  bob  (om  ioIravvcaiU 
la  te«u  magfioro. 

limi  loialofi  oportfst,  fBaat  ftioé  ua  cara  a/fa*  eptrm  amiecatarms 
«Mi.  I.  36  Flot««lia  lib.  7 l■alil. 

Si  rìfttm  fi-em  Jaiìtruiam  toméHxuat  tt  /t(tra$,  aattfmam  tam 
P^oSarrs , tahii  tot  rmmfit  j Imam  ptritulmm  tUj  Pattai  f Imo,  i* 
ioti  ritio  a miCiélt,  Uifatorii  int  fifuatamj  ii  Ofttn  riti*  actrJil, 
laam  tri!  éttrimenium.  t.  62  Lab«o  lib.  | Piihan. 

Mandai  éomum  Jacìtaéam  a Flati*  conéaxtrat.  Dtinde,  opuii 
parli  tfftoa.  Urtai  mula  eoHeaiSHim  crai  atiifuimm.  Mauwmi  Sa 
bt'aui.*  Si  ri  naia-alt  (,'eiutt  tifa*  moia)  hoi:  aittderii,  Ftacci  riu 
ptrifalam.  I.  .'19  J«voUo.  Iib.  5 Labeaoia  Potitrior. 

Si  ptiuifmam  luiaUtti  opto  pruàa'tiar,  ri  alifaa  toiuataplMm  etfi 
dtuimtalam  ad  toia/ortm  Ha  ptrtintl,  u lati  opat  /kit  at  pioèari  d*- 
in/f.  I 37  lib.  8 VX  Caurà. 

L\IX.  Qat  atdtm /aciemdam  lotat-tr-al.  In  legt  distrai  QVOAO 
rv  orvs  LMPiDis  opus  eaiT,  pao  ljpiùb  et  uasvs  (•}  rnp.- 
Tto  oTìMisvs  arpEUPToai  /n  pepes  stsc.vcos  ^eptem dabit. 
(^*atiUam  tu,  at'amJatUrmopai,  an  tliam  imptrjftimm  mt/tti  apa‘- 
tua  Rttpaadiu  Ettam  impujtiimat.  I.  3o  $ 3 Alfto.  lib.  3 Dì|esl. 
a Paolo  Epilogai, 

(*)  a fagioM  lv||«  Alitaaiiro:  la  Val|.  Irggv  aM*>B  prtii*.  \ 
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In  questo  articolo  si  tratta  del  caso  in  cui  Pqffh- 
re  fu  comincialo  dall’artefice  che  locò  V opera  sua. 
Ora,  in  questo  caso,  in  virtù,  dell'  azione  Di  Condu- 
zione il  locatore  ètenutodi prestare  le  proprie  opere, 

E se  furono  locsle  le  opixe  a due  conduttori  insie- 
I me,  e conveniente  che  rantcrior  conduttore  sia  il  pri- 
mo soddisfitlo. 

Se  il  locatore  non  ha  prestato  le  proprie  omere  ^ 
od  almeno  non  si  è dichiarato  pronto  a prestarle  , 
in  quest’azione  entrerà  l'interesse  che  ha  il  condut- 
tore di  non  aver  potuto  godere  delle  opere;  o . se 
fu  legittimamente  impedito  , entrem  almeno  la  re- 
missione della  mercede.  Ciò  facilmente  comprendesi 
dalle  cose  dette  aateriormente. 

LXXI.  Si  reputa  che  quelli  che  locano  i pioprii 
magazzini  pel  deposito  di  merci,  abbiano  focato  an- 
che V opera  della  diligente  custodia.  Se  adunque 
perirono  ofwono  sotUatte  le  merci , essi  saranno 
tenuti,  ove  non  abbiano  prestata  la  dovuta  custodias 
non  saranno  poi  tenuti  per  la  forza  maggiore. 

Quindi  Antonino  : Il  padrone  de*  magazzini  non  è 
obbligato  a prestare  al  conduttore  il  danno  derivante 
da  forza  maggiore,  o il  furto  con  rottura  fatto  da'cna- 
snadieri:  fuori  di  questi  casi,  se  qualche  causa  eslrin- 
lera  peri  alcuna  porzione  delle  cose  depositale  , sen- 
zacliè  sia  occorsa  rovina  o rottura  ne*  magazzini , il 
locatore  è tenuto  a risarcire  il  danno  (1)  delle  cose 
depositate. 

In  questo  senso  s’intende  ciò  che  dice  Gnjo  : Que- 
gli il  quale  ha  ricevuta  mercede  per  la  custodia  di  una 
cosa  qualunque,  assume  in  se  ii  pericolo  derivante  dal- 
la custodia. 

LXXII.  Che  se  il  padrone  del  magazzino  ha  espres- 
samente assunta  la  custodia  delle  merci . si  l'tpute- 
rà  ch’egli  abbia  locato  V opera  sua  non  solo  per  la 
diligente,  ma  .vi  f>er  la  diligentissima  custodia;  quin- 
di sarà  tenuto  anche  pel  danno  derivante  da  rottu- 
ra y posciachè  j/oteva  provvedervi  ponemlo  cuftodi 
che  allontanas.scro  i ladri. 

In  questo  senso  Paolo  dice  : Il  proprietario  dei 
magazzini  che  furono  rotti  ed  espilati , non  è tenuto; 
purché  non  nc  abbia  assunta  in  se  la  custodia. 

Ma,  quantunque  non  V abbia  asiunta;  tuttavia  si 
possono  far  mettere  alla  tortura  gli  schi.'ivi  di  quello 
col  quale  fu  contrattato  , per  la  pratica  eh*  essi  hanno 
degli  edilìzi!. 

Ciò  è conforme  a quanto  rescrive  Alessandro  : 
Dalie  lettere  dell'  imperatore  Antonino  Piu  si  rileva 
manifestamente  che  ì proprietarii  de*  magazzini  che 

(I)  Imperciocché  il  prapfifl«tlo  lacalore  Del  i lemlB 

per  BOB  svtt  aula  luu  DiligrBic  catioJta  j ta  ai«auau  fc 'peri- 
ta le  Btfd. 

LXX.  In  opttii  iatihai  ùmal  Ificatis,  Cùntumt  prhri  tnnJaclari 
anU  imlulieri.  1.  36  lUp.  lib.  Z 

LXXt  Paminut  horrtifritm  perùaìnm  ••11  mahrii  ve/  tff<aOatam 
iaitonmm  (aadHtUu-i ptaeUar*  man  eogìiHr.  Hit  tenaniiSai,  u t/miS 
txUmiiiai  ta  itpOiUii  ubai,  tllattiì  hanti\,  fvitut;  Aatmamm  étpo» 
uléiam  rttam  tirt%anUt  4tM.  t.  | CoD.  h.  I<t. 

Qmi  mtretitm  actepil  prò  (msio4ia  atìeM/ai  rti,  la  Amjat  parit'ilam 
ni/aj,ae  ptatUat.  t.  ^o  Gaiai  hb.  S ad  Kd  pmr. 

LXXtf-  Damiaat  hnrttotttm.  rffnutn  ai  lampilaln  /a>>iris,  non 
UmtUir  / Aist  emuAiam  eo-am  tuepvU  \.  fi5  Paal.  ib  2 .Seal. 

Strvi  lamtn  tfai  cam  gmo  canhadam  r>(.  praptt*  aiSt/iiiaram  ao- 
HUam,  im  faatUìantm  peti  patsunl.  d.  I. 

Ea  D.  AniMimi  PU  lUUrtì  (Via  forma  «/,  ut  kaamtam 
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furono  rolli  , «ono  otiMìgati  ()i  r^tbire  a qiirlli  rhe  ne 
farrssero  qurrrla,  i ru^tridi  de*  magarzini  medesimi;  e 
))oii  vanno  soggetti  a vrnin  alito  |>mrolo.  Ciò  poirtv 
te  ot'enere  voi  pute^  presmundovi  al  Preside  della 
profinria,  il  quale,  *e  rilererà  «he  I’  alTare  esiga  mag- 
giore  considerazione , rimetterà  la  causa  a [>omicio 
Dlpiano,  Prerrtio  del  Prelorio,  mio  padre  (i).  Ma  per 
la  ragione  che  gli  stessi  prnprictani  de*  magazzini  si 
erano  essi  pure  espressamente  obbligali  alla  custodia  , 
sono  tenuti  a prestarla. 

LXXlll.  Intorno  a siffafta  ai.<todia , che  il  pro- 
prietario ile*  magazzini  dee  prestare  , fi  osservi  ciò 
che  dice  Labeone:  il  locatore  di  un  ma- 

gazzino al>bia  dichiarato  di  non  voler  ricevere  a suo 
pericolo  oro,  argento,  margarite;  se  in  seguilo,  sapen- 
do rhe  venivano  portati  oggetti  dì  tal  fatta,  lo  permi- 
se; dissi  che  sarà  verso  di  te  ol>bligalo  egualmente  , 
che  se  avesse  rivocala  la  fatta  dichiarazione. 

Resta  ancora  da  ostentare  , che  tfuegli  il  fftiale 
loca  un  niagattino  , s*  intende  che  lochi  la  sua  cu- 
stodia , allora  soltanto  quando  lo  loca  a fiersonn  la 
quale  abbia  a riporvi  merci , ma  non  quando  lo  lo- 
ca ad  uno  il  quale  abbia  da  sublocarlo  a porzioni. 

Quindi  lo  stesso  Labeone:  lo  sono  d’avviso  che  il 
locatore  de*  magazzini  per  intiero  non  sia  obbligato  a 
prestare  vrrso  il  subloi*atore  de'  medesimi  quella  cu- 
stodia rhe  questi  sarebbe  olibligalo  di  prestare  a*  Con- 
duttori; purché  non  sia  stato  alirimenie  convenuto. 

PARTE  TERZA 

Di  quelle  vose  che  sono  re/a//i'c  al  termine  del  con- 

trotto  di  Locazione-conduzione;  e della  Ricoìidn- 

zivne. 

ARTICOLO  I. 

Delle  cause  e dei  modi  di  finire  la  Locazione. 

5 I.  Quando  finisca  la  Locazione-conduzione. 

LXXIV.  La  Locazione- conduzione  finisce  collo  .spi- 
rare del  tempo  stabilito  nella  l/ìcazione. 

Quindi  molti  Rescritti  stabilirono,  non  doversi  Irat-, 
tenere  loro  mal  g«ado  i conduttori  o i loro  eredi  dopo 
spirato  d ternune  della  Ixicazione. 

Il)  L'laip«e»lpr#  cosi  rhuaia  t lìlolo  J’iHiorc  quello  GtorccM- 
saUv,  ciiisio  ficr  ooumìU,  fes  Seitiuis  • fcr  eli. 

«jmrmoéi  ifftttnhimt  curtsin  ftihtrt  neetttt 

a«èr«*f.*  mio»  petumh  imSittti  tuat.  Qmaé  fO%  adita 

pfvxmnma  mp4UakiU\t  f«.  ùmatS’tm  aattmaà.'iruuntm 
tsipttt  rtm  itp'tktaàvit,  ad  ItamUtum  67^i«/iwmi  franti  tmm  P>ae- 
Iurta  pmtHlem  meam  ttm  itrauitit  la/akit.  Std  paia  domini  h>n- 
fcv'««  aomuafna  ilìam  ipu  laUudiam  ttpn/atiufaal,  idem  tahihr* 
dtkenl  i.  ^ Coi.  K.  I 

i.XXtti,  Ìm>0Ioi  horrti  peeipniitmai  hataU  ìt  aurata,  arptatam, 
ma'patuara  rtoa  ttiiptt  t $au  pe>uaUtj  àtindt,  puam  uUil  hai  rn 
iHfttyi,  panai  tu:  ptvmdt  eam  fu'utam  Uh  ohUpatam  dm,  ù 
peopintlam  Jutt  rtaititam  ( > idHmt  ^ I.  6o  $ 6 Labro  PosUfior. 
Iib  5 a Javot.  Ep'l. 

Hermm  tmitodiam,  paam  honta'iui  (oadaetarìhit  ptaiUate  def-nn, 
loealu>tm  lotiMum  harrroram  tlorteano  (**)  ptilo't  aatt  dehrt  pa- 
lai ali.  tiuando  alnee  tonrenttil.  i !•  tm  ^ 9 

LXX/L'.  Intitpi  (ùadunufti  ita  ketrdt>  ri/rtrn  pait  tempora  Ìm*- 
tatumtt  implrta,  aaa  eoe  teiintiidai  latpe  tticrtpiam  ett-  I.  1 1 Ced. 
)i  I PhUippiH. 

(*)  QonU  è oaa  pamta 

t**)  l'M  Aa  rtatiat  i|itt  i'iii|«nS<  q«C|li  il  qi«|«  tobloca  t 

tioi  a aOiaiMI. 


TITULUS  II. 

E reciprocamente,  sotto  pena  deir  eùHo,  da  una 
Costituzione  di  Zenone  fu  proibito  a conduttori  l’im- 
pedire che,  spirato  il  termine  della  Locazione,  pos- 
sano i pre/lù  essere  locati  ad  altre  persone.  I.  3s 
Cod.  h.  lit. 

L\xy . La  Locazione  finisce  anche  quando  perisce 
la  rosa:  co.\l  pure  col  cessare  del  gim  del  tocdUore. 

Per  la  qual  cosa  si  può  in  questo  proposito  ag- 
giugnerc  ciò  che  scrisse  Marcello  nel  lib.  6 dei  Dige- 
sti: Se  un  usufruttuario  ha  locato  il  fondo  per  ut 
quinquennio,  ed  è morto  primachè  spiri  il  quinquen- 
nio; l'erede  di  luì  non  è obbligato  a mantenerne  il 
godimento  al  ronduttoru  : come,  bruciata  la  casa,  il 
locatore  non  n*  è obbligalo  verso  del  conduttore. 

Marcello  poi  tiomanda  se  iu  virtù  dell*  azione  Dì 
Locazione  sia  il  conduttore  tenuto  appagare  la  merce- 
de per  quella  porzione  di  tempo  nella  quale  ebbe  il 
godiroetiio  della  casa;  come  sarebbe  tenuto  se  avesse 
preso  a conduzione  le  opere  di  uno  schiavo  frtiUuano 
o un  diritto  di  abitazione?  E decnle  per  raffermativa. 
La  quale  decisione  è consentanea  all*  equità. 

Lo  stesso  Giiircconsullo  domanda  se  debbano  essere 
pagale  al  conduttore  le  spese  eh*  ei  frce  sul  fondo  nel- 
la supposizione  di  goderne  per  un  quinquennio?  E ri- 
sponde negativamente,  per  la  ragione  che  quagli  pre- 
veilcr  poteva  la  possibilità  di  tale  evento. 

La  massima  però,  che  la  Locazione quan- 
do cessa  il  diritto  del  locatore,  è soffila  ad  una 
eccezione. 

Che  si  dilà  poi  qualora  uno  non  avesse  locato  il 
fondo  come  usufruttuario,  ma  come  proprietario  del 
medesimo?  Egli  sarà  tenuto  (f);  perciiè  ingannò  ri 
conduttore.  Così  ri*s<TÌMero  gl’  imperatori  Antonino  e 
Severo.  Reset  isseio  pure  che  ^ qualora  venisse  incen- 
diata una  rasa,  pagaie  si  dee  la  mercede  per  quel  tem- 
po in  cui  V edilizio  ha  sussìstilo. 

LXXVI.  Di  regola  la  Locazione- eondrtzinne  non 
fousce  ptr  la  mone  de!  locatore  o de!  conduttore. 

Quindi  Gordiano:  Tu  disvii  dalla  verità,  Spulando 
che  nelle  Conduzioni  non  succedano  gli  eredi  del  con- 
duttore; mentre^  o la  Conduzione  c perpetua,  e viene 
trasm. ssa  agli  eredi;  o è temporale,  ed  in  lai  caso 
r obbligo  del  contratto  incombe  anche  all'  erede  entro 
il  tempo  della  Locazione. 

(t)  Rsti  ripf  Ifnslo  I’rfc4r  Jftrnsfnitlcsrta  pft  rbc  SAffe 

n cOsdsIlMe  arili  coniissar*  a |oSrit  4etta  c>»m  iocat>|li. 

IsipcicKHckè  |'obb|i|o  della  Coailatioae  cos<i«sa. 

LXXf^.  Hit  iahaasi  patiit  MerttUwi  Ut  fi  niptstarmm 

Uriptilt  fi  Jrmdaanai  Immi-ttit  fai-dam  in  painpatumum,  tt  drrn- 
itiit  i httedtm  qm\  na»  Itntri  ut  /-ai  ptatUti  i nan  mapo  puam,  tn- 
tata  tsuita,  lentttlar  loia'iy  londattoti, 

Std  ar  Ex  l^*ato  Itntlar  rondai  far.  at  prò  rata  trmparii  pan  frmi- 
tal  tU  ppHu.tntm  piaeUet,  Mari  tllai  puatru  ; puemadmoditm  prm- 
Uartl,  U Jiaitaarti  ttr.-t  upttai  cnnduMiiut,  i-tl  kahilaltonam.  Et  m- 

admitUI.  lineri  tam.  Et  aepaU^imuni. 

Jdtm  paatrif.  Si  lampiai  /tot  ia  jandmm  paa»  putnpatrtnìa  fra*- 
tarai  t an  itiiptal^  EU  ari.  non  rntptarmm  i para  hut  tt-tnóx  pm%a 
prOipiitit  dthail.  I-  9 S ' *** 

i^aid  min  lamtn  >i  > pua»  /'adnanaì  ti  l"(arù,  iti  ij  puaù 
Jandi  dominai  » L'idtlutl  linihfat  : dtirpil  tnim  toniatfotrm.  Et 
Ila  impooitn  /inlomnat  lam  /ti»o  Stvoa  reunput.  tn  trmiéi  pma- 
fat  mrdiPai,  t/ai  ItmpatH  pau  atdifiiiam  Uttit.  mttttdfm  ptaeuma- 
dam  tu>ipitrnnr.  d.  j;  I 

LXXÈt.  Htam  i tritatii  ipnotai,  ia  C>>aiatUomkai  n»»fi  taerait. 
rt  ktrrdti  lundailarit  exnlimant,  cam  uve  popriaa  londtfilif  att, 
t‘ram  ad  htttdn  tratiimiliatar i tù'p  lea/potain,  intra  ttiapura 
I tèvttu  htftdi  pavpat  onai  lanUatlHt  imaurtal.  I.  lO  Csd.  fe.  I. 


Dici 


In  un  caso  ptìi>  In  Loattione  m itcin^Iie  cnlla 
morte.  Imperciocché  la  Locaaione  o la  «Uatonr  prrra- 
ria  (alta  in  qtiesfi  termini  : Ftnmà  a <fiirllo 

che  rha  locata  o data;  fintace  colla  morte  dì  quello 
che  r ha  fatta. 

J a.  «r/  in  quali  f<wi,  sussistendo  la  CondutionCt 
possa  essere  espulso  il  conduttore. 

LXXVII.  V imperatore  Antorùno  annovera  questi 
casi  in  un  descritto,  dicendo:  Tu  non  devi  essere  a 
tuo  malgrado  espulsa  dalla  casa  che  asserisci  di  aerre 
in  Conduzione , quando  hai  pagata  al  proprietario  la 
mercede  per  intiero  (i);  purché  il  proprietario  non 
provi  eh'  è ad  esso  necessaria  pegli  usi  stioi  proprii , o 
non  voglia  ristaurarla»  o tu  non  abbi  abusato  della  me- 
desima. 

Non  pub  per  altro  il  conduttore  essere  e<ptdso 
per  la  ragione  che  im  terzo^^t  e una  condizione 
glinre» 

Quindi  Diocleziano  e Massimiano  : Se  hai  locati  i 
frulli  di  un  anno  per  un  determinato  peso  di  olio  (*)); 
non  ai  dee  recedere  da  tale  contrailo , in  hiiona  fede 
ronchiuso,  per  la  sola  ragione  che  un  altro  esibisce  una 
maggior  quantità  di  olio. 

5 3 . Che  avvenga  quando  il  conduttore  non  comparisce 
per  lungo  tempo. 


909 

quegli  che  lo  prese  a Conduzione  per  un  tempo  deter- 
minato; anche  spirato  questo  tempo,  egli  resta  colono. 
Si  reputa  in  fatti  che  il  proprietario,  sofferendo  che  il 
colono  continui  a possedere  il  fonalo,  rinnovi  la  lioca- 
zione;  ed  un  tale  contratto  acquista  vigore  dal  nudo 
consenso,  senza  V inicrvenlo  nè  di  parole  nè  di  scrit- 
tura. K pereto  Marcello  dice  che  non  si  può  stimare 
rinnovata  la  Locazione,  se  il  proprietario  neiP  inter- 
vallo diventò  pazzo  o morì  (1)  E questo  è vero. 

Abbiamo  detto  che  per  lo  silenzio  di  ambe  le  parti 
si  reputa  che  il  colono  abbia  rinnovata  la  Conduzione. 
S' intenda  che  I*  abbiano  rinnovala  per  quel  solo  anno 
in  cui  iMcqìiero , e non  anche  porgli  anni  seguenti: 
anche  se  per  avventura  il  termine  primo  drila  Loca- 
zione sia  stato  di  un  lustro.  Ma  se  anche  nel  secondo 
anno  dopo  finito  il  Inslro  non  ebbe  luogo  veruna  con- 
venzione in  contrario;  si  dee  presumere  che  la' mede- 
sima Locazione  continui  anche  per  quelKanno.  In  (at- 
ti pare  cit’essi  abbiano  acconsentito  per  la  sola  ragione 
che  hanno  taciuto.  E ciò  si  dee  osservare  per  ciasche- 
dun  anno  in  seguito. 

RupeUo  poi  a*  prediì  urbani , ha  luogo  un  altro 
Gius  : cioè,  il  conduttore  non  è obbligato  che  per  quel 
tempo  eh'  egli  abitò;  purché  (a)  non  abbia  avuto  luo- 
go un  contralto  scritto,  in  cui  sia  stata  stabilita  la  du- 
rala deila  Conduzione. 


LOCATI  CONDUCTI 


LXXVin.  Debbono  essere  ascoltati  i proprietari i dei 
magazxmi  e delle  case  , i quali , non  compatendo  da 
Innso  tempo  i condullori,  ne  pagaia  questi  avendo  la 
mercede  per  tutto  quel  tempo,  domandano  che  me- 
diante pubblici  funzionai ii  vengano  aperti  i magazzini 
o le  case,  ed  inventariati  lutti  gli  effètti  che  vi  si  tro- 
vano rinchiusi.  Un  tal  lem|>o  di  assenza  dtbb^  essere 
di  due  anni  almeno. 

ARTICOLO  II. 

Della  Biconduzione.  * 

LXXIX.  Lo  Locmione-cnudtizinne  finisce  l/ensì 
collo  spirare  del  termine  stabilito  nella  Locazione 
mede.sima.  Per  altro  .se  continua  a godere  del  fondo 

ti  ) Se  hai  a4«H^M  la  a^rcr^e.  poni  t%tn9  npelM.  aa 

Mlaaeala  Jopo  Am*  ansi,  ^immIo  m*  a<a  Hate  alIrimciUe  cu«»eHalo  ; 
•Mmt  II  rileva  dalla  I.  56  li  Iti.  ■■  S(|  , t corna  abbiaa  veduto  di 
Mpra  i.  5^,  g I. 

(a)  Si  ticanoace  feiadi  che  il  pente  della  Lecaauet  p«À  ce«. 
•lUria  la  eoa  deteraÌMt*  ^oaalita  di  fluiti,  coae  ai  dice  di  aopra 

• 4 < 55. 

LoiMtio  eufarUen  rofgano  ita/»tfas  pr'O^D  ii  tam  locatut 
rf.uj:T  ; aoi/e  em%  por  tota^Ht,  toUiim.  |.  4 Peapoe. 
liS  |5  j<i  Sabto. 

LWyH.  A ti»,  fH«m  U €onÌH<iam  hah*t»  iitix,  M peeiid* 
éùmtna  «m  \oììi»m  ioiviVi,  tt  tsptìh  non  opoflti f niù 

r-rùi  aiihms  dIuaiMKt  »am  atituartam  tua  piaSartnt,  aat  €or- 
ngirr  iomam  ae/erriV,  aat  la  aiai»  in  re  iotmta  ftnaia  «j.  I.  3 

Old  h I. 

Sì  atti  certa  pcitiefatìami  fmitaì  aaai  heasUf  i»  etmiraetm  hoaa 
fidt  hahto,  pntpter  hai  iaiam  fM»d  atler  a«/oraa  ahlaUt  paadeeatut- 
ac«,  ifctéi  aoH  optuitt.  I.  ai  (xid  h.  t. 

t'XXf^/ft,  Qaam  iumìni  /upftturam  ima/aiaai^ai  ieuierintt  \ 
dra  t,nn  app^t/thliat  aec  e/at  fimpuiu  pcmiiuan  conia  | 

t'Mrihiì,  aptniej  et  re  paar  ih»  taoi  iturtStre}  a pakUc.i  ptnu*ft%  | 
ffViffaa  I*)  aaéirnii  unU.  Tfmpat  aatem  in  k>ommi>ii  i$,  \ 

d’CMAii  éeàei  oSien^ti . I.  56  Pael.  lib.  »ie|«iai.  de  Oloc.  Prae-  | 
t'ti  Vljtl,  I 

I*)  Qmlt  paiole  pNorara  iateieti  arabraeo  rianae  dal  laro 
e dover  ca*ri  oeUecaie  di  a«pia  dopo  la  priu.r  ìrnMiaimm^»*  j 


APPENDICE 

t Ai  due  Titoli  precedenti. 

CAPO  PRIMO 

De‘  pe^i,  e de*  fideju.ssori  dati  da’  conduttori. 

I.  Nel  contratto  di  Locazione-condu'ione  sof^òmo 
intervenire  pegni:  ne  parleremo  in  appresso,  tit.  In 
qiiib.  caus.  pi^n.  ve)  hypolh.  tac. 

Sogliono  intervenire  anche  fidejussori;  in  riguor^ 
do  a*  quali  presentasi  prima  la  presente  quistione, 

(l)  taprfriecett^  ie  lati  mi  aon  ii  ptò  ripolarr  che  it  pmprirle. 
rio  abbia  riane*ala  la  Lecaaioae,  perché  ciò  eoa  poò  aver  lvo|n  i-na 
il  toa»r«ie  del  local«r  . era  H pitto  eoli  è rapaci-  d*  arroMSroiire. 

(a)  I).  Sreliiof  {Thts  Coattoreit  Deeai  6p  Th  6)  è d'avvin 
che  quella  ecuaiunc  aia  alala  aggioola  da  l'riboviaao.  K vaol  dire: 
Allora  aollanlo  può  avere  li«o|o  la  R’ceednieee,  qoaadn  la  prime 
Cendet>eoe  eoe  aia  alala  falla  io  itcìillo  per  ee  lampo  deirvmieai», 
toefiitm  rpiahle  a^U  Cutltiua<o«c  di  Oiuaiieiano  orila  t.  l6  Cod.  ia 
Fiit  iHiltota.  Poirbé  in  <|Ue*lo  caro,  avendo  la  poma  Loraitoee  ri* 
rbieaio  il  roniralie  erriiio.  La  Ricoodvtiooe  oon  dcbbViMre  coatrella 
col  volo  tacilo  cuneeaao. 

LXXtX.  Qai  ai  certmat  /rapai  coaiacìt,  finito  faa^at  tempaia 
Cflanat  ni.  Jnletlipilartmim  iumnat,  fmam  patilur  celonam  i* /aada 
nu,  €s  itUepio  ietarr.’  et  kamimoii  tantratiat  nrfor  eetSm,  ne^na 
Ufìpta  am  ia/jp«e  ieuierant.  sei  maio  coastasa  catteaitsemat . Et  iiea. 
Il  imUnm  éomunat /o<(>r  coeperit  e»l  itctittiil,  fini  ai<M  passa  Mar- 
cetlas  ait  al  Lmcaito  rrdi/Kr^rr/ar.  Et  est  hac  eetaws.  I.  i4  Ulp*  l'b. 
71  ad  £d. 

Qnad  aatem  d/xiaai,  lacttofmilaie  a/rtufar  paitis  caloaam  eetaa- 
iosiisr  eiicii,  Ita  acupifniom  ttii  at  in  ipso  anno  foo  taiiUfaiU, 
ftieanlar  eamitm  Lotalwnem  ttaorasu;  non  etiam  in  le^Htatstai 
manti,  et%$  iastram  Joile  tniiiu  latrai  Caniattiaai  p'aesùtataai.  Sei 
t*  u seianio  fitu^ae  anno  poti ytna/aa  /aa//i««.  ruAiY  Jaeett  coatta- 
nam  a/atcN.  cuMirriN  aiciì  ÌA>*ali»iitm  in  ilto  anno  pvmmaiUi*.  Hoc 
amm  ipso  foa  ia*a<»mnt,  eonsensuu  t’idraiar.  Et  hoc  ietaeept  m ano 
fao^ae  anno  oSter.  aniam  est. 

la  aitanit  amum  ptatitu.  alio  fate  afiaar;  at  piaat  feiiyar 
haStlai'eni,  età  oitipnar.  JVìu  in  stfipUs  lerfmm  tempas 
cltomit  cooipnhtniaai  est  1.  l3  g II.  1 ijuiid  «ulca.  iilpan.  |tb. 
3a.  ed  Kd. 
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SI  domanda  se  il  Hd^jnssore  delta  Conduzione  sia  , 
tenuto  eziandio  per  gl*  interessi  delle  mercedi  non  pa*  ‘ 
gale;  e se  non  siano  per  lui  giovevoli  le  Costituzioni  i 
che  hanno  stabililo,  dovere  'quelli  i quali  pagano  un 
debito  per  altri , sopportate  il  danno  del  solo  capitale. 
Paolo  rispose:  Se  anche  il  (idejussore  si  obbligò  per 
ogni  cosa  relativa  alla  Conduzione , dovrà  egli  pure 
(ad  esempio  del  colono)  pagare  gl'  interessi  delle  mcr> 
redi  pagate  tardi  per  mora  del  colono.  Quantunque  irr 
fatti  nelle  azioni  di  buona  fede  gl'  interessi  vengano 
piuttosto  applicati  per  uMizio  del  giudice,  di  quello 
che  nascano  dalla  obbligazione  medesima;  ciò  non 
ostante,  quando  il  fideiussore  si  è obbligato  per  tutto 
dò  che  concerne  la  Conduzione,  sembra  equo  (1)  che 
a suo  carico  star  debbano  anche  gl’  interessi , cguaU 
mente  che  se  fosse  stata  in  questa  maniera  domandata 
la  sua  fiJcjussione:  Mi  vuoi  aALiRVAta  pka  tutto  ciò 
cn*  KCLi  A CACioac  »zi.la  »uoiia  raor.  vRazA*  cokdanna* 

TO  A PAOAas?  oppuie  cosi:  Mi  TcaaAi  tu  moEMsia  ? 

il.  a.®  Si  fìomandn  : Sono  obbligati  al  primo  ìoca~ 
iore  i pegni  ed  i fUlejussori  prestali  de*  subcondnt^ 
tori?  Intorno  a questa  materia  Papiniano -così  dice: 
Quegli  che  intervenne  come  fideiussore  verso  un  con> 
duttore  (li  fondi  pubblici  , in  favore  di  un  colono  al 
quale  erano  sublocali  essi  fondi,  non  è obbligato  verso 
U Repubblica;  ma  i frutti  restano  soggetti  egualmente 
•I  diiilto  di  pegno. 

HUpelto  alle  altre  cose  poi,  le  quali  non  sono  ta- 
citamente obbligate;  se  un  colonp  ha  sublocalo  il  fon-  ^ 
do  « i beni  del  siibconduitore  non  restano  obbligati  a 
favore  del  primo  locatore  (q). 

1 frutti  per  altro  restano  in  pegno,  come  lo  sareb- 
bero se  li  avesse  percepiti  il  primo  colono. 

111.  3."  K è aruora  un'altra  quistione  relativa  ai 
pegni  ed  a fideiussori;  ed  è,  >e  questi  continuino 
anche  nella  liiconduzione?  — Rispetto  a'pegnijPale- 
riano  e Gallieno  end  rescrU^ono : Si  dee  osservare 
ciò  che  fu  nella  Conduzione  convrnnto,  nè  si  può  do- 
mandare a titolo  di  mercede  una  somma  maggiore  di 
quella  convenuta.  Se  poi  è spiralo  il  tempo  stabilito  | 

(1)  La  tirata  tota  creila  «alla  U 2 ^ 12  ff"  Jt  yiémin.  rn.  ai.  ! 
eit'ii.  ftflineot. , eba  Tedrcaw  m appietM.  lib.  ^9  lii.  da  t'idrjur 
sor.  ari  •j 

(3)  SUitseali  « la  cosa  tufeUo  alla  core  ialtoésUa  ad  gra- 
zio libano.  I 

/.  Quotro  on  fiJtitiior  Cendmtiìonis,  ttiom  in  sunras  non  iÌlé/o-  | 
rvM  penutmum  nomine  teneafiu;  nte  piasiMl  ei  ConsiiliUionei  foièus  j 
eoi'ttm/  tot  qat  /rw  oius  ^efahiam  exitìlfnni,  sorta  soiommodo  dom-  | 
mmm  agnoueie  Poaias  itie*^ndit:  Si  sn  amntm  canon  Candatiionis  \ 
ttiom  fidtfassor  te  othaomt,  aaat  ^aoqua  (extatfirs  eolani)  lorditi  tl-  ! 
iotoram  par  moiom  roioai  pe-'iiionam  ptatUore  drtere  mmiot.  Usu‘  ' 
roa  eniot  in  Sonar  fideì  }ndùiit,  tisi  aon  loia  ex  obUfOtiane  prafid- 
stontar,  fuoi  ex  offUio  >m^iVó  opplttanlat j lomea  cam  Jide/auof  in 
AaMCM  ra«MM  is  appiicaif,  aefanm  mdeiui  ipsam  fwofae  opnosteie 
onas  atatoromt  oe  si  ilo  fide/aamel}  /.v  QU/éMTVM  iLt.VM  | 
co\DKmSj4Ki  ex  bos^  noe  oposTtairt  tastvm.  nnr.  tv  a | 
tsse  JDBF.it  rat  ito:  tSOBUHEM  ¥ B PBAESr ABU  t 1.54  Haul. 

Itb  5 He>p. 

//.  Qai  fideioisor  exitiltl  opnd  moncipem  (*)  prò  fototio  pahluis- 
rom  p'oediorrnm,  ^aae  moatept  et  c^l-wo  tmiOfU ; ReipmUitoe  Htm  ta- 
matnt.  sed  frmitas  m eodtm  lomo  pipHOtis  moneiU.  I.  63  Prpio.  itb. 

Il  llttpoai. 

Si  rvitMil  locoitrit  fandnm,  rei  pot/erioiit  londatlorit  ^naaiaa  non 
oSlipOntar. 

•Sed  frmh*\  in  tomo  pipnorit  moi'titt)  ^ufmodtaodnm  esttat,  si 
prtmat  eatonai  rei  ecnr»Mir(.  I.  a';  g l Pral  l*b-  3|  Ed. 

I-epem  aardem  (-unéaitio-.tt  ier-mt  •'potleJ,  net:  ftauonam  , 
i‘imime  omphmt  f««m  ean.tHit  lepoiti.  fi»  aaiem  lr«/«i,  in  f«j  /«»♦  ' 


per  la  dorata  della  Locazione,  ed  il  conduttore  ha  con- 
tinualo nella  medesima  Locazione,  si  reputa  che  col 
tacito  nonsenso  venga  rinnovata  la  medesima  Locazio- 
ne unitami  nte  col  vincolo  del  pegno. 

Cosi  insegnò  anche  Utpiano,  dicendo:  Senno, 
dopo  spirato  il  trrmine  convenuto,  continua  nrlla  Con- 
duzione, si  stimerà  non  solamente  essere  ricondotta  la 
cosa,  ma  continuare  eziandio  i pegni  nel  primiero  loro 
vincolo. 

Ciò  per  altro  è vero  , quando  non  avesse  un  terzo 
dato  in  pegno  cose  proprie  mdla  prima  Conduzione. 
Imperciocché  in  tal  caso  sarà  necessaria  la  rinnovazio- 
ne del  consenso  anche  del  terzo.  Lo  stesso  Gius  ha 
luogo  anche  nel  caso  in  cui  la  Locazione  abbia  per  og- 
getto fondi  pubblio. 

Per  la  stessa  ragione  que* fidejussori  i quali  era- 
no itttetvenuti  per  la  prima  Conduzione,  non  resta- 
no obbligati  per  la  Ric0iduùone, 

Quindi  Alessandro  : Se  tu  sei  intervenuto  come  fì- 
dejussore  per  Ermete,  il  quale  aveva  preso  in  appalto 
per  un  quinquennio  le  imposle  di  entrata  ed  liscila  (i); 
ed  in  seguilo,  spirato  questo  tempo , essendo  stato  lo 
stesso  Ermete  , come  solvepte  , ritemilo  nella  stessa 
Conduzione;  tu  non  vi  hai  acconsentito,  ina  bai  in 
vece  domandalo  la  reslilu/.ione  della  tua  cauzione; 
il  giudice  competente  dee  sapere  che  lu  non  puoi  es- 
sere obbligato  a sottostare  «1  pericolo  del  tempo  po- 
steriore. 

CAPO  SECOiNUO 
Del  contratto  d' Eifìteusi. 

IV.  il  contratto  Ò'  Ewitbusi  è molto  affine  a'con- 
tratti  tanto  di  Locazione-conduùone , quanto  di  Com- 
pra-vendita. Per  In  qual  cosa  diremo  ora  intorno  a 
questo  alcune  cose  in  /orma  di  Appendice. 

V EvFiTrusi  si  può  definire  : un  Contratto  in  far-  • 
za  del  quafe  si  conviene  di  concedere  a possesso  e 
godimento  perpetuo,  o per  lungn  tempo,  un  predto, 
mediante  la  corrispoiisione  dt  un*  anntta  drtermi- 
nata  mercede;  In  quale  dicesi  Casosb  EvrivauTi- 

CASIO. 

V.  Differisce  dal  contratto  di  Locaùone-condu- 
zione;  perche  nel  tontrattò  di  Locazione  conduzione 
si  conviene  soltanto  che  il  conduttot'e  abbia  facoltà 
di  godet't  della  ma  non  che  conseguisca  qtial- 

(t)  Vedi  ColameMt,  Celle. 

tBtmt  faniat  fmerat.  sit  exactam  ; et  in  tslem  Lntétiirie  conJaeim 
ptrméntttH  t Uuilo  {Onama  taméern  Loiatianrm  ana  fw«i  i-iiiia/a 
pipnoiù  ranoté/e  •‘iJetmr.  I.  l6  Cod.  de  Letelo  el  Cvedatlo. 

Qai,  impitia  tempore  C"a^a*n'oJM» , r#iea»iH<  tm  CimJattiaae, 
noi  saiam  rettvtdaxuse  lé^tMar  ; std  etiam  pigaoia  rìdeatar  duim- 
it  oHipata 

Std  kùi  ila  reram  est  i Ù rnn  a.'iai  pio  n ih  pnoie  CvadmOioie 
rei  ttglipareral,  Ilm/as  tnim  anfm  taaseasas  etil  netei  a-ms.  Emdem 
taasa  tri! , et  U ReipaSiuae  praedia  loiala /aenat  t.  l3$  Il  Ulf. 
;.b  .12  *d  Ed 

Si,  f«««  ITetmes  reeliant  OtlXiaraai  l*>  m gmiafamniam  eoati- 
maam  tomdaceiel . fidtm  taam  obliKani;  pruUaifae  sgaito  r/*»i  lemporit 
txpleto,  qaam  idem  Hermes  in  Condintimts  t*t  iéraim  dilintretar, 
man  conuastait  sed  camOùatm  ti^  ttddi  p¥SlataUir  r<an  op,»i*ta 
ta  dt  pmttii-Mts  tempofis  ptrUah  asuiagi,  lamptlen»  index  nato  igmx- 
taira,  t.  7 Cod.  de  L^bto 

(’}  r.b*  roM  le  Oilmae.  V.  i»  «p;reM#  lib.  lìt. 

dt  PaHie. 
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si%*ogìia  diritto  nella  cosa,  nè  il  possesso  della  me- 
desima; mentre  questi  diritti  restano  al  locatore,  in 
nome  del  quale  il  conduttore  detiene  la  cosa. 

Al  contrario  nel  contralto  di  Knjiteusi  *i  conviene 
che  il  possesso  della  co>a,  ed  in  cerio  modo  anche 
il  dominio  utile  (O,  nell’ enfiteuta.  Perlaper- 
secuzione  di  questo  diritto  se  egli  perde  il  possesso 
della  cosa,  gli  viene  concessa  i azione  utile  KhbIcj 
della  quale  azione  fu  già  parlato  di  sopra  nel  Itb.  6 
tìt.  Si  ager  v«rlig 

E però  all'  enfileuta  non  viene  rimesso  il  canone 
per  causa  della  stenlilà  del  fondo,  come  viene  ri- 
messa la  metxede  al  colono,  imperciocché  egli  non 
è obbligato  a pagmio  in  conespelUvo  dei  fruiti,  ma 
sì  in  correspeltivo  del  diritto  sulla  cosa  e ilei  posses- 
so che  ne  ha. 

Si  pub  notare  anche  questa  differenza  : che,  fi- 
nita V Enfiteusi,  non  può  C enfiteuta  portar  via  i 
miglioramenti  fatti  ( )j  poiché  il  fondo 

viene  dato  ad  Efiteusi  affinché  venga  migliorato. 

Questo  contratto  differisce  anche  da  quello  di 
Compra-vendita;  perché  nel  contratto  di  vendita  si 
cons’iene  che  il  venditore  trasferir  debba  nel  com- 
pratore qualunque  diritto  ad  esso  appartenente  sul- 
la co>a  venduta.  Al  contrario,  nel  contralto  di  Et- 
fiteiisi  si  conviene  che  quegli  il  quale  a tal  titolo  dà 
la  cosa,  ùaUenga  presso  di  sé  il  dominio  diretto,  e 
trasferisca  nell* enpteuia  il  solo  possesso  e quel  gius 
reale  del  quale  abbiamo  testé  parlato. 

Quindi  a buon  diritto  Zenone  nella  I.  i Cod.  de 
Jiirc  Emphyl.  decise  che  questa  è wia  specie  parti- 
colare di  contratto  (i). 

Vi.  Il  pericolo  della  cosa  data  ad  enfiteusi,  fin- 
ché sussiste  la  cosa,  quantunque  diminuita  o dete- 
riorata, sta  a carico  dell*  enfiteuta;  il  quale  nondi- 
meno è Irnuto  a pagare  l'  iutiero  canone.  Ma  se  la 
cosa  è totalmente  perita,  il  dutuio  sta  a carico  del 
proprietario  diretto;  e V enfiteuta  in  questo  caso  è 
liberato  dall*  obbligo  di  pagare  il  canone. 

VII.  Finalmente,  quando  non  sia  altrimente  con- 
venuto, intorno  al  contratto  di  Eijileusi  si  Oiserva- 
no  le  regole  seguenti, 

\ .°  V enjiteuta  ha  Ut  libera  facoltà  di  trasferire 
in  altri  il pioprìo  diritto,  purché  awiii  prima  il  pro- 
prietario diretto  del  prezzo  che  esso  enfiteuta  Jarà 
per  ricevere  dal  compratore,  alftnché  quegli  abbia 
per  due  mai  il  dii  itto  di  prelazione;  e se  entro  que- 
sto tempo  il  pioprietaiio  non  avrà  accettali  i patti 
offerti,  sia  obbligalo  ad  accettare  come  nuovo  enfi- 
ti) Qurtle  ^jgti  Antichi  cb'aoMrni  minti  ^ncl  giui  poi  ehn 
tettava  a|  locatore  di  un  toado  dice«ait  mancifimmi ; al  ^lule  al* 
Inde  Cicriane  ncll’Kpiatolc,  lib  7 Epitl-  ai) 

la)  L'iMperatoic  Zcaont  ha  benii  cO'i  delntlo  II  contralto  di  En- 
itcìui } per  altro  ^neaio  conlrallo  nun  fa  da  ts%o  inTi*al4to,  ma  è 
•alickiiaiino,  «d  eu  gii  prima  u»alo  pretto  » Romaai.  Clic  lO'a  era 
in  (alti  »a  »oa  nn  coHlialto  d*E>«&ieiit>  quello  in  foru  del  quale  la 
dlld  locavano  i fondi  comuni  a godimenlo  e poitetw  pcrpdloo,  tolto 
|i  umdiaiont  di  pagata  un  annuo  d«(ef<niiulo  canone  7 t)i  ciò  abbia- 
»•  già  patlaln  topra,  ntl  iib.  6 IH.  Si  éf,v  «teUf,-  Hi  uii  tale  con» 
IriHo  fa  neoaiooc  anche  l.>vio,  \\\t.  l3,  ove  rifciifcc  che  i|  Se* 
nato  area  deuclalo:  Cuttmiti  n^ruMi  net/iMiotu'Oi  j *l  im’Vrn,  ni* 
ui  ftthumUi  {ttUmndi  imuta  fmblumm  n^'nai  tue  ) imfiiiitmnu.  An- 
che pretto  le  elite  nationi  tu  in  tuo  quetio  tonl'aUO,  e ne  tempi 
piò  timuti.  Cati  Faiaone  coucette  il  godimento  C potteto  delle  terra 
agli  E|-aii.  culla  cood  aiooe  che  pagar  dovstaMo  tuia  quinta  paiU 

dei  finiti.  Geae».  XLVtl.  a4* 


tenta  il  compratore,  ricevendo  la  cinquantesima  par-^ 
te  del  prezzo.  1.  fin.  Cwd.  de  Jur.  Etnli)  t. 

a.^  Non  venendo  pagato  per  tre  anni  il  canone 
stabilito,  si  estingue  il  gius  dell'  enfiteuta,  e la  casa 
ritorna  al  proprietario;  nò  V enfiteuta  può  iratte- 
netia  a cagione  delle  spese  o miglioramenti  in  essa 
fatti,  I quali  sono  assolutamente  perduti.  1.  i Cod. 
d.  I, 

TITOLO  III 

DEL  CONTRATTO  ESTIMATORIO 

(»K  akstimatoma) 

I.  Dopo  tV avere  trattato  de*  Contratti  di  Compra- 
vendita  e di  Locazione-conduzione,  a tutta  ragione 
.si  passa  a parlare  in  questo  titolo  divina  mtos'a  .spe- 
zie di  contratto,  il  quale  ha  grande  affinità  co*  due 
sopraddetti. 

Questo  é un  contratto  in  cui  uno  dà  ad  un  altro 
una  cosa  da  portare  intorno  per  venderla,  colla 
condizione  che  debba  o restituire  la  cosa  stessa,  o 
pugarne  il  prezzo  fra  toro  convenuto  di  stima. 

In  questo  contralto  )a  slima  fa  sì  che  il  pericolo 
star  debba  a carico  dì  quello  che  riceve  ia  cosa.  Questi 
adunque  dovrà  o rcttituire  la  cosa  stessa  senza  deperi- 
mento, o pagarne  il  prezzo  di  stima  convenuto. 

(Jlpiano  però  c*  insegna  che  intorno  a questa  ma- 
teria è d'  uopo  fare  una  distinzione.  Così  die  egli: 
Se  io  li  ho  dato  margarite  slimale  fra  dì  noi , afììnchè 
tu  me  le  dovessi  riportare  , o pagarmene  il  prezzo  di 
stima  } e queste  margherite  sotto  perite  prima  di  essere 
vendute;  a carico  di  chi  dovrà  stare  tal  danno?  Labeo- 
ne,  conformemente  a quanto  scrisse  anche  Pomponio, 
dice  : Se  io  venditore  ricercai  te , il  danno  sta  a mio 
carico;  se  tu  me,  il  danno  c tuo:  se  poi  nessuno  di  noi 
fece  ricerca,  ma  solUnio  acconsentimmo  ci.'rambi;  sei 
U-miio  soltanto  tu  pel  dolo  e per  la  colpa  verso  di  me. 

II.  L'azione  che  ha  luogo  in  questo  caso,  è quella 
Delle  parole  prescritte. 

Gjaì  dice  anche  Paolo:  Quest’azione  c utile,  quan- 
d'  anche  sia  stala  stipulala  una  mercede  CO* 

(i)  Egli  dice,  qfli*lui»qB«  ùé  Hata  Uifutatm  una  mtrxtit;  per 
li  lagienc  «he  ad  aliano  avrebbe  potuto  vembrite  che.  ei'rsdo  ia 
lalp  affAte  ilabilita  uu*  mettede,  nou  ai  dovcive  ticoteete  «iraiioue 
•lite  Ditte  pmrulm  fitWilte-,  ma  ai  downe  quello  «fate  coniidetaia 
come  una  LocJaioue-tonJuaione.equiiidi  come  tof-ale  te  opere  di  quello 
il  quale  ptende  la  <o»a  per  pollarla  luloiao  a veiideie.  In  quello  atfaio 
prio  «‘équalche  (om  di  piu  che  nel  «mlialto  di  Lofaaioue-touduaio- 
ncj  cioè  la  coiilia«vrB»ioi*e  colla  quale  fu  ilabili'o  che  quegli  po««« 
lOt  lune  o la  COM  •!«*«  od  il  pieuo  j c quiod*  u iicocie  all'aaioM 
Dell*  ymitilt  frtiiiìue. 


/ AtVimalìt  ftrùmUm  fèti!  ejms  f«i  tmuepi*.  Amt  igitt  tftmm 
ttm  dtbihl  iiHonuftam  •tdJut,  «ut  AiUimaJiùnem  dt  foa  (onvtfut. 
I.  I S I U>.  lib.  3a  ad  Ed. 

.Si  •na’fmnlm  ubi  matimaim  dtdtró , tU  taifu  mtkt  afferrtt  ami 
prrlfom  tOfiim;  duade  haat  pttUònt  anU  .eadiUMim:  co/i»» 
iul^mutì  EiaU  Lahto.  ^aod  et  Pamponms  i«;r</»i/»*  X« 
tpo  U remdtUii  topati,  mtuM  ette  peyicutam;  « taumi 

Ur  tuitiaia,  \td  duniasal  ioniemimmig  itntn  te  haAUatti  mi  dolmm 
et  talpami  miht  ptatUeu  1-17  8*  ff*  d*  Piaeatiipl.  vtib.  Uip.  Iib. 


d-  s »• 

Hatf  adio  mliUi  tU, 


tiU  aeatti*  uatrmeaiL  1»  a Pati.  Hh-  ^ 


i ad  Ediclaa. 


LlBEh  XIX.  TITULUS  IV. 


<^esC  niùTìt  Beile  parole  prescritte  Vv\  prerio  di 
»hma  viene  proposta  afìine  di  to^lir^e  qualunque  dub« 
Ilio.  Iciipcrocrhè  insorse  gran  dubbio  se.  qualora  viene 
data  a vendere  una  cosa  apprezzala*  debba  aver  luogo 
Inazione  Di  vendita  a cagione  deUa  intervenuta  (i);  sti* 
roa  della  cosa  o quella  Di  locazione,  come  se  io  avessi 
locala  la  cosa  per  essere  venduta;  o quella  Di  conJu*' 
zione,  come  se  io  avessi  preso  a conduzione  le  opere 
del  venditore  (a);  o lìnalmeiiie  quella  Di  mandalo  (3). 
Sembrò  per  Unto  doversi  peiTerire  quest’  azione,  lui* 
perciocché  ogniqualvolta  nasce  dubbio  sul  nome  ila 
darsi  a qualche  contrailo*  ma  vi  iu  accordo  che  debba 
essere  concessa  una  qualche  azione,  fu  siabililo  di  con* 
cedere  1'  aziona  Delle  parole  prcscriite.  E valga  il  ve* 
ro*  fu  fallo  un  aliare  civile  e di  buona  feilei  per  la 
qual  cosa  qui  debbono  aver  luogo  tutte  quelle  pratiche 
rui  abbiamo  dg^lo  aver  luogo  nella  azioni  di  buona 
fede  (4). 

Ciò  c confot'me  a quanto  vieti  detto  altrove:  Se 
lo  ti  ho  diflo  una  cosa  afVinchè  tu  la  vendessi  per  un 
prezzo  determinalo*  con  palio  che  a tuo  benefizio  ca- 
der dovesse  il  soprappiù  che  lu  fossi  per  ritrarre  dalla 
veiiilila*  fu  deriso  non  aver  luogo  nè  1’ azione  Di  luan* 
dato*  nè  quella  Di  società  ; ma  l'nzione  Pkl  vatto*  co- 
me per  qualunque  altro  affare:  penbè  i mandali  deb- 
bono essere  gratuiti,  e perchè  non  si  reputa  che  abbia 
l’uniralta  società  quello  il  quale  non  ti  Minniise  come 
aof'io  pel  ricavalo  della  vendila,  tua  riservo  |>er  aè  un 
prezzo  determinalo. 

(I)  Nta  è feiò  aas  Tcadita  ; aieairt  hm|Iì  II  i|wlt  Hcarellt  U 
aoB  è preciMincaU  «bblifiio  a |»«|jraa  il  pieuw  * ■«  può  re- 
•Itluire  la  C9*»  alc»u. 

Ma  MB  t nrppura  loi aAMae-CBa^afone.  paictic  a»a  è alabilila 
•sa  4HerB«ÌB»la  aav«ca^r. 

t3)  ^iBa  é iB  iBaadslo,  paiahr,  ae  ^Brutt  il  ^aale  ricetcne  la  ro* 
aa  pft  «taccila,  la  vende  a naiiior  pictau,  r»de  a «uo  pvobllo  l’«e* 
Atdvraa  dal  pirato  iicf  («i  |ti  era  niaadatu  Ai  Te«Aar|a 

Qa«st'aaio«<a.  c qaella  AcUa  ^laU  li  (fatta  sai  (itola  ief«eale. 
aans  aiisBÌ  Ai  buona  fedo,  co«i«  ai  veAe  atl  g a8  (il-  Wr  ^(Uon. 
•alk  iMii.  La  alOe  aiioai  DtlU  pc/oU  pttutiifi  mibo  Ai  anello 
Ltua,  (OM  oaaervB  Cajauo  aoffo  qoeata  legge  (•  ^tette  (il. 

j4c$io  Db  j4P^TIMATIO  propi»utu0,  laUenJ^e  émhfa/ionit  gra- 
tts  Fmtt  tntm  mo^ìì  dmkiUàlmm,  fMaai  rti  mtiUwMta  rtnétném  dtimri 
witum  £a  vtndtto  ui  aiU*)  p'opter  atUimsliontm  t an  £a  Ithaiu,  fum 
M ft»  ¥4nétndaM  ‘idtors  an  Un  tonéiulo,  fMOji  optrat  (on- 

dpj$w»t  Mandali  ilfi/iai  ùa^Mg  eumm  etl.  ham  attùuum  fto- 
pitM.  Qmoltti  tnxm  de  mmnt  coHiiottut  alùajm  amUgvetmf , i»m- 
rriuVel  lamtn  o<(i<Mrai  d*>i i dandam  ( AetiimaUmam  ) 

Piaturifln  ^erSii  Offioorai.  £tf  l«<«  ar^oOam  (ivite  petlmm,  tl 
^Midtm  tona  fidi,  ^uo/e  omnia  ri  hu  tatum  haktai,  qmat  M koaat 
/oAitm  Aiji<nm.  aep.  A I.  |. 

Si  ttht  lem  gtndtndam  etrio  pretto  dtdiuem,  al  pmo  ptmrit  veméi- 
dinet  /iSt  hakttei  ptatet  tu^mt  Mandali,  l^e^ue  Pio  vocio  tue  maio- 
memi  vtd  tu  P'acTVM,  ^oau  alio  mpoiia  ptilo:  ^mia  et  mandata 
fpmtaita  evie  deàent,  et  unutmv  mm  oidetur  rooirai/o  m m,  pau  le 
»0«  admiut  uteiom  divtratti‘>mn,  vtd  uti  leHam  peetiam  OMiepit.  1. 
|3  ft.  do  PiaeeaipL  vcib.  Ulp.  lib.  li  ad  Sabis. 

t*)  Olleaaoo  ed  altri  Aallori  tose  A’  avvito  ctie  ^uc'ia  parola  eia 
alaN  aolaarate  agfioBla  de  ^«alclie  gloaaatoro.  loipcriioccbo  qatrla 
aefota  asaMilc  rirpaUo  aH‘aa<Aoc  /lette  po/oi*  pitvoiile  in  |ucie,  • 
MNi  aolUslv  M ti|oaiAo  »W  tiUmaloiia  i«  i>p«crr. 


TITOLO  IV- 

DEL  CONTRATTO  DI  PERMUTA 

(iiit  «Bava  rfiRBUTATionB) 

Molto  a proposito  viene  in  questo  luogo  collocato 
il  titolo  DSL  CoTTBATTO  DI  Fkmmuta  ; potchè  la  FermU’ 
ta  Ita  granfia  affinità  colla  Compra-vendita. 

La  Pennuta  è n/i  con^'<ltto  col  quale  imo  ric«wA 
da  un  alito  una  cosa  determinata  e si  obbliga  di 
dare  al  medesimo  un*  altra  cosa  determinata. 

I Quantunque  questo  contralto  sia  molto  affine  a 
quello  di  Compra-vendita,  tuttavia  ne  differisce  in 
fHireccht  punti. 

In  fatti  1.'’  / requisiti  sostanziali  non  sono  comu- 
ni alPuno  e all'altro  di  questi  contratti  : impercioc- 
ché nel  contratto  di  Compra-vendita,  siccome  altro  è 
vendere  ed  altro  è comperare,  altro  è il  compratore  ed 
altro  il  venditore;  cosi  allro  è il  prezzo,  altro  la  mer- 
ce. Ma  nella  Permuta  non  st  può  distinguere  quale  dei 
due  sia  il  venditore,  t quale  il  compratore. 

0.**  Così  pure  sono  d>  gran  lunga  differenli  le  pre- 
stazioni. Imperciocché  il  compratore  è tenuto  per  ra- 
zione Di  vendita  quando  non  ha  trasmesso  la  proprie- 
tà diri  prezzo  nel  venditore:  al  venditore  hasta  l'obbli- 
garsi per  1'  evizione  , fare  la  tradizione  della  cosa  , ed 
essere  scevro  di  dolo  inaiu  : quando  per  tanto  la  cosa 
non  è cviUa  , egli  non  dee  nulla.  Nella  Permuta  poi  , 
se  le  cose  da  permutare  si  considerano  come  prezzo  , 
bisogna  che  iic  venga  trasferita  la  proprietà  viccnJe- 
viiliiiente  : se  le  si  considerano  come  merce  , inm  deb- 
h* essere  trasCerita  la  proprietà  ,nc  all'  uno  nè  all’altro. 
Ma  siccome  dee  qui  intervenire  cosa  e prezzo  ; cosi 
non  SI  può  rkonoscere  quale  debba  considerarsi  come 
merce  , e quale  come  piezzo:  ed  è irragionevole  ebe 
una  stessa  cosa  sia  e vcndula,  e cuiisideraU  come  prez- 
zo della  ronijrera  (t). 

• 11.  Dìffènscono  poi  fra  di  loro  questi  contratti  re- 

lativamente  al  modo  col  quale  si  contraggofu?.  Im- 
perciocché la  Compcru-vcniliia  si  contrae  mediante  il 
nudo  cousensu  delle  parli;  laddove  nella  Perninla lob- 
bligazione  comincia  dopo  die  fu  consegnata  la  cosa  (O. 
Altriiiieiiie*  se  non  fu  ancora  fatta  la  tradizione  dclU 
cosa,  si  direbbe  essere  col  solo  conseiuo  costituita  U 

(l)  Non  ritpMde  t qaaBi»  si  tri  proccio,  cioè  cb«  cosa  Avbb* 
prnlsrM  BtlU  Hcranta  ; ou  Ub  si  cobo-csiì  A«  q<4S«ro  vwri 
Aedo  ÌB  sppfvwo  il  B.  3. 

(a)  Vsl«  a Air*,  si  ora  soIUbIo  b«wc  Astia  PrrauU  ua'«bbU|a- 
tiooa  civile,  (laatAo  bbo  Ac’ coBlncBli  tu  |>a  fallo  airallio  la  lisAi- 
siooe  A«lla  cosa  -,  poiebe  allora  coaiiocia  koJ'aUjo  V obbligAUDM  ri 
cipioo  Al  Atre  la  cosa  coatcaoU. 

JTiirol  sLmd  *U  mitdert,  mUud  tmttti  tU»i  emptor,  mlimi  rendetti 
itm  mtiud  max  At  io  Pummiatiant  Amc'iii  «i4;m  pgttvl,  aUi  tmp'xf 
ftl  mlif  vtndilo»  al.  I.  1 l*aal.  Iib.  3s  ad  EA. 

MmUmmBacdtfftiurni  p'étvtationev  Emplor  uvàm  hìù  mbmmius  ma- 
pumùi  jtiUit,  UntlM  Ex  ftndUo:  *‘tndti<ni  oS  fongm  U 

oSUpo't,  povvtuiomgm  U adire,  rt  pmipari  dolo  maio:  tlayar  , aj  cir«<r 
rts  aoa  ut,  Hih*i  debet  in  PttmuiaUoae  oem  vi  Bframyae  ftue* 
tu,  mUia^mg  tgm  fitti  opottet;  VI  mg!  X,  ntaif.ai.  ^td  éeitéi 

et  i$s  ti  pielium  tive.  non  polt<t  iurgniri  |o<A  eomm  meix,  et  ^»id 
pretium  ut:  net  latm  pmltUu  al  ano  tadtm^ut  tti  tl  •mitt,  et  pu 
Ohi*  ut  tmpttQHU  all. 

//  iltm  tmptio  itnduto  auéa  lonvottitntiam  fgluH.att  lomieki- 
tati  Ptimuiatto  autrm  tx  n Uadua  mitium  obi.pa<i'JHi  p mtbtt  ./ini- 
ijm»  il  uv  Mnarnm  Cèdila  ut,  Audo  ivmtiua  toavUtai  uiiiféUmva 


:izoo  by  ajuu^Iv: 


DE  RERUM  PERMUIATIONE  òtS 


olibligaziont;  • ciò  fa  aJotUto  soliamo  rclalìvatnen* 
k*  (i)  a que*  conlratti  che  hanno  un  nome  loro  pro*^ 
prio,  come  la  compri-vemlila,  la  conduzione,  il  oian* 
dato. 

Questa  disposizione  è conforme  a quanto  rtscrivo^ 
uo  Diocleùano  e Massimiano  : Egli  è manifesto  che  , 
non  aTenJo  avuto  luogo  veruna  tradizione  di  cose,  per 
lo  contratto  di  Permuta  non  compete  a niuno  fazione; 
purché  la  stipulazione  aggiuntavi  non  avesse  procac» 
ciato  alle  parti  fazione  Delf  obbligazione  delie  parole. 

III.  EàI  a ffiichè  si  possa  riputare  compiuto  ilcon- 
tratto  di  Permuta»  non  basta  che  sia  stata  fatta  la 
mula  tradizione  della  cosa  da  una  parte  soltanto. 
Egli  è necessario  cfte  sia  stata  tmiferita  anche  la  pro- 
prietà della  medesima.  £ perciò  Pedio  disse  : Quegli 
che  dà  una  cosa  altrui,  non  contrae  Permuta. 

Jn  tal  caso  adunque,  se,  fatta  da  una  parte  la  tra- 
dizione (a),  f altra  parte  non  vuole  farla,  noi  non  po- 
tremo promuovere  fazione  per  f interesse  che  abbiamo 
di  avere  quella  cosa  della  quale  fu  convenuto  (3);  ma 
si  ci  compete  fazione  Personale  onde  farci  restitu're  la 
.cosa  data , per  non  essere  stati  eseguita  la  conven- 
zione. 

Se  poi  uno  ita  trasferito  nell’altro  la  proprietà,  il 
contratto  è'perfftto  per  quella  parte;  e da  ciò  wn- 
sce  l’azione  Delle  parole  prrsci  ilte  ; in  virtù  della 
quale  quegli  che  ricevette  la  cosa  è tenuto  a presta- 
ì'C  quella  di  cui  fu  reciprocamente  convenuto. 

Così  Inscrivono  DiocUziano  e Massimiano:  Se  lu 
hai  dato  a Candido  akune  cose  con  patto  cIm;  pagare 
ti  dovesse  una  somma  annua  o mensile,  secondo  il 
convenuto;  non  essendo  questa  una  convenzione  di 
patto  nudo,  ma  si  di  rose , e fondata  sulla  detta  con- 
venzione, a te  compete  f azione  Delle  parole  prescrit- 
te, prr  ottenere  f esecuzione  del  convenuto  , secondo- 
diè  domandi. 

IV.  Abbiamo  veduto  quando  il  contratto  di  Per- 
muta sia  compiuto  e prodttca  V azione.  Ora  in  que- 

> sPnzione  entrano  quelle  medesime  cose  clP  entrano 
neìPazione  Di  Compera. 

Per  la  qual  cosa»  se  alcurto  ha  ricevuto  a titolo  di 
Permuta  una  cosa  colVoìfbligo  di  dovere  reciproca- 
mente fprestare  uno  schiavo , Arisione  dice  : Poiché  la 
Permuta  é un  contratto  aflìne  a quello  di  compera , lo 

(i)  Ma  t«  PcfaiiU  i raa  H ^aePa  coaTcasiaai  per  l«  »t 
kt  GHm  CÌTÌt«  cella  c aoRnMla. 

(i)  5asaa  pali  cJi«  ita  liaifarUa  b peepcìHà. 

(3)  PavcM  il  c««(ealNi  il  PcrorsU  km  è cooipbl»,  aa  aM  <(s«bÌo 
fa  UaafctiU  la  Ma  caa>ptta  aliaeM  T szhtu  PusonaU  cc. 

qmféùt  il<i  ^ateaa/  rtttftmm  eU,  fa«i  nomm  ìmarnhaScnt, 
al  in  tatsiiont  anditionà,  eomdm*tiomt,manéaU».  i.  1.  1 $ a. 

Em  f tacito  PtrmataUanh,  natta  n mala,  comtat  j»raH'«j  aeìioatak 
WS*  ili^aiaiaa  tmSmia,  *a  PecSoma  oSU'saiioac  fnac- 
aaii  partiSM»  actioogm.  I.  3 Co4.  b I. 

///.  ìdeofoi  PiSiat  aiti  AUtnam  ttm  iaatsm  mltam  toatrakers 
Ptrmotarioaem.  gap.  é-  L i g 3- 

i/t^ar,  aa  altéfa  paria  Uaditiont  facla.  h aliar  ttm  nolit  ifaJaftj 
non  M tate  agaimt,  mi  inlartu  m%lfa  itlam  ram  aurpina  da  foa  con- 
*aaitf  laé  al  rea  anira  naSà  taddalar,  Conduttoni  Unai  aU  f«s>/ 
» li  non  teeala.  i.  i.  I g 4 

* Ea  taga  rekat  donafh  Candida,  mi  paod  fl*«*/al  mtmUaitm  lem 
aanaam  tiSt  ptaaUaiat:  emm  kafaaaodt  fonvantio  non  nadi  pacU  no- 
*i*«c  lenieatmr,  tad  reèi*s  ptoftiit  dictoa  Ufn  taSUantia  maniotmtj  ad 
t faptandmm  uH  ptackam  ikat  padalat,  Ptatutiflu  tUfiù  loapaUI 
mila  I.  It  Gai.  b.  I. 

t t E Alisti*  aii:  Qmnniam  Ptrmalalto  nkiiie  usti  uaftiani,  sa- 

V'm.  I. 


schiavo  che  per  tal  titolo  si  avesse  a consegnare , dvb- 
b*  essere  sano,  libero  da  azioni  di  Curio  e nossali , m 
non  dvbh*  essere  fuggitivo. 

Quindi  "anche  quest’azione  » nella  stessa  maniera 
che  quella  Di  compera f non  solamatte  compete  se 
viene  fatta  la  tradizione  della  cosa:  ma  eziandio  se 
la  cosa,  dopo  data  o ricevuta,  viene  in  seguito  evitta  ; 
si  risponde  , aver  luogo  l*azione  Pkl  fatto  (i). 

E conciossiachc  in  quest’  azione  entrino  quelle 
medeAime  cose  che  ftrestare  si  debbono  in  virtù  del- 
l’azione  Di  compera,  Diocleziano  e Mas.timiano  Co- 
sì rcscrivono : È riconosciuto  in  Dirillo  die  una  Per- 
muta fatta  realmente  di  buona  fede  (come  tu  esponi) 
tiene  luogo  di  compera.  • 

V.  Fin  qui  dell’azione  D^lle  parole  prescrìtte,  che 
trae  orìgine  dal  contratto  di  PermnUt. 

Ci  resta  ancora  da  ossei\>are  che  quegli  al  quale 
compete»  può  a suo  benepbtcito  promuovere  in\*ece 
l’azione  Ripetiloria  della  cosa  data  par  una  causa  che 
non  ebbe  effetto. 

Così  rescrisseixi  i medesimi  Imperatori:  Poiché  tu 
asserisci  che  tuo  padre  ha  concesso  il  fondo  a quello 
contra  il  quale  é diretta  la  tua  supplica  , colla  condi- 
zione di  dovere  reciprocamente  ricevere  in  cambio 
una  casa  determinala;  presentali  al  Preside  della  Pro- 
vincia , il  quale  ordinerà  che  sia  data  esecuzione  a ta- 
le convenzione  ; o , se  riconosceià  che  quegli  si  rìliu- 
la  alf  esecuzione  del  patto,  col  quale  gli  lu  dato  il 
fondo , comanderà  che  a le  venga  questo  restituito 
(come  supplichi  ),  avendolo  tu  dato  per  quella  condi- 
zione. 

E di  nuovo:  Coneiossìaché  nella  tua  supplica  tu 
esponga  aver  avuto  luogo  fra  le  c f altro  una  conven- 
zione di  Permuta,  e che  1’  altro  ha  venduto  il  fondo 
che  tu  gli  hai  dato;  lu  ben  vedi  che  a te  non  compete 
verun* azione  conira  il  compratore,  essendo  stata  in 
esso  trasfusa  la  proprietà  della  cosa  da  quello  al  quale 
tu  non  neghi  dì  averla  trasferita  a titolo  di  Permuta. 
Ma  se  vi  fu  aggiunta  qualche  stipulazione  di  dovere 
eseguire  alcun  patto,  tu  potrai  convenire  In  Giudi- 
zio (a)  i successori  di  quello  coi  quale  Irai  fallo  il 
contratto:  se  poi  non  ha  avuto  luogo  veruna  stipula- 
zione, allora  ti  com|>ete  fazione  Delle  parole  prescritte, 
per  ottenere  o che  venga  eseguila  la  convenzione,  o 

(i)  Gioì,  Ditta  patata  prifcnite. 

(a)  IMbali  P sstMt  Dt  lUpaloiiinie, 

nmm  faofae  fariis  noaisfut  satmiam»  ai  non  tua  fui^ilitam, 
ptaastaadam,  fsi  ea  (ansa  dantar.  I.  x Fji*!.  I»b.  5 Piali. 

Si  ea  tas  ^aam  acteperim  aal  dadaim  poUaa  eaintaUtrj  Tv  r.C‘ 
CI  UM  dandam  atlMaam  rtipoadetmr.  Ligi  Paul.  Iib.  3s  ad  Ed. 

ParmatalùMUm  al  pala  nipia  Sonae  fidai  (anstiimtam  ( sUut 
(amasamseas  ) eiam  ampUants  odtiaar*  aam  est  Jaais  ineagniU.  t.  x 
God.  h.  I. 

F.  Qa^ùaas  auaftrm  pattern  Imam  ai,  lontra  fiim  preias  fan- 
dis,  bae  eamditioaa  dadissa  fmadam,  at  éomam  ecfiam  aitipa' 

tati  édilai  PiaaHS  ptwimtiaa,  ptacitis  *■« patera i rat,  ti  (atuam 
propler  ^aam  /madat  datai  est  si^ai  mcm  pattpeatni,  eitadniunit  ralio- 
aa  datam  a la  rautlatie  (situi  poUaia)  faMit.  1.  5 God.  b.  I. 

Cam  ptttiSas  iait  a*ptassa*is,  plaatam  ialer  te  et  atiam  Ferma  • 
/alìoaù  iateritsuuai  eam^ae  /madum  a (a  datam  readidisse  : lontra 
emptoeem  ^aidem  te  nuliam  hahere  attUsnam  pettpùii,  lam  ai  to 
sastapani  dimiaiam  imi  ta  Itadtdase  tilah  Pit-mmtatioai»  nom  negai. 
Sid  si  maadam  fidem  piatiti  sltpatatio  i«S><474  esl}  sauesvsreì  *;«<• 
dam,  tam  iOHirai.tam  kaSatsu,  taaraiUie  nati  ptoktiaiis:  ti  rata 
natta  supniaiio  tnttntsut,  PicunripUs  rviii  aitio  tsf,  at  et!  file* 
iiS 
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(he,  non  Tenendo  questa  eseguita,  (i  tenga  restìlullo 
quanto  hai  dato  per  avere  in  rarnhio  il  fuiMlo  deirallro. 

Parimente,  quando  mi  viene  evltta  la  cosa  , io 
posso,  se  voglio,  ripetere  la  cosa  che  ho  dato  in 
contrai  camino;  parche  qnegìi  tlaì  quale  Ìo  ricevetti 
la  cosa,  che  mi  fu  evitta,  non  la  tenesse  in  vendita. 
OìaÌ  rescrive  Gordiano  : Se,  avendo  tuo  aio  posto  in 
vendita  una  possessione,  tuo  padre  gliene  diede  un'al- 
tra a titolo  di  prez/.o  , senza  tassare  d valore  nè  dei- 
r una  nè  dciralira  (0 } e quella  venne  poseia  evitta 
non  per  ingiustizia  del  giudice  « nè  per  colpa  di  tuo 
padre  (a){  ad  esempio  dell'  azione  Di  compera  , con 
ragione  pretendi  U salvezza  del  tuo  interesse,  se  tu 
sei  sdecedutone'  diritti  del  padie.  Mi  se  fu  ralla  una 
Permiila  , non  essendo  stala  esposta  alla  vendita  la 
possessiofie  ('5);  e venne  «vitto  quanto  fu  dall'  altra 
parte  prestalo  ; a tutta  ragione  domanderai,  se  ti  pia- 
cela. (a  restituzione  di  ciò  die  hai  dato. 

V\.  Fin  qui  della  Permuta. 

E poi  una  specie  di  Permuta  anche  la  Divisione  , 
dalla  quale  pure  tiasce  V azione  delle  Parole  Pre- 
scritte, .se  viene  ad  alcuno  ile*  dividenti  finita  qual- 
che  cosa  asM'.gnataglt  o toccata^li  in  sorte,  e com^ 
fiele  contro  di  quelli  , in  compai^nìa  dei  quali  fu 
fatta  la  divisione,  o che  V hanno  ratificata. 

intorno  a que:il‘azioiic  COSI  dice  Papiuiano:  Se- 
guita osvndo  fra  più  roeredi  la  divisione,  se  il  procu- 
ratore deir  assente  intervenne,  ed  il  rosliluenle  ralili- 
co  la  divisione;  caso  che  vengano  evilti  i prcdii  , sarà 
concessa  contro  del  padrone  l'azione  die  sarebbe  con- 
cessa contro  di  quello  die  amministrò  gli  afniiì  dM« 
Taisenle,  alìindiè  l'attore  possa  conseguire  quant'è  dì 
suo  interesse  : vale  a dire  die,  essendo  poscia  accre- 
sciuto o minorato  il  valore  dd  rampo,  sia  soggetto  ad 
aumento  o diminuzione  il  prezzo  che  gli  lu  atlnbuilo 
al  momento  della  divisione  (4)« 

11)  Peiebi  se  fftsM  lisi!  fiiMla  asa  certi  ^uiaI'IÌ  pem*!  p«r  lo 
pi|amrBlo  mI  <|uilt  fosso  itila  itali  la  cosa,  il  coatiaUo  aarebbe  alaio 
«ii  (ooipcra. 

(a)  Impffciorctiè  qitellr  ««iiioat  che  4f>r!*ano  o da  infiustia'i  del 
Gìodicc  o da  colpa  del  compratacc,  uoa  fiNoo  luo|0  all'asione.  Vedi 
sopra  ti(.  de  j4(t-  Empi.  a.  £9. 

(3)  la  qoeslo  solo  Caso,  la  cui  la  posscss'oae  aoa  re«s<>  siala  e<po« 
ala  alla  veadUa.  «tene  coacesia  r^t-oar  p<*r  ttpriere  qo^lla  rora  che 
fa  dall  ia  iicaaibio.  Cujacio  ci  da  la  ragioaf  delta  dtspsrlà  fra  l’ano 
0 t'aliro  caso}  perchè,  essendo  una  posM**s’Oai>  eipA<|j  aita  «eadila  , 
da  riè  si  riconosce  quaoln  piò  qaesle  sifarr  li  a«rt(ini  al  conirailo  di 
compera,  poiché  piò  facilmenU  in  quetlo  caso  ai  dislinque  quale  del 
le  coir  tenga  Iih)|0  di  mrice  , e quale  di  presso,  (luindì  è che  ia 
tal  raso  (tome  nella  compera  ),  evilla  rsscodo  la  resa,  si  promaovt 
I’  aiioae  sollaalo  per  l'tndenaili.  eoo  per  II  restilusioac  di  ciò  che 
fu  date. 

(4)  ARìachè  ad  cslfolo  di  qacsto  ialerrssc  eoa  ai  abbia  ri|w*rdo 
al  salotc  ebe  ■era  la  resa  asills  al  Irmpn  del  conlrallo;  ma  al  va- 
lore che  avesa  al  Icoipo  che  fu  evilU}  c quindi  secoodvcbè  fosse  o 

fluiti  Uhi  r/rerZa',  rtl  pood  mltriut  mctipì$HÌi  funii  fnVU  étiiUi, 
(«aio  non  ìttnia  liìlittiatar.  I 4 f^od.  h.  1. 

Sì,  fi«am  paZ'aai  tum\  rtnatem  ^irciHnarai  AdArrc/,  poZ/r  Zaat 
prcZii  aoMiiaa,  Ui€t  non  Zava/a  ^mtnliia/e,  a/iam  pouciusMieai  éréO  t 
ijfut  faisd  fomféfa  ’il  non  injmoa  /adsViJ  ntt  fnìni  lui  tulfs  tfulnm 
eUj  mJ  tMrmflnm  Km  tmpio  ozZioais,  non  immtrito  id  ftod  Zaa  m- 
Urta,  ii  in  paZr/i  jura  imffeisisli.  lanirfNi  étùdttoi,  j4i  tnim  ii, 
faam  eeaa/<i  foitnao  non  tutti  PetmntaUo  faci*  ett.  sdfM  fi/ad  ah 
aéetna>it/  fatUiluium  eU,  tvulam  tU  / «vod  éaiam  tU,  %t  hoc  tlt^t- 
rii,  raai  lah^tat  ttiUfai  po)'a/<sdi>.  I.  l (j>d.  h.  I. 

y /.  Diriùont  énltr  cvhvtdti  facta,  si  fit*ntalt>r  aèteaZit  inlttfnit 
tt  ésiminai  taUm  AaAu>Z  / et-ùr»  ^erd/ó,  i«  dwm<>i«ai  atUo  àaSutir, 
^nat  iaitlnt'in  tum  yni  nranUaai  ahitnlit  fitutt,  al  faaaZi  uni  tnft- 
*t  t aiict  saa..'f titilla.- . uilaet  al  m:lMÙ  aut  dtiitivtu  a^ii  Ja.U  tea- 


TITOLO  V 

DELLE  A^IO.M  DELLE  PAltOLE  PRESCRITTE  , 

E PEL  PATTO 

( »s  rtACScaivTit  vboeis  et  ìh  factiii  AcrioKintt) 

« 

Siccome  ne*  contratti  de*  quali  si  è parlato  uri 
due  titoli  antecedenti,  viene  concessa  /'  azione  I*cl 
fatto  o sia  delle  Parole  Pnr^crtlle;  presero  da  ab  oc' 
cagione  gli  Ozc/óinf.izi  delle  Pandette,  di  collocare 
in  questo  luogo  il  trattato  generale  delle  azioni  Del- 
le Paeole  Prcacritte,  e Pll  fatto. 

Le  azioni  Pel  fallo  sono  quelle  che  vengono  rnn- 
cesse  in  mancanza  di  azione  ordinaria  , che  abbia 
nome  particoìcu'e. 

Queste  azioni  Pel  fatto  nascono  poi  o da*routrnt- 
ti  o da  alti'e  cause.  T/'attcrrmo  in  primo  luogo  di 
quelle  che  nascono  dai  contratti,  le  quali  sogltonu 
chiamare  azioni  delle  Parola  Prescritte. 

ABTICOLO  I. 

Da  quali  conù'aUi  nascano  le  azioni  Pel  fallo 
e delle  parole  Prescrìtte. 

I.  Talvolta  accade  che,  in  mancanza  delira  9zioni 
ordinarie,  quando  non  possiamo  applicare  un'  azione 
che  abbia  un  nome  parlicol.ire  , ni  licoria  con  facilità 
a quuiiu  che  cliiamansi  azioni  Pkl  tatto. 

K nel  vero  , quando  mancano  le  azioni  ordinarie  e 
nominale,  si  dee  promuovere  l’azione  delle  Parole  Pre- 
scriUc  (i).  . 

A quest'azione  si  dee  ricorrere  tutte  le  volle  ch’esi- 
stono di  qiie'  contraili  pe*  quali  il  Gius  Civile  non  ha 
un  nome  proprio. 

Iinpcrriocrliè  la  natura  delle  cose  ha  stabilito  che 
gli  afluri  siano  in  maggior  numero  delle  parole. 

Di  queste  azioni  fanno  menzione  anche  DÙKÌe^ 
ziano  e Massimiano,  i quali  co.\t  rescrivono  : Veri- 
ficata la  tradizione  di  una  cos^  con  patto  determinato; 
se  questo  non  viene  adcmpdo,  l’atitorità  del  Gius  di- 
inosira  che  conceiler  si  dee  riiicerla  azione  civile 
delle  Parole  Pri*4«*rille. 

II.  Dhm  vengono  pcib  concesse  le  azioni  cmÌi  Pel 
fallo  oS-sia  delle  Parole  Prescritte />er  i^na/nziyi/e  cou- 

ni|t'0tsu  0 dclerioiala,  il  pretta  iiabililo  al  tempo  del  coalrall*  cre- 
sca o dmiBuisca  • 

(l)  Fuioflu  fi>r!>e  qarsti  ationi  chiaoisia  col  Bona  dtUt  Pa^olt 
P tu  tivt , ifttcht,  BAU  avendo  fuimala  pissprij  bvU*  All»  Prclo<  ì«  , 
diis<-auo  essrtc  meste  ia  irrmiai  da  uà  (àluiCLOBSallo , a pubblsula 
i«Ur  PafoU  dal  medesima  P/eurUft. 

(a)  L'hitBiasi  inttUa  quell' tiioBe  U qnalc  bob  ba  aè  nome  bc  for- 
•luU  dvlcrntasla  e prnpria. 

ta.Jfutm  prefit  fa»  fatral  trmpatt  diaiiioait  «riZtmZBi,  diminuai  rei 
CMffdal.  I.  66  g 3 I de  Kvict.  Hap*a.  Iib.  aS  Qasrsl. 

/.  i\0aHaafaam  tftail  al,  cn^aalihat  faditìù  futdifii  et  autfiaii 
ha\  a.lioHÌhai,  ^naai  ftsi^iiam  namen  inftaìrt  aaa  fonamai,  Ja  lii 
dti> tadamai  ad  tat  faae  Is  afptllaaiai.  I.  t l*api«. 

b (.lusr»l. 

zVtfifl,  ewa  defiOast  aatfa/ia  «Zfi«a  uàlata  #rZcM«ai  nomiaa 
Ptaturipiit  y tthu  aauidam  rsZ.  I.  a Celsus  lib.  8 D>t- 

tn  ^aaat  nume  ut  toafnuve,  esaliti  coahaelai  tsiVunt^ 
rarn  apfeUaLontì  nuttae  dare  Ciriti  p oditat  lami.  1.  3 Julùn.  |,| 
i4  i>i|v»(. 

A alata  eaim  ttram  tonditam  tii,  mt  plara  iiat  atgolìa  ^am  ror,  • 
hula.  I.  4 t^tp-  t'b.  3o  ad  Sah. 

Jtehai  tuta  itftt  UadtUi,  u AaiV  ava  pareatar,  Ptaturip/it  . 

ht\  iatttiata  tut.tm  dandam  asU\>r.tM,  Jarii  aaitaniai  dtauHiUt  l. 
6 C«d  de  Iter,  pia  aut. 


Digiii^ed  by  Cauoglc 

1 ; 


DE  rnAESCRIPTIS  VERBIS,  etc:.  gi5 


ti'atto  innomin/ito  , ma  per  quelli  soltanto  i quali 
hanno  affinità  e sìmtf’lianza  con  alcuno  de'notnina- 
ti»  affinchè  vc/tf’a  concessa  l'azione  civile  di-llc  Pa- 
role Procriilc  ad  esempio  dell'  azione  che  nasce  da 
quel  contratto.  La  quale  azione  eziandio  chiamasi 
azione  Utile  , nascente  da  quel  contratto  col  qua- 
le il  contratto  imiominato  è affinei  t così  dehbe  in- 
tendei'si  il  detto  : Tutte  le  volte  die  manca  V azione 
o reccezione,  ha  luogo  Tazione  o l’crrezione  Utile. 

In  qne*  contratti  poi^  che  non  hanno  affinità  con 
veruno  de*  contratti  nominati,  si  ricon-e  all’  azione 
Di  dolo  5 che  se  anche  que.>ta  mancasse,  il  pretnt'e 
decreta  l'azione  Pel  vatto.  E quest' azione  , chia- 
mata Decretule  Pretoria  Pel  eatto,  è azione  sussidia- 
ria di  tutte  le  altre,  e,  come  osserva  Cnjacio,  anche 
della  stessa  azione  di  Dolo. 

HI.  L'azione  delle  Parole  Prescritte  ha  luogo  non 
solamente  quando  manca  fazione  civile,  ma  anche 
quando  siavi  dubbio  se  competa  o no;  come  p.  e.  se 
si  dubita  che  il  contratto  sia  di  natura  tale,  che  ab- 
bia un  nome  proprio  ed  un'azione  particolare  Quin- 
di, dubitandosi  dagli  Antichi,  se  si  potesse  conU  ar- 
ì't  Còmodiiio  di  cosa  immobile,  Ulpiano  co.ù  ri- 
spose: 

Se  io  ti  avrò  giatuitamcnic  concesso  il  diritto  di 
abitazione,  potrò  forse  promuovere  contro  di  te  razio- 
ne Di  Comodato  ? E Viviano  sla  per  rafrcrttialiv:i.  Ma 
c cosa  più  sicura  il  promuovere  1*  azione  delle  Parole 
Prcscriilc. 

Parimente  quanto  compete  bend  qualche  azione 
civile,  ma  non  si  sa  quale,  si  ricorre  a quella  oellc 
Paeole  rasscaiTTB.  Ma  afìiurhè  questa  materia  non  sia 
senza  eseinpii,  nc  riferirò  alcuno. 

p.  e.  Labeone  scrive,  che ‘concedere  si  dee  l'azione 
civile  Pel  vATTo  al  proprietario  delle  merci  conira  il 
maestro  della  nave,  quando  è inrerlo  se  abbia  preso  io 
conduzione  la  nave  o locate  le  jnerci  per  essere  tras- 
portale (t  ). 

IV^.  Abbiamo  veduto  in  generale  quando  abbia 
luof^o  le.  azioni  delle  Parole  PiesiTÌIte.  Affìtichè  poi 
questa  materia  sia  più  chiaramente  discussa  ed  illu- 
strala con  parecchi  esempli,  si  può  sopra  tale  qui- 
slione  esaminare  tulio  il  trattalo  Di  Ciò  cns  fu  dato 
per  una  cosa  ; il  quale  ha. luogo  in  questi  casi.  Impcr- 
eioerhè  0 io  li  do  perchè  tu  mi  d’a  ^ o ti  do  perchè  tu 
mi  faeciii  ; o io  faccio  perchè  tu  dia  ; o io  faccio,  per- 
che tu  faccia.  Ora  si  esamini  quale  obhligaz-onu  nasca 
io  tulli  questi  casi. 

(I)  E prrrìA  radt  diiLbio  m frODiiiovct  li  «Icbba  l'st-one  ii  Lwa- 
SMF(  • ^wd  la  di  VoaduziaHi. 

lì.  QuaUti  difidi  aeiio  ftl  empio,  VlUìt  odio,  ett  txttftio 
m 1.2  1 L'Ip.  lib.  s Di<|iai. 

///  Si  srolmitam  tiSi  kokii^ionem  dritto,  ai  Co<nm<^a-'i  os*rt 
Et  P^ioionosait.  pone.  Sei  tM  leUei  fieticipln  Evhn 
•s*rt  I 17  Ulp  lib.  a8  E4. 

Std  in  tei  estmpUt  egtai,  paiuii  mgeei.  I.  | t &*•  Espi*,  lìb. 

Dumino  merciem  ie  magithum  nerii,  H lit  iiueilem  iiittm  nerim 
lonéuetrit  ee  matti  rthendéi  iote>'t/it,  fidlem  actionem  /.v  r.À‘ 
CTVa  ti%e  detdem  Lohta  jrnSiy.  rf.  I.  t $ I. 

t y.  In  hai  ^eettfitmt,  Mìmi  Om  PE.V  ojTt  IraeWm  inaiti 
fotti! j |Mi  iM  Al,  (ompttil  ipuithoi  t Ani  enim  do  Uhi,  mi  drt;  ami 
mi  fatimii  ami  fmfio,  mt  iti}  ami  facio,  ni  fatimi,  la  fviAfei  fiffS- 
nUu  ifuee  ohUgaUo  Haua'ur.  I.  5 1 is  kac  l*asl.  hb.  5 (.^uacit. 


J 1.  De*  contraiti  ne’  quali  Io  do  vetcnK  tu  dii. 

V.  E di  vero,  se  io  do  d.-maro  per  ricevere  una  co- 
sa, questa  c compra  e vendila.  Se  do  una  rosa  por  ri- 
cevere iin'alira  cosa;  poiché  fu  deriso  che  la  pcrmula 
non  si  debba  considerare  come  compera  ; egli  è jndii- 
Lilabile  ebe  nasce  la  obbligazione  civile  (1).  In  virtù 
della  quale  azione  lu  non  sarai  obbligalo  a rcsiiluire 
quanto  avrai  ricevuto,  ma  sarai  condannato  ad  inden- 
nizzarmi Jeirinlercssa  ch’io  aveva  dì  conseguire  la  co- 
sa convenuta;  o se  io  preferisco  la  restituzione  delta 
cosa  mia,  posso'ripclula  come  data  Per  un  affare  che 
non  eb)>e  luogo. 

non  mi  sarà  per  altro  concessa  V azione  per  Vin- 
leresSc  ch'io  aveva,  se  la  cosa  che  per  rcciptoca 
convenzione  tu  doi'evi  prestarmi  è senza  tua  colpa 
perita.  Laonde  se  io  ti  bo  dalo  \z7.ze  aflincbc  tu  mi 
dessi  Slico,  questo  slarà  a mio  rischio  (a)  e lu  sci  te- 
nuto sol<imcnle  per  la  colpa. 

VI.  Ha  luogo  bensì  un  contratto  di  compra-ven- 
dita, quando  vieti  data  una  somma  di  danaro  per 
ricevere  una  cosa:  cioè  quando  fu  cotu'enuto  sol-^ 
tanto  che  lu  sìa  obbligato  a far  di  modo  ch’io  possa 
avere  la  cosa.  Ma  se  ho  dato  il  danaro,  affinchè 
fosse  a me  data  una  cosa,  cioè  q/fmehè  fosse  tras- 
ferita in  me  la  proprietà,  eccedendo  quc.sta  conven- 
zione i limiti  del  contratto  di  compra  vendita,  essa 
è un  contratto  innominato. 

, Quindi  Celso:  Ioti  ho  d,ilo  donare,  affinchè  tu 
mi  dessi  Stiro.  Questo  ronlralto  sarà  forse  una  specie 
di  compra  e vendila  ? Ovvero  non  lia  in  tal  caso  luo- 
go veruna  obbligazione,  fuor  quella  che  deriva  Per  ciò 
die  fu  dato  per  un  affare  che  non  ebbe  luogo  ? Io  so- 
no più  propenso  per  questa  seconda  opinione  (5).  E 
perciò.  ,ie  Slico  è morto,  io  posso  ripetere  (4)  quanto 
li  ho  dalo  , afTim  hè  lu  mi  dessi  Slico.  Supi>ongasi  clic 

(1)  Cine  «■*  obbliiaiione.  dallt  irrita  I’ajiWs  aoa  p*»ò 

l’aiiijne  dt  Comptia  mmOc  i lUbil'ta  AVa  tner  cnmptra  ta  pirmu- 
fa  , ma  V aaioflc  dille  Pa»ijU  PrtioiUt.  In  yàlù  della  tjmalt  a- 
itone  ec. 

(*)  In  qawlo  arato,  rjir  riirnin  quanto  mollo,  non  pona  prooiuo- 
tere  t*  ano«o  dtlU  Fèrole  Preuritte  per  r«Rir|atrnr  il  tafcite.  Por 
allio  a mr  comprlr  l’aa'noi  Peisomlr  per  la  retiiluaoor  delle  (atto 
ebe  ho  «late,  ro**  p r.  l'riìoor  deHa  tota  d*la  pr,  on  affare  tbe  oori 
ebbe  lv»|o  { come  coatta  dalla  I.  |6  ff.  Condul.  , fatua  data,  come 
nel  0.  »c|. 

(3)  Per  qual  ragione?  Cnjacto  la  ee^a:  perrh^  »o  questo  affare  fo 
convenulo  che  non  »olo  lu  dotrt.i  darmi  f^cntlà  di  avere  Sheo  , ma 
rbe  pfccj'amrnle  iio»r«l  Uarmtla;  cioè  Ifasttrìre  in  me  la  ptopriela 
del  medesimo:  la  quale  obhtigaaione  eccede  I limili  del  contrailo  di 
compra. vendila  Atiri  adducono  allrc  ragiooi. 

(4)  Alliimeati  sarebbe  %*  foste  rompta-veadila,  court  »»  liJd  nel 
liUo  prtcedcnli  al  Ut.  De  perù,  et  fom.  rei  read. 

y.  Et,  si  pnidem  ptcaniam  dtm  nt  rem  aiftpiam  ; empito  et  rea- 
dilib  esi.  Sin  amlrm  rem  rf»,  mi  rem  mftpiam  ; qnia  noi  plmret permm- 
Imliontm  rermm  tmpUontm  ette,  dmhmm  non  ett  natfì  tirtiem  uhligm- 
tionrm.  In  gma  aeiiane  ìd  eemitt,  itom  mt  reddms  gmod  afceptrtt,  uJ 
mi  dammuit  mihi  gmanti  ìr^erett  mta  illmd  de  foo  font-eml 
eet  il  Miiam  redpere  relim,  rtpetatmr  fmod  dalmm  ett  qnaw  Oh  rem 
daJmm  re  non  ut  mia  d.  I.  5 $ l. 

Sed  si  uypkot  Uhi  dtdi,  mt  StUhmm  miki  darei  ; ptricmlo  meta 
fiùkut  erii  t mt  ta  dmntamal  tmlpam  praetlaee  dtket.  d.^§  !• 

y/.  Dedt  Uhi  ptfmnimm,  mi  mihi  SUikmm  darei.  L'it  mm  id  con-  > 
Uarimt  pentrt  p<o  potUo»t$  emptiomit  et  t enàttioni*  eù^  Art  malta 
aUa  ht<  ohhpèUo  et*,  feem  Oh  rem  doli  te  non  ucmiaf  im  fmod 
pfoeltdor  utm.  Et  ideo,  ti  marimmi  eit  Slukmt,  rtptUtt  pottmm  ^mod 
ideo  Uhi  dedi  al  mihi  fUeknm  darei-  Eimge  alitnmm  ette  òiuhmm, 
sed  le  lanten  eam  Uadtdme  : reptivt  a te  peeamlam  pofpo,  fuia  h >- 


è 


• 6 LlBKPi  XIX.  TITULUS  V. 


Siiro  ioMf  d'altri,  ma  r|ie  In  però  |*  al4)ie  coiur^na* 
tw  ; to  poirò  ri|iHertf  da  le  il  danaro  (O^  p^rcl^è  non 
liMi  irasfiTÌIo  in  me  U proprietà  dello  irliiavo.  Cosi 
pure  »c‘  Stiro  è tuo,  tno  non  vuoi  però  prestar  c»uzÌo« 
ne  prr  l'evizione  del  medesimo,  io  potrò  sempre  ripe* 
Icre  da  le  la  restiluzione  del  danaro. 

VII.  /''è  un  caso,  nel  qttaìe  viene  data  una  cosa 
fìer  vicevrve  danam,  non  puramente  o sempliccmen» 
te,  ma  purché  quegli  che  ricevette  la  cosa  non  pre- 
ferisca piuttosto  di  restiluirìa:  come  nel  contratto 
Eitimatorio,  del  quale  si  parlò  nel  tit.  precedente. 

E reciprocamente  talvolta  vien  data  una  cosa  per 
ricivei'e  danaro,  purché  il  datore  non  iscelgn  piut- 
tosto di  ricei>ere  nun%'amente  la  cosa  data  : come  nel 
caso  seguente,  ducile  perquesta  spezie  di  affari  viene 
toncessa  1‘  azione  Delle  parole  prescritte,  5c/;rfo  in 
qualche  modo  affini  al  contratto  di  compera. 

Pnpiniano  riferisce  il  caso  in  questi  termini:  Se 
un  padrone  ha  dato  uno  schiavo  stimato,  perchè  foste 
posto  alla  tortura  ,-<rssendo  accusato  di  furto  ; e , non 
essendo  di  ciò  ronvinto,  non  gli  venne  restituito;  può 
per  tal  titolo  promuovei'e  T azione  civile:  quantunque 
in  qualche  caso  potesse  trattenersi  lo  schiavo  quegli 
al  quale  fu  dato.  Può  in  falli  trattenere  lo  sihiavo 
tanto  se  il  padrone  avesse  preferìtò  di  accettare  il  va* 
lore  de)  medesimo  in  danaro  , come  se  fosse  stato  ri- 
conosciuto colpevole  del  delitto  imputatogli:  imper- 
ciocché in  tal  caso  il  padrone  sarebbe  tenuto  a resti- 
tuire anche  il  prezzo  ihe  avesse  ricevuto.  Ma  si  do- 
manda in  virtù  di  quale  azione  il  padrone  possa  do- 
mandare il  valoie  dello  schiavo  , quando  abbia  prefe- 
rito questo.  Bispost  : Quantunque  la  loro  convenzione 
non  abbia  la  forma  di  stipulazione;  tuttavìa,  se  è ma- 
nifesto il -patto  del  eonlratto,  si  può  anche  in  questo 
raso  promuovere  Tazionc  d'incerto  Dcllr  raaoia  vac- 
wraiTTE  ; e non  si  può  considerare  che  abbia  avuto 
luogoun  patto  nudo, quando  si  provi  aver  avuto  luogo 
una  determinala  condizione  di  dare  qualche  cosa  (a). 

Vili.  Se  viene  dato  danaro,  afjinchè  venga  data 
non  la  cosa,  ma  l'uso  della  medesima  , si  verifica 
una  locazione.  Ma  se  viene  dato  l'uso  di  una  cosa, 
affinchè  venga  concesso  l'uso  di  un'altra  cosa  al- 
lora si  i'erifica  un  contratto  il  quale  si  approssima 

(i)  Aifà«  rvlm  cfcc  TMfj  «*{|to.  AttHawatc  i la  cosà  tetta 
CM*rva-Tcaaiia,  palla  quia  pop  vlne  conceua  i'aiìoaa  te  pop  dopo 
vfvifccati  laavitlopo;  n quptfo  pat  dolo  Aet  TCp4itora  aia  «eirdula 
cPtia  propfb  ona  com  alirat. 

(a)  Palio  aedo  i ^llo  che  pop  allvepaeu  1 llptlii  deiU  cotaep» 
a<ope.  à pei  palla  pedo  qutdo  ebbe  Ipo(b  qpalcba  circu’ooe  ; 
qaaada  cioè  aia  Titibata  la  Uaditieaa  dalla  com  U thiè  della  eoa- 

diaiopa  a||ipola. 

miMtm  ^ flpifwtts  non  ftettiu  F.i  rnrtu%  ti  tamt  tit  SlUhm,  fi  fto 
fiat  fricUmf  ptomiUttf  ma  ¥i*i  non  USttaStrit  ^ihmpiapi  a tt  pt- 
fantam  nptlert  pouim.  I.  i6  0.  de  Coadicl.  caes.  dal.  Caiitt  lib. 
3 ni|nt. 

fi  Sominat  ter, 'mai,  emm  fatti  ai^trtiar,  ^aatttienit  hakiniaf 
fmta  atitimatam  étéiatt,  nt^at  ét  to  temptiiam  faitui t tt  it  non 
ìtdéettiat  i to  tnmiat  tiaiUltt  api  pone,  luti  alipao  taìu  wrum 
iMenliirut  eiut  ^ui  ttadiium  atftpUuL  pottU  enim  teiintte  ton-om, 
effe  éamiamt  prò  ao  pecaniam  tlapintt,  lift  ia  aSmnio  JeprektmNi 
fmuet/  imne  emim  et  étlam  aeuimatioaem  rtédi  a éomao  opmUrt. 

fpoecr/wai  fU,  qaa  actieat  pteania,  u eam  eiminas  elepi  tei,  pe- 
ti ponti?  Distt  Taautti  paod  inler  tot  aperrtar,  et>H% 
Uipmlatiortit  tvmttauim  non  f aititi  s i»  tamn  trs  (omUaetut  aoa  /a* 
ifrtti  PSaKscatPTit  rssBit  lattiti  tl  hit  api  pone  / nti  rtini 
pHimm  paelmm  initritnitu,  fwoiiti  (UtM  h$t  dati  pratatUar.  t.  Il 
r»pie.  Iib.  a;  QiacU. 

• 


al  comodato,  od  anche  olla  locazione-,  quindi  sì  dee 
in  tal  caso  ricorrere  all'  azione  Delie  parole  pre- 
scrii te. 

p.  e.  Se,  avendo  io  un  bue  ed  il  mio  vicino  un  al- 
tro, fu  Ira  di  noi  convenuto  che  a vicenda  per  dieci 
giorni  ci  dessimo  a reciproco  comodato  il  nostro  bue  ; 
e il  mio  bue  peri,  essendo  appresso  del  vicino  ; non 
compete  1*  azione  Di  Comodalo  , pen  bè  il  comodalo 
non- fu  gratuito;  ma  promuovere  si  dee  T azione  delle 
Parole  Prescritte. 

Questo  caso  è simile  a quello  sopra  il  quale  Mar- 
ciano co.d  rispose  : Se  olcuno  avesse  dato  le  opere 
fabbrili  di  uno  schiavo  per  riceverne  aìireltante  a vi- 
cenda , egli  può  inlenlare  I’  azione  delle  Paiole  Pre- 
.scritle,  come  se  alcuno  avesse  dato  mantelli  per  ricere- 
re tonache.  Nè  a ciò  si  oppone  la  regola  per  la  quale, 
se  vengono  indebitamente  prestate  opere,  non  possono 
ripetersi  le  medesime  (i).  Imperciocché,  dtindo  noi 
una  cosa,  perchè  ce  ne  venga  retribuita  un'alira. pos- 
siamo essere  obbligali  dal  Gius  delle  Genti  (o);  lad- 
dove quanto  viene  dato  indebitamente  dersi  ripetere  o 
nella  sua  identità,  o chiedendo  una  medesima  quantità 
dello  stesso  genere  : ora  le  opere  non  possono  ripcteivi 
in  veruno  di  questi  due  modi. 

IX.  y'è  anche  un  crntratto  in  cui  viene  dato  da- 
naro, affinchè  %'cnga  reciprocamente  dato  dofuuo  , 
cioè  il  contratto  di  Mutuo. 

di  contratto  di  mutuo,  come  pure  a quello  di 
mandato,  è affine  il  contratto  seguente,  che  tuttavia 
non  è mutuo  nè  mandato.  Tu  mi  hai  pregato  «he  li 
dessi  danaro  a mutuo.  Non  avendone,  ti  diedi  una  co- 
sa perchè  tu  la  vendessi,  e te  ne  servissi  del  prezzo. 
Se  tu  non  Thai  venduta  , od  , avendola  vemlula  , non 
hai  ricevuto  il  danaro  a mutuo;  egli  è il  nirglio,  come 
dice  Labeone  , promuovere  razione  delle  Parole  Pre- 
icrillc,  come  se  avesse  avuto  luogo  Ira  di  uoi  un  alfa- 

(l)  Ces  qaale  kÌom  ts  falli  polrebbeti  rlprlert?  It  qwaln  cmo 
SOS  r*ò  (Ost|xl^t  f*AtioA^  dtlV IndtSiiamtnlt  /a/;a/a.  •<>  ^«ana  Frr 
pmanto  fa  dato  prr  un  affart  tht  aoa  tSkt  Ituipn.  ImpAriiocibf  ia 
fotta  di  qo«»l«  aaioni  ti  diABanda  (h«  «r«|a  tmiUila  la  aitdtu'ma 
tota  (kt  fa  data.  E|H  è poi  cbiaro  che  soa  potu-a*  rune  trelÙHilt 
le  opc«c  pcetlalr:  aè  »i  paò  roatidcraie  ebe  veitf.a  ifitiimiia  la 
Vena  M ves|«<aa  date  0|>arc  di  uà  altrs  Kkìavo:  larMli-  ima  cam 
alallo  difrrrali  le  opere  dì  difercnU  Khiatì . A qur»lt  ebbirttoAc  il 
Giaretoaiallo  titfoadr,  coaftttaado  nea  ««cr  lue|o  1’ aaiooe  HetM* 
rate,  ma  uN'allia  atioae  per  (i>o»«|aìte  qaaalo  fu  ronieauto  che  de* 
vteie  rrctprocameate  darai.  ^ 

(s)  E W|>«a  qertia  iraleria  t|  r.tai  Ci*Mc  cooferau  il  Giti  delle 
|cali,  ceaccdrade  per  tal  titolo  1’  uloac  Dtik  parmlt  piauiitta. 

yHf.  Si  nm  mnam  hortm  Ae^rrai,  tt  miANt  Avsa.  ptaentn! 
iattr  no\,  pu  dtim  diti  tpo  ti,  tt  Hit  mihi  kovrai  (ommodaitmmi,  k 
oppi  fatnelj  tt  apmd  aliti  am  koiptnit:  Cvmmodùti  ai*a  tomprtii  att»*, 
paia  non  fall  tialatlam  <omaiodatami  mam  PiatutipiUi  EvSìt  apea. 

éam  ut.  I-  I7  S ^ 

fi  tiptrai  fahriln  pan  lerci  i-iit  mulaa  dtdiuti,  at  toUdtat  tenpt 
putti  pouf  tata  P-atunpUt  l'tikii  aptrt,  ùeuU  U ptnmtai  étdm* 
mt  tunuaì  ampeiti.  Nti  ate  hat  toaiianam;  paod,  li  par  erioftm 
optrat  indikiiat  da‘at  lant,  ipiat  itptfi  non  ponant.  Aam  ehad 
dando  m aliad  reddaiar,  aktipai-i  Jart  Otnliam  pauamus:  pao^  a** 
ttm  imdthaam  datar,  ani  ipium  ’tptU  dthtt,  amt  lantumdtm  ts  rodta 
ptnett:  paaiam  aratro  muda  opuùt  ttptU  ponunt.  1.  s5  MarcìjB.  iib. 
3 R*-|aUf. 

IX-  finpaUi  mt,  a(  /<>/  Arimmoi  mataoi  daitm-  Kpo,  cam  mom  Aa* 
ktrtm,  dtdi  Uhi  rtm  ttndanéam  ut p’tUo  nttrtrit.  .Vi  vtHdiénli, 
aat  i-tndidnli  patdtm,  ptttmtam  aaltm  non  attrpnti  mataamt  tatiai 
tU  Uà  apnt  Lahta  att  P>atìoiplii  V trhiu  paaù  ntpolio  pnoéam  m- 
tu  wt  getto  pioprii  (ontiadaj.  I.  ip  Utp  hb  3l  ad  Ed. 


DE  rRAESCRimS  VERIÌIS, 
re  ihe  W senUiijnzc  di  una  epecie  particobre 

di  eoNtralto  (<)• 

Africano  riferisce  un  altro  caso  iti  cui  non  v‘  e 
nè  nwtuo  nè  nuuuiato,  tjuantun/jue  si  ap/nossimi 
adanibctltte  qoeAi  contrcdti  : Tizia  diede  a Sempra* 
Ilio  Irenia  nMmief  e (u  eonvtDulo  die  dal  leddiio  <fi 
ifuella  Minma  $efr()ronio  pa^r  <love9«e  ijucl  ItilNila 
die  slava  a carica  di  Tizio  , rom{*uiat  gl'  interrséi 
ol  aci  per  cento  ; e che  le  1*  imporiare  drgl'  inicresst 
fiiasc  maggiore  della  aemma  pagala  a (itolo  di  Inculo, 
questa  eccedenza  dovessrsi  reslituirea  Tizio;  ae  il  tri* 
liuto  importasse  più  deg)''inter(*ssì il  di  più  dovesse 
detrarsi  del  capitale  ; se  il  Irdiuto  importasse  più  de* 
grinieresai  e del  rapitale,  Tizio  dovesse  pagare  a Sem- 
|«ronio  r eccellenza  : questi  patti  intervennero  senza 
slipnlar-ione.  Tizio  domandava,  in  forza  di  quaraziotie 
potesse  conseguire  da  Sempronio  quella  somma  d*  in- 
teressi, djc  superava  I*  imf>ortare  dd  irilmlo  soddis- 
fatto. Kispoae:Ter  verità  non  sono  doluti  inicreisi 
per  danaro  dato  a credito  , quando  non  siano  dedotti 
in  isli|nilazione  : ma  nel  pi*oposto  caso  considerarsi 
dovrelfbc  non  tanto  « he  fosse  dato  danaro  ad  interesse, 
quanto  che  Cosse  seguilo  come  un  mandalo  ; se  non 
fosse  che  Sempronio  può  Iratlcnrisi  quanto  ha  conse- 
guilo di  più  di  i sei  per  cento.  Ma  nemmeno  la  peti- 
zione dei  capitale  è conforme  ai  caso  di  danaro  dato 
a credito  ; perchè  se  Sempionio  avesse  senza  suo  dolo 
maio  perduto  quel  danaro,  o lo  avesse  avuto  presso  di 
sé  infriiituiM,  si  dovreldie  decidere  luì  non  essere  te- 
nuto a pn-slar  cosa  veruna  per  tal  (itolo  (a).  Laonde 
è rosa  più  sicura  il  conced<  re  V azione  Pel  vatto  del- 
le Parole  PrescrìMe  ; singolnrmenle  pcirhè  fu  conve- 
nuto eziandio, che  ciò  che  fosse  pagalo  oltre  l'Impoiiare 
dcgrinU-reiST , sotlrarre  si  dovessé  dal  rapitale;  il  thè 
eccede  i limili  del  cre<lilo  ()). 

( I ) liTfH-rrtorrhf  itoo  i mnles.  «sustiMhc  li,  rsn|ial>  n«« 

hai  «etnia  ucevetr  coM  a mvlao  il  danaio  } tea  è mandalo,  prichc 
aoa  li  lu»  dato  la  com  raiciic  U vradmi  eoo  ÌDlcMtoaadi  (arti  auo' 
Saia,  ma  d>  dartela  a cindilo. 

< a)  Da  riè  ad  cvidcnxa  oc  ao(a«  (V<*  (|aeslo  nn«  è aalan  , g^arciiè 
^ dell*  citoau  del  cooirallo  di  ■uloa  ebe  il  daearo  atra  a prtirolo  di 
^cllo  <br  lo  riccrc. 

(3)  liiip*(rin«rl>à  (ro<n«  «««rrva  Cvjario)  r drllWaonu  d#|  muloo, 
rba  mrr  debba  rtStilaNe  i|iiaBln  «iaiic  dato,  ^fa  nrl  rata  di  cui  ai 
traila,  talvolta  «»ao  « laUnIla  aulla  ai  rnliiiitce:  qgaado  cioè  II 
bibalo  abbia  aitoibito  parta  del  capitala  o lutto. 

Tifimi  Srmprt>nio  tri/cintm  étiilt  parU^ut  ut»t  mt  es  rtjilii  r/m 
ft(mniat,  triSmtmm  Tifimi  ft-int  éthntl,  Hf—fioniui  ptat-tm- 
ut  <omifmt0tit  oiur;|  irmól  èu'/  fuao/upaa  minai  /riAafo/am  ìu'mine 
ptmtUitmm  ^mmm  tmrum  mtmtmtmmt  pmmmutai  turt.  ar  ti  Tiiia 
rtttitmiftt:  mmipiimi  ptmeitiimm  fiitt  ti  fs  iotie  itftie-tif  ant 

li  H inrfem  et  mimtM  immimm  rMÌM/oraai  emettuutij  ii  fmoi  mttfpJnti 
*ii4t  Tifimi  Semprmnio  pr^ettùtei:  frrfoa  it  em  rt  mUa  itipmUtia  iti- 
Urpmiitm  9tt.  Titimi  (mmuilthml;  ii  furi  amp/«Bi  tm  mimrit  Sfmpt0~ 
mimi  re^fgiitet  fwam  trihtlormim  aaiwar  prafilUìiut;  fa«  mttittie  mi 
M rvai/foi  pmiiii.  lìttpmniU:  Pt(mmim«  ^viitm  ereii'at  Mimrei  nni 
i»  itipulmtimmtmi  itimetgt  nei  ithttis  rttum  ia  propoùt»  • iiettimm  ut 
•oa  tam  ftnefafa  ptemmim  imltUifi  ithtmt,  paaai  p aau  mtattiatmm 

tmt  tomlrmetmmif  nix*  {*)  mtirm  irmiiitm  tofitiufmtmi  eiitf. 
Srimtf  ipu'mi  fuAtmi  tmttii  ptli/immem  ptemmiat  atiilat  faiut;  faan* 
di*,  ij*  Sftaptomimt  tata  peratuam  umt  imio  mtah  r«l  atmiutiel  ni  ra* 
imam  haàaiuft,  drrra^am  bìA«7  tmm  ta  nomim»  p>aeUate  irhmme. 
^aarc  iitliai  tut,  Prmtutipifi  yt>hn  /v  t'^CTVm  aHiottrm  iati, 
p'atitnim  tam  tUmi  ^tto^Ht  ni  pmùi  amplimi  pimnlilmm 

r«*rr  fBBM  tM  m%mtit  rfiigtfttmr,  unii  itctietcf:  t/m^i  ipimm,  /ai  tt 
<aaio«  ptinniot  otiUam  tmteial.  I.  Ali|C.  lib.  8 Quaail. 

(*)  Cioè  : JViii  ( loltiatcadaai  ohiartt  fiate  elmimla  ):  Qmoi  mi- 
i>»  itmitiem  eie.  E tboI  dirai  Pelrabbc  aucre  coa>idriala  ione  aa 
Bandaio  , qaasdo  i*  afelio  del  cosirallo  boi  (otte  che  Srmpioaio 
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X.  Finalmente  w sono  di  qme*  contratti,  ne*  quali 
x'iene  data  una  cosa  ad  uso,  o fter  qualche  altra 
causa,  non  pctvhè  venga  data  qualche  alUa  cosa  , 
ma  con  patto  sotianio  che,  eessaia  fa  causa  per  la 
quale  fu  data,  i,*enga  nejfiVfttte  la  cosa  stessa  ia  is- 
fiecie.  Alcuni  di  questi  contratti  Altero  dal  Giu*  Gr- 
«v7e  un  nome  ed  tm*azione  propria  t cioè  il  Comoda^ 
In,  nel  quale  viene  data  la  cosa  ad  uso;  il  lìrposito, 
nel  quale  viene  data  una  cosa  fier  essere  sola- 
mente  custodita;  il  l^gno,  nel  quale  viene  tinta  una 
cosa  per  essere  trattenuta  a cauzione  di  un  debita. 
Siccome  poi  le  case  possono  venir  co.v<  date  per  infi- 
nite cause,  cosi  v’  ha  una  in/inità  di  sftezie  di  con- 
traiti  innominati,  ne*  quali  si  rivone  pofimrnte  al- 
l’auone  di  lle  Parole  Picscritte.  quando  hanno  qual- 
che somiglianza  con  alcuno  de'ronti'otli  chili. 

Di  tal  natura  sono  i controUi  .seguenti,  1 quali  si 
avvicinano  al  deposito,  e che  tuttavia  non  sono  con- 
traili  di  deposito. 

Piimo  caso.  Se  (1)  ahuno,  avendo  ricevuto  per 
causa  dì  una  scommessa  degli  an«'lli,  non  li  «onsegna 
al  vinriiore,  coiitra  lui  comprtr  l'azione  delle  Parole 
Prescrilte  (a)  Imperciocché  non  drhh'essere  adoltaU 
Ja  opinione  di  Sabino,  ii  quale  penta  che  p<  r tal  tito- 
lo promuovere  si  possa  l'azione  Personale  e di  Furto. 
Comedi  fallo  piiòii  vincìlorc  inlenlare  l'azione  di  Furto 
per  quella  cosa  delta  quale  egli  non  ebbe  mai  nè  il  pos- 
sesso, nè  la  proprietà?  Se  poi  la  causa  della  srommet- 
sa  era  dlecila,  egli  non  può  far  allro  che  ripetere  il  suo 
aiw  Ilo. 

Sreondo  caso.  Se  ho  depositato  presso  di  te  una 
somma  aflinchè  lu  la  dessi  a Tizio  qualora  mi  aveaae 
riconJuilo  un  mio  ichiavo  fuggitivo;  e tu  noa  riiai 
data,  perchè  non  lo  ha  ricondotto  ; è meglio  « h'io  pro- 
ponga l'azione  delle  Parole  Prescritte,  raso  che  tu  non 
mi  restituisca  la  somma  da  me  ricevuta.  lm|>erriocchci 
il  danaro  non  fu  depositato  da  entranihi  (3).  cioè  da 
me  c da  quello  che  doveva  ricondurmi  il  fuggitivo,  af- 
fi) il  ca««  della  IcffB  è ^««tlo:  Dui  pBiMne  basao  («IIa  bm 
WAfnMici<a,  «d  cnirambe  ha»BO  co««rfiialo  un  ancUn  ad  «uà  Irru  prf  • 
Mua,  colla  couditiouc  cb*e|li  dovette  coMofaare  ambedue  |li  bmIIÌ 
al  liucilere. 

(a)  Ma  MM  però  l'aaìoBe  Dtpmiilf».  lmpetP»nrrhè  bau  ttwi  (a 
^vetlo  rato,  preptiamcule  pailaudo  . la  depi'Bite  ; mmlre  |ti  auelli 
■on  vrB|AM  dall  putiBiefile  per  rtaert  cuslndilt,  ma  poirhè  «ìaBO  r««. 
M|uali  al  vinctiur*.  Uollte  il  viftciloff  av^ado  depoiiialo  tAllaalo  (I 
tuo.  oou  polfcbbc  premuotcrc  raaieao  di  Depmuto  per  rootr|uiie  i*a. 
Bello  del  viole. 

(3)  Qvetlo  nnu  è rato  di  trqirilro,  la  cai  rtieau  roaai»ÌA  mI  4e- 
potho  fatto  da  due  o più  pettoue  dì  suo  reaa  . delta  ^ualr  è fra  loro 
rONlrovette  il  po<i««ie  Non  è poi  orppure  drpotilo  irmpllce,  perché 
la  loinma  oon  fu  roate^nala  per  la  pura  rutiodia  , ma  perrhè  foato 
data  a quelle  ebe  avetM  pctiegaitalo  e rkoadollo  H fu||iÌivo. 

X-  fi  pB/i  ipirnsioait  causa  aaamtoi  acteprrit,  nt<  rtéiit  rittari  ; 
Piaeuiiptif  Ftthii  afOo  in  tmm  (omptlil,  tmm  ilopitnda  est 
foAi'"r  opinmj  i/mi  Conditi  et  t'mrii  api  ts  Mae  tamia  pmlai-  l^fmem^ 
admodmm  tnim,  iti  nonwnr,  cb/bi  ncfor  poitruionem  nt^at  dominimm 
ritl.if  haSaif,  mprt  Fmi-Uf  Plamt  si  inhontifa  reato  ipomtomt  fmit, 
imi  anmmii  dmrnlesat  rrpehho  ttit.  t 17  g bn.  (Jlp.  lib  iB  ad  Bd. 

Ti  apmd  u pttmmi.m  depviutnm,  mi  daiti  Tuia  li /mgiL'.-um  mtmm 
nduBintl;  tue  dedtn'i  fHio  non  rtda*il:  ti  puamiam  mìfU  non  ttd- 
dai,  mtlimi  t%r  Pratittiptit  F uSii  aptit.  Ifoa  enim  amSo  ptemniam 
tpo  ft  Juptfùaiiui  drpoimimas,  wt  fMii  apmd  itfmttOtm  tit  dtpoii- 
tmm.  I.  j8  Ulp.  Iib.  3o  ad  Bd. 

liaUeaeiie  per  ti  quanto  poleato  percepirà  di  piò  dal  tei  per  cmlo. 
la  qual  rota  è ia<orupa|ibile  alla  rMcnra  pel  alandolo,  il  quale  è di 
tua  natola  |ralu’lo  Dunque  in  quello  iato  bob  può  con>MlciaiM  <n 
mandalo. 
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lincile  posso  considerarsi  come  dcposllo  presso  un  se- 
(jucst  rutario. 

XI.  / casi  sfgticnii  si  fnwinntifl  ni  comoilnto,  e 
iuitavin  uon  sono  contratti  di  comoduto  j perchè  la 
cosa  viene  dutt  solamente  per  essere  esaminata , e 
non  aduso.  Si  dovrà  quindi  ricorrere  all* azione 
Pel  lallu,  cioè  delle  Paboi.r  PaEscoirre. 

primo  caso.  Passeggiando  due  persone  lungo  il  Te- 
vere,  uno  pregò  il  compagno  che  gli  desse  a vedere  il 
suo  anello}  que&ù  lo  diede  c Pallro  si  lasciò  radere 
l'nnello  di  mano  nel  Tevere.  Rispose  : Potersi  in  lui 
caso  intentare  contro  di  lui  Ta/ione  Pel  fatto. 

Secondo  caso.  Parimente  se  alcuno  ha  consegnato 
una  cosa  ad  un  altro,  perchè  ne  ri'  onosra  il  prezzo, 
non  saia  nè  deposito,  nè  romodato.  Ma,  mancando  egli 
della  dovuta  fede,  verrà  concessa  contra  il  medesimo 
razione  civile  Prl  Fatto. 

XII.  Vlpiano  fìoi  c*insef(nn  di  qual  colpa  siamo 
tenuti  in  quel  contrailo  in  cui  viene  data  qualche 
cosa  ad  esnrninure  : Si  domanda  se  quello  al  quale 
ho  rontidata  una  rosa  pcichè  la  esamini,  sia  slqille  al 
coitiodalurio.  E di  vero  se  io  gliela  confidai  per  un  og- 
getto mio,  volendo  p.  c.  riconoscerne  il  valore,  egli 
sarà  verso  di  me  tenuto  soltanto  del  doto  ; se  fu  data 
a contemplazione  su.i,  è tenuto  anche  per  la  custodia, 

« quindi  gli  coiiipele  l'azione  di  Furto  (i).  Cosi  pure 
nel  caso  che  sia  jwiila  nel  restituirla  ; se  io  aveva 
mandato  alcuno  mediante  il  quale  egli  la  rimettesse,  il 
pericolo  starà  a mio  carico  ; se  poi  egli  diede  la  com- 
missione  a chi  volle,  sarà  egualmente  tenuto  per  la 
colpa,  quando  la  cosa  sia  stala  data  in  conlcmplazlo- 
PC  sua,  non  avendo  saputo  scegliere  rhi  era  atto  a ri- 
portare come  dovevasi  la  cosa.  Se  fu  data  in  conlem- 
plaz.tone  di  un  vantaggio  mio,  sarà  tenuto  soltanto  pel 
dolo. 

Gò  è conforme  a quanto  dice  lo  stesso  Ulpiano  : 
Se,  volendo  tu  comperare  argenteria,  l’argentiere  ne 
avrà  portalo  presso  di  tc  c le  l’avià  lasciata,  e tu,  non 
piacendoli,  l'avrai  data  ad  un  tuo  schiavo  perchè  glie- 
la rrsliiiiisca  j e sia  senza  dolo  malo  o colpa  tua  peri- 
la  j il  ilantio  sta  a carico  deirargcnliere  poiché  fu  man- 
dala anche  per  suo  interesse.  E certamente,  Laheone 

(it  Qur|Ii  tlie  f tfiiito  per  la  rosloJìa  i't  qaatrbe  cosa , pon  prò* 
muAvric  l'aiione  di  pmUo,  OSO  che  |li  «rnga  toUralla,  poùhè  a san 
Cii>eo  slanrfn  il  peticolo.  «{li  ha  lalrrisse  che  non  {li  aia  Intii  ; tra 
)’.«iio«>r  Pmtfa  rora|<«ic  a qa«>IIa  rhe  vi  ha  so  inlercMe,  coae  si 
vedrà  Bel  lit.  de  /•//<>  ia  appictso  lib-  ^7. 

A/.  Può  itcm*-dum  Tiktrim  ^uum  ùmhularinr.  aVtr  to'um  et  ^ui 
setum  tofa'tii  onnuium  vsU»dit  ni  itti  excidit 

d‘>ao/ws,  et  in  Tthitim  deivlutut  est.  lìnfondif,  Pont  asi  tam  eo 
In  Faetum  actiont.  I.  a)  Alten  iih.  3 Di{rt|.  a Paulo  Epitem. 

Utm  ù eait  pretti  ttploianii  ftaUa  ftm  tradat  ircfoc  depaùtmm 
nt^ue  fommodaium  erif.  Sed  non  trhttita  fide,  /.V  F^CTVM  cuiht 
Mà/ici'/«/  actio.  I.  I g a Papi*.  ]ib.  8 Qus«al. 

XI f.  «Vi  rem  intpeOori  dedif  on  timitii  til  ti  Cai  commodafa  Ui 
eìt.^uaerìtur.  Et,  ù ^oidem  mta  taaia  dedi,  dmm  co/a  p'tUum  et^ui- 
rete;  dclum  mihi  tantum  pratiiakiti  ii  ini,  et  (mtodianii  et  ideo  Fatti 
hahekit  edionem.  ted  et  u,  dum  refertur , petiitt  11  qmidem  epa  tàtn* 
éartram  per  fuem  remitte/et,  ptrùmlan  memm  ttitf  sì  etto  ipse  tai 
l'o/nit  eommhU,  atfae  mifii  ra/pam  ptatUahit,  si  cui  eaaia  atdpit  (I. 
io  g 1 I.  (loRiBiodati  U’p  lib.  ap  ad  Ssbia.);  f«i  aan  tam  iioneam 
homtnem  elegerit,  ut  itile  id  perfetti  potiil  {\,  il  d.  lit.  Paul.  Iib. 
5 sd  Sab.):  Si  aiti  eaata.  dolmm  taalaae.  1.  In  tt.  d lit.  Ulp.  lib.  aq 
•d  Sabio.  ^ 

Si  tam  tmttt  arpentam  eetlts,  eauitlariat  ad  te  detulerit,  et  re- 
l^attii,  t/  («MI  ditphf aiuti  tiH  iert'O  U141,  trfettndam  dediiti;  et  sint 

lo  mala  et  ,ulfa  tua  penetitj  tatemla'ii  ette  dittiatenlum:  ^oia  ejat 

VW7«c  io«i«  )i(  Certe  calpam  toruai  pattai  taifodtendam 
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dice,  tu  sei  tenuto  por  la  colpa  di  quelli  a'qnali  la  hai 
adidata  per  rustodiila  'o  per  trasportarla.  F.1I  io  sono 
d'avviso  che  in  Ul  caso  competa  Tazione  delle  Parole 
Prescritte. 

Parimente  se  nell'alto  che  mk  vendevi  alcune  vesti, 

10  ti  avrò  pregalo  a Usciarle  prepso  di  me,  per  farle  * 
vedere  da  alcuno  di  ine  più  intelligente  ; e siano  que- 
ste poco  dopo  perite  0 per  causa  d'incendio,  o per 
quah  he  altra  forza  maggiore,  il  danno  non  istarà  a 
mio  carico.  Da  ciò  si  riconosce  ch'io  sono  tenuto  bensì 
per  la  custodia. 

F'inalniente  Papiniano  nel  lib.  8 delle  Quistioni 
scrisse:  Se  io  tì  liu  data  una  cosa  da  esaminare,  e tu 
dici  di  averla  perduta;  allora  soltanto  mi  compete  da- 
zione delle  Parole  Prescrtlle,  quando  io  ignori  ove  es- 
sa sia.  Imperciocché  se  a me  consta  che  sia  presso  di 
le,  io  posso  promuovere  1 .'izione  di  Furio,  o Tazione 
personale,  o l'azione  per  l’Esihìzionc.  Secondo  questi 
principii,  se  io  ho  data  ad  esaminare  ad  uno  una  co- 
sa, tanto  in  contempl<i£Ìone  sua,  che  di  entrambi;  io 
dico  lui  essere  tenuto  verso  di  me  p*-!  dolo  e per  la 
co^pa  p**r  cagione  deU'utililà  ; ma  non  del  pericolo:  se 
poi  fu  data  in  contemplazione  soltanto  mia,  sarà  tenu- 
to pel  solo  dolo  ; perchè  questo  è un  coolratlo  che  si 
avvicina  al  de{>osito. 

Xnl  F* pure  un  contratto  innominato  quello  nel 
quale  viene  data  a prova  la  cosa  t hè  si  vuol  vendere. 

Di  tale  natura  è il  caso,  intorno  al  quale  appresso 
L.vbeone  si  domanda:  Seti  diedi  a prova  de'cava  Ili 
ch'io  voleva  vendere;  con  patio  ch’entro  Ire  giorni  tu 
dovessi  restituirli  se  non  li  gradissero,  e che  tu,  essen- 
do saltatore  (i),  abbia  con  essi  fallo  il  corso  e vinto 

11  certame,  e non  voglia  posci»  comperarli  ; mi  com- 
pete forse  contro  ili  le  i’az.iotie  di  Vt-ndila  ? E1  io 
penso  che  delibasi  piuttosto  promuovere  Tazione  Del- 
le parole  prescritti'  (a).  Impeiciocriiì;  fu  tra  di  noi 
convenuto  che  tu  dovessi  faine  giaiuìlamcnte  la  pro- 
va, ma  non  che  ti  esponessi  eziandio  al  certame. 

In  questo  cmUrnlLì  *e  quegli  che  ha  rti-rvula  qual- 
che cosa  a prova,  ha  f^lio  con  essa  qualche  guadagno; 

( 0 nttahof  rhiaMavaM  qB^|tì,  «h«.  tArroJe  roa  do*  «aTaltì  im- 
aa  arila,  erti  mirab  t pinktu  «allara  at'*at|rn  (Et-aa.  Itb  ao 

de  Jiifbut  imtruendu)  Sembra  tbr  qai  àebb^vr  mlenilrie  ii  qaello 
il  i{u«tc  inrre  nel  tarro  eerlame  per  nUenric  rillnria.  iati  <*. 

laUi  ti  rJiiamann preMo  .Svrioa.  arda  vita  di  (àiul'O  a. 

(3)  .Se  il  cjralto  p.  e.  aoSii  qaal&ht  delti  ioraraiato. 

perfertrdumee  drdern,  piantare  optulett  l.abeo  aiti  Et  pato.  Piai- 
toipUt  F trUi  aiUuntm  in  ho£  lùmpetere.  I.  aO  $ a Utp.  tib-  3s 
ad  K4icla«. 

Si  finim  auhi  ettftmenta  ftnderet,  topai'era  mt  eo  apmd  ma  rc/i«a4' 
ut  peri'ionbat  Oiltnderem;  aiox  katc  ptritrinl  et  ipnii  mut  alta  >i 
aiaio'f,  petiealum  me  minime  praeitataram.  Fjt  paa  appmret,  uli^ae 
eailodiam  ad  me  peuintte.  I.  17  § 4 

Eapinianax  tiè  8 (Saari/<>i«nai  utipulf  Si  rem  fibi  intpiiiendaa 
dedi,  et  dùat  te  perdidint;  ita  demum  mihi  r<atutiptix  Ferhu  aeM 
lompeiit,  H ipnorem  ah  lit  Piata  ii  mihi  H^tteat  apad  le  aste,  E'mt  h 
aeere  patxam,  eel  Ctwdiceie.  eti‘ ,‘td  tak-btndam  aptie.  Seemadam 
haeii  ti  IBI  ÌMjpiVrendwwi  dedi,  si.e  ipUat  fama,  iù-e  utrtmi^ree  j el 
dolam  et  catpam  mtht  p'attiandam  tue  diio  p'opttr  nlihfmtem,  peri 
calam,nott:  ti  ftro  mti  dumtasat  CAtf'd  datam  tit,  datam  volumi 
ptope  drpoùtam  Km  aCftJil.  d.  I.  17  ^ 2. 

XIII  j4pad  Laheontm  ^aaetitar:  Si  libi  tqtui  eenaUi  aapetien- 
dot  dtdero,  at  ù in  trida-r  diip/iVaiiMii/  ftddtrti}  ta^mt  deiathtr  m 
hit  tatufteit,  el  ritttiit  dtindt  tmttt  nnlaerù."  an  ut  adrer\mt  et 
Et  eendifo  actio*  El  pitto  retiai  tur,  P-atinietit  f'etbit  tt^endam 
A am  inter  noi  hot  atfam,  al  tjpftimrn’um  prataitam  an  iperai,  a^ 
at  etiam  certaret.  I.  20  tMp.  Iib  3a  ad  K.il 

St  faeut  ifkatilam  Jeiit  «),  ifui  tsftruidem  ^uid  aatpeiii  i r<* 


DE  PREAESCRIPTIS  VERBIS, 
9C  p.  c.  esscnJo  dati  a prova  gìummli,  furono  poscia 
locati  ; i1ovr;i  rivrrsare  a quello  che  li  diede  a prova 
tiiUo  il  prolitlu  nirntlone.  Imperriocchè  non  dee  una 
rosa  produrre  vantaggio  ad  alcuno,  primachè  il  diica- 
pilo  stia  n suo  rarlro. 

InUyrno  a questo  caso  anche  appresso  di  Mela  si 
donunda  : Se  io  ti  avrò  dale  mule  a prova,  alìinchè, 
se  li  gradissero,  le  comperassi  ; se  no,  mi  pagassi  gior* 
ii<iimeiite  qiudi  lie  rosa  ; r le  mule  li  saranno  stale  de* 
rubale  da'mnsnadieri  nel  termine  della  piova  ; di  i hc 
aarai  tenuto  vrrao  di  me?  Di-I  valore  della  meirede^ 
o della  imrmle  soltanto  ? E Mela  lisponde  : Interessa 
il  Siipcre  se  la  vendita  era  già  ronlratta,  o se  doveva 
nnrora  contraisi  : poiché  se  era  contralta,  sì  potrà  do* 
iiMiulare  il  \ alorc  ; se  non  era,  si  potrà  domandare  la 
sola  nn  crede.  Ma  egli  non  parla  delle  azioni.  Jo  poi 
penso  die,  se  la  compera  fu  compiuta,  compele  ra- 
zione Di  vendila;  e se  non  fu  ancora  compiuta,  si  dee 
concedere  uii'anone  eguale  a quella  che  è concessa 
contea  il  saltatore  sul  cavalli  (i). 

XI V.  l i'u.ù  .soprammentoi’uti  (ìifferiscono  dal  co^ 
rnoftato  e r/o/Ai  hctizione,  perché  In  cosa  non  viene 
dati  nd  u.mì,  tua  per  altra  aiusa»  Che  se  una  cosa 
vien  data  bensì  ad  uso,  ma  non  col  patto  che  ven^a 
restituita  la  stessa  in  ùpezie,  anche  questo  contrai^ 
to  é differente  dal  comodato,  e quindi  si  ncorterà 
all'aùone  Delle  parole  prescritte. 

Per  la  qual  cosa  se  io  ti  Ito  date  tarze  con  patto 
rho  tu  dovessi  restituirmi  le  medesime,  ha  luogo  ra- 
zione di  Comodato  ; se  invece  con  patio  che  tu  mi  re- 
siiluissi  argento  di  peso  eguale,  compete  razione  Del* 
le  parole  prescrille  (o)  per  conseguire  alltettanlo  pe- 
so di  argento,  della  medesima  qualità  dì  quello  col 
quale  eiano  fatte  le  lazze.  SÌ  dovrà  dire  lo  stesso  an- 
che nel  caso  in  cui  fosse  convenuto  che  tu  dovessi  re- 
stituirmi o le  lazze  stesse,  od  altrettanto  argento  Ìii 
egual  peso. 

Che  se  viene  data  la  cosa  ad  uso  coll'obbligo  di 
restituire  la  stessa,  ma  non  fit'ntuitantente,  non  sa^ 
rà  comodalo  ; e se  la  mercede  non  consiste  in  da~ 
miro,  ma  in  qualche  altro  vanla^(^io,non  sarà  loca^ 

(t)  CÌA^  ^tftt  pretefitte. 

(a)  Mna  è un  <omod«l».  frrchè  non  tì  k sfgmnle  il  palio  ekt  re- 
tlilaiU  r«««r  dibba  la  ileiia  cvm  io  Hpea<«.  Noo  è oappure  moiua, 
pnirhè  qae«lo  neo  ai  ceoirne  che  di  coat  fet|ibili:  oia  acl  Caio  io 
^«(Siiooe  ai  traila  di  ma  laaia. 

/«fi  ti  lamenta  fmtriri,  ta^wt  tofota  ùiUj  ié  iptam  pratìtahH  et,  fo/ 
esprutnéum  StSti.  7VVf«r  mia*  ante  eam  nm  fuaeitui  (mi^ae  eue 
tpofUt,  prùn^aam  peruu/o  ejat  uL  T l3  $ ri.  Coam.  Peatp.  Iib. 
1 1 ad  }iabio. 

itrm  apm4  M*tam  ^aatritar  i JTi  jo«/dS  tiki  itdtro  at  e*periarit, 
ut,  li  //«i«mr<i/,  emrrti,  il  éiielìimiiunt,  ut  in  diti  lingahi  ahfuid 
ptatiiatti  g dtinde  mmlae  a gravatoftàm  /uetinl  aklatae  inUa  dies 
eaptrimtnli.'  fnid  futi  pianlandum,  atmm  putittm  et  mereti,  an 
metta  tamtam  T Et  a>t  Meta  ! {ntereiit  mttam  empito  jam  noi  <om- 
n oeta,  an  /«faro;  «f,  u /atta,  prrfiMai  petalo' J u /-tara,  mena 
petatae.  Sed  nom  tepeimit  de  «cf/<>oiS»i-  Pule  aiUtm,  ti  ^mtdtm  per- 
iute  fait  empita,  tempetere  Em  eendt'o  mliontm  t li  veia  nondum 
pt'ftita  riiof,  oinomtm  totem  ^matem  advtnat  detaltottm  dati.  I.  20 
S I V r tih.  ad  Kd. 

Xtf^.  Si  ubi  urpitot  drdi,  mt  easdem  mihi  reddetet,  Commodaii 
ùilto  etti  u,  M pondat  argenti  redderet  fuonf««i  in  itili  tuetg  tantu 
dem  penderli  pretto  al  per  aetionem  PiaeuripUi  V vbiit  tam  boni 
temen  a/genti  foam  tlU  KYphi  Juermnl-  Std  li  mt  rei  koi  uyphoi  rei 
r/utdem  penderti  etarnlam  daiti  (onevut,  idem  dutndam  eiU  I. 
Tofiip  M.  ai  ad  Sab. 
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zinne  s quimlt  anche  in  questo  caso  si  tlovrà  ricor^ 
rere  aìPnùonc  Orile  parole  prescritte. 

IH  tale  natura  è il  contnitio  seguente.»  sopra  del 
quale  così  dice  Uipiano  : Un  crediore  domando  al 
suo  debitore  la  n-stiluzione  del  danaro  mutuatogli,  c 
questi,  non  avendo  danaro  in  pronto,  gli  consegno  al- 
cuni elìétti  d'oro  alìinché  li  impegnasse  (i)  ad  altro 
creditore.  Se,  essendo  questi  elìelli  hbcialì  dal  pegno 
col  pagamento  d>  1 debito,  quegli  die  li  Ita  ricevuti  li 
tiene  presso  di  sè,  ei  debb’essere  obbligalo  a esibirli. 
Che  se  sono  tuttora  presso  Ìl  creditore  del  cr^fdllorr, 
si  considerano  come  vincolati  per  volontà  del  padro- 
ne ; ma  adinriié  vengauo  consegnati  liberi,  al  padrone 
de' medesimi  compete  l’azione  sua  propria  conila  il  suo 
creditore. 

Qui  linisce  Tarlicolo  relativo  a* contralti  Do  rsa- 
cok  TU  ai4*. 

5 a.  De’ contratti  Do  reaenù  tu  faccu. 

Questa  specie  di  contraiti  dee  suddividersi  in  qual- 
Ito  classi.  O ti  fatto  è di  tal  natura  che  suole  esse- 
re loculo,  e si  ilà  danaro  perché  veiii^a-eseguilo  g t> 
tl fatto  é tale  bensì,  ma  viene  in  correspettiio  data 
altra  cosa,  non  ilanato  g o viene  dato  danaro,  nui 
il  fatto  non  é di  tale  natura  che  soglia  essere  loca^ 
lo  ; o finalmente  né  il  fatto  è di  na  ut  a che  soglia 
essere  locato,  né  in  corte ^petlivo  viene  dato  dana^ 
ro  ma  cose. 

XV.  Intorno  til/a  prima  e seconda  specie  così  di- 
ce Paolo  : Ma  qu<*ndo  to  do  qualche  co.va  Psaenù  tu 
FACCIA,  se  il  latto  è tale  che  soglia  essere  locato  $ p.  e. 
se  li  do  danaro,  den  liè  tu  pìnga  un  quadro;  il  con- 
tiailo  sarà  di  lucaziune,  come  nel  caso  antecedente  sa- 
rà di  vendila  (o).  Se  poi  lì  avrò  dato  una  rosa  (3),  il 
contralto  non  saia  di  locazione,  ma  nascerà  o l’azio- 
ne civile  per  quanto  è di  imo  interesse,  o l'azione  Per- 
sonale per  ripi  lcre  do  che  fu  dato. 

! Questo  secondo  caso  i-cr/vi  diUicidato  con  varii 
esenqtii, 

I Nerazio  ci  adduce  il  primo  esempio  : Io  lì  ho  ven- 
duta una  casa,  aninche  per  correspellivo  tu  me  ne  fi- 
^ staurassi  un  allia.  Rispose  : Non  esser  questa  una  ven- 

(l)  Sepp««|»iit  Tiiio  efs  ^rbilofe  4i  M«»io,  r Mtvìn  er«  Jfb'Io* 
se  i!i  .Scuipieine  : Tuin  per  odru'-rc  ds  Mevio  uos  dilaaioar  «i  pa* 
|«iiienlo,  gli  da  atrwki  rfelli  d'oru.  «Ifìaclic  t' allin  li  dia  i«  pFfno 
al  cit<!>fr>ic  SrtnptONto.  è rninniodilo,  petdié  «on  vi*iie  coucctto 
Hi*  «so  (tjlaiici  : r kOR  c ioiaaott;  efiè  il  prette  cli«  T«ta  tùci* 
kui>  cokime  i«  d««arn,  «ta  «cll'vldtla  che  |li  dniva  dall’ ulleaete  li 
dilai  Ok«  al  pa|tn«Hlo 

(7)  Del  ^aal  c^ao  ai  parlò  neirarflcolo  de’iO«Ua(lt  Da  ut  da  J l 
n.  5 parljado  del  cast»  ta  cui  iti  du  dunata  ptr  titu'tti  wia  (ois. 

(3/  **  ■(>>  vieac  data  dauaio,  na  aa’aUra  casa. 

Ptttnti  MHfti««  prt«Ai«ai  irtdilon,  rane  ptae  mttna  dtbitor  nsm 
Mabeitt,  iptàti  amti  àrda  mlpigiutti  apad  sltum  {iedu*rttm  pmuftl.  fi 
Jam  lolmtiuat  Iibuélai  ititplai^at  edi  11  fai  luutptrat,  Uatl,  taki~ 
bere  imbrnda*  al.  Quud  i*  tUam  naat  apad  ittditu'tm  crtd<littii 
inni,  uiÌMalatt  doauni  ntMae  ttdtntar:  led,  ut  iibtraiae  Uadsula/, 
dumina  ratam  propùa  «tlM  adftnai  i«mm  oiditrMtm  iompttit.  I.  37 
i 0.  de  pigaetal  ad  Ulp.  Itb.  6 Opi«. 

,j:spÌHiOii  tu  artùatmi  tilt  Do  VX  OCS.  1.  5 $ 1 1 r«id. 

]ib.  ù ad  (.luatsl, 

A y/f  yaiiM  do  C'T  FACIJS,  li  tali  lit /jtlam  ^aod  tatari  SO- 
liat  pala  al  ptngaipuama  data,  taiatia  tal  liiat  laptn'a» 

re  tasa  empita  t òt  rag  r%on  uit  Utatto.  itd  n«irrf«r  rtl  uiità 
arlia  in  ha(  ^aad  mta  laiatit,  vet  ad  rtptUndum  Caadiaia.  d.  1. 

5 s » 

Inialam  Hat  moda  al  aitaa  luiaiam  ujiititi,  fOididi,  Reipaaditi 
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dila  (1),  roa  dormi  in  lai  ca»o  premuovtre  razione 
driir  il’lwM  Tlo  (^). 

//  tecoftdo  cscffipro  si  if'Oi’n  nei  cnso  in  etti  ycrtgn 
dato,  non  ta  eo*n  come  rteil'esentph  tmtceeilente , 
ma  Vhso  tlella  cosa,  coi  pattò  cltc  ffne^^fi  ni tjitnte 
viene  ameesso  l'uso,  sia  tcnitto  u Jhrc  aintti  dte. 

Ottetto  caso  viene  da  Ulpiano  rt feri  io  in  questi 
teimim:  Se  i«  avrò  o1»Uligalo  on  predio  in  Iik>  rivo- 
fc  (3>.  e lu  in  5vqiiiio  ira  di  noi  ronrenuio  «‘he  In 
|irrtlarr  mi  doTrtsi  m»  li'WpKJori',  e In  non  lo  prrslrj 

10  dico,  rssrt  e coki  {>iìi  »i<rora  l inlenlare  Taziorie  Del- 
le |arole  prcarritle,  purché  non  5Ìa  iolerveniila  mer- 
cede. rotebé  9c  iiilerTcnne,  a luogo  Taxione  d»  L<xra- 
ZMnc(4>. 

EstmfHO  terzo.  Tu  mi  coT»o^lc5^i  la  permiisione  di 
ctfranrc  creta  dal  luo  campo,  fon  palio  che  ri«mipi»i 

11  luogo  «(onde  la  esirarro.  E^tr.mi  la  ct*eta,  rna  non 
ho  ncmpilo  il  ruolo.  Si  Domanda  quale  »/Jone  ti  rom- 
pcta.  Ma  r indubitato  che  li  compite  ragione  civile 
ddriucaoTO. 

!•  Se  poi  bai  fenduto  la  creta,  inlenlerai  Tazione  di 
Vcodila. 

Si  tioti  di  posiamo  : Oie  se  io  afro  riempito  il 
ruolo  doi>o  di  averealrallo  l.i  creta,  ma  In  poscia  non 
voglia  permeltermi  il  trasportarla;  promorerò  in  Ul 
caso  raztone  per  l’EuUaione,  poiché  la  f*reta  é diven- 
tata mia,  prrebé  Tu  estratta  col  luo  ronsrnm. 

XVI.  <>w  51  pa»3i  a discorriTe  della  terza  spezie 
di  eimtmftif  di  quelli  cioè,  in  virtù  dei  quali  viene 
Sensi  dato  r^innro  aceioceltè  venga  fatta  qualche 
cosa,  ma  il  fatto  è <lì  natura  che  non  sani  cssetT  lo* 
Caio.  Anche  da  questi  eantraiti  nasce  fazione  Delle 
parole  prcs'rritie. 

Omindi  paolo  : Che  »e  il  fatto  r tale  che  non  possa 
csaerr  locato,  p.  e.  ta  manumissioni;  di  uno  sctiiaro: 
o fu  aialdiilo  II  tempo  entro  il  quale  debba  essere  ma- 
nomesso, e questo  trascorse  senzaehé  io  schiavo  lut- 
ti) lofeviÌMclil  M»B  f*ò  roilr*  f«n»  frcun  cnuolcat* 

ia  éMui*cMiMife)  ai  ^ «wtlcf  t*#MÌMe  4el  re>lMii»  4etl»  um  , 
fuxlw  b otrer^e  «m»  k «mliluil*  m 

tb)  Om  raii«*r  P«tle  fv»tt  fttsoett,  carne  ia  foia  Ji  c*o- 
bau*  ao»**  * i»c«tW. 

|3)  Ul  M pegao  r i»  ceri»  imJ»  m bw  Mb  tm».  St  !• 

•Joii^  »ytè  M No  faiM*  «Miitta  ••  d»  ft«4io  , b ti  cmc*4b 
fmm  S fari  aio  |we^. 

|4)  Si  vvtiic»  cMtrall»  ii  t*c»aà»B«  ifMad*  iker»  Jmm»  per 
coaBÉOcili  M nio  perdio  *1  •»(*  mn  éi  4*«l»  p*S<>*  »t  t«*  ctcìii- 

•m.  DO«rÀ  pcMBDovrie  l'aai«*e  Ih  l»Mo  pel 

coMfo**  I»  ocfceife.  pci  •^■(01»  » peesfarot  il  UcjyM*i» 

cOBit— S»  . «b*è  eoo*  M McewBil»  4ctU  nercrée.  IIW  M MA  fi» 
afaUlibi  vtrw»  HWfcerfr,  «»a  fa  csawcMt»  lalUola  rfjfioi  aa  Me- 
)■»■■■  fv  alt*  naeaaili,  naa  ai  pat»  éii*  die  ya*9l4  sta  latatiaae,  e 
m ém  falcia  licacme  »ir«iioaa  DtlU  fmtùlt  fiiicréttr. 

JfmUmm  im  ftméikmtm  i seétiriU  iaientimM  l.sctUTt  eggnimm  t%t. 
L 6 fieni  K|.  I llesp. 

Si  ffarékm  pra  tt  Atiffmtm,  érinif  dmmrk  itter  mts  mt  miki 

fiétpàtmtm prmntyei,  rnrc/aetmj  mtUmttiekk»,  p mnaiph  V tr- 
aó  agi,  mti  aierm  inutttiurit  Ptem  ù ùUefinmt,  fi*  tosato  ma 
astimrm.  I.  ip  $ I Vip'  Hb  3l  oS  E4. 

Parwi»$ti  mlh  trtlam  rrimsrt  és  afe»  tao,  ita  at  evm  lacam  mn- 
dt  tammiSfm,  ftfltrtm.  K**aà,  m<  rtftta.  Qt»a*ùtam  tit  fmam  ka- 
èam  aetimtmì  Sté  fotam  ett  ekitem  astiamm  tsvFKTt  stmpttrrt- 

Si  amirm  ttndiitìl$  trtlam^  E*  tumdU»  afpt.  t.  iS  Pompoe.  lib. 
sa  ai  ftab 

Qoadù  pa*t  rrtmpHontm  tratat  rrptrrtt»,  ntt  patiarn  me  nram 
Calta'*;  laa  apom  A4  tjtmkfndamj  fiera  mta  fasta  eU.  t»m  voim/e 
tate  tma  tsrmpta  ai.  è.  t.  »6. 

^>aW  H tale  tUfastmm,  fmad  tarmi  nan  praut,  pota  at 
tarmm  mmaaatlat:  tiet  tvfam  tempm  a4/tOam  sit  tatra  faad  anv 


tara  f iveuic  sia  manumesso  mcolre  .*irr«hbe  potuto 
serio;  o non  fu  stsixiìlo'il  li'mpo,  ma  è però  ilecorso 
uu  tal  trnn'nc  entro  >1  quale  arrelihe  |h»IuIo  e doralo 
esser  inaMuni'  Sso  : in  ainlMrilue  1 casi  si  |h>ò  hpetrrv  lo 
schiaro  (t  ),  o inlrntare  razione  Dfile  parole  prescril- 
te.  Ciò  c applicabile  9 quanto  abbiaino  dello  di  so- 
pt  a (a). 

Parimente  Pnfnniano  .*  Se  ti  Ito  dato  dieci  morsele, 
snTmcfié  tu  manimetta  SIh'O,  e •*•'»  lo  inanwisrHli  ; 
pi'oinovrrò  immanlinenie  T azione  Delle  parole  pre- 
Sf  ritte,  pendiè  tu  paghili  r:dorr  tUI  mio  ìnferwoe;  o 
»c  non  ho  interesse,  domanderò  la  restiluzioMc  delle 
dieci  inoiieie. 

XVII.  >|/>iKrtr  ad  rsominare  ta  quarta  spezie: 
quando  cioè  non  viea  dak/  slanaro,  ma  qnalclte  al- 
tra cosa  i ed  il  fitto  mm  è tale  che  possa  essere  h- 
cnto.  Paolo  riferiae  fopiftione  di  Gtuhano,  cttnfor- 
me*o€/itc  alla  tfustle  in  tal  caso  non  ha  laogry  l'azto- 
«e  Dtdle  (>oi-ole  pccsirrille,  e si  dee  ^mj/k/ì  ricot'rere 
all’rizione  Pretorili  Pkl  rsnow 

Psatlo  in  fatlicosì  dice  : Se  io  li  ho  italo  npo  schia- 
ro, alìinché  tu  mantimellrssr  unos'-hlaro  luo,  e lo  bai 
msnumesso  ; ma  venne  evillo  quello  ebe  ti  diedi  : k 
le  lo  diedi  tale  scìcnlenirnlr,  G wliano  scrive  tWrsi 
csntrvdcre  contro  di  me  l'a^ruae  Di  dolo  ; se  inscien- 
temente, l axinne  Pel  rarto. 

Tale  deàiione  pero  viene  «»«  conihattuta  da  Vi- 
piano  : k>  sono  d'arviso  che  a buon  dritto  Msuricia- 
no  al4>ia  corretto  Giuliano  in  questo,  lo  ti  Ito  dato  Sii* 
co,  artifb'hé  tu  mainmn^tta  Paolilo;  1 Irai  manwmesso, 
e Sltco  fu  rvillo.  Giuliano  scrire  ilorersì  dal  Pnriorc 
roucedere  l'azione  Po.  fatto  (3).  Egli  C4) 
basta  l'azione  Civile  dell’lnoffto,  cioè  quella  Ibrile  pa- 
role prescritte,  essendo  questo  un  contralto  da  Aristo- 
ne  chiamato  oovdOÙUiYl^r  quale  nasce  quest'  a- 
sàune. 

fi)  Mféùate  f'MÌwir  OS  ttm  dati. 

fa)  Al  0 iS  pcf  la  Utua  U S $ a D rna*a2iam  Cw«'lr,  • Pasàa- 
a*  PotmiaU  di  0t%tH»s»ane. 

f3)  Quifidi  *iene  canlrrauta  la  aala  prctedevla. 

f4)  Maorkiaaa. 

aaminatar  f pmm  pataiutt  asasmmkti,  ai<io  »ar<m  ttammiti 

asi  fatiiam  f*)  «tur  fwk,  tt  tamtam  /rmpn'ò  tammmptmm  ut  mt  p*tma- 
$it  éthmenttut  manaamtti,  saméki  ti  patfV , asl  Prm>>fipti*  Tet  hi 
api-  Qaod  Uii  diaiams  ranstnii.  I.  S $ a 7 fsod  »*  tale.  Paal. 
lib.  5 Q«*e»l. 

Si  riti  decem  étdtra , mt  Jl/i<'ibf>a  mmtmmiftal  , et  smat-tri\  ; 
tanpUim  apam  pratvripth  f^mhi  trt  edrat  fmanti  msa  mtettu  : 
ami,  ù attui  ìaiartU,  eànditam  al  dettm  raddas.  1.  7 l^afiaia#.  hb. 
i QomU. 

X T tl.  Sì  dedi  tdi  uream,  ai  Uttma  fmam  maammitUrts,  at  ua- 
mmmiuitij  tt  ù fatm  dadi,  eristat  tVz  ti  iciem  drdt,  tH  dola  m ■< 
dmtdam  astàtatat  Jalièntit  isrihti  ti  i/fmaaat,  /.V  FACTCM  ( ràe* 
tara  »«p  d.  l.  S S a 7 »«d  w libi. 

paia  leste  Jatianam  a Mamtiàaaa  leptkeataat  im  Adc/  Dadi  tih 
Stìihmm  al  pampkilmm  ataammitiat;  maaamiùthì  e>’ùtat  tU  Stukat: 
dalianat  tstihl,  /v  rjtCTl'M  a Pattare  daadam.  tilt 

ait,  Cinltm  tate  rii  asiitnumf  <1/,  Piatitfiptu  f'vh's  sa/Jkere  f 
tua  taim  santtastmM,  paod  Arata  distt,  mmét  kat( 

naisitmr  astia  . ) • 7 S a 1 **  ^ l**uk.  Dtpiaa.  hk  4 

ai  KdUtam. 

f*)  C^r  i OMÌfcsIa  et)»  ^»«l>  parala  Cìsitrm  ettm  Set  C0«ic»n»l*. 
carne  *|giaala  Sa  »MSpr»l»  |i*ualufr.  PiMclié  T »rmc  J*tl  Jota, 
ckc  (>ia|iaao  dice  daeer»)  roaccikre  , aaa  * va’  **■•*«  erette  ••  aa 
aawae  drfteiate  PtcUria,  (kr  aie»  Sala  cr«nie  hi  aeMÌdi» 

Iti  data,  CMoa  rùrt  étUa  opreiaaoeitlc  acl  tul»  Se^acata. 


DE  PRAESCRIPTIS  VERBIS,  ktc.  gif 


J 3.  corUratU  Faccio  Micnt  tu  mi. 

XVllI.  Questa  specie  di  contraiti  non  si  assomi* 
glia  a v^ru/i  contratto  ernie. 

Per  Ut  qual  cosa  se  io  presterò  un  fatto,  acciocché 
tu  mi  dii  qualche  cosa  ; e,  dopoché  ti  avrò  prestato  il 
fatto,  tu  ricusi  di  darmi  la  cosa  convenuta  { non  avrà 
luo;*o  veruna  atione  civile  (i);  e quindi  verrà  concessa 
TasioDe  di  Dolo  (a). 

Ciò  viene  confermato  con  esempii. 

Primo  esempio  : Quando  uno  semina  un  fondo 
mio  con  patto  ch'io  gli  dia  i frutti.  Tu  mi  hai  per- 
messo di  seminare  nel  tuo  fondo,  e di  togliere  i frut- 
ti (3).  lo  rito  seminato,  ina  tu  non  vuoi  permettere 
ch’io  trasporli  i frutti.  Àristone  dice  non  aver  luogo 
in  tal  caso  verun’axione  di  Gius  Civile  ; e potersi  du- 
bitare se  dovesse  darsi  Tazione  Pai.  fatto.  Ma  avrà 
luogo  quella  Di  Dolo. 

Vlpiano  riferisce  un  altro  esempio.  Quelli  che  co- 
noscono ove  stanno  nascosti  li  schiavi  fuggitivi,  so- 
gliono indicare  a'padroni  i loro  nascondigli.  Il  qual 
fatto  non  lì  costituisce  ladri.  Sogliono  eziandio  rice- 
vere per  tal  titolo  una  mercede.  Nè  si  considera  che 
ciò  venga  illecitamente  dato.  Imperò  quegli  che  rice- 
vette la  mercede,  avendola  ricevuta  per  una  causa,  e 
causa  non  illecita,  non  dee  teipere  l'azione  Personale. 
Che  sg  non  fu  data  cosa  veruna,  ma  ebbe  luogo*  una 
promessa  per  V indicazione  ; cioè  fu  convenuto  che 

(l)  Il  laiii  il  STTÌcìM  t Tcraa  cmiratio  ■oafaita  , neppsrs 
•Ilo  ilM«o  roolfsllo  lecaiioM  tfi  Uvoio  da  tirii.  Impotcìoccki 
Ila  late  cooUallo  eoaiacia  rfal  |ocale<a.  il  gaala  o piomclle  di  da* 
r«.  parckè  gli  vcaga  tallo  gulclia  UrMot  daague  è oo  coairatio  di 
gufili  della  ipecia  Do  mifétiéi,  a ata  di  gurlli  t'mcio  al  ien  coaia 
•t  (ilevcfi  dagli  cscaipii  ch«  vcagoao  la  ugu*Ìo:  goal  tOAÌgliuia  la 
talli  haaao  gseUi  colla  Locaaioac-condaaioae  7 

(a)  Ma  a ctó  »i  oppaat  la  1.  6 dal  Cod.  it  Tfemact.,  ia  «irli 
della  galla  compaU  i*  aaioat  DtUt  pmtoU  ptnoìUe  alia  nadre  la 
gaalo  tot  propose  la  gutrela  d’ ìaofficionlà  per  avere  aaa  parili  del 
beai.  Inpetciocchè  v*  è io  gufila  legga  ua  conlrallo  Do  ut  /adot,  a 
aoB  il  ceairallo  del  gaala  gai  si  parla,  cioè  P'édo  ut  Set.  lo  coactdo 
die  BeU'esetas’OBS  della  coaToaS'oae  sia  preccdulo  aa  fallo,  s che  la 
■idra  abbia  liaaasiato  ajla  gofeela,  ptiaacbè  gli  fossa  dato  gasalo 
era  stabilito  coae  presso  di  gaesla  riauasia.  Ma  la  aalora  degli  affari 
si  deraaie  dalla  loro  arigiae , da  (io  che  fa  priioa  dtdollo  aella  coa> 
Tcasiout  dalla  gaals  ebbe  prtac'pio  1’  affare;  a a«a  da  ciò  che  priaa 
ebba  laogo  oell'esccusiooc.  Ora  ael  caso  aoslro  fa  coaveaalo  che  sa- 
rebbe data  «aa  patte  delermaala  di  beai  alla  madre, della  gusle  chia- 
■aadoti  essa  roetesla  . ciaaatierebbe  alla  guercia  d'  iaofEcioftlà. 
L'alfa**  adeagae  coanadò  dal  Uatij  giaalaague  aella  di  lai  creta, 
aiaaa  abba  la  madre  rtaaailiate  ella  gtftrela , prhiacbè  gli  Tcaiaia 
dalo,  esfo  d deagae  ua  couiralio  Do  ut  /aeiut. 

£{ualiae«la  si  lispoade  nspcllo  alla  I.  3 $ fi.  dr  CouiUt.  etrni. 
iut.  Inpeecloccbò  il  coairalio  , dei  gaala  ia  gasi  laogo  si  parla  , è 
pjfimeale  ae  coalralto  Do  ut  jaciusi  po<cbe  l'affara  aveva  comtacia. 
lodai  darei  era  coaveaalo  di  dare  «oa  somma,  afSacbè  fosM  aiaoa. 
me»M  aao  ubiavo  : gsaaluogae  eeircsecsaneM  la  maaaauesiaaa  avesaa 
preceduto  il  coaiameulo  del  deaero. 

(3)  È aa  coairallo  Fuao  ut  dti.  Imperàoccka  , saasiaaado  il  can. 
po,  M piealt  aa  (allo  afiacbè  U dii  a me  i IraUi. 

UVill.  Quoi  xtiuciem  utim  tt,  fMUa^uam/ui,  ttstai  da- 
re,  uuUa  trit  cuitn  acua:  ti  ideo  Dt  dota  d^Uwr.  1.  5 $ 3 Wal. 
lib.  5 Quaeit. 

PvmùUi  milf  a/  xttutm  so  fuudo  tuo,  ut  ftudut  tolUrtm.  Stri^ 
ntc  euUtit  me  fruiiu%  tolltrt.  Auilum  Ju*it  CirtUi  mtUontm  eut, 
Anvo  «ir.*  «n  Iti  r^TVM  duft  dtStui,  dtUStr§/i  foue.  Std  trit 
Dt  dolo.  1.  |6  g I Pomp.  lib.  22  ad  Sab. 

SoUni  fai  nutuunt  rertoi  /agiCjfVt  alUnSi  citali,  iudtcvt  tot 
domati  ubi  ce/e<ii«r-  Quat  ut  hm  /oiU  tos  furtt.  Soiemt  tuam  mti- 
itdtm  hufut  Iti  auifvt,  tt  uc  indnait.  Stc  ridttur  UUtilum  <»« 
hoc  f aod  détur.  Quoti  fw  acitsit,  paia  ob  cauiom  aicifU  ntc  im- 
ft^m  (ooiom,  uoH  umtt  CoadUUuium.  Quod  m mUiitm  tuiJern  ai- 
Vot.  I. 


darsi  dovesse  una  cosa  detertolnala  nel  caso  ebe  ve- 
nisse rivelato  ove  fosse,  ed  srresUto  il  fuggitivo  ; si 
esamini  se  possa  promuovere  Tazione.  E di  vero  que- 
sta non  è una  convenzione  nuda,  cosicché  dire  si  pos- 
sa che  dal  patto  non  nasca  l'azione;  ma  contiene  in  sé 
un  qualche  (t)  affare.  Dunque  può  nascere  Tazione 
civile,  cioè  quella  Delle  parole  prescrìtte.  Purché  (i) 
taluno  non  dica  competere  anche  in  questo  caso  Tazio* 
ne  Di  dolo,  quando  il  dolo  sia  riconosciuto  e provato. 

XIX.  Ci  l'està  ancora  da  osservare,'  che  in  virtù 
del  conO'atto  Faccio  perchè  tu  dii  viene  concessa  l'a- 
zione, purché  il  fatto  non  sia  turpe. 

Quindi  Scevola  nel  caso  seguente  : Seja,  volendo 
costituire  un  salario,  sr  risse  la  lettera  seguente  : **  h 
n Lucio  Tizio  salute.  Se  tu  conservi  per  me  le  medo- 
M sinie  intenzioni  ed  affetto  che  conservasti  finora,  su- 
» bilo  ricevuta  questa  mia  lettera,  vendi  ciò  che  lisi  e 
*9  vieni  presso  di  me.  Finché  io  viva  li  darò  dieci  mo- 
n ncte  alTanno.  Sono  in  fatti  consapevole  dell’amore 
» che  mi  porti.  » lo  domando  se,  avendo  Lucio  Ti- 
zio venduti  i suoi  averi,  ed  essendo  andato  presso  di 
lei,  possa  in  virtù  di  quella  lettera  pretendere  il  sala- 
rio dal  tempo  in  cui  trovoisi  presso  della  medesima. 
Rispose:  Quegli  il  quale  dee  lar  cognizione  di  questo 
aHare,  avuto  riguardo  alle  persone  ed  alle  cause  (5), 
giudicherà  se  debba  essere  concessa  Tazione  o no. 

^ 4*  De'contratli  Faccio  FzacaÈ  tu  faccia. 

XX.  Ma  se  io  presto  un  fatto,  affincire  tu  pure  mi 
presti  un  fallo;  questa  spezie  di  contralti  si  veiilìca  in 
più  molli.  Imperciocché  se  fu  tra  di  noi  convcimlo  che 
tu  riscuoter  debba  da  un  mio  debitore  a Cartagine,  io 
da  un  tuo  a Roma;  o Che  tu  erga  un  edilìzio  sopra  del 
mio,  ed  io  uno  sopra  de)  tuo  fondo,  e ch’io  Tabbia 
eretto  e tu  ricusi;  nei  primo  caso  si  considera  che  ab- 
bia avuto  luogo  in  certo  modo  un  tusndalo;  senra  d-l 
quale  (4)  non  potrebbesi  riscuotere  danaro  in  nome 

( I ) latrrvìaaa  aa  fallo,  cioè  1*  iadicaawaa  df]  foigilivo. 

( 2 Ciò  cht  latlè  ba  dello,  doterù  couifdfr*  I'  aaioae  Delle  ftutU 
pitUritlt,  coti  corrfggf  : Purché  taluno  eoa  nuggior  ragiOBf  no»  dica, 
aaa  corar^lera  I*  atioae  Delit  f*foU  prttcìUu  $ perchè  gvetlu  uv», 
la  Cai  ai  prftia  an  fatta  aciiacchè  «toga  dala  gualche  coca,  boi  li  ap- 
ptoisiaia  a vcian  roatulio  civile,  ma  loiapele  I’  actoae  Di  ddo. 

(3)  Oeè  tari  caacesta  l'acioaa  gualora  la  cauta  per  la  guai*  aaitò 
preiM  di  (fé,  sia  oaetla;  il  che  si  rileverà  dall*  guaiità  d«Hc  per'Oiia. 

(i^)  K laalo  più  ti  dee  dire  che  sia  iaterreaelo  maadtlo,  io  guasto 
die  la  eoa  svie«li  aUramea'e-poialo  rìtcaolna  dal  «‘o  debiloia.  aè  io 
dal  Ue.  Inpcsciocdiè  aoa  si  può  stasa  nuodalo  asigcis  daaato  ia  do. 
ass  aUrai. 

hil  tit,  ud  potilo  iuitrcttùl  ob  mffiViam;  hoc  ut  ut,  ù iadicautl, 
appiehiHWfut  luct  /ugtiuut,  .certum  ali^uid  dottimi  ,-ìdtomu\  aa 
peuit  ogtrt.  Et  putdem  coueenlio  iito  noa  rW  nttda,  ut  fuii  dtiat  ex 
poeto  actioaim  uo*  o*Ìr*j  ttd  habtt  ùt  le  ntgoUum  altguad.  E>go  ci- 
riUi  odio  otiri  poltìt,  id  tU,  Ptatunpiii  Ftibii.  Aui  ti  pari  II  i/t 
hae  tpteit  Dt  dolo  otlioutm  comptitrt  duat,  ubi  iolui  alì^uii  argaa- 
tur.  I.  i5  Ulp.  Iib.42  ad  Sab. 

XIX-  St/a,  CHIÙ  i«f«rijt«  coutiUutft  vtllet,  ito  epittolam  tmiui  .* 
• Lucio  Tìtìo  iéiutem.  Si  io  eodtm  onioto  tt  todtm  olftcìioot  cùca 
» mt  tt,  gai  itMper  /uiui;  t*  coutiotoli,  acctpln  finerij  mtii.  d*- 
u titada  tt  tua  itui.  Hoc  Ub*  goandiu  i>m««  piattiakoi  oaoot  deum. 
m Scio  tnim  futa  ualdt  mt  btat  oout'\  Quotio  cum  et  rem  imam  d,- 
straxerìi.  L.  Tituu  et  ad  tom  pn/utut  iti,  tl  to  ta  cum  to  utj  o't 
ei  lo  All  epiUolif  talarium  aonuum  dtbtotur:  RttpoadUi  Eo  pttu*- 
«II  couui^me,  tum  cujui  noUo  ut  aettimattuuiM  an  octio  dando  ut. 
I.  ba.  g ia.  (f.  de  Obtig.  el  ad.  Scaev.  ub  28  Hig- 

XX.  Std  li  Jacio  ut  foiioii  Hate  ipuin,  Oodalui  plurti  reciptl- 
j>am  ii poeti  iumut  ut  tu  a nuo  dtbiloit  Cotlkogine  eoigai,  ego  o 
Ino  Jlamoti  i ti  ut  lu  in  meo,  ego  in  luo  mio  utdijutm,  tg.»  otdi/i 
la.i  et  ut  iCiiéi  : in  piio/cm  tpemm,  uunjcum  quodonemodo  lutet- 
I I <ì 


LIBEP.  XIX  I 

nlliui  Impcrciocf  I(l*j  ielil)cne  (i)  le  5pe«e  tiitnu  a ca* 
l'ifo  ilei  mamlalnriot  tuKnvia  ci  prcatiaiiio  uno  scam-> 
hicvole  uDìzio;  e<]  il  mandato  può  in  vinìi  di  qualche 
patio  cccedi-re  i limili  entro  i quali  ì;  per  sua  natura 
risirvtto.  In  Patii  io  posso  farli  mandalo  c stabilire  die 
1u  sii  tenuto  anche  p^-r  la  custodia  (2),  e che  nel  ve* 
rilìcare  la  esazione  spendere  non  debba  più  di  die<« 
ri  (3).  E se  entrambi  (4)  una  medesima 

somma,  non  vi  può  essere  dubbio  veruno  (5)  : die  se 
uno  solo  ha  eseguilo  la  commissione  (6),  si  considera 
anche  in  questo  caso  esser  intervenuto  un  mandalo, 
ed  essere  stalo  convenuto  che  rifondansi  reciprocamen- 
te le  spese  ; ìmperciorchè  io  non  commetto  a te  un 
oPTare  tuo.  Ma  sarà  più  sicuro  (*),  tanto  nel  caso  di 
erezione  di  edilizii.  quanto  di  esazioni  di  debitori»  il 
concedere  Tazionc  Delle  parole  prescritte  (8):  la  qua- 
le azione  sarà  simile  aiP  azione  di  Mandato^  come 
nc^  casi  soprammentovati  (9)  sarà  simile  a quella  di 
Locazione  e di  Compera. 

XXI.  E'poUi  coòì  tfucslì  prùiciffiit  viene  proposta 
h qtusUouc  scfiuenie  : Un  mio  Itglio  nalurale  è tuo 
scliiavo,  c un  tuo  figlio  è schiavo  mio.  Fu  tra  di  noi 
r'onvenulo  che  tu  dovessi  manumctlerc  il  mio,  ed  io  il 
tuo.  Io  riio  manumesso,  tu  noi  facesti.  Si  domanda 
per  quale  azione  tu  sia  tenuto  vrrso  di  me. 

( I ) L*  r*|ÌAoe  pif  t»  qoaI«  «n  tate  sfare  potrebbe  roiaideranl 
ren  ««sert.  db  mamlstA,  al  è.  perebe  in  quello  la  scifM'ose  tt  fa 
a iprie  ite)  manJaiano:  e ciò  «rmbra  rlie  receda  I iìnilì  dell'  »s»esia 
del  mandalo.  Sifatin  dubbio  preó  riiat  Inlio  enn  due  rajìoai  I.a  pn* 
ina,  prrcbè,  preilandori  poi  iioa  Kcambie«ote  auialrnaa,  le  spere  da  le 
aotleoule  per  le  mio  afare,  uranno  remperule  con  quelle  da  me  falle 
pel  lao:  r (am  il  mandalo  »on  ai  eae|U'ire  a apra*  del  niandalario. 
J.’allra  ragiese  ai  è,  rbe  al  mandalo  «<l  »|l*  altri  cnniralti  poaaono 
• t<ere  afg'anli  de'palli  che  ectedioo  le  reqnle  eiilia«riamfnlr  otarr- 
vale  in  lati  coRlralli.  Sebbene  adunque  per  palio  e pet  convenaione 
rapirata  del  cooualio  il  mandale  ai  eaepia<a  in  qualche  Biodo  a apese 
del  niandalaiio,  ciò  RODiltRicno  è un  veto  mandalo. 

(3)  Se  al  mandalo  di  pollare  la  ro'a  era  a{{iui>ia  asebe  la  roueen' 
tione  della  cualodia  ; p c.  ae  quello  al  quate  debb’cMere  portala  ooil 
«oleaae  rirtrcila  ; quaulorqae  la  cnrlodu  cnaliiuiaca  piultoalo  il  de* 
pelilo  che  il  mandalo,  noodimenn  laià  mAndaio. 

rt'oè.  che  iv  ron  poa\a  iipeie<e  quanto  ipendesai  dì  piò. 

l4)  Oi;i  T'iponde  alla  p'opoila  obb»ea<oae. 

(il)  Nulla  v'ha  io  falli  mnlra  la  r-goie  del  mandato  da  ebe  il 
Bundilario  rirrve  le  «ue  apc«e  in  via  dirompeaaatione. 

(6)  Vale  a dite,  ebe  se  uno  tn'lanlo  eseguì  il  mandalo,  e l’atlfo 
BOB  rba  etegO'ln;  lullavia  noi  vi  pai»  tnere  dahhii*  th*  anfhe  in 
(Oio  fontiétrar  ti  étbba  eiier  inlerarnuto  un  mandalo,  c do* 
«erti  preaameic  il  palio  dilla  triipioca  iifo%ion«  delie  aprae. 

(^)  Sebbene  pana  sembrare  che  qurtli  cast  ronlengano  ua  maodi* 
le;  nondimeno,  per  togliere  quaintìque  dubb'O.  lerd  piu  tuato  tC. 

(8)  I.a  quale  Tiene  concessa  ogniquaUolla  può  cader  dubbio  so 
COmpela  la  lìutUa. 

(9)  1 quali  li  iffomigliano  alla  compera  od  alla  locaaiooe  ed 
liaono  aiiuni  limili  a qoelle  Di  Cumptra  o Di  LijttuMne.  Vedi  ao- 
pra ^ 1 e 2 a.  12. 

ifaistt  riJelMTf  tint  fBo  tsipi  petBnia  nlitno  itomim  non  potnt. 
(Juùtavit  enim  tt  ìmptndìa  u^anutnr,  tamtn  mutmam  offirìam  prat- 
ifamatt  tt  pottu  mandafum  -fs  parta  ttiam  R«/atro*i  taam  emceéett. 
fionam  ttum  ubi  ma'iéa't  ut  tt  fiejfod/am  mrAt  prafiUi,  fi  non  piat 
impfndai  in  (sinendo  i/uam  ét<tm,  Kt  ti  tamdtm  quanutaltm  mb« 
ptndtumat,  naiia  dabitaUofiif  fin  aafem  alter /e<it,  at  tt  hU 
fHtt’xdatam  inlfrfrome  etiteiwi  ^aau  rtjttndamal  invutm  impemati 
nt^at  tnim  dt  tt  tua  Ubi  atanda.  A'ed  /olirai  tfit,  et  in  i«j»i/i5 /tfSr»- 
candii,  et  in  drbiu*fipai  eaigenditt  Praeicnplit  k'ethii  da'i  ottio" 
nem  / fuat  aetio  umiiit  tnl  Mandati  actiaaif  ^atmadmodam  in  lupt' 
fàerri’ni  caubiii  hnahant  et  rmptiuni.  5 § 4 lib.  5 (^uaest. 

AA/.  Aataralii  meat  fiUat  \ervU  tìbi,  et  taai  filimt  mhi.  Con- 
rtnit  inur  not,  at  it  la  menm  a»«7V«r/lerfi,  et  epa  laam  Ego  ma- 
namiu,  tu  non  manumiutii.  Oaa  otliotu  UHtatii  mihi  ^aatuluai 

ftt.  d I.  S. 


ITULUS  V. 

So{>ra  questa  quistiont  il  Giurecomulto,  il  quo- 
te, desiunendo  da  essa  ^occasione,  ha  di  sopra  espo- 
sto l'intiero  trattato  dei  coniraiti  innominati,  e fi- 
nalmente c‘  insegno  che  da'  contratti  Faccio  PB»cmd 
TV  TACCIA  nasce  Ì aùone  Delle  parole  prescritte,  co^l 
risponde: 

Se  ha  luogo  adunque  quest'azione  nel  caso  (i)  io 
cui  sia  stato  convenuto  di  prestarsi  reciprocamente  uo 
fallo»  si  pub  decidere  egualmente  anche  nel  caso  pro- 
posto. 

E ne  viene  di  necessaria  conseguenza»  che  la  tniiu- 
ra  della  condanna  esser  dovrà  la  quantità  dell*  inte- 
resse cirio  aveva  di  ritenere  lo  schiavo  che  ho  manu- 
mrsso.  Ma  si  dovrà  poi  fare  qualche  detrazione  , per- 
chè ho  un  liberto?  Questo  non  può  essere  valutalo. 

Si  può  riferire  in  questo  luogo  anche  il  caso  se- 
guente: Quegli  il  quale  sarà  con  quìlanza  liberato  da 
un  Jcbllo,  adinchc  ceda  il  credilo  verso  Tizio  ano  de- 
bitore} se  non  adempie  il  contralto»  sarà  tenuto  per 
V azione  d*  Incerto.  Per  la  qual  cosa,  mediante  ufluio 
dei  giudice»  non  si  richiamerà  in  vigore  l'obbligazione 
'àrnica  (2) , ma  sì  dovrà  adempiere  la  promessa  (3)» 
o avrà  luogo  la  condanna. 

§ 5.  Si  nfvnsce  un  caso  pariìcniart,  il  quale  parte- 
cipa della  prima  e della  seconda  classe  di  con- 

tiyitU  » nel  quale  rcacaz  tu  taccia  b rzBCBc 

TU  DII. 

XXII.  Giuliano  nel  lib.  1 1 dei  Digesti  scrìve  : S**  io 
ho  trasfusa  in  le  la  proprietà  di  un  m'o  fondo  , alfia- 
chè  tu  sovr’  esso  edificlii  una  casa  e me  ne  restituisca 
una  parte;  questa  non  è compera,  perchè  in  luogo  di 
prezzo  ricevo  parte  di  una  cosa  mia;  non  è mandalo» 
perchè  non  è gratuito;  non  è società  , perchè  nessuno 
roiuracmlo  Società  cessa  di  essere  padrone  della  cosa 
propria  (4)>  se  ti  ho  dato  un  fanciullo  perchè  tu 
lo  i^ruisca , o un  gregge  perchè  lo  pasca  » o un  fan- 
ciullo perché  lo  alimenti»  convenendo  che  se  dopo  un 
determinato  numero  di  anni  fossero  queste  cose  veo- 
tinte  » dovesse  fra  noi  dividersi  prezzo;  questi  can 
sono  dissimili  dal  primo,  in  quanto  che  in  questi  que- 
ll) Valt  a dire  w ha  liofo  ratime  Dette  parole  fnutiiU  tei  om» 
cbf  «i  aia  ua  coniraUo  paccio  ptrehè  ta  /arda. 

(2)  La  quale  ftf  etliaU  nediaele  qnUna. 

(3)  Ohligaiìo  ptoaùua  mI  ieato  rifa  dello  io  ecco  di 

cioè  aari  Icnnla  a |irc*tare  qeaelo  ha  ^oeMaao,  e delegare  ài  am  d«- 
b'iore,  quiedo  però  lì  preraBoie  l’aaiom  derÌTaote  de  q«eale  ree- 
tulio  ienomiule.  Per  alito  può  loediaela  Vasioru  Pertonaio  di  Caa- 
M data  liprlere  il  dcbilu  qtiUto,  com  li  vede  di  sopra  tià.  t2.  Di 
Condnt-  caui,  dal. 

(.'l>  Solidaiiamcole,  se  aoIeBCilo  per  la  poraiooe  che  cootcHaca. 

Si  ttgo  haec  tari/,  ubi  de  facitado  ab  aUc^iu  (oareaiij  te  ìm  pr*- 
poura  iétaa  dui  poleit. 

Et  atreuaiia  itfmtar,  ut  ejat  fiat  toadtmnatio  elianti  inttmi 
nea  urvam  habtrt  gatta  manumtu.  j4 n dtdattndum  erit,  gmod  ii- 
btriam  habeof  Sed  hoc  non  pottit  atUimart.  d I 5 $ 5. 

Op  tam  taaiom  accepto  iibtralmt,  ut  nomea  riUi  debitoeis  dt'.t- 
gouti  II  fiitm  contrnttHi  non  implear,  uueiti  oiiuìitt  Itneài/mr.  Ita- 
gme  )itdi/ii  o/firio  non  velut  obligetio  irt/anrdSi/ar,  ted  prvmu  a 
prantabitur;  aat  (ondemnatiti  icgaitur.  I.  9 Papié.  Iib.  a Reap. 

XXil.  Jalianui  Ub.  II.  DigeUoram  uribit:  Si  libi  artaa  tmtac 
éomuuum  dtdeto,  ut  ùuaU  atdifiiala  parUat  airAi  r-eddet;  nega* 
efaptiontm  tue,  gaia  putii  loco  parttm  rei  mr«<  recipio  f megmt 
mardatum.  ga>a  non  ett  ^ie(M>/««;  arfae  soa'itatem,  gaia  memo  ao- 
ciliatem  couliahendo  rei  mot  dominat  tue  dtùnU-  Std  sj  paeram  d<t- 
rrndiwi  rei  ptta\  pautndum  Ubi  dtdero,  rtl  ^erram  nmtriemdumj  im 
atupou  leitoi  annM  m»iuti,“puUam  iaUmos  iommanumtaimr  j 
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gli  che  era  non  cessa  di  estere  proprielario  : compete 
dunque  V atione  di  Socidà. 

Ma  se  per  avvenlura  ho  in  te  trasferita  la  proprietà 
del  fanciullo  , si  dovrà  dire  lo  stesso  che  tu  detto  re- 
lativamente al  fondo;  poiché  la  proprietà  non  com- 
pete più  al  primo  padrone.  Che  sarà  dunque?  Giulia* 
no  pensa  doversi  concedere  V azione  Fcl  Fatto  y cioè 
Delle  parole  prescritte.  Per  la  qual  cosa,  se  taluno  non 
ha  trasferita  la  proprietà  del  fondo  , ma  permise  sul* 
tanto  che  tu  erigere  potessi  un  edilizio,  convenendo 
che  fosse  poscia  accomodato  redilizìo,  o diviso  il  prez- 
zo; questo  sarà  un  contralto  di  Società.  Lo  stesso  di- 
casi anche  quando  sia  stala  trasferita  la  proprietà  sol- 
tanto di  una  parte  del  fondo,  e sotto  la  medesima  con- 
dizione abbia  permesso  che  venga  edificato. 

ARTICOLO  II. 

Delle  aiiotti  Pel  fatto,  che  ffa  altre  cause  (ìent*ano 
non  da*  contratti. 

XXIfl.  Siccome  Vequità  esige  che  colle  aùoni  utili 
si  supplisca  per  que*  contratti  pei  quali  non  ha  il 
Gius  Civile  stabilita  un’  azione  piopria  e particola^ 
re;  cosi  è conforme  all’  equità  stessa  che  db  si  fac- 
cia in  molti  alni  casi. 

Quindi  per  la  lagione  che  il  numero  delle  azioni 
civili  non  è bastevole  , sono  molle  volte  necessarie  le 
azioni  Pel  fatto.  Ma  anche  per  queste  azioni  deri- 
vanti dalle  Leggi , se  la  Legge  è giusta  e necessaria  , 
supplisce  il  Pretore  alle  tnaticanze  della  Legge;  il  che 
si  fa  rispetto  alla  legge  Aquìlia  , concedendo  le  azioni 
Pel  fallo  a similitudine  della  legge  Aquilia,  poiché  così 
esige  la  utilità  della  Legge  medesima. 

XXIV.  E quindi  se  quella  causa  per  la  quale  è 
giusto  che  concessa  venga  unaitonCj  ha  qualche  af- 
finità con  alcuna  di  quelle  per  le  quali  compete  un’a- 
zione propria  civile^  il  Pretore  concede  V azione  i:/- 
viìe  Pel  Fatto  ad  esempio  dell’  azione  civile  che  di* 
.scende  da  quella  causa  colla  quale  ha  qualche  af- 
finità. 

Tali  sono  i due  casi  seguentit  ne’quaìi  non  si  può 
proporre  l’azione  Diretta  della  legge  Aquilia,  petxhè 
il  reo  non  ha  inferito  direttamente  un  da/mo  col 
pioprio  corpoi  ma  ad  esempio  deU'axione  della  leg- 
ge Aquilia  viene  concessa  V azione  civile  Pel  Fatto. 

Primo  caso.  Se  alcuno  ha  spogliato  uno  schiavo 
altrui,  e lo  schiavo  morì  di  freddo;  si  potrà  bensì  pro- 
muovere V azione  Di  fusto  per  le  veslimenla  j ma  re- 
lativamente allo  schiavo  si  dee  proporre  T azione  Pel 

•ikofrert  héte  «S  arte»  to  suoi  hie  iomiant  em  non  iaioit  fai 
fruii  fmit  ( (omfttii  ifitm  Poo  SociO  octio. 

Std  ti  Jot$»  fmuum  iaminii  imi  jtetto^  iivm  tiu  fwoi  io  ar^a  4i‘ 
itarom  t faiA  lit»aiùu'ufli  itùnil  ai  ftimmm  iomimo  fertintrt.  Qmii 
t'St  <1/7  /V  FACTUM  fuUt  aetioium  JulioHtit  éoniamj  i4  tst, 
P'étictiplii  E ttHt  Erfo,  ù fm'i  artot  diminìum  non  irsnìiultril,  iti  * 
faumt  lit  le  ite  at4ìfi<a>t,  ut  (ommunuofttttr  ftl  ifio  eel  ftet'Umj 
trtt  ioiittat-  !4tmsut  et  u fmtii  ofrat  4omiiumm  Uénitmlrr:t,  perUt 
UQHi  et  eadeut  legt  ét4i/uoie  fuiius  tit.  I.  li  $ l L>pt<a.  lih  3o 
li  SiSifl. 

XXfli.  Quia  oeiionum  non  pUnmt  numtrut  eutt,  ideo  plv-urnsut 
•Oiontt  ì.t  >'^crCi#  dtnderoHtnr.  Se4  et  rai  oetionet,  fmoe 

ffod.ite  tuntf  ti  Lex  tutta  ac  rtectisaria  sit.  tupp/et  Pratiai  in 
(>  Iuù4  Ltpi  deettt  fao^  jatU  in  Lege  jiguiUa  { reddendo  ar/<o«<j 

r.ecTVM,  aecommodoiai  Legi  yd^udiat:  iisue  utilitat  eiut  Le- 
(ìì  txipU  t.  1 1 p«np.  liS.  39  ai  Q.  MaciiB. 

XXt E.  Std  etti  MrrtiM  ftfii  atienum  tpoVoi'trii,  i'tfitt fnpjmt 
tilt  de  reUimtiUit  suide»,  El'STt  agi  peter^tr  di  tene  reto 


FATTO  (1),  riservata  essendo  contro  di  luì  la  pena  cri- 
minale. 

Secondo  caso.  Se  da  un  albero  tuo  sono  cadute  le 
ghiande  in  un  fondo  mio , e io  le  diedi  a pascolare  al 
mio  gregge;  Aristone  scrive  non  sapere  quale  azione 
legittima  esser  possa  intentala  contro  di  me.  Imper- 
ciocché non  si  pub  promuovere  nè  azione  derivante 
dalia  legge  dolle  XII  Tavole  Sul  Pascolo  oel  bestia- 
me, perché  non  pascolò  nel  fondo  tuo;  né  l'azione  Di 
BEFAUFstBAiicsTO  , iié  quella  Di  basko  cov  i^iciittiA.  Si 
dovrà  adunque  promuovere  1'  azione  Pel  fatto  (a). 

XXV.  die  se  il  caso  non  ha  veruna  affinità  con 
alcuno  di  quelli  » a quah  dal  Gius  Ctvile  è assegna- 
ta un  azione,  si  dovrà  scorrere  all’  azione  Pretoria 
Pel  fatto. 

Tate  è il  caso  seguente:  Quegli , che  per  salvare 
le  proprie  merci  ha  gittate  in  mare  le  altrui,  none 
tenuto  per  veruna  azione  (3).  Ma  se  ciò  avesse  fatto 
senza  giusto  motivo  (4)  1 sarebbe  tenuto  per  V azione 
PfiL  PATTO  (5);  se  con  dolo,  per  quelle  di  Dolo. 

Simile  a questo  sembra  il  caso  seguente.  Ma  se 
alcuno  ha  gìltato  in  mare  una  coppa  altrui  d’argento, 
per  fargli  un  danno,  e non  per  procurarsi  un  vantag- 
gio, Pomponio  nel  lib.  17  sopra  Sabino  scrisse  non 
competere  per  tal  titolo  nè  Tazione  di  Furto,  né  quel- 
la di  Danno  (C)  per  ingiuna;  ma  quella  Pel  tatto. 

Parimente  mwhe  nel  caio,  che  ora  dferiremo,  si 
ricorre  all’  azione  Pretoria  Pel  fatto. 

fi)  Noi  il  «Irli  Jetrj&tolf  dirtlU  Dette  Ltgst  j4^utUa\  f«r  la 
ra|ioM  thè  clie  ha  ifAf^lalo  lo  Khlavo,  ooa  lobi  proftiamra. 
le  RccÌM)  egli  *le»o;  ma  il  (leddo  lo  La  uc«i»o:  noo  gli  ba  guiodi 
iofertio  vcioo  daooo  col  |ru|»iio  coifo.  Vedi  Mp«a  tib.  9,  liL  ri 
Leg- 

(а)  L*aa  one  civile  Pel  fatto  ad  taciapio  deiraaione  delle  Lfpgt 
j4%uilia.  lo  questo  caw  sì  dee  iipporre  cb'jo  seou  dolo  nato  abb’t 
iottodoUo  it  mio  gregg-  io  qael  (eade,  « qiiitdt  cb«  ooo  possa  eppAf- 
miai  se  ooo  la  colpa.  Impei ciocche  se  lo  ascsti  inlrodollo  eoa  dolo, 
compelercbbo  coalio  di  me  t’aiiono  iegililma,  cÌod  t'aiioae  per  l'Esi* 
bitanc:  sopra  lib.  IO  d«  tii.  cd  exktS.  n.  1^. 

(J)  S«  iofooo  geliate  par  an  giusto  molivo:  se  p.  c.  iafarìava  U 
leaipcila  e quella  merci  erano  più  pesaati,  cane  piombo  *c.  Par  albe 
il  gello  sarà  rtsarcUo  io  comune  per  la  Legga  Aodu  : sopra  lib.  i';. 
lii.  3.  fton  i per  laole  ieamio  prr  veruno  a*i‘>ne  per  iter#  ie  sa  lai 
caso  gillalo  ia  mare  le  merci  oUtui}  ma  è però  leaalo  per  avere  ia 
tale  maniera  conservale  le  proprie. 

(^)  Perché  il  suo  timore  lon  fa  giusto  0 fondalo,  qosado  la  bor- 
rasca  aon  (oiro  stala  si  forte,  che  avesso  diousirala  la  ncccssiU  4i 
alle|ffirc  it  vaiecllo. 

(5)  ?fon  l'asiooi  jdtfuitio,  perchè  la  nerci  possoao  aoa  ctiere 
corrolla  : aoa  l'asione  di  D-jlt,  prrclià  oon  ha  comiaesso  dolo  quegli 
cho  temeva  ia  procella,  qasuluuque  t'abbia  mgiiislamcule  temala,  ma 
t’atìoBo  Pel  fatto  f perchè  aon  è giusto  che  per  uo  vaoo  suo  ti* 
more  il  padroac  della  merci  risenta  daoeo. 

(б)  Imperciocché  la  coppa  aoa  è gaaslala,  ialiera  aaseado  ed  il* 
lesa  al  fondo. 

/.V  FAcrVM  agtndum,  crimiaati  potno  odeeran  tum  servata.  I. 
g 1 Ulp.  lib.  41  ad  Sab. 

S*  gtaat  e*  arSoie  tua  ia  meum  fmniam  eadal,  <o«fu<  ego  leimiso 
pecore  depauamj  Arìito  irr/òi/,  non  uÌj  oeatrtere  Irgitimaai  afiio. 
nem,  poe  esperiti  pauin.  JVam  ne^ue  ex  Lege  XII  Tohutarum  De 
FASTO  PECOtUS.  guia  nan  tn  tuo  paciuatuf  i utgae  l)E  PaL'PK- 
Mie,  arfae  DaV^i  iFJt’MAE  agì  pone.  /.Y  fACTCSt  itaque  erU 
agtndum.  d.  l.  14  S 3* 

XXy.  Qui  serraudofuos  merdum  sMram  causa,  atitnas  mercet 
in  mare  pfo/ecit,  nulla  teneUi/  actioat.  Sed  si  sine  causa  idfecit^ 
set.  In  FACTUM  ; ìi  dolo,  de  Dolo  tenetur,  1.  Ulpiaa.  Iih. 
ad  Sabia. 

Srd  et  si  caticem  orgenteum  guis  alitnum  in  pro/undutn  ahjece/ift 
damni  dandi  causa,  non  iucrt  facitndi,  Pomponius  iik.  17  ad  Sah- 
num  scriput,  utgue  Pinti,  o<f«<  Damni  ioianat  octioaem  tsu  . tn 
FACTUM  tamea  ogendam,  é.  I.  l4  $ >• 
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g'i4  LTBER  XlX. 

ìì  caso  viene  riportato  da  Marcello  in  qtwsU  ter^ 
mini:  Una  persona,  che  aveva  dato  in  pegno  uno 
schiavo  ) lo  legò  per  una  leggerissima  ofTesa  e poco 
dopo  lo  sciolse}  e poscia  , non  avendo  soddisfatto  al 
debito , il  creditore  vendette  lo  schiavo  per  un  prezzo 
minore  (i).  Si  dovrà  concedere  al  creditore  qualche 
azione  contia  il  debitore , perchè  V azione  del  credilo 
stesso  non  basta  (a)  per  conseguire  quanto  manca  ? 
Che  si  dirà  se  lo  avesse  ucciso , o se  gli  avesse  cavato 
un  occhio?  Nel  caso  che  lo  avesse  ucciso  è soggetto 
airazione  per  1*  Esibizione;  quando  T avesse  privalo 
di  un  occhio  , concessa  sarà  contro  di  lui  un'  azione 
simde  a quella  di  Danno  per  ingiuria  (3) , in  quanto 
è leso  il  suo  interesse  per  essere  minorato  il  prezzo 
del  pegno,  debilitandolo  o stringendolo  in  ceppi.  Sup* 
pongasi  che  per  titolo  del  credito  non  competa  veru- 

(l)  Gli  ukUri  ck«  mso  sbli  lf|sli  T«aJvsao  TalsUtì  i aiior 

fnujb. 

<s)  Ru««lo  p.  e.  etmU  per  lo  tratcorroro  del  tceipo. 

(3)  Utilt,  poiché  la  Dutité  coMptte  al  aolo  padroao. 

Strtm»,  f«eM  fuii  Mirti,  t*  itvhùmt  offema  rinsU, 

wtOM  ìointf  it  fMio  ithila  nm  tttéitu»  auoorii  itumm 

Àh  tU^nt  tttio  Oiditori  in  dihlanm  eonUiiMtnJa  sii,  fmìa 
(tiéiii  iptimt  musa  tot  st/fitit  od  ié  ^uod  itisi  piru^matimm  ì Quii 
si  tum  snttrficiutt,  col  timsttssii  ì Uhi  f tu'^eoi  intvjtiisstt,  Ai 
tththimdtm  Utptti  tSi  ttttm  slssuossit,  %umsi  Dammi  injmrimm  M 
hmas  teliomtm  ad  ftoHtmm  iaitrest  ^uod,  dihilttartia  tot  vituitmdo, 
p»s*€Mtimm  fi^mis  tMioomtfit.  Fin$tmms  ttU^  treiiti  tmitm 


TITULUS  V. 

na  azione,  perchè  era  per  avventura  mancata  la  causa, 
lu  penso  che  in  tal  caso  sia  giusto  che  il  Pretore  pren- 
da in  considerazione  V affare  e presti  il  suo  soccorso. 
Ulpiano  osserva:  Se  ha  legato  lo  schiavo  per  recar  no> 
cumrnto  al  creditore,  sarà  tenuto:  ma  se  lo  schiavo  ai 
aveva  meritato  il  gastigo,  non  sarà  tenuto. 

Di  tale  natura  è anche  il  Caso  seguente.  Un  te- 
statore lasciò  alla  moglie  in  legato  fusufrutlo  di  una 
terza  parte  de'suoi  beni.  1 beni  dell'erede  furono  ven- 
duti da'  suoi  creditori.  E la  moglie  percepì  a titolo  di 
usufrutto  una  terza  parte  del  danaro  ritrattone;  e fu 
per  errore  ommessa  la  stipulazione  ( i ).  Io  domando 
se  Terede  della  moglie  possa  ripetere  il  danaro  che  fu 
dato  ad  usufrutto , e con  quale  azione.  Risposi  do^ 
veni  concedere  V azione  Pct  pstto. 

(i)  Coi  ta  lUivU^aatt  Di  nsiiitir*  U asa  fimito  U Umpt 
diÙ'mta/fstUo. 

oetsauem  essi,  quia  forte  eatst  eetiderttf  tot  tristimo  imdigttm  rem 
tmmmdéeniate  ei  oomìUo  Pimetans.  Vipitttt  teiot.  Si,  set  ereditari 
noterei,  einMÌi,  teatHimr!  si  meremUm,  tot  ieteUtoe.  I.  fi.  4» 
Pi|N.  tl  bypoth.  Mjfcell.  lib.  5 Di|. 

Pmrtts  Ufiime  ussm/rsutmm  iigmeit.  Deredù  hems  mi  ejus  erodilo» 
ritmi  disirmetm  sani.  Et  ptemtimm,  qmoe  es  mestimmlsoue  porlis  lenirne 
fiehat,  wkolier  metepU  ftmtnii  comsm  g tt  ptr  igaormmtUm  stspmlmOm 
ptmtUrasisso  tst.  Qmmero  on,  ob  kertde  mmlieris,  ptemtio  qmsi  pmtt- 
di  tmmsm  dmtm  est,  ripeti  possi!  g et  qua  metiote  f Bespotdt^  /iV  FA- 
CTVM  oetiotem  dori  dèbeee,  L IO  JstoI.  Ub.  i3 
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DIGESTI  O SIEI^O  PANDETTE 

PARTE  QUARTA 


TITOLO  I 

DE’  PEGNI  E DELLE  IPOTECHE  j COME  SI 
CONTRAGGANO  i E DE’  PATTI  LORO 

(»E  PlfiKOaiMIf  BT  nrPOTESaS}  bt  qualitbb  ba 
COUTBABAOTi;»  } BT  BB  PACTIB  BOBCE  ) 

G^i  Ordinaiori  delle  Pandetie  ^ dopo  di  aver 
esposta  la  mof^or  parie  de*  contraiti  ^ credettero 
opportuno  il  passare  ad  alcuni  accessorj  de‘ centrata 
iì.  Per  la  qual  cosa  stabilirono  di  trattare  in  questo 
libro  BB*  Pbgmi  b bblls  Ipotbceb. 

1.  Il  Peciio  è un  gius  concesso  al  creditore  sopra 
la  cosa  , in  sirtU  del  quale  egli  può  possederla  in 
sicurtà  del  suo  credito;  e venderla  « per  conseguire 
dal  suo  prezzo  il  pagamento  del  debito. 

La  parola  Pegno  talvolta  si  prende  anche  per  la 
stessa  cosa  obbligata  per  gius  di  Pegno.  Anzi  fu 
chfanuto  Pbcno  da  pu^o;  perchè  ]e  cose  che  vengo- 
no  date  in  Pegno  vengono  date  alla  mano.  Di  <}ua  an- 
cora si  può  desumere  esser  vero  quanto  alcuni  pen- 
sano (i)  dover  , cioè  > essere  propriamente  il  Pegno 
costituito  sopra  cose  mobili. 

Conciossiachè  poi  il  Pretore  ita  permesso  che  il 
gius,  il  quale  nasce  dal  Pegno,  possa  nascere  anche 
senza  la  tradizione  della  cosa,  e tanto  sopra  le  co- 
le immobili,  quanto  sopra  le  cose  mobili,  fu  perciò 
trovato  il  nome  d*  Ipotbca. 

Il  Pegno  poi  e l’ Ipoteca  sono  fra  di  loro  diffe~ 
tenti  in  questo;  che  Pegno  chiamasi  propriamente 
quello,  che  passa  al  creditore;  Ipoteca,  quando  il  pos- 
sesso non  passa  al  creditore. 

Tuttavia  anche  /Tpoteca  talvolta  cfdamanPegOQy 
perchè  produce  quell’azione  medesima  al  creditore, 
che  produce  il  Pegno. 

Quindi  Matxiano:  Fra  Pegno  poi  ed  Ipoteca  , v*  è 
la  sola  diflerenza  del  suono  della  parola. 

IL  II  Pegno  è di  tre  spezie. 

Pegno  PaBTORio,i7  quale  viene  costituilo,  qualun^ 
que  sia  la  causa  , per  la  quale  il  MagisO'ato  conce- 
de la  cosa  in  possesso j della  qual  spezie  si  parlerà 
» appresso  nel  lib.  4i  tit.  4- 

(i)  VsU  a 4tfft  i Procaltasi,  I Bella  lere  jedtloal  eneo 
setiii  et  affosflMii  aU'atÌBologU  Aellt  ftiBlt,  ceae  abkÌMM  oh 
•sivd*  a«Ua  PfctaeloBt.  , 

l.  Ptoncs  tpptUatam  mfogaaj  ftM  rat  Pietri  iaUmr, 
Uméanimr.  Vnit  nétti  fotta  9tmm  mt  ^uoé  fmiéorn 
Pignms  froftU  m moHlà  comUitmi,  1.  s38  g a (T.  4«  Verk 
•t»r  Gtjgt  lib.  6 ad  L.  XII  Tab. 

I^ofrit  Pif^tms  éùimaa  qtod  éi  aeUttrtm  trmiù;  HffUhumt, 
ntn  trmùt  met  fomitio  éi  ertdiUrm.  I.  9 $ a ff.  tfa 
*<«•  M\f.  lib.  18  ae  B4. 

Pisn$  emttm  tt  Wyfothuam  tattmot  mmmt  mmì  ii/fat. 

' S S I lib.  a^pl.  sé  FotBaUa  Uyfoucbariaai. 


Pegno  GtvBiBiALB  , il  quale  viene  preso  dagli  tse* 
cutori  delle  sentenze  in  virtù  di  un  giudicato;  e di 
questa  spezie  si  parlerà  nel  tit.  1 delio  stesso  hb.  4^- 

Pegno  CoMVF.i«zionAi.B,  che  inene  costituito  in  virtù 
di  una  convenzione  delle  parli. 

Vi  si  può  aggiungere  anche  una  quarta  spezie. 
Imperciocché  il  nostro  Imperalore  insieme  col  padre 
rcscrissero  piu  volle  (1)  che  il  Pegno  può  essere  co- 
stituito anche  in  virtù  di  un  testamento. 

In  questo  titolo  e ne’  seguenti  si  tratterà  princi- 
palmente del  Pegno  Convenzionale. 

Dividerò  in  quattro  sezioni  quanto  in  questo  ti- 
tolo è contenuto  intorno  a questa  spezie  di  Pegno. 
La  1 .*  verserà  intorno  a quelle  cose  , che  sono  re- 
lative all’  essenza  del  Pegno;  netta  a.*  si  annovere- 
ranno varj  patti,  che  intorno  a’  Pegni  vengono  am- 
messi o riprovati;  la  3.*  indicherà  quale  sia  il  gius, 
che  il  Pegno  fa  nascere  nel  creditore;  la  4-*  sezio- 
ne avrà  per  oggetto  l’azione  Ipotecaria,  che  compete 
per  V tserciiio  di  questo  diritto. 

SEZIONE  1. 

Di  quelle  cose,  che  sono  relative  all’  essenza 
del  Pegno. 

All’  essenza  del  Pegno  sono  relative  le  seguenti 
domande:  1.*  In  quale  maniera  si  contragga  il  Pe- 
gno; a.®  Per  quali  obbligazioni  possa  essere  costi- 
tuito; 3.®  Chi  possa  dare  in  Pegno;  4-®  I t:/ù  si  pos- 
sa dare  in  Pegno;  5."  Quali  cose  possano  essere  da- 
te in  Pegno.  Ma  questa  ultima  quistione formerà  il 
soletto  di  un  titolo  apposito  in  appresso. 

ARTICOLO  I. 

In  quale  maniera  si  contragga  il  Pegno. 

III.  11  Pegno  (a)  viene  costituito  non  solamente  col- 
la tradizione,  ma  eziandio  per  nuda  convenzione  (3), 
quantunque  non  segua  tradizione. 

(1)  la  Tirlb  41  Dia  CMlìlasiaaa  4i  GÌaitiu»Ba  i sii 
Mria  ebt  U laUl«f«  coUtUiica  «al  l«tUa«ila  ta  Ftfao  U iw  ib- 
al««M  ia  lame  4i  ^bcUÌ,  a’^H  ba  la«ciaU  ^••Uht  («m  } Hcabe  b« 
coocciao  !•  beila  IpobM  a iBlti  i Icfalarj  e fe4«c»a>BCMrj.  I.  1. 
Ca4.  Cowm.  ét  Ufat. 

(a).  La  parola  Peaao  aea  aifoiSca  io  ^««ib  Uof>  fl  eaottalfo 
4i  Pcpe,4al  ^oala  li  Iratli  4i  sopra  lib.  i3.  Tit  « acU 

Por  ^soolo  coolroilo  à orcriaaiii  la  tta4Ìuoa«.  poicbè  è om  ira 
^ooJli,  i ^ooli  si  coapiooo  colla  cou.  Ma  ^ai  por  Pcfco  s’intcado  il 
giva  rcolt  cooctaao  al  cio4ibra.  E potalo  gloa  por  caocoHloao  4<l 
Pittato  pflò  proce4er«  aocbt  4al  solo  cooicaio. 

(3)  VIpiooo  ptopoofl  ooa  doplico  Baoioro  4t  coolfirrt  il  PtgoO} 

II.  TtUémtnto  foofoo  Pignmt  rofiJ<iYo(  foitt  Imftratar  ooifir 
cumfofrt  ssefùume  reufiffit.  I.  36  (F.  de  Pigìi,  ad  U p.  lib-  3 Di«p. 

Jil.  Pigmmt  aoo  tota  trtdUùuit^  tré  iHm  nuda 

rooljoor,  mi  non  traditnm  «sz  1. 1 ff.  da  Pi|oetal.  ac.  Ulp.  lib.  4<> 

ad  Sabia. 
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9*>6  LIBER  XX. 

ParìmenU  Gajo:  L' Ipoteca  ti  contrae  in  virtù  di 
una  convenzione;  quando  alcuno  pattuisce  che  le  cose 
proprie  siano  obbligate  a titolo  d’ Ipoteca  a garanzia 
deir  esecuzione  d'  una  sua  obbligazione.^ 

IV.  Siccome  il  Pegno  puh  essere  costituito  m«- 
diante  il  solo  consenso , anche  senza  la  tradizione: 
ne  segue  che  sarà  validamente  costituito  sopra  la 
cosa  convenuta  , quantunque  per  errore  sia  seguita 
la  tradizione  di  una  cosa  diversa. 

Se  adunque  il  Pegno  è contralto  con  nuda  conven* 
ztone  , si  esamini  se,  avendo  alcuno  mostralo  oro  co- 
me per  darlo  in  Pegno,  ed  avendo  in  vece  dato  rame, 
sia  l'oro  vincolato  a Pegno.  E ne  viene  di  conseguen- 
za  che  Toro  sia  obbligato,  e non  il  rame;  perchè  que- 
sto non  fu  il  soggetto  sopra  il  quale  lu  convenuto. 

Tuttavia  se  alcuno  , nel  mentre  dava  rame  in  Pe- 
gno, asseverava  esser  oro  ; e lo  costituiva  a questo  mo- 
do in  Pegno;  si  dovrà  osservare  se  il  rame  sia  vinco- 
lalo a pegno;  e se  debbiti  considerare  come  costitui- 
to il  rame  in  Pegno  , giacche  il  consenso  cadde  sopra 
quella  cosa.  E questo  è più  probabile  (()•  Ciò  nondi- 
meno qurgli  che  io  ha  dato  in  Pegno  sarà  tenuto  per 
r azione  Pignoratizia  contraria  (a);  oltreché  sarà  te- 
nuto per  lo  stellionato  che  ha  commesso  (3). 

V.  Conciossiachè  un  patio  nudo  basta  a C05//Iirt- 
re  il  Pegno , ne  segue  ancora  che  non  forma  diUe- 
renza  la  divrnilà  delle  parole  delle  quali  Piiomo  fece 
uso;  siccome  ha  luogo  anche  in  quelle  obbligazioni 
che  si  contraggono  col  solo  consenso. 

Ma  eùandio  sema  parole  a ffatto  può  essere  co~ 
stituito  un  Pegno.  Per  la  qtud  cosa  è valida  anche 
fra  persone  assenti  T obbligazione  di  Pegno  dipenden- 
te ila  contralto.  P.  e.  col  mezzo  di  lettera:  nè  si  ha 
riiiuardo  se  vi  sia  o non  vi  sia  data,  e se  vi  sia  po^ 
sto  o no  il  sigillo. 

roH«  irsdri^Me.  c qvttio  aia^e  4iVmì  freaHsmeal*  Ptgwi  o per 
■MttA  Si  Bcd*  t modo  dicttì  fr«pt<aa««ie  7^- 

te<m.  V'era  uà  letto  nodo,  dotto  FtémtUi  ioloroe  al  ^aalc 

ai  «rf|a  rAppoodlfO  al  Iti.  ér  Piioe/oS.  «ri.  lùdofo  dÌalto|M  qM' 
alt  Ire  nodi  ■«.  Iib.  5.  cap.  sS.  Ori^m. 

(j)  Ma  a«l  cooirallo  di  cMpfta  I*  orrore  tetoree  alto  nalrrU  aa« 
•olla  il  foolra^io.  cono  ai  redo  aol  lik.  |8  tit.  dir  Cen/roS.  tmpt.  La 
ra|ìooo  dalla  difrroou  si  ò cho  il  confoaloic,  a{  ^aalo  ai  voodo  ra- 
ne f*t  oro,  100  ka  «olaoti  di  conferaro  rana  t no  il  iredtlof #,  al 
^•alc  eloat  date  io  pepo  rana  ia  reco  di  oro,  ai  coosidora  cka  acri* 
p di  teer  rane  ri  pt|*0,  ptollealockè  oalla. 

(a)  Poiché,  orando  forata  di  kooM  fido.  cKleda  il  dolo. 

(3)  Olila  l'accMO  di  itallioulo,  alla  fiato  c 10110110. 

CoHtrmlùiai  Hfeùiktem  pir  péttmm  eotmo/iui,  f «m  f w)  pa^ium^ 
tur  ol  rri  timpropier  atifuém  oSlìpaitOfum  uat  /i/pothaa*  «onuoo 
aPliftafae  I.  4 Gajoi  lik.  siif.  do  FoinuU  H^rfolkcutia. 

If^.  Si  igi^  toniraatim  ùt  Pignui  «odo  tomiftMtiaiu,  nVroawj 
an,  fi  fmi  aarmm  auettéerit  guati  Piguati  éa/tvati  U aes  ététnt. 
pHipai>€nt  aumm  Pituori.  Et  rooMfom  n<  ai  atumm  M*gttmr,  aon 
aaim  ait,  gam  im  ko€  maa  taauattrit.  L 1 g 1 ff.  do  Pi|ocr«i.  ad. 
mp.  lik.  4o  ad  Sakio. 

Si  gmt  tamia,  gmam  att  pigaori  darti,  af/trmaiHt  hoc  aaruat  etttg 
et  ita  pigaofidtéetUt  fiàtadam  irti  am  att  Pigamri  aSiigmaHiti  et 
oonfwtd,  firdi  ia  ea>pat  eamaatmat  tu,  Pigrmi,  iste  tiàtaim,  Qaai 
mapii  tiS.  TauSHat  tamtam  PipaetaSUia  taaùatia  attiam  gai  dediti 
pratttt  fttlUaaatum  forn  fuiì.  d.  I i { a. 

y.  TVrr  od  »«n  pnumet,  gaiSat  fit  ttrSitr  tùa/i  tsi0  ia  hit  od/i- 
pattomSui  girne  roorrnio  (omirahamtMr.  I.  4 1 nc  od  fon.  Gafn  tok. 
aaofil.  de  Po>nalo  Hjpotkoeoria. 

Pigaatit  otli/pitto  etiam  tate*  dhteattt  rtett  €s  eaabactm  (*)  ahtè- 
dotar.  1.  s3  4 I MedeatJo.  Iik.  3 llc|ol. 

(*)  A keoi  diritto  D.  ?i»odl  oiiotva  che  io  vie*  di  ts  taeùe* 
Ilo  H dio  Ìr(|tro  ta  (vanmitaat. 


TITULUS  I. 

Quindi  Scevola  fa  interrogalo  se , cisenilo  spedita 
la  seguente  lettera  Aaystaflftsve;  (cioè)  m Avendo  io 
n ricalo  da  te  cinquecento  danari  a mutuo  , ti  ho 
ty  pregato  che  in  vece  di  un  Gdejussore  tu  accettassi 
» da  me  un  Pegno.  Poiché  tu  indubitatamente  cono- 
n sci  che  il  mio  negozio  e i miei  schiavi  non  sono  oh- 
n bligali  verso  verun  altro,  fuorché  verso  di  te;  e che 
n tu  mi  bai  prestato  fede  come  ad  uomo  onesto  n ; 
sia  contratto  il  Pegno:  oppure  se  quella  lellera  non 
abbia  veruna  importanza  , essendo  senza  data.  Rispo- 
se: Poiché  apparisce  che  abbia  avuto  luogo  una  con- 
venzione di  Pegno  , V obbligazione  non  cessa  per  la 
ragione  che  la  lettera  é senza  data  o senza  sigillo. 

VI-  Abbiamo  dello  che  il  Pegno  si  contrae  anche 
col  solo  consenso. 

E perciò , anche  senzaché  il  patto  sia  ridotto  in 
iscriltura,  se  fu  convenuto  che  una  cosa  dovesse  esse- 
re soggetta  ad  Ipoteca  , e possa  Ciò  provarsi , la  cosa 
sopra  cui  fu  convenuto  sarà  obbligala.  Imperciocché 
in  questi  argomenti  te  scritture  si  fanno  «(Itoché  si 
possa  provare  con  più  facilità  quanto  fu  cooTCDotoie 
quanto  fu  convenuto  é valido  anche  senza  scritture , 
quando  sia  in  altra  maniera  provato.  Nella  stessa  gui- 
sa sono  valide  le  nozze  , quantunque  non  siano  acrilU 
i nomi  de'  leitimonii. 

A ciò  si  accorda  quanto  rescrivono  Diocleziano  a 
Massimiano:  Se  tua  moglie  ha  costituito  io  Pegno 
cose  proprie  per  una  somma  che  ha  ricevuta  a mutuo; 
e tu  sei  divenuto  successore  di  lei;  quantunque  sopra 
un  tal  fatto  non  aia  stalo  eretto  documento,  tuttavia, 
pagalo  essendo  il  debito,  potrai  di  pica  Diritto  conve- 
nire il  creditore  , affinchè  restituisca  le  cose  date  jn 
Pegno. 

Non  è neppure  necessario  che  le  parti  abhimuy 
espresso  quale  sia  la  cosa  che  si  assoggetta  al  Pe- 
gno  , purché  consU  delia  loro  intenzione  intorno  a 
quella  tal  cosa. 

Quindi  Severo  td  Antonino:  Siccome  è nanifesto 
che  il  Pegno  si  costituisce  col  solo  consenso,  non  può 
cader  dubbio  che  quello  il  quale  ha  costituiti  io  Pe- 
gno i documenti  d’acquisto  de’  suoi  campi,  non  abbia 
pensato  di  obbligare  i campi  medesimi 


Qaaetit,  atta  epistola  Uth  etmhts  tiO  ^ezvhioapevoc,  (ii  ut) 
m Mataatai  ahi  te  gmiptatai  deaariat^  regaai  ma  tpoasattm  ted  Pi‘ 

• gnms  a me  aeeipenu  Esatte  emim  et  pia  terta  matti  marnai  atti 
« taheraam  Ufeaifue  meat,  gium  iiH,  use  aHigatofj  et  ^uod  /oc* 
f gaaia  haauta  riix  /idem  kataerii  •.*  an  Pigaai  teaira/tam  ùP  A* 
reta  ea  egiitala  aatlias  atameati  ut,  eam  timi  die  et  Ceamle  til.  Rt- 
ipamdii!  Cmm  eoaeemim  de  pigaaiihas  videatar,  aom  idekeo  oSUga- 
twmem  Pi^ooriM  rriiaro  gmed  diti  et  Cansalet  additi , ael  taktlat 
tigHatae  non  sial.  I.  .34  8 ^ ScMroU  lik.  27  Di|o*i. 

yi.  Et  ideo,  et  siae  uripama,  ti  roorrmi  at  Hypatheem  tii  ti 
P'chari  potuit,  rei  o'fUgala  eiit  de  gaa  «jaftnùuU  Fiumi  enim  de  ha 
tengtarae;  ut  gaod  actum  eit,  per  eai  faeitiui  p*ahari  poitii  .•  et  fiat 
hit  autem  raltt  gaod  actem  eit,  si  kaSeat  piehaiioatm.  ficai  et  nmg- 
timi  fmat,  Hat  Uitatmaet  ia  teriptis  hahitae  aam  mat.  1.  4 Ca)M  lik. 
•iafol-  4o  Fatami.  HTfolkrcario. 

Si  maor  tua  gfo  peeaaia  gmam  aetegit  maiaa,  rei  praprimt  ahtigmài 
Pigmari  i eigae  tu  lafteuittì  : Uttt  ùutruauato  e)m%  fatti  testiasorumm 
eeUétam  aom  ùt  j satmta  tamtm  debita,  cieditaram  da  kit  tiki  r addenda 
taleami  dare  eaaeeait».  L la  CoS.  h.  I. 

C«M  (amitet  pigaai  eamseaia  toah'ahi,  HM  dahiSamut  emm,  gai 
empHoaes  agfomm  taaram  Pigaari  pamUt  tU  ipùt  é§rit  ohHeamdà  to* 

piane.  1.  a Coi.  Qua  rea  Ptfaov. 


DE  PIGNORIBUS  ET  mPOTECIS,  itc.  917 


ARTICOLO  U. 

Ptr  (^ual  sorta  di  ohblif'azioni  e quaìulo  si  possa 
contrarre  1/  Pegno. 

VII.  Sapfr  si  dfe  rhc  possono  darsi  le  cose  in  Ipo- 
teca per  qualunque  siasi  obbligazione;  sia  che  venga 
dato  danaro  a mutuo , sia  che  venga  costituita  una 
dote;  o si  faccia  un  contralto  di  compra  e vendila  , 
od  anche  dì  locazione  e conduzione,  od  un  mandalo. 

E tanto  se  U obbligazione  è pura , come  se  è limi- 
tala a tempo,  o condizionata. 

E così,  tanto  se  risulta  da  un  contratto  attuale,  co- 
me se  lo  precede.  Ma  possono  essere  costituite  anche 
per  una  obbligazione  futura. 

E non  solanunU  a cauzione  del  pagamento  deUNn- 
ticra  somma,  ma  anche  di  parte  di  essa. 

E tanto  per  una  obbligazione  Civile,  quanto  per 
una  Onoraria,  od  anche  meramente  naturale. 

Vili.  Ciixa  l' obbligazione  condizionale,  notisi 
quanto  viene  immediatamente  sog^unto:  Ma  rispet- 
to alla  obbligazione  condizionale  , le  cose  non  restano 
Tiocolale  se  non  quando  la  condizione  sia  verìlicata. 

Rispetto  poi  all’  obbligazione  naturale,  di  regola 
in  quc'casi  nc'quali  l'obbligazione  naturale  sussiste,  è 
cello  che  sussiste  anche  il  Pegno. 

Ora  sì  domanda  se  possa  essere  costitiiìio  un  Pe- 
gno  per  una  di  quelle  obbligazioni  naturali  che  il 
Gius  Civile  non  approva^  come  sarebbe  V obbliga- 
zione contratta  da  una  donna  che  s*  interponesse  in 
qualche  affare  cantra  il  divieto  del  SenaioconsuUoi 
o quella  che  contraesse  un  figlio  di  famiglia  rice- 
vendo danaro  a mutuo.  Intorno  a questa  materia 
co.'»}  due  Gajo:  Si  domanda  se  debbasi  venire  in  soc- 
corso di  quello  il  quale  ha  dato  un*  Ipoteca  per  una 
femmina  che  intervenne  per  altri  io  qualche  aliare;  o 
per  un  figlio  di  (amigtia  , a cui  fu  dato  danaro  a cre- 
dito coD'.ra  il  divieto  del  Senatoconsulio.  Intorno  a 
quello  che  obbligò  la  cosa  sua  per  la  femmina  , con 
maggior  ragione  si  dirà  doversi  prestargli  soccorso  ; 
nella  stessa  guisa  che  viene  concessa  P eccezione  al  fi- 
deiussore di  questa  femmina.  Ma  anche  rispetto  a 
(Quello  il  quale  obbligò  una  cosa  propria  per  un  figlio 
di  famiglia  , si  deggiono  dire  le  stesse  cose  che  furono 
dette  rispetto  al  di  lui  fideiussore  (1). 

(1  ) Vftl*  a dira  coKfJir|H  1*  tccttioM  M sà  tue  cetaptlc  il  ra* 
|rc»M  ceMre  rftl  fc|Iie  E dò  si  òirì  eoo  •olio  ma||'or 

yH.  Itn  HxpoUuio*  ieri  fou»  uiuUum  tUpto  foomufot  oSU- 
paltoHt  ; s#*v  mutae  ptfutum  dtim,  iiVt  òwì;  n.-e  empii»  etl  etMéui» 
contt»h*l»r,  Pet  etism  tatéha  et  eomdmttio,  vtl 

F.t  iirt  pur»  tU  vthfulio  eel  im  éiem  rei  imh  condtlione. 

Hi  tire  in  peueutUi  eenltéctu,  Ut>*  etinm  ptuutdut.  tifutme» 
»hUf^ti9»Ìì  nomtue  d»/i  potsuni. 

Sei  et  MM  sulvtndt  omnù  puemiod  eetua,  9trwm  tUtm  de  psf 
te  eiui. 

Et  eet  pio  eifilì  oUìgatione,  eel  Honotaiio,  eet  lenltuu  uatmoìL 
I.  5 Marcita.  Iib.  •io|.  ad  Foinol*»  Hjpvlticcar. 

yiìt.  Sei  in  eondiUùnaU  obU^ione  non  o/wi  okligontur,  msi 
eendtiìo  tsiUtuiU  4.  1*5. 

Ex  ^uibmi  cesibus  nuturelit  ohUpatio  conùitii,  pi$noi  ptfseeerert 
ionilut  i.  g 1 (J>p-  Ub.  7?  sd  Ed. 

St  alius  pio  multere  fvot  iuterceuii,  dederit  IlypothuoM  s a"t 
pio  /Uio/emiliat  eni  tonlra  Senoluttommlimm  atéanm  euf  on  Òu 
ìuunnitmr,  ^ueuilur.  Et  eo  ^uidem  fui  pr»  mulurt  oèUgeeit  fun 
ìuem , fodUui  duetur  suioati  ùi  ucnii  fideìnniì  mnlterù  ee- 
dem  dalue  exceptio.  ^ed  et  in  eo  fw  prò  Jiiio/nmti»$  rem  team  obli- 
forilt  terdem  dieendn  truni  ftiot  Uaetantur  et  in  fidtjmaert  eim. 
\ a tt  iw  Pi|s«.  0*ias  Ub.  sl»|ul.  it  FsiBala 

tbeuria. 


IX.  Può  essere  poi  costituito  Ì1  Pegno  non  solamen- 
te per  una  somma  di  danaro,  ma  anche  per  qualunque 
altra  causa;  come  se  alcuno  desse  a un  altro  qualche 
cosa  in  Pegno,  afTiuchè  (t)  prestasse  per  esso  hdejus- 
sione. 

Finalmente  si  può  dare  in  Ipoteca  una  cosa  , tanto 
per  una  obbligazione  propria,  quanto  per  una  obbli- 
gazione altrui. 

X.  Egli  è manifesto  che  quando  non  esiste  veru- 
na obbligazione,  non  sussiste  neppure  il  Pegno. 

(Quindi  Alessandro  : Se  vero  è,  come  asseveri , che 
il  creditore  non  abbia  fatto  venia  conlamvnto  a tua 
moglie,  la  quale  gli  ha  dato  il  Pegno , ma  gli  ha  estor- 
ta una  cauzione  inutile  conira  la  verità  del  fatto  per 
una  scrittura  menzognera,  non  possono  rimaner  obbli- 
gate le  cose  di  tua  moglie. 

In  tal  caso  dunque  il  debitore  vindicherà  la  cosa 
data  in  Pegno.  Quindi  Severo  ed  Antonino  : Se  asse- 
risci che  non  ti  fu  contato  danaro,  e proverai  quindi 
che  tu  inutilmente  hai  emessa  cauzione  e dato  Pegno  , 
puoi  esercitare  T azione  Reale.  Imperciocché  la  dazio- 
ne in  pegno  ed  il  danaro  non  restituito  non  saranno 
suilìciente  prova,  quando  non  consti  della  verità  del 
debito.  Per  la  stessa  ragione  si  avrà  riguardo  alla  ve- 
rità di  fatto;  se  , avendo  tu  in  possesso  il  Pegno,  il  tuo 
avversario  avrà  intentata  Tayone. 

ARTICOLO  III. 

Chi  possa  dare  in  Pegno. 

J \.  Se  ed  in  qual  tempo  esser  debba  padrone  della 
cosa  quegli  che  la  dà  in  Pegno. 

XI.  Pub  dare  in  Pegno  una  cosa  quegli  a cui  essa 
appartiene.  Ma  quella  parola  ArvAaTcvEmc  ha  un  sen- 
so molto  esteso.  Imperciocché  si  applica  nel  domanda- 
re tanto  quelle  cose  che  sono  nostra  proprietà , quanto 
quelle  delle  quali  noi  abbiamo  per  qualche  tiluio  il 
possesso  (0),  quantunque  non  siano  di  nostra  proprie- 

r>f  Me  rhfeite  st  idefessert  4|lt«  fentas  ; |Mkbè  1*  «ccrueec  4d  ^ 
^enileceasulle  Veltepee  «t««  eeeemj  per  Carenra  Is  fcsM'ea  j 
Isòdeee  I*  «ccetÌMe  òct  S«stla  ceenKe  MeceioslsM  fitoe  cesecua 
MI  Uste  per  fsvorice  i C|ti  di  tsaigUa,  ftuale  per  peatre  1 ere- 
d>lerì. 

tl)  U lei  cesa  vMaa  cottfiaila  il  Pffio  par  vis  obbltcstioac  eoe- 
IratU  di  MmiaSo,  caelralls  nrae  di  faiUe  eba  bs  prttUIs 
eioee  per  tue. 

(a)  P.  e.  di  aa&leeti,  di  supct&df,  di  asafraita  te.,  eoa*  sì  vtdnl 
ia  srfatlo. 

ÌX.  Non  tunfm  «s£ni  et  pttumem,  ud  s(  et  ediom  eemem  Pi- 
gnui  déii  poUM  i ftiuti  M fuii  Pignmi  elùui  dedtrtl,  et  prò  se  Jidt- 
futeet.  I.  9 $ I 11*  da  Pifeeral.  scL  Ulp.  Itb.  28  ed  Bd. 

Dare  fHÙ  Hfpoiheiem  poteit,  sire  prò  sue  obUgeiùue  tiHpte 
a^rne.  lep.  d.  I.  5 $ a. 

X.  Si  (et  euMt  aut¥trm\)  uihit  trtditor  mmvemt  mseri  ieee  fitee 
Pigiau  dedtt,  ud  inentm  extorsit  temisemimi  mtudael  unptu/e  (on- 
Uefidem  ftrilMii  obiigeri  tjut  res  me»  poleU.  I.  a <>d.  Si  P(|i«its 
conveeltoscM,  ale. 

St  pumi»m  libi  HO»  ette  »umer»/em,  alfua  idee  fnatr»  eamiio- 
•rei  tmiu»m  essetii,  et  Ptg»»t  datem  proteturus  est,  /•  tem  eapetùi 
potei.  Am  i»te»uo  doti  pigturii  arpee  reddtiae  petmat»*,  me»  eiitef 
t/mebil  f«M  si  de  fide  debiti  caashterit.  Eaderm^n»  rettene  reriiat 
seroeiur  ; ti.  te  possidente  Pig»»i,  mdeeneriat  t»»s  ngen  eeeperit. 

1.  I Cod  d.  iti. 

Xt.  Ferhum  ilUd  PenriSEME,  iatisume  petti:  »em  ti  eie  retai 
peieadis  eptam  tìt,  pese  domùui  noitri  Uat;  et  eis  pees  /•*'*  ei*p*'‘» 
poisAeamHs  faemni  aea  Uat  aeslti  deminiì  PEt  TiSEtB  §4 

jiii^uu  by  tjOOglt 


Oi8  UBER  XX.  TITULUS  I. 


lìi.  Uicijnio  Affautimciib  a noi  anche  quella  cose  le 
quali  non  sono  in  veruno  di  questi  casi , ma  che  pos- 
sono esserlo  (<)• 

^nzi  se  ho  ricevuta  una  cosa  in  Pegno  da  quello 
che  poteva  far  uso  <le11*a£Ìone  Pubbliciana  (a),  per- 
chè non  gli  competeva  il  diritto  di  proprietà;  il  Pre- 
tore verfò  in  mio  soccorso  mediante  razione  Serviana» 
nella  strssa  guisa  che  soccorrerà  il  debitore  col  meuo 
della  Pubbliciana  (3). 

Questo  Pegno  sarà  soprattutto  difeso  cantra  il 
costituente.  Quindi  se  un  debitore*  avendo  costituito 
in  Pegno  lo  schiavo  che  avea  comperato  in  buona  fe- 
de da  uno  che  non  era  il  padrone , lo  trattiene  presso 
di  sè,  avrà  luogo  Taiione  Serviana.  E se  il  creditore 
promuove  T azione  contro  di  lui  * eliderà  V eccezione 
Culla  replica  di  Dolo  (4).  Tale  t Topinione  di  Giulia- 
no, la  quale  è fondata  sulla  ragione. 

Coloro  a‘  quali  appartiene  la  cosa,  possono  ben- 
sì obbligarla;  purché  per  altro  abbiano  facolUì  di 
dispoiTc  delle  cose  proprie.  Per  la  qual  cosa  un  pu- 
pillo non  può  dare  Ipoteca  senza  Pautorità  del  tutore. 

XII.  Ora  si  osservi  che  per  determinare  se  aduno 
appartenf’a  la  cosa,  conviene  avere  riguardo  al  tem- 
po in  cui  viene  cosUtuito  il  Pegno. 

Oie  se  tl  Pegno  fu  costituii  per  una  obbligazio- 
ne futura,  si  avrà  riguardo  all'epoca  in  cui  V obbli- 
gaziwie  sarà  contratta,  mentre  non  siconùdera  che 
il  Pegno  .sia  conU'aUo  anteriormente. 

0>si  insegna  Paolo,  il  quale  dice  : Tizio  volendo 
ottenere  da  Mevio  una  somma  a mutuo,  si  obbligò  ver- 
so di  lui,  e destinò  di  dargli  alcune  cose  determinate  in 
Ipoteca.  In  seguito,  vendute  alcune  di  queste  cose,  ri- 
cevette la  somma.  Si  duiiiandò  se  fossero  obbligate  ver- 
so il  Cicdilorc  anche  le  cose  che  furono  prima  vendu- 
te. Rispose  : Essendo  il  debitore  (S)  in  libertà  di  non 

(I)  Cin^  qttll*  la  ImIì  aaa  à cavprlc  per  taceri  vana  Wi* 
fitto,  ma  cb«  peiò  è per  c«mp«leicì.  Ciò  che  alcuai  ialradoot  qotÌ' 
la  c«»r,  (.ht  MIO  a aoi  éovair,  a par  cees^|uira  la  quii  a ooi  compa- 
ia r atieoe  ( imprrciacchà  peisiamo  òara  la  Fa|ao  aacka  quella,  il 
qual»  apparic«|oao  a ooì.  cioè  T »ioac  dia  Mpra  di  aasa  ci  coapa- 
ta J ; al  If',  (oma  Cu jacio.  riUtìKOao  alla  coto  falart. 

(a)  Abbiama  vadalo  cbc  tale  aaioaa  vicm  co  tema  al  pooaatiora 
di  buoaa  feda,  le  paidc  il  potaatto  prima  di  avara  ocqiiatoU  la  pro- 
prietà della  co«j  mediaala  I'  u»ucapioac. 

(3)  Oia  il  Pittore  |U  cooicdc  coatta  qualiaqta,  fuorché  cotUa  il 
prepriaUrro.  (’atioaa  Peélt  PmhHiJaaai  polio  adaaqaa  paiimcala 
ia  villa  driraaioaa  Srrvìaaa  pciia|aira  il  Peqao  cào  ai  fa  costiui- 
lo  coaira  qaaluaqua  ; firorcbe  coatra  il  propiiclario. 

(4)  L'acccaiaaa  cht  il  l*c|ao  Mo  ara  |iatidicaaaota  coailiiailo  , 
piichè  coilllaile  da  tbi  aaa  a’ era  il  proprietario,  varrà  rcipiela  da 
qorUa  rrpUca:  Tm  tommeni  éalu  Offittundo  IaI*  tatsùiUt  ^ihe  im 
SUiiO  Ad/  coi/ifw/o  // 

(5)  Vedi  io  apprcuo  bL  Qmi  fatiof  in  Pi$n. 

té  iUmu%  fuMt  t»  nulla  tanum  tauié  ùnt,  iri  tue  ^tnint.  I«  l8l 
U.  de  Verb.  t>|o>f  Poiap.  lib.  35  ad  Sab. 

a éb  co  fai  PublKiana  o(i  ftfnii,  f«io  iommitm  héiait, 
Pt fenati  tuffi;  Iti  Itulur  me  fir  Strmas^  PiteUir,  ^ttmtdmtdtm 
étbtiottm  fti  fubUótntm.  1-  |8  Pali.  t>b.  IQ  ad  Bd. 

Hi  dtbilot  ictfum,  qatm  t lun  djmima  bnat  JUt  tmttti,  tt  pigne- 
tt«a.  Untai  I StrtttHte  Aitai  tu.  Et  U ad^Uiuì  eum  agai  tteitUr, 
DtàU  ttpluaitane  tsitfltontm  tliJet.  Et  ila  JuUaoMt  ati:  et  kabet 
laùvntm.  I.  at  g l Ulp.  lib.  ad  Ed. 

Pmfiliai  line  imititis  amitantaie  HypaUiecam  dare  non  poUU. 
1.  I fi-Qaaa  tea  Pi|oori.  Mauiaa.  Iib.  aiofol-  ad  Formai. H^polbtcor. 

A//.  Tittui  lum  muiuam  pe/untom  auiptie  vtlUt  a jWor.-io,  ìaeil 
t»ì  fMidom  ttxlfifotknae  n<imine  ia’t  étUinOxHt.  Utinàt  potCfJMm 
fMOidam  ex  Au  rcèai  t-tnJidmtt,  autpil  ptonuam.  Quatùtam  tU, 
an  et  pfiai  rei  vtnditat  (icdtton  latt-ttnlur . Pufonditr  Cim  in  pa- 
itUattJauil  dcbUijiu  pau  taaliUAtm  laUipouttm,  peeuiùam  lun  éi- 


rircveie  il  danaro*  dopo  interposta  la  cauzione,  si  con- 
sidera che  l’obbliga/.ìone  di  Pegno  sia  contratta  in  quel 
tempo  in  cui  segui  il  contamenlo  del  danaro;  e quindi 
si  dovrà  avere  riguardo  a quelle  cose  che  erano  in 
proprietà  del  debitore  al  tempo  in  cui  gli  fu  contato  il 
danaro. 

Quando  alcuno  costituisce  in  Pegno  una  cosa  fu- 
turni,  fa  d'uopo  che  al  tempo  in  cui  Ju  contratto  il 
Pegno,  abbia  ad  esso  appartenuto  la  cosa  dalla  qua- 
le  speravaii  che  derivasse  quella  costituita  in  Pe- 
gno. Impen'iocché  Gajo  con  dice  : Se  fu  convenuto 
ch'tsser  debba  soggetta  ad  Ipoteca  una  cosa  (utiliza,  co- 
me p.  e.  un  parlo;  si  debbe  esaminare  se  la  schiava  al 
tempo  del  coniralto  formava  parte  del  patrimonio  del 
debitore.  E se  fu  convenuto  che  i frutti  esser  dovessero 
solloposii  a Pegno  , si  dee  parimente  esaminare  se  al 
momento  della  convenzione  il  londo  era  del  debitore, 

0 se  ad  esso  competeva  il  diritto  di  usufrutto. 

XIII.  La  regola  che  abbiamo  staWita,  che  si  dee 
esaminare  se  a quegli  che  dà  in  Pegno  una  cosa  ap- 
partenga la  cosa  stessa  al  momento  che  la  dà  in  Pe- 
gno, è soggetta  ad  una  eccezione,  quando  cioè  dà 
in  Pegno  ufui  cosa  la  quale  apparterrà  in  avve- 
nire. 

E di  vero  può  essere  utilmente  obbligata  una  cosa 
altrui  sotio  questa  condizione  : se  diventerà  cosa  pro- 
pt ia  del  debitore. 

Ma  anche  quando  si  contrae  ptu'amente  il  Pegno, 
è necessario  che  la  cosa  appartenga  al  costituente  al 
momento  che  si  contrae,  nel  .solo  caso  in  cui  venga  ^ 
contratto  un  Pegno  speciale. 

Per  altro  viene  ammessa  la  convenzione  generale 
di  dare  in  Pegno  an<'he  i beni  futuri. 

Quindi  ciò  che  fu  detto,  esser  in  obbligo  il  creditore 
.di  provare  che  al  tempo  della  convenzione  la  cosa  for- 
mava parie  del  patrimonio  del  debitore  , si  riferisce  ad 
una  convenzione  speciale;  c non  a quella  che  comu- 
nemente suole  inserirsi  nelle  cauzioni,  per  la  quale,  da- 
te essendo  in  Ipoteca  speciale  alcune  cose,  restano  vin- 
colati eziandio  lutti  gli  altri  beni  che  il  debitore  pos- 
siede in  presente  e che  acquisterà  per  Tavvenire,  egual- 
menlcchè  se  anche  queste  cose  fossero  state  special- 
menle  obbligate. 

XIV.  Abbiamo  veduto  che  quelli  possono  dare  in 
Pegno  una  cosa,  a*quali  la  medesima  appartiene.  A 

tifar t;  eo  tamfora  i*i>aorif  obtigatiaaam  eaatraetam  vidtri,  q»»  ft- 
tanta  Homttaia  tti:  tl  tdta  intgutandtim,  fuat  ret  m bamtf  dtbutt  ■ 
Hmmtfaiae  fumata*  tamfore  habaarit.  1.  4 H*  Pifaoti.  PmL 

lib.  5 Hes^ 

Si  da  f atura  ta  tomaaattit  al  Ufftkata*  ut,  ùtatì  nt  de  ft’ta  ; 
haec  ^uatùtur,  an  analta  lanrtnuvaii  lemfóra  in  baaii  fmit  éebtt*- 
m.  Et  ia  ftucUbus,  ù eoa^taii  ut  ùat  Pigaari;  affa  ^maarttv 
aa /mudai.  »tl  /ai  mitadt-fraendì,  canttmlvtnii  ttmfott  fmtr-U  dtit. 
tùrii.  I.  Il  g 3 IT.  Qii  poUoro.  Gajai  Ub.  siafal.  da  Formala  111- 
polbrcir. 

Xtll.  Aheaa  rfi  uulitaf  fùtaU  abUgari,  %ab  eùoditiana  tiie- 
biiorit  folta /aarit.  I.  |6  § 7 Marcioa.  lib.  ad  Foimal.  Hp 

folbecar. 

Coartatia  gaaaratù  in  Pignora  dando,  honorum  tal  paUaa  yonf 
Utam  ttiofta  tit.  I.  1 Pipia.  tib.  1 1 Rt»^ 

Qmod  dUilae  oedilotam  frobare  debaro,  ftam  eamHmi  abmtà  re* 
in  bonit  dabitoti*  /aiue;  ad  tam  faaeamtioatm  fotiinet  futa  tf  ertali- 
Ur  /aita  liti  non  ad  ìllam  f««a  ^uotidia  imtti  lotat  eamiiotubu.  ; 
mt,  ifoiiaUter  rtbmi  tirfmtkeiat  Aoauiw  datii,  eaetva  tUmm  bona 
lontanimi  debdoni,  gmat  nane  AoSf/,  et  ^mat  fotiaa  aefoiiiatit,  br- 
inda eUi/me  ù ifteiatuet  kae  tet/uiuantòbUgataa*  I.  s5  S l Gaiui 

1 b.  ùofvl.  de  Fo/mula  Uipolbec. 
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que^i  deggionsi  aggiungere  anche  quelli  t quali  /tan- 
na il  gius  ili  amniinistrarln.  Imperciocché  questi,  in 
que*  casi  che  non  eccedono  i limiti  della  loro  am^ 
ministrazione,  possono  darla  in  Pegno. 

Per  In  qual  cosa  se  chi  legiUimamenle  amminislra  i 
Leni  della  Repubblica,  prende  per  essa  dan-iro  a muiyo, 
egli  può  obbligare  le  cose  apparlcncnti  alla  medesima. 

Parimente  anche  se  il  mio  pro'  ufaforc  o Julore  ha 
dala  una  cosa  in  Pegno,  egli  può  promuovere  1’  azione 
pjgnoralizia. 

Rispetto  poi  al  procuratore  ha  luogo  qucsla  regola, 
<]uando  gli  fu  commesso  di  dare  in  Pegno  } o (juando 
gli  fu  adìdata  1*  amministrazione  dell’  universalità  dei 
beni  da  quello  il  quale  era  solito  di  prendere  danaro 
a mutuo,  dando  Pegni. 

Qualunque  altro  procuratore  poi,  senra  il  consen- 
so del  proprietàrio  , avrà  inuliiinenle  costituita  in  Pe- 
gno la  caia.  ' 

Tuttavia  se  apparirà  che  il  danaro  del  creditore  fu 
convertito  a vantaggio  dèi  proprietario,  egli  avrà  una 
eccezione  utile  per  domandare  almeno  quanto  fu  real- 
mente contato. 

Anzi  anc/ie  Io  schiavo,  il  quale  ha’data  in  Pegno 
una  Cosa  del  suo  peculio,  debb’essere  difeso,  quando  è 
a lui  affidata  la  libera  amministrarione  del  peculio. 
Itnpercioccbè  può  anche  alienare  quelle  cose. 

Tutti  questi  principii  s’inlendono  applicabili  anche 
al  figlio  di  famiglia. 

XV.  Tutte  queste  persone  poi  allora  soltanto  ( co- 
me  abbiamo  detto)  possono  dat'c  in  Pegno  umt  cosa 
quando  il  Pegno  t^nga  costituito  per  alcuna  di  quel- 
le caute  che  spettano  alla  loro  amministrazione . 

Quindi  il  curatore  di  un  adulto  od  il  tutore  di  un 
pupillo  non  può  vincolare  a Pegno  una  cosa  mobile 
propria  di  quello  di  cui  amminislra  gli  altari,  se  non 
ricevendo  sopra  di  quella  danaro  a mutuo  per  impie- 
garlo in  vantaggio  di  lui. 

Parimente  si  dee  venire  in  soccorso  di  quel  tutore 
il  quale  ha  data  in  pegno  una  cosa  del  pupillo  (i)  , 
die  la  Legge  non  proibisce  di  dare  $ quando  abbia 

(l)  ITm  con  faU  , c*e  la  Lrgf#  no*  ai  vincolare  enn 

P^mo.P.  f.  la  lc|ge  «ieir  i«ifi«r*ioie  Severo  proiiitace  che  pollano 
cam«  alieaaH  od  obbli|a(i  t predh  mlict  • tnbarbaai  dii  Blnori. 

Xir.  Si  is  fvi  dono  PetfmHicae  /«re  aiminittfùt,  mutuam  pt- 
itnitm  prò  tt  éutpial,  potrU  rtm  t/at  oihuare  I 1 1 Marcian.  Iib. 
•iagal  ad  Foiaul,  lly|iothe< ar. 

ti  profa/aior  mtat  vtt  tator  ttm  pi^aoti  éedirit,  ipu  agtri 
Ptpntfarilia  poUnt. 

Qaod  in  ptodratft  ita  ptotedU,  u*  ei  mand^am  fatrit  Pignori 
(t-  M S 7 Ib  P*(Mr.  ad  IJlp.  lib.  28  ad  Ed  eri  ani 
rtrioram  ^onormm  ei  ptrmiuo  ett$  ah  eo  ^ai  tah  PipnO’ 

•fhat  ialthat  mainai  ptiMniat  atape/e.  |.  la  d.  lil.  Gaìns  lib.  9 nd 
Ed.  preir. 

Protat-aior,  cifra  dbnujii  >>olantatim,  dtmam  pignori  Jruttra 
itin. 

Ai  lamtn  pttmniam  crtiitotis  in  rem  domini  oenam  eonuahit ; non 
inaùlit  eul  exetpiio,  dmntasat  gaod  mamerafam  est  eotoli'i  deudt- 
t.  I Cod.  Si  alieaa  rea  Pign.  .Sevaraa  ei  Anlon. 

Afr,THi  rem  peettharrm  ti  Pignori  dederit,  taendam  en  j ti  ìiheram 
frruUi  adminiiiraliontm  hahuti.  A*e«  et  a/ttnare  rat  rei  poUU  I. 
g fi*,  f.  de  Pi{4.  act.  Pawl.  lib  99  ad  Rd, 

Eadtm  et  de  pU-tfanuitat  data  inteUtgemoi.  I.  I9  d.  lil.  Mar- 
l’b.  iiM|  ad  Kormul  HypelH 

. Ctiratof  adnJti  rei  tatù*  papilìi  propriam  rtm  mohilem  fiat 
fajni  ntgolta  taetar.  Pignoni  jare  ohUtare  non  patettj  nisi  in  rem 
Otti  petuntam  mmiitam  acopiat  ■ I.  3 C'od.  Si  aliena  rei  P»(a. 
Anianin. 

7 utor , Lege  non  tepatanit , ti  dederit  rem  papilU  Pignori  , 

• Vot.  I. 
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preso  il  danaro  per  impiegarlo  a vanlagsio  del  pupillo. 

Lo  s'es'o  dicasi  di;l  curatore  di  un  addolesccnte  o di 
un  pazzo. 

('he  se  il  tutore,  ^v^ndo  impiegato  negli  uri  proprlì 
n danaro  ricevuto,  ha  dato  in  Pegno  uno  schiavo  tuo, 
e tu,  giunto  alla  maggior  et.ì  , non  hai  ratificato  tal 
pegno,  lo  schiavo  non  dee  rimanere  vincolato  a Pe- 
gno. 

Quindi  pure  se  un  ligllo  di  famglia  od  uno  schiavo 
ha  in  favore  di  un  altro  assoggettala  a Pegno  una  cosa 
del  peculio  , decidere  si  dee  non  restar  essa  obbligata, 
quantunque  abbiano  la  libera  ainminislrazionr  del  loro 
peculio  imperché  non  è loro  concesso  neppure  il  far  do- 
nazioni. Imperciocché  non  hanno  essi  un*  amiTiiuisIra- 
zioiic  del  tutto  libera.  Ella  t però  una  quislione  di 
fall»,  se  si  domanda  fino  a quanto  si  estenda  la  per- 
missione concessa  di  amministrare  il  loro  peculio. 

§ a.  Se  pot.sono  essere  date  in  Pegno  co^e  che 
appartengono  coatto  ad  altri. 

XVI.  Abbiamo  veduto  quali  persone  possano  co- 
stiimre  le  cose  in  Pegno.  Quegli  poi  al  quale  in  i*e- 
t'una  guisa  appartiene  la  cosa,  non  puh  costituirla 
in  Pegno. 

Quindi  Diocleziano  e Missimiano : Quella  madre, 
che  dà  in  Pegno  al  suo  rredilorc  un  predio,  li  cui 
proprietà  ella  aveva  a titolo  di  donae.ione  trasferita  nei 
figli;  obbliga  piuttosto  se  stessa  per  Tazione  Contraria 
di  Pe  gno,  di  quello  che  porti  preg'udi/.io  a veruno  dei 
propnelarii  ; poiché  anche  r azione  Servana  evidon- 
leniente  dichiara  che  non  possono  essere  soggette  al 
gius  d>  Pegno  se  non  quelle  cose  che  Rirmano  parte 
(iel  patrimonio  di  quello  che  si  obbliga.  EI  é egual- 
mente cerio  che  a ma!  grado  del  proprietario  della  co- 
sa non  può  essa  essere  assoggettala  a Pegno  da  un 
altro. 

Neppure  tuo  figlio  soggetto  alla  tua  podestà,  quan- 
tunque maggiore  di  venticinque  anni,  può  senza  tuo 
consi^nso  obbligare  una  co*a  tua. 

Anche  Onorio  e Teodosio  cosi  rescrivono  ; Non  ^ 
può  imporre  verun  vincolo  a’pr^d>Ì  se  non  quella  per- 
sona la  quale  può  giuridicamente  obbligarli.  Il  Gius 
adunque  e l'autorità  delle  Leggi  dichiarano  che  con- 

taendam  e^ii  { uViret  si  in  rem  pa  pilli  penmiam  aetipìal  Idem 
tit  in  (alatore  adoleutniit  vttfmrwti.  I.  i6  S-  èc  Pip.  «et.  Paul, 
lib  29  «d  Ed. 

Si  in  rem  saam  e«epta  pecunia  mataa  tatar,  maneipium  taam 
Pignori  dediti  ntc  haic  po\(  ptr/eitam  attaftm  conttniam  accum-tda- 
Iti,  Pignori  rttaHigaii  non  potait.  t.  ^ Cod.  Si  «lieia  r«i  Pi{«.  Dio- 
et.  et  M«xiai. 

nfiiiat/amilias  prò  alio  rem  pecaliarem  ohlieaeetU,  eet  streat  f 
dictndnm  tit  tam  ii.in  tentri,  Iket  hhtram  peialii  sui  adminutratio- 
finn  haheant:  tieai  me  donate  tu  rontedttur.  Non  enim  mtguepaagna 
kaheia  lihetam  adminiiltaUontm.  P'atti  tamtn  est  gmaeUio,  si  ^a«tia- 
far,  gaoafgae  m ^'«•inaai  eidtatar  pteaUmm  admnntrare.  t.  J j A 
f.  Qdm  res  Pi|«.  .Muteian  lib.  iin|nl.  «d  Formil.  Hy^hec. 

Xyi.  Qaat  peaediam  in  fitiot  a te  tifalo  donationii  trantlatmm 
creditori  tao  dat  pianori,  se  maaii  Contrario  Pignoratiti'»  ohUgaS 
fmditto,  gaam  gaid^aam  domimit  noceetì  cam  fen-iana  eham  aetio 
dutaret  teidtnter , imrt  pignoni  ttrien  non  putte  niù  gaat  ohltaanUt 
in  honis  futrint.  Et  per  atiam  rem  alirnam  innto  do<uino  Pignori 
ohiigari  aan  poste,  terlitumam  t>t.  I.  Cud.  .Si  «1i»««  rea  Pi|iiori. 

Nec  ti  maior  annit  riginti  guingae  Janut fidai  tmut,  gai  in  po-  . 
iettate  taa  e>at,  te  ìa>/ilo,  rem  taam  «Higare  potmit.  I.  4 d. 
lil.  AIrxavdet. 

Ntiam  non  focit  pratdioram,  *iiù  persona  gaae  late  pofait  ohli 
ga-e  Per  uream  aatem  aat  per  procuralortm,  (oùinami-t  aeforem  tri 
li; 

nizeu  uy  vjusj^Ic 
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tro  voglia  0 senza  saputa  del  proprieterio  nè  lo  scliia- 
To,  nè  il  proruratore,  nè  il  colono,  nè  l'agente  o con- 
duttore possano  imporre  verun  vincolo  alla  cosa  pos- 
seduta. » 

Parimente  la  porzione  a me  spettante  non  pub 
essere  obbligata  neppure  dal  mio  socio, 

(Quindi  Antonino  : Siccome  vostro  fratello  a vostro 
mal  giado  non  poteva  obbligare  la  poizione  a voi  com- 
petente \ COSI  egli  non  ha  obbligata  se  non  la  sua.  Da 
ciò  riconoscerete  che  il  di  lui  contralto  non  può  aver 
recato  verun  prcgiudi/.lo  alla  vostra  proprietà. 

XVlI.  La  redola  sopra  indicata,  che  cioè  non  può 
dai't  in  pegno  la  cosa  quegli  al  (fuale  in  t$essuna 
guisa  essa  appartiene,  dee  ro5Ì  intendersi  nel  caso 
che  non  vi  concorra  anche  Pa\senso  di  quello  a cui 
la  medesima  apfiarticnej  e siffatto  consenso  pub 
utilmente  essere  prestato  anche  posteiioirnente. 
Imperciocché  col  consenso  del  proprietario  può  es- 
sere data  in  Pegno  una  cosa  altrui.  Ed  anche  se  fu 
data  in  Pi-gno  senza. dì  lui  saputa,  ed  egli  ha  ratilìca- 
to,  il  Pegno  sarà  valido. 

Parimente  Marciano:  Se,  senza  saputa  del  pro- 
prietario , fu  data  in  Ipoteca  una  cosa  , ed  il  proprie- 
tario in  seguito  avrà  ratificata  1*  Ipoteca;  si  dee  dire 
che  per  la  stessa  ragione  che  l’ba  ratilicata  , abbia  Vo- 
luto che  la  ratilica  si  retrolragga  a quei  tempo  io  cui 
ebbe  luogo  il  contratto. 

Nota:  Si  avrà  però  riguardo  al  consenso  di  quelli 
soltanto  i quali  possono  anche  costituire  il  Pegno. 

Per  alOxf  il  consenso  del  proprietario  , che  si  ri- 
cerca qualora  viene  posta  in  Pe^no  una  cosa  altrui, 
basta  che  sia  anche  tacito.  (Questo  tacito  consenso 
si  riconosce  nel  caso  seguente.  Se  alcuno  ha  prestata 
lìdejussione  , mentre  il  debitore  , pel  quale  intervenne, 
ha  data  in  Pegno  una  di  lui  cosa;  si  ncunosee  chiara- 
mente, che  per  la  stessa  ragione  per  cui  ha  prestata  la 
lìdcjussione,  ha  in  certo  modo  fatto  mandato  che  le  dì 
lui  cose  restino  obbligate. 

Ma  se  le  di  lui  cose  saranno  poscia  date  io  Ipoteca, 
non  rimarranno  obbligate. 

4 E piu  chiaramente  ancora  si  riconosce  nel  caso 

seguente.  Un  padre,  avendo  da  ricevere  una  somma 
fl  mutuo  da  Selticio  creditore,  persuase  suo  figlio  Se[o 
emancipato  a scrivere  di  sua  mano  il  chirografo , es- 

(oniudMem,  ullum  ftofit^éiciam  powtnionit  invito  etl  iniiis 
no  im^ni  non  tlJmt  t!  Ltf,um  enitoiitnUhni  iteiattUtt.  !■ 
Coti.  h.  III. 

htattf  fttitr,  siini  rohit  int-His  partionrm  t-oiis  (omptitntem  ol/i* 
fase  RUM  pptuit,  Ila  ìmom  danJa  ubhfotusntm  uttdiUtrt  ^uatueit  (Jnde 
inUliif^tfa,  (onlsat  tnm  tfut  praeiudi.inm  domiraa  eturo  /«• 

tire  potutiit.  I.  UB.  Cod.  Si  cointnwBU  ie<. 

Xyil  Alieno  fti  Pifnon  dati  domini  poltif.  Sed  tt 

si  ifitiMonle  to  data  ut,  tt  roSHm  Kabnent,  Pignus  raMit.  I.  20  f. 
ilt  l''|Sfral.  ad.  l'aul  hb.  29  ad  R<i. 

ò’i,  neuienie  domino,  stì  e/mt  l/ypofhtcnt  data  iit,  dtindt  poitea 
dominns  letnm  fiabnrriij  duendiim  tsl  hoc  iput  i/uod  saium  haSrt, 
colume  tnm  stiro  lecuiitie  salihabiUonim  ad  sUud  tempui  ^ms  con- 
tnsiil.  I.  16  $ 1 Mar<iao.  lib.  an<|vl.  ad  Fonnal.  Il)pollifc. 

f 'olanies  omitm  Jut  turum  dtmatn  uicabttai,  <jut  et  pignùti  dati 
pvua/tl.  d S !• 

.V(  fvn  fìdejubtat  i/uam  rtt  illiut  a debiture  prò  ifiia  fideioMit,  P<- 
pno>i  data  uU  heUUùme  inltltipans  hoCipu  ^mdfideiitbeai,i^aùdaia’ 
nod*  tHanJare  l'gt  mai  tue  ablifatas. 

fané,  ti  patita  siri  r/Rs  tes  Ifypoihtcae  datae  non  tfunt  ohUpa' 
tot.  I.  t>  S 3 S.  lu  «jitib.  uBi.  Pi|ii.  Mdiùaa.  Iib  aio|ul.  ad  Fwi- 
uut.  ll)pwUi«c. 

P»ttr  ò'eia  emasuipalo  /ilio  /acite  pennaul  ut,  ijaia  mutuam  quan- 
l.la.CM  ai,ipcisi  a òipliua  iitdituie,  ihnogiaphuut  ìaa 
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scudo  egli  impedito  di  scrivere  ; e fu  detto  nel  chìro. 
grafo  eh*  esser  dovesse  data  in  Pegno  una  casa  spet- 
tante al  figlio.  Si  domanda  se  possa  Sejo  con  assoluto 
diritto  possedere  fra  gli  altri  beni  anche  questa  rasa  , 
essendosi  astenuto  dai!'  eredità  palcrnu;  e nulla  abbia 
a temere  per  ciò  solo  che  dietro  mandalo  dei  padre 
ha  scritto  di  sua  mano  rìnsliuinmlo  dì  debito;  non 
avendo  dimostralo  il  suo  consenso  conforme  a quello 
del  padre,  nè  con  segni,  nè  con  altra  scrittura.  Mode- 
stino  risponde:  Cunciossiacbè  Sejo  ha  di  propria  ma- 
no scritto  che  la  sua  «asa  sarà  sottoposta  a Pegno  , è 
manifesto  ch’egli  acconsenti  a qurlla  obbligazione. 

Anche  una  dissimulazione  dolosa  del  proprietà- 
rio  equivale  al  consenso. 

Così  infatti  rcsCrivono  Severo  ed  Antonino:  Se  tu 
proverai  dinanzi  al  Preside  che  i prediì  o gli  orti  di 
cui  si  tratta  sono  tuoi;  riconosci  che  non  possono  es- 
sere da  un  altro  obbligati  verso  un  creditore , [uirrhc 
tu  non  abbia  dissimulato,  sapendo  che  ciò  facevasi  per 
defraudare  un  creditore  che  ignorava  tal  fatto. 

XVIII.  Non  è per  verità  .valido  il  Pegno  se  fu  da- 
ta in  Pegno  una  cosa  da  chi  non  n‘era  il  proprie- 
tario. Ma  se  in  seguito  fu  in  esso  trasfu\a  la  pro- 
prietà in  dipentlenza  da  una  causa  che  già  esiAevti 
al  tempo  in  cui  la  cosa  fu  data  in  Pegno,  si  retro- 
trac  la  pi'oprietà  a quell'  e/wea  in  cui  fu  costituito 
il  Pegnoj  e viene  confermato  il  Pegno  costituito,  co- 
me si  pub  rilevare  dal  caso  seguente:  Un  padre  pre- 
scrisse alta  figlia  di  restituire  l'eredità  1’  fratelli  dopo 
averne  ricevute  alcune  cose.  Fu  deciso  doversi  immet- 
tere anche  la  sorella  nel  possesso  dell'eredità,  prima- 
che  venga  enèltuala  la  restituzione  (1).  Avendo  in 
questo  intervallo  i figli  in  parte  venduta  ed  in  parte 
vincolata  a Pegno  tutta  la  sostanza  paterna,  vem-nJo  in 
seguito  restituita  la  eredità,  si  manifesta  da  quel  fallo 
ch’esser  debbono  confermale  e le  vendite  c le  cuslituzio- 
ni  in  Pegno  (a)  anche  relativamente  alle  altre  porzioni. 

XIX.  Ma  anche  nel  caso  in  cui  alcuno  abbia  as- 
soggettata a Pegno  una  cosa  assolutamente  alU'ui , 
e che  poscia  per  una  causa  nuova  afflitto  ne  sia  di- 
venuto proprietario i scegli  proponesse  conU  a il  ere- 

(1)  U fotu  dell*  Edilio  dell*  lapcfitor  Adtiaoo,  ia  poodesu  del- 
la coBlforetiis  *ut  IrtUncsIe. 

(2)  l'iiBia  cke  vcBÌtia  ad  essi  retliliila  dalla  oorcHa  l'ctcdllà.  boo 
poirvaae  |ÌHridirJ0)«nlc  coaltlaire  ^uell«  cosa  ia  PrfBB.  %t  bob  f«r 
qaetle  poraioai  per  le  quali  cui  eraao  eredi  Krilli  ; f bob  per  le  por- 
tioni  detta  toralU.  Venendo  poi  ia  «eguiio  rcalilaitc  ■'  ■edctiau  aa- 
ebe  qttelle  poraioai,  il  Pc|00  bìbbo  cooferoMlo. 

nana  Jiliat  e/wi,  qaoj  ipu  impeéìlmi  eutl  urìbtre;  lab  (ommtmoré' 
tione  domili  ad  filimm  ptrfintntu  Pianori  dandat-  Qnatrehatmr  «« 
i)*eyir]  inttr  tattva  bona  tùamhant  domata  jart  apt'ma  pouìdvt  p»\- 
tU,  lumpauit  se  kerediiafe  abuiasietin  aec  «r/Ki><  es  hoc  urto,  qmvd, 
mandante  patre,  roana  sua  preuripsit  intlmmetiram  chititaiaphi^  lum 
ntqne  contniam  imam  aucmodarerat  patri,  ami  iiffoa  tao  ami  aha 
tenptarof  Modtilinat respondit:  Cum  sma  maaa  Pìgnon  domata  siam 
Jaturam  Sejai  uriaterat  tonieniuia  ti  abligaliani  dtdisse  «noRjyeifii* 
eti.  I.  26  3 r Modraiin.  Iib.  ^ Re*pon«. 

Si  p'obaielit  Prandi  piaedus  vri  hartoi,  di  ^mibat  asrbalur,  taai 
atifS  inuUigtt  obUgari  tot  ereJiiarn  ab  alia  nan  potaine,  si  noti  ititm 
hai  agi  in  fraudtm  crtdiloni  ignotaaùs,  I.  2 Cod.  Si 

• tieni  rei  1*'|0. 

Xl'^ill.  Fiiiam  fratribui,  itrtisrtbat  aneptìt,  hertditatem  reni- 
tmere  pater  folmit.  Arile  intilHlam  htieditalem,  tu  poitessionein  ht’ 
r ediialìt  fiham  fwuyx  muti  placait.  Cam  antem  intftea  fUti  rei 
biHiontm  ia  nthdum  dulroMifsent,  ilem  a/iai  Pignori  dedment.  Aere- 
ditate  postea  rr>>i/M/R,  ionliUt  ts  t»  fatta  (aeleraram  ^minine  p^tr- 

UonumrtHdtuonti,  iitm  Pignola  ioa/itmaii.  1.  f.  Ad  bCUa  T«* 
bel.  l*«pia.  lib.  7 Httpuo). 


dilort,  rhe  in  detiene,  Vnzinne  yindicalorìa , sareb- 
be ri'^pinto  coìV recezione  <ii  Dolo. 

P.  e.  Ma  atidie  se  un  fistio  <1i  famiglia  , essendo  il 
padre  relegalo  od  arsente  da  lungo  tempo,  ha  promes- 
»a  la  (Iole  per  la  figlia  <i),  e<l  ha  perciò  rosliitiilo  in 
Pegno  beni  dd  padre;  non  tì  sarà  luogo  e vero  alla 
ecct'zionc  del  Senaloronsullo  ma  i beni  del  padre 
non  rimarranno  vincolati  a Pegno.  Ma  se  H figlio , es> 
aenJo  diventalo  erede  del  padre  , promuove  P azione 
persenitoria  del  Pegno,  verrà  rimosso  mediante  Tecce- 
zione  di  Dolo, 

Afa  Paoh  V0  innanti  nnenrpiù.  Etili  rf/re  Tu  hai 
dato  in  pegno  una  rosa  altrui;  eposria  ne  sei  diven- 
tato proprietario*  In  tal  raso  viene  concessa  al  credi- 
tore f3)  l'azione  utile  Plgnoralizìa  (4) 

Ciò  heonforme  n quanto  re^crivono  T^ìocleziann  e 
Afftsùmitino  : Quando  un  dchitore  ha  costituita  in  Pe- 
gno una  cosa  la  quale  non  formava  per  ancora  parte 
del  suo  patrimonio,  e che  è divenuta  in  seguito  di  lui 
proprietà;  egli  c manifesto  che  non  gli  rompete  Tario- 
ne  ordinaria  sopra  il  Pegno;  ma  tiiflavia  IVquiià  esige 
rhc  gli  tenga  concessa  Tazione  utile  ad  esempio  della 
Pignoratizia  (5). 

Hene  concessa  Vnzìone  utile  Ipotecaria  anche  a 
quel  creditore,  il  quale  fu  infiaunnto , ed  ignorava 
che  fosse  altrui  la  cosa  che  pii  reniVa  data  in 
pepno. 

Nel  caso  poi  che  sia  stata  rostilutta  ed  arrenala 
in  Pegno  una  cosa  altrui,  se  a quello  che  la  cosliluì 
in  pegno  non  era  per  vcrun  llloto  dovuta  (6),  ma  ne 
abbia  acquistala  poscia  la  proprietà;  al  creditore  Ì1 

(l)  Ai  i||Ì«np;  F.  prue  déntrn  m mutm»  ptr  pagvlé. 

(а)  <{up«Io  janarn  fo  roartrlilo  a v«Rla(|ÌA  4*1  pa- 
dri , a r«i  iarombiva  il  dover*  dt  dare  la  do't  ad  sta  nip«la  cb« 
•rera  toUn  la  <ta  p«de«là. 

(I)  CÌAÌ  atti*  fpotetaria.  I)ice«l  UlìU.  perebf  vìm*  dall  prt  v* 
Pffflo  «0*  iiuridicam^otr  retlilaile  . • ct»*»c  rotlilailo  da  chi  no* 
*’  rra  il  i-TApriel^tin.  Ifnttfa'ia.  la  vir**  roatroa  per  a* 

Prfffo  g'Ufi'H'’a«rnle  ro<IÌ!i|i(o.  v>«>Rr  deUa  anrb»  aiio"0  lolite  frr- 
. r^Ial’«j*ir*le  alta  Sirriana  diretta  , che  trae  la  «ua  orl|ia* 
dati'  Rd'lto  Aerviaae,  tl  ovate  ha  per  r>ai(*Uo  aotlaaln  il  Pr|*o  laft* 
lo,  rhe  li  rons'drra  cs^tiloiln  a favore  drt  toeator*  «opra  te  rate  por- 
tale dal  readtillore  nella  rota  locala.  Ma  pid  cuerc  rhUtnala  aarht 
dirrlu  relativomeal-  i i^utlia  che  vtrae  ceaema  per  n Pe|no  no* 
{■•ridiranirole  rmlilDtlo. 

(4t  Infaonale.  ro«e  ai  rìCRnorct  *el  fiat  d*  qveila  irf(e  »el  *.  te|. 
t daUa  I.  I b I.  fhe  vir*e  poro  apprruo  riferila. 

(.5}  Cioè  fpottftrìé;  la  qoale  ai  Iravtrà  di  aorenle  co«ì  chianiata 
i*  tr|uilo,  e cb*  no*  ti  dee  coafondere  coll*  aiìone  Pi>*fl'a/iat*  per- 
amale 

(б)  Tmperriacchr  . le  fo«s«  Siala  s lei  deveta.  avrebbe  poluto  ro- 
ililalre  i*  PcfBo  alacto  qael  fiat  che  fli  coapeleva  sopra  la  m«- 
detiau. 

XtX.  Cedei  ti  fili»\fanilrat , pélre  uro  rWryCo'o  ett  hnga  Ittupfl'e 
*dir«/r,  d»lem  p*o  fUit  prumiunl.  et  rem  patrit  Pi/rtp'i  dedefiif  Se- 
n*/wtro'tt*//«<a  ^uidem  rrnahi'C  patrìs  famert  rrs  ivo.i  teneh/Mr  Piane 
li  patri  hfre*  ftstiUrii  filimi,  el  Pitmrt  pt'ìetHa'mr .tscrpe»iitnt  DoU 
iurnmocfhitmr.  I.  5 ^ 3 ff*  de  SCIo  Maced.  Ulp.  iib.  3^  ad  EJ. 

Ptm  ahenam  P-t(nmri  dtdulii  deind*  d<ìmirtm  rei  e/itt  eoe  iorpi- 
Ili.  Palme  *07(1  adiù  Pifrieraiitia  aeditori.  ].  4 i ff*  de  Pifner.  ad. 
Pati  Iib.  3 Quarti.  ^ 

Cam  rei,  gmat  «ri’^nai  in  doRÙ  df^riorit  ni,  Pifitrati  data  ah  eo, 
pet/c«  (7i  dcn/i  eue  irteipial;  ùtdina'iam  ^midem  artionem  mper 
Pianure  *o«  (ompetert  taanifrilmm  eO}  tei  tamtrt  atamttattm  fa>e- 
ì-e,  mt  faeUt  miiUt  fauorlio  tmempto  Ptfinoratitiae  detur.  I.  5 Cod. 
li  aliena  rev. 

in  iptiùm  amtem  aììfrrae  rei  fallata  faneerrtinne , ù nan  fnit  ti 
pi(i'  dahat  ^eèi7*’  poilea  drhiiari  dumlnìo  rjmaeùto,  dlffidlimi 

tttiilan  fai  rtoo  ipnora.'it  aUetimm,  miUii  actia  dalilrui  ud  /oiiltor 
aU  foiudeali  rtlenlta.  L l Papi*.  Uà.  li  Hetpoti. 
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quale  sapeva  essere  d’altri  la  cosa,  non  verrà  (i)  con- 
cessa l'azione  utile;  ma  sarà  piu  facile  al  pussissorcil 
ritenerla. 

Ci  resta  ancóra  un  caso^  intorno  al  quale  cosi 
dice  A fricano:  Tizia  ha  dalo  in  Pegno  un  predio  al- 
trui ■ Tizio  e poscia  a Mevio;  in  seguilo,  diventata 
proprietaria  del  Pegno,  lo  diede  per  un  prezzo  diicr- 
minalo  (a)  in  (Iole  a suo  marito.  Se  fu  pagalo  il  de- 
hilo  Terso  Tizio,  fu  deciso  che  non  perciò  .Mcvio  mi- 
gliori la  condizione  del  suo  Pegno;  imperciocché,  es- 
sendo pagalo  il  primo  rn  dllore,  allora  viene  coiifer- 
malo  il  Pegno  a favore  del  secondo,  quando  la  cosa 
faccia  parte  del  patrimonio  del  debitore.  .Wl  ra.so  pro- 
posto poi  il  marito  tiene  luogo  di  compratore;  e perciò, 
non  essendo  stato  il  predio  net  patrimonio  delta  don- 
na. nè  quando  fu  obbligato  verso  Mcvio,  nè  quando 
fu  pagalo  Tizio,  non  si  può  ritrovare  venlnVpoca  (3) 
in  cui  abbia  potuto  prender  vigore  il  pegno  di  Mcvio. 

Ciò  però  .avrà  luogo  se  II  marito  ha  di  buona  fede 
ricevuto  in  dote  il  predio  per  un  prezzo  delcrmìnalo 
cioè  se  ignorava  che  fosse  obbligalo  verso  Mevio. 

XX.  Fin  qui  si  è parlufo  dei  caso  in  cui  sia  di» 
ventato  proprietario  deliri  cosa  quepH  che  la  ha  co- 
stituita in  Prpno;  ed  abbiamo  veduto  eh  egli  è te- 
nuto per  razione  utile  verso  il  creditore  iupnnnalo. 

Afa.  piu.sta  f opinione  di  Paolo,  non  dee  dirsi  lo 
stessoqualora  io  fossi  diventalo  erede  di  Tizio,  il  qua- 
le senza  m>o  consenso  aveva  obbligala  una  rosa  mia. 
Imperciocché  in  queslo  caso  non  può  concedersi  al 
crediiorc  la  persecuzione  del  Pegno.  Di  fatto*,  affinchè 
compela  razione  utile  Pignoratizia,  non  basta  che  sia 
proprietario  della  cosa  quella  stessa  persona  che  dee 
pagare  il  danaro.  Ma  se  avesse  egli  stesso  convenuto 
intorno  al  Pegno  (4)»  di  maniera  che  esser  possa  rim- 
• 

(i)  L*  riprvitioBe  '«if*  è aita  manlfra  aw^etl*  di  iare  **»  ne- 
tati**,  • vile  rame  «n  bienne  non  dahitar  ranforta*  oMerva  D.  Noodt. 
Tale  lorat'OM  ni  è info-qa-nl*  a'ct*o  I Oi*recAvia'’f. 

(3)  Questa  rfeifrmlnti'one  di  pmaan  si  cnai’drra*  cnaiz  eaa  vradi- 
la,  e percin  v|.-ne  Iraifula  avi  matiln  la  p’eea  (l'rfe'la  propiicta  irre- 
vocabilmeilv,  rame  i«  vedrà  ia  appreatn  Iib.  s3  lil.  dt  Jm't  dot. 

(3)  Imperciorrhè  quindi*  I*  s-nt'A  fu  Abbliqìto  in  favere  di  VfevHi, 
vi  eravo  due  oitarelt  alla  validi  là  di  q«el  Pefio  ; I*  estere  d'  altri  la 
rata;  *,  qviAdo  a*che  fovie  alata  prapria  del  debrlom.  I*eurre  nb- 
kl'fala  prima  ad  ea  aUrn  credirnre.  Qatedo  la  doiAi  arqeiain  la  pro- 
prielà  della  resa.  Ì|  PeqRS  di  Mevi'e  ana  poteva  arquòlare  validità  , 
perchè  era  ancora  obb|i|ala  verve  il  ptinie  creditore.  QoiAdo  fu  pa- 
lale il  prime  credilore , no*  potè  acqaìitare  validità,  poirhè  era  di 
■ ■ove  divenlala  cosa  d’altri  , perche  data  ta  doU  at  Barile  per  a* 
prrixe  delermtaale. 

(4l  Cteè  le  quefti  CRelra  coi  si  ptemseve  l'aaioee,  aeriit  e|lì 
slesso  iofiraiuto  intorao  al  Ptgno,  cioè  sthic  costilerlo  il  P«fu. 

Tuia  pratdlmm  aVtnmm  TUh  plffnori  dtdU,  poti  Hfaerio;  deMe, 
damila  r/ui  Pìgrtorit  fada,  tasiri/e  jao  in  doltm  atitimalum  dedit. 
Si  Tiiio  uflmta  ut  prcBaie;  *0*  idea  mapit  Alaedi  Pinzai  tonealt’ 
tetre  fiaithat;  tunt  tnim  priore  dimiiso  leparnOs  cùrtfirmatmr  Pipami, 
emm  rei  in  tortii  dthiltrrii  ineenìatmr.  In  propalila  amlrm,  maritai  em^ 
ptorit  lofo  eU:  atfwt  idea  f»f*  rtt^me  tmnc  qnant  Aiateio  ahtifartlur, 
Affae  qirai*  Tuia  fol>  trt(ur,  in  Sonis  miiliefit  /meriti  nullam  ttmpai 
fji«-<At>i  foe  Pifnai  Alatrii  can,-aUuere  poxiit. 

Hate  tamtn  ita,  ù hana  fide  rn  doUrn  detOne^iini  pratdiam  meri- 
fki  Oicepit:  id  eit,  ti  i;in<K«.’j7  Afareia  ohhpatmm  tue.  I.  9 g 3 fT. 
Q«i  poliom  i*  PifA.  AfrkiA  Iib.  8 Quaevl. 

XX.  Aron  est  idem  dùertdmm  si  epa  Titia,  far  rem  arreni  cèò/re- 
eerat  sint  mta  raluntase,  hnex  txtUtefo.  Hoc  tnim  modo  Pienorij 
ptnecatio  coneedeada  rton  est  ereditari.  IVr^mt  atirfvt  smfficìt  e/.-o«- 
ptitniam  w^Veia  Piantratitiam  aetionem,  rviadero  eae  domirimm  qui 
t/iam  prmniam  dehrt.  Std  ti  (orn’tnmet  dt  pignoft,  at  tx  i«a  mtn- 
dano  araaatar  f improhe  rttiUit  qu.rminai  mtihs  ortio  m$,eé!ur.  1 

f.  dt  Pifnttsl.  kL  I ara  est.  Pati.  Uh.  3 Qvasst. 
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proverbio  <li  mctisogna,  malvagiamcole  si  oppone  (i)^ 
all*  rsercizto  ddl’  azione  ulile. 

Moilesùno  ai  ccntrtirio  du  e : Se  io  sono  «livenlalo 
(Tiite  di  Tizio,  il  quale  senza  mia  sa|-uta  ha  obldigola 
n Pegno  in  favore  Ui  un  suo  creditore  una  rosa  mia  ; 
dal  latto  posleriurmenle  seguito  , il  P«-gno  non  ronse- 
giiisre  è vero  la  validità  diretta  , ma  rena  concessa  al 
rreditore  razione  utile  Pignoralizia  (3). 

ARTICOLO  IV. 

d chi  ffossa  essere  costituito  il  Pegno. 

XXI.  Il  Pegno  non  può  essere  costituito  se  non  al 
O'editore. 

Quindi  chi  promise  di  fare  il  pagamento  a te  o a 
Tizio , f>oo  può  in  v**ro  ripetere  quanto  fu  pagato  a 
Tizio  (3);  nia  gli  debl/ essere  restituito  anche  prima 
dii  pagamento  il  Pegno  a lui  daio  (4)< 

Di  qua  nasce  anche  la  decisione  di  quella  qui- 

tl)  K *saI  dire:  S*  ^Mcl*  (•■rraele  b GisJUb  b vini 

arti’  aiioar  «litr.  |Mod«c»  4ifru . La  co«»  bab  formava  porto 

^1  mio  pattimABÌA  qBiB^o  fo  tra  ai  boÌ  coavobbIo  che  Jovesa*  ruere 
aoftellB  a rr|OA  : «tuBqn*  bob  polora  caaer  ehhii|ala)  il  oppertà  ia 
arflicBt  Non  pooi  «aate  à\  lai»  rfifoMi  ÌBip»rcbcclii  lo  aoscrìsci  dt 
a«vr  m#Blii«.  ^oasdo  lo  aie  I'  bai  coacetu  ìb  Pe|iie  cobi»  co«a  Ina. 
Oia  B»>»nf>n  può  prodort»  ia  orreaioBe  non  pr«pria  fali'tà;  nèriirino 
*>Blaitgie  «tal  piBpite  dolo  ; »d  la  ^OMla  maoiera  vetrà  abbattuta  la 
«no  diloia  l'oa  lai  replira  p»ro  bob  ba  liofo  ^malora  lao  egli  aitilo, 
«a  il  drfiBio,  al  ^aaic  aarre^ao,  obbligò  la  cou. 

(3)  E pttchr  adarqnr  Paole  ha  poro  prima  tmitaule  il  coBlnriof 
CoBvita  dire  eh»  ooo  fo«»e  pr»  a*CAta  adoMala  la  mitima,  che  l'e» 
tede  in  lai  cale  f o<«»  aeggrtlo  » qatil*  ai'oae,  all*  epoca  ebe  Paelo 
arai«««a:  che  aia  Mala  ialredolla  poitefroraMare.  Ce^i  Ca}aci«(Od- 
vre.  A/A,  s6).  D.  Noedl  però  tenia  di  CDOC)l*are  Medritiao  reo 
raole.  dirtnde:  Med'^Mbe  >e  gatila  legge  mb  parla  dell’aitene  ali- 
Ir  tpoUittié.  della  ^lale  ditroire  Paolo  orila  legge  aalrrrdtHle,  aè 
roalriddife  all’  opìaioor  di  Paolo  il  ^uale  no*  concede  l’aiìoBe  alilp 
looleraria  ìa  lai  cote  al  cteditore}  me  parla  detl'aiioae  pcnoaala 
PiK»^oiaittié  roairaiia.  la  ^aale  dice  cempcitrt  al  ciedilot*  roalro 
eardo  eiede.  alTiarhè  >ia  egli  aic«ie  leaalo  ad  obbligare  gacl'a  cbm 
la  C|B«lc  BAR  p<4rva  mrte  obbligala  dal  drfaala.  lo  oca  amaclio 
^uexla  lOBciiìaaioac  di  Noodl  } impefcioccbè  ad  eggelio  cb#  poasa 
e»w-fc  (OBrcaaa  l'arone  alile  ptfinótùfitia  coatraria  è arcM'ario  (he 
abbia  aiolo  limeo  un  i)ualcha  roalialio  di  Prgoo  Non  ai  «rnhea  poi 
il  cAoIrallo  di  pegno  »e  bob  fotU  liadiaion»  della  roia  ; eoa»  parilo 
rh*c  tori  iiBTrto  de*  roBiraili  che  li  compiono  colla  CoM-  Nrl  caco 
poi  di  <|acila  legge  , la  cote  oea  è data  io  Pegao.  Di  tallo  la  l<  gge 
Bi.n  dice;  Se  «òaxo  è«  déta  in  Ptgnn  «no  eun  min,  na  dice  oèè/  • 
fa'n  o Pfpnoj  dalle  fuali  parole  ai  deaiuAe  che  abbia  avolo  loogo  oo 
Palio  onde. 

E oea  ammetto  aeppare  la  eoociliaaieaa  di  Patio,  il  gaate  dice 
rhr  Modraliao  enneedr  beaat  ìa  gonio  eneo  l'aaiooe  olite  Pignola’ 
tizia  al  rrrdiloie  «onlra  tulli  i lerai  poaacaaoii,  na  bob  coaira  aie 
cLeanno  il  propciriano;  c (ha  perciò  aon  conltaddice  a Paolo,  il  goalo 
■ OAO  loncedr  qurtr«aioae  conira  il  proprietarie.  Noa  anmeUo  (dilli) 
rolrtlJ  tpiegnaioAe;  inperciotihé  otl  taao  piepoala  da  Medcalino  la 
gaialiofA  Tcrie  aai  paolo  le  peeee  catcra  couceaia  qoell'aaioae  coatta 
ne  proprieluio  dalla  coia  daU  ia  fegao,  e divcalalo  erede  di  q Bel- 
lo che  l'ba  retliluila.  Che  impoHa  ia  feMi.  petebè  i’aaioae  aia 
realra  tnlll  i triti  pouaeiari,  ebo  io  piapiietarie  della  roM  aia  di* 
Ttalaio  nede  dri  debiieie  che  l'ba  cotliluita  io  pegao? 

(?)  QurMe  Tuie  aoo  è il  oeditocc.  aia  aoHaolo  uaa  petaeoa  ag* 
gìanin  per  lo  pagancalo  : di  ciò  si  palina  ia  appeesM  lib.  liL 
de  Siitn'ìonià 

(4)  Ome  ÌBulilairBia  coatilaito,  ctirado  coaUlailo  ia  (avole  di 
cbi  bob  ila  crcdilort. 

Si  Titìa,  fai  tfat  mtém,  i^Roreaie  me,  trtditoei  uu  P'gncì, 
»hif.a*ttit,  ktm  tMÙte'Oi  et  poti  /atta  Pignut  diruta  ^mdeim 
«toro  lofiioieuiti  ìtd  ntiUi  pignvtUtia  dahtsr  otdiloti.  i-  23  Irb  7 
DiTlKenL  ‘ 

AA/.  /s  qui  pfomìùl  Uhi  OMÌ  TtUo  f utmtmm  ^mdtm  Titia  ttpt‘ 

t»’t  non  puUìt!  ffd  Pifw  ù daiumg  €t  «Aia  teUUioMm  tuìfU-  L 
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stione  che  viene  da  Paolo  pioposta  e di'Cussa  In 
quciti  Urrnini  : Se  un  padre  ha  ricevuto  dall'erede  m 
pegno  una  cosa  che  gli  apparteneva  per  un  legato  con* 
Jizionato  lasciato  al  figlio  di  famiglia;  e morto  essen- 
do in  seguilo  il  padre  od  emancipato  il  figlio,  si  è ti- 
rifirata  la  condizione  d*!  legalo;  nasce  nrl  figlio  il  di* 
ritto  al  legato  stesso,  e nè  il  padre  può  vindirare  li 
Pegno  (1),  nè  il  figlio  (o),  il  quale  adesso  comincia  «d 
avere  1*  azione  (3),  può  competere  verun  gius  sul  Pe- 
gno pei  tempo  anteriore  ; come  si  osserva  rispetto  al 
lidrjuisore  (4). 

XXII.  Pt  r altro  si  considera  che  il  Pegno  sia  cc* 
stituito  al  ctediiore  medesimo,  quando  fu  costituito 
al  di  lui  procuratore.  Imperciocché  Ulpiano  coji  di- 
ce: Se  fra  il  colono  eJ  il  mio  procuratore  ebbe  Juo^o 
una  convenzione  aul  Pegno,  avendo  io  ratificala  la  con* 
Tenzione,  o fattone  mandato,  sì  considera  come  se  la 
Convenzione  avesse  avuto  luogo  fra  me  ed  il  mio  co- 
lono (5). 

SEZIONE  II. 

De^  patti  che  rispetto  ai  Pegni  lengono  ammessi 
o rigettati. 

XXIII.  Quando  si  costituisce  un  Pegno  spesso  vi 
si  ongitinge  un  /tatto,  che  Gajo  njerisce  e s/nega  a 
qnesUi  modo:  Quelli  ebe  hanno  già  obbligato  le  cose 
proprie  , e le  obbligano  verso  un  secondo  creditore  . a 
fine  di  sottrarsi  alle  pene  alle  quali  sono  soggelli  colo- 
ro che  a più  persone  obbligano  le  cose  medesime  , so- 
gliono dire:  La  cosa  non  è obbligata  verso  veruno, 
fuorché  verso  Lucio  Tizio;  diinanterachè  dee  restare 
verso  il  secondo  creditore  olibligata  lollanlo  in  ciò  che 
*ecreJe  rubldìgazione  antecedente;  e si  dee  considerare 
costiiuito  iti  Pegno  od  Ipoteca  ciò  che  sopraranza  dal 
primo  debito,  o U cosa  intiera  quando  sarà  liberata 
dal  primo  debito.  Intorno  a questa  materia  esaminare 
si  dee  se  la  rosa  debba  andare  così  quando  fu  cosa 
debba  andare  così  quando  fu  così  espressamente  con- 
ci) Petebè  it  faòit  aea  ara  cretfilora;  ^<cbè  Òall’avtala  òella 
conòiaiona  òt|Haèeva  il  legala  a vaalaggìa  òal  figlia,  MB  dei  padre. 

(3)  PMchè  il  Pegaa  axa  (a  ca»l>luiio  al  figlia. 

(3)  Di  tutamento.  Adtiu,  cioè  dal  Baaiaata,  ia  tal  ai  è veri* 
ficaia  la  (ond'tioa*. 

(4)  Cioè  coma  a»!  raro  ia  rii  alcoaa  ìa  peadaata  della  candì- 
■inne  avrwt  ptea»a  del  paiitt  piolata  fidrjartioae  pel  legalo  , aaa 
potrebbe  euere  coavcaulo  uè  dal  padre  aè  dal  figlia. 

(5)  Ooè  ai  coaiidevi  ralificalo,  lome  u JoiU  tléta  coneemmU'- 
Qaeih  lacatioaa  impaiativa  ttptcau  col  «odo  segfiBBUvo  c (asj* 
gliata  ad  VIpiaoo. 

Si  Ufiati  eonditianalii  lelùii  /tù'a/amiUat  pater  ai  kerede  rraa  p»f 
p ian»  tini  pignoli  ampUi  et  mortuo  paUt  rei  emamtipato  fiita, 
(ondulo  lesoli  eniltnti  ùuipit  fiUo  legatam  dthert;  et  arfue  pait* 
poteit  Pignut  vtnduan  i aryar  filini,  fai  nun(  kahtie  (oegnìtl 
adtonem,  an  et  pratadtnte  ttmpaie  pottU  gntd^aam  >«««« 
te  in  pignòle:  titmt  in  fiJtiniiOtt  dmUtr.  I.  38  Paul*  lib.  3 (^aac4. 

AA//.  ò'i  inlt!  lolonmm  et  pruinioiotem  mtmm  C(Uir«M<«tC  Je  P«* 
gnott,  tei  mtam  kahrnit  me  ion.enUut.em , rtt  mandante:  ^aau  ta- 
ta ma  et  lolonmat  mtam  (on,m%iie' rideotni  I.  31  L’Ipiaii.  l«b.  7} 
ad  Edki. 

XXtll  Q«i  «CI  inai  tati  ohUga>tiuU,  et  aìu  ttiunda  aShgant 
eiedittui  i mt  «ffmgiant  perieulom  qnod  hoUnt  far  iatpimt  ea^dem  ras 
oè/i^«»/,  piatdicae  ìolent:  Al  lInnlU  tem  chligai^m  fuam 
folte  Lofio  7*1/10/  ut  ut  id  faoW  etiedu  prio>tm  aèf<|(«/io»r« . rgt 
ùt  oUtga'a  ( al  ut  Pignori  Hjpoihtiatre  id  pood  p/ari>  eit,  aat  10- 
Udom  faaaa  ptiato  dehtio  liheiata  iti  fottil.  De  fau  ridtndom  etti 
attuai  A«r  fifa  M ladra/,  U et  loaitiiial  i aa  et  m umpiuiier  tont  a- 
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Tenuto  ; 0 se  basti  ihe  sia  stato  ronvmuio  che  l'eccc' 
denea  sarà  sog:;elta  a Ipoteca.  E si  dovrà  forse  consi- 
derare che  rimanga  obbligata  la  tosa  per  intiero  quan- 
do sarà  liberala  dal  primo  debito;  o che  resii  obbli- 
gala ancora  la  parte  ? Ma  e più  probabile  ciò  che  pri- 
ma abbiamo  dello  (i). 

XXIV.  Anticantente  nella  costituzione  ilei  Pef^ni , 
e sin^ìarmaile  nei  contrutti  Fiditciarii , veniva  eli 
sovente  inserto  anche  il  patio  Con/missorioj  ma  Co- 
stantino lo  ha  ptvibito,  come  abbiamo  i^eduto  nel- 
l’Appendice al  Ut  de  Pignerat.  acl.  Hb.  i3. 

Si  osseì'vi  pei-ò  di  non  confondere  il  patto  Com- 
missorio  col  patto  lecito,  in  viriii  del  quale  si  con- 
viene che  non  venendo  pacato  il  debito  nel  giorno 
stabilito , la  cosa  impegnata  diventi  del  creditore  , 
non  assoluiamenU,  ma  ;?rei  la  la  rilevazione  da  far- 
si allora  del  giusto  suo  valore.  E di  vero  si  può  fare 
una  costiluaione  di  Pegno  o d’ipoteca  colta  condizione 
che  se  non  viene  pagalo  il  debito  entro  un  tempo  de- 
terminato, il  pignoratario  possegga  come  compralore 
la  cosa,  della  quale  si  dovià  rilevare  il  giusto  prezzo. 
Imperciocché,  Terliicandosi  in  tal  caso,  sì  considera 
che  abbia  in  certa  maniera  avuto  luogo  una  vendita 
condizionata.  E così  rcscrissero  gl' imperatori  Severo 
ed  Antonino. 

Parimente  Scevoìa  : Tizio,  ricevendo  a mutuo  con 
ìnlercsse  una  somm^  monete  d'oro,  ha  costiluilo 
in  Pegno  od  Ipoteca  alcuni  predii,  cd  ha  dato  per  H- 
dejussore  Lucio,  a cui  pionnse  di  liberarlo  entro  il 
prossimo  triennio.  E convenne  che,  se  non  verrà  ciò 
eseguito  nel  termine  soprascritto,  e rbe  il  lìdejus«ore 
avrà  pagato  Ì1  creditore  , considerare  si  debbano  come 
venduti  i predii  che  aveva  'obbligato  a' creditori.  Io 
domando  se , non  essendo  Lucio  fideiussore  liberalo 
da  Tizio,  ed  avendo  egli  pagato  il  creditore  , sia  di- 
ventalo proprietario  dei  soprascritti  predii.  Rispose: 
Se  la  rosa  fu  ipotecata  non  solamente  a titolo  di  cau- 
zione, ma  colla  condizione  che  sìa  venduta  in  man- 
canza del  soddisfacimento  del  debito,  si  considera  falla 
la  vendita  sotto  condizione,  e quindi  contralta  Tobbli- 
gazione. 

È poi  superfluo  quel  patto  intorno  al  quale  così 
scrive  Alessandro:  Quegli  che  ba  convenuto  che, 
quando  entro  un  tempo  determinato  non  restituisce  il 

(l)  VaIc  a ck«  ai>ibc  «*ru  una  rprcial  roetcaajoae  »ìa  prr 

ialifio  Qkblifala  U (O  »a  al  accoado  u«dtlor(,  qaabdo  uis  libciatJ 
dal  piìmo  dtbilo. 

•«ir  ett  tsttiit  ut  N/potAt:ae  T Et  vsUia  rrt  inm/  (oa. 
•'tMttcHt  fistiar  fuaa  m fiimo  ittén»r«  Jaetit  iUeitta  f mn  adhae 
pafìj  Seé  $UuJ-mégii  eU,  fnai  éisiurta.  l.  |5  $ 2 Csjat  lib. 

4a  FoiBsl-  Hypolbec. 

XXtP'.  Ptfttil  U4  fini  pignotii  itili  Hffoikttttrt,  Bt  u intré 
tertmm  Ittagus  ho»  ut  >«/•/((  pttmnié,  fait  tmptoiis  goiuiettt  rem 
laUa  prtitj  tnnt  atVitnafAtm.  Hoc  «nim  tatù  ^moiammoda 

toidiUanaiit  tilt  ftnitùn  Et  ita  Diati  Sttuat  tt  Anloninm  ra* 
w'ipKfaor.  I.  i6  g bn.  Marciai,  iib.  sin|.  ad  Foiaul.  Ilypoikfc- 

Tiliai  guaat  malmt  aenptnt  tot  aarioi  taS  aiirii,  dtJit  Pigna*i 
Hyfnthttat  gratdios  et  Jideiaueram  Ltntum,  tmi  giommt  tatré 
i^ira«uai«  fiOMÌmum  it  rara  iiStratmaM.  Qaod  ù id  aoa  Juuit  dia 
^prautipia^  et  urUtrit  deàiiaai  /Ht/anor  cuditati  j jintit  gtaedim 
f*pfa  (ite  fmae  creéihurkas  aSUgéi  eiét.  Quae»Oy  (mm  aua  iU  Uheraiai 
l.aaat  fiétiatiot  a Trtias  ma,  fi  u*tif<tit  aeditat»,  e»pta  hakuet  fv- 
pa  xoifta  prgadta.  HngoadU:  Si  non  at  ia  <a»nam  akiigattaais, 

I a(  t»fta  kaSea!}  faS  toadilhoat  empìio  jaita  etti  et  ioatrm- 
* «rm  tu*  akiigatioaeaa.  1.  Si  tL  da  Caatrah.  ampi.  ScaaaoU  lib. 

' 7 n>|ek|. 
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danaro  ricevuto  a mutuo , egli  cederà  il  Pegno  a'  cre- 
ditori ; non  fece  la  venilita  della  cosa  ipotecata  , ma 
comprese  soltanto  ciò  che  al  creililorc  ronipeleva  per 
diritto  proprio  nel  conseguile  il  Pegno.  Il  rredilorc 
per  tanto  dee  in  virtù  del  Gius  cooiuue  vendere  la  co- 
sa ipotecata. 

XXV.  È usitatissimo  anche  quel  patto  in  viriii  del 

quale  si  conviene  che  il  creditore»  in  x>ece  degl'inte- 
ressi del  danaro  dox'Utogli^  debba  peteepire  i ft'uHi 
della  cosa  impegnata.  Pub  farsi  questo  patto  anche 
senza  Pegno , e questa  è una  specie  particolare  di 
affare  , come  nel  caso  segttente  riferito  da  Mar- 
ziano. ^ 

Se  fu  stipulala  r aèvTt^0)79t(  (rioc  il  mutuo  uso 
del  Pegno  (i)  pel  credito ) » ed  uno  fu  immesso 
nel  possesso  di  un  fondo  o di  una  casa  (a)  , egli  ritie- 
ne il  possesso  in  luogo  di  Pegno  (3)  fìno  a tanto  che 
gli  viene  pagalo  il  danaro  ; e perrepiice  in  cambio  de- 
gli interessi  i frulli  della  cosa,  o dandolo  in  locazione 
o percej>endo  i prodotti  del  fondo  . o abitando  la  rasa. 
Per  U qual  cosa  se  viene  privato  del  suo  possesso  (4% 
gb  viene 'ordinariamente  concessa  Tazione  Pii  fatto. 

SEZIONE  111. 

Qual  ffus  il  Pegno  dia  al  creditore  sulla 
cosa  impegnata. 

• 

XXVI.  Il  Pegno  attribuisce  al  creditore  il  gius  di 
possedere  la  cosa  impegnata»  ed  anche  di  alienarla. 

Tt  aiteremo  in  appresso  in  un  titolo  apposito  del- 
Ptìlienazivne  della  cosa  impegnata.  Quindi  in  que- 
sto luogo  si  parlerà  soltanto  del  diritto  di  possesso, 
che  al  creditore  appartiene  sulla  cosa  impegnata. 

Non  si  dee  però  confondere  questo  possesso  colla 
proprietà  fra  i quali  diritti  vi  è una  .somma  diffe- 
renza. Edix'eio  t]  Pegno  trasfonde  nel  creditore  il 
salo  possesso,  restando  presso  il  debitore  la  proprietà. 

' (l)  Visiio  sbolla  qatsia  roce  c«ì  •pirfaU,  • fH  AatUrtH 

fnleailt  aeii  un  ifcipioce  uso,  «a  nn  recipioce  auluo.  dslla  parola 
ima  yùdtS  X-yZTìpi  B/tndam  da,  (ammodo,  do  mutuo.  D. 
Nooiii  aifrnrff  cciB  caloit  ]‘opinioa«  cealraria. 

(a)  Afbftchè  la  pofirg|a  per  |ias  4i  anlicrcii. 

(3)  Cioà  qaasi  in  Pe|B«,  non  prrò  (oiee  in  P'fno.  p^tebr  mm  fa 
coaTfaulo  dir  la  tota  fot«e  «infoiala  a Frgno,  ma  uitUi.lo  ebe  4o- 
Tci&r  |odeir  della  mrdesiMa  u r«e  drgriatrieiai  del  daoaro  di*  gli 
era  dovuto.  Co«i  Viuuio. 

(4)  D Noodl  pin»a  (br  nel  letto  debbili  leggere  hai  aiUtmt  ÌB 
tCcc  rhe  in  faitam  attiona.  Si  eiaminino  t di  lui  argonenli  nel  hb.a 
cap . 6 Oku  rt>.j  i quali  per  altro  non  lenbrjoo  di  l*nla  imporlanao 
da  farci  rrrcdrro  da  nna  Iraione  ginilihrila  da  talli  gli  c»r«iptari, 
ad  anche  da  ano  Scoliatla  greco,  il  quale  asarrta:  Aon  tauoae 
Striiaaa,  ma  parità  Dei  Jatio.  ìmptuiucihi  non  t giopuamtnte  am 
Peg»o,  ma  ha  raahctéù  ia  luogo  di  Prgno.  Si  ag|>ui<ge  che  ari  la* 
aio  «icfl  dello  che  il  cieditora  rilirno  il  poiresto  io  luogo  di  Ptgao 
m non  gtr  giut  di  Ptgnoj  e ciò  fa  conos  cete  <bc  in  quetie  caso  uoa 
k la  Pegno  propriamente  dello. 

acctpit,  tcUa/tl,  (tnu/um  a crtdiforiàat;  HyfOthtiOa 
HOH  (OMUasUi  leé  id  ivmpttktadil , fUvd  fura  tao  (ttiuot  i»  adigr. 
utuda  Pigmara  bakuunti  col.  CtMemanj  uagua  /ara  oadilar  Hygo- 
tku.am  .imdtie  dtk'l-  I.  1 (Sod.  de  Paci,  p.gnor- 

XXE.  Si  avz’oTpiì  ( td  au  msiuua  Pignori,  nati  prò  nedito) 
/atta  ut,  tt  ia  /uaduiu  «al  >a  atdat  éii^uii  imdatalut  f ao  uf^aa  té- 
timat  poiyamaaam  Ptgaatil  Uio,  douat  tilt  gttuata  wlra/ur  : (um  ia 
uimas  puftu%  girttgial,  ami  iMaido»  aat  igtt  gudgitmda,  kakttam- 
dt^ua-  Ifoi/aa  ti  aanttnt  gontiìiontm,  uìUI  /»  fattum  oilione  irli. 
1.  1 1 S I .Mai<<aii.  tib.  iing.  ad  Futmul.  Ilypolhec. 

XXl't.  F/^naii.  maaarUa  gtog'teiata  dtkUaait,  tolam  gottaiiioarm 
Iransjeit  ad  utdiUrtem.  L S ( B Pigueial.  ad.  Floteni  Irb. 
8 Inlil. 
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QuinJt  ne  sef^tte  che  tutto  rio  che  per  raso  fortuito 
sum-dc  (li  vanloggio  o discapito  alla  cosa  impegnala, 
ri»giiarJa  il  (lrb<tore. 

r(c  segue  eziamlio  che  il  debitore  pub  trasferire 
in  qualunque  iiersona  la  pt'Oprieià  della  cosa  impe- 
gnata, salvo  il  gius  di  Pegno  a va/ttaggio  del  credi- 
tote. 

Peirib  Gordiano  : Se  Ha  \ìTì^  dthilrlcc  proprietà* 
ria  fu  (rasfcrila  In  te  la  proprietà  di  quella  possessio- 
ne (he  ti  era  stala  data  in  Pegno  , e rjie  in  seguito  il 
creditore  o i di  lui  eredi  vogliano  ritenerla,  potrai  vin- 
diforla  } ed  il  Preside  della  Piovinria  arra  cura  che  lì' 
Tenga  restituita  la  possessione  medesima,  quando,  de- 
tratto rimpoiiarc  (lei  frutti,  tu  avrai  oOVrlo  il  residuo, 
perche  sia  soddisfatto  il  debito. 

XXVlI.  Siccome  poi  il  creditore  conseguisce  il 
possesso  della  cosa,  tic  segue  che  il  creditore  può  a 
buon  dritto  dare  in  locarione  (i)  i predii  verso  di  lui 
obbligati  a Pegno. 

£</  anche  allo  stesso  proprietario.  Quindi  Fioren- 
tino: Può  tuttavia  il  debitore  usare  della  cosa  sua  a 
titolo  precario  o di  conduzione. 

E se  io  avessi  locato  al  proprietario  il  Pegno  che 
mi  fu  dato,  ne  conserverei  il  possesso  col  mezzo  della 
locazione;  prrdiè  al  debitore  non  competeva  il  pos- 
sesso del  medesimo,  prlmarhc  1’  ottenesse  a conduzio- 
ne: d’altto  canto  conlimia  in  me  Pintenzione  di  con- 
servarlo ; ed  il  conduttore  non  ba  rinienzionc  di  ac- 
quistarlo. 

SEZIONE  IV. 

DelVazione  che  compete  al  creditore  a persecuzione 
del  Pegno. 

XXTin.  Quegli  die  , senza  raulorità  del  giudice , 
toglie  i Pegni  al  debitore , commette  il  diritto  di  vio- 
lenza. 

Oh  ha  luogo  quando  non  sia  stato  aggiunto  il 
patio  che  potessero  cj.vcre  portati  via.  Qtte‘  credito- 
ri poi,  ì quali,  non  avendo  ottenuto  la  resUluzione  del 
danaro  dovuto,  si  immettono  nel  possesso,  esercitando 

fi)  Ti  |«iii  prtò  rbe  Tengano  Ininititr  {■  (icmio  le 

nrrrfiiì  ch«  rnntrgutire,  psrrbè  no«  «ia  siala  ilìpulala  ot*  antìrrMÌ 
l*  vece  che  tU!  semplice.  P'r  qt>aalo  rit|aarSa  Ir  cn»«  «lobni, 

c|li  dfr  so!la«li>  ca|lodir)<>,  « coitiiuHmcbbe  u*  furio  ««  ne  facrut 
uso.  tome  li  riiconlra  dal  (il.  ée  Ohlig-  ^»at  tx  étlUt.  mìC.  seUt 

luslil. 

^ QnìJ^uié  p/^(Ki  cnnmoéi  iiW  foftuih  oetuùt,  U ai 

iehUottm  piilintt.  i.  21  § 2 Ulpian.  Ilb.  ^3  ad  Ké. 

Ci  iomiHium  tjui  fotstuianh,  f*«r  Ptgnati  data  tiut,  a ithitrut 
iitmina  ai  it  froflatum  eu,  eam^ur  pti\(ea  tttiilor  iti  tjut  herti/t 
irtintre  cotftrunt,  pìniUa  tam  remj  Piotùif  ftafinfiat  fB'ùmt  •(, 
frartaam  iriacta  lattone  rtùduo^ut  a te  oblato,  %i  JattU  lafis/a- 
elNm,  fa  poueuio  (ibi  reiiatur.  I.  Q Cnd.  b.  I. 

AA/  //.  Citiitoi  prariia  ubi  ohlìfiata  tx  (ùaiù  Pignarit  iocait 
rute  foteiìt.  I.  23  ModMi.  Iib.  3 nrfut- 

Patut  tamen  et  p'tiaiio  et  pio  coniìuto  ithilor  re  saa  ati,  iBp.  d. 

I.  3/»  d.  1 fio,  ff.  dr  l*'j»rr.  act. 

Si  pìgoat  mthi  haittum  ioninf»,  ftr  lofa'iontm  rtlinto 

poueuioHtm  j ^aia  aoteijaam  <onin(tiet  itbUor,  non  fueril  e/in  pai» 
sr(i/o/  cam  tt  aitmui  mihi  letiaeoii  tU j et  toniuienti  non  tit  ani- 
mut  povtiuontm  aiiptutnéi.  I.  87  fi.  de  PitiMil.  eil.  Paol.  I<b.  5. 

•d  PUOI 

^^f  flf.Si^ait  pignora  iebifuii  (il/a  auetorifafem  fudican- 
tit  obdtixtiii,  violenttae  (rimtn  admtuit.  Pae|.  Scaliot  lib.  a lil. 
«4  S5. 

Citduoen,  pii  non  rtddita  $ibi  petunia,  (onrentionii  tegem  , 
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la  facoltà  concessa  loro  dalla  convenzione,  non  si  con- 
sidera che  commettano  violenza.  Tuttavia  debbono 
fani  immcUcre  in  possessocoirautorilà  del  Preside (i> 
Intorno  a questa  materia  il  Gius  Civile  non  con- 
cedeva a*  creditori  veruna  azione.  Certo  Pretore , 
chiamato  Servio  (,a\fu  il  primo  che  concesse  un'a- 
zione per  la  persecuzione  del  Pegno  che  è costituito 
in  favore  de‘  locatovi  dei  predii  sopra  tulle  le  cose 
portate  nel Jondo  dal  conduttore,  la  quale  azione  fa 
chiamata  Szrvun*.  In  seguito,  ad  esempio  di  que- 
sta, per  la  persecuzione  di  tutti  gli  altri  Pegni  fa 
concessa  1‘ azione  Utile  Servuxa  nSiiVi  Ifotecark. 
Questa  viene  taholla  chiamata  anche  Pignoratizii , 
ma  non  dee  confondersi  con  quella  Pignnratizia 
della  quale  si  parlò  di  sopra  nel  lib.  1 3 i/i  un  titoh 
apposito.  • 

Rispetto  a queste  azioni  Servìana  ed  Ipotecaria  ri- 
cetxheremo  : i Di  quale  natura  esse  siano j cantra 
chi,  ed  a chi  competano  :■  a.o  Quando  possano  e^^se- 
re  intentate,  e quando  siano  rimosse  i 3.**  CVie  cosa 
sia  ut  esse  compreso. 

ARTICOLO  I. 

Di  quale  natura  sia  V azione  che  viene  coticessa  per 
la  persecuzione  del  Pegno;  contro  chi,  a chic 
. quando  competa;  ed  in  quale  maniera  venga  ri- 
mossa. * 

§ ì.  Di  quale  natura  essa  sia  ; a chi  e contra 
chi  competa. 

XXIX.  La  persecuzione' del  Pegno  o dell’  Ipoteca  c 
azione  Reale. 

Ed  in  altro  luogo  : La  persecuzione  «le!  Pegno  ge- 
nera in  favor  del  creditore  V azione  Reale. 

Quest'  azione  adunque  viene  concessa  contra  qua- 
lunque possessore  della  cosa  obbligata,  come  rescri- 
sono  Diocleziano  e Massiniiano:  Se  un  debitore  ha 
senza  il  tuo  consenso  alienata  una  cosa  eh*  era  vmo 
di  te  obbligala  per  guis  di  Pegno,  egli  lia  trasferita 

(l)  Atlri«e*le  von  tono  (miti  in  virlb  deU'InltrdrIlo  l^nit  n, 
te««  etim  i Cuiicio.  ma  i«  feru  drll’  iBltrdrllo  Mo^rilariat  goi- 
usuonh.  AIcubì  però  prBOno  ih«  qvcl  crfdì'orr,  il  qual»  in  virit 
dri  palle  f'tmpntirtu  del  Pr|no  leeia  PauleriU  del  |iud'rr.  Hf«B 
oprri  rctlamtBle.  na  pena  cid  (are  impaecmeBir  : »ig  l ptd.  Coi- 
tit  dt  Vigntral.  att.,  nella  quale  «ien  dello  che  «eituno  può  impa* 
drontrii  di  via  CMa  dei  drbitnrc  Staza  eonitmione  tela/ù-f  o <o- 
maado  del  P<tùd».  Cajacio  fi«poB(lc  che  la  patlùetla  d>i|ÌDnlita  • 
deeti  ri|uardare  come  (Aa|iunliTa,  reme  «irne  ti|<tardala  persie  i 
Cfrct  ( « di  soTraIr  l'iecoelra  *rl  G'b*  );  di  manirra  che  il  aì|BÌ- 
ficale  eia,  che  i|  rrrdilorr  «on  può  impadreeirii  de-Ia  ro«a  dri  debi- 
(ere  ttnza  (onfmzione , cioè  se  non  fa  obblifala  mie  di  itti,  t art* 
sa  l'oidtae  dtl  Pttude,  cior  col  mruo  deli*ai<OBe  Srrviaea 

(a)  Eiercrin  opina  che  »ia  itale  .Terne  Matgizio  qac|Ì*  Ìbi'(M 
GictccoBiullo  corl4nre  di  Otcrrnae,  evi  quelli  nella  Orat.  PiO  .Va- 
rena  atlcili  csiere  alalo  p eio'o.  Coi  eriebbe  però  ebe  foiic  ila* 

ingrefu  goufiutniem,  rxneent,  rim  qaìdem  fa(vt  rma  rìdenlur. 

Umtn  aadiMÌtaU  Praeùdii  goutuiontm  adifiui  debent.  I.  3 Cod.  b. 
4.  Srrer.  ri  Anloe. 

XXIX-  Ptgnoiii  otl  ìiyfOtheiùi  fentc^io  /-V  MEU  al.  i3 
Cod  b.  I Uiocl.  ri  Maxim 

pignerit  pfnecutia,  Iniem  parit  ùdionem  cridilofi.  t-  1'  Ulpìan. 
lib  i5  ad  Éd. 

Si  dfbitor  rem  libi  jaie  Pignotit  obltgalam,  le  non  (onanli/itte , 
diU'oxi/,  do^iniim  cani  saa  laaia  UanumUl  ad  tatpfaitm.  i.  12  Cod. 
de  Diitfacl.  Pi|a. 

Diymzeu  uy 
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nel  compratore  la  proprietà  unitamente  al  suo  pe- 
so (i  ). 

E pereti)  i medesimi  Imperatori  rescrivono:  Cer- 
tissima iosa  è die  iJ  debitore  non  può  deteriorare  la 
cotulizione  del  ci  editore  nè  vendendo^  nè  donando»  nè 
lasciando  per  legato  o per  fedecommesso  b rosa  impe- 
gnata; Impiriocbè  se  credi  di  poter  provare  che  la  cosa 
era  obblì;;ala  a tuo  farvoie,  a te  compete  il  gius  di  per- 
scgtiire  i Prgni. 

L'  azione  Ipotecaria  essendo  Bealk,  ne  segue  quan^ 
io  dice  Mordano  : Nella  vindicaiione  di  un  Pegno  si 
elee  esaminare  se  quello  contra  cui  è promossa  1'  anio- 
ne, possegga  la  cosa  di  cui  si  tratta.  Imperrioccbè  se 
egli  non  la  possiede»  e non  ha  commesso  dolo  per  ces- 
sare di  possederla,  debbe  essere  assolto. 

XXX  Quest’  azione  viene  concessa  a quel  credito- 
re  a cui  fu  coitUuito  il  Pegno.  E non  solamente  al 
primo,  ma  anche  nel  caso  che  il  secondo  creditore 
avesse  semplicemente  ('i)  convenuto  sull'  Ipoteca,  egli 
potrà  vindicaila  da  qualunque  possessore,  eccettua- 
to il  primo  creditori*,  e quello  che  da  lui  ai.quislò  tale 
drillo. 

§ a.  Quando  sì  possa  promuovere  quest’  azione. 

XXXl.  Pel  Gius  delle  Pandette  quest  azione  può 
essere  promossa  contra  tutti  gli  estranei  possessori, 
quantunque  non  sia  anro/*a  instituita  V azione  Per- 
sonale contra  il  debitore. 

Quindi  DiocUZ(inno  e Massimiano:  Dal  vostro  ar- 
bitrio dipende,  se  volete  convenire  in  Giudizio  o gli 
eieJi  nel  debitore  mediante  V azione  Personale  ; o me- 
diante anione  Beale  Scrviaiia  quello  che  detiene  Ì Pe- 
gni ad  esso  dagli  eredi  venduti  e consegnati  (quando 
non  abbia  in  suo  favore  la  prescrizione  di  lungo  tem- 
po) ; u se  volete  convenire  gli  uni  e T altro. 

Gli  stessi  Imperatori  in  altro  luogo  dicono:  Cer- 
tissima cosa  è che  i crediiori  possono,  qualora  il  debì- 
lurc  abbia  alienato  1 Pegni  , convenire  luedianle  V a- 

Ia  Pfclore  Uifciaa  o Pcfefttao,  afGaclii  artMC  fwlntù  preporre 
furile  Edilio.  D«l  citalo  p«»M  di  Tollio  apparile*  ckV|lt  abbia  |«a' 
dicala  lopra  so'auBia  di  Prc«lata.«  la  ^uaU  è acrou  ciiaiMSt.  Àp* 
paileerado  per  laale  ai  di  lei  coll*|bi  c eoe  ad  «fM  la  gieriidiaieeo 
iitilr,  B«  tr|e*  eh  ’rgli  eoa  p«ò  arar  pfopoilo  qectfo  Edi<la.  il  gaa- 
le  *«TM  Mpra  naleria  laifUa  aib  |i*ri(dition*  civile.  E adeagea 
aa  alno  .Servio  Fittor  «,  eba  eoa  ai  coaoicc,  gur|licb*  iavealà  co* 
leale  aaxiiic. 

(1)  Val*  a dir*  mniiamttUi  tot  peto  étl  Pr|A*. 

(2)  Sreca,  cioè.  cb«  aacbe  il  priva  crediler*  aveu*  acroniealilo, 
e ai  pel  rate  gnìadi  cooaidttaro  rh*  il  Prgve  ooa  fotta  rr|olarai*aÌa 
catlilailo,  cono  ceatilailo  tapra  com  già  obbligala  T«rto  ■■  «llr*. 

Vehitoftm  «rfoe  eenienitm  nrpae  éononttm  arpae  Itsanttm  vel 
^tuuiumiiiim  relin^mtnUm  , pone  JtUttorem  Jocen  iredilorit  con- 
àitiontm  <vtiiumnm  ut-  linde  ti  tìh  ot/ifmfam  ftm  pioSé/t  po>te 
temfidit,  Pipuora  pette^ni  deb^i.  I.  1 5 Cod  b.  1. 

Jm  findUatiane  pìnnofit  fMaentore  aa  nm  de  fua  actam  eti  por 
tideat  ii  tMim  fua  sefom  eiC  JVam  tt  non  potsideaf,  nec  dolo  feitrit 
^uuminut  poiudtmi , obitìtfi  debel.  1.  l6$  3 Matciao.  Ub.  liag.  ad 
Formul*»  Hypolhrc. 

XXX.  S*  iimplùtUr  eonreniiut  seennémt  eredltor  de  JJrpofheea, 
cb  omni  poteanoit  eam  amfette  poleiit;  piaeter  priorem  ireduorem, 
rf  (fu(  ab  to  emit.  1.  sa  $ 7 Qui  poUorea.  .VUrciaa.  Iib.  iingul.  ad 
PeTBul.  Ilypotbrc. 

XXXI-  Eti  in  ofhiuio  ettuo,  an  penonali  debitarit  hrrtdtt  attiu 
nei  an  rum,  ab  Att  ^iVr«c/a  iidifur  Uadité  Ptpnora  Itnef,  in 
tem  Htitiana  (ti  non  tonpi  ttmporit  pfaewiptioHe  mmniiai  Ut) an 
UiiWijme  lùnteniatìi  1.  (od-  de  (Jblig.  rt  ad. 

‘ DttUa,Ui  a dtbUote  Ptpnotìbut,  creiiiaret  poUiUltm  habue 
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zionc  Personale  quelli  eh*  erano  verso  di  loro  obbliga- 
li ; 0 mediante  T azione  Beale  i possessori  del  Pegno. 

1 medesimi  rescrivono:  Non  venentlo  esercitala  l’a- 
zione picseculoria  del  Pegno,  il  creditore  non  può  es- 
sere forzato  a convenire  in  Giudizio  i debitori  median- 
te V azione  Personale. 

Tuttavia  si  esigeva  che  il  dchiloi'c  fosse  almeno 
con  dinunzia  inviùtlo  al  pagamento. 

Quindi  gli  stessi  rescrivnno:  I debitori  presenti 
debbono  essere  prima  di  tutto  chiamati  al  pagamento 
col  mezzo  delle  dinunzie.  Se  poi,  sebbene  convenuti, 
non  soddisfanno  al  loro  debito  , il  Rettore  di  lla  Pro- 
vincia non  esiterà  ad  interporre  la  sua  autorità»  aflin- 
ebè,  mediante  le  azioni  competenti,  tu  possa  consegui- 
re i Pegni  o le  Ipoteche,  che  affermi  essere  costituite 
con  istrumenlo. 

In  virtù  di  lla  Novella  ly.  si  può  bensì,  prima 
d’ instituire  V azione  Personale,  promuovet'e  l’azio- 
ne Ipotecaria  contra  il  debitore,  quando  egli  possie- 
de il  Pegno  j ma  se  quest'  azione  viene  promossa 
conira  il  tet'zo  fMìs.srs.sore  , Ìl  creditore  può  essere 
re.qnnto,  alfìiu  hè  esperisca  prima  sui  beni  del  debi- 
tore e de’  fulejussori:  e che  tale  sin  stato  il  Gius  an- 
tico, ce  ne  fa  fede  Giustiniano  nella  detta  Novella. 

XXXII.  liispetto  a quest’ azione  Sennana  si  do- 
manda se,  nun  essendo  ancora  giunto  il  tempo  del  pa- 
gamento , debbasi  concedere  nel  tempo  intermedio  la 
persecuzione  del  Pegno.  EJ  io  penso  che  concedere  si 
debba,  perchè  ciò  m'  interessa.  E cosi  Celso  scrive. 

Questa  regola  ha  luogo  quando  non  è determina- 
to anche  il  tempo  frer  la  persecuzione  del  Pegno)  il 
che  facilmente  si  presunte. 

Quindi  se  il  creditore  pattuisce  di  non  domandare 
la  rrstituzione  del  danaro  entro  un  anno , si  considera 
che  lo  stesso  patto  si  eslenda  anche  sopra  P Ipoteca. 

E ciò  qunlot'a  il  tempo  prefisso  non  sia  ancor 
giunto.  Che  se  fu  oldiligata  una  cosa  in  Ipoteca  per 
un  d<d>ìlo  condizionale,  dee  dirsi  che  prima  della  vcri- 
(icazioiic  della  condizione  non  si  possa  regolarmente 
intentare  1*  azione  , mentre,  pendente  la  condizione  , 
nulbi  è dovuto  (t). 

Ma,  verilicandosi  in  seguito  la  condizione  del  debito 
condizionatod’azioue  potrà  essere  nuovamente  promossa. 

(1)  Ot«  »0A  fuò  alai  ro**idc«arti  ih*  «astìvia  an  Prgnn,  i*  loa 
un  debtio  a siiHiià  Jvl  «{U4lc  via  dato.  Ma  H deboo. 

Bon  é da  «eiuiia  ronil'ioite,  qu4nluni{Uii  uon  aia  tpiraio  il 

Icrmin*  pel  pagameula,  Iull*via  il  debiio  e»iale,  « ambe  >1 

Pegno. 

atrumnt  ptnanali  ohiipafùt  Ubi,  an  Pipnors patUdenfes  In  rem  aetùna 
(on^tiùt  ntm  eit  iaitni  Jttfit.  I.  1^  Col.  h.  (. 

Ptritcutiane  PìpnaUi  omma.  dtbiU*fti  ailMnt  ptfionati  tvtHnirt 
cttdifor  urptfi  non  pohU.  I.  Col-  h.  I. 

Dtbitoiti  piar\fnlei  prua  dtnmnualianìbai  ionnmtndi  tmnl.  /^/> 
iHf  si  con.-enfi  dtbilo  salii  non  Jneiint ; pt'SttiMtnii  libi  Pipno'a  sta 
J/rpolhtiai  yaai  inUfonitnlo  sprualiUf  compithtnias  etie  ditis,  tom- 
ptltnlibai  aaiontbm  ìttiU/r  pfoximiac  aacloàlatis  sua*  aasUiuni  iva* 
partiti  non  dubitobit.  I.  lo  Col.  k.  (. 

XXX//-  (^uatsi/nm  tfl,  si  nondam  diti  ptniisnis  rtnil  an  tl  me» 
dio  Utnport  ptnti^iài  Pipn-ita  ptrmtKtndam  sii.  Et  pnto  da^dtm  Pi- 
pnoiis  ptruiationtMt,  f*i«  inUttsl  tata-  Ed  ita  Ctlsns  Unbtl,  I.  l f 
Ulp.  lib.  73  ad  FI. 

Si  paiixcéfur  crtditor  ne  infra  annism  petuniam  pKat,  inieUift- 
luf  de  //ypothtta  fotiyue  idem  potimi  /t«.  t.  5 S ^ Qa'I>- 
Pign.  lotv.  Marfian  bb.  ti*g.  aJ  Kurm.  ilvpolher. 

Si  sab  fonditione  debiti  nomine  obUpafa  Ut  /Irpofhtta,  dittndHm 
est  anU  lonéifìontm  non  rtdt  «ai,  tmm  nihU  intrnm  dtbtahtf. 

Sed  si  sab  condiisan*  debiti  saaàtUo  eeneiit,  i Hrua  aatre  potetU. 

• Digi^  . , V. 
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Su  poi  il  iltbilo  c altualmfnle  esigiliile  , e V Ipoteca 
fu  ronslìtuita  »oUo  comlieionu  , e »i  promuova  1’  azio- 
ne l]>otcrarla  priin;^' Iiù  si  Vfi‘ilt<*lti  la  corulizione;  l* 
Ijcnri  vt-ro  che  il  rlchito  non  fu  pagalo;  ma  è poi  in- 
giusto che  venga  lolla  al  dehìlore  U cosa  ipotecata  (0* 
E perciò 'il  giudice  potrà  ad  arhitrìo  lare  che  venga  in* 
terpoita  cauzione  , aflìnchè  , qualora  , vcrilicanJosi  la 
condizione,  non  venga  pagalo  il  ilehito,  restituita  esser 
dchha  la  cosa  data  io  Ipoteca,  se  esiste. 

§ 3.  In  /funle  maniera  renf*a  rimossa  quest'  azione. 

XXXIU-  Paolo  ri<pose  che  quelli  che  perseguono  la 
rosa  pel  gius  Hi  Pegno,  sogliono  esser  rimossi  dalla 
vtndicazione  della  medesima,  se  il  possessore,  qualun- 
que siasi  /olire  di  soddisfare  il  debito.  Imperciocché 
non  si  dee  discutere  intorno  al  gius  del  possessore , 
qijsndo  I*  azione  del  petente  viene  rimossa  per  essere 
aciotio  il  Pegno. 

A ciò  è can/òrme  quanto  dice  Gajo:  Se  il  secondo 
creditore  è pronto  a soddi*fai'e  il  debito  verso  Ìl  pri- 
mo creditore,  conviene  esaminare  se  ad  esso  competa 
l'  azione  Ipotecaria  , nel  caso  che  il  primo  creditore 
non  voglia  aitcettarc  il  pagamento.  E noi  diciamo  che 
sarà  a)  primo  creditore  inulilincnte  concessa  1*  azione, 
mentre  egli  è la  causa  per  cui  non  ha  luogo  Ì1  paga- 
mento. 

ARTICOLO  IL 

Che  cosa  entri  neìP  azione  concessa  per  la 
persecuzione  del  Pegno. 

XXXIV.  Dopoché  il  creditore  avià  provalo  che  una 
rosa  fu  tn  suo  fuvoix  obbligala  per  gius  di  Pegno, 
il  giudice  deciderà  interheutoriamente  che  gli  deb- 
ba  essere  restituita.  ' 

Talvolta  il  giudice  dee  decidere  anche  intorno  ai 
frutti  ; e la  condanna  dee  abbracciare  i frutti  dal  trm* 
po  in  cui  fu  incominciata  la  lite.  Che  si  dirà  in  fatti, 
caso  che  il  predio  valesse  meno  dell*  importare  del  de- 
bito? Rispetto  poi  ai  frutti  anteriori,  egli  non  può  pro- 
lìun/iare,  salvochè  esistano  ancora  , e la  cosa  non  sia 
suflicicnle  (a). 

(i)  Imperciocckè  i contr»  Tenuità  il  mi  »aal«»eia  i palli  caa* 
vcauti. 

(a)  Vaie  a 4ir«  t«  la  impegnata  è dì  minor  valore  di  guanto 
è dovilo.  In  qoetio  cavo  poi  fa  tavorevolmon^e  adollalu  che  i frolti 
r«i»(cnli  e Roa  aacora  utoralli  debbano  mere  dal  giudice  polli  d'ut* 
fìaio  co'la  CPU  ptincipatc  in  Pegno  { impertiucciiè  i frutti  natuii 
prc»«e  sn  Icio  pouravnre.  al  quale  il  dcbiiRie  ha  venduta  la  cnu, 
non  (uno  obbligati  per  OiriUo,  come  vcdinioe  io  appceaio  Iti.  Qmm 
tti  Pifin.  ». 

ftj  ù frmtttm  ù!  éthilam,  Hf^ihtfs  rvo  t»h  eonlifiote,  et  atm- 
tm  *»U  c»Hditi»»*m  Hye«tkt(*rié;  ettam  fw/dem  tU  ftemniam  u>ta- 
tam  non  etu  t iti  aaferii  Hypolhtcam  xniqumm  ri/,  titola*  arbitrio 
fuiidt  iOmlioati  interponenia*  imk/;  h coaitlio  esUte/H,  atc  pesa- 
nia  ìal.'aiat,  Hypotkteam  ù ia  rtram  naiu>a  ÙL  I.  iJ  $ 5 

Marrian.  lib.  (ing.  ad  Form  livpolhec. 

XXXitt.  (^ui  Pipnorii  >■'<  rem  ptftt^nanUtt , a rinéi(a(i>»nt 
rti  eoi  rrmo«-rri  taitre,  ù faatiUam^at  posutiar  olftife  eetUt  Nt^ue 
amm  ithei  guattì  i»  inre  foiiruoni,  caat  jmi  ptlilorh  remoreatar, 
potalo  Pianare.  I.  lt$  1 ff-  Qu>b  mod.  Pign.uilr.  Paul  lib.  5 Re<p. 

Si  parolai  eti  poUerior  ereiiior  priori  ereéilori  lo/cerr  fané  et  ir.' 
hetat  i otieniam  est  sn  torapeiat  et  Ujpothttaiio  ottta  noienle  priore 
ettiUore  peeamtam  Ofcipere.  Fu  drcimai  prian  (rtiilori  i<i»/i7e«  eiir 
aelionem,  nim  per  eam  fiat  ne  et  pecunia  talraiar.  I.  1 1 g 4 Q"' 

polteret.  Gnioa  lib.  aiag  de  Form.  Hypotbre. 

XXXiy.  Inttrium  etioim  ir  ftacUhai  ^htiiati  iehet  index  ; mi, 
et  imo  tìi  ijicAo«/o  u/,  ex  tn  tempore  attam  fittc/thu  coniemner. 
t^aii  enim  ti  minori»  tii  p'atiimm  fuam  itkeiar  T i\am  it  antece 
éanliSni  frmtfihti  nikil  poltu  piannnaarti  aiti  exifenl,  et  rei  OOit 
mjfiiit.  I.  i6  4 Ma'Oaa.  hb.  aiRg  ad  Fona.  Ilypoiliec. 


Il  possessore  di  buona  fede  poi  non  è tenuto  pei 
frutti  consumati  e usucatti  prima  della  contcntazio- 
ut  della  lite.  Jz  ciò  ha  luogo  anche  nel  caso  seguen- 
te. Essendo  stalo  costituito'  in  Pegno  un  predio,  fu 
espressamente  convenuto  che  anche  i frutti  esser  do- 
v«ssero  sottoposti  a pegno  : il  compratore  che  li  lu 
consumali  in  buona  fede  non  può  essere  in  virtù  del* 
razione  utile  Serviana  olddigato  a restituirli,  imper* 
ciocché  fu  deciso  che  il  gius  di  Pegno  non  possa  sup* 
primersi  (a)  neppure  coll'  usucapione  , poiché  la  per- 
secuzione del  Pegno  é una  rosa  separala  dalla  vimlica- 
zione  della  proprietà:  diversa  però  é U cosa  rispetto 
a que'  frulli  che  non  sono  giammai  stali  del  debitore. 

XXXV.  Dono  V interlocutoria  decisione  del  giudi- 
ce; il  debitore,  se  possiede  il  Pegno,  e o paga  il  de- 
bito o restituisce  l>i  cosa  , debb'  essere  egualmente  as- 
sol'o;  ma  se  non  fa  né  Luna  cosa  né  T altra  , ha  luo- 
go la  condanna. 

Che  s’  egli  volesse  restituire  la  cosa,  ma  non  potes- 
se farlo  (forse  perchè  la  cosa  non  è presente,  ma  è lon- 
tana o Si  trova  in  qualche  provìncia)  , d'  ordinano  si 
dà  line  ali'  affare  colle  cauzioni.  Se  di  fallo  presta  cau- 
zione di  restituirla,  egli  viene  assolto. 

Se  poi  ha  cessalo  per  dolo  di  possederla,  ed,  a mal 
grado  di  tulli  gli  sforzi  usati,  non  può  resliluircla  ro- 
sa stessa;  sarà  condannato  a pagare  quella  somma  che 
verrà  dall’  attore  giurala  in  lite,  come  in  tutte  le  altre 
azioni  Reali  Imperciocché  se  venisse  condannato  a pa- 
gare solamente  la  somma  del  debito  , a che  giovato 
avrriibe  1*  azione  Reale  , mentre  intentando  1'  azione 
Personale  sarebbe  statò  conseguilo  lo  stesso? 

è per  altro  diffti'enza  dal  caso  in  cui  V azione 
viene  promossa  contro  lo  stesso  debitore  , a quello, 
in  cui  viene  promossa  cantra  un  altro  poàsasore; 
come  c’insegna  Ulniano.  Così  dic'egli:  Se  non  viene 
restituita  la  cosa  data  in  Pegno  , P estimazione  della 

(s)  Ir  qat<to  tooge  ,{  pftvifa«  «ns  obbietìoR*  cb»  palcvR  ve«ii 
fslh,  ed  è:  L’niorepioRc  dette  rota  ìmpegRata  non  etiiflgot  il  gim 
di  Pegno,  rbe  al  cfrditore  competeva  sulla  cova  medesima  ; daaqte 
parlratnle  l'oiaciipiene  dei  fvutli.  o la  roavomasione  di  etti  fatta  iu 
boona  frde  som  de»  recar  nocamcalo  ai  Cfedilore,  qsando  fa  espres- 
samente coavenulo  che  fonerò  loggelti  a Pegao  lacht  I frolti.  SÌ 
livponde  poi  che  la  tagioae  di  quedia  diffrrensa  ai  i,  che  nel  pr^ 
raso  il  Pegno  convitleea  la  una  cova,  c ebe  qaindi  non  poteva  esvv* 
lolla  al  rredilore.  Ma  i froUÌ  aoq  loao  ma*  stati  del  debitore,  che 
Ila  co«t>tuila  il  Pegno  ; gitcchc  il  pottevvore  eh»  ii  ha  percetli  se  II 
In  appropriali  aei  p'rcepiilt,  non  gii  irrevocabilmeni e.  ma  bn<bé 
il  proprietario  vi<lcMnvndai>e  la  cova:  non  sono  adanqne  gìarnm** 
siali  del  debitore  ebe  ha  coslitnilo  ìl  Pegno,  e qnindt  non  fnraaa 
impegnati. 

Quam  prardiam  Pi/taori  da'tlar,  aominatìm  at  ftaclui  fvofac  Ft- 
gnori  tvrnt  tant-tnit:  tal  c<tniamp(ol  bona  fidt  tmptor  ttUli  AVrvi«M 
rtiUlatre  non  iofelar.  Pipnorii  tleaim  camam  art  uiatap  ane  ptrtm-t 
. placuit,  ^uùniant  ^aatUio  Pipnorit  ah  in//A//ii'ie  damtnii  leparatar  : 
^aod  irt  IrutfihHi  ^riumiTe  Sii;  yas  naa^nam  dthilarii  /asrmiìt.  I.  t 
$ a Papia  hb.  2 Hr*p.  a 

XXXf^.  St  pouidrat,  et  atpl  peemniam  so/eei  aat  rem  rttiUmai, 
«epur  ahiaU’tndm  eUj  li  rera  tuulram  karmm  faetat,  coadeaaaatta 
se^aefar. 

Std  li  eelt'l  mhtaere,  atc  poiiil  (forti  fnod  rtt  et  longe  tit,  etl 
in  ptsuineiti), latti  caatutaihui  rei  txpluaà.fiiam  M eau'trtt  se  res/ua- 
Imntm,  ahmiottar. 

Sm  eira  dola  fuidem  deiiit  pauidetf,  immma  aaitm  ape  nv'tats,  a-ut 
ponit  rem  iptam  reiliiat's;  latii  roR^emeoAi/ar  faanti  attor  m iUem 
jarai'Srit,  timi  in  caelertt  In  rem  e.  //<wii>«f.  Aam  li  tanti  tandem 
na!a\  eiiet  Quantum  dehertta',  fai  proéerat  tn  rem  «c/k*.  emm  ttt  per- 
ianam  aptndo  idem  <oairf«rr//iirZ  I.  i6  $3  7 (<  vero  pouideal. 
Mairian.  lib  sing  ad  Form.  Ilypetbec. 

Si  rei  pfgaetmta  moa  reUitaatar,  tii  aìetnai  putuwem  erit  aeiti- 
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Lite  avrà  luogo  conira  il  possessore.  Ma  conira  lo  stes- 
so Jeliiiore  però  in  maniera  diveria  che  contra  qua- 
luiKpic  altro  possessore.  Impereiocchè  contra  il  debi- 
tore , r esliiiia^ione  non  può  trascendere  T importare 
del  debilof  perchè  olire  a ciò  egli  non  ha  interesse  (1): 
contra  lutti  gli  altri  |K>ssessori  può  anche  trascende- 
re (a);  ed  il  creditore  in  virtù  dell’  aalone  Pignorati- 
zia  sarà  tenuto  a restituire  al  debitore  quanto  ha  con- 
seguito di  più  del  suo  credilo. 

Che  sarà  se  , non  restituendo  il  debitore  il  Pegno , 
è condannalo  (3)  in  una  somma  superiore  al  capitale 
ed  agl*  interessi  insiameV  Forse,  pagando  I’  importare 
del  debito,  sarà  esonerato  dall’ Ipoteca?  lo  non  appro- 
vo questo,  in  quanto  alla  sottigliezza  del  Gius  *n\  ap- 
poggiato ad  un'  autorevole  opinione.  Poiché  si  consi- 
dera che  prima  abbia  avuto  luogo  la  comlannn  , ed 
indi  che  il  danaro  sia  dovuto.  Ma  è cu«a  più  umana 
il  dire  che  , pagando  non  più  di  quanto  realmente  c 
dovuto,  r Ipoteca  sia  hberata. 

XXXVl.  CV  resta  ancora  una  quìstione  fin  esanu~ 
nare.  Si  domanda  in  qual  maniera  pohà  un  creditore 
conseguire  1’  Ipoteca  che  gli  (u  con  sentenza  aggiudi- 
cata. lmp>rciocchè  non  può  vimiteare  la  proprnMà  del- 
la medesima;  ma  può  promuovere  P azione  Ipotecaria. 
E (4)  se  il  possc.iiaure  opporrà  1’  m'czione  della  Cosa 
giudicata,  rcplichiTà  : Se  non  tu  gimlicalo  m mio  fa- 
vore. 

TITOLO  II 

IN  QUALI  CASI  tacitamente  SI  CONTKAGGA 
IL  PEGNO  O L' IPOTECA 

(in  QCIBl'S  PMiNtS  VCL  aVPOTIlECA 

1ACITB  CONTRABITCa) 

Questo  titolo  verrà  diviso  in  due.  articoli.  Nel  pri- 
mo annovereremo  le  varie  specie  di  Pc^ni  Utcili.  Sic- 
come poi  è comunissimo  quello  che  si  condderu  Ta- 
citamente costituito  in  favore  del  locatore  delle  ca- 
se sopra  tutte  le  cose  iuU'odoilc  cd  importate  , così 
parleremo  di  questo  in  isjmcialiLi  nel  secondo  ar- 
ticolo. 

(1)  Se  ceavgaiMt  Hn»  tnmma  ma|(iflie  d<  ^bjiiIo  |1ì  f«Hic  Jnvulo. 
Mccbbc  in  viflì  deir^tiuiic  l'i{a»r«luij  It'-viu  a rcAhltifr  luUa  il 
di  pii  al  dcbilmp;  enne  abbiamo  vpdulo  di  sopra  iib.  i3»  <it-  Pt- 
$iU'éi  ait.  E'>{ftebbfl  adusijue  lodarnu  da  ciao  i)ua«lo  dnvtrLbc  in 
■laatiociilr  ro<Muir|li. 

(2)  K(li  ha  poi  inleresao  di  conae^une  qu'viu  di  più,  in  qaaiilo  e|li 
i obbli|alo  TPrso  il  dcbiinre  di  irsliluido  prt  l‘aa<ouc  ri|iioialitia 

(3)  lk>l  ralio  cioè,  non  per  Dirilto. 

(4)  agsiUH|a,  nindHliera  adunque  il  (tuo  di  l'rfon.  non  la  prò 
pntla.  E nei  taxi  che  qh  venga  oppsi'U  IVccet'one  étile  (oia  ^ut- 
duaia,  repi  >chrti  dicendo,  che  licnr  iisj^iuvl  »jin>aincnle  oppotla  Ule 
<C(etio»e  «I  vcndituie,  iu  Usar  dei  q>.alc  tu  giudtialu. 

M«iidd.  StJ  uii^ue  aliUr  aii.enai  ^biio>tm,  atitrr  ad.eruu 

putmuHfm.  iSam  dtSiUtftm,  Honplum  f«am 

li  deStlj  e«<(i  lum  flmta  inUttU;  ad%tt,ui  tatiaoi  postawrer, 
fhniii  *l  tmplini  debtSi  unuttulay  tndUaf  fmmi,  rrUt- 

tuffi  ditti  ditiUiri  Pt/ifoulUia  tulitHU-  I al  S ^ lllpian.  Iib.  7.1 
vd  Eduluiq. 

S't  plmni  trt/tdimnalia  lU  dtiiUu  non  tt*ùUinnLi  t'ifijuu.  ijuam 
u/tia  it  UiUitumm  liuutalì  an,  u laiilnm  y««u- 

liMB  ditttiil,  tsoHticlMr  liffjthtia*  (^tàtid  Cflri,  fjiHlitum  ^utJrut 
^ UtlUiuaUm  Lcfia  et  uatUtttlalttu  Stnttnluu.  na«  prodi*.  .Semi 
ism  ctiuw  iioHtift  itdau!  ad  iandV*or»«r/.'flrn»,  et  »W<  prtONia  dite 
n.  òtd  tmmatuu^  td,  Moa  arnfhmt  etuu  qmam  ifusd  ttiua  detti  ditti 

N/fi’ihaa^  Ut€>ate.  *up  d I.  j6  3 !>• 

V’oL  1. 


ARTICOLO  I 

Si  annoverano  varii  ' a\i,  nei  ifuali  si  riccix'n  se  con- 
siderare si  debba  TiiciUwienle  conlraUo  il  Pegno. 

I.  Se  alcuno  ha  dato  un  Pegno  per  le  obbligaùo- 
ni  assunte  mediante  transazione^  si  considera  che  il 
Pegno  sia  costituito  anche  a cauzione  del  primo  con- 
tratto,qualvolta  non  venisse  eseguita  la  transazione. 

Così  c'  insegna  Scevola,  il  quale  dice:  L*  erede  dt 
un  lutore,  avendo  fatta  transazione  coll'erede  del  pu- 
pillo , e pagata  la  maggior  parte  del  debito  , costituì 
un  Pegno  per  lo  residuo.  Si  domandò  se  la  cosa  sa- 
rebbe ginndicamentr  obbligala  anche  per  1*  anteriore 
contratto.  Rispose:  Secondo  le  cose  esposte  , sarebbe 
obbligata  (i). 

li.  E Pegno  Tacito  anchequello  che  ha  il  fisco  so- 
pra i beni  dc’suoi  debitorii  della  qual  specie  di  Pegrut 
tratteremo  in  appresso  nel  lib.  49)  tit.  de  Jure  lisci. 

Le  città  poi  non  hanno  lo  stesso  diritto;  se  non 
in  virtù  di  privilegio  speciale,  come  si  vedrà  in  ap- 
presso Uh.  So,  tu.  de  Adminislr.  rer.  ad  civil.  (leriin. 

1 frulli  che  nascono  ne*  predii  rustici , s’  intendono 
Tacilumciile  soggetti  a Pegno  in  favore  del  proprieta- 
rio del  fondo  localo;  quantunque  non  sia  sialo  espres- 
samente convenuto. 

In  virtù  di  un  Senatuconsulto  fatto  sotto  T impe- 
rator  Man  u , il  Pegno  di  una  casa  costituito  a favore 
del  creditore  che  diede  danaro  a mutuo  per  la  riedi- 
licazione  dell*  edilizio  (a)  , starà  a vantaggio  anche  di 
quello  il  quale,  dietro  mandalo  del  proprietario,  ha 
somministrati  danari  al  conduttore  del  lavoro. 

\\\.  Anche  a‘ pupilli  comffcle  il  diritto  di  Pegno 
Tacito  sopra  quelle  cose  che  vennero  comperate  col 
loro  danaro;  e ciò  ui  virlU  di  una  Costituzione  di 
Severo  ed  Antonino,  che  viene  inserita  nella  I.  3 fT. 
de  Keb.  cor.  qui  sub  tut.  e nella  1.  6 Cod.  de  Servo 
Pign.  dal. 

Parimente  a’  minori  è <'Once$»o  il  vindirare  i beni 
del  tutore  o ciiraluie  , roiiie  obbligali  a titolo  tli  Pe- 
gno, nel  caso  che  siano  debitori  per  1*  auiininistrazio- 

(l)  T«Ua«ii  Accutiio,  coDira  qunio  chiatiulii»  leilo.  perni  cb« 
il  cou  MB  urebbe  vnameRir  obbligala  per  Io  coBlrallo  aaleriorr: 
ma  lolUalu  che  potrebbe  nie^e  IralleoBlo  per  eie  cW  foMe  «tornio 
ptf  l'aBliio  luBifatlo.  lo  poi  con  tUdoI-i  pento  a*er  arilo  hiofo  la 
lavila  (ii«v**i»4Ìofle  (!tc,  te  late^uila  foite  U ItantaaioBr,  la  cota  «a- 
irbbe  obbUijala  in  farore  dcti’anlico  cantrallo. 

(a)  Alliimealc  ufcbbr  «>  Tolte  dato  la  cà«ta  aollaalo  di  rùlaaro} 
come  omIIo  a propoli!»  opina  Co|.uio.  (^uctla  refola  pria  soa  deeii 
etiindere  a quello  che  diede  danaio  a credilo  pri  to  riUauto  di  una 
Bave.'  Vinsio  Stiecl.  gitani.  Uh.  2 cap.  4- 

A'.XA/''/.  Cftdiiof  Hypothitam  tihi  ytt  fintintuim  aJimdu*lam 
haSxtmim  tiV,  .Vom  </n«  emdùùtt 

non  fitUd;  ad  Hyyotknfpia  «C'C  ysteu.  Hi  ti  tsxtfUn  ohiuìeutf  a 
fOMtim’C  fti  imdtcaJae,  itfUctH  Sx  tca’/tWMM  me  yuWudlaaa  non  ut. 

ó ì.  l(>  $ 5. 

/.  7*u(or<tt  Aerei  cam  hcftdt  pmflUx  IraniacUane /oxlu,  x/Mitm  tx 
ta  mii;u*efli  parlem  ultiutl,  in  ttuJuam  x^iutalitaUm  Pt^aoi  i*AT<ao- 
fxt  (^uaixituux  m,  an  in  .tti/ou  (OM<'Oi  .'M<n  yure  «ei  ohUfota  txx€t. 
Piìpuadti:  .fecuiuTuMi  e«i  yaor  priipi*'re'r**(«/,  i.'tUgalam  eite.  I.  IO 
ScaevoU  lib.  6 n*g 

II.  In  fafdm  luUìixx  Jrxutai  pur  iti  natx'UHtuf  , Taxite  inltlh 
gantar  Pxftnati  me  dvmx-f  Jmndi  luiali  i rixamn  nttminalim  id  nx'i 
X antfiHei xL  I.  7 Powp.  Iib.  li  ex  Vanit  tetitnn. 

<Vcaaiws<«*nio//</  ^mod  luii  Mauv  /myitalutf  /ailamiU:  Pre>ta« 
ifixalfie,  xtedilofx  dalmm  i/m  pctuMittm  ah  ixrxiiimli.ii:em  aedifant^- 
iltiu>.Ji  muImmi  de^ii.  ad  fxtn  pNoi/nr  perioxttxi  pMi  itdfi^loii, 
dtumina  mandanli,  Maoin.it  aunxiliaifii.  I.  | l>apiaiaa.  Iib.  lU  Itrap 

III  Pia  ajjitxo  adnxxni'tiah’sniì,  $uhhi\  .tl  twatanx  bona  ( t* 
dfhtaiii  tsulant  ) {«lafaun  Pig'ioiti  tUaln  attirala,  mtmrn  jri<*«ri 
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nc  (i)  sostenuta.  Lo  stesso  dirasi  se  , essendo  alcuno 
costituito  tutore  o curatore  , non  abbia  ainmipislrate 
le  sostante  dei  minori. 

Per  tma  Coslitiitionr  dì  Teodosio  e f\dcntinÌatìo^ 
quando  itna  madre  j,  ìa  quale  ave^n  as'^unto  in  tu- 
tela de'suot  Jì^U,  passa  a seconde  none,  e non  do- 
manda nn  tutore  per  1/  figli,  le  sostanze  del  marita 
restano  Tacitamene  obbUgaic  pel  rendimento  di 
conts  della  tutela,  h.  6 Cod.  b.  t. 

Sono  Tacitamente  obbligati  anche  i beni  del  pa- 
dre in  favore  de'  figli  soggetti  alla  sua  podeità,  per 
ìa  conservazione  tlei  beni  di  ragione  materna  , che 
adessi  appartengono  I.  8 Cod.  de  Serund.  nupl.  e 
1.  5 § fin.  Coti,  de  R.inis  quae  lilier. 

Per  una  O'istituzione  dì  Giustiniano  c concc.ssa  alla 
moglie  un’ifHìteca  Tacita  sui  beni  del  marito,  per  la 
restituzione  della  dote.  I.  un.  Cod.  de  Rei  iisor.  ««  l. 

CfM7  pure  ti  Icgutarii  c fedi^conimessaru,  SUI  beni 
del  defunto.  I i C<m|.  Communi*  de  legat. 

iV'.  Abbiamo  veduto  in  quali  casi  principalmente 
venga  il  Pegno  Taiitamentc  contratto. 

Non  compete  f tei  ò ad  alcuno  il  gius  di  Pegno  Ta- 
cito sulla  cosa  , per  la  sola  ragione  che  que-sta  è 
comperata  coi  di  lui  danaro.  Quindi  Diocleziano  e 
Massimiano:  Seld>ene  tuo  fratidlo  abbia  comperalo 
un  predio  con  quel  danaro  che  ha  ricevuto  a mutuo 
da  le;  tuttavia  . quando  non  P abl>ia  o siierialmeiitr  o 
generalmente  obbligato  in  tuo  favore  (o).  P avergli  tu 
contato  il  danaro  non  lo  costituisce  in  pegno.  E c. r- 
tamentc  potrat  dtn.inzi  al  Preside  , mediante  J*  azione 
Personale,  ripetere  il  pagamento  d*d  ilebito. 

Per  una  eccezione  particolare  poi  si  presume  che 
ìa  carica  comperata  da  nn  bwtchiere  o da' suoi  figli 
sia  comperata  co*  danari  dei  di  lui  creditori  , e sia 
Tacitamente  obldigata  in  favore  de*  medesimi.  I.  i 
Cod.  de  Pigli,  et  Hvpoih.  E reciprocamente  la  cari- 
ca comperata  dal  debitore  o da'  figli  de!  debitore  .si 
presume  comperata  col  danaro  datogli  a muftin  dai 
hanchierij  ed  è al  pari  Tacitamente  in  loro  favore 
obbligata.  Novell.  r.xxivi. 

Rispetto  poi  alle  altre  cose  , i Inuwhieri  avranno 
un  diritto  prevalente  a tutti  gli  aliti,  quando  avran- 
no provato  che.  quelle  cose  f mono  comperate  cn’da- 
nari  da  essi  daU  a mutuo;  e quando  non  venga  sod- 
disfatto il  loro  crc<lHo  , venanno  a’  medesinu  ag- 
giudicate le  cose  stésse,  d Novell. 

ARTICOLO  II. 

pel  pegno  Tacito,  che  compete  al  locatore  sopra  le 
cose  introdotte  cd  importate. 

Intorno  a questa  specie  di  Pegno  Tacito  .si  debbe 

(l)  Ol'iairrpreti  dUpulano  fr*  di  !<no.  f«r  titrTjitr  « C>t«l4nlmo 
sSbia  IH  ^irtln  tur>fn  iptisdoUn  a*  Gmi»  Vfdì  H^lduin. 

ComtnfH/gr.  i it  Cimua»  ',  r JiVopa  Gotlulrcdo,  wptj  I* 

».  I i:«d.  Tlifod  * Aé»miUr.  TaUu. 

(a) 'Si  i||iung4  • o Hnn  tUlv  n>mp>-n|n  lol  diedro  ip#Miiil« 

•4  u«  r.i««  conila  dalfi  I.  ^ //*.  Qm  fofior.  '/a  fifin  « 

dalla  I.  //  ée  Rtb  mn.  non  aUtn. 

ftnéus'f  prntiilirtttmr.  Idem  rU  tt  ti  tntar  vtl  tmrmlor  tf»it 

tOfiUuutms,  rfi  mtn-ritm  moti  édmimulfà-  rnt.  ì.  20  C-od-  de  Ad«ini- 
•If . Ini.  <;«MiUantM. 

Il  • Qommfit  tM  pnmmié,  ^ttam  a t*  patrr  tuttfit, 

ptotdimtm}  Ukmtm,  tuu  ifttimltltr  tti  Sfntreléttr  h*e 
tU>i  oSU^.tnt,  tome  ftiumiar  ntimnmlio  m Piummi-it  moH 

éféittii  r««a  aUtamf  éfkiirntm  tfud  PxuiUtm  fitui  non 

piokaem.  I.  i;  ud  de  «l  Hjpolb, 


riTULUS  II. 

esaminare:  i.*  Nella  locazione  di  quali  predii  abbia 
luogo;  a.®  Quali  cose  abbracci;  3.'*  A quali  obbliga- 
zioni si  estenda;  Se  ed  in  quanto  sia  difi't: venie 
dal  pegno  e5pres.samenie  costituito. 

§ I . Nella  locazione  di  quali  predii  abbia  liiQgo 
questo  gius  di  Pegno  Tacito. 

V.  fe  gius  adottalo  il  considerare  sottoposte  9 Pe- 
gno tulle  quelle  <'ose  che  sono  introdotte  ( 1 ) e iinpor- 
late  ne'predii  urbani;  rome  se  fosse  cosi  Tacilatnenle 
convenuto  (1).  Rispetto  a'  predii  rustici  poi  si  osserva 
il  contrario.  * 

Che  db  non  abbia  luogo  nella  locazione  de*  pre- 
da rustici  si  r/tvinn.rcc  <wi(7re  da  un  ft^scriUn  di  Dio- 
cleziano e Massimiano.  Così  essi  dicono:  Il  Gover- 
natore della  Provincia  ordinerà  che  vengano  resiituiti 
quegli  schiavi  che  non  potessero  essere  considerati  fn 
le  cose  introdotte  e importale  nel  fondo  , le  quali  fu 
deciso  essere  soggette  a Pegno  , quando  non  si  dimo- 
strasse che  fossei'o  sperialmenle  obbligali.  Imperriot- 
che  a pretesto  di  debito  di  (itti  non  si  può  protrarre 
la  reslihir.ionc  de*  medesimi:  poirhè  , se  la  proprieia- 
ria  del  fondo  può  provare  di  essere  cpcditrii-e  per  mer- 
cedi o per  qualunque  altra  ragione  , convenga  e«sj  il 
debitore  in  Giudizio,  e mediante  Tazione  ordinaria  (3) 
lo  costringa  al  pagamento. 

Anche  Alessandro  in  un  Jìescritio  osserva  questa 
disparità  fra  i firedit  rustici  egli  urbani  relativa- 
mente  al  Pegno  7Vic//o  sulle  cose  ìnOodotte  ed  im- 
portate È cosa  indubitabile  in  Oiritlo  die  sono  p^r 
gius  dì  Pegno  obldigale  verso  i propiielarii  del  fondo 
tutte  quelle  rose  che  i coloni  hanno  eoi  ronsen^  dèi 
proprielarii  (4)  iiilrodotlo  ne)  fondo  preso  a rondu- 
ziune.  Quando  poi  viene  locala  una  casa  , non  è ne- 
cessario che  il  padrone  riconos'  a ciò  *:he  vì  fu  intro- 
dotto od  importalo,  impercioccliè  tulle  quelle  cose  so- 
no vincolate  a Pegno. 

VJ.  Ma  vi  sono  alcuni  predii.  i quali  si  dubitava 
se  dovessero  essere  annoverati  fra  i mstici  o fra 
gli  urbani.  P.  e.  SÌ  può  dubitare  a qual  sorta  di  pre- 
dii esser  debbano  as'Tille  te  ust»'rie  situate  lungi  da 
altri  edilizit.  E per  veiità  non  possono  chiamarsi  pre- 
dii urbani  , essendo  separali  da  tulli  gli  altri  edilizii. 

(1)  ImUadalle  It  roM  fenoTMti,  cioè  |lì  KtiÌa«Ì  e |li  ■■iaiili  ; 

le  n»»e  inanimile. 

(2)  VrJi  II  I.  4 //•  de  Pa  tii  di  «»p»»  |ik.  *. 

(.1)  V«l«  • dire,  pfoaiovendn  ratinac  di  /.'iroci'tfitr,  Is  è 

Slìonn  rei  nfduuri«. 

‘ ton  Cojscio.  in  base  dells  tenvcaiione  ebo  Ir 

Uìkc  m P«(ao. 

E ■ Pit  ìtete  mtìmifur  ut,  ^mat  in  ^aedta  urbana  indnefa  illai* 
umt.  Pignori  tu*  tredamtai;  gnau  id  Tmoie  ^••nlnftenl  tn  rmtUm 
P'atdm  ioatim  ohftratmr.  I.'^  Mrratis»  lib.  1 Membfsà. 

.^1  non  itidaela  et  ìllala  in  Jundmm,  gnat  rignmrit  lemtri  tanta 
gtai'utrat,  màniigim  faiuent,  met  hafc  tge,iatil*r  mStigala  momtren- 
Utr;  Peetar  grprimeiae  *a  reihtmì  imèeàit  Net  ttum  ptaefettm  dthtU 

gtnùoHnm,  rtuìtatuintm  emalm  miifari  fottU;  imm,  li  gmd  liki  de- 
h*TÌ  domina  /ii"di  tM  ftnwnihat  eet  gnaram^nt  raVune  gu*Sm-a  fal- 
lii, Am/«<  Uflatiokem  iviemniter  fitti  toni’tiiat  I.  6 Cod  k.  I. 

Celli  Jnrii  etl  ea,  tfnae  %oÌunlaie  d.iminormm , mltmi  in  feendirm 
tpndu.lMminduMfiiU;  l*ignotii  iart  dominii  geatdisrnm  (meri.  Cornan- 
do aii'tm  diimm  tiuafm,  nan  eil  ntitua-ia  in  rehm  iridniUi  rai  lUa- 
m uitHUa  domini:  nam  ea  fnofm*  Vrgmóeii  jmte  lemtntme.  I.  5 Cod. 
de  (I  Cood. 

E!.  .Siabaté,  gmar  non  innt  in  fonlinemlibat 
giaediatum  ea  namtio  hakendé  uni,  dmh'a'i  gateU  Pi  fmidem  mr  - 
banarum  uat  daàia  uoa  wHt,  taai  m latttm  itpmata 


kju^lv: 


IN  QUIBUS  CAUSIS  PIGNUS 
Per  quanto  ■ppartiene  per  altro  a sinalto  Pegno  Ta< 
cito,  non  sono  mollo  Jitferenli  ila*  prr’ilii  urbani. 

t*aritnenU  : Se  fu  preso  a rondusione  un  granajo  , 
im  aU>ergo  od  un'area  ; Neraxio  pensa  che  abbia  luogo 
la  Tacita  convenzione  amdie  in  questi  rasi  sulle  cose 
introdotte  ed  importate:  opinione  eh'  è la  più  vera, 

Si  osset'vi  che  t/ucsto  pegno  Tacito  at*ea  luogo 
solamente  nella  locoiioue  tlì  ca.se  che  si  ttvv<issero 
nelV  antica  e rutooa  Honta  e ne'  soOboighi:  Ginsti- 
niano  poi  estese  que>to  gius  alle  prwùwie.  I.  fin. 
Cod.  b.  I. 

§ a.  Quali  cn<e  abbracci  questo  Pegno  Tacito, 
ed  a quali  debiti  si  Cìtenda. 

VII.  È da  esaminarsi  se  deggiaosi  considerar^  costi- 
tuite in  Pegno  tutte  quelle  cose  che  furono  importate 
od  inirodoltr;  o quelle  soltanto  che  furono  Importale 
con  animo  che  restino.  E ciò  è più  ragionevole. 

Scesola  nel  caso  seguente  ris/nsse  che  la  medesi^ 
ma  interpretauone  deesi  adottare  anche  qualora  »ia 
stato  espressamente  contenuto  che  snUoposte  esser 
debbano  a Pegno  le  cose  introdotte  o importate:  Un 
debitore  ba  convenuto  che  si  dovessero  considerare 
come  date  in  Pegno  tulle  quelle  cose  che  fossero  in* 
trodoUe,  importate,  naie  o eolUcaie  sui  predii  dati  in 
pegno.  Una  parte  di  questi  predii  era  sema  coloni,  ed 
il  debitore  ne  afJidò  la  coltivazione  al  suo  agente,  as- 
segnandogli anulie  gli  schiavi  necessari!.  Si  domanda 
se  in  tal  caso  siano  vincolati  a Pegno  anche  il  villico 
Stico  , e gli  altri  schiavi  mandali  per  la  coltivazione , 
ed  anche  i vicari!  di  Stico.  Kìspose:  Sarebbero  obbli- 
gati quelli  soltanto  che  lossero  dal  padrone  condotti 
coirini' nzione  che  vi  restassero  permanentemente,  ma 
non  quelli  che  venissero  lenipuraiiamenk  adoperati. 

Vili.  Pomponio  nel  lib.  delle  Vurie  lezioni  scri- 
ve: Le  cose  iiitrodolle  ed  importate  in  una  casa  sa- 
ranno vincolale  a Pegno  , non  solamente  per  lo  paga- 
mento delle  mercedi,  ma  eziandio  pel  caso  in  cui  rin* 
quiiino  avesse  con  colpa  deteriorato i’ubilazioiie;  per  lo 
qual  titolo  competerà  conira  lui  l'aziune  di  Locazione. 

Tali  cose  però  noti  sono  tenute  per  una  somma 
maggiore  di  quella  ni  pagamento  della  quale  è in 
virtù  dell’  azione  di  Locazione  tenuto  quegli  a cui 
appartengono. 

Quituli  se  un  conduttore  ha  sublocato  a me  parte 
ili  quella  casa  che  gli  era  stata  locata;  le  cose  in- 

Qmé  md  (€Msem  tèmi»  Ulà  Taciti  Piyr«iorò  ftttiiat,  non  mutlMm 
•I  fftdia  éifftrmml.  ivp.  d.  I.  4 S >- 

Ti  huritam  fuU  «aWar/nw  rtl  éistnMtmm  *tl  éffa;  Tatil»m  (tiH- 
*vtlùiatm  étinwetta  iitaliì  tiiam  in  Ai>  /aram  Kstoe  pmUt  No^aa: 
q»od  r etimi  tu,  I.  3 Ulp.  Iib.  7i  ad  EJ. 

Tu.  Ttdendttm  ae  non  om^im  ìUata  tei  i’duOm,  ui  <a  M>/a 
faa«  a<  iSi  uaf  U.ai*  futnai,  ùnt.  Quad  m^gn  til.  !•  7 $ 

I Paaip.  Iib.  |3  ri  Vani*  ivcliaH. 

OtSitaf  tu  mi  ^mattamfiit  im  ptmedi»  VigHUti  daft,  <Wa- 

Ot,  ittctda,  impu'taUt,  nata  pa-a  at  t t-ant,  VigHori  tutni.  A<>- 
*«ai  ptaidisiam  pari  iint  Juilt  fayar  ation  >a>>  mlenda  de 

itliì*  ué  (radidil,  anianatt*  ti  unn  iullurae  ntit\  atti*,  (^uatrnur 
M it  TU(ka’  oitiiui  ti  lattili  ad  ta//iw«ai  ma,i  tt  òlxhi  ri 
fatti,  uSUgaii  tiUiiO  Pnpitadit:  Ro  dunlasat  A.4  ammu  a da- 
tano f;UntU  isital  ai  tkt  ptipt'aa  tsitmi,  itan  trmpam  tanui  a:- 
iomoda’tntmf,  oSligalOi.  I.  3a  tì  de  l’ifa.  tl  U)^oih.  Sc-aevoU  Ub. 

5 Rrspen. 

Tt  tt  V«»poniuì  liSio  4®  ^ an4rmm  ttiUonum  ittiStl:  !t>*n  *a- 
pra  ptnuanikat,  itd  tt  u dtitit.iitm  haktlal>oHtm  JtcOÙ  talpa 

iHt/mUnai  (^ao  namiMt  la,  aia  cam  ta  *iit  anta)  tartiia  tt 
diaiaf Ignoti  etuntoStigata.  i.aMMuaa.  lib.  oa|  ad  Evia.  H)foUi. 


VEL  HYPOTHECA,  etc.  gSg 

trodolte  ed  importate  saranno  obbligate  certamente 
soltanto  per  quella  somma  per  la  quale  presi  a condu- 
zione il  cenacolo  (i).  Imperriorchè  non  è supponibile 
ohe  aia  stato  convenuto  che  le  mie  inasseriziuole  sia- 
no temile  per  lo  pagamento  deirintiera  mercede  della 
casa.  Si  convidera  (a)  poi  che  sia  sialo  Taritamente 
convenuto  col  proprietario  della  casa  anche  rpieslo  ; 
che  non  debba  stare  a vantaggio  del  proprietario  la 
convenzione  del  cenacuiario  (3),  ma  la  sua  propria. 

Cnnc<o.f.v/at7iè  quegli  al  quale  viene  gratuitnmenÈe 
concessa  1‘  abitazione  non  è tenuto  per  V azione  di 
Locazione,  ne  segue  ciò  che  Pomponio  nel  lib.  1 3 del- 
le Viarie  lezioni  scrive:  Se  un  conduttore  mi  ha  gra- 
tuitamente concesso  1'  abilaziuiie;  le  cose  da  me  in- 
trodotte non  sono  vincolate  a Pegno  In  favore  del  pro- 
prietario della  casa. 

E quantunque  di  regola  le  co^e  introdotte  siant> 
obbligate  )ter  tutto  ab  a che  il  conduUore  è temito 
per  causa  della  locazione;  si  dee  ( disse  ) parimente 
o.sservare  che,  col  consenso  del  proprietario  (4),  il  Pe- 
gno può  essere  costituito  in  modo  ^ che  sia  obbligalo 
soltanto  per  una  parte  del  debito. 

5 3.  Se  ed  in  quanto  questo  Pegno  Tacito  sia  d[ffe* 
rentc  da  quello  espressunientc  contrailo. 

IX.  Vi  c differenza  fra  quelle  cose  che  soqo  obbli- 
gale per  lo  pagamento  delle  mercedi;  e quelle  che  so- 
li I Catnaiuta  quell*  siaoic  alle  quali  »•  «scende  per  b- 

cale.  Kevio. 

(a)  Ri.ponie  i4  «*a  ebbictiaa#  che  poltra  vtairq!i  f^lla  la  qaevlo 
■Mbo:  Ma  aod  potrotro  ia  rtCuat  |ti'M  coa^ider^tti  obbligvle  le 
Ciue  mie  «cr»o  ilei  pidtoar  della  caia,  cnt  qaate  io  aoa  ho  cuatraU 
lato.  Si  appoac  i«  falli  a’piincipii  del  Già»,  che  ia  «k(4  di  Una  umi* 
«rnt>oae  da  m«  falla  rei  cuiidullwr*.  chr  mi  ha  tublocalo  mo  cena* 
colo,  poua  arcre  acqai»lalo  qualche  giut  il  p>npii*4ario  de>la  rata  ; 
polche  M«kuaa  può  acquitUrc  tal  aieuo  di  uea  pcr«iaa  libbra.  A. 
qu«*la  ohhici'iiee  coll  riapoade:  Qaande  io  ho  tra«pr,rlalo  le  c»*« 
Mie  ari  craacolu  localtimi,  ai  coutidrfa  ebe  fra  ine  eJ  il  piopilèdario 
alriiQ  dalla  c-*a  abbia  avuta  |uo|o  una  caiivrnainn^  tarila,  rhe  ai 
ioaiidara*>«ro  impffnale  per  quella  parte  di  aie<crde  ad  rti»  dal  pri* 
■IMI  cuadulltirc  dovuta,  ha»  alla  ximaia  da  a quello  coadullore 
dovuta.  Nulla  quiudì  v‘  ha  che  m 0|<p«Mi|a  a’pr’ac>pit  del  Giaa  lm« 
pcrciacrhé  quello  |>u«  di  p*g*o  non  «iene  alUihmlo  al  pr.iprirlaria 
della  conveathiue  che  il  ceiiaculafio  ha  fatto  mrrjo  . aia  dJI/a  laa 
P'vpn'a,  colla  quala  »i  iwB»idcia  afer  e|<i  Tacilamenlr  couvenolo  , 
quaud’  io  iiasporlai  la  mia  piuioia  aeppelleltiU  «ella  di  lai  aia.  «4 
t|li  ha  permoto  clic  la  iiatpaili. 

(3)  Lh.amavi  croiculaiio  quello  cht  ha  tabloralO  a ma  il  ceaacoto: 
prr  la  ia|ÌMUc  che  pitudr  lOndutiune  la  fata  ioticra.  per  tubloca- 
re  a diverti  inqu  limi  i tibqo'i  renatoli  per  tiaroe  quadaqeo.  Dionie. 
Gollofr.  «opra  la  / 5 /f.  dt  Hit  ^ai  fJJaJtr 

(4)  Cou>cu>o  e palio  tprcialc. 

P/«ne  lA  «am  dantaxal  tammarn  itireila  m«a  tt  ìUata  itaekaiUart 
im  «mata  >ornat«/«<n  to'i^u.ei.  .Voe  tmm  ctediètU  t»t  hac  faHrtamt, 
ai  ad  miu.  t'iam  ptnùaatm  i'itulAc  fri.ala  (*)  mro  U'itantat.  T id«' 
fu,  oultm  Tacili  tt  lam  daatimi,  aidinm  Aoc  laartntt^ . al  «»n  pa- 
tua  OHitmialaru  ptafi/ial  di>«nleo,  »rd  tad  ptap-ia  I.  Il  § 5 1 plano 
ff.  d*  Pt(ae>al.  ad.  Ulp  lih  28  ed  Ed. 

VampontMi  tib.  li  Ta’ia>am  ^crr;<m/«n  utiUtt  Si  gettai tam  ha- 
UtaUantm  londaCM  mtht  p-atuatnlj  tartiia  a m(,  éoauHO  tniatae 
V>gH„n  !‘oa  taf.  I.  5 Maicau.  :ib  »mju|.  ad  Eorm  Hypolhrc. 

hrm  tUad  finqui/}  «idtndmm  estj  tvlmatatt  ditmtni  «Adud  fignat 
ila  paia,  »l  in  pauem  dtbai  ut  vbUgatam.  d.  t S > • 

JX.  Eu  dt^attMUa  obhga  orum  ptapUr  pemiantm,  ti  torwm  fua« 

(*)  Pluvia  twoed*  Fe«lo  chiamami  le  tloviglie  maluwco-  Qui 
pero  icmhra  dovetti  iulcodere  mi,«ia  vuppell«-lMlc  dt  |vala  potè* 
ra . come  era  quella  che  abitava  icrwatult:  UmÌ*  apprtate  Oii- 
resale  1 

......  Jam  /linda  Itam/ttt 

VtaUgaa 


LlBEh  XX  TITULIIS  III. 


gio 

no  olibll^alo  a lilolo  ili  IVgno  prr  una  caprcasa  con- 
TenKionf  ; pui'  hi'  gli  srliiavi  (thè  sono  vinrolati  a Pe- 
gno non  possono  essere  ila  noi  manutnessi;  ma  pos- 
siamo maniiineltrre  quelli  che  abitano  soltanto^  prima  * 
|M*rò  che  la  rasa  venga  chiusa  (t)  JinpeicioiThè  in 
fai  caso  non  l>l>ereremo  quegli  scliiavi  che  sono  rin- 
rhiuai  a lilolo  di  Pe^no;  e (u  deriso  Nerra  giurecon- 
sulto f il  quale  avea  dimustralo  potersi  liberare  per  la 
finestra  gli  schiavi  detenuti  per  lo  pagamento  della 
mercede  (i). 

Anche  VìpttuìO  adotta  questa  opinione:  Quantun- 
que rispcllo  a'  prtdii  utharn  si  soglia  considerare  Ta- 
citamente convenuto  ( he  resi  ino  vincolate  a Pegno  le 
cose  itilrodolle  ed  imporla'^,  egualmentechè  se  avesse 
avuto  luogo  una  roiivenzione  speciale;  tal  Pegno  cer- 
tamente non  oppon(^  verun  impedimento  alla  liherià. 
pi  tale  avviso  è ansile  Pomponio,  il  quale  dice:  Mon 
è di  verun  ostacolo  alla  manumissione  Tesser  lo  schia- 
vo vincolalo  a Pegno  per  le  mercedi  di  abitazione. 

TITOLO  III 

QUALI  COSE  DATE  IN  PEGNO  O IN  IPOTECA 
NON  POSSANO  ESSEBE  OBBLIGATE 

(OITAR  RES  PlCNOai  VEL  ttVPnTIIECAC  »ATAE 
OREIOAtl  %on  pos^cat) 

Intorno  alla  materia  trattata  in  questo  titolo  csa^ 
mineretno:  \.^  Quali  cose  possano  o non  possano 
essere  date  in  Pe^nos  a."  Quali  cose  debbano  con- 
siderarsi date  in  Pc^no,  qualora  fu  contratta  un" Ipo- 
teca f^eneralci  3."  Quali  cose  si  considerino  come 
accessorii  di  un  Pegno  , e quali  possano  al  Pegno 
surrogarsi. 

ARTICOLO  I. 

Quali  cose  possano  o non  possano  essere  date 
in  Pegno. 

5 I . Quali  cose  possano  esser  date. 

1.  Tutto  ciò  che  può  esscie  comperalo  e venduto  , 
può  csKre  anche. sottoposto  a Pegno  (3) 

(l)  Ers  (otlvne  rhe  noa  pafsndo  l' Irqu-iian  la  doTui»  mei<ede, 
il  ficrra  aprire  la  rata  , e i pubblici  iffirìalì  inrraljiìaxaLO  r >u|- 
|eliaraiio  ludo  ciò  rbe  vi  lru«a«ano,  poscia  cbiudrvaao  la  polla  <oi» 
cfcinilro  od  alilo  aerrailm.  »di  la  /.  56  ff.  L*naU,  t ao  fj-  dt 
t.  uh.  Cod.  Tbrod.  it  ^éniniiU.  tut. 

(a)  Motirando  lo  acbiavo  dalia  òonlra  . c dirliianado  il  padrone 
al  ceipella  dd  popolo  di  tolrrlo  manuflicUfre. 

(3)  Pnrchè  aia  prop>ia  di  i|oeHo  dio  la  ro»lii«t'Ce  tn  Pe(no, 
quanltto^oe  la  conpeia  abbia  pei  offeilo  anche  ona  tuaa  alUai 

tu  ionttmlioHt  meuijittani  p/<nurù  laowtAr  featnUirs  fuod  mu- 
uumiUtrt  manosa  tAitfiùio  «un  iukatiiuttin  oa> 

!tm  ma/iuwàltmui,  udirti  atilt^uun>  fttii'Otus  no>t>tut  fti-.mdamur 
"Tunt  tmm  Viftiuin  nomtht  ttuniu  matufiu  non  Uheiubimm  t et  de- 
mui  Aerea  Jmtutimuilui  ym  fu  itntit'O"*  mcn\Ua^  tiat  ier>tn  de- 
tentai  oS  femionem  Ubeiuri  pou4.  I.  y Paol.  Iib  aiaful.  de  Oltie. 
piatfrcli  \ i|<lun. 

Lieet  ùt  praedù-  urbanii  Taote  uUut  fonvtatum  actipàt  pt- 
ri"de  UneùAtui  Mere  o et  lUata  ùl  ti  iptcialtler  to*u‘enmtti  tette  tt- 
btflùtì  Ao)«i<ne^i  rf/injri  non  affi.it  /Jy«e  et  PuM^nia)  pu-kul:  ait 
enim-  Maaumniiom  nan  offitete,  ob  hubtlùttoiam  obUta  um  16 
tip.  Iik.;3  ,4  E^. 

/.  Qmod  emptùnem  vtitditionrm^  retici'/,  efiam  rigt.otuiir»  en> 
putiit.  I.  9 S « * **  Pip-  «I  Hypolbtcar.  <ia|«»  lib  9 ad 


Quindi  I.®  Anche  lo  slalulihero  può  esser  dato  in 
I|>otera{  quantunque,  verilicandosi  la  condizione  , il 
Pegno  si  eslmgua. 

a.®  Può  c^scr  dato  in  Pegno  am  he  il  predio  enfi- 
teutiro  , rosi  pure  il  supeifi(*iario  , perchè  <Ji  presen- 
te (1)  V(‘ngono  concesse  le  azioni  utili  a' siiprdtriant. 

Anche  Marciano  favorisce  questa  opi/tinne:  Il 
(.Trdilore  vrrso  i supeificiarii  eziandio  può  legittima- 
mente  promnovere  la  sua  nzòme  rnnlra  qualunque 
possessore;  tanto  se  eòlie  luogo  soUnienle  la  conven- 
zione suITlpoleca^  quanto  se  venne  fa'ta  anche  la  tra- 
dizione del  posseSNO  e questo  in  seguito  fu  perduto 

Tale  predio  per  altro  sarà  obbligato  coi  .suoi  pe- 
si. Quindi  Ulpiann:  Può  essere  dato  in  Pegno  an«  |ir 
il  (linlto  di  auptrlirie  sur  un  su«do  altrui;  in  inani  ra 
però  che  il  diiiitu  del  pruprid-irìo  del  suolo  sia  pie- 
valente,  qualora  non  gli  venga  pagalo  il  salario 

E di  vero  gTimpcrUori  Severo  ed  Antonino  resrT*s- 
sero,  che  sarebbe  obbligato  senza  veruna  diminuzione 
della  mercede  dovuta  al  projirietario  del  suole. 

II.  Possono  essere  date  in  Pegno  non  solamente 
le  cose  coqìorali,  ma  anche  le  incorftorali  P.  e.  Si 
domanda  se  un  usufruito  possa  esser  dalo  io  Pegno 
od  in  Ipoteca  , tanto  se  abbia  su  di  ciò  convenuto  il 
proprielario  direno,  quanto  se  il  solo  usufruiiua<io.  K 
Papiniano  nel  lib.  1 1 dei  Responsi  scrive*  Il  rrtulito- 
rc  (3)  Hebb’essere  difeso;  e se  il  proprietario  promuo- 
ve conira  il  creditori?  T azione:  Non  cum^ietere  mal 
tuo  grado  al  creditore  il  diritto  di  usufruito;  il  Preto- 
re Io  difrndent  culla  ccrezione:  Quando  Ira  1)  cridilo- 

(1)  Pel  Gin»  Mlìca  nMi  vicac  coacnta  L 1^ inéitutiaat  delta  (*• 
sa  agli  («filcoticarii  *4  «'  »vprrbcù(ii  , prv  U làgioM  (hi  ••• 
«eiiinriilr  pioprirUni.  K«  però  in  Bevilo  «4oltalo  rbe  r«nc(4<rc  *4 
csii  sì  doivikr  l'sAKMte  utilr  vlndirsloiis,  cont  si  «Mr  4i  ivp** 
lib  6|  lit.  3.  Coftstòaindnii  adunifite  eh*  essi  tono  qnasi  pr«|in<Uiii 
•essMS  aefavillis  b eh’  etti  pouano  4tic  U com  in  Prc«o,  sil«s  il 
diiiilo  del  (aiMinr  e tic!  diario  d«tnln  al  p(0))firlarìo  dtfclln 

(3}  -Al  ^u«lc  I’ «suliuUuamt  ha  4alo  m i’r|an  il  tt»  aMfmns- 
Esli  r brìi  tero  (bc  I’ «tufinllesiio  nim  può  aiienaie  il  |i«s  4(i’«- 
sufrallo  eh’  è ivetrnle  alla  priions,  r <|ui(ifli  itfp|iure  a 

l’rgno:  mt  può  eedrfr  c Trudne  ad  un  alir«i  la  IkvIU  di 

peicepirc  in  di  lui  «tee  ì frulli,  ia4o'fa  che  drcta  dalle  »lei*w  r» 
di  inuliullo ; cmi  ni.Ìla  t' ha  thè  ti  c|>p<>n|a  alta  pn^>ìb'lHà  d>  dai* 
anche  in  l^r|no  «fur«|r  la«ollì.  E diteti  thè  I’ mufruUo  può  et»'* 
dsla  in  ps|n*.  nella  stessa  ma«)cia  thè  dicsri  poUt  r^s-re  «esdtla* 
Si  ottcìri  poi  il  (onliaiio  titpvllo  all*  irttiiù  picdiaii  ( Vedi  la  S* 
la  al  a leg-  ).  A ioaf|ÌAr  raguiae  poi  il  prupriclaiio  , c>jni<  f*** 
«ct'drra  1'  utufrutio  di  un«  cosa  sua  « e cosi  pan  «nebe  d-iln  >■ 
Pc|uo  : ffti  in  falli  pno  pi^aoiaie  auclic  le  ser«ilò  picdiali.  Vrdi 
n.  sei 

Statuliber  tfuo^ue  diri  Hypoihttae  foieni  ; tket,  tonditmne  tii- 

iUnlt,  eraneuat  Pi/tnui.  1.  l3  g t d.  ili  Slaitian-  tib.  »U|oI.  al 
Form.  H)pu(h 

Etiam  veitieaU  ptaedimm  pipnori  dati  pvteit.  Crd  et  tapr>fitta’ 
rum.  quia  ho4ie  uUin  a tìoaei  iupt’fiiianii  daritfr.  I.  16  § 3 4* 
Pigncr  ad  Paul,  hb  39  ad  1*^. 

Et  in  iupf'fiitartn  Irpitime  eenusttre  (redihtr  ^i(rt/  4i^er-'-T>i 
quemlibet  p-aet^otnn } u'fe  tantum  paitam  tunttnlum  it  tirpo- 
fAe.a  (Airr»vnmi,  lù-e  etnim  puaetiio  tradita  Jmer.t,  imndt  am.'-a 

ut.  I.  j3  g 3 de  cl  liypoibcisi  Msiciaii.  |ib.  stsg  ad  Futa 

Hypolhet. 

Kuam  iHp<rfriit\  in  alitno  iòta  patita  pipttotì  dwi  p*»(ej#;  i7tf  (e- 
mtn  ul  priftr  (ausa  ut  ié/mini  10/1,  u n-»n  uil.-atuf  li  u>Ianum.  I.  l5 
If-  Qui  pnliuiet  in  P'^n.  Paul  iìb.  68  ad  Kd. 

Sa-e  /liti  AVi'S/«:  et  Aatunìnus  rf<o*p,t’uni . «/  iirtr  iuattialumt 
mercedi,  itti*  ubluuitiur.  I.  X’J  (f.  de  Pi(;itetal.  att  Mattian  ItS  ti-| 
ad  Forni  Hypotii. 

//  l 'lutjiurlms  an  puutt  Ptp'.uii  H j p 'hr  aut  dnfi  f«0r>t(*<N  tJ, 
Uwe  drrmtnui  pi»ptittttfn  lanftnttii , 'it*  tUt  p«i  ■Mum 

I heb‘t.  Et  iCib>t  Papfn.anus  itb  il  HtspentO'umt  Tutnéumittàit*- 


Di- 
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QIIAE  RF.S  PIGNORI  VEL 
re  e quello  a rul  !'  usofruUo  appnrliene  non  sia  slato 
fonyenulo  clic  rtscr  debba  sOf»grtlo  a Pegno.  Impt-r- 
rtofi  lir  se  il  Pretore  protegge  i{uello  che  conipTa  im 
usufrutto  I perchè  non  difetiilerà  un  rredilore  assicu- 
rato sopra  del  meticsìmo?  Per  la  stessa  ragione  vena 
opposta  sifTatta  ercerìone  anche  al  debitore  mcih'simo. 

III.  I diritti  de^prcdii  urbani  non  possono  essere  da- 
ti in  Pegno  <i).  Quindi  le  parti  non  possono  conveni- 
re che  siano  costituiti  in  Ipoteca. 

Ma  potrà  farsi  una  convenzione,  rolla  quale  si  as- 
soggetti a Pegno  il  gius  di  strada,  di  pass.iggio,  tli  con- 
tlòlla  o di  acquidnlto?  Pomponio  dice  po!ersi*stipula- 
re  il  patto  che  il  creditore  possa  usare  di  quelle  servi- 
tù linclié  sia  verificalo  il  pagamento  (qi«»n<lo  il  rrrtfì- 
tore  abbia  un  fondo  vicino);  e gli  sia  pt  rme.sso  di  ven- 
«Ielle  al  vicino,  quando  il  danaro  non  venga  pagato 
nel  tempo  stabilito.  SilTutta  decisione  debb' essere  am- 
ines*a  per  In  iildilà  de*  contraenti  (o). 

IV,  parimente  pub  exsere  dato  in  Prf^nn  anche  un 
credito.  E pervio  se  venne  tra  noi  ronvetmto  che  sia 
obbligalo  a Pegno  ver  o di  le  un  mio  credilo;  >1  Pre- 
tore dee  aosU-iK-ie  (3)  questa  « onvriizione,  alliiicbè  tu 

<l),yaW  a dire,  no*  «oUioeflle  «!*«*  «lifini  . che  *1  MìImc  cani- 
ffif^M-ro  f«|»ra  l«  «a«e  «llrNi,  nu  «t  |rfopri«l«TÌ4  4«l>*  o^pire 
pi’lfcbUc  cOHCffIrre  *1  cfediloic  «be  in  t«v«  «li  Pr|iie  gli  comprlciji* 
«{ufteh*  ktrvifB  uipra  (*  lui  «*u.  l«bpet(.Ì«<rbf  è dell’  tMcnu  d«l 
Pfgao  rb«  pa&u  »»««*  dal  ci«>«i'(eic  allevalo,  tf*  lai  l'r^naprró  no* 
{M'Irebbe  rawie  alleoalo  , nie*lf»  lati  difilli  p e é’  immtUete  U’ié 
/«j<-e,  é/t  éiftsr*  tf  nua  étnatt  U atru»  itti*  orfo*  «i  /tf  HilùeiJf>u 
»idinariame*le  aoo  i*n*  unti  ac  aeo  per  facile  auto  per  coi  aoao  ce 
aliltfili.  Vrdi  la  Noi.  se|. 

(3)  Vinaio  prii*«  rea  ragione  ihe^cciia  lejgf  nna  debba  ialeader- 
•«  di  maoieu,  rbe  hm  ■triiiò  foroiaie,  cioè  di  |ii  ni.|lìlaila,  pw-ia 
etkcte  data  la  l*e|ua  da  <|a(Ue  , al  cui  predio  è do*ula.  Pniebè.  rf 
%<nio  Ir  *cr»tlB  aioili  incerali  a’  picdii,  il  debUor-,  at  «ai  piedio  è 
«{•‘«sia.  oou  po«>  peimeilefe  al  («rd.lme,  arata  i)  CM'raMi  del  prò* 
pitriaiio  del  predi»  «fir-cale,  cke  po'M  fai  «Midi  un<  «ertUò.  la 
^*,«1#  èdo«bia  al  predio  del  dcbMoc*.  « eoa  ai  eira.  legge 

adunca*  drbb*  inirnjpni  to*i,  ibc  il  dcbiioie  peata  co>  redt-rr  ia 
go  di  P*-|*o  al  «irdi'oie  I prio  titiao)  il  fiat  di  panafgia  <i  di  <on- 
«lolla,  burbe  tia  |>afam  il  drbilw,  per  «a  fondo  che  sia  propri*  drl 
dcbtlorci  ed  ainbc  la  laruità  di  veederc  i(a<«lo  |i««  mrdeMMMi  ad  al' 
CUBO  de'titiai,  at  invali  pan  etaer  ultle.  E. ciò  ntprUo  alle  i«rvMÌ 
rtitlifhe,  I UHI  d«t>c  faalt  è iMOllo  più  etle«*  e <aani<ÌDln  a cbc 
pao  ruer  olrle  a ai>.|fi  « riai  e fu'bdi  ftteie  al<e*a1*i  a differeau 
delle  tertilà  ««kaae.  uelle  ^uali  la  victuaaaa  e pteta  la  tento  pi 
iifi"«>to.  di  «naaici.1  thè  il  tredilore  diUtcìlitifalt;  poirebbe  pel  giui 
di  Pef*e  alicoatic.  V laoiir  aggiuair  ebe  ciò  ba  ioago  cooira  il  ■ go- 
re drl  Ciin  anrbe  uelle  tererii  railichr.  nciilrc  le  »er*itu  prediali 
■oa  debbono  etacte  riMlìluile  per  ua  dato  leaipo  : il  credilorr  |'orn 
•ara  dal  pirlure  pralelln  ia  «iiia  dell'  ulililà  dt’  loulratati. 

(3j  la  ngot  di  niiiMo  teaibra  che  aoa  pot-auo  rttfie  obbligali  a 
Pegno  I citdfli  c gti  alili  diritli.  Iiopercioiche  il  Pegno  è un  g'aa 

rrio.  tt,  sì  l'f/ii  fum  fnJit<'rt  ai(trt  f /Vn\  rsse  ti  tmt 

iotfi.tf  te,  tati  tam  PiaehH  larìn/ar.'  Si  d«»v 

imUt  aiitliirrds  tt  tam  ad  ^arm  a\m\fiailai  ftrUntt.  taaetarni  mt 
mia^ltaita^Pifnori  sit.  Nam  tt  lam  iatpi<utm  u^sfrattus  tnrtar 
Piei'ttt,  tur  naa  tt  aeiUoftm  hubttat  t F.aitm  atitNie  ei  drhlivi 
ohiuiHut  «MttptM.  I.  11  S s (f.  de  Pi|u  et  IÌ>|ioili.  Maitua.  llb. 
•lag.  ad  Keim.  Hspolb. 

il!.  Juia  fiarét-ium  mhanaiaat  Ptgatui  dati  maa  p>i»uHt.  ini- 
tur  Hit  toMftmft  poktwnC  •/  i/ypofktiat  tini-  d.  |.  1 1 $ fia. 

f/d  pn  fiat,  itiatrit , edas,  a^utdattus,  Pianani  ioiutalia  iotam 
hm^tat  / y idendmm  tu*  Puaipomias  su  at  tata  ptutia  fiat,  ut, 
dta  pitmiua  taiuta  ui*a  *if,  tit  UffilaOtui  tridtiat  alalmr  {snthtl  ti 
t /Mtidtfm  Atfòrtft  ^ / rii,  it  «ntro  dira  ttHum  ptiunia  solala 

non  %!t,  vtadtrt  tas  nrititf  Uitat  Qamt  stnltnlia  prupier  auhtattm 
tomtjahtnHam  admiUtnda  en.  1,  12  ff.de  Pi|a.  et  llxpolh  Paal. 

‘ lib  fiff  «d  Kd 

tE  Si  (onvenetit  a!  unmtn  deòr/j/ij  aier  P«,c<ion'  Ci>i  lil;  /aie*?- 
do  tit  a PraaUrrt  hatt  tuaftalia  , al  tt  ta  ia  taipenda  pr/oo«tf  • v< 
dthtartm  adratsmi  mt  fu  /«ai  ea  tapinar  ^ tutahrr 


HVrOTHECAE  DATAE,  itrc.  g<  i 

possa  csignr  il  danaro,  ed  iò  eia  rimosso,  In  raso  cbf 
intentare  volessi  l’azione  roiilra  Ìl  debitore. 

Se  adunque  siffntto  credilo  è pecuniario,  ìl  danaro 
riscosso  sarà  compensato  col  tuo  credilo;  se  poi  condi- 
ste in  qualche  altra  cosa  , quanto  avrai  ricevuto  starà 
presso  dì  te  in  l’egno. 

Ciò  è conforme  a quanto  rescrive  ÀÌesxandro  : Fu 
deciso  già  da  gran  Iroipo  che  possa  «essere  assoggettato 
a Fegno  così  generale  che  speciale  am  Ite  un  credito. 

Per  la  qual  rosa  se  il  tuo  debitore  non  ha  soddisfatto 
al  suo  dibilo,  quegli  il  cui  debito  ti  sarà  stbto  dato  in 
Pegno,  quando  non  abbia  pagato  al  suo  creditore  pri- 
machè  gli  fus«o  dinunziato  il  tuo  diritto,  sarà  obbliga- 
lo in  virtù  delle  azioni  utili  a pagare  a te  quanto  tu 
proverai  di  essere  cr?;ditore  verso  il  dì  lui  creditore  , 
purché  ciò  non  ecceda  il  suo  debito. 

Ed  in  f^enertxlc  può  esseit  data  in  Pefpto  una  co- 
.sa  eh*  è dovuta,  qualunque,  sia  il  titolo  per  cui  è do- 
vuta ; ed  ut  tal  caso  venffono  concesse  al  creditore  pi- 
gno/'atizio  le  azioni  ttùlt,  conte  nel  caso  seguente: 
Quando  fu  convenuto  che  quegli  il  quale  prestò  dana- 
ro per  lo  ristaut'o  di  un  edilizio,  debba  per  gius  «li  Pe- 
gno riscuotere  le  mercedi  ; gli  competeranno  anche  le  ^ 
azioni  utili  « unirà  gl’ iiiiquilini,  ad  esemplo  della  cau-' 
aioiu  (i),  die  il  debitore  ba  data  in  Pegno  al  credi- 
lor'-. 

V.  dnzi  fu  da  gran  tempo  deriso  altresì  , che  ciò 
« he  fu  obbligato  a Pegno  , |>ossa  dal  rrediiore  esser 
Muovamenle  d^lo  in  Pigno;  dimodorbèal  secondo  cre- 
«lèltue  viene  concessa  I*  azione  utile,  ed  egli  è protetto 
da  quello  clic  dee  conoscere  del  Diritto  (3),  fiuebè  il 
pi  imo  lieliitorr  n«<n  ba  liberalo  il  suo  Pegno. 

Quoto  secondo  Pegno  per  altro  non  sussiste  se 
non  in  tpiantu  .su'siste  il  primo.  Ed  il  secondo  cfT~ 
ditore  egualmente  poù'à  alienare  ciò  che  è coftitinln 
iu  pegno,  t ome  avrebbe  potuto  farlo  quello  che  glie-- 
lo  dirute  in  Pegno.  Quindi  Gordiano,  fnit  landò  a 
que'  ilcbiioii  che  primi  hanno  costituito  il  Pigna  di- 
re: Ma  se  voi  avete  dato  in  Pegno  soltanto  I'  usufruito 
del  lundu  e quegli  che  lo  ha  tice\ulo  ba,  senza  vostro 

rhr  «irap  al  rrròilorr  rnartiio,  «li  poMaò/rr  U cota  fa  /laiioo»  òel 

«Irbitn  ; fi  aarhc  òi  alirear:*:  uia  *•  ruta  inro«pAr«IÌ  aen  »«tao  |miì- 
«rdulc.  li  l’ffinte  però  ^t?e«ii  Pe|ni  c concede  m 

poi'it'B  «irl  «infilo.  primrltrMilu  I'  at'oiic  p-r  esifer’o. 

(l)  Cioè  ad  rtetnpio  di  ciò  «he  ha  laoftf  «{aaBdu  alcuno  ba  dalu  io 
Prfiio  oaa  fauth'Be  od  ua  ticiiilo 

(3)  li  Mj|i)l?alo. 

Erpù  si  id  nomtH  ptianiofiam  fami , taarlam  ptraaiaat  ttnim 
ptasabn  ; w ,r«o  tMp.\th  n/iV«/«i;  id  ^aod  atftptra.  eiil  (ih  Prpaa- 
Ili  irto  \ iK  II  ile  Vifitetal.  a<t.  Paul.  llb.  sg  ad  Kd. 

A«>m*c’«i  f«tff«tf  pifCMtirtf'i  tt  ptnvaliltr  et  sp/tialiler 

posit  iam  prtdt  m plaruil-  Qaart  si  dehià*  is  sa/is  rram  /trtnt,  fai 
ta  ntdidiai:  tilt  rajas  tiamiat  tihi  Pitiuai  dtimm  tst,  ««tari  /«i 
dthaìt  salfit  noaJuai  ee'IiiW  a tt  dt  aktipaUant  tua  faehts  , nfi/«i^ai 
atfaiaihts  salo  tìh  fa  trt  mrjat  ad  id  ^aod  tìh  deheu  a otdiUut 
e/HS  prvbavtrit  nsmptlletar  ;^aattaat  taiata  ipst  dthl  I.  ia>d  k 1. 

Quam  lont'tail  mt  il  , f««  ad  rtftiiMatim  atdifiiii  irtdidil  , dt 
p/nij»n«Aai  fart  Piprutrts  ipit  (itdtfam  rtiipialf  thata  ùiUoHti  ati- 
its  adffriuf  tnfai/«nu<  Mfipitt,  /o«Aa«ii  tatmpln,  ^mam  dfèila*  trt- 
ditali  Pipaori  dtdil.  I SO  fi-  da  Pigaor.  cl  Ifyptfib.  IJtp.  Mb  6^ 
ad  Fdictan. 

y.  Kham  id  ^mod  Pit,rwri  t<t>lipatmm  tst . a atéilari  Pignori  oh- 
l//«N^i  ptfjie  jaai  diidam  plaim't:  stilùtt  al  stgatnti  treditoii  ulilis 
afflo  dtlurf  taadiagnt  tam  it  fui /tri  rtpratstntai  iatatmt , ^aandim 
M tamia  Pr^Atffii  «iii«r/  e;«j  fii  dtdk.  i.  i Cod.  si  Pt|o.  Piporì 
<*ord  ia*. 

Std  u rtfi  famfiMiimm  paimuams  tMlaatmeéa  dtdistti. 
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con.M'nso,  (lato  in  Pf^no  ad  un  altro  il  fondo  rancato 
dri  p4*<»o  ilei)'  usufrutto  ; il  di  lui  creditore  , alienando 
<{urlla  parte  sopra  della  cpjale  non  era  cosliluilo  il  Pc< 
gtiO)  non  |>oieva  privar  voi  della  proprietà  che  vi  spi;t- 
lava.  Che  se  in  favore  del  voslio  creditore  non  fu  dato 
in  Pegno  rusufrullo.  ma  il  fondo  medesimo,  e priina> 
che  il  proprietario  abbia  pagalo  il  danaro,  il  secondo 
rredilore  ha  venduto  il  Pegno  riirevuto  ; è deciso  da 
motti  Rescritti  Imperiali,  che  la  vendila  non  possa  es« 
sere  rescissa  per  lo  pagamento  posteiìormente  venti* 
calo 

Si  e.*‘tingtfe  perii  e V uno  t VaUro  Pe^no  quaìont, 
firimachè  segua  la  i^nfiita  conJ\>ì'tne  alla  etmvenzio- 
ne,  viene  pagato  il  debito  pel  (jusde  fu  costituito  il 
primo  Pegno. 

Quindi  Diflileziano  e Massimiano:  Se  il  creditore 
non  ha  venduto  il  fondo  che  i tuoi  genitori  avevano 
obbligalo  a Pegno,  ma  lo  ha  dato  in  Pegno  ad  un  altro 
crediloi'e;  riconosciuta  la  verità  della  cosa,  tu  potrai, 
pagamlo  la  somma  per  tal  titolo  dovuta  al  creditore  , 
coir  inlervmuio  del  Preside  della  provincia  ricuperare 
il  fonilo  medesimo. 

per  la  qnal  uosa  se  nell*  intervallo  il  creditore  ha 
data  in  Pegno  la  cosa  che  aveva  ricevuta  in  Pegnoj  pa- 
gando il  proprietario  la  somma  dovuta  , pel  secondo 
Pegno  non  vena  concessa  1'  azione  nè  il  diritio  dt  ri- 
tenzione. 

VI  d quanto  aìibiamo  detto  rispetto  all'  effetto 
de'  due  Pegni  de'  quoti  parlammo,  cioè  del  Pegno  di 
un  O-edito,  e del  Pegno  di  un  Pegno  , è conforme 
quanto  dice  Marciano. 

Egli  in  fatti  così  ragiona  relativamente  al  i .•  ca- 
so,  in  cui  %'iene  data  in  Pegno  uiut  co\a  la  quale  era 
già  soggetta  a Pegno:  Essendo  stalo  deciso  che  possa 
essere  ricevuta  in  Pegno  una  cosa  già  impegnata  ; lin- 
eliè  durano  ambedue  i debili , il  Pegno  è vincolalo  a 
favore  del  secondo  creditore,  a)  quale  debb' esser  con- 
cessa cosi  r eccezione,  come  I*  azione  utile.  Ch>’  se  Ìl 
propcielario  ha  pagato  il  suo  debito  (i),  anche  il  Pe- 
gno si  estingue  (9). 

a.“  Quanto  è poi  aW effetto  di  Pegno,  comui  vie~ 
ne  impegnuto  un  (fedito,  lo  stesso  Marciano  sog- 

(t)  Al  IM  crcpilo' «.  il  «inai*  s«CJ  4s'0  in  Pc|ao  It  c««a  tss  « 
^•rilo  Mfoiitfo  ardilwte. 

(a)  Il  vttfA  tl  MMndo  »i  sciolto  esKiado  il  ?c* 

!«•  4rl  piiOM. 

iifne  fttj  snepit.  éliitam  , cuimt  hiiim//iìc/»  iiesmm 

kéhihal,  MM  •tura  tólmnlmU  (ttSOvr  tfms,  té  in  fNO 

Pif,Htnu  non  (ornltlU  àtJrmJunt,  Stmtmin  «w»  ftifan  aryac. 

Qnod  ù nun  fmt  •’tUfO  Ofétlttii  nuiyjtuilm,  uà  tfus  ^mtiùa  pr 
Sfavai*,  tt  nnU  tMioiiÈlmt"  a damma  pumnitm  , u edita*  utmndui 
tsn»%  nndidtl  ; nan  po'U  >‘tndiUontm  pa%t  lalaimm  pttm- 

tuam  numéi,  Dn-amm  Puniipam  p/milit  lonlimedir  é.  I.  I Cvd. 

St  iftdùaf  pautiìianem , quat  a panniihii  /un  Piptiiifii  /ve  jNt^ 
rat  oSliptta,  non  tendid^i  i itd  alt*  otdttan  pifitoft  drdu,  esami- 
fM>«  fide  teti,  poie/u  eam  toiata  et  ^atd  es  hai  iatua  t*ediu*n  de- 
èetar,  inlerieitu  P*ae>idn  proHHnae  letuperofe.  1.  2 Cod.  Si  Pi 
lau*  Pis*. 

iu^me  ti  medio  tempate  Pipnm  iredPilor  ipnari  dedeiU:  domino 
ìaU  tme  petmuirnm  ifoom  dehail,  lemnSi  Ptpnarn  ne^ne  pei  te  a-Ho 
nrfuf  relinho  irlin^aetar.  I.  ^ a 1 ila^oc  II  de  Pi- 
fOrut  »£l  Papié.  Iib.  i Rr«f«m>. 

/ /.  Cam  PipHon  tem  puntraiam  ampi  patte  pj0imeril;fuaienai 
mtia^ae  petanta  dePi.i  .Pipimt  ieiand,>  fredihiii  lenelmrj  et  lam 
esttpUn,  féam  o.  ua  auiit  ti  Sonda  e>l  Qtod  u dominat  taUeiit  pi' 
im.ium,  Pinnai  py.i^e  ptnmuaf-  1 | 3 $ a (1.  de  Pi|«oi.  el  Ily* 
pulii.  Miiuea.  lib.  Me|.  ed  A'otawi.  llypwb. 
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giunge.  Ma  (f)  può  cader  dubbio,  tési  debba  o non 
si  debba  f'oncedcre  al  creditore  (tt)  1*  azione  utile  (3) 
per  tiiolo  della  somma  pagala.  Clse  si  dirà  in  fatti  sr 
venne  pag«ta  una  cosa  (4)?  K‘l  ò vero  <(uanto  Pompo- 
nio scrive  nel  IÌb.  7 sopra  I*  Editto  : Se  quegli  Ì1  Cui 
debito  fu  dato  in  Pegno,  era  debitore  di  danaro  , aven- 
dolo esalto,  il  creditore  dee  farne  compensatione  (S); 
se  poi  era  debitore  di  altra  cosa  qualunque,  e T ha  da- 
ta, questa  resterà  in  luogo  di  Pegno  presso  il  accollilo 
creditore  (6) 

VJl.  Abbiamo  veduto  che  qualunque  cosa  tanto 
corporale  quanto  incorponde  pub  essere  asso^etto- 
ia  a Pegno.  Ma  anche  quelle  cose  che  non  esistono 
ancora,  ma  che  dovranno  enìslere  un  giorno,  possono 
venir  date  in  ipotet-a  ; dimodoché  pos>ono  essere  ipo- 
tecali i fruiti  pendenti,  il  parto  di  una  schiava,  il  lelo 
degli  animali  e tutte  le  cose  che  nascono.  E ciò  In 
luogo,  come  scrive  Giuliano,  tanto  se  tale  convenzione 
fu  fatta  da)  (iroprieiario  del  loiido  relalivamenle  all’it- 
suiVutio  od  a quelle  cose  che  nascono,  quanto  se  iu 
fatta  dall'  usufruttuario. 

J a.  Quali  cose  non  pos.wno  essere  date  in  Prgno. 

Vili.  In  generale  nessuno  può,  come  rescriss^rim- 
peralore  Pio  a Claudio  Saturnino , legittimamente  ri- 
cevere in  pegno  una  cosa  che  non  potrebbe  cuiopcra- 
re  : perchè  è fuori  di  commercio. 

Che  se  la  cosa  non  è fuori  di  commercio,  quan- 
tunque in  virtù  di  una  I-egge  specinle  sia  ad  alcuno 
vietato  il  farne  la  compera,  non  si  dovrà  pcrcùì  con- 
siderare che  rt  lui  sia  vietato  anche  il  riceverla  in 
Pegno.  P.  e.  Non  è vietato  il  Pegno  entro  i medesimi 
conlint  a quello  il  quale  entro  tali  contini  non  può  far 
compere  (7). 

(1)  Ci)SiM  co*  rsgiiwt  ots«f«a  ckt  i*  q«csle  Im|0  «aitati»  ai 
SBOVO  g.  il  ^osls  soa  ^«tvi  tstorc  coa|iaslo  coll*  «altco^fal»  Di 
follo  io  ^aesio  vico*  propoilo  !■  aooro  cito. 

(s)  E vuol  4Ìrc  : S«  mi  ctc^i«ofr,  il  i|a»l«  ks  4slo  io  P«fM  il  tro- 
vilo si  ftopfio  cicJitof»,  fosM  p.oaoovtrt  1*  saioso  ptBstiMl»  Fi- 
pHOfOtitio  coolrs  ^aotle  cfr^ilort  ckc  ks  «sUo  il  croéiio,  p«t  liloio 
4ti  4»>Bn  elio  • ia>  sooo  sUli  pofali. 

(3)  Volo  * dire,  eiktoca. 

(4)  oo«  coaiisltv»  IO  dsoars  il  credilo  cke  fa  dolo  la  PrfM , 
■t  la  aiB  coti  r,aaleoi|iie  che  f«  pacala  e potalo  seroada  crrd'lote 

f5)  Il  sctoodu  cteiliiurp  . che  I’  ha  ricovolo  , drbkc  i«peto«U  t 
steale  di  quel»  il  se*  debitore  gli  doterà.  Se  he  p«rcep-la  laa  so*- 
■4  ma|f*re  di  qecHa  cke  « Im  ero  dovale;  «1  pnioe  ctedilorc  cw*- 
pelera  coalro  lei  I’  isiooo  Pigmoiatisia  pei  reccedeaso. 

(6)  E pcrci*  il  pota*,  vfirodo  di  etiiasucte  il  sm  dtbUo,  pcfie- 
|vitc  poIrA  I»  toso  tbcdualc  1’  atiooe  pcrr*ool«  PifsmoréUiia. 

(7)  P.  e.  il  OeveroaitMe  di  au  proviMU. 

Std  pattU  dmhUmii.  mamfoid  ntdiUti,  m tmmorwm  taiotorrnm  *f 
m/*t,  oO/o  actio  Smoda  ut,ao  "omf  Qmid  eoim,  ùftt  tatuta  /or- 
ni? fU  .««ae  tU  food  Vompvoimt  lià.  7 ad  Edulmm  striS.i.-  Si 
qaidtm  ptcoiuam  deStI  il  ao/oi  momio  Ptpnart  dafmm  tti,  eamtafa, 
tndibuem  ueom  ptotalomm  ; si  evo  torptil  ri  éckmvU  et 
hiO /uUumm  apmd  stiatodam  eitdtioitm  d 

EH.  Et  v««e  oomémm  tmnt,  fuUna  tamem  tmot  it)potktcm*  don 
pt'ttualì  mt  jrmiliu  peoatoUt,  pattai  mocUlae,  faetat  p<4t»roM.  ri  re 
i/uat  nouamtat , SJof  Uypuihtiae  ahlifiala  /dyoc  ter,mndmm  eit,  w>< 
dommot  fondi  tonveovu  ami  dt  aiuftaitm  aat  de  hu  qiiae 

to',  tii-r  !•  foi  AoAri >u*/ s«'iSi<.  1«  1 5 tf> 

de  Pi(o-  <1  Hypoib  Oo|b«  Ub.  iing.  do  Fuimot  llypoih. 

EUt.  Eam  ttm  poa*  fcu  r»f»e  o**i  paiett , foia  ruMMCn  io* 
r;Bt  iNin  ri//  fwe  Pipnent  accipero  non  poUit,  al  Duat  Pia»  Cìom- 
dio  •>al«/iN'ui  rcun^M/.  1.  1 $ a Moriiaa.  Itk-  sk|.  od  F*e«»l. 
Ilypollirc 

io  fsoriMi  fimièat  emtrt  foi'l  prakitetar,  p4^ai*i  oSlipmrr  nam 
pi  jkiéitat.  1.  24  ff-  ^ Pi(oor.  el  Uypolb.  Modesl.  Iik.  b Kegitl. 
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IX.  Che  si  dira  se  taluno  ha  rincvulo  in  Pegno  un 
predio  liligioso?  Don’à  essere  rimosso  mediante  V ec> 
sezione  (i )?  OUaveno  opmara  che  questa  eccezione 
avesse  luogo  ant'he  relaltramente  a’  Pegni  (^)  ; e Sce« 
vola  nel  lib.  3 delle  Varianti  smee  rhe  silValta  ecce- 
zione ha  luogo  rispetto  alle  cose  mobili. 

Non  possono  poi  es^e/'C  asso^citate  a Pegno  sin^ 
golnrnieiiie  quelle  cose  che  sono  di  diritto  divino, 
(Quindi  Antonino:  Se  in  un  monumento  hai  tumulalo 
il  corpo  (li  tua  figlia,  hai  cosiituilo  rrlìgioso  quel  luo- 
go^ e per  tal  fatto  è ìnduhitubile  che  non  può  essere 
ohhligalo  da  veruno  , poiché  è vietato  dalla  religione 
del  Gius. 

Lo  stesso  dee  d'u'si  degli  uomini  Uberi.  Quindi 
Dioclautno  e Massimiano:  Olii  rìcerelte  in  Pegnoda 
voi  per  danaro  prestatori  i figli  vostri  od  altri  uomini 
liberi,  **  inganna  .simulando  ignoranza  di  Diritto,  con- 
ciossiarbè  è manifesto  che  la  obbligazione  di  Pegno 
non  può  sussistere  fuorché  nelle  cose  facienti  parte  del 
patrimuuio  di  chi  le  costituì  in  Pugno. 

Intorno  a ciò  si  ossetw  rhe  il  creditore  , il  quale 
acienUdienie  ricevette  in  Pegno  dal  genitore  un  tiglio 
di  famiglia,  viene  rilegato. 

£ per  la  No\xUa  CXXXl  V perde  il  suo  credito. 

X.  Parlando  di  quelle  cose  che  piìssono  essere  cia- 
to in  Pegno,  vi  rinuute  da  osservare,  che  non  è per- 
messa la  privai»  convenzione  in  virtù  della  quale  si  as- 
soggettasse a pegno  la  speranza  (3)  di  que'  premù  che 
vengono  concessi  agli  atleti  vittoriosi.  E perciò  non 
susiste  neppure  nel  caso  in  cui  abbia  avuta  luogo  un 
patto  generale  di  assoggettare  a Pegno  1’  universalità 
de*  Ueui. 

Pli’l  lib.  44  o/  /(/.  de  Re  judicaia  .si  annoverano 
ancora  alli'C  cose  le  quali  non  possono  essere  sog~ 
gettate  a Pegno. 


(l)  Ptll*  caia  UUkìhì»  : islornt  slU  qiulc  McesÌMe  ài  psrltrì  ii 
spprct«e  lib.  44' 

(a)  Ma  ««Ila  l-  i8  éf  hfi  tundu.  «i««  a«Uo  al  cn«|rario,  che  l« 
CMC  IUlg•oM  poMOco  veair  rfale  i«  Pffiio.  C'è  pC’ó  >»  ère  hileRèere, 
^■jiora  Ir  (o«a  |ili{i«»a  ^en|a  èrta  in  Pr|«a  pct  ««a  èi  ifucllr  ca« 
»c,  fri  le  «fsali  puUcbhc  a«cke  uterc  al>c«ala  , cecie  per  cauu  di 
doli*  cc 

(.1)  Viree  prcihilo  di  ehb)i|arc  la  tperaeia.  atSaché  I*  aitela  che 
r alesar  obPi|a|a  , awe  pcida  il  fa)iag|ie  ael  trrlaiac  : som  è p«t 
IMoihilo  r elibli|are  ì piceni  medc»icii  dopoché  J'allela  li  hà  con- 
àe|aitl. 


/A.  Qmid  fr/(o  u pfetéìmm  pai’i  /ititÌ0tmm  pifl^oti  arttprrìtf  A0 
r*ifpU9te  uimmaMiidai  ut?  Et  Oefarmat  pmlrnSaf,  fftam  i/i  Pìì(hiì- 
ri>aii  lotaai  kaktrt  etifpiottat}  tfatié  ai/  .fiariv/a  hi.  3 f^mfia’am 
^naStOunaai,  ftfitàut  ut  tn  rtàai  awSi/iSaj  txttflio  Unum  AaSra/. 

àcf  4.  I.  1 d $ 2. 

.Si  moHnaHUto  tarpai /tUat  luat  lalaiiiti  , uUe,ia\am  H /teiitìs 
SUO  Ì*ita  aàliftmri  m fiWfaM,  piohUtalt  Jarii  itléfitnu  , nan  paat, 
ta  dméiarn  mia  ••eait,  I.  3 Coi  k.  t. 

Qui  ftiwt  «C)|rM|  (•«/  Uktrai  hamiatf,  prò  ptrania  ^aam  t«Sù  (rt‘ 
dekat,  Vtpaotit  lilalo  aterpit , «diitma/a/ioac  ir  Jans  iiriatat  tmli 
»mm  iil  ataatj*itm"i,  ohU$alwntm  Piamorn  non  mmiiltrt  tuu  tn  hti, 
face  fai}  ét  Svan  >«o  fac»t  oSno-Mta  I.  6 l>>d  h.  I. 

i'itdilar,  fHi  ai'/eai  ftUam/amUtaì  a pattala  Pi^oari  autpt  i tt' 
' iegalur.  t à Paul  lib.  5 .Vatcai. 

^1  X.  Spem  eatam  pfcrwiMaai  fmat  p>o  (maaii  athltUt  ptarUanda 
mai,  patata  pat.ltoat  pìpaiaari  miaime  admtttraéam  ctl.  /*.'/  Ato  nu 
J u ptatialt  pmitmm  d(  omniUrn»  homi  Figton  ohU$aadn  iaUiftati,  U- 

1 ar(.  I.  5 Cvé.  k.  t.  AlcJMadec. 
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ARTICOLO  II. 

Quali  cose  si  considerino  sottoposte  a Pegno  e quali 

no,  quando  fu  contratta  un‘  Ipoteca  generale. 

XJ.  Un  creditore  ha  ricevuto  dal  ddutore  in  Pegno 
tutti  i suoi  beni  presenti  e fuiuri.  Si  domanda  se  l’i- 
dentico danaro,  che  lo  stesso  debitore  aveva  da  un  al- 
tro ricevuto  a mutuo,  divenendo  parie  de’  suoi  beni  , 
resti  soggetto  a Pegno  in  favore  del  creditore.  Rispose 
•fTermativamenle. 

Se  sapendolo  ed  acconsentendo  il  padrone, uno  schiavo 
ha  convenuto  che  lutti  i beni  del  padrone  fossero  sog- 
getti a Pegno  , lo  stesso  schiavo  eziandio,  che  ha  fat- 
ta tale  convenz-one,  e obbligato  pel  gius  di  Pegno. 

Intorno  a questa  lonleca  generale  Giustiniano 
statuì  che,  sebbene  quegli  il  quale  ha  cosUtuìii  in 
Piglio  tutti  i suoi  beni,  non  abbia  espressamente  di- 
duarnto  di  assoggettare  a Pegno  tutti  i beni  tanto 
presenti  che  futiui,  nondimeno  il  gius  d*  Ipoteca  ge^ 
aerale  si  estende  anche  a' beni  futuri  I.  fin.  Coil.  li  I. 

XII.  Per  altro  non  saranno  comprese  in  una  obbli- 
gazione generale  di  tulli  i beni  presenti  e fiiiuri  quelle 
rose  Ir  quali  è verisiiiiile  che  nessuno  vorrebbe  obbli- 
gare in  isp  rialitìi.  P.  c.  la  suppelletiile  e la  veste  deb-  ’ 
b'essere  lasciata  al  debitore;  eira  gli  schiavi, quellidei 
quali  egli  (à  uso  tale  da  cui  possa  arguire  con  certezza 
che  non  li  olddighcrchlie  in  Pegno.  Per  la  qual  cosa 
non  compete  1’  azione  Serviaiia  rispetto  n’srrvenli  per 
lui  assolutamente  necessarii,  o pe’ ([uali  nutre  afl'ezio- 
ne,  o de'  quali  fa  un  uso  gioin»liero. 

Finalmente  è manifesto  che  una  obhiigazione  ge- 
nerate non  abbraccia  né  ta  concubina,  ne  i tigli  natu- 
rali, né  gli  alunni;  ed  altri  familiari  di  simile  natura. 

Ma  dersi  (osservare  lo  stesso  anche  rispetto  a quelle 
co<<e  che  formavano  parte  del  suo  patrimonio  al  tem- 
po (h'IU  convenzione. 

Ciò  si  aC'  orda  con  quanto  rescrivono  S^»ero  ed 
Antonino  : La  ragion  vuole  che  i tuoi  alunni  e tutte 
le  altre  cose  le  quali  non  é credihileche  veruno  avreb- 
be assoggettate  a Pegno  speciale,  non  debbansi  consì- 
deiMre  obbligale  in  folta  della  generale  convenzione 
relativa  a'  tuoi  beni. 

Xt  Crtétlor  pipaari  aftfpil  a éthil0tt  ^aiisaié  in  htmii  hahtt 
hahilatatif*  nut  Quatiiiam  ttl,  an  corpora  pfiaaiae  , fmam  idem 
drhiio*  ah  aii’i  maiaam  acapit,  taxi  in  hanii  ryat  falla  uat,  oHipa^ 
fa  otdtta’i  Pipwnt  tnt  Rt\p»adU:  Caspnit.  I,  34  S * 

fT  dt  Pi|«  cl  llypalk.  .Scaerela  ]ih.  27  Di|r*l. 

fi,  \(ira<t  tl  toau‘>li€a/i  damna,  urvat  al  amata  bona  d'immi 
uhtipa'a  ftyf ni,  loaeeiUt,  intani  frtofar  yai  rari/  ohtipaiam 

eut  Pipairrii  fBft.  I.  29  g 3 d.  lìi.  Pa^t  |ìb.  5 K«.p«a». 

Xtl  Ohilpatìane  ptHtraii  rtram,  t/an  hahail  hahtMran^ 
lil , ra  rtan  taaliatSaalar . faae  uemìmttp  exi  furm^iiam  sptuaiilu 
ohhpalaiam  non  jaitit.  ÌJl  pala,  xapptUts,  iUm  i-rii/t,  rtUn^ataéa 
t\t  dthifiifis  ti  *x  ataniipm  , ya«/  tn  ta  uta  hahthti  mi  ttrtam  ut 
tam  Pipagli  dalatam  noa  fait*t.  Pioinit  dt  mtaitUrttt  tfai  ptr^aam 
et  Htieuariis,  rei  ^att  aé  affttlhtntm  t)at  peUtatatU  { I.  6 li.  d« 

Pi|a.  «I  Hjrpolh.  Ul|i.  lib-  73  »d  Kd  ) ^ etl  ^aae  in  aiai«  ^aoltdta- 
nam  haheatar , Seteiaaa  tuia  lumpetit.  I.  7 d.  IH.  P«ul.  Iib.  68 
ad  F.ditiiMn. 

Ihai^ae  lanxahinmm,  flirti  naimtmtei  , alamatu  comUlit  peruraii 
ahUpéitoat  non  loali'itrif  et  ii  i/aa  alia  mal  hajuimadi  mtatUena. 

1.  8 d Ili.  Ulpian  tib.  7.3  ad  Edicl 

ótd  el  ^ttoé  ad  eat  tei,  ^aax  lempcie  r^aa  panutha'nr  , ìa  3i>- 
«ui  kahait}  idem  ohuifaii  dthtl.  1.  9 d.  til.  lib.  9 ad  Kdicl. 

pruriAc 

Atamnoi  fm*t,  tl  taeltrat  rei  faai  utatirum  trrdihiif  etl  Ptpm9~ 
ri  iptiialiier  dataram  futut,  pma'alt  padt  taHrftitoHt  ^mat  dt  $»• 
nix  itifx  Jaxta  ri/,  in  Pi$nonx  naa  Jatxxe  taiieaix  ri/.  I.  I 

Cod.  k.  l. 

^ izeo  uy  Guogle 
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XIII  martijeslo  che  in  un'Ipoteca  generale  co- 
stiluita  da  un  tale,  non  possono  esòcrc  aUiraccùtte 
anche  le  cose  spettanti  al  di  lui  erede. 

Quituii  I*aolo  rispontle  : Pel  la  obbligazione  dei  Pe- 
gni ba&la  Uensi  una  ronvenrione  gf'Derale}  ma  quelle 
cose  rhe  non  formavano  parie  dei  l>ciii  dei  defunto, 
ma  <'he  furono  poscia  (lall'eredc  }M*r  altro  titolo  acqui- 
state . non  possono  essere  vindicate  dal  creditore  del 
testatore. 

ARTICOLO  IH- 

Quali  cose  siano  o non  siano  accessorit  del  Pet^no 

fit  una  cosa,  e (luali  posutno  essere  od  altre  sO‘ 

sltluiU. 

XIV  Quelle  cose  che  dtdia  cosa  itvpe^nolu  na- 
scotu*  presso  ehi  la  obbligo,  sono  ionsiderate  acces~ 
sorti  del  Pei'no. 

P,  e.  Fu  anticamente  deciso  die  il  parlo  di  una 
scliiava  int|)regriala  deblia  egualinenleche  la  uìaJre  es- 
ser** so^s*clto  a Pej'iio. 

partmvnie  Paolo  : Se  gli  schiavi  sono  siali  soggetti 
a pegno  j anche  ciò  die  da  quc*sti  ne  nasce  dee  con- 
sidei'ai'si  sottoposto  allo  stesso  diritto. 

Quanto  però  abbiamo  dello,  essere  IcuuU  anche  la 
prole  delle  cose  impegnate . tanto  se  si  abbia  quanto 
se  non  si  abbia  s|>e(;ialmenie  su  ciò  coiiveuuto;  ba 
hiogo  qualora  la  proprietà  della  medesima  pervenne  a 
quello  che  costituì  il  Pegno  o al  di  lui  erede.  Per  altro 
se  fu  partorita  (i)  presso  un  altro  padrone  , non  sarà 
obbligata. 

XV.  .Se  quelle  cose  che  nascono  da  una  cosa  im- 
pegnata, fornumn  piarle  del  Pepno  medesimo;  a 
tntq^ior  rupume  debbonsi  considerate  far  ftarle 
quelle  cose  che  vengono  unite  e consolidate  colla 
cosa  impegnata. 

Per  la  qualcosa  se  fu  data  in  Pegno  la  nuda  pro- 
prietà, rusufruMo,  clic  poscia  venne  unito,  sarà  vinco- 
lato a pegno.  Lo  stesso  dicasi  nel  caso  di  alluvione. 

Quindi  se  (u  dato  in  Ipoteca  un  fanJo,  il  quale  in 
seguilo  per  alluvione  c diventalo  maggiore,  esso  è ob- 
bligato per  intiero. 

(I)  E>l  anfhf  ronrrpila.  la  ««nina  ««(amo  rOBtilialì  il 

letto  ai  qorUt  lc|i{*.  « quello  dclU  I.  tK  § a ^ Pifno  ai.  «tt. 
Hie  vetri  nfet'l.»  tu  aj»pre»»o  *«l  lil.  tooin  i’Jg't  u»//.  «.  l6 

Oti  Cuccio  teprii  b <1.  1.  |8. 

•A’f//-  reifondà  : GmttéUm  tiniérm  (<>niftnliantm  jn/fi 

tt^e  éd  «S/iXsO  vntm  Pi/(Horamj  )td  té,  i/maf  r*  hohò  dtfHncU  noA 
faffunl,  wd  foitra  aS  hvtdt  €)mì  «*  atia  tamta  attatufa  immt,  dm- 
ditali  non  fona  a trtdtMe  teiiaio/ii.  |.  a<)  i.  de  *1  llypolb- 

Paol  (ib.  5 Krtpone. 

Stt'.  Parlai  fi finftaiat  a-iitiat,  in  pa*i  i anta  use  ^aa  utaler 
4U,  ohm  fiatate  I i C«d  de  P4il*  P'f*  Ate*4odef. 

Si  iw  laaiam  jU/saaiis  etii4eranl ; ta  ttm^iat,  ^aat  ta 

All  naia  \aHÌ.  (%>drm  fate  kaStmda  inni. 

t^iand  tamth  dix.aijt]  tnam  a/ina‘a  teneri . uee  sfenatiler  de  ki$ 
etmi-eHenl,  sire  non  .•  *r<t  ftaeedn  si  d -mtatum  eoram  ad  rata  ftn  r- 
me  i/ai  nHifiarit,  rei  ketedtm  e.as.  Caeletaat  h afud  aham  d.mi- 
mittam  fiffrtunt,  *oa  etani  oàn/sata-  t.  ai|  $ I fi  de  l’ifn.  et  Hjp. 

I>t»  Cs  Rr*|NWS. 

A / . •¥<  nuda  ffitfiitlaì  r*^nwi  doia  sii,  asasjtuctm,  fotUa 
aeuffeiii,  Pianot*  etti.  Pudrm  taasa  esi  aUarmnti.  1.  l8  ^ 1 A.  de 
l'i^nrr.  Kt.  Peni  l'b.  aK  »d  Kdict. 

Ss  Jittdaf  //yfttihetai  daias  ut,  dtinde  allariane  asa/.**  fattas 
est;  lata*  oUUaimr.  I ff.  de  P«|a.  et  tlsp'ilk.  VleiJea  I ib  »nt{. 

•e  1 »iin  ItyirV  br<. 


TTULUS  m 

Essendo  data  in  Pegno  una  rasa,  sarà  obbligata 
ani  Ile  Parva  della  iiiedesimai  perebè  ne  forma  parte 
£ recipiocamejite  l'edilizio  è vincolalo  ai  gius  del 
suulo 

f'/iC'crò  se  si  è bruciala  una  casa,  che  in  vigore 
della  convenzione  lu  potevi  venilere;  e poscia  il  tuo 
deliituic  la  ha  ricdilicaUj  tu  conservi  sulla  nuova  cas4 
lo  stesso  diritto. 

Paolo  c'insegna  aver  luogo  lo  .stesso  Diritto,  seb- 
bene la  cosa  sia  stala  riedijìcala  da  un  altro,  e non 
dal  debitore  : Una  casa  data  in  Pegno  si  è bruciala; 
Lucio  Tizio  n<*  compero  l'area  u rtedilìcò.  Si  domanti 
se  sussista  il  gius  di  Pegno.  Paolo  risponde  : L»a  per- 
secuzione del  Pegno  sussiste  (i)}  c quindi  dersi  eoo- 
siJerare  che  l.i  superficie  ubbia  seguilo  il  gius  dal  qua- 
le era  alTcHo  il  suolo,  cioè  il  gius  di  Pegno. 

Nota  : Ma  i possessori  di  buona  fede  non  |>os»ono 
essere  coslrelti  a rilasciare  a' aedilori  I' etlili/.ìo  , k 
non  previa  la  rcstitu/.iunu  delle  spese  latte  nel  fabbn- 
Carlo,  in  quanto  la  cosa  è accT'*sciuta  di  valore. 

XVI.  Finalmente , rispetto  al  Pegtio  di  quelle  co- 
se le  quali  atnsistotut  in  una  certa  uaivrrsaUtà  di 
cose  succedenltst  una  all'  altra  si  dee  osser\*arc  che 
quelle  cose  le  quali  \iu:ccdono  ad  altre  cose,  sus.cC' 
dotut  anche  nel  Pegno  al  quale  queste  erano  sog- 
gette. 

Quindi,  avendo  un  debitore  data  al  suo  creditore 
in  Pegno  una  bottega,  si  domanda  se  questo  sia  un 
alio  uullo,  0 se  sotto  Tindicazione  della  bottega  con- 
siderare si  >lebb.i  aver  egli  obbligate  anche  le  merci 
die  nella  medesima  fistevano.  £ qualora  nel  ileror^o 
del  lempo  avesse  vendute  quelle  merci , e ne  avesse 
rompcrale  delle  altre  e portate  nella  strssa  bottega  ^ e 
fosse  morto;  si  domanda  se  il  creditore  mediante  V a- 
zione  ipotecaria  possa  domandare  tulle  qui-lle  cose  che 
a qud  momento  si  trovano  ivi  esistenti  ; mculrc  è 
cangiata  la  qualità  delle  merci  , e furono  portate  cose 
diverse  dalle  prime,  K'spose:  Si  considerano  obbligale 
a Pegno  tutte  quelle  cose  che  si  trovavano  nella  lioUe- 
ga  del  debitore  ai  tempo  della  sua  morte. 

(l)  IwpffrìocchèU  BDOTa  csm  si  «rtrnet  sli'srcs  , che  è i«  tee 
fj^ori  obbli|ala  p«f  gias  Ai  l'^feo 

Pìtma  Pt/inttri  data,  ti  atta  tjas  Itnthttat  i est  ratta  pars  o**- 
fU  ìi*nlia.ìni  sali  tt^atiar  atdifitiuat.  I.  ai  I Ar  rigMf.  ad.  PiU. 
lib.  fi  Br«r. 

Si  iasmla,  gitala  tìài  ta  pasto  toastnlo  liiitii  rtmdtit,  eoastata 
ni:  dtiadr  a dehilflff  tuo  rtxiiiula,  id*at  la  aiii-a  lani  kata. 

I.  .?5  i.  ir  Pi|H  ti  llvpelhccit.  Ljbco  tib  1 FitbaMs  a Paul*  F.pi- 

lom><AtaM 

Ihsmat  Pipaofì  data  esatta  ni,  eamaae  anaat  emit  Laum  Tsun 
et  tshasii.  Qaeesitam  est  dt  /aie  Pipisoiii.  PMàlas  tetpoaÀéi:  ft- 
paora  p*rsri.atÙHiat  ptntretare  et  idtti  {ns  sol*  sapnfs,itas  uttsiam 
ddtri,  id  ni,  tam  jute  I.  29  $ 2 ff.  Ac  Pip.  ri  lt)p»ib. 

Paul  tib.  5 Hesp. 

Std  Sona  fidi  posusìotts  aoaaiiUt  ioptndi,s  st  idnotikas  asedi^t"» 
rnuiaft,  eaam  saaiptas  ia  esit  astiuns  eiopatas  t/aantsus  pfeistnur 
let  Jatié  est,  mipatat-  J § s. 

A F t.  f'*!»  iaittnam  dthtUa  (tidiltui  Ptpnvt  i diduil,  ^aaeuis» 
tii  airmm  ei*  Jado  nikit  tpeni,  an  laStraat  appiiìaliinie  asenas,  fast 
su  ra  itala  ahOpane  ruUaiai.  Kt  si  tas  menu,  pu  leaspaia  éssitast- 
rst,  il  atta*  iaatpata.va.  tassai  ia  eam  laSnaam  iistaltni ; et  dt- 
un  tiiania  ^uat  tSi  àtpttkiadartlur , stediUa  UYpaOsts^a 
atitaat  ptirrt  pósta ì *mm  ti  asutimat  spuùs  asrialat  stai,  et  tes  mttat 
tiiatar.  Itnpnadslt  Ea  t/aat  aiaiiis  irmpan  dtksiotss  ta  iaSttMa  «a- 
%‘tala  sani.  Vifman  i*Siifaia  <i<<  stdtnfmt,  I.  3)  If.  Ar  cl  11  y 

l.utii  Itb.  3;  lli| 
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P^r  eguale  ragione,  «5senJo  iiDpe;;nato  un  grc;;gc, 
sono  obbligati  anche  ì capi  che  nascono  posteriormen- 
te. Ma  sarà  vincolalo  a Pegno  il  gregge  anche  qualora, 
esscmio  morii  lutli  i capi  che  prima  lo  costituivano, 
sia  il  gregge  inlierameitte  rinnovalo. 

Di^’d  so  è poi  il  caso  seguente.  Lucio  Tirio  ha  oli- 
itiignii  i predii  e gii  schiavi  aiMelti  ai  medesimi.  I di 
lui  eredi,  avendosi  fra  loro  divisi  i predii,  agli  schiavi 
morii  aiiri  ne  sostiluiiono.  II  creditore  in  seguito  ha 
Venduti  i predii  unitamente  agli  schiavi.  Si  domand.i 
se  il  compratore  possa  a buon  diritto  vindirare  gli 
stessi  schiavi,  i quali  furono  poco  prima  introdotti  nei 
predii  (cioè,  nelle  cose  ipotecate).  Modestino  risponde; 
Se  questi  schiavi  non  furono  nè  impegnali  nè  nati  da 
schiave  impegnate,  non  sono  per  nieiile  obbligati  in 
favore  dei  creditori  (r). 

XVII.  /ibbiiimo  veduto  quali  cose  si  considerino 
come  nt'cessarii  della  cosa  impegnata  ^ e quali  ven- 
gano ad  altre  sostituite.  Ora  »i  esamini  quali  non  si 
possano  considerare  Come  accessorii. 

I .*  db  che  dalla  cosa  impegnata  era  già  nato 
quando  fu  obbligata.  In  questo  senso  intender  si  dee 
quanto  dice  Paolo  : 

Jl  feto  (3)  od  il  parto  di  quella  cosa  che  fu  data  in 
Pegno,  non  è obbligato  al  gius  di  Pegno;  quando  non 
sia  sialo  coù  convenuto  fra’  contraenti. 

0.®  Dato  essendo  in  Pegno  uno  schiavo,  il  creditore 
non  ha  difillo  di  alienare  il  di  lui  peculio,  quand</non 
è stala  falla  una  speciale  convenzione  sul  proposito. 
Nè  importa  il  conoscere  quando  lo  schiavo  abbia  ac> 
(pjistalo  il  peculio  al  padrone. 

3.®  Cui  che  fu  comperalo  col  danaro  impegnato, 
non  viene  surrogato  al  Pegno  del  danaro  stesso. 

Qiiindi  se  obbligai  in  tuo  favore  i miei  beni  fu- 
turi, ed  in  favor  di  Tizio  (3)  un  fondo  io  ispecialità  , 
se  cade  in  mia  proprietà  ; ed  avrò  subito  dopo  acqui- 
stata U proprietà  del  medesimo  ; Marcello  pensa  che 
ambi  ì creditori  concorrano  nel  Pegno,  poiché  po- 
ti) ImpertÌAcchè  von  ha  ohhitfala  usa  cosa  che  cooti<l«s»e  io 
•n«  trita  i*4rlerai*a|a  a«ÌTt<ialili,  co««  mI  cmo  aotaccdcalcj  ma 
hi  »hhli|«li  MMt  a»e<icoiaii  cho  alloca  arato  ieUnaiaaii. 

(a)  Da  qscalo  fa  dello  al  a.  i4  afp*c>Kc  cha  qacib  opiaioa« 
■on  decii  tilciire  a quelle  cote  che  ioao  aale  dopo  la  obbljfisiaae. 

(3)  Nelle  tUuo  Icapo.  Coti  Bariol.  Bjld.  Gollef. 


co  (1)  importa  che  il  debitore  1'  abbia  pagato  con  da- 
nari propni;  essendoché  una  cosa  comperata  co*  da- 
nari impegnali,  non  è vincolata  a Pegno  per  la  sola 
ragione  che  il  danaro  era  impegnato. 

Molto  meno  il  gius  di  Pegno  potrà  estendersi  a 
quelle  cose  che  furono  comperate  col  prezzodei  frut- 
ti della  cosa  impegnata.  Quindi  Alessandro  : Sebbe- 
ne, anche  senza  una  espressa  convenzione,  siano  cre- 
duti per  patto  tacilo  vincolali  al  Pegno  anche  ì fruiti 
dei  predii  dati  in  Pegno;  nondimeno  i predii  che  ven- 
gono comperati  col  prezzo  dei  flutti,  per  comune  opi- 
nione de'  Prudenti,  non  vengono  assoggettati  a Pe- 
gno. • 

TITOLO  IV 

QUALI  PERSONF.  SI  CONSIDERINO  AVER  UN  DI- 
RITTO PREVAI.ENl  E SUL  PEGNO  OD  IPOTE- 
CA; E QUALI  PERSONE  SUCCEDA.NO  NEL  LUO- 
GO DE’ CREDITORI  ANTERIORI. 

(qII  PUIlOKeS  I.  PM;K0K£  \CL  ll\rOIIIEr.A  ; 

ET  DK  UlS  Qtl  PKluaiM  CBLOITUaUM  LOLL'M  SUCCZ- 

ol.vt) 

Intorno  questa  materia  esistono  due  regole  co- 
munissime. La  prima  è:  Coi  li  rai»o  iv  tesipo  , •: 

VaEV’ALEVTB  IN  DlBITTO. 

Lu  seconda:  Qciiu  cn  sono  vaii  in  tempo,  mvo 
PAai  IV  Diairro. 

SEZ10?IE  1. 

Della  regola  : Chi  è primo  in  tempo  « prevalente 
in  Diritto. 

Quanto  risguarda  questa  regola  verrà  discusso 
coll'  ordine  seguente:  1.®  Chi  debba  coniiderarù 
primo  in  tempoj  a.®  In  quali  specie  di  Pegni,  per 
quali  debiti  e contra  qtuili persone  sia  giovevole  qne-. 
sta  prioritii  : 3.®  IhW  effetto  dt  quelita  prioriL't.  Fi- 
nalmente nferiremo  le  eccezioni  alle  qiudi  questa 
regola  è soggetta. 

ARTICOLO  I. 

Chi  debba  essere  considerato  primo  in  tempo 
rispetto  alla  cosa  impegnata. 


Pi/tnarr  ehli fitto,  f otite  «loiriiitfBr  friw/i/ter.  SeJ  el 

w.  prtonfas  capiùiuf  ^uiiUiha,  lotti  gres  futtil  P«> 

f*ot$  leotàiltr.  I.  33  d.  lil.  Maretta.  Iib.  tio{.  ad  Fofm.  Hypolh. 

Lteiui  Tthut  ptatéìa,  et  mtmifia  qtte  in  prde^iii  era-ii,  ohtì- 
fftt.  tfvtétì,  tius  pittéiii  mttr  se  dirùu,  Ulit  mancìpiis  dt/tmlit 
éi‘d  stifùluefiutt.  Cniitor  poUta  prteéta  etm  iHtHCipiii  éiitiosil, 
Qt*tiiimr  mn  iptd  mantipit,  fua<  u<>il  mo^o  in  p'OedUi  conslift/a 
(hoc  €tt.  in  IÌ/poiht(tì)  tmptoe  tittéicttt  rute  ponti- 
nifondti  t Si  tefte  pignemia  mni  iptn  mnniipit,  nee»e  e*  pigneratn 
*t(tUii  ntié,  •tmme  oedttntiàti  oHigeia  eoo.  I.  a6  $ a d.  I.  Mo- 
dtii  iib.  4 Rfltp. 

XFii.  Fatiti  rei  patiti  //«i  rei,  data  ait,  P/^ria- 

*ti  futa  aaa  wtttr  ; tiù  Ktc  itUu  (oaiiatunlei  tonftaint.  Paul. 

S«i.  hh.  a m 5 S a. 


SetoQ  Vtgntri  dato,  ptemìitm  etti  (ttéilot  dita  ton.’enlioiKm  tpe- 
unliter  imptr  eo  eomiptam  puìUa  diuralùt.  Nec  inlt^eU  fBan/j 
domto  pecuUtm  ae^Hiùetit.  I.  i $ i ff.  de  Pi|o.  et  H)  polli, 
lib.  u R*«p. 

Si  ùki  euae  hakittiui  mm  ahUgarerim;  el  Ttlio  tptciaUler  ftn- 
dea,  u in  éaaunium  mttm  ptitenva i ttox  ^oaMAÙifli  tini  gufunitrot 
MatitUm  (ont,u/ieri  tlrtmfte  tieditorem  el  in  Vignate,  A<>n 
«uai  oitiUum  fatU  ^tod  de  iuo  nammoi  dtktlot  dtdeuti  ìb« 


Voi.  1. 


Può  taluno  essere  primo  in  tempo  rispetlo  alla 
cosa  impegnala,  0 per  diritto  proprio,  ovvero  succe- 
dendo a un  altro,  od  anche  a sé.  Esaminando  que- 
st tre  punti,  riconosceremo  in  qual  maniera  si  ac- 
quisti questa  pioprietà.  Nel  § 4 annovererwmo 
quelle  cose  alle  qtudi  non  si  ha  riguardo  nella  qtu- 
stione  di  proprietà. 


(1)  Vale  a dire:  e aon  frappose  oitacoto  IViscre  sialo  ronprralo 
il  fondo  cbo  quei  danaro,  che  io  solo  Ino  fasore  era  abbli|«lu  La- 
pr-rc'occbc  uon  deesi  pecuò  coaaideiijc  suifO|alilc  il  fondo  al  deujiu 
Bel  Pegno. 


r<t  e*  ntmmii  pìgneratii  empia,  non  iil  pìgntrala  oh  Aoc  ux'irm 
t/ttod  petunia  pignerata  vai.  1.  7 $ 1 ff  qui  poliores  lUpra*.  Itb. 
3 Ditpul. 

Qitamet'i  ffUCUti  pignori  da'ortm  piatdiiytm,  elii  id  aperte  no- 
iil  erprevtm  , el  ipii  Pignori  freéeanitr  lauta  paeMne  ttent 
pratiia  tamen  t/tae  entanrar  ex  /rmctuam  pretto,  ad  eatnden  ctu 
sam  renùe  aaiti  Vttden/ium  pUitit  I.  3 Cud.  In  qeib.  caei.  t‘«- 
£«.  UctI. 


Diyiiizwj  by  Google 


LIBEl;  XX.  MTULUS  IV. 


I.  CJti  debba  essere,  consideralo  primo 
per  proprio  diritto. 

1.  Quegli  è primo  in  tempo  rispetto  alia  cosa  im* 
pennata,  col  quale  fu  prima  contenuto  che  la  cosa 
fosse  in  di  lui  Javore  soggetta  a Pegno.  E putxhè 
iit forza  di  questa  ronoenzione  abbia  cessato  di  es- 
sere in  arbitrio  del  debitore  il  rendere  obbligata  o 
libera  la  cosaj  è indilf'crcnte  se  la  convenzione  sia 
pura,  o limitata  a tempo  o a condizione. 

Quindi  se  egli  lia  convenuto  Qi)  intorno  alt'Ipoleca 
con  limitazione  dt  tempo;  è certo  ch’egli  è prevalente, 
sebbene  priiiiachè  giunga  il  termine  prescritto  sia  sla* 
to  puramente  cuiiveimtu  con  altro  creditore  intorno 
alla  cosa  medesima. 

Quindi  Africano:  Uno,  che  aveva  preso  in  condu- 
zione un  bagno  per  le  prossime  calende  (ji) , avea 
patteggiato  che  in  favor  del  locatoti  fosse  costituito 
in  pegno  lo  schiavo  Erole , (inchè  venissero  pagale  le 
mercedi.  La  medesima  persona  prima  delie  calende 
«Il  luglio  diede  in  Legno  ad  un  altro  lo  stesso  Beote 
per  danaro  avuto  a credito.  Interrogalo  se  il  'Pretore 
difender  dovesse  il  locatore  che  domandava  lo  schiavo 
Erole  , contra  questo  creditore;  rispose:  Dee  farlo. 
Quantunque  infatti  lo  schiavo  sia  stalo  impegnalo  in 
un  tempo  nel  quale  niente  per  ancora  era  dovuto  a ti- 
tolo di  conduzione;  tuttavia,  per  la  ragione  che  Erote 
tra  già  costituito  in  tale  stalo  , che  contra  voglia  del 
locatore  non  poteva  essere  sciolto  dal  gius  di  Pegno  al 
(piale  era  obhligaio,  deesi  considerare  come  prevalente 
il  diritto  del  locatore. 

Di  più  ancora , stimava  dovere  essere  difeso  il  cre- 
ditore sotto  condizione  contra  quello  che  in  seguito  di- 
ventò creditore;  purché  la  condizione  non  fosse  tale, 
che  non  potesse  verificarsi  conira  voglia  del  debitore. 

Adimqttc  anche  se  un  crede  lia  falla  convenzione 
di  pegno  sopra  una  cosa  sna,  per  quei  legali  ch’erano 
lasciali  sotto  condizione;  cd  in  seguilo  ha  data  in  Pe- 
gno la  medesima  rosa  per  un.'i  somma  avuta  n credi- 
to ; c poscia  si  vcrilUò  la  condizione  dei  legali  ; egli 
giudicò  dover  essere  difeso  anche  in  questo  caso  quel- 
lo a cui  fu  anteriormente  data  la  cosa  in  Pegno. 

Anche  Gajo  fiancheggia  la  medesima  opinione  : 

(t)  Col  pritBO  venditore. 

(a)  Di  IvLia,  nelle  quali  slilavaii  dar  prÌHcipio  alle  caidewow. 

I.  Ufée  ù ift  iitm  4e  Hfp<tfhtca  fonft»U;  dnA/em  non  e\t 
fnin  f*tiar  ut,  lieti  antt  ditm  tum  àha  crtdtlofe  pure  le  radrm 
te  coHsfintt  . I.  12  ^ 2 T «lode  M Marcias.  hb.  »in|al.  ad  Koimui. 
HypAlhpc. 

Qut  haltteum  rr  Kalendu  prnximìs  (.iiduxtral,  panini  ersi  ut  ho- 
mo Eroi  Pitturi  iocatO'i  euet,  donet  mer.rdu  toUtretlur.  tJem  ette 
emridtm E'otem  atti  ok  pe.uatam  £rtd‘(*mPiptori  de- 
dii  Conwltn  at  ad^innì  hnne  ctedil'>rtm  pttt<^ltmErottm  tocaloitia 
Praeljr  latri  deh’tl ; retpanJit:  Ddert-  LittI  ttim  to  ttmport 
hiima  pigmori  dalat  etiti,  fuo  notdam  ^aid^aaat  put  toniacUone  dt- 
itttimr f t^aoniam  lamen  jato  laru  in  fa  taa\a  E>oi  riif  tarpine  al 
infilo  tacalort  fax  pignotii  in  #i»  iotei  non  paiut,  r;in  c»a- 

M<«  haStndarn.  \.  9 Afnc  lìb.  8 l^uafMl. 

Amplimi  rfiaa;  tuk  tondilione  (rtdtlortm  taeaJam  putahal  aJ.'tr- 
sat  tam,  tmt  patita  friri'yiiaxi  deòeri  (otfvU:  li  auriif  min  ta  (ondilto 
ut,  faat  ùn><i  deSi:o  impltri  non  pouit.  d.  I.  9 § 1. 

f»d  et  u Arivi  oh  ra  Upaia,  ^uae  s«A  eortdtltone  da’»  troal,  di 
Pigliate  rti  soac  e!  paitta  tadtei  ipia  Pigoota  oh  pteu- 

«*4i«  cieditam  Vt^non  dtdilj  ac  poU  tofiduno  UgaCirmm  raitiUl  i 
I i<*endnia  tam  4.U1  pnai  da'um  eu  eantimavU  d. 


Si  esamini  se  debba  dirsi  lo  stesso  qualora,  essentio  Tat* 
ta  stipulazione  condizionale,  sìa  stata  costituita  uu'lpu- 
teca;  in  pendenza  della  condizione  sia  stata  data  ad  un 
altro  la  medesima  Ipoteca  per  un  credito  puro  ; c i a se- 
guito siasi  verificata  la  condizione  della  prima  slipu- 
lazione:  in  tal  caso  sarà  prevalente  il  creditore  poste- 
riore? Ma  io  temo  che  defibasi  decidere  alti  ìiiicn  le. 
loiprrcioccbc  quando  è verificala  la  condizione,  si  con- 
sidera come  se  fin  di  quando  fu  interposta  la  stipula- 
zione «ssa  sia  stala  fatta  senza  condizione.  E questa 
opinione  è più  vera. 

H.  Al  fui  qui  detto  si  accorda  anche  Papintano  . 
Uno,  che  avea  promessa  la  dote  per  una  icinmina,  ri- 
ceve a cauzione  della  restituzione  della  dote  un  Pegno  0 
uiripulcca.  Ellettualo  in  seguilo  il  couUmcnlo  di  par- 
te della  dote,  il  marito  diede  in  Pegno  ad  un  altro  ii 
cosa  stessa  ; e poco  dopo  fu  fallo  per  intiero  il  paga- 
mento della  residua  quantità.  Si  domanda  che  cosa 
detba  dirsi  del  Pegno.  Conciossiacliè,  in  vigore  della 
promessa  latta,  quegli  clic  Ua  promessa  la  dote  viene 
obbligalo  al  pagamento  dell’inlicra  somma;  non  sì  dee 
aver  riguardo  al  tempo  del  pagamento,  ma  al  giorno 
in  cui  fu  contraila  T obbligazione.  Ne  si  può  dire  curi 
fondamento  (1)  che  fosse  in  di  lui  podestà  il  non  re- 
stituire la  residua  somma  ; diiiiodoclie  dovesse  consi- 
derarsi la  femmina  dotata  di  una  somma  minore. 

IH.  iVbn  pub  considerarci  come  coihfuilo  il  Pe- 
gno! finché  rimane  in  Jacoltà  del  cosUloenie  tifare 
che  la  cosa  sia  o no  vincolata  a Pegno. 

Quindi  Papiniano  immediutamenlc  soggiunge  : 
Differente  è il  caso  di  quello  il  quale  riceveUe  un  Pe- 
gno per  quella  somma,  che  avesse  pagala  entro  un  lein- 
]»o  dderminato  ; qualora,  prìmache  pagasse  U som- 
ma, la  cosa  fu  data  in  Pegno  ad  un  altro  (a). 

(1)  Poteva  veoir  fsHa  qeesls  obbirs'oiie.  La  loioilenM  ddl’lfo- 
tefs  POB  può  titfie  computili  »e  uon  dii  lf«P®  '•  dmrt* 

in  iibilrio  del  debitore  il  diveiitire  0 iioo  diveotiro  debitore.  • 
qeiodi  il  rendere  obblrjiU  0 UDII  obbltpt*  la 

fu  pi(«li  «I  mirilo  un  parte  dei  dinaro,  li  contideri  die  q«e»li  po.- 
Il  uon  ditrnUr  debitoie  delti  eeinlnuoo*.  col  non  iicerere  li  ci»i. 
Duaque  lembri  non  do«mi  calcoUro  il  tempo  del  Pejoo , ledié 
tH>«  ».i  stali  cotilila  11  levidu»  «ornai.  H Giurecooiullo  poi  di.UH* 

|e  «iltiUi  obbie&ionf,  orfindo  es»€f  ia  faeoJli  del  «uilo  il  duo  n- 
Ctrrie  quJ  diuro,  pel  naa  coilUnirii  debitore  dilli  reii.luuo-e 

(^uiniooqoe  in  fiUi  pole»»e  eoo  »uo  prtnudùio  ribnUfli,  aio  po- 
trebbe rifiuliili  io  pregtuduio  ddli  mo|l)e. 

(a)  l’oìdie  io  que»lo  ci»o  qne|N  che  ire**  eoiCirnilo  II  Pefno  . 
era  in  libelli  di  ricevere  o non  ricevere  «I  J*"iro  j e poteva  , oan 
ntetcndolo,  non  ««sere  debitore  del  mede»inioi  * pe‘c">  <(i  '•  d'  !■' 

f'^idtamai  an  idtm  dietnium  ut  li,  in*  conditlone  itipafati»'U 
1 tl/polkna  dola  «/;  v«o  ptndtn't  aliai  otdidit  pn>f,  et  a.t<- 

I pii  raaidtm  /fjpolht^amj  <«'«■  dtuide  puofO  lUpulaiionii  txiual 
tondilioi  al  potiot  Ut,  ^ai  poìtta  citdidiuct.  S*d  t-ettor,  nam  h e 
Oiiii^  ii{  diitndam.  Qreifni  tnim  itmel  londitio  taitiUl  j ptnnde  ha- 
^ httar  oc  il  ilio  lempore  ^no  iri^u*flfia  tnlerpouia  <»/,  ime  coaé'tiott 
' fatta  euet.  Qaod  et  mtUai  tU.  I.  Il  S » *'“*•  ** 

Kypoibrc. 

//.  Qai  dotem  prò  malìere  promiul,  Pifinai  VH  llypotkecam  dt 
intilutnda  uhi  dote  a^cepit.  Hahmaia  dtmde  prò  parte  «••e/atnmr, 
maritai  tanJon  rtm  Pignoli  atii  dtdU;  moa  iiudaat  ^aaniilalii 
r.ami'atio  impitfa  tìl.  Qaaefthéta/  de  f ignare.  Cam  e*  tamia  piomu- 
iiowi  ad  aiiiceriae  ^aanlilatii  exioiutionem,  pMi  dolem  promuit,  tam- 
pelliìttii  non  uti^ue  uluiiiìnum  ohsetianda  lant  tempora,  itd  dm 
toHiratia*  obligaSioniì.  Nec  pieht  dici,  in  poUitate  </«i  ei«e  ne  pt- 
faniam  teiidaam  itdititli  at  'mnai  dotata  malter  eue  udialar.  I.  « 
Pipi*,  lib.  8 (.iniral. 

III.  Alta  lamia  fit  ejat,  ^mi  Vignai  ateepù  ad  eam  iommam. 
yuom  intra  diem  te'lam  nameiaiiefj  ai  forte  p>iauiaam  naneraret. 
ahi  rei  Vignoii  data  tll.  d.  I.  1 S ••  ^ 

ratiur  ol  MVigfuue  ^ai prim  iiiéidit  peiaHiam  et  aatpil  //*• 
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PnHmrnte  Gnjn  : prevalente  nel  Pe^*'® 

elle  fu  primo  a dare  » credilo  il  danaro  e a riceVire 
l'ipoteca  ; schliene  il  debitore  avesse  con  altri  prece- 
dentemente convenuto  di  dargli  la  cosa  stessa  in  Pe- 
gno qualora  da  lui  ricevesse  danaro,  e sebbene  in  se- 
guito ne  abbia  ricevuto.  Poteva  in  fatti,  non  ostante 
la  convenzione,  non  accettare  il  danaro. 

Ciò  manifestnsì  nnche  fini  caso  seguente  : Se  un 
color\p  ha  convenuto  che  f'osseio  in  Pegno  tutte  le  ro- 
se introdotte,  importate  e naie  sul  fondo,  e prima  (l’iti- 
trodurre  una  cosa  Dia  obbligala  verso  un  altro  a ti- 
tolo d*  Ipoteca,  ed  in  seguilo  Tha  introdotta  nel  (on- 
do ; sarà  prevalente  chi  la  ricevette  puramente  e spe- 
cialmente, poirhè  non  è obbligala  verso  il  primo  in 
virtù  della  convenzione  (1),  ma  per  Tatto  della  intro- 
duzione nel  fondo  ; e questa  avvenne  posteriormente. 

] V.  Si  assenni  che  una  scrittura  privata  non  può 
servire  fter  provare  la  proprietà  di  un  creditore  W- 
spetto  ag^i  altri,  purché  la  scrittura  non  sia  muni- 
ta dell'attesfazione  dì  fi'C  testimonii  di  riconosciuta 
fama.  Così  fu  sancito  da  Leone,  e dopo  da  Giusti- 
ftiuno  : vedi  1.  penull.  Cod.  h.  t.  e l* Autentica  chela 
segue. 

§ 3.  In  qual  maniera  una  persona  succeda 
nel  luogo  e nei  Pegno  di  un  altra. 

V.  Quegli  che  ha  somministrato  danaro,  offinchh 
venga  pagato  il  primo  creditore,  t'On  patto  di  suben- 
trare nel  gius  di  Pegno  del  medesimo  j verificato  il 
pagamento  al  primo  creditore,  subentra  nel  gius 
del  medesimo,  e viene  preferito  a*  creditori  inter- 
ìuedii. 

Così  c'insegna  Marciano,  il  quale  dice  : Uno  pre- 
se danaro  a mutuo  da  Tìzio,  e patteggiò  che  fosse  ver- 
so di  lui  obbligato  a Pegno  od  Ipoteca  un  suo  predio. 
Rires'ette  In  seguilo  danaro  a mutuo  da  Mevio,  e con- 
venne col  medesimo  che,  quando  il  predio  non  sarà 
p>ù  obbligato  verso  di  Tizio,  resterà  obbligato  verso 
di  lui.  In  progresso  un  terzo  ti  dà  danaro  a mutuo, 
affinchè  tu  paghi  Tizio,  e pattuisce  con  te  che  sia  co- 
stituito in  di  lui  favore  in  Pegno  od  Ipoteca  il  predio 
medesimo,  e ch'et  subentri  nel  luogo  di  Tizio  stesso, 
il  creditore  intermedio  avrà  forse  un  diritto  prevalen- 
te a questo  terzo,  avendo  egli  convenuto  che,  pagalo 

poirili  tt  hit  rtie  il  Pe|no  «nttiiles**  o te,  nealie  eea  soni* 
iltre  il  Pegte  qtatdo  eon  «etiìtte  it  drbilo. 

(1)  Cioè  JVoa  ifi  vìftà  Stila  (onttiisìone  lelUelo,  ■<  per  eti'-re 
t«pefltie  «et  (oede  , pelcta  rirnsoef  obbli{tU  qiinU  toM.  Rctio 

il  libelli  del  cotono  1*  ÌBipoflare  qt'tlt  com  mI  feodo  , i 
quiadi  restò  io  di  lai  libeiU  il  fate  ckt  (o»m  • loi  fasie  obbii- 
|4Ll  I Pr|BO. 

rofkteam,  fMatii  tmm  atta  mie  eómttnetti  mt,  ù aà  ev  petmmiam 
»Ki.tpttii,  lU  tts  ohUfitU;  Uctt  mà  hot  poMa  autpiL  botati  emm, 
l*(tt  tputtmi,  Jiei  uuiptf  éS  to  puumam.  aap.  d.  1.  li. 

Si  KolóHUS  conttMU  at  inéutla  im  fmadmm,  itUtm,  tèi  nata,  Pi^ao* 
ti  tìumt}  tt  amtefum  imdmcét,  aiti  rtm  Ujrpoihuma  nomiat  oilina- 
tttit,  IHHC  déimdt  ttm  ia  ftutimm  iniugail,  potior  trii  qui'  ipttfiaa 
f*rt  mictptt,  fata  aia  «a  eonttntivn*  ptinri  okUfalmr,  %td  ta  <0 
S*od  iMdmeis  tts  «li  t faad  pouerias /aelam  eU.  d.  1.  1 1 $ 

A Taio  mmlmatm,  pattai  ut  eam  lUa  ut  ti  praediam  luam 
^Ignari  Hypathteat^  enti.  Dtindt  malmalui  tit  ptimaiam  a Mai- 
n»  g tt  pmttHi  tU  (am  to  mt.  1*  Ttlto  bruirti  pfotdium  Uatri,  tt  te- 
^ statar.  Tt/timi  diiadt  aitfuis  dal  mutuam  pteuatam  tiii,  mi  Tuia 
strettii  et  paeìHiiv  Itutm,  mi  tdtm  ptatdimmtiVignori  Hypotht- 
torre  Ut.  et  loeam  tfai  laèrat-  A'a»  Aie  audimi  tulio  pohor  eit, 
I goiiut  tit  ai  T»u«  %f/ara  ^rtHAia  impitalut  loadtùoì  £(  tc/> 


Tizio,  venga  adempita  la  condizione?  K questo  irr/.o 
dovrà  (orse  incolpare  la  sua  negligenza  (1)?  Ciò  non 
ostante  anche  questo  terzo  creditore  debb’csscrc  pre- 
ferito al  secondo  (3). 

Parimente  se  il  terzo  creditore  permette  che  siano 
alienati  i suoi  Pegni,  aUinchc  venga  p3g.ilo  il  primo 
creditore,  e possa  egli  subentrare  nel  Pegno  di  que- 
sto; Papiniano  nel  lib.  i 1 dei  Responsi  scrive  che  gli 
dovrà  succedere.  Ed  il  secondo  creditore  non  ha  asso- 
lutamente altro  diritto  che  di  pagare  egli  stesso  il  pri- 
mo creditore^  e così  succedere  nd  di  lui  luogo. 

VI.  È poi  necessario  di  aver  presente  che  quelli, 
il  danaro  de*qtiali  passa  ad  un  creditore,  non  succe- 
dono sempre  nel  luogo  del  creditore  ipotecario.  Im- 
perciocché ciò  si  osserva  qualora  quegli  che  dà  poscia 
il  danaro,  Io  dà  col  patto  che  il  medesimo  Pegno  re- 
sti a suo  favore  obbligalo,  e chVgli  succeda  in  luogo 
dell'altro  creditore.  Ma  ciò  non  fu  fatto  nel  caso  tuo 
( imperciocché  fu  giudicato  che  tu  non  hai  ricevuti  i 
Pegni  );  indarno  quindi  pensi  (3)  aver  bisogno  del  soc- 
corso della  nostra  Costituzione  relativa  a tale  oggetto. 

Ciò  si  accorda  ad  un  Rescritto  di  Antonino . A ti; 
compete  (4)  T azione  Personale,  qualora,  avendo  pa- 
gata una  somma  per  tuo  iqprito,  nè  impetrasti  che 
venga  trasfuso  in  te  il  gius  del  fisco,  ni*  hai  dcevuta 
in  Pegno  la  rasa  o qualche  altra  cosa.  Nè  puoi  esser»; 
preferita  al  fisco  dal  quale  dici  eh*  egli  ebbe  nuova- 
mente  a comluziurie  le  pubbliche  imposte;  poiché  in 
forza  di  quel  contralto  sono  vincolati  in  Pegno  a fa- 
vore del  fisco  tutti  i beni  che  possiede  c che  possede- 
va al  momento  in  cui  fu  coneliiuso  il  contralto.  Pn* 
la  qual  cosa,  salva  la  indennità  dei  fisco,  tu  puoi  con- 
venire in  Giudizio  nelle  forme  ordinarie  tl  tuo  debito- 
re a titola  del  danaio  che  hai  per  esso  pagato. 

(1)  Vale»  iìte  , le  èovri  iarolpare  sè  iltMo  pev  ««■  irer  no 
na||lor  rfili|raia  Mimaato  u U coia  età  mpc|iuU  ad  albi  oltre- 
ette  a Tuiu 

(3)  Ma  non  è forte  vetificata  la  cnndiiiflae  lollo  la  qoate  fa  l.< 
rota  obbl'iala  vrno  il  ircoodo  iredilme?  No:  inpctcioccbé  il 
|iaa  di  Tino  deeit  toaiidcrare  pioitotlo  Iratfoiilo  in  oa  altro  ebe 
cilialo. 

(3)  todarno  implori  il  Mietono  della  aotlra  CotlilDtiaae  reUltta  a 
qsrtio  o||elio,  cioè  di  qtc'la  ebe  ilabili  che  it  ciedilor  potlctioie 
che  ha  palale  il  piino  tocceda  in  ano  hiogo. 

(4)  SoUmeole. 

timi  de  saa  ntpligentìa  poerW  diktat  ? Std  tamea  tl  hk  Urtiui 
(ftditor  utundo  praeftrtadui  tU.  I.  la  $ 8 Maiciat.  Iib.  >i«|ol.  ad 
Poimal.  Hjpolh. 

Si  lotimi  Cttduar  Vipaota  tua  diUrahi  permiUU,  ad  hoc  M priori 
ptiuaia  UiUu  ia  aiwd  Pip««i  priori  iotttdat  g imitmmnim  tmm  P*- 
pioiOfliii  Itk.  1 1 Rttpoatoium  uripul.  Et  emaino  leemadmi  credito* 
nihtl  aliad  fotii  kakit,  mU  ut  \oii-at  pnoti,  tt  Uno  t/ai  laettdai.  d. 
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y l.  iVon  oataimodo  tutttduat  ia  Uxmm  hfpothttarii  ereditorit 
tu,  quorum  ptemaia  ad  eredtUmtm  traatit.  Hoc  eaim  tmae  oktareaiui, 
fiuin  il  fai  pecmaiam  poUta  dai  laà  hoc  poeto  creda!  ut  idem  P ignui 
et  ohlipttmr,  et  ùt  loeam  r/at  luctedat.  Quod  emm  ia  persona  tam 
foilam  Hoa  ut  ( iadkaimm  _egt  taim  te  Vignerà  nom  accepttu  ) g 
ftmiOa  potai  tiki  atutUo  opus  esse  Coaiiiiuiionit  neUrae  ad  eam 
rem  partuuniit.  I.  1 Cod.  de  Hia  qai  ia  piioi.  crediior.  Sceamt  et 
Aatooio. 

Si,  fo«M  ptemmam  pee  marito  taloerti,  atfua  imi  fini  ia  t$  tranu 
ferri  impettoiti,  oe^me  Vipnoui  cauta  demum  tei  altud  fai  «è  to 
accepiuig  haàti  penoaaitm  adionem.  Piec  peleit  prat/e-'i  fiut  ra- 
tioasbui,  a f«o  d$at  et  redipal  denuo  lotatmm  etteg  imm  to  paito 
mnireria  fuae  haket  kakun.'e  to  itmpore  fuo  ad  coaductieisem  acietur, 
VigfiQiit  tare  /tuo  ItittaHur.  Sal»>a  igitmi  indtmmlatt  fiut,  dtbitoitm 
tumm  prò  ptdtnia  ^uam  prò  eo  ioU'iui,  mota  wUlo  lOavtHVt  rton 
ptiihibun.  I.  3 Cod.  da  Piiril.  bui. 


uy  vjOOgle 


QUI  rOTIORKS  liN  PIGNORU:  VEU  IIYPOTIIECA,  ctc.  q.U 


X.  /7  è ^nchf  un  altro  caso  , in  cui  uno  succede, 
irei  gius  del  primo  creditore.  In  fatti  un  creditore 
intermedio,  offitreudo  di  pagaf'C  il  credito  di  tui  an- 
teriore^ può  succedere  nel  di  lui  gius. 

Quindi  Diocleziano  e Masiimiano  : Sr  la  Repiili- 
Mica  contrasse  prima  un  credito , ed  c a di  lei  favore 
cbldigato  un  fondo  ^ lu,  come  secondo  creditore,  puoi, 
ofTrrendo  di  pagare  il  suo  credito  (i)  > succedere  (a) 
anche  nel  gius  della  Repubblica. 

Basta  per  altro  offerire  il  pagamento  di  quel  cre- 
dito, per  lo  quale  il  primo  creditore  e a te  antepo- 
stoi  e non  di  ciò  che  allo  stesso  è per  altra  castsa 
dovuto  . 

Cod  insegna  Trifonino  : Si  domandava:  Se,  <opo 
un  primo  tuo  coniratlo,  avanti  die  nuovamente  tu  gli 
dessi  danaro  a credito,  Se)o  avesse  date  a credito  cin- 
quanta monete  allo  stesso  debitore,  il  quale  avesse  ol>- 
bligalo  in  favor  di  Sejo  il  soprappiù  d<l  valore  della 
cosa  data  in  Pegno  o le;  e tu  in  seguito  allo  stesso 
debitore  date  avessi  quaranta  monete  le  quali , unite 
al  primo  credito,  pareggiassero  il  valore  del  tuo  Pe- 
gno; d soprappiù  del  %'alore  della  cosa  ipotecala  ca- 
der dovrebbe  in  favore  di  Sejo  per  le  cinquanta  mo- 
nete, od  in  tuo  favore  per  le  quaranta?  Supponi  che 
Sejo  aia  disposto  ad  orferirti  la  somma  data  a credito 
col  primo  contratU).  Risposi:  Di  conseguenza  a Sejo 
rompete  la  poriorità  sul  soprappiù  del  valore  dei  Pe- 
gno; e , oliarla  eticndo  dal  medesimo  la  somma  data 
in  vigore  del  primo  contratto  ed  il  pagamento  dei  re- 
lativi interessi,  il  primo  creditore  di-bb*  essere  pospo- 
sto relativamente  a quella  somma  che  diede  poscia  a 
credilo  ni  medesimo  debitore. 

Intorno  a quello  il  quale  , offrendo  di  pagare  il 
'primo  creditore  , succede  nel  di  lui  gius  , si  osservi 
c/t'egli  non  può  conseguire  dal  debitore  gl'interessi 
degV  interessi  che  lui  />ngaii.  Co.d  Marciano  : Saper 
si  dee  che  la  cosa  è obbligata  in  favore  del  secondo 
creditore  anche  n mal  grado  de)  debitore,  tanto  per  lo 
Suo  credilo,  quanto  per  quello  del  primo  creditore  , c 
rosi  per  gP  interessi  suoi , come  per  quelli  che  ha  pa- 
gati al  primo  creditore.  Nondimeno  egli  non  potrà 
(onseguii'f  gl*  interessi  degl*  interessi  psgali  al  primo 
creditore.  Imperciocché  non  ha  egli  fallo  un  affare  al- 

(I  ) K tr  RAn  rim:«me  il  pspmenlo  «(ApoiilanJofo  : I.  i, 

Cfi.  Qmi  fnUoffi,  ck«  >i  r*4t»  mI  M. 

(a)  ScRM  tcrnaa  coaTcìiiioK. 


X.  fi  fuitr  Bei^BÌti(a  eoahesit,  fmnJnfiM  ti  eil  ohtifiatati  fiU 
MCmnéo  errJìuifi  offertati  ^eeaaiam.  ^tettai  rU  mt  iwcttdmt  ttién  ia 
;m  ReipahUcat.  I.  Coi.  de  Hh  i«  prtar.  rrrd. 

Qaaéedatart  fi,  po\t  ptiaeam  toal*aeiam  tmm,  tmtepaém  alìam 
prraniam  ta  ertderes,  eiJem  Milori  Se;at  ertéidìtui  puit^aapinta; 
et  hy^roehtm  A«;irt  rti  ^um  Ubi  piipteri  data  e\ut.  deUtor  obUpat- 
itif  dfkint  tu  tideae  debitori  erederet  fortt  e^adratitCat  paod  plut 
i/>  prtlio  rti  vmm  primo  endiditU,  mt/am  ei  ob  taiafaafiinla,  a» 
tibi  tft  cederti  ripmork  h/pe/otha}  Fiaft  Sefam  paia* 

lem  aist  offtrrt  (ibi  tammam  priaat  ordirne  oediiam.  Diaie  Conte- 
rurné  ette  at  ftjas  potior  im  ea  faod  amptiut  ett  ia  Vigaoet  ; et 
filata  ab  eo  supima  primo  ordine  oedUa  asararaat^ae  ejat,  poitpo- 
"alar  pnmat  tredifor  ia  tammarn  ^aam  poUea  eidem  dtbi^ri  (radi- 
dii.  I.  8 TryphM.  lik  8 Di»p»i. 

Seien^aai  e%l , tacaado  tredilori  rem  teatri  eiiam  iaeito  ieMtare, 
lem  ite  i^tum,  vvam  ia  primi  ertditarit/  el  m atarai  saat,  et 
^«1  pnaM  eroditael  xolrìt.  Sei  tamia  miara'um.  faat  irrdi/ori  p-imo 
i»U‘U,  aiu/ot  aaa  coaufaUm . Aan  eiim  nepofimm  ailerias  geiutt 


Irui , ma  piuttosto  un  anìire  suo  proprio.  Cosi  anche 
Papiniano  scrisse  iy.1  lib.  3 dei  Responsi;  ed  è vero. 

Ciò  è conforme  a quanto  reseriv*ono  Diocleziann 
e Mas.simiano : 11  secondo  creditore,  ofìervndo  di  pa- 
gare il  credito  del  primo , conferma  in  suo  favore  il 
Pegno,  r può  domandare  al  debitore  la  somma  prin- 
cipale e gl*  interessi  eh*  erano  scaduti , ma  non  anche 
gl*  interessi  degl*  interessi. 

XI.  Vedemmo  'in  quali  casi  uno  succeda  nel  gius 
del  primo  creditore  e sorpassi  i creditori  interme- 
dii.  Ma  egli  non  succede  nel  luogo  del  primo  credi- 
tore, sicché  debba  essere  preposto  a*crcditori  inter- 
medtt , per  ciò  solo  che  ha  superato  il  primo  credi- 
tore, come  nel  caso  seguente: 

Claudio  Felice  aveva  datq  in  Pegno  a Ire  persone 
il  fondo  medesimo,  prima  ad  Eulirliiana  , inJI  a Tur- 
bone, e poscia  ad  un  altro  crcililore.  Eulicliiana  , non 
avendo  fallo  valere  il  suo  gius  presso  del  giudice  , fu 
superala  dal  terzo,  e appellò.  Turbone  , superato 
presso  un  altro  giudice,  appellò  (m).  Si  domandava  se 
il  terzo  creditore,  che  avea  rimosso  la  prima  creJiiti- 
ce  , superare  dovesse  anche  Turbonc  , c se  , essendo 
quella  rimossa,  Turbone  escludesse  il  terzo.  Certamen- 
te (a)  quando  un  terzo  creditore  ha  pagalo  ti  primo 
con  danaro  proprio  , viene  sostituito  nel  di  lui  luogo 
rispetto  a quella  somma  che  ha  pagala  ai  primo.  Vi 
fu  per  tanto  alcuno  che  disse , che  anche  questo  lento 
creditore  doveasi  considerare  come  avente  il  gius  di 
poziorità.  A me  non  sembrava  fondata  in  giustizia  ta- 
le decisione.  Suppongasi  che  la  prima  creditrice  abbia 
convenuto  in  Giudizio  il  terzo  creditore,  e che  in  vit- 
ti) Font  pr^ttn  Pipiiìann.  Ae\  <)a>1e  PiotA  «nilamfDle  ».l  «Uri 
fri  a<É>-ttorc:  tom»  n«tl«  /.  /.eda  eit.  f.  de  Htb.  utd.  nffriU  di 
«9pr«  n*t  Ili  df  Pactii  38. 

(a)  QiiflII,  thè  ioilene»ano  do»er  mere  il  lerM  credilore  preferì, 
fo  al  »fcondo,  *■  appo||i»vano  • <]oi>«ìa  mniiro  : L'  ullimo  creeilAi*. 
aieerano.  allorché  aurerde  eei  loop  del  prìmA  (rfdiinre.  pj|if.drt  il 
SUA  credilo  eoo  daoaro  proprio  nme  preferito  a'credilorì  ìatermrdii: 
dun>)ae  laihe  in  ijueUo  ca.o  il  leiao  erier  dee  pirferito  al  refondo, 
wer-tre,  avendo  «kIujo  il  primo,  «embia  che  sìa  ««rredoto  nel  di  lai 
loop.  L’  ai|ome«la»ÌAii«  è U»a.  Il  papaiMiio  produce  bemi  [«irri- 
te che  1’  bIIirio  ctedilore  thè  loJdisfa  al  primo,  «acceda  aet  di  Uì 
tuo{o;  impeiciocctiè  quMle  pagamenlo  ha  per  fìg;elln  di  ollec-co 
^uc«ia  luccciiioee,  eJ  il  primo  ctedilore  non  reUa  in  rcrana  maniera 
fcedilore.  Ma  U «cniertM.  in  «irla  delta  qDa'e  t’alilmo  ha  ewtot» 
il  piimo.  non  pcodor*  l*  effelio  eh*  f{ti  «ucceda  nel  di  lui  luo|o.  Im- 
perciocché  non  lo  ha  limo.«so  per  «Brcedeie  nel  di  lai  lao^o,  ni  per* 
che  ti  tuo  litolo  «irne  |'udiuio  migliore  ; Ìl  ijgal  giml  a>o  non  gli 
può  esser  Bilie  se  bob  ennUa  qoet’o  ronlia  mi  fu  pn>a«ntia!o,  « non 
ci  ntra  di  altri,  per  la  ijoat  tota  meriUmeale  Paolo  ti|ella  i]uc«la 
fljiinione. 

Sfdmapofawm.  Bt  {fa  Papimanut  iib.^  Rrpaato'vm  unpiit  : tt 
reram  tlf.  t la  S ^ Marcian  hb  stuR.  ad  Form  Hypolh. 

Secaadui  atduor  offerenda  priori  debnan.  canfirmal  ubi  P/«»Bi,* 
e!  a debitore  smlem.  r/cupne  tantum  maraf  quae  Jaiurnt  praeCaadae, 
t!OH  etiara  aiara/am  amiai  ocupeie  pcltst.  ai  C«J.  de  Pi|a.  cI 
liypnlbcc- 

A/.  CVoB^i«f-Fe/ix  eom^em  /andam  tribat  obliearer^.  Euty- 
chianat  primam,  driadt  Tutboni,  trrtio  heo  atìi  creditori.  Cam  Ea- 
fyih  ana  de  jare  lao  (•)  deerret, paperata  apad  iadi.em  a teaio  ere- 
ditore,  non  procotateral.  Tatba  apad  aliam  iadicrm  rititti  appella- 
retai.  Qaatiebattu  mfntm  tertiut  ereditar  ttiam  Tinbanem  uiperaeo 
deberet,  paa  pnmam  (ttdttneemi  ai,  fa  rtm>U,  Taib-i  ttniam  er- 
.Imde/et?  Vlant  qaam  Urtimi  credttor  primam  de  tua  pfcania  dimhiti 
in  toiam  efnt  tubititaiiar  in  ta  qaa>itila(t  ijuam  tapttioei  catoleii. 
Ftwunt  igUur  par  dxvtnt,  hit  UtUam  titdilorem  rUùtrtn 

e u debere.  Mihi  ne^aaqaam  hoelHstam  ette  videbatur.  Pone  pnmam 
oedilruem  jaduio  eoneenint  Uniam  ottitoiem,  et  ertrpliona  a iaea 

(*)  E probabile  le  corretioB*  di  ^ijacm  ti  issale  lecpe  non  dote- 
refi  **  tursio  seate  eh'  Eutabiana  eoa  arerà  prodoli»  i lllvH 
preraiiU  il  suo  l'tii  d‘  Ipuleca  a»leriote. 


oSo  LIBER  XX. 

tu  ili  ecciziorre  opposta,  od  in  qualunque  atira  manie- 
ra sìa  stata  dal  terzo  superala;  poU-à  questi  forse  per 
aver  superala  la  prima  far  uso  della  eccezione  della 
Cosa  giudicata  centra  Turbone,  secondo  creditore  (i)? 
O reciproramenle,  se  dopo  la  prima  sentenza  , in  for- 
za della  quale  la  prima  creditrice  c superata  dal  terzo 
crediiore  , il  secondo  rredìlore  avrà  superato  il  terzo  , 
potrà  il  secondo ' far  uso  conira  la  piima  creditrice 
della  eccezione  della  Cosa  giudicata  (i)?  lo  sono  d’av- 
viso che  non  possa  ciò  farsi  in  veruna  maniera.  Per 
la  qual  cosa  nè  il  terzo  crediiore  successe  nel  luogo 
di  quello  che  ha  escluso  ;'nè  la  cosa  giudicata  può  gio- 
vare o nuocere  ad  altri,  fuorché  alle  parti  fra  le  quali 
fu  pronunziala.  Ma  senza  pregiudizio  della  prima  Sf^n* 
lenza  , viene  lascialo  nella  sua  integrità  il  diritto  del- 
i*  altro  creditore.  . 

^ 3.  in  qual  maniera  uno^ucceda  a sè  stesso. 

XII.  Un  creditore  (3)  ha  ricevute  in  Pegno  alcune 
Cose,  le  quali  con  una  seconda  convenzione  furono  co- 
stilnilc  in  Pegno  ad  un  secondo  creditore;  ed  avendo 
in  seguito  fatta  una  novazione  , aggiunse  nuovi  Pegni 
a quelli  prima  costituiti.  Fu  deciso  che  al  primo  cre- 
'ditore  compete  il  diritto  di  priorità  di  tempro,  come  a 
qutdlo  (he  succedette  nel  proprio  luogo. 

j4  ciò  si  accorda  quanto  c'insegna  Scevoìas  Tizio 
obldigò  in  Pegno  a Seja,  per  una  somma,  che,  dipen- 
dentemente dalla  di  lei  tutela  che  aveva  amministra- 
ta , er»  condannalo  a pagare,  lutti  i suoi  beni  presenti 
r venturi.  In  seguito,  avendo  preso  danaro  a mutuo 
dal  iisco , obbligo  in  di  lui  favore  tutti  i suoi  beni: 

(l)  Con  «jurita  prima  r«»mplo  Pialo  dimoUra  c.tio  tj  «rillor?a  che  il 
(filo  ha  rrpMUla  aopra  del  primo  oaa  dctib'  Micr|ti  pcobioa  cueUa 
il  tfconde. 

(9)  ijONlo  teenndo  cirinpio  dimeUra  cho  il  primo  creditore,  il 
^eaV  io  Miprraio  da]  Irttn,  mia  luMaria  ereditare  rispetto  a|li  altri; 
f>  che  peictò  Boo  si  peó  dire  che  il  terso  sia  snuedulo  tei  di  lai 
Ivosn 

(.ì)  li  CSM  della  le{|c  i qneiio.  Po  dehilere  cob  lae  prima  eo** 
vrniione  prete  dinsut  a noluo  da  T>sÌo,  e |ti  diede  alene  cose  de* 
tsrmiaale  ib  Preno.  Con  ub  tecondo  coalrallo  le  stesse  cote  furono  da- 
te le  Pc|no  a Mcvio  la  «irto  di  no  terso  coolrallo  Tiro  ha  fallo 
una  noeaaionc  della  prima  obbl<|tsione  dri  sbo  dchiloie,  ricreeBdo  ia 
Pr(no  le  cute  medesrme  |ia  pnaia  coslilaile.  iHe  ^sali  si  aniiiatero 
anche  alile  cose.  .S>  domanda  se  il  «bo  |>bi  di  Pr|no  sia  pietatmile  a 
qtetio  di  Mrvio  La  ragione  di  dobiUre  ai  è.  peicfaè  ■■  ub  tempo  po- 
eteiiore  ia  «irtù  di  purità  naoea  cenreaiioac  ha  ric(TBlt  le  coli  ia 
PrgBO.  La  ragiOBc  della  decisione  è fondala  sai  moliee,  che  Tmo  è 
SDrcedato  a aè  medrsioia  eel  gius  del  priasu  Pegno,  ebe  ad  esso  com- 
peterà ÌB  fessa  del  piifflo  coBliollo. 

f«o  maio  « Urtìo  m^vatém  : nanfwiV  T*arhot(m  pw  re- 

imtiéo  hco  ettéiJtiat,  lerhm  ctediur  fnmsm  tUitj  t*<tptiont 
Ret  i»iu*tùt  mi  pvt<U  ì Aut  Cuntre  1/  pau  p>im*m  iniidmm  iis  pno 
prima  (ttiiuis  impt'tia  tit  ù ttriio  <rtdiion,  irittndos  atduot  (eoa- 
ttt)  teiiiam  eHiitmtfii  ; poitrit  mii  cMctpuoit  Rei  iuiuaiat 

trtdtlruem  * jymij  moda,  at  opinar,  /gilmr  nec  Uilimt  {ridi' 
tof  ifctiUl  i*  r>iii  /iicam,  pnrm  tjdttiiti  ntc  imtr  aliai  tu  jadua- 
ta  aUi  ptodtm  ami  noctrt  toUt.  Sed  um  piatiadido  priarit  StnJen- 
Par.  tolim  imi  ahi  {ttditoti  tnltgtum  reltH^Bilu/.  i.  |6  Paul.  lib. 
3 Quaesl. 

A //.  Ctediior,  aeciptii  Vipmori^i , fwat  utanim  (omtnlÌtP»e 
iftaodut  trtdHot  0{{epil,  not-a'ùec  poUta  Jmla,  Vignato  priari- 
hm  odéidit , Saptnorit  Umpotit  ord>nrm  martfrt  fuma  ircdrVo'j 
piatati,  loH^mam  im  siuim  lotmm  tiUitdenii.  1.  3 PjpitiiB.  lib.  n 
Aespeas. 

Tutat  Stimi  oh  immmtOM  foat  ^ lauta  et  (oademnatmt  irmi,  ohli- 
pani  Vipnati  omnim  honm  sua  ^att  hmhthmt  f ^dCfiie  kahitiumi  es- 
sa/. Vouca  mmtuaiin  a Jiu.o  pumuam,  Pigmati  ti  tti  iuai  ornati 


TITULUS  IV. 

pagò  a Si'ja  una  parte  «lei  debito;  falla  nna  novazto- 
mt,  le  promise  la  residua  somma;  ed  in  questa  obbli- 
gazione parimente  fu  convenuto  sul  Pegno  come  pri- 
ma. Si  domanda  se  Seja  debba  essere  preferita  al  fì- 
sco , anche  rispetto  a quelle  cose  che  Tizio  aveva  al- 
V epoca  della  piima  obbligazione.  Parimente,  se  esser 
debba  prefcnla  rispetto  alle  cose  acquistate  dopo  (.1 
prima  obbligazione  (1)  , finche  abbia  conseguito  T in- 
tiero suo  credilo.  Rispose;  Per  quanto  si  espone  , non 
v'  è motivo  per  cui  non  debba  essere  preferita. 

Parimente  Papinìano  nel  lib.  1 1 rispose:  Se  il  pri- 
mo creditore,  mediante  Rovazione  fatta  posteriormen- 
te , ha  ricevute  in  Pegno  le  slesse  cose  unitamente  ad 
altre*  egli  succede  nel  proprio  luogo. 

IVota.  Ma  se  il  secondo  non  ofire  dì  pagare  il  pn- 
mo,  questi  ^uò  vendere  il  Pet,no , per  pagarsi  soltanto 
di  quella  somma  che  ha  prima  pagato , ma  non  di 
quella  data  posteriormente  a credito;  e ciò  che  ha  ri- 
tratto di  più  dell'  importare  del  primo  credito  , deb- 
b’  essere  restituito  al  secondo  creditore. 

5 4-'^  7«/*/t  cose  non  si  abbia  riguardo 
nella  quìstione  di  priorità. 

XIII.  Affinchè  uno  possa  essere  considerato  come 
avente  il  gius  di  prionlù  sul  Pegno  , non  si  ha  ri- 
guai  do  all’anzianità  del  credito,  ma  .soltanto  si  esa- 
mina chi  abbili  il  primo  fatta  convenzione  relativa 
al  Pegno. 

(Quindi  se  il  primo  che  diede  danaro  a credilo  sen- 
za l|Kilcca  , ha  ricevuto  un'  Ipoteca  dopo  un  secon<lo 
crcdilpre  che  avea  dato  danaro  con  Ipoteca;  egli  è 
«enza  dubbio  posteriore  nel  gius  d'  Ipoteca. 

E di  vero  un  creditore  posteriore,  il  quale  rice- 
vette dall’  erede  in  Pegno  tanto  le  cose  ereditarie  , 
quanto  quelle  proprie  dell'  erede  , viene  preferito 
anche  rispetto  alle  cose  ereditarie  a quello  che  con- 
trasse col  defunto  sema  Ipoteca. 

Perciò  Antonino  rescrive:  Conciossiacbè  tu  asse- 
risci che  la  Repubblica  di  Eliopoli , in  forza  d'  una 
Sentenza,  fu  messa  in  possesso  tanto  de’  beni  eredità- 
rii,  quanto  di  quelli  appartenenti  all'  erede;  riconosci 
che  , quantunque  tuo  padre  abbia  contratto  con  So- 
ft) PriiFU  però  rhe  font  ctsliluìlo  il  PegBO  ia  favore  &wo. 
Pui.he  Ralle  iov«  po»ler<oiineflk  acqunialt  coRCorru  il  iico,  come 
arriBo  ìb  apprcaso  a.  tu.  h.  t.,  cke  pooi  va4crt  aBÌUmeilc  alle 
Noie- 

lihtigarit  t tlinimhi  Stime  pétUm  ithiii,  et  rtliqmam  immmmm  »{>*••' 
létmt  Jaitm  eìdtm  promiùt,  im  pao  mhUpmlumt  limilittr  ut  imprm  dt 
Vipmatm  (murtmii.  Qmmetitmm  eu  un  Se}m  ptmefuemdé  lit  Jiuo,  ei  im 
lUit  fthiii  fMlt  umipiffe  prìoiu  ohligmtiomii  hsàmitì  lUm  im  kit 

tehmi  fuéi  paU  pnoftm  ohligMUomtm  mc^ulliU,  dmme<  umit-érium  éthi- 
imm  imum  iitmufmmlurf  RttpómdUf  NikU  prmpomt  emr  mm  lit 
fvtmdm.  \.  ai  Sete»,  lib.  37  Dig. 

Vmpyuémmi  hh.  1 1 reipomdU  : Si  prige  creditmf  poUem  metsUmme 
/mtié,  tadtm  VigHOfm  atm  mtiii  muepV,  im  ìoroi  lotum  tati  imutde- 
(t.  I la  S ^ Mateiau.  tib  atag.  ad  Farm,  flypelb. 

Std  H itiumdmi  mom  offermt  ptfumiém,  pane  piimeem  cuiJtrt  ; ■/ 
piimmm  tmnlum  pecmni^m  tsptmimm  /tfél,  mom  rb«H  paom  pouem 
ftdidil  i €t  fmod  impeifimom  tm  omtuioie  crtdiie  MCCifit,  hoc  M/auu  • 
da  ttUilmai.  d . g 5. 

Xilt.  Si  pnmai  mm  iìjrpathmem  atdAit,  poti  utumdmm  ^ui 
mtrumfue  /ttU,  \p\t  Hypoihe<.mm  mittpUt  lùu  dmhto  posUrior  m~ 
tmò)  Hypoihttm  eU.  d I.  la  $ a. 

Ciiiii  tempuhU'iom  /ftliopoiiimtpmm  ptopitr  emalmmtatmm  Stmitn- 
hme  tm  rerrnm  tom  ktrtdt*  ^mom  htitéiienoium  poMeiuamtm 
I (Ut  prapomotj  iottUigu,  fimmró  paUf  tmu»  om  òoumo»  <«/«//«.•  «• 


QUI  POTIORES  IN  PIGNORE  VEL  HYPOTHECA,  rrr.. 


>iano,  tuUavia»  ^ra  obbli;?ato  soltanlo  per  l'agio- 
ne  persona)*',  la  Repubblica  (lel)b'  essere  anteposta  ne) 
^ius  Ji  Pegno  rispetto  a (]UclIe  cose  ilelle  quali  prese 
il  possesso  in  esecuzione  di  un  giudizio  emanato  da 
competente  autorità. 

X)V.  Quanto  al  gius  di  priorità,  è inconcludente 
eziandio  quale  dei  creditori  abbia  il  primo  conve- 
nuto della  vendita  dell’  Ipoteca  , od  a quale  di  ti  si 
.ua  stata  prima  coiisegnataj  ma  si  ha  riguardo  sol- 
tanto alla  convenzione  colla  qiuile  la  cosa  fu  pròna 
costituita  in  Ipoteca. 

Quindi  se  r Ipoteca  fu  obbligata  in  favore  del  pri> 
mo  , senza  veruna  convenzione  relativa  alla  vendila  } 
e il  secondo  creditore  ha  convenuto  intorno  alla  ven- 
dita deli’Ipoleca  ; il  primo  ha  il  diritto  prevalente.  Im- 
perciocché anche  relativamente  al  Pegno  fu  deciso , 
che  il  primo  che  ha  fatto  il  contratto  di  Pegno , abbia 
un  diritto  prevalente , sebbene  la  cosa  sia  stata  conse- 
gnata si  secondo. 

XV.  Per  la  priorità  è indiffet'ente  eziandio  che 
V Ipoteca  sia  generale  o speciale. 

Di  fatto  quegli  che  ha  ricevuti  in  Pe«no  i beni  del 
debitore  in  generale,  ha  per  tal  titolo  un  gius  preva- 
lente a quello,  a cui  in  seguilo  fu  dato  un  predio  for- 
mante parte  di  questi  beni,  quantunque  possa  dagli 
altri  beni  ricavare  quanto  gli  è dovuto. 

Che  se  il  primo  ira  fatta  una  convenzione,  per  U 
quale  si  dovessero,  considerare  come  costituiti  in  Pe- 
gno alcuni  beni  determinati,  caso  che  le  cose  generai- 
mmte  ipotecate  non  bastassero  a supplire  al  suo  cre- 
dito \ non  verificandosi  questo  secondo  raso,  il  secon- 
do creditore  sarà  non  solamente  prevalente,  ma  saia 
an/.i  il  solo  avente  gius  sul  Pegno  (i)  posici iorinenle^ 
dato. 

Al  fin  qui  detto  è conforme  questo  Rescritto  di 
Kalcriano  e Gallieno  : Se  ad  uno  furono  obbligati 
lutti  i beni  iti  generale,  e poscia  ad  un  altro  furono 
date  alcune  cose  in  Ipotera  speciale  ; poiché  in  virtù 
della  obbligazione  generale  ai  considira  prevalente 
quel  creditore  clic  primo  ba  contralto;  se  tu  hai  com- 
perato dal  medesimo  in  un'  epoca  anteriore,  non  po- 
ta) Dì  ^aetli  bcoì  delcfnisilì. 

ri/,  tùmtn,  Il  ffnonoti  oftiùne  eum  hahuit  obti/ufu">t  pfut^ni  Rtm* 
piHit  am  /H/e  Pifinant  in  JUt,  ^uat(tg  »ucu>rit*Jt  tf  \ ^ui  /mScrt  po- 
Unt  i-andi  iniuiUi  caaui  9<cap»i  il.  1-  3 Cod.  h.  t. 

Xt  Xi  piiaii  Uyfathtta  ut;  *u'Ai7  vm  it  etniuiant 

fenftneti/2  poUtuar  vtro  dtffrpiithtia  ttndend*  ton.-entrU;  i-e/iui 
ta  prio-tn  potimem  esu.  «l  in  Pipniìie  plani t ù prim  tanftne- 
rii  de  Pipnore,  Ulti  poiUnoti  Hi  liadalur,  adhac  potiijrtm  €Ut  prtO’ 
lem.  I.  t2  § IO  M^ician.  Iib  *ipf.  A Form.  Ilvpolb 

A i (^«1  ftntraiiltr  Sana  debUoiii  Pignori  ait.fpitt  w ^*/<<i^  esl 
eai  poitea  ptaedium  tn  hii  èona  dalai , ^aanu  ii  c*  taeivà  pttaniem 
'■'lam  redigere  ponit. 

Quod  ti  ta  lonetHlio  prio'ii  failt  »t  Ua  dtmarn  (erta  (*)  Sona  Pi- 
gnori haheren/ar^  U pecunia  de  Aii  jaae  gtntiait‘er  atcìpH  seriori  non 
/•Vaine/  / dtfiiitnie  ttianda  coneeni.one,  ucundui  oedìUn  m Ptgno. 
et  poitea  dalli  aon  lam  pouoef  ^aan  tolat  inienieiur.  I.  z pjptaiai. 
iib.  3 Rcip. 

Si  generatile/  iona  sani  oiligaia,  et  poitea  tei  ala  speciaìUee 
\*ignori  étrUa^r  2 ^aoniam  ex  generati  obhgatione  potior  A.ii</iir 
l'tiaor  p«4  antea  toniraail2  u ai  ìlio  priore  tempore  ta  lom- 

(*)  C«««  tcf|«M  i Gisci , t e»»ì  Ast.  Fibre.  Nella  »utjaU 
nate  a fiepeulo  i detto  eaeteia.  Poiebè.  la  «oca  caetera, 

•ella  Ums  le  tces  Ai  generaUìer  cMtr  dwvfrbbe  ipeciatiier , 

i4  !•  ac|«iie,  dove  par  Usi  it  Vignare  poma  éatOf  Aovicbbcù  latee- 
«ere  dei  Fc(ae  fciuaie. 


trai  essere  molestato  da  quello,  il  coi  credilo  é posle- 
liore. 

ARTICOLO  IL, 

Ih  quali  specie  di  Pegni,  a chi,  contro  chi  e per 
quali  debili  sia  utile  questa  priorità. 

§1.7/1  quali  specie  di  Pegni  abbia  luogo 
questo  gius  di  priorità. 

XVI.  Quegli  che  é primo  io  tempo,  é prevalente  in 
diritto,  no/l  solamente  ne' Pegni  convenzionali,  ma 
anche  ne' giudiziali. 

Quindi  Ulpiano  : Se  fu  giudicalo  un  credilo,  ed  in 
esecuzione  del  giudicato  fu  ricevuto  col  mezzo  delPau- 
torilà  competente  un  Pegno;  fu  statuito  che  per  pri- 
vilegio di  tempo  abbia  un  diritto  prevalente  l’erede  di 
quello,  nella  cui  persona  fu  costituito  il  Pegno  (i). 

Ma  la  priorità  di  tempo  è utile  anche  nel  Pegno 
Pretorio  contea  quelle  persone,  le  quali  p/'etcndes- 
sero  che  il  Pegno  fosse  in  loro  favore  costitiulo  in 
lùgore  di  giudizio  o di  convenzio/ie  posteriore. 

E di  vero  Antonino  cosi  rescrive:  Se  in  forza  di  un 
decreto  del  Pretore,  che  pronunziò  giudizio  sopra  un 
fcdccommesso,  siete  stati  immessi  in  possesso  di  un 
tondo  ereditario,  per  la  conservazione  dd  fcdrcomincs- 
80  condizionale,  primaché  il  vostro  avversario  in  cau- 
sa di  un  giudicato  abbia  occupato  con  gius  di  Pegno 
il  tondo  medesimo  per  ordine  di  quello  die  giuridica- 
mente eseguiva  la  Sentenza  ; a cagione  del  tempo, 
siete  prevalenii.  Imperciocché,  quando  fra  le  parli 
Verte  quislione  sul  Pegno,  é prevalente  nel  gius  quello 
eh’  é anteriore  nel  tempo. 

Fra  più  creditori  poi  immessi  in  possesso  non  si 
ha  riguardo  a chi  fu  immesso  tl  primo;  come  st  ve- 
drà nel  TU.  de  Rcb.  auctor.  judic.  [lossidcud.  in  ap- 
presso lib.  4^- 

XVJI.  yon  solamente  quando  i Pegni furono  giu- 
ridicamente coslituitit  ma  eziandio  quando,  non  es- 
sendo giurìdicamente  costituili,  producono  soltanto 
l'azione  titifej  ha  luogo  questa  priorità  fra  quelli, 
che  hanno  ricevuto  il  Pegno  dalla  medesima  persona. 

P.  e.  Se  uno  ha  in  tempo  diverso  data  in  Pegno  a 
due  persone  la  medesima  cosa,  della  quale  non  era 
proprietario;  al  primo  compete  la  poziorità,  quantuii- 

(l)  Nè  »ì  flppona  a ciò  la  1.  6i  ff.  de  Re  JadUati  aciiaite  n»H 
griui  i-atio  habtti  dtbtl  timi,  ^ai  itas  la  tdtmnalai  Jmtra  Int^ 

^eruocche  quetia  leg|c  paiia  dei  roto  cava  dalla  toiidaaaa  , la  qiuU 
bnché  Boa  è (»e|BÌIa  , e ricevuti  i , viuome  aoa  dava  vcruaa 

Ipolfca,  cosi  BOB  dava  wtum  ptioiilà  al  cifdiloie,  veiM  del  <|aale 
il  debiloic  era  prima  condataalo.  K questa  lr||B  poi  patta  del  P<|i« 
viccrule  io  seguilo  di  ubi  Sealeau  condauaaloria. 

foraUi,  non  agotUt  U ah  ta  pat  goUta  eiedidu  inaaittari.  I.  6 
Cod  • h.  I. 

XF /.  Si  t!  /aie  /adùalam,  et  Vignai  in  (casa  iaduaii  ts  aacto- 
litate  e/ai,  /aètrt  gotait,  taptam  tii2  pii.‘ittgiii  tfmpom  fa  t po- 
litMtm  htitdtm  tfas,  in  ca/a%  penona  Pignns  toaUilalam  eii.  I.  io 
Ulp.  lib.  1 Resp- 

Si  étaeto  Viat/orh,  fui  de  fUeiiornmiao  Jnt  diait,  im  poiieuto- 
aem  fmndi  htfedi'aiii,fidtuoiamuù  (oaiaioaaln  ur.  andi  fpaUa,  pttmi 
inducti  esili,  faam  adfenanas  t'tUer  in  i-aaiam  t/asdem  fan- 

di  Vignai  oftmpacent  /ana  ejat  fai  Jmie  S*»lenUam  estfaebatar  ; 
tempoft  potìaet  ttlii.  Naia,  fuam  de  Vignine  aiiafae  pan  «snlendu, 
pfae-altl  /are  fui  praeitnit  temp,irr.  I.  a C<od  h.  I. 

Xf'tt  finan  dominai  éuobut  tandem  rem  diretut  tempauAat 
fignetoitnlg  gnor  patuy  tit:  faamtii,  si  a dutrus  naa  daaunn 


''  ii^eu  uy  GuOgle 
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q*ic  il  possessore  sia  a (O  miglior  p.nrlifo,  raso  che  tl 
Pegno  vfuga  «lalo  ila  Jiversi  non  propriclarj. 

XVfU,  F^U  è eiHdcnU  che  la  quistionc  di  priori - 
là  sul  Pegno  non  può  avrr  luogo  fra  quei  creditori^ 
in  favore  de'quali  sono  obbligate  o cose  digerenti, 
od  anrbe  differenti  parti  delia  cosa  medesima. 

Qmndi  Pofiiniano  : Dopo  falla  la  divisione  (a)  del- 
le pomotii  fra  fralclli  , fu  convenulo  che , se  imo  ilei 
fratelli  non  liherassc  la  pomonc  del  fondo  data  in  Pe- 
gno a un  suo  eredilorc  menir’era  indivisa,  1 altro  po- 
tesse Y«*ndere  la  metà  della  por/-ionc  pervenutagli  in 
vigore  della  divisione  ("i).  Io  ho  pensalo  che  romidc* 
rare  si  debba  contrailo  il  Pegno  j ma  che  il  primo  cie- 
«lilore  non  sia  prevalciilc  al  secondo  ; poiché  il  secon- 
do Pegno  sembrava  aver  per  oggetto  quella  porzione  , 
la  quale  , oltre  la  por/.iune  propiia,  non  poteva  venire 
dal  fratello  obbligala  senza  il  consenso  del  socio. 

§ 2.  Per  quali  debili  sia  utile  questa  prioriLt. 

XIX.  La  priorità  è utile  al  creditore  non  sola' 
mente  pel  capitale  , ma  etiandto  pegV  interessi,  cd 
anefte  per  quelli  decorsi  dopoché  la  co  sa  fu  obbli- 
gata al  secondo  crcdttorc. 

Così  c*  insegna  Scevala:  Lucio  Tizio  diede  danaro 
a mutuo  con  interesse  c ricevette  un  Pegno}  c Mevlo 
diede  allo  stesso  debitore  danaro  a mutuo  , ricevendo 
in  Pfgno  le  cose  stesse,  lo  domando  se  Tizio  abbia  il 
gius  di  poziorilà  non  solamente  pel  capitale  e per  que- 
gl’ inlercsai  che  decorsero  pi  ima  del  ronlratlo  di  .M-> 
vio,  ma  anche  [icr  quelli,  che  decorsero  posteriormen- 
te. Rispose:  Lucio  Tizio  ha  il  gius  di  poziorità  per 
tutto  ciò  che  gli  è dovuto. 

XX.  Per  altro  se  quegli  , il  quale  prima  ricevette 


(i)  1.0  limo  li  rfice  it  tijuardo  *11’  «lioDe  PaWiciiiu.  V«JI  io* 

* pia  lib  6-  t»l-  éi  >9  f/*a 

(a)  Il  Mio  dell*  l'JJ*  • quello.  PfiwicKè  fr*  di  *oi  iejuilie  I* 
di«V'>ou«  di  B*  fondo  LoniauF.  tu  obbtt(iiù  |*  Ihu  pouiuae,  cbepoi- 
irdeti  iadiTik*:  }io»ci«  in  ti»I«  d«H»  di*ì*ioee«  le  pci»e«*e  l*  p^r- 
liane  A ed  a me  I*  poti  «ne  U:  I*  melA  di  limanti  di  qu.-Oe  p«r- 
liooi  mi*  nbbliqit*  tn  firorc  del  tuo  ciediloee  j iraperciotchè  I*  di* 
\itmnc  »ien  f*li*,  «Ito  il  |iui  di  Pe|uo,  come  vedremo  Ìo  »ppi>«- 
no  lil.  Qaif‘iii  m*d.  Vifn.  !•/•’  n.  IO-  M»  lu»  prommo  di  sollevarmi 
di  quello  Pefoo;  e per  l*|  lilo'o  b*i  obblijai*  in  mio  f*toie  I*  me- 
li dell*  porsione  che  a le  penenne.  Tiiio  ctedilore  non  h*  potior.- 
I*  in  mio  confroalo,  ansi  «un  concorre  ■eppor  ratto}  impe'r'ottbè  » 
Borili  l'eqoi  foniìalnno  in  parU  dneiie  drlia  pgii'one  che  * le  per* 
irnne.  In  falli  non  poie»«  obbl>|ire  le  non  q«eUa  pouiOM  , che 
avevi  prima  che  se|Btm  la  diviiione:  si  (oM  dnra  poi  ebe  tu  abbi* 
ohbi{aia  la  mio  favoie  ferra  pjisone,  che  In  na«  poievi  obblt{*- 
te  I»  di  )«i  lavare. 

(t)  M«4>aale  qvetla  coDvenstoaC  di  tendila,  si  considera  cenliil- 
' lo  il  pegno. 

}Nen«i  éieifiamui  , po»CU»r*  meUot  itf.  I.  Iq  P**t-  l*h- 
Piaoliiim 

XFtH-  Poli  iiri%io9tm  tc/iùibiAm» /acOtm  ìhU'  ffUti:  toni-enU 
ut,  u paitf  o/fn  fotltatif-n  prò  indUua  ì*ifinitrt  datara  a (ftdtiau  ino 
non  tthetauel,  tr  difiuunt  t/uiieyiae  fa  ta  fa'ltm  d<»udt9>n  atit'  di- 
rOiiAcret  Pi^/itfl  iattiUp  ud  prjor/m  seenn* 

do  non  me  po/io/rmj  ^noniam  iCiJi'-dn*  Ptpniti  ad  ej«  paritm  d*- 
itiUtH  fidtàaim/,  fuam  n//i4  fortta*  »«*•«  j'aUr  moa  mnitalititU  ioóa 
non  fotml  oèiigdft,  I.  3 § a Paptn  Itb-  1 1 Ue*p 

A7.Y  LaOHi  Taimi  ptiuntam  maltum  dedtf  mh  aiaris,  aeceptà 
; eidemfue  debroti  ASaf^  m »•>  tadm  petu- 

Ktam  dtdU  t^aatfo  a»  Tatm  non  tanlun  ionri  et  evaM  mwafam 
r'omiiie,  fOM  autiittnnf  4n/efuo«  uedtftt,  ud  tUa<H  ta- 

»««,  poiUa  atetiUrnnt,  poUOf  met  Ptìpùndtli  La^tm*  Pi' 

t'am  ut  omae  ynod  u dàtta/  paim  em  eut.  1.  iti  Sucvola.  tih.  i 
l.c*pues. 


il  Pegno  , in  seguito  è diventedo  creditore  per  altro 
i titolo,  la  di  lui  priorità  non  può  estendersi  a questo 
nuovo  credito. 

P.  r.  Se  la  stessa  persona  ha  dato  due  volle  donaro 
a credilo  allo  slfsso  debitore  , cioè  prima  del  seconda 
crcdilnre  e dopo  di  questo;  rispetto  alla  prima  somma 
gli  romprtr  la  poziorità  conti»  il  secondo;  per  1*  altra 
somma  egli  è terzo. 

§ 3.  Contro  quali  persone  sia  utile  la  piioriLt. 

XXI.  il  gàt^  dì  priorità  è utile  anitra  qualunque, 
creditore,  anche  cantra  la  Ilepubbltea , come  resenve 
intonino:  Se  hai  ricevuto  in  Pegno  il  fondo  prlina- 
cliè  fosse  obbligato  in  favore  della  (tepubblir^a;  »«ccoinc 
sei  primo  in  tempo,  coù  sarai  prevalente  in  diritto. 

Parimente  Alessandro  : Se,  senza  tua  saputa  o mal 
tuo  grado,  il  tuo  debitore,  che  aveva  prr  lo  suo  debito 
verso  le  obbligalo  l' universalità  de'auoi  beni,  contras- 
se poscia  colla  Repubblica;  egli  non  ha  in  guisa  ve- 
run^r  pregiudicalo  al  tuo  diritto, 
ì XXII.  Anzi  viene  preferito  anche  a Cesare  al  al 
I fìsco,  come  nel  caso  seguente:  Un  credilqre  ha  con- 
j lato  ail  un  negoziante  di  marmi  il  danaro  , col  quale 
I fu  pagalo  a*  venditori  il  marmo  c questo  fu  costituito 
I Pegno.  Lo  stesso  debitore  aveva  in  conduzione  i gra* 

I nai  di  Cesare:  il  procuratore  preposto  airesazione  del- 
le mercedi  di  conduzione  , che  non  erano  da  clivcru 
anni  pagalCii  provocò  la  vendila  «lei  marmi.  Si  tloni.in- 

< da  se  il  creditore  possa  trattenerli  per  gius  di  Pegno. 

I Rispose:  Secondo  le  cose  esposte  , egli  può  Irallencrli. 

Così  anche  Vlpiauo  : Se  la  Repubblica  hi  ricevuto 
!•un  Pegno  speciale;  si  dee  dire  cU’  essa  dee  preferiru 
I al  fisco  , se  il  debitore  si  c obbligalo  posteriormente 
j verso  dfl  fisco;  perchè  vengono  preferiti  anche  i pilvati. 

I Quindi  Antonino:  Sebbene  in  causa  di  dote  il  de- 
funto tuo  marito  sia  stato  verso  le  condannato;  non- 
! dimeno,  s’cgli  ha  contralta  un*  obbligazione  col  fisco, 
primachè  i di  luì  beni  venissero  in  tuo  favore  obbli- 
I gali  , il  gius  del  fisco  avrà  in  tuo  confronto  la  preva- 
lenza. Che  se  I'  obbligazione  fu  contralta  dopoché  i 
^ beni  del  mirilo  erano  vincolati  in  assicurazione  del 
’ mio  credilo;  il  fisco  uon  ha  verun  privilegio  sopra  i 
: beni  del  medesimo. 

I 

! XX.  Si  idon  Hi.  td  tu,  anU  itiandmm  et  poti  tum,  endidifit  ; 

I ia  piua  e pf<ania  poliar  ut  teratda,  in  p<nltnate  teniaì  eU.  I.  1 2 $ 
Mardan.  Iib.  ad  Fotm.  Il)p>uh. 

I XXI  .f> /o<r4am  Vi^nitri  atitpiUi  anU^aam  Rtìpablitat  okliga 
j Ittar;  tua!  priar  et  tempore,  ita  poUor  ei  fare.  I.  CoJ . h.  I. 

Si  ipnorarile  teel  ini’ilo  le  digitar  taaf.  fi»  «oiW'id  tona  taa  et 
/rritvia«  (r'Ai  ottifiaeerat.  cum  Reputli<a  pouea  (ontraatii 

;UI  lau-a  aet  leetil  I.  .3  0»l  de  Remiti.  Pilo. 

XXII.  Nepoiietitti  mar^ormm  itedilar  iittVìffnare  lapidttai, 
ram  pretta  xtndilaret  ea  pteania  (redtlórit  acceperant,  aameranf. 
idem  debàor  ^ondaitor  honeoram  Caeue’it  fnit ; ot  fio/am 
d/«OfBi)/ O'i’u'i  non  tolataì,  pfoea  atar  etaeltani  prarpovtm  ad  tapi- 
dam  renditionem  oJfLiam  uta’it  estendi!  Qaatulam  tit,  aa  fm/t 

. Vipaam  tot  irtditor  rtUae't  poiut.  ilnpoaétH  Suaadun  ea  ^aae 
ptopoauentar,  pjite.  I.  21  Sm*»,  lib.  27  ®'S- 
: Sì  pianai  ipeoaliter  Rupuhiita  accepentf  dUtniam  est  praa/và 

< eam  fiuo  dettrei  si  poUta.  fiuo  deiitar  otligaias  ali  qaia  ai  pn.éii 
i praffuunlaf.  | 8 Ulp.  ph.  7 D*vpul. 

es  caaui  éatis  tir  fMoni#m  tams  liti  $U  eandemnaia>; 
lamin  si,  priififa4m  ftt  t/HS  bti  othpa'Caiar,  cam  fiwa  eaal^asil; 
las  fini  laaiam  imam  prae>‘aait.  Qu>id  li  post  toaaram  ejitt  attisa 
tioaem  rationitat  mesi  foepit  ma  ot/ipatati  ia  efat  toaa  lesiat  pu.i 
I tegiam  fiuu  i-  a Co4.  d«  6»u- 
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La  prMrìtà  poi  non  gioi*a  conù’a  fpie*  ct'edUori,  i 
quali  ha/ìfU}  un'ipoteca  privilegiata;  sulla  qual  ma- 
Uria  si  parlerà  ut  appresso  nell'  ari.  4. 

ARTICOLO  ìli. 


ARTICOLO  IV. 


Quali  eccezioni  soffra  la  regola:  Chi  c primo  in  km» 
po  è prevalente  in  diritto:  edel privilegio  delPegno. 


DeW  effetto  della  priorità  sul  Pegno. 

XXllL  Qnri  creililore,  il  quale  fu  il  primo  a rice- 
vere un’  Ipoteca;  se  la  possiede  e un  altro  voglia  vin- 
ilirarla  meiliante  l'azione  Ipotecai ia;  si  servirà  di  que- 
sta recezione;  Sa  za  cosa  xoa  è AVVARtOB^caiTB  la  mio 

VAVOBB  OBBLICATA  A TITOLO  DI  PloMO  O d’  IdOTRCA. 

Se  poi»  possedendola  un  altro»  il  primo  creditore  la 
vìndica  mediante  l’azione  Ipotecaria  ; e Taltro  oppone 
r eccezione:  Sa  ron  fu  cokvkrvto  cuk  la  cosa  sia  n 
ALO  FAvoRB  oBDLicsTA  ; il  pnDio  Creditore  replicherà 
nel  modo,  sopra  riferito  (1). 

Ma  se  il  secondo  creditore  promuove  V azione  con* 
tra  un  terzo  possessore»  1'  azione  sarà  valida,  c potrà 
venirgli  aggiudicata  T Ipoteca;  ma  il  primo  potrà  ri- 
cuperarla, agendo  cootra  lui. 

XXIV.  Il  primo  creditore  però  può  vindicaix  dal- 
le mani  di  un  secondo  creditore  il  Befano  che  fu  con 
generale  Ipoteca  n di  lui  favore  obbligato  soltanto 
nel  caso  , in  cui  il  primo  creditore  non  abbia  altri 
Pegni  speciali  , da'  quak  esser  possa  soddisfatto  d 
suo  credito.  Cod  di  folto  rescrissero  ^ci>ero  ed  An- 
tonino: Quantunque  sia  provato  che  il  tuo  avversario 
ha  ricevuti  in  Pegno  speciale  alruni  beni  » e r lie  con 
Ipoteca  generale  sono  obbligali  tulli  in  di  lui  favore; 
e che  quindi  gli  romp'*le  un  gius  eguale  sopra  tutti; 
tale  giurisdizione  debU*  essere  tuttavia  moderata.  £ 
perciò  se  è certo  che  rinliero  suo  credilo  possa  essere 
soddisfatto  con  quelle  cose»  che  ricevette  in  Pegno  spe* 
riale;  il  Preside  della  provincia  ordinerà  che  tu  frat- 
tanto non  possa  essere  spogliato  di  quelle  cose,  le  qua- 
li, facendo  parie  di  quello  stesso  patrimonio»  tu  hai 
ricevute  in  Pegno. 

La  priorità  attribuisce  altresì  il  diritto  di  poter 
vendere  il  Pegno.  Questo  dirìtlo  in  fatti  non  viene 
concesso  se  non  che  al  solo  primo  creditore  j come 
vedremo  nel  titolo  seguente. 

(1)  St  k cesa  Doa  è aifetÌMMcale  ec. 


XXfìl  C/edùar  frim  UypsthHom  aectpit,  iiVa  pùsudtei 
epm  t!  *ii»s  nnitett  Hjrpoihtcnt  mdiome  ; tMirptio  ftUii  utilit 
tU,  3/  jvov  Mini  ASTE  F/G.voa/  HrpoTMECjterB  ifOMi.ee 

StT  SeS  OBUQATA. 

Soe  foiuJtnie  priar  oeéUor  vinéitet  Hffctìutmia  ùtUénti 
tt  liU  c«r<>i«r,  &t  Hos  cosreHtT  rr  siei  tss  str  omucata; 

hù  VI  mpdmm  mpra  reUtmm  rtplùéktt. 

Std  u tmm  aiu»  pptitiioie  <ué»t9r  uemni»i  epét,  tutt  Affi;  ft 
•éìmdUti  ti  poftiii  H/poikttBr  mi  temiB  pntr  imm  to  CfsWa  «•/«• 
tal  ti  ttm.  I.  la  Marcb*.  Iib.  liafml.  té  Fornai.  Ilypolk. 

XXI Qmémtis  lomut  tpteitiiiit  puaedatt  et  maifeae  tona 
fffHifatiitf  aéttnatimm  ittàm  atftpìue,  et  at^aàU  ja*  in 

tumatSmi  kaStte  ; fafitéuùo  laanm  umpetanda  ttt.  fdec^mt,  ù (tfium 
aU  pone  tam  ta  Alt  ^aae  mamiaatim  ti  Pi§Kvri  obltgaJa  laal,  «aj> 
ftoam  rtdipe/e  dtkìlmm;  ta  faaa  po  Uà  ta  iiidtm  Sono  Pipmri  at  - 
etpiui.  iVrnai  òhi  non  aojtiri  Piatiti  porianu  joMil.  I.  2 Cotf. 
da  Pi|t.  «I  H)peftu 


XXV.  Questa  regola  è soggetta  a due  eccezioni. 

La  prima  è che  il  primo  non  viene  preferito  al 

secondo  creditore^  quando  questi  ha  ricevuto  il  Pe- 
gno con  adesione  di  quello.  P.  e.  Se  un  debitore  ha 
prima  fatta  con  te  una  convenzione  d’ Ipoteca  » e po- 
scia con  tuo  consenso  V ha  fatta  con  un  altro;  il  se- 
condo avrà  un  diritto  prevalente. 

XXVI.  La  seconda  eccezione  della  nostra  regola 
sì  è che  alcuni  creditori  pignoratizj,  quatUunque  po- 
steriori in  tempo  , tuttavia  sono  pievidenti  in  diriUo 
per  la  natura  del  loro  Pegno. 

Quindi  Ulpiano:  Talvolta  il  secondo  creditore  ò 
preval**nte  al  primo.  P.  e.  se  fu  impiegato  per  la  con- 
servazione delta  cosa  stessa  la  somma  , che  il  sucundo 
ha  dato  a credito;  come  nel  caso»  in  cui»  essendo  ob- 
bligala una  nave  » io  avessi  dato  danaro  a credilo  (iji 
perchè  fosse  armata  o ristauraU. 

Imperciocché  i!  danaro  di  questo  ha  salvalo  tutto 
il  pegno. 

Ciò  può  estendersi  anche  a quanto  fu  dato  a credi- 
lo per  provvedere  alle  cibarie  dc’marinai»  senza  de'qua  * 
li  la  nave  non  avrebbre  potuto  giungere  salva. 

Parimente  se  alcuno  ha  dato  danaro  a credito  per 
le  merci  che  furono  verso  di  lui  obbligale»  alìuichè 
giugnessero  salve,  od  aflìncliè  fosse  pagalo  il  nolo;  egli 
avrà  il  diritto  di  poziorità»  comeclic  sia  posteriore;  poi- 
ché lo  stesso  noto  ha  il  giu.s  di  poziorità. 

Lo  stesso  si  dirà  qualora  fosse  dovuta  la  merrnle 
de’granai  o dell'area  o del  trasposto  con  animali  Im- 
perciocché anche  questo  é un  credilo^ prevalente  (a). 

Lo  stesso  dicasi  se  fu  comperala  una  cosa  coi  da- 
nari di  un  pupillo  (3). 

(1)  Col  pillo,  cioè,  die  ta  nave  fouc  !•  nìo  Tafore  obUigila  a 
Ch«  ic  «00  cblw  Ittogo  lil«  coo**atìoot,  loa  loliauola  ooa 
ho  il  piivilcgio,  Toa  ooo  Dii  coapete  oeppire  verna  (in*  l’c|no. 
imperciocché  non  arri  Irne  rcruAi  che  ••  (ali  caiì  conceda  una  ta- 
cila ipoteca.  E coti  peatano  Cujarhi,  Nondl.  Vinaio  «d  alili,  con- 
ila la  opinione  di  Arcurtio  c di  airuai  aMlichi.  La  notira  opìeion* 
viene  alimi  cnnfcinula  lUUc  II.  ali  e 3^  f-  dt  ReS-  éMiiarit.  Jad. 
paifid.  (allitneole  il  e 19  f.  P’hil  oedU.).  dalla  quali 
fcBiamente  ai  nl«ra  che  in  i«Ii  c«»i  Tiene  conccsao  aoltaalo  il  puri- 
tcg'o  pertonale,  ma  non  i*  Ipoteca. 

(a)  Quando,  cioè,  fo  conrcaulo  che  par  qieita  Merced*  fauero  la 
■etcì  cotlilaile  io  Pefno  . 

(.3)  Poiché  al  pupillo  rtene  concetto  il  |ini  di  Fr|no  tacito  «opra 
qnclU  cota,  anche  acnu  cunTenuone,  in  ririù  di  noi  l-r{|a  di  Sera- 

XXy.  Si  Utam  dt  H/poiitca  padualar  dtHlar,  dtinde  idtm 
(Mia  alia  laa  volaiiiaU  j mandui  pulior  tiU.  I.  la  S 4 ^tdan.  lib. 
aiD|.  ad  Form,  ll^rpolh. 

XXyj.  lattrdam  poUtriar  potìor  tU  priore.  Ut  pala  .*  lì  *•  rem 
itlam  footerranéam  imptaium  eti  fmod  itfmeat  crtéidilg  telali  %i 
HiU'ii  fait  tìblipaia,  tt  ad  aimaadam  tam  rei  lefiuaadam  ego  trtdidt' 
IO.  \ 5 Uip.  hh.  3 Dupli. 

Hmjas  enim  petama  i^eam  fuU  Miai  Pignoni  taasam. 

Qaod  poterit  qat%  admiuttt,  ti  li  la  (ihana  naaUuum  fattU  cte- 
ditmm { tiae  pHiim  aaau  talea  peretniu  aoa  poUiai.  1.  6 Uip.  lib. 
vi  ad  Ediclam. 

ftem  M fidi  in  meieu  ndi  oSligelai  otdidtiH,rtt  ai  lalaaejlant, 
etl  ut  namiam  eatolratar  j pKltaitar  e/il , littt  paiUnoe  ut  t a*m  at 
iptam  aaafam  polenOui  rii.  d.  J.  o g I. 

Tanlamdtm  dutlmr,  et  ù menu  honeoram  ut  vtse  etl  HiUuae 
iamtniurmm  deètiar.  Nam  tt  hie  patenlior  erti.  d.  I.  6 $ N.  ^ 

làtm^at  tu  u ts  MMua  papiU»  jattil  m coeppmaia.  7 
]ih.  3 DUput. 


: uy 
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9^4  LIBER  XX. 

XXVII.  Si  fa  pnrimenU  menzione  rii  un  Pegno  pri- 
vilegiato anche  nel  caso  seguente.  in  virili 

di  mandalo  dovuto  un  predio  a Tiaio,  per  lo  quale 
era  stalo  fatto  un  affare^  primachi;  gli  fosse  dato  il 
possesso  del  medesimo,  egli  lo  diede  in  Pegno  (i);  e, 
dopo  averne  ottenuto  il  possesso^  io  diede  nuovamen-  . 
te  in  Pegno  ad  un  altro.  Sarà  prevalente  il  gius  del 
primo,  purché  il  secondo  creditore  non  abbia  pagato 
il  prezzo  a quello,  che  amminUtrato  aveva  PalTare  (i). 
Ma  in  riguardo  a quella  quantità,  che  avesse  pagala, 
coi  relativi  interessi,  é tnanifesto  che  larebin:  prevalen- 
te; lalvochc  per  avventura  il  primo  creditore  non  gli 
ofierisse  di  estinguere  il  suo  credito.  Che  se  il  debito- 
re avesse  in  altra  maniera  pagala  quella  somma  il  pri- 
mo dovrebbe  essere  preferito.  j 

Ciò  è conforme  al  seguente  Pescritto  di  Diocle- 
ziano  e Massimiano  : Quantunque  relativamente  alle  i 
medesime  cose  impegnate  in  diverse  epoche  a diversi  ; 
creditori,  si  consideri  che  i primi  abbiano  il  gius  di 
prevalenza  ; tuttavia  raulorità  del  Gius  dichiara  che 
debba  essere  preferito  colui,  che  prova  che  col  suo  da- 
naro fu  comperato  il  predio,  il  quale  gli  lu  costituì-  i 
to  (3)  immantinente  in  Pegno  speciale.  j 

Si  osservi  eziandio  che  se  la  cosa  fu  comperata  ' 
in  parte  col  danaro  mio,  in  parte  col  tw>  o d'altri,  ' 
a me  compete  il  privilegio  soltanUì  sopra  quella  parte  \ 
della  cosa  Imperocché  se  lu  comperala  la  cosa  co’da-  | 
nan  di  due  pupdit  (4)  » ambedue  concorreranno  nel 
pegno  in  ragione  della  porzione  del  prezzo,  che  hanno 
somministrato.  Che  se  la  cosa  non  fu  comperala  in- 
tieramcnie  con  danari  di  un  solo;  ambedue  i creditori 
concorreranno  nel  Pegno  (5);  c<oé  il  creditore  anzia- 
no, e quello,  co’danari  del  quale  fu  comperata  la  cosa. 

ro  «4  Aa>eni«n  ; come  li  rit«Tt  d^lU  I.  3 ff.  de  Hek-  tot.  fai  laà. 
ìuUl  t dalla  i.  prouh.  Cod.  ét  dar 

(l)  >00  era  p«i  TÉtiU  dÌTtotalo  aacora  profriclarÌA  dal  predio  j 
ma,  areado  egli  oii  credilo,  oon  poteva  obbligare  i|  predio  »leiM, 
ma  il  credilo  del  predio  dotologli,  e coti  si  drfgtooo  itlcodeft  le  pa- 
role del  lette,  id  Pifoati  dtdùte. 

<aj  Ed  avesio  il  debitore  ia  lai  maoiera  co*  di  lei  daoari  compe- 
rala la  Civia. 

(3)  Sifalla  coiveosioec  è orceMaiia,  at&orkè  la  coia  ria  «iocotala 
a Prfoe. 

(4l  Le  ilctte  dee  dirti  di  lulii  gli  altri,  col  danaro  de*  quali  fa 
comperala  la  roia  j airotrc  il  pupillo  ha  ttna  latti  gli  alili  crcdUoii 
il  telo  vaoiaggio  , ebo  io  lai  ceto  ooo  è per  loi  oece»*aria  vctuai 
cooreotiooc  tpetiale;  come  ai  «ide  oel  o.  preced  colla  Dota  3. 

(5)  li  laira,  cioè,  che  qur-gli  t coi  daoari  furono  parte  dtl  preue 
delta  cota,  venga  per  una  parte  eguale  a^moM  ocl  Peguo  tulle  com, 

« pel  rimautolo  H aedilore  aoaiauo. 

XXì^It.  Com  ex  (omsa  mandati  frztdìmm  Tùia,  COI  tifgolmm  I 
Jutttt  ftVmm,  dricmor;  prioffuom  ei  pautMio  t/adirtlmf,  id  Pi- 
frtoridtdU:  fOiI  fraditxm  poiitiuantm  , idem  fiétdimm  atii  deeiro 
pignori  dedi/.  Ptiorit  fausam  etie  goliorem  «ppo/oi/.  u non  nxdthfr 
l<<«od«(  prr/ioet  €/,  fUi  orxi»</wai  gtiterat , lolfintt.  P'eimm  in  tm 
gfiantifaU  foOM  uleitut  ejfit^ae  mmeif,  ^liortm  fare  eonVarelj  uni 
font  grior  ti  fteaniam  afferò/.  Qxod  si  dehlor  otiunde  pteumam  so/- 
eitseS,  pnortm  pfotftttndum  I.  ì g 1 Papio.  lib.  l 1 Reep. 

Lini  ihdem  Ptf^moriSui  moUì%  ereditoriSui  diftnii  nmfoiihtn  da- 
Ui,  f riorti  hahtontmi  poUomi  lomen  eum  cajui  ptiania  pratdiam 
tcmparo/om  pro^tmr,  guod  ti  Pignoti  tue  fpetialUtr  oSUgo'om  Va- 
tim  eoneeiut,  omniàm  ontejerri  Juiii  aeclotiieie  dtdtiatur.  t.  7 
Cod.  b.  I. 

Quote  ii  daorum  pmpiUormm  nwoieii's  rei  fotrit  (omporoto;  omhó 
in  Pigoat  tontontnt  prò  hit  porlìoniboi,  gaoe  in  prelion  tei /ottint 
erpeosoe.  Quodsi  tei  non  10  totum  ex  nammis  eofuidam  lomporaio 
titj  eril  eenem/iut  ut/imtgmt  tredi/orii  j id  tu,  et  onfiguunn,  et  ha- 
imi  eufai  itumoH'i  rei  compo/ofo  tu.  I.  j Ulp.  lib.  3 Disput. 

XXPilt,  Cnditor,  fai  aà  ratfiMiojMm  «ad^wrni  etedidaUi 


TITULUSIV. 

XXVIII.  Vi  è ancora  un  edtro  caso  d'ipoteca  pri- 
vilegiata. Quegli,  che  diede  danaro  a credito  per  la 
riparazione  degli  edilizj,  avrà  il  privilegio  per  l'esa- 
zione della  aoinma  somminiairala  (1). 

Imperciocché  T Imperatore  Marco  cosi  decise: 
« Quegli  che  ha  dato  danaro  a credilo  per  la  ripara- 
n zione  di  rdifìzj,  avrà  il  privilegio  per  esigere  la  som- 
II  ma  che  avrà  data  a credilo  »>.  £ ciò  deesi  rstendere 
anche  a quello,  il  quale,  dietro  mandalo  del  proprieta- 
rio, ha  sommitiisirata  una  somma  al  conduttore  del 
lavoro. 

XXIX.  In  vigore  di  una  Costituzione  di  Giustinia- 
no, alle  donne  compete  il  gius  di  tacita  Ipoteca  per 
la  ripelizione  della  dote  ; e vengono  preferite  a'ere- 
dilori  ipotecesrj,  quantunque  anteriori  nel  tempo  (a); 
nta  non  a* figliastri,  creditori  della  dote  mnterna(t). 
La  steisa  Coitituzione  stabilisce  che  siffatto  privile- 
gio compete  per  la  sola  elote,  ma  non  anche  per  la 
donazione  fatta  Prima  delle  nozze.  I.  lin.  Cod.  li.  t. 

Per  la  Novella  XC^II.  cap.  a.  una  moglie,  la 
qixale,  avendo  in  dote  cose  immobili,  costante  il  ma- 
ù i/nonio,  aumentò  la  dote  con  cose  mobili,  non  go- 
de di  questo  privdegio  in  riguardo  /t  questo  aumen- 
to di  dote;  per  togliere  la  occasione  che,  simulando 
aumenti  di  tal  sorta,  non  vengano  d*f$'audati  i cre- 
ditori del  marito. 

Nella  stes.sa  legge  viene  stabilito  che  V Ipoteca, 
competente  alla  moglie  in  riguardo  alla  dote  deb- 
b'essere  prefe/ùta  non  solamente  a'ereditori  più  an- 
uani  : ma  eziandio  a' privilegiati  j p.  e.  a quello,  col 
cui  danaro  fu  comperata,  edificata  o ristaurata  la 
cosa.  d.  Novell,  cap.  3. 

Si  eccettua  tuttavia  l'Ipoteca  di  quello,  col  dana- 
ro del  quale  fu  eompe/'ata  una  carica  ; poiché  a 
questo  creditore  viene  posposta  l'Ipoteca  della  mo- 
glie. d.  Novell,  rap.  4* 

Parimente  Vlf/oteca  della  dote  della  seconda  mo- 
glie viene  posposta  all'  Ipoteca,  che  per  la  .%ua  do- 
te compete  alla  prima  moglie  o a*  di  lei  fgli-  No- 
vell. XCI.  cap.  1 . 

XXX.  dbùiamo  veduto  che  le  Ipoteche  privilegia- 
te. vengono  preferite  a tutte  le  altre  Ipoteche,  quan- 
tunque anteriori  in  tempo.  Cb  però  non  debbe  esten- 
der.\i  afririlegii  delle  azioni  personali:  impercioc- 
ché quelli,  che  hanno  ricevuto  Pegni,  è manifesto  che 
debbono  essere  preleriti  a lutti  i privilegii,che  compe- 
ti) AbbUmn  gii  veduto  di  topra  nel  |it.  Im  fujias  ^««s.  Pigi- 

tot-  lOn/roh.  chi  «d  «AM  c«mp«(e  I'  Ipoioc»  laciLt. 

(3)  Alcuni  disliogHono  fta  i creditori  tilvfloit  qu  dii,  che  htoie 
e»pr«wu  'pelcct  da  quelli.  •'  qo-tll  cooipclo  l' Ipoteco  laeiU  f t peata* 
■0  ibe  II  doona  eitcr  debba  preferUo  •oUavIo  a quell»,  che  baaoe 
r Ipelcra  licita.  Ma  questa  legge  tavebbe  CMira  t*  equli  e ai  alloe- 
laeercb'  c da  latti  ì pnocìpii  del  DiiUte. 

(3)  lo  questo  rxu  i bgli  umuo  Sei  privilegio  della  madre  : foeii^i 
questo  rato,  le  sOtOnof  i,  quario  propoogi  so  ette  med'tioie  l'ioiooc, 
godono  dei  pitvileg'o  della  pteUaaooe.  loolsi.  Ut.  de  AiUoHih.  $ Bo- 
to geru^mit,  fee<n  ctéHeiit,  p'iVi7e^j«fB  txigmii  hoMit.  I.  35  ff. 
de  Reb.  crrd.  Ulpian.  i;b.  siog.  de  Otbcio  comuf. 

Dii'ut  Mouat  ita  téixH:  « Vndihv,  fot  oh  ve*Utatn>mm  otdtfi- 

- cjorvivi  (itdiét'U,  ìh  ptimnio  fO«rc  Credila  eri/  pru-itegi mm  txigen- 
n di  hahetn-  Qut>d  ad  tmm  gnufue  perfine/,  ftta  redtmplori  domina 
mondante  pttaniam  iii5an>itsr'ei's/.  f *)  $ I de  Printrg  credilor. 
(aitar  i.  2.)  $ 1 If.  de  Rrb  and.  jud  poarid  ) ttlp  t>b.  6J  ad  Ed. 

XXX  fai  Oli fperanl  Pignoia,  cam  Is  aru  actioiem  ho- 
bearli,  prit!itfgii%  emiibai,  ^aox  ptnonaìiba\  ot  lianibai  ojmpttmH/, 
gtotjcrti  coHilaX.  I.  ^ Cod,  b.  |,  Dtocl.  et  Maxim. 
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tono  por  It*  Orioni  personali  (i),  pi  rocohr  aJ  r&si  com'- 
itele TaKÌonc  Reale. 

SEZIONE  II. 

Deììa  regola  : Quelli  cRe  nel  Pegno  sono  uguali 
in  tempo,  sono  uguali  in  clirilto. 

XXXI  Conforme  a questa  regola  se  la  medesima 
rosa  veiin«*  data  a più  persone  in  Pegno  nel  medesimo 
tempo,  a lutii  rompeie  un  eguale  diritto. 

Si  osservi  però  che  forma  differenza  se  a quelli, 
che  sono  eguali  in  tempo,  sia  stata  data  la  cosa  in 
Pegno  simultaneamente  o separatamente.  P.  e.  Se 
«lue  hanno  fatto  nello  stesto  tempo  convenzione  d'i- 
poteca ; si  domanda  in  quanto  l'ipoteca  sia  ohhiigala 
verso  ciaschcJiiuo,  se  io  ragione  d^lla  quantità  del  de- 
hiio,  o per  metà.  Ed  è più  probabile  che  il  Pegno  sia 
obbligalo  in  ragione  della  quantità  «lei  debito.  Ma  se 
vogliono  promuovere  entrambi  l’azione  ronira  il  pos- 
sessore, in  qual  maniera  dovranno  intentarla?  forse 
Ciascuno  per  la  sua  porzione,  o riasruno  per  riiiliero, 
come  se  la  rosa  fosse  per  intiero  in  favore  di  riasrtino 
di  essi  obbligata  ? SÌ  farà  così  qualora  nel  medesimo 
giorno  (q)  il  Pegno  sarà  Italo  dato  aU’uno  rd  all'altro 
separatamente  : ma  se  sarà  stato  rumulativamentr  da- 
to a«l  entrambi,  se  rosi  fu  convenuto,  l'uno  e l'altro 
promuoverà  Pazione  perPinliero;  se  non  fu  convenu- 
to, ciascuno  intenterà  l'azione  per  la  sua  parte. 

Si  aggiunga  quanto  dice  Ulpiano  : Se  un  drbiiore 
ha  rootemporaneamanle  ubbligali  i suoi  beni  in  Pegno 
a due  cicdilori,  dimaolerarbè  fossero  verso  entrambi 
vincolali  per  l’intiero  ; ciascuno  di  eMÌ  potrà  far  uso 
conila  i terzi  dcirszione  Serviana  per  l' intiero.  Ma  ae 
in  sorge  controversia  fra  di  essi,  il  possessore  sarà  a 
miglior  condizione  ; perocché  a lui  veirà  concessa  que- 
sta eccezione  : Se  noa  ru  c»evsevto  cbb  la  me»esiea 
COSA  rosse  costituita  in  Pecno  ancne  a mio  FAroae. 
Se  poi  fu  convenuto  che  le  cose  si  obbligassero  sol- 
tanto per  le  rispettive  poizìoni,  compete  l’azione  uti- 
li) .^i  frrrllDÌ  it  ileb'lo  4eÌ  fanrr.lì.  rti»'  drbb*  ««tevc  pr^Prìto  as- 
cile a*  crcdiiAfi  ipelecar)  , c««w  lilevau  della  1.  $ i tteH- 

0ioi.  et  tmmft,  fmn  , •'■Ila  ^eale  riene  d#Ue  ebe  l'àeifliltaA  dabbea- 
•ere  lemalalo  col  valore  delle  cete  ietredetle  ed  UipotUte 

(al  Qaiedi  aialc  cMcbiadoae  akael , ebe  noe  ai  ha  rifurdo  afa 
ptioailà  di  ora  • di  MeiNriln  fta  parile  all*  ■** 

deaiaae  |i«eeo  fa  rMlilailoìt  Prfne.  la^crcÌArcb^  è rvtdrale  <hc  ie 
^eealo  lee|e  noe  si  traila  di  Ut  lA||clle,  vd  è cerio  che  ^■•(|li.  il 
qe^e  ha  eoa  eolia  coaiileila  ad  alcsRO  le  Pc|i»o  eea  co<a  qoalen^ea, 
■oa  peò  ie  ae|eilo  , ^aaitlafifae  arilo  ilctao  |<orae.  c«tiÌ'ar«do  la 
•letta  cou  ad  aa  altro  hi  Pe|«o,  diaÌMite  il  fluì  eh’  stiri  ha  aoa 
volli  sc^iialaio. 

AXX/.  Si  ptunSut  tei  ùmt*t  Pi^eori  ietti*,  or«ao/i'i  eiaeiwia 
eamit  tu.  so  $ l tr.  da  Pi|a«iat.  acu  Paul.  lih.  29  ad  Ed. 

Si  i»o  fwiut  Hyfnthitm  ^éciuttiut , in  foon/uM  f vitftr  oA/< 
0étam  Hfpothecùm  héheat,  mUttm  p'O  ^tianiitate  ieStti , am  fo  for- 
fiSai  iimiiiii,  quaetitur.  Et  masit  en,  ut  p o ^uantilal*  irhti  Pi- 
gami  haSféni  ohlifatmm.  Sei  uterfue  u rum  pùiteuate  agai  i f«r 
maimoium  ? utrum  it  pa>tt  fu/tfoc,  aa  it  tato,  fuo»  attigue  i«  io* 
tiiam  tei  ùStigéla  ùt  ì Quoé  erit  iueaium  , ti  eoiem  ite  Ptgnus 
mtrifue  iatam  tit  up^aiim:  tei  u timul  iUi  et  UH,  ti  Hot  aitam 
eit.  a/r'fwo  ia  utiimm  efttj  ù miau%  anaifutfor  prò  parte.  I.  16 
S 8 de  P'|a  cl  Hyfolli.  Marcila.  Iih.  iia|.  ad  Foroial.  flypoth. 

Si  itSitoT  rri  Mtoi  iuoiui  ùmml  Ptgnari  oS/ieo<  rri/.  iVo  mt  ut/i- 
far  ia  ialìium  ohligatae  etunt;  ùngttU  ia  laUium  ai>-ermi  rvrre- 
jieof  Sttfiaaa  ultmttu.  tnte*  ipioi  aaUm  si  ^uatitio  Nia<r«rar,  poni' 
itMiii  mtlia*tm  ttu  (oniaiomtmj  iaSilmt  tmim  poniJtHti  Hate  esit 
iù.  St  .Tot  cotrf.v/r  VT  eadkp/  pes  uuri  ovooce  P/cvo- 
PI  E«.«er.  Si  oMlem  ii  aetmm  fut*ii,  ut  p/a  paettSm  rat  ohlipt/tn- 
tm,  tUtlm  oftìopm  ttmfeiae,  et  m/«t  igm»  et  pit'vuu  eutreut^tj 


le,  tanto  fra  essi  uirdciimi.  ebe  conira  i terzi  ; in  vir- 
tù della  quale  «ias'uno  otterrà  il  possesso  della  metà. 

XXXll.  Per  alito  questa  regola  Quelli  che  sono 
pari  in  tempo,  sono  pari  in  diritto,  è soggetta  a due 
eccezioni. 

La  prima  è quando  alcuno  ha  venduta  una  parte 
di  un  credito  as.sicumto  cou  Pegno.  Quantunque  in 
fatti  relativamente  alla  parte  che  ha  tralicmeta  sìa 
pari  nel  tempo  o nel  titolo  col  compratore,  tuttavia 
viene  al  medesimo  preferito;  poiché  si  presume  che 
db  sia  stato  convenuto.  P.  e.  lo  ti  ho  venduta  una 
casa,  ed  ho  detto  «he  la  mercede  del  primo  anno  saià 
da  me  riscossa,  c da  te  qiulla  de’seguenli.  e che  ad 
entrambi  dovrà  competere  ii  gius  sopra  i Pegni  dati 
dairinquilllno.  Nerva,  Piorulo  : Quando  i Pegni  non 
fossero  auffìcienli  per  tutte  le  mercedi,  a me  prima  ap- 
parsene il  gius  sopra  tulli  i Peg^ni,  pcr-hc  non  fu 
espressamente  convenuto,  se  la  somma  esser  dovesse 
in  comune  assicurata  nella  sua  quantiià  sopra  tulli  i 
Pegni*,  e quello  che  rimanesse  spHierebl>c  a te.  Pao- 
lo: La  quistione  è di  fattoi  ma  è vcrbimilti  che  sìa 
stalo  convenuto  che  i Pegni  siano  tenuti  pel  paganie!)- 
to  in  favore  della  prima  mercede. 

V altra  eccezione  si  verifica  in  riguardo  al  Pegno 
fiscale,  il  quale  viene  preferito  a tutti  gli  altri, 
co’ quali  concorre  in  pariLì  di  tempo. 

Quindi  se  «(uegli,  il  quale  aveva  obbligati  in  mio 
favore  tutti  li  suoi  beni  piesenti  e futuri,  ha  contrat- 
to col  fìsco;  sapersi  dee  die  Papiiiiano  ha  risposto 
che  relativamente  alla  cosa  posteriormente  acquista- 
ta (1)  Ì1  fìsco  esser  dee  prevalente.  E ciò  fu  aii'-hr  sta- 
tuito da  C^ostiluzione;  poiché  il  fìsco  previene  ciascu- 
no in  fatti  di  Pegno  (3). 

TITOLO  V 

DELLA  VENDITA  DEI  PEGNI 
E DELLE  IPOTECHE 

( »B  NiavaALTioNe  pwNoaua  it  HVPOfiCAauii  ) 

Il  giu.f  di  Pegno  consiste  principalmente  in  cib, 
che  il  creditore  pub  x^endere  la  cosa  impegnata,  per 
f«5/7icg^u/re  col  prezzo  la  somma  che  gli  è dovuta. 

(I  ) Cioè  dof«  coairatit  a«bvdic  i Pcc«i  i t cosi  il  &K*  ed  io  <o«- 
corriaRie  farìli  di  IciNfO 

(3)  Poiché  baUa  che  il  iiten  abbia  coairallo  qaando  it  Ppgao  um 
(Alia  alalo  cA4|j|aìioii  favor  d*a‘lit,  perchè  ria  p«ercHle  aqli  allri , 
che  coecoriOAO  eoa  M«o  in  pavitb  di  feaipo.  (paralo  è ■■  privilp|io 
dal  i«co.  Cviacio  così  sp««|a  Bollo  boat  qnt»U  lef|«.  D.  N«»odl  Io 
iateade  divaiaaiiitatc. 

pt*  gup»  éimidite  P)  pprlit  pèiutuauiu  ppptehindpat  ùuguU  l.  IO 

d.  HI.  Ulp  Irb  73  ad  Ed. 

XXXtJ.Jusutdm  tiSi  ttniiéii  tt  disi  priatii  ««Ai  p#Aii4Be«i  mìMi, 
uguiahum  tiH  uuttufumu  Pigautumgut  <>  tnfmiHnu  éuf^'um  fmt 
ulrmmfut  it(ulu/umj  iVerr«,  PfOtulm*  t IVitì  «W  «l'««f«#  ptituoucm 
Pignora  %uffittrtnt,  fai  omniam  ptgno'um  primaai  ad  me  perlintrtr 
fata  aikit  aperti  ^ietam  nui,  aa  eomauunttf  ex  omtuàat  Pignonkat 
$amma  prò  rata  urettar  f ti  ^aid  utpertuet , ad  le.  aatai:  Farti 
quaestio  ed  .•  ted  rentimiie  est  id  actam,at  pn'mam  f«««fuc  ptntro» 
Mim  P.gmofmm  eanta  stfuafa*.  I l3  Paot-  t'b  5 ad  PUal. 

Si  fai  mìhi  eitigavfai  f««<  kxSet  kaUta-as  f«o  «nel , emm  fisco 
contraMent;  sciendam  est,  in  re  poltra  acfuhita  fisemm  poWotem  ette 
deh  re.  Paeinianam  reueaditse.  Qaod  et  eoniHlalam  est  : praeeenit 
enim  caasam  Pignorò  fiumi.  I.  a8  f de  lare  (kì  Vtpin.  lìb.  } 

Pùpol  ^ ; 

(*)  Nella  ritpta  iiaiidimm.  / 


osa  liber  XX. 

Questa  Rendita  pni^  che  viene  fatta  in  consefpien- 
frt  drl  gius  di  Pegno,  estingue  tutU  i Pegni  fi'quati 
era  vincolata  la  cosa;  e,  i‘eri/ieata  la  tradiuone, 
se  era  nelle  mani  di  quello  che  la  diede  in  Pegno, 
iraferi\ce  nel  compralore  la  libera  proprietà  della 
mesiesima. 

Per  isviluppare  con  chiarezza  maggiore  cosiffatta 
ììiateria,  esomineremo  : i.«  Quir/i  requisiti  si  riccr^ 
chino  affinché  la  cosa  sia  s'enduta  per  gius  di  Pe- 
gno. Poscia  irafteremo  delVeffètto  della  Vendita  fat- 
ta in  conseguenza  del  gius  di  Pegno.  Parlej'fmo  in 
fine  del  beneficio  che  il  Principe  suole  concedei't  al 
creditore  pignorottzio,  quando  non  si  presenta  ve- 
nta compratore  del  Pegno. 

ARTICOLO  I.  ^ 

Quali  requisiti  si  ricerchino  affinchè  la  cosà 
possa  vendersi  per  gius  di  Pegno. 

Sopra  questa  materia  si  presentano  sette  quistioni. 
La  prima  è»  se  sin  necessaria  una  convenzione  espres- 
sa  affinchè  il  Pegtio  possa  essere  venduto;  e qual 
forza  abbia  la  convenzione  contraria,  che  non  sia 
permesso  il  venderlo  ; la  a.*  Chi  possa  per  gius  di 
pegno  vendere  la  cosa  impegnata,  e la  3.*  Per  qual 
debito;  la  4-*  Quando  possa  essere  venduta,  e se  il 
creditore  possa  venire  obbligato  a venderla;  la  5.*  Da 
quali  Pegni  debbasi  priucipiaret  la  6.*  Qua/<  forma- 
lità osservare  si  debbano  nella  Vendita  di  un  Pegno; 
la  y.*  j4  chi  possa  essere  venduto. 

S I . sia  necessaria  Fespressa  convenzione  della 
Vendita  del  Pegno:  e qual  forza  abbia  la  couven- 
tiont  contraria,  che  non  sia  lecito  il  venderlo. 

I.  Se  fu  convenuto  relativamente  alla  Vendila  del 
Pegno,  sìa  in  origine,  sia  posleriormenir;  non  soia- 
melile  è valida  la  Vendila^  ma  il  compratore  acquista 
anrlie  la  proprietà  della  cosa.  Ma,  quantunque  non  sia 
stalo  convenuto  (i)  iiiloino  alla  Vendila  del  Pegno  ; 
luiiavia  il  Gius  adoiiato  permette  tal  Vendila 
puK  he  non  sia  stalo  convenuto  il  contrario. 

II  Ora,  si  domanda  che  rosa  debbasi  deridere,  ca- 
so che  il  creditore  avesse  convenuto  (he  il  debitore 
non  possa  vendere  T Ipoteca  o il  Pegno;  c se  questo 
patto  sia  nullo,  come  contrario  al  Gius  ; e quindi  pos- 
sa la  cosa  essere  venduta.  Ed  è certo  che  nulla  è la 
Vendila,  perchè  falla  in  onta  alla  convenzione. 

Anzi  quando  fu  convenuto  che  non  si  potesse  ven- 
dere ; il  creditore,  vendendola,  si  assoggetta  I’  azione 
di  Furto. 

fi)  Per  «llnifiinrtiiij. 

(a)  Porebé  s«s  percoiia  la  Irifncc  tfÌMflda,  coma  rc^icmo  io  sp- 
iprcsM  g 6. 

/.  Si  conettiit  ét  iiU'chtniù  ii./t  ah  ìniiio,  iiVc  ftiUta; 

tatttam  itnSttiu  ••atrt,  vtrmrn  inupit  rmstor  SamiMÌym  rti  hcbft. 
StS.  elu  Hon  de  dnuahendo  Pignott,  hùc  iomtn  Jun  Wi* 

ut  iùtai  dtUfchue.  ti  modo  ima  ton^nit  me  Uitat.  1.  4 da 
Pi|B.  ari.  Ulp.  Iib.  4i  ad  Sab. 

ài . Quouitmr,  ti  fottmm  tit  a ereditate  me  lùeat  dehito'i  Hyfothe- 
Som  tfndeie  rei  Pignmt,  ^mid  Jmru  ut;  et  an  féftio  mallo  tu  toht, 
faau  fonirm  Ju*  ut  fouto  f tdeo^mt  roetUii  pouit  Et  certmm  etl  rh/- 
/b«  wrtdihimam.  hi  moittomi  ìWut.  I.  7 S s Maroaa  lib-  liiauL 
A Kai».  H\petli. 

Chi  tOHremi  tre  dnbéhtrttmr  ; ereditOf,  ti  dittrmoeeit,  /arti  ohlv 
SotHr.  lup.  d.  I.  4 rt.  de  pt|t.  set. 


TITULUS  V. 

purché  non  gli  (0  abbia  per  (re  volte  fatta 
dinunzia  che  paghi,  e quegli  non  abbia  pagato. 

Lo  stesso  Gius  ha  luogo,  sia  che  sia  stalo  assoluta- 
mente convenuto  che  non  debba  essere  venduta  ; sia 
che  sia  operato  centra  la  convenzione  relativamente 
alla  Somma,  alla  condizione  od  al  luogo. 

Parimente  Paolo  : Se  fra  il  creditore  ed  il  debitore 
fu  convenuto  che  non  si  possa  vendere  i)  Pegno  Fidu- 
ciario (a);  nel  caso  che  il  debitore  non  paghi  il  suo 
debito,  il  creditore  può  fargli  solenne  dinunzia  e ven- 
dere il  Pegno;  imperciocché  da  tale  convenzione  non 
può  na.sncrc  Tazione  di  Fiducia  (3). 

Iji.  Finalmente  se  il  creditore  anziano  ha  interposto 
col  debitore  il  patto  di  Vendila  drl  Pegno;  e il  credi- 
tore posteriore  ha  omesso  questo  patto  di  Vendita, 
non  per  dimenticanza,  ma  p«*rchc  era  convenuto  che 
non  lo  potesse  vendere  ; si  esamini  se  possa  dirsi,  che 
il  gius  del  primo  creditore  si  Irasicrisca  in  esso  di  ma- 
niera, che  possa  vendere  il  Pegno.  Ed  io  penso  che 
ciò  debbasi  ammettere.  In  fatti  spesse  fiate  avviene, 
che  ciò  che  alcuno  non  ha  per  diritto  proprio,  può  do- 
mandare a nome  di  un  altro. 

IV.  Egli  è manifesto  che,  se  il  debitore  non  ha 
nel  contratto  di  Pegno  aggiunto  il  patto  che  il  Pe- 
gno non  potess*essrre  venduto,  non  può  aggiunger- 
lo posteriormente  senza  il  consenso  del  arditore. 

Quindi  Severo  ed  Antonino  : Se  ri  sono  persone 
che  vogliano  com  pcrare  i pridii  obWIgali  in  tuo  favo- 
re, non  le  impedisce  il  testamento  col  quale  il  debito- 
re ha  dichiarato  che  non  debba  essere  veruno  de*  suoi 
predii  Venduto,  sotto  pena  di  contìscazione.  Impercioc- 
ché è manifesto  ch'egli  con  lai  pirscrizione  non  pote- 
va deteriorare  il  giua  del  creditoi-e. 

Per  eguale  ragione  frustranea  sarà  ta  dinunzia 
del  debitore,  affinchè  tl  Pegno  non  sia  venduto- 

Qttindi  Gordiano  : La  diminzio  di  non  vendere  la 
eosa  ioipegnala,  falla  dal  debriorc  al  creditore  o a 
(pielli  che  da]  medesimo  vogliono  comperarla  ; allora 

fi)  Al  4tbll«re. 

ts)  L«  atrsii  M r«  roRirslla  !■  itlro  mmnIa.  Uloria  sfl* 

Fid«r.ia  v(4ì  «I  lil.  de  Pigmermt.  or/-  ai  Mp«a  Hb.  |3. 

;3)  Vale  e ilire,  a*  csovretìoit  nn«  lasrc  erruBa  ai>offc.  per 
la  fBale  il  md'lere  ala  (e«e(o  tt  ha  TeBdile  il  Pegaa,  piixkc  abbia 
fiMs  prccorm*  per  lf«  velie  la  dma  ah. 

Etti  ti  Ut  /mttil  dlMBR/iarirMi  Ht  mìernS,  tl  entmruit.  è.  t.  4 

Idtm^ut  Jmiif  etl,  tiet  omniM  /meont  patti  m rat"ta(  i ure  im 
trnrnmim  mat  (ondHióme  cut  loto  iomua  paiiioatm  /oetmm  t.  5 ff  d. 
|i|.  pARip.  lib.  19  ad  S^b- 

Si  inttt  trtdUottm  et  dthìlortm  {ometatrìt,  mt  EAudam  tihi  etu- 
dere  hm  tùrai  ; non  sr>letmtt  dthuoie,  (rediler  denmmliaie  ei  utJtmm- 
ter  (*)  poteU,  et  dultahoe;  met  tnim  es  tati  toH.  tauoiu,  Eidatime 
mctio  N«>r>  pelei!  l’ael.  S'eieat.  Irb.  a iit-  l3  $ ?■ 

Ut-  Deni^ae  si  anti^uior  trtditer  de  Pipnoie  t'tndeada  emm  dthi- 
ture  pa€tam  inttt pùiaitj  potiti  ior  aaUm  ereditai  de  diibakendo  liw,. 
tit,  hon  per  oHiiiontm,  std  emm  hoc  offielae  ne  poisel  rendeirj  rt- 
deamui  an  diti  pot*it  Awratifee  tianHie  ad  tnm  fus  priotis,  bl  dulia 
bere  pipnai  haic  liftat.  Qaad  admiCtndmm  existiaio.  Saepe  ernia 
fsnid  giùt  ta  sua  penona  non  hahet,  htit  per  eairaneum  peltit  potest- 
i.  3 1 drniqac  f Qeae  let.  Pife  Pael.  I>b.  3 Qeaeal. 

IV-  Si  sant  f»i  emeit  piaedia  Uhi  oHi/iata  aeUtit,  non 
tar  uriptuia  Itilamenti,  f«a  lompleaui  est  dehitar  nulla  B se  piaedia 
i-enamdari,  et  parmam  addidit  mt  /lui  fitrent.  /ite  emm  potaiMr  tum 
Ai«/iimba^j  lepe  fus  aeditorii  /aure  dettrius,  mianijeuam  eU.  I.  1 l^od. 
T)«bilo«fm  teidttinii.  Pi|«, 

Dehitons  denantiafia  f*<  creditori  sao  me  iìhi  rem  Vipiuiti 
tam  distrahat,  vel  kis  fui  ah  to  i-tiìant  campa/art,  dtnuHliatj  ita  de- 

(*)  D.  Sctlliaf.  p»ia  dovtMl  tatemniter  Un 
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<toIl«nto  è rfBrarf,  se  ofTi’e  Ui  pacare  ai  rreiÌilor«  Tio* 
tirro  (Wbilo  tanto  p<-l  «api'ale  che  pegrintrrcasi  ; o se 
prova  ( come  «lee  ) che  questi  non  abbia  Toiuto  rice- 
vere il  pagamento,  rd  r^li  to  ha  depositato.  Imperrtoo- 
che  se  sussiste  il  debito  di  una  pii'cola  parte  di  inte- 
ressi  o di  rapitale,  non  può  essere  impedita  la  Vendi- 
la della  cosa  olibligata  ; ne  per  tale  ragione  il  compra- 
tore diventa  possessore  di  mala  frde,  quantunque  sap- 
pia che  il  debitore  ha  latta  al  creditore  usa  tale  di- 
ounzia. 

5 a.  Chi  possa  vendere  il  Pegno. 

V.  Quel  creditore,  che  ha  il  gius  di  penhìifà  sul 
Pegno,  può  venderlo.  E però  il  secondo  creditore 
non  può  impedire,  a qdel  creditore  il  quale  primo  ha 
rirevulo'il  Pegno,  la  Vendila  del  medesimo,  quando 
non  offra  di  pagare  il  di  lui  credito. 

VI  E non  solo  il  creditore  stesso ^ ina  anche  il 
di  lui  erede  può  vendere  il  Pegno.  Quindi  Pompo^ 
nio  : La  convenr.ione  relativa  alla  Vendila  del  Pegno 
deesi  intendere  in  modo  che  produca  un'  azione  hea- 
Ir;  affinchè  siano  lutti  compresi.  Ma,  sebbene  sia  sta- 
la compresa  la  sola  persona  del  creditore,  aurhe  il  di 
lui  erede  potrò  vendei  Io  legittimamente;  quando  nul- 
la fci  convenuto  in  contrario. 

Se  il  creditore  ha  più  eredi,  e ad  uno  dì  qiie*IÌ  vie- 
ne pagata  la  parte  a lui  spettante  ; gli  altri  eredi  non 
debbono  soffrire  alcun  pregfuilizio  ; ma  possono  vrn- 
d'-re  il  fondo  intiero,  ofTereiido  al  debitore  quanto  ha 
pagato  al  loro  coerede.  Questa  opinione  è ragionevole. 

Intorno  a ciò  si  presenta  una  quistione.  Un  arbi- 
tro eletto  per  la  divisione  di  una  eredità,  dopo  di  aver 
divìso  le  cose  corporali  ereditane,  assegnò  a^singoli  e- 
rrJi  per  intiero  scparalamt-nle  anche  ì cicdili  comuni. 
Si  (iatmanda  se,  non  pagando  i debitori,  possa  ciascu- 
no vendere  il  Pegno  per  intiero.  Bisposi  : può. 

Ed  altrove  di  nuovo  ; Gli  arbitri  di  Ila  divisione  di 
una  eredità  fra'coeredi,  dopo  divìse  le  cose  corporali, 
hanno  separatamente  assegnalo  a’singolì  per  inliri*o 
am  be  i.  diversi  crediti  comuni.  Si  domanila  se  riasru- 
no  di  essi  possa  veodere  per  intiero  il  Pegno  per  tal* 

Mvm  tffitas  eU.  ti  umìrertmm  tsm  iorfis  f uem  mtmfarrm  offtrat  étH- 
Inm  crediitrij  «m  siOfioUt,  id^nté fide  preSétionit  ( ita  mt 

opo*Ut ) dtpyùtmm  ottrmdei.  ti  eli  moduum  dt  Mvrv  »tl  UMait 

tm  dthno  ffinvtftl,  Ihs’rstiio  ni  oUtfmlat  non  pore^t  ìmptéuti  *«- 
far  ta  leUone  tmplor,  (emelii  uutt  inlirpoulam  m dfhlote  atdiiuti 
dfftmnlietienem,  melai  fido  fit  pomnef.  I.  a h.  I. 

E.  Qeùmtmn  cndtiar,  «ai  aA/r«  pipeat  ettefif,  dii/rehel,  >ioa 
^ffenedia  miuidtì  priori  dtitfitm,  in/irptilmre  eom  potili.  I.  3 Cm4. 
Si  ivliq.  crrJ. 

EI.  Di  nedindo  pipnore,  in  rem  peetio  eeneipiinda  eU;*9t 
wnn«f  omtinieninr.  Sed  etti  ittdtfeui*  dnntojet  pirtene  fatrit  tom 
trtMents,  etiem  hirit  ijas  furi  eendit.  ti  nihil  in  (en.’rarinm  eil‘4M 

nt.  i.  8 $ 4 *'!•  t^aaip  ^‘ti  35  »4 

Si  ettdifri  ptwn  tùrredei  esuiUfint,  li  ani  le  kh  peri  efn  teha’ 
tnrf  mon  dikint  lettirt  hi'tdei  iredtiorii  tnjerie  affili  : ud  pounnl 
fofmm  /undam  rendere,  ehUto  deh/ori  te  ^d  (otnndi  tomm  toLtr. 
Qmee  itntintia  non  nt  unt  rai^eiw.  I.  1 1 $ 4 
li  Kiicla*. 

jdrSitiT  dieidtndet  httidideiit.%mem  teifere  ktifditeriedieiiiiunt, 
ntrmine  ftnrfne  lommuntam  dfkiiemm  tepeie/im  sinpeiii  in  loitdnm 
titigneeit  Qnaiutnm  eit  en,  deSitortèut  fiuéntiha  pre  letide  pi> 
(Mit*  eindtrt  t/mn^ee  potiti.  Pitpondi:  Pane.  1.  1 1 Scicv.  Iib  | 
Retfatf. 

/4'kitti  dividmndae  htrediiatii  aiUr  hertdii  pnem  tarperà  Kendtte- 
rie  dieiuuini,  nomiee  peofee  cemmunimm  dekùernm  npareum  ditene 
Vffirlii  in  tolidem  etupnertrnni.  Qeeiùltim  tU  en  enmi^niiput  ta- 
rum,  éehton  uli  eddrcle  tentine  in  ieleltont,  prv  tetido  Pignat  tmà 


titolo  olibligato,  raso  che  il  debitore  assegnalo  non  ve- 
nlirlii  il  pagamento.  Rispose:  può. 

VII.  Queste  tegole  hanno  luogo  relativamente  a 
quel  creditore  che  ha  tl  gius  di  poziontà  sul  Prgtut^ 
ed  a* suoi  eredi. 

il  secondo  creditore  poi  non  può  vendere  il  Pe- 
gno, come  <•*  insegna  Papiniano.  C-o.ù  die’ egli:  Un 
CTidilorr,  il  quale  ha  ricevuto  predii  in  Pegno  e,  do- 
po un  secondo  creditore,  il  quale  ha  col  debitore  sti- 
pulata una  convenzione  di  Pegno  sopra  tutti  i beni, 
abbia  egli  pure  interposto  un  simil  patto  per  un  altro 
o per  Io  medesimo  (oniratio;  non  avea  vcrun  diritto 
di  Tendere  per  titolo  dì  Pegno  gli  altri  beni  (t),  prì- 
marbè  fosse  pagato  il  secondo  creditore. 

Ma  al  rrfditoref  il  quale  domanda  il  proprio  Pegno, 
non  compete  per  tal  titolo  l’azione  Personale  contro 
di  lui,  nè  viene  concessa  razione  utile.  Nè  sarà  rego- 
larmente convenuto  di  Furto  per  le  rose  mobili;  per- 
chè, avendo  commesso  un  errore  d'imllnc,  sì  conside- 
ra che  abbia  perseguilo  li  proprio  Pegno  ; tanto  più 
die  l’altro  creditore  non  ba  {lernulo  per  (urlo  un  pos- 
sesso che  non  aveva.  Tenterà  invano  anche  l'azione 
per  l’Esibizione;  per  la  ragione  che  nè  lo  possiede,  nè 
ha  commesso  dolo  per  cessare  di  possederlo.  Da  ciò 
ne  segue  che  i)  secondo  cretlltorc  (i)  dehhe  interpel- 
lare i |rosses$orì. 

Vili.  Il  secondo  creditot'e  non  puh,  come  dicem- 
mo, vendere  il  Pegno,  tioè  Jinchè  continua  ad  esse- 
re .secondo.  Ma  quando  il  secondo  nctlitore  offeren- 
do di  pagare  Ì1  primo  è siicctduto  nr)  dì  luì  luogo; 
regolarmente  egli  vende  il  Pegno  per  ricuperare  il  da- 
naro pagato  e quello  dato  (3). 

Con  Ciò  si  accorda  tl  Pe.sct  itto  di  Diocleziano  e. 
Massimiano  : È cosa  certa  in  Diritto  che,  essendo  in 
diverse  eporhe  assoggettala  a Pegno  la  «osa  stessa  a 
due  persone,  quella  esser  dee  consìilerala  prevalente 
la  quale  fu  la  prima  a dare  il  danaio  a mutuo  e a ri- 
ti) 1 ■fvfriofrkè  acft  rMNfvIc  mo  il  |i«t  ^dorili,  m rt> 
lalivancatc  a’ prt^ii  «bblifali  aPrioo  wpra  |ti  aliri  beni 

poi  é potlertere  IVoa  può  arfuoq**  xrnJrdi,  piimatbò  papi» 
ji  Mcoiéo  crrdilor^.  il  quale  be  il  |iut  di  prioiità  lop'ai  Bedraimi, 
BC«  »ia  egli  dieeiilato  il  pfiiM. 

(a)  il  vmIc  ha  la  priorità  sopra  focali  beoi.chc  il  prìoio  ooo  art* 
va  diiillo  di  «cadere. 

(3)  Vale  a dira  , latto  per  lo  daaaro  che  ha  pa|«ln  per  »od. 
diifai*  il  piìBO  acdilore,  fuialo  per  quello  dot  qaale  cfti  ttca*o  è 
cicdiloro. 

ee  ivrmiiu  oHipatnmeiediri potiii.  PtipotidH:  poleisu.  1.  l4Srae«. 
Jlb.  6 Di|cal. 

Etf.  Crrditor,  f«i  pretéie  Pifmeei  atfipii,  et  peit  aliem  cttdiie- 
rem,  fot  ptpnoram  ieertmtioeem  ed  iene  drSilo’n  tontmlù,  ipti  puo- 
fHO  Ùmili  peitam  Sonarem  aè  atimm  ani  tmmdem  €ar.irettum  itueffa- 
mit,  enii  tumedem  trtdiiùrem  dimitiem,  nmlla  ;ore  eaiUre  èaae  Uim- 
ta  F<zo«eii  nudidti. 

Sed  aè  toM  rem,  tu  penamem  etUa  tanire  tem,  tttdUari,  fai  Pi- 
fiipro  tao  rtpuitit,  *o«  tampttU,  mie  mirtn  demde  ut.  Piee  Fruii, 
teimm  moèrUmm  ptene,  rette  tarretmitltu ì fo/'o  piapriem  eamam, 
aidiiui  ertaet  dmetmt.  pmeftmt  etdetar:  pranetitm  imm  alttf  erediiM 
f atta  paneiuamem  fwor  non  fait  epmd  tmm,  »m  emiìtrit.  Ad  takà- 
èettdmm  foofor  frmsUe  hUm  irtiprit  f f «>o  aifai  pouidti,  mepue  data 
Juit^ut  écumant  paiudttt.  dofoifor  ■/ trron^i  iridiiai  patittieiei 
ùUirpellett  éehet  I.  I Ptpio.  tib.  a6  Qaactl 

EHI.  Qa»m  leemadat  tttdùar,  aèleie  prieri  peeumim,  in  toemm 
tini  nuduettli  i-M^iOoorM  oh  pumntem  lolaiem  et  irtdtUm  ruU 
J erit-  1.  5 Maiciao.  Iih  nuf-  ad  Forai.  U)poih. 

Dirtrùi  Itmpuiièmi  redem  n dauhmi  /tue  Pifmotit  ahUpetm  t emm 
far  pnor  date  mmime  feemmie  erpaei  eetepti,  petmirtm  kehem  ferii 
et  mentjntt  Jeni  m;  net  •hai  ìhmaéam  titdilenm  ditUeètnéi  f*' 
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cevcip  il  Pepno  ; nè  il  9e«'on(]o  rrc*«lilorc  può  ronse- 
{;iiire  la  farolià  ili  vr-mieir  <|U«*slo  Prgno,  se  non  pa- 
gando rintiera  quaniiià  dovuta  al  primo  oreditorf. 

Sei'ero  rd  intonino  avevatio  stabilita  la  mededma 
rcf^ola  : Quegli  » )ie  fu  secondo  a ricevere  il  Pegno» 
può  ronfennare  il  suo  gius  solamente  col  pagamento 
al  primo  creJilorr,  del  danaro  clic  gli  è dovuto;  ov- 
vero, quando  l'avesse  ofTerlo  ed  egli  non  avesse  voluto 
arretiarlo,  col  sigillare  e depositare  il  danaro,  c col 
non  se  ne  servire  a proprio  uso. 

Parimente  Alessondro  : Non  può  per  verità  essere 
obliligalo  il  primo  creditore  ad  ofTerire  il  pagamento 
del  tuo  credilo  a tc,  il  quale  fosii  secondo  nel  conse- 
guire il  Pi-gno.  Ma  se  tu  hai  pagalo . a lui  quanto  gli 
•era  dovuto»  saia  ronrermalo  il  Prgvo  in  tuo  favore. 

Affinchè  poi  confermato  vens^n  il  Pegno  del  secon^ 
do,  nulla  importa  che  il  primo  ctxdilore  sia  stato 
soddisfatto  in  forza  di  pagamento  o mediante  com- 
pensaùone. 

Quindi  se  un  debitore  prima  di  liberare  il  Pegno 
dato  al  primo  creditore»  Io  avesse  dato  in  Pegno  ad 
un  altro  per  danaro  avuto  a credilo;  e primaebè  fos- 
sero pagali  e l’uno  r l’altro,  ha  venduta  un'altra  co- 
sa (i)  al  primo  creditore,  ed  ha  compensalo  il  di  lui 
credilo  col  prezzo  della  co«n  veridpla  ; diremo  che  si 
dee  considerare  come  se  fosse  stalo  pagato  il  danaro 
al  primo  creditore  : ìmperciorclir  nulla  imporla  se  sia 
stato  pagalo  o compensato.  K perciò  il  gius  del  secon- 
do creditore  diventa  prevalente. 

IX.  Se  il  creditore  secondo  nel  giu<  di  Pegno  non 

)niò  t’endere  la  cosa  impegnata  \ molto  meno  il  po- 
trà quel  creditore  al  quale  non  è in  veruna  guisa 
obbligata.  * 

E perciò  II  creditore  di  una  ròsa  obbligala  in  virtù 
di  una  convenzione  generale  o speciale  non  perde  il  di- 
ritto di  perseguii  la,  se  fu  venduta  da  un  altro  credi- 
tore, in  favore  del  quale  non  era  obbligata. 

X.  E manifesto  ancora  che  il  creditore  del  cre- 
ditore non  può  vendere  la  cosa  impegnata  se  non 
quando  gii  fosse  ,*tato  doto  in  Pegno  lo  stesso  gius 
di  Pegno-  Laonde  così  re  scrisse.ro  Diocleziano  e Mas- 
simiano : Se  tuo  niarllo  ba  dato  a mutuo  danaro,  ben- 
ché fosse  tuo  ; tu  non  bai  per  tal  titolo  verun  diritto 

(t)  rhf  tl  ^ttà  M hi  •«•dall  t«  rota  il«m  inpepala  7 Vedi  ^si 

•l'piesw  ■.  1 1. 


ftiUttm  kufas  P/ffiorii  foniequi  luu  crtditùri  dtiila  f&trìt  sa/a- 
ia  fma"titai.  I.  8 Cod.  Qii  paiMres  ia  Pi|a. 

Qui  Pignms  uemmdQ  loca  aceapii,  ita  fmi  saam  tanfitmaft  paini  ti 
priafi  cftéàari  éeàitam  ptcaaiam  talceriij  aat  faam  otiaUiUt,  i'*fw 
aettpart  aaìaiutt,  tam  eSugaaait  al  dapasaii,  aat  ia  atmt  laat  faaftf- 
Ut,  I.  1 Cad.  h.  t. 

Pnar  puidem  utdita*  eampeUi  aoa  petnt  liài,  fwi  pattariaia  tato 
anaputi,  daàitum  affetta  S*d  si  tu  itti  id  omae  ^mad  dahtar 
toivtfis,  Pipactii  Imi  tamia Jirmaàiiar.  i.  5 Cod.  h.  I. 

Si,  aatt^amim  dthitar  a ptiart  citdiiare  Pigmat  liSerafef,  idtm  iltmd 
eS  pttmnimm  tttdUam  ala  Pipmar»  dtdiuat;  et  amUpmam  atttpue  ft<~ 
dilati  ialaerei  dehlam,  tea»  aliam  prioti  credi/oti  atmdidtral,  eredi- 
tam^ma  pemtaaérà  tam  preiia  re  ramdilaa  / diceadam  esl,  pariade  ha- 
h'i  dehtra  ae  $i pria/ i etadilati  ptemmia  talula  nselt  aae  eaim  imte- 
teste,  utnriiaa  peataratU.  Et  idto  pattariatà  oeditarii  eaata  «U 
pattar.  1 ^ fT.  Qai  poliorea.  Peaip.  Iih.  35  ad  Sah. 

JX-  Rti  aeditat  ahUgaiat  geatrmU  ùra  ipaciali  eaattaliaat,  per 
trtdttatem  alium  tmi  nea  fatta!  aama  etamadataa,  aan  amiltà  pena- 
iatiamam.  t.  17  Cod.  h.  I Diocl.  ai  Maxi*. 

A.  tl  ««iiHi  iws  Ikittaam,  diiit  pttuaiem  ; aatam. 


TITULUS  V, 

di  vendere  a ino  nome  quelle  cose  cb'  egli  ha  rinerii* 
tu  a titolo  di  Pegno,  se  non  sei  al  medesimo  suocedula. 

XI.  La  vendita  di  un  Pegno  non  si  considera  fat- 
ta giuridicamente  quando  il  debitore  vende  la  cosa 
sema  V inters  ento  del  creditore.  Ami  non  è legitti- 
ma nemmeno  qualora  sia  stata  fatta  col  patto  di  pa- 
gare coi  prezzo  il  nxditore  piu  nnitano.  Per  altro 
se  il  debitore»  senza  l'intervento  del  creditore,  hs  ven- 
duto il  Pegno,  ed  ha  pagalo  il  prezzo  ai  primo  ; al 
compratore  (t)  può  essere  offerta  la  somma  che  fu 
])ogali)  co'  suoi  danari  all’altro  creditore,  e gl'inlrrkS- 
si  del  tempo  intermedio.  Imperciocché  non  fa  difTercn- 
za  che  il  debitore  venda  il  P^no,  0 che  di  nuovo  lo 
obblighi  in  Pegno  (a). 

Lo  stesso  dicasi  eziandio  qualvolta  il  debitore  io 
rtves-te  dato  al  creditore  medesimo  in  pagamento. 

E pen'iò  Alessandi'O  : Se  quegli  che  ha  Ì1  primo 
ricevuta  in  Pegno  una  cosa,  l'avesse  venduta,  a le  non 
poirebbe  competere  l'azione  persecutoria  Ipotecaria. 
Se  poi  il  debitore  ha  dato  in  pagamento  allo  stesso 
I reditore  le  cose  impegnale,  o gliele  ha  vendute;  ra- 
zione persecutoria  in  tal  caso  a te  compete  egualmen- 
te che  se  il  debitore  avesse  vendute  ad  altri  le  rose 
meclesime.  Ma,  esercitando  tu  per  tal  titolo  fazione 
persecutoria  sulle  cose  obbligale,  verrà  ammessa  la  tua 
inslanza  ; soltanto  qualora  tu  abbia  offerto  allo  stesso 
possessore  quanto  gli  è dovuto  in  forza  dell’  anteriore 
contratto. 

§ 3.  Per  quali  debiti  si  possa  vendere  il  Pegno. 

XII.  Quando  il  Pegno  per  patto  può  essere  vendu- 
to; potrà  esserlo  non  solamente  per  la  somma  capita- 
lo non  pagala,  ma  ancora  per  gli  acctssorii,  p.  e.  per 
gl'iiìleressi  e le  spese  fatte  pel  medesimo. 

E di  veiv  il  creditore  non  perde  il  gius  di  vrodorf 
la  cosa  impegnata,  finché  non  gli  fu  pagalo  per  iotie- 

<l)  il  prhna  cr^Jitarr  il^tte  svetis  v««aal«  il  Pagaa,  l■(li  gli 
•tifi  r^iai  urabhere  Mliali  j m coaiptUiahlM  al  BccaaJa  credilacr  il 
gi««  iril'offerU  Ma.  falla  »M««Sa  Sai  Jchilara  la  VeaSUa,  il  Si  )ai 
Pp(iio  aoa  li  r»|io{at ; « <1  ninji  |»aò  fare  Poterla.  Ne4iiÌ  toierti 
•alliaienijere  che  il  canpralerc  abbia  fatta  II  ^|a«Mle  • roatìiio- 
ae  4i  «arre^m  ael  |ÌM  4e\  ^nao  cfcdilort:  allrineale  oaa  aaree- 
darebbe  (cofae  abbiaai  ardalo  tal  III.  picced.  a.  6)»  perciò  aoa  aa- 
rebbe  arcertarin  di  f4r|li  l’offerta. 

(a)  K rad  dire;  le  il  debitore  1*  avetie  di  paora  nkbIÌ|jla  ia  fa- 
vore di  an  lena,  il  ^«ale.  per  eaere  alala  pagala  II  ptiaM  col  d<  lai 
daaaro,  fo4<e  larcedala  ael  laago  del  mrderiaio,  ii  iccoodo  credUere 
poiiebbe  faigS  I'  olferia;  doa^e*  piò  partaiealc  farti  aacbs  a qae«to 
coatpralore.  PoUhè  aaa  a*  è éifftrtnià,  ec. 

face  pignarii  litala  acttfit,  si  ù non  tmettuiitì,  dlitrakendi  aomi»! 
tèi  autiam  kaSei  facaltaiam.  1.  tp  Cod.  h.  I. 

Xt,  Si  iaaua  dthitar,  maa  f^atetnitatt  cfeditore,  Pigami  rtaài 
detti,  ejaifae  ptlftam  p-iori  tal^'lAtj  empiati  paltrìl  afferri  paad  ad 
aliam  trtduortm  da  nummn  «fai  ptrreait,  et  a^arat  mtdii  tampini. 
fiikU  eaim  iniemt,  dthiiar  Pignms  dalam  randidu,  aa  damma  Ptgiwi 
ahhatL  i.  3 I Papia.  Iib  3 Àr»p. 

Si  rtadidiital  pai  ante  Pigmai  aesepU,  penaiutia  Uhi  ffjrpotkeia- 
ria  saperaat  nam  pautt.  Cmm  amUm  dihilar  ipù ptiari  oaditati  tadtu 
Piptata  in  laiatam  diderii,  ni  remdidentf  non  magà  Uhi  pattatala 
adempia  nt,  ^aam  si  alia  aaAam  tu  dihilar  remdidiitti.  Sed  tia  pm- 
rei  ohUgaiat  auditiitj  ti,  fiiad  eìdtm  pauttwi  prapur 
prauedintit  toatrattas  aaelaeitaiam  dthuum  est,  ahimlirii.  I.  1 Cad. 
Si  aati^  cred. 

Xli.  Quam  Pigaai  t*  patiiame  eaenùe  palati,  aan  laiam  oh  tar- 
tem  mam  taialam  raanira  patarit,  ted  eh  eaatara  ^aapaa:  raiati  om- 
tal,  et  faro  <«  A impania  lant.  I.  8 g 5 ff.  de  Piga.  set.  Poaipao. 
lib.  35  ad  Sab. 

Qaandéa  aaa  tit  intime  pueaié  utditMi  za««r«f««  $Uami  pf 
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ro  il  danaro  iloTUlogli  ; quantunque  abbia  conseguita 
U maggior  parte  del  medesimo. 

§ 4.  Quando  possa  essere  vendalo  il  Pegno^  e se  il 

axdùore  possa  essere  sJ'os’mIo  a venderlo. 

XIII.  Si  può  vendere  il  Pegno  soltanto  quando  il 
credito  comincia  ad  essere  esigibile. 

Per  la  qual  cosa  quando  con  patto  fu  prelìsso  il 
giorno  in  cui  dee  vcrilicarsi  il  pagamento,  si  conside* 
ra  che  sia  stato  convenuto  che  prima  esercitar  non  si 
possa  la  facoltà  di  vendere  il  Pegno. 

XIV.  Afa  quantunque  sin  giunto  il  tempo  di  esi- 
gere qualche  parie  dii  creditOj  UtUavia,  se  fu  con- 
i enuij  che  la  cosa  non  posut  essere  venduta  se  non 
che  dopo  un  tempo  determinato^  si  dee  aver  ri^ar- 
do  anche  a questo  termine. 

Ntl  caso  seguente  si  considera  che  abbia  avuto 
luogo  una  simile  convenzione  : Se  ho  stipulato  che 
Hit  dovesse  esser  fatto  il  pagamento  di  trenta  monete 
in  tre  rate  annuali,  ed  ho  ricevuto  un  Pegno;  e fu 
convenuto  che  io  potessi  vendere  il  Pegno  stesso  Quan* 
»o  NO)i  rossa  raoavo  il  sanaso  ai'Tcaaisii  racrissi  ; 
« deciso  che  io  non  possa  vendere  il  Pegno,  priroachè 
sia  spiralo  il  tempo  per  Io  pagamento  di  tutte  le  rate; 
perchè  in  quelle  espressioni  sono  comprese  tutte  le  ra> 
te;  nè  può  dirsi  che  Non  sia  stato  pagato  il  savaìo 
i«e*TEaai!it  raarissi,  finche  non  espirato  il  termine 
per  lutti  li  pagamenti.  Ma,  quantunque  siano  pagate 
tutte  le  rate,  quando  non  ne  fosse  pagala  una  sola  por> 
zione,  il  Pegno  può  essere  venduto. 

Ma  se  fu  scritto  cosi  : Sa  ^valcvha  »blli  eatb  non 
sAaV  PAGATA  XSL  TCMPO  psepisso  ; immantinente  com- 
pete il  gius  di  far  eseguire  il  patto  convenuto. 

XV.  11  creditore  poi  non  può  vendere  il  Pegno 
.sin^armente  quando  egli  è in  mora  nel  ricevere  il 
pagamento. 

Qu'uidi  Alessandro  : Se  tu  sei  pronto  a pagare  il 
residuo  del  debito,  il  Preside  della  provincia  nominerà 
un  arbitro,  il  quale  esaminerà  di  qual  somma  tu  sia 
tuttora  debitore.  E tanto  se  il  tuo  avversario  non  si 
presenta  dmanai  al  giudice  ; quanto  se,  ofTerloglì  il  re- 
siduo debito,  è passato  alla  Vendila;  quest'alienazione 
ingiusta  non  ti  spoglia  del  tuo  diritto  di  proprietà. 

Molto  meno  il  creditore  pub  vendere  il  Pegno  qua- 
lar a j non  volendo  egli  ricevete  il  pagamento , viene 

par!»  méicrt  t^m  <oAtttuiai  ùi,  énUétundi  rum  oHiiOtÉm  mon  mmit- 
iti  /mntImUm.  I.  6 Cod.  b.  i.  Gof4ian. 

XI t !.  Qmam  uttetnéai  fttmmtmt  étti  f»ito  proftrtur^  (omt'tnissé 
t'iéttur  nt  primi  tméttiéi  Pigmjtit  poUilms  tmtntmiut.  I.  4 PJfia.  iib. 
% I Rc«p. 

Xt  . Ti  mnmmm  Urna  Uimm  éit  triginlm  Uìpmtmtmi,  tucepuim  Pi- 
fimm*  ; pmitmtgmt  lim  «/,  Nisi  SVj!  qUAQi  e P/P  PtCUSIA  SOLO- 
T.A  Esser t rtmivt  tmm  mi'Aj  tiVeref.*  plmett  antt^mmm  om.timm  ptn- 
sionum  diti  venùtt,  HùH  fout  mt  Pignmt  ftndttt  } f«i'«  tUftthii, 
otnnti  ptmùomti  itmomiUm>eHtmt  ; ma  ntmm  tit  SVM  OOMfOB  DIE 
A'OV  SOLVTaM  pecchi  am,  mHU^nam  omnti  diti  rtnirtnt.  Sed 
(umnittii  ptHiianikms  prmtUniiSt  attmmti  una  potHa  iolmim  non  tU, 
pipnui  pottit  ratnirt. 

Std  iiitm  Utiptum  lit,  ft  QUA  pecchia  se  a die  SOLCTA 
SOH  EKITf  statim  iomptUi  ti  patti  tonftntìa.  I-  8 $ 3 fi.  FÌ|b. 
«cf.  Ponp  lib,  35  a4  $ab. 

Xf^.  Si  rtudamm  dtUti  paratmi  ti  iaUvt,  Pratut  proei/uiat  dm- 
tit  (tH  mrUtfmm,  apud  fittm,  fmaaimm  tit  qmod  imptrttt  es  disilo, 
é^amiaakilur.  Et,  iwt  ad  imdUtm  .'tmrt  ad.rtria  pa/i,itua--trit,  pVe, 
astata  uspuftmo,  ad  rtndttiontm  prautmarit  / tmpraim  aUtaalta  prò- 
pfuMis  taatius  mm  ma/ut.  I>  5 C«d.  k.  I. 


depositato  quanto  gli  è dovuto  j purché  il  deposito 
continui. 

Perciò  Gordiano  r Se,  primarhè  fosse  venduta  una 
possessione  data  in  Pegno,  tu  offeriti  al  creditore  il 
danaro  dovutogli  ; ed  egli,  dietro  la  dinuozia  fattagli, 
non  volendolo  accettare,  tu  lo  hai  depositalo,  ed  è tut- 
tora in  deposito  ; la  Vendila  del  Pegno  è nulla:  Che  se 
egli  ha  rsercitato  il  palio  di  Vendila,  pricnachè  tu  gli 
facessi  Tolferia  ; ciò  che  fu  fatto  giuridicamente  non 
debb'essere  rìvocato. 

XVI.  Ci  resta  ancora  una  quistione^  discutere: 
cioè,  se  il  crediioief  spirato  il  termine  stabilito,  pos- 
sa essere  costretto  a vendere  il  Pegno.  Intorno  a ciò 
coji  scrive  Pomponio  : *Quantunque  sia  stalo  conve- 
nuto che  a te  fosse  permesso  il  vendere  il  fondo  pigno- 
ratizio;  ciò  non  ostante  non  puoi  essere  obbligato  a. 
farne  la  Vendita,  sebbene  non  sia  solvente  quegli  che 
lo  ha  dato  in  Pegno;  perché  il  patto  ebbe  luogo  per 
tuo  vantaggio.  Ma  Atiheino  dice  che  il  creditore  per 
giusti  mutivi  può  essere  obbligato  a vendere  il  Pegno. 
Che  sarà  in  falli  se  il  credito  è assai  minore  del  valo- 
re del  Pegno  ; e quésto  può  di  presente  essere  vendu- 
to a maggior  prezzo,  di  quello  che  lo  potrebbe  essere 
in  seguito  ? Per  altro  sarà  più  spediente  il  dire  che  chi 
ha  dato  il  Pegno  possa  venderlo,  e col  danaro  ricava- 
to pagare  il  debito;  di  roaiiiern  però  che  il  creditore 
sia  obbligato  a rendere  ostensibile  la  cosa  impegnala 
se  è mobile  ; avendo  prima  dai  debitore  ricevuta  ido- 
nea cauzione  per  la  sua  indennità.  Imperciocché  non 
sarebbe  equa  co*a  lo  sforzare  il  oreditore  a vendere 
mal  suo  grado  il  Pegno. 

§ 5.  Quando  sono  tinte  in  Pegno  diverse  cose,  da 

quali  si  debba  cominciare  la  yendita. 

XVII.  Viene  lavlalo  io  arbilrio  del  creditore,  in 
favore  del  quale  sono  obbligate  più  cose  in  Pegno,  il 
conseguire  il  suo  pagamento  colla  Vendita  di  quelle 
ch'ei  vuole. 

Per  altro  sa  alcune  di  queste  cose  furono  olòU- 
gate  in  ispecudità,  ed  alti'e  con  Ipoteca  generale  : 
Diocleziano  e Mussimiano  c'  insegnano  che  comin- 
ciare si  dee  da  quelle  che  furono  obbligate  in  ispe- 
cialità:  Quando  i debitori  ricu.sano  di  fare  il  paga- 
mento, voi  dovete  in  buona  fede  e colte  solennità  de- 
scrìtte vendere  que’beni  che  sono  sperisi  mente  obbli- 
gati in  vostro  favore.  Così  in  falli  si  riconoseVrà,  se  il 

Si,  p'iai^mam  dittrahtrttar  pipnofata  poueuia,  peemmìéM  cttdUari 
aitmUtfij  tofut  non  attipitnie,  /atta  coniuialisme  tam  dtpomitlij 
tt  Kidie  pmoput  in  eadtm  lamta  ptrmaitl : Pipnon's  DnlrafUo  mmm 
ealit.  Qaod  ii  pimi^aam  o^trris  Itptm  rtndilioiui  esenutt  ^ ^mad 
}mr«  laèuitn,  ttrotari  non  dtèet.  t.  8 Co4.  k.  (il 

Xyi.  Qaameii  toni/tturit  at /andata  pipntèatìtium  UH  otndtra 
tifutti  nihiloatapiì  coptnia%  t$  ftndtrt,  Iktt  ulrtnéo  non  sii  u fai 
Pipnat  étittU:  paia  taa  tamia  id  tat’taùu.  Sad  AiiiùinMt  : Et  tam- 
ia eoptndam  trtditartm  tut  ad  rtndindum  dicit.  Qatd  tnim  li  aiut- 
ta  minai  ut  puod  dthtatur  j et  hodit  plani  fatnirt  poni!  Pignut  paam 
polita  T Mtiiai  auUm  tit  étti,  tam  pai  dtdctil  Pipnai  poli»  ¥taditt; 
tt  atttpla  pteanié  lolrtrt  id  paad  dtHalar .-  ita  lamtn,  at  tr editar 
aeteiiiiétem  haSeat  otttndne  rem  pigntfatam  li  moHlit  ut:  primi 
idonea  taattla  a dtkUort  prò  indemnUait  ti pratilanda  Inriium  tnim 
(rtditorem  topi  •■eadtre,  latii  inhamanan  ut.  I.  6 ff.  Fi|«.  Svi. 
Ponp.  Iib.  15  >il  Sibin 

Xyit.  Cfediiarii  a-t»lrio  prtmiUUa*  ta  Piptio’ihai  lUi  ohlipaUi. 
paihai  rehl  dnUattii  ad  imam  commodum  percenirt-  I.  8 iìb. 

4 R'|ul. 

Qamt  iptiiaUler  ra^ii  ohtipala  uint,dtkiioiikmi  drtrettanuhai  mia- 
iioHtm,  hna  fiét  éthui  et  lokauuter  i tiiétre.  ita  tmm  apaarrht . 
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preuo  ritratto  dal  Pegno  basti  a soJilisfaiione  del  de* 
bito.  E se  non  )>nsla  intieramente,  voi  potrete  coose* 
guire  in  forza  della  convenzione  anche  gli  altri  beoi(i). 

5 6.  Delle  formalità  della  f'cndUa  del  Pegno. 

XVIII.  Q«a/ii/o  il  creditore  non  detiene  la  cosa 
impegnata,  prima  di  pi'oaocarne  la  Vendita,  egli 
dee  pionuiovere  P azione  Se/viana  innanzi  al  Magi- 
strato per  acffiiùitarne  il  possesso,  e conseguente- 
mente (>oterli^  \^e.ndere. 

{Quindi  Diocleziano  e Massimiano  : Se  non  fosti 
soddisfallo  di  quanto  li  c legiltiinamenle  dovuto  ; pre* 
scnlandoti  dal  Preside  della  provincia,  egli  t’imparli- 
là  la  facoltà  (a)  di  vcndi're  le  cose  impegnate,  che 
tuiloi’a  esistono  presso  i debitori. 

XIX.  Che  se  il  creditore  possiede  il  Pegno,  egli 
pub  venderlo  anche  senza  P intervento  delP  autorità 
del  Magistrato.  Si  esige  soltanto  che  ne  faccia  con- 
sapevole il  debitore,  e che  P affare  venga  trattato 
con  buona  fede. 

Quindi  Alessandro.  Quando  un  creditore  (3)  puh> 
blica  la  Vendita  delie  Ipoteche  o del  Pegno,  dee  ciò 
Dotillt-are  al  debitore,  e trattar  l’affare  con  buona  fe* 
de  i e dee  anche  dire  in  presenza  dì  leslimonii  il  gior- 
no in  cui  seguirà  la  Vendita.  Se  per  tanto  tu  puoi  prò* 
vare  che  fu  commessa  qualche  frode  nella  Vendila 
della  casa  di  campagna  ; presentali  al  Magistrato  che 
dee  far  cognizione  della  cosa,  per  esercitare  l’azione 
che  per  ciò  ti  compete  (4). 

Paolo  c*  insegna  tfuante  volte  debba  farsi  la  di- 
mmzia  al  debitore  per  renderlo  consapevole  della 
Vendila. 

Se  un  creditore  vuol  vendere  un  Pegno  semplice- 
mente presso  di  lui  depositato  (5),  egli  dee  permelte- 

(i)  5i  iffìaafs  la  I.  3 ('«d.  Pifnorih.  et  ffyf.t  cVt  fo  rìfetila 
■•I  111  prrcerf.  ■.  s4.  quale  li  lilcea.  che  «oq  per  ri|oia  4ì 

Gii»,  «a  )s  villa  di  no  lfinpera«ea(o  adollalo  ti  ovierva,  rlie  il  eie* 
dilorc  Ita  lesalo  ad  etpeme  pnou  sopra  i beai  a lui  apecialaiCAle 
•hbli|il>. 

(3)  Nufl  piò  adanqac  il  creditore  arcepsrle  di  propria  autorilà  i 
coaie  si  vide  di  lopra  lil.  dt  *t  Urf<*  A a.  28. 

(3)  PiOit'ihtic  adaaque  ael  Inlo  si|ei&ca,  rrader  pabblica«ral« 
ptese  caa  aCRtsi  rhe  U rosi  « espotU  alla  veadila.  Ni  vi  si  oppose 
U i.  ia  Cod  ét  Jut.  éumtm.  imftit.,  arila  quali  aoa  si  InlU  del. 
la  pubbliuatoae  che  si  fa  priaia  della  Vendila,  laa  di  quella  cbt 
si  iaceva  dopo  aset  tcalila  la  Veadila,  per  etleaeic  il  {ius  di  pio* 
priclà. 

(4)  La  Pi^r^itia,  della  qaalt  sì  parlò  vai  lib.  |3  Ut.  ié  Pi- 

fnvtat,  s*t- 

(5)  Vale  a dira  Maaa  U special  coavcas'aaa  che,  aoa  asieada  pa*' 
filo  i|  dsaiio  cullo  ua  lenpo  delrraiiaalo,  fuise  piactso  il  veodef* 
te;  pouhè  la  qarslo  caso  serve  d’aeauasio  it  laraiiae  prasceillo,  VÒ 
àacccsiaiia  verMoa  dnuasia  per  fate  la  Vcadila. 


«A  ex  prr/io  ithilo  séiiifitri  poiùt.  Qood  ii  faiV  dteiil, 

non  piohihernuU  iAtivé  r/<dMi  ò«ma  ;«re  «oarrn/M/m  comt^mL  I.  9 
Cod  b i. 

A V HI.  Si  in  hoc  ^aod  jmit  Uhi  dthfUr,  fL's/acIn»  non  fnetii, 
dttitù’ihoi  Hi  0hltf^4ias  Kntnlihui,  «diluì  P/mtHi  /ro.iiu<«e  Uhi  di 
lUshrndi /«iuUaiem  fuhfhii  fica  I.  1;  t^ud.  h.  I. 

XIX.  Cftdilof  Hypoihu.«i  ripnmi  fiiaia /rosiMÒiV,  nùtum  ie- 
hiiwt  jncttt,  tl  iìhi  bona  fide  rtm  gtreit i ri  fondo  tù*l  Itiialo  di- 
urt  érhtl.  Si  ^lud  ito^me  ptt  poudia*  in  pignort  iv/ree  «tndil«t 
toiawiivam  pf^hoit  patti!  al  imjtiolv  «..tio  paae  r«  nanune  comptut, 
«di  eme-ì,  iU/ul  dt  i«  H noUo  tU-  t-  4 ^d.  b.  |. 

«liidiioi  il  UiOfliiiUt  ubi  tigini  dtpoUlnm  éaUuhtH  e<ht i Ut 


re  al  suo  debitore  una  triplice  diminzia  (1),  aftiirchè 
risralii  il  i’egnu,  te  non  vuole  che  vada  venduto. 

Ginsluiiano  poi  statuì  che,  se  ebbe  luogo  qualche 
convenzione  rehitivamente  alle  formalità  delta  Ven- 
dita del  Pegno,  tale  convenuone  debb' essere  osser- 
vata ! e se  nulla  fu  convenuto , sta  in  otbilrio  del 
creditore  il  vendere  il  Pegno,  previa  dinunzia  o Sen- 
tenza di  giudice,  due  anni  dof*o  che  fu  intimata  Li 
dinunzia  o pronunziata  la  Sentenia  (3). 

5 7.  yd  chi  possa  essere  venduta  per  giiu 
di  Pegno  la  co.m  impegnata. 

XX.  Se  il  debitore  ha  comperala  dal  creditore  la 
cosa  datagli  in  Pegno,  la  roinpeia  è inutile,  perche 
mm  può  esister  Compera  dt  una  cosa  propria.  E qua- 
lora rabbia  comperalo  per  un  prezzo  minore  (3),  e 
poscia  dumatiJi  il  Pegno  o vendichi  la  proprietà  non 
potrà  l'ssere  il  creditore  obbligalo  a restituirgli  il  pos- 
sesso. se  non  gli  viene  esibilo  l’intiero  pagamento. 

parimente  un  figlio  del  debitore,  menir*  c ancora 
soggetio  alla  podestà  del  padre,  fa  un  allo  inutile, 
comperando  dal  creditore  • del  p.idre  il  Pegno  co’  d.v- 
nari  del  suo  peculio  (4)-  E |>er«dò  se  il  pairono  del 
debitore  ne  ha  ricevuto  il  possesso  rontra  le  tavole 
teslam>‘nlarie  (5),  conseguirà  la  proprietà  di  una  par- 
te della  cosa  impegnata  (6).  Del  resto  il  Pegno  è li- 
berato col  danaro  che  il  figlio  ha  pagalo  per  prezzo,  e 
che  proviene  dal  patrimonio  del  padre. 

XXI.  E manifesto  che  il  creditore  medesimo  non 
pnb  nello  stesso  tempo  essere  e venditore  e compra- 
tore del  Pegno.  Ma  anche  se  il  creditore  ha  con  ira 
voglia  del  debitore  (7)  comperato  il  suo  Pegno  per 
interposta  persona,  non  si  considera  valida  la  coinpc- 

(t)  Lo  «testo  |ìui  lònqio  ha  l■«fa.  latte  ae  fe  fatta  «ateea 
c«e«eatioDC  ialotno  alla  Vcaòila  ò«l  Pf|oo,  qeaelo  M fa  coaveaaie 
«ha  «oo  polctM  «tier  veadato. 

(а)  Cootia  aa  Iri'o  coti  ihlaro  Doaollo  art  Trai,  dt  Pìpiuirth. 
Itala  4i  MAiIraie  che  pai  Ciai  Giailiaiaoto  il  rra<lii«r*  ptò  rcnòrv« 
il  Pegno  pfioiachè  trascorra  qaeslo  b»eoaio,  a che  qiiesio  italo  4cbb*si 
ialtndrrt  applicabile  al  solo  raso  io  cui  roglusi  «llraera  il  |'as  4i 
poisférrlo  a filato  di  proprirlà. 

(3)  Per  aaa  aooima  miaerc  4el  IthìIOL 

l4l  Poiché  000  può  ocqaiilar  coaa  veraaa  por  «è  sloaso  c^ì  i «og. 
gellu  alla  poòcsià  del  padre;  e qoaodo  cooipcva  quaUbc  casa,  ar  eoa* 
aidera  cooit  se  1'  averst  cooiperala  il  padre. 

(5)  Diseredalo  essendo  o prriaorlo  il  bglto. 

(б)  Gnac  di  cosa  cha  ha  icoipra  fallo  parte  dell#  aoitaaic  del  ti* 
hctio.  e che  fu  iualilneala  da  suo  figlio  cnmporaU 

(7)  Poiebè  oulla  v'ha  che  proihtpca  cha  il  ctvdriore  possa  civa* 
pfrart  dai  debilere,  che  aderisce  a lai  compera,  tl  Prgao  ; allttiomle 
poi  va  la  cosa  oe|la  Fidaca,  sopra  la  qoala  si  cuoiioi  |*  Appcnd  al 
ili.  dt  Pipiìofl  «et  di  sopra  Ib.  l3-  Sehbeo*  poi  la  Veadla  talla 
al  creditore  da  ua  debitore  cooscacieaie  i<a  valida,  està  • diCetenie 
dalla  Veadila  falla  pel  gioa  ds  Pegno;  poiché  aoa  catiafa#  i Pegni 
poslcriorì  : vtdi  sopra  a.  ti. 

««le  dtrtunti«/t  dthitori  sno  dthet  ni  Pigurns  tm«t,  «0  « t«  diìtr«h«- 
tur.  Paul.  Seni.  Iib.  3 IÌl.  5 § I. 

XX.  Dthuot  a cftdtio’e  Ptanm  guod  dtdìt  fruittm  /«rV,  Zeoi  tti 
sauM  «mU«  tmptio  ùt.  Ntc,  ss  aasaorrs  tmtril,  et  Pipnmi  petMl  «*l 
domimam  tìndictl,  ti  non  loUim  dthilmm  oj/trtnlì,  citdnot  poucuni* 
Hcai  ftuiimert  so^efisr.  I.  4u  If.  de  Piguefat.  ad.  Papiiuaa.  lib . 
3 Respoas. 

Dthilon't  fiLui,  fi  manti  in  potrà  poUVott  /raserò  Pìpnmt  « eie- 
dtioie  paUn,  purnànnhmt  ntummn  campami.  Et  ideo  u pairanut  deh- 
forss  iSM/ro  laha/ai  e/rss  poiscissoncoi  «ar/cri/,  damifui  pa-tem  ahu- 
Htha  X'a»  ptcìinia,  ftunn  filuts  e«  re  paifu  m p/oUmm  dedit  , Ps- 
gM«i  liheiolar  d.  I.  4u  S I. 

XXI.  Si  per  irnppoutam  ptrionaa  ertdàlot  pi^nmt  mum,  aarrca 


i^eu  uy  vjOOgIfc 


ra^  c percjò  può  essere  in  qualunque  tempo  riscattato  j 
imperciocché  per  un  tal  fatto  la  cosa  ima  pcrJe  il  suo 
es»rre  di  Pt’i'no  0 Ji  Fiducia. 

Quindi  Diocleziano  e MassùnUuio  ; Anche  quegli 
il  quale  sotto  il  nome  di  una  peisona  supposta  conti* 
mia  a possedere  la  cosa,  non  si  considera  che  I abbia 
alienata  ; avendo  fatto  un  aHare  cun  sé  stesso.  Imper- 
ciocché d creditore  non  può  recar  pregiudizio  al  de- 
hilore  , nè  col  comperare  mediante  inli  rposla  persona 
un  predio  vincolalo  al  gius  di  Pegno,  ne  aggiudican- 
dolo a sè  medesimo^  ma  rimane  in  quel  medesimo 
alato  in  cui  era  prima  di  siffatta  collusione. 

Quando  adunque  tu  potrai  con  evidenti'  piove  di- 
mo'lrare  che  il  creditore  ha  sempre  continualo  a pos- 
sedere la  cosa  sotto  il  supposto  nome  dì  un  compra- 
tore immaginario  j e che  non  ha  in  seguilo  comperati 
di  buona  fede  quei  predii  con  cgual  buona  fede  ven- 
duti j tu  puoi,  offerendo  di  pagare  il  debito  capitale  e 
gl' inleresM,  costringere  il  creditore  alla  reslìtuzione. 

Que^U  prìneif/u  Itanno  luof^o  quando  in  vii  tU  del 
gius  di  Pestio  d creditore  vende  la  coya  ad  una  per- 
sona  da  lui  medesimo  interposta^  senza  il  consenso 
del  debitore. 

E cciiamrnle  se  ha  comperala  la  cosa  che  veniva 
venduta  dal  d«hiture,  sarebbe  un  esempio  pericoloso 
il  rivocrfre  una  compera  perfezionata  col  consenso, 
quando  1*  affare  non  fosse  operalo  cor.  dulo  dtll’  av- 
versario, nè  fosse  strilo  fallo  p*'r  timore. 

£ di  vcio  t'imperatore  (i)  rescrisse  per  mezzo  dì 
Papiniano  clic  il  creditore  può  comperare  dal  debito- 
re il  Pegno  ; perchè  resta  in  propr-elà  del  debitore. 

d Ciò  è conforme  quanto  st  contiene  in  un  altro 
Hesciitto  di  Diocleziano  e Massimiano  : Avvegnaché 
nella  tua  supplica  tu  c«poiii  che  la  proprietaria,  non 
minore  di  venticinque  anni , ti  ha  pcrmes.so  di  posse- 
dere a titolo  di  proprietà  quelle  cose  rJie  aveva  a tuo 
fijvore  obbligate;  e le  le  diede  io  pagamento  j il  con- 
tratto della  projtrictana  ed  il  di  lei  consenso  sono  sul- 
licienti  per  confermare  in  tc  la  proprietà. 

(1)  Sterro. 

dfhlort,  tam^gétrit,  tn^lig  ggg  eiJelur  } t!  Ht9  lui 

tM  A<ir  itti—  (gmg  ni  FiJgtiéi  ànùi  moH  gotta. 

Priu!.  Seti.  til».  rt,  H.  l3.  S 6. 

Ei  fui  sarS  imo^int  gl(e/ÌMt  ffiotoe,  fvan  iopfotutrot,  fg/iifer 
tener  ; eum  nf/folìum  fifgt  i atiengsu  non  riSelue  Jmre  eiiim  P$. 
gnorn  uHifi4tum  pgtStam,  nt^gg  li  per  iuhiectam  gtnonam  trtdtiof 
ewnpg'gint,  ntfut  lì  ith  gdéiMerii,  éeUttri  gffert  praefuéidum  / ité 
i»  toJem  igutg  pumgnet,  in  f«a /miI  entt  kujmimoéi  (oUguonem. 

I.  IO  C«i4.  h.  I. 

JTj  ìgilor  potetti  e\‘iéenlihmi  prohgtunihgi  gtoniSrg't  cttiiiO’tm  per 
igpptuiam  empio- tt  petiongm  itmper  peittiiionem  Unmi-irj 

net  - enSug  bong  fi4t  pegtdtg  poiteg  iompgrgue  f potei, 

0"lg  g ptemn-a  ciu^  miiuii,  ad  ttUilgiiontm  trtéitaitm  comptUert.  à. 

I.  IO  Cgit.  T in. 

òant  li,  deH/oee  diitigktnfe,  lompg-gi-erit  j tonienfm  tmptionegt 
petftttam,  u ntiue  dotiti  gdt  tng'it,  ne^ue  metm  egeig  getta  geggin- 

itài,  •tiotgfi  esempio  g a.-e  til.  4.  |.  io  CiJ,  1 

Ptuupiom  ea  mb  Imperglo-t,  LtbtUoi  agente  (*)  papiaigno,  (re- 
/iVjri-«i  g dtbuo-e  Pignui  emttt  ponti  f*ua  in  dominio  ménci  dthua-^ 
ni.  I.  la  Tiyphg..  i>b.  8 Dup.i. 

Cum  dominam  non  mtnoeem  oiginti  ^minfue  gnHit,ea  qwge  obiigg- 
vuoi,  tibt  lUee  dommu  potudtit  ptemimu,  et  in  lotutmm  dtduit, 
p'tobui  iignifittii  domiagt  tonlracini  et  ootMnigi  ad  fitmualtm  Ubi 
sa'JUit.  I.  i3  Cotf  de  Pi|«.  #t  H^poth. 

(•>  DkeTMi  Ubeiiot  ggen  )|a«*GiarKOa»Bltt,  per  mruo  dv'^eali 
M Priaeip*  riipoaders  l’ libelli  pf«*r«U|i||i.  Cbiamveiti  aeciie 
LtàflUeam  mggùi/i , g cosi  vieoe  chueuie  Arcadio  CotUio  eolia 
taicfjiioM  deJU  I.  i dg  Ojftc.  PtgeJ.  Ptggtoe. 

Vi».  I. 


ET  HYPOTHECAnU.M  p6, 

XXII.  Quando  un  secondo  creditore  compera  il  Pe- 
gno dal  primo,  si  considera  che  abbia  coniato  il  da- 
naro , non  tanto  per  acquistare  la  proprietà,  quaolo 
per  conservare  ÌI  suo  Pegno;  c qi.iindi  il  debitore  può 
sempre  o(Tcrirgli  la  restituzione  del  danaro. 

Tale  è il  senso  di  questo  Rescritto  di  Dioclezia-- 
no  e Massimiano  : Nella  compera  di  una  cosa  vinco- 
lala a Pegno  non  si  ha  riguardo  (i  )*  quanto  fu  scrit- 
to, ma  a quanto  fu  latto. 

Parimente  se  la  cosa  viene  venduta  al  fideius- 
sore del  debitore^  si  considera  piuUoiùì  che  il  Pe- 
gno sta  riscatlaio,  di  qXuUo  che  venduto  per  gius 
di  Pegno. 

Qiiuidi  Paolo  risponde  : Il  fiJejussore,  al  quale  so- 
no stali  trasferiti  i Pegni  dati  ilai  coulÌdej‘iSsurÌ , noti 
può  essere  considerato  come  sostituito  al  comprato- 
re (a),  ma  a quello  che  rireveiie  i Pegni  ; c quindi 
debbono  esser  posti  in  conto  i frulli  c grinleressi. 

Parimente  rescrivono  Severo  ed  Jntonino:  Se  il 
fideiussore  ha  comperalo  dal  creditore  i Pegni,  offe- 
rendo tu  finliero  pagamento  della  somma  capitale  • 
degl  interessi , farà  bene  a restituirti  la  proprietà  coi 
frutti  in  buona  fede  percetli , aflìnché  non  possa  es- 
sere promossa  Fazione  di  Dolo  (3>  a cagione  della 
violala  fede  (4). 

Quindi  anche  nel  caso  seguente  t in  cui  un  fide- 
iussore convenuto  in  Giudizio  ha  dal  giudice  ollenulo 
di  ricevere  a tìtolo  di  compera  il  predio  dato  in  Pe- 
gno al  creditore;  nondimeno  un  secondo  creditore,  il 
I quale  abbia  in  seguito  conti  atto  Io  stesso  Pegno  , po- 
trà offerire  al  fideiussore  il  danaro  da  lui  pagalo,  in- 
sieme cogl’inlcrcssi  del  tempo  intermedio.  Impercioc- 
ché siffatta  Vendila  (ò)  si  suol  fare  soltanto  per 
la  necessità  di  conservare  e trasferire  il  gius  di  Pe- 
gno. 

(1)  Vile  a dira  ii  ^«mIo  mio  ^aaelaa^a*  il  docineeto  leiitla 
dichiari  che  la  cesa  fa  romperaU,  »i  ceotidrra  fiaUotIo  cHe  lia 
ronpeatalo  il  |iot  thè  sopra  la  cosa  conpalcra  at  primo  creditore. 
Co*i  Cvjjrio  ialerptrla  qirila  lr||C  Obutr.  XPf,  26. 

(2)  Dii  (|«alc  non  li  poo  domaodart  la  reatitusioao  della  cesa 
comperala  dal  rredilora. 

(3)  Nob  l’asioae  di  Dolo,  ma  la  sleiia  asioiie  di  Mandato,  la 
quale  vicoe  coti  eh. amata,  perchè  (ompele  a caasa  del  dolo  dalmaa- 
Salario  com<ne»so;  come  mollo  beo  o*«crva  Cti)*e.  Obiur.  ///,  37} 
per  ta  qeal  rota  'ili  pensa  con  ra|inoe  ebe  Xriboanao  abbia  «al 
Ccllorala  questa  ie||»  nel  lil.  dt  Doto. 

(4)  L«a  quale  non  luffie  ch«,  avendo  lo  asiotilo  di  psfsce  per  ne, 
t quindi  di  riscaUara  il  mio  Hejao,  si  iiatlea{a  poi  il  Pe|oo  no* 
dcaimo. 

{5)  Palio  al  fideiustoro. 

XXtT  Qmum  poiltrior  ereditar  a priore  Pi'<iir/r  $mf  ; non  tam 
me^girtHdi  doiNinii,  qugnt  lerrgrtdi  Pignoni  imi  (amia,  intethgitme 
pteunian  dtdiiu!  tt  ideo  v([trri  ei  a debitore  poUit.  I.  6 Medoal. 
lib.  8 Urlili. 

Emptiotit  Pignoli  (ama  (a:ta,  non  gaod  urìptmm,  ud  guai  ga- 
stnm  tit,  intpùitw.  I.  3 Cod.  p!ue  valere  qo»d  a|'lur,  eie. 

Panini  itiposditi  t'tdtiaiurtm,  in  parai  Pign-t/a  a eonfidiianori’ 
bui  data  tramlata  umt i non  emphuii  loco  iHbiiitmtnm  eidui,  led 
tini  par  Pignat-g  aeeepilj  ei  ideo  raiionem  {ructumm  et  uiurgram 
habni  oportete.  1.  ^9  $ I ff  de  Fidrjo'Sorib.  Paul.  iib.  4 Rvsp. 

«3<  fidefguor  a oediiort  Pignara  emuiij  obiata  faaaCi/a/<  lo'tis 
et  tiimrgfnm,  ttbi  dominiam  tum  /rmctibmi,  ^mat  bona  fide  pereepil, 
eomniitm  reiUluett  ne  fiJei  tnpiag  ^alia,  dt  D.tto  poiut  gaio  ater- 
etri.  i.  1 Cod.  de  Dolo  malo. 

Piitimiiar  ctMrenim  o/fiiio  judicii  angtmtmt  est  ut  ggtptiomis  tifata 
praedinm  creditori  Pignori  dalam  inscipeieti  nihiiomìani  atteri  credi- 
tori, fui  poUea  lab  eodem  pigliare  contraxit,  offt'tndiie  peitinìae, 
gaam  fideiuuar  dependit,  tum  usuni  mdti  tempora  JantUas  ent.  * 

I ai 


DE  DISTKACTIO.NE  PIG.VOHI'M 


cjfia  UBER  XX 

<jn  è ron/òrmc  a quanto  dice  Marciano:  Se  ii 
secondo  creditore  od  il  liilejussore  si  è impadronito 
del  Pegno,  pagando  la  somma  dovuta  , quantunque 

10  abbiano  conseguilo  a titolo  di  compera,  noodimeoo 
può  venire  loro  latta  rolTerta. 

ParìmenU  Paolo  risponde  : Il  fideiussore  , il  quale 
compera  dal  creditore  la  cosa  vincolata  a Pegno,  con- 
venuto essendo  io  Giudizio  dall’  erede  del  debitore 
mediante  Pazione  di  Mandato  , sarà  obbligato  a resti- 
tuirla, venendogli  offerta  V estinzione  d'ogni  suo  cre- 
dito; nè  deesi  considerare  come  un  altro  comprato- 
re (i)  ; mentre  in  ogni  contratto  è tenuto  a prestare 
la  buona  fede  (a). 

ARTICOLO  IL 

Dell'  effetto  della  Fendila  de'  Pegni. 

Intorno  a questa  materia  esaminare  si  dee  : i .*» 
Qual  gius  dia  al  compratore  la  Fendila  del  Pegno; 
a.”  In  quanto  il  creditore  che  vende  sia  tenuto  ver^ 
so  il  compratore;  3.*^  In  quanto  sia  obbligato  verso 

11  debitore;  4 ° Se  ed  in  quanto  colla  Vendita  del 
Pegno  il  debitore  sia  liberato  verso  il  creditore,  cd 
obbligato  verso  il  compratore;  5.»  Bescissa  essendo 
per  qualche  causa  la  Vendita,  a chi  esser  debba  re- 
siituiia  la  cosa. 

% 1 . Qual  gius  dia  al  compratore  la  Vendila 
de'  Pegni. 

XXllI.  Chi  comperò  dal  creditore  un  predio  ob- 
bligato, non  ha  veruna  azione  Reale  se  non  viene  im- 
messo  nel  vacuo  possesso  del  medesimo. 

Ma  se  l’anlico  debitore  ha  slìmolali  alla  fuga  quegli  ; 
schiavi  i quali,  essendo  obbligati  a Pegno  , furono  dal  i 
creditore  venduti  e consegnati  ; V azione  Reale  contra  ! 
il  possessore  compete  al  compratore  e non  al  vendi- 
tore. 

XXIV.  È da  esaminare  se  venduta  essendo  l’ Ipotc- 
ca«  possa  il  compratore,  pagando  Ì1  danaro  dovuto, 
ricuperarla.  Se  fu  venduta  colla  condizione  , che  se 
entro  un  tempo  determinato  il  debitore  pagherà  la  som- 
ma dovuta,  debbasi  considerare  annullata  la  Vendita; 
pagando  entro  quel  tempo,  egli  ricupera  l'ipoteca.  Se 

(1)  Vedi  Mpra  Noi.  s t ^«etto  n.  XXtl. 

(2)  Vedi  sopra  Nat.  .3  itaiilmalo. 

Nam  hafittmodi  ^endìtio,  trtnsftrenéi  Pfgaom  i<ni4,  numitaU fH’ 
rii  fivi  uìtti.  I.  a Papia.  lìb.  s Re^p. 

Si  itewnJms  freditar  rtl fidtjMuor,  lotmla  ftomia,  PifW^  mue- 
ptfitt  rttU  rii  ofjtrtm,  tmptoftiì  titmio  ta  itaatraaU  I.  5 

S I Mnciaa.  lib.  aln|  ad  Porn.  Iljpoth. 

Pamiat  rttfoaditt  Fidtfmiwrtm,  f«i  rrm  Pignoni  fa*e  ohUga*am 
a ertdiiate  rmU,  Mandasi  fudicio  eon.’eitìam  aS  htrede  dtUtoriu  oSia- 
fa  ornai  dthito,  reiUlmtrt  cogtndam;  ntgat  hnhrndam  tintUtm  taira. 
nto  amatori,  eam  in  ornai  caniractu  honam  fidam  praaUart  dtSeai, 
h 59  S I f{.  Hiadili.  Pjb>.  lib^  4 Brap. 

XXiU.  Qai  gtaaéiam  oSUgatam  a trtdUore  comgaradt;si  in  ea- 
amam  gottaisionam  indattai  naa  tU,  imllam  tn  nm  acùonaat  haSat. 

I.  1.3  G)d.  b.  Ut.  Diocl.  ai  M<x'n. 

O^UgoHi  pignori  manaifiii  a crtéUora  dùtractii  aa  tradilii  t ti 
gnu,  dthitar  gaondam,  hat<  lalUdlartritt  non  ftndilofi  ud  tmgtori 
anatra  gOMiiinttm  In  rtm  (omgefit  odio.  I.  i5  Vjoi.  h.  I Idem. 

XXtV.  tUad  iaigieiandam  tit,  an  lutai  debitori,  li  Hygoihtta 
vatnitril,  fteunia  tolata.  tam  rtiogoort.  Kt  li  ^iitm  ila  varnìtrìt 
ut,  li  ùUrm  aerlam  ttmgui  a dtkiloft  gtemnia  utmia  fari!,  empito 
ttuindalari  intra  iliad  itmgai  ptrania  lolaie,  tt.igtt  H/golhetam. 


rrruLUS  v. 

poi  il  termine  prescritto  è trascorso,  0 se  la  Vendit  a 
non  seguì  con  tal  patto;  li  Vendita  non  può  essere 
rescissa,  purché  il  debitore  non  sia  minore  di  ventì- 
cinque anni  o pupillo  od  assente  pel  pubblico  servigio, 
o non  sia  in  uuo  di  que’  casi  , pe*  quali  potrebbe  in- 
vocare in  tuo  soccorso  l’Editto  (1). 

Parimente  Diocleziano  e Massimiaino:  Dopo  che 
il  creditore  ha  regolarmente  vendute  quelle  cose  che 
erano  obbligate  a gius  di  Pegno;  il  debitore  non  può 
proporre  l’evizion  delle  medesime,  olTerendo  di  pagare 
il  prezzo  al  compratore,  od  il  debito  al  creditore. 

Similmente  quando  il  primo  creditore  ha  venduto 
il  Pugno  in  forza  della  convenzione  ; lu  deciso  non 
competere  al  secondo  creditore  il  gius  di  oflcrire  il 
pagamento  del  debito. 

• Quindi  Diocleziano  e Massimiano  in  un  Rescritto 
dicono  ingenerale:  A chi  compera  legalmente  dal 
creditore  un  predio  vincolato  a Pegno,  non  può  essere 
evitta  la  proprietà  del  medesimo. 

Gli  stessi  Imperatoti  rescrivono  : Se  il  tuo  debi- 
tore ti  ha  dato  in  pagamento  un  credilo  verso  un  suo 
debitore , ed  ha  costituito  (e  in  procuratore  di  un  af- 
fare tuo  ; tu  puoi  perseguire  i Pegni , che  furono  spe- 
cialmente o generalmente  in  tuo  favore  obbligali.  Che 
se  si  prova  che  furono  venduti  da  quelli,  verso  i quali 
erano  obbligati , competendo  ad  essi  il  gius  dì  preva- 
lenza, tu  conosci  che  i compratori  non  possono  esser- 
ne evilli. 

I medesimi  rescrìvono:  Se  dal  creditore  bai  com- 
perato un  credito,  tu  puoi , presentandoti  al  Preside 
della  Provincia,  vindicare  que* Pegni,  che  vindicar* 
potrebbe  il  venditore  del  credilo  ; imperciocché  ae 
quelli  che  detengono  le  cose  verso  di  te  obbligate,  non 
pagano  il  debito  verso  il  creditore  ; pel  Gius  comune 
tu  puoi  vendere  i Pegni.  E per  verità  se  i possessori 
hanno  comperato  i Pegni  da  que' creditori  ai  quali 
competeva  su'  medesimi  la  proprietà  , o sono  assistiti 
dalla  prescrizione  di  lungo  tempo;  tu  ben  conosci  che 
non  ti  compete  la  facoltà  di  vendere  i Pegni. 

XXV.  E di  vero  non  pub  il  compratore  essere 

(i)  Dt  in  infegiam  Bei/itatioait mi. 

Si  raro  Umgm  graaiariit,  aut  li  non  ao  gacto  rei  ramUrit,  nom  potast 
rttitadi  renditioi  aiti  minor  lit  annii  vigtnti  qningae  debitor,  aat  pm~ 
pillut,  aut  RtifahlUae  cauta  obttni,  »•<>/  in  eligaa  tamm  eautarum 
erit,  t*  gmibui  Edkta  luuiuritar.  t.  7 g 1 Marcilo,  lib.  lisfol.  a4 
Form.  Hj'polh, 

Obhgota  Pignoril  furt,  Otditore  rette  dillrefuntt  ; poti,  dtUtoe 
emptoti  pretìmm  ojftreni  vel  trtdtjori  gaod  debnit,  erinctre  non  potait. 

I.  3 Cod.  Si  loliquior  crcri. 

Quum  prior  (/editar  Ptgnat  faro  tonernlionii  eendiditi  laeundtt 
ereiiiori  non  laptieua  imi  ofjtrtndaa  petunia*  tonrtnit.  I.  3 Pipin. 
Iib.  .3  fteip. 

Qui  a creditore  Pignori  ohligaiam  praedìum  Jara  emit,  de  propria  • 
lai*  rìncì  non  poleti.  I.  18  Cof.  b.  I. 

,$'1  in  laluium  namen  dehi/arii  mi  dehilor  tihi  dedtl  taas  { me  te  an 
rem  luam  procuraiaftm  piiit  Pignora  fuar  ipaciahier  rei  ganrra- 
Uter  habti  obligéta  ptritqutta.  Qaod  it  ab  tùi  garbai  faerunt  obli.- 
gate,  cum  patiorrt  erani,  diiirarla  pfobentur  ; tmptotibui  orocari  ru*m 
poste  ptngint.  {.  6 Cod  de  Ob|i|  e|  ad. 

Si  a ereditare  nomen  comparasti  j ea  pignora,  guae  ftndiUir  no- 
mi/us  petst^ai  possrt,  apud  P/atùdem  prodmiae  vinSua.  IVam  u 
bilum  t*  tjut  prnoia,  rei  tibi  ohiigatot  Itntnlet,  non  Itamfetaut  - 
juit  tommum  Pigrura  dntrahfrt  non  prihtbfrii.  Sa/u  si  cteduoeiiim 
in  o'di>ie  Pignornm  annedentibas  rtaaaidaHUbuf,  posùde^rae 
lOmpa'OUtrnnt,  rei  tingi  temporn  pratunpluine  muniU  perkibemimr- ■ 
Piami  Mm  diìUabeadarnm  Jacaltattm  te  non  kabnt  ptnpim.  | . 

(.ad  d i. 
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spogUato  della  eosa^  neppure  a pretesto  di  una fro- 
de , di  ad  ep,H  non  sia  consape\>ole. 

Quindi  Gordiano:  Se  il  creditore,  per  mancanea 
(lì  pagamento,  non  ostandovi  vmin  palio  del  contrai* 
to  , ha  venduto  quelle  cose  eh 'erano  olddigate  a Pe- 
gno in  suo  favore  ; è rosa  inginsia  Tannullare  tal  Ven- 
dita ; perr  liè  se  fu  in  tale  affare  commessa  qualche 
frode,  tu  dei  convenire  in  Giudizio  (i)  ìf  creditore  e 
non  il  compratore. 

Che  se  il  compratore  fu  partecipe  della  frodes  se 
il  creditore  non  è soh’ente,  potrà  essere  convenuto 
in  Giudizio,  (ffmch  'e,  restituito  essendogli  il  prez^ 
zo  , debba  restituire  la  cosa. 

Quindi  Alessandro:  Quando  dinanzi  a!  Preside 
della  provincia  sarà  provato  che  il  tuo  creditore,  a cui 
competeva  il  gius  di  vendere  i Pegni,  ha  con  dolo  ma- 
lo venduto  il  fondo;  egli  ordinerà  che  lo  stesso  credi- 
tore li  risarcisca  del  tuo  interesse.  Che  se  il  credito- 
re condannato  non  ha  mezzi  sufRcìenti  per  pagare  la 
somma,  e viene  provato  che  il  compratore  ne  ha  fatto 
in  mala  fede  Tacqiiisto;  offerendo  tu  di  pagare  la 
somma  per  la  quale  fu  venduto  il  fondo  , unitamente 
agrinterrssi  , il  compratore  di  mala  fede  sarà  obbli- 
gato a restituirli  il  fondo  co'  frutti. 

Lo  stesso  Alessandro  in  altro  luogo  dice:  Se  tua 
moglie  avra  dinanzi  al  Preside  della  provincia  prova- 
lo che,  essendo  tu  debitore  di  trenta  monete  d'oro , il 
creditore  ha  per  favore  venduti  per  venti  monete  d’oro 
ì suoi  schiavi  che  valevano  di  più  , c che  il  creditore 
non  è solvente;  il  Preside  ordinerà  che  i compratori , 
ricevuto  il  prezzo,  restituiscano  gli  schiavi. 

Parimente  Gordiano:  Conciossiache  tu  asserisci  che 
il  creditore,  conira  la  buona  fede  e senza  V osservanza 
delle  consuete  formalità  nelle  Vendite  dei  Pegni  , ha 
venduto  il  fondo  obbligato  ; presentandoti  al  Preside 
della  provincia,  potrai  promuovere  l'azione  competen- 
te non  solo  conira  il  creditore , ma  eziandio  centra  il 
possessore,  purché  tu  possa  provare  esser  anch’egli 
stato  a parte  della  frode  col  creditore  ; affinchè,  rimes- 
ti) cii  •••  M(«sii»rìi  prr  la  «eidila 

dei  P(|ei  ; allitneale  II  dtMtor»  poIreSbe  <o«vfiiirt  il  pooeMMe 
!•  «irla  di  ua’iaioM  Ptéie  dirtita  , ae«  aiatidUria:  I.  a Cad.  Si 
rtmé.  PifA.  meatur:  m klradui  t«4i:  cioè  <•  foreta  cownert»  It 
replicale  diiaaiie,  pabbl>cati«M,  lìdUtioai,  di  maniere  ebe  poma 
Imparir*  'gualche  coltwioM.  Ceti  Caìacio  «opra  il  d.  lil.  del  Cod. 

Si  l'tad.  pi^.  ég. 

XXy . Si,  casisaié  ulrnHama,  atéiiar,  non  ratatianu  tega  eam- 
vatim,  ts  fmaa  uhi  Pignori  niam  ataat,  dittroaii;  rerotari  nnditio- 
MtM  imgmam  atti  fum,  ti  goid  io  eo  ra  /romdutentar  fuerit,  non 
eot^lor  é ta  i ttd  aaàUot  (ametiùtndmt  ùu  I.  7 Cod  b.  t, 

Proatat  groeiiuioa  oditot,  ti  fatrit  prohatmm  imam  (rrdi*ntem,  eoi 
/«  dittraà^di  pignoro  fmU,  doto  moto  fuodam  vtodiiiJta:  pacati  tao 
iaUrtil  rttUlatra  tihi  ammdam  eieditoftm  faMit.  Qaod  ti  de  homi» 
ertdUorit  (oodamaoti  toM  gaeamio  oca  pofaerit,  ai  grohatam  faerit 
rmgtoim  mote  fida  aaùtsa:  o/feteata  te  getmaiom  eam  atarit,  paca- 
ti  /aadut  aoeait,  rattitaart  tiài  fmmdam  emm  fntetihat  malae  fidai 
amglamm  iahthU.  i.  I Cod.  Si  «rodile  Pipare  aplor. 

Si  aaar  ima  Praaudi  prorimioa  grohoeerii,  paum  oareot  ttigiafa 
drhéfu,  tarrot  tmot  omptiorit  putii  per  grotioM  sortii  eipiaH  aedi- 
tarem  camdìdiua,  tampa*  tolatndo  aoa  faine:  iohthii  amptoret,  ftapto 
pt'ttio,  rtUàlatra  tan-ói.  I.  3 Cod.  A I. 

Cam  ioatro  hooomfidem  raaditioaam  oUigoSoe  potteitioait  a tra- 
ddort  fotiom  ^tgts,  non  ohutt'otit  poM  io  dittrohtndis  Pigaorihmt 
lalaàrmi  eomoararoiit  j adito  Proaude  prot-iadae,  eMpetùa  attioaa 
fompakati,  asm  toatam  adrtnas  aadiiotem,  rtram  ahem  od,’tnat 
patmtotem,  ùfteoism  tom  pniatipout  (am  acditoit  dot  art  po- 
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se  in  pristino  le  cose  che  furono  operate  con  mnla  fe- 
de, li  vengano  rrstilulti  i frulli,  e sia  risarcito  il  dan- 
no che  proverai  di  avere  sofferto. 

J a.  In  quanto  il  creditore,  che  vende  per  palù)  di 
Pegno  , sia  obbligato  verso  il  compratore. 

XXVI.  Quel  creditore  , il  quale  per  diritto  proprio 
vende  il  Pegno,  dee  cedere  il  gius  che  ad  esso  compe- 
te; e nel  caso  che  [Possegga  il  Pegno,  dee  trasferirne 
anche  il  possesso. 

Egli  è poi  tenuto  a farne  semplicemente  la  (radi- 
Itone,  e non  anche  a difendere  il  compratore  pel  ca- 
so di  evhione. 

Che  ami  quando  viene  venduto  un  Pegno  colla  con- 
dizione (1)  che  il  creditore  non  sia  obbligato  a veruna 
prestazione  in  raso  dì  evizione  ; quantunque  il  com- 
pratore non  abbia  pagato , ma  soltanto  promesso  il 
prezzo  al  venditore;  avendo  avuto  luogo  l'evizione,  il 
compratore  non  potrà  opporre  veruna  eccezione  per 
non  pagare  il  prezzo. 

Tuttavia  potrà  almeno  pretendere  che  il  eredita- 
re gli  ceda  le  sue  azioni.  Così  insegna  Ulpiano:  Ri- 
spetto al  creditore  che  ha  venduto  il  Pegno , si  può 
esaminare  se,  evitia  essendo  la  cosa,  egli  sia  per  1'  a- 
zlone  di  Compera  tenuto  almeno  ■ cedere  quell’  azio- 
ne che  ad  esso  rompete  conira  il  creditore?  Gli  com- 
pete poi  V azione  Pignoratizia  contraria  (a).  Ed  è poi 
probabile  che  sia  tenuto  a cederla.  Chi  in  fatti  può 
considerare  non  conforme  all'  equità  che  il  comprato- 
re conseguisca  almeno  ciò  che  può  conseguire  senza 
discapito  del  creditore  ? 

XXVII.  Per  altro  si  osservi  che,  sebbene  chi  com- 
pera per  patto  di  Pegno , non  può  in  caso  di  evizione 
della  rosa  venduta  rivolgersi  al  compratore;  tuttavia 
non  debh*  essere  ascoltato  il  creditore  che  ha  venduto 
iì  fondo,  se  promuove  sopra  la  stessi  cosa  quistione 
per  altra  causa. 


(1)  E tale  eoadisini»»,  i;a«iitaaqa#  tna  «ìaMfVOM,  li  co««t4rra 
coma  •■ppflsU  ) I.  11  S 16  ^ da  Ad.  Empii. 

(a)  Pct  I’  iai*re»»c,  ebe  avera,  4i  oo«  arar  i«  Pepo  a»«  cou 
alimi.  Si  4iri  : Ma  r|ti  «oa  ba  più  iaUf*i»«  , mmlrt  col  pieuo 
d«|la  (0«a  gli  fa  |M|a|e  qoaalo  gli  a«a  4ora|o.  .Si  riipoada  : la  laolo 
agli  ha  ialrfe«w , ia  qaaalo  è leitio  «arso  4el  conpraloce  a taètt- 
gli  la  Ma  aaiooo. 

tMuiij  ut,  reaocatit  puoa  atoto fide  gatto  roattiitrii,  et  ftadamm 
ratio  et  domni,  paod  ùtogotmm  oppotuatit,  boleri  peuii.  1.  4 <^4. 
è.  tit. 

XXyi ■ CrtdUor,  pai  iota  tao  Pigaut  dittrohit,  fat  saam  eadna 
dahet  j et,  ti  Pigaas  patsidat,  Uodat  atipua  dthai  potttttioaam.  I. 
l3  Paat.  lib.  1 Dtcrtl. 

()«■!■  c«  eomditiaaa  Pisani  ditUohitar,  ae  paìd.  trùtiaae  U(ata, 
aaéilor  proatlat}  paamrit  ptatimm  aa^tor  mm  totearii.  ud  eaaditon 
eoaarit  -,  erùtiòru  taaaio,  aaliom  omptor  axitptiomam  kohehit  poemi- 
amt  prrtiam  sotvot.  ì.  68  ff.  4*  Evict  Papio.  lib.  Il  Rmp. 

ta  (rediiort  pai  pigaat  raadidit,  troitmi  potati  un,  te  eaicto,  *tl 
od  ine  tanaotuf  Ea  ampio,  iti  foooi  ka^at  odraitat  dtUtofam  ottuiaem 
eom  pfoattat.  Mokat  aatam  teatroriom  Pìgaarotifiom  ouioaam.  Et 
•togii  att  ut  protUtt.  Cai  taim  mam  oepaam  i>ideèitar  rat  boe  toUem 
(oasapui  emptoram,  paod  una  ditpaodw  eredttoth  fmtutmm  etiì  1.  38 
4.  lil.  Ulp.  lih  2 Di*pal. 

XXT U.  Etti  it  pat  tetti  Pigaent  emit,  oh  etùfioaem  rei  eedire 
ad  renditored  non  poteitf  tornea  om  atte  oudiemdam  (redtiarem,  pai 
faadam  rendidit,  ti  vilit  efaidm  ni  to  otio  cauto  paatititmtm  mora- 
te. I.  ;o  Pati.  lib.  6 B««p. 
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5 3.  /n  quanto  sia  iì  errtfiinre  obbligato  ver\o  il 

debitore  a cagione  della  Vendita  del  Pegno. 

XXVIII.  Se  il  prezzo  della  cosa  venduta  eccede 
la  somma  dovuta  co*  t'eìalivi  interessi,  il  creditoì'e 
è obbligato  verso  il  debitore  per  V eccedenza  in  for^ 
za  dell'azione  Pignoralizia  » di  cui  abbiamo  parlato 
di  sopra  lib.  i 3,  Ut.  tic  Pi«m*r.  act. 

Il  debitore  poi  non  conseguisce  ventn  gius  nè  di 
proprietà  nè  di  Pegno  sopra  quelle  cose  che  il  tic~ 
ditore  ha  comperate,  col  soprappiii  del  prezzo.  Qtiin- 
df  Diocleziano  e Massimiano  : A tenore  di  quanto 
fu  stipulato  , 9c  non  ha  avuto  luo^o  una  ronvenr.ìoire 
speciale , venduti  esimilo  dal  creditore  i Pe;;ni  per 
un  prerzo  maggiore  di  quanto  era  ad  esso  dovuto; 
quantunque  con  questo  prezzo  sta  stato  comperalo  un 
fondo;  nón  compete  pel  soprappiù  (Idi  prezzo  Tazione 
Reale,  ma  Pazione  Personale,  cioè  la  Pignoializia. 

% In  quanto  per  la  Vendita  del  Pegno  venga  il 

debitore  liberato  dal  creditore,  ed  obbligato  verso 

il  compratore. 

XXIX  Se  il  creditore  ha  venduto  il  fondo  pignora- 
lixio,  e ricevuta  la  somma  che  gli  era  dovuta , il  debi- 
tore tara  lilx-rato.  Ma  il  debitore  è egualmente  libera- 
to, quantunque  il  creditore  avesse  lasciato  contro  ri- 
ecTuia  al  compratore  il  prezzo  , o quiditato  il  prezzo 
l’avesse  stipulato  da  lui. 

Quando  poi  il  creditore  non  ha  uè  ricevuto  il 
prezzo,  nè  Jatta  quitanza  o novazione;  si  domanda 
se,  non  polendo  il  creditore  conseguire  dal  compralo- 
ft  il  prezzo  del  Pegno,  il  debitore  sia  liberato,  lo  pen- 
to che  non  essendo  imputabile  di  veruna  colpa  il  cre- 
ditore, il  debitore  debba  continuare  nella  sua  obbliga- 
zione ; perché  una  Vendita  falla  per  necessità,  non  li- 
bera il  debitore  He  non  dopo  che  fu  ricevuto  il  da- 
naro. 

Ma  quando  anche  il  credi/ore  ha  conseguito  il 
prezzo,  il  debitore  viene  liberalo  soltanto  per  V ini-> 
portare  di  quanto  ha  ricevuto. 

Quindi  Dtoclcziuno  e Massimiano:  Quantunque 
siano  stali  costituiti  i Pegni,  non  si  estingue  V azione 
Personale  conira  i)  di  bifore;  ma,  imputalo  a difTalco 
de!  debito  quanto  ha  conseguilo  dal  prezzo  de’  mede- 
simi, sussiste  per  lo  residuo. 

Pomponio  poi  n«  I lib.  3 delle  Lezioni  cosi  scrisse  : 
La  cUusula  solila  aggiungersi  nella  costituzione  dei 

XXVT/f.  Seamiam  ptéàiifidtm,  tt  nthìl  remvm'r  iptdélUer, 
0 otdiUne,  me/trt  f>(«M  et  itSthalut  prttìa,  iiili0tti%i 
ìitti  4M  em/mnJmt  tempatéfì  u/;  non  mptr  Intvn,  %ti  tn 
fviunam  { id  tU,  PismoroUum  ) do  tnpt'fiao  umpttil  mtio.  1.  30 
Cod  h.  t. 

XX  tX  Si  eredifor  /rnndam  pìfmorstiiìmm’ fendideril,  tt  fasntam  ti 
deSrSAluf  ttttptri! i dfhtor  hSttaSilur.  Std  tiu  muiptnm  tmpto- 
ti  prrhym  tmtiiui  (redtftu , ni  ah  r»  s/ipulslai  t%ut;  dth>ior  ni~ 
htlomiitìa  Itbfmtar.  i.  36  U de  Solalinn.  Pempea.  itb.  35  >d  Sab'«. 

Qnoftinm  tu,  ti  trtditot  éS  tmpUne  Piffmotit  pftttmm  ivroié 
non  00  drSttt  iiànaitrt  tati.  pM/cei,  ti  mnlU  (wlpé  i«* 

pml0>i  (ftdilott  pouii,  m0ntre  daSHmem  oHtp0l»m,  fn«0  t*  mtitiìi^ 
tau  fatta  ttaduia  mom  Uittat  dtèitattm,  mht  fttamia  ftntpia-  I.  9 

Pdol  l'b-  3 Quaeet. 

yfd.  aruit  dthtartat  tiattif  Pigmoritms,  penanalii  ath'a  nan  talli' 
tar  i itd  to  pmod  de  ptttia  ureari  potai!  in  dtMaae  eamptUala,  de  ro- 
tidma  nane!  inupta.  t.  10  C«d.  de  Oblig.  el  ecl. 

Pomponiai  aatem  LtcUoaam  bà.  2 iU  UfiptUt  Qaod  in 
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Pegni,  che  il  debitore  pagar  debba  quanto  si  ritrae  di 
meno  del  debito  dalla  Venilila  del  Pegno,  è inutile 
afTatto;  poiché  la  rosa  é com  di  pieo  Diritto,  anche 
senza  l’aggiunta  di  quella  clausula. 

£ di  vero  quel  creditore,  che  ha  ricevuto  un  Pegno 
non  surncientc  alla  soddisfazione  del  suo  credito  , non 
perde  il  diritto  di  esigere  quella  quantità  del  credito  , 
per  1.1  quale  11  Pegno  non  basta  (t). 

XXX.  Abbiamo  veduto  che  in  conseguenza  della 
Vendita  del  Pegno  il  debitore  non  viene  liberato,  se 
non  per  V importare  del  prezzo  dal  creditore  per* 

I ccpito. 

I Ma  in  che  viene  prinopaìmente  imputato  questo 
I prezzo  del  Pegno  venduto  7 Intorno  a ciò  così  dice 
I p'hi'entino  : Quando,  oltre  la  somma  capitale  , é do- 
vuta qualche  cosa  anche  a titolo  d’iulercssi,  da  quello 
il  quale  é dtbilore  con  costituzione  di  Pegni;,  tutto 
ciò  che  si  ritrae  dalla  Vendila  dei  Pegni , debli’  esser 
prima  imputato  a pagamento  dcgPInieiessi  scaduti,  ed 
indi  il  residuo  sarà  imputalo  In  isronlo  della  somma 
capitale.  Nè  debb’essere  ascoltato  il  drhitoie  , se , co- 
noscendo di  non  essere  solvente,  sceglie  per  quaPlilo- 
lo  ri  vogl  a piuttosto  liberare  il  suo  Pegno. 

Beìatìvumeute  a que.sla  quistinne  sul!' imputazione 
si  esamini  tl  til.  de  Sululìonib.  in  appresso  lib.  46- 

XXXI.  Le  cose  fin  qui  e.^poste  sono  indubitabili, 
qiuindo  la  cosa  venduta  era  del  debitore.  Che  sarà 
poi  se  fu  data  iu  pegno  una  cosa  altrui,  e il  creditore 
riia  venduta?  Si  esamini  se  il  prezzo  dal  creditore 
conseguilo  liberi  il  debitore  d.ill’.izìone  personale  per 
lo  danaro  dato  a credito.  Cosi  sarebbe  la  cosa,  se  aves- 
se venduto  il  Pegno  colla  Condizione  di  non  essere  te- 
nuto pel  raso  di  evizione  ; peri  bé  in  virtù  del  con- 
tratto (3)  e delia  natura  della  obbligazione  del  debi- 
tore, il  prezzo  ritrailo  andrebbe  per  equità  piuttosto  a 
vantaggio  de)  debitore,  di  quello  che  de)  creditore. 

Ma  il  debitore  é liberato  b»n»i  verso  il  creditore:  rela- 
tivamente poi  al  proprietario  della  cosa  , se  il  Pegno 

til  U t.  B Coi.  Xj  tett.  ft!.,  rie  TcJrraio  <■  spprci* 

•e  lib  33.  III.  dt  Vituii. 

fs)  £ 'i)«l  ii'r  : A««r|*»(bè  viilè  oBlraMo  ( vai  Ì3 

villi  4i  ^uflU  iti  Prgao  ) il  dcbilme  ptr  la  matafa  dtlla 

taa  otHipatiaae.  vale  t diic  per  I’  tiìnae  bIìIc,  cit  Itaulo  vcrMi  drl 
c«mp<«ldrt  • TtiliUt'gli  il  pifuo  clit  ha  p*|>lo  *1  trtdilait  | i ptA 
CMMPo  airc^BÌI»  che  ^Brilo  pretto  itbbt  produrre  le  lib«r»tioee 
del  drbiloie  Tf?to  det  crtiti(ere,  di  ^acilo  che  d-bb»  cedere  a pro- 
filo del  ciedilorc.  il  ({Baie  bob  è Icpala  tilt  rrsliluaìeBC. 

Set  dandn  edliri  ioìft,  at  ^eatùtm  Pigaat  ifaenitut,  rtUpaam  deb.  far 
ttddtrtt,  suprrraeMiim  est  ; pala  ipu)  Jan  ila  sa  tes  hahet,  ttiam  naa 
adfttto  ta.  inp  d I.  9 S I 

Citdiiof,  fai  nrn  idoaemm  Pignas  attepii,  aaa  amiuit  eaattiaaem 
r;es  dthli  ^aanl$fatis,  in  faem  Pigaas  non  safjuit.  I.  zB  f.  de  Ite 
bea  rreZilii  GajBi  lib.  31  ad  Ed.  ptor. 

XXX  Qy0m  et  sortis  aoatnt  tt  awafata  atipaid  debatar,  ab  n 
fai  tab  Pipnotibai  pttaaiam  dtbttì  feidfniW  ea  readtiione  Pigmotam 
•eopiatar,  pnaiaat  wiitMj  fiiot  iam  lane  dtberi  rumUati  dtiadt  a 
f«i^  sapttesl,  sani  aitapfa  futadam  est  Xet  aadiendas  ni  debi~ 
tur,  si.  tam  param  idamtam  sa  mr  utat,  eltgV  foo  aamiat  esaat- 
tari  Pignas  laaai  atolU-  1.  35  (l.  de  Pi|aettl.  tei.  Florcel  lib. 

8 iettU. 

XXXI-  Si  alitma  rts  pigaoti  data  fatùt,  tt  neéitar  asm  etadide- 
riti  ndeaiam  aa  preiiaai  faod  ptitepit  credilar,  iibttei  debitaum 
perusaalt  artiofu  ptemaimt  ertdtfat.  Qatté  paia  respaaéfrttae , sita 
lega  rtndidit,  at  arUtìoats  aaauat  obUgarelmr;  f«M  ir  taaUatta  et 
faali  faati  obligaùaaf  a dibiurt  inittgoiita,  tetta  a*  err««'4»*< 
rrdmttnm  id  prttìam  profittiti  dtbùmi,  fu«m  uaditatis  latta 

tedeiet.  Sed  gaaatmas  guidem  ad  otdàtorem,  dibUae  iibtratari  faaa* 
tam  rpiQ  ad  daaiiaaat  ni,  ù attdam  Pigaat  wUluas  eu;  rat  ad  tmp* 

uy  vjviugiv. 


non  c pfr  ancora  ctilto  ; o reIatÌTamente  al  ronipia- 
lore  » dopo  seguita  ]a  evizione;  lo  sles$o  de)>ilore  è 
tenuto  per  l'azione  utile  (i),  affinchè  egli  non  risenta 
Tanlaggio  da  nn  disrapilo  altrui.  Imperriorchè  (<2)  an- 
che nel  raso  in  cui  il  creditore  avendo  inslituiia  U do- 
manda per  una  somma  maggiore  di  frutti,  li  lia  otte- 
nuti dal  possessore,  dovrà  nella  ricevuta  imputarli 
tutti  a sconto  del  debito.  E quando  per  ingiustizia  del 
giudice  il  creditore  avesse  lolla,  come  verso  di  lui  oh- 
hligala  , una  cosa  che  non  fosse  stata  del  debitore,  al 
proprietario  dell.!  medesima  ; e si  inslilui>se  la  qui- 
slione  se,  pagato  il  dehilo,  dovess’ essere  restituita  al 
«Ichilore;  il  nostro  Scevola  ha  deciso  che  debba  essere 
resiitntia. 

XXXII.  Et  mrgrniarw  poi  v’msegnn  in  quanto  sia 
il  debitore  ohblip^alo  verso  del  compratore  per  la 
Vendita  di  una  cosa  altrui.  Così  egli  dice:  Se  vie- 
ne Venduto  un  Pegno  ricevuto  per  comando  d<l 
giudice  in  virtù  di  una  cosa  giudicata,  e vmga  poscia 
evitio  ; verrà  concessa  I’  azione  Di  Compera  (3)  con- 
Ira  quello  che  è liberato  col  prezzo , non  pel  valore 
del  suo  interesse,  ma  soltanto  per  rimpoilare  del  prez- 
zo coi  relativi  interessi,  falla  la  detrazione  dei  fumi; 
quando  però  questi  non  dcLbano  essere  restituiti  a 
quello  die  ha  evilta  la  cosa. 

Que.yti  pnneipii  hanno  luogo  nel  caso  in  cui  il 
creditore  ha  come  tale  %>cnduto  il  Pegno,  colla  coo- 
dizinne  di  non  essere  tenuto  per  l’erizione. 

Che  se  la  Vendila  segui  in  modo  che  non  fosse  cer- 
to che  il  prezzo  sarebbe  presso  di  lui  rimasto , ma  è 
obbligato  a resliluiilo;  io  sono  d'avviso  clic  frattanto 
non  si  po»sa  fare  veruna  domanda  al  debitore,  ma  che 
dthbasi  considerare  come  sospesa  la  liberazione.  Che 
se,  convenuto  essendo  ÌI  creditore  in  Giudizio  per  ra- 
zione di  Compera  avesse  pagato  qualche  cosa  al  com- 
pr.Tlore;  egli  potrà  ripetere  il  debito  dal  debitore,  per- 
chè si  riconosce  che  non  fu  liberato. 

{ I ) Cìc»è  verro  il  rompralore,  te  U cosa  è evil  la,  il  irfciltre  i Iraalo 

I*  aiioM  olile  Ji  Compera  ( com-  ai  ie  aporrtw);  C0«i'<to< 
come  le  #|tì  tirtso  l’jretie  vrn^alo,  ri«ra^o  itale  rfa)  credilora 
creduto  ia  coo»r|u«nu  dtlja  ccDdiaient  da  oso  pa|ae  reilitvila, 

S-  |H)t  la  ccu  eoo  è eriMa  , ed  il  oropnelario  Ita  taliSttIa  lai  *«n. 
d «a  aarà  Irnolo  verio  4i  io*  fff  Vatioue  Delta /tnftone  éi  ! 
t*rtf  porcili,  ral'firando  il  prnpiirlario  U vrodila  di  saa  cota  ava, 
•'•’ct  la  qoate  il  dtkilore  rirae  liberale,  tu  taaiaialralo  p«  af'art 
ti  ffneslo  debiiore. 

fz)  Si  «(l'unga  : E nee  dee  lerprendrre  rbe  il  d*bi(ert  aia  libe- 
ralo con  «aa  rota  allrai;  p»:l<hè  ciò  bi  lao|o  aacbe  ia  altri  casi. 

|3j  .Vedi  ^ui  sopra  U Mola  i. 

•rem,  poti  trùtiommj  ipte  deHioe  atìti  atthrte  fnetor,  ne  ta  atirna 
•dora  iiSa  htemm  at^oiral  JS'am  et  ri  majaret  Jrmtuu  Jorte  peleni 
< pauenote  tredUor  amVmoi  in  ^uantìtatem  dtSUam  aetrp- 

* /•'re  àrkthU.  Et  fiarm  per  injmriam  /«di.is.  damino  rem,  ^naa 
frhforit  mam  /ttittel,  ahfmlittet  ereditoe,  fuaii  oHtpa/am  uHj  et 
«acrerc/aie  «n  soda/o  dthla  ie\titmi  tam  apaeftrtt  deUlorij  Sroo-ola 
>etlee  teUtUeendam  ptotaeil.  I.  1 1 J | Tr^pkoa.  Iib  8 Dispai. 

X\Xt/.  Si  fnwi  fmdieit  rei  fadùatae  Ptpnas  captum  per  Offi- 
'om  érMakatae,  pott  eeinenittr  j Ea  empio  cunùa  emm,  ^oi  p>euo 
'h'aia*  tit,  non  faaa/d  interest,  ud  ia  prrtio  ianloMat  eins^ue  irw< 

II,  hahtta  tatione  pmttnum  daSitmr  i uiiUtt  il  bei  «i  fai  ttuU,  rf 
'•toera  rtom  kateat  ntftist.  >-  ;4  S > ff  ^ E*icl  Heraeg.  tib.  a 
wìt.  apil. 

Quod  *i  non  Ha  veniiiit,  ad  tetimm  sit  omnimodo  apad  tam  prt~ 

«IN  remansarnm,  etram  oHipafas  est  ad  id  retfiduendnm i ^Sitror 
iierim  fiùdem  nthU  a dtUtore  peti  possa,  sai  in  uupcnw  Kahen  li- 
"ationem  V aemm  ti  acttone  E*  empio  (orteentai  pratstruat  treditor 
nptmtì  éatitam  pmefui  enm  a dehtora  poste,  ^tiia  appaenit  aott 
US  hkaralmaa.  »Bp.  4.  1.  la  d,  j i ^ 
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5.  Se  per  qualche  causa  viene  rescissa  la  Vendita, 
a chi  esser  debba  restituita  la  cosa, 

XXXIII.  Quando  un  creditore  ha  venduto  il  Pegno, 
se  la  Vendita  fu  Annullata  o resliluilo  lo  schiavo  per 
r azione  Hcdibiloria;  la  proprietà  ritorna  al  drhilore. 
Lo  stesso  dicasi  in  lutti  que'  casi  ne’  quali  viene  con- 
cesso il  vendere  una  cosa  altrui.  Imperciocché  non  ri- 
cevono dal  compratore  il  gius,  pmhè  trasferisrono  la 
proprietà  ; ma  la  cosa  ritorna  nello  stato  primitivo  , 
quando  viene  rescissa  la  Vendila. 

ARTICOLO  III. 

Del  benefìzio  che  il  Principe  suol  concedere  al  cre- 
ditore pignot  attuo  , quando  non  si  presenta  s»e- 
run  compratore  del  Pegno. 

XXXIV.  Se,  dopo  esposto  il  Pegno  alla  Vendita, 
non  SI  presenta  verun  compratorej  il  creditore  suo- 
le impeti  are  dal  Principe  la  facnUn  di  ritenerlo  egli 
medesimo  per  gius  di  proprietà.  Intorno  a questa 
I cosa  così  scrive  Alessandro  : Volendo  tu  conseguire 
I il  gius  di  proprietà  sopra  i Pegni  , Ui  delibi  esprimere 
i numi  dei  debitori  clic  hanno  sospeso  il  pagamento, 
c comprovare  di  aver  osservato  tulle  le  formalità  pre- 
scritte; purché  tu  sappia  che  non  puoi  ottenere  che 
ti  venga  aggiudicala  in  generale  la  proprietà  di  tutti 
que  beni  (he  il  debitore  li  ha  dati  in  Pegno. 

Gtnstìniano  poi  ha  stabilito  che  il  creditore  , pri- 
ma di  presentarsi  al  Principe  per  conseguire  la  pro- 
prietà della  cosa  , debba  fame  la  dinunzia  al  debi- 
tore se  è presente;  e se  è assente  , dee  farne  prote- 
sta innanzi  al  giudiie  , il  quale  fisserà  il  tempo  en- 
ti'o  cui  Ciò  dovrà  essere  dal  comparente  notificato 
al  debitore,  af/ìnchè  possa  verificare  il  pagamento. 
Che  se  entro  il  termine  stabilito  non  si  è tros'ato  il 
debitore,  o non  si  è presentato  per  la  esiiniione  del 
debito;  allora  soltanto  potrà  il  creditore  presentarsi 
al  Principe.  I.  fin.  Cod.  d.  lil. 

//  giudice  poi  dee  anche  far  precedere  la  stima 
di  quella  cosa  della  quale  viene  concessa  la  proprie- 
I ià;  ed  il  debitore  viene  liberato  per  V importare  di 
' quella  somma  per  la  quale  fu  stimata  la  cosa:  che 
se  il  prezzo  della  stima  fosse  superiore  della  som- 
ma di  credito  , sarebbe  il  creditore  obbligato  alla 
rifugiane  di  tutta  la  eccedenza,  d.  1.  fin. 

XXXV.  lì  creditore  però  in  alcuni  casi  decade  da 
questo  benefizio  ottenuto  dal  Principe. 

Ed  in  fatti,  giusta  un  Rescritto  di  Gordiano:  Se 
un  creditore  ha  domandalo  dalla  Nostra  Serenità  di 
possedere  a titolo  di  proprietà  un  Pegno  , e dopo  dì 
averne  ottenuto  il  Rescritto,  ha  da  vuì  conseguito 

^XXflI.  Crtiitar  ^ao^aa,  ù Pifinat  dtiiraMÌI  tl  e*  rtadi{iea$ 
tfftiuim /afri!  iti  homo  ftéhihtaii  ditmimam  ad  deh'iotem  rtctrli- 
lilur.  Idtm^at  ut,  in  omniSat  fiuSiii  ionctuam  eit  rtm  elienam  vtn- 
dt'i.  Aa«  ^aia  Jjmintmm  tranijtianl,  idtà  ah  tm/lort  fui  tjai 
rtdfiani;  ud  in  ftiiiHam  tamiom  ut  rrdtl,  itsalida  rtndutvna.  1. 
IO  5 I fT.  Quib.  Ridd.  piji,  lolv  Pi«l.  tib.  3 Qu«(»l. 

XXXtV . Domimi  jait  Pignora  poiììdtfi  deudtrant,  aemina  da- 
hiiorum,  ^Niu  in  iotulioat  lenart  diiii,  et^timert,  al  an  u/limnio 
ptregiiU;  ugai/iian  dtSaiilij  dammodti  leias  omnia  Sona  driitoni 
guat  Pignofi  àrdi!,  al  $iauar*a  domutio  Ino  ftntialiltr  adduantar, 
imptlratf  re  non  foMt-  I l Corf.  de  Jmi*  doninii  imfcir. 

XXW . òi  {fiditoT  Pigna*  /are  o Xoifra  Saitaita- 

ta  foiudua  fatui , at  fttt  jorm$m  Rtwifli,  attio  tuia  auuat  a 
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1(1’  inlrrfMÌ  prr  un  allro  «nno  ; si  consiJcri  che  abbia 
rinuncialo  al  lienfrici^J  impelrtlo. 

DrcaJe  allrtsì  il  i>en^itore  da  questo  benefizio  , 
st  non  adempie  in  condizione  tolto  la  tjuale  ffli/n 
concesso,  come  nel  caso  seguente  ■■  ‘Un  fi JejuMorc  ha 
imprlralo  dal  Prinnipe  di  possedere  egli  medesimo  i 
Pegni  (O  prima  di  ecrificare  il  pagamento,  assumen- 
dosi di  soddisfare  ai  creditori , e non  ba  soddisfatto. 
Ora  l’erede  del  debitore  è pronto  a pagare  i creditori: 
io  domando  se  il  fideiussore  esser  debba  costretto  alla 
restituzione  de’Pegni?  Modesliuo  rispose  in  alTermativo. 

Finalmente  si  perde  questo  benefizio  se  il  debito- 
re (anticamente  entro  un  anno  , e per  Gius  di  Giu- 
stiniano entro  due  anni)  ha  fatta  al  creditore  che  lo 
ha  impetrato,  l'offèrta  di  pagamento  del  suo  debito. 

I.  fin.  Cod.  de  dure  domin.  imp. 

XXXVI.  Relativamente  a questo  benefizio  ci  resta 
una  osservazione,  la  quale  ci  viene  cosi  esposta  da 
Ulpinno:  Io  fui  con  molta  finezza  interrogalo,  se  com- 
peta al  crcdiiore  1’  azione  Pignoralizia  contraria  , nel 
caso  che  , avendo  dal  Principe  impetrata  la  proprietà 
del  Pegno,  gli  sia  poscia  stato  eviilo.  Ma  si  considera 
che  sia  estinta  la  obbligazione  di  Pegno  , e che  si  ab- 
bia receduto  dal  contralto.  Anzi  viene  concessa  l’azio- 
ne utile  di  Compera  , come  se  gli  fosse  stata  data  la 
cosa  in  pagamento  a soddisfazione  del  debito  del  va- 
lore o del  suo  interesse  (a).  F.d  il  creditore  può  pro- 
porre la  compensazione , nel  caso  che  venisse  contro 
di  lui  promossa  I’  azione  Pignoralizia  o qualche  altra. 

. TITOLO  VI 

IN  QUALI  MODI  SI  SCIOGLIE  IL  PEGNO 
O L’ IPOTECA 

(ouiaus  Nosis  eicaus  viz  mvpotbzca  sozviTut) 

Il  Pegno  si  scioglie  in  più  modi:  i.®  Mediante 
l'esti/izione  dell' obbligazione,  di  cui  era  accessorio^ 
a.®  Collo  scioglimento  del  gius  di  quello  che  ha  co- 
stituito il  Pegno;  3.°  Colla  distruzione  della  rosa 
impegnata;  Se  il  creditore  ha  fatta  remissione 

del  gius  di  Pegno;  5.°  In  forza  della  prescrizione. 

(I)  A tal  limo  gsti,  a praaaia  4ctl’ ebblì|at1aoa  galla  stesio 
coatraltt. 

(a)  l«  Uofo  tnniàfa  chf  iMpbw  boi  cbbn«e«tB 

clic  co»  culli  ÌB  qiMli  •««■».  De«ii  fo«ò  dice  ckc  e«lii  i*o*  tfuan- 
tiiè  itU^intvtiu,  m piittodo  li  quotili  del  debito.  • pifioiulo 
d«l  qsalc  il  rrcditofc  h»  dooMBdclo  di  C0Bt«|«ife  U coca  »■  propotetè. 
liBptrcioccbè  M U uu  fooM  «todata  i«  «irli  del  fiu  dì  PefBO.  c (o«i« 
tTÌll».  il  dcbilofc  Mcebbe  tCBBlB  uIIjbIo  b rtuiliiro  »l  couprotoco  il 
prcuo  po|alPi  ■■  il  calofidcl  ns  liictMte.  Vedi  wpf«  •-  3a. 

•unii  t • hittfuio  impttftio  rueuitu  pìdUv.  \.  a Cod.  d« 
Soie  de«iÌB. 

Fiét)mtior  imfitréfit  • Porti/dtt  (*)  «I»  oneepH#*  iolftttt , 
Pigmota  ifit  potfdVcof,  gitasi  tatiiftttmntt  <rtiiUiTÌbu  * Pte  lét»- 
Moéo,  Aerei  éekitorit  poiofas  w/re/«  atéitonkmy  faoe- 
ro  «Ji  PifiKM»  fiéejutfor  ttUitmtrt  t^nétti  tUÌ  ModtstiHui  rt- 

Cofittìdui  e«e.  I.  *6  IT.  do  Pip.  «I  Bypclh.  Modeillo. 
Kb.  ^ Hnp. 

XXX  Vi.  FMttmUt*  ne  ^matsiium  tU,  ii  impitfmtU  ertéitoe 
ù Pi/inpi  fouidtrtìj  iéfnt  tvittum  ttut;  •«  hékiat  eoB* 

ttariém  Pìfint*étitioM.  Et  nUttmr  finitm  tot  P//?i«V4i  whUgétio,  tt  m 
fmum<tm  rttttsum.  /no  mtitii  Em  tmfto  étfommtdmts  ett,  q»tmad- 
•odon  ù pre  ioiato  ti  ni  éata  /mvit,  mt  in  fmantiin/rm  étkili  ri 
Ao/itfUL  rei  in  fmanta»  e/«i  lolersif.  Et  comptnuUtMtm  Aodere  po* 

(*)  Cb^hÌo  dk«  cW  li  dee  knttf  • Prituipt. 


TITULUS  VI. 

SEZIONE  I. 

Quando  è estinta  V obbligazione  pri/teiptde, 
si  estingue  anche  il  Pegno. 

S I . Della  estinzione  delia  obbligazione  principale  , 
c/t€  si  verifica  col  pagamento. 

I.  Il  Pegno  si  estingtie  quando  viene  soddisfatta 
V obbligazione  principale , della  quale  era  accesso^ 

Fpli  è però  necessario  che  il  debito  sia  pagato 
per  intiero.  Poiché  il  pagamento  di  una  parte  non 
produce  la  liberazione. 

In  fatti  quegli  che  ha  ricevulo  in  Pegno  piti  cose  , 
non  c forzato  a liberarne  una , se  non  dopo  di  aver 
ricevulo  quanto  gli  è dovuto. 

II.  Per  la  qual  cosa  se  uno  fra  gli  eredi  ha  pagata 
la  sua  porzione , tuttavia  può  essere  venduta  per  in- 
tiero U cosa  data  in  Prgno;  nella  stessa  guisa  che  se 
il  debitore  medesimo  avesse  pagala  una  parte  del  suo 
debito. 

Questa  disposizione  é consona  ad  un  /tescriilo  di 
Severo  ed  ytntonino:  Un  erede  in  parte  , se  non  paga 
per  intiero  il  debito  , non  può  conseguire  la  sua  por- 
zione delle  cose  costituite  in  Pegno. 

Parimente  Diocleziano  e Massimiano  : Egli  c ben- 
sì vero  che  V azione  Personale  viene  fra  gli  eredi  di- 
visa per  le  singole  porzioni.  Ma  , essendo  obbligate  a 
gius  di  Pegno  molle  cose  che  sono  da  diverse  persone 
possedute;  avvegnaché  la  vindicazione  del  medesimo 
non  genera  un'azione  Personale,  ma  reale;  i detento- 
ri delle  cose  impegnate  non  vengono  convenuti  cia- 
scuno a misura  della  cosa  particolare  che  detiene  , ma 
per  la  totalità;  aflinch'e  o paghino  il  debito  per  intie- 
ro, 0 cedano  quanto  detengono.  « 

/ medesimi  Imperatori  rescrivono  : Uno  fra  i mol- 
li eredi  del  debitore  che  aveva  dato  i Pegni , pagando 
quella  somma  che  da  lui  si  può  domandare  mediante 
r azione  Person«ilc  , non  toglie  al  creditore  la  facoltà 
di  vendere  le  cose  obbligate. 

Quindi,  dice  Gordiano  , tu  dei  riconoscere  che  la 

(I)  QbbsU  è BU  CMitfMBsa  Ì«ll*  4t 

SMiùUt  l'ahhUpasùn  prùuipéh,n»a»iiùtami  mippart  U ateiuèn*. 
1.  199  S fin.  di  Btg.  Jm. 

ttU  frtdUar;  » />/•  rigntratilia  Mt  ts  ùUa  <amé  cmrn  t*  agHar. 

1.  9^  ff.  <Ib  Pì(B.  >ct.  Utf-  tìb.  3o  b4  Hi. 

/.  Qmi  Pipaoti  piatti  ttt  arapii,  no»  tapHat  nnam  tBt/art,  aiti 
acctpto  mnii'irso  ^aaniva  dtkitar.  1.  I9  Tf.  da  Pip.  *1  Hyplh.  Dlf- 
Itb.  91  «il  Ri. 

II.  Si  aaat  in  A«r<1fi*B9  poMienem  mam  talttrif,  fama  Ma 
m 'risimi  Scia  ettiùrt  ftìtrU  ; r.r’mimedmi  à ifV 

a.rió>.»  uiriiiti.  I.  8 S » * 

ài  Sabia. 

Qai  prò  parli  ktrtt  iMitiUti  Hiii  tifmai  deiitam  intaltml,  ^ 
parliaaem  ts  pigaotilat  rteipett  maa  paUU.  I.  1 Coi.  io  Lailioac 

Pipor-  . .. 

yftUo  ^tddtm  ptriaaalii  fntit  htrUtt  pia  tinpala*  patUoa»Sii 
fwMtite  leiadUar.  Pipaom  aattm  fari  mmltit  cHigatii  eehm,  pam 
diMiii  paaidtat  / eam  tjmt  timdicaUo  non  pfienam  okUpti,  né  ttm 
stpaatarg  pai  pouidant  ttntmUi,  non  pia  mado  tinpataram  itraM 
laiiiantiat  {aaMniamtar  » in  lalidum  t ■*  rii  taiam  dtStiam 
rtddant,  rei  to  paod  dttùuat  adant.  I.  a Coi.  Si  «bbs  e*  fli- 
tib.  k<««i. 

Uaai  ts  «wtoi  itMorii  pai  Pipaata  liadidtral  ktraAUi,  pati 
ai  to  pnionali  acUone  peti  pitak  loletméo,  tei  oiUpalai  dtUraktai» 
ciedUifi  faraltaltm  maa  adiaUt.  I.  16  C-oi.  io  Dértood.  Pip. 

InitUipert  diiei  ainemta  PipnPfù  dnrart,  ptttaaaii  étUaai  saim- 
la.  I.  a Coi.  ic  Liihoao  T^p» 

- 


QUIBUS  MODIS  PIONUS 
olibligauooe  del  Pegno  tussitte  «ncbu  nel  ceto  die  ab- 
bia  cessato  1*  azione  Personale. 

E siccome  quando  uno  degli  eredi  del  debitore 
fa  il  pagamento  « ciò  non  ostante  la  cosa  resta  per 
intiero  obbligata  così  reciprocamente  rimane  ob^ 
blìgata  per  intiero  anche  nel  caso  che  sia  stato  pa^ 
goto  ad  ttno  degli  eredi. 

Quindi  ^aleriano  e Gallieno:  È princìpio  mani* 
testo  e certissimo  di  Diritto,  che , morto  un  creditore 
avendo  lasciati  molti  eredi , P azione  Personale  viene 
bensì  fra  loro  divisa  per  la  legge  delle  Xll  Tavole,  ma 
il  Pegno  rimane  obbligalo  verso  ciascheduno  per  in* 
tiero. 

HI.  Nè  basta  che  siasi  fatto  il  pagamento  della 
somma  principale  per  intiero  : ma  se  l’Ipoteca  fu  co* 
stiluita  a sicurezza  anche  degl'  interessi , debbono  ve* 
nire  pagati  anche  questi.  Lo  stesso  dovrà  pur  dirsi 
4]ualoia  sia  stala  stabilita  una  pena  (i). 

C(^>Ì  pure  nella  somma  di  debito  sì  dovrà  imputa- 
re anche  ciò  che  il  creditore  proverà  di  aver  erogato 
a cagione  dei  fondi  dati  in  Pegno , o per  la  riparazio- 
ne delle  vie,  o per  qualunque  altro  necessario  tributo. 

IV.  Se  viene  pagalo  per  intiero  quanto  è al  ctc- 
dilore  dovuto^  il  ^gno  si  estinguej  e nulla  importa 
che  il  pagamento  venga  fatto  dal  debitore  medesi^ 
mo^  o da  un  altro  per  esso. 

In  questo  caso  però  il  gius  di  Pegno  non  si  tra- 
sferisce  in  quello  che  ha  fatto  il  pagamento.  Quindi 
Papiniano:  Gli  allari  di  un  debitore  assente  furono 
amministrati  da  un  amico,  il  quale  col  danaro  proprio 
ha  svincolali  i Pegni  /senza  farne  la  compera  (a),  in 
questo  caso  si  considera  ristabilito  nel  primiero  suo 
gius.  Per  la  qual  cosa  quegli  che  amministrò  1’  aOare 
non  potr^  regolarmente  provocare  1*  azione  utile  Ser- 
Ttana. 

Si  noti  per  incidenza:  Se  però  egli  lo  possiede , si 
difende  coll'  eccezione  di  Dolo  (3). 

Ciò  è conforme  ad  un  Rescritto  di  Diocleziano  e 
Massimiano:  Quegli  il  quale  , pagando  il  debito  di 
un  altro,  ha  liberalo  le  cose  obbligate,  può  bensì  do* 
mandare  quanto  ha  pagato,  ma  non  conseguire  la  pro- 
prietà delle  medesime. 

(t)  Vale  a 41ra,  m fa  prDswMa  sta  qnlcba  pm,  a ticsrcua 
la  qaal«  k viacolalo  il  PegM. 

(a)  Cioè  BOB  co<np«faade  il  PfgiM,  tea  amplictatale  liScraBdelo. 

(3)  Coaira  qacllo  dtl  qaak  amniaritrÀ  l'affare;  m ìb  viriè  del* 
raiiBae  Sì  Gulicnt  ài  ùffvi  preleadc  di  ricaperare  le  cote  lìboala 

Pt|BO,  aetiA  offiite  il  prcue  cpl  qtale  le  ha  libctate. 

tAmniftUi  et  Uiuhited  Juti$  eU,  dtfwruto  creditote  mmUit  reti- 
etit  htreéiSmi,  aettomem  futdem  petuntsUm  intir  eoi  es  Ltge  XH 
TakmUimm  itvidii  Pigntu  rea»  in  tottdMm  mmùnifU  Untri.  I.  l Coti. 
Si  HBoa  ex  piar. 

tu.  Ptoptet  mtwat  ù ehlign/s  ut  Hjrpotktta,  uiurnt  tol.-i 

deSent.  Idem  et  in  potè»  iUtmut.  1.  |3  g 6 ff  de  Pi|b.  et  Hypolb. 
MarciSB.  Uh.  Fotia.  UypoUi. 

In  snmmm  déSàti  tompmtnSitiu  elio*  id,  ^mod  propUr  pone%uones 
Pignori  ioiot  od  (tdintiònim  .-iottm  munitndnram^  rei  ^modUbtt  oliod 
ntiistoiimm  ohiiguiumt  proatitiuc  ertdttotem  coniUtmt.  I.  6 Cod. 
de  PifB.  el  H)pelh,  AbIobìo. 

It^.  DeSitorn  nhentù  oouiut  mtgetio  gessilf  et  Pignoro,  (Urm 
ejBp/MWieJB,  puunio  sub  iHuot  it.  Jui  ptisUnum  domuno  mtitutum 
i-iditor.  tgitur  fai  ntgotimm  gtiùt,  mtittm  Suoionami  don  uht  non 
tu  ti  dtùdtroSU.  I.  1 Papia.  Uh-  li  lieap. 

fi  tomen  ptùdtai,  touplione  Doti  dtjindùur.  i-  I |. 

Un  oSUgmtnt  iottius,  dthito  utlmi».  Ugnando  i datam  pttnt, 
non  oormm  domimum  adipiut  pvitìt.  I.  Si  Cod  de  Pignuat.  cl  lly* 
polbecar. 
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Altrìmente  è la  cosa  se  il  creditore  ha  venduto  il 
gius  ad  esso  competente  , e ne  ha  ricevuto  il  prezzo. 
Imperciocché  in  tal  caso  tutte  le  obbligazioni  sussìsto- 
no nella  loro  integrità,  perchè  quel  danaro  è ricevuto 
in  cento  di  prezzo  e non  a titolo  di  pagamento. 

V.  Si  considera  verificato  il  pagamento  anche 
qualora  il  creditore  ha  conseguito  dai  frutti  della 
cosa  impegnata  quanto  gli  era  dovuto. 

Quindi  Alessandro:  Se  un  creditore  ha  conseguilo 
il  pagamento  del  suo  credito  dai  frutti  del  fondo  co- 
stituito in  Pegno;  essendo  il  Pegno  di  pien  diritto  li- 
berato dalla  obbligazione , non  può  io  veruna  guisa 
provocarne  la  vendita. 

Fin  qui  del  pagamento. 

J a.  Del  deposito  ^ della  novazione  » t di  altri  modi 
. di  estinzione  del  debito,  che  tengono  luogo  di  pa- 
gamento, 

VI.  Parimente  si  estingue  il  Pegno  col  depoiito 
deW  intiera  somma  di  debito  , perocché  questo  tien 
luogo  di  pagamento. 

Quindi  Diocleziano  e Mttssimiano:  Se  tu  puoi  pro- 
vare innanzi  al  Preside  della  provincia  di  aver  soddis- 
fatto intieramente  a quello  conira  il  quale  è diretta  la 
tua  supplica,  0 coll'  avergli  restituita  la  dovuta  quan- 
tità, o mediante  cose  date  in  pagamento , o vendute  e 
compensalo  il  debito  col  prezzo;  o di  avergli  offerto 
quanto  gli  dovevi;  c , nel  caso  che  non  abbia  voluto 
■ecellarlo  proverai  di  aver  depositata  e suggellata  la 
somma  ; ordinerà  che  ti  vengano  restituite  le  cose  che 
erano  vincolate  al  gius  di  Pegno.  Imperciocché  è ma- 
nifesto che,  proposta  Tazione  anche  in  virtù  dell  Edit* 
to  perpetuo  , pagato  essendo  il  creditore  , od  essenJo 
ad  esso  imputabile  che  non  sia  verificato  il  pagamen- 
to, debb*  essere  giuridicamente  costretto  a restituire  le 
cose  che  aveva  ricevuto  in  Pegno. 

Gli  stessi  Imperatori  rescrivono:  Avvegnaché  voi 
asserite  di  aver  vincolalo  schiavi  a Pegno,  pel  danaro 
che  riceveste  a mutuo;  il  Preside  della  Provìncia  co- 
manderà che  vi  siano  restituiti  gli  schiavi  nel  raso  , 
io  cui,  il  debito  essendo  diminuito  per  T imputazione 
da  farsi  prima  in  isconlo  degl*  interessi,  poi  della  som- 
ma principale  del  profìllo  clic  il  creditore  ha  percepi- 
to 0 percepir  poteva  dalle  opere  degli  schiavi  stessi  ; 

jfliad  nt  ù /ai  oSUgutionit  feniidvit  trtiibtr,  et  petMuia*  ètte* 
perit.  Tmttc  tuim  naaraf  omuet  ohUgetionti  iaUgtmt;  fora  prttii  tota 
id  mtapitur,  mon  utmtioais  marnine.  1.  5 $ 2 T **t>  Marciat.  lih. 
itBf.  ad  Form.  Hypotb. 

F.  Fandum  Ptgnori  eHigafmm  u (rtdifor  ea  /rBttiimi  éthUmrn 
tomstcmtm  eUj  tmm  ipuime  Ptgnmi  aS  oSligatione  tiSe'atmm  sit,  di' 
iPahere  mimmte  poteU.  I-  1 Cod-  da  Distraci  Pi|*. 

FI.  Si,  reddiie  diUts  ^mmirtitaie,  rei  rehui  im  tolmtmm  daO'i.  sin 
dislrmttiM  et  (ompemmio  pretto,  la/ó  et  tont*a  faena  lUppUtas  fattmm 
eue,  adito  Pimetide  pivrinciae , proSa»Hmj  tti  $»  itulaam 
deSttur  oktmieriti  ae,  si  non  aueptrit,  itpotuait  (onùgnatmm;  resti' 
tui  Uhi  rts  poeta  Pignofiì  ohUg^as  ptoriéthit . Cam  ttiam  Eéùto 
Pttpttmo  aetiome  propotiia,  pumnia  iolmla  treiitori,  rei  si  per  eam 
Joetmm  sit  ^aamùims  sohertiìu,  ad  tedlenda  ta.  foae  Pignori  a<<a* 
ptrat,  iure  eum  satis  tridente*  n'gui,  manifestarn  est.  I.  3 Cad.  da 
LBilioac  Pi|a. 

Cam  Pigrnuis  Utah  maniipia  rat  alUgasse  prò  mataa  ^uom  atte’ 
piitii  prcania  ptoponads  f htuam  mmruipionm  eperis,  ^aas  trtdiior 
aiitpit  .ef  ^aas  ptrttpne  palait,  in  au:roi  compatatis  et  post  in  Mr* 
tem,  esttnaalo  dehila,  nffnentihai.  .et  si  non  atftpiat, 

tomtgnatam  deponentthas  ; «aiui>fa  PiatKi  frarii*c»a<  usltjai 
iahfhii.  I.  2 tod  d<  P<rtu  P 
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Voi  gli  offriate  il  rimanente;  o,  qualora  non  voglia  ac- 
cetlailo,  ne  fanciate  il  deposilo  sigillato. 

I medesimi  in  altf'O  luogo:  Un  creditore  non  può 
giuridicamente  essere  obliligato  a domandare  il  suo 
credito.  Per  la  qual  cosa,  avendo  voi  ofTetio  agii  eredi 
di  Erodiano  ciò  di  cui  credete  dì  essere  verso  di  lui 
debitori , 0 , se  non  vogliano  accetlave  il  pagamento  , 
avendò  fatto  il  deposito  sigillalo  della  soiiuna;  il  Pre- 
side , presso  cui  li  convenite  in  Giudizio  , ordinerà  la 
reslituaione  del  Pegno. 

VII.  Se  fu  l'alta  novazione  nella  obbligazione  del 
debito,  il  Pegno  si  estingue  (i);  quando  n<m  è conve- 
nuto che  i{  Pegno  venga  nuovamente  costituito. 

Quindi  GordiMw:  Si  estingue  il  Pegno  se  in  virtù 
di  novazione  1'  obbligazioni;  passò  in  un  altro , e non 
fu  convenuto  ebe  la  cosa  medesima  continuasse  ad  es- 
sere rincolata  a Pegno. 

Si  noti  per  incUenza:  Che  se  fra  te  e quello  che  , 
essendo  pos(crio> mente  diventato  il  proprietario  del 
fondo  f aveva  assunta  una  nuova  obbligazione  , ebbe 
luogo  il  palio,  che  il  fondo  medesimo  rimanesse  in 
tuo  favore  a tìtolo  di  Pegno  obbligalo;  arbbeiie  in  vir- 
tù dcir  azione  Personale  tu  abbia  ottenuta  la  condan- 
na del  debitore  (a) , tuttavia  a te  compete  la  persecu- 
zione del  Pegno. 

Couciossiacliè  la  no\‘<aione  estingue  il  Pegno  ^ 
quindi  nel  caso  seguente:  Il  difensore  di  un  assenti: 
ha  prestata  cauzione  Di  pagazs  quavto  vraka'  giudi- 
cato. Se  viene  posteriormente  esercitala  l'azione  coii- 
Ira  il  proprietario  (3),  non  saranno  più  tenuti  i fide- 
iussori dal  difensore  esibiti  per  rrsecuzione  della  cosa 
giudicata,  nè  saranno  tenuti  i Pegni  da'  medesimi  co- 
stituiti. 

VIU.  Piella  medesima  guisa  che  la  cosa  giudica» 
ia  od  il  giuramento  escludono  V aùone  Personale  , 
essi  estinguono  anche  il  gius  di  Pegno.  Quindi  se 
avendo  il  rrcdilorc  deferito  il  giuramento , il  debitore 
ha  giurato  di  non  esser  tenuto  a cosa  veruna  , il  Pe- 
ti) Coii  ifirbc  s«tU  I.  i8  ic  Novétion.  che  ve^fcms  set  d. 

Ut.  In  app'ctto  tip.  <^6. 

(3)  .Srbhe*e  lUlo  il  4«hit«rt  vcrio  4i  le  caaisnvkls  , p«<eh4 
il  rime  liberale  col  paganesle,  c ma  in  ntlè  4el  sole  |iu- 

duie  ài  centfanna. 

(3)  E quindi  falla  io  certe  ino4a  eea  nevaiinne  della  ohbli|atio- 
ve  del  difeetcìrs  la  f^lli  <|ur«ta  traalaaioee  deH'aaiene  cendrae  vai 
ceda  nevaaieaa , poìcht  UaUciìsce  m1  prepneUno  la  ebUi|asioa< 
del  difemofc. 

Ctti'Uof  mi  ftiiliontm  ithiti  weni  iure  minimt  potai.  Queprep^ 
tir  ro  fa«>d  «eJ  hertdihn  E.'oJtuni  dtbert  confidtu%,  ohlotOi  et  li 
A(Mi  retiti  aaìpere,  eomìKitulo  ùtpme  depoulùj  de  reddendo  Pi- 
fnoie,  hot  Piutiiduli  notione  (OUfeairt.  I.  ao  Cod.  de  Pi|aeitL  et 
lf)poihec. 

ya.  Nofutu  auiem  debili  oHgeiio,  Pi/(tui  p*'*>"ùs  tot» 
etuii  ul  PigHUi  npiiatuf.  I.  il  g 1 11.  de  act.  Olf.  Iib.  38 
•d  Editi. 

Pignui  in/euidit  il,  uocaliote  fotta,  in  aliam  fai  ohUgaiioiùi  ttani’ 
fe/ii/i,  mec  ut  ea  •€%  Pignofit  aomne  Itnerelar  , libi  tauiam  tU. 

1.  aa.  ('ed  Eliiia  ob  Chii»|riphèi. 

Qaod  si  pa*tam  mier  te  eantfae  fai  poilea  dominai  fmndi  conitila- 
fui  nd.aai  eblifiationtin  tmcepeial,  intefceuit,  al  idera  /andai  Ubi 
Pigaiiiit  nomiae  tenerelaij  faamt-n  pr'S>A«/i  étiione  ttpt'tai  Je- 
<en%  eoi^demnatiaaeBi , Pignoni  tamtn  kabti  pti ueal.O'itm,  d.  I« 
AB.  Co4. 

Dtjeiiior  abuntii  fautioneai  Jt’DiCMTCSI  SOtri  piaet'ilil.  In 
dominum  /aduio  poitea  haniialu,  fideinuoies  ob  rem  ludi,  aium,  fiud 
dejeniof  dedil.  non  ItHfbanlw j Pigmua  fuue  dederuni.  I.  I 

$ a Iib.  1 1 Rrspgns. 

y m.  Si,  deferente  ereditofe,  iutarit  debitor  ie  da'*  non  opoitt- 
rej  Pignui  bSoalar,  fuid  pet  inde  hobeUu  at^ae  si  laietM  abiolur 


TITULUS  VI. 

gno  viene  liberato,  perchè  si  considera  come  se  fosse 
stato  assolto  da  un  giudizio.  Imperciocché  se  il  debi- 
ture  Viene  dal  giudice  assolto  anche  per  ingiustizia  , 
tuttavia  il  Pegno  c estinto. 

Ma  tinche  quando  si  scioglie  V obbligazÀone  per^ 
sonale,  sebbenortion  di  pieno  diritto,  ma  m fona  di 
una  eccezione  (p.  e.  di  un  Patto);  in  uguale  manie^ 
ra  si  scioglie  anche  il  Pegno.  Quintli  Marciano:  Pa- 
rhiienlc  l' ipoteca  si  scioglie  o se  vi  si  r<nunsta  , o se 
il  creditore  pattuisce  Di  aov  dosatdabk  il  baxaao.  Par- 
chi: Dan  dicasi  che  un  tal  palio  fu  interposto  affinchè 
il  danaio  non  sia  domandalo  alla  p'-rioiia  del  debito- 
re (1):  che  poi  si  dirà  se  fu  ciò  convenuto,  e I'  Ipote- 
ca è posseduta  da  un  altro?  Ma,  coiiciossiachè  il  patto 
stipulalo  pi'oduce  un’eccezione  perpetua,  possono  an- 
che in  questo  caso  (i)  dirsi  le  cose  stesse  per  la  libe- 
razione anche  dvll'  Ipoteca. 

ycdtemo  poi  in  appresso  al  lib.  46  di.  de  Solu- 
tionib.  , parte  all.  , se  la  confasiotu  sia  si^citnU 
per  la  liberazione  del  Pegno. 

SEZIONE  li. 

Si  csUngiie  il  Pegno  tptan  lo  è estinto  il  gius 
di  quello  che  lo  ha  coìtitutto. 

IX.  Siccome  il  gius  di  Pegno  , che  igiene  costituito 
in  favor  del  cre</i7orc  sulla  cosa  impegnata  , emana 
dal  gius  che  sulla  medesima  cosa  competeva  a queh 

10  che  la  costituì  in  Pegno:  ne  segue  che,  estinto  il 
gius  di  quello  che  ha  costituito  il  Pegno,  si  estingue 
anche  il  gius  del  creditore  sulla  cosa  ùnpegnatn. 

Scevola  porta  di  db  un  esempio:  In  uii  contratto 
d'rnlìleusi  di  un  fondo  era  slabdita  la  condizione,  che 

11  fondu  stesso  ritornar  dovesse  al  direttario^  nel  caso 
che  U pensione  eniileulicaria  non  venisse  pagata  en- 
tro un  tempo  determinalo.  In  seguilo  questo  fondo  fu 
dal  possessore  costituito  in  Pegno.  Si  domanda  se  fa 
regolarmente  daio  in  Pegno.  Rispose  : se  ebbe  luogo 
il  coiilaincnlo  del  danaro  (3),  il  Pegno  sussiste. 

(t)  E(<a  ta  obb>FtioB«.  Atcuae  psò  4<re:  (^mIo  palla  4i  aaa  éa- 
aun4«rF  il  ^4«jn»  ^ pt'ijnaiei  ^*f  '*  virlà  di  fur.l.i  »i  coarta  a a 
inlUalo  (he  il  djairi  aoa  doro^iddlo  di  J'-bìlnre  cht  la  ha 

si' palalo  : aia  non  è un  pitta  Rfalt  d>  reti' tuona  4«l  Prf«o  ; ai«|o  • 
larmanlc,  uri  cau»  in  cat  il  Pe^ao  «la  p'.ttPilMto  d«  un  alito  fuofc  bè 
ddl  dcbilore  che  io  ha  U'pulaio.  tni|iciciouhè  ia  lai  caao,  »a  il  era. 
dilore  la  «i«lè  Jeiraamiie  furlana  «endice  conira  del  po«te«,0(a  il 
r<{NO,  ia  (|ual  laaiiirra  ^uacla  tetto  potMonra  polta  0|ipu(te  U ac. 
caaiuae  del  Patto  tlipaldlo  col  drbilo<a,  io  oa  Iti  palio  ii  aaol  C'*a« 
lidciarc  coaie  perwtadlc?  Ma  »i  ittpoade  doverti  conudcraic  Htal$ 
ua  Idi  palla  c produrre  una  ecccaione  pe'pi.toa 

(3)  la  CUI  ua  altro  e aan  it  debitore,  che  ha  tIrpaUlo  tl  patio, 
poMirde  il  Pe|no. 

l<np*‘rciecch^  le  la  3bbl'|»aidtin,  per  la  ^aiMn  fu  cottituilo  il 
Prfoo.  fotte  lasuamleale  le  loraa  dell  eccrc^oac  Dtt  aoa  (aatrata  df 
nufo-j  aou  MtiuUrebba  aeppura  il  Pes*e. 

(mi  enti.  Nam  et  ti  a Jadice  faam.  it  pu  iniarìam  abuilatui  tit  dtbt^ 
tor,  tamta  Puriut  Ubeialur.  1.  l3Tryph.  Irb  8 Ditp. 

Sot.  itur  Hfpoiketa  n ti  ab  ea  d.iceda'a’,  aut,  paciuatnf  credi, 
tor  Ae  PECUmj.M  PET^T.  A'm  « fua»  duo!  patlnm  mterpóiUmm 
eat,  at  a pestona  non  pelatar  ; et  ijaid  ti  hoc  aftum  ut,  fuaaa  /or- 
la ahin  Ilypollu.am  poiiidr^if?  Sfd  €wh  pactam  lonrenlam  ea. 
etpttonfiH  ptrpetuam  panai,  taitm  et  ia  Kt<  co<a  ponamt  dui,  mt 
et  ab  Hypalheta  diutdalar.  ì.  5 .Uarciou.  lib.  attgal.  sé  Fornai. 
ll)pc{b«c. 

A/.  Lea  recUfaìi  fundo  data  eroi,  at,  li  pai:  cerlmat  Umparit 
etiUgat  iir/M/«ai  nan  tuit,  il  fandai  ad  d.imiitatm  redeat  Poffea  it 
Jaadai  a poi^éiuHé  pumvi  dalai  tit.  Qaaeinam  eU  aa  rtfie  Pigaoii 
éathi  eJ,  litipamdU:  S*  puaata  iaimeuìi,  Pigaat  tu*. 
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Pnrimcnle  sì  domnntla:  Sf  fossero  difeUivi  nel  pa- 
gamcuto  della  pensione  enfitruticoria  lanto  il  dcbllore 
f he  li  cretlilore.  e venisie  perciò , a tenore  della  eon- 
disioiic  dei  roiTiratlo  , proniinrlaio  che  il  fondo  rilor- 
oar  deliba  ai  proprielartu  ; (piale  di  essiaviehhe  il  di> 
rit,lo  prevalente?  RÌ>po»e:  Se,  non  essendo  pagaia  U 
pensione  (come  nel  caso  proposto)*  il  propiielario  ha 
fallo  uso  del  gius  ad  esso  ronipetcnle,  dee  cessare  an- 
che il  gius  di  Prgno  (i). 

Ulpìfino  riferisce  un  altro  esempio  portato  d,i 
Mai  vello:  Se  la  cosa  fu  venduta  con  ({ucsia  fondi- 
eione:  PtiMcaÈ  c^itao  un  tempo  dclcrmtnato  non  si 
presentì  una  condizione  migliore  , e fu  ansile  ccmsc- 
giiala;  eJ  il  compratore  per  avventura,  primachè  ven- 
ga offerta  questa  mif;]Ìor  condizione,  l’ha  data  in  Pe- 
gno ; Martello  nrl  lih.  5 dei  digesti  scrisse,  che  i)  Pe- 
gno si  estingue  se  viene  olfeita  una  coiulizioue  mi- 
gliore (a). 

X Ma  allora  soltanto  , per  essere  estinio  il  gius 
del  debitore  , estingue  anche  il  gius  del  creditore 
sulla  cosa  impegnata  , quando  il  gius  del  creditore 
si  estingue  in  forza  di  una  causa  necessaria  e già 
esistente  al  momento  in  cui  fu  cnslilnìio  il  Pegno, 

Il  Pegno  poi  non  .>i  estingue  singolarmente  nel 
caso  IN  cui  ti  gius  che  competeva  sulla  cosa  a queibi 
che  la  ha  obbligala^  venga  estinto  per  qualche  mm- 
vo  di  lui  fatto  (3). 

E peicuì  Vlpiano  alla  sopra  riferita  decisione  di 
Mat'cello  immediatamente  soggiunge:  Sebbene  egli 
pensi  che  il  Pegno  (4)  non  si  estingue*  quando  la  co- 
sa c venduta  sotto  la  condizione:  PcKcnè  ai.  compka- 

TORR  ROV  DISPI.%CF.SSK. 

E lo  stesso  Vlpiano  altrove  dice:  Se  un  debitore, 
che  avea  dato  le  sue  cose  in  Pegno  , ha  rescissa  la 
compera  che  avea  fatta  di  uno  schiavo;  cesserà  l'azio- 
ne Scrviana  di  aver  luogo?  EJ  è piu  prolralnlc  cht; 
non  cessi , quando  1’  azione  Kedihituria  non  sia  stala 
esercitala  col  consenso  drl  crcdilure.  I 

(I)  Hoithè,  filimo  il  |ius  drbilere  q«rl  rnniÌA  , n»  ! 

di  (on«r(iit«u  clic  II  ctlia|«i«  juiflic  II  Pe|Mo  >opia  df»  inedtMiiio  ' 

(a)  P»r  Is  M{ioac  che  è ftliniB  il  |ist  del  cont^raiorc,  il  «{Baie  1 
h arera  ceiltlailo.  I 

(.3)  Ciò  non  si  (iprite  a qvmfo  li  dioa  di  lopra  prr  la  I.  8i . che  il  ; 

P«|no  ii«  tiUitto  par  la  ra|ione  che  cU#  ha  altiiii|4la  il  (Asdo,  ì 

ceajò  di  pafarr  il  eanoac  . Poirtié  (]a«n<la  «biìj  di  p^{are  il  <aMon»,  | 
fa  afta  cmmutienc  piaiioUo  <he  fttoB*,  N*n*  par  an  nuovo  di  lai 
latle  afftiiqur,  ma  in  villa  d»Ha  #«"di»*..«r  «oUo  I#  qaatc  areva  avii- 
lo  il  fwido  io  «(.fiumi,  fi  il  |iu>  rlu  «opra  qaal  fnado  ave- 

va i f quetia  « ma  (ansa  acce«aana  « urcciidcala  atta  coUilutioao 
del  P«{vo. 

(4)  S*'*l  cottpialoie  CAiiitaile. 

/nm  ^KatuU:  «ir,  tn  cjr'i^/ii//aRC  /««  ithUar  tjman 

CTtdaa’  tt'iaiieat,  tt  ftotlerea  p^-»v«*riio(o«t  me/  fu^téum  %ttmndMH 
h$tm  /uN/'a/  (ujm\  piiUor  iam\a  nati  lìtifónéit:  Ci  fu!  fra- 
^•rnvaut)  ettUnaii  nan  iolato,  jar*  tuo  éomima  aimeiul}  titam 
P(>n.irfty«i  oantuiit.  I.  3l  f.  de  Pi|R.  ri  Hypoibre  Scaevoia  lik. 

I Kopoav. 

Sutt  énnat!»  famtiUi  Ntst  tSTSA  etoam  inm 
ioaitiiontin  inttnaitt,  /aen't^ae  liaii/aj  tt  /irte  tmpior  antf^aam 
rattior  taniitio  nj/ttr/lat,  haiu  ttai  Pianoti  iràmtt  i Muctiiai  Uh. 

5 fhfteuormm  au,  fittin  Pitnin  li  tathor  (oniilio  latta  aliala.  I.  3 
Ulp.  Itb.  8 Diipui. 

A”.  Qatmqaam  ahi  tic  rtl  iòtracta  ttl:  JVlst  Z.WCroi/  DlSPI.f- 
Ct/tsSrrs  PtfHM  liniri  aon  patt!.  d.  1.  3 1 quanquam. 

3<  ifb’totf  lajai  tt\  Punon  oblipalae  trant,  stftam  quem  tmt- 
rat  ftih.but’ti,  an  itunat  St'>iaitat  lotaitntf  lù  atapà  ni  nt 
éruna!  j Muta  tv(«n/«/s  utiUOiil  hot  Jaitam  tU.  1.3  Ulp.  ilb, 

?3  ad  td. 


. HYPOTHECA  SOLVITUR  969 

XI.  Molto  meno  poi  il  Pegno  si  estingue  per  Valiti 
nazione  della  cosa  impegnala  , fatta  dal  debitore 
posteriormente  senza  il  consenso  del  creditore. 

Fu  quindi  decito:  Se  viene  venduto  un  fondo  im- 
pegnnlu,  il  Pegno  sussiste,  perchè  il  fondo  viene  tra- 
sfenlo  insieme  co’  suoi  pesi  : come  rchitivnineiite  al 
parto  di  una  schiava  , nato  dopo  (1)  eli’  eàsa  fu  ven- 
duta. 

db  c consono  ad  un  Rescritto  di  Diocleziano  e 
Massiminno  : Qne' dcliitori  che  senza  il  consenso  diti 
loro  creditori  alienano  quelle  rose  che  erano  verso  «fi 
questi  obbligale  al  gius  di  Pegno  o d' Ipoteca  , non 
estinguono  la  obbligazione  anteriore. 

Quindi  è da  osservarsi  che,  se  alcuno  dà  in  Ipoteca 
indivisa  la  sua  porzione  dì  una  cosa  comune , seguita 
essendo  la  divisione  col  socio , non  resta  già  verso  il 
creditore  obbligala  quella  porzione  che  pervenne  a 
quello  che  iia  costituito  il  Pegno,  ma  ambe  le  porzio- 
ni indivise  rimangono  obbligale  per  metà. 

HI. 

Il  Pegno  si  estingue  quando  la  cosa 
impegnnta  perisce. 

XII.  estinzione  del  Pegno  ha  luogo  eziandio  * 
quando  la  cosa  impegnala  jierisce;  sia  essa  corpo- 
rale od  incorporale.  Imperciocché,  siccome  ti  Pegno 
0 r Ipoteca  si  estingue  se  perisce  la  cosa  corporale  , 
così  si  estinguono  parimente  se  cessa  V usufrutto. 

Si  considera  poi  che  la  costt  sia  periLi  quando  ha 
cambiala  specie. 

Per  la  qual  cosa  se  .ilcuno  ha  stipulalo  che  un  ho« 

SCO  fosse  a suo  favore  obbligato  in  Pegno;  Cassilo  dis- 
se, che  una  nave  fabbricata  con  legni  de!  medesimo 
non  è vincolata  a Pegno;  perche  i legni  sono  cosa  dif- 
ferente dalla  nave.  E quindi  dice,  che  nella  costituzio- 
ne di  untai  Pegno  si  dee  aggiungere  : E otMLuaguii 
coss  che  nel  bosco  sia  nata  o colla  sua  materia  vo- 
slruUa  (9). 

XIII.  Che  se  la  co^a  impegnata  soffre  qualche  Ctvn” 
biamento  nelle  sue  qualità  , per  cui  o gli  viene  ag- 
giunta qualche  comi  , o di  qualche  cosa  deteriora  , 

(1)  inlartorairala  cofictpilo.  Alifrincnle  ann  «ì  c<«otiHeretcb* 
be  con-  ■«/(••■uHÌa  al  Prgaia  òtlla  madie,  coefte  (i  vede  di  sopra  (U. 

Qnae ‘IS  Pipnof.  ari. 

(S)  AtlfiincAie  Boa  dit>a  il  1*cfno  rc'|li«aBeat«  alla  malaria  che 
pvr  Ia  «l■«It■tt«ia«  detta  Bave  cambiò  iti  tprrii)  coatiBU  {ici  allm  «I 
Patito  Ibi  foutlo  dal  qaal  faiotu  zatsll  |li  atbcct- 

A/.  A*!  /andai  pìpnerafai  aatmtnl,  laaiam  Piffaoriis 

fuia  tam  laa  taata  /andai  iranirat } litut  in  pafta  aatUtaa  t/ai 
pati  pendiUantJa  matai  ui  I.  i3  S ^ Pi^aer.  ad.  Paul.  lib. 
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Itti  Pt/fnarit  Hypathaatee  jatt  a cttdil^rihui  oSnoaiai,  utra 
tantemam  tivum  dthluti  a-itnantei,  p>atttJenl€ai  a«iu  dmaUmnt 
eò0/ca//OiNr«.  io  CoÒ.  da  nptiii*i.  P-s*. 

H/aJ  lentnJum  til,  ti  qait  (ommanit  tei  partem  pio  indirito  itde^ 
rii  Uypaikuat t diràiant  /aOa  t»m  toòoi  non  aiiqat  tam  fm-irm 
tttdiloà  ohltpaian  ntt,  qnae  ri  yai  Piff-wri  Urdilf  ifd  iiOi«a- 

y«e  /fari  p‘0  iV»W<(vV*.  prò  parte  tUmUia  mantbil  obh/,ala.  l.  7 § ij. 

Càaiui  tib.  unf.  ad  Koim  llvpulb. 

XII.  òi.ai  tti  e.ttin<t<t.  ila  tt  aia/raetu  exfinf.i,  fi^nat 

Ifytathfiat.-e  ptat.  I.  8 Mardan  |<b.  ainq  ad  Eom. 

<Si.  yu/t  ^avrrit  al  tyira  uhi  Pipnvri  tiMtt  nm'cm  ra  cj  tsalnia 
/Wi/arm  ir.m  aria  pjje*iiv«.  Cantai  aUt  ^aia  aUud  ut  maiaiia,  aìtud 
mofu.  hi  iCro  tn  Janij  Pifnoft  ad/intf.Jam  tue  ait, 

QVéif.ottE  ex  irl.a  /atia  aalare  unt.  |.  18  S d P*<o. 

Paul.  ilb.  2^  a«i  bj. 

hy  Googk 
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pifiitnsin  che  possa  dirsi  aver  cambiala  la  speciej 
Pef;no  .iitssi^te. 

P.  e.  Se  una  row  tinta  in  ipoteca  fu  poscia  mutata, 
compen*  egualmente  I’ azione  Ipotecaria  j come  se  fu 
«lata  In  Ipoicra  una  casa  , che  fu  poscia  convertila  in 
\tn  orlo;  parimente  se  fu  convenuto  intorno  a un  fon- 
do, e sopra  questo  fu  eretta  una  casa:  rosi  pure  se  fu 
dato  in  Pegno  un  fondo  in  cui  furono  poscia  piantate 
vigne. 

Abbiamo  veduto  di  sopra  tii.  Qiiae  rcs  Pignor. 
n.  1 5,  che,  incendiala  essendo  una  casa  dola  in  Pe- 
gno, resta  egualmente  V area  vuicoluUi  a Pc^no. 

SEZIONE  IV. 

Della  remissione  del  Pegno. 

Quando  il  creditore  fa  remissione  del  gius  di  Pe- 
gno, il  P»  gno  stesso  si  estingue.  Ciò  poi  avx  iene  , o 
quando  ha  luogo  un  patio  spedale  di  remissione  del 
Pegno;  o (inondo per  tal  titolo  viene  il  creditore  sml- 
disfatto;  o quando  il  d'edttore  acconsente  aW  alie- 
nazione della  cosa  pignorata;  o se  acconsente  che 
venga  obbligata  in  favore  di  un  altro;  o quando  si 
pxùy  in  qualche  altra  guisa  desumere  il  consenso  di 
Jhrc  la  remissione  del  Pegno. 

Sono  però  di  discorde  opinione  gV  Interpreti,  se 
il  Pegno  si  estingua  in  quest' ultìnm  maniera  di  pien  i 
Diritto,  o sollnnto  in  vil  tà  di  opposta  eccezione.  Cu-  \ 
jaCiio,  nei  Commenti  sopra  Papin.  1.  - § i ff.  de  j 
opina  che  mediante  la  remissione  il  P^gno 
non  venga  di  pien  Diritto  estinto,  ma  soltanto  in 
virtù  dell’ eccezioni:.  Al  contrario  D.  Ncodt  tcnUt 
con  ogni  studia  di  pi  ovore  che,  sici'ome  per  costi- 
tuire. Vip  Acca  basta  il  solo  patto,  cosi  il  solo  patto 
basta  acdoi  ché  sia  di  pien  DìriUo  estinta  : Itb.  de 
Paclis  «l  Transarl.  cap.  1 3. 

AKTICOLO  I. 

Del  patto  relativo  alla  remissione  del  Pegno, 
c della  soddisfazione. 

§ I . Del  patto  di  remissione  del  Pegno. 

XIV.  Un  patto  tale  csilude  la  persecuzione  del 
Pegno. 

Quindi  Dìoclezifuio  c Massimiano:  Un  maggiore 
di  veulicinque  anni  non  può  perseguire  ii  Pegno  dopo 
di  averne  fatta  la  remissione,  mentre  quest»  (i)  viene 
sostvnota  dai  solo  patto  c dalla  giurìsdiziune  a norma 
deiresternalo  consenso. 

Ptirinicnic  se  lu  convenuto  che  la  metà  di  un  fondo 
indiviso  non  sia  vincolala  a Pegno  , quaiuiique  sia  la 

(!)  Cioè  mtntff  ^el  totftnafit  dii  loto 

pfUo  <lie  rbbe  Idojo,  o ( fif  p^!«r  fio  ) do'la  j/iirii* 

ditiont  del  Pfclotc,  che  «litibuiire  il  visQie  • quctlo  p^ito. 

A///,  r»  rts  ìJypothtiat  da'a,  porto  mutola  futnt,  at^ut  Ily- 
polhtiono  tulio  (outpelil;  retali  de  dumo  da  a HypoituiOt . et  k.trto 
fotta:  ium  ti  de  loio  eoHeenii,  et  domai  /o.ta  li/.'  i/r«  de  toro  datò, 
diiadt  i-ineit  in  eo  puulu.  I.  lÒ  § 2 H.  d«  I'i|b.  ri  Mart.ua. 

lib.  iiof.  id  Form,  liyptiib. 

Xty.  HIa;of  anius  t‘tpiiU$  f*ÌRfHe  Pipaorii  (otirtnlio’tem  rt- 
nitioNt,  cirm  Aof  solum  poctam  t-el  jwùdhlio  Uimndam  ipuai 
lunaltM  lutaiar,  pti%t^ut  noa  poltU.  t.  si  Cod.  de  PifQeial.  <1 

Hjpalbtcsr. 

toatuaifH  Kt  pori  Uim^Mei  prò  inii*iu>  Pi^fu>ti  ùt»  ywf*» 


parte  del  fondo  che  da  qualsiasi  possessore  venga  do- 
mandata, non  verrà  rettamente  domundata  la  metà. 

Per  la  qual  cosa,  se  più  debitori  hanno  data  in  io- 
divi?»o  una  rosa,  ed  il  creditore  ha  patteggiato  con  uno 
di  essi  che  considerare  non  debbasi  vincolata  ad  Ipo- 
teca ; ed  indi  instituisca  contro  di  lui  la  domanda  ; 
sebbene  questi,  col  quale  avea  stipulalo  il  patto  , pos- 
seda  Indiviso  Pinliero  fondo,  non  può  eliminarlo  dal- 
ruitieio  fondo,  pfr  U ragione  che  clibe  luogo  la  con- 
venzione rdalivanientc  ad  una  parte. 

XV.  Questo  patto  di  remissione  del  Pegno  dee 
aver  lungo  fra  il  creditore,  ed  il  di  bifore  o qualun- 
que altio  pniprietario  della  cosa  impegnata. 

Cosi  pure  se  lu  «lai  creditore  rostiluito  un  proru* 
ratore  in  un  affare  proprio;  palleggiando  egli  toglie  a 
se  slesso  relficariu  dell’  azione  Ipotecaria  ; per  la  ra- 
gione th*  io  penso  potersi  giuslamenic  dire  che  in  lai 
caso  questa  ccccziojic  c nociva  anche  ai  proprietà- 
rii  (t)  delia  lite. 

Deesi  poi  dire  il  contrario  in  riguardo  agli  altri 
priiciirafoi'i  del  creditore  ; purché  non  stano  mumti 
di  un  mondato  speciale  per  questo  oggetto. 

Così  c’imegna  Gajo:  Ora  vediamo  se  sia  obbliga- 
torio il  consenso  prestalo  da  quello  cli’è  costituito  pro- 
curatore generale,  o da  uno  sebiavo  agente  , il  quale 
ha  fai'ollà  di  ricrveie  pagamenti,  ed  e a tale  oggetto 
preposto.  E si  «lec  rispondere  uegalivainenlc ; purché 
p(‘ro  ('))  'essi  non  abbiano  per  tale  oggetto  ottenuto 
uno  speciale  mandato- 

Sopra  di  àde  materia  si  esamini  se  un  figlio  di 
fainii^lia  c<l  uno  s«*hiavo  possano  convenire  di  scioglie- 
re dai  vincolo  <ii  Pegno  una  cosa  che  hanno  ricevuta 
in  Ipoteca  speciale,  c delta  quale  hanno  la  libera  am- 
ministrazione ; o se,  siccome  questi  non  possono  fare 
donazioni,  cosi  non  possono  neppur  palleggiare  sulla 
reniissione  del  Pegno.  Ma  si  dee  dire  che  possano  con- 
cedei  la  , quando  però  ricevono  un  prezzo  pel  patto , 
considerando  in  certa  maniera  che  lo  veiiJano. 

(1)  Qoinlo  «|BÌ  «ien  iella  è centooe  • qvaain  K>  iiue  ii  sofva 

lib.  2 ti>-  de  Pe'to,  Iti  m V,  ad.  2 a t 3. 

(2)  Ciò  t'iaicnda  irl  cmo  in  cat  il  fr<Huralor«  a«vw<  (allo  r^mùaio- 
te  del  l’tgiio  a Itlolo  ii  ionaaxtne  Che  ahuao  ha  tircraU  qiiakVt 
«ma  per  (at*  la  tcmi«»ioDe  i«l  fiat  ii  Pe^ao , un  !«t  palio  è in  prr- 
|ÌDditio  del  proprieUii»  : vedi  lopra  tit.  de  Paetn  n ti  in  *p* 
presso  I.  8 S 5. 

^ut  fundi  tjaì  pati  a ^uaìihtt  poittnett  ptialar,  ì/m(Ì<«  noa  tedi 
ptlttur.  sup  d.  I 8 § 3. 

Si  piatti  dtdtttHi  pio  indi' ho,  et  tuta  aio  eredifor  pnrji>4/ar  a< 
Hypathetae  ut;  dtinit  oh  et>  ptlal;  ehamu  hU  r«n  paetmi  ut, 
ioUdum  fondmm  posudtal  pm  indu-iuis  ^aia  de  po'te  (orurtuiuet , m* 
repe/tii  tam  a loto,  d I.  8 g 

Xy  hem^ut  si  a po'lt  iirdifor/s  prauuatof  in  ttn  sn»m  ejUi*" 
rii;  panuendo,  inaiUem  tiki  fo.iet  ÌtYpoihetor,am  .*  tt 

tantum  a!  pattm  tede  dui,  et  domtHÌi  ItUs  hot  invi  noiere  h*uu  u- 
ctpiianem  d.  I.  8 g 2 ^ ileAqne. 

l’idehiiam  si  pto»matot  o<»i<am  hisnoiam  eonsenut ; •*//  stirai 
odor  fui  et  solfi  palesi  et  i»  id  paiUat  eilj  an  tentai  conseiisa*  te- 
ntai Et  dttetidiim  est,  non  posse;  Miti  spiAaliltr  hot  eis  maada'ia 
est.  t-  7 S ^ Ga}s»  iib  tiB|  ad  Patini  Hypnih 

Ah  paasii  poninl  filias/amiiias  tl  u/,as,  ne  rtt  Pipiori  sii; 
^uam  ptialiafiUr  //ppoihetae  {*)  atiepetinl,  et  hatrnt  hieioiaod' 
iN)n^r«ri,)MeMi,  fideamasi  an  ^oemodmfidain  d'tfa't  n«Mi  posiant,  ile 
ntc  paòui  ne  Ptpnon  Ut,  ptUstn!^  Std  détendum  est  a!  tonitit't 
pasunt;  i«i/i(fr  li  pitham  pie  piuUone  a.(<piAi/j  padti  t’oidanl.  taf. 

d.  i.  8 S 5. 


LIBER  XX  TITUUIS  VI. 
il 


(*)  L»  Irtio'C  F «leni,  ha  UyetititiOm,  col  aicdoiBO  &i|aibuU- 
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XVI.  Per  quantA  poi  riguarda  il  debitore,  non  so~ 
ì amente  se  ha  ef>ìi  steS'O  stipulato  questo  patto,  e non 
solamente  ie  il  procuratore  del  ilrbilore  tratta  un  af- 
^ar  proprio;  penso  caser  certo  che  un  lai  patto  sia  oo- 
civo  al  crrtlilore. 

Ma  se  anche  Tu  con  qualunque  altro  procurator  drl 
debitore  convennlo  che  la  cosa  non  sia  ol>b!i*ala;  si 
dee  dire  die  una  tale  convefir.ione  sia  utile  al  dt-biioro 
in  Tonta  della  ecrcaioiie  Di  dolo  (t).  Quando  poi  la 
convenzione  ebbe  luogo  con  un  di  lui  schiavo,  gli  dee 
essere  utile  per  la  stessa  eccezione  del  Patto  conve- 
nuto (j). 

Un  tale  patto  e reale,  ed  è utile  a qualunque  xuc- 
cessor  ih  l debitore.  Quindi  Mardono:  Il  creditele 
può  patteggiare  die  la  cosa  resti  vincolata  a Pegno  od 
Ipoteca  (3>.  E perciò  se  il  patto  fu  Tallo  all’erede,  sa- 
rà utile  per  <|uello  •ziatidio  al  quale  dee  restituire  la 
eredità  in  virtù  del  Sciiatocoimillo  Tiebeiiiaiio. 

§ 3.  Della  soddi'J'atione. 

XVII.  Se  il  gius  di  Pegno  si  estingue  in  virtù  di 
un  patto  nudo  di  remissione  di  Pegno;  n ìnoltomag- 
gwr  ragione  verrà  estinto  quando  il  creditore  fu  in 
altra  nuiniera,  invece  che  col  Pegno,  soddisfatto. 

Perla  qnnl  cosa,  se  fu  convenulo  che  dar  li  ilo- 
yesse  uu  lidcjussore  in  vece  di  una  Ipoteca,  e Tu  dato; 
il  creditore  li  considererà  soddisfatto  c liberata  V Ipo- 
teca. 

Quindi  Laheone  : Tu  hai  col  tuo  colono  convenuto 
elle  le  cose  iiitrodoUe  e iinpurtatc  nel  fondo  fossero 
Vincolale  a Pegno  , finché  lì  fosse  pagala  la  mercede  , 
od  ili  altro  modo  soddisfatto;  ed  in  seguito  hai  rice- 
vuto dai  Colono  un  fideiussore  per  la  mercede,  lo  pen- 
so doversi  considerare  die  tu  sia  soddisfallo  , e che 
quindi  siano  liherate  dal  Pegno  le  cose  importate. 

Parimente  si  considera  che  il  creditore  sia  stato  sod- 
disfallo, anche  qualora  , essendo  deferito  , fu  prestalo 
il  giuramento  die  la  cosa  ripn  era  obbligala  ad  Ipo- 
teca. 

(1)  Non  prr  I*#rrrtiflDf  dfl  T*a'lo;  pffflif  II  |'allA  piiA  utili 

MllfiKo  p«f  tSì  lo  lit  VkIì  tèff»  H.  Jt  P»  tit  o.  4S. 

(2)  lmpti»oai>è  M>i  poiti^nio  ic{ol4uneDle  jc<|si*(<re  ncdisita 
(h«  lono  »o||«lli  al!j  notlra  podeili. 

(3)  Si  ed  ii  virtù  di  uà  ul  pilo  f^t#  rie  le  £o«e  non 

sii  ffrlti*iacnle  più  olire  »u»coUla  » P*-g'’0|  courrdendo  rioè  la 
rccctioat  ttalt  e loa  la  ptrunalt',  e fieriiò  st  il  crediloie  h*  Vipm- 
ialà  un  Ini  palio  <»H'ért4e,  tioi  tali’  erede  del  dtSilore,  il  ^ualo 
^Mìa  abbia  lesliluila  la  errdilà  j u«  lai  palio  tari  ui.le  al  fedetuo- 
nutaiio,  col  fttale  il  crcdibMc  noa  ba  paliejiialo. 

XP'I  Ji  profurmtor  dtbitorit  in  rtm  toam  iiij  non  poto  iuhitari 
éthttt  proN  pottnm  noi.téi  atdìtori.  d.  |.  8 g 2. 

Sté  tl  ii  inm  dtkiiorìt  puu  oroton  eont  tnà  u«  ut  m oyiipolo  $ 
4,  dìttndmm  til,  id  dtbitoti  ptr  D,/lt  tJUfptiuNt»  pn^dffU.  Qonm  amlfm 
tnm  iffro  e/ni  toHotntril.  ptr  ipiom  PmU  t>tn.-tiiu  esteplt<rnem  de- 
*//•  t*  7 S 3 Ga»oi  lib.  »'oj.  ad  Form.  Htpolb. 

Creduof  nt  rtpnori  H rpofhi/ae.‘t  ut  rei,  patisfi  poftit.  Ef  ideo 
U ktteéi  parlHi  Jmerit,  ei  ^ins^ue  prodoit  poitum.  eninuiteit  here- 
diiaitm  fM  VtnmiyuoHinilit  TitktlUaiu).  I.  8 g i Marciat.  Itb.  sing. 
ad  Kofm  Hypolh 

tl-  lii  lOHs'enerit  mt  prò  Hypoihtto  fidrjnncr  derttur,*t  dafni 
sii,  iaiitfa<lnm  nidebiiar,  «r  Hfpylhtio  hbtrelm-  1-  5 § 2 Martiaa. 
lib.  sta|.  ad  Form  Hefrolb. 

C»»i  ro^dAo  libi  (otU'€’*it  ut  inrtila  t‘npoitala  Pipnon  enenl,  dante 
menti  libi  ioluia,  nul  taiii/ésln*"  mei  : dttn/t  merudii  iromtne 
fidtinuormm  a (olono  nu  tpiuì  : Snttilacimm  Ubi  l'idoi  tMÌihmot  il 
idrit  illa/a  Pipoatt  tue  deuut.  I.  l4  lib-  4 * J««oleao 

Fpitomaloitiar. 

Sotis/a^  tim  em  tredilori  t/ileliigiinr.  et  ii /mtfnfundnm  drialum 
d-tfom  eti  tlypotktioa  mon  ette  rum  obiigoiam.  sap.  d.  I.  5 S 3. 


XVIII.  Sì  osservi  pelò  esservi  una  fp^dissìma  r/ij- 
parità  fi  a il  pngtinieuio  e la  soddisfazione. 

Imperciocché,  potendosi  verificare  d pagamento 
anche  a malgt'ado  di  q tu  Ilo  che  dee  riceverlo,  e la 
»oddt\fmione  non  rot  ando  aver  luogo  se  non  col 
consenso  del  creditore;  ue  segue  che  si  considera  a 
buon  dritto  che  abbia  liberalo  il  Pegno  quegli  di*  è 
pronto  a Terdicare  il  pagamento.  Diverso  poi  c il  caso 
di  quello  il  quale  è pionio  a dare  suddisfazìone,  e non 
pagamenlo.  DuiMjuc  è utile  l’avcr  soddisfatlu  ; perdio 
il  nedilore  debbe  imputare  a sè  stesso  di  aver  accet- 
tala la  soddisfazione  invece  del  pagamento.  Ma  nulla 
v'ha  che  imputar  si  |iussa  a quel  eiedtluie  il  quale 
non  accetta  la  «oJdisTazione  e pretende  il  pagaiucnio. 

Ciò  vuoi  dire  anche  Ulpiano  quando  soggiunge  i 
Rispetto  poi  alla  soddisfazione,  non  è adottata  la  opi- 
nione di  Alilicino  , il  quale  pensava  che  , se  Venisse 
falla  soddisfazione  ad  alcuno  per  una  deUrmiaala 
somma  (i),  dovess’egli  recedere  dai  Pegni. 

XIX.  Unzione  del  Giudicato  non  tiene  luogo  dì 
soddisfazione.  Adunque,  sebbene  il  creditore  ubbìa 
riportato  giudizio  f-tvorevoU  contia  il  suo  debitore  , 
r Ipoteca  resta  ohldigiita  ; perché  l’azione  Ipotecaria 
ha  le  sue  condizioni,  cioè  Se  ir.  dwabo  vitxii  r«o4To 
o te  vie.ve  soodiststto;  le  quali  non  vcriiì>  andosÌ,  re- 
sta obbligatoria.  E se  avrò  promossa  l’nziune  Persona- 
le conico  del  difensore,  sebbene  egli  mi  ubbia  data 
soddisfazione  e sia  stato  condannalo  , la  Ipoteca  resta 
tuttavia  obbligata.  Multo  più  adunque  sussisterà  la 
obbligazione  delTlpnieca  se  fu  promossa  Pazionc  Per- 
sonale contra  il  debitore,  o eonlra  il  lulcjussure , ov- 
vero conlra  entrambi,  quantunque  siano  stati  separata- 
mente condannati.  Nè  si  considera  che  il  erediiore  sia 
stato  soddisfallo,  pmbè  gli  compete  Pazione  delGtu- 
dieaio. 

XX.  Ciò  si  accorda  con  un  lìescritla  di  Gordiano: 
Sebbene,  avendo  tu  inienUta  P azione  Personale  cou- 
ira  il  debitore  o contra  i di  lui  lidriussort  u commit- 
tenti, li  abbia  fatti  condannare  a pagamento  , tuttavìa 
ti  compete  P azione  per>eculona  del  Pegno. 

(1)  V'ate  2 difc.  »e  vieae  otfetU  Miisd^eioas. 

WÌÌI.Qui  paratui  ut  uslrot,  moito  Ptyaui  .•idtlut  lihtraite.QdS 
etrv  non  mlivi,  ud  iùiafact't  pwaìm  eit,  tu  dùtua  eauui  til.  E*- 
po  iatn/tiiut  pradtif;  ^uia  ubi  impultrt  dtbri  trtdilor,  inliifa- 
ftiontm  admiiit  rie»  ivlulionà  , Al  ^ui  Uitn  admittit  lausfactio- 
ntm,  trJ  taluliantm  deudt'iit,  tulpuniui  nan  est-  I 6 $ 1 Dip  lib. 

73  ad  Kil. 

Ih  inoidatìon*  aulem  non  utimnr  Atilieini  ienlentia, 

Il  i«nWr/wr  tttuui  ctrUit  ptiumat,  reetdtre  tam  a pipnonbui  debtrt , 

d.  I.  6 g fi)i.  If.  (,laib-  noJ.  P>fn.  sulv.  Itip.  Lb-  ad  Fd. 

Xt X.  Eliamù  ertdìlor  ladi.aUàtn  drb.torem  ftttnt,  tiyp'^fht'a 
manti  abituala;  ^aia  mai  eandiitMnn  habt!  Jtttdihtiaua  atUo,  id 
fit:  fi  20f.t;r.r  esT  PtcvsiA.  aVT  .SATisrMrVM  est  : y** 
bui  cmanltbui.  Unti.  Et  si  lant  dr/tmo>ti  l»  pei  'onant  tpoo,  lii  tl 
ò mihi  ialiidtdtril  tl  damnalat  sii,  at^ut  il vpùthna  manti  obhpala. 
yimlto  mapn  tipo  ii  In  ptiumam  adam  ài  ùre  iuta  rea,  u-  t cnm  fi- 
dt/iiiurt,  iire  cani  altn^ut;  p>a  parit  iùtl  damnalt  tini,  //rfa'h’iO 
Ménti  obUpnia.  Nat  per  kve  ftdtlHr  muijoifaia  ctdé/.vi  ifund  kubet 

Jvdiiéii  éiiiuntat.  I.  i3  § 4 ^ Pi|«.  et  Myputli.  !ib- 

liag.  ad  Fona.  Hypo’lice. 

.VA.  QaoMrii,  pt'ionaiì  atUoat  taptrlut  adffiun  rtum  rti  fidt- 
jaiUfti  ita  mandélrrts  t^mi,  (tien\  c.indtiUHaliéuiét.  iamtn 

adAoi  habti  ptntcaimrum.  I.  8 Cod.  de  Pj|d.  <1  tJypoib. 
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ARTfCOLO  IT- 

l)rì  consenso  prestato  per  i*  aliwnzione  delta  cosci 
impegnata. 

XXI.  Si  considera  che  il  consenso  dal  creditore 
prestato  per  l’alienazione  della  cosa  impegnata  con~ 
ten^a  laeitwnente  il  paltò  di  remissione  del  Pegno  , 
cvnjormvmente  a questa  Pegola  di  Gius  : li  creditn- 
re  che  pirmcUe  la  veiulda  drlla  cosa,  rimrtle  il  IV- 

g"®- 

E pervio  se  il  eredilorc  ha  prestalo  il  suo  ponsenso 
per  la  vemlila  «Iella  rosa  , oil  nllinehè  il  ilrhilore  he 
larria  mia  p<’r(iii>la  o la  doni  o la  cosliluisea  iti  dolej 
si  dovtù  diic  e^ser  essa  sviiuolala  «lai  IV-gno. 

t'tde  a dire:  Purché  il  fonscnso  alla  vendila  o al 
rrslo  non  sia  sialo  pr«-slalo,  salva  la  ohhli^azione  drl 
Pe^no ; impiniofcln^  molli  sogliono  preslare  il  ron- 
senso  senza  pregiudizio  «lei  pr«ipiio  gius  di  Pegno.  Ma 
se  anche  il  rretlilore  stesso  ha  falla  la  vendita  , nin  u 
rotidizione  però  « he  la  cosa  non  sareldie  svincolata  dal 
Pegno  se  non  quando  egli  sia  stalo  soddisfallo  ; si  do- 
vrà dire  «'he  la  eccezione  non  potrà  recargli  pregiu- 
dizio. 

questa  regola  è conforme  quanto  reserìoono 
Sereni  ed  .Intonino:  (Quando  tu  hai  provalo  di  aver 
rompernio  il  fondo,  del  quale  ti  sia  sialo  «lato  il  pos- 
sesso con  iscleiiza  e ronscns«>  «li  quella  che  lo  dichiara 
a suo  favore  dal  vcndllore  oldiligato;  In  potrai  ri  muo- 
verla m»'(haiile  l'eccezione.  Imp»  rcìorchè  1'  olddigazio- 
nc  di  Pegno  si  ronlrac  c «ì  scioglie  col  consenso. 

Parimente  Gordiano:  Conciosslacliè  tu  asserisci  di 
aver  com]>erala  dal  deldlore  una  cosa  che  era  dola  in 
Pegno  ad  im  altro  ; se  egli  non  ignorava  l.i  compera  . 
c fece  remissione  dtl  luo  Pegno  ; siccome  per  lo  di 
lui  consenso  si  s<'iolsc  il  vincolo  del  Pegno  , quando 
non  abbia  luogo  una  nuova  dichiarazione  , in  forza 
della  quale  fosse  miovametilc  rosliluila  la  obbligazio- 
ne del  Pegno  , quella  cosa  non  può  essere  dal  medesi- 
mo vindicala  come  obbligata  in  «li  lui  favore. 

XXII.  E ciò  ha  luogo  quando  il  creditore  ha  pre^ 
stato  il  con.senso  per  Ì*alienazione  di  tutta  la  t ota 
impegnata.  (J/ic  se  fu  convenuto  sepia  l'alienazione 
di  una  parie  indivisa  , quando  c determinala  la  cosa 
che  fu  vciiduljij  si  può  dire  che  per  la  parie  rimanen- 


te, la  ecrczionc  non  impedisce  di  proporre  P azione 
come  prima  della  vendila. 

Affinchè  per  tanto  renga  più  diffusamente  spiega  • 
to  ciò  che  è relativo  a questa  maniera  di  remis*iont 
del  Pegno j esamineremo:  i.*  Quale  esser  debba 
l'alienazione  ofiinchè  il  consento  prestato  contenga 
la  remisdone  del  Pegno;  e qual  prrtona  debba  pre- 
starlo affinchè  renga  operata  la  remissione:  a * Qiui- 
le  esser  debba  il  consenso,  e quando  si  consideri 
essere  stato  prestato;  5.®  Quali  circostanze  debbano 
o no  seguire  la  prestazione  di  questo  consenso. 

§ I . Affinchè  abbia  luogo  la  remissione  del  Pegno  , 
per  quale  alò  nazione  esser  debba  prestato  il  con- 
senso, e da  chi. 

XX  III.  Quando  si  dice  che  si  è rimesso  il  Pegno 
da  quello  che  prestò  il  suo  con.senso  per  la  veofiita 
del  medesimo;  deesi  Ciaminare  che  cosa  in  tal  caso 
s’intenda  colle  paiole  spendita  o alienazione. 

La  parola  Vendita  poi  deesi  inl«’ndere  nel  sigaifira- 
to  più  generale  ( I );  dimanicracliK  sia  valida  la  con- 
cessione anche  nel  caso  m cui  fu  permesso  di  lasciare 
le  « ose  in  lega'o. 

,y/  noti  di  passaggio  : K ciò  s*  inletidcrà  in  modo  , 
che  se  il  legalo  viene  ripmlialo  , il  Pegno  racquisU  la 
tua  vnlidilà. 

Pelrttivamcnte  a questa  materia,  anche  la  inantf 
missione  di  uno  schiavo  impegnato  viene  ginstaoien- 
te  equiparala  alP alienazione.  Quindi  Severo  ed  An- 
tonino : Se  innanzi  al  Preside  tu  prov«*rai  «lì  essere 
stalo  inamimcsso,  c di  aver  goduto  per  qualche  tempo 
della  libertà  con  i^cienza  <lt  «{un'Ila  verso  la  quale  fosti 
obbligato  a lilolo  di  Pegno;  dal  consenso  «lalla  credi- 
trice prestato  si  «Irsumerà  la  remissione  dt'll.s  obbliga- 
zione «Iti  Pegno;  e per  ciò  , essendolo  m-mumesso 
giuriilicamcnle,  e c«*rlo  che  tu  non  potrai  c*»err  rivo- 
calo  in  scrvilù  neppure  diill’»Te«le  «Iella  cmlitricc  (a). 

XXiV.  Per  alli'o  questa  remissione  del  Pegno  può 
essere  prodotta  dal  consenso  di  quel  creditore  soP 
\ tanto,- il  quale,  ha  la  facoltà  di  altcn.ire. 

Perciò  Gajo:  Se  il  cre«lilorc  ha  prestilo  il  suo  c«n- 
j senso  per  la  vendila,  la  rosa  viene  sciolta  dal  vincola 
' d'ipoteca.  Ma  in  simili  casi  il  cotis«mso  del  pupillo  non 
. dee  considerarsi  efllcacc  se  non  qualora  egli  ablda  con- 
' sentito  in  presenza  e colPautovità  del  tutore;  o«l  anche 
I qualora  abbia  consentilo  Ì1  solo  tutore,  cioè  se  il  gm- 


ytXì  CrrJitùf  fnmivit  rtm  fùtnitt,  àimiftit  I.  I.^S 

de  Juf.  Gaiut  lib.  zd  ad  iCd  pror. 

fi  in  i-mJitioiff  Pìenorit  fonumtnt  irtéi'nf.  rtl  ut  JtHt-.tr  hanc 
rfm  ptimutrl,  rl/^uncf,  eel  in  Jotem  Jft ; diienJMm  ttil,  Pi;(nul 

Itktm'i.  I ij  5 1 LMp.  lib-  *:3  ad  Kd. 

Eni  ittli-a  $au'a  «ri  ,h»u»jì«Y  rtl  eri  enU^f 

nem  inUftl  mitili  uba  téKid  P.'ftnorii  lui  Cfdtrtiipie 

rtnJiJerit  tteJtlor,  Ut  ta^ntn  efnJitiontm  jtfit  nt  iictitrtl  a Pl- 
nói  <1  la'iifiati  dittnilmm  etti , tMiepItonem  fi  niin  ntnv't. 

S i. 

Si  pfohai'erii  te  fttnjttm  mttceUim,  pnìit\tio^tm^ae  ejui  UH  t-aii- 
tam.  uitnit  et  fnmentitn’e  ta  jiK  a rtndil>ire  oHipa  nm 
ditiij  tsitfUi)»t  rati  ftmareHi  E'am  nitifiali»  P»<iwrij,  foN»f/«!a  et 
tnnt'ehilnr  tl  dnuilrilmr.  I 3 Cod.  de  Rerai»*.  l’ij". 

C»n  te  a deNlore  mncélnni  p'apauai  e ‘in  rem,  r^uaf  aUi  pi/fitienla 
f^nf;  li  ititnte  eo  a'  Pi/znut  mum  rrmilltnle,  eam  mrf  alut  et  ; tam 
r)a\  tenitnta  nexat  Pipnoni  u m<n  np.a  ninn  ai  irleuet- 

sant  ^nae  denaa  atlipalioatm  PifiKurit  eonfUtaerel,  ta  rei  lelat  ott- 
tn^le  noi  pt>ieil  rindifO/i  I 4 ^ 

XX/i.  Si  conetnit  dr  farle  fra  ói^ieiio  alienanda  , ti  terfa 
rei  tu  ^uae  eaeiul,  foleil  dei  de  icli^Ha  fa-tt  ah  ttuiùx  Ofi  apar- 


tì) Vale  a d>re.  per  qaalanque  im|i  di  alietiitioa  e . 

(a)  linprrriot  cite  cen»e  «rdrrmo  ia  appreato  Ìib.  ^O  Ut.  Qui  el  é 
fMiliii  MAitiiiKijti)  RAM  UBO  icbiaao  veaìf  «naBunetko  Senu  il 
cnosctuo  di  quel  irediUic  vci»»  d«l  quale  è Bpecial«eale  obblifalo. 

fei-ee  nec  abUat  ejceptio.  I.  7 $ 3 Gajui  lib  sinpl.  ad  For«ul- 
ll)(Hilher. 

XXil/.  P'eiidiitonii  aalem  affeìlanoffai  femt/alìitf  atiìptre  de- 
henuì i al  et  ti  tepan  fitmwil , ratrat  f «od  tan^ttùt.  I.  S $ 1 1 
Maician.  Iib.  *ÌA(.  ad  Foitu  lÌ\foih 

Qa>*d  Ha  Ì4/f/ó^f««l  mt  tl,  *1  lepatam  rtpadialum  /at'if,  rtn.-a- 

Uu*!.  Ptjinai  d I I . 

I ,Vi  le  manamiuam,  et  in  liher/a't  mt  niam  tiiemte  ta,  etti  pi<ao/if 
j noauiu  nhiiftaiat  duerit,  Prgendi  ftvhartriti  r*  tamrmfa  (•edtiti.à 
remtuam  tUpninii  ahliaaiian/m  appatthU:  tl  per  ha.  fate  le  ata->a- 
miuam,  nt{  oh  htftde  otiiltuii  ta  itiniuUm  peli  pa^ie  ttflum  rit. 
t ] Crf'd.  de  ntnisi.  P>|b. 

Si  tomenul  rendiiiani  nediinr,  ttheolar  /fjrptUhria. 
' Std  iq  Aii  pupilli  eanifntni  tuta  dtkrì  aii  tt  ta'at  kahu*  . ^aaat  « 
I pratìtnlt  ta'ott  amiate  «w«  tuatn  ytr  uHa»,  i<«ìm«1  h 


Diyiùiit.'u  uy  < i(_7‘ 


Qvms  Monis  v\ci^  vel 

dirp  rlronnsfe  che  in  (al  manifra  ridonda  al  pupillo 
qual'  he  vanta;*^io,  o che  fu  soddisfaito. 

sopra  Ciò  che  fu  deito  relotivamente  n qtteì^ 
li  che  possono  fare  reniiòSwnc  del  Pegno  ( Arlic. 
preced.  § i j. 

§ 2.  Qtinle  sia  U consenso  che  pt'oduce  questo  re* 

rmssiouc  dei  Pegno,  e.  quando  si  consideri  che  sia 

stato  prestato. 

XXV.  Il  consenso  dal  creditore  prefitto  per  V a- 
ìiennzione  della  cosa,  produce  hi  remissione  de!  Pe- 
gno, tanto  se  fu  po'^teriore , quanto  se,  antenore  al- 
l’ahennzione.  In  fatti  se  atirlie  non  aveva  periin-ssa 
la  vendila  del  Pc^no  , inu  rulliicò  posr  ia  la  vendila 
falla,  51  dovrà  rikfiere  lo  sU*»«o. 

XXVI.  ìVm/i  importa  neppure  che  il  consenso  sia 
stato  espresso,  o jKf'sa  csset'e  dedotto  da  qutdche 
fatto.  P.  c.  Ma  s«*  c;;li  yotlos*  risse  per  avvi-tilura  il 
ciornmento  di  vendila  (1),  si  roniidera  uverr{;li  accon« 
seiilito  ; pmcliè  non  si  conosca  apeiiamtnle  ch’egli  In 
ingannalo.  Il  che  deesi  ossri-vare  anche  nel  caso  che  il 
consenso  non  apparisca  da  vrrnna  irriilura. 

Si  presume  il  consenso  per  la  remissione  del  Pe- 
gno anche  nel  caso  seguente:  '1  iato  ha  dato  a S»*m- 
pronu»  in  Pegno  un  fondo^  e poscia  ha  ilalo  in  P«gno 
il  fondo  medesimo  a Gajo  Sejo  ; e cosi  lo  stesso  'l  izio 
vcndelle  lo  stesso  fondo  per  intiero  a Sempionto.  ed  ' 
a Gajo  Si'jo  , n'  quali  era  anteriormente  dato  per  in-  I 
fiero  in  Pegno.  Io  domando  se,  in  conseguenza  della  j 
vendila  seguila  il  gius  di  Pegno  sia  estiniu  ; e ir  per 
ciò  non  cotnpeia  ad  entranihi  sr  non  che  il  gius  di 
compera.  Moiieslino  rispose:  I.a  proprietà  appartiene 
a quelli  dei  quali  si  parla,  in  forza  ded  gius  di  cumpe-  1 
ra  ; e avvegnaché  si  asserisce  aver  essi  iimiiiainente 
prestato  il  consenso  per  la  vendita  , hanno  reciproca* 
UienW-  di'lriitta  (1)  U Uro  azione  Pignornlizìa  (.3). 

SingolannenU  fUìi  si  considererà  aver  consentito  | 
all'alienazione  il  creditore  » quando  egli  concorre  ■ 
ad  Olita  del  suo  titolo  col  creditore  che  aliena  la 
cosa. 

Quindi  Lucio  Tizio  essendo  dchilore  verso  sua  mo- 
glie Gaja  Seja  con  assicurazione  di  piedii  in  Pegno 

(l)  7Vo«  loUmmlr  rnme  iMlìmMun  ma  roiT  asimo  di  CORtealiit 
alla  obb'i(ta<o«e  r di  far  drf  Pr^an. 

fa)  lm|iricioc(bé  »•  cnifi'irra  die  in  «iriè  di  ^ucl  conaiaio  abbia- 
do falla  iemi*«i«ttr  dri 

(3)  Vale  a diie,  I^uU^ana.  1 

eommtéiim  elì^nìé  rei  taUi  ti  fitti  u to  fmJes  «rinma<'<ri/.  I.  7 
Oajut  lib.  ain{  ad  Fwun.  Hypotb. 

XXI'-  Ard  f/n  n->n  tsncrMtrmt  Pìshhì  ttnumiat  i . ra- 
tsm  Mm^hìI  tétm  tot  I.  4 S t 1 ba.  IMpian. 

)ib.  73  ad  E«l. 

XX  PI.  StJ  ti  suktCripunl  fori*  in  Itbnlà  fmfttMiit,  tOHtfnUiU 

ridelttr  s Miti  mtnifiilt  mpftual.  Jti  ff/nm  ettt  QtiaJ  »hrn>m'i  u/iof’ 
t*l,  ti  tonseawit.  I 8 § l5  1 aed  ai.  Maiciau.  iib. 

ad  Faim  lljifhUb  I 

Tiltmt  Sttnprooio  lU'Jnm  P.fi-Hirt  éfjit,  n fgm/em  fundgm  fotit»  ! 

fitja  /r/«i  PifiHoii  éfdtli  tiifiif  ùa  idem  Tilini  Stmpromta  tl  G»/o  I 

XtfO  fmmdum  tm’mdtm  in  aiira*  ttnéidU,  ifgitm  Pifn>'n  ante  dtdual  ' 
in  taltdum  tia/smitt.  Quara  an,  et  venditittn*  utUr^uia.  itti  pifna-  j 
rn  eaiin'taiH  ja/;  at  ffi  hat  /ut  to  iua  tm^ltanii  afmd  a«S»n  fuman' 
urti  f M^tUimui  ntf^mdil  t Dvmtntmm  ad  tot  di  fiiiSwi  ^natttlm*,  | 
gmfltanit  iatt  fflmttt:  tam  «»u>«nsmni  atalao  ftndtUoat  dtduta 
prafonanlar,  iMeiirw  P^/^irorai/naai  oiltgatm  tat  «.?■«  kahae.  1 9 | 

Modcal.  |ib  4 ^ I 

TiUat  fuum  attti  maari  imat  Gofat  Suat  dtèiiat  tmé  Pi-  ^ 
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ossia  Ipoteca,  ha  in  compagnia  della  moglie  slessa  da- 
to i medesimi  prcilii  a lilnlu  di  dote  a Seinpruiiio  , il 
quale  dovea  essere  maiilo  di  Setlizia  loro  figlia  comu- 
ne. In  feguito , morto  essendo  Lucio  Tizio,  la  fìgha 
Seitizia  si  astenne  dalla  paterna  credila.’ lo  doinaiido 
se  la  di  lei  madre  possa  esercitai^  V azione  perturulo* 
ria  dciripoieca.  Paolo  rispose:  Egli  è hen  vero  che 
considerar  si  dehhe  , aver  Gaja  Seja  fatto  remissione 
della  ohhiigazioue  di  Pegno  dei  predit  , che  coi  di  lei 
conscnsu  furono  dal  msnlo  dati  [in  dote  alia  figlia  co- 
mune: la  ohUigazione  personale  però  sussiste}  ma 
non  dehhVsseic  concessa  l'azione  centra  la  figlia  che 
si  astenne  dalla  paterna  eredità. 

XXVTI.  Non  si  considera  poi  thè  il  creditore  ahlua 
presule  il  suo  consenso  solamcnle  perche  sapeva  che 
il  dchilor'  vendeva  la  cosa;  mentre  egli  lasciò  che 
asesse  luogo  la  vendila,  roiiosreado  che  ciò  non  o>lan- 
te  il  suo  gius  di  Pegno  sussisteva  egualmente. 

TutUìvin  il  solo  silenzio  del  creditore  estingue  tl 
Pegno  in  due  casi. 

Pnmo  caso  : Se  nel  tempo,  in  cui  stava  per  effet- 
tuarsi la  vendita  di  un  predio,  furono  con  puhhiiciaf* 
fissi  anmioniti  i creditori  presenti,  ed  essi  non  hanno 
fallo  valere  i loro  dinlli,  si  può  d<re  aver  essi  perduto  1 
il  gius  di  Pegno.  f 

Secondo  caso  : Se,  mcnire  il  fìsco  vendeva  i beni 
Ipotrcali,  i creditori  si  stettero  in  silenzio;  è inatiife- 
storile  quelli  a' quali  competeva  sopra  de*  inedesuui 
r azione  Reale,  hanno  perdulo  Ì1  loro  gius.  Iinpcrcroc- 
chè  non  si  dee  cosi  di  leggieri  annullare  un’  asta  pro- 
vocala dal  fìsco. 

§ 3.  Quali  circostanze  dchhano  o no  seguire,  la  pre- 
stazione di  questo  consenso  per  V tiltenazione  del 
P gno  y ojfinchè  abbia  luogo  la  remìtsione  del 
medesimo.  t 

X.X  Vftl.  Afjìnchc  il  con*en.to  prestato  per  l'aliena- 
zinne  del  Pegno  produca  la  remissione  del  mer/r*.«- 
fglì  i necessario  din  Paltenazione  abbia  acuto 
effetto. 

Quindi  Murcifwo:  Se  fu  alienalo  un  fondo  col  con- 
s«‘ii.<io  del  creditore,  sun-bbe  iinpudcnle  la  pretesa  del 
creditore  di  appropnailo  a se  sLeasu;  quando  però  ab- 


/:mì't  lire  Hvpa'htta  fratditnam,  tadvn  f-atdia  cam  ttin**  ma  S-f 
UUat  («•"mani,  finge  namint  Sempiitaìti  tmfìio  faUmt  la  d.ilem 
dedif.  Ptfi'ia  dr/mHila  latta  Ttlia,  itfUha fihé  aiUtnaU  te  hendi 
tate  paUrna.  tjnaera  «ri  ma'tf  fìat  ttrp*'lh*(a-n  pefugmi  ptntUf 
Peulmt  rt\p«ndil , Pif^tant  ijiudtm  ohitealianem  prmtd  a-am  Gaiam 
Ar/o«  paat  ti>9  prò  fi  la  ttiia—Hni  im  doiem  tadrat  danit  to'nenul, 
tmiM  eammanit  fii-ae  naaiiat  de/entar,  trtaò  at  tidtri  : oHi/ftna- 
nem  aattm  ptiMnalee»  peatetra  Ui  ttd  adei'iat  tam  ^aat  p^iu 
hfiduait  tt  ahtit'iati,  a*.ttitntm  aan  tu*  dandam.  I.  1 1 i*«ui.  iib. 
4 fl'*poni. 

XXl'/l.  Xoa  eidtta/  aa'fm  (anuaum  tndtiof,  ti  uitata  ta 
dthtor  ttrn  erndìdOiij  rtt  eatai't,  ^aod  tOebat 

aSiifnt  PtpHut  ukt  daiart.  1.  8 jS  M«fcia>  lib.  >ia{.  ai  Fosniul. 

ììjfoV.n. 

Si  to  lempj't,  <«()  pra/d,um  diUrahthaUa , ptoprammaU  admonili 
Oedflttret.  pmHtn  praennut  tMnt.jiaì  taam  ttttcìtU  aot  tanlf  pct- 
yanl  tideri  utiiaanoneai  Piftotà  amiiittt.  1.  6 à*  Rtaiit. 

Pi|n,  lliAil.  il  Sfjxiin. 

»VV,  H)paihti.at  fitco  diciah'tiit , oeiitaat  litmliO  Uódiderunl 
paìam  t*l  aiOattm  soan  a«iiuir  c,ii  puan  ta  rtm  kaSa- 
hant.  haUat  fidttjaala  (oatiUi  non  dtktl  \ 8 Ci>d.  d 

t I.  Urm. 

XXV lì! . Si  <‘o/i«/a^r  cndiUuà  fundat  éliana’ui  tU,  imitnan- 
dt  appluat  t tim  atdilai  dtudeiatj  u tamia  td*sUa  ut  Ui.aimt 
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bta  arulo  efreUiTainenlc  luogo  la  vendila.  Impercjoc* 
thè  se  flou  fu  vemlulo  , non  hasla  il  consenso  prestalo 
per  la  vendila,  perchè  il  creditore  venga  rimosso. 

Si  consiHera  poi  che  otfOia  avuto  luogo  V effetto 
fuhitochè  fu  tompiiifo  il  contratto.  Quindi  lo  stesso 
Marciano:  Se  il  dchimre  ha  vendala  la  rosa  senza 
lame  la  iriilizioue,  dovrà  esser  forse  rimosso  il  credi» 
foro  (i),  considerandosi  ìa  cosa  come  esistente  ancora 
fra  i hetii  del  debitore?  Ovvero,  egli  è Umilo  per  l'a» 
xione  Di  Compera , sarà  c»tÌnto  il  Pegno?  Questo  è 
più  probabile  (a).  Che  si  dirà  poi  se  il  venditore  non 
]ia  roiiseguito  il  pre/.V.o  , nè  Ìl  roinpralore  è disposto 
a pagarlo?  Sì  dovrà  non  pi-rtanlo  decidere  ugual* 
mente  (5). 

XXIX.  iVion  considererà  poi  aver  ovato  luogo 
Vefetto  se  il  contratto  è nullo. 

Qur>«r/<  sagacementa  si  domanda  se,  rsiendo  nulla 
prr  avventura  la  vendila  di  una  rosa  speciahiienle  ob- 
bligala, il  (‘onsenso  da)  creditore  prestato  possa  esser- 
gli di  pregiudizio?  Come  ]).  e.  se  una  tal  vendita  è dal 
Gius  proibita,  decidere  sì  dee,  che  sussiste  il  iVgno. 

Lo  stesyO  dicasi»  tpinloi'o  il  contratto  fu  simulato 
il  che  si  presume,  se  il  dehitotx  possiede  la  cosa; 
purché  non  si  wanife>li  una  nuova  causa  del  suo 
jKìs.^esso. 

Così  consegna  Marciano:  Egli  è inutile  di  esami- 
nare se  il  fondo  dato  in  Ipoteca  speciale  sia  stalo  col 
rofisenso  del  creditore  venduto  , quando  il  debitore 
m'  desiino  lo  possiede  : purché,  come  può  accadere,  il 
debitore  non  Talibia  con  pei  missione  del  creditore  ven- 
duto, ed  ili  seguito  di  buona  fede  T abbia  acquistalo  o 
d^l  medesimo,  o da  un  altro  a cui  fosse  pervenuto  per 
auccessioiie  ; o sin  lo  stesso  debitore  divenuto  erede 
del  compratore.  Quando  può  (4)  non  fu  pagata  la 

(i)  Il  qBjtp  pmiò  it  tao  cAtitenta  per  U midilf. 

(a)  Cl>e  fin*  la  Kis  rÌHimwi  il  «ifitt  «ti  qurtU  ri'-ft'iMH!  : T»  csm. 
mrVi  Jiflo,  mth!  t difotantlt  u*ta  f0\0  la  t^aalt  cut  Urn  lOiunut  iona 
Ji  dare  ad  un  «/r-o. 

(3)  ImprftHNclir  l'clte  4}Hr<|i»ri«o,  prt  l'stioBi  d>  tanp$ra,  è 
Iriiili  a cen«r|i,ai(  I4  iof«  vfnitvli  rol  4«t  cr»4i|»r«  ; «en 

iwmatilinrilr.  c ««««.  io  qoat«n(^Bf  (rmpo  il  (omprjtlnte  otffriite 
{t  prfitn  II  |inn  Nr'quaii  t|lì  ^n«^#  «At|,«,lo  drilli  otibli» 

«fi  tnutr|iuie  (4  cou,  »i<ii|(crebite  il  |iut  di  rr|io.  Vedi 

tpjiirMO  n.  33. 

K «noi  dire:  !V?(t  cftando  Ju  pagata  ia  tomma,  per  l«  qiilc  il 
ra«*|io  rra  ot>bli|4l<t,  t rlie  periiò  il  rrrdilere  proniyore  Ì'*ft:onr 
Srrtiana;  d^l  paavptM»  che  in  pt««rBÌc  (mie  il  «Irbilmc  ai  df«uiiirrà 
rpM  taaetc  tr|Uila  U aliniatioa*;  e quindi  cotnm.  Iter  dolo  il  d«tlii. 
torr  allrfanilo  die  abbu  bvhIo  Id<>{o  la  lemiaiione  del  Pr|no  io  vie 
la  del  runacnw  dal»  p-r  sua  alteueaiont  rUe  nan  ebbe  rtlVilo.  1* 
perot»  la  «rietone  della  remìauonr  dri  Fe|no  tanjt  ttda'|uita  col 
lepltcaic,  che  ciò  «iene  con  dui»  dai  dcbi  ote  al-e^alo 

• en//iuffil-  A'ai»  ri  /ro*i  vafm'eri/,  r*«>a  fft  tata  ad  repfl‘fidnm  ctt~ 
duifirm,  fvod  ratnuc.  1.  B S ^ Miician.  Iib.  atngu'.  ad  Form. 
Il\|>alt<rr. 

•>l  drhfo-  ctniidrrit  ttm.  Mf  traiidfit}  a**  no<  ttpfllalm'  ctdi. 
Par,  fuau  adAti  rn  ia  Aa^it  tri  dt^Uarit  f A*  rtra  rum  tenfatar 
Ks  etapf»,  Pipnuf  ranufinaita?  Qmt>d  el  Mtagn  t4  S*d  ^aid  u att- 
fiitm  rtaJùo'  e<«<i«/«'aifm  non  iti,  Htc  parata*  ai/  emptitr  da  ef  Taa- 
tu»>dfm  pofeir  ^ire.  d t 8 § t 3 

JtA/.V.  JìtUt  Si  fate  ttuditia  rei  iptcìatìter  ùbtifé- 

far  ìioa  •aleat,  an  aatr'e  harr  rft  trtdi/aft  deAtat  gtsod  canienutt 
Vi  pula,  ai  fao  tatio  Jaui  «-eA^tO  "irm  imprdtal:  duendmm  tri  Pi- 
^oni  eelttr.  I ^ § x Ulp.  i’b.  ^3  ad  Kd. 

•yfipe'*e«i MK«i  eU  ^aantrt  ap‘um  tpeoaliU*  Hrp>*/he.ae 
permMiu  irrd(/«arf>  inerriur,  ai  tpif  drAil‘»  rea»  pentdral  : Niu  t/nod 
poteti  fieli  ut  Jitiiat  permiun  fitditarii  cendidrtil,  dtiudt  paura  ha- 
*’a  f>dt  reWemrxt  ah  eodem  ret  ah  a^,  ad  qufm  per  taf{ei>iantat  ta 
eei  ptiiiHVt  (atruui;  amt  ai  ìpu  dthUar  trapiv*  1 Aerei  eAliUrÙ.  k'f 
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somma  dovuta,  U traslazione  fatta  in  presente  dà  Ino* 
go  a sospettate  di  dolo  malo,  di  inanicra  che  il  crèdi- 
lorc  può  opporre  la  replica  di  Dolo  iimlo. 

XXX.  Non  .si  considererà  parimente  over  avuto 
luogo  V e0'ctto  y c seguì  una  .specie  di  alienazione 
diver.sa  dh  (ptelln  per  In  tjanle  prestò  il  creditore  il 
suo  consenso;  nel  tptal  caso  sorge,  tpiistione  sopra 
del  consenso. 

Qouuli  PatTÌano  : Ma  se  il  cnulitore  lia  p«Tm'*sso 
di  vendere  la  cosa  . ed  ìl  d<-hilor«'  la  ha  in  vece  dona- 
la ; poirà  forse  nmhoverlo  inediunle  I'  eccezi«»nr  ? OJ 
ha  piiiitoslo  luogo  la  quislìone  di  fatto,  per  ricono- 
scere se  egli  |n‘i  mise  la  V<;iidita,  alliuchè,  ricevuto  il 
pri'77.0  deila  medesima , sia  per  esso  pure  giovevole 
r aliare  ? In  tal  caso  il  consenso  non  porterà  verun 
pregiudizio.  Che  se  la  cosa  fu  costituita  in  dote  , si 
considera  a buon  dritto  che  sia  siala  venduta,  per  li 
pesi  del  malrimonio.  Se  al  contrario  il  creditore  per- 
tnise  (lì  far  donazione  delia  rosa,  ed  il  delùlore  l’ha 
venduta,  il  crediiorc  verrà  rimosso;  salv(u.'he  non  di- 
casi die  il  creditore  ha  courcssu  che  venga  fatta  ia 
donazione  per  la  ragione  che  era  suo  amico  a 

cui  dovrà  venir  fatta. 

Eccettuato  però  questo  anso  .speciale,  .si  dee  pre- 
.sumere  che  tfuel  creditore  il  quale  lut  permesso  che 
venga  tlonatn  la  coso,  ohbin  anche,  tm  itamenle  per-^ 
messo  quaUutque  altro  titolai  a tenore  della  seguen- 
te.  regolo  di  Gius:  Quegli  che  h-i  facoltà  di  f«r  «luna' 
zìoni.  ha  ficolla  eziandio  dì  vendete  c di  coucedere 
ad  altro  titolo. 

Imperciocché  a quello  a cui  c concesso  il  più  non 
dee  noii  essere  concesso  il  meno. 

XXXJ.  iVo«  5/ c^W'/Wc/vi  egualmente  che  sia  se- 
guilo l'effetto,  se  il  dchitorè  non  ha  osservato  i f>at- 
ti  dal  creditore  aggiunti  in  riguardo  attempo  ed  al- 
le condizioni  dell' alienazione. 

P e.  Che  se  il  rredilor*!  ha  permesso  che  la  cosa 
sia  venduta  per  dieci , ed  il  debitore  1'  avrà  venduta 
per  cinque,  il  crc«litore  non  dovrà  essere  rimosso. 

Al  contrario  non  si  dovrà  dire  che  non  sia  stata  re- 
golarmenlp  vembila,  se  fu  venduta  per  una  somma 
mai*2Ìore  di  quella  permessa  «la!  creditore. 

Ma  se  il  creditore  ha  concesso  di  eseguire  la  vendi- 
ta entro  uno  o due  anni  ; la  vendita  fatta  dopo  (jue&to 
tempo,  non  ìspoglia  ìl  creditore  del  suo  Pegno. 

tmtu(amen  rum  pmiHta  uan  il/,  d>rli  emH  iinpicùi  infrit  Uau\- 

lata  aJ  pitturo  ut  pairit  citdiiat  itpliitli**atm  DjI*  mth 

ohjutit.  tap.  d i 8 S 7- 

A'AA*.  Ptd  M ptnuiiif  trtdiiof  etndtrt,  dthV^rr  vtra  dititi-Éiit.  ts 
tserpUme  itluun  \mmmo>-eatf  An  fatU  ut  mtnò  quttttio,  nnuoiurd 
idta  r’teiiiii  foìuif,  It/,  pieliti  a.ttpio,  ipu  gmtfuf  iti  etptdiaf  T Quu 
rats  non  noi  eUt  conumui  QuA  ti  in  dotem  dtdtnf  j pendidme  hof 
téla  rette  rìdtiur,  ptoptt'  aneta  mstiimonu-  In  r<in(/«iriM«f  sa  conce*’ 
til  donare^  et  eendidoU  dchiO'j  •tpellelur  c/ed'lof  : nói  si  fuo  di*at 
ideo  ionceniste  dontn,  epuod  diNuai  eroi  cnduoii  ts  cui  doruthttuf. 

»«P  d i 8 S «3. 

('mi  fui  et  d-innndi.  eìdtm  et  «'<ri/<ndi  et  eoneedendi  fui  eit.  I.  i3 
de  1W|  Jar.  Ulp.  Itb.  ri5  ad  Ed. 

A'iin  dfhrl  cui  plus  luel,  fuod  mìnui  etf  non  Uceit.  f.  31  d.  li{. 
Ulp  lib  2'j  ad  -Sab. 

XXXI  Qund  ri  (oncenerit  dtttm  etniff*,  itU  f«iAf«e  oendAe- 
fU,  dicendum  eit  non  rit«  reptUendun  c'edtJorem. 

in  non  eiit  %mtettndum  t/uin  iei.t*  eendideiit,  si  plmos 

eendtdfiit  ^utm  conceuit  ereditar,  t.  8 $ Marcan.  lib.  »ÌA(.  ad 
Fotm  Hvpalh. 

Std  SI  intia  nnouiu  u»t  S«c'«A««m  couetliffit  crediM  l'endne; 
p9St  hoc  Umpti  lendt-idt,  mm  oufee!  P<^a«  :rtditon.  d.  t.  8 $i8 
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XXXII.  Non  si  comifiererà  finalmente  che  sia  se- 
guito l'effetto  j se  l'alienazione  fu  fatta  da  una  ffcr- 
soiM  diversa  da  quella  alla  quale  il  creditort  prest'o 
il  Suo  consenso  per  l'alieuazione.  Quindi  si  doman- 
da:  Se  quam]o,  essendogli  concessa  la  vendila,  il  de* 
bilore  Iia  cessato  di  possedere  la  cosa,  c fu  dal  nuovo 
possessore  vendala  , il  Pe^no  sussista;  come  se  la 
permissione  data  dal  creditore  sia  data  alla  sola  per- 
sona del  debitore  ? Ciò  è più  probabde.  Ma  se  il  cre- 
ditore iia  concessa  la  facoltà  di  vendere  al  nuovo  pos- 
sessore, e non  al  debitore  dal  quale  aveva  tieevuta  la 
Ipoteca,  decidere  si  dee,  clic  gli  sta  contro  l’  ecce- 
zione. 

Che  se  la  permissione  fu  concessa  al  debitore , e la 
Tendila  fu  eseguita  dal  di  lui  erede;  può  insorgere  la 
ejaisfione  di  latto  sulla  intenzione  del  creditore.  Ma 
si  dee  dire  che  la  vcmliia  sia  ircolarmenle seguita.  Im- 
perciocché tali  sottigliezze  non  vengono  considerate 
dai  giudici. 


re.  Intorno  aliti  qual  t osa  era  mossa  rontim  ersia 
fra  gli  Aniii  hi^  ma  questo  fu  poi  da  iìiuitinutno  st>- 
pita.  I.  lì.  Co-l.  de  H<‘miss.  i'ignor. 

XXXIV'.  Un  quelito  rimane  ancota  a wio^liersij; 
se  il  consenso  dal  cfTditore  prestato,  gli  sia  pregiu- 
dizievole qualora  il  debitore  abbia  rnancuto  di  fede, 
e.  non  lo  abbia  soddi\fattir  tol  prezzo  ritratto  dalla 
vendita. 

Sopra  tale  argomento  così  dice  Marxiano  . Si  esa- 
mini qual  (tiiis  debba  avi-r  luogo  nei  caso  in  cui  l'i- 
zio  debitore  abb*a  vendiilo  r;oi  cnnsi’uso  del  suo  crt> 
dilore  la  cosa  a Mevio,  od  a (|uetÌo  da  cui  Mevio  i'ha 
comperala  ; e che  in  seguilo  Mevio  sia  diventato  ere- 
de di  Tizio,  u come  tale  venga  dal  creditore  impelilo. 
Ma  è cosa  contraria  alla  giustizia  che  il  creditore  pos- 
sa spogliare  l'erede  di  quella  cosa  drlla  quale  egli  di- 
ventò propriet.il IO  per  alilo  titolo,  e non  a titolo  di 
tuccessionc.  Tuttavia  può  dirsi  che,  se  Tizio  aves>e 
in  tal  afTare  commesso  dolo,  afìinchè  il  creditore  iiori 


X.XXJlI.  Nella  medesima  gitila  che  non  ti  estin- 
gue il  Pegno  per  la  sola  ragione  che  il  creditore  ha 
cotisenUto  all’ alienazione  del  medesimo,  se  non  se- 
guì l effetto  contemplalo  s e.sso  racqnisterà  il  primi- 
tivo suo  valore,  se  rum  durtrà  P effetto  stesso. 

Quindi  Paolo  : Un  debitore  col  consenso  del  credi- 
tore ha  venduto  il  Pegno  ; ed  in  seguilo  convenne  col 
compratore  di  recedere  dal  contralto.  Il  gius  di  Pegno 
in  tal  caso  sussisterà  a favore  del  creditore.  Impercioc- 
ché, siccome  il  debitore  viene  reintegrato  nel  suo  gius 
primitivo,  così  lo  dehbVssiTe  anco  il  creditore.  Nè  il 
rredilure  fa  remissione  assolili, 1 del  Pegno,  ma  soltan- 
to colia  condizione  che  il  compratore  trattenga  la  co- 
sa, e non  la  restituisca  al  vendiiore  ; e p<  r«’iò  se  an- 
che in  conseguenza  di  un  giudizio  il  venditore  viene 
assolto  0 condannalo  al  pagamento  dell* interesse,  per 
Tion  aver  vrrilicala  In  li'adizionu  ; decider  si  dee  che 
rimanga  salvo  il  gius  di  Pegno  al  creditore.  Tali  cir- 
costanze in  fatti  am-hhero  potuto  accadere;  se  anche 
la  vendila  fosse  seguila  senza  il  consenso  del  credito- 
re <i). 

Che  .se  la  cosa  è t'itor'naln  presto  del  debitore  non 
in  conseguenza  dello  scioglinienL)  del  contratto,  ma 
per  quulihe  altro  titolo,  non  racquista  perciò  le 
sua  validità  il  Pegno;  quantunque  il  gius  di  Pegno 
fosse  eAeso  a tutte  te  cose  tanto  presenti  che  futa- 

(1)  A»»v^nacl»è  ailia^M  (ali  re»#  «Ìibo  arrenile  irAia  inlfrvfnlo 
fallo  nè  dt  con«<nt(»  dri  ctcdilorr,  «on  d-bkono  ad  mm  opporsi 
di  BJsicra  clic  mI»o  no»  ritnaaga  il  di  Ini  |ius  di  Prgao. 

XXXlf.  Si  Jthìro*,  ronteaa  dftie'it  pnuitfrej  tt 

movtti  fftiuuaf  ftttéAeril,  an  iwti  Fi/wni  ^oau  ptnonat  ft’miifrit 

f’tdiiar}  Quinl  ti  fiC  A' dm  fi  maaa  po%%ttu*fi , nitri  éehfo’ 
CI»  c fu*)  lìyfutktcara  éterfit,  tonteuit  Otéitor  rtnétrtf  dùtndam 
tu,  nattte  a txitplumtm.  d.  I 8 S I7, 

St  éthiUìfi  CKiìftvam  utf  tt  tu  a ti»%  ctnJiJeriti  pottU  ftitl 
tue,  ^lud  initiltatul  rredìhrr  Std  iult  taenuM  dutn- 
éum  tu.  Hat  tmm  uiblfUtaits  tb  judicHus  nan  d I. 

8 S 16. 

X XXI fi.  f' olantatt  otdilotit  , Pt/irtai  dfbito  ftf  dditj  tt  fa- 
Uta  fiatali  itttet  rum  tt  ta-flortm,  af  a i-tndiiiant  d li  tdotai-  Jat 
Pifiriatum  xol.um  flit  treJihut  .Xam  sì,mI  dfbil-t’i,  irati  ertéìrari 
pnsfinam /ai  rishtaitar.  iVt^at  aiiin,m.’do  tre/Uiu  Piftai  ttmifiilj 
UJ  ita  dtmum  u tmtL>t  itm  rtltmet,  mti  ridda!  rtndiltt'li  tt  térn  ù 
iadifia  ^an^ut  étttflo,  etadtUe  iif  j tei,  yuis  aon  Uade- 

baf,  IH  id  ^aod  intrreit  tondtitéiiatat  / lalt’um  frt  Pignai  otdi'iiii^ 
dutndam  tU.  Hate  enm  accidot  faiaiiitnt . ttìaiaù  jum  f0ÌM/i/4r« 
utduma  rtadidaui.  I.  10  Paul.  liti.  S ^oacit. 


perrepi'ca  dal  possessore  la  somma  dovutagli,  sarebbe 
oiti'einodo  ingiusto  lo  schernirlo  così  fattamente. 

Che  .se  questo  fondo  é |>osseduto  da  un  altro,  verso 
• il  quale  fu  da  .Mevio  obbligalo,  ed  a cui  non  fu  per  an- 
cora soddisfallo  ; in  tal  rasosi  potrà  di  nuovo  oppor- 
re la  giusta  eccezione:  Sz  siov  ru  vevbcto  col  conses- 
so DKi.  CttEOiTofeE.  Seilhene  in  fatti  shhia  luogo  il  dolo 
malo  per  parte  del  debitore  che  non  paga  ; tuttavia  ha 
il  gius  di  poziorità  il  secondo  creditore  che  lo  ha  ri- 
cevuto in  Pegno. 

È ftillavia  più  cauto  ( quando  il  debitore  domanda 
al  creditore  la  p>  rmissioiie  di  Vindere  il  Pegno  per 
soddisfarlo  ) ili  farsi  prima  dar  cauzione  da  quello  rhe 
dovrà  Comperale  la  cosa  ; ebe  Ì1  prezzo  della  cosa  es- 
ser debba  pagalo  al  crcdilure  per  Timpurtarc  del  debito. 

ARTICOLO  III. 

Del  consenso  dal  creditore  prestato,  affinchè  la  co- 
sa in  suo  favore  obbligata,  venga  obbligata  ùi /«*- 
i’Ortf  di  un  altro;  e di  altri  casi  do’  quali  si  de- 
duce il  consenso  di  remissione  di  Pegno. 

XXXV.  Paolo  rispose  : Si  considera  che  Sempronio 
creditore  anziano  ahliia  fatta  remissione  del  suo  gius 
di  Pegno,  avendo  pr> stato  il  suo  eonsenso  che  il  de- 
hitor  obblighi  la  cosa  medesima  in  favor  di  un  ier/.o 
creditore;  ma  non  si  consideta  però  che  questo  terzo 
sia  succeduto  nei  dì  lui  luogo,  e quindi  viene  miglio- 

XXXiy".  Itlad  tidttmHi  t Si  7’iO'ai  rolunUUt  trtditorìi 

lai  i tudiduit  yfjtma,  t-rl  ti  a ^ao  Matriai  tmttit / tt  fOUta  yfat- 
fiai  Titio  Ann  rxUtt'it,  tt  otditor  ab  to  ft'ai  ; fuid  Jm-it  ut  f Sed 
laifaum  eU  auftni  ti  rtm  a atiiiatt  , f»i  Hot  laettiuifiii  iart, 
itd  alia  mtdo  rtm  nattai  tu.  PattU  tamia  diti,  rwna  'Tiiìx  da- 
tai in  tt  Iti  vtta/,  nt  crtdttar  a foutruet  ftewuaat  •tiifiat;  ini- 
^iiinimarn  nu  Imdtjitari  tam.  t.  8 $ 8 iVl4ici*a.  Iib.  tiu{  ad  Form. 
Hypoilirc.  • 

{)uod  li  il  Jandai  a Matria  alititi  ablifatat  foiudtafar,  iiai  "on- 
dam  latt'/attam  flit } lam  rvrimi  atfaam  erit  txiifi  St  itos  ro- 
LVHTArE  CftotToan  rACHtr.  Lutt  enim  dalat  malut  dtbilatit 
taltr.tniat,  fai  m>R  tal-iii  lamta  leeaadai  trtditar  y«i  Pif/miri  aui- 
pii,  f-tior  e%l  d.  I.  8 $ p. 

j Tatuo  tamea  tU  {li  dibilnr  a creditort  petat  mt  ti  peimittat  Pi- 
pia*  veadtit,  ^ua  mapii  ialnfoiia'}  ante  famlioHtm  atcipoa  abea 
fvi  rtm  rnt|»/iiiin  fili  ut  pielium  rei  tendilae,  ìm«m4ni 

debili  trtdflori  io/, alar.  d.  I 8 $ lO. 

I XX  XI'.  Paalut  rnponditt  StmproHiam  antifaiorem  otditeiem 
, eoHunhtnIem  i/miiiH  dtbitor  tamdtm  rem  urlio  crtdilari  ohiipitt,  ia% 

I mirai  Pipnom  lermam  fidai;  non  tiioak  tatikm  la  bnum  «/«i  f»*- 


9;  6 LIBER  XX. 

rata  la  condizione  del  crrdiiore  secondo.  Lo  sles- 
so dicasi  eziandio  se  la  hepubldica  (i)  è il  tei/.o  cre- 
ditore. 

Sopra  tale  materia  pub  aver  luogo  una  qui\tione 
eli  fatto.  Quindi  Marciano  : Se  un  debitore  ha  falla 
prima  con  te  una  runvenzìone  d Ipoteca  e poscia  col 
tuo  condenso  ha  obbligata  verso  di  un  altro  l'ipoleca 
medesima  \ il  secondo  avrà  il  gius  pievalenle.  Si  do- 
manda poi  giiistanieittc  se^  pagato  essendo  il  secondo 
rredilore,  sia  nuovamente  obldigala  in  tuo  favore.  E 
qui  avrà  luogo  la  quislioiie  di  fallo  per  nlevare  die 
Cosa  sia  sIkIo  fra  di  essi  convenuto  : cioè  o di  rimuo- 
versi assolutamente  dull'Ipot'-ca,  quando  il  primo  cre- 
ditore ha  concesso  che  Tlpoli-ca  sia  obbligala  verso  di 
un  altro;  oppure  soilanlo  d’’nvertir  l'ordine,  di  ma- 
niera che  il  pritnu  cicdilore  collocalo  venga  nel  secon- 
do luogo. 

U consenso  del  creditore  che  la  cosa  sìa  obbli^ 
gata  in  favore  di  un  altro,  ùa>ki  che  .uà  anche  /a- 
ctto  : p.  e.  se  si  Sottoscrisse  nel  docume$tto  di  can- 
zio/te  col  quale  la  cosa  irwi-a  all’altro  obbligata, 
come  nel  caso  seguente  ; Tizio  aveva  dala  a Sejo  una 
somma,  rd  aven  nceviHo  in  Pegno  un  fondo,  il  quale 
essendo  aottrioi  mente  obbligato  in  favore  della  Re- 
pubblica, il  secondo  cicdilore  pagò  la  somma  alU'Re- 
pubblira  dovuta.  Mi  insorse  Mevi»,  il  quale  asseriva 
che  il  fondo  era  verso  di  lui  ohbligalo,  primache  ver- 
so la  Rcpubhiiea.  Si  riconosceva  pero  che  Mevio  in- 
tervenne e solto'crissc  V inslrumeiilo  di  rau/.iune  che 
Sejo  dava  alla  Repubblica,  nel  quale  Sejo  dichiarava 
che  il  fondo  non  era  obbligalo  in  favore  di  verun  al- 
tro Or  domando  se  a Mcvio  fompet<-r  possa  qualche 
azione  Rksle.  Modesliiio  rispose,  che  non  può  in  ve- 
runa guisa  conservale  il  gius  di  Pegno  sopra  quella 
co.sa  che  egli  ronscnfi  che  fosse  impegnata. 

XX.XV’I.  sono  ancora  altre  c-itse  dalle  quali 
si  deduce  il  consenso  di  remissione  del  Pegno. 

Ce  ne  viene  riferita  una  da  Diocleziano  e Massi- 
miano: Egli  c luanifcslo  che.  avendo  il  creditore  di  Ino 
zio,  vrr'O  del  quale  era  in  virtù  di  un  thiiografo  vin- 
colato a Pegno  un  fondo,  comandala  la  restituzione 

(t)  lippercWofliè  ••><  ne  |a  ìt^pcthlùa  è tiacnUl»  alla  lUua  fio» 
4f'p«itali  taUliv.incnle  alia  pnoMà  o pu.lcfioiila  Ue’auoi  {'<{ni 


CMMiif  ; tt  tJtù  mtiii  (itiilmin  mtUff  fantam  effedam  Utm  ok- 
Uivtnétim  tìt,  et  il  /lexfnUU*u  letU0  /o<«  o ed, deai.  I.  12  Pa«l.  iib. 
5 Rcipam. 

Si  Utum  de  Ufpo  ktim  pAduatmr  d/hior,  detndr  idem  fmm  alio 
lita  tvluHfate;  wttnWai  pclior  t>it,  Ptrunia  aait"i  »olsla  uctind».  a» 
fonai  ifntaiar  UH,  rt>  le  qaat’tlm-.  Ent  autem  /odi  ^aetili  t apt'an- 
do,  yuiW  tatei  €tH  adam  iH:  ulrum  ut  ducedolar  ai  ti^fpaheta 
tu  liUun  , faaw  peior  couituìt  •rtdilar  min  -ilìnan  Uffdhà-^ 
tomj  aa  mi  oidi*  itf<etÌHr  , et  pnar  iteéiUH  ieeumdo  foto  tontU- 
tuofar.  1 12  ^ #1.  Qui  poliofca.  Mirciaa.  lik.  tsojut.  ail  Fonnut. 

iiypolhac. 

Titìui  So/o  pteumam  'tti  pifUótt  fondi  dedeiati  fUi  fandut  eum 
inai  Heipuitifot  ante  oitì^olui,  inundtii  oedtlor  pn  unirvi  Ueipu- 
tii^ae  (eam)  soìhL  Std  Maevim  ttliUl^ut  dutiot,  ante  Iltnpu- 
iuxom  itii  fundum  oitipotum  /ama  Int^miialur  au‘«m  Maedui 
laittiumeuio  raalMnn  ium  Rii^miluo  faet»  a Sth  lal/i/Mine  tt 
uipmn,  fa«  eortiat  Suui  fundum  nuUi  aiit  tuo  uiUf:alum.  Quoti» 
•m  mtUu  oU^ua  J.O  AEM  Mot, ‘io  ,o»petefO  paitUf  tt- 

spondilt  Pignui.  tui  11  dt  tfuo  faar'ùnr  (onunui,  mimmt  rum  itti' 
atre  potit.  I.  <)  S > Ma<lr«l.  Iib.  ^ ll<>*p 

LtrdxhHtm  pattmt  im,  tui  uiUpaiiont fmadi.  fai  ptt  thirogfophum 
ac4ai  Pufutii  tuaat,  puitaUm  témdtai  taetUuutM  ttddt  i Ptgn»' 


TITIILUS  VI. 

«li  llà  cauzione,  medesima,  dersi  considerare  «vver  fatta 
remissione  anche  del  gius  di  Pegno. 

Parimente  si  considci'a  che  il  et  editore  abbia fat- 
ta remissione  del  Pegno  quando  ha  reatitoito  td  de- 
bitore le  cose  stesse  che  furono  date  in  Pegno,  non 
offìncliè  le  possedeste  a (itolo  precario,  ma  con  in- 
tenzione  di  rimettere  il  Pegno.  Quindi  i medesimi 
imperatori  rescrivono  : 

Avvegnaché  tu  assirisci  di  aver  pagalo  per  tuo  suo- 
cero una  suiiima  feneralizta  ; il  Piirside  della  provin- 
cia luirordinare  la  rcstimzione  della  somma  che  per 
rs»o  hai  pagala,  coi  relativi  iiilcre^isi,  avrà  in  mira  la 
tua  iiid  vimilà.  Inipeiciocché  se  tu  hai  consegnalo  a tuo 
suocero  gii  schiavi  che  erano  dati  in  Pegno  c che  It  fu- 
10110  dai  credilure  lesliluili,  coirinli  nzione  ciré  sciol- 
to sia  il  Vincolo  di  Pegno  a tuo  riguardo;  la  obbliga- 
zione estinta  una  volu  non  può  nuovamente  risU- 
bilirsi. 

Parimenìc  da  una  remissione  nulla  del  debito  ù 
pnb  desumere  il  consenso  utile  per  la  liberazione 
del  P.gno.  Quindi  quando  il  venditore,  contata  essen- 
dogli una  patte  del  ^nezzu,  avesse  ricevuto  in  Pegno 
il  predio  venduto  (1);  e in  seguita  avesse  falla  ai  com- 
pratore donazione,  col  mezzo  di  lettere  speditegli,  dei 
residuo  prezzo;  se,  essendo  egli  morto,  fosse  prr  qual- 
I che  motivo  (a)  maiiifeslala  la  iiLvalidilà  della  dona- 
; zione  ; sembrò  giusto  die  il  fis«x>,  il  quale  era  succe- 
duto al  venditore,  domandasse  per  gius  di  Pegno  inu- 
liiniente  il  predio,  il  cui  vincolo  fu  inanifcstaincnle 
sciolto  dalla  intenzione  dì  far  donazione;  poiché  quel- 
la legge  che  dichiara  ineHicace  la  donazione  del  tlana- 
ro,  non  ha  luogo  io  riguardo  alla  iiberaziuoe  del  Pe- 
gno (3). 

La  cosa  Sarà  poi  dispersa  qualora  la  convenzione 
stessa  sta  stata  nulla  per  maficanza  di  consenso. 
Così  deesi  inhudcre  il  Rescritto  di  Gordiano  : Tu 
puoi  domatid.irc  anche  in  presente  il  pagamento  dd 
debito  di  cui  hai  fatta  menzione,  il  «juale  tu  avevi  ri- 
messo mediante  una  conreiizioue  oiilla;  e quindi  puoi 
vendicare  i Pegni  nelle  forme  ordinarie. 

(1)  E falla  anche  la  Irailitien».  • 

(a)  I*.  c.  In  viilà  della  l'Kc  Ciacìa  . o perche  qBelle*  p«rwi«t 
craHt)  Uli  che  iva  pnl<  vanit  fatU  doiwatmte  «riipf^ci,  foisr  t c«nj>  gi. 

(3)  Ih  falli  la  libetaaione  del  l'egno  fton  vfeMc  en<>»i>'erala 
uaa  dvuaAionc,  c do*  c vieUu  ha  uiujvgi  t.  18  ff.  QmiM  ui  Jttud. 
oedU 

rii  tUuu  /ai  rcnuuli*  riVcrj  msniJtUam  tst.  I.  7 Co4.  4*  Rcaiss- 
Figi^er. 

Cum  tM  faui*  mandali  prò  UKffO  tao  I4  fenthtm  peemmiam  tnot 
rii<e  ; tuiiihi  Pratitt  piprtHtiét  in  inlifutnda  pe,mti4. 

fMum  p'O  to  nu'L'iUt,  Htifton  tha-n  in  uiurii  t}m,  n,m 

pfOiptitU.  tìam  il  •t<fpta  » citdilart  ma*uipia;  yaar  Pignari  jtu- 
funi  d»tu;  hmc  mtntt  unti»  tua  Itadidìitt,  ut  Pignarit  i’<Nii>hi*i  tunm 
dt-ythaiw  i ^•èUp.au»  umel  txumiià  iattaurMi  <•«><•  fotta,  i 9 
C«d  d I. 

Quum  etndtiot,  ummtiafa  ttii  pailt  prttii,  piardiam  ^mod  *atnv' 
ra\  Pignori  a<ttpiutt.  ai  postra  leuduunt  p-tUmm  tmptori  tUlt'it  ot 
<am  Miim  dananrl;  to^ut  drfunxto,  donattMntm  ^Uipuidam  au  iu 
inmiilt’n  tue  lonUoSatf  iwt  Pignoni  fiuumjtuit'a  petttt  piatJian 
fMf  iucttiivat  in  tiuuoi  ,‘tndil-ri*  apparuit,  <i</ai  Pignoni  iotuiom 
tiU  ptulum  piima  foiuniatt  donationn  tamlakat.'  fuomiam  inutihu 
pttun  ar  àxtnatiiinfin  l.4x  Jaiii,  tui  non  «it  lotui  in  Pignort  Uhti»*- 
dxi.  I I S I Papi*  iib.  1 1 Retp. 

Ihiitum,  tiiimi  iHfminiiti.  fuod  pf  parti  tonrtultonfm  iaafin’i* 
faitam  reMUii<n,  tUam  nmnt  pttvt  non  rea-iij  «t  aiUal*  mori  Pi- 
gioia  l■^ndualt.  1.  5 Cwd*  da  Rcmiis.  Fignc^at. 
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QUIBUS  MODIS  PIGNUS  VEL  HYPOTUECA  SOLVITUR 
SEZIONE  1. 


BcWestimione  del  Pegno  per  presi  rizione 
dì  lungo  tempo. 

XXXVII.  Non  solamente  il  Pegno  viene  liberato 
quaoJo  è pagato  il  debito,  od  aliriinente  è soddìafat* 
to{  ma  anche  quando  il  gius  di  Pegno  è (inilo  pel  de- 
corso del  tempo,  deest  dire  lo  stesso  ; così  pure  se  la 
di  lei  obbligazione  è catinla  per  quaiche  altra  ragione. 

Fale  a dire  il  gius  di  Pegno  può  essere  estinto 
per  prescrizione  di  lungo  tempo.  Quindi  Diocleùu” 
no  e Massimiano  così  rcscHoono  : Se  tu  non  succe- 
desti come  erede  al  debitore,  ma  la  donazione  a le  fat- 
ta è corroborata  dal  giusto  possesso  di  venti  annij  la 
ragione  del  Gius  non  permette  che  tu  possa  essere 
convenuto  coll’azione  Personale,  perche  non  sei  succe- 
duto al  debitore  ; nè  dopo  Tintervallo  di  lungo  tempo 
puoi  essere  spoglialo  de' predii  vincolali  a Pegno;  men- 
tre è deciso  tanto  dai  Rescritti  nostri,  quanto  da  ciò 
che  fu  stabilito  dai  Principi  predecessori,  che  si  possa 
opporre  la  prescrizione  anche  di  dieci  anni  ai  credi- 
tou  presenti  (i). 

A<^eva  egualmente  rescritto  anche  Gonliano  : Il  j 
lungo  silenzio,  avvalorato  dalla  prescrizione  di  lungo  I 
tempo,  costituisce  inefOcace  Tazionc  colla  quale  icre- 
dilori  vindicaiscro  i Pegni;  eccettuato  il  caso  in  cui 
debitori,  o quelle  persone  che  sono  succedute  ne’ loro 
dii'ilii,  continuino  a possedere  la  cosa  obbligata. 

Si  osservi:  Quando  poi  dal  possessore  viene  a!  cre- 
ditore opposta  la  prescrizione  di  lungo  tempo,  salvo 
gli  rimane  Pescrcizio  delTazione  Personale  contro  del 
debitore. 

XXXVIII.  Gb  che  fu  detto  poi,  che  l'erede  del 

(i)  £4  S|ti  tsieati  ^octli  di  Ttotì  snot. 

XXXy/t.  I^iheretur  pìgnat,  kV«  s.7/;<r»ni  eit  tfH/um,  sift  ro 
iiotm'm  ttlii/éclum  (ilj  itS  tl  ti  letneo.'t  fini/ym  Pignyt  tìt.  iJem 
éiCtìt  ithtmut,  «tl  il  tatiynt  okligaiu}  tjys  finùa  ttt.  I.  6 li>p. 
I.S  »4  Edici. 

Ti  dthùoti  httti  nàn  <jr//f{Vi,  ut  jaUa  pif;iytì  ennornm  pouetih, 
nt  tolléta  in  tt  to'iau'o  tofrokarata  txt  ; nt^nt  ftrtanali  aoiant, 
dfhiloti  n»n  ì»(t  tiìiiti,  congenirt  tt  Sarti  tmU'o  gtrmiUU ; ntfut  data 
ftatdia  fo\t  inlttiallmm  hngi  Unpurit  tìH  majtttnia  umt  f 
^yaiéo  ttìam  ftatunUSut  otdUn'ibut  Jtcem  afintiram  fatiaigliO' 
ntm  ofponi  fout  tam  RtttfìpUt  nauiit,  prijiam  Ptiadpiim 
tfdtyfu  p/obaiym  lìt.  I.  a Cod.  Si  iiìt.  cretiil.  puricript. 

Péalurnam  hygi  Umptiit  fatutiptient  torraSorùluitty 

oedititribui  Pigfyi  perie^atntibyi  int/fi(actm  aittontm  (onUifmit  j 
praaitifasm  li  dtUtauit  «el  fui  in  eonim  fura  vtcctiwantjthUgùlat 
rei  poiitìiioni  intumhant.  1.  i C«d.  h.  I. 

tjhi  mattm  cteitioti  a patuitore  toagt  /imperò  praeun'pih  ob- 
ficitmt  , ptoonalò  at/iù  ni>rri«i  dthi»rtm  |«A-J  tt  tomptlif.  d.  t. 
S Cud. 

XXXf^Ilf.  Ej  fét/o  prepositum  ut,  quaemJam  f usiti  rtm  P<!f  w* 
ri  dediiìtt,  temdtm  didi**ò%t,  htrtitm^ut  tjai  rtdtauut.  Qmetiify' 
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debitore  il  quale  avei^a  costituito  il  Pegno,  non  pos^ 
sa  difendersi  dalla  vindicaiione  del  Pegno,  oppo- 
nendo la  prescrizione  di  lungo  tempo,  s'intenda  ri- 
feribile ul  caso  in  cui  egli  possegga  il  Pegno  a tito- 
lo ereditarioi  non  se  lo  f^ossiede  per  aitìo  (itolo  in 
proprio  nome. 

Vìpiano  in  falli  cosi  dice  : Fu  proposta  questa 
quistiune  di  fatto  : Una  persona  aveva  data  in  Pegno 
una  cosa,  poscia  T ha  venduta,  c V crede  T ha  compe- 
rata. Si  domanda  se  P erede  possa  , contra  quello 
che  vindicasse  il  Pegno,  opporre  l'eccezione  del  posses- 
so per  lung,o  tempo.  Risposi,  che  questo  crede,  il  qua- 
le ha  comperalo  il  Pegno  da  un  estraneo,  può  far  uso 
dell’eccezione;  pirchè  è succeduto  nel  luogo  di  tm 
estraneo,  e non  di  quello  che  aveva  data  in  Pegno  la 
cosa;  come  se  avesse  prima  comperata  la  cosa,  cd  in 
seguito  fosse  diventato  erede. 

XXXIX.  Ma  quanto  fu  detto  della  prescrizione  di 
lungo  teuqto,  non  deesi  estende/'C  anche  alPusticn- 
pionc.  Imperciocché  Tusucapione  non  estingue  il  gius 
di  Pegno  ò)« 

XL.  Pel  nuovo  Gius,  in  forza  di  una  Costituzione 
di  Onorio  e Teodosio,  pel  caso  in  cui  la  prescrizio- 
ne di  lungo  tempo  non  potrebbe  esser  giovevole, 
per  la  nuwcanzn  p.  e.  di  titolo,  fu  inU'odotta  In  pre- 
scrizione di  trent'anni,  mediante  la  quale  può  esse- 
re rimossa  anche  Pozione  Ipotecaria,  come  le  altre, 
quando  venga  opposta  da  un  te/'zo  possessore,  non 
pero  dai  debitore  medesimo.  1.  3 Cod.  de  Praescripi. 
3o  vcl  4o  aun. 

In  forza  di  una  Costituzione  di  Giustiniano  poi 
anche  il  debitore  medesimo  può  rimuovere  V azione 
Ipotecaria,  opponemlo  la  p/'escrizione,  non  di  f/rn- 
ta,  ma  di  qtiaranPannij  e questa  prescrizione  viene 
inlerrola  se  nel  tempo  intermedio  il  debitore  ha  da- 
to al  creditore  una  nuova  cauzione.  I.  7 Cod.  d.  til. 

Per  la  medesima  Costituzione,  se  il  secondo  ere- 
ditore  possiede  il  Pe^no  in  forza  del  suo  titolo  po- 
steriore j finché  vive  il  debitore,  non  gU  può  esser 
utile  conira  il  primo  creditore  se  non  che  la  sola 
! prescrizione  di  quttranPannii  dopo  la  morie  del  de- 
\ bilore  poi  può  prescrivere  anche  in  virtù  del  posses- 
so dt  Udtl'anni,  d.  1.  7 Cod. 

(i)  Imjieiciocfbè  si  a^uMii-aia  per  liacapìsne  le  19U  cost  cor- 
poriit,  e Qoa  sadte  i diitUì. 

an  itrn  aJ.  enyt  Pignorò  ffn^taiioam  tserpUont  Ungat  ponttua- 
! All  a/i  pofut.  PittSaai,  haac  itniiem,  fui  Pignut  aS  tsOanto  rtdt- 
mit.  pone  tstfptivnt  alt  ; fni'a  1*1  es/tanri  totam  laeteiti/,  non  in 
I e/u$  fui  pignoli  JtJtm/ furmaSmodum  11  ante  teJtmnit/  j de  de>n- 
de  ktux  tMiitiwì.  I.  3 gl  8.  de  Dlveii.  cl  (einpoisl.  praoiciipl. 
lilp.  l>b.  .3  I)i<piii. 

XXX tX-  Vxacépiù,  ■Ptgno'ò  lenftn/ionm  non  tt/ìigni/.  /.  7 
Cod.  dt  Pi^n.  tt  Hypo/H.  (èoidian. 
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TAVOLA 


SELLA  QUALE  LE  LECCI  COSTBSUTE  IS  QUESTO  PRIMO  VOLUME  SOSO  RIPORTATE  COI 
LORO  PARACRAFI  (§)  E VERSICOLI  (j)  COLl’  ORDIRE  MEDESIMO  CHE  SI  TROVASI) 
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il 

8 

ih. 
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$ 3 Caelcraoi  d ednclàa  «A. 

TITULUS  VI». 

•B  t'SU  KT  B4BITATIOMB. 
iJia  Noe  ridendiMi  t 4.  t.  m.  | 
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1 aa  el  mM  liberlU  lA. 

L..  El  clicniea  5 /A. 

L>.  Caefetaoi  aite  4 B 
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L (Verno  enirn  5U  ) de  Servii. 

L.  Eoi  qui  jai  40  V 
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L.  Strióui  aquie  tf  a.  lU  ia  Til. 
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1 badie  laiaea  ih 
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^ Beoi|nÌoi  laawu  ih. 
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L Itopp-  A«taa.  ri  Vcrut  17  a.  0 
io  Til-  de  jh’lmminih. 
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§ 1 Dettrqor  quaeriior  ih. 
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$ I Qi(  repiobM  4 I 

$ t $1  *(ii4i4crl|  tO 

$ 8 !■  fi|e«faliiie  18 

T fB«r«  «ì  prB«lilBÌt  i4 

h-  Si  «rrvot  S8  84 

L.  ^OB  t«(  «liriH  88  B.  4 il  Ttl. 

ét  Iftg.  stct.  i»d.  penié, 

1 Iei4»nt«te  ^lo^ar.  *•  8 Til- 
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ET  »B  TACTtS  EOBVa. 


L.SX.  Cotreilie  1 L lù.  m.  iA 

2 ia  tpecicm  aulea  alictae  lil 
$ I Servo  pi|tii>ii  fi,  IZ  io  Til. 

Qua  rii  pipi. 

§ S Quea  praed  am  p>|nori  21 
$ 2 Patio  pUcoil  IL,  81  il  Tit. 

^4  (Jutr. 

$ 1 Qooa  praodliia  a.  81)  ta  TU. 

ad  se.  ytUtfén. 

L.  Fidcittioe  qtl  8 fi,  1 io  Til.  àt 
Pign.  mct. 

L SI  iiperAiiiai  ^ 84  lo  Tit. 

■Il  2 5 rfe  Rstipt.  ni 


$ I Per  itjir.  ) fméU. 

!.«  CMirabiltr  bypoth.  4 3 

7 oeqte  ad  rea  pcrtiott  A 

1 et  idto  et  aine  aciiplaia  0 

L-  8m  hypolbetae  A 7 

] Md  io  ctidjliocali  8*^ 

S I Uler  piftM  Atlea  I 

$ 8 Dare  aiiea  qab  B 

L.  obUpItoM  geaeraii  8 ^ a.  18 
L.  Vai  qtat  la  tata  Z f io  Tit. 

L Dotìqae  coacabìa.  8 | Qumi 

h.  Sed  et  qood  ad  cu  0 | rts  pig- 


J 1 Qood  eaptioaca  «,11.  tit. 
L.  Si  debfler  rea  li)  a,  21  io  Tit, 
Qai  potiotii. 

,L.  Si  le  qii  boga  11  14 

S * Si 

s 8 UiOifriacloi  » a,  8 i«  Tit 
Qim<  nt  piga. 


L II  SSJira  praedioraa)  , _ . 

L.  Sedaa  viae  18  ^ fi.  3 1.  <i/. 


L,  Grrie  pìgiiori  12  a,  lA  1.  tit. 
8 I Slataliber  qaoqoo  fi.  1 1.  tif. 
S 8 Caa  pifoori  »««  ) , aj  , 
2 Mdpolevl  dobiiarì  j 
S 2 Et  io  aapciBr.  a.  I / tit. 
8 4 Elìcili  et  ereditar  fi.  18  io 
Tri.  Qurd.  mod.  pig. 

1 2 Si  Mib  coadictioat  0,  28 

4 tt  Proplcr  asim  a.  2 it  Til. 

Qaiid  mod.  pigi,  io/p. 

L.  Qtiaeiilua  eat  li  28 

8 1 Ea  quibai  caiiboi  A 


L.  Et  qaao  Boadam  12  0,  Z io  Til. 

Q*oe  rti  prioeri 


4 I Qood  diciltr  12 

8 8 Qoi  rat  eoai  82 

L.  Si  foodfli  hjrpolliocao  lA  a.  lA 
lo  TiL  OÌmc  rei  pigi. 

8 1 Si  geicioolo  doaiao  12 

1 «otoolai  aatea  ih» 

2 i Si  rat  bypolb.  m,  12  ia  Til. 

Qai4.  mai.  piga.  tata. 

8 2 lo  riadicatiaao  8D 

\ ai  vom  poMidaal  22 

8 1 lotefdaa  etica  do  21 

4 A C<  editor  bypolliocaa  2A 

4 A Si  plurit  tolde  aoatii  22 

8 1 Aliroa  rat  12 

8 8 Si  dao  parila  &,  21  io  Tit. 

Qoa'  potio!t% 

8 0 Poteil  ila  beri  84 

L.  Pi|oori»  peracatio  12  82 

L.  Si  ab  eo  qui  lA  U 

L.  Qui  pifBori  lil  fi,  I io  Ti|. 

Qar^-  mA.  ptg*.  M>/f. 

L.  Quun  coaveoH  li)  a.  4 io  Tit. 


Q«oe  rn  ptfioon. 


a,  8 ia 


L.  SI  lalet  colooam  8i 
8 1 Si  /ibifer  tervua 
8 8 Qeidqaid  plgaerì 
8 2 Si  rei  pigiioralJ 
L.  Si  Tilio  qal  rea  88 
L.  Crcdilor  praedia  82 
8 I Pifoorti  oblifalio 

h.  lo  qaoria  fiaibu  84 ... 

Til.  Que  r«t  pigm. 

L.  Caa  Tilioae  8A  U Tri.  dt  Jan 
fitti.  Sul.  2 8 8 ia  fiat. 

L.  FidejDuor  8tt  a,  22  in  Til.  dt 
DùUact.  pign. 

8 I Paltr  Sejo  IZ 

4 8 L.  Tiliaa  praedia  b.  lA  ia 
Til.  Qwee  n%  pigm. 

L.  Serrua  qoca  8Z  b,  82  io  Tit. 

it  PratHt.  rtrè, 

L.  Si  legati  coadilioaaUa  8A  8J 
L*  PaaJoa  rcap.  Gcneralea  89  a. 

12  ia  TiL  Qaat  ut  piga. 

8 I Sì  aeacipia  - 

8 8 Domai  pigaorl  ) 

T eed  beai  fide  ) 

8 3 Si  ecieate 


A,  14  ef.  tit. 
A.  f A d Ut. 
a.  Li  / tit. 


L.  Paicaloa  pige.  Sfi  s,  82  ia  Til. 

4r  Unti,  ftl  ad.  reai. 


Ìm  Lea  redìgali  21  b.  q ia  Tit. 

Q«ii.  atoi.  piga.  to/p. 

L.  Dcbilet  paciBi  28  fi,  Z io  Til. 

in  fati.  taas.  pign 

L.  It  qoi  proaàll  22  &1 

L.  Caa  Uberaaa  24  b,  lA  in  Til. 

Qaat  rti  pignori 

8 t (dea  qomiil,  caa  epitl.  A 
8 8 Ciodilor  pigeori  a.  Li  ia 
Til.  Qnae  ut  pignori. 

L.  fin.  Si  latale  qeea  22  a,  12  d.  trt. 
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TITULUS  n. 

IM  QVitVS  PICIUIS  VKL  OY» 

•OTBKCA  TAOTE  OOETEAIUTUE. 


SCto  I tit.  a.  9 

Pompo*.  I>b.  40  Viriar.  9 9 

SI  horrnai  fml  S 6 

Eo  Jir*  •limar  4 tt 

g I Sbbala  ^i*a  6 

L.  Pompi»»,  lik.  19  Variar.  0 8 

s I Il<«{lli4.  iai^iiU.  i*. 

$ 9 Si  fall  iiejabrat  17  {■ 
Til.  de  ffga.  ri  A/priA. 

L.  Ucrl  I»  prac4iii  8 0 

1«.  la  praHiii  riatiei*  7 9 

S i Vi4«a4am  tal  •«  7 

L.  Caa  4eAHor  ftalaiia  8 m.  98  ia 
Tit.  dt  U$cr. 

L.  Bai  4ifr«rr»Ha  8 0 

L. yla.  Tatari»  bara»  IO  I 


TITULUS  III. 

|>DAI  ESS  PIOEOEl  VBL  ■YTOTBC. 
CAB  »ATAB  OBLK*ABI  ROf<  rO&* 
S8BT. 

Lex.  Papillaa  1 n.  1 1 ia  T<l.  de 

Vign.  Il  hff. 

S I Si  iltufaniliM  A 48  d.  tit. 
% 9 Barn  rrm  A*  "•  ® 

^ qai4  ai|a  ii  pracAiam  8 

L.  Si  aliar  prò  malicre  9 n.  8 ia 
Til.  de  Pi/i».  et  kyf. 

L.  Artalo  Mfialia  9 a.  0 ia  Til. 

Qmi  potiof  Ìh  figa. 

^ Aeai^M  ù aall^alor  creA  n. 

8 ia  Til.  de  Ditte.  pi««. 

L.  Titia*  c*m  mateam  4 a.  19  ta 
Til  de  et  h/f. 
l.  firn.  CrcAitor  fai  Kieai  8 *•  8 

TITULUS  IV. 

QUr  OOTIOBBS  IN  riCNOftB  VKL 
■ VPOTBBCA  BABBANTUB,  BT  BK 

MM  Odi  IN  rEioaua  cbbpito- 
mm  LOCVa  SdCCBBVNT. 


L«x.  Qui  Aolrm  prò  4 A.  IrV.  a.  9 
S 4 Alia  caaM  «1  5 

L.  Qai  foacraliltr  boat  9 48 

L.  OrAi'Of  ac<^lit  3 19 

S I Caai  ex  cauaa  97 

^ 9 PofI  Aivitioacm  48 

L.  Si  Acbilor  aalefuim  8 a 8 ia 
TM.  dt  Dtttrael.  fi$n. 

L.  laIrrAam  posUriur  8 90 

L.  HofWt  cairn  pccu*^  6 rA. 

H I Itcm  ri  fan  98 

% 9 TaclamAam  Ateelir  lA. 

L.  lAemao  eri  7 «A. 


^.fuoic  ri  Aaoraa  97 

s 4 Si  libi  faro  a.  17  la  Til. 

Qaoe  rii  fìg». 

L.  Si  pi|*ai  iprc’atitai  8 99 

L Qu  bciacuiH  9 4 


L.  0 ) 4 Ampli»*  tifitn  a.  4 

$ 9 SeA  «I  al  hercr  tA. 

$ 3 Tilia  pnoAiam  ■ 19  ia  Til. 

de  Vign.  et  hyp. 

L.  Si  ci  jure  ìaAìcalam  IO  48 

L.  Pollor  «il  in  pi|noee  11  3 

§ 4 Viécamar  ao  41 

$ 9 Si  cotonar  coavrait  3 

s 3 Si  Ae  falara  m.  49  ia  Til.  de 
Piga.  et  hyp. 

S 4 Si  parafai  Oft  a.  33  A.  Ut. 
L.  CrcAiler  fai  prior  49  93 

$ 1 Si  faoaiam  9 

S 9 Si  prlmar  fai  43 

t naAc  li  io  Alea  4 

$ 3 Si  idem  bir  ' 90 

{ 4 Si  tecam  Ac  hypolhrca  «.  88 
ia  Til.  QwiAai  modit  piga. 

tote. 

I A Papi»,  lib  41  rerp.  SI  49 

1 rcA  li  lecaaAua  aaa  oScrat  ih. 

% 6 ScicaAaa  tal  40 

g 7 Si  limplicilor  a.  SO  ia  Til. 

de  Piga^  o4  hyp. 

s 6 A Tilki  mabtaa  A 

$ 9 Si  lartiar  iA. 

S IO  Si  priori  4 4 

L.  larahm  libi  13  39 

L.  Sì  aoa  Aomiaar  44  17 

L.  Etirm  avpcrAciaa  18  a.  4 ia  Tl|. 

Qarr  rei  ptga. 

X..  CliaAiai.FcHx  IO  II 

L.  Bum  fui  a Aebilocc  17  7 

L.  L.  Tiliai  pccaaiiai  18  IO 

L.  Mailer  ia  Aolcm  IO  0 

L.  Qieicbrior,  Si  90  IO 

L firn.  Ti|i»i  S«irc  91  19 

§ 1 Nf|olutori  maraoram  99 

TITULUS  V. 


•B  BltTiACTlOIIE  riGNOKCM  BT 

bypotbkcaecb. 


Lex  CreAiior  fai  4 A.  tit. 

a.  7 

L Fidriairor  cotTcalal  9 

98 

L Quum  pnor  3 

84 

g 1 Si  lamcn  Aebilor 

II 

L.  Quum  loUcadre  4 

18 

L Quum  rccuiiA*»  8 

8 

g f Si  rteuadar 

88 

L-  Qaum  poUcrior  6 

lA. 

L.  Si  cieAilar  pi|aaa  7 a.  99  Tit. 


Ar  Pi^a. 

9 I lllaA  tarpiciciAaai 
S 9 Qcretiiar,  ai  paciaai 
L.  CreAHoiii  aibiliio  8 
L.  Qcreiiioai  etl,  ri  creAilar  0 
9 1 Pompooiat  aakm 
L.  Bui  ir  fui  IO 
L.  Aibiler  AUiAcaAra  II 
L.  Retcriplua  ari  ab  49 
g I Si  rliraè  rei 

^ faoA  ri  noa  ila  vcbAÌAìI 
L.  CfcAilor  fui  iare  43 
L.>(a.  AibiUi  AiviAuBAra  14 


att. 

94 

9 

17 

99 

*A. 

98 

8 

94 

34 

39 

98 

6 


TITULUS  VI. 

QUUCS  MODIS  AIGNVS  VKL  HVFO 
THECA  tOLVjTVa. 


Ijtx  Dcbilorii  abiealir  1 A.  tii.  u.  4 
t ri  lime»  porriAMi  4 

S 4 Qaam  vcaAilor  SA 

9 9 Defearor  abrealir  7 ^ 

L.  Si  creAiior  ScrviaBa  8 m.  43  la 
TU.  dt  JUi  fimd. 

L.  Si  rM  AtrIracU  3 0 

t qaaaifaam  ab*  aie  IO 

L.  Si  Aebilor  ca)ar  4 ih. 

9 I Si  ia  reaAilioaa  81 

1 aiii  ralva  eaara  pi|a«rfi  ih 
1 arA  elii  aoa  ceaccuoral  8J 

9 8 Bella  faacrHar  89 

L-  SoUilar  bypotbaea  8 8 

$ 4 Si  paciaalar  a.  SS  ia  Tit. 

de  ^igm.  et  hyp.  • 

$ 8 Si  coaceearii  I 7 

1 aliaA  eri  ai  jtr  abliplio.  4 
g 3 Salitfaclam  cara  17 

L.  liem  l'beralur  8 17 

g 4 Qui  firalur  ni  4 8 

g 8 la  aaliiAallaaa  ih 

L.  Si  toarearil  7 %h 

§ 4 ViAebimar,  ai  l.l 

g 8 SeA  ai  cam  Acbiloiia  48 

S 3 Si  eoaycail  Ao  99 

g 4 11  uA  Icauadam  «ri  11 

L.  Sxat  re  corpofoli  8 48 

g I CfcAilor  ao  pi|uari  10 

g 8 Si  procarrlor  Aobiloeia  /A 

1 ilemfua  ri  a parla  10 

g S Si  coavoaaeU  ae  1 9 

g 4 Si  piarti  AcAeriul  cA. 

g 8 Aa  pardoci  poirial  18 

gOSifolDaUlo  88 

g 7 Sapai  racaaai  ni  99 

g 8 tlIaA  viAcaaMt  34 

g 8 QaoA  ti  ir  UtAaa  ih. 

{ 40  Taliu  UBUM  ni  «A. 

g 14  VeaAitioair  aaleai  93 

T faoA  ila  iala)li|imBi  i>. 

$ 18  Si  Aebilar  ccaAiAeril  88. 

g 13  ScA  ri  pcmbaril  30 

g 14  QcoA  li  coacearartl  31 

g 18  Noa  riAelar  aalem  97 

T acA  ti  tabfciipuril  98 

g 46  Si  Arbitori  39 

g 47  Si  Aebilar  {orla  cote.  lA. 

S 18  ScA  li  latra  SI 

g 40  Si  acAìtor  hypoloe.  a.  17 
ia  Til.  de  Stiat 

L.  Tiliai  Semproaio  0 98 

g 4 Tiiraa  Sejo  pacoaiim  88 

L.  Valaalali  croAiloiir  10  33 

' g t CreAiior  ftoque  a.  33  Til. 

de  Dùt/aet.  ptga. 

L.  Tiliai  ftam  II.  98 

L Paulei  raap.  Semproalaai  4 9 38 

g f Qai  pi|Borir  n-  33  ia  Til. 

de  Piga.  et  hyp. 

L Si  Acfercale  13  8 

L Cam  coloaó  14  17 


L.  yS«.  primi  ctaAilacit  13  a.  99  ia 
Tit.  de  Setta. 
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PROSPETTO 


DELI, E MATERIE  CONTENUTE 

IN 

QUESTO  P1U3IO  VOLUME 


PREFAZIOINE  DI  POTUIER 


PJJÌTE  PRIMA. 

Delle  varie  lonli  e parti  ili-l  Diritto  civile  ro- 
maoo.  V 

CAPO  PRIMO. 

Delle  Lc^^i  anliclie  e delle  Azioni  della  legge.  vi 

J j.  Delle  Le^gi  Regie , ossia  Hel  Gius  Pupi- 
riano.  |vÌ 

§ a.  Delle  Leggi  deìU  XII  Tavole,  ossia  del 
GUls  Decemvwnle . 

S 3.  Delle  dizioni  di  legge  e dell' Interpreta^ 
zione,  ossia  del  Gius  Flaviano  e del  Gius 
Fliano,  vili 

CAPO  SECONDO. 

Delle  nuove  Leggi.  x 

J 1.  Delle  Leggi  fatte  dal  Popolo.  ivi 

§ a . Dei  Senatoconsulii.  xi 

§ 3.  Delle  Costiluz.  degV Imperatori  c delle 
quattro  CoUez.  di  esse,  ossia  del  Codice,  zìi 

CAPO  TERZO. 

Degli  Editti  dei  Pretori  e di  altri  Magistrali.  zio 

CAPO  QUARTO. 

Della  Disputazione  di-1  foro,  della  Interpretazione 
c de'  Responsi  de’  Prudenti.  ' *vi 

PARTE  SECONDA. 

De’  Giureconsulti,  dai  Lihri  dei  quali  sono  com- 
poste le  Pandette,  e dei  quali  sono  riportateMe 


sentenze.  xvni 

CAPO  PRIMO. 

Si  espone  la  serie  de*  Giureconsulti*  ziz 

Clamb  rmx.%.  Dei  Giuva  nnsulli  che  fiorirono 
avanti  i tempi  di  Cicerone.  ivi 

Classe  skcoxoa  Dei  Giureconsulti  che  fiorirono 
ai  tempi  di  Cicerone,  xzi 

VOL.  1. 


S I . D/  quelli  che  fiorirono  avanti  Giulio  Te- 
snre.  Pag.  zzi 

ji  2.  Dei  Giuf'ccon.  che  fiorirono  sui  cadere 
della  libera  Repubb.  e sotto  Giulio  Cesare,  xziv 
^ 3.  Dei  Giureconsulti  che  fiorirono  sotto 
Giidio  Cesare  e sotto  Augusto  sino  all'era 
volgare  di  Cristo.  xzvi 

Classi  TinrA.  Dei  Giureconsulti  che  fiorirono 
dopo  la  nascita  di  Cristo  sotto  Augusto  c sotto 
i susseguenti  Imperat.  fino  ad  Adriano.  xzviii 
S I.  Di  quelli  che  fiorirono  sotUi  Augusto 
dopo  la  nascita  di  Cristo.  ivi 

§ a.  Dei  Giurccon.sulti  che  fiorirono  sotto 
Tiberio  e sotto  i susseguenti  Imperatori 
fino  ai  tempi  di  Vespasiano.  xxxi 

S 3.  Dei  Giureconsulti  che  fiorirono  sotto 
Vespasiano  e sotto  Trajano.  zxziv 

Classi  quaita.  Dd  Gturecons.  che  fiorirono  da 
Adriano  fino  ad  Alessandro  e a Gordiano.  zr.\»ii 
J i.  Di  quelli  che  fiorirono  sotto  A.lriano  e 
sotto  Antonino  Pia.  ivi 

§ a.  Dei  Giureconsulti  che  fiorirono  sotU}  i 
fratelli  imperat.  M.  Antonino  e Vero,  soU 
io  Marco  soltanto  e sotto  Convnodo.  xuit 
§ 3.  Dei  Ginreconsuìti  che  fiorirono  sotto 
gl' Imperatori  Settimio  Severo,  Antonina 
Caracalla  , Eìiiygabalo  , Alessandro  e i 
Gordiani.  zlsm 

Classe  qlizta.  Dei  Giureconsulti  V età  dei  quali 

è incerta.  i v 

Classi  sesta.  Degli  .scrittori  di  Diritto  che  t'e/i- 
>im)  dopo  gli  ultimi  tempi  dei  Giureconsulti.  ivi 

CrOZÙlOCIA  DEOLTarEBATUM  HAI  FICLILOLl  11  Co- 

STAATISO  riso  A Gilsiiziavo.  i.vm 

t 

CAPO  SECONDO. 

Delie  varie  Stile  dei  Romani  Giureconsulti  ; e del- 
l’indole cosi  particolare  di  ciascheduna  toro  set- 
ta, come  gcncrMe  di  tulli.  liv 

laS 
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J I ■ DelCorigine  e della  durata  delle.  Selle 
thi  Giureconsulti.  Firg.  lix 

J a.  Quale  fosse  t indole  diversa  dei  Pi'ocu- 
leani  e de*  Sabiniani.  li 

$ 3.  Quale  sia  l’indole  comune  dei  romani 
Giureconsulti . lxviii 

PARTE  TERZA. 

Della  formaxione,  autorità  e vicende  delle  Pan- 
dette e di  tutto  il  Corpo  del  Diritto  dt  Giusti* 
niaoo«  non  ebe  del  metodo  e dello  scopo  della 
nostra  Opera.  rxxiii 

CAPO  PBIMO. 

Dell'Opera  di  Giustiniano.  ivi 

Articolo  raiao.  QuandOj,  da  chi  e con  qual  or* 
dine  sia  stato  fatto  il  Corpo  del  Diritto  G/u- 
Stinianeo.  ivi 

§ I . Della  compilazione  del  Codice,  chiama-^ 

* io  di  Prima  edizione  (Priraae  praclectionis) 
e delle  Pandette . caratteri  di  Giustiniano 
e di  Triboniano.  ivi 

^ a.  Ordine  e progressione  delle  Pandette,  txxv 
§ 3.  Promulgazione  delle  Pandette  e delle 
Instituzioni,  ed  ordine  degli  Studii  stabi- 
lito da  Giustiniano.  liti 


$ 4-  Della  compilazione  del  Codice  di  Se- 
conda edizione  (Repetilae  praclectionis)  e 
delle  Novelle.  Pag.  lxxxu 

AaTicoLo  ascoffao.  Delle  vicende  e delPautorild 
del  diritto  Giustinianeo  ed  in  particolare  del- 
le Pandette.  lxxxiv 

J 1.  Vicende  della  Giurisprudenza  da  Giu- 
stiniano fino  al  termine  dell’Impero  d’O- 
rienU  : delle  Basiliche  e delle  Novelle  di 
Leone  il  Filosofo.  ivi 

$ a.  Del  Codice  Pisano  ossia  Fiorentino  del- 
le pandette,  e del  risorgimento  degli  sUi- 
dii  legali.  Lxxx^t 

§ 3.  Dell* autorità  ed  eccellenza  del  Gius  ro- 
mano ed  in  ispeùe  di  quello  che  si  contie- 
ne nelle  Pandette. 

CAPO  SECONDO. 

Dei  difetti  delle  Pandette  di  Giustiniano  $ del  me* 
lodo  da  noi  usalo  nel  disporle  tn  nuovo  ordine 
c delle  altre  cure  avule  nel  presente  lavoro.  xeni 

Sbrir  dbi  GtURXc<r«autTi  s dig4'Iupbratori  bo* 

SKCOBDO  LACRO^LOOIA  BBVOSTA  N BLL4  SB* 

COBB4  PaBTB  BBI.LA  PBBrAUONB.  XO  tf I 


hoiCB  AlFABCriCO  RI  TCTTI  I TiTOlI  CHB  »l  COXTBBCONO  MKL  CORPO  BBI  DICESTI  E BEL  CoBICB.  CI 

Proemio  sulla  Composiziobb  bei  Dicesti  a Triboniabo.  cxxi 
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zione dei  conti;  e che  cosa  si  esiga  in  quel- 
lo che  la  richiede.  1 o4 

$ 3.  Che  cosa  si  debba  produrre.  loS 

^ 4.  Quando  e dove  il  Banchiere  sia  tenuto 
a produrre  i conti.  ivi 

S 5.  Come  i Banchieri  debbano  fai'e  In  edit.  ivi 
$ 6.  Dell'azione  che  compete  in  vigore  di  que- 
sto Editto.  1 06 

TITOLO  XIV. 

Dei  Palli.  ' ivi 

SEZIONE  I.  Che  cosa  sia  Patto  o Convenzione, 

e di  quante  .specie  siano  le  Convenzioni.  lo-j 

J I.  Dfftnizione  del  Patto  e della  Conven- 
zione. ivi 

S 9.  Quale  sia  la  più  generale  divisione  del- 
le Convenzioni.  ivi 

$ 3.  Divisione  delle  Convenzioni  in  Patii  ed 
in  Contratti.  ivi 

^ 4*  Divisione  dei  Patti  in  Beali  e in  Personali,  ivi 

8 b.  Divisione  dei  Contratti.  108 

SEZIONE  li.  in  qual  maniera  si  facciano  le 
Convenzioni  ivi 

Azticolo  I.  Del  Consenso.  tri 

8 I . Dell’  eri  ore  nelle  Convenzioni.  ivi 
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§ a.  Del  doto,  delìét  violenza  e del  Umore 
nei  Contratti.  Fai*.  toS 

^ 3.  Del  dolo»  della  violenza  e del  timore 
nei  Patti.  . 1 09 

Aktkoi.0  li.  Se  nelle  Convmicni  si  ricerchi 
qualche  altra  cosa  oltre  il  consenso.  1 10 
SEZIONE  HI.  Con  chi  si  possa  palte^iare»  e 
rapporto  a quali  persone  si  possa  palleg^ 
giando  prometiere.  1 1 1 

SEZIONE  IV.  Di  quelle  cose»  che  possono  e 

non  possono  dedttesi  in  Coni'emusne.  1 1 a 
SEZIONE  V.  DeW  e^Uo  de/le  Convenzioni.  ii3 
Articolo  1.  Del  diverso  ejetto  delle  diverse 
Convenzioni.  ivi 

J I . Dell*  effetto  delle  Convemioni,  che  di* 
consi  Legittime»  e dei  Patti  Pretorii.  ivi 

J a.  Dell'  effetto  di  quelle  O)nremioni»  che 
sono  di  Gius  delle  Genti  ; e spezialmente 
dei  Contraitti.  1 1 4 

J 3.  Dell'effetto  dei Putti»ch€  chiamansirfudi.  ivi 
^ 4>  Dell'  ^etto  dei  Patti  aggiunti  ai  Con* 
tratti  di  buona  fede.  1 1 5 

J 5.  DeW  effetto  dei  Patii  che  si  aggiungono 
ai  Contratti  di  stretto  diritto.  1 ! 8 

§ 6.  Quali  cose  non  si  possano  dedurre  in 
Convenzione.  1 1 9 

Akticom>  II  In  qual  cosa  e fra  quali  perso^ 
ne  abbiano  effetto  le  Com^enzioni.  ivi 

$ 1 . 5e  il  patto  possa  nuocere  per  un  altro 
oggetto.  ivi 

J 3.  Se  il  Patto  possa  nuocere  ad  un  terzo.  1 20 
^ 3.  Se  il  Patto  possa  giovare  ad  un  terzo,  laa 
Articolo  HI.  Delle  Convemioni  che  sono  del 
tutto  irrite.  1 34 

I.  Drlle  Convenzioni  fatte  con  dolo  malo,  ivi 
j 1.  Dei  Patti  che  si  fanno  contro  le  Leggi  e 
le  Costituzioni.  ivi 

jì  3.  Dei  Patti  che  si  fanno  contro  i buoni 
costumi.  135 

$ 4«  Dei  Patti  ai  quali  diede  causa  V errore.  1 38 
SEZIONE  VI.  Della  Interpretazione  delle  Con- 

venzioni.  ivi 

SEZIONE  VII.  Come siestinguono le  Convenzioni.  1 3 1 
SEZIONE  Vili.  Delle  due  più  frequenti  specie 

di  Patti.  i3a 
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TITOLO  I 

Del  Po5lulare  i45 

Auticolo  I.  Di  quelli  che  non  possono  Postulare,  ivi 
^ I . Delle  persone  alle  quali  è assolutatnen- 
te  vietato  il  Postulare.  ivi 

^ 2.  Di  quelli  ai  quali  il  Pretore  permette  il 
Postulare  per  sé  e non  per  altri.  ivi 

J 3.  Di  quelli  ai  qiudi  il  Pretote  permette  il 
Postulare  per  sé  e per  alcune  determinate 
persone  soltanto, non  giàperUiHe  U altre  1 4/ 
S i-  Di  quelli  tu  quali,  per  Costituzione  di 
Principe,  è vietato  il  P(\>t*iliue.  1 {9 

S 3.  Di  quelli  ai  quali  d Giudice  vieta  il 
Postulare.  ivi 


I 033 

AnvifOMi  I.  Del  fratto  Di  non  ooMAKAJkat.  Pa^.  i3a 
J i.  Quando  si  reputi  avvenuto  questo  Patto,  ivi 
5 3.  Chi  possa  farcii  Patio  di  non  domandare.  i33 
AtTicoto  II.  Di  quel  Patto  con  cui  si  conviene 


coi  vr'editori  dell'  eredità  sospetta.  Di  non 

•OnAdOAit  UNA  VABTB  »K1  OBBITO.  jfl 

TITOLO  XV. 

Delle  Traniazioni.  1 35 

SEZIONE  I.  Delle  Transazioni.  ivi 

Aatioolo  I.  Che  cosa  sia  Transazione  e in 
che  consista  la  sostanza  di  essa.  ivi 

Aaticom»  II  Dei  varii  modi  di  far 

zìone  e de'  suoi  varii  effetti.  1 37 

Aaticoao  hi.  In  quali  oggetti  sia  efficace  la 
Teansmiona.  139 

Aaticolo  IV.  A quali  persone  pregiudichi  o 
giovi  la  Trwtsmione.  i4<i 

% i»  A chi  gioii  la  Transazione.  ivi 

j a.  /I  chi  pregiudichi  la  Tran.sazione.  ivi 

Articolo  V.  Se  e per  quali  cause  recedere  .ti 
possa  dalla  Ti  ansazione,  e come  essa  si 
rescinda.  1 4 1 

^ \.  Se  sia  lecito  di  recedere  dalia  Transo' 
zione.  ivi 

J a.  Per  quali  caute  si  rescinda  la  Tran- 
sazione. 1 4 3 

S 3.  //I  qual  maniera  si  rescinda  la  Ttun- 
saziane  ivi' 

SEZIONE  11.  Della  Orazione  ddV  Imperatore 
Marco  circa  le  Transazioni  degli  alùnenti.  ivi 

^ i.  Su  quali  Oggetti  questa  Orazione  vieti 
di  patte^iare.  ivi 

$ a.  Fra  quali  persone  si  vieta  la  Transa- 
X ione  degli  a limenti.  1 4 3 

S 3.  Quali  siano  le  Sfìecie  di  Transazione 
abbracciate  dall'  Orazione.  1 4 4 

S 4*  Quale  Transazione  si  consideri  fatta 
coW  autorità  deiPf'etore,  e quale  sia  V uff 
ftzio  del  Pretore  in  tale  argomento.  ivi 

J 5.  Di  ciò  che  fu  dato  in  vigore  d'  una 
inefficace  Transoaione  sopra  gli  alimenti.  1 4 3 
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Aatic.  11.  Di  qnelliche possono  Postulare.  P.  i4o 
Atricoto  HI.  Dell*  affilio  e dei  privUegii  de- 
gli Avvocati.  1 60 

S \ . Dell' offizio  degli  Aviocati.  ivi 

% 2.  Dei  privtlrgii  degli  Ai^ocati.  * i5i 

TITOLO  IL 

Di  quelli  che  sono  nolati  <!'  lolamia.  ivi 

^ 1 . IH  colui  che  fa  licenxMto  dall'  eserato 
per  causa  igiiontiniosa.  i.3l 

^ 2 Di  colui  che  si  è mosUaio  sulla  srena.  tvi 

^ 3.  Di  colui  ihe  fa  lenoctnto.  t.’i3 

^ 4 colui  che  è condannato  per  tau^a  di 
Calunnia  o di  Prevaricazione.  ‘vi 
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^ 5-  /)/  cfiìni  che  fu  contìnnunto  per  fjia- 
fUtio  fh(jamntotio.  i*^>4 

^ <>  Dell'  Jujhtnia,  che  si  contrae  per  le  noz- 
xe  celebrittc  enii'o  V anno  del  lutto.  i 56 

§ 7 . ì)e!V  Infamia  che  si  contrae,  per  li  dop~ 
pii  .sponsali  e per  le  doppie  none.  1 58 

§ K.  Dei  condannttti  al  pubùlko  lavoro  e di 
f/uelli  che  sono  rimossi  dall'  Órdine,  di 
cui  erano  membri.  ivi 

§ 6.  /)i  varie  cause^  per  le  quali  non  s’  in~ 
corre  neW  Infamia.  169 

TITOLO  III. 

Dei  Prortiralorl  c Dìfmsori.  ivi 

SEZlO!NE  I.  Dei  P$'Ocuratori  agli  affari.  ivi 

Amt.colo  I.  Delle  varie  specie  di  Prociu'atori 
agli  affari,  come  vengano  costituiti  e qua- 
h siano  le  laro JacoUà.  ivi 

^ ì.  Di  quante  sorte  siano  e come  vengano 
costituiti  i Procuratori  agli  affari.  ivi 


^ 2.  Quali  siano  le  facoltà  del  Procuratore 
dato  semplicemente  per  un  solo  affare, 
oppure  anche  per  tutti  i beni  semplicemente.  1 60 
§ 3-  Di  ciò  eli  è permesso  di  fare  al  Pro- 
curatore dato  colla  liberaaniministraziom.  1G1 
AhTicoi.o  H.  /<  fasore  di  chi  e cantra  chi  na- 
sca V azione  dal  contratto  del  Procurato- 


re agli  affari.  ivi 

SEZIONE  IL  Dei  Procuratori  alle  liti.  ifia 

AmenLo  li.  Come  si  costìtuiicano  i Procu- 
ratori cd  in  quali  liti.  ivi 

^ I . Come  si  costituiscano.  ivi 

7.  In  quali  liti  Si  possano  costituire  Pro- 
curatori. 1 63 

Aoricoto  II.  Chi  possa  costituire  Procurato- 
re, chi  possa  essere  costituito  e quanii  se 
ne  possano  costituire.  ivi 

S I . Chi  possa  costituire  Procuratori.  ivi 

^ 7.  Di  quelli  che  possono  o nonpossono  es- 
sere costituiti  Procuratori.  164 

^ 3.  Quanti  Procuratori sìpoisano  costituire.  166 

Abticoi.o  hi.  Quali  .stano  i requisiti  nel  Pro- 
curatore dell’  attore.  ivi 


% t.  quali  Procuratori  incomba  V obbligo 
di  difendere  quello,  a nome  del  quale  e- 
sere  Unno  un*  azione,  nel  caso  di  ricon- 


vemione.  1 67 

^ 7.  Quale  sia  la  pena  in  cui  incorre  il  Pro- 
curatore, che  non  difende.  168 

^ 3 Che  cosa  significhi  difendere  a giudizio 
di  uomo  dabbene.  ivi 

§ 4-  P^r  quali  azioni  e dove  sia  obbligato  il 
Procuratore  a difendere  Pallore  ricott- 
venuto.  169 

Articolo  IV.  Se  il  reo  sia  sempre  obbligato 
ad  assumere  il  giiulìzio,  quando- il  Procu- 
ratore delP  attore  è pronto  a soddisfare 
a tutto  cd)  che  si  può  da  lui  esigere.  ivi 

ÀmifoLo  V.  Di  CIÒ  che  ricluedesi  o no  nel 
Proem  alare  del  reo  ovvero  nel  Difensore,  ivi 
AAnc4M,ri  VI.  Dell'  effetto  dd  giudizio  assunto 
dot  Pi  iH'iiratore.  * 7 1 


Amicoio  VII.  Quali  azioni  duUttgcstivnc  del 


procuratore  alla  lite  nascano  reciproca- 
mente fra  lui  ed  il  costituente.  Pag.  ij3 

. ÀPPEr^niCE  AI  DUE  TITOLI 
PRECEDENTI. 

Della  CompcM  dvllc  lài^  c del  patto  dì  Quota 
della  lite. 

TITOLO  IV. 

Della  maniera  di  procedere  a Dome  o contro  di 

mia  Università.  • ivi 

Articolo  I.  Che  cosa  siano  le  Università.  1-5 
Articolo  IL  Delle  azioni  ché  competono  alla 
Università  e conti'a  P Università,  e delle 
persone  che  a nome  deli’  Università  pos- 
sono agire  o difendere.  ivi 

J 1 . 5e  competano  azioni  alla  Università  e 
conira  la  Università,  ivi 

§ 7.  Chi  possa  promuovere  le  azioni,  che 
competono  alla  Università  j come  venga 
costituito  P attore  per  promuoverle  s e chi 
possa  essere  costituito.  1 -fi 

5 3.  Che  cosa  si  osservi  in  riguardo  alP  A- 
gente  della  Università  costiUiito  per  pro- 
muovere azioni  o per  altre  cause,  e della 
dissuetudine  di  tali  Agenti.  ivi 

§ 4-  ^hi  possa  difendere  laVniversilà  in  ca- 
so di  riconvenziono^  e che  cosa  avvenga 
quando  uiuno  la  d fende.  IN- 

TITOLO V. 

D'*lla  Gestione  degli  affari. 

PARTE  PRIMA.  Della  obbligazione,  che  si 


contrae  da  una  parte  e dall'  altra  me- 
diante la  Gestione  degli  affari.  ivi 

Articolo  L Quali  siano  i requisiti,  affinché 
fra  due  persone  si  contr,igga  P obbliga- 
zione per  Gestione  di  affari.  ivi 

S 1.  Si  richiede  che  l'uno  abbia  ammitù- 

strnto  gliiìffari  delP altro.  ivi 

§ 7 k neces-iario  che  V affare  sia  stato  fatto 
senza  Mandato  1-9 

§ 3.  Bisogna  che  P affare  sia  amministrato 
senza  opposizione  del  padrone.  i 80 

§ 4 Bisogna  che  Poffare  sìa  stato  fatto  con 


intenzione  di  provvedere  alP  interesse  altrui,  ivi 
§ 5.  Bisogna  che  il  Gestore  abbià  avuto  in- 
tenzione d’  obbligare  quello,  per  cui  fece 
P affat'e.  18  c 

Articolo  II.  Di  qual  persona  convenga  avere 
amminislrato  P affare,  acciocché  nasca 
P azione  della  Gestione  di  affari,  1 85 

Articolo  IH.  Ver  la  Gestione  di  qual  perso- 
na si  conliagga  P obbligazione  nascente 
d.'lln  Gestione  di  ajffori.  \ 86 

Articolo  IV.  Quali  e quanti  affari  debbano 
essere  amministrali  perchè  nascano  le  ob- 
bligazioni reciproche  di  Gestione  di  affari.  1 87 
PARTE  SECONDA  Delle  azioni  che  nascono 

ditlP  obbligazione  di  Gestione  di  qffiirt.  188 
SEZIONE  I Dt’lP  aliene  diretta  di  Gestione 

dt  affari.  * 187 
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Articolo!.  Che  cosa  sia  Varione  diretta  diGe^ 
stìonediaffarie  conù'O  chi  abbia  luogo.  Pag.  i8g 
Articolo  II.  A che  si  estenda  l' azione  direi* 
la  di  Gestione  di  affari.  igo 

§ 1 . //  Gestore  dee  restituire  ijiianlo  egti  ri- 
tiene delie  cose  amministrate.  ivi 

J 2.  Che  il  Gestore  debb’  essere  condannalo 
a risarcire  al  padione  deWaffàre  il  dan- 
no risentito  ed  il  lucro  perduto  per  la  cat- 
tii*a  Gestione.  ivi 

SEZIONE  n.  Geli'  azione  contraria  di  Gestione 

di  affari.  ig4 

$ I.  Quali  spese  ripetere  si  possano  per  que* 
st'  azione.  ivi 


J 1.  Quando  siano  fatte  utilmente  le  spese.  P.rgi 
S 3.  OcgV  intei'essi,  che  cadono  in  questa 
azione.  , yG 

§ 4*  Quando  cessi  qttesC  azione  anche  in  ri- 
guardo alle  spese  fatte  utilmente.  ivi 

TITOLO  VI. 

DchC^lufiDÌatori.  iri 

J I.  Quali  siano  i tequisiti  affinchè  questo 
Editto  abbia  luogo. 

^ 2.  A chi  e contro  di  chi  competa  V azione 
per  questo  EilUto  e quanto  duri.  ig8 

§ 3.  Con  quali  altre  azioni  concorra  quella 
che  nasce  da  questo  Editto.  ivi 
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TITOLO  I. 

Delie  Rrilitationi  ia  intiero.  Pag  loo 

§ t.  chi  e contro  di  chi  sia  concessa  la  Re- 

.stituzione  in  intiero.  iri 

J 2.  Entro  qual  tempo  si  conceda  la  Resti- 
tuzione in  intiero.  ioi 

S 3.  CVi<  possa  restituire  in  intiero.  ao3 

^ k.  Se  in  queste  cause  si  possa  agtVe  per 
procuratore.  ìtì 

S S.  Quale  cognizione  di  causa  esiga  la  Re- 
stituzione in  intiero^  e che  cosa  debbasi 
osset'vare  in  pendenza  di  causa.  ao.i 

TITOLO  IL 

Ciò  che  sarà  stato  fatto  per  Timore.  ivi 

SEZIONE  1.  Quando  abbia  luogo  questo  Editto.  30'i 
Articolo  1.  Bisogtxache  sia  fatta  qualche  co* 
sa  per  f^iolenza  o per  Timore  e che  il  fat- 
to sia  piovalo.  ivi 

§ t.  Quale  yiolenza  dia  luogo  all’  Editto.  ìtì 

^ a.  Del  Timore  e qual  esser  debba.  Ìtì 


S 3.  Non  importa  a chi  o da  chi  il  Timore 
sia  stato  incusso^  ma  debb’  essere  provato.  207 
Articolo  li.  Bisogna  che  quegli  » al  quale  ven- 
ne incusso  il  Timore t ne  abbia  risentito 


pregiudizio.  ao8 

SEZIONE  II.  0>me  V Editto  venga  in  soccorso 

di  queltot  che  sqffiì  it  Timore.  ÌTÌ 

Articui.0  I.  A chi  e contro  di  chi  competa 
quest'  azione.  aog 

S \ . Di  quello,  che  trasse  profitto.  ìtì 

J a.  Di  colui,  che  usò  la  Violenza.  am 

5 3.  Degli  eredi.  ivi 

Articolo  II.  Quale  sia  la  restituzione,  a cui 
quest’azione  dà  luogo  j e quale  sia  la  con- 
danna conbo  di  quello,  che  ricusa  di farla,  a r r 
S I.  Quale  restituzione  debba  farsi.  ivi 

^ a.  Delta  condanna  da  pionunciarsi  contro 
di  quello  che  ricusa  di  restituire.  a 1 a 

Articolo  III.  Quanto  duri  quest’azione  e con 
quali  altre  azioni  essa  concorra^  ai3 

r.  I r.  I » I titolo  III.  , 

Del  Dolo  Maio.  ai 4 

Articolo  1.  Quando  si  faccia  luogo  aW  Edit* 
lo  (lei  Dolo  Maio.  ivi 

Voi.  f, 


^ a.  Si  richiede  che  sia  stata  fatta  qualche 
cosa  per  Dolo,  e che  tal  Dolo  sia  provato 
da  indizii  evidenti.  Pag.  314 

$ a.  Richiedesi  che  alcuno  sia  stato  inganna- 
to in  cosa  non  piccola.  2 \ 5 

S 3.  RichietUsi  che  non  vi  sia  luogo  ad  al. 

tir)  rimedio.  ivi 

8 4-  recano  varii  esempii,  nei  quali,  quan- 
do concorrano  tutti  i requisiti,  di  cui  ab* 


biamo  parlato,  .fi  dà  V azione  di  Dolo.  aiS 
8 5.  Si  riferiscono  due  casi,  ne’  quali,  ben- 
ché concorrano  tutti  i requisiti,  di  cui  ab- 
biamo parlato,  tuttavia  non  viene  conces* 

.f<s  r rtzib/te  di  Dolo.  aao 

Articolo  II.  Dell’  azione  che  nasce  da  questo 
Elido.  ivi 

8 I.  Che  cosa  si  debba  o<isei\mre  nel  prò* 
muovere  V azione  di  L)olo«  e come  in  essa 
facciasi  la  condanna.  ivi 

8 a.  Contro  di  chi  sia  concessa  V azione 
del  Dolo.  aa  t 

8 3.  Quanto  duri  F azione  di  Dfdo.  aa3 

TITOLO  IV. 

Dei  Minori  *Ii  venticinque  anni.  ivi 

SEZIONE  I.  A chi  e cont/'a  chi  si  conceda  la 

restituzione  in  vigore  di  questo  E litio.  ivi 

Articolo  I.  A chi  si  concetta.  ivi 

8 ! . Chi  sia  Minore,  e per  quanto  tempo  uno 
lo  sia.  ivi 

8 a.  .Ve  vi  siano  Afinori  privi  del  benefizio 
deila  restituzione.  aa4 

8 3.  Dei  Minori,  figli  di  famiglia.  ivi 

8 4-  F)el  servo  Minore-  aa<» 

8 5.  Dei  successori  dei  Minori.  ivi 

Articolo  II.  Cantra  quali  persone  competa 
la  restituzione  dei  Minori.  ivi 

SEZIONE  II.  Per  quali  cau.ie  si  conceda  e per 
quali  si  nieghi  ai  Minori  la  restituzione  in 
intiero.  22j 

Articolo  I Contro  di  quali  aiti  vengano  re* 
stUuiti  i Minori.  ivi 

8 I • Della  reslituiione  conira  dei  contratti  0 
quasi-conlratli  ed  altri  atti  qualunque.  ivi 

8 a.  Della  restituzione  contro  i giitditii.  aag 

I ag 
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5 / Mìftori  vengono  restituiti  contro  gii  otti 

de*  loro  tutori o ctirotoi  i soni  rgìi lo  stes^ 
so  contro  gli  otti  del  loro  procuratore  ? P.  ilio 
Aaricoio  ir.  Delle  cose  ornmesse  dai  Minori,  a 3 1 
Articolo  III.  Quando  $i  ì'Cputi  che  un  Mino- 
re sia  sfato  ingannato  in  modo  da  dover 


essere  restituito.  a3a 

AriicoloIV.  Cantra  quali  cause  un  Minore  non 
possa  essere  restituito. 

S I.  il  Minore  domanda  di  essere  restia 
tutto  contea  un  delitto  : oppure  se  si  è re- 
so  indegìio,  ingannando  egli  stesso  alcu- 
no, o in  altro  modo.  ivi 

$ a.  Se  si  domanda  la  restituzione  contra  la 
conceduta  libertà.  a^9 

5 3-  Si  riferiscono  altre  cause,  contra  le  qua~ 
li  il  Minore  domanderebbe  in  vano  la  re- 
stituzione. a4o 

SJlZIONE  III.  Della  forma  e delV  èffeito  della 

restituzione,  che  si  concede  ai  Minori.  ivi 

*.  Della  forma  della  restituzione.  ivi 

• $ a.  Come  si  debba  fare  là  restitnzione  ed  a 

che  si  estenda  il  suo  effetto.  a4 1 

% A quali  persone  si  estenda  V effetto  del- 
la restituzione,  a44 

I 4.  quegli  che  ottenne  il  benefizio  della 
re^tilutione  possa  rinutniarvi.  245 

SEZIONE  IV.  Quando  si  perda  il  benefizio  del- 
la restituzione,  competente  al  Minore.  a46 

TITOLO  V. 

Dei  Drmlnuiti  Ji  rapo.  a4? 

AftTiroi.o  I.  Che  cosa  e di  quante  spezie  sin 
la  Dimimaione  di  capo,  come  abbia  luo- 
go, e quali  diritti  per  essa  si  perdano.  ivi 

I.  Della  massima  Diminuzione  di  capo.  ivi 

5 a.  Della  media  Diminuticne  di  capo.  ivi 

S 3.  Della  minima  Diminutirne  di  capo.  a48 

Articolo  li.  Si  espone  V Editto  (Ivi  Diminuiti 
(li  capo.  a49 

TITOLO  VI. 

Per  quali  causi  i Maf^giori  di  venticinque  anni 

vengano  restiluiti  in  intiero.  a5o 

SEZIONE  l.  Della  prima  parte  dell' Editto,  che 
viene  in  soccor.w  dr^i  Assenti  o di  quelli 
impediti  da  legittima  causa.  ivi 

Articolo  1.  A chi  e conV'a  chi  venga  in  soc- 
corso la  prima  parte  dell'  Editto,  ivi 

fi  t.  A chi  venga  in  soccorso  e per  quali  cause,  ivi 
^ a.  Contra  quali  persone  competa  questa 
restituzione.  a54 


AaTicoLO  IL  Qtiaìi  cose  e quali  diritti  venga- 
no restiluiti  mediante  questa  t'estituzione.  ivi 
Articolo  III.  Del  tempo,  entro  il  quale  si  dee 
domandare  la  restituzione,  e dell'  effetto 


di  essa.  aS6 

sezione  il  Della  seconda  parte  dell'  Editto,  ivi 
S I . Contra  chi  sia  concessa  la  restituzione 
in  %'igore  di  questa  parte  dell'  Eflitto.  :t5q 
8 a.  Dell*  effètto  di  questa  restituzione.  a58 
^'KZIONE  hi.  lyeìla  terza  /«i/‘/e  dell’  Editto.  ivi 
SEZIONE  IV.  DeW ultima  patte  deli  EtltUo.  aS^ 


TITOLO  ANI. 

Deir  Alienazione  latta  per  cangiare  lo  alato  della 
causa.  p»g. 

SEZIONE  I.  S*  espone  V Editto  intorno  V alie- 
nazione fatta  per  cangiare  lo  stato  del- 
la causa.  ivi 

Articolo  Ì.Quandoabbia  luogo  questo  Editto,  ivi 
8 t.  Di  quale  Alienazione  parli  questo  Editto,  ivi 
§ a.  Dell'  intenzione  di  cangiare  tostato  del- 
la causa  e del  dolo  mah.  ivi 

8 3.  Bfchiedesi  che  V Alienazione  abbia  ren- 
duta  peggiore  In  condizione  deli  avversario.  a6a 
Articolo  II.  Come  questo  Editto  venga  in 
soct  orso  ccn/m  le  Alienazioni  fatte  per 
cangiare  lo  stato  della  cauva.  ivi 

8 ì.  Del  caso  in  cui  alcuno  avesse  alienato 
affinchè  non  fosse  eserciUita  azione  contro 
di  lui. 

8 a.  Del  t aso  in  cui  taluno  avesse  alienato 
affinchè  promovcsse  azione  un  avversario 
più  potente.  i>i 

SEZIONE  IL  Delle  Co.siituzioni  dei  Pntwipi  re- 
lative a questo  Editto.  264 

TITOLO  Vili. 

Dei  compromessi  acceitati,  e di  quelli  che  accet- 
tano, il  Compromesso,  pronuncino  sentenza.  a65 
SEZIONE  1.  Che  cosa  sia  il  Compromesso  e di 

quante  sorta.  iyj 

SEZIONE  U.  In  che  consitta  la  sentenza  del 


Compromesso.  ivi 

Articolo  I.  Di  quali  affari,  dà  chi  ed  in  chi 
si  possa  compromettere.  ivi 

8 Di  quali  affari  si  possa  compromettere,  ivi 
8 a.  Quali  persone  possano  compromettere, 
quali  no.  a66 

8 3.  In- chi  si  possa  compromettere.  ivi 

Artk^olo  il  Della  libera  facoltà  che  si  dee 
lasciareagU  Arbitri  di  giudicare  e di  con- 
durre a fine  V affare.  367 

Articolo  IH.  Della  pena  da  stipularsi  reci- 
procamente nel  Cempromesso.  ivi 

SEZIONE  IH.  Delle  ctuusule  che  sogUonsi  agf 

giungere  al  Compromesso.  a68 

8 1.  Della  clausuìa  del  Dolo.  ivi 

8 a.  Della  clausuìa  Intorno  alla  protrazione 
delia  giornata.  ivi 

8 3.  Della  clausuìa  Che  I’  Arbitro  giudichi 
nello  stesso  giorno  tulle  le  controversie.  369 

8 4'  Della  clausuìa  Che  il  Compromesso  pas- 
si all’eicde.  ivi 

SEZIONE  IV.  Dell’ effetto  dei  ^mpromessi.  ivi 

Articolo  1.  Dell’  obbligazione  deW  Arbitro.  ivi 


8 I ■ /'  necessario  eh'  esista  un  Compiomes- 
so  utile  e che  C Arbitro  h abbia  accettato.  370 
8 a.  È necessario  che  V Aibitro  sin  soggetto 
c . e alla  giurisdizione  del  Pretore  e che  non 

abbia  verun  motiyo  per  esset'e  dispettsaio.  ivi 
8 3.  In  qual  .giorno  debba  V Arbitro  pro- 
nunziare, e se,  quando  vi  sono  più  Arbi- 
tri che  accetlat'ótio  il  Compromesso,  si 
possa  costr  ingere  uno  a pronunziare  sen- 
za gli  altri.  371 


Dir'  ;It 


T/rOLO  IX. 


ioaj 


§ 4'  Come  il  Pretore  co>lnitgn  V Arhitro  a 
pronunxtare  la  icnUma  t qnando  s‘  in~ 
tenda  eh* egli  1‘ abbia  pronuntiata.  Pag.  a;a 
Amticulo  11.  Dell' obUtgatiout  delle  parti  li- 
tigami^  ivi 

J I . Del  caso,  in  cui  una  delle  parti  abbia 
impedito  all*  Arbitro  di  giudicare.  ivi 

J 1.  Del  caso  in  cui  una  delle  parti  compro- 
mittenti  non  obbedisca  alla  sentenxa  del- 
l'Aibitro. 

^■TicoLo  J]|.  Dell* effetto  della  sentenza  prò- 

nunziata  dall*  Arbitro  compromissario.  a;8 

SEZIOKL  V.  //I  quali  modi  si  sciolga  tl  Com- 

promesso.  ivi 


Che  i PaJroai  4IÌ  navi,  gli  0«lìeri  e gli  tUbularj 

restituiscano  le  cove  ricevute.  Pag.  ado 

J I.  Pi'esso  chi  cd  in  quali  circostante  deb- 
ba essere  depositala  la  cosa.  ivi 

§ a.  quali  persone  e quali  cose  debbano 
• essere  depositate.  ad  1 

S 3.  Quando  le  cose  st  considerino  come  ri- 
cevute. * ivi 

% 4*  DeW  azione  dcile  rose  ricevute^  che  na- 
sce da  queJo  ÈdUlo.  ivi 


PARTE  SECONDA 


LIBRO  QUINTO 


a qual  tempo  debbasi  avere  riguardo  in 
tale  decisione.  Pag.  iqS 

SEZIONE  IV.  Dei  Giudici  dati.  ayG 

S 1 . Quali  persone  possano  essere  date  per 
Giudice'  ivi 

^ a.  Della  necessità  di  assumere  il  carico  di 
Giudice  s e delle  cause,  per  te  quali  chi  lo 
assunse  viene  scusalo  o cessa  in  altro  mo- 
do di  essere  Giudice.  397 

SEZIONE  V.  Della  discussione  della  causa.  ayd 
SEZIONE  VI.  Del  sentenziare.  399 

5 1.  Del  dovere  del  Giudice  nel  proferire 
sentenza.  ivi 

S 3.  Della  pena,  nella  quale  tl  giuMce  incor- 
re per  aver  malamente  giudicato.  3oo 

SEZIONE  VII.  Degli  Ermoduj.  3oi 

S I.  DeW  Edittoperentorio, ovvero  delle  de- 
nunzie che  sogliono  farsi  contra  V assente 
prima  della  sentenza.  ivi 

^ a.  Della  sentenza  pronunziala  contra  V as- 
sente 3oi 

SEZIONE  Vili.  Quando  si  sciolga  il  Giudizio, 

quando  no.  3o3 


TITOLO  I. 

Dei  giudixj  e dove  «no  debba  agire  od  essere 

convenuto.  Pag.  a83 

SEZIONE  I.  Deli'  affare  che  si  deduce  in  Giu- 
dizio. aK4 

§ I.  Che  cosa  si  possa  dedurre  in  Giudizio.  ivi 
^ a.  Quale  affare  debba  rifiutnrà  dedotto  in 
Giudizio^  quando  intorno  aW  affare  è am- 
biguità nel  libello  o nella  formula  della 
domanda.  a85 

SEZIONE  II.  pelle  persone  che  deducono  l'af- 
fare in  Giudizio.  a8(> 

AsTiroLo  I.  Si  richiede  che  sia  persona  capa- 
ce di  stare  in  Giudizio.  ivi 

§ 1 . Dei  seivi.  ivi 

5 a.  Dii  figli  di  famiglia.  187 

J 3.  Se  qualche  volta  non  possano  state  in 
Giudizio  nemmeno  i padri  di  famiglia.  ivi 

AaricoLo  li. /Va/»  possono  dedurre  l' affare  in 
Giudizio  se  non  i vai  padroni  della  lite  o 
i laro  procuratori.  aHB 

SEZIONE  III.  Del  M<>gistrnfo  che  dà  it  Giudizio.  389 
Asticolo  I.  Quale  sin  il  Magistrato  compe- 
tente per  Gius  ordinario.  ivi 

$ I . Del  foro  competente  per  ragione  di  Do- 
micilio. **90 

S a.  Pel  foro  competente  per  ragione  di  Con- 
O'oUo.  aga 

§ 3.  Pel  foro  competente  per  ragione  del 
Luogo  ov*  è sitnatu  la  cosa  che  si  domanda.  393 
5 4.  Pel  foro  competente  per  ragione  di 
MaU'fizio.  ay4 

J 5.  Pel  foro  competente  quando  alcuno  è 
chiamato  in  giudizio  come  erede.  ago 

§ 6 Di  quelli,  che  possono  declinare  dal  fo- 
ro del  Magistrato  competente  per  Gius 
ordinario.  ivi 

Aaiicoto  11.  Pei  Magistrati  competenti  per 
privilegio  della  parte  litigante, ovvero  per 
proroga  di  Giurisdizione.  ivi 

AiTicou)  HI.  A chi  appartenga  d decidere  .se 
un  Magistrato  sia  competente,  ovvero  se  al 


reo  competano  akunc  eccciioni  di Juro  : b 


TITOLO  IL 

D i Testamento  liioTlicioso.  3o4 

AttTicoi.0  1.  Di  quali  persone  il  Tesbuncnto  sia 
soggetto  a questa  qutixia,  e a chi  e can- 
tra chi  essa  competa.  • 3o5 

§ i.  Di  quali  persone  il  Teslamento  sia  sog- 
getto a questa  querela.  ivi 

§ a.  quali  persone  competa  quesja  querela,  ivi 
$ 3.  Coiiti'a  chi  competa  questa  querela.  307 

Astioolo  II.  Per  qual  causa  compela  questa 
querela  3o8 

5 I.  Bisogna  che  quegli,  il  quale  si  querela, 
sia  stato  desiderato  o preterito  ivi 

J a.  Oìiedesi  che  quegli,  d quale  si  querela y 
sia  stalo  iinmerilevolmenle  diseredato  o 
preterito.  5 1 t 

§ 3.  Chiedesi  che  il  querelante  non  abbia  ve- 
ritn  altro  rimedio.  3 1 3 
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la  quercia,  e rii  db  che  bisogna  oòsen'are 
in  questo  giudizio.  |‘ag.  3 i 3 

Ahiicolo  IV.  DdV  rffetto.dcììa  senltnta,  che 
. dic/norò  Inq/Jidoso  il  Testamento  » e del- 
V effetto  (iella  transazione  sopi'a  la  do- 
inonda  fatta  a tale  riguardo.  ivi 

§ I . Quale  sia  ì'  effetto  della  sentenza,  che 
duhiaia  Inofficioso  il  Testamento,  quoti'  • 
do  fu  pronunziata  contro  tatù  gli  altri  et'e- 
dt  scritti,  cd  tliw  di  essi  fu  attore  in  solido,  ivi 
5 1.  Dell’  effetto  della  sentenza,  che  dichia- 
tò  inofficioso  il  Testamento,  quando  fu 
pronunziata  soltanto  contro  di  alcuni  de- 
gli eredi  scritti,  oppure  quando  uno  di 


essi  agì  soìttmto  per  la  sua  parte.  3 1 1 

5 Se  la  transazione  sopra  la  querela  di 
inofficioso  possa  avere  il  mctlesitno  effet- 
to della  sentenza.  3 1 8 

Auticolo  V.  Quando  cessi  la  querela  d’ inof- 
ficioso. 3 1 i) 

AfcTJcoio  VI.  Velie  donazioni  e delle  doti 
inofficiose.  3 a i 

TITOLO  IH. 

Di-IU  rctixione  di  eredità.  ivi 

1.  A chi  competa  (fuesi’  azione  e con- 
ti a chi.  ivi 

Articolo  I.  A chi  competa,  ivi 

Articolo  li  Centra  chi  competa  la  Petizione 
di  eredità.  * 3aa 

J j . Quali  per.wne  siano  tenute  all*  azione 
diretta  di  Petizione  di  eredità.  ivi 

§ a.  Quali  persone  siano  tenute  all'  azione 
utile  dt  Petizione  di  eredità.  3a5 

J 3 Di  quelli  che  posseggono  le  cose  ci'cdi- 
ti.iic  n titolo  singolare.  * 3'J7 

SE?IONt'  li.  Dell'  autorità  di  questo  giudizio,  ivi 
6ÈZIO.NE  111  Di  ciò  che  comprenda  la  Pcùzio- 
ìie  di  eredità,  e che  cosa  si  debba  presta- 
re a!  peiitore.  339 

AnvicoLo  I.  Della  vindicazione  dell'  eredità.  ivi 


•v  I . Quali  siano  le  cose  comprese  in  questa 
azione^  che  il  giudice  dee  far  restituire.  ivi 

LIBRO 

TlIOLO  1. 

Della  Vindliazìonc  della  ro»a.  Pag  349 

SEZJOE  I.  Quali  cose  possano  essere  doman- 
date mediante  V azione  che  chiamasi  l'in- 
dicazione della  cosa.  ivi 

SEZIONE  II.  A chi  e centra  chi  competa  que- 
st' azione.  35  I 

Ahtrclo  I.  A chi  competa.  ivi 

Articoìo  M.ContrachicompelaqucsV azione.  35a 
SEZIONE  Hi.  Che  cosa  debba  prccedire  il  giu- 
dizio di  l'indicazione  della  cosa,  e che 
cosa  debba  osservarsi  quaìulo  questo  giu- 
dizio viene  insti t aito.  354 

♦J  ] . Delle  cose  preparatorie  di  questo  giu- 
dizio. ivi 

S a.  Che  cosa  si  debba  ossei  vare  quando  si 
instituisce  quest'  arnione,  ivi 


J a.  Quale  differenza  passi  fra  il  possessore 
di  buona  e quello  di  mala  fede  in  riguar- 
do alla  restituzione  delle  cose  ^indicate 
colla  Petizione  di  eredità.  Pag.  33 a 

Articolo  II.  Delle  prestazioni  personali,  che 
entrano  nella  Petizione  di  erediùì.  33.5 

% i.  In  che  consistano  queste  prestazioni.  ivi 
§ a.  Quale  sia  la  differenza  fra  il  possesso» 
f'e  di  buona  fede  e quello  di  mala  fede  in 
riguardo  alle  prestazioni  personali.  33^ 

Articolo  IH  Fino  a quando  sussistano  le  diffe» 
reme,  che  abbiamo  notate  fra  il  posses- 
sore di  buona  fede  ed  il  possessore  di  ma- 
ta fede,  tanto  in  riguardo  alle  cose,  quan- 
to in  riguardo  alle  pi'estazioni  personali.  339 


Artic'olo  IV.  Delle  azioni  eh*  entrano  in  que- 
sto giudizio.  3.4* 

SEZIONE  IV^  Delle  deduzioni,  che  debbono  es- 
ser fitte  al  jHìsscssore  nel  giudizio  di  Pe- 
tizione deli*  eredità,  e delle  cauzioni  che 
gii  si  debbono  prestale.  34^ 

$ I.  Dei  pagamenti  fatti  dal  possessore  ai 
creditori  ereditai  j,  e dei  crediti  che  egli 
ha  verso  V eredità.  ivi 

§ a.  Dilla  deduzione  delle  spese.  34^ 

^ 3.  Delle  cauzioni  che  vengono  prestate  al 
possessore.  344 


SEZIONE  V.  Quanto  tcnifto  duri  la  Petizione 
di  eredità  ; e se  ed  in  quanto  /'  erede  le- 
gittimo, che  riconobbe  la  volontà  del  de- 
funto, venga  escluso  dtdla  medesima  con- 


tra  l*  crede  scritto.  ili 

TITOLO  IV. 

Se  vieue  domandala  una  pane  dell*  eredità.  34  S 

TITOLO  V. 

Della  P«.tÌzione  possessoria  di  eredità.  347 

TITOLO  VI. 

Della  Pclizione  fedecommessaria  di  eredità.  ivi 

APPESDICE  AI  TITOLI  DELLA  PETIZIOIVE 
DI  EitEDITA'.  34« 

SESTO 

SEZIONE  IV.  Che  cosa  spetti  alla  restituzione 

della  cosa  vindicola.  Pag.  355 

Articolo  I.  Quando  il  reo  debba  essere  con- 
daniuito  in  questo  giudìzio  a resstituire  la 
cosa  i quando  si  debba  assolvei  lo.  ivi 

Articolo  U.  Ove  si  debba  restituire  la  cosa 
e se  si  debba  restituii  la  subito.  35; 

S I.  Do\'€  si  debba  restituire  la  cosa.  ivi 

^ a.  Se  la  restituzione  debba  farsi  subito.  ivi 

Articolo  IH.  Dì  alcune  cauzioni  che  talvolta 
s*  interpongono  nell'  atto  di  fare  la  resti- 
tuzione. ivi 


SEZIONE  V,  Di  ciò  che,  oltre  la  restituzione 

della  cosa,  va  compreso  in  questo  giudizio.  358 
Artkjulu  I.  Del  deterioramento  della  cosa 
vindìcuta  avventilo  per  dolo  o colfsa  del 
possesso!  C, 


A 


Digitized  bv  ..  f^h 


AaTicoi.A  li.  [>ei Jluiti  dcllit  cosa  vinffUafa, 
di  ciò  che  proviene  da  essa^  e deli'  r>i- 
strumento  della  medesima,  Pag.  358 

§ t . /n  che  il  possessore  di  buona  fede  sta 
differente  dal  possessore  di  mola  fede  in 
riguardo  alla  restitusione  de' frutti,  3.59 

§ 1.  Quali  frutti  enti'inoinquestaresUtuzione.  ivi 
§ .3.  Come  la  restitutione  dei  fruiti  entri  in 
questo  giudiiio,  e quando  essa  dMa  far^ 
si  pel  doppio.  3C»i 

$ 4'  sino  a quando  si  debba  render  conto 
dei  fruiti.  ivi 

§ 5.  Dell'  instrumento  della  cosa.  36 1 

Articolo  III.  Di  ciò  che  recìprocamente  il  pe* 
tiiore  dee  restituire  al  possessore.  ivi 

SEZIONE  VI.  Che  cosa  si  statuisca  cantra  il 
reo,  se  condannato  in  questo  giudiiio,non 
ubbidisce  alta  sentenza.  3(i4 

APPEìSDICB  a questo  titolo.  365 

TITOLO  II. 

Dcir  azione  reale  PubMiciaoa.  ivi 


io?9 

AarfctLo  I.  Dei  requisiti  necessnrj  affinchè 
competa  V azione  PubbHciana.  Pag.  366 

§ \ . Si  richiede  che  la  cosa  sia  stata  acqui- 
stata  con  giusto  titolo.  ivi 

^ a.  Della  buona  fede,  che  si  richiede.  36^ 

j 3.  Si  richiede  che  sia  stata  fatta  la  Itudi- 
zione  della  cosa  per  quel  giusto  titolo,  pel 
quale  fu  acquistata,  3G8 

§ 4*  richiede  che  ninna  Legge  impedisca 
V usucapione  della  cosa  e clic  questa  non 
sia  staUi  per  ancora  usucatta.  36<j 

5 5.  Quali  cose  non  si  rìcìueggono  onde  al- 
cuno possa  domandare  la  cosa  mediante 
quest'  azione.  370 

Articolo  li.  A chi  e centra  chi  competa  que- 
st' azione.  ivi 

AancoLo  111.  Che  cosa  si  possa  domandare 
con  quest*  azione,  e che  cosa  comprenda.  87 a 

TITOLO  m. 

Se  si  domanda  il  podiru  Veltigalc  cioè  EnUleuttco.  ivi 


LIBRO  SETTIMO 


TITOLO  I. 

Dcir  UiufruUo  e di  qual  maniera  uno  usulVutlui.  P.  373 

SEZIONE  I.  Della  natura  dell*  Usufrutto.  ivi 

Articolo  I.  Piotioni preliminari  sopra  la  na- 
tura detv  Usufrutto.  ivi 

Articolo  11.  Che  cosa  sia  UsufruUuart.  874 

§ I.  Quali  cose  si  comprendano  nella  deno- 
minazione di  frutti,  ivi 

§ a.  Quando  e fino  a quando  il fruttuario 
faceta  suoi  i fruiti.  377 

Articolo  111.  Qualiamminicoliseguanoneces- 
sariamente  VUsufrutto.  878 

Articolo  IV.  Quali  cose  siano  permesse  e 
quali  vietate  al  fruttuario  perla  natura 
dell  Usufrutto.  870 

J 1 . //  fl  uttuai  io  non  pub  servirsi  della  co- 
sa ad  altro  uso.  ivi 

^ a.  Il  fruttuario  non  può  deteriorare  lo  sta- 
to della  proprietà.  880 

Articolo  V.  Ùit  cosa  il  fruttuario  possa 
esigere.  38 1 

Articolo  VI.  Che  cosa  Spetti  ai  proprietario 
in  riguardo  alla  cosa  fruttuaria  888 

§ I . Quali  cose  sieno  vietate  e quali  permesse 
al  proprietario  della  cosa  fruttuaria.  ivi 

J a.  Se  il  proprietario  possa  essere  costretto 
a fare  qualche  opera  nella  cosa  fruttuar^.  884 

Si  ZIONE  11.  Del  costrutte  e dell’ acquistare 

V Ustf rutto.  ivi 

Articolo  1.  Da  chi,  a prò  di  chi,  e sopra 
quali  cose  si  possa  costituire  UsufruUo.  ivi 
§ I . Chi  possa  costituire  Usufrutto.  ivi 

J a.  In  favore  di  chi  V Usufrutto  possa  esse- 
t e costituito.  385 

§3.  Quali  cose  possatio.csscre  soggette  al- 
l’Usufrutto,  ivi 


Articolo  li.  Come  si  costituisca  e si  cuquisti 
VUsufrutto.  Pig.  385 

Articolo  111.  Del  modo  speziale  di  costituire 
V Usufrutto,  la.H  tondo  in  legato  la  ptv- 
prieià,  detratto  l’UsuJrutto,  886 

TITOLO  li. 

DcirAccrescimento  dell' Usufruito.  838 

Articolo  I.  Fra  quali  persone  abbia  luogo  il 
Diritto  di  Accrescimento  dell' UsufruUo.  ivi 

Articolo  11.  In  che  consi\ta  tl  Diritto  di  Ac- 
crescimento dell' Usufrutto.  891 

TITOLO  III. 

Quando  il  legalo  diirUsufrutlo  cominci  ad  esse* 
re  dovuto.  891 

TITOLO  IV. 

In  quali  modi  si  perde  1 UsuliuUo  o l’Uso.  i%i 

Articolo  1.  Dei  vurj  modi  coi  quali  si  estin- 
gue VUsufrutto.  ivi 

^ 1.  Della  Morte  del  fruttuario.  ivi 

ili  a.  Delta  Diminuzione  di  capo  del  fruttuario.  3(j3 

3.  Del  terzo  modo,  con  cui,  secondo  tl  Gius 


delle  Pandette,  si  perdciHi  VUsufrutto, cioè 
L/e/f'Alienazione  dello  schiavo^  mediante  il 


quale  VUsufrutto  era  stato  acquiAuto.  89  * 
^ 4'  Qunrto  modo,  con  etti  si  estingue  l'usit- 
frulloi  vale  a dire  lo  Spirare  del  tempo« 
che  dee  durat'ts  o la  Occorrenza  della  con- 
dizione, che  dee  fatto  cessare.  ivi 

§ 6.  L'Usufrutto  s'estuigue  col  Nonuso.  3y5 
§ 6.  L'Usufrutto  si  estingue  sciogliendosi  tl 
diritto  ili  quello  che  lo  costituì.  897 

§ 7.  Settimo  modo:  Cessione  in  giudizio.  ivi 
^ 8.  Ottavo  modo:  La  Consolidazione.  ivi 

§ 9.  Della  Distruzione  della  cosu.  3y8 

AtvitcoLu  11.  Se  VUsttfr.  si  eiUugua  in  patte.  4'^® 
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TITOLO  V. 

DrlI'U»ufrul1o  di  quelle  cose  elle  si  consumano  o 
ilrlrriorano  coli’iiso.  P<ig.  4oo 

AftTicoLo  I In  che  consista  questo  Quasi~UsU' 
frutto  ett  a quoH  cose  si  esteoda.  ivi 

Aaricoto  U.  DcUa  catnùme  da  darsi  perque- 
sto  Qtiasi'Usuf rutto.  4^* 

^ I . chi  debba  essere  data  qiicsht  cauzione,  i vi 
^ d chi  e quando  questa  cauzione  si  deb- 
ba prestare. 

% d quali  casi  esUndere  si  debba  questa 
cauzione.  ivi 

dPPENDlCE  Drll’Uio  delie  cote  fungibili.  4o3 

TITOLO  VI. 

Se  lino  domanda  l'UsufruUo  o nega  ebe  appar* 
tenga  ad  un  altro.  ivi 

Aaricoko  I.  DeU'rttione  Conftssoria.  ivi 

§ 1.  chi  e cantra  chi  competa.  ivi 

Qualicose  siano  comprese  in  quest' azione.  4o4 
Amticolo  II.  DeWatione  Nrgatoria.  ivi 

TITOLO  VII. 

Delle  opere  degli  «chiavi.  4<^^ 

I.  Indole  del  legato  delle  Opere  degli 
schiari.  ivi 

S questo  legato  delle  Opere.  ivi 


TITOLO  Vili. 


Dell'Uso  e deirAliilnzion'e.  Pag.  jo6 

Aaricoto  I Dell’U\0  in  generale.  ivi 

Articoi.0  If.  Deir  Uso  di  alcune  cose  singule.  4o; 
§ I.  Dell'Uso  di  una  Caia.  ivi 

§ □.  Dell'Uso  drl  Fondo.  4o8 

§ 3.  DeWUsO  di  alcune  cose  particolari.  409 
ke-ucoto  l[\.  Delidbitaeione.  410 

TITOLO  IX. 

Come  rusufrullnario  debba  dare  cauzione.  ivi 

§ I . //I  quale  Usufrutto  ed  in  quali  altri  ca- 
si affini  questa  cauzione  abbia  luogo.  41 1 

^ a.  Quale  fruttuario  debba  dare  questa 
cauzione.  ivi 

5 3 d chi  si  debba  prestate  questa  cauzione.  4‘* 
§ 4-  ('onte  si  esiga  questa  cauzione.  ivi 

J h.  Quale  sia  questa  cauzione  e che  cosa 
comprenda.  4 1 3 

J 6 Quando  questa  stipulazione  si  reputi 
non  adempita.  iti 

S 7.  Quale  sia  la  condanna^  a cui  questa  sU-  • 
pnltizione  dà  luogo.  4*4 

§ 8.  Quali  altre  niioni  possono  al  proprie^ 

torio  competere  conti'a  il  fruttumio.  ivi 


LIBRO  OTTAVO 


TITOLO  I. 

Di  lla  Servitù.  Pa^-  4 *5 

Aaricoto  Che  cosa  .da  Senitii  e di  quan- 
te speziej  e dell' essenza  generale  di  tutte 
le  SendtU.  ivi 

AarteoLO  IL  Dell'  essenza  particolare  delle 
Servitù  Prediali.  4 1 ^ 

Akticolo  ih.  Della  cosfituzione  ed acquisizio' 
ne  delle  Servitù  Prediali.  4>t 

§ I . in  quali  modi  si  costituiscano  e si  acqui- 
stino le  Se/vitù  Prediali.  ivi 

§ 1.  Se  nel  costittdr^  le  Servitù  si  possa 
aggiungeri'i  un  termine^  una  condizione  o 
un  modo  di  eservtlarle.  4^^ 

53.  Chi  pos^a  imporre  una  Servitù  e per 
chi  si  possa  imporla.  ivi 

^ 4.  Mediante  quali  persone  possa  alcuno 
flcquistat'e  una  Servitù  a favore  ilei  suo 

predio.  4 ’f* 

5^  .5.  Sopra  quali  cose  le  Servitù  Prediali 
si  ftoasano  costituire  od  imporre.  ivi 

§ f».  A’e  una  Servitù  della  stessa  spezio  pos- 
sa essere  co.itituita  per  più  pr  edii.  4^7 

Articolo  IV.  Che  cosa  contenga  d diritto  di 
Servitù  Prediale.  ir» 

TITOLO  IL 

D.  ile  Servitù  dc'PrcJii  urbani  4^9 

^ I.  5cm7#7  rf’Innal/.arc.  i\i 

S o.  Della  Senùtù  di  ^on  innalzare,  c di 
alcune  altre  affini. 

S 3.  Z>c/Li  Scivitù  di  Finestra.  4^^* 


§ 4-  ^("lla  Senitù  di  Dirigere  lo  l'ilUetdto  o 
di  Non  dirigerlo»  così  pure  di  Dirigere  o 
Non  dirigere  la  doccia.  Pag.  4^1 

$ 5.  Delle  Seivitù  cZ'Irnmeltere  e di  Sportare.  43a 
6.  Della  «9erw7ÌT  di  Portare  un  peso.  433 

appendice.  Di  CIÒ»  die  per  Giui  cornane  c 
permesso  o no  di  fare  nel  muro  comune.  ivi 

TITOLO  III. 


Della  Servitù  de'  Predii  rustici. 

§ I.  Del  Passaggio»  della  Condotta  e delta 
Strada.  ivi 

§ a /)c//'AcqnidoIlo.  43^ 

^ li.  Per  qual  parte  del  fondo  serviente  sia 
permesso  di  esercUai'e  le  sopraddette 
SerxHiù.  436 

§ 4-  espongono  alcune  altre  Servitù  dei 
Predii  rustici.  43“ 

TITOLO  IV. 

lu'^ole  comuni  alle  Servitù»  tanto  dei  Predii 
Uibaiii,  quanto  d«’ Predii  hustrci.  439 

• TITOLO  V. 

Se  uno  si  vindica  la  Servitù  0 nega  che  essa 
appartenga  altrui.  ivi 

AaricoLo  1.  Dell'azione  Conftssoria.  ivi 

^ I.  Quando  abbia  luogo  quest’azione.  iv. 

^ a.  A dù  competa  l'azione  Confessorin.  4i'* 

^ 3,  Contro  chi  competa  quest’azione.  4ip 

^ 4-  L'Ac  co.ia  comprenda  quest'azione.  u' 

AaiicoLo  li-  VcU  mione  Nigntoria.  . 4j> 
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Autìcoio  ih.  DelVazione  rhe  compete  per  la 
Servitù  di  Portare  un  Peso.  Pag.  44^ 

‘ TITOLO  VI. 

S 3.  Delta  Rinunzie.  Pag.  4^'* 

^ 4*  Nonuso.  i 

% 5.  Della  Distruzione  deU'tuio  0 dell'altro 

Come  li  perdono  le  Servitù. 

4i4 

dei  due  pt'ediij  e del  Caitgiemenlo  accada- 

S 1»  /^r//a  Confusione. 

ivi 

io  nella  forma  drit'uno  0 dell' altro. 

5 a.  Del  secondo  modo  con  cui  le  Servitù 

^ 0.  d chi  sia  pro/ìttevole  l'tsUueìone  della 

si  estirtfiuono,  cioè,  colta  Kiiuiuiioiie  del 

Servitù.  4^^ 

ilifiltu  del  costilutnlt. 

il5 
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TITOLO  1. 

Se  alcuno  pretende  che  un  quadrupede  abbia  fat- 

SEZIONE  in.  che  cosa  si  comprenda  nelCatio- 
ne  Per  ia  Legge  Aquilia.  Pag. 

4:' 

lo  Depauperamento.  Pag.  453 

rnoLO  III. 

^ I.  Che  cosa  sia  Depauperamento  ed  a qua- 
li animali  vada  applicata  Catione  per  De- 
pauperamento. 

$ a.  In  quale  circostanta  il  Depauperaoiento 

ivi 

Di  quelli  die  Versano  0 GìMano. 

AaTicoLo  1.  Si  etpone  t Editto  sulle  Cose  Ver- 
sate 0 Gittate. 

i . Regole  relative  a que.sta  Editto  ingenere. 

4-1 

ivi 

ivi 

cagionato  dia  luogo  a quest'azione. 

454 

\ a.  Delta  prima,  nat  te  dell’ Editto. 

1^  3 chi  e cantra  chi  compela  qtfst'aùone. 

ivi 

$ 3.  Della  seconaa  e della  terza  parte  del- 

3 4-  Quale  sia  d risarcimento  dovuto  per 

l'Editto, 

4,6 

queit'aùone. 

455 

$ 4*  Vazione  derivante  da  questo  Editto 

TITOLO  II. 

competa  all’erede  e cantra  l'erede. 
AkTicoLo  11.  Si  espone  VEdiito  concernente 

IVI 

Sopra  la  Lcj>|;c  Aquilia. 

ivi 

le  Cose  sospese. 

477 

SEZIONA  I.  Quando  si  faccia  luogo  alle  asioni 

% 1 . Quatido  abbia  luogo  questo  Editto. 

ivi 

per  la  Legge  Aquilia. 

456 

^ a.  CAi  sia  soggetto  a questo  Editto. 

in 

AaricoLO  1.  Quando  abbia  luogo  /'  azione 
per  la  Legge  Aquilia  in  forza  del  primo 
capo  di  essa, 

Azticozo  11.  Quando  si  faccia  luogo  alVa- 

ivi 

J 3.  Quale  sia  Vallone  nascente  ila  questo 
Editto.  • 

TITOLO  IV. 

Delle  azioni  Nossali. 

ivi 

4rS 

zione  in  forza  del  terzo  capo  della  Legge 

AaTjcoLO  I.  Per  quali  delitti  e per  quali  delia- 

Aquilia. 

AaricoLo  111.  Delle  regole  comuni  tanto  al 
primo,  quanto  al  terzo  capo  della  Legge 

457 

queliti  vengano  concesse  U Azioni  Nossali. 
Aéticoio  II.  Contra  chi  le  Azioni  Nossali  sia- 

ivi 

no  concesse  e quanto  durino. 

480 

Aquilia. 

^ i.  Sì  richiede  che  sia  stato  recato  danno. 

46a 

AaTicoLO  111.  Che  cosa  debba  osservarsi  nel 

ivi 

promuovere  le  Azioni  Nossalij  e che  cosa 

§ a.  Si  richiede  che  il  danno  sia  stato  recato 

esse  comprendano. 

483 

col  proprio  corpo. 

m 

^ t . Del  caso  in  cui  il  convenuto  neghi. 

ivi 

$ 3.5/  rtehitde  che  il  danno  sia  recato  per 

^ a.  Del  caso  in  cui  quegli  che  è convenuto 

ingimia. 

463 

in  Giudizio  per  l’Azione  Nossale,  confessi 

SEZIONE  11.  A chi  e con//t>  chi  competa  Vazio- 

essere  lo  schiavo  in  suo  potere. 

484 

ne  Per  la  trg/ie  Aquilia. 

46S 

AaTicoLo  IV.  Dell'effetto  del  dare  e del  rive- 

^ 1 . ^ f/4c  competa. 

IVI 

vere  in  risarcimento. 

487 

^ a.  Centra  chi  sia  conce.ssa  questa  azione. 

4?o 

AtTicoLo  V.  Oliando  il  padrone  sia  in 

S 3.  ife  quest'ntione  si  dia  all'erede  e con- 

proprio  nome  risponsubile  pel  delillo  del- 

tra  l erede. 

4?> 

lo  schiavo. 

412 
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TITOLO  I. 

pgt  RegoUrc  t Conlìpi.  Pag.  4pQ 

^ \ . Dell'ongine  e deir  indole  di  quest'atione^.  ivi 
a.  Circa  a tjuàli  predii  abbia  luogo  l’àiio» 
ne  per  Regolare  i conlini.  ivi 

§ 3.  yra  quaii  pei'sone  possa  prtjmuoversi 
quciCauone.  ivi 

S 4.  Quedi  conti'oversie  vengano  decise  me^ 
diante  qntsV aziones  deli'ujjiuo  del  giudi- 
ce nel  dectdet'lej  e (fuali  siano  g//  ^etti  di 
gutsCaiionc,  " 4qÌ 


S r>.  Se  e quale  prescriiione  si  possa  opporre 
in  quest’azione, 1^  496 

TITOLO  H. 

Della  Divi.ione  Jcll'ereJilà. ili 

TITOLO  III. 

Della  PlTiiione  Jclla  cima  comunf. ili 

PARTE  PRlft.4.  Quale  sia  Vindole  e quale 
la  piopi  ielà  di  queste  azionij  e fm  quali 
lierione  abbiaiui  Iuoro.  ili 
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AitricnLo  I.  Quale  sia  Vintole  e quale  la  piv. 

piiftà  di  queste  atinni.  P«g.  49^> 

J I . Che  cosa  sia  l'niione  di  Di\'isione  della 
ci'ediià  e che  cosa  sia  la  azione  Per  la  Di^ 
i'isione  della  cosa  comune.  ili 

^ 3.  Quali  siano  le  proprietà  di  quesCaùoni.  ùi 

Articolo  II.  Fra  quali  persone  abbiano  luo^o 
queste  azioni.  4o7 

§ I.  Fra  quali  persone  abbia  luogo  l’azione 
PiT  la  Divisione  ileirereJilà.  ÌÙ 

$ 3.  Fra  quali  persone  abbia  luogo  l’azione 
Per  lo  Divisione  drlla  cosa  comune.  m 

S 3.  queste  azioni  siano  concesse  soltanto 
fra  tutti  insieme  i compivprieiarii  frà~i 
quali  possono  aver  luogo,  ovvero  ancFè 
fra  alcuni  di  loro;  e se  siano  contesi 
anche  per  domanda  di  un  solo,  e a mal 


Krado  degli  altri.  499 

SECONDA  PARTE.  Delle  eccezioni  cffesclu- 
dono  queste  azioni^  e quante  volte  e fino 
rt  quando  queste  azioni  si  possano  prò- 
maoirre.  5oo 

S t.  Delle  eccezioni  ch’escludono  queste 
azioni.  ivi 

^ 9,  Quante  volte  si  possano  intentare  que^ 
ste  azioni.  5ili 

3.  P'ino  a qual  tempo  si  possano  intentare 
Queste  azioni.  ivi 

TEPZA  PARTE  Che  cosa  si  comprenda  in 
quest  azione.  ivi 

SEZIONE  I.  Delle  cose  che  sono  comprese  in 
quest  azione.  .Soi 

Articolo  I.  Delle  cose  ch'entrano  nell azione 
Per  la  Divisione  deW eredità  come  oggetti 
da  dividrr'sr.  ili 

S I . A quale  eredità  si  possa' domandare  la 


rnente  assumere  un  solo  giudizio  per  piii 
éredìtiì.  ivi 


S ’A.  Quali  siano  le  cose  che  si  reputano  ere» 
diiarie,  e fterlinenii  alla  divisione  in  fot'* 
za  di  quesC azione.  ivi 

S 3.  Dei  crediti t dei  debiti  e delle  altre  o»se 
ereditarie,  che  non  sono  edmprese  nelPa-^ 
zione  Per  la  Divisione  dell’eredità. 

Art|oolo  II.  Quali  cose  entrino  per  essere 
divide  ntWnione  Per  la  Divisione  Helltt 
cosa  cnmiinc.  So6 

Articolo  HI.  Del  modo  di  dividere  le  cose 
neWuna  e nelt altra  azione.  5o8 

S T-  A qual  modo  si  dividano  le  cose  cof'~ 
porgli.  ili 

% 1.  In  qual  modo  si  faccia  la  divisione  dei 
dii  itii.  'i  I Q 

Articolo  IV.  DelPeJfelto  della  divisione.  Si  i 

Articolo  ^V.  Quali  cose  entrino  in  Ipieste 
azioni  per  essere  preteuate  e per  quali 
cause.  5i  a 

1 , Quali  cose  entrino  in  queste  azioni  per 
essere  prelamte.  ivi 

5 3.  Per  quali  cause  entrino  nell’azione  di 
PivisioiK  dcireredità  le  cose  da  prelevarsi.  5 1 3 
S 3.  Per  quali  cause  le  co'fe  da  pnìevarsi 


enlrino  ndV azione  Pet  1»  Pivisiopc  Jd1> 
cosa  comune.  P;»g 

Articolo  VI.  Delie  co.te  ch’entrano  neìVuna 
e nell’altra  di  queste  due  azioni,  non  per 
cau.’ia  di  divisione  o di  preleuazione,  ma 
per  altra  causa.  iri 

S Di  tali  cose  in  quanto  aìV azione  di  Di- 
visione dclPerediià.  ivi 

S 3.  Qtuiìi  cose  entrino  Per  la  Di- 

visione della  cosa  comune^  non  per  essere 
prelevate  o divise,  ma  per  altra  causa.  5 1 7 
SEZIONE  II.  Delle  Prestazioni  /lersonali,  che 
entrano  in  queste  azioni.  ivi 

Articolo  I.  Delle  Prestazioni  personali  r«- 
lathe  (dia  compartecipazione  del  luct'O  o 
del  danno,  che  alcuno  risenti  dalla  cosa 
ereditaria  o comune.  ìtì 

^ I.  Regola  per  la  compartecipazione  del 
lucro.  ili 


^ 3.  Regola  per  la  compartecipazione  del 
danno. 

^ A qual  tempo  dehbasi  riferire  il  lucro 
ed  il  danno  ch’entrano  in  queste  aziòrTi 
per  essere  posti  in  comune. 

S 4-  Ea  quale  gestione  debba  derivare  il  Iti^ 
ero  od  il  daiìno,  affinché  sia  posto  in  co^ 
mune  per  forza  di  queste  azioni. 

Articolo  li.  DeW  altra  specie  di  pì'tstatione 
personale,  ch'entra  in  queste  azioni,  re- 
lativamente al  danno  che  uno  degli  eredi 
o~dei  sodi  cagionò  nella  eredità  o neUn 
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f obbligazione  delf  antico  debitore  , pel 
quale  abbiano  promesso  in  parti  eguah 
tanto  dt*  maschi  che  delle /tmmine.  ivi 

^ (y.  Se  vi  sia  bisogno  di  restituzione  quanto 
ai  pegni  della  prima  obbligazione.  ivi 

^ 7 , Come  si  venga  in  soccorso  del  creditore 
contro  quello,  per  cui  la  donna,  come  per-- 
^na  interposta,  contrasse  Quella  obbli^' 
zioue^  che  doveva  egli  stesso  conlrarre.  ivi 

TITOLO  II. : 

Delle  Compensazioni.  7 38 

Articolo  I.  In  qual  maniera  si  /accia  la 
Compensazione  e qual  ne  sia  frj/etto.  ivi 

Amticolo  il  Qual  debito  si  possa  escludere 
mediante  la  Compensaiione,  e contt'a  qua- 
li persone  venga  questa  ammessa.  * 739 

5 I • Quale  debito  si  possa  escludere  median- 
te la  Compensazione.  ivi 

§ a.  Conlrm  chi  sia  ammessa  la  Compensa- 
zione. 740 


Auticolo  ut.  Per  la  ComfKnsazione  di  qual 


debito  possa  essere  esclusa  una  domanda,  ivi 
§ I . £“  ttteessarìo  che  ciò,  che  viene  portato 
in  Compensazione t sia  fralmente  dovuto.  74* 
^ 7.  £ necessario  che  il  debito,  che  si  vuol 
portare  in  Compensazione,  sia  alttsalmen- 
te  fiigibile.  ivi 

S 3.  À'  necessario  che  il  debito,  che  si  vuol 
portare  in  Compensazione,  sia  liquido,  o 
che  /actltnen  te  liquidate  si  possa.  ivi 

J 4 Affinchè  il  debito  possa  essere  dedotto 
in  Compensazione  è necessario  che  sia  de* 
terminato.  ivi 

5 5.  £ necessario  che  il  debito  sia  verso  di 
quello  stesso,  contro  del  quale  èinstituila 
la  domanda.  ivi 

S-C.  È necessario  che  il  debitore  di  ciò  ohe 
si  deduce  in  Compensazione  sia  quello 
stesso  che  ha  initituito  la  domanda.  74  * 
7 • iù  necessario  che  il  debito  che  si  vuol 


1039 

compensare  sia  del  medeumo  genere  dt 
quello  col  quale  si  vuol  conqteuiarln  . Pag.  ^ 4 


^ 8.  Quali  cose  non  imiìediscano  la  Com- 
pensazione.  m 

TITOLO  m. 

D'IÌ’azionr  di  Deposilo  Dirella  0 Conlr.irla.  7 4 3 
SLZIOXE  1.  Del  ennirntto  di  Depo.siio.  ijfi 

AftTiroLo  I.  Quali  cose  costituiscano  f essenza 
del  contrailo  di  Deftosito.  m 

S ».  È necessario  che  della  cosa  sia /alta 
tradizione  al  depositario.  ud 

5 a.  È necesstftio  che  della  co.sa  sia /alta 
tradnÀone  principalmente  per  essere  cu- 
stodita. 7ì4 


§ 3.  ^ necessario  che  la  custodia  della  cosa 
venga  assunta  grataitanienie. 

S 4-  hi  necessann  che  quello  che  assume  la 
custodia  della  cosa  non  sia  il  padrone  tfi 
essa. 

Articolo  li.  CoroUarii  che  derìvano  dtdle 
cose  esposte  intonìo  alf  essenza  del  De- 
flQyiiO. 

<4  I . Corollario  primo. 
a.  Corollario  secondo. 

^ 3.  Cot'ollnrio  tei'zo. 

S 4-  Corollario  quarto. 

SEZIONE  11.  Delle  aziniti  che nascono  dal 

conlralto  di  Deposito. 

Artico  L Per  guai  causa  competa  fazione 
di  Deposito  Diretta. 

^ I . Delle  i'arie  maniei'e  di  dolo,  dalle  quali 
mosce  fazione  di  Deposito. 

5 a.  Se  la  colpa  lata  venga  pareggiala  al  da- 
lo,  in  guisa  che  dia  luogo  alsaziane  TU 
deposiioj  e se  la  convenzione,  colla  quale 
^pattuisce  non  essere  d depositario  teim- 


to  pel  dolo,  sia  valida.  749 

S 3.  Sé  fuori  del  caso  dei  dolo  possa  essere 


presso  di  lui  o quando  col  danaro  depo- 
sitnto  divenne  più  ricco.  7 -50 

^ 4’  tenuto  per  fazione  Di  deposito 


so  fortuito.  di 

Artic^  II.  A chi  e cantra  chi  competa  fa- 
zione Diretta  Di  deposito.  ?5  » 

€ I ■ i‘Ai  comf^ta . di 


Articolo  IIL  Oit  cojfi  contenga  l’azione  Di 
deposito.  7^4 

S I.  Della  restiluzìone  della  cosa  con  tulte 
le  .tue  accessioni  e pertinenze.  ili 

S a.  Degfiaieressi  del  daitai'O  dato  in  De- 
posito. 755 

^ 3 . Se  e quando  abbia  luogo  la  pena  del 
Doppio  iitlfazinne  Di  Jcposilo.  75G 

Articoco  IV.  Di  guai  natura  sta  fazione 


corra.  7-57 

^ I.  (^laìe  sia  la  sua  naUira.  ili 


^ 1.  Quali  altre  azioni  possano  competere 
al  deponente. 


in 

di 

di 

dJ 

iìL 

in 

di 

di 

zi® 
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1 o4o 

AaiKtiLOf  V.  Dell'nzione  Coplretiia  Di  de> 
poiftu.  Pag.  7S7 

SFZIÙ-NE  in*  Delta  Seqaexlrazione.  768 

§ I . t/ie  l'oui  sia  tu  Sequalrazione  e quale 
ue  sia  la  natura.  ivi 


5 a.  Delle  ohhligazioni  del  ieqntslrnUivio.  P.758 
§ 3.  Delle  azioni  derivanti  dalla  Sequestra- 
zione. 7'»d 

SEZIONE  IV.  Del  Deftosilo  simulato.  ivi 
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^ j . , lìainrio  fece  una  cosa  diversa  afflitto  itit 

quella  che  gii  era  stata  commessa.  Pa^.  iyj 


DeU'axione  Ji  manjato  Direna  eCMiIraria.  Pag. 

^Cìo 

8 3.  Del  lei-ztì  e dei  i^anrlo  caso;  quando  al- 

pjnrt:  piuma.  IìcI  conlraUo  ili  Mandata 

culto  ha  fatto  piu  0 metto  di  quanto  gli 

SKZIONE  I.  Quali  cose  costiluiscano  l' ejsejiza 

fu  comme^o  per  Mandalo. 

774 

del  Mandalo. 

Ì£Ì 

H 4*  l^^l  quinto  caso,  quando  il  mandatario 

Aiticolo  I . Dell' affare  che  si  ricerca  dall’es- 

ha  eseguito  bensì  il  Mandato,  ma  a prg~ 

aenza  de!  MnndaLì. 

ua 

gior  condizione. 

Hi 

5 I . L'affare  debb' essere  da  farsi,  non  fallo. 

Hi 

8 5.  De!  sesto  caso,  in  cui  il  mandalario  ese- 

^ n,  L' affare  debbe  avere  per  oggello  una 

guì  d Mandalo  miglioramio  la  condizipae 

cosa  onesln  e lecila. 

m 

dell'  affare. 

Hi. 

8 3 L’affare,  pel  quale  si  fa  Mandalo,  deb- 

8 fi  • Corollai  io  delle  cose  fin  qui  dette. 

ivi 

b’esseve  tale  che  possa  aver  effeUo  per 

AtrteoLo  li.  A chi  e contim  chi  competa  l’a- 

parte  del  mandante. 

8 <•  L’ affate,  per  cui  si Ja  Mandalo  dee  po- 

jGi 

zione  Contraria  Dì  Mandato. 

IVI 

K d chi  competa. 

ivi 

ler  essere  consecuilo  dal  mandalario. 

;63 

jj  1.  Cantra  chi  competa  quest* azione. 

775 

5.  Vaffiue  commesso  non  dee  risgitarda- 

Aaricoi.0  III.  Quali  cose  entrino  nell'azione 

re  la  sola  utilità  del  mandatoi'io  : per  al^ 

Contraria  Di  Mandalo. 

Hi 

tt'O  nulla  importa  a chi  appartenga. 

$ 1.  Delia  rifusione  di  quanto  manca  al 

Akticol4^  n.  In  qual  senso  richiedesi  per  la 

mandatario  per  causa  del  Mandato. 

IVI 

essensa  del  Mandalo  ahe  sia  gratuito, 
Aaricoto  111.  Della  reciproca  intenzione  di 

yGS 

5 3.  DeW indennità,  che  debb' essere  prestata 
al  mandatario  per  le  obbligazioni  che  as^ 

obbligarsi , uecessai  ia  all’  essenza  del 

.sunse  per  causa  del  Mandato. 

781 

Mandalo. 

7r.fi 

$ 3.  aSe  e quando  entrino  in  quesC azione  (in* 

SEZIONE  11.  Della  forma  del  Mandato,  ossia 

che  gi’interessi. 

783 

in  qual  maui^a  lo  si  contraffa. 

* ivi 

SEZIONE  m.  Dell’azione  straordiiiùiia  con- 

FdiHTE  SìlCOHWA.  Delle  azioni  cite  uAU'n~ 

cessa  pel  conseguimento  del  Salario,  che 

un  dal  contratto  di  Mandato. 

7G7 

viene  talvolta  stabilito  al  procuratore. 

SEZIONE  1.  Dtirazio$he  Diretta  DÌ  Mamlato. 
AfeTicoLO  I.  d chi  e conira  chi  sia  concessa. 

7G8 

ivi 

P.4RTE  TERZA.  Quando  e come  ai  sciolga 
il  .Mandato. 

—ìfì 

$ 1 . W chi  sia  concessa. 

ivi 

$ 1 . Della  morte  del  mandatario. 

ITI 

$ 1.  Contro  dii  sia  concessa. 

m 

^ 3.  Della  morte  del  mandante. 

ITI 

AaricoLo  II.  Per  quali  cause  si  possa  prò- 

$ 3.  Delta  rivoluzione  del  Mandato, 

muovere  quest'auone,  e che  cosa  in  essa 

8 4-  Della  rinunzia. 

7*i 

si  comprenda. 

Hi 

TITOLO  II. 

S 1 . Dell  oiteressej  che  ha  il  mandante  se  il 

Deiraaione  di  Socielà. 

ivi 

mandatario  non  ha  esegniio  l'affare  di 

SEZIONE  1.  Della  essenza  e della  forma  del 

cin  assunse  l’amministrazioné.  ose  nella 

contratto  di  StKÌetà. 

ivi 

gestione  ha  ommesso  qualche  cosai  0 se 
ha  male  amminiitrato. 

ivi 

Articolo  I.  Che  sia  la  Socielà,  e quali  cose 
si  ricerchino  per  l'essenza  di  essa. 

ivi 

S s.  Della  iestituzione  di  quelle  cose  che  il 

Articolo  11.  In  qual  maniera  si  contragga  la 

mandalario  .si  è Irnllenulo  nell'nnimini. 

Soesetài  e quali  condizioni  soghansi  ag- 

Straziane.,  0 che  cesso  per  sua  colpa  di 

giungere  a questo  coitiraUo. 

avere  s e dei  frutti  ed  interessi  di  tali  cose. 
AtTtcoto  IH.  Quale  sia  la  natura  di  questa 

7/0 

SEZIONE  li.  Delle  differenti,  specie  di  So- 
cielà; e del  diruto  de’  sodi  in  riguardo 

;88 

azione. 

77» 

alla  Società. 

SEZIONE  11.  Deli’  azione  Contraria  Di  Man- 
dato. 

.\aricoLO  1.  Quando  possa  aver  luogo  questa 
azione  Contraria, 

S * • Del  primo  caso,  quando  cioè  tl  mandai 

ivi 

ivi 

Articolo  1.  Quante  sieno  le  specie  di  Società 
e che  cosa  dt  ftarficolarc  abbia  ciascuna 
di  esse. 

^ 1.  Della  Socielà  di  Tulli  i bi:nì. 

H ’2.  Della  Società  di  Tulli  ì guadagni. 

ivi 

ivi 

inno  ha  sempheemente  eseguito  ciò  che 

§ 3.  Deila  Società  di  Uo  commercio  deter* 

Rii  era  stalo  commesso. 

773 

minato. 

7«' 

S a.  Dei  secondo  raso  giinndo  cioè  il  man- 

8 4.  Della  Sodità  per  l'Appalto  delle  impoeie. 

71C> 

Oigitized  by 
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J 5.  Della  Società,  tli  determinate  cose  o Ji 
una  cosa  sola.  Pa^.  ;9a 

AaticoLo  11.  Del  diritto  de  sodi  rispetto  alle 
cose  sociali.  ivi 

SlsZlONE  Ih.  DeìV azione  di  Società.  79 1 

Aiticolo  I.  Donde  derivi  quest' azionei  a chi, 
cantra  chi  e quando  competa.  ivi 

$ I.  Donde  denvi  dazione  Di  Socielà.  ivi 

^ 2.  d chi'  e centra  chi  competa  Vazume  DI 
Società.  ♦ 793 

S 3.  Quando  si  possa  promuovere  Vazione 
Dì  Società.  79^ 

S 4-  •S’e,  quando  fra  le  medesime  persone 
siasi  contratte  più  Societàt  basii  per  tulle 
una  sola  azione.  ivi 

AaTicoLo  li.  Che  cosa  culti  nell'azione  Di 
Socielà.  ivi 

S i.  Di  ciò  che  ciascun  socio  debbe  alla  %So~ 
cietà.  ivi 

5 “s.  Di  ciò  che  la  Società  debbe  al  sodo.  797 


10<l 


$ 3.  Dei  patti  aggiunti  al  contratto  dt  So* 
cietà.  p8g.  79^ 

J 4'  Se,  e quando  entrino  nell'azione  Di  Su* 
cietà  anche  gl'interessi.  ivi 

AaricoLo  III.  Del  Benefizio,  di  cui  gode  il  so- 
cio, di  non  poter  essere  condannato  f>er 
quest'azione  se  non  in  quanto  pub.  800 

Aancni.o  IV.  Con  quali  azioni  soglia  concor* 
rere  l azione  Di  Società..  801 

SEZIONE  IV.  In  quali  modi  si  sciolga  la  So- 
cietà. 801 

J t.  In  qual  fnaniera  si  sciolga  la  Società 
Per  le  persone.  ivi 

$ 3.  In  qual  maniera  si  sciolga  la  Società 
Per  le  cose.  80  { 

§ 3.  In  qual  maniera  si  sciolga  la  Società 
Per  volontà.  ivi 

$ 4*  qual  maniera  si  sciolga  la  Società 
Per  razione.  807 
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TITOLO  I. 

Del  contratto  Ji  Coin|ver>  (0  Vendita);  e dei 
patti  convenuti  reali  compratore  ed  vt  veri* 
ditore;  e quali  cose  non  possono  csstTe  ven- 
dute. Pag. 

SEZIONE  I.  Di  ciò  che  af>partiene  alVessenza 
ilei  contratto  di  Compra-vendiCu. 

AaTicoLo  I.  Della  cosa  che  si  vuol  vende/ e. 

S I . Qf  tanto  sin  essenziale  pel  contratto  la  co- 
sa che  si  vuol  vendere. 

S a.  Qttali  cose  possano  0 non  possano  esse- 
re  vendute. 

S 3.  Di  quali  persone  possano  o non  possa- 
nn  eKsere  vendaté  le  cose. 

AaTicQLo  H.  Del  Prezzo. 

S t - ^ necessario  che  il  Prezzo  sia  vero. 

S a.  È necessario  che  il  Prezzo  sia  detenni- 

Qolo. ^ 

S 3.  necessario  che  il  Prezzo  consisLi  tu 
contante. 

AaTicQLQ  HI.  Del  Conienso. 

SEZIONE  11.  Dei  diversi  patti,  che  iogìiotui  ag- 
giungere  al  contratto  di  Compra’Vendita  e 
delle  Caparre. 

Aa^OLo  I.  Dei  patti,  che  sogUonsi'aggiun- 
gire  al  Contratto  di  Compra-vendita. 

S i.  Del  patto,  col  quale  tl  venditore  si  ri- 
serva qualche  cosa  dathi  cosa  venduta. 

S Del  patto,  mediante  il  quale  si  conviene 
che  debbano  inten-atire  alcune  cose,  co- 
me accessorie  della  yendita. 

S 3.  Del  patto,  col  quale  si  vende  una  cosa 
con  quei  diritti  ed  a quella  condizione  in 
cui  ài  trova. 

S 4»  Del  patto,  col  quale  si  vende  la  co^a 
come  OUima-  ouusima. 

. §5.  Delta  condizione^  che  talvo/ùi  viene  ag- 
giunta  al  coiitratto  di  Compera,  in  forni 
della  quale  si  consUIcva  come  uo/i  ai‘vc- 
VOL.  1. 


mito  il  contratto  se  la  cosa  dispiacesse  al 


compratore.  Pag 

. ivi 

A.ticoio  li.  Delle  Caparre. 

ivi. 

8u8 

De)  patto  delia  Miglioria. 

8n 

IVI 

Aìticolo  1.  Qual  diritto  nasca  da  tali  vendite. 

U1 

809 

A.ticolo  Quali  estremi  debbono  concor- 

rere  a/hnehè  si  sciolga  una  compera  fatta 

IVI 

con  questo  patto. 

5 X*  È necessario  che  si  presenti  un  nuovo 

8 1 0 
8i3 

compratore. 

J a.  È necessario  che  sia  offerta  una  condi- 

LXi 

zione  piii  vantaggiosa. 

m 

8,4 

^ 3.  necessario  che  l'aumento  del  prezzo 

ivi 

8,5 

contempli  il  soggetto  pt  incipnie  della  ven- 
dita; e che  ciò  segua  entro  il  termine  con- 

venuto. 

8>', 

S 4-  À'  necessario  che  il  vendilore  abbia 

IVt 

accettato  V offertagli  condizione  più  van- 

8i(> 

(aggio  sa. 

^3.  E necessario  che  il  primo  compvato- 

8j> 

re  non  voglia  egli  slesso  aiimeiilare  il 

818 

prezzo. 

Aancoto  III.  Delle  prestazioni,  alle  quali  so* 

6 

ivi 

no  reciprocamente  obbligati  i con  tr  tenti 
nel  caso,  in  cui  si  rescinda  il  lirimo  con- 

ivi 

tratto  di  compera  in  fona  nel  patto  Di 

Miglioria. 

iU 

8ao 

TITOLO  111. 

De)  patto  Commissario.  807 

S t . Quando  abbia  luogo  il  Putto  CommUso- 
8 il  rio  e quando  no.  ili 

S a.  y^iolato  essendo  il  Patto  Commissoria ; 
ivi  se  e fino  a quando  stia  in  arbitrio  dei 

venditore  lo  sciogliet'e  o no  il  contratto.  8a8 
^ 3.  Quando  uno  è iuiorso  nel  Patto  Coni- 
mtssorio,  quale  azione  competa  al  vendi- 
l_Li 
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iorct  t che  cosa  per  taleausa  entri  in  tfue- 
st'azione.  Pag.  «29 

|i|  4 • Quanrfo  perda  il  compratore  la  parte 
del  prezzo»  venendo  rescisso  in  fona  del 
fallo  Commissorio  il  contratto»  e tiuali 
patU  sogliono  aggiungersi  al  Patto  Com- 
tmssono.  iri 

TITOLO  IV. 

Orila  Vendita  JeirEredilà  o delPazione.  ivi 

hRZIONE  I.  Della  fendila  delPEredità.  ivi 

Aaricoto  I.  Che  avvenga  quando  è venduta 
nn* Eredità  che  appartiene  al  venditore.  83o 
I . Che  cosa  il  venditore  di  un'Eredità  sia 
tenuto  d prestare  al  compratore. 

^ 'i.  Che  cosa  sia  tenuto  di  prestare  al  ven- 
ditore di  un'E'edità  il  compratore  della 
medesima.  83!^ 

|ì}  3.  Quali  vantaggi  o quali  danni  non  sia- 
no compresi  nella  Vendila  di  una  Eredità.  834 
Articolo  1I.  Che  cosa  ne  nasca  quando  alcu- 
no vende  un'Eredità,  !q  quale  o non  esi- 


ste o non  appartiene  al  venditore.  83f> 

AprOOICE  Dtlla  Cessione  di  una  Eredilà  in 

diriilo.  837 

If.  Della  vendila  di  una  azione.  ivi 

$ t.  Della  Vendita  di  un  Credilo;  ossia  di 
un  Azione  Personale.  ivi 

5 2.  Della  Vendita  0 cessione  di  una  Azio- 
ne Krale.  838 

TITOLO  V. 

Della  Hescissione  della  Vendita;  c quando  sia 
iecilo  il  recedere  dalla  Compera.  83o 

Articolo  1.  Della  Pescissioiie  della  Vendita 
per  muUiO  consenso.  ivi 

S r . Di  qual  natura  debba  essere  il  mutuo 
consenso  per  rescindere  una  Compra- 
^tnditn»  e donde  si  desuma.  ivI 

a.  Di  quali  persone  si  ricerchi  il  conden- 
so per  rescindere  una  Compra- Vendita» 
Tfuando  Vuno  o l'altro  dei  contrae/itr~i 
soggrtlo  alVaìtrui  fìodeslà.  840 

S 3.  Quando  si  reputi  che  la  cosa  sta  nell'in- 
tegro suo  stato  e quando  no.  ivi 


jj  4-  Quali  azioni  eslingita  il  mutuo  consen- 
so» nUlmente  interposto  ad  oggetto  di  re- 
scindere la  i>endita  essendo  ancora  la  co- 
sa nell'integro  suo  stato.  Pag.  84 1 

Articolo  IL  Delta  Rescissione  della  Ven- 
dita » a mal  grado  di  uno  dei  contra- 
enti. ifi 

I.  In  quali  casi  non  si  rescinda  la  Ven- 
dita. ivi 

li  a.  lagnati  casi  possa  rescindersi  la  Ven- 
dita  a mal  grado  d'uno  de’  contraenti.  84a 

TITOLO  VI. 


Del  pericolo  e del  vanlaggio  della  coia  tcd- 
. diitai  ^ 

^ ! . Del  pericolo  e del  Vantaggio  delle  co- 
se  vendute  puramente  » eccettuate  quel- 
le che  consistono  in  peso,  numero  o mi- 

surtt. ili 

S a.  Del  Pericolo  e del  Vantaggio  di  qtuUt 
cose  vendute  che  consilono  in  peso»  nu- 
mero o misura. S4o 

3.  Del  Pencolo  e del  Vantaggio  della  Cosa 
venduta  nelle  vendite  condizionali.  85o 

.4.  Del  pericolo  delle  cose  vendute  alter- 
nativamente. ivi 

)Ì  5.  Dei  patti  intorno  al  Pericolo  della  Co- 
sa Venduta.  83 1 

TITOLO  VII. 


Deiresporiare  gli  schiavi;  0 se  viene  venduto  uno 
Scliiavo  aftìnebe  sia  manumesso  o al  con- 


Irario. 

^ 1.  Quali  patti  intorno  aHa  Vendita  defdi 

IVI 

Sditavi  Siano  approvati»  quali  no. 

85i 

^ a.  Se  a (juesta  sorta  di  patii  si  possa 

utilmente  aggiungere  una  stipulazione  pe- 

fili 

Si  Del  palio  r/e/rimposizione  della  mano. 

ivi 

S 4-  Se  ed  in  quanto  promuovere  si  possa 

l'azione  Di  vendila  per  la  contravv'enzione 

a questi  patti. 

854 

^ ii.  Se  il  i-euditore  possa  rimellere  questi 

8o5 

lìaiii. 
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TITOLO  I. 


Orile  ationi  Ji  Compcr,i  c Ji  Veiijila. Va;;- 

PAHTE  pniMM.  nell'raione  Ai  Compera.  iri 

SEZIONE  I.  A chi  e conira  chi  com/’elaj  e 
che  si  siccrchi  dall'altore  per  prómuo- 
veria.  ivi 

^ i . A chi  e conlra  chi  competa  i'aiione  Di 
Compera.  ivi 

S PJte  cosa  si  ricerchi  dal  compratore 
quando  promuove  l'aùone  D'i  Comfort.  85q 
lezione  II.  c;Av  fojn  cMri  nell'atione  di  Com- 

Pf>n  - ' fi -,8 


C.vo  PaiMo.  Di  quelle  cose,  eh' entrano  na- 
turalmenle  nell'asione  Di  Compi  rà.  I^.  829 


Articolo  1.  Che  cosa  comprenda  l'ohùligatio- 
ne  che  ha  il  venditore  di  dare  facoltà  al 
compratore  che  ffossa  avere  la  cosa  ven- 
duta. 

Articolo  IL  CAe  cosa  si  reputi  come  faden- 

ivi 

te  parie  delia  cosa  venduta,  e debba  quia- 

di  passare  ai  compratore. 

ivi 

^ I . CAe  cosa  si  reputi  come  facienle  parte 

di  una  Casa,  e deblhx  quindi  passare  al 

compratore  dì  essa. 

ivi 

5;  2.  cose  si  risnuaidino  come  lutile 
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Fondo  venduirty  ednpfwrtcngano  tjuin- 
di  fl!  comftratoi'e  dei  fondo.  Pag.  86 1 

§ 3.  Qiuili  cose  si  reputi  che  facciano  parte 
della  vendita  dina  Bosco  ceduo,  ed  appar- 
tengano quindi  al  compratore.  86a 

§ 4-  Qpnìi  siano  gii  aecessorii  di  uno  Schia- 
vo venduto.  ivi 

S 5.  Quali  cose  si  risguardino  come  parte  di 
una  Nave.  ivi 

AaricoLO  III.  Dell* immettere  il  compratore 
nel  vacuo  possesso  della  cosa  venduta.  863 

S I . Che  cosa  contenga  o non  contenga  la 
obbligatione  di  fare  la  tradizione,  ossia 
d*immettere  il  compratore  in  possesso  del- 
la cosa.  ivi 

J 3.  In  quanto  venga  per  quest*  azione  con- 
dannato it  venditot'e,  il  quale  non  fa  la 
tradizione  delta  cosa.  8G4 

§ 3 . Quando  il  venditore  sia  liberato  dalla  ob- 
bligaiiqne  di  fare  la  tradiiiane  della  cosa.  86:> 
Articolo  IV.  Della  obbligazione  d'impedire 
che  la  cosa  sia  evitta  al  compratore.  ivi 

$ I . Se,  e per  quale  e^ntione  sia  tenuto  il  ven- 
ditore verso  il  compratore.  ivi 

3.  Per  quanto  sia  tenuto  il  venditore  verso 
il  compratore  per  titolo  di  evizione  in for- 
za dell’azione  Di  Compera.  808 


Articolo  V.  Della  obbligazione  di  guaremire 
che  la  cosa  non  abbia  que*  difetti,  per  li 
quali  non  sia  lecito  di  nverlaj  conte  pure 
della  obbligazione  di  non  esercitare  quegli 
atti  che  renderebbero  inutile  lo  averla.  8;o 
^ 1 . //  venditore  dee  guarentire  che  la  cosa 
non  abbia  que*  difetti  pei  quali  non  è leci- 
to od  è inutile  lo  avere  la  cosa.  ivi 

5 3,  Della  obbligazione  di  astenersi  da  quei 
fatti,  I quali  venderebbero  inutile  pel  com- 
pratore la  cosa.  ivi 

Articolo  VI.  Della  cauzione  del  Doppio,  od 
altra,  che  sisogìiono prestarednl vendiUv'e.  ivi 
Articolo  VII.  Della  cauzione  pel  dolo  malo, 
la  quale  entra  naturalmente  neìVazione 


Di  Compera.  • 873 

$ 1 . Del  dolo,  che  consiste  nella  dissimulazione,  ivi 
§ 3.  Di  quel  dolo,  che  consiste  nella  men- 
zogna. BjT» 

§ 3.  il  venditore  sia  tenuto  anche  pel  do- 
lo futuro.  ivi 

§ Se  sia  tenuto  il  pupillo  pel  dolo  com- 
messo dal  tutore  nella  vendita  di  una  co- 
sa pupillare.  ivi 


Articolo  Vili.  Della  prestazione  dei  frutti  e 
di  qualunque  prodotto  della  cosa,  nonché 
della  prestazione  da  farsi  degl" interessi 
del  prezzo  che  evitta  la  cosa,  debb* essere 


i-estituito.  ivi 

J i*Def rutti  e prodotti  della  cosa  venduta,  ivi 

S a.  Degl'interessi  del  prezzo,  che  debb’es- 
sere  restituito  al  compratore,  venendo 
evitta  la  cosa.  8^ 

CaroSecorro.  Delle  prestazioni,  che  entrano 
nelt azione  Di  Compera  in  virtù  di  alcun 
patto  particolare  del  contralto.  ìli 


1043 


AnTinoto  I.  Delhi  nbbligtniom  eh  ilare  bi 

quantità  e la  qiiaììlà  dichiarata  dal  ven- 

tlitorej  così  pure  dì  eseguire  quanto  fa 

promesso  rispetto  al  tempo  ed  al  luogo 

della  tradiuone.  Pag. 

S 1 . Della  guanttlà  da  prestarsi. 

m 

^ 3.  Dell’ obbligazione  che  ha  il  venditore  di 

dare  la  cosa  della  Qualità  dichiarata. 

S 3.  DeWobbtigatione  che  ha  il  venditore  di 

83]! 

prestare  la  cosa  nel  tempo  e nel  luogo 

pmmesso. 

AaTicoto  II.  Di  quelle  cose,  che  fu  convenuto 

8B1. 

diriiguardare  come  accessoriidella  vendita. 

Mj 

88  t 

Articolo  1.  Quali  requisiti  si  ricet'chino,  af- 

finché  il  venditore  possa  promuovere  la 

astone  Di  Vendita  , e quando  ne  venga 

rimoxxo. 

Aaricoio  II.  Quali  cose  comprenda  Vatione 

ivi 

Di  Vendili. 

8 I.  Del  prezzo,  degl'interessi  e degli  acces- 

88{ 

sori  di  esso. 

8 1.  Quali  altre  cose  entrino  nell’azione  Di 

iiì 

Vendila. 

88.7 

Tirni.n  il. 

Dei  coni  ratto  di  Locazione>rondu7.ìone. 

PARTE  PRIMA.  Delta  natura  del  contrat- 
to di  Locazione-conduzione,  e dei  patti 
che  ordinariamente  vi  si  aggiungono. 
Aariroi.o  I.  Deììti  natura  del  contralto  di  Lo- 

Ili 

Mh 

cazione-conduiione. 

8 1.  /rt  qual  maniera  si  contragga  la  Loca- 

Lij 

zione-conduzione,  e che  cosa  ne  costitui- 

sca  l'essenza. 

S 3.  In  che  il  contratto  di  Locazione-condii- 

Ùj 

zione  rassomiglia  a quello  di  compra- 

vtnditas  ed  in  che  sia  aiff  'erenle  da  quello. 

887 

AaiicoLo  II.  De'  patti  che  vengono  aggiun- 

ti  al  contratto  di  Locazione-conduzione. 

88.> 

8 I.  De'  patti,  che  sogliono  essere  aggiiiiiti 

alle  Locazioni  di  tondi. 

8 ».  Dei  patti  relativi  olle  Locazioni  di  la- 

m 

vari. 

PàRTF.  SECONDA.  Delle  azioni  che  nasco. 

8«lo 

no  da  questo  contratto. 

SEZIONE  I.  tengono  premessi  alcuni  gene- 

ili 

fall  ^frincipti  risgnardanii  le  azioni  Di 

Locaiione  e Di  CunJutione. 

^ 1 . Chi  si  reputi  locatore,  chi  conduttore,  n 

8<.)i 

. /ine  di  conoscere  a chi  competa  l'nzione 

Di  Locazione  e a chi  quella  Ui  Conduzio* 

ne;  e se  ambe  queste  azioni  possano  lon- 

concorrere  nella  medesima  persona. 

8 ?■  Se  competano  queste  azioni  all'erede  e 

ili 

conira  V erede:  e che  .ù  debba  decidere 

rispetto  ad  un  successore  particolare. 
■SEZIONE  II.  Dell'azione  Di  Locaiione. 

AaiicoLo  I.  In  quali  casi  venga  0 no  con- 

ili 

cessa  V eaiont  Di  Locazione  ed  a qual 

effetto. 

8 I . .Si  espone  il  primo  caso,  in  cui  ha  Ino- 

il] 

go  l'azione  DI  Locazione,  affinchè  cioè  ven  • 
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ga  pagata  fa  mtrcedf;  t che  cosa  entri  in 
qne%t‘aziom.  Pag.  89^ 

^ a.  Del  secondo  coso,  in  cui  ha  luogo  ta- 
zionc  Di  Locazione,  cioè  per  la  ragione  che 
il  la\'oro  o non  fu  assolutamente  eseguitOt 
o non  fu  eitguiio  nel  tempo  e nel  modo 
debito. 

S 3.  Del  terzo  caso,  in  cui  ha  luogo  V azione 
Di  Locazione}  cioè  per  otienet'e  la  restitu- 
zione della  cosa  locata^  e nel  medesimo 
stato. 

§ 4*  De/  quarto  caso^  in  cui  ha  luogo  l'a- 
zione Di  Locazione,  per  causa  di  qualun- 
que dolo  del  conduttof'e. 

5 5.  Se  entrino  nell’  azione  Di  locazione  an- 
che le  spese  fatte  nella  prestazione  delle 
opere;  e la  restituzione  di  ciò  che  it  con- 
duttore ha  conseguilo  per  titolo  di  furto 
della  cosa  avuta  in  Conduzione. 

Amticolo  11.  Con  quoti  azioni  soglia  concor- 
rrre  l'azione  Di  Locazione. 

SI'.ZIONE  IIL  Dell’czione  Di  Conduzione. 

Abt»€oi.o  I.  In  quali  casi  competa  V azione 
Di  Conduzione  quando  fu  data  in  Condu- 
lione  una  cosa  a godimento;  e che  cosa 
entri  nei  singoli  cast  in  quesCazione. 

J 1 . Primo  caso,  in  cui  compete  l'azione  Di 
Conduzione:  quando  il  conduttore  non  può 
godere  della  cosa  locata.  Si  tratta  ezian- 
dio della  remissione  della  pensione  da 
farsi  al  colono  a cagione  di  sterilità.  ìtì 

J a.  Del  secondo  caso,  in  cui  compete  Va- 
itone  Di  Conduzione;  cioè  quando  il  con- 
duttore gode  bensì  la  cosa,  ma  non  a tito- 
' io  di  Conduzione.  904 

§ 3.  Del  terzo  caso  in  cni  si  promuove  Va- 
lione  Di  Conduzione;  qiuwdo  cioè  lo  stato 
della  Conduzione  è reso  deteriore.  ivi 

S 4-  De/  quarto  caso,  in  cui  si  promuove  Va- 
zinne  Di  Conduzione;  quando  cioè  non 
vengono  prestate  al  conduttore  quelle  co- 
se, le  quali  in  virtii  della  convenzione  o 
della  consuetudine  debbono  accedere  al 
contratto.  90$ 

§ 5.  Del  quinto  caso,  in  cui  sì  promuove  Va- 
zione  Di  Conduzione^  Qoè  a cagione  del 
danno  dal  conduttore  sofferto  per  difetto 
della  cosa  locata.  ivi 

5 G.  Del  sesto  caso,  in  cui  ha  luogo  Vai  ione 
Di  Conduzione;  all'oggetto  cioè  che  sia 
permesso  al  conduttore  il  trasportare 


ITI 

ivi 


^^99 


ciò  che  ha  portato  o costrutto  sul fonda 
locatogli.  QoC 

Aaricoto  11.  Che  cosa  entri  nell*  azione  Di 
Conduzione,  quando  fu  locato  un  lavoro 
da  farsi.  ivi 

Articolo  111.  Che  cosa  entri  nelT  azione  DÌ 
Conduzione,  quando  uno  pì'ese  a Condu- 
zione le  opere  altrui.  907 


PABTE  TP.RZA.  Di  quelle  cose,  che  so- 
no relative  al  termine  del  contratto  di 
Locazione-conduzione j e della  fticondu- 
xione,  90S 

AftTicoLo  I.  Delle  cause  e dei  modi  di  finire 
la  Locazione.  ivi 

8 ».  Quando  finisca  la  Locazione- eomltt- 
zione.  irt 

8 a.  Se  ed  in  quali  casi,  sussistendo  la 
Conduzione,  possa  essere  e.spulso  il  con- 
duttore. 909 

8 3.  Che  avvenga  quando  il  conduilore  non 
comparisce  per  lungo  tempo.  ivi 

Abtìcoi.o  li.  Della  Biconduzione.  ivi 

APPENDICE  Al  DUE  TITOLI  PRECE- 
DENTI. ivi 

Caro  Primo.  De*  pegni,  e de'fidejussoìi  dati 
da’  conduttori.  ivi 

C*po  Sbcoroo.  Del  contratto  <V Enfiteusi.  910 

TITOLO  III. 

Di'!  eontiailo  Rslrmalorio.  91  t 

TITOLO  IV. 

Del  conlrallo  di  Permuta.  91» 


TITOLO  V. 


Delle  azioni  delle  Parole  Preicritte  e Pel  fallo.  914 
Articolo  I.  Da  quali  contratti  nascano  le 
azioni  Pel  fallo  e delle  Parole  Prescritte.  ivi 
8 !•  De  contratti,  ne*  quali  Io  »o  ruemi 
TO  »II.  9*  ^ 

8 a.  De"  contraiti  Do  raacaK  tu  paccìa.  919 

8 3.  De*  contratti  Faccio  psacmic  tu  »m.  9*a  1 

8 4*  De*  contratti  FAcao  riacMK  tb  faccia.  ivi 

8 5.  Si  riferisce  un  caso  pai  ticoìai'e.  Ugua- 
le partecipa  della  prima  e della  seconda 
sdasse  di  contratti,  nel  quale  Do  VEacni 

TU  FACCIA  S rCRCUi  TU  OH.  9*» 

Articolo  II.  Delle  azioni  P«t  ntto,  che 
da  altre  Cause  derUano,  fson  da*  con- 
tratti. 9'*^ 
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TITOLO  I. 

D ■’  Pe:;ni  c delle  1 polfchr,  come  si  contraggono  ; 

e de’ Palli  loro.  Pa^-  9^5' 

ì>I./!ONE  I.  Ut  quelle  cose,  thè  sono  relative 

nll  cssentn  del  Pegno.  ifi 


Artkolo  1.  In  quale  mnnia'a  si  contragga  it 

Pegno.  Pag.  9-r5 

Articolo  II.  Per  qual  sorta  di  obbUgozioni  e 

quando  st  possa  contrarre  il  O**? 

.\ortuiio  111.  CAi  fiossa  dat't  in  Pegno.  ivi 


Digitized  uy 


S t.  Se,  eJ  in  qual  tempo  ess^r  debba  padro^ 
ut  della  cosa  quegli  che  la  dà  in  Pegno.  P'9^7 


$ a.  possano  essere  date  in  Pegno  cose 
che  appartengono  affatto  ad  altri.  939 

Articolo  IV.  A c/ti  possa  essere  costiluito  il 
Pegno.  93  a 

SEZIONE  li.  De*patU\che  rispetto  ai  Pegni  ven~ 

gono  ammessi  o rigettati.  iri 

SEZIONE  111.  Qual  gius  il  Pegno  dia  al  credi- 
tore sulla  cosa  impegnata.  q33 

SEZIONE  IV.  Deir aùone  che  compete  al  credi- 
tore a persecuzione  del  Pegno.  934 

^ Ariicolo  1.  Di  quale  natura  sia  Vaxione,  che 
viene  concessa  perla  persecuùone  del  Pe^ 
gno  s cantra  chi^a  chi  e quando  competa j 
ed  in  quale  maniera  venga  rimoesa.  1TÌ 

J I.  Z)/  quale  natura  essa  siaj  a chi  e can- 
tra chi  cotnpeta.  ' irì 

% a-  Quando  si  possa  promuovere  quesVa- 
tione.  935 

S 3.  In  quale  maniera  venga  rimossa  que- 
st'azione. 9^6 

Articolo  II.  Che  cosa  entri  nelP  azione  conoes- 
sa per  la  persecuzione  del  Pegno.  iti 


TITOLO  IL 

In  quili  casi  laciUmentc  ai  contragga  il  Pegno 


o V Ipoteca.  937 

Articolo  I.  Si  annoi^erano  vani  casi  ne*quaìi 
si  ricerca  se  considerat'e  si  debba  "Taci- 
tornente  contratto  il  Pegno.  • iti 

Articolo  II.  Del  Pegno  tacito  che  compete  al 
locato  re  sopra  le  cose  introdotte  ed  im- 
portate. 938 

J I.  nella  locazione  di  quali  predii  abbia 
luogo  questo  gius  di  Pegno  tacito.  ivi 

5 a.  Qurt/i  cose  abbracci  questo  Pegno  Ta- 
cito ^ ed  a quali  debiti  si  estenda.  939 

S 3 Se.cd  in  quanto  questo  Pegno  Tacito  sia 
differente  da  quello  espressamente  con- 
tratto. ìtì 

TITOLO  III. 

Quali  cote  ilate  in  Pegno  0 in  Ipoteca  non  pos* 
sano  Cisrre  ohhligale.  940 

Articolo  1.  Quali  cose  possano  esset'e  date 
in  Pegno.  ìtì 

S I.  Qf/«7/i  cose  possano  esser  date.  ivi 

S a.  Quali  cose  non  possano  essere  date  in 
Pegno.  9ia 

Articolo  li.  Quali  cose  si  considerino  soUO' 
poste  a Pegno  e quali  no,  quando  fu  ccm- 
iratta  uu*ipoieca  generale.  943 

Articolo  III.  Q«n/i  cose  siano  o non  siano  ac- 
cessorie del  Pegno  di  una  cosa,  eguali  pos- 
sano essere  ad  altre  sostituite  944 


TITOLO  IV. 

Quali  persone  li  considcilno  arcr  un  diritto  pre- 
ralente  »ul  Pegno  od  Ipoteca} e quali  persone 
succedano  nel  luogo  de  rreililori  anteriori.  94^» 


to4S 


SEZIONE  1.  Della  regola:  Chi  h primo  in  tempo 

è prevalente  In  diritto.  Pag.  4gS 

Articolo  I.  Chi  debba  essere  consideìxito  pri- 
mo in  tempo  rispetto  alla  cosa  impegnata.  ivi 
S I • Chi  debba  essere  considerato  primo  per 
proprio  diritto.  946 

% i.  In  qual  maniera  wta  persona  succeda  nel 
luogo  e nel  Pegno  di  un* altra  9^7 

§ 3.  In  qual  maniera  uno  succeda  asàstessn.  960 
% i.  A quali  cose  non  si  abbia  riguardo  nel- 
la quistione  di  priorità.  lii 

Articolo  IL  In  quali  specie  di  Pegni,  a chi , 
conica  chi  e per  quali  debiti  sia  utde  qtie- 
sta  priorità.  qSi 

J I.  /o  quali  specie  di  Pegni  abbia  luogo 
questo  gius  di  priorità  ki 

^ a.  Per  quali  d^iti  sia  utile  questa  priorità.  95» 
§ 3.  Cantra  quali  persone  sia  utile  la  priorità,  ki 
Articolo  111.  Dell*  effetto  della  priorità  sul 
Pegno,  qSS 

Articolo  IV.  Quali  eccezioni  soffra  la  rego- 
la : Chi  è primo  in  tempo  è prevalente  in  di* 
ritto.*  e del  privilegio  del  Pegno.  ivi 

SEZIONE  II.  Della  regola:  Quelli  che  nel  Pegno 

tono  eguali  in  tempo,  tono  eguali  in  diiiilo.  gSS 


TITOLO  V. 

Della  vendita  dei  Pegni  e delle  Ipoteche.  ivi  40 

Articolo  I.  Quali  reqtdsili  si  ricerchino  af- 
finché la  cosa  possa  vendersi  per  gius  ai 
Pegno.  CjjG 

J I.  Se  sìa  necessaria  V espressa  convenzio- 
ne della  Kendila  del  Pegno;  e qual  forza 
abbiala  convenzione  conù'aria.che  non  sm 
ìerito  il  venderlo.  ' ki 

S a.  Chi  possa  vendere  il  Pegno.  qS? 

§ 3.  Per  qualidebiU  si  possa  vendere  il  Pegno, 

§ 4-  Quando  possa  essere  venduto  il  Pe^o, 
e se  il  creditore  possa  essere  sforzatoa 
venderlo.  pSg 

S 5.  Quando  sono  date  in  Pegno  diverse  cose, 

da  quali  si  debba  cominciare  la  Fendila.  ki 
^ 6.  Delle  formalità  della  fendila  del  Pegno.  qGo 
7-  yZ  cAi  possa  essere  venduta  per  gius  di 
Pegno  la  cosa  impegnata  ki 

Arth^lo  11.  Dell'  effetto  della  Pendila  dei 
Pegni.  qGv 

S 1 • Qual  gius  dia  al  compratore  la  f^endita 
de’  Pegin.  ki 

S a.  In  quanto  il  d'editore  che  vende  per 
patto  di  Pegno,  sia  obbligalo  verso  il  com^ 
pratàre.  uG3 

S 3.  in  quanto  sia  il  creditore  obldigato  i*er- 
so  il  debitore  a cagione  della  yendita  del 
Pegno.  964 

% In  quanto  per  la  Peudita  del  Pegno  ven- 
a il  debitore  liberato  dal  credUore  ed  ob- 
lignto  verso  il  compratore.  ki 

S 5.  Se  per  qualche  cau*a  viene  reiCfJin  la 
Pendila,  a chi essei'debòaresliUiUn  la  cosa.  gG.'ì 
Articolo  III  Del  benefizio, che  il Printipesuol 
concedere  al  a cdUot't  pìgnoratiiio,  guan* 


Digiiized  by  Google 


ìoi6 

do  non  si  presenta  verun  compratare  del 
Pegno.  Pag. 

TITOLO  VI. 

In  ({otli  modi  si  scioglie  il  Pegno  o l’ Ipoteca. 

SEZIONE  I.  Quando  i estinta  V obbligatione 
principale  ti  estingue  anche  il  Pegno. 

J 1.  Della  estimione  dell' obbligatione  prin- 
cipale ^che  ti  verifica  col  pagamento. 

§ a.  Del  deposito , della  novatione  ed  al- 
tri modi  di  estimione  del  debito,  che  ten- 
gono luogo  di  pagamento. 

SEZIONE  n.  Si  estingue  il  Pegno  quando  t e- 
stinto  il  gius  di  quello,  che  lo  ha  costituito 

SEZIONE  III.  Il  Pegno  si  estingue  quando  la 
cosa  impegnata  perisce. 

SEZIONE  IV.  Della  remissione  del  Pegno. 
Aitioolo  1.  Del  patto  relativo  alla  remissione 
del  Pegno  e della  soddisfatione. 

S I . Del  patto  di  remissione. del  Pegno. 


S a.  Della  soddisfatione.  ' Pag. 

Asticolo  II.  Del  consenso  prestalo  per  l’alie- 
natione  della  cosa  impegnala. 

§ I . Affinché  abbia  luogo  la  remissione  del 
Pegno  per  quale  tdienatione  esser  debba 
prestalo  il  consenso  e da  chi. 

§ a.  Quale  sia  il  consenso  che  produce  que- 
sta remissione  del  Pegno,  e quando  si  con- 
sideri che  sia  stato  prestato. 

5 3.  Quali  circostanze  debbano  o no  seguire 
la  prestazione  di  questo  consenso  per  l'a- 
lienazione del  Pegno,  affinchè  abbia  luogo 
la  remissione  del  medesimo. 

Abtigolo  III.  Del  consenso  dal  creditore  pro- 
stata, affinchè  la  cosa  in  suo  favore  obbli- 
gata, venga  obbligata  in  favore  di  un  al- 
tro i e di  altri  casi,  da'  quali  si  deduce  il 
consenso  di  remissione  di  Pegno. 

SEZIONE  I.  Della  estimione  del  Pegno  per  pre- 
scrizione di  lungo  tempo. 
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